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AI  LETTORI 


edeli  al  nostro  proposito  di  arricchire  quanto  più  per  noi 
si  poteva  il  Dizionario  della  Lingua  Italiana,  e di  far  avver- 
titi ad  un  tempo  i Lettori  dell’  Opere  e dei  nomi  degli  Autori 
che  a mano  a mano  vengono  profittando  il  nostro  lavoro,  te- 
stifichiamo la  nostra  gratitudine  al  chiarissimo  Professore  Flo- 
riano Caldani  per  quella  copia  di  voci  e di  locuzioni  che  da 
esso  cortesemente  ci  furono  somministrate  manoscritte , e le 
quali,  oltre  a quelle  registrate  nel  libro  da  esso  testé  pubbli- 
cato (Voci  Toscane  usate  dal  celebre  Lorenzo  Bellini  ec.  non 
registrate  ne ' Dizionarii  della  Lingua  Italiana ; Padova,  dalla 
Tipografia  della  Minerva,  1828),  saranno  da  noi  inserite  nel 
nostro  Dizionario  a’  loro  siti.  E qui  luogo  inoltre  a notare  che, 
giovandoci  noi  delle  aggiunte  onde  si  compone  l'appendice  al 
Gran  Dizionario  della  Lingua  Italiana  stampato  in  Bologna, 
e delle  quali  sono  autori  i signori  Cesare  Cantù,  Abate  Ma- 
nuzzi,  Gio.  Romani  (defunto),  Conte  Luigi  Zampieri,  non  ab- 
biamo potuto  peculiarmente  dichiarare  a piedi  di  ciascun  ar- 
ticolo cui  esso  appartenga  de’  signori  surriferiti , ma  tutti  gli 
abbiamo  compresi  nella  generale  indicazione  (B).  Non  è per 
questo  minore  la  nostra  gratitudine  pel  buon  servigio  da  essi 
reso  alle  patrie  lettere  co’  loro  studii.  E fra  questi  di  mag- 
gior obbligo  ci  dichiariamo  stretti  al  sig.  Abate  Manuzzi  per 
le  nuove  Giunte  da  esso  poste  insieme,  le  quali,  finora  inedi- 
te, saranno  nuovo  e non  lieve  ornamento  della  nostra  edizio- 
ne. Tutte  quelle  sì  voci  e sì  frasi  di  libri  che  vennero  a nostra 
cognizione  dopo  la  pubblicazione  de’  primi  volumi,  e però 
rimaste  escluse  dal  nostro  Dizionario,  saranno  raccolte  in  una 
Appendice,  e con  esse  tutto  quel  di  più  che  fosse  stato  da  noi 
ommesso,  e che  ci  fosse  con  amico  animo  suggerito. 


Gli  Editori. 
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M . Lettera  di  suono  simile  alla  N , po- 
nendosi in  cambio  di  essa  innanzi  a B o P, 
per  miglior  pronunzia , come  1MBOLÌO  e 
EMPIO.  Consente  in  mezzo  di  parola  innan- 
zi di  sè,  e in  diversa  sillaba,  la  L , R,S,  co- 
me ALMA,  ORMA,  RISMA;  quantunque  la 
S si  trovi  di  rado  nel  mezzo  della  parola, 
e per  lo  più  nei  verbi  composti  colla  pre- 
posizione DIS,  come  DISMETTERE  ; ma  nel 
principio  è più  frequente , come  SMANIA, 
SMARRITO.  Profcrisccsi  la  S innanzi  alla 
M nel  secondo  modo,  cioè  con  sottil  suono 
e rimesso,  come  nella  voce  ROSA , confor- 
me a quello  che  si  dice  nella  lettera  S.  Rad- 
doppiasi nel  mezzo  della  parola,  quando 
egli  occorre , come  FEMMINA,  MAMMA, «re. 

J.  I.  lui  M talora  serve  per  nota  del 
numero  Mille.  Din . Comp.  1.  7.  E per  le  ren- 
dite e pc’  fedeli  volcn  l’anno  fior.  MMM,  i quali 
gli  promettesse  messer  Vicri  de’  Cerchi,  ricchis- 
simo cittadino.  E a.  44*  Molti  furono  accusali, 
e convenia  loro  confessare  aveano  falla  congiu- 
ra, che  non  l'avcano  fatta,  e erano  condannati 
in  lior.  M per  uuo.  Ar.  Pur.  55. 4*  Che  venti 
anni  principio  prima  avrebbe , Che  coll’  M e 
col  D fosse  notato  L'anno  corrente  del  Verbo 
incarnato. 

• $.  II.  M*  in  vece  di  ME  o MI,  posto  in- 
nanzi a consonante.  Rim.  ant.  Guilt.  99.  Ahi 

morte,  viibui»  fai  e peccato  ; Che  si  ni' bai  dis- 
degnato, Che  m’  morir  [me morir)  vedi,  e uon 
vuoi  (ranni  Cuora.  (V) 


MA 

Ma  . Congiunzione  che  distingue , o che 
contraria.  Lai.  veruni , scd.  Gr.  aXXei,  natta- 
Bocc.  Pr.a.  Non  per  crudeltà  della  donna  ama- 
ta, ma  per  soverchio  fuoco  nelb  mente  concet- 
lo.  E g.  4. p . 1.  Estimava  io,  che  lo  'mpetuoso 
vento  ed  ardente  della  invidia  non  dovesse  per- 
cuotere se  non  Palle  torri,  ec.  j ma  io  mi  trovo 
della  mia  estimazione  ingannato.  Anici.  60.  Io 
dirò  forse  una  cosa  non  credibile,  ma  vera. 
Dani.  Par.  a.  Del  quale  Vivesi  qui,  ma  non 
acn  vien  satollo . Pelr.  son.  5a.  Qual  vincerà 
non  so;  ma  inOno  ad  oro  Combattuto  hanno  ee. 

4.  I.  MA  talora  è particella  cominciati- 
va  di  chi  trapassa  a diverse  cose.  Lai.  sed, 
autem,  vero  , jam  vero.  Gr.  aXX’  oév.  Bocc. 
Jnlrod.  a.  Ma  non  voglio  perciò  che  questo  di 
più  avanti  leggere  vi  «paventi . Sega.  Stor.  9. 

Dizionario.  Voi.  V. 
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•54.  Ma  qui  è bene  recitar  la  guerra  seguita 
nell’  Ungheria. 

$.  II.  MA  talora  è congiunzione  corret- 
tiva, in  vece  tFAnzi.  Latin,  sed,  immo,  quin 
dumi.  G.  F.  1».  104.  7.  Nota,  lettore,  che  le 
piu  volte,  ma  quasi  sempre, avviene  a chi  si  fa 
signore  ec.  d’aver  si  latta  uscita. 

$.  111.  MA  particella  accompagnata  con 
NONDIMENO,  TUTTAVIA , PURE,  PERÒ, 
o simili,  par  forse  che  sia  anzi  di  ripieno, 
che  di  significatila.  Lai.  sed  tamen , verum- 
tamen,  attamen . Grec.  irXvjv , 00  pTjv  cùXà. 
Bocc.  nov.  7.  4.  Bergamino  ec.  incominciò  a 
prender  malinconia;  ma  pure  aspettava , non 
parendogli  ben  far  di  partirsi . Dani.  In  fi  aa. 
Ma  però  di  levarsi  era  niente.  G.  F.  9.  5oS. 5. 
Di  que'  di  Castracelo  ne  furoo  morti  assai,  ma 
non  però  presi.  E io.  19.  1.  Ma  però  piccola 
festa  v'cbhe. 

* J.  IV.  Per  Nondimeno,  Cantuttociò,  e 
simili,  in  corrispondenza  di  Quantunque,  ec. 
Bocz.  a 17.  Ma  pognamo  die  sia  alcuno  ben 
costumato,  che  di  lui  il  divino  giudicio  e l’uma- 
no igualmenle  consenta  ; ma  è delle  forze  dcL 
Panimo  infermo.  Cavale.  Med.  cuor.  348.  Ed 
avvegnaché  'I  nimico  si  sforzi  di  metterci  laidi 
pensieri , ma  poiché  P uomo  non  gli  ama , non 
se  ne  dee  curare.  Gr.  S.  Gir.  n.  E non  vuole 
da  noi  ma  solamente  che  noi  P amiamo  ( cioè 
se  non  solamente  che).  E xS.  Quegli  che  uc- 
cide Io  corpo  del  buono  uomo  , nou  fa  altro, 
ina  solamente  la  sua  gonnella  gli  straccia.  Sic- 
come la  gonuella  è vestitura  del  corpo,  cosi  ’i 
corpo  è gonnella  dell'anima  (ma  solamente  vale 
•c  non  che  solamente).  E 16.  Non  coitale  voi 
unqua , che  lo  suo  inimico  abbia  podere  di  lui 
mal  fare,  ma  [cioè  se  nou)  tanto  quanto  Dio  lo 
vuole  soflèrirc.  (V) 

$.  V.  MA  talora  è seguita  dalla  CHE,  e 
scritta  coll’interrogativo,  e vale  Afa  che 
prò ? Che  giova?  Lat.  scd  quid?  Grec.  ti  ié. 
Pelr.  son.  000.  Questa  eccelle nzia  è gloria,  s'io 
non  erro,  Grande  a natura,  a me  sommo  dilet- 
to) Ma  die?  vien  tardo,  e subito  va  via.  Bocc. 
nov.  <8o.3.5.  Ma  che?  fatto  è,  vuoisi  vedere  al- 
tro. Fiamm.  1 . 55.  Oitnè  quanto  fu  al  mio  ono- 
re nemico  si  fatto  giorno!  Ma  che?  le  preterite 
cose  mal  falle  si  potano  più  agevolmente  bia- 
simare, clu;  emendare. 

* J . VI.  Ala  che  vale  Salvo,  Eccetto,  Fuor- 
ché [ma  forse  dee  scriversi  Ma’  che,  quasi 
Mai  clic;  ed  è modo  antico).  Vani.  Jnf.  ai. 
V vedea  lei , ma  non  vedeva  in  essa  Ma  che 
le  bolle  die  '1  boiler  levava . E Par.  *3.  La 
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spada  dì  onassù  non  taglia  in  fretta.  Nè  lardo, 
ma  che  al  parer  di  colui  Che  desiando  o te- 
mendo 1’aspelta.  (BJ 

* J.  VII.  Ma’,  coir  apostrofo,  vai  Mai.  Vii. 
S.  Gio.  Bali.  191.  Fu  sì  grande  l'allegrezza, 
che  fusse  ma’  tra  gli  uomini . Anche  il  Bocc. 
nel  testo  Mannelli,  g.  5.  n.  3.,  dice  : ma’  pari 
letizia  non  fu  alla  sua.  Teseid.  1.  ai.  Ma  la  cor- 
rente fama,  che  trasporta  Con  più  veloce  cor- 
so , e più  pomposa , Qualunque  opera  fatta , o 
ritta  o torta,  Senza  ma’  dare  agli  suo*  passi  po- 
sa, ec.  (V) 

$.  Vili.  MA  , in  fona  di  sust.,  fu  detto 
per  minima  obbiezione  od  opposizione  da 
Frane.  Sacch.  nov.  i65.  Carminano  rispose: 

10  dico  ch’io  so  la  questione,  e dirotto, che  non 
ci  avrà  alcuno  ma. 

* IX.  MA  talvolta  non  contraria,  ma 
congiunge , e sta  in  fona  di  E . Vii.  S.  Gio. 
Gualb.  387.  Gualberto  priega  l’Abate , che  gli 
meni  il  suo  figliuolo;  ma  I .Abate , tornando  a 
Giovanni,  l’ammunisce  ch’egli  vada  al  Padre 
/ Abbas  autem).  (V) 

* MA.  Sillaba  la  quale  fu  usata  da  qual- 
che musico  per  il  mi  bemolle.  Ciancili,  Diz. 
Mus.  (B) 

* MACACO.  Siati  a cynamolgus  Linn.  Ter- 
mine de’ naturalisti.  Animale  che  ha  il  pelo 
bruno-verdiccio-patlido  nelle  parli  superio- 
ri del  corpo,  grigio-bianchiccio  nelle  infe- 
riori, e nella  superficie  interna  delC estre- 
mità ; ha  una  macchia  bianchiccia  fra  gli 
occhi;  ha  la  coda  nericcia.  La  femmina  si 
distingue  dal  maschio  per  la  faccia  circon- 
data da  peli  grigli,  e per  alcuni  peli  che 
sulla  sua  testa  formano  una  specie  di  ciuf- 
fo. Abita  nell'Africa  meridionale.  Ronza - 
'ni.  (B) 

MACCA.  Abbondanza.  Latin,  abundanlia , 
copia.  Gr.  suvvia,  apS’cma.  Toc.  Dav.  Stor. 
5.  317.  Alla  macca  di  colali  larghezze  correva 

11  volgo.  Burch.  1.  128.  Innanxicbà  la  cupola 
si  chiuda , Certo  sarà  gran  macca  di  stararmi . 
Lib.  son.  79.  E’  labbri  colorili  Scorai  c mirai; 
reggendo  sì  gran  macca  Sputai,  scotendo  il  ca- 
po, c dissi:  cacca.  Malm.  1.76.  Sì  cala  al  buon 
mercato,  a quella  macca. 

* $.  I.  A macca,  posto  avverbialm.,  vale 
Con  abbondanza;  modo  basso.  Morg.  Ch*  io 
cenerò  pure  a macca  stasera.  (A) 

II.  A macca  per  A ufo.  Lasc.  nov. 
Si  dispose  di  tornare  a visitarla , e vedere  se  egli 
potesse  colpir  seco  di  nuovo;  ma  non  come  pri- 
ma a macca,  anzi  pentito  al  tutto,  ec.  (A) 

* MACCABEI.  Term.  degli  Ecclesiastici. 
Nome  che  si  dà  ai  due  ultimi  libri  del  vec- 
chio Testamento , che  contengono  la  storia 
degli  Ebrei  sotto  il  governo  de’ primi  princi- 
pi della  stirpe  degli  Asmonei.  Segneri,  ec.  (A) 

MACCATELLA.  Cibo  fatto  di  carne , co- 
me Polpetta , ma  ammmtcata.  Burch.  1.91. 
Chi  vuol  ben  far  la  farinata  cotta,  Ne  radia  in 
Francia  per  le  raaccatelle.  E i3a.  Vagliava  so- 
naglini  e maccatelle. 

J.I.  Oggi,  perchè  se  n’è  perduto  l’uso, 
il  senso  metaforico  ha  tolto  il  luògo  al  pro- 
prio, e si  trova  detto  Maccatella  per  Vizio 
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e Magagna;  ma  è poco  usato.  Lat.  vitium , 
scelus,  flagitium,  dedecus,  macula.  Gr.  poy* 
Cripta,  xaxta,  fiiaopa,  aio/vn),  crrtyusj.  Pa - 
tajf.  6.  E ben  si  sanno  le  sue  maccatelle.  Dav. 
Scism.  60.  Ma  prima  gastigare  Croiuudo  pro- 
muvitore,  e con  Ruberto  Trogmortone  suo  ni- 
mico, cercando  sue  maccatelle,  sovvenne  ec. 

* 5.  II.  Giuocare  di  maccatelle  vale  Far 
suo ’ ingegni  e finzioni  per  beffare  e ingan- 
nare altrui.  Modo  poco  usalo.  Lasc.  Spirti. 
1.  5.  Ella  parlava  per  lettera,  prediceva  il  fu- 
turo. ..,  e, oltre  a questo, gittò  per  bocca  cioc- 
che di  capelli,  ec.  Alb.  E in  che  modo  coleste 
cose?  Traf  La  balia  e ’l  medico,  che  gioca- 
vano di  maccatelle.  (V) 

MACCATELLERLA.  V.  A Baratteria.  Bui. 
Inf.  ai.  1.  Baratteria,  che  per  altro  nome  si 
chiama  maccatelleria , è rendimento  ovvero  coin- 
pramento  di  quello  che  l’uomo  è tenuto  di  fare 
per  suo  officio. 

MACCHERlA.  Term.  marinaresco.  Calma 
di  mare  spianato  e smaccatissimo  quando 
il  cielo  è nuvoloso.  Lat.  malacia.  Gr.  paXa- 
xtet.  Red.  Esp.  nat.  io3.  Un  ceri’ oste  d’In- 
ghilterra ec.  suol  vantarsi  che  in  tempo  di  mac- 
cheria, ovvero  calma  di  mare  spianalo  c smac- 
catissimo, gli  darebbe  il  cuore  mandarsene  pas- 
so passo  da  Dovre  infino  a Cales. 

♦ MACCHERONE.  Sust.  masc.  Vedi  e di- 
ci MACCHERONI.  (A) 

MACCHERONÈA.  Composizione  piacevole 
in  latino,  mescolato  di  volgare  terminante 
alla  latina.  Varch.  Ercoi.  16.  Erosi  determi- 
nato che  ad  ogni  modo  si  rispondesse;  ma  al- 
cuni volevano  in  frottola,  alcuni  in  macchero- 
nea, chi  ec. 

MACCHERONI.  Sust.  masc.  plur.  Vivanda 
fatta  di  pasta  di  farina  di  grano , distesa 
sottilmente  in  falde,  e coita  nell’acqua.  Ved. 
Flos.  Bocc.  nov.  j3.  4.  Sopra  la  quale  stavan 
genti , che  ninna  altro  cosa  facevan  , che  fare 
maccheroni  e raviuoli . E num.  6.  Per  veder 
fine* ir  (orno  a quei  maccheroni,  e tormenc  una 
satolla.  Frane.  Sacch.  rim.  i5.  Vo’  siete  qui, 
brigata,  tutti  atlanti  Per  manicare  il  bue  ei  mac- 
cheroni. Red.  Esp.  nat.  i3.  Sogliono  sconcia- 
mente colmare  il  sacco  dello  stomaco  di  mac- 
cheroni e d’altri  pastumi. 

5. 1.  Più  grosso  che  l’acqua  de ’ macche- 
roni, diciamo  a uomo  di  poco  intelletto  ; e 
a sì  fatto  diciamo  anche  Maccherone  asso - 
lutam.  Lat.  homo  crassa  minerva.  Gr.  a/3iX- 
Tipo$.  Salv.  Granck.  6.  4*  Moccicone,  baccel- 
lone, Maccherone,  mestolone.  Belline,  son.  *9. 
O maccheron,  ben  hai  la  vista  corta. 

(.  II.  Cascare  il  cacio  sui  maccheroni. 
Ved.  CASCARE,  VI. 

• 5.  III.  Maccheroni.  Term.  di  Marine- 
ria . Pezzi  di  legno  lunghi  circa  un  palmo, 
che  sono  situati  in  giro  ad  una  certa  di- 
stanza tra  di  loro  nel  bordo  dei  bastimenti 
da  remo,  e servono  per  sostenere  le  falche, 
le  quali  si  mettono  tra  l’uno  e l’altro,  e im- 
pediscono in  tempo  di  maretta  che  l’acqua 
non  entri  dalla  parte  di  sottovento.  (S) 

* MACCHERONICO.  Add.  Di  composizio- 
1 ne  piacevole,  Mcschiato  di  volgare  e latino. 
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Salviti.  Fier.  Buon.  Maccheronea,  poema  ce- 
lebre ìd  versi  Maccheronici . Min.  Maini . Su- 
bito ricorrono  al  far  delle  frittate,  instruito  della 
maccheronica  sentenza:  superveniente  briga - 
ta  fiat  frittata  ; e questo  perche  $i  fanno  pre- 
sto. Uden.  Nis.  Il  maccheronico  Merlino.  (A) 

MACCHIA.  Segno  o Tintura  che  resta 
nella  superficie  de' corpi  per  qualsivoglia 
accidente,  diversa  dal  lor  proprio  colore. 
Lai.  macula,  tir.  «cwijpov.  Bocc.  nov.  07.  8. 
Non  solamente  motto  , ma  già  tutto  enfiato,  e 
pieno  d’oscure  macchie.  E nov.  60.  io.  E seuza 
riguardare  ec.  ad  un  suo  farsetto  rotto  e ripes- 
cato, e intorno  al  collo  e sotto  le  duella  smal- 
tato di  sucidume,  con  più  macchie  e più  colo- 
ri, che  mai  drappi  fossero  tartareschi  0 indiani. 
Buon.  Fier.  ».  1.2.  Fate  pur  che  le  carte  sian 
ben  nette  E da  macchie  e da  scorbù.  Red.  Oss. 
an.  3.  Le  macchie  del  dorso  e de’  fianchi  era- 
no veramente  più  fosche , e quelle  del  ventre 
più  chiare  , ed  all’  intorno , per  cosi  dire , più 
sfumate.  E 4.  La  qual  coda  era  tutta  tempestata 
di  macchie  bianche  lattate. 

•J.  I.  E termine  di  Asiron.  Macchie  si 
chiamano  i siti  oscuri  che  osservami  sulle 
superficie  luminose  del  Sole , della  Luna,  ed 
anche  di  qualche  pianeta.  (Di*.  Mat.} 

$.  II.  Macchia  t figuratane  Lat.  nota , ma- 
cula, labes,  probrum.  Gr.  treiypa,  oua^yyrj, 
ftnroc,  aìoxps*  Bocc.  nov.  96.  17.  Nè  vogliate 
con  cosi  fatta  macchia  ciò,  che  gloriosamente 
acquistalo  avete,  guastare.  Com.  Purg.  17.  Do- 
ve gli  accidiosi  purgano  loro  macchie.  Dav. 
Scism.  8.  Qual  suddito  ardirebbe  scoprire  al 
Ite  tanta  macchia? 

$.  III.  Macchia  per  Bosco  folto.  Latin. 
vepretum,  dumelurn.  Gr.  axav&wv.  Bui.  Sterpi 
sono  pruni,  e altri  piccoli  arboscelli  folti,  e in- 
volti insieme  ec.,  cne  si  chiamano  macchie, ec. 
Le  fiere  salvatiche  stanno  volentieri  nelle  mac- 
chie. E appresso:  Le  fiere  selvatiche  deside- 
rano li  boschi  e le  macchie  fondate , ove  non 
possono  esser  vedute  e cacciate.  Bocc.  nov.  87. 
8.  Ed  ecco  vicino  a lei  uscir  d’oca  macchia 
folta  un  lupo  grande. 

5.  IV.  Macchia  si  dice  anche  per  Siepe. 
Lat.  sepes.  Gr.  pptvfftóf.  Bem.  Ori.  1.99.57. 
Fecemi  cento  macchie  attraversare.  — (//  Monti 
osserva  che  macchie  qui  vale  bosco , bosca- 
glia, net  significato  del  $.  II.)  (B) 

V.  Macchia  si  dice  anche  la  Maniera 
dell' ombreggiare  o colorire  de'  Pittori.  Ve- 
di il  Vocabot.  del  Disegno . Bemb  Asol.  5. 
»63.  Parendole  la  macchia  e l’ombra  aver  ve- 
duta di  belle  e di  convenevoli  dipinture. 

J.  VI.  Cavarne  o Trarne  la  macchia , 
vale  Rinvergare  alcuna  cosa,  e forse  Rime- 
diarvi. Morg.  34.  g5.  Dunque  Malgigi  nè  trarrà 
la  macchia,  rarch.  Suoc.  4. 6.  lo  ti  so  ben  dire 
eh’  io  ne  caverò  la  macchia. 

$.  VII.  Far  checchessia  alla  macchia, 
vale  Farlo  nascosamente,  furtivamente,  co- 
me Batter  monete  alla  macchia,  Ritrarre 
alla  macchia,  Stampare  alla  macchia,  o si- 
mili. Buon.  Fier.  *.  5.  10.  Questo  anch’egli 
è apocrifo,  Fatto  anch’egli  alla  macchia.  Maini. 
1 . 69.  Ed  è di  quei  pittor  che  i viandanti  Collo 
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stioppo  dipingono  alla  macchia.  [Qui  in  sentir» 
equivoco .)  E 6.  10*.  La  qual  traluce  come  un 
ciel  stellato , Sicch’  ella  un  Argo  par  fatto  alla 
macchia.  Red.  lett.  ».  £53.  In  Cosmopoli  alla 
macchia  hanno  stampata  la  Cicccide. 

J.  Vili.  Star  sodo  alla  macchia.  Vedi 
MACCHIONE,  5.  II. 

• MACCHI  ACCI  A . Peggiorativo  di  Mac- 
chia. Bald.  Dee.  Non  altro  avevan  fatto  com- 
parire dì  lor  fattura,  se  non  quattro  informissi- 
me macchiacce.  (A) 

• MACCHIAJUOLO.  Sust.  Foce  dell'uso. 
Colui  che  esercita  V arte  dì  cavar  le  mac- 
chie. Cavamacchie.  (A) 

• MACCHIAJUOLO.  Add.  Che  frequenta 
le  macchie.  Porco  macchia] uolo , Ragazza 
macchiajuoìa.  (A) 

MACCHIARE.  Bruttar  con  macchie.  Lat. 
maculare,  inquinare,  contaminare,  f ardore. 
Fir.  As.  168.  Psiche,  da  tante  angoscie  tribo- 
lata, non  macchiare  le  mie  serene  acque  con  la 
tua  miserrima  morte.  E a» 5.  Egli  è usanza  di 
quelli  che  hanno  macchialo  la  coscienza , mo- 
strar buon  volto  di  fuori,  per  non  parer  d’ es- 
sere stati  loro  i malfattori.  ( Qui  figuratam.  ) 

J.  I.  E neutro  pass.  Sagg.  nat.  esp.  5. 
Essendosi  osservato  che,  per  leggiera  e sfumala 
ebe  sia  la  tinta,  nondimeno  il  cristallo  non  acqui- 
sta mente,eincapo  di  qualche  tempo  macchian- 
dosi, viene  a farsi  maggioro  la  confusione. 

• II.  Macchiare  dicono  i Pittori  il  co* 
lorire  alla  prima.  Vasar.  Cacciarsi  avanti , e 
contraffar  le  cose  vive  e naturali  con  » colori , 
e macchiarle  con  le  tinte  erode  e dolci,  secondo 
che  il  vivo  mostrava  , senza  far  disegno.  Bald. 
Dee.  Nuovo  modo  di  macchiare  e colorire  essi 
paesi,  che  gli  fa  parer  veri.  (A) 

MACCHIAKELLA  e MACCHIEBELLÀ.  Di- 
min. di  Macchia.  Lat.  labecula , exigua  ma- 
cula. Gr.  feijiiStòv,  Lor.  Med-  Piene.  36.  Quan- 
do tu  sentirai  sonare  il  corno , Virntene  dove 
suoi  venir  quest’anno, Appiè  dell’orto  in  quella 
macchiarclla.  ( Qui  nel  signific-  del  5-  111.  di 
MACCHIA.)  — { Le  migliori  edixioni  hanno 

macchici  ella.)  (B) 

• MACCHIATAMENTE.  Con  macchia  con- 
traila, Contaminatamente.  Liburn.  Tre  Font. 
Lett.  (Berg) 

MACCHIATO.  Add.  da  Macchiare.  Latin. 
maculatus,  inquinatus ,f«datus . Cr.  <nriXw- 
tÒ£,  pucroSrif,  pspiaopsvoc-  Petr.  cap.  5.  Che 
tutti  siam  macchiati  d’una  pece.  Fir.  As.  67. 
Voi  avete  un  reo  macchiato  dì  tante  occisiont. 
E 1 19.  E gli  altari  divenuti  vedovi,  con  fredde 
ceneri , tutti  macchiati  ad  ognuno  si  lasciavano 
vedere.  Sagg.  nat.  esp.  aSfi.  Vero  è,  che  ogni 
acqua  in  colai  guisa  macchiata,  per  poche  goc- 
ciole d’aceto  forte  si  rifa  bella.  Serti.  Stor.  ». 
91.  La  cosa  era  ajutala  da  molti  macchiali  della 
medesima  pece.  Menz.  rim.  1.  Sia.  Che  mai 
vuol  dir  quella  macchiata  pelle,  di  cui  porti,  0 
gran  Pane,  il  fianco  cinto  ? 

• MACCHIÀVELLISTA.  Chi  opera  astuta- 
mente solo  a propria  utilità,  secondo  le  ini- 
que dottrine  del  Principe  del  Macchiavello . 
Magai.  Lett.  Di  un  tale  1.  L. , grandissimo 
MacdiiaveJhHa.  (A) 
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MACCriIEnELLA.  Veti.  MACCHIARELLA. 

MACCHIETTA.  Dim.  di  Macchia.  Piccola 
macchia.  Lai.  labecula,  exigua  macula.  Gr. 
xv-iotov-  Cai . Macch.£ol.  3a.  Furon  due  pic- 
cole maccliiette,  le  quali  crebbero , c formaro- 
no altra  figura.  JRcd.  Ins.  i3a.  Il  dì  sette  d’Àgo- 
sto  serrai  in  un  alberello  di  vetro  un  bruco  tro- . 
vato  in  un  mazzetto  di  ruta  ; era  verde,  e spruz- 
zolalo per  tutto  di  macchiette  gialle,  rosse  e tur- 
chine. 

MACCHINA.  Ordigno  e strumento  da  guer- 
ra. Lat.  machina.  Gr.  prjyavrl.  Tass.  Ger.  i5. 
i.  Ma  cadde  appena  in  cenere  l’immensa  Mac-* 
china  espugnati  icc  delle  mora,  Che  in  se  nuovi 
argomenti  Ismen  ripensa.  ■' 

$.  I.  Per  metaf.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  87. 
Quanto  maggior  macchina  era,  con  più  spaven- 
to degli  altri  cadeva. 

$.11.  Per  Macchinazione.  Lat.  machina - 
tio,  rnolitio.  Crec.  pi)yjxvyipa . Fir.  As.  io5; 
Tra  i quali  fu  eletto  Trasilianc,  come  uomo  da 
far  faccende,  il  quale,  espostosi  al  giuoco  della 
futura  macchina,  con  serena  fronte  entro  a quella 
pelle,  già  fatta  molle  r trattabile,  si  nascose. 

$.  111.  Per  Ediftzio  nobile  o grande. 

*$.IV.  Macchina.  Term.  di  Fisica.  È un 
congegno  quale  che  siasi , immaginato  e dis- 
posto per  protlurre  alcuni  movimenti  in  ac- 
concio modo,  c in  generale  per  produrre 
artatamente  alcuni  naturali  fenomeni,  o me- 
glio osservarli , o misurarli , a volontà  del 
filosofo  naturale.  (B) 

* $.  V.  Macchina  da  scavare.  Termine  di 
Marineria.  Cavafango.  Una  gran  barca  piat- 
ta, a ufi  puntone , sulla  tolda  o coperta  del 
quale  si  fa  la  costruzione  di  legname  neces*. 
saria  per  sostenere  c muovere  due  grandi 
cucchiaje  di  ferro  artnate  di  lungo  manico 
di  legno,  che  servono  a sgombrare  le  mate- 
rie dal  fondo  del  mare , quali  votate  in  un 
battello,  vengono  trasportate  altrove.  Dicesi 
anche  Cu  rapo  rii.  (S) 

* $.  VI.  Macchine  d’artigtieria.  Termine 
de'  AHI.  Tutti  gli  ordegni,  coi  quali  si  muo- 
vono o si  trasportano  le  artiglierie.  (G) 

* MACCIUN ACCIA.  Peggiorai,  di  Mac- 
china. Grill.  Leti.  (Berg) 

* MACCHINALE.  A ad.  d’ ogni  gen,  Foco 
dell'uso.  Appartenente  a macchina  ; e per 
lo  più  si  dice  de'  movimenti  naturali,  in  cui 
la  volontà  non  concorre.  Atto , Moto  mac- 
chinale. (A) 

* MACCHINALMENTE.  Awerb.  Foce  del- 
l'uso. In  maniera  macchinale.  Operare  uiao 
clonalmente.  (A) 

MACCHINAMENE.  Macchinazione.  Lai 
molitio,  machinatio.  Crec.  prj^avo'jpa.  Cron. 
Morell.  Sottigliezza  e strumenti  da  battaglia ,, 
ladronecci,  macchina  menti  , c spargimento  di 
parenti. 

* MACCHINANTE.  Che  macchina.  Faust. 
Or.  Cic.  3.  108.  (Berg) 

MACCHINARE-  Ordinate  e Apparecchia- 
re; e si  dice  sempre  d' insidie,  e simili  cose. 
LaL  moliri,  machinari.  Grcc.  prr/jxvjy.  Toc. 
Dav.  Ann.  a.  38-  In  questo  tempo  Libone  Dru- 
»Oj  di  casa  Scribonia,  fu  accusato  di  macchinare 


novità.  E Stor.  a.  270.  Sempre  maechina  il  vin- 
to contro  al  vincitore.  Saìv.  Granch.  5.  5.  Stu 
sapessi  ec.  quale  è stato  sempre  Infìno  a or  Pani- 
mo  mio , c quello  Che  io  andava  macchinando 
cieco  Centra  di  te,  ee. 

MACCHINATO.  Addiett.  da  Macchinare. 
Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Acciocché  alcun  prigione, 
Per  trattamento  macchinato,  fuori  Quindi  non 
scappi.  E 4.9.4.  Forse  d’ alcuno  o macchinato 
eccesso  O prossima  sventura  ci  si  scopre. 

MACCHINATORE.  V erbai,  masc.  Che  mac- 
china. Lat.  machinalor . Gr.  pTjyavrjrri?.  Bros. 
Fior.  6.  93.  Personaggio  altrettanto  venerabile 
ec.,  quanto  giocondo  c aggradevole  nella  soavità 
di  costumi , non  disdegnò  d’ esser  macchinato- 
re  della  gentilissima  burla.  Calvin.  Odiss.  lib. 
16.  v.  545.  Antinoo,  Oltraggiuso,  di  mài  mac- 
chinatore. 

* MACCHTNATRICE . Ferbal. femm. Che 
macchina.  Guar.  Past.  fid.  4.  8.  O Dea  ec.t 
Nemica  di  ragione  , Macchinalricc  sol  d’opre 
furtive,  Corruttela  dell’ alme,  Calamità  degli  uo- 
mini c dei  mondo,  cc.  (A)  — E Giac.  Oraz.  84- 
La  qual  religione  ec.  c paziente,  è benigna,  non 
superba,  non  invidiosa,  non  avida  di  vendette, 
non  macchinai rice  di  mali , non  crudele , ma 
compassionevole  verso  gli  erranti,  ec.  (N.  S.)  — 
E Bellin.  Disc.  11.  Ma  quella  macchinalricc, 
clic  qui  spiega  la  pompa  de'  suoi  lavori.  (Min) 

MACCHINAZIONE.  Il  macchinare.  Latin. 
machinatio,  artes,  t cefi  me,  doli.  Gr.  psjya- 
vTjpa,  T8*)rvat,  azàrr.  G.  F.  sa.  108. 9.  La  cir- 
convenzione degli  emuli  c le  sforzate  macchina- 
zioni a suo  podere  con  somma  provvederne  scac- 
ci. Guicc.  Stor.  i3.  64 1.  Confessò  non  gli  es- 
sere stata  comunicata  questa  macchi  nazione.  E 
16.  811.  Le  macchinazioni  loro  non  sono  pro- 
cedute da  odio,  o da  altra  cupidità. 

$.  Per  Macchina,  Ordigno,  Strumento 
da  guerra.  Foce  poco  usata.  Lat.  machina , 
machinamentum.  Liv.  Dee.  3.  Parte  ne  caricò 
di  macchinazioni,  e d’ogni  apparalo  da  com- 
battere. 

• MACCHINETTA.  Dimin.  di  Macchina. 
Salvia.  Fier.  Buon.  Girandole,  tonde  macchi- 
ne! te,  -che  girando  schizzan  fuoco.  (A) 

•MACCHINISTA.  Susl.masc.  Colui  che  in- 
venta, fabbrica,*  fa  muover  le  macchine.  [A) 

• MACCHINONE.  Accrcscii.  di  Macchina. 

Fag.  rim.  Vi  condurrò  nel  Duomo,  e voi  ve- 
drete, E sopra  e dentro  c liior , che  macchino- 
ne. (A)  » , 

•MACCHINOSO.  Che  macchina.  Attinen- 
te a macchina.  Salvia.  Ina.  Om.  (A)  » 

MACCHIONE.  Accreaeit.  di  Macchia.  Lat. 
vati  am  dumctum , tleosum  seni  icet  urti . Crec. 
urrous  axon&tùy.  Cor.  Mail.  9.  L'  un  cieco,  e 
l’altra  in  pezzi,  a' suoi  macchioni  Tornando,  di- 
venterò allocco  e grotta.  t 

* $.  I.  Stare  al  macchione  vale  Essere 
nascoso  nella  macchia,  e ftguratam.  Pro- 
cacciarsi di  nascoso,  con  cautela  e sicurez- 
za, avvantaggi ; e talora  Stare  in  agguato . 
Bem.  Ori.  i.a3,  6.  Ma  quel  peloso,  die  slava 
al  macchione,  E lacera  la  guardia  alla  bottega, 
Si  leva  in  piede.  (A) 

$.  II.  Onde  Star  forte t o sodo,  o saldo 
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al  macchione , vale  Non  si  muover  di  luogo 
per  cosa  che  uomo  oda  o senta.  Varch . Er- 
col.  ri  a.  Star  sodo  alla  macchia,  ovvero  al  mac- 
chione, è non  uscire  per  bussare  clic  uom  fac- 
cia, cioè  lasciar  dire  uno  quanto  vuole,  il  qual 
cerchi  cavarti  alcun  secreto  di  boeca,  c non  gli 
rispondere,  o rispondergli  di  maniera,  che  non 
sortisca  il  desiderio  suo.  Morg.  18.  173.  E dis- 
se: io  mi  starò  sodo  al  macchione.  Alleg.  m, 
Son  per  esaminar  come  voi  state  Sodo  al  mac- 
chione. Cani.  Cam.  447.  Trovasi  spesso  qual- 
che corbacchione  , Che  'I  gufo  ben  può  fare , 
Storcersi  e dimenare,  Che  sla  «odo  al  macchio- 
ne. Meni.  sat.  la.  Siedi* io  non  tema,  ed  al 
macchion  stia  saldo. 

MACCHIOSO.  Addieli.  Pieno  di  macchie. 
Latin,  maculosus.  Creo.  xatrfonxro;.  Pallad. 
Man.  o5.  I colori  aon  questi  ec.,  calbadio  ca- 
nuto, con  qualunque  colore  spugnoso  c macchio- 
so. -*  L‘  ediz.  di  Verona  legge:  I color  son 
questi  re.  Vario,  cioè  il  nero  colore  mischiato 
con  colore  albino,  o nero  col  badò)  (cosi  chia- 
matasi dagli  antichi  il  colore  che  oggi  di- 
cesi hajo)  ; canuto  con  qualunque  colore  ; spu- 
gnoso, raacchìoto,  murilo,  più  oscuro.  fM) 

* MACCH1UZZA.  \/ acuì  uzza,  Macchietta. 
Voc.  Dis.  in  ROSSO.  (A) 

MACCIANGHERO . Voce  poco  usala,  e 
idiotismo  fiorentino.  Addirti.  Atticciato,  Di 
grosse  membra . Lai.  corpulentus , pondero- 
si or,  obesior,  crassior.  Crcc.  ps-yaXo  scopo;, 
icoXooapxor. 

$ Per  mrtaf.  Grossolano,  Goffo.  Latin. 
hebes,  insulsus,  crasso  ingeniti.  Or.  avafoSvr 
to;,  /3Xai£.  Dat.  Oraz.gen  delib.  149.  Disgra- 
zia non  è,  perchè  ogni  grossolano  uomo  e mec- 
c tanghero,  non  eh’  essi,  chenti  voi  gli  conosce- 
te, averehbc  potuto  connderare  che  quelle  im- 
prese stanno  mal  appiccate,  e ci  posson  cadere 
m capo. 

MACCO.  Vitanda  grossa  di  fate  sguscia- 
te, cotte  nell’acqua , ammaccate , e ridotte 
in  tenera  pasta  ; e chiamasi  Macco  anche 
la  Polenta,  a Polendo.  Latin,  polenta.  Sen. 
Pisi.  Un  poco  di  forinata , o di  macco , c del- 
l’acqua da  bere.  Morg.  5.  fy*-  E da’  pur  broda 
e macco  all’uom  eh’  è crosso.  Lib.  son.  89.  Al 
tuo  goffo  ghiutton  darò  del  biacco,  Che  più  dcll’o 
di  Giotto  mi  par  tondo. 

$.1.  Per  Isirage,  Uccisione.  Lat.  c cedei. 
Gr.  pcvo;.  Morg.  17.  i8a.  L’ArcalHTa  ribaldo 
di  Jtoldacro  Uccise  Ulivier  nostro  a tradimento, 
£ prima  fe  della  tua  gente  un  macco. 

$.  IL  Esser  macco  di  una  cosa  tale  Es- 
serne grande  abbondanza,  e a vilissimo  pre- 
gia. Latin,  magnani  ubertatem  esse , ingen - 
tem  p roteai urn  esse.  Grec.  suroftav,  ei&Tjviocv 
stvau . Lib.  son.  6.  Credo  sarò  gran  macco  di 
sonetti. 

§.  III.  E A macco,  posto  atverbialm. , 
tale  In  abbondanza.  Lat.  affatim.  Gr.  eidSrjv. 
Morg.  18.  157.  E comìnciomo  a rimangiare  a 
macco.  Cas.  rim.  buri.  3.  Chi  non  ha  in  capo 
del  cervello  a macco,  Vada  a sentir  lodar  le  pe- 
re cotte.  Car.  Matt.  7.  Credea  che  la  Ireggea 
fosse  civaja,  Però  ne  dava  a macco  a’  paperi-ili. 

* MACCOMETTANO.  Voce  ant.  Maornet- 
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tana , Seguace  di  Maccometto . Pali.  Conc. 
Trid.  (A) 

* MACCOMETT1SMO.  V.  A.  Religion  dei 
Maomettani , Maomettismo . Palbtt.  Conc. 
Trid.  (A) 

MACIE.  Spoglia  reticolata , che  è fra  il 
mallo  e il  nocciolo  della  noce  moscada , la 
quale  tiene  a noi  portata  dì  Banda,  di  Ma- 
turo e di  Zeylan.  Lai.  macis.  M.  Aldobr.  P. 
N.  186.  Si  riscalda  ec.  di  lavina,  di  galla  mo- 
scata e di  mace,  e d’altre  cose  di  buon  odore . 
E appresso:  E sappiate  che  la  mace  si  è la  fo- 
glia della  noce  moscata  , che  dimora  d’ intorno 
la  noce.  Ricett.  Fior.  85.  Le  medicine  odora- 
te, come  la  cannella,!  gherofani,  la  mace,  e al- 
tre, si  pestano  con  veemenza. 

• MACLLLACCIO.  Sust.  masc.  Peggiorai, 
di  Macello.  Voce  di  regola.  (A) 

MACELLAJO.  Che  macella.  Latin,  lanius , 
laniarius.  Grec.  xp«emwXtj;,  xf««8aénp;.  Fr. 
Ctoni.  Pred.  R.  Sono  crudeli  macellai  di  car- 
ne umana.  Red.  Ins.  a 5.  Fu  già  benissimo  os- 
servato cc.  da’  macellai  e dalle  donnicciole. 

MACELLAMENTO.  Il  macellare.  Lat  jugu- 
latio.  Gr.  apciyiov.  Saltiti,  disc.  1.  a 5 5.  1 ma- 
cellamenti delle  vittime  su  gli  altari  ec.  non  era- 
no che  debolezze,  insieme  con  tutti  gli  altri  ri- 
gori della  legge. 

MACELLARE.  Proprio  l’uccidere  che  fan- 
no i beccai  delle  bestie . Lat.  mortane , p ro- 
ste mere.  Gr.  e^arcBiv,  S-Jsiv. 

$ . Per  mrtaf  tale  Guastare , Corrom- 
pere. Lat  tastare,  male  acnpere.  Gr.  Jtap- 
Setfstv,  XopcuWfcai . Fr.  Jac.  T.  .36.  18. 
Tal  da  puzza  verminosa  In  ogni  canto  ò marel- 
lataj  Tue.  Dat.  Stor.  5.  509.  Disfanno  la  col- 
legata testuggine  delle  targhe  , e quelli  infran- 
gono e macellano  (cioè  stramazzano:  qui  il  lat. 
ha:  c za  tigne  s a ut  lacero*  prosterno  ni). 

MACELLARO  . Lo  stesso  che  Marcii  a/o  . 
Ruoti.  Ficr.  3.4.  i5.  Son,  verbigrazia,  ec.  di- 
versi coltelli  Da  macellari,  e da  far  carne  molti, 
Forbicion  da  levare  il  pel  per  aria. 

MACELLKSCO.  Add.  Da  macello.  Zibaìd. 
Andr.  78.  La  ventura  dello  storpio  è cc.  in  al- 
bergheria , e in  tutte  bestie  macellescbe  , e ìu 
usure. 

MACELLO.  Beccherìa.  Lat.  laniera,  lanie- 
ntun.  Grec.  xpsuTroXtov.  Bocc.  not.  5a.  36.  E 
dall’ altra  due  gran  cani,  che  dal  macello  avea 
menati.  Cr.  9,  66.  4-  Si  deono  uccidere  i vitelli, 
c depurare  il  macello.  G.V.  ai,  91.  3.  La  ga- 
bella del  macello  delle  bestie.  Ciriff.  Colt.  4. 
»36i  Ma  lascia  pur  passare  il  gran  drappello, 
ChV  buoi  andranno  da  loro  al macello.  Maini. 
is.  i5.  Entra  Paride  al  fin  dentro  alla  porta, 
Ove  gli  por  d’entrar  dentro  a un  macello. 

$.  I.  Per  simili t.  Strage,  Grande  ucci- 
sione di  uomini.  Lat.  nex,  ctedes.  Gr.  optvpQ. 
31.  V.  9. 99.  Degli  altri  alquanti  presi  ne  furo- 
no, e messi  al  macello.  Med.  Arb.  Cr.  Conys 
ladrone  il  menarono  al  macello,  e con  gran  vi- 
tuperio il  t ras  sono  a vittima  e a morte,  comun- 
que vollero.  Cron.  Veli.  E per  certo  si  disse, 
se  gli  avessero  seguili,  non  fu  mai  si  gran  ma- 
cello. Stor.  Eur.  5.  56.  Dopo  infinite  rette  e 
macelli , vi  morirono  finalmente  U zio  e il  ni- 
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potè.  Ciri//.  Cab.  i.a8.  Che  faranno  sì  spesai 
e gran  macelli. 

$.11.  Condurre  altrui  al  macello , figu- 
rai am.  vale  Condurre  altrui  in  rovina . Ci- 
ri/fi. Calo.  i.  19.  Dunque  la  volpe  è condona 
al  macello. 

* MACERA.  Term.  degli  Architetti.  Muro 
secco  di  loto , o di  pietra  sopra  pietra  sen- 
ta calcina.  (A) 

* MACERAMENTO.  Sust.  masc.  Lo  stesso 
che  Macerazione , Il  macerare.  Bellin.  Disc. 
9.  Tale  è il  maceramento  che  fanno  li  scultori 
de'  figurabili  porfidi  loro.  (Min) 

MACERARE.  Tener  nell'acqua,  o in  altro 
liquore,  tanto  una  cosa , eh'  ella  addolcisca , 
o venga  trattabile.  LaL  macerare , emollire. 
Gr.  fioXaxóetv,  paXàmiv.  Dep.  Dee  am . 71. 
Macerare  cc.  è propriamente  quando  una  cosa 
SÌ  tiene  in  acqua  tanto,  che,  lasciala  la  durezza 
o asprezza  sua,  si  veuga  indolcendo,  e lascian- 
do la  natura  di  prima.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Il  lino  sapete  clic  si  vuol  curar  molto,  e mace- 
rare, e battere,  cd  ha  molta  fatica . Cr.  3.  >5. 
5.  Il  lino  a macerare  nell’  acqua  si  pone.  E 6. 
18.  1.  Se  ne  faccia  ( della  brancorsina)  un- 
guento , pestandola  prima  , e mettendola  a ma- 
cerare in  olio.  Frane.  Sacch.  nov.  1 85.  Furo- 
no due  stoltizie:  l’una  recare  parecchie  casta- 
gne da  Cascia , e l’ altra  dire  che  l’ ave»  mace- 
rate in  bocca. 

$.  I.  Per  similit.  Affiebolire , Tor  vigo- 
re, Infiacchire.  Latin,  macerare , conficere. 
Cr.  «xnjxa».  Bocc.  nov.  16.  *5.  Aveva  la  pri- 
gione macerate  le  carni  di  Giannotto. 

5 . II.  Per  meta/.  Mortificare , Reprime- 
re. Latin,  reprimere,  coercere,  atterere.  Gr. 
ov*rpi/&iv.  Bocc.  nov.  96. 19.  Con  fatiche  con- 
tinue tanto  e’  si  macerò  il  suo  fiero  appetito, 
che  ec.  libero  rimase  da  tal  passione.  £■  Agost. 
5a.  Nel  sacrificio  s'ofTera  la  carne  altrui,  ma 
nella  ubbidienzia  si  macera  la  sua  volontà. 

* $.  III.  Macerare  per  Pestare  e Inf ra- 
gnere percotendo.  Bocc.  nov.  (A) 

* $ . IV.  E figurai,  per  Affliggere,  Consu- 
mare con  gravate , spese,  e simili.  Gio. 
Vili.  (A) 

MACERATISS1M0.  Superi,  di  Macerato. 
Lib.  cur.  malati.  La  sena  si  tenga  in  macero 
nel  vino  bianco,  e non  se  ne  tolga  se  non  ma- 
ccratissima. 

MACERATO.  Add.  da  Macerare.  Lai.  ma- 
cera tus  , confectus , contusus . Gr.  sxraxsic , 
ewrnrpippivoi.  Bocc.  nov.  89.  19.  Nè  alcuna 
parte  rimase  nel  dosso  della  buona  donna,  che 
macerata  non  fosse  (cioè  pesta  e infranta).  G. 
V.  19.  108.  3.  Per  le  quali  imposte  in  Pisa  e 
in  Lucca  n’ebbe  grandi  rammarichìi  e dolori 
per  li  cittadini , per  la  soverchia  gravezza  e il 
loro  male  stato,  e macerati  dalle  guerre  (cioè 
afflitti  e consumati).  Ricett.  Fior.  »33.  Piglia 
l’ erbe  sopraddette  peste,  e macerate  per  cinque 
giorni  nell’olio  comune.  - E G.  F.  8.  5i.  E 
quello  castello  combattuto  con  più  dificii  grossi 
che  pillavano  dentro,  e maceratolo  ; ma  per  tut- 
to ciò  non  s’arrendea.  (Qui  figiu-atam.,  come 
pure  nell ’ altro  . G.  V.  19.  1 08.  3.  ) (V) 

* MACLRATOJO.  Term.  de’  Georgofili 
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Fossa  piena  d'acqua,  dove  si  macera  il  li- 
no o la  canapa.  (A) 

MACERAZIONE.  Il  macerare.  Lai.  mace- 
ratio.  Cr.  3. 1 5. 7.  Poi  che  raffreddato  sia  ( il 
lino  ) , ovvero  tenero  0 ieno  fiato  ec. , compiu- 
ta sarà  la  macerazione. 

$.  I.  Per  meta/.  Mortificazione.  Mor  S. 
Greg.  Dopo  la  macerazion  della  carne,  e dopo 
la  perfezion  dell’opera,  tanto  c più  abbondante 
la  nostra  predicazione.  Maestruz z.  1.  3a.  E 
nota  che  M prete  sempre  dee  ingiugnere  la 
pemtenzia  per  contrario  al  peccato  , cioè  ai 
golosi  astinenza , a’  lussuriosi  macerazione  di 
carne. 

• $.  II.  Macerazione  vale  anche  Riduci- 
melo di  alcuna  cosa  per  mezzo  dell'acqua, 
o di  altro  liquore , a trattabilità  e pastosi- 
tà. I Medici  dicono  Macerazione  delle  parti 
da  prepararsi  per  la  Dolomia.  (A) 

• MACERIA.  Termine  degli  Agricoltori. 
Muro  posticcio  a secco,  fallo  di  pietra  o 
sassi , per  sostener  la  terra.  Segn.  Mann 
Giugn.  98.  4.  Gettando  giù  la  macera.  E ap- 
presso: Vero  è,  che  questo  muro  era  una  ma- 
ceria , parie*  maceria , perch’  era  un  muro 
posticcio.  (A) 

MACERO.  Sust.  Macerazione . Cr.  6.  7;. 
9.  Prendasi  il  frutto  della  mandragola  trito  in 
olio  comune , c lungamente  vi  stia  in  macero 
(cioè  a macerarsi) . Quist.  filoso/.  C.  S.  In- 
franto il  cibo,  e stando  a macero,  c masticando 
la  seconda  volta,  la  natura  non  è sì  affaticala  a 
partirlo.  Dep.  Decam.  79.  E ai  dice,  tenere  ia 
macero,  come  del  lino , della  canapa  e de’  lu- 
pini, e di  altre  cose  tali  si  usa  tutto  giorno. 

MACERO.  Add.  Macerato.  Lat.  macera - 
tus , contusus.  Gr.  exroxsi;  , «tjvt trpippivc;. 
Bocc.  nov.  75.  19.  Senza  lasciarle  in  capo  ca- 
pello, o osso  addosso , che  macero  non  fosse. 
Frane.  Sacch.  nov.  86.  La  donna  macera  e 
tormentala  dice  al  marito:  ec.  Ricett.  Fior. 
a33.  Di  poi  cuoci  nell’olio  il  secondo  dì  il  car- 
damomo, prima  macerato  nell'acqua,  e fl  terzo 
dì  il  zafferano  maceralo  ne!  vino. 

• $ . Per  Affralito,  Spossato.  Vasar.  Es- 
sendo egli  macero  dalle  fatiche , ed  abbattuto 
dalla  vecchiezza.  (A) 

MACERONE.  Erba  nota,  la  cui  radice  e 
le  foglie  si  mangiano  il  verno  nella  insala- 
ta, d acuto  sapore  ed  aromatico . Lat.  smyr - 
nium.  Cr.  ttsTpociXivcv.  Volg.  Diosc.  Lo  srair- 
nio,  che  per  altro  nome  è detto  macerone,  na- 
sce nel  monte  Amano.  Alam.  Colt.  5.  i38. 
Quell’  altro  è tale  , Che  dall'  esser  maggior  gli 
diede  il  nome  La  dotta  Atene , e dal  colore 
oscuro  Lo  chiama  atro  il  Latino  ; il  sermon  To- 
sco L’ appella  il  maceron,  la  cui  radice  Vive  al 
verno  maggior  felice  e dolce.  Lasc.  Spir.  9. 1. 
Per  istasera  comperare  due  cesti  d'invidia  , un 
mazzo  di  radici,  e un  di  maceroni.  — Smyr- 
nium  olusatrum  Lina.  Term.  de'  Botanici . 
Pianta  che  ha  gli  steli  alti  più  d' un  brac- 
cio e mezzo ; le  foglie  radicali  triternate , 
le  altre  ternate  opposte,  con  la  guaina  la- 
nuginosa nei  bordi;  le  foglioline  picciolate, 
seghettate,  appuntate  ; gl'  involucri  parziali 
molto  corti;  i fiori  gialli.  Fiorisce  nella 
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Primavera,  ed  è comune  nei  luoghi  umidi 
e incolti,  verso  il  mare.  (B) 

Proverbialm.  si  dice  Pisciar  macero - 
ni  d’uno,  o d‘  alcuna  cosa  ; e vale  Svisce- 
ratamente amarlo,  Ardentemente  desiderar- 
la. Motlo  basso.  Lil.  magi  desiderio  alicujus , 
ahquem  vel  aliquid  deperire.  Gr.  «trc^wuvio- 
£ou  tivì.  Frane.  Sacch.  nov.  64.  Va,  va,  che 
ora  sarai  tu  meno  nel  sacco  de’  Priori , che 
n’  hai  pisciato  cotanti  maccroni  ( cioè  cbt  l’ hai 
t\  n ni  ni  temente  desiderato).  Pataff.  2.  E sem- 
pre n'ha  nudato  maccroni. 

MA  CHE.  Avverbio  disusato.  Mai  che, 
Salvo  che , Fuorché , Se  non  che , Eccetto- 
chè.  Più  che,  Che  solamente.  Latin,  magis 
quam,  prie  ter,  nisi.  Grec.  et  ut j . Nov. 
ani.  78.  1.  Or  cut  chiami  tu  Iddio?  egli  non 
è tua  che  uno.  Vegez.  Contro  abbondanza  di 
molti  nemici  non  aver  menato  ma  che  doe  le- 
gioni, aggiuntovi  gli  ajuti  de*  compagni.  Dant. 
ìnf.  4.  Non  area  pianto,  ma  che  Ji  sospiri  Clic 
l’aura  eterna  faceva n tremare.  E 38.  E non 
avea  ma  che  un’ orecchia  sola. 

5-  E c°l  segno  dell’  interrogativo.  Fe- 
di MA,  $.  V.  * 

MACÌA.  Muriccia.  Latin,  maceria.  Grec. 
remo»  , irepif  paypa . Al/eg.  396.  Potrehbesi 
andar  per  cento  vie  , Sema  molto  pestare  i se- 
minati Delle  biade,  che  son  fra  le  macie.  Sagg. 
nat.  esp.  34.  Poiché  i corpi  solidi,  come,  ver- 
bigrazia,  sarebbe  la  ghiaia,  la  rena , e simigKe- 
toTì  , o pure  le  macie  de’  sassi  maggiori , nel 
far  forza  per  muovergli , anzi  s’ incastrano  , e 
stivansi  insieme.  Buon.  Tane.  5. 7. 11  suo  petto 
è di  marmo  una  macia,  Dove  Amor  s’accovac- 
cia, e sta  appiattato.  Ma/m.  1 o.  36.  D*  ammaz- 
zarlo co’  ferri  non  è via , Cb’  egli  è come  fru- 
gar ’n  una  macia. 

$.  Per  mela/.  Buon.  Fier.  1.  1.  3.  0 un 
ma  mi  si  celi  Dietro  • una  macia  D’ un  qualche 
ghirigor,  che  non  *’ intenda. 

• MAC1GNA.  V.  A.  Macigno.  But.  In/.  t5. 
j . La  macigni  è aspra  e dura , e cosi  è il  po- 
polo fiorentino.  fV) 

MACIGNO.  Pietra  bigia,  non  tanto  dura 
quanto  il  marmo , ed  anzi  che  no  renosiccia , 
della  quale  si  /anno  macini  da  mulino,  e 
conci  per  gli  edifici  t Bocc.  nov.  7 5.  6.  L’una 
sono  i macigni  da  Sauignano  e da  Montisci. 
Pollati,  cap.  3g.  Le  camere  de*  bagni  sono 
più  forti  di  macigno. 

$.  Per  Pietra  genera/mente.  Dant.  li/. 

1 5.  59.  E tiene  ancor  del  monte  c del  macigno. 
E Purg.  19.  44.  Tra  i duo  pareli  del  duro  ma- 
cigno. But.  ivi:  Tra  i due  pareti  dd  monte,  che 
era  di  pietra  macigna.  (Qui  in  /orza  d’add.  ) 
MACILENTE  e MACILENTO.  J&L  Sle- 
nuato,  Magro.  Lai.  rnacer,  gracilis,  ni  aci - 
Icntus.  Gr.  tc/vo;,  \rtr:6; , ’Xeurdxjcoc . Cani. 
Carri.  430.  Questi  per  altre  vie  Compongono 
elegie,  E però  tanto  macilenti  e mesti  Son  nel 
sembiante.  Car.  lett.  g.  4.  Egli  è un  uomo  di 
più  di  settanta  anni,  canuto,  macilento  , ricotto 
e affumicalo.  Malm.  7.  48.  Vestla  di  bigio  il  vec- 
chio macilente,  Facendo  penitenza  per  Macone. 

MACILENZA.  Astrailo  di  Macilente . Lat. 
gracilitas,  macie s.  Gr. 
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MACINA.  Veti.  MACINE. 
MACINAMENTO.  Il  macinare.  Lat.  tritus, 
attritus.  Grec.  unrpidaf.  Sagg.  nat.  esp.  Si. 
Tal  mestura,  se  sarà  fatta  con  polvere  di  mat- 
ton  pesto , ridotta  per  lungo  macinamento  im- 
palpabile ec.,  sarà  attissima  a stuccar  vetri. 

MACINANTE.  Che  macina.  Latin,  molens. 
Grec.  d aXr^wv.  Pallad.  Farina  d’ orzo  , che 
svola  del  mulino  macinante. 

MACINARE.  Ridurre  in  polvere  checches- 
sia con  macine,  e particolarmente  il  grano 
e le  biade.  Lat.  molere.  Grec.  dta&siv.  Sen. 
Pisi.  La  biada  si  macina  e ’nfragne,  e diventa 
farina.  Coll.  SS.  Pad.  Ma  egli  è in  signoria 
del  mugnajo  quello  eh’ e* vuole  eh’ e’ si  macini, 
0 grano,  o orzo,  0 loglio.  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Git- 
tava  tanta  acqua  , e si  alta  verso  il  cielo  ec., 
che  di  meno  avria  macinato  un  mulino.  Fir. 
Lue.  3.  3.  Giri  tu  il  filatojo  ? o macini  a secco? 
— Bari.  Ben.  rim.  pag.  4*  ( Livorno  1 799  ) 
S’io  fussi  al  tuo  Campi  là  mugnajo,  Macine  reiti 
il  gran  senza  bulletta,  ec.  (B) 

j.  I.  Macinare  a due  palmenti , si  dice 
per  mela/,  di  chi  per  prestezza  o voracità 
mastica  da  ambedue  i lati  ad  un  tratto. 
Lat.  ambabus  malis  expletis  vorare.  Plaut. 

5.  II.  E talora  vale  Guadagnare  sulla 
stessa  cosa  e collo  stesso  modo  doppiamen- 
te. Pad.  PALMENTO. 

$•  III.  Macinare  per  Minutissimamente 
tritare.  Lat.  conterere.  Gr.  ovvrpt/3«v.  M.  V. 
5.  65.  Tutte  le  copriture  de’  tetti  ruppe  e ma- 
cinò senza  rimedio.  Sagg.  nat.  esp.  368.  F.d 
abbiamo  sottosopra  osservalo  che  quelle  maci- 
nano meglio  dell* altre,  che  hanno  ne’  lor  ven- 
trigli maggior  copia  di  sassolini  inghiottiti. 

IV.  Macinare,  figuratam. , vale  anche 
Usar  l’ atto  venereo.  Lat.  permolere , Ora: . 
Bocc.  nov.  4.  Alla  a meglio  saper  macinar, 
che  alcun’ altra.  Lor.  Mcd.  canz.  7.  5.  L’uscio 
mio  non  terrò  chiuso,  Purch’ io  senta  macinare. 

V.  Macinare  a raccolta  vale  Usar  di 
rado  tal  atto,  e perciò  con  maggior  vee- 
menza ; tolta  la  me  taf.  da’  mulini , che  per 
mancanza  d’acqua  non  possono  continuo 
macinare,  ma  aspettano  la  colta.  Bocc.  nov. 
73.  8.  Noi  facciamo  vie  miglior  lavorio  ; e sai 
perchè?  perchè  noi  maciniamo  a raccolta.  E 
conci.  t3.  Mac in.mo  a raccolta,  • noi  ridicono. 

# 5*  VI-  Macinare  a bottaccio  vale  lo 
stesso  che  Macinare  a raccolta.  Guiit.  lett. 
38.  87.  Macinò  a bottaccio  nostro  mulino.  (V) 

# 5.  VII.  Macinare  dicono  i Pittori  per 
Stritolare  minutissimamente  i colori  sopra 
d"  una  pietra  col  macinello,  e di  poi  incor- 
porarli con  acqua,  o con  olio  di  noce  o di 
lino,  per  rendergli  atti  a poter  dipingere. 
Tosar.  Vanno  poi  macinando  i colori  coli  olio 
di  noce,  0 di  seme  di  lino,  e cosi  macinali  con 
questi  olii,  che  è la  tempera  loro,  distendendoli 
col  pennello , ec.  Borgn.  Hip.  3v5.  Inaino  ai 
fattorini , che  gli  macinavano  i colori , di  lui  si 
ridevano.  (A)  - 

MACINATA.  Quella  quantità  d’ ulive,  o 
simili,  che  si  può  in/ ragnere  in  una  volta . 
Lat.  molitura. 

# 5 • Dicesi  anche  da'  Pittori  quella  quan - 
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lilà  di  colore  che  si  può  macinare  in  una 
volta . Vasar.  Si  mettono  due  o tre  macinate 
di  biacca  ; e quando  le  tele  cc.  (A) 

MACINATO.  Sust.  Lo  stesso  che  Farina, 
Macinatura.  Lat.  farina,  pistura.  Gr.-roì  ak- 
a.  Frane.  Sacch.  nov.  199.  Avendo  man- 
dalo piu  volte  al  suo  mulino,  per  la  gran  fama 
che  ui  lui  si  udiva,  c sì  del  buon  macinato,  c 
sì  della  lealtà,  ec.  Cant.  Cara.  114.  Macinati 
facciati)  d*  ogui  ragione.  Guicc.  Slor.  14.  676. 
Ter  la  diflicullà  de*  pagamenti,  c perchè  in 
Parma  si  pativa  di  macinato. 

MACINATO.  Aild.  da  Alachuire.  Lot.  mo- 
liltts.  Crcc.  puparo ;.  Pallad.  Aprii,  io.  A 
que'  vitelli  daremo  miglio  macinato.  Sagg.  nat. 
esp . i3g.  Si  inette  ad  asciugare  nelle  condir* 
glie,  come  l'oro  e 1* argento  macinato.  E 1 08. 
Ci  siamo  abbattuti  a veder  delle  suddette  palle, 
altre  ^ià  peste  e macinate , cd  altre  solamente 
iucomiuciate  a fendersi.  Red . Annoi.  Ditin  -iti. 
Una  bevanda  fatta  col  sugo  spremuto  dalle  pere 
macinate. 

$.  I.  Per  sirnilit.  Pesto , Infranto.  Latin. 
fractus.  Cr.  xaTscrjtós-  Tac.  Dar.  Ann.  a.  34- 
Tornano  ec.  a pasturare  le  spade  Germane  del- 
le loro  membra  sforacchiate  di  dietro,  c maci- 
nate dalla  tempesta. 

II.  E Jiguratam.  vaie  Ridotto  in  mal 
termine  ili  rotta  o di  sanità.  T-atin  attrito* , 
aitritis  rebus . Grec.  avcirpiz toj.  Tac.  Dav. 
Stor.  i.attà.  Italia  , già  macinata , non  poteva 
più  tollerare  tanti  soldati  e cavalli  e danni  e 
oltraggi. 

MACINATOJO.  Mulino  dove  si  macina  le 
ulive.  Lat.  trapes , trapetus  oleari us , mola 
olearia.  Gr.  ToatrrjToc,  sXctvf i/3iov.  Veli.  Coll. 
79.  Si  può  veliere  ch’ella  (la  morchia  ),  get- 
tata Tuoi i de'  macinatoi , corre  per  li  campi , e 
non  solo  rende  la  terra  nera  dove  ella  passa, 
ma,  se  ella  sarà  molla,  la  abbrucia  c fa  sterile. 

MACINATOMI . Che  macina  ; e propria- 
mente si  dice  di  chi  macina  colori.  Vìi.  Piti. 
87.  Lo  consigliò  (il  Monarca)  piacevolmente 
a tacere , additandogli  i suoi  macinatoti , che 
malamente  poteano  tener  lo  rìsa. 

MACINATURA.  Macinamento,  La  cosa 
macinata.  Lat.  pistura , molitura . G.  V.  11. 
1.  3.  La  gabella  della  farina  e macinatura  fio- 
rini quattromila  dugcnlo  cinquanta  d’oro.  E 
cap.  i)3.  6.  E trovammo  per  la  gallila  della 
macinatura  c per  fornari,  di’ognindi  bisognava 
alla  città  dentro  dugento  quaranta  moggia  di 
grano . AI.  V.  7.81.  Ogni  mese  volea  «ut  ca- 
lano de’  suoi  sudditi  soldi  cinque  di  bolognini 
per  bocca  di  sale , e soldi  quattro  per  la  maci- 
natura della  corba  del  grano.  Buon.  Fier.  5. 
i.  9.  Son  d’ogni  salsa  e d’ogni  intinto  aspersi} 
D’ogni  macinatura  informali. 

♦MACINAZIONE.  L’atto  del  macinare . 
Red.  Itti.  De*  coralli  che  rimangono  se  ne  fa 
macinazione  nel  porfido,  e servono  e per  co- 
ralli macinati,  e per  magistero  di  coralli.  (A) 
MACINE,  e più  comunem.  MACINA.  Pie- 
tra di  figura  circolare , piana  di  sotto  e col- 
ma di  sopra,  bucata  nel  mezzo,  per  uso  di 
macinare.  Lat.  mola.  Grec.  pota) . Coll.  SS. 
Pad.  Convenevolmente  s* agguaglia  alla  simili- 
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; tudine  delle  macini , le  quali  son  folte  dallo 
impetuoso  corso  dell’  acque,  tìocc.  nov.  73.  7. 
Da  Dio  vengono  le  grazie,  c da  Montisci  le  ma- 
cine. Cr.  5.  19.  14.  Ciascun  monte  (d’ ulive) 
si  divida  in  sei  parti  c in  sei  volte;  quando  sono 
macere,  si  mettono  sotto  la  macina,  la  quale  è 
d1  aspra  c dura  pietra. 

^ . Diciamo  Essere  alla  macine , di  chi 
ha  mancanza  d’avere,  o è spiantato . Latin. 
attrilis  opibus  esse. 

MACINKLLA  e MACINELLO.  Dim.  di  Ma- 
cine. Lai.  mola  parva.  Gr.  poqxz  pota)  ■ AI. 
V-  4- 1 5.  Avendo  taluno  le  macinctle,  che  fatto 
avea  loro  fare,  di  piccole  pietre.  Ricett.  Fior. 
9J.  Macinatisi  ancora  (le  pietre ) ec.  sopra  una 
pietra  di  porfido  piana,  ma  alquanto  incavata, 
rinicnamlolc  con  uu  macinello  per  lungo  spa- 
tio. Art.  Velr.Ner.  5.  76.  Questo  cristallo  ec. 
si  macini  sopra  porfido  con  macinello  pur  di 
porfido,  al  solilo. 

♦ $.  Macinello.  Strumento  di  legno,  di  ve- 
tro, o di  porfido,  con  cui  si  macinano  i co- 
lori sovra  altra  pietra  larga,  piana  e liscia. 
Voc.  Dis.  (A) 

MAC1NETTÀ.  Macinello.  Lat.  mola  parva. 
Gr.  fuxpa  fiuta}.  AI.  V.  11.  5.  Non  Inivando 
altro  più  presto,  prese  una  maciuetta  da  savo- 
re, la  quale  trovò  ec.  Ricett.  Fior.  StJ.  Le  pie- 
tre ec..  si  macinami  iu  un  mortajo  che  abbia  il 
fondo  largo,  con  una  macine Ua,  e l’uno  e Tal- 
Ira  sia  di  porfido. 

• MAC! NETTA.  Per  sorta  di  granchioli- 
no, che  Alasenetta  dicesi  dal  Dolce,  cap . Del 
naso.  Alali.  Diosc.  1.  10.  (Bcrg) 

MACINÌO.  Il  macinare.  Lai. molendi,  per - 
moleruli  actus.  Bocc.  nov . 4°-  >5.  Ed  ella, 
per  essere  meglio  udita,  non  ne  fu  punto  schi- 
fa ; e dal  macinìo  levatasi,  disse;  cc.  (Qui  è 
per  meta/.,  nel  signijìc.  del.  $.  IV.  di  MA- 
CINARE.) 

♦ MACINOSO.  Che  è atto  a macinare , a 
ridurre  in  polvere  o in  pasta.  Salvia.  Nic. 
Ter.  Di  modero  gettando  dentro  al  macinoso 
petto  rami  chiamanti  due  di  buon  abrotano.  (A) 

* MACH)  DEL  TIMONE.  Term.  di  Alari- 
neria.  Ved.  MICCIA.  (8) 

MACIS.  Lo  stesso  che  Mace.  Lat.  macis. 
Serd.  Slor.  5.  196.  Producono  »|>oiitiincamcule 
d'ut»  medesimo  albero  il  macis,  e la  noce  ino* 
scada. Red.  cons.  i.58.  Cassia  tratta  onc.  meta., 
susine  atnoscine  mini.  liii.  ec.,  macis  gr.  xii. 
E i55.  Sena  di  Levante  ben  netta  onc.  ii.  ec., 
macis  tir.  i. 

MACIULLA.  Strumento  di  due  lagni,!  uno 
dr'  //noli  ha  un  canale  nel  quale  entra  l’al- 
tro, e con  esso  si  dirompe  il  lino  o la  ca- 
napa , per  nettarla  dalla  materia  legnosa. 
Dant.  Inf.  54.  Da  ogni  bocca  dirompea  co* 
denti  Uu  peccatore  a guisa  di  maciulla.  Bui. 
ivi:  Un  peccatore  a guisa  di  maciulla , cioè  di 
gramola  che  dirompe  lo  lino.  Com . Inf.  34. 
Dice  che  Lucifero  divorava  e consumava  da 
ogni  bocca  un  peccatore  a guisa  d’ uno  stru- 
mento detto  maciulla,  che  dirompe  il  lino. 

MACIULLARE.  Dirompere  il  lino  o la 
canapa  colta  maciulla.  Lai.  Unum  vel  can- 
1 nnbein  subigere,  conficene.  Gr.  \cv«v#  13  xóv- 
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ya^tv  xatóysiv.  Cr.  a.  5.  a.  Quando  in  esse 
sarà  corrotta  l’acquosità  e la  carne  materiale,  e 
poi  si  secca  e si  maciulla.  Burch.  j.  91.  E in 
Valdilamon  si  maciullava.  E a.  83.  La  canapa 
per  te  già  si  maciulla. 

5.  Per  simUU.  Masticare  con  prestezza 
e bene.  Fir.  As.  11  a.  Allora  avendo  da  em- 
piere così  gran  ventre,  io  maciullai  sino  al  (er- 
to canestro.  E 5oa.  Senza  muovermi  d’onde  io 
era,  attesi  a maciullare  sino  a tanto  che  ec. 

* MACIULLATO.  AildieU.  da  Maciullare . 
Feci.  (A) 

MACOLA.  Ved.  MACULA. 

MACOLARE.  Feti.  MACULARE. 

«A  CO  LATO.  Fed.  MACULATO. 

ACOLATORE.  Fed.  MACULATORE. 
MAC OL AZIONE.  Fed.  MACULATONE. 
MACOLO.  Sust.  F.  A.  Macola , Infezione , 
Danno.  Lai.  macula,  labes.  Gr.  jcrjLiC,  Wi). 
M.  F.  10.  46*  Nè  lasciò  l'alpe  degli  Ubaluini 
aanza  maculo  per  molti  de’  luoghi  suoi. 
MACOLO.  Add.  Fed.  MACULO. 

MACRO.  Add.  Aiagro.  Lat.  macer.  Crec. 
fcw?-  Doni.  Inf.  27.  Che  solca  far  li  suoi 
cinti  più  macri.  E Par.  a5.  Sicché  m’ha  fatto 
per  più  anni  macro.  Cas.  canz.  5.  a.  Men  di 
noi  ma  era  in  suo  selvaggio  cibo  Si  visse. 

$.  Per  metaf.  Foto , Esausto.  Lat.  ina - 
nis,  nudus , exhauslus.  Cr.  «*>?,  orifìci;. 
Dant.  Purg.  9.  Come  tolto  le  fu  ’l  buono  Me- 
tello, donde  poi  rimase  macra.  Pelr.  cap.  4. 
Ed  anco  è di  valor  sì  nuda  e macra  ec. , Che 
par  dolce  a’  cattivi,  ed  a’  buoni  aera. 

• MACROFISOCEFALO.  Term.  di  Chir. 
Aereo  intumidimento  della  testa  di  un  feto 
(Di*.  Chir.) 

•MACROLOGÌA.  Sust.  fan.  Grecismo.  Fi- 
zio  per  cui  il  discorso  protrassi  fuor  del 
dovere.  (A)  J 

MACULA  e.  MACOLA.  Macchia.  Da  Mac- 
chiare per  imbrattare.  Anche  si  trasferi- 
sce a Bruttura  d'animo.  Lat.  macula,  labes, 
nota.  Gr.  xijXc-,  Xo/zjj,  crtyuif.  Cavale.  Prutt. 
Ung.  Mondo  in  sé  di  vizii  debb’  esser  colui , il 
qua!e  vuo!  correggere  gli  altri;  perciocché  l’oc- 
chio lordo  I altrui  macula  ben  non  vede,  e la 
mano  lotosa  l’altrui  macula  ben  non  netta.  Fit. 
Cr.  P.  N.  Ma  voi,  signor  mio,  siete  potente  di 
rendermelo  senza  alcuna  macula.  Pallad.  Agost. 
10.  L’acqua  nuova  pruova  in  questo  modo:  met- 
tila in  un  vaso  nuovo  di  rame;  e s’ella  non  fa 
macola  o limo,  è buona.  Bocc.  nov.  98.  Sf».  Io 
non  cercai  uè  con  ingegno  nè  con  fraude  d’im- 
porre alcuna  macula  all’onestà  ed  alla  chiarez- 
za del  vostro  sangue  nella  persona  di  Sofronia 
[cioè  infamia,  disonore.  Lai.  dedecus.probrum, 
WMaihr.  Gr.  asoxvvq , ov«$o-,  <{«7 05).  Cron. 
AI  or  eli , a$5.  E non  abbiano  alcuna  macula , 
come  di  traditore,  o di  ladro,  o di  micidio,  cc. 
[Qui  pure  disonore.)  Pass.  90.  Pnrgasi  la  ma- 
cola ilella  colpa , la  quale  P anima  , peccando  , 
contrasse. 

MACULARE  e MACOLARE.  Macchiare, 
Magagnare,  Imbrattare  E si  usa  frequen- 
temente in  sentimento  figurato.  Lai.  macu- 
lare, coinq ulnare,  f radar  c,  labcm  aspergere. 
Grec.  (hnauniv,  criXoùv,  poXuvstv.  Gcncs.  Ma 
Voi.  V. 
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incontanente  ch’ella  a’ è ragunata  col  corpo,  si 
macola  di  peccato  ; c poi  quando  eli’  è assente 
( forse  assenziente)  alla  volontà  della  carne,  più 
diviene  laida,  macolata  e corrotta.  AI.  F.  3.  106. 
Sopravvenendo  ai  Comune  molle  gravi  fortune 
e smisurati  bisogni,  mai  questa  fede  non  maco- 
li). ( Qui  lat.  violare  , frangere  , lahefuctare .) 
Bocc.  y.  6.  f 5.  Non  mi  pare  che  in  alto  al- 
cuno sia  maculalo,  nè  si  maculerà  coll’ajuto 
d’iddio  ( cioè  disonorerà,  infamerà).  Amai.  Ant. 
18.  4*  5.  In  eleggere  gli  amici  dovcnio  studiare 
che  noi  prendiamo  quegli  (/’  ediz.  del  Alare- 
scotti  ha: doviamo  studiare  di  prender 

r;li)  che  meno  sono  maculali  [cioè  infetti). 

F.  a.  5.  4.  In  questi  tempi , per  gli  errori 
della  eresia  Ariana  e idolatria,  tutta  Italia  fu 
maculata  ( cioè  infetta  e corrotta).  Pass.  a5o. 
Le  colpe  che  l’anima  lordano,  viziano  la  men- 
te, maeolono  la  coscienza,  e vituperano  la  fama. 

$•  Macolare  si  usa  anche  per  Percuo- 
tere altrui  fortemente. 

• MACULATISSIMO.  Superi,  di  Alacula- 
to.  Liburn.  Occorr.  2.  (Berg)  . 

MACULATO  e MA  COLATO.  Add.  da  loro 
verbi.  Lat.  impurus,  maculatus.  Gr.  ouu&af- 
T5f.  C.  F.  2.  7.  7.  E cosi  stette  gran  tempo 
Italia  maculata  d’errori  e di  signorie  tiranniche 
per  li  Longobardi.  £ 10.  69.  3.  Queste  leggi 
furono  pensatamente  falle  per  lo  Bavero,  e per 
lo  suo  maculato  consiglio.  Serm.  S.  Agost.  41. 
O purità  santa,  tu  discacci  il  vermine  della  pau- 
ra, che  rode  la  coscienzia  macolata.  Paflad. 
Seti.  17.  L’ uve  che  vuogli  serbare,  coglieremo 
salde,  e non  maculale.  Dav.  Colt.  161.  Tra 
esse  non  sicno  uve  secche,  nè  fracide,  nè  ma- 
colale. 

J.  I.  Per  Alacchialo  di  più  o varii  co- 
lori, Chiazzato.  Lat.  maculo sus . Dant.  Inf. 
1.  Che  di  pel  maculato  era  coperta.  E 29.  lo 
vidi  due  ec.  Dal  capo  a’  piè  ai  schianze  ma- 
culati. 

• J.  IT.  Per  Fiolato,  Rotto,  metaforicam. 
Fav.  Esop.  160.  Acciocché  tanto  l>enc  di  pace 
non  sia  Ira  noi  maculato,  diamo  l’uno  all'altro 
sta  ti  chi.  (V) 

MACULATORE  e M ACOLATORE.  Che  ma- 
cula. S.  Agost.  C.  D.  Non  entrandovi  ec.  co- 
me veneratori,  ma  entrandovi  come  rnnculatori. 

• MACULATRICE  e MACOLATRICE.  Fer- 
bal.fem.  Che  macola.  Foce  di  regola.  (A) 
MACULAZIONE  e MACOLAZIONE.  Il  ma- 
culare. S.  Agost.  C.  D.  Non  e potuto  esser  pur- 
gato da  quella  inaculazione.  Bocc.  Fit.  Dant. 
5.  E se  lare  si  fosse  potuto  maculazionc  della 
gloriosissima  fama,  ec. 

• MACULETTA.  Dim.  di  AI  acuta.  Alacu- 
luzza.  Liburn.  Selvett.  4.  (Berg) 

MACULO  e MACOLO.  Foci  antiche.  Add. 
Lo  stesso  che  Alaculato  e Macolato  ; ma  si 
usano  piti  comunemente  in  signific.  di  Per- 
cosso, Alalconcio. 

MACULOSO.  F.  L.  Add.  Maculato,  AI  ac- 
eti iato.  Lat.  maculosus.  Sanno z.  Arcati,  pros. 

9.  Aperto  un  sacchetto,  che  egli  di  pelle  di  ca- 
priolo portava  maculosa,  e sparsa  di  bianco,  ec. 

MACULUZZA.  Dim.  di  Atacula.  Lai.  par- 
vo macula.  Gr.  xr^kiciov.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
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5 fi.  Ma  a*  panni  gentilissimi  e bianchi, o di  chia- 
ro colore,  piglia  ogni  maculuzxa. 

MADAMA.  Nome  d’ onore , che  si  dà  a 
donna  di  grande  affare.  Lat.  domina,  pria - 
ceps  f emina.  Gr.  fis arco  iva,  xupia.  Bocc.  nov. 
07.  ai.  Nè  il  bacio,  che  solo  del  mio  amor  vo- 
lete, senza  licenza  di  madama  la  rcina  vi  sarà 
conceduto.  Pataff.  9.  E minaccia  madama  di 
gran  quello.  Morg.  i3.  7.  Orlando  risponde»  : 
entil  madama,  lo  son  colui  Ch’Orlando  il  raon- 
o chiama.  E 04*  11 8-  Rispose  Orlando:  il 
Marchese  di  Vienna  Mi  salato  per  tua  parte, 
madama. 

* MADAMIGELLA.  Sust.  fem.  Damigella 
di  non  vile  condizione.  Menag.  Lett.  (A) 

* MÀDAMOSELLA.  Sust.  fem.  F rame- 
sismo.  Lo  stesso  che  Madamigella.  Fed. 
Fortig.  Bice.  Lo  san  di  Francia  le  madamo- 
aelle,che  furo  il  segno  della  tua  lussuria, Onde 
ora  v’è  di  vergini  penuria.  (A) 

* ALA  DA  ROSI.  Term.  di  Chir.  Caduta  dei 
peli  o ciglia,  da  cui  sono  guernite  ambe- 
due le  palpebre.  (Dir.  Chir.) 

MADDALEONE.  Cosi  chiamano  gli  Spe- 
ziali * rocchi  de’  loro  cerotti.  Ricett.  Fior. 
110.  Di  poi  cc.  si  riducono  in  maddaleoni,  e si 
conservano  rinvolti  nella  carta.  E oo5.  Pesta  gli 
occhi  da  per  se,  e di  nuovo  ripcstagli  colla  su- 
gna, e fanne  maddaleoni  re.,  e poi  si  ripestino, 
c si  mescolino  con  i maddaleoni , e formatone 
di  nuovo  maddaleoni,  serba  per  nove  giorni. 

* MADEFATTO.  Dal  lat.  madefaclu».  Ba- 
gnato, Umettato,  Inumidito,  Madido.  Triss. 
II.  Lib.  Che  sia  dall’  acque  madefalto  e mol- 
le. (A) 

* MADENO.  Particella  usata  dagli  anti- 
chi alla  provenzale,  come  la  sua  contraria 
MÀDESÌ,  per  esprimere  maggior  forza  nel- 
la negazione,  Aret.  Leti.  (A) 

MÀDERNALE.  Fed.  MADORNALE. 

MADERNALOCCIO.  Accrescit.  di  Mader- 
nale.  Foce  poco  usata.  Grandetto,  Princi- 
pale. Latin,  gramlior.  Gr.  pst^uv.  Alleg.  35. 
Io,  che  non  mi  persuado  d’esser  un  di  que’poc- 
toni  made malucci  ec.}  ma  piuttosto  mi  tengo  e 
sono  uno  stentato  rimessiticcio  di  poeta  vettaiuo- 
lo posticcio  e dozzinale. 

* MADERNO.  Materno,  Ma  temale.  Ma- 
dornale. Segn.  Elie.  lett.  dedic.  (Bcrg) 

MADESl.  y.  A.  Lo  stesso  che  Maisì , Ma- 
diè.  Ambr.  Cof.  4.  10.  Entra  in  casa,  e ponlo 
in  camera  In  luogo  salvo,  sai?  P.  Madesi;  se- 
guila Pur  lo  cammino. 

MADIA.  Specie  di  cassa  su  Quattro  pie- 
di, per  uso  d' intridervi  entro  la  pasta  da 
fare  il  pane.  Lat.  mactra.  Gr.  xotpSotro;,  pa- 
xr za.  Nov.  ant.  90.  1.  Quella  allettò  la  gatta, 
e alisela  nella  madia  ec.  ; e quando  ella  aperse 
la  madia,  il  topo  ne  saltò  fuori.  Fir . nov.  7. 
270.  Considerava,  che  tanto  s’imbratta  la  ma- 
dia per  far  dieci  pani , quanto  per  venti  e per 
cento.  Burch.  1.  7.  E una  madia  cieca,  che 
covava  Uova  di  capra.  Buon.  Fier.  3.  5.  6. 
Empier  bolli , e gravar  madie , Podestà  sia  il 
primo  studio. 

I.  Madia.  Sust.  fem.  Term.  di  Mari- 
neria. È una  cassa  granile  col  fondo  a gra - 
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ticola,  sul  quale  si  mettono  le  corde  catra- 
mate, onde  possa  scolare  il  catrame  super- 
fluo ; e ciò  in  quelle  corderie,  nelle  quali 
si  catramano  le  corde  già  commesse.  (S) 

*5*  IL  Madia.  Si  applica  questa  voce 
alla  poppa  di  un  vascello  molto  rilevata  e 
alta,  dicendosi  Vascello  di  molta  madia.  Ved, 
GALLUTO.  (S) 

•$.  III.  Madia.  Term.  degli  Agric.  Ar- 
nese della  cascina  ; ed  è una  cassa  senza 
coperchio,  entro  cui  si  manipolano  talune 
sorte  di  cacio.  (Ga) 

* MADIATA.  Sust.  fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Quantità  di  alberi  da  nave  greggi,  le- 
gati insieme  a foggia  di  zattera,  ond‘ essere 
trasportati  galleggianti  sopr’  acqua,  diretti 
da  uomini  che  stanno  sopra  di  essi.  (S) 

* MADIDO.  Bagnato , Umido.  Lor.  Me  dm 
rim.  (A) 

* MADIERE.  Sust.  masc.  Term.  di  Mari- 
neria e di  costruzione.  Il  pezzo  di  mezzo  di 
ogni  costa,  che  ne  forma  il  fondo , e s’ inca- 
stra nella  chiglia  ad  angoli  retti,  è il  ma- 
dicre  o la  muterà  della  costa.  (S) 

MAD1È.  Particella  usala  dagli  antichi  alla 
provenzale  ; esprime  maggior  forza  nell’af- 
fermazione o negazion  che  la  segue.  Latin. 
mehercle,  mehercule,  medius  fdius.  Gr.  pà 
itoz.  Rim.  ant.  R.  Credimi  tu  lorfar,  a’ io  non 
mi  lasso?  Madie  non  credo.  Br.  Reti.  È egli 
venuto  da  alcun»  eredità  de’ tuoi  parenti?  Ma- 
die no.  Frane.  Sacch.  nov.  1 44*  Madie  sì,  che 
io  gli  voglio  veder  uscir  le  budella  di  corpo. 

MADIÒ.  Lo  stesso  che  Modi  è.  V , A.  Nov. 
ant.  55.  ».  Conformilo  che  rispondesse,  e fa- 
cesse la  fica  a colui  che  la  facea  a lui.  Madiò, 
rispose  quegli,  non  farò  ec.  Frane.  Barb.  166. 
7.  Madiò  no,  e sol  perciò  uon  vola.  ( Vediz . di 
renetta  1820  ha  Madienò.) 

MADONNA.  Nome  d’ onore,  che  si  dava 
alfe  donne,  quasi  Mia  donna.  Oggi  è la- 
sciata a’ poeti  in  questo  senlirn.  Lat.  domi- 
na. Grec.  otxo  Scotto  iva.  Pelr.  son.  311.  Quel 
giorno,  eh’  i’  lasciai  grave  c pensosa  Madonna, 
e ’l  mio  cor  seco.  Dani.  Purg.  33.  Incomin- 
ciai: Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete.  Bocc. 
nov.  19.  18.  Dicoli  che  madoona  Zinevra  tua 
moglicre  ha  ec.  un  neo  ben  grandicello.  Ciriff. 
Calv.  4.  i36.  Se  la  corona  ci  vien  nelle  mani 
Del  Re  di  Francia,  noi  arem  tributo  Da  tutto  il 
mondo  , perchè  la  colonna  È de*  Cristiani , e 
messere  c madonna.  { Qui  figuralam.) 

* J.I.  Per  Signora,  col  segnacaso  e l’ar- 
ticolo. Fir.  Asin.  In  camera  della  ma- 
donna. (V) 

#$.  II.  Moilonna , coll’ articolo  fra  essa 
e 7 nome , come  si  disse  Messer  lo  Re,  M es- 
ser lo  Papa,  ec.  Dani.  Vii.  Nuov.  nella  Tav. 
Barb.  Madonna  la  pietà  che  mi  difenda.  E con- 
viene ched  io  chiami  la  mia  nemica,  madonna 
la  pielade,  ec.  { Questo  esempio  si  trova  alla 
pag.  i3  dell’ediz.  di  Firenze  1733.)  (V) 
$.111.  Madonna  per  la  Santissima  F ar- 
gine. Lat.  Virgo  Deipara.  Gr.  wofSsvof  Sso- 
toko;.  Salvia,  disc.  3.  363.  Come  io  ufizioti 
antichi  della  Madonna  si  legge. 

$.  IV.  Donna  e madonna  vale  Padrona 
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assoluta.  Lab.  194*  E sarei  stala  donna  e ma- 
donna d'ogni  lor  cosa.  Cecch.  Dont.  9.9.  Forse 
che  Tu  non  mi  toi  Porecchie  a tulle  Ture, Ch’io 
faccia  teslamcnto,  e eh'  io  ti  lasci  Donna  e ma- 
donna d’ogni  cosa?  Malin.  1.  65.  La  mia  cu- 
gina qui,  che  fu  sua  donna  (Non  avendo  figliuo- 
li, o altri  in  coite  Propinqui  più),  lasciò  donna 
e madonna. 

* MADORE.  Termine  de  Medici.  Legeier 
umore,  Sudore.  (A)  - Pariti,  poes.  È pur  dolce 
ec.,  Bel  veder  delle  due  gole  Sul  vivissimo  co- 
lore Spltuder  limpido  madore,  Onde  il  sonno  le 
spruzzò.  (Min) 

•MADORBTTO.  Term.  de*  Medici.  Dim. 
di  Madore.  Sudoretto.  (A) 

MADORNALE,  e all’amica  MADERNÀLE. 
Add.  Di  madre.  Da  canto  di  madre.  Ma- 
terno. Lai.  maternus.  Gr.  ftrjTptvo;.  Cuid.  G. 
Contra  lo  re  Acesto,  suo  madornal  bisavolo,  per 
la  scacciagione  di  Peleo  suo  avolo  paternale. 

$.  I.  Per  Grande , Principale.  Si  usa 
anche  oggi  la  prima  voce.  Latin,  gremdis, 
prtecipuus.  Gr.  péyaf.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
i3.  Siccome  ti  dicesse  dell'albero  c’hae  tre  ma- 
dornali rami.  Pallad.  Febbr.  19.  Debbono  aver 

Suattro  braccia,  cioè  quattro  tralci  buoni  ma- 
omali.  (//  lai.  ha:  quaterna  brachia  habeant.) 
Jtlkg-  170.  Ho  sempre  avutovi  dentro  una  in- 
finità di  scrupoli  madornali  . Stor.  Semif.  99. 
Tutto  pieno  di  case  e botteghe  di  più  lagoni  e 
arti  manuali,  e più  altri  dificii  madornali. 

5 . II.  Per  Nato  di  legittimo  matrimonio. 
Lai.  legitimus,  e legitimo  matrimonio  prò - 
creatus.  Gr.  yiojoios.  Tei.  tir.  9.  99.  E tutto 
avesse  questo  Federigo  assai  figliuoli  rnadernali 
e bastardi,  che  rimanesscr  dopo  di  lui,  non  fa- 
rà lo  conto  menzione  se  non  d’  uno , lo  quale 
ebbe  nome  Manfredi.  G.  V.  11.  04.  6-  Di  co- 
stui non  rimase  figliuolo  niuno  madornale.  Fior. 
Cron.  Elio  avea  molle  amiche,  oltre  alla  mo- 
gliera , c figliuoli  madornali.  Stor.  Rin.  Mon- 
talb.  Chi  mi  donasse  il  reame  di  Francia , io 
non  sarei  più  contenta,  imperocché  i miei  figliuo- 
li son  madornali. 

* MADORNALISSIMO.  Superi,  di  Mador- 
nale. Bcllin.  Disc.  11.  Qualche  industriosamen- 
te ingannevol  fallacia,  o qualche  madornalissi- 
ma bestialità.  (Min) 

* MADORNALITÀ.  Astratto  di  Aiadorna- 
le.  Bellin.  Disc.  1 1.  Volete  voi  riprove  più  no- 
bili e insieme  fondate,  e poste  innanzi,  sto  per 
dire,  insino  agli  occhi  de^  cicchi  per  la  mador- 
nalità degli  strumenti?  (Min) 

MADRE,  e all’antica  MATRE.  Femmina 
che  ha  figliuoli.  Lat.  mater.  Gr.  Bocc. 

nov.  1 8.  A.*'.  Essi  sono  per  madre  discesi  di  pal- 
toniere. E nov.  99.  16.  Con  una  sua  madre  sa- 
vissima, e buona  donna.  Petr.  son.  994.  F.  non 
fur,  madre  mia,  Senza  onestà  mai  cose  belle  o 
care.  E cani.  49. 3.  Del  tuo  parto  gentil  figliuo- 
la e madre.  Dani.  Par.  4.  Di  ciò  pregato  Dal 
padre  suo,  la  propria  madre  spense.  E 19.  Che 
nella  madre  lei  fece  profeta. 

* J.  I.  Madre  spirituale  per  Comare  o 
Sanlula.  Fit.  SS.  Pad.  9.  337.  Romana,  sua 
madre  spirituale  (di  Pelagio),  avvedendosi  ec., 
piangeva.  (V) 


5- IT.  Aladre,  figuratane.,  si  dice  di  tutte 
quelle  cose,  dalle  quali  per  qualunque  si  vo- 
glia motto  si  tragga  origine.  Cr.  5.  17.  1. 
Piantasi  (la  mortella ) con  piante  dalla  madre, 
ovvero  ceppo,  divelle.  Petr.  cam.  5.  5.  Che, 
s’  al  ver  mira  questa  antica  madre.  In  nulla  sua 
tenzone  Fur  mai  cagion  sì  belle.  E cam.  11.6. 
Irreverente  a tanta  c a tal  madre.  E eoo.  6. 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  (cioè  alla 
terra).  Dant.  Inf.  »g.  Ahi  Costanlin,  di  quanto 
mal  fu  maire  ec.  (cioè  cagione).  Cas.  teli.  19. 
Nella  quale  consiste  ec.  la  salute  d’ Italia  , alla 
quale  vostra  Maestà  è debitrice  di  molto  amo- 
re, come  a prima  sua  madre. 

5.  HI.  Madre  è anche  titolo  che  si  dà 
per  venerazione  alle  monache.  Lat.  mater , 
nonna.  Gr.  paia. 

$.  IV.  Aladre,  per  Instrumento,  dentro 
a cui  si  formi  checché  si  sia,  o Parte  che 
riceva  o guidi  V altra  parte  di  esso  stru- 
mento. Lib.  Aslrol.  Con  questo  avrai  com- 
piuto la  prima  faccia,  la  qual  ai  chiama  la  ma- 
dre. E appresso : La  madre  cioè  dell’astrola- 
bio si  è la  mina,  che  è segnata  da  ainendue  le 
parti  ; e l’ una  parte  si  è dove  sono  le  lungure 
e le  latezze,  e Poltra  parie  è dov’è  P agguaglia- 
lo del  Sole.  Dav.  Mon.  199.  Duo  punzoni 
d’acciajo  atampericno  il  ritto  e ’l  rovescio  d’una 
monda  in  duo  madri,  e quasi  petrclle  di  rame. 
’Benv.  Celi.  Oref.  6S.  Hanno  i detti  pezzi , o 
ferruzzi , sopra  1 quali  s’ intaglia  l’ opera  , due 
nomi  ; perciocché  comunemente  son  detti  pun- 
zoni, e altrimenti  madri:  e questo  nome  secon- 
do ragionevolmente  loro  si  conviene,  perciocché 
sono  Te  madri  che  partoriscono  P opera. 

$ . V.  Madre  diciamo  anche  al  fondigliuo- 

10,  feccia  o letto  del  vino,  quando  è nella 
botte.  Lai  .fax.  Gr.  rpu£.  Segn.  Alann.  Die. 

11.  9.  Come  fa  il  vino,  il  quale  quando  ha  pi- 
gliato già  mal  di  madre,  ancora  che  si  trasporti 
in  un’  altra  botte , noi  lascia  più  : sempre  sa  di 
quella. 

$.  VI.  A ladre  per  lo  stesso  che  Matri- 
ce. Lat.  matrix.  Gr.  prtrpa.  Folg.  Afes.  Pro- 
voca Porina  ed  il  mestruo,  e purga  la  madre. 

$.  VII.  Dura  madre,  e Pia  madre,  si  di- 
cono da’  Medici  te  due  tuniche  o membra- 
ne che  cuoprono  il  cervello.  Lat.  dura  ma- 
ter,  pia  mater.  Gr.  . Lib.  cur.  malati. 

E questo  avviene  perchè  certamente  è offesa  la 
dura  madre. 

MADREGGIARE.  Essere  ne’ costumi  simi- 
le alla  madre.  Lat.  matrescere.  Gr.  pr]  recida  tv- 

MADREPERLA. Specie  di  conchiglia,  nel- 
la quale  dicono  generarsi  la  perla.  Lat.  con- 
cila margaritifera . Gr.  xóyyj J papyapiTCy  c- 
po{.  Trai!,  gov.  fam.  65.  Non  appetisce  con- 
tadina corona  di  perle  ec. , e nel  suo  grado  le 
pare  essere  ornata  con  uno  frenello  d’occhi  di 
pesce , o osso  d’  ostrica , che  si  chiama  madre- 
perla. Ciriff.  Calo.  9.  60.  K sonava  una  chioc- 
ciola, per  conio.  Di  madreperla,  con  molta  ador- 
nezza.  Red.  Oss.  an.  46.  Ed  in  vero  che  la  pie- 
tra de’  lumaconi , polverizzata , produre  collo 
spirito  di  vetriuolo  quello  stesso  ribollimento 
che  soglion  produrre  le  perle,  le  madrcperle, 
t tutte  le  razze  di  conchiglie  marine.  Gal.  Sisi. 
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79.  Qiiftt*  sono  le  madreperle,  le  quali  si  la- 
vorano in  ihirie  figure. 

* MADREPORA.  Termine  de1  Naturalisti. 
Specie  di  Lito/ito,  o Pianta  marina  creduta 
in  oggi  da’  Naturalisti  lavoro  <f  insetti  o po- 
lipi marini.  Lilo fili,  che  si  nomano  madrepore, 
coralloidi,  cc.  Madrepora  reticolala,  cespitosa , 
ramosa.  (A)  — Nome  di  un  genere  di  animali 
dell'ordine  degli  Atiinieformi  nidulaii.  Po- 
lipaio pietroso,  stabilmente  attaccato,  sub- 
arborescente, ramoso  ; colla  superficie  mu - 
ricala  da  cellule  ovunque  prominenti,  distin- 
te, tubulose,  cilindracee,  poco  stellate,  con 
piccole  lamelle  solo  nelle  pareli  interne;  gli 
interstizii  porosi.  (Ren) 

* MADRKPORITE.  Term.  de’ Naturalisti. 
Materia  calcarea,  trovata  dal  Bar.  de  Moli, 
nella  valle  di  Russbach  del  Salisburghesc 
in  masse  rotonde,  della  quale  i Naturalisti 
francesi  hanno  fatto  una  sottospecie  di  cal- 
ce carbonatica  col  nome  di  Madreporite.  Es- 
sa è grigio-bruna,  composta  di  pezzi  sepa- 
rati a guisa  di  bastoncelli  riuniti  in  fasci 
paralleli  o divergenti,  d'onde  ha  tratto  quel 
nome.  Patria  dubita  che  altro  non  sia , se 
non  Arogonitc  in  fasci.  (Boss) 

MADRESELVA.  Pianta  nota.  Lai.  pericly- 
menon.  (Ir.  irspixXd/Asvo».  Folg.  Diosc.  La  s mi- 
la cc,  che  per  altro  nome  c detta  citerà  spinosa, 
La  le  foglie  come  la  madreselva.  Dai'.  Colt.  189.' 
Rosai  d ogni  sorte,  gelsomini,  sparagi,  uva  spi- 
na, madreselva,  e simili  gentilezze,  piantali  alla 
luna  d'Ottobre  ec.,  fanno  il  primo  anno.  Buon. 
Pier.  3.  1.6.  Non  posson  tirsi  sani  in  altra 
guisa,  Che  culla  madreselva  ugnendo  forte  Lo 
spalle  lor  per  più  c più  riprese.  — Lonicera 
capri foli  uni  Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  tormentosi , rampicanti  ; 
le  foglie  opposte,  sessi li , ovali , intere  ; le 
superiori  infilate;  i fori  tessili , carnicini , 
odorosi , a verticillo.  E comune  fra  i boschi 
e intorno  le  siepi , e fiorisce  nel  principio 
dell' Estate.  (B) 

MADREVITE.  Quella  chi  oc  dola,  colla  qua- 
le si  forma  la  vile.  Lat.  cochlea.  Gr.  xoy^iaf. 
Sagg.  nat.  csp.  38.  Applicarono  a quella  una 
Locca  di  schirzatojo,  con  sua  madrevite  corri- 
spondente. ( Qui  per  sirnilit.) 

* MADREVITI NA.  Termine  degli  Artisti. 
Dim.  di  Madrevite.  Piccola  madrevite.  (A) 

MADRI  ALE.  Oggi  più  volentieri  Madri- 
gale. Lat.  epigramma.  Gr.  eitiypxfxpa.  Frane. 
Sacch.  nov.  74.  Quello  cotanto  che  diceva,  lo 
dicea  con  molte  note,  come  se  dicesse  uno  ma* 
drialc  , secondo  le  scosse  che  avea  , che  non 
erano  poche.  E rim.  Chi  ci  cantasse  suoni  e 
madriali,  D*  amor  dolci  ballate,  o alto  o basso. 
Farch.  Ercol.  361.  Per  la  qual  cosa,  se  il  so- 
netto corrisponde  all' epigramma,  noi  vinciamo 
di  grandissima  lunga;  se  il  madrialcyo  man- 
dria le,  non  perdiamo. 

MADRI  A LETTO.  Dim.  di  Madriate.  Latin. 
epigrammation.  Gr.  aictypapuiziov.  Fir.rim. 
Altro  bisogna,  clic  un  madrialettu. 

* MADR1CCIU0LA.  Dim.  di  Madre.  Pri- 
Scin.  Ling.  lat.  ai.  (Hcrg) 

MADRIGALE.  Poesia  lirica  breve,  e non 
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soggetta  a ordine  di  rime.  Lai.  epigramma. 
Cr.  sr.iypapua.  Alleg.  34.  Servono  per  lo  più 
a*  moderni  naccalari  i poeti  ec.  in  far  madri- 
gali, canzoni  e sonetti,  per  far  le  mattinate,  t 
canti  per  le  vie.  £1^7.  lo  bo  fatto  per  lui,  in- 
namorato della  Giva,  una  quarantina  di  madri- 
gali esprimenti  i suoi  alTetti. 

Madrigale.  Term.  de’  Musici.  Sorta 
di  musica  che  si  usava  in  Italia  nel  decimo- 
sesto  secolo.  Il  madrigale  era  ordinaria- 
mente una  musica  vocale  composta  a cin- 
que o sei  parti , tutto  obbligato:  era  un 
componimento  difficilissimo.  Gli  organisti  ne 
componevano  anche  sul T organo.  Gian.  Dii. 
Mus.  (B) 

MADRIGALEGGIARE.  Comporre  o Can- 
tar madrigali.  Buon.  Fier.  5.  1 . 9.  O qualche 
innamorato,  Clic  a forza  di  sospir  madrigaleg- 
gi. E t^.  r.  6.  Colui  madrigaleggia  più  che  mai, 
E va  allo  'n  là. 

♦MADRIGALESCO.  Add.  Di  madrigale ; 
ed  è aggiunto  di  Stile.  Doni  Mus.  (A) 

MADRIGALESSA.  Voce  in  ischerzo.  Ma- 
drigale lungo.  Lasc.  rim.  pari.  1.  pag.  47. 
Le  Muse  spigoiistre  ec.  M’ inspirano  e consi- 
gliali tuttavia , Che  compor  debba  e far  madri- 
galesse. 

MADRIGALETTO.  Dimin.  di  Madrigale. 
Fir.  Lue.  1.  1.  Lasciami  vedere  s’io  ho  quel 
madrigaletto  eh'  i'  feci  fare  in  laude  sua.  Lasc. 
Madrig.  ?4-  Faccia  a dispetto  mio  Capitoli  o 
sonetti,  Stanze  o madrigalelti. 

MADRIGALINO.  Dim.  di  Madrigale.  Ma- 
drigalelto.  Latin,  epigrammation  italicum . 
Pros.  Fior.  6.  ao3.  Io  a Pisa  mi  son  trovato 
a sentir  leggere  un  madrigalino  in  morte  dell» 
moglie  di  un  cavaliere  pisano. 

* MADIUGALONE.  Foce  scherzevole.  Ac- 
er e scil.  di  Madrigale.  Aleandr.  Difi  Marin. 
pari.  1.  (Berg) 

* MADRIGALUCCIO.  Dim.  di  Madrigale. 
Madrigaietto.  Grill,  lett.  (Berg) 

MADRIGNA.  Matrigna.  Bcrn.  rim.  1.  a 6» 
Natura  ad  alcun  mai  nou  fu  madrigna. 

MADRINA.  Levatrice.  Lat.  obstetrix.  Gr. 
patsurpea.  Fit.  Plut.  P.  S.  55.  Poiché  la  don- 
na del  tempio,  la  dea  Jiiqo,  avea  preso  la  cura 
d'esser  madrina  d'Alessandro  nella  sua  natività» 
(Il  greco  ha:  aGypkzx>fit'j7]i  irapì  ttjv  oXe^av- 
èpou  pattaci*.  Il  volgarizzatore  ha  tradotto 
Juno  in  vece  di  Diana.) 

Madrina  oggi  il  diciamo  per  Comare. 

MADRONE  e MATRONE.  Mal  di  fianco. 
Alleg.  43.  Vagliono  appunto  queste  filastrocche, 
Com’  i panico'  caldi  alle  persone  C’hanno  il 
mal  di  msd^one.  £ 114.  Ricevetti  le  vostre,  a 
me  più  care,  Ch’a  chi  patisce  «li  mal  di  madro- 
nc  Non  son  col  greco  le  mandorle  amare. 

* MADROSITÀ  Term.  de' Naturalisti.  Ca- 
vità delle  pietre  ingemmate  di  spato  o di 
quarzo.  Targ.  Fiagg.  Cavcrnette  o madrosità 
della  pietra.  (A) 

M SESTÀ,  ed  aW ani.  MAESTÀDE  e MAE- 
STATE.  Apparenza  e Sembianza  che  appor- 
li seco  venerazione  e autorità.  Lat.  majestar. 
Gr.  atftvivr,;.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross.  373.  Non 
dubito  punto , che  alle  loro  maestà , alle  loro 
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corone  e regni  le  loro  miserie  aggiugncndo,  voi 
accambiaslc  a quelle  che  per  lo  vostro  esilio  ri- 
cevute avete.  J?a77-  Ampliò  la  povertà  la  mae- 
stà di  Scipione  in  Lintcrno,  dove  il  limitare  del- 
la stia  casa  povera,  come  d’un  sagro  tempio  ec. 
Ai  riverito  e adorato.  Fr.  Jac.  Cess.  La  maestà 
dello  'mperio  si  conviene  che  sia  non  solamen- 
te ornala  d’ armi , ma  di  leggi.  Fiagg.  Sin . È 
un  grande  piacere  a vederli,  come  vanuo  bene 
in  sulla  persona,  che  pajono  una  maestà  a vedere. 

§.  I.  Mae  si  à divina,  o simili,  per  Iddio. 
Bocc . nov.  1.  5.  Tale  dinanzi  alla  sua  Maestà 
facciamo  procuratore,  che  da  quella  con  eterno 
esilio  c scacciato.  Pisi.  S.  Gir.  Questo  Job  fu 
uno  patriarca  invincibile,  cultore  e amatore  del- 
la Maestà  divina.  Serm.  S.  Agost.  47.  Non  ri- 
manga macola  che  offenda  gli  occhi  della  divi- 
na Maesladc. 

$.11.  Per  Titolo  tTImpcradore  e ili  Re. 
Cr.  lett.  dalie.  Conciossiccosach’  io  conside- 
rassi l'età  mia  provetta,  e l'utilità  eh’ è nelle 
cose  dell’  agricoltura , e la  grandezza  della  ec- 
cellentissima Maestà  vostra,  deliberai  di  com- 
porre un  libro,  ec.  Farvh.  Stor.  9.  a53.  L’an- 
no MDXXXV. , che  sua  Maestà  fu  in  Firenze, 
e andava  all’Impresa  di  Provenza,  ec.Ar.  Far. 
17.125.  Ma  ebbi,  più  eh*  a lui,  rispetto  al  loco, 
E riverenzia  a vostra  Maesladc. 

• $.  III.  Maestà  si  chiamavano  4 taber- 
nacoli posti  per  le  strade  in  forma  di  cap- 
pellate. Tosar.  Fece  fuori  del  duomo  in  una 
cappclletta , ovvero  maestà , in  fresco  la  uostra 
Donna.  (A) 

♦ $.  IV.  Maestà  per  Delitto  di  Stato,  e 
contea  del  Principe.  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  3. 
cap.  38.  Ancario  Prisco  accusò  Cesio  Conio, 
viceconsolo  di  Candia,di  ladroneccio  c di  mae- 
stà. ( Il  lai.  ha:  addilo  majestatis  crimine.)  E 
sotto:  Tiberio  volle  che  Antistio  Veterc  ec.  tor- 
nasse a difendersi  di  maestà.  (V) 

MAESTERIO  e MAESTERO.  V.  A.  Magi- 
stero. Lat.  magisterium.  Gr.  icpoiìfta,  apyfi. 
Anici.  17.  Egli  vede  ali*  una  cc.  i capelli  con 
maestero  non  usato  avere  alla  testa  ravvolti.  E 
88.  Nella  presenzia  si  vide  l’crbc  prendere  su- 
bita forma  di  vestimenti  cari  per  maeslero  e per 
bellezza. 

$ . Per  Disciplina,  Insegnamento.  Lat.  di- 
sciplina. Gr.  StòaYfta.  Fav.  Esop.  Dimandò 
il  gru  al  lupo  il  prezzo  del  suo  maestero.  ( Il 
codice  Mocenigo  ha  maeslerio  ; quello  del 
Farsetti  magistero.)  Coll.  SS.  Paa.  Il  savere 
della  legge  si  si  dona  per  maeslero  e per  illu- 
minazione. 

MAESTEVOLE . Add.  Che  ha  in  sè  mae- 
stà. Lat.  gravis,  venerandus,  plcnus  majesta- 
tis. Grec.  ostvc;,  espyo;.  Segn.  Pred.  3.  5.  In 
abito  non  di  macslevole  principe , ma  di  peni- 
tente romito.  E Incr.  1.  7.  io.  In  questo  gran 
tutto  dell'  universo , si  melodico , sì  maestevo- 
Ic,  ec. 

* MA  FESTEVOLISSIMO.  Superi,  di  Mae - 
si ei^le.  Segn.  Con f instr.  cap.  6.  Saranno 
anch'esse  regine  maestcvolissime  su  le  stelle.  (V) 

MAKSTEVOLMENTE.  Avveri.  Maestosa- 
mente. 

MAESTOSAMENTE.  Avverò.  Con  maestà. 
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lat.  graviter,  magni/ice,  cum  dignitate.  Gr. 
cs/ivtò;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sedeva  maesto- 
samente nel  reai  trono. 

MAESTOSISSIMO.  Superlat.  di  Maestoso. 
Latin,  mai  estate  plenissimus.  Gr.  cepvóraro;. 
Segner.  Pred.  5.  a.  Vedranno  essi  m su  le  nu- 
vole assiso  l’eterno  Giudice  in  un  maestosissimo 
trono  di  podestà. 

MAESTOSO.  Add.  Che  ha  maestà.  Latin. 
gravis , magni  ficus , maj  estate  plcnus.  Grec. 
ospvo;.  Red.  lett.  a.  a 3.  L'epigramma  del  sig. 
Capellari  è tutto  maestoso  e venerabile  ; quello 
del  sig.  Aborani  ripieno  di  vaghissime  vivezze. 

MAESTRA.  Fcmm.  di  Maestro,  sust.  Lat. 
magislra.  Gr.  rj  ìiSóoxaXo;.  Bocc.  nov.  53.  14. 
Una  vecchia  Greca,  gran  maestra  di  compor  ve- 
leni. E nov.  80.  a.  Colei  che  beffata  iu , era 
maggior  maestra  di  beffare  altrui. 

$.1.  Maestra  si  dice  anche  quella  fune , 
nella  quale  s’ infilzano  o reti  o ragne,  per 
poter  tenderle.  Morg.  ao.  io.  Non  si  potrebbe 
trovare  un  capestro  ?ec.  Un  dei  pastor  gli  rispon- 
deva presto:  Noi  torrem  la  maestra  della  rete. 

$ . II.  Maestra  per  Maestria,  come  Com- 
pagna per  Compagnia , e simili  ; modi  anti- 
chi: onde  Aver  la  maestra , diciamo  di  chi 
ha  la  vera  at'te  in  fare  checchessia.  Dep. 
Decarn.  i35.  È iu  uso  ancora  aver  la  maestra 
di  una  qualche  cosa  che  importa  saperla  far 
bene,  come  sarebbe  del  tignere,  in  cambio, co- 
inè si  crede,  di  maestria. 

$.  III.  Maestra  per  Maniera  di  ranno 
fortissimo,  onde  si  fabbrica  il  sapone.  Art. 
Fetr.Ner.  7.  117.  Piglia  poi  un  pajuolo  puli- 
to, e dentro  metti  tre  fiaschi  d’acqua  fresca,  0 
un  fiasco  di  detta  maestra.  Ricett.  Fior.  a3o. 
Capitello  primo  magistrale.  Recipe  maestra  di 
sapone  once  tre,  ec.  Fa  bollire  la  maestra  od  il 
vetriolo,  tantoché  egli  diventi  sodo. 

*J.  IV.  Maestra , add.  Aggiunto  di  bar- 
ba o radice  di  un  albero,  vale  La  barba 
principale  ; e usasi  anche  in  forza  di  sust . 
Dav.  Colt.  Se  la  maestra  è rotta,  fa  le  noci  gua- 
ste tuttavia.  (A) 

* $.  V.  Maestra.  Termine  de ’ Pescatori. 
Sughero  larghissimo,  che  serve  per  segnale, 
e per  dar  corpo  alla  rete , onde  il  pesce  vi 
possa  entrare.  (A) 

* $.  VI.  Maestra.  Termine  di  Marineria. 
Termine  di  galea  in  origine,  ma  che  si  tras- 
porla anche  alle  navi  per  indicarne  alcuni 
delle  principali.  (S) 

* MAESTRACCIO.  Sust.  masc.  Peggiorai, 
di  Maestro.  Benv.  Celi.  Fit.  Ediz.  Class. 
Milano.  Fol.  a.  pag.  a58.  Un.  17.  (Min) 

MAESTRALE.  Nome  di  vento  che  spira 
tra  Occidente  e Settentrione.  Latin,  caurus, 
cor us.  Grec.  opysoTij;.  Bern.  Ori.  a.  3o.  49. 
Come  intervie»  nel  tempestoso  mare,  Che  mae- 
stra! lo  caccia  da  riviera,  I)i  poi  scirocco  il  tor- 
na ove  prim’era.  — E Gal.  sist.  58.  Sono  nel- 
la Luna  due  macchie  particolari,  una  delle  qua- 
li, quando  la  Luna  è nel  meridiano,  guarda 
verso  maestro  ec.  ; è la  maestrale  una  macchiet- 
ta ovata.  E appresso:  L*  intervallo  Ira  la  mae- 
strale e l.i  circonferenza  del  disco  è più  che  il 
doppio  maggiore  una  volta  che  l’ altra.  (N.  S.) 
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MAESTRÀMENTO.  V.  A.  Il  matsirare.  M. 
V.  9.  58.  Furono  presenti  al  detto  atto  di  mae- 
atramento,  che  fu  cosa  notabile  e bella. 

MAESTRANZA.  Moltitudine  di  maestri  che 
intendano  ad  un  lavoro.  Lat.  fiabrorum  seu 
artificum  manus , multi  ludo.  Gr.  to’  t»v  Srj- 
utoopynv  o«.  Tratl.  gov.fiam.  Zappatori, 
legnajuoli  ec.  , e mille  tali  differenze  di  mae- 
stranza. Buon.  Pier.  1.  1.  5.  E l’arsenale  an- 
cora Scorso,  e le  maestranze  e gli  artifìci!.  E 
3.4.  »5.  Che,  smarrite  Le  vecchie  maestranze, 
ogni  strumento  Ci  ha  mangiato  la  ruggine. 

I.  Per  Maestria ; ma  è poco  usato. 
Salvia,  disc.  a.  1 44*  Tu  comparato  da  Platone 
il  dicitore  al  cuciniere,  e la  professione  del  dire 
alla  maestranza  della  cucina. 

* II.  Maestranza.  Term.  de ’ Militari. 
Compagnia  di  maestri  legnajuoli,  f ab  ri  fer- 
rai, muratori , falegnami , e simili , addetta 
al  servizio  delle  piazze  ; faceva  parte  della 
milizia  dell*  artiglieria,  ma  ora  è quasi  per 
tutto  incorporata  negli  zappatori , 1 quali 
debbono  eseguire  ogni  opera  d architettu- 
ra militare.  (G) 

• MAESTRANZE.  Sust.  fem.  plur.  Term. 
di  Marineria.  Nome  generale  di  tutte  le 
sorte  di  artefici  negli  arsenali  di  marina.  (S) 

MA  ESTRARE.  Voce  poco  usata.  Far  mae- 
stro, Addottorare.  Latin,  in  doctorum  colle- 
gium  cooptare , doctoratus  insignia  tradere. 
Gr.  StSacrjtaXou  orinavo*  atri Stivai,  cnfcav cò*. 
il/.  V.  1.  8.  Concedcttono  al  nostro  Comune 
privilegio  , che  nella  città  di  Firenze  si  potesse 
dottorare  e roaeslrarc  in  teologia  , e in  tutte  le 
faculladi  delle  scicnzie.  E 9.  58.  Per  virtù  dei 
privilegi!  alla  nostra  città  conceduti  per  lo  no- 
atro papa  Clemente  sesto,  infra  T altre  cose  con- 
tenne ui  potere  maestrarr  in  teologia  ; a'  dì  9 
di  Dicembre  nella  chiesa  di  senta  Reparata  pub- 
blicamente e solennemente  fu  moestrato  in  di- 
vinità, c prese  i segni  di  maestro  in  teologia 
frale  Francesco  di  fiiancozzo  de’  Nerli,  dell’ Or- 
dine de’  Frati  Romitani . E appresso  : Poco  è 
da  pregiare  per  onestà  di  fama , che  uno  sia 
colle  usate  soiennitadi  ec.  pubblicamente  scolsjo 
maesiratn.  Frane.  Sacch.  rim.  65.  E maeslrasi 
tal  con  facce  pronte  , Che  seria  meglio  ornare 
lin  uom  di  legno. 

$.  Per  Ammaestrare , Insegnare.  Latin. 
dùcere . Grec.  8t$acx«v.  Frane.  Sacch.  rim. 
Dicendo  e maestrando  pace  a voi.  Fr.  Jac.  T. 
5.  8.  56.  Ciò  che  per  noi  ha  oprato , È che 
Tuoni  sia  maestrsto,  Per  farlo  poi  beato. 

MAESTRATO.  Sust.  Magistrato . Lat.  ma- 
gistrato*. Gr.  c l dpypvTSf.  Bocc.  nov.  41.  ai. 
Appo  il  quale  quello  anno  era  il  sommo  mae- 
slrato  de  Rodi  a ni.  G.  y.  1*.  43.  1.  Per  li  delti 
reggenti  e maestrali  del  popolo  di  Firenze  fur 
tolti  ec.  Cas.  Vf.  Com.  io5.  Cosa  scelerala  è 
per  certo  riprendere  il  padre  , e vituperosa  ri- 
prendere il  maeslralo. 

MAESTRATO.  yoce  poco  usata.  Add.  da 
Maeslrare.  Addottoralo , Fatto  maestro. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 oc».  E però  fu  mae- 
stro in  divinità  , inaestrato  sul  petto  di  Cristo. 
Borgh.  Fesc.  Fior.  545.  Che  ce  lo  dichiara 
eonvtntato  in  divinità  ; che  così  dicevano  allora, 
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ed  anche  più  propriamente,  da  questo  titolo  di 
maestro,  maeslralo  quel  che  noi  oggi  dottoralo 
in  teologia. 

• §•  Maeslralo  per  Ammaestrato.  Fr.Jac. 
Tod.  (A) 

• MAESTREGG1ARE  . M aestr aleggiar e . 
Bari.  As.  (A) 

• MAESTRELLO.  Dim.  di  Maestro.  Baldin. 
Dee.  (A) 

MAESTRESSA.  Maestra.  Latin,  magistra. 
Gr.  ?ì  &($óoxaXo{.  G.  y.  ia.  5i.  a.  E più  ba- 
roni e altri  fece  mettere  in  prigione,  e due  fem- 
mine , la  maestressa  della  reina , e dama  Cian- 
cia Campana . Tac.  Dav.  Ann.  3.  67.  Essere 
le  donne  di  briga  ec.  mettersi  in  fila  tra’ solda- 
ti , fare  le  maestresse  co’  centurioni  ( cioè  pa- 
drone). yarch.  Suoc.  4.  E la  maestressa 
d’ogui  cosa  vorresti  esser  tu. 

MAESTREVOLE.  Add.  Da  maestro , Arti- 
ficioso. Lai.  artificioso* , ingeniosus , soler s. 
Gr.  SeuìaXoc,  Saltai,  Supóoofot . Bocc.  g.  9. 
fi  4.  Canzonette  più  sollazzevoli  di  parole,  che 
di  canto  maestrevoli.  Pecor.  g.  a5v«-  a.  191. 
Di  feroce  risguardo,  grande  di  persona  , ben 
maestrevole , c reale  più  che  altro  signore . G. 
y.  5.  39.  1.  Egli  per  maestrevole  artificio  so- 
pra i monti  ordinò  trombe  grandissime,  sì  diG- 
ciate,  che  a ogni  vento  trombavano  con  grande 
suono.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  49.  O dare  in 
ciò  maestrevole  ordine.  Varch.  Ercol.z 8a.  Qual 
credete  voi  che  sia  più  laboriosa  e più  mae- 
strevole opera,  il  far  versi  greci,  o latini,  0 to- 
scani ? 

• J.I.  Per  Pratico,  Eccellente.  Feo  Belo. 
FU.  Colomb.  174.  Non  avea  compagnia  mae- 
strevole alTedifìzio  ( cioè  bravi  maestri  di  fab- 
bricare). (C) 

• $.  li.  E Ciac.  Tebald.  Pros.  Fior.  1.1. 
lai.  Ha  in  vero  la  virtù,  da’  filosofi  con  puro 
parlare  formala,  maestrevole  aspetto  e dicevole 
bellezza,  con  la  quale  diletta  e piace.  (V) 

MAESTREVOLMENTE  c MAESTREVOLE- 
MENTE.  Avverò.  Con  maestria,  Artificiosa- 
mente, Ingegnosamente.  Lat.  artificiose,  cal- 
lide, ingeniose,solerter.  Gr.  re/vowóv,  eufvwc, 
Bocc.  nov.  39. 33.  Lei  in  iscambio  della 
figliuola  a giacer  col  Conte  maestrevolmente 
mise.  Lab.  374.  Fu  tanta  la  forza  di  questo  suo 
infìnto  parlare  , e sì  maestrevolmente  il  seppe 
dire,  che  ec.  G.  F.  7.  93.  3.  1 quali  maestre- 
volmente dal  Re  d’Araona  furono  tenuti  in  pa- 
role, sanza  potere  fare  nullo  accordo.  E 13. 38. 
5.  Si  si  provvide  maestrevolmente,  per  attrarre  i 
Cristiani  di  fuori.  Cronichett.  d Amar.  54*  I Ro® 
mani  fcciono  le  schiere  mollo  maestrevolementc. 

MAESTRÌA.  Arte,  Eccellenza  d'arte.  Lat. 
ars , artificium,  pe  ritta,  sol  eri  ia  . Gr.  téyvtj, 
nepcziyvrìGi;,  Tes.  Br.  3.  5.  Palladio 

disse  clic  l’uomo  dee  guardar  quattro  cose, 
cioè  T aria  , T acqua , la  terra  , e la  maestria  ; 
onde  le  tre  sono  per  natura , e la  quarta  è in 
volontade  e in  podere.  ( Il  lat.  ha  industria.  ) 
E Tesorett.  4.  17.  Gli  dovesse  mostrare  Tutta 
la  maestria  Di  Gna  cortesia.  Seal.  S.  Agost.  R 
aitando  egli  si  parte  a maestria  e a sagacitade. 
Ditiam,  3.  39.  Per  sua  franchezza  c per  sua 
maestria. 
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• §.  I.  Per  Arte  o Lavoro.  Sen.  Pisi.  90. 
Le  cose  comuni,  che  usa  l’umana  vii*  ; ciò 
sono  : maestria  di  pietra,  e fare  alti  palagi.  (V) 

• $.  il.  Per  Mestiere.  Frane.  Sacch.  nov. 
919.  Ben  pare  che  oggi  niuna  coscienza  ai  fac- 
cia, e spezialmente  nella  maestrìa  dell’arme,  di 
fare  o con  tradimenti  o con  inganni ....  quello 
male  che  ai  nuote.  (V) 

J.  IH.  Per  Coperta  astuzia.  Artificioso 
inganno,  Stratagemma.  Latin,  stratagema, 
consilium.  Gr.  orpatTiTyTjpnx.  Lab.  83.  Dando- 
mi il  suo  aspetto  , pieno  di  falsità  , non  senza 
artifìclal  maestrìa,  speranza  di  futura  mercede  . 
Vcgez.  Nelle  battaglie  chi  averà  inteso  a più 
maestrie , minor  pericolo  sosterrà.  G.  V.  11. 
86.  9.  Con  inganno  c maestrìa  di  guerra  si  cre- 
dette vincere  ì minici. 

$.  IV.  Per  Maggioranza,  o Autorità  di 
comandare.  Lai.  imperium,  magistratus.  Gr. 
croati , ol  cipyjovTs;.  Liv.  M.  Io  amo  meglio 
à* essere  al  discordio  senza  maestria,  che  con 
maestria.  E appresso:  Catuna  parte  ha  suoi 
unciali,  c sue  maestrie,  e sue  leggi.  E appres- 
so: Perchè  veggo  io  maestria  avere  al  minuto 
popolo  ? 

• MAESTRINO.  Diminuì . di  Maestro  ; ed 
è detto  per  lo  più  per  vezzi  a maestro  gio- 
vane . Rald.  Dee.  Pier  Francesco  Gandolti , 
detto  il  maestrino  legnajuolo.  (A) 

MAESTRISSIMO.  Superlativo  di  Maestro. 
Latin,  perir issimus , solertissimus , opprime 
industrius.  Gr.  au^vnirraToc , SacìaXwraTO?. 
Fiamm.  6.  09.  E con  maestrissima  mano  nin- 
na parte  in  me  lasciai  senza  bellezza  nell’ es- 
ser suo. 

MAESTRO.  Sustant.  Uomo  ammaestrato  e 
dotto  in  qualche  arte  o scienza.  Lai.  magi- 
ster,  doctor,  peritus . Gr.  étietexaXoc . Dani. 
Inf.  4.  Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno,  Se- 
der tra  filosofica  famiglia.  Bocc.  nov.  85.  19. 
Maestri  ee. , lavorale  di  forza . M.  V.  8.  53. 
Tutti  maschi  e femmine , piccoli  e grandi , vi 
furono  per  maestri  e manovali . Bern.  Ori.  3. 
7.  99.  Quiv*  è ’1  Conte  , e per  man  Sacripante 
hallo,  E molli  altri  maestri  di  milizia. 

5.  I.  Per  Colui  che  insegna  sci  ernia  od 
arte.  Lat.  magi  ster,  prceceptor,  morum  cen- 
sor.  Gr.  icòaoxàXo? . Bocc.  nov.  18.  S7.  Mi- 
nacciagli forte  di  battergli,  se  quello,  che  il  lor 
maestro  volea,  non  facessero.  Bui.  Inf.  1.  Tra 
maestro  e autore  è questa  differenza  , che  il 
maestro  è colui  che  insegna  solamente  l’arte  , 
ma  l’autore  è colui  che  Farte  coll’opera  dimo- 
stra , a cui  si  dà  fede  nella  sua  onera . Galat. 
44.  Perciocché  ciascuno  ama  la  libertà , della 

?uale  essi  ci  privano,  e parci  esser  col  maestro. 

er  la  qual  cosa  non  è diicttevol  costume  lo 
esser  cosi  voglioso  di  correggere  e ammaestrare 
altrui,  e deesi  lasciar  che  ciò  si  faccia  da’ mae- 
stri e da’  padri. 

• J.  II.  Per  Capo  di  popolo,  o simile. 
Dant.  Inf.  53.  96.  Questi  ( l'arcivescovo  Rug- 
gieri) pareva  a me  maestro  e donno,  Caccian- 
do 1 lupo  e i lupicioi  al  monte , Per  che  i Pi- 
san veder  Lucca  non  ponno.  (B) 

$.  III.  Per  Titolo  uomo  perito  in  qual- 
che professione.  Latto,  magister,  doctor.  Gr. 
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ìtSaoxaXc?.  Bocc.  nov.  99.  9.  Sempre  appres- 
so di  sè  teneva  un  medico  chiamato  maestro 
Gerardo  di  Nerbona.  E nov.  79.  3.  Un  mae- 
stro Simone  da  Villa,  più  ricco  ai  ben  paterni, 
che  di  scienza.  E appresso:  Questo  maestro 
Simone,  novellamente  tornato,  siccome  è detto, 
Ira  gli  altri  suoi  costumi  notabili  aveva  ec.  E 
g.  7.  n.  9.  Mandasi  senza  indugio  per  un  mae- 
stro ( cavadenti ),  il  qual  me  ’l  tragga.  Ivi:  Non 
piaccia  a Dio  che  qui  per  questo  venga  mae- 
stro: e’  mi  pare  che  egli  [il  dente)  sica  in 
maniera,  che  senza  alena  maestro  io  medesima 
te  ’l  trarrò  ottimamente  : e d’altra  parte  questi 
maestri  son  sì  crudeli  a far  questi  serrigli,  che 
ec.  E appresso:  Almeno,  s’egli  ti  dorrà  trop- 
po, ti  lascerò  io  ec.  quello  che  il  maestro  non 
farebbe. 

• 5.  IV.  Anche  per  Colui  che  esercita 
scienza  od  arte.  Cavale.  Med.  cuor.  116. 
Crediamo  ad  ogni  maestro  di  pietra  e di  panni^ 
e d’ogni  altra  cosa:  sicché  pognamo  ch’egli 
tagli,  0 incenda,  o percuota  quella  cosa  che  ha 
Ira  mano  a lavorare  ; pur  pensando  che  noi  non 
ce  n’  intendiamo,  e egli  è mastro,  lasciando  fa- 
re. Fr.  Giord.  a53.  Il  maestro,  quando  hao 
fatta  la  casa,  si  non  vi  adopera  più  ; e perchè  *1 
maestro  si  muoja,  si  rimane  la  casa.  (V) 

$.  V.  Per  Padrone  di  bottega.  Lat.  do- 
minus.  Gr.  xupto;.  Bocc.  nov.  80.  5.  Avvenne 
che  quivi,  da’  suoi  maestri  mandato,  arrivò  un 
giovane  nostro  Fiorentino.  E num.  9 1 . E aven- 
do da’  suo’  maestri  più  lettere  avute,  che  egli 
quegli  denari  cambiasse  ec.,  diliberò  di  partirsi. 
Dep.  Decam.  79.  Dissero  porta  e strana  mae- 
stra , per  principale  ; e maestro , il  padrone  di 
bottega. 

f.  VI.  Per  Personaggio  d'alto  affare , 
ma  coW aggiunto  di  Grande  ; ed  oggi  si  di- 
ce del  Capo  o Superiore  di  certi  Ordini 
religiosi , cavallereschi , o simili . Lat.  pria - 
ceps,  mactuts  magister.  Grec.  nptoroi  avtjp, 
s^apyo;.  G.  V.  Feccli  molto  gran  maestri  appo 
lui.  Ètra.  rim.  1.  3».  Che  late  voi  de’  paggi 
che  tenete  Vo’  altri  gran  maestri? 

$ VII.  Per  Dottore.  Lat.  magister,  do- 
ctor. Grec.  8«òacxoXo?.  Bocc.  nov.  1.  i5.  Fu 
lor  dato  un  frate  antico  di  santa  e di  buona 
vita,  e gran  maestro  in  iscrittura.  E nov.  79.  8. 
Egli  non  ha  ancora  guarì  , che  in  questa  città 
fu  un  gran  maestro  in  negromanzia.  AI.  V.  9. 
58.  E prese  i segni  di  maestro  in  teologia.  Serm. 
S.  Agost.  69.  Le  quistioni  della  divinitade  non 
si  possono  trovare  per  uomini  grossi , se  noa 
sono  maestri  di  santa  Scrittura. 

J.  Vili.  Per  Nome  di  vento,  detto  an- 
che Maestrale  ; ed  è vento  fra  la  Tramon- 
tana ed  il  Ponente.  Lat.  corus.  Gr.  crpT'icnjff. 
Tes.  Br.  9.  57.  E di  verso  tramontana  ha  un 
altro,  eh’  è di  più  buon’  aria,  che  ha  uome  Co- 
nia; questo  appellano  li  marinari  Maestro,  per 
sette  stelle  che  sono  in  qurl  medesimo  luogo, 
che  son  chiamale  da  molti  lo  Carro.  G.  V.  9. 
a56.  4-  E dalla  detta  porta  fa  gomito  ovvero 
angolo  alle  delle  mura,  mostrandosi  al  segno  di 
Maestro.  Ar.  Fur.  18.  141.  Al  vento  di  Mae- 
stro alzò  la  nave  Le  vele  all’ orza  , c allargossi 
in  alto.  Bem.  Ori.  9.  6.  19.  Era  signor  del 


Digitized  by  Google 


i6  MAE 

mar  Maestro  allora  ; Ma  Greco  a poco  a poco 
ai  rinforza. 

5-  IX.  Diciamo  in  proverbio:  L'opera 
loda  il  maestro;  cioè  La  bontà  del  maestro 
si  conosce  dall'  opera . Lai.  opus  laudai  ar- 
lijicem.  Grec.  spyo»  téyvitou  eiraivo?.  Frane. 
Sacch.  rim.  69.  Che  cui  fa  mal , più  face  , E 
ai  face  maestro,  L'opra  Iodi  il  maestro.  £ nov. 
i56.0r,se  io  dico  il  vero,  l'opera  lodi  il  mae- 
stro. Varch.  Suoc.  4.  5.  Alla  buon'ora,  l’ope- 
ra loderà  il  maestro. 

$.  X.  Maestro  di  campo.  Titolo  di  gra- 
do che  presso  gli  S pagnuoli  ed  i Francesi 
equivaleva  a quello  di  Colonnello  d’ un  reg- 
gimento di  cavalleria , e ciò  dal  1 600  sino 
al  1700  circa.  Avvertasi  però , che  i reggi- 
menti di  cavalleria  erano  in  quel  tempo 
assai  più  grossi  dei  nostri.  Latin,  prafectus 
castrorum.  Gr.  ac/riyói.  Toc.  Dav.  Ami.  ia. 
i5a.  Circondano  il  maestro  del  campo.  E Ann. 
a 74. 1 minori  assegnò  a Cornelio  fiacco  legalo, 
c Isteo  Capitone  maestro  di  campo. 

XI.  Maestro  di  casa,  si  dice  di  que- 
gli che  soprintende  all'economia.  Buon.  Fier. 
a.  1.  a.  Cui  s’appaitieu  l'uiizio  Dì  maestro  di 
casa . 

5-  XII.  Maestro  di  camera  chiamasi  il 
principale  cortigiano  del  Principe.  Buon. 
Fier.  V altro , che  gli  è sotto,  Del  maestro  di 
camera. 

S.  XIII.  Maestro  di  cappella.  Ved.  CAP- 
PELLA, $.  III.  Salvia,  disc.  a.  535.  Per  giu- 
stificazione di  sue  strane  maniere  solea  dire, 
Lire  se  come  il  maestro  di  cappella , clic  piglia 
il  tuono  più  alto,  perchè  U cor*  discenda  al 
giusto . 

$.  XIV.  Colpo  di  maestro,  o da  maestro. 
Varch . Ercol.  57.  Quando  s’è  insegnato  alcun 
bel  tratto,  si  dice:  questo  è un  colpo  di  mae- 
stro. Red.  lett.  2.  6g.  Io  procurerò  domattina 
di  far  quel  col(>o  da  maestro. 

* $•  XV.  Maestro.  Term.  de’  Al  Hit.  Nome 
che  si  dava  nel  seicento  ad  un  soldato  scel- 
to di  cavalleria.  Maestro  di  cavalleria.  Ti- 
tolo derivato  da'  Romani,  presso  i quali  la 
carica  di  Maestro  della  cavalleria  era  la 
prima  in  guerra  dopo  quella  del  Dittatore. 
I nostri  scrittori  usarono  questa  parola  nel 
senso  di  Comandante  di  tutta  la  cavalleria 
d’uno  Stalo  o d’un  esercito.  Maestro  di  guer- 
ra. Uomo  esperimentato  nelle  cose  di  guer- 
ra , che  ad  una  lunga  pratica  congiugne  la 
teorica  di  quest'  arte.  (G) 

MAESTRO.  Add.  Dotto , Che  sa  operare. 
Lai.  peritus , industrius,  navus,  gnarus,  ma- 
gister.  (ir.  ipnstpoi,  «irto-nj/xwv,  ttÒiiptov,  04- 
£10;,  c'tòaoxaXo;.  Fiamm.  1.  ao.  Con  maestra 
mano,  di  me  ornata  ciascuna  parte.  E 4.  109. 
Ornati  di  varii  lavori,  fatti  da  maestra  mano. 
Pisi.  S.  Gir.  I corrieri  hanno  le  membra  ar- 
rendevoli, e costoro  hae  addottrinali  e insegnati 
il  maestro  uso. 

.5.  I.  Maestro  per  Principale.  M.  V.  7. 
45.  Con  due  porle  maestre,  furia  verso  Firen- 
ze ec.,  e l’altra  verso  castello  san  Giovanni.  E 
9.  7<y  E sanza  vie  spedite,  che  mcllessono  nelle 
strade  maestre.  Com.  In/.  37.  E che  questa 
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iguglia  colli  vanni , cioè  maestre  penne  dcl- 
f alia , ricopre  Cervia.  Dittam.  4. 5.  E quest 'al- 
tra, che  c’e  dalla  man  destra,  Va  inverso  Acaja, 
ed  è più  presso  al  mare , E 1*  una  e V altra  è 
sicura  e maestra.  Dep.  Dccam.  79.  Che  cosi 
usarono  spesso  i nostri  questa  voce,  preso  il 
modo  da  loro,  e dissero  porta  e strada  maestra, 
per  principale.  Bern.  Ori.  1.  19.  a.  Questo  era 
il  colpo  maestro  e mortale , Che  trovava  la  via 
per  eli  occhi  al  core.  Stor.  Semif.  >8.  E pe- 
rocché la  detta  fontana  rasente  la  strada  mae- 
stra venia,  bene  era  dalli  viandanti  rinomata. 

* §■  II.  Riferito  a Barba,  o simile',  vale 
Principale . Dav.  Colt.  199.  ( Cornino  1754) 
Metti  nel  fondo  della  fossa  una  lastra,  e sopra 
quella  un  suol  di  loppa,  e quivi  il  pianta  (il 
pesco),  a fine  eh’  egli  non  metta  la  maestra  iu 
profondo,  e non  sia  nelle  tante  tramute  malage- 
vole a cavare.  ( Par  che  questa  maestra  sia  la 
barba  principale.)  E aoo.  Arrivino  una  spanna 
presso  alle  batic.  Cosi  non  potrà  il  pesco  se 
non  dalle  canne  in  giù  metter  barbe,  e d’in- 
torno alla  maestra.  (C) 

*5.111.  Libro  maestro.  Borgh.  Mon.  1 85. 
Con  questa  sorte  adunque  di  figure  si  veggon 
tenuti  i conti  de’  nostri  vecchi  ec.  ne’  libri 
principali  delle  ragioui , che  si  chiaman  mae- 
stri. (V) 

$.  IV.  Mal  maestro  vale  lo  stesso  che 
Mal  caduco;  ma  è poco  usato.  Lat .morbus 
sacer.  Gr.  capóv  v6cT.ua.  Lib.  cur.  malati,  li 
mal  maestro  e un  malore  che  viene  a'  fanciulli, 
per  lo  quale  cadono  in  terra,  e si  sbattono  delle 
membra.  Pass.  347.  Chi  gli  porta  addosso,  non 
avrà  1 mal  del  fianco,  nè  ’l  mal  maestro.  Volg. 
Ras.  Imperciocché  dicono  alcuni  di  loro,ch'clli 
guariscono  l’epilessia,  cioè  del  mal  maestro. 

MAESTRON  E.  Accrescil.  di  Maestro.  Lat. 
summus  magister.  Red.  lett.  1.  aoi.  Se  non 
lo  credete  voi  altri  maeslroni  in  carta  perga- 
mena, pensale  se  Io  debbo  creder  io,  che  sono 
ec.  E 411.  Quando  questo  gran  macstrone  co- 
minciò ad  usar  tra’  suoi  colori  la  vernaccia. 
Salvia.  Pros.  Tose.  i.Soq.  I Greci,  gran  mae- 
stroni,  le  lettere,  gli  studii,  !’ erudizione  appel- 
lavano loghi,  che  viene  a dire  cicalate. 

MAESTRO  USCIERE.  V.  MASTRUSCIERE. 

MAESTRUZZA.  Una  di  quelle  funicelle 
che  son  da  capo  alla  ragna , e servono  per 
distenderla. 

MA  FATTO.  V.  A.  Malfatto,  Misfatto.  Al- 
bert. a.  37.  Allora  sono  avuti  in  paura  i mafatti, 
quando  è creduto  che  dispiacciano  a’  giudici. 

MAFATTO RB.  V.A.  Ved.  MALFATTORE. 

* MAGADE.  Termine  de'  Mus.  Stromento 
musico  dei  Greci,  composto  di  venti  corde. 
Gian.  Dii  Mus.  (B) 

* MAGADIDE.  Termine  de ’ Mus.  Era  una 
specie  di  antica  lira,  avente  venti  corde  dis- 
poste a due  a due , accordate  all'  unisono, 
ovvero  all'ottava.  Gian  Diz.  Mus.  (B) 

MAGAGNA.  Vizio,  Difetto,  Mancamento; 
e dicesi  del  corpo,  come  dell’animo.  Lat.  vi- 
tium , labes,  menda,  noxa.  Gr.  zoxia, 

/3\a/3ij.  Nov.  ani.  Ho.  1.  Lo  ’mperadore  donò 
una  grazia  a uno  suo  barone , che  qualunque 
uomo  passasse  per  sua  terra , eh’  egli  togliesse 
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iPogni  magagna  evidente  un  danajo  di  passag- 
gio . Bocc.nov.  69.  *8.  Di  cerio  la  magagna  di 
questo  transvederc  dee  proceder  daJ  pero.  Doni. 
Jnf.  33.  Uomini  diversi  D’ogni  costume,  c pieu 
d’ogni  magagna.  £ Purg.  6.  Vien’,  crudel,  vie- 
ni, 0 vedi  loppressora  De’ tuoi  gentili,  e cura 
lor  magagne.  E i5.  Perch'egli  a me  : di  sua 
maggior  magagna  Conosce  il  danno.  Maini.  G. 
65.  Qui  Ncpo  scopre  la  di  lui  magagna. 

MAGAGNAMENTO.  il  magagnare , Ma- 
gagna, Difetto , Pregiudizio.  Lai.  vitium , la- 
tta, nojea.  Gr.  pSropa.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
10.  Ancora  dèi  sostenere  inaino  a quell’ ora, 
che  la  natura  c’1  corpo  luo  può  sosteuere,  sen- 
za magagnamene  della  natura  tua , come  ala- 
vano i santi  Padri. 

MAGAGNARE.  Difettare , Guastare.  Lai. 
vitiare,  currumpere.  Grcc.  cia^S’s i-siv.  Scn. 
Pist.W  malvagio  compagno  corrompe  e maga- 
gna il  buono  e *1  semplice  della  sua  malvagita- 
dc.  Guid.  G.  138.  Ma  il  detto  colpo  non  ma- 
gagnò la  celata  carne.  Esp.  Pai.  nost.  Si  fanno 
le  mura  ec.f  che  l'uomo  uon  puote  magagnare 

?er  difitii , nè  per  mangani.  Bern.  Ori.  a.  1. 

4.  E colla  visi*  il  sangue.  altrui  magagna.  ( Par- 
la del  basilisco.)  Teseid.  8.  40.  In  cadendo 
Si  magagnaron  di  maniera  tale , Che  più  nou 
fero  il  di  ne  ben  nè  male. 

MAGAGNATO.  Add.  da  Magagnare.  Lai. 
corruptus,  vi  ti  al  us.  Grec.  ò'taf bassi?.  Bocc. 
nou.  69.  ai.  li  presone  un  altro,  il  quale  scon- 
ciamente magagnalo  Lidia  aveva  in  mano,  a lui 
ec.  il  mostrarono.  Cr.  a.  aa.  H.  Quando  incili 
la  pianta  dentro  alla  fossa,  taglierai  delle  radici 
tutto  quello  che  troverai  magagnato.  £ 4.  19. 
j.  Il  loro  granello  sia  dalla  luce  trasparente  e 
risplendiente,  ee.  ; e se  alcuno  ve  n’avesse  ma- 
gagnato, se  ne  tragga.  M.  V.  sa.  1.  E i loro 
cavalli  erano  più  stanchi  e magagnali  dalle  saette 
degl' Inglesi  ( cioè  feriti).  Cron.  Veli.  94.  11 
palco,  essendo  debole,  ruppe,  e caddono  giù; 
e chi  ne  mori,  e chi  ne  campò  magagnato  (cioè 
storpiato).  Esp.  Pat.  nost.  Egli  è altresì  come 
il  magagnalo  che  giace  al  porticato  della  chiesa. 
(Qui  in  forza  di  susi.) 

$ . Magagnato , melaforicam.,per  Finto , 
Simulato.  Sen.  Pisi.  16.  Perocché  le  tue  pa- 
role non  mi  pajon  finte,  né  magagnate.  (//  te- 
sto lai.  ha:  non  sunt  fida,  aut  colorata.) 

MAGAGNATURA.  Magagnamelo.  Lat.  vi- 
lium. Gr.  p^opó.  Lib.  cur.  malati.  Fievoli  per 
lunga  magagnatura  delle  viscere  affaticate. 

•MAGA LEPPO.  Term.de  Botanici.  Sorta 
d* albero  di  mediocre  grandezza,  i cui  fiori , 
foglie  e frutto  sono  quasi  simili  ed  cilie- 
gio. (A) 

• MAGARI  DIO.  Lab  utinam.  Farch.  Suoc. 
9.  1.  Magari  dio,  che  io  avesai  pur  la  metà  di 
quello  che  aveva  la  più  trista  massara  ! {V ale 
Reato  me, dal  greco  paxaptoj,  che  è pur  vo- 
ce lombarda .)  (V) 

• MAGAZZINAGGIO. Sustant.  rnasc.  Foce 
dell’uso.  L’uso  del  magazzino,  e ciò  che  si 
paga  per  avere  un  tal  uso.  (A) 

* MAGAZZINIERE.  Colui  che  è preposto 
alla  custodia  de’  magazzini.  (A) 

MAGAZZINO.  Stanza  dove  si  ripongono 
Dizionario.  Voi.  V. 
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le  mere  amie  e le  grasce.  Latin,  promptua - 
rium,  cella.  Grec.  rapstoy,  sxào/siov.  Bocc. 
nov.  80.  3.  È dato  per  li  detti  al  mercatante  un 
magazzino,  nel  quale  esso  la  sua  mercatanaia 
ripone.  G.  V.  ìa.  aG.  1.  E quasi  tutte  le  case 
della  marina , ov’  orano  i magazzini  del  vino 
greco  e delle  nocciuole,  per  lo  crescimenlo  del 
mare  tutte  allagò.  Tass.  Arn.  1.  a.  Ma  sopra 
tutto  guarda  che  mal  fato  O giovcnil  vaghezza 
non  li  meni  Al  magazzino  delle  ciance. 

• J.I.  Magazzino,  ne’  Bandi  e Statuti,  sì 
disse  per  lo  stesso  che  Padrone  e Custode 
del  magazzino.  Band.  ani.  Facoltà  a’  vinajoli 
c magazzini  di  poter  comperare  da’  cittadini  i 
vini  nostrali  col  supplemento  della  gabella.  (A) 

• $.  II.  Magazzino  et  acqua.  Termine  di 
Marineria.  Quella  parte  della  stiva,  dove  si 
tengono  le  botti  dell’acqua.  (S) 

•MAGDALEONE.  Lo  stesso  che  Maddar 
leone.  Crete.  E di  questo  magdaleone  si  metta 
due  volte  il  db  (A) 

MAGESTÀ,  MAGESTADE  e MAG  ESTATE. 
Foci  antiche.  Maestà.  Frane.  Barb.  573.  a. 
Allor  la  mageslà  chiara  ci  apparve.  Fr.  Jac.  T. 
a.  14.  17.  Vieni  cou  noi,  bellissima,  Alla  gran 
dignitatc,  A veder  la  magestotc. 

•MAGGERENA.  Colutea  arborcsccns.  No- 
me volgare  di  un  arbusto  detto  da’  Botanici 
Colutea  , il  quale  produce  baccelli  gonfi  a 
guisa  di  vesciche  piene  d’aria,  e suonanti 
quando  sono  secche.  Le  sue  / àglio  hanno 
virtù  purgativa  minore  della  Sena,  d‘  onde 
gli  è venuto  il  nome  di  Sena  nostrale,  Sena 
falsa.  (A) 

• MAGGESARE.  Term.  degli  Agricoltori. 
Fangare  o Arare  più  volte  di  Maggio.  (A) 

MAGGESATO.  Adii.  Tenuto  in  maggese. 
Salvia.  Pros.  Tose,  a . aio.  Teocrito  mostra  il 
tempo  di  lavorare  le  maggesate  terre. 

MAGGESE.  Sust.  muse.  Campo  lasciato 
sodo,  per  seminarlo  l’anno  vegnente;  che 
anche  diciamo  Maggiatica.  Lab  novale,  no- 
valis terra,  qum  anno  cessai.  Gr.  vaiò?.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  a.  aio.  Qui  sono  assai  più 
boschi,  che  maggese. 

• J.l.  Si  usa  anche  nel  genere  femmini- 
no. Car.  Am.  Posi.  lib.  3.  Ne  farete  sempre 
buona  maggese.  £ più  avanti : Mi  presterai 
qualche  opera  ■ rinsolcarc  la  mia  maggese.  (M) 

J.  II.  Per  meta /.  Amet.63.  Come  la  lenta 
salice , la  sua  aguta  parte  volgendo  in  cerchio, 
nel  sodo  maggese  il  debito  uheio  recusa  d'ado- 
perare. Frane.  Sacch.  1 Sf\.  La  sposa  vi  fu  a 
mezza  nona,  e questo  giovane  lavoro  il  suo  ter- 
reno, che  era  fatto  tanto  maggese,  come  li 
piacque.  Morg.  a 4.  5.  E Carlo  al  modo  usato 
crede  ognora  Che  1 traditor  si  stia  maggese  e 
sodo. 

• § . III.  Maggese  s'usa  sovente  dagli  Agri- 
coltori anche  in  forza  d' add. , e dicesi  di 
varie  cose  che  si  ricavano  titilla  coltura  nel 
mese  di  Maggio,  come  ulive  maggesi,  lana 
maggese,  ec.  (A) 

• MAGG1AJUOLA.  Add.  usalo  anche  in 
forza  di  sust.  Aggiunto  di  fanciulle  che  nel 
mese  di  Maggio  sogliono  andar  vagando , e 
cantando  Maggio.  Bald.  Dee.  In  un  vago 
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par. scilo  veggonsi  le  feste  di  Maggio,  i balli , i 
eanii,  e*  giuochi,  e le  maggiajuole,  una  delie 
quali  tiene  in  mano  il  majo.  (A) 

♦ Maggiajuola  dìcesi  anche  una  specie 
di  febbre , la  quale , terminato  il  suo  corso , 
lascia  il  corpo  in  migliore  stato  di  prima. 
Magai,  pari.  t.  le  tl.it.  I Agnoli,  le  volatiche, 
e quelle  febbri  maggiajuole  che  gl’inglesi  chia- 
mano purghe  da  Re.  (A) 

MAGGIATICA.  Maggese.  Lat.  novale,  no- 
valis.  Gr.  mój.  AUeg.  100.  Vorrei  ec.  sbarbar 
della  steril  maggiatica  degl'idioti  cervellacci  del- 
la minuta  gente  moderna  questa  golpata  anzi 
logliosa  opinione.  — (Qui  figuratam.)  (B) 

MAGGIO,  li  terzo  mese  dell’anno,  secon- 
do gli  Astrologa  ; il  quinto , secondo  l'uso 
comune . Lat.  Majus.  Gr.  fiati Of,  cxipofopiorj , 
Teod.  Gaz.  Bocc.  g.  1.  f.  1.  Nettile  ec.  un 
poco  arrossò , e tal  nel  viso  divenne , qual  fre- 
sca rosa  d’Aprite  o di  Maggio  in  sullo  schiarir 
del  giorno  si  mostra.  Dant.  Purg.  24.  E quale 
annunziatrice  degli  albori  L’  aura  di  Maggio 
muovesì  ed  olezza.  Petr.  son.  81.  Cbc  trovaron 
di  Maggio  aspra  pastura.  E son.  207.  L’altr’ jer, 
nascendo  il  di  primo  di  Maggio. 

♦ $.!.£  figuratam.  per  Giovinezza.  Tasi. 
Ger.  14.63.O  giovinetti,  mentre  aprile  e mag- 
gio V’ommantan  di  fiorite  c verdi  spoglie,  Di 
gloria  0 di  virtù  fallace  raggio  La  tenerclla  men- 
te non  v’ in  voglie.  (B) 

$.11.  Si  dice  Signor  di  Maggio , e vale 
Signor  da  burla. 

§.  III.  Anche  si  dice:  Noi  non  siam  di 
Maggio,  o simili , quando  non  si  vuol  con- 
tare due  volte  una  medesima  cosa.  Cecch. 
Mogi.  2.  1.  Deh!  contala  di  nuovo.  F.  ancor- 
ché noi  Non  siam  di  Maggio,  por  orsù  a ridirla. 
Bern.  Ori.  a.  16.  34.  Molti  altri  ancor,  che 
non  curo  or  contare,  Ch’a  dir  gli  arei  due  vol- 
te, e non  è Maggio,  Ben  sentirete  la  rassegna 
fare  De’ nomi  cd  armi  loro  al  gran  passaggio. 

$.  IV.  Maggio  si  dice  ancora  la  can- 
zona che  si  canta  in  detto  mese.  V ed.  CAN- 
TARE, $.  XI. 

MAGGIO.  Nome  comparativo.  Maggiore. 
Ed  è voce  oggi  uscita  (Fuso,  e da  lasciarsi 
al  più  ai  poeti.  Lat.  major.  Gr.  Dani, 

injf.  6.  Pena , Che  s’ altra  è maggio,  nulla  è si 
spiacente.  E Par.  6.  Perchè  non  gli  vedetn  mi- 
nor, nè  maggi.  E 26.  Così  acccude  amore,  e 
tanto  maggio,  Quanto  più  di  hontate  in  se  Com- 
prende. ’feseid.  11.  27.  E’  fu  di  sotto  ili  stra- 
me selvaggio  Agrestemente  fatto,  e di  tronconi 
D’alberi  grossi,  e fu  il  suo  spazio  maggio,  ec. 
Vii.  Bari.  1 6.  Chi  adora  l’ ulula  , è la  maggio 
follia  del  inondo.  Fr.  Jac.  Ccss.  Signor  mio 
Re , udendo  io  la  grandissima  fatua  di  te , che 
tu  eri  maggio  che  Alessandro,  sì  di  cavalleria, 
come  di  spesa , ec.  Cron.  Veli.  4.  Cosi  rice- 
vette diminuzione  la  via,  che  ove  era  chiamata 
via  maggiore,  fu  chiamala  via  maggio. 

♦ MAGGIO.  V.  A.  Awcrb.  Maggiormen- 
te. Guitt.  lett.  27.  70.  Se  la  più  vile  di  crea- 
ture desia  tempo , operando  il  suo  volere , de- 
siare la  dea  quanto  maggio  uomo?  E 16.  46. 
Noja  m’  è ciò  che  dico , e vìa  maggio  che  1 
pcuso  e che  T conosco.  (V} 
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MAGGIOCIONDOLO.  Sorta  di  arbore , 
detto  altrimenti  Majo.  Il  Vocabolario  alla 
voce  MAJO. 

* MAGGIOLATA.  Sorta  di  antico  poema 
italiano,  e forse  quello  che  nel  Malm.  6. 
34.  dicesi  Canta  maggio.  Gimm.  Idea  lett.  1. 
182.  (Berg) 

MAGGIORANA  e MAJORANA.  Virg.  En. 
A.  6.  Là  il  tenne,  e poselo  fra  la  maggiorana  e 
i fiori.  — Origanum  majorana  Lina.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  nume- 
rosi, diritti,  deboli  ; le  foglie  piccole,  ova- 
te, integerrime  ; i fori  bianchi,  a spighe 
rotonde,  compatte,  pubescenti.  Fiorisce  dal 
Giugno  al  Luglio,  ed  è indigena  del  Porto- 
gallo. (B) 

MAGGIORANZA.  Superiorità,  Preminen- 
za. Lat.  primatus,  excettenlia,  imperium.  Gr. 
apyfi , uirspojq*}*  Introd.  49*  Acciocché 

ciascun  provi  il  peso  della  sollecitudine,  insie- 
me col  piacere  nella  maggioranza.  E 5i.  Mani- 
festo segno  a ciascun  altro  della  signoria  e mag- 
gioranza . E nov.  79.  3a.  E tutti , a dimostra- 
zione della  maggioranza  di  lei,  portano  la  ver- 
ga. Frane.  Succi*,  nov.  197.  lo  venni  a stare 
qui  tra  le  maggioranze  ; poteva  avere  nel  Cane- 
struccio  una  casa  per  un  pezzo  di  pane.  G.  V. 
6.  3.  1.  E per  numero  ne  vennero  presi  e le- 
gali de’ Pisani  in  Firenze  i5  centinaia  d’uomi- 
ni, o piùe,  c quasi  la  maggioranza  di  Pisa  ( cioè 
la  principal  parte,  e più  nobile  ; lat.  primates, 
gr.  ol  trpwTsùovrec)- 

5.  Per  Grandezza  maggiore.  Gal.  Sist. 
557.  Della  maggior  tardanza  delle  conversioni 
de’  pianeti  ne  sia  cagione  la  maggioranza  delia 
loro  sfera. 

MAGGIORDOMO.  Colui  che  nella  corte 
de’  Principi  ordina  e soprintende.  Lat.  major 
domus,  aula:  pnvfectus , moderator  domus. 
Cr.  otxovofic;.  Dittam.  4.  19-  Quando  Ruberto 
venne  Maggiordomo.  Guitt.  lett.  41.  Confor- 
me appartiene  al  Maggiordomo  nella  magione 
del  Re. 

* J.  L Bper  la  carica  del  Maggiordo- 
mo. Dittam.  4.  18.  E qui  per  lor  sapere  Pre- 
ser  del  Maggiordomo  la  balia.  (B) 

* $.  II.  Maggiordomo.  Su  si.  masc.  Term. 
di  Marineria.  Un  uomo  imbarcato  sulla  na- 
ve per  far  la  distribuzione  de’  viveri  al- 
l’equipaggio, secondo  il  contralto  stabilito 
dal  munizioniere  per  la  somministrazione 
dei  medesimi.  (S) 

MAGGIORE.  Nome  comparativo.  Piti 
grande.  Lat.  major.  Gr.  . Bocc.  nov. 

18.  42.  E nel  primo  stato  cd  in  maggiore  in- 
tendeva di  ritornarlo.  E nov.  19.  17.  E statosi 
la  maggior  parte  della  notte  per  la  camera  a 
suo  agio,  una  borsa  ed  una  guamacca  d’un  suo 
forziere  trasse.  Arnct.  4-  Pallade,  la  dolcezza 
de’  suoi  studù,  i costui  fatti  sentendo,  d’animo 
diventata  maggiore,  li  lascia  alcuna  volta.  Dani . 
Par.  t.  Nel  qual  si  volge  quel  che  Ita  maggior 
fretta.  £ 10.  Lo  ministro  maggior  della  natura. 
Petr.  cap.  1.  Dirò  di  noi,  e pròna  del  mag- 
giore, Che  cosi  vita  e libertà  ne  spoglia.  £ 
canz.  9.  2.  Onde  discende  Dagli  altissimi  monti 
maggior  Y ombra.  Lib.  similit.  Viene  dallo  un- 


y Google 


I 


M AG 

macinare  dello  intelletto,  e eoe  troppo  maggio- 
re dilettazione.  Cas.  letl.  ai.  Può  star  sicuris- 
sima che  io  non  potrei  trattare  per  la  salute 
de*  miei  fratelli  con  maggiore  aftezion  d'animo. 

* §.  I.  Per  Più  lungo,  Prolisso.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  11 /}•  Disse  l’ ufi? io  con  esso  loro  molto 
maggiore,  che  non  solca.  (V) 

* $.  II.  Maggiore  con  A in  vece  del  DI. 
Vit.  S.  Frane.  196.  Dicea , che  tanto  è mag- 

Siore  l’empietà  de* detrattori,  quanto  è la  legge 
i Cristo  a quella  dei  ladroni.  (V) 

* $.  HI.  Per  Sopran  te  adente.  Sopracciò . 
Bove.  g.  5.  n.  7.  Il  fece  franco  (irn  servo)  ec., 
e sopra  i suoi  fatti  il  fece  maggiore,  molto  di 
lui  confidandosi.  (V) 

*$.  IV.  Per  Migliore , Più  utile.  Sano. 
Fr.  GiortL  349.  L’acquo  dell’orzo*...  dicono 
i saviì  eh'  è la  maggior  cosa  ....  allo  infermo  , 
e che  più  lavora  a recarlo  in  sanitade.  (V) 

$.  V.  Maggiore,  in  forza  di  susl.  Nome 
di  grado  militare  dato  a diversi  uffizioli  di 
differenti  qualità  e funzioni.  Maggior  Gene- 
rale dicesi  quello  che  riceve  gli  ordini  del 
Generale,  e li  tramanda  ai  Msiggiori  delle 
brigate.  Maggiore  di  un  reggimento  dicesi  quel- 
lo, cui  spetta  di  trasmettere  lutti  gli  artiini 
del  reggimento , farne  la  rassegna , racco- 
glierlo ed  esercitarlo,  ec. 

*§•  VI.  Per  Capo  di  religione.  Lat.  anti- 
stes.  Dant.  Jnf  a.  U’  siede  il  successor  del 
maggior  Piero.  (B) 

$.  VII.  Per  Colui  che  è di  più  età.  Lat. 
major  natus . Gr.  flpoyimfotapoc  • Bocc.  nov. 
18.  56.  De' quali  il  maggiore  non  avea  oltre  ad 
otto  anni.  E nov.  55.  tit.  La  maggiore  per  ge- 
losia il  suo  amante  uccide. 

$.  Vili.  Per  Superiore.  Pass.  364.  Per 
k quale  altri  è contumace , e disubbidiente  a' 
suoi  maggiori.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  E domandata 
dalla  maggiore  di  qoelle  donne  (monache),  la 
quale  esse  appellau  Badessa,  se  in  Cipri  tornar 
me  ne  volessi,  ec.  E g.  6.  n.  10.  Alle  quali  co- 
se ricogliere,  io  sono  dal  mio  maggiore,  cioè  da 
messer  lo  Abate,  stato  mandato.  Alquanto  do- 
po: È il  vero,  che  il  mio  maggiore  non  ha  mai 
•offerto  che  io  rabbia  mostrate  (certe  relìquie) 
insino  a tanto  ec. 

* $.  IX.  Maggiori  per  Padroni,  Capi  di 
bottega.  Frane.  Sacca,  nov.  174.  Di  die  di- 
cono ito  Scrivano,  e un  altro  della  bottega) 
a costui  : noi  non  troviamo  alcuna  cosa  ; quan- 
do i nostri  maggiori  et  scranno,  e noi  il  diremo 
loro.  (V) 

$.  X.  Maggiori  per  Antenati.  Lat.  majo- 
res,  parentes.  Gr.  ir^yjfovot.  Dant.  Par.  16. 
Basii  de’  miei  maggiori  udirne  questo. 

$ . XI.  Dare  iì  suo  maggiore  vale  Fare 
V ultimo  sforzo  ; metafora  tolta  dal  giuoco 
de’  germini,  o de’  tarocchi,  quando  st  dà  la 
carta  di  più  valore.  Lat.  onxncm  lapiderà  mo- 
vere. Gr.  «àura  X&o»  xml». 

5 . XII.  Maggiore  si  dice  da*  Logici  la 
prima  parte-,  ossia  la  prima  proposizione 
di  un  sillogismo  regolare  ; ed  è chiamala 
Maggiore,  perchè  ha  un  più  ampio  ed  este- 
so senso,  che  la  proposizione  minore,  come 
quella  che  contiene  il  termine  principale. 
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Varch.  rìm.  buri.  1 . 35.  È nota  per  aè  stessa 
la  maggiore;  Provasi  la  minor,  perché  i peduc- 
ci Hanno  un  certo  da  lor  più  che  sapore. 

* XIII.  A guisa  di  sustant.  per  II  più. 
Dant.  Par.  7.  Dall'  erba  e dalli  fior  dentro  a 

Juel  seno  Posti,  ciascun  sarta  di  color  vinto, 
Ionie  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno.  (V) 

• J.  XIV.  Maggiore  di  piazza.  Term.  dei 
Milit.  Uffiziale  che  ha  cura  della  guardia 
o custodia  della  piazza,  e dà  gli  ordini  alle 
pattuglie,  alle  ronde  ed  alle  sentinelle.  È il 
terzo  ujfiziale  che  comanda  in  una  piazzò, 
avendo  sopra  di  lui  il  Governatore  ed  il 
Comandante  della  piazza.  In  una  fortezza 
di  primo  ordine  v hanno  più  Maggiori , e 
sono  tutti  uffizioli  esperi mentati.  (G) 

* $ . XV.  Maggiore  dicesi  da'  Legisti  co- 
lui il  quale  ha  retò  idonea  per  maneggiar 
le  cose  sue.  (A)  • 

* 5.  XVI.  Maggiore  e minore,  nella  Mu- 
sica, S* applicano  alle  concordanze  che  dif- 
feriscono l una  dait altra  di  un  semituono.  (A) 
MAGGI0REGG1ARE.  Far  del  maggiore , 
Voler  soprastare.  Lat.  prestare , prcecelle - 
re.  Gr.  irXéotf  a’^atv,  irXaovfXtctv.  Agn.  Pand. 
17.  Voi,  che  starete  contenti  al  vostro  proprio, 
e non  desidererete  maggioreggtare , nè  vorrete 
quel  d’altri,  non  vi  turberà  non  avere  lo  stato. 
È »8.  Quando  vuole  con  opere  e studio  tuag- 
gioreggiare  e soprastare  agli  altri. 

MAGGIORELLO.  Dim.  di  Maggiore.  Al- 
quanto maggiore.  Fir.  nov.  3.  308.  Se  non 
ch’io  vidi  a questi  dì  un  de’ vostri  nipoti,  quel 
roaggioTcllo,  aver  questa  simil  cosa. 

MAGGIORENTE.  Uomo  principale.  Latin. 
vir  primarius.  Gr.  wpwro?,  irpureco;-  Nov.  ani . 

3.  Vide  le  tavole,  ove  mangiavano  Ì maggio- 
renti. G.  f''.  9.  390.  3.  Per  fare  uccidere  il  con- 
te Nieri , e più  altri  maggiorenti  che  reggeano 
Pisa.  M.  V.  9.  5o.  Furono  presi  tre  caporali  de* 
maggiorenti  della  compagna.  Tratt.  cons.  Nel 
venire  eh’  e’  farà , dice  la  Scrittura  eh’  e’  sarà 
accompagnato  dagli  Angeli , e da’  maggiorenti 
de)  Padre  suo,  cioè  da’  Profeti,  e dagli  Apostoli, 
e dagli  altri  Santi  di  Paradiso. 

MAGGIO  RETTO.  Maggiorello.  Red.  Oss. 
an.  300.  I quali  sottilissimi  ureteri  vanno  ad 
entrare  negli  ureteri  de’  quattordici  reni  mag- 
giore! ti,  e gli  ureteri  di  questi  maggioretti  si  sca- 
ricano nel  principale  e più  grosso  canal  maestro. 

MAGGIOREVOLR.  V.  A Maggiorente. 
Vit.  Plut.  Però  Metello,  che  era  maggiorcvole 
del  popolo,  faceva  congregazione.  (Qui  forse 
vale  lo  stesso  che  Triouno.) 

MAGGIOREZZA.  V.  A Astratto  di  Mag- 
giore. Declam.  Quinlil.  C.  Tu  eri  conoscente 
per  moggiorezza  di  dtsformilade. 

MAGGlORlA.  Maggioranza . Latin,  impe - 
rium.  Grec.  ap^nj.  Bui.  Inf.  35.  1.  Nella  città 
sempre  erano  di  quelli  cittadini  che  inlendeano 
a maggior  la.  £ 33.  o.  Apparecchiato  il  convito, 
a tavola  li  fece  uccidere  tutti  e tre , per  avere 
tutta  la  maggioria  e l’oro  e l’argento  che  avea 
Simone.  Dittam.  3.  37.  Visse  forse  Due  anni  io 
Puglia  con  gran  maggioria.  Fr.  Jac.  T.  7.  1. 
31.  Dolce  tranquillitade , Di  tanta  maggioria. 
Cosa  nulla  che  sia,  Può  variar  tuo  stato.  Cron. 
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Morell.  a55.  Ma  guarda  d’ imparentarti  con  buo- 
ni cittadini,  i quali  non  sieno  bisognosi,  e sieno 
mercatanti,  e non  usino  maggiorìc. 

MAGGIOR1NGO.  Maggiorente.  Varch. 
Ercol.  agi.  Ma  voi,  il  quale  eravate  de’  mag- 
gioringbi  deir  Accademia  Infiammata  di  Padova, 
come  soffi  iste  che  messer  Giambatista  Cionco 
in  quel  suo  paradosso  Ialino  la  conciasse  ai  ma- 
le? Malm.  5.  48.  C benché  il  maggioringo  della 
Bolla  Gli  abbia  promesso,  mentre  cb'ei  si  muo- 
va, Di  farli  porre  a’  piedi  la  cipolla,  ec. 

•MAGGIORISSIMO.  Superi,  di  Maggiore. 
Lat.  maximus,  quarti  maximus.  Gr.  fitytozof, 
tò{  pey  tcTc;.  De  cium.  Quinti  l.  P.  Quel  celeste 
amico  elesse  me  maggiorissimo. 

MAGGIORMENTE.  Avverò.  Più  grande- 
mente, Molto  più.  Lat.  multo  magi* , prw- 
sertim,  maxime.  Gr.  icoXii  /zaXXov,  dXXw;  ts, 
xav , ?à  paniera.  Duce.  nov.  a5.  11.  Ed  ora 
per  le  tue  parole  maggiormente  il  conosco,  ti. 
V.g.  3 1 8.  1.  Si  tennero  gravali  dal  codIc  Ugo, 
c maggiormente  perchè  era  stato  il  padre  ed 
egli  amico.  Fr.  Ciord.  Pred.  S.  Abbisognava 
d’  esser  pasciuti , non  meno  che  pascere  i giu- 
menti, anzi  più  maggiormente. 

•J.I.  Per  Piuttosto,  Anzi.  G.V.  1 1 . 3.  Elli 
{gli  amici  di  Giobbe)  non  erano  auro  nè  ar- 
gento da  provare  nella  fornace  del  fuoco . . . . , 
ma  erano  m ggiormenle  paglia  o letame.  (V) 

* II.  Maggiormente  che.  Boez.  a 5.  Nò 
i pandi  dell’armario,  ornati  d’avorio  e di  vetro, 
maggiormente  che  la  sedia  della  sua  mente  ri- 
chieggio.  ( In  lat.  potiusquam.)  Salv.  Avveri. 
a.  1.  4.  Dicesi  Pi  ima  che  gli  altri,  e Maggior- 
mente che  gli  altri.  (V) 

* J.  IH.  Maggiormente  che.  Piuttosto  che. 
Amin.  Ani.  aa8.  ( Firenze  1661)  Le  ami  sta  di 
non  lodevoli  dissero  li  savii  che  maggiormente 
ai  deono  a poco  a poco  disfarebbe  subitamen- 
te ricidcrc.  (V) 

* $.  IV.  Maggiormente  non , per  Vie  me- 
no. Vii.  SS.  Paa.  1 . 88.  Se  dunque  (le  demo- 
nio ) li  porci  non  possono  toccare,  se  non  di  li- 
cenzia di  Cristo,  quanto  maggiormente  non  toc- 
cheranno l’uomo?  ec.  Cavale.  Med.  cuor.  ag3. 
Mollo  maggiormente  non  ci  abbandonerà , vo- 
lendo noi  essere  suoi  amici.  Vii.  SS.  Pad.  a. 
a.  Se  Iddio  non  dispregia , ma  pasce  le  mere- 
trici e i ladroni , mollo  maggiormente  non  ab- 
bandonerà noi  suoi  fedeli  servi.  Cuitt.  lett.  1 o. 
29.  Non  dareste  un  auro  in  (in  cambio  di) 
piombo:  non  dunque  maggiormente  Dio  in  uo- 
mo. (V) 

* C.  V.  Maggiormente  che  mai.  Vit.  S.  M. 
Madd.  94.  E lavatagli  colle  sue  lagrime  mag- 
giormente ch’ella  mai  facesse.  (V) 

* MAGCIORNATO.  Maggiore  per  conto 
di  nascita.  Salvia.  Iliad.  (A) 

MAGHERÒ.  V.  A Ved.  MAGRO. 

MAGÌA.  Arte  superstiziosa  e vana  del  fa- 
re incanti.  Lat.  magia.  Grec.  payt ia.  Buon. 
Ficr.  a.  4.  a4-  Quest’  c materia  di  quelle  ma- 
gìe. Salvia,  disc.  1.  43o.  Ricorre  ai  canti  c alle 
poesie,  come  ad  incantesimi  salutevoli,  a magie 
innocenti, che  fanno  uscire  l’ottima  «li  sè  stessa. 

MAGICA  LE.  V-  A.  Add.  Magico.  Lai.  ma- 
gica*. Gr.  paytxo'c . Fior.  lini.  E questo  in^ 


tendimento  è magica!?.  Zibai d.  Andr.  149.  GTi 
spirili  non  parlano  delle  cose  a venire,  nè  delle 
cose  dello  ’nferno;  ma  questo  intendimento  è 
magicale. 

MAGICAMENTE.  Avverò.  Con  magìa.  Per 
magìa.  Lai.  magice.  Gr.  payncM?.  Fr.  Ciord. 
Pred.  R.  E magicamente  procurava  di  ottene- 
re il  suo  fine. 

MAGICO.  Add.  Di  magìa.  Latin,  magicus. 
Gr.  paytxóf.  Bocc.  nov.  99.  Ut.  Per  arte  ma- 
gica in  una  notte  n’è  recato  a Pavia.  Dant.  Inf. 
ao.  Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco.  Pass. 
534.  E questa  è certa  scie  ozia  e arte  ebe  ’l  dia- 
volo ha  insegnata  e rivelata  in  fino  al  comincia* 
mento  del  mondo  ec. , e chiamasi  con  generai 
vocabolo  arte  magica , avvegnaché  abbia  molte 
spezie,  modi,  e ossrrvaniie,  e riti,  che  dannò 
all’arle  nomi  speciali.  Petr.  cap.  9.  Dov’è  Zo- 
roastro , Che  fu  dell’ arte  magica  inventore? 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 04 ■ Arte  magica  vie- 
ne tanto  a dire,  quanto  favellare  e dire  per  boc- 
ca di  demonio,  ec.  Arte  magica  è quando  si  fa 
apparire  persona  morte,  che  favelli  come  quan- 
do era  viva.  Ovid.  Pisi.  Per  l'artificioso  inge- 
gno della  magica  Medea , figliuola  del  re  Oeta 
(cioè  maga,  lat.  saga,  venefica). 

* $.  Talvolta  Magico  nel  genere  femmi- 
nile acquista  anche  forza  di  sust.,  e vale 
Magìa.  Ar.  F'egr.  alt.  1.  se.  5.  Cin.  Dimmi 
questo:  credi  tu  Che  costui  gran  maestro  sia 
ui  magica  ? Tem.  Ch’  egli  sia  mago , ed  eccel- 
lente , possovi  Credere  ; ma  clic  tarsi  li  mira- 
coli, Che  dite  voi,  si  possano  per  magica,  Non 
crederò.  ( Cosi  matematica,  logica  , do  tanica  , 
meccanica  ec. , lutti  add.  in  forza  de ‘ sust. 
Scienza  ed  Arte,  che  vestano  sottintesi.  ) (M) 

MACINARE.  V.  A.  Immaginare.  Lat.  ima- 
ginari.  Gr.  pavvcc^siv.  Dant.  Inf.  Si.  Awien 
che  poi  nel  macinare  aborri.  Rim.  ant.  P.  N. 
Guitt.  Macinando  beliate,  c più  valore,  Mi  misi 
servidore.  E altrove:  Considerando  l’altera  va- 
lenza , Ove  in  piacer  mi  lene , Maginando  bel- 
tade  col  pensiero. 

MACINAZIONE.  V.A.  Immaginazione.  Lat 
imaginatio.  Gr.  pavxaoia.  Lib.  similit.  Quan- 
do per  alcuna  maginazioae  fa  troppi  grandi 
pensieri. 

MAGIO.  Titolo  di  quei  tre  personaggi  che 
vennero  dall' Oriente  ad  adorare  Gesù  Cri- 
sto. Fr.Jac.  T.  3.  7.  io.  Con  grande  riveren- 
za Li  Magi  lo  adorerò.  Ciriff.  Calv.  1.  33.  Fol- 
co, da  poi  ebe  Malducco  gli  è tolto,  Per  altra 
via,  come  i Magi,  fu  volto.  Varch.  Ercol.  a3i. 
Io  vi  dico  ebe  voi  sareste  buono  per  la  festa 
de’  Magi. 

MAGIONCELLA.  Dim.  di  Magione.  Latin. 
mansiuncula.  Gr.  oudètev.  Liv  M.  E abita  al- 
cuno tempo  di  là  dal  Tevere  in  una  piccola  ma- 
gioncella. 

MAGIONE.  Abituro,  Abitazione.  Lat.  man- 
gio, hospitium.  Gr.  porri , xavSovewv.  Petr. 
cani.  11.  5.  E , se  ben  guardi  alla  magion  di 
Dio,  Ch’arde  oggi  tutta, ec.  Tes.  Br.  1.11.  Que- 
sti tre  (leccati  significano  ec.  li  tre  morti  che 
Cristo  resuscitò:  l’uno, che  era  denti o alla  ma- 
gione, cioè  lo  peccato  occulto;  ec.  E cap.  »5. 
Dicono  li  savii  che  ’l  capo , eh’  ò magione  del- 
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l'.inima,  ha  Ire  celle.  £5. 17.  Tra  lutti  gli  altri 
animali  del  mondo  solamente  l’ api  hanno  loro 
lignaggio  c tulle  le  cose  comunalmente , per- 
ciocché elle  abitano  tutte  in  una  magione,  e 
quindi  escono  e tanno  pasturando  per  la  con- 
trada . 

MAGIONBTTA.  Magioncella.  Latin,  casa, 
domuncula.  Or.  outi&ov.  Slot.  Bari.  E quan- 
do venne  la  notte,  ed  egli  albergò  in  una  ma- 
gionetta d'un  povero. 

MAGIOSTRA.  Aggiunto  d'una  sorta  di  fra- 
gole.  Lai.  fraga  major.  Red.  Osi.  an.  lao.  Lo 
stesso  avviene  a’  lombrichi  tenuti  in  vaso  di  ve- 
tro, in  cui  sicno  ec.  delle  fragole  bianche,  ros- 
se c moscadelle,  e di  quelle  dtresì  grossissime, 
die  son  chiamate  magiostre. 

• MAGI3GÒHO.  Maestro  di  canto  di  un 
Capitolo  di  Canonici.  Targ.  Viagg.  Ordinò 
similmente  il  magiscoro  in  detta  chiesa , c che 
fosse  tenuto  ad  insegnare  a tutti  i chierici  della 
chiesa.  (A) 

* MAOISMO.  Religione  de*  Magi.  Vii.  Piti. 
i38.  Il  magistno  era  una  religione,  come  il  mao- 
mettismo. [Cosi  legge  l'edizione  citata  dagli 
Accad.)  (B) 

MAG  ISTE  RI  ATO.  Magisterio , Dottorato . 
Lat.  magi  iter  ium.  tìemb  lett.  1.  u.  1 41.  Con- 
vengo raccomandarvi  1’  antico  e caldo  disiderio 
di  Irate  Luigi  padovano,  che  « d’ottener  da  voi 
il  magisteriato  in  questa  sua  oggimai  non  giove- 
nilc  età. 

MAGISTERO  e MAGISTERIO.  Opera  di 
maestro.  Lat.  maeisterium.  Petr.  son.  4.  Quel 
che  infinita  previdenza  ed  arte  Mostrò  nel  suo 
mirabil  magistero.  Tass.  Ger.  9.  9 3.  Con  ma- 
gistero tal,  «he  perde  il  pregio  Della  ricca  ma- 
teria appo  il  lavoro. 

5.  I.  Per  Ordigno.  G.  V.  Vii.  Maom.  Per 
magistero  di  ferro,  con  forza  di  calamita,  la  det- 
ta arca  col  suo  corpo  sta  sospesa  in  aria. 

5-  II.  Per  Disciplina,  Insegnamento.  Lat. 
disciplina,  doctrina.  Gr.  Zìiayy).  Com.  Inf.  4. 
Vuole  che  s’intenda  se  essere  ui  loro  professio- 
ne o per  istudio  o per  magistero.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  «5o.  Questi  fece  tanti  discepoli,  che  quel  di- 
serto, dove  stava,  parea  quasi  una  ciltade,  per 
la  moltitudine  di  quelli  che  v’abitavano  sotto  il 
suo  magisterio.  Quid.  G.  33.  Alessandro,  bellis- 
simo tra  tutti  li  viventi,  ammaestralo  sopra  tutti 
gli  altri  nel  magisterio  delParco  e delle  saette. 

III.  Per  Dottorato.  Lai.  magisterium. 
Cavale.  Fruii,  iing.  Seguita  di  veder  necessa- 
riamente che  l’appetito  del  magisterio  e del  pre- 
dicare è molto  riprensibile  in  uomini  indegni  e 
insufficienti. 

*$.  IV.  Magistero.  Tcrm.  de' Farmaceuti. 
Polvere  medicinale  finissima,  fatta  per  via 
di  soluzione  e precipitazione , perciò  detta 
anche  Precipitato.  Red.  Cons.  ec.  Magistero 
di  marte  , di  diagridi , di  madreperle  , di  con- 
chiglie marine.  (A) 

MAGISTRALE.  Add.  Di  maestro.  Lat.  ma- 
gistrali s.  Gr.  SiòaaKaXtxc;.  Fr.  Giord  Pred. 
S.  Sta  oggi  in  una  sedia  e in  una  cattedra  ma- 
gistrale. Buon  Fier.  3. 5. 5.  E rimembranza  del 
valor  degli  stì  Per  lingua  magistrale  Di  censore 
v di  donno. 
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5-  1.  Per  Principale,  Grande.  Latin,  re- 
gius , ingens.  Grec.  paoiXixor,  usyoXottpeinrc. 
Quid.  tì.  Ordinòe  in  onor  di  Pallas  udo  grande 
magistrale  tempio.  Buon.  Fier.  5.  3.  1.  Ma  il 
precettai  però  per  sostenuto  ’N  una  di  quelle  cu- 
rie magistrali. 

*$.  II.  Decozione  magistrale . Term.  dei 
Farmaceuti.  V.  DECOZIONE.  Ricett.  Fior, 
ant.  Le  decozioni  magistrali  fresche  diconsi  co- 
muni, capitali,  cordiali,  carminative,  pettorali.  (A) 

* MAG1STRALISS1MO.  Superi  di  Magi- 
strale. Accad.  Anc.  FU.  (Berg) 

* MAGISTRALITÀ.  Autorevole  qualità  di 
chi  insegna  o decide  magistralmente.  Magai, 
pari.  1.  lett.  11.  Termini  che  ci  vengono  in 
bocca  da  quell’abito  naturale  di  magistralità  pre- 
suntuosa, che  ha  il  nostro  intelletto,  di  voler  ec. 
insegnare  ogni  cosa . Accad . Cr.  Mes.  Con 
tutta  quella  gravità  0 magistralità , delia  quale 
può  essere  capace  un  che  predica  ignudo.  (A) 

MAGISTRALMENTE.  Awerb.  Da  maestro. 
Latin,  magistraliter.  Grcc.  òtàaoxaXcxtò;.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Favellano  magistralmente , e 
di  certa  scienza. 

$.  Per  Principalmente.  Coll.  Ab.  Isaac 
98.  Questo  cotale  spera  bene  e magistralmente 
in  Dio. 

MAGISTRATO.  Adunanza  d’uomini  con 
podestà  di  far  eseguir  le  leggi,  e di  giudi- 
care. Lai.  magislralus.  Gr.  opro.  Bocc.  lett. 
Pin.  Ross.  973.  lo  non  biasimerò  l’essere  a ciò 
venuti  chi  da  Capalle , e quale  da  Cilicciavole 
ec.,  e sublimati  al  nostro  magistrato  maggiore. 
Tratt.  gov.Jam.  Se  tocca  a te  di  assistere  alla 
hnborsaziunc  «lei  ma  gioirai©.  Fir.As.  983.  Sen- 
za indugio  andatisene  al  magistrato,  dissero  che 
aveano  perdalo,  ondando  per  la  strada,  un  vaso 
d'  argento  di  grandissimo  pregio. 

* $ . Magistrato  per  Comandante , Prefet- 
to. Bemb.  Stor.  8.  11 5.  Scala  Castello  nelle  Al- 
pi , il  quale  messer  Federigo  Michele , che  ivi 
magistrato  era , fuggendosi  per  mancamento  di 
animo,  avea  senza  guardia  lasciato,  alzò  le  inse- 
gne del  Re.  Il  che  inteso  i Feltrali,  partitosi 
eziandio  l'altro  magistrato,  che  messer  Federigo 
Morrsiuo  era,  per  non  ire  a sacco,  quello  stesso 
fecero.  E 9.  i3a.  Due  magistrati  a quello  ef- 
fetto eletti  vi  furono:  messer  Giovanni  Corna- 
to, c messer  Antonio  Condelmerio.  (V) 

MAGISTRATURA.  Maestrato , Ujicio  del 
magistrato.  Lat.  magistratus.  Gr.  op^ij.  Cal- 
vin. disc.  1.  199.  Questa  porta  alle  magistratu- 
re e alle  prelature  più  riguardevoli.  E 7.  437, 
Gli  Edili  ancora,  magistrato  presso  i Romani  che 
serviva  di  scala  all’ altre  magistrature  maggiori, 
doveano  trattenere  il  popolo  o con  cacce, o con 
commedie,  e simili  feste.  E Pros.  Tose.  1.199. 
Nulla  io  dico  de’ suoi  onorati  maggiori,  che  con 
solenni  ambascerie,  e colle  principali  magistra- 
ture si  segnalarono. 

MAGISTREVOLE . Add.  Magistrale.  Lai. 
magistralis . Gr.  òt&aaxaXixc; . Red.  Vip.  1. 
i5.  Ancorché  Alberto  Magno  con  magislrevolt 
insegnamento  lo  neghi , potrebbe  forse  persua- 
dere che  ec. 

MAGLIA.  Piccolissimo  cerchietto  di  fer- 
ro, o d'altro  metallo,  de' quali  cerchietti 
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concatenati  sì  formano  l' armadure  dette  di 
maglia,  e le  catene ; e a questa  similit.  si 
dice  anche  di  quelle  fatte  d'altra  materia. 
Lai.  ansa,  anulus.  Gr.  "kxftìt  &xxtoXios-  G . F ■ 
6.  75. 1.  Ma  infra  questi  Celibe  bene  settemila 
a graudi  cavagli  covertati  di  maglia  di  ferro . 
More,  5.  68.  Questo  cavai , eh’  io  ho  coperto  a 
maglia , Vo’  che  sia  tuo.  Fir.  Lue.  3.  3.  Dice 
che  voi  pigliate  questa  catena , e che  voi  vi  fac- 
ciate aggiugnere  tante  maglie,  che  arrivino  al 
peso  di  quattro  scudi  d’oro. 

C.  I.  £ fìguratam.  per  C Armadura  stes- 
sa di  maglia.  Frane.  Sacch.  rim.  19.  Nimica 
di  virtù  brutta  canaglia,  Che  voglion  guerra , e 
mai  non  vidon  maglia. 

$.  II.  Maglie  per  li  Fani  della  rete,  e 
per  lo  Filo  intreccialo  che  forma  li  detti 
vani.  Lai.  macula , plaga.  Mor.  S.  Greg.  Klli 
mise  nella  rete  i piedi  suoi,  e passa  per  le  ma- 
lie di  quella.  Bern.  Ori.  a.  a 8.  38.  La  maglia 
elle  reti  era  al  buona,  Che  dente  0 ugna  non 
la  può  stracciare. 

J.  III.  Maglia  per  Una  macchia  riton- 
da a guisa  di  maglia  generata  nella  luce 
deir occhio.  Lat.  macula  oculi,  albugo , nu- 
becula.  Gr.  Xtvxtafjia.  Mor.  S.  Greg.  La  su- 
perbia così  si  genera  nella  mente,  come  la  ma- 
lia negli  occhi.  Malm.  io.  it.  Maglie  e reti 
a negli  ocelli , onde  per  cena  Vanne  a pescar 
nel  lago  di  Oolsena. 

* $.  IV.  Maglia  chiamasi  da'  Magnani 
una  campanella  schiacciata.  Fare  una  maglia 
a un  tirante.  (A) 

*$.  V.  Maglia.  Termine  de1  Lana juoli. 
Campanella  o Anello  delle  lice  iole.  Fedi 
LICCIO.  (A) 

MAGLIANESE.  Sorta  di  susino,  che  non 
solo  desidera  luogo  grasso  e umido , come 
gli  altri,  ma  assolatìo,  caldo,  e aperto.  Dav. 
Colt.  175.  Marza  amarina  in  sul  susino,  piut- 
tosto maghanese  che  altro,  farà  visciolc  palom- 
bi ne  eccellentissime.  E i 85.  Il  maglia  nese  de- 
sidera luogo  grasso  e umido,  come  gli  altri,  ma 
assolatìo,  caldo,  e aperto. 

MA  OLIATO.  AtUL  Da  maglia,  Ammaglia- 
to, Legato  stretto.  Bocc.  nov.  80.  »3.  Fece 
molte  halle,  ben  legate  e ben  magliaie. 

* MAGLIE.  Siisi,  fem.  plur.  Ter m.  di  Ma- 
rineria. Termine  di  costruzione.  Significa  i 
roti  o gl’  intervalli  che  restano  ira  te  coste 
t membri  maggiori  delle  navi.  (S) 

* MAGLIE.  Termine  di  Chir.  Fame  asse- 
gnato a certe  macchie  della  cornea , fatte 
a guisa  di  reticella.  (Dia.  Chir.) 

MAGLIETTA.  Dimin  di  Maglia.  Piccola 
maglia . Lor.  Med.  Nenc.  aa.  Che  non  mi 
chiedi  qualche  vaccherella  cc. , 0 uncinelli , o 
magliette,  o bottoni?  Benv.  Celi.  Oref.  1 1 5.  Il 
ferro  ec.  ha  a restare  in  guisa  di  una  picciola 
maglietta. 

* $.  Magliette  dicono  gli  Archibusieri  a 
quelle  campanelle  che  tengono  le  due  estre- 
mità della  cigna.  (A) 

* MAGLIETTA  RE . F.  A.  Term.  di  Ma- 
rineria. Coprire  il  fondo  del  bastimento  con 
tavole  inchiodate  con  chiodi  di  testa  larga 
triangolare.  (S) 
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• MÀCUETTATUHA.  Sust.  fem.  Term.  di 
Marineria . È un  lavoro  che  si  fa  sulla  su- 
perficie esteriore  delle  tavole  del  j asciarne 
d' una  nave,  col  quale  si  ricuoprono  di  chiodi 
a testa  larga,  stiacciata,  e di  forma  trian- 
golare , per  impedire  che  le  bisce  o vermi 
di  mare  non  le  rodino.  (S) 

MAGLIO.  Martello  grande  di  legno  per 
uso  di  ammazzare  ì buoi,  o per  lavori  di 
legname , nei  quali  si  richieggono  percus- 
sioni gagliarde  e gravi,  come  batter  cerchii 
alle  botti , spaccar  legna,  ec.  Dicesi  anche 
Mazzo.  Filoc.  6.  a/j8.  Come  i furiosi  tori,  ri- 
cevuto il  colpo  del  pesante  maglio , qua  e là 
senza  ordine  saltellano.  Cr.  5.  a.  1*.  Ancora 
del  suo  ped  ule  (del  mundurlo)  appresso  le  ra- 
dici si  fanno  fortissimi  magli  da  fender  lejjoc. 
Malm.  6.  ioo.  Dico  che  al  Duca  , perche  ai 
muri  ei  mora,  Tosto  in  testa  si  dìa  pel  meglio 
un  maglio. 

• J.I.  Maglio  per  Arnese  appartenente 
alla  macchina  detta  Castello , col  quale  si 
danno  colpi  per  ficcare  i pali  nel  fare  le 
palafitte.  Baldin.  Foc.  Dis.  (A) 

11.  Maglio  die  est  anche  quel  piccol 
martello  ritorni  a di  legno,  armato  tli  ferro, 
con  asta  assai  lunga , per  uso  di  g inorare 
al  giuoco  detto  Palla  a maglio , e Pallama- 
glio. Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  408.  Io  non  pa- 
tirei che  que’ brace  ioni,  nati  a combattere,  si 
perdessono  in  fare  a'  sassi  o al  maglio. 

5.  III.  Diciamo  in  proverbio  Far  col 
maglio,  che  è Fare  interamente  il  peggio 
che  si  può  ; tolta  la  metaf  dai  dare  in  sulla 
testa  a' buoi  o tori  col  maglio.  Lat.  p e ss  an- 
dare, devastare.  Grec.  xaToXusty,  airoXécat. 
La  se.  Spir.  1.  1.  La  prima  aera  non  senti’  io 
nulla  ; ina  icmottc  e stanotte  io  ti  ao  dire  che 
egli  hanno  fatto  col  maglio. 

*5-  IV.  Maglio.  Term.  di  Anat.  Uno  dei 
tre  ossetti  che  restano  nell ‘ interno  dell'orec- 
chio. Segnar.  Incr.i.  16. 1 3.  Nella  superficie 
«sterrar»  di  questo  lini  pano  v’è  un  nervettino 
tirato  come  una  Curda,  e nell1  interiore  Ire  os- 
setti , chiama  h stapeele , ancudine  e maglio , 
dalla  figura  che  h^uno,  e insieme  dall’uso.  (A) 

MAGLIOLINA.  Diminuì,  di  Maglia.  Luig. 
Pule.  Bec.  3.  Nell’occhio  ha  in  tutto  una  lai 
magliolina,  Che,  stu  non  guardi,  tu  non  te  ne 
subiresti.  ( Qui  nel  signific.  del  $.  HI.  di  MA- 
GLIA.) 

• MAGLIONE.  Accrescil.  di  Maglia,  taf. 
ingens  macula , ingens  plaga . Pros.  Fior . 
P.  3.  V.  a.  Cic.  tS.  pag.  a 84*  Considerando 
quante  maglie  e maglioni,  quanti  nodi,  e quante 
fimi  e funicelle  cc.  , quanto  mirabile  magistero 
si  richieda  nella  coipposuione  c nel  finimento 
di  questo  flagello  de’ beccafici]!.  (N.  S.) 

MAGLIUOLO.  Sermento  il  quale  si  spic- 
ca dalla  vite  per  piantarlo  . Lat.  malleòlus. 
Or.  (lócyi’jfia.  Pallad.  Febbr.  9.  E voglionsi 
i magliuoli  da  porre  , scegliersi  che  non  sieno 
di  vite  troppo  infima,  ec.  Li  A.  Dicer.  Se’l  ma- 
gliuolo, ch'ella  ave»  piantato,  è coltivato  con 
tanta  sollecitudine,  ec.  Cr.  4*  8.  4.  Afferma  in 
verità  Colu niella,  in  uno  anno  vedere  della  fe- 
condità non  potersi , ma  in  quattro  ; nel  qual 


MAG 


M AG  a3 


numero  si  conosce  la  vera  generosità  de*  ma- 
gliuoli. Alam.  Colt.  3.  75.  Prenda  pure  il  roa- 
gliool,  prenda  il  piantone. 

$.  Per  Noao  di  ramo  dì  qualsivoglia 
arbore . Cr . a.  4.  5.  E quel  nodo , il  quale  è 
detto  magliuolo,  è (allo  dalla  natura,  acciocché 
in  lui  stia  il  sugo. 

MAGNALMO.  V.  A.  Magnanimo.  Lat.  ma - 
gnanimus.  Gr.  [ieydXó<puyo;.  Morg.  i5.  io3. 
Con  un  atto  magnalmo  e signorile.  E 37.  136. 
Perchè  tu  se’  magnalmo , e molto  pio . Ciriff. 
Calo.  a.  43.  Ma  primamente  ti  ringrazio  assai 
Dell’esser  te  si  magnalmo  e cortese.  E 3.  98. 
Perchè  il  cor  generoso  è sempre  suto  Magnal- 
mo, grato,  al  numerar  cortese. 

MAGNAMENTE.  Avverbio.  Grandemente, 
Magnificamente.  Lat.  magni/ice,  liberaliier. 
Gr.  fisyakonpsittàe,  tkt sfinì; . G.  V.  4-  20.  5. 
E sepolta  è nella  chiesa  di  Pisa , la  quale  ma- 
gnamente area  dotala.  E 1 a.  »o6.  5.  Fu  rice- 
vuto a grande  onore,  al  modo  degli  altri  signo- 
ri, c piu  magnamente. 

* MAGNANACCIO.  Sust.  masc.  Pegg.  di 
Magnano . Fag.  Com.  Un  anellaccio  di  fer- 
raccio fatto  do  uii  magnanaccio.  (A) 

MAGNANIMAMENTE.  Avverò.  Con  ma- 
gnanimità, Con  maniera  magnanima.  Latin. 
excelso  animo.  Gr.  psyaLkofyvyia.  Tass.  Ger. 
8.  17.  Si  grida  AU’arme,  all’arme;  e Sveno  in- 
volto Nell’ armi  innanzi  0 tutti  oltre  si  spinge, 
E magnanimamente  i lumi  e ’l  volto  Di  color 
d’ardimento  infiamma  e tinge.  E 10.  49-  E ma- 
gnanimamente in  fero  viso  Rifulge  in  mezzo,  c 
lor  parla  improvviso.  Salvia,  centur.  a.  disc.  9. 
Nella  repubblica  di  Sparta  c maschi  e femmine 
a’ medesimi  esercizii  di  forza  e d’agilità  ammessi 
erano  ; onde  non  è meraviglia  che  quindi  n’uscis- 
sero quelle  valorose  che  dagli  epigrammi  greci 
tanto  son  celebrate,  che  a' 'figliuoli  andanti  alla 
erra  consegnavano  magnanimamente  lo  scu- 
, dicendo  : ed. 

MAGNANIMITÀ,  ed  all’antica  MAGNANI- 
MITÀ DE  e MAGNAN IMITATE.  Virtù  che 
4 seguita  le  cose  granili  con  retta  ragione. 
Grandezza  d’animo.  Lat.  magnani  mitas.  Gr. 
fiiyciko^ijyiaz.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  3 10.  La 
magnanimità  c bellezza  e ornamento  dell’ altre 
virtù,  c,  come  votluno  i nostri  maggiori,  del 
magnanimo  è con  egual  viso  ed  animo  sofferire 
ogni  cosa  che  viene.  Bui.  Inf.  16.3.  Magnani- 
mità è virtù  reprimente  la  pusillanimità,  e tem- 
perante la  presunzione.  Fior.  Viri.  A.  AI.  Ma- 

f inanimila  si  è attendere  a belle  e ad  alte  c va- 
orose  e virtudìose  cose.  ( L’edii.  di  Roma  al 
cap.  *5.  Magnanimità  ec.  è a intendere  in  alte 
e nobili  cose , e di  gran  valore  , non  ammise- 
rendo l'animo  a cose  vili,  ma  cercando  con  ani- 
mo magno  di  cose  durabili,  e degne  d’onore  e 
di  laudabile  fama.)  Albert,  cap.  Sy.  La  magna- 
nimitade  è ragionevole  e spontaneo  comincia- 
incnlo  di  far  Te  cose  malagevoli.  Tei.  Br.fi.  30. 
La  vera  magnanimità  si  è solamente  nelle  cose 
grandissime,  cioè  nelle  cose  per  le  quali  l’uomo 
serre  a Domeneddio  glorioso.  E appresso: 
Dunque  magnanimità  si  è ornamento  e corona 
di  tutte  le  virtudi.  Sen.  Pisi.  Ivi  sarebbe  pre- 
videnza e nobilezza , e l’alta  magnanimiladc , che 


di  queste  virtudi  rampolla.  Bocc.  nov.  77.  41. 
Non  se’ tu  di  quelle,  in  cui  la  magnanimità  deb- 
ba i suoi  effetti  mostrare . Lab.  7 3.  Quale  in 
magnanimità , quale  in  castità  , quale  in  corpo- 
ral  fortezza  lodando,  condiscendemmo  alle  mo- 
derne. 

* $.  Magnanimità  è anche  termine  dei 
Medici , usato  per  onestà  in  significato  di 
Forza  virile  per  la  generazione.  (A) 

MAGNANIMO.  Adaiett.  Di  grande  animo , 
Che  ha  magnanimità.  Lat.  magnanimus.  Gr. 
|UYo)ió<lu^o;>  Tes.  Br.  6.  20.  Magnanimo  è 
colui  cb  e acconcio  a grandissimi  fatti,  e ralle- 
grasi o gode  di  far  gran  cose.  E appresso: 
L’uomo  che  c magnammo,  si  è il  maggiore  uo- 
mo cd  il  più  onorato  che  sia  , e non  si  muove 
per  piccola  cosa , e non  china  la  magnanimità 
sua  a veruna  sozza  cosa . Petr.  Vom.  ili.  La 
qual  cosa  udita , il  giusto  e magnanimo  capita- 
no dispregiò  il  dono.  E son.  7.  Non  lassar  la 
magnanima  tua  impresa.  E canz.  39.  8.  Prove- 
rai tua  ventura  Fra’  magnanimi  pochi,  a chi  ’1 
ben  piace.  E cap.  8.  Eravi  quel  che  il  Re  di 
Siria  cinse  D’un  magnanimo  cerchio.  Bocc.  nov. 
77.  41.  E chiamimi  gentiluomo  e valente,  e ta- 
citamente, che  io,  come  magnanimo,  mi  ritragga 
dal  punirti  delia  tua  malvagità,  t’ingegni  di  fare. 
Dant.  Inf.-s.  Rispose  del  magnammo  quell’om- 
bra. E 10.  Ma  quell’altro  magnanimo,  a cui  po- 
sta Restato  m’ era,  non  mutò  aspetto.  Tass.  Ger. 
a.  33.  Magnanima  menzogna  , or  quando  è il 
▼ero  SI  bello,  che  si  possa  a te  preporre? 

MAGNANO.  Artefice  di  ferro  di  lavori  mi- 
nuti e di  piccoli  ingegni , come  chiavi , top- 
pe ; a distinzione  £ Fabbro,  che  fabbrica 
ferri  grossi,  come  zappe,  vanghe,  ec.;  e del 
Maniscalco , che  fabbrica  ferri  per  le  be- 
stie. Latin,  clavium  faber.  Grec.  xXetòoirotóc- 
Bocc.  nov.  75.  3.  Il  qual  pareva  piuttosto  un 
magnano,  che  altro,  a vedere.  Lor.  Med.  canz. 
108.  2.  Ma  ')  mio  marito  è magnan  vantaggia- 
to. Malm.  6.  A7.  Pur  si  rallegra  algiugner  d’un 
cibreo  Fatto  d’ interiora  di  magnano. 

MAGNARE.  Atangiare . Lat.  edere,  vesci. 
Gr.  fiotànuiv,  «o&taiv.  Fr.  Jac.  T.  3.  5a.  6a. 
Picciolo  si  è’1  garofano,  Maggior  è la  castagna: 
Qual  sia  di  più  efficacia,  Dica  tei  chi  ne  magna. 
Trati.  segr.  cos.  dona.  Dopo’l  fatto  si  quere- 
lano degli  errori  commessi,  e di  quelli  che  com- 
mettono allora  quando  magnano  con  soverchian- 
za.  — E Car.  Volg.  Long.  Am.  Composte  noi 
le  mense  di  frondi,  s’assisero  a magnare,  a be- 
re, ec.  (Min) 

MAGNATE.  Principale,  Afaggiorentc.  Lat. 
vir  p rimar ius.  Gr.  irpùiTato?.  G.V.i 3.  33.  3. 
Questo  nome  si  cava  dalla  legge  de’  Magnati  ul- 
tima. Alorg.  a5.  i56.  Che  mostran  tradimenti  e 
guerre  e lite,  E morte  di  gT»n  Principi  e Magnate. 

* MAGNATIZIO  . Voce  degli  scrittori  le- 
gali e politici.  Appartenente  a Magnate. 
Case  magnatizie.  (A) 

* MAGNATO  . Adà.  da  AJagnare . Man- 
giato. Car.  Leti.  Farti.  La  Comunità  di  Boi- 
sena  non  mancherà  di  pagare  le  sue  porzioni 
ec.  Ma  bisogna  le  diate  spazio  , e che  intanto 
non  siano  magnati  dagli  esecutori.  (Qui  rneta- 
foricam .)  (Min) 
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* MAGNESIA.  Terra  o Sustanza  calcaria , 
assorbente,  biancastra  naturalmente,  preci- 
pitata dall'alcali  e dalla  muria  del  nitro . 
Magai.  Leti.  Pigliato  pure  tutù  i vostri  comu- 
ni nella  relazione  «Iella  magnesia.  (A) 

* 5.  Magnesia  di  saturno  dicesi  da  alcu- 
ni l'antimonio.  (A) 

* MAGNESIO.  Aggiunto  di  quel  minerale 
che  in  fusi,  dicesi  Magnete.  Marchett.  Lucr. 
lib.  6.  v.  i54g.  Or  la  natura  dunque  Del  ferro, 
in  mezzo  posta  cc. , Spinta  è da’  semi  del  ma- 
gnesio sasso.  (A) 

♦ MAGNESITE.  Termine  de ’ Naturalisti. 
Pietra  untuosa,  bianca,  grigia,  giallo-smor- 
ta, o rosea,  leggiera,  più  solida  della  cre- 
ta , colla  quale  a prima  vista  si  confonde- 
rebbe; infusibile  se  è pura,  e contenente  una 
quantità  di  magnesia.  (Boss) 

MAGNETE.  F.  L.  Calamita,  taf.  magnes. 
Cr.  oi^Tjpirrjf.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  pò.  Ma- 
gnete è ìli  color  di  ferugginc,cc.:  trae  il  ferro, 
dona  conforto  e grazia. 

MAGNETICO,  Add.  Di  magnete.  Lat.  ma- 
gneticus.  Gr.  c«Sr,piTixo;.  Sagg.nat.esp.z  17. 
Non  creda  però  alcuno  che  ec.  noi  ci  pavoneg- 
giamo di  aver  arrecato  qualche  gran  lume  nella 
filosofìa  magnetica . h.  auu.  Non  solamente  le 
suddette  cose  non  rompono  l’attività  magnetica, 
cc.  Gal.  Sist.  5g.  Di  qui  è manifesto,  la  Luna, 
come  allettata  da  virtù  magnetica,  costantemen- 
te riguardare  con  una  sua  faccia  il  globo  terre- 
stre. Marchett.  Lucr.  lib.  6.  v.  i544*  Raro 
hanno  il  corpo,  c passa  intatto  11  magnetico  flutto. 

• MAGNETISMO.  Nome  generico  che  si 
applica  alle  proprietà  o virtù  del  magnete, 
ossia  calamita.  Stogai,  part.  1.  lett.zS.  Finora 
non  è stata  escogitata  ragione  più  plausibile  dei 
magnetismo  di  tutto  il  globo  terrestre.  (A) 

• MAGNETOMETRO.  Misuratore  della 
forza  della  calamita.  (Aq) 

• MAGNIDECENZA.  Decenza  grande. 
Grandezza  comparativa.  Tesaur.  FU.  mor. 
7.  1.  (Brrg) 

* MAGNIFICAGGINE . Foce  scherzevole. 
Magnificenza.  Bem.  Catrin.sc.  Ob  Dio  vi 
faccia  sano!  Noi  siamo  innanzi  alla  magnificag- 
gine  Di  ser  lo  Podestà  da  San  Casciano.  Alleg. 
pag.  a»8.  ( Amsterdamo  1754)  M’addormenterò 
•c.  nelle  venerande  braccia  delle  prelibate  sapu- 
tissime loro  magnificaggini,  bastandomi  ec.  (A) 

MAGNIFICAMENTE.  Awerb.  Con  magni- 
ficenza, Con  magnanimità.  Latin,  maenifice, 
libcraliter.  Grec.  peyoiXonptTzùz , eXvjSipuoe. 
Jìocc.nov.  37. 43.  Èssendo  stati  magnificamente 
serviti.  G.  V.  4.  18.  5.  E guiderdonato  magni- 
ficamente ritornò  in  Normandia.  £ 1 1.  45.  a.  Si 
ddiberaro  di  seguire  magnificamente  la  ’mpresa. 

5.  Per  Grandemente,  Molto.  Lat.  miri- 
fica. Volg.  Mes.  Le  mele  cotogne  condite  tol- 
gono magnificamente  il  vomire , e l' andare  a 
sambra. 

• MÀGNIFICAMENTO . Ingrandimento , 
Esaltamento.  Segner.  Magni/.  Perchè  a tale 
magnificamente  ella  facea  concorrere  ancora  il 
corpo  con  tante  voci  di  lo«le.  (A) 

MAGNIFICARE.  Aggrandir  con  parole , 
Esaltare,  Sublimare  ; e si  usa , oltre  al  si- 
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gni/icato  all.,  anche  nel  senlim.  neutr.pass. 
Lat.  magnificare,  exaltare,  extollere . Grec. 
fttràXùviiy,  tncùpe tv.  G.F.  13.  i5.  5.  Al  comin- 
ciamcnto  delle  sue  prediche  tanto  il  magnifica- 
va e gloriava.  Com.  In f.  q.  Della  quale  ingiuria 
adirata  la  Dea,  converti  lì  suoi  biondissimi  ca- 
pelli, delli  quali  ella  più  si  magnificava,  e che 
in  lei  sopra  altra  bellezza  piacevano,  in  serpenti. 
Bocc.nov.  37.  a 5.  Niuua  cosa  fu  mai  tanto  ono- 
rata , tanto  esaltata , tanto  magnificata , quanto 
eravate  voi.  S.  Gio.  G risosi.  Onde  non  sì  loda 
nè  magnifica,  ma  accusasi  come  vile  peccatore, 
e giudicasi  più  reo  c più  vile  di  tutti. 

MAGNIFICATA  MENTE.  Foce  poco  usata. 
Avverò.  Magnificamente.  LaL  magnìfice.  Gr. 
ftsyàXoicpsffùt . Salitisi.  Jug.  R.  Ma  vannovi 
per  bocca  raagnificalamcnte  parlando. 

MAGNIFICATO.  Addiett  da  Magnificare. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Dice  san  Paolo  : Cristo  sia 
magnificalo  in  me  o per  morte  o per  vita. 

MAGNI FICATORE.  Che  magnifica.  Latin. 
magnificator.  Gr.  i usyaVjvtov.  Lcgg.  S.  Già. 
Bat.S.B.  La  notte  ainanzi  che  e’  dovevano  di- 
sputare ciascuno,  san  Giovanni  apparto  in  visio- 
ne al  suo  esaltatorc  e magnificatole. 

MAGNIFICENTE.  Che  ha  magnificenza. 
Magnifico.  Lat.  magnificus . Gr.  /zsyaXoirpe- 
snj;.  Buon.  Fier.  5.  4.  9.  Sotto  figura  di  v in- 
citar pio,  E di  magnificente  condottiere. 

•MAGNIFICENTEMENTE.  Foceusata  dal 
Segneri,  per  via  dei  superlativo  di  cui  si  è 
egli  servilo,  e vale  Con  magnificenza.  (A) 

* MAGNI FICENTJSSIMAMBNTB . Superi, 
di  Magnificenlemente.  Segner.  Panegir.  Di- 
mostrerowi  essere  in  lui  adempiuta  magnificen- 
tissimamente  quella  promessa  che  fece  Dio.  (A) 

MAGNIFICENTISSIMO.  Superi,  di  Magni- 
ficente. Lat.  magnificentissimus.  Gr.  piyaXo- 
nptaiezaTO c-  Cavale.  Med.  cuor.  Di  magnifi- 
centissima bontà  è clic  tu  ami  lo  tuo  nimico. 
Farcii.  Slor.  11.  355  Fu  alloggiato  suntuosis- 
simamente  dal  Duca  d’  Ut  bino  nel  suo  magni- 
ficentissimo palazzo. 

MAGNIFICENZA,  ed  all' ani.  MAGNIFI- 
CENZIA.  Lat.  magnificenti  a.  Gr.  /reyaXo  las- 
tra tee  . Tes.  Br.  6.  30.  Magnificenza  sì  è una 
virtù  che  s’adopra  nelle  ricchezze,  e solamente 
nelle  grandi  spese.  Bocc.  nov.  18.  46-  Prendi 
cotesti  dalla  magnificenza  di  monsignore  lo  Re. 
Lab.  74.  Affermando  che  in  magnificcnzij  mai 
non  era  stala  alcuna  sua  pari . Vani.  Par.  1 7. 
Le  sue  magnificenze  conosciute  Saranno  ancora. 
£3i.  La  tua  magnificenza  in  me  custodi.  E 53. 
In  te  misericordia,  in  te  pietaie.  In  te  niaguifi- 
cen/.a.  But.  Magnificenza  è donamento  di  per- 
fezione alle  cose  mollo  grandi  e molto  chiare. 
Bem.  Ori.  3.  i.»5.  Mai  non  fu  vista  tal  raagnì- 
fìccnzia. 

$.  Per  Lo  magnificare,  Lode,  Com- 
mendazione. Lat.  commendano , laus.  Grec. 
SKCLupc*  Ricord.  Malesp.  *43.  Alla  sua  sepol- 
tura volendo  inscrivere  molte  parole  in  sua  ma- 
gnificenza. 

• MAGNIFICISSIMO.  Superi  di  Magnifi- 
co. Uden.  Nis.  3.  1 57.  (Bere) 

MAGNIFICO.  Add.  Che  ha  magnificenza. 
Che  usa  magnificenza.  Lat.  magnificus.  Gr. 
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ttjyaXoir^nnjf.  Tes.  Br.  6.  ao.  La  natura  del- 
l'uomo magnifico  si  è,  ch’egli  è maggiormente 
sollecito , acciocché  i suoi  fatti  si  facciano  con 
grande  onore  e con  grandi  spese , che  in  fare 
piccole  spese.  Bocc.  g.  3.p.5.  Sommamente  il 
commendarono,  e magnifico  reputarono  il  si- 
gnor di  mirilo.  E nov.  34*  3.  Alti  cui  orecchi 
lo  magnifica  fama  delle  virtù  e della  cortesia 
del  Gcrbin  venne . Dani.  Par.  7.  Si  allo  e si 
magnifico  processo  [cioè  liberale). 

* MAGNILOQUÈNZA.  Grandiloquenza, 
Dignità  di  discorso.  Gravità  di  stile.  Vden. 
Nis.  Di  quanta  ammirazione  sia  la  magniloquen- 
za, lo  decide  il  retore  Longioo.  (A)  — E Guicc. 
Stor.  9.  453.  Rispose  in  nome  di  tulli  con  la 
magniloquenzia  bolognese  il  Priore  del  reggi- 
mento, magnificando  la  fede  loro.  (N.  S.) 

* J.  Dicesi  anche  del  discorso;  della  qua - 
le  ve gg ansi  i precetti  nel  Demetrio  . Segn. 
Dem.  Fai.  339.  340.  (N.  S.) 

* MAGNILOQUA)  . Magniloquenza.  Bai - 
tagl.  Ann.  1668.  i5.  (Berg) 

•MAGNILOQUO.  Grandiloquo , Che  parla 
di  gravi  cose  in  grave  stile.  Cavale.  Frutt. 
ling.  a3o.  Lingua  magniloqua,  e mano  oziosa; 
sermone  molto,  e fruito  nullo.  (V) 

MAGNISSIMO.  Superlat.  di  Magno.  Lai. 
maximus , magnificissimus , Prue.  Gr.  juyt- 
ctoc,  /^aXojrf*7rsaTaTo;.  Die.  Din.  Comp.  Di 
guisa  clic  al  vostro  magnissimo  e altero  animo  ec. 

MAGNITUDINE.  V.  L.  Grandezza.  Latin. 
magnitudo.  Gr.  tc  piytào;.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Si  ragguardaro  Iddio,  e videro  la  magnitudi- 
ne sua.  Albert,  a.  18.  Sapiente  dimanda  ad  al- 
trui quegli,  appo  T quale  è magnitudine  di  scien- 
zia.  Giuli,  lett.  aS.  Guittonc  ec.  ai  piedi  della 
nobilissima  magnitudine  di  vostra  altezza  ec.  rac- 
comanda se . Coll.  Ab.  Isaac  39.  Esso  per  le 
dette  «ose  vuol  fare  manifesta  la  magnitudine 
della  sua  virtude.  F end.  Crist.  nS.  Io  sono  ve- 
nuto qui  a te, perch’io  intendo  della  tua  magni- 
tudine e potenza. 

MAGNO.  V.  h.  Addirti.  Grande.  Lai.  ma- 
gnu  s.  Grec.  /xéya;.  G.  F.  9.  a56.  5.  Ed  liavvi 
nove  porti,  con  torri  di  60  braccie  alte,  molto 
magne.  Dani.  Purg.  19.  Gli  occhi  rivolgi  al  lo- 
goro che  gira  Lo  Rege  eterno  colle  ruote  ma- 
ne. Guitt.  lett.  8.  Quanta  c che  magna  aver 
egg’io  consolazione! 

$.  Per  Magnifico,  Liberale,  Di  grande 
animo.  Lai.  magnificus.  Grcc.  fzsyxXoffpsini;. 
Petr.  cap.  5.  Passo  qui  cose  gloriose  e magne 
Ch’io  vidi,  e dir  non  oso.  Cron.  Morell.  La 
festa  vi  fu  grande  e magna,  quanto  è possibile 
a poter  fare.  Belline,  svn.  93.  Ch’era  in  parole 
una  Dersona  magna.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  3q.  Or 
ch’eli’ è magna  , ciascuno  magnificarsi . Atalm. 
3.  5.  Che  un  uom,  com’era  quei , si  giusto  e 
magno,  Faceva  novità  si  stravagante. 

MAGO.  Sust.  Che  esercita  la  superstizio- 
sa arte  magica.  Lat.  magus,  veneficus,  Pfce- 
stigiator . Grec.  po-pc,  yoij;,  cut azt tiri.  Pass. 
357.  Non  andrete  a’ magi  malefici,  e non  cer- 
cherete di  sapere  niente  dagli  arioli.  Bocc.  lett. 
Pin.  Ross,  a 35.  Molli  furono,  che  lui  dissono 
esser  mago . Dani.  Par.  5o.  Là  dove  Simon 
mago  è per  suo  raerto.  Fir.  As.  t6.  Or  che 
Voi.  V. 
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diaro!  sarebbe  ella  mai,  se  non  un’ostessa?  Una 
maga  valentissima,  disse  egli  allora.  Malm.  1. 
30.  Vaitene  dunque,  e in  abito  di  mago  , Dopo 
il  formar  grau  circoli  e figure,  Concbiudi  e 
dille,  ec. 

MAGO.  Add.  Magico.  Latin,  magicus.  Gr. 
jzayixó;.  Petr.son.Stì.  Ma  forza  assai  maggior, 
che  d’arti  maglie.  Buon.  Fier.  1.3.3.  Perche 
de’  mali  e della  morte  spesso  Ha  colpa  questa 
maga  occasione.  [Qui  figuratami) 

MAGOGO.  Pataffi  8.  Dimmi,  magogo,  che 
cosa  è la  polla?  — (iV«7  testo  del  principe  Ghi- 
gi  si  legge  patta,  come  nell’ediz.  di  f'enezia 
1S19,  Parnaso,  voi.  3.  pag.  558  [e  rima  con 
gatta  ) ; e così  anche  nel  Focabol.  alla  voce 
PATTA:  e il  Commentatore  s’ immagina  che 
magogo  vaglia  lo  stesso  che  Uomo  strano, 
stolido,  goff  o ) (B) 

MAGOLATO.  Quello  spazio  di  campo , nel 
quale  i contadini  fanno  le  porche  il  doppio 
più  delV ordinario  accosto  Cuna  all’altra . 
Fir. nov.  4. 334*  Fra  l’altre  virtù  ch’aveva,  co- 
me era  saper  ben  rappianare  un  magolato  ec., 
eli’ era  la  più  bella  ballerina  che  fusse  in  quei 
contorni. 

• MAGOLAZZO.  Forse  per  Magolato. 
Ved.  Segr.  Fior.  Mandrag.  3. 3.  Non  siamo 
buoni  ad  altro , che  andare ....  alle  radunanze 
d’un  magolazzo?  (Min) 

MAGONA.  Ferriera.  Luogo  dove  si  lavo- 
ra o si  serba  il  ferro.  Lue.  Mari.  rim.  buri. 
a.  asS.  Ècci  lo  studio,  sonci  le  magone,  Che 
c’empiono  il  contado  e tutta  Pisa,  Parie  di  be- 
stie, c parte  di  persone. 

$.  Per  simili t.  si  dicedi  Luogo  dove  sia 
quantità  e abbondanza  di  checchessia , e 
dell’Abbondanza  medesima.  Buon.  Fier.  5. 
1.  a.  Un  bottin  d'olù,  una  magona  Di  lingerie 
ci  vuol. 

• MACONTERE.  Sust.  masc.  Foce  dell’uso. 
Ministro  e Lavorante  della  magona.  (A) 

•MÀGRAPHK  TEMID.  Term.  de’  Musici. 
Strumento  ebreo,  con  cui  erano  chiamati  i 
popoli  al  tempio;  non  si  sa  in  qual  modo 
fosse  costrutto,  ma  si  narra  che , percosso  , 
tendeva  suono  tale,  eh’ era  inteso  da  tutta 
la  città  di  Gerico.  Gian.  Diz.  Mus.  (B) 

MAGRAMENTE.  Avverbio.  Con  maniera 
magra.  Lat.  exiliter.  Gr.  toYvw;.  Car.  lett. 
s.  10.  Il  nostro  carnovale,  dallo  star  sano  in 
fuori,  passa  assai  magramente. 

MAGRANA.  F.  A.  Dolore  che  affligge  la 
metà  del  capo.  Lat.  hemicrania . Gr.  vj  r,fu- 
xpcMpa,  ijfjuxpavia.  Fed.  Ftos.  44.  Pass.  347. 
Altri  dicono  che  sanno  incantare  il  mal  degli 
occhi  c ’l  duolo  de’  denti,  la  magrana,  le  seui- 
ci,  e ’l  duolo  del  corpo.  Burch.  t.  5o.  Ma  se 
li  nuoce  il  mal  della  magrana , Fa  stillare  una 
predica  tedesca. 

•MAGRE FA.  Antico  strumento  ebraico , 
che,  dietro  f asserzione  dei  Talmudisti , so- 
migliava ai  nostri  organi . (L) 

MAGRETTO.  Dim.  di  Magro.  Lat.  macel- 
lai. Gr.  'XaTrTc;.  Frane.  Sacco . nov.  307.  Per- 
chè il  marito  era  magreUo,  e di  poco  spirito . 
Fit.  Beni’.  Celi.  458.  Fatto  la  sua  ossatura  di 
ferro,  di  poi  fattala  di  terra,  come  di  no'omia, 
•a 
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e magrclta  un  mezzo  dito,  cc.  Caini.  52.  Una 
cotal  magrelta , che  andava  alla  messa  in  san 
Lorenzo. 

MAGREZZA.  Astratto  di  Magro.  Lai.  ma- 
cie*. Gr.  tayyÒTns.  Filoc.  i.  61.  Le  cui  ossa 
per  magrezza,  quasi  quante  erano,  apertamente 
mostrava.  Dani.  Purg.  a 3.  Per  la  cagione  an- 
cor non  manifesta  Di  lor  magrezza  , e di  lor 
trista  squama.  E E per  magrezza  c per  vo- 
ler leggiera.  Vira.  Eneid.  11  secondo  die  subi- 
tamente uscio  delle  selve  una  nuova  forma  d’uo- 
mo, non  conosciuta  da  noi,  con  ultima  magrez- 
za. Sen.  Pisi.  Di  là  viene  la  pallidezza,  e ’l  trie- 
mito  de’ nerbi,  che  sono  molli  di  troppo  bere  , 
e la  magrezza  della  indigestione,  più  rustica  clic 
quella  che  vien  per  fame. 

$.  1.  Melaforicam.  Magrezza  di  terra 
vale  Terreno  arido.  Pallad.  cap.  5.  Nè  arena 
ismorta,nè  ghiaja  digiuna,  ne  magrezza  di  terra 
piena  di  pietra  gialla. 

•J.  II.  Pure  melaforicam.  Magrezza  di 
cose  temporali  si  disse  per  Povertà,  Scar- 
sità, Disagio.  Mor.  S.  Oreg.  12.22.  Che  co- 
sa diremo  noi  che  sia  la  povertade,se  non  una 
magrezza  di  cose  temporali?  (B) 

* §.  III.  Magrezza  paurosa . Macilenza, 
Marasmo , Atrofia  , Estenuazione  somma , 
universale.  Pasta.  ;U) 

* $.  IV.  Magrezza.  Term.  degl'idraulici. 
1^0  stato  del  fiume  magro , ossia  in  acque 
basse  ; ed  è opposto  a Piena.  (A) 

MAGRICCIUOLO.  M agretto  . Lat.  macel- 
lus.  Gr.  ’Xsirró;.  Alleg.  agi.'  D’ un  fra’  piccoli 
grande,  c ch’c  piccino  Fra  gli  uomini  ordina- 
rli, un  magricciuolo,  Che  par  negli  alti  appunto 
un  babbuino. 

MAGRINO.  Dim.  di  Magro.  Mingherlino. 
Latin,  gracilior.  Crec.  coyvorapo;.  Ved.  MIN- 
GHERLINO. 

MAGRISSIMO.  Superlat.  di  Magro.  Lat. 
macerrimus.  Gr.  to^voraro; . Filoc.  3.  a 19. 
La  vecchia  abitatrice  di.cotal  luogo  era  magris- 
sima e vizza.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  4 g.  Es- 
sendo fra  le  branche  del  detto  leone  venuto  , 
affamato  e magrissimo.  E nov.  101.  Diventò, 
di  fresco  e colutilo,  quasi  magrissimo  c pallido. 

MAGRO,  e all' ani.  MAGHERÒ.  Addielt. 
Contrario  di  Grasso.  Lat.  macer.  Gr.  icyvó;. 
Dani.  Purg.  a 5.  Come  si  può  far  magro  Là 
dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocc ài Bocc.nov.10. 
ù.  Siccome  colui  che  era  magro  e secco , c di 
poco  spirilo.  Filoc.  3.  a 19.  V’ era  in  un  de' canti 
un  poco  di  cenere , nella  quale  rilucevano  duo 
tizzoni  già  mezzi  spenti , de’  quali  la  maggior 
parte  una  gatluccia  magra  covando,  quella  oc- 
cupava . Nov.  ani.  76.  3.  Messer  Rinieri  era 
grande  della  persona, ed  avea  le  gambe  lunghe, 
ed  era  sur  un  magro  ronzino. 

$ . I.  Per  mctaf.  si  dice  della  Terra , Sab- 
bione, ed  altro.  Lai.  aridus,  sterili s,  macer, 
exilis.  Grec.  frjpo;,  wyovof,  aixaunros, 

Tes.  Br.  3.  5.  La  terza  [specie  d’acqua  ) dei 
tu  conoscere  che  non  sia  bianca,  umida  d'erba, 
e che  noti  sia  di  inagro  sabbione.  E appresso: 
S’ella  vi  manca  [l’acqua),  si  c la  tetra  magra; 
e se  con  ve  nc  rimane  e non  ve  ne  manca , 
quella  terra  tiene  intra  grassa  c magra.  Ovid. 
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Pisi.  Siccome  il  lieve  vento  discrolla  le  magro 
spighe.  Alleg.  90.  E che  peniate  voi,  salvando 
i buoni.  Che  chiunque  legge,  e non  ride,  a’az- 
zidtì  Delle  maghere  vostre  invenzioni?  E 91. 
All’ incontro  all'odor  de' tinelli  corrono  i poe- 
tanti magheri.  E i56.  A spizzico  c di  rado  in 
un  magherò  tinello  alidamente  spruzzolano  ad- 
dosso a’ poveri  poeti  de’ nostri  tempi. 

J.  II.  Per  Poco  e Piccolo.  Latin,  exilis, 
modicus,  tenui s.  Grec.  ‘Xctttó;,  <!>iXor,  acato;. 
Bocc.  nov.  27.  7.  E forse  per  la  cena,  ch’era 
stata  magra  ec.,  non  s’era  ancor  potuto  Tedaldo 
addormentare.  M.  V.  3.  76.  Nel  contado  e di- 
stretto di  Firenze  e d’Arezzo,  e nelle  più  con- 
trade, fu  assai  ubertosa  ricolta;  in  quello  di  Sie- 
na e di  Ravenne  fu  magra.  Bem.  Ori.  3. 7. 40. 
E certe  magre  pensioni  aveva.  Onde  mai  un 
qiiattrin  non  riscuoteva. 

* J.  III.  Magro,  in  forza  di  sust.  Soder. 
Colt.  100.  Prendendo  un  pezzo  di  carne  salata 
grassa  e lardosa,  senza  magro.  (V) 

IV-  Magro  dicesi  dagl’ Idraulici  del- 
l*  acque  basse  di  un  fiume.  w 

♦MAGUGLIO.  Term.  de’  Calafati.  Stru- 
mento a foggia  di  gancio  appuntato  con  sua 
lama,  che  serve  a tirar  fuori  da’  commenti 
la  sloppa  vecchia.  (A) 

MAI.  Awerb.  In  alcun  tempo,  Indetermi- 
natamente. Lat.  unauam.  Gr.soTS.  Bocc.  nov. 
23.  Io  intendo  che  aa  quinci  innanzi  sien  più 
che  mai.  Dant.  Purg.  23.  Quai  Barbare  fur 
mai , quji  Saracine  ? Petr.  son.  201.  Quanto 
mai  piovve  da  beuigna  stella.  E son.  212.  Non 
sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 

*$.  I.  In  nessun  tempo,  assolutamente . 
Lat.  nunquarn.  Dant.  Par.  3.  Che,  non  gustata, 
non  s’ intende  mai.  Bocc.  nov.  26.  7.  K giura- 
gli di  mai  non  dirlo.  (Min) 

5.  II.  Si  usa  ben  sovente  unito  al  SEM- 
PRE, e gli  dà  maggior  forza  . Bocc.  nov. 
72.  10.  Se  voi  mi  prestate  cinque  lire  cc. , io 
sempre  inai  poscia  farò  ciò  che  voi  vorrete. 
Petr.  son.  125.  Per  làr  sempre  mai  verdi  i miei 
desiri. 

§.  III.  In  vece  di  Sempre.  Lat.  semper. 
Gr.  ose.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Cosi  è oggi  bello 
il  ciclo,  come  fu  mai.  Bocc.  nov.  60.  20.  Egli 
primieramente  mi  mostrò  il  dito  ec. , cosi  inte- 
ro c saldo  come  fu  mai.  [Qui  è detto  per  equi- 
voco, e vuol  che  s‘  intenda  per  negazione , 
senza  aggiunta  di  negativa,  parlando  di  co- 
sa che  non  era  stata  e non  era.) 

J.  IV.  Talora  nega,  senza  la  negazione. 
Lat.  nunquarn.  Gr.  fuj&iroTS-  Bocc.  nov.  17. 
14.  Alle  sue  femmine  ec.  comandò  che  ad  al- 
cuna persona  mai  manifestassero  chi  fossero.  E 
num.  55.  Ti  priego  che  mai  ad  alcuna  persona 
dichi  d’ avermi  veduta.  E nov.  54>  3.  Che  mai 
ad  «animo  riposato  per  lo  dicilor  si  sarehber  sa- 
pute trovare.  M.  V.  8.  Sg.  I Perugini  per  loro 
alterigia  mai  si  vollono  dichinarc  ad  alcuno  ac- 
cordo. Vit.  S.  Dorai.  1 3o.  Mai  in  tutto  il  tem- 

Po  della  vita  mia  ebbi  tanta  letizia  , quanta 
ho  oggi. 

* |i.  V.  Dopo  il  MAI  la  particella  CHE  ha 
forza  di  FINCHÉ.  Bocc.  g.  9.  nov.  8.  Non 
riposò  mai,  ch’egli  ebbe  ritrovato  Biondello. 
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Pecor.  g.  g,  n.  a.  lo  ti  comando  cc. , che  tu 
non  torui  mai,  che  io  sappia  dove  elJa  è.  (V) 

* $.  VI.  Afa/  per  Altrimenti.  Nov.  ani.  78. 
Or  cui  chianti  tu  Iddio?  EHI  non  è mai  che  uno. 

( Questo  è iL  Ma’  che  per  Se  non  che.)  (V) 

* VII.  Alai  più , in  senso  futuro.  Latin. 
nunquam  posthac.  Fit.  SS.  Pad.  a.  70.  K 
promise  di  mai  in  ciò  più  non  peccare.  (V) 

* 5.  Vili.  E in  senso  preterito.  Lat.  nun- 
quam antehac.  FU.  SS.  Pad.  a.  a 84-  Due 
anni  se’  stata  con  meco,  e mai  non  ti  vidi  più 
sospirare,  ec.  (Vf 

*$.  IX.  Afai  più  che  allora  vale  Non 
mai  se  non  allora.  Kit.  S.  Frane.  937.  E 
giurò,  che  mai  non  ci  erano  state  piùe  che  al- 
lora ( quelle  stimate  dipinte  ).  (V) 

$.  X.  Pure  si  aggiugne  a tal  particel- 
la la  negativa , in  maniera  che  se  la  voce 
MAI  le  precede , necessario  è che  V una  e 
V altra  preceda  anche  al  verbo.  Bocc.  nov. 
17.  61.  Ma  essa,  tenera  del  mio  onore,  mai  ad 
alcuna  persona  fidar  non  mi  volle , che  verso 
Cipri  venisse.  Petr.  caos.  5.  4*  Popolo  ignudo, 
paventoso  e lento , Che  ferro  inai  non  striane , 
Ma  lutti  i colpi  suoi  commette  al  vento.  Pass. 
a6<).  Si  legge  nella  vita  de’  santi  Padri , che  ’l 
Diavolo  disse  una  volta  a santo  Maccario:  per- 
chè mi  vinci  tu?  che  se  tu  digiuni,  io  non  man- 
gio mai;  se  tu  vegghi,  io  mai  non  dormo. 

$ . XI.  Che  se  preceda  la  negazione  , vi 
ha  esempli  del  posporre  e dell’ anteporre 
la  particella  MAI  al  verbo , benché  forse  più 
frequentemente  si  posponga.  G.  V.  9. 12. 1. 
E in  questo  mezzo  Parti  c la  mercatanzia  non 
istetter  mai  peggio  in  Firenze.  Bocc.  Introd. 
i5.  Lasciamo  stare  che  ec.  i parenti  insieme 
rade  volle  o non  mai  si  visitassero,  e di  lonta- 
no. Petr.  cani.  6.  7.  Ove  non  spira  folgore , 
nè  indegno  Vento  mai  che  lo  aggrave . E son. 
»i5.  Nè  lagrime  sì  belle  Di  sì  begli  occhi  uscir 
mai  vide  il  Sole. 

$•  Xll.  Con  due  o più  negazioni  pur 
nega.  G.  Fi  6.  36.  ».  Lo  ’inperadore,  venuto 
in  Toscana  , non  volle  entrare  in  Firenze , nè. 
mai  non  v’era  entrato. 

J.  XII J.  Talora  è in  forza  di  Pure.  Bocc. 
nov.  «3.  18.  Mai,  frate,  il  diavol  ti  ci  reca.  V ed. 
Dep.  Decam.  45. 

5.  XIV.  Afoisì,  Mainò,  Maipiù,  e simili 
altri  accoppiamenti  di  diverse  particelle  ve- 
dami a'  loro  luoghi.  Bemb.  pros.  3.  331.  Si 
come  è Mai  ; che  disse  il  Boccaccio:  Alai,  fra- 
te, il  diavol  ti  ci  reca  ; che  tanto  vale,  quan- 
to Per  dio , forse  dal  greco  presa,  e per  abbre- 
viamento cosi  detta  , e pomi  più  spesso  col  si 
e col  no,  che  con  altro,  più  per  uno  uso  cosi 
fatto,  che  per  voler  dire  : Per  dio  si,  o Per 
dio  no;  come  che  la  voce  il  vaglia. 

MAIALE . Porco  castrato.  Latin,  majalis. 
Grec.  xpigoc  TOftcof.  Cr.  9.  77.  *3.  Castrensi 
utilmente  1 verri  di  tempo  d*  un  anno , e non 
deono  essere  di  men  tempo  di  sei  mesi  ; la  qual 
cosa  fatta,  mutano  il  nome,  e di  verri  son  uctti 
maiali. 

•MAI  CHE.  Bemb.  pros.  3. 101. Altro  vale 
la  mai,  che  disse  Dante  più  volte , sempre  po- 
nendola con  la  che  : lo  vedrà  lei,  ma  non  ve- 
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dea  in  essa  Mai  che  le  bolle  che  ’l  boiler  leva- 
va. Ed  altrove:  La  spada  di  quassù  non  taglia 
in  fretta  , Nè  tardo  , mai  eh’  al  parer  di  colui 
Che  desiando  o temendo  l’aspetta.  Perciocché 
queste  due  particelle  Mai  che, ec.,  vagliene  co- 
me vale  Salvo  che , o Se  non,  cc.  (V) 

* MAIDAN.  Terni,  della  Storia  moderna. 
Nome  che  si  dà  nel  Levante  a un  mercato, 
ossia  pubblica  piazza , dove  si  tien  merca- 
to. (A) 

MAJELLA.  Lo  stesso  che  Majo. 

* MAJERO . Sust.  masc  Term.  di  Afari- 
neria . Le  asse  o tavole  del  fasciame , con 
le  quali  si  fa  la  bordatura  c l*  investig  ione 
esteriore  della  nave  e dei  ponti.  (S) 

0 $.  Afajero  di  bocca.  La  prima  latta 
verso  poppa  nelle  galee.  (S) 

MAJESTÀ,  MAJESTADE  e MA J ESTATE. 
V.  A.  Maestà.  Lat.  majestas.  tir.  usyaXsió- 
ttjj.  Petr.  son.  98.  Con  tanta  majestadc  al  cuor 
s’ offerse.  Scrm.  S.  Ag.  Crj.  È mollo  da  prov- 
vedere che  dinanzi  a quella  regale  majestade 
noi  non  vegnamo  voti  ai  buone  opere . Alleg. 
1 64*  Non  si  faccia  mai  desinare  o cena  ec. , 
dove  non  intervenga  ec.  in  solenne  majestà  in- 
tronizzato ec.  uno  almeuo  di  tanti  affamatissimi 
poeti,  ec.  Fr.  Jac.  T.  3.  14.  3.  La  divina  ina- 
jcslate  , Per  la  sua  gran  cortesia  , Prese  allor 
pietosa  via.  Cas.  Ictt.  61.  Avendo  rappresen- 
tato in  loro  azione  pubblica  la  majestà  del  loro 
inclito  stato. 

* MAI  MONI.  Sust.  masc.plur.  Termine  di 
Afarineria.  Bilioni  delle  drizze.  Fed.  BITTO- 
NE.  Ma  intoni:  que’  due  legni  appresso,  ove 
si  arbora  il  trinchetto.  (S) 

* MAINARE . Lo  stesso  che  Ammainare. 
Ar.  Fur.  18.  43.  E chi  al  mainare,  chi  alla 
scolta  è buono.  (Min) 

MAINÒ.  Lo  stesso  che  No;  ma  così  con- 

fiunto  pare  che  più  affermativamente  nie- 
hi.  Lat.  minime , nequaquam , minime  gen - 
tium.  Gr.  prìctubv; . Bocc.  nov.  88.  7.  Foslù 
a questa  pezza  dalla  loggia  de’  Cavicciuli  ? Ri- 
spose Biondello  : mainò  ; perchè  me  ne  doman- 
di tu  ? Pass.  83.  E rispondeva  , che  mainò . 
Boez.  Farch.  4.  pros.  ■*.  Pensi  tu  forse  altra- 
mente? Mainò,  risposi.  Bemb.  Asol.  3.  194. 
Mainò,  che  io  non  voglio  che  tu  il  creda. 

Mainò  e Maisi  oggi  noi  diciamo  se 
non  quasi  ripigliando  la  risposta  dubbia  di 
chi  domanda  ; verbigrazia  : Tu  hai  errato: 
mainò.  Tu  non  andasti:  mai  sì. 

MAJO.  Cjtisus  laburnum.  Albero  d'alpe, 
del  quale  sì  fanno  lavori  al  tornio,  e che 
fa  i fori  simili  alla  ginestra,  disposti  in 
lungo  grappolo;  e da  alcuni  si  chiama  Ma- 
iella , e Maggiociondolo.  Lat.  cytisus , ana- 
gyris  non  fetida. 

§.  I.  È per  qualsivoglia  albero  general- 
mente . Dant.  Purg.  98.  Per  mirare  La  gran 
variizion  de’  freschi  mai.  Bui.  ivi:  De’ freschi 
mai,  cioè  de’  freschi  arbori  che  vedea  di  là  dal 
fi  u micino. 

jj.  IL  Afajo  diciamo  anche  a quel  ramo 
d’ albero  che  i contadini  piantano  la  notte 
di  calen  di  Maggio  avanti  all'  uscio  delle 
loro  innamorale.  Questa  solennità  e questo 
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giuoco  si  disse  in  Lai  in.  maj  tona  ; come  si 
vede  nel  ccniice  di  Giustiniano,  t'ed.  Flos. 
407.  Bui.  Purg.  38.  1.  Li  quali  chiama  maii , 
come  si  chiamano  i rami  delti  arbori,  che  arre- 
cano  molte  persone  a casa  la  mattina  di  colen- 
di Maggio  per  ponere  alla  finestra  o binanti  al* 
l’uscio,  li  quali  chiamano  calendi  Maggio,  cd 
alcuni  li  chiamano  maii.  Lor.  Aled.  canz.  36. 
4.  Se  tu  vuo’  appiccare  un  majo  A qualcuna 
che  tu  ami,  Quanto  è hello  e fresco  e gajo  Ap- 
piccare un  pin  co’  rami! 

5.  III.  Onde  Appiccare  il  majo  ad  ogni 
uscio,  o simili ',  vale  Innamorarsi  per  tutto. 
V ed.  Flos.  407.  Morg.  6.  19.  Ad  ogni  casa 
appiccheresti  il  majo , Che  come  l’asin  fai  del 
pentolajo. 

MAIOLICA.  Sorta  di  vasi  di  terra  simile 
alla  porcellana,  così  detti  dall ' Isola  di  Ma- 
jorica,  dove  prima  si  facevano.  Cor.  leu.  a. 
aoi.  Il  sig.  Duca  suo  consorte  fece  fare  qui 
molti  disegni  di  varie  storielle  per  dipingervi 
una  credenza  di  maidiche  in  Urbino.  Malm. 
8.  aa.  Di  majolica  nobil  di  Faenza  Ivi  le  foghe 
sono  e i fronte  spizii. 

MAJORANA.  Ved.  MAGGIORANA.  Latin. 
amaracus,  maj orano.  Gr.  apaf axov . Amet. 
44.  L’ odorifera  majorana  con  picciole  foglie 
tiene  convenevoli  spazii  insieme  colla  menta. 
Cr.  5.  35.  3.  E certe  tose  la  spengono  ( la  lus- 
suria } , debilitando  gli  spirili  c consumando  lo 
sperma,  siccome  la  ruta,  (a  majorana,  lagnoca- 
slo  , il  cornino  , la  nepitella  e l’ aneto.  Frane. 
Barb.  1 65.  5.  La  majorana  in  città  non  si  tro- 
va ; Che  gente  grossa  e nova  Voler  di  bosco  in 
nn  giardin  ridure , Son  noci  acerbe  con  persi- 
che dure. 

MAJORÀNZA  y.  A.  Maggioranza.  Latin. 
primatus,  excellentia,  imperiar»  . Gr. 
uxspox’i-  Frane.  Barb.  54.  7.  Aggio  alquanti 
veduti,  Che  per  lor  senno,  o majoranza,  o pos- 
sa , Quando  una  mischio  è mossa , Porian  che- 
tar, e menovar  li  mali. 

* MAJORASCALE . Terni,  de ' Legali.  Là» 
nea  majorascale  dicesi  quella  di  coloro  che 
sono  chiamati  ad  un  majorasco.  (A) 

MAJORASCATO . Condizione  di  majora- 
sco, Ragione  di  majorasco.  Latin,  jus  gran - 
dioris  (vtalis.  Sega.  Crisi,  instr.  1.  17.  5.  Co- 
me il  padre  di  famiglia,  con  ergere  in  casa  un 
majorascalo,  non  pretende  che  il  figliuolo  mag- 
giore abbia  ogni  cosa  per  sè , quasi  che  fosse 
unico,  ma  pretende  che  cc.  ; cosi  ec. 

MAJORASCO  , Eredità  che  tocca  al  fra- 
tello maggiore . Lai.  primogenitura . Gr.  ri 
«pwTotoxta.  Alleg.  rim.  374.10  per  me  l’udi- 
rci più  volentieri,  Che  un  partito  in  favor  d'un 
majorasco  Di  cento  mila  scudi  a’  consiglieri. 
Cecch.  Doni.  1.  1.  La  legge  di  quel  Ma-Jora- 
sco  fa  , eh’ e’  fan  come  le  pecchie , Che  gettan 
fuori  lo  sciame. 

MAJORDOMO.  Lo  stesso  che  Maggior- 
domo. Latin,  major  domus,  autas  pnefectus. 
Grec.  otxovopoc.  Alleg.  37.  Appena  entrato  in 
casa  un  gentduomo.  Il  nuovo  pedagogo  ricar- 
dato Le  man  rozze  distende  In  tutte  le  faccen- 
de, E per  questo,  ajul.Ho  Dalla  fortuna,  dà  nel 
majordomo.  Buon.  Fier.  3.  3.  17.  Gli  vuoi  dar 
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servidori , Custodi  , majordomi . E 5.  5.  3.  In 
quel  tomo  più  alto  si  ragiona  Del  majordomo. 

MAJORE.  y.  A.  Maggiore . Latin,  major. 
Gr.  ptìfyav.  Br  Reti.  E quanto  per  la  cagarne 
è majore  e migliore  che  gli  altri  animali.  Frane. 
Barb.  5f).  19.  Ver  è,  che  a madre  onore,  Co- 
me a major,  non  dee  fallar  tuo  modo.  E 304. 
5.  E veggio  bene  Chi  major  tene  Noia,  pena  e 
tormento. 

MAJORÌA.  V.  A.  Maggioranza.  Lat.  pri- 
matus. Gr.  ó«poxr;.  Frane.  Barb.  ia5.  la. 
Che  i fanti  sopra  lei  ban  majorìa. 

* MAJORITÀTE.  y.  A Maggioranza.  Fr. 
Barb.  38.  i5.  Per  sua  majoritaie  Non  si  con- 
vien  che  contenda  del  gire.  (V) 

MAI  PIÙ.  Avverò.  Una  volta.  Finalmen- 
te, Alla  fine.  Latin,  quandoque , tandem.  Gr. 
itots,  reXeuralov.  Tac.  Dav.  Ann.  90.  Ri- 
metlesscrlo  nel  suo  esiglio  lontano  da  modi  tali, 
seguisse  mai  più  il  supplizio  di  colai  mostro. 
Malm.  5.  19.  Sicché  riguarda  ben  s’ altro  ci 
manca , E distendi  mai  più  questa  scrittura . E 
13.  48.  Di'  mai  più  sì,  e daccela  in  favore. 

MAI  SEMPRE.  Avverbio.  Lo  stesso  che 
Sempre , ed  il  MAI  gli  aggiugne  alquanto  di 
forza.  Lat.  perpetuo , semper.  Grec.  ast , si$ 
auòva.  Petr.  canz.  5.  4-  Una  parte  del  mondo 
è,  che  si  giace  Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in 
gelate  nevi.  E cani.  30.  1 . Che  m’ ha  sforzato 
a sospirar  mai  sempre.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Si  si  fi  promettere  di  mai  sempre  combattere 
cq’  nemici.  Fir.  As.  ia5.  Perchè  con  non  pro- 
fittevoli lagrime  imbrattale  voi  quelle  guance 
che  dovercbhooo  esser  da  me  mai  sempre 
onorate  ? 

MAISÌ.  Avverò.  Contrario  di  Mainò.  Lat 
maxime,  utique,  tur,  etiam.  Grec.  iràvu,  pév 
00*.  Bocc.nov.  a5.  17.  Maisl  ch’io  le  conosco, 
e con  fesso  vi  che  io  feci  male.  Li».  M.  L’uno: 
vuotcnc  tu  venire  a Roma?  gli  altri  gridarono 
che  la  Reina  gli  avea  sorriso;  e aggiugoesi  alla 
favola  , che  la  voce  fu  udita  , dicendo:  mais}. 
Pataff  2.  E mais!,  che  non  farebbe  naja.  Dav. 
Mon.  iti.  Adunque  vorresti,  la  zecca  metter- 
ci la  spesa  del  suo  ? inaisi,  che  di  ragion  civile 
molti  contendono  tale  spesa  toccare  ai  Comune. 

J.  Talora  vi  si  frammette  alcuna  voce. 
Bocc.  nov.  1.  4.  Mai  messere  sì , rispuose  scr 
Ciappelletto,  che  io  ho  detto  male  d’altrui. 

MA1STER0.  y.  A.  Magistero.  Lat.  magi- 
sterilir n.  Gr.  xpoiòpia  • Coll.  SS.  Pad.  Così 
per  maistero  e per  illuminamento  pCrvenghia- 
mo  a perfezione  della  somma  beatitudine . E 
altrove;  Il  savere  delle  leggi  si  piglia  per  mai- 
stero  e per  illuminazione. 

* MAJUMA.  y.  L.  Quella  solennità  e quel- 
l’allegria che  si  faceva  dagl ‘ innamorati  nel 
piantare  il  majo.  Bald.  Dee.  E le  maggiajuo- 
le,  una  delle  quali  tiene  iu  mano  il  majo,  scher- 
zo antichissimo,  chiamato  nel  codice  maj  urna , 
che  era  l' allegria  che  facevano  i garzoni  con 
esso  majo  davanti  alle  porte  delle  loro  amate.  (A) 

* MAIUSCOLA.  Lettera  granile,  maggio- 
re dell'  altre . Salvia.  Pros.  Tose.  3.  30.  A 
principio  le  lettere  furono  staccate  cc.,di  mez- 
zana figura,  e di  piccola,  o corsiva;  dette  per- 
ciò majuscolc,  majuscolcttc,  e minuscole.  (A; 
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MAJUSCOLETTO.  Dim.  di  Majuscolo.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  a.  70.  A principio  le  lettere 
furono  staccate  V una  dall' altra,  e d’una  con ve - 
nevol  grandezza  ; poi  vennero  di  mezzana  figu- 
ra, e di  piccola,  o corsiva;  dette  perciò  maiu- 
scole, majuscolcttc,  e minuscole. 

MAJUSCOLO.  Grande ; ma  non  si  direb- 
be per  avventura  se  non  in  ischerzo. 

$ . Carattere  majuscolo,  o Lettera  ma- 
iuscola, e Majuseola  assolutamente,  voglio- 
no Carattere  o Lettera  maggiore  dell'  al- 
tre. Lat.  littera  majuscula,  quadrata  roma- 
na. Gr.  ysàfiua  wzparpmov.  Belline,  son.  i5i. 
Purché  egli  atibiam  inajuscolc , ¥d  i loro  Titoli 
azzurri,  minii , e fantasie.  Sa/v.  Avveri,  i.  5. 
7.  7t).  La  prima  lettera,  quando  per  alcuna  di- 
ritta cagione  è majuseola  , cosi  chiamiamo  le 
maggiori,  ec.  £ appresso:  Fu  introdotta  nei 
principii  d’ alcune  voci  questa  usanza  della  ma- 
iuscola, non  per  necessità,  ma  per  ornamento. 

•MAIZ.  Gratto  d’ India . Sorta  di  biada 
che  serve  d'alimento  ad  una  gran  parte  del- 
l’Asia, dell* Affrica  e dell’America.  Accad. 
Cr.  Mes.  Aspettavano  i nemici  malissimo  im- 
boscali in  certi  seminati  di  mais , benché  que- 
sto venga  assai  folto  e rigoglioso  nella  fcrtdilà 
di  quel  terreno.  Macinavano  queste  il  maiz  tra 
due  pietre,  ec. : ridotto  che  l’avevano  a farina, 
V impastavano  senza  aver  bisogno  di  lievito.  Di 
lì  a poche  ore  vennero  al  quartiere  alcuni  In- 
diani carichi  di  maiz,  che  è il  loro  grano,  dì 
galline,  e di  altri  rinfreschi.  (A) 

•MALA BARRINO.  Term.  de  Medici.  Ag- 
giunto di  Unguento , o simile,  la  cui  base  è 
il  Malabatro.  Mail.  Diosc.  (A) 

• MALABATRO.  Term.  de’  Botanici.  Sor- 
ta di  foglia  medicinale.  Credesi  che  sia  il 
terzo  prodotto  dell ’ albero  della  Cannella . 
Non  si  adopera  oggidì  che  per  ingrediente 
della  Triaca.  (A) 

MALABBIATO.  V.  A.  Add.  Che  abbia  in 
sè  del  male  o del  malvagio.  Lat.  improbus , 
malta,  perditus.  Gr.  xaxcg,  xovtjpóe,  poyjbo- 
pc£.  G.  F.  io.  144.  4*  No»  erano  purgali  i pec- 
cati , nè  domata  la  superbia , uè  V usure , uè  i 
malabbiati  guadagni.  £ ta.  18.  t.  Che  si  faces- 
se un  libro  di  malabbiati , ove  si  scrivcssoiio  i 
malfattori. 

• MALABEST1A.  Sust.  fem.  Term.  di  Ma- 
rineria. Specie  d’asce  o accetta  a martello, 
di  cui  servonsi  i calafati  per  ispingere  la 
stoppa  nelle  grandi  commettiture.  (A) 

• MA  LABILE.  Add.  d’ogni  gen.  Inadatta- 
bile, Disadatto.  Vcd.  Magai,  lelt.  (A) 

•MALAGA.  Term . de’ Botanici.  Sorta  di 
erba,  i di  cui  fori  sono  simili  a quelli  della 
Malva,  ed  ha  quasi  la  stessa  virtù.  (A) 

•MALACCIO.  Peggiorai,  di  Male.  Pag.  (A) 

• MALACCOLTO.  faccettato  con  mala  ac- 
coglienza. Segncr.  Miser.  Ma  fu  rimandato  in- 
dietro con  termini  di  rispetto,  qual  inessaggiere 
divino,  più  malavventurato,  clic  inalaceolto.  (à) 

MALACCONC  IO.  Disacconcio.  Salvin.disc. 
i.  ai.  L’essere  mal  servito  ec.  non  viene  per  lo 
più  dalla  raafdcconcia  maniera  di  servire,  nè  per 
tolpa  di  coloro  che  servono. 

•MALACCORTAMENTE.  Avv.  Poco  ac - 
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cortamente.  Latin,  improvi  de.  Dcmclr.  Fui. 
iotì.  Si  coinè  il  gcncro>o  cane  inesperto  malac- 
cortamente a* avventa  contro  al  cinghiale.  (N.  S.) 

MALACCORTO.  Adi.  Poco  accorto.  Lat. 
improvidus.  Gr.  aryo votivo;.  Buon.  Fier.  1. 
5.  5.  Può  essere  Che  Voi  siate  si  ingrati  Al  si- 
gnor, si  balordi  e malaccorti,  Che  voi  lasciate 
cc.  E rim.  8.  Se  quel  che  pria  dispiace,  Iu  cor, 
che  malaccorto  non  s’ avvede,  Frequente  usan- 
za hello  ne  dipinge,  Nota  è virtù  dell’ amoro- 
sa face. 

• M ALACRI . Term.  di  Star.  Nat.  Nome 
di  una  classe  di  animali , i quali , conside- 
rato il  loro  sistema  nervoso,  appartengono 
alla  divisione  dei  Ganglionici.  Si  distinguo- 
no pel  loro  sistema  gangliunico  libero,  for- 
mato da  qualche  nervo  c da  qualche  gan- 
glio in  comunicazione.  (Reo) 

•MALACHITE.  Term.  de*  Nat  Minerale 
di 'rame,  caratterizzato  dal  suo  colore,  che 
passa  per  tutti  i gradi  del  verde  fino  a quel- 
lo bellissimo  dello  smeraldo,  ora  compatto 
e lucido  alla  superficie,  ora  fibroso,  ma  non 
mai  regolarmente  cristallizzato.  (Boss) 

• MALAClA.  Terni,  de’  Malici  Appetito, 
Desiderio  ardente  di  qualche  cibo  partico- 
lare. Alcuni  coifvndono  questo  morbo  colla 
Pica;  la  quale  affezione  consiste  in  una  de- 
pravazione d’appetito,  che  induce  V infermo 
a desiderare  cose  non  naturali  ed  assurde , 
come  la  calcina,  1 carboni,  e simili.  (A) 

• MALACOLITB.  Term.  de’ Nat.  Minera- 
le che  ha  una  tessitura  molto  lamellosa,  fa- 
cilmente divisibile  in  prismi  tetraedri,  le  di 
cui  facce  si  uniscono  quasi  ad  angoli  retti: 
è poco  duro,  ed  appena  intacca  il  vetro  ; ì 
cristalli  sono  di  color  verde-grigio,  o verde- 
chiaro, e le  lamine  loro  sono  trasparenti. 
(Boss) 

MALACREANZA.  Inciviltà,  Scortesia; con- 
trario di  Buona  creanza.  Latin  inurbanitas, 
ruslicilas.  Gr.  aypctxia.  Buon.  Fier.  4.  3.  4- 
Delle  malccrcanze,  Ch’ai  mio  paese  ormai  Fat- 
ta han  tanto  la  presa. 

• MA  LADETTA  MENTE.  Avveri.  Foce  del- 
l’uso. In  maladetto  modo.  (A) 

MA  LA  DETTO.  Add.  Contrario  di  Benedet- 
to. Latin,  diris  exagitatus,  nbominandus.  Gr. 
xaToipaTC?.  Bocc.  nov.  a5.  ia.  Le  novelle  che 
io  ho,  non  sono  altre,  che  di  quel  maladetto  da 
Dio  vostro  amico.  Dant.  Par.  9.  Produce  e 
spande  il  maladetto  fiore.  E ag.  Principio  del 
cader  fu  il  maladetto  Superbir  di  colui.  Fav. 
Esop.  176.  Un  maladetto  mi  è intralo  nel  piè, 
c non  posso  trarnelo.  (Qui  è voce  generica,  e 
significa  Cosa  pungente,  inforza  di  sust.) 

• $.  Una  maladetto , detto  aviari,  per  Nul- 
la, Niente  affatto.  Ninna  cosa.  Late.  nov.  Il 
Sanese  , veggendosi  padrone , di  troppo  I*  altro 
supcrchiar  voleva , e colui  non  gliene  rispar- 
miava una  maladetta.  (A) 

•MALAD1CENTE.  Che  maladice.  S.Agost. 
C.  D.  a.  ap.  Non  intendere  li  tuoi  tralignanti  e 
maladicentì  di  Cristo  c delli  Cristiani.  (V) 

• M ALAD1CENZA.  Il  dir  male.  Fed.  LIN- 
GUA, $.  II.  (B) 

MALADICE  RE  e MALA  DIRE.  Contrario 
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di  Benedire.  Pregar  male  altrui . Lai.  Airis 
insectari,  malum  imprecari.  Gr.  xavap  acScu. 
Pace.  nov.  5».  3.  E cerio  io  inaladicerei  c la 
natura  parimente  c la  fortuna.  E nov.  77.  55. 

Il  suo  amante  e lo  scolare  sempre  maladicenilo. 
Amet.  $7.  Oh  quante  ve  n’  ebbero,  che  mala- 
dissero  la  mia  venula,  facendomi  ne’ loro  animi 
ingiustamente  usurpatrice  de' loro  amanti!  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  GelUvagli  le  pietre,  c mala- 
diccvaJo,  e sgridavalo  con  gran  vergogna. 

* $ . Stai  adire  serve  al  terzo  e quarto  ca- 
so. Sforai.  T.  1.  96.  Maledirà  a chi  inaladice 
te.  Gr.  S.  Gir.  60.  Maladico  io  a voi,  che  siete 
savii  a voi  medesimi.  (V) 

MALADIZIONE.  Contrario  di  Benedizio-  ■ 
ne.  Lai.  dirarum  imprecatiti,  maledictio.  Gr. 
xavapa.  Dant.  Purg.  3.  Per  lor  maladiziou  si 
non  si  perde,  che  non  possa  tornar  l’ eterno 
amore,  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  dei  ver- 
de. Maestruzz.  a.  9.  11.  La  maladizione  ec.  è 
quella,  per  la  quale  si  pronunzia  il  male  contro 
alcuno,  questo  desiderando  c imprecando.  Coll. 
SS.  Pad.  Poiché  l’ebbe  imbolato,  fu  degno  d’es- 
ser  percosso  di  maladizione,  e d'esser  dannato 
di  morte  eternale.  Com.  Inf.  10.  Sogghigna  qui 
di  sua  maggior  maladizione , che  quando  non 
sarà  più  tempo,  cioè  dopo  ’l  dìe  del  giudicio, 
allora  saràc  morta  ogni  sua  potenzia  e cogno- 
scimento , e saranno  soli  serrati  udii  sepolcri. 
Dav.  Scism.  {9.  Tutti  i principi  forestieri  le  fe- 
cero pompose  esequie , con  orazioni  e libri  in 
sue  laudi,  e maladtzioni  d’Arrigo  e suoi  cousi- 
glieri . 

* J.I.  Dare  e Dire  maladizione  a chec- 
chessia, è ne ' SI  orai.  T.  1 . g5.  (V) 

$.11.  Per  Siala  influenza.  Lai.  contages, 
noxa . Gr.  airoppoii,  Xct/zc;.  G.  F.  io.  181. 

E pare  una  maladizione  in  quel  paese,  e anco- 
ra di  quella  casa , e di  tutti  Romagnuoli , che 
volentieri  sono  traditori  fra  loro.  M.  F.  4.  6. 

E durò  questa  maladizione  in  quell’isola  parec- 
chi anni. 

MALAFATTA.  Ogni  errore  di  tessitura. 

5-  E talvolta  s’ applica  ad  altri  errori. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  67.  Trovarsi  ne*  sindacati 
delle  sei  malefatte  le  cinque  venir  dalle  mogli. 

( Il  lat.  ha:  quotiens  expetundarum  aliqui  ar- 
guerentur.)  Buon.  Fier.  a.  4.  1 5.  Acciocch’io  sia 
quell'io  che  debba  poi  Raddirizzar  suoi  sghem- 
bi e capo  piedi,  E risarcir  marroni  e malefatte. 

MALAFFETTO.  Che  porta  odio,  Disposto 
ad  odiare.  Salvia,  diso.  a.  3.  Uno  si  trova  aver 
fatta  una  schiera  di  malaffetti  e di  nemici  gran- 
dissimi. 

* MALAFITTA.  Fwl.  FITTA.  (Ga) 

•MALAGA.  Specie  d’uva,  cosi  detta  dal 

nome  del  paese  ontV è venuta  in  Toscana ; e 
ve  ne  ha  della  bianca,  della  rossa  e della 
nera.  (A) 

MALAGEVOLE.  Add.  Difficile,  Faticoso. 
Lat.  diffiditi , arduus , laboriosus.  Gr.  ydXe- 
tto(.  Bocc.  nov.  33.  9.  Ma  poco  malagcvofe  gli 
fu , perciocché  essa  molto  più  di  lui  disperava 
di  poter  con  lui  esser  senza  sospetto.  Dant.  Inf. 
34.  Ch’era  ronchioso,  stretto  e malagevole.  SI. 
V.  8.  74.  Il  cammino  eh’ diino  avieno  a fare, 
tuttoché  non  fosse  lungo,  era  aspro  e malagc- 
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volt.  Cai.  ìctt.  60.  Il  che  cc.  mi  par  mollo  mal- 
agevole da  fare  in  materie  cosi  fatte. 

*$.  I.  Rendersi  malagevole  vale  Non  sa- 
persi indurre  ad  una  cosa.  Pass . » 5g.  Prega- 
to da  molti  che  si  confessasse,  avvegnaché  pri- 
ma se  ne  rendesse  malagevole,  poi  chiamato  il 
prete,  cominciò  a dire  li  suoi  peccati.  (V) 

$ II.  Per  Intrattabile.  Lat.  inlractabilis. 
Cas.  Uf.  Com.  100.  Gente  altiera,  ritrosa  e mal- 
agevole, e nel  fare  delle  cose  tutte  severa  e in- 
tollerabile. 

$.  III.  Slalagcvole,  in  forza  A avverbio, 
per  Staìagevolmente.  Lat.  difficile,  (egre.  Gr. 
ydXsvttC.  Amm.  Ani.  9.  8.  5.  Malagevole  si  di- 
spara quello  che  l’uomo  apparò  nella  tenera  età. 
E num.  'ai.  Quelle  cose  sono  più  ricordevoli, 
che  sono  bene  ordinate  ; e quelle  che  sono  ma- 
le ordinate,  malagevole  ci  ricordiamo. 

MALAGEVOLEMBHTB.  F.  MALAGEVOL- 
MENTE. 

MALAGEVOLEZZA.  Astratto  di  Malage- 
vole. Difficoltà,  Fatica.  Lat.  difficultas , la- 
bor.  Gr.  Sosyapeia»  xdparos-  Bocc.  nov.  35. 
9.  Ivi  a pochi 'giorni  si  trovò  colla  Ninetta,  alla 
quale  non  senza  gran  malagevolezza  andar  po- 
teva. Com.  Purg.  a5-  Imprima  mostra  la  mal- 
agevolezza di  questa  qnistione.  Coll.  SS.  Pad. 
Eziandio  d’intendere  e di  comprendere  s’io  hoc 
grande  malagevolezza.  E appresso:  Con  tanta 
fatica  e malagevolezza  sostennono  questa  tempe- 
ranza. S.  Bern.  Ictt.  Siccome  con  malagevolezza 
si  tiene  il  modo  in  quella  cosa  che  si  crede  che 
sia  buona,  così  non  è sicuro  ogni  appetito  di  bern. 

MALAGEVOLISSIMAMENTE.  Superlat.  di 
Slalagcvolmente.  Lai.  difficiliime.  Gr.  ya\e- 
màxaxa.  Fiamm.  1 . 40.  Così  come  al  verde  le- 
gno, che  malagevolissimamente  riceve  il  fuoco; 
ma,  quello  ricevuto,  più  conserva,  e con  mag- 
gior caldo  ; cosi  a me  avvenne. 

MALAGEVOLISSIMO.  Superi  di  Malage- 
vole. Latin,  difficillimus.  Grec.  yaXzrwraTO£. 
Amm.  Ant.  3i.  a.  i5.  Segno  di  men  che  sen- 
no è la  cosa , che  è malagevolissima,  richiede- 
re che  sia  falla  tosto.  Bctnb.  As.n.  138.  O care 
e belle  giovani,  quanto  sono  malagevolissime  ad 
investigare  pure  col  pensiero  le  sante  forze  di 
Amore!  Fine.  Start,  lett.  42.  Onde  si  conosce 
che,  domandando  ciascun  di  loro  cose  im|xmi- 
bili,  o almeno  malagevolissime,  cercano  più  to- 
sto di  darsi  parole  per  qualche  lor  disegno,  che 
di  stringer  lega  0 amicizia  durabile. 

MALAGEVOLMENTE  e MALAGEVOLE- 
MENTE.  Con  malagevolezza.  Lat.  difficile , 
difficulter,  mg  re.  Gr.  Socysp»;»  ro*,  &*- 
cxo"Xwj.  Bocc.  g.  4.  p.  9.  Malagévolmente  le 
cose  del  mondo  a sé  il  dovrehbono  ornai  poter 
trarre.  E Fit.  Dant.  a So.  E quel  che  molti  de- 
siderano, malagevolmente  da  alcuno  si  difende. 
Amm.  Ant.  33.  3,  a.  Malagevolmente  pensa  che 
altri  sia  bnono,  colui  che  no  è.  Ricelt.  Fior.  34* 
Hanno  la  scorza  che  malagevolmente  si  rompe. 
Reti.  Tìill.  69.  Avvegnaché  malagevolemente  ai 
possa  fare,  perchè  la  materia  è molto  sottile. 

MALAGIATO.  Add.  Contrario  di  Agiato. 
Scomodo,  Scarso.  Lat.  inopi,  egens.  Gr.  dro- 
poc,  G.  F.  7.  1 04.  5.  Sempre  furono  in 

debito,  e malagiati  di  moneta. 
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MALAGMA.  Voce  greca.  Specie  di  medi- 
camento esterno.  Lat.  malagma.  Gr.  paXarg 
fx, a.  Ricelt.  Fior  ia5.  Appresso  gli  Arabi  gli 
impiastri  aon  quelli  che  i Greci  chiamano  ma- 
lagmi,  cataplasmi  e epitemi. 

MALAGUIDA.  Cattiva  guida , e per  anfi- 
bologia, detto  per  ischerzo , e per  fuggire 
disonestà , fu  usato  a significare  il  Membro 
virile.  Lat.  verpa.  Gr.  c£>mX)j.  Lab.  289.  Quel- 
le le  conviene  m alto  levare,  quando,  secondo 
l’ opportunità  naturale,  vuole  scaricar  la  vesci- 
ca, e,  secondo  la  dilettevole,  infornare  il  mala- 
guida. 

MALACURA.  V A.  Cattivo  augurio . Lat. 
mafum  omen , in/elix  auguri um.  Grcc.  xaxc; 
otwvo'f.  JVòp.  ani.  8.  a.  Re  còlsi  a malagura  e a 
nojó,  c prese  questo  povero  Saracino,  e disse- 
ti *•  ec. 

MALAGURATO.  V.  A.  Add.  Di  mala  na- 
tura, Di  mal  affare , Sciagurato,  Di  cattivo 
augurio.  Lat.  improbus , facinorosus , scele- 
stus,  infaustus , mali  omini s , abominandus. 
Cr.  tuo»;,  iroymó?.  pisySfrjpoj,  aizópopoz,  fiuc- 
fitiù.'jscc  Fav.  ìisop.  Un  uom  rn.il.igu- 
ralo , pigro , e picn  di  cupidezia , si  s’ adirò. 
Stor.  Bari.  Mnhgtmtli  e cattivi  di  ninferno , 
come  voi  vi  siete  lasciati  vincere  a un  fanciul- 
lo? Pass.  35».  È vanità,  e non  è ‘.ama  grande 
peccato,  e .spezia Ime n le  osservando  certi  di  ec., 
ne’  quali  non  si  dee  fare  alcuna  impresa  che 
altri  voglia  che  riesca  bene , conciossiacosaché 
sieno  di  infausti  e malagurati.  Esp.  Pai.  nost. 
Nostro  Signore  ec.  dice  che  beati  sono  i poveri, 
e malagurati  i ricchi. 

- MALACURIO.  V.  A.  Cattivo  augurio.  Lat. 
matura  omen.  Gr.  xocxóc  owovóf. 

MALAGU RIOSO.  V A.  L istesso  che  Mal - 
a garoso.  Ved.  MALURIOSO. 

MALAGUROSO.  V.  A Add.  Malaguralo, 
Di  malagurio.  Lai.  improbus,  abominandus, 
infaustus.  Gr.  rovvjpó; , oh , jSJAupoc . 
Tes.  Br . n.  20.  Quelli  sono  malagurosi,chc  ten- 
gono a vile  ciò  sanno,  e sempre  chioggiotto  co- 
se nuove.  Sen.  Pisi.  I malagurosi  s*  atlulTano 
ne* diletti,  de*  quali  e'  non  si  possono  solTcrirc, 
poiché  ne  sono  accostumati , e pertanto  sono 
eglino  malagurosi  e cattivi.  E appresso:  I mal- 
a garosi  servi  sono  dinanzi  a lui  diritti,  e non 
osano  f«f  motto. 

* MALALINGUA.  Cattiva  lingua,  Maledi- 
co. Scrivesi  anche  staccato:  MALA  LINGUA. 
Salvia.  Callim.  Tu  i Tigli  della  donna  malalin- 
gua Sortisti.  (A) 

* MALALLEVATO.  Dì  cattiva  educazione , 
Allevaturaccia.  Frachct.»Sem.  Stal.  guerr. 
7.  8.  (Brrg) 

MA  LA  MENTE.  Avverò.  Con  danno,  Aspra- 
mente, Crudelmente.  Lat.  a spere,  crude  li  ter, 
s&ve.  Gr.  xsxtò: , ory piai?,  wfxtò;.  G.  V.  7.  9. 
».  E fu  si  forte  Tassallo  de* Tedeschi,  che  ma- 
lamente malmenavano  la  schiera  de*  Franceschi. 
Tes.  Br.  5.  7.  L’una  spezie,  quando  è caldo, 
si  morde  l’uomo  con  denti  malamente. 

$ . Per  Grandissimamente,  Fuor  di  mo- 
do. Lat.  vehementer.  Gr.  opótyx.  G.  V.  4.09. 
1.  Perocché  la  città  era  in  que’ tempi  malamen- 
te corrotta  di  resia.  Dant . rim.  28.  E’  m'incrc- 
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sce  di  me  si  malamente,  Ch’altrcttanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà,  quanto  il  martìro. 

MALANCONtA.  Maninconìa.  Lat.  mtrror. 
Gr.  pÙMfxflia.  Frane.  Barò.  222.  4*  Ed  io 
rispondo,  che  malanconia , Accidia  e codardia 
Fan  disperanza,  #h’è  nemica  ria. 

* MALANCONICO.  Addiett.  Lo  stesso  che 
Malenconico , Malinconico , Maninconico , 
Melancolico,  Melanconico.  Lat.  mclancholi- 
cus.  Sega.  St.  7.  203.  Perché  essendo  di  com- 
plessione malinconica  e flemmatica,  ed  uso  ad 
ottenere  i suoi  desideri!,  non  poteva  rallegrarsi, 
avendo  in  quella  guerra  perso  più  di  ventimila 
fanti,  e quasi  l'onore.  E 204.  Quando  compar- 
so Lorcnxo,  con  quel  viso  suo  malanconico  gli 
disse  : Signore , ec.  ( Si  vede  registrato  nel 
Vocabolario  il  sustantivo  MALANCONIA  , 
da  cui  deriva  il  suddetto  addiett  ivo.)  (N.  S.) 

MALANDANZA.  V.  A Malaventura,  Tri- 
sto andazzo.  Lat.  infortunium, fortuna  adver - 
sa.  Gr.  &><TTvyta.  Lib.  Astrol.  O incespicasse, 
o lo  versasse,  o lo  rompesse,  che  tutte  aueste 
malandanze,  c altre  molte,  quante  potrebbero 
essere,  debbon  guardare,  se  nppajon  nelle  figure. 

MALANDARE.  Neutr.  Condursi  a mal  ter- 
mine. Lat.  in  summurn  dìscrimen  adduci,  pes- 
surn  ire.  Bui.  La  regione  interiore  ec.  è sì  oc- 
cupata per  lo  detto  peccato,  che  T uomo  lascia 
malandare  ogni  cosa,  e non  si  cura  d’onore,  se 
non  come  uno  animale. 

• MALANDATISSIMO.  Superi,  dì  Malan- 
dato. Allegr.  aii.  M’é  venuto  in  taglio  di, 
mutando  il  logorator  del  mio , rùdlogar  certe 
malandatissime  terricciuole  mie  {cioè  pessima- 
mente coltivate).  (V) 

MALANDATO.  Add.  da  Malandare.  Con- 
dotto a mal  termine.  Povero.  Lat.  perditus, 
fortuna!  inopi,  Toc.  Gr.  ouvaorpa^fxavoc,  axo- 
p',;.  Fiamm.  5,  Si.  Le  malandate  cose  dopo  lui 

0 maggior  doglia  ini  stringono.  S.  Gio.  G risosi. 
Che  reggiamo  si  ogni  cosa  confusa  e malanda- 
ta, che  non  ci  vede  pure  l'uomo  un'ombra  di 
virtù.  Alleg.  292.  La  verità  ec.  rende  noi  altri 
malandati  viandanti  della  terra  più  simili  a’  be- 
nestanti cittadini  del  cido.  Toc.  Dav.  Ann.  4. 
89.  E d’A (Urica  a questa  guerra  ogni  malandato 
e scapestralo  più  correva. 

MALANDRINESCO.  Add.  Malandrino. 

$.  Alla  malandrinesca, posto  avverbial- 
mente, vale  A maniera  di  malandrino.  Lat. 
latronum  more.  Gr.Vi*0Tcx£t  Sen.  Pisi.  Cinti 
e alti  alla  malandrinesca,  colle  robe  corte. 

MALANDRINO.  Sust.  Rubator  di  strada. 
Lat.  latro.  Cr.  ^arifj;.  G.  V.  8.  71.  5.  Quella 
che  non  ardea , sgombrandosi , era  rubata  dai 
malandrini.  E 11.  ao.  10.  Si  levò  una  compa- 
gna di  malandrini,  quantità  di  più  di  mille  a 
piè.  Frane.  Sacch.  Op.  di v.  127.  Chi  ronorc 
col  peccalo,  è messo  nella  spelonca,  che  è quel- 
la dove  stanno  i malandrini.  E rim.  (in  Pog- 
giali, Testi  di  lingua , t . 1 . pag.  804.  ) Tutti 

1 sentieri  in  pace  son  sicuri , ec.  ; In  guerra 
surge  ciaschcdun  ladrone  ; Rompon  le  strade 
malandrini  e furi,  ec. 

MALANDRINO.  Add.  Che  ha  del  malan- 
drino, Di  razza  di  malandrino.  M.  V.  9.  1 ». 
Si  cominciarono  a fare  raunanxe  di  gente  ma- 


3a  M AL 

landiina,  disposta  a rubare.  Pataff.  5.  Il  fico 
malandrai  paragonassi. 

MALANDRÒ.  Add.  Ardito  in  mal  modo. 
Malandrinesco,  Malandrino.  Frane.  Sacc/i. 
rim.  69.  Ov' è ’l  Conte  di  Fiandra,  E la  gente 
malandrà,  e lor  schiavini. 

* MALANIMO.  Cattiva  intenzione,  Malta- 
lento. Leon.  Pascol.  lett.  (Berg) 

MALANNO  e MAL  ANNO.  Somma  disgra- 
zia e miseria.  Lat.  mal  uni,  infortunium.  Gr. 
oyoni^Tjfxa,  incrosta.  Dani.  Purg.  11.  Tutti 
i mici  consorti  Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
M.  Cin.  rim.  Deh  malanno  aggia  quella  terra 
sfera,  Perch’è  conira  di  me  cotanto  strana. 
Bocc.  nov.  85.  a5.  Sia  che  iddio  le  dea  il  mal 
anno.  Fir.  Lue.  4.  6.  Ch’io  non  so,  s’ei  si  è 
spiritato,  o s’ei  si  è pazzo,  o che  malanno  ei 
s abbia.  Rem.  Ori.  2.  a3.  55.  Sventurato  colui 
che  il  primo  fia  A scontare  il  rnalan  che  Iddio 
gli  dia.  Cecch.  Doni.  4. 9.  Messer  Lapo.  L.  Mes- 
ser malanno,  che  il  colga . (Qui  per  impreca- 
zione.) 

MALAPPROPOSITO.  Che  anche  si  scrive 
MAL  A PROPOSITO.  Avverò.  Inconvenien- 
temente,  Sconciamente.  Lat.  absurde,  incori- 
gruenter.  Gr.  errò*»;.  Salvin.  disc.  2.  i5y.  Il 
che  gli  venne  dello,  non  volendo,  nel  grecizza- 
re ch’egli  fece  mal  a proposito.  E 188.  Questo 
dar  la  collata  al  nuovo  cavaliere,  fu  malap- 
proposito cambiato  da  ignorante  correttore , 0 
piuttosto  corruttore  di  buona  antica  scrittura. 
E 3ag.  Chi  serve,  vegga  di  non  far  ila  padrone 
contrattempo;  e,  con  usare  della  libertà  malap- 
proposito, tirarsi  sopra  il  capo  miserie  e guai. 

MAL  ARDITO . Add.  Temerario,  Sfronta- 
to. Lat.  ietnerarius , inconsultus , imprudens. 
Gr.  a£o*JXo$,  curuvexo;,  afpwv.  Seal.  S.  Agost. 

O signor  mio  ec., quanti  sono  (Questi  colali  uo- 
mini sfacciati,  crudeli,  malardili  c pazzi,  che  ti 
rifiutano?  Dant.  Pros.  314.  ( Firenze  i7a3) 
Furialmcnte  a battaglia  il  chiamò  [il  padre),  ed 
alia  fine  malardita , pagando  il  debito  con  un 
laccio,  s'impiccò.  { Parla  di  Mirra.) 

MA  LARE.  Ncutr.  passivo,  colle  particelle 
talora  sottintese.  Ammalare.  Lat.  (egrotare, 
languere.  Gr.  ofpwoTeìv,  par  jw't;  i^aiv.  Cron. 
Morell.  5Ga.  Domenica, a’ di  i5di  Luglio  1421, 
a ore  diciannove,  o circa,  passò  di  questa  vita 
Antoniotto  mio  figliuolo;  maio  a Lattico, 0 per 
la  via.  G.  V.  12.  a8.  5.  Vi  si  cominciò  una  cor- 
ruzione, onde  assai  ve  ne  malaro  e morirono. 
Bcmb.  Stor.  4.  55.  Ma  egli  nudatosi,  richiesto 
a’  nemici  di  poter  far  venire  a sè  un  medico, 
non  V impetrò. 

* MALA  RE.  Sust.  Term.  degli  Anatomici. 
Nome  deWApofìsi  zigomatica,  e dello  stes- 
so Osso  jugalc,  detto  pur  anche  Osso  zigo- 
matico. (A) 

MALARRIVATO.  Addiett.  Condotto  a mal 
termine.  Infelice,  Misero.  Lat.  obarratus,  rni- 
ser,  perditus.  Gr.  tfcóxptt*,  o&Xtoc,  inxvoXs- 
àpo;.  Lib.  Moti.  Messer  Gherardo  da  Castelli 
era  malarrivato  ; richiese  trenta  veneziani  Ghi- 
bellini, che  ’l  sovvenissero  di  tremila  lire.  Amet. 
65.  ('olle  tremanti  mani  tasta  li  vaghi  pomi,  e 
quindi  le  muove  a ciascuna  parte  del  mio  mal- 
ai  ri  vaio  corpo.  Pass.  a3i.  Avresti  veduto  quel  | 
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malarrivato  parer  conlento  di  ciò  ch’ella  facea. 
Fir.  disc.  an.  11.  Menava  un  contadino  un  pajo 
di  buoi  ec.  magri  e malarrivati. 

* MA  LASSA  RE.  Termine  de'  Farmaceuti. 
Intridere  gl’  ingredienti  per  renderli  più 
morbidi,  più  pastosi  ed  appicciaticci.  Ap- 
plichi allo  stomaco  il  cerotto  ili  galbano  disciolto 
nell’ aceto,  e matassato  con  alquanto  d'oglio  di 
succino.  (A) 

* MATASSATO.  Addiett.  da  Matassare. 
Ved.  (A) 

* MALASSETTO.  Che  non  è in  assetto , 
Scomposto.  Salvin.  Buon.  Fier.  Sviragnatac- 
eia;  quasi  sfilacciata,  malassetta,  disadorna.  (A) 

MA  LATICCIO.  Add.  Alquanto  malato,  In- 
fermiccio ; ed  è proprietà  del  nostro  lin- 
guaggio esprimere  con  tale  terminazione 
nel  derivativo  qualche  partecipazione  del 
significalo  del  suo  primitivo;  come  Mollic- 
cio, Gobbiccio,  Cotticcio,  e simili.  Lat.  va- 
leludinarius.  Cr.  xayixrr,;.  Nov.  ant.  101.  7. 
A cui  il  detto  vetturale  rispose,  come  di  que’dì 
egli  aveva  questo  messer  Giovanni  lascialo  col 
prete  della  villa  nella  chiesa  della  villa  di  Mar- 
cella, ed  era  colale  malaticcio. 

* MALATO.  Sust.  Neologismo  de’ Chimici. 
Sale  che  risulta  dall'acido  malico,  ossia 
acido  delle  mele,  o di  frutta  analoghe.  (A) 

MALATO.  Add.  Infermo , Chi  ha  male. 
Lat.  ceger,  agrotus , infirmus.  Gr.  voswv,  vo- 
oapóc,  apparo;.  Ved.  Flos.  14.  Bocc.  nov. 
83.  5-  Per  certissimo  ebbe  seco  medesimo  d’es- 
scr  malato.  E nov.  97.  i5.  Anzi  è stata,  ed 
ancora  è,  forte  maiala.  G.  F.  a.  la.  3.  Ma  poi 
questo  Carlo  divenne  si  malato,  che  era  perdu- 
to del  corpo  e della  mente.  Gr.  S.  Gir.  24.  I® 
fui  malato,  e voi  mi  visitaste,  ec.  : al  sano  non 
è mesticr  medico,  ma  al  malato  sì. 

MALATOLTA  e MALA  TOLTA.  Voce  oggi 
poco  usala.  Quel  che  malamente  e ingiu- 
stamente si  toglie  altrui.  Lat.  furtum , rapi- 
na. Gr.  KXoinj , apirayri-  G.  F.  8.  3a.  3.  Co- 
minciò in  Fiandra  aspra  signoria , e a raddop- 
piare al  popolo  assise,  gabelle  e mnlatolte.  Tratt. 
cons.  Delle  troppe  spese  sì  seguitano  furti  e ra- 
pine, e altre  male  tolte  assai. 

MALATTÌA.  Disposizione  del  corpo  fuori 
dell’ordine  della  natura,  per  cui  le  opera- 
zioni di  esso  restano  offese.  Lai.  morbus, 
agriludo.  Gr.  voooj,  appwcT ia.  G.  F.  a.  17. 
3.  Anziché  fosse  perduto  per  la  malattia  , andò 
contra  le  dette  genti.  M.  F.  8.  5g.  Furono  nel 
verno  malattie  di  freddo,  e nella  stale  molte 
febbri.  Red.  cons.  1 . 1 6.  Contiene  la  narrazio- 
ne delle  malattie  dei  sig.  Abate. 

* $ . Malattie  vaganti.  Termine  di  Medi- 
cina . Malattie  influenti.  Malattie  epidemi- 
che . Sono  que’  mali,  i quali  dipendono  da 
una  cagione  comune,  e che  vagano  in  una 
città  o in  una  provincia.  Lat.  morbi  comu - 
nes.  Pasta.  (B) 

* MALATTIUCCIA.  Diminuì,  di  Malattia . 
Sega.  Rei.  Arisi,  lib.  3.  ( Cap.  della  locu- 
zione.) La  diminuzione  mostra  minore  il  bene 
come  il  male  ec., dicendo  ec.  in  cambio  di  ve- 
ste vesticciuola , e di  villania  villaniuccia , e di 
malattia  malattiuccia.  (A) 
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MALAVENTURA  e M ALA  VENTURA.  Dis- 
grazia, Mala  sorte.  Lai.  inforlunium,  adver- 
sa  fortuna.  Gr.  xaxcnra fuz,  ìuoTvyia.  Bocc. 
nov.  54.  8.  ChicLibb  cessi»  U mala  ventura,  E 
nov.  65.  i/|.  Il  geloso  collo  sua  malaventura, 
soffiando,  a’ andò  a spogliare.  Cr.  S.  Gir.  1. 
Mala  ventura  e l' anima  che  da  questo  dolce 
regno  e partita  per  auo  peccalo . ( Il  Botiari 
nella  Tao.  Gr.  S.  Gir.  legge  Malaventura  in 
vece  di  Malavventurata.  Ma  chi  sa  che  non 
debba  più  tosto  intendersi  cosi  : Mala  ven- 
tura è all'anima?  oc.) 

* MALAUGUROSAMENTE.  Avverò.  Voce 
dell'uso  e di  regola.  In  modo  malauguro- 
so. (A) 

* MALAUGUROSO.  Malagurioso,  Vi  mal 
augurio.  Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 609.  Che  a’eila 

Scr  malauguroso  accidente , come  negli  scorsi 
uè  aiuti  c seguito  ec.,  fallisce  ancora,  ec.  (A) 
MALAVOGLIA.  Malavoglienza  , Malevo- 

5 licosa.  Latin,  malevolentia.  Uree,  xaxovùa. 

1.  V.  G.  7.  E questo  accrebbe  l'uxa  e la  roalar 
voglia  a*  tiranni. 

MALAVOGLIENZA  e MALEVOGUENZA. 
Il  voler  male,  Olito.  Latin,  odami,  invidia , 
malevolentia.  Gr.  xaxGvùau  G.  V.  ia.  i5.  11. 
Diponcndo  tra  loro  ogni  ingiuria  e malavoglicn- 
ea.  Bocc.  nov.  58.  *3.  E quivi  lasciarlo  senta 
alcuna  malcvoglicnza  alla  donna  portarne.  Ga- 
lat.  43-  Sicché  se  nc  acquista  odio  e malavu- 
glicnza.  Tac.  Vav.  Ann.  3.  76.  L'andare  nei 
governi  fu  lor  tolto  già  da'  Pontefici,  per  pri- 
vate inalcvoglicuxe. 

MALAL  KlOSO.  Adii  Meri  usato  che  Mal- 
pguroso.  Latin,  irnprobus,  abominandus , in- 
Jauslus.  Gr.  rrowjpó?,  an^fr.p 05,  tXupdf. 

MALAL  ROSO.  Voce  antica.  Ved.  MALU- 
RIOSO. 

MALAVVEDUTAMENTE.  Avverò.  Disav- 
vedutamente, Incautamente.  Lai.  improvide. 
Gr.  afiÀoxiM;.  Segner.  Crisi,  instr.  7.  »a.  »5. 
V'  interverrà  come  interviene  al  baco  della  seta, 
U quale  dopo  essersi  da  se  fabbricala  malavve- 
dutamente la  sua  prigione , con  la  sua  bocca 
alessa  al  fine  la  rompe. 

MALAVVEDUTO.  Add.  Disavveduto , In- 
cauto. Lat.  incautus,  improvidus.  Gr.  a^iAet- 
xtoc  » atrpotduTo;.  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  Mol- 
ti son , che  t' offendon  volontarii , Altri  malav- 
veduti. 

* MALAVVENTURATAMENTE.  Aw.  Con 
mala  ventura.  Com.  Dani.  Par.  16.  Furono 
cagione  di  divisione , e principio  di  sella,  detta 
parte  Bianca,  de'  quali  fu  l'autore  malavventura- 
tamente. (V) 

MALAVVENTURATO.  Add.  Disavventura- 
to, Sgraziato,  Sfortunato.  Lat.  inforlunalus, 
itifelix . Gr.  aa-zvyr^ . Amm.  Ant. 

57.  7.  6.  Bcnavvenluralo  non  sarà  godioso,  nc 
malawenturalo  sarà  tristo.  Vi t.  Putì.  Da  poi 
che  l'ocione  fu  malavventurato  , che  egli  fu 
preso  vivo  nella  battaglia.  Buon.  Pier.  4. 5. 1 a. 
Uso  ordinario  De’  malasventurali. 

MALAVVENTUROSAMENTE.^*/-*.  Con 
malaventura.  Lai.  in f elicile r.  Gr.  duerni 
aruyf;.  Com.  Purg.  a8.  Andòe  in  Grecia,  e 
più  battaglie  malavventurosamente  léce. 
Dizionario.  Voi.  V. 
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MALAVVEZZO.  Addirti.  Avvezzo  cattiva- 
mente, Malcostumato,  Malallevato.  Segner. 
Pred.  37.  sa.  Quello  ch'io  ec.  vi  ho  divisato 
ncU’unico  peccato  di  senso,  fate  voi  ragion  che 
succeda  con  proporzione  in  quegli  altri  ancora, 
a cui  già  la  natura  sia  malavvezza 

* MALAVVIATO.  Malamente  diretto.  In- 
camminato per  la  mala  via.  Ulloa  Vii.  Cari. 
V.  lib.  x.  (lkrg) 

MALAZZATO.  V.  A.  Addtett.  Malaticcio. 
Lat.  valcludinarius.  Gr.  xaYaxrrj; 

MALBA1L1TO.  V.  A.  Add.  Mal  rinfuria- 
to, Sema  potersi  reggere,  Senza  balla.  Laf. 
perditus.  Gr.  navoXiSfec.  Esp.  Pai.  nost.  Se 
noi  abbiamo  da  lui  queste  quattro  preghiere, 
noi  siamo  morti  e mal  bai  liti  in  questo  secolo. 

* MALB1GATTO.  Sostantivo  masc.  Malin- 
tenzionato, Uomo  di  prave  ossia  cattive  in- 
tenzioni, Cattivo  uomo.  Modo  basso.  Buon. 
Tane.  (A) 

MAL  CADUCO.  Convulsione  di  tutti  i mu- 
scoli del  corpo,  con  offesa  delle  facoltà 
della  mente.  Lat.  epilepsia , morbus  comitia- 
lis,  sacer.  Gr.  iepà  voce;,  sscX>j<{*ta.  Fr.  Jac. 
T.  4.  ù7.  1 o.  A me  venga  il  mal  caduco.  Red. 
Esp.  nat.  80.  Si  ristringono  a dire  che  la  virtù 
contro  ’1  mal  caduco  solamente  consista  nel 
corno  destro. 

MALCAPITATO.  Add.  Ridotto  in  cattivo 
stalo.  Latin,  perditus.  Gr.  iravdXs^cc;.  Cani. 
Cara.  414.  Buffon  siam  noi,  quest' altri  paras- 
siti. Centi  giocose  e liete, Malcapitati,  come  in- 
tenderete. 

MALCAUTO.  Add.  Malaccorto.  Latin,  in- 
cautus, improvidus.  Gr.  afuXaxto;,  axpovór,- 
xog.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  4*5.  Cosi  alla  mal- 
cauta gioventù  ec.  solcano  i nostri  buoni  vec- 
chi screditai  quelli,  ec. 

MALCOLLOCATO.  Add.  Non  ben  collo- 
cato. Salvia,  disc.  7.  a53.  Oh  ebe  dolorosa 
raromemoranza  all’ amoroso  poeta  si  è quella 
dei  regali  ma  le  olio  cali , e dei  versi  buttati  al 
vento  ! 

* MALCOMETTf.  V.  A.  Macometto.  Fr. 
Giord.  189.  E Malcometli  disse  nell’Alcorano: 
ec.  (Lo  chiama  anche  Maometti.)  E 193.  Di 
Male-ometti  si  legge,  ch’egli  andòe  conquistan- 
do terre  e castella.  (V) 

MALCOMPOSTA  MENTE.  Avverbio.  Scon- 
ciamente, Disordinatamente.  Lat.  incompo- 
site, inordinate.  Gr.  axóp'j^i;,  aràxTt»;.  Bocc.' 
nov.  5i.  Ut.  Un  cavaliere  dice  a madonna  Oret- 
ta di  portarla  con  una  novella  a cavallo;  e mal- 
compostamente  dicendola,  è da  lei  pregato  cho 
a piè  la  ponga. 

MALCOMPOSTO.  Add.  Scomposto , Non 
ben  composto.  Lat.  inordinatus , incomposi- 
tus.  Gr.  acrvvTaxTo;.  Liv.  Dee.  3.  Molti  sparti 
e malcomposti,  e che  ciò  non  opinavano,  assa- 
liscono.  Salvin.  disc.  a.  3i5.  Perchè  sceglierò 
la  più  sconcertata  e orribile , qual  c la  maldi- 
cenza, musica  diabolica  ed  infernale,  da  animi 
malcomposli,  quasi  da  strumenti  scordali  spre- 
muta ? 

MALCONCIO.  Add.  Maltrattato,  Tartas- 
sato. Lat.  conjlictatus , vexatus , male  habi- 
tus. Gr.  xaTcq3<£X7}f4voc,  xoxcftc&ùy,  TaXai- 
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rwfo;.  Tac.  Dav.  Fit.  Agr.  SgS.  Di  che  «pru- 
rito il  nemico,  non  avendo  animo  d'attaccar 
quell’esercito, benché  malconcio  dal  temporale, 
gli  diede  agio  di  fortificarsi.  Salviti,  elise,  i. 

Gli  Spartani,  per  torre  i cittadini  dall’ub- 
riachezza , solcano  mettere  loro  innanzi  agli 
occhi  uno  malconcio  dal  vino. 

MALCONDESCENDENTE . Contrario  eli 
Indulgente . Aspro , Che  condescende  mal- 
volentieri. Lat.  morosus.  Gr.  Soacipeoros.  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  i.  5oa.  La  critica  finalmente 
delle  genti,  che  per  avventura  malcondeseen- 
dente,  e poco  indulgente, e troppo  severa, jwre 
che  prenda  talvolta,  a dii  non  discerne  piu  là, 
la  maschera  o la  figura  di  quella  ec. , non  si 
dee  cc.  smuovere. 

MALCONDOTTO.  Add.  Male  in  essere, 
Condotto  male.  Lat.  male  habitus , vexatus. 
Gr.  xaxcrcc&còv,  xara^z/JXijfavos.  Dittarti.  3. 9. 
Ed  evvi  Populonia,  Che  appena  pare , tanto  è 
malcondolla.  — ( Vediz . di  Fenezia  i8ao  ha 
mal  condutta,  e rima  con  distrutta.}  (B)  Alarti. 
Gir.  14.  128.  Che  portato  n’avria  morte  o dan- 
neggio, S’  erau  meco  quel  di  che  fummo  rotti 
Da' Cristiani  spietati,  e molcondotti. 

* M ALCON FÀCEVOLE . Disconfacevole , 
Sconfacevole.  Pinant.  pag.  11 5.  (Berg) 

MALCONOSCENTE.  Add.  Che  non  cono- 
sce bene,  Che  disconosce.  Anici.  62.  Malco- 
noscenti di  sè  medesimi  per  li  accumulati  beni. 

* MALCONSIGLIARE.  Malamente  consi- 
gliare. Cavale.  Pungil.  og3.  Garrire , scher- 
nire, malconsigliare,  seminare  discordie.  (V) 

MALCONS1GL1ATO.  Add.  Incauto,  Mal- 
accorto. Lat.  incaulus.  Gr.  a£Ó\axTOc.  Sal- 
via. disc.  1.  11.  La  nazion  femminile,  che  per 
lo  peccato  della  primiera  maiconsigliata  donna 
egra  se  oc  giaceva  e in  pianto  ec.,  ben  era  ra- 
gione che  cc.  le  consolazioni  sentisse  più  vive. 
£ 1 7.  Non  si  può  dire  quanto  le  trabocchevoli 
menti  de’  malconsigliati  giovani  dal  suo  corso 
raffreni. 

MALCONTENTO.  Add.  Non  contento.  LaL 
animo  erger,  maerens , tristis.  Gr. 
moì Xoteo;.  Dittarti.  2.  29.  Li  grandi  malcon- 
tenti , quando  han  possa  , Volenlier  fanno  del 
popolo  squarcio.  Fir.  As.  122.  La  povera  ver- 
ginella, restatasi  in  casa  inferma  del  corpo,  mal- 
contenta dell’ animo,  si  piangeva  la  sua  vedo- 
vanza. E nov.  2.  210.  Ed  inteso  da  Lucia  co- 
me erano  passate  le  cose,  s’ ella  ne  fu  malcon- 
tenta, io  lo  voglio  lasciar  giudicare  a voi. 

* MALCOPERTO.  Semignudo.  Fior.  Viri, 
cap.  i.  Tre  cose  caccia  l’uomo  di  casa:  lo  fu- 
mo, la  casa  malcoperta,  e la  ria  femmina.  Ama- 
ti. (A) 

MALCORRISPONDENTE.  Add.  Che  non 
corrisponde  bene.  Lat.  non  gratas  reddens 
vices.  Salvia,  elise.  2.  344-  L * croie  cc.  dee 
avere  per  fratello  e per  compagno  V anterote, 
cioè  il  contramorc,  o amore  contrario,  o s’in- 
tenda reciproco,  o scambievole , oppure  un  amo- 
re che  punisca  i ribelli  e malcorrispondenti  ad 
amore. 

MALCORRISPOSTO.  Add.  Non  ben  cor- 
risposto, Trattato  ingratamente . Lat.  male 
compensatili.  Salvia,  disc.  a.  58.  O misera- 
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bile  consolazione  , da  questi  autori  inventata , 
affinchè  il  beneficante  malcorrisposto  non  si 
faccia  nuovo  della  mala  corrispondenza,  poten- 
dola supporre  come  cosa  ordinaria! 

MALCOSTUMATO.  Add.  Di  cattivi  costu- 
mi. Latin,  illiberali,  illiberediter  educa tus, 
male  moralus.  Gr.  faftk 0?,  otypet- 

xo;  . Zibald.  Andr . 116.  Chi  ba  ( gli  occhi  ) 
vani  e mischiati , come  colore  di  zatrerano , si 
è malcostumato  e di  malvagia  natura. 

* MALCREATELLO.  Diminuì,  di  Malcrea- 
to. Magai,  lett.  96.  Ah  malcreatello , tu  non 
mi  ringrazi!  dell’acquavite  che  ho  ordinato  a 
ec.  (B) 

MALCREATO.  Add.  Scostumato.  Lat.  male 
morigeralus.  Gr.  aysvrr,-.  A/am.  Gir.  5.  4$* 
E gli  dice  : invidioso  e malcreato , Pur  di  nuo- 
cervi allin  sarò  forzato.  Alleg.  106.  lo  non  po- 
trei veramente  fuggire  l’indegno  soprannome  e 
d'ignorante  e di  malcreato,  a' io  non  vi  dissi 
particolare  avviso  e chiarissima  contezza  delle 
smisuratissime  cortesie,  ec.  E 291.  D’ un  goffo, 
per  uscirne,  e malcreato  11  ritratto  n’avete  qua 
mandato. 

* MALCREDENTE.  Miscredente , Incre- 
dulo. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  106.,  Casin.  Pred. 
2.  69.  6.  (Berg) 

MALCUBATO.  Add.  Foce  poco  usata.  Di 
mala  sanità.  Lat.  valetudinarius . Grec.  xct- 
Ysxnjc.  Lib.  cur.  malati.  Si  raggirano  intorno 
a'  male  ubati , perchè  i malcubati  gli  accettano 
volentieri. 

MALCURANTE.  Non  curante.  Latin,  incu- 
riosus.  Grec.  ap«X ij;.  Buon.  Pier.  1.  4.  2.  I 
discoli,  gl’iuquieti,  e i malcuranti  Della  propria 
salute , o disperali , Non  turbin  l’ acqua  a dii 
salute  brama. 

* MALCUSTOD1TO.  Incustodito,  Non  te- 
nuto in  custodia.  Gem.  M antan.  Lett.  al 
Magliab.  (Berg) 

MALDETTO.  Non  ben  detto.  Salvia,  elise. 
2.  184.  Tanto  bisogna  andar  cauto  nel  condan- 
nare come  Ruddclta  una  voce  o maniera  usala 
da’ buoni  antichi.  E Pros.  Tose.  1.  370.  Giu- 
dicio  seguito  ancora  dal  nostro  gravissimo  Mon- 
signore della  Casa,  il  quale  nel  suo  perfettissi- 
mo Galateo  alcune  voci  tacciò  come  impropie 
e mal  Juttc.  Cavale.  Med.  cuor.  1 58.  Ogni  sua 
parola  osservavano  e interpetravano  in  male , e 
procuravano  di  comprenderlo  in  alcuna  parola 
maldelta , onde  gli  faceano  le  questioni  e do- 
mande ad  inganno. 

MALDICENTE.  Add.  Che  dice  mal  d’ al- 
trui. Lat.  obtrectalor.  Gr.  xaxi^cpo;.  Bocc. 
nov.  6 o.  7.  Negligente  , disubbidiente  e maldi- 
cente. Calai.  41.  Ma  poi  alla  fine  ognuno  fog- 
ge il  bue  che  cozza,  e le  persone  schifano  l'ami- 
cizia de’  maldicenti.  Dav.  Sci  sm.  37.  Sparge- 
vano nel  volgo  ec.  scritture  maldicenti  de’ preti 
e de’  frati. 

MALDICENZA.  Il  dir  male.  Lat.  obtrecta - 
Ito,  convicium,  maledicenlia.  Gr.  xa xtjyowoe, 
Xoiàoota,  fiXacprjpta . Cas.  lett.  61.  Son  ben 
certo  che  lor  Signorie  dirissime  non  hanno  la- 
sciato luogo  alcuno  a vera  maldicenza. 

MALD1CITORE . Men  usato  che  Maldi- 
cente. Latin,  obtrectator.  Gr.  xoxrrpfo;-  -di- 
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bert.cap.  16.  È fornicatore,  od  atafo,  o serve 
H'1  idoli,  od  è maldicitore. 

* MALDIFESO.  Che  non  è ben  difeso,  In- 
difeso. Olivier . Alam.  8.  (Berg) 

* MALD1RE  - Dir  male . Fav.  Esop.  i5o. 
Per  lo  marito , il  quale  di  poi  la  moglie  impic- 
cò, poliamo  intendere  la  poca  temenza  del  mal* 
dire  delle  genti.  (V) 

* MALDISTESO.  Malamente  disteso ; e di- 
ersi  figuratam.  di  discorso,  o simili.  Manni 
Inv.  Occh.  Leti.  Dedic.  (Berg) 

MALDISPOSTO.  Add.  D'animo  mal  tem- 
perato, e volto  al  male.  Lai.  male  affectus. 
Gr,  xaxwc  Siaxelpevog . Cavale.  Specch.  Cr. 
Il  contrario  è degli  uomini  maldisposti,  eh« 
hanno  in  odio  Dio. 

MALDUREVOLE.  Add.  Di  poca  durala, 
Che  diffìcilmente  dura.  Lat.  injirmus,  pnrurn 
Jìrmus.  Gr.  a|3s/3auo$.  Salvia,  disc.  o.  5» 6.  I 
nostri  antichi,  seguendo  l’uso  de’  saturnali  ec., 
una  particella  dell’ anno  ec.  allo  acherzo,al  ge- 
nio , al  passatempo  ec.  consacrarono , sapendo 
quanto  raaldurevole  aia  e poco  opportuna  una 
ostinata  attenzione  (d  serio. 

MALE.  Sust.  Nome  generico.  Contrario 
al  Buono  e al  Bene.  Lat.  malum.  Gr.  xaxóv. 

5. Agost.  C.  D.  Il  male  non  è veruna  natura; 
ma  il  perdimento  del  bene  si  chiama  male.  Bocc. 
nov.  19.  1 3.  Conoscendo  che  gran  male  ne  po- 
lca nascere  (cioè  scandolu  o rovina).  E nov. 
97.  54.  La  qual  cosa  acciocché  venga  in  onor 
di  voi , e in  male  di  chi  meritato  V Ea , io  son 
qui  venuto . E nov.  58.  *.  Della  qual  presun- 
zione già  grandissimi  mali  sono  avvenuti,  e al- 
cun bene  non  se  ne  vide  giammai.  E nov.  98. 
57.  Questo  è adunque  il  gran  male  , il  gran 
peccato,  il  gran  fallo  adoperato  da  Gisippo.  Lab. 
534.  Ricordar  ti  dèi  quanti  c quali  e come  enor- 
mi mali,  per  malizia  operati,  egli  abbia  colPonde 
del  fonte  della  sua  vera  pietà  lavati  ( cioè  scel- 
leratezze e misfatti  ) . Petr.  son.  48.  Mirando 
gli  atti  per  mio  mal  al  adorni.  £304.  O del  mio 
mal  partecipe  e presago  [cioè  danno,  disgrazia). 
E 306.  Il  inai  mi  preme,  e mi  spaventa  il  peg- 
gio. E canz.  g.  1.  Ov’  ella  obblia  La  noja  e ’l 
mal  della  passata  via  [cioè  passione,  pena,  tor- 
mento). Amm.  Ani.  1».  5.  9.  Molle  e il  colpo 
dello  appensalo  male.  Doni.  Inf.  i.  Accioc- 
ch*  i’  fugga  questo  male,  c peggio  ( cioè  danno 
e pericolo).  E Par.  3.  Domini  poi  a mal  più, 
ch'a  bene,  usi  ( cioè  a scelleratezze,  a impietà). 
Tass.  Ger.  1.  8a.  E V aspettar  del  male  è mal 
peggiore. 

5.  I.  Per  Infermità  corporale.  Lat.  mor- 
bus. Gr.  vérnf.  Ved.  Flos.  43.  Bocc.  nov.  83. 

6.  Cuoprimi  bene , che  io  mi  sento  un  gran 
male.  Cas.  lett.  45.  Si  suol  ricorrere  ne'  mali 
pericolosi  non  solo  alli  medici  più  eccellenti , 
tna  ec.  Pass.  347.  Chi  gli  porta  addosso,  non 
avrà  il  mal  del  fianco,  ne  ’l  mal  maestro.  Com. 
Inf.  6.  Li  golosi  continuamente  si  lamentano 
per  li  fermi  accidenti  de’  soperchii  omori  che 
nelle  loro  carni  dalli  delti  tre  modi  piovono, 
siccome  per  male  di  fianco,  di  gotte,  di  poda- 
gre , e di  simili  malattie.  Vii.  Pfut.  Ed  incon- 
tanente venne  una  infermità  nell’oste  di  mal 
di  ventre . Ar.  Len.  5.  6.  Oh  che  U venga  il 


mal  di  sant’Antonio  ; Non  J’ ho  veduto  io  ‘che 

SU  accenni  ? E Supp.  a.  4*  Oh  che  gli  venga 
mal  di  sant’Antonio  ; Tutto  cotesto , eh’  e’  di- 
ce, è falsissimo.  Bern.  rim.  1.  5g.  Se  voi  ave- 
ste, non  vo’  dir  le  gotte,  Ma  il  mal  di  sanl’Ao- 
looio  c ’)  mal  franzese . E 48.  Verrebbe  lor  la 
punta  e ’l  mal  di  petto.  Bemb.  Stor.  3.  58.  E 
già  per  contazione  de’  forestieri  c influsso  dei 
cieli  quel  crudel  morbo,  die  mal  francese  si 
chiama,  area  nella  città  fatto  principio.  Mem. 
sai.  a.  Se  non  che  a certi  avan  e sitibondi  Suol 
far  talvolta  il  popol  senza  legge  Venir  senza  po- 
pone il  mal  de’  pondi. 

$.  II.  Onde  Male  che  il  prete  ne  goda , 
vale  Mal  da  morire.  Latin,  morbus  Icthalis. 
Varch.  Ercof.  81.  D’uno  infermo  , il  quale, 
come  dice  il  volgo,  sia  via  là  ec.,o  abbia  male 
che  ’l  prete  ne  goda,  s’usa  dire:  i medici  l’han- 
00  sfidato. 

$.  III.  Dir  male  ad  alcuno,  vale  Dirgli 
villania , Svillaneggiarlo.  Lat.  conviciari.  Gr. 
\oi8opetv.  Bocc.  nov.  38.  4.  Molle  volte  ne  gli 
disse  male,  e ne  ’l  eaatigò. 

$.  IV.  Al  mal  fagli  male,  proverbio  che 
Vale:  Aggiugner  danno  a danno,  o male  a 
male.  Lat.  malum  male  perdas.  Gire,  xaxòv 
xaxw;  oXéosta;.  Ved.  Flos.  i65.  Dep.  Decam. 
107.  Al  mal  fagli  male  , dice  il  proverbio;  la 
povera  Ciutezza  era  stata  dipinta  brutta  e lorda 
pur  troppo  dal  Boccaccio,  senza  che  egli  uscis- 
se uno  d’ accanto  a farle  peggio. 

5.  V.  Sempre  non  istà  il  mal  dove  e ’ si 
posa  ; risposta  di  colui,  cui  sono  rimprove- 
rati i suoi  danni , volendo  inferire  che  gli 
stali  talor  si  mutano  dal  male  al  bene.  Lat. 
Non  si  male  nane , et  olim  Sic  erti,  Oraz. 
Salv.  Granch.  a.  4-  Sempre  mai  Non  istà  il 
mal  dov’ei  si  posa.  Buon.  Pier.  1.  3.  6.  Dice 
il  proverbio,  che  sempre  non  sta,  Fuor  che  ’n 
su’  gobbi,  il  mai  dov’  ei  si  posa. 

5-  VI.  Cercar  il  mal  come  i medici , o 
simili , vaie  Procacciarselo  studiosamente , 
Addossarselo  a bella  posta.  Lat.  sibi  malum 
conciliare . Grec.  xaxiv  decorri»  drrwirfio&ew . 


Bern.  Orl.5.^.&>.  Medico  tu  debbi  esser  na- 
turale, Dappoiché  a posta  vai  cercando  il  male. 

5.  VII.  Tant’è  il  mal  che  non  mi  nuoce, 
quant'  è il  ben  che  non  mi  giova  ; e si  dice 
del  Non  curarsi  0 Non  darsi  pensiero  di 
alcuna  cosa.  Salv.  Granch.  1.  3.  Vada  ogni 
cosa  in  mina:  che  diavolo  Ho  io  poi  a volerne 
alla  fine  Più  che  la  parte?  ec.  Tanl’è  T mal 
che  non  mi  nuoce,  Quant’ è ’l  ben  che  non  mi 
giova. 

§.  Vili.  Cercare  il  mal  per  medicina, 
vale  Andar  cercando  il  proprio  pregiudizio. 
Alam.  Gir.  7.  36.  Non  fate  come  quel , che 
ben  sì  trova,  E va  cercando  il  mal  per  medicina. 

§.  IX.  Pure  in  proverbio  si  dice : Dare 
a cr  estere  che  il  mal  sia  sano ; e vale:  Vo- 
ler far  credere  cose  incredibili,  impossibili. 
Ambr.  Cof.  5.  7.  Voi  volete  una  volta  darmi  a 
credere  Che  il  mal  sia  sano.  Cecch.  Mogi.  5. 
9.  Io  credo  che  a roano  a roano  tu  mi  vorrai 
dare  ad  intendere  che  il  mal  mi  sia  sano. 

$.  X.  Far  male.  Ved.  FARE  MALE. 

* J.  XI.  Metter  male  importa  Pregiudi • 
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care.  Portar  danno.  M.  V.  lib.  i.  cap.  83.  } 
La  qual  cosa  mettca  male  a’  Genovesi.  (V) 

* XII.  Mal  condotto,  Ridotto  in  calti - 
Oo  stato.  Fav.  Esop.  1*9.  Vedendosi  il  ca- 
vallo cosi  mal  condotto  ( era  stato  sbudellato ) 
tc.  (V) 

* $.  XIII.  A fai  de’  nervi.  Terra,  de  M ed. 
Malattia  nervosa,  Infermità  che  affligge  i 
nervi.  Lai.  morbus  nervo  rum.  Pasta.  (B) 

* §.  XIV.  Male  ereditario.  Male  eredita- 
to dal  patire,  ec.  Pasta.  (B) 

* $.  XV.  Male  essenziale,  detto  ancora 
idiopatico.  Termine  de * Med.  È quel  male, 
la  cui  cagione  ha  la  sua  sede  in  quella  par- 
te che  attualmente  ò infestata  aal  medesi- 
mo male.  Pasta.  (B) 

* $.  XVI.  Male  ^dipendente , o simpatico . 
Terni,  de * Med.  È 1 letto  quello,  la  cagione 
del  quale  è situata  in  luogo  diverso  dalla 
parte  tormentata  dal  male , come  quando 
duole  il  capo  per  cagione  dello  stomaco,  o 
si  suscita  il  vomito  per  cagione  del  capo. 
Pasta.  (B) 

* $.  XVII.  Male  organico.  Term.  de1  Me- 
dici. Visio  organico.  Male  strumentale.  Of- 
fesa inslrumcnlale  e islrurnentale.  Pasta.  (B) 

MALE.  Avverbio.  Contrario  alC  avverbio 
Bene.  Vale  Malamente,  e talora  esprime  A 
pena , Non  pienamente  , Non  già  , Non , e 
altri  più  particolari  significati,  come  si  ve- 
drà dagli  esempli.  Lat.  male,  non  recte,  in- 
commode.  Grcc.  xaxtòr,  00  xaXtàc,  ^Xapspw;. 
Petr.  son.  53.  Al  suo  destino  Mal  cui  contra- 
sta, e mal  chi  si  nasconde.  E 78.  Che  mal  si 
segue  ciò  eh’  agli  occhi  aggrada  ( cioè  con  dan- 
no,1. E a3a.  Che  mal  per  noi  quella  beltà  si 
vide.  E canz.  si.  7.  Ch'agli  animosi  fatti  mal 
s'accorda  ( cioè  poco).  Bocc.  nov.  19.  36.  Do- 
mandando perdonanza , la  quale  ella , quantun- 
que egli  mal  degno  nc  fosso,  benignamente  gli 
diede  ( cioè  poco  degno).  E g.  4-  P-  Padre 
mio  , voi  siete  oggimai  vecchio , c potete  male 
durar  fatica  {cioè  difficilmente).  E nov.  fx^  14. 
Mal  prenderei  vendetta  d’  un  He  che  mi  facesse 
dispetto.  Lab.  83.  In  questa  guisa  adunque,  che 
raccontato  ho  di  lei,  che  mal  per  me  fu  vedu- 
ta, preso  fui.  Dani.  Pai'.  4-  Questo  principio, 
male  inteso,  torse  Già  tutto  ’1  mondo  ( cioè  ma- 
lamente, a rovescio) . E 6.  E mal  per  Tolom- 
ìneo  poi  si  riscosse . ÀI.  V.  3.  106.  Essendo  i 
libri  e le  ragioni  mal  guidate  per  gli  notai,  che 
non  gli  sapieno  correggere  [cioè  ignorantemente). 

J.  Male  in  ordine,  si  dice  di  chi  è in 
povertà  d'abiti,  e in  indisposizion  di  perso- 
na ; e si  usa  in  forza  if  add.  Bocc.  nov.  1 7. 

>2.  Quantunque  pallida,  e assai  male  in  ordine 
della  persona,  per  la  fatica  del  mare,  allora  fos- 
se la  donua. 

J.  II.  Esser  male  d’ alcuno,  o Star  male 
con  alcuno,  vale  Non  essere  in  sua  grazia. 
Non  avere  affetto.  Modo  poco  usalo.  Latin. 
alicui  odio  esse.  Cr.  aw^ScrijcSai  rivi.  Bocc. 
nov.  94.  4.  Perchè  male  dell’amore  della  don- 
na era , quasi  disperatosene  , Podestà  chiamato 
di  Modona,  v’andò,  ti.  V.  8.  6a.  4*  Non  volle 
acconsentire  all’ appello  cc. , c toinossi  in  Bor- 
gogna , male  del  ite  di  1* rancia  ( cioè  essendo 
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male).  E 9.  79.  3.  11  re  Ruberto,  prima  eh* e' 
fosse  Cardinale,  era  male  di  lui. 

J.  III.  Avere  a male.  Recarsi  a male , 
Aver  per  male , e simili,  si  dicono  del  Ri- 
cevere con  indignazione  checchessia . Latin. 
ergre  ferre,  indignaci,  succensere.  Gr.  aya- 
vaxTelv,  opyi£eo$ai,  eé^Sso&at.  Bocc.  nov.  33. 
4.  E noi  pur  siamo  (non  l’abbiano  gli  uomini 
a male)  più  delicate , che  essi  non  sono.  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  40.  Alcuni  sono,  i quali  si  re- 
cano a male  di  ricevere  il  cambio  de’  benifizii. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1 . 20.  Quanto  Dio  que- 
sta infedeltà  abbia  per  male,  mostra  nell'Evan- 
gelio. E a».  Ha  dunque  Dio  motto  per  male, 
se  non  gli  è creduto.  E 2.  124.  Cristo  ha  mollo 
per  male  chi  li  lorda  la  faccia  delta  sua  sposa. 
[Un  altro  testo  ha  : da  chi  li  ec.  ) 

J.  IV.  Onde  in  proverbio  si  dice:  Chi  Cita 
per  mal,  si  scinga ; e si  dice  quando  non  ci 
dà  pensiero  che  altri  abbia  per  male  alcu- 
na cosa.  Pataff.  6.  E se  tu  1’  hai  per  mal , si 
te  ne  scigni.  Segr.  Pior.  Mandr.  2.  1.  Se  c’ 
l’ha  per  male,  scingasi.  E As.  cap.  1.  E chi 
lo  vuol  aver  per  mal,  si  scinga. 

$.  V.  Saper  male  altrui  if  alcuna  cosa , 
vale  Averne  dispiacere , Rincrescerne . Lat. 
dolere.  Cecch.  Doni.  a.  1.  Voleste  voi  Esser 
monaca  voi  ? N.  Mal  me  ne  sa. 

*5.  VI.  Parer  male  è il  medesimo  che 
Saper  male.  Pass.  2 9 3.  Parendogli  male  della 
gloria  de’  peccatori,  ec.  (V) 

$.  VII.  Male,  avverbio,  si  unisce  a mol- 
te voci,  come  Mal  inteso.  Mal  veduto.  Mal 
fallo,  e simili  moltissime,  le  più  delle  quali 
saranno  notate  a’  lor  luoghi. 

*§.  Vili.  Per  Male  acconcio.  Fracassa- 
to, come  Malconcio.  Pior.  S.  Frane.  Tra- 
balzando e percotendo  di  scoglio  in  scoglio . . , 
alla  perfine  giunse  al  fondo  di  questa  ripa  tulio 
rimembrato  c minuzzato . . . , e giacendosi  cosi 
male  acconcio  in  terra.  (V) 

• MALEAVVENTURATO  e MALE  AVVEN- 
TURATO. Maiavventurato.  Grad.  S.  Gir.  40. 
La  dirittura  esalta  la  gente  , c I peccato  fa  lo 
popolo  maleawenturato.  E 1.  Male  avventurala 
c l'anima  che  da  questo  dolce  regno  è partita . 
Un  altro  testo  legge:  Male  avventuralo  ènne 
all'anima,  cc.  (V) 

MALEBOLGE.  Dant.  Inf.  18.  1.  Luogo  è in 
inferno,  detto  Malebolge.  Bui.  ivi:  È uno  luo- 
go nell’  inferno  che  si  chiama  Malebolge , se- 
condo ch'egli  l’ba  Dominato.  E appresso  : Sic- 
ché si  conviene  essere  chiamato  Malebolge,  cioè 
mali  ripostìgnoli. 

* MALLI) ETTO.  Da  Maledire.  Maladetto. 
Cavale.  Med.  cuor.  1 79.  Fu  ingiuriato  c infa- 
malo e maledetto  ingiustamente.  E Pungi!.  95. 
E questo  basti  avere  detto  coolra  il  maledetto 
peccato  dello  spergiuro.  E Espos.  Simb.  1. 180. 
La  maledetta  avarìzia  corrompe  gli  umori  del 
cuore.  (V)  — Segrt.  Pred.  78.  [ediz.  di  Firen- 
ze 1679)  Non  potè  la  infamia  schivare  di  ma- 
ledetto. E Mann.  566.  (ediz.  Ven.  1712)  Cosi 
saranno  i reprobi  svergognati  con  quello  (nome) 
di  maledetti.  Tass.  Ger.  9.64.  Itene,  maledetti, 
al  vostro  regno.  Regno  di  pene  e di  perpetua 
morte.  E A mini.  2.  1.  0 chiunque  tu  fosti,  cho 
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insegnasti  Primo  a vender  l’amor,  sia  maledet- 
to Il  tuo  cencr  sepolto.  (B) 

• {.  A casa  maledetta  vale  A casa  del 
diavolo,  All*  inferno.  Fir.  Trìn.  Che  so  io, 
che  io  non  mi  smarrissi,  e andassi  in  perdizio- 
ne a casa  maledetta  ? (A) 

• MALEDICAMENTE.  Ai’verb.  Foce  del- 
l'uso. Con  maldicenza.  (A) 

• MALEDICESTE.  Maldicente.  Bemb.  Si. 
6.  86.  Andò  al  Papa  per  purgarne  la  repubbli- 
ca, pregandolo  che  a’  calunniatori  c male  di  lui 
dicenii  dare  orecchia  non  volesse.  ( Nota  il  no- 
me interrotto.)  Cavale.  Pungil.  i0/,.  Perché 
la  iniquità  di  questi  maledicevi  non  cresca,  e 
non  piglino  baldanza.  (V) 

MALEDICENZA.  Maldicenza.  Lat.  maledi- 
cendo, obtrectatio.  Gr.  *0x0X0710,  Siaffufpò;- 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.579.  Non  amava  le  cian- 
ce,e  le  scioperataggini  del  parlare,  c molto  me- 
no le  maletiicenze. 

• MALEDICERE.  F.  L.  ed  ant.  Maledire. 
Gr.  S.  Gir.  a3.  Non  rendete  male  per  male , 
nè  malediccre  per  maledicere  ; ma  chi  vi  dirà 
male,  c voi  gli  dite  bene.  (V) 

MALEDICO.  Maldicente.  Lat.  maledicus. 
Gr.  xoxqXoto?.  Liv.  M.  Non  era  partito  da  lui 

3uesto  maledico  una  gittata  di  pietra,  ch’e’cad- 
e del  cavallo , e fiacco*»  la  coscia . 5.  Gio. 
Grisost.  Per  certo  sappiate  che  ec.  nè  molli , 
cioè  quelli  che  disonestamente  palpano,  o toc- 
cano, o corrompono  sè  medesimi,  nè  soddomi- 
ti,  nè  furi,  nè  avari,  uè  ebrii,  nè  maledici, cioè 
quelli  che  d'altrui  mal  dicono,  nè  rapaci,  pos- 
sederanno lo  regno  di  Dio. 

MALEDIRE.  Maladicere,  Imprecar  male, 
Abbominar  con  parole.  Svillaneggiare.  Lat. 
convici  ari,  imprecari.  Gr.  \oiZf>ov.fàat , xa- 
vapàoSoi.  Pctr.  cani.  3.  3.  E maledico  il  di, 
ch’i’  vidi  il  Sole.  Sen.  Ben.  Farci».  6.  34*  Tu 
lo  maledici,  e cerchi  che  un  uomo  da  bene  e 
buono  , mediante  colale  maladizione , t*  abbia  a 
essere  sottoposto. 

MALED1TTRICE.  Feria!,  fem.  Che  male- 
dice. Latin,  malcdiccns.  Crcc.  77  xaxoTóyos . 
Segn.  Crisi,  instr.  1.  9.  93.  Il  Signore  ec.,  be- 
nedicendo al  presente  le  vostre  lingue,  le  cam- 
bii  subito  di  maligne  in  benigne,  c di  maledit- 
trici  in  benedittrici. 

MALEDIZIONE.  Maladizione.  Lat.  convi- 
ciurn,  imprecalo.  Cr.Xotìopca,  xatapa.  Bocc. 
lett.  Pin.  Ross.  987.  Con  quelle  maledizioni  che 
possono  in  alcuno  le  nostre  leggi  gittare.  Fr. 
Jac.  T.  1.  17.  1.  O nana  Bouiiazio  , Io  porto 
tuo  prefazio,  E la  malcuizionc  E la  scomuni- 
cazione. 

• J.  I.  Per  Esorcismo  contro  il  diavolo. 
Lasc.  Spirit.  1.  1.  Voglio.... consigliarmi  se- 
co di  questa  maledizione c veder  se  per 

via  d’orazioni ....  io  me  gli  posso  levar  da  dos- 
so (i  diavoli).  (V) 

* J.  II.  Maledizione  pare  usato  per  Mal- 
dicenza. Stor.  Bari.  55.  L' opere  della  carne, 
cioè  avuiterio , fornicazione  . ...  , maledizione  , 
amore  secolare,  ec.  (V) 

J.  III.  Per  Influenza  di  male.  Lai.  tabes, 
contagio , lucs.  Gr.  osoppoti,  oipìs-  G- 

F. 4.  29.  ».  E durò  questa  maledizione  e rcsia 
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infino  al  tempo  della  venuta  delle  sante  religio- 
ni di  san  Francesco  c di  san  Dominico. 

* $.  IV.  Maledizione  per  Fizio  o Genio 
di  dir  male.  Mor.  S.  Grcg.  5.  i3.  Ma  vedi 
maledizione  degli  uomini  perversi, che  dicendo 
le  virtù  de’ giusti,  appresso  le  riducono  per  ar- 
gomento di  peccato.  (V) 

MALEFATTA.  Maleficio,  Errore  ; e par 
che  si  dica  propriamente  degli  errori  che 
fa  il  tessitore  nella  tela,  od  alcuno  artefice 
nel  suo  lavoro.  Latin,  malefactum,  erratum. 
Gr.  xaxoòpyrpa.  Buon.  Fier.  a. 4.  i5.  Accioc- 
ch’io  sia  quell’io  che  debba  poi  Raddirizzar  suoi 
sghembi  e capopicdi,  E risarcir  marroni  c ma- 
lefatte. 

* $.  È detto  anche  del  Furto  del  danaro 
pubblico.  Dav.  Tac.  Ann.  hb.  3.  cap.  33.  Tro- 
varsi ne* sindacati,  delle  sei  malefatte  le  cinque 
venire  dalle  mogli. (//  latino  ha:  Quotiens  re- 
prtiindarum  aliqui  arguercnlur  pluru  uxoiìbu* 
objectari).  (V) 

MALEFATTRICE  Ferini,  fem.  M alf attri- 
ce. Latin,  scelesta,  facinorosa.  Crcc.  irovrjpai, 
poySr, pa.  Segn.  Crist.  instr.  3.  93.  37.  Egli 
solo' è il  primo  principio  c I* ultimo  fine,  con 
un  tenebroso  ritratto  di  onnipotenza  malefattrice. 

* MALEFICAMENTE,  hi  modo  malefico. 
Con  malefcio.  Tcsaur.  FU.  mor.  9. 7.  (Bcrg) 

* MA  LE  FILATO.  Maleflciato.  Pass.  34y. 
E questo  interviene  comunemente  a’  malefìci , 

0 a persone  maiolicate.  ( Cosi  nei  testi  citali 
nella  ediz.  1735.  Fir.)  (V) 

* MALEFICENZA.  Il  far  del  male.  Male- 
ficio. Grill.  Leti.,  Tesaur.  FU.  mor.  18.  3. 
(Berg) 

MALEFICIATO.  Add.  Ammaliato.  Lat.  ma- 
leflciatus.  Gr.  f atppoxevSsi;-  Pass.  349.  E que- 
sto interviene  comunemente  a’  malefici, o a per- 
sone male  fidate. 

MALEFICIO.  Malfacimcnlo,  Delitto.  Lat. 
maleficium,  malefactum.  Gr.  xaxoopvia,  xa- 
xoiìpyrjpat.  C.  F.  6.5g u 3.  Non  vi  lasciarono  far 
nulla  ruberia,  nè  micidio,  nè  altro  maleficio.  E 
9.  314.  4.  Non  vulcano  esser  tenuti  l’uno  per 
maleficio  dell’altro.  Fior.  Cron.  Disse  che  tutti 

1 ferri  di  malefìcio  si  convertirebbero  in  zappe 
cd  in  falci  ( cioè  da  far  male). 

* $.  Per  Malìa.  Fit.  SS.  Patì.  1.73.  Que- 
gli aveva  un  maleficio,  lo  quale  per  suoi  incan- 
tamenti ec.  (V) 

MALEFICIOSO.  Malo,  Malefico.  Lat.  ma- 
lefica, improbus,  malus.  Gr.  xoxoùpyo;,  *0- 
vTjpòj.  Sen.  Pisi.  7 5.  Noi  non  temeremo  la  mor- 
te, nè  gli  Dii,  e conosceremo  che  ella  non  è co- 
sa rea,  nè  gli  Dii  sono  maleficiosi. 

MALEFICO.  Siisi.  Che  mioce  altrui  con 
arti  diaboliche , secondo  che  credono  i su- 
perstiziosi. Lat.  veneficus.  Grec.  poppaxsò;. 
Dial.  S.  Creg.  1.  4-  1°  q«‘«l  tempo  che  gli 
malefici,  cioè  indovini,  e incantatori  dì  demo- 
nio, furono  presi  in  Roma.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
74.  Usnvasi  anticamente  per  giustizia  di  certi 
inaleficbi,  che  si  spogliavano,  cd  ugnicnsi  tutti 
di  mele,  e poncanli  alle  mosche.  E altrove: 
Crescendo  lo  zelo  de’ fedeli,  come  malefico,  fu 
arso  in  Roma. 

MALEFICO.  Add.  Che  fa  male,  Maligno* 
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Malfaccenle.  Lat.  malefcus.  <5r.  xaxou 
G.  V.  is.  aa.  a.  Certe  schiatte  di  grandi  me- 
nipossenti,  e non  malefichi,  si  recassero  ad  es> 
ser  di  popolo.  { Cosi  il  lesto  Speroni.  Lo  stam- 
pato ha:  meno  possenti,  non  malificiosi.)  Red. 
Ins.  1 1 9.  Sfuggono,  in  quel  modo  migliore  che 
|>05Sono,  1-ugge  malefiche. 

$.1.  Malefico,  aggiunto  di  Fungo,  vale 
i Di  malvagia  qualità.  Velenoso.  Lat.  venena- 
tus.  Gr.  ipeujjixxtoìr,;.  Cani.  Cam.  Paol.  Oli. 
.16.  D’  ogni  sorta  n’  abhiam  , donne , chiedete , 
Da’  malefichi  in  fuora. 

$ . IL  Malefico.  Da  malia , o Apparte- 
nente a malìa.  Lat.  veneficus.  Gr.  ^aapoMÓ- 
Srj;.  Pass.  337.  Non  andrete  a’  magi  malefici, 
e non  cercherete  di  sapere  niente  dagli  ariolì. 
M.  V.  1.  q.  Però  si  disse  che  per  fattura  ma- 
lefica la  reìna  pareva  strana  dall’amore  del  suo 
marito.  { Così  il  testo  Ricci.) 

MALE  TIZIO.  Maleficio.  Lat.  maleficium. 
Cr.  xaxc  jpyia.  Fr.  Jac.  T.  4.  i5.  6.  Or  mi 
conviene  davanti  a lui  gire,  E riferire  lo  mio 
maleficio. 

*$.  Male  fìtto.  Tribunale  criminale.  San- 
imi. Egl.  nella  Bella  Afono,  pag.  ig3.  E las- 
so gli  altri  condannare  e absolvere  Or  dal  Civi- 
le , ed  or  dal  Malefizio  ; E ivi  lor  ragion  mo- 
strare e solvere.  Amati.  (B) 

* MALEGAMBE.  Malavoglia.  Dav.  Scism. 
Amati.  (B) 

* MALEMERITO.  Che  merita  male,  o ga- 
sligo.  Abbiamo  anche  la  voce  PESS1MEME- 
RITO.  Battagl.  Ann.  i65a.  11.  (Hcrg) 

* MA  LEM  ME.  V.  A.  Malandrino,  M albi- 
gallo.  PalafJ.  3.  E le  traveggole  ha  il  più  ma- 
lemme.  (A) 

* MALKNAGGIA.  Specie  d?  imprecazione , 
Malanno  augurato.  Voce  bassa.  Ciao  da  Pi- 
stoia, Porcacch.  Vocab.  (Berg) 

MALENANZA.  V.  A.  Contrario  di  Beni- 
nanza.  Avvenimento  sinistro.  Lat.  malum.  Gr. 
Sucmi^Tj/xa.  Tesoteli.  Br.  1.  8.  Che  fue  tutta 
abbattuta  Sua  folle  sorcordanza  In  sì  gran  ma- 
lenanza.  Varch.  Ercol.  157.  Dice  ancora,  che 
i fini  de’  nomi  amati  dalla  Provenza  terminano 
in  ama,  come  pietanza,  pcsanza,  beninanza, 
malenanza,  cc. 

MALENCONÌA.  Men  usato  che  Malinco- 
nia. Lat.  atra  bilis.  Gr.  pAa fyfkiau  Tesorett. 
Br.  1.  9.  Che  T una  è signoria  Della  malenco- 
nia.  Cani.  Carn.  a5.  11  quarto  loco  tien  ma- 
lenconia. 

MALKNCON1CO.  Malinconico.  Lat.  melan- 
cholicus.  Grcc.  Fr.  Jac.  T.  4. 

33.  7.  Slaraggio  malenconico,  Pieno  d'incresci- 
menti. 

MA  LEO.  V.  A.  Cagionevole,  Infermiccio, 
Malescio . Latin,  infirma!  valetudini.  Grcc. 
vootóji;;.  Salvia.  Buon.  Tane.  Malea,  quasi  ma- 
lata, non  sana,  che  ha  patito. 

* $.  Malèo.  Lat.  immitis.  Fiero,  Feroce, 
Stivaggio,  Forte  ed  Aspro.  Buon.  Tane.  1. 
3.  Tancia,  tu  ac’  sai  valica  c malèa  ( cioè  dura, 
ostinata,  ritrosa  ; ed  è detto  qui  figurai.,  qua- 
si in  signi fic.  di  malescia , perchè  tal  noce  è 
difficile  a schiacciare).  Corsia.  Torracch.  2. 
50.  Sarà  mai  questo  cc.  Quel  Gigante  malèo,  si 
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ch’io  l’ho  scorto,  Ch’ora  fa  l’anno  in  questa 
islessa  villa  Mi  rubò  la  mia  figlia  Petronilla?  (A) 

• MALERBA.  Erba  inutile  o nocente  ; e 
Esser  conosciuto  pià  della  malerba,  modo 
proverbiale,  e vale  Esser  da  tutti  conosciu- 
to. Alleg.  317.  Per  questo  egli  era  conosciuto 
più  della  malerba.  (V) 

MALESCIO.  Voce  inusitata.  Dal  francese 
Maiaisè,  vale  Uomo  cagionevole  o infermic- 
cio. Lat.  vate  ludi narius. 

$.  Per  similitudine  fu  detto  del  noce  e 
della  noce , che  è di  peggiore  qualità.  Lat. 
mala  nux,  mix  mali  saporii.  Gr.  xaxw  %àr 
puov.  Buon.  Tane.  3.  4-  Se  queste  noci  non  mi 
son  malesce,  E se  la  Tancia  acchiappan  i miei 
cani,  D’ averci  dato  d’opra  non  ra’ incresce. 

• MALESCO.  Malefico , Aggiunto  dato  a 
cattiva  noce.  Buon.  Tane.  3.  4*  (Berg) 

MALESTANTE.  Che  sta  male  di  roba.  Lat. 
parum  commoda  fortuna  ulens,  male  rem 
gerens.  Gr.  xaxeó;  coàrrwv . Fir.  Trin.  a.  1. 
E ’l  garbuglio  fa  pc'  malestanti.  Alleg.  338. 
Dov’è  di  galantuomini  e furfanti  Una  confu- 
sion,dov*il  garbuglio  Spesse  volte  si  fa  pe’ ma- 
lestanti. 

MALESTRUO.  V.  A.  Macchinatore  di  ma- 
le. Doni.  Conv.  ao5.  Ahi  malestrui  e malnati, 
che  disertate  vedove  e pupilli.  [Anzi  ella  è vo- 
ce romana  MaJastruc , composta  da  Mal  e 
astruc,  e suona  Disastro.  Perchè  Astrae  viene 
da  Astros , che  vale  Uomo  nato  sotto  buon 
astro,  di  buona  stella.  Ved.  Amati.  Mala- 
strac,  disastroso;  Disastrac,  fortunato.  Pa- 
gina 4.) 

• MALEVEDERE.  Mal  vede  re , Odio.  Bui. 
Purg.  (A) 

MALEVOGLIENTE.  Che  vuol  male.  Latin. 
malevolus , malignus.  Gr.  xaxovoo;,  xcxxoSv- 
uos-  Buon.  Fier.  1.  4.  is.  Ma  sappi  pur,  che 
lingua  d’uomin  stolti,  0 di  malcvoglicnti,  O di 
sè  più  potenti,  Non  può  far  molto  altrui  nè  ben 
nè  male. 

MALEVOGLIENZA.  Malavoglienza.  Salv. 
Avveri.  1.  1.  14.  Traodasi  nel  Boccaccio  ad 
ogni  ora,  portare  opinione,  invidia,  affezio- 
ne, malevoglienza , speranza,  e tutti  gli  altri 
di  questa  guisa. 

• J.  Per  Azione  da  malevolo.  Lat  offen- 
sio,  in j uria.  Dav.  Toc.  Ann.  4.  94.  E ( baste- 
rebbe gli)  dalle  inique  malevoglicnzc  d’ Agrip- 
pina assicurare  i figliuoli.  (N.  S.) 

MALEVOLENZA.  Astratto  di  Malevolo. 
Croit.  Marcii.  389.  Vcnnono  in  malevolenza 
di  tutta  la  nostra  cittadinanza,  e ancora  al  dì 
d’oggi  sono  sospetti  i loro  descendeiili  al  reggi- 
mento. A/am.  Gir.  3.  98.  Nè  tra  voi  nè  tra  me 
son  male  offese , Nè  voi  nè  me  malevolenza 
muove. 

MALEVOLO.  Add.  Maligno.  Lat.  malevo- 
la. Gr.  xax&voo?.  Frane.  Sacch.  Op.div.  64. 
E spezialmente  quando  da  alcuni  malevoli  vo- 
lessono  esser  calonniati.  Buon.  Fier.  1.  4* 

Male  voi  testimonio  non  s’ascolta. 

MALFACCENTE.  Che  fa  male.  U\.  faci- 
norosa*. Grec.  xflueoùpyoc.  Liv.  M.  Non  come 
senatore,  ma  come  colpevole  e malfacccntc. 
Lib.Amor.  11.  AUi  bemacccnti  meriti  grandis- 
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«imi  promettendo,  «s  alti  malfaccene  grandissime 
pene. 

MALFACIMENTO.  Malfatto , Delitto.  Lai. 
maleficium.  Grec.  xaxooppfta.  Ved.  MALE- 
FICIO. 

MALFARE.  Mi  fare,  Commetter  male , o 
misfatto.  Lai.  cu! pam  coinmiltcrc,  scelus  pa- 
irare. Gr.  asijSrjpa  epya£scr$a«,  Demost.  G. 
V.  io.  io.  io.  Disposti  a rubare  e a malfare. 
Dittam. z.  ia.Ond’10  accuso, quando  ben  com- 
passo 11  lor  malfare.  Toc.  Dav.  Ann.  la.  157. 
Felice  e Ventidio  Cumano  con  rimedii  a rove- 
scio facevano  a chi  più  accendere  a ogni  malfare. 

MALFATTO.  Sust.  Mi  fatto.  Salvia,  elise. 
».  *70.  Chi  è costui  senza  paura,  che  nè  l’am- 
mulmamento  de* cittadini  che  gli  comandino  qual- 
che malfatto,  nè  il  fiero  sembiante  d’un  istiga- 
tore tiranno,  non  può  nè  anche  pur  un  tantino 
far  crollare  dalla  saldezza  della  sua  mente?  Sali. 
Catell.  5q-  Gli  uomini  empii , dimenticando  i 
lor  malfatti,  ragionano  e contendono  ec. 

E per  Sventura.  Geli.  Vii.  Alf.  Est. 
Amati.  (13) 

MALFATTO.  Addiett.  Senza  proporzione, 
Deforme.  Lat.  deformis.  Gr.  dpopio;.  Bocc. 
nov.  60.  9.  Avendone  in  quella  dell’ oste  una 
veduta  grassa  e grossa  e piccola  e malfatta , e 
con  un  pajo  di  poppe  che  parevan  due  cestoni 
da  letame  ec.}  la  si  calò.  Red.  esp.  nal.  85.  In 
somma  , son  malfatte , c abbozzate  quasi  per 
•scherzo. 

MALFATTORE  <?  MAFATTORE.  Chemifà , 
e commette  male.  Lat.  facinorosus.  Gr.  xa- 
xoupp;.  G.  V.  8.  o.  4.  E menarono  il  malfat- 
tore, e pagalo  la  condannagioue.  Dittam.  3.  33. 
Qui  non  temea  che  fosse  difeso  II  malfattor,  nè 
tratto  di  prigione.  Cavale.  Fruii,  ling.  E il  la- 
dro e il  malfattore,  che  pregavano  Iddio  che 
non  sien  presi;  la  qual  cosa,  se  Dio  concede,  è 
piuttosto  ira,  che  grazia.  Pass.  o.  Poni  te,  mal- 
fattore , davanti  da  te  giudice  ai  te  ; non  voler 
por  te  dietro  a te , acciocché  Dio  non  ti  ponga 
innanzi  a sé.  E altrove  . Tulli  quanti  siamo  ma- 
fattori,  e pecchiamo,  disubbidendo  alla  legge  di 
Dio.  Bocc.  nov.  37.  4°.  E pochi  di  appresso  a* 
mafaltori , dove  commesso  avevan  l' omicidio , 
fece  tagliar  la  testa. 

MALFATTOLA . Malefico.  Latin,  malefi- 
cium. Gr.  xaxoópvrjpa.  Pass.  34».  Fanno»  an- 
cora mali  fleti , onde  e coloro  che  asano  questa 
arte  si  chiamano  malefici , e l'arte  s'appella 
malfattoria. 

MALFATTRICE.  Femm.  di  Malfattore. 
Lat.  scelesta,  n faria, facinorosa.  Gr.  xeuoi, 
ìToyqpoi,  po)(Jihjpà.  Seal.  S.  Agost.  Hanno  ri- 
cevuta in  sè  la  scellerosa,  puzzolente  e malfa t- 
trice  amistade  de’  peccatori. 

•MALFELICE.  Che  non  sa  usare  della 
sita  felicità,  Felice  a suo  danno.  Triss.  II. 
lib.  1.  (Berg) 

MALFKRUTO.  Infermità  che  viene  ai  ca- 
valli ne"  lombi , e induce  doglia  in  essi , o 
nelle  reni,  attraendo  continuamente  i nervi 
di  quelle  parti.  Cr.  9.  3i.  1.  Seguila  di  quelle 
cose  che  avvengono  nelle  gambe  c ne*  piedi,  e 
in  certi  altri  membri,  e primamente  di  quella 
eh’c  appellata  malferuto,  la  quale  vegnendo  nei 
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lombi  del  cavallo,  induce  doglia  in  essi,  o nelle 
reni,  attraendo  i nervi  de’ lombi  o delle  reni 
continuamente.  [Il  testo  lat.  ha:  de  morbo  ma- 
leferrult.) 

•MALFIDENTE.  Diffidente,  Sospicioso . 
Bel  lat.  Pros.  sacr.  (Berg) 

• MALFIORITO.  Che  ha  prodotto  pochi 
fori . Salvia.  Nic.  Al.  Per  errore  rodono  i 
rami  malfiorili.  (A) 

MALFONDATO.  Add.  DÌ  mal  fondamen- 
to, Facillante.  Lat.  vacillans,  tilubans,  inftr- 
mus.  Gr.  irafa^epofzevo;,  aotaTwv.  Coll.  SS. 
Pad.  E però  questo  vizio , secondoch’  è fuori 
di  natura  , non  tenta  se  non  i tiepidi  e mal- 
fondati . 

MALFRANCESE  e MALFRANZF.SE.  Sorta 
di  malattia  contagiosa,  altrimenti  detta  Lue 
venerea , e Morbo  gallico.  Lat.  morbus  gal- 
li cus,  lues  venerea,  sjrphilix.  Gr.  appoSictoc 
Bern.  Ori.  1.  7.  4*  lo  ho  assomigliato 
un  di  costoro  Ad  un  che  sotto  è picn  di  maU 
franzese,  E sopra  ha  una  bella  vesta  d'oro,  Che 
la  miseria  sua  non  fa  palese.  £3.37.  4.  Diven- 
terà di  fatto  quella  un  mostro,  Piena  di  malfran- 
cese, cc.  Bemb.  Slor.  5.38.  E già  per  conia- 
mone de’ forestieri  e influsso  dei  cieli  quel  cru- 
del  morbo , che  malfrancese  si  chiama , avea 
nella  città  fatto  principio. 

• MALFRANCIOSATO . Orlogr.  ani.  In- 
fetto da  malfrancese . Salvia.  Buon.  Pier. 
Legno  pe*  malfranciosati,per  la  sua  virtù  chia- 
mato Santo.  (A) 

• MALFRANZESATO.  Infetto  da  malfran- 
cese. Min.  Malm.  Incurabili  si  chiama  in  Fi- 
renze uno  spedale,  nel  quale  vanno  a curarsi  i 
malfranzcwti.  ( Qui  in  forza  di  sust.)  (A) 

•MALFUSSO.  Ved.  STUPRATORE.  (V) 

• MA  LG  ALLIGO.  Morbogallico,  Malfran- 
cese. Capor.  (A) 

• MALGIUDICÀRE.  Sentenziare  ingiusta- 
mente. Introd.  Fìrt.pag.  43.  [Firenze  1810) 
Malgiudicare  si  è non  giustamente  sentenziare, 
per  intendimento  di  guadagnare.  Amati.  (B) 

•MALGIUDICIO . Giudicio  torto,  Ingiu- 
sto giudicio.  Mar.  Equic.  Nat.  Am.  lib.  1. 
(Berg) 

•MALGOVERNO  e MAL  GOVERNO.  Scem- 
pio, Strazio,  Strage.  Dant.  Jnf  37.  R ’l  Ma- 
ttili vecchio,  e T nuovo  da  Verrucchio,  Che  f<- 
cer  di  Montagna  il  mal  governo.  Là  dove  so- 
glio" ec.  (A) 

MALGRADITO.  Add.  Contrario  di  Gra- 
dito. Abborrilo.  Latin,  male  acceptus,  male 
exceptus.  Grec.  xaxdòiXTo;.  Dittam.  1.  6.  E 
benché  l’arte  mia  sic  malgradita. 

MAL  GRADO.  Posto  avverbialm.,  vale  A 
dispetto , e vi  si  frappongono  talora  le  par- 
ticelle MIO,  TUO,  SUO,  NOSTRO,  VOSTRO, 
e simili.  Lat.  invite,  ingratiis.  Grec.  axevre, 
atxrjTÌ . Petr.  canz.  59.  1 . Che  chi  possendo 
star  cadde  tra  via,  Degno  è che  mal  suo  grado 
a terra  giaccia.  E son.  145.  E mal  suo  grado 
Alla  sua  lunga  c mìa  morte  consenta.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.40.  Nè  ancora  quello  pensa  che  deb- 
ba farsi,  di  rendere  il  cambio,  ancora  contro  la 
voglia  e mal  grado  di  coloro  a cui  si  rende. 
Buonarr.  rim.  77.  Or  le  memorie  altrui , già 
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«pente,  accese  Tornando,  fate  ch’or  sian  quelle 
e voi,  Mal  grado  d'essa,  eterna  Imeni  e vive. 

$.  I.  Talora  si  usa  in  forza  di  sust. , e 
vale  Dispiacere.  Lat.  cegntudo.  Grco. 

Bocc.  nov.  98.  41.  K senza  fallo , se  a Roma 
pervengo , io  riavrò  colei  che  è meritamente 
mia,  mal  grado  che  voi  n’abbiate.  Tei.  Br. 
8.  53.  Perocché  potrebbe  venire  molta  polvere 
sui  calzari,  sanza  essere  ito  lunga  via;  ma  mal 
grado  non  potrebbe  aver  l'uomo  sanza  inav- 
ventura. 

* II.  A mal  grado,  posto  awerbialm., 
vale  lo  stesso.  Amet.  La  casa  oscura  e muta, 
e molto  trista  t mi  ritiene  e riceve  a mal  mio 
grado.  (A) 

•MALGRAZIOSAMENTE.  Con  cattiva, 
Con  mala  grazia.  Lami  Dial.  Non  mal  gra- 
ziosamente formò  Daniello  Huezio  il  suo  Dcco- 
quere  laudem.  (A) 

MAL  GRAZIOSO  e MALGRAZIOSO.  Poco 
grazioso.  Disavvenente.  Lat.  inelegans,  inve- 
nustus.  Gr.  airpsmj?.  G.  F.  9.  i35.  \.  Questo 
Dante  ec.,  a guisa  di  filosofo  mal  grazioso,  non 
ben  sapeva  conversare  co’  laici . Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  371.  Lo  stesso  Dante,  che  ec.  fu  a 
guisa  di  filosofo  malgrazioso  ec.,  nel  suo  Can- 
zoniere amoroso,  invitandolo  a ciò  il  tenero  e 
delicato  soggetto,  si  vede  esser  per  lo  più  pie- 
no, schietto  c dolce.  E a.  aia.  Non  con  inele- 
gante nè  malgraziosa  frase  si  dice  da  noi  affa- 
ticata, sudata. 

MALÌA.  Specie  <V incantamento , il  quale 
lega  gli  uomini,  percW  e'  non  sien  liberi,  nè 
padroni  della  lor  mente , o anche  talor  delle 
membra.  Lat.  vcncficium  fascinum , nhillrum . 
Gr.  piXtpo»,  pappatela.  Dant.  Ini  ao.  Fece 
malie  con  erbe  e con  imago . G.  V.  4.  ao.  5. 
Ciò  gli  addiveniva  per  malie  che  fatte  gli  erano 
per  alcuni  ebe  invidiavano  i suoi  felici  avveni- 
menti. F.  y.  11.  78.  Stimando  molti,  che  per 
forza  di  malia  lo  facesse.  Pass.  377.  Del  no- 
vero delle  quali  son  tulli  gli  incantesimi,  le  ma- 
lie, l’osservanzc  superstiziose,  delle  quali  abbia- 
mo parlato  stesamente  di  sopra . Buon.  Tane . 
3.  i5.  Fa  un  po’  pian:  senti  tu  cb'ella  mugo- 
la? S’ella  avesse  pigliata  una  malia? 

J.  Diciamo  in  modo  proverb.  Romper 
la  malìa  ; che  vale  : Passala  lunga  disdet- 
ta, incontrarsi  in  qualche  cosa  conforme  ai 
suo  desiderio. 

MALIARDO.  Ammaliatore.  Lat.  t •enefeus. 
Gr.  £op/x<zxrj?.  l'oc.  Dav.  Ann.  a.  53,  Prese 
una  Mattina  , maliarda  famosa  in  quella  città. 
SeirL  Stor.  10. 38».  Lo  domandò  al  Mencses, 
per  gasligarlo  come  maliardo. 

* MALIARDO  LO.  V.  A.  Maliardo.  Cccch. 
Ine.  4.  6.  Ma  io  disegno  ben  di  voler  mettervi 
Dna  querela  si  per  tnaliardolo.  (V) 

* MALICO.  Neologismo  de’  Chimici.  Ag- 
giunto che  si  dà  alt  acido  delle  mele,  o frut- 
ta analoghe.  (A) 

* MA LICO RIO.  Termine  de * Farmaceuti. 
Scorza  della  melagrana,  che  si  adopera  in 
Medicina  come  astringente.  Ricett.  Fior.  (A) 

* MA  LIBRE.  V oc  e derivata  dal  Francese, 
e significa  Restia  da  soma,  o Cavallo  da  ca- 
rico. Car.  Leti.  Furn.  380.  Ed  olire  a'malicri 
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che  vi  ho  chiesti,  conducetemi  ancora  un  pare 
di  chinee.  (Min) 

MA  LI  FI  CIO.  Ortogr.  ant.  Maleficio.  Lat. 
delictum,  maleficium.  Gr.  xaxovpyijpa , aZi- 
tr.pa.  Bocc.  nov.  39.  8.  Ma  egli,  per  lo  mali» 
fino  da  lui  commesso,  nel  pensiero  impedito  , 
poco  mangiò.  Af.  V.  q.  n.  Crescendo  l ira  dei 
paesani,  c la  paura  dc’ìoro  malitìcii.  Din.  Comp. 
1. 11.  Diceano,  che  dove  il  malifìcio  si  dovea  pu- 
nire con  effetto,  lo  distendevano  in  danno  dell’ar- 
versario . E appresso:  Alcuno  di  loro  fe  uno 
malifìcio  in  Francia,  Burch.  9.  i5.  Di  me  di- 
cendo mille  mnliGcii. 

MALIFICIOSO . V.  A.  Malfaccente . Lat. 
malcficus,  fiacinorosus.  Gr.  xaxoCpyo;.  G.  V . 
19.  99.  9.  Certe  schiatte  di  grandi  meno  pos- 
senti, e non  malificiosi,  si  recassono  a popolo. 

MALI  FICO.  V.  A Malefico.  Lat.  malefi- 
cus . Gr.  xaxoòpYo;.  Cavale.  Med.  cuor.  Fu 
chiamato  e seduttore  e malfattore  e ingannatore 
e maidico. 

MALU’IZIO.  Ortogr.  ant.  Maleficio.  Lat. 
maleficium.  Gr.  xoxooppipa.  Boez.  Varch.  i. 
pros.  4.  Pensando,  che  io  ec.  non  debba  essere 
lontano  da  così  fallo  malifìzio.  Burch.  9.  7.  Ca- 
voli marci  in  tulio  questo  uffizio  Hanno  man- 
iato,  e condito  i dì  neri  Col  cuffion  del  notajo 
el  malifìzio. 

MAL1G1A.  Specie  di  cipolla.  Bocc.  nov.  ni. 
5.  E quando  le  mandava  un  mauuul  d’agli  fre- 
schi ec.,  e talora  un  mazzuol  di  cipolle  maligc, 
o di  scalogni.  Cr.  6.  96.  1.  Le  cipolle  malige 
si  piantano,  come  i porri,  con  palo  del  mese  di 
Giugno.  Lib.  son.  54.  11  babbo  par  de’cipollin 
maligi.  Malm.  6.  ai.  Piangendo  come  quando 
uno  ha  partito  Le  cipolle  fortissime  malige. 

MALIGNAMENTE.  Avverò.  Con  maligni- 
tà. Lat.  male,  improbe.  Gr.  xaxoùpYO?.  Dant. 
Purg.  17.  Malignamente  già  si  mette  al  niego. 
Mor . S.  Greg.  Ancora  per  noi  malignamente 
si  difende. 

• MALIGNANTE.  Che  maligna,  Maligno- 
to. Liburn.  Occorr.  17.  (Berg) 

MALIGNARE.  Neutro.  Divenir  maligno . 
Lai.  malignari.  Gr.  irovijpeosaS'cu.  Albert.  1. 1. 
Dunque  scaccia  l’ira,  e abbandona  il  furore,  e 
non  malignare,  acciò  tu  non  sii  malignalo.  Pa- 
taffi. o.  Se  pigne,  non  maligna  lonfolando.  ( Por- 
mi che  7 passo  di  Albert,  si  debba  intende- 
re alt.,  per  Trattar  malignamente.  Così  ne  av- 
verte il  P.  Cesari.) 

* MA LIG NETTO.  Aggiunto  di  persona  al- 
quanto maligna.  Leop.  rim.  Potreste  dare  in 
qualche  malignelto  Da  scorbacchiarmi.  (A) 

MALIGNISSIMO.  Superi,  di  Maligno.  LaL 
scelestissimus,  pessimus  . Grec.  Trovo, potavo?. 
Med.  Arb.  Cr.  Oli  maravigliosa  benignità  del 
dolce  maestro  nel  discepolo  duro,  e dei  pietoso 
signore  nel  crudele  c malignissimo  servo!  De - 
clam.  Quinti/.  C.  Che  è malignissima  gcnera- 
zion  di  sollecitudine. 

MALIGNITÀ  , ed  all' ant.  MALICNITADE 
e MALIGNITATE.  Malvagità  iV animo  dispo- 
sto per  propria  natura  a nuocere  altrui,  an- 
corché non  vi  sia  t util  proprio.  Lat.  mali- 
gnitas,  improbitas.  Gr.  trovTjpca,  xaxia . De- 
clam.  Quinlil.  C.  La  qual  cosa  accese  Tannilo 
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suo  ad  ogni  malignitade.  Qtiist.  fila.  C.  S.  La 
malignità  ec.  è vento  ardente , e diseccante  la 
vena  della  misericordia  di  Dio.  E appresso: 
Malignità  è mala  volontà , quando  l’ uomo  non 
pnole  più.  E appresso:  Malignità  è quando 
non  solo  non  si  rende  bene  per  bene,  ma  quan- 
do si  rende  male  per  bene. 

• J.I.  Per  Atto  sconcio  e insolente.  Vii. 
S.  Eufrag.  173.  Non  sarai  più  ardita  di  fare 
mali  gì  lilade.  E appresso  : Non  fare  più  queste 
malignitadi.  ( Parlasi  d’ un’  indemoniata.)  (V) 

5.  II.  Per  Malizia.  Lat.  cali  idi  tas.  Grec. 
icavouftia.  Cas.  iett.  37.  Il  quale  ec.  vi  fu  mes- 
so per  un  delitto  commesso  piuttosto  per  man- 
canza di  giudizio,  che  per  malignità. 

MALIGNO.  In  forza  di  sust.  Ji  diavolo, 
così  detto  quasi  per  antonomasia.  Coll.  Ab. 
Isaac  cap.  ao.  iddio  discaccia  da  loro  la  cru-> 
deità  del  maligno , acciocché  non  gli  tocchi  ; il 
qual  maligno  si  raffrena  , vedendo  il  guardiano 
loro.  Pass.  269.  Avete  vinto  il  maligno,  cioè  il 
diavolo. 

MALIGNO.  Add.  Che  ha  malignità.  Lat. 
maligna,  improbus,  malus,  scelestus.  Grec. 
xovrjpof,  xaxó;,  poy^7)pò{.  Pelr.cap.  ».  L'amo- 
re in  odio  torse  Fedra,  amante  terribile  e mali- 
gna. Bocc.  nov.  65.  20.  Da  quella  ora  in  qua, 
che  tu  ti  lasciasti  nel  petto  entrare  il  maligno 
spirito  della  gelosia.  Dant.  Inf.  5.  A noi  venendo 
per  l'oer  maligno.  E Purg.  5a.  A sé  traendo 
fa  coda  maligna . Bui.  ivi : La  coda  maligna , 
cioè  lo  malvagio  inganno.  Serm.  S.  Ag.  17.  £ ’l 
biasimare  viene  da  grande  perversila;  è cosa 
maligna,  ec. 

* $ • 1.  Maligno,  nella  Medicina,  è quella 
qualità  che  rende  un  morbo  più  che  ordi- 
nariamente pericoloso,  e difficile  da  guari- 
re. Ulcere  maligno.  (A) 

*$.  II.  Maligno  generalmente  s'applica 
a quelle  febbri  che  sono  epidemiche , o d‘  in- 
fezione , e sono  accompagnate  da  macchie 
e da  eruzioni  di  varie  specie.  (A) 

MAUGNOSAMtNTB . Avverbio  uscito  di 
uso.  Con  malignità.  Lai.  maligne.  Gr.  xaxo- 
Fr.  Gi orti.  Pred.  B.  Nello  altrui  bene 
fermano  mahgnosamente  gli  occhi  lividi.' 

MALIGNOSO.  y.A.Add.  Che  ha  del  ma- 
ligno. Lai.  improba.  Gr.  ircvrjpó;.  Fr.Jac.  T. 
Che  non  pensa  lo  core  malienoso? 

♦ M A LI  G NUZZO.  Car.  Sappi.  Volg  Long. 

Am.  Era  Dorcone nel  parlar  lusinghiero,  e 

nel  pensier  malignuzzo.  (Min) 

MALIMPIEGATO.  Addiett.  Impiegato  ma- 
le. Lat.  male  collocata.  Salvia,  di  se.  1.  3i. 
Se  la  curiosità  degli  occhi,  malimpiegata,  cosi 
scioccamente  fa  gli  uomini  vaneggiare,  non  mi- 
nore cello  è la  pazzia  di  quella  degli  orecchi , 
che  ec. 

MALINA.  lr.  A.  Malattia,  Il  male.  Latin. 
morbus.  Gr.  vóoo;.  Fr.  Jac.  T.  2.  4-  43.  Già 
ordinala  gli  ho  per  medicina  La  penitenza,  eh' è 
di  tua  smistale;  Se  mai  lo  ripigliasse  la  maliDa, 
Ricorra  a lei,  averà  sanilate.  E 6.  12.29.  Amo- 
ronza  divina,  De'  mal  se'  medicina,  Tu  sani  ogni 
ondina. 

MALINANZA.  V.  A.  Contrario  di  Beni - 
nanza.  Lai.  malum.  Gr.  xaxóv.  Rim.  ant.  M. 
Yol.  V. 
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Cin.  56.  E di  me  fall' hai  fonte  di  martiri,  Di 
malinanzc  c di  tristizia  loco. 

* MAHNCOL1CO  e MKLANCOLlCO.  Ad- 
diett. Malinconico.  Reti.  Cons.  Iett.  ec.  Suole 
produrre  qualche  melancolica  apprensione.  Sem- 
pre se  ne  sta  mesto  c nialincofico.  (A) 

MALINCONÌA . Specie  et  umore  che  gli 
antichi  credevano  generarsi  nel  corpo  uma- 
no; di  che  vedi  l'esempio  del  Tes.  Br.  Latin. 
melancholia  , atra  bifis . Grec.  (likarfjrokia. 
Serm.  S.  Agosl.  22.  I porri  accendono  la  col- 
lora,  i cavoli  generano  malinconia,  i pesci  fan- 
no rema , il  cacio  guasta  lo  stomaco , ec.  Tes. 
Br.  a.  5a.  Malinconia  è un  umore  che  molti 
chiamano  collera  nera,  ed  è fredda  e secca,  cd 
ha  il  suo  sedio  nello  spino , cd  è di  natura  di 
terra  e d’autunno.  Borgh.  Rip.  3.  Cosi  felice 
parto  ec.  contiene  in  se  tutti  e quattro  gli  ele- 
menti ; nella  malinconia,  che  è fredda  c secca, 
ecco  la  terra,  ec. 

J.  I.  Malinconia  per  Afflizione  e Pas- 
sion  d’animo . Lat-  mccslitia , maeror,  agri- 
ludo  . Gr.  'Xucti,  P°cC-  nov.  20.  6.  E 

uesta  maniera  non  senza  grave  malinconia  della 
onna  ec.  lungamente  tenne.  Eg.  xo.f.  a.  Ces- 
sando le  malinconie  e*  dolori  e l’ angosce.  Dit- 
tam.  5.a5.  Rallegra  il  eor,  conforta  e dà  dilet- 
to, Malinconia  dall’animo  lolle. 

J.  II.  Diciamo  in  proverbio:  Nè  di  tem- 
po nè  di  signoria  non  ti  dar  malinconia  ; 0 
vale , che  Alcuno  non  si  dee  prender  no/a 
nè  del  cattivo  tempo,  nè  del  cattivo  gover- 
no, sulla  speranza  delta  mutazione,  o sul- 
t impossibilità  del  rimedio.  Fed.  Flos.  16. 

MAL1NCONIACCIA.  Accresci t.  di  Malin- 
conia. Latin,  ingens  maror.  Grec.  ìitvij  Xinm'. 
Red.  Iett.  2.  270.  Scaricando  gl’ ipocondri,  po- 
trebbe in  uno  stesso  tempo  far  bene  e alla  feb- 
bre, e a quella  malinconiaccia  nella  quale  ha  dato. 

* MALINCONICAMENTE.  Tristamente,  In 
guisa  malinconica.  Galil.  teli.  (A) 

•MALINCONICI!  ISSI  MO.  Superi,  di  Ma- 
linconico. Maga!,  pari.  1.  Iett.  a3.  Io  ho  una 
bra  rebetta  ... . senissima,  savissima  c malinco- 
nichissima  a segno, che  non  v’è  esempio  ch’ella 
sia  mai  stata  veduta  rallegrarsi  con  altri  cani , 
ec.  (A) 

MALINCONICO.  Adii.  Che  ha  malinconia. 
Latin,  melancholicus.  Gr.  LLsXayyoXixoj.  Tes. 
Br.  2.  5a.  L’ una  natura  è di  complessione  san- 
guinea, l’altra  malinconica,  0 flemmatica,  o col- 
lerica. Cr.  9.  66.  1.  La  lov  carne  (de'  bufoli)  è 
troppo  malinconica,  e però  non  è buona.  — [Qui 
vale  che  cagiona  malinconia.)  (M) 

J.  Malinconico  per  Pieno  d' afflizione. 
Tes.  Br.  2.  32.  K però  fanno  gli  uomini  malin- 
conici, e pieni  d’ira  e di  malvagi  pensieri,  e pau- 
rosi, c che  non  posso»  bene  dormire  alcuna  fiata. 

•MALINCONIOSO.  Malinconoso.  Fiamm. 
pag.-jz.  { Parma  1800)  Ancora  ch’io  ne  rima- 
nessi assai  malinconiosa , non  pertanto  tutto  il 
di  seguente,  bene  sperando,  contentissima  di- 
morava. (B) 

•MALINCONISSIMO.  Superlal.  di  Malin- 
conico. Tass.  Iett . 146.  Il  maggior  di  tutti  i mali 
è la  frenesia,  per  la  quale  son  malinconissimo, 
c accompagnata  da  grande  smemorataggine.  (Vj 
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MÀLINCONOSO.  Add.  Malinconico.  Lai. 
melancholicus.  Gr.  fieXar^uto';.  M.  Aldobr. 
P.  N.  Lo  malinconoso  è Ircddo  c secco,  ch’ei 
sembra  vile  alla  setlrmbreccia. 

$.  Malinconico  per  Pieno  d' afflizione. 
Lai.  meestus , Iristis,  animo  ceger.  Gr.  xarrj- 
'Xujnjpd;,  c&ufiG£.  Bocc.  nov.  80.  aS.  V’an- 
dò tanto  malinconoso  c tanto  tristo,  die  egli  pa- 
reva eh’ c*  volesse  morire.  £ nov.  go.  n.  Ella 
dolente  e malinconosa  si  rivesti,  fìocz.  Farcii. 
1 . pros.  i . Da  queste  voci  ripreso  quel  coro  e 
sbattuto,  chinò  malinconoso  la  fronte. 

MALINCORPO.  Fed.  A MALINCORPO. 

* MALINCUORE.  Fed.  A MALINCUO- 
RE. (B) 

* MALINELLO.  Specie  di  vaso  da  bere. 
Magai.  Leti.  Io  non  sono  molto  vago  di  bic- 
chieri a foggia , e di  maiinelli  e di  spilli,  e in 
particolare  il  verno.  (A) 

* MALINTENZIONATO.  Di  maltalento , 
Che  ha  mala  intenzione.  Benliv.  Guerr. 
Fiand.  i.  io.  (Berg) 

MALINTESO.  Add.  Poco  pratico,  Poco 
informalo.  Lat.  imperitus,  inscius.  Gr.  diru- 
po;. Salvia.  Pros.  Tose.  i.  458.  Oh  sempli- 
cità nobile  del  nostro  Petrarca,  mal  conosciuta 
a’ dì  nostri!  Quanto  la  comun  gente, e partico- 
larmente la  gioventù,  malintesa  delle  gentili  na- 
turali finezze,  da  le  si  dilunga,  ec. 

MALINVENTURATO.  F.  A.  Add.  Disav- 
venturato, Che  ha  nuda  ventura.  Lat.  infon- 
tunalus,  infelix.  Gr.  o&Aio;,  duorux*;.  Albert, 
cap.  a 5.  Aprire  li  fatti  dell’amico,  è dispera- 
zione d’ anima  malinventurata. 

MALIOSO.  Albi.  Che  fa  malìe,  Maliardo. 
Lat  veneficus.  Gr.  fappaxeti;.  Bocc.  nov.  8i. 
la.  Ed  esser.  Come  malioso,  condcnnato  al  fuo- 
co. Lab.  i33.  Li  strolagi , li  negromanti,  le 
femmine  maliose,  le  indovine,  sono  da  loro  vi- 
sitate. But.  Inf.  li.  E chi  affattura,  cioè  li 
maliosi. 

MAL1SCALCO.  Governator d’esercito.  Lai. 
mareschallus.  Bocc.  nov.  i8.  3».  Il  quale  in 
Gales  col  maliscalco  del  Re  d’ Inghilterra  era 
rimaso.  Nov.  ant.  st.  ant.  la.  Aminadab,  con- 
ducilore  e maliscalco  dei  re  David , andò  con 
grandissimo  esercito  di  gente,  per  comandamen- 
to del  re  David , ad  una  città  de’  Filistei.  Ar. 
Fur.  17.97.  Nella  lizza  era  entrato  Salinlcmo, 
Gran  diodaro  e maliscalco  regio,  E che  di  tut- 
to ’)  regno  avea  il  governo,  E di  sua  mano  era 
guerriero  egregio. 

I.  Per  metafora.  Dante,  parlando  dei 
poeti  epici , l’usò  in  significato  di  Maestro 
del  vivere  civile.  Dant.  Purg.  34.  Che  fur 
del  mondo  sì  gran  maliscalclii.  But.  ivi:  Cioè 
sì  grandi  governatori  del  mondo  ec.  Maliscalco 
è governature  della  corte  e dell’esercito  sotto 
l’ Iinperadorc,  e de’ essere  persona  esperta  delle 
cose  da  fare , sicché  sappia  comandare  quello 
che  si  dee  fare,  come  seppono  quelli  due  poeti 
quello  che  si  convenia  fare  nel  mondo  a vivere 
moralmente  e civilmente. 

$.  11.  E per  Maniscalco . Lat.  mulome- 
ilicus,  veterinarius.  Gr.  xrrjvtaTpo;.  Cr.  9.  1. 
4*  E quando  questi  scaglioni  nascono  troppo 
lunghi  ec.,  gli  segano  li  malucalcbi.  E cap.  54* 
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1.  Spesse  volle  interviene  che  , per  negligenza 
del  maliscalco,  gli  umori  corsi  a’  piè  del  caval- 
lo, e lungamente  stati  rinchiusi,  invecchiano  in 
tanto  dentro  dell’  unghia,  che  ec. 

♦ MAL1SCENTE.  Non  uscito  ancora  di 
malattia , Che  non  è per  ancora  convale- 
scente. Sansev.  Pred.  (Berg) 

* MALISSIA.  Specie  d’uva.  Cresc.  lib.  4. 
cap.  17.  Si  come  è malizia,  c albana,  e grilla, 
c alcune  altre  generazioni  conosciute.  (V) 

• MALISSIMAMENTE.  Superlat.di  Mala- 
mente. Awerb.  Ar.  Negr.  1.  4.  Voglio  rom- 
pere Lo  scilinguagnolo , e dir  che  malissima- 
Mente  fai,  più  tenendo  colai  pratica.  (V) 

MALISSIMO.  Superi,  di  Malo,  add.  Latin. 
pessimus , deterrimus.  Gr.  xdxicro; . Guicc. 
Stor.  i8.  71.  Essendo  ec.  quasi  in  tutto  il  po- 
polo malissima  contentezza  uel  presente  gover- 
no. Segr.  Fior.  Stor.  3.  84.  La  maggior  parte 
degli  uomini  si  vivea  in  malissima  contentezza. 

MALISSIMO.  Superlat.  di  Male,  awerb. 
Latin,  deterrime,  pessime.  Gr.  xoxcst a.  Sen. 
Ben.  Farch.  6.  27.  Tu  ti  porti  malissimo  con 
colui,  al  quale  tu  disideri  che  li  Dii  nocciano. 

MALISTALLA.  F ’.  A.  Stalla . Lat .stabulum. 
Gr.  auXvj.  -V/.  V.  3.  4 3.  I suoi  ostieri  tenne  alla 
reale  con  apparecchiamento  di  nobili  vivande, 
con  grande  tinello  di  cavalieri  e scudieri , con 
molti  destrieri  nella  sua  malistalla.  Cron.  Feti. 
81.  Mettendoci  cc.  i cavalli  nostri  nella  sua  ma- 
listalla. 

M ALITO.  F.  A.  Add.  Che  ha  corporal 
difetto , Malazzato.  Lat.  (egritudine  confe - 
clus,  debilis , $eger.  Gr.  vo-ìoz)^»*  *00*00$. 
AUeg.  a3g.  Perchè  avendo  l’ altre  dive  ec.  Uc- 
cellata costei,  Ch’ essendo  l’ arcibella,  abbia  un 
inarilo  E sucido  e inalilo,  Ella  se  ne  ricorse 
agli  altri  Dei. 

MALIVOLENZAe  MALIVOGLIENZA.  Con 
ortogr.  ant.  Malevoglienza.  Lat.  malevolen- 
za. Gr.  xaxcvoux.  Albert,  cap.  3.  Per  troppa 
contenzione  l’ animo  di  colui  che  ode  si  turba, 
e talora  si  conduce  in  mulivolenza.  M.  F.  8. 
io3.  Tuttoché  lo  scrivere  aperto  in  si  fatte  ma- 
terie cc.  paja  che  abbia  in  sé  materia  di  cruc- 
cio e malivolenza.  Boez.  Farch.  1.  pros.  4. 
Non  mi  curai  d’incorrere  nell’odio  e malivo- 
glienza  di  Cipriano,  suo  falso  accusatore. 

MALIVOLENZ1A.  F.  A.  Malevolenza.  Lat. 
malevolentia.  Gr.  xaxovotsc.  Agn.  Pand.  1 4- 
Tu  statuale,  seguitando  la  ignoranza  e l’ arro- 
ganza d’altri,  n’acquisti  malivolenzia. 

MALIVOLO.  F.  A.  Add.  Che  vuole  altrui 
male , Maligno,  Malvagio.  Latin,  ma/evolus. 
Grec.  xaxo’vso;.  Albert,  cap.  11.  Tutti  i matti 
sono  malìvoli,  e ogni  malivolo  animo  ha  denti 
nascosi,  e nella  malivola  anima  non  entra  *1- 
ienza.  G.  F.  13.  n3.  3.  E li  rei  de’ suoi  ma- 
voli  propositi  e inique  operazioni  confusione 
patiscano.  Cavale.  Frutt.  line.  In  malivola  ani- 
ma non  entra  sapienza,  nè  abita  in  corpo  sog- 
getto al  peccato. 

♦ MALIXIA.  Sorta  d'uva  del  Bolognese. 
Cresc.  lib.  4-  cap.  4.  Ed  è un'altra  maniera,  che 
da  alcuni  malixia,  e da  alcuni  altri  sarcula  è 
chiamata,  la  quale  ha  il  granello  bianco  e ri- 
tondo e torbido , con  solisi  corteccia  , che  in 
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maraviglioso  modo  pesa, e in  terra  assai  magra 

si  difende.  (V) 

MALIZIA.  Fizio,  Difetto , Malignità . Lai. 
viliositas  , improbità*  , peccatimi , ma  litio, 
Pollaci.  Gr.  xaxta,  nornpta,  autxfvqpa.  Com. 
Doni.  Malizia  è perversitadc  dell'appetito  e della 
ragion  pratica.  Èut.  Inf.  il.  i.  Malizia  è pensa* 
mento  della  rea  mente.  Tratt.  pece.  mori.  Ma- 
lizia è un  peccato  speziale , e importa  detesta- 
xione  e dispregio  de’  beni  spirituali.  Bocc.  nov. 
»5.  i.  Anzi  acerbetta  che  no,  non  per  malizia, 
ma  per  antico  costume,  cosi  cominciò  a parla- 
re: ec.  Dani.  Pur g.  16.  Lo  mondo  è ben  cosi 
tutto  diserto  D’ogm  virlute,  come  tu  mi  suone, 
E di  malizia  gravido  e coverto . £ appresso  : 
Lume  v’è  dato  a bene  e a malizia.  E Par.  4. 
Perocché  sua  malizia  Non  ti  potria  menar  da 
me  altrove  (cioè  cattiva  qualità).  Cavale.  Specch , 
Cr.  Per  la  croce  comincia  l’uomo  a conoscere 
sè  medesimo,  e come  la  sua  malizia  fu  cagione 
della  morte  di  Cristo.  Pass.  116.  Il  confessore 
dee  ricercare  la  coscienza  del  peccatore,  come 
il  medico  la  piaga , la  quale  non  saprebbe  nè 
potrebbe  sanare , se  prima  non  conoscesse  la 
qualità  e la  malizia  sua. 

$.  I.  Per  Astuzia.  Lat.  astutia,  callidità s. 
Cr.  xavoupyta,  Ssivonj;.  Bocc.  nov.  3i.  5.  A 
dovergli  significare  il  modo , pensò  una  nuova 
malizia.  Tes.  Br.  5.  Si.  E si  dicono  molti  di 
loro  malizie  , che  die  furano  l’ uova  l’ una  al- 
l’ altra  ; e quando  sono  nate  , udendo  la  bore 
della  diritta  madre,  sì  si  partono  da  quella  che 
l’ba  covate,  e varinosene  con  lei. 

J.  II.  Per  Infermità,  Malattia.  Lat.  mor- 
bus, matum.  Cr.  vogo;  , xoxov.  Nov.  ant.  99. 
3.  E tutto  die  si  riduole  di  sua  malizia,  c tutto 
iomo  dice  che  di  lui  è grande  danneggio.  Al- 
eri.  cap.  3g.  Nell’andare  a’ pencoli  è da  servare 
l’usanza  de’ medici,  che  coloro  che  hanno  lieve 
malizia,  lievemente  gli  curano.  Tes.  Br.  3.  3a. 
E le  malizie  che  »on  per  cagion  di  flemma, 
sono  rie  di  verno  troppo  duramente  , siccome 
sono  febbri  cotidiane.  Pelr.  cap.  3.  Cotale  ha 
questa  malizia  rimedio. 

$.  IN.  Per  Infezione  o Corruzione.  Danf. 
Inf.  39.  (Quando  fu  l’aer  si  pien  di  malizia.  Cr. 
1.  3.  tit.  Dell' aria,  e conoscimento  della  bontà 
c malizia  sua. 

* 5*  IV*  di  malizia.  Avverbio.  Maliziosa- 
mente . Cavale.  Frutt.  ling.  5ot.  Si  confes- 
sano a malizia  senza  pentimento.  (V) 

* $.  V.  Proverbio  nelle  FU.  SS.  Pad.  3. 
34-  Malizia  mai  non  caccia  malizia.  ( È detto 
per  confortare  altrui  a vincere  il  male  col 
bene  ) (V) 

MALIZIARE.  Darsi  al  maligno.  Latin,  in 
tnalurn  prolabi.  Grec.  et;  xaxòv  xeoayecSat. 
Fior.  S.  Frane.  Non  saprebbe  guardarsi  di  ca- 
dere quando  il  cavallo  corresse  o maliziasse. 

MALIZIATA  MENTE.  Avverbio  disusato. 
Maliziosamente . Lat.  improbe , callide.  Gr. 
xovr>c»;,xavoòpyw;.  Lib.  Pred.  Mal  untamen- 
te facendo  il  giuramento,  per  mostrare  d’essere 
scusato.  But.  Inf.*%,%.  É però  Malacoda  parla 
maliziatamente,  mostrando  di  fuggirli. 

MALIZIATO . Add  Malizioso . Lat.  mali - 
liosus,  callida* , ìmprobus,  vafer.  Gr.  xavoùp- 


M AL  43 

70;  , XGOttAÒfpwV  , ÒOAOpOOVtùtf  , ÒÒXopOjTTj;  . 
Dant.  Conv.  56.  Clic  non  gl’  incontra  san/a 
maliziata  coscienza.  E 6 «j.  La  prima  è cicchila 
di  discrezione,  la  seconda  maliziala  sensazione, 
.li or.  S.  Oreg.  3.  10.  Per  la  quale  maliziata 
domanda  non  però  si  provocò  il  Signore. 

§.  Per  Falsificato.  Lai.  adulterimi*.  G r. 
xtjSWXo;.  Li  A.  Viagg.  Sappiate  che  il  balsamo 
fine  si  è molto  grave,  e pesa  diecc  volte  più 
che  il  falsificato,  o maliziato. 

MALIZIETTA.  Dim.  di  Malizia.  Lat.  do- 
la*, callidità*,  astus.  Grec.  $0X0;,  xavoopyìa, 
5o>.o»ppooóv7j.  Fir.  Disc.an.  41.  Perch’ella  pen- 
sando sopra  ciò  una  certa  sua  raalizielta,  trovò 
la  tasca  subito , e diedegliela.  £ nov.  3.  316. 
Perche  egli  pensò  subito  ad  una  sua  malizietta. 
Ciriff.  Calv . 1.  ia.  Ed  uvea  qualche  maliziet- 
ta, o scusa. 

MALIZIOSAMENTE.  Avverbio.  Con  ma- 
lizia, A malizia,  Per  malizia.  Astutamente , 
Ingannevolmente . Lat.  malitiose,  dolose,  im- 
probe, callide.  Gr.  xavoup-j-w;  , ooXeptò; , xo- 
vTjcrò;,  rsyvnuò;.  Lab.  53/|.  Tu  bai  naturalmen- 
te peccato , e per  ignoranza , ebe  nel  divino 
aspetto  ha  molto  meno  d*  offesa , che  chi  mali- 
ziosamente pecca.  But.  Malacoda  parlava  mali- 
ziosamente, mostrando  di  sicurargli,  c niuna  si- 
curtà dava  loro.  Liv.  M.  Intanatalo  della  gran 
beltà  de’  buoi , maliziosamente  si  pensò  ec. 
Maestrutz.  1.  76.  S*  ella  il  fa  maliziosamente, 
lo  ’nganno  suo  non  la  dee  alare. 

MAL1ZIOSETTO.  Add.  Dim.  di  Malizioso. 
Bocc.  nov.  73.  i5.  E perciocché  alquanto  era 
malizioselto,  s'avvisò  troppo  bene  come  dovesse 
fare  a riaverlo. 

MALIZIOSISSIMO.  Superi,  di  Malizioso. 
Lat.  versutissimus . Grec.  JoXspwraTo;.  Petr. 
Uom.  ili.  Posto  contro  a maliziosissimo  c mal- 
vagissimo nimico , e più  sicuro  par  li  falli  di 
quello,  che  per  la  propria  possanza. 

* MALIZIOSITÀ.  Malizia.  Qualità  dì  chi 
è malizioso.  Uden.  Nis.  Non  se  ne  rallegra 
con  applausi  o con  lode,  che  egli  avanzi  ciascun 
altro  in  maliziosità  c inganni.  (A) 

MALIZIOSO.  Add.  Che  ha  malizia,  Astu- 
to. Lat.  versutus.  Gr.  xcrvoóp-j'o; . Bocc.  nov. 
33.  14.  Costui,  che  tutto  ciò  seutito  area,  sic- 
come colui  che  malizioso  era,  chiaramente  s’av- 
visò ec.  G.  V.  4-  ai.  1.  Il  dettò  impera tlore 
Arrigo  terzo  fu  molto  savio  e malizioso.  Dant. 
Inf.  33.  Rispose  : malizioso  son  io  troppo.  Com. 
Inf.  33.  Malizioso  viene  alcuna  volta  a dire  ma- 
lizioso e saputo,  e alcuna  volta  viene  a dire  fa- 
citore di  male.  Salitisi.  Jug.  Egli  dì  e notte  per 
uomini  maliziosi  tastava  quelli  dell’oste.  Aerigli. 
73.  Nè  la  lingua  troppo  involpisca  con  maliziose 
parole. 

MALIZIUTO.  Add.  Lo  stesso  che  Mali- 
zioso, ma  detto  con  desinenza  di  dispregio. 
Buon.  Tane.  4*  a.  Eli’ era  caparbia  e maliziu- 
ta,  E stava  con  lui  sempre  a tu  per  tu,  Appun- 
to come  fai  or  meco  tu. 

* MALLEABILE.  Che  può  esser  lavorato 
col  martello.  Art.  Vetr.  Ner.  proem.  Si  tiene 
clic  al  tempo  di  Tiberio  imperatore  fosse  inven- 
tato il  modo  di  fare  il  vetro  malleabile.  (V) 

* M ALLEO.  V.  L.  Martello.  Car.  pari.  1. 
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lett.  iS. Quella  di  mezzo  è la  secure,  o’I  mal- 
ico, o la  sccr spila,  che  se  la  eliminassero,  con 
che  ammazzavano  le  vittime.  (A) 

• MALLEOLO.  Termine  defili  Anatomici. 
L'estremità  inferiore  della  tibia,  che  f orma 
la  noce  de!  piede.  (A) 

*$.  Malleolo , dal  latino  Malleolus.  Anti- 
ca specie  di  saetta.  (G) 

MALLEVADORE.  Quegli  che  promette  per 
altrui , obbligando  sè  e il  suo  avere.  Latin. 
ftdejussor,  sponsor,  vas,  adis.  Gr.  rv7W?TT}{. 
G.  V.  7.  45*  3.  Facendo  baciare  in  nocca  il 
sindaco  delle  dette  parti,  e far  pace,  e dare  mal- 
levadori. E 10. 44.  1.  E i loro  mallevadori  furo 
presi  in  Firenze  per  lo  Duca.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  i5.  Non  manca  a chi  c avaro  cosa  nessuna, 
se  non  che  i henelizii  non  si  diano  senza  mal- 
levadore. E 4*  5g.  Io  t'entrerò  mallevadore, 
perchè  te  l'ho  promesso , inaino  a una  certa 
somma. 

$.  Diciamo  in  proverbio:  Chi  del  suo 
vuol  essere  signore , non  entri  mallevadore; 
oivero  : Chi  entra  mallevadore , entra  pa- 
gatore. Lat.  sponde,  noxa  pronto  est,  spon - 
sioni  adjacet  damnum.  T'ed.  Flos.  1 5q. 

MALLEVADORÌA.  Malleveria.  Lat .fidejus- 
sio.  Gr.  rfjórjat;.  Fr.  Giani.  Pred.  B.  Non 
voglion  prestarlo  senza  una  sola  mallevadoria. 

* MALLEVADRICE.  Termine  de * Legali. 
Femm.  di  Mallevadore.  (A) 

MALLEVARE.  Entrar  mallevadore.  Ver- 
bo di  raro  uso.  Lat.  fidej ubere , sponde  re. 
Gr.  rj7'j àoSrou.  Sen.  Pist.  53.  Nè  già  avresti 
amico  sì  caro,  per  cui  mallevare  tu  andassi  a 
corte. 

MALLEVATO.  V.  A.  Suslanl.  Malleverìa. 
Lat.  Jidejussio.  Gr.  Segr.  Fior.  As. 

cap.  G.  Sol  questa  non  tnanlien  tal  condizione, 
E come  avvidi  nel  mallevato  vostro,  Che  vi  va 
ad  abitar  ogni  prigione. 

MALLEVERÌA.  Promessa  del  mallevado- 
re. Lat  .Jidejussio,  sponsio.  Gr.  eyyyr/oi^.  A ’ov. 
ani.  83.  4*  Avevano  un  di  preso  un  pentolajo 
per  malleverìa.  G.  V.  11.  89.  7.  Per  osservare 
la  detta  pace  sanza  altra  malleverìa.  Ricord. 
Malesp.  198.  Facendo  Lasciare  in  bocca  i sin- 
dachi da  ciascuna  parte , e dare  malleverìa  e 
statichi . Cron.  Veli.  38.  Dovendo  dare  ec. , 
per  una  malleverìa  eh'  entrò  per  lui  ec. , fio- 
rini 3o.  E 63.  lo  ne  fui  aoperativo,  per  ren- 
dergli cambio  di  mio  padre,  il  quale  c'fece  pi- 
llare per  sè  e pc’  fralegli  per  una  malleveria 
i 'l  uccio  e tiindo  Ferrucci. 

§ . Diciamo  in  proverbio , per  avvertire 
altrui  a non  entrar  cosi  facilmente  malle- 
vadore, per  lo  pericolo  che  ne  sovrasta : 
Chi  vuol  sapere  quel  che  *1  suo  sia , non 
faccia  malleverìa. 

MALLO.  La  prima  scorta  della  noce  o 
della  mandorla,  che  cuopre  il  guscio  o noc- 
ciolo che  contiene  il  seme.  Lai.  callum,  cor- 
tes, putamen.  Grec.  xotfdoo  xsXu^o;.  Pallad. 
Marziale  dice  che  ha  provato  di  tor  le  noci 
verdi,  monde  del  mallo  e corteccia,  e attutarle 
nel  mele , e bastativi  verdi  più  ebe  un  anno. 
Cr.  5.  1 8. 4.  Colgonsi  [le  noci j,  battendo  colle 
pertiche,  allora  che  alcuna  rossezza  appare  in- 
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tra  ’l  guscio  e *1  mallo.  Morg.  37.  45.  Rinaldo 
il  capo  pel  mezzo  gli  alleila  , Come  si  parte 
una  noce  col  mallo.  Ciriff.  Calv.  ».  ai.  Bel- 
Iram  gli  trasse  un  eolpo  in  su  l’elmetto,  Sicché 
la  noce  divise  col  mallo.  [Qui  per  similit.) 

$ . I.  In  proverbio:  Mangiar  le  noci  col 
mallo.  Varch.  Ercol.  93.  Mangiar  le  noci  col 
mallo  , si  dice  di  quelli  che  dicono  male , c 
cozzano  con  coloro  i quali  smino  dir  male  me- 
glio d'essi,  dimanicracbè  non  ne  stanno  in  ca- 
pitale, anzi  ne  scapitano , e perdono  in  digros- 
so. Lib  son.  sa.  Che  per  mangiarsi  le  noci  col 
mallo  Riesce  una  vivanda  senza  sale. 

* II.  Mallo  è anche  antico  termine  de- 
gli Agricoltori , e dicevasi  a quel  poco  di 
legno  vecchio  che  ha  talora  il  magliuolo,  e 
che  vuol  essere  tagliato  prima  di  piantarlo. 
Oggi  si  dice  11  vecchio.  (A) 

* MAL  LUOGO.  Bordello.  Fr.  Giord.*5. 
Quel  maladetto  le  disse  (a  S Lucia)  che  la 
farebbe  corrompere  al  mal  luogo  per  forza.  (A) 

MAL  MAESTRO . Mal  caduco.  Latin,  epi- 
lessia. Gr.  Pass.  347.  Chi  gli  porta 

addosso,  non  avrà  il  mal  del  fianco,  nè  ’l  mal 
maestro.  Maestruzz.  1.  iS.  Che  sarà  de' furio- 
si, lunatici,  e c' hanno  il  mal  maestro?  Cani. 
Cara.  aG 7.  Perchè  l’ inceso  loro  Un  mal  fa  al- 
trui venir  tanto  nocivo  , Che  più  del  mal  mae- 
stro è mal  cattivo. 

MALMARITATA  e MAL  MARITATA.  Ag- 
giunto di  Donna,  vale  Maritata  male.  LaL 
male  nupla,  in/ e li  x matrimonio.  Gr.  a^A.iw; 
Yaftiioaoa.  Toc.  Dav.  Ann.  14.  303,  Involas- 
se il  nome  comune  di  Germanico , e poi  di 
Agrippina,  che,  mentre  visse  , ben  fu  maimari- 
tata  , ina  non  uccisa.  Buon.  Fier.  4.  *•  1.  E 
che  , mal  maritate  , Intorno  si  vedrau  vecchi 
bavosi. 

MALMEGGIARE.  V.  A.  Quasi  mal  maneg- 
giare, Malmenare.  Lai.  devastare , depopu- 
lari,  vexare,  male  habere.  Gr.  coodshr,  xa.- 
ratropS'ì'v,  xaxoùv.  Liv.  Dee.  3.  E fu  la  città 
si  duramente  danneggiata,  e le  ville  sì  maltueg- 
giate,  clic  niuno  uscì  di  Roma  in  quell’anno. 

•MALMEGGIÀTO.  Add.  da  Malmcggia- 
re.  Ved.  (A) 

MALMENARE.  Condurre  e Conciar  male. 
Lai.  populari,  devastare,  male  q/ficere . Cr. 
irop&eiy , xaxoùv.  G.  V.  7.  9.  1.  Che  mala- 
mente malmenavano  la  schiera  de’  Franceschi . 
E 9.  333.  5.  E que’  cotanti  che  ressero  , che 
furono  i Romagnuoli,  e cavalieri  de’  Fiorentini, 
e usciti  di  Modana  , furono  malmenati . Dant. 
Par.  10.  Oh  beata  Ungheria  , se  non  si  lascia 
Più  malmenare  ! Liv.  M.  Elli  correvano  per  le 
vie,  guastando  e malmenando  ilpacse. 

y I.  Per  Palpeggiare , Toccare  lasci- 
vamente , che  anche  diciamo  Brancicare  o 
Stazionare.  LaU  attrectare.  Grec. 

Guid.  tì.  Elli  piange,  pensando  che  la  sua  bel- 
lezza dalle  strane  inani  sia  malmenata.  — ( Pare 
che  abbia  significato  più  generale,  e vaglia 
siane  fatto  sti apazzo,  mal  uso,  o simile;  o al 
più  che  valga  come  nel  §.  seguente.)  CD) 

$.  II.  Per  Maneggiare.  Latin,  tractare . 
Gr.  atrrsrèac.  Guid.  ti.  31.  E cosi,  prese  le 
corna,  assaggia  di  malmenare  i buoi  qua  e la, 
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per  sentire  se  egli  calciirosi  resistano,  o se  ec. 
Pcdlad.  Febbr.  3o.  Le  mele  cc.  non  si  voglio- 
no malmenare. 

III.  Per  meta/.  Travagliare , Afflig- 
gere, che  anche  si  dice  Tartassare . Latin. 
confici  are . Grec.  «vovO.stv.  Sallust.  Jug.  R. 
Cosi  do  paura , come  da  una  pazzia  , era  mal- 
menata . 

MALMENATO.  Adii  da  Malmenare.  Sal- 
via. disc.  1.  a 12.  I sentimenti,  svelti,  per  così 
dire,  dal  buon  terreno  e dall’aria  di  quella 
mente  che  gli  produsse,  malmenati  io  altra  ter- 
ra e straziati,  intristiscono. 

* MALMENÌO.  Travaglio  di  cosa  malme- 
nata. Bell  Bucch.  3 $9.  Onde  perchè  ’l  polmon 
non  mi  si  guasti  I)i  fiato  ’n  un  sì  lun^o  mal- 
meni», Qual  dorerò  far  io,  Se  pur  vorro  tante 
cose  contare,  ec.  (A) 

MALMEMTO  e MAL  MERITO.  Contrario 
di  Benemerito.  M.  V.  8.  29.  Ivi  lo  feciono 
giurare  che  di  questo  fatto  non  renderebbe  loro 
per  alcuno  tempo  malmerito.  Cavate.  Med. 
cuor.  100.  Questa  meditazione  ec.  si  può  divi- 
dere in  quattro  specie.  E la  prima  ec.;  la  se- 
conda si  è pensare  li  nostri  peccati  e mali  me- 
riti ( cioè  demeriti). 

MALMETTERE . Spender  nude , Dissipa- 
re, Consumare.  Lat.  dissipare , disperdere . 
C.r.  cwìa£«tv.  Ar.  Len.  5.  2.  Volea  , credo  , 
«gli  Flavio  indurre  a vendere  Le  robe  di  na- 
scoso, cd  in  lascivie  Fargli  il  prezzo  malmcttere. 

♦MAL  MONDO.  In  significato  dell’  In- 
ferno. Dant.  Inf.  19.  O somma  sapienzia, 
quanta  è l’arte  Che  mostri  in  cielo,  in  terra  , 
e nel  mal  mondo!  (A) 

MALNATO.  Addiett.  Nato  di  mala  gente. 
Nato  di  gente  ignobile,  Ignobile.  Lib.  Pred. 
R . Praticano  con  gente  malnata  e viziosa. 

* $.  I.  Per  Cattivo , Malvagio.  Dant.  Inf. 
5o.  E poiché  i duo  rabbiosi  fur  passati,  Sovra 
i quali  io  avea  l'occhio  tenuto,  Rivolsilo  a guar- 
dar gli  altri  malnati.  Ar.  Fur.  9.  4?.  Come 
cadere  il  bue  suole  al  macello  , Cadde  il  mal- 
nato giovane.  (M) 

$.  II.  Per  metaf.Cr.  5.  5g.  2.  Ricidendo 
quelle  cose  che  sono  da  purgare  nella  radice , 
cioè  il  fracidiccio  e malnato. 

MALNATURATO  . Add.  Gracile,  Malcu- 
bato.  Di  mala  complessione.  Dant.  Conv. 
12$.  E però  è più  laudabile  l’uomo  che  dirizza 
aè  e regge  sè  malnaluralo  contro  all’impeto 
della  natura,  che  colui  che  bene  naturato  si  so- 
stiene in  buono  reggimento. 

MAL  NOTO . Add.  Non  ben  nolo.  Poco 
noto.  Lat.  male  nolus , vix  notus.  Grec.  oux 
svyvtoOTO?.  Tasi.  Ger.  a.  a.  Confonde  le  due 
leggi  a sè  mal  note. 

MALO.  Adi  Contrario  a Buono.  Cattivo. 
Lat.  nialus,  pravus.  Gr.  xotxc;.  Bocc.  nov.  89. 
ù.  Buon  cavallo  e mal  cavallo  vuole  sprone,  e 
buona  femmina  e mala  femmina  vuol  bastone. 
Doni  Inf.  3.  Simìlcmente  il  mal  spine  d’Ada- 
ino.  E 28.  Che  diede  al  re  Giovanni  i ma’  con- 
forti. E Par.  12.  E tosto  s’avvedrà  della  ricol- 
ta Della  mala  coltura.  E 18.  Tutti  sviati  dietro 
al  inalo  esemplo.  Amm.  Ani.  6.  2.  10.  Trao- 
dasi di  Socrate,  che  fu  di  tanta  temperanza,  che 
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per  questa  cagione  quasi  tutto  T tempo  della 
vita  sua  non  si  senti  mala  voglia.  Coll  SS.  Pad. 
La  quale  è detta  da  Dio  contro  ad  Acab  nel  ter- 
zo libro  de’  Re  in  persona  del  inalo  spirito.  Fir. 
Disc.  an.  11.  E come  il  viaggio  fosse  lungo,  le 
vie  fangose,  e piene  di  ma' passi,  per  sua  trista 
sorte  cadde  il  Biondo  in  una  mala  fitta. 

* MALORA . Foce  da  non  usarsi  in  caso 
retto,  e che  per  lo  più  aggiugnesi  alle  par- 
ticole IN,  ALLA,  e simili,  e vale  Buina,  Per- 
dizione ; e per  lo  più  si  usa  accompagnata 
col  verbo  ANDARE.  Sega.  Mann.  Die.  1 1.  1. 
Bisognò  far  di  lui  pure  quello  che  si  suol  fare 
del  vm  guasto,  bisognò  mandarlo  in  malora  ( cioè 
gettarlo  via  ) . (A) 

* $.  Andare  nella  malora  talvolta  è modo 
di  imprecazione  e di  abbonimento.  Ciriff 
Calv.  Va  nella  malora,  Se  non  che  ti  farò  pre- 
sto impiccare.  (A) 

MALORCIA . In  mal  orda . Lo  stesso  che 
In  mal’  ora  ; e si  suol  dire  così  per  mode- 
stia , ma  è idiotismo  toscano.  Buon.  Tane. 
5.  3.  Eh  non  gridate,  in  malorcia. 

* MALORDINATAMENTE.  Inordinalamen- 
te . Introduz.  alle  Firtù,  pag.  94.  ( Firenze 
1810)  A neuno  la  disserro  ( la  porta  di  Pa- 
radiso ) , se  non  è d’ animo  forte  a sostenere  i 
perìcoli  c le  fatiche  delle  tabulazioni  e angosce 
del  mondo , e non  esaltarsi  malordinatamente 
per  le  prospcrevoli  cose  della  ventura.  Amali.  (B) 

MALORDINATO.  Add.  Inordinato,  Senza 
ordine . Lat.  inordina t us , inconcinnus.  Grec. 
àvoxToc,  avapuocro;.  Salvia.  Pros.  Tose.  s. 
3 60.  Descrivendo  un  magro  e malordinato  con- 
vito, alla  fine  mette  come  er. 

MALORE.  Malattìa.  Lat.  morbus.  Gr.  vó- 
eof.  Bocc.  Inlrod.  7.  O che  natura  de!  malo- 
re noi  patisse.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  vino  ha 
virtù  di  lavare  e di  purgare  , e però  vedete  »! 
medico  che  lava  le  fedite  e altri  malori  pur  col 
vino.  Red.  lett.  2.  a 18.  Ilo  rappresentato  lo 
stalo  compassionevole,  e la  cristiana  e veramen- 
te esemplare  aotlcrenza  dell’  Illustrila,  sig.  N.  N. 
ne’  suoi  malori  cotanto  fieri. 

$.  Per  meltff.  Latin,  animi  morbus,  per- 
turbano. Gr.  koSzs  . Coll.  SS.  Pad.  Ma  da 

roi  ch’egli  aveva  avuto  vituperio  della  prima 
attaglia,  non  gli  potè  dar  tentazione  del  secon- 
do malore.  E appresso:  Perocché  egli  è biso- 
gno di  dare  al  doppio  malore  doppia  curazione. 

* MALOSSERVATO.  Osservato  senza  la 
dovuta  attenzione.  Uden.  Nis.  (A) 

* MALOTICHEBlA.  Foce  bassa.  Maligni- 
tà. Fivian.  lett.  Dolermi  della  malotichena  di 
quello  stampatore , 0 piuttosto  della  sospettosa 
natura  di  quella  nazione.  (A) 

MALOTICO . Add.  Che  ha  del  maligno. 
Foce  bassa.  Lat.  malignus,  invidus,  lividus . 
Grec.  xaxovou;,  p&ovspòj,  /3-xoxav 05.  Farch. 
Stor.  io.  293.  Credettero  molti  ec.  cotali  ar- 
sioni essere  stole  falle  ec.  per  commestione  del 
Gonfaloniere  , parte  per  essere  uomo  malotico 
di  natura,  e parie  ec. 

MALPARATO.  Add.  Che  è in  cattivo  ter- 
mine, Che  ha  che  pensare.  Lat.  ruinte  pmxi- 
mus , in  magnum  discrimen  adductus.G ree. 
51;  fisyav  xuvàuwv  enctjfpt ifi.  Frane.  Sacch, 
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nov.  5.  Veggenduai  coitili  malparato,  e che  Ca- 
struccio  dicea  daJdovcro,  v’andò  li  meglio  che 
potco.  E nov.  i56.  Vcggcndosi  Bonanno  mal- 
parato , pensò  un  di  d' andare  in  uno  suo  fon- 
dacbetto.  Ved.  PARATO  add. 

• MALPAZIENTEMENTE . Con  impazien- 
ta. Bocc.  Tes.  (A) 

•MALPENSATO.  Non  pensato  con  giu- 
stezza, Pensato  malamente.  Olivier.  Atavi. 
4-  (Berg) 

• MALPERTUGIO  . Parola  di  sentimento 
equivoco , che  vale  quanto  Mal  foro , Catti- 
vo pertugio.  Bocc.  Lab.  (A) 

MALPIGLIO.  Atto  del  volto,  con  che  si 
esprime  naturalmente  dispiacere  e dolore 
che  si  senta  di  checchessia.  Palaff.  io.  Tu 
m’hai  sconcia  tutta  la  l'arsala,  Disse  in  gratnuf- 
fa,  mostrando  malpiglio.  Salvia.  Pros.  Tose. 
i.ou.  Signore,  signore,  ella  non  ha  lo  sprone. 
Guardoni  , e a lui  con  malpiglio  rivolto:  come 
non  l’ho?  diss’io.  Rispose  il  villano,  smascel- 
landosi delle  risa:  s’ella  non  l’adopra. 

* $.  Onde  Par  malpiglio  vale  Far  cipi- 
glio, Far  cattivo  viso.  Car.  lett.  a.  170.  Vi 
prometto  ch’io  feci  loro  un  malpiglio.  (B) 

MALP1ZZONE.  V.  A.  volgare.  Cr.  9.  48. 
1.  Anche  è un’altra  infermila,  la  qual  si  chia- 
ma malpizzone  volgarmente,  la  quale  propria- 
mente si  fa  dall’unghia  del  cavallo  nel  luogo 
ove  la  carne  Tira  si  gmgne  coll' unghie.  (Il  te- 
sto lai.  ha:  morbus  malpilius.) 

MALPOLITO  Add.  hnpolilo.  Non  bene 
polito.  Lai.  inelaboratus,  non  satis  excultus. 
Gire,  europi0*'  Salvin.  disc.  1.  ss.  Barbaro  è 
adunque,  aori  più  che  barbaro,  colui  ec.  dis- 
ameno, disamabile,  malpolito,  che  i letterati  cac- 
cia da  sè,  e la  loro  compagnia  ricusa. 

• MALPRATICO.  Inesperto , Imperilo. 
Fag.  (A) 

MALPREPARATO.  Add.  Non  ben  prepa- 
rato. Red.  cons.  1.  80.  Nel  passare  poi  che 
la  il  chilo  cosi  malpreparato  per  li  polmoni,  si 
può  credere  ancora  che  ec. 

* MALPRETE.  Cattivo  prete.  Lasc.  Cen. 
1.  nov.  6.  Tu  te  nr  puoi  andare,  clic  il  papero 
è mio.  Il  malpretc  rispose  : no  no;  voi  noli' ave- 
te guadagnato  ancora.  Amati.  (B) 

MALPRÒ.  Danno,  Nocumento,  Mal  effet- 
to. Salvin.  disc.  a.  116.  Dicendo  che  se  uno 
fosse  reo  di  quel  delitto  ec.,  quel  boccone  pre- 
so gli  facesse  malprò,  nè  trangugiare  il  potesse. 
E 160.  Ma  fcregli  malprò,  tanto  a lui  che  a* 
suoi  discendenti  in  infinito. 

* MA  ^PROCEDERE . Inciviltà,  Inurbani- 
tà, Increanza,  Malacreanza . Salvin.  Pier. 
Buon.  Ha  prodotto  il  nostro  rammaricarsi,  che 
si  fa  dalle  persone  amareggiate  c disgustate  del- 
l’altrui roalprocedere.  (A) 

MALPROPRIO.  Add.  Improprio.  Lai.  im- 
propria s.  Gr.  airpjr»;;.  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
148.  Il  medesimo  Platone  ec.  quelle  novelle  che 
si  contano  degl’  lddei,  e in  particolare  di  Satur- 
no, come  malproprie  alla  divinità,  a semplici  e 
giovani  non  vuol  che  si  dicano.  E 17J.  Quan- 
do io  gli  ravvisi  malpropri  ec.,  io  noi  taccio. 

MALPROWEDUTO.  Add.  Sprovveduto, 
Non  bene  provveduto.  Salvin.  disc.  a.  479- 
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La  santità  rustica,  c malprovveduta  di  cogni- 
zioni, non  amava  il  sapiente  insieme. 

MALPLL1T0.  Lo  stesso  che  Malpolito. 
Salvin.  disc.  a.  53/(-  Chi  è quegli  ec.  così  mal- 
pulito e rozzo  c grossolano , che  il  canto  e il 
suono  non  muova? 

MALSALDATO.  Poco  saldalo.  Non  ben 
saldato.  Salvia,  disc.  3.  10.  Possono  co’  gra- 
ziosi loro  detti  fomentare  questa  passione,  e rin- 
crudire le  malsaldatc  piaghe. 

MALSANÌA.  Mala  sanità.  Lai.  mala  vale- 
ludo.  Gr.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  /p. 

Ogni  infertà  d’  anima  è peccato,  c si  ha  molti 
nomi  nella  Scrittura;  e quando  è chiamala  par- 
lasi, e quando  malsania,  e quando  febbre.  Dav. 
Scism.  a8.  Arturo  per  la  malsania  tenne  in 
quella  camera  una  matrona,  per  non  lasciargli 
congiugnere.  E Tac.  Ann.  14*  »99*  Usciva  poco 
di  casa,  sotto  spezie  di  malsania,  o di  filosofare. 

* $.  Malsania  per  Malattia,  Infermità, 
Morbo.  Slor.  Semi/.  S6.  Accasatosi  Aldobran- 
dino in  Firenze,  non  guari  dopo  , sopraggiuiito 
da  una  malsania  , fcrmossi  a letto , e appo  non 
molto  morto . £ 88.  Ritornando  da  ... , colse 
una  malsania,  che  vie  là  condusselo.  (A) 

• MALSAN  ICC  IO.  Addiett.  Foce  dell’uso. 
Infermiccio,  'Cagionevole.  (A) 

MALSANO.  Add.  Non  sano.  Vend.  Crisi. 
1.  Era  stalo  molto  tempo  infermo  e malsano,  e 
febbricitava  ogni  die.  Segr.  Fior.  Stor.  a.  54- 
I paesi  malsani  diventano  sani  per  una  moltitu- 
dine di  uomiui  che  ad  un  tratto  gli  occupi. 
Buon.  Fier.  0.  3.  3.  E viste  io  ci  ho,  eh  io 
tengo  assai  malsane,  Moltissime  finestre  sopral- 
tetlo.  Red.  lett.  a.  191.  Io  spero  che  dalli  miei 
mah  mi  abbia  ad  essere  permesso  di  poter  se- 
guitar la  Corte  a Pisa  , almeno  per  goder  di 
quell'aria  nien  fredda, che  non  è questa  di  Fi- 
renze, come  fan  le  pecore  malsane,  che  ’l  ver- 
no vanno  in  maremma. 

*$.  I.  Malsano  dicesi  da'  Marinai  quel 
fondo  di  mare  che  non  è netto,  ed  in  cui  vi 
d del  pericolo.  (A) 

5.  II.  Malsano  per  Insano,  Pazzo.  Laf. 
insanus,  demens.  Grec  pwco;.  Arrigh.  84.  Se 
a noi , o malsana  , ci  fia  dato  copia  di  te  , tu , 
dilacerata  sozzamente,  sarai  cibo  alle  fiere. 

MALSERVITO.  Add.  Servilo  alla  peggio. 
Salvin.  disc.  1.  so.  Introdotta  la  servitù,  che 
è un  gran  male  , non  minore  certo  fu  quello 
dell’essere  malservito,  siccome  io  appresso  di- 
mostrerò. E appresso  Odioso  a’  suoi , odioso 
a’ cittadini,  c per  conseguente  malservito  in  casa. 

MALSICURO.  Add.  Poco  sicuro.  Salvin. 
disc.  a.  a 46.  Dei  quali  l’esito  in  tatti  i secoli 
molto  chiaramente  dimostra , essere  quello  un 
malsicuro  terrore,  e non  giusto  e risj>ettevole 
timore  impresso  negli  animi  de’  sudditi. 

MALS1NCERO.  Add.  Finto,  Doppio.  Lai. 
simulatiti,  non  sincerus.  Gr.  • Sal- 

vin. disc.  a.  355.  Se  appresso  tutto  questo  Ve- 
drà d’aver  perduto  il  tempo,  o che  le  sue  frodi 
scoperte,  c il  malsiuccro  animo  suo  abbiano  in- 
contrato ec. 

MALSOFFERENTE.  Addiett.  Intollerante, 
Che  difficilmente  soffrisce.  Latin,  impatirns. 
Gr.  òucovào^eTo;.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  i3o. 
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Or  non  vi  ha  cosa  al  mondo,  a cui  l'uomo,  per 
•Uro  superbo  animale,  e ritroso, e del  comando 
malsofferente,  più  di  genio  si  renda  ec.  , che 
alla  virtù  ee. 

* MALSOTT1LE.  Tisichezza,  Consumazio- 
ne colliquatila  del  corpo,  Ved.  alla  voce 
SOTTILE.  (Berg) 

* MALSUSS1STBNTE  . insussistente,  In- 
consistente. Serner.  Seti.  Princ.  ili.  5. (Berg) 

MALTA.  Melma.  Lat.  mal t ha.  Gr. 

Palaff.  fi.  E chi  è nella  malia  non  trottato. 
Frane.  Sacch.  noe.  ipo.  Ivi  chi  si  trovò  nella 
malta  infino  a gola,  e chi  infino  al  mento.  Morg. 
36.90.  Subito  rossa  si  fece  la  malta.  Bern.Orl. 
S.4.1.  Un  tratto  sotterrassi  nella  malta , E vien- 
gli  addosso  un  gran  monte  di  rena. 

*5-  I-  Malta.  Term.  de’  Nat.  Varietà  di 
bitume  che  si  colloca  tra  il  Petrolio  e V Asfal- 
to; è nero  o bruno  quanto  il  primo,  di  una 
consistenza  viscosa,  e quasi  solido  ne ’ tempi 
freddi.  Brucia  con  fiamma,  con  fumo  ab- 
bondante, e con  odore  disgustoso,  come  gli 
altri  bitumi,  e lascia  maggiore  residuo , che 
non  il  Petrolio.  (Boss) 

*$.  IL  Malta.  Term.  degli  Scult.  Impa- 
sto di  calce  con  arena,  o con  altre  materie 
consimili.  (Mài) 

* MALTALENTO.  Sust.  masc.  Malanimo, 
Intenzione  di  offendere.  Ved.  TALENTO.  (A) 

MALTEMUTO  e MAL  TEMUTO.  Addiett. 


Non  ben  temuto.  Meni.  sat.  5.  E sa  chi  prov- 
vedere al  maritaggio  Debhe  di  quella  povera  ra- 
gaz»,  A cui  già  fece  il  mal  temuto  oltraggio. 

MALTBSSUTO.  Addiett.  Non  ben  tessuto . 
Salvin.  disc.  1 . 397.  Per  concludere  questo  inio 
rnaltessuto  discorso  ec.,  dico  che  ec.  E 3.  355. 
L’ ho  con  una  breve  e maltessuta  cicalata  cam- 
biata. 

• MALTOLLERABILE  e MAL  TOLLERA- 


BILE. Che  mal  si  tollera.  Sega.  Porr,  instr. 
8.  3.  Sicno  in  soccorso,  non  sieno  in  surroga- 
mcnto,  sempre  mal  tollerabile  in  un  padre  ve- 
ro. (V) 

* MALTINTO.  Tinto  male.  Bocc.  Lab.  a5i. 
Era  costei , e oggi  più  che  mai  credo  che  sia , 
quando  la  mattina  usciva  del  letto  col  viso  ver- 
degiallo maltinto,  d’nn  colore  di  fumo  di  pan- 
tano. (V) 

MALTOLTO  e MAL  TOLTO,  che  dagli  an- 
tichi si  diceva  MALTOLLETTO.  Ved.  TOL- 
LETTO.  Tolto  indebitamente.  Lat.  male  par- 
tum.  Grec.  ó&txoc  mstouo;.  Dav.  Scism.  68. 
Questa  gran  restituzione  ni  tanti  maltolti  fece  Ar- 
rigo in  sul  morire.  E Tac.  Ann.  11.  i3i.  Ordi- 
navi di  condcnnargli  nella  legge  del  maltolto. 
( Il  testo  lat.  ha:  lege  repetundarum  teoercn- 
tur.)  E appresso:  Tassò  le  mercedi  fino  a fio- 
rini 35o.  Il  soprappiù  s'intendesse  maltolto.  E 
io.  148.  Condannossi  ancora  di  mal  tolto  Cadio 
Bufo,  accusato  da'  Ritintesi. 

MALTORNITO.  Addiett.  Non  ben  tornito, 
Malpulito , Alquanto  rozzo.  Lat.  male  tor- 
natus,  rudior.  Gr.  avép^aoTO?,  a^esTOff.  Salvia, 
disc.  a.  38.  Perchè  tutti  questi  tre  volgari  lin- 
guaggi ec.  erano  sul  cominciaroeDto  cc,  spiacenti 
e malgraziosi  ec. , imperfetti , c , per  cosi  dire , 
scabrosi  e maltenuti,  uon  furono  abbracciati  cc. 


MALTRATTA  MENTO.  Il  maltrattare.  Lat. 
affliclatio.  Gr.  xóx<0Ot$-  Sega.  Mann.  Nov.  4. 4* 
A tante  fatiche  unir  tante  penitenze  in  qualun- 
que genere  di  fame,  di  sete,  di  sonno,  ui  mal- 
trattamento delle  sue  carni  virginali. 

MALTRATTARE.  Trattar  male,  Usar  vil- 
lania, Travagliare.  Lat.  vexare,  aj flictare  ; 
male , duriter  habere.  Gr.  xaxoùv.  Cron.  V eli. 
3o.  Il  detto  Fruosinft  ebbe  poco , perocché  fu 
maltrattato.  Alani.  Gir.  aa.  104.  S’accordava 
il  fier  Nabon  di  pietà  intera  avere  Di  que' ch'ivi 
entro  cosi  maltrattava. 

MALTRATTATO.  Addiett.  da  Maltrattare. 
Lat.  vexatus.  Gr.  xaxa&zc;.  Fr.  Jac.  T.  a.  1. 
1 1 . Vendica  , giusto  Sire  , Lei  cosi  maltrattata  . 
Salvia,  disc.  ì.aS.  Sebbene  schiavi,  non  erano 
inai  cosi  domi,  die  molto  non  ritenessero  della 
naturale  fierezza  ; e maltrattati  da’ loro  padroni, 
agli  altari  e alle  statue  de*  principi  rifuggivano. 

Col  secondo  caso.  Pecor.  g.  34.  n.  a. 
Pareva  loro  essere  maltrattati  degli  onori  e de- 
gli ufficii , ed  esserne  più  degni  (cioè  quanto 
agli  onori,  ec.).  (V) 

MALTRATTATORE.  Che  maltratta.  San 
Dec/am.  Tu,  come  maltrattatore  de’ tuoi  figliuo- 
li, meriti  pena. 

MÀLTROVAMENTO  c MAL  TROVAMEN- 
TO.  Cattivo  trovato,  Cattiva  invenzione.  Lat. 
ma  fu/n  inventimi.  Gr.  xaxòv  ai/sripci-  Introd. 
Viri.  Mal  'rovamento  è quando  l'uomo  oppone 
altrui  peccalo,  onde  non  è colpevole.  ( L’ediz . 
di  Firenze  1 8 1 o a pag.  ha  : Maltrovamento 
si  c quando  l'uomo  appouc  ad  altrui  peccato  o 
vizio,  ec.) 

MALVA.  Erba  nota . Lat.  malva . Gr.  p&- 
Xccyjrj,  Amet.  45.  Quivi  malva,  naslurcii,  aneti, 
ed  d saporito  finocchio  col  frigido  petrosillo . 
Cr.  6.  75.  1.  La  malva  è fredda  e umida  nel 
secondo  grado,  la  quale  è di  due  maniere,  cioè 
dimestica  e salvatici».  La  dimestica  ha  più  sot- 
tile e fredda  umidità  ; la  salvatica  è quella  la 
quale  s’appella  malvavisrbio  e Lisina  Iva.  Arrigh. 
•ji.  La  malva  sana  li  frenetici.  —Malva  rat  un- 
ti/foli  a Lina.  Term.  de‘  Botanici.  Pianta  che 
ha  gli  steli  giacenti  ; le  foglie  alterne , con 
lunghi  pezioli , rotonde , un  poco  lobate , e 
pieghettale ; i fiori  rossi,  ascellari.  Fiorisce 
dal  Giugno  all’Agosto , ed  è comune  negli 
orti,  vicino  alle  abitazioni  della  campagna, 
lungo  le  strade.  Ve  n’ ha  di  più  qualità.  (B) 

* MALVACEO.  Termine  de’  Botanici.  Ag- 
giunto dato  ad  una  specie  particolare  di 
pianta.  Vallisn.,  ec.  (A) 

MALVAGIA.  Specie  di  vino  assai  delica- 
to, che  dicesi  anche  Malvasia  e Grechetto; 
e si  dà  pure  l’istesso  nome  a quella  specie 
d’uva,  di  cui  si  fa  tal  vino.  Lat.  vinum  ar- 
visium , vinum  creticum.  Gr.  ohioc  xpijnxoj. 
Bocc.  nov.  63.  5.  Bottacci  di  malvagia  e di  greco, 
e d'altri  vini  preziosissimi  traboccanti.  Frane. 
Sacch.  rim.  60.  Denar  quaranta  per  la  malva- 
gia. Bern.  Ori.  1.  ao.  3;.  Me  ne  voglio  un  man- 
giare, e l’altro  bere  Con  un  mezzo  bicchier  di 
malvagia.  £1.31.5.  E che  la  malvagia  diventa 
aceto,  Cercone,  c marcio  il  dilicato  mosto.  Red. 
Ditir.  1 1.  Ed  è vinta  in  leggiadria  Dall' Etnisca 
malvagia. 
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MALVAGIA,  r.  A.  Malvagità.  Lalin.  mn- 
lum,  improbitas.  Gr.  xaxta,  rcvijpta.  Liv.  M. 
Sempre  mai  lealmente  la  manterremo,  se  mal- 
vagia non  dura  lungamente.  Fr.  Barb.  aoS.  4- 
Tutto  ciò  sia  Per  malvagia  Di  te  talora . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Ricadeva  il  popolo  nella  solita 
malvagia  dello  idolatrare.  Vii.  Bari.  19.  (Questo 
è il  luogo  de’ peccatori , che  per  la  loro  malva- 
gia si  sono  partiti  dalla  compagnia  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo. 

MALVAGIAMENTE.  Avveri.  Con  malva- 
gità. Lai.  improbe.  Gr.  iroyr}ptò$.  Bocc.  nov. 

1.  7.  Tante  quistioni  malvagiamente  vincea  , e 
quante  a giurare  di  dire  il  vero  ec.  era  chiama- 
to . Guid.  G.  Distrutta  e rovesciata  da’  fonda- 
menti la  città  di  Troja  , e Io  suo  re  Laumedon 
malvagiamente  morto.  Tcs.Br.5.  17.  Ed  ezian- 
dio lo  suo  pungiglione , ovvero  spina , non  usa 
eontra  alcuno  malvagiamente. 

MALVAGIO.  Addielt.  Di  pessima  qualità , 
Scellerato,  Cattivo.  Lai.  improbus,  scelera- 
tus,  sce/estus,  malus,  acquarti.  Gree.  xaxd; , 
irovrjfó;,  pix:o;,  poxpqpof.  Bocc.  nov.il.  17. 
Come  il  può' tu  negare,  malvagio  uomo?  Fi/oc. 

5.  «70.  Chi  le  malvage  cose  fugge , per  conse- 
guente segue  le  buone.  Cavale.  Med.  cuor. 
Vita  pessima  e malvagia  è andare  albergando  di 
casa  in  casa.  Doni.  Inf.  1.  Ed  ha  natura  si  mal- 
vagia e ria,  Che  mai  non  empie  la  bramosa  vo- 
glia. E Par.  17.  Sarà  la  compagnia  malvagia  e 
scempia.  Tes.  Br.  5.  9.  Lo  mezzano  ( astore  ) 
ha  ale  rossette , e piedi  e corpo  e unghie  pic- 
cole e malvage,  e gli  occhi  grossi  e scuri  'cioè 
crudeli  e pungenti).  Bocc.  nov.  1.  7.  Mctlitor 
di  malvagi  dadi  era  solenne  [cioè  falsi). 

MA  LV  AG  IONE.  Accresci  t.  di  Malvagio. 
Fr.  Jac.  T.  4-  »*•  »3.  Su,  rispondi,  o malva- 
gione,  S’hai  per  le  nulla  scusanza. 

• MAL  VAGISSI  MA.M  ENTE  Aw.  Superlat. 
di  Malvagiamente.  Foce  di  regola.  (A) 

MALVAGISSIMO.  Superlat.  di  Malvagio. 
Latin,  pessimus,  scelestissirnus,  nequissimus. 
Grcc.  xàxtcroj,  *0 vaporavo;,  pox^pòfaTOC. 
Bocc.  nov.  40.  17.  E davanti  al  rettore  mena- 
tolo , perciocché  malvagissimo  da  tutti  era  te- 
nuto, senza  indugio  messo  al  martorio , confes- 
sò. Amm.  Ani.  16.  4*  >4-  Se  Dio  e i Santi  vuoi 
seguitare,  dà  eziandio  agl’ingrati:  che  a’ mal- 
vagissimi si  leva  il  sole,  e a’ corsari  è palese  il 
mare . Albert,  cap.  64.  Ricevendo  Io  scudo 
della  fede,  nel  quale  possiamo  spegnere  tutte  le 
aaetle  del  malvagissimo,  c ricevere  l’elmo  della 
salute.  Qui  col  sust.  sottinteso.) 

MALVAGITÀ  , e all'antica  MALVAGITÀ- 
DE  e MALV  AGITATE.  Qualità  è stato  di  ciò 
che  è malvagio,  cattivo.  Bucc.  nov.  37.7 . E 
quivi  si  per  (1  molli  pensieri  che  lo  stimolava- 
no, e si  per  la  malvagità  del  letto  ec.,  non  s’era 
ancor  potuto  Tedaldo  addormentare. 

* § . Più  comunemente  vale  Malizia,  Per- 
versità, Nequizia,  Ribalderia.  Lai.  nequitia, 
improbitas,  scelus.  Gr.  xaxc'a,  rovista.  GuiU. 
lett-  10.  Non  vi  vuole  laidezza,  non  villania,  non 
malvagità  in  corpo  0 in  costume  d’alcuna  guisa. 
Bocc.  nov.  19.  5g.  Della  sua  malvagità  fecero 
a chiunque  le  vide  testimonianza . Tac.  Dav. 
Ann.  5.  10S.  Perseguitano  con  rnalvagitadc.  (B)  I 
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MALVAGO.  Add.  Non  disposto,  Non  de- 
sioso. Buon.  Fier.  4.  Intr.  So  fìngermi  mal- 
vago di  comprarla. 

MALVATO.  Addielt.  Di  malva.  Fatto  con 
malva.  Red.  cons.  1.91.  Con  frequenza  si  fa- 
cessero cristieri  ec.  preparati  semplicemente  di 
solo  brodo  di  carne,  con  la  consueta  giunta  ec. 
di  olio  semplice  o violato  , 0 di  olio  malvato . 
E lett.  1.  lai.  Olio  malvaio  once  ij.  si  scaldi 
in  calderottino  al  fuoco. 

MALVAV1SCHIO.  Sorta  d'erba  medicina- 
le, detta  anche  Altea , di  cui  vedi  Diosco - 
ride.  Lai.  ebiscus,  hibiscus.  Gr.  qStcxo;,  Ifii- 
oxo {•  M.Aldobr.  Recipe  malva,  radici  di  mal- 
vavischio,  rose,  vivuole  e camamilla.  Cr.  6. 5a. 
1.  Si  prende  la  farina  del  fico  greco  messa  io 
un  sacchetto,  e cotta  in  acqua  con  inalvavischio, 
si  ponga  di  sopra.  E cap.  75.  1.  La  salvatici 
(1 malva ) è quella  la  quale  s’  appella  inalvavischio 
e bismalva.  — Al  tinca  officinali*.  Pianta  che 
ha  la  radice  a fittone;  gli  steli  diritti,  gra- 
cili, pelosi;  le  foglie  alterne,  picei  alate,  cuo- 
riformi-ovatc,  un  poco  lobate,  dentate , pe- 
lose, di  un  verde  alquanto  bianco;  i fiori  di 
un  bianco-porporino . Fiorisce  dal  Giugno 
al  Settembre , ed  è comune  ne'  luoghi  fre- 
schi, intorno  ai  fiumi . Ha  una  varietà  con 
le  fòglie  più  verdi,  o meno  morbide  al  lat- 
to. (B) 

MALVEDERE.  Veder  di  mal  occhio,  Odia- 
re. Lai.  odio  habere.  M.  V.  5. 7.  Il  Papa  ebbe 
questa  cosa  molto  a grave,  e ’l  collegio  de' Car- 
dinali, c fu  da  loro  messer  Filippo  malveduto. 
Cron.  Veli.  aa.  Ricevette  grande  biasimo,  c 
dalla  madre  e da’  figliuoli  fu  poi  malveduta. 

MALVEDUTO.  Add.  da  Ma/vedere.  Laf. 
odio  habitus.  Grec.  pio&st;.  M.  V.  4.  10.  Il 
Prefetto  che  v’  era  dentro  , malveduto  da’  citta- 
dini, ec. 

MALVESTITO.  Add.  Vestito  male,  Male 
in  arnese.  Dittam.  1.  7.  Allora  un  ribrezzo 
Colai  mi  prese , qual  talora  il  verno  A chi  sta 
fermo  malvestito  al  rezzo.  Vit.  SS.  Pad.  a.  io3. 
Venne  a lui  fra  gli  altri  una  femmina  molto  mal- 
vestita , la  quale  vedendo  egli  cosi  malvestita  , 
commosso  a pictade,  aperse  la  mano  per  darle 
pieno  pugno  di  quella  pecunia.  Frane.  Sacch. 
nov.  17.  Se  questi,  che  fanno  questi  mali,  tro- 
veranno un  garzoncello  malvestito,  non  gli  di- 
ranno alcuna  cosa. 

•MALVICINO.  Cattivo  vicino,  che  fa  ma- 
la  vicinanza.  Ved.  VICINO.  (Rerg) 

MALV1SSUTO.  Add.  Vissuto  mate.  Ciriff T 
Calv.  1.  18.  E cosi  questo  malvissuto  vecchio 
Come  gemma  in  caston  proprio  qui  garba. 

• MALVISTO.  Veduto  di  mal  occhio,  Odia- 
to. Tass.  Ger.  (A) 

MALVIVENTE.  Dissoluto,  Di  mala  vita. 
Lai.  improbus , flagitiosus . Grec.  xaxoùpYo?, 
irovqpdc.  Segner.  Pred.  1.  sa.  Quei  malviventi 
pendono  sempre  a sinistra,  e poi  segali  preten- 
dono di  cadere  ancor  essi  a destra , com’  è dei 
buoni? 

* MALVIVO  e MAL  VIVO.  Semivivo , Che 
vive  appena.  Bocc . Am.  Vis.  a3.  In  continua 
doglia  e tristi  guai  Mal  viva  viverci,  ec.  (A)  — 
E Filic.  rim.  pag.  359.  ( Cunz.  Al  moto  ec.  ) 
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F*lc . . . che . . . io . . . Viri  sol  dc’vostr’  occhi , e 
le  roahrive  Egre  speranze  e la  mia  morte  avvi- 
Ye.  E pag.  /|»5.  ( Cani . Stanco  ec.)  Altre  alle 
rive  ( speranze  veggio)  Stendere  invai»  le  brac- 
cia egre  mal  rive.  (In  tali  esempli  mctafori- 
cani,  per  Debole.  Lai.  debiti s.)  E pag.  S’jS. 
(•So/i.  Langucec.)  E moro  a poco  a poco,  Disar- 
mato, inditelo,  egro  e malvivo.  (N.B.  Cosi  MAL- 
GRAZIOSO,  MALNOTO,  MALTOLTO,  e al- 
tri che  sono  nel  Vocabolario.)  (N.  S.) 

MALVOGLIENTE.  Che  ha  malvolere , o 
porta  altrui  malvolere.  Latin,  malevolus. 
Frane.  Sacch.  nov.  •jj.  Sono  stali  mai  malvo- 
glieuti  di  chi  n'  he  fallo  dipiguere  alcuno . Vii. 
Èuri.  19.  Questo  amico  vae  dinanzi  da  Dio,  e 
mette  tolto  suo  podere  per  deliberai  lo  dalle  ma- 
ni del  nimico,  e di  tutti  i suoi  malvoglienli. 

* MALVOGLIALA.  Sincopato  di  MALE- 
VOCL1ENZA.  Latin,  odium,  invidia,  malesi- 
lentia.  Gr.  ò’japév «tot.  Star.  Bari.  1 15.  E guar- 
da bene  che  tu  sia  verace  giudice,  e per  amo- 
re, non  per  maJrogiienza.  (N.B.  Cosi  si  vedono 
registrate  nel  Vocabolario  a lor  posti  le  vo- 
ci MALKVUGL1ENTE  e MALVOGLIENTE,  e 
altre  di  simigliante  maniera.)  (N.  S.) 

• MALVOLENTE.  Più  usato  che  Malvo- 
gliate. S.  Agosi.  C.  D.  5.  »8.  Furio  Cammillo 
la  patria  eziandio  ingrata  ec. , condannalo  dalli 
auoi  malvolenti,  Uberò  da  capo  dalli  France- 
schi. (V) 

MALVOLENTIERI.  Avverbio.  Contrario 
di  Volentieri.  Di  mala  volontà.  Latin,  aegre, 
invito.  Gr.  axovri.  Fr.  Giord.  Pred.  Malvo- 
lentieri si  accomodano  a tante  strettezze.  Bocc. 
nov.  80. 1 o.  Salto  Iddio,  che  io  malvolentieri  j»li 
premio.  Galai.  17.  E perciò  sono  malvolentier 
ricevuti  uel  più  delle  brigate.  Tac.  Dav.  Slor. 
a.  364.  Toniamosi  («  soldati)  malvolentieri  al 
campo,  e non  senza  aver  fatto  del  male.  Bem. 
Ori.  1.8.5.  Clic,  come  dissi,  sta  malvolentieri, 
Ancorché  ’n  luogo  sia  pien  di  piaceri. 

J.  Per  Difficilmente.  Lat.  tegre,  difficile. 
Gr.  yaXiff»;.  Benv.  Celi.  Oref  114.  Non  vi 
essendo,  malvolentieri  la  difenderebbe  dall’umi- 
dità. Borgh.  Orig.  Fir.  i5-V  In  medaglie  pic- 
cole malvolentieri  si  ducerne  l’una  di  queste 
forme  dall’altra. 

MALVOLENT1ERISSIMO.  Superi,  di  Mal- 
volentieri. Lat.  afgerrime.  Gr.  '/jxknuàxara. . 
Borgh.  Mon.  9/, a.  Onde  malvolenlierissimo  da 
•è  dipartendolo,  si  credesse  rendere  egli  solo 
gli  uomini  stretti  e avari. 

MALVOLERE.  Sustant.  Mala  intenzione, 
Maia  volontà.  Lai.  maligni t a s,  rna/cvolentia, 
pravum  ingenium,  mala  voluntas.  Gr.  xaxo- 
vowu  G.  V.  5.  19.  9.  Non  lasciò  di  partorire  il 
suo  malvolere  contro  alle  città  che  avevano  ub- 
bidito la  Chiesa.  Dan/.  Inf.'Si.  Che  dove  l'ar- 
gomento della  mente  S’aggiugneal  malvolere  e 
alla  possa , Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente . 
Cas.  Orai.  Cari.  V.  1 55.  Questa  salvalicbezza 
e questo  malvolere  de’  Principi  arebbe  forza  e 
potere  di  nuocervi. 

MALVOLTO.  Addiett.  Travolto,  Stravolto. 
Dittam.  1.99.  Ciriaca  fu  Mario  al  suo  veleno, 
Ed  a quel  di  ciascuno  clic  si  mosse  Per  segui- 
tar lo  suo  malvoito  freno. 

DlZIONAftlO.  Voi.  V. 
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MALVOLUTO.  Add.  Odiato.  Lat.  invisus. 
Gr.  pieresti.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  11 5.  Colta 
Mcssalino  (quei  dalle  crude  sentenze,  e perciò 
malvoluto  ab  antico)  fu  accusato  ec.  Beni.  rim. 
1.  86.  Tanto  è perseguitato  e malvoluto. 

MALURIA  . Malaugurio . Latin.  Junestum 
ornai.  Gr.  xaxó?  oìwvo;  . Tac.  Dav.  Ann.  sa. 
i53.  Apparvero  in  quell'anno  dimoili  segni:  uc- 
celli di  tnaiuria  posali  in  Campidoglio  , ec.  E 
Stor  i.  996.  La  città,  che  ritrovava  d’ogni  cosa 
la  quinta  essenza,  prese  a tnaiuria  che  Viteilio 
ec.  bandisse  le  cerimonie  pubbliche. 

MALURIOSO  e 1IÀLAUROSO . Add.  Lo 
stesso  che  Malagurioso.  Lat.  improbus,  abo- 
minandus,  infaustus.  Gr.  rrovvjpc;,  azófijpos, 
/SòsXupó;.  Sai.  Pist.  E più  malauroso  e colui 
ebe  questo  gli  fa  apprender  per  suo  diletto,  che 
colui  che  per  necessità  è costretto  dell’ appren- 
dere. Tac.  Dav.  Ann.  a.  /«a.  Questi  amori  del 
popolo  romano  brevi  e malaurosi.  E 14.  aoo. 
Fu  nondimeno  rimossa  sotto  spezie  di  civile  di- 
vorzio, e fattole  maluriosi  doni  della  casa  di  Bur- 
ro, e beni  di  Plauto.  E Stor.  a.  375.  Si  fermò 
a Bedriaco , borgo  tra  Verona  e Cremona , fa- 
moso per  due  rotte  romane,  e malurioso. 

• MAL  USANZA.  Cattivo  uso.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  rag.  Crescendo  questa  mal 
usanza , gli  uomini  la  cominciarono  ad  adorare 
per  Dio  [la  statua  di  Belo).  (V) 

MALUSATO.  Addiett.  Malimpiegato , Non 
ben  adoperato.  Salvai,  elise,  a.  357.  Il  sapere 
medesimo  malusato,  e la  malizia  armala  di  sa- 
pere, non  può  partorire  alcun  danno,  se  non 
trova  il  riscontro  dell’  ignoranza. 

MALUZZO.  Dim.  di  Male.  Lat.  levis  mor- 
bus. Gr.  voojpanov . Bem.  rim.  1.  17.  Ogni 
raaluzzo  furfaute  e mendico  È allor  peste. 

MAMMA.  Voce fanciullesca,  e vale  Madre. 
Lat.  mamma.  Gr.  póppvj.  Dant.  Inf.  5a.  Che 
non  è ’inprcsa  da  pigliare  a gabbo  Descriver 
fondo  a tutto  l'universo.  Nè  da  lingua  che  chia- 
mi mamma  o babbo.  E Par.  i\.  Forse  non  pur 
per  lor,  ma  per  le  mamme,  Per  li  padri,  e per 
gli  altri  che  fur  cari.  E a3.  E come  fantolin 
che  ’nvcr  la  mamma  Tende  le  braccia,  ec.  Dit- 
tam.  1.7.  Allor,  come  Rgliuol  che  alla  sua  mam- 
ma Con  riverenza  parli,  ec.  M.Aldobr.  P.N. 
74.  Siccome  è a dire  mamma  , pappo , babbo , 
bombo. 

$.  I.  Figuratam.  Dant.  Purg.  ai.  Del- 
l’Eneida  dico,  la  qual  mamma  Fammi,  e funi- 
mi  nutrice  poetando.  Pallad  Febbr.  9.  Incon- 
tanente si  pongano  ( 1 magliuoli  ) che  sono  le- 
vati dalla  mamma. 

$.  II.  Mamma  per  Mammella,  Poppa. 
Lat.  mamma.  Gr.  pa^óg.  Petr.  cap.  5.  Non 
ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  Cammilla , e 
l'altra  andar  use  in  battaglia  Colla  sinistra  sola 
intera  mamma. 

$.  III.  Mamma  del  vino  per  Fondìgìiuo- 
lo,  dal  latino  Magma.  Vcd.  MADRE,  $.  V. 
M.  Aldobr.  P.  N.  to8.  Non  dovete  credere 
che  per  lo  pigiare  o per  la  mamma  abbia  per- 
ciò (il  vino  nuovo ) maggior  colore  che  ’l  vec- 
chio. Dav.  Coll.  164.  Fornito  che  ha  di  bollire 
ec.,  non  lo  tramutare,  perche , levatogli  quella 
mamma,  indebolisce. 
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• MAMMA  LI.  Termine  degli  Agric.  Sono 
que ' vasi  della  pianticella , pei  quali  la  piu- 
mata riceve  il  nutrimento.  (Ga) 

• MA  M MALI.  Term.  di  Stor.  Nat.  Nome 
di  una  classe  di  animali,  i quali,  considera- 
to il  loro  sistema  nervoso,  appartengono  aVa 
divisione  dei  Cerebrali.  Si  distinguono  pel  si- 
stema ganglionico-midollare-cerebrale , for- 
mato da  nervi  e da  ganeli  liberi , da  mi- 
dolla spinale  e da  midolla  allungala  dentro 
proprie  cavità,  e da  un  cervello  con  cervel- 
letto nella  testa  dentro  una  propria  cavità , 
tutto  bene  organizzato  ed  in  comunicazione 
colla  massa  cerebrale,  che  riempie  la  cavità 
che  la  contiene.  Il  cervello  diviso  alt* ester- 
no in  due  emisferi  di  superficie  solcata  a 
circonvoluzioni  intcstiniformi,  col  cervellet- 
to sottoposto.  (Reo) 

MAMMALUCCO.  Schiavo  cristiano ,o  Na- 
to di  cristiano  presso  eli  Egizii,  del  nume- 
ro de * quali  schiavi  s’ eleggeva  il  Soldano. 
Fed.  il  Du-Fresne  alla  voce  MAMELUCHI. 
Lat.  mameluchus.  Ciri/f.  Calv.  1. 18.  Tu  avrai 
tempo  a assaltare  i cristiani , Che  non  Ga  teco 
no  solo  mammalucco.  E i.  19.  Credo  che  in 
cielo  il  rubicondo  Marte  Di  sangue  a questa 
volta  Ga  ristucco,  Lo  qual  si  dee  versar  da  ogni 
parte  De’  cristiani  e del  popol  rnamm;  lucco  ( cioè 
del  popolo  ove  sono  i mammalucchi  ).  E 3.  43. 
E,  come  è detto,  dentro  ti  starai  Con  tuo*  gran 
mammalucchi  e tuo1  pagani.  Serd.  Stor.  4.  137. 
Mandò  nella  Cicilia  venticinque  navi  grosse , 
con  buona  guardia  di  mammalucchi.  E appres- 
so: Uccise  qnasi  trecento  mammalucchi.  Red. 
Ditir.  35.  Lodi  pur  Tacque  del  Nilo  II  Soldan 
de*  mammalucchi. 

$.  Per  Bagascia.  Lat.  catamitus.  Gr.  ya- 
vuprjorj;.  G.  V.  6.  1.  3.  Tenra  molle  concubine 
e mammalucchi,  a guisa  dc’Saracini. 

•MAMMAMÌA . Sust.  masc.  Foce  dell’uso. 
Lo  stesso  che  Quietino,  Ipocritino.  (A) 

MAMMANA.  Lat.  nutrix,  educatrix.  Grec. 
Tivijf,  paia.  Mor.  S.  Greg.  E questo  per  esem- 
pio delie  mammane,  cioè  di  quelle  femmine  che 
un  poste  al  giudicio  ovvero  ai  governo  delle 
zitelle. 

5.  Oggi  si  dice  per  Levatrice.  Lat.  ol- 
ile tri. r.  Gr.  pauùroca. 

• MAMMÀRIA,  rena  o Arteria  che  scor- 
re alle  mammelle,  e le  nutrisce.  Eoe.  Dis.  (A) 

MAMMATA.  V.  A.  Tua  mamma.  Lat.  tua 
mnter.  Gr.  pijrr) p coO.  Rim.  ant.  Guid.  Ori. 
i4i.Dicer  non  dico,  pensa  chi  t’ appella,  Marn- 
atala che  li  viene  a gasligare.  Frane.  Sacch. 
nov.  16S.  Meglio  la  conobbe  inanimata. 

MAMMELLA.  Lo  stesso  che  Poppa.  Lat. 
mandila.  Cr.  /xa£tov.  Tes.  Br.  1.  5.  Che  cia- 
scuna di  loro  dovesse  avere  tagliala  la  dritta 
mammella,  per  portare  lo  scuJo  alle  battaglie, 
se  mestiere  facesse.  Arrigh.  5*.  Oh  Iddio  vo- 
lesse che  m'avesse  in  altro  trasmutalo  quel  di, 
quando  mia  madre  mi  dava  le  mammelle , ac- 
cioccb'io  non  vedessi  tanti  mali!  E 55.  Io,  nu- 
trice ingegnosa,  prima  diedi  le  mammelle  a Da- 
rio, noi  le  battiture.  Pelr.  cani.  34.  4-  E**!  ^ 
che  la  mammella  Lasciai.  Dani.  Par.  33.  Ornai 
sarà  più  corta  mia  (avella  Pure  a quel  ch’io  ri- 


cordo, che  d'infante  Che  Lagni  ancor  la  lingua 
alla  mammella. 

$.  Per  meta/.  Dani.  Inf  17.  Però  scen- 
demmo alla  destra  mammella.  Bui.  ivi:  Alla  de- 
stra mammella,  cioè  a man  ritta. 

* MAMMELLE  TI  A . Dim.  di  Mammella . 
Bocc.  Am.  Vis.  16.  Il  qual  ( Giove ),  perchè 
l’amava  olire  maniera  Dovuta,  e infra  sue  bian- 
che mammellelle  In  aurea  pioggia  giù  lasciato 
a’  era,  ec.  (A) 

MAMMELLINA.  Dim.  di  Mammella.  Lat. 
mamilla.  Gr.  tit&cov.  Fed.  TETTOLA. 

MAMM1LLA.  F.  A.  Mammella.  Lat.  ma- 
milla. Cr.  pa£tov.  PataJ/.g.  Cosi  fusa' io  collo 
dolci  mamiuillc!  Fr.  Jac.  T.  6.  a.  3.  Poiché  ’l 
bacio  senio,  bevo  alle  maratniUc,  C’han  odore 
d' unguento. 

• MAMMILLARE.  Term.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  dato  a due  piccole  protuberanze 
un  poco  rassomiglianti  alle  papille  o capez- 
zoli delle  mammelle , che  trovami  sotto  gli 
anteriori  ventricoli  del  cerebro,  e si  crede 
che  siano  gli  organi  dell’odorato.  Tagl.  Ictt. 
Entrando  queste  nelle  narici, coll’ urlare  ue’ pro- 
cessi mammillari  producono  un  senso  altrettan- 
to robusto,  che  delicato.  (A) 

•M  AM  MINA.  Nome  vezzeggiativo.  Lo  stes- 
so che  Mamma.  Sacc.  rim.  Quel  figliuol  no- 
stro S’ è fatto  pur  cattivo  ! ec.  Oh  m' intasca , 
mammina  ; il  frutto  è vostro.  Aret.  Rag.  Io  vo- 
glio, mammioa  cara,  mammina  d'oro,  ec.  (A) 

MAMMOLA.  Fed.  MAMMOLO. 

MAMMO LETTA . Dim.  di  Mammola  ; ag- 
giunto di  Fiola.  Fir.  Dia/,  bell.  donn.  4 od. 
Furon  chiamate  viole  mammole,  quasi  volesse- 
ro dire  Bori  da  mammole,  e però  le  chiamò  il 
Polixiano  mammolettc  verginelle , quasi  volesse 
inferire  ch’egli  erano  fiori  ovvero  viole  da  fio- 
rir verginelle.  Poliz.  slanz.  1.  78.  Trema  la 
mamraoletta  verginella,  Con  occhi  bassi,  onesta 
c vergognosa.  Red.  Ditir.  39.  Che  per  lei  suo 
pregio  perde  La  bruuetta  mammolelta,  Quando 
spunta  dal  suo  verde. 

J.  Per  mela/.  Inf  or.  sec.  SS7.  Il  Poliziano 
ec.  sla  sempre  nella  mciafora  della  vergine  mani- 
moietta  , così  la  fanciulletla  appellando  con  fo- 
restiero vocabolo,  e con  leggiadria  di  scherzo. 

MAMMOLBTTO.  M ammalino , sust.  Latin. 
puerulus.  Gr.  iratàoptov.  Fr.  Jac.  T.  3. 36.  4- 
Eliseo  con  Elia , Che  due  resuscita™  Mimmo- 
letti  da  morte.  Pecor.  g.  17.  nov.  3.  Vi  venne- 
ro assai  madri  con  lor  mammolelti  in  collo.  E 
appresso  : Signore , quelle  sono  le  madri  dei 
mammolelti,  che  voi  avete  fette  venire  per  farli 
svenare. 

MAMMOLINO.  Dim.  di  Mammolo,  nel  si - 
gnific.  del  $.  Bambinello.  Lat.  puerulus.  Gr. 
zaièàpiov.  Fr.Jac.  T.  5.  8.  58.  Chi  fosse  vero 
amante,  Piglieria  questo  infante,  Nè  si  lorria  da- 
vante  Più  da  sto  inammolino. 

MAMMOLINO.  Adii,  da  Mammolo,  in  si- 
nifte.  pur  del  5-  Fr.Jac.  T.  3.  9.  a3.  Presa 
a forma  mammolina,Pcrtornoida  tutte  pene. 

MAMMOLO  e MAMMOLA.  Aggiunto  che 
si  dà  a certa  sorta  di  vitigno,  a viole,  e ad 
altro.  Lib.  cur.  inalati.  Quando  cominciano  a 
fiorire  le  viole  mammole.  E appresso:  Spie- 
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e iota  le  viole  mammole  a foglia  a foglia.  Sagg. 
nat.  esp.  a3g.  L'agro  «li  limone,  lo  spirilo  di 
vetriolo  c lo  spirito  di  zolfo  mutano  il  paonazzo 
della  lacca  muffa  c quello  delta  tintura  delle 
Viole  mammole  in  vermiglio.  Fir.  Ditti,  bell, 
domi.  408.  Furo»  chiamate  viole  mammole  , 
quasi  volessero  dire  fiori  da  mammole;  c però 
le  chiamò  il  Poliziano  mammotetic  verginelle , 
quasi  volesse  inferire  ch’egli  erano  fiori  ovvero 
viole  da  fiorir  verginelle.  Red.  Ditir.  9 1 . E la 
maritino  Col  dolce  mammolo,  Che  colà  imbot- 
tasi £ Annot.  laS.  Mammolo  è una  spezie  di 
qvz  rossa,  notissima  nel  contado  di  Firenze. 

$.  Per  Bambino,  Fanciullo , Giovanetto. 
Latiu.  puer,  infans.  Gr.  iratfctov.  Peeor.  g.  9. 
nov.  1.  La  mammola  ebbe  paura,  e stando  un 
pezzo,  ec.  E g.  io.  n.  t.  Tolse  segretamente 
questi  mammoli,  c andonne  alla  marina.  Fir. 
DiaL  bell.  domi.  408.  Viole  mammole , quasi 
volessero  dire  fiori  da  mammole. 

MA MMONA  e MA  M MON E.  Voce  siriaca , 
che  significa  il  falso  Nume  delle  ricchezze , 
• talora  si  premia  per  Demonio  semplice- 
mente.  Lai.  mammona.  Grcc.  pappava.  F'r. 
Giord.  Pred.  R.  Non  potete  servire  unitamente 
a Dio  e a Mammona.  Tratt.  pece.  mori.  Una 
cosa  dovete  sapere,  che  l’avaro  ha  un  diavolo, 
a cui  egli  serve,  che  è appellalo  Mammone,  e 
niuno  puote  servire  a Dio  e a Mammone.  E 
appresso:  Mammone  vuol  esser  servito  di  cu- 
pidità e di  avarizia.  — [Nella  Introduz.  alla 
Virtù,  a pag.  9,  Fir.  1810,  SÌ  legge:  Marn- 
inone vuol  esser  dall’uomo  servito  di  due  cose, 
cioè  di  cupidità  e d’avarizia.)  (B)  Buon.  Pier. 
5.  5.  6.  Un  diavol  veramente,  un  assetalo  Mam- 
mona di  ricchezze.  Malm.  ti.  8.  Giù  da  Mam- 
mone andar  vuole  in  persona.  --  £ Car.  Volg. 
Oraz.  11.  S,  Greg.  Nazianz.  E volendo  cu- 
mulare e tesaurizzare  a Mammona , per  Mam- 
mona ancora  sarebbe  forse  questa  notte  richie- 
ata  o me  l’ anima  mia.  (Min) 

MAMMONE.  Specie  di  bertuccia,  che  an- 
che si  dice  GATTO  MAMMONE.  Ned.  GAT- 
TOMAMMONE. Lai.  cercopilhecus.  Gr.  xsp- 
xcirtSrzjxoc.  Alleg.  116.  E tutto  quel  vi  fa  che 
gli  bisogna,  11  nummun,  la  bertuccia  « ’l  bab- 
buino. 

• MAMMOSO.  Term.  de’  Naturalisti.  Che 
è corformato  a guisa  di  mammella,  ed  è 

Casi  sinonimo  di  Tuberoso.  Le  radici  della 
ala  sono  mammole.  Ostriche  raammosc.  (A) 
MAM  MUCCIA.  Dim.  di  Mamma,  detto  per 
vezzo.  Buon.  Fier.  4. 1.  7.  Tal  dalle  lor  mam- 
mucce anco  s’ impara  Non  poche  volle  a cimen- 
tar gran  cose. 

Fare  alle  mammucce,  vale  Trastul- 
larsi con  cose  frivole,  come  fanno  i bambi- 
ni. Lai.  puerililer  nugari . Gr.  r.xicouòi  f\uar 
osta.  Lue.  AI art.  rim.  buri.  124.  E qui  scrivo, 
Viain,  queste  cartucce,  Per  mandartele  in  cam- 
bio delle  nuove,  E farcm,come  dire,  alle  mam- 
mucce. Alleg.  aao.  Avendolo  veduto  a fortuna 
da  un  riscontro  d’ impannata  aperta  un  dopo 
desinare  serralo  in  camera  fare  alle  mammucce 
con  un  suo  fìgliuolino. 

MANA.  V.  A.  Ved.  MANO. 

MA NA COLA.  Peggiorai,  ili  Mano.  Lat.  im- 
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manis , deformis  manus.  Grec.  jrsìp  avatcz,; . 
Fir.  As.  a 38.  Accostandomi  uno  con  certe 
manacce  , che  puzzavano  come  una  carogna 
ec. , io  gli  presi  la  destra,  e tutta  quanta  gliele 
schiacciai. 

• MANAIDE.  Term.  de’  Pescatori . Sorta 
di  rete  da  pescar  le  acciughe.  S’usano  pure 
le  Rczzole,  ed  altre  volte  gli  Spigoni.  (A) 

+ MAN  AIUOLA.  Ved.  MANOCCHIA.  (Min) 

MANANTE.  Scorrente,  Che  scaturisce.  Lat. 
fuens,  emanans.  Gr.  pK\ j£«v.  Segner.  Mann. 
Novemb.  ao.  5.  Figurali  di  avvezzare  un’acqua 
manantc  ad  andar  per  un  fosso  piano.  £ Crisi, 
instr.  1 . a.  6.  Se  sapeste  che  differenza  v’  è 
tra  l’ acqua  manantc  e l’ acqua  piovana,  vi  stu- 
pireste. 

MANATA.  Sust.  Tanta  quantità  di  mate- 
ria, quanta  si  può  tenere  o strignere  in  una 
mano.  Manciata.  Latin,  pugillus,  manipulus. 
Gr.  ìpoi£,  ìpa ypct.  Tes.  Br.  5.  a.  Sappiate  che  ’l 
bitume  di  quel  lago  ti  è lenente  e sì  appicca- 
ticcio, che  se  l'uomo  nc  prendesse  una  manata, 
ella  non  si  ispicchcrrhhe  giammai.  ( Cosi  in  al- 
cuni testi  a penna  ; lo  stampato  ha  buturo 
in  vece  di  bitume.)  Cr.  4.  44.  3.  Anche  si  dice 
curare  ( il  vino  dalla  muffa  ) , se  la  mattina  e 
la  sera  nel  vaso  una  manata  di  salvia  s’appen- 
da. Enum.  4.  Anche  per  certo  si  dice  che  gua- 
risce dalla  mafia,  se  si  prenda  una  manata  d'er- 
ba che  si  chiama  morella , e nella  parie  di  so- 
pra ec.  per  lo  cocchiume  nel  vaso  si  ponga. 
Lib.  cur.  malati.  Si  mettano  in  quel  vasello 
pieno  di  vino  quattro  buone  manate  di  trucioli 
di  frassino. 

$.  I.  Manata  per  Manna,  o Fastello  di 
paglia,  fieno,  sermenti,  o simili.  Lat.  manipu- 
lus. Gr.  Spolpa.  Espos.  Satin.  Empierà  la  sua 
mano,  che  sega  il  suo  fieno,  che  raccoglie  le 
manale. 

• 5.  II.  Figuratam.  parlando  di  uomini,  in 
senso  di  Unione,  Accolta,  Drappello,  Schie- 
ra. Poliz.  rim.  1814*  T.  a.  face  »3o.  Lette- 
ra al  sig.  Federigo.  Contenti  dovrebbero  re- 
stare, se  fra  questa  bella  manata  di  si  onorati 
uomini  li  riceviamo.  (Pe) 

MANATELLA.  Diin.  di  Manata.  Lat.  ma- 
nipulus. Gr.  èpdypa.  Pallad.  Giugn.  19.  Tol- 
tesi l’orzo  non  si  maturo,  che  alcuna  cosa  non 
sia  verde , e segasi , c a manatelle  si  pone  a 
seccare. 

MANATINA.  Dim.  di  Manata.  Lat.  man' 
pulus.  Gr.  Sfalsa.  Pallad.  Nov.  17.  Mettivi 
una  manatina  di  coriandri  sospesa,  e tasca  sta- 
re alquanti  di. 

MANCAMENTO.  Il  mancare.  Difetto,  Ino- 
pia. Contrario  di  Copia  e il' Abbondanza. 
Lat.  defeclus , inopia.  Gr.  iXkaippa , sviata. 
Bore.  nov.  36.  8.  Grande  sciocchezza  era  por- 
re ne’  sogni  alcuna  fede,  perciocché  per  sover- 
chio di  cibo , o per  mancamento  di  quello  av- 
ventano. G.  V.  11.  87.  4.  Onde  poi  di  rimbalzi, 
e del  mancamento  delta  credenza,  più  altre  mi- 
nori compagnie  cc.  nc  fallirono.  Din.  Comp.  3. 
68.  Per  mancamento  di  viltuaglia  ne  mandarono 
fuori  tutù  i poveri. 

• $.  1-  *>er  Diminuzione,  Scemamenlo . 
Fav.  Esop.  Uomini  arroganti , che  ardiscono 
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di  parlare  conir’ a1  grandi,  quando  gli  veggono 
in  mancamento  di  loro  potenza.  (A) 

$.  11.  Per  Difetto,  Imperfezione.  Lai.  vi- 
tinnì , menda.  Serm.  S.  Agost.  18.  Tiuovasi 
ogni  difetto  e ogni  mancamento  nell’  uomo  che 
vive  saura  prudenzia.  Fir.  As.  55.  Ecco  il  naso 
intero,  ecco  gli  occhi  seuza  mancamento. 

* J.  111.  Per  Errore.  Lat.  crror.  Gr.  icXoi- 
vT;.  Gal.  Sist.  374.  Come  la  cou  aia  così,  que- 
sto è un  mancamento  notabile.  (D) 

5.  IV.  Per  Colpa,  Peccato,  Delitto,  Ma- 
le. Lat.  culpa.  Gr.  ó/xapnjfxa.  Mor.  17.  56.  Se 
niun  de’ mici  t’ha  fatto  mancamento,  Per  la  mia 
fc  che  ne  son  malcontento. 

MANCANTE.  Che  manca.  Che  vien  meno. 
Lat.  deficiens.  Gr.  ùXitirrx.  Lab.  i5q.  Al  quale 
se  la  già  mancante  natura  concede  figliuoli , sì 
n’ha;  se  non, non  può  perciò  morir  sanza  ere* 
òt.Amet.  42.  E già  prontissima  ruina,  mancan- 
te a’  tiranni  la  forza,  ci  s'apparecchiava.  Guid. 
G.  147.  Allora  Deifobo  movendo  gli  occhi,  c 
con  koce  mancante  domanda  Pari,  se  era  mor- 
to il  suo  ucciditore.  Boez.  Varch.  2.  5.  K però 
così  travolta  la  condizione  delle  cose,  che  quel- 
lo animale,  lo  quale  per  beniBzio  e mercè  della 
ragione  è divino,  non  altramente  gli  paja  esser 
chiaro  e adorno , che  nel  possedere  masserizie 
mancanti  d'anima? Bemb.  pros.  i.  33.  Nè  elle 
tronche  si  vede  che  sicno  e mancanti,  come  si 
può  di  buona  parte  delle  nostre  vedere. 

MANCANZA.  Il  mancare , Mancamento. 
Lat.  defectus  , inopia.  Gr.  iXKi tpfia,  «vista. 
Flou.  ani.  1.2.  E quello  che  invcrrete,  raccon- 
terete a me  sanza  niuna  mancanza.  Amm.  Ant. 
36.  2.  11.  L’avarizia  sempre  è infinita  e insa- 
ziabile, «•  nc  per  abbondanza  nè  per  mancanza 
si  minima.  Giuli,  lett.  18.  Non  fu  già  fatto, 
che  per  mancanza  di  fede  o di  memoria.  Cas. 
lett.  37.  Per  un  delitto  commesso  piuttosto  per 
mancanza  di  giudicio,  che  per  malignità. 

* J.I.  Per  Errore.  Lat.  errar.  Gr.  rrXavij. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Sono  tanti  i difetti  e le 
mancanze  alle  quali  si  converrebbe  provvedere, 
«e.  (B) 

$.11.  Per  Delitto.  Lat.  culpa.  Gr.  ofdXpa. 

MANCA  HE.  Non  essere  a sufficienza.  Non 
avere , Essere  senza.  Lai.  deesse , cerere.  Gr. 
eXXstftstv.  Bocc.  nov.  37. 45.  Niuna  cosa  è man- 
cala a questo  convito.  E nov.  Si.  27.  Niuna 
cosa  ti  mancava  ad  aver  compiute  cssequie  , se 
non  le  lagrime  di  colei  la  qual  tu,  vivendo,  co- 
tanto amasti  Dani.  Par.  7.  Di  tutte  oueste  cose 
s'avvantaggia  L’umana  creatura  ; e s una  man- 
ca, Di  sua  nobilita  convien  che  caggia.  E 33. 
All’ alta  fantasia  qui  mancò  possa.  Pelr.  son. 
32.  Ma  perocché  mi  manca  a fornir  l’opra  Al- 
quanto delle  fila  benedette,  cc.  E 45.  Perchè 
alla  lunga  via  tempo  ne  manca . Serd.  Stor.  6. 
917.  Alcuni  paesi  mancano  d’ulivi. 

I.  Detto  assolulam.,  vale  Venir  meno. 
Lat.  deficere.  Gr.  ùXsiicsoòou.  Pelr.  son.  5g. 
Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno.  E 320. 
Come  venieno  i miei  spirti  mancando.  E canz. 

11.6.  Che  ’n  lei  mancàr  quell’anime  leggiadre. 
Bocc.  Introd.  58.  Voi  non  avrete  compiuta 
ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta,  che  il  Sole 
tia  declinalo,  e il  caldo  mancalo.  Anici.  16. 
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Manca  la  canzona  di  Ameto,  e *1  Sole  co*  suoi 
cavalli  corre  all’ onde  d’ Esperia  (cioè  finisce). 
Cron.  Mordi.  386.  Usci  di  Pisa  un’aquila  ec., 
e venne  sopra  il  campo  loro,  e di  poi  sopra  T 
nostro,  e quivi  le  mancarono  l’oli,  e cadde.  Ar- 
righ.  67.  Mancando  questa  vita,  verremo  a soz- 
zura. Pir.  As.  214.  Noi  non  ti  mancheremo 
dello  a)ulo  nostro  ( cioè  ti  daremo  ajulo). 

§.  II.  Da  me  non  manca,  o simili,  vale 
Da  me  non  procede.  Lai.  nihil  moror.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  5t>.  Da  me  non  manca  che 
quello  eh’ è tuo,  ritorni  a te.  Frane.  Sacch. 
nov.  ig.  Reputo  d’ averlo  ricevuto,  e d’avere 
in  borsa  fiorini  dugento , come  se  tu  l’ avessi 
fatto,  perocché  da  le  non  è mancato. 

111.  Mancare  per  Restar  di  fare,  De- 
sistere, Cessare.  Lat.  cessare.  Gr.  traiieoS’at. 
Serm.  S.  Agost.  3 1.  Tutti  i corpi  celestiali  os- 
servano F lincio  che  hanno  da  Dio,  e mai  da 
ciò  non  mancano.  E 74.  Vegghiate  e orate , e 
guardate  di  non  mancare , perocché  non  siete 
voi  più  santi  che  Davit.  Dav.  Colt.  ig5.  Ta- 
gliale tutte  tra  le  due  terre  subito,  perché  ri- 
mettano : non  ne  mancare,  e non  por  loro  amo- 
re. Red.  lett.  3.  367.  Quello  che  sia  per  succe- 
dere alla  giornata,  non  mancherà  ili  avvisarmelo. 

$.  IV.  In  signific.  alt.  per  I scemare,  Di- 
minuire. Lat.  imminuere.  Gr.  «XarrcOv.  Filoc. 
5.  78.  Conciossiacosaché  voi,  venendo  in  gran- 
dissima quantità,  la  nostra  festa  m duplicaste, io 
vi  voglio  pregare  che,  partendovi,  non  la  man- 
chiate. M.  V.  2.  5i.  Trovando  che  avea  con- 
sumalo Mnza  acquisto  grande  tesoro,  volendolo 
rifare  sanza  mancare  » sna  generale  entrata, 
fece  nuova  colla  in  Milano.  E 32.  Questa  asprez- 
za delle  grida  era  maggiore  che  dell’arme,  per 
attrarre  Fajulo  a quella  parte  di  que’  d’ entro, 
e non  mancarlo  ov’era  1 agguato.  Ovid.  Pisi. 
Ma  piaccia  a Dio  clic  innanzi  un’altra  donna 
sanza  alcun  fallo  s’allegri  di  te  , che  la  nostra 
caslilaJe  si  manchi  per  un  forestiero. 

$.  V.  Mancar  di  fede , o della  fede,  o 
Mancar  fede,  e anche  assolutamente  Man- 
care, vogliono  Romper  la  fede,  Non  atte- 
nere i P*tti  o le  promesse.  Lat .fdem  fran- 
gere, fidem  violare, promissis  non  stare.  Gr. 
\uMV*WTtv,irafz/3aiv5iv  rct;  maree;,  Demost. 
Bocc.  nov.  29.  8.  Non  volendo  della  sua  fé 
mancare,  sci  fece  chiamare.  G.  V.  10.  201.  5. 
La  divina  provvidenza  non  dimette  la  giustizia 
della  sua  punizione  a chi  manca  fede . Din. 
Comp.  a.  42.  Imprigionando  i cittadini  a torto, 
c mancando  della  sua  fede,  e falsando  il  nome 
della  reai  casa  di  Francia.  Scgr.  Fior.  Cliz.  1. 
5.  Non  dubitare , perchè  mia  madre  c io  non 
siamo  per  mancarti.  Ar.  Pur.  1. 27.  Non  ti  tur- 
bare ; c se  turbar  ti  dèi,  Turbali  che  di  fé  man- 
calo sei. 

VI.  Mancar  di  speranza  vale  Perde- 
re la  speranza . Lat.  spe  destituì.  Grcc.  TrJ; 

xarairtjrretv.  Bocc.  nov.  14.  i4>  E tro- 
vandola molto  leggieri,  assai  mancò  della  sua 
speranza.  . 

VII.  Mancar  d'animo  vale  Perdersi 
d'animo.  Lai  .attimo  de ficere,  animo  despon- 

j derà.  Grec.  àtazsìa^at,  ajrJYVtoxoTw; 

;j  Stor.  Eur.  a.  45.  Gli  linghcri,  veggen- 
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dosi  a pedo  una  moltitudine  tanto  grande  cosi 
armata  e si  bene  disposta,  cominciarono  a man- 
care d’animo. 

5.  VII!.  Mancar  poco,  detto  così  asso- 
lutamente senza  nome , vale  Esser  vicino  a 
seguir  quella  tal  cosa , Mancar  poco  della 
cagione,  perchè  ella  segua.  Latin,  parum 
abesse  quia.  Gr.  oXépu  <5«tv.  Petr.  son.  *61. 
Poco  mancò  eh’  io  non  rimasi  in  cielo.  Fir. 
Asm.  11.  Volendo  ec.  trangugiare  un  pezzo  as- 
sai ben  grandicello  d’una  schiacciala  incaciata 
ec.,  mancò  poco  ch’io  non  affogassi.  E so5. 
Poco  mancò  che  il  lor  pensiero  non  avesse  ef- 
fetto . 

J.  IX.  Mancare  per  Difettare,  Far  man- 
camento. Latin,  defteere.  Gr.  exXtinuv.  Agn. 
PantL  3i.  Imperocché  s’io  in  questo  mancassi, 
mi  terrebbono  avaro.  Pass.  187.  Fare  peccato, 
e mancare  con  difetto  da  quello  che  1’  uomo 
dee  fare.  Mor.  S . Greg.  7.  7.  Per  li  tormenti 
dell’avversario  noi  manchiamo  in  virtù,  e per 
la  correzione  di  Dio  noi  manchiamo  di  vieii,  e 
siamo  fortificati  in  virtudi. 

* J.  X.  Mancare  per  Fallare , Non  avve- 
nire. Vit.  S.  M.  Madd.  5j.  Bene  era  certa, 
non  poteva  mancare  che  ( Gesù)  non  morisse. 
(Lai. Jtori  non  poterai  quia  te.)  (V) 

f.  XI.  Mancare  il  terreno,  o Mancare 
il  terreno  sotto  i piedi.  Ved.  TERRENO 
sust.,  5.  II. 

MANCATO.  Add.  da  Mancare.  M V.  1. 
57.  E convenne  che  a Dio  si  lasciasse  il  corso 
e il  dirizzamenlo  di  quelli  soperchiai  quali  an- 
cora nel  1 36*  durano  poco  corretti , o mancati. 
Buon.  Fier.  1.  1.  1.  Ogni  ardir  se  ut’ io  man- 
catomi, Più  virtude  in  cor  non  ho. 

* $ . Per  Manchevole , Difettoso . Vit.  S. 
Gio.  Gualb.  317.  Trovò  un  pelliccione  ec. , e 
quello,  quantunque  sdrucito  e stracciato,  e per 
vecchiezza  molto  mancato,  si  mise  ( cioè  lace- 
ro). (V) 

MANCATORE.  Che  manca.  Lib.  Pred.  R. 
Sogliono  facilmente  divenire  mancatori  di  fede. 
Cor.  lett.  a.  173.  E cosi  m’aveste  per  manca- 
tore della  promessa  che  avete  voluto  da  me. 

* MANCATRICE.  Fem.  di  Mancatore. 
Fag.  Corn.  (A) 

MANCEPPARE  e MANCtPARE.  Voce  an- 
tica. Emancipare,  Liberar  dalla  podestà 
paterna.  Latin,  emancipare.  Gr.  exicotscròat. 
Liv.  M.  Avea  fatto  baratteria  alla  legge , man- 
ceppando  il  suo  figliuolo.  Tac.  Dav.  Ann.  i5. 
309.  Molti  senza  figliuoli  fìngevano  d'adottarne, 
e avuti  gli  onori  dovuti  a ogni  padre,  mancep- 
pavano  1 figliuoli  adottati. 

$.  Per  Assoggettare.  Latin,  mancipare. 
Cavale.  Espos.  Simb.  5o3.  Allora  ritornò  egli 
( l’uomo ) alla  egualità  della  sua  condizione, 
quando  mancipò  al  suo  parere  e volere  la  equi- 
tà del  suo  giudice.  Guid.  G.  77.  E li  Greci  per- 
seguitando li  miseri,  li  quali  per  frettolosa  fuga 
non  poterono  scampare,  gli  mauceppavano  alla 
morte  (cioè  gli  ammazzavano).  — In  questi 
esempii Jìguratam.  (B) 

MANCEPPAZIONE.  V.  A.  Emancipazio- 
ne. Lai.  emancipano . Gr.  yutofssia.  Mae- 
struzs.  1.  77.  Sciolta  per  la  mòrte  del  padre, 
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0 per  la  manceppazionc  dol  figliuolo  naturale, 
ovvero  adottivo.  Stai.  Mere.  Proceda  ec.  sic- 
come veramente  fosse  manccppato,e  della  man- 
ceppazione  apparisse  pubblica  carta. 

MANCHEVOLE.  Add.  Che  manca.  Che  ha 
difetto.  Lai.  mancus,  imperfectus.  Gr.  irrjpò;, 
•xSstì;.  Red.  Ins.  1 53.  Parendosi  forse  questa 
ragione  frivola  molto,  e per  avventura  di  niun 
peso,  ricorre  all’ universale,  ed  in  tutte  le  cose 
calzante  e non  mai  manchevole  rifugio  dell’an- 
tipatia. B Oss.  an.  4.  Queste  teste  erano  total- 
mente simili , e di  niuna  particella  tra  di  loro 
manchevoli. 

MANCHEVOLEZZA.  Astratto  di  Manche- 
vole. Latin,  defectio,  defectus.  Gr.  ftXttpiMU 
Salvin.  disc.  1.75.  L’un  amico  s'accosta  all’al- 
tro , per  supplire  la  manchevolezza  sua  colla 
sufficienza  dell’altro.  E 116.  La  virtù  consiste 
nel  mezzo,  traendosi  da’  dne  estremi  ad  essere 
una  temperala  convenevolezza,  misura,  e,  per 
cosi  dire,  mezzanità  fra  ’1  soverchio  e lo  man- 
chevolezza riposta. 

* MANCHEVOLISSIMO.  Superi,  di  Man- 
chevole. Piccai.  Pori.  Arisi.  328.  (Berg) 

MANCHEVOLMENTE.  Avverò.  Con  man- 
camento, Difettuosamentè.  Lai.  vitiose,  men- 
dose.  Gr.  xawò;  ètefòapfxévci. 

MANCHEZZA.  Mancamento.  Lai.  defectus. 
Gr.  ifXetfifia.  Dant.  Com>.  83.  Promettono  le 
false  traditrici  ec.  di  torre  ogni  sete  e ogni  mon- 
chezza, c apporre  saziamento  e bastanza.  Fr. 
Giord.  Prea.  D.  Onde  perchè  P uomo  non  sia 
povero , non  diviene  per  monchezza  di  Dio. 
Rim.  ani.  P.  N.  Mess.  Rain.  eTAquin.  Che 
tanto  par  che  sia  In  voi  piena  piacenza,  Ch’ai- 
l'altrc  dà  mauchezza.  Bemb.  Asol.  3. 170.  Man- 
cliezza  di  tutte  le  buone  opere  di  tempo,  d’ono- 
re e d’amici. 

MANCIA.  Quel  che  si  dà  dal  superiore 
allo  ’nferiore  o nelle  allegrezze  o nelle  so- 
lennità, per  una  certa  amorevolezza.  Latin. 
sirena.  Grec.  srtvopt;.  Pass.  85 1.  Andar  cer- 
cando la  buona  mancia  nelle  calendi  il  primo 
di  dell’anno  nuovo.  Frane.  Sacch.  nov.  O si- 
gnor mio,  ho  io  questo  per  mancia?  Maini.  3. 
68.  Perciò,  per  buscar  mance  e paraguanli,  An- 
daron  molti  a darne  a)  Re  gli  avvisi. 

yì.  Per  meta/.  Dant.  Inf.  3i.  Soleva  la 
lancia  D’Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista , e poi  di  buona  mancia  {cioè 
prima  di  male,  c poi  di  bene).  E Par.  5.  Come 
iti  Jente  alla  sua  prima  mancia  ( cioè  offerta). 

* j-  II.  Mance  diconsi  al  giuoco  dell' om- 
bre , e simili , que ‘ danari  che  si  pagano  a 
colui  che  vince  da  ciascuno  de’  giuocatorì , 
oltre  la  somma  principale,  o massa  del  giuo- 
co. (A) 

* 5 • ni.  Prender  la  prima  mancia,  dicesi 
da'  Bottegai  quando , dopo  aver  aperta  la 
bottega,  vendono  la  loro  prima  mercanzia; 
e sogliono  dire  : Io  ho  fatta  la  prima  fac- 
cenda , Io  ho  presa  la  prima  mancia . Bisc. 
Malm.  (A) 

MANCIATA.  Quanto  si  può  prendere  con 
una  mano.  Lat.  pugillus.  Gr.  bpdypa.  Varch. 
lez.  5o4-  Giove  ec.  aveva  dinanzi  la  polla  due 
],  vasi,  l’ uno  de’  quali  era  pieno  di.  lutti  i beni , 


5/f  M AN 


MAN 


e l'altro  di  tutti  i mali  ; e aemprechè  egli  vole- 
va mandare  in  terra  alcuno  bene  o alcuno  ma- 
le, metteva  le  mani  in  amendue  i vasi , e tolto 
una  manciata  dell’uno  e una  dell'altro,  gli  get- 
tava e spargeva  insieme. 

* MANCIATI'LLA.  Diminuì,  di  Manciata. 
Sega.  Porr,  inslr.  6.  i.  Chi  semina,  lascia  egli 
per  questo  di  seminare , perchè  il  vento  talora 
gli  manda  all'aria  qualche  manciatella  di  gra- 
no? (A) 

♦MANGIME.  Term . degli  Agric.  Le  fo- 
glie degli  alberi che  raccolgonsi  e serbatisi 
a bella  posta  per  nutrirne  il  bestiame  nel- 
V inverno,  come  si  fa  del  fieno,  (Ga) 

MANCINO.  Stai.  Che  adopera  natural- 
mente la  sinistra  mano  in  cambio  della  de- 
stra. Lai.  sete  va,  sconsola.  Gr.  axa ud;.  Varch. 
let.  1 6.  Sebbene  la  mano  destra  è naturalmente 
più  forte  che  la  manca,  non  è che  gli  uomini 
non  si  potessero  avvezzare  tutti  mancini.  Malm. 
ì.  66.  Gobba  e zoppa  è costei,  orba  e mancina. 
Bemb.  Leu.  Egli , che  mancino  era , mi  feri 
nella  mano  destra. . 

$.  Diciamo  Mancino  marmilo  dì  chi  ado- 
pera egualmente  V una  e f altra  mano.  Lat. 
ambidexter.  Gr.  <ztzpt5a£io;. 

MANCINO.  Addi.  Sinistro.  Latin,  sinister, 
Lewis.  Gr.  cxaio;,  >.auo;.  Dant.  Jnf.  a6.  Sem- 
pre acquistando  del  lato  mancino. 

§.  A mancina , posto  avverbialm. , vale 
Dal  lato  manco , Dalla  mano  sinistra.  Latin. 
sinislrorsum.  Gr.  est  yàXatd.  Dant.  Purg . 

4.  E vedemmo  a mancina  un  gran  pelrone. 

MANCINOCOLO.  V.A.  Guercio,  o Lasco 

dall’occhio  mancino.  Pataff.  5.  Mane  moccio 
se*  ; 1*  epa  pinza  hai. 

♦MANCIPARE.  Ved.  MANCEPPARE.  (V) 

MANCIPIO.  V.  L.  Servo,  Schiavo.  Latin. 
mancipium.  Grec.  a*iaawro3ov.  Pctr.  cap.  8. 
L’un  di  virtutc,c  non  d’omor,  mancipio.  Boez. 
Varch.  5.  7.  Tutù  i diletti  umani  Han  per  na- 
tura tormentar  coloro  Che,  preda  fatti  c vii 
mancipi!  loro,Son  divenuti  insani.  Bemb.  Asol. 
s.  Quelfaltro,  di  donna  |uutabilc  fatto  man- 
cipio, oggi  si  vede  contento. 

MANCO.  Sust.  Il  mancare , Mancamento. 
Lat.  vitium,  menda,  defectus.  Gr.  /zjtovs£ta. 
Fiamm.  ti.  16.  Ma  che  senza  manco  in  pochi 
di  qua  sarebbe.  Sen.  Declam.  P.  E debbasi 
servare  questa  legge  senza  niuno  manco.  Ri- 
cord.  Malesp.  190.  Per  manco  di  moneta  gran- 
de parte  si  ritornò  nella  Magna.  Fav.  Esop. 
Credendo  avere  presi  gli  animi  delle  genti  con 
Vinta  buona  faina, che  non  credono  che  di  loro 
si  possa  stimar  niuno  manco.  Vit.  S.  Gio.  73. 
E in  quello  manco  c’ho  commesso  di  non  sul- 
ficientc  laude  rendere  a si  fatto  Santo,  impolle 
alla  mia  insoftìcienza.  Guilt.  lett.  5.  14.  Niente 
dimandano,  nulla  bramano,  e nulla  senteno, 
•*ò  manco.  { Può  esser  anco  adii,  nulla  sen- 
tano ec.  , se  questo  manca  loro.  ) Dant.  Par. 

5.  Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  Frane. 
Barb.  i5.  ai.  Poni  al  mezzo  la  mente;  Nè 
troppo  dilatar,  nè  breve  tanto,  Che  per  manco 
d'alquanto  Sia  troppo  oscuro  quello  a che  in- 
tendi. 

MANCO.  Add.  Manchevole , Difettivo.  Lat 


mancia , imperfectus,  mutilus.  Grec.  cx&»jc> 
axtkns  , 1 n}pd;.  Petr.  son.  38.  Però  i dì  mici 
fico  lacrimosi  e manchi.  Dant.  Purg.  4.  Là 
dove  mio  ’ugegno  parca  manco.  E Par.  4.  Io 
vo’  saper  se  Tuoni  può  soddisfarvi  A’ voti  mau- 
chi  sì  con  altri  beni. 

$.  I.  Manco  per  Sinistro,  opposto  a De- 
stro. Latin,  sinister,  lasvus.  Gr.  oxato;.  Bocc. 
nov.  3a.  tg.  E se  voi  non  mi  credete,  guatatevi 
sotto  la  poppa  manca.  Pètr.  canz.  6.  5.  Per 
quelle , cne  nel  manco  Laio  mi  bagna  chi  pri- 
mier  s’accorse,  Quadrclla.  E son.  45.  Coll  al- 
tro richiudete  da  man  manca  La  6lrada.  Dani. 
Jnf.  a3.  Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a ruau 
manca.  Albert,  cap.  11.  Lo  cuor  del  savio  è 
nella  sua  parte  diritta , e lo  cuor  del  malto  è 
nella  sua  parte  manca. 

5.  IL  E perchè  presso  gli  antichi  certi 
augurii  che  si  facevano  a sinistra  erano  te- 
nuti infausti,  perciò  Manco  significa  anco- 
ra talvolta  Infelice , Di  cattivo  augurio,  e 
simili.  Lat.  infelix , infaustus.  Gr.  Jyovux’K- 
Guid.  G.  Conciossiacosaché  l’udire  delle  gculi 
si  diletti  volentieri  delli  manchi  avvenimenti  de- 
gli altri  uomini.  Petr.  son . 175.  Qual  destro 
corvo  e qual  manca  cornice  Canti  'I  mio  fato. 

§.  III.  Per  Minore.  Dant.  Purg.  io.  Las- 
sù non  eran  mossi  i piè  nostri  anco,  Quand’io 
conobbi  quella  ripa  intorno,  Che  dritto  di  salii.1 
aveva  manco  ( cioè  ebe  aveva  minor  diritto  di 
chiamarsi  aalila,  per  essere  troppo  ripida). 

MANCO.  Avverbio.  Meno.  Lai.  minus.Gr. 
«AXartov.  Buon.  rim.  68.  Per  esser  manco  , 
alla  signora,  indegno  Del  don  di  vostra  immen- 
sa cortesia.  Con  alcun  merlo  ebbe  destre  in  pria 
Precorrer  lei  mio  troppo  umile  ingegno.  Borgh, 
Vesc.  Fior.  55g.  Sono  anni  ventiquattro , due 
mesi  manco. 

♦ f.  I.  Nè  manco  è nel  Fir.  t.  1.  571.  (V) 

♦ II.  Non  manco  che , Non  meno  che. 
Vit.  S.  Gir.  65.  Non  ti  pensare  ec.  che  io  non 
sappia  che  la  vita  e la  virtù  di  Girolamo  a te 
non  sic  no  note  non  manco  cho  a me.  (V) 

*$.  III.  Aversi  manco,  Trovarsi  manco, 
vale  Aver  di  meno,  Trovarsi  di  meno.  Dep. 
Decam.  proem.  Non  servirà  mai  bene  nè  al- 
P apparenza  nè  alla  comodità  una  gamba  di 
legno  a uno  che  se  l’abbia  manco,  a compara- 
zione della  naturale.  (V) 

*$.  IV.  Parer  manco  alcuna  cosa.  Late. 
Parent . 1.  a.  Cello  ch’io  cc.  mi  morrò.  Spin. 
Non  ci  parrà  manco  persona  [cioè  niuno  s’ac- 
corgerà che  un  uomo  sia  mancato  al  mondo).  (V) 

$.  V.  Venir  manco  vale  Mancare,  Venir 
meno.  Lat.  deficere.  Gr.  axXscirscv.  Petr.  canz. 

6.  a.  L’anima,  a cui  vien  manco  Consiglio.  B 
son.  14.  Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 
Din.  Comp.  1.  14.  Perche  se  nostro  pensiero 
venisse  manco,  ec. 

♦ $.  VI.  E Venir  manco,  accordato  col 
secotulo  caso , in  senso  di  Mancare  ad  una 
cosa.  Non  mantenerla.  Ar.  Fur.  4S.  110.  Nè 
il  nostro  imperalor,  credo,  vogli  anco  Venir  del 
detto  suo  per  questo  manco . ( Cioè  mancare 
alla  sua  promessa.}  (Pe) 

$ VII.  Venir  manco  vale  Venirsi  meno. 
Svenirsi.  Lat  decere,  animo  deficere,  lin- 
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qui,  animi  deliquio  laborare.  Gr.>ji*o£ufu<v. 
A inf.  Fies.  » 5o.  Il  qual  pel  grave  affanno  era 
•1  stanco.  Che  quasi  tutto  si  veniva  manco. 

•J.  VII!.  Venir  manco,  in  senso  di  Mo- 
rire. Ar.  Fur.  $5.  5g.  Che  non  fu  mai  la  più 
beata  morte,  Che  se  per  man  di  lei  renìsae  man- 
co. (Pe) 

5.  IX.  In  signi/ie.  di  Ad  anche;  come  : 
Non  ci  ho  manco  pensato,  Manco  ci  voglio 
andare,  Non  ti  darei  manco  sale.  Alodo 
basso.  Lat.  ne  quidem.  Gr.  firrfi.  Belline,  son. 
iga.  Noi  contentan  broccati,  e manco  panno; 
Certo  una  vesta  del  Batista  aspetta. 

• MANDA  FUOR  A dicesi  da'  Commedianti 
quel  foglio,  sopF  al  quale  sono  descritti  i 
recitanti  e te  scene  ec. , e che  si  tiene  in 
mano  da  colui  il  quale  invigila  che  l'opera 
sia  recitata  ordinatamente.  Tal  foglio  si  do- 
manda anche  Scenario  ; e sebbene  sia  al- 
quanto differente,  si  piglia  spesso  l'uno  per 
i altro.  Min.  Maini.  Annoi,  alla  st.  So.  del 
cani.  1.  (A) 

MANDAMENTO.  Camme  ssione , Ordine, 
Aiandato.  Latin,  mandatum,  pneceptum.  Gr. 
ivfoXiJ.  G.  V.  10.  $7.  5.  E presa  la  città  di 
Pisa  a sua  signoria  cantra  a sua  volontà  e man- 
damento , temette  di  lui . Tesorett.  tir.  Ed  al 
suo  mandamento  Moveva  il  firmamento.  Frane. 
Barb.  67.6.  Quanti' esso  l’ha  da  lui  in  manda- 
mento. Dif.  Pac.  Alcune  sieno  obbligate  a ub- 
bidire a’  mandamenti  delle  chiese.  Dicer.  dio. 
Consenti  alJ’autoritade  e al  mandamento  di  co- 
lui il  quale  tutti  seguili  avemo. 

MANDARE.  Comandare  che  si  vada  , In- 
viare . Lat.  mittere . Gr.  rripziiv . tiocc.  nov. 
*4»  16.  Mandò  una  buona  quantità  di  denari  ec. 
alla  buona  femmina.  E nov.  18. 40.  Il  Re  d*  In- 

fhilterra  mandò  molta  gente  sotto  il  governo  di 
erotto  suo  maliscalco.  E g.  5.  p.  1.  Avendo 

f;ià  il  Siniscalco  gran  pezzo  davanti  mandato  al 
uogo  ec.  assai  delle  cose  opportune.  E nov.  35. 
5.  Spesse  volte  eran  di  mandarlo  attorno  usati. 
Dant.  Purg.  ».  Siccom'i'  dissi,  fui  mandato 
ad  esso.  E Par.  5».  A che  prego  ed  amor  san- 
to tm  ridonimi. 

•J.l.  Per  Mandar  via.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
171.  Se  tu  non  le  mandi,  tulli  ec.  partiremo. 
tiemb.  pros.  3.  11 5.  Essi  ( articoli  ) ora  ne 
mandan  la  detta  vocale  ee. , ora  , oltre  a ciò , 
ne  mandan  fuori  ancor  la  loro  vocale,  e in  vece 
delle  due  scacciale  ne  pigliano  una  di  fuori.  (V) 
* IL  Parie  accompagnature . Bocc.  g. 
3.  n.  8.  S’avvisò  di  mandarlo  nell'altro  mondo 
( cioè  all’altra  vita).  Sega.  Mann.  Ott.  Iddio 
potrebbe  scaricarti  addosso  gragouulc,  pioggie, 
procelle  , che  li  mandassero  in  nulla  le  tue  fo- 
tiebe.  (V) 

$.  III.  Marni  are  per  Imporre , Coman- 
dare assolutamente  ; e pare  che  si  usi  sola- 
mente allora  quando  la  persona , cui  si  co- 
manda, non  i presente.  Lat.  mandare,  prte - 
vipere . Cr.  fnfiàic&ai . tiocc.  uov.  46.  17. 
Incontanente  mandò  che  i due  giovani  fossero 
del  pio  sciolti.  E nov.  60.  «4.  Mandò  a Goccio 
Imbratta,  che  lassù  colle  campanelle  venisse. 
G.  V.  9.  9 5.  ».  Manda ron  loro,  che  non  en- 
trassero in  Firenze. 
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IV.  Mandare  per  Concedere , Ordi- 
nare. tiocc.  nov.  /,*.  10.  Insino  a Unto  cho 
Iddio  ti  mandi  miglior  ventura.  Petr.  son.  aoS. 
O vivo  Giove,  Manda,  prego , il  mio  in  prima, 
che  ’l  suo  fine. 

( . V.  Mandar  comandando,  Mandar  di- 
cendo, Mandar  significando , o simili , vo- 
gliono Comandare,  Mandare  a dire , Avvi- 
sare, ee.  Lat.  pmeipere,  jubcre,  significare , 
ceri ioremf acero.  Gr.  evreXlscSat , pjvwi*. 
Bocc.  nov.  34>  7.  Mandò  significando  ciò  che 
fare  intendeva . E nov.  89.  6.  Madonna  Fran- 
cesca ti  manda  dicendo,  che  ora  è venuto  tem- 
p che  tu  puoi  avere  il  suo  amore.  Petr.  son . 
5o5.  Che  Madonna  mi  mandi  a se  chiamando. 
Ovid.  Pisi.  S.  ti.  are.  5.  Per  la  qual  cosa 
mandò  dicendo  ad  Achille,  che  li  mandasse  Rri- 
seida . Stor.  Pisi.  87.  Per  suoi  ambasciadoti 
mandò  loro  dicendo , com’  era  venuto  in  Lom- 
bardia. M.  V.  3.  5t.  E incontanente  pr  lette- 
ra gli  mandò  comandando  che  da  ttraodizio  si 
dovesse  levare. 

• 5 . VI.  Per  Dimandare . Guitt.  lett.  37. 
86.  Angioli  ditto,  che  ne  sento  di  ciò  che  man- 
dasti. (V) 

5-  VII.  Mandar  fuori  vale  Far  palese , 
Far  pubblico.  Lat.  emittere.  Gr.  cxTepretv. 
Bocc.  nov.  o5.  9.  Alquante  lacrime  ec.  man- 
date pr  gli  occhi  fuori.  F.  nov.  96.  16.  Poiché 
a Catella  parve  tempo  di  dovere  il  concetto  sde- 
gno mandar  fuori.  Gal.  Gali.  aa3.  Che,  secon- 
do l'intenzione  che  ne  diedi  nel  mio  avviso 
astronomico,  già  dorrei  aver  mandato  fuori. 

• J.  Vili.  Mandare , coll’accusativo  di 
persona,  vale  anche  Condannare.  G.  V.  lib. 
1t.cap.S7.  E chi  si  trovasse  eretico,  mandarlo 
al  fuoco.  (V) 

•J.  IX.  Mandare  alla  misericordia  al- 
cuno, vale  Rimettersi  a mercé.  G.  V.  8.  37. 
Per  aver  concordia  e pce  tra  loro  ( tra  i Can- 
cellieri Bianchi  ed  t Neri , de'  quali  Neri 
uno  avea  ferito  uno  de'  Bianchi  ) mandaro- 
no quelli  ch’area  fatta  l'offesa,  alla  misericor- 
dia di  coloro  eh’  erano  offesi  , che  ne  prendeo- 
sono  vendetta  a loro  volontà.  (C) 

•j.  X.  Mandare  in  effetto  vale  Effettua- 
re. S.  Caler,  tom.  9.  lett.  3.  Su,  pdVc,  man- 
date in  effetto  el  proponimento  che  avete  fat- 
to. (V) 

#$.  XI.  Mandar  in  pezzi  vale  Stritolare , 
Spezzare.  Menz.  sat.  4.  Mandò  in  pzzi  di 
Fiegra  la  montagna  , E '1  baratro  ai  Giganti 
•prue  orrendo.  (V) 

• J.  XII.  Mandare  una  cosa  vale  Gettar- 
la, o lasciarla,  e Farla  andare.  Bocc.  g.  7. 
n.  8.  Divisò  di  mandare  uno  spghelto  fuori 
della  finestra  , il  quale  coll’  un  tic'  capi  vicino 
alla  terra  aggiugnesse;  e l’altro  capo,  mandatol 
basso  infin  sopra  al  plco  ( pavimento ),  ec.  (V) 

XIII.  Mandar  bando  vale  Bandire , 
Pubblicare.  Lai.  edicere.  Grec.  iKOYYtXtatv. 
G.  V.  S.  16.  4.  Fece  tendere  uno  padiglione  in 
sulla  nuzza  di  Palermo,  e mandar  bando,  che, 
qual  donna  volesse,  v*  andasse  a vederla. 

J.  XIV.  Mandare  in  bando  vale  Esilia- 
re. Lai.  exilio  mulctare. 

$ . XV.  E per  mela/.  Cacciare.  Lat.  expel - 
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lere.  Serm.  S.  Ag.  78.  Questa  {invidia)  man- 
dò Adamo  in  bando  di  Paradiso. 

§.  XVI.  Mandar  consiglio  vale  Consiglia- 
re. Latin,  consulere.  Gr.  pouXsuuv.  Nov.  ani. 
8.  4.  Finalmente  un  savio  mandò  consiglio,  e 
disse  : ec. 

§.  XVII.  Mandare  ad  effetto,  O a com- 
pimento, vale  Effettuare . Lat.  ejficere . Gr. 
sicitsXsìv  . Bocc.  nov.  86.  4*  E come  nell’ ani- 
mo gli  venne,  così  sanza  indugio  mandò  ad  ef- 
fetto. P allad.  Ott.  16.  Di  questo  mese  ec.  si 
vogliono  mandare  a compimento.  Boez.  Pardi. 
1.  4-  Ma  bene  mi  maraviglio  grandemente,  che 
l’abbiano  ad  efl'ello  mandate. 

5-  XYUI.  Mandare  ad  esecuzione  vale 
Eseguire.  Latin,  exequi.  Gr.  etrtreXelv.  Bocc. 
nov.  5.  4.  E,  secondo  il  pensicr  fatto,  mandò 
ad  esecuzione. 

$.  XIX.  Mandar  giù,  o giuso , vale  Ro- 
vinare, Desolare.  Lat.  diruere.  Gr.  xctrafiàX- 
Xstv.  Bocc.  nov.  18.  i5.  E appresso  ialino  a’ 
fondamenti  le  mandar  giuso. 

$.  XX.  Mandar  giù  vale  anche  Ingoja- 
re.  Inghiottire . Lat.  glutire , deglutire  . Gr. 
•Au^flcv,  xavaitiviiv.  Bocc.  nov.  76.  i».  Infino 
da  ora  sappiate  , che  chi  avuto  avrà  il  porco , 
non  potrà  mandar  giù  la  galla.  Boez.  farch, 
3.  1.  Le  cose  che  restano  a dirsi  sono  di  ma- 
niera , ebe  messe  in  bocca  , ed  assaggiate  cosi 
un  poco , pare  che  pungano , e siano  aspre  al- 
quanto ; ma  ingoiate,  c mandale  giù,  divengono 
dolci  e soavi.  ( Qui  per  meta/'.) 

$.  XXL  E figuratala,  vale  Tollerare , 
Comportare,  Non  voler  fame  risentimento. 
Lat.  (equo  animo  ferro.  Gr.  vjayr^pivto;  yè- 
puv,  óiro/xivsiv. 

$.  XXII.  Mandar  giù  Trivigante  e Ma- 
nometto, Satanasso,  o simile , è modo  basso 
d’imprecazione.  Malm.  g.  56.  Ritiratasi  *n  ca- 
mera in  sul  letto,  Manda  giù  Trivigante  e Ma- 

cometto. 

•J.  XXIII.  Mandar  guai  vale  Imprecare, 
Maledire.  Cavale.  Med.  cuor.  igi.  Questi 
tali  non  poteva  patir  di  vedere,  e sempre  li  vil- 
laneggiava  , e mandava  loro  guai , a mostrare 
che  mollo  gli  dispiacciono  gli  uomini  doppiò  (V) 
* J.  XXIV.  Mandare  a terra.  Fr.  Giord. 
aia.  Vedeano  il  vento,  ch’era  forte...,  e che 
mandava  a terra  case  e alberi.  (V) 

§.  XXV.  Mandarla  buona  vale  Esser  pro- 
pizio; ma  non  si  direbbe  se  non  nella  forza 
dell’  esempio.  Latin.  Deus  bene  vertat.  Sen. 
Ben.  farcii.  3.  ij.  Nell’ allevare  i figliuoli  non 

Ìiuò  cosa  nessuna  il  giudizio  di  chi  gli  allieva  ; 
ùsogna  solo  pregare  Iddio  che  le  la  mandi 
buona. 

J.  XXVI.  Mandare  oltre  vale  Spignerc, 
Sospignere.  Lat.  impellere,  depellere . Grec. 
aicerystv.  Bocc.  nov.  85.  ai.  La  donna,  che  ar- 
rabbiava, datovi  delle  mani,  il  mandò  oltre. 

XXVII.  Mandar  via  vale  Licenziare. 
Lat.  dimettere.  Bocc.  nov.  85.  4>  Era  usalo  cc. 
tenerla  un  dì  o due,  e poscia  munì  Iurta  via. 

*$•  XXVIII.  Vale  anche  Recidere,  Spic- 
care. Bern.  Ori.  j.  17.  57.  Tagliolli  il  petto, 
c non  par  che  lo  (occhi , Le  braccia  tutte  due 
gli  mandò  via.  (V) 


J.  XXIX.  Talora  vale  Discacciare . Lat. 
pellere.  Serm.  S.  Ag.  65.  Poi , cacciata  via 
l’avarizia,  si  manda  via  la  tristizia. 

J.  XXX.  Mandare  per  uno  vale  Manda- 
re a chiamare  uno , Farlo  venire  a sè.  Lat. 
aliquem  accersere . Gr.  xfoseèystv  , xaraxa- 
\iiv.  Bocc.  nov.  11.  14.  Impetrò  che  per  Mar- 
tellino fosse  mandato.  Din.  Comp.  3.  83.  Man- 
dò per  maestri , ordinò  edifico  e cove  coverte. 
Morg.  S.  73.  Manda  pel  prete,  e fa’  trovare  i 
moccoli.  Che  tu  mi  pari  una  bertuccia  in  zoccoli. 

XXXI.  Mandare  in  lungo  vale  Pro- 
crastinare , Allungare , Differire . Lat.  pro- 
crastinare, differre.  Gr.  ava/3aXXao&au.  Toc. 
Dav.  Ann.  3.  49.  Grave  essere  olla  modestia 
sua  tanti  ( uficii  ) eleggerne , tanti  mandarne  iu 
lungo. 

* J.  XXXII.  Mandar  innanzi  un  affare 
vale  Avviarlo,  Darvi  esito.  Nov.  ani.  54*  Or 
venne  per  mandare  innanzi  il  fallo  eh’  avea  co- 
minciato. (V) 

J.  XXXIII.  Mandare  alla  memoria  vale 
Mettersi  in  mente.  Lat.  mandare  mcmorice. 
Gr.  Tri  r}*ux.^  ^-ap^àverv,  Platon.  Segr.  Fior. 
Arl.gucrr. ‘71.  lo  non  credo  die  bisogni  cb’io 
ricordi  quanti  fanti  abbia  un  battaglione  cc. , 
perche  poco  fa  ve  lo  dissi  distintamente  , e vi 
ricordai  In  mandassi  alla  memoria  , come  cosa 
necessaria  a volere  intendere  lutti  gli  altri  ordini. 

$.  XXXIV.  Mandar  male  vale  Gettar  via. 
Scialacquare.  Lat.  prodigere,  absuniere.  Gr. 
xaTavàXtoxsiv.  Sen.  Ben.  farch.  7.  i5.  Pen- 
si tu  che  gli  antichi  nostri  fossono  tanto  impru- 
denti, clic  non  sapessono  essere  cosa  iniquissi- 
ma tenere  in  un  grado  medesimo  colui  il  quale 
quei  danari,  che  aveva  tolto  in  prestanza,  si 
avesse  biscazzali  e mandati  male,  c colui  il  qua- 
le ec.  Fir.  Disc.  an.  83.  Essendo  dissipatori, 
mandano  male  e rovinano  non  solo  la  roba  lo- 
ro patrimoniale,  ma  la  dote  slessa  dell’ infelici 
donne. 

C . XXXV.  Mandar  cogli  Angioli  a cena , 
modo  basso,  vale  Ammazzare.  Bern.  Ori.  1. 
4.  90.  Che  se  non  era  l’ cimo  di  Matnbrino  , 
E’  Io  mandava  cogli  Angioli  a cena. 

$.  XXXV 1.  Mandar  carta  bianca  vale 
Dare  o Mandare  o Offerire  foglio  soscrit - 
lo , lasciando  altrui  in  libertà  d‘  apporvi 
quel  che  più  gli  piace;  e figuratavi.  Rimet- 
tersi nell1  arbitrio  altrui  senza  patto  alcu- 
no. Bem.  Ori.  l.i.  c.  9.  st.  i3.  Però  fa  tosto, 
che  poco  gli  manca  A mandar  alla  morte  carta 
bianca. 

$.  XXXVII.  Mandare  in  Piccardia,  mo- 
do basso,  vale  Fare  impiccare.  Bern.  Ori. 
a.  ai.  43.  Dassi  commessione  al  re  GrifalJo  , 
Che  finalmente  il  mandi  in  Piccardia. 

$.  XXXVIII.  Mandare  a Calcina/a,  mo- 
do basso,  vale  Dar  de’  calci.  Latin,  calcibus 
petere , calce  ferire.  Cecch.  Donz.  f.  7.  La- 
sciami riporre  II  zimbello,  acciocché  non  mi 
mandasse  (Come  spesso  c’  suol  fare)  a Calcinala. 

$.  XXXfX.  Mandare,  nel  giuoco  della 
palla , si  dice  del  Tirarla  sul  tetto,  o alla 
volta  di  quelli  con  cui  si  giuoca.  Sen.  Ben. 
farch.  9.  17.  Io  voglio  usare  una  similitudine 
diC'risippo  nostro,  cavata  dal  giuoco  della  palla. 
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quando  si  fa  coti  eli»  a quel  giuoco  che  si  chia- 
ma oggi  dal  uiio  e dal  tuo,  perche  non  e dubbio 
elle  la  palla  cade  o per  errore  di  chi  la  manda, 
o per  errore  di  chi  la  riceve. 

$.  XL.  Mandar  sano  altrui , si  dice  del 
Licenziarlo , Abbandonarlo , Mandarlo  con 
Dio,  Mandarlo  a spasso.  Latin,  vale  dicere. 
tir.  yaiptvr  <ppdoai.  Maini,  a.  44*  Onde  ogni 
altro  ne  fu  mandato  uno. 

$ • XLI.  Mandar  da  Erode  a Pilato,  mo- 
do proverbiale . Farch.  Ercol.  io3.  A uno 
che  per  trastullare  un  altro,  e aggirarlo  con  pa- 
role , lo  manda  ora  a caso  questo  , ora  a casa 
quell’  altro  per  trattenerlo,  si  dice  abburattare  , 
e mandar  da  Erode  a Pilato. 

5 XLI1.  Mandare  all*  uccellato jo  vale 
Uccellare,  Dileggiare.  Lat.  illudere,  irride- 
re. Gr.  j£uuo£eiv,  KarayeXàv.  Farcii.  Ercol. 
54.  Dicesi  ancora  tenere  a loggia , gabbarsi  d'al- 
cuno  cc.,  mandare  all’  uccellatojo,  e medesima- 
mente tenere  alcuno  in  sulla  gruccia , dalle  ci- 
vette, le  quali  ec. 

XLI  IL  Mandare  spesa  vale  Molestar 
per  via  della  Corte  il  debitore . Fed.  DA- 
RE SPESA,  $.  I. 

$.  XL1V.  Mandar  tra  i più.  Ved.  PIÙ. 

$ . XLV.  Mandar  tutti  alla  pari  vale  Trat- 
tare o Giudicare  lutti  in  una  maniera.  Far 
di  lutti  l' istesso  conto.  Salviti,  disc.  a.  44. 
Dione  Boccadoro  nel  libretto  della  dijffidanza 
dice  queste  formali  parole:  itavva*  soXaq3oS,r la 
tutti  guardati,  mandando  tutti  alla  pan  ; biso- 
gna, dice  egli,  0 quegli  che  ec.  dicono  che  da- 
rebbero la  vita  per  voi , ascoltargli , c far  sem- 
biante di  creder  loro;  ma  ec. 

♦ MANDARINO.  Term.  della  Storia  mo- 
derna. Regio  officiale  nella  Corte  della  Chi- 
na. Bari.  As.,  ec.  (A) 

MANDATA.  Ferirai.  Il  mandare.  Lat ,mis- 
tio,  missus.  Gr.  azorcopity.  Guid.  G.  Adunque 
roandaraivi , dolce  padre , imperciocché  la  mia 
mandata  riempirà  e l’animo  vostro  d’allegrezza. 
M,  V.  9.44*  Recandosi  in  grande  gloria  questa 
mandata. 

*$.  E per  Servilo,  o Muta  di  vivande. 
F.  A.  Dep.  Dccam.  iti.  Lampi idio  nella  vita 
di  Elagsbalo  disse  missus  più  u’una  volta,  co- 
me qui  il  Boccaccio , per  una  mandata  di  vi- 
vande. (V) 

MANDATARIO . Mandato,  nel  significato 
del  J.  I.  Ambasciadore.  Lat.  nuncius..  Grec. 
4 nptefie'jav.  Guicc.  Stor.  16.775.  Obbligaro- 
no i mandatari!  del  Viceré  in  un  capitolo  da 
parie  confermato  con  giuramento.  È tS.  79. 
Subitochc  ebbe  avviso  delia  conclusione  falla  in 
Firenze  colla  presenzia  e consentimento  del 
mandatario  di  Borbone. 

MANDATO.  Sust.  Procura,  Commessicene, 
Ordine ; ed  è termine  de*  Legisti.  Lat.  man- 
da tum.  Grec.  svtoXij,  nasaiyysXpa.  Nov.  ani. 
3.  3.  Li  nobili  cavalieri  di  Ò iadre  recaro  le  chia- 
vi della  città  ad  Alessandro,  con  pieno  mandato 
<!’  ubbidire  li  suoi  comandamenti , come  a lor 
signore.  G.  V.  6.  9 5.  3.  Se  di  ciò  fare  aveano 
autentico  mandato.  E 7.  43.  1.  E fece  che  per 
suo  mandato  i Lettori  d'Alnnagna  elessono  Re 
Be’ Romani  Ridolfo.  Cas.lctt.  97.  E finalmente 
Voi.  V. 


ho  ottenuto  in  Rota  il  mandato  contro  di  lui  e 
de' suoi  beni  (cioè  l’ordine  per  l’esecuzione). 

§.  I.  Per  Colui  che  viene  col  mandato, 
Imhasciadore.  Lat.  nuncius,  orator,  Icgalus. 
Gr.  frpeojSo?,  0 irpec/jrj<»>v.  Ciri/}.  Calv. 
9.  48.  Andò  il  ni.mdalo  di  Luigi  drente,  E la 
imbasciata  a Tibaldo  propose.  Guicc.  Stor.  1^. 
8.  I mandati  del  Pontefice  c de’ Veneziani,  pre- 
ma inolio  desiderati,  fussero  arrivati  nel  tempo 
medesimo. 

$.  II.  Di  qui  il  detto:  Non  toma  nè  il 
messo,  nè  il  mandato;  e si  dice  quando,  cer- 
candosi d* alcuno,  non  viene  nè  il  cercato , nè 
il  cercante. 

*5.  III.  Il  mandare.  Ut.  SS.  Pad.  4*  «67. 
Gli  altri  sci  mandò  nelle  altre  tre  parti . . . Pas- 
salo che  fu  poco  tempo,  dopo  questo  mandato, 
ec.  (C) 

MANDATO.  Adii,  da  Mandare.  Lat.  mis- 
sus.  Gr.  arooTaXitj.  Ricord.  Malesp.  i3a.  I 
aali  rappresentarono  autentica  procura  man- 
ata, ovvero  bollata  d’oro.  Bocc.  FU.  Dant. 
3a.  Per  la  aual  cosa  da  fare  il  sepolcro  e di 
poni  li  mandati  versi  si  rimase.  G.  F.  11.  i3. 
19.  Per  tante  miserie  di  battiture  mandate  r 
concedute  da  Dio.  E cap.  18. 1.  Trcntadue  ga- 
lee mandate  in  Grecia  per  difenderla  da*  Tur- 
chi. Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  16.  Il  pigro  man- 
dato alla  via  dice:  il  leone  è nella  via,  il  mici- 
diale è nelle  piazze.  Amet.  67.  Ma  il  tenero 
petto  subitamente  da  vegnente  saetta  mi  fu  per- 
cosso, mandala  dalla  potente  mano  del  figliuolo 
della  Dea.  ( Qui  vale  scagliala,  vibrala.) 

MANDATORE.  Che  manda.  Lat.  mandans, 
mitlens.  Gr.  6 irs/zcwv.  Lab.  54-  Conoscendo 
il  mio  pericolo  , e la  benignità  del  maudatore  , 
io  mi  senti’  venire  nello  animo  una  umiltà  gran- 
dissima. 

MANDATRICE.  Ferbal.fem.  Che  manda. 
Lat.  mittcns.  Gr.  1}  itépmvoa.  Salvia,  di se.  9. 
43o.  Non  sapendosi  a qual  Dio  o a quale  Dea 
porgere  suppliche  per  fa  ri  benedizione , come 
a mandatole  o mandatrice  del  tremuoto. 

♦ MAN IMBOLITI.  Term.  de  Nat.  Mandi- 
bole di  pesci,  e d* altri  animali,  che  talvol- 
ta si  trovano  fossili.  (Boss) 

♦ MANDIBULA.  Termine  de*  Nolomisti,  e 
vale  Mascella.  (A) 

MANDIRITTO  e MANDRITTO.  Colpo  da- 
to da  mano  diritta  verso  la  manca.  Contra- 
rio di  Manrovescio.  Morg.  7.54.  Punte,  ro- 
vesci, tondi  e stramazzoni,  Mandiritti,  traverse, 
coll  fendenti,  cc.  Bem.  Ori.  1.  4.  95.  E Ri- 
naldo lo  schifa,  e lira  anch’egli  Un  mandirilto 
a lui  sopra  l'elmetto.  Alarti.  Gir.  i5.  io5.  E 
rende  il  guiderdon  d’ un  mandiritto,  Che  quasi 
mezzo  l’elmo  gli  ha  trafitto.  E 16.  104.  Perche 
con  due  riversi  e due  mandritti  Due  morti  ne 
gillò,  due  troppo  affiliti.  Ciriff.  Calv.  9.  46.  E 
trasse  un  mandirilto  a Serpentone.  Farch.  Stor. 
11. 35 1.  Allora  Giovanni  gli  menò  un  mandritto 
alla  testa. 

MANDOLA.  Lo  stesso  che  Mandorla.  Lat. 
amygdalum . Gr.  a/zvy&zXov . Dittam.  1.  i5. 
E in  questo-  tempo  appunto,  ch’io  ti  dico,  Vcn- 
ner  di  Grecia,  e fra  noi  si  pianlaro,  Con  altre 
piante,  la  mandola  e il  fico. 
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• Ma  minia  dei  tirel/ì  di  coffa.  Term. 

di  Marineria.  Bigotta  con  molti  occhi.  (S) 

MANDÒLA.  Coll'accento  sulla  penultima . 
Strumento  musicale.  Red.  Ditir.  40.  Canta- 
mi  un  poco  e ricantami  tu  Sulla  mandòla  la 
cuccurucù.  E Annoi.  Ditir.  196.  Mandòla  pub 
esser  forse  che  sta  detto  da]  latino  pandura. 
E 197.  La  mandòla  ha  dioici  corde  c cinque  or- 
dini. Buon.  Fier.  9.  V7.  Dammi  tu,  Claudia, 
Quella  tua  chitarrina,  ossia  mandòla. 

MANDOLINO.  Strumento  musicale  simile 
alla  mandòla,  ma  più  piccolo.  Red.  Annoi. 
Dltir.  197.  Il  mandolino  ha  sette  corde  e quat- 
tro ordini. 

MANDORLA.  Frullo  di  buon  sapore,  chiu- 
so in  un  piccol  guscio , come  le  noci,  ma  piu 
piccolo.  L.it.  amrgdalum.  Grcc.  apuy&aÀ 0». 
Amet.  i5.  Ti  serto  gelse  , mandorle  e susine. 
Cr.  5.  9.  4-  Si  convengono  seerre  per  porre 
mandorle  grandi  e novelle , e che  non  abbiano 
mica  il  guscio  troppo  grosso.  Frane.  Sacch. 
noe.  aS.  Manifestandosi  a lei , che  sanza  man- 
dorle »’ era  dimesticata. 

5.1.  Mandorla , per  similit.,  si  dice  alla 
figura  di  rombo. 

*$■  li.  Mandorla  di  mare.  Limax  bulla? 
aperta? . Nome  che  i Naturalisti  danno  ad 
una  specie  di  chiocciolclta  di  mare.  Cab. 
Fis.  (A) 

IIL  Mandorla.  Temi,  degli  Archit. 
Mandorla  è un  ornamento  dell’ Ordine  Bol- 
lico, di  figura  ad  angolo  acuto,  quale  face- 
vano sopra  le  porte , finestre,  nicchie , ta- 
bernacoli, e simili.  Baldin.  (B) 

MANDORLATO  . Sust.  Composto  per  la 
maggior  parte  di  mandorle.  Lue.  Mari.  rim. 
buri.  Per  uso  delle  torte  c tic’ confetti,  Che  si 
fanno  in  composta  c mandorlati. 

!.  Mandorlato  c Ammandorlato  si  di- 
ce agl’  ingraticolati  composti  di  legno  o di 
canne , i cui  vani,  detti  Mandorle , sono  in 
figura  di  rombo. 

*§.  II.  Mandorlato.  Term.  de’ Nat.  Spe- 
cie di  marmo  tutto  sparso  di  macchie  simili 
al  nocciolo  della  mandorla.  Gli  autori  per- 
ciò gli  danno  il  nome  di  Ainigd&Ioide . G 'ab. 
Fis.  Mandorlato  rosso.  (A) 

MANDORLKTTA.  Diminuì,  di  Mandorla. 
Benv.  Celi.  Oref.  96.  Servitami  già  alcuui  del- 
l’arte dei  lavoricr  di  filo  io  ornar  puntali,  e fib- 
bie per  cinture,  a far  crocette,  pendenti,  scalo- 
lini,  bottoni,  mandorlette  per  riempiere  di  mu- 
schio. ((Jui  per  similit.) 

MANDORLINO.  Add.  Di  mandorla.  Lat. 
amygdalinus . Volg.  Mcs.  Unto  coll’olio  ro- 
sato e col  violato,  o coll’olio  mandnrlino. 

MANDORLO.  Arbore  noto.  Lat.  amygda- 
lus.  Gr.  ap'jyàdt'kv}.  Pallad.  Genn.  ifi.  Il  man- 
dorlo si  semina  di  Gennajo  e di  Pebbrajo.  E 
Febbr.  Sj.  til.  Del  susino,  nespolo,  fico,  man- 
dorlo, noce,  ghianJc  c pini.  Cr.  9.  99.  4.  Se  i 
semi  son  forti,  come  quegli  del  noce,  del  man- 
dorlo , e di  simigliami  singularmente . Alcun. 
Colt.  1.  19.  Veggi#  la  palma  eccelsa  il  poco 
accorto  Mandorlo  aprico  , che  sovente  pianse 
Tardi  i suoi  danni.  — Amygdalus  communis 
Lina.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  il 


tronco  scabro,  con  la  scorza  cenerina;  i ra- 
mi flessibili,  sottili,  specialmente  nella  gio- 
ventù; le  foglie  alterne , lanceolate,  strette, 
seghettate,  picchiate,  appuntate;  i fiori  ses- 
si! i,  di  un  color  di  rosa  pallido  ; il  frutto 
ovato,  che  si  mantiene  sempre  più  o meno 
verde,  della  lunghezza  di  un  pollice  circa. 
Fiorisce  prima  delta  comparsa  delle  foglie, 
un  poco  avanti  la  Primavera . E indigena 
nella  parte  settentrionale  dell’Affrica.  (B) 
Fu  usato  anche  per  Mandorla.  Alam. 
Colt.  5.71.  Già  tome  il  passo,  e con  più  larga 
spcne.  Al  mandorlo  giocondo,  al  noce  ombro- 
so, Alla  calda  avellana,  che,  sciogliendo  La  sua 
gonna  di  fuor,  ti  fanno  aperta  La  lor  maturità, 
eh’ è giunta  a riva.  (V) 

MANURA  e MANDRIA.  Congregamene 
di  bestiame,  e Ricettacolo  di  esso.  Lat.  rian- 
drà. Grec.  fjLzvòf  x.  Petr.  canz.  55.  4*  Felice 
agnello  alla  penosa  mandra  Mi  giacqui  un  tem- 
po. Filoc.  7.  59.  Sopra  questo  pasceva  Euco- 
raos  la  semplice  mandra  delle  sue  pecore. 

*§.  I.  Per  lo  Luogo  dove  si  raccolgono 
dai  pastori  le  pecore,  ove  si  serrano,  e si- 
mile. Car.  Volg.  Long.  Am.  E quando  fu  l’ora 
di  ricomlur  la  greggia  olla  mandra.  (Min) 

5-  II.  Per  meta/.  Dant.  Purg.  5.  Si  vid’  io 
muovere,  a venir,  la  testa  Di  quella  mandria 
fortunata  allotta.  But.  ivi:  Di  quella  mandria, 
cioè  congregazione:  come  la  mandria  è rauno 
di  pecore,  cosi  quello  era  rauno  d’anime.  Malm. 
1.  61.  È generai  di  tutta  questa  mandra  Amo- 
stante Laton,  poeta  insigne. 

*$.  III.  Mandria  dicesi  anche  di  nualsi - 
voglia  congregamene  di  bestie,  anche  non 
domestiche,  rii-  SS.  Pad.  Essemlo  egli  a cac- 
ciare in  una  selva,  trovando  una  mandria  di 
cerbi,  vide  ne  uno  molto  bello.  (A) 

* $.  IV.  Ancora  meta  forte.  per  Popolo, 
Nazione.  Ani.  Pucc.  cant.  39.  37.  E questo 
basii  ili  sì  fatta  mandi  ia.  (B) 

MANDRACCH1A.  Puttanella.  V.A.  Latin. 
meretricula.  Alleg.  91.  Che  Cuna  può  dirsi  il 
bordel  dei  poeti,  ed  il  collegio  delle  mandrac- 
chic  l'altro.  Buon.  Fier.  5.  intr.  3.  Che  quello 
scellerato  Assassino  interesse,  e quelle  sue  Man- 
dracchi«*,e  quei  birboni,  Sono  in  malora  andati. 

MANDRACCHIOLA . Dimin.  di  Mandrac- 
chia.  V.  A.  Buon.  Fier.  4.  1.  j.  E co’pmvvi- 
satori  Briachi  in  chiocca,  c mandracchiole,  e 
guitti.. 

MANDRAGOLA  e MANDRAGORA.  Spe- 
cie d’erba.  Lat.  mandragora.  Gr.  MfltvSpayó- 
pa;.  Cr.  6.  77.  1.  La  mandragola  c fredda  c 
secca  cc.,  le  cui  spezie  son  due,  cioè  maschio 
c femmina,  ec.  : il  maschio  ha  le  foglie  più  lun- 
ghe, e la  femmina  più  late.  M.  Aldobr.  P.N. 
83.  Aceto,  laddove  jusquiamo  bianco  e nero,  e 
mandragola  c oppio  sicno  cotti  e bolliti.  Ciriff 
Calv.  1.  35.  E scuopre  i bossolctti  c la  man- 
dragola, E spaccia  per  un  dattero  una  succiola. 
— Atropa  mandragora  Lina.  Term.  de’  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  la  radice  fusiforme 
munita  di  fibre  delicate ; le  foglie  radicali, 
ovali , lanceolate , grandi;  gli  scapi  di  un 
solo  fiore  porporino;  la  bacca  grossa  quan- 
to una  nespola,  alquanto  gialla  nella  sua 
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maturità,  e di  un  odore  spiacevole  ; i semi 
bianchi  reniformi.  Fiorisce  ned'  Autunno, 
ed  è comune  ne’  boschi  ombrosi.  (B) 

MANI) BAGOLATO.  Add.  Di  mandragola. 
Aggiunto  di  cosa,  nella  quale  sia  stala  in 
infusione  la  mandragola.  Cr.  6.  77. 1.  Gli  ai 
facci*  unzioiie  con  olio  mandragolato,  il  quale 
ai  fa  in  questa  maniera:  preodasi  il  fruito  della 
mandragola  trito  io  olio  comune,  e lungamente 
vi  stia  in  macero  ; poi  gli  si  dia  alcuna  decozio- 
ne , e si  coli , e questo  poi  sarà  l’olio  mandra- 
golalo.  Dep.  Decani,  ni.  Si  legge  in  Pietro  Cre- 
scenzio più  d’una  volta,  come  quando  insegna 
far  l'olio  maodragolato. 

MANDRAGORA . Lo  stesso  che  Mandra- 
gola. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6.  Contro  al  non 
dormire  fa  sopposta  d’oppio , ed  olio  violato  ; c 
Buon  rimedio.  Rem:  oppio, mandragora ec.  tri- 
ta , e confetta  con  succo  di  morella , ec.  Pisi. 
S.  Gir.  391.  Lia,  per  le  mandragore  che  diede 
a Rachel,  si  fece  concedere  da  lei,  che  seco  la 
notte  giacere  dovesse  Giacob  loro  marito , per 
averne  figliuoli  ; ed  essa  Rachel  però  volle  le 
mandragore,  per  potere  di  lui  ingravidare. 

MANDRIA.  Ved.  MANDRA. 

MANDRIALE.  Custode  della  marni  ria.  Lat. 
paslor,  opilio,  archimandrita.  Gr.  ctpytfjLav- 
Amet.  a 5.  Tu  se’  nimico  Di  greggia, 
più  che  guardia,  o mandriaie. 

5 . 1.  Per  Madrigale . Foce  disusata . 
f 'arvh.  Ercol.  261.  Se  il  sonetto  corrisponde 
all’  epigramma , noi  vinciamo  di  grandissima  lun- 
ga, se  il  madriale  o mandriaie  non  perdiamo. 

*5-11-  Per  Mandriano.  Term.  de’ Getta- 
tori. Fed.  MANDRIANO,  $.  (A) 

MANDRIANO.  Mandriaie.  Latin,  pastor, 
archimandrita.  Gr.  ap^ipav&jirrjs.  Cr.  9.  61. 
3.  Ancora  dee  il  diligente  mandriano  rimuovere 
deU’armcnto  le  vecchie  ( vacche ) e le  sterili. 
Dant.  Purg.i  7.  E quale  il  maudrian , che  fuori 
alberga.  Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta. 

$.  Mandriano  o Mandriaie . Term.  dei 
Gettatori  Ferro  torto,  con  un  manico  lun- 
go, con  dpi  si  percuote  e si  manda  dentro 
la  spina  della  fornace , per  fame  uscire  il 
metallo  fuso,  Benv.  Celi.  Ore/'  126.  Ardita- 
mente col  mandriano,  che  così  s'addimanda 
quel  ferro  col  qual  si  percuote  la  spina,  si  deb- 
be  percuotere  la  detta  spina. 

MANDRITTO.  Ved.  MANDRITTO. 

MANDROLA.  Foce  antica.  Mandorla.  Lat. 
amrgdalum.  Gr.  aftuyèaAov.  Fr.  Giord.  Preti 
S.  tii.  Nella  quale  [arca]  eravi  la  verga  d’ Aron- 
ne, che,  essendo  secca,  menò  raandrole. 

MANDUCARE.  F.L.  Monacare,  Manica- 
re. Lat.  manducare,  edere.  Gr.  teSieiv,  fcc- 
•ftiìi.  Doni.  Inf.  3a.  K come  ’l  pan  per  fame  sì 
manduca.  E rim.  i\.  Ch’ogni  senso  Colli  denti 
d’Araor  già  si  manduca.  Belline,  son.  21S.  Dei 
pesci  anch’io  manduco , Per  cenar  seco.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  i3.  Chi  non  lavora  , non  man- 
duchi. 

* MANDUCATONE.  Term.  degli  Eccle- 
siastici. Espressione  di  cui  si  fa  uso  soltan- 
to quando  si  tratta  dell’ Eucaristìa  . Il  ci- 
barsi del  sacro  Corpo  di  Gesù  Cristo.  (A) 

•MANE.  F.L.  Mattina.  Latin,  mane.  Gr. 
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cpwi.  Dant.  Par.  a5.  Il  nome  del  bel  fior,  ch’io 
sempre  invoco  E mane  e sera,  tutto  mi  ristrin- 
se L’animo,  ec.  E.  27.  Di  quel  color  che  per 
lo  Sole  avverso  Nube  dipinge  da  sera  c da  ma- 
ne, Vid’  io  allora  tutto  ’l  ciel  cosperso.  Cr.  9.  5. 
1.  Si  tenga  insino  alle  ginocchia  in  acqua  ec., 
cosi  da  mane,  come  da  sera.  Boez.  Farch.  1. 
rim.  d.  E pur  reggea  costui  quanto  il  Sol  mira. 
Da  che  leva  di  mane,  a che  la  sera  Nell’ onde 
Ibere  i suoi  bei  raggi  asconde. 

• MANECC11IA.  Tcrm.dc’  Contadini.  Uno 
dei  legni  dell'aratro.  Red.  Foc.  Ar.  (A) 

MANEGGEVOLE.  Add.  Atto  a esser  ma- 
neggiato. LoU  tractabilis.  Gr.  dato; . Sega. 
Crisi,  instr.  3.  Si.B.  E vedrete  subito  se  quel- 
le giumente  indomite  diverrai!  maneggevoli  c 
mansuete. 

MANEGGIABILE . Add.  Da  potersi  ma- 
neggiate. Lai.  contrectabilis,  tractabilis.  Gr. 

Fiv.  Disc.  an.  5g.  Con  tutti  i can- 
toni maneggiabili  di  smalto. 

MAN  LG  GIÀ  MENTO.  Sust.  Il  maneggiare. 
Lat.  traclatio , conlrectatio . Gr. 

Dav.  Colt.  174*  Combaciando  per  tutto,  meglio 
rainmargiua,  nè  per  vento  nè  per  maneggia- 
mento  si  fiacca. 

* MANEGGIASTE.  Che  maneggia.  Salvia. 
Iliad.Hb.91.  v.  167.  Giunse  Prcssogli  Achilie, 
pari  a Marte  d’elmo  Agitalor  terribile,  guerrie- 
ro, Alla  ainislra  spalla  maneggiatile  11  frassino 
Peliaco  tremendo.  (A) 

MANEGGIARE.  Toccare  e Trattar  colle 
mani.  Lat.  tractare,  attrectare.  Gr. 

Bem.  Ori.  1.  a5.  44-  Stavasi  il  Conte  eliclo  c 
vergognoso,  Mentre  che  la  donzella  il  maneg- 
giava. Ciré.  Geli.  9.  ao5.  Vedi  bel  vitello  che 
è questo , ec,  : oh  che  ferocità  dimostra  nella 
fronte  questo  animale  ! e nieuledimanco  quanto 
egli  c benigno,  e come  e’  si  lascia  maneggiar 
dall” uomo.'  Certamente  noi  non  abbiamo  poco 
obbligo  alla  natura , che  ella  abbia  fatto  questo 
animale  ec. , essendo  egli  di  tanta  forza , e di 
poi  così  facile  a maneggiarlo.  Sagg.  nat.  esp. 
a 55.  Ciò  ha  avuto  il  motivo  dall'  occasione  di 
maneggiare  qualche  liquore  allo  ad  esaminare 
le  qualità  dell'  acque  naturali. 

5. 1.  Maneggiare,  neutr.  pass.,  vale  Agi- 
tarsi. Toc.  Dav.  Ann.  si.  1 53.  Fecevi  di  tra- 
vate un  cerchio , acciò  non  potessero  fuggire  t 
agiato  da  polervisi  ringirare,  maneggiare,  voga- 
re e combattere.  E FU.  Agr.  098.  1 rumici  con 
piccoli  scudi , c spade  lunghe  e spuntale , non 
potevano  nelle  baruffe  maneggiarsi,  e allo  stret- 
to combattere. 

$.  II.  Maneggiare  per  Reggere,  Gover- 
nare. Serd.  Stor.  5.  21 1.  Maneggiava  e gover- 
nava tulio  il  regno  a suo  modo.  Red.  teli.  9. 
s 4 1 . Io  non  ho  quella  confidenza  che  bisogne- 
rebbe aver  seco,  per  poter  maneggiar  beuc  un 
tal  fatto. 

$.111.  Per  Trattare  assolutamente , Eser- 
citare. Red . coni.  2.  20.  Sia  ringraziato  il  Si- 
gnore Iddio , che  alla  cura  dell’  Eminentissimo 
sig.  cardinale  Colonna  abbia  assistito  un  medi- 
co ec.  che  intende  e maneggia  la  medicina  co- 
me ella  dee  essere  intesa  e maneggiala. 

$.  IV.  Maneggiare  un  cavallo , è l’Am- 
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maeslrarlo  e V Esercitarlo  che  fa  il  caval- 
catore. 

* $ . V.  Maneggiare  vale  anche  Biasima- 
re, Malmenare.  Dav.  Pcrd.  eloq.  cap.  4.  Tu 
non  fai  altro  che  maneggiar  poeti:  nè  io  sono 
avvocato  sì  negligente,  come  to  mi  fai;  poiché 
difendo  tutto  di  la  poesia  contro  di  le.  (//  lai. 
ha:  agitare  et  inacqui  poetai.)  (V) 

* 5 ■ VI.  Maneggiare  il  panno.  Ved.  PAN- 
NO. (A) 

* MANEGGIATO.  Add.  da  Maneggiare . 
Vcd.  (A) 

MANEGGIATORE.  Che  maneggia.  Latin. 
tractator.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i5/|.  Era  bel- 
lo, e di  cavalli  e d'armi  maneggiatore  a nostra 
e a lor  usanza.  (Qui  il  lai.  ha:  armis,  equis- 
que  in  patrium , nostrumque  morem  ctc.  exer- 
cilus.  ) 

* MANECGIATRICE.  Femm.  di  Maneg- 
giatore, tìellin.  Disc.  11.  Quella  iiotoniia,  che 
forse  anco  qualcun  «li  voi  credette  un’  infelice , 
e poco  men  che  di  discorso  mancante,  e pove- 
ra inancggiatrice  di  pochi  coltelletti.  (Min) 

MANEGGIO.  Negozio,  Traffico , Affare. 
Lai.  negocium.  Gr.  eyxecftjfia.  Stor.  Eur.  1. 
19.  Ma  la  parte  del  re  Guido  ec. , presentendo 
questo  maneggio,  benché  c’ fosse  mollo  segreto 
cc. , usci  armata  improvvisamente , ed  occupò 
le  mura  c le  porte.  E 7.  1 58.  Tentò  questa  pra- 
tica tante  volle,  che  finalmcutc  ella  si  cuuchiu- 
se,  ancoraché  con  qualche  difficoltà,  per  la  in- 
constanzia  e poca  fermezza  di  que’  cervelli  che 
dovevano  intervenire  a questo  maneggio.  Tac. 
Dav.  Ann.  >6. 934.  Considerasse  hene  per  quale 
sentiero  volea  entrare  in  questo  tempo  a'  ma- 
neggi della  repubblica.  ( Qui  il  lat.  ha:  capes- 
scoda*  rcipublic»  iter .)  Salv.  Spia.  a.  3.  Que- 
ste e simili  opere  mi  piacciono  di  lor  natura,  e 
gongolo  e trionfo  quando  io  mi  ritrovo  in  questi 
maneggi. 

J.I.  Maneggio  per  lo  stesso  che  Gover- 
no, nel  signific.  del  $.  III.  Menz.  sai.  i.San 
cinguettar  come  cornacchie  e putte,  Di  cui  fac- 
cia il  falcone  aspro  maneggio. 

J.  II.  Maneggio  per  lo  Maneggiare,  nel 
signific.  del  $.  IV.  Ammaestramento,  Eser- 
cizio de'  cavalli.  Alleg.  34.  I figliuoli  de’  ca- 
valli ec.  servono  per  lo  più  agli  uomini  di  pez- 
za,! quali  per  utile,  per  onore  o per  diletto  gli 
adoperano,  coin’è  a dir  nelle  guerre,  ne'  viag- 
gi, in  campagna,  nelle  giostre,  c ne’  maneggi 
in  piazza , ec.  Tac.  Dav.  Gena.  374.  Cavalli 
non  belli,  non  corridori,  né  di  maneggio,  come 
i nostri.  (Qui  il  lat.  ha:  nec  variare  gyros  in 
morem  nostrum  docentur.)  Sega.  Pred.  7.  4. 
Perché  tutti  aneli’ essi  si  pongano  prima  in  sal- 
vo i rorsier  da  maneggio,  i cani  da  caccia. 

* J.  III.  Maneggio,  in  Marineria,  vale  La 
maniera  di  regolare  un  vascello , e fargli 
fare  tutte  le  necessarie  evoluzioni,  tanto  pel 
cammino  che  deve  fare,  quanto  pel  combat- 
timento. Più  comunemente  si  dice  Mano- 
vra. (S) 

*$ . IV.  Maneggio  deiformi.  Term.  de ' Mil. 
Nome  generico  di  tulle  le  operazioni  che 
il  soldato  dee  fare  col  fucile.  (G) 

MAN  ELLA  . Manata  di  spiche,  Covone. 
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Lai.  manipulus.  Cr.  ipàypx.  Legg-  S.  B.  U. 
Avea  uno  grande  fascio  di  manette  di  grano. 
Com.  Par.  12.  Quasi  un  covone,  o manelle 
delle  priinajc  della  futura  hiada. 

* MA NELLO.  Monella,  Covone.  Serd.  Stor. 
4o5.  Lieto  oltre  mudo  dei  inanelli  riposti  nel 
grannjo  del  signore.  (M) 

* MANENTE.  Add.  Che  mane.  Guitt.  lett. 
16.  46.  Ahi  eh’ è inganno  voi  nome  manente  ad 
nomo  for  loco  c for  dimora  ! ( Uomo  che  non 
ha  luogo  fermo.  E qui  scherza  sull’equivo- 
co di  manente  participio , e Manente  nome 
proprio.)  (V) 

MAN  ÈRE.  V.  L.  Stare,  Dimorare.  Latin. 
manere.  Gr.  psvstv.  Doni.  Par.  09.  Uno  ma- 
nendo  in  sé,  come  davanti.  Gr.  S.  Gir.  5.  Dio 
è amistà  ; e chi  è in  amistà , mane  in  Dio , e 
Dio  mane  in  lui.  Frane.  Barò.  ai.  17.  Che  tu 
non  puoi  manerc  Senza  gli  lor  inistieri  alcuna 
volta.  E a 14.  4.  Diritta  in  canto  d’ un  palazzo 
mane. 

MANESCALCO.  Lo  stesso  che  Maniscal- 
co. Latin,  veterinarius.  Gr.  xttj viario;-  Ved. 
FERRATORE. 

MANESCAMENTE.  Avverbio.  Colle  mani. 

Combattere  manescamente  vale  Com- 
battere da  vicino,  per  quanto  spazio  s'arri- 
va colle  mani.  Lai.  cominus.  Gr.  syyv&iv.  G. 
y.  11.  4».  3.  I quali,  gran  parte  iaceai  de’ ca- 
valli , manescamente  combatterò.  Petr.  Uom. 
ili.  Che  egli  non  gli  a*  appressino , e che  non 
combattano  con  loro  manescamente. 

MANESCO.  Add.  Di  mano.  G.  U.  12.  30. 
2.  Cominciato  per  lo  popolo  l’ assalto,  c batta- 
glia manesca. 

$.  I.  Lancia  manesca,  o simili,  vale  Da 
potersi  maneggiare  con  mano.  G.  V.  11. 65. 
2.  Lanciata  gli  fu  una  corta  lancia  manesca. 
Stor.  Pisi.  192.  Trasse  a inesser  Toro  d’una 
lancia  manesca  si  gran  colpo  nel  petto , che 
messcr  Toro  cadde  da  cavallo. 

$.  II.  Manesco  per  Inclinato  e Pronto 
al  dare  o al  menar  le  mani,  Ch’è  delle  ma- 
ni. Stor.  Rin.  Montalb.  Cognato  mio , tu  dèi 
avere  scherzalo  con  gente  manesca.  Pass.  104. 
Non  isboccato , non  manesco  , non  bullone . 
Bern.  Ori.  3.  5.  4-  Tanta  insolenti.!,  tanto  es- 
ser manesco,  Tanto  fumo  d’arrosto,  caverebbe 
Le  ceffate  di  mano  a san  Francesco. 

$.  III.  Manesco  per  Presto,  Pronto,  Da 
potersi  avere  prontamente  in  mano,  Da  po- 
tervisi  metter  su  incontanente  la  mano.  Lat. 
promptus,  paralus.  Gr.  irpdj(sipoj.  G.  V,  11. 
4p.  7.  1 danari  bisognavano  maneschi,  per  for- 
nire la  detta  impresa.  Salv.  Granch.  3.  8.  Ave- 
va fatto  Un  fardellcllo  manesco  del  mio  Miglio- 
ramento. 

* MANETTA.  Dim.  di  Mano , in  signific. 
di  Quantità  determinata  di  checché  sia.  C'è 
ora  una  manetta  di  sensali  Nel  dar  parole  altrui 
non  punto  scarsi.  (A) 

* J.  I.  Manetta.  Term.  delle  Trattore  di 
seta.  Quell’ ultima  grossa  pelatura  che  si  ca- 
va dal  bozzolo , prima  di  tirarlo.  (A) 

* $.  U.  Manetta  dicesi  da'  Cimatori  a 
una  parte  dell’armatura  delle  forbici  da  ci- 
mare. (A) 
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MANETTE.  Strumento  di  ferro , col  quale 
si  legano  le  mani  giunte  insieme  a‘  rei  dai 
ministri  della  giustizia.  Latin,  manicce.  Gre  e. 

Fir.  As.  a55j  Messo  una  fune  al  collo 
per  uno,  c le  manette  alle  mani,  e chiamando- 
gli ladri  cc. , dicevano  che  traessero  fuor  quel 
vaso  d’oro.  E Lue.  t.  i.  Pongon  loro  le  ma- 
nette, e i piedi  nei  ceppi,  acciocché  non  si  frig- 
gano. Sen.  Ben.  Farcii.  6.  39.  Proponri  nell'ani- 
mo prigioni,  ceppi,  manette,  ec. 

MANFANILE.  Il  maggior  bastone  del  ca- 
reggiato, cioè  quello  il  quale  è tenuto  in 
mano  dal  battitore.  L’altro  bastone  è detto 
Fetta. 

* MANFERO.  Manubrio  per  isvolgere  ruo- 
te, presso  Festo  anticamente  dai  Latini  elet- 
to mamphur,  radice  di  manfanile , bastone 
del  coreggiato.  Foce  conservata  nella  Ro- 
magna. Amati.  ( B) 

MANGANARE.  Gittare  e Tirar  con  man- 
gani. G.F.  6. 11.  1.  E,  per  più  dispetto  e ver- 
ogna , vi  manganarono  dentro  asini , e molta 
rotteria. 

§ . Manganare  oggi  si  dice  per  Dare  il 
lustro  alle  tele  col  mangano. 

•MANtlANARO.  Artefice  che  travaglia  al 
mangano.  Garz.  Pian.  /<65.  (Berg) 

MANGANATO.  AdiUelt.  da  Manganare  . 
Malm.  8.  iG.  Che  quasi  manganato  e per  stret- 
tojo  Passasse  ad  alto  il  cavalier  di  quojo.  (Qui 
per  similit .,  nel  secondo  signi/ic.di  MANGA- 
NARE.) 

* MANGANATORE.  Ferbal.  maschile.  Che 
mangana.  Foce  di  regola  e dell’uso.  (A) 

MANGANEGGIARE.  Manganare,  nel  pri- 
mo signific.  G.  F.  10.  «5.  a.  E quanti  den- 
tro ve  ne  trovarono,  tutti  gli  manganrggiarono 
fuori  delle  mura.  (Così  hanno  gli  stampati  ed 
alcuni  testi  a penna ; ma  il  testo  Dav.  legge 
manganarono.)  Cronichett.  ttAmar.  *53.  Fe- 
ciono  grande  apparecchiamento  di  combattere 
la  terra,  e’  Sane  si  vi  manganeggiarono  entro  un 
asino,  e poi  non  la  combatterò. 

MANGANELLA.  Dim.  di  Mangano.  Stru- 
mento da  guerra.  G.  F.  5.  o.  a.  Sopra  quelle 
facevano  mangani  e manganelle,  per  gittare  l’uno 
all’altro.  Liv.  M.  Che  vi  dirò  io  delle  torri,  delle 
manganelle,  e degli  altri  ingegni?  l’egea.  Gitta 
la  pietra  a due  mani , a modo  di  manganella. 
(Qui  il  lai.  ha:  instar  onagri  ) Tac.  Dav.  Ann. 
1.  ao.  Cacciati  con  manganelle  e nuadrella,  in 
vano  chiedevano  accorilo.  ( Qui  il  tal.  ha:  tor- 
menti» aagittisque  pulsi.  ) 

J.I.  Manganelle  si  dicono  anche  quelle 
panche  affisse  al  muro  ne’  cori  de’  religiosi 
e nelle  compagnie,  le  quali  masliettate  s’al- 
zano e s’abbassano.  Buon.  Tane.  1.  1.  Io  fa- 
re* un  sonar  di  manganelle,  ChV  n’ uscire*,  se 
tu  v’ avessi  il  tallo.  (Qui  figuratami)  — Io  te- 
mo che  manganelle  qui  vaglia  legne , preso 
dalle  macchine  da  guerra,  come  nella  voce 
di  sopra.  Ma  il  luogo  medesimo  si  spiega 
da  sè.  Due  versi  sopra  ave  a detto:  Col  darli 
del  bastone  in  sulla  pelle  Mi  dare’  '1  cuor  d’ad- 
dossoti  cavarlo  (l'amore).  (V) 

* $•  IL  Manganella  o Masti  etto  chiama- 
no i Magnani  quel  mastici to  che  ha  notto- 
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lino  in  mezzo,  e che  non  s’apre,  e si  piega 
da  una  parte  sola,  come  sono  quelli  che  si 
adoprano  talvolta  per  le  tavole  da  mangia- 
re. .» 

• MANGANELLO.  Manganella.  Lue.  V. Si. 
Molli  ne  morirono  di  ribalzo  di  quadrclla  e di 
pietre,  che  manganelli  e balestre  trapassavano.  (V) 

• MANGANESE.  È un  metallo,  del  cui  os- 
sido, che  è di  color  grigio  o nero,  special- 
mente  si  fa  uso  da’  F cit  ai.  Da  alcuni  è det- 
to anche  Sasso  magnesio.  Art.  Fetr.  Acr.  1. 
i3.  Abbiasi  manganese  del  Piemonte,  che  que- 
sto è il  meglio  di  tutti  ti  manganesi  che  oggi 
sieno  in  notizia  nell’  arte  vetraria.  £ fi.  1 o5.  Pi- 
glierai libbre  sei  di  materia  che  fa  gli  smalti,  e 
once  Ire  di  gruma  di  botte  di  vino  rosso,  e de- 
nari tre  di  manganese  preparato.  (V) 

MANGANO.  Term.  de’ Ahi.  Macchina  mi- 
litare, della  quale  si  servivano  gli  antichi 
per  iscagliare  pietre  nelle  città  assediate , 
e con  essa  scagliavano  anche  uomini , che 
dioevansi  poi  cadaveri  manganati.  Lat.  bal- 
lista, torrnentum.  Gr.  pàyyavov.  G.  F.5.t).z. 
Sopra  quelle  facevano  mangani  e manganelle  per 
gittare  l’uno  all'altro.  M.  F.  9.  5a.  Que’ dentro, 
per  rompere  e impedire  i mangani,  drizzarono 
manganelle , colle  quali  assai  danno  facevano. 
Tei.  Br.  3.  g.  Formicolisi  di  pietre  c di  man- 
gani e di  saette,  e d'ogui  fornimento  ch’a  guer- 
ra appartiene.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  Sr»3.  Con  te- 
goli c sassi  ne  cacciano  i Vitelliani , che  altro 
noli  arcano  clic  spaile,  nè  tempo  a mandar  per 
mangani  o saetlume.  Ciriff.  Calv.  1.  19.  Ed  or 
facea  far  mangani,  or  traliocchi. 

*$.  I.  Aletafor.  Fr.  Giani.  178.  Viene  il 
demonio  colle  sue  tentazioni,  co’ mangani  suoi, 
e percuoleci  entro , e caccia  a terra  ogne  co- 
sa.  (V) 

J.  IL  Mangano  è ancora  uno  strumento 
fabbricato  di  pietre  grossissime,  mosso  per 
forza  d’argani,  sotto  il  quale  si  mettono  te 
tele  e i drappi  avvolti  sui  subbi i , per  dar 
loro  il  lustro  Ambr.  Furi.  1 . 3.  Egli  è sì  mi- 
sero, clic  qualsivoglia  slrettojo  o mangano,  slri- 
gnendolo,  non  ne  trarre  Micino  un  picciolo.  Buon. 
Fier.  5.  3.  8.  Tali  al  mangano  pose  a girar  sem- 
pre, Che  kusbacchi  aggirar  di  lor  credeo.  Gal. 
Sist.  ia5.  Quando,  v.  gr. , noi  facessimo  vclo- 
cissiniamente  girare  una  di  quelle  gran  ruote , 
dentro  le  quali  camminando  uno  o due  uomini, 
muovono  grandissimi  pesi  , come  la  massima 
delle  gran  pietre  del  mangano,  ec. 

MANGA  NON  E.  Mangano  grande.  Lai.  ma- 
jor ballista.  Gr.  uéyca-rcv  pdyyaws.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  3og.  Vedendo  i Vitelliani  non  poter  reg- 
gere a tanta  serra , e fuori  della  testuggine  ciò 
che  di  sopra  piombava  sbalzare,  diedono  al  infin- 
ganone la  pinta. 

MANGERECCIO.  Add.  Alto  a mangiarsi. 
Da  mangiare.  Borgh . Fesc.  Fior.  503.  Cre- 
do siano  colali  doni  e presenti  mangerecci,  si- 
mili peravventura  a questi  che  s'usano  oggi  da 
noi  dare  innanzi  nelle  nozze , ed  in  gran  con- 
viti, e se  ne  portano  poi  a casa. 

• MANGERÌA.  Guadagno,  Utile,  Profitto 
illecito  o estorto  da  chi  è in  uffizio,  o am- 
ministra le  altrui  sostanze . Salvin.  Fier. 
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Buon.  L'usura  gli  Ebrei  chiamano  morso,  noe 
mangeria,  che  succia  il  secondo  sangue.  (A) 

* MANGIA.  Sust.  ma  se.  foce  dell  uso.  Ser- 
re per  intendere  con  derisione  uno  che  /ac- 
cia il  bravo , il  valoroso,  quasi  voglia  man- 
giar le  persone , e ingo/arle.  A questa  voce 
ha  dato  forse  origine  una  statua  grande  di 
metallo  posta  sopra  la  torre  dell* orinolo  del 
Comune  di  Sie/ux,  detta  11  Mangia  da  Siena, 
donde  n’è  venuto  Fare  il  Mangia  da  Siena,  che 
vale  Far  il  bravo,  il  valoroso.  (A)  — Ved. 
MANGIO.  (Min) 

* MANCIACATENACCl  . Mangia  ferro  , 
Spczzacatenacci,  Tagliacanloni.  Secch.  V Irt- 
ter.  i.  \.  (Berg) 

* MANGIACAVOLI.  Soprannome  dato  da 
Omero  al  ranocchio.  Salvia.  Batrocom.  (Berg) 

* MANG1AFAGIU0LI.  Disutilaccio,  Man- 
giapattona , Mangiapane.  Tasson.  Secch. 
Rap.  i.  33.  (Berg) 

MÀNCIAFERRO.  Sgherro. 

♦MANGIAGIONE.  Mangiamento,  Divora- 
mento. Salvia.  Fier.  Buon.  Rogna,  dal  rode- 
re, rial  pizzicore,  che  j Francesi  chiamano  dé- 
mangeaison,  mangiamone , divoramento.  (A) 

* AIANGIAGRANÒ.  Soprannome  dato  da 
Omero  al  topo.  Salvia.  Batrocom.  (Berg) 

* MANGIAGUADAGNINO.  Diqi.  di  Man - 
giaguadagno.  Nome  dato  a chi  vive  di  gua- 
dagno illecito.  Buon.  Fier.  Sarangli  andate  a 
sacco  ec.  la  sua  Canlainbanchina , sua  Maogia- 
guad agnina.  (A) 

MANGI  AGUADAGNO.  Giornaliere  t e per 
io  più  di  mestiere  vile,  o poco  onesto.  Buon. 
Fier.  a.  3.  io.  Colui  fa  le  viste  Di  non  avere 
inteso , e sottomano  Quelle  porge  ad  un  suo 
mangiaguadagno.  E a.  5.  5.  E ’l  provò  tosto  Per 
più  mangiaguadagni  testimoni!,  Che  dal  Podestà 
stesso  averlo  inteso  Giuraro  c spergiurato. 

* MANGI  ALASCHE . Che  mangia  lasche , 
detto  scherzevolmente  de’  Perugini.  Capor. 
Vii.  Mecen.  5.  (Berg) 

♦MANG1ALEPRI.  Che  mangia  lepri , det- 
to in  gergo  di  chi  vorrebbe  /arsi  bello.  Te- 
saur.  Cauri.  5.  (Berg) 

* MAN  Gl  ALESSO.  Che  mangia  molto  les- 
so. Lai.  multa  elica  carne  vescens.  Pr.  Fior. 
P.  4*  V.  a.  pag.  971.  Bisogna  poi  anche  essere 
bevilacqua,  o annacquavino,  maugialeaso,  man- 
giaminestre, e cose  simili.  (N.  S.) 

* MANGIA MARRONI.  Sust.  masc.  Mazza- 
marrone.  Ved.  Salvin.  (A) 

MANGIAMENTO.  Il  mangiare.  Lat.  come- 
stura.  Gr.  «SmÒvj.  Sega.  Mann.  Agost.  93.  1. 
Però  t’invita  a’ mangiamenti,  a’ trastulli,  a’ trat- 
tenimenti. 

* MANGIAMINESTRE.  Che  mangia  molta 
minestra.  Lat.  qui  multo  iusco  vesti  tur.  Pr. 
Fior.  P.  4.  V.  9.  pag.  971.  Bisogna  poi  anche 
essere  bevilacqua,  o annacquavino,  mangialesso, 
mangiaminestre,  e cose  simili.  (N.  S.) 

MANGIANTÉ.  Mangiatore.  Lat.  edens,  hel- 
luo.  Gr.'VoXu^ayog.  Cron.  Veli.  3i.  A desina- 
re mangiava  largamente,  perocché  era  grande 
mangiante. 

MANGIAPANE.  Si  dice  d’uomo  disutile, 
c buono  solo  a mangiare.  Lat.  fruges  con - 
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sumere  nalus.  Buon.  Fier.  1.  5.  3.  Convo- 
cando Quanti  dell’ordin  vostro  mangiapani,  Staf- 
fieri, e servilor  del  vicinalo,  Alla  vostra  acca- 
demia. 

* MANGIAPARADISI.  Add.  e sust.  Ipocri- 
tonc,  Traditore ; Che  dà  buone  parole,  e 
fa  fatti  tristi.  Aret.  Rag.  (A) 

* MANGIAPATTONA.  Sust.  masc.  Mazza - 
marrone.  Ved.  Minucc.  Maini*  (A) 

MANGIAPELO.  Specie  di  verme  oggi  igno- 
to. Pataff.  4.  Il  niangiapclu  cd  il  cenerò  li 
venne. 

* MANGIAPEPE.  Terni,  degli  Ornitologi- 
ci. Nome  volgare  del  Tucano.  (A) 

* MANGIAPORRO.  Soprannome  dato  da 
Omero  al  ranocchio . Salvin.  Batrocom. 
(Ber  g) 

* MANGIAPROSCIUTTO.  Soprannome  da- 
to da  Omero  al  topo.  Salvin.  Batrocom. 
(Berg) 

MANGIARE.  Sust.  L’alto  del  mangiare. 
Lat.  esus.  Bocc.  nov.  1.  17.  Alcuna  volta  gli 
era  panilo  migliore  il  mangiare,  che  non  pare- 
va a lui  che  dovesse  parere  a chi  digiuna  per 
devozione. 

I.  Mangiare  per  Convito,  Desinare, 
Cena.  Lat.  prandium,  convivi um.  Gr.  ocoìotov, 
fiuroyia.  Nov.  ant.  19.  9.  Lo  re  Porro,  il  quale 
comhattèo  con  Alessandro,  a un  indugiare  fece 
tagliare  le  corde  della  cetera  a un  celerà  toro. 
Bocc.  nov.  Si.  9.  Il  quale  un  giorno  dietro 
mangiare  laggiù  venutone,  ec.  E num.  19.  Ap- 
presso mangiare  oc.  nella  camera  n’  andò  della 
figliuola.  Sen.  Pisi.  E non  dico  delle  feste  che 
oggi  si  fanno  a’ nostri  mangiari,  alle  quali  ha  più 
cantatori,  che  non  vi  ha  ragguardalori.  Salitisi. 
Jug.  R.  A’  quali  quelle  cose  più  che  li  grandi 
mangiari  son  dilettevoli.  Frane.  Sacch.  nov. 
iS5.  Invitò  certi  suoi  vicini  ec. , e fece  uno 
mangiare  di  quattro  taglieri. 

li.  Mangiare  per  Cibo,  Vivanda.  Lat. 
cibus , epulte,  eduli  uni.  Gr.  e&odij,  ^ayr.para, 
èòsepa.  Nov.  ant.  8.  i.  In  quella  Alessandria 
sono  le  rughe  , ove  stanno  i Saracini , i quali 
fanno  i mangiari  da  vendere , e cerca  l’ uomo 
la  ruga  per  li  piùe  netti  mangiari  e più  dilicati, 
siccome  uomo  tra  noi  cerca  de’  drappi.  Cr.  5. 
4.  4*  ^ perciò  sì  fa  mangiari  della  farina  del 
cece  a modo  di  farinata.  Coll.  SS.  Pad.  La 
terza,  quando  disidcra  troppo  dilicati  c lavorati 
mangiari.  Albert,  cap.  54.  Non  esser  disidc ro- 
so in  ogni  mangiare,  e non  ti  mettere  in  corpo 
ogni  esca,  perciocché  in  molte  esche  hae  infer- 
mitele ; e perciò  dice  Seneca  : variati  mangiari 
son  contrarii  alla  buona  forza,  e sono  strani  dei 
corpi  nostri. 

$.  III.  Il  mangiare  insegna  bere  ; pro- 
verbio che  vale,  che  II  bisogno  insegna  al- 
trui operare.  Lib.  son.  ub.  Io  senio  che  ’l 
mangiar  insegna  bere.  E 194.  Perocrh’a  molti 
insegna  il  mangiar  bere.  Varch.  Suoc.  9.  i. 
Cerca  pure:  il  mangiare  t’ insegnerà  bere. 

* $.  IV.  Per  Appetito.  Bocc.  g.  10.  n.  9. 
In  tanto  dolor  cadde , che , perdutone  il  man- 
giare , ed  a giacer  postosi , deliberò  di  mori- 
re. (V) 

* §.  V.  Riceve  il  DOPO.  Fior.  S.  Frane. 
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iSS.  Uno  di  dopo  mangiare  [dopo  aver  man- 
giato, dopo  pranzo),  rendale  le  grazie  in  chie- 
sa, istandosi  colai  in  orazione,  ec.  (V) 

MANGIARE.  Pigliare  il  cibo , e mandarlo 
masticato  allo  stomaco.  Latin,  edere,  vesci. 
Gr.  (ictàrxetv , toSrtaiv.  Bocc.  nov.  7.  5.  Men- 
l rechi*  egli  sopra  la  terza  roba  mangiava,  ec. 
£ num.  11.  Or  mangi  del  suo,  se  egli  n’ha, 
che  del  nostro  non  mangerà  egli  oggi.  E nov. 
19.  a 5.  Al  quale  il  Soldano  avendo  alcuna  volta 
dato  mangiare  ec. , al  Catalano  il  domandò.  E 
nov.  «4.  n.  Seco  sempre  recando  e ben  da 
mangiare  e ben  da  bere.  E Test.  1 . Ed , oltre 
a ciò , un  desco  piccolo  da  mangiare  d*  assi  di 
noce.  Dant.  Purg.  2 3.  Di  bere  e di  mangiar 
n’  accende  cura . Genes.  Lavosti  le  mani , e 
mangiò  a gran  quantità, perchè  n’arca  bisogno. 
Sen.  Ben.  Farch.  6.  16.  Le  cose  da  mangiare 
non  si  stimano  dall’  uso  e dall’  effetto,  ma  dalla 
consuetudine.  Cas.  lett.  74.  Perchè  io  ti  priego 
di  nuovo , che  tu  ti  astenga  di  fare  esercizio 
violento,  e di  mangiare,  come  tu  suoli,  le  fave 
a staia,  e le  ciriege  a cesta. 

5-  I.  Mangiare,  per  metaf.  G.  V.  8.  3*. 
4.  Gli  domandarono  grazia  , che  tossono  alleg- 
giati delle  importabili  gravezze  che  M.  Giachè 
di  Sa  ni  polo  c i suoi  facevano  loro  , e , oltre  a 
ciò,  i gran  borghesi  delle  ville, che  tutti  gli  man- 
giavano ( cioè  gli  consumavano  , togliendo  loro 
le  lor  fatuità).  Red.  esp.  nat.  3i.  t^oal  poi  es- 
ser possa  la  cagione  di  tale  inalbamento,  io  per 
me  credo  che  venga  da  quel  sale  che  suol  fio- 
rire su  i vasi  di  cristallo , e che  col  tempo  gli 
rode,  gli  spezza,  e se  gli  mangia.  Fir.  Lue.  1. 
i.E  traesti  sciocchi  lodati  più  le  cose  dozzinali, 
perche  e’  par  loro  intenderle , che  le  cose  dei 
valentuomini,  che  e’  non  ne  mangiano  (cioè 
che  e'  non  intendono). 

jj.  11.  Mangiarsi  uno,  il  che  si  direbbe 
anche  Inghiottire,  vale  Sopraffarlo  con  pa- 
role o bravate , Usargli  angherie  e violen- 
ze. Toc.  Dav.  Ann.  i5.  309.  Claudio  Tiranrco 
Candiotto  fu  querelato  di  cose  solite  a*  potenti 
delle  provincie,  che  si  mangiano  i minori.  [Qui 
il  testo  latino  ha:  opibus  nirniis  ad  injurias 
minorimi  ciati.) 

* 5-  IH-  Ppr  Godersi  alcuna,  in  senso 
osceno.  Fir.  As.  aia.  Per  vedere  s’egli  v’era 
alcuno  che  se  la  mangiasse.  (V) 

5.  IV.  Mangiarsi  uno  cogli  occhi , vale 
Guardarlo  fìsso,  e con  affetto  sensuale  e 
disordinato.  Lai.  oculis  comedere,  Marxisti . 
Gr.  of^oXuoc?  yalvnv. 

J.  V.  Mangiare  in  pugno  come  lo  spar- 
viere, vale  Mangiare  poco  e in  fretta.  Lst. 
raptim  comedere.  Grcc.  etrtSoopj;  paysiv. 
Alleg.  129.  La  genie  ingorda  e il  magherò  ta- 
gliere Vi  fanno  sempre  star  con  appetito,  E sul 
pugno  mangiar  come  sparviere. 

§.  VI.  Mangiare  del  pan  pentito,  vale 
Pentirsi.  Lai.  facli  pernii  ere.  Gr.  psraytvtti- 
cxjiv  TO  tTSKpayi*ivov . Malm.  2.  2.  Essendo 
orinai  con  gli  anni  io  là  un  pezzo,  A mangiar 
cominciò  del  pan  pentito. 

$.  VII.  Mangiare  a crepapelle,  o a cre- 
pacorpo,  vale  quasi  Mangiar  tanto , che  la 
pelle  crepi  ; che  è quasi  Mangiar  più  che 
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non  si  può.  Lai.  cibo  se  ingurgitare.  Grec. 
otrou 

5.  Vili.  Mangiar  col  capo  nel  sacco , 
vale  Fivere  senza  prendersi  alcuna  briga 
al  mondo.  Geli.  Sport.  5.  3.  Noi  fattori,  seb- 
bene mangiamo,  come  il  cavai  della  carretta, 
col  capo  nel  sacco,  questo  nostro  pane  c ac- 
compagnato da  tanti  guai,  eh’ e'  aarc’  meglio 
averselo  a guadagnar  colla  zappa. 

* $.  IX.  Mangiar  la  zuppa  co* ciechi,  vale 
Aver  a fare  con  persone  di  poco  avvedi- 
mento. Lasc.  Parent.  5.  2.  Guardate  quel  che 
voi  fate:  non  pensate  avere  a mangiar  la  zuppa 
co’ ciechi:  voi  sete  in  Firenze,  vi  ricordo,  dove 
i mucini  hanno  aperto  gli  occhi.  (V) 

$.  X.  Mangiar  noci.  F ed.  NOCE. 

J.  XI.  Aver  mangiato  cicerchie.  Fed. 
CICERCHIA,  S. 

5.  XII.  Canchero  ti  mangi  ; specie  d’im- 
precazione. Fir.  Lue.  i.  2.  Fiuta  su,  canche- 
ro li  mangi.  Cecch.  Stiav.  3.  7.  Ancor  non 
vuoi  Comparir?  tosto  che  ti  mangi  il  canchero. 

$.  XIII.  Mangiar  la  torta  in  capo  ad 
alcuno.  Fed.  TORTA,  $. 

5-  XIV.  Mangiare  i guanti.  Maniera  di 
dire , che  si  usa  per  dinotare  la  gran  pas- 
sione di  qualcheduno,  o la  forte  attenzione 
a qualche  cosa , per  cui  astratto  rode  i 
guanti.  Lat.  demordere  ungues.  Buon.  Pier. 
3.  1.  5.  Essendo  anch’io  ec.  Un  di  color  che 
fan  sera  e mattina  La  sentinella  appiè  d’  una 
finestra , Che  si  mangiano  i guanti , Che  ingo- 
jansi  i bollon  delle  pezzuole. 

5.  XV.  3/angiarsi  le  parole.  Fed.  PA- 
ROLA. 

* $.  XVI.  Si  usa  di  dire:  Mangiare  pane  e 
acqua  ; benché  l’acqua  si  bea.  FU.  SS.  Pad. 

1.  a33.  Aveva  in  uso  di  non  mangiare  altro  che 
pane  e acqua.  (V) 

* MANGIAR  ETTO.  Lo  stesso  che  3 f atti- 
varci to.  Raruff.  Tabacck.  A mot.  (Berg) 

MANGIATA.  Corpacciata. 

* ^ . Mangiata  per  Mangiamento.  Salvin. 
Opp.  pese.  In  eccellenza  a lui  dilettano  degli 
uomini  le  carni,  e gli  è accetta  assai  la  lor  man- 
gi.ila.  (A) 

*M  A NGIATIVO.  Buono  a mangiarsi,  Com- 
mestibile. Bald.  Dee.  Amava  di  essere  regalato 
di  cose  mangiative.  (A) 

MANGIATO.  Add.  da  Mangiare.  Lat.  co- 
me sus,  ambrsus.  Grcc.  ireftTpfoyet;.  Lib.  cur. 
malati.  I eapriuoli  delle  vili  mangiati  allegano 
i denti.  Cavale.  Med.  cuor.  Tornò  al  diserto, 
e trovò  quello  santo  Padre  dietro  alla  sua  cella 
motto,  quasi  tutto  mangiato  da’  lupi.  Tac.  Dav. 
Ann.  i5.  219.  Sfoderò  il  detto  pugnale  man- 
giato dalla  ruggine,  e diello  a Mitico  liberto, 
che  lo  arrotasse  e brunisse.  (Qui  è metafora,  e 
vale  consumato  ; il  lat.  ha:  volitatale  obstrusom.) 

MANGIATOIA.  Arnese  o Luogo  nella  stal- 
la , dove  si  mette  il  mangiare  innanzi  alle 
bestie.  Lai. presepe.  Gr.  far rr,.  G.  F.  8.  J7. 

2.  La  mano  dal  braccio  gli  tagliarono  in  su  una 
mangù'loja  di  cavalli.  Fit.SS.  Pad.  ».  80.  Po- 
nendo anelli  ceti  nella  mangiatoja,  quei  buoi, 
veggendogli,  cominciarono  a mugghiare.  Fit. 
S.  Gir.  Siccome  savio  animale,  offerse  sè  diino- 
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rare  alla  mangiatoja  del  Signore.  Fav.  Esop. 
Venne  il  bifolco  alla  stalla,  c tornio  la  mangia- 
loja  di  fronde  e di  fieno,  e poi  se  ne  partì. 

$■  I.  Mangiato] a,  per  siniilit.  e in  iich er- 
to, vaie  Tavola  dove  si  mangia.  Bocc.  lett. 
Pr.  S.  Ap.  ag3.  Sozza  e iucomposila  turba 
rumava  ec. , ciascuno  alla  mangiatoja  s’ accon- 
ciava . 

$■  U.  Alzar  la  mangiatoja,  modo  basso, 
e vale  Sottrarre  gli  alimenti;  e figuratane 
Sottrarre  qualunque  ajuto  o favore. 

* MANGIATOJO.  Termine  di  Marineria. 
Specie  di  ricetto  fatto  agli  occhi  delle  go- 
mene in  corridojo,  nel  quale  resta  l* acqua 
che  per  essi  entra  quando  la  nave  tuffa, 
ed  impedisce  che  si  comunichi  in  corri- 
dojo. (A) 

MANGIATORE.  Che  mangia,  e talora  Che 
mangia  assai.  Lat.  edens , cotnedcns,  epulo. 
Gr.  o e<&ta»v,  fayo;.  Cron.  Veli.  5 1.  Eia  graii- 
de  mangiatore,  c di  cose  grosse  si  sarebbe  me- 

flio  pasciuto,  che  di  sottili.  E G4.  Le  brigale  e 
usanze  uon  lasciò,  per  le  quali,  essendo  gran- 
de mangiatore  e bevitore , si  Tacca  assai  danno. 
E ticj.  Fu  grande  mangiatore  e bevitore  e avvi- 
luppatore.  Filoc.  a.  ititi.  Chiunque  sarà  primo 
mangiatore, 0 subitamente  morrà, o enfierà  per 
la  potenzia  del  veleno.  Espos.  Kong.  Le  ric- 
chezze fanno  molti  mangiatori  dissoluti.  Mor. 
S.  Greg.  Tutti  si  maravigliavano,  pensando  co- 
me poteva  essere  clic  tra  gli  denti  delti  man- 
giatori crescesse  il  cibo. 

* MANGI  ATOMO.  V.  A.  Luogo  dove  man- 
giano le  bestie.  Borgh.  Pese.  Fior.  /,aa.  Si 
dice  Refettorio  nei  conventi  più  onestamente, 
che  Maneialorio,  che  alle  bea  uc  vile 

« di  lor  degna  voce,  serbata.  (V) 
MANGIATRICE.  Verbal.fem  di  Mangia- 
tore. Lai.  manducatrix.  Lib.  segr.  cos.  duna. 
Le  femmine  per  tal  malore  suno  mangi, lirici 
della  terra  e del  calcinaccio. 

•MANGIATURA.  Foce  antiquata.  Oggi 
dicesi  Mangiata.  Sacc.  rim.  a.  46.  Mangia 
col  lucco  ec. , Ila  nel  governo  e nella  mangia- 
tura I suoi  colleglli  in  veste  rossa  e nera  , 
ec.  (A) 

* MANGI  AZUCCHERO . Term.  degli  Or- 
nitologici. Specie  di  Rampichino,  o Cerzia. 
Picchio  passerino  della  Martinica,  cosi  det- 
to dal  cibarsi  di  tucchero.  (A) 

* MANG1ERÌA  . Estorsione  , Guadagno 
estorto.  Salvin.  Annoi.  Pier.  Buon.  j.  a.  3. 
(Bcrg) 

•MANGIME.  Roba  per  mangiare.  Foce 
bassa,  e molto  usata  da’  Contadini,  parlan- 
do di  ciò  che  serve  di  pastura  al  bestiame. 
Red.  Foc.  Ar.  Non  c1  era  più  mangime  nè  per 
le  bestie,  nè  pei  cristiani.  (A) 

• MANGIO.  Così  si  chiama  a Siena  quel 
fantoccio  che  sopra  la  torre  suona  le  ore. 
Barn.  Ori.  Inn.  2.  4.  Ga.  Così  cadde  una  volta 
il  Mangio  a Siena.  Il  Mangio  è quel  cotal  clic 
suona  l’orc,  Che  sopra  una  campana  a due 
man  mena.  (B) 

MANGIONE.  Che  mangia  assai.  Lai.  hel- 
luo,  comedo,  mando.  Or.  *oXu£óyo;f  Ttaftu- 
Cecch.  Esali.  Cr.  4.  ia.  Eccomi  addosso,  i 


Senza  arrecarmi  nulla,  tre  mangioni,  Che  pap- 
perieno  il  ben  di  sette  chiese. 

* .VANGUARDIA.  Termine  degli  Artefici. 
Cosa  di  riserva  per  un  caso  di  bisogno,  in 
supplemento  d’ un  altra  che  venga  a man- 
care. (A) 

* MANGUSTA.  Terni,  de’  Nat.  Quadrupe- 
de assai  domestico  in  Egitto,  siccome  il 
gatto  in  Europa,  e piglia  i sorci  ancor  es- 
so, distruttore  egualmente  d’ una  quanti- 
tà d'altre  bestie  malefiche  ; ha  il  corpo 
agilissimo , le  gambe  corte,  la  coda  gros- 
sa e lunghissima , il  pelo  ruvido  ed  irsu- 
to. (A) 

MANIA.  Lai.  mania.  Gr.  pavex.  Lib.  cur. 
malati.  Dice  Galeno,  che  la  manìa  si  è un  fu- 
rore con  inchinazione  a percuotere. 

MANIACO.  Latin.  maniacus.  Gr.  ucn cauto;. 
Lib.  cur.  malati.  Maniaci  sono  appellati  coloro 
che  patiscono  della  manìa.  Tes.  Pov.  P.  S.  La 
pietra  celidonia  rossa, se  si  porla  sotto ’l  ditello 
manco,  sana  li  maniacbi. 

* MANIATAMENTB.  F.  A.  Esattamente, 
Appuntino.  Slor.  Semif.  a.  E convegneodosi 
per  me....  tale  opera  lare,  ho  pensato  marna- 
tami tilt-  esemplarla,  e in  su  questo  libro  porla, 
ec.  [cioè  copiarla  appunto  dessa).  (A) 

M AMATO.  F.  A.  Add.  Desso,  Quel  me- 
desimo, Quello  stesso,  Quel  proprio.  Latin. 
ipsissimus.  Gr  aoTorarc;,  Aristof.  Toc.  Dav. 
Perd.  eloq.  4»  3.  Asinio  ec.  pare  Pacuvio  ed 
Azio  mauiati,  non  pure  nelle  tragedie,  ma  nelle 
sue  orazioni,  sì  duro  e secco  e.Alleg.  198.  Vi 
scorgo  dentro  il  ritratto  mainato  del  poeta  sve- 
nevoli-. Maini,  a.  75.  E ch’egli,  essendo  tut- 
to lui  manialo,  Fussc  pel  suo  Tralci  da  ognun 
cambialo. 

MANICA . Quella  parte  del  vestito  che 
cuoprc  il  braccio.  Latin,  manica.  Gr.  Xetr*»- 
A/net  3o.  Ed  altre,  apertesi  le  strette  maniche 
ed  il  petto,  levatisi  i sottili  veli,  con  essi,  man- 
cante zeilìro,  a se  l aure  chiamavano  recenti. 
Frane.  Sacch.  rim.  18.  Maniche  e manicon 
tanti  e diversi  Veggio,  eh’ a pena  io  contar  gli 
posso.  E appresso:  E maniche  che  pendon  so- 
vra ’l  dosso.  Buon.  Pier.  3.  1.8.  E al  sonno 
di  stanotte  Aggiugncrc  un  gherone  , o far  le 
maniche.  [Qui  fguratam.) 

§.  I.  Per  Manico ; ma  oggi  non  si  di- 
rebbe nè  di  coltello,  nè  di  spada , o simili, 
come  fu  detto  in  altri  tempi.  Latin,  manu - 
brium,  capulus.  Gr.  xtóim.  FU.  Plut.  Cesare 
prese  il  coltello  per  la  manica  fortemente.  De- 
clam.  Quinti ’l.  C.  Colui  che  tiene  la  manica 
del  coltello  in  mano.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  i5. 
Avendo  forma  di  coltello,  non  batterebbe,  che 
potrebbe  avere  corta  manica.  Pallad.  Marz. 
18.  Meglio  è il  ramo  lungo  ec.,  grosso  a modo 
d’una  manica  di  Talee. 

J.  II.  Manica  dai  Chimici  si  chiama  un 
fornello  a forma  di  tramoggia,  cioè  stretto 
in  fondo  e largo  in  bocca,  per  uso  di  fon- 
dere i metalli. 

$.  III.  Manica  d’ Ippocratc  si  dice  un 
sacchetto  di  tela  o di  lana  a forma  di  co- 
no , per  uso  di  colare  e chiarire  alcuni  li- 
quori. Red  cons.  1.  1G9.  Poscia  si  cola  per 
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pittino  lano,  bianco,  ovvero  per  manica  d’ Ip- 
pocrate. 

• $.  IV.  Manica.  Tcrm.  de'  Milit.  Deno- 
minazione fuori  tT  uso  <t  un  numero  deter- 
minalo di  soldati,  che  noi  chiamiamo  Com- 
pagnia, o Divisione.  Accad.  Cr.  Mess.  ba- 
sendogli convenuto  guadagnarlo  (il  posto)  in 
faccia  al  nemico,  con  gettare  ali  uno  maniche 
d'archibugieri  a tutte  le  strade.  (A) 

• l.  V.  Manica  per  V acqua.  Termine  di 
Marineria.  Lungo  canale  di  tela  grossa  non 
incatramata,  mediante  il  auale  o dalla  fon- 
te si  conduce  l’acqua  nella  Lancia  per  em- 
piere te  botti , oppure  da  bordo  di  coverta 
si  conduce  V acqua  alla  stiva  per  empiere 
le  botti  grosse  stivate  abbasso.  (A) 

*5*  VI.  Manica  ilella  tromba.  Termine  di 
Marineria . Canale  di  tela  incatramata , 
adattato  al  foro  delle  trombe  usuali,  d'  on- 
de esce  l’acqua  per  il  fine  di  dirigerla  me- 
diante questa  più  facilmente  fuori  del  bor- 
do. (A) 

• J.  VII.  Manica  dell’albero.  Termine  di 
Marineria.  Tela  incatramata  che  circonda 
l’ albero  ove  s’incastra  colla  coverta,  e in- 
chiodata nella  coverta  medesima  per  impe- 
dire che  per  codesto  luogo  penetri  l’ acqua 
al  basso.  Una  tal  manica  è anche  attorno 
alle  trombe  che  vengono  in  coverta.  (A) 

• J.  Vili.  Rinfrescar  la  manica , dicesi. dai 
Marinari  il  mutar  la  fasciatura  fatta  alla 
gomena  nel  luogo  ove  tocca  gli  occhi  di 
prua  , e col  tagliamare  ne’  tempi  grossi , 
perchè , consumata  che  fosse  detta  fascia- 
tura dal  soffregamento  fatto  in  detti  luo- 
ghi, non  venisse  a segarsi  la  gomena  mede- 
sima. Questo  si  fa  con  fare  un’altra  fascia- 
tura alla  detta  gomena  per  dentro  a detti 
occhi,  e poi  filarla  pian  piano,  fino  a tanto 
che  delta  nuova  fasciatura,  o manica,  ven- 
ga a contatto  delle  sopraddette  parti , nelle 
quali  frega  la  gomena.  (A) 

• J.  IX.  Manica.  Termine  de’  Pescatori. 
Corpo  della  rezzuola  e della  sciabica,  com- 
posto di  maglie  in  principio  più  rade,  quin- 
di più  fitte,  perchè  il  pesce  non  ne  possa 
uscire.  (A) 

MANICACCIA.  Peggiorativo  di  Manica. 
Buon.  Pier.  3.  a.  i5.  E dimmi  un  po':  parsegli 
Che  quelle  manicoccc  Ti  stian  ben  sulle  pugna? 

MANCAMENTO.  V.  A.  Jl  manicare.  Lai. 
comestura.  Cr. 

J.  Per  metaf.  Mordicamento.  Lat.  mor- 
sus,  morsiuncula.  Gr.  trofia,  foiy/sduov.  M. 
Aldobr.  Medicina  ec.  conira  a morsura  e ma- 
nkamrnto  di  stomaco,  cioè  di  corpo  e di  stomaco. 

MANICARE,  V.  A.  Sustanlivamentc  per 
Cibo.  Lat.  cibus,  eduli um.  Gr.  zdto&j,  ièeauct. 
V end.  Crisi.  99.  Lasciò  solamente  una  line- 
atro  piccolo,  per  la  quale  si  porge  lo  manicare. 

MANICARE,  y.  A.  Mangiare . Lat.  man- 
ducare. Grec.  icbuiv.  Bocc.  nov.  77.  61.  Tu 
m’hai  posta  a formi  arrostire  al  sole, e manica- 
re alle  mosche.  Sen.  Pisi.  Manicai  d'un  pan 
secco,  e desinai  senza  metter  tavola.  Albert, 
cap.  g.  Manicare  senza  amico  è vita  di  bone  o 
di  lupo.  Dant.  Inf.  33.  E quei,  pensando  ch’»”l 
Dizionario.  VoL  V. 
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fessi  per  voglia  Di  manicar , di  subito  Icvorii . 
Cr.  Ù.  99.  \.  Se  innanzi  il  detto  tempo  (i  ca- 
voli) si  semineranno,  produceranno  la  quaresi- 
ma il  seme,  c non  saranno  convenevoli  a ma- 
nicare. Cron.  / èli.  t45.  E di  ta'  ci  ebbe,  elio 
nc  arrostirono  della  carne  sua,  c manicaronne. 

$.  Manicarsi  l’un  l’ altro  col  sale.  Ved \ 
SALE,  $.  Vili. 

MANICARETTO.  Vivanda  composta  di  più 
cose  appetitose.  Lat.  gulat  irritamentum,  ju - 
sculum.  Gr.  Aaipoù  tpi’Ztop.a,  épfiappa.  Bocc. 
nov.  5g.  7.  Minuzzatolo , e messevi  di  buone 
spezie  assai,  ne  fece  un  manicaretto  troppo  buo- 
no. E nurn.  8.  Il  cuoco  gli  mando  il  manica- 
retto , il  quale  egli  fece  porre  davanti  alla  don- 
na. Red.  Vip.  9.  45.  11  giorno  seguente  pre- 
parai a due  cagnuoli  un  saporito  manicaretto  di 
capi  di  vipere  lessati. 

MANICATO.  V-  A.  Additi t.  da  Manicare. 
Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  9^5.  Mezzi  vestiti  quasi 
tutti  di  sottilissimi  e manicali  pannicelli.  (Qui 
per  metaf,  e vale  stracciali,  rotti,  consumati.) 

MANCATORE.  V A.  Mangiatore.  Latin. 
comedo,  helluo.  Grec.  ayo; , e$«orr]?. 

Frane.  Sacch.  nov.  107.  Con  nuove  vivande 
venne  digrossando  questo  Pratese  , che  era  un 
grandissimo  manicaturc.  Bocc.  nov.  97.  97.  Do- 
veva essere  qualche  brodajuoio  , tnauicalor  di 
torte.  M.  Aldobr.  P.  N.  igS.  Quegli  che  ha 

5 rande  bocca,  si  è grande  manicatore,  e ardilo 
i parlare,  e si  cruccia. 

* MANICCK.  Sust.fem.  plur.  Termine  di 
Marineria . Pezzi  di  legno  inchiodali  sul 
girone  del  remo,  che  servono  ai  rematori 
per  tenere  più  fortemente  il  remo  che  deb- 
bono muovere.  Maniccc  diconsi  ancora  le 
combinazioni  di  girelle  entro  alle  loro  sciar- 
pe, o casse.  Corrisponde  a taglie  di  più 
raggi.  (S) 

•MANCHETTI.  Sust.  masc.  plur.  Term. 
di  Marineria.  Estremità  di  scarmi  c di  os- 
sature che  sopravanzano  sopra  i castelli,  e 
servono  per  dar  volta  a cavi  c manovre.  ($) 
MANICHETTO.  Dim.  di  Manico. 

$.  Fare  un  manichelto,  si  dice  del  met- 
tere una  mano  in  sulla  snodatura  delC altro 
braccio,  piegandolo  alT  insù , che  è atto  di 
sdegno  e d’ingiuria  verso  il  compagno,  si- 
mile a quel  beffeggiamento  che  i Latini 
chiamano  ciconia.  Varch.  Ercol.  100.  Quan- 
do alcun  uomo  iroso  cc.  non  sa  o non  può  più 
parlare,  e nientedimeno  vuol  sopraffar  V avver- 
sario, e mostrare  che  non  Io  stimi; egli,  serrate 
aml>o  le  pugna  , c messo  il  braccio  sinistro  in 
sulla  snodatura  del  destro,  alza  il  gomito  verso 
il  cielo,  e gli  fa  un  manichette.  E Stor.  3.  47. 
Dopo  molte  sinistre  parole  dell'  uno  e dell’  al- 
tro, Francesco  alla  presenza  del  conte  Pier  No- 
feri , e di  molli  altri , gli  fece  un  manichelto , 
dicendogli  : cc.  Segr.  Fior.  Cliz.  5.  9.  Per 
dispregio  uh,  uh,  un,  mi  faceva  bocchi  uh,  uh, 
c manichette  dietro . Buon.  Fier.  u.  5.  7.  Mi 
rampognano , E lanini  i manichetti  e le  casta- 
gne. E 3.  9.  18.  O ci  metta  la  taglia  Per  aver 
fatto  un  tratto  un  manichelto  Ad  un  filosofuol 
di  cappa  c spada. 

MANICHINO.  Manichelto.  Fortig.  Ric- 
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darci  i.  73.  Di  più  » vi  stanno  a guardia  due 
Giganti  ec. , Ed  hanno  in  niano  una  certa  scu- 
discia, Che  in  suo  pareggio  un  stollo  da  paglbjo 
Parrebbe  un  manichino  di  cuccbiajo. 

I.  Fare  un  manichino  vale  lo  stesso 
che  Fare  un  manichetta.  Beni.  rim.  1.  75. 
Se  costei  mi  lasciasse  macinare,  Io  le  farei  di 
ilreto  un  manichino,  E mostrerei  di  non  me  ne 
curare. 

II.  E Manichino  diciamo  un  arnese 
a doccione,  lungo  quanto  una  mezza  mani- 
ca, dentro  al  quale  si  tengono  le  mani,  per 
ripararle  dal  freddo.  Fir.  Dial.  bell.  donn. 
4 09.  Che  gofferia  è egli  a vedere  un  pajo  di 
manichini  foderati  di  pelle  a un  lucchesino  coi 
hrodoni  scempi!  non  s accorgon  cileno  che  quel 
fodero  fa  gonHar  quei  manichini,  c che’  brodo- 
rii  spariscono  , che  ’l  braccio  par  che  rimanga 
storpiato  ? 

HI.  E Manichino  si  dice  anche  quel- 
la tela  lina  increspata,  in  cui  sogliono  ter- 
minare le  maniche  della  camicia , che  pen- 
de su' polsi  delle  mani  per  ornamento.  Burch. 
a.  17.  Ch'io  fui  cercato  in  ogni  manichino.  Qui 
figuratam.  per  ogni  parte  del  vestito.  ) Buon. 
Tane.  2.  1.  E in  cambio  della  falce  e della  mar- 
ra, I guanti,  il  manicotto  e’  manichini  Portare, 
e agli  orecchi  i dondolini. 

MANICO.  Parte  d' alcuni  strumenti , che 
serve  per  potergli  pigliar  con  mano,  e ado- 
perargli. Lai.  manubrium  capulus.  Gr.\a/3>j, 
yjòm j.  Pataffi.  6.  Animo  tuo,  c manico  di  van- 
ga. G.  V.  8.  55.  7.  Con  gran  bastone  noderu- 
lo,  come  manico  di  spiede.  Bocc.  nov.  79.  55. 
Don  Meta,  Manico  di  scopa.  ( Qui  nome  pro- 
prio, detto  in  ischerzo.  ) Lor.  MetL  canz. 
10.  4*  Ea  fanciulla  era  capresla,  Ed  al  manico 
s'  attiene.  [Qui  figuratam.  ) 

$ . I.  Si  dice  di  cosa  straordinaria  ( ma 
A modo  inusitato  ) : Questa  è col  manico,  o 
simili.  Farch.  Suoc.  4.  5.  Questa  sarebbe  ben 
col  manico. 

tj.  II.  Uscir  del  manico,  o simili,  si  dice 
Dell  uscire  dai  termini  del  dovere , o fuori 
della  usanza  sua , con  parole  o con  fatti . 
Farcii.  Ercol.  io5.  Quando  alcuno,  e massi- 
mamente fuori  dell1  usanza  sua,  ha  detto,  in  ri- 

Ì rendendo  chicchessia  o dolendosene  , più  del 
loverc,  si  chiama  esser  uscito  del  manico.  Pa- 
taffi 2.  Del  manico  se*  troppo  riuscito.  Cecch. 
Sfu'r.  1. 2.  Ma  s' io  la  ’nlesto,  s’io  esco  del  ma- 
nico, Gli  andrà  il  rispetto  da  parie.  Buon.  Fier. 
5.2.  2.  Ed  uscito  è del  manico,  e ’ngozzati  Ci 
ha  molto  bene  a isonne. 

5.  HI.  Dimenarsi  nel  manico;  altro  mo- 
do inusitato.  Varch.  Ercol.  55.  Ogni  volta  che 
ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  picciolo  premio 
iV alcuna  sun  fatica, o non  vorrebbe  fare  alcuna 
cosa,  o dubita  se  la  vuoi  fare  o no,  ec.,  si  dice: 
e1  nicchia  , c’  pigola  ec. , c'  tentenna;  ovvero: 
si  dimena  nel  manico. 

MAN1C0NA.  Manica  grande.  Buon.  Fier. 
L.  Intr.  Le  manicone  agiate , Che  mi  pendoli 
dall' una  all'altra  spalla. 

MANICONE.  Manicona  Frane.  Sacch. rim. 
18.  Maniche  c mauicon  tanti  e diversi  Veggio, 
eh’ a pena  io  coutar  gli  posso.  E nov.  17S.  Si 
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fanno  questi  maniconi  a'  fanciulli  che  pop- 
pano. 

MANICOTTO.  Quell’arnese  per  lo  più  di 
pelle,  o foderato  di  pelle,  nel  quale  il  ver- 
no si  tengon  le  mani,  per  ripararle  dal  fred- 
do. Buon.  Tane.  2.  1.  E in  cambio  della  falce 
e della  marra , I guanti , il  manicotto  e*  mani- 
chini Portare,  e agli  orecchi  i dondolini . E 4. 
6.  Dove  taluna  ha  perso,  oltre  a’  quattrini,  For- 
se gli  anelli,  e forse  il  manicotto. 

MANICOTTOLO.  ; Manica  che  ciondola , 
appiccata  al  vestire  per  ornamento.  Latin. 
manica  dependens.  G.  F.  12.  \.  5.  E le  punte 
de’  manicottoli  lunghi  in  fino  in  terra  , foderati 
dì  vajo.  Frane.  Sacch.  nov.  i55.  E s'c'  non 
basterà , torri»  anco  i manicottoli , e con  quello 
[vajo)  racconcerò  i batoli  de’  vostri  tabarri. 

•MAX1CR1STO.  V.  A.  Ved.  MAN  USCIU- 
STO. (A) 

•MAN1DB.  Term.  de’  Naturalisti . Qua- 
drupede,  le  di  cui  mascelle  sono  senza  den- 
ti ; la  lingua  è sottile  e lunga  ; il  corpo  nel- 
la parte  superiore  è coperto  di  squame  os- 
see e mobili.  Ciascun  piede  è fornito  di  cin- 
que forti  artigli.  Gli  animali  di  questo  ge- 
nere sono  molto  simili  ai  Formichieri,  e si 
nutriscono  anche  di  formiche.  (A) 

* Manide  codi  lunga.  Quadrupede  dei- 
fi  Inàie  orientali , che  si  distingue  dal  pre- 
cedente per  la  piccolezza  delle  sue  squame 
e della  coda,  la  quale  è lunga  il  doppio  del 
corpo.  (A) 

MANIERA.  Modo,  Guisa,  Forma  Lat.  mo- 
dus , pactum , ratio.  Gr.  rpoiroj.  Bocc.  nov. 
18.  44*  Volendo  Perotto  e Giachetto  rivestire  il 
Conte,  perniuna  maniera  il  sofferse.  Dant.  Par. 
i3.  E ainrnduo  girarsi  per  maniera,  Che  l’uno 
andasse  al  primo , e l’altro  al  poi . Pclr.  son. 
89.  Sennuccio,  io  vu’  che  sappi  in  qual  manie- 
ra Trattato  sono . Gr.  S.  Gir.  5.  In  una  ma- 
niera puote  uomo  beo  provare  carità , se  pari- 
mente ama  uomo  colui  che  è suo  nemico. 

$.  I.  Per  I spezie , Sorta.  Latin,  species, 
genus . Gr.  alio;.  Bocc.  Introd.  i5.  Portando 
nelle  mani  chi  fiorì,  chi  erbe  odorìfere  , e chi 
diverse  maniere  di  spezierie.  E 30.  Una  manie- 
ra di  beccamorti  cc.  , che  chiamar  si  faccvan 
becchini  ec.,  sottentravano  alla  bara.  E 37.  Vcc- 
gionvisi  verdeggiare  i colli,  e d’ alberi  ben  mil- 
le maniere.  Nov.  ani.  20.  1.  E chi  avea  alcu- 
na speziale  bontà,  a lui  vcmeno:  trovatori,  so- 
natori, e belli  parlatori,  uomini  d’arti , giostra- 
tori, schermitori,  d' ogni  maniera  genti.  Frane. 

1 Sacch.  Op.  div.  111.  Furono  alcuna  madera 
[ di  filosofi  che  dicevano  che  in  questa  vita  la 
natura  producea  a necessità  ogni  cosa. 

5.  IL  Per  una  certa  qualità  o modo  di 
procedere.  Lai.  institutum,  ratio,  mos,  inge- 
ni uni,  natura.  Gr.  e^trrjSi u/*a,  tpoiroy,  £00 ij. 
Bocc.  nov.  i3.  12.  Quanto  alcun  altro  esser 
potesse  costumato  e piacevole  , e di  bella  ma- 
niera. E nov.  a3.  1.  Uomini  di  nuove  maniere 
c costumi.  E nov.  3i.  4-  K,  considerate  le  ma- 
niere e i costumi  di  molti , Ira  gli  altri  un  gio- 
vane cc.  le  piacque.  Tes.  Br.  5.  1 5.  Qui  lascia 
i il  conto  il  parlare  degli  uccelli  di  cacria,  e vuol 
, seguire  la  natura  e la  maniera  degli  altri  ani- 
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mali , cioè  d’ altri  uccelli  che  non  son  da  cac- 
cia. Alain.  Gir.  14*  «•  Al  suo  primo  apparir 
l’ha  conosciuto  Alle  fattezze,  alla  maniera  gra- 
te. Tass.  Ger.  a.  93.  Accoinialò  lor  poscia  in 
dolci  e grate  Maniere,  e gli  onorò  di  doni  eletti. 

5-  III.  Per  Usanza,  Costume.  Lai.  mos. 
G r.  rp «co?.  Bocc.  nov.  17.  16.  Essa  alla  ma- 
niera alessandrina  ballò. 

5 . IV.  Maniera  per  Grandiosità.  Borgh. 
Hip.  i5g.  La  testa  comecché  universalmente 
sia  tenuta  , e sia  bella , par  che  quelli  dell’  arte 
la  Torrebbono  di  più  maniera. 

* $.  V.  Maniera  per  Modo,  Guisa,  For- 
ma d' operare  de*  pittori,  scultori,  aixhi let- 
ti ; ed  intendesi  di  quel  modo  che  regolata- 
mente tiene  in  particolare  qualsivoglia  ar- 
tefice nell ’ operar  suo  ; onde  rendesi  assai 
difficile  il  trovar  un  opera  d’ un  maestro , 
tuttoché  diversa  da  altra  dello  stesso , che 
non  dia  alcun  segno  nella  maniera  di  esser 
di  sua  mano,  e non  d’altri.  Maniera  languida, 
contrario  di  risentila.  Maniera  bella  c grande, 
morbida,  pastosa,  buona  , forte  , gagliarda  , ri- 
sentita, svelta,  dolce  , cruda  , dilavata  , gretta, 
languida,  legnosa,  secca,  tagliente,  trita,  minu- 
ta. Maniera  veneziana  , lombarda  , ee.  Maniera 
greca  mescolata  colla  moderna.  Migliorare  , in- 
grandire, insecchire,  indurar  la  maniera.  Fatar. 
Migliorò  ed  ingrandì  la  maniera,  c diedele  più 
maestà.  Baldin.  Dee.  Maniera  migliorata,  quan- 
to alla  morbidezza  o pastosità . Lor.  Pane,  in 
Magai,  lett.  t.  a.  pag.  14.  {Firenze  1769.)  Mi 
basta  che  somigli  un  poco  (il  ritratto ),  perchè 
non  pretendo  che  sia  fatto  di  buona  maniera.  (A) 

•MANIERARE.  Ammanierare,  Dar  gra- 
zia, Dar  Jorma  e maniera.  Aiagai.  lett.  For- 
mandone un  altro  ( personaggio)  affatto  ideale, 
e manierandolo  di  un'aria  assai  equivoca,  e tal- 
volta anche  varia.  (A) 

* MANIERATO  . Addirti,  da  Manierare . 
Pascol.  Risp.  Novel.  Fior.  (Bergì 

MANIERE  e MANIERO.  F.  A.  Abituro  no- 
bile e forte.  Lat.  domicilium,  mansio,  villa , 
hospitium,  inanel  larli.  Gr.  onorniptov  , povi? , 
pavfiptcv.  Lìv.  Ai.  (Quella  prigione  certo  e fatta 
per  lui,  la  quale  egli  soleva  chiamar  maniere . 
G.  V.  7.  130.  o.  Il  conte  Ugolmo  ec.  si  partì 
di  Pisa , e andosscne  ad  un  suo  maniere  chia- 
malo Settimo.  E 9.  a5a.  1.  Arsero  e euastaro 
tutti  i manieri  e fortezze  de'  nobili.  AI  V.  5. 
37.  Vennono  a uno  maniero,  il  quale  Castrac- 
elo ec.  avea  fatto  edificare.  E appresso:  Usci- 
rono di  strada,  e andarono  al  maniero. 

MANIERO.  Add.  Aggiunto  di  Falcone,  di 
Astore,  e <T altri  animali,  quasi  Manieroso, 
Piacevole,  e Che  agevolmente  ubbidisce. 
Lat.  mansuetus.  Gr.  ^ecpoij^ij?.  Tes.  Br.  5. 9. 
Li  minori  ( astori  ) sono  a guisa  di  terzuolo  ; 
ed  è prode  e maniero , e bene  volonteroso  di 
beccare,  ed  è leggiere  da  uccellare.  E appres- 
so : Lo  grande  astore  è maggior  che  gli  altri , 
e più  grosso  e più  maniero  e migliore . Rim. 
ani.  P.  N.  Re  Ens.  Bene  ho  veduto,  giucando 
di  fuori  , Li  selvaggi  sparvieri  Prendere  , c far 
manieri  diventare.  Pecor.  g.  5.  w.  a.  Breve- 
mente c’  gli  ruppe  quella  stecca  addosso , ove 
il  mulo  diventò  maniero , e pure  passò  questo 
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ponte.  Frane.  Barò.  347.  3.  Cavagli  a ciò  usati, 
Forti,  fatti  e fondati,  E lai  che,  s e mestieri,  A 
correr  sien  manieri. 

$.  Per  similit.  aggiunto  anche  d’ uomi- 
ni, e d’altre  cose.  F.  A.  Frane,  barò,  a iti. 
16.  Pensa  che  molti  ban  diletti  c pensieri  Non 
pochi  nè  leggieri,  Li  quai  non  vedi,  e sembianti 
manieri.  Frane.  Sacch.  rim . Temenza  ho  che 
uomini  manieri,  Ch’ io  sento  a questo  concorrer 
leggieri,  ec. 

• MAN1ER0NA.  Termine  col  quale  espri- 
mono gli  artefici  la  forma  di  operare  ma- 
gnifico e franco.  Aiagai.  part.  1.  lett.  aa. 
Dunque  s'avrebbe  di  quando  in  quando  a ve- 
dere anche  adesso  dell’ opere  di  quella  tnanic- 
rona  lombarda  del  Caso,  e non  sempre  di  que- 
ste miniature,  e copie  stentate,  ec.  (A) 

MANIEROSO.  Add.  Che  ha  maniera, cioè 
bel  modo  di  procedere.  Latin.  comis,facilis, 
benignus,  afjabilis.  Grec.  euirpoovj'ppoc,  ypj- 
orÓ£.  Urh.  Veggendola  devota,  avvenente  e ma- 
nierosa, quanto  più  poteva  l'onorava.  Fir.nov. 
6.  a45.  Ella  era  bella  e manierosa,  come  vi  s’è 
detto. 

• MA  NI  FATTO.  Fatto  a mano.  Lavorato 
dall’artefice.  Artefatto.  Nani  Stor.  V en.  li- 
bro 5.  (Berg) 

MANIFATTORE.  Che  opera  colle  mani , 
Artefice.  Latin,  faber  mercenarius,  opifex. 
Gr.  epratrijf.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Rattencr  la 
mercede  a’  poveri  manifattori. 

• MANIFATTORE.  Susl.  fem.  Manifattu- 
ra. Bellin.  Disc.  11.  E in  esse  disporne  i vo- 
lumi de’ suoi  scrittori,  il  culto  del  suo  gran  nu- 
me, le  manifattorie  di  suo  bisogno  e di  suo  mi- 
nistero. (Min) 

MANIFATTURA  . Opera  di  manifattore  , 
Lavoro,  Lai-orlo,  il  lavorare,  e anche  Prez- 
zo del  lavorìo  stesso.  Lat.  opificium , manu- 
pretium.  Gr.  ^•tpoupyr.pa,  yeq> oCootov.  M.  V. 
i.5.  E il  lavorìo  c le  manifatture  d’ogni  arie  e 
mestiere  montò  oltre  al  doppio.  Fir.  Lue.  3.  5. 
Dammi  li  scudi,  e io  ce  ne  metterò  uno  d’oro 
di  mio,  e di  soprappiù  la  manifattura.  Agn. 
Pand.  5i.  Sappiate  che  tutto  l’anno  alla  fami- 
glia accaggiono  spese,  e minute  spese,  per  ac- 
concimi, manifatture,  vetture,  ec.  Henv.  Celi. 
Oref.  84.  Così  gli  conduceva,  senza  far  quella 
manifattura  di  raderla. 

$.  I.  Per  Artificio.  Red.  Vip.  3.  3g.  11 
sale  volatile  viperino  con  manifattura  chimica 
preparalo  e condotta 

5-  II.  L’usiamo  anche  per  Operazione , 
Affare,  Alaneggio.  Salv.  Spia.  3.3.  E di  que- 
sta manifattura  non  ne  può  uscir  se  non  bene. 
E Granch.  1.1.  Oh  che  Stento!  oh  che  ma- 
nifattura fu  Ella!  Buon.  Fier.  3.  3. 10.  Questo 
ricerca  più  manifattura. 

• $.  HI.  Esser  manco  manifattura,  in  sen- 
so di  Esser  cosa  più  spedita , più  presto 
fatta , o simili . Dav.  Carni . 1 o3.  Dovreblie 
A pigliare  li  scudi  104  a/3  da  chi  che  sia,  e 
trargli  per  B,  e poi  ridurgli  a un  altro,  c rimet- 
ter per  G ; ma  egli  è manco  manifattura  con- 
targli a se,  e trargli  per  lì,  e rimetter  perG.(Pc) 

MANIFESTAMENTE.  Avveri.  Chiaramen- 
te, Apertamente , Palesemente.  Lat.  aperte , 
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dare,  piane,  manifeste.  Grec.  captò;.  Bocc. 
nov.  37.  58.  Conoscendo  manifestamente  ciò 
essere  per  opera  del  peregrino  avvenuto.  G.  F. 
6.  a5.  7.  Manifestamente  per  più  miracoli  divini 
si  mostrò  che’l  torlo  fu  dello  ’inpcradorc.  Coll. 
SS.  Pad.  Acciocché  per  questo  reggia  manife- 
stamente che  voi  in  verità  abbiale  sete  d’udire. 

MANI  FESTA  M ENTO.  Il  manifestare.  Lai. 
manifeslatio , declaratio.  Gr.  drfkcoci;.  Amm. 
Ant.  a 3.  4-  7-  Secondo  la  durezza  tua,  e ’l  tuo 
cuore,  che  non  si  pente  , tu  mulliplichi  contro 
a te  l’ ira  nel  dì  dell’  ira,  e del  manifestamenlo 
del  giusto  giudicio.  Pass.  a85.  La  cosa  chiara 
dice  una  bellezza  c uno  manifeslaracnto  ; però 
questo  nome  gloria  importa  propriamente  un 
manifestamenlo  d’ alcuna  cosa.  But.  Par.  8.1. 
In  nove  mesi  si  truovano  ristorati  gli  appiatta- 
mene c gli  nunifestamenti  suoi.  E Purg.  a8. 1. 
Li  atti  di  fuora  sono  manifestamenlo  del  cuore 
dentro. 

MANIFESTANTE.  Che  manifesta.  Lat.mn- 
nifeslans.  Grec.  d Sr/Xcòv.  But.  Inf.  a.  Induce 
Virgilio  manifestante  il  parlamento  che  gli  fece 
la  donna  che  ’l  mosse. 

MANIFESTARE.  Palesare,  Scoprire,  Far 
noto.  Lat.  manifestare,  palam  facere.  Grec. 
crjXovv.  Bocc.  nov.  37.  3o.  Il  quale  guarderete 
che  per  la  vita  vostra  voi  mai  non  manifestiate. 
Dant.  Inf.  14.  A ben  manifestar  le  cose  nuo- 
ve. E Par.  24.  Tu  vuoi  eh’  io  manifesti  La  for- 
ma qui  del  pronto  creder  mio.  Tesorett.  Br. 
4.  18.  E chi  ti  manifesta  Alcuna  sua  credenza, 
Abbine  ritenenza. 

*$.  Neutro  passivo  col  DI.  Vii.  S.  Gio. 
Gualb.  3o3.  Il  servo  di  messere  Domeneddio, 

Giovanni,  intra  questo  mezzo  incominciò  a ma- 
nifi  mi  si  di  1 S.  Gir.  39. 

Se  noi  manifesteremo  li  nostri  peccati.  (V) 

MANIFESTATO.  Addiett.  da  Manifestare. 
Lat.  manifeslalus,  dec/aratus , deteclus.  Gr. 
Sz.'W&e^.  Coll.  SS.  Pad.  Dell’  utilità  de’  ma- 
nifestati pensieri , e del  pericolo  della  propria 
confidenza.  M.  V.  1. 61.  È manifestato  per  lutto 
il  grande  tradimento,  furono  UkM.  Pir.  Ai. 
14S.  Sentendosi  adunque  Amore  inceso  in  quella 
guisa,  subito  si  lizzò,  e per  dilTalla della  mani- 
i cstata  fede  spiegale  le  ale  cc.,  si  volle  lordagli 
occhi  e dalle  mani  della  infelicissima  moglie. 

M ANI  FESTATORE.  Che  manifesta.  Latin. 
deelarator,  inlcrpres.  Gr.  ap/zrjvrJ;. 

But.  inf  20.  1.  Lo  re  Anfiarao,  che  era  vates 
di. Febo,  cioè  sacerdote,  e manifcslatorc  delle 
sue  risposte  , sconfortava  per  li  suoi  itnlivina- 
menti  e per  le  sue  arti,  che  iiou  si  dovesse  an- 
dare a Tebe. 

MANIFESTATELE.  I' erbai,  fem.  di  Ma - 
nifestatorr  Sega.  Polii.  1.  3.  La  voce  adun- 
que è manifestatrice  di  quello  che  contrista  , e 
di  quello  che  rallegra. 

MANIFESTAZIONE.  Il  manifestare . Lai. 
manifeslatio,  declaratio , enarralio,  exposi- 
tio.  Gr.  S'rj*p5Ct{,  SrjXtacc;.  Quid.  G.  Jasouc, 
ripieno  di  molta  animosilade,  con  onesta  msrni- 
featarion  di  parole  la  ca gioii  del  suo  avvenimen- 
to dichiara  M or.  S.  Greg.  Nella  qual  manife- 
stazione che  altro  si  fa,  aa  non  clic  par  fragclli 
s'accrcsca  la  virtù  de’ metili? 
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M ANI  PESTI  SSI M A M E NTE.  Superlativo  di 
Manifestamente . Lat.  manifestissime.  Grec. 
pavscai rara.  Lib.  Dicer.  G.  S.  Diede  mamfe- 
sh5siraamenle  a vedere.  Coll.  SS.  Pad.  Il  cui 
animo  noi  conoscevamo  manifestissimamente 
che  era  crudo.  Farcii.  Stor.  10.  3 13.  Dipin- 
geva copertamente  sé  medesimo  ; ma  non  si , 
che  ogni  altro,  da  lui  in  fuori,  manifestissiina- 
mente  noi  conoscesse . Red.  Ins.  70.  Manife- 
slissimamente  si  conosceva  esser  qualche  poco 
cresciuti. 

MANIFESTISSIMO.  Superi,  di  Manifesto. 
Lat.  manifestissima.  Gr.  pawpaiTarof.  Bocc. 
nov.  70. 1.  Manifestissima  cosa  c,chc  ogni  giu- 
sto Re  primo  servalorc  dee  essere  delle  leggi 
fatte  da  lui . Petr.  Uom.  ili.  Cosi  inconsulta- 
mente mettesse  sé  medesimo,  e ’l  suo  compa- 
gno, e ’l  suo  figliuolo,  le  legioni,  la  repubblica 
ne’ lacci  di  manifestissimo  insidiatore.  Gal.Sist. 
53.  Quando  si  abbiano  a negare  i principii  delle 
scienze  , e mettere  in  dubbio  le  cose  manife- 
stissime. 

MANIFESTO  . Sust.  Polizza  o Relazione 
di  mercanzie,  che  fanno  i ministri  della  do- 
gana, o simili. 

$.  I.  Manifesto  si  dice  anche  a scrittu- 
ra fatta  da  chicchessia  per  far  pubbliche 
le  sue  ragioni. 

*$.  IL  Manifesto.  Term.  de'  Doganieri. 
Spedizione  che  s’accorda  dal  doganiere  ai 
conduttori.  (A) 

MANIFESTO.  Addiett.  Palese,  Pubblico, 
Noto.  Lat.  manifestus,  apertus , clarus.  Gr. 
oif/.o; , paveso;,  evoppif.  Bocc.  nov.  19.  18. 
Diede  assai  manifesto  segnale,  ciò  esser  vero, 
E 35. 13.  Ma  poi  a certo  tempo  divenuta  que- 
sta cosa  manifesta  a molti,  fu  alcuno  che  com- 
pose quella  canzone.  Dant.  Inf  1 o.  La  tua  lo- 
quela li  fa  manifesto  Di  quella  nobil  patria  na- 
tio, ec.  E Purg.  33.  Per  la  cagione  ancor  non 
manifesta.  Petr.  cani.  4.  6.  R parlo  cose  ma- 
nifeste c conte.  E son.  38.  Altro  schermo  non 
trovo,  clic  mi  scampi  Dal  manifesto  accorger 
delle  genti.  Alam.  Colt.  4-Qi-  Questa  si  vede 
a manifesta  pruova,  Ch’è  più  salubre  all’ uom 
deU’allrc  tutte. 

5 . Manifesto,  in  forza  d'avv. , per  Ma- 
nifestamente. Lat.  dare,  aperte.  Gr.  (paventò;. 
Veti.  CqU.  66.  E si  vede  manifeste  trovarsi  al- 
cuni poggctli  propinqui  al  mare  , ne’ quali  le 
piante  vengono  più  rigogliose . E 70.  Lieva  da 
capo,  e poni  da  piè,  perocché  egli  si  vede  ma- 
nifesto che  l’ulivo  gode  d’esscr  rinnovato. 

MANIGLIA  e MÀNIGLIO.  Annida.  Latin. 
annida.  Fir.  As.  ia6.  Beati  veramente  si  po- 
tevan  dir  coloro  ben  mille  volte  , a’ quali  era 
concesso  il  calpestare  i pendenti  e le  maniglie, 
come  noi  facciamo  le  pietre  o i mattoni.  E 1 54. 
Quanti  (tendenti,  quanti  vezzi,  quante  maniglie .' 
E Lue.  3.  3.  Tu  di’  ’l  vero,  eh’  di'  è quella  ch’io 
le  diedi  insieme  con  quelle  maniglie.  A.  Voi  non 
le  avete  mai  dato  maniglie  voi , anzi  un  carca- 
me volete  dir  voi . E appresso:  Le  maniglie 
ella  non  l’ha  inai  portale  ne  mostre  a persona, 
perchè  così  le  ’mposi.  Seni.  Stor.  5. 3 1 Man- 
dò a donare  al  Re  ec.  quattro  braccialetti  o ma- 
niglie d'oro.  Red.  Esp.  nat.  64.  Credami  ezian- 
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ilio,  che  chi  porla  al  braccio  un  maniglie  di  esse 
setole,  resti  libero  dalle  vertigini. 

J.I.  Maniglia  per  Capitello . Parte  della 
sega,  che  i segatori  tengono  in  mano  Lai. 
serra ? manubrium.  Grec.  «piovo?  Vcd. 

CAPITELLO,  $.  111. 

*$.  II.  Maniglia.  Term.  di  Giuoco . Per 
lo  secondo  maltadore  nel  giuoco  dell’ om- 
bre. (A) 

* $.  III.  Maniglia . Term.  degli  Artisti. 
Que*  pezzi  di  legno,  di  ferro , o di  qualsi- 
voglia metallo,  che  servono  per  alzare , sol- 
levare una  cassa , un  baule  ec.,  come  anche 
per  aprire  e serrare  con  facilità  chiavistel- 
li, cassette,  armarii  ec.,  e per  diversi  altri 
usi.  Manìglie  (l'un  cannone,  d’un’urna,  d’un 
vaso,  ec.  Maniglia  da  cesellatori.  (A) 

IV.  Maniglia.  Termine  de'  Magnani, 
Ottonai,  ec.  Cosi  chiamano  quei  ferri , in 
cui  passano  i cignoni  e le  ventole  delle  car- 
rozze. (A) 

* MA  MG  NONE.  Pedignone  che  viene  alle 
mani . Lai.  pernio  mattutini.  Pr.  Fior.  P.  4. 
y.  3.  pag.  100.  Non  ci  è andazzo  di  mani  en- 
fiate; vedete  che  io  scambiava;  voglio  dire,  che 
la  stanza  ci  è buona  per  chi  sente  di  m alligno- 
ni,  e dolorosa  per  chi  sente  di  pedignoni.  ( Per 
fare  come  uno  scherzoso  contrapposto  ai 
pedignoni.)  (N.  S.) 

* M ANI  G OLD  ACCIO.  Peggiorai,  di  Ma- 
nigoldo. Min.  Malm.  46*.  Dicendosi  fonta- 
nacci, s’intende  in  un  certo  modo  grandi,  c 
poltroni,  o disutili;  e diciamo  anche  galeonac- 
ci , manigoldacci , ec.  Braccio l.  Schern.  1 4- 
fii.  Questo  manigoldaccio  è il  Dio  dell’ onte, 
Che  viene  in  questa  guisa  sconosciuto,  Per  es- 
ser da  voi  semplici  creduto.  (A) 

* MANIGOLDERIA.  Azione  da  manigol- 
do. Doni  La  Zucc.,  Conti 1.  Leti.  (Berg) 

MANIGOLDO.  Maestro  della  giustizia. 
Lat.  camifex.  Gr.  ayòpctyyo;.  Sen.  declam.  P. 
Mostrò  di  voler  che  tu  muoja,  come  forzator 
di  vergine;  cogliendo  ch’io  mi  diliberi,  vuogli 
che  io  sia  tuo  manigoldo.  M.  V.  8.  81.  E che 
di  sua  malvagia  e rabbiosa  sentenza  elio  fosse 
il  manigoldo,  c vile  esecutore. 

5.  Manigoldo,  detto  altrui  per  ingiuria, 
vale  lo  stesso  che  Furfante . Ar.  Fur.  a 3. 
ìst.  Poiché  d’ inutimcrabil  battiture  Si  vide  il 
manigoldo  Amor  satollo.  Buon.  Fier.  1.  3.  5. 
Via,  manigoldi  ; un  remo  Vi  guarrà  da  ogpi  male. 

MANIGOLDONE.  Briccone,  Furfante.  Lat. 
improbus,  nequam,  camifex.  Grec.  icovsjpo?, 
fioySijpd?,  fia<JT«yiei?.  Varch.  Ercol.  a 5/,.  Co- 
me ladrone,  ghiottone,  ribaldone,  ignora  olone, 
furfantane,  manipoli  Ione  , ec.  Ambr.  Furi.  5. 
10.  Via,  bruito  ribaldo;  escimi  di  casa:  a chi 
dico  io?  vanne  fuor,  inanigoldone. 

MANIMESSO,  y.  A.  Lo  stesso  che  Mano- 
messo. Vcd.  RABBOCCATO,  $. 

MANIMORCIA.  y.  A.  Aggiunto  di  donna, 
vale  Sciatta,  cioè  A caso  nel  vestire  o nel- 
V operare.  Li»t,  ineiegans,  inconcinna.  Gr.  if 
anse  2x0X07  . Frane.  Sacch.  nov.  90.  Bene 
sta  ; io  vi  voglio  pur  cotnp-  rire  come  l' altre,  e 
non  voglio  parere  una  maniraorcia. 

MANINA  e MA  NINO.  Dim.  di  Mano.  Lai 
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manicula.  Cr.  ysiplbur» . Fir.  As.  41.  Voltava 
l’intriso  per  lo  mortajo  con  quelle  sue  manine 
biancoline.  Vii.  tìenv.  Celi.  zzi.  Aveva  scor- 
ticato una  gamba  al  detto  Manno  con  certe  sue 
sporche  manine.  E 445-  Con  certe  sue  manine 
di  rag oal«lo,  e con  una  vocina  di  zanzara.  Buon. 
Fier.  4.  Jntr.  E fingendo  intrecciar  danze  e 
carole,  Vi  mctton  su  1 ma  nini. 

MANINCONÌA.  Malinconìa.  Latin,  melane 
cholia,  nur r or,  animi  asgritudo.  Gr.  p»\ay- 
yokia  , xarriyua , Xóirn-  Fior.  Viri-  A.  M. 
cap.  5.  Quando  per  alcuna  immaginazione  l'uo- 
mo fa  troppo  grati  pensiero,  questa  si  è manin- 
conìa.  Ciro.  Geli.  7.  171.  Tu  aai  che  la  tem- 
peranza ec.  si  esercita  circa  alle  maniuconle  e 
alle  dilettazioni.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  £*9.  Do- 
versi ora  fermar  V animo,  e scacciare  la  tna- 
ninconìa. 

J.  Diciamo  in  proverbio:  Nè  di  tempo 
nè  ai  signorìa  non  ti  dar  maninconìa . Ve- 
di MALINCONIA,  $.  IL 

MANINCON1CHETTO.  Dim.  di  Man  inco- 
nico . Bemb.  Ictt.  t.  44.  Ilo  veduto,  siccome 
mi  ordinate,  il  signor  Ippolilino,  ec.  : sta  bene, 
ma  alquanto  più  maninconichetto  dell'usato. 

* MAN1NCONICH1SSIMO.  Superi,  di  A ta- 
ninconico.  Malinconichissimo.  Bemb.  lett.  (A) 

MANINCONICO.  Add.  Malinconico.  Lat. 
mcrrens,  erger  animo.  Gr.xaTtgfró,  Xmnjpc?. 
Din.  Comp.  z.  55.  Alberto  del  Giudice,  ricco 
popolano,  maninconico  e viziato.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Se  fra  voi  è alcuno  maninconico  e tristo, 
ori  o canti. 

*5.1.  E figuratam.  Cr.  z.  16.  7.  I troppo 
magri  c maninconici  terreni  per  la  secchezza 
non  sono  alle  biade  convenevoli.  E 3.  i5.  9.  Il 
nutrimento  suo  (della  lente)  è grosso,  e a smal- 
tire è duro,  c genera  sangue  maninconico  [cioi 
che  produce  tualiiicotiuj.  (B) 

Maninconico  per  Smorto,  aggiun- 
to di  Colore.  Vasar,  1 colori  maninconici  « 
pallidi  fiiiino  parere  più  allegri,  e quasi  di  una 
certa  bellezza  fiammeggianti, quelli  che  li  sono 
accaulu.  (A) 

* MANINCONICO.  Sast.  Maninconìa.  Va- 
sar. Vit.  Buon.  Ma  che  dirò  io  dell’Aurora, 
femmina  ignuda  , e da  (jre  uscire  il  malinco- 
nico dcU'anuna?  (B) 

* M ANINCONIOSF.TTO . Dim.  di  Manin- 
conioso.  Priscian.  Ling.  Ut.  lib.  4.  (Bere) 

* MANINCON (OSISSIMO.  Superi.  diMa- 
ninconioso.  Bemb.  Lett.  (A) 

MANINCONIOSO.  Addiett.  Maninconoso. 
Lat.  meerens,  tristis.  Gr.  xaTr^vj?,  ì’jo&upo?. 
Vit.  SS.  Pad.z.  143.  Per  operazione  del  dia- 
volo non  l’hu’  mai  dello,  c séti  tornato  indietro 
tristo  c maninconioso. 

MANINCONOSO.  V A.  Add.  Maninconi- 
co. Lat.  tristis,  meestus.  Gr.  oxu^pwiro?,  ó&u- 
jzo?.  Agn.  Ponti  5g.  Vcdevola  pure  oziosotta, 
e olquanio  maninconusa.  Galat.  zz.  Non  isià 
bene  di  esser  maninconoso  nè  astratto  là  dove 
tu  dimori.  E a5.  Nè  a festa  ne  a tavola  si  rac- 
contino istorie  maninconoae.  Fir.  Lue.  4. 6.  (0 
la  veggio  in  sull'uscio  col  marito  tutta  manin- 
conosa.  E disc.  an.  65.  Perchè  il  Biondo  amo- 
revolmente gli  disse:  deh  come  stava  tutta  la 
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corte  maninconosa  ! — E Bocc.  Ninf.  Fica. 
( Londra  1778)  B verso  Fiesol  volto,  piaggia 

Sia, Guidato  dall'amor,  ne  già  pensoso,  Cer- 
) la  sua  meute  aspra  e selvaggia , Che  lo 
faceva  star  maninconoso.  (B) 

MARINO.  Ved.  MANINA. 

MANIPOLARE  , e all’antica  MÀNIPULA- 
RE.  V.  L.  Aggiunto  di  Soldato  che  appar- 
tiene ail  un  manipolo.  Latin,  manipu/aris. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  i56.  Codro  si  con- 
traffece con  veste  di  manipolari,  li  quali  oggi 
chiamiamo  saccardi,  o saccomanni.  Salvia.  Cas. 
Dopo  la  vittoria  de’ Cimbri  Mario,  quell* aratore 
d’Arpino,  e manipolare  capitano,  imitò. 

MANIPOLARE.  Lavorar  con  mano.  Latin. 
manu  confi cere.  Grec.  yatcoupj'Stv.  Lib.  cur. 
maiali.  Per  manipolar  bene  questo  latlovaro. 
Red.  Esp.  nat.  14.  Perche  cosi  Calte  medicine 
cc.  dalle  fate  si  manipolavano. 

* MANIPOLARE  e MANIPULAR10.  Add. 
Aggiunto  di  Centurione , o Capitano  di  un 
manipolo.  Ved.  (A) 

MANIPOLATO.  Add.  da  Manipolare.  Lai. 
manu  confeclus.  Gr.  ys ipoira  nrroj.  Red.  lett. 
a.  157.  I lavori  clic  bo  mandati  al  sig.  Pini,  so- 
no arrivati  qui  all*  Imbrogiana  , e son  riusciti 
gentilissimi,  e perfettamente  manipolati. 

J.  Per  mctaf.  Salvia,  disc.  1. 168.  La  di- 
screzione è una  cosa,  che  non  ne  vendono  gli 
speziali,  ma  è virtù  manipolata  in  Paradiso. 

MANIPOLATORE.  Che  manipola.  Lib.  cur. 
malati.  Il  manipolatore  soventemente  cade  of- 
feso da  que’ vapori  della  sena.  Tratt.  segr.cos. 
dona.  Nelle  spezierie  altri  sono  i venditori,  al- 
tri i manipolatori. 

MANIPOLATRICE.  Fem.  di  Manipolato- 
re.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Si  governano  con 
roano  pulitamente  manipolatrice. 

MANIPOLAZIONE.  Il  manipolare . Latin. 
confectio.  Gr.  &<àjrpa£i{.  Lib.  cur.  malati.  La 
manipolazione  dell'olio  maslicino  sea  fatta  nei 
di  canicolari.  Red.  Esp.  nat.  56.  Cose  velenose, 
che  per  necessità  entrino  nella  manipolazione  di 
quest’  olio. 

MANIPOLO.  Manata,  ossia  tanto  di  spi- 
che, d’ erbe,  e simili,  quanto  ne  può  conte- 
nere la  mano  del  mietitore.  Lat.  manipulus. 
Gr.  lùàqpa.  Ricctt.  Fior. -a.  11 3.  Il  manipolo 
contiene  quanto  si  piglia  colla  mano.  M.  Aldobr. 
Di  camamilla,  aneto  ec.,di  catunaduc  manipoli. 
Lib.  cur.  malati.  Togli  un  manipolo  di  cime  di 
santoreggia. 

$.  I.  Manipolo  è anche  una  striscia  di 
drappo,  o altro,  che  tiene  al  braccio  manco 
d Sacerdote  nel  celebrar  la  Messa . Latin. 
manipulus.  Gr.  tmpavixiov.  Bocc.  Test.pag.  1. 
Ancora  lascio  e voglio  che  una  immaginctla  di 
nostra  Donna  d’ alabastro,  pianeta,  con  istola,  <1 
manipolo  di  zendado  vermiglio  cc.,  sieno  date  agli 
operai  di  san  Jacopo  di  Ccrtaldo.  Fr.  GiortL 
Pred.  R.  Si  cavò  la  stola  ed  il  manipolo.  Ani. 
Alata,  son.  16.  Pur  hanno  in  riverenza  II  pa- 
sturai del  vescovo  e ’1  manipolo,  Che  alle  can- 
nelle lor  sena  per  zipolo. 

5-  II.  Di  qui  Baciare  il  manipolo,  che 
vale  Umiliarsi;  tolta  la  figura  dall’ inchinarsi 
de’ fedeli  nel  baciare  il  manipolo  al  Sacer- 


dote. Lal.se  alicui  submitlere.  Gr.  •j-jOTatTrtw 
iautóv  vìvi.  Red.lctt .a.  174.  Bisognerà  che  ella 
lo  confessi  a suo  marcio  dupdtaccio,  c che,  co- 
me la  Corte  torna  a Firenze , ella  se  ne  venga 
a baciar  manipolo  infìno  alla  mia  casa  nella  via 
de’  Bardi. 

* MANIPOLO,  e anticamente  MANIPULO. 
Terni,  de * Militari.  La  metà  d’ una  coorte. 
Sali.  Ciug.  1 55.  Poi  ciascuna  forma  e manipuli, 
cioè  alcuni  pochi  insieme  attorniando  gli  ammo- 
nisce. { Qui  per  similit.  vale  poco  numero  di 
soldati.) (V)  — Vegez.  pag.  55.  (Firenze  i8i5) 
Siccome  tra*  pedoni  la  schiera  divisa  s*  appella 
centuria  e contubernio,  ovvero  manipolo , così 
tra’  cavalieri  è detta  turma,  ec.  (B) 

MANISCALCO.  Quegli  che  medica  e fer- 
ra i cavalli.  Lat.  veterinarius.  Gr.  xrrjvcaTpoj. 
Star.  Aiolf  E coin'c’  fu  smontato,  un  mani- 
scalco, che  stava  dirimpetto  nU’albcrgo,  il  do- 
mandò chi  egli  era.  Buon.  Fier.  i.3. a.  Però, 
passato  oltre  a quel  maniscalco  Che  ferra  quei 
puledri,  giugnerete  Su  la  riva  del  fiume. 

MANITGNGOLO.  V.  A Manico.  Lat.  amen- 
(urn.  Grec.  óppa.  Paol.  Oros.  Le  lanciuole  di 
quelli  di  Numidia  , le  quali  senza  manilengolo 
erano  usali  di  lanciare,  essendo  alla  mano  di- 
scorrevoli, e inutili,  ec. 

MANNA.  Cibo  caduto  dal  ciclo  miracolo- 
samente nel  deserto  agli  Ebrei.  Lat.  manna. 
Gr.  pàw a.  G.  V.  12.  a.  12.  Iddio  gli  nutricò 
quaranta  anni  nel  diserto  di  manna.  Dant.  Par. 
82.  Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna  La  gente 
ingrata,  mobile  c ritrosa. 

$.  I.  E fguratam.  Dant.  Purg.  11.  Dà 
oggi  a noi  la  cotidiana  manna.  E Par.  12.  Ma 
per  amor  della  verace  manna  In  picciol  tempo 
gran  dottor  si  fro. 

* $.11.  Mascolino.  Cavale.  Med.  cuor.  aa5. 
Ài  vincente  darò  manna  ascoso.  (V) 

$.  III.  Manna  si  prende  per  Cibo  squi- 
sitissimo e saporitissimo.  Ciriff.  Calv.  3.  nS. 
Che  di  tosco  per  manna  ora  si  pascono.  Malm. 
.24.  È tale  l'appetito  che  mi  scanna,  Che  un 
iavol  cotto  ancor  mi  parrà  manna.  Cecch.  Dot. 
s.  ».  lo  vi  so  dire  Che  ’l  biscotto  muffato  era 
una  manna. 

J.  IV.  Manna  si  dice  una  sorta  di  liquo- 
re che  stilla  o geme  spontaneamente  dalle 
f rondi  d’ alcuni  arbori,  e in  ispetic  dal  fras- 
sino e dall’ omo.  Ricctt.  Fior.  44-  L’altra  poi, 
che  stilla  da’  tronchi  de*  frassini  e degli  orni,  la 
chiamano  manna  di  corpo . E \y.  Di  queste 
sorte  di  manna  calavrese  quella  di  fronda  è la 
migliore.  Cani.  Cam.  161.  Questi  vasetti  ornati 
Di  dolce  manna  pieni  Recati  abbiam.  E appres- 
so : Questa  è la  vera  manna  soriana , Ùtile  al 
corpo,  dileltnsa  e sana. 

$.  V.  Manna  artificiale.  Ricett.  Fior.  45. 
Quella  (manna)  falla  con  arte  è,  quando  innanzi 
a'  giorni  caniculari  fanno  nel  tronco  e ne*  rami 
più  tagli, ne' quali  congela  col  tempo  la  manna. 

5.  VI.  Manna  d’incenso.  Ricett.  Fior.  44. 
La  parte  minuta,  pura  e granellosa, che  si  trova 
fra  esso  (incenso),  fu  chiamala  da’  Greci  man- 
na d’incenso,  e la  polvere  che  fa  l’incenso  ma- 
schio, che  sia  bianca,  si  può  usare  per  manna. 

MANNA.  Covone  o Fastello  di  paglia , di 
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sermenti , e simili.  Lat.  manipulus  sarmento- 
rum,  vcl  palearum  manipulus.  Gr.  xXij/zatt- 
ij  ^pi^svmv  Bpaéyua.  Soder.  Colt.  19,  È 
bene  ancora  cacciar  nelle  fosse  sterpi , ricci  di 
castagne , manne  di  sarmenti,  o fascine,  che  man- 
tengano il  terreno  sollo  e sospeso. 

MANNA JA.  Coltello  grande , per  lo  più 
con  due  manichi,  e principalmente  quello 
che  adopera  il  maestro  di  giustizia  a tagliar 
la  testa.  Lat.  securis.  Gr.  sre\ixu;.  A faestruzz. 
a.  29.  4*  È da  guardarsi  in  coUli  casi  di  non  di- 
re: arruola  bene  la  rosnnaj a,  e acconciasti  bene 
il  canestro.  G.V.  io.  199.  5.  Armate  coi  ceppo 
e colle  mannaje,  per  fare  giustizia.  Guitt.  lett. 
9 5.  Apprestata  è corona  e manna ja,  ec.  : corona 
ci  è coronando  ogni  vincente , e mannaia  col- 
pendo ogni  perdente  lesta.  Din.  Camp.  9.  58. 
Mettessero  il  ceppo  e la  maona ja  in  piazza,  per 
punire  i malfattori. 

5.  Per  Iscure . Lai.  securis.  Gr.  mXcxu;. 
Gr.  S.  Gir.  11.  Fate  vera  penitenzia , che  la 
mannaja  è posta  alle  radici  dell*  albero  il  tpial 
non  mena  fratto,  ec.  ( Cosi  ne*  testi  a penna; 
la  stampa  ha  score.) 

MANNAJKTTA.  Dim.  di  Mannaja  Pallad. 
cap.  41.  Ferramenti  che  bisognano  sono  questi 
ec.,  mannaiclte,  falci  da  potare,  ec. 

•MANNA JONE.  Accrescit.  di  Mannaja. 
Fortig.  Ricciard.  18.  17.  E di  già  sopra  il  cep- 

0 un  mannnjone  Slava  si  grosso,  da  tagliare  un 
uef  Quando  Rinaldo,  ec.  (A) 

•MANNARESE.  Strumento  da  tagliare, 
quale  il  pennato  con  cresta  a guisa  ai  man- 
naja. Pataff.  noi.  (A) 

• MANNARO.  Aggiunto  dattr  a lupo  im- 
maginario . Specie  ai  spauracchio . Magai . 
lett.  scient.  11.  pag.  180.  ( ediz . de*  Class.) 
Ma  il  bau,  la  versiera  in  Firenze,  il  lupo  man- 
naro iu  Roma  ec.,  e altri  simili  spauracchi  d? 
bambini,  benché  non  tutti  ec.  (A) 

• MAN  NELLA.  Term.  de  lì  alt  ilo  ri.  Nome 
che  si  dà  ad  una  quantità  di  circa  sei  once 
di  gavetta  avvolta  sopra  il  rocchettone.  (A) 

• MANNELLO.  Term.  degli  Agric.  Mani- 
polo. (Ga) 

MANN  BRINO.  Castralo  giovane  e grasso. 
Latin.  ver\>ex.  Grec.  aprjv  exTrrpjpivo?.  Fir. 
Lue.  3.  9.  Ch'io  non  possa  mai  più  mangiare 
tordi  grassi  ec.,  nè  coda  di  mannrrino  in  sulla 
reticola  ec.,  se  io  non  me  ne  vendico  a misura 

1 carboni.  Buon.  Pier.  5.  Intr.  3.  Con  quei 
degni  e superbi  raannerinì,  Cbe  di  manna  sop- 
pannano le  quoja.  Maini,  a.  33.  Nè  altro  ebbe^ 
cbe  pane  e capra  lessa,  Cbe  fitta  gli  fuperman- 
nerino. 

MANO.  Foce  per  V eccellenza  de* senti- 
menti, per  la  frequenza  delle  figure,  per  la 
copia  delle  locuzioni  usatissima  in  nostra 
lingua,  di  cui  a maggior  notìzia  se  ne  trar- 
rnn  fuori  distintamente  i significati,  e per 
alfabeto  molte  frasi  e maniere. 

MANO,  e anticam.  MANA.  Membro  del- 
Vttomo  attaccato  al  braccio.  Lat.  manus.  Gr. 
y tip.  FU.  Plut.  E toccollo  colla  man  dritta,  e 
disgeli:  per  questa  mano  dritta,  se  tu  non  mi 
tieni  per  tuo  signore,  dimmi  la  verità.  Petr. 
suu.  39.  Colle  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
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Quelle  membra  nojose.  E cani.  11. 1.  Le  man 
le  avess’io  avvolte  entro  i capcgli!  Darti  Par. 
4.  E piedi  e mano  Attribuisce  a Dio,  ed  altro  in- 
tende. Guid.  G.  Gli  abitatori  di  questo  castello 
con  armata  mano  e strabocchevole  corso  per- 
vennero al  lilo.  Fir.  As.  79.  Per  non  tornare 
a casa  colle  man  vote.  Morg.  11.  10.  La  dami- 
gella gli  prese  la  mani.  E 19.  »5.  E ’n  stilb  cro- 
ce poneva  b rnana.  £96.  11 9.  E si  vedea  sem- 
pre in  alto  le  mane.  £97.60.  E si  vedeva  tante 
spade  e mane, Tante  lance  cader  sopra  la  resta. 
£ 910.  E come  in  Giusafia  le  mane  e i piedi 
E P altre  membra  insieme  accozza  e mostra. 

$.  I.  Per  Ajuto.  Lat.  auxilium.  Gr.  jjor,- 
$eta.  FU.  SS.  Pad.  1.910.  Ma  se  questa  cosa 
è inganno  d’inimico  ce.,  Dio  lo  reggia,  e por- 
gami U sua  roano,  eajunroi  sì,  cbe  10  non  esca. 
Cavale.  Alt . Apost.  7 1 . La  roano,  cioè  la  virtù 
di  Dio  era  con  loro,  sicché  molti  se  ne  conver- 
tivano a Cristo. 

5.  IL  Per  Banda,  Lato,  Parte.  Lat.  la - 
tus,  manus,  pars.  Gr.  pipo;.  Din.  Comp.  %. 
35.  Colui  cbe  le  parole  lusinghevoli  da  una  ma- 
no usava,  e dall’altra  produce»  il  signore  sopra 
noi,  cc.  Sagg.  nat  esp.  18.  Acciò  non  si  butti 
sur  una  mano  più  cbe  sull'altra. 

§.  III.  Per  Carattere  o Scrittura.  Lat. 
manus.  Grec.  ytip.  Cron.  Veli.  8.  Abbiamo  la 
carta  compiuta  per  mano  del  dello  ser  elicilo. 
Farch.  Star.  \ 1 . 598.  Non  ostante  che  vi  fosse 
b riprova  e le  lettere  di  sua  mano. 

y IV.  Per  Forza,  Autorità.  Lai.  polen - 
tia,  vires,  manus , auctoritas.  Gr.  ysip,  C'Jva- 
pt;.  Petr.  cani.  4.  5.  Nè  tacendo  potei  di  sua 
man  trarlo . £ son.  53.  I’  foggia  le  lue  mani , 
e per  cammino , Agitandom’  1 venti , il  cielo  e 
Fonde,  M’ andava  sconosciuto.  Bocc.  nov.  »8. 
s3.  La  sanità  del  vostro  figliuolo  ec.  nelle  roani 
della  Giannetta  dimora.  Pass.  q3.  11  quale  le- 
game a sciogliere  è bisogno  bimano  apostolica, 
cioè  F autorità  de' Prelati  della  santa  Chiesa,  che 
tengono  il  luogo  degli  Apostoli.  Star.  Pisi.  1.37. 
Si  volea  partire  di  Bologna  per  mino  del  Co- 
mune di  l'trcuze.  Sega.  Mann.  Mngg.  6.  9. 
Procede  ( la  morte  ) con  mano  regia  , ec.  Se 
guardi  il  luogo,  ella  viene  con  roano  regia,  per- 
chè ella  lì  può  egualmente  roggitignerc  da  per 
tutto,  ec.  Se  guardi  il  tempo,  procede  con  ma- 
no regia,  perchè  li  può  egualmente  raggiugnere 
• qualunque  ora,  ec.  E se  guardi  il  modo,  an- 
cora in  questo  va  con  b medesima  roano,  con 
amo  regia,  perchè  non  è più  ristretta  ad  uno 
cbe  a un  alno,  non  a febbri,  ec. 

$.  V.  Per  Qualità,  Condizione.  Lat.  ge- 
nus,  species,  conditio.  Gr.  yévcj,  «Tòcj,  ayfr 
pa.  Fiamm.  4.9.  Se  ben  si  considerano  le  pe- 
ne inaino  a qui  trapassate , quasi  più  di  lasciva 
giovanetla,  che  di  tormentata,  si  posson  direi 
ma  le  seguenti  vi  parranno  d’on’ altra  roano. 
Cavale.  Med.  cuor.  Roezio  pruova  che  l’uomo 
putente  in  ciò  ha  peggio,  che  l’uomo  di  bassa 
Il  tu  ano . Pallad . Febbr.  9.  Non  sieuo  di  vile 

I troppo  infima  e piccola,  nè  di  troppo  sopre  ma 
cd  alta,  ma  situo  di  vile  di  mezza  mano.  Geli. 
Sport.  4.  6.  Se  tu  metti  una  fanciulla  di  bas«a 
mano  in  una  casa  nobile,  e*  non  è mai,  per  ro- 
ba che  vi  porli,  tenutone  conto  alcuno,  Salv. 
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Granch.  t.a.  Per  esser  lui  a questo  modo  po- 
Tcro,  e di  bassa  mano. 

5.  VI.  Per  Quantità  determinata  di  chec- 
ché si  sia.  Latin,  globus , multi  ludo , manus. 
Gr.  x2^3»  Bocc.  Irli.  Pia.  Ross.  sS& 

Nè  molto  poi  con  picciola  mano  di  armati  ve- 
nuto a Scipione,  ec.  G.  F.  /,.  18.  1.  Carlo  con 
potente  mano  venne  contro  loro  ( cioè  con  gran 
quantità  di  gente  annata).  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  /,i3.  Lentuli,  Mclelli,  Luculli,  Curioni,  e 
altra  mano  di  grandi,  avere  a questi  studii  mol- 
lo atteso.  Maini.  5.  1».  Io  dico  lui,  perchè  ce 
n'è  una  mano  Che  inGlza  le  ricette  a occhio  e 
croce. 

J.  VII.  Per  Raccolto  di  quattro  insie- 
me, Quaternario . Latin,  numerus  quatema- 
rius.  Gr.  13  Tarpa?.  Bocc.  nov.  85.  11.  In  mil- 
le anni  non  saprebbero  accozzare  tre  man  di 
noccioli. 

Vili.  Mano  assolutam.  vale  lo  stesso 
che  A noi.  Spedizione.  Lai.  eia,  age.  Grec. 
óye,  <pics  817.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  35o.  Poi- 
ché così  vi  piace,  mano  a dircela,  ma  più  suc- 
cintamente che  si  potrà . E Trin.  1.  5.  Orsù , 
poiché  vuol  la  festa,  mano  a dargliele. 

*$.  IX.  Nella  divisione  dello  scheletro  i 
Nolomisti  danno  il  nome  di  Mano,  o Gran 
mano,  a tutto  Porgano  apprensorio,  che 
sudditi  de  si  in  Omero,  Cubito,  e Mano  estre- 
ma. L’Omero  è quell’ osso  che  è articolato 
alla  Scapula  e al  Cubito.  Il  Cubito  consta 
ili  due  ossi,  Radio  ed  Ulna.  La  mano  estre- 
ma si  divide  in  Carpo,  Metacarpo , e Fa- 
lange delle  dita.  (A) 

* 5 • X.  Mano.  Termine  di  Corderìa . Si- 
gnifica una  forca  di  ferro , con  la  quale  si 
tiene  il  filo  nella  conca  quando  si  vuole  in- 
catramare. (S) 

XI.  Alla  mano,  in  forza  d’ aggiunto, 
vale  Cortese,  Affabile.  Latin,  ajfabilis.  FU. 
Piti.  98.  Fu  molto  arguto,  e alla  mano.  Fir. 
Dial.  bell.  dona.  M-j.  fi  uomo  d’assai  buone 
lettere,  e persona  di  qualche  giudizio,  mollo  olla 
mano,  e molto  accomodato  alle  voglie  degli  amici. 

J . XII.  Allargare  la  mano , vale  Esser 
cortese,  liberale  ; Largheggiare  . Lat.  libe- 
ral itale  uti.  Grec.  XafiTrom?  {capacela*.  Agn. 
Pand.  68.  Che  ne  dite  voi?  parvi  da  allargare 
la  mano?  M.  V.  6.  5».  Pregandolo  che  allar- 
gasse la  sua  mano  di  dare  all'  oste  del  Re  vet- 
tovaglia per  li  loro  danari . Lib.  cur.  malati. 
Perchè  chi  allarga  la  mano  , facilmente  il  vino 
lo  fa  divenire  ebro.  V ed.  ALLARGARE,  $ . Vili. 

$.  XIII.  Alzar  le  mani  vale  Dare,  Per- 
cuotere. 

5.  XIV.  Alzare  o Levare  le  mani  ni  cie- 
lo, o verso  il  cielo ; atto  di  ringraziare  o 
pregare  Iddio.  Lai.  tendere  manus.  Gr.  yac- 

fia?  opéyety.  Bocc.  nov.  60.  6.  Alzato  il  viso  e 
e mani  al  cielo,  disse:  ec.  Vii.  SS.  Pad.  1. 40. 
Si  pose  in  orazione  ginocchioni- , pregando , e 
levando  le  mani  giunte  e gli  occhi  verso  il  ciclo. 

$ . XV.  Alzare  o Levare  le  mani  al  cie- 
lo , si  dice  anche  per  dinotare  alto  di  me- 
raviglia. FU.  SS.  Pad.  1.  118.  Vedendo  lutto 
il  popolo,  lo  quale  era  afflitto  dalla  fame,  le- 
vando le  mani  e gli  occhi  al  cielo , disse  : or 
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non  credete  voi  che  la  mano  di  Dio  possa  mul- 
liplicarc  questo  poco  di  pane  che  è rimaso  in 
queste  sporte  ? 

$.  XVI.  A man  chiusa, posto  awerbialm., 
vale  Senza  far  consideruzione . Lai.  incon- 
sulte, incaute.  Gr.  a/3où TX*»?,  smoditi»;. 

jj.  XVII.  A mancina.  Fed.  il  $.  XXX. 

$.  XVIII.  A man  destra , posto  avver - 
bini m. , vale  Verso  la  parte  destra , Dalla 
parte  destra.  Lai.  dextrorsum.  Gr.  «ci  ì«| tò. 
Bocc.  nov.  43.  4*  Dovendo  a man  destra  tene- 
re, si  misero  per  una  via  a sinistro.  Dant.  Par. 
37 . Non  fu  nostra  inlenzion  che  a destra  mano 
De’  nostri  succcssor  parte  sedesse. 

J.  XIX.  A man  diritta,  e A man  dritta , 
lo  stesso  che  A man  destra.  Laliu.  dextror- 
sum. Grec.  tei  et 'ti.  Farcii.  Slor.  1.389.  Si 
volsero  alla  prima  strada,  che  è a man  dritta, 
e va  su  per  il  colle  delle  Campora. 

$.  XX.  A man  giunte,  e A mani  giunte , 
posti  avverbialm.,  vogliono  Colle  mani  con- 
giunte insieme.  LaL  junclis , compressisque 
rnanibus.  Bocc.  nov.  97.  9.  Mercede,  Amore, 
a man  giunte  ti  chiamo.  Morg.  -io.  09.  Senti 
Scirocco  Vergine  Maria  Un  tratto  ricordare  a 
giunte  mani. 

$.  XXI.  mano,  posto  avverbialm.,  vale 
In  pronto  per  servirsene.  Lat.  in  promptu . 
Gr.  xarà  icoàa;.  Amai.  Ani.  9.  5.  6.  Suole  fa- 
re più  prò,  se  tu  abbi  pochi  delti  di  sapienza 
in  pronto  e in  uso,  che  non  fa  se  tu  hai  appa- 
rato molte  cose , e non  1’  abbi  a mano.  Dant. 
Conv.  67.  Quc’  (1 tesori ) clic  souo  a mano  del- 
l’avaro, sono  in  più  basso  luogo,  che  nou  è la 
terra,  là  ove  il  tesoro  è nascoso. 

$ . XX1L  A mano.  Fed.  Venire  nelle  ma- 
ni, $.  CLXXXIX. 

$.  XXIII.  A mano  vale  talvolta  Per  ele- 
zione ; onde  Fare  a mano  maestrali , od 
uficiali,  o simili,  vale  Crearli  per  elezione. 
Cron.  Mordi.  337.  Gino  Capponi  fu  fatto  Ca- 
pitano di  Pisa  a mano  per  mesi  otto.  E altro- 
ve : Fecesi  questo  primo  ufìcio  a mano , e di 
poi  se  nc  fc  borsa.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  43.  Ger- 
manico ebbe  il  governo  d’ oltremare,  e,  ovun- 
que andasse,  sovrano  a qualunque  reggesse  per 
trotta  o a mano.  (Il  lat.  ha:  missu  principis.) 

J.  XXIV.  A mano  vale  eziandio  Artifi- 
cialmente ; onde  Fare  a mano  vale  Fare 
artificialmente.  Lat.  opere  manuali  confice- 
re.  Gr.  yatpssroutv.  Cr.  7.  a.  1.  I prati  natu- 
ralmente 'allignano  in  ciascuna  parte , dove  la 
terra  è illustrata  da’  raggi  del  Sole  ; fumosi  an- 
cora a mano  o di  luoghi  salvatici, o boscherec- 
ci, o di  campestri  campi. 

$.  XXV.  A mano  vale  anche  Con  ingan- 
no; onde  Fare  a mano  vale  Fare  inganne- 
volmente, con  arte;  Fingere.  Lai.  dolose  fa- 
cere  , art  ih  us  uti , astu  confingere.  Gr.  ua- 
voupystv.  M.  F.  io.85.  Ma  il  vero  fu  poi  certo, 
che  tulio  fu  fatto  a mano  per  astuzia  de'  PisauL 

5-  XXVI.  A mano  vale  altresì  Con  ma- 
no; onde  Menare,  Trarre  ec.  alcuno  a ma- 
no , vogliono  Condurlo  con  mano , o preso 
per  mano.  Lat.  inter  manus  ducere.  Gr.  yec- 
parftayù*.  Cr.  9.  6.  1.  Poiché  (il  cavallo)  avrà 
ricevuto  sanza  malagevolezza  il  freno , si  meni 
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alquanti  giorni  a mono,  in  fino  a tanto  che  otti- 
mamente seguiti  colui  che  T1  mena.  Coni.  In/. 
3o.  Divenne  si  fuori  di  se,  che  vedendo  la  sua 
moglie  Ino  menare  duo  suoi  figliuoli  a mano 
cc.,  gridò:  ec.  Ar.  Fur.*5.  iS.  Poi  di  menarsi 
dietro  gli  diè  cura  I duo  cavalli , un  carco,  e 
l’altro  a inano.  E 29.  70.  Sentendo  poi  che  gli 
gravava  troppo,  La  pose  in  terra,  e voleo  trarla 
a mano.  (Qui  vale  strascinarla.)  Fir.  Trin.  5. 

3.  Bisognò  eh*  io  ne  scendessi , c inenassitnela 
{la  cavalla)  a roano. 

$.  XXVII.  A mano  a mano,  posto  avver- 
bi alm.,  vale  Successivamente , Ornai , A po- 
co a poco ; e si  dice  così  di  luogo,  come  di 
tempo.  Lai.  sub  inde,  j ami  am.  Gr.  «ira,  àree  t- 
tcc.  Bocc.  nov.  1.  37.  Seppellito  fu  onorevol- 
mente in  una  cappella,  e a mano  a roano  il  dì 
seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  andare. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 12.  Non  hanno  per- 
ciò (i  dannali ) alcuno  refrigerio,  se  non  coinè 
se  uno  portasse  uno  grandissimo  peso  ec.,  e do- 
mandasse ajuto  a uno  fanciullo,  e *1  fanciullo 
cou  uno  benduccio  gli  asciugasse  un  poco  il  su- 
dore, e a roano  a muno  il  sudore  ritorna.  Pelr. 
son.  34.  E sua  sorella  par  che  ai  rinnovo  Nel 
bel  guardo  d’ A pollo  a mano  a mano.  Fir.  Trin. 
2.  3*  Tu  vorrai  tenere  a mano  a mano  segreti  i 
bandi.  Ar.  Fur.  6.  80.  E qual  lasciò  ferito , e 
quale  ucciso,  E corse  fuor  del  ponte  a mauo  a 
mano.  Fed.  A MANO  A MANO. 

5-  XXVI li.  A mano  a mano  talora  vale 
anche  Al  pari,  o Presi  per  la  mano.  G.  V. 

4.  26.  2.  E insieme  a mano  a mano  entrando 
in  S.  Pietro,  ec.  Petr.cap.  10.  A mano  a man 
con  lui  cantando  giva  11  Mantoan , che  di  par 
seco  giostra. 

$.  XXIX.  A mano  aperta , posto  avver- 
bialm.,  vale  Colla  mano  distesa. 

$.  XXX.  A mano  manca , o mancina , o 
A mancina  assolutamente,  vagliono  A man 
sinistra.  Lat.  simstrorsum . Gr.  a»’  optar  spi. 
Dant.  In/.  23.  Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a 
man  manca.  E Purg.  4*  E vedemmo  a manci- 
na un  gran  petrone. 

5.  XXXI.  A mano  stanca  vale  pure  lo 
stesso.  Dant.  In/,  ig.  Volgemmo,  e discendem- 
mo a mano  stanca. 

$.  XXX lì.  A man  piene,  posto  avverò., 
vale  Colle  mani  piene,  In  abbondanza , e 
talvolta  A un  tratto.  Lat  piena  manu , uno 
jactu.  Ar.  sat.  5.  Quel  che  in  molt’anm  acqui- 
star gli  avi  c i patri,  Celta  a man  piene,  e non 
a poco  a poco. 

J.  XXXIII.  A man  salva , posto  awer- 
bialm. , vale  Sicuramente , Senza  pericolo. 
Lat.  absque  periculo.  Grec.  axtvÒ’Jvw;.  Bocc. 
nov.  14. 7.  E quello  ec.  con  tutta  la  ciurma  ec. 
ebbero  a man  salva.  E nov.  16.  5.  Una  galèa  di 
corsari  sopravvenne,  la  quale  tutti  a man  salva 
gli  prese.  Stor.  Eur.  4.  84-  E così  senza  tumul- 
to e senza  fatica  gli  averemo  amendue  a man 
salva  fuori  della  lena.  Ambr.  Furi.  2.  2.  Que- 
sto è il  nostro  invittissimo  capitano  Zingano,  che 
si  dà  vanto  al  primo  assalto  di  darci  la  terra  a 
man  salva.  Fir.  As.  140.  Pigliavano  i passi,  per 
assaltare  a man  salva  il  disarmato  animo  della 
semplice  sorella. 

Voi  V. 
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XXXIV.  A man  sinistra,  e A sinistra, 
senz'altro  aggiunto,  vagliono  Verso  la  parte 
sinistra.  Latin,  sinistrorsum.  Gr.  sic’  aptorepò. 
Bocc.  nov.  i5.  aO.  Desideroso  di  volgersi  al  ma- 
re per  lavarsi , si  torse  a man  sinistra.  E nov. 
43.  4-  Si  misero  per  una  via  a sinistra.  E nov. 
g5.  11.  Non  per  quella  via  donde  tu  qui  veni- 
sti , ma  per  quella  che  tu  vedi  a sinistra  uscir 
fuor  del  Losco,  if  andrai.  Dant.  In/.  18.  E I 
poeta  Tenne  r.  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Ar.  Fur.  4C.  io».  Che  Carlo  a man  sinistra  Rug- 
gier  tenne,  E Brada  mante  atta  dal  destro  lato. 

J.  XXXV.  A man  vote  vale  Senza  alcu- 
na cosa  in  mano.  Lat.  manibus  illiberalibus. 
Gr.  ^epeiv  avapyócotf-  G.  F.  11.  91.  5.  La  ga- 
bella delle  zuffe  a man  vote  fiorini....  d'oro. 
Fir.As.  173.  Ma  egli  non  si  dehbe  andare  per 
quelle  scure  tenebre  così  a man  vote , percioc- 
ché in  ciascuna  delle  mani  egli  li  fa  mestiero 
portare  una  schiacciata,  e dentro  alla  bocca  due 
quattrini. 

* $.  XXXVI.  Andar  per  le  mani , Passar 
per  le  mani,  vale  lo  stesso  che  Dare  fra 
mano , Venire  alle  mani  del  $.  CLXXXVII. 
Cavale.  Discipl.  spir.  ao.  Dee  adunque  l’uo- 
mo essere  servo  fedele,  e non  usurpatore  della 

loria  del  suo  Signore  ; poniamo  eh  ella  gli  va- 
a per  le  mani.  Onde  (lice  san  Bernardo:  Pe- 
del  servo  veramente  sarai,  se  della  molla  gloria 
del  Signor  tuo  ( la  quale  passa  , polliamo , per 
le  tue  mani  senza  uscire  di  te) nulla  ti  se  n’ap- 
picca. (V) 

* $.  XXXVII.  Andar  tra  mano , Aver  /ra 
matto.  Cavale.  M ed.  cuor.  116.  Pognamo  che 
egli  tagli  o incenda  o percuota  quella  cosa  che 
ha  tra  mano  a lavorare , pur  peusando  che  noi 
non  ce  n’intendiamo,  e egli  è maestro,  lasciato- 
lo fare.  Borgh.  Col.  Lat.  41 3.  Quelle  che  noi 
abbiamo  al  presente  Ira  mano  [cioè  quelle  di 
cui  parliamo  e trattiamo;  parla  delle  Colonie ). 
E Col.  milìt.  4a5.  Di  questo  si  ragionerà  ap- 
presso ; l’ altro , che  abbiamo  fra  mano  ora , 
ec.  (V) 

5-  XXXVIII.  Appiccarsi  alla  mano  la  ro- 
ba altrui,  vale  Torre  dell'altrui.  Lat.  surri- 
pere,  arripere.  Gr.  xXstitsiv,  aipira£stv.  Pass. 
5oo.  Fedele  servo  sarai , se  della  molta  gloria 
del  tuo  Signore,  la  quale,  avvegnaché  non  esca 
di  te,  passfcpcr  te,  tu  non  te  ne  lascerai  appic- 
car niente  alle  mani,  ma  fedelmente  dirai  ec. 

$.  XXXIX.  A prima  mano  vale  Quivi  vi- 
cino i onde  Essere  a prima  mano  vale  Es- 
sere a prima  giunta. 

$ . XL.  Armata  mano , posto  avverbial- 
mente, vale  Coll’ armi  in  mano.  Latin,  manu 
armata.  Gr.  yetpì  tòz\ta(xsvy . Borgh.  Fesc. 
Fior.  481.  Per  mezzo  del  quale  armata  mano 
scacciò  e perseguì  acerbamente  tutti  i vescovi 
e religiosi  che  non  tennero  dalla  sua. 

§.  XLI.  A sue  mani  vale  A proprie  spe- 
se; onde  Fare,  Lavorare,  o simili,  a sue  ma- 
ni, si  dice  del  Lavorar  terre  ec.  a proprie 
spese , e non  darle  altrui  a lavorare  a mez- 
zo. Bocc.  nov.  72.  5.  Le  mandava  un  mazzuol 
d’agli  freschi,  ch’egli  avea,  i più  belli  della  con- 
trada, in  suo  orto,  che  egli  lavorava  a sue  mani. 

$.  XLU.  Avere  alle  mani  checchessia,  si 
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dice  deir  Appartenere  a sè  checchessia  in 
alcuna  numi  era , Aver  parte  o incumbenza 
in  checchessia.  Bocc.  nov.  1.  n.  Noi  abbiamo 
de’  falli  suoi  pessimo  partito  alle  mani.  Galat. 
43.  Come  quelli  che  pochi  partili  da  esaminare 
hanno  alle  mani. 

4-  XL1I1.  Avere  alle  mani,  o Aver  fra 
mano,  vate  Avere  in  pronto.  Lai.  pr, ir  mani- 
bus  abere , in  promptu  habere.  Cr.  jrpd^jcpov 

Bocc.  nov.  21.  6.  Aiui  mi  pregò  il  ca- 
staido loro  ec. , che  se  io  n’  avessi  alcuna  alle 
mani,  che  fosse  da  ciò,  che  io  gliele  mandassi. 
Dittam.  1.  i5.  Se  veder  gli  vorrai,  tu  gli  ha* 
fra  mano. 

*$.  XL1V.  Avere  a mano,  per  Aver  pre- 
sta alcuna  cosa.  Figurat.  Intr.  Fi  ri.  { Firen- 
ze 1810)  Insegnarla  (la  legge  di  Alcoran ) a 
Maometti  perfettamente  , perchè  T avesse  bene 
a mano.  (CJ 

5 XLV.  Aver  buona  mano  di  scrivere , 
vale  Formar  bel  carattere.  Latin,  c all ig ra- 
pi tiam  caliere. 

XLVI.  Aver  buona  mano  in  checches- 
sia , vale  Esser  solito  a riuscir  bene  in  al- 
cun affare.  Lor.  Med.  cant.  18.  6.  Giurovi 
far  buon  frullo , llicercarvel  tutto  tutto , Che  a 
quest*  arte  ho  buona  mano. 

5.  XLVII.  Aver  o Tener  buono  in  mano , 
figura  tolta  dal  giuoco  delle  carte,  vale  Es- 
sere in  buono  stato  dell'affare  o delia  cosa 
di  che  si  parla.  Gal.  Sist.  a5a.  Bisogna  dun- 
que che  voi  vi  sentiate  d'aver  tanto  buono  in 
mano  da  poter  anco  sostener  la  difesa  di  questo 
filosofo.  Ambr.  Furt.  1 . 5.  Bastivi  che  io  tengo 
buono  in  mano,  e vi  do  la  cosa  per  fatta. 

5-  XLVIII.  Avere  cura  alle  mani  altrui, 
vale  Osservare  che  altrui  non  rubi  o fraudi. 
Cron.  Morell.  a58.  Ma  mettile  a petto  chi  le 
abbia  cura  alle  mani. 

C.  XLIX.  Aver  cura  alle  mani  vale  ezian- 
dio lo  stesso  che  Por  mente  alle  mani.  Fir. 
Lue.  i.2. Così  bisogna  fare  a queste  segrenne, 
che  ti  hanno  cura  alle  mani. 

$ . L.  Avere  in  mano  vate  Potere,  Pos- 
sedere, Avere  in  balia,  in  podestà  o in  po- 
tere. Lat.  posse,  potestatem  habere.  Cr.  ìó- 
vac^ou,  S’Jvaptv  i^stv.  G.  V.  8.  80.  7.  lo  ho 
in  mia  mano  di  poterti  far  Papa,  s* io  voglio. 
Berti.  Ori.  3.  6.  27.  Ed  a lui  grida  : traditor 
pagano,  Ancor  non  m'hai,  come  ti  credi,  in 
mano . 

5-  LI.  Aver  la  mano  vale  Precedere.  Lat. 
prineipem  locum  tenere,  p ri  mas  partes  ha- 
bere. Gr.  irpoTspedscv,  ró  irpwTa  dìpwSau. 

* 5-  Lll.  Aver  la  mano  di  Dio,  in  senso 
di  Esser  pratico,  valente  in  una  cosa.  Lasc. 
Spir.  5. 8.  Questi  discendenti  di  Nepo  colle  ma- 
lie e con  gli  spirili  hanno  la  mano  di  Dio.  (C) 

J.  LIll.  Aver  la  mano  larga  vale  Usare 
liberalità.  Esp.  Pai.  nost.  E imperò  ogni  per- 
sona dee  avere  la  mano  larga  a far  limosina. 

$ . LIV.  Aver  la  mano  nel  giuoco  smie  Es- 
ser il  primo  a fare  o cominciare  il  giuoco. 

5-  LV.  Aver  te  mani  fatte  a onci  no  vale 
Esser  ladro.  Lat.  furem  esse.  Gr.  ulvai  xkt- 
imgv.  Ma/m.  7.  69.  Se  il  monello  ha  le  roani 
fatte  a oncino,  Per  gire  a sgraffignar  pel  vici- 


nato. Frane.  Sacci»,  nov.  221.  Chi  ha  fatto  le 
roani  a uncini,  e vuole  vivere  di  ratto,  ogn’ora 
pensa  come  possa  arraffiare. 

4-  LVI.  Avere  le  mani  in  checchessia  va- 
te Asservì  parte , Esserne  in  trattalo.  Latin. 
rem  agere,  pertractare.  Gr.  &fa«parratv  tu 

5-  LV1I.  Aver  le  mani  in  pasta  vate  In- 
gerirsi nel  negozio  di  che  si  tratta. 

$.  LVI  li.  Aver  le  numi  legate  vale  Non 
potere  operare,  Esser  impedita  l’attività. 

4-  LIX.  Aver  le  mani  lunghe  vale  Aver 
modo  di  operar  di  lontano.  Lat.  longas  ma- 
nus  alieni  esse.  Gr.  fiaxpiyjipa  lèva». 

J.  LX.  Aver  per  le  mant , tra  le  mani , 
vale  Aver  in  pronto,  ec.  Bocc.  nov.  19.  4, 
Nel  vero  io  sono  uomo  di  queste  cose  materiale 
e rozzo,  e poche  orazioni  ho  per  le  roani.  Lab. 
188.  Ma  non  avendole  egli  bene  per  le  mani, 
come  ebb’io,  mi  piace  con  più  ordine  di  con- 
tsrleti.  Bocc.  g.  (>.  n.  6.  Era  il  più  piacevole 
ec.  uomo  del  mondo , e le  più  nuove  novelle 
avea  per  le  mani.  Dep.  Decam.  100.  Ma,  ve- 
nendo ora  a quel  ch'abbiamo  fra  mano,  sia  que- 
sto ec.  Pass.  .>77.  L’osservare  e lo  ’nterpretarr 
de*  sogni , i quali  abbiamo  ancora  tra  le  mani , 
ec.  (cioè  di  cui  ofa  trattiamo). 

4.  LXI.  Baciar  la  mano,  o le  mani.  Ved. 
BACIARE,  11.  e III. 

§ . LXI1.  Bere  o Prendere  checchessia  con 
larga  mano,  smie  Bere  ec.  abbondantemente. 
Lai.  major tbm  poculis . Red.  cons.  i.  87.  Si 
beva  con  larga  mano  F acqua  di  scorzonera. 

4.  LXI II.  Cader  di  mano  smie  Cadere  in 
terra,  Cascare-,  e per  metaf  Mancare,  Ve- 
nir meno,  Perdersi.  Lat.  deficere,  excidere. 
Gr.  eXXeùrec^au,  eMrcrrrjtv.  Petr.  son.  99.  Las- 
so) non  di  diamante,  ma  d'un  retro  Veggio  dì 
man  cadérmi  ogni  speranza. 

4-  LXIV.  Cadere  in  mano  vale  Venite  in 
podestà  et  altrui.  Lai.  in  potestatem  alirujus 
redìgi ; in  manum,  in  ditionem  venire.  Creo. 
Otto  nvt  TWisìcSat.  Petr. son.  fio.  Eterno  forte 
di  mancar  tra  via,  E di  cadere  in  man  del  mio 
nimico. 

4.  LXV.  Cadere  per  mano  vale  Occorre- 
re, Venir  f occasione.  Lat.  accidere,  contin- 
gere. Gr.  <7up/3euvs(v.  Bocc.  nov.  80.  3.  Secondo 
che  lor  cade  per  mano,  ragionano  di  camhii. 

4.  LXVI.  Cader  tra  le  mani  vale  Abbat- 
tersi, Venire  alle  mani.  Lai.  oceurrere. 

4-  LXVII.  Capitar  alle  mani,  o nelle  ma- 
ni, vale  lo  stesso  che  Dar  fra  mano.  Ambr. 
Furt.  1.  j.  Quando  io  credeva  riposarmi,  ci 
venne  addosso  la  passata  di  Borbone,  di  che  ne 
segui  il  sacco  di  questa  città,  dove  io  ec.  capi- 
tai alle  mani  de*  lanzi. 

4-  LXVII I.  Cfliwr  di  mano  altrui,  o Ca- 
varsi di  mono  checchessia , vale  Indurre  o 
Sforzare  altrui,  o sè  medesimo,  a dare  al- 
cuna cosa.  Bern.  Ori.  3.  5.  4-  Tania  insolen- 
ti.!, lanlo  esser  manesco,  Tanto  fumo  d’arrosto 
caverebbe  Le  ceffate  di  mano  a san  Francesco. 
Lor.  Med.  Arid.  1.  1.  Per  non  si  avere  il  pa- 
dre a cavare  di  mano  la  dote  , non  le  vuol  dar 
marito. 

4.  LXIX.  Cavar  le  mani  di  checchessia 
vale  Terminarlo.  Lat.  rem  erpedire,  absot- 
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vere.  Gr.  eucoTiXil»  t».  Frane.  Sacch.  nov. 
204.  Noi  facciamo  Mare  sci  mesi , e uo  anno 
talora,  un  gentiluomo  per  gli  alberghi,  e mai  di 
cosa,  che  abbiamo  a tare,  noi  non  uc  caviamo 
le  mani.  Toc.  Dav.  Ann.  u.  145.  VitelUo  tolse 
a cavarne  le  mani,  e domandò  Cesare  se  si  la- 
sccrebbe  consigliare  dal  popolo  e dal  senato. 

J.  LXX.  Comandar  con  mano  vale  Ac- 
cennare. Lat.  manu  significare.  Gr.  ysip i cnj- 
paivuv.  Petr.  son.  201.  Trarsi  in  disparte  co- 
mandò con  mano. 

$.  LXX1.  Dare  alla  mano,  si  dice  Del 
dare  altrui  di  presente.  Lat.  in  prcesens  sol- 
vere. Grec.  iv  iropovrt  naxafidktiit  ap-vópiov. 
Ambr.  Furi.  1.  5.  Dite  a vostro  padre  d’ esser 
contenJo  al  far  quanto  egli  vuole,  e che  per  voi 
non  istà  di  prendere  quella  moglie  che  più  gli 
piace , purché  e'  vi  dia  tanti  danari  alla  mano , 
che  possiate  satisfare  qualche  vostro  debitouco. 

§.  LXXII.  Dar  con  ampia  mano  vale  Da- 
re copiosamente,  largamente.  F Hoc.  1.  162. 
Ove  sono  i molti  tesori  che  tu  con  ampia  mano 
gli  avevi  dati  ? 

$.  LXX  III.  Dar  di  mano,  o della  mano, 
vale  Pigliar  con  prestata.  Latin,  ampere. 
Gr.  «pooofica^in* . Pass,  i^i-  Die  di  mano  al 
coltello,  e sì  V uccise.  Nov.  ant.  40.  1.  Messer 
Giacopino  diede  della  mano  nella  guastarla,  e 
disse:  ec. 

$ . LXXIV.  Dar  di  mano,  o delle  mani, 
vale  anche  Spignere . LaL  impellere , manu 
movere,  Gr.  cuoS&ìaScu . Bocc.  nov.  85.  ai. 
All’  uscio  della  casa  pervenuti , la  donna  , che 
arrabbiava,  datovi  delle  mani,  il  mandò  oltre. 

$.  LXXV.  Dar  fra  mano  vale  lo  stesso 
che  Dar  nelle  mani , Dar  per  mano.  Latin. 
occurrere.  Gr.  anaXJ&iìv.  Sagg.  nal.  esp.  a3a. 
Ce  ne  dette  una  volta  una  ( calamita ) fra  mano, 
la  quale , per  molte  prove  che  si  facessero  per 
più  e più  giorni , non  fu  mai  possibile  il  farla 
tirare . 

5 . LXXVI.  Dar  la  mano  vale  Promettere. 
Lat.  spondere.  Grec.  rpfjàv.  Ar.  Cass.  1.  3. 
Dammi  qua  la  mano,  Eulalia;  Dammi,  Corisca, 
pur  la  mano. 

J.  LXXVI1.  Dar  la  mano  vale  anche  Ce- 
dere il  luogo.  Lat.  primas  alìcui  concedere. 
Gr.  divrspeuerv  xtvt-  Salvin.  disc.  a.  384-  Non 
è da  paventare  d’ alcuni  pochi  volgari  uomini 
insidiatori,  mentre  i più,  e tra  questi  i più  gen- 
tili, sempre  daranno  mano  alla  virtù. 

5.  LXXVI1I.  Dar  la  prima  mano  vale 
Dare  il  primo  principio  ad  alcuna  cosa. 
LaL  inchoare,  incipere.  Gr.  àpyjc^ai. 

LXX  IX.  Dare  l’ultima  mano  vale  Fi- 
nirla, Perfezionarla.  Lat.  perficere , manum 
summam  imponere.  Gr.  atrorsXetv. 

5-  LXXX.  Dar  mano  vale  Porgere  aju- 
to,  Ajutare.  Lat.  opitulari , auxiliari . Grec. 
/3o7j$rstv,  «Ktxcoptcv.  Ar.  Fur.  3.  ab.  E dia  alla 
casa  di  Sansogna  mano,  Che  caduta  sarà  tutta 
da  un  lato. 

$.  LXX XI.  Dar  mano  a checchessia  va- 
le Cooperarvi  Lat.  opem  ferre.  Gr.  ouviovety. 

$.  LXXX  11.  Dar  mano  vale  anche  Dar 
principio.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Disegnò  di  rim- 
patriarsi ; e duto  mano  a vendere  per  lo  più 


comodo  modo,  che  egli  potesse , ciò  che  suo  0 
del  morto  cognato  avea  in  Alessandria,  ec. 

$.  LXXX  III.  Dar  mano  e passo  vale 
Cedere. 

J.  LXXXIV.  Dar  nelle  mani,  o in  mano, 
vale  Mettere  in  podestà  e balla.  Latin,  in 
manum  alicujus  t radere.  Gr.  uirrjxoov  irotelv. 
Bocc.  nov.  37.  36.  Dandovi  gli  ucciditori  di 
quel  giovane  nelle  mani.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap. 
a3.  11  signore  lasciòe  molta  gente,  e non  la  di- 
sperse, e non  la  diede  in  mano  di  Gesù  Nave, 
acciocch’  egli  gasligasse  con  essa  gli  figliuoli 
d'isdrael.  Dav.  Scism.  59.  La  repubblica  tut- 
ta, come  già  a Vulsèo,  le  fu  data  in  mano. 

$.  LXXXV.  Dar  nelle  mani , o per  ma- 
no, vale  Venire  a caso  nelle  mani  altrui , 
Essere  incontrato  o trovato  casualmente. 

$.  LXXXVI.  Dar  sulle  mani  vale  Lega- 
re le  mani,  Impedire.  Lai.  obviam  ire.  Toc.; 
impedimento  esse . Gr.  icapaicooc£«iv  , anaip- 
7«4V . Tac.  Dav.  Stor.  4.  345.  Così  i padri , 
|h) ichè  fu  dato  loro  sulle  mani,  lasciaron  la  pre- 
sa libertà. 

J.  LXXX  VII.  In  signific.  neutr.  vale  Ve- 
nire in  potere  . Latin,  intsr  manus  incidere . 
Sen.  Ben.  Varch.  6.  9.  Che  alcuni  non  des- 
sero nelle  mani  a’ corsali,  fu  cagione  l'aver  fatto 
naufragio.  Cecch.  Servig.  4.  6.  Da  poi  ch'io 
mi  partii  Di  qui  per  ire  in  Sicilia,  e ch’io  delti 
In  mano  a Barbarossa. 

$.  LXXXV1II.  Dar  una  o più  mani  a 
checchessia  vale  Tignerlo , o Colorirlo,  o 
Impiastrarlo  una  o più  volte . Latin,  simul 
inficere,  iterum  atque  iterum  colorare . Gr. 
aza£  (terre tv»  , aò$i;  nat  aù&tj  xptowóeiv . 
Borgh.  Rip.  1 72.  Volendo  dipigner  sopra  muro 
che  sia  secco,  si  rastia  il  bianco,  e se  gli  dà 
due  mane  di  colla  calda,  ec.  E 173.  Di  questa 
col  pennello  se  ne  dà  una  mano  sopra  il  quadro. 

§ . LXXX1X.  Dare  un  piccino  alla  ninno 
j*ale  Motteggiare  alla  sfuggita  ; figura  tol- 
ta dal  giuoco  delle  minchiate. 

XC.  Di  lunga  o di  lunghissima  mano, 
posto  awrrbialm  , vale  Di  gran  tempo.  Lat. 
longe,  multo  ab  bine  tempore , jampridem . 
Gr.  paxtev , naKai . Cai.  Sisl.  270.  Seguite- 
remo coi  nostro  signor  Simplicio  , conosciuto 
da  me  di  lunga  mano  per  uomo  di  somma  in- 
genuità. Malm.  1.  33.  Io  ti  conosco  già  di  lun- 
ga inano.  Borgh.  Orig.  Fir.  275.  Ma  è forse 
questo  vizio  di  più  lunga  mano.  E Arm.  Fam. 
18.  Si  vede  di  lunghissima  mano  usato  inviola- 
bilmente da' nostri,  di  metlere  innanzi  alle  pro- 
cessioni la  croce  di  rilievo. 

J.  XCI.  Di  mano,  come  Quadro,  o Pit- 
tura , o altro  di  mano  di  alcuno,  vale  Di- 
pinto o Fatto  da  esso.  Lasc.  Spir.  5.  1 . Di’ 
più  tosto  un  quadro  d’  una  Madonna  di  mano 
d'Andrea  del  Sarto. 

XC1I.  Dì  mano  in  mano , posto  av- 
verbìalm. , vide  Successivamente , Di  luogo 
in  luogo.  Di  tempo  in  tempo,  Di  persona 
in  persona . Latin,  deinceps  Gr.  e-ri;.  Bocc. 
nov.  3.  5.  Andò  questo  anello  di  mano  in  ma- 
no a molti  successori.  Doni.  Par.  C.  E sotto 
l’ ombra  delle  sacre  penne  Governò  il  mondo 
li  di  mano  in  mano.  Bentb.  Stor.  5.  54.  1 quali 
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tre  signori  sempre  da  quel  lempo  in  qua  si  sono 
di  mano  in  mano  creali.  E rim.  a.}-  Qui  miro 
col  piè  vago  il  bel  Me  (auro  Gir  fra  le  piagge  , 
or  disdegnoso,  or  piano  , Per  mille  rivi  giu  di 
mano  in  mano  Portando  al  mar  più  ricco  il  suo 
(«sauro.  Ar.  Fur.  i5.  73.  Ed  altre  , che  s’io 
to'  di  mano  in  mano  Venirtene  dicendo  le  gran 
lo<le,  Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 
Star.  Eur.  1.  1.  Il  perduto  valore  d’Italia  ec. 
cominciò  largamente  a farsi  conoscere  e a di- 
mostrarsi di  mano  in  mano,  se  non  nell’antica 
chiarezza , in  quella  almeno  che  per  molli  se- 
coli avanti  non  si  era  vista , nè  cognosciuta . 
Farch.  rim.  past.  1S8.  E’  non  è sasso  o ster- 
po in  poggio  o ’n  piano,  Dove  scritto  non  sia 
loia  c Licori , Licori  e loia , acciocché  i nostri 
amori  Crescan,  crescendo  quei  di  mano  in  mano. 

$.  XCIII.  Essere  alle  mani  vale  Azzuf- 
farsi, Combattere.  Latin,  manus  conserere . 
Gr.  c-jufixXktiv  «po’;  riva , Isocr.  Ar.  Fur . 
3.  75.  Mostra  d’aver,  come  tu  avrai  in  effetto, 
Disio  che  ’l  mago  sia  teco  alle  mani.  E 36.  a 8. 
Dall’altra  parte  i cavalier  cristiani  Si  fanno  in- 
nanzi, e son  quivi  alle  mani.  Morg.  17.  1 63. 
Ogni  dì  era  con  orsi  alle  mani,  O porci,  o cer- 
vi, o caprioli,  o dani. 

* XC1V.  Usasi  anche  per  Ragionar  in- 
sieme. Lasc.  Gelos.  t.  5.  Ob,  egli  è alle  mani 
con  la  serva.  Borgh.  Vesc.  Fior.  5ifj.  I Ca- 
nonici del  Duoino  erano  alle  mani  (si  manee- 
iavano)  di  render  con  certi  pochi  beni  molti 
Ili,  ec.  (V) 

5.  XCV.  Essere,  Mettersi  ec.  alle  mani , 
o in  mano  d’ alcuno , vogliono  Essere  alla 
cura  di  lui , sotto  la  sua  direzione . Red. 
cons.  1.  7.  Si  mise  in  mano  de*  medici  ; nc  ri- 
cavò questo  giovamento,  che,  temperato  il  san- 
gue e addolcilo , quei  tre  tubercolelti  ec.  mo- 
stravano apparentemente’minorlrossorc.  E 3.  j5. 
L’illustrissima  signora  Marchesa  è alle  mani  di 
un  medico  non  meno  dotto,  che  prudente. 

$.  XCVI.  Esser  delle  mani  vale  Esser 
facile  o pronto  a dare  o percuotere.  Latin. 
promptum  ad  pulsandum  esse.  Gr.  «povitMC 
fYSiv  sì;  irXsjyój.  Far  eh.  Suor.  4.  6.  Egli  è 
subito , e delle  inani.  Buon.  Tane.  3.  11.  Gli 
© delle  mani , eh'  e'  pare  uno  Sguizzerò  , Un 
trucco,  un  lanzo,  un  birro,  un  giovannizzero. 

XCVII.  Esser  delle  mani  vale  anche 
Rubar  segretamente  e di  nascoso  ; onde  di 
un  ladro  si  dice:  Egli  è delle  mani. 

XCVIII.  Essere , Andare,  o simili,  in 
mano  o nelle  mani  altrui , vogliono  Essere 
o Andare  in  potere  altrui.  Lat.  in  potestate 
esse  alicujus , in  potestatem  alicujus  deveni- 
re . Grec.  €»’  e£ooata  Ttvdj  thxi,  sii  Yetpos 
i/Jèsiv.  Guitt.  lett.  4«.  Non  passò  guari  di  tem- 
po, clic  lo  castello  andò  io  mano  del  suo  nimi- 
co. Bocc.  nov.  93.  10.  A cui  quando  nelle  mie 
mani  fosse,  come  voi  siete  , quella  parte  dello 
sue  cose  mi  farei  che  mi  piacesse.  Cron.  Mo- 
rdi. 336.  Allora  fu  dato  a lui  gli  stadigbi , ciò 
furono  venti  giovani  Fiorentini,  quali  istettono 
nelle  mani  di  Sforza,  e d'altri  nostri  caporali. 
E 353.  E ’l  loro  buono  proponimento  campò 
loro  medesimi  c noi  da  aervitudine,  che  nelle 
loro  mani  islctle  il  nostro  istato.  Farch.  Stor. 
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1 1 . 385.  Volle  che  le  chiavi  delle  porle  della 
città  ec.  stessero  in  mano  de’  Priori,  ancoraché 
ec.  dovessero  stare  in  mano  sua.  Ar.  Fur.  34. 
10.  Fece  morirdicce  persone  e diece,  Che  sen- 
za ordine  alcun  gli  andaro  in  mano. 

5.  XCIX.  Essere,  o simili,  in  mano,  vo- 
gliono anche  Essere  ec.  in  facoltà  o in  ar- 
bitrio. Bemb.letl.  3.  30.  Ma  non  ho  niun  pen- 
siero sì  ferino,  che  non  sia  in  tua  mano  spezzarlo. 

C.  C.  Essere  o Avere  la  mano  di  Dio 
vogliono  Essere  eccellente  per  alcun  effetto 
o rqodo,  e Avere  eccellenza  di  facoltà,  abi- 
lità, o simile.  Latin,  excellere  aliqua  in  re . 
Gr.  dtct£>spi(v  tmv  a XXwv  s’v  rivi . Lasc.  Spir. 
5.  8.  In  I Fine  questi  discendenti  di  Nepo  colle 
malìe  e cogli  spiriti  hanno  la  man  di  Dio.  Buon . 
Tane.  3.  i3.  Questa  debb’  altrui  far  gran  gio- 
vagionc.  Anton.  Dico  ch’eli' è la  man  del  Cicl, 
comare. 

• §.  CI.  Essere  per  le  mani  di  fare  una 
cosa , per  Esserne  in  trattalo.  Lasc.  Sibili. 
1.  a.  Siete  forse  per  le  mani  di  farla  monaca  ?(V) 

* §.  CII.  Far  con  le  mani , Lavorar  di 
mani,  vale  Graffiare,  Dar  pugna,  o simili. 
Fit.  S.  Ciò.  Bali.  a43.  Volentieri  gli  sarebbe 
corsa  addosso,  e fatto  con  le  mani  e co’  denti; 
tanto  era  l’odio  che  ella  avea  contro  a lui.  (V) 

$.  CIII.  Far  man  bassa  vale  Non  dar 
quartiere , Disfare  interamente  . Lat.  ad  in - 
ternecionem  usque.  Gr.  r.xvtoKi^^ix. 

$ . CIV.  Far  toccar  con  mano  una  cosa 
vale  Farla  chiaramente  conoscere.  Lat.  osten - 
dere.  Grec.  zittii  txvusiv.  Fir.  As.  68.  Io  non 
dubito  di  farvi  toccar  con  mano  ch’io  sono  in 
pericolo  della  vita. 

§.  CV.  Fare  una  cosa  colle  mani  e coi 
piedi,  vale  Farla  con  ogni  maggiore  e pos- 
sibile forzo.  Lai  manibus pedi b usque.  Farch. 
Suoc.  5.  3.  Farollu  meglio  che  io  non  lo  dico; 
e se  tu  colle  mani,  io  colle  mani  e co’  piedi. 

5-  CVI.  Fuor  di  mano,  in  forza  d' ag- 
giunto* vale  Lontano,  Remoto , Distante.  Lat. 
remai us,  devius.  Gr.  a/la to;.  Bocc.  nov.  77. 
38.  Luogo  molto  solingo,  e fuor  di  mano.  Geli . 
Sport.  4.  6.  Clic  è una  chiesa  molto  solitaria , 
e fuor  di  mano.  AUeg.  394.  Nociva  acqua  non 
v'  è , che  mai  fontana  Per  quella  via  si  trova 
che  ne  spilli,  O pure  è fuor  di  uiano,  e assai 
lontana. 

J.  CV1I.  Girare  ad  ogni  mano  vale  Fol- 
gersi  o Andare  per  ogni  verso;  metaf.  tolta 
dal  maneggiare  4 cavalli.  Lat.  in  quameum- 
que  partem  fedi,  circumagi.  Gr.  rreptayse- 
&ai.  Rim.  ani.  Dani.  Maian.  SS.  Ma  l’amo- 
rosa lanr.n  D’  amor  che  mi  sovranza , Mi  fa  gi- 
rar, com’  vuole,  ad  ogni  mano. 

CVIII.  Giuoco  di  mano  vale  Bagat- 
tella ; e per  metaf.  Inganno,  Artifizio,  Fro- 
de. Lat.  prestigio;.  Gal.  Sisl.  68.  lo  ho  pau- 
ra che  qui  non  entri  qualche  giuoco  di  mano. 
Red.  esp.  nat.  34.  Questi  però  sono  ioganni 
volontarii,  e,  come  suol  dirsi,  giuochi  di  mano. 

$.  CLX.  Giurar  nelle  mani  ad  alcuno,  o 
d’ alcuno,  vale  Giurar  ilavanti  ad  alcuno  che 
abbia  la  pubblica  autorità  di  ricevere  il  giu- 
ramento. Din.  Comp.  a.  40.  durarono  nelle 
mani  a me  Diuo  riceverle  per  lo  Comune.  Cron. 
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Feti.  88.  Avendo  in  Pistoja  nostri  cavalieri  giu- 
rato nelle  roani  degli  Anziani. 

CX.  Guadagnar  la  mano  si  dice  del 
cavallo  che  più  non  cura  il  freno.  Salvia, 
disc.  a.  358.  Segno  è che  non  aveva  in  lui  Tap- 
petilo guadagnala  la  mano  al  cocchiere  inlellet- 
lo,  sicché  non  più  udisse  la  briglia . ( Qui  per 
„ inetaf  ) 

CXI.  Imposizione  delle  mani.  Term. 
degli  Ecclesiastici.  Quella  che  si  Ja  dal  Ve- 
scovo nel  conferire  gli  Ordini  sacri , ed  è 
essenziale  al  Sacramento  dell’Ordine.  Ved. 
CHIROTONÌA.  (?) 

CX1I.  Lasciare  in  mano,  o nelle  ma- 
ni, vale  Lasciare  in  dominio,  Consegnare , 
Raccomandare.  Lat.  tradere , commendare. 
Cr.  irap  aZiiòrxi . Bocc.  nov.  3f).  3.  Al  quale, 
morto  il  Conto,  e lui  nelle  mani  del  Re  fascia- 
to, ne  convenne  andare  a Parigi.  Serm.  S. 
Agost.  a3.  Voi  lascio  nelle  mani  di  Dio . Ar. 
Fur.  q5.  9.  E slava  in  gran  pensier  di  Rabica- 
no, Per  non  saper  a chi  lasciarlo  in  roano. 

CX1U.  Lasciarsi  uscir  di  mano  alcu- 
na cosa  vale  Permettere  che  altri  se  ne 
faccia  padrone.  — Car.  lett.  Vi  conosco  lanlo 
rendevole  alle  voglie  degli  amici , che  dubito 
non  ve  la  lasciale  uscir  di  roano.  (B) 

$.  CXIV.  Lasciarsi  uscir  di  mano  vale 
anche  Trascurare  e Perder  l'occasione . La- 
tin. occasionem  negligere.  Grec.  Katpòv  irpo- 
e'aSat. 

5.  CXV.  Lavarsi  le  mani  di  checchessia 
vale  Non  se  ne  impacciar  più.  Non  voler 
tenerne  più  conto,  Non  voler  più  briga.  Lai. 
curam  alicujus  rei  deponerc , vel  ab/icere  . 
Gr.  er.tfxO.uctv  irpctsvou.  Geli.  Sport,  a.  6.  E 
se  ella  sa  ne  laverà  le  mani , io  me  ne  laverò 
le  mani  e’  piedi.  Salv.  Granch.  1.  3.  Tu  vuoi 
CIl’  io  me  ne  tolga  giù  affatto , e lavimene  Le 
mani. 

$.  CXVI.  lavorar  di  mano,  fguratam. , 
vale  Rubare.  Latin,  clepere.  Grec.  xXiirraiv . 
fifalm.  5.  44*  Acciò  mastro  Bastiano  Sul  letto 
a tre  colonne  almo  riposo  Dia  lor  del  lauto  la- 
vorar di  mano. 

5.  CXV11.  Legar  le  mani  altrui  vale  Im- 
pedirlo dall’operazione  di  che  si  tratta.  Lai. 
impedimento  alicui  esse.  Gr.  cfxzoàtàv  fiveo- 
£où  Tcvt.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  67.  A’  superbi  e 
perfidi  comandar!  donneschi  essere  stale  già  dal- 
le leggi  Oppie  , o altre , legale  le  mani . Circ. 
Geli.  4.  11 3.  Della  maggior  parte  delle  quali  c 
cagione  la  pazzia  e T ambizione  vostra , che  vi 
ha  legalo  le  mani  a dimoile  cose. 

§.  CXV11I.  Levar  la  palla  di  mano.  Ved. 
PALLA. 

$.  CXIX.  Levar  mano  vale  Cessare  di 
fare.  Lat.  desistere,  desinere.  Gr.  a^cXr^siv. 
Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Non  se  ne  parli  più , le- 
visi mano. 

* CXX.  Per  Togliere  V ajuto.  Segn. 
Mann.  Sett.  16.  3.  Tu  corri  rischio  cITei  tol- 
ga «la  te  la  mano  { eh’  et  lasci  d’ assisterti  ) , 
c che  ti  abbandoni  nella  tua  nudila.  (V) 

* $.  CXX1.  Mandare  a mano  vale  Far 
capitar  nelle  mani.  Vii.  SS.  Pad.  a.  3o4-  lo 
-'pero  clic  Iddio  ti  manderà  a mano  quegli  \Mo- 
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naco  ) clic  bisogno  ti  farà  , e verrà  a le  molto 
volentieri.  (V) 

$ . CXXII.  Mani  benedette  si  dicono  quel- 
le che  si  adattano  ad  ogni  lavoro,  e tutto 
riesce  loro  bene.  Cccch.  Dot.  a.  4.  Non  sa’ 
tu  che  in  easa  i padri  Tutte  son  sanie , tulle 
hanno  le  mani  Benedette? 

* $.  CXXIll.  Mano  di  ferro.  Termine  di 
Marineria.  Si  dà  questo  nome  a mezzi  anel- 
li di  ferro  o di  legno,  che  si  conficcano  con 
le  due  loro  estremità  sopra  qualche  corpo 
per  passarvi  sotto,  o per  allacciarvi  dei 
cavi.  (SJ 

$.  CXXIV.  Mano  manca,  lo  stesso  che 
Mano  mancina.  Lat.  larve.  Gr.  apcorspà. 

$.  CXXV.  Mano  mancina.  Ved.  MAN- 
CINO. 

• §.  CXXVI.  Mano  morta.  Term.  de’  Le- 
gisti. Stato  di  coloro,  i cui  beni  non  si  pos- 
sono alienare,  come  sono  quelli  della  Chie- 
sa, delle  Monache  e de ’ Religiosi.  (A) 

$.  CXXVII.  Mano  ritta,  e Manritta,  lo 
stesso  che  Destra,  sust.  Din.  Comp.  3.  78. 
Dirizzossi  verso  Milano,  e lasciò  Pavia  a man- 
ritta. Vit.  SS.  Pad.  1.  39.  Sì  mi  diede  sollaz- 
zando nella  gola  colla  mano  ritta,  e dissemi: 
ec.  Cron.  Veli.  3.  Loro  era  il  torrione,  eh’ è 
nella  via  dal  canto  de’  quattro  paoni,  la  seconda 
casa  da  mano  ritta. 

$.  CXXV11I.  Mano  stanca , lo  stesso  che 
Mano  manca.  Lat.  larva.  Grec.  e*  optorepa. 
Varch.  Stor.  11.  35i.  Egli  più  che  animosa- 
mente aodò  tre  volle  per  ripigliare  la  spada  col- 
la mano  slanca. 

$•  CXX1X.  Menar  le  mani,  e Menar  te 
mani  come  un  berreltajo,  vogliono  Combat- 
tere o Percuotere  altrui  con  replicati  e 
spessi  colpi  ; ma  la  seconda  maniera  è bas- 
sa, e fuor  d'uso.  Lai.  manti  ictus  congererc. 
Grec.  i ito\ù  x\v jxvstv.  Bocc.  nov.  68.  9. 
Quanto  egli  potè  menare  le  mani  e i piedi,  tan- 
te pugna  e lauti  calci  le  diede,  che  ludo  ’l  viso 
le  ammaccò.  Bern.  Ori.  1.  4.  5.  Il  quale  in 
vero  il  fior  fu  de*  Pagani  : Onde  bisogna  ben 
menar  le  mani.  Malm.  10.  53.  Mena  le  man, 
eh’ e’  pare  un  berreltajo. 

$.  CXXX.  Si  dice  anche  di  chi  ruba  se- 
gretamente e di  nascoso. 

$•  CXXXI.  Menar  le  mani  vale  altresì 
Operar  con  prestezza  e di  forza.  Affrettar- 
si, Studiarci  in  checchessia . Lat.  f est  inare, 
satagere.  Gr.  otredòstv,  cxsvwpitc&at,  Platon. 

V CXXX1I.  Mettere  alle' mani  chicches- 
sia vale  Indurlo  a rissa. 

$ . CX XXIII.  Mettere  a mano  vale  Espor- 
re all’uso,  ed  Avviare  a servirsi  d‘ alcuna 
cosa. 

$.  C XXXIV.  Mettere  in  mano  vale  Da- 
re, Consegnare.  Lai.  in  ma/ius  tradere.  Gr. 
«;  yeìpa;  irapaìoCvcM. 

J.  CXXXV.  Metter  la  mano  in  alcuna 
cosa  vale  Provvedervi,  Rimediarvi.  Lai.  me- 
dicai manta  dare.  Gr.  Sipansófiìv  vi-  D.  Gio. 
Celi.  lett.  7.  E se  Cristo  non  ci  indie  la  inano, 
io  temo  che  ’l  mal  coininciamento  avrà  peggior 
processo,  e pessimo  fine, 
j $.  CXXX  VI.  Mettere  o Porre  legge  in 
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mano  ad  alcuno  vale  Comandargli.  Lai.  urte- 
cipero.  Gr.  irpoaratriw.  Galat.  44.  E a o^ni 
iom  vogliono  dar  sentenza  finale , e porre  a 
ciascuno  la  legge  in  mano. 

5.  CXXXVII.  Mettere  o Porre  le  mani 
addosso  altrui  vate  Prendere  uno,  Pigliar- 
lo, Impadronirsene.  Lat.  manus  injicere  in 
aliquem.  Ar.  Cass.  5.  7.  Poiria  alcun  facile» 
Mente  vederla  entrare,  e farci  mettere  Le  mani 
uddosso  saria  troppo  indizio.  Cas.  Uf.  Com. 
11».  E perciò  istimo  io  che  quelli  li  quali  sono 
arditi  e sfrenati  si,  che  le  mani  addosso  d’uo- 
mini liberi  pongano , siano  da  gastigare  agra- 
mente . 

S.CXXXVIII.  Mettere  o Porre  le  mani 
addosso  a uno  vale  anche  Ucciderlo.  Latin. 
recare.  Gr.  xritvitv.  Stor.  Pist.  Uguccione  lo 
fece  pigliare,  e mettere  in  prigione,  con  inten- 
zione di  farlo  morire  ; ma  perchè  Caslruccio 
*ra  molto  grande,  non  gli  unlia  Uguccione  a 
Ore  mettere  le  mani  addosso.  Borgh. Hip.  3o5. 
Morte  invidiosa  ec. , mettendogli  le  mani  ad- 
dosso,  gli  tolse  colla  sua  eccellenza  il  poter  sa- 
lire a maggior  perfezione.  (Qui  per  mctaf) 

$*  CXXXIX.  Metter  le  mani  innanzi  a 
chicchessia  vale  Appropriarsi  Valtrui  dirit- 
to. Salvia,  disc.  z.  uà.  Non  è un  far  torto  alle 
leggi  il  farsi  da  sè  legge  ec.,  un  mettere  le 
mani  innanzi  al  Principe,  innanzi  a Dio,  a’ quali 
soli  s’aspetta  la  vendetta? 

CXL .Mettere  le  mani  nel fuoco  vale 
Affermare  per  verissimo  checchessia.  Pareli. 
Brcol.zS’j.  Ben  sapete  ch’io  lo  credo,  anzi  lo 
giurerei,  e ne  metterei  le  mani  nel  fuoco.  Bem. 
Ori.  a.  5.  ai.  E metterebbe  nel  fuoco  la  ma- 
no , Che  in  quel  paese  non  è Ruggier  certo. 
Malm.  7. 81.  Che  dubbio?  metterei  le  man  nel 
fuoco. 

5;  CXLI.  Mettere  o Por  mano  vale  Co- 
minciare. Lat.  incipere,  aggredì,  inchoare. 
^r*  *°%eó$at.  Bocc.  nov.  5».  5.  Inteso  il  motto 
«e.,  mise  mano  in  altre  novelle.  £ nov.  94.  a. 
Se  noi  ne’  fatti  d’amore  già  non  mettessimo 
•nano.  Ut.  S.  Gio  Boti.  a8i.  Ella  ( l'amica 
dì  j t'rode) , per  paura  di  non  perdere  lo  stato 
suo,  mise  mauo  a due  cose  : 1’  una  a lusingare 
Erode,  ec. 

* CXLII.  Metter  mano  in  uno,  per  Co- 
minciar a parlare  di  uno.  Frane.  Sacch.  nov. 

• a.  Dappoiché  io  ho  messo  mano  in  Alberto  da 
Siena , seguirò  ancora  di  dire  di  lui  uua  piace- 
vo! novelletta.  (V) 

CXL1JI.  Metter  mano  vale  Comincia- 
re ad  ingiuriare  e cui  offendere  con  fatti  e 
con  parole  ; il  che  diciamo  anche  Mano- 
mettere. Lat.  injuriam  inferre,  vio/entas  ma- 
nus injicere.  Gre c.  evy/3ft£siv , fìiautxf  yjipaf 
exifìdXkuv.  G.  V.  ia.  5.  1.  I grandi  ne  pre- 
sero gran  baldanza,  e il  popolo  minuto  grande 
allegrezza,  perché  avea  messo  mano  ne’  reggenti. 

CXL1V.  Metter  mano,  per  Isfodrra- 
ee,  Cacciar  mano,  Tirar  mano.  Latin,  strin- 
gere gladi  uni,  e vagina  ensem  educere.  Gr. 

yupvoòv,  oitòo^oM.  Bocc.  nov.  48.  ta. 
Messo  mano  ad  un  coltello,  quella  aprì  nelle 
reni. 

5'GXLV.  MetttH'c  o Porre  mano  in  pn - I 
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sta  vale  Entrare  a trattare.  Impacciarsi. 
Lat.  rem  experiri,  aliasi  negotio  manus  ad- 
rnovere.  Gr.  trecfia^at,  npozarrèt*  ttjv  yàpx 
?m,  Palajf.  7.  Ha  messo  mano 

in  pasta,  c va  in  brodetto.  Frane.  Sacch.  riin. 
36.  Perchè  veggio  ch’io  misi  mano  in  pasta. 
Sagg.nat.esp.z5S.  Noi  veramente  non  abbia- 
mo professato  di  metter  mano  in  questa  pasta. 

5.  CXLVI.  Metter  le  mani  innanzi  per 
non  cadere , si  dice  di  chi  accusa  altrui  di 
un  mancamento , del  quale  egli  non  è men 
reo  dell'accusato . Malm,  7,  g5.  Mettete  pur 
così  le  mani  innanzi,  Rispond’ella,  signor,  per 
non  cadere. 

$.  CXLVII.  Metter  per  le  numi  vale  Pro- 
porre. Latin,  proponere.  Grec.  spoc/3aXXsi*. 
Galat.  a 5.  Si  dee  per  acconcio  modo  e dolce 
scambiarli  quella  materia,  e metterli  per  le  mani 
più  lieto  e più  convenevole  soggetto. 

§.  CXLVIII.  Metter  Ira  le  mani  vale 
Commettere  alla  cura.  Latin,  alicujus  cune 
demandare , in  manuni  tradere.  Gr.  ixrtfi- 
it! cv , £t;  X1»?**  *ap«&{$ovai.  Bocc.  nov.  40. 
5.  Al  medico  fu  messo  tra  le  mani  un  infermo, 
il  quale  aveva  guasta  l’ una  delle  gambe. 

$.  CXLIX.  Mettere  o Porre  tra  le  mani , 
O nelle  mani,o  in  mano,  vale  Dare  o Con- 
segnare in  potere.  Lai.  tradere.  Gr.  sropait* 
ìovfiu.  Pelr.  son.  1 37.  E mia  vita  c mia  morte 
Quei, che  solo  il  può  far,  le  ha  posto  in  mano. 
E cani.  39.  3.  Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in 
mano  il  freno  Delle  helle  contrade. 

CL.  Pale  anche  Far  intendere.  Si- 
gnificare, Dire,  e simili.  Pit.  S.  Gio.  Batt. 
354-  Messere,  [ioni mi  in  matto  ciò  che  io  abbia 

0 fare,  e ora  in  mentre  ch’io  starò  qui,  e po- 
scia, e quando  io  sarò  nella  prigione,  dimmi  la 
tn;i  volontà, e tu  comanda,  c io  sono  per  ubbi- 
dire. E 349.  Siamo  acconci  a seguitare  (la  tua 
volontà  e dottrina)  in  tutto  quello  che  tu  por- 
rai in  mano;  e di  questo  non  dubitare.  (V) 

J.  CLI.  Mordersi  le  mani  o le  dita  d' al- 
cuna cosa,  vale  Pentirsene.  Lat.  pamitere, 

1 ' itenlia  duci.  Gr.  ptxapsXt iv.  Lor.  Meri. 
And.  4-  5.  Qu«l  Rullò,  che  l'avea,  si  morde 
le  mani,  parendogli  in  poco  tempo  aver  per- 
duta una  gran  ventura.  Cecch.  Dons.  3.  ».  Tu  tc 
ne  morderai  le  mani.  Malm.  1.  5.  Ma  sonime- 
ne anche  poi  morse  le  mani.  Ped.  DITO,  J.  X. 

§.CLll.  Non  volgere,  o Non  voltare  la 
man  sossopra,  vale  Essere  pronto  a far  al- 
cuna cosa , Mostrare  di  non  ci  avere  diffi- 
coltà o repugnanta.  Lat.  ne  manum  quidam 
verterim.  Parch.  Ercol.  101.  I Latini,  a chi 
diceva  loro  alcuna  cosa,  della  quale  volcssono 
mostrare  che  non  tenevano  conto  nessuno,  di- 
cevano: haud  marnati  verlerim  ; e noi  nel  me- 
desimo modo  : io  non  ne  volgerci  la  mano  soz- 
zonra.  Malmant.  7.96.  Nè  sossopra  Ja  man  non 
volterei,  Che  l'andare  e lo  star  mi  son  tut- 
t’uria.  Salv.  Grandi.  3.  1.  Non  nc  volterei  la 
man  sossopra. 

5.  CLIII.  Per  mano  vale  Per  mezzo , 
Vit.  SS.  Pad.  i.  a57.  L’oro  e l’argento  e tutta 
sua  pecunia  distribuirle , mandandolo  in  diver» 
se  parti  |>cr  mauo  di  uno  santo  e fedele  monaco 
di  Da«mn(i.T 
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$.CL1V.  Per  mano  vale  anche  Per  con- 
siglio, A persuasione.  Red.  cons.  2.  8.  Quei 
lami  e tanti  medicamenti  che  dal  principio  della 
sua  vita  (Ino  in  70  anni  per  mano  di  diversi 
medici  ha  messi  in  opera. 

* $•  CLV.  Persone  di  mano  morta  diconsi 
quelle  che  dimorano  in  luogo  immune  da 
ogni  tributo  o livello.  (A) 

* CLVI.  Porger  mano  vale  Dare  ajuto. 
Petr.  son.  3i6.  Deh!  porgi  mano  all* affannato 
ingegno,  Amor,  ed  allo  stile  stanco  e frale.  Per 
dir  di  quella  ebe  è fatta  immortale.  Chiabr. 
canz.  sacr.  8.  Quinci  porgo  preghiere  a sua 
bontate,  Ch'egli  al  nostro  sperar  porga  la  ma- 
no. (B) 

$.  CLVIT.  Por  mano  vale  Darsi  da  fare , 
Impiegare  la  sua  opera.  Lai.  suoni  operam 
collocare,  manum  alicui  operi  admovere. 
Or.  xpocctyitv  T»7*  Ysìpà  tm.  Dant.  Purg.  1 6. 
Le  leggi  son;  ma  cl»  pon  mano  ad  esse?  ( cioè 
chi  opera  secondo  le  leggi?)  E Par.  ia.  E 
quel  Donato,  Ch'alia  prim’arte  degnò  poner 
mano.  Bocc.  nov.  100.  2 5.  E ad  ogni  cosa,  co- 
me se  una  piccola  fanticella  della  casa  fosse, 
porre  le  mani. 

§.  CLVIII.  Por  mano  vale  anche  Co- 
minciare. V ed.  il  5.  CXLI. 

5-  CLIX.  Por  mano  sopra  alcuna  cosa 
vale  Toglierla , Pigliarla,  Occuparla.  Lat. 
manum  injicere.  Grec.  xaraXa/^Sccvaiv.  Stor. 
Eur.  7.  169.  Fece  subitamente  por  mano  sui 
tesori  delle  chiese.  Bocc.  g.  4.  n.  3.  Con  que' 
denari,  a’  quali  Folco  potè  por  mani  (che  furon 
pochi } , ed  alla  marina  andatisene , sopra  una 
barca  montarono. 

$.  CLX.  Porre  o Tener  mente  alle  mani 
vale  Badare  a quel  che  altri  fa,  o pensa  di 
fare  ; Osservarlo.  Lat  sedulo  aliquem  obser- 
vare.  Cr.  òtxf  v.arrsts»  riva.  Bocc.  nov.  85. 
6.  Perciocché  molto  gli  poneva  mente  alle  mani. 
F.  V.  1».  73.  Determinarono  gli  fosse  tenuto 
mente  alle  mani,  sicché  non  gli  venisse  fatto. 

CLXI.  Por  legge  o leggi  in  mano  ad 
alcuno.  Ved.  il  $.  CXXXVI. 

$.  CLX1I.  Porre  le  mani  addosso  altrui. 
Ved.  i $$.  CXXXVI!.  <?  CX XX Vili. 

J.  CLXIII.  Porre  mano  in  pasta.  Ved. 
il  $.  CXLV. 

5.  CLXIV.  Portare  in  mano  vale  Por- 
tare checchessia  colla  mano,  senza  altro 
ajuto.  Bocc.  nov.  29.  21.  Il  che  ella  non  cre- 
derà mai , se  egli  non  le  manda  f anello , il 
quale  egli  porta  in  mano. 

$ . CLXV.  Portare  in  palma  di  mano  vale 
Fare  alcuna  cosa  palese.  Non  la  nasconde- 
re. Lat.  palam  ferre.  Grec.  ev  9avepw  ifW. 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  23.  Cosi  (anno  appunto 
quelli  che  s'ingegnano  che  i bcnefizii  da  loro 
ricevuti  stiano  sepolti:  si  vergognano  di  portarli 
in  palma  di  roano,  per  parere  d’  avergli  acqui- 
stati piuttosto  colla  virtù  loro , che  coll'  ajuto 
altrui . 

$.  CLX  VI.  Portare,  o Tenere,  o simili, 
tn  palma  di  mano  alcuno,  vale  Amarlo  cor- 
dialmente, Proteggerlo,  Fargli  grandi  amo- 
revolezze. Lai.  aliquem  magna  benevolenza 
prosequi,  in  oculis  ferre.  Grec.  guptvMtasa 
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&iaT&j«Sat  ispó;  riva , ev  ofd’dtXpolg  pipsiv 
Dittam.  4.  22.  Qui  povertà  si  brama , c porta 
in  palma;  Qui  con  «ligiun  s' affliggono  i desiri. 
Varch.  Suoc.  5.  2.  Quando  elle  saperranno 
quello  voi  andate  a fare,  vi  faranno  buona  cera 
tutte  quante,  e vi  terranno  in  palma  di  mano. 

J.CLXVII.  Rimettere  in  mano  vale  Dar 
libera  podestà.  Lat.  alicujus  arbitrio  com- 
mittere.  Gr.  eircrpstriiv  rn  yvwftn  wo'ff.  0.  V. 
8.  80.  6.  In  sua  mano  ora  rimessa  la  lezione 
dell'uno  di  quelli  tre. 

J.  CLXVIII.  Rimetter  la  palla  in  mano, 
figurai  am. , vale  Rimetter  le  cose  in  istato 
di  facile  e comodo  aggiustamento. 

* J.  CLXIX.  Rimetter  mano  vale  Rico- 
minciare, Ripigliare.  Vit.  S.  M..  Madd.  74. 
S.  Giovanni  rimise  mano,  e disse  quelle  parole 
che  ’l  Signore  aveva  detto  a Giuda.  Bocc.g.7>. 
n.  4.  Slettesi  adunque  cheto  frate  Puccio,  e ri- 
mise mano  a’  suoi  paternostri.  (V) 

$.  CLXX.  Rodersi  le  mani  vale  lo  stes- 
so che  Mordersi  le  mani.  Filoc.  7.  5oo.  In 
tanta  miseria  verrai,  che  'I  morir  di  grazia  mil- 
le volte  il  giorno  dimanderai  ; nè  ti  sarà  dato 
prima  che  le  mani  t' abbi  tu  per  rabbia  rose  : 
c dopo  questo  vituperevolmentc  morrai. 

$.  CLX XI.  Se  tu  con  una  mano,  ed  io 
con  due , si  dice  dell' Accordarsi  a fare  al- 
cuna cosa  più  volentieri  di  quello  che  vor- 
rebbe il  compagno.  Fir.  Lue.  2.  4-  Se  tu  con 
una  mano,  cd  io  con  due;  eh’ a dirli  il  vero, 
se  non  fosse  stato  per  ainor  tuo,  egli  è un  pez- 
zo che  non  mi  entrava  in  casa. 

$.  CLX XII.  Star  colle  mani  a cintola 
vale  Star  senza  operare.  Stare  ozioso.  Lai. 
manum  habere  intra  paltium.  Cecch.  Mogi. 
1.  a.  Voi  vi  siete  stalo  (Lo  dirò  pure)  con  le 
mani  a cintola  ; E chi  ha  a far  non  dorme . 
Berub.  Asol.  1 . 1 5.  A le  fie  di  vergogna  , se 
tu  ec.  con  le  mani  a cintola  ti  starai. 

$.  CLXXlll.  Star  colle  mani  in  mano 
vale  lo  stesso.  Lat.  olio  indulgere , desidia- 
ri. Gr.  oxveìy.  Bern.  Ori.  a.  7.  5.  Se  non  era 
Agolanle,  c *1  Re  Troiano,  E gli  altri,  onde  non 
stette  mai  in  riposo  , Si  sarien  siati  colle  mani 
in  mano.  Malm.  3.  1.  Un  che  sia  avvezzo  a 
starsene  a sedere  Senza  far  nulla,  con  le  mani 
in  mano. 

CLXXIV.  Star  colle  mani  per  aria 
vale  Tener  le  mani  sospese  in  aria  ; e figu- 
ratane Stare  in  alto  di  percuotere  o dt  bat- 
tere alcuno. 

$.  CLXXV.  Stretto  di  mano  vale  Parco. 
Lai.  pare us.  Gr.  £ei5wXd;. 

y CLXXV1.  Tenere  in  mano  vale  Tene- 
re alcuna  cosa  colle  mani,  Avere  appresso 
di  se  alcuna  cosa  d'altri.  Bocc  nov.  44.  ir. 
Tua  figliuola  è stala  si  vaga  dell’  usignuolo , 
ch'ella  l’ha  preso,  e tienlosi  in  mano.  Dant. 
rim.  1.  Allegro  mi  sembrava  Amor , tenendo 
Mio  core  in  mano. 

5.  CLXXVII.  Tenere  le  mani  a cintola , 
o alla  cintura,  vale  Starsi  ozioso,  N on  ope- 
rare ; ed  anche  Non  si  risentire . Lat.  olio 
indulgere,  desidem  esse.  Grec.  cxvicv.  Bocc. 
nov.  20.  2.  S’immaginano  che  le  donne  a casa 
rimase  si  tengano  le  mani  a cintola.  Bern.  Ori. 
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a.  3o.  4 5.  Or  chi  sarò  quel  traditor  villano,  Che 
così  far  vedendo  al  suo  signore,  Alla  cintura  si 
ti  nga  la  mano  ? 

CLXXVIII.  Tener  le  mani  a sè  vale 
Astenersi  di  toccare  checchessia,  ed  anche 
di  percuotere  alcuno.  Lat.  tnanus  abstinere, 
continere.  Gr.  ars^so&ai  rivo;.  Bem.  Ori. 
a.  19.  56.  Turpi  no  tu  questo  lo  chiama  inscu- 
salo  ; Ma  basta,  c ticn  le  mani  a sé,  e camini- 
ua . Fir.  Trin.  a.  6.  Oh,  tien’  le  mani  a te  , 
prosontuoso , improntacelo,  ch’i’  ho  altro  che 
Fare . 

J.  CLXXIX.  Tener  le  mani  in  capo  ad 
alcuno  vale  Aver  V occhio,  eh  è non  erri.  Lat. 
peccare  non  sinere.  Creo.  e£xpafTÓvsiv  oux 
«àv.  Tac.  Dav.  Stor.  /,.  35 1.  E leniate  a’  sol- 
dati le  mani  in  capo,  che  non  fallino. 

CLXXX.  Tener  mano,o  Tener  di  ma- 
no, vale  Esser  complice  o consenziente.  Con- 
correr nel  fatto,  Dare  ajuto.  Lat.  opem  vel 
favorem  prestare.  Bocc.  nov.  85.  i3.  E in 
questa  guisa  Bruno  e Buffalmacco,  che  teneva- 
no mano  al  fatto , traevano  de’  fatti  di  Calan- 
drino il  maggior  piacere  del  mondo.  G.  V.  1 1. 
79.  1.  A queste  discordie  tcnieno  mano  molli 
Baroni  del  regno. 

J.  CLXXXI.  Onde  in  proverbio:  Tanto 
ne  va  a chi  ruba,  quanto  a quel  che  tien 
mano,  o che  tiene  il  sacco.  Lat.  agentes  et 
consentientes  pari  pana  puniuntur.  V.  Flos. 
a7j.  Vcd.  SACCO,  e TENERE  MANO. 

$.  CLXXXII.  Tener  mente  alle  mani.  Ve- 
di il  $.  CLX. 

$.CLXXXITI.  Toccar  con  mano,  figura- 
t am.,  vale  Accertarsi  di  checchessia  con  di- 
mostrazione sicurissima.  Bemb.  lelt.  ».  14. 
La  novella  è cosi  vera,  come  sono  le  cose  che 
tocchi  con  mano . ( Qui  nel  proprio . ) Fir. 
Trin.  a.  3.  E’  bisogna  prima  toccarlo  con  ma- 
no, c poi  crederlo.  £ 5.  7.  E vedrete,  e tocche- 
rete con  mano,  che  voi  non  sognale,  e farctelo 
toccar  a lei. 

$.  CLXXXIV.  Toccar  la  mano  si  dice 
propriamente  del  Darsi  la  fede  gli  sposi  ; 
che  anche  si  dice  Impalmare.  Malm.  a.  44' 
Gli  fece  allora  allor  toccar  la  mano,  Come  nel 
bando  avea  data  parola.  Ved.  TOCCARE. 

5-  CLXXXV.  Tratto  di  mano  vale  Uno 
spazio  lungo  quanto  andrebbe  un  pro/etto 
tirato  colla  mano.  Lat.  jactus  lapidis.  Grcc. 
Àt^ofioXìJOlf. 

CLXXXVI.  Venire  alle  mani  vale  Az- 
zuffarsi. Lat.  manus  come  rere,  prcelium  com- 
mittere , ad  manus  venire , confi ger  e.  Gr.  iró- 
Xtfiov  GvcTijfj ae&au,  oofiirXsxeoSai  rivi.  Teso- 
celi. Br.  Ch’egli  c maggior  prodezza  Rifrenar 
la  mattezza  Con  dolci  metri  e piani,  Che  veni- 
re alle  mani.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  398.  Quando 
Agricola  mise  animo  a Ire  coorti  Batave  e due 
Tungrc  di  venire  alle  mani  colle  spade , arme 
appuntata,  e loro  antica  e deatra.  Varch.  Stor. 
11.  35o.  Venne  alle  mani  con  Bettino,  e toccò 
in  sulla  prima  giunta  una  ferita. 

$.  CLXXX  VII.  Venire  o Pervenire  alle 
mani , o a mano,  vale  anche  Capitare,  Oc- 
correre. Lat.  nancisci.  Bocc.  nov.  1 9.  5.  Quan- 
do qui  mi  viene  alle  mani  alcuna  giovaneft»  che 
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I mi  piaccia.  E nov.  45.  ia.  Il  pregarono  che  gli 
piacesse  di  dover  lordire  come  costei  alle  mani 
pervenuta  gli  fosse.  Vit.  SS.  Pad.  1.  a6o.  Lessi 
in  un  lihricciuolo,  che  mi  venne  a mano,  l’ in- 
frascritta cosa. 

• $.  CLXXX  Vili.  Nel  medesimo  senso  Ve- 
nire per  le  mani.  Frane.  Sacch.  nov.  6.  Ho 
mandato  per  te , perchè  diversa  gente  e di  di- 
versi paesi  6 vengono  per  le  mani  al  tuo  alber- 
go (cioè  ti  capitano,  hai  che  fare,  ec.)  (V) 

$.  CLXXXIX.  Venir  nelle  mani,  o a ma- 
no, o in  mano  di  alcuno,  vale  Venire  in  po- 
tere. Lat.  in  potestatem  alicujus  venire.  Gr. 
ùmjicodv  -rivi  roieìcSot.  Bocc.  nov.  1 8.  sa.  Ac- 
ciocché a mano  di  vile  uomo  la  gentil  giovane 
nou  venisse.  Bemb.  Stor.  4-  56*  In  breve  spa- 
zio di  tempo  molte  castella,  che  di  qua  da  Ad- 
da erano,  in  mano  loro  vennero.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  3.  Venendo  a mano  del  predetto  tiranno  un 
valentissimo  e fervente  cristiano , cc.  Bemb. 
Stor.  4.  53.  Molti  de’ quali  fuggendo,  per  nou 
sapere  le  vie , a mano  de’  nimici  uomini  mon- 
tani pervennero. 

y CXC.  Ugner  le  mani  si  dice  del  Pre- 
sentare 1 giudici  per  corromperli.  Lat.  judi- 
ces  donis  corrumpere.  Gr.  Staf&s ipaiv  yjr- 
pctat  xprniv,  Lucian.  Bocc.  nov.  6.  4-  Il  buono 
uomo  per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona 
quantità  della  grascia  di  san  Giovanni  Boccado- 
ro ugnerò  le  mani. 

$.  CXCI.  Vincer  della  mano  vale  Esser 
prima  dell’altro  a checchessia.  Lat.  anlever - 
tere , prre venire.  Gr.  Kpotpiytiv , iwcXaqx£a- 
vetv.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  184.  Vedendo  il  caso 
in  termine,  che  se  Agrippina  non  era  vinta  della 
mano,  Nerone  era  spaccialo. 

$.  CXCII.  Vincer  la  mano  vale  Guada- 
gnare il  primato.  Ottener  la  precedenza. 
Latin,  primas  obtinere.  Grec.  voi  tepcóra  Xay- 

yàvtiv. 

5.  CXCIII.  Una  mano  lava  V altra,  e le 
due  il  viso;  e dinota  che  Reciprocamente 
l’un  dee  compiacere  e ajutare  all’altro.  Lat. 
manus  manum  lavai.  Gr.  j^aìp  X.**Pa  y*arr®*' 
j Ved.  Flos.  101.  Lasc.  Spir.  4.  1.  Io  ti  ricordo 
che  P una  mano  lava  l’altra,  e le  due  il  viso. 
Belline,  son.  ao6.  L*  una  man  lava  l’altra,  e le 
due  ’l  viso. 

5.  CXCIV.  Uscir  di  mano  vale  Scappa- 
re. Lat.  effugere,  elabi.  Gr.  *xp suyetv,  cioXc- 
cSratveev.  Stor.  Eur.  6.  i5i.  Non  e vergogna 
occupare  lo  ’mperio,  ma  il  perderlo;  c non  sa- 
rà imputato  a pietà , ma  a dappocaggine  il  la- 
sciarselo uscir  ai  mano  per  non  uccidere  chi 
te  lo  toglie.  Bern.  rim.  5.  i3.  Perchè  non  c» 
sarebbe  il  loro  onore , S’ egli  uscisse  lor  vivo 
! dalle  mani,  Avendo  detto:  egli  è spacciato,  e* 
muore. 

J.  CXCV.  Sputarsi  nelle  mani.  Ved.  SPU- 
TARE. 

5.  CXC  VI.  Venire  da  mano.  Ved.  VE- 
NIRE. 

$.  CXCVII.  Venire  Tra  mano.  Ved.  VE- 
NIRE. 

• MANOCCHIA  e MANAJUOLA  dicono  gli 
Architetti  militari  varii  pezzi  di  sottili  legni 
addoppiati , e legali  con  ginestre  o giunchi 
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in  due  o tre  fati,  e servono  ad  unire  il  ter- 
reno per  le  fortificazioni.  Gal.  Gali.  (Min) 

• MANOMÉTTO.  Lo  stesso  che  Folletto. 
Pecor.  g.  3.  n.  i.  (Berg) 

MANOMESSA.  V erbai,  da  Manomettere . 
E propriamente  si  dice  del  vino  venderec- 
cio, che  si  cominci  nuovamente  a vendere. 
Farch.  Su  oc.  3.  4-  Al  Porco , o in  Viuegia  , 
quattro  dì  tono , era  una  buona  manomessa  . 
Mal m.  a.  33.  Bevve  al  pozzo  una  nuova  ma- 
someua , Perchè  il  vinajo  avea  finito  il  vino. 
(Qui  per  sumlit  , Minucc.  ivi.  Quando  all'oste 
arrivo , portatagli  dalla  montagna  il  vino  prima 
cavalo  dalla  botte,  si  dice:  l’oste  ha  avuto  la 
manomessa,  ce. 

MANOMESSO . Addielt.  da  Manomettere. 
JDav.  Colt.  iG5.  Mantener  la  bolle  manomessa 
del  viuo  sino  all’  ultimo,  che  niente  perderò. 

* $.  E nel  senso  del  $.  I.  di  MANOMET- 
TERE. Ma/m.  t»3.  Quei  fu  Zerbino,  c d’amo- 
roso dardo  Mostrando  il  coor  lento  • manomes- 
so, Credeva  ec.  (B) 

• MANOMETRO.  Term.  de’  Fisici.  Misu- 
ratore della  elasticità  dell'aria . f Akf) 

MANOMETTERE.  Metter  mano,  Comin- 
ciare a servirsi  di  quelle  cose  che  a poco 
a poco  e a parte  a parte  si  consumano; 
come  Manomettere  una  botte  di  vino,  una 
pezza  di  drappo,  e Simili.  Pataff.  Egli  ha 
del  buon  ; ma  e’  non  I'  ha  manomesso.  Agn. 
Pand.  56.  Se  tu  manometti  il  vino  furie,  e ’l 
salato  guasto,  o qualunque  altra  cosa  non  buo- 
na a pascerne  la  famìglia,  niuno  sa  fame  riser- 
bo. Cani.  Carri.  »4?*  Dell" altre  frutte  ancor 
Tender  sogliamo;  Ma  perchè  molto  poche  or  ne 
Spacciamo,  La  nostre  mele  manomesse  abbiamo. 

$•  I.  Per  melaf.  vale  Offendere  e Gua- 
stare. Lai.  laniere,  percutere,  violare.  Creo. 
£Xo«rTatv,  icXfjrran’.  Liv.  M.  Accorrete , che  i 
nintici  hanno  la  lena  assalila  , e hanno  il  Re 
manomesso.  E altrove : Romolo  gli  cacciò  di 
•i  gmu  vigore,  che  c^li  uccise  il  Re  loro,  e po- 
scia manomise  la  citta,  e la  prese  nel  primo  a», 
saltatile nto.  Lib.  Fiagg.  Manomettere  il  detto 
corpo,  e tagliarli  la  testa.  Kit.  Rari.  3g.  Or  an- 
diamo , c si  I’  assaliamo  tutti  insieme  , e mano- 
meltcremlo  tutti  aspramente  sì  dell’amore  della 
pulcella  , eh’ egli  isperda  la  vertù  dell’anima. 
l'oc.  Dav.  Ann.  i3.  170.  Stanno  a tu  per  tu 
Col  padrone;  e quando  gli  vuol  gaatigare,  le  lo 
rìapmgono,  o manomettono. 

II.  Per  Liberare  dalla  servitù.  Far 
libero.  Lat.  manumittere . tir.  atreTeu^isow. 
Sen.  Ben.  Farch.  3,37.  Di*  il  vero:  non  aspetti 
tu  ch’io  li  dica  se  quell»,  che  ciò  fece,  fu  ma* 
contesso  e fatto  libero? 

* MA  NONE.  Accreseii.  di  Afono.  Gran 

mano.  Novella  del  Grasso  Legnajuolo.  Ediz. 
del  Mor . face.  55,  Avendo  tra  le  mani  un  pial- 
letto...., pigliandolo  così  a piena  mano,  che 
aveva  un  gran  manone  » eli  guardo  in  viso , 
ec.  (Pe)  - 

MANOPOLA.  7Vrm.  de * Milit.  Guanto  di 
ferro,  di  cui  si  servivano  anticamente  i sol- 
dati. Lai.  ferrea  tnaiuts.  Buon.  Pier.  5.  4.  7. 
IJna  guantiera?  C.  S.  Va;  è troppo  misero  Per 
le  nostre  manopole. 

Dizionario.  Voi.  V. 


MAN  81 

$.  Per  quella  parte  della  manica  che 
euopre  il  braccio  dal  polso  fino  alla  piega- 
tura del  gomito.  Buon  Pier.  5.  3.  ig.  Scolar 
vuol  dir  Irequenle  pei  le  scuole.  Ma  non  Ire- 
quenlc  a batter  sopra  i bulichi  Le  inani  c le 
manopole,  e i piè  n (erra. 

• MA  NOSCO  PIO.  Lai.  manoscopium.  Ter- 
mine di  Pit  Da  póvo raro,  e oxomto,  os- 
servare. Sii  urne  tuo  che  indica  la  variazione 
della  densità  dell’aria  (Aql 

MANOSCRITTO.  Sust.  Libro  scritto  a ma- 
no. Lat.  codc.r  calamo  exara tus.  Red.  lett. 
3.  33.  La  pregai  ancora  di  un  tal  fatine  di  ai- 
roni manoscritti.  E 35.  Clic  trovo  mentovati  ne- 
gli antichi  manoscritti  della  mia  libreria  ec.  E 
61.  Mi  rallegro  dtU’omiralo  e litlerario  impiego 
ec.  di  andai  uùtrocciando  e provvedendo  antichi 
mani. scili  li  delle  lingue  tutte  orientali. 

MANOSCRITTO.  Addirti.  Scritto  a mano. 
Scritto  in  penna,  Non  isl&mpala.  Lui.  cala- 
mo exaralm . Red.  leH.  Ooch.  Nella  libreria 
de’  padri  Domenicani  del  culi  vento  di  santa  Ca- 
terina di  Pisa  si  trova  una  antica  («tonaca  latina 
manoscritta  iu  cartapecora.  E appresso:  V.  S. 
illustrissima  lo  ascollò  da  quella  Veglia  dei  si- 
gnor Dati,  degna  di  venire  alla  luce  insieme  col- 
l’altre  che  restarono  manoscritte  dopo  la  morie 
di  quell' eruditissimo  gentiluomo. 

MANOSO.  Add.  Morbido,  Trattabile.  Lai. 
mollis,  Iractabilis.  tir.  pàX^axo;,  supsrayti- 
pioto?  Buon  Pier.  4.  3.  9.  Alcun,  che  6a  di 
più  arrendevol  pasta , E di  pel  più  vegnente  e 
piu  manoso. 

• MANOTENENZA.  Manali  nzione.  Manu- 
tenzione. Morelli  Gentil  Ins.  (Bcrg) 

• MANOTEMB1LE.  Che  soggiace  a mano - 
trazione.  De  Lue.  Ist  4.  ìì.  iter”) 

AIA  NOVA  LUE  Hi  A . Astratto  di  Manovaldo. 
Lat.  mundiburdium.  Feci,  it  Dii - F restie.  Pass , 
j3l>. Suro  malagevoli  casi  quelli  ec,,  delle  resti- 
tuzioni, de’  testamenti,  delie  esecuzioni,  delle 
manovaklerie  e tutorie. 

M ANOVALDO.  Mondimi  do.  Lat.  mundual- 
dus . Fed.  il  Du* Freme . G F.  1.  7.  g.  In 
quell.!  parte , dove  danno  mondualdo , ovvero 
in  volgare  manovaldo,  alle  donne,  quando  s’ ob- 
bligano. Cron.  Morell.  *i5S.  Provvedi  in  lasciar- 
la pur  facitrice  cogli  altri  manovaldi,  per  onore 
e per  dovere.  E 358,  Pigolo  rimase  manovaldo 
dell’erede  di  Giovanni. 

MANOVALE.  Quegli  che  serve  al  murato- 
re, portandogli  le  materie  per  murare.  Lat. 
gerulus.  Gr.  ^opmyéf.  Liv.  M Di- •’  c imbatti- 
lori  nummi  ec  uvea  fatti  maestri  di  pietra  e 
manovali.  M F.  3.  55.  Corruppuno  più  loro 
fedeli,  mandandogli  per  essere  manovali,  come 
se  fussero  Mugelh-si,  D.  Gio.  Celi.  leu.  3.  Tu 
vuogh  ch’io  lo  ringrazii,  perche  m’ha  fatto  de- 
littore, portatore  e manovale  del  palazzo  ch'egli 
si  «tifica  in  vita  eterna. 

$.  Dicesi  in  modo  proverò.:  E ’ vai  più 
un  colpo  di  maestro,  che  due  di  manovale ; 
e vale,  che  È più  utile  servirsi  delle  perso- 
ne pratiche  e ammaestrate,  benché  la  spesa 
sia  maggiore, che  delle  non  pratiche  e igno- 
ranti. 

MANOVALE.  Addielt.  Lo  stesso  che  Ma- 

6. 
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nu  al  e.  Segn.  Crisi,  islr.  1. 1 1.  5.  Le  opere  pu- 
ramente servili  sono  quelle  che,  per  la  fatica  in 
esse  richiesta,  sono  proprie  non  di  persone  no- 
bili, ma  di  gente  che  serve,  c stenta  per  man- 
tenersi, come  è lavorare  la  terra,  ed  esercitare 
le  arti  manovali,  meccaniche  e illiberali. 

MANOVELLA.  Lieva.  Lat.  trudes.  Cr.  »&s- 
ttjciov.  Cani.  Cam.  168.  Questi  con  subbie, 
manovelle  e pali  Faranno  si  buon’  opra,  Ch’  ogni 
gran  torre  manderan  sozzopra.  Cirijf.  Calv.  3. 
81.  Con  (scarpelli  , pale  e manovelle.  Segr. 
Fior.  Cliz.  5.  2.  Stiacciossi  col  petto  in  sulla 
coltrice,  che  tutte  le  manovelle  dell'opera  non 
r areLbono  rivolta. 

•MANOVELLO.  Manovella.  Vii.  S.  Frane. 
a4«-  E levata  la  porta  con  manovello,  perocché 
era  di  grandissimo  peso,  il  fanciullo,  che  v’era 
sotto,  »ì  lo  trovaro  sano  e salvo  senza  nullo  di- 
fetto. (V) 

* MANOVILE.  V.  A,  Maneggevole  e Doz- 
zinale. Segn.  Descr.  Appar.  Ricche  e sontuo- 
se trabacche  ec.,  tende  e padiglioni  più  mano- 
vili.  (A) 

* MANOVRA.  Term.  di  Marineria.  Nome 
generico  delle  funi  àfona  nave.  (A) 

* $.  I.  Manovra  si  dice  anche  Delle  ope- 
razioni che  si  fanno  per  governar  una  nave, 
e De*  cordami  medesimi  che  compongono  il 
corredo  di  quella  parte  del  vascello  che  ser- 
ve per  farlo  navigare,  e si  divide  in  stabile 
e volante.  (A) 

•$.  IL  Manovra  stabile  si  dice  quella  spe- 
cie ai  cordami  che  servono  per  istabilire  gli 
alberi,  i quali  non  occorre  mai  maneggiare 
nel  tempo  della  navigazione.  (A) 

*5.  III.  Manovra  volante  si  dice  quella  spe- 
cie di  cordami  che  servono  per  dare  i moti 
necessarii  agl' /strumenti  che  rendono  mobi- 
le il  vascello,  quali  occorre  spesso  maneg- 
giare navigando.  Manovra  volante  deeli  alberi 
soprapposti,  delle  verghe,  delle  vele,  delle  àn- 
core, ucirantenna  di  mezzana, c del  timone. (A) 

* MANOVRARE  presso  i Marinai  vale 
Muovere  o Maneggiare  i cordami  del  va- 
scello , per  eseguire  un  determinato  moto 
degli  ordigni  di  detto  vascello.  (A) 

* MANOVRIERO.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria.  Si  dice  che  un  ufficiale  è bravo 
manovriere,  per  significare  che  egli  è abile 
nell’arte  e nell'esercizio  della  manovra.  (S) 

MANRITTA.  Ved.  MARR1TTA. 

MAMUTTO.  Lo  stesso  che  Marritto;  con- 
trario di  Mancino.  V ed.  MANCINO  sust.,  $. 

MANROVESCIO  e MARROVESCIO.  Rove- 
scione. Sust.  Latin,  ictus.  Grec.  «tarpi*  Stor. 
Aiolf  Gli  menò  un  manrovescio,  che  gli  tagliò 
la  mano  ritta.  Ciriff.  Calv.  2.  45.  E mentre- 
che  '1  gigante  in  giù  balena , Un  manrovescio 
Guglielmo  rappicca.  E 3.  60.  E,  rolla  l'asta, 
trasse  il  brando  fuora,  E diede  un  manrovescio 
nella  guancia  Ad  un  gran  Turco  che  montava 
io  sella.  Morg.  26.  ria.  Che  si  senti  una  spa- 
da fischiare  D'on  certo  manrovescio  tondo  e 
giusto,  Cli' a venti  il  capo  levò  dallo  'mbusto. 
Maini.  11.  3o.  Dà  sul  viso  al  Cornacchia  un 
manrovescio , Ch’  un  miglio  si  senti  lonlan  lo 
scoppio. 
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• MANSARDA.  Terni,  de' Muratori  ed  Ar 
chitetti.  Maniera  di  letto , quasi  piano  nel 
colmo,  e quasi  a piombo  da'  lati.  (A) 

MANSARE.  V.  A.  Ammansare.  Lat.  com- 
p esce  re,  mansuefacere,  lenire.  Gr.  pakdocuv, 
xaTOt«pauvsiv.  Vit.  Fluì.  E per  questo  Lume- 
nio,  per  mansare  loro  invidia,  non  pigliava  del- 
V avere. 

MANSIONARIO.  Cappellano,  ovvero  Colui 
che  uficia  la  chiesa,  che  assiste  alla  chiesa, 
e l' ha  in  custodia.  Ved.  il  Du-Fresne.  Lat. 
mansionarius.  Mirac.  Mad.  M.  Uno  de'  man- 
stonarii  rispuose  : perchè  erate  voi  da  dannare 
per  questo  danno  r Dia!.  S.  Greg.  M.  1.  5. 
Area  nome  Costantino  (l’ediz.  di  noma  ha  Co- 
stanzio),  ed  era  mansionario,  cioè  santese,  nella 
detta  chiesa  [V ediz.di  Romaha  della  delta  ec.). 
Pass.  iSa.  Monache  di  monislerii,  che  sono  sog- 
gette a’ Vescovi,  si  debbono  confessare  a quelli 
confessori  che  concedono  loro  i Vescovi,  o sto- 
no cappellani  mansionari!  del  conlinovo,  o altri 
ec.  Borgh.  Vesc.  Fior.  5oo.  Dopo  que*  primi 
gradi  di  custodi  che  mansionari!  si  dicevano. 

MANSIONE.  V.  L.  Fermata,  Posata,  Stan- 
za, Lat.  mansio.  Gr.  povr).  Mor.  S.  Greg.  4.  a. 
Questa  è la  condizion  del  tempo , di  non  aver 
fermezza  di  sua  mansione.  E 4.  42.  Di  che  ben 
disse  Cristo  nell’Evangelio:  nella  casa  del  padre 
mio  sono  molte  mansioni.  Agn.  Pand.  40.  Nel 
quale  luogo  lo  industrioso  animale  osserva  sua 
sedia  e mansione. 

• MANSIONE.  Per  Soprascritta  della  let- 
tera. Pi  gnor.  Lett.  (Uerg) 

• MANSIONERÌA.  Lo  stipendio  fisso  della 
messa,  che  godesi  dal  Mansionario.  CappeL 
lania.  Per  and.  Lett.  (Berg) 

MANSO.  Adii  Mansueto,  Piacevole.  Lat. 
mansuetus,  lenis , mansues,  Varr.  Gr.  irpiwf, 
ripest;-  Dant.  Purg.  27.  Quali  si  fanno,  rumi- 
nando, manse  Le  capre  state  rapide  e proterve. 
Bui.  ivi;  Manse,  cioè  mansuete.  Vit.  Plut.  In- 
gannando li  cittadini  sotto  altro  titolo  più  man- 
40,  che  della  tirannia. 

• MANSO.  Sust.  Borgh.  Vesc.  Fior.  4*6. 
Una  casa  a parte  con  alquanta  terra  ec.  ad  un 
podere  vicino,  die  colai  nome  risponde  a quel 
che  allora  diceano  Manso.  (V} 

MANSUEFARE.  Indurre  in  mansuetudine. 
Lat.  mansuefacere.  Gr.  «pauvstv.  Tass.  Ger. 
12.  3o.  Mansuefece  c raddolcto  l'acerba  Vista 
con  alto  placido  e cortese.  Buon.  Fier.S.z.  1. 
Mansuefare  il  verme  della  fame,  Che  io  andan- 
do s’accende. 

MANSUEFATTO.  Add.  da  Mansuefare. 
Ammansato.  Lai.  mansuefactus.  Gr.  «piovó- 
si»off.  Ved.  AMMANSATO. 

MANSUESCEUE.  V.  L.  ed  antica.  Neulr. 
Divenir  mansueto.  Latiu.  mansuescere.  Grec. 
vjfiepoùo&ai . Dant.  Conv.  76.  il  savio  uomo 
collo  strumento  della  sua  bocc  ficea  mansue- 
te re  c umiliare  i crudeli  cuori. 

MANSUETAMENTE.  Avverbio.  Con  man- 
suetudine. Lai.  mansuete,  placide.  Gr.  «pau- 
AÌieaff,^pÌ0asff.  Bocc.nov.  45.  17.  Avvisò  di  vo- 
1 It  isi  del  fallo  » «mrtìesso  da  lui  mansuetamente 
passare.  Coni.  Purg.  Rispunti:  benignamente  e 
mansueta  me  ulr , che  ciò  elle  ’i  giovane  avea  fallo. 
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era  per  amore . Fr.  Jac.  T.  5.  a3.  Sa.  {?ucl- 
l'amoroso  sposo,  cbe’o  citi  regna,  Star  deggia 
in  te  sì  mansuetamente. 

* MANSUETA  RIO.  Colui  in  Roma,  che  ad - 
domesticava  le  fiere.  Cara/.  Quar.  Pred.  3. 
(Berg) 

* MANSUETEZZA  . Mansuetudine , Tem- 
peranza contro  l'impeto  dell’ira.  Libum. 
Selvett.  4-  (Berg) 

MANSUETISSIME NTE.  Superlativo  di 
Mansuetamente.  Latin,  mansuetissime.  Grec. 
r.psptóxtxxx.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  All’ ingiù» 
natore  mansuetissima  mente  rispose:  ec. 

MANSUETISSIMO . Superi,  di  Mansueto. 
Latin,  mansuetissimus , clementissimus.  Grec. 
rifiepwracTo?.  Mar.  S.  Greg.  prol.  Era  Moisè 
uomo  mansuetissimo  sopra  tutti  gli  altri  che 
fossono  sopra  la  terra.  Fir.  As.  9ao.  Nè  lepre, 
nè  damma,  nè  di  tutte  l’altre  fiere  la  mansue- 
tissima cerva  si  lasciò  vedere  mai  il  giorno.  FU. 
SS.  Pad.  «.  a 34.  Egli  tutto  mansuetissimo  ri- 
spuose  : se  v’  incresce  di  menarmi , riportatemi 
onde  mi  menaste. 

MANSUETO.  Add.  Di  benigno  e piacevo- 
le animo , Che  ha  mansuetudine . LaL  man- 
ia e tu  s,  clemcns.  Gr.  ir  eia?,  ti&ogog;  • Bocc. 
nov.  3i.  5.  Co’ visi  artificialmente  pallidi,  e colle 
voci  umili  e mansuete.  E nov.  78.  a.  11  quale 
con  più  mansueto  animo  una  ingiuria  ricevette. 
Petr.son.  a3.  La  mansueta  vostra  e gentil  agna 
Abbatte  i fieri  lupi.  E cap.  1.  Mansueto  lan- 
eiullo,  e fiero  veglio.  Fr.  Giord.  Pred.  74* 
Mansueto  suona  paziente,  ma  più  che  paziente. 

* $.  Con  vani  casi.  Cavale.  Espos.  Simb. 
a.  48.  Era  mansueto  delle  ingiurie  proprie.  E 
114.  Non  si  conviene  che  lo  servo  di  Dio  con- 
tenda nè  garra,  ma  sia  mansueto  a tutti.  (V) 

MANSUETUDINE.  Composizione  abituale 
dell’animo  contro  t impeto  dell’ira.  Latin. 
mansuetudo,  clementia.  Gr.  rrpaó-njc> 

<r»jc.  Tei.  Br.  6.  3a.  La  mansuetudine  è abito 
laudabile  intra  ’l  soperchio  dell’ira  e lo  meni- 
nm mento.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  18.  Mansue- 
tudine è cosa  che  sostiene  ogni  awersitade  ed 
ingiuria,  non  rendendo  male  per  male,  la  qua- 
le virtù  dee  essere  primamente  dell’  uomo . E 
-4.  Mansuetudine  non  è nome  volgare,  ma  la- 
terale ; e questo  nome  non  si  truova  volgare  in 
queste  parli.  Bocc.  nov.  5i.  16.  In  niuno  atto 
intendo  di  rendermi  benevola  la  tua  mansuetu- 
dine e ’l  tuo  amore.  E nov.  33. 4*  Come  la  no- 
stra mansuetudine  e benignità  sia  di  gran  ripo- 
so e di  piacere  agli  uomini.  Petr.  son.  193. 
Indi  e mansuetudine  e durezza  ec.  Porto  egual- 
mente. 

* § . Recare  in  mansuetudine  vale  Man- 
suefare. Vii.  SS.  Pad.  a.  53s.  Veramente  que- 
sti meriterebbe  di  domare  e recare  in  mansue- 
tudine la  natura  de’  bruti  e feroci  animali.  (V) 

MANTACARE.  V.  A.  Soffiar  col  mania- 
co. Fr.  Sacch.  nov.  aa5.  E come  lo  vedrà  po- 
salo un  poco,  e per  cominciare  a dormire,  e 
Agnolo  mantacava.  E appresso:  Agnolo  da  al- 
tra parte  manicando  dicea  : ec.  Palaff.  9.  E 
mantacando  subito  disse  : oi. 

MANTACHETTO.  V.  A.  Dim.  di  Mania- 
co. LaL  folliculus.  Frane.  Sacch.  nov.  aa5. 
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Egli  si  eolico  dappiede  con  uno  mantachello  se- 
gretamente. Cani.  Cam.  196.  Di  Venezia  siam 
noi,  e vi  portiamo  De’ nostri  mantachelti. 

MANTACO.  V.  A.  Mantice.  Lat.  follis.  Gr. 
pója . S.  Agost.  C.  D.  A formar  la  voce , e 
a modificarla,  come  li  maniaci  dclli  fabbri,  ec. 
Frane.  Sacch.  nov.  a a 5.  Comincia  a solliare 
col  maniaco  sotto  il  coperlojo. 

§.  Per  metaf  Dani.  Purg.  i5.  Invidia 
muove  il  maniaco  a’ sospiri.  Fr.  Jac.  T.  Per 
dio  la  negligenza  sia  sbandita.  Li  mantachi  sicn 
drilli  inver  l’amare.  Guitt.  lett.  19.  Coi  man- 
tachi di  superbia  infiali  troppo  soffian  forte. 

MANTACUZZO.  V.  A.  Dim.  di  Maniaco, 
hit.  folliculus.  Benv.  Celi.  Oref.  ia5.  Si  leva 
tntte  le  ceneri  e carboni,  soffiando  con  un  man- 
tacuzzo. 

* MANTADURA.  Ammantatura.  Lacan.  91. 
Avea  una  mantadura  d’uno  sciamilo  maraviglio- 
so,  foderato  di  bianco  armeliino.  (Fedi noi.  345. 
Guitt.  lett.  (V) 

* MANTARRO.  Sorta  di  vestimento  rusti- 
co , forse  quello  che  è detto  Saltambarco . 
Sannaz.  pros.  6.  Vidi  discosto  da  noi  forse  ad 
un  tratto  di  pietra  venire  con  frettolosi  passi  un 
pastore  neU’aspctto  giovanissimo,  avvolto  in  un 
mantarm  di  quel  colore  che  sogliono  essere  ec.(A) 

MANTECA  . Composizione  che  si  fa  con 
lardo,  mesebinndovi  odori.  Lat.  unguentum. 
Gr.  utipov.  Sagg.  noi.  esp.  a3i.  Non  lo  fanno 
per  lo  contrano  l’olio  di  sasso  ec.,  il  sego,  il 
lardo,  e finalmente  la  manteca.  Red.  Oss.  an. 
Si.  In  questo  lombrico  era  ec.  pieno  (T altro 
canale)  d’una  materia  bianca  c grassa  sìmile 
alla  manteca.  E lett.  a.  a6.  Vi  troverà  dentro 
ec.  una  cassettina  di  manteche. 

*5-  Manteca.  Tcrm.  degli  Agric.  Sorta 
di  burro , ed  è quello  che  si  ricava  dalla 
ricotta.  (Ga) 

* MANTEGGIARE.  Soffiare  come  manti- 
ce, proprio  del  moribondo.  Solfi  Ministr. 
Inferm.  (Berg) 

* MANTELLACCIO.  Peggiorai,  di  Man- 
tello. Tabarracciu.  Fir.  As.  (A)  — Bete.  Vii . 
Gio.  Colomb.  i35.  (i65q)  Ma  quando  il  deprez- 
zato Francesco  entrò  nella  camera  del  santo  Pa- 
dre , pose  il  suo  mantcllaccio  in  terra , e ingi- 
nocchiossi.  (3!) 

MANTELLA  RE.  Coprire  col  mantello;  e 
si  usa  ancora  in  signifìc.  neutr.  pass.  Latin. 
pallium  induere.  Gr.  Ipàrtzv  mptfiatXkeo$cu. 

I.  Per  metaf.  Palliare , Inorpellare . 
Boez.  G.  S.  a.  Con  falso  nome  di  gentilezza 
mantella. 

5.  II.  In  signifìc . neutr.  pass,  per  Scu- 
sare. Cron.  Veli.  86.  Per  la  qual  cosa  fui  poi 
gonfaloniere  di  giustizia  il  sezzajo , avendo  di- 
vieto ; e per  questo  mi  mantellai  di  non  andare 
in  ambasciate. 

* MANTELLATO.  Addicttivo  da  Mantel- 
ìare.  (A) 

* 5*  M aniellalo . Di  mantello , Che  ha  man- 
tello; e dicesi  di  cavalli  e cani.  Baldin.  Dee. 
Si  vede  un  branco  di  dieci  puledri  ec. , che 
quantunque  mantella! i sieno  di  chiari  colori  e 
diversi,  ciascheduno  ben  si  può  separatamente 

disceroer*.  (A) 
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* MANTELLEGGIARE.  Ammantarle  fig. 
Proteggere.  Muss.  Preti.  >.  5a8.  (Bcrg) 

MANTELLETTA.  Sorta  d’ insegna , od  or- 
namento reale,  o di  prelati  ecclesiastici , o 
di  altra  dignità , che  cuoprc  le  spalle  e 7 
petto.  Lat.  clamys.  Gr.  y'i.apv;.  S/or.  Eur.  (5. 
ti5.  Dove  distintamente  e per  ordine  si  vede- 
vano gli  ornamenti , o vogliam  dire  le  insegne 
reali,  cioè  la  spada,  il  cinto,  la  man  tei  letta  pur- 
purea, ec.  E appresso:  Ponendogli  le  amiille 
al  braccio,  ed  agli  omeri  la  mantelletta,gli  dis- 
ae  : ec. 

* M ANTELUNITI.  Sustant.  masc.  plur.  I 
Marinari  chiamano  con  questo  nome  le  co- 
perte di  tavole  che  si  mettono  sopra  i pezzi 
d'artiglieria,  quando  stanno  a cielo  aperto. 
Mantelletti  chiamano  i pezzi  di  canovaccio 
che  si  mettono  alle  vele  dove  battono  sul- 
l'albero, per  conservarle . Mantelletti  usano 
pure  nominare  quelle  corde  intrecciate  che 
si  mettono  sotto  le  funi , con  le  quali  è or- 
meggiata la  galea , acciocché  non  si  roda- 
no e rompano  toccandosi  e raschiandosi.  (S) 

MANTELLETTO.  Dim.  di  Mantello.  Lat. 
palliolurn.  Grcc.  Tot^wviov.  Bocc.  nov.  f>5.  5. 
Presi  d.d  lavoratore  in  prestanza  due  mantelletti. 

$ . Mani  riletto.  Specie  di  riparo  milita- 
re, formato  di  panconi  per  lo  più  foderati 
di  latta,  e stabiliti  sopra  delle  ruote  per 
ispignerlo  dinanzi  a’  guastatori  a difesa  della 
moschetteria  degli  assediali.  Ciriff.  Calv.  l. 
a 5.  K tolson  certi  mantelletti  adatti  Da  poter 
sotto  star  co’ pali  in  mano  A romper  delle  mura 
cosi  piatti. 

MANTELLINA.  Dim.  di  Mantello.  Latin. 
palliolurn.  Grcc.  Tpi/3*ivcov.  G.  V.  6.  85.  5.  Si 
fecero  donare  la  su  i mantellina  foderata  di  vaio. 
Pccor.  g.  18.  ball.  E mantelline  alla  cavalle- 
resca. Frane.  Sacch.  noi».  1 44*  Siedono  una 
mantellina  per  ricogliere  questa  piccola  cosa 
tanto  appunto,  quanto  Stecchi  dicca  che  dovea 
fare.  Car.  lelt.  a.  a34*  Ma  per  vaghezza  farei 
una  mantellina  a Nettuno  di  cilestro,  e a Fiuto 
come  di  ruggine. 

MANTELLI  NO.  Quella  coperta  colla  qua- 
le si  cuoprono  le  immagini  sacre , e talora 
i bambini.  Lat.  cortina,  velum.  Cr.  xaracrxi- 
KOOfLat,  exirrasa*. 

$.  I.  Per  Mantellina.  Ri  cord  Malrsp. 
i 7».  Appresentarono  in  Lucca  un  mantellino 
foderato  di  vajo. 

$.  li.  Per  dim.  di  Mantello.  Lat.  p ol- 
ii ol  uni.  Gr.  •nri/3h»io».  Frane.  Sacch.  nov.  93. 
La  cappa  da  baroni  si  converti  in  un  mantcL 
lino  che  parca  un  saltamindosso.  Ar.  Negr.  4. 
6.  Ma  da  chi  potrò  aver  or  ora  in  prestito  Da 
pormi  almeno  in  sul  farsetto  un  piccolo  Man- 
tcllino  ? 

MANTELLO.  Specie  di  vestimento  per  h 
più  con  bavero  e senza  maniche,  che  si  por- 
ta sopra  gli  altri  panni.  Lat.  pallium,  man- 
tellum,  P/aut.  Grec.  c/i«tov.  V ed.  Flos.  io. 
Varch.  Stor.  q.  a65.  Il  mantello  c una  veste 
lunga  per  U>  piò  insino  al  collo  del  piede.  Bocc. 
nov.  99.  6.  Vide  il  Re  uscire  della  sua  camera 
inviluppato  in  un  gran  mantello.  G.  V.  i».a5.  1. 
Cou  cotta  bianca,  e mantello  cilestro  o perso, 


MAN 

e in  sul  mantello  una  colomba  bianca . M.  V. 
11.  4-  Volgendo  un  poco  il  mantello  a uso  di 
guerra.  Liv.  M.  I quali  poli  assono  sottole  man- 
tella spade  celatamente. 

J.  I.  Mantello , fi guratam. , per  I scusa, 
Ricoperta,  Coperchirlla . Latin . pratextus. 
Gr.  nsó-foioiz.  Cavale.  Med.  cuor.  Con  questo 
mantello  molti  si  cuoprono , dicendo  : io  sarei 
vituperato  s’io  perdonassi,  e non  faressi  la  ven- 
detta. Cron.  Moneti.* 61.  Dei  spigolistri  e pic- 
chiapetti ippocriti,che  si  cuoprono  col  mantello 
di  religioso,  non  tc  ne  fidare. 

5.  II.  Nè  di  state  nè  di  verno  non  an- 
dar senza  mantello  ; proverbio  che  vale  : 
Star  sempre  provveduto  per  tutti  i casi  che 
posson  nascere  ; tolta  la  metafora  dalla  ne- 
cessità dell" uso  del  mantello  , essendo  facil 
cosa  che  piova  tanto  d’estate,  quanto  d’ in- 
verno. Lat.  boria  turn  hyeme,  tum  (estate  bo- 
na. Gr.  /Sacnj  xcù  Srépai,  xat  yjupwn  otYo^óv. 

$.  III.  Ricoprirsi  col  manici  d'altri,  o 
simili,  vale  Scusare  sé  coll' accusare  altrui. 
Latin,  suam  culpa  ni  in  alias  derivare.  Salv. 
Grandi,  a.  5.  li  per  potersi  sempre  in  ogni  suo 
Avvenimento  ricoprir  col  mio  Mantello. 

<j.  IV.  Mutare  o Rivolgere  mantello , o 
simili,  vogliono  Mutar  pensiero  o opinione. 
Lat.  tentoni  ioni  mutare.  Gr.  ava-rfàs&ai  ttJv 
&izvci:n>.  Cron.  Mordi.  378.  Quando  Ravve- 
dessi che  questa  non  fosse  la  salute  tua , e tu 
allora  muta  mantello.  Guid.  G.  167.  E tu  con 
mantello  rivolto  disonorevolmente  ci  intendi  con- 
fortare che  il  nostro  He  addomandi  pace. 

5.  V.  Aver  mantello  a ogni  acqua  vale 
Essere  pronto  al  bene  e al  male.  Accomo- 
darsi a ogni  cosa.  Lat.  in  omnem  eventum 
parai um  esse.  Salv.  Granch.  3.  iS.  S’io  sten- 
to, io  ho  mantello  A ogni  acqua.  Al/eg.  177. 
Vedendomi  aver  mantello  ad  ogni  acqua , dove 
bisogna. 

$.  VI.  Cavarne  cappa,  o mantello,  vale 
Venire  a qualche  conclusione ; tolta  la  me- 
tafora dal  sarto,  che  se  della  pezza  del  pan- 
no non  esce  il  mantello,  ne  cava  la  cappa , 
o altro  vestimento  minore.  Ved.  Flos.  io. 
Varch.  Ercol.  69.  Coloro  che  non  vogliono 
stare  più  inresoluti , ma  vederne  il  line  ec. , e 
finalmente  cavarne,  come  si  dice,  cappa  0 man- 
tello, dicono:  ec.  E Suoc.  9.  3.  I»  son  dispo- 
sto c diliberato  di  cavarne  o cappa  o mantello. 

5-  VII.  Chi  ha  7 lupo  per  compare,  por- 
ti il  erta  sotto  7 mantello,  od  altro  simile  ; 
proverbio  che  vale , Che  chi  ha  a trattar 
con  tristi,  vada  cauto.  Lat.  rum  vulpe  habes 
commercium?  dolos  cave.  Ciriff.  Calv.  9.  53. 
Che  chi  col  lupo  va  ’nsicme  all’ offerta,  Dchbe 
tenere  il  can  sotto  il  mantello.  Fir.  Trin .3.  5. 
E’  si  suol  dire:  chi  ha  il  lupo  per  compare, 
porti  il  can  sotto  ’I  mantello. 

$.  Vili.  Mantello  diciamo  anche  al  co- 
lor del  pelo  del  cavallo,  o (f  altre  bestie  da 
soma.  Fir.  As.  358.  A che  fare  avemo  noi 
messo  in  vendita  questo  asinaccio  vecchio,  dis- 
utile, spiacevole,  poltrone,  coll’unghic  guaste, 
con  tristo  mantello?  Rem.  Ori.  S.  7.  So.  Ec- 
cone u&cito  un  feroce  destriero  Leardo,  ed  ar- 
rotato avea  il  mantello. 
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* MANTELLONE.  Aecrcscit.  di  Mantello. 
Mantello  grande.  Fag.  rim.  (A) 

* MANTELLOTT0.  Sust.  masc.  Foce  del - 
l’uso  Dim.  di  Mantello . Piccolo  mantello , 
Mante! letta,  Mantelluccio.  Fed.  (A) 

MANTELLUCCIACCIO.  Peggioratilo  di 
Mantelluccio . Lib.  Preti.  Ravvolti  in  certi 
divadatli  mantellucciacci. 

MANTELLUCCIO.  Mantello  piccolo.  Man- 
tello di  poco  pregio,  Mantellina.  La t.  pallio- 
lum.  Crac.  rpi(3ft»viGv.  Fit.  S.  Gio.  Bali.  Por- 
tando in  un  vii  mantelluccio  quel  beatissimo 
corpo  così  smozzicato . TraU.  gov.  Jam.  66. 
Non  cercherete  pompe  nel  battesimo  , e tanti 
velluti,  sciugatoi  dorati,  pezze  divisale,  manlel- 
luCci  dorali . Fir.  As.  958.  Con  certi  mante I- 
lucci,  che  piuttosto  ombra van  loro,  che  c*  ri- 
coprissero le  macerate  membra. 

* MANTENENTE.  Che  mantiene.  Sen.  Pisi. 
La  cosa  clic  l’uomo  apprende  per  uso,  è tarda 
e diversa  ; quella  che  è naturata,  è igualc  cd  è 
mantenente.  Soder.  Col/.  80.  Sarà  vino  man- 
tenente il  dolce  tutto  l’anno.  (V) 

MANTENENTE.  Avverbio.  Immantinente. 
Laf.  illico.  Gr.  au-rdSi.  Teiorett.  Br.  7.  Man- 
tenente fu  miso  Fuora  de!  Paradiso . Fr.  Jac. 
T.  a.  s&  55.  Mantenente  ritornòoe  Cotn’  un  An- 
gelo il  latrane. 

MANTENERE.  Conservare  ; e si  usa,  ol- 
tre al  signife.  alt. , anche  nel  neutro  e nel 
neutro  pass.  Lai.  conservare,  servare.  Grcc. 
oei^stv,  $(a?ftÌ£sev.  Bocc.  nov.  5.  8.  In  grande 
e onorevole  stato  appresso  di  se  il  mantenne. 
E nov.  /tp.  7.  Come  manderò  io  o andrò  a do- 
mandargli questo  falcone,  che  è,  per  quel  che 
io  oda,  il  migliore  che  inai  volasse,  ed,  olir’  a 
ciò,  il  mantien  nel  mondo  ? E nov.  79.  58.  E 
aaprolla  cosi  mal  mantenere,  o pur  bene.  Lab. 
i3.  Or  non  sa’  tu , che  per  far  noja  e dispia- 
cere ad  altrui  non  si  mantiene  amore,  anzi  odio 
e nimistà?  Petr.  son.  ai 5.  La  dolce  vista  del 
bel  viso  adorno,  Che  me  maotcne,  e ’l  secol 
nostro  onora.  E 980.  Che  vivo  e lieto  ardendo 
mi  mantenne.  Canz.  40.  3.  E questo  solo  ancor 
qui  mi  mantiene.  Dant.  Par.  si.  Collega  fu  a 
mantener  la  barca  Dì  Pietro  in  alto  mar  per 
dritto  segno  ( cioè  reggerla,  e tenerla  diritta). 
G.  F.  6. 93.  a.  Il  quale  sempre  in  abito  onesto 
e religioso  si  mantenne.  E 7.  s5.  4.  Per  man- 
tenere le  terre  di  Toscana  a sua  parte.  M.  F. 
3.  5a.  Che  manterrebbe  a’  Cortoncsi  buona  c 
leale  pace.  Pass.  aia.  E perchè  non  è usante, 
ma  vive  a riguardò , curando  di  mantenere  e 
conservare  sua  puritade  e sua  onestade  ec. , è 
tenuta  e riputata  altiera  e superba.  Fr.  Jac.  T.  1 . 
8.  1.  Purità,  Dio  ti  mantenga  Sempre  dentro  al 
nostro  core,  Ch’csti  savii  pur  di  fuorc  Non  tì 
voglioo  per  insegna,  fìern.  Ori.  9.  90.  38.  Di- 
ceva a hii  Costanzo:  datti  il  core  , Se  in  qual- 
che modo  io  fo  che  vada  via,  Far  sì  che  a casa 
ne  portiam  fonare,  E in  campo  mantener  l’ in- 
segna mia  ? Sagg.  noi.  esp.  1 8.  In  virtù  del 
peso  scorre  subito  al  più  indino  punto,  al  quale 
ridar  si  possa,  ed  in  esso  poi  si  mantiene. 

§•  I.  Mantenere  per  Sostenere,  Difen- 
dere. Lai.  defendere , tueri,  Gr.  mota  reterai, 
cta^yXotttstv . Petr.  canz.  39.  9.  'Grave  soma 
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è un  mal  fio  a mantenerlo.  E 33.  9.  Panni  ve- 
dere Amore  Mantener  mia  ragione,  c darmi  aita. 

# §.  IL  Mantenere  in  isola,  per  Mantener 
sospeso.  Salvia.  disc.  1.  180.  Ponevano  tutto 
il  loro  studio  nel  non  risolversi  ec.,  c così  irre- 
soluti starsene,  mantenendo  il  loro  assentimento 
in  isola,  e indifferente.  (V) 

• MANTENUTILE.  Che  può  essere  mante- 
nuto. BelUn.  Disc.  19.  Esse  senza  mia  opera 
germoglino  in  altri  uomini,  anch’essi  man  teni- 
bili sempre  gl’istcssi.  (Mio) 

MANTENIMENTO.  Il  mantenere.  Lat.  con- 
servai io.  Grec.  ouvrripjoiy,  owrrjpta.  Albert, 
cap.  5o.  A buono  mantenimento  dello  studio 
non  dovemo  solamente  leggere,  nè  solamente 
scrivere,  ec.  Circ.  Geli.  1.  3o.  E che  erba  0 
che  semi  e che  frutti  produci;  ella  ( la  terra  ) 
per  sé  medesima,  non  essendo  ajulata  dall’arte, 
che  aieno  nutrimento  atto  e conveniente  alla 
conservazìon  della  vita  dell’uomo  , e al  mante- 
nimento delta  temperatura  della  complesaion 
sua . Serd.  Stor.  5.  9*3,  Somministrassero  loro 
tutte  le  cose  largamente  pel  vitto  e manteni- 
mento a spese  del  Re. 

MANTENITORE.  Che  mantiene.  Lat.  con- 
servati', servator.  Grec.  o co r»}p.  Amm.  Ant. 
3o.  9.  3.  Nè  essere  partecipi  di  vita,  nè  man- 
Ictiiiori  di  giustizia,  nè  ricevitori  di  spirituale  et 
vero  lume.  Frane.  Sacci) . Op.div.  108.  Fece 
Dio  apparire  Elia  ec.,  il  quale  era  stato  testimo- 
nio e uianlenitore  della  legge . Buon.  Fier.  4- 
3.  9.  Eccoci  a voi  Manlcmtor  della  promessa 
nostra. 

* $.  Per  Difensore , Campione.  Gal.  Sist. 
9.  Strenuo  campione  e mantcnitorc  della  dot- 
trina aristotelica,  tìald.  Dee.  Nel  quale  erano 
due  cavalieri  cc.  che  dovevan  fare  ufizio  di 
luantcnitori.  (B) 

MANTENITRICE.  Ferbalfemm.  di  Man- 
tenitore.  S egri.  Pred.  4.  6.  Questo  ora  è detto 
di  certo  per  la  tal  dama,  che  è la  mantenitrica 
di  tutte  le  oziosità. 

MANTENUTO.  Add.  da  Mantenere.  Con- 
servato. Lat.  servatus.  Gr.  lusotAslf.  M.  F. 
9.3.97.  Mi  alquanto  più  che  il  consueto  s’ino* 
micarono  con  loro,  ricevendo  grazie  da’  Geno* 
resi  per  la  fede  mantenuta  a quei  punto.  Ricett. 
Fior.  I quali  vasi  sicno  mantenuti  pel  viaggia 
pieni,  perchè,  Tenendo  scemi,  Tacque  si  dirom- 
pono. Farch.  Stor.  10.  5 18.  Non  rendere  a 
patto  ninno  il  Ducato  di  Milano , acquistato  e 
mantenuto  con  dispendio  di  (anfora. 

MANTICE.  Strumento  che  attrae  e man- 
da fuor  ! aria,  e serve  per  soffiar  nel  fuo- 
co, o dar  fato  a strumenti  di  suono,  e sì- 
mili. Latin,  follie.  Gr.  pòca.  Cavale.  Specch. 
Cr.  cap.  33.  Li  mantici  sono  una  pelle  con- 
fitta fra  due  legni  con  alcuno  spiraglio  dinanzi, 
e aprendo  li  legni,  e stringendo  la  pelle,  il  Ha» 
lo  esce  delti  spiragli.  Esp.  Salm.  Il  quale  suo- 
na mediante  il  fiato  dato  da’  mantici.  Petr.  son. 
io5.  Co’  mantici  e col  fuoco  e cogli  specchi. 
Tass.  Ger.  9.  35.  Composto  è lor  d’intorno  il 
rogo  ornai,  E già  le  fiamme  il  mantice  v’incita. 
Sagg.  nat.  esp.  97.  Feccsi  dunque  un  orga- 
netto ec.  a una  sola  canna,  co’  mantici  ec. 

5.  I.  Per  metaf.  Lai.  incUamentum . Gr. 
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csftTjrrjatov.  Toc.  Dav.  Ann.  i.  io.  E que’che 
ira  i benevoli  son  legami  d'amore,  erano  man- 
tici alle  loro  ire. 

• $.  II*  Mantice  del  calesso,  della  cesta , 
o simili.  Termine  de’  Valigiai  e dell’uso. 
Quella  parte  che  serve  di  coperta  al  cales- 
so, alla  cesta,  ec.  (A) 

MANTICETTO.  Dim.  di  Mantice.  Laì.fol- 
liculus . Gr.  àuXobuov . Benv.  Celi.  Ore f.  5-j. 
Facciagli  vento  con  un  manticetto  un  garzone, 
tinche  con  quel  vento  si  freddi. 

• MANTIUARO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso. 
Artefice  che  fabbrica  i mantici.  In  Tosca- 
na è lo  Stiacciajo  che  fa  i mantici.  (A) 

• MANT1CIONE  Superi,  di  Mantice.  Lati 
En.  Trav.  5.  107.  (Bcrg) 

•M ANTICO.  Voce  antica.  Mantice.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  i5 7.  Cristo  in  croce  è qua- 
si come  un  manlico  ad  accendere  il  fuoco  del- 
l’amore in  noi.  {L’ediz.  di  Brescia  1899 ,pag. 
1 37, /ia:  Ecco  dunque  che  Cristo  in  croce,  qua- 
si come  uno  mantice  di  accendere  fuoco  nelli 
nostri  tepidi  cuori,  ec. ) (V) 

MÀNTICORA.  Sorta  di  animale  poco  no- 
lo, con  Quattro  piedi,  che  ha  tre  flari  di 
denti  nelle  mascelle.  Lat.  maniichoras . Gr. 
papxiyùoaq.  Ciriff.  Calv.  1.  i9.  Mani  icore 
con  tre*  filar  di  drfhti.  Morg.  a5.  3oa.  Altri  in 
bocca  hanno  Ire  filar  di  denti,  Con  volto  d'uom, 
manticore  appellati. 

•MANTIGLIA.  Sorta  d’ ornamento  o di 
abito  che  portavano  le  donne  sulle  spalle . 
Sacc.  rim.  1.  7/,.  Or  s’usa  l’andrìè,  Mantiglia, 
batlilogli,  ec.  Fag.  t.  3.  Comm.  1.  alt.  3.  se. 
3.  Hanno  le  mantiglie,  1‘  andrienne,  e le  cuffie 
•grandi ? • ..  mia  figliuola  nè  la  Monica  non  han- 
no nè  portan  queste  cose.  (A) 

•MANTIGLIE.  Sust.fem.  plur.  Term.  di 
Marineria . Manticchi . Sono  due  corde  che 
sostengono  i due  capi  di  ciascun  pennone , 
9 servono  a tenerlo  orizzontale  o in  bilan- 
cia quando  egli  è nella  sua  situazione  or- 
dinaria, oppure  a tenerlo  più  alto  da  una 
parte,  che  dall’ altra.  (S) 

MANTI  LE.  'Tovaglia  grossa  dozzinale.  Lat. 
mappa , montile.  Giec.  oSjovrj , y^ipòpoLxrpov . 
Bore.  lelt.  Pr.  S.  Ap.  1 c#fi-  Una  tavoli  coper- 
ta di  netti  e onesti  montili.  Fr.  Giortl.  S.  Pred. 
46.  Baltca , e venia  i belli  mantili  bianchi  e le 
tovaglie.  Quad.  Coni  Disse  che  volca,  per  pa- 
garlo per  tessitura  di  mantili , e altro  panno. 
Alleg.  3 18.  Con  lestezza  vi  getta  su  un  nuo- 
tile, Miattutol  prima  ripiegato  al  fianco. 

MAVÌ  INO.  Dim.  di  Manto.  Fr.  Jac.  T. 
9.  16.  6.  Copersesi  un  mainino  Di  falsa  discre- 
zione. (Qui  per  meiaf.) 

MANTO.  Specie  di  vestimento  simile  al 
mantello.  Lat.  politimi.  Grec.  ipàxiov.  Petr. 
son.  a3.  E ’l  Vicario  di  Cristo  colla  soma  Del- 
le chiavi  c del  manto  al  nido  toma.  E 171.  Sc- 
endo partissi  Lei,  ch’avvolto  l'avea  nel  suo 

I manto.  Dant.  Purg.  19.  Un  mese,  o poco 
più , prova'  io  come  Pesi  il  gran  manto  a chi 
dal  fango  il  guarda.  E 3o.  Donna  m’apparve 
•otto  verde  manto.  E Par.  si.  Cuoprou  de’ 
manti  lor  li  palafreni.  G.  V.G.  5. 4*  Si  trasse  la 
corona  c ’l  manto  papale,  c rinuuziò  il  papato. 
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J.  Per  meiaf.  Dani.  Par.  16.  Ben  se*  Tu 
manto  che  tosto  raccorcc.  Petr.  son.  81.  L’ani- 
mo ciascuna  Sua  passion  sotto  '1  contrario  man- 
to Ricuopre . Tass.  Ger.  4*  95.  Vela  il  sover- 
chio ardir  colla  vergogna,  E fa  manto  del  vero 
alla  menzogna. 

MANTO.  Term.  marinaresco  antico.  Sor- 
ta di  fune , colla  quale  si  legano  l’ antenna 
e le  vele.  Frane.  Barb.  q58.  19.  Manti  pro- 
dani  e poggia,  Poppesi  e orci  poggia. 

MANTO.  V.  A.  Aild.  Molto.  Dal  Proven- 
zale. Lat.  multus.  Gr.  iroXó;.  Rim.  ant.  Dant. 
Majan.  66.  Mante  fiate  pub  l' uora  divisare  Co- 
gli occhi  cosa  che  lo  cor  dicede.  E M.  Cin. 
197.  Posciached  io  provai  dolente  ousnta  È la 
sua  signoria,  che  voglia  manta  Mi  uà  di  morte. 
Frane.  Barb.  i5. 19.  Fra  la  gente  secura  Man- 
te fiate  di  senno  s' infinge.  E 8a.  6.  Che  mante 
volte  però  morti  vidi. 

MANTORE.  V.  A.  Par  vaglia  lo  stesso 
che  Tuttora,  o Molle  volte , e che  sia  for- 
mala da  MANTE  e ORA.  Dant.  Majan.  87. 
Aggio  visto  mantore  Magn’omo  e poderoso  Ca- 
der basso,  c colloso  Partir  da  giuoco  e d’ogne 
dilettanza.  ( L’ediz . dello  Zane  a pag.  940 
ha:  Aggio  visto  inani’ ore  Magn’unmo  e pode- 
roso ec.) 

MANTRUGIARE.  V.  A.  Maneggiare,  Trat- 
tar con  inano,  Brancicare.  Lat.  manu  atlrc- 
ctare.  Grec.  dójV a£àv.  Sod.  Coll.  68.  Questa 
(erba)  ai  piglia  fresca  la  mattina  di  Luon’ora, 
mantrugiandola  poco , e brancicandola  il  meno 
clic  si  possa. 

MANUALE.  Adiliett.  Di  mano.  Fallo  con 
mano.  Latin,  manuarius.  Grec.  vsipojrottjTÒc. 
Bocc.g.  G.f.  8.  Quantunque  artificio  della  na- 
tura, e non  manual,  paresse.  Lab.  106.  Ma  al- 
cuna manuale  arte  non  apparasti.  G.  V.  19.  49. 
3.  Essendone  signori  artefici  manuali  e idioti . 
Com.  Purg.  Qui  esemplificando  mostra  la  delta 
superbia  non  solo  proceder  nc*  mortali  per  ra- 
dice d’antichità  di  sangue  , e d’opera  d arme , 
e di  costumi  leggiadri , ma  eziandio  per  eccel- 
lenza d’arte  manuale.  Sannaz.  A re  ad.  pros. 
1 o.  Trovammo  sotto  una  pendente  ripa  ec.  una 
spelonca  vecchissima  e grande,  non  so  se  natu- 
ralmente, o se  da  manuale  artificio  cavata  nel 
duro  monte. 

•MANUALITÀ.  Sust.  fem.  Voce  dell’uso. 
Qualità  di  ciò  che  è manuale.  (A) 

MANUALMENTE.  Avverbio.  Con  mano. 
Lat.  manibus.  Gr.  ytpoi.  Lab.  5i.  Non  è pan- 
no manualmente  tessuto . Cavale.  Med.  cuor. 
Contra  questo  fa  non  solamente  chi  uccide  ma- 
nualmente l’uomo,  ma  eziandio  chi  l’ordina  e 
consiglia.  Vi t.  SS.  Pad.  E se  avviene  che  non 
I -<•  manualmente,  entri  all’orazione,  e fac- 
ciala perfettamente.  Varch.  Ercol.  96.  Sotto 
l’ombra  di  quel  frascato  ec.  parte  dalla  natura 
e parte  manualmente  fallo. 

• MANU  BALESTRO  , dal  latino  luanuhaii- 
sta.  Term.  de*  Milil.  Specie  di  balestra  tra 
gli  stromenti  militari  de’  Romani.  Vegex. 
pag.  167.  ( Firenze  181 5 ) Gli  scorpioni  sono 
delti  quegli  die  manubalestri  sono  oggi  chia- 
mati, e però  così  nominali  perchè  li  suoi  sottili 
quadrelli  agli  uomini  danno  la  morte.  (G) 


MAN 

* MANUBRI.  Sust.  masc.  pìur.  DEL  CAN- 
TIERE. Term.  di  Marineria,  Manovelle  di 
legno,  delle  quali  se  ne  ha  un  buon  nume- 
ro pei  frequenti  usi  d’ alzare  e muovere 
pesi  o legnami.  (S) 

MANUBRIO,  V.  L.  Manico.  Latin,  manti - 
brium , caputus.  tir.  K»ip?,  Xa/Jrj.  Sagg.  nat. 
esp.  98.  Con  muover  poi  in  qua  e in  la  il  ma- 
nubrio. E appresso:  Incominciammo  a dime- 
nare in  qua  e in  la  il  manubrio. 

MANUCARR.  Mangiare.  Voce  da  lascia- 
re a*  poeti.  Latin,  mamiucare,  edere,  vesci. 
Gr.  so&tstv,  rperyaiv,  (paystv.  Rei.  Tuli.  G.  S. 
Mangiare  conviene  all  uomo  acciocch1  e*  viva  , 
e non  vivere  acciocch’  e'  maouchi.  Sen.  Pisi. 
Manucano  un  morsello  di  pan  grosso , e ap- 
presso si  coricano  in  un  povero  letto.  Vii.  Plul. 
Li  castroni  di  quella  terra  passano  alle  terre 
marittime,  e manucano  pesci  di  mare.  Bocc. 
nov.  i5.  87.  Credete  voi  che  egli  vi  manuchi? 
i mosti  non  mangian  gli  uomini . Albert,  cap. 
9.  Innanzi  è da  por  mente  al  convito  con  chenb 
uomini  tu  manuchi  o bei.  Fir.  Lue.  a.  a.  Do- 
ve si  manuca , Iddio  mi  vi  conduca  ; e dove  si 
lavora,  mandi  fuora. 

J.  Per  metaj.  Ar.  Fur.  *5.  17.  Peroc- 
ché T1  cuor  le  cuoce  e le  manuca  L’ ingorda 
voglia. 

MANUCCIA.  Dim.  di  Mano.  Lat.  mando- 
la, Nov.  Marc.  Gr.  j^epeificov.  Vii.  Crisi.  D. 
Standole  il  fanciullo  in  grembo , vergendo  che 
ella  piangea,  si  le  ponea  la  sua  manuccia  pic- 
colina alla  bocca  e agli  occhi . E appresso  : 
Porse  loro  la  man  accia  sua,  acciocché  eglino  la 
baciassero. 

* MÀNUDURRE . Condurre  amano.  Ca- 
raff.  Quar.  Pred.  9.  (Bere) 

* MANUELLO.  Uno  deT titoli  dati  a Cri- 
sto. Vii.  S.  Gio.  Bali.  194.  E ogni  altro  no- 
me che  si  diceva  nella  legge  vecchia  dì  lui,  co- 
me Messia,  Manucllo,  Salvatore,  ec.  (V) 

•MANUMISSIONE.  Termine  de * Legisti . 
Liberazione  di  schiavitù.  (A) 

MANUMJSSORE . Verbal.  nurse.  Che  af- 
franca, Che  dà  la  libertà.  Lat  manumissor. 
Gr.  tkitàtztàt . Salvin.  disc.  a.  319.  Sogliono 
dai  battezzanti  signori,  quasi  loro  manumissorì, 
ricevere  in  dono  il  casato. 

MANUM1TTENTE.  Che  affranca,  Manu- 
missore.  Salvin.  disc.  a.  3 10.  Aggiugnevano 
avanti  all'antico  nome  greco,  da  lor  posseduto, 
due  altri  romani,  che  erano  il  prenome  e '1  co- 
gnome dell’afTrancaDtc,  o manuraittente. 

MANUSCRISTO  e MANICR1STO.  Sorta  di 
confezione.  Ricett.  Fior.  93.  I pronai,  i loc- 
chi  e manuscristi  diventano  bianchi , rimenan- 
dogli  mollo.  More.  19.  67.  E come  rnonicristo 
a lutti  piacque.  {L‘  ediz.  del  Sermantelli  1574 
ha  : E come  un  pinocchiato  ec.  ; e così  pure 
Vediz.  di  Cagliari  1778  al  cant.  ig.  si.  69.) 

MWUSC  RITTO.  Sust.  Manoscritto.  Latin. 
code.x  calamo  exaratus.  Red.  esp.  nat.  14. 
Un  altro  libro  in  lingua  abissina  n ho  veduto 
tra  alcuni  in  *nu  critfi  siriaci.  E lett.  1.  76.  Spe- 
ro di  puter  mandare  0 V.  S.  illustrissima  il  ma- 
nuscrittu  delle  novelle  del  Pecorone , «he  tante 
volle  mi  ha  chiesto.  E a.  38.  Fin  ad  ora  trovo 
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qualche  diversità  di  lezione  in  più  di  un  manu- 
scrillo  di  questa  insigne  libreria. 

MANOSCRITTO.  Add.  Manoscritto.  Latin. 
calamo  exaratus.  Buon.  Fi er.  5.  4-  5.  Fu  ri- 
chiesto da  me  d’ alcuni  sciolti  manoscritti  qua- 
derni. Red.  lett.  1.  3i.  Che  ella  ha  trovato  men- 
tovato in  un  aulico  suo  libro  manuscritto  tosca- 
no di  Mascalcia,  mentre  lo  spogliavo  per  servi- 
zio del  nostro  Vocabolario  della  Crusca.  E 46. 
Tra'  miei  testi  manusc ritti  vi  è un  volgarizza- 
mento di  Mcsue,  del  quale  non  so  chi  si  sia  il 
volgarizzatore. 

•MAN  UTE  NERE.  Far  manutenz  ione,  Man- 
tenere. Nani  Stor.  Ven.  lib.  7.  (Berg) 

• MANUTENTORE.  Verbal.  masc.  Che fa 
manutenzione.  Nani  Stor.  Ven.  lib.  1.  (Berg) 

•MANUTENZIONE.  Termine  de'  Legisti. 
Sicurtà  data  per  lo  mantenimento  della  co- 
sa. Fag.  rim.  Io  non  pretendo  già  che  sia  pas- 
sata La  limosina  in  debito  ec. , Nè  vo'  in  giu- 
dizio comparir  col  testo,  Che  la  manulenzion 
mi  si  conceda.  (A) 

• MANUVALDERtA.  Tutela,  Custodia  del 
mondualdo,  Manovalderia . Stor.  Semif  9. 
Questa  (pulzella)^  rimasta  a manuvalderia  del- 
la madre , fu  per  essa  appo  non  molto  data  a 
moglie  a)  Conte,  ec.  (A) 

MANUZZA.  Dim.  di  Mano.  Manuccia.  Lat. 
manicala.  Gr.  efesio».  Vit.  Benv.  Celi.  465. 
Mi  rispose,  menando  certe  sue  manuzze  di  re- 
gnatelo, con  una  vocerellina  di  zanzara. 

•MANZA.  Femm.  di  Manzo.  Cant.  Carri, 
( Cosmopoli ) pag.  545.  Non  qualche  manza  tol- 
ta dall’arato.  E ivi  : Ma  lasciar  vuol  le  manze 
•gli  Aretini  (V) 

MANZA . V.  A.  Lo  stesso  che  Amanza , 
Persona  amata.  Latin,  amasia,  amica,  desi- 
derium,  Catull.  Gr.  piXdmc.  Fr.  Jac.  T.6. 
»o.  ».  Sopr*  ogni  altro  amore  È la  tua  bella  man- 
za. E 6.  »o.  14.  E ciò  per  pensare  Di  te,  belhz 
manza.  E appresso  : SI  in  bai  ’nvaghila,  lesi 
vaga  manza.  Lor  Med.  cani.  109.  8.  Ma  pur, 
se  me  ’l  chiedesse  la  mia  marna , Insin  a casa 
gnen’andre'  a portare. 

• MANZANILLO.  Albero  notabile  per  li 
suoi  frutti,  che  sono  velenosi.  Il  suo  legna- 
me è scherzosamente  macchiato  a guisa  dei 
marmo.  (A) 

MANZO.  Bue  giovane.  Lat.  bos.  Gr.  j3oGff. 
Lor.  Med.  cani.  5o.  5.  Non  vuol  porci  nè 
agnelli  Gnepe  metta  nel  suo  desco,  Certi  manzi 
e be’  vitelli,  ec.  Red.  Oss.  an.  197.  I manzi 
ed  i bufoli,  che  talvolta  pesano  tSoo  libbre  ec., 
appena  hanno  due  libbre  , o poco  più  , di  cer- 
vello. Cron.  Striti,  119.  Diedi  a succio  a Vi- 
volo,  lavoratore  d’Alfiert  di  Mugello,  pecore  e 
vacche  e manzi. 

• MANZOTTA.  Giovenca,  Vaccherella. 
Beni.  Mogliazz.  (A) 

• MAOMETTANO.  Sust.  masc.  Della  set- 
ta e religione  di  Maometto.  Macomella- 
no.  (A) 

• MAOMETTISMO.  Religione  de‘  Mao- 
mettani. Segner.  Incr.  z.  zz.  17.  Se  ella  è 
siala  ( la  Fé  cattolica  ) abitata  da  più  eresie , 
che  il  maomettismo  medesimo  e l’ebraismo,  ciò 
non  deroga  a lei  punto  di  autorità.  (A) 
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* MAONA.  Sust.  fieni.  Term.  di  Marine- 
ria.  Nome  di  una  sorla  di  nave  turchese  a 
a foggia  di  galera , o piuttosto  di  galeaz- 
za. ;S) 

* M A P A LF. . P.  L.  Tugurio . Sali.  Giug. 
t35.  Delle  niapdi,  chr  etano  certi  loro  eililtcit 
ec.,  uscivano.  (V) 

MAPPAMONDO.  Carta  o Globo, net  qua- 
le é ilescritto  il  mondo.  Lnt.  tabula  g e ag ra- 
piti ca,  mappa  mundi.  G.  P.  12.9.  4.  Innanzi 
le  stava  ritta  una  donna  giovane , con  In  figura 
del  mappamondo  in  mano.  AHI.  M.  Poi.  Ella 
eira  dutnila  quattrocento  miglia  , secondochc 
dice  lo  mappjtnondo.  Coni.  Purg.  18.  (.Inaio 
appare  nel  mappamondo,  considerando  l’eleva- 
zione dei  segni  e delti  suoi  occasi.  Burch.  1. 
10.  Nominativi  scritti,  e mappamondi. 

♦MARABBA.  Termine  di  Musica.  Stru- 
mento d' arco  arabo , il  corpo  del  quale  è 
coperto  d'aptbe  le  parti  con  una  pelle  tesa , 
avendo  una  o due  corde  ali  unisono , e si 
sona  come  il  contrabasso  od  il  tamburo , 
giacché  talvolta  si  battono  le  corde  col - le- 
gno dell’arco  a guisa  di  bacchetta.  (Lì 

* MARABUTQ.  Termine  della  Storia  mo- 
derna. Sacerdote  maomettano , custwle  di 
una  moschea.  (A) 

* MARABUTTO.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria.  Mara  boi  lo.  Termine  di  Galera. 
È una  vela  minore  della  borda , e si  ado- 
pera coi  venti  forti  e gagliardi.  (S) 

MARACHELLA.  Spia,  L’atto  del  far  la 
spia  ; ma  si  prende  talora  atiche  per  Fro- 
de o Inganno.  Ma/m.  6.  97.  Perchè  d'alloro 
ha  sotto  alcune  rame,  Vie»  (atta  a’  gabellier  la 
marachella. 

* MARAGNUOLA.  Term.  degli  Agric.  La 
barca  di  fieno  in  forma  di  bica,  che  si  fa 
nel  prato  stesso , oppure  sull’aja . Quella 
della  paglia  si  chiama  Pagliajo.  (Ga) 

MARAME.  //  Peggiore  o lo  Sceltume  di 
quantità,  come  sarebbe  Ogni  rifiuto  di  mer- 
canzia i dello  forse  a similitudine  di  quelle 
cose  che  dal  mare  sono  gettate  a riva.  Lai. 
purgameli,  purgamentum.  Gr.  xalìaupct,  vt- 
pifaixa.  Fir.  As.  5*.  Da  quale  di  costoro  bai 
tu  compro  questo  marame? 

J.l.  Per  Trappoleria , Giunterìa.  Latin. 
technce , dolus.  (irec.  té)(ry » So'Xoj-  Pareli. 
Suoc.  o.  5.  Non  abbiate  paura  di  marame  nes- 
•UDO. 

$.  IL  Per  Quantità  grande  di  checches- 
sia. Maini,  la.  40.  D’anelli,  d* orecchini  v’è 
il  marame. 

MARANGONE.  AI  ergo.  Lat.  mergus,  cor- 
vus  coleus.  Gr.  a&uta.  Red.  In$.  ■ 55.  1 mer- 
chi, che  volgarmente  son  chiamali  marangoni, 
1 lutToli  ec.,  hanno  gran  quantità  di  pollini.  E 
Oss.  an.  1 54*  Nfler**l»i  o marangoni  ec.,  Che  in 
Toscana  ec.  son  detti  seg  doni  o seroloni,  ed 
io  Venezia  si  appellano  «croie,  ec. 

I.  E perciocché  questi  uccelli  si  tuf- 
fano r predano  sott * acqua , perciò  in  ter- 
mine di  Marineria  son  tiriti  Marengo»  que- 
gli uomini  che,  tuffandosi , ripescano  le  cose 
cadute  tn  mare,  o racconciano  qualche  rot- 
tura delle  navi.  LaL  ur inalar.  Gr.  xufiiQTq- 


T yp.  Red.  Ditir.  4'*-  E r intoppa,  0 marangone, 
L’ orcipoggia  e l’artimone. 

$.11.  Marangoni  chiamansi anche  i gar- 
zoni de’  legnajuoli  che  lavorano  per  opera. 
Frane.  Barb.?b~.z\.  Marangoni  e cablai,  Se 
li  Itasi,  mal  lai.  Malm.  10.  5o.  Perciò  fatti  ve- 
nir due  marangoni.  Con  lutto  qucll  ordingo  che 
§'  adopra  \ segare  i legnami  ed  i panconi , A 
dividere  il  mostri»  irtene  in  opra. 

MARANO.  Sorta  di  n avili o.  Ciriff.  Calv. 
4.  ioa.  Burchi,  ma  reni,  scale  e paJandree  Gros- 
se e sull  il,  carovane  r galee. 

MARASCA.  Specie  di  ciriegia  aspra  ; lo 
stesso  che  Amarasca.  Lat.  ce  ras  uni  ac  ulti  tn. 
Cr.  5.  5.  a.  E queste  si  chiamano  amatine,  ov- 
vero marasche. 

MA  RAS  AIO.  Malattia  che  induce  somma 
magrezza.  Lat.  marcar,  marasmus.  Gr.  pat- 
pxcpó;.  Lib.  cur.  malati.  Sogliono  finalmente 
dare  nel  marasino. 

MARASSO.  Nome  che  i ciurmadori  .dan- 
no alla  vipera.  Mattiol.  Due  di  questi  ciur- 
madori, i quali  l'un  l’altro  s'eran  fatti  morde- 
re da  due  mortiferissimi  marassi  in  tre  luoghi 
della  persona. 

* MARAVEDTS.  Sorta  di  moneta  spagnuo • 
la,  cento  di  cui  fumo  un  giulio.  Capar.  Pii. 
Mecen.  10.  (Rerg) 

MARAVIGLIA.  Passione  e commosion  di 
animo,  che  rende  attonito,  nascente  da  no- 
vità, o da  cosa  rara.  Lat.  admiratio . Grec. 
Sot'jpa.  Bocc.  nov.  18.  45.  Fu  ad  un’ora  da 
tanta  maraviglia  e da  tanta  allegrezza  soprap- 
peso , che  appena  sapeva  che  far  si  dovesse. 
E nov  96»  18.  Non  maraviglia,  che  stanotte  tu 
non  mi  f appressasti  (c*o^  non  è maraviglia). 
E nov.  \a.  17.  Il  quale  quivi  vedendosi,  quasi 
di  sé  per  meraviglia  uscito,  ec.  Dant.  Purg. 
a8.  Per  maraviglia  luti' altro  pensare.  E Par. 
10.  E se  le  fantasie  nostre  son  basse  A tanta 
altezza,  non  è maraviglia.  Rut.  Manifestata  la 
cagione  , cesserà  la  maraviglia.  Petr.  son.  97. 
Si  vedrem  poi  per  maraviglia  iuaieme  Seder  la 
donna  nostra  sopra  l’erba.  E 5o-j.  Piene  di  ma- 
raviglia e di  pietale. 

$.  I Far  maraviglia.  Ped.  FARE  MA- 
RAVIGLIA. 

$.11.  Maraviglia.  Specie  di  bietola  che 
ha  molte  foglie  di  più  colorì,  verde,  rosso- 
carico e giallo , e il  più  delle  volte  si  tro- 
vano tulli  e tre  nella  foglia  medesima  Dav. 
Co/t.  198.  Di  Marzo  semina  zucche  cc. , scia- 
miti, maraviglia,  vivide,  cc. 

# $ . HI.  Per  le  maraviglie  di  Dio.  Spe- 
cie di  giuramento.  Frane.  Sacch.  nov.  119, 
Per  le  maraviglie  di  Dio  chr  tu  dici  lo  vero, 
che  non  reconosciamo  le  gambe  I'  uno  dell’  al- 
tro. (V) 

MAR  A VIGLIA  BILE,  ed  al/’ant  MARA  VI- 
GLI AROLK.  Albi  AI  ara  vig fievole . Lai.  ad- 
mirabìlis.  iìr.ZxvfiaozQ;  ■ Pii  Bari.  14.  Dun- 
que non  ci  sarebbono  elle  niente  niarav>ghaboli. 

MARAVIGLIACCYA.  Arcrescit.  di  Mara- 
viglia. Alleg.  io',.  Non  vi  fate  però  sì  sculac- 
cia!* maravig  iacee , che  in  quel  sonetto,  che 
voi  per  altro  coUuii»  lodaste,  si  truovi  una  pa- 
rolina ch’abbia,  anzi  che  no,  dello  sporchcllo* 


Digitized  by  Google 


MAR 

MARAVIGLIAMENTO.  Maraviglia,  Il  ma- 
r avigli  ani.  Latin.  miralio,  admiratio.  Grcc. 
S'ajua,  da'jpaapó;-  Amm.  Arti.  5.  ».  16.  Con- 
versazione partorisce  dispregio , c radezza  ge- 
nera maravigliamento.  E 11.  1.  8.  Grande  ma- 
ravigliamenlo  è dell*  uomo  clie  parla  copioso  e 
savio.  E n.  j.5.  Qual  è più  nobile  cosa,  che  *1 
bene  parlare  0 per  lo  maravigli amento  degli 
uditori,  o per  Speranza  di  coloro  che  ne  biso- 
gnano , ovvero  per  grazia  di  coloro  che  aiutati 
sono? 

MARA  VI  GLI  ANTE.  Che  si  maraviglia.  Lat. 
admirans.  Gr.  o'  &avfta£ft>v.  Amm.  Ani.  09.  a. 
6.  Come  è grande  il  popolo  de’  maraviglianti, 
cosi  è granile  quello  degli  invidienti. 

MARAVIGLIARE.  In  signific.  neutr.  e neu- 
tro pass.  Prendersi  maraviglia . Lat.  admi- 
rari,  mirari.  Grec.  &<xufta£siv,  ^auua£sc&ai. 
Bocc.  nov.  18.  58.  E perciò  non  • da  maravi- 
gliarsi, se  Volcnlicr  diinoran  con  paltonieri.  E 
nov.  a 3.  7.  E maravigliom’  io,  come  egli  non  è 
ora  qui.  Dani.  Par.  3.  Non  ti  maravigliar  ner- 
ch’io  sorrida.  Petr.son.  a»8.  Maraviglioroi  ben, 
s’ alcuna  volta  ec.  Non  rompe  il  sonno  suo, 
s’ ella  l'ascolta.  E canz.  5.  5.  Se  non  ti  mara- 
vigli, Assai  raen  ila.  E cap.  1.  Ond'  io  mara- 
vigliando dissi  : or  come  Conosci  me , eh*  io  tc 
non  riconosca?  Tass.  Ger.  17,  55.  Stupisce  il 
mondo,  e va  dietro  ed  ai  lati,  Maravigliando, 
esercito  d’alati. 

* MARAVIGLIARE . Attivo,  per  lo  Lat. 
mirari  aliquem.  Ammirare.  Ma  è poco  usato. 
S.  Agost.  C.  D.  1.  93.  E tutti  quelli  che  ciò 
hanno  fallo  in  sè  stessi  ( di  uccidersi  ) , sono 
forse  da  maravigliare  di  grandezza  d'animo, 
ma  non  da  lodare,  cc.  (//  Lai.  dice  mirandi 
sunt)  (V) 

MARAVIGLIRVOLE.  Add.  Maravigliato, 
Da  maravigliarsene.  Latin,  mirus,  mirabilis. 
Gr.  &<suftO0(Of,  òaufj laeró;.  Dant.  Conv.  73. 
Pur  maraviglievole  fu  molto  a scemer  quello,  ao- 
ve dirittamente  ogni  umano  appetito  si  riposasse. 

MA  RAVIG  LIOSA  MENTE.  Avverò.  Con  ma- 
raviglia, Fuor  d' uso  comune.  Lat.  mirifice. 
Grcc.  Stz'jfj.cicTM;.  Bocc.  nov.  18.  4a-  Maravi- 
gliosamente da  lui  per  ognuno  guiderdonato  sa- 
rebbe. Nov.  ant.  83.  3.  Lo  ’mperadore  trasse 
la  sua  del  fodero,  ch’era  maravigliosamente 
fornita  d’oro  e di  pietre.  Montem.  son.  9.  Si 
potrò  poi  maravigliosamente  Viver  nel  miscr 
mondo.  Rim.  ant.  M.  Cin.  Vedete,  donne,  bella 
creatura,  Com*  sta  tra  voi  maravigliosamente. 
Fr.  Jac.  T.  5.  a3.  aS.  E b gioia  che  dona,  e 
l’allegrezza,  L'alma  ricrea  maravigliosamente. 

MARAVIGLIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Maravigliosamente.  Lat.  mirum  in  modum. 
Gr.  xqct  *%oyj jv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Mara- 
vigliosissimamcntc  i miracoli  furono  ascoltati. 

M A RAVIG  LIOSISSIMO.  Superi  di  Mara- 
viglioso.  Lat.  mirijicissimus . Grec.  pàXurta 
Sraufz amo ;.  Bocc. nov.  5i.  »8.  Al  quale  mara- 
vigliosissime  forze  hanno  date  l’aver  già  prova- 
to, ec.  Fir.  As.  317.  L’ altre  parti  ilei  corpo, 
ciascuna  per  sè  maravigliosa,  e tutte  insieme 
maravigliosissimc,  ti  davano  tale  indizio,  che  In 
non  potevi  giudicar  che  ella  fusse  altra  che 
Venere. 

Voi.  V. 
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MARAVIGLIOSO.  Add.  Che  apporta  ma- 
raviglia, Che  eccede  l’uso  comune.  Lat.  mi- 
rus, mirificus.  Grec.  uftaoto;,  JvOtu/xaTrc;. 
Bocc.  nov.  18.  37.  Maraviglioso  piacere,  veg- 
gendola,  aveva  sentito  nell’animo.  E num.  /|8. 

Il  Re  prestamente  per  tutti  fece  il  guiderdon 
venire,  maraviglioso  agli  occhi  di  Giachetto.  E 
g.l\.p-  »*•  Maravigliosa  cosa  ad  udire!  Amet. 
86.  Per  le  quali  cose  maravigliose  e vere  repu- 
tarono le  parole  del  parlante  Achimenide. 

* $ . Vale  anche  Compreso  da  maraviglia. 
Maravigliato;  come  Doloroso  per  Dolorato, 
Odoroso  per  Odorato.  Ar.  Fur.  37.  za.  Carlo 
mirando  va  il  crudel  macello  Maraviglioso,  e 
pien  d’ira  e di  sdegno.  E st.  *07.  E disse  che 
più  il  Tartaro  aven  caro;  Di  che  tutti  restar 
maravigliosi.  Chiabr.  Guerr.  Got.  9.  39.  E la 
gente  in  sentir  maravigliosa  Stimò  il  bambin 
come  mirahil  cosa.  Vii.  S.  Domiti 1.  ag3.  E 
vergendole  velale , tulli  stupiti  e maravigliosi , 
disse  Suspizio:  ec.  (A) 

MARCA.  Voce  tedesca,  che  vuol  dir  Con- 
Jine ; e dì  qui  furon  detti  Marchesi  que*  ca- 
pitani che  andavano  co’  lor  soldati  a guar- 
dar i confini  dello  imperio  conira  le  bar- 
bare nazioni.  Di  qui  pure  fu  delta  Marca 
quella  provincia,  i cui  confini  eran  guardati. 
Lalin.  regio , ora  . Gr.  ytssa  tayctzià.  Dant. 
Purg.  19.  Qual  non  si  sente  in  questa  mortai 
marca.  E 96.  Reato  tc , che  delle  nostre  mar- 
che ec.jPer  viver  meglio, esperienza  imbarche. 
G.  V.  10.  ia5.  0.  Perchè  il  borgo  era  di  lungi, 
9 fuora  di  nostre  rnarebe.  ( Così  in  alcuni  testi 
a penna,  quantunque  lo  stampato  e il  testo 
Dav.  abbiano  marce.)  Borgh.Vesc.  Fior.  475. 
Donò  a questo  buon  Vescovo  l’anno  MCXXVI. 
molte  castella  c case  e terre  eh'  eli’  aveva  in 
questa  Marca  di  Toscana. 

J.I.  Per  Sorta  di  moneta.  Tav.  Bit.  La. 
più  vile  valea  più  di  cento  marche  d’oro. 

J.  II.  Per  Contrassegno , Marchio.  Lat. 
nota,  stigma.  Cr.  oxiypct.  Buon.  Pier.  a.  4* 
11.  Le  merci  ec.  Mutin  marca,  fattura,  nome, 
titolo.  Maini.  10.  11.  La  marca  ebbe  del  re- 
gno, e i guidaleschi  Gli  hanno  rifatta  quella  di 
Sardigna. 

MARCARE.  Marchiare.  Lalin.  notare,  si- 
gnare. Gr.  0Tt£nv.  M.  V.  6.  7».  Le  balestra  e 
le  corazze  di  catuno  marcavano  del  marco  del 
Comune.  ( L’ediz . di  Venezia  »56a,  che  è la 
citata,  ha  marchiavano.)  Red.  Ins.  i5o.  La 
scanalatura  è marcata  di  due  marche  nere. 

Per  Confinare , da  Marca  per  Pae- 
se. Lat.  finitimum  esse.  Gr.  0 popoi/  eivai.  Tes. 
Br.  3. 3.  E sappiate  che  ’1  primo  Vescovo  di  To- 
scana è quello  di  Luna, che  marca  cogli  Genovesi. 

MARCASSITA.  Sorta  di  mezzo  minerale, 
composto  di  terra,  di  zolfo,  di  sali,  e di  su- 
stanze  metalliche.  Ve  ne  sono  molte  specie, 
alcune  delle  quali  sono  figurate . Vcd.  PI- 
RITE. Lat.  pyrites  lapis,  marchasila.  Sagg. 
nat.  esp.  966.  Come  nè  meno  a pestare  i co- 
ralli , Y ambra  gialla  e la  nera  , i granati  e la 
marcassila.  (L’ediz.  del  Cccchi  1691  a pag. 
967  ha  marcasita.)  Buon.  Fier.  4.  5.  7.  Con 
que’  suoi  inorpellati  ami  di  piombo,  Ami  di 
marcassila. 

•6 
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MARCATO.  Add.  da  Marcare.  Lat.  signa- 
tus.  Gl*.  «oTiYfMvos>  jV.  V.  6.  73.  Colle  loro 
balestra  f colle  corazze  marcale  del  marco  del 
Comune.  (L’ediz.  del  i56z  ha  marchiate.) 

* MARCESCIBILE.  Add . d’ogni  gen.  yoce 
tlell* uso.  Corruttibile  ; contrario  d*  Immar- 
cescibile. yed.  (A) 

MARCHESA  e MARCHESANA.  Moglie  di 
Marchese , o Signora  di  marchesato.  Lalin. 
march  ioni  ssa . Bocc.  nou.  100.  tit.  E come 
marchesana  l'onora  e fa  onorare.  Barn.  Ori.  1. 
».  3.  È tu  ec.  Al  pianto  i taci  begli  ocelli  al- 
quanto serra,  A quella  fonte  di  lagrime  amara, 
Gloriosa  Marchesa  di  Pescara.  Dav.  Scism.  53. 
La  sentenza  comprese  ancora  Gertruda , mar- 
chesana d’Orsonio.  G uicc.  Stor.  1.  55.  Giojc 
prestategli  dal  Duca  di  Savoja  c dalla  Marche- 
sana di  Monferrato. 

MARCHESATO.  Stato  e Dominio  di  Mar- 
chese. Lat.  march ionis  ditio.  Bocc.nov.  100. 
12.  E in  brieve  non  solamente  nel  suo  marche- 
sato, ma  per  lutto  ec.  ella  lece  ragionare  del 
suo  valore. 

MARCHESE.  Titolo  di  signoria.  Lat.  mar- 
chio. Rocc.  nov.  100.  a.  Vo’  ragionar  d’un  Mar- 
chese nou  cosa  magnifica , ma  una  matta  be- 
stialità. Dani.  Purg.  7.  Quel  che  più  basso  tra 
costor  s’ atterra,  Guardando  in  suso,  c Gugliel- 
mo marchese.  Stor.  Eur.  5.  io5.  Pose  un  si- 
gnore e custode  sotto  nuovo  titolo  di  degnità 
chiamata  Marchese,  che  tanto  suona  in  lingua 
sassonica , quanto  paesano,  cioè  signore  e guar- 
diano del  paese.  Farch.  Stor.  a.  14*  Ma,  in 
qualunque  modo  si  fussc , il  Marchese  poco  di 
poi , o di  sua  volontà  ec. , o che  pure  così  da 
Cesare  ordinato  gli  fosse  ec. , richiamato  dalle 
stanze  l'esercito,  s'avviò  con  esso  inaspettata- 
mente verso  Milano.  E n.  400.  I marchesi 
Iacopo  e Giovanni  Malespina  si  profferirono  di 
voler  mandare,  per  riavere  non  so  che  loro  ca- 
stella, cinquecento  buoni  fanti  in  soccorso  del- 
la città. 

5.  Marchese  si  dice  anche  il  mestruo 
delle  donne,  ma  è modo  basso.  Lat.  mensis 
profluvium , mulierum  profluvium.  Grec.  va 
xaracfiiivia.  Bem.  rim.  1.  107.  Una  eccellenza 
del  signor  marchese,  Eterno  onore  del  femmi- 
neo sesso.  Varch.  lez.  40.  Si  manda  fuori  ogni 
mese,  e di  qui  ebbe  il  nome  così  nella  lingua 
greca , come  nella  latina  ; il  volgo  nostro , non 
so  io  donde,  nc  perchè,  lo  chiama  marchese. 

* M A RC  H ESI  NO.  Sust.  masc.  V oce  dell* uso. 
Dim.  di  Marchese.  Marchese  in  tenera  età. 
Fr.  Z anoti . Leti.  (A) 

* MARCHES1TA.  Marcassita.  Sagg.  nat. 
esp.  (A) 

MARCHIANA.  Sorta  di  ciriegia  nota,  che 
è molto  grossa.  Latin,  cerasum  pnv pingue. 
Alleg.  aoi.  Sono  il  tuo  Parri  pur  dell'incan- 
nata Delle  ciliege  viseiole  e marchiane. 

$.  Onde  Essere  o Parer  marchiana,  di- 
ciamo dì  cosa  che  eccede  nel  genere  di  che 
si  favella,  e si  prende  in  cattivo  significato. 
Bem.  rim.  1.  5.  .Or  questa  sì  clic  mi  parve 
marchiana!  Salv.  Granch.  1.  1.  Tu  mi  lai  ri- 
dere. Oh  questa  sì  che  sarebbe  marchiana  ! Al- 
leg. 123.  Deliberando  di  fare  una  scappata  mar- 
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chiana,  per  uscir  de’ pupilli  davvero.  Lasc. 
Spir.  5.  2.  Oh  questa  sarebbe  marchiana,  che 
noi  avessimo  aiucndui  a combattere  con  gli 
spiriti  ! 

• MARCHIANO,  yed.  INVERNENGO.  (Ga) 

MARCHIARE.  Contrassegnare  improntan- 
do. Lat.  notare,  signare.  Grcc.  ortfotv.  G.  y. 
10.  154.  3.  Nulla  si  potesse  vestire  di  sciamilo, 
e quelle  che  l’aveano,  il  dovessono  marchiare. 
Belline,  son.  10S.  Che  marchiar , dico , un  dì 
vi  possa  il  boja. 

MARCHIATO.  Add.  da  Marchiare.  Burch. 
1.  30.  Tenevano  assediato  il  re  Uberto  Per  le 
mezzette  che  non  son  marchiate. 

•MARCHIATORE.  Colui  che  appone  il 
marchio.  Stai.  ant.  Marchiatori  di  panni.  (A) 

MARCHIO.  Marco , in  signific.  del  $.  Lat. 
nota,  inustio,  stigma.  Gr.  Gxiypct.  Serd.Stor. 
i.a.  Sottrasse  dalla  faccia  degli  uomini  Abramo 
cc. , c notando  di  un  proprio  marchio  lui  e la 
progenie  sua  ec. , lo  separò  dagli  altri.  Malm. 
6.54.  I marchii,  che  fiorir  debbon  le  spalle  Ai 
tagliaborse  c ladri  ancor  scolari. 

MARCIA.  Umor  putrido  che  si  genera  ne- 
gli enfiati  e nelle  ulcere.  Lat.  tabes,  tabum, 
pus.  Gr.  rniov.  Virg.  Eneid.  M . E vidi,  quan- 
do e’  macinava,  i membri  gocciolanti  con  «cura 
marcia.  Cr.  6. 49. 1 . A romper  la  postema,  quan- 
do fosse  convertita  in  marcia , e ’l  capo  fosse 
duro,  si  dee  la  delta  erba  pestar  con  olio,  e por 
di  sopra. 

• 5.  Marcia  per  il  Camminare  de* soldati 
e degli  eserciti.  Ved.  MARCIATA. 

• MARCIACOTTO.  Invetriamenlo  dato  al- 
le pentole,  o cose  simili,  tìarz.  Piazz.  476. 

• MANGIAMENTO . Il  marciare.  Anda- 
mento degli  eserciti . Patri z.  Ist.  Dial.  1 . 
(Berg) 

• MARCIAPIEDE.  Sustant.  masc.  Quello 
spazio  più  alto  a*  lati  di  una  strada  o d*  un 
ponte , dove  può  passare  chi  cammina  a pie- 
di, senza  essere  incomodato  da’  carri , car- 
rozze, e simili.  (A) 

•4.  Marciapiedi  diconsi  in  Marineria  le 
corde  poste  sotto  i pennoni,  phe  servono  ai 
marinai  per  posarvi  i piedi,  quando  si  ten- 
gono col  ventre  sul  pennone,  per  serrare  o 
sciogliere  le  vele.  (S> 

MARCIARE.  Il  camminare  degli  eserciti 
e de*  soldati . Lai.  procedere . Grec.  irpo/3xt- 
vsiv.  Bem.  Ori.  1.  5q.  E marci-m  tutti  verso 
il  campo  poi  ■ Tol.  lett.  L’ esercito  si  leva  sul 
far  del  di,  c marcia  infino  a nona.  Tass.  Ger. 
19.66.  Anch’ci  marciò  coll’altra  gente  in  schie- 
ra. yarch.  Stor.  9. 24.  Ma  fosse  (per  usare  que- 
sto nuovo  verbo  militare)  marciato  innanzi.  Disc. 
Cale.  16.  Dinanzi  ai  quali  marciano  ì tamburi 
della  medesima  livrea.  [Qui  per  simi/ il.) 

J.I.  Per  Partirsi  semplicemente.  Andar 
via.  Car.  lett.  3.114.  Quando  verranno  lettere 
di  Parma,  inviatemele  subito,  acciocché  io  possa 
marciare. 

II.  Marciare , in  significato  all.,  per 
Far  divenir  marcio.  Lat.  labefacere . Grcc. 
sxTT}Xitv.  Cani.  Cam.  149.  Quell’ umor  che  vi 
corre,  Marcia  la  huccia,  c corrompe  i midolli. 
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• MARCIATA.  Il  marciare;  e dicesi  dei 
soldati  c degli  eserciti  quando  camminano . 
Oggi  propriamente  è il  suono  delle  bande 
che  accompagnano  il  marciare  de ‘ soldati . 
Baldi n.  Dee.  Lo  squadronare , le  marciate  in 
ordinauza,  le  battaglie  sanguinose.  (A) 

MARCIDO.  P.  L.  Marcio.  Lai.  marcidus , 
tabidus,  putrii.  Gite,  a aspo;  , uapxcpi  ótri;. 
Guicc.  Stor.  370.  La  nostra  repubblica,  la  qua- 
le ora  tnarcida  di  squallor  di  sordidezza  ec.,  ha 
dissipato  l’onòre.  ( Qui  per  metaf.)  ~ E Bocc. 
lelt.  Pr.  5.  Ap.  393.  1 quali  quasi  tutti  vedeva 
ec.  marcidi  e rappresi  umori  sputare.  (B) 

♦J.  Per  metaf.  vale  anche  Ebbro , Ub- 
briaco . Poliz.  st.  t.  119.  Sopra  Tasiu  Silcn , 
di  ber  sempre  avido , con  vene  grosse , nere,  c 
di  mosto  umide,  Marchio  sembra,  sonnacchioso 
o gravido.  (M) 

MARCIGIONE.  Il  marcire.  Lat.  tabes.  Cr. 
tvov.  Sega.  Stor.  11.  981.  l;u  ec.  tolta  la  vita, 
ec.  per  la  marcigione  ed  infermità  in  loro  da 
diversi  Stenti. 

* MARCH; LIANA.  Sust.fem.  T.  di  Maria. 
Bastimento  mercantile  dell'Adriatico.  (S) 

MARCIO.  Sust.  Termine  di  giuoco,  e cale 
Posta  doppia;  onde  Campare  o Scampare 
il  marcio.  Uscir  del  marcio , e simili,  voglio- 
no Uscir  del  rischio  di  perderla  doppia . 
Parch.  Suoc.  5.  3.  Oggi  bisogna  dare  ad  altri, 
perchè  non  sia  dato  a te  , dir  male  d' ognuno , 
perchè  le  brigate  abbian  paura  a dirne  di  te,  o 
almeno  non  U sia  marcio.  ( Qui  per  metaf.  ) 

$.  Cavare  o Uscir  del  marcio,  figurata- 
mente il  diciamo  anche  del  Far  conseguire 
o Conseguire  la  prima  volta  qualche  cosa 
distderata.  Buon.  Pier.  3.  9.  9.  Ed  e stata  ven- 
tura ora  la  mia  li  trovar  voi , scolari , Per  ven- 
dervi qualcosa,  e uscir  del  marcio. 

MARCIO.  Add.  Putrido,  Fracido,  Pien 
di  marcia.  Lat.  tabidus.  Gr.  casi  pòi,  papa  c- 
fttóè 175.  Dant.  /nf.  5o.  A te  sia  rea  ta  sete,  on- 
de ti  crepa,  Disse  il  Greco,  b lingua,  e l’acqua 
marcia. 

$.  I.  ■£■  figurai  am.  Lab.  945.  E se  ninno 
mai  marcio  di  questa  uasccnza  putrida  e villa- 
na, tu  se’  senza  niurvo  dubbio  desso. 

$.  IL  Per  metaf.  Pile,  Abbietto.  Latin. 
vilis,  abjectus.  Gr.  ronteivóg,  ovridavo;.  G.  P. 
7.  48.  9.  Disse  per  rimproccio:  leggi  li  statuti, 
(topol  marcio. 

$.111.  A marcia  forza,  A marcio  dispet- 
to, esimili,  vogliono  Forzatissimamente.  Lat. 
velit,  nolit.  Cr.  gt  avóyxrjg.  Cavale.  Discipl. 
spir.  Perciocché  il  cuore  umano  non  può  stare 
che  non  pensi  alcuna  cosa;  s’egli  non  è occu- 
pato in  bene,  bisogna  a marcia  forza  eh’ e*  penai 
male.  Fir.  rim.  i3i.  Che  quasi  a march  forza 
e a lor  dispetto  In  sul  vergon  gli  fea  balzar  di 
netto.  Bem.rim.  1.  109.  Può  far  la  nostra  don- 
na ch’ogni  sera  Io  abbia  a stare,  a mio  marcio 
dispetto,  lutino  all’undici  ore  andarne  a letto? 
Red.  leu.  9.  174.  Questa  volta  bisognerà  che 
ella  lo  confessi,  a suo  marcio  dispetlaccio,  e che, 
come  la  Corte  torna  a Firenze,  ella  se  ne  venga 
a baciar  manipolo  infino  alla  mia  casa  nella  via 
de’  Bardi.  Salvia.  Pros.  Tose.  9. 118.  Bisogna- 
va per  marcia  necessità  ricorrer*  a luì. 
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MARCIOSO.  Add.  Pieno  di  marcia.  Lat. 
tabidus , lobo  Jluens,  purulenlus.  Gr.  papcto- 
ptoè Tj;,  TctxyjpGs  • Pit.  S.  Ani.  Le  colava  ec. 
dagli  occhi  un  umore  così  putredinoso  e mar- 
cioso, ec. 

MARCIRE.  Putrefarsi,  Divenir  marcio.  E 
si  usa  in  signific.  neutr.  e acuir,  pass.  Lat. 
tabescere,  labefieri.  Gr.  papatvsc^cu.  Malm. 
t>.  (io.  Il  gran  se  gli  marci  dentro  a' granai.  Che 
noi  vendea  se  non  valeva  un  occhio. 

$.1.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  98.  5a.  Nè  c 
per  vecchiezza  marcita , anzi  oggi  più  che  mai 
fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Il  marcire  chiama  lo  Svecchiare. 

$.  II.  Marcire  in  prigione  vale  Starvi 
grandissimo  tempo.  Lat.  in  carcere  contabe- 
scere.  Grec.  ev  poXaxfi  exTvptseSai.  Ar.  Cass. 
4.  1.  E sarà  cagion  ch’io  misero  Mi  marcisca 
in  prigione.  Malm.  1.  16.  La  ci  farà  marcir  ’n 
una  prigione. 

• MARCISSIMO.  Superi,  di  Marcio.  Fra- 
cidissimo.  Lati.  En.  Trav.  7.  79.  (Bcrg) 

MARCITO.  Add.  da  Marcire.  Lai.  tabefa- 
ctus.  Grec.  Tcuujpóc.  Dant.  Inf.  99.  lai  puzzo 
n’usciva,  Qual  suole  uscir  delie  marcite  mem- 
bre . Fir.  As.  1 o4-  Quelle  fiere  orse  , marcite 
per  lo  star  lauto  tempo  rinchiuse , si  ridussero 
quasi  a niente.  (Qui  per  metaf.) 

• MARC1TOJO.  Termine  delle  Cartiere. 
Specie  di  truogolo,  in  cui  si  fanno  marcire 
i cenci.  (A) 

MARCIUME.  Astratto  di  Marcio.  Lat.  ta- 
bes. Gr.  iniov.  Sega.  Mann.  Magg.  91.9.  Se 
stessi  sempre  immerso  nel  bagno,  il  mondamen- 
to degenererebbe  in  marciume. 

$.  Per  metaf.  vale  Abbiezione,  e Pret- 
ta viltà. 

MARCO.  Una  certa  quantità  di  moneta. 
Latin,  marcha.  Dav.  Camb.  98.  Il  marco  si  c 
il  besse  romano,  cioè  otto  once,  c vale  ferma- 
mente scudi  scssantacinque . G.  V.  7.  m.  1. 
Condannò  i Fiorentini  in  quaranta  mila  marchi 
d’argento.  E 8.  90.  1.  Mandolli  il  Re  d’Inghil- 
terra trenta  mila  marchi  di  steriini.  E 11.  87. 
1.  Ogni  marco  valca  fiorini  quattro  e mezzo 
d’ oro. 

$.  Per  Contrassegno , Impressione  da 
marcare,  che  oggi  più  comunemente  in  que- 
sto significato  si  dice  Marchio.  Lat.  signum, 
nota,  stigma.  Grec.  oriypa.  M.  P.  6.  79.  Le 
balestra  c le  corazze  di  catuno  marcavano  del 
marco  del  Comune. 

MARCOUELLA.  Erba  che.  nasce  tra  le  vi- 
ti, e dà  pessimo  sapore  al  vino.  Lat.  mercu- 
riali*. Cr.  7.  7.4.  ».  La  marcorella  c fredda  e 
umida  nel  primo  grado , e la  sua  sustanzia  è 
viscosa.  M.  Aldobr.  Si  convien  fare  un  crisleo 
d’ acqua  , ove  sia  cotto  crusca , malva , marco- 
rella , sale,  per  ispurgare  gli  umori.  Burch.  ». 
117.  Salsiccia,  pastinache  e marcorella. 

MARE . Universal  congregamelo  delle 
acque  che  circomlano  la  terra,  e che  in  più 
luoghi  la  cuoprono.  Latin,  mare,  pelagus , 
cequor.  Gr.  Salacca t,  irt’XaTO?,  itÒvto?.  Bocc. 
nov.  14.  8.  Nel  far  della  seni  si  mise  un  vento 
tempestoso  , il  quale , facendo  i mari  altissimi , 
divise  le  due  cocche  . E nov.  19.  94.  Verso  il 


Djgitjzed  by  Google 


92  MA  11 

mare  se  ne  venne.  Petr.  son.  239.  Dal  Borea 
all’ Austro,  0 dal  mar  ludo  a)  Mauro.  Dant. 
Par.  34,  Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
G.  V.  3.  iS.  a.  Essendo  in  alto  mare,  per  tem- 
pesta che  venne  loro  addosso,  quasi  tutti  anne- 
garono. 

J.  I.  E figuratala.  Dant.  Par.  3.  Ella  è 
quel  mare  , al  qual  lutto  si  muove . Bui.  ivi: 
Quel  mare , cioè  quella  profondità  che  non  si 
può  comprendere,  come  dice  l'Apostolo. 

11.  Mare  fresco  si  dice  quando  in 
mare  il  vento  è alquanto  gagliardetto , ma 
non  tempestoso  ■ Ciriff.  Calv.  1 . 6.  Sempre 
inaino  al  calcese  l'artimone  Con  fresco  mare,  e 
in  fd  di  ruota  il  vento. 

$.  111.  Mare  poco , o Non  esser  quasi 
mare,  si  dice  quando  il  mare  è poco  agita- 
to. Morg.  30.  44.  E son  tutti  condotti  a salva- 
mento , Pereti’  era  poco  mare  e fresco  vento . 
Bocc.g.  5.  n . 2.  Essendo  quel  vento,  che  trae- 
va, tramontana,  e questo  assai  soave,  e non  es- 
sendo quasi  mare,ebeue  reggente  la  barca  ec., 
ad  una  piaggia  vicina  ad  una  città  chiamata  Susa 
ne  la  porto. 

5- IV.  Loda  il  mare,  e tienti  alla  terra; 
proverbio  che  avverdsce  Doversi  lodare  rudi 
grande  e pericoloso,  e attenersi  al  piccolo  e 
sicuro. 

J . V.  Mare,  per  similit.,  si  dice  di  ogni 
grande  abbondanza , come  Mare  di  doglia, 
di  lacrime,  di  gioja,  di  ricchezze,  e simili. 
Dani.  Par.  ».  Onde  si  muovono  a diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell’essere.  Serd.  Stor.  5.  aoa. 
Questi  prieghi  tirarono  fuori  degli  occhi  degli 
altri  un  mare  di  lagrime.  Belline,  son.  379.  La 
sua  casa  è un  mar,  quando  vi  piove. 

♦ VI.  Uom  di  mare  vale  Uomo  che  è 
usato  navigare.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Uom  di 
mare,  un  ut  ricco,  e l'altro  povero.  (Vi 

MARÈA.  Sust.  fem.  Tcrm.  di  Marineria. 
Mare  ct'escente,  gonfiato ; La  corrente  del 
mare,  o Movimento  regolare  o periodico 
delle  acque  dell’  Oceano,  per  cui  il  mare  si 
alza  e si  abbassa  alternativamente  due  volte 
al  giorno,  e forma  due  correnti  in  direzione 
opposta,  che  si  nomina  Flusso  e Riflusso.  Lat. 
Jluxus  maris,  tumor.  Grec.  psvoic , 6tìr,pa. 
G.  V.  8.  77.  3.  Conosciuto  il  modo  del  com- 
battere di  quelle  navi,  e della  marea  ec. , sì  si 
ritrasse  addietro  a remi  con  le  sue  galee.  E ap- 
presso: 11  savio  ammiraglio  attese  con  sue  ga- 
lee tanto,  che  tornò  il  fiotto  colla  piena  marca. 
E 13.  6a.  3.  Navicando  più  giorni,  quanJo  ad- 
dietro e quando  innanzi , come  gli  portava  la 
marea  del  flotto. 

• MARECAN1TE  o MARF.KANITE.  Term. 
de*  Naturalisti.  La  ri  età  di  Ossidiana  trova- 
ta nel  golfo  di  Kamtschalka,  consistente  in 
una  sabbia  totalmente  vitrea,  composta  di 
piccole  fere  della  grossezza  di  un  pisello, 
di  colore  periato,  formate  di  foglie tt e sottili 
diafane  e concentriche,  di  frammenti  di  que- 
ste sfere , di  globetti  vetrosi,  irregolari  e 
limpidi,  della  grossezza  di  una  noce  ; final- 
mente di  globetti  della  grassezza  di  un  pic- 
colo uovo,  opachi , e variegati  con  istrisce 
rosse  e nere.  Sembra  che  le  sole  sfere  co- 
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lor  di  perla  possano  riferirai  alla  varietà 
dell' Ossidiana  detta  periata.  (Boss) 

MAREGGIANTE.  Che  mareggia.  La \.Jlu- 
ctuans.  Gr.  xo/zatóst?.  Amet.  33.  A qualunque 
altro  in  quelli  mareggiatile  sotto  falsa  bonaccia. 

MAREGGIARE.  Ondeggiare.  Lat . Jluclun- 
re , per  mare  huc  atque  illue  vagar: . Grec. 
Xy/xar^eo5at.  Dant.  Purg.  38.  Per  mareggiare 
intra  Sesto  e Abido.  Bui.  ivi:  Per  mareggiare , 
cioè  per  l’ondeggiare  che  facea  lo  mare  tra  le 
dette  terre.  Amet.  3a.  Nè  in  terra  dal  picciolo 
legno  discendere  voleva  , ma  a questa  vicino , 
mareggiando,  con  male  dotta  mano  semplicetto 
s'andava. 

J.  I.  E Mareggiare  diciamo  anche  l’Aver 
quel  travaglio  ai  stomaco,  che  molti  ricevo- 
no dal  navigare;  e si  usa  in  signific.  acuir, 
e neutr.  pass.  Lat.  maris  nauseata  pali.  Gr. 
ev  vauriòb». 

♦ J.  II.  É Mareggiare  vale  anche  Ondeg- 
giare con  pericolo  di  naufragio.  Red.  Ditir. 
43*  Ecco  , oimè , ch’io  mi  mareggio,  E m’av- 
veggio  Che  noi  siatn  tutti  perduti.  (M) 

MAREGGIATA.  Marea.  Lat.  flujrus  maris . 
Gr.  S'aXacTT^,  otèmta . Morg.  so.  54.  Tanto 
ch'egli  ha  la  nave  abbandonata,  E porta  il  mor- 
to via  la  mareggiata.  Lor.  Mcd.  Beon.  cap.  9. 
Ma  la  mareggiata  Gli  faceva  in  un  punto  esser 
discosto. 

MAREGGIO.  Il  mareggiare . Menz.  sa/. 
11.  Pensa  tu  qui,  lettor,  qu  ii  fier  mareggio  Eb- 
be al  cervello  quel  meschin  poeta . ( Qui  per 
melaf)  — E in  senso  retto.  Car.  En.  1 o.  460. 
Dai  cui  dorso  inchinato  [il  legno  di  Tarcontej , 
c dal  mareggio  Lungamente  battuto,  alfln  del 
tutto  Aperto  e sconquassilo,  in  mezzo  all’ onde 
Le  genti  espose.  (B) 

MAREMMA.  Campagna  vicina  al  mare. 
Latin,  regio  maritima,  ora.  Gr.  ‘/tósa  Kapolr 
Xeoj.  G.  fr.  1.  44*  Colle  sue  rive  batte  le 
contrade  di  maremma,  e Piombino -e  Pisa.  Dant. 
Inf. 3 S.  .Maremma  non  crcd’io  che  tante  n’ab- 
bia. Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa.!? 
Purg.  5.  Siena  mi  (è,  disfecemi  maremma.  Cr. 
S.  14.  t.  Il  moro  è arbore  noto,  ec.;  richiede 
luoghi  sabbionosi,  e le  più  volte  maremma.  Sen. 
Ben.  Farcii.  7.  10.  Atfcrc  ec.  inuumerabile  be- 
stiame, per  mandarlo  in  diverse  maremme. 

Franco  maremme  si  dice  per  Dino- 
tare un  paese  lontanissimo.  Toc.  Dav.  Perd. 
eloq.  407.  Chi  è quegli  che,  venuto  a Roma  di 
Spagna  0 d'Asia, per  non  dire  delle  France  ma- 
rciume, cerchi  di  Saleio  Basso?  ( Il  testo  lat. 
ha:  ne  quid  de  Galli*  nostri*  loquamur.)  Salv. 
Spia.  1.  4.  Voi  pensate  a mandar  per  soccorso 
nelle  France  maremme. 

MAREMMANO.  Add.  Di  maremma.  Lai. 
ex  ora  maritima,  marilimus.  Gr.  arciSaXaT- 
rto;-  Lab.  394.  Erano  come  fango  da  loro  scal- 
pitati, scherniti  e annullati,  e peggio  che  mon- 
toni maremmani  sprezzati  e avviliti.  Cr.  3.  7.  7. 
Del  mese  di  Giugno  ne’ luoghi  maremmani,  e 
nc'  più  caldi  e ne'  secchi,  si  faccia  la  mietitura 
del  grano.  Pallad.  Mari.  19.  Non  vuole  caldi 
uè  acquidosi  luoghi,  c spezi. iluicnte  luoghi  ma- 
remmani. Red.  esp.nal.  6$.  Credono  eziandio, 
che  chi  porta  al  braccio  un  maniglio  di  esse  se- 
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Iole  te.,  non  possa  ricever  nocumento  dall’ arie 
maremmane  infette  e pestilenziose. 

MARESCIALLO.  Sorta  di  dignità , di  cui 
vedi  il  Du-Fresne.  Lat.  marcscallus.  Borgh. 
Arm.  /am.  y5.  Come  si  mostra  alcuni  libri  del 
Couteslaboli  e Ammiragli  e Marescialli  di  Fran- 
cia. Sega.  Mann.  Mari.  14.  3.  Se  tu  sapessi 
che  un  Monarca,  per  altro  piacevolissimo,  fa  in 
un'ora  stessa  impiccar  sulla  piana  pubblica  un 
centinsjo  di  nobili  personaggi,  altri  Marchesi, 
altri  Marescialli,  altri  Duchi,  a lui  già  carissimi, 
che  diresti  tu? 

MARESCO,  Adii.  Di  mare.  Lat.  mariiimus. 
Gr.  trapaXto$.  Buon.  Fier.  a.  4-  *5.  Udite  stra- 
vagante Ma  rese»  bizzarria.  (Errore  occorso  nel- 
la slampa  della  Fiera  del  Buon.  Si  dee  leg- 
gere Moresca,  poiché  ivi  si  parla  della  biz- 
zarria di  un  Moro.  Fed.  Monti,  Proposta . ) 

MARESE.  Stagno.  Lat.  stagnum,  lacus.  Gr. 
Lipvrj-  G.  F.  7.  5.  0.  Dall' una  parte  ha  grandi 
montagne,  e dall’ ultra  gran  paludi  e maresi.  E 
ìa.  65-  5.  Dove  la  riviera  facea  un  gran  marc- 
sc,  che  fiottava.  M.  V.  9.  98.  E più  dee  avere 
il  detto  Re  d’ Inghilterra  ce.  Amegoie,  con  tutta 
terra,  vie,  ma  re  si,  riviere,  rendite,  signorie,  ca- 
se e chiese.  Tac.  Dar.  Ann.  11.  1A4.  Entrato 
Corbulonc  in  provincia  cc. , condusse  le  galee 
per  io  Reno;  l’aUre  navi, secondo  che  atte  era- 
no, per  fosse  e maresi. 

MARETTA.  Sust.fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Piccola  conturbazione  del  mare , ovvero 
quando  il  mare  non  è grosso,  ma  fa  le  onde 
spesse  e spumose,  e travaglia  assai  il  basti- 
mento. Lai.  Icvis  Jlucluatio.  Gr.  ptxod  xùptxv- 
ei;.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  22.  6.  Chi  comin- 
cia a navigare  la  prima  volta,  per  ogni  poco  di 
marcita  amareggiasi  di  maniera,  che  tutto  si  tra- 
volge e si  turba. 

MAREZZARE.  Amarezzare , Dare  il  ma- 
rezzo. Lat.  undulatum  reddere.  Gr.  ittouXkiu. 
Ved.  AMAREZZARE,  §.  II. 

MAREZZATO.  Adii.  Serpeggialo  a onde, 
A marezzo.  Lat.  variegatus.  Kieett.  Fior.  4 3. 
Il  legno  guaiaco  ec.  ba  la  scorza  tutta  verde,  ed 
in  certi  luoghi  marezzata  di  macchie  più  e me- 
no verdi. 

MAREZZO.  Quell’ondeggiamento  di  color 
variato,  che  fa  il  tiglio  nel  legname,  a gui- 
sa dell' onde  del  mare.  yeti.  Coll.  86.  De  pe- 
dali, che  hanno  bel  marezzo,  se  ne  fanno  certi 
lavori  gentili.  Ari.  Felr.  Ner.  0.  40.  Questa 
mostra  ec.,  come  comincia  a freddare,  mostre- 
rà alcuni  marezzi , e colori  diversi  assai  vaghi. 
E appresso:  Faccia  marezzi,  ondate,  e scherzi 
di  colori  bellissimi. 

* 5-  A marezzo,  posto  awerb.  A foggia 
d'onde,  A onde.  Ved.  MAREZZATO.  (A) 

♦ MARCA.  Term.  de’  Naturalisti.  Specie 
di  creta  pingue  e calca  ria,  di  cui  si  fa  uso 
in  alcuni  luoghi  in  vece  di  concime  per  in- 
grassare i campi.  Si  trova  disposta  in  filoni 
framezzo  a quelli  di  pietra  di  grana  finis- 
sima e glutinosa , ma  non  tanto  quanto  il 
bolo.  Alcune  delle  di  lei  specie  servono  per 
terre  di  purgo , o saponaria,  cioè  per  disu- 
gnere  i panni.  (A) 

MARGARITA  e MARGHERITA.  Perla.  LaL 
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margarita,  margaritum.  Gr.  [tapya^ivni-  Gr. 
S.  Gir.  a8.  Simigliente  è lo  regno  del  cielo  al 
savio  mercante , che  va  cherendo  le  preziose 
margarite , e quando  egli  ba  trovalo  una  pre- 
ziosa margarita,  si  vende  tutto  ciò  ch'egli  uae, 
e comperala.  Teseid.  9.  48.  Allato  al  quale  Ip- 
polita dimora,  Bella  vie  più  che  gemma  mar- 
gherita. Amet . zz.  E quello  (trecce),  con  fre- 
gio d’oro  lucente  e caro  di  margherite,  strette 
stanno  nc’ posti  luoghi.  Fit.  S.  31argh.  Li  denti 
suoi  parevan  di  ferro,  gli  occhi  suoi  risplen- 
deano  come  margherite. 

$ . I.  Per  meta/.  Serm.  S.  Agost.  i.  Di- 
sìdero  cc.  quelle  anime  che  sono  sane,  « unite 
con  Dio,  adornalle  di  spirituali  margherite.  Dant. 
Par.  2.  Per  entro  #è  l'eterna  margherita  Ne  ri- 
cevette. Bat.  ivi:  L’eterna  margherita,  cioè  lo 
corpo  lunare,  lo  quale  l’autore  assimiglia  alla 
pietra  preziosa.  Dant.  Par.  6.  E dentro  alla  pre- 
sente margherita  Luce  la  luce  di  Romeo.  Bui. 
ivi:  Dentro  alla  presente  margherita  ec. , cioè 
dentro  a questa  stella  tli  Mercurio,  che  è luci- 
da e splendida  più  ch’ogni  pietra  prezioso.  Dant. 
Par.  22.  E la  maggiore  e la  più  luculcnla  Di 
uclle  margherite  innanzi  fessi.  Bui.  ivi:  Cioè 
i quelle  anime  che  ritoccano  più  che  margarite. 

II.  Margherita  è anche  sorta  di  foro 
che  si  dice  più  comunemente  Margheritina. 
Lat.  bellis.Alam.  Colt.  5.  1*0.  Poi  dipinti  i suoi 
crin  di  latte  e d’ostro  Le  margherite  pie,  che 
invidia  fanno  Al  più  pregiato  fior. 

5.  III.  Gettar  le  margherite  a’ porci  va- 
le Dar  cose  singolari  e preziose  a persone 
viti  e idiote.  Lat.  pro/icere  margaritas  ante 
porcos.  Esp.  Pai.  nost.  L'uomo  non  dee  gii- 
tar  margherite  Ira’  porci. 

*5*  IV.  Margherita,  in  Marineria, sì  chia- 
ma una  corda  che  si  allaccia  in  certi  casi 
sul  mezzodì  una  manovra , perché  serva, 
tirandola  conforta,  ad  aumentare  e facili- 
lare  l’effetto  di  detta  manovra.  (S) 

MARGHERITINA.  Sorta  di  fiore.  Lat.  bel- 
lis.  — Ly e hnis  flos  cuculi.  Term.  de’  Bota- 
nici. Pianta  che  ha  gli  steli  scanalati , ra- 
mosi nella  sommità,  pelosi  ; le  foglie  linea- 
ri, lanceolate,  strette,  intere , amplessicauli ; 
i fori  rossi,  coi  peduncoli  dicotomi,  a pan- 
nocchia rada , coi  petali  sbrandellati  ; le 
capsole  Hi  una  cavità.  Fiorisce  nell’Aprile 
fino  all’  Autunno , ed  è comune  nei  prati 
ombrosi  Si  distinguono  due  varietà:  una  a 
fiore  bianco,  e V altra  a fiore  doppio.  (B) 

§.  Per  quei  piccoli  globetti  Hi  vetro, 
de’  quali  si  fanno  vezzi  e altri  ornamenti 
femminili.  Red.  Ins.  107.  Erano  tutti  punteg- 
giati di  quattordici  punti,  in  foggia  di  marghe- 
ritine rosse.  E 101.  Nel  mezzo  di  ciascuno  de* 
quali  campeggiavano  certe  margheritine  azzurre. 

♦ MARGHEROTTA.  Sust.femm.  Term.  di 
Marineria.  Barca  lunga,  sottile,  e di  veloce 
moto,  con  otto  rematori,  capace  di  due  per- 
sone a prua.  Serve  a tenersi  vicini,  e a pre- 
cedere i regattanli.  (S) 

* MARaHETTA.  Term.  de’  Macellari.  Lo 
strigolo  o ve nlricino  di  vitello  da  latte.  (A) 

MARGIGRANA.  Sorta  d’uva  di  buòna  qua- 
lità, la  quale  con  altro  nome  è detta  Rubiola. 
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Cr.  4.  4.  10.  Buone  [uve)  sono  grilla,  tiaiga, 
le  quali  in  nitro  nome  sono  dette  margigrana, 
o rubiola.  (//  testo  lat.  ha  mardegena.) 

MARGINALE.  Add.  Allenente  o Posto  al 
margine,  nel  signiftc.  del  $.  IV.  Red.  lett.  1. 
3o.  (furile  noterei  le  marginali  veggio  chiaramen- 
te che  furono  fattura  di  un  gran  valentuomo. 

♦MARGINATO.  Terni,  de’ Botanici.  Sca- 
vazione in  dentro  nell'estremità  o delle  fo- 
glie, o del  frutto,  o del  seme.  (A) 

MARGINE.  Saldatura  delle  ferite.  Lat.  ci- 
cairix.  Grec.  oòXij.  Mor.  S.  Greg.  9.  39.  Le 
margini  non  sono  altro,  se  non  le  saldature  delle 
lente.  Bocc.  nov.  45.  » 4.  Si  ricordò  lei  dovere 
avere  una  margine,  a guisa  d’una  crocetta,  so- 
pra l'orecchia  sinistra.  A iti  ut.  Atti.  G.  i63.  Non 
c laida  la  margine  che  con  vertude  è acquistata. 

♦ 5*  i.  Margine  , per  simili t.  Benv.  Celi. 
Oref.  54-  Co’  medesimi  martelletti  c ceselli  per- 
cotcva  quelle  margini  che  dell’oro  intorno  alla 
figura  avanzavano.  (V) 

§.  II.  Per  meta f.  Coll.  SS.  Pad.  Sono  pu- 
tride e corrotte  le  margini  mie.  Albert,  cap.  3a. 
Mar  gine  della  coscienza  mi  reputa  per  fedita. 

$.  III.  Margine  vale  anche  Èslremità,  e 
si  usa  in  genere  mascuhno  e femminino.  Lat. 
ora,  margo.  Gr.  solatia,  \&p<z.  Dant.  Inf. 
14.  Lo  fondo  suo  cd  ambo  le  pendici  Fatte  cran 
pietra,  e i margini  dallato.  E i5.  Ora  cen  porla 
l’un  de’  duri  margini.  Fir.  As.  47.  Poscia  che 
con  gran  fatica  ella  ( la  nave  ) si  fu  condotta 
alla  margine  dell’altra  ripa  ec.,  a pena  notando 
scampammo. 

5-  IV.  Margine  si  dice  anche  ne ' libri 
quello  spazio  nelle  bande,  che  non  è occu- 
pato dalla  scrittura.  Lat.  margo,  ora  libri. 
Gr.  os\ij.  Salv.  Avveri.  1.  1.  8.  Nella  stessa 
guisa  slava  l’originale,  nè  se  ne  parte  il  Man- 
nelli; ma  nel  margine  dice:  cc.  E di  sotto:  Il 
Mannelli  con  l’ usato  deficiebat  nel  margine 
del  suo  libro,  v’aggiunse  avesse.  E 14.  Il  Man- 
nelli lasciò  nel  margine  questa  chiosa.  E 1.  3. 
4.  a5.  Altri  segni  s'adoperano  nel  margine  del 
libro  : cosi  gli  orli  si  chiamano,  che  nella  carta 
dall’uno  c l’altro  lato  si  rimangono  in  bianco. 

*$.V.  Margini.  Term.  degli  Stampatori. 
Que*  legnetti , o regoletti , che  servono  alla 
division  delle  pagine,  per  messo  de’  quali  è 
determinata  la  larghezza  delle  margini.  (A) 

♦ $.  VI.  Margine  per  Cicatrice  fu  antica- 
mente usato  anche  maschile.  Vii.  SS.  Pad. 
4>343.  Perctocch’ aveva  li  margini  delle  piaghe 
nel  corpo  suo.  E subito  dopo:  E dovemo  sa- 
pere che  volle  Cristo  riservare  li  margini  Del 
corpo  suo  per  cinque  cagioni.  E quattro  ri- 
ghe appresso : Lo  Segnorc  volle  riservare  le 
margine  nel  corpo  suo,  e mostre  ralle  nel  giu- 
dico. (Da  ciò  appare  che  l’autore  ne  fa  uso 
promiscuo.)  (V) 

MARGINETTA.  Dim.  di  Margine.- Lat.  ci- 
catricula. Cr.  fttxsà  ouXij.  Guid.  G.  Ebbe  tra 
le  ciglia  una  piccola  e sottile  margincUa. 

♦ MARCI  NETTO.  Term.  de‘  Gettatori  di 
caratteri  e degli  Stampatori . Petti  lunghi 
di  metallo , che  si  mettono  alle  forme  da 
torchio  per  uso  di  margini.  (A) 

MARCIOLLQ.  V.  A Add.  Marcio.  Latio. 
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tabidus.  Gr.  Taxrjpd;.  Pataff.  1.  Deh,  pecora 
margiolla,  va  costinci. 

MARGO.  Voce  poetica.  Margine.  Ar.  Pur. 
7.  14.  Due  poma  acerbe,  e pur  d’avorio  fatte, 
Vengono  e vau  com’onda  al  primo  margo.  Meni, 
rim.  i.  249.  Per  virtù  del  tauro  ardente,  Onde 
ai  rivi  il  margo  indorasi. 

* MARGOLATO.  Tralcio  di  vite,  ed  è pro- 
prio quello  che  ser%>e  per  moltiplicare  la 
pianta.  Menag.  Oss.  Ling.  (A) 

* MARGOLLA.  Brffana,  Versiera,  Tren- 
tancanna.  Fabrìn.  Sacr.  Regn.  5.  »85.  (Berg) 

* MARGONE.  Specie  di  marga,  o piutto- 
sto terra  di  purgo,  in  cui  si  trova  spesso 
mescolato  dello  zolfo.  Targ.  Viagg.  Margo- 
ne io  chiamo  uoa  specie  di  terra  simile  al  raal- 
tajonc , ma  di  colore  più  cupo , e di  pasta  più 
viscosa  e tenace,  sull’andare  della  terra  di  pur- 
go. (A) 

♦ MARGOTTA.  Termine  de’  Giardinieri. 
Quella  parte  tirila  pianta,  che  essendo  sta- 
ta qualche  tempo  mezza  tagliata,  e coperta 
di  terra,  acciocché  producesse  radici,  si  svel- 
le e si  trapianta.  Vallisn.  Claric.,  ec.  (A) 

♦ MARGOTTARE.  Term.  degli  Agricolto- 
ri. Far  uso  e governo  della  pianta  a modo 
di  margotta.  (A) 

♦ MARGOTTATO.  Addirti,  da  Margotta- 
re. Ved.  (A) 

• MARGRAVIO.  Sust.  masc.  Voce  dell'uso. 
Nome  di  dignità  di  alcuni  Principi  sovrani 
della  Germania , corrispondente  al  titolo  di 
Marchese.  (A) 

MARGUTTO.  Voce  bassa.  Scimunito.  Lat. 
inficetus.  Gr.  averto;.  Buon.  Tane.  1.  1 . Si  vede 
ben  che  tu  se’  un  margutto:  Rimarrò  ’o  ogui 
mo’  cosi  d’ un  pezzo. 

MARICELLO.  Dim.  di  Mare.  Picciol  gol- 
fo. Latin,  sinus  maris,  fretum.  Grec.  covoni 
aiXof,  sop-v/xd;.  Ovid.  Pisi.  Muovi  le  tue  gran- 
di battaglie  nel  grande  mare,  e pacifica  questo 
piccolo  raaricello. 

Per  melaf.  Albert . cap.  a.  37.  E non 
solamente  vendicherà  te , ma  ogni  rancore  e 
ogni  maricello  del  tuo  cuore  rìmuoverà  e sver- 
ginerà. E appresso:  E non  darà  maricello  al 
giusto  in  eterno. 

^ ♦MARICINO.  Sust.  masc.  Agitazione  del- 
l’acqua, prodotta  dal  vento.  Car.  Long.  Am. 
Volg.  In  questo  mentre  si  mise  vento  di  terra, 
e levassi  burrasca  di  mare,  perchè  subito  che 
il  legno  fu  sciolto , risospinlo  dal  vento  e dal 
maricino,  prese  dell’alto.  (Min) 

MAR1GIANA.  Anas  fislularis . Specie  di 
anitra  salvatica.  Red.  Ins.  iSti.  In  tulli  quanti 
gli  uccelli  ec.  ai  trovano  i pollini  ec.  ; di  quat- 
tro diverse  fogge  ne  trovai  nell’astore  cc. , di 
quattro  nella  marigiana. 

♦ MARIMBA.  Term.  de  Mus.  Stromento 
usato  dai  barbari  del  Congo,  e tramandato 
al  Brasile.  Questo  stromento  è composto  di 
quattordici  o quindici  sacchette  disposte  in 
consonanza,  e ben  collegato  fra  due  regoli, 
colla  bocca  ali  ingiù,  turate  con  sottile  cor- 
teccia. Nella  parte  opposta  di  esse  vi  è una 
tavoletta  di  legno  larga  cinque  oncie  circa , 
e d’ un  palmo  in.  lunghezza,  che  percossa 
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tini  le  dita  del  suonatore,  mentre  si  alza  e si 
abbassa,  forma  un’armonia  che  non  dispia- 
ce. Gian.  Dii.  Mus.  (B) 

MARINA.  Mare,  e talora  Costa  di  mare. 
Latin.  mare,  ora  marilima.  Grec.  doiXoooct, 
aox,aTl*  Bocc.  nov.  33.  4.  Marsilia, 

siccome  voi  sapete,  è in  Provenza  sopra  la  ma* 
rina  posta.  G.  r.  8.  77.  3.  Erano  armati  di  gen- 
te di  quella  marina.  E num.  6.  E questo  fu  in 
queste  nostre  marine  gran  mutazione.  M.  V.  1. 
9.  E nell'alire  provincie  circostanti  a quelle  ma- 
rine dell’  Oceano . Dant . Purg.  1 . Conobbi  il 
tremolar  della  marina.  E 6.  Cerca,  misera,  in- 
torno dalle  prode  Le  tue  marine.  Petr.  canz. 
5.  7.  Che  fece,  per  calcare  i nostri  liti,  Di  nuo- 
vi ponti  oltraggio  alla  marina. 

$-  I.  La  marina  è turbata , o gonfiata , 
fguratam.  il  diciamo  quando  vergiamo  uno 
in  collera,  e pieno  di  mal  talento.  Latin,  in 
fermento  jacet.  Gr.  va  yt iXyj  ecSrist,  Arislof. 
Fir.  Trin.  5.  4.  E ti  so  dire  che  la  marina  è 
gonfiata  bene. 

II.  Far  marina  si  dice  del  Finger  mi- 
seria, e con  importunità,  quasi  gagnolando, 
o imitando  il  suono  del  flutto  marino;  Chie- 
der la  limosina,  o simili.  Ma  è modo  oscu- 
ro, e da  non  imitare.  Buon.  Pier.  4. 1. 1.  Cre- 
pa di  rabbia,  che  sente  un  ragazzo  Far  marina, 
tremare  e mugolare.  Malm.  4.  8.  E pcrch’ ei 
non  area  tutti  i suoi  mesi,  Fu  il  primo  ad  escla- 
mare, e far  marina. 

*5-  HI-  Marina.  Terni,  di  Marineria.  Si 
abbraccia  con  questo  vocabolo  tutto  ciò  che 
appartiene  al  servizio  di  mare,  sia  per  la 
navigazione , che  per  la  costruzione  delle 
navi,  commercio  marittimo , ec.  (S) 

MARINA  MARINA.  Posto  avverbialm.,  va- 
le Lungo  la  riva  del  mare.  Lai.  prope  litus. 
Gr.  tn  axrvjv.  Bocc.  nov.  14.  i5.  Montalo  so- 
pra una  barca , passò  a Brandizio , e di  quindi 
marina  marina  si  condusse  intìno  a Trani.  Dcp. 
Decam.  3a.  Ed  acciò  i forestieri , a’  quali  na- 
turalmente sogliono  colali  proprietà  esser  poco 
rote,  la  intendano,  egli  importa  marina  marina 
andarsene  lunghesso  la  marina,  o non  se  ne  al- 
lontanare mollo,  che  altrimenti  si  direbbe  anche 
riva  riva,  o piaggia  piaggia. 

MARINAJO.  Nome  generico  d’ ogni  gui - 
datar  di  nave  in  mare.  Lai.  nauclerus,  nau- 
ta, navicttlarìus.  Gr.  vaiixXijpoc-  Frane.  Sacch. 
rim.  7.  Che  guida  ’l  marinnjo  con  la  sua  stella. 
Berti.  Ori.  1.  4.  96.  Quale  un  vento  propizio 
suole  in  mare , Dopo  lungo  pericolo  e fatica , 
Fuor  della  lor  speranza  liberare  I marinai  da 
fortuna  nimica.  Ciriff.  Calv.  1.  19.  Costui  tro- 
vile una  certa  barchetta,  Ch’avea  un  povcr  me- 
schin  marinajo. 

MARINARE  si  dice  del  metter  l’aceto  sul 
pesce  fritto,  o sopra  altri  cibi,  per  conser- 
vargli. Latin,  aceto  condire,  muria  condire. 
Gr.  Tctcì^sustv.  Buon.  Fier.  3.  9.  i3.  Un  ma- 
rmar da  mannare  il  pesce. 

5-1.  Marinare,  in  signife.  neulr.,  il  di- 
ciamo dell’  avere  un  certo  interno  cruccio 
per  cosa  che  ci  dispiaccia.  Lift,  fremere,  in - 
dignari,  seenni  conqueri.  Ved.  Flos.  1 5.  Gr. 
cjz/3pe/x£3$ai,  a/j-avaxTsìv,  op7^*c^ac.  Farcii. 
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1 Ercol.  55.  Se  v’aggiugne  parole  o alti  che  mo- 
! strino  lui  ec.  essere  adirato,  ed  avere  ciò  per 
j male , si  dice  : e*  marina  , egli  sbuffa , ec.  E 
! Suoc.  3.  4-  1°  credo  che  marini , che  io  non 
son  tornato  a rispondergli.  Cecch.  Servi g.  4.  7. 
E il  vecchio  marina , che  il  nipote , In  cambio 
di  arrecargli  il  feltro , debbe  Essersi  fermo  a 
vagheggiare. 

J.  II.  Marinare  la  scuola,  la  messa , o 
simili,  modo  basso ; e si  dice  del  Tralascia- 
re di  farla  o d ’ udirla  . Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  9o5.  Io  credeva  quest’anno  la  cicalata  im- 
postami d’ averla  a marinare,  e serbarla  per  un 
allr’  anno. 

J.  III.  Marinare  è anche  termine  mari- 
naresco, e vale  Mettere  nuovi  marinari  nel 
legno  predalo,  trattine  quelli  che  son  fatti 
schiavi . 

* MARINARESCA.  Sust.  fem.  Term.  col- 
lettivo. Tutti  i marinai  che  servono  al  go- 
verno di  una  nave.  Baldin.  Dee.  Ma,  impau- 
rito della  marinaresca,  si  precipitò  nel  mare.  (A| 

* § . Marinaresca  s‘  usa  pure  in  fona  di 
sust.  per  Arte  marinaresca.  Cose  di  mare  . 
Baldin.  Dee.  Come  ì»en  pratico  della  marina- 
resca, riuscì  singolare  nel  dipinger  navilii.  (A) 

MARINARESCAMENTE.  Awerb.  Alla  fog- 
gia dei  marinari . Lat.  nautarum  more . Gr. 
vauTtxo»;.  Buon.  Fier.  9.  4-  9*  Vedete  il  ca- 
pitan , come  addobbato  Marinarescamente  Vien 
da  poppa  a incontrarlo. 

MARINARESCO.  Add.  Di  marinaro.  Lat. 
nauclerius.  Gr.  vauxXvjpco;.  Bocc.  nov.  49.  5. 
Ammaestrata  alquanto  dell'arte  marinaresca  ec., 
fece  vela.  Red.  Oss.  an.  Co.  Quei  moltissimi  e 
lunghi  tarli  ec.  le  rodono,  le  trivellano,  e,  per 
valermi  d’un  vocabolo  marinaresco,  le  verrina- 
no. Car.  En.  lib.  5.  v.  994.  Eseguendo,  coni’ è 
de’  naviganti  Marinaresca  usanza,  in  Creta,  in 
Creta  Lietamente  gridando  ec. , Quasi  a volo 
andavamo. 

MARINARO.  Marinajo.  Latin,  nauclerus, 
nauta,  navicularius . Gr.  vauxXvjpOC , vaiirr};. 
Bocc.  nov.  17.  6.  Si  filmarono  la  nave  , dove 
la  donna  era  , c*  marinari , che  più  volle  per 
perduti  si  tennero.  E nov.  19.  94.  Trasforma- 
tasi tutta  in  forma  d’  un  marinaro,  verso  il  ma- 
re se  ne  venne.  E nov.  54.  i4-  Fattone  a*  ma- 
rinari trarre  quello  che  si  potè,  per  appagamen- 
to di  loro . Filoc.  5.  33.  I marinari  di  lontana 
parte  vedevano  il  mare  aver  mutato  colore  ; ma 
poiché  il  giorno  fu  partito,  i marinari,  da  dop- 
pia notte  occupati , non  vedevano  che  si  fare . 
E 47-  E quivi  da’  marinari,  che , vedendosi  iti 
porto  , ripresero  conforto  ec.  , in  sicuro  luogo 
dall’ àncore  fu  fermata.  Dant.  Purg.  ig.  Io  son 
dolce  Serena,  Che  i marinari  in  mezzo  M mar 
dismago. 

MARINATO.  Add.  da  Marinare.  Lat.  ace- 
to conditus,  Ptin.  ; acido  embammate  con - 
dilus,  Marz.  Buon.  Fier.  4-  3.  4-  Una  fusta 
vicina  Venne,  e me  pesce  nuovo  Prese , onde 
or  marinato  mi  ritrovo.  ( Qui  figurai  am.)  Bem. 
rim.  ì.  93.  Come  voi  siete  in  ogni  modo  buo- 
ni, Caldi,  freddi,  in  tocchetto,  e marinati. 

* MARINATO.  A modo  di  sust.  Red.  hit. 
i.p.  119.  Sarà  bene  aver  pronto  qualche  aceto 
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sol  ulivo,  col  quale  potrà  condirsi  mi  poco  d' in- 
salala , o farne  qualche  poco  di  marinato.  (V) 

* MARINELLA.  Specie  dì  cirìegia.  Mail. 
Diosc.  i.  »5o.  (Berg) 

MARINERIA.  Arte  del  marinaro.  Lat.  na- 
i'i culo  ria , nautica  gubertiandi  ars.  Gr.  va\>- 
xXvjpca-  Sen.  Pisi.  B.  V.  78;  L’  uomo  di  vii 
condizione  saprà  ben  dell’  arie  di  gratnnlica  , o 
di  medicina,  o di  marineria.  Berti.  OH.  3.  10. 
.">2.  Con  tanto  accorgimento  e così  destro,  Che 
di  marineria  parse  maestro. 

Per  Moltitudine  di  naviganti  in  or- 
inala. Lat.  classis.  Cr.  aTcfXog.  Vii.  Plut.  Pri- 
mieramente gli  Ateniesi  vennero  con  gran  fona 
di  marineria,  c di  gente  da  piè. 

MARINESCO.  Add.  Marinaresco.  Lat.  na- 
vicularis,  nauticus.  Gr.  voutcxgc.  Bocc.  nov. 
17.  7.  Non  sappiondo  essi  dove  si  fossero  , nè 
potendolo  per  estimazion  marinesca  compren- 
dere ec.,  sentirono  la  nave  sdrucire.  Buon.  Pier. 
C.  4.  4.  Armonia  grande  S’ avvicinò  di  trombe,  e 
d'altri  acuti  Strumenti  marineschi. 

MAR1MERE  e MARI  MERO.  V.  A.  Mari- 
najo.  Lat.  nauta.  Sen.  Pisi.  11  marinierc  pruo- 
▼a  e assaggia  il  viaggio  del  mare.  lÀb.  Astrol. 
Dicemmo  che  c pesce  che  mostra  molte  mara- 
viglie, clic  egli  è come  marimero  del  mare. 

MARINO.  V.  A.  Sust.  Marinajo.  Lat.  na- 
vica taf  or.  Grcc.  va\ixX»poc . Bini.  ani.  P.  N. 
He  Enz.  Dotto  marino  ì’uggc  tcmpcstanza , E 
attende  chetanza. 

MARINO.  Sorta  di  vento;  ed  è quello  che 
a noi  viene  di  verso  il  mare;  che  anche  si 
dice  Ponente.  Latin.  Favonius.  Grec.  £s£upoj. 
Burch.  1.  5o.  Ch’egli  è difetto  del  vento  ma- 
rino, Ch'entra  in  casa  pel  buco  dell’acquajo. 

5 • I.  In  proverbio  Alzare  a marino  va- 
le Aiutarsi  ratto.  Andarsi  con  Dio;  tolta  la 
me  taf.  da’  contadini , i quali  quando  mon- 
dano il  grano  la  stale,  al  soffiar  di  questo 
vento  dicono  Alza  a chi  7 getta  in  allo.  Lat. 
solum  vertere.  Gr.  fxeTavcerac&ai,  Tucid. 

*$.  II.  Marino.  Term.  di  Marineria.  Si 
dice  d’un  uomo  che  frequenta  il  mare,  o è 
al  servizio  della  marina.  Quando  poi  si  di- 
ce un  buon  marino  , o gran  marino  , si  parla 
d’un  uomo  assai  esperto  nel  mare.  (S) 

MARINO.  Add.  Di  mare . Latin,  marinus. 
Gr.  &cù.Ó0<7(o;-  Bocc.  nov.  41.  10.  Nel  caval- 
care, c nelle  cose  belliche , cosi  marine , come 
di  terra,  espertissimo.  E nov.  46.  3.  Marine 
conche  con  un  coltello  dalle  pietre  spiccando . 
E nov.  80.  0.  È una  usanza  in  tutte  le  terre 
marine  che  hanno  porto.  Dant.  Inf.  26.  Che 
uon  surgeva  fuor  del  marin  suolo.  E Purg.  2. 
Giù  nel  Ponente  sopra  ’l  suol  marino.  E a5. 
Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e sente,  Co- 
me fungo  marino.  Petr.  son.  119.  Non  d’atra 
tempestosa  onda  marina  Fuggìo  ’n  porto  giam- 
mai stanco  nocchiero.  Corn.  Inf.  26.  Ulisses  e 
li  suoi  erano  già  vecchi , non  di  cuore  , ma  di 
tempo.  La  battaglia  aveva  loro  tolto  del  migliyr 
sangue,  c l’avrcrsitade  e i pensieri  marini  u ri- 
maso  avevano  intiepidito.  Stor.  Eur.  5 . *i4- 
Non  si  trovando  esercito  nè  marino  ni*  terrestre 
da  potergli  fare  resistenza , ricorse  subitamente 
all’arte  ed  allo  ’ugegoo. 
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5.  Diciamo  Le  zucche  marine , quando 
vogliamo  negare  una  cosa  detta  affermati- 
vamente da  un  altro , e che  noi  crediamo 
che  sia  impossibile  a seguire  giammai.  Fir. 

Trin.  2.  2.  E’  basterebbe  le  zucche  mariue. 

* MARIOLA.  Ved.  MAR1UOLA.  (A) 

MARIOLARE.  Far  fraudi , e per  lo  più 

nel  giuoco.  Lat.  fraudem  in  ludo  commitle- 
re.  Grec.  arsznKaviv  riva,  sv  tip  Jiac^etv  uirc- 
/3aXX«iv. 

MARIOLERÌA.  Inganno,  e per  lo  più  nel 
giuoco.  Latin,  fraus  in  ludo.  Grec.  uìto^oXij. 

Varch.  Ercol.  78.  A coloro  che  sono  bari  ec. 
si  suol  dire,  per  mostrare  che  le  trappole  ec. 
c mariolerie  loro  sono  conosciute  ec.  : noi  co- 
nosciamo il  melo  dal  pesco,  ec. 

MARIOLO.  Ved.  MAR1UOLO. 

* MARI SC A.  Termine  di  Chir.  Latin,  ma- 
risca,  Giuv.  Specie  di  cntorroide  tinnente. 

(Dir.  Chir.) 

MARISCALCO . Maliscalco.  Latin,  mare* 
scallus. 

MARITACCIO.  Peggiorai,  di  Marito.  Lat. 
maritus , improbus,  sceleslus.  Gr.  avi jp  xaxóc, 
itovi; por.  Lasc.  Parenl.5.  3.  Ella  non  ha  lutti 
i torti  del  mondo,  sondo  giovane,  fresca  e bel- 
la, e miss  imamente  avendo  un  maritacelo  vec- 
chio e disutile. 

MARITAGGIO.  Matrimonio.  Latin,  malri- 
monium , connubi uni,  conjugium.  Gr.  yap.oc, 
su£yyta , Bocc.  nov.  29.  10.  Ma  di 

questo  vi  rendo  sicuro  che  mai  io  non  sarò  dì 
tal  maritaggio  contento.  G.  V.  2.  12.2.  Ma  non 
furono  di  diritto  maritaggio  nati . Ovid.  Pisi.  1 

O padre , da’mi  tu  questi  doni  per  mio  mari- 
taggio? , 

MARITALE.  Add.  Di  marito.  Da  marito, 
Malrimoniale.  Latin,  maritalis,  connubiali A 
Gr.  yaftijXtos.  Petr.  cap.  2.  Indarno  a maritai 
giogo  condotti.  Guid.  G.  A wegnadiocb’  ella  per- 
venisse agli  anni  maritali , e fatta  già  fosse  al 
maritaggio  matura.  E appresso:  Sappiendo  che 
la  mia  sirocchia  Esiona  fuor  della  sua  patria  è I 

tenuta  in  esilio  da  uno  straniere , non  in  con-  . 

giunzione  di  patto  maritale,  ma  in  continua  cor- 
ruzione d’avolterio.  Lab.  219.  Cosi  la  sua  di- 
mestichezza usava,  come  il  mio  maritai  debito. 

MARITAMENTO.  Maritaggio.  Lat.  connu - 
bium.  Grec.  yotfio;.  Bui.  Purg.  20.  0.  (Questa 
storia , cioè  del  maritaraento  della  figliuola  del 
Marchese,  e l’ altre  di  sopra  ec.,  non  erano  an- 
co state.  Fr.  Jac.  T.  a.  2.  a5.  Li  doni,  uden- 
do tal  maritamenlo,  Corrono  a Dio  con  grande 
vivacezza. 

* MARITÀNDA.  Femmina  da  marito,  Zi- 
tella destinata  a marito.  De  Lue.  (A) 

MARITARE.  Dar  marito  alle  femmine , 
Congiugnerle  in  matrimonio.  Lat.  maritare, 
in  matrimonium  dare,  nuptui  collocare.  Gr. 
auvona^scv,  avdct  crj^ayyvuvzw . Bocc.  nov.  29. 

4.  Molti,  a' quali  i suoi  parenti  l'avcvan  voluta 
maritare,  rifiutati  n’avca.  E nov.  97.  tit.  Il  re 
Piero,  sentito  il  fervente  amore  portatogli  dalla 
Lisa  inferma,  lui  conforta,  ed  appresso  un  gen- 
til giovane  la  marita.  Cron.  Veli.  14.  Monna 
Ghilla  sua  scrocchia,  c figliuola  del  detto  Mico, 
fu  maritata  a messer  Pepo  Uuondelmonli. 
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J.  I.  In  signifìc.  neulr.  pass,  vale  Pren- 
der marito.  Lat.  nuh ere.  tir.  yap&oSau  Bocc. 
nov . ai).  16.  Vero  è che  onestissima  giovane 
è,  e per  povertà  non  si  marita  ancora.  E nov, 
gg.  5t.  Dagli  altri  suoi  parenti  fu  cominciata  a 
sollecitare  Di  maritarsi . Orici.  Pisi.  Ma  chi  si 
vuole  acconciamento  maritare , maritisi  a*  suoi 
pari . 

5.  II.  In  sentim. figurat.  Alcun.  Colt.  5. 
109.  Qv’  a diletto  suo  veitlcgge  il  pomo  E ’l 
campestre  susino,  ove  la  vite,  Non  chiamala  da 
alcun,  selvagge  spanda  Le  braccia  in  giro,  e si 
mariti  aH’ulmo.  Buon.  Pier.  4'  4*  “•  Scocco 
fuor  venti  cancheri  dal  petto,  E d'aUrellante  rab- 
bie gli  marito. 

MARITATO.  Adii,  da  Maritare.  Lat.  ma- 
trimonio junclus , marita  tu: 1.  tir.  6 y aprica;, 
cn>jiu^5}u;.  Bocc.  nov.  18.  5.  Mi  posso  dir  ve- 
dova, e pur  maritata  sono.  G.  V.  Pii.  Maom. 
D'altre  femmine  usava  quanto  potrà  o gli  pla- 
tea, e più  volentieri  le  maritate.  E appresso: 
Aveva  per  coraaudamentu  ce.  che  usasse  le  ma- 
ritate, per  poter  generar  profeti.  Al  V.  &.  81. 
Avvenne  che,  per  sedera  lo  stemperamento  del- 
la lussuria,  accolse  nella  camera  sua  venti  Ira 
doline  maritale  e fanciulle  e altre  femmine. 

$.  I.  Per  Ammogliato.  Cass.  lett.  G5. 
Ecco  che  chi  vi  avea  detto  cosi  ec.,cbe  il  Con- 
te era  maritato,  non  Io  saprà. 

5.  11.  E figuratemi.  Lab.  191. 1 tordi  gras- 
si , le  tortole , le  zuppe  lombarde  , le  lasagne 
maritate. 

MAIUTAZIONE.  V A.  Maritaggio > Ma- 
ri lamento.  Latin,  mal r imam um , connubium, 
nuptice . Grec.  rrj^irpa , où£«u£  1;,  y<xuo;,  Fr. 
Giord.  Pred.  JR.  Non  pensano  ad  altro , che 
ai  giorno  della  loro  mantaiiooe. 

MARITO.  Uomo  congiunto  in  matrimonio. 
Lai.  marita s,  vir.  Gr.  avr# , yapirne.  Bocc. 
nov.  18.  35.  Né  altro,  che  una  damigella  già 
da  marito,  di  lui  rimase.  £ nov.  6?.  7.  Marito, 
marito , egli  non  ci  ba  vicina  che  non  se  ne 
maravigli.  E num.  8.  Intendi  sanamente  , ma- 
rito mio,  clic  se  io  volessi  far  male,  io  troverei 
ben  con  cui.  Dant.  Pmg.  a5.  Indi  donne  Gri- 
davano e mariti  che  fur  casti . Petr.  eoa.  3. 
Quell’ altra  è Giulia,  e dimisi  del  marito.  Cron. 
Mordi.  a55.  To’  moglie  nel  detto  tempo , e a 
questo  abbi  riguardo  primamente  di  non  l’av- 
vilire, ma  più  tosto  t' ingegna  d' innalzarti , non 
per  modo  ch’ella  volesse  essere  il  marito,  e tu 
la  moglie. 

J.  J.  Per  similil,  Circ.  Geli.  8.  »9'>.  Le 
starne  ec.  prudenza  usano  nell’ occultare  l’uova 
a*  loro  mariti,  i quali  sono  tanto  libidinosi,  che, 
perchè  elle  non  alieno  occupate  in  covarle  , le 
rompono.  Bern.  Od.  3.  1 . 39.  Vedevasi  l’aslro- 
lago  prudente,  Il  qual  del  regno  suo  s’era  fat- 
ilo, Ch’una  regina  in  forma  di  serpente  Gab- 
ò,  di  lei  facendosi  marito. 

§.  II.  Figuratam.  Tass.  A mini.  1.  1.  Ve- 
der puoi  con  quanto  affetto  E con  quanti  ite- 
rali abbracciamenti  La  vite  s’ avviticchia  al  suo 
marito. 

$ III.  Marito  deile  capre  vale  lo  stesso 
che  Becco.  Lat.  h ireos.  Grec.  rp®yo{  - Lasc. 
Pinz.  4.  10.  Quell’ altra  donna  da  bene  di  mo- 

Dizioiubio.  Voi.  V. 
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gliama,  ollfe  V avermi  fallo  marito  delle  capre, 
m’ha  guasto  e ro  tomi  lo  'ricanto.  ( Qui  nel  si- 
gnific.  del  $.  II.  di  BECLO.  ) 

MAHITUTO.  V.  A Tuo  marito.  Fr.  Jac. 
T.  1.  6.  17.  Sospirerà  il  maritoio.  Che  non  sii 
di  lui  piena.  [L' ediz.  di  Venezia  1830,  Par- 
naso, t.  ii.,  a pag.  91 3 ha:  So.«picarà  Munto- 
lo, Che  non  sie  di  lui  nrena,  ec.  ) 

MARITTIMO  . Adii.  Marino.  Lat.  mariti- 
mus.  Gr.  etttSaXoirnoj.  Fir.  As.  ro3.  Paren- 
doci oramai  tempo  di  lasciar  l’imprese  maritti- 
me. Serd.  Stor.  1.  1 1.  Trasportarono  l' instru- 
mento dell’ astrolabio  cc.  all’uso  delia  naviga- 
zione marittima.  E appresso:  Dominava  a’ po- 
poli marittimi  del  Congo. 

$.I.//i  fona  di  sust.  per  Marina.  Fit. 
Plut.  P.  S.  i3.  A sigiali  care  che  gli  Ateniesi 
dovevano  perdere  luti.»  J.i  marittima,  e solamen- 
te gli  dove  a rimanere  quello  che  era  infra  terra. 

* §.  II.  Pure  in Jbrza  di  sust.  Term.  del- 
le Arti  del  Disegno.  Pittura  di  marino,  o 
di  cose  marinaresche.  Baiti.  Dee.  Intagliò 
ancora  otto  pezzi  di  vedute  di  Campo  vaccino, 
c otto  marittime.  (A) 

MAI; ITOLA  e MARIOLV  Una  sorta  d’er- 
ba, di  cui  non  si  ha  certa  notizia.  Lib.cur. 
malati.  Cuoci  nell'  acqua  le  foghe  della  mariuola. 

•MARIOLERÌA.  Sust.  fem  Voce  del- 
l’uso. Lo  stesso  che  Marioleria.  Fraude , 
Inganno,  Baratteria  (A) 

MARIUOLO  e MARIOLO.  Che  commette 
marioleria . Lat.  scelestus ,Jur,  latro.  Grec. 
trovrjpd;,  ©oip , Tponj;.  Ved.  Flos.  16.  Fir. 
As.  343.  Erano  giunti  questi  mariuoli,  predan- 
do piuttosto,  che  predicando,  a una  certa  villa. 
Bern.  Ori.  3.  4.  So*  Ah,  disse  il  conte  Orlan- 
do, mariuola.  Io  lo  sapcrrò  pure  a tuo  dispetto. 
Maini,  n.  80.  8*  io  percossi  quel  vecchio  ma- 
riuolo.  Com’ho  io  fatto,  disse,  un  canicìdio? 

MA  RIZZATO.  Lo  stesso  che  Marezzato. 
Lai.  undutatus-  Vcd.  AMAREZZARE,  S . II. 

* MAR  LIA.  Term.  de ' Gettatori  di  bron- 
zo, ec.  Ferro  che  attraversa  t’ interno  del 
maschio  della  campana , per  tenere  in  per- 
no la  centina.  (A) 

MARMAGLIA.  Bordaglia,  Canaglia.  Lat. 
multitudo,  popoli fex.  Gr.  jt’XtjS’u;,  cupfaTcó- 
81)5  òy\ a;,  Lucian.  Tac.  Dar  Ann.  1.  13. 
Una  marmaglia  ragunaticcia  ec.  incominciò  i 
tnen  pratichi  a sommuovere. 

* .MAR  MAGLI  ACCI  A.  Peggiorai,  di  Mar- 
maglia. Fortig.  Ricciard.  17.  7.  Se  il  conte 
Orlando  avesse  resistilo  Con  maggior  senno  alla 
voglia  del  bere  , Or  non  si  troverebbe  a mal 
partilo  In  mezzo  a quelle  marmagliaccc  nere.  (A) 

* MARMATO.  V.  A.  Esser  gelato;  essen- 
do proprietà  del  marmo  il  ritenere  la  fre- 
schezza. (A) 

* 5 . Freddo  marmato,  vale  Freddo  gran- 
de , Freddo  che  rende  quasi  assideralo  e 
immobile  a guisa  di  marmo.  Sacc.  rim.  (A) 

* MARMATO.  Aliti,  da  Marmare  Ved.  (A) 

* $ . Per  Intonacato  a pasta  di  marmo 
pesto  minutamente.  Malm.  (A) 

M A RMEGClA.  Piccolissimo  vermicello  che 
nasce  nella  carnesecca,  e la  rode.  Lat.  tar- 
mes . Burch.  1.  17.  Ch’i  lucci,  i barbagianni 
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e le  marmegge  Vorrebbono  ogni  di  far  nuora  | 
legge.  Lor.  Med.  cani.  71.  ».  Non  ba  tanta 
carne  addosso,  Che  sfamasse  una  marmeggia.  ' 
Salir.  Granch.  5.  4.  Una  vecchia  mi  vagbeg-  j 
già,  Vizia  e secca  infino  all’osso;  Non  ha  tan- 
ta carne  addosso,  Clic  sfamasse  una  marmeggia. 

•MARMISTA.  Lavoratore  di  marmo.  Sacc. 
rim.  1.47-  Pensate  dunque  come  io  mi  consoli 
A veder  lavorar  questi  marmisti  Urne , cristi , 
saliere  c fusajoli.  (A) 

MARMO.  Pietra  fine  e dura  di  diverse 
specie.  Alcuni  marmi  sono  bianchi,  altri  ne- 
ri, altri  traggono  al  bigio , altri  mischiati 
di  rosso.  Sonovi  ancora  altre  specie  di  mar- 
mi chiamati  Cipollini,  Saligni,  Campanini, 
Mischiati  ec. , e per  lo  più  una  sorta  di 
marmi  bianchissimi  e lattati , che  sono  gen- 
tili, e in  tutta  perfezione  per  far  le  figure. 

Il  marmo  si  lavora  co’  ferri  ordinarti  e coi 
trapani,  e se  eli  dà  il  lustro  col  pomice  e 
col  gesso  di  Tripoli,  col  cuojo  , e Slrujfoli 
di  paglia.  Marmo  duro,  tino,  grave,  saldo,  pu- 
ro, terso,  raro,  orientale,  verde,  egizio,  mac- 
chialo, mischio,  screziato,  ec.  Latin,  marmor. 
Gr.  paippafo;.  Bocc.g.  3.p.6.  Nel  mezzo  del 
qual  prato  era  una  fonte  di  marmo  bianchissi- 
mo. Petr.  son.  «6.  Consumar  vidi  marmi  e 
pietre  salde.  Dant.  Purg.y.  Bianco  marmo  era, 
sì  pulito  e terso,  Ch’i’  ini  specchiava  in  esso. 

$.  I.  Per  metaf  Tass.  Ger. 9.  86.  Am- 
molli il  cor,  che  fu  dur  marmo  binanti,  E il 
pianto  scaturì  di  mezzo  all’ira. 

• J. II.  Marmi  si  dicono  quelle  lapide  che 
portano  inscritta  qualche  memoria.  Borgh. 
Orig.  Fir.  60.  Fermiamoci  in  un  solo  marmo, 
che  porta  seco  espressamente  il  nome  di  Colo- 
nia. Et i3.  De’ tempi  di  Antonino  Pio  era  una 
tavola  di  marmo  a Roma,  che  poi  evenuta  qua, 
ove  sono  intagliati  i nomi  di  alcuni  soldati,  ec.; 
e mancando  il  principio  a questo  marmo  , mal 
si  può  affermare  a che  effetto  vi  siano  notati.  (V) 

MARMOCCHIO . Ragazzo ; e si  dice  per 
ischerzo.  LaL  puerulus . Gr.  irai&tov.  Maini. 

3.  9.  E’  non  batteva  la  mia  fine  altrove,  Ch’ ad 
aver,  prima  ch’io  serrassi  j>li  occhi , In  ricom- 
pensa un  di,  piacendo  a Giove,  Della  mia  don- 
na quattro  o sei  marmocchi.  Minucc.  ivi.  Que- 
sta voce  marmocchio,  in  significato  di  fanciul- 
lo, viene  da  marmo  , alla  pulitezza  e liscio  del 
uale  s’assomiglia  il  liscio  e pulitezza  del  volto 
ci  fanciulli  e delle  fanciullettc. 

*5-  Marmocchio  vale  anche  Scioccone , 
quasi  Ragazzo  stolido.  Mail.  Franz.  Rim. 

E’  sono  un’  accademia  di  marmocchi.  (A) 

• MARMOLINO.  Term.  degli  Anatomici, 
iunto  di  una  specie  di  denti.  (A) 
MARMORARIA.  Statuaria,  Scultura.  Ca- 

sl igl.  Cortig.  lib.  t.  pag.  90.  [Ediz.  de’ Class.) 
Estimo  poi  che  la  marmorario  sia  più  difficile, 
perchè  se  un  errorvivien  fatto,  non  ai  può  più 
correggere.  (A)  — E appresso  : La  eccelleDzia 
di  Michel  Angelo,  e vostra,  e degli  altri,  nella 
marmoraria . E altrove:  E forse  ancor  porvi 
che  la  eccellenzia  che  voi  conoscete  in  lui  della 
pittura,  sia  tanto  suprema,  che  la  marmorario 
non  possa  aggiungere  a quel  grado.  E altrove 
ancora.  (N.  S.) 
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• MARMORARIO  e MARMORAJO.  Sta- 
tuario , Scultore.  Varch.  lei.  i65.  I marmi 
sotto  ordinariamente  il  subhietto  degli  scultori  ; 
onde  i Latini  gli  chiamavano  propiamente  mar- 
morari! ; e quelli  che  facevano  le  figure  di  bron- 
zo, statuarii.  Et  1 6.  Plinio  dice  che  l'arte  della 
scultura,  che  i- Latini  chiamano  marmoraria,  fa 
moltu  innanzi  della  pittura  e della  statuaria,  cioè 
del  gittare  le  statue  di  bronzo,  perciocché  amen- 
due  queste  cominciarono  al  tempo  di  Fidia,  ben- 
ché anco  Fidia  fu  marmorajo.  Castigl.  Cortig. 
lib.  i.pag.Qi.  ( Ediz . de’  Class.)  Perchè  altro 
lume  fa  la  carne,  e altro  fa  il  marmo;  e questo 
naturalmente  imita  il  pittore  col  chiaro  e scuro, 
più  c meno  secondo  il  bisogno  ; il  che  non  può 
Tare  il  marmorario.  (A) 

MARMORATO.  Incrostatura  di  marmi. 
Pallad.  Facciasi  0 mormorato,  0 a filari,  0 a 
scudetti. 

• MARMORE  . Foce  che  oggi  non  s‘  use- 
rebbe in  prosa.  Marmo.  Ar.  Fur.  33.  116. 
E di  marmorc  nn  tempio  ti  prometto  Edificar 
nell’alta  reggia  mia.  Dial.  S.  Greg.  A.  5*.  Chia- 
ramente vi  si  pareva  lo  segno  negli  marmori 
dinanzi  all’altare.  [L’ edizione  di  Roma  1764  a 
pag.  3aa  ha:  negli  marmi.)  Stor.  Semif.  *8. 
E più  ancora,  perchè  di  begli  candidi  c vermi- 
gli marmori  era  adomala.  (V) 

• MARMORECCIO.  Foce  poco  usata.  Ad- 
dielt.  Marmoreo . Soder.  Colt.  86.  Perche 
non  vadino  nè  guazzando,  nè  a galla,  leghivisi 
insieme  una  pietra  marmorercia  pulita.  (\) 

• MARMOREGGIARE.  Terni,  de’  Fetrai. 
Più  toscanamente  si  dice  Rilevar  sul  mar- 
mo. (A) 

MARMOREO.  Add.  Di  marmo.  Laf.  mar- 
moreus.  Grcc.  pappotpevo;.  Petr.  canz.  11.6. 
Ad  una  gran  marmorea  colonna  Fanno  noja  so- 
vente. Guid.  G.  La  cui  faccia  di  fuori  era  ve- 
stita di  tavole  marmoree.  Bocc.  Fit.  Dant.  t5. 
Questa  fu  la  marmorea  statua,  fattale  ad  eterna 
memoria  della  sua  virtù.  Fr.  Giani.  Pred.  A 
che  giovano  all’anima  dannata  gli  epitaffi  delle 
marmoree  sepolture? 

• $ . Marmorea  si  disse  /’  arte  di  lavora- 
re o di  mettere  in  opera  i marmi.  Guid.  G. 
Mandòe  in  ogni  latoec.  per  li  saputi  edificatori 
dell'arti  marmoree.  (B) 

MARMORINO.  Add.  Di  marmo.  Lai.  mar - 
moreus.  Gr.  pctppap<vo;.  Ninf.  Fies.  104.  E 
dura  più  che’  sassi  marmorini. 

• y E in  forza  di  sust.  Una  sorta  di  co- 
lore che  lien  del  marmo.  Ner.  Art.  Fetr.  3. 
56.  Fritta  di  cristallo,  metti  in  padella,  e come 
è colata,  lavora  il  vetro,  senza  lassarlo  pulire: 
questo  è marmorino  assai  bello.  (M) 

MARMOR1TO.  F.  A.  Marmo.  Latin,  mar- 
mor. Gr.  uappopo;.  G.  F.  io.  85.  5.  Diven- 
tare a modo  di  statue  morte,  a modo  di  mar- 
morito.  Frane.  Sacch.  nov.  64.  E parea  il  cor- 
po suo  o di  profferito , o di  mannorito , tanto 
era  percosso. 

•MARMORIZZATO.  Che  ha  delle  vena- 
ture, o macchie  , a somiglianza  de’  marmi 
colorati.  Gab.  Fis.  Argilla  marmorizzata.  (A) 

• M A R MO ROSO.  Termine  de’  Naturalisti. 
Che  somiglia  per  le  sue  scaglie  lucide  al 
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marmo.  Cab.  Fis.  Quarzo  marraoroso.  Targ. 
Fiagg.  Matrice  di  cristallo  mannuroso.  Mar- 
morose  caverndle.  (A) 

MARMOTTA  e MARMOTTO.  Specie  di 
topo,  ma  grandotto.  Lat.  mia  alpinus.  Dit- 
tata. 5.  *6.  Similemcntc  dico  la  marmotta,  (dia 
il  maschio  suo  per  avarizia  caccia , Poic'  ha  la 
schiena  ben  pelata  e rotta.  Freuic.  Sacch.  rim. 
a.  Per  ascoltare  i tuo'  vaghi  sermoni  Di  cave, 
di  sotterra  e di  marmotti . E 47.  Fra  le  mar- 
motte d’intorno  t’aggira.  E 68.  Meglio  seria  a 
star  tra  le  marmotte.  PalajJ.  8.  Viso  di  conno 
infermo  e di  marmotta.  — Arclomjrs  marmot- 
ta. Term.  de ’ Naturalisti . Animale  che  ha 
il  naso,  le  labbra  e *1  contorno  della  testa 
somiglianti  alla  lepre , il  pelo  e l’ ugne  del 
lasso,  i denti  del  castoro , i mustacchi  del 
gatto,  gli  occhi  del  ghiro , i piedi  dell’orso, 
la  coda  corta,  e mozzi  gli  orecchi  ; il  pelo 
del  suo  dorso  è d’un  rosso-scuro  più  o me- 
no carico,  ma  ruvido  assai ; quello  del  ven- 
tre è rossiccio , morbido  e folto.  (B) 

* $.  Marmotta.  Term.  de’ Calzolai.  Cep- 
po incavalo,  sopra  di  cui  si  battono  le  suo- 
le, per  dar  toro  la  forma  che  si  vuole.  (A) 

• MARNA.  Term.  de’ Naturalisti.  Lo  stes- 
so che  Marea  e Margone.  Ottiene  diversi 
nomi , secondo  le  diverse  proprietà  e mesco- 
lanze, come  Terra  argentario, Terra  di  purgo, 
brama  da  pippe,  Marna  porcellana,  Marna  sas- 
sosa, cretacea  ec. , Marna  calcaria.  Marna  ar- 
gillosa di  varii  colori.  Ved.  ARGILLA.  (A) 

•MARNARE.  Term.  degli  Agric.  Conci- 
mare un  terreno  colla  marna.  (Ca) 

•MARNATO.  Da  Marnare.  (Ga) 

* MARNIERA.  Cava  di  marna.  (Ga) 

MARO.  Sorta  d’erba  aromatica,  della  qua- 
le vedi  il  Mail.  Lat.  marum.  Gr.  paosv.  Ri- 
ceti.  Fior.  46.  Il  maro  è una  pianta,  la  quale 
si  assomiglia  alla  persa  minuta,  bench'ella  sia 
di  minor  cesto  e di  più  sottili  fusti,  di  foglie  mi- 
nori e più  rare , e di  odore  e sapore  piu  effi- 
cace.  — Teucrium  Maro  Limi.  Term.  de’ Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  gli  steli  numerasi,  ra- 
mosi, diritti , alquanto  bianchi , legnosi  ; le 
foglie  piccole,  ovaio-appuntate,  intere,  al- 
quanto bianche  al  di  sotto;  i fiori  porpori- 
ni,ascellari,  a spighe  bislunghe , terminanti. 
Fiorisce  dal  Giugno  al  Settembre , ed  è ori- 
ginaria della  Spagna.  (B) 

MAROBBIO.  Marrubbio.  Lat.  marrubi um. 
Frane.  Sacch.  rim.  5a.  Chi  dice  poi  assenzio, 
e chi  marobbio. 

• MARONITA.  Cristiano  abitatore  del 
Monte  Libano  sotto  il  suo  patriarca  An- 
tiocheno. Battagl.  Conc.  (Berg) 

MAROSO.  Sust.  Fiotto  di  mare,  Ondata; 
che  anche  si  dice  Cavallone.  Lat.  astus,Jlu- 
ctus,Jluctuum  agitatio.  Gr.  xXo&óv.  G . V 11. 
3.  i5.  Or  non  c questa  terra,  quasi  una  gran 
nave,  portante  uomini  tempestanti,  pericolanti, 
soggiacenti  • tanti  marosi , a tante  tempeste  ? 
Val.  Mass.  G.  S.  L’onda  il  gittò  fuori  della 
nave;  e un  altro  maroso, per  contraria  parte  ri- 

rrcolendolo,  lo  gittò  nella  nave.  Tes.  Br.  3. 4. 

di  ciò  dottano  Ti  savii,  perchè  il  mare  Ocea- 
no fa  cotali  marosi,  e mandali  fuore , e poi  li 
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ritrae  Ira  dì  e notte  due  volle  , sanza  (mare . 
Scrm.  S.  Agost.  Nave  ornala  e fornita  di  vele 
contrastare  a ogni  maroso,  f'it.  SS.  Pad.  1. 
89.  Dall'altra  parte  vedendo  grandi  marosi  , e 
avendo  gran  tcmpesladc,  credendosi  lutti  mo- 
rire, ricorsero  ad  Ilarionc. 

$.  I.  Per  meta/'.  Travaglio  d’animo.  Lat. 
animi  angor,  teslus  curarurn,  animi  Jluctua- 
tio.  Gr.  afapovia . Cavale.  Med.  cuor.  Anzi 
sperando  prosperità  , temendo  avversità,  sta  in 
continui  marosi,  e variasi  secondo  diversi  acci- 
denti che  gl*  incontrano. 

J.  II.  In  signific.  di  Palude,  o Acqua 
stagnante.  G.  K.\S.  55. 17.  Alquanti,  fuggendo 
per  le  fosse  e marosi,  morirò.  M.  Aldobr.  P. 
N.  G.  Lo  malvagio  acre  è mischiato  di  fummi, 
i quali  si  levano  di  stagni  e di  marosi , e di  terre 
ove  crescono  malvage  eike  e malvagi  arbori. 
Toc.  Dav.  Ann.  a.  3a.  Ebbe  a perder  parecchi 
di  a far  ponti  sopra  que*  maro». 

MARRA.  Strumento  rusticano  che  serve 
per  radere  il  terreno,  e lavorar  poco  ad- 
dentro. Lat.  marra,  Ugo.  Gr.  Six&Xa.  Cr.  a. 
a8.  3.  Si  rada  il  fondo  colie  marre , e la  terra 
rasa  coll' erbe  si  gitli  fuori  del  campo.  £8.3. 1. 
Anche  si  dee  arare,  e coll'erpice  e colle  marre 
il  luogo  per  tutto  pianare.  Dant.  Inf.  i5.  Però 
giri  fortuna  la  sua  ruota  Come  le  piace,  e ’1  vii- 
fan  la  sua  marra.  Bocc.  no v.  84-  11.  Casi  con 
vanga, echi  con  marra,  nella  strada  paratisi  di- 
nanzi all’Angiulieri  ec.,  il  ritennero. 

$.  I.  Ferro  di  due  marre  si  dice  l’àn- 
cora de’  vascelli  ; Ferro  di  quattro  marre , 
quella  delle  galee.  Hed.csp.nat.  10S.  Inven- 
zion  più  sicura  n'  ha  ritrovato  modernamente 
un  cert’asle  d’Inghilterra,  il  qoile  con  un* 
macchina  di  legno  simile  ad  un’ ancora, o ferro 
di  galera  di  quattro  marre  ec.,  fa  il  giuoco  di  pas- 
seggiar co’ piedi  sopra  il  piccol  lago  d’ Istington. 

$.11.  Spada  (li  marra  vale  Spada  senza 
filo,  per  uso  di  giucare  di  scherma.  Latin. 
ensis  hebes . Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  430.  Si 
tiravano  con  esso  le  spade  di  àio,  e non  di  mar- 
ra. (Il  testo  lat.  ha:  ferro,  non  rudibus  ditni- 
cantra.) 

$.  III.  Marra  si  dice  anche  quello  stru- 
mento che  adoperano  i manovali  a far  la 
calcina,  simile  alla  rusticana,  ma  più  Stiac- 
ciata. AUeg.  159.  Se  egli  avesse  nella  sua  fan- 
ciullezza avuto  chi  per  sua  ventura  l’avesse  le- 
vato dal  vassoio  e dalla  marra,  ec. 

• MARRADISO.  Mangiaferro,  Sgherro , 
Uomo  di  mal’  affare  . Tasson.  Secch.  Rap. 
s.  14.  (Berg) 

MARRAJUOLO.  Sorta  di  guastatore  negli 
eserciti,  detto  dall’ adoperare  la  marra.  Si. 
V.  9.  3o.  E co’  palajuoli  e marrajuoli , che  as- 
sai n’avieno  da’ Pisani,  non  coniesono  a spia- 
nare ’l  campo.  Crom»  Mordi.  333.  Tra’  quai 
era  400  balestrieri  genovesi,  e duemila  palajuoli 
e marrajuoli,  e andarono  per  porre  due  bastìe 
sull’Arno.  Ricord.  Malesp.  i/ta.  E quella  (in- 
segna) de’  marrajuoli  e palajuoli  bianca,  cnl rovi 
dipinto  marre  e pale. 

MARRANO.  Infedele,  Misleale.  Ciriff. 
Calv.  1. 13.  Quivi  iu  agiati  banditi  e condannati 
E Mori  e Turchi,  Marrani  e Giudei.  Bern.  Ori. 
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1.  3.  i5.  Uom  senza  legge  e senza  coscienza, 
Traditor,  ghiotto,  eretico  e marrano.  E 9.  9.3. 

5a.  Ah  marrao  tradi'or»  disse,  arrogante.  Cuicc. 
Star.  io.  5o/|.  Abbiamo  noi  tutu  vituperosa- 
mente a morire  per  l’ ostinazione  e per  la  ma- 
lignità tT  un  marrano? 

• I.  Marrano,  aggiunto  d’ Occhio , in 
signific.  di  Furbo.  Baldov.  Dramm.  Se  la  vec- 
chia con  quegli  occhi  marrani  Torna  a vederci 
qui,  siamo  de’ cani.  'A) 

$.  II.  Prr  Sorta  di  nave,  forse  simile  a 
Brigantino,  o Caravella.  Ciriff.  Cala.  1,97. 
Era  presso  l’armata  de’ Pagani  cc.,  Saettic,  ba- 
lenar, barcoti,  marrani.  Morg.  14.  71.  E bri- 
gantin,  carovelle  e marrani,  Liuti,  saettic,  gon- 
de  spalmate. 

• MARRE.  Sust.fem . Term.  di  Marineria. 

Le  estremità  de’  bracci  o della  / torte  cuna 
tf  un  àncora,  le  quali  sono  destinale  ad  en- 
trare nel  fondo  del  mare,  e sono  fatte  a 
forma  di  triangolo.  Ved.  ÀNCORA,  $.  I.  (S) 

MARRKGGIAHE.  Lavorar  colla  marra, 
ed  è propriamente  Ricoprire  colla  marra  il 
grano  e le  biade,  quaiuio  si  seminano.  Lat. 
occare.  Gr.  fitókoxzizìiv.  Fir.nov.  4.994.  Co- 
me era  saper  ben  rappianare  un  magoLto , e 
tener  nette  le  solca,  quando  ella  maneggiava. 

MAR  RETTO.  Diminutivo  di  Marra.  Latin. 
marra  pana,  ligo  parvus . Grec.  ptxpi  di- 
xiXkac.  Pataff.  io.  Ma  col  marretto  mi  tolse 
un  marnilo. 

MARRIMENTO.  Foce  antica.  Sbigottimen- 
to, Smarrimento.  Latin,  constematio.  Tesa- 
nti. Br.  3.  La  doglia  e*l  marrimcnto,  Lo  dan- 
no e ’1  pensamento. 

♦MARRITO.  V.  A.  come  Marrimento , 
che  è il  suo  astratto,  vale  Smarrito.  Guitt. 
Idi.  1.4.  Certo  marriti  siemo,  e nescienti  sicm 
fatti  più  de*  bruti  animali.  (V) 

MARRITTA,  ed  oggi  MANRITTA.  La  ma- 
no destra.  Lat.  dextcra,  rnanus  dextera.  Gr. 

AUeg.  193.  Vcdcsi  un  gualteraccio  che 
si  gratta  II  cui  colla  marritta , e colla  manca 
Gira  lo  piede  e sturaia  la  pignatta.  [L*  edizione 
d' Amslcrdamo  1754  a Pag-  *o5  ha  manritta.) 
Buon.  Fier.  9.4.  18.  Ti  voglion  oggi  a casa  ac- 
compagnare, D’essa  doman  cavare,  La  marritta 
ridare  Ad  ogni  passeggiata. 

MAR  RITTO.  Contrario  di  Marrovescio  ; 
c talora  Colpo  dato  dalla  barala  destra.  Pa- 
taff. 10.  Ma  col  marretto  mi  colse  un  marnilo. 

5.  Marritto  è anche  contrario  di  Man- 
cino. 

• MARROBRIASTRO . Term.  de * Sempli- 
cisti. Marrobbio  nero,  ossia  bastardo.  (A) 

MARROBRIO  e MARROBBIO.  Erba  nota. 
Lat.  marrubium.  Cr.  G.  79.  1.  Il  marrobbio  c 
caldo  e secco  nel  terzo  grado,  e per  altro  no- 
me è chiamato  prassio.  Àf,  Aldobr.  B.  F.  La 
quarta  maniera  di  collera  si  è verde, così  come 
sugo  d’erba, che  la  fisica  appella  pi.  asine, cioè 
marrobbio.  — Marrubium  vu/gare  Lin.  Term. 
de*  Botanici . Pianta  che  ha  gli  steli  consi- 
stenti , pelosi , alquanto  bianchi  ; le  foglie 
picchiate,  ovate,  dentate,  grinzose,  pelose; 
i fiori  alquanto  bianchi , numerosi , a vedi - || 
celli  ascellari.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Set-  ,| 


tembre,  ed  è comune  lungo  te  strade,  i fos- 
si, le  rosane , ec.  (B) 

M ARROCCHINO.  Sorta  di  cuojo  di  bec- 
co o di  capra , concio  colla  galla. 

MARRONCKLLO.  Dim.  di  Marrone.  Lat. 
parvus  ligo.  Gr.  pixpà  fr.xtXk a.  Cr.  9.  i5.  9 3. 
La  polvere  del  letame  , ovvero  lo  sterco  della 
capra  gitta  con  mano,  c mescola  la  terra  con 
marroncello. 

MARRONE.  Strumento  simile  alla  Marra, 
ma  più  stretto  e più  lungo.  Lat.  ligo , ligo- 
nis.  Gr.  èixùXa.  Lib.  Am.  54*  Adunque  basti 
loro  [a*  lavoratori]  a continua  fatica  di  lavorar 
li  campi,  e li  sollazzi  della  zappa  e del  marro- 
ne. Pallad.  cap.  41.  Falci  da  mietere,  falci 
fienali , marroni  c segoni  per  ticiderc  . Antm. 
Ani.  i5.  3.  i5.  La  morte  agguaglia  il  signore 
al  acrvo,  e le  verghe  reali  a*  marroni.  Lor.  Med. 
Nenc.  10.  Lo  m’ha  sì  concio  in  modo  e gover- 
nato, Che  più  non  posso  maneggiar  marrone. 

$.  I.  Per  ispecie  di  castagna  maggiore 
deli  ordinaria . Lat.  cast  anca  major,  casta - 
nea  saliva.  Cr.  5.  6.  1 . Alcune  souo,  che  fan- 
no i frutti  molto  grossi,  i quali  i Milanesi  ehia- 
mnn  marroni.  Dav.  Colt.  189.  Seminavi  d’Ot- 
tohre,  e anche,  a un  bisogno,  di  Marzo  i mar- 
roni col  pinolo  poco  addentro.  — Marrone. 
Castalda  vcsca  Linn.  Termine  de*  Botanici . 
Pianta  che  ha  il  tronco  molto  grosso,  ter- 
minalo da  una  cima  che  molto  si  estende  ; 
la  scorza  unita , alquanto  grigia  ; le  foglie 
alterar,  approssimate,  picciolale,  lanceola- 
te, bislunghe,  liscie,  con  denti  acuti,  a nervi 
paralelli  ; i frutti  rotondi , vestiti  di  un  in- 
viluppo ( Riccio ) spinoso,  con  i semi  ( Casta- 
gne o Marroni  ricoperti  di  una  buccia  co- 
riacea, scura,  liscia.  Fiorisce  dal  Giugno 
al  Luglio , ed  è indigena  nei  boschi  mon- 
tuosi dell’ Italia , della  Spagna,  della  Sviz- 
zera ec., come  pure  del l'America  settentrio- 
nale. Corrisponde  al  Fagus  castanea  Linn.  (B) 

$.11.  Marrone,  figuratam.,  vale  Errore. 
Lat.  lapsus,  errar.  Gr.  vfàXpa.  Fardi.  Er- 
col . 90. 1 quali,  interpretando  alcun  luogo  d’al- 
cuno  autore , non  s’ appongono , ma  fanno,  co- 
me si  dice,  un  marrone.  Bern.  Ori.  1.  >5.  3. 
In  nessun* altra  cosa  Tuoni  più  erra,  Piglia  più 
granchi  e fa  maggior  marroni  Certo,  che  nelle 
cose  della  guerra.  Buon.  Fier.  9.  4.  i5.  Ac- 
ciocch'io  aia  quell’io  che  debba  poi  Raddiriz- 
zar suoi  sghembi  e capopiedi , E risarcir  mar- 
roni e malefatte.  E 5.  5.  5.  E’  sare’  bene  Ch’or 
tu  facessi  il  secondo  marrone. 

MARRONETO.  Selva  di  castagni  da  frut- 
to. Lai.  locus  casi  arici  s consi  tus,  castanclum. 
Dav.  Colt.  1 89.  Puoi  anche  porre  i piantoni  m 
fosse  o formelle,  che  è modo  più  breve,  e quan- 
do sono  appiccati, annestargli  a bocciuolo,  c far 
marroneto. 

M ARROVESCIO.  Fed.  MANROVESCIO. 

MARRUBBIO.  Lo  stesso  che  Marrobbio. 
Lat.  marruhbium  Fed.  MAROBHIO. 

MARRUCCA.  Sorta  di  pruno.  Fiv.  Disc. 
Arn.  ji.  ÀncorclTe’  non  sia  mescolalo  e get- 
talo sopra  legname  sottile  o di  scopo , o di  sal- 
ci, o di  m'itrurhe  , o di  altro  pruno.  --  Xizy- 
phus  pai  tur  us  Litui.  Termine  de * Botanici . 
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Pianta  che  ha  la  radice  dura,  Icgnota  ; gli 
steli  con  la  scorza  bruna  e unita,  spinosi , 
di  un  legno  molto  solido  ; le  foglie  alterne, 
ovate , intere,  a 5 nervi,  tiscie  ; i fiori  gial- 
li, in  grappoli  ascellari ; i frutti  a guisa  di 
cappello.  Fiorisce  nel  Maggio  e nel  Giu- 
gno, ed  è indigena  dell’Italia.  Corrisponde 
al  Rhamnus  pafiurus  Linn.  (B) 

* MARRUCAJO.  Term.  de’ GeorgofU,  ec. 
Luogo  pieno  di  marruche.  (A) 

MARRUFFINO.  Ministro  d’arte  di  lana  o 
di  seta.  Lai.  ministralor  lanarius,  vel  serica- 
rius.  Frane.  Sacch.  nov.  1 60.  Mandarono  certi 
mar  rulli  ni  per  essi.  E appresso:  Vergendo  ciò 
tino  di  quelli  Ima  jouli  pia  sa  vii,  tirò  il  marruf- 
fino  a dricto.  Cecch.  Servig.  4.  8.  E’  mi  man- 
da a veder  a'  io  Lo  Irovo  ; che  trovar  lo  possa 
il  boja,  Come  suo  inarruffìno.  !Qui  per  Mini- 
stro semplicemente.)  Cani.  Carn.  Paol.  Ott. 
75.  Giuocano  i marruffin  co’  lor  cassieri.  Buon. 
Pier.  4.  Intr.  O un  palmo  di  tela  Fo,  che  ’l 
mio  marrutfino  Al  lume  di  candela  Mostri  per 
un  sol  buco  di  grattugia. 

* MARRUGOLA.  Marmaglia,  Minutaglia. 
Baruff.  Tnhacch.,e  ved.  ivi  le  Annot.  (Berg) 

* MA  RS  IO  NE.  Sorta  di  saporito  e minuto 
pesce.  Matt.  Dìosc.  2.  09.  (Berg) 

* MARSUPIALE.  Add.  usato  anche  in  for- 
za di  sust.  Term.  de’  Notomisti.  Nome  di 
tlue  muscoli  detti  anche  Obluralori  interni  del 
femore,  ed  anche  Bursali  ; ed  è ancora  nome 
d’ una  famiglia  d’ animali  esotici,  i quali 
hanno  una  specie  di  borsa  o marsupio  nel 
ventre,  dentro  cui  racchiudono  i nati  fino  a 
perfetto  allevamento , e ne  ha  molle  specie. 
Voc.  Dis . (A) 

* MARTAGONE  . IMium  martagon  Linn. 
Term.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
diritto  ; le  foglie  ovate,  lanceolate,  verticil- 
late, a 5 nervi;  i fori  pendenti , di  un  co- 
lore alquanto  grìgio  al  dì  fuori,  porporino 
internamente,  sparsi  di  punti  neri,  a racemi 
terminanti , ‘co’  petali  arricciati . Fiorisce 
nel  Luglio,  ed  è comune  nei  boschi  ombrosi 
della  Svizzera . Ha  una  varietà  con  le  fo- 
glie, e le  sommità  pelose.  (Gali) 

* MARTE.  Termine  de’  Mitologici  Nome 
dato  dai  Gentili  al  Dio  della  guerra  ; dai 
Poeti  è anche  detto  Gradivo.  Dani.  Purg. 
12.  Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e Marte,  Ar- 
mati ancora , intorno  al  padre  loro  Mirar  le 
membra  de’  Giganti  sparte.  (A) 

* I.  Marte  presso  gli  Astronomi  è uno 
de’  sette  pianeti,  o stelle  erranti , posto  tra 
Giove  e il  Sole.  Dant.  Purg.  a.  Qual,  su  '1 
presso  del  mattino,  J*er  li  grossi  vapor  Marte 
rosseggia  Giù  nel  Punente  sovra  ’l  suol  mari- 
no ; Gota!  ec.  E Par.  14.  SÌ  costellati  facean 
nel  profondo  Marte  quei  raggi  il  venerabil  se- 
gno, Che  firn  giunture  di  quadranti  in  tondo.  (A) 

*§.  11.  E per  metonimia  vale  anche  Pu- 
gna, come  Bacco  per  Fino,  ec.  Teseid.  1. 
63.  Fuggitevi  di  qui,  vituperate.  Po’  (poiché) 
Marte  non  n voi,  donne,  (1  soldati,  detti  così 
per  avvilirli)  s’avviene,  E delle  vostre  arme 
vi  spigliate , E lasciate  vestille  a chi  ronvieno. 
Alain.  Avarch.  17.79.  larga  ferita  c ben 
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molesta  Dall’ infido  Alco,  ebe  in  ascoso  marte 
L’invidiosa  lancia  ivi  entro  arresta.  Car.  En. 

1.  7.  v.  83a.  Mentre  così  ne’  campi  si  combatte 
Con  egual  malie.  Aletto  ec.  (M) 

* $.  III.  Marte  presso  i Chimici  vale  an- 
che Ferro.  ( B) 

MARTEDÌ.  Nome  del  terzo  dì  della  set- 
timana. Latin,  dies  morti*.  Gr.  apso»;  vipera, 

Tpin?  Bocc.  Introd.  28.  Adivenne  ec.  clic 
nella  venerabile  chiesa  di  santa  Maria  Novella 
un  martedì  mattina , non  essendovi  quasi  al- 
cun’ altra  persona  ec. , si  ritrovarono  sette  gio- 
vani donne.  G.  V.  6.  80.  7.  E ciò  fu  martedì, 
a dì  4 di  Settembre , gli  anni  di  Cristo  1260. 
Cani.  Cam.  43.  Che  ’l  carnascial  quest’anno 
abbiate  errato,  Nessun  non  se  nc  faccia  mara- 
viglia ; E falso  è quel  eh’  avete  celebrato  II 
martedì  passato. 

* MARTELLACCIO.  Accresci t.  di  Martel- 
lo, 5-  VI.  Alleg.  67.  Ed  io,  che  n’ho  uno  spa- 
simato martellacelo,  com’è  da  credere,  ec.  (V) 

MARTELLARE.  Percuotere  col  martello. 
Lat.  malico  percutere , malleare . Gr.  of 
ik ctuvaiv.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  E diventane 
più  valorosa  l’ancudine, quanto  più  si  imitella, 
e più  forte  e più  soda  e migliore.  Ciri/T.  Calv. 

2.  48.  Egli,  per  martellare  fi  ferro  caldo,  Volle 
gir  dentro  a pigliare  il  deposito.  Sagg.  nat. 
esp.  204.  Cominciammo  a martellarla  leggier- 
mente per  ogni  verso. 

$.  I.  Martellare , fguratam. , per  Per- 
cuotere semplicemente . Lai.  percutere.  Gr. 
vrXijTTit*.  Guid.  G.  Con  ispessi  colpi  il  mar- 
tella, e con  fedite  lo  ’nsanguina.  Dani.  Inf  11. 
E perche  inen  crucciata  La  divina  giustizia  gli 
martelli.  Bui.  ivi:  Gli  martelli,  cioè  gli  punisca 
la  giustizia  di  Dio.  Fr.  Jac.  T.  a.  18.  68.  Setn- 
pretnai  è martellato  Or  di  sopra,  ora  da  lato, 
Dentro  e fuor  sempre  acciaccato  Dal  mal  stato, 
in  che  dimora. 

J.  II.  Martellare,  ncutr.,  diciamo  anche 
il  tormentare  che  fa  il  dolor  dell’  ulcere, 
quando  genera  la  putredine. 

J.  III.  Martellare,  parimente  in  sìgnific. 
neutr.,  vale  Sonare  a martello.  Buon.  Fier. 
2.  1.  10.  Udito  avete  Che  la  campana  or  or  iìa 
che  martelli. 

J.  IV.  Martellare,  pur  e in  signi fic.  neutr., 
per  similit.  il  diciamo  del  battere  che  fa  il 
cuore  più  veementemente  del  solito,  o chec- 
chessia a quella  somiglianza.  FU.  S.  Gio. 
Bat.  a55.  E pure  lo  cuore  suo  dentro  martel- 
lava, e tremava  dì  paura.  Salvia,  disc.  1.  126. 
Chiamiamo  la  gelosia  martello , dal  martellate , 
credo  io , che  fa  il  cuore  agitalo  da’  colpi  di 
questa  passione. 

MARTELLATA.  Colpo  A Martello.  Lat.  mal- 
lei  ictus.  Gr.  c^opoxoiria,  Torni*  Salvia.  Pro s. 
Tose.  i.  186.  Coll’ovvia  figura  della  repetuio- 
ne,  che  a fare  impressione  nell’ animo  è,  per 
cosi  dire,  una  martellata  di  più.  ( Qui  fgura- 
tamente).  E 2.  116.  Su  faccvavi  la  sua  forza, 
e con  tante  , per  dir  così , martellate  la  ripic- 
chiava e ribadiva. 

* MARTELLATO.  Addieit.  da  Martellare. 
Bin.  rim.  buri.  2.  2 iG.  Perocché  i ( bicchieri ) 
lavorali,  come  ho  detto  ec. , A costole , a can- 
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Ioni,  a martellali,  ec.  [Qui  fusi.,  e vaie  A la- 
voro di  martello , o A tacche , le  quali  ras- 
somigliano il  lavoro  di  martello  ; ma  forse 
convien  leggere  e martellati.)  (V) 

MARTELLETTO.  Dim.  di  Martello.  Latin. 
malleolus,  parvus  malleus.  Gr.  cavato v.  Fìt. 
Benv.  Celi.  463.  Mi  prestò  un  pajo  di  bilance 
vecchie , e due  ancudini , e tre  martelletti  pic- 
coli. £ Oref.  64.  Stampimi  in  que’  propri!  cavi 
ec.  con  un  martelletto  con  destri  colpi  nel  sug- 
gello. 

* $.  Martelletto.  Terni,  de'  Cimatori.  Ar- 
nese di  legno  che  serve  per  sè  solo  a far 
operare  le  forbici  de'  cimatori.  (A) 

MARTELLINA.  Una  sorta  di  martello  d'ac- 
cia jo,  che  da  una  parte  ha  la  bocca,  cioè 
il  piano  da  picchiare , dall'  altro  il  taglio  ; 
ed  è proprio  strumento  de'  muratori.  Cani. 
Cara.  167.  Il  sapere  operare  Ben  la  cazzuola 
con  la  martrllina , Fa  l'opera  lodare,  E ben 
l'un  sasso  all'altro  s'avvicina.  Borgh.  Rip.  440. 
Sdegnato  co'  frati,  perchè  arcano  scoperta  della 
istoria  senza  sua  licenza,  con  una  martellina  da 
muratori  nc  guastò  una  parte. 

*$.  I.  Martellina.  Altra  sorta  di  mar- 
tello, col  taglio  dall’ una  e l’altra  parte,  in- 
taccato e diviso  in  più  punte  a diamante, 
la  quale  serve  a'  maestri  di  scarpello  per 
lavorar  le  pietre  dure , perchè  macera  la 
superficie  smossa  dalla  subbia,  che  peraltro 
sarebbe  difficile  a tagliarsi.  Voc.  Dis.  (A) 

* ^ • M*  Martellina  dicesi  dagli  Archibu - 
sieri  quel  pezzo  che  sta  sopra  il  focone 
dell'  archibuso , e nel  quale  picchia  la  pie- 
tra focaja.  (A) 

* $.  IH.  Martellina  da  mulini.  Terra,  di 
Magona . Ferrareccia  della  specie  detta 
Ordinaria  di  Ferriera.  (A) 

* 5*  IV.  Martellina.  Termine  de'  Musici. 
È un  istromento  che  batte  con  martelli  le 
corde  ; equivale  al  piano -forte.  Gian.  Diz. 
Mus.  (B) 

MARTELLINO.  Dim.  di  Martello.  Latin. 
parvus  malleus.  Gr.  op upsov.  Benv.  Celi.  Oref. 
46.  Debbe  l'artefice,  con  un  martellino  picciolo 
lavorando  sopra  quel  tasselleUo  ec. , colla  pen- 
na del  detto  martellino  dar  pian  piano  nella 
piastra  d'oro.  E Si.  Percotenao  sopra  le  pan- 
nature  col  martellino  ec.,  ho  conseguito  il  mio 
intento. 

* 5-  E Jiguratam.  per  Gelosia,  Passione 
amorosa.  Cecch.  Corr.  1. 3.  E perchè  II  mar- 
tellìo batteva,  e’  mi  contò  Questa  storia.  (C) 

MARTELLO.  Strumento  per  uso  ili  batte- 
re e di  picchiare,  ed  è di  più  sorte.  Le  sue 
parti  sono  tre:  l'Occhio,  che  è un  foro  o 
apertura  per  lo  più  nel  mezzo  di  esso,  do- 
ve si  ferma  il  manico  ; la  Bocca,  che  è 

Zuella  parte  con  che  si  batte  per  piano  ; e 
1 Penna,  che  è la  parte  stiacciala,  che  di- 
cesi Taglio,  ed  è opposta  alla  Bocca , e di 
diverse  figure  e forme,  secondo  l'uso  a cui 
è destinalo  il  martello.  Latin,  malleus.  Grec. 
ppdpa.  Petr.  son.  83.  Posser  cotali  Per  incude 
giammai,  nè  per  martello.  Doni.  Par.  a.  Come 
dal  fabbro  l'arte  del  martello.  G.  V.  sa.  a.  8. 
Il  corso  di  natura  è appo  Dio  quasi  come  al 
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fabbro  è il  martello.  Vit.  SS.  Pad.  1.  4.  Vi 
trovò  ancudini  c martelli  da  quel  mestiere. 

f.  I.  Martello , per  metaf.  G.  V.  ia.  a. 
9.  Sono  flagelli  e martelli  a'  popoli,  ptr  pulire 
le  peccata.  Lab.  046*  Queste  parole  così  dette 
sono  i martelli,  i picconi,  i bolcioni,  i quali  gli 
alti  monti , le  dure  rocche , gli  strabocchevoli 
balzi  convien  che  rompano, e la  via  li  facciano. 

II.  Reggere,  o Star  forte,  o Tenersi  al 
martello,  o a martello,  vale  Star  forte  alla 
pruova  ; tolta  la  metafora  da'  metalli.  Bocc. 
nov.  74.  7.  Se  le  femmine  fossero  d’ oriento, 
elle  non  varrebbon  denajo  , perciocché  niuna 
se  ne  terrebbe  a martello.  Ambr.  Bern.  3.  9. 
In  fine  oggidì  son  fatti  gli  uomini  Come  l'oro 
archimiato:  in  apparenza  E in  parole  son  belli, 
e poi  non  reggono  Al  martello.  Lor.  Med. 
Arìd.  a.  1.  Trovali  certi  loro  arzigogoli  sofisti- 
ci, che  hanno  apparenza  di  veri,  e poi  non 
reggono  al  martello.  Borgh.  Orig.  Pir.  83.  Se 
alcuno  ci  è , che  potesse  tenersi  punto  al  mar- 
tello, ec. 

$.  III.  Stare  a martello  vale  Stare  a do- 
vere, Tornare  per  appunto.  Buon.  Tane.  1. 
3.  Ma  chi  si  sente  strigner  col  randello  Del  de- 
stino c del  cielo  a far  qualcosa,  Che  non  paja 
cosi  stare  a martello.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
111.  Quando  10  dicessi  in  modo,  che  non  isles- 
se  a martello,  voi  benissimo  sareste  omaccini 
da  dire,  ec. 

J.  IV.  Sonare  a martello,  si  dice  quan- 
do suona  la  campana  un  tocco  per  volta 
separatamente , a guisa  che  7 martello  fa 
in  sull'ancudine;  il  che  si  fa  quando  si  vuol 
raunare  il  popolo ; e sì  fatto  sonare  si  dice 
anche  Rintoccare , e ' l contrario  si  è Sona- 
re a distesa.  G.V.  7.  11 3.  1.  Lo  detto  Pode- 
stà fece  sonare  la  campana  a martello.  Burch. 
1.  5o.  Ch'infornando  migliacci  con  un  remo, 
Sonar  tutte  a martello  le  campane.  E a.  5.  Bat- 
taglio non  sonò  tanto  a martello. 

J . V.  Sonare  a martello,  figuratam.,  vale 
Percuotere . Bern.  Ori.  1.  i5.-  45.  Adriano, 
Aquilante  e Cbiarione  Panno  contra  Agrican 
molta  difesa , E Brandimarte  pareva  un  [ione  : 
A martel  non  si  suona  , ma  a distesa.  Ciriff. 
Calv.  1.  16.  Ma  ron  gli  «proni  a martel  forte 
suona.  £ 4.  1 1 1.  Vedendo  far  di  sua  gente  ma- 
cello, Le  chiappe  gli  suonavano  a martello. 

$.  VI.  Martello  lo  diciamo  per  Gelosia , 
e talvolta  per  lo  Furore  cagiormto  da  essa 
gelosia,  o da  altra  veemente  passione.  Cas. 
rim.  buri.  t5.  Rodesi  i guanti  un,  quand’egli 
ha  martello.  Fir.  Lue.  5.  7.  Oh  coni’ ella  vi 
aveva  collo  in  iscambio!  B.  Il  martel  lavoro. 
Alleg.  ia5.  Per  dargli  di  sè  martello,  solenne- 
mente sabaudo  la  granata  , se  la  prese  per  un 
gherone  Bern.  Ori.  i.5~5. In  lutti  questi  gradi 
poi  l'ardore  , La  gelosia,  il  furore,  il  martello 
Si  mostro  estremamente.  £ 1.  18.  58.  Agrican, 
die  di  rabbia  si  divora,  E di  martello  e di  furia 
e di  stizza,  Quantunque  mezza  notte  fòsse  an- 
cora, Senza  risponder  altro,  in  pie  si  rizza. 

§.  VII.  Per  Cura,  Pensiero , Affanno, 
Travaglio.  Lat.  angor,  arumna.  Gr.  aXyoc, 
TaXai:rMpia.  Cas.  lett.  86.  Scrivo  a digiuno,  a 
sei  ore  di  notte,  tanto  è il  martello  ebo  ho  dei 
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casi  vosi  ri.  Ment.  sai.  5.  Se  non  che  quando 
per  la  gotta  chioccia  ec.  , Consulterebbe  ma- 
ghi c pitonisse,  Per  tor  via  quel  che  al  gli  dà 
martello. 

J.  Vili.  Esser  tra  V ancudine  e ’l  mar- 
tello. Ved.  ANCUDINE,  5. 

* C.  IX.  Martello  da  battere  a anisetta,  è 
quello  di  cui  si  servono  coloro  che  lavorano 
figure  e vasi  di  metallo , per  istendere  le 
piastre  di  esso.  Tali  martelli  sono  di  più 
forme , cioè  Martello  da  tasso , che  batte 
per  piano  ; altri  che  battono  con  penna 
mena  tonda,  che  diconsi  martelli  da  tira- 
re. (A) 

* J.  X.  Martello  de’  Legna j u ol i.  Martello  di 
ferro  non  molto  grande,  di  forma  quadran- 
golare , con  bocca  piana  da  picchiare,  e 
colla  penna  schiacciala  e angusta,  divisa 
per  lo  metto,  e piegala  alquanto  alt  ingiù, 
per  mettere  a lieva,  e cavar  chiodile  que- 
sta SÌ  fatta  penna  chiamasi  Granchio.  (A) 

* $.  XI.  Martrllo  da  battere  in  fondo.  Sorta 
di  martello  di  ferro  grosso  in  metto,  e nel- 
l’estremità delle  due  penne  sottile,  e di  figu- 
ra mezza  tonda.  Strumento  proprio  degli 
argentieri,  ed  altri  maestri  di  metallo,  per 
lavorare  le  parti  concave  delle  figure  e dei 
vasi.  (A) 

* $.  XII.  Martello  d'appianare.  Martello  de- 
gli stessi  artefici  di  metallo.  Egli  è di  figu- 
ra tonda,  e nelle  facce  delle  due  penne  in- 
teramente piano , e serve  per  istiacciar  la 
piastra  di  metallo,  e renderla  piana.  (A) 

* XIII.  Martello  dicesi  dagli  Oriuolai 
al  martellino  che,  percuotendo  la  campana, 
suona  le  ore  ed  i quarti.  (A) 

* 5 • XIV.  Martello.  Term.  degli  Anatomi- 
ci. Uno  de'  tre  ossei  ti  del?  orecchie.  (A) 

XV.  Martello  grosso  da  magnani,  Mar- 
tello terio,  o tertello,  dicesi  quello  che  serve 
quando  si  batte  in  due  o tre  persone.  (A) 

* MARTELLONE.  Accresci! . di  Martello. 
Grosso  martello.  Min.  Malm.  4»  4*  Mazzo. 
Quel  martellone  di  legno,  che  adoprano  i ma- 
cellari a dare  in  »u  la  lesta  a'  buoi.  (A) 

*M ARTIDI.  Ortogr.  antica.  Martedì.  Fr. 
Giord.  75.  Titolo  della  Pred.  XV II.  Predi- 
cò frate  Giordano  i3o4  Martidi,  dì  29  di  Di- 
cembre , ec.  E 86.  Dicono  alcuni  : non  mi  ta- 
glierei oggi  i panni  per  nulla , chè  è madidi  ; 
non  mi  coglierebbe  bene.  (A) 

* MÀRTIDIARE.  V.  A.  Martirizzare.  Ca- 
vale. Sloltiz.  a 09.  Per  guarire  fa  l’uomo  tanta 
dieta , e lassasi  sì  incendere  e purgare  e legare 
e martidiare  in  molti  modi.  (V) 

MART1D10.  V.  A.  Martirio.  Lat.  mariy- 
rium , cruciatus.  Gr.  fictcavoz,  aXyrjàtóv.  Sen. 
Pisi.  11 5.  Poi  raccontò  il  martidio  e ’1  tormen- 
to ebe  ’l  cupido  c l’ avaro  sostiene. 

MART1GNONK . Pataffi.  4.  D*  un  grosso 
madignon  le  calde  tiglia.  lì Coment  alare  pen- 
sa che  madignotie  significhi  un  goffo  como- 
dinone, forse  cosi  detto  per  corruzione  del - 
t accrescitivo  di  Madino,  nome  noto. 

MARTINACCIO.  Sorta  di  chiocciola  di 
maggiore  grandezza  delt ordinarie.  Lat.  co- 
ch  lea  terrestri s,  maxima.  Red.  Oss.  an.  53. 


Non  posso  dire  di  averne  veduto  mai  se  non 
uno,  e questo  in  tutte  quante  le  chiocciole  ec., 
e particolarmente  di  quelle  grossissime  che  si 
trovano  in  monte  Morello,  e son  chiamate  co- 
munemente martinacci. 

* MARTI  NELLA.  Campana  che  si  suona- 
va un  mese  avanti  che  si  movesse  da  F iren- 
ze  l’esercito ; e poi  collocata  sopra  un  alto 
castello  di  legname,  portato  sopra  un  car- 
ro, col  suo  suono  si  guidava  l’esercito.  Min. 
Malm.  (A) 

MART1NELL0.  Strumento  di  legno  a gui- 
sa di  piccola  colonnetta  portatile,  e cerchia- 
ta di  ferro,  ed  ha  dentro  di  sè  accomodala 
una  vite  lunga,  quasi  per  la  lunghezza  dello 
strumento.  Questa  vite  ha  dalla  parte  supe- 
riore una  gruccia  pure  di  ferro , la  quale 
nel  girarsi,  a forza  di  leve  messe  in  certi 
anelli , si  va  a poco  a poco  alzando  fuori 
del  legno  allo  ’nsù,  con  tanta  violenza, che, 
sottomessa' ad  eccedentissimi  pesi , gli  alza 
facilmente.  Ha  ancora  nel  fondo  appiccala 
una  staffa  di  ferro,  come  una  zappa,  desti- 
nala pure  ad  uso  d’alzar  pesi.  Ar.  Fur.  24- 
io3.  Ma  come  ben  composto  c valido  arco  ec.. 
Quanto  ai  china  più,  quanto  è più  carco,  E più 
lo  sforzan  marlinelli  e leve , Con  tanto  più  fu- 
ror cc.  Ritorna. 

MARTINETTO.  Strumento  con  che  si  ca- 
ricano le  grandi  balestre.  Sagg.  nat.  esp. 
a5o.  Falla  la  medesima  esperienza  con  un  ba- 
lestrane di  quei  che  si  caricano  con  un  marti- 
netto. 

* Martinetto.  Drizza  di  mezzana.  Term. 
di  Marineria.  È una  manovra  che  serve  di 
mantiglia  al  pennone  di  mezzana.  (S) 

MARTINGALA.  F oggia  di  calze  che  s’usa- 
vano anticamente.  M.  Bin.  rim.  buri.  1 . » 1 5. 
Però  nel  mal  fu  discreto  e prudente  Colui  che 
ritrovò  la  martingala.  Buon.  Fìer.  4-  *•  7-  Cal- 
ze a radice,  Calze  alla  martingala,  a brache,  e 
senza  Fondo,  e col  fondo,  ec. 

* MARTI  HA.  V.  A.  Fem.  di  Martire.  Fr. 
Giord.  274.  Meglio  t’è  (o  moglie)  che  tu 
muoi,  se  morire  ne  dovessi,  che  saresti  madi- 
ra: beata  a te!  (Y) 

MARTIRARE.  Martirizzare . Lat.  torque- 
re.  Gr.  orps^Xcùv.  Doni.  Purg.  Gridando  a sè 
pur:  madira,  madira.  Frane.  Sacch.  rim.  9. 
Ordina , pensa  ciò  eh’  altrui  madira.  Ar.  Fur. 
27.  64.  E più  l’affligge  il  caso,  e lo  madira. 

MARTIRE.  Quegli  che  è od  è stato  mar- 
tirizzato. Lat.  marlyr.  Gr.  d pdcrvp . G.  V. 
ii.a.  17.  1 suoi  appostoli,  e gli  altri  santi  mar- 
tiri e vergini.  Serm.  S.  Agost.  8.  Tu  se’  vin- 
colo de’  patriarchi,  « sollazzo  de’  martiri. 

$.  Per  metaf.  Cavale.  Frutt.  line.  Più 
sono  gli  madiri  del  diavolo,  che  quelli  dr  Iddio. 
Alam.  Gir.  8,  89.  Vuole  oggi  farne  con  crudele 
scempio  Martir  d'amore,  e d’alta  fede  esempio. 
Red.  rim.  Ed  io,  qual  nuovo  martire  d’amore, 
Son  dal  volgo  deriso  e messo  in  giuoco. 

MARTIRE.  Tormento  ; e s’usa  anche  per 
A fanno  e Passion  Aanimo.  Lat.  martyrium. 
Gr.  aXyT^tóv . Petr.  canz.  38.  4-  Trarre  o di 
vita  o ili  inadir  quest’alma.  Fior.  Virt.  A.  M. 
Poco  dorme,  e manco  mangia,  e sempre  sia  in 
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pensiero  e in  martìri  e in  malinconia,  fìant. 
Va  Nuov.  /,fj.  Spesso  av  venia  che,  per  lo  lun- 
go continuar  del  pianto , d’intorno  a loro  si  Ta- 
cca un  colore  purpureo,  lo  quale  suole  appari- 
re per  alcuno  martire  che  altri  riceva.  Lod. 
Mari.  rim.  36.  Che  quando  ogni  altro  duol  si 
disacerba,  Provo  martire  a nuli’ altro  secondo. 

MARTIRIO  e MA UTl RO.  Tormento  che  si 
patisce  nell'  esser  martirizzato.  Lat.  marly- 
riunì,  cruciatus,  tormenlum.  Grec.  /S  curavo;, 
cTps/jXr,,  xoAaoTTjprcv.  Coll.  SS.  Pad.  E a que- 
sto dare  aggiornerò  il  martirio  per  arsura  del 
mio  corpo.  Dani.  Par.  io.  Ed  essa  da  marliro 
E da  esdio  venne  a questa  pace.  E i5.  E venni 
dal  martirio  a questa  pace.  Troll.  gov.Jam. 
Serba  il  tuo  corpo  sempre  apparecchiato  al  mar- 
tirio per  I’  onor  di  Dio  ; e se  cosi  non  fai , di 
Dio  non  se’.  Vit.  SS  Pad.  i.  56.  Antonio,  ac- 
ceso di  disiderio  di  martirio,  non  si  curò  del  co- 
mandamento del  giudice. 

$.  I.  Per  Tormento  dato  giuridicamente 
a’  rei  per  far  loro  confessare  il  delitto.  Mar- 
torio. Latin,  tormenlum,  cruciatili,  tortura. 
Gr.  Ttfjuopta,  fìòaavov.  Ricord.  Malesp.  169. 
Fece  pigliare  l'Abate  di  Valembrosa  ec., essen- 
dogli apposto  che  a pet  izione  de’ Ghibellini  usciti 
di  Firenze  trattava  tradimento,  e per  martirio 
gli  feciono,  confessile. 

$.11.  Per  Pena  semplicemente.  Lai.  pie- 
na , tormenlum,  supplicium.  Grec.  xo\aai;. 
Dant.  Inf.  13.  E l’un  gridò  da  lungi:  a quid 
martire  Venite  voi , che  scendete  la  costa  ? E 
i/|.  Nullo  martirio,  fuorché  la  tua  rabbia,  Sa- 
rebbe al  tuo  furor  dolor  compito.  E Purg.  a5. 

A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri. 

$•  III.  Per  Affanno  o Passion  d'animo. 
Latin,  animi  angor.  Grec.  otXyij&ùv*  Cavale. 
Specch.  Cr.  La  tentazione  è grande  martirio. 
Bocc.  canz.  4.  1.  Che  lieve  reputai  ogni  mar- 
tiro.  Petr.  canz.  a.  3.  Breve  conforto  a sì  lun- 
go marliro. 

J.  IV.  Per  lo  Tempio  de* martiri.  Borgh. 
y esc.  Fior.  /,5a.  Confessione,  cosi  chiamavano 
propriamente, e martirio  ancora,  con  voce  gre- 
ca,! tempii  sopra  i sepolcri  de’ martiri  edificati. 

MARTIRIZZAMENTO.  Il  martirizzare , 
Martirio.  Lai.  marlyrium , supplicium , cru- 
ciamentum,  Cic.  Gr.  xoXaot;,  Ti/xropta,  ctpé- 
/JXtj.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Frequentava  U mar- 
tirizzamento de’  poveri  servi  cristiani. 

MARTIRIZZARE.  Dar  tormento,  e più  co- 
munemente si  usa  nel  signi fic.  di  Tormenta- 
re o Uccidere  quelli  che  non  si  vogliono  ri- 
bellare dalla  fede  di  Cristo.  Lai.  cruciare , 
martirio  afficere.  Gr.  0ooavt£ei*,  erpt/3Xo5v. 
G.  y.  1.46.3.  Fece  m quella  martirizzare  santo 
Erculano,  vescovo  della  detta  cittadc.  Serrn.  S. 
Agost.  Venendo  l’ora  che  si  dovea  martirizzare 
e uccidere.  Fi/.  SS.  Pad.  1.  a.  Cornelio  a Ro- 
ma, e Cipriano  a Cartagine,  furono  martirizzati. 
U36.  Non  aveva  Iddio  permesso  elle  fosse  mar- 
tirizzato. Frane.  Sacch.  Op.  div.  69.  Assai  è 
credibile  che  da’  Romagnuoh  fossero  martirizzati.  « 

$.  Per  metaf  Gal  Sist.  307.  Quando  al- 
tri si  volesse  martirizzare  sopra  tali  lunghissimi 
computi. 

MARTIRIZZATO.  Add.  da  Martirizzare . 
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Lat.  martirio  affeclus.  Gr.  /Sacavic&et;.  Ca- 
cale. Fruii,  ling.  Li  quali,  per  predicare  e di- 
fendere la  verità,  furono  o lapidati,  o segali,  o 
crocifissi,  o per  altre  crudelissime  morti  marti- 
rizzati, e in  molli  modi  tribolati.  G.  y.  $.7.  1. 
Erano  stali  stralli  di  parte  de’  martirizzati  da 
Calellina  ribelle  del  Comune  di  Roma.  ( Così 
nel  testo  Davanz.) 

MARTÌRI),  yed.  MARTIRIO. 

MARTIROLOGIO,  y.  G.  Storia  o Leggen- 
dario ile’ martiri.  Latin,  marty rologium.  Gr. 
/zaptupoXoT'tov.  But.  Purg.  aa.  1.  Questo  Do- 
miziano molli  santi  cristiani  uccise,  come  appa- 
re nel  Martirologio  de’  santi  martiri. 

M ARTORA  e MARTORO.  Colla  penultima 
breve.  Animale  sabatico  simile  atta  Faina, 
di  colore  tra  7 tanè  e il  nero,  e di  pregia- 
ta pelle.  Lai.  martes.  Serd.  Stor.  6.  aa  1 . Fo- 
derano le  vesti  di  picziuse  pelli  di  martore.  Red, 
Oss.an.  10.  Lo  hanno  armato  [il  membro  ge- 
nitale) d’un  grande  osso,  come  le  martore,  le 
faine,  le  puzzole,  cc.  E a6.  Da’  cacciatori  del 
serenissimo  Granduca  fu  pigliata  alle  tagliuole 
una  martora.  — Mustela  martes  Linn.  Term. 
de ’ naturalisti.  Animale  di  pelo  bruno  lu- 
centissimo, che  ha  una  gran  macchia  di  co- 
lor giallo,  più  o meno  chiaro  alla  gola,  che 
estendesi  nella  parte  anteriore  del  petto. 
Abita  nei  grandi  boschi,  nè  s'accosta  a siti 
abitati.  Fa  una  continua  guerra  agli  uccel- 
li, agli  scoiattoli,  ai  ghiri,  ec.  (B) 

$.  Per  la  pelle  dell’  animale  suddetto. 
Cant.  Cam.  i38.  Voglion  zibellini  e dossi. 
Guanti,  martore  e bassettc.  Buon.  Fier.  a.  3. 
4.  Martori  assai,  non  so  gli  zibellini,  Pochissimi 
ermellini. 

MARTORE,  y.  A.  Lo  stesso  che  Martire. 
Lat.  marlyr.  Gr.  pàpr-jo.  yil.  SS.  Pad.  Andò 
egli  al  tempio  alla  festa  de’  saoti  martori  Ciro  e 
Giovanni. 

Soprannome  che  si  dava  anticam.per 
ischerzu  a* contadini . Lat.  rusticus , rupico. 
Gr.  ayptxò;.  Nov.  ani.  93.  1.  Lino  martore  di 
villa  venia  a Firenze  per  comperare  uno  farsetto. 

MARTORELLO.  Dimin.  di  Martore.  Dav. 
Scism.  43.  Non  ardiremmo,  risposero  i marto- 
rili, per  piacere  al  Re,  ofiendere  Iddio.  Cecch. 
Dot.  3.  5.  A noi  altre  sgraziate  martorile.  Nate 
per  servir  sempre  ec.,  A v vico  cosi.  Malm.  4-  1. 
Perchè  quantunque  amor  sia  sì  molesto , Che 
tutti  i martorili  del  suo  regno  Dicano  ognora: 
ahi  lasso  ! io  moro , io  pero  ; E’  non  si  trova 
mai  che  ciò  sia  vero. 

5.  Martorello  si  dice  anche  quegli  che 
patisce  il  cambio,  e non  è mercante. 

MARTORKZZARE . y.  A Lo  stesso  che 
Martirizzare.  Latin,  excruciare.  Gr.  /3aoavl- 
£eiv.  Gr.  S.  Gir.  37.  Come  fece  santo  Stefano, 
quan Jo  fu  marlorezzato , che  umilissimamente 
pregò  per  coloro  die  lo  lapidavano. 

* M \ RTOREZZATO.  Add  da  Martorezza- 
re.  yed.  (A) 

MARTORIA  MENTO.  Martorio.  Lai.  crucia - 
tus.  Gr.  Bacaviapò;.  yit.  S.  A/argh.  147.  Egli 
non  errrlieria  Co*  consiglieri , eh’  egli  avia  , Di 
farle  durare  tormento  Con  qualch’  altro  marto- 
riamento. 
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MARTORIANTE.  Che  martoria.  Lai.  cru- 
ciata. Gr.  fra aavt^tov.  Toc.  Dav.  Ann.  iS.m. 
Ne  verga,  ne  fuoco,  tic  ira  ile"  mattonami,  del 
non  sapere  sgara  re  una  femmina,  la  fecero  con- 
fessa re. 

MARTORIARE.  Tormentare  i rei , perchè 
confessino  i lor  misfatti . Lai.  torquere.  Gr. 
Sacavt'itv.  Bocc.  nov.  aa.  »4-  Un  altro  gli  avreb- 
be voluti  fàr  collare,  martoriare,  esaminare  e do- 
mandare. G.  F.  ii.  59.  6.  E lumie  costretto  c 
martoriato  il  figliuolo  di  inesser  Pino. 

$.  I.  Per  Martirizzare.  Latin,  martirio 
afficere.  Gr.  oTps^Aoòv.  Dittam.  a.  10.  Incon- 
tro a’  Cristian  tu  aspro  ed  empio , E con  più 
molli  beata  Colomba  Fece  martoriare , e farne 
scempio.  E a.  i5.  Undici  mila  vergini  in  Coto- 
gna Al  tempo  suo  martoriar  felino.  — [L'edii  di 
Venezia  1S30  ha:  Marziali  con  gli  altri  miei 
signori  aduno,  Che  ventimila  vergini  in  Cotogna 
Al  tempo  suo  martirizzate  furio,  j (BJ  Tes.  or. 
a.  6.  Convertì  quelle  grilli  crudeli  e malvage 
che  v’ erano,  e alla  fine  fu  martoriato  e ucciso. 

J.  II.  Per  Tormentare , assotulam.  Lai. 
cruciare,  torquere.  Gr.  xo/.ó£siv,  erps^XoGv. 
Frane.  Sacch . nov.  z3o.  K’  in' hanno  tutta  not- 
te martorialo  in  questo  sacco.  E Op.  dio.  uà. 
Questo  a lui  dovesse  essere  raddoppiamento  di 
pene,  e dovessono  lui  martoriare. 

MARTORIATO.  Add.  da  Martoriare.  Lat. 
tori us.  Gr.  {jctaanoSeif. 

y Per  similit.  M.  F.  G.  54.  I cavalli  si 
nutricano  colf  erba  e col  fieno , c gli  uomini 
con  questa  carne  martoriata. 

MARTORIO  e MARTORO, colla  penultima 
lunga.  La  Pena  e l'Atto  del  martoriare.  Lat. 
tormenlum,  supplicium,  cruciatus.  Gr.  xo\a- 
eiC,  rtfunpia.  Bocc.  nov.  37.  57.  E lor  volendo, 
per  rinvenire  come  stata  fosse  la  cosa,  porre  al 
martorio,  noi  soffersero.  E nov.  33.  *5.  Dalla 
quale,  sanza  alcun  martorio,  preslissimamentc 
ciò,  che  udir  volle,  ebbe  della  morte  di  Resta- 
gnone.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  33.  Giova  la  buona 
coscienza  ancora  negli  stessi  martori . ( Il  Lai. 
ha:  prodest  et  in  equuleo.)  Fir.  As.  1S9.  Il  dì 
di  poi  egli  era  stato  tormentalo  con  tanti  mar- 
tori, ch'egli  era  mancato  poco  cb’e’non  si  fus- 
se  morto. 

MARTORO,  colla  penultima  breve.  Fed. 
MARTORA. 

* MAKTURIAMENTO . F.  A.  Martorio. 
FU.  S.  Margh.  147.  Farle  durare  tormento 
Con  qualch’ altro  marturiamrnto.  (V) 

«MARTORIARE.  F.  A Martoriare.  Fit. 
S.  Margh.  143.  D’  unque  li  polca  trovare.  Sì 
li  facea  mailuriare.  E 1 /,<».  Si  lasciò  martoria- 
re (V) 

MARZA,  Piccolo  ramicello  che  si  taglia 
ad  un  arbore,  per  innestarlo  in  un  altro. 
Lai.  surculut.  Gr.  xXààioxo;.  Cr.  4.  11.7.  Pos- 
sonsi  intorno  alta  vite  più  nesti  convenevolmente 
innestare;  e ottimamente  perviene, se  solamente 
s*  innesti  un  surcuto  nuovo , cioè  marza . Dav. 
Colt.  i55.  Annestasi  la  vile  ec.  I modi  son  quat- 
tro: a propaggine,  .1  capogatlo,  a mirza,  a oc- 
chio. E i5b.  A marra  s’annesta  la  vite,  come  i 
frutti:  tagliala  tra  le  due  terre  quanto  puoi  bas- 
so ec.,  e solo  in  sul  giovane  fendila,  « sì  v'in- 
Vol.  V 
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castra  la  marza  auzzata  e scarnata  con  diligen- 
za. Cani.  Carn.  $8.  Segalo  poi,  c fa  nel  mezzo 
un  fesso , La  marza  in  ordm  sia , un  terzo , o 
presso. 

MARZACOTTO.  Creduto  da  alcuni  specie 
d' unguento , ma  forse  termine  d’ una  sorta 
di  liscio.  Lab.  195.  Senzachè  inaino  a'  forna- 
ciai, a cuocere  guscia  il' uova,  gromma  di  vino 
marzacotlo , e altre  mille  cose  nuove  , n'  erano 
impacciati. 

MARZAJUOLO.  Add.  Di  Marzo,  Alano - 
lino.  Burch.  1.  14.  Allora  una  farfalla  marza- 
iuola, Ch'aveva  abburattalo  allotta  allotta,  A tutti 
infarinò  la  berriuola. 

«MARZAM1NA.  Specie  d'uva.  Soder.  Colt. 
9S.  Riescano  dolci  al  sapore,  come  c la  cana- 
juoìa,  la  marzamina,  il  raaoue  e la  schiava.  (V) 

MARZAPANE.  Pasta  fatta  di  mandorle  e 
dt  zucchero,  della  quale  per  lo  più  si  fan- 
no torte,  e simili.  Lat.  martius  panis,  marci 
panis,  placenta  dulciaria , panis  dulciarius. 
Bern.  rim.  1 . £>9.  lo  (tarlo  d' ogni  surle  di  con- 
fetto; In  torte,  marzapani  e ’n  calieioni  Vo’  sot- 
terrarvi. Belline,  son.  268.  Ma  or,  di’ i marza- 
pan  loman  finitile , ec.  Buon.  Pier.  3.  9.  18- 
Che  mai  non  apparecchia,  e del  sovvallo  Di  un 
marzapane,  o di  un  fiasco  di  greco.  Non  è mai 
largo.  E 5.  Inlr.  3.  Da  Lucardo  i suavi  marzo- 
lini, Da  Siena  i preziosi  marzapani.  Cecch.  Ine. 

9.  3.  Com’e’  mi  vengano  Marzapani  da  Siena, 
o bericuocoli,  f ti  vuo’  consolare. 

* MARZASCA.  Term.  degli  Agric.  Il  lino 
che  si  semina  in  primavera.  (Ga) 

* MARZAT1CO.  Term.  degli  Agric.  Fer- 
nale . Aggiunto  di  qualunque  grano  che  si 
semina  m primavera,  all’  infuori  del  frumen- 
to che  si  dice  Marzengo,  della  civaja  che  di- 
cesi Marzasca,  e del  lino  che  si  dice  Marzuo- 

10.  (Ga) 

* MARZENGO.  Term.  degli  Agric.  Il  fru- 
mento che  si  semina  in  primavera.  (Ga) 

* MARZIALE.  Add.  Di  Marte,  Guerresco, 
Bellicoso.  Polis.  1.90.  De’  morti  figli  al  mar- 
zial  lavoro.  Morg.  96.  i3o.  E vuol  trovarsi  al 
marziale  agone.  Ar.  Fur.  40.  Ga.  Di  questi  due 
guerrier,  dissi,  che  tratti  5’  erano  fuor  del  mar- 
ziale agone.  Tass.  Ger.  16. 4-  D’oro  fiammeg- 
gia l’onda,  e par  che  tutto  D’incendio  marzial 
Lrucate  avvampi.  (M) 

* $.  Marziale.  Termine  de’  Farmaceuti , 
Chimici , ec.  Aggiunto  di  quelle  sostanze, 
nel  di  cui  composto  vi  sia  del  ferro.  Pirite 
marziale,  Ocra  giallamina  marziale.  (A) 

MARZ1MINO . Sorta  di  vitigno.  Soder. 
Colt.  119.  Queste  sono  ottime  per  far  vino,  e 
abbondanti , siccome  il  marcimmo  c Y uva  me- 
sta ja,  che  ne  fa  assaissimo,  e la  zucca ja,  ec. 

* MARZIO.  Add.  Dedicato  a Marte.  Car. 
En . I.  Tj»  v.  875.  In  quella  guisa  che  gli  adun- 
chi ugnoni,  Conira  una  lepre,  ocontra  un  bian- 
co cigno,  Stende  l’auge!  di  Giove,  o ’l  marzio 
lupo  Dalle  reti  rapisce  un  agnelletto,  ec.  (M) 

*MARZIOfìARBULO,zfo/  latino  Marliobar- 
bulus.  Term.  de'  Milit.  Specie  di  giavellotto 
presso  i Romani.  Fcgez.  pog.  1 1 1>.  ( Firenze 
181 5.)  Il  quarto  ordine  ....  si  fa  d' uomini  con 
iscudi  leggieri,  e di  balestrieri,  e d’arcadori  gio- 
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vani , e d'uomini  che  alacremente  combattono 
con  veruli  e marziobarbuli , eh’  erano  piomba- 
ture chiomate  ; c questa  schiera  lieve  armadura 
era  chiamata.  (G) 

MARZO.  Nome  del  terzo  mese  dell*  anno 
volgare , il  primo  della  primavera.  Lat.  Mar- 
tius.  Gr.  paLpmg,  (àO'jvovum,  Teod.  Gaz.  Pal- 
lad.  Marz.  \ S.  Ne’  luoghi  temperati  si  semina- 
no i melagrani  ilei  mese  di  Marzo.  Cron.  Veli. 
69.  Nacque  il  di  di  nostra  Donna  (l'Agosto  i5i 4» 
e passò  di  questa  vita  addi  >7  di  Marzo  1067, 
essendo  d’età  di  cinquantalrè  anni.  E 88.  Fui 
tratto  gonfaloniere  di  giustizia  per  calen  di  Mar- 
zo i35o.  E i3S.  Lamberto  nacque  addi  19  di 
Marzo  i3$i.  Boce.  Introd.  16.  Infra ’l  Marzo 
ed  il  prossimo  Luglio  vegnente.  Cr.  3.  16.  1. 
L’orzo  marzuolo,  che  a Bologna  si  chiama  mar- 
golla,  si  semina  per  tutto  il  mese  di  Marzo.  Al- 
leg.  iaq.  U’ogni  tempo  si  dà  a ca  fisso  erbag- 
gio Crudo  e colto,  e per  lei  non  si  ducerne  Dal- 
l’Agosto il  Dicembre,  il  Marzo  e ’l  Maggio. 

MARZOCCHINO.  Diminuì,  di  Marzocco. 
Alleg.  1 g/j.  Ma  dato  che  voi  foste  un  marzoc- 
chino  Da  Iclluccio  , se  non  hracciuol  di  scala, 
O un  mascherone  in  faccia  d’un  acquaju. 

MARZOCCO.  Lione,  ma  per  lo  più  scol- 
pito o dipinto . Pataff.  3.  Marzocco  avrà  la 
tossa  coccolina.  Burch.  7.  40.  Teco  forse  or 
qui  dentro  Chi  a marzocco  incercinò  le  chio- 
me. Varch.  Ercol.  64.  Dentro  ’l  quale  aringa- 
va  c faceva  un’  orazione  ec.  a*  signori  da  quella 
parte  dov’è  il  marzocco,  ovvero  il  lione  indo- 
rato, che  ha  sotto  la  lupa.  Buon.  Pier.  3.  1.7. 
E che  marzocchi  e babbuini  e scheletrì  Di  fuor 
vi  son  dipinti. 

5-  Marzocco,  per  Uomo  vile  e sciocco. 
Lat.  bliteus.  Gr.  f£kà£.  Car.  lett.  1.17.  Hanno 
desta  una  invidia  a certi  altri  gran  nasi , che 
quantunque  a petto  al  vostro  siano  da  karba- 
chepni , da  caparroni,  da  marzocchi  più  tosto, 
che  da  Re,  per  la  grandezza  loro  si  tengono  de- 
gni di  partecipare  delle  prerogative  del  vostro. 

MAllZOLIN'0.  Sust.  Cacio  d’ottimo  sapo- 
re, che  si  fa  in  alcuni  luoghi  d* Italia;  det- 
to così,  perchè  si  comincia  a fare  per  lo 
più  di  Marzo.  Frane.  Sacch.  nov.  98.  Truo- 
vaci  qualche  marzolino,  e metti  questa  cappel- 
lina in  bacato,  che  io  la  vorrò  rendere  al  Bea- 
ci. Burch.  1.  35.  A’  caci  raviggiuoli  e marzo- 
lini Dee  lor  parere  strano.  Buon.  Pier.  5.  Intr. 
3.  Da  Lucardo  i suavi  marzolini,  da  Siena  i pre- 
ziosi marzapani.  Red.  Ins.  8a.  Aperti  i nostri 
delicatissimi  marzolini  di  Lucardo , ec.  E lett. 
a.  io5.  Vi  ho  certi  marzolini  per  V.  S.  Ob  se 
ella  mi  scrivesse  a chi  debba  consegnarli  qui 
in  risa  ! 

$.  In  proverbio  : Chi  non  è marzolino, 
sarà  raviggiuolo;  e vale  lo  stesso,  che  Chi 
non  è in  forno,  è in  sulla  pala . Ved.  FOR- 
NO, $.  XI. 

MARZOLINO.  Add.  Di  Marzo. 

5-  In  proverbio:  Tanto  bastasse  la  mala 
vicina , quanto  basta  la  neve  marzolina  ; 
detto  così , perchè  la  neve  dì  Marzo  tosto 
si  liquefa. 

MARZUOLO.  Add.  Di  Marzo;  e si  dice 
delle  biade  che  si  seminano  di  questo  mese. 
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Cr.  3.  16.  1.  L'orzo  marzuolo,  che  a Bologna 
si  chiama  margolla,  si  semina  per  tutto  il  mese 
di  Marzo.  Alleg.  5a.  Non  vorrebbe  la  fava  es- 
ser piccina,  Però  troppo  nè  grossa,  O marzuo- 
la,  o vernina. 

* MASCAGN1N0 . Term.  de ’ Naturalisti  . 
Nome  dato  da  Heuss  «//'Ammoniaca  somati- 
ca, sale  trovalo  sotto  la  forma  di  stalattiti 

lallastre , coperte  di  una  polvere  farinosa 
ianchiccia , nei  lagoni  di  Siena  in  Tosca- 
na. (Boss) 

MASCAGNO.  Add.  Voce  del  volgo.  Scal- 
trito. Lat.  vafer.  Gr.  ravoòoyo^.  Morg.  08.  71. 
Scudo  tanto  mascagno  c scaìierito.  Cecch . Ine. 
4.  4.  Che  ’n  qualche  mo’  non  se  n’  avvegga 
mogliama,  Ch’e  più  scaltrita  e mascagna  d’un 
zingano.  Ciriff.Calv.  3.93.  Esser  bisogna  ido- 
neo, anzi  mascagno. 

MASCALCÌA.  Lib.  Masc.  L’arte  del  ferrare 
e del  medicare  i cavalli,  e le  altre  bestie,  è ap- 
pellata Mascalcìa. 

$.  Mascalcia  si  dice  anche  per  Guida- 
lesco. Malm . 8.  41.  Acciocché  per  la  via,  Se 
eli’  ha  a ir  fuora  a vista  della  gente , Asconda 
ogni  difetto  c mascalcia.  Minute,  ivi.  Mascal- 
cìa. Magagna,  difetto, mancamento.  È lo  stesso 
che  guidalesco  ; ma  questo  si  dice  solo  delle 
bestie:  e mascalcìa,  che  sarebbe  veramente 
solo  delle  bestie,  I’  usiamo  anche  per  gli  uomi- 
ni, e talvolta  per  i materiali. 

MASCALZONE.  Masnadiere , Di  masnada. 
Lat.  miles  gregarius.  Pataff.  8.  E ’l  mascal- 
zon  dicca  : non  dormirai.  Frane.  Sacch.  nov. 
67.  Quando  io  venni  al  vostro  servigio,  io  era 
povero  mascalzone  , con  quello  indosso , e con 
quelle  povere  armicclle  colle  quali  mi  vedete  al 
presente.  Bern.  Ori.  7. 19.  38.  Sopra  lo  scudo 
fìrandimarle  colse,  Ad  ambe  man  menando , il 
mascalzone. 

$.  Per  Assassino  di  strada.  Latin,  latro. 
Gr.  ’X’jottj;.  M.  V.  8.  99.  I mascalzoni,  per  la 
troppa  roba  vi  trovarono,  vennono  tra  loro  a di- 
scordia. Morg.  5.  63.  E disse  : tu  credevi  che 
le  sbarre  Non  ti  tenesson,  mascalzon  di  strada. 
E 19.  4.  E a’ e’  son  mascalzon,  tu  rìderai  ; di’  io 
n’  ho  degli  altri  gastigati  assai. 

* MASCALZOXESCO.  Add.  Di  mascalzo- 
ne. Sligl.  Art.  vers.  34.  (Berg) 

* MASCARPINA  . Qualità  di  ricotta  che 
si  fabbrica  nella  Lombardia  col  latte  di 
vacca.  (Ga) 

* MASCARPONE.  Sorta  di  ricotta  che  si 
fabbrica  in  Lombardia  colla  crema.  (Ga) 

MASCELLA.  Osso  nel  quale  son  fitti  i den- 
ti. Lat.  maxilla,  mala,  mandi  buia . Gr.  yvai- 
Jo;,  ciaywv,  irapstot.  Cr.  9.  6.  6.  Gli  si  cavino 
della  mascella  di  sotto,  il  più  salvamente  che  si 
puotc,  quattro  denti.  Bocc.  g.  z.f  1.  Niun  vi 
era,  a cui  non  dolessero  le  mascelle.  Doni.  Inf. 
13.  Chiron  prese  ano  strale,  e colla  cocca  Fece 
la  barba  indietro  alle  mascelle.  Mor.  S.  Greg. 
La  mascella  attrita  lo  cibo  ; e così  la  santa  Chie- 
sa, per  costui, attrita  i vizii  degli  uomini  iniqui. 
Reii.  lett.  a.  173.  Gli  altri  {denti)  delle  mascelle 
erano  appena  coperti  da  un  sottilissimo  teneru- 
me, o velo  di  gengìa. 

$.  I.  Per  Guancia.  Lat.  gena.  Gr.  yiw;. 
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Filoc.  9.  So.  Colla  mano  alla  mascella  comin- 
ciò a posare  e a rivolgersi  per  la  niente  quanti 
e quali  accidenti  pericolosi  potevano  avvenir 
del  nuovo  innamoramento.  Mor.  S.  Greg.  Per- 
tossono  la  mascella  mia , e sono  sanati  delle 
mie  pene.  Amor.  Vis.  56.  Pon’  mente  là  a co- 
lui (Dionisio)  che  sì  vilmente  Veste,  e si  tien 
la  mano  alla  mascella,  Mostrando  nel  sembiante 
esser  dolente. 

*$.II.  Mascella.  Term.  degli  Armaj uoli. 
Home  di  quella  parie  del  cane  d’un  archi- 
bugio , che  stringe  e lien  ferma  la  pietra 
focaja.  Dicesi  anche  Ganascia.  (A) 

* MASCELLA!.  Sust.  masc.  piar.  Termine 
di  Marineria.  Mezunili  de’  boccaporti,  Soglie. 
Sono  le  intelajature  a battente , che  fonna- 
no i quattro  lati  de"  boccaporti , alle  quali 
si  adattano  i eoperchii  o quartieri  che  ser- 
pono a chiuderle.  (S) 

MASCELLARE.  Dente  da  lato.  Lat.  mola- 
rii,  dens  maxiliaris.  Crec.  '(oupiac.  Pallad. 
Marz.  a 5.  Infra  i sei  anni  caggiuno  i mascel- 
lari di  sopra.  Cr.  9.  1.  3.  Appresso  hanno  gli 
scaglioni,  e appresso  a questo  hanno  i mascel- 
lari. Coni.  Carn.  84.  Citi  ha  guasto  i mascel- 
lari ec.,  Moi  abbiam  molti  ripari. 

* MASCELLINA.  Dim.  ai  Mascella.  Sega. 

Jncr.  1. 19.  6.  Forza  è clic  si  aggiungano  denti 
a rodere,  mascè  11  ine  a tritare , ed  altri  si- 

mili ordigni,  ec.  (A) 

MASCELLONE.  Accresci! . di  Mascella. 
Lai.  grandis  mobilia.  Grec.  avai&rj;  oioqwy . 
Bocc.  nov.  56.  6.  E tal  v’è  col  naso  molto  lun- 
go ec.,  e con  raascelloni  che  pajono  d’asino. 

$.  Mascellone  vale  anche  Percossa  da- 
ta nella  mascella,  come  Ceffone , Grifone , 
e simili,  che  vogliono  Colpo  nel  grifo,  Col- 
po nel  ceffo,  presi  amendue  per  Viso . Lai. 
alapa,  colaphus.  Cr.  xoXapoc- 

MASCHERA.  Faccia  o Testa  finta  di  car- 
ta pesta  , o di  cosa  simile . Latin,  oscillum, 
persona,  larva.  Gr.  ftoppoXùiMtoi».  Bocc.  nov. 
3a.  a6.  Messagli  una  catena  in  gola  , ed  una 
maschera  in  capo,  ec.  E nov.  79.  3g.  Ordinò 
d’ avere  una  di  queste  mascheri* , che  usare  si 
solcano  a certi  giuochi.  E appresso : La  ma- 
schera avea  viso  di  diavolo,  cd  era  coniuta. 

5.  I.  Maschera  si  dice  anche  colui  che 
porta  la  maschera  sul  volto . Bern.  Ori.  a. 
4.  4<H.  Una  maschera  par,  non  cavaliere. 

$.  11.  Maschera,  per  metafora.  Belline, 
son.  tao.  Usasi  in  poesia  Parlar  con  una  ma- 
schera sul  volto  ; Ma  ’l  savio  intende,  e ritiene 
lo  stolto. 

5.  III.  Cavarsi  la  maschera',  modo  pro- 
verbiale che  vale:  Dire  il  suo  parere  alla 
libera,  e quasi  con  ira.  Latin,  aperte  iram 
evomere.  Gr.  raf(b}Cca£eG$flu.  Fir.  Trin.  9.  5. 
1*  mi  caverò  pure  questa  maschera  . Varch. 
Ercol.  io3.  Cavarsi  la  maschera  è non  volere 
esser  più  ipocrilo  o simulatore,  ma  sbizzarrirsi 
con  uno  senza  far  più  i fraccurradi. 

5.  IV.  Cavar  fa  maschera  a checchessia 
vale  Scoprirne  la  verità.  Bed.  Vip . 1.8.  Non 
potrei  mai  a bastanza  spiegarvi  ec.  per  mezzo 
di  quelle  a quante  menzogne  si  è cavata  la  ma- 
schera. 
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* $.  V.  Gittar  la  maschera  vale  Lasciar 
di  operare  nascostamente , Operare  a fac- 
cia scoperta.  Sega.  Mann.  Ott.  5.  4*  Nella 
Corte  ascondeva  sotto  i manti  più  splendidi  e 
più  superbi  )’ intenzion  eh’ egli  aveva  di  farsi 
santo  ; ma  di  poi , pigliato  più  cuore , gettò  la 
maschera  ec.,  non  vergognandosi  di  comparire 
talora  al  cospetto  pubblico  con  un  animale  il 
più  sordido  in  su  le  spalle.  (V) 

§.  VI.  Mandare  la  maschera  vale  Tra- 
fugar nascostamente  alcuna  cosa.  Lat.  clam 
surripere.  Gr.  xXiitrretv. 

$.  VII.  Far  le  maschere  vale  Fingere. 
Lat.  personatum  incedere,  simulare.  Gr.  inro- 
jtpsvsoS’aw  oytfipa..  Bern.  Ori.  1.  90.  4*  N°n 
hanno  a far  Ir  maschere  i Cristiani  : Chi  non 
mostra  quel  eh’ e,  va  con  inganni. 

* j.  Vili.  Maschera  corallina.  Term.  de- 
gli Ornitologici.  Specie  di  Gabbiano,  volg. 
delta  anche  Moretta.  V ed.  GABBIANO.  (A) 

*M ASCII ER ACCIA.  Sust.  fem.  Voce  del- 
l'uso. Peggiorativo  di  Maschera.  (A) 

MASCHERAJO.  Colui  che  vende  masche- 
re. Latin,  perstmopola.  Grec.  spoGwtrojrw'Xr,;. 
Buon.  Pier.  a.  4.  5.  Ve’  ve’  quel  mascherajo, 
Quant’egli  ha  appesi  in  su  aue’  duo  bastoni, 
A cintola  e a collo.  Visi  e barbe  posticce! 

MASCHERARE.  Coprir  con  maschera,  e 
figurai ant.  Fingei'e;  e si  usa  in  signific.att. 
e neutro  pass.  Lat .personam  indurre,  simu- 
lare. Gr.  wroxptvscSrai  ayfipa.  Segn.  Crist. 
itisi r.  5.  14.  4-  £>  senza  questo,  il  confessarsi 
non  è mai  nulla  più,  che  un  semplice  masche- 
rarsi da  penitente.  E Mann.  Magg.  8.  9.  Se 
li  vede  inclinalo  al  piacere,  te  lo  maschera  (il 
peccato)  di  piacete;  se  li  vede  inclinato  al 
guadagno , te  lo  maschera  di  guadagno  ; se  li 
vede  inclinato  alla  gloria , te  lo  maschera  di 
gloria 

MASCHERATA.  Quantità  di  gente  in  ma- 
schera . Latin,  personatorum  turba . Buon. 
Pier.  9.  Intr.  8.  Che  mascherala  d'abili  dis- 
messi ! Car.  lett.  g.  8.  La  sera  dopo  la  cena 
comparse  con  una  mascherala  di  meci  Amaz- 
zoni. Lasc.  madri g.  40.  Tonte  già  feci  c tante 
mascherate,  O vogliati!  pur  dir  canti.  [Qui  va- 
le Cartello  che  si  suol  distribuire  dalle  ma- 
scherate.) 

MASCHERATO.  Addirli.  Che  ha  la  ma- 
schera al  viso.  Latin,  personatus.  Gr.  trpcot*- 
irov  uroóiioxió?.  Segn.  Crist.  instr.  3.  ig.  17. 
Se  in  rivoltarsi  mira  che  chi  lanciolla  non  altri 
fa  che  il  suo  principe  mascherato,  s’inchina  su- 
bito a quella  man  signorile  che  lo  percosse. 

§ . I.  Per  metafi  vale  Coperto , Finto.  Lat. 
simulatus , ficlus , occultus.  Grec.  icpocTcoici?, 
*\a<rr&5,  xfuirróc.  Fir.  Disc.  an.  54.  Per  me- 
glio assicurare  il  romito,  lo  servì  con  tanta  ben 
mascherala  amorevolezza,  ec.  Toc.  Dav.  Ann. 
5.  108.  Sentenze  andavano  attorno,  sotto  nomi 
di  consolari , contro  a Sejano  , sfogandosi  ma- 
scherati (tanto  più  mordaci)  gl’ ingegni.  (Qui 
il  Lat.  ha:  per  occultum.) 

# . II.  È in  forza  di  sust.  Bim.  buri.  9. 
26).  Chi  li  piace  vedere  anche  uno  stuolo,  Co- 
me per  cantimi , dì  mascherali,  Quando  il  cer- 
ve! ne  va  per  l’aria  a volo,  Guardi  ec.  (B) 
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• MASCHERECCIO.  Termine  de’  Concia- 
tori,  ec.  Colarne  concio  in  allume , Alluda. 
Tariff.  Tose.  (A) 

MASCHIE  RETTA . Diminuì,  di  Maschera . 
Berw.  Celi.  Ore/.  38.  Interviene  talora  smal- 
lare alcune  cose  ili  rilievo , come  sono  frulli , 
foglie,  animalucci,  inascberette,  e simili.  £ 90. 
Essendosi  fatte  nel  vaso,  come  si  costuma  , al- 
cune mascherclle  ec. , si  debite  pigliare  la  for- 
ma  della  detta  maschera. 

MASCHERINA.  Maschere  ita.  Beni».  Celi. 
Oref.  5o.  Questo  fondo  lavorai  con  varie  sorte 
di  cbiocciolette,  di  mascherine,  e d'altre  cose. 

• MASCHERINO . Mascherelta . Inferr. 
app.  Ed  avea  le  maniche  bianche,  e tutto  il  bu- 
sto ornato  di  mascherali,  e di  borchie  d’oro.  (A) 

♦ $.  Mascherino.  Scrinus  Angolrnsis.  Term. 
degli  Ornitologici.  Nome  volgare  d' un  Se- 
nno d’ Angola,  ossia  Passera  Canaria,  così 
delta  perchè  ha  il  capo  al  dinanzi , e spe- 
cialmente intorno  agli  occhi,  cosi  macchia- 
to , che  sembra  porti  una  maschera  . Ved. 
CANARINO.  (A) 

MASCHERI  ZZO.  Voce  del  volgo.  Macchia , 
Lividura,  Bollicella.  L»t.  labes,  livor.  Grec. 
cmXo;,  oriypi j.  Buon.  Pier.  4*  5.  16.  Il  petto 
ansante,  ansante,  ansante,  ansante,  Tutto  chiaz- 
zato, c picn  ili  mascherìzzi. 

* MASCHERONCINO  . Term.  degli  Scult. 
Dim.  di  Mascherone.  Scultura.  Baldin.  (B) 

MASCHERONE.  Accrescit.  di  Maschera. 
Maschera  grande.  Lai.  i nini  ani  s larva,  per- 
sona . Buon.  Pier.  5.  1.  5.  E dove  ella  solea 
parerti  un  Sole,  Pajati  un  mascheron  d’un  car- 
novale. E 4.  1.  7.  Su,  le  via  m lor  la  testa;  Su, 
strappiam  lor  quel  mascheron  dal  viso. 

).  Mascherone  dicesi  ad  una  sorta  di 
scultura  che  rappresenti  un  volto  o faccia 
che  abbia  del  maccianghero,  simile  a quel- 
la che  fingonsi  avere  i Satiri , i Bacchi,  i 
Penti  ; e per  lo  é più  si  suole  mettere  alle 
fontane,  per  finger  che  dalla  lor  bocca 
n esca  V acqua  , ed  in  altri  luoghi  per  or- 
namento, come  mensole.  Lai.  caput,  larva. 
Frane.  Sacch.  nov.  73.  Questo  volto  santo , 
che  porca  un  mascherone,  era  il  contrario.  Al- 
!eg.  194.  Ma  dato  che  voi  foste  un  marzocchi- 
no  Da  tettuccio  , se  non  bracriuol  di  scala  , 0 
un  mascherone  in  faccia  d’un  acquajo.  Buon. 
Pier.  3.  1.  9.  Il  più  deforme  mascherone  , Di 
che  fontana  o frontespizio  mai  Adornasse  caprìc- 
cio d'architetto. 

MASCHIAMENTE.  Avverbio.  Di  genere 
maschile,  Da  maschio.  Con  virtù  maschia. 
Lat.  masculine . Gr.  apcivtxiò; . Bemb  pros. 
3.  110.  Il  che  avviene  ancora  di  molte  di  quel- 
le voci  che  maschiamente  si  dicono  nel  latino 
le  dila,  le  Iella,  le  risa,  e simili. 

MASCHIEZZA . Astratto  di  Maschio.  Lat. 
virilitas.  Gr.  to  cLppsv,  avopeia.  Tes.  Br.  5. 9. 
Li  maggiori  sono  le  femmine,  e li  minori  sono 
li  maschi,  cioè  suno  li  terzuoli , e sono  si  caldi 
per  la  maschiezza  e si  orgogliosi , che  appena 
prendono , se  non  ne  viene  loro  voglia . Dant. 
Conv.  14.  E qui  è da  sapere  che  ogni  bontà 
propria  in  alcuna  cosa  e amabile  in  quella,  sic- 
come nella  maschiezza  essere  bene  barbuto , • 
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nella  femminezza  esser  ben  pulita  di  barba  in 
tutta  la  faccia. 

MASCHIFKMMINA.  Ermafrodito.  Lat.  an- 
drogjnus.  Gr.  avdcóyuvo?.  Salvia,  disc.  a.  5a3. 
Secondo  Orfeo,  verrebbe  ad  essere  de"  suo*  Id- 
dìi , che  egli  chiama  a:pzvo5?rJ/.ei; , cioè  ma- 
schifemmine. 

MASCHILE.  Add.  Di  maschio.  Lalin.  ma- 
sculinus,  masculus,  virilis.  (ir.  apJevtxoj,  a>- 
àpwòr,;.  Bocc.  nov.  19.  34.  Quasi  ad  un'ora  la 
maschi!  voce  cd  il  più  non  voler*  maschio  pa- 
rere si  parli . Dant.  lnf.  ao.  Ohe  riavesse  le 
maschili  penne.  M.  Aldobr.  P.  N.  1 a ■ . Le 
carni  maschili  sono  più  calile  , che  le  femmi- 
nili . Lib.  Am.  A maschile  forma  non  si  con- 
viene nè  può  convenire  «P  adornarsi  come  fem- 
mina. Salv.  Spia.  t.  t.  Chi  intendete  voi  per 
terzo  grado  maschile? 

MASCH1LEMENTE  e MASCHILMENTE. 
Avverbio.  In  genere  maschile,  Da  maschio. 
Lat.  masculine . Gr.  apcsytxaò; . Bemb.  pros. 
3.  na.  Tutta  intera  la  sillaba  si  lascia  in  que- 
sta voce  Santo,  maschilmente  delta.  £ 3.  1 43. 
E come  chiunque  maschilemente  e femminil- 
mente si  dice.  Borgh.  Bip.  5.  I quali  noi  nel- 
le cure  del  corpo  esercitando  maschiiinen'e , 
viene  a fare  le  sue  operazioni. 

MASCHIO.  Sust.  Quegli  che  concorre  at- 
tivamente alla  generazione  colta  femmina. 
Lat.  masculus,  mas.  Gr.  apptjv,  àp<n jv.  Dant. 
lnf.  18.  Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno . 
E ao.  Quando  di  maschio  femmina  divenne.  E 
Par.  3a.  Convenne  a*  maschi  alle  innocenti  pen- 
ne , Per  circoncidere,  acquistar  virtute.  Bocc. 
nov.  19.  a 3.  La  maschil  voce  ed  il  più  non  voler 
maschio  parere  si  (tarli. 

$.  I.  I fatti  son  maschi,  e le  parole  fem- 
mine ; proverbio  che  vale , che  Dove  biso- 
gnano * fatti,  le  parole  non  bastano.  Ped. 
Flos.  ia3.  Salvin.  disc.  a.  947*  Quantunque, 
come  è in  nostro  proverbio,  i fatti  sien  maschi, 
femmine  le  parole,  pure  se  non  fussero  queste, 
che  ajuto  dessero  a’  fatti  ec.,  i poveri  fatti  con 
tutto  il  loro  naturai  vigore  verrenber  meno. 

$.  II.  Maschio,  per  Sorta  di  fortifica- 
zione. Bern.  Ori.  1.  4.  67.  .Sopra  i merli  gli 
avanza  la  cintura,  Che  par  eh’  il  maschio  del- 
la rocca  sia.  E 1.  i5.  5o.  E già  pareva  al  tra- 
ditor  ladrone  Veder  la  rocca  d’intorno  tagliala, 
E rovinato  il  maschio  e ’l  torrione. 

•J.  III.  Maschio  della  campana  chiamano 
1 Gettatori  ciò  che  dicesi  Anima,  parlando- 
si d’ altre  forme.  Egli  è bucato  nel  mezzo, 
per  ricever  la  Marlia.  (A) 

• J.  IV.  Maschio.  Termine  de ’ Cimatori. 
Ped  COLTELLO,  $.  X.  (A) 

* J.  V.  Maschio.  Termine  di  Marineria. 
Dado.  U estremità  di  un  legno  foggiata  a 
modo  di  potere  entrare,  ed  esattamente  oc- 
cupare un  incavo  di  simile  figura  fatto  in 
altro  legno  o pietra , che  si  chiama  la  Mor- 
tisi. (S) 

MASCHIO.  Add  Di  sesso  mascolino.  Lat 
masculus,  masculinus.  Grec.  appiv  1x05.  Bocc. 
nov.  98.  97.  La  donna  partorì  un  fìgliuol  ma- 
schio. Amet.  .17.  Con  maschia  progenie  poi  dal 
peso  deliberandomi . Cron.  Peli.  10.  Avendo 
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fatto  gran  lasci , e spezialmente  a'  figliuoli  ma- 
schi e femmine  di  Dietaipti. 

$.  I.  Per  Nobile , Generoso , Che  ha  del 
virile.  Lai . masculus , fortis , virilis.  Gr.  av- 
Smìqc.  Petr.  cap.  4.  Ch’ogni  maschio  pensier 
dell’alma  lolle . E Uom.  ili . Inira  queste  ma- 
schie e magnanime  scntenzie  la  terza  fu  pigra 
e file.  Agri.  Patiti.  4 1 . E però  sono  da  ripren- 
dere questi  scioperati,  i quali  consumano  tutto 
il  dì  Ira  le  femmine  in  casa,  e mettono  l’animo 
in  cotali  pensieruzzi  casalinghi  e femminili  ; non 
hanno  il  cuore  maschio. 

IL  Per  Grande , Sfoggiato.  Lai.  ma- 
sculus, grandi» , immani s.  Gr.  fxsyotc,  t htp[J4- 
yaSij$,  ayatfojf.  Dani.  Pure.  7.  Quel  che  par 
si  membruto,  c che  s’accorda,  Cantando,  con 
colui  dal  macchio  naso.  Cr.  1.  8.  5.  Il  maschio 
sabbione,  o la  rena,  e ’1  carbuncolo,  darà  cer- 
tane  acque , e di  molta  abbondanza  . { Qui  per 
similit.  ) 

$.  III.  Maschio  è anche  aggiunto  d' al- 
cune erbe,  gomme , o simili , che  ne  distin- 
gue la  specie , e ne  costituisce  diversità  di 
sostanza.  Volg.  Me».  L’ agarico  è di  due  manie- 
re, cioè  a dire  agarico  maschio,  e agarico  fem- 
mina. 11  maschio  non  è buono,  ec.  Pai/ad.  OU. 
1 4.  Incenso  maschio  ec.  polverizza.  Ricett.  Fior. 
44-  Ea  parte  minuta  (dell’incenso),  pura  e gra- 
nellosa , che  si  trova  fra  esso  , fu  chiamata  dai 
Greci  manna  d’incenso,  e la  polvere  che  fa 
l’ incenso  maschio,  che  sia  bianca,  si  può  usare 
per  manna , se  averi  qualche  poco  di  scorza 
mescolala. 

* J.  IV.  Chiave  maschia  chiamasi  da’  Ma- 
gnani quella  che  non  è trapanata,  e per  lo 
più  è terminata  da  un  pallino.  (A) 

♦ MASCOLINA.  Term.  degli  Agricoltori. 
Quella  pianta  dioica  che  mette  soltanto  fio- 
ri stamiferi.  Quella  che  porta  fiori  pistilli- 
feri si  dice  Femminina.  (Ga) 

• MASCOLINITÀ.  Astratto  di  Mascolino. 
Perand.  Leti.,  De  Lue.  Doti.  Volg.  4*  io. 
i3.  (Berg) 

MASCOLINO  e MASCULINO.  Add.  Di  ma- 
schio sesso,  Maschile.  Lai.  rnasculinus  . Gr. 
apdsvuta; . G.  V.  11.  93.  3.  Avanzando  le  più 
vòlte  il  sesso  mascolino  da  5oo  in  5oo.  Cr.  2. 
17.  1.  L’argilla  è calda  c secca,  ed  ha  proprietà 
masculina.  Mor.  S.  Greg.  1.  8.  Furono  signifi- 
cati perla  famiglia  masculina  di  Giobbe.  Varch. 
Ercol.i 53.1  Provenzali  davano  l’articolo  fem- 
minino a tulli  quei  verbali  cui  noi  diamo  il  ma- 
culino . E a54-  Quando  alle  parole  di  genere 
maculino  s’aggiugne  otto,  ovvero  occio,  e a 
quelle  di  femminino  otta,  ovvero  occia , si  cre- 
sce il  lor  significalo. 

♦ MASCOLO.  Maschio,  Di  sesso  mascoli- 
no. Sannas.  egl.  9.  Ecco  una  pelle,  e due  cer- 
biatti mescoli,  Pasti  di  limo  c d’acetosa  luggio- 
la.  (A) 

*5-  E sustantivqth.  Sannaz.  Are.  Pr.  10. 
Nell’altra  (tavola)  .si  leggeva  ec. , c come  le- 
gandogli (ai  montoni ) il  destro  testicolo,  gene- 
ra femmine,  e ‘1  sinistro,  mascoli.  (N.  S.) 

* MASGALANO.  Voce  inusitata.  Masga- 
lante , Il  più  galante . Salvia.  Fier.  Buon. 
Maslindo  e Masgalante  , dallo  spagnuolo  Mas , 
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che  vale  il  latino  Magis  ; noi  diciamo  il  mas- 
galano  della  conversazione,  il  più  galante.  (A) 

♦ MASGALANTE.  Voce  inusitata.  Lo  stes- 
so che  Masgalano.  Buon.  Fier.  Addomanda- 
la  io  fui  ’n  un  simil  ballo  Da  un  cavalier  mas- 
lindo  e masgalante.  (A) 

* MASLIN  DO.  Voce  inusitata.  Masgalan- 
te, Masgalano.  Buon.  Fier.  Cavalier  maslin- 
do e masgalante.  (*) 

MASNADA.  Compagnia  di  gente  armata. 
Lat.  exercilus,  militum  manus.  Gr.  crpaTotra- 
$ov.  G.  V.  7.  3i.  2.  Si  parti  di  Firenze  con  sue 
masnade.  Liv.  M.  Se  la  sua  magione  fosse  as- 
sediata da  sua  masnada  , voi  gli  donereste  soc- 
corso . 

*C.  I.  Masnada  per  Presidio  della  cit- 
tà. oall.  Giug.  i5?.  Pose  masnada  a difende- 
re in  quelle  città  clic  erano  mancate  al  Re.  (V) 

J.  II.  Per  Compagnia  e Truppa  di  gen- 
te semplicemente . Lat.  populus,  gens.  Grec. 
}.ac;,  éSrvcc-  Dant.  Inf.  i5.  E poi  rigiugnerù 
la  mia  masnada.  E Purg  2.  Così  vid’io  quel- 
la masnada  fresca.  Serd.  Stor.  1.  ia.  Scoperse 
molti  Etiopi , che  andavano  errando  in  grosse 
masnade. 

$.  III.  Per  Famiglia.  Lsì.familia.  Grec. 
oìxos . Tes.  Br.  1.  4.  Un’altra  maniera  è per 
governare  sua  masnada  c sua  magione  c suo 
avere  e sua  ereditade.  ( Così  ne’  migliori  testi 
a penna  ; lo  stampato  in  vece  di  masnada 
ha  famiglia.)  Nov.  ani.  19.  1.  Un  giorno  av- 
venne che  un  cavaliere  povero  grnlile  avvisò 
un  coperchio  d’uno  nappo  d’ oriento,  e disse 
nell’animo  suo:  s’io  posso  nascondere  quello, 
la  masnada  mia  nc  potrà  stare  bene  molti  gior- 
ni. Red.  Ditir.  36.  Da  mia  masnada  Lungi  sen 
vada  Ogni  bigoncia  Che  d’acqua  acconcia  Col- 
ma si  sta. 

MASNADIERE.  Soldato  che  va  in  masna- 
da, e soldato  semplice;  ma  in  questo  signi- 
ficato oggi  è voce  inusitata.  Lai.  gregarius 
miles.  Gr.  ays’Xaio?  orparuàrr,^.  Bocc.  nov. 
27.  48.  Bene  è vero  che  noi  ci  maravigliavamo 
dell’abito , perciocché  esso  era,  siccome  noi 
siamo,  masnadiere.  G.  V.  10.  29.  3.  Vi  mandò 
200  de’  migliori  masnadieri  che  fossero  in  san- 
ta Maria  a Monte.  E 12.  ao.  6.  I Bardi  erano 
molto  forniti  e guarniti  a cavallo  e a piè,  e con 
molti  masnadieri.  Borgh.  Vesc.  Fior.  485.  Al- 
cuni si  sostituiscono  per  suoi  fedeli , e di  più 
per  masnadieri,  che  non  è altro,  che  obbligarsi 
alla  corporal  difesa,  eziandio  con  armala  mano. 
E 5*9.  E i masnadieri  che  servivano  questi  del- 
la persona  armata  nelle  cavalcale. 

$ . Masnadiere  per  Ladro,  Assassino  di 
strada.  Cagnotto.  Lai.  latro , sa  teli  es . Grec. 

Bocc.  nov.  12.  2.  Mercatanti  pareva- 
no, ed  erano  masnadieri,  e uomini  di  malvagia 
vita.  E nov.  92.  3.  Chiunque  per  le  ciré  usi  anti 
parli  passava , rubar  faceva  a’  suoi  masnadieri . 
Vii.  de’  SS.  Pad.  1 . 1 54.  Perseguitandolo  gli 
masnadieri,  giunsono  al  uionaslcrio  di  Maccaiio. 

MASSA.  Quantità  indeterminata  di  qual- 
sivoglia materia  ammontata  insieme.  Latio. 
moles,  acervus,  cange r ics,  strues.  Gr.  07x0;, 
ctopo" , S?Tifiù)v.  Bocc.  nov.  5i.  20.  Tu  vedrai 
noi  d’  una  massa  di  carne  tutti  la  carne  avere . 
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Lab.  jG3.  11  quale  (lezzo)  quando  da  caldo, 
quando  da  fatica  la  corporea  massa  incitata  ge- 
me e spira.  G.  F.  19.  90.  3.  Al  continovo  cre- 
scendo loro  la  massa  del  popolo  ec.,  cor  sono  a 
casa  i Donali.  Slor.  Eur.  1.8.  Col  procacciarsi 
nuovi  compagni  1 ingrossare  alquanto  la  massa . 
Mor,  S.  Greg.  lett.  Chi  crederà  che  egli  in- 
tenda ec.  che  la  massa  del  mondo  sia  sostenuta 
da  giganti?  ( cioè  macchina).  Sagg.  nat.  esp. 
3/,.  1 corpi  solidi  ec.  stivami  insieme,  conge- 
gnandosi per  si  l'alto  modo  ec. , e sì  serrandosi 
in  tutta  la  massa  loro , eh*  e*  s’ attengono  V un 
l’altro,  e puntellami.  Toc.  Dav.  Ami.  1.  a.  Ti- 
berio Nerone  ec.  aver  bevuto  il  latte  di  casa 
regnatrice  , quasi  con  esso  in  bocca  essergli»! 
consolati  c trionfi  gillali  a masse. 

§.  I.  E per  similit.  Borgh.  Fesc.  Fior. 
490.  E d1  altre  sorti  entrate  per  dote  delle  det- 
te chiese  assegnate  ec.,  si  vede  che  n’ aveva  an- 
cora la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  assai  buo- 
ne e ricche  pezze  , e , come  le  chiamavano  , 
masse.  Salv.  Avveri.  1.  9.  19.  Giovan  Villani 
ec.  per  autore  dell’anno  mille  trecento  , nella 
quasi  comune  massa  delle  parole  e de’  modi , 
si  pub  torre  assolutamente. 

5 . li.  Far  massa  vale  Ammassare,  Adu- 
nare. Latin,  coliigere,  congerere.  Gr.  oiiXiXj- 
y«v , cvppops'v . Seni.  Slor.  9.  79.  l ece  la 
massa  di  tutto  l’esercito  alla  villa  Panane.  E 
appresso:  Faceva  la  massa  delle  genti  terrestri 
e marittime  alla  città  di  Cianganor.  Cecch. 
Esali.  Cr.  9.  5.  Ad  effetto  tale  andiamo  ades- 
so Là  fuori,  dove  a’  è fatta  la  massa. 

$ . III.  j Massa.  Sorla  di  giuoco  che  si  fa 
co*  dadi  ; forse  lo  stesso  che  *1  giuoco  del- 
la Zara.  Meni.  sai.  1.  E sa  ben  ritrovare  al- 
tro diletto,  Che  al  trucco,  0 a massa,  0 a simili 
fracassi. 

IV.  Massa.  Term.  de * Milit.  Colon- 
na di  truppe  serrata  in  maniera,  che  i drap- 
pelli o le  compagnie  poste  Cuna  dietro  l’al- 
tra non  hanno  fra  loro  che  una  distanza  di 
tre  passi.  (G) 

* V.  A massa , e A masse , posto  av- 
veri)., vale  Abbondanlissimamente,  In  gran 
quantità.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  9.  Tiberio  Ne- 
rone ec.  aver  bevuto  il  latte  di  casa  rcgnalrice, 
quasi  con  esso  in  bocca  csserglisi  cumulali  c 
trionfi  gittali  a masse.  Malm.  9.  93.  Va  in  que- 
sto all’aria  un  gran  romor  di  gente  Che  a ter- 
ra scende  a masse  dalle  scale  Fiaccale  c rotte, 
ec.  (A) 

* 5.  VI.  Massa , o Piatta.  Somma  eh  da- 
naro raccolto  per  uso  di  soldatesche.  Band, 
ant.  Si  faccia  una  massa  o piatta  in  servizio  di 
questa  milizia,  e stia  nel  fisco;  nè  se  ne  possa 
disporre.  (A) 

MASSACCIA  . Massa  grande  e malfatta . 
Latin,  congeries,  moles  deformis.  Gr.  owpò; 
avac&fc  • Tac.  Dav.  Ann.  3.  7 » . Con  pali  c 
forconi  atterravano  quelle  massacce. 

* MASSACRO . Term.  araldico.  Qualche 
autore  si  è servito  eli  questa  voce  nel  suo 
proprio  significato  francese  di  Scempio, 
Strage , Macello  ; ma  uno  scrittore  scrupo- 
loso la  schiverebbe , leuciandola  a coloro 
che  studiano  CArei/elica,  i quali  con  tal  vo- 
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cabolo  vogliono  denotare  una  testa  di  cer- 
vo co * suoi  palchi , o corna.  (A) 

MASSAIO  e MASSARO.  Custode  di  cose 
mobili,  cioè  masserizie  o denari  per  lo  più 
appartenenti  al  pubblico.  Latin,  custos  su- 
pcllectilis.  G.F.  11. 99.  9.  I camarlinghi  della 
camera  del  Comune,  e loro  ufìciali  c massari , 
ec.  M.  V.  8.  61.  Peroccli’e’  sapieno  i passi  e 
le  vie  del  paese  , e conoscevano  i massari  e i 
paesani  da  cui  si  poteva  trarre  il  danajo.  Fit. 
S.  M.  Madd.  5.  Rimase  con  loro  come  una 
loro  madre  di  tutte  , e una  roassaja  di  casa  , e 
governatore  di  tutte  loro  cose. 

J.  I.  Per  Uomo  eia  far  roba  e da  man- 
tenerla. Lat.  vir  frugi . Grec.  avrjp  y^Trjcrro;. 
Agn.  Panel.  4.  (fucili  i quali  usano  le  cose  co- 
me e quando  e quanto  basta  , e non  più  , e 
l’avanzo  serbano,  questi  dico  io  massai.  Bocc. 
nov.  49-  19-  In  letizia  con  lei,  miglior  massa jo 
fallo , terminò  gli  anni  suoi . E nov.  76.  3.  Io 
voglio  che  voi  vcgghialc  che  massa  jo  io  sono; 
e menatigli  io  casa , mostrò  loro  questo  porco . 
Cron . Morcll.  941-  Mancata  la  roba,  e ’l  cal- 
do della  giovanezza,  e’  diventò  il  più  assegnato 
uomo  del  mondo,  e '1  maggiore  maasajo.  Pass. 
36o.  I.a  donna  buona  massaja  sogna  lino , e ’l 
buon  filalo , c la  tela  ordita  e tessuta . Troll, 
gov.  fam.  Come  fidata  massaja , alla  salute  e 
masserizia  della  casa,  quanto  sai  e puoi,  e più 
e men,  secondo  il  hisoguo. 

II.  Per  V ecchio , Attempato , Grave 
d’anni.  Latin,  senior.  Grec.  tptafiuvtpo^-  Esp. 
Fung.  Andò  a porre  il  corpo  suo  ad  esercizio 
d'opere  spirituali  e di  pietà  e di  carità,  ser- 
vendo Elisabetta  e gravida  e massaja . Med. 
Arb.  Cr.  E con  quella  venerabil  donna  antica, 
e massaia  profetessa.  — {Se  massaia  vi  stesse  in 
senso  eli  vecchia,  a che  servirebbe  l’aggiun- 
to antica  ? Dunque  qui  sta  nel  senso  proprio. 
Lo  stesso  dicasi  dell’altro  esempio.  Cosi  os- 
serva il  Monti.)  (B) 

$.  III.  Massaro  per  Fetale,  Serva.  Lat. 
ondila.  Gr.  ^s^airouva.  Com.  Inf.  96.  Come 
si  scaldati  le  tegghic  al  fuoco  , quando  le  mas- 
saro fanno  erbolati,  torte,  ovvero  crostate  in 
tegghie. 

* MASSAJOLA.  Term.  eiegli  Ornitologici. 
Nome  volgare  eli  un  uccelletto  detto  da  al- 
cuni Viliflora,  o perchè  sommamente  sì  di- 
letta delle  uve,  o perchè  apparisce  nel  tem- 
po delle  vendemmie.  Si  pasce  inoltre  di  bru- 
chi, che  dimoran  fra  l’erbe,  e di  lombrichi  ; 
onef  è che  seguita  V aratro  in  tempo  delle 
semente.  (A) 

* MASSARA.  La  donna  che  ha  in  custodia 
le  masserizie  della  casa  di  campagna.  (Ga) 

MASSARETTA.  Dim.  di  Massaro . Fr.  Jac. 
Tod.  1.  9.  47*  La  badessa  venne  in  fretta  Con 
un’altra  massa  retta.  (Qui  in  signific.del  $.  III. 
di  MASSAJO.) 

* MASSARlA.  Term.  degli  Agric.  La  casa 
di  campagna.  Le  parti  della  massarìa  sono  : 
la  stalla,  11  cortile,  la  legnaja,  il  granajo,  il  fe- 
nile, la  raglierà,  il  letama  jo,  il  pozzoncro,  il 
porcile , < ovile , la  cascina  , il  irappelo  ed  il 
palmento.  (Ga) 

MASSARO.  Fed.  MASSAJO. 
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* $ . Massaro,  Terni,  degli  derie.  lì  con- 
tadino che  presiede  ai  lavori  di  un  podere , 
r che  ha  la  cura  degli  strumenti  rurali.  Il 
Massaro  è da  meno  del  Castaldo.  (Ga) 

* MASSELLARE.  Term.  delVArti  di  ferro. 
Battere  il  ferro  caldo  all’ uscir  della  fabbri- 
ca, distenderlo,  ripiegarlo  più  volte  sotto  ’l 
martello,  e quasi  rimpastarlo,  per  renderlo 
più  dolce  e più  purgato.  (A) 

* MASSELLATO.  Add.  da  Massellare.  (A) 

* MASSELLATURA.  Termine  dell’ Arti  di 
ferro.  L’atto  di  massellare,  e Lo  stalo  del 
ferro  massellato.  (A) 

•MASSELLO,  Voce  formala  da  MASSA, 
e quasi  suo  diminutivo.  Atnmasso  o aggre- 
gato di  materie  agglutinate  da  cemento. 
Lam.  Lez.  ani.  Rottame  e peni  di  altre  pietre, 
collegati  pure  con  calcina  di  tal  sorta,  che  ven- 
gono a fare  massello  durissimo,  come  se  l'usse- 
ro tutta  una  pietra  soda  cd  intera.  Mann.  Term. 
Più  e più  masselli  se  ne  mirano  in  dirittura  per 
la  strada....;  e questi  sono  non  solo  ile’  pila- 
stri, ma  ancora  pezzi  di  rovine  caduti  dagli  ar- 
chi. Ce  II  in.  Fit.  Io  mi  volsi  alla  mia  fornace, 
la  quale  aveva  fatto  empiere  di  molti  masselli 
di  rame,  e di  altri  pezzi  di  bronzow(A) 

* $.  I.  Massello  è anche  quella  mole  di 
ferro  già  colato,  che  si  vuol  ridurre  a qual- 
unque sorta  di  manifattura , ed  al  quale  si 
attacca  la  presa  per  poterlo  maneggiare  su 
l’incudine.  (A) 

* $.11.  Oro  o Argento  di  massello,  s’ in- 
tende Lavoro  di  tutto  oro  o argento.  (A) 

MASSERÌA.  Nome  che  fu  dato  anticamen- 
te ad  una  casa  dì  lavoratori  ; e poscia  si 
usò  nella  significazione  di  Padronato.  Borgh. 
Orig.  Fir.  ia3.  Anzi  posso  io  d’un  campo, 
d’ un  prato,  d’ una  casa  da  lavoratori , che  al- 
lora chiamavano  masserìa , cose  minute  e pri- 
vatissime , poter  mostrare  mantenutisi  i nomi 
cinquecento  e accento  anni.  Tratt.pecc.  mori. 
Andar  pezxendo,non  aver  nè  casa,  nè  tetto,  nè 
masserìa,  nè  Ietto,  nè  campo,  nè  vigna,  ec. 

I.  Masseria  per  Quantità  di  qualsi- 
voglia mercanzia.  Cani.  Cam.  184.  Per  far 
coltre  e coltroni  Gran  masseria  ariamo  in  pan- 
ni lini. 

* J.  II.  Masserìe  e Padronati.  Term.  dei 
Commercianti.  Fed.  PADRONATO.  (A) 

MASSERIZIA.  Risparmio,  Moderanza  nel- 
lo spendere , e nel  far  uso  delle  cose.  Latin. 
frugalitas , res , queestus . Gr.  «vrtXsia,  010- 
(ppoc'Svr) . Mor.  S.  Greg.  Volendo  fare  onesta 
masserizia,  noi  caggiatno  in  peccato  di  tenaci- 
tade.  Cron.  Feti.  6a.  Non  feoe  alcuna  cosa,  al- 
tro che  masserizia.  Serd.  Stor.  3.  1 15.  Per  mas- 
serizia chV  faceva  più  del  solilo  nel  dividere 
il  vitto  a’  soldati.  Agn.  Pand.pag.  3.  {Milano 
1811)  Conosco  prima,  figliuoli  miei,  in  questa 
mia  maggiore  età  fatto  piu  prudente,  la  masse- 
rizia esser  cosa  utilissima,  e chi  gitla  vìa  il  suo 
esser  matto. 

MASSERIZIA.  Arnese  di  casa.  Lat.  sup el- 
le x.  Gr.  T«  Bocc.  nov.  40.  1 3.  Aven- 

do bisogno  di  masserizie , il  dì  davanti  avevau 
quell’  arca  veduta , e insieme  posto  ec.  di  por- 
tamela in  casa  loro.  E Test.  1.  Voglio  che  gl’  in- 
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Trascritti  miei  esecutori  ogni  mio  panno , mas- 
serizia , grano  e biada  ec.  possano  e debbano 
vendere.  G.  F.  11.  u3.  3.  Arso  no  quaranta- 
quattro case,  con  gran  danno  di  inercalanzie  ec. 
e di  masserizie.  M.  F.  9.  »3.  Di  masserizia  di 
raoo , e di  bestiame  , c di  sale , e delle  colle 
e’  cittadini  e de*  contadini , disordinatamente 
gravati,  fe  grande  tesoro. 

$.1.  Per  Masserìa,  nel  signi/ic.  del  § I. 
Fir.  Disc.an.  100.  Fu  un  contadino  molto  ric- 
co, il  quale,  tra  l’altre  sustaoze,  aveva  una  mas- 
serizia di  bestiame. 

• $.  il.  Per  Istrumenti  d’arti  e d’agricol- 
tura. Cr.  1.  i5.  3.  Appresso  guardi  se  v*  ba 
molli  o pochi  ferramenti  e masserizie  da  lavo- 
rare. (//  Lat.  ha:  instrumentum  ruslicum.) (B) 

III.  Per  metafora  in  ischerzo  per  li 
Membri  genitali.  Latin,  res,  Amob.  Frane. 
Sacck.  nov.  i5o.  Essendo  una  sua  gatta  sotto 
il  deschetto,  come  sempre  stanno,  ebbe  veduto 
h masserìzia  Ji  Berlo  jMnuigliare  tra  li  piè  del 
deschetto.  Lor.  Med.  canz.  9.3.  0.  Salvo  che 
5’  avea  serbato  Una  bella  masserizia.  Lib.  son. 
43.  Perchè  la  lancia  tua  non  è a misura,  Hai 
poca  masserizia,  e men  danari. 

MASSERIZI ACCIA.  Pegg.  di  Masserizia. 
Geli.  Sport.  4.  3.  Ardete  qualcuna  di  coteste 
masse riz iacee  vecchie. 

MASSERIZ10S0.  Foce  fuor  d'uso.  Add. 
Massajo,  Buon  economo,  Risparmiante , Che 
fa  masserizia.  Lat.  vir  frugi , parcus.  Grec. 
)rp»jGTÓf,  £m$w),g;.  Buon.  Fier.  1.  3.  4-  Ch’or- 
mai le  mie  cavalle  Son  sì  vecchie  e si  smunte, 
Che  s’ngg migliano  a quelle  Che  spesso  certe  ve- 
dove ho  vedute  Tirar  oiasseriziose. 

M:\SSER1ZIU0LA.  Dimin.  di  Masserìzia. 
Lat.  parva  supcllex.  Gr.  zutsXtì;  KaTcroxfoi}. 
Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Conienti  di  avere  poche 
e vili  masserìziuole  nella  loro  casa.  Agn.  Pand. 
40.  Non  crediamo  però  che  gli  uomini  occupali 
in  cose  maggiori  e migliori  si  debbano  mostrare 
tanto  assidui  in  queste  minori  cose  di  casa,  e 
m.isscriziuoie  domestiche. 

• MASSETERICO.  Term.  degli  Anatomici. 
Appartenente  al  masseterio.  (A) 

• MASSETERIO.  Nome  di  alcuni  muscoli 
triangolari,  i quali , spiccandosi  dall’osso 
jugale,  vanno  a finire  nella  mascella  infe- 
riore. Foc.  Dis.  (A) 

• M ASSETTA.  Dim.  di  Massa.  Fallì sn.  a. 

>53.  (Berg) 

• MASSICCIATA.  Term.  degli  Architetti. 
Costruzione  fatta  con  getto  ai  sassi.  (A) 

• MASSICCIATO.  Sust.  masc.  Quella  mas- 
sa di  sassi  messa  per  lo  più  per  lo  ritto 
nelle  strade  sterrate , sopra  di  cui  si  getta 
la  rifioritura  di  ghia/a.  (A) 

• MASSICCIO.  Usato  sustantivam.  Bellin. 
Due.  10.  a 68.  Questo  spazio  voto  ( della  can- 
na) è compreso  da  un  massiccio  in  giro  non 
molto  grosso.  E poco  dopo:  In  questi  boc- 
ciuoli  vi  è il  voto  contenuto  dentro  al  massic- 
cio della  canna,  vi  c il  massiccio  della  canna 
che  lo  comprende,  ec.  E Dite.  11.  338.  Il 
tempio  col  sol  mirarlo  ci  rapisce  in  un  estatico 
smarrimento;  tale  è il  massiccio  e l’orna  men- 
to nelle  sue  parti.  (Min) 
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MASSICCIO.  Add.  Grosso,  Tutto  solido,  ' 
Forte.  Latin,  sotidus.  Gr.  orefeoj.  Slor.  Fin. 
Montalb.  E le  torri  massicce  inaino  al  corri- 
dojo  ilei  maro.  Burch.  a.  /|8.  Quando  la  sera 
ritornano  i micci,  L'un  l’altro  in  sulla  schiena 
si  si  morde,  (sguainando  i bocciardi  massicci. 
Tac.  Dav.  Ann.  i.  3cj.  Ordinossi  non  sì  man- 
giasse in  oro  massiccio.  Boez.  Farch.  a.  pros. 

5.  E qual  di  loro  è meglio,  l’oro  massiccio,  o 
buona  quantità  di  danari  contanti?  Sagg.  nal. 
esp.  96.  Abbiamo  serrata  con  essi  una  piccola 
palla  di  cristallo  massiccio.  E at>8.  Le  quali 
galline,  imbeccate  con  palline  di  cristallo  mas- 
sicce, ec. 

$.  Per  meta/.  Solenne,  Accreditato.  Lat. 
eximius,  pnecipuus.  Cr.  t*oyot-  Red.  Vip. 

1.  i5.  Non  era  abile  ad  atterrare  l'opinione  di 
tanti  dottori  massicci  e principali. 

• MASSICOT  NATIVO.  Termine  de’ Na- 
turalisti. Nome  dato  a qualche  ossido  di 
piombo,  illoss) 

• MASSI  L LA  RE.  Term.  degli  Anatomici. 
Lo  stesso  che  Mascellare.  Seni  massillari. 
GLudulf  salivali,  massilLn,  ec.  (A) 

MASSIMA.  Detto  comunemente  approva- 
to. Lat.  axioma  e/Jatum.Gr  a^icnp a.  Farch. 
lez.  609.  Fra  quelle  proposizioni  grandissime 
che  i Greci  chiamano  assiomi,  cioè  degnila,  e 
i Latini  proloquii , ovvero  profeti , e i Toscani 
principii , o veramente  notizie  prime,  e noi 
Fiorentini  le  diciamo  volgarmente  massime. 
Alleg.  itiG.  Con  rinfrescarle  negli  orecchi  di 
quando  in  quando  questa  lor  massima  falsa,  ri- 
cevuta per  vera  da  ibi  non  la  prova. 

$■  Massima.  Nota  musicale  del  valore 
di  otto  battute. 

MASSIMAMENTE.  Avverbio.  Particolar- 
mente. Lat.  maxime, precipue.  Gr.  pà\urta. 
Rocc.  nov.  ao.  1.  Ciascuno  ec.  commendò  per 
bella  la  novella  dalla  loro  Reina  contata, e mas- 
simamente Dioneo.  G.  F.  & 83-  Nullo  cit- 
tadino, e ui.issiiQuiucnle  popolano , e uomo  di 
picciolo  altare , quando  na  signoria , non  dee 
troppo  essere  ardito,  né  presuntuoso.  Coll,  SS. 
Pad.  M di  che  il  Signore  dichiara 

apertamente  nel  \ angelo,  quando  dice:  ec.  Ca- 
vale. Fruii,  bug.  Massimamente  a ciò  vale 
I'  umile  confessione . Cas.  lett.  56.  Del  quale 
ho  avuto  una  piena  e carissima  informazione, 
massimamente  lutoroo  a quella  parte  della  na- 
tura sua  dolce. 

MASSIME  e MASSIMO.  Avverbio.  Massi- 
mamente. Lat.  maxime,  prtecipue.  Gr.  pd- 
\iaxa.  G.  V.  6.  9.3.  a.  E come  s’appruovi  ec. 
per  gli  antichi  autori , si  mostra  in  loro  versi, 
massime  per  Istazio  poeta.  M.  V.  9.  93.  Come 
uomo  sagacissimo  e astuto  in  tutte  sue  cose,  e 
massime  in  fare  il  danajo,  usava  questa  cautela. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Neuno  uomo,  e massi- 
me cristiano,  dee  acconsentirvi.  Moig.  1.  33. 

Ma  Cristo  i suoi  non  suole  abbandonare.  Mas- 
sime Orlando.  Cani.  Cam.  140.  La  cima  sta 
per  giovare  ogni  volta,  Massimo  il  naturale.  E 
200.  E accende  il  vigore  e l'intelletto,  Massimo 
al  frodilo  studiando  nel  letto. 

• MASSIMO.  Termine  de'  Musici.  Massi- 
mo è quell’  intervallo  eh’  è di  tutti  il  più 
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grande , e che  dicesi  Superfluo.  Gian.  Dii. 
Mus.  (B) 

MASSIMO.  Add.  Grandissimo.  Lat.  maxi- 
mus.  Gr.ur/ioro;.  Esp.  Sa/m.  I vermini,  che, 
avvegnaché  sicuo  cose  piccole  , sono  massime , 
se  si  considera  con  quanta  sapienza  sien  gover- 
nate . Sagg.  nat.  esp.  La  massima  attività 
de' raggi  solari,  eziandio  nel  cuor  della  stale, 
non  abbia  forza  di  rarefarla  sopra  So  gradi. 

§.  Cerchio  massimo  si  dice  quello  che  di- 
vide la  sfera  in  due  parli  eguali.  Gal.  Sist. 
372.  Quello  ( movimento  annuo)  ai  dee  inten- 
dere fatto  dai  centro  della  terra  nella  circonfe- 
renza dell'orbe  magno,  cioè  di  un  cerchio  mas- 
simo descritto  nel  piano  dell'  eclittica. 

MASSO.  Propriamente  Sasso  grandissimo 
radicalo  in  terra.  Lat.  saxum  ingens,  saxea 
moles.  Grec.  nirpos  avoucij'.  Data.  Purg.  3. 
Quando  si  strinscr  tutti  a'  duri  massi  Dell’alta 
ripa.  Frane.  Sacch.  rim.  Una  donna  distesa 
Tra  massi  e pruni.  Ciriff.  Calv.  2. 49.  Ch’uscìa 
d’ un  verde  masso  un  l>cl  ruscello  D’ un' acqua 
fi  esca.  Buon.  rim.  85.  Chi  ingombra  il  desco, 
chi  fa  fuora  il  fuoco  Sotto  a un  masso,  e chi 
grato  e propizio  Gratta  il  porco, e l'ingrassa,  c 
prende  gio^p. 

• MASSOLKTTA.  Termine  de’ Naturalisti. 
Particella  d’ alcun  corpo,  che  presenta  una 
figura  determinata.  Massolelte  di  materia  fer- 
rigna e marcassilacca.  (A) 

• MASSORA.  Term.  de’  Teologi  ebrei,  ed 
è voce  ebrea  che  significa  Tradizione.  Ti- 
tolo di  un  opera  composta  ila  diversi  Ra- 
bini  per  ovviare  alle  alterazioni  de l testo 
ebreo  della  Bibbia,  determinare  il  numero 
de‘  versetti , delle  parole , delle  lettere,  ec. 
Coloro  che  attesero  a quest*  opera  furono 
delti  Massoreti  e Massorclico,  ciò  che  appar- 
tiene alla  Massora.  (A) 

• MASSORETE.  Fed.  MASSORA.  (A) 

• MASSORETICO.  Vcd.  MASSORA.  (A) 

MASTACCO.  Atticciato.  Foce  poco  usata. 

MASTELLO.  Sorta  di  vaso  per  lo  più  di 

legno,  largo  di  corpo,  e più  ancora  di  boc- 
ca, fatto  in  tondo  tli  doghe , con  due  di 
esse  sporgenti  in  fuori  dai  lati  e J orate, 
nelle  quali  infilzasi  a traverso  una  stanga 
per  alzarlo  c trasportarlo  ; al  quale  tras- 
porto bisogna  essere  due.  Latin,  labellum, 
maslellum.  Cresc.  Cr.  4.  26.  1.  Quando  l’uve 
sono  acerbe,  c son  venute  a debito  accrescimen- 
to, si  colgono  e si  pestano  , e in  mastello  o in 
tino  cc.  si  pongono  al  sole.  Art.  Vctr.  Ner. 
lib.  1.  cap.  1.  Si  metta  il  sale  iu  mastelli,  ov- 
vero conchctte  di  terra , acciò  il  ranno  scoli 
meglio. 

MASTICA.  Foce  uscita  d'uso.  Mastice. 
Lat.  mastiche.  Gr.  piaott^rj.  G.  F.  12.  Cg.  1. 
Ove  nasce  la  mastica,  la  quale  è di  gran  frutta 
e rendila. 

MASTICACCHIARE.  Denticchiare. 

• MAST1CACCH1ATO.  Add.  da  Masticac- 
chiare.  Fed.  (A) 

MASTICA  MENTO.  Masticazione.  Quella 
operazione , per  cui  gli  alimenti  solidi  pa- 
tiscono nella  bocca  la  prima  alterazione,  e 
vengono  preparali  alla  facile  deglutizione 
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e digestione.  Lai.  mastiealio.  Gr.  petroli;. 
Ved.  DI  ASCI  AMENTO. 

* MASTICANTE.  Che  mastica.  Panig.  De- 
mete.  Fai.  (Berg) 

MASTICARE.  Disfare  checchessia  co’  den- 
ti, e specialmente  il  cibo.  Lat.  manderò.  Gr. 
/iotooiio&OM.  Mor.  S.  Grog.  Colli  denti  si  ma- 
stica lo  cibo  , acciocché  poi  possa  esser  tran- 
ghiottito.  Bocc.  nov.  76.  »4-  Ma  pur  vergo- 
gnandosi di  «palarla,  alquanto  masticandola,  la 
tenne  in  bocca. 

* J.I.  Masticare  la  briglia.  Termine  dei 
Cavallerizzi  i e dicesi  del  cavallo  di  bocca 
dolce,  il  quale  prentlendo  gusto  alla  briglia , 
da  per  sè  stesso  s*  alleggerisce  senza  movi- 
menti sgarbati.  w 

$.  II.  Per  metafora.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Come  «diviene  oggi  di  molti,  che  tutto  'I  gior- 
no pare  ebe  mastichino  «almi  e paternostri  , e 
non  inghiottiscano  niente,  cioè  nullo  abbiano  in- 
tendimento. Galat.  64.  Se  tu  proferirai  le  let- 
tere e le  sillabe  ec.,  nè  anche  le  masticherai, 
nè  ingbioltiraile  appiccale  e impiastricciate  in- 
sieme l"  una  coll’altra. 

$ . III.  Per  Bene  esaminare  alcuna  cosa 
seco  medesimo , ragionandone  tra  sè;  e in 
questo  significato  diciamo  anche  ituguma- 
re.  Laliu.  pcrpendere,  medi  tari,  e xp  cadere. 
Gr.  pzXsròy  i£rra£scv.  Fìt.  SS.  Pad.  1.  14.  E 
quivi  tutte  le  virtudi,  ch’avea  in  altrui  singular- 
mente  vedute,  si  riducea  a memoria,  e quasi 
per  sarda  considerazione  masticandole  , brigava 
d’incorporarlesi.  Bem.  Ori.  1.  5.  t5.  Rinaldo, 
senza  troppo  masticare,  A Gradasso  rispose  : ec. 
Varch.  Ercol.  57.  Coloro  i quali  favellano  con- 
sideratamente, si  dicono  masticar  le  parole  pri- 
ma che  parlino. 

$•  Iv.  Masticar  male  alcuna  cosa,  vale 
Adattarvisi  male,  o Sopportarla  malvolen- 
tieri. Lat.  agre  ferre.  Grcc.  ^aXairwc  pépuv. 
Malm  4.  6.  E ben  si  scorge  a una  mestizia 
tale,  Che  la  mastican  tutti  piu  che  male. 

MASTICATICCIO.  La  cosa  masticata.  Lat. 
mansum.  Gr.  tó  y.aQ<rrfèiv.  Alleg.  161.  Come 
i*  v’accenno  in  questo  seguente  masticaticcio  di 
sonetto  fatto  a stento.  ( Qui  per  metaf.  ) 

MASTICATO.  Addielt.  da  Masticare.  Lat. 
mansus,  dentibus  conjectus.  Grec.  paoctiòti;. 
Sen.  Pisi.  Intendo  oggimai  che  si  facciano  por- 
tare innanzi  la  vivanda  masticata.  Cr.  5.  8.  i3. 
Masticata  la  fava,  e alle  tempie  apposta,  gli  umo- 
ri agli  occhi  discorrenti  costrigne.  Red.  ìns.  106. 
Sul  bassilico  masticato  ec.  avvenga  un  simile 
nascimento  di  bachi. 

* MASTICATORIO.  Sast,  e talvolta  add. 
Term.  de ’ Medici.  Appartenente  a mastica- 
zione ; e dicesi  specialmente  del  tabacco,  del 
mastice,  del  gengiovo , ed  altri  ingredienti 
che  si  masticano  senza  inghiottirli,  per  prò » 
movere  la  salivazione.  Lib.  cur.  malati.  Sono 
utili  li  apostemmalisroi  in  forma  di  gargarismi  e 
di  masticatori!.  (A) 

MASTICATURA.  La  cosa  masticata.  Il  ma- 
sticare. Latin,  mansum,  mansus.  Gr.  ri  fiasr- 
cnStfv»  pàcoi jet;.  Red.  Oss.  an.  ino.  Si  masti- 
chi delle  mele  ec.,  ed  in  quella  masticatura  s’im- 
mergano i lombrichi. 

Dizionario.  Voi.  V. 


MASTICAZIONE,  fi  masticare.  Lat.  man- 
sus. Gr.  póaovjot;.  Cr.  a.  i3.  5.  Il  quale  den- 
tro al  ventre  si  mette  per  masticazione. 

MASTICE,  e per  idiotismo  MASTRICE.  Ra- 

Sia  di  lentischio.  Lat.  mastiche.  Gr.  paartyf]. 
'all ad . cap.  4.  Mescolinla  con  alquanta  masti- 
ce, e cuccatila  in  lì  no  a tanto  che  torni  a mezzo 
o a terzo.  E cap.  i5.  E abbia  poi  alcuna  biac- 
ca , 0 masti  ice  , che  faccia  coslrignere  le  dette 
materie  insieme.  Lib.  Fiagg.  Imprima  si  passa 
per  un1  isola  nominata  Gito,  dove  nasce  la  ma- 
stice su  piccioli  arbuscelli,  quasi  come  prugne 
salvaliche.  Dittimi.  4.  8.  Poi  fu  in  Olio  , del 
qual  si  ragiona,  Che  ci  [F edizione  di  Fenezia 
»8ao  ha  vi)  abbonda  di  mastice  per  tutto  , K 
Chio  in  greco  mastice  a dir  suona. 

Ij.  Per  una  certa  colta  che  fanno  i le- 
gnaiuoli con  cacio,  acqua,  e calcina  viva . 
Lib.  Astrol.  Congiugni  amendue  questi  mezzi 
con  due  gangheri  di  legno,  c coli  mastice,  ov- 
vero stucco  «ti  cuojo. 

M ASTICI  NO.  Add.  Da  mastice.  Lat.  ma- 
ilivhinus.  Grec.  pawrÌYvo;.  Lib.  cur.  malati. 
La  manipolazione  d di* olio  masticin»  sca  falla 
ne’  di  canicolari.  Ricett.  Fior.  48.  Nelle  ricette 
degli  Àrabi  si  dee  torre  la  manna  soriana  ma- 
sticina. 

MASTICO.  Ortogr.  ant.  Mastice.  Lat.  ma- 
stiche. Cr.  potori yvj.  Cr.  5.  49*  »•  A confortar 
la  digestione  ri  dia"  il  diantos,  o si  dia  il  vino 
della  decozion  de’ fiori,  e del  mastico.  Cirifif. 
Calv.  1.  aa.  E’ par  che  sia  rappiccalo  col  ma- 
stico. Borgh.  Rip.  157.  Prenderete  mastico  da 
denti , e quello  vi  porrete  in  bocca , mastican- 
dolo alquanto. 

MASTTETTARE . Accomodar  checchessia 
con  mastietti. 

* 5 • Mastiettare  dicono  gli  Scarpeìlini  per 
Fare  che  una  pietra,  commettendosi  con  al- 
tra, combaci  vene  e pareggi.  (A) 

* M ASTIETTATO.  Add.  da  Mastiettare. (A) 
* $ • Masliettato  in  terzo,  dicono  i Magna- 
ni di  ciò  che  si  ripiega  in  tre  parti  con  al- 
trettanti mastietti.  (A) 

•MA STIETTA TURA  Term . de’  Magnani. 
Nome  generico  de* ferri  che  servono  a ma- 
stiettare, e lo  stato  delle  cose  mast iellate.  { A) 
* MAST1ETTE  sustant.  fem.  plur.,  o MA- 
STIETTI  sust.masc.plur.  Maschetfe,  Gabelle. 
Term.  di  Marineria.  Pezzi  di  rovere  larghi 
e piatti,  che  si  appongono  agli  alberi  bassi 
a livello  della  loro  incappellatura , secondo 
V altezza  a cui  si  vuole  stabilire  la  gabbia , 
onde  sostengano  le  barre  maestre  della  stes- 
sa. (S) 

MASTI  ETTO.  Dim.  di  Mastio,  nel  signi fic. 
del  $.1.  Sagg.  nat.  esp.  183.  Si  ridusse  a in- 
castrar per  l’appunto  in  un  masti  e Ito  dello  stesso 
metallo. 

$ . Per  1 strumento  composto  d'uno  o più 
anelli,  e d*  un  arpione  incastrato  in  essi,  o 
d’altri  ordigni  a questi  somiglianti,  per  uso 
di  tener  congiunte  insieme  te  parti  di  qual- 
sivoglia arnese,  che  s'abbiano  a ripiegare, 
e volgere  l'una  sopra  V altra. 

MASTINO.  Specie  di  cane  che  tengono  i 
pecorai  a guardia  del  lor  bestiame . Lalia. 

8 * 
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molossus.  Gr.  fiuikwsoóq.  Bocc.  nov.  48.  6.  Ol- 
ire a questo , le  vide  a'  fianchi  due  grandissimi 
c fieri  mastini.  Dani.  Inf.  a?.  Mai  non  fu  ma- 
stino sciolto  Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 
j4r.  Fur.  46.  i38.  Come  mastiti  sotto  *1  feroce 
alano,  Che  fìssi  i denti  nella  gola  gli  abbia,  Molto 
s’ affanna,  e ai  dibatte  in  vano,  ec. 

MASTIO.  Lo  slesso  che  Maschio  sust.,  ma 
è idiotismo.  Latin,  mas,  mascutus.  Gr.  aopjy, 
aanjy.  Star.  Semi/.  84.  Tolse  donna,  e tolse  la 
Chiara  figliuola  di  Uberto  de’  Giandonati , e ne 
ebbe  più  figliuoli  fra  maslii  e femmine  : li  ma- 
slii  furono  quattro,  ec. 

$.  I.  E Mastio  dicesi  uno  strumento  so- 
lido di  metallo,  o d’ altra  materia , per  uso 
d’inserirsi  in  anello , o in  altro  strumento 
colo  ad  esso  corrispondente.  Sagg.  nat.  esp. 
\\i.  E in  questo  ( anello ) inserire  il  suo  mastio 
di  ferro,  talmente  che  l’esterna  superficie  di 
esso  mastio  combaciasse  perfettamente  colla  su- 
perficie interna  dell'anello. 

$.11.  Mastio,  per  quella  parte  dello  stru- 
mento detto  File,  che  s’ inserisce  nella  chioc- 
ciola. Beno.  Celi.  Oref.  77.  La  qual  vite  si  getta 
in  sul  mastio  di  ferro;  questo,  detto  mastio,  è 
quello  che  veramente  si  domanda  vite,  e la 
femmina  si  domanda  chiocciola. 

$.  III.  Per  Sorta  di  strumento  che  si  ca- 
rica con  polvere  da  archibuso,  per  fare  stre- 
pito in  occasione  di  solennità,  e simili.  Sagg. 
nat.  esp.  244.  Si  fecero  fare  più  tiri,  cioè  sei  di 
spingarda,  e sci  di  mastio. 

$.IV.  Per  Sorta  di  fortificazione.  Buon. 
Pier.  /,.  3.  9.  Là  alzava  il  mastio,  qua  raeltea 
cannoni. 

* $ . V.  Mastio  dicesi  da’  Magnani , Car- 
rozzieri ec.  la  grossa  chiavarda  di  ferro  che 
unisce  la  parte  davanti  del  carro  della  car- 
rozza coi  colli.  (A) 

•MASTOUINÌA.  Lat.  mastodrnia.  Term. 
di  Chirurg.  Da  fi  aerò  t,  mammella,  ed  oèiiv»], 
dolor  di  mammelle.  (Aq) 

* MASTOUOLOGÌA.  Latin,  mastodologia . 
Term.  di  Stor.  Nat.  Da  potami,  mammella, 
e Xoyof,  discorso.  Parte  della  Storia  Natu- 
rale, che  tratta  degli  animali  mammiferi.  (Aq) 

* MASTOI  LOGOSI.  Lai.  mastop/Uogosis . 
Term.  di  Chirurg.  Da  futa toc,  mammella,  e 
p.oywotf , infiammazione.  Infiammazione  del- 
le mammelle.  (Aq) 

* MASTOIDE  e M ASTO] DÈA.  Term.  degli 
Anatomici.  A potisi  dell’osso  temporale,  che 
assomigliasi  ad  una  piccola  mammella.  (Aq) 

* MASTOIDÈO.  Uno  de’ muscoli  del  capo, 
il  quale  serve  ad  abbassarlo.  Bellin.  Disc.  (A) 

•MASTRA.  Fem.di  Mastro.  Tass.  Ger.  (A) 

* $.  Mastra.  Term.  di  Marineria.  Certi 
pezzi  di  legno  quadri , traforati  nel  mezzo 
con  un  buco  rotondo,  che  si  collocano  so- 
pra i ponti  delle  navi  per  il  passaggio  de- 
gli alberi,  dell’  argano  e delle  trombe;  e 
per  estensione  di  significato  si  dà  questo 
nome  allo  stesso  buco.  (S) 

* MASTRKVOLMENTE.  Avverb.  Men  usa- 
to che  Maestrevolmente . Salvia.  Pros.  Ta- 
vole egregie , e felicemente  e maslrevohncnle 
condotte  da  un  qualche  nostro  valcnl'  uomo.  (A) 
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MASTR1CE.  V.  A.  f'cd  MASTICE. 

* MASTR1NA.  Termine  de'  Manifattori  di 
tabacco.  Specie  di  cassone  senza  coperchio, 
dove  si  staccia  a mano  il  tabacco,  si  raffi- 
na, e gli  si  dà  l’odore.  (A) 

MASTRO.  Sust.  Maestro.  Latin,  magister. 
Gr.  ìifcciaxdXo; . Dant.  Inf.  *4-  Gosl  mi  fece 
sbigottir  lo  mastro.  Pctr.  canz.  17.  5.  Tutte  le 
cose  , di  che  '1  mondo  è adorno , Uscir  buone 
di  mau  del  Mastro  eterno.  Guitt.  leu.  a*.  Non 
è sapienza,  secondo  ’l  giudicio  dei  sommo  ma- 
stro Paulo  che  dicetec.  Boez.  G.  S.  14.  E per- 
chè ce.  tu  in  queste  solitudini  del  nostro  sban- 
dimento, o mastra  di  tolte  le  virtudiec.,  venisti? 

MASTRO.  Add  Primo,  Principale.  Latra. 
princeps,  principali!.  Grec.  iw<5to;,  apydiof. 
G.  V.  1.11.2.  E alla  principale  e mastra  porta 
della  cittade  ec.  rimane  il  nome  che  avea  prima 
la  città,  cioè  Dardania.  E cap.  ia.  1.  Edificò 
in  Troja  la  mastra  fortezza,  e castello  reale.  E 
9.  256.  3.  Una  porta  chiamata  della  Croce,  ov- 
vero di  santo  Ambruogio,  porta  mastra.  Af.  V. 
7.  77.  Sappiendo  che  la  mastra  torre  della  rocca 
si  mcttea  in  puntelli.  M.  Aldobr.  Tutte  queste 
cose  sormonta  V anima , la  quale  è assisa  nella 
mastra  fortezza  del  capo.  Tav.  Bit.  A tutti  e do- 
dici fece  tagliare  la  testa,  appresso  le  leste  e gli 
busti  fece  gitlare  in  solla  mastra  piazza.  Morg. 
9.  5.  Carlo  mugghiando  per  la  mastra  sala,  Co- 
me un  lion  famelico  arrabbiato,  Ne  va  con  Ga- 
tte iion. 

MÀSTRUSCIERE  e MAESTRO  USCIERE. 
Portiere.  Lat  janilor.  Gr.  àjpwpóc  . Frane. 
Sacch.  nov.  195.  In  un  suo  sottile  accorgimen- 
to, il  quale  usò  contro  a uno  maestro  oscier  del 
re  Filippo  «di  Va  loia.  E appresso:  Un  maestro 
usciere  del  Re,  per  alcuna  faccenda  passando 
da  casa  di  costui,  sentendo  li  sonagli , disse  : ec. 
E appresso:  Chiamatemi  il  mio  mastrusciere. 

•MASUL1TO.  Sust.  masc.  Term.  di  Ma- 
rineria. Scialuppa  indiana,  le  cui  bordature 
sono  intrecciale  e cucite  con  fili  d’erbe,  e 
le  sue  calafatature  sono  di  alga.  (S) 

•MATAFFIOK1.  Sust.  fem.  plur.  Term.  di 
Marineria . È termine  di  galea,  e di  basti- 
menti latini.  Ne * bastimenti  a vela  quadra 
diconsi  fiaschette . Sono  trecce  di  sfilarza , 
chiamate  Trincile y che  passano  negli  occhiet- 
ti della  testa  di  ogni  vela,  per  inferirla  sta- 
bilmente al  pennone,  o antenna.  (S) 

MATA  JONE.  Term.  de  Nat.  Nome  della 
marna  argillosa  in  Toscana.  (Boss) 

MATASSA.  Certa  auantità  di  filo  avvolto 
sull  aspo  o sul  guindolo.  Latin,  metaxa.  Gr. 
lionata.  Lab.  itìg.  Elle  nqn  ti  metteranno  in 
disputare  o discutere  quanta  cenere  si  voglia  a 
cuocere  una  matassa  d’ accia . Fir.  lett.  lod. 
dona.  118.  Alle  quali  più  si  converrebbe  cercare 
quante  matasse  laccian  mestieri  a riempiere  una 
tela,  che  entrare  per  le  scuole  dei  filosofanti. 
Belline,  son.  157.  A voler  dirvi  quel  che  poco 
s’ usa  , Saura  bandol  ci  son  molle  matasse . E 
a55.  I’  pareva  in  su  questa  tua  balena  Una  ma- 
tassa in  sur  un  arcolaio.  Red.  Oss.  an.  35.  Gran- 
demente assottigliandosi,  come  una  matassa  di 
fili  sottilissimi  ed  intrigati,  si  avvolgono  intorno 
al  canale  degli  alimenti. 
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5.1.  Per  metaf.  Buon.  Pier.  3.4-9*  Ma- 
tasse di  serventi , F.  viluppi  d’ amanti  uomini  e 
donne.  Gal.  Sist.  307.  Una  tal  matassa  d'os- 
servazioni va  poi  conferendo  con  un’altra  simile. 
Salv.  Gr  aneti.  1.  3.  Infincbè  tu  uon  guasti  e 
non  fornisci  Di  scompigliar  tutta  questa  matassa, 
Tu  non  se’  per  restar. 

§.  II.  Arruffar  le  matasse,  modo  basso, 
vale  Fare  il  ruffiano.  Lat.  lenocinari.  Gree. 
fiaorpoirauetv.  Malm.  3.  GG.  Mangian  spinteci, 
a r rullati  le  matasse,  Ed  ha  più  vizii  ognun  di 
sei  Margutti. 

MATASSATA.  Quantità  di  matasse.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4.  55.  lo  gli  dirò  che  questa  È un 
po’  d’una  certa  matassala  , La  qual  vuol  agio  e 
Lujo  a ravviarla.  (Qui  figuratami 

* MATASSETTA.  Doniti  di  Matassa.  Ma- 
tassino. Voc.  Dis.  (A) 

MATASSINA.  Diminuì,  di  Matassa.  Benv. 
Celi  Orqf.  5.  Presi  una  piccola  matassina  di 
seta  tinta  chermisi  di  grana. 

•MATATESI.  Sust.Jem.  Figura  per  cui 
si  prolunga  la  parola.  Salvia.  (A) 

MATEMATICA.  Scienza  intorno  alla  quan- 
tità, Lat.  mathematica  disciplina,  mathesis. 
Gr.  fu&vjpaTixij.  Red.  Ditir.  36.  Che  quadrar 
noi  potria  nè  meno  in  pratica  Del  Vivìani  il  gran 
saper  profondo  Con  tutta  quanta  la  sua  mate- 
matica. E lett.  a.  34S.  Io  per  me  credo  che  la 
superi  ec.,  particolarmente  nelle  matematiche. 

$.  Per  la  Scienza  d’ indovinare . Com. 
Par.  6.  Alla  fossa  di  Romolo,  il  quale  seppe 
matematica,  apparvono  dodici  avvoltoi. 

* MATEMATICA  LE.  Matematico,  Appar- 
tenente a matematica.  Piccoi.  Filos.  a.  Pref, 
Bargagl.  Impr.  pag.  63.  (Uerg) 

* MATEMAT1CALMENTE . Matematica- 
mente.  Picco l.  Filos.  a.  3.  5.  (Berg) 

MATEMATICAMENTE.  Avverbio.  Per  via 


di  matematica.  Lat.  mathematica.  Cr. 
parati#;.  Viv.orop.  io3.  Dopo  spiegale  le  spe- 
ranze, voleva  il  Galileo  trattar  matematicamente 
il  lutto. 

MATEMÀTICO.  Sust.  Che  professa  mate- 
matica. Alleg.  n g.  Non  posso  non  lodare  il 
vostro  umore,  Perche  mi  siete  amico  prima , e 
poi  Poeta,  matematico  e dottore. 

5.  Per  Indovino.  Lat.  mathemalicus.  Gr. 
lioSu/iaruco; . Declam.  Quinti! . C.  E certo 
i'annunziamenlo  del  matematico  non  mancò  pun- 
to. Mor.  S.  Greg . Ove  sono  le  superstizioni  dei 
matematici,  i quali,  rag  guardando  il  corso  delle 
stelle,  pongono  la  vita  degli  uomini. 

MATEMATICO.  Add.  Di  matematica.  Che 
peritene  a matematica . Lai.  mathematicus. 
Gr.  pà^rjfiauxó;.  Guld.  G.  Per  composizion 
d’incantazioni,  c arti  matematiche  ( cioè  indo- 
vinamene ) . E altrove:  Adunque  scoperte  al 
postutto  le  incantazioni  dell’arte  matematica  colli 
contrari!  ingegni  artificiosi , ec.  Red.  Ins.  74. 
Facendone  1*  esperienza  il  celebre  e dottissimo 
padre  Giuseppe  Mancano  ec.  nc’  snoi  stimatissi- 
mi contentarli  sopra  le  cose  matematiche  scritte 
da  Aristotile. 

MATERA.  V,  A.  Ved.  MATERIA. 

* 5 • Matera.  Termine  di  Marineria.  Pe- 
di MADIERE.  (S) 


MATERASSA  e MATERASSO . Arnese  da 
letto,  ripieno  per  lo  più  di  lana,  ed  impun- 
tito, per  dormirvi  sopra.  Lat.  matta  calcitra. 
Gr.  orptofivri,  «tcXwpa.  Ved.  Flos.  169.  Bocc 
nov.  bo.  rt.  L*  una  avea  un  materasso  di  bam- 
bagia belloegraode  in  capo.  M.  Aveva 

preso  uno  fascio  d’una  materassa  con  altri  panni 
dal  letto.  Din.  Comp.  a.  fyi.  I Neri  lasciò  par> 
tire,  ma  i Bianchi  ritenne,  presi  quella  notte 
sanza  paglia  c sanza  materasse . Fir.  As.  3o6. 
Disteso  un  letto  di  mirabilissimi  malerasai. 

M ATERASSAJO.  Quegli  che  fa  le  materas- 
se. Lalin.  ma  Ita  rum  confector,  cufcitrarius. 
Ltb.son  137.  Sento  che  *1  matrasaajo  ha  buona 
cera  . ( Qui  per  sincope.  ) Cani.  Cam.  1 84. 
Donne  , giovani  siam  materassai . Buon.  Fier. 
5-  5. 6.  ’N  una  bottega  d’un  malerassajo  Conven- 
ne a me  (uggire. 

MATERASSAI  A.  Colpo  o Caduta  su  (Cuna 
materassa . Buon.  Tane.  5.  5.  Sur  una  tenda 
due  materassate  Demmo  a un  tratto  , eh’  era  in 
aria  appesa.  / 

• MATERASSINO.  Diminuì,  di  Materasso. 
Materassuccia.  Monos.  Flos.  It.  (A) 

#5-  Essere  in  sul  mat / russino  vale  Esse- 
re alt  estremo , Essere  in  gran  pericolo. 
Serd.  Prov.  (A) 

MATERASSO.  Ved.  MATERASSA. 

MATERASSUCCIO.  Dimin.  di  Materasso 
Lat  culticella,  culticula,  mattula.  Vii.  Benv. 
Celi.  504.  Fummi  gettato  nn  materassuccio  di 
capecchio  in  terra. 

MATERIA,  che  anticamente  si  disse  MA- 
TERA. Subbiato  di  lutti  i composti.  Latin 
materia,  materies.  Gr.  0X17.  Dant.  lnf.  ao.  Di 
nuova  pena  mi  convien  far  versi,  E dar  materia 
al  ventesimo  canto  Delia  prima  canzon.  E Par.  1. 
Forma  non  s’accorda  Molte  fiate  alla  ’nlcrzioti 
dclParte,  Perchè  a risponder  la  materia  è sorda. 
E 5.  L’altra,  che  per  materia  t’ è aperta , Paole 
bene  esser  tal  che  non  si  falla,  Se  con  altra  ma- 
teria ri  converta.  Bocc.  nov.  19.  17.  Che  li  fa- 
rehhnno  sopra  questa  materia  più  temperata- 
mente parlare.  È nov.  a5.  S.  In  ninno  atto  ho 
l’animo  disposto  a tal  materia.  E nov.  a$.  13. 
Acciocché  io  non  t’abbia  altra  volta  a far  par- 
lar di  questa  materia.  E nov . 5i.  f.  Fiera  ma- 
teria di  ragionare  n'ha  oggi  il  nostro  Re  data. 
Scn.  Pist.  Io  dico  essere  iguali  tra  loro  Pope- 
re,  perocché  elle  sono  oneste  e diritte  ; ma  gran- 
de differenza  vi  sarà,  secondo  hi  diversità  della 
malora . DiUam.  1.  13.  E,  se  deggio  seguir  ben 
mia  matera  ec..  Dir  mi  conviene  ec.  Cas.  lett. 
60.  Il  che  ec.  mi  par  molto  malagevole  da  fare 
in  materie  così  fatte.  Varch.  lez.  3.  La  mate- 
ria prima  e 1 primo  motore,  i quali  son  beni 
naturali  in  alcun  modo , ma  non  già  composti . 
E 434.  Diceva  che  la  materia  prima  si  cono- 
sceva per  negazione , cioè  dicendo  non  quello 
che  era  , ma  quello  che  ella  non  era.  Buon, 
rim.  66.  Poscia  eh’  appreso  ha  P arte  intera  e 
diva  D’ alcun  la  forma  e gli  alti,  indi  di  quello 
D’umil  materia  in  semplice  modello  Fa  il  pri- 
mo parlo,  e ’l  suo  concetto  avviva. 

§.  I.  Materia  per  Cagione,  Motivo.  Lat. 
causa,  occasio.  Gr.  otfoppij . Bocc.  nov.  33. 
10.  Datole  materia  di  disiderare  altra  volta  quello 
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che  già  senlilo  avea . Petr.  cani.  5.  /,.  Furon 
materia  a si  giusto  disdegno.  Volg.  S.  Gio.  Gri- 
sost.  Lo  provocòe  Iddio  a penitenza  , e aspet- 
tile, e dielli  molte  materie  c cagioni  di  conver- 
tirsi. 

II.  Uscir  di  materia  vale  Uscir  del 
senno.  Modo  antico.  Lat.  insanire.  Albert. 
a.  1.  Divellendosi  i capelli,  e squarciandosi  i 
vestimenti , quasi  come  uomo  che  fosse  escilo 
di  matera. 

* $.  III.  Si  disse  anche  Esser  fuori  di  ma- 
teria. Cavale.  Alt.  Apost.  -j5.  La  miai  cosa 
quegli  non  credendo  che  sapeano,  eh  egli  era 
messo  in  prigione,  si  le  dissono  : tu  se'  fuori  di 
materia.  (//  lat.  dice  insania.)  (V) 

$.  IV.  In  materia  di  checchessia  vale 
In  proposito  di  checchessia , In  ordine  a 
checchessia.  Red.  Irti.  a.  1*17.  In  materia  del 
bere  di  queste  acque,  V.  S.  lllustriss.  creda  mi- 
nor peccato  il  beverne  un  bicchiere  di  più,  che 
un  bicchiere  di  meno. 

* $.  V.  Materie  sottili  diconsi  dagl ’ Idrau- 
lici quelle  che  galleggiano , e II  fior  della 
terra  incorporala  coll’acqua.  Vivian.  Disc. 
Arn.  (A) 

* $.  VI.  Materie  fluitate  diconsi  da’  Natu- 
ralisti, Idraulici  ec.  le  ghiaie , le  arene , le 
deposizioni  trasportate  da  ji unii , o altre 
acque  correnti.  (A) . 

* MATERIACCIA.  Peggiorai,  di  Materia, 
in  signijic.  di  Marcia,  e Sangue  corrotto. 
Bronz.  rim.  buri.  Elle  [le  zanzare)  ci  cav.m 
certo  sangue  pieno  Di  maleriaccia  eh’  c fra 
pelle  e pelle,  ec.  (A) 

* MATKRIALACCIO.  Adii.  Pegg.  di  Ma- 
teriale. Maga!.  Irti.  Nè  veggendo  punto  col- 
l' immaginativa  di  là  da  quelle  impressioni  ma- 
lerialacce  che  ricevono  degli  eluuvii  dell' og- 
getto, non  erano  ec.  (AJ 

MATERIALE.  Sustant.  Materia  preparata 
per  qualsivoglia  uso.  Lat.  materia.  Gr.  uXrj. 
Sagg.  rial.  esp.  138.  Non  è mancalo  chi  cre- 
da, che  dove  il  freddo  lavora  colà  nelle  sue  mi- 
niere co’  materiali  più  proprii , arrivi  a condi- 
zionar Tacque  purissime  a ricever  cosi  fatta 
tempera. 

MATERIALE.  Adii.  Di  materia.  Lat.  ma- 
terialis.  Gr.  riduco;.  S.  Gio.  Grisost.  Mollo  è 
più  forte  il  fuoco  di  Cristo,  del  quale  ardea  per 
amore,  che  non  è il  fuoco  materiale.  Sagg.nat. 
esp.  16.  Lasciato  andare  gli  cri  ori  che  possono 
essere  nella  divisione  della  mostra,  o negli  al- 
tri materiali  islrumenti. 

$.  I.  Per  Semplice , Rozzo,  Grossolano; 
e si  dice  di  tutte  le  cose  che  non  sono  rag- 
gentilite e ripulite  dall’arte.  Lat.  rudis,  cras- 
sus,  impolitus.  tirec.  aurocxai/o;, 

cigeoTce-  Cr.  3.  5. 3.  Levata  la  carne  materiale 
e più  molle,  rimaneva  lo  reticulato  delle  vene 
e de’  nervi. 

* $.  II.  Per  Di  poco  ingegno,  Grossola- 
no, Ignorante.  Bocc.  nov.  13.4.  Nel  vero  io 
•ono  uomo  di  queste  cose  materiale  e rozzo.  E 
nov.  a8.  3.  Avea  nome  Ferondo , uomo  mate- 
riale e grosso  senza  modo.  E nov.  41.5.  Senti 
destarsi  un  pensiero , il  quale  nella  materiale 
c grossa  mente  gli  ragionava.  (B) 


* $.  ILI.  Per  Proprio  di  uomo  ignorante, 
di  gente  grossolana . G.  f.  13.  »5.  1.  K'  si 
dice  fra  noi  Fiorentini  un  proverbio  antico  0 
materiale.  (B) 

* MATERIALETTO.  Add.  Dim.  di  Mate - ' * 

riale.  Magai.  Leti.  Sieno  queste  particelle  mi- 
nime insensibili  quanto  si  pare,  elle  hanno  ce- 
da rendere  il  loro  urto  sensibile  ad  un  organo 

assai  materia  letto,  come  è quello  del  mio  odo- 
ralo. (A) 

* MATERIALISMO.  Sust.  masc.  foce  del- 
l’uso. Ipotesi  e Dottrina  del  materialista.  (A) 

MATERIALISSIMO.  Superi,  di  Materiale. 

Dant.  Conv.  no.  Perocché  è materialissima, 
e però  remotissima  ec.  alla  prima  semplicissima 
c nobilissima  virtù.  — [Qui  nel  significato  del 
5.  IH.  della  voce  MATERIALE.)  (B) 

* MATERIALISTA.  Sust.  masc.  foce  del- 
l’uso. Quel  filosofo  il  quale  ammette  un  sol 
principio  materiale  di  tutte  le  cose,  e nega 
che  l’uomo  sia  animato  d’una  susianza  spi- 
rituale. (A) 

MATERIALITÀ  , ed  all’antica  MATERIA- 
LITADE  e M ATE  RI  ALITATE . Astratto  ili 
Materia.  Parte  materiale.  Lat.  ma  tari  alitai. 

Gr.  tò  uXtxov.  Tool.  misi.  Per  Io  levamento  di 
te  medesimo  sopra  di  te  medesimo  sema  alcu- 
na materialità  ti  leverai  speditamente. 

* MATERIALIZZARE.  Ridurre  a materiale 
condizione.  Co.  Carli  Teog.  d'Esiod.  (Berg) 

•MATERIALIZZATO.  Add.  da  Materia- 
lizzare. Co  Carli  Teog.  d’Esiod.  (Berg) 

MATERIALMENTE.  At-verbio.  In  modo 
materiale.  Latin,  material  iter.  Grec.  u'Xixtò?. 
Maestruzz.  3.  1.  Sono  uno  peccato  forimi  men- 
te, avvegnaché  sien  più  (leccali  materialmente 
[cioè  secondo  la  materia). 

5.  I.  Per  Rozzamente , Semplicemente , 
Grossolanamente . Lat.  ruditer,  simpliciter. 

Gr.  arsivo*;,  cùrXcò;.  G.  f.  11.  3.  10.  Pure, 
materialmente  parlando,  la  può  mutare  e disfare. 

* $.11.  Per  Fisicamente,  EJf rittamente. 

Coni.  Par.  38.  Materialmente  parlando,  il  cielo 
stellato  è più  di  lungi  dalla  terra , che  la  spera 
di  Saturno . Mor.  S.  Greg.  E materialmente 
lutti  veggiamo  che  la  biada , che  ha  molte  fo- 
glie, ha  le  spighe  mcn  fruttuose.  (B) 

MATERIATO.  V A.  Addiett.  Di  materia. 
Composto  di  materia.  Lat.  materiatus.  Bui. 

Par.  i3.  Ciò  che  può  morire, cioè  le  cose  de- 
mentate e materiate . Dant.  Conv.  55.  La  vi- 
vanda di  questo  convito  sarà  di  quattordici  ma- 
niere ordinata  , cioè  quattordici  canzoni  sì  di 
amore,  come  di  virtù  materiate. 

MATERIOSO.  V.  A.  Add.  Che  dà  mate- 
ria. Lat.  materia  pratbens.  Com.  Inf.-j.  Gii- 
tastilo  in  bocca  de' buffoni,  de' cani,  degli  uc- 
celli, in  disordinali  ornamenti, e cose  materiose 
a peccare. 

MATERNALE.  Add.  Materno,  Da  madre. 

Lat.  malernus.  Gr.  pr)Xpùos.Dcclam.  Quinlil. 

C.  Con  priegbi,  e con  misericordievole  pianto, 
e con  malvrnali  lagrime.  Guid.  G.  137.  Desi- 
derando di  vendicare  la  morte  del  re  Filis,suo 
maternale  zio.  Lab.  i3i.  Quanti  ancora,  pri- 
inachè  essi  il  maternale  latte  ubbiano  preso,  se 
n’uccidono? 
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MATERNA  MENTE.  Avverbio.  Da  madre. 
Latin,  materne.  Grec.  puTpuu»? . Fr.  Giord. 
Preti.  R.  Lo  allevava  maternamente  con  affetto 
granile. 

MATERNITÀ,  ed  albani.  MATERNITADE 
e MATEHNITATE . Astratto  dì  Materno . 
Qualità  o Esser  di  madre.  Lat.  malemitas. 
Gr.  tÒ  jnttpixoy.  Segn.  Crisi,  instr.  5.  34-  6. 
Nella  madre  di  Dio  fu  «la  Dio  collocata  una 
grazia  corrispondente  alla  dignità  immensa  della 
sua  divina  maternità . Salvia,  disc . a.  396.  Io 
per  me  credo  ec.  clic  questo  desiderio  della 
Vergine  ec.  non  fosse  altramente  dolore , ma 
gioia,  e che  rattemperasse  il  dolore  che  sentiva 
la  maternità  della  Vergine. 

MATERNO.  Add.  Di  madre.  Attenente  a 
madre,  Che  deriva  da  madre,  Che  è da 
canto  di  madre.  Lat.  matemus.  Gr.  fngrpMO?. 
Bocc.  noi’,  iti.  3».  Nè  la  soprabbomlonte  pietà 
e allegre/ ra  materna  le  permisero  di  potere  al- 
cuna parola  dire.  Dant . Pure.  36.  Fu  miglior 
fabbro  del  parlar  materno.  Petr.  cap.  10.  Il 
qual  seco  venia  dal  malern’  alvo.  Farch.  Stor. 
3.  Sa.  Il  qual  munislero  fu  già  da  madonna 
Contesaina  , sua  avola  materna , della  sua  dote 
iuRno  da'  fondamenti  edificato . Red.  I/is.  5. 
Didr»limenio  materno  fatta  più  vigorosa. 

MATEROZZOLO.  Pezzetto  di  legno  ro- 
tondo, che  si  lega  colle  chiavi  per  non  le 
perdere.  Car.  Idi.  1.  08,  E chiamato  un  fra- 
tone di  quei  conversi,  che  servono  gli  altri , se 
lo  fece  venire  appresso  con  un  cuaterozzolo , 
dove  erano  appese  alcune  chiavi. 

$.  I.  Per  similit.  Cr.  io. a 8 ».  Chi  vuole 
in  arbore  saettare  i colombi  o i pippioni  con 
malrroxzoli , quei  matcrozzoli  deono  esser  di 
pari  peso. 

5.  IL  Diciamo  in  proverbio  La  chiave 
e ’l  materozzolo,  di  due  che  vadano  sempre 
insieme.  Afleg.  166.  E’  mi  vien  detto  che  voi 
siete  diventato  come  dir  carne  e ugua , 0 quasi 
chiave  c male  Tozzolo, 

MATITA.  Amatita.  Lat.  hcemaliles . Grec. 
alparÌTrtS-  Ar.  Len.  3.  7.  La  matita  prendere 
Potete,  e notar  questo.  Borgh.  rip.  1S7.  Biso- 
gna che  con  lunga  pratica  sia  avvezza  la  mano 
con  la  penna,  col  carbone,  o con  la  matita,  ad 
ubbidire  quando  comanda  l' intelletto. 

*$.  I.  Matita  nera.  Term.  de'  Naturali- 
sti. Una  sorta  di  pietra  nera , che  viene  a 
noi  in  pezzi  assai  grandicelli , e si  riduce 
in  punte,  tagliandola  colla  punta  d’ un  col- 
tello. Serve  per  disegnare  sopra  carta  bian- 
ca e colorata.  Cavasi  questa  ne’ monti  di 
Francia,  ed  in  diverse  altre  parti;  ma  la 
migliore  viene  di  Spagna  . Borgh.  rip.  •39- 
Si  può  eziandio  disegnar  con  matita  nera.  (B) 

* $-  li.  Matita  rossa.  Term.  de"  Natura- 
listi. Una  sorta  di  pietra  tenera , che  viene 
a noi  in  pezzetti,  la  quale  segata  con  sega 
di  fi l di  ferro,  e ridotta  in  punte,  serve  per 
disegnare  sopra  carte  bianche  e colorate. 
La  migliore  viene  d' Alemagna.  Baldin.  (B> 
MATITATOJO.  Strumento  piccolo , fatto 
a guisa  di  penna  da  scrivere , nel  quale  si 
mette  la  matita  per  uso  del  disegnare.  — 
Baldin.  Decenn.  Cavatosi  di  tasca  e matita tojo 
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e carta,  quivi  al  meglio  che  e'  potette  s'accon- 
ciò a disegnare,  cc.  (D) 

MATRACCIO . Faso  di  vetro  a guisa  di 
fiasco , col  collo  lungo  intorno  a due  brac- 
cia, ad  uso  di  stillare  l'acquavite. 

* MATRASSAJO.  Antica  sincope  di  Ma- 
terassa} o.  Lib.  son.  (A) 

MAT  RE.  Ved.  MADRE. 

* MATRBMÀ.  Idiotismo  che  vale  Mia  ma- 
dre . Bemb  pros . a.  97.  Patremo  c Matrona 
in  luogo  di  Patre  mio  e Maire  mia.  (V) 

MATRICIALE  . Erba  di  molta  efficacia  a 
sedare  nelle  puerpere  le  male  affezioni  del- 
la matrice,  da  cui  prese  il  suo  nome.  È an- 
che detta  Camomilla . Latin,  matricaria.  M. 
Atdobr.  P.N.  stia.  Motricale  ai  è caldo  e sec- 
co, e conforta  di  sua  natura  lo  stomaco.— A! am. 
Colt.  5.  ia3.  Il  meli  itero  timo,  il  sacro  isopo, 
L’amaro  nutricai,  ch’ai  tristo  assenso , Benché 
la  palma  dia  , più  viene  appresso.  Lnsc.  rim. 
pag.  66.  {Livorno  1799  ) Misero  me,  che  i ru- 
giadosi gigli  Sparagi , ortica  , pugna  topi  (forse 

Fugnilopi)  c roveri  Mi  sembrano  al  toccare,  al* 
odor  poi  Assenzio,  mai  ficai,  cigheri  e ruta  I (B) 
MATRICAKTO.  Specie  di  pianta . Serap. 
lai.  Genia  urta  rumor*:  : Dioscoridcs  dice  che 
elio  nasce  in  luogora  petrose,  ed  è simile  allo 
ipcricon,  ovvero  nutricarlo.  — { Forse  è erro- 
re de' copiatori , e dee  leggersi  mat ricario, 
che  vale  quanto  manicale.)  (B) 

MATRICE.  Quella  parte  del  corpo,  dove 
la  femmina  concepisce , più  comunemente 
chiamata  Utero.  Lat.  uterus , matrix , vulva. 
Gr.  darrtpa,  pr-rp*.  Cr  1.4*  10.  Spessamente 
si  fa  nella  matrice  una  infetta,  la  quslc  è detta 
mula,  quando  neliii  nutrice  nasce  carne,  e bu- 
giardo pregnezta.  Annoi.  Vang.  Ogni  maschio, 
che  apre  L (natrice, sarà  chiamato  santo  di  Dio. 

$.  I.  Per  meta)'.  Cr .7.4.  1.  Quelle  (selve) 
che  woo  dalla  natura  prodotte,  si  fanno  per  umo- 
re e per  semi  naturalmente  nella  matrice  della 
terra  contenuti.  Gal.  Sist.  3g5.  Per  terra  cosa 
intendete  voi?  forse  questa  ec.,  la  quale  si  rompe 
con  le  vanghe  ec. , e che  in  somma  è 1*  abita- 
zione di  tutti  gli  animali,  e la  matrice  di  tutti  i 
vegeta  bili? 

* 5.  II.  Matrice , termine  de* Naturalisti, 
dicesi  talvolta  la  gonga  de' minerali.  (Boss) 
MATRICIDA . V.  L.  Ucciditor  della  ma- 
dre. Lat.  matricida.  Grec.  //vjTpoxTÓvc;.  Com. 
Purg.  1 a.  E bene  fue  sventurato  da  ogni  parte 
ec.,  sventurato  per  Urifile  che  ne  fue  uccisa, 
e sventurato  per  Almcon  che  ne  fu  matricida. 

MATRICIDIO.  Uccisione  della  madre.  Lai.. 
matricidium.  Gr.  firjTpopovta.  Com.  Purg.  13. 
Or  l’autore  vuole  dire,  che  cagione  di  questo 
matricidio  fosse  superbia. 

• MATRICINA.  Term.  degli  Acquacedra- 
tai ■ Quella  specie  di  strettoio , con  cui  si 
spremono  i limoni.  Alcuni  lo  chiamano  an- 
che Pera.  (A) 

• MATR1CINO.  Termine  de’ Botanici.  Ag- 
giunto che  si  dà  alle  piante  giovani  più  ve- 
gnenti, che  si  lasciane  di  riserva  nel  taglio 
de’  boschi,  tanto  per  allevarle , che  per  se- 
menza. (A) 

MATR1CI0S0 . Add.  Che  patisce  di  mal 
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di  matrice.  Voce  bassa.  Lai.  hyslericus.  Gr. 
uoreptxój.  Red.  lett.  i.  143.  Credo,  dico,  che 
questo  puzzo  delle  puzzole,  messo  al  naso  delie 
donne  isteriche , o matriciose,  come  le  dicono , 
fosse  molto  più  efficace  per  farle  risvegliare. 

MATRICOLA.  Tassa  che  l’artefice  paga 
al  Comune, per  potere  esercitare  la  sua  ar- 
te. Burch.  i.  nS.  Di  ciò  portando  invidia  alla 
graticola.  Se  Eugenio  gli  accetta  alla  matricola. 

$.1.  Matricola  si  dice  anche  il  libro, 
dove  si  registrano  que ’ che  si  mettono  alla 
tassa.  Lat.  album,  Bud.;  mal  ri  culo,  Tcrtull. 
Cr.  ’Xsuxwpa.  M.  F.  a.  71.  Volendosi  fare  can- 
cellare del  detto  bando,  e restituire  alla  matri- 
cola, ov’era  stato  raso.  Introd.  Viri.  Da  che 
m’ebbero  benedetto  e segnato,  scrisse! mi  nella 
matrìcola  loro. 

Matricola.  Term.  de ' Militari.  Re- 
gistro, Ruolo  d’un  corpo  di  truppe.  Fegez. 
Dunque  i cavalieri  si  debbon  sempre  al  campo 
menare  , e , secondo  l’ordine  della  matricola , 
fare  in  iachiera  andare.  (G) 

MATRICOLARE. Registrare  alla  matrico- 
la. Lat.  in  albo  perscribere . Gr.  avaypaùpstv 
Sii  ’Xivxwpa.  Cani.  Cara.  68.  Chi  non  è ma- 
tricolato, La  gabella  paga, e’I  frodo.  Tac.Dav. 
Ann.  3.  55.  Veduto  che  Vistilia,  di  famiglia  pre- 
toria, s’era  matricolata  agli  edili. 

MATRICOLATO.  Addiett.  da  Matricolare. 
Bern.  rim.  1.  100.  Non  bisogna  insegnalie  La 
.virtù  delle  pietre  e la  miniera,  Ch’eli  e matri- 
colata gioielliere.  Buon.  Fier.  3.  a.  19.  Perchè 
descritti  Voi  siete  a crescer  numero  al  registro 
Infra  i matricolati  dello  Studio. 

$ • Per  meta f vale  Grande,  Solenne.  Lat. 
* ’ulgalus,  insignis.  Creo,  «ircelo;.  Allrg.  tìg. 
Volgarizzato  a perpetua  comodità  delia  matrico- 
lata infingardaggine  de’ pedanti  nostrali. 

MATRIGNA.  Moglie  del  padre  di  colui, 
a cui  sia  morta  la  madre.  Lat.  noverca.  Gr. 
nipcpvtà.  Fed.  Flos.  16.  Bocc.  nov.  98.  8. 
«Quante  volte  lu  già  il  padre  la  figliuola  amata, 
ri  fratello  la  sorella,  la  matrigna  il  figliastro! 
Petr.  cap.  1.  Non  volse  Consentire  al  furor 
della  matrigna. 

J.  I.  Per  metaj.  Anim.  Ani.  34.  a.  6.  La 
oziosità  è madre  delle  ciauce,  c matrigna  delle 
virtù.  Arrigh.  70.  Sieti  più  nimica  la  superbia, 
matrigna  de’  buoni  costumi,  che  ec.  Bern.  Ori. 
a.  a 6.  9.  E fammi  un  certo  viso  di  matrigna, 
Disse  il  guerricr,  ch’io  mi  spavento  quasi. 

$.  II.  Diciamo  in  proverbio  II  fgliuol 
della  mala  matrigna,  quando  alcuno  rimaso 
senza  la  sua  porzione , per  contribuzion  di 
ciascuno,  ha  poi  più  che  gli  altri. 

• MATRIGNALE.  Appartenente  a matri- 
gna. Roseo  Inst.  (Rerg) 

MA  FRIGNARE.  Procedere  da  matrigna , 
Aspreggiare.  Lat.  novercari.  Gr.  prrcsvia£ttv. 
Com.  Purg.  ao.  Ippolito,  s’egli  udirac  i pre- 
ghi del  mormorante  dalia jo,  non  vorràe  mali- 
gnare alli  preghi  della  sua  matrigna. 

MATRIGNEGCIARE.  Matrignare.  Lat.  no- 
vercari. Gr.  pnrp'Jtd^itv.  Com.  Par.  1 6.  Il  mi- 
Irigneggiare  c’  ha  fatto  Roma  agli  Imperadorì  , 
la  (piale,  non  come  madre,  ma  come  matrigna 
gli  ha  trattati. 
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MATRIMONIALE.  Add.  Di  matrimonio. 
Lat.  matrimoniali , connubiali.  Gr.  «rcyafi:- 
xo;.  Mor.  S.  Greg.  Erano  occupati  alle  cose 
terrene, e alla  gcncrazion  de’ figliuoli,  e agli  atti 
matrimoniali.  M.  F.  1.  9.  E l'amore  matrimo- 
niale, per  ambizione  della  signoria  ec.,non  con- 
seguiva le  sue  ragioni.  Esp.  Pai.  Nost.  Già  sia 
ciò  che  nello  stato  vedovile  c matrimoniale  Fuo- 
nio  possa  ben  guadagnare  la  corona. 

* MATR1MONIAJO.  Sustant.  ma  se.  Nome 
scherzevole  dato  ad  Imeneo,  e si  dice  an- 
chefamiliarmente  di  colui  che  s’ impaccia 
di  far  matrimoni.  Fag.  rim.  Avauti  alla  men- 
te mi  si  feo  ec.  il  magnifico  Imeneo,  ec.  E che 
la  Fama  gli  volasse  allato.  Dicendogli:  o messe  1 
malrimoniajo,  Voi  mi  parete  sconsolato.  (A) 

MATRIMONIALMENTE.  Awerb.  Con  ma- 
trimonio, Per  via  o Per  mezzo  di  matri- 
monio, Secondo  l'uso  del  matrimonio.  Lat. 
matrimonialitcr.  Grec.  nttyapiyuà;.  Filoc.  5. 
369.  Non  dubitò  di  contaminar  le  sagralissime 
leggi  tra  lui  e Progne,  di  Filomena  sorella,  ma- 
trimonialmente contratte. 

* MATRIMONIARE.  Foce  scherzevole. 
Unire  in  matrimonio , Maritare.  Sacc.  rim. 
1.  168.  Sai  tu  chi  è Imeneo?  Quello  che  matri- 
monia le  donzelle.  (A) 

* $ • Matrimoniare.  Neutro  assoluto.  Con- 
trarre ed  Usare  il  matrimonio.  Bellin.  rim. 
buri.  3.  ag5.  E nel  matrimoniar  (segue  la  glos- 
sa) Ci  vuol  carne  anche  fi,  ma  carne  viva  ec., 
Cioè  la  donna  e l’uomo.  (A) 

MATRIMONIO.  Contralto  fra  uomo  e don- 
na di  vivere  insieme  sino  alla  morte;  e uno 
de'  sette  sacramenti  de’  Cattolici.  Congiun- 
zione dell'uomo  e della  donna;  e trae  il  suo 
nome  dalla  madre.  Lat.  matrimonium , con- 
nubiurn.  Gr.  mj^vyia.  Maestruzz.  1.  5o.  Ma- 
trimonio è una  congiunzione  dell’ uomo  e della 
donna , la  quale  ritiene  una  usanza  di  vita  , la 
quale  dividere  non  si  può.  E perchè  nel  matri- 
monio apparisce  più  r ufficio  d’ esso  nella  ma- 
dre , che  nel  padre , perciò  è dinominato  più 
dalla  madre , clic  dai  padre.  Matrimonio  tanto 
è a dire,  come  uficio  di  madre.  Introd.  Firt. 
Matrimonio  si  è in  tre  modi  : vidualr,  virginale 
e carnale,  ec.  Matrimonio  virginale  è Ira  la  ver- 
gine e Dio,  cioè  quando  alcuna  vergine  schifi 
marito  mondano;  ec.  G.  F.  4.  18.  1.  Fatta 
con  loro  pace,  e confermata  con  matrimonio, 
lo  Re  de’  Normandi  si  battezzò.  Dant.  Purg. 
a5.  Come  virtote  e matrimonio  imponne. 

$.  Consumare  il  matrimonio  vale  Feni- 
re  all’  atto  del  congiugnersi  colla  moglie. 
Lat.  matrimonium  absolvere,  perficere.  Gr. 
cvYXa&eùìsiv.  Bocc.  nov.  39.  11.  Dicendo  che 
al  suo  contado  tornarsi  voleva,  e quivi  consu- 
mare il  matrimonio.  E nov.  98. 35.  Quinci  con- 
sumato il  matrimonio,  lungo  r amoroso  piacere 
prese  di  lei.  Farch.  Stor.  9.  333.  Debba  ria- 
vere i figliuoli,  e consumare  il  matrimonio  con 
madama  Leonora  sua  moglie. 

MATRINA.  Comare.  Bui.  Purg.  »a.  1.  La 
santula, ovvero  nutrica,  che  lo  presentò  al  bat- 
tesimo. E oppresso:  La  santula,  ovvero  matti- 
na, che  lo  tenne  al  battesimo,  sognò  ch'ella  ve- 
drà nella  fronte  di  #.  Domenico  rc< 
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* MATRISALV1A.  Terni,  de’  Semplicisti. 
Lo  stesso  che  Menta  greca.  Ved.  (A) 

* MATRISELVA.  Term.  de  Semplicisti.  Lo 
stesso  che  Madreselva.  (A) 

MATRONA.  Donna  autorevole  per  età  e 
per  nobiltà.  Lat.  matrona.  Gr.  oixzòtamiva. 
Dittarti,  i.  34.  Che  fur  le  mìe  matrone  in  tal 
tempesta,  Che  cercavo  d'uccider  tutti  i maschi. 
Amet.  16.  Le  vergini,  le  matrone,  e Y antiche 
madri.  Deciam.  Quintil.  C.  lo  matrona,  della 
quale  i giovani-sebi  anni  ninna  infamia  di  lus- 
suria risvegliò,  ec.  Dav.  Sci  sm.  5.  Per  consi- 
glio de’  medici  tennero  la  prima  notte  una  ma- 
trona in  camera , che  non  gli  lasciasse  consu- 
mare il  matrimonio. 

$.  Matrona  vale  anche  Serva  di  età , e 
di  Sperimentata  fedeltà . 

MATRONALE.  Add.  Di  matrona.  Lat  ma- 
tronahs.  Gr.  ó t*j?  coto&otroiwjc-  Dsp.  Vang. 
Una  donna  di  abili  matronali  vestita.  Lib.  adora, 
dona.  Le  donne,  quando  arrivano  a quaranta  an- 
ni, perdono  il  bello  della  gìoventudme,  e acqui- 
stano il  bello  matronale.  Fir.  As.  81.  Essendo 
per  altro  poco  vago  de’  matronali  abbraccia- 
menti . 

MATRONE.  Ved.  MADRONE. 

•MATRONIMICO.  Che  prende  la  deno- 
minazione della  madre.  Salvia,  disc.  Ci  era- 
no ancora  i matronimici,  cioè  nomi  fatti  da  quel- 
lo della  madre,  se  ella  era  stata  famosa.  (A) 

MATTA.  V.  A.  Sluoja ; e propriamente 
quella  che  lavoravano , e in  cui  dormivano 
e oravano  i monaci-  Ved.  il  Du-Fresne.  Lai. 
matta,  tegcs , teges  statoria , storea , psia- 
thiurn,  S.  Greg.  Gr.  cropeci,  Dial.  S. 

Greg.  3.  i3.  E vedendolo  il  venerabile  Bene- 
detto cosi  condo,  fecelo  portare*  in  sulla  matta, 
sopra  la  quale  stava  in  orazione.  Vit.  SS.  Pati. 
t.  180.  Convertendosi  quasi  in  otta  Ramina  di 
fuoco , parea  che  ardesse  ciò  eh’  io  avessi  in 
cella,  e già  parea  che  si  apprendesse  alla  matta, 
dove  io  sedea.  E 193.  E inducendolo  che  un 
poco  si  riposasse,  e dormisse  in  su  una  malta, 
contristossi,  e rispuoscmi  : ec. 

* $.  Matta.  Term.  del  Giuoco.  Carta  de- 
terminata , la  quale  a certi  giuochi , come 
quello  di  bazzica,  si  fa  contare  quanto  un 
vuole  insino  in  dieci.  Per  lo  più  ella  è un 
sette,  o un  sei.  In  Francia  ordinariamente 
è il  nove  di  quadri.  (A) 

* MATTACCHIONE.  Matterello,  dim.  di 
Matto.  Aret.  1 mattacchioni  hanno  sempre  le 
risa  in  sommo.  (A) 

* MATTACCINARE.  Far  giuochi  o rap- 
presentaiioni  alt*  uso  de ‘ mattaccini.  Uden. 
Nis.  5.  10.  Se  agli  uomini  di  stima  e di  ripu- 
tazione si  disconviene  fare  con  la  persona  il  mat- 
taccino, parimente  si  disdirà  loro  il  mattaccino- 
re  colle  parole  altresì  (A) 

MATTACCINATA.  Giuoco  0 Rappresenta- 
zione fatta  da * mattaccini.  Lai.  mimus,  fa- 
bula planipedia.  Gr.  pupo;,  TO  piptxòv  8pà- 
pa.  Sega.  Crisi,  instr.  a.  18.  ao.  Non  vi  da- 
rebbe il  cuore  di  udire  pazientemente  una  mat- 
taccinata , una  musica , una  commedia , se  do- 
rasse un  intero  di  ; e vi  darà  poi  il  cuore  di 
sopportare  con  pazienza  un  fuoco  perpetuo?  ec. 
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B 5.  30.  1$.  Se  il  carnovale  si  ha  da  stare  in 
veglia  le  notti  intere  cc.,  per  far  le  mattaccina- 
te, si  può;  non  mancano  forte. 

MATTACCINO.  Giocolatone  e Saltatore 
mascherato.  Lat.  saltai  or,  gesticulator  per- 
sonatus,  ludio  larvatus.  Gr.  opporne  pipo;* 
Cani.  Cara.  194.  Malfaccia  tutti  noi  siamo, 
Che , correndo  per  piacere  , Vogliam  farvi  oggi 
vedere  Tutti  i giuochi  che  facciamo.  Tac.  Dav 
Ann.  4.  86.  Questi  già  mattaccini , per  fare  un 
poco  ridere  il  popolo,  essere  venuti  a tali  scel- 
leratezze e insolenze , che  bisognavano  i padri 
a correggergli. 

MATTACCIO.  Peggiorai,  di  Matto.  Buon. 
Fier.  t.  3.  4.  Mattacci  da  legare,  Che  ’nfestan 
gli  altri,  e fan  dimoili  mali. 

• MATTA DORÈ.  Voce  spagnuola.  Uccidi- 
tore. Ed  è proprio  soprannome  che  si  dà 
alle  carte  nomate  Spadiglia,  Maniglia  e Ba- 
sto, che  nel  giuoco  dell’ ombre  fanno  le  tre 
prime  basse.  Magai.  Ictt.  scimi,  pag.  113. 
( ediz.  Class.  ) Rinvenire  e indovinare  a forza 
di  fiuto,  non  dico  i tre  maltadori  di  profumeria, 
l'ambra,  il  muschio  e il  zibetto,  che  a questo 
ci  vuol  poco;  ma  ec.  (A) 

•MATTA JONE.  Term.  degli  Agricoltori. 
Terreno  asciutto  e sterile,  composto  di  cre- 
ta , e di  nicchii  marini  quasi  calcinati , il 
quale  perchè  alla  vista  suol  comparire  mol- 
to bianco,  in  più  luoghi  ilei  la  Toscana  vien 
distinto  col  nome  di  Biancana.  Targ.  Viagg. 
Margone  io  chiamo  una  specie  di  terra  simile 
al  maltajone,  ma  di  colore  più  cupo,  e di  pasta 
più  viscosa  c tenace , sull'  andare  della  terra  di 
purgo.  (A) 

MATTAMENTE.  Avverbio.  Con  mollezza, 
Lat.  insane,  stulte.  Grcc.  euti&txu;,  ex&pdvss;. 
Bocc.nov.  i5.  ao.  Li  quali  esso,  non  fidandosi, 
mattamente  sempre  portava  addosso.  Lab.  5.  La 
quale  io  mattamente  per  mio  singulare  donna 
eletta  avea.  Pallad.  E lasci  con  vergogna  quello 
che  mattamente  aveva  impreso.  Tes.  Br.  8.  3. 
Dice  l’uno:  quegli  che  governa  ben  la  città, dee 
avere  buon  guidardone;  dice  mattamente  l’altro: 
non  dee. 

MATTANA.  Specie  di  man  inconi  a nata  da 
rincrescimento , e che  quasi  ne  conduce  a 
morire.  Viene  dal  verbo  Matto,  as.  Forse  fu 
detto  Morir  di  morte  mattana , cioè  di  quella 
morte  che  gli  Aruspici  davano  alle  bestie 
destinale  al  sacrifizio ; poscia  venne  a signi- 
ficare V angoscia  di  chi*  è condotto  a mori- 
re. Lo  avere  questa  maninconia  si  dice  So- 
nare a mattana.  Ovvero  è detta  Mattana  dal- 
V add.  Matto,  per  essere  Maninconia  , od  al- 
tro, irragionevole  affezione  dell* animo,  mol- 
to sìmile  alla  maninconia  de ’ matti.  Pataffi 
1.  Ne  hai,  ne  hai  pilorcio,  e con  mattana. 
Frane.  Sacch.  rim.  i5.  E quando  sentirò  che 
si  comparta  Altrove  il  mal  eli’  i*  ho  sanza  mat- 
tana. Tac.  Dav.  Ann.  13.  s 55.  Era  Proccurator 
di  Cappadocia  Giulio  Pcligno,  d’animo  vile  cc., 
ma  lutto  di  Claudio,  che,  quando  era  privalo, 
co'  visi  da  far  ridere  passava  mattana.  ( Qui  il 
Lat.  ha;  iners  otium  obleclaret.)  Bem.nm.  1. 
104.  E senz’aver  campana,  La  notte  e 1 dì  so- 
neremo a mattana.  Alleg.  a5o.  Ora  in  andan- 
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domen*  io  a coniare  i merli , per  fuggire  la  mat- 
tana , ho  veduto  ec.  Malm.  1.  18.  Che  moiam 
di  mattana,  e crepiam  d'ozio. 

MÀTTAPANE.  Alcuni  dicono  essere  un'an- 
tica moneta  veneziana  d’ argento,  di  valuta 
di  quattro  soldi.  Bocc.  nov.  3a.  i5.  Nè  era 
mai , che  una  candela  d’  uu  maltapan  non  gli 
accendesse  davanti. 

MATTA  HE.  V.A.  Dare  scaccomatto.  Ter- 
mine del  giuoco  degli  scacchi.  Filoc.  6.  90. 

10  ne’  miei  giorni  con  molti  ho  giocato , e mai 
non  trovai  chi  a questo  giuoco  mi  mattasse , se 
non  tu.  Filoslr.  E sicncen  quanti  voglion  de* 
cortesi,  Cui  non  mattasse  in  mezzo  lo  scacchie- 
ri Di  cortesia. 

$ . Per  similit.  vale  Confondere,  Vince- 
re,  Superare.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  minore 
e minimo  scoiaio  nostro,  clicntunque  fanciullo, 
si  gli  vince  e malta  e confonde.  Coll.  SS.  Pad . 
Disputando  della  natura  di  questo  vizio  co’ Illu- 
so fi  alcuno  de*  padri,  il  quale  il  credevano  mat- 
tare come  un  villancllo,  per  la  semplicità  ec. 
Fratte.  Sacch.  nov.  67.  Mcsser  Valore  cc.  dis- 
se ec.:  non  trovai  mai  nessun  uomo  che  mi  mat- 
tasse, cd  un  fanciullo  m’ha  vinto  e malto  ( cioè 
mattato}.  Frane.  Bari.  179.  6.  Ma  sempre  guar- 
da di’  esso  oon  li  malli. 

MATTATO.  Adii,  da  Mattare.  Vcd.  MAT- 
TO, $.  VII. 

M ATT  È A . Uccellare  la  Mattea , si  dice 
proverbialm.,  e vale  Burlare,  Beffare,  Met- 
tere in  novelle.  Lai.  illudere.  Or.  xaTays\àv. 
Car.  lett.  a.  117.  Non  polca  venir  cosa  clic  più 
uccellasse  la  Malica,  coinè  si  dice. 

$.  Dondolare  la  Mattea,  e Minchionare 
la  Mattea.  Ved.  DONDOLARE  $.  III.,  e 
MINCHIONARE  §. 

MATTEGGIARE.  Far  matte: ze.  Lat.  insa- 
ture, delirare.  Gì.  ir  «pascvi  tv,  ’Xvjpitv.  Nov. 
ani.  66.  1.  Io  ni’ accordo  ili  voler  morire  gio- 
vane, anziché  invecchiare  e matteggiare. 

MATHEMATICA.  Lo  stesso  che  Matema- 
tica. Pros.  Fior.  4.  122.  Le  matlcmatiche,  tan- 
to esquisilnmente  sapute  da  lui , non  l’ impedi- 
rono ec.  Salvia.  Pros.  Tose.  t.  383.  Lo  stu- 
dio delle  malie  maliche  ec.  fece  si,  che  ec.  E a. 
36.  Ragionando  ec.  delle  lodi  della  mattcroalica 
ec.,  dice  ec. 

MATTEMAtlCO.  Sust.  Lo  stesso  che  Ma- 
tematico. Gal.  Sist.  167.  I filosofi  si  occupa- 
no sopra  gli  universali  principalmente  ec. , la- 
sciando poi  certe  sottigliezze  e certi  tritumi  ec. 
ai  mattcmatici.  Dant.  Cono.  i5a.  Siccome  an- 
cora per  virtù  di  loro  arti  li  matlematici  posso- 
no ritrovare.  Salvia,  disc.  ì.  58 1.  Da  quella 
scuola  non  uscirono  solamente  acuti  matlcmati- 
ci  ec.,  ma  ec.  E 401.  Ritrova  un  gran  numero 
di  filosofi,  buona  mano  di  matlematici,  e molti 
umanisti.  Pros.  Fior.  6.  a3.  Scusatemi,  perchè 
siamo  in  una  certa  ora  sospetta,  ed  io  non  sono 

11  maggior  maltcmatico  del  mondo. 

MATTEMATICO.  Add.  Lo  stesso  che  Ma- 
tematico. Pros.  Fior.  3.  a 1 9.  Ove  le  leggi , 
ove  i costumi,  ove  le  speculazioni  naturali,  so- 
prannaturali c matlcmatiche  si  ritrovano.  Salvia. 
Disc.  i.65.  Abramo,  padre  de’ credenti  ec.,  fu 
peritissimo  in  tutte  le  mallcmaticbe  facoltà.  E 


036.  Quindi  nasceva  che  le  mattematiche  disci- 
pline ec.  non  fossero  da*  morali  filosofi  ec.cosi 
prezzate.  E 36 1.  I precelti  sono  buoni,  ma  so- 
no talvolta  come  le  speculazioni  mattematiche , 
le  quali , adattate  alla  materia  , patiscono  le  lo- 
ro tare. 

* M ATTÈO.  Term.  de'  V tirai . Seccai  o/n, 
dove  si  mettono  a stagionare  le  legna  ad 
uso  della  fornace.  (A) 

MATTERELLO.  Legno  lungo  e rotondo, 
su  cui  s’ avvolge  la  pasta  per  spianarla  e 
assottigliarla. 

§.  Matterello  è anche  dim.  di  Matto. 

MATTERIA.  M altezza.  Lai.  insulsitas,  stul - 
litio.  Gr.  /zaratoTTiS.  Fr.  Jac.  T.  1.  7.  1.  Or 
odile  matteria  Della  pazza  vita  mia.  Fior.  Viri, 
cap.  16.  Matteria  è contrario  vizio  della  virtù 
della  prudenza.  (L’ edit.  di  Roma  legge  paz- 
zia.) E appresso : È la  matteria  coniinova  con 
esso  coloro  che  sono  palesi  malti . { L’ ediz.  di 
Roma  ha  : È la  pazzia  continova , come  sona 
coloro  che  sono  palesi  malti.)  Fir.  Disc.  an.  91. 
Udendo  il  mercante  dirle  si  fatte  matterìe,  ec. 

* MATTERÒ.  Per  Matterello,  o Mazzapic- 
chio. Fr.  Giord.  66.  Chi  desse  d’ un  matterò 
nel  capo  a uno,  dove  sta  la  memoria,  si  perde- 
rebbe la  memoria.  (V) 

MATTERONE.  Peggiorai,  di  Matto.  Bel- 
line. son.  126.  I*  rido,  che  ti  butti  un  mattc- 
rone;  Ma  e’  f è poca  fatica,  al  mio  parere. 

MATTERULLO.  Quasi  malto.  Lat.  insanus, 
delirtts,stultus.  Gr.  na^appeav,  swj&ijc. 

MATTE/ZA.  Astratto  di  Matto.  Lat.  insa- 
nia, dementia.  Grec.  pMOta,  civcca.'  Tesorett. 
Br.  4.  20.  Che  egli  è maggior  prodezza  Rifre- 
nar la  mattezza.  Bocc.  nov.  19.  10.  Perchè, 
quando  possono,  occultamente  il  fanno,  o per 
mattezza  lasciano.  Lab.  /, 3.  Tu  dèi  sapere,  che 
quantunque  V entrare  in  questo  luogo  sia  aper- 
tissimo a chi  vuole  entrarci  con  lascivia  e con 
mattezza  , egli  non  è cosi  agevole  il  riuscirne. 
Dicer.  Div.  Quelli  che  peggio  voglion  dire,  di- 
cono che  fue  folle  mattezza.  Ciriff.  Calv.  a. 
4».  E disse  : o fralel  mio , colai  mattezza  Non 
fare.  Ambr.  Pur.  4.  14.  Nou  vi  dich* io,  che 
non  s’ abbattendo  a cbi  e’  conosca,  non  fa  una 
mattezza  al  mondo  ? 

MATTÌA.  Voce  poco  usata.  Mattezza.  Lat. 
stultitia , insania.  Fior.  Viri.  A.  M.  Mattia  è 
vizio  contradio  alla  virtù  della  prudenza.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Questa  è una  TnaMia  a dicere, 
o a credere.  Amm.  Ant.  1.  1.  *4*  bellezza  spes- 
so è segno  di  matlin  e superbia.  Mor.S.Greg. 
la.ai.  E a tanla  inalila  viene  il  misero, rhe  es- 
sendogli eziandio  posta  davanti  agli  ocelli  dell» 
mente  la  durissima  sentenza  di  Dio,  nondimeno 
egli  9Ì  beva  conira  lui. 

• $ . Mattia  per  Balordaggine,  Sccmpiet- 
sa,  Sciocchezza.  Dant.  Inf.  ao.  Prima  che  la 
madia  da  Casalodi  Da  Pinamontc  inganno  rice- 
vesse. (M) 

• MATTIERA . Sust.  fem.  Lo  stesso  che 
Matterìa , Mattezza  ; forse  così  detto  da 
Franco  Sacchetti  a caeion  della  rima.  Tu 
se'  già  agnol  scorso  in  tal  maltiera,  Che  d’ogni 
sacco  al  tutto  Tu  se’  «perso.  (A) 

MATTINA.  La  parte  del  giorno  dal  levar 
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del  sole  fino  a mezzo  dì . Lai.  mane . Grec. 
spwt.  Dant.  Purg.  9.  Nell’ ora  che  comincia  i 
insti  lai  La  rondinella  presso  alla  mattina.  E 
Par . 3».  Da  mattina  La  parte  orientai  dell’  ori*- 
ionie  Soverchia  quella  , dove  il  Sol  declina . 
Petr.  son.  *17.  La  mattina  è per  me  più  feli- 
ce ora.  Bocc.  nov.  19.  so.  La  quale  la  seguente 
mattina  montata  col  famigliare  a cavallo , verso 
la  sua  possessione  prese  il  cammino . E nov. 
10.  4*  Il  quale  poi  la  mattina  , siccome  colui 
che  era  magro  e secco  ec. , convenne  che  con 
Vernaccia  cc.  nel  mondo  si  ritornasse. 

J.  Il  buon  dì  si  conosce  da  mali  in  a . 
DÌ,  J.  XXI. 

MATTINARE.  Far  mattina.  Lat.  malutinis 
horis  p saliere , canere. 

5-  Figuratam.  per  Recitare  o Cantare 
il  mattutino.  Dant.  Par.  io.  Nell’ora  che  la 
sposa  di  Dio  surge  A mattinar  lo  sposo,  perchè 
l' ami . But.  ivi  : A mattinare  , cioè  a dire  lo 
mattutino,  c lodare  Dio,  che  è lo  sposo  suo. 

MATTINATA.  Tutto  lo  spazio  della  mat- 
tina, come  Giorrutta  si  dice  Tutto  lo  spazio 
del  giorno.  Frane.  Sacch.  nov.  i83.  Tornò 
a casa  sua  ; e parendogli  aver  fatto  una  buona 
mattinata,  pensò  di  presentare  la  trota  al  signo- 
re. Sen.  Pisi.  Domila  sino  all’ora  della  tersa 
passata,  c quest’era  la  sua  mattinata.  Pule.  Bec. 
i5.  Se  tu  vuoi  alle  volte  un’insalata  ec. , O te 
tu  vuoi  di  fior  ( altre  ediz.  hanno  fuor)  la  mat- 
tinata, O eh’  io  pigli  di  granchi  un  mazzatcllo,  ec. 

$.  I.  Per  lo  Cantare  e Sonare  che  fanno 
gli  amanti  in  sul  mattino  davanti  alla  casa 
della  innamorata;  come  Serenata  quel  che 
fanno  la  notte  al  sereno.  Latin,  matutinum 
amantium  carmen,  matutinus  canlus.  Grec. 
nowtpov  at£'jXXtov.  Bocc.  nov.  a5. 1 o.  La  quale 
il  lungo  vegghiare  , l’ armeggiare  , le  mattinate 
muovere  non  avean  potuto.  Pass.  309.  lo  can- 
terò e sonerò  per  amore  della  gloria,  c facevate 
la  mattinata.  Frane.  Barò.  a5a.  14.  E quando 
il  giorno  è lungo.  Mattinate  t’impongo. 

$ . II.  Per  Composizione  da  cantarsi  per 
mattinata.  Cecch.  Stiav.  1.  4.  Tu  puoi  star 
poco  a compor  de’  sonetti  E delle  mattinate. 

MATTINATORE.  Che  fa  la  mattinata,  o 
v*  interviene.  Buon.  Fier.  4.  ».  3.  Ecco  il  mat- 
tinator  co’  suoi  compagni , Che  là  ritorno  al 
luogo. 

MATTINO.  Mattina.  Lat.  mane.  Gr.  icpcst. 
Lucan.  In  questo  ragionamento  , che  Bruto  e 
Catone  facevano,  già  era  sorto  il  mattino.  Petr. 
canz.  9.  6.  Canzon,  se  Tesser  meco  Dal  mat- 
tino alla  sera  T’ ha  fatto  di  mia  schiera  , ec. 
Dant.  Inf  1.  Tempo  tra  dal  principio  del  mat- 
tino. E Purg.  2.  Ed  ecco,  qual  suol  ( *7  Monti 
osserva  che  dee  leggersi  sul  ) presso  del  mat- 
tino, Per  li  grossi  vapor  Marie  rosseggia. 

*5-1-  Slattino  per  Levante.  Dant.  Inf 
36.  E volta  nostra  poppa  nel  mattino  ( cioè 
avendo  volta  la  nostra  poppa  al  lato  di  Levante, 
per  navigare  ad  Occidente).  (M) 

* 5-  Ih  Pgr  Mattutino.  FU.  SS.  Pad.  a. 
380.  Avendo  Abraam  compiuto  di  cantale  i suoi 
Salmi  e T Mattino.  FU.  S.  M.  Madd.  i*5. 
Digli  da  mia  parie,  che  ec.  mi  debba  aspettare 
solo  nella  sua  chiesa  all’ora  del  mattino.  (Di 
Voi.  V. 
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sotto  dice:  entrò  a«»lo  nella  cb'csa  all’ ora- del 
mattutino.)  (V) 

MATTISSIMI».  Superi,  di  Matto.  Lat.  slul- 
tissimus.  Gr.  appovretaro;.  Fr.  G torti.  Pred. 
S.  54-  Matti  sono,  e mattissimi,  unpetucchè  in 
urlio  sta  tutto  il  peccalo.  Guitf.  teli.  ai3.  Oo- 
e vit  n lui  ciò  che  dà  mattissima  cubata  scienza. 
{Fed.  ORBATO  §.,c/ie  ha:  linde  v»en  lui  ciò, 
che  | se  non)  da  mattissima  orbata  scicnzia?) 

M ATTUA.  F.  A.  M altezza.  Lai.  insania. 
Gr.  punta.  Mor.  S.  Greg.  10.  37.  Tutto  quel- 
lo che  r uomo  adopera  innocentemente  , costo- 
ro  si  pensano  che  sia  mattila. 

MATTO.  Add.  Pazzo,  Stollo.  Lat.  slultus, 
insanus,  demens , mente  caplus . Gr.  pupo;, 
twjlàsjy,  avoijtof,  cipptav.  But.  Matto  è vocalici 
gramaticalc,  che  viene  a dire  più  cresciuto,  che 
non  porla  l’età  ; ma  l’autore  lo  piglia  come  li 
volgari,  che  dicono  matto,  che  è stollo.  Bocc. 
nov.  19.  14.  Perchè  gli  parve  malta  impresa 
aver  fatta.  E nov.  41.  2.  Il  quale  di  grandezza 
e di  bellezza  di  corpo  tulli  gli  altri  giovani  tra- 
passava, ma  quasi  matto  era,  e di  perduta  spe- 
ranza . M.  F.  7.  27.  Se  ne  vanno  con  matto 
ardimento.  Dant.  Purg.  5.  Matto  è chi  spera 
che  nostra  ragione  Possa  trascorrer  la  ’nhnita 
via . E Par.  5.  Uomini  siate , e non  pecore 
inatte.  Fior.  Viri.  A.  M.  Il  malto,  andando 
per  la  via,  erede  che  tutti  gli  altri  sien  matti , 
pereti’  egli  è matto . Tesorett.  Br.  5.  1 5.  Che 
per  orgogliamcnto  Tagliò  l’Angelo  matto  ( la 
ediz.  ai  Torino  1 7^0  a pag . 1 13  ha:  Tallio 
T Angiol  ec.  ) , Ed  Èva  ruppe  il  palio. 

$.1.  Matto  talora  in  ischerzo  si  usa  per 
Grande , o,  a meglio  dire , Smoderato,  co- 
me sono  le  opere  de’  pazzi . Rern.  Ori.  1 . 
14.  16.  Io  penso  ben  , che  voi  vi  ricordiate 
C1T  io  lasciai  Agricane  e Sacripante,  Che  si  da- 
van  di  matte  bastonate. 

$.  II.  Esser  come  il  matto  ne’  tarocchi 
vale  Entrar  per  lutto,  ed  Esservi  accetto, 
grato.  Cecch.  Cor r ed.  5.  6.  Io  era  tra  loro 
( come  Si  dice  ) il  matto  ne’  tarocchi , e T sale 
Delle  vivande  loro,  e de’  banchetti. 

$ . III.  Andar  matto  di  checchessia  vale 
Desiderarlo  ardentissimamente . Lai.  depe- 
rire. Gr.  Fr.  Jac.  T.  lì.  10./,.  Chi 

per  Cristo  ne  va  malto,  Par  agli  altri  mentecatto. 

IV.  In  proverbio  si  dice  per  mostrar 
la  difficoltà  ai  guarire  dal  mal  della  pazzia * 
Alice.  039.  Chi  nasce  inailo,  non  guarisce  mai. 

$.  V.  E pure  in  proverbio  per  dinotare 
Conoscersi  meglio  da  chicchessia  il  proprio 
bisogno , che  da  qualunque  a ilio  di  fuori . 
Amor.  Bern.  3.  7.  Sa  meglio  E’  fatti  suoi  un 
matto,  che  un  savio  Quelli  d’altrui. 

$.  VI.  Un  matto  ne  fa  cento;  e vale,  che 
Praticando  co * matti , si  corre  il  risico  di 
ammattire . Lat.  uvaque  conspccta  tivorem 
ducit  ab  uva.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  1 pomi 
guasti  Guastano  gli  aliti  ; un  malto  ne  fa  cento. 

VII.  Matto  per  Mattalo,  atùHett.  da 
Mattare . Filoc.  6.  S9.  Ma  se  voi  aveste  ben 
riguardalo  il  giuoco,  piima  che  guastatolo,  ave- 
reste  conosciuto  che  10  era  in  due  tratti  matto 
da  voi. 

* 5*  Vili.  Matto  per  Carla  de * tarocchi, 
“8 
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e M incitiate,  che  è figura  di  conto,  la  qua- 
le si  confà  con  ogni  carta  e con  ogni  nu- 
mero, e non  può  ammazzare,  nè  essere  am- 
mazzata. Fag.  rim.  Qual  matto  entrar  vorria 
in  ogni  verzicola.  (A) 

* fX.  Matto , nel  giuoco  de’  Rulli , è 
quel  rocchetto  che  è senza  numero.  Malm.  \\ ) 

MATTOLINA.  Specie  di  allodola.  Ved.  AL- 
LODOLA, $.  I. 

• MATTONA  MENTO.  Sust.  fem.  Voce  del- 
l'uso. Lo  ammattonare . Pavimento  di  mat- 
toni, Ammattonato.  Ved.  (A) 

MATTONARE.  V.  A.  Ammattonare.  Cro- 
nichetta  d? Amar.  i5o.  La  loggia  d’ Orto  san 
Michele  , ove  si  vende  il  grano  , raallonossi  e 
laslricossi , e fu  tenuto  nobile  lavoro  a quel 
tempo.  Cron.  Stria.  ia6.  Feciono  mattonare 
sopra  ’l  palco  medesimo  ec. 

MATTONATO.  Sust.  Ammattonato.  Latin. 
solum  lateribus  stratum.  Gr.  danidov  nktvSó- 
orpwrov.  Dial.  S.  Greg.  a.  33.  Cominciò  l’olio 
uscir  fuori,  e a traboccare  per  lo  mattonalo  di 

Ìuel  luogo , dove  stavano  in  orazione . Benv. 

'eli.  Oref  ia5.  Questi  detti  mattoni  si  hanno 
da  murar  per  coltello  con  terra  liquida,  mesco- 
lata con  cimatura  in  cambio  di  calcina,  sopra  T 
detto  mattonato. 

$ . Restare  in  sul  mattonalo,  diciamo  di 
chi  rimane  senza  niente . Latin,  ad  incitas 

redigi. 

MATTONCELLO . Dim.  di  Mattone . Lat. 
laterculus.  Grec.  «fXivSrcov.  Benv.  Celi.  Oref. 
i3i.  Debbesi  murare  il  detto  fondo  di  fornace 
con  certi  maUoncclli  fatti  a posta. 

* $.  Mattoncello  è anche  una  specie  di 
giuoco  fanciullesco , detto  con  altro  nome 
il  Sussi.  Neri  Sam.  a.  i3.  Altri  fanno  alla  mora, 
altri  alle  carte , Altri  a soffino , ed  altri  a rasi- 
toncello.  (A) 

MATTONE.  Pezzo  di  terra  colta,  di  for- 
ma quadrangolare,  per  uso  di  murare.  Ha 
diversi  nomi,  secondo  le  diverse  forme , di- 
cendosi Quadruccio  il  più  grosso , Pianella  il 
più  sottile , e Mezzana  quello  di  mediocre 
grossezza  . Lai.  later.  Gr.  nXtv&o;  , xé? apo;. 
G.  V.  1.  58.  4.  Fece  fare  le  mura  della  città 
di  mattoni.  Com.  lnf  5.  Cinse  di  mura  di  mat- 
toni Babilonia , e fecela  capo  del  suo  regno . 
Cavale.  Med.  cuor.  Come  il  mattone , se  è 
messo  nell’  acqua  , si  dissolve , ma  non  quello 
che  c cotto;  cosi  l’uomo  , clic  non  è cotto  al 
fuoco  delle  tentazioni,  non  vai  nulla  , quantun- 
que abbia  scienza.  Bem.  Ori.  1.  ai.  a.  C'han- 
no più  fondamento  e miglior  piede.  Che  non 
ha  la  calcina  nel  mattone.  Cirtff.  Calv.  1.  33. 
K Iraevan  coregge  i rihaldoni  Alcuna  volta  per 
ischcrzo  o gola,  Che  cavavan  la  polver  tra’  mat- 
toni, E spazzavan  le  tre  ogni  gran  sala. 

$.  I.  Dare  il  mattone,  è quando  a' pan- 
ni lani  con  un  matlon  caldo,  suwi  un  cen- 
cio molle , si  levan  le  grinze  ; onde  in  pro- 
verbio Dare  o Fare  il  mattone  a uno , che 
vale  Dirne  male,  Fargli  alcun  danno,  o mal 
d"  importanza.  Varch.  Ercol.  55.  D’  uno  che 
dica  mal  d*  un  altro , quando  colui  non  è pre- 
sente, s’usano  questi  verbi  cc.,  dargli  il  cardo, 
il  mattone,  e la  suzzacchera.  Lasc.  Mostr.  si. 


39.  Giove  gli  volle  già  dare  il  mattone  , E fu 

Eer  rimanerne  alfin  conquiso.  E Sibili.  4.  5. 
liavol!  che  voi  non  gli  diate  il  mattone?  Malm. 
6.  73.  Or  le  superbe  pietre  e i diamanti  Alla 
lor  libertà  fanno  il  mattone. 

$.  II.  Matton  sopra  mattone.  Sorta  di 
muro  fatto  semplicemente  di  mattoni , che 
anche  si  dice  Soprammattone  assolutamen- 
te. Cecch.  Dissim.  5.  5.  Fe  loro  spezzare  quel 
matton  sopra  mattone , che  divide  l’ orto  vostro 
dal  loro.  Frane.  Sacch.  nov.  193.  Non  essen- 
dovi altro  in  mezzo , che  ’l  muro  di  mattone 
soprammattone,  come  detto  è. 

* J.  III.  Mattone.  Tcrm.  del  Giuoco.  Si» 
nonimo  di  Quadri.  Uno  de ‘ semi  delle  car- 
te da  giuoco.  Malm.  Per  non  far  monte  in 
su  i matton  da’  cuori.  (A) 

*$.  IV.  Mattóne.  Term.  di  Marineria . 
La  fune  che  si  attacca  all'  anello  che  sta 
net  carro  dell’  antenna  all’albero  maestro 
della  galera.  (S) 

• MATTONELLA . Sust.  fem.  Voce  dell’uso. 
Le  sponde  che  orlano  la  tavola,  su  di  cui 
si  giuoca  al  bighardo.  (A) 

* $ . Far  mattonella  , in  termine  di  giuo- 
co, vale  Dare  il  colpo  obliquo,  in  vece  di 
diretto.  (A) 

MATTON  IERO.  Artefice  che  fai  mattoni. 
Lai.  laterarius  faber.  Gr.  icXw&eurrj;.  Bemb. 
lett.  1.  13.  144.  Ho  tenuto  mercato  con  le- 
gnaiuoli e matton  ieri,  e maestri  di  caso. 

MATTUGIO.  Aggiunto  di  passera,  o di 
qualch’ altro  uccello,  che  ne  denota  un * spe- 
cie minore  dell*  altre . PatafJ'.  3.  Mondagli 
l'orzo,  eh' e’  non  è mattugio.  Burch.  1.  55. 
Però  i cappon  maltugi  e i hofanti  Tengon  ser- 
rato Stazio  in  sagrestia. 

MATTUTINA  LE.  Add.  Del  mattutino,  Di 
mattutino.  Lat.  matutinus . Gr.  lo&tvóc.  De- 
clam.  Quintil.  P.  E io , allegro  del  matlutinal 
sole,  nu  affatico  a’  continui  lavori.  E appres- 
so: Acciocché  la  mattutinal  rugiada  cosliessero. 

MATTUTINO.  Sust.  Il  principio  del  gior- 
no. Lat.  matutinum  tempus.  Gr.  to’  icctot  Al- 
bert. cap.  16.  Non  solamente  la  mala  compa- 
gnia, ma  eziandio  la  mala  vicinanza  è da  schi- 
fare ; che , siccome  si  dice  volgarmente , chi 
ha  ’1  mal  vicino,  ha  T mal  mattutino.  Bocc. 
nov.  s3.  30.  Vi  voglio  dire  ciò  che  *1  vostro 
amico  , anzi  diavolo  del  ninferno  , mi  fece  sta- 
mane , poco  innanzi  mattutino . E Vit.  Dant. 
66.  Era  una  notte,  vicino  all’ora  che  noi  chia- 
miamo mattutino,  venuto  a casa  sua  il  predetto 
Jacopo.  Fr.  Cavale.  Frutt.  ling.  Nel  mattuti- 
no dchbc  pensare  come  fu  sputacchiato,  pelalo 
ed  esaminato.  Guid.  G.  18.  Già  era  venuto  il 
mattutino  di  quella  notte,  nunziandolo  la  stella 
della  vicina  aurora. 

5.  Mattutino  per  l’Ora  canonica  che 
un  tempo  si  diceva  innanzi  giorno  da’  sa- 
cerdoti. Lat.  matutinum.  Gr.  dpSgoc-  Burch. 

1 . 69.  Dicono  il  mattutino  avaccio  avaccio , 
Senza  tonaca,  cotta,  o piviale.  Capr.  Boti.  5. 
80.  Questi  frati  minori  hanno  questo  costume 
di  sonar  sempre  il  mattutino  in  sulla  mezza 
: notte.  Morg.  17.  133.  Qui  innanzi  mattutin  già 
[1  terza  suona. 
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MATTUTINO.  AJd.  Da  mattina.  La!,  ma- 
tutinus.  Gr.  fa&ivó;.  Bocc.  g.  s.jfi.  a.  Cogli 
occhi  vaghi , e scintillanti  non  altrimenti  che 
mattutina  stella  . Amet.  99.  Lucenti  più  che 
mattutine  stelle.  Vani.  Purg.  1.  L’alba  vince- 
va l'ora  mattutina.  E Par.  3a.  Così  ricorsi  an- 
cora alla  dottrina  Di  colui  ch’abbelliva  di  Ma- 
ria, Come  del  Sol  la  stella  mattutina.  Tass.  Ger. 
1.  i5-  G porgea  mattutini  i pregili  suoi  Goffre- 
do a Dio,  com’egli  avea  per  uso.  E 1.  56.  Ed 
uom  che  lento  a suo  diporto  vada , Se  parte 
mattutino,  a nona  giùgue.  Bemb.  Asol.i.  ia5. 
Contendono  con  la  colorita  freschezza  delle  mat- 
tutine rose.  E Star.  4.  5i.  Di  notte  cammi- 
nando , pervenne  avanti  il  giorno  alla  badia  di 
Cainaldoli  ec.,  mentre  i monaci  le  ore  mattuti- 
ne cantavano. 

* MATTUZZO . Dim.  di  Matto.  Malton- 
cello.  Lib.  son.  46.  Matto,  nini  (uzzo,  pazzerel 
nidiace  , Te  ne  darò  bene  io  infitto  a'  denti. 
Ved.  NIDIACE,  $.  (B) 

MATURAMENTE,  doveri.  Con  maturità , 
Consideratamente , Con  consiglio  Lai.  con- 
siderale, prudenter,  mature.  Gr.  ecncep/xiyfo;, 
Ppovtjx o;,  aipaùiK'  Bocc.  e.  4.  p.  4.  Altri,  più 
maturamente  mostrando  di  voler  dire , hanno 
detto  che  ec.  Stor.  Eur.  7.  1 54-  Ugone  il  Ma-' 
gno,  considerando  maturamente  quanto  le  cose 
di  questo  giovane  andassono  sormontando  ec. , 
operò  tanto  ec.  Bern.  Ori.  a.  5o.  a.  Onde  il 
suo  successor,  Maturamente  Far  dee,  disse,  le 
cose  un  uom  valente. 

MATURAMENTO.  //  maturare.  Lat.  ma- 
turai io.  Gr.  tra  Travet; . Cr.  a.  i3.  »o.  I quali 
tutti  gli  ottimi  maluramenti  comandano  che  nel 
forno  del  letame  si  facciano.  E 5.  a3.  5.  Ma  non 
è da  immaginare  che  di  questo  impregnamento 
e maturamente  la  pianta  femmina  abbisogni. 

MATURANTE.  Che  matura.  Lat.  malurans. 
Gr.  6 treffcuvtov . Cr.  a.  18.  4*  Essi  luoghi  del 
monte  son  vaporosi,  il  qual  vapore  ajuta  il  ma- 
turante caldo. 

* $.  Term.  de*  Medici,  e vale  Digestivo , 
Suppurativo , Malurativo.  Volg.  Me  ss.  Si 
vorrà  poi  usare  medicine  maturanti,  e poi  pur- 
ganti. (B)  — E Cocch.  Bagn.  11 3.  S’intende, 
come  accrescendo  l’afflusso,  e il  moto,  c il  ca- 
lore , e le  forze  vitali , possano  queste  istessc 
acque  internamente  servire  di  suppurante  e ma- 
turante medicamento,  o almeno  cc.  (A) 

MATURARE,  fìcutr.  Il  venir  de*  frutti  a 
perfezione.  Lat.  rnalurescere . Gr.  ffsvaivso- 
Sat.  Vii.  SS.  Pad.  L’uva  simigliantemenle 
s’affretta  di  maturare  per  far  lo  vino,  perchè 
sazii  lo  gusto,  e rallegri  il  cuore.  Cr. • 5.  13.  9. 
Quelle  che  sono  perfettameote  ne’  loro  arbori 
maturate  , sodo  diverse  per  la  diversitade  dei 
loro  sapori. 

J.  1.  E in  alt.  signific.  vale  Ridurre  a 
maturità.  Lat.  maturare.  Gr.  ttsffaùveiv.  Cr. 
1.  7.  4*  S’ innestino  di  diverse  generazioni  di 
peri  e meli,  che  maturino  di  ciascun  mese  del- 
la state  e dell'  autunno  i lor  frulli. 

5.  IL  E per  similit.  Cr.  1.  7.  6.  Allato 
alle  capanne  delle  bestie  si  faccia  una  palude  , 
ovvero  fossa  , per  maturar  lo  letame  {cioè  ac- 
ciocché vi  $’ infracidi). 
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5-  UT.  Per  melaf.  in  att.  signific.  Dar 
fine , Compimento.  Lat.  perficere , absolve- 
re.  Gr.  «riteXelv,  airspyo^soirco-  Vani.  Purg. 
19.  Dicendo  : spulo , tu  cui  pianger  matura 
Quei,  sanza  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi. 
E appresso:  Che  la  tua  stanza  mio  pianger 
disagia.  Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

J.  IV.  Per  Fare  alcuna  cosa  considera- 
tamente, e con  maturità  di  consiglio.  Guicc. 
Stor.  7.  339.  Abbiamo  pur  nome  per  tutto  di 
maturare  le  nostre  deliberazioni,  e peccare  piut- 
tosto in  tardità,  che  in  prestezza. 

J.  V.  Per  Fiaccare,  AJfiebolire.  Lat.  de- 
bilitare, ajjligere.  Grec.  ac^jvo  jv,  xaxovv. 
Doni.  Inf.  14.  Chi  è quel  grande,  che  non  par 
ebe  curi  Lo  ’ncendio,  c giace  dispettoso  e tor- 
to Si,  che  la  pioggia  non  par  che  *1  maturi? 
Bui.  ivi:  Che ’l  maturi,  imperocché  non  s’am- 
mortava per  la  sua  superbia.  • 

J.  VI.  E Maturare  si  dice  delle  aposte- 
me ec.  che  si  avvicinano  al  loro  maggiore 
aumento. 

5.  VII.  Col  tempo  e colla  paglia  si  ma- 
turan  le  sorbe,  o le  nespole.  Ved.  FAGLIA, 
$.  HI. 

MATURÀT1VO.  Add.  Che  matura , Ch*  è 
atto  a maturare.  Lat.  maturandi  vim  habens. 
Gr.  ireicavrocó;.  Lib.  cur.  malati.  Gli  unguenti 
sono  di  più  maniere  : maturativi,  defensivi,  ec. 
E altrove:  Mettivi  sopra  uo  impiastro  roatura- 
tivo.  Tcs.  Pov.  P.  S.  cap.  18.  Guardati  che 
non  usi  fuora  cose  ripcrcussivc,  ma  cose  disso- 
lutive, attrattive  e maturative.  Red.  Ins.  36. 
Se  ’l  caldo  malurativo  della  stagione  non  gliele 
facesse  nascere  in  corpo. 

MATURATO  Addici  t.  da  Maturare  . Lat. 
maturatus.  Grec.  «Traviai;.  Cr.  3.  7.  7.  Nei 
temperati  ( luoghi ) e freddi  del  mese  di  Luglio 
si  faccia  la  mietitura  del  grano,  la  quale  cono- 
sci essere  apparecchiata, se  ugualmente  la  mag- 
gior parte  delle  spighe  con  maturata  bianchez- 
za arrossa. 

5.  Per  melaf.  Fiamm.  7.  53.  Egli  robu- 
sto e fiero,  sempre  negli  affanni  e neY  pencoli 
usato,  quasi  maturalo  fra  loro,  allorache  egli  fa- 
ticava, gli  pareva  avere  sommo  riposo  {cioè  in- 
vecchiato). 

MATURATRICE.  Verbal.femm.  Che  ma- 
tura. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  1 1 . Dopo  la  con- 
fermazione vaporalrice  , maturati  ice  e confor- 
tatrice. 

MATURAZIONE.  Il  maturare  Lat.  matu- 
ratio,  maturitas.  Gr.  iriiravci;.  Filoc.  7.  137. 

1 frutti  tuoi, come  il  dolce  tempo  della  lor  ma- 
turazione sentiranno , cosi  incontanente  apren- 
dosi in  più  parti,  a me  e a chi  veder  gli  vorrà 
mostreranno  le  loro  interiora.  Volg.  Sics.  Lo 
arrostimento  cuoce  e riduce  a maturazione  l'umi- 
do soverchio.  Red.  Cons.  1.  aS5.  La  palma  ec. 
nella  nostra  Italia  raro  si  vede  ; e , se  pur  si 
vede,  o non  vi  fa  i frulli,  ovvero  non  gli  con- 
duce a maturazione. 

* Maturazione  per  Suppurazione.  Lib. 
cur.  malati.  Il  sugo,  impiastralo  sopra  le  po- 
steme maturati  ve,  ha  virtù  d’ajutare  la  loro  ma- 
turazione. (B) 

MATU  REZZA.  Astratto  di  Maturo.  Lalio. 
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maturila s.  Gr.  oJóaionj;.  Sen.  Pisi.  Il  frullo,  J 
che  troppo  abbonda,  non  puote  a mature/za  nè  \ 
a ben  venire.  Amet.  46.  Nè  è da  credere  che 
di  quelli  luoghi  fossero  i solchi  voti, anzi  di  va- 
rie biade  pieni  , e già  biancheggianti , davano 
segnali  di  loro  niaturezza.  Sen.  Ben.  Pareti.  4. 
a 3.  Che  dall'eflicace  tipore  e penetrevole  della 
Luna  si  sparga  e innaffi  la  maturczza  delle  bia- 
de. Red.  Cons.  1.  ano.  A poco  a poco  perve- 
nuti nell’autunno  ad  una  stagionata  malurez- 
za,  cc. 

MATURISSIMO.  Superi,  di  Maturo.  Lat. 
malurissimus,  malurrimus.  Gr.  cópqwÒTaTo;, 
wxstpoTaTo;.  Pallad.  Genti,  aa.  Farai  bollire 
mU’acqua  calda  orbacche  d’alloro  maturissime, 
c in  grande  moltitudine.  EFebbr.  29.  Le  pere 
maturissime  intere  si  confettino  nel  sale, e mct- 
tansi  in  ortiuoli,  o in  altri  vaselli  invetriali. 

• MATURITÀ,  e anlicam.  MATURITÀ  DE  e 
MATURITATE.  Maturezza.  Lat.  maturilas. 
Cr.  mirao/rdj,  icewavai;.  M.  V.  4.  »5.  I Val- 
darnesi , per  paura  delle  ricolte , non  ostante 
che  ancora  non  fossono  in  perfetta  maturità, 
a* affrettarono  di  levarle.  Cr.  a.  ai.  1.  Quando 
avranno  messe  tutte  l’ erbe , e i loro  semi  non 
sieno  ancora  fermati,  e per  maturità  indurali. 
Pallad.  Febbr.  ao.  Conoscesi  la  loro  raaturi- 
tadc  al  colore  fosco . Red.  Ins.  7.  Nel  tempo 
della  maturità  del  parlo  uscivano  ignudi.  ( Qui 
per  similit.) 

* I.  Con  altro  verbo.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  ipS.  L’arbore  in  su  la  via  non  mena 
li  suoi  frulli  a maturità  di  gran  virtù.  (V) 

J.  II.  Per  Età  perfetta.  Lat.  mtatis  ma- 
turità*. Gr.  topata  ij\(xia.  Dial  S.  Greg.  M. 
Era,  senza  maturità,  di  gran  virtù. 

$.  111.  Per  Saviezza.  Lat.  sapientia.Gt. 
cwppoouvr,.  Bocc.  nov.  go.  2.  Tra  molti  savii 
alcuna  volta  un  rnen  savio  è non  solamente  ac- 
crescere splendore  e bellezza  alla  lor  maturità, 
ma  ancora  diletto  e sollazzo.  Amm.  Ant.  3o. 

2.  3.  Essendo  l’ira  ne’ nostri  cuori,  non  potemo 
cc.  nc  posseder  maturità  di  consiglio,  cc.  Com. 
Inf.  4.  Con  occhi  gravi  c tardi,  a denotare  la 
luatmitade  e autorità  loro.  Pisi.  S.  Beni.  Ap- 
presso sia  il  tuo  andare  sempre  pieno  di  malti- 
nta, e grave.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  43.  Veden- 
do la  Samaritana  la  maturità  delle  parole  di 
Cristo,  e la  gravezza  de’ costumi  suoi,  incon- 
tanente gl’ incominciò  ad  avere  riverenza, e co- 
minciollo  a chiamare  Messere. 

MATURO.  AibL  Si  dice  propriamente  di 
fruito , o biade  ec.  condotte  alla  loro  per- 
fezione. Lat.  maturus.  Grec.  rsireipc;.  Nov. 
ant.  73.  1.  Vide  in  sulla  cima  d’ un  fico  un 
bello  fico  maturo.  E appresso  : Quando  furo- 
no maturi,  sì  gliene  portò  una  soma.  Dant. 
Purg.  16.  Non  son  rimase  acerbe,  nò  mature. 

E Par.  1 3.  Stima  Le  biade  in  campo,  pria  che 
aien  mature . Red.  Cons.  2.  29.  Prendere  ec. 
otto  once  di  brodo  sciocco,  nel  quale  fossero 
stale  bollite  delle  susine  fresche  ben  mature. 

I.  Per  similit.  Dant.  Par.  22.  Ivi  è 
perfetta  , matura  ed  intera  Ciascuna  disianza. 
Bui.  ivi:  Cioè  ciascuno  desiderio  umano  c com- 
piuto. 

J.  II.  Maturo  si  dice  anche  delle  apo-  J 


sterne,  e altri  malori  arrivati  al  termine  del 
loro  maggiore  aumento . Bocc.  lelt.  Pin. 
Ross.  260.  Quello  medico  è poco  savio,  che, 
innanzichè  ’l  malore  sia  maturo,  s’ affatica  di 
porvi  la  medicina  che  ’l  purghi. 

J.  III.  Figuratam.  d Età  perfetta.  Lat 
maturus.  Gr.  axparo;  r]>,tx(av.  Bocc.  Conci. 
5.  Tra  persone  giovani,  benché  mature,  e non 
pieghevoli  per  novelle.  E g.  4.  p ■ i5.  Ne’ loro 
più  maturi  anni  sommamente  avere  studialo  di 
compiacere  alle  donne.  Petr.son.  277.  Tra  gli 
anni  dell’età  matura  onesta.  Buon.  rìm.  5t. 
Ontje  mie  triste  e sole  Lacrime  peso  coll’età 
matura. 

IV.  Maturo,  figuratam.,  per  Accon- 
cio, Atto,  Proporzionato.  Lat.  maturus,  Pirg. 
Gr.  irSTTgipo;.  Guid.  G.  AvvegnaJioch’ella  per- 
venisse agli  anni  maritali,  e fatta  già  fosse  al 
maritaggio  matura. 

V.  Pur  figuratam.  per  Prudente,  Cir- 
conspello,  come  sogliono  essere  coloro  che 
sono  in  età  matura.  Arrigh.  •jS.  Sie  paziente 
nell’animo,  maturo  in  giustizia,  abbondante  in 
dare.  Semi.  S.  Agost  14.  Poni  alla  tua  lin- 
gua contrappcso  di  temperanza  ; circuncidila 
con  matura  discrezione. 

VI.  Maturo,  aggiunto  di  Pino,  è con- 
trario d' Aspro . Cr.  4.  4.  2.  Il  vino  suo  è 
mollo  sottile  e chiaro , c convenevolmente  po- 
lente, c da  serbare,  e maturo. 

MAVÌ.  Colore  simile  all'azzurro,  ma  più 
chiaro.  Lat.  cceruleus  dilulior.  Borgh.  Rip. 
241.  Il  mavì  è un  altro  colore  , che  s’accosta 
molto  al  turchino,  ma  è più  chiaro.  Red.  Ins. 
i3i.  Molle  di  queste  far  fai  Ir,  appena  che  furon 
nate,  fecero  le  loro  uova  cc.  di  color  mavì 
smontato,  con  una  sollil  punta  nera  nel  mezzo. 
Ed  Esp.  nal.  5.  All*  intorno  son  tinte  d’un 
mavì  scolorito.  Buon.  Pier.  Inir.  2.  7.  Se  sia 
giallo,  o verde,  o bianco,  o rosso,  O sbiavato, 
o mavì.  E 5.  5.  6.  Ed  a quell'ultra  .col  drappo 
mavì  Cadente  dalle  spalle  , traforato,  Sfiocca- 
lo, rabescato,  tempestato.  Matm.  12.  33.  Spie- 
gasi prima  sopra  un  tavolato  Un  abito  mavì  di 
tnezzalana. 

* MAUM  ETTI  STA . Che  professa  la  reli- 
gione di  Maumetto.  Oggi  si  dice  più  vo- 
lentieri Maomettano . Segr.  Fior.  Stor.  i . 
i<).  Mediante  la  quale  { impresa } nacque  l’or- 
dine de’  Cavalieri  di  Ierosolima , il  quale  oggi 
ancora  regna,  e tiene  l’isola  di  Rodi,  riiuasa 
unico  ostacolo  alla  potenza  de’  Maumettisti.  (Y) 

MAUNQUB.  Pace  ant.  Awerb.  Giammai. 
Lat.  nunquam.  Grec.  ouftfooTB-  Pii.  Bari.  33. 
Maunque  Iddio  non  ebbe  cornine  lamento,  e non 
avrà  fine. 

MAUSOLEO.  Macchina  o Edifizio  sepol- 
crale innalzato  alla  memoria  di  qualche  il- 
lustre defunto.  Questo  nome  deriva  da  Mau- 
solo  re  della  Caria,  cui  Artemisia  sua  don- 
na eresse  magnifico  sepolcro.  Per  similitu- 
dine, ma  impropriamente , dicesi  Mausoleo 
ogni  sorta  di  fàbbrica  eretta  per  adorna- 
mento di  checchessia.  Lat.  mausoteum.  Gr. 
fcaocHÌXscsv.  Car.  lett.  2.  252.  La  lettera  ni’h» 
trovato  in  Frascati  tanto  occupalo  intorno  a’ 
viali  c simili  novelle  della  mia  vignetta,  quanto 
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forse  non  è V.  S.  intorno  ai  teatri  e mausolei 
ilei  suo  Bomar-zo.  Dav.  Oraz.  Cos.  i.  1S4. 
Che  con  dodici  motti , appropriatigli  a quelle , 
sanino  imprese  illustrissime  da  circondare  il 
suo  mausoleo.  Borgh.  Rip.  361.  Fu  questo  mau- 
soleo fra  le  sette  maraviglie  del  mondo  anno- 
verato, e degno  che  tutti  i sepolcri,  che  da  indi 
innanzi  a uomini  illustri  si  drizzassero,  di  mau- 
solei, quasi  ad  imitazione  di  quello  fossero  fatti, 
ai  prendessero  il  nome. 

MAZZA.  Sottil  bastone,  e talora  Bastone 
grosso.  Latin,  baculus,  rudis.  Grec.  /5axrpov, 
àdfi&Qi.  Pass.  1 54.  Sè  percosse  : con  che  ? con 
ferro,  con  mazza,  pietra,  o pugno?  Bocc.nov. 
60.  17.  Portavano  d pan  nelle  mazze,  e *1  vin 
nelle  sacca.  G.  V.  7.  5o.  5.  Io  veggio  un  gran- 
dissimo uomo  nero,  con  una  gran  mazza  in 
mano. 

$•  I.  Mazza  per  quel  baston  noderulo 
e grosso  e ferrato , che  si  portava  altre 
volte  in  battaglia.,  Lat.  clava,  cucuma.  Gr. 
xosuvtj.  Doni.  Inf.  a 5.  Sotto  la  mazza  d’Èrco- 
le, che  forse  Gliene  diè  cento , e non  senti  le 
diece.  Filoc.  9.  a 56.  Ircuscomos  con  una  maz- 
za ferrata  in  tnaoo  costrìgncva  i sergenti  di  ri- 
trovare e d’ ardere  i giovani.  Com.  Inf.  9.  Al- 
lora Ercole  discese  in  Inferno  colla  mazza  fer- 
rata, per  diliberare  Teseo.  Bern.  Ori.  1.  ao. 
39.  Colui  la  mazza  scarica  a furore. 

J.ll.  Menar  la  mazza  tonda,  figurai  am., 
vale  Trattare  senza  rispetto  ognuno  a un 
modo.  Lat.  nullius  rationem  habere.  Gr.  pr,- 
fcivo;  £jr£/zi"Xicav  iyjnit.  Morg.  18.  181.  Costui 
pur  mena  almen  la  mazza  tonda.  Varch.  Suoc. 
2.1.  Non  bisogna  oggidì  guardare  in  viso  per- 
sona; ma  menare  la  mazza  tonda,  e a chi  co- 
glie s’abbia  il  danno.  Ciriff.  Calv.  1.  36.  Me- 
nar la  mazza  tonda  come  cieco. 

IH.  Menare  o Condurre  alla  mazza, 

0 simili , vale  Tradire.  Lat.  ducere  in  insi- 
diai. Atorg.  19.  161.  Tanto  eh' e’  possa  alla 
mazza  guidarlo.  Slor.  Eur.  3.  53.  Attone  al  so- 
lito suo,  per  condurre  il  Duca  alla  mazza , co- 
minciò a intrinsicarsi  con  esso  lui.  Tac.  Dav. 
Ann.  6.  ria.  Laziare , come  dissi,  fu  capo  al 
condurre  alla  mazza  Tizio  Sabino.  Ciriff.  Calv. 
5.  83.  Gli  occhi  aperse , e videsi  alla  mazza 
Condotto. 

• §.  IV.  Vale  anche  Ingannar  uno.  Ag- 
girarlo. Ambr.  Cofan . 5.  3.  Nè  so  se  quel 
tristo  di  Panurghio  M’ha  menato  alla  mazza,  0 
pure  erane  Ignorante.  (V) 

V.  Metter  troppa  mazza.  Varch.  Er- 
col.  80.  Mettere  troppa  mazza  si  dice  d’uno,  il 
quale  in  favellando  entri  troppo  addentro,  e di- 
ca cose  che  non  ne  vendano  gli  speziali,  e in 
somma  che  dispiacciano,  onde  corra  rischio  di 
doverne  essere  o ripreso,  o ga  sii  gaio.  E 120. 
Guardate  che  l’ affezione  non  vi  faccia  mettere 
troppa  mazza.  Ambr.  Furi.  5.  5.  Sanimi  ben 
male,  che  io  ci  messi  troppa  mazza. 

5.  VI.  Alzar  la  mazza  vale  Apprestare 
il  gastigo.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  11 5.  Diè  po- 
destà ad  uomini  stati  consoli  di  tenere  in  freno 

1 servi,  e que’ cittadini  che  intorbidano,  se  non 
veggono  alzala  la  mazza. 

VII.  Mazza , fi guratam.  Insegna  del 
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capitanalo,  o generalato.  Segr.  Fior,  de- 
cena.  1.  Talché,  successa  del  Conte  la  rotta  A 
santo  Regol,  voi  costretti  fusti  Dar  la  mazza  al 
Vitello,  e la  condotta. 

* 5*  VII!.  Alazza.  Term.  degli  Stampato- 
ri. Quel  ferro  lungo  da  due  braccia,  col 
quale  si  muove  la  vite  del  torcolo . V oc. 
bit.  (A) 

* 5.  IX.  Mazza  da * Costruttori  di  navi  di- 
cesi un  martello  più  grosso , per  cacciare 
con  maggior  forza  i chiodi  ovunque  occor- 
ra. (A) 

MAZZACAVALLO.  Quasi  Mazza  a caval- 
lo. Strumento  che  serve  per  attigner  acqua 
da'  pozzi  ; ed  è un  legno  che,  bilicato  ossia 
accavallato  sopra  un  altro,  s’abbassa  e al- 
za; e usasi  per  lo  più  negli  orti.  Lat.  tol- 
leno.  Matt.  Franz,  rim.  buri  3.  1 09.  Ma  chi 
trovasse  il  modo  a bilicali»,  Sarebbe  un  schi- 
fanoia,  e faria  bene  Un  contrappéso  d’un  maz- 
zacavallo. Malm.  6.  86.  Tiriangli  addosso  qual- 
che accappiatura,  Legata  innanzi  a un  bel  maz- 
zacavallo. 

MAZZACCHERA.  Strumento  da  pigliare 
anguille  e ranocchi  al  boccone. 

$.  Pigliare  a mazzacchera,  fi  guratam., 
vale  lo  stesso  che  Pigliare  al  boccone.  Ved. 
BOCCONE,  $.  IV.  Varch.  Ercol.  93.  Stare  in 
sulle  sue,  è guardare  che  alcuno,  quando  ti  fa- 
vella, o tu  a lui,  non  ti  possa  appuntare  e par- 
lare e rispondere  in  guisa,  che  egli  non  abbia 
onde  appiccarti  ferro  addosso,  e pigliarti,  come 
si  dice,  a mazzacchera.  Morg.  17.  114.  Quel 
che  gli  ho  fatto  mi  pare  una  zacchera,  Tanto  è, 
che  preso  non  sia  più  a mazzacchera. 

* MAZZACORTO.  Involto  di  funicella 
grosso  un  dito,  e lungo  otto  dita  traverse 
incirca,  a foggia  di  una  corta  mazza,  d’on- 
de forse  ha  tratto  il  suo  nome.  Red.  Or. 
Tose.  Lega  questi  due  legnctli  insieme  con 
fune  sottile  di  maziacorto.  (A) 

* MAZZA FERRATA.  Term.  degli  Agric. 
Il  carciofo  senza  spine.  (Ga} 

MAZZAFRUSTO.  Sorta  d’arme  della  mi- 
lizia antica,  che  era  un’  asta  lunga  braccia 
quattro , e legatovi  una  fionda  di  cuojo , 
gitta  la  pietra  a due  mani  a modo  di  man- 
ganella. Latin,  fustibalus.  Vegez.  pag.  116. 
[Firenze  181 5)  Nella  quinta  schiera  si  pongono 
talotta  cc. , e coloro  con  la  rombola  e mazza- 
frusti. Mazzafrusto  è quello  che  ha  asta  lunga 
braccia  quattro,  e legatovi  una  fonda  di  cuoio, 
gitta  la  pietra  a due  mani  a modo  di  manga- 
nella. E pag.  a5.  Le  ritonde  pietre,  colla  fon- 
da o con  mazzafrusto  gettate,  più  che  le  saette 
son  gravi.  Morg . 18.  9.  Uomini  neri,  di  statu- 
ra giusti,  Che  portanper  ispade  mazzafrusti.  Ar. 
Fur.  3o.  11.  Orlando  urla  il  cavallo,  e balte  e 
stringe,  E con  un  mazzafrusto  al  mar  lo  spinge. 

$.  Per  metafi  Frane.  Sacch.  nov.  1 5y. 
Rinuccio  mio,  il  vostro  cavallo  ne  va  dietro  a 
una  cavalla  col  mazzafrusto  teso. 

MAZZAMARRONE.  Soprannome  in  ischer - 
zo,  che  denota  Grossolano,  Babbione,  Rag- 
gèo.  Latin.  ne  buio,  vappa.  Gr.  ouìzvóf  a£ioc, 
o'jTiòavo;.  Frane.  Sacch.  nov.  55.  E anche 
quel  mìo  laute  c un  luazzamarruoe  , che  non 
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se  ne  curerà.  Paia//',  i.  Al  can  la  tigna,  egli 
è mazzainarrone. 

MAZZA  MURRO-  Sufi.  masc.  fermine  di 
Marineria . Tritume  o Rollarne  di  biscotto , 
che  oggi  dicesi  Macinatura,  il  quale  serve 
per  nutrimento  delle  bestie  e del  pollame. 

MAZZAPICCHI  A RE.  Percuotere  con  maz- 
zapicchio. Renv.  Celi.  Oref.  n/|.  Basta  a quat- 
tro dita  appressarsi  a quella , mazzapicchiando . 
E appresso  : A ogni  terzo  di  braccio , che  si 
sarà  posta  la  terra,  nel  detto  modo  ai  roazta- 
picchierà. 

MAZZAPICCHIO.  Martello  di  legno.  Lai. 
malleus  ligneus.  Red.  Ditir.  1 5.  Con  alti  pic- 
chi De’  mazzapicchi  Dirompetelo  , Sgretolatelo 
( il  diaccio).  — E Soder.  Colt.  56.  Allora  con 

10  scarpello  a pieno  dandovi  sopra  un  colpo  con 
un  mazzapicchio  di  legno  sodo,  farai  tal  fendi- 
tura, che  arrivi  ec.  (B) 

$.  I.  Per  1 strumento  meccanico , detto 
altrimenti  Pillane,  o Mazzeranga,  è un  mar- 
tello di  legno  a più  usi  di  fabbriche , il  quale 
viene  anche  adoperato  dai  Gettatori  ai  me- 
tallo per  assodare  la  terra , con  la  quale 
cu  oprano  nella  fossa  le  forme  de’lor  getti; 
e serve  ancora  per  far  lo  stesso  nell* alzare 
argini , o far  terrapieni . Renv.  Celi.  Oref 
1*4.  Allora  si  debbe  entrare  in  detta  fossa  con 
due  mazzapicchi,  i quali  sono  due  leguidi  lun- 
ghezza di  tre  braccia  l’uno,  e larghi  di  sotto  per 
un  quarto  di  braccio , co’  quali  si  condensa  la 
terra  insieme. 

5-  II.  Per  metqf.  Frane.  Sacch.  nov.  Si. 

11  Genovese  mette  mano  alle  brache,  e scompi- 
sciò l'ohbriaco  con  più  oiina,che  non  avea  be- 
vuto malvagia,  che  ne  avea  bevuto  3o  bicchie- 
ri; e scompisciato  che  l'ebbe,  col  mazzapicchio 
gli  diè  tale  in  sulla  gota,  che  s’ udì  come  se  fris- 
se stata  una  gran  gotata.  Lor . Med.  canz.  1 9. 4- 
Perchè  non  veggo  ben  lume,  Il  mio  mazzapic- 
chio avrete. 

* MAZZARANGA  . Lo  stesso  che  Mazze- 
ranga. (Ga) 

* MAZZARANGARE.  Ved.  MAZZERANGA- 
RE.  (Ga) 

MAZZATA.  Colpo  di  mazza.  Latin,  bacali 
ictus.  Gr.  /SflbtTpou  WXirp’i-  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Chi  volesse  andar  troppo  presso  al  Re  o al 
Papa,  al  avrebbe  di  buone  mazzate.  E appres- 
so. Si  ricevono  dimolte  volte  di  male  mazzate. 
Frane.  Sacch.  nov.  140.  Ciascuno  di  quelle 
mazzate,  non  che  se  ne  desse  pace,  ma  e'  non 
nvrebbon  voluto  non  averle  per  tutto  il  mondo. 
Rem.  Ori.  a.  a.  *4*  Colui  una  mazzata  andar 
gli  lassa.  Che  si  pensò  di  fracassargli  il  muso. 

Mazzate  sudice,  oda  ciechi , vale 
Mazzate  sode,  solenni,  senza  discrezione , e 
senza  badare  ove  si  dieno  . Ciri//'.  Catv.  a. 
57.  E ricevute  Avea  da  lui  di  sudice  mazzate . 
Bern.  Ori.  5.  6.  55.  Queste  mazzate  da  ciechi 
si  danno.  Che  pietà  me  ne  vicn  sol  a vedere. 

MAZZATELLO.  Mazzetto . L»l . fasciculus. 
Gr.  iiapiov.  Luig.  Pule.  Bec.  1 3.  O se  tu  vuoi 
di  fuor  la  mattinala,  O ch’io  pigli  di  granchi 
un  mazzalello. 

* MAZZERA  . Terni,  de'  Tonnarotti . Fa- 
scio di  pietre  ben  legato,  ed  attaccato  alle 
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reti  dalla  parte  opposta  da’  sugheri , per 
tenere  il  disotto  della  tonnara  obbligato  al 
fondo.  (A) 

MAZZERANGA.  E uno  strumento  rustica- 
no, fatto  d' un  legno  colmo , piano  nel  fon- 
do , fitto  in  una  sottil  mazza  a pendìo . Cr. 
1.  6.  6.  Con  mazzi,  ovvero  mazzeranghe  , fatti 
a ciò,  fortemente  si  calcili  e s’assodi.  Dep.  De- 
cani. 71.  La  terra  si  dice  ammazzerata,  quando, 
essendo  molle,  è calpesta  o battuta,  onde  si  ras- 
soda, e fa  come  uno  smalto;  e di  qui  è forse 
mazzeranga  quello  insliumenlo  che  1 nostri  la- 
voratori adoperano  a spianare  c assodare  l’sje, 
che  anche  si  Iruova  in  Pietro  Crescenzio. 

MAZZERANGARE  e MAZZARANGARE. 
Percuotere  o Picchiare  con  mazzeranga  , 
o maztaranga.  Lai.  proculcare. 

$.  I.  Per  simi/it.  Patlad.  Giugn.  1.  Al- 
cuni, mondanti  l’sic,  si  vi  spergono  su  l'acqua, 
e poi  mettono  su  le  bestie,  e co* piedi  la  fanno 
mazzerangare  e rassodare..  ( Il  Lai.  ha  : din 
spatiari,  ac  proculcare  cum|iellunt.)  --  [La  stam- 
pa di  Ferona  1810  a pag.  *o3  ha;  Alcuni, 
mondali  l'aie,  si  vi  spargono  su  l’acqua;  e poi 
vi  metton  su  le  bestie  , e co’  piedi  lor  la  fanno 
mazzarangare,  ec.)  (R) 

*$.II.  Mazzarangare.  Term.  de*  Salina- 
ri. Spianare  colta  mazzaranga  le  cottoje  n 
le  saline  dopo  che  sono  quasi  asciutte.  (A) 

MAZZERARE.  Latin,  in  culeo  inclusimi  in 
mare  proijcere.  But.  Inf.  a8.  a.  Mazzerare  è 
gitlar  l’ uomo  in  mare  in  un  sacco  legalo  eoa 
una  pietra  grande;  o legato  le  mani  e i piedi , 
e uno  grande  sasso  al  collo.  Bocc.  nov.  33.  1 7. 
Patto  prima  sembiante  d’avere  Ninetta  messa  in 
un  sacco,  e dover  la  notte  stessa  buia  in  mare 
mazzerare.  E num.  18.  Avendo  udito  la  Ninetta 
la  notte  essere  stala  roazzerata.  G V.  6.  a5. 5. 
E di  quegli  mazzerare  in  mare , e tenere  mo- 
rendo in  diverse  e aspre  carceri.  Lib.  Dicer. 
SI  gli  fece  prender  per  le  persone  , e alquanti 
mazzerare  in  mare,  e alquanti  uccidere  a ferro. 
Dep.  Decam.  71.  Mazzerare  è voce  nostra,  ha 
già  più  di  trecento  anni,  e fu  osata  da  Dante  in 
questo  proposito  appunto,  ed  era  a' nostri  anti- 
chi e in  que’  tempi  una  sorta  di  supplicio,  co- 
me uè  avevano  alcuni  altri , de’  quali  oggi  ap- 
pena si  riconoscono  i nomi,  come  il  piantare,  0 
propagginare,  e l’ abbacinare. 

MAZZERATO.  Add.  da  Mazzerare.  Lai. 
projcctus  in  mare  culeo  inclusiti-  Dant.  Inf. 
*8.  Gitlati  sa  rari  fuor  di  lor  vasello,  E mazzerati 
presso  alla  Cattolica  Per  tradimento  d’uri  tiran- 
no fello.  Bui.  ivi:  Mazzerati,  cioè  gitlati  in  ma- 
re. Bocc.  nov.  4*.  4.  E di  loro  la  maggior  parte 
da’  Saracini  mazzcrati. 

MAZZERO.  V.  A . Bastone  pannocchiuto. 
Lat.  clava.  Gr.  xopu'yv].  Nov.  ani.hg.z.  Certo 
cara  la  comporrai:  caduna  avea  uno  mazzero 
sotto. 

§.  Per  Pane  azzimo,  mal  lievito  e sodo. 
Frane.  Sacch. nov.  ai o.  Il  pane  pare»  di  maz- 
zero e biscotto,  come  se  Tossono  in  galea.  Dep. 
Decam.  7 1 . Mazzero  si  dice  ancora  il  pane , 
quando  è azzimo,  o mal  l evilo,  o sodo;  e per- 
ché non  si  creda  voce  d'oggi  e di  jeri,  ai  tmo- 
va  pure  in  Fracco  Sacchetti. 
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MAZZETTA.  Sorta  di  martello  grosso. 
Benv  Celi  Ore/.  76.  Percuotasi  con  un  grosso 
martello  a due  inani*  il  qual  martello  nell* arte 
si  domanda  mazzetta. 

* I.  Battere  a mazzetta , è il  battere 
che  fanno  coloro  che  lavorano  figure,  vasi, 

0 altro  lavoro  di  piastra  d‘  argento , che  si 
fa  con  tre  martelli , l’uno  detto  martello  da 
tasso , che  batte  per  piano , e due  che  bat- 
tono per  penna  mezza  tonda  Foc.  Dis.  (A) 

* J.  II.  Mazzetta  dicesi  in  Marineria  quel 
pezzo  di  legno  situato  in  cima  alla  rete  da 
tarlano,  raccomandato  a un  libano , e a quel 
piccol  cavo  d’erba  assai  sottile , che  porta 

1 sugheri , mediante  i quali  è tenuto  in  aria 
il  panno  della  rete.  (A) 

* MAZZETTI . Sust.  masc.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Nome  di  due  pezzi  di  legno  di 
una  barca  o battello,  che  servono  a legare 
le  coste  con  le  due  corde  del  davanti.  (S) 

MAZZETTI  NO.  Dimin.  di  Mazzetto.  Lat. 
fascicolai.  Crec.  ctop io».  Zibald.  Andr.  Le 
presentò  un  mazzettiuo  di  giglietlini  bianchi  di 
tutto  odore. 

MAZZETTO.  Dim.  di  Mazzo,  LMl.fascicu- 
lus . Gr.  ftiaptov.  Lib.  cur.  malati.  Cogli  uno 
buono  mazzetto  di  foglie  di  lingua  serpentina. 
Bed.  Vip.  1.  49.  Io  ne  ho  contali  sino  a sette 
(denti)  per  ogni  guaina,  c tutti  uniti  insieme  in 
un  mazzetto. 

MAZZICARE.  Voce  uscita  d’uso.  Percuo- 
ter con  mazza.  Lat.  baculo  percutere.  Crec. 
pa/3òi£etv.  Pataffi.  6.  Un  frusino  deh  vietilo  maz- 
zicando.  Frane.  Sacch.  nov.  33.  Il  Vescovo  s’av- 
visò  di  mazzicare  , e non  fece  ragion  d’essere 
ingolfato.  Morg.  37. 44.  Se’  tu  venuto  qua  con 
un’antenna,  Per  voler  nostra  geute  mozzicare? 

$.  Mozzicare  per  Battere  il  ferro  caldo. 

MAZZICATORE.  V.  A.  Che  mozzica.  S. 
Agost.  C.  D.  Costui  era  mazzieatore,  e fihbro 
di  rame  e di  ferro.  (Qui  nel  signific.  del  $ . di 
MXZZICARE.  Lat.  malleator.  Grec.  0'  opupo- 
xóiro;.  ) 

MAZZICULARE.  Tombolare.  Foce  antica. 
Latin,  provolvi,  retro  cadere.  Gr.  ai;  toikcm 
frànta». 

MAZZICULO.  V.  A.  Tombolo.  Lat.  casus, 
lapsus.  Gr.  jroòct;. 

MAZZIERE.  Servo  di  magistrato,  che  por- 
ta avanti  a’  suoi  Signori  la  mazza  in  segno 
della  loro  autorità.  Lat .clavarius,  accenna. 
Gr.  M.F.  11.41.  Facendo  cercare 

per  suoi  mazzieri  tutta  la  corte.  Menz.  sai.  6. 
Impegna  il  lucco,  sicché  tu  non  possa  Tra*  maz- 
zieri lar  pompa  , e tra’  donzelli.  Varch.  Stor. 
11.  363.  E perchè  le  cose  audassono  per  l’or- 
dine loro , v’  erano  non  solo , olirà  i ramarri 
delle  compagine,  i tavolaccini  e i mazzieri  della 
signoria,  ma  i famigli  de’  signori  Otto. 

$•  Per  Littore.  Lat.  liclor.  Gr. 

Vii.  Plut.  E condussero  a tanto , eh’  egli  non 
volle  tener  li  dirci  mazzieri.  Borgh.  Orig.  Fir. 
*83.  Come  di  Cincinnalo,  Fabbnzio  e Curio  si 
le6S<V'hc  furon  trovati  lavorando,  quando  por- 
tuvan  loro  i pubblici  mazzirii,  per  airlo  a modo 
nostro  , l’ elezione  «Iella  Dettatura  e del  Conso- 
lato. Toc.  Dav.  Ann.  16.  a3o.  Il  suo  liberto, 
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che  l’accusò,  ebbe  in  premio  dell'opera  ii  se* 
dere  nel  teatro  tra’ mazzieri  de’  Tribuni. 

• MAZZIERI).  Voce  poco  usata.  Che  por- 
ta rami.  Salvia.  Inn.  Orfi.  Ninfe  ec.  sonore, 
che  tra  sassi  ne  scorrete,  mazziere  che  pascete 
per  la  selva.  (A) 

MAZZO.  Piccola  quantità  d’ erbaggi , o 
di  fori,  o cose  simili,  legate  insieme.  Latin. 
fasciculus.  Gr.  Òtcuicv  Nov.  atti.  9/,.  1.  Era 
sì  scarsissimo  e sfittato,  che  faceva  i mazzi  del 
camaneiarc  colle  sue  mani,  e annoveravali  alla 
fante.  Burch.  a.  5.  Togli  un  mazzo  tra  cavolo  e 
fagiuoli,  Un  mazzo  ; non  dir  poi:  io  non  t*  intesi. 

$.  I.  Mazzo  per  Mazzapicchio , o Ma- 
glio grosso.  Foce  poco  usata.  Pallad.  Magg. 
11.  E poi  sopra  questo  pognamo  ghiaia , c con 
un  mazzo  la  calchiamo.  Cr.  3.  i5. 5.  E poi  con 
mazzi  di  legno  se  ne  scuote  il  seme,  e il  lino  a 
macerar  nell’ acqua  si  pone.  Bern.  Ori.  a.  19. 
5o.  E l’alza, come  suole  spesso  il  mazzo  Ad  un 
bue  un  beccajo  spietato  e crudo.  Malm.  8.  66. 
Datemi  dunque  un  mazzo  in  sulla  testa. 

X- li.  Mazzo  di  tordi,  o altri  uccelli, s’ in- 
tende Sei,  costumandosi  presso  di  noi  fame 
* mazzi  di  coiai  numero. 

$.  III.  Mazzo  di  carte , diciamo  tutta 
quella  quantità  insieme,  che  serve  per  giu- 
care.  Infar.pr.  Certificati  che  quella  caria  ec. 
non  era  di  quelle  del  nostro  mazzo.  ( Qui  per 
metafora.) 

5 IV.  Mazzo  per  Una  quantità  o unione 
di  checchessia.  Borgh.  Orig.  Fir.  196.  Amava 
tueglio  che  i posteri  avessero  a domandare  per 
che  cagione  a Catone  non  era  stata  rizzata  sta- 
tua alcuna,  che  vedersela  mescolata  in  un  maz- 
zo di  tanti  indegni. 

5.  V%  Entrare  nel  mazzo,  o Mettersi  in 
mazzo,  vale  Intromettersi  in  alcuna  faccen- 
da. Malm.  6.  38.  Ma  perchè  tra  di  loro  entrò 
nel  mazzo  Scioccamente  il  Mandragola  bullo- 
ne, ec. 

5-  VI.  Alzare  i mazzi  vale  Andarsi  con 
Dio.  Lai.  solum  vertere,  cavum  pedis  estende- 
re. Gr.  furavicracSai,  Tucid.  Salv.  G ranch. 
3.  5.  Se  Io  non  approderò,  i*  alzerò  i mazzi. 

$.  VII.  Alzare  i mazzi  vale  anche  talora 
Bubarr,  Portar  via.  Lat  .furari.  Gr.  xXiirrst». 
Ambr.  Furi.  4.  6.  Io,  mentre  clic  egli  andava 
a civettare  altrove,  con  altra  chiave  contraffatta 
ho  alzati  i mazzi,  e voglio  vendere  questi  drap- 
pi, ec. 

$.  Vili.  Alzare  « mazzi  più  comunemen- 
te vale,  con  modo  basso,  Adirarsi,  Gridare, 
Alzar  la  voce.  Lat.  crcandescere.  Gr.  o£u*  j- 
peìv.  Pataffi.  5.  Alzando  i marzi,  feci  zibaldone. 

* $.  UL  Mazzo.  Specie  di  grosso  martel- 
lo di  legno,  che  adoperano  i macellari  a da- 
re in  su  la  testa  ai  buoi ; donde  Mazzuola 
quella  che  a Roma  adoperano  per  ammaz- 
zare i malfattori.  Si  dice  anche  Maglio ; 
ma  questo  è propriamente  quello  che  ado- 
perano i Bottai  a cerchiar  le  botti.  Bisc. 
Malm.  (A) 

•J.  X.  'Mazzo , o Maglio,  dicesi  anche 
nelle  Cartiere,  Gualchiere , e simili , quella 
specie  di  grosso  martello,  per  lo  più  ferrato 
nelle  testate , e talvolta  armalo  di  punte. 
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che  mosso  dalle  leve  di  un  albero , O siile , 
serve  a pestar  i cenci  nelle  pile , sodar  i 
panni,  ec.  (A) 

* $.  XI.  Mazzi  chiamano  gli  Stampatori 
que' palloncini  di  pelle  di  cane,  ripieni  di 
lana,  i quali,  inzuppati  della  tinta  o inchio- 
stro da  stampatori,  sono  con  certi  manichi 
di  legno  impugnati  dal  torcoliere , e bat- 
tuti con  forza  sopra  i caratteri , acciocché 
l’ impressione  loro  rimanga  segnata  sulla 
carta  che  vi  si  soprappone , stringeiulola 
sotto  del  torchio.  Mestare  i mazzi.  (A) 

MAZZOCCHIAJA.  Quantità  di  mazzocchi. 

^ . Per  F àc  Urie  e di  mazzocchi.  Concia- 
teste.  Cani.  Carn.  103.  Noi  siani  donne  fore- 
stiere, Mazzocchiaje  e giovanotte,  Ben  nell'arte 
imlruttc  e dotte,  Come  vi  farem  vedere. 

MAZZOCCHIO.  Quantità  di  cose  ristrette 
insieme  a guisa  di  mazzo  ; e si  disse  pro- 
priamente de'  capelli  delle  donne,  legati  tut- 
ti insieme  in  un  mazzo.  Cani.  Carn.  i o3.  Del 
mazzocchio  oggi  è usanza;  Vuoisi co»ì sodo  por- 
re. E i io.  Donne,  chi  vuol  da  noi  qualche  maz- 
zocchio, Per  suo  adoperare.  Noi  gli  l.tsciam  toc- 
care A chi  non  basta  sol  veder  coll’occhio.  Burch. 
9.  5.  E ’ntoinu  al  collo  pollava  un  mazzocchio 
Di  cacio  fresco.  Salvia.  Disc.  a.  484.  Le  cotIe» 
i ricci  posticci,  i mazzocchi  erano  per  le  donne. 

J.I.  Per  Moltitudine,  Truppa.  Lat.  g Io- 
bus,  manus,  caterva.  Cr.  ortftof,  XeiP»  *T**p«- 
Cuid.  G.  Menone  con  gran  mazzocchio  di  ca- 
valieri corse  addosso  a Ettore. 

J.  II.  Per  Tallo  di  radicchio , indivia, 
ed  altre  erbe.  Malm.  11.  27.  Ma  reslin  pure 
a rinfrescarlo  gli  orbi  Con  quella  iusalatina  di 
mazzocchi.  {Qui  equivocamente.) 

$.  111.  Mazzocchio  è anche  una  specie 
dì  grano. 

•J.  IV.  Mazzocchio  si  chiamò  anco  la  ber- 
retta ducale.  Fatar.  Col  mazzocchio,  o ber- 
retta ducale,  in  mano.  Mann.  Sig.  Mazzocchio, 
o corona  duc.de.  (A) 

MAZZOCCH1UTO.  Addielt.  Pannocchiuto. 
Pataffi  6.  E grossa,  e mazzocchiuta , e sfolgo- 
rata. Morg.  26.  73.  E ’l  baslon  grave,  e maz- 
zocchi uto,  e grosso. 

MAZZOLINO.  Dim.  di  Mazzo  ; e quando 
si  dice  senz'altro  aggiunto,  s' intende  di  fio - 
ri.  Lai.  fiasciculus . Gr.  fczcpio».  Geli.  Sport. 
3.4*  Io  ho  tolto  ec.  questi  due  mazzolinidi  fiori 
per  l«  sposi.  Fir.  Lue.  5. 5.  Lasciami  dare  dei 
pie  in  terra,  e levarmi  questo  mazzolino  de’ fiori 
che  io  ho  uelU  berretta,  che  mi  diede  la  signora. 

* MAZZONE  . Nome  che  alcuni  danno  al 
Muggine  Salvin.  Annoi.  Opp.  Pese.  Muggi- 
ne, detto  dalla  sua  mucellaggine,  in  alcuni  luo- 
ghi della  Toscana  è detto  pesce  Mozzone.  (A) 

* MAZZUCOLARB.  V.  A.  Cader  giù  in 
precipizio.  Fr.  Giord.  126.  Il  nemico  non  ti 
ci  mena  ( sui  monti  alti  e dirupati), perche  tu 
giungili  al  termine  , ma  per  farti  m»zzucolare. 
( Qui  l’ Autore  reca  f esempio  del  Diavolo, 
che  confortava  Cristo  di  gettarsi  giù  dal 
monte.).,..  Sicché  il  nemico  noir  li  ci  mena 
in  questi  monti ....  se  non  per  farti  mazzuco- 
lare  ben  da  alti . . , , per  farti  fare  maggiore  sto- 
scio,  e per  darti  maggiore  pcrco*sa.  (V) 


MAZ 

MAZZUOLA.  Dim.  di  Mazza.  L»l.  virgufa, 
bacillum  . Gr.  flaxTtjf  iòiov . Bove.  nov.  22.  7. 
Trovato  modo  d'avere  un  mantello  ec. , ed  un 
torchietto,  e una  mazzuola <c. , nella  gran  sala 
si  nascose.  Frane.  Sacch.  nov.  aor.  Dandogli 
molto  bene  della  mazzuola  sulle  spalle,  lo  rico- 
municò? con  molti  ammaestramenti. 

* J.I.  Per  Fermena.  Cr.  6.  a5.  1.  II  sal- 
vatico  ( gruogo  ) si  semina  come  I*  altre  erbe, 
il  quale  è di  piccola  utilità,  ma  fa  il  gambo  al- 
to, e molte  mazzuole.  (B) 

$.  II.  E Mazzuola  si  dice  ancora  una 
sorta  di  supplizio,  dal  percuoter  che  si  fa 
con  un  mazzo,  o mazzapicchio,  i condannati 
alla  morte.  Fortig.  Bicciard.  itì.  aa.  E come 
quando  si  dà  la  mazzuola  A*  rei,  che  al  primo 
botto  altro  si  aggiugoe,  Come  de' boi  dimostra 
la  scuola. 

* $.  111.  Mazzuole,  o Gambe  mazzuole. 
Termine  de'  Maniscalchi.  Diconsi  le  gambe 
del  cavallo,  che  sono  divenute  tonde  ed  en- 
fiate per  eccesso  di  fatica.  (A) 

* $ . IV.  Mazzuola  chiamasi  anche  il  gan- 
glio che  si  forma  vicino  alla  nocca,  quando 
è pervenuto  a un  certo  volume  e durezza.  (A) 

* .MAZZUOLA  HE.  L'accoppare  colla  maz- 
zuola , che  fa  il  carnefice.  De  Lue.  Doti. 
Folg.  6.  »5.  14.  (Berg) 

MAZZUOLO.  Dim.  di  Mazzo.  Lat .fascicu- 
lus.  Gr.  Bocc.  nov.  72.  5.  E quando 

le  mandava  un  mazzuol  d’agli  freschi,  ec.  Cr. 

5.  17.  3.  E se  alquanti  mazzuoli,  fatti  delle  sue 
sommitadi,  in  aceto  o in  acqua  piovana  si  cuc- 
cano, c sopra  la  bocca  dello  stomaco  si  ponga- 
no, temperano  il  vomito.  E G.  68.  1 . Se  nc  fac-  . 
eia  piccioli  mazzuoli  colle  sue  foglie,  e si  cuo- 
cano  in  aeeto  forte. 

5- 1.  Mazzuolo  si  dice  anche  a quel  mar- 
tello di  ferro,  col  quale  gli  scarpellini  e gli 
scultori  lavorano.  Lui.  malleolus.  Gr. 

Gal.  Sist.  1 04.  E ’l  terrore  era  tale , che  più 
non  si  sarebbe  ardito  di  affrontarlo  con  le  sub- 
bie e ’l  mazzuolo.  Benv.  Celi.  Oref.  1 43.  Non 
avrei  lasciato  in  questo  luogo  di  descrivere  la 
forma  di  tulli  i ferri  e mazzuoli  ec. , se  io  non 
avessi  giudicata  superflua  tal  diligenza. 

IL  Mazzuolo.  Termine  de*  Magnani. 
Martelli  con  due  bocche  senza  penna , che 
servono  a scarpellare , o lavorar  il  ferro  a 
morsa.  (A) 

•J.lll.  Mazzuolo  da  terra,  chiamano  gli 
Agricoltori  quello  con  che  schiaccian  le  zol- 
le.  (A) 

*5  - IV.  Mazzuolo  di  legno.  Specie  di  mar- 
tello ad  uso  degli  artigiani.  (A) 

ME 

IVI  E , pronunziata  coll'  E stretta.  Foce  del 
pronome  IO  ne * casi  obliqui,  che  talora  si 
usa  anche  senza  il  segno  del  caso.  Oltre  al - 
l’ altre  maniere,  si  osserva  che,  accoppian- 
dola colle  particelle  IL,  LO,  LI,  GLI,  LA, 
LE,  NE,  sempre  si  pone  avanti  di  quelle.  E 
avanti  a tali  particelle  non  si  porrebbe  MI, 
ma  sempre  in  sua  vece  si  usa  ME.  Bocc. 
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nov.  aa.  a.  Intendo  che  per  me  Vi  sia  dimo- 
strato. E g.  4*  P-  5.  Io  non  intendo  di  rispar- 
miar le  mie  forre,  anzi,  senza  rispondere  quan- 
to si  converrebbe , con  alcuna  leggiera  risposta 
tornirgli  dagli  orecchi.  E nov.  54*  4-  Poiché  tu 
di’ di  farmelo  vedere  ne’ vivi  ec.,ed  io  il  voglio 
veder  domattina,  e sarò  contento.  E nov.  63. 8. 
Madonna,  qualora  io  avrò  questa  cappa  fuor  di 
dosso,  che  me  la  traggo  molto  agevolmente,  io 
vi  parrò  un  uomo  fatto  come  gli  altri , e non 
firate.  E nov.  69.00.  Disse  allora  Nicostrato  ec.: 
mandisi  senza  più  indugio  per  un  maestro,  il 
ual  me  ’1  tragga.  E nov.  70.  6.  Per  veder  fare 
tomo  a quei  maccheroni,  e torroene  una  sa- 
ldila. E nov.  79.  So.  Egli  erano  poche  cose,  che 
messer  Guasparruolo  da  Saliceto  facesse  ec. , 
che  egli  non  me  le  mandasse  a dire.  Fiamm. 
1.  6.  Così  egli  da  me  era  ugualmente  amato, 
com'egli  m’axnava.  Arrigh.  56.  Ma  io,  che  Dea 
sono , della  quale  neuna  è più  potente  di  me 
nel  mondo , cc.  Dani . Par.  a.  Perdendo  me , 
rimarreste  smarriti . Pelr.  canz.  4.  6.  Con»’  io 
aenti'  me  tutto  venir  meno.  E canz.  i3. 1.  Non 
pur  qual  fu,  ma  pare  a me  che  cresca.  E canz. 
17.  3.  Si  forte,  ch'io  per  me  dentro  noi  passo. 
Dani.  Inf.  *6.  Rimontò  il  Duca  mio,  e trasse 
me*.  (Così  detto  secondo  l'uso  degli  antichi, 
i quali  alle  voci  che  finiscono  in  vocale  col- 
l'accento grave  sopra,  per  non  le  pronun- 
ziar nè  tronche,  nè  rotte , aggiugnevano  la 
vocale  E,  e talora  tra  V una  e l altra  voca- 
le interponevano  una  consonante,  come  AU- 
TORITÀ , AUTORITÀE , o AUT01UTADE, 
RIFINÒ,  RIPINÒE,  e simili.) 

* ME.  Quando  è giunto  a verbo  infinito, 
in  vece  dì  CHE  IO,  si  suol  mettere  innanzi 
ad  esso  verbo.  Per  esempio:  Io  ti  fo  certo, 
me  viver  divoto  alla  tua  memoria.  Pure  per 
raro  caso  trovasi  anche  posposto.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  4.  Chiamo  per  testimonio  Iddio,  avere 
me  veduto  ec.  due  monaci  ec.  (V) 

5 ■ I.  ME,  quando  è posta  avanti  alla  par- 
ticella NE,  a/fissa  o non  affìssa  al  ve  rio,  è 
lo  stesso  che  il  ME  che  accompagna  il  ver- 
bo, e fallo  neulr.  pass.,  e talora  ha  forza 
semplicemente  di  particella  riempitiva.  Bocc. 
nov.  31.5.  Anzi  mi  pregò  il  castaido  loro,  quan- 
do io  me  ne  venni , che  se  io  n’  avessi  alcuno 
alle  mani,  che  fosse  da  ciò,  che  io  gliele  man- 
dassi. E nov . 58.  4.  Io  me  ne  sono  venuta  to- 
sto, perciocché  ec.  Dant.  Irf.  16.  Ancor  men 
duol , purch’ì’  me  ne  rimembri.  Pelr.  canz. 
35.  7.  Ed  ancor  non  men  pento,  Che  di  dolce 
veleno  il  cor  trabocchi. 

J.  II.  ME’  pronunziato  coll' E targa,  e 
segnalo  con  apostrofo,  vale  lo  stesso  che 
Meglio.  Lai.  melius.  Gr.  fiiXTiov.  Dant.  Inf. 
1.  Ond’  io,  per  lo  tuo  ine’,  penso  e discerno 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida.  E a. 
Se’ savio,  e intendi  me’ eli’ io  non  ragiono.  Petr. 
canz.  »4*7-  Me  Vera  che  da  noi  fosse  il  difet- 
to. Cron.  Mordi.  a55.  Di  tutto  ne  ho  fatto  ri- 
cordo il  me'  che  ho  saputo.  E 334.  Iddio  abbia 
riposta  fan  ima  in  Paradiso,  e piaccia  a lui  pre- 
stare vka  al  padre , alla  madre  ec. , se  il  me’ 
dee  essere  dell’ anime.  (Cosi  ne'  testi  a pen- 
na; lo  stampato  ha  meglio.)  Morg.  jg.  1 08. 

Dizionario.  Voi.  V. 


E se  l’avesse  preso  me’  pel  collo,  Credo  gettalo 
farebbe  in  Egitto.  Malm.  ìa.  a5.  Gli  è me’ die 
a Mahnanlile  io  me  ne  passi.  Pecor.  g.  11 . n. 
x.  Quello  essere  il  più  sano  ed  il  me’  situato 
luogo  che  fusse  in  tutta  l’Europa. 

$.  III.  ME’,  pronunziato  pur  coll ' E lar- 
ga, colla  preposizione  PER  avanti,  vale  quasi 
lo  stesso  che  Per  mezzo,  Presso,  Fra.  tìocc. 
nov.  5o.  18.  E,  così  andando , avvenne  per 
me’  la  cesta.  E nov.  vp.  13.  Vi  sono  tutte  le 
reine  del  mondo  ; io  elìco  infino  alia  Schinchi- 
murra  del  Presto  Giovanni,  che  ha  per  me’  *1 
culo  le  coma.  Varch.  Slor.  11.  373.  Rilevò  il 
signore  Stefano  ec.  dae  ferite  a un  tempo,  ben- 
ché non  molto  gravi  : una  di  picca  nella  bocca, 
la  quale  gli  cavò  più  denti,  e l'altra  d'una  pun- 
ta d’alabarda  per  me’  la  verga. 

* MEANDRINA.  Term.  di  Stor.  Nat.  No- 
me di  un  genere  di  ammali  dell'ordine  de- 
gli Attinieformi  soprabitanti.  Polipaio  pie- 
troso, stabilmente  attaccalo,  conformato  in 
massa  emisferica  o sferoidea,  colla  super- 
ficie co  infossa,  scavata  da  solchi  sinuosi,  in 
ambo  i lati  fomiti  di  lamelle  trasversali  o 
par  aitile  riunite  in  cresta,  e cospiranti.  ( Ren) 

* MEANDRI  fi.  Term.  de'  Nat.  Meandri - 
ne  fossili,  che  trovansi  d’ordinario  in  forma 
di  palle,  talvolta  anche  agatizzate.  (Boss) 

•MEANDRO.  Giro  quasi  imperscrutabile. 
Avvolgimento  intrigato.  Cocca,  lez.  Condotto 
ripiegato  per  tanti  meandri  e raggiri.  (A) 

• $.  I.  Meandro,  figurai.  Via  coperta,  o 
Raggiro  di  chi  vuol  ingannare,  ovvero  sfug- 
gire checchessia.  Tocci  Par.  Condur  la  causa 
per  via  d’  andirivieni  e meandri  , perchè  non 
vengasi  alla  sentenza.  (A) 

*$.  II.  Meandro.  Term.de' M ed.  Sangue 
rappreso  ne * laghi  del  cuore , e negli  intri- 
cati andirivieni  e meandri  de'  canali  sangui- 
gni. Ciò  non  avviene  che  dopo  la  morte  deb 
l’animale.  Pasta.  (B) 

MEARE.  Trapelare,  Trapassare.  Lzlmca- 
re.  Gr.  trofsuiclffai.  Dant.  Par.  i5.  Che  quella 
viva  luce,  che  si  mea  Dal  suo  lucente  ec.,  Per 
sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna.  But.  ivi:  La 
qual  luce  ai  mea,cioc  per  sì  fatto  modo  si  de- 
riva per  generazione.  Dani.  Par.  a 3.  Come  a 
raggio  di  Sol , clic  puro  mei  Per  fratta  nube. 
But.  ivi:  Che  puro  mei,  cioè  che  passi  puro, 
e non  offuscato  scorra,  e discenda  giuso. 

MEATO.  Via  o Canale  de'  corpi,  per  don- 
de e’  traspirano,  o simili.  Latin,  meatus.  Gr. 
uòpo;.  But . Inf  1.  3.  Ed  anco  quioe  dalla  le- 
sta cade  alcuna  viscosità  catarrosa,  la  quale  ha 
a impedire  lo  meato  della  voce.  Sagg.  nat.  csp. 
118.  Pure  aoffiando  per  un  (il  di  paglia  in  quel 
meato  che  egli  hanno  sotto  la  lingua  per  pigliar 
fiato,  sì  dispiegarono.  Ar.Fur.  09. 56.  Che  non 
volea  ch’avesse  altro  meato,  Onde  spirar,  che 
per  lo  naso,  il  fiato.  Salvin . Disc.  3.  379.  Quella 
ec.  traspirazione  insensibile,  che  da  tutta  la  vita 
nostra  continuamente  pe’  meati  o pori  della  cu- 
te si  rende,  siccome  impedita  c turata  è cagio- 
ne d’ infermità  e di  morte , cosi  tenuta  bene 
aperta,  netta  e facile,  giocondamente  mantiene 
e la  sanità  e la  vita. 

• MECCA.  Term.  de’  Doratori.  Specie  di 
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vernice  che  si  dà  sopra  ? argento , la  cui 
base  è il  sangue  di  drago.  Dicesi  Pernice 
di  mecca,  a Doratura  a mecca.  (À) 

• MECCANICA.  Sust.fem.  Quella  sdenta , 
per  la  quale  si  misura  la  resistenza  o mo- 
mento de’ pesi,  e s’agevola  il  maneggiargli. 
Varch.  Le z.  aoo.  Come  »i  vede  nel  divino  li- 
bro delle  Meccaniche  d’ Anstolele.  Gal.  Gali. 
Metafore,  stimerei  io,  tolte  dalla  Meccanica.  (A) 

~ Gàie.  Oras.  65.  All’architetto  è necessaria 
la  perspettira,  la  geometrìa,  le  meccaniche,  la 
naturale,  I' astrologia.  (N.  S.) 

MECCANICAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
meccanico , Con  iscienxa  o artifizio  mecca- 
nico. Lai.  mechanice , artificialiter.  Gr.  pij- 
yavixù$,  ts^vomS;.  S.  Agost.  C.  D.  Adunque 
in  quella  lucerna  v’c  posto  meccanicamente  per 
arte  umana  di  quella  pietra. 

• MECCA NICHISSI MO.  Superi  di  Mecca- 
nico.  Sega.  Polit.  lib.  i . cap  7.  Infra  gli  eser- 
citi quegli  sono  artificiosissimi , dove  ba  poco 
luogo  la  fortuna  ; e mecca nichissimi  quegli,  do- 
ve d corpo  troppo  s’ imbratta.  (A) 

MECCANICO.  Add.  Vile,  Abbietto.  Latin. 
vilis,  ab'jectus,  illiberali s.  Gr.  pauXoc,  ava-  | 
f.bfcoj,  avsXsiàs: 0;.  Lab.  iG 6.  l)a  quanto  do- 
vrà  esser  colui , il  quale  i sacri  sludii , la  filo*  ! 
sofia,  ha  dalla  meccanica  turba  separalo?  Cas.  1 
Vjf.  Com.  Abbraccia  l’amicizia  non  di  uomini 
volgari  e meccanici,  rua  di  virtuosi  e buoni. 

$.  I.  Arti  meccaniche  si  dicono,  a di- 
stinzione delle  liberali.  Lat.  artes  vulgares, 
sordida *,  qute  mona  Constant.  Gr.  asiXzuSe- 
piat  t syvat.  But.  Esser  posti  ec.  in  fermezza 
di  fama  onorevole,  la  quale  è difesa  da  selle 
mura,  cioè  da  sette  arti  meccaniche.  Guid.  G. 
Per  le  dette  piazze  erano  li  luoghi  dell'arti  mec- 
caniche. Frane.  Sacch.  rim.  33.  E le  mecca- 
ziicbe  arti  Abbraccia  chi  vuol  esser  degno  e alto. 

$.11.  Scienza  o Arte  meccanica,  o Mec- 
canica, si  dice  quella  scienza , per  la  quale 
si  misura  la  resistenza  o momento  de*  pesi, 
e s'agevola  il  maneggiargli.  Gal.  Gali.  11G. 
Definiti  questi  termini , io  piglio  dalla  scienza 
meccanica  due  principi».  Zibald.  Andr.  9.  Avea 
••rdinato  uno  candelabro  fatto  per  arie  mecca- 
nica , lo  quale  sanza  ministcrio  d*  uomo  dava 
l’olio,  e facra  lume. 

$.  III.  Meccanico,  in  forza  di  sust.,  si  ! 
dice  colui  che  esercita  l' arti  meccaniche.  ! 
Lat.  mechanicus.  Gr.  aKoyjtfofiitùZOf.  Frane.  1 
Sacch.  nov.  1 53.  K se  io  dico  il  vero,  pensi  | 
chi  non  mi  credesse,  s’egli  ha  veduto,  non  so-  I 
no  molti  anni,  far  cavalieri  li  meccanici. 

$.  IV.  E Meccanico  per  Professore  del-  j 
la  scienza  meccanica.  Gal.  Mecc.  3.  Ho  visto 
ingannarsi  l’universale  de’  meccanici.  E 5.  Per- 
ciò è necessario  che  il  meccanico  supplisca  al 
naturai  difetto  di  quel  motore.  ESist.  iS"j.  La- 
sciando poi  l’investigazione  della  proporzione  ; 
di  tale  accelerazione,  e di  altri  più  particolari 
accidenti  al  meccanico,  o ad  altro  più  inferiore 
artista. 

• MECCANISMO.  Struttura  propria  d’un 
corpo.  Vallisn.  (A) 

MECCERE.  Lo  stesso  che  Messere , ma 
detto  per  ischemo  e in  diligionc.  Bocc.  nov. 
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a5.  *4-  1°  ni*  avviso  die  tu  ti  credesti  ec.  che 
la  gentildonna  ti  dovesse  incontanente  ricevere 
in  Tiracelo.  Hi  meccere! 

* MECENATE.  Nome  proprio,  divenuto 
appellativo , e dicesi  di  colui  che  favorisce 
e protegge  le  scienze  e le  belle  arti.  (A) 

MECIOACAM  e MECIOCAN.  Lo  stesso 
che  Mecioacan.  Red.  lett.  1.  38 1.  lo  non  mi 
servo  mai  nè  di  jalappa,  nè  di  latte  di  jalappa, 
nè  di  resina  di  jalappa  , nè  di  meciocan . E 
Cons.  a.  5.  Potrebbe  rendersi  solutivo  con  la 
seoa,  col  rabarbaro,  col  mccioacam  e con  la 
manna. 

MECIOACAN.  Radice  bianca  tagliata  in 
fette,  o in  rotelle,  che  viene  da  una  provin- 
cia d’America  cosi  chiamata.  Lat  meciocan - 
na,  brionia  Indica  orientali s,  rhabarbarum 
album.  Ricett.  Fior.  1 4 ■ . Il  mecioacan  è una 
pianta  forestiera  ec. , chiamata  così  dal  luogo 
ove  nasce,  detto  Mecioacan. 

MECO.  Con  me.  Lat.  mecum.  Gr.  per  epo$. 
Bocc.  nov.  19.  ia.  E,  in  segno  di  ciò,  recarne 
meco  delle  sue  cose  più  care.  Petr.  cani.  59. 
4.  Venuto  è di  dì  in  di  crescendo  meco.  Dant. 
Par.  4.  Sicch* ella  par  qui  meco  contraddire. 
Red.  lett.  a.  71.  Se  il  padre  Atanasio  tratterà 
meco  con  quell»  civiltà  e con  quella  onorevo- 
lezza , colla  quale  io  ho  trattato  seco , risponda 
egli  pure  quanto  sa  e quanto  può. 

$.  I.  Talvolta  si  usa  ernia  preposizione 
replicata  senza  necessità,  ma  per  proprietà 
di  linguaggio.  Bocc.  nov.  *5.  16.  Di  vero  tu 
cenerai  con  esso  meco.  E nov.  aS.  la.  Farete 
pure  che  domane,  o l’altro  dì , egli  qua  con 
meco  se  ne  venga  a dimorare.  Petr.  son.  a 8. 
CIT  Amor  non  venga  sempre  Ragionando  con 
meco , ed  io  con  lui . Vi t.  SS.  Pad.  1 . aag. 
Incontanente  lascertbbe  il  principe,  e parlereb- 
be con  meco. 

$.  II.  Talora  sì  prepone  alle  voci  ME- 
DESIMO, STESSO,  e simili.  Lat.  mecum  ipse, 
mecum  ipsa.  Bocc.  proem.  4.  Ho  meco  stes- 
so proposto  di  volere  ec.  alcuno  alteggiamcnto 
prestare.  Fiamm.  3.  1.  Io  alcuna  volta  meco 
medesima  fingeva , lui  dovere  ancora , indietro 
tornando,  venirmi  a vedere.  Fir.  As.  a 5.  E di- 
ceva meco  medesimo:  o viso  di  pazzo,  tu  ave- 
vi bevuto  troppo,  e imperò  sognavi  cosi  gran 
pazzia. 

• MECONIO.  Term.  de  Medici.  Specie  di 
narcotico  estratto  dal  papavero.  (A) 

*$.  Meconio  si  chiama  quell’escremento 
nero  che  s’ ammassa  negl ’ intestini  del  fe- 
to. (A) 

« MECONITF. . Term.  de’  Nat.  Specie  di 
Oolite,  ossia  aggregato  di  uovicini  impie- 
triti , simili  al  seme  di  papavero.  Meconite 
calcareo-silicea.  V ed.  OOLITE.  (A) 

MEDAGLIA.  Speciedi  moneta  antica.  Lat. 
nummus.  Gr.  vófitopa.  Noi>.  ant.  94.  3.  Usa- 
vano» allora  le  medaglie  in  Firenze,  che  le  due 
valevano  uno  danajo  piccolo.  Fr.  Jac ■ T.  6. 
11.9.  Tale  non  par  che  vaglia  In  vista  una  me- 
daglia. G.  V.  9.  "4*  2.  E fece  medaglie  bian- 

che d’argento  a g.. .sa  «lei  re.  Filippo  suo  padre. 
Guitt.  lett.  1.  Chi  è,  che  vago  tanto  d’ alcuna 
cosa , se  tutto  bae  moneta  assai , che  cosa  che 
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valesse  una  medaglia,  comparasse  dna 
appresso:  Che  è meno,  che  vilissima  medaglia, 
ogni  bene  d'eata  vita  mortale.  Esp.  Pat.  iSost. 
La  buona  femmina,  elio  non  avea  che  due  me- 
daglie, le  quali  ella  offerse  al  tempio,  ec. 

§.  I.  Oggi  Medaglia  per  Moneta  non  è 
più  in  uso , fuorché  delle  antiche  monete 
greche  e romane,  e anche  d' altre  nazioni, 
di  qualsivoglia  metallo  e grandezza.  Lat.  nu- 
misma. Gr.  ve piopa.  Car.  lett.  ».  178.  Della 
munificenza  non  ho  medaglia  alcuna , se  non 
quella  d'Antonino,  di  brooxo  ec.,  e per  rovescio 
lia  un  elefante.  Red.  Esp.  nal.  .8».  Mi  fu  fatto 
vedere,  tra  le  medaglie  del  serenissimo  grandu- 
ca Cosimo,  un  medaglione  greco,  battuto  dai 
Pergameni  in  onore  ai  Severo  e di  Giulia.  E 
lett.  ».  63.  Desidera  dalla  sua  cortesia,  che  se 
ella  %'  imbattesse  a trovar  medaglie  antiche  o 
di  bronzo , o di  argento , o di  oro , ella  voglia 
prenderle,  ec. 

$.  II.  Medaglia  diciamo  anche  oggi  alle 
Impronte  o Imprese  di  uomini  illustri,  o di 
Santi,  fatte  in  oro,  in  argento,  in  bronzo , 
o in  altro  metallo , di  forma  simile  alle  mo- 
nete, e di  diverse  grandezze.  Red  lett.  a. 
60.  Di  grazia  uou  vi  buttate  dietro  alle  spalle 
questo  aliate , siccome  ancora  quello  del  prov- 
vedermi , più  che  voi  potete , delle  me  dagl  le  de’ 
virtuosi  moderni. 

J.  III.  Diciamo  in  proverbio  II  rovescio 
della  medaglia,  quando  vogliamo  mostrare 
il  rovescio  e 7 contrario  di  checchessia. 
Fir.  Lue.  5.  4.  Vedi  rovescio  che  ha  avuto 
questa  medaglia! 

MEDAGLIATA.  F A.  Tutto  quello  che  si 
ha  per  prezzo  ef  una  medaglia  , in  signife. 
di  Moneta.  Sen.  Pist.  Tu  ti  allegrerai,  quando 
tu  sarai  satollo  d’ una  medagliata  di  pane . ( Il 
Lat.  ha  dupondium.) 

MEDAGLIETTA . Dim.  di  Medaglia.  Lat. 
nummulus , numisma  parvi  moduli.  Gr.  *0- 
uto/xc iriov.  Fìt.  Benv.  Celi.  43.  Questo  uomo 
lavorava  solamente  di  medagliette  cesellate. 

MEDAGLIONE . Accrescit.  di  Medaglia . 
Lat.  nummus  major,  numisma  maximi  mo- 
duli. Gr.  /at£cv  vópiapa . Red.  Esp.  nat.  8». 
Mi  fu  fatto  vedere,  tra  le  medaglie  del  serenis- 
simo granduca  Cosimo,  un  medaglione  greco, 
battolo  da*  Pergameni  in  onore  di  Severo  e di 
Giulia.  E appresso:  Nel  rovescio  di  un  me- 
daglione d’ Ehogabido,  battuto  da’  Germini  ec., 
ai  vede  conialo  un  Ercole. 

* $.  Medaglione.  Term.  degli  Architetti . 
Ornamento  di  mezzo  rilievo,  e di  figura 
rotonda , in  cui  sia  effigiato  il  voltò  d’ un 
principe,  o d' altro  personaggio  illustre , o 
qualche  impresa  memorabile . Medaglioni  di 
granito  ornati  di  bronzo  dorato.  Tali  furono  in 
un  medaglione  retto  da  dne  Angeli  il  ritratto 
d uno  della  famiglia  del  Corno,  Bald.  Dee., 
ec.  (A) 

MEDAGLISTA.  Dilettante  di  medaglie. 
Latin,  rei  nummarue  studiosus.  Car.  lett.  ». 
*5i.  Del  resto  io  desidero  e voglio  che  diven- 
tiate antiquario  e medaglista  ancor  voi. 

•*  M E!  >A  G LlUCClA . Dim.  e svilitivo  di  Me- 
daglia. Leti,  al  V archi  di  Frane.  San  Gallo. 
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| Per  aver  veduto  quattro  medaglinece  , e impa- 
| rato  qualche  vocabolo  dell'arte,  fanno  tanto  con 
| varie  adulazioni,  ec.  (A) 

• MEDELA.  F.  L.  ed  ant.  Medicina . Lib. 
I son.  1.  Timo  va  qualche  inedela  a coiai  peste. 

E ».  Pur  per  curar  le  tue  ec.  Le  medete  son 
queste:  D* avviarti  ali’ un' ora  passo  passo  ec. (V) 

• MEDEMO  , pronome  relativo,  per  Me- 
desimo r usò  il  Bembo,  e si  trova  oggidì 
usato  da  molti  ; ma  è voce  segretariesca, 
di  cui  non  si  trova  esempio  presso  alcun 
altro  buon  Autore  nè  in  versi  nè  in  prosa . 
E sebbene  si  legga  ne ‘ discorsi  del  Salvini 
stesso:  quando  il  niedemo  Iddio  Signore  del 
tutto  ec.,  è da  credere  che  sia  scorrezione 
di  stampa,  trovandosi  poco  sopra  replicato 
per  ben  tre  volte  medesimo.  Colla  medesima 
si  disfanno  ec. , correranno  la  medesima  fortu- 
na. (A) 

MEDESIMAMENTE.  Avverò.  Allo  stesso 
modo,  Similmente,  Parimente.  Lat.  similiter, 
pariter.  Gr.  ópoùo;,  itctpcniktiolmc,  òpoù.  Tes. 
Br.  3.  35.  Medesimamente  una  volta,  quando 
1*  uomo  fa  in  una  sua  magione  un  (ionie , si 
conviene  ebe  sia  formalo  per  suo  ritondo.  E ». 
37.  Elli  siede  nell’umidore  della  terra,  e me- 
desimamente siede  nelle  cose  bagnate  , e le 
asciuga.  Lib.  Astrol.  E questo  medesimamen- 
te farai  con  più  di  questi  otto  gradi,  o con  me- 
no. Red.  Cons.  a.  3».  Medesimamente  è ne- 
cessario che  questo  illustrissimo  signore  stia  in 
una  stanza  temperata. 

• MEDESIMANZA.  Sust.  fem.  Medesimez- 
za. Bellin.  Disc.  a.  Che  diremmo  noi,  e di 
che  sarebb’egli  segno  questa  medesimauza  di 
peso  sempre  ? E Disc.  1 1 . Perchè  non  vi  è 
maggior  medesimanza,  che  la  totale  egualità.  E 
poco  dopo:  Che  ben  considerano  e ben  san- 
no questa  medesimanza  di  tempo.  (Min) 

• MEDESIMA  RE.  Neulr.  pass.  Farsi  uno 
con  un  altro.  Bellin.  Disc.  1 1 . Con  essa  s’ in- 
corporano, e quasi  in  lei  si  trasformano,  c con 
lei  s’immedesimano  in  si  fatta  maniera.  (Min) 

MEDESIMEZZA.  V.  A.  Astratto  di  Me- 
desimo. Latin,  idenlitas.  Gr.  TaoTcrr^.  Com. 
Par.  39.  Per  la  quale  medesimezza  questo  vo- 
cabolointendere  a’  intende  d’amendue,  ma  non 
d’ ogni  persona. 

MEDESIMISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Me- 
desimamente . Latin,  item  , il  irle  ni , pariter, 
quoque.  Gr.  ópo ho;,  itaoanXriaiuf,  woad tm;, 
xai . Lib.  cur.  malati.  L'uno  e l’altro  de’  ri- 
medii operano  medesimissimamente. 

MEDESIMISSIMO.  Superi,  di  Medesimo. 
Red.  lett.  1.  5i.  Le  medesime  medesimissime 
indicazioni  debbono  dal  medico  prendersi. 

MEDESIMITÀ.  Identità,  Stato  e Qualità 
di  una  cosa , in  tutto  e per  tutto  uguale  ad 
un’  altra  con  cui  sia  paragonata.  Lat.  iden- 
titas.  Grec.  towtotijc.  Borgh.  Ann.  fam.  5. 
Nel  nervo  e sustauzia  principale  ci  è sfata  e 
sarà  sempre  una  certa  natura  comune,  e quasi 
medesimità  della  cosa . E $ 8.  Si  tolga  via  la 
medesimità  detrarrne. 

• ME  DESI  MITO.  Fatto  il  medesimo.  Im- 
medesimilo, messilo.  Tomit.  Rag.  lib.  a. 
(Berg) 
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MEDESIMO.  Che  i poeti  dissero  anche 
MBDESMO.  Pronome  che  vaie  Stesso,  e non 
islà  senta  compagnia  di  nome  o di  prono- 
me giammai , e la  sua  terminazione , con 
essi  congiunta , varia  per  generi  e numeri . 
Co’  pronomi  QUESTO,  QUELLO,  IL,  quasi 
si  usa  come  in  sentim.  neutr.  Lat.  idem.  Gr. 
6 auTÓ£.  Bocc.  nov.  19.  4.  Il  Imo  quasi  in 
questa  medesima  sentenzia , parlando , perven- 
ne. E num.  g.  E tu  medesimo  di’  che  la  mo- 
glie tua  è femmina.  E nov . ai.  14. Purché  noi 
medesime  noi  diciamo.  Lab.  78.  Guardando  tra 
molle  che  quivi  n’  erano  in  quello  medesimo 
abito.  Doni.  Purg.  a6.  Essi  medearai,  che 
m’avean  pregato.  E Par.  5.  Seco  medesmo  a 
suo  piacer  combatte.  E 24.  Che  quell’ opere 
fosser  quel  medesmo.  Petr.  son.  1.  Di  me  me- 
desmo meco  mi  vergogno . E son.  44*  Esce 
D’un  medesimo  fonte  Eufrate  e Tigre. 

§.  Si  aggiugne  anche , quantunque  sen- 
za necessità,  alle  voci  MECO,  TECO,  SECO, 
e talora  si  trova  usalo  anche  nella  termina- 
zione maschile , riferendosi  a femmina.  Bocc. 
nov.  49.  17.  La  qual  cosa  la  donna  vedendo  cc-, 
la  grandezza  dell’ animo  suo  ec.  molto  seco  me- 
desimo commendò.  E nov.  65.  11.  La  quale 
questo,  volendo,  disse  seco  medesimo.  Fiamm. 
1. 56.  Certo  voler  noi  dei,  nè  credo  che  1 v ito- 
gli, se  savia  tcco  medesima  ti  consigli.  E 3.  1. 
lo  alcuna  volta  meco  medesima  fingeva,  lui  do- 
vere ancora  , indietro  tornando,  venirmi  a ve- 
dere. Fir.  As.  a5.  Io  curioso  riguardava  con 
diligenza  la  gola  del  mio  compagno,  e diceva 
meco  medesimo:  ec. 

MEDESIMO.  Avveri.  Medesimamente.  Lat. 
itidem.  Grcc.  opto G.  V \ 10.  55.  a.  Nella 
quale  oste  avea  il  Bavero  ec.,  popolo  grandissi- 
mo del  contado  di  Lucca  e di  Pua  medesimo . 
Sallust.  lug.  E,  E là  dove  loro  gioventudine 
iranno  avuto  , quivi  medesimo  memno  lor  vec- 
chiezza . 

* MEDIA.  Diramazione  del  tronco  supc- 
riore della  vena  cava , da  Notomisti  detta 
anche  Mediana,  Voc.  Bis.  (A) 

• MEDIANA.  Term.  degli  Anatomici.  Ve- 
na di  metto  alla  Basilica  ed  alla  Cefalica, 
che  si  vede  nella  circolatione  del  cubito  o 
gomito,  detta  anche  Comune , perchè  par- 
tecipante deli  una  e dell'altra  delle  suddet- 
te. (A) 

MEDIANO . V-  A.  Adì.  Di  mezzo,  Mez- 
zano, Mediocre . Lat.  mediocris,  medianus . 
Gr.  ftjTpto;,  ftsoTjacff.  G.  V.  si.  toi.  1.  Chia- 
marono Dogio,  al  modo  de’  Vinixiani,  un  Simo- 
ne  di  Boccanegra , de’  mediani  del  popolo.  E 
la.  i5.  a.  A’ mediani  ( popolani ) e artefici  di- 
spacca la  signoria.  Cap.  Jmpr.  prot.  E cosi 
lei  iuvocata  per  mediana,  sua  immagine  a noi 
ha  presentati  gli  atti  ed  effetti  in  lei  e per  lei 
usati  nel  tempo  della  sua  materni lade.  ( Qui  in 
forza  di  sust.  per  mediatrice.) 

MEDIANTE.  Maniera  dinotante  Col  mez- 
zo, Coll  ajuto , o Per  mezzo,  o Per  ajuto. 
Latin,  ob,  propter.  Gr.  Jtó.  G.  V.  11.  a.  «4- 
Iddio  mandò  questo  giudicio  mediante  il  corso 
del  cielo.  Seti.  Ben.  Varch.  6.  aS.  Quante  sono 
quelle  cose,  mediante  lo  quali  noi  putemo  ren- 


dere lutto  quello,  di  che  semo  debitori  a colora 
i quali  sono  in  iolato  felicissimo!  Boet.  Varch. 
z.  prot.  4.  Quegli  è chiaro,  mediante  la  sua 
nobiltà;  ma  tanto  povero,  che  piuttosto  vorreb- 
be vivere  sconosciuto.  Red.  Cons . 3.  i3.11  quale 
moto  disordinalo,  mediante  i nervi  maggiori  at- 
taccati a'  minimi,  si  comunica  al  cervello. 

5 . 1.  Mediante  per  Tra,  Nel  mezzo.  Lat. 
causa,  ob,  inter.  Gr.  $ió,  Svsxa.  Filoc.  6. 09?. 
Ialino  a questo  luogo  , mediante  molti  avversi 
casi , l’bo  seguita.  E 517.  E qui  da  lui , molli 
pericoli  mediante  , seguita  , con  sottile  ingegno 
s*  argomentò  di  congiugner  quello  che  ec. 

• J.  IL  Trovasi  pure  usato  in  forza  di 
addiett.,  e vale  Interposto,  Mediato.  Bocc. 
Com.  Inf  Cleopatra  fu  reina  d’  Egitto , c per 
molti  Re  mediani!  trasse  origine  da  Totoimoeo.(A) 

• $.  III.  Mediante.  Termine  de‘  Mus.  La 
corda  o nota  che  divide  in  due  terze  V in- 
tervallo di  quinta , che  trovasi  tra  il  tonico 
e la  dominante.  Gian.  Diz.  Mus , (B) 

•MEDIARE.  Essere  interposto , Essere 
tra  due  tempi  o cose . Golii,  lett.  Tali  con- 
giunzioni e separazioni  ( delle  Medicee  ) ven- 
<»no  osservabili,  senza  errore  di  mezzo  minuto 
’ ora,  mediante  la  velocità  del  molo  loro , e il 
piccolissimo  momento  che  media  tra  ’l  toccare 
e non  toccare  . (A)  --  Vivian . Scienz.  prop.  6. 
Che  altro  non  vuol  dire,  se  non  che  tra  la  pro- 
porzione A alla  quarta  D vi  mediano  quelle  tre 
altre  proporzioni . (V)  — Gal.  Sut.  »3.  poslil. 
Tra  la  quiete,  e quohisia  grado  di  velocità,  me- 
diano infiniti  gradi  di  velocità  minori.  (N.  S.) 

• MEDI  \ STI N A . Term.  degli  Anatomici . 
Una  delle  propaggini  del  tronco  ascenden- 
te della  vena  cava.  Voc.  Dis.  (A) 

• MEDIASTINO.  Term.  degli  Anatomici. 
Pannicolo  che  divide  il  petto  per  lungo.  (A) 

MEDIATAMENTE . Avverò.  Contrario  di 
Immediatamente.  Lat  mediate.  Grcc.  psos»?. 
Segn.  Mann.  Marz.  9.  4.  Perche  tiene  solo  me- 
diatamente , tu  ti  dimentichi  totalmente  di  Dio. 

MEDIATE.  Avverbio.  Contrario  et  Imme- 
diate. Lat.  mediate.  Guicc.  Sior.  17.  44.  Nella 
quale  fossero  inclusi  ec.  tutti  i sudditi  della  Chie- 
sa mediate  c immediate . Varch.  lez.  *7».  Al- 
cune altre  procedono  bene  mediate  da  Dio,  ma 
immediate  da  essa  natura. 

MEDIATO.  Addiett.  Interposto , Posto  in 
mezzo.  Lat.  interpositus,  medius.  Gr.  pie  oc. 
Com.  Inf.  34.  Una  notte  di  ventiquattro  ore,  e 
un’altra  d’altrettante,  sanza  mediato  giorno, cc. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  136.  Dìo  nostro  Si- 
gnore ha  tre  città  : V una  è superiore , V altra  è 
mediata,  e l’ altra  è inferiore.  Gal.  Gali.  340. 
Chi  non  sa,  che  la  vera  causa  è la  immediata, 
e non  la  mediata? 

§.  Per  Comodo,  Acconcio.  V.  A.  Latin. 
commodus,  idoneus.  Gr.  exiTrjàito;.  G.  V.  ~. 
37.  3.  Era  in  parte  molto  mediata  da  poter  poi 
più  leggiermente  prendere  il  regno  d’Egitto. 

MEDIATORE.  Mezzano,  Intercessore, Que- 
gli che  $'  intromette  tra  l’una  parte  e tal- 
ira.  Latin,  mediator.  Gr.  psotTi}?-  G.  V.  11. 
139.  4*  Siccome  amici  e medi  itoli  del  nostro 
Comune  , a messer  Mastino.  E 13.  48.  3.  Per 
procaccio  del  Marchese  da  Ferrara,  ch’era  stato 
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mediatore  del  sopraddetto  mercato  di  Lucca . 
Mor.  S.  Greg.  i.  4.  Iobbe  s'interpetra  perso- 
na che  si  duole  j per  lo  qual  s’ intrude  la  Pas- 
sione del  nostro  Mediatore. 

MEDIATRICE . Peróni,  femm . Intercedi- 
trice. Lat.  medialrix.  Gr.  1}  peotTStm»*.  Mi- 
me. Metti.  M.  Disse  come  era  intenrenuto  alla 
mediatrice , che  procurava  il  peccato . Segn. 
Mann.  Sett.  17.  5.  Da  che  ella  {la  Vergine) 
concepì  nelle  sue  purissime  viscere  il  Verbo 
eterno  ec. , in  quel  punto  medesimo  ella  pigliò 
un  altro  possesso  assai  più  elevato , di  media- 
trice tra  l’uomo  e Dio. 

MEDIAZIONE.  Intercessione , Interposi- 
tione.  Lat.  medi  atto.  Gr.  psoÌTiixH?.  S.  Agost. 
C.  D.  Questa  è la  mediazione,  per  la  quale  fu 
porta  la  mano  a quelli  che  erano  caduti , e 
giaceano. 

MEDICA.  Medicago  satira  Lina.  Termi- 
ne de’  Botanici.  Sorta  d’erba  che  ha  le  ra- 
dici a Jittone , che  molto  si  profondano  nel 
terreno;  gli  steli  erbacei,  diritti,  lisci,  an- 
golati, ramosi  ; le  foglie  alterne,  picciolate , 
stipulate,  a 3 fogliatine  ovato- lanceolate , 
dentate  superiormente  ; i fori  violetti,  o 
porporini , che  variano  in  giallo,  o in  un 
celeste  pallido,  a grappoli  ascellari , più 
lunghi  delle  foglie;  il  legume  con  due  o tre 
spine , con  molti  semi  seniformi . Fiorisce 
nel  Luglio,  ed  è indigena  nella  Spagna , 
nell’Italia , ec.  Latiu.  medica , trifolium  co - 
chleatum.  Grec.  pvjdunj.  Pali  ad.  Apr.  1.  In 
questo  mese  nell’aje  ec.  la  medica  si  vuole  se- 
minare. E Sett.  7.  Fenderemo  di  prima  la  ter* 
ra,  nella  opale  dovemo  poi  per  innanzi  semina- 
re la  medica. 

* MEDICA . Femm.  di  Medico.  Fior.  S. 
Frane.  87.  Non  più , o santissima  Madre  Ver- 
gine , o medica  benedetta . Bocc.  g.  4.  n.  1 0. 
Perchè  ella,  che  medica  non  era,  comecbè  me- 
dico fosse  il  marito  , senza  alcun  fallo  lui  cre- 
dette esser  morto.  Spos.  Sale.  61.  ( Livorno 
1 799  ) Non  solamente  tu  se*  nostra  madre , ma 
eziandio  se’  nostra  medica.  Tose.  Ger.  19.  i 14. 
E tu  chi  sei , medica  mia  pietosa  ? Ella  ec.  Sa- 
prai, rispose,  il  tutto  : or  ( tei  comando  , Come 
medica  tua  ) taci,  e riposa.  (A) 

MEDICABILE.  Che  si  può  medicare,  Atto 
a esser  medicato.  Latin,  medicabilis . Grec. 
idotpz;.  Salvia.  Disc.  1.  95.  L’amore,  quando 
ha  posto  piede  in  no'  anima  , appena  è medi- 
cabile. 

* MKDICACCIO  . Peggiorat.  di  Medico. 
Medicastronzolo.  Cellin.  Vit.  Era  medicata, 
peT  Y inavvertenza  del  padre,  da  un  medicaccio 
ignorante.  (A) 

MEDICAME . V.  L.  Oggi  da  lasciarsi  ai 
poeti.  Medicamento.  Lat.  medicamen.  Grec. 
pdspawv . Alam.  Gir.  1 8.  ».  Poi  quegP  im- 
piastri c medicami  eletti , Che  neccssarii  son  , 
gli  ave  applicati. 

* MEUICAMENTARIO.  Add.  masc.  Dice- 
si da  alcuni  Codice  medicarne ntario  un  libro 
che  tratta  delle  medicine.  Toscanamente  Ri- 
cettario. Ved.  (A) 

MEDICAMENTO.  Il  medicare,  Medicina. 
Lat.  medicamentum t medicamen , medicina . 


Gr.  pàffjLCtKZV.  Declam.  Quindi.  C.  Che  giu- 
dicherai tu  del  medicamento  del  padre?  Guid. 
G.  Addolciarono  la  piaga  col  medicamento  de- 
li unguenti.  Semi.  S.  Agost.  Io  disidero  di 
are  non  solamente  ornamento  di  bellezza,  ma 
medicamento  di  sanìtade.  Red.  Cons.  a.  6.  L’ uti- 
lità di  questo  medicamento  è molto  ben  nota . 
E 8.  Quei  tanti  e tanti  medicamenti , che  dal 
principio  della  sua  vita  fino  in  70  anni  per  ma- 
no di  diversi  medici  ha  messi  in  opera. 

* 4 . Medicamento  evacuante . Term.  dei 
Med.  Solutivo , Solvente , Evacuante,  Eva- 
cuativo, Purgante,  Purgativo,  Leniente,  Le- 
nitivo. Latin,  medicamentum  cvacuans.  Pa- 
sta. (B) 

MEDICAMENTOSO.  Addiett.  Medicinale , 
Attenente  a medicamento.  Lat.  medicinali , 
medicamentosus  . Gr.  foppaxixó?  , lavptxo; . 
Red.  lelt.  a.  i»6.  Si  faccia  talvolta  qualche 
semente  puro  ec. , senza  venia  altro  ingre- 
diente medicamentoso. 

MEDICANTE.  Che  medica.  Lat.  medicus, 
medicarti.  Grec.  tarpift  tarpedwv.  Bocc.  lelt. 
Pin.  Ross.  370.  In  materia  disposta  a prender 
l’ njuto  del  medicante . E Introd.  6.  O che  la 
ignoranza  de’  medicanti,  de’  quali  ec.  era  il  nu- 
mera divenuto  grandissimo,  non  conoscesse  da 
che  sì  movesse.  Tass.  Ger.  13.  94.  Consolato 
ei  si  desta , e si  rimette  De’  medicanti  alla  di- 
screta aita. 

MEDICARE.  Curare  le  infermità ; e si  usa 
anche  nel  signife.  neutr.  pass.  Lat.  medica- 
ti, moderi.  Gr.  larpevatv.  Bocc.  nov.  40.  6. 
Il  medico,  avvisando  che  lo  ’nfcmio,  senza  es- 
sere adoppiato,  uon  sosterrebbe  la  pena,  nè  si 
tacerebbe  medicare , ec.  Pelr.  cap.  5.  Vedi 
Assuero,  c ’l  suo  amore  in  qual  modo  Va  me- 
dicando, acciocché  ’n  pace  il  porte.  Red.  Cons. 
1.  97.  Vorrei  che , subito  ricevuta  e letta  que- 
sta mia  diceria,  subito  l’ illustrila,  signore  si  co- 
minciasse a medicare.  E ».  53.  Raccolgo  altre- 
sì, che  poca  differenza  vi  sia  nelle  maniere  del 
medicarli. 

I.  Figuratam.  per  Rimediare  ad  al- 
cun male  o disordine.  Latin,  reparare.  Grec. 
axelcSat.  Cas.  lelt.  65.  E si  potrebbe  promet- 
tergli largamente  di  medicare  tutti  gl’  incomodi 
che  egli  allega. 

* IL  Medicare  vale  anche  Togliere  a 
qualsivoglia  cosa  alcun  vizio  con  impiastro , 
o concia,  o con  infusioni  odorose.  Ved.  ME- 
DICATO, $.  (B) 

* 5.  1IL  Per  simili t.  si  dice  anche  della 
campagna.  Crete,  lib.  1 1 . cap.  11.  Se  '1  cam- 
po mollo  grasso  e fruttifero  non  ai  semini  ogni 
anno,  non  solo  una  volta,  ma  mollo,  abbonda 
d’ erbe  bastarde  per  sì  fatto  modo , che  senza 
fatica  grande  non  si  medica.  (V) 

MEDICASTRO . Lo  stesso  che  Medica- 
stronzolo. Lat.  infimi  ordinis  medicus.  Grec. 
ovrtiìavò?  corpo?.  Car.  lelt.  g.  4.  Quel  filosofo 
medicastro,  stregone,  archiniista.  Malm.  3.  16. 
Era  quest’uomo  un  cerio  medicastro,  Che  al 
dottorato  suo  fe  piover  fieno. 

MEDICASI  RUNE.  Accrescit.  di  Medica- 
stro. Red.  lett.  1.  3i3.  Se  pure  talvolta  cc. , 
i per  mera  necessità  di  non  poter  far  altro , per 
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aver  addosso  una  schiera  di  quei  medicastroni 
cc.  soli  necessitato  ad  aderire,  ec. 

MEDICASTRONZt  >LO  Medico  di  poco  va- 
lore. Latin,  medie us  ubscurus,  infima  noia 
medie us.  Grec.  ao/po;  tarpò;.  Atleg.  9^.  Ln 
più  agevole  incetta  era  il  far  professimi  parli* 
colare  di  medicastronzolo , 0 d’aslrologastro, 
per  non  dire  ec. 

MEDICATO.  Adii.  da  Medicare.  Lai.  cu- 
ratiti. Gr.  ^ipoflu9l((.  M.  V.  1.  92.  E que’ 
dentro  avendo  combattuto  francamente,  con- 
fortali e medicali  di  loio  ferite,  prcsono  della 
fatica  riposo. 

$.  Vino  medicato  si  dice  un  infusione  di 
erbe  ed  altro  nel  vino.  Red.  Cons.  a.  g3.  Se 
fosse  per  essere  utile  a questa  signora  l'uso  del 
seguente  vino  medicato.  E 94.  Fra  l una  presa 
e l’altra  del  vino  medicato  ba  da  pigliare  un 
brodo  semplice. 

MEDICATORE.  Che  medica.  Latin,  medi- 
coni, medi  calar,  cu  rat  or,  medicus.  G r.  carpò;, 
carpsiKov,  axioTwp-  Com.  Purg.  5o.  Per  li  due 
vecchi,  li  due  medicatori  della  nostra  essenza. 
Bui.  Pura.  14.  a.  Chi  vede  ogni  cosa  , cioè 
Iddio,  medicatore  c indicatore  delle  vostre  men- 
ti. Boe z.  Varch.  4.  pros.  6.  E chi  altri  il  con- 
scrvadore  de'  beni , e lo  scaccialore  de'  mali , 
che  il  rettore  e medicatore  delle  menti  Dio? 

MEDICATRICE.  Verbal.  femm.  Che  me- 
dica . Fav.  Esop.  Da  capo  levava  ( « codici 
Mocenigo  e Farsetti  hanno  leccava  ) la  mc- 
dicatrice  mano  del  pastore.  (IWii.  di  Padova 
1811  a pag.  94:  con  riverenza  d' inchinare  di 
capo  (il  leone ) leccava  le  medicalrici  mani  ec.) 
Salvin.  Disc.  mS.  Per  mantenere  quanto  ba- 
sta, e non  affaticare  la  natura, che, vera  medica- 
tricc  de’ mali,  possa  in  quel  tempo  ec.  alla  fun- 
zione unicamente  intesa  da  lei,  ni  restituirsi  nel- 
lo stato  primiero  di  salute,  seriamente  applicarsi. 

•MEDICATURA.  Applicazione  de’ rime- 
dii alla  cura  delle  infermità.  Cocch.  tìagn. 
Non  era  ancora  la  medicina  ripulita,  come  ella 
« al  preseule,  dalle  sordide  medicature.  E Anat. 
Molle  infermità  si  curano  spontaneamente , cioè 
senza  medicatura.  (A) 

* J.  I.  Medicatura  talvolta  diconsi  i me- 
dicamenti prescritti  dal  medico  per  la  cura 
di  un  infermo.  Cocch.  Asci.  Par  che  raggra- 
va ancora  Aureliano,  dicendo  che,  per  invidia, 
nelle  prime  sue  visite  degli  infermi  levava  le 
medicature  degli  altri.  (A)  — Ciac.  Oraz.  5(i. 
(Questa  spezie  di  medicatura  è da*  Greci  chia- 
mata calharsis,  cioè  purgazione , e il  medica- 
mento che  in  sè  ritiene  tale  virtù,  è detto  pur- 
gativo. (N.  S.) 

* J.  II.  Medicatura  dicesi  da’  Gcorgofili 
i‘  incaici  nazione , o altra  preposizione  dei 
semi  che  sono  volpati , o altrimente  difetto- 
si, perchè  non  tralignino.  (A) 

MEDICAZIONE.  Il  medicare.  Voce  poco 
usata.  Lai.  medica tio,  cura,  curatio.  Gr.  Se- 
parala, taci;.  Teol.  misi.  Imperciocché  quello 
« seguo  della  medicazione  umana.  — Tass.  lett. 
Jean.  5.  5.  I mici  bisogni  son  molti  e grandi, 
e particolarmente  per  una  medicazione  impor- 
tantissima ebe  mi  bisogna  fare,  come  potrebbe 
veder  per  un  consulto  del  medico.  (V) 
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• MED1CÈ0.  Del  nobilissimo  casato  o co- 
gnome de’  Medici.  Golii.  (A) 

• Mediceo,  nome  dato  dal  Galilei  a 
quattro  stelle  che  formano  satellizio  a Gio- 
ve i e trovasi  usato  anche  in  forza  di  sust. 
Magai,  lett.  Dimosti  azione  della  re  soluzione 
delle  Medicee  intorno  al  corpo  di  Giove.  (A) 

•MEDICHERÌA.  Officina  chirurgica.  Luo- 
go dove  le  cose  e le  persone  spettanti  alla 
chirurgia  hanno  la  loro  custoilia  e residen- 
za . Salvin.  Fier.  Buon  Vidi  uno  scheletro 
d’ una  giovane  nella  medicheria  dello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova.  (A) 

MEDICHESSA.  Femm.  di  Medico;  ed  è 
per  lo  più  voce  di  derisione  e di  scherzo . 
Red.  Esp.  nat.  89.  Confessò  di  averlo  impa- 
rato a gran  prezzo  da  uua  certa  medichessa  at- 
fricana.  Buon.  Fier.  4.  5.  1 6.  Questa  donna  mi 
pare  una  di  quelle  Donne  saccenti, che  noi  tro- 
viam  spesso  Per  queste  e quelle  case  Far  delle 
medichesse  E delie  faccendiere. 

MEDICHEVOLF..  Add.  Atto  a medicare. 
Lai.  medicus,  mettendo  aptus.  Gr.  tarpixó;. 
Pisi.  S.  Gir.  Tu  conforti  colla  felicità  folle  e 
caldo  auimo,  e colla  ragione  medichevolc  gli 
curi. 

• MEDICHINO.  Medico  di  poco  valore , 
o anche  smilzo  e piccolo  della  persona,  o 
troppo  giovine.  Lai.  infima  nota,  seu  par- 
va statura  medicus  ; medicus  admodum  ju- 
venis.  Pros.  Fior,  parte  4.  voi.  a.  pag.  070. 
E lo  vedeste  ( il  giovamento  ) sopra  la  vostra 
persona,  quando  stavi  in  via  del  mandorlo,  che 
quel  medichino  cauto  e guardingo  si  rimaneva 
ili  cavarlo  (*7  sangue),  0 voi  non  guarivi.  Ven- 
ne quell'altro  medicone  belloccio,  c più  ardito, 
ec.  (N.  S.) 

MEDICINA.  La  Sèienza  e l’Arte  del  me- 
dicare. Latin,  medicina,  ars  medica.  Cr.  ia- 
Tpixrj.  Bocc.  nov.  79.  3.  Dottor  di  medicina, 
secondochè  egli  medesimo  diceva. 

J.  I.  Per  Tutto  quel  che  s’ adopera  a 
prò  dello  ’i fermo,  per  fargli  ricoverar  la 
sanità.  Lai.  medicina , Cic.  Gr.  ut  poi.  Bocc. 
nov.  28.  6.  La  medicina  da  guarirlo  so  io  trop- 
po ben  far e.Amm.Ant.  1.  3.  11.  Somma  me- 
dicina a sanità  ( l’ediz . del  Marescolti  ha  per 
sanità)  di  corpo  e d’anima  c astinenza.  Bocc. 
Introd.  Dicendo , niun’  altra  medicina  essere 
contro  alle  pestilenze  migliore , nè  cosi  buona, 
come  il  fuggire  loro  davanti. 

• y II.  Per  J-a  cura  dell’ infermo.  Bocc. 
Cominciò  la  sua  medicina.  ( Fedro : pericolo- 
sa m fccil  medicinam  lupo.)  (V) 

• J.  111.  Medicina  per  l’Opera  o Trat- 
tato intorno  alla  medicina.  Bocc.  g.  1 . n.  6. 
La  quale  unzione  , ( erano  danari  ) siccome 
molto  virtuosa  , avvegnaché  Galieno  non  ne 
(tarli  ili  alcuna  parte  delle  sue  medicine , si  e 
tanto  operò,  che  ec.  (V) 

$.  IV.  Per  Bevanda  che  abbia  facoltà 
di  evacuare.  Malm.  8.  «5.  E che  Galeno  e ’I 
medico  Avicenna  In  musica  mettean  le  medi- 
cine ; Però  se  il  corpo  sempre  a chi  le  pigli* 
Gorgheggia  e canta,  non  è meraviglia. 

$.  V.  Per  metaf.  Petr.  son.  a43.  Ch’ai 
gran  dolor  la  medicina  è corta.  Boez.  Varch- 
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9.  5.  Conciostiachè  io , quando  il  tempo  iarà, 
quelle  medicine  ti  porgerò,  clic  ialino  al  cuore 
penetrare  li  possano.  Fir.  Lue.  5.  5.  Io  t’ inse- 
gnerò ben  io  una  medicina, che  tu  lo  farai  fare 
a tuo  modo,  iàuicc.  Slor.  fi.  55o.  Non  erano 
tali  l'infermità  d’Italia,  ne  si  poco  indebolite  le 
forze  sue,  che  non  si  potessero  curare  con  me- 
dicine leggieri. 

$.  VI.  Cercare  il  mal  per  medicina  ; 
detto  proverbiale , che  vede  lo  stesso  che 
Cercare  il  mal  come  i medici.  Fed.  MEDI- 
CO, $.  II.  Al  am.  Gir.  7.  96.  Non  fate  come 
quei  che  ben  si  truova,  E va  cercando  il  ma! 
per  medicina. 

MEDICINALE.  Sust.  Medicamento.  Latin. 
medicamen . 6r.  tarpa-  Buon.  Fier.  1.  t\.  4* 
Nuovi  medicinali,  E non  più  cimentati. 

MEDICINALE.  Add.  Appartenente  a me - 
duina,  Da  medicina.  Lat.  medicinali,  me- 
die us,  ad  rem  medicam  spectans.  Gr.  tarpe- 
xéf.  Cr.  8.  1.  4.  Ancora  sieuo  dopo  ’J  cespu- 
glio, ovvero  erbajo,  dimoile  e diverse  erbe  me- 
dicinali e odorifere.  Fu.  Flut.  Entra  Filippo 
co’  scoi  amici,  e portava  la  coppa  col  beverag- 
gio medicinale.  Dissi.  S.  tìreg.  M.  0.  14.  Gli 
si  fece  incontro  in  ìapezie  di  medico  in  sur  uso 
mulo,  e pollava  ceni  vaselli  medicinali  ( cioè 
che  contenevano  medicamenti). 

MEDICINALMENTE.  Avverò.  Per  via  di 
medicina,  A masti  era  di  medico.  Lai.  medi- 
ca  bili  ter.  Gr.  tarpano;.  S.  Agost.  C.  D.  Ve- 
dendogli Ippocrate,  e giudicandogli  medicinal- 
mente, ebbe  opinion  che  fosson  fratelli. 

$.  Per  A guisa  d’ammalato.  A/n/n.  Ani. 
1.  3.  7.  Come  medicinalmente  vivere  non  fa  per 
lo  corpo,  cosi,  c molto  meno,  fa  per  T anima. 

MEDICINA  RE.  V.  A.  Medicare.  Lat.  cu- 
rare, mederi,medicinam  face  re.  Gr.  txoàat, 
tarpsùttv.  Cr.  11.  45.  1.  Ogni  generazione  di 
buone  erbe  , e da  mangiare  e medicinare , è 
utile  avervi.  Sen.  Piu.  La  diceria  e ’l  parlare 
che  si  fa  per  medicinare  i!  coraggio  e guerire, 
dee  entrar  dentro  nel  profondo. 

* In  signi fic.  neutr.  pass.  Medicarsi , 
Curarsi  con  medicina.  V.  A.  Tes.  Br.  4.  6. 
E in  questo  modo  si  medicina  della  sua  malat- 
tia. (A) 

MEDICI  NATO.  F.  A.  Add.  da  Medicina- 
re.  Cavale.  Espos  Simb.  a.  iq5.  Per  sana- 
re lì  fanciulli  infermi  col  latte  medicinato  e 
purgato. 

5*  Per  Fatturato.  Latin,  medica tus.  Gr. 
tba?pa>utàH$ • But.  Inf.  3i.  1.  La  lancia  di 
Petto  e d’Achille  era  fatturata  e meditinola. 

* MEDIC1NEVOLE  . V.  A.  Da  medicina. 
Pallad.  Febbr.  49.  Meschiano  quel  sugo  Vili, 
concole  in  una  anfora  di  vioo  ; il  qual  vino  è 
medicinevole,  ed  è da  usare  agli  stille  hi,  ec.  (V) 

MEDICO.  Maestro  di  mcàicina,  c Quegli 
che  cura  le  infermità,  Latìn.  medicus,  Grec. 
tarpò;.  Bocc.  nov.  19.  9.  Perciocché  poco  sano 
tra , sempre  appresso  di  sé  teneva  un  medico. 
E rutm.  «).  Dunque  mi  volete  voi  dare  medica 
per  mogliere  ? E nov.  30.  17.  E fatto  da  certi 
medici  riguardare,  se  con  veleno,  0 alzamenti, 
fosse  stato  il  buono  uomo  ucciso,  tutti  afferma- 
rono del  no.  Lab.  i5g.  Sole  le  ’iulovine,  le  li- 
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sciatrici,  le  mediche,  e*  frugatoli,  che  lor  piac- 
ciono, le  fanno  non  cortesi,  aia  prodighe.  Fr, 
Jac.  T.  9.  14.  9*  Ella  è maestra  medica  Per 
sanar  lo  coraggio.  Ovid.  Pist.  Egli  m’ insegnò 
a esaer  medica , e insegnommi  tutte  le  buone 
erbe-  Bern.  Ori.  1.  7.  35.  Aveva  seoo  Gradasso 
condotto  Un  medico  cerusico  eccellente.  Cas. 
leu.  45.  Si  suol  ricorrere  ne’  mali  pericolosi  non 
solo  a’ medici  eccellenti,  ma  eziandio  ec.  Ambr. 
Cojan . 1 . 9.  Padron  , bisogna  al  medico  Sco- 
prir tutto  il  suo  male,  chi  desidera  Guarire. 

§ . 1 . Medico  pietoso  fa  la  piaga  putto- 
lente; modo  proverbiale,  e si  dice  di  Chi , 
eccedendo  nella  compassione , arreca  più 
danno , che  vantaggio.  Lat.  familiaris  domi- 
nus  fatuum  nutrii  senwn. 

11.  Cercare  il  mal  come  i medici,  o 
simile,  vale  Cercar  di  cosa  che  possa  nuo- 
cere, Cercare  il  proprio  pregiudizio  a bella 
posta.  Lat.  octipedem  eccitare.  Bern.  Ori. 

Hi.  Medico  tu  debbi  esser  oa'uralc,  Dap- 
poiché a posta  vai  cercando  il  male.  Ambr. 
Bern.  9.  7.  Tu  vai  cercando  il  mal  siccome  i 
medici. 

$.  III.  Medico  da  borse  vale  Medico  so- 
lamente buono  a tirare  la  mercede.  Fir. 
Lue.  5.  3.  Gorgoglianti  ma’  le  budella  ? L.  T. 
No,  quando  io  sono  satollo;  ma  le  mi  gorgo- 
gìian  ben  ora,  eh* T »on  digiuno,  medico  da  borse. 

$.  IV.  Medico  da  succiole  vale  Medico 
di  poca  scienza.  Lat.  infimi  ordinis  medicus. 
Gr.  oortiavò;  carpò;.  Àfalm.  9.  60.  Getta  nel 
muso  al  medico  ila  succiole  L' unguento,  che 
le  fa  veder  le  lucciole. 

MEDICO.  Add.  Di  medico.  Curativo,  At- 
tenente  a medicina.  Lat.  medicus.  Gr.  tarpi- 
xd;.  Tass.  Ger.  19.  74.  E già  sen  riede  a’ lan- 
guidi occhi  il  giorno , E le  mediche  mani  e i 
delti  ci  sente.  Red.  lati.  9.  9o3.  Mi  giungono 
ec.  gli  esemplari  della  dissertazione  medica, 
colla  quale  le  è piaciuto  di  onorare  il  povero 
mio  nome. 

* MEDICOF1SICO.  Filosofo  che  attende 
principalmente  a quella  parte  di  Fisica , 
che  concerne  alla  salute  de‘  corpi.  Uden. 
Nis.  5.  70.  (Berg) 

MEDICONE.  Àccrescit.  di  Medico.  Latin. 
prtestans  medicus,  ingens  medicus.  Gr.  uct- 
rnjpo;.  Cecch.  Dont.  4.  7.  Che  è carnovale 
Altro,  che  un  valente  medicone  ec.  Che,  senza 
che  ’1  sentiam,  ci  cava  sangue  Per  la  vena  del 
pazzo , e ci  seiloppa  Con  mille  passatempi  ? 
(Qui  per  simìlit.) 

MEDICO N/.OL1NO.  Dim.  di  Medicomolo. 
Fit.  Benv.  Celi.  91 3.  A questo  quel  tnedicon- 
zolino  disse  : Monsignore  , noi  non  siamo  fatti 
tutti  a un  modo. 

MKDICONZOLO.  Dimin.  e peggiorai,  di 
Medico.  Latin,  infimi  ordinis  medicus.  Grec. 
ovviavo;  tarpò;.  Fit.  Benv.  Celi.  aio.  Ne 
presi  consiglio  da  messer  Giovanni  Gallili,  ed 
egli  da  un  suo  mediconzolo.  Red,  Ditir.  36. 
Vadan  pur,  vadano  a svellere  La  cicoria  c i 
raperonzoli  Certi  magri  mediconzoli , Che  col- 
l'acqua ogni  mal  pensan  d'espellere. 

* MSDICUCCIO.  Mediconzolo,  Medicon- 
zolino.  Capor.  (A)  . 
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MEDIETÀ,  ed  all' antica  MEDTETADE  e 
MED1ETATE.  Astratto  di  Medio.  Borgh. 
Mon.  193.  Da  questa  metà  e medietà  fosse  così 
chiamata  medaglia. 

$.  F.  Medietà.  Term.  de'  Geometri.  Ana- 
logia o Proporzionalità , che  è o geometri- 
ca, o aritmetica,  o armonica. 

* $.  II.  Medietà  aritmetica  è quando  la 
differenza  tra  la  prima  e la  seconda,  alla 
differenza  tra  la  seconda  e la  terza,  sta 
come  la  prima  grandezza  alla  prima.  Viv. 
Prop.  (A) 

* J.  III.  Medietà  geometrica , quando  la 
prima  differenza  alla  seconda  sta  come  la 
prima  grandezza  alla  seconda.  Viv.  Prop. 
1 4-  E questa  per  lo  più  dicesi  medietà  geome- 
trica. (A) 

*$.  IV.  Medietà  armonica, quando  la  pri- 
ma differenza  alla  seconda  sta  come  la  pri- 
ma grandezza  alla  terza.  Viv.  Prop.  (A) 

MEDIO.  V.  L.  Add.  Di  mezzo.  Lai.  me- 
dius.  Gr.  péce;.  Gal.  Macch.  Sol.  8.  Sono  di 
un  parer  medio  tra  quelli  astronomi  .E  9.  La 
differenza  poi,  che  si  scorge  tra  le  velocita  del 
moto  loro  circa  le  parti  medie  ec. , parrebbe 
che  ec. 

(.  I.  Medio  proporzionale.  Aggiunto  di 
quella  quantità  di  mezzo  fra  le  altre  due, 
a cui  la  prima  abbia  quella  stessa  propor- 
zione, che  ha  essa  medesima  colla  terza. 
Lat.  media  prop orlionalis.  Gal.  Comp.  Geom. 
i/|.  tit.  Invenzione  della  media  proporzionale 
per  via  delle  medesime  linee.  E appresso:  Po- 
tremo tra  due  linee,  ovvero  due  numeri  dati, 
trovare  con  gran  facilità  la  linea  o il  numero 
medio  proporzionale. 

* $.  II.  Medio.  Term.  de'  Musici.  Specie 
di  canto  usalo  dai  Greci,  col  quale,  come 
attesta  il  Briennio,  riducevano  l'animo  alla 
quiete  e tranquillità,  e promovevano  gli  af- 
fetti liberali  e pacifici.  Se  ne  servivano  ne- 
gli inni,  encomii,  e simili.  Gian.  Diz.  Mus.  (B) 

MEDIOCRE.  Add.  Mezzano.  Lai.  medio - 
cris.  Gr.  uizpto;.  Pir.  Dial.  bell.  donn.  /jo5. 
Alla  cui  bellezza,  come  ben  mostrano  i tuoi 
(orecchi) th  necessario  una  forma  mediocre.  £ 
Disc.  teli.  5a8.  Ciascuno  di  mediocre  giudizio 
lo  può  facilmente  giudicare.  Salv.  Dial.  Amie. 
a.  Il  quale  essendo  parimente  d'ingegno  e di 
fortuna  meno  che  mediocre,  mi  sento  nondi- 
manco  avere  dalla  natura  un  bene  particolare 
de’  Greci.  Bern.  Ori.  a.  i3.  5g.  D’ombrine  c 
pesci  spade  una  gran  schiera,  Di  grandi  c me- 
diocri c piccolini . Bemb.  Asol.  1.  a3.  Sono 
questi  in  amore  mediocri  dolori. 

* MEDIOCREGGIARE.  V.  N.  Star  sul  me- 
diocre, Osservare  la  mediocrità.  Uden.  Nis. 
Nell’ incidenza  di  alcune  persone,  ebe  sono  in- 
capaci della  sua  magniloquenza , può  medio- 
creggiare,  tanto  che  accenni  il  costume,  ec.  (A) 

MEDIOCREMENTE.  Avverb.  Con  medio- 
crità. Lat.  mediocriter.  Gr.  ixavfò;,  ptzpuo;. 
Sagg.  nat.  esp.  5.  Bisogna  avere  il  gonGa  me- 
diocremente istrutto. 

* MEDIOCRISSIMO.  Superi,  di  Mediocre. 
Toscane!.  Appi.  (Berg) 

MEDIOCRITÀ,  ed  all'antica  MEDIOCR1- 


MED 

TADE  e MED10CRITATE.  Astratto  di  Me- 
diocre. Mezzanità.  Lat.  mediocrilas.  Gr.  pe- 
oézrt;.  Circ.  Geli.  6. 1 Sa.  Tu  hai  da  sapere  che 
la  fortezza  è una  mediocrità  determinata  con 
ragione.  E appresso  : Come  può  ella  adunque 
ritrovarsi  infra  di  voi,  non  avendo  voi  primie- 
ramente il  giudicio  della  ragione , che  ritruovi 
questa  mediocrità? 

MED1TAMENT0.  Il  meditare,  Meditazio- 
ne. Vii • Bari.  85.  Nacor  non  avea  nuli’ altro 
meditamento,  se  non  di  distruggere  la  malvagia 
credenza  che  coloro  tenevano. 

MEDITANTE.  Che  medila.  Lat.  meditans. 
Gr.  6 fxeXtrtov.  S.  Agost.  C.  D.  Ma  odi  che  fa 
l'anima  meditante,  che  in  questo  profondo  pensa 
(il  Vocab.  alla  voce  MONDEZZA  legge  pen- 
siero) di  trovar  questa  mondezza  : tutta  bolle  ed 
infiammasi  di  disiderio  d’averla.  E appresso: 
Vedendo  l'anima  meditante,  che  per  sé  non  può 
venire  alla  dolcezza  della  esperienza  desiderata 
cotanto. 

MEDITARE  . Considerare  attentamente 
coll’  intelletto  alcuna  cosa,  Fermar  la  men- 
te sopra  qualsivoglia  materia  speculativa  ; 
e si  dice  frequentemente  delle  cose  sacre  e 
spirituali.  Lat.  medi  lari.  Grec.  pikt  tcw.  Ca- 
vate. Fruii,  line.  Voleva  dire,  che  orando  e 
meditando  nelli  diserti,  aveva  acquistala  tanta 
scicnzia.  S.  Gio.  Grisost.  E questo  è in  verità 
mirabil  modo  di  meditare,  che  il  fuoco  spenga 
il  fuoco.  Vii ■ SS.  Pad.  1.  i5i.  Con  tanta  cli- 
ligenzia  intcndcano , meditando  e leggendo , e 
se  medesimi  insieme  l’uno  l’altro  ammaestran- 
do, allo  studio  della  divina  sapienza,  che  quasi 
ciascuno  parca  maestro. 

* Meditare  di  una  cosa.  Vii.  SS.  Pad. 
3.  1 58.  Ecco  che  io  mi  studio  e sforzo  di  me- 
ditare delle  divine  scritture,  le  quali  io  leggo. 
E 4.  a3o.  Meditando  con  grande  amaritudine 
la  venerabile  Plautilla  di  questa  vita  mortale.  (V) 

MEDITATAMENTE.  Avverbio.  Studievol - 
mente,  A bello  studio.  Lat.  consulto.  Gr.  e£a» 
irinj&fi;-  Salviti.  Disc.  a.  119.  Sopra  i quali  a 
ciascuno  fosse  lecito  o all’ improvviso  o medi- 
tatamente discorrere. 

MEDITATIVO.  Dedito  a meditare.  Salvia. 
Disc.  a.  5o.  De’ quali  (studiosi)  la  testa  è af- 
faticala, e lo  stomaco  debole,  in  riguardo  della 
loro  vita  sedentaria  e meditativa. 

MEDITATO.  Add.  da  Meditare.  Lat.  me- 
ditai us.  Gr.  ptktTrÈtt;-  Buon.  Fier.  1.  3.  9. 
Vogliala  noi  prevenir  con  qualche  pena  La  me- 
ditata lor  ribalderia? 

MED1TAZIONCELLA.  Dimin.  dì  Medita- 
zione. Piccola  meditazione.  Latin,  medilalio 
perbrevis.  Gr.  fcaytfta  pù.izr).  Gal.  Sisi.  1 5g. 
Ho  da  portarvi  ancora  tic  mie  medilazioncelle, 
che  forse  non  vi  dispiaceranno. 

MEDITAZIONE.  Il  meditare.  Lai.  medi- 
latio.  Gr.  pìkivn-  S.  Agost.  C.  D.  La  medi- 
tazione non  è altro, che  un’opera  di  mente  pie- 
na di  studio , che  cerca  lo  conoscimento  della 
verità  nascosta,  con  guida  e con  iscuria  di  pro- 

Sria  ragione.  Cavale.  Med.  cuor.  Questa  inc- 
itazione e pcnsiere  dee  esser  di  quelle  cose 
che  ci  mostra  la  fede.  E Fruii,  ling.  La  le- 
zion  propone  la  materia , come  un  cibo  del- 
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l’anima  ; la  meditazion  la  mastica  e «maini  ; 
l'orazione  sente  il  sapore;  la  contemplazione  se 
ne  nutrica.  Vit.  Crisi.  D.  Non  è da  sonraslare 
nelle  ordinate  e curiose  parole , ma  nelle  sante 
meditazioni  della  vita  di  Gesucristo.  Coll.  SS. 
Pad.  La  continua  lezione  e meditazione  delle 
scritture  non  ci  satolla. 

MEDITERRANEO.  Add.  dinotante  positu- 
ra dentro  a terra.  Lat.  rnediterraneus . Gr. 
fz«ci7YiXio$.  Bcrnb.  Stor.  9. 97.  Era  in  quei  fini 
una  terra  mediterranea,  detta  Postoina , di  non 
picciola  autorità  nella  Istria.  Bocc.  Com.  In f. 
Città  mediterranea. 

5-  Per  Nome  di  mare.  Lat.  mediterra - 
neum.  Gr.  r)  fiscóyiioz  òàXaoatt.  Tes.  Br.  3. 1. 
Quel  che  vien  per  Ispogua  e per  Italia  e per 
Grecia,  è maggiore  degli  altri , « perciò  è egli 
detto  Mare  maggiore,  ed  anche  è chiamato  Me- 
diterraneo, perciocché  sorge  per  lo  mezzo  della 
terra  infino  inverso  Oriente,  c divide  le  tre  parti 
della  terra.  £ 3.  3.  E però  dirà  il  conto  innanzi 
di  tutta  Italia,  cioè  il  paese  dove  Roma  siede , 
che  ha  inverso  il  mezzodì  il  Marc  maggiore , 
ovver  Mediterraneo,  m costa.  Stor.  Eur.  1 . a. 
Si  distendono  a mezzodì  nel  mare  nostro  Me- 
diterraneo. 

•MEUITULLIO.  r.  L.  che  significa  il 
metto  d'una  cosa,  e specialmente  a una  ter- 
ra, regione  ec.;  intorno  all'etimologia  della 
qual  voce  vedi  il  Porcellini . Magai,  letl. 
scient.  pag.  371.  ( edit . Class.)  Non  posso  ri- 
spondere di  ciò  che  passi  in  qae’  medilulli  più 
rintanali  delTAffrica.  (A) 

•MEGALOGÌA.  Gran  trattato.  Gran  di- 
scorso. Ved.  il  libro  intitolato  Megaìogìa 
del  Microcosmo.  (Berg) 

* MEGALOGRAFÌA  . Descrizione  o Raf- 
figurazione di  alcune  cose  fatta  in  grande. 
Celott.  leu.  (Berg) 

* MEG  A METRO.  Lat.  megametrum.  Terni, 
di  Astron.  Da  payatf,  grande , e uèroov,  mi- 
sura Strumento  per  misware  le  distanze 
di  più  gradi  tra  gii  astri,  differente  dal  mi- 
crometro, che  non  giunge  a misurare  la  di’ 
stanza  d’ un  grado.  (Aq) 

MEGLIO.  Avverbio  comparativo,  e vale 
Più  bene,  e eli  corrisponde  talora  la  par- 
ticella CHE.  Lat.  melius.  Gr.  xpiÌTTov.  Bocc. 
nov.  io.  ».  Li  quali  (motti),  perciocché  brievi 
sono,  mollo  meglio  alle  donne  stanno,  che  agli 
nomini.  E nov.  44.  6.  Forse  quest’ altra  notte 
sarà  più  fresco,  e dormirai  meglio . Petr.  son. 
a 34.  L 'angeliche  parole  Suonano  in  parte,  ov’ è 
chi  meglio  intende.  Vit.  SS.  Pad.  ».  3.  La  gran- 
dezza della  quale  persecuzione  acciocché  mc- 

110  sì  conosca, per  gl* infrascritti  due  roemora- 

111  esempli  fia  manifesto. 

§•  In  vece  di  Più.  Latin,  magis.  Gr  ec. 
pòXKo».  Bocc.  nov.  18.  3».  Amando  meglio  il 
lìglivol  vivo  con  moglie  non  convenevole  a Ini, 
che  morto  senza  alcuna.  E nov.  19.  37.  Quello 
che  valse  meglio  d’altre  diecimilia  dobhre.  Nov. 
ani.  57.  1.  Il  Conte  d’Angiò,  volendo  provare 

ual  meglio  valesse  d’arme  tra  lui  e ’l  Conte 

1 Universa,  ai  si  provvide  ec.  G.  V.  la.  8.  i3. 
Piccoletto  di  persona,  e bruito,  e barhucino  , 
pare#  meglio  greco,  che  francesco.  Dep.  De - 
Voi.  V. 
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eam.  a 8.  Ancorché,  chi  volesse  sottilizzare,  di- 
rebbe in  questo  luogo  esser  preso  meglio  alla 
Provenzale,  che  meglio  t peggio  disse  per  più 
e meno , onde  è quello  amo  meglio  tanto  fa- 
migliare a*  nostri  vecchi , e quello  vie  peggio 
esser  perduta,  che  disse  questo  nostro. 

MEGLIO.  Nome  comparativo , e vai  Più 
che  buono,  ed  è lo  stesso  che  Migliore;  ed 
usato  talora  coll* articolo,  in  forza  di  sust., 
vale  Ottimo , e dinota  maggior  efficacia . 
Lat.  melior.  Gr.  xpeirrtov.  Cr.  o.  86. 4.  E quella 
(galline)  che  il  becco  nè  unghioni  non  hanno 
acuti,  debbano  covare  ; e l'altre  son  meglio  da 
far  uova,  che  da  porre.  Lab.  3ao.  Ragguaglian- 
do molto  la  prima  cosa,  nella  quale  tu  &eV  me- 
glio di  lei,  con  questa  ultima,  nella  quale  pare 
che  essa  sia  meglio  di  te.  Petr.  canz.  09.  8. 
Che  co»  b Morte  a lato  Cerco  del  viver  mio 
novo  consiglio  ; E veggio  ’l  meglio,  cd  al  peg- 
gior  m’appiglio.  Morg.  a6.  lao.  Oh  quante 
volle  avvenne  Che  sì  rirurda  un  savio  detto  an- 
tico, Che  Tuoino  Ita  solo  il  meglio  per  nimico! 

•5.I.  Meglio  per  Più , In  maggior  quan- 
tità. Fior.  S.  Frane.  36.  Quante  some  di  vino 
li  rende  questa  vigna  l’atmo,  quand’clla  ti  ren- 
de meglio?  (V) 

* $.  II.  Meglio  per  Più  facilmente.  Stor. 
Bari.  67.  Panno  loro  {1  falconieri  ai  falconi) 
grande  gioja,  per  meglio  prendere  la  lor  pre- 
da ;e  quando  ['hanno  presa,  e que’ danno  loro 

10  cuore,  per  aflìlargli  meglio  un’altra  volta.  (V) 

*5.  III.  Variò  uso.  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 

5oo.  In  persona  s’ingegnò  di  visitarli,  e correg- 
gerli onestamente , c di  riducere  i costumi  dei 
monaci  a meglio.  £5 oa.  La  cui  vita  dava  gran- 
de esc m prò  a coloro  che  si  volevano  formare 
in  meglio . E 3o3.  Sperando  per  la  sua  cara , 
che  il  suo  luogo  divenisse  in  meglio.  Cavale . 
Att.Apost.  io5.  Onde  gli  Cristiani  per  lo  me- 
glio gli  feciono  partire.  Vit.  S.  Gìo.Bat.  aai. 
La  notte  si  ritornava  dentro  nel  diserto , quasi 
come  uomo  che  ritornasse  a casa  a riposarsi  ; 
ovvero,  che  diremo  meglio,  egli  ritornava  la 
notte  a stare  in  contemplazione.  Guitt.lett.  16. 
46.  Non  si  può  povero  uomo  Iribular  meglio 
(peggio),  che  metterlo  a riccore,  e poi,  appres- 
so ciò,  privarlo  d’ esso.  (V) 

*5-  IV.  Il  meglio,  in  vece  di  Meglio.  Bocc. 
nov.  83.  3.  Bruno  e Buffalmacco  ce.  gli  avevan 
più  volte  detto  (a  Calandrino),  ch'egli  farebbe 

11  meglio  a godergli»!  con  loro  insieme,  ec.  Mcnz . 
sai.  1.  E vedi  come  i meglio  uffizi]  ingolla  Ciri 
canta  in  quilio,  ec.  (V) 

$.  V.  Di  bene  in  meglio,  posto  avver- 
bialmente, esprime  il  passaggio  di  una  in 
maggior  prosperità.  Lat.  in  melius.  Grcc.  j; 
xpiìvrov.  Dittam.  1.  aa.  Perchè  tutto  non  va 
coni'  uom  divisa,  Quando  montar  credea  di  be- 
ne ìd  meglio,  Fu  con  Attilio  la  mia  gente  uc- 
cisa. Bocc.  nov.  a3.  19.  Le  parca  che  ’J  suo 
avviso  andasse  di  bene  in  meglio. 

$.  VI.  Volere  il  meglio  del  mondo  ad 
alcuno,  vale  Amarlo  ardentissimamente.  Lat. 
maxima  benevolenti  prosegui.  Gr.  copeve- 
ctoct6>5  a^iiy  ,f{va<  Bocc. nov.  70.  a5.  Io 
gli  ho  già  ragionato  di  voi , c vuoivi  il  meglio 
del  mondo. 

*Q 
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$.  VII.  Il  meglio  ricolga  il  peggio;  prò - 
verbio  che  si  dice  quando  tra  due  cose  cat- 
tive non  è differenza.  Latin,  eodem  in  ludo 
dodi.  Ved.  Flos.  3oS. 

5.  Vili.  Il  meglio  è nimico  del  bene , e 
simile,  pur  proverbio  che  dinota,  che  Spes-  \ 
so  a cagione  di  volere  il  meglio  si  perde  il 
bene;  o che  Per  voler  far  meglio,  talora  si 
tralascia  di  far  bene.  Dep.  Uecam.  36.  Ma 
se  vero  è quel  che  ha  snesso  in  bocca  il  popo- 
lo. Il  meglio  è nimico  del  bene , e'  non  si  di- 
rebbe già  punto  mcn  a proposito  ec. 

*$.  IX.  Chi  meglio  meglio.  G.  V.  lib.  g. 
Tutti  i nobili  delle  case  di  Siena  a gara  chi  me- 
glio meglio  vennero  in  quantità  di  CCL  cava- 
lierì  cioè  gareggiando  chi  polca  fare  o venir 
meglio)-  (B) 

MF.GLIORA  MENTO  . Fedi  MIGLIORA- 
MENTO. 

MEGLIORARE.  Fed.  MIGLIORARE. 

MEGLIORATO.  Fed.  MIGLIORATO. 

MEGLIORE.  Lo  stesso  che  Migliore.  Lat. 
melior,  potior.  Gr.  xpeitTMV.  Fr.  Jac.  T.  3. 
a5.  01.  Celar  voglio  lo  megliorc,  E mostrarmi 
peccatore.  E 4-  35.  17.  Ed  ogni  altra  persona 
Dèi  creder  tuo  raegliorc.  FU.  SS.  Pad.  1.96. 
Reputandosi  meghore  di  colui , a cui  fa  que- 
ste rose. 

♦MEI.  F.  A.  Mezzo.  Pali  ad.  Giugn.  5. 
Sicché  la  gemma  dritta  c strettamente  vegna 
per  rnei,  onde  levasti  l’altra  gemma.  { Fed.  la 
not.  99  5.  Guitt.  lett.)  (V) 

*§.//!  forza  di  Mezzo.  Oltre  al  per  mei, 
citato  dalla  Crusca  a suo  luogo , si  trova 
anche , per  vezzo  di  ilialctto , con  V IN  nel 
Bocc.  in  Tingoccio  che  alla  Sanese  rispon- 
de : E come  sarei  io  in  mei  chi,  se  io  tossi  per- 
duto ? Dove  pur  nota  il  chi  per  qui.  (V) 

* MEI.  F.  A.  Meglio.  Bemb.  Pros.  3.  ao3. 
Mei  si  dice  eziandio  in  vece  di  meglio  per 
abbreviamento  dagli  antichi  ; siccome  la  disse 
Duonagiuuta  : Perchè  la  gente  mei  me  lo  cre- 
deste; e M.Cino:  Dunque  sarebbe  mei  eh’  * 
fossi  morto.  (V) 

• MEJON1TK.  Term.  de*  Naturalisti.  Spe- 
cie di  pietra  dura,  di  color  bianco  grigio, 
trasparente,  dura  sufficientemente  per  isfre- 
giare  il  vetro,  cristallizzata  in  prismi  di  ot- 
to facce , con  frattura  lamellosa  nella  dire- 
zione parallela  alle  facce  del  prisma,  e ve- 
trosa in  altra  direzione . Si  è trovata  in 
mezzo  alle  lave  della  montagna  di  Somma 
presso  al  Fesuvio , e Pansé  de  l’Jsle  f ha 
nominata  Giacinto  bianco  di  Somma,  Delamc- 
therie  Giacintina  di  Somma  , Haiìjr  Sommile  . 
(Boss) 

MELA.  Frutto  di  buccia  sottile  e colori- 
ta, di  figura  rotonda,  e buono  a mangiare. 
Fe  n*  ha  di  più  specie,  che  prendono  diversi 
nomi , secondo  i paesi.  Lat.  mal  uni . Gr.  pr}- 
Xov.  Bocc.  Introd.  5.  Delle  quali  alcune  cre- 
scevano come  una  comunal  mela , altre  come 
un  uovo.  E nov.  ?4.  5.  Fresca  e bella  e riton- 
delta,  che  parea  una  mela  casolana.  E nov.  7 q. 

37.  Voi  non  apparaste  miga  l’ abbiccì  in  sulla 
mela  , come  molti  sciocconi  voglion  fare , anzi 
l'apparaste  bene  in  sul  mellone.  Red.  Cons.  a.  I 
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18.  Si  rinfranchi  la  sua  virtù  lubricativa  col 
mangiare  nel  fine  del  pasto  qualche  mela  , • 
qualche  pera  cotta.  \ 

$.1.  Conoscere  il  pesco  dalla  mela,  mo- 
do proverb.  che  significa  Avere  distinta  ed 
esalta  cognizione  delle  cose.  Bemb.  Asol.  9. 
77.  Dina  cosa  pare  a me  che  sia  il  pensare  , 
che  egli  ad  alcun  di  no»,  che  pure  il  pesco  dalla 
mela  conosciamo,  abhia  voluto  far  credere  che 
amore  ec.  sia  a noi  d’ogni  nostro  mate  cagione. 

II.  Mela,  per  similit.,  si  dice  la  palla 
che  si  mette  sopra  le  cime  delle  cupole  e 
de’ pinnacoli,  o simili.  G.  F.  1.60.4.  tcm" 
po  che  detto  Duomo  era  tempio  di  Marti , non 
v’era  l'aggiunta  del  capannuccio  e della  mela 
di  sopra.  E 7.  gì.  3.  Essendo  l’Arcivescovo  di 
Pisa  in  sul  poute  vecchio  parato  con  tutta  la 
cherichcria  per  fare  all’ armata  la  sua  benedi- 
zione, la  mela  e la  croce,  che  era  sopra  lo  sten- 
dale, cadde  in  terra.  Pecor.  g.  17.  nov.  9.  Al 
tempo  che  il  detto  Duomo  fue  tempio  di  Mar- 
te, non  vi  era  di  sopra  la  detta  aggiunta,  nè  ’l 
capannuccio,  nè  la  mela  sopra. 

J.  IH.  Mele  diciamo  anche  le  natiche , 
o chiappe,  e forse  altra  cosa  piti  oscena. 
Lat.  notes.  Car.  lett.  1.  18.  Non  si  vide  mai 
cc.  seggio  meglio  empiuto,  che  delle  vostre  me- 
le. Maìm.  g.  69.  La  camicia  da  piè  fregiata  e 
nera  Dai  venti,  che  portavan  via  le  mele,  Squa- 
derna fuori. 

* IV.  Mela  chiamano  varii  Artefici  una 
specie  d' ancudinuzza  tonda  come  una  pal- 
la. (A) 

* $ . V.  Mezza  mela  dicesi  dagli  Oriuolai 
a uno  strumento  di  più  grandezze  a foggia 
di  mezzapa/fa,  per  addirizzar  le  casse  de- 
gli oriuo/i  da  tasca.  Chiamanlo  ancora  Cac- 
cia fuora.  (A) 

VI.  Mela  di  culaccio  dicesi  da*  Ma- 
cellai a uno  de*  diversi  tagli  della  coscia 
delle  bestie  che  si  macellano.  (A) 

* ME  LAGCHINO  . Da  Mele,  vale  Smac- 
cato dolce,  Sdolcinato , forse  corrotto  da 
Melichino.  Soder.  Colt.  96.  Chi  disse  bianco, 
disse  dolce, c più, piccante  dolce, ma  non  dolco 
smaccato,  melacchinn,  n colato.  (V) 

MELACITOLA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Ci - 
tr aggine.  Lat.  citrago , apiastrum.  Grec.  pe- 
\iacófjKkov.  Palina,  il  vaso,  ovvero  amia,  in 
che  si  ricevouo,  si  vuol  fregare  entro  con  erba 
che  si  chiama  citraggine  , cioè  melacitola  , che 
è un’erba  olorosa,cue  quasi  ha  le  foglie  come 
l’ortica. 

* MELACOTOGNA.  Frutto  del  Melocoto- 
gno, detto  anche  Cotogna.  Tolom.  Lett.  (A) 

*MEL ADDOLCITO.  Add.  Addolcito  col 
mele.  Chiabr.  Fend.  Cura  di  Bacco  Napoli, 
Felice  te,  che  pigi  Meladdulciti  grappoli!  (A) 

* MELACG1NE.  Sust.  fieni.  Lo  stesso  che 
Melata.  Fed.  (A) 

MELAGRANA.  Frutto  buono  a mangiare, 
che  racchiude  in  sè  un  gran  numero  di  gra- 
nellai rossi  e vinosi , delti  Chicchi,  divisi 
da  una  pellicola  gialla  in  più  luoghi . Me- 
lagranata. Lat  malum  puntcum,ma/um  gra- 
na lum.  Gr.  {Jota.  Patafif.  7.  Non  dico  gii  per 
dir  di  melagrana.  Cr.  5.  i3.  1.  Le  mele  puniche 
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sono  melagrane,  die  sono  assai  noie.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  3o5>  Portando  uve  passolc  e melagra- 
ne, e altre  colali  cose.  Viagg.  Sin.  E massima- 
mente melagrane  grossissime,  e sono  dentro, 
che  paiono  sangue  di  becco . Fir.  Dial.  beli, 
donn.  3q5.  Il  rosso  c quel  colore  acceso,  che 
dipinge  la  grana,  i coralli,  i rubini,  e le  foglie 
de'  fiori  di  melagrana. 

MELAGRANATA.  Melagrana.  G.  V.  io. 
i6b.  3.  Il  primo  {palio)  di  quelli  da  cavallo 
fue  una  melagranala  fìtta  in  una  lancia.  Voìg. 
Mes.  Togli  ec.  granella  di  inelegranale  acetose 
arrostite. 

MELAGRANCIA.  V.  A Melarancia.  Burch. 
i .3o.E  una  mclagrancia  senza  buccia,  Che  ven- 
dette la  pelle  a un  vajajo,  Ebbe  a pagar  la  tas- 
sa d'un  tiascajo. 

MELAGRANO.  Albero  che  produce  la  me- 
lagrana. Lai.  mal us  punica . Pallad.  Mari. 
1».  Ne’ luoghi  temperati  si  seminano  i melagra- 
ni del  mese  di  Marzo.  Dav.  Colt.  181.  I me- 
lagrani , peri  c melocotogni  si  possono  annesta- 
re. E appresso:  I melagrani  vogliono  essere 
ogni  anno  potati  e netti.  — Punica  granatum 
Lina.  Term.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo 
Stelo  arboreo,  molto  ramoso , i rami  oppo- 
sti, spinosi,  sottili,  lisci,  angolati , per  lo  più 
alquanto  rossi  ; le  foglie  opposte , lanceola- 
te, integerrime,  lisci  e,  rossicce  nella  gioven- 
tù, appena  lucciolate  ; i fiori  di  un  bel  ros- 
so scarlatto,  quasi  sestili;  i frutti  grossi, 
coriacei,  alquanto  rossi , molto  sugosi.  Fio- 
risce dal  Luglio  al  Settembre,  ed  è indige- 
na dell'  Italia,  della  Spagna , della  Persia, 
ec.  Fra  le  varietà  si  distìngue  quella  a fior 
doppio.  (B> 

• MILANAGOGO.  Term.  de'  Medici.  Ag- 
giunto  de * purganti  che  si  adoperavano  un 
tempo  con  intendimento  di  evacuar  l’ atra- 
bile . Usasi  pure  in  forza  di  ausi.  Cocch. 
Ruga.  Melanagogi  de’  più  veementi  e perico- 
losi. (A) 

MKLANCOLIA.  Lo  stesso  che  Malinconìa. 
Red.  Cons.  i.  90.  Quegli  [umori)  parimente, 
che  , essendo  acidi , con  nome  di  melaocolia 
furono  chiamali . E a.  88.  La  melancolia  del- 
P animo  pensieroso  ed  afflitto  accrescerà  sem- 
pre le  cagioni  de’  suoi  mali. 

MELANCOLICO.  Lo  stesso  che  Melanco- 
nico. Red.  Cons.  a.  i3.  Suole  produrre  in  tutti 
quanti  gli  altri  uomini  qualche  melancolica  ap- 
prensione. E S 7.  Perciò  sempre  se  ne  sta  me- 
sto e melancolico. 

MELANCONIA.  Lo  stesso  che  Malinconia. 
Lai.  rnelancholia , tristi  Ha.  Gr.  psXavyoXia. 
Red.  Cons.  i.  65.  Il  che  notabilmente  accre- 
scendo le  sue  melanconie  e afflizioni , fece  ri- 
sòlverò il  sig.  Conte  a chiamar  di  nuovo  una 
consulta  di  sei  medici  più  accreditati. 

* MELANCONICAMENTE  . Con  melanco- 
nia. Malinconicamente.  Tose  and.  Pari.  Orai. 
93.  (Berg) 

MELANCONICO.  Add.  Malinconico.  Lai. 
tristis.  Vii.  SS.  Pad.  1.  60.  Perciocché  al  suo 
parlare  l'accidioso  e melanconico  diventava  lie- 
to. E 106.  Della  qual  cosa  maravigliandosi,  di- 
ventò molto  tristo  e malinconico. 
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MEUNGOI.O  c MELANGOLI.  Albero  che 
produce  quella  specie  d'agrume  che  oggi 
comunemente  si  chiama  Arancio  forte.  Lai. 
malum  aurantium.  Dav.  Coll.  173.  li-propria 
foggia  de*  melaranci,  cedri,  limoni  e melangoli. 
E i8/|.  Semina  melaranci , limoni  e melangoli 
in  questa  maniera.  E 199.  Annesta  aranci,  ce- 
dri , limoni , melangoli,  e gli  altri  frutti  a boc- 
ciuolo  e scudicciuolo.  Buon.  Pier.  5. 5.  a.  Ave* 
per  occhi  due  mezze  melangole. 

* $ - Melangolo.  Specie  di  popone.  Cresc. 
lib.  6.  cap.  71.  E altri  sono , che  sono  sottili , 
verdi,  e molto  lunghi,  e quasi  tutti  torti,  i quali 
si  chiamano  melangoli,  e questi  appelliamo  noi 
melloni.  (V) 

* MELANITE.  Term.  de'  Naturalisti.  Pie- 
tra nera,  trovata  presso  il  Vesuvio  nella 
montagna  di  Somma , ed  anche  a Frascati, 
perfettamente  cristallizzata  in  dodecaedro 
romboidale . Da  alcuni  vien  detta  (ì  rana  la 
melanite.  (Boss) 

MELANSAGGINE  e MELENSAGGINE.  Mi - 
lentaggine.  Lat.  heb eludo , imi p lentia,  Grec. 
dqi/SXurijf,  a$poxrsi] . Vnrch.  Suoc.  4.  3.  Vi 
so  dire  che  ella  sarebbe  bella,  che  voi  per  la 
superbia  e mclansaggine  di  lei  ve  n'  aveste  ad 
andare  a stare  in  contado.  Benda.  Asol.t.  »5j. 
Pigro  e lento,  c pieno  di  melensaggine  si  giace. 
Cai.  Ujf.  Coni.  9S.  Non  solamente  sopportino 
volentieri , tua  eziandio  nascondano  amorevol- 
mente le  ingiurie  , le  ofTesc , le  melensaggini 
loro.  Borgh.  Fir.  disf.  3 10.  Sarebbe  in  questo 
assai  maggior  melensaggine  la  sua. 

MELANTE  RIA . Specie  di  vitriuolo  o di 
succo,  che  indurato  è di  color  cinericcio,  e 
liquefatta  diventa  nero.  Lat.  mdanteria.  Òr. 

a versta . Ricett.  Fior,  io.  Ne’  lagoni  di 
Volterra  si  vede  il  nitro  appiccato  a certi  sassi 
dentro  alle  caverne,  in  cui  battendo  P acque  ni- 
Irose  , vi  s‘  attacca  , vi  si  condensa  e vi  secca , 
diventando  parte  nitro,  e afronitro  schietto,  e 
parte  mescolato  colla  metameria. 

* MBLANTER1TB,*  MATITA  NERA.  Ter- 
mine de’  Nat.  Nome  dato  da  Delameiherie 
«//’Ampclilc  grafica.  (Boss) 

* MELANTIO.  Terni,  de'  Semplicisti.  Me- 
! antro.  Sorta  di  pianta  detta  anche  Nigel- 
la, Gii,  Giltajone,  Gillerone.  Ved.  (A) 

MELANTRO . Sorta  di  erba  detta  anche 
Nigella.  Lai.  mclanthìum.  Grec.  psXavà tov. 
Ricett.  Fior.  5a.  La  nigella,  chiamata  da  Dio- 
scoride  Gii,  ovvero  Melantro,  c un'erbetta  che 
fa  i suoi  fusti  sottili  lunghi  due  palmi,  o più. 

* MELANURO.  Sorta  di  pesce  che  non 
esce  di  fondo  al  mare  se  non  quando  è in 
calma.  Salvia.  Opp.  pese.  Ma  quando  il  mare 
intorno  si  scompiglia,  Per  U gagliardi  venti  flut- 
tuando, Allora  soli  i me  lanuti  u Butto  Scorrono 
in  frotta.  (A) 

♦MELANZANA.  Solarium  insanum  Lina. 
Term.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
erbaceo,  ramoso,  frondoso;  le  foglie  piccio- 
late,  ovate,  sinuate,  un  poco  cotonose  ; i fo- 
ri bianchi  o celesti , pendenti  ; i frulli  bis- 
lunghi, cilindrici,  violetti.  Fiorisce  nell'Esta- 
te, ed  è originaria  delt Indie.  (Gali) 

MELARANCIA.  Specie  d’agrume  di  figura 
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simile  alla  mela , e cosi  della  dal  suo  co- 
lor rancio.  Laf.  malum  aureum , malum  au - 
rantium.  Gr.  ^•joojtTj'Xov . M.  V.  4-  a/j.  Una 
grandine  «formata  di  grandezza  di  più  d’una 
comune  melarancia.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  i . 
Queste  tante  melarance  Oh  lusso»  ellen  di  mez- 
zo sapore  ! Ciri/)'.  Calo.  a.  58.  li  senza  mela- 
rance, o soldo',  o sale,  Ferono  scotto  di  buon 
vetturale. 

5-  I.  Figuratane  per  Intenzione  , Fin- 
zione. Idiotismo  poco  usato.  Lat.  simulatio, 
fictio.  Gr,  dircxptce;.  Cecch.  Donz.  a.  5.  Deh 
non  tante  melarance  : Io  non  fui  mai  giuntato , 
se  non  da  Chi  ha  detto  di  ec.  farmi  ricco. 
Varch.  Suoc.  2.  1.  S’ ella  s*  avesse  a guada- 
gnare il  pane  come  fo  io  , alla  fc , alla  fé , ella 
farebbe  manco  melarance  (cioè  manco  cose}. 

$.11.  In  proterbio  diciamo,  Gli  puzza- 
no i fior  di  melarancia,  d’ uno  che  preten- 
da a essere  mollo  delicato  in  qualsivoglia 
genere  di  còse.  Fir.  Dì  ni.  bell . dona.  409. 
Oh  cosa  sgarbata!  c pur  s’  usa,  e pur  la  vediatn 
fare  a coloro,  a cui  puzzano  i fior  di  melarance. 

MEL  ARANCIATA  . Colpo  di  melarancia  . 
Zibald.  Andr.  Gli  assalirono  per  ischerxo  a 
furia -dì  melar  meiate. 

MELARANCIO.  Arbore  che  produce  la 
melarancia.  Amet.  46.  In  mezzo  di  questi  si 
sariano  annoverati  molti  melaranci , carichi  ad 
un* ora  di  fiori,  e di  verdi  frutti,  • di  dorati 

$.  I.  Fare  d‘  un  pruno  un  melarancio  ; 
proverbio  che  si  dice  del  Voler  migliorar 
checchessia  olire  quel  che  comporta  la  sua 
natura;  e’ l diciamo  anche  in  senso  contra- 
rio; e tale  l'opposto.  Lat.  ex  thy  rubra  lan- 
ce atri  conficere.  Ved.  Flos.  271.  Bocc.  not. 
38.  4.  Come  colei  che  si  credeva , per  la  gran 
ricchezza  del  figliuolo,  fare  del  pruno  un  me- 
larancio. Pataffi.  4.  Nou  si  faria  d’un  melaran- 
cio un  pruno. 

$.11.  Disceme  re  il  pruno  dal  melaran- 
cio, tale  lo  stesso  che  Distinguere  il  pan 
da  sassi , Distinguere  il  buono  e utile  dal 
catiito  e nocivo.  AUeg.  221.  Che  chi  discer- 
ne il  prun  dal  melarancio , Sa  come  grasse  vi 
son  le  minestre. 

$.  III.  Fasciare  o Ricoprire  il  melaran- 
cio, tale  Vestirsi  bene  per  ripararsi  dal 
freddo.  Modo  basso.  Ved.  FASCIARE,  $.  II. 

MELARIO.  Luogo  dote  fanno  le  pecchie 
il  mele.  Latin,  alveare,  mcllarium.  Grec.  oifx- 
/3>.gv  , . Cr.  9.  98.  5.  11  vario , che  è 

migliore,  si  vuol  serbare,  e '1  nero  uccidere  nel 
melario. 

* MKLAROSA,  che  anche  si  scrive  MELA 
UOSA  . Specie  di  agrume . Magai,  letl.  In 
quella  di  pomi  si  sente  tutta  la  fierezza  dello 
zolfo  della  scorza  verde  della  mela  rosa , ec.  ; 
ma  poi , studiata  con  flemma  , scopre  incontro- 
vertibilmente l’agrume,  e tra  gli  agrumi  l'acu- 
tezza, come  dicevo,  della  mela  rosa.  Tagl.  letl. 
Dell’altro  agrume,  appellalo  melarosa,  e final- 
mente bizzarria,  pianta  nata  e conservata  in  Fi- 
renze. (A) 

* MELASSA.  Terra,  de'  Merendanti.  Re- 
siduo dello  zucchero  raffinato.  (A) 

MELATA.  Stai.  Rugiada  dolce , di  consi- 
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stenta  di  mele,  che  cade  nel  mese  di  Ago- 
sto in  tempo  sereno  e tranquillo  sopra  le 
foglie  degli  alberi  e dell' erbe , o,  secondo 
altri , trasuda  dalle  foglie  e dalle  cortec - 
eie  di  certi  alberi  per  forza  del  calore  so- 
lare. Lat.  manna  area. 

$.  I.  Diciamo  anche  Melata  a una  vi- 
tanda fatta  di  mele  cotte.  Fr.  Jac.  T.  4.  1. 
1 4.  Roderà n migli  i vermini  Come  dolci  melate. 

* $.  II.  Melata  chiamano  anche  gli  Agri- 
coltori quella  malattia  che  fa  imbiancare  i 
cocomeri,  e che  s’ osserva  pure  nelle  viole, 
e specialmente  ne 1 ranuncoli.  (A) 

* ME  LATISSIMO.  Superi  di  Melato.  S/or. 
S.  Onofr.  144.  Io,  udendo  le  sue  inrlatissiroe 
parole,  tutte  le  trihulaziom  ec.  dimenticai.  (V) 

MELATO.  Add.  Condito  di  mele , Dolce. 
Lat.  dulcis,  mellitus.  Gr.  fizXiTwSrjf,  fMtXtyjj?. 
Volg.  Mes.  Si  accompagni  ec.  coll'acqua  me- 
lata con  poco  sale.  Boez.  Varch.  3.  2.  Se  al- 
l’augel  ec.,  Poscia  che’n  mansueto  Loco,  0 rac- 
chiuso in  piccìol  gabbia  sia  , Larghe  vivande  e 
ber  melalo  uom  dia,  ec. 

$.  Per  metaf.  detto  in  ischerzo,  ed  an- 
che sul  serio , in  sentimento  di  Piacevole  , 
iMSinghiero,  e simile.  Lat.  mellitus.  Gr.  pzi- 
\i yo;.  Bocc.  nov . 28.  19.  EU’ era  più  melata 
che  ’l  confetto.  Enum.  2 3.  Dio  gli  dea  il  buono 
anno  a messer  Domeneddio  cc.,  cd  alla  moglie 
mia  caciaia  , melata  , dolciata . E not.  77.  58. 
Se  i mici  prie  chi,  li  quali  io  nel  vero  non  lep- 
pi bagnare  A lagrime,  nè  far  melati , come  tu 
ora  sai  porgere  i tuoi,  to’ avessero  impetralo  ec. 
Lib.  Ani.  Non  l’ inganni  adornala  persona  di 
femmina,  nè  femmina  con  parole  melate,  chè  'I 
suo  fine  più  amaro  ti  parrà  che  assenzio.  Tass. 
Ger.  4.  2$.  Vanne  al  campo  nemico;  ivi  s’im- 
pieghi Ogni  arte  femminil  ch’amore  allctti;  Ba- 
gna di  pianto  e fa  melali  i preghi. 

* MEL  AZZO . Lo  zucchero  non  raffina- 
to. (Ga) 

* MELDRARU.  V.  A.  Fr.  Jac.  T.  5.  iit 
20.  Sarà  vostra  meldraria  Dalla  morte  consu- 
mata. { Ved.  CONSUMATO.  Significa  Ghiot- 
toneria, Ribalderia.)  (V) 

MELE.  Prommziato  colla  prima  E larga. 
Liquore  dolcissimo  e noto.  Lat.  met . Grec. 
pi' kt.  Dant.  Purg.  18.  Che  sono  in  voi,  sic- 
come studio  in  ape  Di  far  lo  mele.  Bocc.  nov. 
19.  37.  In  alcuno  alto  luogo  della  città  fosse  al 
sole  legato  ad  un  palo,  ed  unto  di  mele.  Petr. 
canz.  48.  a.  Oh  poco  mel,  molto  aloè  con  fele! 
E son.  179.  Può  far  chiara  la  notte  , oscuro  il 
giorno,  E ’l  mele  amaro,  e addolcir  l’assenzio. 

$.  I .Avere  o Portare  il  mele  in  bocca , 
e il  coltello,  o rasojo,  a cintola;  proverbio 
che  vale  Dar  buone  parole , e tristi  fatti . 
Lat.  tdiud  clausum  in  pectore , aliud  in  lin- 
gua promptum  habere.  Belline,  son.  101.  Il 
mele  bai  in  bocca  , e in  man  porti  il  coltello. 
Salt.  Grandi.  2.  2.  E’  pare  una  donzella:  La 
più  bella  maniera , le  piu  dolci  Parole . Van, 
Mele  in  bocca,  c rasojo  A cintola.  Por.  Ora  a 
un  tempo  medesimo  Uccella  me  e lui.  Varch. 
Ercol.  102.  D’uno  che  dà  buone  parole , e 
frigge,  si  dice:  egli  ha  il  mele  in  bocca,  e ’l 
rasojo  a cintola. 
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5.  II.  Non  si  può  avere  il  mele  senza 
le  pecchie  o le  mosche  ; proverbio  che  va- 
le, Non  potersi  godere  il  bene  senza  correr 
de*  rischi i , o senza  averlo  mescolato  con 
de*  mali.  Geli.  Sport.  3.  4.  Guardate  se  egli 
hanno  saputo  trovare  un  modo  da  potere  avere 
il  mele  sema  le  mosche.  Lasc.  Sibili.  5.  7. 
Non  ai  può  avere  il  mele  senza  le  mosche . 
Car.lett.  1.  97.  In  somma,  non  è rade  senza 
mosche.  Vossignoria  non  può  aver  delle  dignità 
• dell' autorità,  nè  io  degli  amici  c de’  parenti, 
senza  brighe. 

J.  III.  Il  mele  si  fa  leccare,  perch’egli 
è dolce;  e vale,  che  Chi  vuole  essere  ama- 
to, gli  conviene  procedere  dolcemente.  Ved. 
Flos.  i5. 

* MELÈÀ . Frames ismo  antiquato,  come 
Mislòa,  e vale  lo  stesso.  Bocc.  Filostr.  Che 
se  ’l  posso  incontrar  nella  mclèo  Che  avrem 
fra  poco  delle  mura  fuore  , Cadrà  vittima  de- 
gna al  mio  furore.  (A) 

MELEAGRIDA,  e più  comunem.  MELEA- 
GRIDE  . Foce  greca,  venuta  dalle  sorelle 
dì  Meleagro,  le  quali , secondo  la  favola , 
furono  convertite  in  galline  dette  Àffricane 
( cosi  dice  il  Monti  ) . Gallina  numidira , vcl 
africana.  Uccello  che  ci  i venuto  dall* Affri- 
ca . Egli  è grande  quanto  una  gallina  do- 
mestica, ma  di  collo  più  lungo  e più  sotti- 
le, e per  la  forma  del  corpo  simile  ad  una 
starna . La  sommità  del  suo  capo  è corre- 
data di  una  protuberanza  come  cornea , dì 
color  rosseggiante.  Chiamasi  anche  Gatto 
moro,  e Gallina  di  Guinea.  V* è una  spe- 
cie di  Meleagride,  detta  Gallina  d ‘ Egitto , 
o di  Faraone  ( cosi  dice  V Alberti  ) . Latin. 
meleagris.  Gr.  ptXtayps;.  Segn.  Pred.  17.  r. 
Tra  gli  uccelli  medesimi  le  sole  colombe  c le 
sole  tortore  ammise,  nè  mai,  come  Eliogabalo, 
comandò  che  a lui  si  sagrificassero  o le  perni- 
ci , che  sono  al  volo  si  rapide , 0 meleagride , 
che  son  per  V aria  si  rare. 

* ME  LEGA  RIO . Gambo  o Fusto  della 
meliga.  Sagginale.  Cr.  10.  *3.  Ne’  capi  d’un 
piccolo  bastoncello  , ovvero  melegario , di  lun- 
ghezza d’un  sommesso,  si  ficcano  due  sottilis- 
sime vergbctte.  (V) 

* M ELEG RETTA  . Termine  de’  Botanici. 
Quella  pianta  delta  anche  Cardamomo.  A) 

MELENSAGGINE.  Ved.  MELANSÀGGINE. 

MELENSO . Add.  Milenso.  Latin,  ineptus. 
Varch.  Suoc.  a.  5.  Non  sono  le  donne  meno 
oneste , perchè  siano  più  libere , quando  sono 
veramente  donne  , ma  bene  manco  melense . 
Bed.  Oss.  an.  137.  I lombrichi  de’  corpi  uma- 
ni fuor  di  essi  corpi  sembrano  pigrissimi,  lenti, 
e quasi  che  diasi  melensi  e stolidi . E lett.  1 . 
34S.  Mi  son  riuscite  brulle  ec.,  e quel  che  più 
importa,  senza  spirito  e melense. 

MELETO.  Colto  di  meli.  Lat.  focus  malis 
consitus . Cr.  7.  5.  ».  E se  i luoghi  saranno 
grassi,  acconciamente  si  con  tónno  ad  essi  pe- 
reto e meleto. 

In  i scherzo,  per  le  Natiche,  o per 
ciò  che  loro  soggiace.  Cirijf  Calv.  3.  104. 
Perchè  non  valse  l’ armadura  a quello,  E per 
mezzo  meleto  trspassoljo. 
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MELIACA.  Frutto  del  meliaco.  Latin,  ma- 
lum  armeniacum. 

MELIACO.  Specie  d’albicocco.  Lat.  ma- 
lus  armeniaca.  Cr.  5.  1 5.  1.  Il  meliaco  è un 
arhore  quasi  somigliante  al  susino , ma  è più 
notioso,  e ’l  suo  frutto  è di  grandezza  delle  co- 
munali susine,  ma  è simile  in  forma  alle  pe- 
sche , ed  c molto  odorifero  , e di  color  giallo 
aurino.  — Prunus  Armeniaca  Lina.  Termine 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  gros- 
so, arboreo,  con  una  scorza  bruna  e scre- 
polata; i rami  distesi,  alquanto  rossi  nella 
gioventù;  le  foglie  quasi  cuoriformi,  gran- 
di, liscie,  dentellate  ; i peduncoli  lunghi,  al- 
quanto rossi,  glandulosi  ; * fiori  bianchi , o 
di  color  di  rosa  pallida,  lessili,  a ciocche , 
e che  compariscono  nella  Primavera  prima 
dello  sviluppo  delle  foglie;  il  frutto  grosso, 
un  poco  appianato  sui  lati,  polposo,  rossic- 
cio da  una  parte , giallo  dall’altra . È indi- 
gena dell’  Armenia  , d’ onde  trasportata  a 
Poma  nel  primo  secolo.  Corrisponde  alla 
Armeniaca  vulgaris  della  Enciclopedia  e di 
Persoon.  (B) 

♦ MELICA.  Mette*  altissima  Lina.  Term. 
de * Botanici.  Pianta  che  ha  i culmi  diritti , 
alti  quasi  due  braccia;  le  foglie  ruvide ; la 
pannocchia  diritta,  ramosa  ; 1 Jiori  senza  ve- 
sta. Fiorisce  nell’ Estate,  ed  è originaria  del- 
la Siberia.  (Gali) 

MELtCERIDE.  V.  G.  Term.  di  Chir.  Spe- 
cie d’ascesso  o di  tumore  encistico , molle , 
senza  rossore,  senza  colore  e senza  dolore , 
che  contiene  una  materia  gialliccia,  densa, 
somigliante  al  mele.  Lai.  meliceris.  Gr.  ps- 
\txr)pic.  Bed.  Coni.  1.  i5.  I quali  con  nome 
generale  «In'  cbirurgi  si  appellano  escrescenze 
flemmatiche,  o più  particolarmente,  per  gli  umo- 
ri conteuuti , si  dicono  rodiccridi , nicromi , o 
secatomi. 

MELICHINO.  Lat.  vinum  ex  malis,  poma- 
tium.  G.  V.  11.  Sa.  a.  Facea  e remica  il  me- 
lichino, cioè  cervogia  fatta  con  mele. 

• MELICA.  Quella  parte  di  poesia , che 
comunemente  dicesi  Lirica.  Mintum.  Poet. 
Tose.  1.  (Berg) 

* MELICO.  Melodioso,  Melodico , Armo- 
nioso. Salviti.  Fier.  Buon.  I poeti  lirici  ec. , 
chiamati  anche  melici  dall’aria  e melodia  colla 
quale  cantavano  le  loro  composizioni.  (A) 

• MELICONE.  Sust.  muse.  Voce  dell’uso. 
Grano  turco,  o siciliano.  (A) 

MELIFERO.  V L.  Che  fa  il  mele.  Latin. 
mellìfer.  Grec.  fiiXitcfopo;-  Bucell.  Ap.  «41. 
Fa  poi  che  tu  avrertisca  al  calabrone,  Lor  gran 
nimico,  che  per  l’aere  ronza,  ec.  ; Ed  anco  a 
certa  specie  di  farfalle , Del  melifero  gregge 
acerba  peste.  (L'edizione  del  Berno  di  Vero- 
na 1745  a pag.  34o  ha  mellifero.) 

MELIGA  e MELLIGA.  Saggina.  Lat.  meli- 
ca. Gr.  piìXuaj.  Dant.  Conv.  109.  F.  siccome 
d’una  massa  bianca  di  grano  si  potrebbe  levare 
a grano  a grano  il  Tormento,  e a grano  restitui- 
re meliga  rossa,  e tutta  la  tmssa  finalmente  Cin- 
gerebbe colore  ; cosi  ec.  Pallad.  Febbr.  6. 
Aguale  si  vuole  apparecchiare  il  campo,  nel 
quale  si  vuole  seminare  la  tnclliga,  cioè  la 
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saggina.  [La  edizione  di  Verona  1S10  ha 
meliga.  ) 

* ME  LI  LITE.  Terni,  de*  Nat.  Piccoli  cri- 
stalli cubici  o parallelepipedi , regolari  e 
perfetti , di  un  color  giallo  di  miele,  ester- 
namente coperti  di  una  crosta  d’ossido  di 
ferro  giallobruna,  o giallodorata.  Sono  du- 
ri al  grado  di  intaccare  V accia jo.  Questa 
sostanza  è stata  trovata  in  una  lava  nera 
compatta  presso  Roma,  detta  da  alcuni  Sel- 
ce romana.  (Uosa) 

MELILOTO  e MELLILOTO.  Sorta  d'erba 
medicinale  simile  al  Trifoglio,  della  altri- 
menti Tribolo,  Soffiala , o Erba  vetturina. 
Lai.  rnelilotus.  Gr.  psXiìuoroc . Cr.  4,  40.  5. 
Altri  in  verità  così  i vini  conducono:  togli  car- 
damomo, giaggiuolo,  illirica,  cassia,  spicanar- 
di,  mclliloto,  ec.  E 6.  75.  1.  Il  mcliloto  è caldo 
e secco  nel  primo  grado,  ed  è erba,  il  cui  sc- 
ine ncr  simigliarne  nome  s’appella;  e anche  si 
appella  corona  regis,  imperocché  è falla  a mo- 
do d’ un  semicircolo , c 'l  suo  seme  eolie  sue 
cortecce  si  mette  nelle  medicine,  imperocché 
egli  c si  piccolo  c accostante,  clic  appena  se  nc 
può  partire, ed  ha  virtù  d»  confortare  per  la  sua 
aromaticità,  ec.  Pallad.  caf*.  58.  Oiigamo,  ti- 
mo, serpillo,  mclliloto,  vivoke  salvatici»,  ec.  E 
Ott.  140.  Se  una  oncia  d'una  erba  c’ha  nome 
meliloto  cc.  Ricclt.  Fior.  47.  Il  meiiloto  è una 
pianta  che  ha  il  fiore  di  colore  simile  al  zaffe- 
rano, e«.:  la  migliore  è quella  che  ha  le  foglie 
picciolissimc  e grassissime. 

MELINA.  Sorta  di  terra  di  color  bianco, 
che  prende  tal  nome  da  Melo  isola  del- 
l’Egèo, dov'  essa  si  trova.  Vii.  Piti.  sa.  Una 
volta  che  Megabizzo  lodava  alcune  pitture  assai 
rozze  ec. , e ne  biasimava  altre  con  gran  mae- 
strìa lavorate,  i fattorini  di  Zeusi,  che  macina- 
vano la  terra  melina, se  nc  rìdevano.  £58.  Elia- 
uo  ec.  dice  che  i fattorini  di  esso  [Zeusi)  ma- 
cinavano la  terra  melina. 

* MELINO.  Teucriutn  Scorodoma  Lina. 
Pianta  perenne,  le  cui  foglie  fatte  a cuore, 
e bislunghe , sono  dentale.  Nasce  ne’  prati 
montuosi,  e nelle  sue  t/ualità  è simile  allo 
Scordio.  (A) 

* MELISMA . Brevissima  canzoncina , ac- 
cordata alla  canzone  che  dalla  medesima 
lettera  sempre  comincia.  Adrian.  Demelr., 
Panig  Demctr.  Fai  (Bcrg) 

* MELISMATlCO.  Termine  di  Musica. 
Specie  di  canto,  in  cui  si  eseguiscono  va- 
rie note  sopra  una  sola  sillaba  del  testo, 
a differenza  del  canto  sillabico , in  cui  ogni 
sillaba  del  lesto  ha  la  sua  propria  no- 
ta, conte  avviene  nel  recitativo  e nel  cora- 
le. (L) 

MELISSA.  Melissa  qfficinalis  Lina.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  ramosi; 
le  foglie  opposte,  piceiolate,  cuneiformi,  se- 
ghettate ; i fiori  bianchi,  verticillati , ascel- 
lari. Fiorisce  nell' Estate , ed  è comune  nei 
fossi.  Lai.  mclissophy llum.  Gr.  ps>.ic 
"Xov.  Lib.  cur.  malati.  Alle  passioni  del  cuore 
vale  la  decozione  della  melissa.  E altrove : Vi 
userai  la  cedronella,  che  tiene  odore  di  cedro, 
e da’  maestri  viene  appellata  melissa.  Red.  Esp. 


nal.  a$.  La  melissa  in  questi  inalbamcnti  è quasi 
< simile  alla  parielaria. 

I * M ELITEA.  Terra,  di  Stor.  Nat.  Nome  di 
un  genere  di  animali  dell’ordine  degl’  Idre- 
formi  annidali  investienti  il  proprio  stipite. 
Corteccifero.  Polipajo  stabilmente  fissato , 
dendroideo,  pietroso,  nodoso,  ramoso,  arti- 
I colato  ad  articoli  substriati.  Gl"  in  temodii 
I turgidi,  spugnosi  ; coperto  da  crosta  corti- 
cale , nel  vivo  carnosa , polipifera  ; net  dis- 
seccato sottile,  permanente  o cellulosa.  (Reo) 

* MELITI  TE.  Term.  de’  Nat.  antichi.  Pie- 
tra bigia , che  si  trova  nelle  cave  metalli- 
che , così  detta  perchè,  ridotta  in  polvere, 
e stemperata  neH acqua,  a cui  dà  un  colore 
lattiginoso,  ha  un  sapore  do l cigno  come  di 
mele.  Fallisti.,  Mattici.,  ec.  (A) 

* MELLA.  Termine  d’Arte.  Ferro  da  ra- 
schiare. Cenn.  Cena,  pag . io5,  cap.  a ai.  Poi 
va  colla  tua  mella  arrotata  ; piana  quanto  puoi 
al  mondo  ; c con  leggier  mano , non  lenendo 
la  detta  punta  con  nessuna  strettezza  di  mano, 
la  va  fregando  su  por  lo  piano  della  tua  anco- 
ua,  spazzandoli  dinanzi  ’l  gesso  con  le  dette  pen- 
ne . E pag.  1 1 5.  E con  una  mella  ben  piana 
taglia  il  detto  oro  a pezzuoli, come  per  bisogno 
li  fa  alle  mende  che  rimangono.  (B) 

MELLATO.  Sorta  di  panno  mentovato  da 
M.  V . 5.  »3.  Costoro  tutti  vestili  di  fino  panno 
scarlatto,  e d’altro  fine  indiato, cattino  con  olio 
scudieri  il  uoeno,ec.  ( Così  ha  la  stampa,  sul- 
l’ autorità  del  testo  Ricci  ; in  altri  testi  a 
penna  si  legge  mescolato.) 

* MELUFBRO.  Che  produce  o porta  me- 
le. Aiam.  Colt.  5.  ia5.  Il  mcllifero  timo,  il  sa- 
cro isopo,  L’  amaro  matrical,  cc.  Sannaz.  Ar- 
cad.  pr.  9.  Similmente  di  governare  le  mclli- 
fere  api,  e ristorarle,  ec.  (V) 

MELLIFICARE.  V.  L.  Fare  il  mele.  Ut. 
mellificare.  Gr.  peXrrcupystv.  Pallad.  Apr.  11. 
Se  rade  volte  le  vedremo  {l’api),  non  è ivi  buo- 
no il  mellificare. 

* MELLIFICO.  Melissa.  Alam.  Colt.  4. 87. 
I verdi  rami  Di  timo  e rnsmarin,  dell'aspra  gal- 
la, Del  dolee  mellifil,  della  cerinta,  ec.  ($1/ 

* MELLIFLUAMENTE.  Awcrb.  Voce  del- 
l’uso. In  modo  mellifluo,  Con  produzione  di 
mele;  e fg.  Dolcemente,  Soavemente.  (A) 

MELLIFLUO.  V.  L.  Add.  Atto  a produr- 
re il  mele,  o D’onde  scorre  mele.  Lai.  mel- 
lijluus.  Gr.  paVpfioTO;.  Pallad.  Apr.  11.  E se 
vedremo  Papi  spesso  pascersi  intorno  ec.,  è se- 
gno che  ivi  appresso  ha  luoghi  melliflui. 

§.  E figuratam.  Bocc.  g ■ 4-  P‘  «4-  La  soa- 
vità delle  parole  melliflue , e la  fiamma  accesa 
de' pietosi  sospiri.  Zibaia.  Andr.  141.  Un  nuo- 
vo duca  con  molta  gente , in  compagnia  melli- 
flua, con  melliflui  costumi.  Ar.  Negr.  3.  3.  Uni- 
ca Speranza  mia.  Oh  parola  melliflua! 

MELL1GA.  Fed.  MELIGA. 

* MELLIL1TE.  Fed.  MELLITE.  (Boss) 

MELLILOTO.  Fed.  MELILOTO. 

* MELLITE.  Term.  de’  Nat.  Combustibile 
della  classe  de’  composti , del  color  giallo 
dell’  ambra  , che  al  fuoco  del  cannello  di- 
venta nero,  e cade  in  cenere  senza  dare  nè 
fiamma,  nè  fumo,  nè  odore.  La  Mellite  si  è 
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travata  in  cristalli  ottaedri ; essa  è tenera, 
e fa  sua  frattura  è concoide;  essa  acquista 
eolio  strofinamento  f elettricità  resinosa . 
Non  si  è trovata  questa  sostanza  se  non  ad 
Artern  in  Turingia,  e negli  Svizzeri  unita 
all' Asfalto  (Boss) 

* MELLITO.  Lo  stesso  che  Melato.  Dei- 
min.  Ermog.  /|5.  (Berg) 

* MELLIVOKO.  Term.  degli  Ornitologi. 
Uccellino  piccolissimo,  e di  una  singoiar  va- 
rietà di  colori,  e de’  più  vaghi  che  sieno  in 
America,  il  quale  non  s’appoggia  sui  fiori , 
ma  vi  si  libra,  succiando  il  mele  che  si  tro- 
va nel  toro  nettario.  (A) 

#MELLO.  Tri  latino  Miltns.  Il  collare  che 
si  adatta  al  collo  del  mastino  per  difender- 
lo allorché  si  batta  co!  lupo.  (Ga) 

MELLONAGGINE.  Scipitezza , Sciocchvz- 
za,  Grossezza  d’ ingegno,  detta  dallo  scipi- 
tissimo sapore  del  mellone.  Lai.  insipicntia, 
hebetudo.  Gr.  «fpoeuvij,  ap/JXvn;;.  Bocc.  nov. 
'9.  7.  Ma  sì  è grande  1* amore  eh’  io  porlo  alla 
vostra  qualitativa  mellonaggine  ria  Legnaia  ec. , 
eh’  io  non  posso  negarvi  cosa  che  voi  vogliale. 
Fin.  nov.  8.  298.  0 pure  che  lo  facessero  per 
mantenergli  nella  loro  sfarinata  mellonaggine , 
acciocché  non  uscissero  così  a fretta  del  peco- 
reccio. 

MELLONAJO.  Luogo  piantato  di  melloni. 
Butxh.  1.  5o.  Se  la  chiudenda  tua  del  niello- 
najo  Avesse  sgangherato  I*  usciolino. 

Per  meta/.  Lib.son.  88.  Deh!  per  che 
cagione  Non  vuo’  tu  eh’  i’  gl*  insali  il  mellona- 
jo?  Burch.  2.  46*  Io  mi  ricordo,  sendo  giovi- 
netto,»! tempo  ch'era  in  succhio  il  mcllonnjo. 

MELLONCELLO.  Dim.  di  Mellone.  Pal- 
lad . Seti.  3.  Si  tolga  il  melloncello  selvatico,  e 
nel  suo  sugo  si  maceri.  {//  Lai.  ha  cucumer.) 

* MELLONCINO.  Sust.  masc.  Melloncel- 
lo. jiret.  Com.  (A) 

MELLONE.  Frutta  dì  forma  simile  alla 
zucca  lunga,  nel  rimanente  di  colore  e sa- 
pore simile  al  cetriuolo,  ma  più  scipito.  Lai. 
melangulus,  Creso.;  cucumis  fiexuosus.  Cr. 
6.  2.  9.  È da  notare  che  colà,  dove  piantar  si 
debbono  i porri, cipolle, cavoli, fagiuoli,  miglio, 
panico,  zucche,  melloni,  cocomeri,  cedrinoli  e 
poponi,  si  possono  del  mese  di  Dicembre,  Gen- 
naio e Febbraio  seminare.  E cap.  71.  2.  Altri 
sono,  che  sono  sottili  e verdi,  e molto  lunghi, 
e quasi  tutti  torti , i quali  si  chiamano  melan- 
goli, e questi  appelliamo  noi  melloni,  i quali  si 
mangiano  acerbi , siccome  li  ccdriuoli , e sono 
d'un  medesimo  sapore.  Bocc.  nov.  79.  17.  Anzi 
l’apparaste  bene  in  sul  mellone,  eh’ è così  lun- 
go. M.  Àldohr.  P.  N.  8.  Siccome  di  mangiare 
ec.  zucche,  melloni,  lomic.  Burch.  2.  3.  E fa 
di  comperare  un  buon  popone  : Fiutalo  , eh’  e’ 
non  sia  zucca  o mellone.  Belline,  son.  223. 
Delle  risa  il  mellon  vidi  crepare. 

$•  1.  Mellone,  riferito  ad  uomo,  vale 
Sciocco,  Scipito,  Di  grosso  ingegno.  Latin. 
nebulo.  Gr.  ctmìavó;.  Pataff.  2.  Voi  siete  di 
guaime  due  melloni.  Lab.  292.  E tc  or  goccio- 
lone, or  mellone,  ora  sermeslola,  e talora  cena- 
to chiamando,  se  quasi  ad  ogni  parola  abbrac- 
ciavano c baciavano. 


MEL  143 

§.  IT.  Avere  il  mellone , parlandosi  di 
corso,  giostra,  o simili,  vale  Esser  f ultimo, 
o 7 più  dappoco;  ma  è idiotismo  fiorentino. 
Lai.  in  postremi s esse.  Gr.  av  «ovato*;  «iva*. 
Varch.  Ercol.  57.  Quando  alcuno  Fa  o dice  al- 
cuna cosa  sciocca  0 biasimevole,  e da  non  do- 
verli, per  dappocaggine  ec.,  riuscire  ec.,  se  gli 
dice  in  Firenze:  tu  armeggi,  tu  abbachi  ec.,  tu 
aresti  il  mellone,  tu  inciamperesti  uelle  cialde. 
Frane.  Sacch.  rim.  40.  Sicché  alla  giostra  ave- 
sti il  mellone.  Alleg.  244*  Come  chi  corre  al 
palio,  ed  ha  it  mellone. 

$.  III.  Mellone  si  dice  anche  una  sorta 
di  briglia  che  si  usa  nella  quarta  imbriglia- 
tura a’  emulili. 

* $ IV  Melloni  del  monte  Carmelo.  Ter- 
mine do  Nat  Geodi  quarzose,  internamen- 
te rivestite  di  cristalli  di  rocca.  Traggono 
il  nome  dalla  loro  forma,  e Irovanst  in  t’a- 
ri r colline  della  Palestina , probabilmente 
vulcaniche , specialmente  nel  Carmelo.  Nei 
tempi  della  credulità  furono  tenuti  per  mel- 
loni parificati,  e delti  Mebpcponiti.  boss) 

MELMA.  Belletta,  cioè  t erra  che  è nel 
fondo  delle  paludi,  de'  fossi , o de’ fiumi. 
Lat.  lirni/s.  Gr.  j$;pf3cpo;.  Coni.  Jnf.  7.  In  que- 
sta melma,  rd  acqua  puzzolente  e nera,  si  per- 
cuotono e dibattono.  Liv.  M.  L’acqua  fue  pic- 
cola e bassa , e la  melma  il  ritenne  con  altre 
minute  cose.  ( Qui  il  Lat.  ha:  tenuis  in  sicco 
aqua.)  Arrigh.  60.  Ninna  cosa  è sì  forte,  che 
alcuna  volta  non  si  attriti  ; e questo  puoi  vede- 
re spesso  dal  meno  possente:  ispezzasi  il  vome- 
re nella  terra,  il  sasso  per  l'acqua,  e la  melma 
col  dito. 

MF.LMETTA . Melma.  Piccola  o sottile 
melma.  Lat.  limus , ccenum.  Grec.  /3óp/3$po; , 
mjXtff.  M.  Aldobr.  Ove  vi  surga  melmctta , o 
altra  ordura.  Red.  Oss.  an.  107.  Avendo  stem- 
perato un  poco  di  terra  colla  suddetta  bollitura, 
e ridottala  in  foggia  d’una  tenera  e lunga  mel- 
metta . E Cons.  1.  221.  I condotti  delle  fontane 
s’incrostano  internamente, e s’intasano  col  tem- 
po o di  fango,  o di  raclmelta,  ec. 

MELMOSO.  Add.  Che  ha  melma , Pieno 
di  melma.  Lat.  limosus,  carnosa*.  Gr.  Bop1, 3:- 
pw£r,;,  Red.  Oss.  an.  3.J.  La  ma- 

teria che  nel  canale  degli  alimenti  si  suol  tro- 
vare, non  è altra  cosa,  che  un  liquido  grasset- 
to c melmoso,  di  color  dì  filigginr,  fescamente 
verdastro. 

MELO.  Pronunciato  colf  E stretta.  Arbo- 
re che  produce  le  mele.  Lat.  malus.  Gr.  pi 7- 
\tet.  Amet.  46.  Vidi  le  murate  radici  del  gelso 
col  suo  pedale  ec.  pieno  di  fiorili  meli.  Dant. 
Purg.  3a.  Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo, 
Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti.  Alam. 
Coll.  1.  16.  L'aspro  e greve  cotogno,  il  fred- 
do melo.  — Pjrrus  malus  Lina.  Term.  de1  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  la  radice  legnosa,  ra- 
mosa,che  si  estende  ancora  orizzontalmen- 
te ; il  tronco  diritto,  con  la  scorza  liscia 
tifila  gioventù , scabra  in  seguito,  cenerina, 
o alquanto  rossa  ; te  foglie  alterne,  piccio- 
late , semplici,  ellitichc,  seghettate , pelose 
al  di  sotto,  specialmente  nella  gioventù,  leg- 
germente scabre  al  disopra;  i fiori  alquanto 
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bianchi , o eolore  di  rosa , più  grandi  di 
quelli  del  pero,  a ciocche  in  cima  delle  gio- 
vani messe,  e accompagnate  da  piccole  fo- 
glie nascenti  di  un  verde  delicato  e lucido  ; 
il  frutto  liscio,  ordinariamente  rotondo,  e 
umbilicalo  da  ambedue  le  partii  il  qual  ca- 
rattere alcuni  Botanici  lo  riguardano  per 
generico.  Fiorisce  nella  Primavera,  ed  è 
indigena  nc’  boschi  di  molti  paesi  dell'Eu- 
ropa. (B) 

* MELQCHITE.  Pietra  assai  dura,  di  co- 
lor simile  alla  malva,  ossia  verdiccio  o oli- 
vastro, detta  anche  Giada.  (A) 

MELOCOTOGNO.  Arbore  noto.  Lat.  cy- 
donia,  malus  cydonia,  malus  cotonai.  Pal- 
lad.  F ebbr.  3 1 . tit.  Del  melocotogno.  E ap- 
presso: I in  dicol ogni  dissono  alcuni  Fiacre  da 
porre  e da  seminare  in  diversi  tempi . Dav. 
Coll.  * Si  - I melagrani,  peri  e melicotogni  si 
possono  annestare  ; ma  il  proprio  c porre  i lo- 
ro rami  e rimetlilicci  colle  barbe.  — Pj-rus  Cr- 
donia  Einn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  erte 
ha  il  tronco  raramente  diritto,  con  una  scor- 
za grossa , cenerina  al  di  fuori , alquanto 
rosso  internamente  ; le  foglie  alterne,  pic- 
ci  alale , integerrime,  lanceolate,  colobo  se , 
specialmente  al  di  sotto;  i fori  sol ilari i , 
terminanti,  quasi  sessili,  bianchi,  o di  un  co- 
lor dì  rosa  palliila ; il  fruito  più  o meno  ro- 
tondo, giallo,  tomentoso,  odoroso.  Fiorisce 
nel  Maggio.  È originaria  delle  parli  meri- 
dionali ed  orientali  dell' Europa  e dell'Af- 
frica, ove  cresce  intorno  ai  torrenti.  Per- 
soon,  ad  imitazione  di  altri  Botanici,  a mo- 
tivo del  calice  più  aperto  e dentalo,  per  il 
tomento  del  frutto,  e per  molti  semi  conte- 
nuti in  ciascuna  loggia,  ne  fa  di  questa  spe- 
cie un  genere  a parte.  Oltre  il  Cotogno  or- 
dinario, si  distinguono  altre  varietà.  (Il) 

MELODE.  V.  L.,  e da  lasciarsi  a’  poeti. 
Melodia.  Lat.  melos.  Grcc.  psXc;,  [zsXmc ia. 
Dani.  Par.  Nella  melode  che  lassù  si  can- 
ta. E 98.  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia. 

MELODÌA.  Concento,  Armonia,  Soavità 
dì  canto  o di  tuono.  Lat.  melodia.  Gr.  piKta- 
fctot.  Bocc.  nov.  -9.  10.  1 canti  pieni  di  melo- 
dia , che  vi  si  odono.  Dant.  Purg.  ag.  E una 
melodia  dolce  correva  Per  l’acr  luminoso.  But. 
ivi:  Melodia,  cioè  dolcezza  di  canto,  c concor- 
dia di  suoni.  Dant.  Par.  14.  Con  tal  melodia, 
Cbe  ad  ogni  morto  sari»  giusto  munii.  Cavale. 
Med.  cuor.  Gli  beati  si  dilettano  d’odori,  e di 
sobri,  « di  mirabili  melodie. 

* MELODICA.  Termine  di  Musica.  Nome 
di  un  islromcnto  a tasto  in  forma  di  cem- 
balo, con  un  registro  di  f auto.  (L) 

MELODICO.  Add.  Di  melodia.  Coni.  Inf. 
3i.  Acbcloo  è acqua,  e santa  acqua,  cioè  sanza 
umore,  nullo  buono  suono  melodico. 

MELODIOSAMENTE.  Avverò.  Con  melo- 
dia. Esp.  Salm  E cantate  melodiosamente  al 
Signore  nella  confessione. 

MELODIOSISSIMO.  Superi,  di  Melodioso. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Godono  eternamente  le 
melodiosissime  armonìe  del  Paradiso. 

MELODIOSO.  Add.  Che  ha  melodia,  Pie - 
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no  di  melodìa.  Lat.  harmonicus.  Grtc.  pìkté- 
&K;  Com.  Par.  ia.  Ed  iusiemeinente  le  loro 
voci  melodiose  e di  dolce  sonoritade  mischiarsi. 
Esp.  Pai.  Nost.  Elle  cantano  canzoni  e novelle 
melodiose. 

• MELODRAMMA.  Rappresentazione  tea- 
trale con  musica  e canto.  (A) 

•MELODRAMMATICO.  Add.  Foce  del- 
l’uso. Spettante  a melodramma.  (A) 

•ME  LO  FARO.  Term.  di  Musica.  Fanale 
a tre,  quattro  o sei  picciole  finestre  a scan- 
nellature, alle  quali  invece  ai  cristalli  si  ap- 
plicano fogli  di  carta,  su  cui  sta  scritta  la 
musica.  Si  usano  per  le  serenate.  (L) 

• MELOGLOSSO . Uno  de * muscoli  della 
lingua,  far.  Dis.  (A) 

•MELOGONO.  Sorta  d'uva  nera  assai 
buona.  Crete,  lib.  ^.cap.  4.  E melogono,  che 
è innanzi  a tulle  altre  maniere  di  nera.  (V) 

MELOGRANATO,  Punica  granatum  Lina. 
Term.  de’  Botanici,  fed.  MELAGRANO.  Lat. 
malus  punica.  Grcc.  pò  a-  Filoc.  7.  85.  E per 
mezzo  a fronte  a!  marmo  un  bellissimo  melo- 
granato . Amet.  4 6.  Il  vidi  intornealo  di  sparti 
meligranali. 

• MELON.  Term.  di  Chir.  Nome  che  si 
dà  a quella  specie  di  stafiloma  che  giugne 
a tanta  grandezza  da  uscire  fuori  delie  pal- 
pebre. {Diz.  Chir.) 

• MELOPÈA . Termine  de’  Musici  greci. 
L'arte , te  regole  del  canto,  che  noi  chia- 
mi  am  Contrappunto,  e la  cui  esecuzione  di- 
cevasi  Melodìa.  Salvia.  Cas.  Sotto  questo  no- 
me (di  Melopea)  gli  antichi  intendevano  quella 
parie  drammatica  , la  quale  comprende , oltre 
alle  parole  del  poeta,  il  canto,  l'armonìa,  e la 
saltazione.  Melopea  più  particolarmente  signifi- 
ca lo  stesso  che  Contrappunto,  (A) 

• MELOSI.  Lat.  melosis.  Term.  di  Chirur. 
Da  piijXri , specillo , tasto , tenta . Intendesi 
con  questa  voce  l’ esplorazione  che  si  fa  me- 
diante lo  specillo.  (Aq) 

•MELOTA.  foce  antica.  Melote . Dial. 
S.  Greg.  a.  8.  Vidi  sopra  a me  la  melota  (l'edi- 
zione di  Roma  1764  nel  testi)  ha:  lo  mantel- 
lo) dell' aliale  , ed  esso  pareva  cbe  mi  traesse 
dell'acqua.  (V) 

•MELOTE.  V.  A.  Specie  di  vestimento 
fatto  di  pelle  d' agnello  o di  capra , usato 
dagli  antichi  eremiti ',  di  cui  è da  vedersi  il 
Du-Frcsne.  Lat.  melota.  Cr.  pijXsmj.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  6a.  La  melote  e il  pallio  trito,  so- 
pra lo  qnale  giaccio,  date  ad  Atanasio  vescovo 
d’Alessandria  ; c a Serapione  vescovo  date  l' al- 
tre melale.  E 63.  Meritai  d’avere  lo  suo  pallio 
trito  e la  melote.  E 53.  Quando  furono  presso 
alla  sua  cella,  spogliaronsi  le  loro  melote,  e la- 
sciaronlc  quivi.  E appresso:  Disse  loro:  or  do- 
ve sono  le  vostre  melote?  Ei. 5o.  Essendo  egli 
posato  in  su  la  ripa  del  fiume,  una  giovine  Etio- 
pessa  venne,  e toccollo  per  la  melote.  (V) 

•MELPOMENE.  Term.  de' Mitologici  0 
de'  Poeti.  Quella  delle  nove  Muse,  che  d 
supposta  P inventrice  delle  tragedie.  (A) 

• MELPOMENÈO.  Add.  Di  Melpomene , 
Attenente  a Melpomene , Musa  inventrice 
delle  tragedie.  Buon.  Fier.  [X) 
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MELUGGINE.  Melo  sabatico.  Veti.  Coll. 
3q.  Già  non  chiamerei  io  gagliarde  le  pcruggini 
e le  meluggini  trasposte. 

MELUME.  Lat.  ruòigo.  Cr.  «*.  Cr.  4. 17.  5. 
Avviene  ancora  spessamente,  che  nel  tempo  del 
calore  discenda  con  fervente  sole  una  piccola 

fnova,  velenosa  c adusta,  che  volgarmente  a Bo- 
ogn»  melumc  chiamano,  che  molte  generation» 
di  viti  in  tal  maniera  sì  alidiscc, che  jI  loro  frut- 
to a niente  al  lutto  riduce.  E 4.  3.  1.  Alcune 
(viti)  sono,  il  cui  frutto  tosto  si  matura  ec.,  al- 
cune che  ’l  frullo  suo  dal  indurne  perdono. 

MELUZZ  A.  Dim.  di  Mela.  Lnt  perparvurn 
malum.  Fit.  S.  Ciò.  Batt.  Apparecchia  de’ suoi 
cibi,  ch’egli  aveva  per  se,  e qualche  me) urta 
sabatica  e datteri.  Allega  45.  Che  se  non  ha  dei 
soldi,  Egli  è posposto  a indie  manigoldi,  E gli 
son  tratte  le  indurre  a i torsi.  Buon.  Fier.  3.  a. 
18.  Per  far  volar  duo  meluzzc  per  aria . Malm. 
ia.  18.  Unitamente  in  un  balcn  provvisti  Di 
bucce  e di  melutte,  rape,  e torsi.  Cominciaro- 
no a fare  a chi  più  lira. 

ME  LU  ZZO  LA . Piccolissima  mela.  Latin. 
perparvum  malum . Grcc.  pixeov  prfXov.  Fr. 
Giord.  Prcd.  R,  Si  pasceva  di  meiuztolc  sel- 
vatiche. 

* MEMBRA  MENTO.  SusL  masc.  Rimem- 
branza, Memb  ronza . Lat.  recordatto . Grec. 
ctvdfzvrjot;.  Rim.  ani.  B.  M.  Bonag.  Lo  dolce 
membra  mento.  Che  spesso  al  cor  mi  viene, Ta- 
lor  di  pene  mi  spero  aleggiare.  (N.  S.) 

MEMBRANA.  Tunica , Buccia,  Pellicola. 
Lat.  membrana.  Gr.  pnjvey|.  Lib . cur.  malati. 
Ciò  addiviene  per  la  infiammagione  delle  mem- 
brane del  cervello.  Alleg.  167.  Senza  offender 
le  membrane  de’  torbidi  cervelli  de’  ricchi  avari. 
Sagg.  nat.  esp.  117.  La  quale  (bocca)  apalan- 
cata starasi,  e ripiena  dalla  lingua  stessa,  e da 
altre  vescichette  e membrane. 

* 5-  I.  Per  Membrane  intendono  alcuni 
particolarmente  quelle  in  cui  è chiuso  il  feto 
nelC  utero,  che  propriamente  dicami  Arnnio 
e Corion.  (A) 

$.  II.  Membrana  per  Cartapecora.  Lat. 
membrana.  Grcc.  Kszyftprpiri.  Buon.  Fier.  1 . 
5.  3.  Lacere  c trite,  abbacinale  c manche,  Ed 
all'  inondazioni  Avanzale  ed  al  fuoco  Membrane 
c cartapecore  infinite. 

* 5.  III.  Membrana.  Term.  de’  Botanici. 
Quella  parte  delta  pianta,  che  è composta 
ai  fibre,  a modo  di  rete  intrecciata.  (A) 

• $.  IV.  Membrana.  Termine  degli  Agric. 
La  pellicola  che  copre  immediatamente  il 
seme , la  quale  vien  poi  ricoperta  o dalla 
buccia,  o dai  guscio.  (Ga) 

* 5-  V.  Membrana  cerosa  è chiamata  una 
membrana,  la  quale  si  trova  nel  becco  d' al- 
cuni uccelli,  così  detta  o perchè  ha  color  di 
cera  , o semi  trasparenza , o corrottamente 
dal  Latino  de'  tempi  bassi  cara , che  si  tra- 
dusse cera,  e significava  testa,  O faccia.  (li) 
•MEMBRANACEO.  Lo  stesso  che  Mem- 
branoso. (A) 

* MEMBRA  NETTA.  Sust.  fem.  Dimin.  di 
Membrana.  Bel/in.  Disc.  4.  Vi  è un  Lei  tratto 
di  canale,  fabbricato  non  d’altro , che  di  sottili 
e tenere  memkranetle,  c di  muscoli.  (Min) 
Dizionario.  Voi.  V. 


MEMBRANOSO.  Add.  Che  ha  sustanza  di 
membrana.  Lat.  membranosus.  Gr.  pr(v lyyti- 
Red.  Oss.  an.  4.  La  loro  figura  scorgeasi 
ce.  in  foggia  d’ut»  lungo  e semplice  sacco  mem- 
branoso. E aa.  Per  mezzo  di  molti  canaletti,  e 
di  molle  sottilissime  fibre  membranose. 

MEMBRÀNUZZA  . Dimin.  di  Membrana. 
Latin,  tennis  membrana , parva  membrana. 
Gr.  tó  upévtov,  Arìslot.  Red.  Esp . nat.  45. 
Aspro  e ruvido  per  alcune  membranu/ze  dure 
E appresso  : Da  esse  tnembranuzze  ne  rima- 
ne lutto  regolatamenlc  intagliato. 

MKMBRANZA.  Rimembranza,  Ricordan- 
za. Foce  poco  usata  nella  prosa.  Lat.  re - 
cordatio.  Gr.  6izópvr,oii . Bocc.  nov.  97.  1*. 
Donagli  metnbranza  Del  giorno  ch’io  il  vidi. 
Rim.  ani.  Guitt.  98.  Ma  poi  forte  può  troppo, 
se  riceore  D’altrui  convien  che  ’n  povertà  si 
porga;  Che  gli  torna  a membnmza  il  ben  tul- 
tore.  Nov.  ant.  5i.  Signore,  disse  messere  Ugo, 
la  golata  significa  la  metnbranza  di  colui  che 
l'ha  folto  cavaliere. 

MEMBRA  RE.  Avere  in  memoria , Ricor- 
ilwsi.  Lai.  meminisse,  recordar i,  mentionem 
facere.  Gr.  ey^'jpsIoSrac,  pvrjcxicv.  Petr.  son. 
946.  Merabrando  il  suo  bel  viso  e l’oprc  sante. 
E son.  517.  Col  merobrar  de’ dolci  anni  e de- 
gli amati.  FU.  Plut.  E innanzi  che  egli  sì  ba- 
gnasse, membrossi  di  Slatti  io . Cas.  rim.  son. 
26.  Onde  m*  assai  vergogna  e duol , qualora 
Me  ni  brando  vo,  come  a non  degna  rete  Col 
vulgo  caddi,  e converrà  ch’io  mora.  E canz. 
9.4.  Ed  ora  in  fredda  valle  ombroso  rio  Meni- 
brando,  arroge  al  suo  mortai  desio. 

• MEMBRATURA.  Simmetria,  Contorno, 
Taglio  delle  membra  Li  bum.  Occor.  4.  (Berg) 

• M E M BRUTTATO.  Term.  degli  Architet- 
ti, ec.  Ornato  di  mernb retti.  Dar  di  stucco  alle 
cornici  membre Hate,  lavorate  a gesso.  (A) 

ME  MB  RETTO.  Dim.  di  Membro,  l.al.  par- 
vi tm  membrum.  Gr.  ptxpoy  uc\o$.  Bue.  Ap. 
948.  fc!  parrebbe  iocredibil,  s*io  narrassi  Alcuni 
lor  membretli  come  stanno.  Car.  lett.  2.  971. 
Ha  tanti  membri,  c tanti  membrclti,  che  diffi- 
cilmente si  può  comprender  la  sentenza.  ( Qui 
nel  senso  del  §,  VI.  di  MEMBRO.) 

MEMBRICCIUOLO.  Dim.  di  Membro.  Lat. 
parvurn  membrum.  Gr.  pixfòv  psXoq.  Com. 
Purg.  9.3.  Introdusse  gli  uomini  nel  suo  cena- 
colo, ed  iscoperae  i membricciuoli  dello  squar- 
tato piccolino. 

MEM  BRINO.  Dimin.  di  Membro , nel  si- 
gnìfic.  del  J.  I,  Lat.  veretriculum.  Gr.  ftucpà 
coàzj-  Salvia.  Disc.  2. 497.  Per  beffa  il  nome 
di  Platone  fu  da  lui  scambialo  con  quello  di  Sa- 
lone, che  vale,  prendendo  ciò  dalla  oscena  vi- 
ri! parte,  mcrnhrino. 

MEMBRO.  Parte  del  corpo,  come  brac- 
cio, Gamba,  e simili.  Lat.  membrum . Grec, 
pskef.  Bocc.  nov.  25.6.  Menlre  la  mia  misera 
vita  sosterrà  questi  membri . Lab.  9 3«j.  Quel 
membro,  il  quale  l'animai  bruto  e l’uccello  e ’l 
pesce  più  esercita,  sia  più  piacevole  al  gusto. 
Serm.  S.  Bern.  Lo  membro  che  non  sente 
doglia,  c morto.  Dant . Inf.  6,  Le  bocche  aper- 
se , e mostroccì  le  snnne:  Non  avea  membro 
che  tenesse  fermo.  E 16.  Ahimè , vbe  piaghe 
10 
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▼idi  uè’  (or  membri!  E Purg.  6.  Hai  In  mu- 
tato e rinnovato  mcinbrc  ? ( Qui  membre  per 
la  rima.)  E o5.  Dove  natura  a tutte  membra 
intende . Pelr.  son.  a5g.  Lo  spirto  dalle  belle 
memi*! a sciolto.  E canz.^.ò.  Com'ogni  mem- 
bro all'anima  risponde. 

$.  I.  Membro  assolutala,  per  lo  Mem- 
bro virile.  Latin,  vereirum,  metnbrum.  Grec. 
aiJc'ov.  Cr.  t>.  61.2.  Se  nella  line  della  sua  de- 
cozione si  giungerà  polvere  di  semi  di  ruchetta 
c pinocchi,  sarà  ottima  al  coito  , e a rizzare  il 
membro.  Tes.  Br.  7.  ali.  E ciò  c onesta  cosa, 
che  l'uomo  onesto  non  mostri  suo  membro. 

$.11.  Membro  rii  natura,  vale  lo  stesso. 
Fil.  Bari.  3/j.  Gli  mozzò  Giuppiter  suo  figliuolo 
il  membro  di  natura,  e gitlolio  in  mare. 

$.111.  Membro  genitale , vale  parimente 
lo  stessa.  Beil.  Oss.  an.  9.  Tutti  gli  animali 
maschi  della  razza  de’ serpenti  ec.  hanno  due 
membri  genitali.  £ 10.  1 topi  ec.  hanno  il  mem- 
bro genitale  tricuspide. 

* $.  IV.  Membri  di  un’equazione  tlicesi  da- 
gli algebristi  ciascuna  delle  due  grandez- 
ze , che  sono  divise  per  via  del  segno  di 
egualità.  (A) 

* $.  V.  Membro.  Cosi  chiamasi  ogni  par- 
te deW Architettura , come  d'un  fregio  di 
una  cornice.  Si  prende  ancora  per  Matto- 
natura , e si  chiama  Membro  coronato  ogni 
modanatura  accompagnala  da  un  listello , 
O gradetto,  sopra  o sotto.  (V) 

* $.  VI.  Membro  dicesi  da’  Cromatici  alle 
parti  di  un  periodo,  d' una  sentenza . Sega. 
Reti.  Arisi,  lib.  3.  pag.  t»6.  (Venezia  »55i) 
Periodo  semplice  chiamo  io  quello  che  ha  un 
sol  membro  , cc.  Li  membri , come  i periodi , 
non  sieno  nè  corti  troppo,  nè  lunghi  troppo.  (A) 

$.  VII.  Membro , figuratala. , si  dice  di 
molte  altre  cose,  e vale  Parte  di  esse.  Lai. 
pars,  membruti 1.  Grec.  póp tov,  pi\ 0;.  M.  F. 
4.  a.  La  quale  di  ragione  s’apparteneva  alla  sua 
signoria,  come  principale  membro  del  suo  rea- 
me. Tes.  Br.  1.  1.  Così  è il  corpo  di  questo 
libro  compilato  di  sapienza,  siccome  quello  eh’ è 
utratto  di  tutti  li  membri  di  filosofia  in  una 
somma  brevemente.  Cron.  Morell.  1 19.  A mio 
parere , volendo  pienamente  vedere  c provare 
quello  che  è detto , ci  conviene  andare  per  tre 
membri  principali,  ne’ quali  il  lutto  si  richiude, 
e per  essi  tutte  e Ire  le  parti  si  debbono  piena- 
mente chiarire. 

MEM UROLITO.  Dim.  di  Membro.  Latin. 
membrum  parvum , molle.  Fir.  Asia.  41.  Vol- 
tava l’intriso  per  lo  morta jo  con  quelle  sue  ma- 
nine biancoliue,  e insieme  col  pestello  rivolgen- 
do quelle  sue  incinbrolinc,  ec. 

$.  Per  meta/.  Particella.  Lai. pari icu la. 
Grec.  poptov.  Fr.  doni.  Pred.  P.  Predicò  a 
nona  : non  ci  fui  : disse  del  terzo  membrolino, 
dove  mostrasi  la  grande  pazienza  d’iddio. 

MEMBRONE.  Membro  granile.  Tac.Dav. 
Ann.  a.  36.  Dove  i nostri  con  iscudo  a petto, 
e spada  in  pugno,  stoccheggiavano  quelle  mem- 
bro».!, e facce  scoperte. {Qui  il  testo  lai.  ha: 
ialos  arlus.) 

MEMBRUTO-  Atld.  Di  grosse  membra. 
Lat.  membrosus.  Dant.  Purg.  ~.  Quel  che  par 
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sì  membruto , e clic  s' accorda  Cantando  con 
colui  dal  maschio  naso.  Cron.  Veli.  47.  Fu 
molto  grande  della  persona  , bene  membruto  , 
c molto  forte  e alante.  Bern.Orl.  1.9. 5i.  Era 
quel  Sacripante  un  re  membruto.  La  se.  Spir. 
a.  5.  Pon*  mente  gamba  schietta,  guarda  cosce 
membrute.  Buon.  Fier.  l\.  \.  18.  Persone  più 
membrute,  E atte  ove  più  ampio  II  passo  più 
il  ricerca. 

* MEMORIZZARE.  Rammemorare.  Fo- 
ce antica.  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 33i.  Ogni 
tuo  detto  e fatto  è osservato  e meminerizzato 
dagli  Angeli.  (V) 

MEMMA.  Melma.  F.A.  Lat.  li  mas  tenax, 
grave  ccenum.  Gr.  jSop/Sopo;-  Toc.  Dav.Ann. 
1.  v3.  Questo  è un  sentiero  che  Lucio  Domizio 
fabbricò  sopra  larghe  paludi  e inemme.  E Ann. 
1.  94*  Arminio  diceva:  lasciategli  uscire,  e di 
nuovo  in  quelle  memme  accerchiategli.  Buon. 
Fier . 3.  9.  8.  Prodigo  fra  la  mamma  il  con- 
trapponi. E 3.  5.  9.  Nè  allorché  Fabio  sfondò 
in  quella  meinma. 

•MEMMOSO.  Fed.  MELMOSO.  (A) 

MEMÒRA.  V.  A.  Memoria.  Lai.  memoria. 
Grec.  pvrjpr) . Rim.  ant ■ Guid.  Cavale.  70.  Io 
quella  parte,  dove  sta  memora,  Prende  suo  stato. 

MEMORABILE.  Adii.  Da  rammemorar- 
sene, Ricordevole,  Degno  di  memoria.  Lat. 
memorabilis.  Gr.  a^tcfxvrjcro;.  Bocc.  Inlr.  97. 
Oh  quante  memorabili  schiatte,  quante  amplis- 
sime eredità  cc.  si  videro  senza  successor  de- 
bito rimanere  ! Pelr.  cap.  5.  La  gran  vendetta 
e memorabil  feo. 

* MEMORABILISSIMA  MENTE.  Superlat. 
di  Memorabilmente.  Ruscell.  lutar.  5.  (Berg) 

* MEMORABILISSIMO.  Add.  Superlat.  di 
Memorabile.  Foce  di  regola.  (A) 

* MEMORABILMENTE.  In  modo  memo- 
rabile, In  guisa  che  ne  resti  memoria.  Eden. 
Nis.  1.  1.  Ma  certo  memorabilmente  disse  Po- 
libio, Idi.  19.,  degli  ingiurratori  a parole,  ec.  (A) 
— E Car.  Sen.  lett.  91.  ( Napoli  1894)  A che 
dunque  dubiti , se  sia  bene  di  morir  memora- 
bilmente, od  in  qualche  fazione  virtuosa?  (B) 

MEMORANDO.  Adii.  Memorabile . Latin. 
memorabilis.  Gr.  a^t6pvrtar 0$.  Tass.  Ger.io. 
76.  De’  figli  i tigli,  c chi  verrà  da  quelli  Quindi 
avran  chiari  e memorandi  cserapii.  Menz.  rim. 
1.  iS3.  E fia  eh’ oltre  ogni  rischio  ec.  Vi  porli, 
e ’l  varco  n’apra  al  memorando  Acquisto. 

MEMORARE.  Ridurre  a memoria,  Ricor- 
dare. Lai.  memorare.  Gr.  pvripovaxittv.  Dant. 
Purg.  93.  Ancor  fio  greve  il  memorar  presen- 
te. fìat.  Memorare  non  è altro,  che  ridacci-» 
nella  fantasia  le  spezie  visibili  che  ’l  seuso  del 
viso,  ovvero  dclfaudito  concrne. 

MEMORATIVA.  Susta  ni.  La  fatuità  della 
memoria.  But.  Inf.  9 5.  1.  La  ritenitiva,  ov- 
vero memorativa,  è nella  cottula.  E Purg.  17.1. 
Rctcutiva , ovvero  memorativa , nella  cottula  di 
rido. 

MEMORATIVO.  Addielt.  Delta  memoria. 
Cont.  Purg.  35.  Bagnalo  in  esso,  sicché  la  virtù 
memorativa, che  è tramortita  in  lui,  per  l'acqua 
di  Lete  si  ravvivi.  Farcii,  lez.  5og.  La  memo- 
ria,cioè  la  potenza  memorativa,  innamorata  cc., 
chiude  l'entrata. 
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MEMORATO.  Adii,  da  Memorare.  Men-  \ 
levato,  Menzionato . Lat.  memoro  tu  s.  Grec.  i 
pvijpovsubsK . Cuid.  G.  E cosi  posseduto  il  | 
concedette  alla  memorata  guardia . Fior.  S. 
Frane.  i56.  Levollo  sue,  e inlrodusaclo  nella 
memorata  casella. 

* $,  f 'tde  anche  Rinomato,  Memorabile, 
Famoso.  S.  Agost.  C.  D.  5.  17.  Ov' erano 
quando  quella  memorala  pcstilcozia  guastò  No- 
ma cosi  acerbamente,  nella  quale  ec.  (N.  5.) 

* MEMORE.  Ricordevole.  Toc.  Dav.  Ann. 

15.  94.  Adiroso  sempre,  diffidente,  memore 
de’  torli.  (B) 

MEMOREVOLE.  Add.  Memorabile.  Lai. 
memorabihs . Gree.  ot^ccfzyrjcr&i . Bore.  Fit. 
Dant.  a56.  Se  mai  alcun  altro  suo  merito  non  j 
l’ avesse  memorevole  renduto  o’ futuri.  Ftioc. 
$.9.  1 tuoi  accidenti  con  mcmorevoli  versi  farà 
manifesti  agl'  ignoranti.  Liv.  Dee.  3.  Quindi  per 
Puglia  furono  menali  gli  eserciti , senza  alcuna 
rnemorevol  battaglia.  Fai.  Mass.  Gajo  Fabio 
ai  diede  alla  persona  sua  memorevole  esemplo 
d*  osservata  religione. 

MEMORIA.  Facoltà  per  la  quale  senza 
l'azione  immediata  delle  cose  fuori  tornano 
all'animo  le  sensazioni  in  modo  somigliante 
a quello  in  che  furono  generate  già  da  esse 
cose,  e tornano  aU' animo  le  idee  in  addie- 
tro concettc.  Lat.  memoria.  Or.  pvyuij.  Com. 
Far.  6.  Memoria  è quella,  per  la  quale  l’uomo 
ripete  quelle  cose  che  già  furono.  Tes.  Br.  1 . 

16.  Memoria  è tesoriera  di  tutte  cose,  e guar- 
dalinee di  tutto  quello  che  l'uomo  truova  no- 
vellamente per  sottigliezza  d'ingegno,  0 che 
l'uomo  imprenda  da  altrui,  itocc.  ruw.  19.  i5. 
Cominciò  a ragguardare,  e a fermare  nella  sua 
memoria.  E nov.  96.  16.  Evvi  cosi  tosto  della 
memoria  caduto?  E nov.  99.35.  Vivete  e mo- 
rite sicuro,  che  io  viverò  e morrò  moglie  di  M. 
Torello,  e della  sua  memoria.  Dant.  Purg.  a5. 
Memoria,  inlelligcnzia  e volonlade.  E 28.  Che 
toglie  altrui  memoria  del  peccato.  £ Par.  1 4. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ’ngegno.  Bui.  Re- 
care a memoria  non  è altro,  che  la  fantasia 
mossa  per  altro  ohhictlo  richiedere  dalla  reten- 
tiva  quello  che  già  v'ha  allogato  e riposto.  Petr. 
canz.  4*.  4.  E sol  della  memoria  mi  sgomento. 
E son.  a ag.  Per  la  memoria  di  tua  morte  acer- 
ba. Boez.  Farch.  a.  pros.  1.  Nè  bisognerà  ec. 
che  io  m’affatichi  per  ritornarti  nella  memoria 
queste  cose. 

Memoria  per  Senno.  Pecor.  g.  1. 
n.  a.  Trista  me,  che  di’  tu?  sei  tu  fuor  della 
memoria?  (croduscito  di  senno).  Dial.S.  Greg. 

4.  54.  Credendo  il  fante  che  parlasse  per  far- 
ncticheria,  e che  fosse  fuori  di  sè,  non  ci  an- 
dava ; e turbato  Onofrio  pure  lo  molestava  clic 
v’andasse,  e diceva:  ra,  e di’  a Stefano  quello 
che  io  t’ho  detto,  che  io  non  sono  fuori  della 
memoria,  come  tu  credi.  (V) 

5.  IL  Memoria  per  le  Parti  del  capo, 
dove  dicono  alcuni  risedere  la  facoltà  della 
memoria.  Bem.  Ori.  1.  16.  23.  Orlando  un 
manrovescio  andar  gli  lascia,  E proprio  il  colse 
sotto  la  corona,  Della  qual  tutta  la  testa  gli  sfa- 
scia ; Nella  memoria  il  crudo  colpo  suona.  Fir. 
As.  11.  Eccoti  in  un  tratto  appresso  al  ferro  di 


quella  asta,  la  quale  egli  avendosi  messa  dallo 
piirti  da  basso  riusciva  appunto  nella  memoria, 
saltar  su  un  fanciulletlo  lutto  lascivo,  Farch. 
its.  £09.  Nella  porle  di  dietro  presso  la  nuca , 
ovvero  collottola , la  qual  parte  si  chiama  fio- 
trentinamente  la  memoria , come  quando  dicia- 
mo: egli  ba  dato  della  memoria  in  terra,  ov- 
vero percosso  la  memoria. 

$.  III.  Memoria  per  lo  stesso  che  Bi- 
cordo, Annotazione,  Istoria,  o simili.  Latin. 
antiqua  memoria , commentarius.  Gr.  ùjrou- 
yijpcveufza.  Petr.  cap.  10.  Primo  testor  delle 
memorie  antiche.  Bemb.  Asol.  5.  aoo.  Hanno 
tra  le  loro  più  acerete  memorie  gli  antichi  mae- 
stri «Ielle  sante  cose, essere  una  Reina  in  quelle 
isole  ec.  bellissima, e di  raaraviglioso  aspetto.  Red 
leu.  1.  64.  Queste  memorie  sono  intorno  alle 
vite  e azioni  de’  piu  cospicui  loro  accademici. 

5.  IV.  Di  buona  memoria,  Di  felice  me- 
moria, e simili , si  dice  per  onorare  la  ri- 
cordanza de’  morti.  Lat.  piar,  ciane  memo- 
ria. Grec.  «ooa/3ov  XrifeeK , nòe 
jzvTifms,  6 paxaùivns . Fed.  Imp.  lett.  Man- 
dammo nostri  solenni  messi  al  Rev.  Padre,  di 
ben  avventurosa  memoria,  M.  Onorio  papa. 

* V.  Fario.  Cecch.  Dissim.  1.  1.  Quivi 
stetti  tutto  quel  secol  d’oro  del  pontificato  di 
Leone  Massimo,  felice  memoria.  Borgh.  Fesc. 
Fior.  457.  Subito  dopo  la  morte  di  donno  Ste- 
fano, santa  memoria.  E oppresso:  Lamberto, 
di  veneranda  memoria.  (V) 

* 5-  VI.  Restar  alla  memoria  alcuna  cosa , 
cioè  Esser  notata  come  memorabile , De- 
gna di  special  ricordo.  Guicc.  t.  9.  48.  Con- 
vocò ( Clemente  FU.)  anche  i Romani,  ricer- 
candogli che  in  tanto  pericolo  della  plria....  i 
più  ricchi  prestassero  danari  per  sol  da  re  fanti: 
alla  qual  cosa  non  trovò  corrispondenza  alcuna  ; 
anzi  è restato  alla  memoria , che  Domenico  ili 
Massimo,  ricchissimo  sopra  tutti  i Romani,  of. 
Terse  di  prestare  cento  ducati:  della  quale  ava- 
rizia pali  le  pene.  (Pc) 

*$.  VII.  Ridurre  a uno  a memoria  di 
una  cosa , vale  Farlo  ricordare  di  quella. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  176.  Ridussegli  a memoria 
della  bellezza  d’ una  femmina.  (V) 

* Vili.  Tenere  in  memoria  vale  Ricor- 
darsi. Fit.  SS.  Pad.  1.  2 33.  E quanto  potea 
ti  studiava  di  leggere  la  divina  Scrittura , e te- 
nevala  in  memoria.  (V) 

MEMORIALE.  Susi.  Contrassegno  per  ri- 
cordare. Lai.  mnemosynon,  Catull.  Gr.  prr,- 
ftoo’jvov.  Fit.  Cris.  D.  Questo  è quel  memo- 
riale che  fa  l’ anima  grata  a Dìo.  Coll.  Ab. 
Isaac,  cap.  a }-  E cosi  gli  sarà  questo  ordine 
uno  memoriale. 

$.  I.  Per  Memoria , Ricordo.  Lai.  mo- 
numentimi , memoriale.  Gr.  pvripfi ov»  ùicóft- 
vr.ua.  Lib.  Maccab.  M.  Mandarono  in  Geru- 
salemme , acciocché  quivi  fosse  memoriale  di 
pace  e di  compagnia.  Cr.  12.  pr.  Ma  ora  mi 
pare  utile  di  fare  un  compendioso  memoriale, 
per  lo  quale  il  padre  della  famiglia,  quando  v« 
alla  villa,  agevolmente  sappia  quello  che  in 
ogni  tempo  dee  fare  d’utilità  e aitato.  AUeg. 
114.  Fattone  un  memoriale,!}  un  inventario, 
Senz'  ordine  però  di  preccdcnzii. 


Digiiized  bf  Google 


*4»  MEN 

J.  II.  Per  Supplica.  Lai.  libellus  princi- 
pi o/flatus,  libellus  memoriale.  Red.  lett.  3. 
67.  Si  desidera  la  copia  di  questo  memoriale, 
dove  è espressa  questa  grazia.  E 68.  Il  memo- 
riale potrebbe  essere  alle  decime  cc. , ovvero 
potrebbe  essere  alle  tratte. 

* $.  III.  Per  Catalogo,  Annotazione,  e 
simili.  Petr.  Uom.  ili.  36.  Perciò , dolati  di 
tanta  autorità,  meritarono  di  essere  posti  uè’  me- 
moriali de’  Pontefici.  (V) 

♦MEMORIALE.  Voce  poco  usata.  Add. 
Memorabile . Dial.  S.  Greg.  4-  i3.  La  qual 
cosa  è molto  memoriale  nel  detto  monisterio. 
(V)  — Altro  testo  legge  : era  molto  da  avere 
in  memoria.)  (B) 

*5-  P*r  Spettante  alla  memoria.  Pass. 
063.  La  parte  memoriale,  eh’ è dal  lato  di  die- 
tro del  capo,  sta  di  sotto  compressa  ec.  (V)  — 
Tanto  nell’  ediz.  del  Sermartelli  1 5So , che 
in  quella  del  /'angelisti,  alle  citate  pag.  si 
legge  compresa.  (U) 

♦MEM0RIF1CARE.  Formar  memoria,  Ri- 
durre a memoria.  Toscanel.  Arm.  (BergJ 

MEMORIONA.  Acer,  di  Memoria.  Car.  feti. 
1.  73.  Aremmo  tulli  certe  memorione  grandi, le 
quali  arerebbero  più  buchi,  più  ripostigli, c più 
auccrrcbbcro  c più  terrebbero,  che  spugne. 

ME  MOKI  OSO.  V.  L.  e poco  usata.  Add. 
Che  ha  gran  memoria.  Lat.  memoriosus.  (ir. 
pyrjfzovocó; . tìemb.  lett.  1.  5.  43.  F.gli  mede- 
simo, che  pure  c e memorioso  ed  eloquente, 
non  parea  si  potesse  ben  soddisfare  in  isporb- 
ed  isprimerle  a pieno.  E i.  7.  9.  Per  non  pa- 
rere 10  smemorato  con  ano  cotanto  memorioso, 
lo  salutai  a nome  vostro.  Petr.  Uom.  ili.  85. 
Fu  ( lattano  ) uomo  litlerato,  eloquente  e rae- 
inorioso,  e di  gloria  cupido. 

MEMORIUCCIA.  Dim.  di  Memoria.  Lat. 
memoriola.  Beno.  Celi.  Oref.  160.  Fidandosi 
di  un  poco  di  lor  buona  mcmoriuccia , senza 
altro  studio  cc.  corrono  a mettere  in  opera,  e 
non  fanno  nulla  di  buono. 

MENA.  Sustant.  da  Menare.  Operazione, 
Maneggio,  Affare , Manifattura,  Faccenda. 
Lat.  negocium,  opus.  Or.  spyov.  G.  V.  ia.  1 1 1. 
7.  Togliendogli  a chi  trovò  colpevoli,  e dando- 
gli a chi  Parca  servito,  che  sarebbe  lunga  me- 
na a dire.  M.  V.  <j.  36.  Il  Comune,  stando  in 
queste  menc,ec.  Pallad.  Febbr.  17.  Ma  aspet- 
tar questo  è lunga  mena  agli  uomini.  Cron. 
Veli.  4 9.  Slettono  in  queste  mene  da  cinque 
anni,  o più.  Fr.  Giara.  Pred.  S.  4».  Se  si  vo- 
Icssono  porre  a lavare  le  mani  a ogni  fetta  di 
pane,  troppo  sarebbe  già  grande  mena.  Buon. 
Fier.  4.  4.  i5.  Buon  per  noi,  che  non  siamo 
in  quelle  mene. 

$.  Per  Condizione,  Stato,  Sorte.  Latin. 
status,  conditio,  genus.  Gr.  ytvo?-  Dani.  Inf. 
1 7.  Mi  disse:  or  va , e vedi  la  lor  meua.  But. 
ivi:  La  lor  mena,  cioè  la  loro  condizione.  Dani. 
Ìnf.  34.  E vidivi  entro  terribile  stipa  Di  ser- 
penti, e di  si  diversa  mcna,cc.  But.  ivi:  Di  si 
diversa  mena , cioè  di  si  diversa  spezie.  FU. 
Bari.  3 9.  Cominciò  duramente  a piangere  della 
bellezza  della  pulcclla,ncr  cui  egli  era  stato  in 
cosi  male  mene.  Burck.  1.  i3t.  Ci  siam  tulli 
condotti  a uua  mena. 
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♦ MENADE.  Nome  delle  Baccanti.  Latin. 
Mtvnas.  Red.  Ditir.  30.  E Febbre  Menadi,  E 
i lieti  Epig»tti,A  quel  mistico  lor  rozzo  sermo- 
ne Tengali  bordone.  (N.  S.) 

♦ MENADITO  (A).  Avverb.  Usato  co ' verbi 
SAPERE,  CONOSCERE,  e simili.  Per  V ap- 
punto, Benissimo.  E Jorse  è come  dire  Sa- 
pere o Conoscere  tanto  una  cosa , da  me- 
narvi sopra  a dirittura  il  dito,  ossia  da  sa- 
pere subito  accennare  col  dito  dov  ella  è. 
Magai.  Lett.  Fate  conto  che  adesso  io  so  a 
menadito  perchè  fuma  qui  cc.  (A) 

♦ MKNAGERÌA.  Sust.  fem.  Voce  france- 
se. Serraglio  de’ gran  Signori,  ove  si  custo- 
discono le  fiere,  cd  animali  venuti  da  paesi 
strani;  e dicesi  anche  per  Luogo  delizioso, 
e di  familiare  diporto.  Magai.  Lett.  Col  ri- 
durre a uso  di  mia  abitazione  un  piccolo  casi- 
no, che  serviva  di  mcnageria  alla  villa.  (A) 

MENAGIONE.  Il  menare,  in  signific.  di 
Tirare  e di  Smuovere  ; e vale  Flusso,  Soc- 
correva di  corpo.  LzX.Jluxus.  Gr.  dtdppotot. 
A t.Aldobr.  P.  N.  iq.  Sun  buone  a molte  ma- 
lattie di  femmine  e d’uomini,  siccome  a color  » 
che  gettano  il  sangue  di  sotto,  ed  a mcnagioni, 
e private  malattie  di  femmine.  E ai  3.  Se  avesse 
{fienagione  disordinatamente, per  soluzione  fac- 
cia bollire  i fiori  del  ramerino.  Af.  Aldobr.  B. 
V.  E chi  avesse  mcnagiour,  che  andasse  troppo. 

♦ MENALE.  Fune  che  si  fa  passare  at- 
torno a'  raggi  delle  taglie, per  tirare  i pesi. 
Voc.  Dis.  (A) 

♦ MENALI  (sust.  masr.  plur.)  OBBLIQUI. 
Termine  di  Marineria.  Gli  scarmi  e gli  al- 
lungaton de'Jorcacci,  1 quali  sono  tagliati 
a sguancio  per  adattarsi  alla  figura  degli 
estremi  della  nave.  (S) 

MENAMENTO.  Il  menare.  Lai.  due t io, du- 
clus.  Gr.  aywyTj.  Maestruzz.  1.  87.  Il  mena- 
merito  della  moglie  c ogni  solennità  di  nozze  è 
vietata.  Amrn.  Ani.  3.  10.  3.  Siccome  l'usare 
cogli  iguali  è più  dolce , così  cogli  antichi  è 
più  sicuro,  li  quali  con  magistero  c mcnamento 
di  vita  adornano  1 costumi  de’  giovani.  (L'edit. 

del  Murcscotli  ha: con  magistero  cd 

esempio  di  vita,  ec.) 

J.I.  Per  Agitamento.  Lat.  agitaiio.  Gr. 
covoj Cr.  9.  14.  3.  Per  colale  mcnamento  si 
genera  dolore.  E cap.  16.  a.  Se  le  dette  gan- 
gole per  mcnamento  de' detti  setoni  non  disen- 
fiano, si  divellano  infino  alle  radici. 

♦$.  II  E per  Guidamento  o Progresso. 
Stor.  Semif.  4.  Della  guerra,  e mcnamento  di 
quella,  e del  modo  ec.,  racconterò.  E 53.  Di 
ciò  che  in  quella  guerra  e mennmcnlo  di  quel- 
la era  passato,  minuta  contezza  cc.  dicrono.  (V) 

*$.  ili.  Tener  mcnamento.  Tener  trat- 
tato. Stor.  Semif.  88.  Fu  per  lo  comuue  man- 
dato per  lo  Mugello  a stipolare  la  compera  di 
alcune  terre  e castella,  che  per  lo  Capitolo  dei 
Canonici  dello  nostro  Duomo  di  Firenze  si  te- 
nea  mcnamento  di  vendere  agli  signori  Ubaldi- 
ni.  (V) 

♦MENANDARA.  V.  A.  che  forse  vale  Con- 
ducitrice , Ruffiana.  Bocc.  Com.  Inf.  Ogni 
vergogna  posto  giù,  l'essere  divenute  mcna®- 
dara,  maiiusc,  venefiche.  (A) 
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MENANTE.  Che  menu. 

Per  Copista,  voce  fiorentina,  forse 
quasi  Manante  da  Mono.  Cosi  si  dice  Menata 
in  luogo  di  Manata,  Fed.  Latin,  amanuensis. 
Buon  . Pier.  3.  5.  4.  A acri  ver  la  gazzetta  11 
menante  avrà  luogo,  Per  aniplificazion  da  em- 
pier fogli. 

* ME  FANTERÌA.  Esercizio  e impiego  del 
Menante , e Luogo  anche  dove  scrivono  i 
Menanti.  Fannozz.  Avveri.  Poi.  1 17.  (Bere) 

MENARE.  Condurre  da  un  luogo  a un  al- 
tro. Lat.  ducere , duclai-e,  minare.  Gr.  àytv». 
M.  V.  9.  7S.  Measer  Giovanni  mandò  di  sua 
gente  per  prendere  un  de’  Bentivogli,  il  quale, 
essendo  bene  accompagnato,  si  contese,  e non 
se  ne  lasciò  menare.  Diat.  S.  Greg.  M.  1.  4* 
Mandisi , se  vi  piace , alcuno  che  vel  meni  e 
rappresenti  dinanzi.  Bocc.  noi'.  »8.  36.  Coman- 
dò ad  nno  de’  suoi  famigliari,  che  nella  sua 
casa  il  menasse.  E num.  36.  Mentrcchè  la  for- 
tuna in  questa  guisa  ec.  il  Conte  di  Anguersa 
c i suo»  figliuoli  menava,  avvenne  che  ec.  (Qui 
per  meta/'.)  E g.  /,.  p.  8.  Perchè  nou  mi  ma- 
nate voi  una  volta  a Firenze?  E nov.  89.  10. 
Perchè  non  t’ ingegni  tu  di  menarlo  bene,  e 
pianamente  ? Anici.  44.  Egli  aveva  d’ intorno 
ui  sè  per  lutto  pianissima  via,  non  d’altra  lar- 
ghezza, che  quella  che  noi  qui  dimoranti  dirit- 
ta mena  ai  (empio.  Dant.  Purg.  a3.  Che  quella 
voglia  all’  arbore  ci  mena , Che  menò  Cristo 
lieto  a dire  Eli.  Petr.son.  307.  Menami  a mor- 
te, eh’ »’  non  me  n’aweggio.  E aGo.  Ove  an- 
cor per  usanza  Amor  mi  mena.  E canz.  18.  4. 
Dolor,  perchè  mi  meni  Fuor  di  cammino  a dir 
quel  ch’io  non  voglio?  Tass.  Ger.  17.  1.  Gaza 
è città  della  Giudea  nel  fine  , Su  quella  via 
eh’  inver  Pclusio  mena.  Cas.  lett.  61.  Potrà  me- 
nare il  Barhadori,  e chi  altri  le  piacerà. 

* $.  I.  Menare , metafor.,  per  Condurre , 
Continuare.  Stor.  Bari  43.  Pianamente  si  pen- 
sò in  che  maniera  potesse  menare  sua  signoria 
inaino  alla  sua  fine.  (V) 

* II.  Menare  ha  la  medesima  qualità 
di  congiugnersi  col  gerundio , come  i verbi 
ANDARE,  VENIRE,  cioè  Andava  (tarlando,  Il 
vennero  lapidando,  ec.  Fior.  S.  Frane.  37.  E 
salutata  divinamente  la  Vergine  Maria si 
la  menarono  (5.  Chiara)  vedendo  il  luogo  in- 
fino a tanto  eh’  e*  fu  ora  di  desinare  ( cioè  la 
menarono  a vedere).  (V) 

III.  Detto  di  strada.  Stor.  S.  Onofr. 
)49*  Presi  la  via  che  menava  in  Egitto  ( cioè 
per  la  quale  s’andava  in  Egitto).  (V) 

$.  IV.  Menare  per  Indur  menagione.  Lat. 
Jluxum  inducere.  Cr.  5.  48*  1 6-  Che  procede 
ec.  per  acuità  di  medicina,  quando  menasse 
disordinatamente-  E 6.  ».  Certi  lo  cuocono 

al  fuoco  ; e questo  cotale  c men  lassativo , e 
mena  più  dolcemente. 

* $.  V.  Meta  fonie.  Ambr.  Furi.  5.  5.  Alla 
croce  di .... , clic  la  medicina  ha  menalo  be- 
ne: non  dica  più  alcuno,  che  gl' incanti  non  va- 
girono. (V) 

5-  VI.  Menare  un  pugno,  o altro  colpo , 
o Menare  asso  Intani  , vale  Percuotere.  Lat. 
ictum  vel  pugnum  infingere,  ducere . Grec. 
xov&Aouc  avTfi^stv.  Filoc.  3.  aÒ4-  Ma  non 
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voglio  che  tu  però  meni  molti  colpi.  M.  F.  g. 
5g.  E menatogli  nn  altro  colpo  in  sul  capo , 
rabbattè  del  cavallo.  Com.  Jnf.  *0.  Si  inimi- 
clicvoltiiciitc  si  menarono,  che  amendue  rima- 
sero morti  in  sul  campo.  Ar.  Fur.  13.  5o.  Nè 
mena  botta,  clic  non  vada  piena.  E 09.  49- 
Mena  la  spada  a un  tempo  Sansonetto.  E st. 
So.  Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  fassi,  Menò 
un  pugno  si  duro  e si  perverso,  Che  lo  fe  ca- 
der pallido  e esangue.  Bern.  Ori.  3.  17.  57. 
Tosto  si  volta  ad  Agramantc,  e mena.  Fin.  As. 
69.  Io  gli  menai  coti  salda  mano  un  colpo  con 
tanta  felicità,  che  io  lo  distesi  per  terra. 

$.  VII.  Menar  di  punta  vale  Ferire  di 
punta.  Ar.  Fur.  3o.  63.  Mena  di  punta,  e driz- 
zò il  colpo  crudo , Oude  gittate  avea  colui  lo 
scudo . 

*5.  Vili.  E assolutamente  per  Ferire. 
Cron.  Stria.  i3o.II  primo  colpo  fu  nella  col- 
lottola ec.,e  coll'aiuto  di  Lortnzino  Cavalcanti, 
che  fu  ferito  nel  braccio  quando  menavano  a 
Lorenzo,  egli  entrò  ec.  (V) 

§.  IX.  Menare  per  Agitare,  Muovere, 
Commuovere , Dimenare , e simili.  Lat.  agi- 
tare, commovere.  (Ir.  oeiiiv,  ovyxtvsTv.  Ovid. 
Pisi.  Questo  non  puoi  tu  negare,  perciocché  la 
dea  Diana  v’era  presente,  c tenne  a mente  le 
tue  parole , c parve  eli’  ella  menasse  il  capo, 
quando  ricevette  le  lue  promesse.  M Aldobr. 
La  biacca  e l’ aghetto  sicno  trite,  e molto  me- 
nate nel  mortajo  coll’aceto  , e coll’olio  rosato. 
But.  Pure.  18.  i.Dicea  forse  mormorando,  o 
menando  le  labbra.  Cr.  9.  14.  5.  Non  ai  deono 
menare  i delti  setoni,se  non  passati  due  giorni. 

* X.  Menare  per  Moversi , Agitarsi. 
Fit.  SS.  Pad.  1.  3.  LÌ  quali  ( arboscelli ) uno 
venterello  faceva  dilettevolmente  menare.  (V) 

$ . XI.  Menare  per  Generare,  Produce- 
re. l*\.f erre,  producere.  Gr.  £ùstv,  yswfv. 
Cr.  5.  13.  6.  Deesi  procurare  che  ’l  pedale  si 
divida  in  molti  rami,  e i rami  in  verghe  e vet- 
iucce , le  quali  menino  e producano  il  frutto . 
Tes.  Br.  $.  3.  E quelli  pesci  eh’  egli  mena , 
che  non  possono  vivere  in  altro  Iago.  Bern. 
rim.  1.  10.  Così  a questo  corpaccio  del  mondo, 
Che  per  esser  maggior  più  feccia  mena.  Biso- 
gna spesso  risciacquare  il  fondo.  EqH.  Ha  pres- 
so un  lago  che  mena  carpioni  E trote  c gran- 
chi e sardelle  e frittura.  Fr.  Giord.  63.  La 
sua  carne  ( d “ Erode  ) , corrompendosi , mena- 
va vermini. 

XII.  Menar  figliuoli.  Portare,  Far 
figliuoli.  Frane.  Sa  cefi.  nov.  307.  Abbiamo 
una  reliquia  , la  quale  ha  grandissima  virtù  a 
fare  generare  le  donne  che  non  menano  figliuo- 
li. (V) 

* 5.  XHl.  Menare  per  Amministrare , Go- 
vernare, Provvedere.  Fr.  Giord.  ao5.  Vc- 
dean  cose  adivenire,  che  parean  loro  ingiuste  e 
ree..  ; però  non  credettero  che  fossero  menate 
per  giustizia.  (V) 

V XIV.  Menare  per  Condurre , Tratta- 
re , Tramare . Lai.  tractare.  Bocc.  nov.  So. 
6.  Pensosa»  di  volere  molto  cautamente  menar 
questo  amore.  M.  F.  6.  10,  E non  polendo 
menare  eglino  questo,  perchè  erano  sospetti,  il 
Lcicno  menare  a un  messer  Andrea  Giudice. 
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$.  XV.  Menare  a tornio , in  vece  di  Me- 
nare la  mazza  tonda.  Ped.  MAZZA,  $.11. 
M.  P.  so.  ioa.  Menarono  a tondo  , guastando 
c consumando  ciò  eh’  era  in  quella. 

XVI.  Menar  donna,  o moglie , vale 
Condor  la  moglie  a casa,  ed  anche  Pigliar 
moglie.  Lai.  uxurem  domum  ducere,  uxorem 
ducere.  (Ir.  i»;  rr)v  otxtav  yuvaota  xo/ri^eobat, 
yaixa'.v.  Din.  Comp.  i.  5.  Ordinarono  ucciderlo 
il  dì  menasse  la  donna . Bocc.  nov.  ao.  4.  La 
quale  il  giudice  menala  con  grandissima  festa  a 
casa  sua,  cc.  E nov.  41.  34.  Deliberarono  ebe 
quello  medesimo  dì , che  Pasimunda  menasse 
Efigenia  , quello  Ormisda  menasse  Cassandra. 
E nov.  100.  6.  La  quale  io  intendo  di  tor  per 
moglie , e di  menarlami  fra  qui  a pochi  dì  a 
casa.  Cron.  Mordi.  340-  Era  stato  in  matri- 
monio circa  a dieci  anni , e mesi  sei  ; menò 
moglie  a’  dì  16  Gennajo  i565.  Amm.  Ani.  55. 
4.  5.  In  una  contrada  è usanza  , che  la  nuora 
il  di  seguente , che  è mula  menata , domanda 
la  pentola  in  presto  dalla  suocera,  e ella  incon- 
tanente gliele  niega.  Ciré.  Geli.  5.  123.  Dove- 
rebbesi  piuttosto  usare , e così  vorrebbe  il  giu- 
sto , che  iì  manto , quando  eT  mena  moglie  f 
mettesse  all'incontro  tanti  danari,  quanti  gli  dà 
U moglie  per  dota. 

J.  XVII.  Menar  via  vale  Condurre  al- 
trove, levando  la  cosa,  di  che  si  parla,  dal 
luogo  ove  si  ritrovava.  Pii.  SS.  Pad.  2. 290. 
Dall’altro  lato  del  fiume  venendo  un  leone  t 
menonne  via  l’altro  fanciullo. 

$.  XVIII.  Menare  smanie  vale  Far  paz- 
zie. Ped.  Fio s.  i5.  Bocc.  nov.  73.  4-  Ne  ’n- 
vaghi  sì  forte,  che  egli  ne  menava  smanie.  Scn. 
Ben.  Pareli.  6.  So.  Dicendosi  in  questo  modo 
molle  cose  da  ogni  lato,  le  quali  lui,  che  per 
troppo  stimarsi  menava  smanie , concitavano  e 
mettevano  su. 

5.  XIX.  Menare  orgoglio,  fierezza,  cru- 
deltà, e simili,  vale  Jnorgogliare,  Divenire 
orgoglioso,  fiero,  crudele , ec.  Lai.  scevire , 
superbire,  ec.  Grec.  ^aXeraivnv,  oyxoòcbou. 
Rim.  ant.  M.  Cin.  5i.  (Quando  è con  voi  quella 
che  orgoglio  mena , Ferezza  e crudeltà  verso 
colui.  Cron.  Mordi.  a5o.  E già  agli  Ubaldini 
tolte  assai  delle  loro  fortezze  , comechè  aucora 
ne  tenessono  assai , e in  ispezialità  Monte  Àc- 
cinico,  per  la  quale  fortezza  menavano  gran  ri- 
goglio. Nov.  ant.  §9.  5.  E vide  Tristano,  che 
menava  cosi  granile  duolo.  Ninf.  Fies.  559. 
Avrebbon  fatto  le  pietre  e gli  albori  Sol  per 
pietà  di  lei  menar  dolori. 

* $.  XX.  Menar  dolore  vale  Far  pianto, 
cordoglio.  Slor.  Bari.  62.  Quando  Rarlaam 
vide  lo  pianto  che  C iosa  ffa  tic  faceva,  levasi  su- 
so, volendosi  togliere  lo  dolore  ebe  egli  mena- 
va.  (V) 

5.  XXI.  Menar  buono  vale  Approvare , 
Concedere , Far  buono.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  507.  Mal  fanno  quei  giovani  ebe  , rapiti  in 
soverchia  ninni  inizimi  del  maestro  ec.,  menano 
buono  ogni  suo  detto , senza  niente  aggiugner 
del  loro. 

$.  XXII.  Menare  sonno  vale  Dormire. 
Latin,  somnos  ducere . Grec.  tJmiov  amittj . 
Fi  amm  4 . 148.  Oh  come  è dilettevole,  quanto 
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c grazioso  ec.  sopra  i nudi  cespi  menare  i lievi 
sonni! 

$.  XXII I.  Menare  i giorni  vale  Passare 
1 dì.  Latin,  dies  ducere.  Gr.  àcoqiepsóetv,  De- 
viasi. Fiamm.  2.  1.  Mcutrechc  io  , carissime 
donne  , in  così  lieta  e gioiosa  vita  menava  1 
giorni  miei,  poco  alle  cose  future  peusando,  la 
nemica  fortuna  a me  di  nascoso  temperava  i 
suoi  veleni. 

$.  XXIV.  Menar  le  calcole,  Jiguratam. , 
per  A j ut  arsi  nell’atto  venereo . Lat.  ducere, 
Plaut.  Bocc.  nov.  79.  i5.  Or  che  menar  di 
calcole  ec.  faccian  le  tessitrici , lascerò  io  pen- 
sar pure  a voi.  Ariosi.  Len.  1.  j.  Volendole 
Insegnare  un  lavoro  il  più  piacevole  Clic  far  si 
possa,  di  menar  le  calcole,  E batter  fisso. 

$.  XXV.  Menar  per  lo  naso  vale  Aggi- 
rare, Dare  ad  intendere.  Lat.  decipere  ,fu- 
cumfacere.  Gr.  a^airaTÒv,  ^£vaxi£«c».  Ped. 
Flos.  io5.  Cavale.  M ed.  cuor.  I quali  il  dia- 
volo mena  per  lo  naso  di  vizio  in  vizio , e di 
male  in  peggio.  Salv.  Grandi.  2. 4.  Ella  sarc'  la 
rima  volta  ch’io  T’ho  menato  pel  naso  com’un 
ufolo.  Gal.  Sist.  1 o5.  Vuol  esso  menar  lui  pel 
naso,  e farlo  dire  a suo  modo. 

* $ - X XVI.  Menar  per  la  bocca  vale  Spar- 
lare. Pii.  S.  Gio.  Ball,  a 38.  Oggi  mai  potre- 
mo noi  mettere  tuano  in  quest’  uomo , che  ci 
s1  ha  cotanto  menato  per  bocca . Alleg.  340. 
Ogni  c qualunque  ec. , che  sciocca  Abbia  , o 
burlando,  o maliziosamente.  In  qualsivoglia  luo- 
go, alcun  presente,  Menatosi  per  bocca  11  Fab- 
bro siciliano.  (V) 

$.  XXVII.  Menar  per  parola  vale  Man- 
dare in  luogo.  Lat.  procrastinare , diem  ile 
die  ducere.  Grec.  ava/SczAÀec^ai,  ava/SoMÌ? 
iroiataS/cti.  G.  P.  6.  24.  2.  Vedendosi  il  Papa 
menare  per  ingannevoli  parole  a danno  e ver- 
gogna di  se  e della  Chiesa  , divenne  più  nimi- 
co di  Federigo.  E 11.  1 56.  3.  E così  feciono, 
dilatando  , e menando  il  JRc  per  parole.  {Cosi 
ne’  testi  a penna.)  — Pit.  SS.  Pad.  1.  245. 
Aspettando  quel  buon  uomo  la  predetta  quan- 
tità d’ oro  , e quel  signore  pure  promettendo- 
gliele, e menandolo  per  parole,  ec.  (V) 

$.  XXVIII.  Menar  parole  vale  Ferma- 
re 1 patti.  Latin,  rem  agerc,  transigere.  Gr. 
isfuypoixsùsoSou.  Fir.  Lue.  4-  2.  Che  venga 
il  canchero  a chi  me  la  diede , a chi  menò  lo 
parole,  a chi  nc  fu  inventore. 

5-  XXIX.  Menare  a fine  vale  Condurre 
a fine.  Mettere  in  esecuzione.  Lat.  ad  Jìnem 
ducere,  perducere.  Grec.  irpòf  tbXo?  ayjiv. 
Fr.  Jac.  T.  3.  9.  4 > • Vuol  con  perfezion  me- 
nare Ogni  cosa  al  suo  bel  fine.  Alani.  Gir.  4. 
1 9.  Così  promelt’  io  , disse  , al  terzo  giorno  Di 
ritornar,  se  menar  posso  a fine  Quel  ch’io 
disegno. 

§ . XXX.  Alenare  a capo,  Menare  ad  ef- 
fetto, vale  Finire,  Effettuare.  Lat.  efficere, 
ab  solvere.  Gr.  anoxtksvt.  Introd.  Pìrt.  Ed  egli 
menerà  a capo  tutti  vostri  intendimenti . Bocc. 
nov.  37.  27.  La  quale  con  justa  bilancia  tutte 
le  sue  operazion  mena  ad  effetto. 

5.  XXXI.  Menar  la  vita  vale  Pivere. 
Lai.  vitam  ducere.  Gr.  jStou?  /3tcv.  Gr.  S.  Gir. 
i.È  signore  di  tutù  coloro  che  buona  vita  me- 
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nano,  Alam.  Gir.  jg.  4*-  Poircte  in  questa  sel- 
va derelitta  Menar  la  vita  in  orbo  slato  e rio? 

* J.  XXXII.  Menar  tempo,  o il  tenuto , vale 
Spendere,  Consumare  il  tempo . Sali.  Giug. 
84*  Anche  più  tempo  menava  in  cacciare  li  leo- 
ni, e altre  fiere.  Borgh.  Fesc.  Fior.  463.  Me- 
narono tutto  il  tempo  de1  lor  Pontificali  in  gra- 
vi e perpetui  travagli.  (V) 

$.  XXXUI.  Menar  la  dama  vale  Gui- 
dare il  balio.  Lat.  reslim  ducere.  Bocc.e.  1. 
f 6.  Comandò  la  Rema , che  una  danza  fosse 
presa  ; e quella  menando  la  Lauretta  , Emilia 
cantasse. 

§,  XXXIV.  Menar  la  dama,  per  meta f., 
vale  Essere  il  principale  di  alcun  trattato, 
maneggiandolo  a suo  senno.  Latia  familiam 
ducere,  Gr.  icpwrcuztv.  Sala.  Grandi.  1.  a.  Il 
Granchio  È quelli  che  consiglia  ; il  Granchio  è 
quelli  che  fa,  ec.;In  somma,  il  Granchio  Mena 
tutta  la  danza. 

$.  XXXV.  Menar  le  mani  vale  Combat- 
tere. Alam.  Gir.  8.  89.  Quando  sarete  nella 
schiera  folta,  E che  tutti  verno  per  farri  offe- 
sa, Menate  ben  le  mani.  Bern.  Ori.  1.  4-  63. 
E fuora  e dentro  si  mena  le  mani. 

XXXVI.  Menar  le  mani  vale  anche 
Affrettarsi , Studiarsi  in  far  checchessia . 
Lat.  stadere , festinare , sàtagere.  Gr.  eicoo- 
co^csv,  àtairoveìv,  i^xynv.  Cecch.  Esali  Cr. 
4.  6.  Che  a* egli  impanca  0 desco,  Mena  le 
mani  come  un  berrettaio.  Maini.  1 o.  53.  Mena 
le  man,  eh’ e’  pare  un  berreltajo. 

5-  XXXVII.  Menare  a braccia  vale  So- 
stenere o Reggere  in  sulle  braccia  chi  non 
vuole  o non  puote  reggersi  da  sè  medesimo. 
Lat.  in  ter  brachia  correptum  ducere.  Ovid. 
Pisi.  1 5.  E così  ne  fu  menato  a braccia  dalli 
suoi  famigli. 

$.  XXXVin.  Menar  Vorso  a Modena, 
proverbio  che  vede  Mettersi  a impresa  da 
non  ne  trarre  onore , nè  guadagno.  Latiu. 
oleum  et  operam  perdere . Fir.  disc.  lett. 
3aa.  Voglio  che  entrambi  noi  ci  rìdiamo  di  co- 
stui, il  quale,  a dirti  il  vero,  mi  par,  secondo- 
che  si  elice,  che  egli  abbia  tolto  a menar  Torso 
a Modena.  Cecch.  Spirit.  1.  a.  Al  mal  anno  , 
che  giunga  a quello  stiavo  Poltrone,  lo  bo  tolto 
a menare  Torso  a Modani;  Ma  s’io  la  intesto, 
a’ io  esco  del  manico  , Gli  andrà  il  rispetto  da 
parte. 

§.  XXXIX.  Menare  il  can  per  V aja  va- 
le Allungarsi  nel  discorso  coti  mescolarvi 
cose  che  non  fanno  a proposito.  Lai.  erro- 
nem  esse.  Ved.Flos . 3 19.  Farch.  Ercol.  94. 
D’uno  che  favella  favella  , e favellando  favel- 
lando con  lunghi  circuiti  di  parole  aggira  sè  e 
altrui  senza  venire  a capo  di  conclusione  nes- 
suna, si  dice:  e’  mena  il  can  peri’ aja.  Malm. 
6.94*  Mentre  costui  a ogni  cosa  appella,  E co* 
suoi  numi  mena  il  can  per  Taja. 

y XL.  Menare  per  la  lunga,  o simili, 
vale  Mandare  in  lungo.  Lat.  differre , tuo- 
rari.  Gr.  x'jafiaWtcSai,  ava^oVrjv  rcotsìo^at. 
G.  F.  11.  44.  1.  Parendo  a’  Fiorentini  che 
inesser  Mastino  e messer  Alberto  della  Scala 
gli  menassono  per  lunga.  Bocc.  nov.  i5.  17. 
Postisi  a cena  cc.,  astutamente  quella  menò  per 
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lunga  infino  alla  notte  oscura.  Pal/ad.  Febbr. 
ra.  Questi,  che  sono  troppo  in  sommo  lasciati 
cc. , menante  a lunga . Cecch.  Dissim.  4.  q. 
Ora  reggendosi  costoro  menar  da  costui  per  la 
lunga,  e non  avendo  testimoni!  da  poterlo  co- 
strignere,  hanno  pensato  al  fatto  loro , cc.  Ar . 
Supp.  4.  8.  La  di  ile  ri  sellino  (la  causa ) E gior- 
ni e mesi,  tanto  in  lungo  menino,  Che,  stanco 
alliu  di  spese,  affanni  e slrazii,  Brami  accordarsi 
I teco  il  tuo  avversario. 

j $ . XLI.  Menar  le  gambe  vale  Fuggire. 
j Latin . fugere,  celerrimo  cursu  fugere.  Grec. 
^sóyztv,  airoid*».  Burnì.  Fier.  1.  5.  8.  Vede- 
ste voi,  compagni.  Che  ben  menar  di  gambe  ? 

$.  XLU.  Menar  la  cotta,  e Menare  as - 
( solutarn.  in  signific.  osceno.  Latin,  tnanstu - 
prore . Frane.  Sacch.  nov.  ai 5.  Mascio,  met- 
tendosi mallo  alle  brache , dice  a costui  : va  , 
inensi  qua.  Il  giovane  tutto  vergognoso  si  volge 
d’altra  parte.  E Mascio  dice:  va,  mena  qua. 
Pataffi,  7.  La  bolle  piena,  e la  muglierà  Nanni, 
E menerei»  h coda  tuttavia.  Belline,  son.  «8. 
Voi  errate  com'un,  «lei  qual  dieh’io,  Che, dor- 
mendo con  un,  glie!  menù  bene;  Poi  disse:  io 
mi  credea  che  fusse  il  mio. 

y XLIII.  Menare  alla  mazza  vale  Tra- 
dire. Lat  in  mal  uni  adducere.  Ambr.  Cof. 
5.  3.  Nè  so  se  quel  tristo  di  Panurghio  M’ha 
menato  alla  mazza,  /'ed.  MAZZA,  5.  III. 

§ . XLIV.  Menare  in  servaggio  vale  Con- 
durre schiavo.  Lat.  captivum  t lucere . Grec. 
aiY/ia).toT!d«iv.  G.  F.  7.  ia8.  1.  Giovani,  gar- 
zoni c puli  tile  c donne  assai  furono  violate  vil- 
lanamente da’  Saracini,  e menate  in  servaggio. 
E cap.  1 44-  5-  Giovani,  uomini  e donne  me- 
narono in  servaggio. 

5.  XLV.  Menar  trattato  vale  Aver  se- 
greta intelligenza  con  alcuno.  G.  F.  7.  i3^. 
1 . Essendo  menalo  un  segreto  trattato  per  pi- 
gliare lo  città  d’ A re  zzo  per  tradimento.  E ap- 
presso: K venia  fornito  il  trattato;  se  non  che 
uno,  che  il  menava,  cadde  d’uno  sporto. 

§.  XLVI.  Menar  delle  calcagna  vale  Cor- 
rer velocissimamente , Fuggire.  Lat.  cursu 
t/uameelerrimo  abire.  Gr.  zà.’/ioxa.  Ipapttv, 
arrcivat.  Ar.  Far.  ».  17.  Che  quanto  può  me- 
nar delle  calcagna,  Colei  lo  caccia  al  bosco  e 
alla  campagna. 

* y XLVIJ.  Menare  di  questa  vita.  FU. 
SS.  Pad.  1.  146.  Fu  da  lui  posto  in  quel  me- 
desimo luogo,  onde  gli  altri  due  primi  erano 
assunti,  e menati  di  questa  vita.  ( Erano  morti 
santamente.  ) (V) 

* $.  XLV  HI.  Menar  guerra  vale  Guerreg- 
giare. S.  Agost.  C.  D.  Prol.  Era  quel  tempo, 
quando  Roma,  essendovi  entrati  i Goti,  che  me- 
navano guerra  sotto  il  re  Alarico,  fu  rotta.  (V) 

* 5*  XLIX.  Menarla  lingua  contro  alcuno 
vale  Dirne  male.  S.  Agost.  C.  D.  1.  1.  Non 
potrcbhonq  oggi  menare  Te  lingue  contra  di  lei, 
come  fanno.  (V)  . 

f.  L.  Saper  di  barca  menare  vale  Sa- 
persi ajutare.  Salvia.  Disc.  2.  101.  La  fortu- 
na, soggiugne,  dà  i suoi  beni  a dir  sa  di  barca 
menare  (come  da  noi  in  modo  basso  si  dice). 
Per  questo  nella  ritta  ha  il  limon  di  nave,  nel- 
la manca  il  corno  della  dovizia. 
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* J.  LI.  Menare.  Term.  de*  Medici.  Eva- 
cuare, Espellere,  Potare,  Purgare.  Lat.  du- 
cere, evacuare.  Cresc.  5.  48.  Beasi  l’acqua 
rosala  sola,  o con  acqua  di  dccozion  di  mastice 
e di  ghcrofani , e spezialmente  conira  il  flusso 
che  procede  per  debilità  di  virtù  ronicntativa  , 

0 per  acuità  di  medicina,  quando  menasse  dis- 
ordinatamente. Pasta.  (B) 

* $.  idi.  Menare  allegrezza.  Giachelt. 
Mal.cap.  aia.  Il  vegnente  di  giunse  l'Ammi- 
raglio del  Re  di  Raona  con  sua  armata  su  per 
lo  Farro,  menando  grande  allegrezza.  (V) 

* LUI.  Menare  a morte  vale  Ammaz- 
zare, Distruggere.  Eie.  Mal.  cap.  6.  Ma  Et- 
tore , capitano  de'  Trojnni , menava  si  a morte 

1 Greci,  e da  tal  parte,  che  ce.  {E  così  al  cap. 
•j.e  i3.,e alcap.  11. l’usa  anche  di  città.)  (V) 

* 5.  LIV.  Menar  battendo.  Termine  dei 
Milit.  Modo  di  dire  militare , col  quale  si 
esprime  Pozione  d’ un  corpo  di  truppe,  che 
caccia  un  corpo  avversario,  premendolo  da 
vicino  con  frequenti  cariche  e vìvo  fuoco, 
h voce  usata  da  molti  buoni  scrittori , e 
principalmente  dal  Davila.  (C) 

* J.LV.  Menare  uno  con  parole  vale  Ag- 
girarlo. Din.  Comp.  lib.  3.  Menarongli  tanto 
con  parole , che  i Bianchi  furono  consigliali  si 
riducessero  in  casa  i Cavalcanti.  (V) 

* $.  LVI.  Menare  uno  vale  Dirigerlo  nei 
suoi  affari.  Din.  Comp.  lib . 3.  Perchè  i Bian- 
chi e*  Ghibellini  ai  proposero  lasciarsi  menare 
a’  Neri.  (V) 

* MEN  ARROSTO . Sust . rnasc.  Pace  del- 
V uso.  Strumento  da  cucina,  che  serve  a gi- 
rare l'arrosto.  (A) 

MENATA.  Pace  inusitata.  Tutto  quello  che 
può  inchiudere  in  se  la  mano,  aggavignan- 
dolo  colle  dita.  Quasi  lo  stesso  che  Manata. 
Lat.  pugil/us.  Gr.  ipàqpct.  Tcs.  Br.  3.  5.  Se 
tu  vuogli  provare  se  la  terra  è grassa,  tu  piglie- 
rai una  menata  di  terra , ed  immollera'la  bene 
d’ acqua  dolce  ; e poi  se  ella  è tenace  o visco- 
sa , sappi  che  ella  è grassa.  M.  P.  6.  54-  Ln 
polvere  ricresce  e gonfia,  e d’una  menata  o di 
due  si  fa  pieno  il  vaso.  Pass.  56g.  Come  sa- 
rebbe, clic  quella  cotale  persona  sognasse  di  ri- 
togliere di  terra  tre  menate  di  polvere  secca , 
e ui  giltarla  in  alto.  Cr.  3.  i5.  7.  E allora  cia- 
scun fasciuolo  si  divida  in  tre  ovvero  quattro 
menate  granili.  Maini.  1 1.  16.  E piglia  quella 
ciurma  abbietta  c sbricia  A menate,  com’ anici 
io  camicia. 

Per  Lo  menare , Men amento . Cani. 
Cam.  455.  Hanno  questi  il  pedale,  0 manico 
che  dir  ve  lo  vogliale,  Grosso,  forte  c uguale, 
Da  regger  sempre  a tulle  le  menate. 

MENATO.  Adii,  da  Menare.  Latin,  actus. 
Gr.  a^«i(.  Bocc.  nov.  96.  3a.  E gli  annali  ro- 
mani si  troveranno  pieni  di  molti  Irionfì  menati 
da’  Quinzii  in  sul  romano  Capilolio.  E Test, 
pag.  1.  Ancora  lascio  alla  Bruna  cc.  due  tova- 
glie menate  di  lunghezza  braccia  sei  l’ una . 
Amet.  a3.  Piagne  la  rozza  vita  per  addietro  ne’ 
boschi  menata.  G.  P.  io.  199.  1.  Passò  in  Ro- 
mania con  ottocento  cavalieri  franceschi  menati 
di  Francia.  Atnm.  A ut.  11.  1.  12.  Benché  eglino 
avessero  già  le  spade  sguainate  e menate.  E 


MEN 

1 95.  4. 8. Lussuria  ec.  per  uso  cresce,  non  man- 
ca, nè  a ragione  obbedisce,  per  impeto  mena- 
ta. Cas.  Inslr.  Card.  Carajf.  11.  Che  per  cia- 
scuna età  si  vegga  alcun  Re  fatto  prigione , ed 
in  trionfo  menato.  Lor.  Mrd.  canz.  118.  5.  Or 
quanto  è buona  la  fava  menata,  Ed  unta  bene, 
quando  è integamata  ! 

MENATOIO.  Strumento  col  quale  si  me- 
na. Nel  significato  del  §•  IX.  di  MENARE. 
Frane.  Sacca,  nov.  ai5.  E lui  menò  verso  il 
menatojo  dello  smalto. 

$.1.  Figurai  am.  per  lo  Membro  virile. 

| Lat.  penis.  Gr.  Pataffi.  8.  Ma  io  ho  po- 

sto un  freno  al  menatojo.  Frane.  Sacch.  rim. 
M.  Dolci b.  20.  E preso  sono  da  ta’  berrovieri. 
Che  m' hanno  tutto  guasto  il  menatojo. 

* §.  II.  Menatoio.  Terni,  de * Cariai.  No- 
me che  si  dà  a due  pezzi  di  legno  tondi , 
che  sono  appesi  alla  volta  di  due  campane 
di  ferro,  con  cui  ad  ogni  posta  si  mena  la 
pasta  nel  tino  del  lavorante.  (A) 

* 5-  HI.  Menatojo.  Term.  de * Magnani , 
ec.  Grosso  e lungo  pezzo  di  ferro , con  cui 
si  dà  il  moto  al  tirare  della  tromba  da  at- 
tigner acqua  da  un  pozzo  o da  una  conser- 
va. (A) 

MKNATORE.  Che  mena  o conduce.  Latin. 
ductor,  duclator.  Gr.  rpf£utàv,  owtrjo’f.  G.  P. 
19.  8. 19.  De’ menatoli  ile’ buoi  dell'antico  car- 
roccio. Lib.  Am.  C19.  E,  dopo  molte  angosce  e 
molti  battezzamenti,  per  forza  del  cavallo  al  ca- 
po del  ponte  pervenne,  e ’1  mcnatore  del  pon- 
te affogò  nell'acqua.  M.  V.  4.  3.  Mandò  me*- 
scr  Ni  eco  la  Acciaj  noli,  Gran  Siniscalco,  il  quale 
era  stato  menatoi*  di  questo  trattato  (cioè  Imi- 
tatore e maneggiatore  ). 

MENATR1CE.  Verbal.femm.  Che  mena. 
Lat.  ductrix.  Gr.  aoyr, yixif,  Plut.  Amm.  Ant. 
58.  5.  5.  Povertà  è una  menatrice  nella  via  che 
va  a ciclo.  (V ediz.  del  Marescolti  ha:  che 
va  a salute.) 

ME  NATURA.  Congiuntura  dove  si  colle - 
gano  insieme  l’ ossa , e tl’  onde  nasce  il  po- 
terle muovere  e dimenare.  Latin,  vertebra , 
spondylus . Gr.  oróSuXoc*  Lib.  cur.  malati. 
Ugni  con  esso  intorno  alla  niellatura  della  coscia. 

5.  Per  Lo  menare.  Frane.  Sacch.  nov. 
i58-  Facendo  intorno  alle  brache  grandissimi 
colpi  e grandissime  merlature.  Lib.  son.  43. 
Luigi  Pulci,  in  questa  incnatura  Rincaran  l’ uo- 
va fresche  e » laltorari. 

MENCIO.  Add.  Contrario  di  Consistente. 
Poce  bassa . Pataffi.  4.  Mencia  nou  è la  buo- 
na panichina. 

MENDA.  Difetto.  Lat.  menda,  vitium.  Gr. 
maìapa,  r:\iippz\vpp-  Ar  Fur.  07.  65.  Fa- 
cendo celebrargli  nficii  c messe,  In  remissioa 
delle  passate  mende.  Buon.  Fier.  9.  1.  1.  Dove 
posson  trovarsi  cento  enori,  Mende  a dozzina, 
c difetti  infiniti.  E 3.  4-  9-  Che  la  felicità  netta 
di  specchio  D’ogni  e qualunque  menda  ha  per 
suo  proprio  Di  seguir  sempre. 

5. 1.  Per  Rifacimento  di  danno.  Ammen- 
da. Lai.  emendalio,  instauratio,  restauratiti. 
Gr.  ziravopS'Mot? , aueuutori,  avaxaivwct;.  G. 
P.  io.  106.  4-  Ebhono  i soldati,  che  v’ eran 
dentro,  per  menda  di  loro  cavalli  iaoo  fiorini 
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d’oro.  Ecap.  176.  1.  I Veneziani  ec.  fecer  pa- 
ce assai  tosto  con  loro  per  lùcciola  menda  di 
meno  di  10000  fiorini  d’oro.  £ 11.  4'j-  3.  Che 
tutte  le  mende  de’ cavalli,  e ogni  spesa  che  oc- 
corresse, si  dovessono  pagare  comunemente. 
Cron.  Mordi.  3oS.  Prestammo  i3ooo  fiorini 
«’  Perugini,  i quali  e’  dierono  al  Papa  per  men- 
da di  certi  danni.  M.  V.  5.  106.  lar  lare  a)  si- 
gnore di  Mantova  la  menda  del  suo  fallo.  Frane. 
Sacch.  nov.  i3.  Se  ’l  cavallo  mio  fosse  morto, 
sera  falla  la  menda  di  lui  ; ma  se  io  fusai  mor- 
to, nessuna  menda  di  me  sarebbe  fatta. 

* J.  II.  Menda  da'  Lanajuoli  dicesi  Ma- 
lefatta, ed  è difetto  del  panno,  il  quale  non 
si  vede,  se  V opera  non  si  osserva  al?  aria 
scoperta.  (A) 

* MENDACE.  V.  A.  Susl.  Mendacio,  Bu- 
gia. Fr.  Giord.  101 . E però  mai  in  perpe- 
tuimi una  bugia  , uno  mendace , sia  piccolo  a 
suo  senno,  Iddio  mai  non  poli  ebbe  dire;  prima 
perirebbe  il  cielo  e la  terra.  (V) 

MENDACE.  Add.  Bugiardo.  Lai.  mendax. 
Gr.  G.  F.  6.  4*»  *•  Ma  male  seppe 

interpretare  la  parola  mendace.  Dant.  Par.iq. 
A’ privilegi!  venduti  e mendaci.  Fior.S . Frane. 
175.  Non  è da  fidarsi  di  questo  mondo  fallace 
ec. , perocché  egli  è mendace.  Fr.  Jac.  T.  1. 
8.  11.  E lasciate  ogni  intenzione  Di  scienzia 
mendace.  Che  mancar  vi  può  in  fornace  Sem- 
pre ardente  senza  legna. 

MENDACEMENTE.  Avveri/.  Con  menda- 
cio , Bugiardamente.  Latin,  mendaeìter  S. 
Agost.  C.  D.  Avrebbe  seguitato  il  sacerdote 
nel  tempio  tanto  più  dannabilmente  , quanto 
più  le  cose , eh’  e’  faceva  simulate  c mendace- 
mente, ec.  E appresso:  Fuggire  i lacciuoli  di 
questi  mendacemente  parlanti  demoni!.  Pecor. 
g.  ai.  nov.  >.  Esso  mendacemente  gli  rispose, 
e disse  : andrai , e combatterai  ; vincerai , non 
morirai  alla  battaglia  ; e la  tua  testa  fia  la  più 
alla  del  campo. 

* MENDACIA.  V.  A.  Bugia.  Cavale.  Med. 
cuor.  319.  Il  diavolo  nel  suo  tentare  usa  molte 
bugie  ; che,  come  disse  Cristo,  egli  è mendace, 
e inventore  di  mendacie.  (V)  — (Mendacie  è del- 
le varianti  ; il  testo  ha  menzogne.  )(B) 

MENDACIO.  F.  E Bugia.  Lat.  mrndacium. 
Gr.  Cavale.  Frutt.  ling.  Chiama  qui 

vanita  e mendacio  questi  beni  visibili , perchè 
sono  vani  e fallaci.  Fr.  Giord.  Pred.  Pand. 
Conviene  che  ciò  che  si  dice  sia  falso;  onde  la 
sua  dottrina  tutta  è bugia  e mendacio. 

5 . Per  Mendace.  V.  A.  Fr.  Giord.  Pred. 
Pand . Non  gli  credete,  eh’ celi  è mendacio. 

MENDACISSIMO.  Superìat.  di  Mendace. 
Lat.  mendaci ssimus.  S.  Agost.  C.  D.  Varrone 
ec,  quella  prima  mendacissima  e disonestissima 
teologia  non  la  rimosse,  nè  separò  dalle  cittadi. 

•MENDAMENTO.  Emendamento.  Guitl. 
lett.  3. 19.  Flagellali  non  prendono  hiendaracn- 
lo,  e non  mendati  poi  dannali  sono.  (V! 

MENDA l%E.  Far  menda , Risarcire,  Rifa- 
re. Foce  poco  usata.  Lai.  refìcere,  repara- 
re. Gr.  tiiwxeoa^Hv,  avaxaw£«iv.  Sen.  De- 
clora. Argomenta  colui,  che  Ita  arsa  la  casa, 
col  tiranno,  A usandosi,  e prova  per  tre  ragio- 
ni, che  noti  debba  mendare  nè  ristorare  la  casa 
Voi.  V. 


arsa,  col  tiranno.  Cavale.  Med.  cuor.  E fanno 
stimare  che  sia  loro  Attendato,  se  ’l  perdono  in 
battaglia,  e se  miseri  non  fanno  estimare,  che 
s’elli  vi  muoiono,  non  saranno  mendati  , ma 
dannati.  G.  F.  7.  106.  1.  1 legni  de’ Catalani  e 
Ciciliani  luiono  mcndi  per  li  Fisani. 

* S • Per  Emendare . Gititi,  lett.  37.  71. 
Dee  sapiente  desiare  corretto  essere.  Mondan- 
do è punito  presente  del  suo  misfatto.  FU.  SS. 
Pad.  3.  66.  Si  confessasse,  e mendasse  la  sua 
iniqua  vita.  (V) 

• MENDATO.  Foce  poco  usata.  Add.  da 
Mendare.  GuiU.  lett.  3.  19.  Flagellati  non 
prendono  mendamenlo,  e non  meudali  poi  dan- 
nati sono.  (V) 

• MENDAZIONE.  F-  A.  Ammendazione. 
Cavale.  Discipl.  spir.  81.  La  colpa  manifesta 
>i  dee  correggere  pubblicamente,  ad  esempio  e 
ni  embrione  degli  altri.  (V)  — { Così  si  legge 
nelle  varianti;  il  testo  ha  ammendazione.)  (B) 

MENllIC AGGINE.  F .A.  Mendichila.  Lat. 
mendicitas.  Gr.  Reto /ria.  Sen.  Declam.  Il  pa- 
dre naturale  del  giovane  viene  a stato  di  pover- 
tà, e grande  menuicaggine.  Fr.Jac.  Cess.  Que- 
gli eli’ è usato  di  spendere  alla  larga  e in  catli- 
vanza,  quando  viene  in  mendicasgioe,  bisogno 
è, oche  egli  vada  mendicando, oche  egli  imboli. 

MENDICA  CIO  NE.  Foce  poco  usata.  Men- 
dicità. Lat.  mendicitas.  Gr.  rrtcayeia.  Albert . 
3.  41.  Potrò  loro  soperchiare  c a necessità  e 
povertà  e mendicatone,  e morte  potrò  loro  re- 
care. E cap.  44.  Mcndicagionc  e divizie  non  da- 
rai a me,  Dio. 

* MENDICAMENTE.  Avverò.  Con  mendi- 
cità. Adr.  Dem.  Fai.  1 15.  Dionisio,  spogliato 
del  regno,  si  vive  mendicamente  in  Connto,  in- 
segnando grammatica.  (N.  S.) 

MENDICANTE.  Che  mendica.  Lat.  mendi- 
cans.  Gr.  ó trTwx.euwv.  Amai.  63.  La  morte  lì 
fia  più  utile,  che  aspettare  la  bianca  vecchiez- 
za, sommo  infortunio  de’  mendicanti.  Bocc.  lett. 
Pr.  S.  Ap.  394.  lo  non  avea  detto  le  quisqui- 
lie, picciolissìmi  pesciolini, ancora  a’ mendicanti 
lasciate.  G.  F.  7.  44*  4*  Vietò  tulle  le  ordini  de* 
frati  mendicami.  È io.  133.  3.  Ma  quasi  gran 
parte  de’  poveri  di  Toscana  mendicanti  sostenne. 

MENDICANZA.  F.A.  Mendicità.  Lat.  men- 
dicitas. Cr.  Trttòytia.  7 eoi.  misi  .Soggiace  alla 
mendicante  a molta  soggezione.  Corn.  Purg. 
31.  Li  mali  che  seguitano  la  prodigalilade,  sono 
povertade,  insioo  a mrndicanza. 

MENDICARE.  Chieder  limosina  per  so- 
stentarsi. Lat.  mendicare,  ostiatim  sibi  vi- 
ci um  quatrere.  Cr.  irroriti#  cv.  G.  F.  a.  iS.  5. 
Il  terzo  di  suo  tesoro  fosse  dato  a’  poveri  che 
andassero  mendicando.  Dant.  Par . 6.  Mendi- 
cando sua  vita  a frusto  a frusto. 

$. 1.  Per  Procacciarsi,  Ricercare.  Segn. 
Mann.  Apr.  i3.  9.  Il  Santo  è come  il  Sole:  ha 
la  sua  sapienza  in  se  stesso;  non  la  mendica  da 
verun  altro  a se  simile.  Laddove  lo  slolto  ec. , 
se  la  vuole , bisogna  che  la  mendichi  da  quei 
che  n’h.mno,  come  fa  la  Luna  dal  Sole. 

•A. II.  Mendicare.  È da  notarsi  l'uso  che 
ne  fa  il  Caro  col  secondo  caso  in  vece  del 
quarto.  En.  6.  i38-  Andrai  d’Italia  a quni  non 
terre  o popoli  D’aita  mendicando  e di  sussulti  ?(M) 

* io 
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• MENDICATA  MENTE.  M end ich  esìmen- 
te , In  modo  mendicato.  Vannozz,  Avveri. 
Poi.  88.  (Berg) 

MENDICATO.  Add.  da  Mendicare.  Latin. 
emendicatus.  Gr.  «pa  wc&atc.  Fr.  Jac.  T.  4- 
a5.5.  Frate,  i mici,  se  l'altrui  rendo,  Ecco  an- 
dranno mendicati.  Guicc.  Stor.  5.  o5i.  Andava 
per  entrare  in  Pisa  con  pochi  cavalli  in  nome 
e con  lettere,  benché  quasi  mendicate,  di  Mas- 
similiano. Borgh.  Vcsc.  Fior.  Sag.  Nè  fu  mo- 
tivo spontaneo  dell’ Imperatore,  ma  cosa  procu- 
rala, e,  per  dir  cosi,  mendicata.  [In  questi  due 
ultimi  esempii  nel  signijic.  del  $.  1.  di  MEN- 
DICARE. ) Stor.  S.  Eust.  979.  Come  farò  io  mi- 
sero ec.,  imperciocch’  io  non  lavorai  anche  con 
mia  mano,  c andare  mendicalo  (cioè  mendico, 
mendicando)  sì  mi  vergogno? 

MENDICATORE.  Che  mendica.  Lat.  men- 
dicane. Grec.  à irr»xe^wv-  Oeclam.  Quindi. 
Questa  abbatte  i mendicatori  cogli  altrui  piedi 
andanti. 

• MENDICATORIO . Che  appartiene  a 
mendic  azione.  Questuoso.  Guariti.  (A) 

• MEND1CAZIONE.  Il  mendicare.  Bemb. 
pros.  a.  79.  Sdegnando  la  mendicazione  delle 
rime.  (V)  — (Qui  per  similit.,  e vale  il  cerca- 
re ansiosamente  e con  difficoltà.)  (B) 

• MENDICHEVOLMENTE.  Con  mendici- 
tà, Mendicamente.  Minturn.  Poet.  Tose.  /*., 
Tornii.  Rag.  lib.  1.  (Berg) 

MENDICHISSIMO.  Superlat.  di  Mendico. 
Lat.  mendicissimus.  Guitt.  lelt.  1.  Se  povertà 
è dentro  in  votezza  di  mendichissimo  animo  , 
ed  affannato.  E 94.  Mendichissimo  voi  pascer 
molti  ? 

MENDICHITI,  MENDICHITADE  e MEN- 
DICHIATE. Foci  antiche.  Astratto  di  Men- 
dico. Estrema  povertà.  Lai.  mendicitas.  Gr. 
irrorila-  Inlr°d-  Virt.  Convertillo  in  mal  uso, 
che  molti  ue  stavano  in  gran  mendichitade.  Fav. 
Esop.  168.  Chi  colali  ricchezze  vende  con  la 
dolce  libertà,  già  non  studia  d'essere  in  altro, 
che  in  mendichila. 

MENDICITÀ,  ed  alV antica  MENDICITA- 
DE  e MBNDI CITATE.  Mendichi tà.  Lat.  men- 
dicitas. Gr.  imayiia.  Albert,  cap.  35.  Un  po- 
co riposasti  le  mani  tue,  e venne  quasi  anticor- 
rierc  la  tua  povertade  e la  tua  mcnuicitade.  Red. 
lett.  1.  997.  Voglio  spenderci  ancora  per  ottener 
tutto  ciò  che  la  mendicità  del  mio  stato  può  som- 
ministrarmi. 

• ^ . Per  Refugio,  Pretesto,  Attacco,  Ap- 
p aggio.  Lat.  praetextum,  refugium.  Gr.  ircc- 
paat;.  Gal.  Sist.  3i4.  Ma  per  liberare  in  tutto 
e per  tutto  questo  autore  da  queste  infelicissime 
mendicità,  sappia  (giacché  si  vede  ch'egli  non 
ha  molta  pratica  nell'uso  degli  stromenti  astro- 
nomici) che  ec.  (N.  S.) 

MENDICO.  Add.  Quegli  che  è necessitato 
ad  andare  accattando  e limosinando  per  so- 
stentarsi. Latin,  mendicus.  Gr.  Bocc. 

nov.  98.  49.  Diventato  non  solamente  povero, 
ma  mendico  ec. , a Roma  se  ne  Tenne.  Dant. 
Par.  17.  Cambiando  condiziou  ricchi  r mrndici. 

• $.  I.  Mendico,  Jiguratam  , vale  Privo. 
Dant.  Rim.  9.  Di  te  biasmar  la  lingua  s’afTati- 
ca  ; E se  di  grazie  ti  to'  far  mendica , Conve- 
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nesi  ch'io  dica  Lo  tuo  fallir.  (Nella  Vita  Nuo- 
va , edizione  di  Fir.  1793,  a pag.  7 si  leg- 
ge : ...  E se  di  grazia  ti  vuoi  far  mendica,  Con- 
viensi  ec.  ) Rim.  ani.  Lap.  Gian.  io5.  Amor, 
mendico  del  più  degno  senso,  Orbo  nel  mondo 
nato,  ec.  Alam.  Gir.  1 8.  5q.  Deh  non  fate  oggi 
il  secolo  mendico  Del  miglior  cavalier.  Segr. 
Fior.  As.  8.  Noi  (asini)  a natura  siam  mag- 
giori amici,  E par  che  in  noi  più  sua  virtù  di- 
spensi, Facendo  voi  (uomini)  d’ogni  suo  ben 
mendici.  (M) 

5.  II.  Per  meta/.  Petr.  canz.  4»-  1.  Il 
mio  amato  tesoro  in  terra  truova,  Che  m'è  na- 
scosto, ond’io  son  sì  mendico. 

MEND1CUME.  V.  A.  Mendicità , Mendi- 
camo. Lai.  mendicitas.  Gr.  Cron. 

Veli.  56.  Ella  se  ne  usci,  e oggi  vive  in  men- 
dicurae.  Frane.  Sacch.  nov.  1 55.  La  donna, 
volonterosa  che  *1  marito  uscisse  di  questo  meu- 
dicume,  dice:  marito  mio,  ec. 

MEN  DO.  Foce  poco  usata.  Pronunziato 
con  I E larga.  Menda.  Lat.  restauratio,  re- 
fectio,  reparatia.  Gr.  eircexeu*;,  avaxaivtac t$, 
av cotanto  15.  G.  V.  19.  8.  3.  Domandando  a*  Pi- 
sani il  mendo  de’ suoi  danni  e interessi. 

$ . Mendo , pronunziato  colf  E stretta, 
diciamo  per  un  certo  Atto,  Vezzo,  Uso,  Co- 
stume che  è difetto,  come  suona  la  voce  la- 
tina d' onde  deriva , e si  prende  perciò  in 
mala  parte , piuttosto  che  in  buona  ; e tal- 
volta anche  vale  assolutam.  Difetto.  Latin. 
rncndum,  menda,  vitium.  Gr.  irtaiopa,  irXrja- 
ptt.r.pa.  Salv.  G ranch.  1.  ».  Bench'io  abbia 
cou  c*su  meco  Dimoiti  di  quei  mondi  che  n’  ar- 
reca Seco  l’età,  io  non  son  però  Ancor  si  rim- 
bambito, che  io  sia  Tornato  interamente  un  fan- 
ciullo. Capr.  Boti.  9.  175.  In  fine  i proverbi! 
son  tutti  approvati  ; questa  vecchiaia  ( come  si 
dice  tutto  il  giorno  per  proverbio)  ne  vien  con 
ogni  mal  mendo.  Geli  Sport.  1.  9.  Voi  avete 
tutte , voi  donne , questo  maladctlo  mendo , di 
voler  sempre  rimpinzare  uno  ammalato , e il 
più  delle  volle  fate  lor  male. 

• MENDÒ.  Add.  per  Mendato,  Risarcito. 
G.  V.  7. 106. 1.  1 legni  de'  Catalani  e Ciciliani 
furono  mendi  per  li  Pisani.  (V) 

• MENDOSO.  Scorretto,  Che  ha  degli  er- 
rori. (A)  —Cor/ig.  Castigl.  4.  Spi.  Chi  pen- 
sa, possedendo  il  corpo,  fruir  la  bellezza,  s'in- 
ganna ; e vien  mosso , non  da  vera  cognizione 
per  elczion  di  ragione,  ma  da  falsa  opinion  per 
l'appetito  del  senso:  onde  il  piacer  che  nr  se- 
gue, esso  ancora  necessariamente  è falso  c men- 
doso.  (N.  S.) 

MENDOSO.  Aggiunto  che  i Notomisti  da- 
vano alle  cinque  costole  inferiori,  che  si  di- 
cono anche  Spurie.  Lai.  mendosus  Gr.  vcSof. 
Red.  Cons.  1 . 90 5.  Fu  parimente  sorpreso  da 
un  altro  tumore  nel  film  o della  medesima  parte 
sinistra,  sopra  la  terza  costola  mendosa  inferiore. 

•MENE.  V.  A.  Me,  pronome.  Cavale.  Rim. 
459.  (in  Diai  S.  Greg.  Roma  • 764)  Per  nulla 
offesa  di  parti  da  ineiu . Tralt.  Virt.mor.Tav, 
Barò,  alla  voce  CONTENTO.  A mene  non 
cale,  che  per  convento  venni  in  vita.  Buon. 
Tane.  1.  4.  E s' io  son  bella,  sou  bella  per 
mene.  (V) 


• MENENIA.  Sorta  di  legge  o multa  pres- 
so i Romani , a proporzione  degli  armenti. 
Toscanel.  Precett.  (Berg) 

• MENFITE.  Term.  de’  Nat.  Nome  anti- 
co delle  Agate  onici.  (Boss) 

• MENGARE.  Menomare,  Sminuire . S. 
Caler,  lett.  *3.  3.  Ve d.  il  Vocabolario  del 
Gigli,  (bere) 

• MF-NILITE.  Term.  de*  Naturalisti.  l*a 
selce  nicnilile  ha  la  frattura  resinosa  quasi 
al  pari  delle  resiniti,  e la  struttura  sfoglia- 
ta , rara  nelle  selci . Il  suo  colore  è bruno 
f\ uliginoso ; non  ha  quasi  veruna  trasparen- 
za; e la  sua  forma  è irregolare,  rotonda  so- 
vente, nodosa,  o tubercolosa.  Trovasi  nell'ar- 
gilla a Mcnil-montant  presso  Parigi.  (Boss) 

MENOMAMENTO.  V.  A.  Il  menimare.  Lat. 
imminutio,  diminuito.  Gr.  fXarrtost Tes.  Br, 
6.  Sa.  La  mansuetudine  è abito  laudabile  intra 
il  soperchio  dell’  ira  e lo  meninamento. 

MENIMAIIE.  V.  A.  Menomare.  Lat.  mi - 
nuere.  Grec.  aXarroùv • Amm.  Ani.  5o.  i.  a. 
L'iua  e l’ira  meuimano  i «11.  ( I.’ edizione  del 
Marescotli  ha  menomano.)  Tes.  Br.  8.  57. 
Tullio  ilice , che  '1  diflcrtnamrnto  è chiamato  , 
quando  il  parlatore  menima  e strugge  I*  argo- 
mento del  suo  avversario  in  tutto,  o in  maggior 
parte.  Vii.  SS.  Pad.  1.  5a.  In  tal  modo,  che 
la  sua  degnazione  c umiltà  in  prender  carne  non 
tnenimasse  perciò  la  dignità  della  sua  driiade. 

MENIMATO.  V.  A Add.  da  Menimare. 
Pisi.  S.  Gir.  Nascosamente  dentro  compone 
l’uomo  con  ispirituale  studio,  e inescalo  come 
fa  il  medico  la  sanità , e ajuta  gli  sforzamenti 
delle  fune  meuimute  sotto  *i  p«io  di  lunga  fatica. 

MEMMO.  V.  A.  Add.  Menomo.  Lai.  mi- 
nimus.  Grec.  Acijr ter:;.  Amm.  Ani.  6.  1.  5. 
Natura  di  poche  e mentine  è contenta.  ( L’ediz . 
del  Marescotli  a p.  65  ha:  Se  tu  vuoi  adem- 
pire il  bisogno,  in  quanto  basta  alla  natura,  nulla 
cagione  hai  di  domandare  abbondanza  di  cose, 
però  che  natura  di  poche  e minime  è contenta.) 

MENINGE.  Nome  flato  a quelle  due  mem- 
brane che  vestono  il  cerebro  , l’ una  detta 
pia  madre,  l’altra  dura  madre.  Lai.  meninx. 
Grec.  liijvryl-  Salvia.  Disc.  1.317.  Colui  che 
pretenue,  essendo  molti  i centri,  ad  un  solo 
aversi  da  portare  i gravi,  è simile  a chi  preten- 
desse che,  essendo  molli  gli  uomini,  il  sangue 
di  tutti  in  una  sola  vena  scorresse,  e che  da  una 
sola  meninge,  ovvero  dura  membrana,  i cer- 
velli di  lutti  ti  comprendessero. 

• MENINOCELE.  Term.  di  Chir.  Con 
questo  nome  chiama  il  celebre  Palletta  quel 
tumore  prodotto  dall'acqua  raccolta  tra  il 
cerebro  e le  meningi.  (Di*.  Chir.) 

• MENINGOF1LACE.  Term. di  Chir.  Stru- 
mento che  si  adopera  per  medicare  la  fe- 
rita lasciata  dal  trapano  nella  meninge  do- 
po l’operazione.  (Diz.  Chir.) 

MBNIPOSSENTE . Che  può  meno.  Voce 
poco  usata.  Lat  impotens , mima  potens.  Gr. 
«ucp arri;.  Tes.Br.g.  1.  Per  suo  orgoglio  si  sot- 
tometteva il  menipossenle  del  servaggio.  Amm. 
Ani.  40.  3.6.  Re  è questi  che  ha  posto  giù  le 
paure  c i mali  del  crudele  peccato,  il  quale  non 
muore  Tappetilo  ili  signoria  mcniposseute.  (La 


edh.  del  Marescotli  ha  : il  quale  non 

muove  Tappetilo  di  signoria,  nè  il  favor  del  po- 
polo non  stabile.)  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Quando 
venne  al  tempio  offerse  due  tortore,  eh’  era  of- 
ferta de’ mempossenti . T rati,  gov.f ani.  Vedi 
oppresso  il  pupillo,  vedova  o meuipossente?  de- 
sidera d’ ajularlo. 

* MENIPPÈA.  Term.  de’  Filologi.  Sorta 
di  satira  mescolata  di  verso  e di  prosa,  che 
prende  il  nome  dal  cinico  Menippo,  a’ gior- 
ni nostri  degenerata  in  Utile  incivile  e ma- 
ligno. (A) 

* MENISCO.  Sust.  ma  se.  Dal  greco-lati- 
no  Meniscus.  Term.  de’  Diottrici . Vetro , o 
Lente  concava  da  una  parte , e convessa 
dall’altra,  che  anche  dicesi  Lunula.  (A) 

MENNO.  Voce  oggi  poco  usata.  Privo 
de’ membri  genitali.  Lat.  eunuchus,  spada. 
Gr.  euvoCxo»-  F.  V.  11.  65.  Sotto  il  capilanato 
ec.  del  conte  Ridolfo  tuo  fratello,  il  quale  era 
afoggiato  di  grandezza  , e menno  , e però  era 
chiamato  il  conte  Menno . Pataff.  a.  E genti 
senza  coglia  dicon  menne.  ( Alcuni  testi  a pen- 
na leggono  senza  senso.)  Lor.  Med.  cani. 
a8.  t . (.li  dice  eh’  egli  era  menno  ; Le  ne  fa  la 
mostra  a Prato. 

$.  I.  Menno,  figuratam.,  vale  Manche- 
vole, Vano.  Lat.  mancus,  inani S.  Gr.  irnpóe, 
xsvó;.  Dittam.  1.  4.  Ben  so  ch’ai  mondo  per 
tal  patto  venni,  Ch’io  dovessi  morire  ; e bene 
stimo,  Che  contro  a ciò  tutti  i pensicr  son  menni. 

$.  II.  Menno  più  comunemente  si  chia- 
ma colui  che  per  difetto  di  barba  appari- 
sce come  castrato. 

MENO, avverbio  di  quantità,  vai  Manco, 
ed  ha  relazione  col  Più.  Talora  anche  si 
giugne  con  altre  particelle;  di  che  vedi  più 
distintamente  il  Cinonio . Lai.  minia.  Grec. 

TTOv.  Bocc.  nov.  19.  ia.  Metti  cinque  mila 
Boriili  d’oro  de’ tuoi,  che  meno  ti  drono  esser 
cari,  che  la  testa,  contro  a mille  de’ mici.  E g. 

3.  d.  6.  Gittava  tanta  acqua  e al  alta  verso  il 
cielo,  che  di  meno  avria  macinato  un  mulino. 
E nov.  a3.  34.  Egli  parla  nè  più  nè  meno,  co- 
me se  uno  anno  o due  fosser  passati . E nov. 
a 6.  a 3.  E perciò  non  Ha  meri  tosto  creduto  a 
me,  che  a voi.  E nov.  8».  4-  E avendo  ella  ad 
esse  men  saviamente  più  volle  gli  orecchi  por- 
li, e volendosi  saviamente  ritrarre,  e non  po- 
tendo, le  venne  ec.  Petr.  son.  a6i.  La  rividi 
più  bella,  e meno  altera.  Dani.  Inf.5.  Cacciarli 
i ciel,  per  non  esser  men  belli . Arnbr.  Furi. 

4.  «4-  Quando  questa  cosa  gli  dà  noja,  ha  per 
meno  d’andar  cento o ccncinquanta  miglia, che 
di  sputare  in  terra. 

I.  Per  Quantità  di  tempo.  Frane. 
Sacch.  nov.  140.  Dice  il  terzo  cieco,  che  avea 
nome  Grazia,  ed  era  quello  che  era  stalo  men 
cieco.  ( Manco  tempo,  cioè  solo  tre  anni,  do- 
ve gli  altri  erano  stati  più.)  (V) 

* $.  II.  Poco  meno  che  non.  Vit.  SS.  Pad. 
1. 161.  Poco  meno  che  non  annegammo  in  pro- 
fondo. (Lat.  parum  abfuit  quia  ec.)  (V) 

$.  III.  Venir  meno  vale  Svenirsi , Per- 
dere gli  spiriti.  Lat.  linqui  animo,  dejicere. 
Grec.  gV/.r  erraci  ai,  ^u^o&UfMcv . Petr.  cani. 
4.  6.  Com’io  seni»’  me  tutto  venir  meno.  E 
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canz.S.6.  Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  me- 
no. Eson.  39.  Io  sentia  dentro  al  cuor  già  ve- 
nir meno  Gli  spirti. 

J.  IV.  yenir  meno  per  Mancare.  Latin. 
deesse,  de  fi cere.  Gr.  aite  tv at,  eXXetiretv . Te- 
so reti.  Br.  3.  i5.  Venir  non  ti  potria  La  tua 
ricchezza  meno.  Cron.  M or  eli.  a 5 4.  Comechè 
detto  Matteo  ci  venne  meno  tosto,  e nel  tempo 
del  maggior  bisogno.  Dani.  Ut.  Nuov.  5.  Per- 
chè io,  quasi  sbigottito  della  bella  difesa  che  mi 
era  venuta  meno,  assai  me  ne  sconfortai.  Sen. 
Ben.  Varch.  4-  a8.  Ed  è il  migliore  giovare 
ancora  a’ cattivi  per  amore  de’Luoni,  che  venir 
meno  a* buoni  per  cagione  de* cattivi.  E cap. 
3g.  Non  è leggerezza  il  venirti  meno  , se  sarà 
cosa  alcuna  di  nuovo  nata. 

$ . V.  Aver  meno  alcuna  cosa  vale  Man- 
carne, Esserne  privo.  Lat.  carere.  Nov.  ani. 
54.  7.  11  cavallo  non  polca  mangiare  nieulc  ; e 
perciocché  non  si  seutia  in  podere  da  ciò,  aven- 
do meno  il  cuojo , e*  cominciava  grandemente 
a putire. 

* 5 . VI.  Trovarsi  meno  alcuna  cosa  vale 
Aver  meno , Aver  perduto,  o simile.  Lasc. 
Spirii.  5.  1.  Tre  mila  e trecento  scudi. ...  mi 
troverò  meno,  bontà  degli  spiriti?  ^7/.  SS.  Pad. 
tom.  1.  pag.  10.  Se  ....  il  desco  fosse  caduto 
della  soma,  si  è grande,  che  sarebbe  stato  sen- 
tito; e se  pure  non  fosse  stato  sentito,  quegli 
che  l’avesse  perduto,  trovandosi  meno,  sarebbe 
tornato  addietro  , ed  avrebbelo  trovato , peroc- 
ché nullo  ci  passa.  Stor.  Bari.  56.  Lo  buono 
pastore,  che  arca  cento  pecore,  quando  se  ne 
trovò  meno  una,  ch’area  perduta, cc.  Pìt.  SS. 
Pad.  a.  395.  E ’l  marito , Irovandolasi  meno  , 
rimase  cc.  ( Gli  era  fuggita  la  moglie.)  (V) 

$.  VII.  Esser  da  meno  di  alcuno  vale 
Essergli  inferiore.  Lat.  alio  infieriorem  esse. 
Cr.  airoSs’v,  e\arroùo&cu . Ambr.  Qof.  prol. 
Che  chiaramente  mostrano  Esser  da  mcn  di  lui. 

* J.  Vili.  Meno  per  In  minor  </uanlità  . 
È notabile  il  passo  del  Bocc.  y.  3.  n.  8.  Af- 
fermava quella  ( polvere ) solersi  usare  ec.,  e 
che  ella  più  e mcn  data,  senza  alcuna  lesione, 
faceva  per  si  falla  maniera  più  e roen  dormi- 
re, ec.  (V) 

* 5-  IX.  Meno,  avverbio.  Serve  anche  al 
tempo,  e vale  Manco  tempo.  Dant.  Purg.  5. 
Vapori  accesi  non  vid’  io  sì  tosto  Di  prima  notte 
mai  fender  sereno  ec.,  Che  color  non  tornasser 
suso  in  meno  (cioè  in  minor  tempo,  più  velo- 
cemente). (V) 

*5.  X.  Nota  costrutto.  Ar.  Pur.  44.  47. 
Perchè  debbo  voler  clic  di  me  prima  Ammon 
disponga,  che  Rinaldo  e il  Conte?  Voler  noi 
debbo  ; tanto  men  che  messa  In  dubbio  al  Greco, 
e oRuggier  fui  promessa.  (Porre bbe  ansi  che 
tpii  la  parola  stesse  contraria  al  senso,  e 
che  si  avesse  a dire  tanto  più  in  luogo  di  tan- 
to men;  ovvero:  Volerlo  debbo  tanto  men.)  (Pe) 

MENO.  Nome  comparativo,  e talora  si 
usa  coll* articolo  in  forza  di  sust.  Minore. 
Latin,  minor.  Grec.  eXa?Twv.  Dant.  Purg.  6. 
Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno . E 7.  Come 
dal  suo  maggiore  è violo  il  meno.  E 39.  Con 
vista  carca  di  stupor  non  meno.  Bocc.  nov.  5o. 
3.  In  che  maniera  e con  meno  impedimento  a 
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Dio  ai  potesse  servire.  G.  y.  6. 93.  3.  Tutte  Pol- 
tre cc.  mariterai  meglio,  e con  meno  costo. 

•J.  Nota  uso  in  Segn.  Mann  Marx.  3i.3. 
Sono,  è vero,  i professori  dei  consigli  evange- 
lici li  meno  di  numero,  ec.  Le  vie  perfette  ec. 
sono  battute  dai  meno . Meno  sono  i Teologi , 
clic  i Canonisti,  ec.  1 sentieri  ec.  sono  frequen- 
tati dai  meno  ( cioè  dal  minor  numero).  (V) 

•MENO  LOG  IO.  Term.  degli  Ecclesiasti- 
ci. Martirologio,  o Calendario  della  Chiesa 
greca , diviso  in  dodici  parti,  per  le  feste 
ai  ciascun  mese  deiranno.  (A) 

MENOMATILE . Addiettivo.  Che  si  può 
menomare . Gal.  Dial.  mot.  loc.  579.  Es- 
sendoché la  velocità  è augumentabile  c meno- 
matole in  infinito , qual  ragione  mi  persuaderà 
che  ec. 

MENOMAMENTO.  Il  menomare.  Lat.  im- 
minulio.  Gr.  eXàrt woc;.  Reti.  Tuli.  90.  Un'al- 
tra sentenza,  che  a’ appella  menomamento,  ec. 
— ( L'ediz . di  yenexia  1831  a pag.  84  ha:  Ed 
è una  sentenzia  che  si  appella  menomamento, 
la  quale  ba  luogo  quando  colui,  che  favella,  lo- 
da sé  o altra  persona  , e menoma  le  lode  sue, 
acciocché  non  sia  tenuta  troppa  arroganza.)  (B) 
2191.  E questo  cotale  menomamento  dee  usare 
il  dicitore,  ec.  Sen.  Pisi.  Per  opera  e per  fer- 
mezza di  coraggio,  e per  menomamento  di  cu- 
pidigia. 

• $ • Menomamento , parlandosi  di  feb- 
bre, vale  Remissione.  Cr.  5.  48.  9.  A coloro 
che  hanno  febbre,  dopo  il  menomamento  si  dia 
coll'acqua  fresca  a bere  ec.  (Qui  il  lat.  ha  re- 
missio.)  (B) 

MENOMANTE.  Che  menoma.  Lat.  immi- 
nuens.  Gr.  6 éXaTtwy.  Cr.  3.  30. 1.  Cogliesi  (il 
pisello ) quando  i gagliuoli  suoi  son  scerbi,  e le 
granella  fortemente  indurate,  a Luna  menoman- 
te ( cioè  scema.  Lat.  defeiens.  Gr.  oéXirtnj  £&i- 
vu&ouea,  Filostr.)  Amet.  71.  Potè  essere  dalle 
circunstanti  città  menomanti  invidiala. 

MENOMANZA.  Il  menomare.  Lat.  immi - 
nutio.  Gr.  eXairrpct;.  Dant.  Conv.  »5g.  Cosi 
come  questa  è bellezza  d’ onestà , così  lo  suo 
contrano  c turpezza,  e menomanti»  dell’onesto. 

J.I.  Per  Mancanza,  Necessità.  Lai.  de- 
fectus,  inopia.  Gr.  é'fKeippa,  evòeta.  Sen.  Pisi. 
Catone  menò  l’oste  nel  mezzo ’l  diserto  tutto  a 
piede;  vedi  che  posso  sofferir  sete, e menoman- 
za  e necessità  d’acque.  E appresso:  E uondee 
l’uomo  per  si  gran  cosa  guadagnar  famc,ome- 
nomanza . E appresso:  Molti  uomini  hanno 
avuto  mcnotnanza  di  tutte  le  cose.  E altrove: 
Io  avrò  menomanza  e misagio  delle  cose  ne- 
cessarie alla  vita. 

5.  II.  Per  Abbassamento . Lat.  depres- 
sio.  Com.  Purg.  i3.  A schifar  colali  vizii  si 
dee  avere  in  sè  carità  al  prossimo,  c non  ioti- 
mare  che  la  gloria  del  prossimo  sia  sua  meno- 
inanza. 

MENOMARE.  Diminuire.  Lat.  diminuere, 
imminuere,  attenuare.  Gr.  eXarrcvv,  c^zixpó- 
v**v.  Bocc.  g.  t.f  1.  Acciocché  quello  che  a 
me  par  di  tare  conosciate,  e per  conseguente 
aggiugnere  c meuoruar  possiate  a vostro  piace- 
re. Nov.  ant.  77.3.  Isveglioasi,  e pen sossi  che 
divolgariuar  la  scienza  si  era  menomar  la  de*- 
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iatìe.  Sallust.  Jug.  R.  E non  però  ai  menoma 
il  desiderio  di  Giugurta. 

* Menomare , ncutr.  Mancare , Venir 
meno.  Darti.  Cono.  Di  che  le  fune  non  meno- 
mano. Tes.  Br.  1.  «j.  Durò  i5o  giorni,  anzi 
eh’ ella  cominciaste  a menomare.  Vii.  S.  Gto . 
Ball.  «36.  Sicché  la  genie  cominciò  a meno- 
mare a Giovanni  ; e san  Giovanni  lieto  aospt- 
gneva  ta  gente,  ec.  (B) 

MENOMATO.  Add.  da  Menomare.  Latin. 
imminutus , diminutus.  Gr.  e'Xarrto^s:;.  Bocc. 
nov.  38.  io.  Ricordatole  il  passalo  tempo,  e ’l 
suo  amore  mai  per  distanza  non  menomato.  Al- 
bert. cap.  53.  La  fama  e la  nominanza  è stato 
di  degnila  non  laidi!»,  approvalo  per  legge  e 
jier  costumi,  e in  ninna  cosa  menomato. 

* $.  Menomato  per  Scaduto  di  pregio. 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  40.  Nè  Pisene  ristetti*,  Ben- 
ché Augnata  offesa  se  ne  tenesse , c menoma- 
ta. (B) 

* MENOMENARE.  Lo  slesso  che  Meno- 
mare. Arrigh.  5o.  (Berg) 

* MENOMEZZA.  Sust.  Jem.  Picciolexza . 
BeUin.  Disc.  11.  Per  quanto  la  nostra  capacità 
permette  concepirvi  vero  taglio,  ma  taglio  con- 
sistente in  estensione  proporzionata  alia  meno- 
mezza  delle  lor  moli.  (Min) 

MENOMASSIMO.  Superi,  di  Menomo.  Ut. 
longe  minimus,  minimus,  minerrimus,  Fest. 
Gr.  nS$  éXatx«rTo;.  Fiamm.  1.  io5.  Cotale  ac- 
cidente fu  ed  è cagion  menomissiina  dell* amor 
ch’io  gli  porto.  Cavale.  Disci  pi.  spir.  Nè  lui 
per  li  suoi  innumerabili  heneficii  pure  in  mono- 
inissima  parte  ricompensare.  Sen.  Ben.  Varck. 

3.  «9.  1 semi  sono  le  cagioni  di  tutte  quante  le 
cose,  e nuJIadhneno  son  le  menomissime  parti 
delle  cose  da  loro  generate.  Boez.  Varck.  a .pr. 

4.  Per  qualunque  me  Bornissimo  caso  si  atterrano. 

MENOMO.  Add  Minimo.  Latin,  minimus. 

Crec.  ikdyto^cz-  Bocc.  Intr.  «7.  Quanti  gran 
palagli  ec.  infino  al  menomo  fante  rimaser  vo- 
li! Tac . Dav.  Ann.  1.  i5.  Portand’ egli , per 
aggradarsi  i soldati  menomi,  i loro  calzari.  E 
Stor.  5.  563.  Ancor,  per  mostrarsi  maggiore, 
compariva  adorno  e pronto  nell’  irmi  ; all  abile 
e attrattivo,  si  mescolava  tra  i lucuonù  a lavo- 
rare e marciare. 

MENOMUCCIO.  Dimin.  di  Menomo.  Fr. 
Giord.  Prtd.  R.  Ogni  mómmi  uccia  assapora- 
tone ella  che  ne  fanno,  se  ne  invogliano  fiera- 
mente. 

* MENONCELLO.  Specie  d’erba  per  al- 
tro nome  detta  Selvastrella,  Salvastrella , 
Serbastreila  , Sorb  astretta , Pimpinella.  Si 
usa  nell * insalata , e talvolta  la  state  se  ne 
mette  nel  bicchiere , quando  vi  si  bec  il  vi- 
no. Red.  Voc.  Ar.  (A) 

* MENORRAGIa.  Term.  di  Chir.  Signifi- 
ca precisamente  Jìusso  vizioso  di  sangue , 
procedente  dall'utero  o dalla  vagina,  suscet- 
tibile a coagularsi.  (Di*.  Chir.) 

* M EMÒSTASÌA.  Lat.  menostasia . Term. 
di  Med.  Da  jnjv  , mestrui , ed  tornai , sta- 
re■ Mancanza,  o soppressione  de’  mestrui: 
malattia  che  differisce  daU'  Amenorrea  , in 
quanto  che  in  quest' ultima  sono  totalmente 
soppressi.  (Aq) 
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MENOMALE.  Add.  Dì  poca  importanza  ; 
che  dicasi  anche  Minuate.  Voce  poco  usa- 
ta. Lat.  parvi  ponderis , tenuti . Grcc.  actoc, 
*Xc{ . Cr.  5.  4.  5.  Colla  salsnggine  ( i7  cece  ) 
issohe  gli  umori  grossi  e menu  va  li. 

MENOVARE.  V.  A.  Menomare.  Lat  i«- 
minuere.  Gr.  i>.arroùv . Tes.  Br.  1.  46.  Non 
mcnovò  la  farina  della  scodella  della  povera 
femmina  , tanta  non  ne  potrà  cavare  . Frane. 
Barò.  54*  9»  Quando  una  mischia  è mossa,  Po- 
rian  chetar  e meuovar  li  mali.  E 89.  a.  Ed  in 
tal  guisa  chi  adiugnerà  , E chi  menoverà . Al- 
bert. cap.  ai.  Tullio  disse:  alti  vecchi  le  fati- 
che del  corpo  sono  da  menorare . Fr.  Giord. 
Pred.  S.  1 g.  Quando  tu  reputi  la  cosa  maggio- 
re, che  nou  è,  si  me  no  vi  la  gloria  di  Dio  dall» 
tua  parte. 

* MENOVATO.  Lo  stesso  che  Menomato , 
Cresc.  t.  5.  a.  (Berg) 

MENOV1LE . Voce  poco  usata . Add.  Di 
bassa  condizione,  Minutile . Latin,  ptebejus, 
sordidus,  sordidatus,  vilis.  Gr.  <5  ru/cnv,  xó- 
srptoc,  ouTtòavó;.  Petr.  Uorn.  ili.  Gli  fu  coman- 
dalo ch’elio  si  tondessc,  e andasse  in  obito  me- 
novile. 

* MENPOSSENTE.  Impotente.  Fr.  Sacch. 
Op . div.  5 10.  (V) 

MENSA.  Tavola  apparecchiata , sopra  la 
quale  si  posano  le  vivande.  Lat.  mensa . Gr. 
Tpàsre^a.  Bocc.  nov.  96. 9.  Questi  pesci  su  per 
la  mensa  guizzavano.  Petr.  canz.  9.  a.  B poi 
la  mensa  ingombra  Di  povere  vivande.  Dant. 
Par.  a4.  Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa. 

*5.1.  Prime  mense  e Seconde  mense  chia- 
mami la  prima  mandata  e la  seconda  man- 
data delle  vivande . Bocc.  nov.  5a.  8.  E di 
quello  un  mezzo  bicchier  per  uomo  desse  alle 
prime  mense.  (B) 

$.  II.  Mensa , figuratemi.  Dant.  Par.  5. 
Convienli  ancor  sedere  un  poco  a mensa.  Buts 
ivi:  Sedere  un  poco  a mensa.  Parla  sotto  figu- 
ra, cioè  stare  ad  udire,  e cibare  la  tua  mente 
di  dottrina,  come  si  ciba  lo  corpo  di  cibo  cor- 
porale alla  mensa. 

$.  III.  Mensa,  e Mensa  episcopale  o ca- 
pitolare, vogliono  Entrain  applicata  al  so- 
stentamento del  Vescovo  e di  sua  famiglia f 
o dei  Capitolo.  Lat.  mensa  episcopalis . M. 
V.  8.  6.  Perocché  la  ’nsaxiabile  avarizia  de*  pre- 
lati avea  questo  monastero  conferito  alla  mensa 
del  Cardinale,  che  fu  Vescovo  di  Firenze,  mes- 
se r Andrea  da  Todi.  G.  V.  10.  54-  In  questo 
tempo  il  Papa  diede  al  detto  Legato  per  sua 
mensa  le  rendile  della  Badia  di  Firenze.  Borgh. 
Vetc.  Fior.  49 1.  Ma  l’uso  ecclesiastico  con  più 
magnifica  (voce)  In  chiama  mensa,  e si  dice  la 
mensa  capitolare,  ec. 

$.  IV.  La  mensa  è una  dolce  o una  mez- 
za colla  ; proverbio  che  si  dice  per  dinota- 
re, che  Chi  è rallegrato  dal  vino,  dice  vo- 
lentieri quel  che  pnma  avrebbe  taciuto.  Lai. 
in  vino  veritas.  Gr.  otvoj  noi  aXtjSsux.  Ved. 
Ftos  116.  Ved.  COLLA,  $.  111. 

MENSA  LE.  Figura  geometrica,  quadrila- 
tera, irregolare.  Voce  aggi  poco  usata.  Lai. 
mensalis . Gr.  rpaita£iov.  Sagg.  nat  csp.  no. 
Viene  a striglierò  in  mezzo  1 fili  del  maggio# 
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triangolo  , lasciando  la  parte  , owero  mensale 
superiore  di  quello, immobile  fra  esso  e’1  brac- 
cio di  sopra. 

• MENSKGGIARE.  P.  N.  Stare  a mensa , 
Aver  luogo  nella  mensa.  Uden.  Nis.  Sofocle 
aneli’ egli  disse  ec. , cioè  il  bicchiere  sprofon- 
dato non  dee  menseggiare.  Il  suo  concetto  è, 
che  il  bicchiere  troppo  grande  non  si  metta  nella 
mensa,  rispetto  alla  sobrietà.  (A) 

MENSETTA.  Dimin.  di  Mensa.  Lat.  lenuis 
mensa.  Cr.  Sitrv&iov.  Guitt.  lett.  1.  Ma  tutta- 
via dispregio  emmi  mioorc  ricever  voi  alla  po- 
veretta mensetta  mia  ec.,  che  rifiutarvi , non 
credendovi  pascer  bene. 

MENSOLA.  Membro  d’ architettura.  So- 
stegno o Reggimento  di  trave , cornice , o 
altro  oggetto  che  esca  della  dirittura  del 
piano  retto,  ove  è a ffisso.  Lat.  mululus.  Doni. 
Purg.  io.  Come,  per  sostentar  solajo  o tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura  Si  vede  giunger 
le  ginocchia  al  petto.  But.  Purg . io.  a.  Men- 
sola: questo  vocabolo  significa  lo  piumacciuolo, 
o lo  capitello , o lo  sccdone , o leoncello  che  si 
chiami,  che  sostiene  qualche  trave.  Borgh.  Rip. 
ai.  Fra  es«i  quadri  sopra  belle  mensole  ec.  figu- 
rine di  bronzo  di  Ciamhologna  posano. 

• Mensola  per  Un  petto  come  di  ter- 
ra, di  prato , e simile.  Bocc. , e Lami  pref. 
ani.  (A) 

• MENSOLACCIA.  Accrescit.  ed  avvilii,  di 
Mensola.  Posar.  Rag.  Con  quei  quarti  acuti, 
bislunghi,  e certe  roen solacce  goffe.  (A) 

•MENSOLKTTA.  Dimin.  di  Mensola.  Bai- 
din.  Dee.  Mensoloni  e mensolone  della  sala.  (A) 

♦MENSOLONE.  Termine  degli  Architetti. 
Modiglioni  grandi,  che  si  pongono  nelle  cor- 
nici degli  ordini  nobili,  quasi  teste  delle  tra- 
vi. Baldi n.  Dee.,  e Poe.  Dis.  (A) 

MENSTRUALE.  Add.  Lo  stesso  che  Me- 
struale. Latin,  menslruus.  Gr.  tuprjviof.  Red. 
Cons.  i.53.  Dal  bel  principio,  che  ella  comin- 
ciò ad  avere  i naturali  fion  mcnslruali.  E 54.  1 
fiori  menstruali  sono  stati  sempre,  siccome  per 
ancora  lo  sono,  scarsi. 

•MENSTRUATO.  Lordo  del  sangue  men- 
Struo,  o Che  ha  i menstrui.  Cavale.  Pungil. 
67.  Eziandio  le  nostre  giustizie  sono  più  lorde, 
che  panno  mrnstruato . E Specch.  de*  pece, 
cap.  9.  Come  dice  Isaia  profeta,  tutte  le  nostre 
justizic  sono  come  panno  di  femmine  mestrua- 
te, cioè  lorde  ed  imperfette.  (V) 

• MENSTRUO.  Mestruo.  Purga  che  ogni 
mese  hanno  le  donne  nella  migliore  età.  Pe- 
di MORE,  $.  V.  (A) 

MENSUALE.  Add.  D’ogni  mese.  Lat.  men- 
struus,  mensualis.  Gr.  tpuvjvto;,  xcLzap-iyiot- 
Guicc.  Stor.  18.70.  Sarebbe  costretto  per  ne- 
cessità obbligarsi  a dare  agl’ Imperiali  cc.  qual- 
che contribuzione  grossa  mensualc. 

•MENS0RAB1LE.  Term.  de’ Mus.  Voce 
usata  per  esprimere  il  nostro  Contrappun- 
to, composto  di  figure  di  vario  valore.  Leg- 
gasi a questo  proposito  Pietro  Aron.  Gian. 
Dii.  Mus.  (B) 

• MENSURATORE.  Strumento  detto  più 
comunemente  Misuratore . Del  Papa  Um. 
jecc.  (A) 
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li  MENTA.  Erba  nota  di  buon  odore.  Latin. 
mentita.  Gr.  puVSj.  Annoi.  Pang.  Ipocriti,  ebe 
decimate  la  menta  c l’aneto  e ’l  cornino  e la 
ruta.  Anici.  44.  L’odorifera  majorana  con  pie» 
I dote  foglie  tiene  convenevoli  spazii  insieme  colla 
I menta.  Cr.  6.  4a.  1.  La  sua  polvere  s'intrida  col 
1 sugo  della  menta , e vi  si  ponga  suso.  E cap. 

I 7G.  1.  La  menta  è calda  e secca  nel  secondo 
grado,  e sonne  di  tre  maniere:  Luna  è dome- 
stica , la  quale  propriamente  si  chiama  menta 
ortolana,  e questa  mezzanamente  scalda  e con- 
forta ; l’altra  è menta  salvatica,la  ausi  s'appella 
mentastro,  e questa  scalda  più;  cd  enne  un’al- 
tra, la  quale  ha  più  lunghe  e più  late  c più  acute 
le  foglie , e questa  è la  menta  romana , ovvero 
saracinesca , e volgarmente  s' appella  erba  San- 
tamaria , e questa  è più  diuretica  , che  l’ altre  ; 
la  menta  domestica  è un'erba,  la  quale  agevol- 
mente si  muitiplica,  e tosto  esce,  c mette  fuori 
della  terra,  e cresce  ; e se  ’l  suo  gambo  si  piega 
in  terra , e si  cuopre  di  terra , si  converte  e si 
muta  in  radice,  c avaccio  da  sè  prodace  nuova 
schiatta,  e confissi  più  a manicare,  che  ad  uso 
di  medicina . — Mentha  viridis  Linn.  Term. 
de'  Botanici . Pianta  che  ha  gli  steli  nume- 
rosi, lisci,  ramosi  ; le  foglie  sessili , lanceo- 
late, appuntate,  con  i denti  radi;  i fiori  al- 
quanto rossi,  a spighe  gracili , lunghe.  Fio- 
risce nell’ Estate,  ed  è comune  negli  orti.( B) 
•J.I.  M gala  p e perita.  Menta  piperita  Linn. 
Term.  de’  Botanici . Pianta  che  ha  gli  Steli 
diritti,  un  poco  pelosi,  paUoniferi;  le  foglie 
r<  ^tondo-ovate,  picciolate,  quasi  lisce ; i fiori 
alquanto  rossi,  a spighe  corte,  cilindriche, 
smussate  in  cima . E indigena  dell’  Inghil- 
terra, e fiorisce  nell’  Estate.  (Gali) 

•$.  IL  Menta  greca,  o M al  ri  salvia , di- 
cesi in  più  luoghi  una  pianta  che  ha  le  fo- 
glie più  lunghe  e più  larghe  della  Salvia , 
simili  quasi  a auelle  della  Betlonica , che 
nel  verde  biancheggiano  ; i fusti  sono  alti 
un  gomito,  e qualche  volta  maggiori,  nelle 
cui  sommità  sono  i fiori  gialli.  È in  ogni 
parte  amara,  costrcttiva , e d’ odore  grave 
ed  acuto.  In  Toscana  si  chiama  Erba  di 
santa  Maria,  c Salvia  romana.  Maltiol.  ( A) 
•MENTAGRA.  Termine  di  Chir.  Erpete 
crostosa,  particolare  del  mento.  (Di*.  Chir.) 

MENTALE.  Add.  Di  mente.  Latin,  mentis , 
mentalis.  Grec.  vosco; . Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Tutti  eli  Apostoli  ebber  la  purità  e la  mondizia 
mentale.  Filoc.  S.  ofia.  Quel  del  ment  ii  vedere 
priva,  e delle  cose  per  addietro  debitamente 
avute  care  stoltamente  diventa  prodigo.  Mor. 
S.  Gregor.  Non  pigliando,  per  questa  cagione, 
niuna  sicurtà  o gaudio  mentale.  Cavale.  Fruii, 
ting.  L'orazione  e sacrificio  mentale.  Morg.  a 5. 
099.  Ora  all’occhio  mentale  è conceduto  Di  ri- 
veder do  ebe  tu  bai  veduto. 

MENTALMENTE.  Avverbio.  Colla  mente. 
Latin,  mente,  mentalilcr.  Grec.  voterò;-  Med. 
Arb.  Cr.  Guata  e contempla  mentalmente  con 
saviezza.  S.  Berte  lett.  Mentalmente  orando,  e 
favellando  con  lui.  But.  Purg.  5.  s.  Tutti  quest» 
cammini, che  l'autore  finge  aver  fatto, sono  fatti 
mentalmente,  per  conoscere  e contemplare  Dio, 
eh’ è somma  pace. 
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MENTASTRO.  Latin,  menthastrum.  Cr.  6. 

5o.  i.  Il  calao!'' Dio  è di  due  latte:  acquatico  e 
di  monte:  l’acquatico  s’appella  mentaatro;  quello 
delle  monlagoe  si  chiama  nepitella.  E cap.  75. 

3.  L’altra  è menta  salvatici»,  la  qual  s'appella 
mentastro,  e questa  scalda  più.  M.  Pietr.  Regg. 

Lo  mentastro  è lo  miglior  dentellier  che  sia.  ~ 
Mentha  rotundifolia  Lirtn.  Term.  de * Bota- 
nici. Pianta  che  ha  gii  Steli  diritti,  cotono- 
si; le  foglie  sessi  li , ovaio-rotonde,  grinzose, 
grosse,  un  poco  dentate,  cotonose  al  di  sot- 
to ; i sfiori  carnicini , in  spighe  gracili , lun- 
ghe. fiorisce  nell'  Estate,  ed  è cotnune  nei 
fossi.  (B) 

MENTE.  Propriamente  la  facoltà  di  in- 
tendere, di  conoscere , la  quale  risulta  dal- 
V unione  di  altre  diverse.  Il  più  spesso  si 
comprende  in  essa  anche  la  facoltà  di  vo- 
lere. Intelletto.  L*L  mais,  intellectus.  Grec. 
yoóf.  Dant.  Inf.it.  Che  dove  l’argomento  della 
niente  S’aggiunge  al  mal  volere  e alla  possa , 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  E Par.  7. 

Ma  io  ti  sol  vero  tosto  la  mente.  Bui.  ivi:  Cioè 
lihcrrò  tosto  la  mente  tua  ec.  da  codesto  dub- 
bio. Dant.  Par.  7.  Ma  i’  veggi’  or  la  iua  mente 
ristretta  Di  pensiero  in  pensiero  dentro  ad  un 
nodo.  E 10.  Mia  mente  unita  in  più  cose  divi- 
se. E 17.  Vegtion  le  terrene  menti  Non  capere 
in  triangolo  du’  ottusi.  E Conv.  Ai.  Onde  si 

uote  ornai  veder  che  è mente , che  è quella 

ne  e preziosissima  parte  deU'anùna,  che  è dri- 
iade. Bui.  Inf.  0.  Doviamo  sapere  che  mente 
è una  parie  dell'anima  la  più  eccellente,  per  la 
quale  V uomo  è detto  sapere . E altrove  : La 
mente  è lo  luogo  dove  stanno  li  pensieri.  Bocc. 
nov.  16.  1.  Quante  volte  alcuna  cosa  si  parla, 
tante  c un  destare  delle  nostre  menti . É nov. 

66.  90.  Credi  tu,  marito  mio , che  io  sia  cieca 
degli  occhi  della  testa,  come  tu  se'  cieco  di  Que- 
gli della  mente?  Petr.  son.  178.  Grazie  eh’ a 
pochi  *1  Ciel  largo  destina.  Rara  virtù,  non  già 
d’umana  gente, Sotto  biondi  capei  canuta  men- 
te, ec. 

5.1.  Per  Tutta  f anima  ragionatole.  Lat. 
animus,  mens.  Grec.  voù$.  Dant.  Par. 

19.  E come  fu  creata,  fu  repleta  Si  la  sua  mente 
di  viva  viriate.  Boes.  Varch.  9.  Io  so  che 
tu  ec.  porti  fermo  nel  cuore,  che  le  menti  degli 
uomini  non  sono  in  vcrun  modo  mortali. 

$.11.  Mente  talora  i Teologi  e « Meta- 
fisici chiamano  Iddio,  ovvero  le  Nature  in- 
tellettuali. Lat.  mens,  intellectus,  intelligen- 
tia.  Gr.  vovf-  Dant.  Par.  9.  E ’l  ciel  cc.  Dalla 
Mente  profonda,  die  lui  volve,  Prende  l’image. 

E 18.  l’erchV  prego  la  Mente,  in  che  s’inizia 
Tuo  moto  e tua  virtule,  che  rimiri. 

$.  111.  Per  Volontà,  Affetto.  Lat.  mens , 
animus,  votuntas.  Gr.  vouc,  , SaWa. 
Bocc.  nov.  99.  10.  Risposcle  adunque  il  Re, 
più  nella  mente,  che  nelle  parole  o che  nel  vi- 
so, turbato:  ec.  Eg.  10./ 9.  Cose  tutte  da  in- 
citare le  deboli  menti  a cose  meno  oneste.  E 
lelt.  Pin.  Ross:  970.  Soglionsi  adunque,  sicco- 
me a’  più  savii  pare,  nelle  novità  degli  accidenti 
eziandio  le  menti  degli  uomini  più  forti  com- 
muovere. Petr. son.  117.  Per  tutto  ciò  la  mente 
non  s’acqueta.  Nov.  ani.  pr.  Voi , che  avete  i | 
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cnori  gentili  • nobili  fra  gli  altri,  acconciate  le 
vostre  menti  primamente  nel  piacere  d’iddio, 
onorando,  temendo  e laudando  lui. 

J.  IV.  Per  Pensiero,  Fantasìa;  e si  usa 
per  lo  più  co’  verbi  VENIRE,  CADERE,  AN- 
DARE, o simili.  Lat.  mens,  sentcntia,  cogi- 
tatas.  Gr.  vcò$,  yvbipi j,  8 1 avoca.  M.  V.  9 . pr. 
Per  meglio  dare  a intendere  audio  die  ci  va 
per  la  mente,  mescoleremo  delle  strane  vecchie 
colle  nuove.  Bocc.  nov.  97.9.  Quanti  e quali  fos- 
sero gli  errori  rhe  potevano  cadere  nelle  menti 
degli  uomini.  Fiamm.  5.  199.  Alla  qual  cosa 
fare,  diversi  modi  per  la  mente  mi  corsero. 

$ . V.  Mente  per  Memoria . Lat.  memo- 
ria, recordatio.  Cr.  pYtifct}  ■ Onde  Sapere  a 
meni».  Lat  .seira  memori  Isr  Gr.  sxpav^avStV. 

Tenere  a mente.  Lat.  mente  tenere.  Gr.  8ta 
pvrjptjs  i^ecv.  Uscir  di  mente.  Lat.  oblivisci. 
Grec.  apvr] povrJeiv.  Imparare  a mente.  Lat. 
memortat  mandare . Gr.  pvripn  icapaKaTa-r- 
òtoDtd  rt.  Tornar  nella  mente.  Lai.  remini- 
sci.  Gr.  avapipvrioxic^au.  Avere  alla  mente. 
Lat.  in  mente  habere.  Gr.  sv  pvrj un  «yitv.  E 
altri  simili.  Bui.  Inf.  9.  Mente  si  chiama,  per- 
chè si  ricorda;  e quando  erra  in  ricordarsi,  non 
si  pub  degnamente  chiamar  mrntc,ma  smemo- 
raggine , ovvero  dimcnticagione.  Dant.  Inf.  g. 
E altro  disse,  ma  non  l’ho  a mente.  E Purg. 
6.  Qual  va  dinanzi,  e qual  dirictro  *1  prende,  E 
qual  da  lato  gli  si  reca  a mente.  Bocc.  nov.  1 7. 
58.  Ottimamente  gli  ammaestramenti  d’ Antigo- 
no aveva  tenuti  a mente.  E nov.  18.  Sa.  E co- 
me Iddio  la  ana  sorella  dimenticata  non  avea , 
cosi  similmente  d’aver  lui  a mente  dimostrò. 
E nov.  70.  io.  Uno,  il  quale  pareva  che  tutti  i 
miei  peccati  sapesse  a mente.  Lab.  60.  Tu  cri 
a le  medesimo  uscito  di  mente.  Amct.  100.  Ma 
tutto  questo  m’ usciva  di  mente.  Nov.  ani.  91.1. 
Il  mulo  rispose:  certo  io  non  l’ho  bene  a men- 
te. Ovid.  Pisi.  5 4.  E avvegnadiochè  io  m’in- 
finga di  non  vedere  gli  atti  che  troppo  vaghi 
fai,  quando  noi  siamo  a tavola,  io  pure  gli  ten- 

Ka  mente.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  a5.  Egli  è a 
stanza  e d’avanzo  pianamente,  e con  amiche- 
voli parole  tornargliele  nella  mente.  (0***  il  lat. 
ha:  in  memoriam  revocare.)  Berti.  Ori.  1.  19. 
58.  Ucciael  Ferrsù,  s’a  mente  avete,  Quel  ch’io 
ho  detto,  tenuto,  e tenete.  Lor.  Med.  cant. 
119.9.  Gli  rispose:  Messcr,  tenete  a mente, Se 
mai  più  sentite  niente.  Bocc.  g.  10.  nov.  9. 
L'altezza  della  subita  gloria,  nella  quale  messer 
Torello  ai  vàie,  alquanto  le  cose  di  Lombardia 
gli  trassero  della  mente  {cioè  gli  fecero  dimen- 
ticare). 

VI.  Sapere  per  lo  senno  a mente  chec- 
chessia, vale  Saperlo  benissimo,  Averne  pie- 
na e indubitata  contessa.  Lai.  optime  scire, 
certo  tenere.  Varch.  Stor.  59.  449.  In  Firenze 
vivono  ancora  , se  non  più,  diecimila  persone, 
le  quali  le  sanno  ec.  per  lo  senno  a mente.  Gal. 
Sist.  1.97.  Siccome  ci  son  molti  che  sanno  per 
lo  senno  a mente  tutta  la  Poetica,  e son  poi  in- 
felici nel  compor  quattro  versi  solamente. 

$.  VII.  Por  mente,  Metter  mente,  o si- 
mili, vogliono  Por  cura,  Considerare,  Affis- 
sar lo  ‘ ntelletlo . Lai.  mrntern  adhibere,  ani - 
madveriere.  Grec.  Ttfoaèyttv  to»  voov.  Daut. 
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Par.*.  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
E 8.  E se  ’l  mondo  laggiù  ponesse  mente  Al 
fondamento  che  natura  pone,  Seguendo  lui,avria 
buona  la  gente.  Bocc.  nov.  68.  io.  E se  voi  il 
porrete  ben  mente  nel  viso,  egli  c ancora  mezzo 
ebbro.  Nov.  ani.  «8.  9.  Mallo  è colui  che  è si 
ardito,  che  la  mente  mette  di  fuor  del  tondo.  E 
nov.  99. 9.  Puosesi  mente  nello  povero  suo  sta- 
to, e ricordossi  dello  imperadore  Federigo,  che 
grande  amistade  aveva  avuta  con  lui.  Bim.  ani. 
M.  Pier.  Vign.  1 19.  Non  avea  miao  mente  Allo 
viso  piacente,  e poi  sguardai  In  quello  punto, 
ed  io  m'innamorai.  Bern.  Ori.  1.4.  18.  Setolo 
quel  He  vicin  nostro  e parente,  Bisogna  che  gli 
abbiano  molto  ben  mente. 

* J.  Vili.  Dicasi  anche  Dar  mente  per 
Considerare.  Lat.  animadverlere.  Bern.  Ori. 
t.  7.93.  Nessun  di  loro  all’altro  dà  più  mente, 
Ognun  di  lor  da  se  convien  che  faccia,  ec.  (V) 

$.  IX.  Per  Intenzione,  Volere.  Lat.  mens, 
volunt  as.  Crec.  ó voùf,  $é\yp ut.  Cas.  le  II.  9. 
Conferiscagli  tutto  quello  ch’ella  sente,  come 
farebbe  a me  proprio,  perchè  cosi  è la  mente 
di  nostro  Signore. 

* J.  X.  Mente  per  Sentimento , in  fallo  di 
fede.  Dav.  Sc'um.  100.  (Contino  17S4)  Con- 
fermò i Vescovi  di  mente  cattolica,  non  catto- 
licamente fatti.  (V) 

MENTECATTAGGINE.  A strallo  di  Men- 
tecatto. Lat.  amentiù , hebetudo.  Gr.  avoca, 
ajjpkòvn^.  Bocc.  nov.  100.  98.  Essendo  certo, 
ciò  per  mentecattaggine  non  avvenire.  Cron. 
Marcii.  970.  Scaccia  paura,  timidezza,  poi  So- 
neria, avarizia  c mentecattaggine.  E 358.  Par- 
lironsi  di  quel  di  Siena , e vrnnono  a Arezzo 
adì  9 di  Maggio , ed  ebbonio  presso  che  per 
mentecattaggine  de’  nostri.  Bemb.  Asol.  9. 146. 
Vivono  pieni  sempre  di  mentecattaggine  e di 
alordigione. 

MENTECATTEVOLE.  V.  A.  Add.  Mente- 
catto. Lat.  amens,  hebens.  Gr.  ctvoo;, 

Tcpog.  Albert.  9.  90.  Quelli  che  in  libera  città 
si  ordinano  per  esser  temuti,  nessuna  cosa  può 
esser  Jor  più  mentccattevole.  E 9.  45.  In  bo- 
naccia desiderar  tempestade,  c stoltizia  e unen- 
te calte  voi  cosa  è. 

MENTECATTO.  Add.  Infermo  o Privo  di 
mente , Sciocco , Pazzo.  Lai.  mente  captus, 
hebes,  amens.  Gr.  avou?,  icaf ocfpcov,  f?ev 0- 
pkafii j{.  Bocc.  nov.  98.  6.  Io  credo  che  gran 
uoja  sia  ad  una  Leila  e «Silicata  donna,  come 
voi  siete,  aver  per  marito  uno  mentecatto.  C. 
V.  11.  70.  1.  Era  quasi  un  mentecatto.  Volg. 
S.  Gio.  Grisost.  Il  medico,  quantunque  da  fre- 
netichi e mentecatti  oda  o riceva  alcuna  ingiu- 
ria, non  se  ne  doole  però,  o cruccia. 

MENT1CARE.  V.  A.  Dimenticare.  Latin. 
oblivisci.  Gr.  sircXav&oivsc&ai.  Vii.  SS.  Pad. 
9.  5q6.  E terza,  e sesta,  e nona,  e vespro,  e 
l’uficio  della  notte  non  menticare, c non  li  vo- 
ler saziare  di  sonno  e di  cibi,  acciocché  sie  sa- 
aialo  in  vita  eterna. 

* MENTICURVO.  Add.  Astuto,  Accorto. 
Lai.  versutus.  Gr.  ayx'jko pr.ms-  Salvia.  Odia. 
Il  menlicurvo  Ulisse.  ItL  In  ad  E a lui  lii-ve  il 
Jtrnlèo  II  fìgliuol  di  Saturno  mentimi vo.  (A) 

MENT1LRQ.  V.  A.  Mentitore.  Lai.  men- 
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dar.  <$r.  «Jtfucnjc.  Bim.  ani.  Cuilt.  99.  Alla 
line  di  ben  lutto  ho  il  conlraro,  O prende  lais* 
de  o blasmo  ogni  menliero. 

MENTIMENTO.  V.  A.  Il  mentire,  Men- 
zogna. Fior.  Viri.  A.  M.  Verità  è ausare  il 
vero  saura  alcuno  meutimento.  (L’ edizione  di 
Boma  al  cap.  91.  ha:  Vriità....  si  è a usar* 
il  vero  senza  alcuna  mischiatura  di  bugia,  ec.) 

MENTIRE.  Dir  bugia , Non  dire  il  vero. 
Lat.  menliri.  Gr.  ^«uòscS'at.  Bocc.  nov.  3.  7. 
Se  le  vostre  parole  non  mentono.  E nov.  40. 
9i.  A cui  il  legnajuolo  disse:  essi  mentono, 
perciocché  mai  io  non  la  vendei  loro.  Petr. 
canz.  17.9.  Ma  più,  quand’io  dirò  senza  men- 
tire. Dani.  Inf  19.  Di  parecchi  anni  mi  menti 
lo  scritto.  E Par.  4.  Ch’alma  beata  non  polla 
mentire.  Lib.  Macc.  Jtf.  Non  attenne  le  sue 
promessioni,  anzi  menilo  di  ciò  che  promesso 
avea,  e straniossi  di  Gionala  ( cioè  manco).  Bern. 
Ori.  1 . 5. 99.  Di  ciò  eh’  è fatto,  non  è cosa  al- 
cuna Che  quel  ribaldo  non  gli  sappia  dire  ; 
Anzi  più  dice,  perchè  sa  mentire.  Vit.S.  Gir. 
100.  Un  altro  pestifero  eretico....,  in  una  certa 
deputazione  essendogli  allegalo  contro  un’auto- 
rità di  saylo  Girolamo,  rispose  come  quella  au- 
torità mentiva  {cioè  era  falsa,  bugiarda}. 

I.  Mentir  per  la  gola,  o per  la  stroz- 
za, vale  Mentire  sfacciatamente.  Bocc.  nov. 
11.  19.  Essi  mentono  tutti  per  la  gola.  Fir. 
Lue.  1.  3.  Tu  sai  bene  che  10  non  sono  coree 
queste  altre , e massime  con  cssotcco.  Sp.  Tu 
ne  menti  per  la  gola  : anzi  gli  farai  carezze  inai- 
no a tanto,  quanto  tu  vedrai  di  cavarne.  Burch. 
1.  84-  E disse:  ci  mcntiran  ben  per  la  gola. 
Morg.  97.  79.  E s’alcun  disse  che  Turpin  mo- 
risse In  Itoncisvallc,  mente  per  la  strozza. 

J. II.  In  signific.  alt.  per  Falsare,  Fal- 
sificare. Latin,  falsificare.  Grec.  xi/Jór/Xewt*. 
Guar.  Past.fid.  9.  6.  Non  ti  bastava  aver  men- 
tito il  core,  E’1  volto,  e le  parole,  e 1 riso,  e’1 
guardo,  S’anco  il  crin  non  mentivi? 

• J.lII.  Usalo  col  genitivo.  Amm.  Ani.  97. 
9.  6.  Chi  grandezza  va  cacndo  [l’edit.  Mare- 
scotti  ha  cercando)  ec.,  inGgne  umiltà,  mente 
d’onestà,  seguita  e serve,  tutti  onora,  c a cia- 
scuno inchina.  (V) 

• 5*  IV-  Mentire  sopra  il  capo  vale  lo 
stesso  che  Mentir  per  la  gola.  S.  Cai.  lett. 
3i.  Ma  chi  il  dice....,  mente  sopra  il  capo 
suo.  Pass.  11.  Però  gli  dicono,  mentendo  so- 
pra il  capo  loro  : tu  non  hai  male  di  rischio , 
ec.  (V) 

MENTITA.  Accusa  o Rimprovero  di  men- 
zogna. Lat.  mendacii  objeclalio.  Gr.  «J>sù3ou; 
e vx\r,  p a.  Alleg.  116.  Là  dove  la  virtù  non  è 
gradila, E’ par  che  tanto  la  nobiltà  vaglia, Quan- 
to fra  due  poltroni  una  mentita. 

5.1.  Onde  Dare  una  mentita  ad  alcuno 
vale  Accusarlo  di  menzogna.  Lai.  mendacii 
ine  usare.  Gr.  <{>eó8cu;  aiTtòc&cu.  Segn.  Mann . 
Magg.  99.  9.  Sono  così  sfacciali , che  spesso 
ardi>c<mo  contrariarli  (i  dettami  del  Vangelo) 
non  sol  con  I*  opere  ec. , ma  ancora  con  le  pa- 
role ec. ; ch’altro  iu  buon  linguaggio  non  è, 
che  dare  una  mentita  sul  viso  a Cristo. 

5-  II.  E Toccare  una  mentita  l'ale  Es- 
sere accusato  di  menzogna.  Lai.  mendacii 
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incus  are.  Gr.  «juufout  xarrrfopitcS’cu.  Maini. 
3.  »i.  Ond’egli  offeso  molto  se  ne  tiene,  Ch’uria 
mentita  per  li  gola  tocca. 

• MENTITAMENTE . Menzogneramente , 
Bugiardamente , Con  mentita  sembianza. 
Chiabr.  Gelop.  att.  7.  se.  1.  Ma  noi  qual  fin- 
geremo esser  il  loco,  Dorè  mentitamente  Deouo 
ritrovarti  ? (A) 

MENTITO.  Adii,  da  Mentire.  Falso , Bu- 
giardo.  Lai.  falsus , ernentitus  , mendax.  Gr. 
«psi>$ij;.  Pctr.  son.  68.  E poi  tra  ria  nT  appar- 
ve Quel  traditore  in  sì  meulitc  larve,  ec.  Fir. 
As.  140.  Ricoprendo  il  seno  delle  lor  frode 
col  mentito  uomo  della  sirocchia.  E 3i3.  Nè 
stette  guari  il  misero  giovane  cc. , che  infra  le 
mentite  lagrime  della  falsa  moglie  e’  pagò  il 
comun  debito  della  naturo. 

MENTITORE.  Che  mentisce.  LaL  menda  r, 
mentitor.  Gr.  ó Bocc.  lett.  Pin.  Ross. 

a8/|.  Coll’ opere  per  lo  innanzi  far  sì,  ebe  cia- 
scuno, che  meno  che  giustamente  ha  creduto  e 
crede,  se  medesimo  facendo  mentitore  , se  ne 
penta.  Vii.  Plut.  Ma  Alessandro  volendo  che 
il  suo  indovino  fosse  mentitore , cc.  Vii.  SS. 
Pad.  Se  egli  si  fosse  voluto  scusare , non  po- 
teva convenevolmente,  e sarebbe  stalo  menti- 
tore. Mor.  S.  Greg.  11  nostro  antico  nimico  fu 
del  tutto  mentitore. 

• J.  Far  rimaner  mentitore  alcuno , per 
Smentire.  Nov.  ant.  63.  Ma  dicolo,  per  far 
rimanere  mentitori  i malvagi.  (V) 

MENTITRICE.  Verbal.  femm.  Che  mente. 
Lat.  mendax  /emina.  Cr.  rj  jitùòrii.  Fiamm. 
6.  5a.  Io  pregai  sempre  gl'  Iddìi , che  me  de’ 
miei  immaginari  facessono  mentitrice. 

MENTO.  Parte  estrema  del  viso  sotto  la 
bocca.  Lat.  mcntum.  Gr.  «ysveiov.  boni.  Purg. 
i3.  Lo  mento  a guisa  d’orbo  in  su  levava.  E 
5».  Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento. 
Bocc.  nov.  56.  6.  E alcuno  col  mento  in  fuori, 
od  in  su  rivolto.  Ciriff.  Calv.  7.  65.  E di  sotto 
alle  labbra  il  gentil  mento,  Ritondo,  onesto,  e 
con  un  foro  drento.  Maini.  4.  a 3.  Va  a dir  che 
qua  si  trovi  pane  o vino,  O altro  da  insegnar 
ballare  al  mento  ( cioè  da  mangiare). 

MENTOSTO.  Avverò.  Contrario  di  Piut- 
tosto. Seti.  Pisi.  ao.  Colui  è di  grand’animo, 
ebe  veggendosi  intorno  le  ricchezze  apparec- 
chiale , ed  essendosi  molto  maravigliato  eh’  el- 
le sicn  venute  a lui , egli  ne  ne  fa  beffe , e 
men tosto  le  vuol  sentire , che  udire  eh’  elle 
sicn  sue. 

MENTOVARE.  Far  menzione , Nominare. 
Lat.  meminisse,  rnentionem  facere,  memora- 
re. Grec.  uvrjpovriztv.  Nov.  ant.  9 9.  i3.  Non 
diceva  nulla,  e non  mentovava  persona.  Dant. 
Puro.  1.  Se  d' esser  mentovalo  laggiù  degni. 
Rea.  Vip.  7.  39.  Mentovai  di  sopra  Ire  perso- 
naggi  che  furono  feriti  dalle  saette  d’Èrcole. 

MENTOVATO.^////,  da  Mentovare.  Latin. 
memoratile.  Gr.  pinjsSi»;.  Lib.  cur.  malati.  Si 

Fu ò valere  ancor  egli  dei  mentovato  sugo  dcl- 
achillca.  Red.  Esp.  nat.  55.  Non  mi  hanno 
mai  dato  un  minimo  contrassegno  della  men- 
tovata loro  potenza. 

♦ MENTOVA /IONE.  Sust.fcm.  Menzione, 
Nominanza,  Rammemoranza . Uden.  Nis. 
Dizionario.  Voi.  V. 
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Contuttoché  varie  fogge  di  halli  si  trovino  an- 
tichi e moderni,  tuttavolta  senza  special  mcnto- 
vazione  delle  qualità  di  esso  ballo.  (A) 

MENTRE.  Avverbio  ili  tempo  interposto. 
In  quel  tempo , Nel  tempo,  In  quel  tempo 
che.  Lat.  dum,  dante,  interra.  Grec.  hai,  it 
tm  Petr.  cara.  38.  5.  Mentre  fra  noi 

di  vita  alberga  l'aura.  E son.  379.  Che  tenne 
gli  occhi  mici,  mentre  al  Ciel  piacque,  Bramosi 
e lieti  ; or  gli  ticn  tristi  e molli.  Bore.  Introd. 

4 7.  Mentre  tra  le  donne  erano  cosi  fatti  ragio- 
namenti. G.  V.  7.  58.  3.  Onesto  Papa  fece  fare 
la  rocca  e*  gran  palazzi  di  Monte  Fiascone,  e 
là  molto  fece  sua  stanza,  mentre  fu  Papa. 

I.  Si  affigge  a tal  particella  la  voce 
CHE,  sempre  però  nello  stesso  significato. 
Lat.  dum,  interea  dum.  Grec.  «v  t»  pi- 
t alpi.  Bocc.  nov.  18.  5p.  Mentrcchè  la  fortuna 
in  questa  guisa,  che  divisata  è,  il  Conte  d’An- 
guersa  e i figliuoli  menava.  Dant.  Par.  »3. 
Ritegni  fimage,  Mentrcch’ io  dico,  come  fer- 
ina rupe. 

J.  II.  In  mentre,  o In  menlrechè , vale 

10  stesso.  Lat.  dum.  Gr.  psrx’ù,  av  tm  petali». 
Pass.  8.  Il  quale  (divino  giudizio)  aspro  c duro 
avrà  a sostenere  dopo  la  morte  chi  non  si  prov- 
vederà  di  purgare  h suoi  peccati  iu  mentrcchè 
dura  la  presente  vita. 

5.  III.  Leggesi  in  Fazio  liberti  anche 
Domcutrc  nello  stesso  signific. , ma  è modo 
ant.  Lat.  interea,  dum.  Dittam.  5.  3o.  Io  do- 
mandai Solino:  Dimmi,  domcnlre  che  ’l  noc- 
cliier  ci  varca , Acciocché  meno  c’  incrcsca  il 
cammino.  — (L’edizione  di  Venezia  1S30  ha  : 
Posti  a sedere  ec.  dimandai  Solino:  Deh  dim- 
mi, in  mentre  che  il  nocchicr  ci  varca  ec.,Cbi 
fu  ec.).  (B) 

• IV.  Mentre  che,  colla  corrisponden- 

za di  Cosi.  Fior.  S.  Frane.  46.  Mentre  ’I 
corpo  si  mondava  di  fuori  della  lebbra  per  lo 
lavamento  dell’acqua,  così  l’anima  si  mondava 
dentro  del  peccato  ( per  eome cosi).  (V) 

♦5-  V.  In  questo  mentre  è nelle  Vii.  SS. 
Pad.  7.  991.  In  questo  mentre  lo  Iraperadore 
ec  .(Se  non  che  il  testo  Acc.  legge  In  questo 
mezzo.)  (V) 

MENTULA.  V.  L.  Pinco,  Cazzo.  Lai.  men- 
tula.  Gr.  atéotoy.  Belline,  son.  aa3.  Delle  risa 

11  incllon  vidi  crepare, E dire:  il  Bellinrion  Ti- 
re* ia  fìa,  Che  mentula  or  non  ha  nel  suo  am- 
malare. 

• $ . E anche  una  specie  di  animai  mari- 
no, detto  altresì  Pinco  marino.  Red.  Oss. 
<m.  184.  Colali  mcntule  si  truovano  ammucchia- 
te c abbarbicate  scambievolmente  insieme.  (V) 

MENZIONARE,  e per  idiotismo  MRNZO- 
NARE.  Mentovare.  Lat.  rnentionem  facere , 
memorare,  commemorare . Gr.  pvr;povjJe(v. 
Dant.  Pure.  1 5.  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Ro- 
magna, E divieto  e consorto  menzionando?  E 
Conv.  199.  Ahi  quanto  sta  male  a ciascuno  uo- 
mo, che  onore  vada  cercando,  mcnzonarc  cose 
che  nella  bocca  d'o^ni  donna  stean  male  ! Stor. 
Nerb.  Io  l’ho  udito  menzionare;  egli  è un 
franco  cavaliere.  Tav.  Rii.  D’ogni  maniera  di 
pesci  che  si  potesse  menzonarc.  Serd.  Stor.  6. 
341.  Altre  cose  molto  più  bruite , le  qnali  non 
1 1 
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ardirebbono  menzionare  gli  uomini  bene  acco- 
stumali. 

MENZIONATO.  Add.  da  Menzionare.  Lat. 
memoratus.  Gr.  /xvTjoàetj.  Dant.  Cono.  i34- 
Dov’è  da  sapere  che  di  lassù  dico,  Tacendo  re- 
lazione a Dio,  che  dinauzi  è menzionato  ; e per 
questo  si  schiude  le  intelligcuzie  cc.  Serd.  Stor. 
i.  3o.  Parve  che  Darlolommco  Diaz  cc.  non 
solo  pareggiasse,  ina  superasse  ancora  la  lode 
degli  altri  capitani  menzionati  di  sopra.  Red. 
Coni.  i.  a3o.  Tutti  i tumori  menzionali  fino  a 
qui  son  prodotti  per  cagione  delle  parli  solide , 
e per  cagione  degli  umori,  cc. 

MENZIONE.  Nominazione , Memoria.  Lat. 
mentio.  Gr.  Ó7ropyr;ot;.  Bocc.  nov.  56.  a.  Mi 
dà  materia  di  doversene  raccontare  una , nella 
quale  di  due  si  fa  menzione.  Dittarli,  i.  30. 
Servio  Tullio  fu  il  sesto,  del  qual  Tarmi  Con- 
viene ora  rncnzioti.  £ a.  10.  E giusto  è bene 
a non  far  d’un  cattivo  Più  viva  incnzion,  che 
se  ’l  morisse.  Bui.  Poiché  qui  c fatto  menzione 
delle  gerarchie  degli  Angeli.  J/nitaz.  Pii.  Crisi. 
36.  Ascolta  diligentemente  quel  cantico,  nel  qual 
si  faceva  menzione  del  suo  figliuolo. 

MENZOGNA.  Bugia.  Lai.  mendacium.  Gr. 

Bocc.  nov.  28.  a.  A me  si  para  davanti 
a doversi  far  raccontare  una  verità,  che  ha  trop- 
po più,  che  di  quello  eli’  ella  fu , di  menzogna 
sembianza.  Pelr.  cans.  48.  6.  Questi  in  sua 
prima  età  fu  dato  all’ arte  Da  vender  parolclte, 
anzi  menzogne.  Dant.  Inf.  16.  Sempre  a quel 
ver,  c’ha  faccia  di  menzogna.  De’  l’uom  chiu- 
der le  labbra.  Tass.  Ger.  a.  aa.  Magnanima 
menzogna,  or  quando  è il  vero  Si  bello,  che  si 
possa  a le  preporre? 

MENZOGNATORF.  Che  dice  menzogna. 
Voce  poco  usata.  Lat.  rnendax.  Gr.  <|*socTrj;. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Son  favole  inventale  da’ 
poeti  menzognatori. 

MENZOGNERAMENTE.  Avverò.  Bugiar- 
damente. Latin,  mendaciler.  Gr.  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  Ma  egli,  secondo  U suo  soli- 
to, rispose  menzogneramente. 

MENZOGNERE  e MENZOGNERO. Bugiar- 
do, Mentitore.  Lai.  rnendax,  mendaciloquus. 
Gr.  Tes.  Rr.  7.  »4-  Men- 

zogna cresciuta  tiene  luogo  di  verità,  e quegli 
che  mente,  e si  crede  vero  dire,  non  è menzo- 
gnere, che  per  lui  non  dice  menzogna;  ma 
chi  mente,  conoscendolo,  quegli  è ben  menzo- 
gnere. 

* MKNZOGNETTA . Dim.  di  Menzogna. 
Bugi  ella.  Minlarn  Poet.  Tose.  1.  (Iterai 

MENZONARE.  Idiotismo,  /'ed.  MENZIO- 
NARE. 

MENZONIERE  e MENTONIERO.  Lo  stes- 
so che  Menzognere.  Lat.  rnendax,  mendaci- 
loquus.  Gr.  <J»suottì$,  <J»suJo>.070S.  Lio.  M.  Il 
suo  compagno  volle  far  tenere  a mcnzouicre. 
Amm.Ant.  g.  47*  Nell’ amore  è sempre  inen- 
zoniera  l'ira.  Tav.  Bit.  Le  dame  sod  bevitrici, 
lueuzonicrc,  avare  e puttane. 

MEO.  F.  A.  Lo  stesso  che  Mio.  Lat.  meus. 
Gr.  epòff.  Rim.  ani.  Dant.  Majan.  83.  L’ora 
che  lo  meo  core  Di  voi  più  fina  amar  prese 
arditaggio.  E appresso:  Che  io  vostra  forza 
uggiate  Lo  meo  disire  < ’l  core.  E Guitt.  93. 
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Se  solamente  dello  meo  peccalo  Portare  peni- 
tenza ini  valesse. 

* MEO . Aethusa  meum  Lina.  Terni,  dei 
Botanici . Pianta  ombrellifera , detta  an- 
che nelle  officine  Meo  barbuto,  o Meo  ata- 
manlico.  Tulle  le  sue  foglie  sono  mollo  di- 
vise in  sezioni  filiformi  ; la  radice  è uno 
degli  ingredienti  della  triaca.  <A) 

* MEOLl.  Siisi,  masc.  plur.  Terni,  di  Ma- 
rineria. Bracciuoli  sottili,  che  servono  a so- 
stenere lo  sperone  delle  galee.  (S) 

* MEOLO.  Sust.  masc.  Terni,  di  Marine- 
ria. Gorgiera.  È un  bracciuolo  di  fortissime 
dimensioni,  ad  angolo  ottuso,  che  si  appli- 
ca alla  ruota  di  prua,  e sporge  dalla  stessa 
sopra  la  linea  d’acqua,  e serve  di  sostegno 
e di  fondamento  a lutto  lo  sperone.  (S) 

* MEOS1.  Figura  rcttorica,  per  la  quale 
diminuendo  la  cosa  significata,  si  ha  in  ani- 
mo di  ingrandirla.  Salvia.  Annoi.  Opp.  Pese. 
Tale  a lui  dintorno  lanugine  si  fa  trista  e seve- 
ra. Qui  detto  per  la  figura  meosi,  ovvero  dimi- 
nuzione, tenero  pelo,  quando  sono  [quelle  del 
riccio ) punte  rigide  e dure.  (A) 

MERAMENTE.  Avverbio  Semplicemente, 
Solamente.  Latin,  mere,  sinipliciter , tantum. 
Gr.  jco Sap»7,  dzr.tò;,  pdvov.  Guicc.  Stor.  11. 
6o3.  Ogni  cosa  era  sottoposta  meramente  alla 
fortuna.  Sagg.  nat.esp.  iSi.  Obbediscono  me- 
ramente alle  alterazioni  de’  vasi. 

MERAVIGLIA.  Lo  stesso  che  Maraviglia. 
Lat.  admiratio.  Grec.  SaO/ia.  Tes.  Br.  5.  a. 
E corre  sì  forte,  che  è una  meraviglia . Buon, 
rim.  5.  Ned  è gran  meraviglia,  Perch’ elìcilo 
non  è del  valor  mio,  Se  l’alma  per  natura,  Clic 
per  gli  occhi  invaghita  scende  fuore,  S’ appoggia 
agli  occhi,  a cui  si  rassomiglia.  £41.  Qual  me- 
raviglia é,  se  vicino  al  fuoco  Mi  strussi? 

* MERAVIGLIA  •'ITE . Che  dà  in  meravi- 
viglie,  Che  si  meraviglia.  Salvia.  Opp.  Cacc. 
a.  (Berg) 

MERAVIGLIARE.  Lo  stesso  che  Maravi- 
gliare. Guitt.  lett.  5.  aa.  Credo  clic  piacesse 
a lui  di  poner  voi  tra  noi  per  fare  meravigliare. 
Fr.  Baro.  a36.  16.  Nc  ti  meravigliare  Perch’io 
paja  iterare  Iu  questa  parte  certi  Vizii,  che  già 
•coverti,  cc. 

MERAVIGLIOSAMENTE.  Avverò.  Mara- 
vigliosamente. Lat.  mirifice.  Gr.  &a*jfzacTw;. 
Bui.  Purg.  So.  a.  Ogni  buona  dottrina  vi  si 
sarebbe  meravigliosamente  appresa. 

MERAVIGLIOSISSIMO.  Lo  stesso  che  Me- 
ravigliosissimo. Lat.  mirificissimus . Gr.  ud- 
}.tcra  Sau/zaoio;.  Pros.  Fior.  pari.  i.  voi.  6. 
pag.  a 3.  Quel  sapientissimo  Re  ec.  mosse  infi- 
no dalle  orientali  parti  e da’  più  felici  regni 
eziandio  i più  delicati  petti  a udire  la  sua  me- 
ravigliosissima sapienza. 

MKRAVfCLIOSO.  Lo  stesso  che  Moravi - 
glioso.  Petr.  Uom.  ili.  ai.  Del  suo  palazzo 
{ili  Nerone ) la  grandezza  e la  statura  ( forse 
struttura,  o pur  significa  altezza),  e l’orna- 
mento dell’oro  et  arienlo  e gemme  fu  mera- 
viglioso. 

* 5.  Per  Ammirato,  Attonito.  Lasc.  Cen. 
1.  nov.  1.  5g.  Vieppiù  che  prima  meraviglioso, 
assai  quella  orina  guardata  c riguardata , nè 
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veggemìo  altro  dentrovi,  clic  ec.  Enov.-j.  1 4 ■ • 
M esser  Mico,  giunto  dove  il  nipote  giaceva  tut- 
to percosso,  non  meno  dolente  che  maraviglio- 
*0,  poiché  cc.  (B) 

* MERCADA.NTE . Mercatante . Cavale. 
Specch.  Cr.  19.  È venduto  come  agnello  ai  lupi, 
ed  il  giusto  agii  iniqui.  Oh  come  a crudeli  mer- 
endanti! (V)  — (L‘  ediz.  di  Brescia  a pag.  18 
ha:  È venduto  l'agnello  a’  lupi , il  giusto  agli 
iniqui.  Oh  come  crudeli  mercatanti!)  (D) 

* MERCA  DANZÌÀ  . Orlogr.  antica  . Ved. 
ME  11 CATANZÌA.  Cavale.  Specch.  Cr.  19.  Oh 
tome  cara  e preziosa  mercadamia  ! (V)-(La 
edtz.  di  Brescia  1822  a pag.  18  ha  increa- 
ta ozia.  ) (B) 

MERCANTARE.  Mercatantare . Lai.  mer- 
cati. Gr.  tpsopiùaoSau.  Ved.  MERCARE,  * 
FARE  MERCATO.  - Benv.  Celi.  Vii.  3 00. 
( Milano  18*4)  H Re  non  troverà  mai  il  pari 
di  costui;  e questo  nostro  Cardinale  lo  vuole 
mercantare,  come  se  Cussi  una  soma  di  legne.  (B) 

MERCANTE.  Mercatante  . Lat.  mcrcator. 
Gr.  iptropo;.  Buon.  Fier.  2.  /§*  11.  Compagno 
agiato,  e mercante  di  licita,  Questo  rado  la  ben, 
quel  sempre  male. 

5.  Far  orecchie  di  mercante  vale  lo 
stesso  che  Far  orecchie  di  mercatante.  Ved. 
FARE , e MERCATANTE  nel  $.  Cron.  Mo- 
rdi. at>4-  Tu  allora  serra  bene  in  tutto,  e fa 
orecchie  di  mercante. 

MERCANTEGGIARE.  Mercantare . Latin. 
mercatw'am  facere.  Gr.  «piropéusc&at.  Red. 
iett.  1.  349.  E mercanteggia  in  questo  suo  tor- 
mento. [Qui  per  me  taf.) 

MERCANTESCO.  Mcrcatanlesco . Latin. 
mereatorius.  Grcc.  spretante';.  Cron.  Mordi. 
S34.  Di  nove  anni  fece  Ialini , e apparò  di  leg- 
gere lettere  mercantesche. 

MERCANTESSA.  Femm.  di  Mercante.  Lai. 
mercatrix.  Gr.  yj  spiro  pano  pivrj . Buon.  Fier. 
3.  4*  6.  Vieni , sciocco,  e guardiani  se  fuor  di 
porla , Se  per  quell’  osterie  stia  mercantessa  A 
incaparrar  l’ amor  de’  passeggicri . E 5.  5.  6. 
Che  mercantessa  lusinghiera  e infida  A sè  n’aU 
Ietta , e mentitrice  scherza,  E poi  terribilissima 
ci  sferza. 

MERCANTEVOLE.  Add.  Mercantile,  Mer- 
cantesco. Lat.  mercato  facilis.  Grec.  suwo;. 
Frane.  Sacch.  rim.  55.  La  reercantevol  sorte. 
Che  nelle  vie  torte  Fuor  di  porti  e di  porle  va 
errando,  Mercando,  barattando,  navicando. 

MERCANTILE.  Add.  Mercatantile.  Latin. 
ad  mercaturam  spectans  , mereatorius.  Gr. 
spiropncós.  Stor.  Éur.  a.  4a.  Non  si  sapeva  se 
la  gente  veduto  era  armigera  ed  animoso,  o pu- 
re timida  e mercantile.  Dav.  Comò.  94.  Tulio 
il  traffico  mercantile  è di  tre  sorte  : baratto , 
vendita  c cambio. 

* MERCANTILMENTE . Mercatanti {men- 
te. All'uso  mercantile.  Segn.  Stor.  a.  42. 
Mercantilmente  , come  persona  ricca  , faceva 
molti  negozi! . È 5.  174.  Le  faccende  che  tra- 
vagliavano mercantilmente  i privati,  ec.  (B) 

MERCANTONE.  Mercante  grosso.  Latin. 
mercato  r vai  de  dives,  Incupì  es.  Gr.  dprrooo? 
iaVj)(pj5o; . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Conforme 
operano  i nostri  tocrcantoni  Fiorentini 
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MERCÀNTUZZO.  Dim.  di  Mercante.  Lat. 
mcrcator  nihili. 

MERCANZÌA.  Al  creatati  zìa.  Latin,  mer. v , 
mercatura  mercimonium.  Gr.  sprropta,  sprro- 
psupa,  TÓ  «nov.  Cron.  Mordi.  2G0.  Non  ven- 
dere la  tua  mercanzia  1 chi  la  volesse  soprac- 
comperarc . E appresso:  Non  esser  vago  di 
mandare  la  tua  mercanzia  di  fuori,  se  non  v’hai 
uno,  a cui  ella  tocchi,  come  a le.  Frane.  Sacch. 
rim.  s3.  La  mercanzia  tutta  n’  esaltava. 

I.  Mercanzìa,  figurai  am.  Cecch.  As- 
siuol.  5.  3.  E in  vero,  come  riesce  la  mercan- 
zia al  saggio,  che  voi  l'avete  saggiala!  ( Parla 
di  donna.  ) E appresso  : Essendomi  riuscita  la 
mercanzia  vantaggiata.  (V) 

$.11.  Mercanzia  si  dice  in  Firenze  un 
Tribunale  e he  con  autorità  somma  decide 
e giudica  le  cause  mercantili , ed  ha  parti- 
eoiar  giurisdizione  nelle  materie  dell' cse- 
I cuztoni  civili . Farch.  Stor.  2.  35.  La  quale 
I ( casa)  in  quel  tempo  era  aitalo  alla  Dogana  al 
dirimpetto  alla  Mercanzia.  Malm.  12.  11.  Up 
altro  ha  una  zanata  dì  scritture,  Ch’egli  ha  d’un 
piato  della  Mercanzia. 

MERCANZIUOLA.  Dim.  di  Mercanzìa.  Lat. 
negotiolum,  mercatura  tenui s.  Grec.  eorsVrj? 
«prropto.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Trattava  con  net- 
ta coscienza  i suoi  poveri  negoziucci  e mer- 
canziuole.  , 

MERCARE . Mercantare . Latin,  mercati, 
mercaturis  rem  qumrere.  Gr.  epropeóao&ou  - 
Dant.  Par.  s6.  Tal  fatto  è Fiorentino,  e cam- 
bia e merca.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Non  mcr- 
care  oiuna  cosa  il  sabato.  Petr.  son.  177.  Pur 
lagrime  e sospiri  e dolor  merco.  Bemb.  Asot. 
».  18.  Ninno  altro  prezzo  merca  , ninno  appa- 
gamento, che  dolore.  Tass.  Ger.  20.  142.  Guer- 
reggio in  Asia,  e non  vi  cambio,  o merco. 

MERCATAB1LE.  Addiellivo.  Atto  a traffi- 
carsi. Lat.  mercato  facilis.  Gr.  «txóinjTo;.  Dav. 
Camb.  93.  Le  cose  mercatabili  sono  0 robe,  o 
danari. 

MERCATALE  . V.  A.  Mercato.  Lat.  mer- 
catus.  Gr.  ayoca.  Ricord.  Malesp.  cap.  1 Z~ 
E avvenne  che  infra.  l'anno  medesimo,  che  i 
Guelfi  furono  cacciali,  quegli  eh’ erano  in  Mon- 
tevarchi furono  assaliti  dalle  masnade  de*  Te- 
deschi in  guerreggiare  il  castello  di  Ganghcreta 
nel  Ricreatale  del  detto  Montevarchi.  Fir.  Disc. 
an.  44.  Se  il  ladrone  avesse  lasciato  star  le  cose 
altrui,  non  arerebbe  dato  de'  calci  al  vento  sul 
merca!  ale. 

MERCATANTAHE.  Fare  il  mercante*  Traf- 
ficare a fine  di  guadagno.  Lat.  mercaturam 
facere.  Gr.  tpjropj'isc^at.  Esp.  Vang.  Il  mer- 
catante è per  mercatantare.  Albert,  cap.  ■h. 
Meglio  è ne  gran  luogln  c ricchi  usare  e mer- 
cantare, che  ne’  (riccioli  e poveri.  Buon.  Fier. 
intr.  1.  A quel  m’appiglio  poi,  mercatan  Lindo. 

MERCATANTE . Quegli  che  esercita  la 
mercatura.  Lat.  mcrcator,  negociator.  Grec. 
«fzKOpoc,  «paypaTBVTr;;.  Dav.  Camb.  93.  Co- 
loro adunque,  che  le  cose  cavano  onde  elle  ab- 
bondano, e le  conducono  ov’clle  mancano,  son 
i mercatanti . Bocc.  nov.  19.  5.  Erano  in  Parigi 
f in  uno  albergo  alquanti  grandissimi  mercatanti 
| italiani.  Dant.  Inf  37.  Né  mercatante  in  terra 
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di  Soldino.  Cron.  Veli.  5o.  Essendo  Piccio  Fer- 
rucci di  là  grande  mercatante. 

Dicesi  in  proverbio  Fare  orecchie  di 
mercatante,  e vale  Far  le  viste  di  non  sen- 
tire, a guisa  che  fa  il  mercatante , quando 
il  prezzo  della  mercatanzia  non  gli  piace . 
Lat.  audiens  non  audit.  Gr.  avaia^rjToy.  Ved. 
Flos.  086.  F.  V.  ii.  73.  Fatto  per  alquanto  di 
tempo  orecchie  di  mercatante , ec.  Pataff.  a. 
Sempre  tu  fai  di  mercatante  orecchia.  Varcò. 
Ercol.  84.  l are  orecchi  di  mercatante  significa 
lasciar  dire  uno,  e far  le  viste  di  non  intendere. 

MERCATANTESCO.  Add.  Di  Mercatante, 
Appartenente  a mercatante . Lat.  mercato - 
rius.  Cr.  euTnptKÓ;.  Bocc.  nov.  99.  17.  Vcg- 
gcndo  la  nobiltà  delle  robe  non  mercatantesche. 
Lib.  Viagg.  Nella  città  signorile  c nicrcatantc- 
ica  di  Damasco. 

Alla  mercatantesca,  posto  avverbialm. 
A modo  di  mercatante . Latin,  mercatorum 
more.  Grec.  tpizopixtò^.  M.  V.  9.  3o.  I quali 
alla  mercatantesca  tornavano  da  Pisa. 

MERCATI  NTESSA.  Femm.  di  Mercatan- 
te. Lat.  mercalrix,  ncgociatrix.  Gr.  tj  e/ziro- 
prjo/*«V»j.  Tratt.  gov.jam.  i<».  Or  mi  diventa, 
anima  del  sommo  bene  assetala,  prudente  incr- 
catantessa  , c non  temere , perocché  non  puoi 
se  non  guadagnare.  Dav.  Scism.  46.  Luisa  mia, 
quanto  posso  io  vivere  ? veni’  anui  ? che  spazio 
son  eglino  all’eterno?  tu  se’  mala  mercatantes- 
50,  se  vuoi  ch’io  gli  baratti  a quello. 

MERCATANTI  LE.  Adtlietl.  Di  mercatan- 
te. Lat.  ad  mercatorem  spectans , mercatore 
dignus.  Gr.  efxicopcxoj.  M.  V.  5.  9.  Con  animo 
più  cavalleresco  , che  mcrcatantile , si  mise  al 
servigio  della  Imperadrice . Stor.  Mere.  Sia 
scritto  in  volgar  sermone  di  buona  lettera,  leg- 
gibile, mercalontile. 

MERCATANTILMENTE.  Avverò.  Con  uso 
mercantile.  Lat  mercatorum  more.  Gr.  e/uco- 
ptxròs.  Slot.  Mere.  Piati  ec.  mercatantilmente 
si  debbono  intendere,  decidere  e terminare.  E 
appresso:  Acciocché  i piati  procedano  merca- 
tantilmente san  za  gavillazioni. 

MKRCATANTONE  . Accrescit.  di  Merca- 
tante . Lai.  mercator  valdc  dives , locuples . 
Gr.  ipt topo;  jroVJysococ.  Alleg.  j37.  Ogni  scal- 
zo vuol  Far  del  mercalantone  a credenza. 

MERCATANTUOLO.  Dim.  di  Mercatante. 
Mercatante  di  poco  credito.  Lat.  mercator 
nihili.  Gr.  ijsmpoq  ou&evo;  ó£to;.  Bocc.  nov. 
G8.  ii-  Mercataniuolo  di  quattro  danari  eh  egli  è. 

MERE  AIA  NIC  ZZO.  Dim.  di  Mercatante. 
Mercataniuolo.  Lat.  mercator  trioboli . Gr. 
f/iiropo;  goS’vo;  a£ioc.  Bocc.  nov.  68.  ai.  Se 
lu  d«  i stare  al  fracidumc  delle  prole  d’ un  mcr- 
ca tantalio  di  feccia  d’ asino  . Ambr.  Furi.  4. 
7.  Va  pur  là;  ti  costerà  questa  cosa  più  eh;  non 
vale  colcsla  bottega,  mercalantuzzo  di  merda. 

* MERCATANTUZZOLO.  Dim.  di  Merca- 
tantuzzo.  Tornii.  Rag.  lib.  3.  (Berg) 

MERCATANZÌA.  Il  mercatantare.  L’arte 
del  mercatante.  Lat.  mercatura,  negotialio. 
Gr.  epropia,  cpayfiazeia.  G.  V.  3.  1.  6.  Po- 
polo sollicilo,  e procacciante  in  arte  e merca- 
lanzia.  E appresso:  Sono  i cittadini  di  quella 
sol  liciti,  e spermentati  in  mcrcataozia.  E 1 1. 87. 
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5.  Condivano  colli  loro  traffichi  ^ran  parte  del 
traffico  della  mercatanzia  de’  Cristiani . Bocc. 
nov.  14.  3.  La  costa  d’ Amalfi  ec. , piena  ec. 
d’uomini  ricchi,  c procaccianti  in  atto  di  mer- 
catanzia. M.  V.  3.  38.  Potendosi  ratuno  dolere 
con  ragione  in  sé  della  corrotta  fede,  odiosa  ai 
popoli,  e mercatanzia  de’  tiranni.  (Qui  per  si- 
milit . ) Albert,  cap.  9.  Perciocché  chi  torre 
pensa,  dimenticato  ha  quello  che  ha  tolto , né 
non  è ainistadc,  ma  mercatanzia.  ( Cosi  ne’  te- 
sti a penna  dell’Accad.) 

5 . I.  Mercatanzia,  per  gli  Effetti  e Ro- 
ba che  si  mercatanta  e si  traffica.  Merci . 
Lat.  merx,  mercimonium.  Bocc.  nov.  19.35. 
Acciocché  i mercatanti  e le  mercatanzie  sicure 
stessero.  E nov.  80.  a.  Tulli  i mercatanti  che 
in  quelle  con  mercatanzie  capitano  ec.,  tutte  in 
un  fondaco  ec.  le  portano. 

$.  II.  E Mercatanzia  si  dice  uno  dei 
Tribunali  di  Firenze  . Ved.  MERCANZÌA  , 
II.  Cron.  Veli  8».  Stetti  da  quarantarinque 
di  a salaro  del  Comune,  c,  oltre  a ciò,  io  ebbi 
provvisione  dalla  Mercatanzia , e da’  Gabellieri 
del  sale.  Cronichett.  d'Aniar.  aa5.  Tulle  Parti 
si  rauiianmo  alia  Mercatanzia,  e con  furia  i sei 
di  Mercatanzia  , ed  i quattro  proposti  dell’ arti 
ec.,  vennono  a’  signon. 

MERCATARE.  Mercatantare.  Lat.  mercu- 
ri, mercaturis  rem  queerere.  Gr.  e/zir^psósa- 
Ssu.  Bocc.  pr.  7.  Uccellare,  cacciare,  pescare, 
cavalcare,  giocare,  o mercatore.  E nov.  33.  10. 
Sotto  titolo  di  voler  con  denari  andar  merca- 
tando.  Dav.  Camb.  9“.  Mcrcatare  o contratta- 
re si  è dare  tanto  d'  una  o più  cose , per  aver- 
ne tanto  d’  una  o d’altre. 

C.  I.  Mercatore  diciamo  anche  per  Fa- 
re il  prezzo  della  mercatanzia.  Lai.  prelium 
constituere.  Grec.  wvrjv  r&èvut.  Fir.  As.  13. 
Perciocché  Lupo  , che  è uno  de’  primi  faccen- 
dieri di  questi  paesi,  l'aveva  il  di  dinanzi  incr- 
catato.  Buon.  Pier.  4.  3.  7.  Pentito  se  ’l  batteva 
innanzi  a’ piedi,  Mcrcatandone  un  altro,  e d’al- 
tra stampa.  E 4.  4-  lr)-  Mostrami  giossagrana; 
io  la  mercato  ; Siam  d’ accordo. 

• 5.  II.  Mercatore  per  Trattare  di  ven- 
dere o di  comprare . Contrattare . Frane. 
Sacch.  no*».  E quanto  gli  dicesse  , e come  gli 
inercatasse,  egli  n’ebbe  Irre  ventiquattro.  (A) 
MERCATATO.  Add.  da  Mercatore.  Latin. 
mercatus . Gr.  tovriaa/zsvo;.  Tac.  Dav.  Ann. 
• 4*  196.  Essi  forse  l’ucciditore  vendicato  (coma 
alcuni  hanno  faccio  di  fingere)  del  non  avergli 
attenuta  il  padrone  la  libertà  raercatata,  qualche 
gran  tesoro  ec. 

MERCATO.  Luogo  dove  si  tratta  di  mer- 
canzia, e dove  si  compera  e vende.  Lai.  mer- 
catus. Gr.  e/iKÓftov,  nparriptov.  Bocc.  nov.  83. 

6.  Il  quale  allora  a bottega  slava  in  mercato 
vecchio  alla  ’nsegna  del  mellone . Dani.  Par. 
16.  Già  era  ’l  Coponsacco  nel  mercato. 

$.  I.  Mercato  per  Radunanza  di  popo- 
lo per  vendere  e comperare  merci . Cron. 
Morell.  aaa.  Appresso  vi  vedrai  a tulle  queste 
costella  fare  mercato  ogni  quindici  dì.  ù.  V. 
1.  43.  3.  Dove  i Fiesolani  facevano  loro  mer- 
cato. E •}.  19.  1.  Per  cagione  che  i Fiesolani 
vi  faccano  mercato  un  giorno  della  settimana. 
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5-  II.  Mercato  per  lo  Trattato  del  prez- 
zo della  mercanzia.  Lai.  commercium.  Grer. 
ou/A^oXatov.  Bocc.  nov.  63.  it.  Colla  quale  io 
feci  il  mercato  di  questo  doglio.  E nov.  85.  5. 
Come  se  da  spendere  avesse  avuto  diecimilia 
fiorin  d’oro,  teneva  mercato,  «1  quale  sedipre 
si  guastava,  quando  al  presso  del  poder  doman- 
dato si  perveniva . Cron.  Morell.  3ag.  Man- 
dovvisi  Gino  Capponi,  e scr  Benedetto  di  Lan- 
dò Fortini , e Niccolò  Barbadoro,  e fecionne  il 
mercato.  Bern . Ori.  5.  6.  5i.  Par  che  il  mer- 
cato sia  fatto  a contanti. 

5.  III.  Mercato,  figuratam. , per  Prati - 
ca  e Ragionamento.  Lai.  commercium.  Gr. 
c-ju/ScXatov.  Bocc.  nov.  afi.  10.  K se  non  fos- 
se che  tu  m’hai  fatto,  non  so  perchè,  tener 
questi  mercati,  io  me  l’avrei  cc.  levato  d’nddosso. 

IV.  Mercato  per  lo  Prezzo  della  co- 
sa mercatata.  Lat.  pretium.  Cr.  rtpr,.  M.  V. 
1.  38.  Per  quello  pregio,  che  ’1  Re  ìli  Francia 
volle,  a buono  mercato.  Tav.  Bit.  Pcrna,  di 
parole  è gran  mercato,  ma  combattere  è caro . 
Ambr.Cofan.  5.  7.  E n’ha  avuto  grandissimo 
mercato,  in  buona  fi . Bern.  Ori.  1,  36.  55. 
Tu  fai  dell’altrui  vita  buon  mercato.  [Qui  per 
meta  f.  ) 

§ . V.  Averla  a buon  mercato,  si  dice  di 
chi  scampa  un  gran  pericolo.  Lat.  discrimen 
vel  periculum  evadere.  Gr.  ik  xiv&dvou  cw£e- 
oòat.  Malm.  8.  75.  Quegli,  che  compiacerlo 
non  li  costa,  E vede  averla  avuta  a buon  mer- 
cato, L’invilo  tiene,  ec.  Pecor.  g.  3 5.  n.  3.  Se 
noi  vogliamo  ec.  tirarlo  alla  battaglia , andiamo 
con  poca  genie,  si  che  gli  paja  aver  buon  mer- 
cato di  noi  (cioè  poterne  vincere  di  leggieri,  e 
uscirne  a onore). 

* § . VI.  Far  gran  mercato,  è Dare  a buon 
mercato.  Bocc.  in  Landolfo  Buffolo.  Per  la 
qual  cagione  non  solamente  gli  convenne  far 
gran  mercato  di  ciò  che  portato  avea,  ma  qua- 
si, se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  conven- 
ne gitlar  via.  (V) 

5.  VII.  Mercato  per  Grasce  o Vettova- 
glia. Lai.  commeatus.  Gr.  xoptèrj.  Liv.  M.  E 
non  erano  fomiti  di  mercato.  Vegei.  Chi  del 
mercato  dell’oste  bene  non  pensa  dinanzi,  sen- 
za ferro  si  vince. 

§.  Vili.  Per  similit.  vale  Quantità  gran- 
de, Moltitudine.  Bern.  rim.  1.  6.  Era  un  torso 
di  pera  diventalo,  O un  di  questi  bachi  mezzi  vi- 
vi, Che  di  formiche  addosso  abbia  un  mercato. 

IX.  Fare  mercato  di  checchessia, vale 
Farvi  bottega.  Guadagnarvi. 

J.  X.  Aver  più  faccende  eh’ un  mercato, 
vale  Aver  che  fare  assai. 

5 - XI.  Fare  un  mercato,  Parer  un  mer- 
cato, o simili , si  dice  quando  più  persone 
adunate  insieme  rumoreggiano , cicalando. 
Lor.  Med.  canz.  55.  3.  Quando  all’ uscio  voi 
filate.  Sempre  mi  pare  un  mercato. 

J.  XII.  Tre  donne  fanno  un  mercato, 
cioè  haruto  materia  da  discorrere  e tratta- 
re, come  un’adunanza  in  di  di  mercato. 

$•  XIII.  In  piazza  e in  mercato  ogrncn 
è licenziato.  Ved.  PIAZZA. 

5.  XIV.  Ognun  va  col  suo  senno  al  mer- 
cato. Ved.  SENNO. 


* MERCATORIO.  Spettante  al  traffico, 
Mercatabile,  Mercantile.  Ser.  Noi.  aDard. 
Bemb.  379.  (Ilerg) 

MERCATURA.  L’ arte  del  mercataìitare . 
Lat.  mercatura,  mercatio.  Cr.  spirema,  spito- 
ptxirj.  Dav.  Camb.  qj.  La  mercatura  si  c un’ar- 
te trovata  dagli  uomini  per  sopperire  a quello 
che  non  ha  potuto  far  la  natura  di  produrre  in 
ogni  paese  ogni  cosa  necessaria  o comoda  al 
vivere  umano.  Circ.  Geli.  3.  79.  De’  cattivi  tem- 
porali, della  mala  fortuna,  della  poca  sicurtà 
de' mari,  che  non  lasciavano  esercitare  la  mer- 
catura. 

MERCE.  Pronunziata  colla  prima  E lar- 
ga. Mercatanzia,  in  signific.  di  Roba  che  si 
mercala.  Lat.  merx.  Gr.  vo  e*vtov.  Com.  Inf. 
7.  Siccome  a Mercurio  le  merci,ond’è  Dio  de 
mercatanti. 

$.  Per  meta f Dant.  Par.  11.  Perchè  qual 
segue  lui,  com’ ci  comanda,  Discerner  puoi  che 
buona  merce  carca.  Pelr.  canz.  43. 3.  Ella  car- 
ca  di  ricca  merce  onesta. 

MERCÈ  e MERCEDE.  Colla  prima  E chiu- 
sa, e coll’  accento  in  fine.  Premio , Guider- 
done, Ricompensa.  Latin,  mcrces,  dis , p r ce- 
rni um.  Gr.  Dant.  Par.  11.  Piacque  di 

trarlo  suso  alla  mercede  Ch’egli  acquisto  nel 
suo  farsi  pusillo.  £ 90.  E ciò  di  viva  speme  fu 
mercede.  E rim.  36.  Perchè  mercè  volgendosi 
a me  fanno.  S.  Gio.  Grisost.  Or  non  sai  tu , 
che  maggior  mercè  li  cresce,  quando  tu  non 
aoperi  per  rispetto  di  mercè,  ma  solamente  per 
piacere  a Dio? 

$.1.  Per  Merito,  o Cosa  meritoria.  Lat. 
meritum.  Gr.  erre u<5 alo v epyov.  Rim.  ant.  M. 
Cin.  Che  ben  faria  merce  chi  m’uccidesse. 
Dant.  Inf.  4.  Che  non  peccaro;  e s’egli  hanno 
mercedi, Non  basta.  But.  ivi.  S’egli  hanno  mer- 
cedi ec.  S’egli  hanno  meritato  in  questa  vita  ec., 
come  non  sono  meritati  del  lor  bene  adoprarc  ? 
Dant.  Par.  3a.  Dunque  sanza  merce  di  lor  co- 
stume Locati  son  per  gradi  differenti.  But.  ivi: 
Danque  santa  mercè  di  lor  costume  ec.  Senza 
merito  di  loro  operazione.  Bocc.  nov.  90.  1 1 . 
Tu  se’  povero;  ma  egli  sarebbe  mercè,  che  tu 
fossi  molto  più.  Pass.  Non  eh’ e*  sia  peccato  o 
vizio,  ma  egli  è virtù  e mercè. 

5 . II.  Si  e re  è per  Ajuto , Misericordia  . 
Pietà,  Compassione,  Carità.  Lai.  misericoi  - 
dia,  auxilium,  pietas.  Grec.  tXsoct  fioretta, 
suoiflaa.  Nov.  ant.  81.  3.  Noi  seppi  tanto  pre- 
gar d’amore,  ch’egli  avesse  di  me  mercede. 
Bocc.  nov.  19.31.  Tutta  spaventata  disse:  mer- 
ce per  Dio  ; anziché  tu  m' uccida  , dimmi  , di 
che  io  t’ ho  offeso  ? Pelr.  son.  4 1 ■ Che  quando 
più  il  tuo  ajuto  mi  bisogno,  Per  dimandar  mer- 
cede, allor  ti  stai. 

j.  III.  Mercè  si  usa  talora,  sopprimen- 
done 1‘  articolo  o la  preposizione , come  in 
forma  avverbiale,  ancorché  alcuna  volta  se 
le  ponga  dietro  il  segno  del  caso.  Ved.  il 
Cinon.  Varch.  lei.  5oa.  Dicesi  ec.  mercè , e 
significa  quello  che  volgarmente  si  dice  : per 
grazia  vostra , o per  cortesia  ; e i Latini  direb- 
bero : qua  tua  est  pietas , vel  benignitas . 
Pelr.  son.  ai.  Ringrazio  lui,  che  i giusti  pre- 
ghi umani  Benignamente,  sua  mercede,  ascolta 
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E cani.  29  4-  Or  par,  non  so  per  che  stelle  I 
maligne , Clic  ’l  cielo  in  odio  n'  aggio  , Vostra  ! 
mercè  , coi  tanto  si  commise.  ( Qui  ironica - 
mente.  ) Tav.  Bit.  Tulli  la  fanno  bene , Iddio 
mercede.  Bot  i nov.  i5.  la.  Dove  io,  la  Into- 
na mercè  d’iddio,  e non  tu», fratei  mio  dolce, 
li  veggio.  E nov.  (i6.  io.  Quanto  potei,  comin- 
ciai a fuggire;  e qui  me  ne  venni, dove, mercè 
di  Dio  e di  questa  gentildonna,  scampalo  sono. 
Drnit.  Par.  i5.  In  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  co- 
lei. Guitt.  iett.  t3.  Fuggite,  mercè  fuggite,  e 
in  la  città  di  Dio  ricovrale.  E appresso:  Par- 
cclerni,  mercè,  c voi  e altri  tulli  ( cioè  per  mer- 
cede, di  grazia  ). 

* $.  IV.  Vario.  Bocc.  in  Giletla  262.  La 
Dio  mercé,  e la  vostra.  E g.  3.  n.  3.  La  mer- 
cè di  Dio  c del  marito  mio,  io  ho  tante  borse, 
e c.  Fir.  Asin.  g3.  Assaltato,  la  mercè  di  quelle 
bastonate , da  una  sdrucciolevole  soccorre nza , 
ec.  (V) 

* $.  V-  Mercè,  ironicamente.  Bocc.  g.  6. 
n.  9,  Delle  quali  ( laudevoli  usanze ) oggi  niu- 
na  ve  n’è  rimasa, mercè  delTav»rizia,ec.  Guitt. 
Iett.  »4-  4°*  Tegno  che  poco  siale  più  che  nien- 
te ; e quel  poco  che  siete , credo  ben , mercè 
vostra  (a  vostra  colpa) , torretelo  via.  (V) 

5 - VI.  Mercè,  Gran  mercè,  o simile.  Mo- 
tto dì  ringraziare.  Lat.  bene  est.  Cr.  xo\m; 
É^ei.  Bocc.  nov.  fi.  14*  Dice  *1  sere,  che  gran 
mercè , c che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro.  E 
nov.  7 4-  7-  Tutto  lieto  disse  : madonna  , gran 
mercè. 

5.  VII.  Render  mercede  per  Ringraziare, 
Guiderdonare.  Dant.  rim.  8.  Quelle  che  van- 
no con  lei , aon  tenute  Di  bella  grazia  a Dio 
render  mercede.  Rim.  ant.  Lof.  Bonag.  10C. 
Pendo  mercede  ad  Amor  vostro  sposo,  Che  in 
voi  servir  leal  ra’ha  ritenuto.  Ar.  Fur.  43.  io3. 
Or  io  soli  qui  per  renderti  mercede  Del  bene- 
ficio che  mi  frati  allora. 

Vili.  Rimettersi  alla  mercè  altrui  va- 
le Rimettersi  in  arbitrio  o alla  discrezione 
altrui  ; che  anche  si  dice  Rimettersi  nelle 
braccia  d’alcuno.  Latin,  alicujus  arbitrio  se 
comminerò , se  in  totum  alicui  dedere.  Gr. 
«triTfiffstv  iauTÓv  rivi.  G.  V.  10.  ai 3.  a.  II  re 
Giovanni  con  infinte  scuse  si  rimise  alla  mercè 
del  Papa,  c riconciollo  il  Papa  con  seco,  come 
era  ordinato , e ristette  in  corte  più  di  quindici 
di, ciascun  giorno  a consiglio  segreto  col  Papa. 

IX.  Aiutare  ali’ altrui  mercede  vale 
Avere  a raccomandarsi  altrui,  e a chiedere 
ajuto.  Lai.  alicujus  opem  implorare.  Cr.  si; 
/ìcr;& siav  xstMiv  riva-  M.  V.  9. 1/4.  Avendo  ri- 
cordo che  la  riotta,  ch'era  stata  tra  lui  c messcr 
Iacopo  suo  consorto , era  stata  la  cagione  prin- 
cipale , per  che  avea  perduta  la  signoria  della 
terra  ; avendo  provato  eh’  è il  perder  lo  stato , 
con  andare  all’  alimi  mercede. 

MERCÈ  CHE.  Posto  avverbialm.,  e da  al- 
cuni scritto  anche  unito,  vale  Perciocché. 
Lat.  eienim,  quia.  Gr.  yoip,  ori.  Segn.  Mann. 
Giugn.  24.  4*  Gl'  umili  sono  appunto  coloro, 
ai  quali  Iddio  volentieri  dà  la  sua  grazia, humi- 
libus  dal  gratiniti,  mercè  che  gli  umili  sono 
servì  fedeli. 

* $.  Per  Poiché.  Segner.  Parr.  instr.  7. 1. 


MER 

Senza  una  tale  insistenza  non  si  fa  nulla  ; mer- 
cè che  senza  ritornare  più  volte  intorno  alle 
muraglie  di  Gerico,  non  si  abbattono.  (V) 

MERCENARIAMENTE.  Avverbio.  Con  sa- 
lario. Lai.  mercede.  Gr.  Vedi  STARE 

CO ALTRI.  — E Venalmente , Per  mer- 
cede. Car.  lelt.  1.  »3.  (Bcrg) 

MERCENARIO,  e men  comunem.  MERCE- 
NAJO.  Mercennajo.  Lat.  mcrccnarius,  mer- 
cede conductus.  Grcc.  /licitovi;  , apya-n;;  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  114.  Per  tre  cose  si 
serve  in  questa  vita  : la  prima  , che’  servi  ser- 
vono a’  loro  signori  per  paura  di  non  fallire  ; 
la  seconda  , il  mcrccnajo  serve  per  avere  il 
prezzo  ; la  terza , quando  si  serve  per  carità . 
Fr.  Jac.  T.  i.3.  5.  Or  son  cosi  avvilato  Da 
una  mcrcenaja,  figlia  di  tavemaja. 

MERCENNAJO,  e più  comunemente  MER- 
CENNARIO.  Che  serve  a prezzo.  Lat.  mer - 
cenarius,  mercede  conductus.  Gr.  /«amarrò;, 
isyaÌTTi;.  Annoi.  Vang.  Il  merceonaio  fugge, 
perocché  egli  è mercennajo,  e non  s* appartie- 
ne a lui  delle  pecore.  Mor.  S.  Greg.  Degno  è 
il  mercennajo  della  mercè  sua.  Cavate.  Specch. 
Cr.  E ’l  puro  cuore  non  è merccnnario.  Com. 
Jnf.  7.  Le  spezie  dell’ avarizia  sono  ec.,  il  pec- 
cato di  coloro  che  per  violenza  entrano  nelle 
chiese,  l’avarizia  de’ Prelati  mercennarii,  ec.  S. 
Gio.  Grisost.  Noi  mercennarii,  li  quali  per  sola 
paura  d’inferno  diamo  vista  di  servire  a Cristo, 
c di  cercare  lo  reame  del  Ciclo , siamo  di  vii 
cuore. 

* 5*  Usasi  anche  in  forza  d' adii.  Varch. 
Irz.  204*  Tutte  le  arti,  quanlunelic  meccaniche 
e mercennarie , si  servono  della  filosofia , seb- 
bene non  sanuo  le  cagioni  per  che  ciò  faccia- 
no ; onde  il  muratore  adopera  f archipeuzoln , 
e *1  legna juolo  la  squadra,  senza  sapere  ec.  (A) 

MKRCENNUME.  V.  A.  Lavoro  per  mer- 
cede. Fior.  S.  Frane.  159.  Frate  Egidio  fa- 
ceva ogni  mercenuume  ec.  : egli  ajulava  a co- 
glint*  le  ulive,  ed  a pigiare  il  vino  a’  lavoratori. 

MERCERÌA.  Cose  minute  attenenti  al  ve- 
stire, come  telerie,  nastri , stringhe,  cappel- 
li, e simili.  Lai.  merx.  M.  V.  6.  fu . Volarono 
la  città  d’ogni  mercatanzia,  e le  case  delle  abi- 
tazioni, e i mestieri  delle  lor  mercerìe. 

5.  Mercerìa  diremmo  anche  la  botlega 
del  merciajo. 

MERCIADRO.  V.  A.  Merciajo.  Guitt.  Iett. 
11.  Mm  iadro  più  gaude,  quanto  più  sente  ac- 
cattatori di  sua  roba  venire. 

MERCIAJO.  Che  fa  bottega  di  merceria. 
Quad.  Coni.  E de’ dare  4’  torneai  grossi,  che 
rimase  dare  a Zucchero  di  Giouni,  e a’ compa- 
gni mereiai  G.V.  11. 93.  3.  Mercatanti  e mer- 
eiai gran  numero.  Buon.  Pier,  4.  lntr.  Quella 
eloquenza  ndopra  ardila  e impronta , Ch’  usano 
onnipotenti  i velettai , Mereiai  e calzolai.  E 4. 
4.  2.  E il  verno  star  le  sere  Assediato  al  caldan 
(Tutto  speziale,  D’un  merciajo,  d’ un  barbier, 
d’ un  rigattiere.  Malm.  3.  9.  V’è  lanajuoli,  ore- 
fici e mereiai,  Notai,  legisti,  medici  e dottori. 

MERC1AJUOLO.  Merciajo  di  poche  mer- 
ci, Piccol  mercatante.  Fav.  Esop.  Veggendo 
il  mcrciajuolo  il  beatiuolo  morto,  c i bicchieri 
rotti,  ec.  Pecor.  g.  1.  nov.  a.  Trovò  una  mer- 
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ciajuola  che  era  tutta  alta  a quello  ufficio,  e si 
le  disse:  ec.  Buon.  Fier.  2.  1.  i5.  Un  mer- 
ciajuol  per  ultimo  a bottoni  Fornito  e a spil- 
Ietti,  aghetti  e fibbie. 

* MERCIMONIO.  Mercatura  ; e più  pro- 
priamente Traffico  illecito.  Segner.  Parroc. 
instr.  cap.  7.  Saettino  quei  giudici  iniqui , clic 
alfin  le  assolvono  (tali  persone  facinorose ), 
vendendo  la  giustizia  per  vii  danaro,  c cam- 
biandola io  mercimonio.  (A) 

MERCOLEDÌ . Nome  del  quarto  giorno 
della  settimana.  Latin.  Mera/rii  dies.  Gr.  ij 
'Ttroiprr;.  Bocc.  Introd.  46.  Il  mercoledì  in  sul- 
lo schiarir  del  giorno  ec.  usciti  della  città  si  mi- 
sero in  via. 

$.  Guardare  verso  mercoledì , o simili , 
proverbio  che  si  dice  a chi,  in  vece  di  sta- 
re attento  e applicare  a ciò  che  conviene , 
va  vagando  coll’occhio  in  qua  e in  là,  o sta 
fisso  in  altro  luogo.  Palaff.  5.  Verso  merco- 
ledì la  cieca  lasca  Rimira  a squarciasacco  la 
matrigna.  Cecch . Servig.  2.  ».  Io  guardava  ver- 
so mercoledì. 

•MERCORDÌ.  Mercoledì.  Pecor.  g.  ai. 
n.  9.  Li  Guelfi  si  leneano  dalla  dominica  mat- 
tina infin  al  mercordì  vegnente.  (V) 

MERCORELLA.  Sorta  d* erba.  Lat.  mer- 
curialis.  Grec.  "Xivo^eo-rrt;.  Palaff.  4.  Pilatro, 
mercorella  e petacciuola.  Folg.  Diosc.  La  roer- 
corella,  mangiata  coinè  le  altre  erbe,  smuove  il 
corpo.  Red.  feti.  1.  119.  Mercorella  , bietola, 
ana  m.  1.  : bolli  in  brodo  di  castralo.  — Mer- 
curiali* annua  Linn.  Termine  de’  Botanici. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso,  an- 
golato ; le  foglie  opposte,  ovaio-lanceolate, 
intaccate,  liscio;  i fiori  piccoli,  di  un  verde 
alquanto  giallo,  in  spighe  gracili.  È comu- 
ne negli  orti.  (B) 

MERCORELLATO.  Add.  Da  mercorella. 
Troll,  segr.  cos.  donn.  Faccia  il  servitale  col- 
la decozione  raercorellata , cioè  nella  quale  sia 
bollita  la  mercorella. 

• MERCURIALE.  Di  mercurio,  D’ oriento 
vivo.  Red.  lett.  (A) 

* $.  Figurai,  l'ivo.  Instabile,  Impazien- 
te. Morelli  Gentil.  (A) 

• MERCURIO.  Termine  de ’ Mitologi.  Dio 
dell’ eloquenza , del  commercio  e de*  ladri, 
messaggero  degli  Dei,  specialmente  di  Gio- 
ve, il  quale  avevagli  posto  V ali  alla  testa 
ed  a’  piedi,  onde  velocemente  portasse  per 
ogni  luogo  gli  ordini  suoi.  Dant.  Par.  4, 
Questo  principio , male  inteso , torse  Già  tutto 
il  mondo  quasi,  sì  che  Giove,  Mercurio  c Mar- 
te a nominar  trascorse.  Car.  lelt.  2.  i85.  Dal 
lato  sinistro  dell’ovato  si  farà  Mercurio  nel  mo- 
do ordinario , col  suo  cappelletto  alato  , con  i 
talari  a’  piedi,  col  caduceo  nella  sinistra,  con  la 
borsa  nella  destra,  ignudo  tutto,  salvo  con  quel 
suo  martelletto  nella  spalla.  (A) 

§ . Mercurio.  Argento  vivo . Lat.  argen- 
tum  vivum , mercurio*  chymicorum . Grec. 

, u'Sp aprici ov.  Red.  Oss.  an.  1 16. 
In  uu  orinaletio  di  vetro  da  stillare  riposi  una 
buona  quantità  di  mercurio.  Ar.  Fur.  i5.  70. 
Chi  mai  d’alto  cader  l’argento  vede.  Che  gli 
alchimisti  hanno  Mercurio  detto.  — Term.  dei 
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Nat.  Metallo  registrato  tra  i duttili, che  ha 
per  carattere  distintivo  la  liquidità  al  gra- 
do ordinario  della  temperatura.  Ridotto  so- 
lido, sembra  malleabile,  e si  crede  ottaedi'a 
la  figura  de’  suoi  cristalli.  (B) 

• MERCURIOVENERE.  Maschio  femmina. 
Ermafrodito.  Salvia.  Disc.  Della  congiunzio- 
ne di  Mercurio  con  Venere  fece  l’antica  super- 
stizione un  innesto  nelle  favole  cc. , che  chia- 
marono perciò  ermafrodito , ovvero  Mercurio- 
venere.  (A) 

MERDA.  Escremento  del  cibo , sceveralo 
per  concozione  e digestione , che  si  depone 
pel  culo.  Lat.  merda.  Gr.  xónpof.  Dant.  Inf. 
18.  Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo,  Che 
non  parea  s’era  laico  0 chcrco.  E 28.  E ’l  tri- 
sto sacco,  Che  merda  fa  di  quel  che  si  tran- 
gugia . 

5 . Si  usa  questa  voce  talora  per  dispre- 
gio o avvilimento  di  checché  si  tratti.  Ambr. 
Furi.  5.  7.  Va  pur  là  ; ti  costerà  questa  cosa 
più  che  non  vale  cotesla  bottega,  mcrcatanluz- 
zo  di  merda.  Checch.  Ine.  5.  8.  Questo  aver 
dato  fede  a’  tuoi  incantesimi  e tue  merde  mi 
ha  rovinato. 

• MERDELLONK.  Merdoso,  e fig.  Arro- 
gatone, Arrogatacelo.  Foce  bassa.  Bern. 
Mogliazz.  (A) 

MERDOCCO.  Impiastro  che  s’usa  a leva- 
re i peli.  Lat. psilothron.  Gr.  $tX»Tpov.  Meni, 
sat.  8.  Ond’ezli  allor  gridò,  messo  in  furore: 
Diasi  a colui  che  al  cui  mi  dà  il  merdocco. 

MERDOSAMENTE.  Avverbio.  Da  Merda. 
Foce  bassa.  Bocc.  lelt.  Pr.  S.  Ap.  298.  Don- 
de m’avevi  tu  sciolto?  dalla  mangialoja  della 
maliziosa  Circe, che  così  vilemente  cc.,  cosi  al 
tutto  merdosamente  me  ec.  dovessi  avere  così 
trattato?  (Qui  per  metaf. , e vale  Sordida- 
mente, Con  dispregio.) 

• MERDOSBTTO.  Dim.  di  Merdoso,  e fig. 
An  ogantello , Presuntuoselto . Lati.  En. 
Trav.  10.  a \.  (Berg) 

MERDOSO.  Add.  Imbrattato  di  merda. 
Foce  bassa.  Lat.  merda  inquinatus.  Gr.  xc- 
ftXijpu&atf.  Dant.  Inf  18.  Di  quella  sozza 
scapigliata  fante , Che  là  si  graffia  coll’  unghie 
merdose.  Palaff.  9.  E un  putito,  e quindici 
merdosi.  Buon.  Fier.  4-  »•  ».  Una  saccente. 
Una  merdosa,  che  ogni  cosa  ha  a schifo.  (Qm 
figu  rat  am.  detto  per  vilipendio.) 

MERENDA.  Il  mangiare  che  si  fa  tra  ’l 
desinare  e la  cena , e la  Vivanda  che  si 
mangia.  Latin,  merenda.  Grec.  to  rpoàstirvov. 
Ved.  Flos.  177.  Bocc.  nov.  57.  7.  Multo  aven- 
do ragionato  d’una  merenda  che  in  quello  orto 
od  animo  riposalo  inlendevan  di  fare.  E nov. 
85.  14.  Ed  oltre  a questo,  n’avevan  da  lui  di 
buone  merende,  e d’altri  onoretti.  Frane.  Sacch. 
rim.  3.  Vadansi  a letto  ornai  tulli  i bulloni,  Che 
son  cercati  ad  ora  di  merende. 

Ì.  Stimar  uno  quanto  il  cavolo  a me- 
renda. Fed.  CAVOLO,  J.  VI. 

MERENDARE.  Il  mangiare  tra  ’l  desina- 
re e la  cena.  Lat.  me  remi  are.  Grec.  SstXcvcv 
\aftsfo.  Bocc.  nov.  io.  8.  Dove  io  ho 
veduto  merendarsi  le  donne.  Buon.  Fier.  a.  /$• 
4.  Qui  poi  «pillai)  la  botte,  qui  merendano. 
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MERENDONACCIO.  Peggiorai,  di  Me- 
rendone. Cecch.  Spir.  4.  5.  Su,  alzala,  Me- 
rcndonaccia,che  se’ grande  e giovane,  Da  reg- 
gere ogni  verso. 

MERENDONE.  Scioperone , Scimunito. 
Lai.  nebulo.  Gr.  o'JTtèavo;.  Lor.  Med.  canz. 
16.  5-  La  mia  voglia  t’è  nimica,  Merendone, 
ec.  Belline,  son.  360.  Certi  nuovi  pietosi  me- 
rendoni. Buon.  Fìer.  4.  7.  Tulli  se  ne  son  ili 
i merendoni,  Questi  miei  sozzi,  sonnacchiosi  e 
morbidi. 

MERENDUCCIA.  Merenduzza.  Lalin.  me- 
rendala. Gr.  Sopito;.  Maini,  a.  48.  Chi  fa  le 
merentluccc  in  sul  bevaglio. 

• MKRENDUOLA.  Dim.  di  Merenda.  Lat. 
merendala. . Gr.  Jóprro;.  Car.  Long.  Sof.  86. 
Delle  loro  vivande  mandarono  a presentar  Dafni, 
il  quale  facendone  una  merenduola  con  la  Cloe, 
si  rallegrava  con  esso  lei  d’assaggiar  de’ bocco- 
ni che  mangiano  i cittadini.  (M) 

MERENDUZZA.  Dimin.  di  Merenda.  Lai. 
merendula,  cannula.  Gr.  ìópro;.  Fir.  As.  361. 
Ella  faceva  tulio  ’l  dì  indie  merenduzze  e mille 
stravizzi  di  nascosto  al  marito.  Lor.  Med.  canz. 
a8.  4-  Eeciono  una  merenduzza  Di  baccel  sen- 
za salina. 

MERETRICARE.  V.  L.  Far  la  meretrice. 
Lat.  meretricari . Gr.  ropvtlv.  Guid.  G.  Con- 
ciossiecosachc  quella  clic  appena  a te  degna- 
mente si  cont'acevp  d’essere  sposa,  tu  facesti 
mcrctricar  concubina. 

MERETRICE.  Femmina  che  fa  copia  di 
suo  corpo  altrui  per  mercede.  Lat .mcretrix. 
Gr.  irópvrj.  Bocc.  nov.  3.  9.  Intantochè  la  po- 
tenzia delle  meretrici  ec.  non  v’  era  di  picciol 
potere.  G.  V.  1.  58.  6.  Rimasero  disfatte  dopo 
la  dcstruzionc  di  Tolde,  e poi  vi  stavano  le  me- 
retrici. Cavale.  Fruii,  ling.  Come  dice  Ugo 
di  san  Vittore  : a modo  di  meretrice,  più  amia- 
mo il  dono,  che  ’l  donatore. 

§.  1.  Figuratam.  Dant.  Inf.  i3.  La  me- 
retrice, che  mai  dall'ospizio  Di  Cesare  non  torse 
gli  occhi  putti.  E Conv.  67.  La  bontà  dell'ani- 
mo ec.  è in  coloro  che  per  malvagia  disusanza 
del  mondo  hanno  lasciata  la  letteratura  a coloro 
che  l’ hanno  (alta,  di  donna,  meretrice. 

* II.  Meretrice,  in  forza  di  aggettivo. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  6.  Guai  a le,  città  meretrice. 
Arrigh.  5y.  Allora  io  dissi:  o matto  mostro, 
meretrice  fortuna,  non  dee  esser  licito  a me 
parlare  solamente?  (V) 

MERETRICIA MENTE.  Avveri.  A foggia 
di  meretrice.  Salvia.  Disc.  3.  476.  Imbellet- 
tata, eiTcmminala  negli  atti,  e mere  Indamente 
abbigliata. 

MERETRICIO.  V.  L.  e poco  usata , come 
sust.  Puttanesinio.  Lat.  meretricium.  Gr.  rò 
tropvtxcv.  Bui.  Finalmente  per  lo  meretricio  del- 
la moglie  morì.  E Purg.  30.  1.  Per  condurre 
ad  onor  la  giovinezza  cc.,e  levarle  dal  biasimo 
del  meretricio.  Guitt.  lett.  1 o.  Meretrice  in  sem- 
biante, e in  abito  segue  il  meretricio. 

5.  Per  lo  Luogo  dove  stanno  le  mere- 
trici. Bui.  Inf  14.  3.  Di  quel  lago  esce  uno 
fìumicello,  Io  quale  passa  per  lo  meretricio  di 
Viterbo.  E appresso:  Le  peccatrici,  cioè  le  me- 
retrici, che  stanno  in  quei  meretricio. 
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MERETRICIO.  Add.  Di  meretrice.  Latin. 
meretricius.  Gr.  rooviy.ó;.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Con  meretricio  allettamento  prendono  gl’in- 
cauti alle  reti.  Salvin.  Inn.  Om.  (Canta,  o Mu- 
sa , a Mercurio  inno  cc.  ) Su  mense  allegre  c 
liete,  Dicon  botte  a vicenda  e villanie  Sopra 
Saturno,  c Maja  ben  calzata,  Che  accusar  pria 
di  meretricio  amore. 

• $ . E figuratane  Gal.  Gali.  Mem.  e lett. 
4.94.  Quanto  poi  al  servizio  quotidiano,  io  non 
abbonisco  se  non  quella  servitù  meretrici  di 
dover  esporre  le  mie  fatiche  al  prezzo  arbitra- 
rio di  ogni  avventore.  (Pe) 

* ME  RETE  ICO  LA.  V.  L.  Dim.  di  Mere- 
trice. Puttanella.  Bocc.  Com.  Inf.  Chiama  la 
Filosofìa  queste  Muse  merelricole  sceniche.  (A) 

MEUGKRE.  V.  L.  Tuffare.  Lai.  mergere. 
Gr.  /3u^(£e:v.  Dant.  Purg.  rg.  Cosi  giustizia 
qui  a terra  il  mersc.  Bui.  ivi:  Il  merse,  cioè 
1 affondò.  E Purg.  38.  1.  Finge  l’autore  che 
abbia  l’ officio  di  mergere  1*  anime  purgate  nel 
fiume  Lete.  Guitt.  lett.  5.  Chi  vuole  ricco  ve- 
nire , cade  ec.  in  dcsidcrii  molto  nocivi,  che 
mergono  gli  uomini  a morte.  ( Qui  per  metaf.) 

MERCO.  Uccello  palustre.  Latin,  mergus. 
Gr.  acàuiix.  Dittam.  5.  ai.  Dietro  Atalante  e 
Marocco  hanno  i terghi  ; Gli  ultimi  questi  sono 
nel  ponente,  Neri  a vedere  come  corbi  o mer- 
ghi.  Ar.  Fur.  3a.  63.  E poi  s’ era  atluiTato, 
come  il  mergo,  In  grembo  alla  nutrice  olirà 
Marocco.  Red  Ins.  300.  1 merglii,  che  volgar- 
mente son  rhiamali  marangoni;  i tufiòli,  che 
sono  i colimbi  de’  Greci,  c lutti  gli  altri  uccelli 
che  si  tuffano  e predano  sott’acqua,  c usano  le 
paludi  c gli  stagni,  hanno  gran  quantità  di  pol- 
lini, che  d’ogoi  stagione  dimorano  Ira  le  loro 
piume.  — Marangone,  Smergo.  Uccello  che 
vive  di  pesci,  e perciò  raggirasi  intorno  ai 
laghi  ed  ai  fiumi.  La  sua  carne  è mollo 
stimata,  per  essere  di  buon  sapore.  Il  mer- 
go maggiore, detto  volgarmente  Smergo,  e il 
Colimbo  massimo  del  Gesnero.  Il  Mergo,  o 
Smergo  maggiore  brizzolato  , è detto  anche 
Mergo  Artico.  Vi  è pure  il  Mergo  minore,  il 
Mergo  di  gola  rossa,  di  gola  nera,  ec.  (B) 

$.  I.  Per  similit.  Pallad.  Febbr.  16.  Mer- 
go si  chiama,  quando  il  tralce  a modo  d'arco 
si  lascia  sopra  terra  , e l’altra  parto  di  quello 
tralce  si  sotterra. 

*5.  II.  Mergo  - Oca.  Mergus  Merganscr 
Linn.  Term.  degli  Ornitologi.  Uccello  che  ò 
tV una  grossezza  intermedia  fra  V anitra  e 
l’oca;  ma  la  sua  statura,  la  sua  piuma  ed 
il  su<  ’ . Uo  gli  dan  più  di  rapporto 

all’anitra  Questo  uccello  è detto  anche  Oca 
marina,  perchè  frequenta  e vive  del  mare, 
dove  si  ciba  di  pesci.  Tutti  gli  uccelli  di 
questo  genere  hanno  il  becco  dentato  a gui- 
sa di  una  sega,  quasi  cilindrico,  e la  man- 
dibula  superiore  ripiegata  in  punta.  Hanno 
per  costume  d’ immergersi  e mollo  tratte- 
nersi sott’acqua,  c sono  peritissimi  nel  nuo- 
to, ergendo  un  ala  al  vento,  della  quale  si 
servono  come  di  vela.  Il  Mergo  oca  nero  e 
bianco  è detto  volgarmente  in  Toscana  Do- 
menicano, ed  altrove  in  Italia  Mergone,  Gar- 
ganello  e Polono.  Il  Mergo  oca  minore,  al - 
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I rimenti  detto  Monaca  bianca,  4 volgarmente 
detto  in  Toscana  Smergo,  Domenicano  mino- 
re. V'  è anche  il  Mergo  oca-nero,  io  stellalo, 
il  cenerino,  quello  dì  becco  lungo  col  ciuffo, 
ec.  (A) 

* MERGONE.  Ved.  MERGO,  $.  II.  (A) 

* MERIA,  fuori  MERIGGIA,  e più  comu- 
nemente usato  MERIE  nel  plurale.  S' inten- 
dono, con  voce  del  volgo  fiorentino , luoghi 
ameni  e deliziosi.  La  plebe  usa  spesso  di 
dire  Andiamo  alle  mcric  , cioè  a divertirci 
alla  campagna,  su  gli  erbosi  prati,  ed  in 
altri  luoghi  di  vaga  apparenza . Salvia.  Fier . 
Buon.  TcUo  di  frasche  davanti  all’  osterie,  fatto 
per  comodità  di  chi  vuole  star  a bere  e man- 
giare all’aria,  o,  come  il  volgo  dice,  alle  me- 
ne. (A) 

* MEIUARE.  Tenn.  de*  Pastori  e del  vol- 
go. Giacere  o Dormire  all’ ombra,  per  di- 
fendersi dal  caldo  e dagl’  insetti.  Foce  for- 
se sincopata  da  Meriggiare.  V.  MERÌO.  (A) 

MERIDIANO.  Sust.  Lnt.  circulus  meridia- 
nus . Gr.  psTrip(ip: va 5 xoxXo? . Dant.  Par.  9. 
Tanto  sen  va, che  fa  meridiano  Là  dove  l’oriz- 
zonte pria  far  suole.  Bui.  ivi  : Meridiano  ec. 
Questo  circolo  è quello  che  divide  l'uno  emi- 
aperio  e Patirò  in  due  metà,  sicché  Puna  metà 
è verso  oriente,  e l’altra  è verso  occidente.  Gal. 
lett.  ani.  49.  Quando  ella  si  trova  nel  meridia- 
no. Car.  lett.  a.  164.  Ma  ora  che  si  distende 
per  la  latitudine, girando  i meridiani  e non  pa- 
ralleli, non  so  quello  che  si  voglia  (are. 

* § . Meridiano  magnetico.  Term . di  Ma- 
nneria. Significa  la  linea  nella  quale  si  fer- 
ma un  ago  calamitalo , posto  liberamente 
sopra  un  perno.  (S) 

MERIDIANO,  Add.  Di  mezzogiorno . Lat. 
meridianus.  Grec.  ptvr, pepivi;.  Cr.  a.  37.  3. 
Nelle  fredde  provinole  il  campo  debbe  essere 
opposito  alla  parte  orientale,  ovvero  meridiana. 
Dant.  Purg.  a.  Lo  cui  meridian  cerchio  co- 
vcrchia  Jerusalem  col  suo  più  alto  punto.  E 
Par.  53.  Tu  se’  a noi  meridiana  face.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Alla  luce  meridiana  del  mezzogiorno. 
Gal.  Sist.  378.  Sondo  la  stella  nuova  collocata 
nel  cerchio  meridiano. 

MERIDIO.  V.  A.  Meridiano.  Lat.  meridia- 
nus. Grec.  /zsei}p$ptvó$.  Ditlam.  1.  9.  Questa 
gente  dalla  parte  meridia  Tien  P Etiopo  inver 
settentrione. 

MERIDIONALE.  Adii  Di  mezzodì,  Dalla 
parte  di  mezzogiorno.  Lat.  meridianus,  me- 
ri dialis.  Gr.  fuovjp/Sptvoj.  Cr.  1.  5.  1.  Il  me- 
ridionale (vento),  secondo  il  più  ovvero  mag- 
gior parte  delle  citladi  e de’ luoghi,  è caldo  e 
umido.  E 1.  3.3.1  venti  meridionali  inducono 
debilitadc,  e aprono  i pori,  e turbano  gli  umo- 
ri, ec.  £ 4-  35.  1.  Conviensi  il  vino  travasare 
a*  venti  settentrionali , 0 non  meridionali.  Lib. 
Astrol.  Quella  dinanzi  tirili  tre  che  sono  nel 
circonda  mento  meridionale  del  capo.  Ciriff. 
Calv.  i.  20.  Venuti  alquanti  di  paese  caldo  E 
satrapi  e signor  meridionali.  Sagg.  nat.  esp. 
»4- Per  essere  la  maggior  parte  del  mare  a noi 
meridionale.  £‘i5.  Noi  sappiamo  che  in  certe 
città  e luoghi  i venti  meridionali  sono  più  Pred- 
ili, che  a noi.  Ar.  Pur.  56.  40.  Com  a meri- 
Voi.  V. 
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dional  tiepidi  venti,  Che  spirano  dal  mare  il 
fiato  caldo,  Le  nevi  si  disciolgono  c i torrenti. 

* MERIE.  Ved.  MERLI.  (A) 

MERIGGE.  Ved.  MERIGGIO. 

* MERIGGEVOLE.  Uso  a meriggiare.  Lat. 
umbraticus,  meridie  ad  umbram  consistetti. 
Varch . Sgn.  Bene fi  4.  3.  In  questa  parte  ci 
convicn  combattere  colia  delicata  turba  e me- 
rìgeevolc,  (cioè  che  si  diletta  di  star  negli  orli 
al  fresco  sotto  P ombre)  degli  Epicurei,  1 quali 
filosofano  a tavola  ne’  lor  conviti,  ec.  (N.  S.) 

MERIGGIA.  Ved.  MERIGGIO. 

MERICGIANA.  Tempo  di  mezzodì.  Latio. 
meridie s,  tempus  meruUamtm . Bocc.  g.  6.  f. 
i5.  O dormire,  o giacersi  di  meridiana. 

MERIGGIANO.  Add,  Di  mezzodì.  Lat.  me- 
ri dt  ami  s.  Cr.  ptaripfipvtit.  Amm.  Ant . 3o.  1. 
6.  Non  ti  sia  per  vano  il  sollazzare  quando  bai 
mangiato,  ma  fuggi  il  dormir  meriggiarlo.  Lib. 
Amor.  33.  Adunque  nella  meriggiarla  porla  so- 
no quelle  clic  rivolgono  ad  amore,  e gli  amanti 
degni  non  discacciano  da  sé.  Bentb.  Asol.  a. 
ti3.  Nè  ce.  mi  basterebbe  egli  il  di  tutto  inte- 
ro a ciò  lare,  non  che  questo  poco  d’ora  me- 
riggiai» che  m’è  data. 

MERIGGIARE.  Porsi  o Stare  all’  ombra 
nelle  ore  calde  del  mezzogiorno.  Lat.  meri- 
die ad  umbram  consistere,  merìdiari.  Grcc. 
fMoi)ji/3f>ca£«cy.  Pataffi.  5.  Cacajuola  non  ebbi, 
e meriggiai . Fav.  Esop.  pag.  72.  ( Padova 
181»)  Meriggiando  un  vecchio  al  meriggio  d’un 
albero  con  una  rosta  in  mano.  E pag.  ai.  Trovò 
il  porco  cinghiale  appiè  d’ un  albero , che  me- 
riggiava, e millantava si  io  sé  stesso.  Esp.  Pai. 
Nost.  Nel  l’ombra  di  tale  albero  si  dee  il  buon 
cuore  meriggiare. 

5.  Meriggiare  vale  anche  Dormire  di 
mezzo  giorno.  Burch.  1.  3i.  Vegliando  il  ver- 
no, e meriggiando  il  Luglio.  — (Il  Boccaccio 
sul  fine  della  Giornata  sesta  disse  dormire 
di  meriggiana  ; e dormir  meriggiano  il  Frate  da 
S.  Concordio.  (M) 

MERIGGIO  e MERIGGE.  Parie  o Sito 
esposto  al  mezzogiorno.  Lat. plaga  meridia- 
na, clima  meridianum.  Gr.  pvrt jppptvó*  tìkipa. 
Dant.  Purg.  a5.  Cbe  ’1  Sole  uvea  lo  cerchio  di 
merigge  Lasciato  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scor- 
pio.  Salitisi.  Jug.  R.  Li  Getuli  erano  più  sotto 
al  merìggio,  non  di  lungi  dagli  odori  del  gran 
caldo.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Talora  inverso  ’l 
ponente,  e quando  verso  il  settentrione,  e al- 
cun’otta verso  il  merigge.  Pallad.  Gena.  i3. 
Ne’ luoghi  freddi  si  pongano  le  viti  dalla  parte 
del  meriggio.  Red.  Òitir.  32.  Nel  più  fitto  me- 
riggio  e più  brillante  Verso  l’occhio  del  Sole  il 
fianco  innalza. 

MERIGGIO,  MERIGGE  e MERIGGIA.  La 
prima  voce  è della  prosa , le  altre  due  piut- 
tosto del  verso.  Il  Tempo  del  mezzodì.  Lat. 
mcridies.  Grec.  jatrrj/z/Spia.  Bocc.  nov.  85.  5. 
Ed  essendo  ella  un  di  di  meriggio  della  came- 
ra uscita  in  un  guamcl  bianco  ec.,  Calandrino 
ec.  la  salutò.  G.  V.  1 o.  89.  4.  In  questo  mezzo 
non  fa  quasi  guardia , e spezialmente  il  merig- 
gio. E 13.  99.  1.  Nell’anno  i539  ec.  scuro  il 
Sole  ec.  ; ma  perchè  fu  dopo  il  merigge  al  di- 
criuare  del  Sole,  non  si  mostrò  di  scurità,  come 
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fosse  notte.  Cavale.  Fruii,  ling . Soggiogo® 
nella  delta  storia,  che  Abrasi»  sedeva  in  sul  fer- 
vore del  giorno,  cioè  in  sul  meriggio.  Cr.  5. 
48.  5.  Si  dee  dare  la  mattina,  c dopo  ’l  merig- 
gio. Frane . Sacch.  rim.  16.  Per  la  pecunia, 
dove  sempre  attendono,  Prova»  che  di  merig- 
gio velia  uottole. 

5.  Per  Ombra . Lat.  umbra  in  meridie , 
umbra.  Grec.  ozia,  axomuacfiòc-  Fav.  Esop. 
Meriggiando  un  vecchio  al  meriggio  d’un  al- 
bero con  una  rosta  in  mano.  Ltb.  Astrol.  E 
fìa  nella  linea  di  mezzodie,  che  neuna  cosa  dritta 
non  faccia  meriggio,  ovvero  ombra.  B appres- 
so: Sappi  che  le  ville  che  hanno  di  larghezza 
meno  che  di  14  gradi,  che  le  meriggie,  ovvero 
T ombre,  si  fanno  ivi  da  amendue  le  parti. 

MERIGGIO.  Adii.  Di  mezzodì.  Lat.  meri- 
dìanus.  Grec.  j«crTj|.i^tvo;.  Pallad.  Ne*  lunghi 
freddi  della  vigna  la  parte  meriggia  del  cielo. 

MERIGGICENE.  Avverò.  Dello  colla  sles- 
sa maniera,  che  Carpente , Ginocchione , e 
simili  ; e vale  Meriggiando , Passando  il 
meriggio  al  fresco , all'ombra.  Latin,  meri- 
diaruio.  Gr.  ue?i]p/3cia£ctv.  Buon . Tane.  5.  3. 
Orsù,  che  fai  tu  qui?  Rasa’  egli  a ir  ineriggion 
tutto  ’l  di? 

* MERINA.  La  pecora  di  rosta  spagnuo- 

la.  (Ga) 

• MERINO.  Il  montone  di  razza  spagnuo- 
la.  (Ga) 

• MERÌO.  Idiotismo  de'  pastori.  Merig- 
gio. Luogo  per  lo  più  vicino  all’acque,  ao- 
ve nell’ore  del  gran  caldo  il  bestiame  vac- 
cino si  pone  a riposare.  Ved.  MER1ARE.  (A) 

* MER1SMO.  Specie  Hi  figura  rettorica, 
spettante  alla  descrizione.  Mazx.  Difi  Dant. 
3.  tkb  (Berg) 

MERITAMENTE.  A\*verb.  Secondo 'l  me- 
rito, A ragione , Giustamente . Lat.  merito , 
jure.  Gr.  eixor»;,  04101;.  Bocc.  nov.  33.  18. 
Costoro  meritamente  della  morte  temendo  ec. , 
coloro  che  gli  guardavano  corrup;  Ono.  Fir.  As. 
tjS.  La  salute  del  quale  io  anteporrei,  e merita- 
mente, a tutte  coteste  robe  che  voi  ne  avete  por- 
tate. E 19G.  Nientedimeno  io  sarei  meritamente 
da  essere  incolpato  di  pessima  natura . Bemb. 
A sol.  1.  ii.  Meritamente  dee  in  te  cadere  l’ar- 
bitrio de’  uoslri  sermoni.  — E Cirifif.  Calo.  3. 
96.  Avendo  dileggiali  molli  nccelli.  Meritamente 
anch’ei  resta  uccellato,  (B)  — E Foscolo  Son. 
Meritamente,  però  ch’io  potei  Abbandonarli,  or 
grido  alle  frementi  ec.  (Min) 

MERITAMENTO.  Merito,  Premio.  Latin. 
merUum,  prcemium,  remuneralio.  Gr.  a^Xov, 
avrt$wpov,  avrcttróSaot;.  G.V.  1 1 . 3.  92.  Si  ser- 
ba il  nìeritamento  nella  futura  gloria.  Vii.  Plut. 
Ma  Clodio,  perchè  era  del  tulio  al  piacer  loro, 
ebbe  per  suo  meritamenlo  l’uficio  dì  Cicerone, 
ed  egli  fu  esiliato. 

MERITANTE.  Che  merita . Bemb.  lett . 1. 
3.  45.  Di  rado  si  vede  avvenire  che  i nulla  me- 
ritanti sicno  sì  altamente  dai  gran  signori  lavo- 
reggiati. 

MERITARE.  Rimeritare , Guiderdonare , 
Ristorare,  Rimunerare.  Lai.  proemio  office- 
re,  remunerare,  reddere  grati  am.  Gr.  avtsu- 
s^STeti»,  X*?tv  G V.  10.  38.  ì.Per 
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meritare  Castrtìccio  del  servigio  fattogli.  Amm. 
Ani.  16.  4.  1.  Propriamente  non  dà  chi  attendo 
solo  ad  essere  meritato . ( L’ ediz.  Marescotli 
ha  rimeritato.}  £ 17.  3.  1.  Non  è lecita  cosa  non 
meritare  (V  edizione  Marescotli  ha  rimerita- 
re ) i beneficò , anzi  conviene  maggiori  cose  ren- 
dere. Sen.  Declam.  Frammettendomi  in  bene, 
debbo  esserne  meritato.  Rim.  ant.  Dant.  Ma- 
fan.  87.  E non  son  meritalo  Già  d’ alcun  bene 
che  di  gioia  sentisse,  {1/ edit.  dello  Zane  173» 
a pag.s 41  ha:  Lasso!  mercè  clierere  Ho  lun- 
giamente  usato,  E non  son  meritato  Già  d' al- 
cun bene  che  di  già'  sentisse.  ) Frane.  Barò. 
48.  *5.  E più  porta  d’onore  Saver  donar  la  sua 
persona  altrui.  Ricevendo  da  lui,  E stara  appa- 
recchiato a meritare. 

$.  I.  Meritare,  col  terzo  caso,  vale  lo 
stesso.  Amm.  Ant.  2.  6.  5.  La  mia  patria  m’ ha 
nutricato  salvamente,  ec.  : e che  poss’  io  meri- 
tare a quella,  onde  tanti  beni  bo  ricevuti?  — 
[L’ediz.  Marescotli  ha:  La  mia  patria  m’ha 
nutricalo  sanamente,  ec.:  e che  posso  io  ren- 
dere in  contràccambio  a quella,  cc.(B)  ) Amet. 
»5.  Ringraziandolo  disse  : meritino  gl’  Iddìi  si 
alta  fatica  a tc  grazioso , il  quale  si  accettevole 
il  tuo  verso  hai  posto  ne’nostri  orecchi, ec.  Vit. 
Bari.  i5.  Verta  a giudicare  e li  vivi  e*  morti, 
e meriterà  a ciascuno  secondo  ch'avrà  servilo. 

i II.  Meritare,  att.  e neutr. , vale  Es- 
ser degno  di  male  o di  bene,  secondo  l'ope- 
1 razioni.  Lat.  me  reri,  digntim  esse.  Gr.  à£vy» 
tivzi.  Bocc.  nov.  19.  33.  Perciocché  voi  otti» 

' inamente  conoscete  quello  che  ciascuno  di  co- 
. storo  ha  meritato.  E nov.  <>5.  a.  Meritò  queste 
donna  per  lo  suo  valore  d’essere  amata  som- 
maiftcule  da  uu  nobile  e gran  barone  . Petr. 
son.  272.  Che  meritò  la  sua  invitta  onestale. 
Dant.  Par.  4.  Di  meritar  mi  scemi  la  misura. 

J.  HI.  Meritare  d’uno  vale  Esser  bene- 
merito d’ alcuno.  Lai.  benemeren  de  ali  quo. 
Gr.  euapYSTsIv  viva.  Dant.  Inf.  26.  S’ i’  meri- 
tai di  voi  assai  o poco  , Quando  nel  mondo  gli 
alti  versi  scrissi. 

$ . IV.  Meritare  per  Pagare  o Valutare 
il  merito,  cioè  l'usura  o l'interesse.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  i5i.  Per  sostentare  i auoi  cit- 
tadini fece  una  legge,  che  quegli  tali  danari  fos- 
sonu  meritati  fiorini  cinque  per  cento. 

$.  V.  Meritare,  pure  in  significato  alt., 
per  Far  meritevole,  o Acquistare  altrui  al- 
cuna cosa.  Pass.  a65.  In  prima  l'umiltà  me- 
rita all’ uomo  la  divina  grazia.  E 971.  E poi 
(l'umiltà)  gli  merita  d’avere  l’onore  e l’ esalta- 
zione della  gloria. 

MEMTAT1SSIMO.  Superlat.  di  Meritato. 
Tolom.  leu.  Kb.  5.  pag.  164.  Si  vede  tutto  ’l 
dì,  che  molti  di  costoro,  di  cui  lo  sciocco  volgo 
si  maraviglia,  ricevono  della  lor  ambiziosa  gola 
una  merilstissima  pena . Salvia.  Pros.  Tose. 
2.  1 1 3.  Assistendo  alla  loro  mensa,  e ricevendo 
brindisi  e applausi  meritatisi  irai. 

MERITATO.  Add.  <bi  Meritare . Lai.  me- 
ri lus,  debitus.  Gr.  a|«;,  irpiirwv.  Bocc.  nov. 
tq.  56.  A Bernabò  perdonò  la  inculata  morte. 
Fir.  Disc.  an.  109.  Quando  e'  ini  si  rivolge 
per  l’animo  la  frettolosa  r non  meritata  morte 
del  Biondo , F anima  per  lo  giusto  dolore  alte- 
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tata  non  può  riceverò  nè  allegrezza,  nè  confor- 
to. Cas.lclt.  71.  E certo  io  stimo  che  aia  mag- 
gior parte  ili  virtù  in  desiderar  gli  onori  men- 
tali e giusti,  clw  di  vizio  in  desiderarli  stempe- 
ratamente. 

* 5*  Per  Rimeritalo.  Boez.  4.  Di  molti  ono- 
revoli doni  meritato,  si  partì  con  la- licenzia  im- 
periale. (V) 

* MERITATOLE.  Rimeritatore,  Che  rime-’ 
rila.  Fr.  Giord.  216.  Ancora  è (Dio)  rocrita- 
tore  di  tutte  le  cose,  e del  bene  e del  male , e 
di  tolti  i meriti.  (V) 

MERITEVOLE.  Add.  Che  merita.  Lat.  be- 
ne meritai,  optane  meritai.  Gr.  a£co{.  Lib. 
Pred.  Uomo  per  la  sua  bontà  molto  mentcvole. 

* 5-  Per  Meritato.  Boez.  nq.  Altri  in  mi- 
seria meritevole  (lat.  alias  in  claaem  montani) 
straboccò  la  cresciuta  fèlicilade  indegnamente.  (V) 

* MERITEVOLEMENTE.  Meritevolmente. 
Stor.  S.  Euff.  588.  11  quale  merUevolemcnle 
ebbono  per  Vescovo.  (V) 

* MERITEVOLISSIMA MENTE.  Superi,  di 
Meritevolmente . Bemb.  loti.  voi.  5.  pag  *>• 
( Venezia  «55al  Non  avete  voluto  che  a me 
lungamente  stiano  celati  i prosperi  successi  delle 
cose  vostre,  e massimamente  quelli  de* quali, 
per  l’amore' che  meritevolissimamentc  vi  porto, 
potevate  stimare  che  io  cc.  (B) 

MERITEVOLISSIMO . Superi,  di  Merite- 
vole. Lat . dignissimus.  Gr.  a^itóraro;.  Salvai. 
Disc.  1.  aro.  Pel  merito  d’aver  esso  non  solo 
conservata,  ma  accresciuta  ec.  l’Accademia,  ri- 
siede al  presente  meritevolissimo  nostro  apati- 
sta. E 2.  259.  Benemeriti  vengono  adunque  a 
essere  dcll’uman  genere,  e della  grazia  de’ gran 
signori  ec.  meritevolissimi  coloro  che  con  tutta 
lor  possa  questa  sì  bella  facoltà  (la  poesia)  col- 
tivano. 

MERITEVOLMENTE.  Avverbio.  Con  me- 
rito, Degnamente , Giustamente  . Lat.  meri- 
to, jure,  non  injuria.  Grec.  «ixoTw; , , 

xarct  \óyov.  Val.  Mass.  Ch’  egli  tornava  a cru- 
delissimi nemici,  c meritevolmente.  Fiamm.  5. 
6a.  Per  doppia  cagione  meritevolmente  si  dolga 
del  fallo  tuo.  Pallad.  b'ebbr.  i5.  Lo  terreno 
lieto  potrà  meritevolmente  nutricare  tre  materie. 

MER1TISSIM AMENTE.  Superi,  di  Meri- 
tamente . Lat.  merilissime . Gr.  òucauàraTa  ■ 
Pros.  Fior.  5.  194.  Alla  quale  ( corruttela  na- 
turale•),  sebbene  senza  alcuna  colpa  propria, 
fummo  però  meritissimamenle  condannati  per 
la  disuboidienza  e trasgressione  de'  primi  pa- 
renti . 

MER1T1SSTMO . Superi  di  Merito,  in  si- 
gnific.  di  Meritalo.  Varch.  lez.  1 56.  Tutte  le 
cose  ec.  furono,  magnifico  e mentissimo  Con- 
solo , nobilissimi  e dottissimi  Accademici  ec. , 

rodolle  da  Dio  e dalla  Natura  a cagione  e per 

cnefizio  dell* uomo. 

MERITO  e MERTO.  Il  meritare,  nel  si- 
gnific.  assoluto.  L*l.  meritum.  Gr.  to  o£cov. 
Dani.  Purg.  7.  Qual  merito  o qual  grazia  mi 
ti  mostra?  E Par.  3.  Perfetta  vita  ed  alto  merlo 
inciela  Donna  più  su.  E 14.  Cb’ad  ogni  merlo 
saria  giusto  muno.  Petr.  cani.  5.  a.  Che  per 
merito  lor  punto  si  pieghi. 

•J.l.  Merito,  preso  in  cattiva  parte,  vale 
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Il  Demerito.  Vit.  SS.  Pad.  1.217.  Questi  di  tale 
' e dì  tanta  boutade,  dopo  molti  sudori  ve. , per 
I lo  merito  della  Mipi  rlnu  toruòe  al  secolo,  e la- 
I sciò  la  vita  eremitica.  (V) 

* J.Il.  Merito,  o Merlo , similmente  pre- 
so in  cattiva  parte,  vale  Castigo.  Dani.  Inf, 
Questo  superbo  volle  essere  spetto  Di  sua  po- 
tenza contea  ’l  sommo  Giove,  Disse  ’(  mio  Du- 
ca, ond’ « gli  ha  cola)  merto.  Guitt.  Irti.  Sarebbe 
(unitezza  c fallo  assai  minore  offender  I’  uomo 
e fare  vendetta , se  sicurtà  avesse  di  non  per- 
derne merito.  Bocc.  g.b.n.  1.  Avvegnaché  chi 
volesse  più  propiamente  parlare, quel  ch’io  dir 
debbo  nou  si  direbbe  bella,  anzi  si  direbbe  me- 
rito (cioè  pena  meritata).  (M) 

* J.  III.  Merito  per  Gratitudine.  Ar.  Fur. 
5.  »4-  Mi  persuade,  se  per  opra  mia  Potesse  al 
suo  signor  genero  farsi  ec.,Che  me  n’aria  buon 
merto.  (M) 

* 5-  IV.  Per  Onore , Lode.  Ar.  Fur.  17. 
77.  Cosi  potrai  o dal  digiuno  trarli,  O cader  con 
più  merto  in  quelle  parti.  (M) 

$.  V.  Per  Premio,  Guiderdone,  Ricom- 
pensa, Ristoro.  L*\.  pratmium,  compensatio. 
Gr.  ytpz$,  apoifir,.  Bocc.  nov.  19.22.  lo  non 
feci  mai  tosa  , per  la  quale  io  dal  mio  marito 
debbia  cosi  fatto  merito  ricevere.  E Fiamm.  4. 
186.  Porgi  le  tue  pietose  orecchie  a’ miei  prie- 
ghi  ec.,  e in  merito  di  quelli  le  mie  orazioni  e 
reghiere  esaudisci.  Dittam.  1.  21.  Merito  n’eb- 
e d’alcun  benefizio.  (L'ediz.  di  Venezia  1820 
ha  : E per  l’onor  che  rese  al  mio  ospizio  La 
vergine  tta  Clelia  in  via  sacra  , Merito  n’  ebbe 
d’ alto  benefizio.)  M.  V.  7. 65.  l edono  promet- 
tere e giurare  al  Conte , che  non  renderebbe 
mal  merito  a)  popolo  di  Tolosa  di  ciò  ch’aveva 
fatto  contro  a lui.  Cavale.  Specch.  Cr.  In  que- 
sto stato  non  può  guadagnare , nè  far  cosa  di 
merito  , nè  che  a Dio  piaccia  ( cioè  degna  di 
merito). 

5-  VI.  Merito  per  Usura,  Interesse , 
Frutto,  nel  sìgnific.  del  J.  V.  Latin .Jaenus, 
usura.  Grec.  tsxoj.  Frane.  Sacch.  nov.  3a. 
Ranno  battezzato  l’usura  in  diversi  nomi,  co- 
inè dono  di  tempo , merito , interesso,  cambio, 
civanza,  baroccolo,  rifrantola,  e molti  altri  no- 
mi. E Op.  div.  i5i.  A ciascuno  era  licito  il 
comperare  questi  danari,  e torre  il  merito.  Com. 
Inf.  17.  Resta  di  vedere  se  della  pecunia  pre- 
stata si  può  dimandare  merito.  Bocc.  nov.  *5. 9. 
E per  conseguente  ogni  cosa  restituita  ad  Ales- 
sandro, e merito  e capitale.  Gal.  Comp.  9.  In 
somma,  va  replicando  questa  medesima  opera- 
zione tante  volte,  quanto  è il  numero  degli  an- 
ni del  merito  ; ed  essendo  nel  presente  esem- 
pio il  merito  per  anni  cinque,  dei  reiterar  l'ope- 
razione cinque  volle. 

J.  VII.  Merito  per  Fruito.  Lsl.Jructus. 
Gr.  oirwpi x.Cr.  2.  17.  2.  Allora  le  piante  ven- 
gono a merito. 

$.  Vili.  Merito  della  causa  vale  Im  so- 
stanza di  essa.  Gal.  Sist.  35 1.  Come  fanno 
quei  litiganti , che  avendo  il  torto  nel  mento 
principale  della  causa  , si  attaccano  a una  sola 
paroluzza  incidentemente  proferita  dalla  parte. 

jj.  IX.  Entrare  ne’ meriti  vp le  Entrare 
nella  ragione  o nella  sostanza  di  checche s- 
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sia.  Tac.  Dav.  Star.  4.  354-  Measalla  adun- 
ue,  .scoia  entrate  ne’ murili,  faceva  di  sé  scu- 
o al  fralello.  Mttim.  5.  56.  Risponde  Psiche 
a questa  diceria:  Io  000  entro,  signore,  in  que- 
sti meriti. 

* 5.  X.  Merito  per  Giusto,  Degno.  Fai». 
Esop.  1 55.  La  dottrina  dcll’animaestrare  ec.  per 
menti  esempli  (L‘ edizione  di  Padova  1611  a 
pog.  117  ha:  Dice  l’ autore , che  la  dottrina 
dcU’  ammaestrare  fa  grande  utilità  per  inerito 
degli  esempli,  ec.)  (V) 

* MERITO.  Add.  Meritato.  Sannaz.  Ar- 
caci. pros.  3.  Niente  il  sonno  ce.  delle  mente 
lode  scemare  potuto  avea.  E pros.  ai.  Che  dirò 
io  de’ giuochi  ec.,  e,  tra  le  altre  cose, delle  me- 
nte lode  del  mio  virtuosissimo  Caracciolo,  non 
picciola  gloria  delle  volgari  Muse?  (V) 

* MERITORIAMENTE.  Avverbio.  Voce 
delT uso.  In  modo  meritorio , Con  acquisto 
di  merito.  (A) 

MERITORIO.  Add.  Degno  di  merito  o di 
premio.  Lat.  proemio  di  gnu  s,  merilorius.  Dif. 
Pac.  Sovrana  spezie  di  meritoria  povertà.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Da  noi  non  potevamo  fare 
alcuna  cosa  meritoria.  Pass.  8a.  Alla  fatica  del 
prossimo  caritativa  compassione , e della  pas- 
sione di  Cristo  meritorio  sentimento.  Dani.  Par. 
39.  Che  ricever  la  grazia  è meritoro.  Secondo- 
che  Ta fletto  gli  è aperto.  (Qur  meritoro  invece 
di  meritorio  per  la  rima.)  M.  V.  9.  55.  Mo- 
strando else  rabbattere  il  nido  agli  uomini  rei 
era  meritorio,  quasi  come  se  peccarono  le  ca- 
se, che  è stolta  cosa. 

* S.  Per  Meritato,  Dovuto.  Boez.  o3.  Per- 
chè fortuna  tanti  effetti  vani  Versa,  soppressan- 
do  gli  innocenti  Con  pena  meritoria  à1  profani. 
Cavale.  Discipl.  spir.  i3o.  Non  c dunque  al- 
tro la  vera  virtù,  che  grazia,  cioè  dono  il  quale 
fa  l'uomo  grazioso  a Dio,  e il  quale  fa  la  sua 
opera  meritoria  di  vita  eterna  {cioè  degna  di 
premio  eterno).  (V) 

* MERDOSISSIMO.  Superi,  di  Meritoso. 
Belline.  Burch.  (A) 

MERITOSO.  V.  A.  Add.  Meritevole.  Lat. 
optine  meritus.  Gr.  Cap.  Impr.  5.  Vo- 
lendo tale  Compagnia  debitamente  fornire  di 
condegni  e merdosi  costumi.  Fr.  Jac.  T.  4. 1 1 . 
37.  Ne  potrete  dir  nè  fare  Cosa  che  sia  me- 
rdosa. 

MERETRICE.  Ortogr.  ant.  Meretrice.  Lat. 
meretrix.  Gr.  wc^vtj.  VU.  SS.  Pad.  a.  3.  Se 
Iddio  non  dispregia,  ma  pasce  le  mcritrici  e i 
ladroni,  mollo  maggiormente  non  abbandonerà 
noi  suoi  fedeli  servi.  E 171.  Questi  aveva  una 
sua  scrocchia  alta  cittade,  la  quale  era  nieritri- 
CC.  (In  ambo  le  citazioni  Fedii,  di  Verona 
1799  ha  meretrice.)  tir.  S.  Gir . 1.  Siccome 
Raah  mcritrici*,  che  albergò  lo  messaggio  di  Dìo. 

MERLA.  Ved.  MERLO. 

MERLARE.  Fare  i merli.  Lat.  pinnas  can- 
tiniere, pittili]  munire.  G.  V.  13. 45.  a.  Mer- 
lossi  con  beccatelli  (sportati  il  palagio  antico , 
dove  abita  la  podestà. 

MERLATO.  Add.  da  Merlare.  Lat.  pinnis 
munitus.  Arnet.  38.  Quai  torri  eccelse,  o qoai 
merlati  muri  Ci  negberien  P entrala , ec.  Stor. 
Bùi.  Montalb.  Le  mura  ec.  san  tutte  merlate 
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e bianche.  Tasi.  Ger.  11.  Si.  Onde  in  guisa 
di  fulmini  si  lancia  Ver  le  merlate  cime  or  sas- 
so, or  lancia.  E 18.  77.  Tanto  è già  in  su,  ehc 
le  merlale  cime  Puole  afferrar  colle  distese 
braccia. 

MERLATURA.  Ornamento  di  merli.  Il 
merlare. 

$.  Per  Ornamento  fatto  a foggia  di  mer- 
letto. Fir.  nov.  8.  399.  E’  non  è che  fra  rot- 
tone e ’1  vetro  e la  legatura  e T orlatura  e la 
merlatura  e’  non  costasse  due  quattrini , e an- 
che tre. 

* MERLETTATO.  Add.  Fatto  a merletti. 
Fag.  rim.  5.  ia5.  (Lucca  ijòS)  Con  arcifinis- 
aìma  Tela  bianchissima.  Tutta  quanta  merletta- 
ta, Increspata  a falpalà.  (A) 

MERLETTO.  Fornimento  o Trina  fatta 
di  refe,  o d’oro  flato,  o altro,  per  guarni- 
mento  di  abiti  o ili  checchessia,  a similitu- 
dine di  merlo.  Red.  Oss.  an.  85.  Intorno  in- 
torno ha  la  pelle  corredata  d’ alcune  punterelle 
a foggia  di  merletti. 

* MERUNARE.  V.  A.  Term.  di  Marine- 
ria. Merlettare  una  vela  Cucire  la  vela  con 
merlino  alla  ralinga  ne’ luoghi  delle  bugne , 
delle  scotte , delle  patte  di  boline  per  rin- 
forzarli. (S) 

* MERLINGOTTO.  Merlotto,  Tordo,  Ine- 
sperto, Sciocco.  Lati.  En.  Trav.  9.  143.  (Berg) 

* MERLINO.  Sust.  rnasc.  Term.  de’ Ma- 
rinai e de’  Cordai.  Forzino.  Specie  di  spa- 
go o funicella  di  ire  fili,  ciascuno  de'  quali 
insieme  attorti  serve  a fare  delle  piccole 
legature  ver  cucire  le  ralinghe  alle  vele  nei 
Siti  dove  hanno  a soffrire  maggiori  sforzi.  (S) 

MERLO.  Parte  superiore  delle  muraglie , 
non  continuata , ma  interrotta  d’ ugual  di- 
stanza. Lai.  pinna.  Gr.  M.  V.i.qZ. 

Forniroolo  e di  pietre  e di  legname  e di  pali 
da  gitlare,  e di  travi  sopra  i merli.  Dant.  Purg. 
33.  Come  si  va  per  muro  stretto  a’ merli.  Cani. 
Cam.  116.  Era  ognun  su  per  le  mura  Fra  doo 
merli  per  ventura.  Malm.  9.  »5.  Cominciare  a 
tirar  non  solo  i merli,  ec. 

$ . 1.  Merli  si  dicono  per  siimi it . i bec- 
chetti della  corona.  M.  V.  3.  8.  Caddegli  la 
corona  di  capo,  e ruppesi  in  tre  pezzi,  caden- 
done tre  merli.  Diltam.  a.  a3.  Qui  t’ammaestro 
che  non  pigli  briga  Con  oom  ch’abbiadi  tc  più 
aiti  i merti.  ( Qui  figuralam.) 

5 - II.  Per  Merletto,  Merluzzo.  Fir.  rim. 
45.  Questi  merli  da  man , questi  trafori  Fece 
pur  ella. 

* $ . III.  Aver  alti  i merli.  Modo  prover- 
biale che  significa  Esser  da  più  tu  un  al- 
tro. Fai.  Diltam.  9.*%.  Qui  t’ammaestro  che 
non  pigli  briga  Con  uom  ch'abbia  più  alti  di 
tc  i merli.  (Min) 

MERLO  e MERLA.  Uccello  noto.  Lat.  me- 
nila. Grec.  xortufoc*  Filoc.  5.  6a.  Veder  mi 
parca  levar  quell’ uccello  che  a guardia  dell’ ar- 
mata Minerva  si  pone,  e con  lui  un  nerissimo 
merlo.  Dani.  Puig.  *3.  Come  fa  il  merlo  per 
poca  bonaccia . Cirijf  Calo.  5.  78.  Già  era 
l’aurora  all’ orizzonte,  E cominciava  la  merla  a 
squittire.  Morg.  >4*  5h.  La  merla  nera,  e la 
merla  acqua juoLa.  — Turdus  menila  Limi.  Ter- 
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mine  degli  Ornitologi.  Uccello  nero , che  ha 
il  becco  e le  orbite  di  colore  giallo  La  fem- 
mina è bruna t ed  ha  il  becco  che  non  è smar- 
ginato. Trovami  talora  merli  bianchi , ed  an- 
che biondi,  (li) 

• jj.  I.  Merlo  acquatico  O acqua j itolo.  Tur- 
dus  arundinaceus  Limi.  Term.  degli  Ornitolo- 
gi . Uccello  che  è d*  un  bajo  nericcio,  di 
sotto  bianco  gialliccio,  alta  sommità  delle 
p enne  remiganti  ha  delle  strisce  rossicce . 
È più  piccolo  della  specie  precedente , si 
arrampica  sulle  canne  come  un  picchio,  ed 
unendone  insieme  tre,  vi  costruisce  il  suo 
nido;  il  maschio  canta  continuamente  nel 
tempo  che  la  femmina  cova.  Pino.  (BJ 

$ • II.  La  merla  ha  passato  il  Po,  o II 
merlo  è passato  di  là  dal  rio  ; proverbio 
che  si  dice  per  lo  più  del  Mancare  il  fiore 
dell*  esser  suo  in  checchessia , v.  g.  la  bel- 
letta nella  donna,  o simili.  Lat.  fuere  quon- 
dam strenui  Milesìi.  Pataff.  3.  E valicalo  egli 
ha  la  merla  il  Po.  Petr.  cant.  so.  a.  E già  ili 
là  dal  rio  passalo  è il  merlo.  Salvia.  Pros. 
Tose.  i.  973.  Noi  di  uno  di  età  avanzata  so- 
gliamo dire  : la  merla  ha  passalo  il  Po. 

* HI.  Merlo  marino,  detto  anche  Co- 
dirosso maggiore . Sorta  d*  uccello  che  si 
diletta  solamente  d’ abitar  sui  monti  i più 
scoscesi.  (A) 

5 . IV.  Merlo  si  dice  ancora  ad  una  rat- 
ta di  pesce  marino.  Red.  Oss.  an.  175.  Ho 
rinvenuio  averla  {la  vescica  dell’aria)  ec.  tulle 
le  sorte  di  rondini, di  tordi,  e di  merli  di  mare. 

MERLON  li . Avere scìt  di  Merlo.  Merlo 
grande.  Cant.  Cam.  45g.  Nè  vincei  lanciale 
Dal  gracchiar  delle  putte  e de’  merloni. 

# M ertone.  Termine  de’  Milit.  Quella 
parte  del  parapetto  che  rimane  fra  due  can- 
nonieri: si  chiama  anche  Dado  e Melone.  (G) 

MERLOTTO.  Merlo  giovane.  Lat.  mentite 
pullus.  Gr.  Kcrrópou  *aorrós . Lib.  cur.  ma- 
latt.  Raccogli  quello  stereo  che  fanno  i mer- 
lotti quando  sono  nel  nidio.  Car.  Mail.  son.  8. 
Tu,  che  in  lingua  di  gazza  e di  merletta  G Tac- 
cili la  parlatura  ai  gazxuloni. 

Merlotto.  Aggiunto  a uomo,  signifi- 
ca Balordo,  Grossolano.  Lat  hebes,  stolidus. 
Buon.  Pier.  1.  5.  4.  Si  fatte  ciance  c menaci 
gne  colali  Son  da  dare  ad  intendere  a’  merlotti. 
E 3.  4.  4.  Merlotto  che  tu  se’.  E 4-  a-  *•  E 
svegliata  la  lingua  Ir  trattenendo  stupidi  c mer- 
lotti. Malm.  3.  5g.  Creili  tu  pur  cn  io  sia  così 
merlotto  ? 

MERLUZZO.  Merletto.  Fir.  rim.  13.  Tra 
quei  merluzzi  e quella  reticella  Vi  scorgerai 
mille  amorosi  lacci.  Buon.  Fier.  4.  4>  E 
il  collo  in  gogna  fra  merluzzi  e bissi  E colla- 
nuzze  arrandellato  e fitto. 

$.  Sorta  di  pesce  detto  anche  Baccalà. 
Ment.  sai.  1 1.  Ei,  che  vien  donde  il  caviale  e 
donde  Si  traffica  il  merluzzo  e il  mosciamà , 
Or  del  bell’Arno  inescherà  le  sponde ? — Mer- 
lutto.  Gadus  merlucius  Linn.  Term.  de ’ Na- 
turalisti. Pesce  che  ha  la  mascella  inferio- 
re più  lunga  della  superiore.  Questa  è la 
specie  che  salata  si  trasporta  in  molte  parli 
sotto  f accennato  nome , e da  alcuni  detto 


anche  Baccalà  ; altre  specie  però  di  questo 
genere  t om unemente  si  scambiano  colla  me- 
desima. (B) 

MERO.  Addiett.  Non  mescolato.  Puro, 
Schietto,  Pretto.  Latin,  merus,  purus . Grec. 
axpavoc*  Dant.  Par.  9.  Come  raggio  di  Sole 
in  acqua  mera.  E ri.  Ed  io  senti'  dentro  a 
quella  lumiera,  Che  pria  m’avea  parlalo,  sor- 
ridendo Incominciar,  facendosi  più  mera.  E So. 
Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera.  Sagg.  nat. 
esp.  143.  Per  ridurre  in  colai  guisa  il  tocca- 
mente ad  una  mera  circonferenza. 

$.  Mero  imperio  si  dice  dai  Legisti  la 
podestà  di  punire  colla  morte  i rei  ; detto 
così  a differenza  dell ’ imperio  misto.  Latiti. 
jus  gladii,  merum  impernivi  G.  V.  10.  169. 
1.  Si  diedono  e misono  al  Comune  di  Firenze, 
siccome  loro  distrettuali  contadini,  con  mero  e 
misto  imperio. 

* MEROCELE  . Term.  dì  Chir.  Ernia  fe- 
morale, o crurale.  Cooper.  (Min) 

* MERO  LA.  Merlo,  uccello.  Sannat.  Ar- 
cad.  pr.  10.  Cantavano  le  merde,  le  upupe  c 
le  calandre.  (V) 

MEROLLA  e MKROLLO.  F.  A.  Midolla . 
Lat.  medulla.  Gr.  póeXo;.  Diltam.  i.» 4.  Rotte 
le  furon  l’ ossa  e le  mcrolle , Per  dire  il  vero  , 
secondo  eh’  io  udio.  E 4.  o5.  Del  qual  tu  sai , 
com’io,  fino  al  mero \\o.  (Qui per  metqf.)  Fr. 
Jac.  T.  4.  3g.  4.  Che  ’l  tuo  spiaccr  è coltello 
Cb’  entro  al  merollo  ha  passato. 

* MERO  NE.  Tristizia,  Mestizia.  Cariar. 
Imag.  Dei.  (Bcrg) 

* MEROPE.  Merops.  Term.  degli  Ornito- 
logi. Uccello  che  ha  il  becco  curvato,  com- 
presso, sotto  e sopra  carenalo  ; la  lingua 
merlata  alla  sommità,  ed  ì piedi  passeggiati- 
li. Pino.  (B) 

* MERTARB.  Meritare.  Guitt.  lett.  9 5. 65. 
Come  , mangiando  , dormendo , e affannando 
niente,  merlato  seria  compiuto  eternai  bene?  (V) 

MERTATÀMENTE  . Foce  antica.  Awerb. 
Meritevolmente  . Lalin.  jure,  merito.  Gr.  ìi- 
xatiuc,  eixÓTto;.  Rim.  ant.  P.  N.  Ingiù  fr.  Sta- 
va rum’  «om  dunoso,  Dacché  merlatamente  Non 
serve  a chi  l’ ha  ornalo. 

* MERTO . Foce  poet.  Merito,  Premio; 
contrapposto  al  Danno , come  Meritare  si- 
gnifica talora  Rimeritare.  Guitt.  lett.  Come 
esser  può  danno  , ove  divino  è merto?  E al- 
trove: U’non  peccato  ha  dispiacente  Dio,  nè 
bene  0’  non  merto,  piacendo  lui  ( cioè  ove  non 
è merito).  (A) 

MERZÈ  e MERZEDE.  Ortogr.  ant.  Mer- 
cede. Pr.  Jac.  T.  3.  5o.  1.  Vergin  pulzella  , 
per  merzè , Merzè  ti  chero  eh’  aggi  di  me . E 
3.  3o.  3.  Al  tuo  dolce  Figlio  Per  noi  chiedi 
merzè . Gr.  S.  Gir.  97.  Quando  voi  mi  chie- 
derete merzè , io  non  vi  udirei;  chè  le  vostre 
mani  sono  piene  di  puzza . Din.  Comp.  9.  99. 
Signore , merzè  per  Dio , noi  siam  i Guelfi  di 
Firenze . Guitt.  lett.  96.  Grazia  e merzede  a 
voi  signor  di  bonaire. 

MESATA.  Un  mese  intero.  Foce  poco  usa- 
ta. Lat.  mensis  integer,  menni  integri  spa - 
tinnì.  Gr.  ptijv  oXof. 

1 • $.  Mesata , nell’uso  comune,  si  dice  an - 
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che  per  La  paga  o salario  che  si  dà  altrui 
per  ogni  mese  di  servigio , u altro.  (A) 
MESCERE . Mescolare  e Confondere  in- 
sieme. Lai.  nàscere , commiscere . Gr.  pi yvu- 
yat,  ovfifuyvùvcu.  Tes.  Br.  3.  8.  Mcltera'vi  di 
buona  calcina  trita,  e mescerai  insieme  , e poi 
metterai  nel  luogo,  onde  l’acqua  esce.  Ltb.cur. 
malati.  Tutti  gl’  ingredienti  gli  mescerai  ben  in- 
sieme con  la  spalula  di  legno. 

5-  I.  Per  Versare  il  vino,  o altri  liquo- 
ri, nel  bicchiere  per  dar  bere.  Lai.  miscere 
polum,  infundere.  Grec.  xtpa wóvau,  «pacai. 
Bocc.nov.  5a.  7.  Io  so  non  mrno  ben  mesce- 
re, ebe  io  mi  sappia  infornare.  Dittam.  5.  11. 
Che  come  a cbi  ha  sete  è buon  ch’uom  me- 
sca. Boez.  f'arch.  4.  3.  Agli  osti  suoi  tra  dolci 
aspre  vivande  Incantate  mescea  Cere  bevande. 

§.  II.  Per  melaf.  Dant.  Par.  17.  Perchè 
fausi  A dir  la  sete  si,  che  l’uom  ti  mesca. 
Bui.  ivi:  Ti  mesca,  cioè  ti  salii  l'appetito  e lo 
desiderio,  come  sazia  la  sete  colui  clic  mesce  a 
chi  ha  sete.  Petr.cap.  ia.  Non  alcun  mal,  che 
solo  il  tempo  mesce  (cioè  produce). 

5.  III.  Si  disse  ( ed  è modo  poco  usalo 
Oggidì)  Non  poter  dir:  mesci , quando  al- 
trui non  è dato  un  minimo  che  di  tempo. 
Lat.  ne  minima  quidem  morula  interjecta. 
Morg.  87. 96.  E restava  in  effetto  Morto,  ch’un 
tratto  non  potea  dir:  mesci. 

MESCH1AMENTO  . Mischiamento.  Il  mi- 
schiare. Lat.  commixtio.  Gr.  ovpu t£i; . Tes. 
Br.  1.  14.  Molte  nobiltà  sono  nell’anima  per 
natura  ; ma  ella  iscema  la  sua  nobiltà  per  lo 
meschiamento  del  corpo,  eh’ è fiebole  e debile, 
onde  la  fa  peccare. 

MESCHIANZA.  V.  A.  Mescolamento,  Me- 
scolanza. Latin,  admixtio . Gr.  • Amm. 
Ani.  1.  1.  i5.  Di  rado  fa  rneschianza  bellezza 
con  senno.  ( L’ediz . del  Moresco! ti  ha:  Di 
rado  s’accolgono  insieme  bellezza  con  senno.) 

M ESCHIARE.  Mischiare.  Lat.  inimiscere . 
Gr.  iftpt yvvvcu. 

MISCHIATO.  Addielt.  da  Meschiare.  Lo 
Stesso  che  Mischiato.  Lai.  mixlus , infusus , 
immixtus.  Grec.  utyjèeis , xsxpapsvot  ■ Barn. 
Ori.  1.  ìa.  11.  A’  cavalier,  che  non  avean  so- 
spetto, Meschiato  a ber  nel  vin  fu  dato  a cena. 

MESCHIN  ACCIO.  Peggiorai,  di  Meschi- 
no. Salv.  Grandi.  1.  a.  Abbattutolo  L’ infer- 
mità, il  meschinaccio  in  fine  S’ è accasciato.  E 

3.  8.  Mr»cliinaccia  , a quel  ebe  T' ha  coudotla 
la  tua  cattività. 

MESCHINAMENTE.  Avverò.  Da  meschi- 
no. Lat.  misere,  injeliciter.  Gr.  aSXiwf,  Su- 
Pr.  Giord.  Pred  R.  Mesci  imamente 
vivrà  delle  sue  deboli  fatiche.  Geli.  Sport.  4. 

6.  Ogni  cosa  mi  piace  di  lui,  fuorché  l'andar 
così  meschinamente  vestito.  Sen.  Ben.  Farch. 

4.  11.  Se  l'utilità  propria,  e l'annoverare  me- 
schinamente quaut'  io  debba  guadagnare  , mi 
debbe  far  liberale,  ec. 

M ESCH  l NELLO . Add.  Poveretto  ; ed  è 
quasi  lo  stesso  che  Meschino.  Lat.  misetlus, 
utfrlix.  Gr.  ot-vXro;,  èucruY»;;.  Bocc.P’is.iS. 
Ahi  lassa  ! or  son  così  gmdcrdonatr  Tulle  le 
ni»  st-hinelle  ch'amm  voi?  Capr.  Boll.  1.  1». 
Oiaù,  mescliinclla  a me , io  posso  oramai  prò-  | 
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mettermi  di  non  avere  a aver  mai  riposo  né 
contento  alcuno  in  questo  corpo  ue  da  giovane, 
nè  da  vecchio . Tir.  As.  289.  Nè  parve  lor 
finalmente  cosa  piu  al  proposito,  che  con  ve- 
leno torre  la  vita  al  niescliincllo . E 3jo.  La 
meschiuella  giovane  colla  sua  crudelissima  mor- 
te saziò  la  rabbia  della  sua  crudelissima  cogna- 
ta. Ciriff.  Cnlv.  1.  9.  Quivi  lor  vita  solitaria  c 
strana  Tcnnon  più  mesi  queste  mesclunellc. 

MESCHIN  ETTO.  Dim.  di  Meschino.  Lat. 
miseltus.  Gr.  cystXio;.  Morg.  aa.  807.  E det- 
tegli uu  fermaglio  la  Brunetta,  Per  ricordanza 
di  lei  meschiiictla. 

MESCHIN ÌA.  F.  A.  Meschinità.  Fr.  Jac. 

T.  G.  5.  27.  Prendo  per  te  difetti’»  Vergogna  0 
meschini*. 

MESCHINISSIMO.  Superi,  di  Meschino. 

Lat.  miserrimus.  Gr.  od&uóraT 05.  Segn.  Pred. 
i3.  8.  Da  qualsisia  meschinissima  povertà  po-  C. 
trebbono  cavare  qualche  bene  per  1 anima  loro. 

MESCHINITÀ  , ed  all'antica  MESCH1NI- 
TADE  e MESCHIN1TATB . Astratto  di  Me- 
schino. Lat.  mendicità* , miseria.  Gr.  mmyeix, 
aSfAiimc.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Uopo  tante  ric- 
chezze si  trovarono  in  grande  meschinità.  Tratt. 
srgr.  cos.  donn.  Esagerano  sempre  la  loro  mc- 
schiniladr. 

MESCHINO.  Nome  che  denota  eccesso  di 
povertà , e per  conseguenza  d‘  ogni  sorta 
d’ infelicità,  dolore  e miseria.  Latin,  mendi- 
cai, miser,  infelix.  Gr.  intubo;,  tàXioi,  iu- 
crrjxix-  Dant.  rim.  2.  Nella  sembianza  mi  pa- 
rca meschino , Come  avesse  perduto  signoria  : 

E sospirando  pensoso  venia,  Per  non  veder  la 
gente  , a capo  chino.  Bocc.  nov.  98.  42.  Con 
tutti  quegli  di  casa  sua  povero  e meschino  fu 
d’Atene  cacciato.  Pelr.  canz.  17.  1.  Ma  s’egli 
awicn  eh' ancor  non  mi  si  nieghi  Finire  anzi 
il  mio  fine  Queste  voci  meschine,  ec.  E canz. 

37.  a.  Qualche  grazia  il  ineschino  Corpo  fra  voi 
ricuopra.  Bem.  Ori.  a.  ao.  4-  S’Orlando  aves- 
se fatto  del  meschino  Allorch’e'  fu  invitalo  al 
torniamento.  Beffe  se  n’arìa  fatto  Norandino. 

*5.  I.  Meschino  per  Servo.  Dant.  Inf.  27. 
Venir  se  ne  dee  giu  tra*  mici  meschini.  (B) 

5.  II.  Meschina  per  Ancella,  Serva.  Dant. 

Inf.  9.  E quei , che  ben  conobbe  le  meschiue 
Della  regina  dell’eterno  pianto,  ec.  Bocc.  Com. 
Dant.  98.  Le  meschine,  cioè  le  damigelle. 

* MUSCHIO.  Mischio,  Meschiato.  Pelr.  (A) 

MESCH1TA . Luogo  dove  i Turchi  fanno 

orazione.  But.  Inf  Mescbila  è vocabolo  sara- 
cinesco, ed  è luogo  dove  i Sanaci  ni  vanno  ad 
orare.  Tasi.  Ger.  3.  11.  Traean  supplici  e me- 
ste alle  mcschite. 

* $ . E per  sirnilit.  Dant.  Inf.  8.  Ed  io  : 
maestro, già  le  sue  mesciute  Là  entro  certo  nel- 
la valle  cerno  Vermiglie,  come  se  di  fuoco  usci- 
te. But.  ivi:  Perchè  que'  luoghi  (le  mesciute ) 
hanno  torri  a modo  di  campanili  ec.,  però  l’au- 
tore chiama  le  torri  di  Dite  mcschite.  (B) 

MESCIANZA.  F.  A.  Avversità,  Disavven- 
tura. Lat.  casus  adversus,  infortunium.  Gr. 
8v9ru)£ia.  G.  F.  7.  lao.  5.  Voi  siete  meglio 
apparecchiato  a ricevere  la  mala  mescianza,  che 
barone  d’Italia.  Frane.  Sacch.  nov.  87.  È mal» 
mesciaDza  a chi  è mal  costumato.  E appresso: 


Andarono  dove  Dinó  era,  e trovaronlo  molto  in 
gran  mescianza. 

* MESCI  BILE.  Che  anche  scrissi  Misci- 
bile. Che  può  meschiarsi . Sega.  Polii,  lib. 
4.  capi  io.  pag.  n8.  ( Venezia  i55i)  È da 
sapere  che  nel  misto  (sialo)  concorrono  i me- 
scimi, e che  ec.  (B) 

MESCIROBA.  Vaso  o Boccale  col  quale 
si  mesce  V acqua  per  lavarsi  le  mani.  Lai. 
aqualis , gutturnium . Gr.  itpóypoi,  xipvtfiov. 
Borgh.  Mon.  161.  Era  Fuso  comune  delle  ta- 
vole, e lo  apparecchio  delle  credenziere  , can- 
delieri, e per  dar  l’acqua  alle  mani  bacini  e 
mesci  robe,  ogni  cosa  d'ottone , ma  con  un  co- 
lai piccolo  tondello  d’ oriento  nel  mezzo  del  ba- 
cino e nel  coperchio  della  mesciroba  lavorato 
di  smalto  o di  niello,  dove  era  per  lo  più  l’ar- 
me del  padron  sola , ec.  Salv.  Pros.  Tose.  a. 
s 1 . Mesciroba  , clic  pare  che  sia  fatto  dal  me- 
scere , pare  è dell*  Arabo  , come  con  sode  ra- 
gioni si  pruova  da!  nostro  incomparabile  Solle- 
vato. E Jliad.  lib.  3.  v.  35g.  Portava  poi  lu- 
cente mesciroba  II  messaggero  Ideo,  ed  auree 
coppe. 

MESCITORE.  Che  mesce.  Lat.  p lucerna  , 
pocillaior , a poculis  . Grec.  oivoyfo^ . Fior. 
Ital.  Lo  fece  suo  pìncerna , cioè  mcscitor  di 
coppa. 

MESCIUTO.  Add.  da  Mescere.  Sen.  Pro- 
vid.  407.  Quanto  maggiormente  a colui  è da 
avere  invidia  , ebe  a coloro  a cui  la  gemma  è 
mesciuta  ? ( cioè  a cui  si  mesce  in  nicchierò 
prezioso  per  gemme).  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
4aa.  Dolce  liquore  delle  Muse  chiama  il  suo 
poema  il  greco  Oppiano  ; e questo  liquore  per 
le  orecchie  mesciuto,  ed  infuso  nell’anima,  pe- 
netra e si  distilla,  e d’inusitata  dolcezza  rie  ra- 
pida. (Qui  per  metaf.) 

MESCOLAMENTO.  Il  mescolare.  Lai. pre- 
mixtio , admixtio,  confusio.  Gree.  enòfili- 1; , 
còftpi£tt,  avana  no t?.  Sen.  Pisi.  Altri  sono  che 
dicono,  che  quello  che  Tapi  sugono,  tracndolo 
del  più  tenero  dell' erbe  e de’  fiori,  si  muta  in 

Duella  qualità  per  confezione  e mescolamento . 

Jìr.  a.  a5.  5.  Porgono  loro  nutrimento  c gene» 
razion  di  materia , la  quale  entra  nel  mescola- 
mento delle  piante . M.  V.  58.  Pregandogli 
con  mescolamento  di  gravi  minacce,  che  catuuo 
gli  fosse  fedele  amico  e leale.  Mar.  S.  Greg. 
Dinanzi  a’  suoi  occhi  sono  imbrattati  con  me- 
scolamento d’ alcun  male.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Disiassi  la  purità  in  più  modi:  l’ un  modo  è per 
leccamento,  e P altro  per  mescolamento. 

MESCOLANTE.  Che  mescola.  Lat.  miscens, 
permiscens.  Grec.  juyvdj,  urrapiyvijs.  Amet. 
54.  Vedemmo  il  furioso  Volturno,  mescolante 
le  sue  acque  piene  di  arena  colle  marine. 

MESCOLANZA.  Mescolamento,  e le  Cose 
mescolate  e confuse.  Lat  confusio , mistura. 
Grec.  ouyxu®«ff»  Mor.  S.  Greg.  L’atto 
della  nostra  operazione, quasi  a modo  dell’orzo, 
ha  alcuna  mescolanza  di  paglia . Teol.  misi.  Si 
muove  senza  mezzo  in  Dio,  siccome  ne’ suo’ ter- 
mini, sanza  mescolanza  d* alcuna  creatura.  D. 
Gio.  Celi.  Ove  albergan  soldati,  masnadieri,  e 
ogni  mala  gente  è in  questa  mescolanza. 

§•  I.  Mescolanza , semplicemente , dicia- 


mo di  più  sorte  d’erbe  mescolale  insieme , 
per  farne  insalata.  Latin,  olerurn  /arrogo. 
Red.  lett.  pag.  1 ug.  ( nelle  Op.  voi.  0.  ediz. 
Class.)  Delle  sue  Mescolanze  (del  Menagio) 
poi  non  le  dirò  altro,  se  non  che  mi  resse  mirra- 
no simili  a quelle  insalate  composte  di  varie  odo- 
rose, tenere  e saporose  crbuccr,  le  quali  me- 
scolanze appunto  da  noi  ....  si  appellano. 

* $.  IL  Mescolanza  per  Miscellanea.  Red. 
lett.  pag.  rog.  (nelle  Op.  voi.  ò.  ediz.  Class.) 
È piaciuto  a Vossignoria  Illustrissima  di  aggiu- 
gnere  nelle  sue  Mescolanze  le  mie  ruvide  lette- 
re, le  quali  al  palalo  de’  lettori  non  possono  ec.  (A) 

MESCOLARE.  Confondere,  Mettere  insie- 
me cose  diverse.  E si  usa  anche , oltre  al  si- 
gnijic.  alt.,  nel  scntim.  neulr.  pass.  Lat.  nà- 
scere, confondere.  Grec.  p.yvùvtu,  ovpupav- 
wiew.  Cr.  9.  Si.  5.  Prendasi  consolida  maggio- 
re , bolanucnico  ec.  , c coll’  albume  d’ uovo  e 
buona  quantità  dì  farina  di  grano  si  mescolino. 
Bore.  nov.  77.  5».  Ricorditi  del  freddo  che  tu 
a me  facesti  patire  ; e se  con  cotesto  caldo  il 
mescolerai,  senza  fallo  il  Sole  sentirai  tempera- 
lo. Lab.  1 57.  Rag  guardando  chi  quelle  furono, 
e chi  queste  sono,  che  nel  numero  di  quelle  si 
vogliono  mescolare.  Pass.  145.  Sono  alcuni  che 
cì  mescolano  certe  parole , che  non  sono  della 
sostanzia  della  forma  dell’assoluzione.  Guid.  G. 
1 o5.  Mescolandosi  tra  le  schiere , le  sbaratta 
mortalmente,  ferendo  molti  Greci.  Cas.  lett.  69. 
Scrivimi  dunque  o volgare  o latino,  sempre  me- 
scolandovi de*  versi  c delle  sentenze  o greche , 
o altro. 

$ . L Per  Congiugnersi  carnalmente.  Lat. 
rem  habere.  Gr.  piyr,vat  pOcoTiJTt,  xcù  «uvtJ, 
Omer.  FU.  Plut.  Dicono  una  favola  quelli  della 
città,  che  quando  Anteo  mori, Ercole  si  mescolò 
colla  moglie  del  detto  Anteo.  Guid.  G.53.  Pe- 
risca colui  il  quale  da  prima  mescolile  le  gio- 
vani donne  colli  giovani  forestieri  ( cioè  operò 
che  si  mescolassero).  Lib.  cur.  malati.  Giova 
alla  fìcbolezza  di  coloro  che  soverchio  si  sono 
mescolati  con  femmine. 

5.  II.  Mescolar  le  lance  colle  mannaje; 
proverbio  che  vale  Unire  insieme  cose  di- 
sparate. Latin,  contraria  contrarili  jungere. 
Varch.  Ercol.  095.  Voi  mescolate  le  lance  coti 
le  mannaje. 

MESCOLATA  . Mescolamento.  Latin,  per- 
mìxtio.  Gr.  avtxfu£i;.  Art.  Vetr.  Ner.  1.  43. 
Si  lasci  stare  il  vetro  per  un’ora,  poi  sì  torni  a 
dargli  un’altra  mescolata. 

MESCOLATAMENTE.  Avverbio.  Non  da 
per  sè,  Confusamente.  Lat.  permixlim,  con- 
fuse, promiscue.  Gr.  fùyòijv,  xaTct/UfjCtypewo;, 
(TJYXSYuftivwf.  Cr.  6.  a3.  a.  Ancora  si  possono 
coll’ altre  erbe  mescolatamente  seminare  (le  ci- 
polle). M.  F 8.  77.  Avendo  mescolatamente 
queste  novelle , sanza  altro  avviso  de’  loro  sm- 
basciadori.  Fir.  Diai,  bell.  dona.  349.  Quando 
voi  parlale  della  bellezza  in  generale , dite  voi 
di  quella  dell’uomo,  o di  quella  della  donna,  o 
pur  mescolatamente  dell’ una  e dell’altra? 

* MESCOLATISSIMO . Superi,  di  Mesco- 
lato. Beni b.  pros.  a.  64*  Molte  dell’ altre  cose 
potevate  recare  ancora , che  sono  con  queste 
congiuntissime  e mescolatissime.  (V) 
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MESCOLATO.  Susta  ut.  Mescolanza  ; ma  è 
proprio  di  lane  per  fabbricar  potuto,  detto 
anch’  esso  Mescolato,  che  oggi  più  comune - 
mente  si  direbbe  Potuto  mistio.  Lai.  pannus 
polymitus.  Gr.  tó  KoXiifuTov.  Bocc.  nov.  2 3. 4* 
Da  niuna  altra  cosa  essere  più  avanti,  che  da 
63 per  divisare  un  mescolalo , o fare  ordire  una 
tela.  Quad.  Coni.  P.igaramone  per  lui  lir.  11, 
sol.  5,  dan.  6 per  l>r.  11,  quar.  3 di  mescolato 
di  Borsella,  vestire  d'Andrea  suo  figliuolo.  Cron. 
Veli.  11 3.  Si  mandò  a lui  alcuni  ambasciatori, 
de’  più  cari  cittadini  di  Firenze  , vestiti  a spese 
del  Comune,  ciascheduno  di  sciamilo  azzurro  c 
di  roba  di  scarlatto  ec.,  con  due  compagni  di 
mescolalo.  E n3.  Facendo  a lei  grandi  doni  di 
pezze  di  velluto,  di  drappi  di  scarlatto,  mesco- 
lati cc.  3/.  V.  4.49.  Vestiti  di  un'assisa  tutti  di 
dopnii  vestimenti,  l’uno  di  fine  scarlatto,  l'altro 
di  line  mescolato  di  Borsetta. 

5.  Per  Mescolanza  semplicemente.  Lat. 
mistura,  mixtio.  Grcc.  15.  Bocc.  lelt.  Pr. 
S.Ap.  5 10.  Perocché  spregiato  il  volgar  fioren- 
tino, il  quale  al  tutto  tiene  da  poco,  e gitta  via, 
trovò  un  nuovo  mescolato  di  varie  lingue. 

MESCOLATO.  Add.  da  Mescolare.  Latin. 
mixtus,  confusus,  admixtus.  Grec.  pty&ai? , 
C's'fxtyjjfxsvoz,  xzxpctfiivz;-  Amet.  62.  Essi,  di 
plebei, mescolali  tra' nobili  ec.,  cercano  il  ciclo. 
G.  V.  10.  122.2.  Scmprechè  era  la  grande  ca- 
restia, sempre  il  tenne  a mezzo  fiorino  d'oro  in 
piazza  lo  stajo , tuttora  col  quarto  d’ orzo  me- 
scolato. Val.  Mass.  Ebbe  soprannome  di  servo, 
mescolato  con  nome  romano.  Guid.  G.  1.  Egli- 
no , come  voì  vedete  , sono  gente  mescolata . 
Bem.  Ori.  1.  4-  49-  Rinaldo,  sempre  con  lor 
mescolato,  A destra  ed  a sinistra  il  brando  mena. 

Per  Turbato,  Travaglialo , Rimesco- 
lato. Lat.  perturbati is,  confusus.  Òr.  rapcry- 
Srecs,  avatafotY Seif.  Vi t.  S.  Gio.  Boti.  a3i. 
Ecco  Erode , che  se  ne  viene  colla  sua  compa- 
gnia, tutto  pensoso  e tutto  mescolato. 

MESCOLATURA.  Mescolanza.  Lat.  mixtu- 
ra.  Crec.  M.  Aldobr.  Queste  cose  non 
puote  ella  avere  senza  mescolatura  d’altre  cose. 
Frane.  Sacch.  Op.div.  9.3.  Sono  tali  vermiglie 
(deli agate) , e tali  grige,  con  certe  mescolature 
che  nascono  nell’  isola  di  Creti. 

M ESC  ON  OSC  E RE.  Ortografia  antica.  Ve- 
di MISCONOSCERE. 

* MESCUGL1ARE.  Fare  un  mescuglio  di 
cose  che  non  istanno  bene  insieme.  Eusp. 
rim.  buri.  3.  202.  Talor  mescuglia  ì fatti  tristi 
e*  buoni,  Come  se  un  Padre  abate  in  piviale  Sa- 
lisse in  aria  a cavare  i rondoni.  (A) 

MESCUGLIO.  Mescolanza.  Lai.  permixtio, 
congeries,  mix  tura.  Gr.  owo&potei;,  ov/xfó- 
fr.ua,  Teol.mist.  E se  ancora  per  mag- 
giore illuminazione  da  Dìo  donala  il  mcscnglio 
fantastico  si  parta  dallo  intelletto,  nondimeno  ec. 
Fr.  Giord.  Pred.  D.  Pura  è detta  quella  cosa 
che  non  ha  in  se  mescuglio . Alleg.  228.  Oh 
stravagante,  oh  sciocco,  oh  vii  mescuglio!  E 
364.  E vedendo  il  fantastico  mescuglio,  Diventa 
come  dir  piccin  piccino. 

*$.  Figuratala.  Borgh.  Arm.fam.  16.  Con- 
fondono in  un  mescuglio  ogni  cosa,  pigliando  per 
la  medesima  le  diversissime.  (V) 
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MESCTJRARF..  V.  A.  Trascurare.  Lsl.  ne- 
gligere. Gr.  oKtytapvy . Amm.  Ant.  22.  5.  4. 
E se  mescurano  i loro  fatti  quando  gli  pesano, 
deono  ritemere  quando  gli  numerano.  (L* edi- 
zione del  Marescotti  ha:  Se  non  temono  dei 
lor  fatti  quando  eglino  pensano,  deono  spaven- 
tarsi quando  gli  numerano.) 

MESE . Una  • delle  dodici  parli  dell’  anno, 
e Quello  spazio  che  comprende  il  corso  lu- 
nare. Latin,  mensis.  Gr.  fxtjv.  Mor.  S.  Greg. 
Mese  non  è altro  che  una  misura  di  tempo  ri- 
colta di  molti  giorni.  Bocc.nov. 28.  ai.  In  cosi 
fatti  ragionamenti,  ed  in  simili,  con  mangiare  e 
con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da  dirci  mesi. 
E nov.  41.  4.  Perciocché  del  mese  di  Maggio 
era,  tutto  era  fronzuto.  Dant.  Par.  25.  Il  verno 
avrebbe  un  mese  d' un  sol  di . Petr.  son.  47. 
Benedetto  sia  il  giorno,  il  mese  e 1’  anno. 

$.  I.  Non  aver  tutti  i suoi  mesi , vale 
Essere  scemo,  pazziccio.  Lat.  mente  captimi 
esse.  Gr.  nafafóovsiv.  Maini.  4.  8.  E perch* ei 
non  avea  tutti  i suoi  mesi,  Fu  il  primo  ad  escla- 
mare, e far  marina. 

5.  II.  Mesi  per  Mestrui.  Lat.  menstrua « 
Grec.  xaraftrjvia . Lib.  cur.  malati.  Provoca 
alle  donne  1 loro  mesi.  E appresso:  Quando 
la  femmina  ec.  arriva  ad  esser  priva  delti  suoi 
mesi,  ec. 

* j.  HI.  Mese  per  mese,  posto  avverbial- 
mente, lo  stesso  che  D’ogni  mese.  Car.  lelt. 
3.  9.  ( Cornino  1735 ) Ma  perchè  egli  non  se  gli 
può  cavar  di  mano  mese  per  mese , come  voi 
vorreste;  ch’egli  talvolta  non  ha  spendere  per 
casa  : egli  non  vuole  avervi  a pensare , ed  ha 
detto  ec.  (M) 

*5-  IV.  Mese.  Term.  de' Mas.  Era  il  no- 
me della  quarta  corda  del  secondo  tetra- 
cordo greco , e significava  Media . La  sua 
chiave  era  FA,  la  voce  la,  mi, re.  Aveva  pu- 
re tal  nome  la  prima  corda  del  quinto  te- 
tracordo , e la  cui  chiave  e voce  erano  la 
suddette.  Gian.  Dii.  Mus.  (B) 

MESENTERICO.  Addiett.  Del  mesenterio. 
Appartenente  al  mesenterio.  Pros.  Fior.  6. 
a5i.  Se  ella  è nelle  vene  meseraiche  e nel  me- 
senterio, meseraica  e mesenterica  si  denomina. 
— Red.  Coru.  1 . a6.  Stimerei  che  dovesse  tem- 
perare c raddolcire  gli  acidi  ec. , e liberare  le 
gtandule  mesenteriche  dalle  materie  in  esse  glan- 
dule  stagnanti.  (V) 

MESENTERIO . Membrana  che  nasce  da 
alcune  vertebre  de’  lombi,  alla  quale  stanno 
attaccati  gl’  intestini.  Lat.  mesenterium.  Gr. 
ptoevrapiov  • Red.  Oss.  an.  2 1 . Parimente  là 
dove  il  peritoneo  va  ad  unirsi  al  mesenterio,  in- 
torno all’ intestino  colon,  e nel  mesenterio  stesso, 
ve  n’era  una  quantità  innumerabile.  E i3a.  Il 
mesenterio  d*  una  lepre  ec.  1*  ho  veduto  esser 
tutto  tempestato  di  certe  gallozzolette  ec. 

MESERA1CO.  Aggiunto  che  si  dà  da’  No- 
tomisti per  lo  più  ad  alcuni  vasi  o canali 
del  mesenterio.  Lat.  meseraìcus.  Red.  Cons. 
1.  27^.  11  quinto  umore  c il  siero  del  sangue, 
che  dicono  servire  ad  esso  sangue  per  facilitar- 
gli il  passaggio  per  le  angustissime  vie  delle 
vene  mcseraiclie,  c per  quelle  del  fegato.  Pros. 
Fior.  6.  a5i.  Se  ella  è nelle  vene. meseraiche 
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r nel  mesenterio , meseraica  e mesenterica  ai 
denomina. 

• MESETTO.  Dim.  di  Mese.  Foce  scher- 
zevole. Magai,  lett.  Lasciatemi  studiare  un 
mesetto , e vi  saprò  dire  quello  in  che  troverò 
mancante  U vostra  descrizione.  (A) 

•MES FATTO.  Ortogr.  antica.  Misfatto. 
Guiit.  lett.  40.  ga.  Bene  dee  gaudere  lo  più 
avaro  uomo,  quitare  di  libbre  cento  per  denajo 
uno,  e per  alcuno  (Vagello  uomo  a Dio  mesfatlo 
di  (Vagelli  eterni  liberare.  (V) 

•MESOCOLO  e MESOCOLOV.Term.de- 
gli  Anatomici.  Quella  parte  del  mesenterio , 
che  è attaccata  agli  intestini , e specialmen- 
te a quello  che  è detto  Colon.  Cocch.  Bagn. 
Altre  volte  un  parziale  tacite  si  forma  dentro  al 
sacco  dell'  istesso  peritoneo , massime  dietro  al- 
T omento,  tra  il  ventricolo  ed  il  mesocolo.  (A) 

• MESOLABIO.  Termine  de'  Matematici. 
Strumento  lineare , ordinato  a ritrovare  uno , 
due , o anche  più  medii  proporzionali,  ovve- 
ro anche  ad  accrescere  proporzionalmen- 
te, serbata  la  stessa  figura  per  qualsivoglia 
grandezza,  un  corpo  cubico.  (A) 

• MESOCORO.  Temi,  de'  Mus.  Gli  anti- 
chi davano  questo  nome  al  Capo  di  suona- 
tori, il  quale  dava  il  seguo  d’ incominciare, 
e dirigeva  l'  orchestra  , la  quale , al  dir  di 
Fopisco,  riferito  dal  Bartolini,  era  compo- 
sta, nei  cori  delle  tragedie  e commedie,  di 
quattrocento  suonatori.  Gian.  Dis.  Mus.  (B) 

• MESODOS.  Termine  de’  Musici . Cosi  i 
Greci  chiamavano  la  parte  del  tenore.  Gian. 
Diz.  Mus.  (B) 

•MRSON.  Termine  de'  Mus.  Era  il  nome 
del  secondo  tetracordo,  cioè  delle  medie,  e 
connesso  al  primo,  e principia  dalla  sua 
quarta  corda.  Gian.  Diz.  Mus.  (B) 

• MESOP1CINI.  Termine  de t Musisi . Gli 
antichi  chiamavano  così  il  secondo  suono  di 
qualunque  tetracordo.  Gian.  Dis.  Mus.  (B) 

•MESORETTO.  Lat.  mesoreclum . Terni, 
di  Anat.  Da  paco; , mezzo , ed  il  latino  re- 
cium,  retto,  intestino  retto.  Produzione  par- 
ticolare del  peritoneo,  che  involge  l’intestino 
retto.  (Aq) 

• MESOTIPA.  Termine  de’ Nat.  Specie  di 
pietra  dura,  che  però  appena  attacca  il  ve- 
tro; che  diviene  elettrica  col  calore  ; che 
fusa  col  cannello  ribolle,  ed  acquista  qual- 
che fosforescenza  ; che  polverizzata , e get- 
tata nell’acido  nitrico,  forma  In  capo  a qual- 
che ora  una  gelatina  di  qualche  consisten- 
za. La  tessitura  di  queste  pietre  è radiata ; 
sono  esse  d‘  ordinario  poco  voluminose , e 
composte  di  fasci  di  prismi  acicolari  diver- 
genti da  un  centro  comune ; sono  lucide,  e 
di  un  colore  che  si  avvicina  a quello  della 
perla.  (Boss) 

MESSA.  Il  Sacrificio  che  offeriscono  i Sa- 
cerdoti cristiani  a Dio.  Lat.  missa,  sacrum, 
sacrificium.  Gr.  Xatroupyta-  Bocc.  nov.  70.  9. 
Ch’egli  facesse  per  lui  dire  delle  messe  e delle 
orazioni.  Lab.  xtp.  Pure  una  mattina,  che  tanto 
eh* una  messa  si  dica  stieno  alla  chiesa,  sanuo 
come  si  volge  il  fermamente.  G.  V.  4.8. 1.  Le- 
vato l’Arcivescovo  dall’altare , che  cantava  la 
Dizionario  Voi.  V 
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messa,  disse:  ec.  Dav.  Scism.  74.  1 Zuingliani 
levaron  via  il  tremendo  sacrificio  del  Corpo  e 
Sangue  di  Cristo,  già  da’  primi  novizii  nella  fe- 
de a celebrarlo  ammessi  Messa  appellato.  Farcii. 
Ercol  070.  Compongono  c cantano  con  incre- 
dibile diletto  ec.  le  messe,  i mottetti,  le  canzo- 
ni, ec.  ( Qui  per  Quella  parte  della  Messa , 
che  è cantata  dal  coro  o da’  musici.) 

• I.  Uscire  o Entrar  la  messa,  vale 
V andar  che  fa  il  prete  all’altare  per  dire 
la  messa.  Cecch.  Servig.  1. 5.  Alla  messa  {vo): 
son  io  a otta?  Dom.  Si:  Poco  può  star  a uscir- 
ne una.  E più  sotto:  Sta:  odi  la  messa  che  en- 
tra.  (V) 

$.  II-  Non  sapere  mezze  le  messe  vale 
Esser  poco  informato  d' alcuna  cosa.  Pataff. 
9.  Rimorchia,  tu  non  sai  mezza  la  messa.  Fir. 
Lue.  4.6.  Be  mio  padre,  vo’ non  sapete  mezze 
le  messe.  Farch.  Ercol.  57.  Quando  alcuno  fa 
o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole  ec. , 
per  mostrarci!  la  sciocchezza  e mentecattaggine 
sua,  se  gli  dice  in  Firenze  ec.:  tu  farai  la  metà 
di  nonnulla,  tu  non  sai  mezze  le  messe,  ec. 

5-  111.  Perder  la  messa  vale  Non  inter- 
venire al  sacrificio  della  messa.  Esp.  Pat. 
nost.  Piuttosto  vorrebbe  perdere  quattro  messe, 
che  una  sola  ora  di  dormire. 

• 5.  IV.  Apparecchiare  a messa  vale  Or- 
dinar le  cose  per  la  messa.  Fit.  S.  Eugen. 
5 nf.  E quando  venne  all’ora  di  sesta,  apparec- 
chiare a messa.  (V) 

• 5 . V.  Udir  messa , Star  presente  alla 
messa.  Segn.  Mann.  Lugl.  8.  a.  Quando  an- 
che tu  faccia  azioni , in  sè  per  altro  lodevoli , 
come  sono  : digiunare , disciplinarsi , udir  mes- 
sa, ec.  (V) 

MESSA.  F erbai,  da  Mettere,  vale  il  Met- 
tere, V Introdurre.  M.  F.  9.  36.  Avendo  per- 
duto il  capitano  di  Forlì  il  caldo  della  compa- 
gnia ec.,  e vedendo  ec.  che  poco  era  in  grazia  e 
m amore  de’ suoi  cittadini  per  la  messa  che  fatta 
avea  della  compagnia  in  Forlì  ec.,  prese  partito 
d' arrendersi. 

J.  I.  Messa  dicono  anche  i Mercatanti 
a quella  porzione  eh'  e'  mettono  per  corpo 
della  compagnia.  Latin,  sors,  caput.  Cr.  ao- 
Xatov,  x*0a\aio».  Cron.  Feti.  6.  Considerato  il 
nostro  malo  stato  , il  quale  già  era  comincialo  , 
per  la  grande  messa  che  aveva  fatta  Donato  di 
Mico  ne’  signori  e baroni  di  Francia  e Inghil- 
terra. Dep.  Decam.  i5.  Cosi  messo  e messa  si 
disse  allotta  , ed  è rimaso  ancor  oggi  questa  in 
uso  de’  nostri  mercatanti , che  dicon  la  messa 
del  corpo  in  una  ragione. 

$.  IL  Messa  per  Muta  di  vivande,  che 
oggi  diciamo  Servito.  Lat.  missus.  G.  F.  11. 
5g.  6.  Fece  un  corredo  in  santa  Croce  molto 
nobile,  ove  ebbe  mille  e più  buoni  cittadini  alla 
prima  mensa  con  quattro  messe  di  pesce. 

J.  HI.  Messa  diciamo  anche  il  Pollone 
e Germoglio  delle  piante.  Lat.  germen . Gr. 
&aXXo£.  Dav.  Colt.  i6g.  Dentro  vi  stritola  ter- 
ra cotta,  che,  quando  piove,  umetti  le  marze, 
e tiri  innanzi  le  messe. 

• J.  IV.  Messa  di  voce.  Tcrm.  de’  Mus. 
È uno  dei  più  belli  ornamenti  del  canto  e 
del  suono.  Consiste  nell' intuonare  una  nota 
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piuttosto  piano , rinforzandola  gradatamen- 
te fino  al  maggior  forte , indi  a poco  a po- 
co ritornando  al  primo  grado  in  cui  s’in- 
cominciò. È chiaro  che  tale  ornamento  non 
si  può  formare  che  in  una  nota  di  lungo 
valore , o in  una  cadenza  Ubera;  quest’ or- 
namento può  servire  di  cadenza,  aggiuntovi 
un  piccolo  trillo  nel  fine  Gian.  Diz.  Mus.  (B) 

MESSAGGERÌA.  Men  usato  che  Amba- 
sceria. Lai.  legatio.  Grec.  tpac/Sita.  Liv.  M. 
Conlultoch'cgli  tenesse  la  messaggeri»  vana.  Vii. 
Plut.  Dionisio  ricevette  la  messaggerìa,  e man- 
do ancora  messaggi. 

MESSAGGERE  e MESSAGGERO.  Amba- 
scia do  re  , Messo , Messaggio.  Lot.  legatus, 
internunlius , nunlius.  Gr.  0774X0;,  0774X10- 
£opo;.  Doni.  Purg.  a.  E come  a racssaggier 
thè  porta  olivo  Tragge  la  gente  per  udir  no- 
velle, ec.  Guid.  G.  100.  E però  io  ho  meco  «al- 
quanti messaggieri,  i quali  andranno  c verranno 
da  me  a le , e diranno  e rapporteranno  1’  esser 
delta  battaglia.  Bocc.  nov.  80.  8.  Tornata  adun- 
que la  messaggera  alla  sua  donna  con  questa 
risposta , a Salabaelto  fu  a nono  a man  detto , 
ec.  Amm.  Ant.  3.  7.  5.  Come  bella  c come  splen- 
dente gemma  di  costumi  è vergogna  nella  vita, 
nello  poi  (amento  e nella  faccia  del  giovane!  co- 
me è vera  e sanza  dubbio  messnggiera  di  buo- 
na speranza  , e moslratrice  di  buona  natura  ! 
Bern.  Ori.  1.  98.  5o.  Or  Per  quel  campo,  die 
d’ armi  era  pieno , La  messaggiera  si  mette  a 
cercare. 

MESSAGGIO.  Messo , Messaggiero , Che 
porta  ambasciate.  Lai.  nunlius.  Gr.  0774X0;. 
G.  V.  10.  55.  4*  Acciocché  ogni  messaggio  o 
persona  clic  andasse  verso  Roma,  fosse  arresta- 
to. Dant.  Purg.  5.  E duo  di  loro  in  forma  di 
messaggi  Corsero  ’ncontra  noi.  E 99.  Per  li 
messaggi  dell'elenio  regno  [cioè  gli  Apostoli). 

5-  Per  Ambasciata.  Lai.  nunlius.  Gr.  07- 
7-1X13.  Liv.  M.  Andate,  diss’elli,  a quella  quer- 
cia là,  e le  contate  il  messaggio.  Alam.  Gir.  14. 
19.  L’altro  scn  toma,  e narragli  il  processo  Del 
suo  messaggio. 

MESSALE.  Libro  in  cui  sta  registrato  ciò 
che  $’  appartiene  al  sagrificio  della  messa. 
Lai.  missale.  Grec.  sujfoXóytov  Pass.  14 5.  Il 
prete  ec.  il  dee  far  giurare , ponendo  la  mano 
sol  messale,  0 altro  libro  sagro,  dove  sia  scritto 
il  santo  Evangelio.  Dav.  Scism.  76.  Scambiati 
messali,  Lreviarii,  ufìzioli  a que1  due  libri. 

MESSE.  V.  L.  Ricolta.  Latin,  messis.  Gr. 
cipri ro;.  Ar.  Fur.  So.  5 1 . Le  botte  più  che  gran- 
dine son  spesse , Che  «pezza  fronde  c rami  e 
grano  c stoppia , E uscir  invnn  fa  la  sperata  mes- 
se. Tass.  Ger.  90.  60.  Tempesta  o vento  Men 
tosto  abbatte  la  pieghevol  messe. 

* MESSER  AGGINE.  Voce  di  scherno.  V es- 
ser di  messere , Appellazione  di  messere , 
Messeratico.  Latin,  domini  agnomen.  Cari. 
Fior.  Vadansi  a riporre  i Bombi,  i Casi  ec.  col- 
la lor  tapinila  della  messeraggine:  con  quei  lor 
messer  Pietri,  roesser  Ciovanni,  messe r Claudii, 
ec.  (Qui  in  ischerno,  e ironico.)  (N.  S.) 

MESSERATICO.  Voce  oggi  poco  usata. 
Titolo  di  messere.  Latin,  domini  agnomen . 
Lib.  son.  89.  Però  non  ti  fidar  più  in  messe- 
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ratico.  Cecch.  Mogi.  3.  6,  Metter  fava , me s- 
ser  Bartolo,  oh  guarda,  Non  tanti  roesseraticlu  ; 
fa  manco  Cirimonie,  e più  fallì. 

MESSERE.  Uno  de* titoli  di  maggioranza 
oggi  quasi  uscita  d'uso.  Lai.  dominus,  domi- 
nus  meus.  Gr.  xùpto;,  xòpo;.  Bocc.  nov.  1.  4. 
Dovendone  in  Toscana  venire  con  messer  Car- 
lo Senzaterra.  E nov.  1.  94.  Mai  messere  si, 
rispuose  ser  Ciappelletto.  E nov.  7.  1 1 . Il  fa- 
migliare rispose  : messer  no.  E nov.  90.  5.  Or 
questo  messer  lo  giudice  cc.  incobiinciò  ad  in- 
segnare a costei  un  calendario.  E nov.  3q.  7. 
Come  è cosi,  messere,  die  d Guardastagno  non 
è venuto?  E nov.  60.  4-  Vostra  usanza  è di  man- 
dare ogni  anno  a’  poveri  del  boron  mess.  santo 
Antonio  del  vostro  grano.  Nov.  ant.  95.  1.  Mes- 
ser lo  ’mperador  Federigo  si  avea  due  grandis- 
simi savii.  Dant.  Purg.  94*  Vidi  messer  Mar- 
chese , eh'  ebbe  spazio  Già  di  bere  a Forlì . 
Petr.  son.  946.  Guitton  saluti,  e messer  Cino, 
e Dante. 

^ . I.  Coll* articolo  avanti,  o assolutamen- 
te detto,  vale  II  padrone;  onde  F are  il  mes- 
sere, che  si  dice  quando  si  vuol  soprastare 
agli  altri,  padroneggiando  ; e Esser  messe- 
re e madonna,  cioè  Essere  assoluto  e dispo- 
tico padrone.  Latin,  dominus,  palerf'amilias. 
Gr.  oixoSeoitÓTì};.  Bocc.  nov.  60.  <>.  Madonna, 
ecco  metter  ebe  torna.  Morg.  9.  io.  Poiché 
costui  si  vide  qua  il  reetscrc.  Ha  fallo  cose  con- 
tro ogni  giustizia.  Bern.  OrL  1.  7.  55.  Astolfo, 
che  era  fatto  là  messere,  E del  governo  avea 
preso  il  bastone.  Piglia  Riccardo,  e mettclo  in 
prigione.  Ciriff.  Calv.  4.  1 56.  Se  la  corona  ci 
vien  nelle  mani  Del  Re  di  Francia,  noi  avreni 
tributo  Da  tutto  il  mondo;  perchè  la  colonna 
È de’  Cristiani,  e messere  e madonna. 

*5.  II.  Spesso  e più  nel  vocativo,  per 
proprietà  di  lingua , ha  l*  articolo . Bern. 
rim.  Venite  via,  il  mio  messer  Francesco.  Salv. 
Avveri .9.9.  5.  Messer  lo  Podestà,  io  ti  priego 
per  Dio,  ec.  Fav.  Esop.  P ■ N.  Messer  lo  Giu- 
dice, udite  le  ragioni  mie.  Stor.  Bari,  presso 
il  Salv.  Messer  lo  Re,  certo  voi  avete  parlato 
la  verità.  E sotto:  Messer  lo  Ito  ec.,  sono  ve- 
nuto apparecchiato  per  voi  seguire.  Vii.  S.  M . 
Moda.  Messer  lo  Imperadore , datemi  voi  ba- 
lla che  ec.  (V) 

• J.III.  E col  relativo  MIO,  SUO  avanti. 
Vii-  S.  Aless.  i65.  Venne  dunque  il  ministro 
d’ Alessio  al  suo  Messere  , dicendo  : Guarda 
ec.  (V) 

5.  IV.  Albanese  messere.  Modo  basso, 
che  si  soleva  dire  in  gergo,  quando  taluno , 
di  maialato  di  qualche  cosa , non  risponde  a 
proposito.  Varch.  Ercol.  g3.  Quando  alcuno, 
dimandato  d’ alcuna  cosa,  non  risponde  a pro- 
posito, si  suol  dire:  Albanese  messere,  0 io  sto 
co’ frali,  ec. 

MESSERINO.  Dim.  poco  usato  di  Messe- 
re. Palaff.  4.  Il  messerino  storpio  col  manco. 

• MESSETTA.  Sust.  fem.  Voce  dell’uso. 
Raffi  anello,  Fasservizi i,  Pol/astriera.  V.  (A) 

• MESSÌA . Così  vien  chiamato , secondo 
la  legge  vecchia,  Gesù  Cristo,  il  quale  è il 
Mani  iato  da  Dio,  secondo  le  antiche  pro- 
messe falle  a ’ Patriarchi.  Vii • $ Gio.  Bat. 
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194.  La  stia  madre  madonna  sanla  Lisabctla  gli 
insegnava  chiamare  il  nome  di  Dio  e ’l  nome 
di  Gieaù,  c ogni  altro  nome  che  si  diceva  nella 
legge  vecchia  di  lui,  come  Messia,  Manuel  lo  e 
Salvatore.  Segn.  Mann.  tiiugn.  ag.  a.  lira  pro- 
fetizzato, come  il  venturo  Messia  dovea  discen- 
dere da  lignaggio  di  Davide.  (V) 

•MESSIATO.  Dignità  di  Messia.  Segn. 
Mann.  Giugn.  *4-  5.  Sprezzò  le  offerte , sde- 
gnò gli  onori,  ributtò  il  Messiato  (5.  Gio.  fìat.) , 
nè  si  diede  altro  titolo,  che  di  Voce.  (V) 

MESSION  E.  Voce  poco  usata.  Il  manda- 
re. Lat.  minio , missus.  Gr.  amizof*rrrj , aizo- 
cTo\tj.  Dani.  Conv.  168.  Chi  uon  è ancora  il 
buon  Re  di  Castella  eo. , o Beltramo  dal  Bor- 
nio, o Galasso  da  Montefcltro,  quando  delle  lo- 
ro messioni  si  fa  menzione  ? Esp.  Sai  ni.  La 
Chiesa  de’ Cristiani  fa  spezialmente  tre  feste:  la 
Pasqua,  eh’ è la  resurrezion  di  Cristo;  la  Pen- 
tecoste, che  è la  mession  dello  Spirilo  Santo;  e 
la  Natività  di  Cristo.  Cr.  4*  17*  8.  La  materia 
che  vi  dee  succedere,  fortifica,  e all’utilità  del 
frutto  ajuta  per  la  mession  del  Sole. 

MESS1T1CC10.  Messa,  Pollone  o Germo- 
glio delle  piante.  Lat.  germen,  stireni us.  Gr. 
|3XooToy,  JjoXXo;.  Lib.  cur.  malati.  Cogliere 
1 messiticci  de’  piantoncini  degli  ulivi  subilo  che 
hanno  messo. 

MESSO.  Messaggio.  Lat.  nuntius , interiniti - 
lius.  Gr.  d^yeXos,  OLfftk toc . Petr.  canz.  44.  a. 
Indi  i messi  d’ Amore  armali  uscirò.  E son.  45. 

Con  l'altro  richiudete  da  uiau  num  a La  strada 
a’  messi  suoi,  ch’indi  passar»».  Dant.  Par.  13. 
Ben  parve  messo  e famigliar  di  Cristo.  E a8. 
Che  ’l  messo  di  Juno  Intero  a contenerlo  sa- 
rebbe arto  ( cioè  l'Iride  ).  Bocc.  nov.  a3.  34. 
Non  so  io  ove  io  mi  fai  ; molto  tosto  ve  n’  è 
giunto  il  messo.  E nov.  40.  6.  Gli  venne  un 
messo  da  certi  suoi  grandissimi  amici  da  Malli. 

$ . I.  Per  Famiglio,  o Famigliare  di  luo- 
ghi pubblici,  e magistrati.  Lai.  lictor,  accen- 
sus,  apparitor.  Gr.  pa/Sooùyo;,  orjpioc-  Cron. 
Mordi.  Bergo  Simoni, messo* del  detto  uficiale 
e della  sua  corte,  rapportò  ec.  G.  f'.  11.93.  5. 
1 messi,  che  servono  tutte  le  signorìe.  M.  F.  4. 
84.  Gli  esattori  c messi  se  n’andavano  per  loro 
col  quarto  della  ’mposla.  Lib.  son.  5g.  E fa  di- 
vario Da  un  distilli  messo  al  commissario.  E 61. 
Figliuol  di  cuochi,  messi,  e di  trombetti.  Bern. 
Ori.  3.  aC.  5o.  Lo  schiavo , eh’  era  tristo  più 
ch’un  messo,  Seppe  la  cosa  di  sorte  acconciare, 
Che  per  un  dito  fu  creduto  un  braccio. 

y II.  Per  Muta  di  vivande,  Servito ; del 
qual  significato  vedi  i Dep.  Decam.  cor.  i5 
e iti.  Lat.  missus.  Bocc.  nov.  5.  7.  Quivi  es- 
sendo il  Re  successivamente  di  molti  messi  ser- 
vito ec.,  ma  pure  venendo  l’un  messo  apprcv 
so  l’ altro , cominciò  il  Re  alquanto  a maravi- 
gliarsi. G.  y.  4.  a.  5.  E *1  Conte  palatino  del 
Reno , che  oggi  succede  per  retaggio  al  Duca 
di  Baviera,  e serve  lo  a tavola  del  primo  messo. 
(Cosi  nel  testo  Davanz.;  lo  stampato  ha  del- 
la prima  mensa.  ) Serd.  Stor.  6.  334.  A ogni 
messo  di  vivanda  si  mutano  gli  strumenti  tutti 
della  mensa. 

MESSO.  Add.  da  Mettere.  Bocc.  nov.  jq. 
16.  Ogni  cosa  nella  cassa  sua  messa  , egli  ai- 
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tresl  vi  ritornò  (cioè  posta).  E nov.  48.  6.  Gli 
parve  udire  un  grandissimo  pianto , e guai  al- 
tissimi messi  da  una  donna  ( cioè  tramandati). 
ti.  y.  Fìt.  Maom.  Facendolo  signore  e profeta 
sopra  tulli  quelli  che  furono , e messo  da  Dio 
( cioè  inviato , mandato  ).  Porgli.  Hip.  390.  Il 
uale  ( borgo  ) essendo  poi  col  tempo  messo 
entro  alle  mura,  ha  sempre  ritenuto  il  mede- 
simo nome  ( cioè  rinchiuso  fra  le  mura). 

* MESSORE . Voce  poetica.  Mietitore. 
Alam.  Egl.  1.  i53.  Non  vedi  ch’ogni  augcl 
s’asconde  in  valle  ec. ? Già  lo  stanco  mesaor 
s’asconde  all’ombra  Lieto,  ec.  (A) 

* MESSORIO.  Terni,  degli  Anatomici.  Di- 
cesi Falce  messoria  ad  un’addoppiatura  della 
dura  madre,  disposta  in  guisa  di  falce.  (A) 

*$.  Per  Appartenente  alla  mietitura.  Sal- 
viti. Inn.  Orf.  Falci  messorie.  (A) 

* MESSURA.  Sust.Jemm.  Àlercede,  Rac- 
colta. Car.  yolg.  Serm.  S.  Cipr.  Nel  ben  fare 
non  ci  stanchiamo,  perchè  verrà  bene  il  tempo 
della  nostra  messura.  (Min) 

MESTARE.  Tramenare,  Agitare  o con  me- 
stola o con  mano;  e si  dice  propriamente 
di  cose  liquide , O che  tendono  al  liquido. 
Lai.  commiscere,  agitare.  Gr.  xnxòy,  x->x«Tv. 
Cr.  5.  48.  4.  Bolla  insino  a tanto  che  torni  alla 
consumazione  del  sugo,  e mentre  eh* e’  bollirà, 
sempre  ai  mesti.  Pallad.  Lugl.  7.  Continuar 
mente  mestandolo,  c di  forza. 

$.  I.  Mestare  per  Mescolare  ; e si  usa 
anche  in  signific.  neutr.  pass.  Latin,  commi- 
scere, permiscere.  Gr.  ovppiyywpai , oopfu- 
pàv.  Lib.  Masc.  Lo  stomaco  c signore  di  tutto 
il  corpo,  nel  cui  voto  si  mesta  il  cibo  insieme 
col  beveraggio. 

$.  II.  Mestare  si  dice  in  modo  basso  per 
Operare  con  saccenteria,  Comandare  o Am- 
ministrare checchessia.  Latin,  negotiis  se  li- 
benter  immiscerc,  libenter  in  aliquid  agendo 
versori.  Gr.  «oXuftpertytcvitv.  Buon.  Pier.  3. 
1.  3.  E’  sa  quanto  egl’ imporla  Le  gotte  ai  pie- 
di, e un  bel  barbone  al  mento,  E un  paio  d'oc- 
chiali al  naso  All’uom  che  mesta,  e fa  di  sè  ci- 
mento. E 4.  5.  a.  Mi  varrò  del  tempo  F.  del- 
l’occasione  Per  far  l'olmo  mio:  mesti  chi  vuo- 
le. Malm.  1.  45.  Di  cui,  perchè  il  mestar  di- 
letta a ognuno,  Si  pigliano  il  comando  a un  di 
per  uno. 

MESTATO.  Add.  ila  Mestare.  Cr.  9.  85.  a. 
E per  quindici  di  (i  polli  de’  fagiani)  con  fa- 
rinata d orzo  ben  mestata,  e intrisa  con  vino, 
ai  pascano. 

MESTATOIO.  Strumento  con  cui  si  mesta. 
Bicett.  Fior.  91.  Agitandola  con  un  inestatojo 
fino  a che  esca  la  rauccllaggine  grossa  a galla. 

MESTATORE.  Che  mesta.  Buon.  Fier.  4. 
a.  7.  Saccenti  similmente  era  tm  trastullo  Guar- 
dare , e uomin  mestatori  e impronti , Scalzator 
di  negozii  e di  segreti. 

MESTICA.  Composto  di  diverse  ’ terre  ma- 
cinate con  olio  di  noce  o di  lino,  che  s’im- 
piastra sopra  le  tele  o tavole  che  si  voglio- 
no dipignere.  Buon.  Fier.  4.  3.  7.  B de’ troppi 
e diversi  scodellini  La  mestica  assortir  dipinto- 
ressa.  Borgh.  Rip.  145.  Se  il  campo  di  essa  ta- 
I vola  0 tela,  da’ pittori  chiamato  mestica,  sarà  di 
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colore  aperto.  E 174.  La  mestica  ec.  c an  ter- 
so colore,  fatto  d'altri  vani  colori. 

*$.  Mestichi  per  Mescolanze  di  colori 
fatte  dal  pittore  su  la  tavolozza.  Pesar. 
Messi  i colori  ( usò  i colorì  sodi  ocl  far  le  me* 
stiche  e le  tinte  ; ai  luoghi  loro  con  un  pennello 
grosse  Ito  e molliccio,  le  univa  insieme  ec.  (A) 

MESTICARE . Dar  la  mestica , e anche 
Mescolare  i colori . V ed.  MESTICATO. 

$.  E Mesticare,  neuir.  pass.,  per  Dime- 
sticarsi. Lat.  consuetudinem  vel  familiarita- 
tern  inire.  Vii.  S.  Gio.  Bat.  202.  Incominciò 
a trovare  di  quelle  bestiuole  piccole  che  stava- 
no per  lo  bosco , e incontanente  corse  a loro , 
e presele  ec. , e recossele  in  grembo,  e meali- 
cavasi  con  loro,  e diceva:  ec. 

MESTICATO.  Add.  da  Mesticare.  Borgh. 
Rip.  So.  Quando  ( i colori  ) sono  ben  distesi , 
e con  ragione  mesticati. 

* MESTICATORE.  Che  mestica.  Bald.  Dee. 
Veduta  che  la  tavola, in  cui  doveva  cc.,era  an- 
cora quella  stessa  che  elLi  era  uscita  dal  mesti- 
catore, ec.  (A) 

• MESTICHINO.  Term . de’  Pittori.  Pic- 
colo strumento  di  tutto  acciajo , fatto  a fog- 
gia di  coltello,  per  ogni  parte  flessibile,  del 
quale  si  servono  i pittori  per  portare  * co- 
lori sopra  la  tavolozza,  e quelli  mescolare 
a lor  bisogno.  Buldin.  (B) 

•MEST1ERACCIO.  Peggiorativo  di  Me- 
stiere. Cattivo  mestiere.  Ner.  Sam.  2.  2.  Oh 
tre  volte  felice  età  dell’oro!  ec.  Non  perchè  il 
male  e il  medico  nou  v’era  ec..  Ma  perchè  non 
usava  ancora  in  terra  Quel  mesticraccio  porco 
della  guerra.  (A) 

MESTIERE,  MESTI  ERO,  MESTIERI  e MI- 
STI ERI.  Che  in  tutte  le  maniere  ugualmen- 
te si  adopera.  Arte,  Esercizio,  Professione. 
Lat.  ars , opificium,  minislerium.  Gr.  ti’y vtj , 
Xetfcjpynpa . Bove.  nov.  22.  3.  Ma  per  altro 
ila  truppo  più,  che  da  cosi  vii  mestiere.  E nov. 
42.  2.  Assai  leggiadro  e costumato,  e nel  suo 
mestiere  valoroso.  M.  P.  9.  58.  Il  perchè  due 
degli  altri  minuti  mestieri,  parlando,  lo  ributta- 
rono. Tes.  Br.  1.  4.  La  terza  è politica,  • san- 
sa fallo  questa  è la  più  alta  scienza,  e del  più 
nobil  mestier  che  sia  intra  gli  uomini  ec.,  e si 
c’ insegna  tutte  l’ arti  e mestieri  che  sono  biso- 
gno alla  vita  dell’uomo. 

$.  I.  Chi  fa  V altrui  mestiere,  fa  la  zup- 
pa nel  paniere;  e vale,  che  Chi  entra  nel - 
r altrui  professione,  difficilmente  vi  riesce, 
e s‘ affatica  senza  frutto;  che  anche  si  dice 
assolutamente  Far  la  zuppa  nel  paniere. 
Ved.  FAR  MESTIERE  , $.  II.  Latin,  quam 
quisque  morii  artem , in  hoc  se  exrrceat. 
Buon.  Pier.  4-  a-  5.  E tutte  le  tue  zuppe  Po- 
stò far  ’n  un  paniere,  ’N  un  vaglio,  ’N  una  rete. 
Bed.  Ditir.  44.  Chi  si  arrisica  di  bere  Ad  un 
piccolo  bicchiere,  Fa  la  znnpa  nel  paniere. 

II.  Mestiere  per  Bisogno.  Lat.  opus, 
necesse.  Gr.  avarici;.  Dant.  Inf.  3o.  Ilo  io  il 
braccio  a tal  mestier  disciolto.  E Par.  8.  La 
sua  natura,  che,  di  larga,  parca  Discese  {cioè 
che , di  liberale , avara  divenne  ) avria  mestier 
di  tal  milizia.  E 14.  A costai  fa  mestieri,  e noi 
vi  dice.  Bocc.  nov.  i3.  ai.  Iddio,  il  quale  ot- 
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iimamcutr  conosce  ciò  che  fa  mestiere  a cia- 
scuno, ce.  Frane.  Sacch.  nov.  10.  Calato  giu- 
so  i paoni  di  gamba , lasciò  andare  il  mistier 
de)  corpo.  Amrn.  Ani.  G.  1 >r>.  Non  è mestieri 
tanto  lo  potere  assolvere  lo  impromesso,  quan- 
to lo  volere. 

*$.  111.  Col  primo  caso.  Fr.  Giord.  a55. 

Iddio  liae  figliuolo  perfetto  compiuto , ed 

in  lui  bac  cto  ch’egli  vuole  ; e però  non  gli  era 
mistieri  altro  figliuolo.  Altresì  Iddio  mai  nou 
può  morire , nè  venir  meno  ; e però  non  gli 
eravamo  mistieri.  £ 291.  Volendo  salire  a Cri- 
sto per  questa  scala  , sonne  mistieri  di  salire 
sette  scaglioni  {cioè  è mistieri  di  ec.)  (V) 

• $.  IV.  Si  usa  anche  in  num.  plur.  Ivi: 
Quanto  dalla  parte  nostra,  per  la  necessità  no- 
stra ( del  SS.  Sacramento  ) , e per  li  mislie- 
ri  che  n’  era  ( cioè  per  li  bisogni  che  n’  era- 
no). (V) 

* V.  Patio.  Gr.  S.  Gir.  16.  Gran  me- 
stieri sono  gli  rei  allato  a’  buoni  uomini  ec. , 
che  gli  rei  pruovano  i buoni,  siccome  il  fuoco 
pruova  l’oro  nella  fornace.  E 5a.  La  gonnella 
n’  ha  mestieri  più  clic  ’l  mantello.  ( Un  altro 
testo  legge:  Ci  fa  più  mestieri  che  ee.) Guitt. 
leu.  27.  71.  Chi  vale,  perde  valore  in  agio;  ma 
in  affanno  o periglio  e mestieri» grandi  (neces- 
sità. P ed.  la  nota  340.  ) si  face  e si  mantiene 
e t’ ammilliora.  (V) 

5.  VI.  Mesliero  presso  gli  antichi  si  tro- 
va per  Esequie.  Frane.  Sacch.  nov.  1 53.  Lo 
trovò  stare  tnalinconoso  e pensoso,  come  se  fa- 
cesse mesliero  di  qualche  suo  parente.  Diar. 
Monal.  Adì  8 Ottobre  mori  in  Verona  Fran- 
cesco di  Jacopo  Bucri  ; fessi  il  mestiere  in  Fi- 
renze. E appresso:  Mercoledì,  adì  i5  di  Di- 
cembre , a ore  tre  di  notte  morì  in  Verona 
Adoardo  ili  Jacopo  Bueri,  adì  27  detto  si  fece 
il  mestiere  in  Firenze. 

MESTISSIMO.  Superi,  di  Mesto.  Lat.  mee- 
stissimus.  Grec.  oxuS’paroraTo;.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Si  mostrano  in  volto  scontenti  e me- 
stissimi. Ar.  Fur.  24.  80.  A questo  la  mestis- 
sima Isabella  ec.  Disse  : ec.  E 3o.  4-3.  Cosi  disse 
egli;  e molto  ben  risposto  Gli  fu  dalla  mestis- 
sima sua  donna. 

MESTIZIA.  Dolore,  Afflizione , Melanco- 
nia. Lat .maestitia,  mteror,  trislitia.  Gr.Xuin;, 
doo&Ufua.  Esp.  Pang.  Erano  tutti  col  cuore 
pieno  di  mestizia  dolorosa. 

•MESTI ZIO.  Che  è di  colore  misto  tra 
bianco  e bronzino;  e dicesi  propriamente 
d’uno  che  sia  generato  da  un  Indiano  e da 
un'  Europea , o da  un  Europeo  e da  un’In- 
diana. Salvia.  Buon.  Fier.  Zingani  sono  di 
color  mestizio,  e come  mutassi.  (A) 

MESTO.  Add.  Addolorato , Malcontento. 
Lat.  maeslus,  tristis.  Gr.  ffxoSpwicoc,  c&ufiof. 
Petr.  son.  297.  Ad  acquetar  il  cor  misero  e 
mesto.  Dant.  Irf.  1.  E color  che  tu  fai  cotanto 
meati.  Fr.  Giord.  Pred.  Se  ne  stava  con  volto 
mesto  e lagrimevole. 

5.  Per  metqf.  Dant.  Inf.  j5.  E per  la  me- 
sta Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi. 

MESTOLA.  Strumento  per  lo  più  da  cu- 
cina , di  legno , o di  ferro  stagnato , e di 
varie  forme , il  quale  $’  adopera  a mestare 
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e tramenar  le  vivande  che  si  evocano,  o le 
cotte-  Lat.  nuli rul a coquinnria.  Cr.  9.  io/,. 
5.  La  qual  sempre  con  una  mestola , orvero 
con  alcun  bastone,  si  mesti.  E 10.  35.  6.  Ma 
nel  mezzo  delle  dette  assi  sia  appresso  alla 
carta,  e siccome  una  mestola,  forata.  Burch.  1. 
38.  B mestole  ferrate  bergamasche. 

1 Mestola  si  dice  anche  a quello  stru- 
mento di  legno,  col  quale  si  giuoca  e dossi 
alla  palio.  Lasc.  Pinz.  9.  9.  Ringraziato  sia  il 
manico  della  mestola. 

$.  II.  Mestola  disse  il  Bocc.  per  Insipi- 
do, Scimunito,  o Di  grosso  ingegno.  Latin. 
insipulus,  insulsus,  hebes.  Grec.  avcuo$v?To{, 
/5X<r*.  Bocc.  nov.  3a.  10.  Disse  allora  donna 
mestola.  Lab  999.  E te  or  gocciolone,  or  mel- 
lone, ora  scr  mestola,  e talora  cenato  chiaman- 
do , sè  quasi  ad  ogni  parola  abbracciavano  e 
baciavano. 

J.  III.  Mestola  si  dice  anche  la  cazzuo- 
la de'  muratori.  Lai.  trulla. 

$.  IV.  Chi  ha  la  mestola  in  mano,  si  fa 
la  minestra  a suo  modo  ; detto  proverbiale 
che  vale,  che  Chi  si  può  far  la  parte  da 
sé,  se  la  fa  buona. 

5 . V.  Far  correre  il  giuoco  colla  sua 
mestola,  vale  lo  stesso  che  Padroneggiare , 
Fare  da  padrone.  Buon.  Fier.  1.  5.  6.  E 
dirami  un  gran  gaglioffo,  un  nippion  nuovo, 
S’io  non  so  far  le  forche,  e di  finocchi  Pascer 
chi  mi  fa  {grasso,  c far  che  ’1  bando  Vada  colla 
mia  tromba,  e corra  il  giuoco  Con  la  mesto- 
la mia. 

• 5- VI.  Mestole.  Cactus  cocbenfllifer.  Ter- 
mine de’  Botanici.  Pianta  che  ha  le  foglie 
o articolazioni  più  grondi , più  rotonde  e 
più  grosse  di  quelle  del  Cactus  opuniia , quasi 
senza  spine;  i fiori  piccoli,  di  un  rosso  san- 
guigno, con  gli  stami  più  lunghi  dei  petali. 
Fiorisce  fra  C Agosto  ed  il  Settembre,  ed  è 
indigena  nella  Sicilia,  nel  Messico , e in  al- 
tri paesi  dell* America  meridionale.  (Gali) 

* MESTOLACClÀ.  Altana  plantago  Linn. 
Term.  de ‘ Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
diritto,  nudo  ; le  foglie  radicali,  picciolate , 
ovaio-acute,  diritte,  nervose  ; i fori  picco- 
li, alquanto  bianchi  o rossi , numerosi  in 
verticilli,  che  formano  una  pannocchia  gran- 
de, aperta;  i frutti  ottusamente  triangolati . 
Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è comune  nelle 
acque  stagnanti.  Ha  una  varietà  con  le  fo- 
glie più  strette.  (Gali) 

MESTOLATA.  Colpo  di. mestola.  Buon. 
Fier.  4.  3.  7.  E di  sudice  udimmo  andare  at- 
torno Mestolate,  e intronar  gomiti  c nocca. 

MESTOLETTA.  Dimin.  di  Mestola.  Benv. 
Celi.  Oref.  91.  11  gesso  ai  viene  a rappigliare 
in  guisa,  che  si  può  poi  mettere  con  una  tnc- 
stolella  di  legno  fatta  a tal  proposito. 

MESCOLINO.  Dim.  di  Mestola.  Lib.  son. 
■36.  Un  unto  mestoirno  a bocca  aperta  Ti  mette 
dietro  cento  miglia  all'erta.  Buon.  Fier.  9.  1. 
i5.  Oh  quanti  me  sto  ti  ni  ! Vedete  bella  cosa  di 
pestelli!  Ari  Fetr.  Ner.  7.  117.  Allora  piglie- 
rai un  in  estatino  di  legno  pulito.  E cap.  119. 
Questa  lacca  si  cavi  della  calca  con  mestolini  di 
legno  politi.  Malm.  9.  53.  Intanto  un  ben  di- 
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pinto  rantolino  Si  porge  in  mano  a quei  che 

Lan  da  iavttelr. 

MESTOLONE.  Sì  dice  d'uomo  scimunito , 
e di  g rosso  ingegno.  Lat.  insipiditi , tardus, 
hebes.  Gr.  Salo.  Granch. 

3.  4.  Moccicone,  baccellone,  Maccherone,  me- 
stolone. 

• $.  Mestolone.  Ana*  latifoglia.  Home  che 
si  da  in  qualche  luogo  della  Toscana  a 
quella  specie  di  Anatra  salvatica,  che  con 
altro  nome  è detta  Palettone , Fischione, 
Cucchia/ oto.  (A) 

MESTRUALE.  Add.  Di  mestruo.  Lat.  men- 
struus.  Gr.  ippn Tee.  tìrf.  ut.  Se  elli  non 
toccasse  io  sangue  mosti  naie  della  fomtn ina,  che 
tosto  lo  spezza . Troll  segr.  cos.  dona  Suole 
avvenire  in  caso  di  amie ip onu- ufo  nelle  me- 
struali piirgagioni. 

•MESTRUANTE.  Term.  de * Medici.  Che 
d ne’  mestrui,  Che  ha  i mestrui.  Fallivi.  (A) 

MESTRUATO.  Add.  Da  mestruo.  Che  pa- 
tisce il  mestruo,  Imbrattato  di  mestruo.  Lat. 
menstruatus.  Annoi.  Fang.  Non  isforxerà  la 
moglie  del  suo  prossimo,  e non  andrà  a fem- 
mina mestruata.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Le 
femmine  male  mestruate  sono  affannatnentose , 
e sempre  bramano  rimedii  grandi,  violenti,  af- 
faonamenlosi.  Pallad  Marz.  *5.  Spaventasi  la 
ruta  delia  tratta  della  femmina  immonda  c me- 
struata. 

* MESTRUAZIONE.  Term.  de’ Medici.  Il 
mestruo.  Comparsa  della  mestruazione.  (A) 

MESTRUO.  Purga  di  sangue,  che  ogni 
mese  hanno  le  donne.  Lat.  mensirua.  Grec. 
KsTixpipude.  Serap.  Preso  in  beveraggio  con 
vino,  costrignc  '1  ventre,  e tronca  la  superfluità 
de’  mestrui.  Cr.  6.  8.  1.  A provocare  t mestrui 
pongasi  nella  natura  delle  femmine  il  sugo  suo 
(. dell'assenzio ),  o facciasi  suppositorio  di  quel- 
lo. Sper.  Oras.  Alle  femmine,  per  alcuno  ac- 
cidente, due  o tra  mesi  non  occorreranno  i suoi 
mestrui. 

J.  Mestruo  da’  Chimici  si  disse  ad  ogni 
liquore  atto  a sciogliere  checchessia  che 
dentro  vi  s’immerga.  Lai.  menstruum.  Red. 
Esp.  nat.  7».  Io  tengo  che  ec.  ci  voglia  anco- 
ra un  mestruo  per  fermentare , dissolvere  , as- 
sottigliare, e convertire  il  cibo  di  già  macinalo 
in  chilo. 

MESTRUO.  Addiett.  Mestruale.  Lat.  men- 
struus.  Grec,  tufxvvio^.  Cr.  1.  5.  3.  Vengono 
loro  molte  lunghe  febbri,  e flusso  di  ventre,  c 
molto  uscimento  dì  sangue  mestruo. 

$.  Per  Di  mese.  Lat.  menstruus.  Gr.  ip- 
pivw;.  Gal.  lett . med.  67.  La  Luna  ec.  con 
periodo  mestruo  la  gira  ( la  faccia  ) a sinistra 
e a destra  nel  trapassare  dall’ uno  all’altro  tro- 
pico. E Sist.  547.  Non  parlo  di  quello  [movi- 
mento, quusi  mestruo  che  conduce  le  macchie, 
ma  dico  dell'  altro  che  dee  trasferir  l’ asse  ed  t 
poli  di  questo  mestruo. 

MESTURA.  Mescolamento,  e l’Aggregato 
delle  cose  mescolale.  Lat.  mise  tura.  Gr.  pt£(c- 
Sagg.  nat.  esp.  3i.  Fermandolo  in  tale  stato 
con  mastice,  e altra  mestura  a fuoco.  Buon. 
Fier.  3.  1.  9.  E naso  qual  di  caoc,  e qual  di 
gatta,  E di  lepre  c di  bue  sozza  mestura. 
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* MESTURÀGGINE.  M e schi amento  , Me-  \ 
schianta.  Moti.  Diosc.  i.  64.  (Berg) 

METÀ,  ed  ali'  ani.  METADE  e METATE.  [ 
Una  delle  due  parti  di  checchessia  tra  di  | 
loro  eguali , che  unite  insieme  compongono i 1 
ii  tutto,  Lai.  dlmidium.  Gr.  70  ftptiTj.  Bocc.  ì 
noe.  97.  7.  Essendo  già  la  racla  della  notte  an-  1 
data.  G.  F.  8.  ut.  1.  Inanimali  di  disfar  Pi- 
utoja  al  tutto,  o almeno  loro  mettile.  Tao.  Rit . 
Lancillotto  feria  lui  allo  scudo,  e patlillo  in  due 
metà.  Lio.  M.  Quivi  il  dismembrare  crudelmen- 
te, pcrocch’  egli  il  partirò  in  due  melarli. 

* I.  Piota  costrutto.  Bocc . g.  4*  n-  *• 
Poco  prezzo  mi  parrebbe  la  vita  mia  a dover 
dare  per  la  mela  diletto  di  quello  che  con  Gui- 
scardo ebbe  Ghismouda.  (\) 

* J.  II.  Alla  metà  in  luogo  di  La  metà. 
Ar.  Fur.  a6.  {1.  Quel  Filon,  clic..,,  fu  sì 
orribile... Alla  metà  di  questo  nou  fu  lutto, 
Nè  tanto  abbominevol,  nè  sì  brutto.  (Pe) 

META.  Pronunziato  coli' E stretta.  Quello 
sterco  che  in  una  volta  fa  alcuno  animale, 
e per  lo  più  /' uomo  e rl  bue.  Lat.  sterna. 
Gr.  xi jtcoc.  Pataff.  9.  Una  meta  di  bue  fu  la 
merenda.  Bocc.  nov.  79.  3a.  Don  Meta,  Ma- 
nico di  scopa,  lo'  ^quacchero,  ed  altri.  (Qui 
per  i scherzo  si  finge  nome  duomo.) 

META.  Pronunziato  coll' M larga.  Termi- 
ne. Lat.  meta,  terminus.  Gr.òpot,Ttppa.  But. 
Purg.  14.  3.  Meta  tanto  è a dir,  quanto  ter- 
mino. Dani.  Par.  19.  Sicché  non  può  soffrir 
dentro  a sua  meta.  E 37 . Quinci  comincia,  co- 
me da  sua  meta. 

•$.  I.  Per  Guglia , o checché  altro  aven- 
te figura  piramidale , ad  ornamento  di  ar- 
chi sepolcrali , o altri  edifizii.  Car.  (Som 
Questo  al  buon  ec.)  E moli  c cerchii  e mete  e 
mausolei  All'  immorlalitale  ergo  e consacro . 
Bemb.  rim.  130.  E cerchii  e mete,  e cento 
palme  d’oro.  (Il) 

•J.II.  Meta.  Termine  degli  Agricoltori. 
Cantiere  La  barca  o massa  fatta  di  forma 
quadriintera.  (B) 

* METACARPO.  Parie  anteriore  della 
mano.  Voc.  Dis.  (A) 

* METACENTRO.  Smt  muse.  Termine  di 
Marineria.  Termine  df  Architettura  navale. 

È il  punto  più  alto , a cui  portando  il  cen- 
tro di  gravità  del  bastimento , esso  si  tenga 
fermo  e diritto  nell" acqua  tranquilla.  (S) 

METACISMO.  F.  G.  Vizio  del  parlare , 
consistente  nel  troppo  frequente  accozza- 
mento della  lettera  M.  Lat.  mrtacismus . Gr. 
jiUTaxtOfióc.  Mor.  S.  Greg.  lett.  Secoodochè 
dimostra  il  tenore  di  questa  pistola,  io  non  fug- 

il  vizio  del  metacismo,  nè  la  confusione  del 

rbarismo. 

* METACRONISMO . Term.  de*  Cronolo- 
gici. Suede  (f  anacronismo , il  quale  consi- 
ste nei  trasportare  un  fatto  a un  tempo  an- 
teriore. Uden.flis.  1.  7.  Intende  qui  per  mc- 
la croni-imo  il  tempo  futuro  posto  invece  del 
passato.  (A) 

METADBLLA.  Misura  che  quando  serve 
per  misurar  grano , biade,  o cose  non  li- 
quide, tiene  la  sedicesima  parte  dello  stajo ; 
e quando  serve  per  co.se  liquide , tiene  la 
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metà  de  f boccale  ; e allora  la  diciamo  an- 
che Mezzetta.  Pataff.  7.  Del  Morrua  ti  vo* 
tre  meladclle.  Pallad.  Ottobr.  14.  In  una  me- 
tadclla  di  ottimo  vino  mosto,  imprima  che  bol- 
la, metti  oli’ once  d’assenzio.  [Qui  il  testo  lati 
ha  meli  età.'  Alleg.  3 1 7.  Di  sotto  sou  mezzine 
e catinelle  ec..  Boccali,  mezzoquarti  e meta- 
delie.  Lor.  Med.  canz.  66.  4.  Del  tuo  via  noa 
vo1  piii  bere  ; Va,  rìpoo’  la  metadelia. 

METAFISICA.  Era  ne’ tempi  andati  [ed  d 
ancora  fra  alcuni  popoli ) la  scienza  che 
presumeva  di  ragionare  della  natura  degli 
esseri,  e et  altre  cose  che  sono  al  di  là  delle 
fune  dell'  intelletto.  Oggi  Metafisica  dicesi 
comunemente  la  Ideologia,  e la  scienza  che 
discorre  i principii  del  diritto  naturale,  e 
quelli  delle  belle  arti.  Lat.  metaphjsica.  Gr. 
psicepteocr, . Fr.  Jac.  T.  1.  ».  11.  Metafisica 
volca  sapere.  Dant.  FU.  Nuov.  48.  E ciò  dice 
il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica. 

META  FISICA  LE.  F oce  poco  usata.  Add. 
Di  metafisica.  Metafisico.  Lat.  metaphjsicus. 
Gr.  /xjToupuetxóf.  Gal.  Siti.  136.  Se  è vera  la 
propesalo  a melali  cicale  , che  ’l  vero  e ’1  bello 
sono  una  cosa  medesima. 

METAFISICAMENTE.  Avverò.  In  manie- 
ra metafisica.  Latin,  melaphysice.  Gr.  prr<x- 
pjziyjàc.  Salviti.  Disc.  a.  319.  L’errore  di  Ari- 
stotile nacque  dal  discorrere  delle  cose  fisiche 
metafìsicamente. 

• META FISIC ARE.  V.  A’.  Foce  dell'uso. 
Discorrere  in  modo  metafisico , Speculare 
metafisicamente.  (A) 

METAFISICO.  Di  metafisica.  Lat.  metha- 
physicus , ad  primam  philosophiam  perti- 
netts.  Gr.  prrat^uootóc.  Dant.  Par.  34.  E a tal 
pruder  non  ho  io  pur  pruove  Fisice  0 metafi- 
sico» Farch.  le  a.  6.  Tanto  nota  per  sè  stessa, 
che  non  può  provarsi  nè  dal  filosofo  naturale, 
nè  dal  metafisico. 

$ . In  forza  di  sust.  per  Filosofo , o Do- 
mo che  professa  o spiega  metafisica.  Varch. 
lez.  13.  Appresso  il  metafisico,  che  considera 
la  quiddità  ed  essenza  delle  cose. 

METAFORA.  Figura  di  favellare.  Letto, 
translatto,  metaphora.  Grec.  psretpooà.  Lib. 
Moti.  Metafora  e quando  a uno  vocabolo  per 
simiglianza  si  dà  un  altra  significazione,  che  la 
sua  propria.  Maestruzz.  ■>.  10.  5.  Ignoranza 
crassa  e supina  è delta  per  metafora  dell’uomo 
grasso  e supino,  il  quale  non  vede  eziandio 
quelle  cose  che  innanzi  sono  loro.  Alleg.  »63. 
Quegli  antichi  ec.*  sotto  metafore  , ombreggia- 
menti, e co  pere  bielle  di  favolose  invenzioni,  in- 
segnavano agl’ idioti  dell’età  loro. 

• METAFOREGGIARE.  V.  N.  Parlar  me- 
taforicamente, Metaforizzare . Fed.  Àlgar. 
lett.  41.  Certa  cosa  è/ che  il  metaforeggiare  che 
abbia  in  sé  novità,  è uno  ec.  (A) 

• METAFORETTA.  Dimin.  di  Metafora. 
Pallai •.  TVatt.  stil.  cap.  33.  Di  un  altro  orna- 
mento è composta  ancora  la  leggiadria  che  ci 
lusinga  nel  parlare  elegante  ; e questo  si  è una 
moltitudine  di  minute  ligure  , e principalmente 
di  metaforette  prese  da  materia  sensìbile , le 
quali  ec.  (A) 

METAFORICAMENTE.  Avveri.  Con  me- 
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tu  fon I»  metafora.  Lai.  metaphorice.  6r. 

pavapopouSg.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Erano  av- 
vezzi;* |Uflait  mel  iforiciin*l>te.  V arch. 

lez.  55o.  Lo  descrive  me  la  forka  meni  e e per  ac* 
rìdente,  corno  ve  ciurmo  tlt  latto; 
^METAFORICO.  Aiti.  Di  meta  fora  Latin. 
metaphoncus.  tir.  far  atrope  . F arch.  lez. 

to.  ^«nla  significazione  c metaforica , ovvero 
l ras! aia.  Sega.  Mann.  Mari.  6.  a . Qui  non  si 
i ralla  di  «agri tìzio  reale , ma  metaforico.  £ 
Magg.  7.'  4.  Che  cosa  è ambulare  nelle  divi- 
ne s cri  il  tire,  qualora  è tolto  iti  sensi)  piu  meta- 
forico, che  reale?  È diportarsi  e procederci-  E 
Agost.  3.  1.  Tromba  non  metaforico,  come  ai- 
roni la  riputarono,  ma  reale. 

L METAFORIZZARE,  j Far  metafore.  Meta* 
forte  ameni  e parlarci  Lotm.  metaphorice  la- 
qui,  metaphoris  uti.  Gr.  ptraq>egut&;  fdXfiv- 
Com.  Par.  a.  Vuole  l' autore,  mela  fio  ruta  odo, 
>cr  esemplo  mostrare  come  è eludilo  da  Apol- 
o.  E 7.  Metaforizzando  il  predetto  ordine  1 
corso  di  tempo  , il  quale  si  distìngue  per  die  c 
per  notte.  ^<Hwivre  «o.il  :!»  . u 

* METAFORON  A.  Acerete,  di  Metafora. 
Metafora  strampalata.  Te  tour.  Cairn.  9. 

* METALEPSI . Terra,  de*  Rettonci . Fi - 
gura  rettorica.  Specie  di  tropo ; ed  è quan- 
do da  quel  che  segue  inferiamo  quello  che 
va  innanzi.  (A) 

* METAL  LA  RIO.  ho  stesso  che  Metallie - 
re.  Garz.  Pian.  5j5.  (Berg) 

METALLICO.  Add.  Di  metallo , Che  at- 
tiene a metallo.  Lai.  me  (alt  zeus . Gr.  pavoX- 
\txóf.  Gai.  Comp.  Geom.  »B.  Esplicazione  del- 
le linee  metalliche.  E ig.  Propostaci  qualsivo- 
glia figura  ili  una  delle  materie  notate  nelle  li- 
nee metalliche.  Ricett.  Fior.  bG.  Macinami  an- 
cora certe  medicine  metalliche,  le  quali  pestan- 
do non  si  polrehbono  ridurre  in  polvere  Sotti- 
lissima, come  la  tuzia. 

METALLIE  RE.  Che  lavora  metalli.  Sega. 
Crisi,  inslr.z.  1 4.  i5.  Il  Signore  con  tribolarci 
ha  comunemente  la  mira  a quell’ istesso,  a cui  ha 
la  mira  il  metalherc  nel  metter  l’oro  nel  fuoco. 

•METALLIFERO.  Che  genera  metallo. 
Cocch.  Bagn.  Ovunque  sono  metalli , o altre 
sostanze  minerali , ed  in  forma  di  vapore  si 
manifesta  in  varie  parti  della  superficie  ucl  suo- 
lo metallifero.  (A) 

* METALLINA.  Lapis  cupreus.  Term.  dei 
Metallurgici . Rame  nero,  o Regolo  della 
prima  fusione.  Hi  ring.  Pirot.  L’arsenico  in 
compagnia  di  quasi  tutte  le  miniere  de’  metalli 
mescolati  insieme  per  sublimazione  fanno  il  ri- 
sagallo  ec.,e  nelle  fecce  di  tal  sublimazione  ec. 
lasciano  una  ractalliua  bianchissima,  ma  frangi- 
bile. (A) 

METALLI  NO . Add.  Di  metallo.  Lai.  me- 
iallicus.  Gr.  par<x)0u*c$.  Cr.  1 1. 4. 3.  L’ acque 
pessime  sono  le  lacunaliec.,  e tutte  quelle,  alle 
quali  sì  mischia  alcuna  sostanzia  melanina.  Lib. 
Amor.  70.  Con  tanta  forza  feri  della  mazza 
mctalline,  che  lo  scudo  del  Brettone  spezzò  qua- 
si tutto.  E appresso:  Ferì  lo  guardiano  del 
ponte  di  tal  colpo,  che  la  mano  dritta  con  tutta 
la  melallina  mazza  mandò  giù  nell’  erba. 
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METALLO.  Nome  che  si  dà  a certa  sue- 
de di  corpi,  i quali  hanno  superficie  splen- 
dente, opacità  per  ordinario  maggiore  che 
ogni  altra  specie  di  materia,  facoltà  di  com- 
binarsi coll’ossigeno  ec.{  intorno  a che  ve- 
di i libri  de’  Chimici.  Lat.  me t alluni . Grec. 
ftircùCkov.  G.  V.  9.  9.  3.  L’ acciajo  e ferro  do- 
ma ogni  altro  metallo.  E u>.  1*78.  1.  Si  comin- 
ciarono a far  le  porti  del  metallo  di  S.  G io  van- 
ni molto  belle.  FU.  SS.  Pad.  1.  17%  Non 
trovò  altro , se  non  una  calda ja  ili  metallo  con 
una  catena  molto  rugginosa.  E altrove:  Àl- 

Ì manti  di  loro  diventarono  immobili,  come  se 
osacro  di  metallo.  Dani.  Purg.  *4.  E giam- 
mai non  si  videro  >n  fornace  Vetri  0 metalli  sì 
lucenti  e rossi.  Bui.  Tutti  i metalli  per  materia 
e-  per  forma  suttn oziale  sono  un»  medesima 
cosa  ; m>  sono  differenti  per  Occidental  forma  , 
imperocché  tutti  si  generano  d’ariento  vivo  e 
di  solfo.  Dav.  Mon.  «07.  ^ Nelle  viscere  della 
terra  il  Sole  e l’ interno  calore,  quasi  stillando, 
cavano  i sughi  c le  sostanze  migliori , che  pei 
pori  colate  nelle  vene  c nelle  proprie  miniere , 
e quivi  congelate  , e dai  tempo  indurite  e sta- 
gionate, si  fan  metalli. 

* §.  I.  Metallo  elettro.  Term.  de’  Getta- 
tori. Un  composto  di  due  tersi  di  rame  e 
un  terzo  d' argento;  cd  è il  più  fine,  e ser- 
ve per  getti  ili  statue,  ed  altro.  Baldin.  (A) 
• II.  Metallo  per  campane.  Term.  dei 
Gettatori.  Un  composto  di  quattro  quinti 
di  rame  e un  quinto  di  stagno.  Baldin.  (A) 
* $.  111.  Metallo  per  artiglierìe.  Termine 
da’  Gettatori.  Un  composto  di  nove  decimi 
di  rame  e un  decimo  di  stagno,  olendolo 
crudo  assai.  Baldi n.  (A)  — Meni.  rim.  1.  fio. 
Nè  fo  alfragor  de’ bellici,  metalli  D’eco  tremen- 
da rimbombar  le  valli.  (N.  8.) 

•J.  IV.  Metallo  statuario.  Termine  dei 
Gettatori.  Un  composto  di  due  terzi  di  ra- 
me e un  terzo  d' ottone , che  si  fa  secondo 
V ordine  e modo  d' Italia , perchè  trovasi 
che  gli  Egitti  il  facevano  con  due  terzi  di 
ottone  e un  terzo  di  rame.  Baldin.  (A) 

* METALLOGRAFÌA.  Descrizione  de’  me- 
talli. (Aq) 

• METALLURGIA.  Quella  parte  della  Chi- 
mica, che  attende  alla  preparazione  e de- 
purazione de*  sotterranei  metalli  e de'  mi- 
nerali per  uso  di  medicina.  (A) 

•METALLURGICO.  Di  metallurgìa.  Targ. 
Fìagg.  lett.  Arte  metallurgica.  (A) 

• METAMORFOP8ÌA.  Terni,  di  Chir.  Si- 
gnifica visione  sfigurata , la  quale  procede 
da  un  vizio  dell’  occhio,  che  fa  vedere  le 
figure  degli  oggetti  differenti  da  quello  che 
sono.  (Dia.  Chir.) 

METAMORFOSI  e META MOR FOSE.  Mu- 
tazione della  forma,  Tra  formazione.  Latin. 
transformatio,  melamorphosis,  transmutatio. 
Grec.  p&x , psxcCkhccfó . 
Alleg.  *41.  A quella  metamorfosi,  a quel  nuo- 
vo Miracnl  tra  gli  spiriti  divini  Io  sol  de'  non 
celesti  cittadini  Sognando  mi  ritrovo.  Red.  Esp. 
nat.  107.  Recitando  le  cagioni  di  quella  vicen- 
devole me  Umor  tosi.  Car.  pnrC  i.ìett.  aa.Kcci 
opinione  che  quest’anno  Pasquino  non  voglia 
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altra  mclamorfosc,  che  del  rostro  naso,  e farcb-  | 
be  gran  senno  il  gagtioffaccio  a farlo»  rolendo 
ricuperar  quel  credito  che  s’ha  già  perduto 
eolie  Muse. 

* META  MOR  rosico.  Appartenente  a me- 
tamorfosi, e Dì  metamorfosi . Uden.  Nis.  a. 
?$.  Nel  resto  si  diporta  or*  con  nomini,  ora  con 
Dei , ora  con  istorie  , ora  con  favo  loggiato  enti 
metamorfosici,  cc.  (A) 

* META NÌ A.  Pentimento  di  quel  che  si  è 
detto  o fatto,  espresso  con  doglia.  Tosca • 
nel.  Appi . (Berg) 

* METAPLASMO.  Term.  ile’  Grammatici. 
Figura  grammaticale tche  dicesi  anche  Con - 
versione.  (A) 

» METAPOROPEJA.  Specie  di  deostruzio- 
ne t od  è proprio  il  ritorno  dei  sottili  mea- 
ti del  corpo  allo  stato  lor  naturale . Garz. 
Piati.  3o.  (Berg) 

* METAPTOSI.  Term . di  Chir.  Permuta- 
zione di  una  malattia  in  un’altra,  o,  per 
meglio  dire.  Trasporto  di  una  materia  mor- 
bosa da  un  luogo  all'altro.  (Dii.  Chir.) 

* M ET  ASIN  CRISI.  Ut.  metasrnerisis.  Ter- 
mine di  Med . Da  ustoL,  al  di  là,  e a^ptsivtn, 
congiungere.  Cambiamento  che  sPfa  in  tut- 
to il  corpo,  od  in  qiudcuna  delle  sue  parti, 
indi  si  dice  metasincritica  una  serie  conti- 
nuata di  rimedii  ad  oggetto  di  ristabilire 
le  particelle , di  cui  son  composti  i corpi, 
nello  stato  necessario  per  la  conservazione 
della  sanità.  (Aq) 

* METASTASI, dal  greco  Metastasi.  Term. 
de’  Medici.  Riflusso  di  materie  putride,  che 
sopravviene  alle  posteme.  (A) 

* METATARSO.  Parte  anteriore  del  pie- 
de. Bellin.  Disc.  Si  dividono  le  sue  ossa  cc.  in 
falangi  de’  diti  ; ma  te  prossime  a queste  non 
si  cbiaman  metacarpo,  ma  metatarso.  (A) 

METATESI.  Spostatura  o Trasposizione  di 
lettera,  o Mutamento  nell’  ordine  delle  let- 
tere, come  Drento  per  Dentro,  Strupo  per 
Stupro,  Giugnere  per  Giungere,  Pignere 
per  Fìngere , ec.  Lat.  metathesis.  Gr.  ptra- 
Sioi;.  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  566.  Da  cui  due 
ne  fecero  i Latini:  uno  per  metatesi,  o trasjio- 
stzion  di  lettere  , «e.  ; V altro  mutando  V aspira* 
xion  greca,  cc. 

* §.  Metatesi.  Termine  de’  Medici.  Tras- 
porto o Sviamento  dell'umore  morboso  in 
parte  ove  possa  men  nuocere , se  non  può 
essere  evacuato  per  le  vie  ortlinaric.  (A) 

* METATO . Term.  del  Castagnajo.  Sec- 
calojo  di  castagne.  Targ.  V iagg . Melati , di 
cui  molti  si  trovano  dentro  ai  castagneti  della 
valle  de*  Buti  nel  Pisano.  (A) 

* METATORE  . Specie  di  soldato  antico 
romano,  e lo  stesso  che  Foriere.  Garz. 
Piazz.  649.  (Berg) 

* METELLA  (NOCE).  Datura  metel.  Term. 
de ’ Botanici . Pianta  annua  , fetida , il  cui 
frutto  o seme  spinoso  è di  colore  alquanto 
giallo.  La  sua  proprietà,  come  quella  dello 
Stramonio,  è narcotica  e stup  e fattiva , e gli 
Orientali  ne  formano  il  loro  Betel.  (A) 

* METEMPSICOSI.  Term.  didascalico.  La 
trasmigrazione  dell' anime,  secondo  la  falsa 
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filosofa  supposta  da  Pili  agora  . Salvia 
Disc.  (A) 

• METBMPT08L  Term.  de ' Cronologisti. 

L'equazione  necessaria  per  combinare  il 
corso  del  Sole  con  quello  della  Luna.  (A) 

METEORA.  Apparenza  ed  effetto  insolito 
che  si  vede  nell’aria,  o nel  ciclo  sublunare , 
per  istraordinarie  cagioni . Ulin.  meteora  , 
qua  in  sublimi  apparent.  Gr  fiate  top*.  Com. 
Inf.z6.  Delia  quale  lucidexsa,  e del  legno  del- 
la quercia  frac»do , tratta  il  filosofo  pienamente 
nel  secondo  della  Meteora.  Buon.  Pier.  *.  3. 
3.  Or  che  diversi  segni  c imagin  nuore  Par  che 
nascano  in  cielo , hacci  chi  legga  Nulla  delle 
meteore?  Farch.  lex.  948.  Come  dice  Aristo- 
tile medesimo  nel  primo  libro  della  Meteora.  E 
appresso:  Come  atomo  dichiarato  ampiamen- 
te ne’  principi!  della  Meteora. 

• METEORICO.  Di  meteora.  Lo  stesso 
che  Meteorologico,  che  è voce  più  usata . 
Uden.  Nis.  3.  ia.j.  Qui  mi  sarà  subito  serrata 
la  bocca  dai  fisici  allegoristi , che  sotto  la  per- 
sona di  Tifco  si  racchiudono  alcuni  effetti  me- 
teorici, siccome  si  discerne,  cc.  (A) 

• $ . Meteorico . Term.  de  Botanici . Di- 
cesi quel  fiore  che  nell’  aprirsi  e nel  chiu- 
dersi Segue  i cambiamenti  che  succedono 
nell’atmosfera.  (Aq) 

• METEO  RI  STA . Che  anche  dicesi  Me- 
teorologico. Filosofo  che  discorre  delle  me- 
teore. De  Lue.  Doti.  Folg.  5.  9.  4.  (Bere) 

• METEORISMO . Lat.  meteorismus.  Ter- 
mine di  Med.  Da  psT««30$,  elevalo.  Eleva- 
zione o gonfiagione  del  basso  venire  in  par- 
te od  in  tutto,  prodotta  da  venti  o flatuosi- 
tà. (Aq) 

• METEOROLOGIA.  Term.  de' Fisici.  La 
scienza  delle  meteore.  (A) 

METEOROLOGICO.  Addielt.  Di  meteore. 
Latin,  meteorologicus.  Grec.  fteT*«®po‘XoT«edc. 
Farch.  les.  439.  Di  queste  impressioni  e alle- 
rasioni  meteorologiche  , cioè  sublimi , e che  si 
generano  nelle  regioni  eteree  sopra  il  capo  no- 
stro, favellò  Daule. 

$.  in  forza  di  sust . per  Iscrittore  di 
meteore.  Gal.  Macch.  Sol.  97.  Stelle  nomi- 
nano i meteorologici  le  crinite  , le  cadenti  e le 
discorrenti  per  l’aria. 

• METEOROSCOPU.  Misura  e dimostra- 

zione presa  dalle  meteore.  Mazz.  Difi  Dant. 
1.  97.  (Berg)  . , . , 

• METEOROSCOPO.  Termine  de  Fisici. 
Nome  che  fu  dato  anticamente  agli  stru- 
menti che  servivano  ad  ossen’are  e deter- 
minare la  grandezza , la  distanza  ec.  dei 
corpi  celesti,  una  parte  de’  quali  veniva 
posta  nel  numero  delle  meteore.  (A) 

• METICCIA.  La  bestia  nata  da  madre  e 
padre  della  medesima  specie , ma  di  diver- 
se razze.  Quella  che  nasce  da  padre  e ma- 
dre di  specie  diversa  si  chiama  Mulo.  (Ga) 

METODICAMENTE.  Avverò.  Con  metodo. 
Lat.  ordinatim,  ordinate.  Gr.  fuScSuce*;.  Gal. 
Sist.  10.  Avendo  mollo  bene  e melodicamente 
cominciato  il  suo  discorso.  Farch.  Ercol.  107. 
Io  non  disidero  altro,  se  uoo  che  si  proceda  ec. 
metodicamente. 
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METODICO.  Jdd.  Che  traila  con  meto- 
do, Ordinato.  La lio.  methotlicus , ordinatus. 
Gr.  /uSoJuto's,  «Ùtoxtos.  Car.  leU.  a.  iìo.  E, 
quel  cbe  mi  piace  olirà  modo,  è lauto  chiara  e 
distinta  e metodica  e di  buona  dottrina , che 
non  so  quello  ti  ai  poaaa  opporre  o replicare. 

* J.  Metodici,  per  una  setta  di  Medici 
antichi  che  riducevano  tutta  V arte  curativa 
de'  morbi  a pochi  comuni  principii  od  ap- 
parenze. Cocch.  Bagn.  Colla  aolila  ingegnosa 
esattezza  dei  melodici,  della  cui  setta  «gli  era , 
cioè  Aureliano.  (A) 

METODO.  Arte,  Regola  di  dirìgere  le  no- 
stre facoltà  intellettuali  secondo  V ordine 
che  è nelle  cose,  o di  disporre  i ragiona- 
menti a modo  che  facilmente  si  conosca  la 
correlazione  che  ciascuna  proposizione  ha 
colla  sua  antecedente , e tutte  insieme  col 
proposto  fine,  si  è quella  di  convincere  noi 
stessi,  o gli  altri,  circa  alcuna  verità.  Lai. 
via  et  ratio  docendi , Cic.  Gr.  piStoBoc.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Contentatevi  cbe  io  cammini 
con  nn  metodo  che  i filosoli  appellano  ec. , e 
altrove  scrivono  senza  metodo  c sema  ragione. 
V arch.  Icz.  356.  Non  servando  meiodu  nc»« 
no,  non  intendono  alcuna  volta  lor  medesimi. 

* METONICO.  Termine  de’  Cronologisli. 
Aggiunto  di  Cielo  lunare,  o Perìodo  di  99 
anni;  così  detto  dal  suo  inventore  Melone, 
antico  Ateniese.  Oggidì  si  dice  Numero 
doro.  (A) 

* METONIMIA  e METONOMIA  . Figura 
rettorica , nella  quale  si  pone  la  causa  per 
io  effetto,  ovvero  il  continente  per  lo  con- 
tenuto. Tass.  lelt.  38 1.  Non  pare  che  sia  la 
medesima  figura  che  mctononna  è detta.  Car. 
Apolog.  pag.  63.  { Parma  i558)  Perché  pi- 
gliate lo  metafora  per  proprio,  e lo  immaginato 
per  apparente  ? Perchè  non  dite  che  questa  sia 
una  metonimia?  (V) 

* METONIMICAMENTE.  In  motlo  meto- 
nico.  Con  metonimia.  Mazz.  Dìf  Dant.  1. 
aa.  (Bcrg) 

* METONIMICO.  Attenente  a metonomia, 
Di  metonimia . Ad  un.  Pind.  Metafora  meto- 
nimica. (A) 

* METONOMASIA.  Term.  de ’ Grammati- 
ci. Cangiamento  del  nome  proprio  per  mez- 
zo della  traduzione.  (A) 

* METOPA.  Term.  degli  Architetti.  Spa- 
zio quadrato , o Intervallo  fra  i triglifi  nel 
fregio  dorico.  Voc.  Dis.  (A) 

METOFIO.  Specie  d'albero,  da  cui  stilla 
V ammoniaco.  Rìcett.  Fior.  17.  L’armoniaco, 
detto  da’  Greci  e Latini  ammoniaco , c ancora 
timi, ima,  è una  lagrima  d’ una  ferula  , secondo 
Dioscoride  ; e , secondo  Plinio , d’ un  arbore 
detto  mctopio. 

* METOPOSCOPlA.  Commisurazione  del- 
le linee  della  fronte , e pretesa  divinazione 
per  essa  . Magai,  lelt.  scient.  pag.  147.  In 
questa  ipotesi  ec.  due  scienze  vanno  subito  a 
gambe  levate,  la  fisionomìa  e la  mcloposcopìa , 
mentre  levalo  il  senso,  ec.  (A) 

* METOPOSCOPO.  Fiionom/j/fl.  Dat.  Vii. 
Un  di  coloro  cbe  dal  sembiante  indovinano,  delti 
«netoposcopi.  Baldin.  Lei.  pag.  ai.  ( edizione 

Voi.  V. 
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del  Matini  1687)  Contuttoché  si  sappia  dagli 
antichissimi  storici  ebe  fossero  tali,  che  da’  fiso- 
nomisli  e da’  mctoposcopi  l'ussero  da’  medesi- 
mi ritratti  indovinate  le  fortune  ec. , noi  per 
questo  non  possiamo  accordare  co.  (A) 

♦ METHAGL1A.  Term.  de * Militari.  Rot- 
tami di  ferro,  e simile , onde  si  caricano  i 
cannoni.  (A) 

• METHETA  . V.  L.  Mezzaruola  , che  fu 
specie  di  misura  da  vino,  che  conteneva 
dieci  congii.  Pallad.  Nov.  92.  Mettine  due 
concnle  in  una  metreta  d’ olio.  (V)  — Teseid. 
11.  5i.  E le  melrete  di  vini  spumanti  E del- 
1’  oscuro  sangue  , e ’l  grazioso  candido  latte  , 
ec.  (B) 

METRICAMENTE.  Avverb.  In  versi,  Mi- 
suratamente. Latin,  melrìce.  Grec.  psTpuuò;. 
Bocc.  Kit.  Dant.  2 58.  Conoscendo  die  se  me- 
tricamente in  latino,  come  gli  altri  poeti  passa- 
li, avesse  scritto,  ec. 

METRICO.  Jdd.  Di  metro.  Lat.  metricus. 
Gr.  patfHxdc  • Frane.  Sacch.  rim.  So.  1’  era 
tra  Ji  calor  che  morte  induce , Quand’  ebbi  la 
tua  metrica  vivanda.  JS  08.  Compiisi  e scrissi 
in  grosso  olii  poetico  In  picciol’ora  questo  mio 
dir  metrico.  Beni.  rim.  1.  a.  Son  lìeu  in  arte 
metrica  erudito.  Varch.  Ercol.  268.  Il  metri- 
co è colui  il  duale  fa  i suoi  metri,  cioè  le  sue 
misure;  ebè  altro  non  significa  metro,  che  mi- 
sura. {Qui  in  forza  di  sust.  ) 

* METRIT1DE.  Term.  di  Chir.  Infiamma- 
zione dell ‘ utero.  (I)iz.  Chir.) 

METR1TO.  r.  A.  rii.  SS.  Pad.  1.  70.  Li 
figliuoli  infermarono  ai  gravemente  d’ uno  inc- 
into, che  erano  disperati  dai  medici.  ( A que- 
sto passo  il  Marmi  mostra  ciò  essere  una 
specie  di  febbre  terzana,  e dirsi  anche  Bmi- 
trìtèo.  red.  a tal  voce.) 

METRO  .Misura.  Lat.  metrum.  Gr.jj.srp  ;v. 
Dant.  Purg.  97.  Tant’era  ivi  lo  ’ncendio,  sen- 
za metro.  E Par.  28.  E vede  ch’el  s’accorda 
Con  esso,  come  noia  con  suo  metro.  Bui.  ivi : 
Lo  metro,  cioè  come  s’accorda  la  nota  del  can- 
to colla  sua  parola  cbe  la  segna , e colla  sua 
misura.  Lo  metro  è lo  segno,  e la  nota  è la 
cosa  segnala. 

5.  I.  Talora  in  vece  di  rerso  di  quan- 
tità determinala  di  sillabe.  Latin,  metrum, 
versus.  Grec.  pa'rpov , oti^os-  Dant.  Inf.  1 9. 
Ch’io  pur  risposi  lui  a questo  metro. But.  ivi : 
Cioè  a questo  modo  posto  in  metro,  cioè  in 
yeno.Amet.  i5.  Le  tue  bellezze,  degne  d’ogni 
canto,  Non  possono  esser  tocche  col  mio  me- 
tro. Farch.  Ercol.  *83.  Il  metro  è uu  ritmo, 
il  qnale  ba  il  numero  de’  suoi  piedi  determina- 
lo. Il  verso  è un  metro,  il  quale  ba  le  cesure. 
Quinci  apparisce  cbe  ogni  metro  è ritmo,  ma 
non  all’opposto ; e ogni  verso  c metro  e ritmo, 
ma  non  già  per  lo  contrario; onde  il  verso  rag- 
guagliato al  ritmo  è spezie , ma  agguagliato  al 
verso  è genere. 

• 11.  Metro,  in  Marinerìa,  vale  Misu- 
ra lineare  inalterabile,  ricavata  dalla  distan- 
za dell' Equatore  dalla  Terra  ad  uno  de'  Suoi 
poli,  presa  sulla  superficie  stessa  della  Ter- 
ra. (S) 

* METROUTO.  Pietra  formata  nella  ca- 
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vità  dell1  integumento  duro  di  alcuni  anima- 
li. (A) 

* METR0L0G1C0 . Jdd.  Meteorologico . 
Lai.  meteorologicus.  Gal.  Sagg.  8».  Che  la 
riflessione  e refrazione  non  si  possa  far  da  ma- 
lerie cd  impressioni  roetrologicne,  se  non  quan- 
do contengono  io  sè  moli’  acqua  ec. , dico  non 
esser  talmente  vero  che  non  possa  esser  anco 
altrimenti.  (N.  S.) 

* METKOMANlA.  Sust.femm.  Voce  del- 
l'uso. Manìa,  ossia  Furore  di  far  versi.  (A) 

* METROMETRO.  Term.  de' Musici.  Mac- 
china che  serve  a determinare  i movimenti 
delle  opere  musicali.  (A) 

* METRONOMO.  Term.  di  Musica.  Pen- 
dolo, il  quale  col  grado  di  lentezza  o cele- 
rità delle  sue  oscillazioni  indica  i tempi 
della  musica.  (L) 

METROPOLI.  Città  principale  nella  pro- 
vincia, o Chiesa  principale  nella  stessa  pro- 
vincia. Lat.  rnetrooolis.  Gr.  uyTCÒiroki;.  Bui. 
A lui  s’appartiene  fa  sollecitudine ‘delle  provin- 
cie,  e pero  si  chiama  la  città  metropoli,  cioè 
misura  dell’ altre  città.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  ao. 
Cesare  arse  Matlio,  lor  metropoli.  Serd.  Stor. 

Posseggono  quindici  regni,  ovvero  pro- 
•incie  mollo  grandi , e ciascuna  ha  la  sua  me- 
tropoli. 

* METROPOLITA.  Sacro  pastore,  che  ha 
il  governo  di  tutta  una  provincia . Arcive- 
scovo. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  107.,  Battagl. 
Ann.  1616.  19.  (Berg) 

METROPOLITANO.  Add.  Di  metropoli. 
Aggiunto  della  principal  chiesa,  o ch'ila  cit- 
tà principale  della  provincia.  Lat.  meiropo- 
litanus,  metropolita.  Gr.  utjtoczoXittj;.  Dani. 
Par.  ìa.  Natan  profeta,  e ’l  metropolitano  Cri- 
sostomo. ( Qui  in  forza  di  susl.)  Maestruzz. 
1.  aS.  Il  primo  si  è,  quando  isvariassono  ne’ 
divini  uffficii  dall’  usanza  della  chiesa  metropo- 
litana. Pelr.  Uotn.  ili.  5a.  Ordinò  ancora,  che 
nè  patriarca,  nè  primate,  nè  metropolitano  pos- 
tino dare  contra  vescovo  alcuno  sentenzia  , se 
prima  non  hauno  l’apostolica  autorità.  ~(L'e<£is. 

del  Bindoni  i554  a pag.  ao  ha: conira 

vescovo  accusato  sentenza,  se  ec.)  (B) 

* METROPOLITICO.  Appartenente  a Me- 
tropolita. De  Lue.  Doti,  t olg.  a.  3.  2.,  Bat- 
ta gl.  Ann.  i(x>4-  (Berg) 

METTENTE.  Che  mette.  Red.  Con s.  1. 199. 
Vorrei  che  fosse  semplice  semplicissimo  ec.,  sen- 
za cose  irritative,  e mettenti  in  sedizione  gli  spi- 
rili abitatori  delle  libre  nervose. 

METTERE.  Verbo  vario  di  significalo , e 
copioso  di  maniere;  onde,  a maggior  co- 
modità, se  ne  trarranno  fuori  ordinatamen- 
te molli  sentimenti  e molte  frasi. 

METTERE.  Por  dentro,  Inchiudere.  Lat. 
condcre,  deponere , ingerere.  Gr.  rauisustv, 
acccw^siv,  anonSévai.  Bocc.  Introa.  34.  Si 
facevano  cc.  fosse  grandissime , nelle  qu.di  a 
ceotiiinja  si  metrev.mo  i soprawrgnenti , ed  in 
quelle  stivati , come  si  mettono  le  mercatanzie 
nelle  navi,  a snido  a suolo,  con  poca  terra  si 
ricoprieno.  Cron.  Veli.  54.  Dovendo  mettere 
la  gente  sua  per  una  ponicciuola  nel  prato  di 
Ognissanti. 
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•J.I.  Vario.  Vii.  SS  Pad.  l.  i3v.  Di  p0* 
molta  e mirabile  dottrina,  che  ci  diede,  ri  ci 
misse  e mcnòc  nel  suo  orto.  Cavale,  t'spos. 
Simb.  1 . 85.  Di  peggior  condizione  è chi  e sta- 
to monaco,  e poscia  lassa  I'  abito,  e male  vivo- 
iu  quello  stato,  che  non  è quelli  che  mai  l’abi- 
to non  si  misse.  E Alt.  Apost.  1 00.  Gli  misono 
in  prigione.  E appresso:  Gli  missono  in  pri- 
gione , e nel  fondo  di  sotto , con  eli  piedi  nel 
ceppo.  £ i65.  ('ornando  che  quegli  che  sapea- 
no  notare  si  roettessono  in  mare  prima,  e cam- 
passono  a terra,  se  potessono;  e gli  altri  si  mi- 
sono in  su  certe  tavole , ec.  Borgh.  Col.  lat. 
S96.  Di  sopra  fra  le  altre  cagioni  si  mise  que- 
sta per  una  ( cioè  si  addusse).  (V) 

5.  IL  Per  Porre,  Collocare.  Lat.  pone - 
re,  collocare.  Gr.  T&svou,  ieraiveu.  Bocc.now 
ai.  7.  Appresso  questo  gli  mise  innanzi  certi 
ceppi.  Vit.  S.  Frane.  q38.  Confessato  ch’ebbe 
il  peccalo  al  prete,  il  corpo  si  mise  morto  (si 
stese ) com'era  prima,  e quell’anima  fue  libe- 
rata da  quella  grave  sentenzia. 

J.  III.  Per  meta fi  Petr.  son.  357.  Come 
m’avete,  in  basso  stato  messo  (cioè  abbassato; 
lat.  deprimere  ; gr.  sfftxarot/3a\X*n»  ) • G.  V. 
11.  117-  9-  Misono  fuoco  a capo  di  due  ponti 
di  legname,  che  allora  v’erano  (cioè  attaccaron 
fuoco).  Bocc.  nov.  Si.  14.  Di  che  tn  in  gran- 
dissimo affanno  d’ animo  messo  m’ha}  ( cioè 
forte  travagliato;  lat.  divexare,  angore  affice- 
li; gr.  sXauvftv  xaxoi;)  Petr.  cap.  3.  Aven- 
do in  qurl  snmm'  uom  tutto  il  cor  messo  (cioè 
posta  ogni  fede  in  lui  ). 

5-  IV.  Per  Introdurre , o Far  ricevere . 
Lat.  introducere.  Gr.  etoayeiw.  Bocc.  nov.  79. 
34.  E chi  è capitano,  può  mollo  in  mettervi,  e 
fare  che  messo  vi  sia'  chi  egli  vuole.  Dav.  Acc. 

1 4* • Più  forestieri  più  volte  ha  messi  qua  en- 
tro, e,  quello  che  peggio  è,  fatto  salire  in  cat- 
tedra messcr  Giovanni  Dati  a darci  la  materia 
di  ragionare. 

y V.  Mettere  per  Proporre  ad  effetto 
di  mandare  a partito.  Cron.  Veli.  111.  Il 
fatto  de’  divieti  scemare  missono  più  volte , e 
noi  poterono  mai  vincere. 

• y VI.  Metter  checchessia  vale  Metter 
pegno , Scommettere.  Lai.  p onere.  Bocc.  g. 
3.  n.  9.  Metti  cinquemila  fiorini  d’oro  de’  tuoi 
ec.  contro  a mille  de’ mici.  £ appresso:  Mise 
cinquemila  fiorini  d'oro  contro  a mille,  che  io 
la  sua  donna  non  recherei  a’  miei  piaceri:  il 
che  io  feci,  e vinsi  il  prgno.  (V) 

•$.  VII.  Mettere  per  Spendere.  Fr.  Giord. 
136.  SI  l’ama  (le  cose  dei  monda)  e desidera-' 
le,  e valle  cercando  quanto  può,  e mcltcnc  l’a ni- 
ni a c la  vita.  (V) 

Vili.  Per  Pullulare,  Germinare.  La». 
pullulare,  germinare.  Gr.  jv.  ac  te  tv,  avxfika- 
oravstv.  Cr.  a.  9.  6.  Ma  il  tempo,  nel  quale 
spezialmente  si  piantano,  è nel  cominciameli!.» 
della  primavera , quando  andrà  tutta  la  virtù, 
nella  pianta  , imperocché  già  ha  tratto  io  sè 
l'umore  c ’l  calore,  per  li  quali  pullula  e met- 
| le.  £ 1 1.  11.  3.  Quelle  della  primavera,  le  quali 
. son  nella  concavità  della  terra , allora  mette- 
| ranno,  e .'pitale  dal  Sole  temperato  germogli»' - 
I ranno  e fioriranno.  Elib.  5.  cap.  8.  Questo  ar- 
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bore  [il  cetlemo)  non  è inai  senta  Traiti,  con- 
«iotsiecosachc  per  abbondanza  d’umóri,  dopo 
i maturi,  mettan  gli  acerbi. 

IX.  Per  Comi  fidare  a nascere,  o Spun- 
tare; e si  dice  t Ielle  coma , de’  denti , delle  i 
penne,  e simili.  Lat.  enasci  dentei,  comua , 
etc.  Gr.  avafvec^ai  cà6*ra$ , xioava.  Petr. 
Son.ì 80.  È questo  il  nido,  in  che  la  mia  Feni- 
ce Mise  r aurate  e le  purpuree  penne  ? Alani. 
Gir.  t/t.  a 55.  Vedetel  morto  là,  non  altrimenti 
Ch’  un  picciol  garzonccl  che  metta  i denti.  Red. 
Esp.  nat.  85.  Supposto  dunque  per  vero  che  i 
•oli  cervi  maschi  abbiano  le  coma,  è ora  da  sa- 
pere che  quando  e’ nascono,  nascono  senz’esse, 
e pel  prim’ anno  non  le  mettono,  ma  bensì  nei 
secondo,  e mettono  due  corni  senza  rami.  E 
91.  Se  sia  castrato  un  cervo  giovane,  che  per 
ancora  non  abbia  messe  le  corna,  non  le  mette 
mai  in  vita  sua.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  069. 
Amore  ec.  fa  metter  l’ ale  all'  anima  ; e questo 
metter  dell’  ale  è come  il  metter  de’  denti  dei 
fanciulli  ec.,  che  è una  cosa  mista  di  diletto  e 
di  consumameuto. 

J.  X.  Per  Ammettere , nel  signific.  del 
$ . IV.  Latin,  admittere.  Cr.  9.  77.  1 . I quali 
(verri)  infino  al  quarto  anno  si  possono  mette- 
re alle  troje.  E nurn.  G.  1 verri  ebe  si  deono 
mettere  alle  troje , si  deono  due  mesi  innanzi 
metter  da  parte , e I’  ottimo  tempo  di  mettere 
alle  troje  si  è da  c alenili  di  Febbrajo  insino 
a’  1?  di  Marzo.  Pallad.  Marx,  a 5.  Di  questo 
mese  i cavalli  ec.  si  vogliono  mettere  alle  ca- 
valle. 

J.  XI.  Mettere, parlandosi  di  vestimenti, 
vale  Vestire.  Latin,  induere.  Grcc.  svìdeiv. 
Bocc.  nov.  79.  37.  Mi  metterò  la  roba  mia  dello 
scarlatto. 

J.  XII.  Mettere,  termine  de ’ Mercanti. 
Contribuir  la  messa  per  formare  il  capitale 
d’una  compagnia  di  negozio.  Cron.  Veli,  a 5. 
ledono  una  bottega  d’arte  di  lana,  ove  il  detto 
Jacopo  mette  aooo  fiorini. 

5.  XIII.  E neulr.  pass.  Indursi,  Muover- 
si, Imprendere.  Lat.  aggredì.  Gr.  ey/jupsv». 
Bocc.  nov.  i3.  8.  Messo  s’ era  in  prestare  a* 
baroni  sopra  castella.  E nov.  34.  7.  Afferman- 
do, ebe  se  tal  fosse,  che  esso  seguir  la  potesse, 
di  mettervisi.  E nov.  a5.  a.  Reputo  gran  follia 
quella  di  chi  sì  mette  senza  bisogno  a tentar  le 
forze  dello  altrui  ingegno.  E nov.  aS.  9.  Voi  po- 
tete non  meno  adoperar  per  me,  che  sia  quello 
che  io  mi  metto  a far  per  voi.  E nov.  ap.  ai. 
Essa  ad  onesto  fine  a far  ciò  si  metteva.  È nov. 
So.  i3.  Messosi  a cercarla,  e ritrovatala  ec.,  la 
rimenò  in  Capsa.  Fir.  As.  108.  Chi  sarebbe  inai 
stalo  quello  ec.  che  non  si  fosse  messo  a fug- 
gire? E 007.  Io,  per  voler  fuggire,  mi  metteva 
a correre. 

XIV.  Pur  neutr.  pass.  Entrare.  Latin. 
ingredì.  Gr.  iic/Ssuvtcv.  Dani.  Par.  a.  Non  vi 
mettete  io  pcla»p  ; che  forse,  Perdendo  me,  ri- 
ma rreste  s marmi.  Petr.  son.  a4o.  Quante  fiate 
sol,  pien  di  sospetto.  Per  luoghi  ombrosi  e fo- 
schi mi  soci  messo!  Bocc.  Introd.  54-  Con  len- 
to passo  si  misero  per  uu  giardino.  E nov.  18. 
3/|.  Perche  messosi  io  cammino,  prima  non  ri- 
stette, che  in  Londra  pervenne  (cioè  avviatosi). 
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§.  XV.  Per  I sboccare;  e si  dice  de’ fiu- 
mi, fossi,  e simili.  Lat.  cor  rivare,  corriva  ri, 
G.  V.  11.  i.3.  Ogni  fossato  die  melica  in  Ar- 
no, parca  un  fiume.  Ecap.  1.  10.  Per  la  giun- 
I la  di  più  fiumi  che  di  sotto  a Firenze  mettono 
in  Arno.  Pecor.  g.  11.  nov.  1.  11  primo  suo 
confino  comincia  iu  Levante  dal  Game  detto  Ta- 
nni, il  quale  è in  Soldanìa,  e mette  nella  Meo- 
fica  palude. 

§.  XVI.  Per  Collocare  in  matrimonio , 
Maritare.  Lat.  nuptui  dare.  Grec.  avìpi  ou- 
tv.  Ar.  Supp.  3.  4>  Ma  perchè  non  la 
maritai,  potendola  Già  maritar  tre  anni?  se  ben 
metterla  Non  si  potea  si  riccamente , messola 
Avrai  almen  nobilmente. 

$.  XVII.  Mettere,  termine  di  giuoco,  lo 
stesso  che  Metter  su.  Lat.  in  ludum  symbo- 
lam  conferre.  Cant.  Cara.  6.  No*  abbia m car- 
te a fare  alla  basse  Ila,  B convien  che  l’un  Fal- 
li, e Faltro  metta.  E 8.  Se  volete  giucar,  com’ab- 
biam  mostro,  Noi  siam  contenti  metter  tutto  il 
nostro. 

• J.  XVIII.  Mettere  per  Credere , Giudi- 
care. S.  Cutter,  feti.  3a.  Convienvi  dunque  fare 
ragione  d’ aver  perduta  la  vita  del  corpo,  e met- 
terla per  uscita.  (V) 

METTERE  A BASSO.  Ridurre  in  luogo  in- 
feriore. Lat.  submitlere,  demiUere.  Gr.  erri- 
xaTot/3etX!X*tv. 

METTERE  A BOTTINO.  Saccheggiare.  Lat. 
depopulari.  Gr.  xaTaouXsuetv.  Bem.  Ori  l.  o. 
0*.  6.  Diciam  del  re  Agramantc,  che  si  vanta  Di 
disfar  Carlo,  e metterlo  .1  bottino. 

• METTERE  A CAMPO.  Come  Mettere  in 
campo.  Frane.  Sacch.  nov.  191.  Gli  mise  (gli 
scarafaggi)  a campo  per  la  camera  (quasi di- 
re gli  schierò).  (V) 

METTERE  A CAVALLO.  Acconciare  altrui 
sul  cavallo.  G.  V.  8.  78.  7.  Furonli  morti  a’  piè 
parecchi  gran  borghesi  di  Parigi,  ch’aveano  l'uf- 
ficio di  metterlo  a cavallo. 

5 . Metter  a cavallo  una  spada,  e simili, 
vale  Acconciarla  con  i suoi  arredi,  cioè  Por- 
vi gli  elsi,  ec.  Red.  Esp.  nat.  «4-  Si  poteva  far- 
ne la  prova  cou  una  lama  di  spada, armata  de* 
suoi  fornimenti , o , come  la  dicono , messa  a 
cavallo. 

• METTERE  A COMUNE.  Mettere  in  co- 
mune, Mettere  insieme.  Cor.  Volg.  Long. 
Am.  E così  lietamente  vivendo , mettevano  a 
comune  il  latte,  il  vino,  e tutta  la  vettovaglia. 
(Min) 

• METTERE  A CONDIZIONE  DI  MORTE 
per  Mettere  in  grave  perìcolo , o simile. 
Vii.  S.  Frane.  i65.  Egli  vedea  Ascesi,  clic  uno 
dragone  la  circundava,e  parca  che  tutta  la  cit- 
tà e la  contrada  mettesse  a condizione  di  mor- 
ie. (V) 

• METTERE  AD  EFFETTO.  Eseguire.  Boc- 
cacc.  g.  t.  n.  5.  Avvisandosi  che  ec.  gli  potesse 
venir  fatto  di  mettere  ad  effetto  il  suo  disio.  (V) 

METTERE  A DOSSO,  o ADDOSSO.  Ad- 
dossare. Lat.  ingerere,  Sen.  Sen.  Pisi.  94.  Tu 
erri,  se  tu  credi  che’  vizii  nascano  con  noi.  E* 
ci  sono  messi  addosso. 

5.  I.  Per  Accusare,  Incolpare.  Lat.  cri - 
minori.  Grec.  atudoScu-  G.  V.  8.  72.  a.  Per 
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Uctisarsi  al  Papa  di  quello  che  il  Cardinal  da 
Prato  avca  lor  messo  a dosso.  E 9.  33.  1.  Era 
stato  cattolico , e non  in  caso  di  resia , come  ìl 
Re  di  Francia  gli  mette»  » dosso. 

5.  II.  Per  Importunare , o Fare  impor - 
tunare  con  mezzi,  o per  via  d' amicizia.  Fir. 
Lue.  4.  1.  M’è  bisognato  andare  al  Governato- 
re, c mettergli  addosso  tutta  Bologna.  Cecch. 
Corr.  1.  a.  E si  m’ha  messo  addosso  tanti  e 
tanti.  Che  per  Stracca  i’  glie  n’ebbi  a promettere. 

METTERE  A ENTRATA.  Scrivere  tra  le 
rendite , o tra’  guadagni.  Lat.  ratio nibus  ac- 
cepti  re f erre.  Frane.  Sacch.  nov.  88.  Costoro 
tutti  di  concordia  mandarono  per  k>  loro  con- 
sorto, che  già  s’avca  messo  a entrala  la  vigna, 
e riprcodeanlo  del  fatto;  e brievemente  libera- 
rono la  vigna  dalle  mani  di  Faraone. 

* $.  E metaforicam . per  Creder  sicura- 
mente. Malm.  7.  ai.  Ben  se  n’avvede,  e già 
mette  a entrala  Di  macinarsi , e fare  una  stiac- 
ciata. (B) 

METTERE  A ESECUZIONE.  Eseguire . Lat. 
ex  se  qui.  Gr.  txtxÙJÙv.  Mor.  S.  Greg.  1.  i5. 
Se  non  ha  seco  la  fortezza  da  metterlo  ad  eic- 
euzioue , già  non  può  pervenire  a perfetione. 
Cron.  Mordi  ag6.  Di  poi  ho  riconosciuto , 

Duello  riputai  disavventura , grandissima  grazia 
a Dio  c da  santa  Caterina,  fa  «male  ec.  pregai 
mettesse  ad  esecuzione  quello  che  fosse  salute 
di  me  e dì  mia  famiglia , e dell*  anima  mia.  E 
56  x.  Furono  consigliati  ferro  assono  la  pace,  e 
con  più  vantaggio  si  potesse;  e cosi  fu  messo 
a esecuzione. 

METTERE  A FORTEZZA.  Neutr.  passivo. 
Fortificarsi.  Lat.  se  munire.  Gr.  xparx im», 
Tucid.  Stor.  Pisi.  »5.  Quando  i Lucchesi  sen- 
tirono che’  Pistoiesi  vernano  per  racquiatarc  il 
castello , incontanente  uscirono  fuori  a cavallo 
e a piedi  ec.,  e misonsi  a fortezza. 

METTERE  A FUOCO.  Porre  le  vivande 
al  fuoco  per  cuocerle.  Lat,  ad  ignem  ad/no- 
vere. Grec.  iteòe  sùp  irpocriSivsu.  Bocc.  nov. 
5\.  5.  Acconcia  la  gru , la  mise  a fuoco.  Ar. 
Len.  4.  io.  Lasciami  prima  mettere  La  cena  a 
fuoco.  L.  No,  va  pur;  che  mettere  Io  saprò 
senza  te  al  fuoco  una  pentola . E Supp.  5.  5, 
A fuoco  non  si  mettano,  Finche  non  siamo  per 
entrare  a tavola.  Burch.  1. 13.  Abbiamo  un  cuo- 
co Che  ticn  la  carne  sotto  la  gronda  ja , E con 
la  neve  strutta  mette  a fuoco. 

$.  Mettere  a fuoco  e fiamma  vale  Im- 
petuosamente abbruciare.  Lat.  perdere,  de- 
pop utari,  igni  tradere.  Gr.  xaxAg  rcowlv,  xop- 
%sbt  SijsoOv.  G.V.  1. 14«  *.  Di  notte  v'enlraro, 
e rubarla,  e umori  la  tutta  a fuoco  e fiamma. 

METTERE  A GUADAGNO.  Remicr frutti- 
fero. Ved.  GUADAGNO,  $.  III. 

METTERE  AL  CURRO.  Fcd.  CURRO,  $.  V. 
METTERE  AL  DI  SOTTO.  Deprimere.  Ut. 
subigere,  subjicere.  Grec.  ùmfidXUc».  Sen. 
Pist.  99.  Colui  solamente  è beato , che  per 
ncuna  cosa  può  esser  menomato , nè  messo  al 
di  sotto , ed  è salito  nel  più  alto  luogo  senza 
appoggiarsi  ad  alcun*  altra  cosa , che  a sè  me- 
desimo. (Il  Lat.  ha:  quem  nulla  res  minorem 
facit.  ) 

• METTERE  AL  FONDO.  Dimenticare, 
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Sommergere  nelVobblio.  Ar.  Fur.  28.  98. 
Tosto  che  il  Saracin  vide  la  bell»  Donna  apparir, 
mise  il  pensiero  al  fondo,  Cb’avea  di  blasonar 
sempre  e d’odiar  quella  Schiera  gentil  che  pur 
adorna  il  mondo.  (M) 

METTERE  ALLA  PRUOVA.  Pruovare , Lat. 
exponere  ad  periculum.  Gr.  irecpò»,  coxipà- 
fttv.  Bocc.  nov.  18.  3i.  Lasciò  stare  le  parole, 
e pensossi  di  metterla  alla  pruova. 

• METTERE  ALLA  SICURTÀ.  Stor.  Bari 
134.  Signore  mio , insegnami  la  tua  legge  e la 
verità,  e mettimi  alla  sicurtà  de’ tuoi  comanda- 
menti, sicch’  io  possa  vìncere  i mìei  nemici  (cioè 
mettimi  sotto  la  guardia,  la  difesa,  ec.).  (V) 

METTERE  ALLA  VIA . Porre  in  arnese. 
Ridurre  in  pronto.  Latin,  parare , expedire. 
Gr.  trcxfamteua^itv. 

E neutr.  pass,  per  Inviarsi.  Lat.  iter 
ampere.  Gr.  óJoù  op^ea&ai.  Orili  Pisi.  65. 
Nella  notte  passata  fu  più  leggiere  il  vento,  ec.; 
perchè  non  ti  mettesti  alla  via? 

METTERE  ALLE  COLTELLA.  Ammazza- 
re. Lat.  gladio  inter ficere  vel  interimere,  in 
man us  gladii  tradere.  Gr.  £007 dvw  XTitvitv, 
airoofai-rraiv.  Quid.  G.  57.  E tutti  quelli  cb« 
trovarono  armati,  misero  alle  coltella,  e disar- 
mati menarono  prigioni  alle  nari. 

•METTERE  ALLE  SPADE.  G.  V.  lib.  11. 
cap.  17.  E gli  uomini  tutti  misono  alle  spade.  (V) 

METTERE  AL  LIBRO.  Scriver  nel  libro , 
Passar  le  partite. 

METTERE  AL  LOTTO.  Correr  la  sorte 
nel  lotto,  pagando  la  somma  dovuta  per  ta- 
le effetto. 

METTERE  AL  NIENTE.  Annientare , Di- 
struggere. Lat.  ab  sumere,  ex  lingue  re,  con- 
fi cere,  in  nihilum  redigere.  Gr.  avotXtoxaiv, 
cpevv’j'tv,  a£avc£scv,  rò  jxrjSsv  rcotjtv.  G.  V.  8. 
ai.  i.  Ma  poi  non  pensò  se  non  di  metterli  al 
niente.  E cap.  93.  8.  In  questo  modo  fu  di- 
strutta e messa  al  niente  la  ricca  e possente 
magione  del  tempio.  M.AUlobr.  P.N.  31.  Ciò 
è una  princinal  cosa  del  corpo  sanamente  man- 
tenere, e del  corpo  mettere  a niente,  chi  tem- 
peratamente non  sa  fare  e usare. 

METTERE  AL  PUNTO.  Piccare.  Lat.  adi- 
pe re.  Gr.  avayx!x£«iv . Lasc.  Streg.  5.  5.  La 
forca  lo  mette  al  punto.  Bem.  Ori.  2. 1 1 . S-  E 
mettessimo  al  punto  le  brigale. 

•METTERE  AL  TAGLIO  DELLE  SPADE. 
Lo  stesso  che  Mettere  a fil  di  spada.  G.  V. 
lib.  10.  cap.  38.  E quanta  gente  vi  trovarono 
dentro,  piccoli  e grandi,  misono  al  taglio  delle 
spaile.  (E  così  spesso  quest'autore . Il  testo 
Recanati  legge  misono  olle  spade,  come  Met- 
tere alle  coileila.)  (V) 

• METTERE  A MORIRE.  Condurre  alla 
morte.  Esop.  Fav.  Rice  »5.  4^*  Io  ho  attra- 
versato un  osso  in  gola,  che  mi  mette  a mori- 
re. (B) 

METTERE  A MORTE,  o ALLA  MORTE. 
Ammazzare.  Lai.  intcrficere,  interimere.  Gr. 
avoupatv,  xratvetv.  G.  V.  10.  91.  1.  Mettendo 
a morte  chiunque  vi  troraron  dentro.  E 11. 
71.5.  Quanti  Fiamminghi  ri  trovarono,  misono 
a morte. 

• J.  £ neutr.  pass.  Cavale.  Ptmgii  26.  Il 
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cane  non  morde  il  sao  signore , anzi  lo  difcn- 
de,  e im- Itesi  per  Ini  alla  morie.  (V) 

* METTERE  A MENTE.  Disertare,  Ri- 
mandar vuoto.  Guitt.  lett.  5.  la.  Impie*  gli 
affamali  di  bene,  e’  ricchi  a nceole  mise.  ( È 
il  diviles  dimisi!  ioanes  del  Magnificat.;  (V) 

METTERE  A NON  CALERE,#*  METTERE 
IN  NON  CALE.  Non  curare,  Nonjar  con- 
io. Ved.  CALERE,  $.  II.  Latin,  posthabere. 
Grec.  usti  pò»  T&se&ai.  Guitt.  lett.  5.  E però 
umiliatevi  a lui  (a  Dio),  riconoscendo  ciò  che 
avete  da  lui  in  lai  guisa,  che  T altezza  deU’ani- 
mo  vostro , nè  la  grandezza  del  cuore , nè  la 
beltà,  nè  ’l  piacere  dell'onorata  persona  vostra 
non  vi  faccia  obhriaro  nè  mettere  a non  calere 
lui,  che  ec.  G.  V.  8.65.3.  E se  alcuna  cosa  dc 
senti,  per  suo  gran  cuore  il  mise  a non  calere. 
Eh.  5.  si.  Figliuol  mìo , non  mettere  in  non 
calere  la  disciplina  del  Signore. 

METTERE  A ORO,  o D’ORO.  Indorare. 
Lat.  auro  oblinere , inaurare.  Grec.  ypoooùv, 
xavaj(pt>coOv.  Morg . ia.  ^5.  Era  tolto  «fi  cuojo 
di  serpente,  Con  certi  Macoraelti  messi  a oro. 
Borea.  Rip.»» 3.  Chi  volesse  poi  mettere  d'oro 
• bolo,  gli  fa  luogo  primieramente  sopra  il  le* 
gno , che  vuol  dorare , dar  tre  inane  di  gesso 
volterrano. 

METTERE  A PARTITO,  o AL  PARTITO. 
Proporre  la  deliberazione  d' alcuna  cosa. 
Lat.  ali  quid  decernendum  proponere . Grec. 
tyqflopazi  ùxoTiSsvcu . Stor.  Pisi.  i58.  Por- 
tati questi  patti  a Firenze,  quivi  si  tenne  consi* 
glio  di  trecento  uomini;  e messi  li  detti  patti  a 
partito  nel  detto  consiglio,  trovaronvisi  dugento 
smani acinque  consiglieri. 

* 5 • Mettere  al  partito  vale  Proporre  la 
scelta  di  alcuna  cosa.  Vii.  SS.  Pad.  i.  *». 
In  verità  vi  dico , che  se  Iddìo  mi  mettesse  al 
partito , più  tosto  eleggerei  la  povera  tonica  di 
Paolo  coi  meriti  suoi,  che  le  porpore  de’ Re  coi 
regnami  loro.  (V) 

METTERE  A PETTO.  Confrontare. 

$.  I.  Mettere  a petto  checchessia  vale 
Porlo  per  avversario.  Lat.  oppone  re , com- 
mi Iter  e cum  ali  quo.  Grec.  cr\»p/3aVXei>.  Toc. 
Dav.  Ansi.  »5.  ai 5.  Procolo  rapportò  il  tutto  a 
Nerone  e ad  Epicari,  messagli  a petto.  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  5.  Non  si  può  dire  ch’io  sia 
jnen  forte  e valoroso,  se  tu  mi  fai  combattere, 
e mi  metti  a petto  uno,  il  quale  sia  fatato. 

$.  II.  Mettere  a petto  per  Porre  per 
guardia  o per  osservatore . Cron.  Morell. 
a58.  Ma  mettile  a petto  chi  le  abbia  cura  allo 
mani. 

•METTERE  A PIEDE  IL  NEMICO.  Sca- 
valcarlo, Giltarlo  giù  da  cavallo . Latin,  de 
equo  dejicere.  Ar.  Pur.  1.  69.  Rispose  Sa- 
cripante: come  vedi,  M’ha  qui  abbattuto,  e se 
ne  parte  or  ora;  E perch’io  sappia  chi  m’ha 
messo  a piedi,  Fa  che  per  nome  io  lo  conosca 
ancora.  (M)  * 

* ME  TTERE  APPRESSO  per  Paragonare. 
Salv.  Avveri,  i.s.n.  Nella  cucitura  delle  pa- 
role non  è eziandio  da  mettere  appresso  al  Vii* 
lani.  (V) 

METTERE  A RAGIONE,  o ALLA  RAGIO- 
NE. Fare  stare  a dovere.  M,  Aldobr.  P.N. 
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1 5.  Quelli  della  regione  di  Persia  cc.  hcevano 
buono  vino  avanhciiè  volessero  consigliare,  a 
sentenziare,  o mettere  a ragione  le  genti. 

METTERE  ARGENTO,  o simili.  Coprir 
con  argento. 

$ . Mettere  in  argento.  Inargentare.  Lat. 
argento  bracteare,  inargentare.  Gr.  izsptap- 

yupoùv. 

METTERE  A RIPENTAGLIO.  Arrisicare. 
Lat.  periclitari,  periculum  facere.  Gr.  xivòv- 
vauctv.  1 Salv.  Granch.  a.  a.  lo  la  voglio  ingag- 
giar seco,  e mettermi  A ripcntaglio.  Fir.  Disc. 
an.  78.  Perchè  io  non  voglio,  col  cercar  via  di 
mantenermi  il  luogo  eh’  io  tengo  appresso  il  si- 
gnore, mettere  la  vita  a ripen taglio. 

METTERE  A ROMORE.  Ved . METTER 
ROMORE,  $. 

METTERE  A SACCO.  Saccheggiare . Lat. 
depradari.  Grec.  xaraouAìIv . Fir.  As . 188. 
Quanto  alla  casa  di  Petronio  Luppatino,  la  qualo 
noi  mettemmo  a sacco  pochi  giorni  sono,  noi 
nc  possiamo  dormire  con  gli  occhi  sicuri. 

METTERE  A SEDERE . Figuratam.  vale 
Deporre  altrui  di  carica , o simili . Lat.  ho- 
no  re  privare.  Gr.  afuàua  tee  orapftv. 

METTERE  A SOQQUADRO.  Lo  stesso  che 
Metter  sossopra.  Fir.  As.  agi.  Gridando,  e 
mettendo  a soqquadro  la  casa  , diede  ad  inten- 
dere all* infelice  padre,  che  ec.  Cecch.  Esali. 
Cr.  1. 1.  Ch’egli  rapi,  quando  e’  messe  a soq- 
quadro Questa  città,  e ne  portò  quel  pezzo  Della 
croce  di  Cristo.  Red.  Ditir.  35.  Con  furor  per- 
fido e ladro  Terra  e ciel  mette  a soqquadro. 

METTERE  A STRAPAZZO.  Strapazzare. 

• METTERE  A TAVOLA  ALCUNO.  Ved . 
TAVOLA.  (V) 

• METTERE  A TERRA.  Figur.  per  Am- 
mazzare, Cagionar  la  morte.  M.  V.  lib.  7. 
cap.  9».  E gran  quantità  d’uomini  e di  femmi- 
ne mise  a terra;  (V) 

•METTERE  A VEDERE.  Persuadere . S. 
Agost.  C.  D.  1.  i5.  Andò  costui  (Attilio  Re- 
golo), e disse  ; e mise  a vedere  il  contrario  nel 
senato  (cioè  che  non  erano  da  ricomperare 
i prigioni).  E 1.  #7.  Abbiamo  più  breve  via  di 
salute,  sicura  e libera  da  tutti  li  pericoli  di  pec- 
care; ciò  è,  ebe  a tutti  gli  uomini , dopo  la  fre- 
sca remissione  de’  peccali , mettiamo  a vedere 
d’uccidere  sè  medesimi,  ec.  Certo  se  ciascuno 
che  questo  pensa  dovere  fere  e mettere  a ve- 
dere , non  dico  è sciocco , ma  pazzo  in  tutto  ; 
or  con  che  fronte  dirà  ec.  (V) 

METTERE  A USCITA.  Scrivere  tra  le sp e- 
se.  Borgh.  Mon.  Ma  in  capo  al  mese,  0 quel 
tempo  eoe  piace  al  padre  di  famiglia , si  inette 
la  somma  in  una  partita  a uscita. 

5.  Figuratam.  vale  Avere  per  dimenti- 
calo. Frane.  Sacch.  nov.  160.  Ciascuno  s’an- 
dò a farei  fatti  suoi, ciascuno  mettendo  a uscita 
il  suo  danno  il  meglio  che  potèo . Sen.  Ben. 
Varch.  1.  ».  Non  sì  può  immaginare  la  più 
brutta  sorte  d’usura,  che  mettere  i benifizii  a 
uscita. 

METTERE  BENE  TRA  ALCUNI.  Farsi  au- 
tore di  bene,  Rappacificare. 

5-  Metter  bene  per  Esser  utile , Torna- 
re in  acconcio.  Latin,  conducere,  ex  pedi  re. 
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Cr.  c'jfifipers.  Amin.  Ani.  9.  5.  n.  A neuho 
uomo  mette  bene  volere  fare  quello  ebe  natura 

Sii  niega.  M.V.  3.  98.  Avea  dimostralo  più  volte 
i tenerla  , quando  per  lo  Re  di  Ungheria , e 
quando  per  lo  re  Luigi,  come  Itene  gli  niettea. 
Fir.  Lue.  5. 4.  Dio  ci  mandi  male  clic  ben  ci 
metta. 

METTERE  CAPO.  Dar  altrui  superiore. 

I.  Metter  capo,  Metter  foce.  Sboc- 
care. G.  V.  i.3.  a.  Per  lo  fiume  del  Nilo,  che 
fa  foce  a Damiata  in  Egitto,  e mette  capo  nel 
noatro  mare.  Red.  Oss.an.  8.  La  quale  col  suo 
canale  cistico  metteva  capo  nell'  intestino.  E 9. 
Altri  canali  mctton  capo  nell’  intestino  senza 
l'accompagnatura  de' suddetti  canali  pancreatici. 

5.  II.  Metter  nel  capo  ad  alcuno  vale 
Farlo  capace  d’ alcuna  cosa,  Insegnarglie- 
ne. Latin,  inslruere,  docilem  reddere.  Grec. 
irox8iu«v,  8t$ó/7x«.v.  lìocc.nov.  41. 4-  Mai  cc. 
gli  s’ era  potuto  mettere  nel  capo  nò  lettere,  nè 
costume  alcuno. 

$.  III.  Mettere  nel  capo,  nel  cuore  ec., 
vaia  Persuadere  Lai.  persuadere.  Or.  irit- 
$eiv.  Bocc.  nov.  i.55  E come  esso  a pena  eli 
avea  potuto  mettere  uel  capo,  clic  Iddio  gliele 
dovesse  perdonare. 

J.  IV.  Mettere  il  capo  in  grembo  ad  al- 
cuno vale  figura  (ani.  Riposarsi  sopra  d‘  al- 
cuno, Fidarsi  di  lui.  Lat.  alicui  f idem  habe- 
re.  Cr.  ircotauatv  rive.  Segr.  Mandr.  a.  i.  Se 
parlato  gli  avete,  e non  vi  pare  per  presenti  i , 
per  dottrina,  per  lingua  un  uomo  da  mettergli 
il  capo  in  grcmlM),  dite  ch'io  non  sia  desso. 

METTERE  CASA.  Aprir  casa.  Venire  ad 
abitare.  Lat.  domicilium  incolere.  Cr.  oixtt- 
Trjpiov  xxrcixrìv.  Buon.  Fier.  9.  4*  ao.  Che 
colà  volentier  si  mette  casa,  Dove  o'i  rettor  del 
luogo  vi  t'invita,  ec. 

METTERE  CERVELLO.  Cominciare  ad 
usar  prudenza. 

J.  I.  Mettere  il  cervello  a partito  vale 
Mettere  in  confusione , Dar  da  pensare.  Lat. 
perturbalionem  injicere , perturbare . Grec. 
XapatTicv,  &o pv/5sw.  Fir.  Trin.  1.1.  Con  co- 
testo  tuo  discorso  tu  mi  hai  messo  il  cervello  a 
partito.  Toc.  Dav.  Stor.  9. 998.  Credetesi  per 
molti , che  Flavio  Sabino  mettesse  a Cecina  U 
torello  a partito. 

5.  IL  Mettere  il  cervello  a bottega  vale 
Ingegnarsi,  Industriarsi. 

METTERE  COMPASSIONE.  Muovere  a 
compassione.  Lat.  misericordiam  concitare. 
Cr.  sXeov  tfxmufo.  Bocc.  nov.  89.  8.  La  gio- 
vane vergognosa  c timida  , siccome  colpevole  , 
non  sapeva  clic  ai  rispondere;  ma,  tacendo,  di 
se  metteva  compossion  nell’altre. 

METTERE  CONSIGLIO.  Maturamente  di- 
scorrere ed  esaminare.  Latin,  perpenderc , 
ex  pender  e.  Gr.  e£rra£etv.  G.  V.  11.  117.  9. 
Acciocché  mettano  consiglio  e riparo  a simili 
casi. 

METTERE  CONTO.  Esser  utile , Tornar 
bene.  Latin,  bene  in  rem  vertere,  (ir.  cuppt- 
piiv.  Vit.  Piti.  5g.  Mette  conto  a voi,  o Ate- 
niesi , il  mantenere  il  jus  della  guerra  ; altri- 
menti bisognerà  tornare  agli  antichi  confini , e 
restituire  tutti  gli  acquisti.  Borgh.  Tose.  333. 
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Di  queste  altre  città  nostre  vicine , Loeea  , Pi. 
stoja  e Siena,  e se  altre  ci  sono,  die  metta  con- 
to parlare, alcuna  cosa  ne  toccheremo  poco  ap- 

{>res»o.  E Fir.  disf.  97.3.  Mal  conto  metteva 
oro  disfare  quelle  sostanze  , le  quali  avessero 
allora  allora  ec.  a rifare. 

$ . Mettere  in  conto , o a conto,  vale  Con - 
(eggiarc,  Computare.  Lat.  computare,  repu- 
tare. M.  V.  8.  »oG.  Se  bene  si  cercheranno  le 
nostre  scritture,  e mellerassi  in  conto  Ira  le  ree 
e buone  fortune.  Filoc.  3.  i5o.  Alcune  soglio- 
no donar  gioje , le  quali  non  sarieno  degne  di 
mettere  in  conto.  Nov.  ant.  61.  9.  Quelle  che 
arcano  valore,  ('accano  mettere  in  conto.  Frane. 
Sacch.  Op.div.  106.  Non  nascendo  con  funesto 
peccato , non  si  mette  a conto  la  natività  sua 
eon  quelli  rhe  nati  sono  delle  femmiue  . Sen. 
Ben.  Varch.  1.9.  Chi  dice  d’aver  perduto  al- 
cun henifizio,  mostra  ch’egli  aveva  messo  a 
conto  e fatto  pensiero  di  riaverlo. 

METTERE  C RISIERI.  Dare  serviziali.  Ut. 
clrsteribus  purgare  , curare.  Grec.  xXv£«i». 
Berti,  rim.  t.  11-7.  Non  vi  Usciale  metter  più 
cristeii.  Che  per  dio  vi  i o anno  poco  onore. 

METTERE  CUORI-;  Dare  animo.  Lat.  an  - 
munì  addere.  Gr.  ^apoeùecv. 

5 . Mettere  in  cuore,  in  significato  alt.  e 
neutr.  pass.  Persuadere,  Far  risolvere.  De- 
liberare. Lat.  constiluere,  deliberare,  in  ani- 
mo suo  statuere,  suadere . Gr.  fio ukt  i toSai, 
ytyvoisxziv  , tropee lAloit»  vivi  ti.  Bocc.  nov. 
43.  3.  Ma  pur  si  mise  in  cuore,  se  albi  giovarti 
piacesse,  di  far  che  questa  cosa  avrebbe  effet- 
to. E nov.  48.  3.  Molle  volte  si  mise  in  cuore 
di  doverla  del  tutto  lasciare  stare.  Ar.  Fur.  40. 
*85.  Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe. 

METTERE  CURA  . Badare , Por  mente . 
Lat.  animum  vel  mentem  intendere.  Gr.  trpo- 
ciysiv  tÓv  voGv.  Frane.  Sacch.  nov.  1 5 1.  Quan- 
ti noccioli  ha  la  nespola  ? E quelli  risponde  : non 
so  io;  ch’io  non  vi  misi  mai  cura. 

METTERE  DA  BANDA . Tralasciare.  Lat. 
miti  ere,  prmtermittere.  Grec.  Vsiiraiv,  rrapa- 
> e tir  s iv.  Gal.  Gali.  998.  Che  io  avessi  del  lutto 
messo  da  banda  l'occuparmi  intorno  alle  nuove 
osservazioni  celesti. 

METTERE  D’ ACCORDO.  Accordare.  Lat. 
conciliare,  concorde*  facere  . Grec.  pcXioGv, 
xaTaXXàrretv  riva  vivi.  GalSist.  419.  A voi, 
signor  Simplicio , lascerò  il  carico  ec.  di  met- 
tergli d'accordo. 

METTERE  DADI  FALSI.  Introdurre  ed 
Adoperar  datli  falsi ; e si  dice  di  quelli  che 
giuocano  di  vantaggio.  Lat  falsos  talos  jace- 
re , falsi s talis  inler  ludetìdum  abuti.  Grec. 
Toif  aoTpayaXoiC  t^aaazàv.  Maestruzz.  9. 1 1. 
5.  Se  coiti  mise  in  esso  giuoco  inganno,  metten- 
do dadi  falsi,  ovvero  volgendogli  male,  c ingan- 
nevolmente gittandogli. 

•METTERE  DAVANTI.  Introdurre,  Am- 
mettere alla  presenza . fìc^c.  e . 9.  n.  9.  I 
due  compagni  ec.,  per  introdotto  di  uno  de' Ba- 
roni di  Salomone  , davanti  da  lui  furon  mes- 
ti. (V) 

METTERE  DEL  SUO.  Scapitare.  Lat.  de- 
tri mentum  pati.  Gr.  frjuicGaSai.  Cani.  Cam. 
10S.  E benché  assai  del  nostro  vi  mediano  {in 
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vece  di  meniamo  per  la  rima \ Per  contentar- 
vi appieno,  Volentier  to  fare  no.  Dep.  Dream, 
proem.  I libn  latini  ec.  furonb  sentii  gran  parie 
da  persone  o non  punto  intendenti  di  quella 
lingua,  o tanto  poco,  che  non  ardivano  metter- 
vi parole  di  loro  ( cioè  (li  sua  testa,  di  suo  ca- 
priccio). 

§ . Mettere  il  suo,  o checchessia , in  una 
cosa , vale  Spenderlo  o Consumarlo  nella 
medesima.  Lib.  son.  57.  E eh’  io  non  sia  da 
te  per  lui  degnato.  Ci  metterei  la  Pieve  e ’l  Pio- 
van  tutto. 

METTERE  DI  BOCCA.  Parlare  o Trattar 
con  parole.  Lai.  ver  bis  agere.  Or.  $taX«yio- 
&cu  itepi  ttvo;.  Varch.  Ercol.  A 17.  Se  voi  se- 
uitate  di  coti  fare,  voi  non  ci  metterete  troppo 
i bocca,  nè  di  coacienza. 

METTERE  DI  COSCIENZA.  Offendere, 
Intaccare  la  coscienza.  Latin,  conscienti  am 
Ledere.  Or.  auwJijcrtv  xat  accòrr#  tv.  Varch. 
Ercol.  517.  Se  voi  seguitate  di  cosi  fare  , voi 
non  ci  metterete  troppo  di  bocca  , nè  di  co- 
scienza. 

METTERE  DIETRO  LE  SPALLE,  o ALLE 
SPALLE.  Non  curare.  Mettere  in  non  cale. 
Lai.  negligere,  postponere.  Gr.  auiktiv,  0 
yworan».  ned.  Coni.  1. 100.  Ed  io  diati  aperta- 
mente a sua  signoria , che  questo  non  era  male 
da  trascurarsi,  e da  mettersi  dietro  le  spalle. 

METTERE  ERBA.  Pullulare  l’erba;  e sì 
usa  nel  signijic.  att.  e neutr.  Amm.  Ant.  5. 
5.  uf.  Chi  persevererà  inaino  alla  fine,  quegli 
sarà  salvo,  ec.  Che  utilità  è de’ semi,  che  al  co- 
minciamenio  bene  mettono  erba  e fioriscono,  e 
poi  invaniscono? 

$ . Meilere  a erba,  o in  erba,  vale  Ader- 
bare, e Pascer  d‘  erba.  Lib.  Muse . Quando 
l’animale  si  mette  in  erba,  si  tragga  sangue 
dal  callo. 

METTERE  FOCE.  Sboccare.  Lat.  injluere. 
Gr.  eicpéatv.  G.  V.  ».  3.  1.  Partendosi  ec.  dal 
fiume  di  Tanai  in  Soldanìa,  che  mette  foce  in 
sul  mare  maggiore.  Red.  Oss.  an.  8.  Negli  uc- 
celli più  che  frequentissimamente  si  trova  che 
il  canale  cistico  della  borsetta  del  fiele  ed  il 
canale  epatico  mette  diverse  foci , e lontane 
Fune  dall’ altre,  negl’  intestini.  E 9.  Alcuni  [ca- 
nali] vi  metton  foce  in  minore,  altri  in  maggior 
lontananza  dallo  stomaco. 

METTERE  FUORI.  Cavare.  Lat.  eximere, 
emittere,  ducere.  Gr.  «voty*1*’  ex^spsiv,  exxiu- 
«atv.  Bocc.  nov.  12.  18.  Per  quello  usciuolo, 
onde  era  entralo,  il  mise  fuori. 

METTERE  GUAI.  Piagner  forte.  Guaine. 
Lat.  illacrymari , suspiria  ducere , gemitus 
edere,  ejulare.  Grec.  ctsvo^sw,  trrivay^eiv , 
o"Xcif’jficVrou.  Calai.  84.  Non  istà  bene  nc  mo- 
strar la  lingua  ec. , nè  gittar  sospiri , e metter 
guai. 

* METTERE  I CANI  ALLE  COSTE  D’AL- 
CUNO  vale  Aizzarli  contro  alcuno . Bocc. 
g.  5.  n.  8.  Gran  viltà  cT  un  cavaliere  armato, 
volere  uccidere  una  femmina  ignuda , e averle 
i cani  alle  coste  messi,  come  se  ella  fosse  una 
fiera  selvatica.  (V) 

METTERE  IL  BECCO  ÌN  MOLLE.  En- 
trare a parlare  di  checchessia.  Lat.  sermo- 
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nis  ansctm  arripere.  Gr.  ta'you  afzpftry  \a(i- 
Bxsii v.  Alleg.  1 >4.  Non  vi  muor  la  lingua  in 
nocca,  quando  mettete  il  becco  io  molle  a fa- 
vor degli  amici. 

•METTERE  IL  CUORE  IN  ALCUNA  COSA 
o PERSONA.  Innamorarsene . Ar.  Fur.  »3. 
7.  Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia , Ch’  io 
non  misi  il  mio  cuore  in  luogo  immondo  [cioè 
in  oggetto  vile).  (M) 

METTERE  IL  GIOGO.  Soggiogare , Met- 
tere in  servitù.  Lat.  jugium  imponere.  Grec. 
£yyòv  ««insevai.  Sen.  Pisi.  80.  Deliberati  prin- 
cipalmente della  paura  della  morte  , percn  ella 
è quella  che  ti  mette  il  giogo.  E 85-  Franchi- 
gia e libertà  periscono , se  noi  non  spregiamo 
le  cose  che  ci  mettono  il  giogo.  [In  questi 
esempi i figuratam.) 

METTERE  IL  PARTITO.  Mandare  a par- 
tito, Far  partito.  Vit.  S.  M.  Madd.  78.  Pi- 
lato temè  ; ma  pure  , volcndol  liberare  , lo  ri- 
tenne , e fece  mettere  il  partito , cui  eglino  vo- 
lessono  liberare  in  quella  Pasqua,  o Gesù  o Ba- 
rabban,  ch’era  ladro. 

METTERE  IL  PIEDE  A STRETTA.  Ved. 
A STRETTA,  $. 

* METTERE  IL  PIEDE  INNANZI  A QUAL- 
CUNO. Figuratam.  detto.  Vincerlo  di  valo- 
re, oppur  di  virtù.  Ar.  Fur.  26.  49.  Non 
mette  piede  innanzi  ivi  persona  A Gismondo,  a 
Giovanni,  a Lodovico.  (ÀI) 

METTERE  IN  ABBANDONO.  Trascurare, 
Abbandonare.  Lat.  deserere,  negligere , con - 
t camere.  Gr.  xara/oXsTv,  cXtyropiìv,  xata£;o- 
vìiv.Bocc.  Introd.  12.  Ciascuno  ec.  aveva,  sic- 
come sè,le  sue  cose  messe  in  abbandono.  Ga- 
lat.  43.  Ma  il  più  della  gente  invaghisce  si  di 
sè  stessa, ch’ella  mette  in  abbandono  il  piacere 
altrui. 

* METTERE  IN  AMORE  UNA  COSA.  Far 
si  che  ella  sijtmi.  Fior.  S.  Frane.  23.  tit. 
cap.  (3.  Poi  pregò  Iddio,  e santo  Pietro,  e santo 
Paulo,  che  gli  mettesse  in  amore  la  santa  po- 
vertade.  (V) 

METTERE  IN  ARNESE.  Preparare. 

METTERE  IN  ASSETTO.  Assettare,  Ac- 
comodare, Disporre.  Lat.  optare , accommo- 
dare.  Gr.  ap/zc.£«iv,  irpocairveiv.  Bocc.  nov.  17. 
29.  Tutti  i suo’ cavalli  e le  sue  cose  fece  mette- 
re in  assetto.  G.  V.  8.  48.  1.  Trattalo  e messo 
in  assetto  col  Papa  c col  re  Carlo  il  passaggio 
di  Cicilia  alla  vegnente  primavera.  Cas.  Uff. 
Com.  117.  Le  imprese  con  diligenza  e saviez- 
za in  assetto  messe,  al  contrario  riescono. 

* 5*  Sì  dice  anche  nel  neutr.  pass.  Lasc. 
Cen.s.nov.  7.  168.  Lamberto  cominciò  a met- 
tersi in  assetto  con  i compagni.  (M) 

METTERE  IN  ATTO.  Principiare  a fare , 
Mettere  in  esecuzione , Esequire.  Lat.  age- 
re, ad  agendum  se  comparare.  Gr.  «parte tv, 
«pó|tv  vxifìaXktcSai.  Ambr.  Cof.  a.  1.  E que- 
sto feci,  acciocché  intendere  Potessi  voi  questo 
discorso  prima  che  E’  si  mettesse  in  atto. 

J.  Mettere  in  atti  vale  Produrre.  Ved. 
ATTO  sust.,  5.  VI.  e Vili. 

METTERE  IN  AVVENTURA.  Arrischiare. 
L*\.  fortume  cvmmìttere.  Gr.  xtvc’jvov  xa- 
jj  Sic -rovai.  Bocc.  nov.  »g.  16.  In  disidcrio  avesse 
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di  mettere  in  avventura  U vita  sua.  Lab.  «4- 
Non  vedi  tu  tutto  il  giorno  le  persone  che  han- 
no alcuno  in  odio,  per  diradicarlo  e levarlo  di 
terra,  mettere  le  loro  cose  e la  propria  vita  iu 
avventura,  conira  le  leggi  umane  e divine  ado- 
perando? 

• $.  E neutro  pass.  Bocc.  g.  8.  n.  10.  Si 
come  avveduto  uomo,  prestamente  ebbe  pen- 
sato quello  che  era  da  fare , e a Solabaetto  il 
disse  ; al  qurffc  piacendo  il  fatto,  si  mise  in  av- 
ventura di  volerlo  seguire.  (V) 

• METTERE  IN  BANDO.  Bandire . Pass. 
a53.  Fu  cacciato  di  signorìa,  e condannalo,  0 
messo  in  bando , e alla  fine  morto  di  mala 
morte.  (V) 

• METTERE  IN  BRIGA.  Procacciare  a/- 
fanno , Mettere  in  affanno.  Guitt.  lett.  14. 
43.  Consanguinei  e amici  vostri  a forca  mettete 
in  briga,  c procacciale  loro  danno.  (V) 

• METTERE  IN  CACCIA.  Mettere  in  fu- 
ga. Latin,  fugare . Sen.  Pisi.  u5.  pag.  374. 
Alessandro  guastava  e metteva  io  caccia  quelli 
di  Persia,  di  Turchia  e d’india.  (N.  S.) 

METTERE  IN  CAMPO.  Cavar  fuori,  Pro- 
durre. Lai.  in  medium  afferre,  proferre.  Gr. 
atopipaoSat  rt.  Segr.  Fior.  Clit.  1.  1.  Non 
ho  potuto  far  meglio,  che  mettere  in  campo  un 
altro  marito. 

METTERE  IN  CANZONA  o IN  CANZONE. 
Burlare.  Lat.  joco  haberc , irridere.  Gr.  ti- 
&so&ai  iv  71* Lem,  ev  izeudiq  zois'tv.  Bocc.  nov. 
So.  9.  E peggio,  che  noi  siamo  messe  in  can- 
none, e dicono  ec . Ambr.  Cof.  5.  8.  Una  cosa 
che  imporla,  non  s’ba  a mettere  In  canzona. 

METTERE  IN  CHIUSA.  Chiudere,  ejfigu- 
ratam.  Incarcerare.  Lat.  in  career em  indu- 
cere. Gr.  xstTa/3ot"X!Xiiv  sic  ri jv  pikaxrjv.  Cccch. 
Esali.  Cr.  5.  io.  Il  fatto,  è ch’egli  han  messo 
anco  Ragnino , Che  egli  è mallevadore  a que- 
sto debito  Ultimo,  in  chiusa  fi  da  lui.  [Ved. 
alla  voce  CHIUSA,  ove  sono  gli  altri  signi- 
ficati. ) 

METTERE  IN  CIELO.  Lodare  in  estre- 
mo, o sommamente.  Lai.  laudibus  extollere, 
laudibus  in  ccelum  veliere . Grec.  n roW> 
txatvu  v&sc$ ott.  Ar.  Cass.  1.  5.  Quando  si 
sente  lodar  troppo , e mettere , Come  si  dice , 
in  ciel  beltà  di  femmina , cc.  Buon.  Fier.  5. 
5.  i . Voi  celebra  la  gente,  Voi  mette  in  ciel, 
voi  guida. 

METTERE  IN  CONCIO.  Acconciare,  Ac- 
comodare, Preparare.  Lat.  optare,  parare. 
Gr.  èioweoóifriv.  G.  V.  7.  57.  1.  Ordinò  e mise 
in  concio  d'armare  più  di  100  galee  di  corso 
sottili,  eio  navi  grosse. 

METTERE  IN  CONSIDERAZIONE.  Fare 
avvertire.  Lat.  considerandum  aliquid  prò - 
ponere.  Grec.  st{  cxetjuv  icapoBoùvai  rivi  ri. 
Gal.  Gali.  341.  Farmi  di  sentire  aieuno  degli 
avversarii  ec.  mettermi  primieramente  in  con- 
siderai ione  , che  la  figura  cc.  non  opera  cosa 
alcuna. 

METTERE  IN  CONVENTO.  Introdurre  in 
monasterio.  Cron.  VelL  33.  Mise  a un  tratto 
tre  de’  delti  fanciulli  nel  convento  e luogo  de’ 
(rati  di  Santa  Maria  Novella. 

METTERE  in  CORDE.  Incordare,  nel  si- 
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gntfic.  del  §.  Lat.  musico  instrumenfo  chor- 
aas  optare.  Gr.  vedpz  «pooàirritv.  Fir.  rim. 
buri.  134.  Forse  si  pena  a temperarla  un  an- 
co, Come  un  liuto,  che,  quando  lo  vuoi  Met- 
tere in  corde,  è pure  un  grande  affanno. 

* METTERE  IN  CUORE.  Mettere  in  gra- 
zia, in  fantasìa.  Vii.  SS.  Pad.  a.  61.  Mise- 
mi  in  cuore  a una  vergine  santa  ec.,  si  ch’ella 
mi  cominciò  a dimostrare  amore.  (V) 

METTERE  IN  DISGRAZIA.  Ved.  METTE- 
RE IN  GRAZIA. 

METTERE  IN  DOSSO.  Neutr.  pass.  Ve- 
stirsi. Lat.  sese  induere.  Gr.  eyduec&cu.  Burch. 
3.  3.  Impacciati;  sta  su;  mettiti  in  dosso. 

METTERE  IN  ESECUZIONE, o simili.  Ese- 
guire. Lat.  exequi.  Gr.  iirtveLarv.  G.  V.  8.  35. 
3.  La  quale  ambasciata  fu  intesa,  ma  male  mes- 
sa in  esseguizione.  Cron.  Morell.  339.  E que- 
sto immaginato,  di  subito  messe  in  esecuzione. 

METTERE  IN  FACCENDE.  Dar  da  fare. 
Lat,  negotium  imponere , negotium  facesse- 
re.  Gr.  aoyo\lccv  nscpèyeiv.  Bocc.  nov.  1 5.  5. 
Mise  la  vecchia  in  faccenda  per  tutto  il  giorno. 

METTERE  IN  FORSE.  Recare  in  dubbio . 
Latin,  in  dubium  revocare.  Grec.  a/*pi8o£:ìv. 
Vend.  Crisi.  17.  Tue  il  vuoi  mettere  nel  forse, 
e nella  dubbiosa  e pericolosa  battaglia.  Malm. 
7.  90.  E vedile,  senza  melici  la  più  io  forse,  Il 
pigiato  esser  lui  al  far  de’ conti. 

METTERE  IN  FUGA.  Ved.  FUGA,  §.  I. 

METTERE  IN  GANGHERI.  Ved.  GAN- 
GHERO, §.  III. 

METTERE  IN  GRAZIA, o IN  DISGRAZIA. 
Lai.  laudare  vel  vituperare  aliquem.  Grec. 
emxsvsTv  13  ipsyscv  riva . Varch.  Ercol.  79. 
Mettere  in  grazia  alcuno,  cioè  fargli  acquistare 
la  benevolenza  e il  favore  d’ alcun  gran  mae- 
stro con  lodarlo  c dirne  bene;  così  si  dice  met- 
tere in  disgrazia,  e far  cadere  di  collo  alcuno, 
mediante  il  biasimarlo  e dirne  male. 

•METTERE  IN  MANO.  Parlandosi  di  da- 
nari, vale  Numerare,  Dar  alla  mano.  Ambr. 
Furi.  a.  7.  M’ha  voluto  mettere  in  mano  cento 
cinquanta  scudi,  cd  io  gliene  1 .■cesai  copia  {del- 
la fanciulla).  - 

METTERE  IN  MAZZO.  Unire.  Lai.  in  unum 
acervum  immiti  ere.  Gr.  cuva/.i^etv.  Gal.  Sist. 
41 5.  Non  la  mettiamo  così  presto  in  mazzo  con 
le  vecchie  ridicolose  ( opinioni  ) . Ved.  MAZ- 
ZO, $.  V. 

METTERE  IN  MEZZO.  Porre  fra  due  o 
più  cose.  Lat.  in  medio  slatucre,  vel  pone- 
re, Sen.  Grec.  frapsvrtdévat.  Sen.  Pisi.  Sa. 
Queste  cose  ci  sono  messe  in  mezzo  tra  bene 
e male. 

$.  I.  Per  Differire , Frammezzare.  Lai. 
moram  interponere.  Gr.  ava/3c>Xijy  iroteù&ou. 
Amet.  55.  Saiua  mettere  in  mezzo  alcuno  spa- 
zio, così  cominciò:  ec. 

$ . II.  Per  Ingannare.  Lai.  circumvenire. 
Gr.  sXecvexTatv.  Cani.  Cam.  Puoi.  Oli.  39. 
Con  mille  doppi!  dadi  e carte  false  Mettemmo 
in  mezzo  gli  amici  più  cari.  Buon.  Tane.  1.  5. 
E,  giucando,  fatto  '1  collo  Mi  fu  spesso,  c mes- 
so in  mezzo  Ben  fui  sì,  ch’i’  n’anda’  al  rezzo. 

METTERE  IN  MOLLE.  Mettere  alcuna 
, cosa  in  acqua , e lasciarvela  stare.  Latin.  «* 
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«quarti  in f under  e.  Gr.  e ti  ù&»o  tter/éstv.  Cani. 
Cam.  1S7.  Scegliesi  prima,  e poi  si  mette  in 
molle , E pesta  ben  di  sopra,  /'ed.  MOLLE, 
{.  ultimo. 

METTERE  IN  MUSICA.  Disporre  al  can- 
to con  note  musicali.  Buon.  Fier.  3.  1.9.  E, 
se  non  doman,  1* altro  Te  la  reco,  composta  e 
messa  in  musica. 

$.  Figuralam.  vale  Porre  difficoltà  o 
impedimenti , Mandare  in  lungo. 

• METTERE  IN  NEGLIGENZA  per  Dis- 
pregiare, Trascurare.  Qui  doti.  Rett.cap.  48. 
Cioè  di  fare  quello  che  ha  fatto  l'avversario  ; e 
poi  mostra,  se  questa  si  mettesse  in  negligenza, 
che  pericoli  o che  sorse  cose  ne  nascerebbero 
per  innanzi.  (M) 

METTERE  INNANZI.  Aggrandire.  Lalio. 
promovcre , provehere , e venere.  Gr.  «ctfer- 
Y«iv»  spotxyi{v,*poxofu£eiv.  Cron.  Morali,  a 36. 
Fatta  di  Pagolo  minore  poca  islitua,  e lasciatola 
stare,  e poco  da  loro  messo  innanzi,  egli  per 
sè  medesimo  ee.  E a 69.  E se  c nel  too  gonfa- 
lone, che  li  possa  aitare  e metterti  innanzi,  ac- 
costati a esso.  E 3i6.  E perchè  egli  era  molto 
astuto  e molto  inframmettente,  la  Duchessa  gli 
pose  amore,  e raiselo  innanzi. 

§.  I.  Mettere  /Vinoni/  per  Proporre.  Lat. 
proponere.  Gr.  «po-c&isoi.  G.  F.  8.  93.  s. 
Per  voler  guadagnare,  e far  guadagnare  al  Re, 
la- misero  innanzi  a' suoi  ufficiali , e’ detti  la 
misero  innanzi  al  Re.  E io.  5g.  1.  Essendo 
messo  innanzi  segretamente  a mescer  Filippo 
da  Sangineto  ec.  come  potevano  aver  la  citisi 
di  Pistoja  per  imbolìo.  Cas.  Instr.  Card.  Ca - 
raffi.  6.  Lf  avere  S.  M.  tentato  quanto  l’ occa- 
sione fio  qui  le  ha  messo  innanzi,  fa  che  ec. 

• $.  II.  Mettere  innanzi  per  Opporre , 
Metter  di  metto,  Interporre,  Intromettere. 
Segner.  Mann.  Lugl.5.  3.  Tu  da  te  stesso  li 
inetti  innanzi  la  nuvoli  éhe  ti  para.  (V) 

5-  111.  Mettere  innanzi  per  Palesare , 
Manifestare.  Lai.  manifestare.  Gr.  «apodi  tx- 
vbeiv.  Sen.  Pisi.  83.  Ebbrezza  non  fa  i vixii, 
macella  gli  mette  innanzi,  e phivicagli. 

* $ . IV.  Mettere  (Vinoni/ , figuratamente , 
vale  Dimostrare,  Dare  ad  intendere.  Vit. 
SS.  Pad.  s.  339.  Or  ti  guarda,  e sappi  che  il 
nimico  ti  procura  d’ ingannare  sotto  spezie  di 
▼irtù  , mettendoti  innanzi  di  dover  convertire 
tuo  fratello  e tua  suora , c di  menargli  alla  so- 
litudine. (V) 

* $.  V.  Mettere  innanzi  vale  anche  Met- 
tere in  tavola  le  vivande.  Dant.  Par.  10. 
Messo  t* bo  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba.  (Qui 
melqfioric.)  (V) 

METTERE  IN  NEGOZIO.  Cominciare  a 
trattare. 

METTERE  IN  NON  CALE.  Fed,  METTE- 
RE A NON  CALERE. 

METTERE  IN  NOTA.  Notare,  Descrive- 
re. Lai.  notare , describert.  Gr.  amyaczpei*, 
•«lYpópatv.  G.  F.  7, 93.  5.  Questo  «verno  mes- 
so in  nota,  per  la  poca  fede  che  hanno  que’ 
del  regno  al  loro  signore. 

METTERE  IN  NOVELLE.  Burlare , Deri- 
dere. Latin,  aliquem  irridere,  illudere , ludi- 
brio habere . Gr.  e/x«ai£*i*,  «vrpof^n,  eiwv- 
Diziokamo.  Voi.  V. 
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t pvpiv . Bocc.  nov.  31.  10.  Incominciarono  a 
dargli  noja,  cd  a metterlo  in  novelle. 

METTERE  IN  OBBLÌO.  Scordarsi.  Latin. 
oblivioni  mandare.  Gr.  115  iropadidóvau. 
Amet.  Ò7.  La  cui  benivolenza , a me  mostrala 
nei  giovani  anni,  tnai  non  misi  in  oblìo.  Dant. 
Purg.  10.  L'altrui  bene  A le  che  lì  a,  se  il  tuo 
metti  in  obhlio? 

• METTERE  IN  OPERA.  Ridurre  ad  atto , 
ad  opera.  Vit.  SS.  Pad.  1.  »3.  Ascoltando  di- 
ligentemente quello  che  si  dicea  nella  ecclesia , 
studiatasi  di  metterlo  in  opera.  (V) 

•METTERE  IN  OPERAZIONE.  Mettere 
in  opera.  Fior.  S.  Frane.  i85.  Chi  studiasse 
bene  tutte  le  predette  cose,  c mrttessele  in  ope- 
razione, dico  che  ec.  (V) 

• METTERE  IN  ORDINE.  Lo  stesso  che 
Mettere  in  assetto,  Accomodare.  Lat.  opta- 
re, accomodare.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  7.  169. 
Lamberto,  che  già  s’era  messo  in  ordine,  aven- 
do la  chiave,  con  i compagni  alla  camera,  dove 
aspettava  il  pedante,  ae  ne- venne.  (M) 

• METTERE  IN  PAROLE  ALCUNO.  Dar- 
gli cagione  di  parlare.  Bocc.  g.  1 . n.  5.  In 
altro  non  volle  prender  cagione  di  doverla  met- 
tere in  parole,  che  delle  sue  galline.  (V) 

METTERE  IN  PRATICA.  Praticare,  Eser- 
citare. Lat.  efficcre,  perficepe.  Gr.  ««itflXstv, 
dtairparret».  M.  F.  7.  93.  Che  se  fosse  messa 
in  pratica,  e tornata  in  consuetudine,  era  gran 
beneficio  dell’  anime  c de’  corpi . Sagg.  nat. 
esp.  97.  Tuttoché  allora  non  la  mettesse  in  pra- 
tica , per  mancamento  di  artefice  atto  a fabbri- 
carne l’ordigno. 

METTERE  IN  PUNTELLI.  Puntellare.  Lat. 
fulcire.  Gr.  «ptt&uv,  or»jpc£*tv.  G.  F.  7.  100. 
1.  Quella  con  cave  misero  gran  parte  in  pun- 
tegli. E 11.  Sa.  5.  Presono  la  rocca  di  G a ri- 
gherete‘ec.,  e quella  tnisono  in  puntelli,  e fe- 
doni» rovinare. 

METTERE  IN  PUNTO.  Mettere  in  ordi- 
ne, Preparare.  Lat.  parare,  comparare.  Gr. 
crumtsua^etv  , trcct^eoSai . Cron.  M or  eli.  386. 
E comandato  che  ognuno  si  mettesse  in  punto, 
di  subito  il  campo  fu  assalito. 

• METTERE  IN  QUESTIONE.  Mettere  in 
dubbio,  parlandosi  di  proprietà  di  roba  o 
danaro.  Frane.  Sacch.  nov.  174.  Dunque  mi 
metrele  voi  il  mio  in  questione  ? ( li  miei  da- 
nari, dicendo  di  non  avermeli  a dare).  (V) 

METTERE  IN  QUETO.  Acquietare.  Latin. 
pacare.  Gr.  e£iXaaxst*.  G.  F.  8.  68*4-  Pe- 
dono ciascuna  parte  disarmare  , e misono  io 
qoeto  la  terra. 

METTERE  IN  REPUTAZIONE.  Accredita- 
re. Lai.  laudare  apud  aliquem.  Gr.  e«atvà* 
«pd;  riva . Cas.  lett.  34>  Ella  mi  ha  messo  in 
reputazione  appresso  sua  signorìa  illustrissima  © 
con  le  parole  e con  le  scritture. 

• METTERE  IN  RIVOLTA  . Metter  sosso- 
pra,  Distruggere,  Annichilare.  Lat .labefacta- 
re,  ad  nihilum  redigere.  Filic.rim.pag,  319. 
(Cam.  O tu,  ec.  ) E quai  dal  tempo  accredita- 
le fole  Col  tuoo  di  auc  parole  Mette  in  rivolta, 
onde  non  più  a’ adori  L’idol  quaggiù  di  lumi- 
nosi errori!  (N.  S.) 

METTERE  IN  SACCO.  Fed.  SACCO. 
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MKTTERK  IN  SANTO.  Borgh  rese.  Fior. 
437.  Il  quale  nome  di  Santo  ec.  ai  diede  allora 
per  suo  proprio  alle  chiese  , lungamente  durò , 
ed  a*  nostri  di  ai  è in  alcune  speciali  cirimonie 
mantenuto  ; che . mettendosi , come  è l' usanza  , 
dopo  il  parto  la  donna  in  chiesa , ai  dice  anco- 
ra , ritenendo  coll’  antica  usanza  il  vecchio  no- 
me, mettere  in  santo. 

METTERE  IN  SCONFITTA . Sconfìggere. 
G.  F.  7.  1 35-  1.  Tornando  la  delta  oste  dei 
Chiusini , gli  assalirono  (rancamente , e gli  mi- 
sono  io  Sconfitta.  E 3.  35.  3.  Gli  misono  in 
isconfìlta  e in  fuga. 

* METTERE  IN  SCRITTURA.  Scrivere. 
Salv.  Avveri.  1.3.  13.  Diede  principio  tu  esser 
Riualdo  degli  Albixzi  a mettere  in  Scrittura  i 
pubblici  suoi  affari,  ec.  E 3.  proem.  Sono  ec. 
quattro  maniere  d’uomini  intorno  all'opera  del 
mettere  in  ^scrittura.  (V) 

METTERE  IN  SESTO.  Fole  lo  stesso  che 
Mettere  in  assetto.  Lat.  parare , apparare . 
Gr.  a^opruaiv,  frapsurxsua£eiv . Maùn.  1.  i5. 
Ma,  quanto  aveva  tolto  Di  quella  cassaci  ren- 
de c mette  in  sesto. 

• METTERE  INSIEME.  Radunare,  Racco- 
gliere. Borgh.  Fir.  disf.  a5p.  Ottenne  ec.  che 
qua  ci  spedisse,  volando,  quel  maggior  esercito 
che  si  potette  in  un  subito  mettere  insieme.  (V) 

METTERE  IN  SOSPETTO.  Fare  insospet- 
tire. Lat.  in  suspicioncm  adducere.  Gr.  uiro- 
yiav  xpoodysiv.  Gal.  Gali.  334*  La  quale  ap- 
presso di  motti  mette  in  sospetto  di  falso  ciò 
che  non  esce  dalle  scuole  peripatetiche. 

•METTERE  IN  STUPORE.  Far  maravi- 
liare , stupire.  Fior.  S.  Frane.  49.  Parla n- 
0 dinanzi  al  Papa,  ed  i Cardinali,  ed  a Re  ec., 
tutti  gli  metlea  in  grande  stupore  per  le  alle 
parole  ec.  (V) 

METTERE  IN  SUCCHIO.  Lo  stésso  che 
Mettere  in  filo  altrui  a far  checchessia , 
Fargli  venir  voglia  di  quella  tal  cosa.  Fed. 
FILO,  5.  XXVII. 

* METTERE  IN  TERRA.  Mandar  a terra , 
Abbattere.  G.  F.lib.  11.  cap.  1.  Mise  in  ter- 
ra l' antiporto  della  delta  porla  ec. , e mise  in 
lerra  per  forza.  (V) 

• 5*L  Per  Svilire,  Riprendere  ; ed  è con- 
trario di  Mettere  in  cielo.  Tac.  Dav.  Ann. 
1.5.  I prudenti,  chi  in  cielo,  chi  in  terra  met- 
tevano la  sua  vita.  (V) 

* $•  lì.  Per  Fare  smontare.  Bocc.  g.  9. 
n.  4.  H Fortarrigo,  con  l’ajuto  de*  villani,  il 
mise  in  terra  del  palafreno.  (V) 

METTERE  IN  TESTA.  Coprirsi  il  capo. 
Mettersi  il  cappello,  o altro.  Latm.  legere 
caput.  Gr.  xa^crXriv  JtctXóirrstv . Buon.  Fier. 
3.  4.  18.  Tanno  cenno  al  maggiore,  Che  metta 
in  testa. 

# METTERE  IN  TRAVAGLIO.  Travaglia- 
re. Pass.  11.  Il  duolo  della  infertnitade  occu- 
pa 1’  uomo,  e meltelo  in  travaglio.  (V) 

• METTERE  IN  VIA  ,0  PER  VIA.  Mostra- 
re il  modo,  il  come  si  possa  avere  checches- 
sia. Fr.  Sacch.  nov.  6.  Io  vorrei ....  qualche 
uccello . . « , e però  ho  mandalo  per  te , perche 
diversa  gente  c di  diversi  paesi  ti  vengono  per 
le  mani  si  tuo  albergo  ; di  che  possibi!  ti  fia 
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che  qualcuno  di  questi  ti  metta  in  via  , donde 
se  ne  possa  avere  uno.  (V) 

• 5-  E in  senso  d' Incamminare,  me  taf  or. 
Cecch.  Dissim.  1.  3.  Che  diavolo  vorrestù  che 
egli  avesse  fatto?  assassinato  alla  strada?  Egli 
può  bene  star  poco  a far  anco  cotesto  ; per  via 
lo  metti.  (V) 

METTERE  IN  UN  CALCETTO.  Fed.  CAL- 
CETTO, III. 

METTERE  IN  VOCE . Sparger  voce,  Pub- 
blicare, Susurrare , Vociferare . Lat.  ìnqui- 
rere,  edicere.  Gr.  kìjouttsiv.  Nov.  ani.  io.  1. 
Li  siniscalchi  al  levar  delle  tavole  riguordaro 
l’ariento;  trovaronlo  meno;  comincia ronlo  a 
mettere  in  voce , e a cercare  i cavalieri  alle 
porte. 

METTERE  IN  VOLTA.  Mettere  in  fuga. 
Far  dar  volta  addietro.  Lat.  in  fugam  ver- 
tere. Gr.  rptmtv  m pvyr»»*  G.  V.  8.  78.  6.  E 
più  altre  seniore  furori  rotte,  e messe  in  volta. 
E appresso:  Ebbesi  riscosso  da’  nimici,  e oli- 
seli iu  volta.  E 9.  45.  a.  E col  vantaggio  che 
aveano  del  poggio , gli  misono  io  volta  e in 
isconfitta. 

METTER  LA  MANO  AL  COLLARINO.  Mo- 
do basso.  Prendere  e tirare  pel  collarino. 
Salvia . Disc.  3.  *55.  Il  che,  credo  io  , allude 
all’essere  rapiti  anticamente  1 medesimi  debito- 
ri in  giudizio  obtorto  collo,  col  mettere,  come 
dichiamo  noi  bassamente,  la  mano  al  collarino. 

METTER  L’UNGUENTO  E LE  PEZZE. 
Metter  V opera  e la  spesa  in  qualche  cosa 
per  altrui.  Fed.  PEZZA.  Red.  lett.  t.  4*3. 
Non  è dovere  che  per  questo  mto  bisogno  voi 
mettiale  1’  unguenta  e le  pezze . 

METTERE  MALE.  Incitare  altrui  contro 
checchessia,  Irritare , Commetter  male.  Lai. 
dtscordias  serere.  Gr.  ùiynxofxòv  Trotti*. 

METTERE  MANO.  Cominciare , Darsi  a 
fare.  Lai.  manum  operi  adaioverc.  Gr.  irpc^ 
oóyeiv  rrjv  /tifa.  Circ.  Geli.  5.  134.  Noi  fa- 
remmo ancora  così  nelle  maggiori , se  voi  la- 
sciaste mette rvici  le  mani.  AUeg.  31 5.  Ma  se 
voi  aveste  a mettervi  oggi  mano,  Si  vedrqjabe 
tra  ìor  più  differenza,  Che  s’un  gigante  fosse  , 
e l’altro  nano. 

• J.  I.  Metter  mano  in  un  ragionamento 
vale  Entrarvi . Bocc.  g.  6.  n.  1.  Mise  mano 
in  altre  novelle  , e quella  che  cominciata  avea 
ec.,  senza  finita,  lasciò  stare.  E g.  io.  n.  4.  Se 
noi  (novellando)  ne’  fatti  d’ amore  già  non  met- 
tessimo rnano.  (Vj 

• $.  II.  Metter  mano  ad  uno  vale  Inve- 
stirlo con  parole.  FU.  S.  Gio.  Ball . 343. 
Quella  pessima  femmina  mette  mano  a S.  Gio- 
vanni Batista,  e cominciagli  a dire  la  più  empia 
villania  ec.  (V) 

J.  III.  Metter  mano  per  Cavar  V armi 
del  fodero , Impugnarle.  Lat.  gladium  arri- 
pere,  stringere , e vagina  ensem  edace  re  . 
Gr.  £ipou\xsb> , youvouv.  Bocc.  noti.  48* 
13.  Messo  mano  ad  un  colte  ilo,  quella  apri  nel- 
le reni.  Malm.  3.  a 6.  Ciò  detto,  in  capo  U ber- 
retlin  si  serra.  Mette  man , chiude  gli  occhi , e 
stringe.!  denti. 

• $.  IV.  Metter  mano,  metaf.  parlando 
del  peccalo,  vale  Commetterlo.  FU.  SS.  Pad. 


Digitized  by  Googli 


MET 

4.  81.  Nondimeno  ciascuna  riceve  pene  e tor-# 
mento,  secondo  che  ba  messo  mano  a più  pec- 
cati.. (V) 

5.  V.  Metter  le  mani  addosso  vale  Cai- 
turare , Pigliare.  Lat.  prehendere . Cr.  \xfx- 
fìàvii'j.  Ar.  Cass.  5.  7.  E farci  mettere  Le  ma- 
ni addosso  saria  troppo  indizio.  Borgh.  Hip. 
3o5.  Morte  invidiosa  cc. , mettendogli  le  mani 
addosso,  gli  tolse  ec.  (Qui  figurai  am.) 

$.  VI.  Metter  mano  in  pasta  vale  Co- 
mi  ridare  ima  f accenda . Lat.  manus  operi  ad - 
movere , admoliri,  aggredì.  Gr.  rsifiatXto^au 
épyov,  Piai.  Alleg.  a.  Perocché  notila  cc.  fu 
vera , sola  e principal  cagione  , eh’  io  mettessi 
le  maninu  tanta  pasta. 

J.  VII.  Metter  tra  le  mani  vale  Racco- 
mandare. Commettere.  Latin,  alicujus  / idei 
commendare . Grec.  rniT^Jicsiv  nw  ?t.  noce, 
nov.  07.  4.  Gran  parte  de'  suoi  fatti  mettendogli 
tra  le  mani. 

J.  Vili.  Metter  nelle  mani  vale  Dare  al- 
trui in  potere. 

J.  IX.  Metter  per  le  mani  vale  Propor- 
re. Bern.  rim.  1.  to5.  Compar,  che  per  le  man 
me  la  metteste  Per  una  fante  dal  di  delle  feste, 
Credo  che  lo  faceste  ec. 

J.  X.  Mettere  alle  mani  vale  Indurre 
a rissa. 

5.  XI.  Metter  le  mani  nel.  fuoco.  Vcd. 
FUOCO,  $.  XL1V. 

$.  XII.  Molti  altri  significati  di  questa 
locuzione  sì  possono  vedere  alla  voce  MANO. 

METTERE  MENTE.  Por  mente , Conside- 
rare. Lat.  mentem  adhibere,  animaci vertere. 
Grec.  icpoci'3(ftv  re*  voùv.  Rim.  ant.  M.  Pier. 
Vign.  in. Non  avea  miso  mente  Allo  viso  pia- 
cente, poi  sguardai  In  quello  punto,  ed  io  m’ in- 
namorai . 

METTERE  MEZZO.  A j alarsi  con  interces- 
sioni ed  affidi.  Lai.  in  rem  suam  interpone- 
re.  Cecch.  Assiuol.  5.  7.  Ho  bisogno,  M.  Ri- 
nnccio,  che  ec.  m' ajutiate  qui  col  mio  cognato, 
cc.  Rin.  Eh  messer  Uguccione,  fra  parenti  non 
a*  ha  a tener  odio.  Uguc.  Lo  sciagurato  ba  tan-  I 
lo  ardir,  che  mette  mezzi? 

METTERE  NE’  FERRI,  IN  FERRO,  o AL 
FERRO.  Imprigionare  con  ferri  a*  piedi . 
Lat.  in  vincula  conjicere . Gr.  anciyuv  1;  rò 
òscfxtarrfic* . Cron.  Veli.  117.  E’  presi  mise 
in  ferro  nelTAgoaU.  Boez.  Farcii.  a.  6.  Re- 
golo aveva  impregionato  9 messo  ne*  ferri  molti 
Cartaginesi  suoi  pregioni  ; ma  poco  andò , che 
egli  vioto  da  loro  fu  incatenato. 

METTERE  NELL’ANIMO.  Par  concepire, 
Introdurre,  Cagionare.  Lat.  in  animum  ’in- 
jicere.  Gr.  sftfìcfWsoScu  si{  vouv.  Bocc.  nov. 
48*  7-  Questa  cosa  ad  un’ora  maraviglia  e spa- 
vento gli  mise  nell’  animo. 

METTERE  NELLA  STRADA.  Incammina- 
re, Indirizzare . Latin,  monstrare  viam.  Gr. 
rrpoofaciropiìv.  Fir.  As.  144.  Noi  ti  metteremo 
per  quella  strada  che , secondo  da  noi  è stato 
più  e più  fiate  pensato,  sola  ti  può  condurre  al 
bramato  porto  «ella  tua  salute,  t Qui  per  melaf.) 

METTERE  NELLA  VIA.  Insegnare  la  via. 
Lat.  viam  monstrare.  Gr.  Trpocòonrofew.  Bocc. 
nov.  3o.  4*  A lai  le  n’andrai  ; a mise  la  nella  via. 
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5 . In  sentirà,  figurato  vale  Instruire,  Am- 
maestrare. Lat.  erudire, dùcere.  Gr.  fataloni». 

♦ METTERE  NEL  RAGIONARE.  Mettere 
in  parole.  Bocc.  g.  a',  ij.  n.  Quivi  dopo  alcun 
dì  messala  nel  ragionare  del  dispetto  che  dal 
Duca  le  pare»  ricevere  ec.,  le  disse  : cc.  (V) 

METTERE  NEVE.  Cader  neve  dal  cielo, 
Nevicare.  bai.  ningere.  Gr.  vipetv.  Bocc.  nov. 
77.  16.  Da  poco  in  qua  a’ è messa  la  più  folta 
neve  del  mondo,  e nevica  tuttavia. 

* METTER  NIEGO.  Lo  stesso  che  il  Far 
niego  di  Dant.  Inf.  16. , cioè  Negare , Dir 
di  no.  Antonio  da  Monte  feltro:  Proteggimi , 
signor,  da’  miei  nemici.  Difendami  tua  grazia , 
le  ne  prego , Insieme  con  la  patria  e con  gli 
amici , B prego  che  al  mio  dir  non  metti  nie- 
go. (M) 

METTERE  OPERA.  Operare.  Lat.  opera- 
ti, effìcere.  Gr.  epya£i9$ai,  SKireXat». 

y I.  Mettere  in  opera,  Effettuare.  Lat. 
exsequi . Gr.  «xrraXstv.  Bocc.  Introd.  11.  11 
mettevano  in  opera  a lor  potere. 

II.  Per  Adoprare,  Servirsi.  Lat.  uli. 
Grec.  Ar.  Len.  a.  1.  E che  conto  ti 

rendano  De’  legni  verdi  che  .hanno  messo  in 
opera. 

METTERE  ORDINE.  Ordinare.  Ls\.  pa- 
rare, ordinare.  Gr.  frocaoxaoa^eiv. 

5.  Mettere  a ordine,  o in  ordine , vale 
Preparare,  Acconciare.  Lai.  parare,  instrue- 
re.  Grec.  iorpsjri£«v.  Fir.  As.  111.  I ladroni, 
levatisi  del  letto,  mossero  il  campo,  c miserai  a 
ordine  in  più  partite . (Qui  neuir.  pass.  ) E 
144*  1°  gli  sentii  bisbigliare  non  so  che  1’  un 
coll’altro,  e vedeva  che  egli  mettevano  a ordi- 
ne ner  ammazzarmi.  D.  Gio.  Celi.  lett.  16. 
Dell  una  e dell'altra  ho  mollo  bisogno  d’ esser 
messo  bene  in  ordine.  Ambe.  Furi.  1.  5.  Va  ta 
dunque  a mettere  in  ordine  quanto  bai  pensato. 

METTERE  PAURA.  Intimorire . Lat.  me- 
tum  injicere.  Gr.  fa  oc  evtoyat Qo^al  rive.  Amet. 
sa.  Ninno  pencolo  gli  mette  paura.  E Sa.  Ri- 
cordandolo, mi  mette  paura.  Albert,  cap.  17. 
E non  solamente  Tamistade  per  paura  non  si 
accatta  e non  si  ritiene,  ma  eziandio  lo  imperio 
per  metter  paura  si  perde.  E appresso:  Niuna 
forza  d* imperio  c tanta,  che,  mettendo  paura  , 
possa  bastar  lungamente. 

METTERE  PEGNO.  Assicurare  con  pegno. 
Lat.  pipnore  securum  redtlrre.  Gr.  nofadtòo- 
vau  w/vpcv.  Cron.  Morell.  Si 5.  Missonsene 
più  pegni,  e fucci  chi  sicuro  a cinque  per  cento. 

$.  Per  I scommettere,  Fr.Jac.  T.  a.  6.  1. 
Cinque  sensi  mess’han  pegno  Ciascun  d’ esser 
il  piu  breve . Calai.  4».  Colui  che  ama  di  es- 
sere amichevole,  e dolce  nel  conversare  , non 
dee  avere  cosi  presto:  il  non  fu  così,  e lo:  anzi 
sla  come  vi  dico  io,  nè  il  mattere  su  de’ pegni. 

EMETTERE  PER  NEGLIGENTE,  esimili. 
Tacciare  di  negligente.  Borgh.  Col.  lat.  4o5. 
Livio  si  potrà  sicuramente  mettere  non  per  ne- 
gligente, come  l’hanno  alcuni  creduto,  ma  oltre 
ogni  dovere  trascurato  c sonnacchioso.  E Orig. 
Fir.  a36.  Dovendo  esser  di  necessità  erralo  m 
un  de’ due  luoghi , mettcrebbono  ogni  pegno, 
che  il  difetto  fosse  in  quel  che  e solo  j • nuda 
d egni  appoggio.  (V) 
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METTERE  PER  SERVIDORE.  Porre  al- 
cuna  al  servigio  altrui. 

$ . E neutr.  pass,  vale  Andare  a servire 
altri.  Lali a.‘  ai icujus  in  servituteni  dare . 

Gree.  si?  ìooXstav  lauro»  irapa&Sdva».  Bocc. 
nov.  «7.  3.  Con  lui  si  mise  per  servidore. 

• METTER  PIATO.  Darsi  briga , Prender- 
si pena.  Vìi.  S.  Ciò.  Bali.  197.  Alcuna  rolla 
si  poneva  a sedere  ec.y  e lanlo  si  dilettava,  co- 
medie  fanciullino,  che  non  pareva  che  mettesse 
piato  di  tornare  a casa.  (V) 

METTERE  PIEDE.  Entrare  in.  alcun  luo- 
go. Lai.  ingredi.  Gr.aia/3ix:v*iv.  Dant.Inf.  14. 
Guarda  che  non  metti  Ancor  li  piedi  nella  rena 
arsiccia.  Ar.  Len.  1.  «.  Conchiudo,  ch'egli  a 
mettere  Non  ha  qua  dentro  il  piede,  se  noo  ven- 
gono Prima  questi  danari. 

5.  I.  Mettere  piede  fuori  d‘  alcun  luogo 
vale  Uscirne.  Lat.  solum  vertere.  Gr.  psza- 
viozacSau.  Ar.  Len.  1.  s.  forche  d meschino 
non  ardisce  mettere  Piè  fuor  di  casa. 

5.  II.  Mettersi  sotto  i piedi  alcuna  cosa 
vale  Dispreizarla.  Esp.  Vang.  Però  si  mette 
tutte  le  cose  sotto  i piedi.  Fir.  As.  »54-  La  pri- 
ma cosa,  mettersi  ^olto  a’  piedi  i comandamenti 
della  sua  madre. 

$.  III.  Metter  piede  addosso  a chicches- 
sia vale  Signoreggiarlo,  Strapaizarlo. 

METTER  POCO  DA  UN  TEMPO  AI)  UN 
ALTRO  vale  Consumar  poco  tempo.  Frane. 
Sacch.nov.  190.  Facendo  busso  e tumulto  c con 
arme  e con  bastoni,  si  come  volcssono  e rubare 
e predare  ec.,  e questo  facessono  per  tre  volte, 
mettendo  poco  dall'  una  volta  all’  altra. 

METTERE  RAGIONE.  Calcular  e,  far  con- 
to. Riandar  diligentemente , Esaminare.  Lat. 
perpendere , examinare , calculos  ponere.  Gr. 
e£tra£c<v,  cxoralv,  'Xoyi^eoSou.  Di  al.  S.  Greg. 
M.  La  qual  cosa  udendo  la  moglie,  mise  ragio- 
ne, e trovò  che  in  que’  lììec.Amm.  Ani.  5.  a.  3. 
La  sera  metti  ragione  del  passato  di,  e fa  ordi- 
namento della  notte  vegnente. 

METTERE  RIMEDIO.  Rimediare.  Latin. 
prospiccre , consulere , provider  e . Gr.  xps- 
voau&cu.  Cron.  Veli.  8a.  La  necessità  gli  avea 
là  condotti,  non  mettendosi  rimedio  in  Firenze. 
Cron.  Mordi.  «63.  E tienvi  mente , e .mettivi 
rimedio. 

METTERE  ROMORE . Far  romor e , Ru- 
moreggiare. 

$.  Mettere  a romore  vale  Indurre  a sol- 
levazione e tumulto,  Porre  in  confusione . 
Lat.  omnia  sus  de  que  miscere.  Cr.  dv  w,  xat 
xotzr*  JTomoSou.  G.  F: 8.8./,.  Opponendo,  co- 
me aveano  messa  la  terra  a romore . Fir,  As. 
«57.  Io  non  mi  era  prima  fermato,  eh' e’  mi 
erano  parecchi  addosso  con  bastoni;  e mettendo 
a romore  ciò  che  vi  era,  non  restavano  di  cari- 
carmi di  bastonate.  E «90.  Piangendole  met- 
tendo a rumore  ogni  cosa  che  vi  era , fece  ivi 
correr  la  madre  r tutta  la  famiglia. 

METTERE  SOSSOPRA  , o SOTTOSOPRA. 
Con fornice* , Commuovere.  Latin,  orimi  a sus 
deque  miscere.  Gr.oivw,  xai  xàztù  Troisloàat. 
Segr.  Fior.  Cliz.5 . 3.  Chi  lo  sa,  se  tu  non  lo 
sai  tu,  che  hai  messo  sottosopra  Firenze  per  (àr 
questo  parentado? 
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• METTER  SOTTERRA.  Oltre  il  significa 
'lo  di  Dar  sepoltura,  vale  anche  semplice- 
mente  Occultare,  Nascondere.  Ar.  Fur.  ?&, 
100.  Nè  men  biasmar  che  l'avaro  si  debbe, 
Che  il  suo  ricco  tesor  mette  sotterra.  (M) 

• METTERE  SOTTO.  Bocc.g.-j.n.  ».  Della 
quale  ( fantasima  J io  ho  avuta  a queste  notti  la 
maggior  paura  che  mai  s’ avesse  , tale  che , co- 
me io  sentita  l'ho,  ho  messo  il  capo  sotto  (s*  in- 
tende sotto  le  lenzuola,  sottole  coperte),  nè 
mai  ho  avuto  ardir  di  trarlo  fuori,  si  è stato  di 
chiaro.  ^V) 

METTERE  STRIDA,  o GRIDA,  e simili. 
Stridere.  Lat  vociferari,  stridere.  Gr.  fioà». 
Bocc.  nov.  »5.  38.  Mise  uno  slrido  grandmi.* 
mo,  e presto  ddl'arca  si  gittò  fuori.  Malm.  4. 
10.  Cosi  domandan  chi  sia  quei  ch'esclama,  B 
mette  grida  ed  urli  si  bestiali.  Morg.  «1.  71. 
Ella  mettea  talvolta  certe  strida,  Che  par  che 
dell’  Inferno  proprio  sieoo. 

METTERE  SU.  Detto  assolutam.,  vale  Met- 
tere fuori  danari  per  giucare.  Lat.  ludi  ari  am 
pecuniam  in  medium  statuere.  Gelai.  67.  Il 
tacersi  colà  dove  altri  parlano  a vicenda,  pare 
un  non  voler  metter  su  la  sua  parte  dello  scot- 
to. ( Qui  per  similit.  ) 

J.I.  Per  1 scommettere.  Bocc.  nov.  56-4. 
E se  egli  ce  n’è  niuno  che  voglia  metter  su  una 
cena  a doverla  dare  a chi  vince  ec.,  io  la  met- 
terò volentieri. 

J.  II.  Metter  su  alcuno  vale  Irritarlo , 
Metterlo  al  punto  contro  un  altro  . Lai.  in- 
sti gare . Gr.  arano -óvet» . Toc.  Dav.  Stor.  3. 
3«o.  Ma  » primi  di  Roma  segretamente  mettevan 
su  Flavio  Sabino  prefetto  a farsi  partecipe  ili 
uesta  vittoria  e fama.  Varch.  Suoc.  5.  1.  Nè 
padre  0 la  madre  si  pensassero  che  fossi  io 
che  lo  mettessi  su. 

•5.  III.  Per  Sollecitare  alcuno  a far  chec- 
chessia , Metter  mezzi . Frane.  Sacch.  nov. 
5a.  E brievemente,  e’  mise  su  e parenti  ed  arai- 
. ci , per  essere  in  pace  con  Sandro , cd  a gran 
pena  gli  venne  fatto.  (B) 

IV.  Metter  su  per  Cominciare  ad  usa- 
re, Introdurre.  Lat.  incip  ere  habere  uti.  Gr. 
scdTXf ys&ai  IX* *v  > 'XfpoScu-  Menz.  sat.  ». 
Ed  ora  ha  messo  su  cocchio  e cavalli,  E beve 
in  tazza  di  forbito  argento.  E 5.  E Momo,  che 
nel  dar  certi  bottoni  Vedeva  anch’ei  di  bucac- 
chiar de’  bezzi , Messe  su  le  commedie  e gli 
istrioni.  • 

• METTERE  SUL  PATTO  ALCUNO  vale 
Condurlo  là  dove  si  fa  alciuxa  cosa.  Frane. 
Sacch.  n.  173.  In  una  casa  sono  una  brigala  che 
fanho  moneta  falsa:  date  buona  compagnia  al 
vostro  cavaliere,  ed  io  lo  metterò  sul  fatto.... 
Quando  io  avrò  messo  il  vostro  cavaliero  sul 
fatto,  io  mi  voglio  andare  a mio  cammino.  (V) 

METTERE  TAVOLA.  Far  convito  . Latin. 
convivium  facere.  Gr.  Guardato»  xaraaxtuà- 
£5 tv.  Bocc.  nov.  5g.  5.  Tutti  mettevan  tavola, 
ciascuno  il  suo  di.  E nov.  89.  8.  Io  sono  ricco 
giovane  , e spendo  il  mio  in  metter  tavola , ed 
onorare  i miei  cittadini . G.  V.  7.  88.  «.  Avea 
ne’  detti  tempi  in  Firenze  da  «00  cavalieri  di 
corredo,  e molle  brigale  di  cavalieri  c donzelli, 
li  clic  sera  e mattina  mrlteano  tavola.  Cron.  Mo- 
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reti  *90.  Ad  ogni  uscio  era  messo  tavola.  Vareh . 
Stor.  p.  a65.  Non  vi  mancano  delle  famiglie  , 
le  quali  meno  no  tavola  e vivono  splendidamente 
da  gentiluomini. 

§.  I.  Mettere  in  tavola  vale  Portar  le 
vivande  in  tavola. 

J.  II.  Metter  la  tavola  vale  Apprestar 
la  mensa.  Lai.  mensam  parare.  Gr.  rpàrtt^av 
xoraaxeud^ttv  . Bocc.  g.  h.f.  5.  Messe  le  ta- 
vole d’ intorno  alla  Leila  fonte . E nov.  96.  5. 
Essendo  le  tavole  messe  allato  al  vivajo,  ad  una 
di  quelle,  lavato,  si  mise  a sedere. 

METTERE  TEMPO.  Consumare  il  tempo, 
Spendere  il  tempo.  Latin,  remittere  lem  pus. 
Gr.  avatraoso^ott.  Cron.  Peli.  76.  Non  si  fece 
alcuna  cosa,  «e  non  di  fare  capitoli,  e di  mette- 
re tempo  d’andare  a’  Comuni  loro. 

$■  Mettere  tempo  in  mezzo  vale  Indù - 
giare.  Lai.  inlermittere.  Or.  JtaXiijrjtv.  Booti 
Vit.  Dant.  44.  Sema  metter  tempo  in  messo 
raccolse  , ed  ordinatamente , come  poste  erano 
state,  recitò  quelle.  Pir.  Trin.\.  a.  Voglio  an- 
dar via  adesso,  che  non  è da  mettere  tempo  in 
meteo.  Varch . Suor.  5.  1.  Sempre  si  vorrebbe 
far  le  cose  quando  P nomo  te  ha  a fare,  e non 
metter  mai  tempo  in  mezzo. 

METTERE  TROPPA  MAZZA . Ved.  MAZ- 
ZA, 5.  V. 

MÉTTERE  VENTO.  Cominciare  a soffiare 
o a tirare  il  vento . Latin,  ventum  fare  incì- 
pere.  Bocc.  nov.  *4.  &.  Nel  far  della  sera  si 
mise  un  vento  tempestoso. 

•METTERE  VIRTUDF.  Render  virtuoso. 
Lai.  virtutem  addere . fìoez.  63,  Or  è questa 
forza  ne'  magistrali  e negli  olTicii,  che  mettano 
virtudi  nelle  menti  di  chi  gli  usa , e i vizii  di- 
scaccino? (V) 

• METTERE  UNA  CANZONETTA  {sopra 
istromento  da  suono).  Accompagnarla  col 
suono,  cantandola . Car.  Long.  Sof.  lib.  3. 
pag.  66.  ( Firenze  j8ii)  Dafni. argomen- 
tandosi d’ imburchiarc  qualcuna  di  quelle  can- 
zonette per  metterla  su  la  rampogna,  ec.  fB)  . 

METTERE  UN  TALLO  SUL  VECCHIO. 
Ringiovanire.  Lai.  juvanescere.  Gr.  ax/sd^etv. 
Ved.  Pio».  9.  Segr.  Fior.  Mandr.  5. 6.  Voi, 
madonna  Sostrata, avete, secondo  mi  pare,  mes- 
so un  tallo  in  sul  vecchio. 

METTERE  VOCE,  o BOCE,i’o/e  lo  stesso 
che  Dar  voce.  Lai.  edicere . Gr.  etra^a'X'Xzt». 
Stor.  Pisi.  167.  MesscrToro  cavalcò,  e mise  bo- 
ce  che  andava  per  giurare  la  figliuola  che  fue  di 
Castruccio.  E appresso:  Questa  boce  fece  met- 
tere, acciocch’  il  Conte  nè  altri  si  pensasse  quello 
per  che  egli  andava.  E 169.  Messer  Lacchino 
lo  tenne  più  tempo  in  parole;  e mise  boce  che 
gli  dava  i5oo  barbute. 

• METTERSI,  col  terzo  caso,  per  Entra- 
re, Incamminarsi;  nel  senso  del  $.X1V.  del 
verbo  METTERE.  Stor.  Bari.  a.  Prese  da  aè 
medesimo  abito  di  religione,  e mirasi  al  deserto, 
e .per  islare  e vivere  come  eremito.  (V) 

• $.  Per  Rimettersi,  Abbandonarsi . Vii. 
SS.  Pad.  a.  7.  Quelli  benedetti  monacelli,  che 
s’erano  tutti  messi  a Dio , non  (spaventarono 
niente.  (V} 

• METTERSI  AFFANNO.  Affannarsi , Af- 
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fìggersi.  .Latm.  animo  angi , affli  et  ari . Ar. 
Fur.  3o.  3&  Deh!  vita  mia,  non  vi  mettete  af- 
fanno, Deh  non  per  dio,  di  cosi  lieve  cosa.  (M) 

•METTERSI  A GAMBE . Fuggire.  Car. 
Long.  Sof.  71.  Dafni' non  potè  aver  tanta  pa- 
zienza (tu  coniar  le  dramme);  e raccoman- 
datele, finché  egli  tornava,  le  sue  capre,  si  mia* 
a gambe  per  trovar  Driant».  (M) 

• METTERSI  ALLA  FORTUNA.  Correr  la 
sorte.  Pecor.  g.S.n.i.  Per  no*  fa  la  battaglia 
ec.,  e di  mettersi  alla  fortuna.  (V) 

• METTERSI  ALLA  MORTE.  Arrischiare 
la  vita , La  se.  Parent.  4.  7*  lo  sonouispito 
fuori  per  mettermi  alla  morte,  e fargli  certa  la 
servitù  mia.  (V) 

• METTERSI  ALLA  VIA.  Avviarsi.  Stor. 
Bari.  io5.  Egli  e la  sua  compagnia  si  misooo 
alla  via  per  andare  al  suo  padre.  (V) 

As  «METTERSI  AL  NIEGO.  Prepararsi  a 
dare  la  negativa  di  una  cosa  dì  cui  s'aspetti 
di  essere  pregato.  Dant.  Purg.  17.  Che  quale 
aspetta  prego,  e l’uopo  vede,  Malignamente  già 
sì  mette  ài  niego.  (1SI) 

• METTERSI  A PARTITO  CON  UNO**/# 
Impacciarsi,  Litigare,  Chieder  ragione.  Fr. 
Sacch.  nov.  34.  Facendo  pace  fra  voi,  credo 
che  aia  il  meglio,  innanzi  che  tu  ti  voglia  met- 
tere a partito  con  un  uomo  di  soldo,  ec.  fV) 

• METTERSI  A RISCHIO.  Fr.  Giord.  96. 
Vedete  a rischio  che  si  misero.  (Nota  modo 
strano:  in  vece  ufi  Vedete  rìschio  a che  si  mi- 
sera) (V) 

• METTERSI  A SAPERE  vale  Mettersi  a 
cercare,  Spiare,  Rintracciare.  Vit.  S.  Gio. 
Bait  i 38.  E onestà  mia  femmina  mette  si  a sa- 
pere e domandare  ; e se  ella  n’  udì*,  ec.  { Era 
la  druda  d’ Erode,  che  spiava  de’ fatti  di  S. 
Gio.  Batt.)  (fi) 

• METTERSI  AVANTI , o INNANZI , vale 
Precedere,  Andare  avanti.  Bocc.  g.  a.  n.  5. 
Or  via,  mettiti  avanti;  io  ti  verrò  appresso.  E 
g.  8.  n.  4.  L’un  de’  giovani,  preso  un  torchietto 
acceso  in  mano,  e messosi  innanzi  ec.,  si  diriz- 
zò verso  la  camera , dove  messer  lo  proposto 
giaceva.  (V) 

• 5.  Mettersi  innanzi  vale  anche  Cacciarsi 
davanti.  La»,  trudunl  res  ante  ruuntque.  Lu- 
cra. G.  V.  lib.  11.  c.  1.  Divellendo  alberi 
(Arno),  e mettendosi  innanzi,  e menandone 
ogni  mulino,  ec.  (V) 

METTERSI  COLL’ARCO  DELL’OSSO. 
Mettersi  a fare  alcuna  operazione  con  tutte 
le  sue  forze.  Latin,  omnes  nervos  intendere. 
Cr.  StariivrcScu  Ved.  Plos.  294.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.*a*4’  Onde  altri  e Cervario  Proculo 
pon  l’arco  dell’osso  si  misero  a convincerlo.  E 
Stor.  S.Sog.  Coll’arco  dell’osso  vi  si. mise  An- 
tonio con  ajuti  fortissimi. 

• METTERSI  IN  PAROLE.  Parlare.  Fr. 
Giord.  120.  E però  non  mi  mise  in  più  pro- 
le . . . , che  non  ierano  mestieri.  (V) 

•METTERSI  IN  VENTRE.  Mangiare.  Fr. 
Giord.  56 1.  Prese  ( Cristo ) forma  di  pane  e di 
vino,  acciocché  mangiandolo  , e mellendolti  in 
Ventre,  diventi  una  cosa  con  lui.  (V) 

•METTERSI  IN  VIA.  Inviarsi.  Bocc. g. 8. 
n.  4.  Detto  loro  il  suo  desiderio,  con  loro  ti  mise 
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in  via  (cioè  s’  incamminò,  si  mise  in  viaggio). (V) 
— E Car.  Long.  Sof  98.  A Lamonc  concesse- 
ro la  metà  di  tutti  i frutti  del  podere,  le  capre 
insieme  co’  caprari,  quattro  para  di  buoi,  vesti 
per  la’nvernala,  e la  moglie  libera;  e ciò  fatto, 
si  misero  in  via  con  molti  cavalli.  (M) 

• METTERSI  PENSIERO.  Pensare,  Darsi 
pensiero.  Car.  Long.  Sof.  79.  Per  cagion  di 
lui  dunque  si  metteva  pensiero  di  come  s' avesse 
a portare  in  questo  suo  primo  incontro  con  esso 
lui.  ( Nota  quel  dì  avanti  il  come.)  (M) 

•METTERSI  per  Far  vela.  Cavale.  Alt. 
Apost.  161.  Il  Centurione  credette  più  al  pa- 
drone e al  nocchiere  della  nave  ec.  : presono 
per  consiglio  di  pur  mettersi  ec.  ; E mettendoci, 
avemmo  grandissime  tempesladi.  ( Il  Lat.  ha 
navigare  inde.)  (V) 

• METTERSI  PER  MORTO.  Credersi  in 
pericolo  di  morte  inevitabile , e operar  di 
tutto  per  isf uggirla.  Ar.  Fur.  17.  10.  Cetlan 
le  turLe  dall'cccelse  cime  E merli  e torri,  e si 
mctton  per  morte.  (M) 

METTERSI  SOTTO.  Atterrare,  Ricuop ri- 
re, Passar  sopra.  Latin,  obruere.  Gr.  xara- 
fltùXetv.  Gr.  S.  Gir.  3.  Come  la  grande  acqua, 
che  si  mette  sotto  tutto  ciò  che  si  trova  innanzi. 

METTERSI  TRA  CARENE  E UGNA.  Ped. 
CARNE,  $.  X. 

•METTI DORO.  Lo  stesso  che  Mettiloro. 
Voc.  Dis.  (A) 

METTILORO.  Chi  mette  a oro,  o indora. 
Lat.  inauralor.  Gr.  ^oao'/oo;.  Malta,  a.  64- 
Perocché  a guisa  po»  di  mettiloro  Voleva  dar 
di  zanna  al  auo  lavora 

MRTTITORE.  Che  mette.  Buon.  Pier.  4. 
1.1.  Meltitor  di  lanterne  altrui  ’n  aul  visoT’ab- 
barhaglian  villani. 

$.  I.  Mettitore  di  falsi  o malvagi  dadi 
si  dice  di  Chi  giuoca  a dadi  di  vantaggio . 
Lat.  subdolus  t alo  rum  jactator.  Gr.  Giro$o\ce>c 
acrpaqàkt^itv . Bocc.  nov.  1.  9.  Giucatore  e 
meltitor  di  malvagi  dadi  era  solenne . Frane. 
Sacch.  nov.  43.  Mettitori  di  mali  dadi,  « d’al- 
tre pessime  condizioni. 

* J.  II.  Meltitor  d’oro,  lo  stesso  che  Met- 
tiloro. Posar.  Avendo  sempre  intorno  ec.  ri- 
#a matori,  pittori,  mettitori  d’oro,  ed  illri  simili 
artefici.  (A) 

METTITURA.  Il  mettere.  Quad.  Coni. 
Portò  Lotto  Manelti  per  i/45  pance  di  vajo,  per 
la  guamacca  scarlatta  della  moglie  di  Dindo,  e 
per  due  ermellini,  e per  mettitura  sotto  la  guafr- 
nacca  (cioè  per  la  manifattura  del  mettere  e 
accomodar  dette  pelli}. 

MEU.  Sorta  rt  erba  detta  oggi  Anche  Fi- 
nocchiona, che  nasce  in  luoghi  afpesiri.  Lat. 
meu.  Gr;  prjov.  Cr.  6.  aft.  1.  Il  meu  é caldo 
e secco  m secondo  grado,  ed  é erba,  il  cui 
seme  è detto  con  siraiglianle  nome.  Ricctt.  Fior. 

Il  meu  è una  pianta  clic  produce  il  gambo  e 
le  foglie  simili  .ili’ aneto,  ma  è più  grosso. 

MEZZA.  Sust.  Posto  assolutam.,  s’ inten- 
de per  le  Tre  ore  e mezza  di  notte  ; ma  è 
idiotismo  fiorentino.  Lasc.  Spir.  5.  7.  Dille, 
che  se  io  non  vi  sono  alla  mezza,  che  non  mi 
attenda  altrimenti  a cena. 

* MEZZABARBA.  Che  ha  barba  sol  per  1 
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metà,  Di  mezza  barba.  Salvia.  Teocr.  Iddi. 
6.  Dameta  già , cd  il  bifolco  Dafni  ec. , Un  di 
lor  rosso,  è me/zabarba  l’ altro.  (A) 

•MEZZABBRACCIAFUSTO.  Add.  Term. 
de’  Botanici.  Pad.  ABBRACCIA  FUSTO.  (A) 

• MEZZA  DO.  Mezzanino.  Camera  d’infe- 
rior  piano.  Guarin.  (A) 

•MEZZADRIA.  Società.  Quel  contralto 
con  cui  si  dà  un  podere , o altro,  col  cari- 
co di  lavorarlo  o coltivarlo , ritirando  dal 
socio,  o mezzadro,  la  metà  o una  porzione 
del  prodotto.  (Ga) 

•MEZZADRO.  Socio.  Colui  che  prende 
a mezzadria  un  campo,  un  podere,  o altro, 
coll’ obbligo  di  lavorarlo  e coltivarlo,  divi* 
derido  col  padrone  il  guadagno.  (Ga) 

MEZZAIUOLO.  Quegli,  col  quale  abbia- 
mo qualche  cosa  a comune,  e la  dividiamo, 
come  usiamo  col  contadino  nelle  ricolle. 
Lot.  partiarius,  colonia  partiarius.  — Soder. 
Colt.  34.  L ben  vero  che  le  vigne  ogni  di  ven- 
gono a noja  a*  mezzaiuoli,  perche,  rispetto  a 
quelle,  elle  fanuo  poco  vino  ec.  : tua  chi  k la- 
scia a grido  di  villani,  getta  via  la  spesa.  (V) 

MKZZALANA.  Sorta  di  panno  fallo  di  la * 
na  e imo.  Lai.  pannus  partirti  e lana , par- 
tito e Uno  confectus.  Gr.  sfyutptov.  Malm.  ia. 
53.  Spiegasi  prima  sopra  un  tavolotto  Un  abita 
mavì  di  mezza  lana.  Minucc.  ivi:  Mezzaluna. 
Tela  (òtta  di  lino  e lana,  che  in  una  sola  parola 
si  dice  anche  accellana , auasi  accia  • lana  ; 
roba  assai  da’  nostri  contadini. 

• MEZZALUNA.  Termine  da'  M il.  Quel- 
l’opera distaccata  a guisa  di  rivellino , che 
si  colloca  innanzi  agli  angoli  f ancheggiati 
de’  bastioni.  Essa  viene  per  lo  più  accom- 
pagnata da  due  aloni,  coi  quali  forma  poi 
una  controguardia  spezzala.  (G) 

•MEZZA MOSCA.  Term. degli  Ornitologi. 
Nome  che  si  dà  in  Toscana  ad  una  specie 
di  Gabbiano  macchiato  di  bianco,  di  cene- 
rino e di  nero.  Ped.  GABBIANO.'  (A) 

MEZZANA.  Sorta  di  mattone,  col  quale 
principalmente  s’ ammattonano  i pavimenti. 
Ricelt.  Fior.  100.  Sopra  al  qdale  si  là  ec.  un 
palco  di  messane  e di  embrici.  Denv.  Celi. 
Oref.  i»5.  Si  debbe  pigliare  tante  mezzane  cot- 
te, e di  esse  fare  un  pavimento. 

5 . 1.  Mezzana  si  ai  ce  ancora  ad  u/ia  cor- 
da del  leuto  e del  violino , e d‘  altri  simili 
strumenti.  Latin,  chorda  media , intermedia. 
Gr.  veGpov  pioov.  Red.  Oss.  an.  i5o.  Lombri- 
ebetti  cc.  non  più  lunghi  di  quattro  dita  tra- 
verse , nè  più  grossi  di  qaella  corda  del  violi- 
no che  dicesi  la  mezzana. 

$.  II.  Mezzana  si  dice  anche  la  vela  che 
si  spande  alla  poppa  del  navilio.  Lat.  epi- 
dromus.  Gr.  sjrtSp opo;.  Morg.  ao.  35.  Non  si 
pub  più  la  cocchina  tenere,  Cn  un  altro  grop- 
po ogni  cosa  fracassa , E la  mezzana  ne  porta 
giù  a bere. 

• $.  III.  Mezzana.  Termine  di  Mago- 
na. Ferrareccia  della  specie  delle  Bullet- 
te. (A) 

*$.  IV.  Mezzana.  Term.  di  Marineria. 
Albero  di  mezzana.  E il  nome  di  quello  de- 
gli alberi  di  una  nave,  eh’  è più  verso  l’in- 
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tlictro,  ed  è minore  degli  altri  ; ed  è pure 
il  nome  del  di  lui  guernimento.  (S) 

MEZZANAMENTE.  Avverbio.  Mediocre- 
mente. Latin.  medioeriter.  Gr.  jxrrpcwc.  Sen. 
Pisi.  Niuno  uomo  puolc  bepavventurosamente 
vivere,  oc  mezzanamente  bene, soma  studio  di 
sapienza.  Pallad.  Oitob.  i3.  Se  ve  n’ha  ab- 
bondanza, scemane  bene;  e se  ve  n’ha  mez- 
zanamente, il  mezzo.  ( LA  edizione  di  Verona 
1810  ha:  Di  questo  mese  si  castreranno  l’ ar- 
nie, cioè  ai  trarrà  il  mele;  guardando  fche  se  ve 
n’è  abbundanzia,  scemarne  brneyc  se  ve  n’ha 
mezzanamente,  il  mezzo  ; e l’altra  metà  lascia- 
re per  sostentar  Tapi  di  verno.)  Cr.  4.  sa-  7. 
Nell’  umida  ovvero  bassa  ( terra  ) si  piantino 
men  profonde,  e nella  mezzana  mezzanamente 
si  ficchino.  Tei.  Br.  7.  5.  L’  opere  di  virludc 
sono  mezzane  cose,  e natura  medesima  si  con- 
forta mezzanameute,  e si  conturba  del  soprap- 
più  e del  meno. 

• MEZZANE.  Sust.fem.  plur.  Termine  di 
Marineria.  Quei  pezzi  che  attraversano  le 
boccaporte,  e servono  a Jar  riposare  i quar- 
tieri o serre  Uè  <Mlc  stesse  boccaporte.  (S) 

MEZZA  NETTO.  Don.  di  Mestano.  Benv. 
Celi.  Oref.  64.  In  un  suggello  d’oro  mezza- 
netto, che  io  feci  à Ercole  Gonzaga , cardinale 
di  Mantova. 

MF.ZZANEZZA.  V.  A.  Mediocrità,  Mez- 
zanità. Lat.  mediocritas , modus.  Gr.  /mpió* 
vnf.Sen.  Pisi.  116.  Io  non  veggio  come  mez- 
zanezza  d* inferii  potesse  esser  buona,  nè  utile. 

— (Questo  esempio  ò ripetuto  qui  sotto  alla 
voce  MEZZANITÀ.  Non  essendo  mezzanezza 
da  alcun  altro  esempio  ajutata , ha  tutta 
Varia  di  voce  falsa.  (M)  ) 

• MEZZAN’lA.  Term.  de ’ Corallai.  Si  di- 
ce al  corallo  minore  di  tutti , e fattene  V as- 
sortimento come  degli  altri,  formando  i 
mazzi  di  sei  libbre,  composti  di  54  fila.  (A) 

• 5 • Mezzanìa.  Termine  di  Marineria.  É 
quella  parte  della  galea , eh’ è dall'albero 
di  maestra  sino  al  banco  della  dispensa.  (S) 

• M 6ZZA N INO.  Piano  di  mezzo  tra  7 pia-  • 
no  nobile  e ’l  piano  di  sopra,  ed  anche  quel 
piano  che  è notabilmente  più  basso  degli 
altri  piani.  Mczzado.  Bald.  Dee.  Scaletta  cue 
mette  a'  mezzanini  per  le  dame  che  sono  sopra 
alle  medesime  stanze.  (A) 

• $•  I.  Figuralam.  per  Ricettacolo.  Ma- 
gai. Leti.  (A) 

• J.  II.  Mezzanino.  Term.  di  Marineria. 
La  costa  maestra,  la  maggiore  di  tutte  le 
coste,  la  quale  si  colloca  verso  il  mezzo 
del  bastimento , alquanto  piu  verso  poppa. 
Mezzanino  è anche  la  fune  che  è nel  mez- 
zo della  tenda,  ed  è sorretta  dai  puntelli.  (S) 

• MEZZANINO.  Dim.  di  Mezzano.  Bell. 
Rucch.  195.  E pesci  in  questi  un  po’ men  inez- 
zanijii  Frullando  van,  perche  ancor  l’acqua  v’era, 
ec.  (A) 

MEZZANITÀ,  ed  ali'anl.  MEZZANITADE 
e MEZZA  N1TATE.  Mediocrità,  cioè  il  mez- 
zo tra  ’l  poco  e ’l  troppo.  Lat.  mediocritas, 
modus.  Grec.  fiarpiórr,;.  Sen.  Pisi.  B.  V.  Io 
non  veggio  che  mezzanitade  d’mferlade  potesse 
esser  buona.  Troll,  gov.  funi.  53.  Usa  mezza- 
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ntlà,  e pensa  quanto  meritano  allo  stalo  del 
sangue  loro. 

Jj . I.  Per  Astratto  di  Mezzano,  sust.  In- 
tercessione, Interposizione.  Lai.  mediatio,  S. 
Agost.  Pisi.  Cic.  Quint.  Quando  vedranno  chia- 
ramente che  niente  si  possa  impetrare  per  mez- 
zanità di  coloro  i quali  mostrano  di  poter  mollo 
apporre.  ( L’ediz . di  Firenze  181 5 a pag . 10 
ha:  Nè  non  si  troverà  niuno  clic  dia  , quando 
ec.,  i quali  mostrano  di  potere  molto  appo  te.) 
M.  V.  11.  Sa.  La  terza  domanda  fu,  cnc  gli 
piacesse  per  mezzanità  sua  seguire  il  trattato 
della  pace  con  oiesser  Bernabò.  Din.  Comp. 

3.  83.  Per  mezzanità  di  tre  Cardinali,  stati  man- 
dali dal  Papa  allo  Imperadorc  ec.,si  praticò  ac- 
cordo tra  lo  Impcnidore  c i Bresciani. 

• $.11.  Per  Ruffianeria.  Zibald.  Ande. 
iSg.  Si  congiunse  con  lui , e a*  ingravidò  per 
mezzanità  di  Dedalo.  [Si  parla  de’  nefandi 
amori  di  Posi  far.  ) (M) 

MEZZANO.  Mediatore  che  tratta  nego- 
zio tra  l’una  persona  e l’altra.  Latin,  inter- 
cessor,  mediai  or  Gr.  /izoirrjc.  Ved.  Flos.  16. 
Bore.  nov.  84.  t3.  Ebbe  alcuni  amici  mezzani. 
M.  V.  a.  94.  Non  ebbe  altro  legame  , ebe  la 
fè,  c la  scrittola,  e la  testimonianza  de’  mez- 
zani. Coni.  Inf.  8.  Qui  mostra  la  provisione  di 
Virgilio , nella  quale , non  come  parte , ma  co- 
me mezzano  intra  l' autore  e li  demonii , pare 
volere  menarsi. 

5.L  Mezzano  per  Ruffiano.  Latin,  leno. 
Gr.  Mcayidyi  j;.  Bocc.  nov.  a3.  5.  Estimò  co- 
stui dovere  essere  ottimo  mezzano  tra  lei  cd  il 
suo  amante.  Fir  Disc.  an.  38.  Fece  chiamare 
la  moglie  d'  un  barbiere  suo  vicino,  la  quale 
era  la  mezzana  degli  amori  suoi.  Car.  En.  lib. 

4.  p.  934.  Ghitio,  delle  mie  cure  c de’ miei  falli 
Pronuba  consapevole  e mezzana. 

• 5.  li.  Per  Di  mezzana  età.  Lat.  medi  te 
atatis.  Gr.  ptoij\t£.  Tesorett.  Br.  5.  34.  Ahi 
uom,  perchè  ti  vanle,  Vecchio,  mezzano  e fan- 
te? Frane.  Barb.  Reggim.  dona.  pag.  11. 
( Roma  181 5)  E corno  s’etla  è vecchia,  E corno 
a’  è mezzana , E corno  s’ ella  Giovane  rimane . 
ec.  (B) 

• ili.  Mezzano.  Uno  dei  piani  dalla 
casa  o sopra  o sotto  al  piano  nobile.  Lasc. 
nov.  3.  81.  E lasciatolo  colmo  di  speranza,  tor- 
natasene in  casa,  trovò  nel  mezzano  Violantfna 
più  die  mai  pensosa;  e stimato  luogo  e tempo 
opportuno  al  suo  disegno,  di  lontano  la  messe 
in  parole  di  Steva.  (B) 

• $•  IV.  Mezzano.  Termine  degl* Idraulici 
lombardi.  Quel  che  « Toscani  chiamano  Iso- 
la; ed  è così  detto,  perchè  sta  nel  mezzo  a 
due  rami  del  fiume.  Dicasi  anche  Bonet- 
to. (A) 

MEZZANO.  Add.  Di  mezzo.  Lai.  medius. 
Gr.  piooQ,  fiérpio;.  Bocc.  Introd.  i3.  Serva- 
vano tra  questi  due,  di  sopra  delti,  una  mezzana 
via.  Dant.  Pure.  39.  Ed  esso  tendea  su  l’una 
c faltr’  ale  Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste. 
Corn.  Inf  29.  Massimamente  del  mese  d’Ago- 
sto,  mezzano  ira  Luglio  e Settembre.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  ».  La  cocitura  della  corteccia  mez- 
zana dell’olmo,  lavandone  spesso  il  capo,  fa 
quello  medesimo  [cioè  moltiplica  i capelli). 
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$.  Per  Mediocre.  Latin,  mediocris.  Gr. 
pirpto;.  Vit.  SS.  Pad.  a.  3/|.  Cerio  non  altri- 
menti, se  non  per  l’ordinaria  e mezzana  asti- 
nenzis.  Sallusl.  Jug.  R.  Sul  quale  era  un  mez- 
zano castello  assai  di  grande  veduta.  Cr.  8.  9. 
1.  Primieramente  si  misura  lo  spazio  del  ter- 
reno che  si  dee  al  verzicr  deputare , secondo  la 
facoltà  o dignità  delle  mezzane  persone.  Frane. 
Sacch.  rim.  45.  Perché  mezzane  genti  Reg- 
gono, ed  ogni  mezzo  sempre  esalta. 

• MEZZA-PARALELLA.  Terni . de*  M Hit. 
Quella  parie  di  trincea  disgiunta  dall’ altre, 
ma  costruita  a guisa  della  paralella  intera , 
onde  difenderne  le  comunicazioni  a dritta 
ed  a sinistra.  (G) 

MEZZA  RE.  V.  si  Pronunziato  coll*  K chiu- 
sa, e col  L aspre).  Diventar  mezzo.  Ammez- 
zare, Ammezzire.  Lat.  mite  scere.  Cr.  irsnai- 
vec&au.  Pallad . Gena.  1 5.  Metta  osi  (le  sorbe) 
ne’ vasi  fatti  di  terra, o in  orciuoli,  c empiansi, 
e incominciano  a meczare.  (La  stampa  di  Ve- 
rona ha:  Serbansi  le  sorbe,  se  si  colgano  du- 
re, e mettami  ne’  vasi  falli  di  terra , o ili  or- 
ciuob , ed  empiauai  ; ed  ivi  cominciano  ad  im- 
mezzarc.) 

MEZZAR10N.  Mezzereon,  Camelea.  Lat. 
chamastea.  Cr.  y^a.paù.aix.  Sernp  i3g.  Mcz- 
zarion,  idest  calmo  Le  a,  Diascoridcs  dice  ch’ella 
è arhuscello  piccolo,  c gli  suoi  rami  sono  adatti 
a raccendere  lo  fuoco. 

MEZZA RUOLA.  Specie  di  misura,  corri- 
spondente al  Lat.  metreta.  Cr.  ptrpvjTn.  An- 
noi. Vang.  E ciascuna  teneva  due  o tre  racz- 
zaruole. 

• MEZZATINTA.  Specie  di  colore  che  è 
fra  il  chiaro  e l* oscuro.  Voc.  Dis.  (A) 

MEZZATORE.  V.  A Mediatore,  Mezza- 
no. Latin,  mediator.  Grce.  psoirr,;.  Serm.  S. 
Agost.  Va  pure  in  pace,  buon  predicalor  della 
verità,  me  zzato  re  e avvocato  tra'  peccatori  e Id- 
dio. Fr.  Jac.  T.  3. 9. 58.  Quest’  è ’l  nostro  mez- 
aalore,  Che  dà  pace  al  peccatore. 

• MEZZA  VOCALE.  Semivocale.  Salo.  Av- 
veri. 1.  5.  1.  5-  Distinse  Platone  nel  Cratilo 
tutte  le  lettere  in  vocali,  mezze  vocali  é muto- 
le, e altrettanto  fece  Aristotile  nel  libro  della 
Poetica.  (V) 

MEZZEDIMA.  V.  A.  Mezzo  della  setti- 
mana. Mercoledì.  Lat.  Mercurii  dies.  Grec. 
T,p.u(Z&oudg . Ved.  Flos.  4 5.  Vii.  SS.  Pad. 
3.  aio. Ordinò  che  la  quarta  e sesta  feria,  cioè 
la  mezzedima  e ’l  venerdì , gli  fosse  posto  la 
sedia  nella  piazza  dinanzi  alla  chiesa.  M.  V.  4. 
67.  Onde  papa  Innocenzo  sesto  ec. , facendo 
mezzedima  santa  singularc  concistoro  per  que- 
sta cosa , gli  riprese  in  pubblico  aspramente. 
Stor.  Pisi.  169.  Presono  patti  co’ Pisani, e mez- 
zedima anni  1343,  a’ dì  38  di  Maggio,  diedono 
la  terra.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  93.  La  pri- 
ma mezzedima  dopo  santa  Croce  di  Settembre 
sono  le  quattro  tempora  ; poi  la  mezzedima , 
die  viene  dopo  santa  Lucia,  sono  l’altre  quattro 
tempora. 

• MEZZELLONE.  Mezzo  tra  linuidn  e so- 
do, che  si  spessisce.  Bazzotto.  Bellin.  Bucch. 
a 4 1 . Hi  pian  piano  Mezzelloa  va  facendosi,  a 
poi  sodo.  (A) 
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MEZZEREON.  Camelea.  Ricett.  Fior.  47. 
Il  mezzereon  degli  Arabi,  o la  timelea  colla 
camelea  (che  ancora  sotto  il  nome  di  raezze- 
reon  si  comprende),  sono  oggi  amenduc  cono- 
sciute. 

MEZZETTA.  Metadella.  Alleg.  »3o.  Ma 
se  ’l  vostro  signor  non  fa  tinello,  Tre  panellini 
avrete,  e due  mezzette  Di  vino  il  giorno,  e la 
metà  chiarello.  Salvia.  Disc.  3.  83.  Mezzioa , 
appresso  noi  vaso  di  rame  o di  terra, forse  dal- 
la misura  che  a principio  dovette  essere  d’una 
mezzetta,  o mezzo  boccale. 

• J.  Mezzetta.  Term.  de * Lanajuoli.  La 
metà  (T  una  Pajuola,  perciò  deila  anche 
Mezza  pajuola.  ^A) 

MEZZETTINO.  Dim.  di  Mezzetta.  Ambr. 
Cof.  4.  10.  Più  presto  andiamone  A ber  un 
raezzettin. 

• MEZZETTO.  Termine  delle  Cartiere , 
Stamperie,  ec.  Carta  difettosa  ; Fogli  or- 
lati, strappati,  ragnati , o altrimenti  difet- 
tosi. (A) 

MEZZINA.  Vaso  di  terra  cotta,  o di  ra- 
me, da  tenere  o da  portare  acqua.  Brocca, 
ydrim  Vit.  SS.  Pad.  3.  10^. 

I a , Giovanni , cJk  ogni  di  arrechi  una  merzi- 
na  d’acqua,  c versa  a’ piedi  di  questo  bastone. 
Sen.  Pisi.  In  una  medesima  mezzina  a oro  è 
un  serpente  dentro.  Se  tu  prendi  dell’oro  della 
mezzina,  perciocché  il  serpente  vi  sia  dentro, 
per  tanto  la  mezzina  non  dà  l’oro.  Annoi. 
V ang.  Empiete  queste  mezzine  d’acqua, e em- 
pietele infino  a somma.  Frane.  Sacch.  rim. 
ao.  E ragion  fate  sanza  quarteruoli , Ragionan- 
do con  lei  delle  misure  Dell’orcia,  di  mezzine, 
e degli  orciuoli. 

MEZZISSIMO.  iSu/ier/.  di  Mezzo, pronun- 
ziato col  Z aspro , e coll * E stretto.  Cr.  S. 
30.  .9.  Prendansi  le  pere  mezzissime,  e si  pigi- 
no con  sale. 

MEZZO.  Add.  Pronunziato  col  Z aspro , 
e coir  E stretto.  Aggiunto  per  lo  più  delle 
frutte,  e significa  eccesso  di  maturità,  qua- 
si vicino  allo  ’rfracitlare.  Lat.  maturus,  ca- 
ducas.  Gr.  «rceifo;,  toptpos-  Pallad.  Conosccsi 
loro  mataritadc  al  color  fusco.cdslla  mollezza, 
che  sono  mezze.  E Marz.  ao.  Le  nespole  per 
serbare  si  colgono  che  non  sirno  mezze.  Dant. 
Inf.  7.  Cosi  girammo  della  lorda  pozza  Grande 
arco  , tra  la  ripa  aecca  c T mezzo.  Bui.  ivi : 

II  mezzo,  dove  era  la  palude.  Pataffi  10.  So- 
da , e non  mezza , torni  una  mazza . Ricett. 
Fior.  iì.  Il  tempo  di  corgli  (1  frutti)  è quan- 
do c’  son  maturi , avanti  che  comincino  a di- 
ventare mezzi.  Malm.  3.  53.  Fatta  più  bolaa 
d’una  pera  mezza. 

$.  In  fona  di  sustant.  La  parte  mezza. 
Frane.  Sacch.  nov.  »8.  Spesse  volle  il  polpa- 
strello del  dito  toccava  il  mezzo  della  pera. 

MEZZO.  Pronunziato  col  Z dolce,  e eolia 
E aperta.  Voce  usata  nella  nostra  favella 
in  fona  di  sust.,e  talora  di  add.,  come  pu- 
re d’awerb.  ,-e  in  diversi  significati,  come 
il  mostreranno  gli  esempli. 

5-  I.  Mezzo.  Quello  che  è ugualmente 
distante  da * suoi  estremi.  Lai.  medium.  Gr. 
jxioov.  Dant.  Itf.  1.  Nel  mezzo  del  cammin  di 
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nostra  vita  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 
Petr.  son.  5$.  S’al  principio  risponde  il  fine 
e ’1  mezzo.  E son.  a 1 6.  È romito  il  mio  tempo 
a mezzo  gli  anni.  Bocc.  nov.  16.  4°-  Currado 
con  alquanti  de’  suoi  amici  incontro  ai  fecero 
a'  gentiluomini  cc. , ed  al  suo  convito , il  quale 
ancora  al  mezzo  non  era,  gl1  introdusse.  Eg.  3. 
p.  4.  Esso  area  d’ intorno  da  sé  e per  lo  mezzo 
in  assai  parti  vie  amplissime. 

* J.II.  Per  mesto,  in  senso  d' Accomunar 
una  cosa.  I*egg.  S.  Eusl.  s-jS.  E ciascuno  si 
giurò  di  non  lasciare  l' uno  l’ altro , e di  ciò 
ch'egli  avessero  in  quell’oste  fosse  comune  c 
per  mezzo.  (V) 

J.  HI.  Mesto,  presso  i filosofi , è il  Flui- 
do ambiente,  o il  Liquido  circonfuso  a‘  cor- 
pi, de’ quali  si  considera  il  moto  ola  quiete. 
Dant.  Par.  37.  Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sem- 
bianti , E segui , finché  ’l  mezzo  per  lo  molto 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  Sagg.  nat. 
esp.  aaa.  Attrae  bensì  da  varie  distanze  [la  ca- 
lamita);  ma  ciò  fa  ella,  secondo  che  il  mezzo 
più  leggiero  o più  grave  alleggerisce  più  o me- 
no l’ago  che  per  entro  vi  nuota.  E 224.  Abbia- 
mo trovato,  che  sebben  mutano  le  distanze,  cioè 
die  quelle,  onde  l’ago  fu  tratto  ieri  per  diversi 
mezzi,  non  confrontano  con  quelle,  onde  negli 
•lessi  mezzi  è tirato  oggi,  ec.  Gal.  Gali,  a 54. 
Aperta  la  strada  alla  contemplazione  della  vera, 
iutrinseca  e propria  cagione  de’  diversi  movi- 
menti e della  quiete  de’ diversi  corpi  solidi  ne’ 
diversi  mezzi,  cc. 

$ . IV.  Messo  per  Metà.  Una  delle  due 
parli  tra  loro  eguali , o quasi  eguali.  La 
metà  del  tutto.  Lat.  di  mi  di  um . Grec.  rjpurj. 
Bocc.  nov.  41.  Sa.  Cui  animosamente  Cimonc 
sopra  la  testa  feri,  e ricisegliele  ben  mezza.  E 
nov.  73.  a3.  Nè  alcun  fu,  che  parola  mi  dices- 
se, ne  mezza.  Petr.  son.  29.  Di  qua  dal  passo 
ancor,  che  mi  si  serra.  Mezzo  rimango,  lasso,  e 
mezzo  il  varco.  E son.  5g.  Tal  mi  governa  , 
eh’  i’  non  son  già  mezzo.  Nov.  ant.  94.  4-  Dun- 
que ci  avrebbe  ora  meno  un  danaio  in  mezzo. 
( Qui  è posta  la  IN  in  vece  della  E,  cioè  e 
mezzo,  modo  antico  di  favellare.  ) 

* V.  Messo  sust.  per  Mediocrità,  Mi- 
sura. Frane.  Sacch.  nov.  54-  Sotto  apparenza 
onesta  di  religione  ogni  vizio  di  gola , di  lussu- 
ria ec.  sanza  niuno  mezzo  usano.  (V) 

5-  VI.  Messo  add.  vale  anche  la  Parte 
tli  messo.  Dant.  Purg.  39.  Di  mezza  notte , 
nel  suo  mezzo  mese.  Bocc.  nov.  a3.  4.  Inna- 
morassi d’uno  assai  valoroso  uomo,  e di  mezza 
età.  Af.  V.  1.  aa.  Da  mezza  nona  fino  a due 
ore  di  notte.  Dant.  Conv.  194.  E però  si  dice 
mezza  terza , priiuachè  suoni  per  quella  parte  ; 
e mezza  nona,  poiché  per  quella  parte  è sona- 
to ; c cosi  mezzo  vespro. 

* 5-  VII.  Fra  questo  mesto.  Intanto.  Pe- 
cor.g.  10.  n.  1.  Il  padre  fra  questo  mezzo  era 
morto.  FU.  S.  Gio.  Gualb.  3*4*  Infra  questo 
mezzo,  mentre  che  ai  fa  orazione  a Dio  da  tutti 
ec.,il  prete  ec.  si  appressa  alle  calaste  delle  le- 
gne,  ec.  (V) 

*5.  Vili.  Entrar  di  messo  vale  Opporsi, 
Impacciarsi,  Contraddire.  Borgh.  Arm.fam. 
17.  Or  ciascun  di  costoro  si  crederà  dir  vero. 
Voi.  V. 
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ed  io  non  ci  entrerei  di  mezzo,  avendo....,  e 
l'altra  per  verisimile.  (V) 

* $.  IX.  Servir  per  uom  di  mezzo  vale 
Servir  di  mezzano.  Borgh.  Fé  se.  Fior.  536. 
Il  padre  di  quel  mess.  Tegliiajo  tanto  nominato 
servì  in  questo  caso  per  uom  di  mezzo , che 
non  si  trovando  ec.  chi  troppo  s’ assicurasse  di 
contraltare  co’  Conti  ec.,  si  fidarono  della  sicur- 
tà di  questo  onorato  cavaliere.  (V) 

$.  X.  Mesto  per  Mediocre , Di  mezzana 
grandetta,  come  Mesta  statura.  Messo  can- 
none, Mesta  spada , e simili.  Din.  Comp.  1. 
a5.  In  Pistoia  era  uno  pericoloso  cavaliere  della 
parte  de’ Cancellieri  Neri,  che  uvea  nome  mes- 
ser  Simone  da  Pantano,  uomo  di  mezza  statu- 
ra. Pai! ad.  Febbr.  9.  Voglionsi  i magliuoli  da 
porre  scegliere  che  non  sienodi  vite  troppo  in- 
fima e piccola , nè  di  troppo  suprema  ( /’  edit. 
di  Verona  ha  somma ) e alta,  ma  sieno  di. vite 
di  mezza  mano.  E 18.  Dilettansi  ( gli  uliveti) 
in  piagge  di  mezza  mano,  non  troppo  a basso, 
nè  in  luogo  arido. 

J.  XI.  Diciamo  Mezzocerchio , Mezzoco- 
lore, e altre  simili ; delle  quali  vedi  a ’ lor 
luoghi. 

$.  XII.  Mesto  per  Modo,  Ajuto,  Inter- 
posizione, Mediazione.  Lat  modus,  vis , ra- 
tio. Gr.  rpó*o;.  Circ.  Geli.  4-  <07.  Voi  trova- 
ste ancora  il  danajo,  mezzo  certamente  bellissi- 
mo ec.  per  la  commutazione  delle  cose.  Malm. 
5.  54-  Ma  poi  venula  quasi  per  suo  mezzo  A 
porsi  sopra  'I  capo  la  corona.  Sport.  Geli.  5.  6. 
Vedete  d’aver  mezzo  cogli  Otto,  che  mandasse- 
ro un  bando,  che  a chi  eli  ha  avuti,  non  gli  ri- 
velando fra  due  giorni, gli  sia  messo  per  furto; 
e manifestandolo,  gli  guadagni  mezzi,  t'ir.  Trin. 
5. 4.  Se  io  nou  avea  mezzo  col  governatore,  tu 
non  uscivi  di  questi  otto  di.  Barn.  Ori.  1.  14. 
63.  Non  piaccia  a Trivigante  mio  signore,  Che 
pel  mondo  giammai  si  possa  dire.  Che  al  vin- 
cer mio  sia  mezzo  un  traditore  [cioè  mezzano). 

5.  XIII.  Non  aver  messo  vale  Pender 
negli  estremi.  Lat.  non  servare  mediocrita- 
tem.  Gr.  ou  fUa ov  mpeiv.  Petr.  son.  5g.  Amor, 
con  cu'  i pensier  mai  non  han  mezzo  ec.,Tal  mi 
governa. 

* 5-  XIV.  In  questo  senso  Nessun  mezzo 
vale  il  Nihil  metlium  de ’ Latini.  Vit.  S.  M. 
Madd.  uà.  Non  voleva  [Maria)  nessun  mez- 
zo, se  non  Gesù,  pensare.  ( Quando  non  importi 
intervallo,  o simile ; come  nella  Vit.  S.  Gio. 
Bai.  ao8.  Acciocché  senza  alcuno  mezzo  potes- 
se sempre  pensare  e lodare  Iddio , cioè  senza 
cosa  cne  lo  interrompesse.  Confina  col  Senza 
mezzo  per  Immediatamente,  5-  XXIII.)  (V) 

XV.  In  quel  mesto,  e In  questo  mes- 
so, posti  avverbialm.,  vogliono  Intanto.  Lat. 
interea.  Grec.  «v  TOÙTg».  Bocc.  nov.  24.  9.  Ti 
converrebbe  in  questo  mezzo  dire  certe  orazio- 
ni. Vit.  SS.  Pad.  1.  i©5.  M8  io  questo  mezzo 
ti  consigliamo  di  tornare  a godere.  E i53.  In 
quel  mezzo  rimanendo  alcuni  con  lui, -gli  altri 
occultamente  partendosi , tornavano  alle  loro 
celle.  E 192.  Ma  infermandomi  io  in  quel  mez- 
zo, innanzi  gli  tre  anni  compiuti  rivocommi  a 
sé.  Et 3g.  Nè  mai  in  quel  mezzo  si  lavò  in  ba- 
gno. Cron.  Veli.  79.  In  questo  mezzo  a più  no- 
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lari  ili  là  bene  intendenti  lessi  la  statista.  Barn. 
Ori.  i.  14.66.  In  questo  mezzo  il  valoroso  Or- 
lando Se  ne  vieu  coll’ ardita  sua  brigata,  Senza 
liti  di  e notte  cavalcando.  Alani.  Gir.  a.  1.  Io 
questo  mezzo  verso  Maioalto  Quanto  può  spro- 
na il  buon  guerrier  cortese. 

$.  XVI.  Produrre  in  mezzo  vale  Addur- 
re, HieUcre  in  campo,  Allegare.  Lat.  in  me- 
dium afferro.  Grcc.  stapiptebat.  Bocc.  g.  4- 
p.  j5.  E se  non  fosse,  che  uscir  sarebbe  del 
■nodo  usato  del  ragionare,  io  prnducerri  le  isto- 
rie in  mezzo. 

• XVII.  Portare  in  mezzo  vale  lo  stes- 
so. Tass.  Ger.  10.  36.  Dunque  voi  tutti  ho  qui 
raccolti  insieme,  Perchè  ognun  porti  in  mezzo 
il  suo  consiglio.  (B) 

$.  XVIII.  Andarne  di  mezzo  vale  Patir- 
ne pregiudizio.  Lai.  damnum  subire , detri - 
mentum  pati.  (ir.  £i}iAtoÙ9&at,  xetc^si»  xaxw;. 

$.  XIX.  Esser  di  mezzo,  o Esser  mezzo, 
vale  Esser  mediatore , Avere  impegno  che 
s’effettui  ciò  che  si  tratta.  Lai.  mediatorem 
rsse.  Gr.’yuotrvj&tv.  Din.  Comp.  lib.  1.  E or- 
latamente ordinarono  che  il  Papa  fusse  mezzo 
«ll.i  loro  discordia. 

* §.  XX.  Detto  di  uomo  che  sta  fra  due 
cose.  Lat.  meilius.  Dant.  Inf.  17.  Monta  dinan- 
zi, eh’ io  voglio  esser  mezzo,  Si  che  la  coda  non 
possa  far  male.  {Virgilio,  che  in  groppa  a 
Gerìone  si  mette  fra  Dante,  che  era  sulle 
spalle  della  bestia,  e la  coda.  ) (V) 

XXI.  Per  Metà.  Nola  modo.  G.  V. 
8.  58.  7.  La  moneta  ec.  di  ventitré  e mezzo 
carati  , la  recò  a meno  di  venli  ( dicesi  carati 
in  plur.,  sebben  si  sia  il  mezzo  sing.)  (V) 

5.  XXII.*  ^ mezzo,  posto  avverbi  alta.,  va- 
le A comune,  A metà  per  uno.  Lat.  prò  di- 
midia.  G.  V.  11.  136.  3.  I Pisani,  per  paura 
di  non  volere  i Fiorentini  vicini  ec. , cercarono 
imprima  di  (orla  a mezzo  co*  Fiorentini. 

$.  XXIII.  Senza  mezzo  vale  Immediata- 
mente. Lat.  inunedialc.  Grec.  api?»?-  Dant. 
Par.’].  Ciò  che  da  lei  sanza  mezzo  distilla,  Non 
ita  poi  line.  E 3o.  Che  dove  Dio  sanza  mezzo 
governa.  La  legge  naturai  nulla  rileva. 

s XXIV.  Dare  in  quel  mezzo,  parlandosi 
di  gitulicare,  si  dice  quando  si  dà  la  senten- 
za alquanto  in  favor  dell'  una  parte , e al- 
quanto in  favore  dell’  altra.  Lai.  ferire  me- 
dium. Gr.  /jteetTsùitv. 

$.  XXV.  Darla  pel  mezzo  vale  Deporre 
ogni  vergogna,  Vivere  alla  scapestrata.  Lai. 
front  e m perfricare , pudori  nuncium  remit- 
tere.  Grec.  oox  nìaxao^ou  apu^pià»  sxi  toìs 
MT/jìQl;.  Bern.  Ori.  1.  11.  7.  La  da  per  mez- 
zo, c non  fa  differenza  Fra  nimici  ed  amici  il 
He  superilo.  Buon.  Fier . 1.  3.  11.  Che , per 
tìngersi  pii , portar  la  veste  Degli  uomini  più 
giusti,  Che,  spogliatasi  poi,  la  dier  pel  mezzo. 
E 3.  3.  3.  F.  in  veder  questi  e quelli  Intrigati 
armeggiar,  darla  pel  mezz.o,  ec.  E g.  4*  intr. 
Alla  scoperta  Sbaragliando  larollami,  c pel  mez- 
zo Libero  la  darò. 

XXVI.  Mezzo  tempo  propriamente  va- 
le lì  tempo  che  è tra  due  termini.  Vellut. 
Cron.  38.  Chiedemmo  i detti  danari,  e non  val- 
se niente  ; dolemmoci  co’  consorti  suoi , e fu 
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nulla  ; c tanto  sopraslemmo , passò  bene  quat- 
tro anni , e in  questo  mezzo  tempo  procacciai , 
ed  ebbi  sentenza  de’  mici  prnprii.  (V) 

$.  XXVII.  Mezzo  tempo  vale  Primavera 
o Autunno.  Latin,  media  veris,  autumnique 
temperamela.  Seti.  Ben.  Varch.  4.  a8.  Il  cor- 
so della  vernata  e della  state,  ed  i mezzi  tempi 
della  primavera  e dcH'autunno  ec.  furono  dagli 
Dii  trovati  per  benefìzio  di  lutti  gli  uomini. 

$ XXVIII.  In  mezzo  vale  Dentro,  Quasi 
nel  centro.  Petr.  son.  373.  Con  refrigerio  in 
mezzo  ’1  fuoco  vissi. 

XXIX.  Di  mezzo  sapore  vale  Che  è 
tra  un  sapore  e l’altro.  Cecch.  Esali.  Cr.  3, 
1.  Queste  tanto  forti  melarance,  O fossori  clini 
di  mezzo  sapore.  E Donz.  4-  «•  Pari'  io  Spa- 
gnuolo , o Italiano?  T.  Di  mezzo  sapore.  [Qui 
Jiguratam. , e vale  : un  poco  dell’  uno  , e un 
poco  dell'altro.) 

$.  XXX.  Tener  la  via  di  mezzo  vale  Star 
neutrale , Non  inclinare  in  alcuna  parte . 
Segr.  Fior.  disc.  3.  3i.  Tener  la  via  ui  mez- 
zo non  si  può  appunto , perché  la  nostra  non 
ce  Io  consente. 

$.  XXXI.  Star  di  mezzo  vale  Star  neu- 
trale. Lat.  neutri  parli  se  addice  re,  medium 
se  ger  ere.  Gr.  trpò;  O'jSérsfsv  airoxXtvstv.  G. 
V.  8.  68.  3.  Chi  non  gli  amava,  stava  di  mez- 
zo. M.  V.  3.  39.  Il  quale  si  stette  di  mezzo  san- 
za pigliare  arine.  Cron.  Morell.  377.  Istalli  dì 
mezzo,  e tieni  amicizia  con  lutti. 

$.  XX XII.  Mettere  in  mezzo  vale  Ingan- 
nare. Latin,  decipere.  Grec.  z£o «ave».  Cani. 
Carn.  Paol.  Ott.  5p.  Con  mille  doppii  dadi  e 
carte  false  Mettemmo  in  mezzo  gli  amici  più  cari. 

$.  XX XIII.  Non  vedere  alcuno  a mezzo 
vale  Portargli  un  grandissimo  affetto.  Lat. 
in  oculis  nliqucm  /erre.  Grec.  dsivoi;  fCkùv. 
Malm.  3.  54-  Profumala  si  sta  nella  pasciona. 
N’impazza  affatto,  c non  lo  vede  a mezzo. 

$.  XXXIV.  Mezzo,  in  forza  d’avverbio, 
per  Quasi.  Lat.  propemodum , fere.  Gr.  pt- 
xpoó,  oXcyoo  àsl*.  Bocc.  nov.  65.  9.  Alla  donna 
pareva  mezzo  avere  inteso.  E nov.  68.  30.  Se 
voi  il  porrete  mente  nel  viso,  egli  è ancora 
mezzo  ebbro.  E nov.  76.  10.  Se  io  sapessi  pur 
chi  l’ha  avuto , sì  mi  parrebbe  esser  mezzo 
consolilo. 

$.  XXXV.  Mezzo  mezzo,  così  replicato , 
vale  il  Mezzo  appunto.  Red.  Oss.  an.  91. 
Giunge  a sboccare  nel  mezzo  mezzo  dell' ulti- 
ma e più  sottil  punta  della  coda. 

$.  XXXVI.  Mezzo  mezzo,  posto  awer- 
bialm  , vale  In  parte,  Alquanto,  Quasi.  Lat. 
propemodum , jam , quasi.  Fir.  Trin.  3.  5. 
Questo  potrebbe  giovare  assai,  perche  tra  Uguc- 
cione  e la  vedova  è cominciato  mezzo  mezzo  a 
esser  garbuglio. 

MEZZOBUSTO.  Busto  dimezzato;  e si  di- 
ce delle  statue  fatte  in  tal  maniera,  tronche 
e senza  braccia.  Lat.  berma.  Gr.  icprfi.  Sal- 
via. Disc.  1.  3 5.  Lo  stesso  Ermes,  unito  con 
Atena,  cioè  Pallade,  diede  il  nome  all'  Brinate- 
ne, cioè  sorta  di  termini,  o statue  di  mezzobu- 
sto, che  per  ornamento  del  suo  studiolo  di  villa 
ec.  si  fea  provvedere  Cicerone. 

MEZZOCERCHIO.  La  metà  del  cerchio. 
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Latin,  semicirculus.  Gr.  Gai.  feti. 

A tcd.  \\.  E in  pochi  giorni  si  ridusse  ad  esse- 
re un  mezzocerchio  perfèttissimo.  L appresso: 
Ora  va  calando  dal  mezzocerchio,  e si  mostra 
cornicolala.  Viv.  Dip.  geom.  109.  Si  descriva 
il  mezzocerchio  ec. , che  questo  darà  i punti 
cercati. 

MEZZOCOLORE.  Color  di  mezzo  tra  due 
de’  principali  colori  ; come  del  vino  quello 
si  dice  Mezzocolore , che  è tra  bianco  e 
rosso.  Red.  Oss.  an.  5$.  In  quella  guisa  ap- 
punto, che  tanto  è veramente  vino  il  vino  ver- 
miglio, quanto  il  bianco,  il  dorato  c il  mezzo- 
colore. 

MEZZODÌ,  MEZZO  DÌ,  ed  all’ ani.  MEZ- 
ZODÌE. Mezzogiorno.  Lai.  meridies.  Gr.  pt- 
orjufipiat.  Lib.  Aslrol.  Il  punto  di  settentrione, 
c lo  punto  di  C punto  di  tnezzodie.  Ovid.  Pisi. 
61.  Certo  cotale  notte  fìa  più  candida  , che  ’l 
mezzodie.  Guid.  G.  46.  Ordinato  già  il  Sole  nel 
mezzodie,  e quasi  declinando  a' confini  del  ve- 
spro. Alam.  Colt.  1.  34.  Poi  «fucila  parte,  ove 
riguardan  l'Orse,  E dov’è  il  mezzodì,  seguano 
in  guisa,  Ch’elle  possati  tornar  nel  modo  primo. 

*^.I.  Dicesi  anche  il  Mezzo  del  dì.  Alam. 
Coll.  5.  60.  Ma  perchè  solo  un  dì  non  può  com- 
pire Tutto  il  tuo  vendemmiar,  guardisi  henr  Di 
dar  principio  a quella  parte,  dove  Scalda  il  mez- 
zo del  di.  Vii.  SS.  Pad.  1.  5.  Ed  essendo  [An- 
tonio) in  sul  mezzo  del  di,  sentendo  un  gran- 
dissimo caldo,  cominciossi  a confortare  in  Dio.(V) 
5.  II.  Per  lo  Vento  che  spira  dalla  par- 
te di  mezzodì.  Lat.  Austcr,  A otus.  Gr.  vorc;. 
Bem.  Ori.  0.  6.  56.  Sopra  la  spiaggia  la  prora 
percosse  ; Traeva  mezzodì  tcrribil  vento. 

* 5 . Ili.  Fu  detto  anche  In  mezzo  dì.  Vii. 
SS.  Pad.  5.  307.  Passalo  alquanto  tempo,  il 
morto  apparve  in  mezzo  dì  visibilmente  a un 
monaco  di  quel  luogo.  (V) 

* 5*  IV.  Per  Equinozio,  che  il  dì  è la  me- 
tà di  ore  Doni.  Inf.  a/(.  In  quella  parte 
del  giovinetto  anno , Che  ’l  Sole  1 crin  sotto 
l’Aquario  tempra,  E già  le  notti  al  mezzo  di 
scn  vanno.  (V) 

MEZZOGIORNO.  Una  delle  quattro  re- 
gioni del  mondo,  ed  è quella  opposta  a Set- 
tentrione. Lat.  meridies.  G.  V.  11.  67.  «.At- 
traversando l'emisperiu  inlino  al  mezzogiorno. 

$ . I . E per  lo  Punto  della  metà  del  gior- 
no. Latin,  meridies.  Grec.  (is<rnpfìpta . Boez. 
Varch.  3.  11.  Più  che  il  Sol  chiaro  a mezzo- 
giorno fìa.  Varch.  Stor.  11.  353.  Gli  astrologi 
ec.  pigliano  il  dì  a mezzogiorno. 

$.  II.  E per  nome  ai  vento  che  spira  a 
noi  da  quella  parte.  Lat.  Auster.  Gr.  voto;. 
Tac.  Dav.  Ann.  6.  133.  Quei  greti  c stagni 
riempie,  che  il  verno  secca,  relropignendolo  i 
mezzigiorni. 

•$.  111.  A mezzogiorno  vale  Verso  la  par- 
ie meridionale . Alleg.  144.  E’  se  ne  sta  al 
caldan  della  brace  in  camera  stufala  , diritta- 
mente volta  a mezzogiorno.  (A) 

*$.  IV.  A mezzogiorno , posto  avverb. , 
vale  Alla  metà  del  giorno.  Boez.  Varch.  1. 
r.  3.  Dal  gelato  A rluio  Orribil  notte  a mezzo- 
giorno cade.  (A) 

MEZZOGRAPPOLO.  Sorta  di  vino  fatto 
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di  mezzi  grappoli.  Red.  Di  tir.  Sa.  Su,  trin- 
cluaiu  di  si  buon  paese  Mezzograppolo , e alla 
franxcse. 

MEZZOLANA.  V.  A.  Sust.  Mediocrità.  Lat. 
mediocri tas,  tenuitas.  Grec.  perpionj;.  Colt. 
SS.  Pad.  Acciocché,  secondo  la  mczzolana  del 
nostro  senno  , ponendo  un  poco  da  un  lato  il 
testimonio  delle  Scritture , disputiamo  alquanto 
di  quella  natura  dcH’auima. 

MEZZOLANA  MENTE.  V.  A.  Avverb.  Me- 
diocremente . Lai.  metliocriier.  Gr.  furpuo; . 
Pallad.  Marz.  ai.  Altri  fendono  per  mezzo  » 
fichi  mezzolanamente  maturi.  Cr.  4.  5,  1.  Al- 
cune (orti)  sono  molto  fruttifere  , alcune  mez- 
zolanamente, alcune  poco  o niente.  E cap.  0. 
3.  Posto  poi  il  letame  proporzionalmente  da 
ogni  parte  convenientemente , e con  terra  trita 
mezzolanamente  sopra  si  cuopra , c calchi  co’ 
piedi.  E 10.  37.  1.  I pesci  si  pigliano  con  ce- 
ste di  vimini,  che  da  capo  sono  larghe  mezzo- 
lanamente, e da  piede  strette. 

MEZZOL ANITA  , MEZZOLA MTA DE  e 
MEZZOLA N1TATE.  V A.  Mediocrità.  Lat. 
mediocritas.  Gr.  jztTptd-njc.  Cr.  11.  9.  a.  In 
tutte  queste  cose  la  mrzzohmità  si  richiede , e 
sempre  è utile,  quando  è agguagliala. 

MEZZOLANO.  V.  A.  Aliti.  Mediocre.  Lat. 
mediocris . Gr.  usciste . Albert,  cap.  36.  Di 
grande  animo  è le  grandi  cose  dispregiare,  vo- 
lere anzi  mczzolanc  cose,  che  troppe , percioc- 
ché lo  soperchio  nuoce.  Pallad ■ cap.  5.  Va 
una  fossa  ec.:  se  la  terra  soperchia,  è segno  di 
grassezza  ; se  viene  meno  , è magra  ; se  torna 
in  capo , è mczzolana . Cr.  9.  »j5.  a.  Ma  per 
gran  parte  gli  uomini  del  nostro  tempo  un  solo 
mezzolano,  ovvero  grande  foro,  usano  nel  mez- 
zo dell’  alveario. 

5 • OSS*  questa  voce  per  lo  più  si  dà  per 
aggiunto  a una  specie  di  fava. 

•MEZZOMBRA.  Term . de’  Pittori.  Quel- 
lo spazio  che  è tra  7 lume  e l’ombra , me- 
diante il  quale  un  colore  passa  nell'altro, 
digradando  a poco  a poco  secondo  la  ro- 
tondità del  corpo.  fìaldin.  Voc.  Dis.  (A) 

• MEZZO  MONDO.  Sustanl.  masc.  Gran 
quantità  . fìellin.  Disc.  9.  Divieti  la  vela  , a 
fòrza  di  ventò  che  la  percuota  , d’  una  gagliar- 
dia  si  vigorosa  e sì  forte,  ch’ella  prende  a scher- 
no.... i mezzimondi  di  peso,  de’  quali  l'indu- 
stria umana  la  carica,  mentre  chiude  veri  mez- 
zimondi di  mercanzie  tutte  pesanti  ne’ ventri  di 
quelle  navi.  (Min) 

MEZZOQUARTO.  Specie  di  misura  di  co- 
se liquide.  Alleg.  517.  Di  sotto  son  mezzine 
e catinelle  ec..  Boccali,  mezzoquarli  e meladclle. 

MEZZORILIKVO . Quella  sorta  di  scultu- 
ra che  non  contiene  alcuna  figura  intera- 
mente tonda,  ma  qualche  parte  solamente , 
rimanendo  il  restante  appiccato  al  piano 
sul  quale  essa  è intagliata  ; ed  è un  certo 
che  di  mezzo  fra  7 bassorilievo  e le  figure 
tonde,  che  si  dicono  di  tutto  rilievo. 

•MEZZO  SCURO.  Termine  de’  Pittori. 
Oscuro  temperato.  Voc.  Dis.  (A) 

•MEZZO  SOPRANO.  Term.  de’  Mus.  È 
la  voce  che  trovasi  fra  il  soprano  e l’ alto. 
i Gian.  Diz.  Mus.  (B) 
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• MEZZO  TERMINE.  Su»t,  mate.  Bell  in. 
Disc.  9.  Per  provare  la  proposizione  di  sopra 
io  mi  vaglio  di  un  mezzotermine  più  incredihi- 
le  di  quel  che  sia  la  proposizione  che  provar 
devesi.  (Min) 

MEZZULB.  La  parie  di  meno  del  fondo 
dinanzi  della  botte , dove  Raccomoda  la 
cannella.  Doni.  Inf.  28.  Già  veggi*  per  mez- 
zo I perdere  o lulla,  Com'»’  vidi  un,  cosi  non  si 
pertugia.  G.  P.  9.  45.  x.  Nel  piano  dell*  Anci- 
sa  in  sull*  isola  d’ Arno , che  si  chiama  il  mez- 
zule.  [Qui  quasi  nome  proprio.  ) Cani.  Cara. 
169.  Bisogna  assai  avvertenza;  Fare  al  mezzul 
dinanzi  buona  chiave.  Morg.  12.  i63.  Il  monte 
Sinai  porterei  io  collo,  ComV  trabocca  il  vin 
fuor  pel  mezzale.  Burch.  1.  i3.  Ma  i moscio n, 
che  figliai)  tra*  olezzali,  Fecion  si  gran  cacar- 
ciola  alle  lucciole,  Che  per  fuggir  fcr  lanternin 
de’  culi.  E 1.  104.  I raezzuli  eran  già  nelle 
capruggìni. 

M I 

Mi  Particella  che  si  pone  in  vece  di  ME, 
per  esprimere  il  terzo  o il  quarto  caso  del 
pronome  IO,  e o si  adopera  davanti  al  ver- 
bo, o si  affigge  ad  esso. 

#S-  I.  È anche  una  delle  note  musicali. 
Ped.  SOLFEGGIO.  AUegr.  i65.  Pur  quelle 
genti  stracche,  e nou  satolle,  Secondo  me, cer- 
carmi di  riposo  Con  un  confuso  du,  re,  mi,  fa, 
•olle.  (V) 

II.  MI  invece  del  terzo  caso.  Latin. 
mihi.  Grec.  spot.  Bocc.  nov.  26.  9.  E se  non 
fosse  che  tu  m’hoi  fatto,  non  so  perchè,  tene- 
re questi  mercati,  io  me  l'avrei  cc.  levato d’ad- 
dosso.  Dani.  Inf.  4.  Ruppemi  l’ allo  sonno  nel- 
la lesta  Un  greve  tuono.  E Par.  a.  E nuove 
Muse  mi  dimostran  l'Orse.  Petr.  cap.  2.  E 
benché  fosse  onde  mi  dolse  e duole  , Pur  vidi 
in  lui  chiara  viilude  accesa. 

*5-  IH*  Ne’  comici  si  usa  ripeterlo  di- 
steso, cioè  A ME,  ed  è modo  plebeo.  Ambr. 
Furt.  5.  3.  Tu  mi  par  pazzo,  a me.  E in  Bocc. 
nov.  88.  9.  Che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo 
a me?  (V) 

$ . IV.  MI  in  vece  del  quarto  caso.  Lai. 
me.  Grec.  api.  Bocc.  nov.  i5.  34.  Costoro  mi 
ci  fanno  entrare  per  ingannarmi.  Dant.  Inf.  aS. 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese . Cron.  F eli. 
^3.  Mi  fece  de’  primi  Priori . E 98.  Le  gotti 
mi  aveano  già  preso  nelle  inani. 

§.  V.  MI  talora  è particella  riempitiva. 
Lai.  equidem.  Gr.  éywyt.  Bocc.  nov.  ai.  »3. 
lo  mi  credo  che  le  suore  sten  tutte  a dormire. 
£ canz.  9.  1.  lo  mi  son  giovanella , e volen- 
tieri M’ allegre  e canto.  Petr.  cani.  8.  a.  Nè  so 
quanl’  io  mi  viva  in  questo  stato . Dant.  Purg. 
97.  Io  mi  son  Li*  , e vo  movendo  intorno  Le 
belle  mani  Die.  div.  Io  mi  so  ben  ciò’  che  avre- 
ste fatto. 

* $•  VT.  Nota  come  sia  riempitiva  nella 
Pìt.  S.  Gio.  Boti.  261.  E noi  disse  l Gesù  a 
Gio . Batt.  ) con  un  vollo  benigno  : dimmi  ad 
Adamo,  che  cara  mi  costerà  la  inobidienza  sua 
(cioè  di’  da  parte  mia  ec.  )•  (V) 
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$.  VII.  MI  si  prepone  alle  particelle  TI, 
SI,  CI,  VI,  c ancora  « TE  NE,  SE  NE,  VE 
NE,  CE  NE,  e si  pospone  alle  particelle  IL, 
LO,  LI,  GLI,  LA,  LE  , e talora  anche  alla 
SI.  Bocc.  nov.  7.  i3.  Nè  mai  nell’animo  m’en- 
trò questo  pensiero,  che  per  costui  mi  c’è  en- 
trato. E nov.  17.  54-  A me  parve  , cotn'io  ti 
vidi,  vedere  il  padre  mio,  e da  quello  amore  e 
da  quella  tenerezza,  che  io  a lui  tenuta  son  di 
portare  mossa , potendoti) iti  celare,  mi  ti  feci 
palese.  E nov.  23.  »3.  Le  novelle  che  io  ho, 
non  sodo  oltre  , che  di  quel  mal  adetto  da  Dio 
vostro  amico  , di  cui  io  mi  vi  rammaricai  P al- 
tr’ieri . E num.  14.  Anzi  poiché  io  mi  ve  ne 
dolsi  ec.,  avendo  forse  avuto  per  male  ch'io  mi 
ve  ne  sia  doluta  , per  ogni  volta  die  passar  vi 
solca,  credo  che  poscia  vi  sia  passalo  se  tic  . E 
nov.  70.  6.  Se  io  questo  gl»  discuopro , egli 
prenderà  gelosia  di  me  , c putendolo  ad  ogni 
suo  piacer  parlare , riccone  coopta , in  ciò 
che  egli  potrà , le  mi  metterà  in  odio . E nov. 
77.  37.  Bastiti  adunque  questo  ; e , come  a va- 
le ntc  uomo,  lieti  assiti  l 'esserli  potuto  vendicare, 
e l’sverlomi  fatto  conoscere.  E num.  41.  Nè  es- 
sere a me  ora  collose  di  ciò  che  io  non  deside- 
ro, nè  negare  il  mi  puoi,  se  io  il  disperassi.  E 
nov.  81.  5.  E,  per  torglimi  d‘ addosso,  m’ho 

rito  in  cuore  ec.  di  volergli  in  cosa  provare , 
quale  io  son  certa  che  non  faranno.  Rim. 
ani.  Re  Enz.  t»S.  Del  mio  servir  non  vco, 
Che  gioia  (fedii,  dello  Zane  a pag.  327 ha 
gio’)  mi  se  nc  accresca. 

* C.  Vili.  Preposto  il  MI  al  GLI , in  for- 
za di  particella  riempitiva , è vago  nella 
Pii.  S.  Margh.  134.  Io  non  so  coarto  migli 
possa  nuocere,  s’cgli  combatte  con  meco  (ciod 
resistere,  far  male  a difesa).  (V) 

* $•  IX.  Nella  lettera  del  Bocc.  a Fiam- 
metta leggesi  lo  credo  che  ec.  morremi  ; do- 
ve, secondo  la  regola  del  Parchi , avrebbe 
dovuto  dire  mi  morrei . E Pit.  SS.  Pad.  2. 
i5.  Io  una  fiata  sedendo  in  cella  , scnlivami 
una  battaglia  di  pensieri.  Pit.  S.  Onofr.  i3g. 
Ed  io  Panuzio  in  verità  , udite  tai  parole  , ma- 
raviglii’mi  mollo.  (V) 

* MI  AFFÉ . Lo  stesso  che  Gnaffe.  Fr. 
Giord.  Pred.  5.  1 1.  Questa  è mala  catena  al- 
tresì . E sai  come  tiene  miafle  a costante  ? ( Il 
Botlari  nella  nota  128  alle  Leti.  Fr.  Guitf, 
stima  che  andrebbe  letto  divisamente  mia 
fe,  cioè  per  mia  le,  come  si  dice  Dio  mercè 
in  vece  di  per  la  Dio  mercè.)  (V) 

MIAGOLARE  e MIAGOLARE.  È il  man- 
dar fuori  la  voce , che  fa  il  gatto.  Lai.  emu- 
lare . Tralt.  gov.  fatn.  72.  Altrimenti  ganni- 
scono, nbhajauo  o miagolano,  invitando  al  cibo, 
che  invitando  al  dormire.  Frane.  Sacch.  nov. 
177.  E chi  miagolava,  come  fa  la  gatta.  Buon. 
Fier.  2.  4.  22.  E gatti  miagolare , e ustolar 
cani.  Alleg.  74.  Per  non  far  come  le  gatte  di 
Gennajo,che  somigliantemente  miagola»  per  la 
fame.  Burch.  2.  18.  Allotta  ben  senti’ io  mia- 
golare. Parch.  Ercol.  62.  Anzi  ce  ne  sono 
molti  altri,  come  de*  corvi  il  crocitare  cc.,  mia- 
golare delle  gatte  , schiamazzare  dette  galline  . 
Malm.  9.  20.  Miagola  e soffia  il  gatto,  e $’  ar- 
ronciglia. 
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J.  Miagolare  per  Nicchiare ; modo  bas- 
so. Lat.  conq ueri . Grec.  )£>.q  wà£nv . F arch. 
Ercol.  55.  Ogni  volto  che  ad  alcuno  pare  aver 
ricevuto  piccolo  premio  d’alouua  sua  fatica , o 
non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa,  o dubito,  se  la 
vuol  fare  o no  ec. , si  dice:  e*  nicchia,  e*  pigo- 
la, e*  miagola.  Lib.  son.  16.  Non  li  vergogni? 
ancor  cinguetta  e miagola  , Bolla  acquajuola , 
nugol  di  pidocchi.  E 65.  Tutto  sta  ingalluzzito, 
e più  non  miagola.  Buon.  Fier.  5.  1.  9.  Can- 
to, o miagolo,  o belo,  o forse  abbajo.  E 3.  a. 
7.  Per  cui  chi  sla  a veder  si  fa  invidioso,  Duol- 
si  e abbaia  e miagola. 

• MIAGOLATA  Miao.  Il  verso  fallo  dal 
gallo.  Braccio/.  Sch.  Fai.  Dei  5.  1.  (Berg) 

• MIAGOLÌO.  Il  verso  di  uno  o di  più 
galli  che  miagolano.  Fag.  rim.  Il  gatte  è 
amante  re.,  K va  a veder  la  gatta  sua  signora 
ec.  ; E come  insieme  fosser  Tirsi  e Clori,  Fan- 
no un*  egloga  in  versi  allitonati , ec.  Al  dolce 
miagolio , che  va  alle  sfere  ec.  , Chi  non  potrà 
1*  udito  trattenere?  (A) 

•MIAGRO,  che  alcuni  dicono  M1ARO. 
Term.  de'  Botanici.  Sorta  di  erba  simile  al 
Guado.  (A) 

MIAO . Foce  che  manda  fuori  il  gatto , 
quando  miagola.  Buon.  Fier.  5.  5.  »a.  Not- 
turno miao  mino  D’ innamorato  gatto  , un  can 
che  urli,  Un  astiuol  che  chiurli.  Batter  d’usci 
e finestre,  e tu  sii  a letto,  E sia  di  verno,  bacci 
egli  cgual  dispetto? 

• MIARO.  Fed.  MIAGRO.  (A) 

•MIASMA.  Termine  de ' Medici.  Corpu- 
scoli contagiosi , che  emanano  da  cose  in- 
fette. Miasmi  alcalici  sulfurei  de’ peduli.  Targ. 
ec.  (A) 

• MICA.  Micino;  e deriva  dal  lat.  Mica, 
che  significa  Briciola.  Fr.  Jac.  T.  3.  3a.  ao. 
Non  dare  come  povero , Se  so’  ricco  , una  mi- 
ca. (V) 

• MICA.  Term.  de'  Naturalisti.  Specie  di 
pietra  untuosa , che  trovasi  in  pagliuole  o 
in  laminette  flessibili  ed  elastiche , pulite 
naturalmente , e lucide  quanto  il  vetro . I 
colori  della  Mica  sono  il  grigio , il  verdic- 
cio, il  rosso,  il  giallo  ed  il  nericcio,  ed  a 
questi  va  unito  uno  splendore  metallico,  che 
emula  quello  dell' oro  e dell'argento;  ma  la 
polvere,  che  ne  risulta,  è sempre  grigia , e 
non  lucida.  (Boss) 

MICA.  Particella  riempitiva,  che  si  pone 
colla  negazione  per  maggiore  efficacia  di 
negare , come  Già,  Pure.  Lat.  non  quidem. 
Grec.  00  pév.  Bocc.  nov.  69.  a4*  Signor  mio, 
uon  sogno  nò  mica,  nè  voi  anche  non  sognate. 
E nov.  96.  a.  Una  ne  dirò,  non  mica  d’uomo 
di  poco  affare.  FU.  Bari.  7.  Me  non  vi  mene- 
rai tu , eh'  io  non  ti  ubbidirò  nè  mica . Petr. 
son.  90.  E perchè  mitigalo , non  che  spento , 
Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  disio.  Tass.  Animi, 
prol.  Chi  crederla  che  sotto  umane  forme  E 
sotto  queste  pastorali  spoglie  Fosse  nascosto  un 
Dio,  non  mica  un  Dio  selvaggio,  e della  plebe 
degli  Dei ?Ga/at.  a 6.  Non  mica  idiota,  nè  ma- 
teriale, ma  scienziato,  e di  acuto  ingegno.  Fir. 
Trin.  3.  a.  Son  novelle,  e vere,  non  son  mica 
favole.  Berti.  Ori.  1. 13. 14.  Nè  mica  per  paura 
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il  passo  allenta  , Ma  con  industria  va  sospeso  e 
tardo. 

• MICACEO.  Add.  Di  mica.  (B) 

MICANTE.  F.  L.  Risplendente.  Latin,  mi- 

cans.  Gr.  $* awtiX/W.  Morg.  19.  17.  Avrien 
giurato  c detto  per  certezza  , Che  fusson  più 
che  ’l  Sol  belli  e micanti. 

• MICASCHISTO  . Term.  de'  Nat.  Dicesi 
lo  Schisto  micaceo,  composto  essenzialmen- 
te di  Mica  abbondante  non  interrotta,  e di 
Quarzo,  con  una  struttura  foliacea.  (Boss) 

MICCA.  Minestra.  Foce  inusitata.  Latin. 
panis  ex  jure , jusculum . Gr.  £otpt$tov . Pa- 
taffi. 7.  Non  ti  darei  una  micco  di  broda.  Morg. 

9.  5i.  Onde  Ulivieri  abbandonò  la  micca.  Malm. 

10.  17.  Cosi  le  fa  ingojar  tanto  di  micca  D’una 
colla  tenace  di  tal  sorte,  ec.  — [Nell' esempio 
del  Pataffi,  sta  in  vece  di  Piccolissima  quan- 
tità. Di  questa  nostra  opinione  è il  S alvini, 
come  si  raccoglie  da  una  nota  al  Malman- 
tile  (e.  10.  st.  17.)-,  ove  dice  che  gli  pare 
che  voglia  dire  Briciolo , e venga  dal  latino 
Mica,  e non  dal  Jusculum.)  (B) 

MICCIA.  Sust.  fem.  Term.  militare.  È una 
sorta  di  conia  fatta  di  stoppa,  o di  vecchie 
corde  battute,  che  si  fa  bollire  nell'  acqua 
con  solfo  e nitro  polverizzati , onde  acqui- 
sta la  proprietà  di  prender  fuoco  facilmen- 
te, e di  conservarlo  quando  è accesa.  Il  suo 
uso  è di  dar  fuoco  al  moschetto,  alle  arti- 
glierie , ec.  — Bald.  Dee.  Essendo  sopravve- 
nuta la  guerra  civile  di  Parigi  , più  e più  volte 
si  fece  vedere  colle  truppe  ariuuto  di  moschet- 
to, e miccia  accesa.  (B) 

$.1.  Miccia  vale  anche  lo  stesso  che 
Asina.  Fed  MICCIO. 

•$.  II.  Miccia.  Term.  di  Marineria.  Mic- 
cia , o Anima  dell'  albero  , dicesi  quel  pesto 
principale  dell ' albero,  cui  si  atlattano  tutti 
gli  altri , auando  egli  è composto  di  più 
pesti , e che  va  dal  piede  sino  alla  gab- 
bia. (A) 

• $.  III.  Miccia,  o Macio  del  timone,  di- 
cesi  il  primo  pezzo  di  legno,  che  forma  il 
corpo  del  timone.  (A) 

MICCIANZA  . V.  A.  Mescianza.  Lat.  ma- 
lum,  ce  ramno,  improbitas . Gr.  TaXouirtupia , 
xaxia,  aoySrjpta.  G.  F.  io.  73.  3.  Egli  era 
meglio  disposto  a ricevere  la  mala  iniccianza . 
M.  F.  6.  44-  Essendo  accampali  l’uno  presso 
all’altro,  e cercando  di  combattere  insieme, più 
per  altiera  miccianza  , che  per  guerra  che  tra’ 
cognati  fosse. 

MICCICHINO.  M itoli  no  ; e si  usa  talora 
a modo  d’ avverbio.  Foce  poco  usata.  Lai. 
paulisper , paululum,  aliquaniisper.  Grec.  il 
oXiyou  y&ivo'j.  Buon.  Tane.  a.  3.  Tu  non  hai 
pacicnza  un  miccichino. 

MICCIERE.  F.  A.  Da  miccio.  Che  va  sul 
miccio.  Pataffi.  1.  Va  in  tregenda  il  cavalier 
micciere. 

• MICCIERELLO.  Dimin.  di  Miccio.  Asi- 
nelio. Fav.  Esop.  87.  Movendosi  il  villano  di 
Gennajo,  ch’era  gran  freddo,  e neve,  e terri- 
bili venti , con  un  suo  miccierello  andò  al  bo- 
sco per  le  legne.  (A) 

MICCINGÒGO.  F.  A , e d'oscura  signifi - 


206  M IC 

emione.  Pataffi.  a.  Egli  è un  miccingogo,  e 
piglia  il  grillo.  {Nei  testo  del  principe  Chigi 
si  legge  roaccingogo , e il  contento  spiego 
maccia righerò.)  — [L‘  annotatore  dell' adì z.  eli 
Venezia  1819,  Parnaso,  voi.  a.,  spiega  que- 
sto vocabolo  per  Uomo  graude  e grosso  come 
un  miccio,)  (II) 

MICC1NINO.  Dòn.  di  Miccino.  Micolino. 
Voce  poco  usata.  Lai.  paulisper,  aliquantu- 
lum.  Gr.  Sì  okiyoM  yj>óv ou.  Lor.  Med.  Nenc. 
43.  S’ io  ti  toccassi  un  tuiccinin  la  mano,  Mi 
parrebbe  esser  d’oro  a mano  a mano. 

MICCINO.  Micolino.  Lat.  pauculum , pu- 
sillum.  Fir.  rim.  12S.  E se  ci  mette  un  mic- 
cio d’ avvertenza , Ei  vedrà  che  cc.  Burch.  *. 
79.  Io  ne  to’  pur  ; deb  dammene  uu  miccino. 

5.  I.  Miccino,  Un  miccino,  talora  ha 
forza  d'avverbio , c vale  Alquanto,  Un  po- 
co. Lai.  pautulwn,  aliquantisper.  Pataffi  S. 
A spizzicone  il  naso  un  tal  miccino  Egli  tirò  , 
cc.  Lor.  Med.  cant.  77. 4»  Come  si  sii  igne  mi 
miccino,  In  un  trailo  dentro  schizza.  Morg.x 8. 
]56.  Aspetta,  tanto  ch'io  torni,  un  miccino. 

J.  II.  A miccino,  posto  awerbialm.,  va- 
le A poco  a poco.  Con  gran  risparmio.  Lat. 
parve , sensim,  paulalim.  Gr.  M. 

Aldobr.  P.  N.  a5o.  Nulla  della  sentenza  del- 
l'uomo vi  può  entrare , ma  la  fa  tornare  al  pi- 
scio, «piana  ella  piscia  a miccino.  Fir.  rim.  So. 
k un  dare  a miccio  la  ciccia  a’  putti , Accioo- 
ch'ella  non  faccia  poi  Jor  male.  Alleg.  m. 
Senza  clic  qui  fra  noi  Del  buon  si  debbo  far 
sempre  a miccino. 

$ . |II.  Favellare  o Parlare  a miccino. 
Lat.  sensim  loquì.  Varch.  Ercol.  94.  Favel- 
lare a spizzico,  a spilluzzico, a spicchio  <•  a mic- 
cino, è dir  poco  e adagio,  per  non  dir  poco 
e male. 

MICCIO.  Asino.  Lat.  asinus.  Gr.  óvo?.  Pa- 
taffi 5.  Quando  le  micce  saran  cavriuoli.  E 6. 
Gonfiai,  e poi  mollai  di  dire,  0 micci.  Frane. 
Sacch,  nov.  175.  Fatto  questo,  i due  micci  e ’l 
muletto  furono  ivi  menali,  e messi  dentro.  Morg. 
3.41-  E come  micci  sì  son  bastonati.  Burch 
/,S.  Quando  la  sera  ritornano  i micci,  L'un  l’al- 
tro in  sulla  schiena  si  si  morde.  E appresso: 
Coregge  lunghe  c sorde  Mi  fan  la  sera  que’  mic- 
ci in  sull’  uscio , Cacando  fave  riconce  col  gu- 
scio. Lutti  Pule.  Bec.  5.  Come  le  vespe  al- 
l’uve  primaticce  Tatto  dì  vanno  d’intorno  ron- 
zando, E come  fanno  gli  asini  alle  micce. 

* MICHELACCIO.  Nome  proprio,  che  si 
usa  in  un  dettato  assai  comune , quando  si 
vuol  parlare  d’uno  che  non  vuol  aarsi  altro 
pensi  e re,  che  di  campare  allegramente  sen- 
za fastidii.  Far  la  vita  di  Michelaccio,  cioè 
Mangiare  e bere,  e spassarsi.  Magai  pari, 
i.lett.  19.  Mangiare,  bere,  andare  a spasso  ec., 
questa  è appunto  quella  che  da  noi  si  chiama 
larte  di  Michelaccio;  che, per  chi  la  può  fare, 
è la  più  bella  di  questo  mondo.  {Piene  questo 
proverbio  da  un  tal  Michele  Panichi  Fio- 
rentino, il  quale  dopo  d’aver  lungamente 
maneggiati  gli  affari  pubblici,  e ritirato  da 
ogni  impiego,  rispondeva  a chi  il  chiedesse 
di  pigliare  alcun  ufficio:  lo  non  voglio  far 
nulla  ) Ncr.  Som.  11.9.  Allor  la  Maliarda  per 
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ji  il  naso  Lo  prende,  e dice:  su,  itmcaleonaecio, 

I Che  qui  vivendo  scioperato  c a case,  L’aplc  fa- 
ll cendo  vai  del  miche  laccio.  (A) 
j MICIDA.  V.  A.  Micidiale,  Omicida.  Lat. 

I homicida.  Cr.  czvòcopóvos.  Ditlam . 1.  *5.  Al- 
j buia , clic  allor  perde  suo  nome  , J11  costui  fu 
sepoltura  e micida.  --  ( L’edizione  di  Venezia 
1830  ha:  Di  questi  fu  sepoltura  e omicida.)(B) 
MI  CIDI  A.  Ved.  MI  CIDIO.  . MVPt 
: MICIDIALE.  Omicida.  Lat.  homicida.  Gr. 

j avSoopóv&s-  Ltocc.  nov,  ig.  ai.  Non  voler  di- 
' venire  micidiale  dì  chi  mai  non  f offese.  E nov. 

| 77.  <ìi.  A’  micidiali  dannali  dalla  ragione,  an- 
dando essi  alla  morte , è dato  per  molle  volte 
del  vino.  Frane.  Sacch.  Op.aiv.  99.  Ciaschc- 
: duno  di  quella  con  fiero  sangue  sansa  cagione 
si  là  micidiole,  Red.  Esp.  noi.  315.  Farmi  ora 
che  voi  mi  domandiate,  se  forse  l' artifizio  che 
si  usa  in  far  l'olio  del  tabacco,  possa  produrre 
ed  innestare  in  esso  quella  micidiale  violentis- 
sima velenosità.  Lod.  Mar.  Virg.  16 4.  Poscia 
ohe  ’l  inio  Infelice  Sicheo  fu  morto,  e poi  Che 
il  nostro  albergo  fa  del  sangue  tinto  Dal  tralci 
tnicidial,  solo  costui  1 miri  sensi  ha  piegalo. 

$.  Per  metafora.  Petr.  son.  38.  Ma  più 
ne  incolpo  i micidiali  specchi. 

Ì*  MICIDIALISSIMO.  Superi,  di  Micidia- 
Uden.  Nis.  5.  83.  Quando  pare  nel  greco 
tore  fossero  tutte  le  virtù  della  retloricaec., 
verrebbono  ec.  annullate  da  quella  sua  tormen- 
tosa, continua  e micidialissima  loquacità,  |a  qua- 
le pare  al  lettore  più  atroce  supplizio , che  ’l 
toro  di  Filande.  (A) 

MIC1DIÀRO.  V.  A.  Micidiale.  Lat.  homi- 
cida. Gr.  ocvJsopóvos . Guitt.  lett.  ao.  Quello 
c micidiaro  di  sè  stesso,  che  il  corpo  e Tallinn 
sua  a morte  mette  eternale.  ( Fra  Guitton  qui, 
pag.  5/|,  non  dice  micidiaro,  ma  micidaro;  e 
micidaro  uvea  detto  parimente  lett.  16.  46.1 
O come  non  vergogna  ( non  è vergogna , Oft- 
pure  non  si  vergogna  ) predicare  innocenzi* 
nom  micidaro?  Rim.  ani.  Pier  delle  Vignai 
Che  voli  oda  ^guardare  agb  occhi  tnicidiari.  ( Co- 
si leggono  i JJep.  Decam.  $4.  Nota  del  P. 

Lombardi^  f •l,,il  i«  n*  .,  ve 

MICIIHO  e MtCIDIA.  V.  A.  Omicidio. 
La ù ii-  hotnicidium.  Gr.  aviiofovia.  Fr.  Jac. 
T.  1.  10.  39.  L’altro  capo  e l'invidia.  Clic  a 
Caio  fe  far  roicidia,  Quando  ad  Abel  pose  insi- 
dia, Che  offerta  buon  pecorini.  G.  V.  l\.  s 4. 1 • 
Isfuggìto  e in  bando  dello  imperio  per  micidio 
fatto.  E 5.  38>  4-  Che  a’  piè  della  sua  figari  si 
commise  si  fello  micidio.  Cavale.  Med.  cuor. 
Contro  al  prossimo  n’escono,  c procedono  bri- 
ghe e zuffe , guerre,  micidii,  bestemmie,  e in- 
giurie molte.  Frane.  Sacch.  rim.  63.  In  lei 
nequizia,  crudeltà  e micidii.  Burch.  i.S5.  Frati 
Agostini  , e ’l  cuoco  c la  badessa  Di  pippion 
tronfii  fanno  gran  micidio. 

» MICINA  . Dim.  e vezzeggiativo  di  Mi- 
cia. Lasc.  nov.  (A) 

* MICINO,  e anticam.  MtICINO.  Piccolo 
gatto,  Gattino  f Salviti.  Buon.  Fier.  (A) 

# / micini  hanno  aperti  gli  occhi , si 

dice  di  chi  non  è più  cucciolo,  nè  semplice , 
come  i di  fresco  nati.  Salvia.  Buon.  Fier.(K) 
MICIO.  Gatto.  La i.feles.  Grcc.  cuXoufOf. 
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3f.  Bùi.  rim.  buri.  i.  199.  E se  aveva n di  pan 
?qI<>  una  brida  , Se  l’avrebbon  cavata  infici  di 
bocca.  Ma  non  per  darla  al  cucco,  0 alla  micia. 

MUGOLINO.  Dimin.  di  Miccino , che  vale 
Un  pochin  pochino  ; e si  usa  talora  anche 
a maniera  d’avverbio.  La t.pauxillulus.  Bocc. 
nov.  62.  13.  Radi  quivi,  e quivi,  e anche  colà, 
c vedine  qui  rimato  un  micolino.  Sen.  Pisi.  I 
veraci  beni  non  si  partono  in  tal  maniera,  che 
ciascuno  non  abbia  un  micolino . Pataffi.  1 . 
Digrigna  un  micolino  smanzieroso.  {Altro  te - 
sto  legge  smanzeroso.)  Arrigh.  63.  Non  sai  tu 
qiiello  micolino  che  la  sdenta  a scuola  diedeti? 
Bnrch.  «.  3a.  E alle  volte  un  raicolin  di  mug- 
gine, Che  a un  hollor  nel  pentoli»  si  sgretola. 

MICRANICO.  Add.  Di  emicrania.  Atte - 
nenie  a emicrania.  Foce  poco  usata.  Lai  in. 
hemicranicus.  Gr.  ifyjuxpavwto;.  Segner.  PretL 
9.  5.  Se  si  potessero  unire  insieme  da  un  An- 
gelo tutti  quei  vari»  dolori  che  noi  proviamo, 
renali,  artefici,  raicranici,  colici,  nefritici,  asma- 
tici ec.,  che  dolore  vivissimo  «aria  quello! 

* MICROCOSMICO.  Spettante  a micro- 
cosmo. Gart.  Piazz.  a 5.  (Berg) 

♦ MICROCOSMO.  Term.  didascalico.  Pic- 
colo mondo,  e Compendio  deli'  universo ; e 
per  lo  più  si  prende  per  Uomo  in  genere. 
Baiti  in.  Dee.  1 filosofi  dissero  che  1’  uomo  è 
un  microcosmo.  II  Microcosmo  dello  Scanelli. 
Compose  un  libro  intitolato  il  Microcosmo,  nel 
quale  volle  mostrare  la  fabbrica  dell’uomo.  (A) 

* MICROFGNIO.  Term.  de ’ Fisici.  Nome 
degli  strumenti  per  accrescere  il  suono.  (A) 

♦ MICROGRAFÌA.  Term.  de’ Fisici . De- 
scrizione degli  oggetti  che  non  sono  visibili 
fuorché  coll’uso  del  microscopio.  (A) 

♦ MICROLOGÌA.  Grecismo,  7 'itolo  che 
Guido  d’ Arezzo  diede  al  suo  libro  sopra  il 
modo  trovato  di  condurre  il  canto . (A) 

* § . Dicesi  anche  della  soverchia  cura 
che  altri  prende  delle  cose  minute  e frivo- 
le, e costui  vien  detta  Micrologo.  (A) 

* MICROLOGO.  y.  MIGROLOGÌA,  $.  (A) 

♦MICROMEGA.  Termine  de’ Geometri. 

Strumento  che  rappresenta  la  sesta  parte 
del  quadrante.  (A) 

♦ MICROMETRO.  Term.  degli  Astrono- 
mi. Strumento  astronomico , che  è un  cer- 
chietto di  soda  materia,  come  di  ottone,  o 
simile,  dentro  cui  trapassano  pel  centro  fili 
intersecanti  si  ad  angolo  in  esso  centro , e 
condotti  fino  alla  periferia.  (A) 

♦ MICROSCOPICO.  Termine  degli  Ottici. 
Appartenente  a microscopio.  (A) 

MICROSCOPIO.  Sorta  di  occhiale,  che 
serve  a vedere  le  cose  minutissime.  Lai.  mi - 
croscopium.  Grec.  fitxocoxoveìov . Sagg.  nat. 
esp.  a68.  La  qual , veduta  col  microscopio , si 
conobbe  non  esser  altro,  che  un  polverizza* 
mento  finissimo  ed  impalpabile  di  cristallo.  Red. 
Ins.  33.  S’ irrorino  ec.  i cadaveri  delle  mosche 
ec. , e si  vedranno  insensibilmente  nascere  da 
essi  alcuni  minutissimi,  e per  mezzo  del  solo 
microscopio  visibili  vermìcciuoli.  E 144.  Ag- 
granditi ancora  da  un  ordinario  microscopio, ui 
quegli  d’  un  sol  vetro. 

• MICROSCOPISTA.  Coluiche  fa  diligenti 
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inspczioni  naturali  col  microscopio.  Vallisn. 
a.  1J9.  (Berg) 

MIDOLLA.  Detto  assolutamente,  è quella 
parte  del  pane  contenuta  dalla  corteccia . 
Lai.  meditila,  Cr.  Cr.  3.  7. 14.  Il  pane 

in  forma  grande  ha  la  corteccia  più  sottile  e 
più  dura  ec.,  ed  ha  molto  di  midolla , e quella 
midolla  è grossa,  viscosa  e enfiativi»,  e (lemma 
viscosa  genera. 

J.L  Midolla  per  la  Parte  più  interna 
j delia  pianta , alla  quale  più  comunemente 
!l  diciam  Midollo.  Lai.  meditila.  Cr.  3.  4*  *5 
Sono  ancora  alcune  piante,  le  quali  hanno  quasi 
tutta  la  sustanzia  piena  di  midolla , siccome  il 
sambuco,  1* ebbio,  e simigliami;  e tutte  quelle 
hanno  molti  nodi , e nutnsconsi  della  midolla  , 
e imperato  n’hanno  molta,  e di  questa  genera- 
zione è la  vite. 

$ . II.  Midolla  per  Grassezza  senza  sen- 
so contenuta  nella  concavità  dell’ ossa,  che 
più  comunemente  diciamo , seni ’ altro  ag- 
giunto, Midollo.  Latin,  meditila.  Gr.  puù. 0?. 
Petr.  son.  133.  E ricercarmi  le  midolle  e gli 
ossi.  E son.  iC5.  Non  ho  midolla  in  osso,  o 
sangue  in  fibra.  Fir.  As.  ao5.  Mi  macerava 
con  si  fatte  bastonate,  che  quel  dolore  mi  pe- 
netrava insino  alle  midolle.  Bern.  Ori.  1. 17.  8. 
Pur  ni’ allenterò  gli  amorosi  guai,  Ond’  ebbi  le 
midolle  c Tossa  accese.  E 3.  1.  81.  E nudrilo 
l’ba  da  pircolino  Sol  di  midolle  e nervi  di  bo- 
ne. Ar . Far.  7. 57.  Di  midolle  già  d’orsi  e di 
boni  Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti;  ec. 

5-  III.  Midolla  spinale  si  dice  alla  por- 
zione del  cervello  allungala  per  tutte  le  ver- 
tebre fmo  all’osso  sacro.  Lat.  spinai  is  me- 
dulla,  donai  is  medulla.  G r.  puekós  voti  aio?. 
Red.  Ins.  83.  Le  serpi  nafeon  sovente  dilla  spi- 
nai midolla  de1  cadaveri  umani.  E Oss.  an.  11. 
Le  loro  spinali  midolle  camminavano  per  le  ver- 
tebre de’  duo  colli  ad  unirsi  in  un  sol  tronco 
nel  principio  del  dorso. 

5.  IV.  Midolla,  fi guratam. , per  Sostan- 
za, Concetto.  Lat.  medulla.  Gr.  jzubXoc*  Bocc. 
FU.  Dant.  *65.  Come  ebe  la  suavhà  delle  pa- 
role del  nostro  poeta  sia  molta,  quanto  alla  pri- 
ma apparenza  , san  za  nullo  fallo  chi  bene  la 
midolla  dentro  riguarderà , ottimamente  a luì 
{al  paone ) si  conta . Cavale.  Specch.  Cr.  E 
se  la  midolla  è buooa,  e le  sentenze  son  vere, 
della  crosta  di  fuori,  e del  parlar  dipinto  e or- 
dinato poco  mi  curo. 

♦ MIDOLLARE.  Che  ha  midolla.  Midollare 
sostanza  delle  piante.  (A) 

♦ MIDOLLA Tl.  Term.  di  Stor.  Nat.  No- 
me di  una  divisione  di  animali,  i quali,  con- 
siderata la  loro  sostanza  nervosa,  si  distin- 
guono per  un  sistema  ganglionico-m  idoli  are 
libero.  (Reo) 

MIDOLLO.  Midolla,  in  tutti  i suoi  signi- 
ficati, fuorché  nel  primo.  Lat.  medulla.  Cr. 
».  7.  3.  Il  sapor  del  midollo  e ’l  vigore  è se- 
condo la  natura  e virtù  della  radice.  Pallnd. 
Gena.  1 6.  8’  e*  s’  aprisse  il  nocciolo  , quaudo 
ella  si  pone,  e così  sano  si  togliesse  il  midollo 
{cioè  / anima).  Riceti.  Fior . 4.  La  pianta  ha 
di  fuori  una  coperta  atta  a spiccarsi,  chiamata 
scorza  e buccia  ; e una  parte  dura,  alla  a esser 
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divisa  e fessa  , addornaodata  legno  ; e un*  altra 
più  tenera,  posta  nel  mezzo,  eoe  si  chiama  mi- 
dollo. 

§ . Per  meta/,  la  Parie  migliore  di  chec- 
chessia. Lat.  meditila.  Grtc.  ujs">.q;.  G.  V.  8. 
71.  5.  E in  somma  arse  tutto  il  midollo,  e tuor- 
lo, e'  cari  luoghi  della  cittade. 

MIDOLLONACCIO.  Voce  bassa.  Si  dice 
di  persona  semplice , o che  si  lascia  facil- 
mente svolgere.  Latin,  levis,  nimium  facilis, 
simplex.  Gr.  ìutj&tjc  . Cecch.  Mogi.  3.  3.  Oh 
Pandolfo  pan  fresco,  Midollonaccio  d'ozzotdi, 
lasciarsi  Svolger  cosi  ! 

MI  COLLOSO.  Add.  Pieno  di  midolla.  Lat. 
medullosus.  Grec.  postaste.  Cr.  a.  4.  i5.  Ci 
uesta  generazione  è la  vite  ; ma  è meno  mi- 
ollosa,  che  non  è l'ebbio  e 1 sambuco.  Lib. 
cur.  malati.  Minestra  fatta  con  pane  ben  mi- 
dolioso. 

* MIDRIASJ.  Termine  de’  Medici.  Dilata- 
mento non  naturale  della  pupilla.  (A) 

MIELE.  Mele.  Lat.  mel.  Gr.  paXc. 

• M1EM1TE.  Terra,  de  Piatur.  Calce  car - 
bonalica  lenta . Miemite  dicesi  una  varietà 
che  è di  un  color  verde  pallido,  che  trovasi 
più  spesso  in  grandi  masse , che  non  è cri- 
stallizzata regolarmente,  e che  ha  una  tes- 
situra lamellare.  Fu  ancora  detta  da  alcu- 
ni Spato  magne  siano.  (Boss) 

MIETERE.  Segare  le  biade.  Lat.  metere. 
tir.  vfifiiyìiv.  Cr.  3.  ai.  1.  La  spelila  ec.  mie- 
Irsi  incontanente  dopo  il  grano.  Annoi.  Vang. 
Guatate  agli  uccelli  del  ciclo,  i quali  non  semi- 
nano c non  mietono.  Dant.  Purg.  i\.  Di  mia 
semenza  cotol  paglia  mieto.  Petr.  son , i53.  E 
del  mio  campo  mieta  Lappole  e stecchi  colla 
falce  adunca.  Vii.  SS.  Pttd.%.  io5.  Padre,  dim- 
mi, che  farò  io  ora,  che  vado  a mietere? 

I.  Per  meta/.  Mor.  S.  Greg.  La  quale 
si  può  dire  che  sia  mietuta,  ovvero  tagliata  dai 
perversi  predicatori.  Petr.  son.  oa5.  Vera  don- 
na, ed  a cui  dì  nulla  cale,  Se  non  d’onor,  che 
sovr’  ogni  altra  mieti. 

5.  II.  Per  similit.  Bem.  Ori.  1.4.50.  Par 
che  gli  mieta,  come  fa  il  villano  La  saggina,  il 
panico,  il  miglio  o 'I  grano. 

MIETITORE.  Che  miele.  Lat.  messor.  Gr, 
$eptenjf.  Mor.  S.  Greg.  Dirà  alti  suoi  mieti- 
tori: cogliete  il  loglio,  e fatene  fascctti  per  ar- 
dere. Dial.  S.  Greg.  M.  1 mietitori  sono  gli 
Angeli,  e le  zenzanie  gli  peccatori.  Annoi.  V ang. 
Adunque  pregate  il  signor  del  campo,  che  metta 
i mietitori  nel  campo  suo.  Tass.  Amint.  1.  9. 
E già  tre  volte  Ha  il  nudo  miclilor  tronche  le 
«w. 

MIETITRICE  . Ferbal.femm.  Che  miele. 
Fr.Giord.  Pred.il.  La  morte,  antica  mietitri- 
ce dell’ umane  vite. 

MIETITURA.  Il  mietere.  Lat.  messis.  Cr. 
Shtótopdt.  Annoi.  Vang  Ma  lasciate  l’uno  e 
T altro  crescer  e infine  al  tempo  della  ricolta  e 
della  mietitura.  Fallati,  cap.  6.  Le  semente  che 
vegneno  in  tre  mesi  a mietitura.  Cr.  19.  6.  1. 
In  questo  tempo  si  può  seminare  il  miglio  e ’1 
panico , e bui  primieramente  la  mietitura  del- 
l’orzo, poi  presso  alla  fine  si  compie  la  mieti- 
tura del  grano  uè'  luoghi  caldi , e si  comincia 
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ne*  temperati.  E appresso:  Anche  di  questo 
mese  si  dee  fare  la  mietitura  de*  legumi 

$ . Diciamo  anche  Mietitura  per  lo  Tem- 
po del  mietere. 

MIETUTO.  Add.  da  Mietere.  Lat .messus. 
Grec.  SeptoSatf . Sega.  Crist.  instr,  5.  9.  19. 
Già  le  vostre  scuse  non  vagtiouo  più  a ricoprir- 
vi, di  quel  che  Tagliano  a nascondere  una  lepre 
fuggiasca  i «ampi  mietuti. 

MICA.  Ortogr.  poco  usata.  Mica.  Lat.  non 
quidem.  Gr.  00  ftfv.  Bocc.  nov.  19.  37.  Erasi 
il  Conte  levato,  non  miga  a guisa  di  padre,  ma 
di  povero  uomo,  a fare  onore  alla  figliuola.  E 
nov . 79.  97.  Voi  non  apparaste  miga  l.a  hi  ci  in 
sulla  mela  ec.,  anzi  l'apparaste  bene  in  sui  mel- 
lone . Lab.  999.  Avendo  riguardo  a quello  che 
io  detto  t*  ho , non  miga  a quello  che  tu  per  li 
tuoi  studii  potevi  sapere. 

MIGLIACCIARE.  Foce  poco  usata.  Man- 
giare migliacci  in  quantità . Frane.  Sacch. 
rim.  i3.  Così  potè  ss'  10  con  voi  migliacciare  Per 
berlingaccio  ti  cena  e desinare! 

MIGLIACCIO . Specie  di  vivanda  simile 
alla  torta  fatta  del  sanguejdel  porco,  o di 
altro  animale,  ben  di/atto,  e fritto  in  pa- 
della. Forse  fu  cosi  detto  dall ' essere  anti- 
camente fatto  con  miglio  brillato,  del  quale 
usasi  ancor  oggi  in  contado  far  torte  nella 
tegghia,  che  pur  son  chiamate  Migliacci , 
siccome  ancora  son  dette  Castagnacci  quel- 
le che  son  fatte  con  farina  di  castagne.  LaL 
tyrotarichus.  Gr.  vupo Tapino;.  Bocc.  Conci. 
8.  Chi  ha  a dir  paternostri,  0 fare  il  migliaccio 

0 la  torta  al  suo  divoto,  lascile  stare.  Lab.  191. 
Le  Iasague  maritate,  le  frìttellcUc  sam bucate,  e 

1 migliacci  bianchi.  Din.  Comp.  1.19.  Fu  loro 
presentato  un  migliaccio  di  porco , ec.  Morg . 
16.  49.  Rispose  Orlando:  non  sarem  quei  fìnti, 
Che,  mangiando  il  migliaccio,  l’un  si  cosse. 
Malm.  q.  55-  di’  ei  fa  prima  col  sangue  il  suo 
migliaccio. 

$ . Di  qui  Migliaccio , e Far  migliaccio , 
dicono  i Gettatori  di  metallo,  quando,  per 
inavvertenza  di  chi  opera  il  metallo  già  fu- 
so, vieni i a raffreddare  e si  rappiglia , per 
la  similitudine  ch'egli  ha  allora  con  tal  vi- 
vanda. Benv.  Celi.  Oref  198.  Lasciarono  rap- 
pigliare il  metallo  , e venire,  come  per  arte  si 
dice,  un  migliaccio.  E 199.  Con  gran  maravi- 
glia avevano  veduto  risuscitato  e fatto  liquido  il 
migliaccio  di  bronzo. 

MIGLIAIO-  Adorne  numerale  di  somma  che 
arriva  al  numero  di  mille,  e nel  plurale  ter- 
mina in  aja,  come  Centina/a,  Paja,  e simili. 
Lat.  mille,  chilias.  Gr.  ydXià$.  Dant.  Par.  95. 
Vid' io  sopra  migliaja  di  lucerne  Un  Sol  che  tutte 
quante  faccende».  E 99.  Vedrai  che ’n  sue  mi* 
gliaja  Determinato  numero  si  cela.  Lab.  148. 
Mirsbil  cosa,  che  in  tante  migliaia  d’anni, quan- 
te trascorse  sono  ec. , esserne  ebree  solamente 
trovate  savie.  Fegez.  E chiamasi  la  compagnia 
del  mieliajo.  Beni.  Ori.  1.  10.  5o.  Ventidue  ccn- 
tinaja  di  inigliaja  Di  combattenti  uvea  seco  Agri- 
cane.  Sagg.  nat.  esp.  198.  È di  grossezza  tale, 
che  se  per  carico  di  peso  morto  schiantar  si  do- 
vessero, forse,  e senza  farse,  vi  vorrebbero  mi- 
gliaja  e migUaja  di  libbre.  Cas.  leu.  69.  Egli  è 
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maggior  fatica  a guadagnare  il  primo  migliajo  , 
che  poi  col  primo  il  decimo. 

$.1.  Migliajo  per  Miglio.  Spazio  di 
passi.  V.  A.  Lai.  miliare.  Gr.  jx.'mqv.  G.  V. 
4.  5».  1.  Il  migliajo  ai  è mille  passini,  e’1  pas- 
sino 3’ intende  Ire  braccia.  Dori.  Purg.  *3. 
Quanto  di  qua  per  un  migliajo  ai  conta , Tanto 
di  là  eravara  noi  già  ili.  Coll.  Ab.  Isaac  54- 
Molle  volte  a coloro,  eh' erano  presso  al  mondo 
quasi  per  un  migliajo  o due  ec. , condusse  c 
xnenòe  a loro  le  femmine. 

J.  II,  A migliaja,  posto  avverbia/m.,  di- 
nota Quantità  innumerabile  o grandissima. 
Lai.  innumera . Gr,  pùnta.  Bocc.  IntrocL  ai. 
Nelle  lor  vicinanze  standosi,  a migliaja  per  gior- 
no infermavano.  £ nov.  2.8.  ai.  Non  c’è  egli 
più  persona,  che  noi  due? Disse  il  monaco:  il, 
u migliaja. 

y III.  Mostrarsi  delle  sei  migliaja  vale 

10  stesso  che  Mostrarsi  delle  cento  miglia. 
Modo  ani.  Fed.  MIGLIO  nel  $.  II.  Pataffi 
s.  Or  tu  ti  mostri  delle  sci  migliaja. 

MIGLI ALSQLE.  Specie  d’erba.  La ì.litho- 
spermum.  Gr.  XiSoowsppov.  Lib.  eur.  malati. 

11  miglblsoU  è buono  alla  gonorrea.  — Litho- 
spermum  officinale  lina.  Terni,  de'  Botani- 
ci. Pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  scabri ; 
le  foglie  lanceolate , alterne , sessili,  intere; 
i fiori  alquanto  bianchi , sopra  peduncoli 
corti,  quattro  semi  bianchi , simili  a piccole 
perle . Fiorisce  nell’  Estate , ed  è comune 
nei  campi  incolti . (B) 

* MI (ÌLI AHO.  Migliajo.  Nome  numerale. 
Fr.  Barò.  189.  Scueslii  son  leggieri  Migliara, 
perchè  peri.  (V) 

* $.  Per  Miglio.  Spazio  di  passi.  V.  A. 
Fr.  Barb.z 07. 7.  Camminando  Migliaio  la  gior- 
nata. (V) 

MIGLIARINÀ.  Femm.  di  Migliarino. 

* MIGLIARINO.  Millaria  avis , Passer 
frangilla  montana,  Frangilla  lutea,  ec.  Uc- 
cello detto  da  molti  Fringuello  d' inverno, 
o nivale,  perchè  viene  nell'  inverno,  e parie 
nell' autunno.  Molto  somiglia  al  Br avieri,  o 
Strillozzo  minore,  o piuttosto  al  Fringuello 
montanino  originale.  Credesi  che  a noi  ven- 
ga dalla  Lap pania,  e perciò  è stato  dal  Lin- 
neo chiamato  Fringuello  della  Lapponia.  È 
alquanto  più  grande  che  il  Fringuello  or- 
dinario, che  ha  la  gola  di  color  rosso  ran- 
ci alo,  e 7 ventre  bianco.  La  femmina  è mol- 
to più  scolorita,  ed  ha  una  collana  più  oscu- 
ra , che  appena  si  vede . Fra  gli  uccelletti 
di  becco  grosso  è il  migliore  dopo  l*  Orto- 
lano, e s' ingrassa  come  questo.  (A) 

MIGLIAMOLA.  Palla  piccolissima  di  piom- 
bo, che  s"  usa  per  caricare  archibusi.  Latin. 
plumbea  pilula.  Gal.  dia l.  mot.  Si.  Questi 
medesimi  effetti  fanno  ancora  lutti  gli  aggregati 
di  corpuscoli  maggiori  ec. , come  vergiamo  nei 
monti  di  miglio,  di  grano,  di  migliarole  di  piom- 
bo, e di  ogni  altra  materia.  £66.  Dico  del  ve- 
dersi non  solamente  una  palla  di  artiglieria  muo- 
versi più  velocemente  di  una  migliarola  di  piom- 
bo, ec. 

MIGLIO.  Nel  plurale-  Miglia.  Oggi  Lun- 
ghezza presso  a poco  di  tremila  de * nostri 
Dizionario.  Voi.  V. 


passi  ; ma  ve  ne  ha  di  molte  altre  lunghez- 
ze. Lai.  miliarium,  miliare.  Gr.  piliov.  Ved. 
Flos.  16.  Tes.  Br.  z.  h<>.  bn  uno  miglio  di  terra 
sono  mille  passi,  e ciascuno  passo  contiene  cin- 
que piedi,  e ciascun  piede  conUen  dodici  dita, 
ec.  Bocc.  nov.  19.  19.  Ma  sì  rimase  ben  venti 
miglia  lontano . E nov.  39.  5.  Con  un  suo  fa- 
migliare montò  a cavallo  , e forse  un  miglio 
fuori  del  suo  castello  in  un  bosco  si  ripuost-  in 
gusto.  Dant.  Par.  19.  Per  giudicar  da  lungi 
mille  miglia.  E 3o.  Forse  semita  miglia  di  lon- 
tano. Petr.  canz.  22.  4 • Per  bene  star  si  scende 
molte  miglia.  Tass.  Ger.  9.  16.  A inen  d'uu 
miglio,  ove  riposo  prende  11  securo  Francese, 
ei  s’avvicina. 

* §.  I .A  mille  miglia  vale  A gran  pezza , 
o simile.  Borgh.  Orlo.  Fir.  a3i.  Molle  cose  in 
prima  vista  apjcijono  bull* , e ve  risiimi i affatto, 
che  disaminandole  poi  sottilmente,  non  riescono 
a mille  miglia  tali.  E Mon.  171.  In  que' tempi 
ve  ri  similmente  dovettero  [le  lor  facoltà)  essere 
assai  sottili,  cd  al  sicuro,  non  a mille  miglia  dì 
quel  che  elle  furono  poi.  Cecch.  Assiuol.  2. 
4.  Io  non  lo  credeva  a mille  miglia  quale  io  lo 
trovo.  (V) 

§.  II.  Mostrarsi  delle  cento  miglia  vale 
Non  rispondere  a proposito  a quel  che  I*  è 
domandato , mostrandosene  molto  lontano. 
Lai.  ignarum  agere,  hospiiem  se  esse  in  ali- 
quo  simulare.  Frane.  Sacch.  nov.  1 12.  Franco 
ha  detto  istaacra  il  vero  di  quello  che  voi  ra- 
gionavate. Dice  Salvcstro:  di  che?  Dice  quella: 
oh  tu  ti  mostri  delle  cento  miglia!  E nov.  141. 
£’  si  mostra  delle  cento  miglia,  egli  ha  bcu  del 
sordo,  ma  egli  ode  ben,  quando  vuole  udire.  £ 
noi*.  211.  li  Gonnella, udendo  la  profcrla,  s’al- 
legrò dentro , e di  fuori  si  mostrò  delle  cento 
miglia. 

MIGLIO.  Specie  di  biada  minuta.  Lai.  mi- 
li  um.  Grec.  Pali  ad.  B.  D.  Marz.  5. 

Nelle  contrade  calde  e secche  semineremo  agua- 
le il  panico  e lo  miglio . Cr.  3.  9.  3.  Il  miglio 
ne  basta,  secondo  che  dice  Varrò,  più  di  cento 
anni.  E cap.  18.  1.  11  miglio  è di  due  ragioni, 
ed  è ben  conosciuto  : uno , cioè , che  presso  a 
tre  mesi  dimora  nel  campo  ; e un  altro,  che  ma- 
tura in  cinquanta  dì,  poiché  sarà  seminalo.  Dit- 
tam.  2.  26.  Il  Barbarossa  è questi,  eh’  io  ti  di- 
co, Cbe  fece  arar  ia  piazza  di  Cremoua,  E se- 
minar di  miglio  e di  panico.  — Panicum  mi - 
liaceum  Limi.  Term.  de*  Botanici . Pianta 
rada,  pendente,  che  ha  i fori  di  un  verde 
alquanto  giallo,  o violetti ; il  seme  piccolo , 
rotondo,  lucido , che  varia  dal  bianco  al 
giallo , al  nero  ; le  foglie  derivanti  da  cia- 
scun nodo  dello  stelo,  guainanti,  larghe  da 
4 a 8 pollici,  con  un  nervo  bianco  net  mez- 
zo, irsute  nella  guaina ; le  radici  fibrose,  al- 
quanto bianche,  da  cui  escono  5 o 4 Steli 
diritti.  È originaria  dell * India.  (B) 

*$.  Miglio  giallognolo.  Term.  de*  Bota- 
nici. Lat.  milium , lendigerum  Linn.  È nome 
di  una  specie  di  migliora  quale  dì  slingue  si 
per  li  fiori  in  un  grappolo  fatto  a foggia  di 
spica,  per  li  calici  acuti,  splendenti,  e tur- 
gidi alla  base,  e per  la  resta  dorsale  della 
corolla  sporgente  fuori  del  calice.  È pianta 
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annuale,  appartenente  alla  classe  Triandria 
diginia,  e nasce  in  copia  nella  Liguria,  nel- 
la Toscana,  e nell’ Italia  meridionale . Savi 
Bot.  Etr.  i.  p.  3o.  Miglio  giallognolo.  (B) 

• M1GL10L0,  MIGL1U0L0,  MIOLO,  MU- 
GL1U0L0.  Voci  antiche.  Bicchiere.  Cena. 
Cena,  cap.  16.  pag.  1 4.  Togli  uno  spicchio  di 
colla  dagli  speciali , non  di  pesce , e menila  in 
uno  pignateuo  in  molle  in  (anta  acqua  chiara  c 
netta,  quanto  possa  tenere  due  rnugliuoli  comu- 
ni, per  ispazio  di  sei  ore.  (B) 

MIGLIORA  MENTO  e MEGL10R  AMENTO. 

Il  migliorare.  Lat.  melior  constilutio , pras- 
stantior  status.  Cr.  /5eA.Tt«ct;.  Bocc.  nov.  49. 

8.  Oi  che  il  fanciullo  lieto,  il  di  medesimo  mo- 
strò alcuno  miglioramento.  E nov.  97.  i5.  Il 
Re  intese  prestamente  quello  che  questo  miglio- 
ramento voleva  dire.  G.  V.  11.  g3. 8.  Recando 
di  fuori  asserapro  d’ogni  miglioramento  e bel- 
lezza. Lib.  Astro!.  Forse  non  si  potrebbe  ac- 
cettare il  miglioramento  dell’altezza  allora  che 
vae  quindi.  Teol.  misi.  Per  la  continuazione 
del  miglioramento  e accrescimento,  per  lo  quale 
la  mente  diventa  più  forte. 

5.  Per  la  Parte  migliore  dell’avere.  Lat. 
pars  p oliar.  Gire,  ra  psVrtova.  Slor.  Aiolf 
Mandano  a questa  città  ogni  loro  miglioramen- 
to di  figliuoli  e di  roba . Salo.  Granch.  3.  8. 
Aveva  latto  Un  fardelletto  manesco  del  mio  Mi- 
glioramento. Ciriff.  Calo.  9.  64.  Avendo  messo 
a bottino  c a sacco  Degli  avversa  rii  il  lor  mi- 
glioramento. 

MIGLIORANTE.  Che  migliora.  Lib.  cur. 
malati.  Quando  si  tniovano  miglioranti  della 
. febbre. 

MIGL10RANZA.  Astratto  di  Migliore. 

L’ esser  migliore.  Latin,  pratstanlia , melior 
constilutio.  Gr.  e£ox?'  Am.  40.  E se  al- 
:ro  più  degno  vicu  poi,  la  migliora  ora  di  quello 
non  dee  fare  pregiudizio  alla  bontà  dell’  altro. 

E appresso  : Quello  che  diceste , che  la  mi- 
glioranza  d’uno  non  dee  far  pregiudicio  alla 
prodezza  dell’  altro , difendere  non  si  può  per 
alcuna  ragione.  Vit.  Piti.  80.  Ogni  cosa  mor- 
tale può  sempre  ricevere  miglioranza  e gran- 
dezza. 

MIGLIORARE  e MEGLIORARE.  Ridurre 
in  migliore  stato . Lat.  melior  em  face  re  , in 
melius  augerc.  Grec.  fìù.zioZv.  G.  V.  11.  fw- 
Feciono  in  santa  Reparala  fare  una  cappella 
ec.,  con  intenzione  di  migliorarla.  Tes.  Br.  5. 
y.  Ma  nella  muda  lo  lasciano,  e migliorano  le 
penne,  e li  mali  tcrzuolì  vi  prendono  molte  fia- 
te vizio.  Bocc.  nov.  84*  3.  Si  dispose  volersene  , 
andare  a lui,  credendone  la  sua  condizion  mi-  | 
gliorare. 

I*  Variamente.  Rorgh.  Arm.  fam.  i5. 
Lasciando  luogo  a noi  di  questo  ouore,  di  avere 
molte  e molle  cose  dalle  loro  migliorate.  Bocc.  i 
g.  p.  n.  4.  Deh  ! perchè  non  mi  vo’  tu  migliorar  j 
qui  tre  soldi?  ( cioè  farmi  aver  il  vantaggio  di  | 
tre  soldi).  (V) 

5-  II.  E neutro  pass,  vale  Acquistare  \ 
miglior  essere,  o miglior  forma.  Lat.  melio-  j 
rem  feri.  Grcc.  . Dittam.  a.  90. 

Che  pur  di  male  in  peggio  andata  sono.  Nè  par  I 
• per  migliorare  il  mìo  destino.  (L’ edizione  di  ,j 
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Venezia  i8ao  ha:  Colai  è stato,  lassa,  il  mio 
destino , Che  ec.  Nè  par  per  migliorare  il  mio 
cammino.)  Vit.  SS.  Pad.  ».  143.  Studiati  di 
megliorare,  e di  fare  onore  alla  grazia  di  Dio . 
Pass.  086.  Certe  persone,  udendo  lodare  e ap- 
provare dalle  genti  le  buone  opere  eh’ e’  fan- 
no, sì  ne  ineeliorano. 

$.  III.  Per  Ricuperar  le  forze.  Alleg- 
gerirsi dalla  malattia . Latin,  convalescere. 
Gr.  avapótamitn.  Bocc.  nov.  97.  i5.  È il  ve- 
ro, che  da  nona  in  qua  ella  è maravigliosamen- 
te migliorata.  E Introd.  Viri.  Molto  tu’  hai  con- 
solato delle  mie  tribolazioni,  e baiai  molto  mi- 
glioralo e alleviato  dalla  mia  malattia . ( Qui  in 
signifte.  alt-,  e vale  m' hai  fatto  migliorale.) 

MIGLIORATIVO.  Che  migliora,  Che  è 
alto  a migliorare.  Latin,  mcliorcm  faciens. 
Zibald.  Attdr.  Sono  medicamenti  che  hanno 
più  del  peggiorativo,  che  del  migliorativo. 

MIGLIORATO  e MEGLIORATO.  Add.  da 
Migliorare  e da  Megliorarc . Latin,  melior 
effeelus.  Amm.  Ani.  3.  5.  7.  Al  debile  princi- 
pio spesso  seguita  migliorata  condizione.  — Al - 
legr.  904.  La  quale  (cap  ilo  lessa)  voi ... . ve- 
drete e rivedrete  alla  minuta,  e la  mi  rimande- 
rete mcgliorala,  sì  che  io  possa  farla  andare  at- 
torno. (B) 

MIGLIORE.  Add.  Più  buono,  Megliorr 
Lat.  melior,  pr te  stani  ior.  Gr.  xpecrrav,  fisV 
TÙov.  Bocc.  nov.  19.  19.  Come  in  parte  fosse 
colla  donna,  che  migliore  li  paresse,  senza  nin- 
na misericordia  la  dovesse  uccidere.  E nov.  96. 
1 3.  E feccvi  entro  letto , secondochè  potè , il 
migliore . E noy.  99.  1 3.  Ragunala  una  parte 
de’ maggiori  e de’ migliori  uomini  del  suo  con- 
tado. Ènov.Sj.  10.  Il  miglior  tempo  del  mon- 
do prendendo  de’ modi  di  Calandrino.  Doni. 
Par.  99.  E quel  consiglio  per  migliore  appro- 
bo.  Petr.  son.  910.  Perchè  morte  fura  Prima 
i migliori,  e lascia  stare  i rei.  E canz.  8.  4. 
Lassai  di  me  la  miglior  prie  addietro.  Tes.Br. 
3.  9.  E però  hanno  eglino  miglior  fare  prati  e 
verzieri  e pontieri  in  tutti  loro  abitacoli . Cas. 
lett.  91.  Io  non  potrei  trattare  per  la  salute  dei 
miei  fratelli  con  maggiore  affezione  d’animo,  nè 
con  miglior  modo  di  quello  ebe  io  ho  trattato. 

*5.1.  Per  Più  comodo , Più  delicato . 
Vit.  SS.  Pad.  1.  si3.  Udivagli  parlare,  e di- 
re : Per  certo  questi  romiti  sulilarii  fanno  mi- 
glior vita,  che  li  monaci  de’ monasteri  ( cioè  si 
trattano  meglio.  Dal  contesto  apparisce  che 
questo  è il  vero  senso).  { V ) 

J.  IL  Talora  si  usa  in  forza  di  sust. , e 
vale  II  meglio.  Guid.  G.  Allora  avieno  li  Troja- 
ni  il  migliore  della  battaglia  (cioè  il  vantaggio^. 
G.  V.  C.  79.  5.  Savio , e prode  in  arme , e di 
grande  autorità  , e di  largo  consigliava  il  mi- 
gliore. Petr.  son.  948.  Per  lo  migliore  al  inio 
desir  contese.  Bocc.  nov.  60.  7.  Senzacbc  egli 
ha  alcune  altre  tacchcrelle  con  queste  , che  si 
taccion,  per  lo  migliore.  Malm.  ».  6.  Siccome 
ad  un  che  sempre  ingolla  Del  ben  di  Dio , e 
trinca  del  migliore. 

* $.  III.  E senza  l’articolo  vale  lo  stesso. 
Sannaz.  Arcad.  proem.  Certo  egli  è miglio- 
re il  poco  terreno  ben  coltivare,  che  ’l  molto 
j lasciare  per  mal  governo  miseramente  imbo- 
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«elitre.  E egi  ìa.  M»,  r»er  miglior  salirvi,  primi 
scalzali,  E ilcpon  qui  la  pera,  il  manto  e ’l  ba- 
tolo. (B)  * . 

# $.  IV.  Prendere  il  migliore  vale  Appi* 
gli  arsi  al  partito  più  utile.  G.  V.  7.  07.  B 
credendo  prendere  d migliore,  ai  deliberarono 
di  andare  sopra  il  regno  di  Tunisi.  (C) 

«MIGLIORMENTE.  Meglio , In  miglior 
modo.  Liburn.  SelvetL  6.  (Ben») 

MIGNA.  Quantità  di  mignoli.  Lat.  Jìorum 
o leu:  midtitudo.  Veli.  Colt.  77.  I susini  ec. 
non  però  le  tengono  chiuse  [le  bocche ) tanti 
giorni , quanto  fanno  gli  divi , i quali  alcuna 
volta  stanno  coila  augna  chiusa  tre  settimane. 
E 78.  Vuole  il  sole  l' ulivo,  • i giorni  caldi,  a 
voler  ehe  la  miglia  s’apra. 

MIGNATTA.  Hirudo  medicinali*,  e tra  noi 
più  spesso  Hirudo  provinciali*.  Termine  dei 
Naturalisti.  Animai  nericcio  bruno,  punteg- 
gialo di  nero,  con  istrisce  giallicce , ed  rd 
di  sotto  con  macchie  dello  stesso  colore. 
Lat.  sanguisuga,  hirudo.  Gr.  fiiéXXa.  Cr.  11. 
4.  3.  L’ acque  pessime  son  le  lacuuali  e palarla- 
li,  e quelle  che  tengono  mignatte.  Pallad.  cap. 
57-  Con  foglie  d’  citerà  peste , e mischiate  con 
«dio,  e colie  mignatte  sanguisughe.  Lib.  Am. 
53.  Imperciocché  per  nessuna  via  potresti  il  suo 
proponimento  conoscere,  se  non  quando  l'avrà 
trailo  lo  sangue,  e sarà  piena  come  mignatta,  e 
te  lascerà  mezzo  morto.  Ar.  j Vegrom.  1 . 3.  La 
mignatta  è olia  pelle , nè  levarsene  Vorrà,  fm- 
ebè  vi  sia  sangue  da  suggere. 

*5.  L Per  melaf.  Mignatta  delle  borse 
altrui , dicesi  di  chi  indebitamente  esige , o 
per  vie  illecite  cava  da  altri  danari  o roba. 
Malm.  6.  58.  Perchè  ambulai  Furon  mignatte 
delle  borse  altrui.  (B) 

$.  II.  L'usiamo  anche  per  Domo  misero 
e spilorcio.  Lat.  sordìduS. 

* MIGN ATTONE.  Numenius  major  fuscus. 
Nome  volgare  d'una  specie  di  Chiurlo.  (A) 

MI6NELLA.  foce  poco  usata.  Spizzica. 
Lat.  cumini  sedar,  sordidus,  avarissimus.  Gr. 
xvpivonptorris,  fiusoxdvìuXoc,  pikoyp^ficcn^ 

MIGNOLARE.  Il  mandar  fuori  che  fa  l’uli- 
vo i mignoli.  Lat.  Jlorescere,  germinare.  Gr. 
/SXaorelv,  SaXXav.  V ett.  Colt.  77.  Quando  l’oli- 
vo manda  fuori  quelle  boecioline,noi  chiamiamo 
nel  nostro  parlare  questo  moto  della  natura  mi- 
gnolare. 

MIGNOLO.  Nome  del  minor  dito , sì  del 
piede,  si  della  mano.  Cr.  9.  18.  7.  Appresso 
si  pesti  alquanto  pepe  coll’aglio,  e nel  pertugio 
delia  verga  col  dito  mignolo  si  metta.  Annoi, 
y ang.  Piacciati  mandar  Lazzero,  che  intinga  il 
suo  dito  mignol  nell  acqua,  « rifrigerimi  la  lin- 
gua. Frane.  Sacch.  Op.  div.  m.  Il  dito  che 
chiamiamo  mignolo,  sì  chioma  aur iculari s,  pe- 
rocché con  esso  si  stura  gli  orecchi.  Esp.  Vang. 
La  strema  parte  del  suo  dito,  cioè  la  punta  del 
suo  dito  mignolo. 

$.  Mignoli  si  dicono  anche  le  boccioli- 
ne  degli  ulivi.  Lat.  flores  olearum. 

MIGNON CELLO.  Dim.  di  Mignone.  Menz. 
sol.  9.  E puote  aneli’  esso  Tirare  innanzi  qual- 
che mignoncello. 

MIGNONE.  Favorito.  Latin,  delicice,  deli- 
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cium,  sÀ  deliciis  habitus.  Gr.  ta  trarèwa.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Volgete  gli  occhi  della  mente 
a Patroclo , mignone  del  re  Achille»  , e a Efe- 
stione , che  fuo  mignone  del  re  Alessandro. 
Morg.  a 4.  5o.  Disse  Ulivieri:  a te  si  vorre’  da- 
re Tanto  in  sul  cui,  che  diventasse  rosso,  E 
farti  a Gano  il  tuo  mignon  frustare.  Red.  Ditir. 
43.  Salirei! i , or  chi  di  voi  Porgerà  più  pronto 
a noi  Qualche  nuovo,  smisurato,  Sterminato  ca- 
liciooe,  Sarà  sempre  il  mio  mignone.  E annot. 
ao5.  Mignone  signilìca  amico  intimo,  favorito, 
e non  è voce  nuova  in  Toscana.  Ciriff.  Calv. 
1.  1 1,  Che  il  Re  di  Francia  lo  lien  seco  in  cor- 
te, E suo  mignone  è quasi  il  giovinetto.  Rem. 
OrL  1,  7.  G9.  Contro  ragion  mettesti  me  in 
prigione  Ad  istanza  di  casa  di  Maganza  ; Or 
fatti  liberar  dal  tuo  mignone.  Buon.  Pier.  4. 
i,  1.  Perì»  vi  dico,  giovani  miei  aozii.  Che  Tù- 
ia notte  fuori  È da  faine,  e non  da  can  mi- 
gnon!- . 

« M IGUANA.  Emicrania.  Varch.  Ist.  Ama- 
ti. (B)  Té* 

MIGRARE,  y.  L.  Andare,  Partire.  Latin. 
migrare.  Gr.  ptioi^CtoSton.  Fr.  Jac.  T.  (i. 
38.  4.  Dal  mondo  e dalla  carne  m’ha  levato. 
In  Jesu  Cristo  m’ha  fatto  migrare.  Petr.  eap. 
4.  Career,  ove  si  vico  per  strade  aperte.  Onde 
per  strette  a gran  pena  si  migra. 

• MIGRAZIONE.  Sust.fem.  Andata,  Par- 
tenza, Trasmigrazione,  y ed.  Lami  Lez.ant. 
Il  Macchiavelli,  il  Borghini,il  Del  Migliore  han- 
no confuso  il  passaggio  e migrazioni  generali  di 
popoli  ec.  colle  colonie  romane, le  quali  stanno 
a quelle  migrazioni , come  la  specie  al  gene- 
re.  (A) 

* MILA.  Addirti,  e sust.  numerale,  in  si- 

gnifte.  di  Mtgìiaja.  Usasi  in  forma  quasi 
neutra  dopo  un  altro  numerale,  e in  questo 
caso  non  si  dee  dir  mille.  Be.mb.  Sior.  n. 
176.  Eran  per  numero  diceotlo  mila.  Chiabr. 
Guerr.  Got.z.  18.  È duo  mila  la  somma  delle 
genti,  E fatte  son  di  feritori  eletti,  ec.  (A) 

MILENSAGGINE.  Astratto  di  Milenso. 
Sciocchezza,  Balordaggine.  Lat.  insipientia. 
Grec.  o^coc’jvY).  Bocc.  nov.  10.  3.  E alla  loro 
milctisqggine  hanno  posto  nome  onestà. 

MIÙENSISSIMO,  Superi,  di  Milenso.  Segn. 
Pred.  8.  1 5$.  Senofane  ec. , sentendosi  prover- 
biare ec.  come  milenso,  perchè  ricusava  di  vo 
ler  giocare  alle  carte,  rispose  con  franchezza, 
che  a cose  meno  che  oneste  egli  confessava  di 
essere  milensissimo. 

MILENSO.  Add.  Sciocco,  Scimunito , Ba- 
lordo. Lai.  insipidus,  ineptus.  Gr.  ap^v,/3Xa£. 
Bocc.  g.  1./!  i.  Filomena  cc. , acciocché  mi- 
lensa  non  paresse  ec.,  tutti  gli  u6cii  da  Pampi- 
nea dati  riconfermò.  E nov.  5o.  6.  Non  vorrei 
che  tu  credessi  che  io  fossi  stata  una  milensa. 
Nov.  ani.  Stamp.  ant.  6a.  ».  La  contessa  An- 
tica e sue  cameriere  si  aveano  uu  portiere  mi- 
lenso , ed  era  molto  grande  della  persona , ed 
avea  nome  Baligante.  Dittam.  ».  7.  Sempre  il 
cattivo  da  vili  c milensi  Pensieri  è vinto.  Tac. 
Dav.  Ann.  5.  68.  Non  si  dee  apposta  d' alcuni 
milensi  levare  a*  mariti  le  loro  consorti  de’ beni 
e de’ mali.  E 4.  98.  Nè  si  ricorda  la  milensa, 
che  Sosia  non  per  altro  capitò  male. 
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* MILIARE.  Terni,  de’  Medici.  Aggiunto 
dato  a certe  glandule  scoperte  nel  corpo 
umano  col  microscopio  dal  Afalpighi . (A) 

* $•  I*  È anche  aggiunto  di  febbre  conta- 
giosa, d' un  genere  particolare.  (A) 

* 5-  U*  L pure  aggiunto  di  pietra  o co- 
lonnetta che  i Romani  ponevano  iulle  stra- 
de maestre,  e su  cui  era  segnato  il  numero 
delle  miglia  di  lontananza  da'  luoghi  prin- 
cipali. (A  ) 

MILIONE.  Nome  numerale.  Somma  di  j 
mille  miglia)  a.  Latin,  dee  ics  centena  milita. 
Gr.  exocz'jv  u\jpiaètf.  G.V.  u.  ao.  i.  Si  trovò 
nel  tesoro  aclla  Chiesa  io  Vinone  in  moneta  | 
d’oro  coniata  il  valore  e compito  di  diciotto  mi- 
lioni di  fiorini  d’oro  ec. , cne  ogni  milione  è 
mille  migliaia  di  fiorini  d'oro  la  valuta.  Cron. 
Veli.  97.  Ne  sono  di  peggio  più  d’ uu  milione 
di  fiorini,  tìem.  Ori.  1. 9.  34.  Ma  se  fosser  Ire 
volle  un  milione , Da  quella  spada  trovcriano 
spaccio.  E a.  ai.  41.  Uh’ un  servigio  vai  più, 
ihc  s’abbia  a fare,  Che  cento  mila  milìoo  de' 
falli. 

$ . Talora  per  numero  indeterminato,  e 
vale  Grandissima  quantità.  Red.  lett.  a.  5$. 
Salutale  per  mille  milioni  di  volle  l’abate  Bru- 
netti. E 107.  V.  S.  supplichi  questo  signore  ad 
accettar  da  me  il  mio  buon  animo  ec.,  e lo  so- 
luti per  un  milione  di  volte.  E 149.  Al  padre 
Carrara  renda  in  mio  nome  un  milione  di  mi- 
lioni di  saluti. 

* MILIONESIMO.  Una  delie  parti  compo- 
nenti un  milione.  Del  Papa  nal.  um.  seco.  (A) 

MILITANTE.  Che  militai  e spesso  dicesi 
della  Chiesa , cioè  di  tutti  ì Fedeli  viventi, 
per  melaf.  Lat.  militans.  Grec.  ò crpaTfùwv. 
Dant.  Par.  a5.  La  Chiesa  militante  alcun  figliuo- 
lo Non  ba  con  più  speranza.  Bui.  ivi:  La  Chie- 
sa militante,  cioè  la  Chiesa  terrena,  che  si  pone 
per  la  congregazione  di  tutti  i fedeli  Cristiani 
ebe  son  nel  mondo.  Mae  strusa..  1.  36.  Non  è 
dubbio  ch’egli  è liberato,  quanto  che  alla  Chie- 
sa militante.  E 1.  40.  A cui  si  de*  dare  dbesto 
sagramento?  ec.  A coloro  che  muojono,  a quali 
avvegnaché  si  sottragga  la  pugua  per  la  morte, 
nondimeno  vanno  a)  premio  de’  militanti.  G.  V. 
xi.  49.  10.  In  Vincaia  dimoravano  ec. 4uc  al- 
tri cavalieri  militanti , a stare  per  ciascuno  de’ 
delti  Comuni  netTostc  col  consiglio  del  capitano 
della  guerra. 

MILITARE.  Esercitare  Parte  della  mili- 
zia. Lat.  militare.  Gr.  orponóiiv.  Segr.  Fior. 
Stor.  4.  io5.  Avca  militato  assai  tempo  per  la 
città  di  Firenze  nelle  guerre  del  Duca.  Varch. 
Stor.  11.  35q.  K di  vero  pareva  vergogna  a 
chiunque  faceva  professione  d’arme  il  non  tro- 
varsi in  una  tanta  e tal  guerra,  o di  dentro  o 
di  fuori,  dove  militavano  tutti  gii  uomini  più 
segnalati  d’ Italia.  Cor.  En.  lib.  3.  v.  939.  Èra 
costui,  Come  prima  ne  parve, e poscia  udimmo, 
Greco,  e di  quei  che  mihtaro  a Troja. 

* J.I.  Variamente.  Segn.  Mann.  Magg. 

20.  5.  Il  mercenario  non  tanto  milita  al  suo  Re, 
quanto  a sé  medesimo  ec.  Il  venturicrc  milita 
solo  al  suo  Re.  E appresso:  Se  tu  peusi  a te 
stesso  ec.,  militi  a te, non  militi  a Gesù  Cristo. 

E Novcmb.  3.  4*  Disordine  che  è nell’  ira , 


M IL 

qaalor  ella  non  milita  alla  ragione.  (Qui  meta - 

furie.)  (V) 

$■  II.  Per  melaf  DanL  Par.  i*.  Sicché 
com’elli  ad  una  militare  ec.  E a5.  Anziché  ’l 
militar  gli  sia  prescritto.  Omel.  S.  Greg.  Mili- 
tano non  al  celestiale,  ma  al  terreno  regno. 
Bocc.  g.  4.  p.  4.  Mentre  io  ne’  vostri  servigi! 
milito  (1 cioè  vivo  e m’ affanno).  Bui.  Par.  8.  a. 
Ogni  esercizio  si  può  chiamare  milizia,  perchè 
militare  è esercitarsi.  Sagg.  nat.  esp.  193.  È 
manifesto  che  l’opposito  avverrà  pel  freddò,  mi- 
litando contrariamente  le  stesse  ragioni.  Varch. 
Stor.  3.  61 . (Questo  non  ha  luogo,  nè  milita  nel 
caso  nostro,  (in  questi  due  esempli  vale  cor- 
rere, o potersi  addurre.) 

MILITARE.  Aild.  Di  milizia,  Da  soldato , 
Appartenente  alla  milizia.  Lat.  militari s.  Gr. 
OTpaTtftrrixój.  Filoc.  j.  41.  Era  questi  ec.  per 
la  sua  virtù  prescritto  oli’ ordine  militare,  dal. 
Comp.  geom.  j . Venendo  alla  dichiarazione  par- 
ticolare delle  operazioni  di  questo  nuovo  com- 
passo geometrico  e militare,  primamente  fare- 
mo principio,  cc. 

MILITARMENTE.  Avverbio.  A usanza  di 
soldati.  Lat.  militariter.  Grec.  OTcatiwTiwS{ . 
Liv.  Dee.  3.  Aveva  loro  medesinù  costretti  a 
edificarsi  abitacoli  militarmente. 

M1LITATORE.  Voce  poco  usata.  Che  mig- 
lila, Militante.  Lat.  militans.  Gr.  d orpaTsdwv. 
Lib.  Pred.  Nel  paese  vi  era  insolita  scarsità  di 
buoni  miti  latori. 

MILITE.  Soldato.  Lat.  miles.  Gr.  oraa-rmi- 
nj?.  Segr.  Fior.  Art  guerr.  ad  Avevano  pro- 
posto sopra  i militi  novelli,  i quali  chiamavano 
tironi,  uno  maestra  ad  esercitarli.  Borgh.  Col. 
milit.  4*9.  Questa  voce  (soldato)  ec.  mal  ri- 
sponde alla  parola  loro  ( de*  Latini)  militi,  ma 
risponderebbe  a mercennarii  ec.  ; ma  lascian- 
do di  questo  il  giudizio  e chi  più  ne  sa , che 
di  questi  0 militi  o soldati,  o come  altramente 
gli  vogliamo  chiamare,  purché  questa  lor  diffe- 
renza s’intenda  bene,fussero  le  colonie  in  quei 
tempo,  di  cui  e’  ai  ragiona,  lo  dichiara  espres- 
samente, quando  soggiugne  ec.  Morg.  190. 
Però,  militi  miei,  se  voi  sarete  Quel  eh’  io  r*  ho 
lungo  tempo  conosciuti,  Questo  è quei  dì,  clic 
voi  vittoria  a rete. 

MILITO  RIO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Milita- 
re. Latin,  nulitaris.  Grec.  orparuorixc;.  Lab. 
3iS.  Sè  medesimi,  c i vai,  e gli  altri  railitorii. 
(Cosi  hanno  i testi  a penna  e le  migliori 
stampe.)  — (Appresso  i Dep.  Decam.  1 2.  leg- 
gesi  questo  testo  così  : Nel  qual  allo  ad  una 
ora  sè,  et  i vai,  et  i militori  ornamenti  vitupe- 
rarono; e soggiungono  : Cosi  da  alcuni  è stato 
stampalo,  et  e molto  considerabile , se  da  ap- 
provar sia  , o se  pur  potesse  esser  nato  dalla 
medesima  cagione  (di  mutar  l’A  in  O,  scri- 
vendo], massimamente  che  in  altri  libri  buo- 
ni si  legge  militari.  Così  nota  il  P.  Lom- 
bardi. Noi  abbiamo  osservato  che  l'ediz.  di 
Bologna  i5»6  a pag.  (io  ha  essa  pure  mili- 
||  lari).  (B) 

MILIZIA.  Arte  della  guerra.  Lat.  militia. 

(t  Gr.  arpctxitt.  Pelr.  cap.  8.  E viver  orbo  per 
i|  amor  sofferse  Della  militia,  perch’orba  non 
Il  lasse. 
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$.  1.  Per  Esercito  di  gente  armala.  G. 
y.  1.  39.  a.  Il  qual  Cesare  con  sue  milizie 
tornando  con  Oltramontani , Franceschi  e Te- 
deschi ec.,  meni»  seco  a fare  cittadinesche  bat- 
taglie. 

IL  Per  Ordine  di  grado  cavalleresco. 
Dant.  Par.  16.  Ciascun  che  della  bella  inse- 
gna porta  Del  gran  Barone  ec.,  Da  esso  ebbe 
milizia  c privilegio.  E i5.  Poi  seguitai  lo’mpe- 
rador  Currado,  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  ; 
Tanto  per  tiene  oprar  gli  venni  in  grado.  But. 
ivi:  Mi  cinse  della  sua  milizia,  cioè  fece  me 
cavaliere. 

J.  III.  E per  similit.  Dant.  Pnrg.  3a. 
Quella  milizia  del  celeste  regno,  Che  precede- 
va, tutta  trapaaaonne.  E Par.  5.  Primacbè  la 
milizia  s’abbandoni.  But.  Par.  8.  a.  Ogni  eser- 
cizio si  può  chiamare  milizia,  perchè  militare  è 
esercitarsi. 

MILLANTA.  Nome  numerale  indetermi- 
natodetto  per  /scherzo,  e vale  Grandissi- 
ma quantità  indeterminata.  Bocc.  nov.  60. 
10.  E ch’egli  aveva  de’ fiorini  più  di  milbmta- 
nove,  senza  quelli  ch’egli  aveva  a dare  altrui. 
£ nov.  7.3.  5.  Haccene  più  di  millanta , che 
tutta  notte  canta. 

* MILLANTAMENTO.  Iattanza,  Millante- 
ria. Casin.  Pred.  1.  5.  (Berg) 

* MILLANTA  MILA.  Voce  scherzevole.  Ac- 
crescitivo di  Millanta . Red.  Cons.  a.  44.  An- 
corché da  millantamila  ammalati  e da  millanta- 
mila  medici  io  senta  lultogiorno  dar  la  colpa 
di  molle  malattie  a queste  benedette  evapora- 
zioni. (A) 

MILLANTARE.  Aggrandire  e Amplificare 
smoderatamente ; forse  derivato  da  Millan- 
ta. Lat.  amplificare,  exaggerare,  extollere. 
Grec.  auy^s'.v,  /xeyoXoicouIv,  a£aipsiv.  Pisi.  S. 
Gir.  Per  li  «piali  10  li  lodi,  e ponga,  millantan- 
doli, intra  gli  Angioli.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  56. 
1 Greci  non  lo  contano  ne’  loro  annali,  perchè 
aolo  millantano  le  cose  loro. 

5-  In  signific.  neutr.  assol.  e pass,  va- 
le Vanagloriarsi,  Vantarsi . Lat.  se  j ac  tare, 
venditore,  gloriari,  mirari.  Gr.  auy«:.v,  xau- 

Su&ou,  aXa£ov«óe«$ai.  Lib.  Sagr.  Di  molli , 
e millantano  molto  de’ lor  fatti.  Lab.  a4i>  K 
già  assai  volte  millantandosi  ha  detto,  che,  se 
uomo  stota  fosse,  le  arebbe  dolo  il  cuore  d’avan- 
zar di  fortezza,  non  che  Marco  bello,  ma  il  bel 
Gherardino , che  combattè  con  l'orsa.  Fav. 
Esop.  Trovò  il  porco  cinghiale  appiè  d*  un  al- 
bero, che  meriggiava,  e millanta  va  si  in  sè  stes- 
so. Varch.  Ervol.  67.  Ma  che  iulendete  voi 
per  millantarsi,  e donde  viene  colai  verbo?  V. 
Vanagloriarsi,  ammirar  sè  stesso,  dir  bene  di  sè 
medesimo,  e innalzar  più  che  ’l  cielo  le  cose 
sue.  Buon.  Fier.  3.  4.  g.  Mentre  l’invidia  in- 
sulta, e si  millanta. 

* MILLANTATO.  Add.  da  Millantare.  Se- 
gner.  Incr.  9.  16.  16.  Dentro  la  coppa  d’oro 
d’ una  millantata  riformazione.  (A) 

MILLANTATORE.  Che  si  millanta.  Latin. 
gloriosus , ostentalor , jactator , thraso.  Gr. 
aXa£wv,  xo/sKaOTTj?,  payaXauY>is.  Stor.  Rin. 
Montalb.  Ben  mi  diceva  Rinaldo  , che  costui 
via  un  grande  inillunlulor  dì  paiole.  Pisi.  S. 
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Gir.  Alcuni  altri  sono  mollo  grandi  prelati, par- 
lanti e millantatoti.  Cron.  Morell.  961.  I gran 
parlatori,  millantatori,  e pieni  di  moine,  godite- 
gli  nell’udire. 

* MILLANTÀTRICE.  Verbal./em.  di  Mil- 
lantatore. Segner.  Panegir.  S.  Ant.  5.  5.  E 
quando  mai  la  Grecia  millantatricc  usò  fìngere 
tanto  co’sooi  pensieri,  quanto  fc  Antonio  vede- 
re con  le  sue  opere  ? (A) 

•MILLANTATURA.  Millanto,  Millanta- 
mento, Millanteria.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred. 
(Berg) 

MILLANTERIA.  Il  millantarsi.  Lai  .osten- 
tai io,  j adonti  a.  Uree.  aXa&veiot,  xopitetopòf. 
Lab.  937.  Lasciamo  stare  ralle  e grandi  mil- 
lanterie eh’  ella  fa , quando  berlinga  con  1*  altre 
femmine.  Cas.  lett.  83.  Hanno  che  contare  e 
che  ridere  delle  tue  baiorderie  e delle  tue  mil- 
lanterìe. 

MILLANTO.  Voce  poco  usata.  Millante- 
ria. Latin,  jactantia.  Grec.  xonitaepóf.  Fav. 
Esop.  Credendo  più  ad  altrui  di  sè  medesimo, 
che  a sè  medesimo,  servono  e donano  per  mil- 
lanti a’  millantatori.  Toc.  Dav.  Ann.  9.  44-  Nè 
taceva  Maraboduo  i suoi  millanti, e le  vergogne 
d’Arminio.  Frane.  Sacch.  rim.  19.  Busse  egli 
hanno  cambialo  a moneta , E impegnato  egli 
banno  i lor  millanti , Togliendo  canavacci  per 
la  seta. 

MILLE.  Nome  numerale  che  vale  Dieci 
cenlinaja.  Lat.  mille.  Gr.  yOuot.  Com.  Inf.  5. 
Ed  è mille  numero  si  grande , che  sopr’  esso 
con  certa  numerazione  non  si  monta , se  non 
si  dinomina  da  quello,  o infra  quello.  Dant. 
Par.  a6.  Che  refulgeva  più  di  mille,  milia . 
Cron.  Veli.  89.  Sentendo  ciò  quc’di  santa  Cro- 
ce, tra  di  loro,  e di  santa  Marita  a Monte,  c di 
Montelopoli,  ne  radunarono  da  mille. 

• $.  I.  Per  Mille  volte.  Fior.  S.  Frane. 
178-  Vendere  mille  tanto  pregio  più , che  non 
è il  suo  valore.  (V) 

$.  II.  A mille  a mille  vale  lo  stesso  che 
A miglia} a.  Lat.  milleni,  innumerabiles.  Gr. 
pupcoi.  Dant.  Inf.  10.  D’intorno  al  fosso  vanno 
a -mille  a mille.  Petr.  cant.  11.  5.  Ti  scuopre 
le  sue  piaghe  a mille  a mille. 

HI.  Mille  si  prende  talora  per  nume- 
ro indeterminato,  e vale  Grandissima  quan- 
tità. Bocc.  nov.  19.  8.  E questo  non  una  volta 
il  mese,  ma  mille  il  giorno  avvenirgli.  Amet. 
44*  Largo  spazio  concedono  ad  erbe  di  mille 
ragioni.  Dant.  Par.  4.  Se  mille  volte  violenza 
il  (orza.  Petr.  canz.  3g.  1 . Mille  fiale  ho  chie- 
ste a Dio  quell’ale. 

$.  IV.  Stare  in  sul  mille.  Varch.  Ercol. 
91.  Stare  in  sul  grande,  in  sul  grave,  iu  sul 
severo,  in  sull’onorevole,  in  sulla  riputazione, 
c finalmente  in  sul  mille,  significano  «piasi  una 
cosa  medesima,  cioè  cosi  col  parlare,  come  col- 
l’andare, tenere  una  certa  gravità  conveniente 
al  grado,  e forse  maggiore. 

$.  V.  Parere  mt  II' anni  che  segua  alcuna 
cosa,  vale  Non  vedere  l'ora  che  ella  segua. 
Aspettarla  con  gran  desiderio  ed  ansietà . 
Lat.  avide  expedare , nil  antiquius  habere. 
Gr.  airtyatvciv,  yaiveiv  siri  ri.  Cron.  Morell. 
198.  Al  Gran  Coocslabole  parve  essere  comi  ulto 
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in  cattivo  luogo , e parventi  mille  anni  venisse 
l’altro  giorno  per  levarsi;  e così  fece.  Morg. 
18.  *59-  E l’oste  disse,  a suo  modo  pagasse, 
Glie  gli  narca  miU’anni  e*  se  n’andasse. 

• MILLECUPLO.  Che  è mille  volte  più. 
Tagl.  hit-  Rarcfacendosi  questi , e nelle  com- 
ponenti parli  distraendosi,  fino  ad  occupare  uno 
spazio  maggiore  del  doppio  del  decuplo,  del  cen- 
tuplo e del  millecuplo.  (A) 

MILLEFOGLIE.  Erba  nota,  che  ha  le  fo- 
glie sottilissimamente  divise.  Millefoglio.  Lai. 
millefolium.  Zibald.  Andr.  47.  Togli  ec.  sufjo 
di  millefoglie  libbre  una , sugo  di  prezzemolo 
libbre  una. 

• MILLEFOGLIO.  Achillea  millefolium 
Linn.  Term.  de  Botanici.  Pianta  che  ha  lo 
Stelo  scanalato,  un  poco  peloso;  le  foglie 
sessili,  bipennate,  con  le  lacinie  lineari,  den- 
tate, liscie;  i fiori  bianchi,  o alquanto  ros- 
si. È comune  nella  campAgna , nei  terreni 
freschi.  Ha  una  varietà  a fiori  doppii.  (Gali) 

• $ . Millefoglio  maggiore.  Term.  de’  Bo- 
tanici. Lat.  achillea  tenacifolia  fV.  Significa 
una  specie  di  Achillea  , cui  distinguono  le 
foglie  due  volle  pennate , fesse , colle  laci- 
nie lanceolate,  seghettate,  ed  i fori  in  co- 
rimbo composto  ed  aperto.  È pianta  ap- 
partenente alla  classe  Singenesia  poligamia  su- 
perflua, e nasce  ne’ luoghi  montani  della  Li- 
guria, del  Piemonte  e della  Toscana,  ed  al- 
trove. Mail.  a.  1900.  Nascene  una  spezie  di- 
moilo più  grande  nel  contado  di  Gorzia  in  sul 
monte  Salvatioo,di  cui  è qui  il  ritratto;  c però 
panni  che  ragionevolmente  si  possa  egli  chia- 
mare millefoglio  maggiore.  (lì) 

• M1LLEF0RME.  Latin,  millcformis . S. 
Agost . C.  D.  19.  9 3.  Sentono  non  esser  con- 
trario alla  loro  inillcforme  astuzia  di  nuocere , 
ec.  (C) 

• MILLELATERO.  Tannine  de’  Geometri. 
Aggiunto  di  figura  regolare  di  mille  lati  e 
di  mille  angoli.  (A) 

• MILLENARIO.  Term.  della  Storia  Ec- 
cles.  Sorta  di  eretico , detto  anche  Chiliasta 
e Cerintiano , che , tra  gli  altri  errori,  so- 
steneva che  mille  anni  dopo  la  risurrezione 
si  sarebbero  goduti  sema  peccato  i diletti 
della  carne.  (A) 

MILLENARIO-  Add.  Da  mille.  Lat.  mitle- 
narius.  Gr.  yùuootóc.  Mor.  S.  Greg.  Per  lo 
numero  millenario,  pesche  numero  perfetto, 
quantunque  sia  minore,  si  figura  il  tempo  della 
«anta  Chiesa. 

• MILLEPIEDI.  Termine  de’  Naturalisti. 
Sorta  d'insetto  che  ha  moltissimi  piedi.  (A) 

• MILLEPORA . Term.  della  Storia  nat. 
Sorta  di  pianta  marina,  ossia  sorta  di  Ma- 
drepora simile  a un  arboscello,  i cui  can- 
nelli sono  nella  superficie  nodosi  e porosi , 
ed  interiormente  formati  di  fibre  figuranti 
una  stella.  (A)  — Nome  di  un  genere  di  ani- 
mali dell’ordine  degl’ Idre  formi  annidali. 
Polipajo  pietroso,  internamente  solido,  po- 
limorfo , ramoso  e frondescenle , perforalo 
da  pori  semplici  cilindrici , spesso  minimi , 

? uniche  volta  invisibili , perpendicolari  al- 
asse, od  ai  piani  del  polipajo.  (Ren) 
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MILLESIMO.  Sust.  Tutto  lo  spazio  d’anni 
mille.  Lat.  mille  annorum  spatium.  Gr.  yi- 
\t clf  £T(òv.  Dant.  Par.  ao.  Dinanzi  al  battez- 
zar più  d’ uu  indirselo.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  91.  In  prima  li  conviene  trovare  il  mille- 
simo, cioè  gli  anni  di  Cristo.  Galai.  ;5.  Percioc- 
ché i panni,  che  sono  d’un  altro  m.llesimo,  non 
si  accordano  colla  persona,  che  e pur  di  questo. 

• J.  Millesimo  si  prende  anche  per  la 
Data  apposta  a’  pubblici  monumenti,  seb- 
bene maggiore  o minore  di  mille  anni.  Cas. 
Impr.  Coperta  e chiusa  ec.  l'anno  1445,  come 
si  riconosce  dal  millesimo  intagliatovi  colio  scar- 
pello. (A) 

MILLESIMO.  Add.  Di  mille.  Lat.  millesi- 
mus.  Gr.  ytXiOOTo;.  Petr.  cani  11.  ti.  Passato 
è già  più  che  ’l  millesimo  anno.  E cap.  7.  S<- 
tu  sentissi  La  millesima  parte  di  mia  gioja.  Ovid 
Pisi.  Tra  le  mille  navi  la  tua  sia  la  millesima. 
Fir.  Disc.  an.  leu.  Alle  quali  ec.  oon  avrei  pa- 
galo la  millesima  parte  del  mio  debito.  Bem. 
Ori.  1.  10.  47.  Or  chi  potrà  la  quinta  parte  di- 
re, La  millesima  pur  rii  questa  cosa? 

•MILOGLOSSO.  Term.  degli  Anatomici. 
Nome  di  due  muscoli  che  nascono  a’  lati 
della  mascella  inferiore  verso  le  radici  de- 
gli ultimi  denti  molari,  e vanno  ad  inserirsi 
sotto  la  lingua  al  di  lei  legame.  (A) 

• MILOJOIDEO.  Term.  degli  Anatomici 
Al  plur.  Milojoidi.  Muscoli  della  mascella, 
inferiore,  che  s’ impiantano  nella  base  del 
l’osso  joide.  (A) 

MILUOGO.  V.  A.  Mezzo,  quasi  Mezzo  de! 
luogo,  come  nel  francese  Milieu.  Latin,  me 
diurn,  medilullium.  Gr.  uio ov  Nov.  ani.  99.  1 . 
Spesse  volle  faceano  badalucchi , per  occupare 
il  ponte  eh’  era  nel  miluogo.  Liv.  M.  Elli  nel 
miluogo  colle  legioni  romane  va  t.  E appresso: 
Elli  furono  prima  vinti  nel  miluogo  della  schie- 
ra. Introd.  Viri.  E,  quando  le  parve,  la  rin- 
chiuse in  miluogo  della  sua  gente , e preseli 
tutti , sicché  niuno  nun  ne  potè  campare.  Tei. 
Br.  9.  55.  E questa  è la  ragione,  perchè  la  ter- 
ra , eh’  è ’l  più  grande  elemento  e la  più  salda 
ISMCI  D«I  miluogo  di  tulli  i cerchii 
r «li  tutti  1 torni  unenti,  cioè  ’l  fondo  de’ cieli  e 
degli  elementi.  Esp.  Pai.  nost.  E nel  miluogo 
pia ulò  un  arbori*  che  c appellato  albero  di  vita. 
Vii.  Bari.  40.  Nel  miluogo  della  città  fece  fare 
una  molto  bella  chiesa  . Varch.  Star.  9.  9 58. 
Dimanierachè  ’l  miluogo,  ovvero  centro,  non 
è propriamente  di  Firenze,  come  credouo  al- 
cuni , dal  tabernacolo  della  Vergine  dirimpetto 
alla  colonna  di  Mercato. 

MILZA.  Una  delle  viscere  del  corpo,  po- 
sta nella  parte  sinistra  allato  al  ventricolo , 
per  sede  dell’ umor  manincomco,  secondo  gli 
antichi  medici.  Latin,  splen,  lien.  Gr.  OTi\rn>. 
Pallai! . Lugl.  6.  Risolve  la  flemma,  giova  a co- 
loro che  sentono  della  milza.  Cr.  6.  8.  9.  Alla 
durezza  della  milza  facciasi  impiastro  d'assen- 
zio colto.  Guid.  G.  160.  Ond’egli  il  percosse 
mortalmente  tra  la  milza  e le  coste.  F r.  Giord 
Pred.  S.  90.  Dee  costui  dire  al  medico  i mali 
ch'egli  ha  nello  stomaco,  e poi  dee  dire:  e'  fu 
otta  eh’ l’ebbi  il  colai  male  nella  milza.  Ciriff. 
Calv.  9.  70.  E fracassògli  b milza  e l'arnione. 
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$.  Stiracchiar  le  milze,  fguratam,  vale 
Stentare.  La!,  victu  laborare.  Gr.  «7 vai  «v  ev- 
Sslatg  fìio'j.  Ant.  Alam.  rim.  a 1.  Io  mi  alo  pia- 
namente il  me*  eh’  io  posso , Stiracchiando  le 
mil/e  a più  potere. 

M1LZ0.  V.  A.  Add.  Mencio.  Cron.  Veli. 
i3.  La  detta  monna  Giovanna  tornò  in  Firenze 
molto  milza,  e Visse  in  assai  misero  stalo.  (Qui 
per  mela/.) 

• MIMA.  Femm.  di  Mimo.  L.  Adtm.  sat. 
4.  Ma  se  nel  palco  baldanxosa  c gajn  Sale  una 
mima,  a lei  fortuna  in  grembo  Versa  con  larga 
man  le  doble  a slaja.  (A) 

• M1MESCO.  Da  mimo , Mimico  ^Buffo- 
ne ico.  Girald.  Disc.  pag.  a35.  (Berg) 

• MIMETICO.  Imitatorio , Da  mimo , o 
commediante.  Salvia.  Cas.  (A) 

• MIMETTA.  Donna  di  piacere , Concubi- 
netta,  Puttanella.  Faust.  Filip.  a.  (Bcrg) 

• MIMICAMENTE.  In  modo  mìmico.  Buf- 
fonescamente. Tesaur.  Cann.  (Berg) 

MIMICO.  V.  L.  Add.  Da  mimo.  Lai.  mi- 
micus.  Gr.  fuptxóg.  Meni.  sat.  3.  Adatti  pure 
a mimiche  bajuche  A foggia  di  gomitolo  il  mo- 
staccio. E appresso:  Credea  che  Cureulione 
e solo  ed  unico  Fosse  in  quest’arte  mimica 
valente. 

MIMMA.  Voce  poco  usala.  Ninna,  Pic- 
ei ola  bambina;  e si  dice  per  vezzo.  Lat. pu- 
pa, pupa  pusilla,  Orai.  Gr.  xcpictov,  Tfaièt- 
cxebicv.  Ved.  NINNA,  $.  III. 

MIMO.  V.  L.  Strione.  Lai.  mimus.  Gr.  pi- 
po ;.  Buon.  Fier.  Intr.  a.  3.  Lane,  e strioni, 
e mimi  immascherati. 

5.  E per  lo  Eccitamento  stesso  degli 
strioni.  Varch.  Ercol.  a5g.  Io  lessi  già  un  mi- 
mo di  messer  Giovnn  Battista  Giraldi , il  quale 
mostrava  la  nostra  lingua  ancora  di  quella  sorte 
di  romponimenli  essere  capevole. 

• MIMOFIRE,  term.  de * Nat. , diconsi  al- 
cune roccie , le  cui  parti  sono  inviluppate 
da  una  pasta  molto  distinta,  come  alcune 
Grauwacke,  alcune  rocce  e pudinghc  porfi - 
roidi,  nelle  quali  un  cemento  argilloide  riu- 
nisce grani  distìnti  di  Feldspato,  e talvolta 
di  Quarzo,  di  Schisto  argilloso , ec.  (Boss) 

• MIMOSA.  Mimosa  pudica  Lina.  Term. 
de ’ Botanici.  Erba  che  sfugge  V esser  toc- 
cata; onde  investita  coir  estremità  delle  di- 
ta si  ritira,  e non  ti  distende  che  dopo  qual- 
che poco  di  tempo ; perciò  detta  ancora  Erba 
sensitiva.  Magai,  leit.  (A) 

• MIMOSE.  Term.  de*  Nat.  Specie  di  roc- 
cie stabilita  da  Jlatty;  esse  sono  composte 
essenzialmente  di  Pirossena  e di  Feldspato 
laminoso.  (Ross) 

MINA.  Misura  di  legno  o di  ferro,  che  è 
la  metà  dello  stajo.  Lat.  hemina.  Gr.  rjpivet- 
Cr.  5.  5i.  5*  Di  quegli  che  son  per  lor  vec- 
chiezza cavati , si  fanno  copigli , secchie  , mine 
e stai.  Stor.  Eur.  7.  160.  Per  dividersi  il  mog- 
gio nostro  in  slaiaa4,e  lo  staio  in  due  mine  di 
libbre  a5  Tana. 

$.  I.  Mina  diciamo  quel  cavo  o buco  che 
si  fa  nel  terreno , nelle  mura  o nel  sasso , 
per  empirlo  di  polvere , a fine  di  disunire , 
rompere , e mandar  in  aria  le  indicate  ma - 
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te  rie.  S' intende  sotto  il  vocabolo  di  MINA 
qualunque  lavoro  sotterraneo  che  si  fa  pel 
fine  sovra  indicato.  Con  espressione  più 
precisa  la  cavità  dove  si  colloca  la  polvere 
si  dice  Camera  della  mina.  Latin,  cmniculut. 
Guicc.  Stor.  Accostandosi  alla  scarpa  del  moro 
del  castello,  sforzarsi  di  rovinarlo  con  nuove 
mine.  Sagg.  nat.  esp.  ia8.  Non  altrimenti  che 
nelle  sotterranee  e profonde  mine  il  rabbioso 
fuoco  scoppia  con  empito.  Varch.  Stor.  1 1.  3g^. 
Cominciò  a fare  una  fossa  a onde,  la  quale  egli 
condusse  insino  sotto  le  mura  di  Volterra  per 
fargli  una  mina. 

* 5-  11-  Barratura  della  mina,  term.  dei 
Militasi  chiama  quel  masso  di  materie, col 
quale  si  chiude  la  camera  della  medesima.  (G) 

• $.  III.  Rampa  , Discesa,  o Scala  della 
mina,  term.  de * Milit .,  è quell ’ andito,  per 
cui  si  cala  alle  mine,  e dìcesi  più  propria- 
mente Rampa  , o Discesa , se  V andito  è di 
terra;  e Scala,  se  è di  pietra,  o di  matto- 
ni. (G) 

5.  IV.  Mina , per  lo  stesso  che  Miniera. 
ÌMm.fodina.  Grec.  pertxWua  Ar.  Fur.  46. 
i56.  Come  talvolta  oyc  si  cava  l’oro  Là  tra  i 
Pannimi,  e nelle  mine  Ibere,  ec. 

* §.  V.  Mina.  Sorta  di  moneta  greca  del 
valore  di  cento  dramme.  Borgh.  Orig.  Fir. 
6a.  Pare  che  lo  pigli  per  cento  mine  attiche.  (V) 

5.  VI.  Mina.  Nome  antico  di  una  specie 
di  albero.  Pallad.  Mina  è albero  d’Arabia,  di 
altezza  di  cinque  cubiti,  simile  al  Bianco  spino. 

• $.  VII.  Mina  di  un  brulotto,  termine  di 
Marineria , è il  canaletto  o doccia  della 
polvere  per  dar  fuoco  ad  un  brulotto.  (8) 

MINACCEVOLE.  Add.  Minacciante , Che 
minaccia.  Latin,  minar,  minitabundus.  Grec. 
airi  «X17  turo;,  eiraireiXawv.  Filoc.  5.  36.  Ma  cia- 
scuna ora  più  minaccevole  profferta  maggiori 
danni  colle  sue  opere.  Fiamm.  1.  75.  Poste  giù 
le  saette,  e la  roinaccevol  pelle  del  gran  lione, 
sostenne  d’acconciarsi  alle  dita  li  verdi  smeral- 
di. Tei.  Br.  g.  39.  Ma  ben  si  guardi  egli  che 
non  dica  nessuno  motto  fievole,  anzi  sia  suo  vi- 
so a cruccio  e a ira , lo  sembiante  terribile , e 
la  boce  minaccevole.  Tass.  Ger.  6.  o3.  Ivi  solo 
discese,  ivi  fermosse  In  vista  de*  rimici  il  fero 
Argante,  Per  gran  cor,  per  gran  corpo  e per 
ran  posse  Superbo,  e minaccevole  in  sem- 
iante. 

MINACCEVOLMENTE.  Avverbio.  Con  mi- 
nacce, A modo  minaccevole.  Lat.  minaciter. 
Gr.  areò/q-rtiuS?.  Guid.  G.  E a ciascun  nemico 
minaccevolmente  dimostrava  dure  entrate  di  re- 
sistente superbia.  S.  Agost.  C.  D.  Ecco  che  ne 
mostrò  un  grandemente  e minaccevolmente  det- 
to da  quel  Dio.  Bemb.  Stor.  4. 46.  E di  questo 
s’era  egli  minaccevolmente  in  palese  vantato. 

MINACCIA.  L'atto  del  minacciare,  tl  mi- 
nacciare. Lat.  minte,  minatio.  Grec.  ar.tCkrt. 
Bocc.  nov.  77.  19.  Sapeva  niuna  altra  cosa  le 
minacce  essere , che  arme  del  minacciato.  E 
nov.  98.  a 5.  Tanto  innanzi  sospignersi  con  ro- 
mori  e colle  minacce,  quanto  penavano  a tro- 
var chi  loro  rispondesse.  Dani.  Jnf.  17.  Ma  ver- 
gogna mi  fer  le  sue  minacce.  Petr.  son.  5o-j. 
Nè  minacce  temer  debbo  di  morte.  S.  Agost. 
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C-  D.  Tulio  comprese  quella  minaccia.  Pass. 
a5G.  Dicendo  parole  villane,  ingiuriose,  oltrag- 
giose, soperchievoli,  con  minacce,  con  rimpro- 
veri di  spel  laudo  altrui.  Bocz.  Far  eh.  a . 4.  Ma 
dentro  allegro,  e fuori  Colle  sue  scorte  fide 
L’ira  del  cielo  e le  minacce  ride. 

♦ J.l.  Gittar  minaccia  vale  Far  minac- 
cia. Dial.  S.  Greg.  1.  10.  AÌ  quale  lo  santis- 
simo Fortunato  gettò  una  cortese  minaccia,  di- 
cendo: ec.  (Y) 

$.11.  In  proverbio:  Di  minacce  non  te- 
mere, di  promesse  non  godere;  e vale , che 
Non  sempre  le  minacce  e le  promesse  han- 
no il  loro  effetto. 

MINACCIAMELO.  Il  minacciare,  Minac- 
ciatura.  Latin,  minatio,  comminatio , i ni  ermi - 
natio.  Cr.  atcsiXvjot;-  Cam.  Inf.  i5.  Ancora  si 
può  mostrare  la  gravezza  di  questo  peccato  per 
lo  minacciamento  che  Iddio  gli  fac. 

MINACCIANTE.  Che  minaccia.  Lat.  mini - 
tans,  minai, , minitabundus.  (Ir.  aiMiXvjtixd;, 
eiramiXicov . Amet.  53.  Io  un  incognito  mor- 
morio, minacciante  danni , d' intorno  mi  scntia 
coniinovo . E Vii.  Dani.  a5a.  Venuto  il  tem- 

Jio , che  gli  occulti  consigli  della  minacciante 
òrtuna  si  dovevano  scoprire . Alani,  Gir.  19. 
79.  Poscia  a me  dice  in  minacciante  viso:  ec. 
Buon.  Pier.  Inlr . 1.  Fulminar  minacciante  il 
liel  drappello. 

MINACCIARE.  Promettere  altrui  o gasti- 
go,  o vendetta , o danno,  con  atto  e movi- 
mento severo  di  mano  o di  lesta,  o con  pa- 
role aspre.  Si  costruisce  questo  verbo  in 
varie  forme,  come  fia  manifesto  da'  seguen- 
ti esempli.  Lat.  minori,  minitari,  mtermina- 
ri.  Cr.  amiXstv.  Bui.  Menando  il  dito,  si  mi- 
naccia ; e tenendol  fermo , si  dimostra . Bocc. 
nov.  i3.  36.  E rainacciògli  forte  di  battergli,  E 
nov.  98.  38.  Per  questo  il  lacerate , minacciate 
ed  insidiate  . Gr.  S.  Gir.  Il  nostro  Signore  lo 
minacciò  della  morte  ; e ciò  gli  avvenne.  Dant. 
Inf.  sg.  Ch’  i’  vidi  lui  appiè  del  ponticello  Mo- 
strarti, e minacciar  forte  col  dito.  E Purg.  la. 
O Roboam,  già  non  par  che  minacci  Quivi  il 
tuo  segno.  Petr.  son.  a»8.  Vassene  pure  a lei, 
ohe  la  minaccia.  Tasi.  Ger.  a.  91.  E in  colai 
alto  il  rimirò  Babeli*  Alzar  la  fronte,  e minac- 
ciar le  stelle.  E a.  90.  Che  la  guerra  accentano, 
che  minacciale. 

MINACCIATO.  Adiliettivo,  da  Minaccia- 
re. Lat.  comminatiti . Fir.  As.  364.  Al  por- 
lo il  menava  la  tema  de’  minacciali  martirii. 
Frane.  Barò.  i36.  16.  Più  son  li  minacciali, 
che  i battuti  ; Ma  saggio  le  minacce  non  ha  a 
schifo,  ec. 

MINACCIATORE.  Che  minaccia.  Lat.  mi- 
narti, minitans.  Gr.  airaiXtjTtìtós  , «sacri «XsW 
M.  P.  9.  So.  Ma  i grandi  minacciatoti , « di 
poco  cuore , se  non  contro  a chi  fugee  non  si 
attentarono  dì  scendere  al  piano.  TesVBr.  j.  4». 
Se  magnanimi!  a de  è fuor  ai  sua  misura,  ella  fa 
uomo  minacciatore  e enfiato  e crucciato  e san- 
ati tiposo  , e corrente  ■ grandi  parole  sanza 
nulla  onestade.  Buon.  Fier.  4.  1.  7.  E au- 
diara  loro  incontro  Minacciatoli  austeri,  Ontosi 
incalzalo».  E 4.  a.  7.  Minacciatori  gli  chiama- 
no addosso  La  vendetta  del  popolo. 
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• MWACCIATORIO,  Minaccevole,  Mi- 
nocciolo,  Br ovata  rio.  Coniti,  lett.  (Berg) 

MINACCIATELE.  Verbal.  femm.  Che 
minaccia.  Lat.  comminalrix.  Gr.  ij  ara  (Loti- 
ca . Buon.  Fier.  4-  4-  3-  E si  vede  Cruda  e 
sdegnosa,  e con  lo  sguardo  bieco  Minaccislrice. 
* MINACCIATILA  . F.  A Lo  stesso  che 
Minaccia.  Cron.  FeU.  75.  La  sollecitammo 
francamente  , e con  buone  e riverenti  parole 
ed  anche  cou  mmacciature  alcuna  volta,  di  ta- 
gliare i ponti. 

• MINACCEVOLE.  Minaccevole,  Minac- 
cioso. Bemb.  lett.  (A) 

MINACCIO.  Foce  antica.  Minaccia.  Lat. 
mina’.  Cr.  eprstXsj-  Lib.  Pred.  Non  temevano 
i miuaccì  del  tiranno,  ancorché  si  effettuassero 
con  crudeltà.  Fir.  nov.  1.  197.  pietà  era  a ve- 
der que’ poveri  passeggieri,  per  volere  anche 
eglino  riparare  minacci  del  cielo , far  bene 
spesso  il  contrario  di  quel  che  bisognava.  E 7. 
ao3.  Lucia , ancorché  per  li  molti  minacci  e 
per  le  strane  parole  avesse  su  quel  principio  un 
gran  capriccio  di  paura  ec. , niente  si  smarrì,. 
Burch.  ».  90.  Pel  gran  minaccio  uscito  di  Vol- 
terra. Guicc.  Star.  »5.  715.  A me  pare  più 
presto  ridicola  , che  spaventosa  , la  vanità  dei 
minacci  loro. 

•MINACCIOSAMENTE.  In  modo  minac- 
cioso, Minare  evo  Intente . Segner.  Pred.  ìa. 
6.  Languiva  di  sete  il  popolo  nel  deserto  , e 
strepitando  intorno  a Mosé  chiede»  minacciosa- 
mente da  bere.  E Panegir.  Ordin.  sacr.  $. 

1 o,  Le  stesse  mura  par  eh’  ivi  loro  minaccio- 
samente rinfacciano  le  lor  colpe.  (A) 

MINACCIOSO.  Add Minaccevole . Latin. 
minai,  torvus , severus.  Grec.  aitatXirrotd;  , 
aypiwrds,  yopTWRÓg.  Tac.  Dav.  Ann.  ìa.  160. 
Per  lo  contrario  Agrippina  gli  faceva  viso  bru- 
sco e minaccioso.  Alam.  Colt.  1.  a.  E minac- 
cioso e torvo  II  barbalo  guardian  degli  orti  ame- 
ni Non  resti  indietro.  È a.  49.  Quella  vacca  è 
miglior , che  in  ampia  fronte  Minacciosa  ha  la 
vista,  Ì1  ciglio  oscuro.  Tass.  Ger.  a.  81.  Mes- 
saggio, dolcemente  a noi  sponesti  Ora  cortese, 
or  minaccioso  iuvho. 

• MINACE.  Minacciante,  Minaccioso ; ma 
non  scuserebbe  fuori  del  verso.  Corsia.  Tor- 
racch.  68.  Tenti' egli  alquanto  in  lei  le  luci 
fìsse;  Indi,  scrollando  la  minate  testa,  Yoltossi 
ai  measaggicri,  e sì  lor  disse:  ec.  E 16.  »oo.  li 
Conte,  contr’  a lui  minace  e fiero,  Della  trom- 
ba attendea  segno  guerriero.  (A) 

MINARE.  Far  mine , in  signific.  del  $.  I. 
Lat.  cuniculos  agere . Gr.  uzocuTteiv , Guicc. 
Stor.  19.  139.  Non  s’era  mandato  soccorso  al* 
cuno  al  castelletto , dove  Andrea  Doria  minava 
sollecitamente . E altrove  : Era  allora  Castel 
nuovo  ec.  fabbricalo  di  muraglia  forte  e ben 
fondata  , e molto  difficile  a minare  , per  esser 
conlramm inalo  ben  per  tutto . Buon.  Fier.  a. 
4.  So.  Materie  Da  minar  terre  , far  cadere  al- 
berghi . 

• MINATO.  Addiettivo,  da  Minare.  Segn. 
Stor.  (A) 

•MINATORE.  Che  fa  mine,  Che  trava- 
glia alte  mine.  Accad.  Cr.  Mess.  In  faccia 
e nelle  fiancate  le  sue  feritoje,  per  combattere 
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corpi , simili  alle  gallerie  , per  uso  di  allietare 
il  minatore.  (A) 

MINATORIO.  Add.  Che  minaccia.  Latin. 
minar,  rninatonus . Gr.  arri iX 77T ucci j.  Guicc. 
Stor.  5.  no.  11  Pontefice  con  Drnri  veementi 
c minatnrii  lo  comandane.  E 195.  Vi  aveva  ulti- 
mamente  mandato  con  comandamenti  minatoria 

MINCHIA.  Voce  antica  ed  oscura . Sem- 
bra lo  stesso  che  Coso.  Lai.  mensula.  Grec. 
«so?.  Lib.  son.  93.  Che  la  se’  tutto  minchia, 
fava  e zugo. 

* J.  L Minchia  d’ un  albero.  Term.  di  Afa- 
9rineria.  Scassa.  È un  intela j atura  di  legna- 
me, nella  quale  è contenuto  il  piede  dell’al- 
bero di  maestra,  come  un  maschio  nel  suo 
incastro  ; essendo  la  parte  inferiore  dell’al- 
bero tagliata  in  forma  quadrata,  per  adat- 
tarvisi esattamente.  (S) 

•J.  11.  Minchia  di  Re.  Term.  de’  Pesca- 
tori. Piccolo  pesce  gentile,  strisciato  di  co- 
lori diversi,  verde,  giallo  e rosso ; alcuni 
sono  strisciati  per  lungo,  ed  altri  per  tra- 
verso. (A) 

MINCHIATE.  Giuoco  composto  di  novan - 
lascile  carte,  delle  quali  56  si  dicono  Car- 
tacce, 40  Tarocchi,  ed  una  che  si  dice  Mat- 
to. Egli  si  fa  al  più  in  quattro  persone , o 
in  partita  ai  compagni  a due  per  due  ( e 
questo  è il  vero  giuoco  ),  ovvero  ciaschedu- 
no da  per  sè  separatamente  . Dicesi  altri- 
menti Tarocchi  e Germini.  Afalm.  8.  61.  Ap- 
punto il  Generale  a far  a’ è posto  Alle  minchia!?. 

* MINCHIAT1STA.  Colui  che  giuoca  alle 
minchiate.  Risc.  Malm.  Come  color»  che  giuo- 
cjdo  alle  minchiate  si  domandano  Mineralisti , 
così  quelli  che  giuocaoo  a sei  tocchi  si  dicono 
con  voce  equivoca  Toccatoli.  (A) 

MINCHIONARE.  Burlarsi  di  checchessia. 
Lat  illudere,  irridere . Gr.  xxxcvfiKà» , oxtó- 
rrttv.  Buon.  Pier.  1.  a.  a.  Ei  ae  gli  goda  , e 
trastulli  e minchioni  E pazzeggi  con  essi.  E 5. 
1.  9.  Passa  *1  poggio,  Diceva  alcuno;  alcun: 
passa  Ja  nave;  Per  minchionarci.  E 3.  a.  sa. 
Credi  che  ci  minchionin?  tu  se*  pazzo. 

$.  Minchionar  la  fiera , e Minchionar 
la  Mattea,  vogliono  lo  stesso  che  Minchio- 
nare assolutimi  , ma  sono  modi  bassi.  Malm. 
li.  i5.  Laddove,  minchionando  un  po’  la  fiera, 
11  Erauco  disse  lor:  ec.  E 7.  a 5.  Non  so  se  tu 
minchioni  D Mattea  : Lasciami  ber,  eh*  i*  ho  la 
bocca  asciutta. 

MINCHIONATO.  Add.  da  Minchionare . 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  ioa.  Talché  il  ripreso 
a*  allegri , e ’l  minchionato  sappia  grado  delia 
minchionai  ura. 

MINCHIONATORE.  Corbellatore , Coglio- 
natore. LjI.  derisor.  Gr.  xaxayihaoTrjt;.  Ved. 
CORBELLATORE. 

•MINCHIONATORIO.  Spettante  a min- 
chiona tura  , Derisorio.  Salvia  Buon.  Tane. 
Atteso  il  tenore  minchionatorio  di  tutto  I*  epi- 
gramma. Bell  in.  CicaL  pag.  s3.  Il  qual  Derni 
ci  riduca  ai  fatto  tutta  la  scienza  minchionato- 
ria, con  farcela  cc.  (A) 

MINCHIONATUHA  . L' atto  del  minchio- 
nare. Salvia.  Disc.  a.  593.  Era  una  minchio- 
natura  solenne  di  un  dramma  tragico  intitolato 
Voi.  V. 
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l’Eolo.  E Pros.  Tose.  i.  ioa.  Talché  il  ripre- 
so a*  allegri , e *1  minchionato  sappia  grado  del- 
la minchionatura.* 

• MINCH10NCELL0.  Dim.  di  Minchione. 
Sacc.  rim.  i.  938.  In  figura  di  sapere  Certi 
dotti  minchioncelli  Vanno  al  bujo , e danno  in 
quelli  ec.  (A) 

MINCHIONE.  Balordo,  Sciocco.  Lat.  bar- 
dui,  iners.  Grec.  /JXa£,  avcuoS'ijToc . Salv. 
Grandi,  i.  3.  E non  fanno  divario  mai  da  me 
Al  munislero.  F.  minchioni.  Belline,  son.  3ag. 
Se  e*  foss*  oggi , e*  parrebbe  il  bel  minchione  , 
Se  credesse  ui  suon  voler  pagare . Bern.  Ori. 
1.39.49.  E l’assicura  che  seco  ragioni,  Ch’Or- 
lando  in  questo  è il  conte  de’  minchioni.  Malm. 
9.  18.  Il  cuòco  anch’egli  poi  non  fu  minchio- 
ne. E 5.  1.  Un  altro  è poi  si  tondo  e si  min- 
chione, Che  se  le  beve  tutte,  c a ognun  dà  fede. 

MINCHIONERÌA  . Motto , Detto  giocoso. 
La \.  jocus,facet  'ue.  Cr.  traila,  xoi  yekoict . 
Buon.  Fier.  1.  9.  4.  Io  vo’  far  prova,  S’io  mi 
so  guadagnar  la  grazia  sua  Colle  minchionerie. 

$.  I.  Minchioneria  vale  ancora  Cosa  di 
poco  o di  niun  momento.  Lat . fabula?,  nugaf. 
Gr.  pt&ot,  Vripoi-  Buon.  Fier.  3.  9.  1.  Al  Po- 
destà Quel  cavol,  quelle  pentole  siati  parse  Min- 
chionerie da  non  vi  dar  l'orecchio. 

$.  II.  Si  dice  comunemente  anche  in  si- 
gnificato di  Errore  grande.  Sproposito,  Cor- 
belleria. Lat.  errata.  Gr.  tr^aX/sara.  Salvia. 
Pros.  Tose.  s.  ati.  Aristotile,  copiato  in  que- 
sto luogo  da  Plinio,  non  dice  mai  una  tale  min- 
chioneria. 

• MINCHIONEVOLEZZA.  Qualità  dì  min- 
chione. BeUin.  Cical.  11.  Il  mondo  fu  ed  è 
in  tanta  mincbionevolezza  rivolto  dal  Tosco  ag- 
giratore, che  ec.  (A) 

MINC1ARBIO.  V.  A.  ed  oscura.  Parte  del 
corpo  dell’animale,  e forse  il  membro  geni- 
tale . Lib.  Masc.  Quattro  dita  sotto  il  bellico, 
verso  il  minciabbio  metti  la  saetta. 

•MINELLA.  Sorta  di  misura.  Garz.  Piazz. 
198.  (Berg) 

MINERALE.  Materia  di  miniera.  La!,  me- 
tal lum.  Gr.  /xìtoXXov.  Coni.  Jnf  99.  Siccome 
nel  predetto  de’ minerali  chiaro  appari*.  Varch. 
lez.  45o.  Tutte  le  impressioni  che  si  fanno  non 
pure  sotto  la  terra  e nella  sua  superficie,  come 
1 fonti , e molti  di  quelli  che  si  chiamano  con 
voce  arabica  minerali,  e mezzi  minerali.  Sagg. 
nat.  esp.  138.  Secondo  la  varia  tintura  che 
possono  dar  loro  i fumi  de'  minerali  vicini . 
Buon.  Fier.  5.  5.  1.  E ’l  pane  in  sassi  , In 
mattoni,  in  calcina,  in  minerali  Trasfigurare,  e 
bizzarrie  cotali. 

• MINERALISTA.  Sust.  masc.  Osservato- 
re de’  minerali.  Targ. , V alhsn.  (A) 

• MINERÀ  LIZZA  RE.  Term.  de’  Naturali- 
sti, ec.  Combinare  una  sostanza  che  serve 
ad  alterare  la  proprietà  del  metallo.  Targ. 
Prod.  Fanghiglie  mineralizzate.  Gab.  Fis.  Piom- 
bo mineralizzato  dallo  zolfo . Oro  mineralizzalo 
con  antimonio,  galena,  blenda.  (A) 

• MINERAL1ZZATORE  . Neologismo  de' 
Chimici.  Quella  sostanza  che  si  combina 
con  un  metallo,  e gli  toglie  tutte  o parte 
delle  sue  proprietà  metalliche.  (A) 

•«4 
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• MINER  ALIZZAZIONE.  Terni  de  Natu- 
ralisti, Chimici , ec.  Ridurre  a stato  di  mi- 
nerale , ossia  la  forza  con  * cui  tendono  ad 
unirsi  per  affinità  due  o più  corpi , di  cui 
almeno  uno  è metallico.  (A) 

• MINERALOGIA.  Term.  de ’ Naturalisti. 
Quella  parte  dello  studio  delta  natura,  che 
si  applica  alla  cognizione  de * corpi  inorga- 
nici , che  con  nome  proprio  diconsi  Mine- 
rali. (A) 

• MINERARIO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso. 
Colui  che  travaglia  intorno  alle  miniere.  (A) 

• MINERVA,  con  altro  nome  detta  PAL- 
LADE.  Term.  de ' Mitologi.  Dea  della  guer- 
ra , della  sapienza  e delle  arti . Si  rappre- 
senta armata  da  capo  a piedi  con  una  lan- 
cia in  mano,  avendo  vicini  molti  strumenti 
di  matematica.  Dant.  Par.  a.  L’acqua  ch’io 
prendo,  giammai  non  si  corse:  Minerva  spira, 
e conduccmi  Apollo,  E nuove  Muse  mi  dimo- 
strali l'Orsc.  (A) 

MINESTRA.  Vivanda  falla  di  brodo,  en- 
trovi  pane,  o altro.  Lai.  jus , jusculum.  Gr. 
ó Coll.  SS.  Pad.  Non  pigliando  , fuor 

di  questo , alcuna  minestra  di  cotto  nè  iu  do- 
menica , nè  in  sabato.  Ar.  Lrn.  a.  i.  Se  talor 
nc  avanzano  Minestra  o broda,  solete  mandar- 
mene. Red.  Cons.  i.  t-jS.  Per  desinare  si  pi- 
glia una  buona  minestra  assai  brodosa. 

§.  I.  Minestra  per  Tanta  materia  da 
fare  una  minestra , cioè  quanta  n’  entra  in 
una  scodella . Mir.  Mad.  M.  Comperarono 
otto  minestre  di  carne , e dieronla  agli  osti  per 
cuocerla  (cioè  tanta  carne,  che  facesse  otto 
minestre). 

$.  IL  Per  metaf.  Sem.  rim.  1.9.  Questa 
è una  certa  novella  , Una  materia  astratta , una 
minestra  Che  non  la  può  capire  ogfii  scodella  . 
Vii.  Renv.  Celi.  494*  Disse  al  Duca  : sappiate, 
signore,  che  il  fare  le  figure  grandi  eli’  è un’  al- 
tra minestra,  che  il  farle  piccole. 

5-  111.  Far  le  minestre,  modo  basso,  va- 
le Governare , Comandare . Lat.  gubernare. 
Grec.  xojSspvàv.  Malm.  10.  37.  Or  ella  a ripi- 
gliarlo è poi  spedita  Da  chi  uopo  di  lei  fa  le 
minestre. 

• J.  IV.  Farsi  la  minestra  coma  ne  piace 

vale  Intendere  o Acconciare  le  cose  al  pia- 
cer nostro.  Frane.  Sacch.  nov.  a a 8.  Ovvero 
clic  in  ogni  cosa  si  chiama  guadagno  ; e di  più 
in  questo  latino  trascorrono,  e fatinosi  la  mine- 
stra come  a loro  piace.  (V) 

• MlNBSTRACCIA . Pegg  di  Minestra. 
Lati.  En.  Trav.  11.  (Ber*) 

• MINESTRAIO.  Colui  che  fa  o dispensa 
la  minestra.  Bronz.  rim.  buri.  5.  49-  E eh’  e’ 
sia  il  ver,  tra’  frati  il  più  cattivo,  Il  più  goffo, 
il  più  schifo  miuestrajo  ec.  Si  sceglie,  ed  è crea- 
lo campnnajo.  (A) 

MINESTRARE  Far  la  scodella,  Metterla 
minestra  nella  scodella.  Lat.  jusculum  inge- 
rerc,  egerere.  Grec.  oc  ix£opsty.  Frane. 
Sacch.  nov.  41.  Ordinò  che  la  sua  scodella 
fosse  minestrala  tanto  innanzi, ch’ella  fosse  tie- 
pida. E nov.  yi.  E friggeteli  in  un  altro  pi- 
gnatte , c poi  li  minestrate  col  formaggio . Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  3ot.  11  servo  di  Dio  comandò 
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ch’egli  uccidesse  uno  de’  tre  buoi  soli  eh' era- 
no nel  luogo  ; e minestrato  , fosse  dato  a man- 
giare ai  fiali  ( cioè  cotto  e preparato). 

$.  Per  Governare,  Amministrare.  Latin. 
gubernare.  Gr.  xu^epvòv.  Cron.  Mordi.  a53. 
Si  dichiarerà  i gran  danni  e persecuzioni  a noi 
avvenute  o per  distino  di  fortuna  , o per  mali- 
zia di  chi  ci  ha  avuto  a minestrare , 0 per  no- 
stra sciocchezza . ( Lo  stampalo  però  lui  mi- 
nistrare ; e ministrare  si  dee  leggere:  per- 
ciò questa,  qui  registrata  dalla  Crusca,  è 
voce  spuria.  ) Fr.  Giord.  S.  Pred.  9.  Se  an- 
dasse per  lo  campo,  ove  fu  la  battaglia  ec.,  ivi* 
vedrebbe  la  gran  moltitudine  de’  morti  e dei 
rivcsciati  peri»  campo;  vedrebbe  ivi  come  gli 
uomini  sono  feti  iti  e minestrati  cioè  conci  male). 

MINESTRELLA.  Dim.  di  Minestra.  Mi- 
nestrina. Vit.  S.  Margh.  i3i.  Ond’ella  le 
porgea  la  mincstrclla. 

MINESTRELLO.  VA.  Ministri  ere.  Uomo 
di  corte.  Lai.  aulicus.  Grec.  aiAixós  ■ Troll, 
pece.  mori.  Fanno  più  grandi  peccati  , come 
sono  le  menzogne  di  lusinghieri , e di  mine- 
stroni giullari , e de’  truffatori , che  dicono  le 
bulle.  ( Nota  che  il  Vocabolario  alla  1 >oce 
GARBA  legge  minislrello  ; onde  si  potrebbe 
credere  che  questo  mincstrello  sia  voce  fal- 
sa; pure  si  ponga  mente  che  Mincstrello  vie- 
ne dalla  voce  Meneslrcux  e Menestriers:  di 
che  vedi  il  Du  Cange  in  M1N1STRBLLI.) 

MINESTRI  ERE.  Ved.  MINISTRARE. 

MINESTRINA.  Dim.  di  Minestra.  Varch. 
Stor.  14.  53H.  1 più  credettero  che  il  suo  sini- 
scalco l'avvelenasse  in  quella  minestrina. 

MINKSTRUCCIA.  Dim.  di  Minestra.  Fr. 
Jac.  T.  3.  a.  6.  Sol  la.dolciata  rioppa  Volta, 
non  minestruccia. 

MINGHERLINO.  Magrino,  Sottilino.  Lat. 
gracilis.  Grec.  ca^vo'?.  Varch.  Stor.  i5.  588. 
Era  sraino  della  persona  , e anzi  mingherhpo, 
che  no. 

• MI  NI  ANTE.  Voce  che  significa  Di  pic- 
colo fiore , ed  è aggiunto  di  una  specie  di 
trifoglio.  Salvia.  Nic.  Ter . (A) 

MINIARE.  Dipignere  con  acquerelli  cose 
piccole  in  sulla  cartapecora , o bambagina, 
ovvero  sull’avorio , servendosi  del  bianco 
della  carta  in  vece  di  biacca  per  li  lumi 
della  pittura.  Lat.  mìnio  picturare.  Gr.  ptk- 
Toypapjtv.  But.  Purg.  11.  9.  In  Parigi,  città 
reale  del  Re  di  Francia  , lo  miniare  si  chiama 
alluminare.  Red.  Ins.  114.  Essendomi  stata  fa- 
vorevole la  generosa  c reai  munificenza  del  se- 
renissimo Granduca  inio  signore,  mediante  la 
quale  ne  ho  fitte  miniare  fino  a ora  molte  e 
molte  figure. 

5-  Per  mdaf.  Fr.Jac.  T.  4.  6.  4.  Gli  dici 
lo  ’ntendimmto,  E volontà  nel  centro  Del  cuor 
gli  ho  minialo  (cioè  dipinto).  Malm.  7.  45.  Per- 
chè oggidì  non  ne  va  una  in  fallo,  Che  non  si 
minii  o si  lustri  le  quoia  (cioè  si  lisci). 

MINIATO.  Add.  da  Miniare.  Lat.  colora - 
tus.  Guar.  Past.  fid.  1.5.  E fai  tuo  nido  E tua 
cura  e tua  pompa  e tuo  diletto  La  scorza  sol 
d' un  miniato  volto.  Buon.  Pier.  1.  3.  3.  K quai 
vi  sono  Libri  più  pellegrini , o manuscriti  , O 
storiali,  o miniali,  o postillati.  E 5.  4.  3.  E quei 
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Irti  libri,  R peregrini,  orni* è ricco  il  suo  aiutilo, 
£ legati  ec.,  Miniati  ed  illustrati. 

* $ . Essere  o Parere  tutto  miniato  ec. , 
dicesi  di  persona  o di  cosa  che  abbia  gran- 
dissima rassomiglianza  con  un'altra.  Lasca 
Cen.  a.  nov.  7.  171.  Di  stucco,  di  stoppa  , di 
cenci  avevan  composto  un  uomo,  che  alia  sta- 
tura e al  viso  massimamente  somigliava  tulio  il 
pedante  . . . . , il  quale  vestilo  poi  minutamente 
di  tutti  i panni  suoi , tutto  miniato  pareva  lui . 
E Cen.ò.nov.  10.957.  H qu*l«  venuto,  e letto 
la  lettera,  fu  anche  egli  della  sua  opinione,  che 
quello  scrìtto  somigliasse,  anzi  fosse  tutto  mi- 
niato, lo  scrìtto  di  maestro  Manente.  (B) 

MINIATORE.  Che  minia.  Latin,  minio  pi - 
ctor , colorator.  Grec.  pìkroyoa^evz . Com. 
Purg.  11.  E questo  pruova  per  Òderìsi  iTa  gob- 
bio, miniatore  ottimo  del  tempo  dell’autore , il 
quale  vedendosi  cosi  eccellente  nella  sua  arte, 
roonlèe  in  grande  superbia , ed  avea  opinione 
che  migliore  miniatore  di  lui  non  fosse  al  mon- 
do. But.  Purg.  11.9.  Questo  Franco  da  Bolo- 
gna anco  fu  finissimo  miniatore. 

MINIATRICE.  V erbai,  fernm.  Che  minia. 
Pros.  Fior.  906.  Non  vi  avendo  alcuno  o 
nostrale  o straniero , di  qua  o di  là  da’ monti, 
pittore , disegnatore  , miniatrice , intaglialor  di 
stampe  ec.,  che  non  ambisse  ec. 

•MINIATURA.  Term.  de" Pittori.  L'arte 
del  miniare . Cenere  di  pittura  in  piccolo , 
in  cui  s’ impiegano  sulla  pergamena  o sul- 
l’avorio colori  stemprati  nell’acqua  di  gom- 
ma. Si  punteggiano  solamente  le  carni,  e si 
dipingono  a guazzo  1 fondi  e i panneggia- 
menti. Si  fanno  anche  delle  miniature  tutte 
punteggiate.  (Mi!) 

5 . Miniatura  per  Pittura  miniata , os- 
sia di  minio.  Lai.  res  minio  pietà.  Gr.  ptVr 6- 
y pappa.  Car.  lett.  a 56.  Se  bene  ha  conside- 
rato, conoscerà  che  ancora  la  miniatura  con  pic- 
colissime figure  rappresenta  i giganti. 

MINIERA.  Luogo  dal  quale  s’estraggono 
i metalli  ; e prendesi  anche  per  lo  Metallo 
stesso  non  depurato.  Lai.  f od  ma.  Gr.  perdX- 
Asìct.  Pass.  3*6.  Sa  ec.  le  virtù  dell'erhe,  delle 
pietre  preziose,  le  miniere  dell’oro  e dell’ar- 
gento, e degli  altri  metalli.  E 541.  Come  sa- 
rebbe di  trovare  avere  o tesoro  nelle  proprie 
cave  e miniere.  Cr.  1.  5.  1.  E ancora  per  la 
cagione  della  disposixion  della  terra  loro  ec.,  se 
in  essa  è virtù  di  miniera,  o vene,  e disposixion 
di  moltitudine  d'acque,  ovvero  di  povertà.  Bem. 
Ori.  9.  17.  4.  In  essa  or  quel  pianeta,  or  que- 
sto, suole  Produr  quel  che  miniera  noi  chiamia- 
mo. E 9.  17.  5.  Chi  crederà  che  ognun  le  sue 
miniere  Abbia  dell'oro  e degli  altri  metalli,  Fin 
al  salnitro?  Serd.  Stor.  6.917.  Hanno  miniere 
d’oro,  d’argento,  e di  ferro  elettissimo,  e d’al- 
tri metalli. 

* $.  1.  / Mineralisti  danno  diversi  ag- 
giunti alle  diverse  specie  di  miniere , secon- 
do le  materie  a cui  sono  unite , come  Mi- 
niera d'oro  larvata,  ossia  Quarzo  ocraceo.  Mi- 
niera d’argento  vetroso,  e plumbea  con  fioriture 
vitrìoliche.  Miniera  di  rame  schistosa.  Miniera 
d’antimonio  amorfa.  Miniera  di  ferro.  (A) 

$.  II.  Per  simili l.  Sagg.  noi.  esp.  198. 
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Dove  il  freddo  lavora  colà  nelle  sue  miniere 
co’ materiali  più  proprìi.  £199.  Siccome  il  fuo- 
co e la  luce  nella  miniera  del  Sole , così  on- 
ch’ella  o nell’aria,  o nell'acqua,  o nel  giaccio 
avesse  sua  particolar  residenza.  È 997.  La  virtù 
elettrica  ec.  risvegliasi  per  delicato  o per  valido 
strofinamento  in  lutti  que’  corpi , dove  n’  è mi- 
niera. 

MINIERA  LE.  Di'  miniera,  Attenente  a mi- 
niera . f/  V ocabolario  del  Manni  alla  voce 
ACQUAltOHRA.  Ma  è voce  inusitata,  e forse 
è un  errore  di  stampa,  in  luogo  di  Minerale. 

MINIMA.  Term.  de'  Musici.  È una  delle 
note  musicali  che  nel  tempo  ordinario  ha  il 
valore  di  due  quarti  di  battuta.  F arch.  (ex. 
636.  1 Latini  ec.,  se  era  longa  (la  sillaba) , la 
proferivano  lungamente  e con  due  tempi,  come 
si  fa  nella  musica  una  minima. 

M1NIMÀMENTO.  Si  dice  oggi  Menoma- 
mento. Lai.  imminutio.  Gr.  sXarrwotc . Coll. 
SS.  Pad.  Secondochè  tutti  i vizii  son  generati 
per  l'accrescimento  de’  primi , cosi  sono  purgati 
per  lo  minimamento  de’ primi. 

•MINIMAHK.  Si  dice  oggi  Menomare. 
Vit.  S.  Ciò.  Batt.  9 36.  Vedi  che  la  gente  ène 
minimela  a te.  (V) 

MINIMISSIMO.  Superiat.di  Minimo.  Lib. 
Pred.  La  carità  loro  si  è minimissima  e fred- 
dissima. Gal.  Gali.  a5i.  Per  la  loro  minimis- 
sima forza  consumano  sci  giorni  a discendere. 

MINIMO.  Superi,  di  Piccolo.  Latin,  minì- 
mus.  Gr.  uKàyumf.  ^ occ • nov‘  9®*  55-  Non 
guardino,  qualunque  a’ è l’un  di  questi,  ogni 
minimo  suo  perìcolo . Cavale.  Specch.  Cr. 
Quello  che  voi  fate  a uno  degli  miei  minimi,  a 
me  fate.  Com.  Inf  L’ oro  il  dimostra  , che  è 
fine  sopra  ogni  metallo,  e ’l  piombo  è ’l  più  mi- 
nimo e ’l  più  vizioso.  Dant.  Par.  5i.  Lo  mi- 
nimo tentar  di  sua  delizia.  Sagg.  nai.  esp.  5. 
Sente  prima  ili  quella  le  minime  alterazioni  del 
freddo  e del  caldo. 

MINIMO  CHE.  In  forza  di  sust.,  vate  lo 
stesso  che  Un  tantino,  Un  iota.  Lat.  unguis 
transversus,  hilum.  Gr.  ptxpóv  ooov  ypó.  But. 
A randa  a randa,  cioè  rasente  la  rena,  cioè  tan- 
to accosto  c tanto  rasente,  che  non  si  poteva  an- 
dar più  là  un  minimo  che.  f'arch.  Ercol.  io3. 
Quando  alcuno  voole  che  tutto  quello  che  egli 
ha  detto  vada  innanzi  , senza  levarne  uno  iota, 

0 un  minimo  che,  si  dice:  ec. 

• $.  Cosa  minima,  come  Minimo  che.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  t.  198.  A me  è per  cosa 
minima  esser  giudicato  da  voi.  (V) 

MINIO.  Ossido  rosso  di  piombo,  che, pre- 
cipitato per  calcinazione  e riverbero,  acqui- 
sta colore  tra  ’l  rosso  e ’l  giallo,  tendente 
allo  scamatino;  e serve  per  lo  più  per  far 
dipignere.  y è un  altro  Minio  più  comune , 
che  si  fa  con  piombo  e biacca  a forza  di 
fuoco.  Lat.  minium.  Grec.  uffcr 05-  Lib.  cur. 
malati.  U unguento  fatto  col  minio  non  giova. 
Borgh.  Hip.  910.  Quel  minio  che  oggi  comu- 
nemente si  trova  agli  speziali,  e che  adoperano 

1 pittori , è fatto  di  piombo  , ovvero  di  biacca , 
per  forza  di  fuoco. 

I.  Per  Miniatura,  o per  Ogni  sorta 
di  pittura.  Modo  oggi  poco  usato.  Fiamm. 
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7.  66.  Non  li  sia  cura  d' alcuno  ornamento  ec. 
di  pulita  tonditura , o di  leggiadri  minii , o di 
grau  titoli.  DiUam.  4.  4.  Io  dico,  quando  Paolo 
e Numinio  Acquistalo  il  paese , perche  allora 
Arso  e guastato  fu  ogni  bel  minio.  (1/ etiti  ioti  e 
di  Venezia  1830  ha:  lo  dico,  quando  Paolo 
e Flatu minio  ec.)  Borgh.  Rip.  386.  Della  se- 
conda maniera  è un  quadretto  d'un  Cristo  che 
ora  nclForto,  tanto  finito,  che  par  di  minio. 

* $.  H.  Minio  nativo.  Termine  de’  Natu- 
ralisti . Varietà  di  Piombo  ossidato , o di 
Piombo  carbonico,  secondo  Uaùy.  Bossi.  (V) 

* MINISTERIALE.  Addiett.  Da  ministerio. 
Bergli.  Vesc.  Fior.  5i?.  Avevano  i loro  servi 
distinti  in  ministeriali  Aldioni  principalmente, 
ed  in  rusticani.  (V) 

* MINISTERIATO.  Ufficio  del  ministro , 
ki  iniste  rio.  Siri  Mem.  Recond.  voi.  8.  (Berg) 

MINISTERIO  e MINISTERO.  Il  ministra- 
re V ufficio.  Latin,  ministerium.  Gr.  òcaxoata. 
Pass.  118.  Soli  i preti  sono  ministri  della  Chie- 
sa, ed  il  lor  ministcìio  s'adopera  sopra  il  vero 
Corpo  di  Cristo.  3/or.  S.  Greg.  lelt.  A rice- 
vere il  ministerio  del  sacro  altare  mi  costrìnse 
la  virtù  della  obbedienza.  Coll.  SS.  Pad.  Sap- 
pia ciascuno  eh’ è posto  in  questo  corpo,  che 
sari  dipulato  a quella  ragione , 0 quello  mini- 
slerìo,  del  quale  egli  s'avrà  fatto  parzionevole 
e abitatore,  stando  in  questa  vita. 

$.  I.  Per  Ordine , Opera.  Lai.  ministe- 
rium, officium.  Gr.  ftooXata,  ipynv.  Dant.  Par. 

1 o.  Più  addentro  vide  L'augelica  natura  e ’l  mi- 
nistero. Pass.  365.  Il  quale  per  ministerio  dei 
santi  Angeli  rivela  certi  misterii  occulti. 

* J.  II.  Prendesi  anche  per  Funzione  e 
Governo  de’ Ministri  d’ un  Principe,  e tal- 
volta per  li  Ministri  stessi.  (A) 

•MINISTRANTE.  Che  ministra.  Buon. 
Pier.  Andamenti  V eran  di  ministranti,  Di  cit- 
tadini storie,  Matasse  di  serventi.  (A) 

MINISTRARE.  Esercitare  il  suo  proprio 
ufficio  in  servigio  d’altri.  Latin,  ministrare. 
Gr.  SiaxoveTy.  Vani.  Purg.  3o.  Quasi  ammira- 
glio che  ’n  poppa  ed  in  prora  Viene  a veder  la 
gente  die  ministra.  But.ivt:  La  gente  che  mi- 
nistra , cioè  serve,  cioè  la  ciurma  che  remiga, 
e (h  lì  servigi»  che  s' appartengono  a loro.  E 
Purg.  17.  1.  Li  sentimenti  del  corpo,  che  mi- 
nistrano all’  apprensiva , e Tapprcnsiva  ministra 
«ir  immaginazione. 

*$.I.  Ministrare  la  chiesa  vale  Ufficiar- 
la . ìnlr od . Firi.  60.  ( Firenze  1810)  Nelle 
dette  chiese  mise  ministri , per  li  quali  si  lo- 
dasse il  Signore,  e le  dette  chiese  si  dovessero 
ministrare.  (C) 

$.11.  Per  Somministrare,  Dare  o Por- 
gere altrui  le  cose  necessarie.  Lai.  sup  pedi  ta- 
re, suggerere , sufficerc.  Gr.  icopt£«v.  Declam. 
Quintii.  P.  Dìo  volesse  che  almeno  le  selve  ci 
avessono  ministrate  rozze  viltuarie  ! Capr.  Boll. 
z.  11.  Non  avendo  io  a ministrare  gli  spirili  ai 
sentimenti  suoi.  Tass.  Ger.  4.  a5.  Esso  il  con- 
siglia , e gli  ministra  i modi , Onde  1’  impresa 
agevolar  si  puole. 

$.  III.  Per  Amministrare , 3faneggiare. 
Lat.  administrare,  tractare.  Grec.  airtioSai, 
iwotsìv.  G.  V.  8.  68.  1.  Si  fece  di  nuovo  una 
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setta,  accostandosi  co' Cavalcanti,  che  i più  era- 
no Bianchi  , dicendo  che  volea  che  si  rivedes- 
sero le  ragioni  del  Comune  da  coloro  che  avea- 
no  avuto  a ministrar  la  moneta. 

* $ . IV.  Ministrare  le  artiglierie . Term. 
de'  Militari.  Armare , Muovere  e Caricare 
un  pezzo,  o qualsiasi  bocca  da  fuoco . Di- 
cesi anche  Servire;  ma  è d’uso  affatto  mo- 
derno. (G) 

MINISI’ RATI VO.  Add.  Atto  a ministrare. 
Farch.  lez.  aoi.  11  medico  non  è sempre  mi- 
nistrativo , come  è sempre  correttivo , perchè 
pare  che  operi  alcuna  volta  senza  la  natura, co- 
me quando  o racconcia  Tossa,  o taglia  la  carne 
fracida. 

* MINISTRATO.  Add.  da  Ministrare.  De- 
clam. Quintii.  (Berg) 

MINISTRATORB.  Che  ministra.  Lat.  mi - 
nistrator.  Gr.  óipjpsmg.  Scn.  Pist.  Di  tutta  la 
vita  sono  stati  mimstratori  e servidori.  Tratt. 
gov.fam.  Questi  ministratoti  de’  sagramenti. 

* MIMSTRATR1CE.  Ferbal.  fem.  di  Mi- 
nistratone. Tass.  Diai.  il  Ficin.  (Bere) 

MINISTBAZIONE.  Il  ministrare,  Ministe- 
rio. Lat.  ministerium,  adminislratio.  Gr.  dia- 
xo via,  uir>7p«0Mu  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Occu- 
pati nella  solila  devota  mi  nitrazione  de'  santi 
sagramenti.  Coll.  Ab.  Isaac  (fi.  Nella  loro  mi- 
nislrazione  darà  la  virtude  olii  quattro  elimenti 
che  sono  nel  corpo  nostro. 

MINISTRKLLO.  Ministriere , dal  francese 
Menestrel . Tratt.  pece.  mort.  Come  sono  le 
menzogne  di  lusinghieri  e di  ministrelli  ec. , 
che  dicono  le  buffe,  le  menzogne  , e le  gabbe, 
e le  rìsa. 

MINISTRIERE  e MINESTRARE.  Voce  di- 
notante un  antico  uffizio  di  Corte.  Uomo 
che  in  qualità  di  giullare,  o buffone,  abita 
la  Corte;  e talora  vale  semplicemente  Ser- 
vo di  Corte,  Uomo  di  Corte  ministrello.  Lat. 
ministellus,  aulicus  minister.  G.  F.  7.  ».5.  Di 
gente  di  corte , ministrirri  o giucolarì  non  si  di- 
lettò mai.  E 8.  61.  5.  Il  ministriere  entrò  in 
cammino,  e venne  a ni  esser  Maffeo.  M.  F.  8. 
44-  Di  che  uno  minestriere  festeggiando  disse  : 
mala  morte  possa  fare  chi  di  voi  sturba  la  pa- 
ce. Tescid  7.99.  La  grande  aula  degli  alti  ca- 
valietti l'ulta  era  piena,  e di  di  versa  gente:  Quivi 
aveva  giullari  e minist rieri  Di  Jiversi  alti,  ec. 

MINISTRO.  Che  ministra.  Che  ha  il  ma- 
neggio e 7 governo  delle  cose.  Lat.  minister. 
Gr.  Jtaxovoj.  Bocc.  nov . 07.  io.  E sè  ministri 
dicono  della  giustizia  e di  Dio . E nov.  5a.  5. 
E così  le  due  ministre  del  mondo  spesso  le  lor 
cose  più  care  nascondono.  Dant.  Inf  29.  Giù 
ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  Dell’alto  Sire  in- 
fallibil  giustizia  Punisce  i falsator.  E Purg.  5o. 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna.  E Par.  10. 
Lo  ministro  maggior  della  natura . Petr.  son. 
53.  Quando  ecco  i tuoi  ministri,  i'  non  so  don- 
de. Cas.  lett.  8.  Molle  cose  trattate  e stabilite 
da  me  con  questi  signori  ministri  di  sua  Maestà. 

* MINISTRUCCIO.  Dim.  di  Ministro.  Fan - 
nozz.  Awert.pol.  838.  (Berg) 

* MINORANTE.  Che  minora.  De  Lue.  Doli, 
volg.  6.  1 5.  8.  (Berg) 

MINORANZA.  Foce  poco  usala.  Astratto 
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di  Minore.  - Bel  Un.  Leti.  Glom.  letter.  tom.  4. 
Se  similmente  si  sapesse  che  ogni  minima  parte 
tl*  aria  con  tutta  la  sua  elasticità  fosse  nella  sua 
grossezza  da  qualche  stranissima  proporzione  di 
minoranza  colla  grossezza  di  un  capello.  (Min) 

I.  Per  Diminuzione,  Scemamcnto.  Lai. 
depressio,  imminutio,  minoraiio.  Cr.  «Xàr- 
twocf  • it/m.  ani.  P.  N.  Buonag.  Urbic.  Ch'  io 
di  voi  minoranza  Nè  dico,  nè  consento. 

II.  Per  Piccolezza.  Lai.  Gr. 

pixfòrrjc . Fr.  Giord.  Pred.  D.  Ella  ti  dimo- 
strò un  piccolino  uomo;  questa  minoranza  in* 
tendi  tuttavia  quanto  all’  apparenza. 

MINORARE.  Far  minore,  Diminuire,  Sce- 
mare. Lai.  minuere,  imminuere , extenuare, 
minorare.  Gr.  eV-arrou».  M.  Aldobr.  Se  pro- 
cede di  vescica,  ed  ella  è tolta  tutta  , ed  è mi- 
norata l’orina.  Bui.  In/.  5. 1.  Non  che  di  posa, 
ma  di  minor  pena; cioè  che  non  ai  debbano  ri- 
posare, ma  eziandio  minorar  la  pena.  E Purg. 
10.  a.  Cerca  eccellenzia,  e però  sua  debita  pe- 
na è essere  minorato  più  e meno  dell’ eccel- 
lenzia. 

MINORASCO.  Fidecommisso  che  appar- 
tiene al  minor  fratello.  Lat.  minoraticum. 

MINORATIVO.  vidd.  da  Minorare. 

5.  Appresso  i Medici  vale  Medicamen- 
to che  leggiermente  evacui.  Lat.  mrdicamen- 
tum  minorativum.  Lib.  cur.  malati.  È uopo 
che  avvalli  subito  un  minorativo.  ( Qui  in  for- 
za di  sustantivo.) 

•MINORAZIONE.  Minoranza,  Minorez - 
za.  De  Lue.  Doli.  volg.  6.  i5.  4.  (Bcrg) 

MINORE.  Comparativo  di  Piccolo.  Con- 
trario  a Maggiore.  Lat.  minor.  Gr.  iXaTTwv. 
Dani.  Inf.  11.  Onde  nel  cerchio  minore,  ov' è 
il  punto  Dell'universo  ec.,  in  eterno  è consun- 
to . E Par.  6.  Perche  non  li  vedea  minor,  nè 
maggi.  Petr.son.  au.  A guisa  d’una  rosa  Tra 
minor  fior,  uè  lieta,  nè  dogliosa.  Bocc.  nov. 
aa.4.  Quanto  la  speranza  diventa  minore, tanto 
l’amore  maggior  farsi.  Com.  Inf.  8.  E però  non 
rende  debita  reverenza  alti  maggiori,  nè  carita- 
tiva benivolenza  a’ pari,  uè  debita  mansuetudine 
alti  minori. 

• J.I.  Minore.  Term.  de’  Legisti.  Colui 
che  non  è ancora  giunto  all’età  determina- 
ta dalle  leggi,  onde  poter  essere  padrone 
di  sè  e della  roba.  Sega.  Mann.  Apr.  7.  1 . 
In  tre  stati  si  possono  riguardare  i figliuoli  di 
un  padre:  nello  stato  di  servi,  nello  stato  di  li- 
beri, e nello  stalo  di  eredi.  Nello  stato  di  servi 
si  truovano  fino  a tanto  che,  come  minori,  vi- 
vono sotto  il  tutore  che  gli  governa.  E num.  4. 
Sebbene  ancor  essi  erano  nel  grado  di  figliuoli 
adottivi,  come  sci  tu , contultociò  erano , come 
udisti,  ancora  minori.  E appresso:  II  diritto  al- 
l’eredità è comune  a tutti  i figliuoli,  o minori, 
o già  liberi,  quali  sieuo.  E poco  dopo:  I figliuo- 
li, finché  sono  minori,  hanno  bensì  il  diritto  ri- 
moto  all’eredità,  ma  non  v’hanno  il  prossimo. 
A poterne  entrare  in  possesso  bisogna  in  ogni 
modo  aspettar  ch'arrivi  l’età  legittima,  costi- 
tuita dal  padre.  E di  sotto  : Quei  che  peccava- 
no nel  vecchio  Testamento,  erano  riguardati  co- 
me figliuoli  non  ancora  dotati  d’ intero  senno , 
perdi*  erano  ancor  minori.  (V) 
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* 5.  II.  Minore,  avverbio,  per  Meno.  Bocc. 
g.  10.  «.  9.  Partissi  adunque  il  Saladino,  e’ com- 
pagni con  grandissimo  animo  ec.  di  fare  ancora 
non  minore  a messcr  Torello,  ch'egli  a lui 
fatto  avesse.  (V) 

5*  IIL  Minore , o La  minore,  termine 
usato  da’  Logici  negli  argumenti,  e vale  La 
seconda  proposizione  de I sillogismo.  Varch . 
rim.  buri.  1.  55.  È nota  per  sè  stessa  la  mag- 
giore ; Provasi  la  minor,  perchè  i peducci  Han- 
no un  certo  da  lor  più  che  sapore. 

$ . IV.  Frati  Minori  si  dicono  i Frati  di 
una  delle  Regole  di  S.  Franceso.  G.  V.  7. 
44. 4.  Vietò  tutte  le  ordini  de’  Frati  mendicanti, 
salvochè  l’Ordine  de’  Frati  Minori  e Predicatori. 
E 9.  1 56.  9.  11  Papa  ec.  fece  un  decreto,  che 
l’Ordine  de’ Frati  Minori  non  potessero  avere 
niuno  comune  propio. 

* 5.  V.  Minore.  Termine  de’  Musici.  Ved. 
MAGGIORE,  $.  XVI.  (A) 

* MINORF.TTO.  Dim.  di  Minore.  Alunn. 
Ricch.  Ling.  Leti.  (Berg) 

•MINOREZZA.  Minorità,  Minorazione . 
Piccol.  Poet.  Arisi.  i5. , Delmin.  Ermog. 
86.  (Berg) 

MINORINGO.  Contrario  di  Maggioringo. 
Minimo.  Lat.  minimus.  Gr.  eXai^urro?.  Varch 
Ercol.  999.  A pena  era  io  de*  mino  ringhi. 

* MINORITÀ.  Term.  de’  Legisti.  Qualità 
del  minore  ; e vale  anche  Stalo  di  puber- 
tà. (A) 

MINORMENTE.  V.  A.  Avverbio.  Meno. 
Lat.  minus.  Gr.  é\arrov.  S.  Agost.  C.  D.  Se 

Sesta  pistola  d’Alessandro,  che  è molto  meni- 
la, disvia  tanto  dal  vero  ec. , quanto  minor- 
mente è da  credere  a quelle  scritture,  le  quali 
profferono,  come  piene  d'antichità  favolose?  E 
*.  19.  Quanto  minormente  non  hanno  di  che 
potere  riprendere  li  Cristiani  delli  corpi  non 
sotterrali,  alli  quali  è promessa  la  riformazione 
della  carne  c di  tutte  le  membra?  ec. 

MINUALE.  V A.  Add.  Di  bassa  condizio- 
ne. Latin,  plebeius.  Fir.  As.  98.  È molto  ptù 
agevole  ad  espugnar  le  case  de’  grandi  ec.  ; più 
agevole,  dico,  che  non  son  quelle  de’ minuali. 
Toc.  Dav.  Stor.  1.  a65.  Vecchi  e donne  di 
notte  correre  per  le  strade, pochi  alle  lor  case, 
ma  appiattarsi  in  quelle  di  loro  amici  , e parti- 
giani i più  minuali.  Stor.  Semi/.  94.  Tali  cose 
per  gli  tempi  passati  in  non  molta  stima  per  gli 
minuali  uomini  sono  stale,  ec. 

•MINUETT1NA.  Dim.  di  Minuetto  ; ma 
vale  lo  stesso.  Fortig.  Ricciard . io.  44.  Si 
rallegra  la  gente  parigina  ec. , Esce  del  bosco 
fuor  la  contadina  Con  monsù  Menco  e monsù 
Gianni  a lato , Che  vay  ballando  una  minuetti- 
na,  ec.  (A)  • 

• MINUETTO.  Danza  composta  di  im  sol 
passo  rinnovato  sulla  stessa  figura.  V*  è chi 
dice  Minuette.  Algar.  Leti.  E più  difficile 
fare  il  passo  del  minuetto,  che  tagliare  una  ca- 
ptinola. Fortig.  Ricciard.  93.  44.  Come  i no- 
stri non  sono  1 balli  loro,  Che  non  han  rigo- 
doni, o minuette.  (A) 

MINUGIA  e MINUGIO.  Budello.  Lat.  in- 
testinum.  Grec.  svrspov.  Lib.  Masc.  La  parte 
oroorosa,  stretta  dal  freddo,  età  nel  minugto.  E 
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appresso:  Se  trovi  durezza  nel  minuto , sappi 
che  egli  hae  il  dolore  in  uno  minugio  che  si 
chiama  colon.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  27.  Con- 
tro l'uscire  delle  minuge  di  sotto  scalda  con 
fuoco  lo  aposlolieon,  e toccane  lo  budello  usci- 
to, e incontinente  entrerà  dentro.  Dant.  Inf.  a8. 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia.  But.  ivi : 
Le  minugia,  cioè  le  'nteriora,  cioè  le  budella. 
Pii.  S.  Ant.  E questo  miscredente  provòe  lo 
sdegnamene  di  rnesser  Domeneddio  , perchè 
nello  gire  a zambra  uscittcro  a lui  le  minugia. 

j.  Oggi  per  Minuge  intendiamo  le  cor- 
egli  strumenti  di  suono,  come  liuto,  e 
simili,  perchè  si  fanno  per  lo  più  di  budel- 
la d'agnelli , castrati,  o simili  animali.  Lat. 
nervus,  Jides , chorda.  Grcc.  ycCpov-  Varch. 
Ercol.  067.  Quelli  che  hanno  bisogno  di  corde, 
si  servono  o di  minugia , come  i liuti , e viole , 
e violini,  ec.  Sagg.  nat.  esp.  188.  Accordam- 
mo una  minugia  tirata  con  una  grossa  staffa  di 
vetro  all’ottava  di  una  chitarra.  E 190.  Simil- 
mente due  minuge  d'ottone  accordate  all’uni- 
sono, sicché  toccata  V una  risonasse  l' altra , si 
disaccorda  vano  ugualmente,  per  accostare  a una 
•li  esse  un  carbonccllo  acceso.  Buon.  Pier.  4* 
4.  11.  E quei  che  fan  le  corde  di  minugia,  E 
quei  che  fan  le  trine. 

MINUIRE.  Scemare.  Lat  dimìnuere,  im- 
minuere.  Gr.  éXarroòv.  Afor.  5.  Greg.  i3.  a. 
Acciocché  il  consolatorc  per  tal  riprendere  non 
accresca  maggiormente  in  essi  il  dolore,  il  qua- 
le egli  volea  tninuire.  Morg.  10.  11.  Non  an- 
nuisce già  la  sua  presenza  La  fama  e '1  grido  e 
la  magnificenza,  tìemb.  Stor.  a5.  La  qual  di- 
visione minui  le  forze  dell' esercito. 

5.  In  signiftc.  neutr.  per  Diventar  mi- 
nore. Cavale.  Specch.  Cr.  lo  debbo  minuire, 
e Cristo  crescere. 

•MINUITO.f>a  Minuire.  Diminuilo.Bemb. 
Stor.  (A) 

MINUSCOLO.  Picciolo.  E Lettera  minu- 
scola, o Minuscola  assolutamente,  vale  Let- 
tera minore  deW altre.  Red.  Annoi.  Ditir.  Gli 
antichi  chiamavano  ( lettera  ) grossa  , a diffe- 
renza della  minuscola  e piccola.  E appresso: 
Ne’  tempi  più  bassi  usarono  similmente  la  ma- 
iuscola, ma  un  poco  più  piccola,  e tralignante 
in  minuscola  , e come  noi  diremmo  carattere 
formai  elio.  Salvia.  Pros.  Tose.  a.  ao.  Dette  per- 
ciò majuscole,  majuscolette  e minuscole. 

MINUTA.  Sust.  Bozza  di  scrittura.  Bern. 
rim.  1.  67.  La  lettera  è minuta  , che  si  nota  ; 
Di  poi  s*  estenderà  con  altra  penna.  Cas.  lett. 
ai.  Essendo  informato  per  lettere  di  don  Anto- 
nio mio  fratello  ec.,  ho  fatto  fare  un’altra  mi- 
nuta. E 64.  Con  questo#corriero  si  rimanda  la 
minuta  della  replica  dettata  dal  signor  amba- 
sciadore.  Car.  lett.  a.  ao5.  Stanno  nel  modo 
medesimo  che  il  giovane  P ha  cavate  dalle  mi- 
nute, ed  anco  peggio,  per  li  scorbi!  e per  le 
rimesse  alle  volle  poco  leggibili  che  nelle  mi- 
nute si  fanno. 

MINUTAGLI  A.  Una  certa  quantità  di  cose 
minute.  — Bellin.  Disc.  »a.  Attende  il  pittore 
a si  minuta  minutaglia  , che  è impossibil , non 
dirò  ritrovare,  ma  nè  men  pensare  piccolezza 
minor  di  quella.  (Min) 


$.  Per  Popolo  minuto.  Gente  di  bassa 
I condizione,  Plebe.  Lat.  in/ima  plcbs,  infima 
sortis  homines.  Gr.  drmtòtov.  Cron.  Veli.  145. 
Mandonnr  fuori  del  palagio  molta  gente  di  mi- 
nutaglia. Alleg.  86.  Perché  non  ha  ella  (la  ve- 
rità) tanto  di  garbo  insieme,  ch’ella  s’ accosti 
ec.  a’  grandi  più  tosto,  che  alla  minutaglia. 

MINUTAMENTE.  Avverbio.  In  minute  par- 
ti. Latin,  minutim,  minutatila.  Gr.  ‘Xairró- 
raro.  Bocc.  g.  6 .f.  10.  E sprizzando  pareva 
I da  lungi  aricnto  vivo  che  d’ alcuna  cosa  pre- 
I muta  minutamente  sprizzasse.  Fiamm.  5.  9.  I 
paurosi  spiriti  non  altrimenti  mi  cominciarono 
per  ogni  parte  a tremare,  che  faccia  il  mare  da 
; soltil  vento  disteso  nella  sua  superficie  minuta- 
mente . Sagg.  nat . esp.  4&  Acciò  quell’  aria  , 
che  in  invisibili  moli  stassi  minutamente  semi- 
nata per  l’argento  vivo  ec. , avesse  campo  in 
così  gran  vano  d’ agiatamente  distendersi. 

5-  Per  Particolarmente,  Precisamente. 
Cas.  Uf.  Corn.  96.  Nè  in  questo  è da  volere 
che  più  minutamente  se  ne  ragioni,  che  non  la 
natura  e la  qualità  del  «aggetto  permette. 

• MINUTANTE.  Scrittore  o Componitore 
di  minute.  Magai.  Lett.  Da  Ire  mesi  in  qua 
ho  nella  mia  segreteria  un  nuovo  minutante, 
come  potete  riconoscerlo  dal  carattere  di  que- 
sta da  voi  non  più  veduto.  (A) 

* M1NUTELLO.  Add.  Dimin . di  Minuto. 
Braccioli  Schem . 11.  11.  Ma  questo,  in  fede 
mia , miglior  di  quello  Mi  sembra , e da  resi- 
stere alle  botte  ; Che  non  è,  come  lui,  si  minu- 
tc Ilo.  (B) 

MINUTERÌA.  Minutaglia.  Benv.  Celi.  Oref. 
09.  Tutto  quello  che  fra  gli  orefici  si  domanda 
lavorare  di  minuteria  , ai  conduce  col  cesello  ; 
le  quali  minuterie  sono  snella,  pendenti,  mani- 
glie,  ec. 

MINUTEZZA.  Minuzia . Lat.  minutia.  Gr. 
tÒ  ‘Xi'scto*.  Red.  Oss.  an.  i5o.  Di  una  vera- 
mente impareggiabile  minutezza  erano  certi  al- 
tri vermicciuoli . Varch.  Ercol.  1 89.  Queste, 
come  altre  minutezze , non  essendo  diterminate, 
sono  indifferenti. 

• MINUTIERE.  Quell’orefice  che  fa  lavo- 
ri gentili,  quali  sono  tutte  le  legature  A oro, 
tletle  gemme,  come  sono  le  anella,gli  orec- 
chini, o pendenti,  i polsetti , i picchiapetti, 
e tutte  V altre  sorte  di  giojelli.  Il  suo  op- 
posto è Grossiere.  Bald.  Voc.  Dis.  (A) 

* MINUTINO.  Dim.  di  Minuto.  Mingher- 
lino, Sottilino.  Franco  Lett.  lib.  1.  < Bere) 

•MINUTINO.  Dim.  di  Minuto.  Parnaso 
Italiano,  8.  109.  Testo  d’ un’ erba,  c’ha  nome 
genti!iana,Fa  la  mia  donna  ^iojosa  partire;  Te- 
sto d’  un’  altra,  eli’ è più  ramutina,  È gran  ca- 
gion  del  mìo  regioire.  (B) 

MINUI  ISSIMAMENTE.  Superi  di  Minu- 
tamente. Lat.  minutissime.  Gr.  *<$  \e  irrorata. 
Cr.  8.  1.  a.  E allora  a poco  a poco  usciranno 
fuori  dalla  terra  roinulissimamente.  Lib.  cur. 
malati.  Si  taglino'  cotaii  erbucce  colle  forhicette 
minutissimamente . Sagg.  nat.  esp.  sa.  Si  co- 
mincia ad  empiere  per  di  sopra  di  neve , o dì 
diaccio  minutissimamente  tritato. 

MINUTISSIMO.  Superi  di  Miimto.  Latin. 
minulissimus.  Gr.  Xstrrdraroc.  Bocc.  g.  5.  /». 
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6.  Fra  un  prato  di  minutissima  erba,  e verde 
tanto, che  quasi  nera  prca.  Fir.  Disc  ari,  i n. 
La  quale  ha  permeilo  i loro  piaceri  ec.,  perchè 
tengano  cura  diligentissima  e minutissima  dei 
loro  vassalli.  Sagg.  nat.  esp.  34-  L’aria  impri- 
gionata in  quelle  minutissime  bolle  tanto  le  gon- 
fierà, che  finalmente  ec.  verrà  a liberarsi. 

5-  Per  Frivolissimo,  Leggerissimo.  Lat. 
levissimus , minutissimi^ . Grec.  ^auXóratroc, 
"Xairrotaro;.  Amm.  Ani.  aa.  5.  a s . Eziandio  i 
minutissimi  pensieri,  e menime  prole,  Ir  quali 
appo  noi  sono  pr  uso  avvilite,  appo ’l  suo  giu- 
dicio  non  rimangono  d'essere  esaminate.  Mor. 
S.  Greg.  Non  vuole  eh’  e’  trapassino  senza  di- 
scussione ed  esaminar.ione  alcune  cogitazioni 
che  pnjono  minutissime. 

MINUTO.  Sust.  Tenti,  degli  Astronomi, 
Fisici , Geometri , ec.  ; e dicesi  anche  Mi- 
nuto primo  la  sessantesima  parte  d’un  gra- 
do del  cerchio.  Lai.  minutum.  Grec.  ‘XsirroV 
Tolom.  Lib.  Astro/  E questo  medesimamente 
farai  in  altura  di  nove  gradi  e mezzo,  in  altura 
di  diciotto  gradi,  e renzri  minuti. 

•5.  I.  Minuto  secondo  si  dice  la  sessan- 
tesima parte  di  un  minuto  primo.  (B) 

* II.  Minuto  terzo  dicesi  la  sessantesi- 
ma parte  di  un  minuto  secondo.  (B} 

$.  III.  Minuto,  o Minuto  primo,  per  la 
sessantesima  parte  dell’  ora  ; e si  dice  an- 
che Minuto  secondo,  come  del  minuto  de- 
gli Astronomi,  ec.  Lat.  horce  minutum.  Sagg. 
nat.  esp.  i5.  E ad  una  gran  libecciata  è arri- 
vato a fare  fino  in  trentacinque  e cinquanta 
gocciole  al  minuto  d’ora.  E a?.  Di  questi  il  più 
cono  compie  la  sua  vibrazione  in  un  mezzo 
minuto  secondo  di  ora.  E 1 5S.  NelPesperienze 
de’  seguenti  agghiacciamenti  si  mutò  oriuolo, 
pigliandosene  uno,  del  quale  andavano  per  ap- 
punto sessanta  vibrazioni  al  minuto  primo.  Bern. 
Ori.  Itm.  a.  16.  54.  E parrai  ogni  minuto  una 
giornata. 

J.  IV.  Minuto  diciamo  anche  a una  mi- 
nestra fatta  d‘  erbe  cotte , e minutamente 
battute.  M.  Aldobr.  P.  N.  45.  Si  conviene 
ec.  ammollire  il  ventre  con  minuto  di  homo», 
spinaci,  alrebice,  bietole,  ec.  Burch.  1.  3».  Se 
tu  volessi  fare  un  buon  minuto,  Togli  Aretini  e 
Orvietani,  e bessi  ec.  (Qui  figuratamente  in 
ischerzo.)  E a.  5a.  Quaod’io  non  psso  aver 
del  pesce  grosso , Io  mangio  del  minuto , eh’  è 
senz’osso.  (Qui  detto  equivoco  ) 

* V.  Minuto  presso  gli  Architetti  suol 
dinotare  la  sessantesima  e qualche  volta  la 
trentesima  parte  o divisione  d’un  modulo.  (A) 

* 5.  VI.  È anche  una  moneta  chiamata 
Picciolo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  aoa.  L’hai  dato  a 
colui,  lo  quale,  come  dice  il  Vangelo,  non  di- 
spregiò due  minuti  che  offerse  la  vedova.  (V)  — 
E Car.  Volg.  Serni.  S.  Cipr.  Faceva  le  opre 
buone,  mandando  per  offerire  alla  cassetta  quei 
due  soli  minuti  che  le  restavano.  (Min) 

* 5*  VII.  Danajo  minuto.  Vii.  SS.  Pad.  a. 
307.  E disscgli  che  gli  perdonasse,  che  non  gli 
poteva  più  dare,  conciossiacosaché  non  gli  ri- 
manesse altro,  che  un  danajo  minuto.  (V) 

MINUTO.  Add.  Piccolissimo.  Lat.  minutus. 
Gr.  fuxpòraro s.  Bocc.  Inirod,  6.  A cui  grandi 
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e rade , ed  a cui  minute  e spesse . Nov.  ant. 
91.  3.  Rispose  il  mulo:  fatti  più  presso,  ch’elle 
sono  minute.  Petr.  canz.  3.  7.  K ’l  giorno  an- 
drà pien  di  minute  stelle.  Ga/at.  85.  E come 
le  spese  minute  per  lo  continuare  occultamente 
consumano  lo  avere , così  questi  leggieri  pec- 
cati di  nascosto  ec.  la  bella  e buona  creanza. 
Cas.lett.  71.  Tu  fai  troppa  stima  d’aleune  glo- 
riuzze minute  e fanciullesche.  Vit.  SS.  Pad 
a.  «07.  nielli  ( Zaccheria ) una  moneta  d’ar- 
gento, la  quale  aveva,  e dissegli  che  gli  perdo- 
nasse, che  non  gli  poteva  più  dare,  conciossia- 
cosaché non  gli  rimanesse  altro,  che  un  danajo 
minuto. 

4 . 1.  Minuto  per- Minuale,  Di  bassa  con- 
dizione, Di  plebe.  Lai.  plebejus,  humili  loco 
natus.  G.  V.  9.914.  5.  Per  acquetare  il  popolo 
minuto  a romore  .stanziarci  che  l'oste  procedes- 
se. Bocc . Introd.  ao.  Una  maniera  di  becca- 
morti sopravvenuti  di  minuta  gente.  E ai.  Del- 
la minuta  gente , e forse  in  parte  della  mezza- 
na , era  il  raggnardamento  di  molto  maggior 
miseria  pieno.  M.  V.  9.  i5.  11  perchè  in  Ra- 
venna al  suo  tempo  altro  che  artefici  minuti  r 
villani  non  si  vedeano.  Dittam.  1.  a6.ll  cui  ben, 
fare  (di  Claudio  e di  Valerio)  Fece  ben  fare 
al  popol  mio  minuto.  Cas.  lett.  76.  Siccome 

3 urlìi  che  mostrano  di  stimar  la  laude  data  loro 
a’ contadini  c da  gente  minuta. 

5 . II.  Minuto  per  Tenue,  Di  poca  im- 
portanza. Lat.  minutus,  tenuis , parvus.  Gr. 
(uxpòc.  G.  V.  11.  39.  4-  Infino  a’ piati  minuli 
intese,  per  guadagnerà  di  sé. 

J.  III.  Minuto  per  Preciso,  Particola- 
re, Puntuale.  Lat.  minutus , exactus.  Sagg. 
nat.  esp.  a.  In  ogni  modo  può  essere  che  si  ri- 
truovi  alcuno  che  ne  desideri  più  minuta  notizia. 

5.  IV.  Minuto  per  Istentato  ; contrario 
di  Rigoglioso.  Lat.  minutus,  pusi/lus,  graci - 
lis.  Cron.  Mordi.  5oi.  Nacque  a Giovanni  il 
secondo  figliuolo  maschio  ec.  ; fu  di  mesi  sette: 
e perchè  era  molto  minuto  e iscriato,  credendo 
non  vivesse , il  feci  battezzare  il  di  medesimo 
in  S.  Giovanni. 

J.  V.  Minuto,  aggiunto  di  bestie,  si  di- 
ce delle  pecore,  capre , e simili,  a differen- 
za delle  bestie  grosse , come  buoi,  vacche, 
ec.  Latin,  pecuder , geex.  G.  V.  io.  174.  a. 
Menaronne  preda  di  cento  prigioni,  e quattro- 
cento bestie  grosse,  e dumtla  minute.  M.  Al- 
dobr. P.  N.  $7.  Le  pecore,  e tutte  bestie  mi- 
nute, e le  bestie  grosse  dimagrano. 

VI . A minuto,  e Per  minuto,  posti  av- 
verbi ai  m.,  vogliono  Minutamente,  In  molte 
particelle.  Latin.  minuiatim,frustatim.  Grec. 
xarà  papi].  Bocc.  nov.  77.  3.  Non  per  vender 
poi  la  sua  scienza  a minuto,  come  multi  fanno. 
G.  V.  11.  91.  a.  La  gabella  del  vino  si  vendea 
a minuto,  paganJo  il  terzo  fiorini  59000.  Fir. 
As.  a 57.  Ma  i compratori , come  egli  mi  ave- 
vano visto  molto  ben  per  lo  minuto  ec. , tutti 
mi  lasciavano  indietro.  Bemb.  Asol.  a.  ia6. 
Questo  tuo  amante,  Gismondo,  per  certo  molto 
baldanzosamente  guata,  e per  minuto.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Pare  che  sia  quasi  un  martello  che 
rompa  e triti  il  cuore,  e un  coltello  che  tagli  a 
minuto. 
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• 5.  Vfl.  In  minuto.  Aivcrbìo.  Minutamen- 
te. Pii.  S.  Gio.  Gualb.  5o6.  Comandò  all'Abate 
cbe  gli  recasse  la  carta,  la  quale  aveva  ricevuta; 
la  quale  pigliando,  la  stracciò  in  minuto,  e git- 
1 oli ii  a pezzi  in  terra.  (V) 

MINUTO.  Avverbio.  Minutamente . Latin. 
spedalini,  ex  nate.  Grec.  oxp  tjSm;.  Berti.  Ori. 

1.  ìi.  11.  lo  non  so  or  così  minuto  e chiaro  Dir 
come  andasse  questo  caso  strano. 

C . Minuto  minuto , così  replicato , ha  /or- 
sa ai  superi.,  e vale  Minutissimamente.  Lai. 
minutissime.  Grec.  et;  ^airrotaTo.  Bocc.  nov. 
77.  54.  Non  solamente  le  cosse  le  carni  tanto, 
quanto  ne  vedea, ma  quelle  minuto  minuto  tutte 
l’aperse. 

MINUZIA.  Astratto  dì  Minuto.  Cosa  di 
poca  importanza , Parte  minuta , Piccolezza 
Lai.  minima  pars,  minutia.  Gr.Xemóv,  axufia- 
aov.  Dani.  Par.  14.  Cosi  sì  veggion  quiec.  Le 
minuzie  de'  corpi  lunghe  e corte.  S.  Agost.  C. 

D.  Queste  cose  appartengono  a quelle  minuzie  j 
ile’  tempi  che  hanno  tra  sè  li  binati,  e non  $on 
però  attribuite  alle  costellazioni.  Bern.  Ori.  5. 
7.71.  E le  minuzie  fastidiose  passo  De* colpi  di 
.costai,  di  aue’  d' Orlando.  Sagg.  nat.  esp.  16. 
Questa  differenza  consiste  alle  volte  in  minuzie 
«.osi  piccole  ed  inarrivabili,  che  la  giustezza  dei 
più  squisiti  oriuoli  non  può  mostrarle. 

* y Appresso  gli  Aritmetici  per  Minuzia 
s' intende  II  numero  rotto.  Baldin.  (B) 

MINUZIUCOLA.  Dim.  di  Minuzia.  Cose- 
rella  di  pochissima  importanza.  Lat.  minima 
res.  Red.  lelt.  a.  aa4-  Ma  queste  son  minuzia- 
cole  da  non  ne  far  capitale. 

MINUZZAME.  Quantità  di  minuzzoli.  Lat. 
minimarum  parti um  congeries.  Grec.  oxu£o- 
’Xm*  0ÙXX071J. 

5.  Per  Pezzuoli.  Lat.  frustala,  fragmen- 
ta.  Gr.  Xesra,  Ttpayj*.  Vend.  Crisi.  Manicai 
dì  quelli  pani  e di  quelli  pesci,  e soperchionne 
venti  cofani  pieni  di  minuzzame. 

MINUZZARE . Minutissimamente  tritare. 
Lai ,/rustÌUatim  dissecare.  Grec.  xarà  Xeirró 
oiaxdirrsiv.  Di  al.  S.  Greg.  Pere  inceli  è lì  sassi  I 
del  muro  caduto  1*  aveano  minuzzato  e contrito 
non  solamente  le  membra , ma  tutte  I*  ossa.  G. 

6.  85.  4»  Come  asino  sape,  così  minuzza  rape. 
Lor.  Med.canz.  ioa.  3.  E tutto  Io  minuzza  col 
coltello,  Fit.  SS.  Pad.  1. 175.  Miouzzòe  lo  bis- 
cotto, e miselo  in  una  brocca.  [L'esempio  del 
Dio).  S.  Greg.  nella  stampa  di  Roma,  li b.  1. 
cap.  i3 .,leggesi così:  Perchè  gli  sassidei  mu- 
ro caduto  gli  avevano  (ulto  minuzzato  e lacerato 
( nelle  varianti  leggesi  dilacerato  ) * non  sola- 
mente gli  membri,  ma  tutte  Tossa.) 

§.  Figurata™,  per  Diligentemente  con- 
siderare, Esaminare  . Lat,  ex pendere,  per - 
pendere.  Grec.  a|axpc/3oCv.  Sen.  Pisi.  Queste 
cose,  s'elle  non  si  minuzzano,  e conducono  in 
questo  utile  della  sottilità,  ec. 

MINUZZATA.  F rondi  minute  che  si  spar- 
gono in  terra  per  le  feste.  Fir.  rim.  48-  Uh’ io 
mi  rito  talor  d’  un’  insalala  , D’  un  po’  di  cacio, 
c d’un  mezzo  popone,  Cora’ una  festa  delia  mi- 
nuzzata. 

MINUZZATO.  Add.  ila  Minuzzare.  Latin. 
minutatila  dìsseclus.  Gr.  xctrà  Xstrrd  Siaxo- 
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irsi;.  Bocc.  nov.  39.  7.  il  cuoco  presolo,  e po- 
stavi tutta  l'arte  e tutta  la  sollecitudine  sua,  mi- 
nuzzatolo cc. , ne  fece  un  manicaretto.  Pr.  Jac. 
Cess.  Co’  denti  si  tagliò  la  lingua  ; e minuzza- 
tala, la  spato  nel  volto  al  tiranno.  Cr.  9.  8a.  5. 
Poi  loro  si  dia  {a’  pavoni)  porro  minuzzato,  tri- 
to, ower  cacio  fresco. 

$ . Per  meta/.  Lat.  imminulus . Fr.  Jac . 
Cess.  Le  nostre  ricchezze  in  molti  non  poason 
passare,  se  non  minuzzate.  Boez.  Varch.  a. 
pros.  5.  Ma  le  vostre  ricchezze  non  possono, 
se  non  minuzzate  e divise,  trapassare  a*  più.  (Qus 
il  lat.  ha  comminutae.) 

MINUZZO.  Fed.  MINUZZOLO. 

•MINUZZOLATO.  Fatto  in  minuzzoli.  Mi- 
nuzzato. Adrian.  Demetr.  (Bere) 

MINL'ZZOLINO.  Dim.  di  Minuzzolo.  Lat. 
long  e minima  pars . Grec.  tò  ikàyicrtv , tó 
AeirroTaTO* . Lib.  Pred.  R.  Non  darieno  loro 
un  minuzzolino  di  pane,  ancorché  chiesto  con 
nnsictaile  grande. 

MINUZZOLO  e MINUZZO.  Minutissima 
parte  dì  checchessia  ; ma  più  propriamente 
del  pane.  Briciolo , Tritolo.  Latin,  mica.  Gr. 

But.  Di  quel  che  cade  dalla  nostra  men- 
sa, cioè  de’ minuzzoli  della  nostra  piena  e per- 
fetta refezione.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  jo5. 
E quella  rispose:  signore,  di  quelli  minuzzoli 
che  si  giltano  a’  cani,  di  quelli  dà  a me;  così 
avviene  che  li  Cristiani  hanno  fl  pane  intero,  c 
eT  infedeli  hanno  i minuzzoli  ; non  si  possono 
lare  pane  intero,  se  non  s’ intrìdono  da  capo  con 
acqua  e con  sangue.  E rim.  69.  Perchè  Tuo 
fa  dimino,  e par  cbe  stea  Con  la  balia  d'Enea, 
E l’altro  a tua  livrea  ed  a minuzzi.  Annotaz. 
Fang.  Anche  i catelli  mangiano  de’  minuzzoli 
che  csggiono  dalla  tavola  del  signor  loro . Lib. 
Fiagg.  P.  N.  Ancora  v’è  la  casa  di  quell’uotn 
ricco,  il  quale  al  povero  Lazzero  disdisse  1 mi- 
nuzzoli del  pane.  Cr.  0.  99.  3.  Mele  darai  loro 
ec.,  ovvero  minuzzoli  di  carne  arrostita. 

§.  Minuzzolo,  posto  a maniera  d’avver- 
bio, vale  Punto.  Ambr.  Cof.  4.  »3.  E sialo  in- 
torno quindici  Di,  che  non  ha  udito  mai  minuz- 
zolo. IT  Berti,  a,  5.  E cbe  sopra  orni  cosa  mai 
facciasi  Alla  finestra,  ec.  State  pur  ai  buona  vo- 
glia, Che  i’II.i  non  vi  s’è  per  far  minuzzolo. 

MIO.  Sust.  La  cosa  di  mia  proprietà , di 
mio  dominio.  Lat .meum.  Bocc.  nov.  1.9.  Non 
so  cui  io  mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  mio 
da  loro  più  convenevole  di  te.  Bemb.  Asol.  a. 
119.  Madonna, c’ mi  giova  molto  che  in  sul  vo- 
stro ogsimsi  passi  quella  gragnuola,  la  quale  pur 
ora  caode  sul  mio.  — Guitt.  lelt.  3. 10.  Pacifi- 
chi gli  uomini  vivcrìeno,  se  via  fusse  tolto  Mio 
e Tuo.  (V) 

MIO.  Pronome  possessivo,  che  nel  genere 
maschile,  nel  numero  del  più,  ha  Miei;  nel 
femminile , nel  numero  del  meno,  ha  Mia ; 
e nel  numero  del  più  Mie.  Lat.  meus,a,um. 
Gr.  apó?.  Bocc.  nov.  1.  ai.  Ho  fatte  mie  pic- 
ciolo mcrcatanzie.  E nov.  19.3.  lo  non  so  co- 
me la  mia  si  fa  . E hum . a3.  a5.  Ma  tu  ti  set 
molto  bene  ammendato  per  li  miei  gasligamenti. 
Dani.  Par.  a.  Dietro  al  mio  legno,  che  cantando 
varca.  E 4.  Dalli  miei  dubbiid'un  modo  sospinto. 
Petr.  canz.  58.  a.  I dùci  sospiri,  ch’addolciscon 
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Taara.  E si.  5.  Quante  lagrime,  lasso,  e quanti 
versi  Ho  già  sparti  al  mio  tempo!  E son.  aoa. 
Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  rara  pena. 

$.  Si  trova  mutato  nella  particella  MA 
e MO  allora  che  si  affigge  alle  voci  MO- 
GLIE, FRATELLO,  o simili.  Bocc.nov.  76.  7. 
Mogliama  noi  mi  crederà.  E nov.-j-j.  16.  Que- 
sto uscio  fa  si  gran  rumore , quando  s’  apre  , 
che  leggiermente  sarei  sentita  da  fratclmo,  s’ io 
t' aprissi. 

* MIOLOGÌA.  Terra,  de’ Notomisti.  Quella 
parte  della  N otomìa,  che  tratta  de‘  musco- 
li- (A) 

• MIOPE.  Sust.  ma  se.  Colui  che  vede  gli 
oggetti  vicini  distintamente,  ma  confusamen- 
te i lontani.  (A) 

• MIOPI  A.  Lai.  myopia.  Termine  di  Chir. 
Da  uu?,  topo,  ed  <ó$,  occhio.  Vista  corta,  o 
confusione  ed  oscurità  di  vista  riguardo  ad 
oggetti  lontani , simile  a quella  del  topo.  Pro- 
viene questo  difetto  dalla  troppa  convessità 
della  cornea o della  lente  cristallina;  donde 
avviene  che  i raggi  visuali  sieno  troppo  con- 
vergenti,cioè  cìus  si  uniscono  prima  (Tesser 
giunti  alla  retina;  hanno  per  conseguenza  i 
miopi  bisogno  o d'  applicar  l'oggetto  assai 
vicino  all’  occhio , o di  servirsi  d’un  vetro 
concavo . (Aq) 

* MIOTOMÌA.  Term.  de’ Notomisti.  Quella 
parte  della  Notomia,  che  ha  per  oggetto  la 
dissezione.  (A) 

MIH A . Quel  segno  della  balestra,  o det- 
T archibuso,  o simili,  nel  quale  s’affisa  l’oc- 
chio, per  aggiustare  il  colpo  al  berzaglio; 
al  quale  aggiustare  diciamo  Porre  o Pren- 
dere la  mira.  Lat.  collineare.  Gr.  crroya^ao- 
Òzi.  Gal.  Sist.  *43.  Quando  io  v’avessi  drizzalo 
la  mira  d' un  archiboso , mai  per  qualsivoglia 
moto  della  nave  non  mi  bisognerebbe  muoverla 
un  pelo  per  mantenercela  aggiustata.  Ar.  Fur. 
9.  5».  Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto, 
Che  fovea  di  lontan  dì  mira  tolto.  Varch.rim. 
past.  Presa  la  mira  in  vista,  e nel  cuor  torvo. 
Bern.  Ori.  r.  6.  37.  Par  che  sia  stato  un’ora 
a tur  la  mira.  Morg.  4.  Si.  Ulivier  gli  occhi  alla 
donzella  eira  , Mentre  Rinaldo  in  questo  modo 
parla.  Subito  pose  al  berzaglio  la  mira,  E inco- 
minciò con  eli  occhi  a saettarla.  Scrii.  Stor.  7. 
084*  Erano  feriti  da  ogni  parte  da’  dardi  e arti- 
glierie de'  nemici  tirate  di  mira. 

J.  I.  Mira  si  usa  anche  figuratami  onde 
Por  la  mira , Aver  la  mira,  o simili,  figura- 
ta rn.  si  dicono  del  Fisamente  volgere  il  pen- 
siero, o dell’Avere  la  mente  volta  a chec- 
chessia . Frane.  Sacch.  rim.  45.  Ben  giunse 
a questa  mira  Sardanapalo  e Roboam , e molti 
Ch  a seguir  le  lor  voglie  furon  stolli.  Sagg.  nat. 
esp.  a 18.  Come  quelle  che  non  sono  stale  prese 
di  mira  in  una  determinata  applicazione  di  lavo- 
rare intorno  alla  calamita.  Salv.  Granch.  0.  z. 
Dove  domine  Ticn  la  mira  costui?  Alleg.  88. 
Di  poi  eh’ è imprigionato,  Uscir  per  miserabi! 
ha  per  mira. 

$.  II.  Pigliar  di  mira  alcuno  vale  Vol- 
gersi con  attento  pensiero  ad  alcuno,  ad  og- 
getto di  perseguitarlo,  ovvero  d’ajutarlo. 

MIRABILE.  Addiett.  Degno  di  maraviglia. 
Dizionario.  Voi.  V. 


Lai.  mirifteus,  mirabili. s , mirus.  Gr.  òavpa- 
tokgìc;,  òaojutarèi , òaupeuto;.  Bocc.  nov. 
17.  ad.  Domandò  il  Duca,  se  cosi  era  mirabil. 
cosa,  come  ai  ragionava.  Dant.  Par.  a.  Giunto 
mi  vidi  ove  mirabil  cosa  Mi  torse  ’l  viso  a sè . 
Petr.  son.  zio.  Giunti  in  uo  corpo  con  ìuira- 
bil  tempre.  Red.  lett.  1.  ag5.  Gli  ho  mandato  al- 
cuni sonetti  di  una  poetessa  veramente  mirabile. 

* MIRAQILEMENTE.  In  modo  mirabile. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  85.  A tempo  di  freddo  si  con- 
fortava mirabilemente.  (V) 

MIRABILISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Mi- 
rabilmente. LaL  maxime  mirandum  in  mo- 
dani. Grec.  òaupaQTÒxccvtt. . Vii.  fìenv.  Celi. 
64;  Questo  cavallo  si  maneggiava  mirabilissiina- 
menle. 

MIRABILISSIMO.  Superlat.  dì  Mirabile. 
Latin,  mirificissimus . Grec.  òtxvuaa TÓta-ro;. 
Filoc.5.  i5.  Una  giovane  di  mirabilissima  bel- 
lezza ec.  colla  luce  de’ suoi  begli  occhi  mi  prese 
in  tanto  il  cuore  del  suo  piacere , che  mai  uomo 
di  piacer  di  donna  fu  cosi  preso.  Fir.  As.  5o6. 
Tu  vedesti  quattro  bellissime  fantesche  a vedere 
e non  vedere  aver  disteso  un  letto  di  mirabilis- 
simi materassi.  Borgh.  Rip.  5i4*  Un  Cristo  di 
marmo  fatto  da  Jui,  iìgura  mirabilissima. 

MIRABILMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
ammirabile,  Maravigliosamente , Miracolo - 
samente.  Lat.  miri/ice,  mirabiliter.  Gr.  Sau- 
pcumv;.  Boccacc.  nov.  5i.  *0.  Più  mirabilmen- 
te, che  le  tue  parole  non  potevano  esprimere. 
Fìatnm.  1.  47.  Gii  occhi  miei  ec.  mirabilmen- 
te artificiosi  divennero  al  loro  uGcio.  Dant. 
Purg.  a5.  Per  sé  stessa  cade  Mirabilmente  al- 
l’nna  delle  rive.  Vii.  SS.  Pad.  1.  55.  Vergo- 
gna vasi  mirabilmente,  che  tanta  libertà  e tanta 
gentilezza,  quanta  era  quella  dell’anima  sua, 
fosse  rinchiusa  e quasi  legato  a servire  a si  pic- 
colo corpo,  a si  vii  cosa,  come  è la  come  (ci oè 
grandemente). 

MIRABOLANO.  Specie  di  susino  che  pro- 
duce il  frutto  molto  soave,  della  qualità  del 
quale  vedi  Dioscoride . Lai.  myrobalanum , 
prunus  myrobatanus.  Grec.  pusr.fc «Xavo ;•  M. 
Pier.  Reg . Usare  continuamente  li  mirabolani 
conditi  è somma  medie  ina.  M.  Atdobr.  P.  N. 
4 b.  Dee  prendere  cinque  dramme  di  mirabolani 
Indi.  Ricett.  Fior: 47.  I mirabolani,  così  chia- 
mati dagli  Arabi,  non  sono  i mirabolani,  cioè  la 
noce  unguentaria  di  Dioscoride , detta  volgar- 
mente Ben,  ma  sono  altre  spezie  di  frutti , dei 
quali  ne  fanno  cinque  spezie,  cioè  citrini,  che- 
boli  , indi , emblici  e beilirici , tutti  oggi  cono- 
sciuti. E 75.  Il  seme  del  carvi  e i mirabolani 
emblici  si  nutriscono,  bagnandogli  in  tanto  latte, 
quanto  casi  possano  da  per  loro  succiare.  — 
Phillanthus  emblica  Limi.  Term.  de’  Bota- 
nici. Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso;  i ra- 
mi alterni , un  poco  rossi,  leggiermente  pe- 
losi ; le  foglie  pennate;  le  foglioline  quasi 
lineari,  elittiche , mollo  liscie,  nervose,  qua- 
si sessili , stipulate , con  una  piccolissima 
punta  nella  sommità  ; i fiori  di  un  bianco 
alquanto  rosso,  sopra  dei  peduncoli  filifor- 
mi; i frutti  grossi , a guisa  di  bacche,  di  un 
grigio-cenerino,  co’  semi  alquanto  bianchi , 
angolati.  È indigena  dell’India  orientale.  (B) 
i5 
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* MIRACOLAIO . Sust.  mote.  Foce  dello 
stil  familiare  e dell’uso . Colui  che  per  po- 
co grida  al  miracolo , che  fa  le  maraviglie 
d'ogni  cosa.  Ved.  CASOSO.  (A) 

MIRACOLO.  Cosa  soprannaturale,  Opera 
ed  Effetto  che  non  si  può  fare  se  non  dalla 
prima  Cagione.  Lat.  miranti um,  portenlum, 
ostentum,  prodigium.  Grec.  %avpa.  G . V.  4. 
14.  5.  Onde  Iddio  mostrò  per  lui  mirabile  mi- 
racolo. Bocc.  nov.  96.  1 4.  M’ è sì  strano  e si 
nuovo  che  voi  per  amore  amiate,  che  quasi  un 
miracol  mi  pare.  Dant.  Par.  18.  Veggendoquel 
miracolo  più  adorno.  Pelr.  son.  *64.  Oh  mira- 
col  gentile,  oh  felice  alma! 

§.  I.  Miracolo  per  Cosa  grande,  mara- 
vigliosa.  Cron.  Morell.  309,  Ed  in  fine  essi 
iscrivevano  miracoli  tanti  e tali,  che  i Paladini 
di  Carlo  Magno  furono  fanciulli,  a rispetto  di 
questi.  Bemo.  Slor.  7.  toa.  Tutta  la  città  s’im- 
pauri ; e gran  parte  del  Senato , che  ridotto  si 
era , spaventato  dal  miracolo  ( dallo  strepito, 
tuono  e terremoto  per  la  polvere  accesa  in 
un  magazzino),  scese  a stormo  nella  piazza. 

II.  Si  dicono  alcuna  volta  Miracoli  i 
contrassegni  affettali  d’ammirazione.  Buon. 
Pier.  a.  4. 1 5.  Al  ciel  ne  vanno  le  misericordie 
E i miracol  del  volgo. 

MIRACOLONE.  Miracolo  grande;  e si  di- 
ce per  lo  più  per  ischerzo.  Latin .monstrum, 
prodigium.  Gr.  reco;.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  57. 
Contavano  i tornati  più  di  lontano  miracoloni 
di  bufere,  novissimi  uccelli,  ec.  Alleg.  s<j.  La- 
sca rete  di  farvi  il  più  afoggiato  rairacolon  del 
mondo. 

MIRACOLOSAMENTE.  Avverbio.  Per  mi - 
racolo,  Con  miracolo.  Lat.  mire , miraculo. 
Gr.  Setup  aortà; . Bui.  In  ogni  luogo  souo  im- 
palpabili ; ma  miracolosamente  sopra  natura  nel- 
lo ’nfermo  ec.  sono  palpabili.  E Purg.  a5.  a. 
Questo  fa  la  divina  justizia  miracolosamente . 
Tratt.  pece.  mori.  Sonia  Agata , la  qual  non 
volle  medicina  corporale,  avendo  bisogno,  ma 
miracolosamente  fu  da  Dio  sanata.  Farcii.  Er- 
col.  34.  Cotesto  avvenne  miracolosamente , e 
noi  favelliamo  secondo  l’ordine  e possanza  della 
natura. 

MIRACOLOSISSIMO.  Superi,  di  Miraco- 
loso. Red.  lelt.  1.  101.  11  pensiero  de’  primi 
tre  versi  è miracolosissimo,  chiarissimo,  e pro- 
priissima mente  detto. 

MIRACOLOSO.  Add.  Di  miracolo.  Che 
ha  del  soprannaturale.  Lat.  mirificus , admi- 
rabilis.  Gr.  Sau/zaroiroio;,  Sauftaoto;-  Bocc. 
nov.  89.  6.  Essendo  già  quasi  per  tutto  il  mon- 
do l’altissima  fama  del  miracoloso  senno  di  Sa- 
lomone discorsa.  G.  V.  9.  999.  tit.  Di  miraco- 
losa neve  che  venne  in  Toscana.  FU.  S.  Gio. 
fiat.  Era  il  più  miracoloso  fanciullo,  e ’l  più 
nuovo,  che  mai  nascesse  al  mondo.  Bern.  Ori. 
1.17.  4^.  Che  andare  a quel  giardin  miracoloso 
Ad  ogni  altra  ventura  anteponeva. 

M1RADORE.  Ved.  MI  RATO  RE. 

MIRAGLIO.  F.  A.  Specchio.  Latin,  spe- 
culum.  Grec.  xaTOjrroov.  Dant.  Purg.  a 7.  Ma 
mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  mi- 
raglio. 

* §.  E metaf  Guitt.lett.  i3.  Carissimi,  del 


mondo  miragli  siete  voi  tutti  nel  mondo  magni, 
a cui  s’  afi'aitan  tutti  i minori  vostri.  (U) 

• MI  RAGUSTO.  Sorta  tli  vivanda  appeti- 
tosa. Tornagusto.  Pros.  Fior.  (A) 

* MIRALLEGRO.  Sust.  masc.  Foce  com- 
posta, la  quale  nell’uso  è fatta  sust.,  in  si- 
gnif.  di  Congratulazione.  Fag.  rim.  Ed  oltre 
a questo,  mirallegri  a josa.  Min  Maini.  Portalo 
in  seggiola  per  la  Corte,  riceveva  i mirallegri, 
e cantava  da  soprano  in  falsetto.  (A) 

* MIRA  MENTO.  Il  mirare.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  91.  La  undecima  in  vani  miramenti, 
ed  aprimenti  di  Salterio  o di  Evangelii.  (V) 

*§.  In  Marineria  diconsi  in  miraraenlo 
gli  oggetti  che  talvolta  in  mare  compari- 
scono più  elevati  dell’orizzonte  per  una  ri - 
I frazione  che  si  fa  da  una  leggiera  nebbia 
particolarmente  nel  mattino,  essendo  il  tem- 
po in  calma  e tranquillo.  (S) 

MIRANDO.  Add.  Mirabile.  Lat.  mirabdis 
Gr.  Saupaorùs.  Ar.Fur.  i3.  3g.  Il  colpo  or- 
ribii  fu,  ma  non  mirando,  Poiché  lo  fece  il  va- 
loroso Orlando. 

MIRANTE.  Che  mira.  Lat.  intuens.  Grec. 
acero  prùv.  Bocc.  Amet.  67.  In  parte  vicina  ridi 
il  pallido  giovane,  me  con  tutto  lo  ’ntendimen- 
to  mirante  fiso  , e ferito  coti  come  io . — E 
Dant.  Conv.  109.  E quello  è ragionatore,  del 
quale  io  dico  , poiché  da  lui  continui  pensieri 
nascevano , miranti  e disaminanti  lo  valore  di 
questa  donna,  che  spiritualmente  fati»  era  colla 
mia  anima  una  cosa.  (V) 

MIRARE.  Fisamente  guardare.  Lai  /iris 
ocutis  aspi  cere,  ob  tutu  m figere,  intuen.  Gr, 
s^opòv.  Dant.  Par.  7.  Mollo  si  mira  , e poco 
si  discente.  E 25-  Mi  disse:  mira,  mira;  ecco 
il  barone.  Petr.  son.  904.  Mira  quel  colle  , o 
stanco  mio  cor  vago . Tav.  Rit.  Chi  è incol- 
pato, pensa  d’esser  mirato.  Bemb.  Asol.  1.79. 
Verso  la  porta  del  giardin  camminando , tutte 
più  volte  il  mirarono . Tass.  Ger.  9.  g3.  Poi- 
ché la  tempra  e la  ricchezza  e ’l  fregio  Sottil- 
mente da  lui  mirati  foro. 

• J.  I.  Col  dativo.  Cavale.  Pungi/.  5i.Or 
come  miri  a quelli  che  ti  dispreizano , e taci , 
e permetti  che  l'empio  conculchi  quello  che  è 
piu  giusto  di  lui?  (V) 

y II.  Per  simi/it.  si  riferisce  allo  ’ntel- 
letto,  e vale  Diligentemente  considerare.  Lat. 
contemplari,  animadvcricre , inspi cere  . Gr. 
Sswpa «v.  Bocc.  canz.  4.  3.  Senza  mirare  il  dan- 
no Del  tnio  futuro  affanno . Dant.  lnf.  9.  Mi- 
rate la  dottrina  che  s’asconde  Sotto  ’l  velame 
degli  versi  strani.  Petr.  canz.  5.  5.  Che  , s’al 
ver  mira  questa  antica  madre  , ec.  E canz. 
18.  5.  Mirate  quale  Amor  di  me  fa  strazio.  F 
canz.  99.  7.  Signor’,  mirate  come  il  tempo  vo- 
la. Bern.  Ori.  1.96.  1.  Ma  voi,  ch’avete  gl’in- 
telletti sani , Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  queste  coperte  alte  e profonde. 

J.  111.  Mirare  per  Volgere  il  pensiero 
ad  ottener  checchessia , Aver  riguardo  a 
, checchessia  ; tolta  la  metaf.  dal  Fisamente 
guardare  che  fa  colui  che  tira  al  berza- 
glio;  che  anche  si  dice  Aver  la  mira,  o 
|l  Tener  la  mira.  Lat.  animum  intendere.  Gr. 
li  zfocsj^etv  t 6*  vt'jv.  Liv.  Dee.  5.  Li  dieci  coni- 


M IR 

pagni  ai  mostravano  al  popolo,  come  quelli  clic  ! 
miravano  di  continuare  il  lor  magistrato . Ar. 
Fur.  3o.  5o.  E non  miraron , per  mettersi  in 
terra,  Dare  a’  cavalli  morte. 

IV'.  Per  Affisar  l'occhio  per  aggiu- 
stare il  colpo  al  bersaglio,  Prender  la  mira. 
Latin,  collineare.  Gr.  iwn«)QH»>  Bemb.  pros. 

3.  101.  Poscia  quando  a fare  essi  alcuna  nuova 
opera  intendono , mirano  in  quegli  esempi  di 
rassomigliarli , col  loro  artificio  procacciando  , 
t into  piu  se  dovere  essere  dalla  loro  fatica  lo- 
dali si  credono. 

* MIE  ASOLE.  Ricinus  communi s Lin.  Ter- 
mine de'  Botanici . Piatila  che  ha  le  radici 
fibrose  , che  si  dividono  in  ramificazioni , 
poco  numerose  ; lo  stelo  diritto,  voto , cilin- 
drico, articolato,  glauco,  appena  striato , 
ramoso;  le  foglie  grandi , palmate , piccio- 
late,  pettate,  alterne,  co * pezioli  lunghi,  ci- 
lindrici, glandulosi , stipulati  ; i fiori  a spi- 
ghe ; i frutti  coperti  di  punte , contenenti 
ire  semi , lisci,  cenerini , con  istrie  scure  o 
nere.  Fiorisce  dal  Luglio  ali  Agosto,  ed  è 
originaria  deli  India  orientale.  (CaIJ) 

M1HATO.  Addirti  da  Mirare.  Rimirato , 
Guardato.  Lai.  conspectus , inspectus.  Grec. 
fiéf&eppiv oc  • Amet  5j.  La  mia  (accia  egual- 
mente inira  da'  giovani  e dalle  donne  per  lun- 
ghi spazi!  infinite  Gale.  Bore.  lett.  Ella  con  gli 
occhi  della  mia  mente  miratale  nel  mezzo  del- 
le mie  pene  contemplata,  non  so  con  che  asco- 
si soavità  allo  afflitto  core  fa  quasi  le  sue  con- 
tinue amaritudini  obliare. 

MINATORE,  e ali  ani.  MIRADORE.  Che 
mira . Latin.  Jlxis  oculis  aspiciens . Grec. 

•fopMV. 

$ . Per  I specchio,  men  frequentemente . 
Lat.  speculum.  Guitt.  lett.  5.  Credo  che  pia- 
cesse a lui  di  poner  voi  Ira  noi,  per  fare  mara- 
vigliare , e perchè  foste  specchio  e miradorc , 
ove  si  provvedesse  e agenzasse  ciascuna  valen- 
te e piacente  donna , e prode  uomo , schifando 
vizio,  e seguendo  vertù.  Tes.  Br.  a.  18.  Luca 
tanto  vale  a dire,  quanto  mirntore  e lucente. 

* MIRIADE.  Sust  fem.  Lai.  myrimi.  Foce 
barbara,  usala  oggidì  da  vani  scrittori,  che 
significa  Diecimila  ; e per  esprimere  un  nu- 
mero grande  , e quasi  infinito , dicono:  Mi- 
riade di  miriadi.  (A)  — Bojard.  Ori.  Inn.  Fal- 
lisn.‘  3.  4s3.  (Berg) 

MIRICE.  Tamerice.  Lai.  myrica . Gr.  pu- 
pixrj.  Cr.  a.  8.  i.  Tagliati  i predetti  arbori  , ti 
crescano  sopra  i lor  ceppi  arbori , che  si  chia- 
mano tremule,  e atbon  che  si  chiamano  mirici 
nelle  parti  della  Magna. 

. * MI  RI  FICA  RE.  Rendere  mirifico.  Porta- 
re a maraviglia.  Muss  Pred.  a.  6a8.  (Berg) 

MIRIFICO.  F.  L.  Add.  Maravigli oso.  Lai. 
mirificus.  Gr.  ^aupavoiroio;.  Bocc.  Fit.  Dant. 
a 55.  Quanto  dimostralo  è di  sopra  essere  stalo 
in  questo  mirifico  poeta.  Fr.  Jac.  T.  5.  a3.  8. 
Oh  portento  mirifico!  La  croce  di  due  spate 
Vide  in  le  Ira  Pacifico.  Sena.  S.  Agosl.  io. 

O pace,  tu  se' tale  bene  nelle  cose  create,  tan- 
to mirifico  , tanto  glorioso,  che  non  si  puote 
udire  cosa  più  dolce. 

* MIRMECIO.  Term.  de * Medici.  Porro 
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nella  palma  della  mano , o sotto  la  pianta 
del  piede.  (A) 

* MIRMECITE.  Termine  de’  Naturalisti . 
Pietra,  sopra  cui  è rappresentata  una  for- 
mica. (A) 

M1RMIC0LE0NE.  V.  L.  Term.  della  Stor. 
Nat.  Genere  d insetti  infesti  agli  altri,  e 
singolarmente  alte  formiche  , come  il  leone 
agli  altri  animali.  Una  famiglia  di  questo 
genere  è chiamata  dei  Mirmicoleonidi.  Lai. 
mirmicoleon.  Mor.  S.  Greg.  Si 4*  1*  nùruii- 
coleone  è uno  animale  piccolissimo,  nimico  del- 
le formiche,  e sta  questo  animale  sotto  la  pol- 
vere , per  impacciare  e uccidere  le  (branche , 
le  quali  sono  intente  alle  loro  granella.  Mirini- 
coicone  in  lingua  latina  non  è altro  a dire  , se 
non  leone  delle  formiche  , ovvero  più  chiara- 
mente formica  e leone. 

* MIRO.  Sust.  F.  A.  Prodigio,  Miracolo. 
Frane.  Sacch.  nov.  137.  Oh  che  miro  è que- 
sto, che  io  questa  città  sia  alcuna  cosa  che  non 
sia  disfatta!  (A) 

MIRO.  F-  L.  Add.  Maraviglioso,  Stupen- 
do. Lalin.  mirus.  Gr.  &cr>/zet9M?.  Dant.  Par. 
14.  Cosi  all’orazion  pronta  e devota  Li  santi 
cerchi!  mostrar  nuova  gioja  Nel  torneare  c nel- 
la mira  nota.  E 34.  Ch’ei  portò  giù  di  questo 
gaudio  miro.  E a8.  Se  *1  mio  diaio  dre  aver 
fine  In  questo  miro  ed  angelico  tempio.  Amet. 
9.3.  Mentrechè  Amelo  riguarda  , esamina  , di- 
stingue, e conferma  in  sè  delle  venute  Ninfe  la 
mira  bellezza,  ec. 

MIROLLA.  F A.  Midolla.  La!,  mnlulla . 
Grec.  p'je\6g.  Dittimi.  1.  9.  Or  perchè  veggia 
infino  alla  mirolla  , Le  sirli  , eh’  io  nomai , son 
acqua  e terra,  Che  sempre  tira,  e ciò  che  pren- 
de ingolla.  ( L’ediz . di  Fenezia  iSao  ha:  Or 
perche  veggio  fino  alla  inerola  ( e rima  con  in- 
vola) ec.,  e ciò  che  prende  ingoia.) 

MIRRA.  Termine  farmaceutico.  Specie  di 
gomma  o di  resina  che  per  incisione,  e tal- 
volta da  sè,  scaturisce  dal  tronco  o dai  ra- 
mi più  grossi  di  un  albero  che  cresce  in 
Egitto,  in  Arabia,  e specialmente  in  Abis- 
sina. Lat.  myrrha.  Gr.  o/xùpvo.  Com.  Par. 
7.  Mirra  è una  gomma  grassa  cscente  d’albero, 
la  quale  hae  a conservare  senza  putrefazione  li 
corpi  umani  morti . Pallad.  Mirra  è albero  di 
Arabia  , d’ altezza  di  cinque  cubiti , simile  al 
biancospino,  la  cui  goccia  e verde  c amara.  La 
goccia  clic  per  sè  discorre,  c migliore  che  quel- 
la che  esce  per  la  tagliatura  fatta  nella  scorza . 
Dant.  Jnf  *\.  E nardo  e mirra  son  ('ultime 
fasce . Cavale.  Med.  cuor.  La'  Irihulazione  è 
quasi  come  la  mirra,  che  ci  guarda  e conserva, 
che  non  caggiamo  in  puzza  e in  corruzione . 
Mor.  S.  Greg.  Uno  vapore  di  fummo  di  mir- 
ra s' intende  lo  morlilicamento  della  carne. 

MIRRARE.  Condire  colla  mirra,  Infonder 
mirra. 

J.  Figuratam.  per  Onorar  con  mirra. 
Dant.  Par.  6.  Ebber  la  fama  che  volentiee 
mirro.  Com.  Quella  fama  dice,  la  quale  volen- 
tieri corono  e onoro  con  mirra  , la  quale  dà 
ottimo  odore  . ( Altri  però  spiegano  Eversa- 
mente questo  luogo.)  Bui.  ivi : Volenticr  mir- 
ro , cioè  miro , cioè  lodo  io  J ustionino  ; ma  ò 
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scritto  per  due  r,  per  la  consonanti*  della  ri- 
ma. rarefi.  Ercol.  190.  11  medesimo  Dante: 
Ebber  la  fama  che  volenlicr  mirro,  in  vece 
di  miro.  C.  Il  Vellutello  spone  in  cotesto  luogo 
mirrare  dalla  mirra,  quasi  volesse  dire  imbal- 
simare  e conservare. 

MIRRATO . Add.  da  Mirrare.  Condilo  o 
Mescolato  con  mirra.  Lat.  myrrhalus.  Crec.  i 
so  pwic  pivot . Fr.  Jac.  T.  2.  ad.  5.  E gustai  1 
mirrato  aceto.  Lib.  cur.  maiali.  Qaale  si  è il  * 
vino  mirrato  o assenziato,  che  con  sua  amarez- 
za uccide  i vermini. 

§.  Per  mela/,  vale  Pieno  d'amaritudine 
e di  tormento.  Med.  Arb.  Cr.  O Madre  di 
Iddio  pietosa,  abbraccia , abbraccia  il  sepolcro  , 
e abbraccia  il  tuo  dolce  Figliuolo , c sopra  di 
lui  raddoppia  gli  amari  e mirrati  sospiri,  c nel 
tuo  dipartire  il  nc  polli  nel  tuo  seno  pica  di 
dolore. 

* MIRRI  DE.  Cfuvrophillum  aromaiivum 
Limi.  Tcrm.  de * Botanici.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  liscio;  le  foglie  biocnnale  ; le  foglio- 
line  cuoriformi,  ovale,  dentale,  qualche  vol- 
ta intere  ; i fiori  bianchi  , in  ombrelle  pic- 
cole ; i fruiti  con  due  punte.  Fiorisce  nel- 
l'Estate, ed  è indigena  della  Germania.  (Gali) 

•M1RR1TB.  Terni,  de'  Naturalisti  Sorta 
di  pietra , così  detta  perchè  ha  odore  di 
mirra.  (A) 

MIRTEO.  V.  L.  Add.  Mirtino.  Lst.  myr- 
tinus , myrteus.  Gr.  pupo  ivo;.  Pallad.  Alar*. 
17.  E 'I  detto  asino  emissario  ec.  sia  ec.  di  co- 
lore nero,  ovvero  mirteo  c rosso. 

MIRTETO  . V.  L.  Luogo  pieno  di  mirti . 
Lai.  myrtetum.  Gr.  pnz ? ivté*.  Tass.  Ger.  10. 
G3.  Ove  fra  gli  amenissimi  mirteti  Sorge  una 
fonte,  e un  (iumicel  diffonde. 

• M I RTI FOR  M E . Term  degli  Anatomici. 
Aggiunto  di  caruncole,  e propriamente  di 
quelle  escrescenze  carnose  che  son  congiun- 
te all’imene,  e ne  occupano  il  luogo.  (A) 

MIRTILLO.  Coccola  della  mortella.  Lat. 
bacca  myrthi.  Cr.  5.  17.  ».  I mirtilli,  i aulii 
sono  i suo’  frutti  (della  mortella),  ovvero  bac- 
che , son  freddi  nel  primo  grado , e secchi  nel 
secondo. 

MIRTINO.  Add.  Di  mirto.  Lat.  myrlinus , 
myrteus.  Gr.  popctvirpt.  Cr.  5.48.  »a.  A que- 
sto medesimo  modo  si  fa  violato  ( cioè  l’olio 
violato),  il  sambuchiuo,  il  mirtino. 

MIRTO.  Mortella.  Lat.  myrtus.  Gr.  fxopoivrj. 
Dant.  Purg.  ai.  Dove  merlai  le  tempie  ornar 
di  mirto.  Pclr.  cap.  1.  Che  non  uomini  pur, 
ma  Dei  gran  parte  Erapion  del  bosco  degli  om- 
brosi mirti.  E son.  7.  Qual  vaghezza  di  lauro, 
qual  di  mirto?  Alam.  Colt.  1.  iti.  L’amoroso 
mirto  Cresce  più  volenticr  nel  cespo  intero. 

MISAC1ATO.  F.  A.  Add.  Che  ha  misa- 
gio.  Lat.  incommode  agens,  miser.  Gr.  xoxo- 
aSrxXio;.  Guitt.  lett.  34.  Oh  ajuto  di 
ogni  misagiato  uomo!  chi  è,  che  non  per  voi 
beneficio  aggia,  e grazia  in  voi  non  sia  lui  per 
Dio  fatta? 

MISAG10.  V A.  Disagio.  Lat.  incommo- 
dum.  Grec.  /?Xa£vj.  G.  V.  9.  3ao.  a.  Facendo 
loro  fare  tormenti  e grandi  misagii,  sanza  niu- 
uu  umanità . Sen.  Pisi.  Iu  loro  non  ha  (ior 


d’  agio  ; e se  ve  n’  ha  fiore,  e’  v’  ha  assai  più 
di  misagio.  Amm.  Ant.  g.  a 09.  Nel  misagio 
vagliono  peggio  le  rampogne,  che  esso  misagio. 
E g.  a5a.  Chi  teme  lo  misagio,  di  rado  gli  vie- 
ne. yit.  Bari.  ao.  E là  morìa  di  fame  e di  fred- 
do e di  misagio.  E 37.  Non  credo  che  giaccia 
per  malattia  di  corpo,  ma  per  misagio  dì  cuore 
{ cioè  afflizione  ) . Guitt.  lett.  ai.  Ma  come  si 
perde  in  agio,  in  misagio  s’acquista. 

M1SALTA.  Carne  insalala  di  porco  avan- 
ti ch’ella  sia  e rasciutta  e secca.  Foce  usci- 
ta d’uso.  Burch.  1.  49.  Un’arista  cuisalta  si 
m’imballa,  Che  mÌ  che  qua  si  mangia  volen- 
tieri . Geli.  Sport.  4-  4*  1°  ho  tolto  due  paja 
di  colombelle,  c un  po’  di  inbalta. 

M1SALTARE.  Voce  uscita  d' uso.  Far  mi- 
sai  la  . Frane.  Sacci»,  nov.  a5.  Mener  Dolci- 
bene  , aspettando  questo  mercatante  , gli  avea 
già  militati  ( 1 granelli)  ed  asciutti.  tQui,  Per 
similit. , acconciati  a modo  di  inisaiij.  ) 

• MiMM  HI  tl‘l  \ . Grecismo  dottrinale  . 
Odio  portato  in  generale  agl 1 uomini  ; con- 
trario tli  Filantropìa.  (A) 

• MISANTROPO.  Tarn  dottrinale.  Odia- 
tore degli  uomini  ; e talora  si  prende  per 
Uomo  di  cattivo  umore , che  schiva  di  tro- 
varsi in  società  cogli  altri  ; contrario  di 
Filantropo.  (A) 

MISAV VEDUTAMENTE.  Avverbio.  All’ im- 
provviso, Sprovvedutamente , Disavveduta- 
mente . Lai.  imprtwiso , de  improviso . Grec. 
s-ai^vrtt,  . Paol.  Oros.  Però 

Sparla  umav\ .dul.imrnir  issolio , c senza  far 
iMltaglin  vinse  il  nimico.  Fr.  Giord.  a 04.  Con- 
cedettero che  f altre  cose  del  mondo  più  mi- 
nute fossero  per  abbattimento  e fortuito  ; e che 
queste  cose,  che  iutervegnon  quaggiù , addive- 
gnan  di  fortuito  e di  caso  e di  rimbalzo,  misav- 
vedutamente.  ( Forse  qui  vale  non  provvedu- 
tamente, senza  avvedimento.  ) 

MISAV  VENI  MENTO.  Disavventura.  Latin 
iafortunium.  Greci  óiwjjrpaYta-  Amm.  Ant.  g. 
174.  Li  misavvenimenti  non  hanno  podere  di 
danneggiare  la  coslanzia. 

MISAV  VENIRE.  Incontrar  male,  Avvenir 
male.  Succeder  male . Lat.  infeliciler  cede- 
re. Gr.  fapwS’cu.  Liv.  M.  Che  cre- 

dete voi  ch’egli  avesse  fatto,  s’egli  ci  fesse  mi- 
sawenuto  dalla  battaglia?  E altrove:  Non  era 
neentc  maraviglia  s’egii  era  loro  inisav venuto  , 
perocché  egli  avevano  impresa  fellonosa  guerra. 
Sen.  Pisi.  Imperciocché  tutte  le  volte  chi  mi- 
scadea  o misavvenu  ad  alcuno  uomo  o per 
1’  amistà  ec. 

MISAV  VENTURA . Disavventura . Lat.  in- 
forlunium.  Gr.  ìuoru/^ta,  Soaicpa^ia.  Amm. 
Ant.  g.  53.  Nelle  misavventure  il  riso  si  ricevr 
per  ingiuria.  E g.  5-j.  Chi  si  chiama  ben  av- 
venturoso, provoca  la  roisawentora.  Guitt.  lett. 
iS.  Reputerò  lo  difetto  vostro  non  già  certo , 
ma  mia  imuwenlura. 

MISCADERE  . Incontrar  male  , Accader 
male,  Misavvenire.  Lai.  male  evenire,  male 
contingere.  Gr.  3dctu)(»c  nipiìyjtàai . Sen. 
Pift.  imperciocché  tutte  le  volte  chi  tniscadea 
o misarvenìa  ad  alcuno  uomo  o per  l’amistà  ec. 
yit.  Bari.  10.  Se  ni  uno  la  vedesse  senza  que- 
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ale  cose,  egli  tniscade  sì  duramente,  eh’  egli  ne 
]*erde  il  senno  e U veduta. 

MI  SCIC  A.  Bagattella , Masserizie  vili.  Hi 
poco  prezzo , o vecchie.  Lat.  supellex  mini- 
mi pretii.  Buon.  Pier.  t.  a.  5.  Dell*  Indie  ci 
s’appiattan  di  gran  sferre,  E di  strane  miscèe. 
E \.  a.  7.  Tal  per  ischerzo , e talun  per  mi* 
acce  Hipor  da  gallerie.  Malm.  8.  3a.  E prima 
troverem  di  gran  miscèe,  Corpi  di  mummie,  ed 
ossa  di  giganti. 

• MISCELLA  . Quella  legge  che  nasce 
quando  il  marito  lascia  in  testamento  alla 
moglie  alcuna  cosa  sotto  condizione , che 
dopo  la  sua  morte  non  debba  rimaritarsi . 
Toscanel.  Precett.  (Berg) 

• MISCELLANEA  . Sust.  fem.  Voce  del- 
V uso.  Libro  che  contiene  varie  cose  di  ar- 
gomento e materia  diversa.  (A) 

MISCELLANEO.  Add.  Mischiato  di  più 
cose . Lat.  miscellaneus . Grec.  ooVJXo  vinato;. 

' Red.  leit.  9.  y3.  11  dottor  Giovanni  Neri , per 
mio  consiglio  , avea  intrapreso  un'operetta  di 
•sperienze  miscellanee,  ed  io  lo  ajutava  con  lo 
spendere. 

MISCHIA.  Quistione,  Riotta.  Lat.  rista , lis. 
Gr.  «pi;.  M.  V.  6.  57.  Fece  muovere  cerli  di 
sua  setta,  i quali  cominciarono  mischia  con  quel- 
li cittadini.  Albert,  a.  1.  Spesse  volte  addivie- 
ne che,  per  le  ferite  fatte  nelle  mischie  tra  l’una 
parte  e l’altra,  li  medici  della  nostra  arte  a cia- 
scuna parte  consigliano,  e all’ima  parte  e all’al- 
tra loro  medicina  fanno.  Varch.  olor.  10.  3 14. 
Di  già  s’era  cominciato  una  ferocissima  mischia. 
E li.  36i.  Appiccarono  una  spaventosissima 
mischia,  e tanto  durarono,  cadendone  molti  ed 
essendone  feriti  dall' una  parte  e dall’ altra,  che 
ec.  Tass.  Ger.  5.  a5.  O tu,  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sol  fra  turbe  tante , usciam  di 
questa  mischia,  ed  in  disparte  1’  potrò  tcco , e 
tu  meco  prova  rte. 

J.  I.  É per  similit.  Disputa.  La».  <p*(e- 
stio.  Gr.  £ijTì)0t{.  Rocc.  nov.  q6.  a.  E perciò 
io,  che  in  animo  alcuna  cosa  duLbia  forse  avea, 
veggendovi  per  le  già  dette  alla  mischia,  quella 
laseerò  stare.  Cari.  Fior.  Non  ha  temuto  d’ap- 
piccarsi a mischia  con  un  tal  collegio. 

• 5.  IL  Vale  anche  Mischianta.  Car.  Apoi. 
104.  Le  figure  e le  locuzioni  ai  poeti  son  quel 
che  i colon  e le  mischie  ai  dipintori.  (B) 

MISCHIAMENTO.  Il  mischiare  ,Mescu- 
glio.  Lat.  permixtio,  confusio.  Gr.  iidpiZit, 
ovyxjjois.  Cr.  1.  4.  4. 11  loto  la  mondi  fica  [l'ac- 
qua) e la  disvizia  da  ogni  estraneo  mischiamen- 
to. Fr.  tìiord.  Pred.  D.  V altra  cagione,  per- 
chè elle  si  sozzano  e si  macolano , si  è per  lo 
mischiamento  insieme,  come  vedete.  Armo.  Ani. 
4o.  a.  6.  I malvagi  insozzano  la  dignità  per  lo 
loro  mischiamento. 

MISCHIANTE.  Che  mischia.  Lat.  miscens, 
commiscens.  Gr.  fiicy< wv,  aypptyinjtùv. 

$.  Per  Colui  che  fa  mischia.  Rumoreg- 
giante. Lat.  rixans , litigiosus.  Gr.  spiovuto; , 
AtXoveixo;.  Liv.  Dee.  3.  Non  riposerà  giammai 
la  nostra  città,  non  rifìncrà  giammai  il  mischian- 
te  |>upolo , fioche  li  Padri  non  corran  sopra  la 

AUSCH1ANZA.  Mescolamento.  Latin,  itn- 
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mix  Ilo.  Cr.  /xi£ t;.  P aliati.  Le  ghiovc  non  sie- 
no  bianche , ovvero  ignudo , ovvero  sabbione 
san  za  roischianza  d’altra  buona  terra.  Coll.  SS. 
Pad.  Noi  siamo  francati  dalla  corruzione  e dal- 
la roischianza  della  carne.  Ut.  Piti.  14.  Questa 
pittura  ec.  era  tuttavia  condotta  con  somma  ac- 
curatezza ec. , con  misebìanza  e composizione 
di  colori. 

MISCHIARE.  Meschiare,  Mescolare  ; e , 
oltre  al  signific.att.,  si  adopera  nel  sentim. 
neutr.  pass.  Lai.  immiscere,  commiscere.  Gr. 
ovfXftvYvvvaiy  tpptyvCvau.  Pallad.  3farz.  5.  Ca- 
verai la  terra  a dentro  due  piedi  ; mischiavi  la 
cenere. 

• J.  !.  E Jìguratam.  Nov.  ani.  pr.  a.  Se  li 
fiori,  che  proporremo,  fossero  mischiali  tra  mol- 
te parole,  non  vi  dispiaccia.  Vani.  Par.  4.  Che 
la  forza  al  voler  si  mischia , e fanno  Sì , che 
scusar  non  si  posson  1’ offese . Pelr.  son.  6a. 
Ch’ a poco  a poco  par  che  'I  tempo  mischi.  (B) 

* 5-  11.  Per  Ingerirsi , Intrigarsi.  G.  V. 
1.  20.  a.  La  loro  signoria  si  mischia  molto  de* 
nostri  fatti  della  citta  di  Firenze.  (B) 

5.  HI.  E per  metaf.  Far  mischia  o ris- 
sa, Adirarsi.  Lat.  rixari.  Com.  Inf.  5i.  La 
lingua  di  Virgilio  il  morse  prima  , quando  gli 
disse:  per  poco,  leco  non  mischio;  e poi  porse 
a questa  politura  la  medicina. 

• MISCHIARSI . Term.  de’  Milit.  Assalire 
e stringere  cosi  risolutamente  un  corpo  di 
truppe  t che  ogni  soldato  venga  alle  mani 
con  un  soldato  avversario,  e si  mischi  colle 
file  de’  nimici.  (G) 

* MISCHIATA.  Meschianza,  Mescolamen- 
to. Salvia.  Buon.  Pier.  Quindi  dal  permischiar- 
si  dichiamo  una  mischia,  cioè  mischiata,  mesco- 
lamento. (A) 

MISCHIATAMENTE.  Avverbio.  Mescola- 
tamente, Con  mescuglio.  Lat.  permixtc,  con- 
fuse. Gr.  fu^di jv,  fJLtpvfjiévtas.  Cr.  6.  a.  8.  Se 
mischiatamente  si  seminino  ( l’erbe ) quando  sa- 
ranno cresciute,  si  divellano  quelle  che  saranno 
da  trasporre.  Petr.  Uom.  ili  Rotto  l’ordine  mi- 
schiatamcnte  io  ogni  parie,  nuovamente  ciascu- 
na parte  correva  contra  i nimici.  G.  V.  g.  a 19. 
5.  Come  a quelli  della  setta,  che  non  reggeano 
mischiatamente. 

MISCHIATO.  Suslant.  Mischiamento.  Lat. 
commix  tio , permixtio.  Gr.  oufifu£t;,  àicijxt- 
£<;.  G.  V.  1 a.  3.  i/|-  La  qual  compagnia  ec.  po- 
co s’osservò  ec.,  perchè  non  era  piacevole  mi- 
schialo, nè  buona  compagnia.  È con.  17.  7. 
S’acquetarono,  ma  però  malcontenti  di  si  fatto 
mischiato. 

MISCHIATO.  Add.  da  Mischiare.  Lat.  com- 
mi xlus.  Gr.  tTufiftix&stf*  G.  V.  5.  9.  1.  E ciò 
fu  per  troppa  grassezza,  e riposo  mischiato  col- 
la superbia  ingratitudine.  E 6.  5g.  9.  Fuggendo 
i Volterrani  per  ricoverare  nella  città  ec.,  1 Fio- 
rentini mischiati  co’ Volterrani  ec.  ai  misero  den- 
tro. Dant.  Inf.  3.  Mischiate  sono  a quel  cattivo 
coro.  E appresso:  Elle  rigavan  lor  di  sangue 
il  volto.  Che  mischiato  di  lagrime  a*  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo.  E Par.  3a.  Ca- 
sca Giù  la  gran  luce  mischiala  con  quella.  Din. 
Comp.  9. 28.  Tanto  feciono  col  detto  Papa,  di- 
cendo che  la  città  tornava  in  mano  de'  Ghihel- 
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lini  ec.,  e la  gran  quantità  de* danari  (rischiata 
culle  false  parole , che  ec.  promise  di  prestare 
a’  Cucili  Neri  la  gran  potenza  di  Carlo  di  Va- 
iola. M.  Aldobr.  P.  N.  i\.  Vino  mischiato  in 
•equa  iueblia  più  tosto,  che  non  fa  il  puro. 

MISC11IATIJRA.  Mischiamento.  Lat.  per- 
mix/io.  Gr.  ìtam|i?.  Mor.  S.  Greg.  E così 
per  questa  mischia  tura  di  vizii  lo  ipocrito  non 
dà  iu  aè  lo  color  puro. 

MISCHIO.  Sust.  Mescuglio.  Lai.  confusiti, 
pennixtio.  Gr.  cuy^uct;,  òidp i|ìj.  Dani.  Par. 
•j5.  Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio  Che  si 
facci  del  suon.  Bui.  ivi:  Con  esso  ’1  dolce  mi- 
schio, cioè  con  la  mistura  del  canto  che  ficca- 
no li  delti  tre  Apostoli,  che  era  dolcissimo. 

• 5*  Mischio  per  Sorta  di  marmo,  cosi 
detto  dalla  mescolanza  di  più  colori  che  in 
esso  si  veggono.  Car.  En.  lib.  i.  v.  739.  Qui 
fabbricava  la  sidoniu  L)ulo  Un  grau  tempio  a 
Giunone  ec.  Mura  di  inarmo  avea  , colonne  e 
fregi  Di  mischii,  e gradi  e travi  e soglie  e por- 
te l)i  risonante  e solido  metallo.  (A) 

•MISCHIO.  Add.  da  Mischiare.  Mischia- 
to. Alam.  Colt.  4-  <)8.  Chi  il  pavimento  sotto 
e ’nlorno  il  muro  Con  calce  edificò , che  mi- 
schia avesse  Dentro  al  tenace  sen  la  fresca  amur- 
ca.  (V)  . 

MISCHIO  e M1STIO . Addiett.  Aggiunto  a 
panno , a marmo,  o simili , vale  Di  diversi 
colori.  Latin,  discolor.  Gr.  «rtpo'^^poc;.  Cani. 
Cara.  157.  Voglion  zibellini  e 'dossi , Guanti, 
martore  e bassetle,  Panni  neri,  mischii  e rossi. 
Buon.  Pier.  4. 1.  11.  Intorno  un  tavolin  di  le- 
gno mistio  Di  color  mille. 

MISCIBILE.  Add.  Che  si  può  mescolare. 
Lat.  commiscibilis,  Tert.  Sega.  Anim.  1.  10. 
Non  dice  cb’e’ fosse  un  mezzo  composto  d’ele- 
menti in  questo  senso , com'  è , verbigrazia , il 
misto  che  fa  una  terza  natura  diversa  da  cia- 
scun de'  miscibili. 

MISCOGNOSCERE.  V.  A.  Ved.  M1SCO- 
tiOSCERB. 

MISCONOSCENTE.  V.  A.  Che  misconosce. 
Lat.  ingratus,  immemor  benefici!.  Gr.  ayvta- 
/ìwv.  Esposi z.  Fang.  Sono  uomini  insaziabili  e 
misconoscenti. 

MISCONOSCERE,  MISCOGNOSCERE  e 
MESCONOSCEKE.  Foci  antiche.  Dispreiza- 
re. Lat.  despicere.  Gr.  itepufciv.  Guitt.lett.  1. 
Li  preziosi,  nobili,  ricchi  fessuri  suoi  ne  ’nse- 
gna  mesconosrere  e disamare.  Fit.  Pari.  3i. 
Quando  Giusafla  ebbe  fatte  sue  orazioni , per 
confondere  meglio  il  nimico,  sì  rispose  al  suo 
padre  : i’  non  miscognosco  nè  mica  che  ciascu- 
no debbia  inorare  suo  padre,  e ubbidire  il  suo 
comandamento  ( cioè  io  non  nego). 

MiSCONTENTO.  Foce  poco  usata.  Add. 
Non  soddisfatto.  Mal  contento.  Lai.  non  con- 
tentili. Gr.  oux  aurobxTjc.  Toc.  Dav.  Ann.  3. 
3i.  Misconienti  de*  suoi  figliuoli,  assaggiarono 
la  signoria  d’uns  donna  detta  Eralo. 

MISCREDENTE.  Scredente,  Infedele.  Lat. 
increduìus,  infide!  is.  Gr.  aie  toro;.  Tes.  Br.  3. 
*5.  Allora  fu  la  cristiana  legge  confermata,  e 
dannata  la  miscredente  c gli  eretici.  Eh.  9.  Ma 
la  forza  degli  Sararini  miscredenti  hanno  la  mag- 
gior parte  occupati.  FU.  Bari.  43.  Convctlirouo 


i miscredenti  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  nostro  pa- 
dre perpetuale.  Buon.  Fier.  3.  4*  a-  Si  dolgon, 
quel  del  figlio  miscredente  , Quel  della  mo- 
glie, ec. 

MISCREDENZA.  Mala  credenza,  L’errar 
nella  fede.  Lat.  incredulitas,  infide litas,  im - 
pietas.  Gr.  astori  a.  Bocc.nov.  0.  3.  Avvisando 
non  di  ciò  alleviamento  di  miscredenza  ec.  ne 
dovesse  procedere.  Tes.  Br.  -.  83.  Di  miscre- 
denza nasce  malizia  , picciol  cuore  , ec.  Tratt. 
pece.  mori.  Erano  morti  in  loro  peccati  e in 
loro  miscredenza. 

5 . Per  Contumacia , Malignità . F.  A. 
Lat.  contumacia'  Circe.  aniòà&ttOL  Tac.  Dai-. 
Ann.  1.  3.3.  Le  legioni  poste  alle  latora  , per 
codardia  o miscredenza  lasciato  il  luogo , cor- 
sero all’  asciutto.  Stor.  Semif.  19.  Ma  poco  ac- 
cadde incitargli  alle  miscredenze  e muli  porta- 
menti. E ao.  Sotto  la  costui  signoria  (comincia- 
rono) a peggio  che  mai  adoperare,  e con  mag- 
giore miscredenza  ancora  di  prima  a diportarsi. 

MISCREDERE.  Creder  male;  e si  usa  più 
particolarmente  circa  il  creder  male  dell 0 
cose  della  fede.  Lat.  perperani , vel  male  cre- 
dere. Gr.  xaiuòc  irtorsxieiv.  Dav.  Scism.  11. 
Già  era  costui  per  lo  suo  miscredere  detto  Vi- 
cario dell’  Inferno  del  Re. 

* MISCUGLIO.  Che  anche  scrivesi  Mescu- 
glio. Mescolanza  confusa.  Corsia.  Torracch. 
ra.  14.  Di  morti,  di  feriti  e d’atterrati  Ivi  scor- 
gessi un  orrido  miscuglio,  ec.  (A) 

MISDIRE.  Dir  male.  Foce  poco  usata. 
Lai.  obtrectare,  male  dice  re.  Gr.  \0160pCtv , 
xaraXàXetv.  Liv.  M.  Anzi  cominciò  più  a bia- 
simare il  Re  a'  padri , e mischi e di  lui . E al- 
trove: Allora  cominciò  la  mala  femmina  a mia- 
dire  di  suo  padre.  E altrove:  Misdiccndo  di 
loro.  Esp.  Pat.  Nost.  Quelli  che  t’ odiano , e 
ti  hanno  misfatto  o misdelto. 

J.  Per  Contraddire.  Latin,  contradice - 
re.  Grec.  amXrystv.  Tes.  Br.  7.  a5.  Ma  se 
bisogno  non  fa  misdire  a cose  che  non  appar- 
tengono a nostro  ingegno,  noi  dovemo  operare 
che  re. 

• MISELLQ.  V.  L.  ed  ani.,  ma  poco  usa- 
ta. Diminutivo  di  Misero.  Cosi  i Latini  di 
miser  fanno  miscllus.  Gr.  S.  Gir.  39.  Dice  nel 
Vangelo  lo  nostro  Signore  a un  miscllo  ch’egli 
sanò,  va,  e mostrali  «Ili  preti.  (V) 

MISERABILE.  Add.  Hipieno  di  miseria. 
Degno  di  coniftassione.  Lai.  miserabilis,  mi- 
ser. Gr.  r Xzptov,  e&r’Xio;.  FU.  SS.  Pad.  186. 
Venne  in  tanta  opninione  di  sè , e in  tanta  su- 
perbia di  volere  altrui  ammaestrare,  ch’era  mi- 
serabil  cosa.  Filoc.  1.  56.  Il  miserabile  Re,  il 
cui  regno  Acheronte  circonda  , reggendo  che 
tale  esercizio  era  alle  sue  invasioni  inique  con- 
trario, ec.  Cavale.  Fruii,  ling.  E non  t’awedi 
che  tu  se’ povero  e nudo,  circo  e misero  e mi- 
serabile ? Seal.  S.  Agosi.  L*  umana  infcrmiia- 
de  è miserabile , cioè  a dire  , che  richieda  mi- 
sericordia. Alleg.  88.  Di  poi  eh*  è imprigionalo, 
Uscir  per  misrrabil  ha  per  mira. 

5.  Miserabile  per  Piccolissimo,  Scar- 
sissimo, e nel  signific  del  $.  Il  .di  MISERO. 
Red.  Oss.an.  196.  Ho  trovato  in  una  tartaruga 
marina  di  69  libbre  il  cervello  suo  non  arri- 
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Tire  ni  peso  della  sesta  parie  <T  una  miserabile 
oncia. 

MISERABILEMENTE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Miserabilmente.  Lai.  miserabiliter.  Cr.  tXsit- 
»»£ . Vii.  S.  M.  Madd.  1 1 o.  Costoro  quando 
vitlouo,  e udirono  queste  parole,  che  Piero  di- 
ceva cosi  ntiserabilcmente  averle  negato,  anche 
soprappiangevano,  e maggiormente  doloravano. 

MISERABILISSIMA  MENTE . Superlat.  di 
Miserabilmente . Varch.  Stor.  ia.  441.  Non 
meno  di  sporcizia  e di  disagio,  che  di  fame  e 
di  sete,  miserabilissimamente  morì.  £ 16.  640. 
Le  protestazioni  che  fece  a Dio  e a tutti  i Santi 
il  Vescovo,  cosi  miserabilissimamentc  ed  infamis- 
simamrnle  trattato,  furono  tali  e tante,  ebe  ec. 

MISERABILISSIMO.  Superi,  di  Miserabi- 
le. Latiu.  miserrimus.  Grec.  aS'XtwraTo;.  S. 
Agost.  C.  D.  Per  certo  questa  è miserabilissi- 
ma cosa.  Cas.  Oras.  Cari.  V.  139.  Quelle  for- 
tissime braccia  ce.  non  degneranno  ora  di  ri- 
cogliere  in  terra  e nel  sangue  e Ira  gl*  inganni 
le  spoglie  miserabilissime  (l’un  morto. 

MISERABILITÀ.  Astratto  di  Miserabile. 
Miserevolezza.  Lat.  infelicitas.  Gr.  aSrXionj;. 
Ved  MISEREVOLEZZA. 

MISERABILMENTE.  Avverbio.  Con  mise- 
ria. Lat.  miserabiliter,  misere.  Gr.  a&Xtcog . 
Ut.  SS.  Pad.  1.  ai 5.  Eleggendo  piuttosto  di 
morire  cosi  miserabilmente,  che  sostenere  tan- 
ta e così  vite  battaglia.  E altrove:  Enfine  sì 
miserabilmente , e si  era  pieno  di  piaghe , che 
pareva  un  altro  Jobho. 

MISERACCIO.  Pegg.  di  Misero.  Ceech. 
Dot.  3.  5.  Uh!  che  crcd’ei  poi  fare  il  mise- 
racelo? Lasc.  Spir.  4-  «•  Ma  quel  padre  di 
Giulio  miseracelo  è stato  cagion  d'ogni  male. 

MISERAMENTE.  Avverbio.  Miserabilmen- 
te. Latin,  misere.  Cr.  a^Xio>;.  Bocc.  nov.  34. 
if>.  Adunque  così  miseramente  in  pochi  giorni 
ì due  amanti,  senza  alcun  frutto  del  loro  amore 
aver  sentito,  di  mala  morte  morirono.  Dant. 
InJ'.  14.  Che  piangean  tulle  assai  miseramente. 
Cron.  Morelt.  3n.  Nod  erano  armati  al  modo 
nostro,  e stavano  miseramente.  Morg.  8.  3.  E 
così  morto  l’ha  riconosciuto;  Ond* ei  pianura 
di  lui  miseramente.  Red.  Vip.  1.  9.  Ond*  10, 
che  da  un  più  acuto  morso  ferito  sono,  cioè  da 
quello  dell'  amore  della  filosofia  , il  quale  non 
men  della  vipera  miseramente  pugne  ec. , non 
mi  vergognerò  di  palesarvi  le  grandi  smanie 
ch’io  ne  meno.  {Qui figurai am.) 

MISERANDO.  Add.  Miserabile.  Lat.  mise- 
rai ilis,  miserandus.  Gr.  «Xsitvo;.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  90.  In  questo  consolato  nacque  esem- 
pio miserando  e atroce.  E Stor.  a.  a8a.  Allora 
1 vinti  e’  vincitori  con  «in  inare  di  lagrime  e mi- 
seranda allegrezza  maladicevano  l’armi  civili. 
Fir.As.  ia4-  I miserandi  genitori,  per  l’ango- 
scia di  tanto  travaglio  divenuti  schifi  della  luce, 
serratisi  in  casa , si  diedero  alle  tenebre  d*  ima 
perpetua  notte.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Quante 
famìglie  cc.  Che  per  lo  tao  difetto  miserando  A n- 
dran  peregrinando! 

MISURAZIONE.  Misericordia.  Lat.  mise- 
ricordia , miseratio.  Grec  s’Xsoc,  otxrcppóff. 
Guid  ti.  63.  Alquanti  credettero  che  por  divi- 
na misei azione  dii  diventassero  Iddìi,  e volle 
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l’antica  Gcntilitade  ch’eli!  fossero  tramatali  in 
cielo.  Varch.  Ics.  466.  Da  lui  ricerono  i com- 
ponimenti degnila,  dilettazione,  mise  razione,  cd 
altri  tali  noti  ornamenti. 

MISERELLO.  Add.  Dim.  di  Misero.  Latin. 
misellus.  Grec.  taXarirwfo;.  Dant.  Purg.  io. 
La  misereUa  infra  tutti  costoro  Parea  dicer:  cc. 
Stor.  Eur.  \.  80.  E spogliata  per  una  volta  la 
miserrila  Italia  di  lutto  ciò  che  avete  si  potette, 
se  ne  tornarono  nella  Ungheria.  Fir.  As.  ia3. 
Venuto  il  giorno  che  la  necessità  dell’ubbidien- 
za de’ celesti  ammonimenti  addomandava  la  mi- 
serrila alla  destinata  pena,  ec.  E aa 3.  Correvano 
le  squadre  degli  addolorati  cittadini;  e ritrovata 
la  miserrila,  accompagnavano  il  suo  dolore. 

MISERERE.  V.  L.  usata  da’  nostri  in  cam- 
bio di  Abbi  misericordia.  Lat.  misercre.  Gr. 
ekèrioov.  Dant.  Inf.  t.  Miserere  di  me,  gridai  a 
lui.  Petr.canz.  49.  io.  Miserere  d’un  cuor  con- 
trito, umile.  E son.  48.  Miserere  del  mio  non 
degno  affanno. 

$.  I.  E Miserere  per  lo  Salmo  che  così 
incomincia.  Bern  Ori.  a.  3i.  *3.  E’  m’ha  can- 
tato addosso  un  Miserere.  — ( Qui  figuratami 
e per  ischerzo,  parlandosi  di  percosse.)  (R) 

*$.  IL  Miserere.  Quel  mal  degl'  intesti- 
ni, il  quote,  accompagnato  da  acuto  dolore 
fisso,  fa  cessare  l’esito  degli  escrementi  per 
la  consueta  via,  e spesso  gli  porta  fuori  per 
vomito.  Dicesi  anche  Volvolo.  Cocch.  Disc. 
Quel  male  degl’ intestini,  che  ec.pcr  lo  più  uc- 
cide l’uomo  dentro  ai  sette  giorni , è volgarmen- 
te chiamato  volvolo,  o mal  del  miserere.  (A) 

MISEREVOLE.  Add.  Miserabile.  Lat.  mi- 
serabilis.  Gr.  eXsetva;.  Fiamm.  7.  la.  Oh  quan- 
to senza  comparazione  mi  si  mostra  miserevole! 
Com.  Purg.  9.  La  donna  alle  figure  conosce  la 
miserevole  storia , ma  ristrigne  il  dolore  e le 
parole. 

MISEREVOLEZZA.  V.  A Astratto  di  Mi- 
serevole. Miserabilità , Infelicità.  Lat.  infe- 
licitas, cerumna.  Grec.  oS’XwnjS»  fluoruri». 
Fr.  Giortl.  Pred.  R.  Grande  area  compassione 
verso  la  miserevolezza  degl’ infermi  uomini  po- 
veri . 

MISEREVOLMENTE.  Avverbio.  Misera- 
bilmente. Lat.  miserabiliter.  Gr.  «Xssivw;.  M. 
V.  1.  3i.  Acciocché  polessono  miserevolmente 
mantenere  la  loro  vita.  Lib.  Op.  div.  Quegli 
che  erano  nella  ruota , miserevolmente  si  tor- 
mentavano. 

MISERIA.  Infelicità,  Calamità.  Lat.  mise- 
ria, infelicitas.  Grec.  aSXtÓTrjj,  t aXoumopta. 
Bocc.  g.  4-  p 5.  Sola  la  miseria  è senza  invi- 
dia nelle  cose  presenti.  E nov.  5i.  37.  Lasciate 
hai  le  miserie  del  mondo,  e le  fatiche.  Amm. 
Ani.  09.  a.  3.  Ninna  virtù  è , che  non  abbia 
contrario  il  male  della  invidia;  e solo  la  miseria 
è sanza  invidia.  Dant.  Inf.  5.  Nessun  maggior 
dolore,  Ohe  ricordarsi  del  tempo  felice  Nella 
miserili.  E a.  Gilè  la  vostra  miseria  non  mi 
tange.  E Purg.  ao.  E la  miseria  dell’avaro  Mi- 
da,  Che  segui  alla  sua  domanda  ingorda.  Petr. 
canz . 4<).  1 ■ Miseria  estrema  delle  umane  cose. 
E son.  a 5.  Quanto  più  m’avvicino  al  giorno 
estremo,  ('Ile  l’umana  miseria  suol  far  breve. 
Troll.  Giorni.  Ne  uno  altro  pensiero  umilia  così 
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iJ  cuore  dell’uomo  c della  femmina,  come  pen- 
sare e riconoscere  la  sua  miseria. 

$ . I.  Per  1 strettezza  nello  spendere.  Lat. 
avari lia,  sorde s.  Cr.  ©tXopyapta,  fata tpia.  G. 
V.  9.  Sa  5.  5.  Per  negligenza , ovvero  per  mi- 
seria di  spendio  , s’ indugiarono  ec.  a fornirlo. 
Ct'on.  Morell.  946.  Era  saputa  nella  masseri- 
zia della  casa,  e non  con  punto  d'avarizia  o di 
miseria.  E 53 1.  Questo  capitano  servì  male  il 
Comune,  e non  attese  se  non  a empiersi  la 
borsa  con  vituperose  miserie. 

* J.Il.  Per  Dappocaggine.  Bocc . nov.  9. 
La  donna , disperata  della  vendetta,  ad  alcuna 
consolazione  della  sua  noja  propose  di  volere 
mordere  la  miseria  del  dello  Re.  (V) 

MISER1CORDEVOLE  e MISERICORDIE- 
VOLK.  Aditeti.  Degno  di  compassione,  Da 
muover  misericordia.  Latin,  miserandus.  Cr. 
iXeatvd?.  Satfusl.  Jug.  R.  Non  regalmente,  ma 
d’addobbameQto  nmericordievole  con  Cassio  si 
mosse,  e venne  a Roma.  Albert,  cap.  44.  Quel- 
lo ponemo  noi  per  nostra  utililade,  che  noi 
diamo  per  misrricordevole  umaniiade. 

5-  Per  Benigno,  Misericordioso.  Latin. 
misericors,  benignus,  Cr.  sXerjpwv,  listo?.  M. 
V.  7.  i.Non  reeberebbono  a maraviglia  quello 
che  avviene,  ma  a mise  ricordevole  gaMigawen- 
to  della  divina  mansuetudine.  Coll.  SS.  Pad. 
Della  quale  egli  avea  speralo  che  la  maestà 
d’iddio  gli  fosse  misericordevole. 

MISERICORDEVOLMENTB  <?  MISERI- 
CORDIEVOLMENTE.^rfowAto.  Con  miseri- 
cordia. Lat.  misericordiler.  Gree.  a'XaTJpo'n»?. 
Bocc . FU.  Doni.  a5a.  In  alcuna  solennità  pub- 
blica fosse  raisericordievolmcnte  alla  nostra  prin- 
cipale ecclesia  offerto.  Paol.  Oros.  Non  per- 
chè misericordievolmenle  si  movesse  agli  affa- 
ticali per  le  guerre  dar  pace.  A/or.  S.  Greg. 
Ma  perche  esso  s’ approssima  umilmente  alla 
corruzione,  dovea  esser  liberato  mise  ricord  ic- 
volmente  da  essa.  Dant.  Ccyiv.  54.  Misericor- 
devolmente  mosso , non  me  dimenticando,  per 
li  miseri  alcuna  cosa  Ime  riservalo. 

MISERICORDIA.  Affetto  che  si  muove  nel- 
V animo  nostro  , e ne  spinge  ad  aver  com- 
passione d’altrui  nelle  sue  miserie,  e a sov- 
venirla. Lat.  misericonha.  Gr.  i\so$.  Fior. 
Virt.  A.  M Mise  ricordi. i si  è a perdonare  !’of- 
fese  che  sono  fatte,  c gasligare  ec.,a  consigliar 
ehi  dubita,  e ammaestrare  chi  non  sa.  Albert, 
cap , 53.  La  misericordia  è virlude  che  si  muo- 
ve sopra  P avversità  de’ dolenti.  Tes.  Br.  7.  61. 
Misericordia  è una  virtù  , per  cui  lo  cuore  è 
mosso  sulle  disavventure  e sulle  povertà  de’  tor^ 
mentati.  (//  Focabol.  e l’edit.  del  Sesso  con 
manifesto  errore  leggono  tormenti.) \S.  Agosl 
C.  D.  Or  che  cosa  è la  misericordia , se  non 
una  compassione  del  cuor  nostro  all’  altrui  mi- 
seria, per  la  quale  certo  siamo  costretti,  se  pos- 
siamo, di  sovvenirle?  Bui.  Itf.  3.  Misericordia 
e giustizia  sono  due  virtù,  le  qaali  Dio  insieme 
adopera  verso  V umana  generazione . E Purg. 
>5.  1.  Misericordia  è virtù  opposta  alla  invidia, 
imperocché  ’J  misericordioso  ita  compassione  a 
chi  ba  male,  e lo  invidioso  è lieto  del  mole  al- 
trui. E 18.  1.  Ed  è misericordia  volontà,  se- 
condo la  quale  desideriamo  altri  essere  senza  lo 
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suo  male.  E altrove  ; Misericordia  è rompa»  - 
sion  della  miseria  del  prossimo.  Die.  Div.  Tu 
concederai  la  tua  misericordia , quella  che  tu 
negasti  all’ira.  Cavale.  Frutt.  ling.  Giudicio 
senza  misericordia  riceverà  chi  misericordia  non 
farà.  Bocc.  nov.  19.  19.  Senza  ni  una  miseri- 
cordia la  dovesse  uccidere.  E nov.  77.  6i.  Ac- 
ciocché Iddio  abbia  misericordia  dell’anima  mia. 
Dant.  Inf.  3.  Misericordia  e giustìzia  gli  sde- 
gna. E Par.  53.  In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

I.  Variamente.  Vit.  S.  Zanob.  3 19.  Co- 
minciò a pregare  divotamente  con  gran  pianto, 
che  ’l  Santo  lo  dovesse  avere  in  misericordia. 
£ di  sotto:  Ood’è,  che  Cristo  sì  lo  ebbe  in 
grande  misericordia,  per  amore  ch’egli  era  ser- 
vo di  santo  Zanobi.  (V) 

* $.  II.  Altro  uso.  Fior.  S.  Frane.  49.  Tor- 
nare alla  misericordia  di  Dio  ( per  io  grazia  di 
Dio).  (V) 

$.  111.  Prendesi  alcuna  volta  per  lo  Gri- 
dare che  fa  il  popolo:  Misericordia!  in  se- 
gno di  ammirazione  o di  spavento.  Buon. 
Pier.  a.  4-  *5.  Al  ciel  ne  vanno  le  misericor- 
die. E i miraeoi  del  volgo.  Malm.  3.  99.  E 
piacque  si,  che  tutti  di  concordia  Sì  misero  a 
gridar  misericordia. 

MISERICORDIEVOLE.  Fed.  MISERICOR- 
DEVOLE. 

M1SEH1CORDIEVOLMENTE.  Fed.  MISE* 
RICORDEVOLMENTE. 

MISERICORDIOSAMENTE.  Avverbio. Con. 
misericordia.  Laiin.  misericordiler.  Gr.  skerj- 
ptnv . Bocc.  nov.  6.  4.  Acciocché  egli  doves-o 
verso  lui  misericordiosamente  operare.  Omet. 
S.  Greg.  Dobbiamo  misericordiosamente  dare 
per  amor  delle  pecore  sue  le  nostre  cose  este- 
riori . 

MISERICORDIOSISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Misericordiosamente . Farch . Ercol.  975. 
E chi  non  vede  che  questa  parola  sola  miseri- 
cordiosissimamente e bene  undici  6ÌlJabr,  ma 
non  già  verso  buono?  E lei.  649.  Chi  pronun- 
ziasse debitamente  e con  gli  suoi  accenti  que- 
sto avverbio  misericordiosissimamente  ec.  % 
arehbe  ciò  fatto. 

MISERICORDIOSISSIMO.  Superi,  di  Mi- 
sericordioso. Latin,  misericordiosissimus,  S. 
Agost.  Gr.  «Xztj/zo  vietavo  ?.  Teol.  misi.  Lo  qua- 
le a’ è misericordiosissima,  e sopra  lutti  gli  altri 
amatrice  de’ peccatori.  Cron.  Morell.  340.  Aven- 
do moltissime  volte  raccomandato  al  misericor- 
diosissimo Figliuolo  di  Dio , e alia  pietosa  sua 
Madre  Vergine  Maria , la  salute  dell’  «mima  del 
mio  figliuolo. 

MISERICORDIOSO.  Add.  Che  ha  miseri- 
cordia. Compassionevole-  Lat.  misericors.  Gr. 
siripwv.  Bocc.  nov.  iq.  i 4.  Anzi  intendeva  di 

consumate  il  rimanente  della  sua  vita  in  pere- 
grinagli , ed  in  aervigii  misericordiosi.  E nov . 
41.  10.  Ella  è donna  antica  e misericordiosa. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Al  quale  non  manca  il 
potere,  perchè  è Signore  onnipotente;  nè  il  vo- 
lere, perche  è padre  misericordioso.  Coll.  Ab. 
Isaac  1 3.  Misericordioso  è colui  che  a tutti  dà, 
e non  discerne  uno  da  un  altro. 

* 5 . Con  varie  accompagnature.  Fit.  SS. 
Pad.  9. 987.  Era  nientedimeno  egli  c la  moglie 
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molto  miifricordioso  de*  poveri.  Petr.  Uom.  ili. 
i3a.  Fu  Imperatore  cristianissimo,  e ne’pcve- 
ri  molto  misericordioso.  (V) 

MISERICORDISSIMO.  Men  usato  che  Mi- 
sericordiosissimo. Lat.  misericordsssimus,  S. 
Agost.  Grec.  aXsijftovsotaTO?.  Mirar . Mnd 
Af.  Ricevi  misericordissiroa  il  mio  sospiro,,  e 
dammi  placassimo  il  tuo  Figliuolo.  S.  Ag.  C. 
D.  Perocché  in  lui  hauno  nmcrioordissima  pur- 
gazione. 

* MISERISSIMAMKNTE.  Superi,  di  Mise- 
ramente. Liburn.  Occorr . 6.  (Bcrg) 

MISERISSIMO.  Superi,  di  Misero.  Lat.  mi- 
serrimas.  Gr.  ikeuvoravìs.  Bocc.  nov.  93.  10. 
Se  di  cosi  lòtte  fossero  assai,  il  mondo,  che  è 
miserissimo,  tosto  buon  diverrebbe.  Com . Inf. 
9.  Alla  quiuta  pone  l’entrata  della  miserissima 
citta  di  Dite.  Amm.  Ani.  so.  1 . a.  Atto  di  mi- 
serissimo ingegno  è sempre  usare  le  cose  tro- 
vate, c non  mai  trovarne  (1 cioè  povero  c scarso 
d’ invenzione).  Boez.  Varch.  3.  5.  Piena  è an- 
cora la  presente  età  di  quei  Re,  che,  di  felici, 
sono  miserissimi  divenuti.  Lor.  Med.  Arid.  1. 
i.  E che  vuoi  tu  che  sia  stato  causa  di  tanta 
mutazione,  e che  di  liberale  l'abbia  fòlio  mise- 
rissimo ? {cioè  avarissimo). 

MISERO.  Add.  Infelice , Calamitoso.  Lat. 
tniser,  in/elix.  Grec.  xXnp asv,  aS'Xios*  Bocc. 
nov.  18.  33.  Avendo  in  assai  misera  vita  molle 
cose  patite.  E nov.  ig.  35.  Io  sono  la  misera 
sventurata  Zincvra.  Petr.  son.  ai 3.  Oh  misera 
ed  orribil  visione!  E 9 78.  Misero  mondo,  insta- 
bile e protervo!  E canz.  9.  5.  Misero  me,  che 
volli?  Doni.  Purg.  6.  Cerea,  misero,  intorno 
dalle  prode  Le  lue  marine.  E Par.  38.  Incon- 
tro alla  vita  presente  De’  miseri  mortali  aperse 
il  vero.  G.  F.  10.  7.  a.Messcr  Ugo  il  dispen- 
siere il  nutricava  in  misera  vita . Pisi.  S.  Gir. 
Quegl»  è certamente  da  giudicare  misero  e in- 
fermo, il  quale  co’  fracidi  diletti  carnali  per  le 
dilicatezze  si  diletta  e giace. 

§.  ].  Per  Malvagio,  Di  mala  qualità. 
Nocivo.  Cr.  1.  i3.  1.  Dee  prevedere  la  qua- 
lità dell’ aere,  a’ egli  è buono,  0 pestilente  e 
misero. 

§.  II.  Per  lo  stesso  che  Piccolo,  Trop- 
po stretto.  Scarso . Lat.  curtus,  aneustus.  C r. 
xoXojSo;.  Galat.  36.  Come  i panni  del  grande, 
messi  in  dosso  al  piccolo,  sarebbono  aoprab- 
bondanti  ec, , forse  alla  lor  natura  sarebbono 
miseri  e ristretti.  Fir.  As.  193.  Ma  egli  aveva 
una  sua  vesticciuola  in  dosso  rattoppata  con  più 
di  mille  pezzi , e cosi  misera , che  a fatica  lo 
copriva  mezzo.  Sagg.nat.esp.  178.  Faceva  di- 
venir misero  il  vaso  alia  mole  dell’  acqua  che 
v’è  dentro.  Fr.  Giord.  i/,i.  I Santi  diedero  a 
Dio  misura  piena  ; ma  noi  altri  la  diamo  scema 
c misera  ; ma  la  Vergine  Maria  la  diè  colma. 

5 . III.  Per  Colui  che  troppo  s'astiene  dal- 
V usare  il  suo.  Avaro.  Lat.  avarus,  sordidus,  il- 
liberali*. Gr.  C&apYupc;,  jfwrexdvcu>.o;,  ountpó- 
• Xoyoc.  Mor.  S.  Greg.  In  prima  s’aflanna  lo  mi- 
sero per  la  sua  insaziabile  avarizia,  e di  r occorre 
quello  ch’egli  desidera.  Bocc.  nov.  g5.  »4-  Il 

J piale  non  ad  ammassar  denari , come  i miseri 
anno,  ma  ad  ispcnderc  gli  ammassati  s’è  dato. 
Bern.  Ori.  1.  a3.  a.  Che  ne  cavate,  miseri,  in 
Voi.  V. 
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effetto?  Fawi  l’oro  servar  più  sani  e grassi? 
Geli.  Sport.  5.  3.  Io  ho  una  padrona  di  que- 
ste spirituali  che  vanno  a tutte  le  perdonarne, 
c nondimanco  c la  più  massaja  , la  più  misera 
c la  più  strana  donna  di  lutto  Firenze. 

M1SERONK.  Accresci t.  di  Misero.  Lasc. 
Pinz.  4.  /,.  Crcd’egli  però  che  noi  ci  muojara 
di  fame,  miseronc,  avaraccio? 

MISERRIMO.  Superi,  di  Misero.  Lat.  mi- 
serrimus.  Gr.  oS’AitóraTo^.  Guitt.  lett.  1.  Noi 
la  citeremo  in  este  miserrime  vili  terrene  {gran- 
dezze).  Fir.  As.  168.  Non  macchiare  le  mie 
serene  acque  con  la  tua  miserrima  morte.  E 
338.  E quello  che  è nelle  miserie  miserrimo, 
tu  non  saprai  di  chi  ti  rammaricare. 

MISERTÀ  , M1SERTADE  e MISERIATE. 
Foci  ant.  Miseria , in  signifìc.  d' Avarizia . 
Lat.  avari tia.  Gr.  pD.cuJyvjria.  Frane.  Sacch. 
nov.  33.  Il  cavaliere  si  rimase  nella  sua  miser- 
ia, e fuori  della  pena  del  convito,  che  non  gli 
fu  piccola.  E nov.  300.  Così  per  miseria  d’un 
chiavistello  di  cinque  soldi  stava  la  porta  di  que- 
sta chiesa  aperta. 

§.  Per  Povertà  e Mancanza.  Lat.  par- 
vita s,  angustia,  inopia.  Gr.  otsvóttj;,  a^jpict, 
airofza.  Amm.  Ant.  G.  59.  Miseria  d'animo  è 
dolersi  del  male  anziché  e’  vegna. 

* MISFA CUORE.  Foce  poco  usala.  De- 
linquente. Bracciol.  Schern.  9.38.  Tu  del  polo 
Rettor,  che  fai  nel  sempiterno  chiostro?  Che 
fai  delle  saette?  c qual  più  indegno  Misfacitor 
commoveratti  a sdegno?  (B) 

MISFA  RE.  Mal  fare,  Arrecar  dannoso 
Danneggiare.  Latin,  patrare  facinus,  delin- 
quere. Grec.  KktipptKl'v  zapovoftiiv,  Liv.  M. 
Per  misfare  non  sarebbono  assoluti  del  saramen- 
to.  Troll,  pece.  mori.  Alcuno,  verso  il  quale 
tu  non  abbi  misfatto  per  dispetto  o per  irrive- 
renza. Esp.  Pat.  Nost.  Siccome  noi  perdonia- 
mo a quegli  che  inverso  di  noi  niisfanno,  c 
hanno  misfatto.  G.  F.  9.  lai.  a.  Per  soddisfa- 
cimento delle  spese,  e ài  quello  ch’aveano  mis- 
fatto alla  corona.  Pecor.  g.  a5.  nov.  3.  I Sici- 
liani aveano  tanto  misfatto  allo  re  Carlo,  che  di 
loro  si  poteva  bene  assicurare.  Toc.  Dav.  Ann. 
3.  69.  Costoro  segretamente  tirano  a se  i più  fe- 
roci e rovinali , c necessitati  a mUfare  per  ga- 
stighi  fuggire. 

5.  Per  Contravvenire . Latin,  advrrsari. 
Grec.  ivavrioùc$cu.  Nov.,  ant.  5i.  5.  Signore, 
questa  spada  ci  significa  sicurtà  contra’l  diavolo, 
c centra  ogni  uomo  clic  misfaersse  al  diritto. 

MISFATTO.  Peccato , Scelleratezza . Laf. 
se elus,  facinus,  delictum.  Grec.  dkr,ppik$t*, 
nraìcfxa,  irapairrw/^a.  Bocc.  nov.  8.  »5.  Per 
misfatto  d’un  suo  maggior  figliuolo  ribaldo  ec. 
gli  era  convenuto  partire.  G.  F.  1.  3o.  3.  Non 
ardì  di  fare  prendere  Calilina  , nè  justiziare, 
come  al  suo  misfatto  si  convenìa.  Nov.  ant.  56. 
1.  Federigo  imperadore  fece  impcndcrc  un  gior- 
no un  grande  gentiluomo  per  certo  misfatto. 
Din.  Comp.9.  /,j.  Se  il  nostro  signore  non  ha 
cuore  di  vendicare  il  misfatto  a vostro  modo, 
fateci  levare  la  testa.  Red.  Ins.  ji5.  1 ricre- 
duti Manichei  ec.  tennero  che  le  piante  aves- 
sero anima  ragionevole,  e che  però  fosse  misfat- 
to d’omicidio  il  coglierne  frutti  o fiori. 

* i5 
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MISFATTORE.  F.  A.  Delinquente.  Latin. 
reus,  malefactor.  Gr.  amo;,  xaxoùp^o'.  Buon. 
Pier.  i.  4.  6.  O per  farne  il  referto  , o , se  ’i 
richiede  La  gravezza  del  fallo,  la  cattura  Nel 
misfattor  senza  rispetto. 

MISGRAD1TO.  Voce  poco  usata.  Addiett. 
Son  gradito.  Lat.  ingratus.  Gr.  'xyifiGzo; . 
Tac.  Dav.  Stor.  4.  34°.  Che  guiderdone  aspet- 
tate del  vostro  tante  volte  sparso  sangue,  se  non 
milizia  misgradita  ? 

MISI.  Specie  di  velriuolo  metallico,  così 
chiamato  dagli  antichi.  Latin,  rnisy.  Riveli. 
Fior.  *4-  Il  calciti  è un  minerale  che  nasce 
nella  cava  del  rame,  di  virtù  tra  il  misi  e il  so- 
ri, di  sostanza  più  sottile  che  il  soli,  e più 
.rossa  che  il  misi.  E 77.  Il  vclritiolo,  il  misi, 
il  calciti  ec.  si  dissolvono  pestandoli  prima  nel- 
l' acqua,  o vino,  o aceto,  secondochè  egli  fa  di 
mestiero. 

MISLÈA.  V.  A.  Mischia,  Combattimento. 
Lat.  rixa,  contentio , lis.  Gr.  àùoj,  io  15,  òta- 
£op*.  Nov.  ant.  4».  1.  Allora  si  ricominciò  la 
umica,  c lo  cavaliere  parlò  .1  Lancialo! lo,  e dis- 
se: er.  G.  P.  8.  38.  7.  Onde  si  cominciò  una 
•rande  tuffa  e nrnlèa.  Liv.  M.  Quando  alcuno 
■ le' gentiluomini  era  citato,  incontanente  v’avea 
riotta  c mislca.  E altrove:  Grande  fuc  lamislèa, 
e poco  d’awantaggio  avea  dall'imo  all'altro. 
Ciriff.  Calo.  1.  3.  Con  centomila  armali  alla 
miilca.  E 0.  39.  Tu  doreresti  pure  a questa  cre- 
dere, Ch’io  non  andrei  sera*  essa  alla  mislca. 

MISLEALE.  Add.  Disleale.  Lat.  perfidus , 1 
infidus.  Gr.  dirtaro;.  Bove.  nov.  1.  5.  Uomini 
riottosi,  di  mala  condizione,  e misleali.  Buon. 
Pier.  4.  4-  9-  E«*ci  egl‘  scampo  Per  salvar  gli 
uom'  dabben  dai  misleali?  Dav.  Mon.  1 11.  Fu 
Marcantonio,  tra  l’ altre  cose,  infamato  d’aver 
battuto  il  danajn  dell'ariento  misleale,  e mesco- 
lato col  ferro.  ( Qui  per  meta/.,  e vale  cattivo, 
di  cattiva  lega.} 

MISLEALTÀ,  ed  all’ ant.  MISLEALTADE 
e MISLEALTATE.  Dislealtà.  Latin,  perfidia, 
infidelitas.  Cr.  aircctta.  Tac.  Dav.  Pii.  Agr. 
388.  La  lealtà  tanto- è più  lodevole  nella  m oglie, 
che  nel  marito,  quanto  in  lei  mislealtà  è più  bia- 
simevole. 

M1SLF.ANZA  . Dislealtà  . Latin,  perfidia  , 
/raus.  Gr.  attorta,  Ì0X0;.  Pav.  Esop.  Sotto 
pura  fede  di  leanza  tradisce,  e fa  danneggio  e 
inisleanza.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  67.  Facendo  ru- 
more , clic  molle  strade  d’ Italia  eran  rotte  , e 
non  abile  voli,  per  misleanza  de’ conducenti,  ec. 

* MISO.  Per  Messo.  V.  A.  Dep.  Decam. 
119.  Per  dare  un  saggio  della  voce  Mtso:  il 
maestro  Pietro  delle  Vigne  , come  lo  chiamò  il 
Villani  il  buon  dettatore, disse:  Non  avea  miso 
mente  Allo  viso  piacente,  ec.  Il  conte  Guido 
Novello,  che  fu  lutto  del  re  Monfredi:  Ogni  di- 
letto e bene  Per  ciascun  spirto  nel  mio  co- 
re è miso.  EM.  Rinaldo  d’ Aquino:  Et  in  gran 
distanza  Per  voi,  bella,  son  miso.  E Jacopo 
da  Lentino, quello  che  Dante  chiama  il  Notaro: 
Jn  tante  pene  è miso , Che  vive  quando  muo- 
re, ec.  Oltre  che  ella  si  truova,  benché  parca- 
mente, usata  da’ nostri,  come  da  Ruonagiunta  da 
Lucca,  che  visse  con  quegli  più  antichi:  Don- 
na, vostre  bellezze,  Ch'avete  nel  bel  viso, 
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9T  hanno  priso,  e miso  in  diffianza.  E dopa 
ancora  disse  l)ant.  Inf.  a6.  : Ove  Eteocle  col 
fi ratei  fu  miso.  E Par.  7.  : Come  giusta  ven- 
detta giustamente  Punita  fosse,  l3  hai  in  pen- 
sier  miso.  E M.  Cino:  Avendo  in  tanta  altu- 
ra il  suo  cuor  miso.  (V) 

* MISO!  DE.  Term.  de'  Mus.  Sorta  di  me- 
lodia antica,  composta  sulla  corda  di  mez- 
zo , che  dicevasi  Tetracordo  me  son . Gian. 
Diz.  Mus.  (R) 

* MISPICKEL.  Term.  de’  Nat.  Ferro  ar- 
senicale, o Pirite  arsenicale  comune.  (Boss) 

MISPREGIARE.  V.  A.  Dispregiare . Lat. 
aspernari,  spernere,  contemnere,  negligere. 
Gr.  xcrra^povstv,  :\cpop*b , -apapfkth.  Liv. 
M.  E volle  essere  misprc£iato  , c vile  tenuto  , 
per  sicuramente  vivere.  E appresso:  Di  questo 
si  doveno  sopra  tutte  cose  guardare,  nc  misprr- 
giarc  alcuna  cosa  che  a questo  appartenesse. 

MISPRENDERE.  FA.  Errare.  Lai.  erra- 
re. Gr.  ctpaoTsIv.  Pii.  Bari.  17.  S' io  mìspren- 
do  appresso  al  battesimo  0 due  volte,  o tre,  o 
più  , inverso  il  mio  Creatore , avrò  io  perduta 
tutta  la  inia  speranza? 

* 5.  E per  Disprezzare.  Esp.  Pai.  Nost. 
Fanno  tutto  giorno  sua  volont  ide,  sanza  mispren- 
dere  e sanza  contradetfo.  (B) 

MISPRESA.  P.  A.  Susl.  da  Misp  rendere. 
Errore.  Lat.  error  Grec.  cfD./xa.  Rim.  ant. 
Dani.  Majan.  77.  Forte  s'adasla  ver  la  mia 
mispresa  Amor,  che  sempre  vuol  ver  me  pu- 
gnare. J?8i.  Saver  dovete  ben,  che  la  mispre- 
sa, Onde  colpate  me  senza  fallanza,  ec. 

MISSERE.  P.  A Messere.  Fit.  S.  Ant.  I 
vicini  monachetti  appellavano  Antonio  il  drudo 
del  nostro  misscrc  Jean  Cristo. 

* MISSIONARIO.  Sacerdote  spedito  per 
le  missioni.  (A) 

MISSIONE  si  dice  propriamente  in  oggi 
il  mandare  che  si  fa  de’  Sacerdoti  a predi- 
care la  fede  di  Cristo,  o ad  istruire  i Cri- 
stiani. Segn.  Crisi,  instr.  3.  33. 1 o.  È cresciuta 
la  frequenza  de'  sagrainenli , sono  cresciute  le 
missioni,  cresciute  confraternite,  cresciute  con- 
gregazioni. 

•J.  I.  I Teologi  con  questa  parola  Mis- 
sione intendono  denotare,  come  una  delle  tre 
Persone  divine  proceda  dall’  altra,  quando 
si  tratta  di  operare  alcuna  cosa  fuori  di  sè 
medesima.  (A) 

*$.  II.  Missione  significa  ancora  il  po- 
tere che  si  dà  dal  Pescovo  a’  Ministri  della 
Chiesa  di  predicare,  ed  amministrare  i Sa- 
gr amenti.  (A) 

$.111.  Missione  per  Emissione ; e si  di- 
ce per  lo  più  del  sangue.  Latin,  sangumis 
emissio.  Grec.  ropta.  Red.  lett.  1.  057. 
Risognò  poi  che  venisse  alla  seconda  missione 
del  sangue,  in  vece  della  medicina.  E Cons.  1. 
aia.  Per  soddisfare  all'otlime  e necessarie  in- 
dicazioni ec. , oltre  le  espurgazioni  epicratiche  , 
e missioni  di  sangue,  fu  messo  in  uso  un  bro-  • 
do  ec. 

•$.  IV.  Pario.  Borgh.  Arm.  Fam.  11.  I 
militi  romani , come  veterani , conseguivano  In 
liberazione  e licenza  della  lor  milizia,  che  e’ chia- 
mavano missione.  (V) 
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» MISSIRI7.I0.  Trastulla  ila  fanciulli,  fai- 
to  d' un  bocciuolo  di  saggina,  aito  un  mesto 
dito,  con  un  piccolo  piombo  nascosto  nella 
parte  inferiore , e con  una  penna  nella  su- 
periore, sicché  , tirato  all’ aria,  resta  sem- 
pre ritto  dalla  parte  che  gravita,  e si  chia- 
ma ancora  Saltamartino.  Mise.  Ann.  Fag.  (A) 

* MISSIN  O,  e talvolta  MISSIVA,  in  forza 
di  sust.  femm.  Invievole.  Ed  è aggiunto  vro- 
p riamente  dato  alle  lettere  che  si  mandano. 
Magai,  feti.  (A) 

* MI  SSO.  y.  L.  edant.  Mandato,  Trasmes- 
so. Lor.  Med.  (A) 

•^IISSO RIO.  Lo  stesso  che  Missivo.  Ge- 
suald.  Les.  iG.  (BcrgJ 

* MISTA.  Termine  degli  Agric.  Aggiunto 
di  quella  gemma  che  nel  tempo  stesso  pro- 
duce fori  e foglie.  (Ga) 

•MISTAGOGO.  Susl.  masc.  Voce  dell' uso. 
Colui  che  spiega  i misterii  di  una  religio- 
ne. (A) 

* MISTAMENTE.  Mischiatamcnle,  Promi- 
scuamente. M.  V.  4.  77.  La  Italia  è divisa  tutta 

mistamente  in  due  parti:  l'uria  seguita la 

santa  Chiesa ec.,  e l'altra ...  lo  ’mperio,  ec.  (BJ 

* MISTERI  ALE.  Spettante  a misterio , Mi- 
sterioso. Gars.  Pian.  249.  (Berg) 

MISTERIALMENTE.  V.  A.  Avverbio.  Con 
misterio.  Lai.  mystice,  arcane.  Vii.  Cr.  Dun- 
que mislerialinente,  e non  pertinacemente,  disse 
quella  parola.  S.  Agost.  C.  D.  Parlando  rniste- 
rialmcnte  del  mangiare  la  sua  carne. 

MISTERIO.  Segreto  sacro.  Mistero.  Lat. 
mysterium,  arcanum.  Gr.  puoniptov.  Fir.  As. 
i5q.  Io  li  pnego  ec.  per  li  Ideili  mister ii  de* suoi 
tabernacoli . E 5*4*  Ne  f*  copia  colla  sua  elo- 
quenza e dottrina  de'  misterii  degli  antichi  Ebrei. 

$ . I.  Per  Cerimonia  della  religione.  Dant. 
Fil.  Nuov.  37.  Quand’io  aveva  veduto  compire 
tulli  i dolorosi  misterii  che  alle  corpora  de'moili 
si  usano  di  (are,  e’  mi  parca  tornare  nella  mia 
camera.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 18.  Ancora 
suonano  gli  organi  per  le  chiese, e oon  è saura 
misterio. 

$.  IL  Per  Punto  o Soggetto  da  contem- 
plarsi. Fr.  Giord.  Prcd.  Gli  ultimi  cinque  mi- 
sterii del  santo  Rosario  son  detti  Gloriosi. 

•J.  IH.  Per  l'Eucaristia.  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  324.  Il  prete  , preso  il  misterio  della 
nostra  salute,  cioè  comunicatosi  ec.,  si  appres- 
sa ec.  (V) 

MISTERIOSAMENTE.  Avverbio.  Con  mi- 
sterio. Lai.  mystice,  arcane.  Grec.  /xooTtxtùf, 
xpupta ito'.  Lib.  Pred.  Il  buono  uomo  soleva 
parlare  misteriosamente.  Gal.  Sagg.  7.  Volle 
misteriosamente  accennargli  eh’  ei  dovesse  librar 
con  giusta  lance  ec. 

* MISTERIOSISSIMO.  Superlat.  di  Miste- 
rioso. Segn.  (A) 

MISTERIOSO . Adii.  Che  ha  in  sé  miste- 
rio, Da  fame  misterio.  Lai.  mysticus , my- 
sleria  continens.  Grec.  pixmxo;.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Considerai  queste  misteriose  parole. 
Car.  lelt.g.’j.  Dalla  misteriosa  lettera,  che  mi 
avete  scritto,  io  ritraggo  che  ve  ne  siete  accorto. 

* MISTERO  e MISTERIO . Ferità  rivela- 
ta ed  ineffabile  che  la  Chiesa  propone  ai 
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fedeli  come  articolo  di  fede.  Segn.  Mann. 
Giugn.  6.  5.  Eccoti  l'alto  mistero  ineffabilissimo 
dell' incarnazione  di  Cristo  nelle  purissime  vi- 
scere dì  Maria.  E Cr.  in  TRINITÀ,  S (B) 

M1STIA  . idiotismo  fiorentino . Mischia. 
Lai.  rixa,  contendo',  lis.  Gr.  spi;.  Buon.  Fier. 
4.  1.  1.  Fuggir  ra’  è intervenuto,  Udendo  da  vi- 
cin  mistie  c percosse. 

MIST1ÀNZA.  Idiotismo  fiorentino.  Mistio- 
ne, Mescolanza , Mescolamento.  Lai.  coni - 
mixtio  , concretio . Gr.  oùttpi^if,  ovpicr.^is. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  la  strana  mislian/a 
di  quelle  due  differenti  leggi. 

M1STIATO.  Idiotismo  fiorentino.  Addictl. 
Mischiato.  Lai.  commi xtus , permixtus . Gr. 
cup./zi^?et,,  ota/iivSrai;-  Buon.  Fier.  2.  5.  4- 
Cbi  si  diletta  di  color  misliati,  Avrà  da  soddis- 
farsi. 

* MISTICA.  Quella  specie  di  Teologia  clic 
anche  dicesi  Ascetica.  Salvia.  Centur.  1 .Disc. 
So.  La  sublime  e contemplativa,  che  ec.  si  fìssa 
nella  semplice  veduta  di  Dio  , chiamasi  mistica 
da  S.  Dionisio,  o da  chiunque  si  fosse  l'autore 
del  libretto  di  teologia  mistica.  (A) 

MISTICAMENTE.  Avverbio.  Misteriosa- 
mente, Allegoricamente.  Lai.  arcane,  arca- 
num in  moaum  , mystice . Grec.  airop  piiroic  , 
xpvfiatù»;,  pv0Tou2$.  Com.  Pur.  1.  È da  110- 
tare  che  l’autore  favella  quivi  misticamente  e 
per  figura.  S.  Agost.  C.  D.  Li  terreni  e tem- 
porali bencficii,  li  quali  concede  misticamente 
alti  buoni  e alti  rei  la  previdenza  di  Dio.  Fir. 
Dial.  bell,  dona  38i-  Misticamente  pai  laudo, 
non  importano  altro,  che  tu»  guiderdone  cuuiu- 
latamcnlc  renduto  dalle  persone  grate. 

* MISTICA RE.  Confondere  insieme.  Ab- 
borracciare, Imbrogliare.  Moti.  Franz,  rim. 
burL  3.  85.  Colle  menzogne  uiislicar  conviene 
Qualche  poco  di  vero , e questa  concia  Iu  de- 
gnila le  carote  mantiene.  (A) 

MISTI C HISS1MO.  Superlativo  di  Mistico. 
Salvin.  Bros.  Tose.  1.  iCG.  Onde  la  Cantica 
delle  Cantiche,  cioè  quella  pastorale  amorosa, 
divina  e roisticlnssima,  Sirhasirin  lia  per  titolo. 

MISTI CH ITA , MISTICIUTADE  e MISTI- 
CHITATE.  Foci  ani.  Astratto  di  Mistico. 
Misterio.  Lat.  mysterium,  allegoria.  Cr.  pu- 
orriptov,  oXXrjyopia.  Com.  Par,  3a.  Citilo  della 
fronda  di  Minerva,  cioè  d'ulivo  di  sapienza, 
cioè  sotto  la  mistichiià  di  sapere. 

MISTICO.  Add.  Misterioso.  Lat.  mysticus, 
allegoricus.  Gr.  uucTtxo;,  aXXi^optxo;.  Esp. 
Salai.  Questa  è la  sposiziou  letterale , ma  se- 
condo la  sposizion  mistica  ec.  Pass.  3to.  Di- 
cono sottigliezze  e noviladi  r varie  filosofie  con 
parole  mistiche  e figurale.  Red.  Ditir.  20.  E i 
lieti  Egipani  A quel  mistico  lor  rozzo  sermone 
Tengan  bordone.  • 

•MISTICO.  Sustant.  Colui  eh’ è addetto 
alle  cose  ascetiche.  Sega.  Mann.  Die.  13,  ». 
Sii  pur  tu  giusto  quanto  si  vuole,  sii  pio,  sii 
perfetto,  sii  mistico  autor  eccelso,  qual  era  Da- 
vide, ec.  (V) 

* MISTICHE,  M1STIEUI  e MJSTIEIlO. 
Foci  ani.  Mestiere  ; e più  comunemente  si 
unisce  col  verbo  ESSERE,  e vale  Bisognare, 
o simile.  Cecch . Angiul.  Avvegnaché  f di  ciò 
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non  ho  raisliere.  Guilt.  lett.  t.5.  Di  male  co- 
nosciuto departire  non  dee  esser  misliero  am- 
tuonigione.  E 4.21.  Quando  il  misticri  è mag- 
gio, c maggio  il  mento.  (V) 

* MISTILINEO.  Temi,  de’ Geometri.  Àg- 
gi unto  delle  figure  composte  di  linee  rette 
e di  curve.  (A; 

MISTIO.  Idiotismo  fiorentino.  Sust.  31  i- 
schio.  Borgh.  Orig.  Fir.  i8/|.  Nou  solamente 
Tessersi  ridotti  questi  edilìzi!  a case  privale  ha 
guasto  l’antica  forma  loro  ec.,  ma  tolto  via  an- 
cora le  statue,  e quegli  ornamenti  di  colonne, 
cornici,  tavole  e incrostature  di  marmi  e di  mi- 
sili,  ec. 

MISTIO.  Idiotismo  fiorentino.  Add.  Ve- 
di MISCHIO. 

MISTIONE.  Mescolanza.  Lat.  mixtio.  Gr. 
, xf  oiaii . Lib.  cur.  malati.  Degl1  ingre- 
dienti se  ne  faccia  una  diligente  mistione,  e alla 
mistione  fatta  si  aggiunga  l’aceto.  Cani.  Cam. 
77.  La  tavoletta  abbiamo  pe’ colori,  Per  poterli 
acconciare:  La  mistione  è fatta  di  liquori. 

MISTO.  Adii.  Mescolalo.  Lat.  mixlus,  con- 
fusili. Gr.  pr/%1'.;,  cvjxs^u/zsvo;.  Dani.  Par. 
7.  Per  la  natura  lieta, onde  deriva,  La  virtù  mi- 
sta per  lo  corpo  luce.  E 16.  Ma  la  cittadinan- 
za, eh’  è or  mista  Di  Campi  e di  Ccrtaldo  e di 
Tigghiue,  Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista.  Petr. 
son.  773.  Alla  nuova  pietà  con  dolor  mista  Po- 
tei ben  dir,  ec. 

5-  I.  Misto  imperio , termine  legale , si 
dice  a differenza  del  Mero  impet'io,  e vale 
Podestà  di  castigar  leggiermente, per  man- 
tenere e difendere  la  propria  giurisdizione. 
G.  V.  10.  169.  1.  Sì  diedono  c misono  al  Co- 
mune di  Firenze  ec.  con  mero  e misto  imperio. 

* $.  II.  Misto.  Termine  de*  Filosofi.  Ag- 

giunto de*  corpi  naturali , composti  di  più 
cose  di  natura  diversa,  a differenza  degli 
elementari  ; e s'usa  per  lo  più  in  forza  di 
sust.  Sega.  Mann.  Giugn.  27.  5.  Tullor  non 
opera  (la  sapienza  divina)  con  produrre  al- 
beri , con  produrre  animali , con  produr  tante 
varie  sorte  di  misti?  (A)  . 

* $.  DI-  Misto  e partecipato  chiamano  i 
Musici  quel  genere  che  partecipa  de’ due  pri- 
mi, cioè  Diatonico  e Cromatico,  ed  eziandio 
dell’ Enarmonico.  (A) 

* 5.  IV.  Linea  mista  dicesi  quella  che  è 
composta  di  linea  retta  e curva.  (A) 

* MISTOCCHIN’O.  Specie  di  schiaccialina, 
o fogaccia  fatta  di  castagne.  Berlold.  i5.  la. 
(Bcrg) 

MISTURA.  Mescugtio,  Mescolamento.  Lat. 
mixtura,  permixtio,  admixtio.  Grec.  xpaat". 
Bocc.g.  6./.  10.  Senta  avere  in  se  mistura  al- 
cuna, chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava.  Doni. 
Purg.  2 3.  Tutte  Tacque  ec.  Parrieno  avere  in 
se  mistura  alcuna.  E Par.  7.  Io  veggio  il  fuo- 
co, L’acqua  e la  terra,  e tutte  lor  misture  Ve- 
nire a corrutione.  fìut.  ivi:  E tutte  lor  mistu- 
re , cioè  ogni  composito  de’  delti  quattro  ele- 
menti. Cr.  11.9.  i.  Nelle  terre  è da  cercar  la 
fecondità, e che  bianca  e ignuda  non  sia  la  zol- 
la, nè  magro  sabbione  senza  mistura  di  terra. 
Tes.  Br.  5.  5.  Che  non  sia  di  magro  sabbione 
sanza  mistura  di  (erra. 
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* MISTURATO.  Alterato  per  mistura.  Tas- 
son.  Pens.  Div.  lib.  1.  (Berg) 

MISVENIRE.  Venir  manco,  Perdere  gli 
spiriti.  Lat.  constcmai'i,  animo  deficere.  Gr. 
aSupecv.  Bocc.  nov.  29.  ati.  Il  Conte,  udendo 
questo,  tutto  misvenne,  e conobbe  l’anello,  e i 
figliuoli  ancora . Tac.  Dav.  Ann.  6.  128.  Alli 
sedici  di  Marzo  misvenne  ; e stimandosi  passa- 
to, Gaio  Cesare  con  gran  turba  di  rallegratori 
uscì  fuori  per  farsi  la  prima  cosa  gridare  Im- 
pcradore. 

§;  Per  Venir  mal  fatto.  Aver  cattivo 
successo.  Lat.  malo  even tu  cedere . Gr.  xa- 
x«r,  focrrjyfii;  pipataci.  Filoc.  5.  3i5.  Chi  ci 
vieterà  ec.  ili  credere  che  T ultimo  cavaliere , 
non  per  amore  che  alla  donna  portasse,ma  in- 
vidioso del  ben  che  all’altro  vedeva  apparec- 
chiare , per  turbar  quello  si  mosse  a tale  im- 
presa, c misvennegli? 

MIS VENTURA  . V A Avversità,  Disav- 
ventura. Latin,  infortunium.  Grec.  ioettma. 
Anun.  Ant.  18.  2.  7.  Nella  povertà  e nelral- 
tre  misventure  ( l’ediz . del  Marescotti  ha  sven- 
ture ) solo  rifugio  sono  gli  amici. 

M ISU  RA.  Distinzione  determinata  di  quan- 
tità, e Strumento  col  quale  si  distingue.  Lat. 
tncnsura.  Gr.  pirpov.  Doni.  Conv.  56.  Ciascu- 
no lui  uri  suo  gìudicio  le  misure  del  falso  mer- 
catante, che  vende  coll' una,  c compera  coll’al- 
tra ; e ciascuno  con  ampia  misura  cerca  lo  suo 
mal  fare  , e con  piccola  cerca  lo  bene  ; sicché 
il  uumcro  c la  quantità  e ’l  peso  del  bene  gli 
pare  più  die  se  con  giusta  misura  fosse  saggia- 
lo, e quello  del  male  meno.  G.  V.  12.  12.  t. 
Ancora  si  recò  la  misura  dello  stajo,  ove  si  Ta- 
cca al  colmo  ; perchè  vi  si  usava  frode,  si  recò 
a raso,  crescendo  il  colmo  nel  raso.  Ecap.  72. 
6.  Avcan  frodato  il  Comune,  falsando  la  misu- 
ra e ’I  peso  del  pane.  Com.  Inf.  10.  Amenti ur 
parlarono  in  rime  , canzoni , e altre  spezie  di 
dire,  con  misura  di  piedi,  c di  tempi  siliabitati. 
Trait.gov.  /am.  La  misura  sta  nello  ’nlellelto, 
c chiamasi  intelligenza  e discrezione . Dani. 
Purg.  So.  Perchè  sia  colpa  e duol  d’una  misura. 

5.  I.  Misura , per  similil.  Contraccam- 
bio, Merito.  Latin,  mensura , hostimentum  . 
Gr.  apoc/Svi,  arrapili  1$.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Riceverai  cotale  misura,  diente  farai  altrui.  E 
altrove:  Gli  rendiamo  misura  non  piena,  ma 
scema. 

§.  II.  Per  Termine,  Regola,  Modo,  Or- 
dine. Lat.  modus,  modestia . Gr.  pèroov , ew- 
ppcaùvt].  Tes.  Br.  7.  3 5.  Misura  è una  virtude 
che  tutti  i nostri  ornamenti  e lutto  nostro  affa- 
re fa  essere  sanza  difetto.  Cron.  Veli . 109.  Se 
egli  l’avesse  fatto,  si  sarebbe  fatto  con  modo  e 
misura,  ove  poi  si  fece  sanza  misura . Pecor. 
g.  n.  1.  Quasi  tutte  le  donne  ne  erano  in- 
namorate, veggendo  con  quanta  misura  e*  gui- 
dava una  danza.  Nov.  ant.  1.  5.  La  miglior 
cosa  di  questo  mondo  si  è misura. 

$.  III.  Misura  per  Mira.  Malm.  1.  55. 
Ed  in  quel  mentre  Gli  piglian  gli  altri  la  mi- 
sura al  ventre. 

* <5 . IV.  Misura  vale  anche  Provvedimen- 
to, Partito  preso.  Pass.  Parlam.  Scip.  e 
Ann.  5o3.  In  oiuno  luogo  rispondono  meno  gli 
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«frisi,  secondo  il  volere  c la  speranza  , che  in 
tanaglia,  dove  le  misure  non  riescono.  ( Pare 
meta/.)  (V) 

$.  V.  Esser  tagliati  ad  una  misura,  che 
anche  si  dice  Esser  tulli  d‘  una  buccia , o 
simili,  è maniera  che  denota  egualità  di 
costumi;  e si  piglia  per  lo  più  in  mala  par- 
te. Lai.  ejusdem  farinai  homines,  ex  eodem 
Ugno. 

J.  VI.  Esser  tagliato  ad  una  certa  mi- 
sura vale  Avere  alcuna  particolare  qualità. 
Bern.  Ori.  i.  io.  a5.  Avendo  visto  tulli  i ca- 
valieri K Paladin  di  Carlo,  e ben  notato  A che 
misura  ognun  d’ essi  è tagliato. 

VII.  A misura,  posto  awerbialm.,  va- 
le Misuratamente,  Con  misura . Lai.  modo, 
proportene . Fr.  Giord.  Pred.  S.  Tutti  la 
gloria  e i doni  a misura.  Tes.  Br.  1.  .\o.  Dun- 
que conviene  elli , come  per  nccessiiade  , che 
elli  sieno  fatti  a numero  c a misura. 

5.  Vili.  Fuor  di  misura.  Senza  misura , 
Oltre  misura  , posti  awerbialm. , vogliono 
Smisuratamente , Grandiss imamente.  Dani. 
Purg.  a3.  Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
Petr.  canz.  11.  0.  Ahi  nova  gente,  oltre  mi- 
sura altiera!  tìocc.  nov.  13.  4.  Sanza  misura 
della  Beino  s’innamorò.  Fir.  As.  170.  Imper- 
ciocché un  sasso  altissimo  fuor  di  misura , lu- 
brico c repente  si  ec. , ch’egli  era  impossibdc 
il  salirvi  col  pensiero  ec. , spargeva  del  mezzo 
delle  sue  fauci  le  acque  dello  spaventevole  fonte. 

IX.  Misura  colma  vale  Pienissima , 
Traboccante,  Soprabbondante . Lai.  mensu- 
ra  redundans,  superfluens.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Sempre  le  misure  d’iddio  son  colme  e tra- 
boccanti. 

5.  X.  Misura  rasa  vale  Spianata,  Pa- 
reggiata. Contrario  di  Colma . Lat.  mensu- 
ra  aqua.  Gr.  pirczv  e^opaXto&év.  G.  F.  8. 
68.  5.  Valse  lo  stajo  del  grano  alla  misura  rasa 
soldi  a 6,  di  soldi  5a  il  fiorino  d’oro  in  Firen- 
ze. E cap.  8a.  8.  Valse  lo  stajo  del  grano  alla 
misura  rasa  in  Firenze  un  mozzo  fiorino  d’oro. 

5.  XI.  Buona  misura  vale  Misura  colma, 
piena.  Pass.  234.  Iddio  renderà  abbondante- 
mente a buona  misura  tormento  e pena  a co- 
loro che  fanno  la  superbia,  cioè  ch’adoperano 
con  superbia. 

XII.  Buona  misura  altresì  vale  Ar- 
roto, Giunta.  Gal . Sist.  a 06.  Produrrò,  per 
colmo  e buona  misura  della  discussion  passata, 
un’altra  fallacia  de*  seguaci  di  Tolomeo  e di 
Aristotile. 

MISUHABJLK.  Addielt.  Alto  a misurarsi. 
Contrario  d' Immenso.  Latin,  menturabilis. 
Gr.  paTpr,TÓ;.  Quid.  G.  La  terza  ed  ultima  era 
chiamata  Polisena  , vergine  di  mirabil  bcltade  , 
a di  non  misurabil  dilicatezza. 

♦MISURABILITÀ.  Sust.  fem.  Astratto  di 
Misurabile.  Bellin.  Disc.  11.  Iddio  vi  fe  e vi 
costituì  di  una  misurabilità  cosi  poco  distante 
dal  nulla.  (Min) 

MISURAMENTO.  Il  misurare.  Lat.  dì  me  ti- 
si o.  Grec.  psTpijcrtc.  Teol.  misi.  Hanno  luogo 
proprio,  non  a similitudine  di  corporali  misu- 
ramenti, ma  secondo  il  suo  movimento. 

MISURANTE.  Che  misura.  Latin,  metiens. 


Grec.  6 usrmfoa;.  Dav.  Cantò.  94.  Per  fuggir 
tanta  molestia,  convennero  di  eleggere  alcuna 
cosa  che  fosse  comune  misura  del  valore  di 
tutte,  e ’l  misurato  col  misurante  si  permutasse. 

MISURA NZA.  V.  A.  Misura.  Lat.  mensu- 
ra,  modus.  Gr.  /zirpo;,  Tpòiroj.  Rim.  ani.  P. 
jV.  Monaco  da  Siena In  piacer  sì  mi  tiene 
Lo  suo  avvenimento,  E lo  bel  portamento.  Che 
j dona  misuranza.  Fr.  Jac.  T.  6.  16.  a5.  Tolie- 
! vi  da  me  tutta  misuranza , Dappoi  che  piccio- 
Icilo  mi  bastavi. 

MISURARE.  Trovar  la  quantità  con  mi- 
j sura.  Latin,  melici.  Gr.  pterpsìv.  Pool.  Oros. 
i Mandati  i misuratori  a misurare . Coni.  Par. 


53.  Il  geometra,  cioè  il  misuratore,  quando  vuol 
misurare  la  circonferenza  d’ alcun  circolo,  ec. 
Doni.  Par.  10.  E col  suo  lume  il  tempo  ne 
misura. 

* $.I.  Misurare  co ' passi  le  vie , * cam- 
pi, o simile,  vale  Andare  per  quelle  ec.  po- 
satamente, quasi  contando  i passi.  Petr.  son. 
38.  I piò  diserti  campi  Vo  misurando  a passi 
tanfi  e lenti.  (B) 

* $•  IL  E col  dal.  di  persona.  S.  Caler, 
lett.  a.  47.  Con  quella  misura,  che  egli  misu- 
ro ad  altrui,  sarà  misurato  a lui.  (V) 

* $.  III.  Misurare  per  Considerare,  Pon- 
derare, Stimare.  Polis.  {Canz.  I’  non  mi 
vo’  scusar,  s’i’  seguo  Amore  ec. ) Amore  ctl 
oncstade  e gentilezza,  A chi  misura  ben,  sono 
una  cosa.  (M) 

J.  IV.  Misurare  per  Contrappcsare,  Far 
paragone.  Lai.  perpendere , versare,  Oraz. 
Gr.  e|sra£itv.  Bocc.  nov.  10.  4*  Non  avendo 
bene  le  sue  forze  con  quelle  di  quel  colai  mi- 
surate. E nov.  16.  37.  Se  i vecchi  si  volessero 
ricordare  d’essere  stati  giovani , e gli  altrui  di- 
fetti colli  loro  misurare , ec.  E nov.  69.  4.  Gli 
anni  del  mio  marito  son  troppi,  se  co’  mici  sì 
misurano.  Dani.  Par.  7.  S’alla  natura  assunta 
si  misure,  Nulla  giammai  sì  giustamente  morse. 

$ V.  In  signifte.  neutr.  pass,  vale  Non 
ispendere  più  di  quel  che  comporli  il  suo 
avere.  Cron.  Moneti.  373.  Sopra  tutto  ti  mi- 
sura in  ogni  cosa  ; e se  non  puoi  largamente 
lare  queste  cose,  non  le  fare.  Geli.  Sport.  4. 
6.  Chi  non  si  misura,  è misurato.  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  16,  Non  avendo  colni  (come  quegli 
che  si  misurava  ) voluto  accettarla , per  fuggire 
l'invidia  di  tanto  dono. 

$.  VI.  Chi  si  misura  la  dura  ; prover- 
bio, di  cui  ved.  Flos.  323. 

*$.  VII.  Misurare.  Termine  di  Marine- 
ria. Stasare  un  bastimento.  Ved.  STAZA- 
RE.  (S) 

MISURATAMENTE.  Avverbio.  Con  misu- 
ra, Regolatamente.  Latin,  via  et  modo,  mo- 
derate. Gr.  furptMf , xoopcu;.  Com.  Purg. 
23.  Elli  crede  far  bene , e fa  male  , perchè  lo 
spendere  si  dee  far  misuratamente.  Doni.  Purg. 
8.  Che  misuratamente  in  cuore  avvampa.  Petr. 
son.  5o.Non  prego  già,  nè  puote  aver  piò  loro, 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda.  Sen.  Pist. 
E però  dico  io,  che  igual  cosa  è misuratamente 
allegrarsi,  e misuratamente  dolersi. 

MISURATEZZA.  Foce  poco  usata.  Misu- 
ra, Moderazione.  Lat.  modus.  Grec.  pirpev. 
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cj->ppco‘>vr,.  S ahi  ri.  Disc.  i.  uh.  Ottima  cosa 
è 1»  misura  e la  misuratezza. 

MISURATO.  Add.  da  Misurare.  Lat.  di- 
mensus,  emensus.  Grec.  dtzpsTpySsts . Pelr. 
canz.  18.  5.  Misurata  allegrezza  Non  avria  'I 
cor  ( cioè  moderata  ) . M.  F.  8.  43.  Perchè  il 
Comune  di  Firenze  avesse  d’ogni  parte  suoi 
arabosciadori , misurato  mezzo  trovare  non  vi 
{Kttieno  ( cioè  acconcio  ) . Dav.  Canili.  94.  Per 
(uggir  tanta  molestia  , convennero  di  eleggere 
alcuna  cosa  che  fosse  comune  misura  del  va- 
lore di  tutte,  e ’1  misurato  col  misurante  si  per- 
mutasse. ( Qui  in  forza  di  susl.  ) 

* J.I.  Per  Moderalo,  Discreto,  Tempe- 
rato. Latin,  modcralus  , equus , temperalus . 
Pelr.  canz.  18.  5.  Misurata  allegrezza  Non 
avria  ’1  cor,  ec.  E Bell.  Alan.  14.  E se  dai 
martìri  Non  mi  dan  pace  o tregua  quei  bei  lu- 
mi, Più  misurata  guerra  al  cor  si  faccia.  (X.  S.) 

* J.II.  Per  Acconcio,  Adattalo.  Lat.  aptus, 
ticcommodalus.  M.  V.  8.  ^1.  Perchè  il  Comu- 
ne di  Firenze  avesse  da  ogni  parte  suoi  amba- 
sciadori , misurato  mezzo  trovare  non  vi  polic- 
no.  (N.  S.) 

* §.  III.  Per  Ponderato.  Lat.  ponderatus, 
perpensus.  Bern.  Ori.  9.  19.  11.  E le  parole 
poco  misurale  a Fiordelisa  disse,  minacciando. 

(N.  S.) 

* $.  IV.  E per  Ben  conformato , Regola- 
to bene . Calai..  77.  Difforme  , e male  accor- 
dato con  gli  altri  costumi  di  lui , belli  e misu- 
rati. (N.  S.) 

MISURATORE.  Che  misura.  Lai.  mensor. 
Cr.  parlimi:.  Paol.  Oros.  Mandati  i misuratori 
a misurare.  Com.  Par.  3i.  Il  geometra,  cioè  il 
misuratore,  dando  1 infcren- 

7.1  d’ alcun  circolo,  ec.  Dani.  Cono.  56.  Non  c 
uomo  che  sia  di  se  vero  e giusto  misuratore. 

* J.  1.  Misuratore.  Term.  degl’  Idraulici. 
Strumento  da  misurare  il  peso  dell’  acque. 
Red.  lett.  1 misuratori  dell’ acque  e degli  altri 
fluidi  sono  di  tutta  perfezione.  (A) 

*$.  IL  Afisuralore.  Term.  di  Marineria. 
Strumento  che  serve  a misurare  il  cammi- 
no che  fa  la  nave.  (A) 

MISURATRICE.  Nerbai,  femm.  Che  misu- 
ra. Lib.  Pred.  La  mano  dell’  onnipotente  Dio, 
giusta  misuratrice  del  premio. 

MISURAZIONE,  foce  poco  usata.  Misu- 
ramento.  Lat.  dimensio , metatio.  Gr.  pirpj- 
oiq.  Gal.  Dif.  Capr.  a 11.  Vedete  dunque  che 
pur  vi  sono  dei  segreti  a voi  reconditi  in  que- 
ste misurazioni. 

* MISU RETTA.  Dim.  di  Misura.  Doni  / 
Marm.  (Bcrg) 

MISUREVOLE.  Add.  Misurabile , Che  si 
può  misurare.  Lat.  mensurabilis.  Gr.  fUTpy- 
zó( . Declam.  Quindi.  P.  Iddio  , fabbricator 
dell'anno  misurevole. 

M1SUSARE.  Foce  ani  Abusare.  Lat .abu- 
ti.  Gr.  xaza.yorfiaa^ai . Farch.  Ercol.  31 3. 
Nlisusare  dicevano  gli  antichi  nostri  quello  che  i 
Latini  abuti,  cioè  malamente  e in  cattiva  parte 
usare. 

MISUSO.  Abuso.  Latin,  abusus.  Gr.  xarci- 
XpT)Ci;.  Farch.  Ercol.  ai 5.  Tra  l'uso  de’  let- 
terali e *1  raisuso  degl' idioti  è un  terzo  uso. 
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MITE.  V.  h.  Adii.  Piacevole , Mansueto. 
Soave.  Lat.  mitis.  Grec.  rpòof.  Dant.  Purg 
i5.  E 'I  Signor  mi  parea  benigno  e mite.  Cas 
Instr.  Card.  Caraff.  7.  Lodato  sia  Dio,  che 
noi  parliamo  d’un  Principe  ec.  tanto  mite  c 
mansueto.  Segr.  Fior.  Stor.  8.  aia.  Diventò 
in  tanto  più  mite,  ch’egli  udiva  qualunque  del- 
la universale  pace  gli  ragionava. 

MITEMENTE  . F.  L.  Avverbio.  Piacevol- 
mente. Lat.  leniter.  Gr.  i}iri»£.  Segn.  Crisi, 
instr.  5.  a6.  8.  K pure  troppo  più  gli  trattava- 
no mitemente  di  qualunque  altro. 

M1TKRA.  Foglio  accartocciato  che  si  met- 
teva in  testa  a colui  che  dalla  giustizia  si 
mandava  in  sull’asino,  o si  teneva  in  gogna. 
M.  F.  3.  61.  Commutò  la  pena,  e colle  mite- 
rv  in  capo  gli  lece  dicollare.  Morg.  19. 40.  Tu 
nascesti  tra  intiere  e tra  gogne.  Fa'.  Lucid.5. 
3.  Io  v*  ho  veduto  rubare  un  calice,  e però  por- 
taste la  mitera. 

* $.  I Per  Mitra.  F.  A.  S.  Agosl.  C.  D. 
a.  i5.  Gli  Romani  gli  ordinarono  ( a Romolo  1 
il  Flamine,  cioè  Pontefice,  la  cui  maniera  <T 
sacerdozio  tanto  fu  eccellente , come  mostra  la 
mitera  nelle  sacre  soli muta  di  romane.  (V) 

$.  11.  Talora  si  disse  altrui  per  ingiu- 
ria , come  Forca,  Capestro,  o simili.  lÀb. 
son.  5a.  Capestro,  gogna,  mitera  c giustizia. 

M ITERARE.  Metter  la  mitera.  Il  che  si 
fa  dal  boja  a chi  è condannato  dalla  giu- 
stizia ad  andar  sull’asino,  o stare  in  gogna; 
ed  è segno  d'infamia  c di  vituperio,  fìurch. 
a.  83.  Sicch’ e’ convicn  ch’io  ti  intieri,  e scopi 
D’altre  vergogne  lue  di  maggior  peso.  Buon. 
Fier.  4.  5.  3.  T»  possa  condannare,  M iterare  , 
scopare. 

M1TEK1NO.  Add.  Da  nutera , Degno  di 
mitera.  Menz.  sat.  1.  E questo  sccolelto  miteri- 
no  Ha  converso  in  sassate  il  berlingozzo.  E sai. 
8.  Costui  è un  initcrin  pieno  di  rautla.  Uh’ esser 
si  erede  un  savio  dell'Egitto.  ( Qui  in  forza 
di  sust.  ) 

M1TERONE.  Accrescil.  di  Mitera.  Mite- 
ra grande.  Lat.  grandis  mitra,  mfula.  Grec. 
jit  fxitpct  ■ Malm.  ìa.  19.  E al  mileroo, 
clic  a torre  aveva  in  testa  ec.  , Pigliare  il  volo 
all'  ana  aifin  convenne. 

MITI  DIO.  Ordine,  Modo,  Ha,  Senno , 
Giudizio.  Foce  bassa  ed  ani.  Lat.  methodus. 
Gr.  psSroòo;.  Pataff.  5.  Va  con  mitidio,  c non 
vi  bazzicare.  Malm.  1.  i4-  E dicendo  che  ’n 
ciò  gli  sta  il  dovere,  E eli’  ci  non  ha  nè  garbo 
ne  mitidio,  Non  si  può  dalle  risa  ritenere. 

MITIGAMENTO.  Il  mitigare.  Lat.  mitiga- 
tio , lenimen  , moderatio.  Grec.  caprrropia  • 
Tratt.  Repub.  Ora  con  rigor  di  giustizia , ora 
con  mitigamento  di  pictadr.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  a6.  Non  è degno  ch'egli  stea  qui,  ma  vada 
dove  il  male  non  ha  nullo  mitigamento. 

•MITIGANTE.  Che  mitiga.  Pap.  Burch. 
Mitiganti  lavativi.  (A) 

MITIGARE.  Far  mite.  Placare,  Addolci- 
re; e si  usa,  oltre  al  sentimento  alt.,  anche 
nel  signific.  neutr.  pass.  Lat.  mitigare , pla- 
care, lenire,  moderari.  Gr.  «opvyopzTv,  irpad- 
vitv.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross.  379.  Cosi  le  con- 
cupisccuzic  tutte  a mitigare  si  coiuiudano.  Ca - 
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vale.  Fritti,  ling.  L’orazione  lenisce  e mitiga 
Dio  ; la  lagrima  lo  aforza  : quella  J’ unge  ; e 
questa  Io  punge.  Fegez.  Però  lo  detto  rimedio 
ec.  mitiga  la  paura . Omel.  Orig.  Due  dolor 
grati  aveva  Maria,  i quali  volea  mitigare  , ma 
non  poteva.  Cr.  4.  *o.  1.  Mitiga  il  vomito  , e 
la  soluzion  collerica  atrigne . Beni.  Ori.  i.  3.’ 
56.  Che  forse  quella  vista  mitigare  Avria  potu- 
to questo  ardente  foco. 

MITIGATIVO.  Adii.  Allo  a mitigare.  Lat. 
mitigalorius,  leni  end  i vim  habens.  Gr.  itapr,- 
yopu Off.  Cr.  4.  30.  5.  L’uva,  il  cui  sapore  è 
sottile  ec. , è dello  stomaco  confortativa  ec. , 
della  sete  mitigativa  , e.  conveniente  alle  com- 
plessioni temperate.  Lib.  cur.  malati.  Se  il  do- 
lore monti,  in  grande  esasperamento,  fae  me- 
stieri usare  cose  mitigative.  Slot.  Eur.  1.  a4* 
Lo  indusse  a dar  bere  allo  Impcradore  una  be- 
vanda , quale  essa  volle,  non  mortifera  però, 
ma  (secondocliè  ella  affermava  ) mitigativa  e 
diminutiva  della  rigorosa  severità  di  quello,  ec. 

MITIGATO.  Add.  da  Mitigare.  Lat.  leni- 
titi, mifigatus.  Gr.  pefkiyfòti;. 

Petr.  son.  90.  E perché  mitigato,  non  clic  spen- 
to, Né  mira  truovo  il  mio  ardente  desio. 

M1TIG  ATOHE.  Che  mitiga.  Lat.  mitigator, 
lenitor.  Gr.  6 irpauvwi»,  c pììkhoxav.  Fdoc.  5. 
340.  O sonno  ee.  , fugatore  delle  sollecitudini , 
mitigatore  delle  fatiche. 

MITIGAZIONE.  Mitigamento.  Latin,  miti- 
patio,  lenimentum.  Gr.  lexprrfopta,  icpceòvtotf. 
jBocc.  lett.  Pia.  Boss.  7 88.  Se  io  avessi  che 
offerire  in  mitigazione  de'  loro  mali,  farélo  vo- 
lentieri. Coni.  Purg.  a».  Il  aule  a sua  mitiga- 
zione attrae  l’umor  della  terra. 

MITISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Mitemen- 
te. Lat.  mitissime.  Gr.  npotcrara.  Filoc.  7.  475. 
Chi , se  la  fortuna  contraria  tornasse,  di  vivere 
mitissima  mente  mi  daria  consiglio,  ec. 

MITISSIMO.  Superi,  dì  Mite.  Fiamm.  4. 
64.  Vi  sono  bagni  sanissimi  ad  ogni  cosa , ed 
infiniti,  e il  cielo  quivi  mitissimo  in  questi  tem- 
pi ci  dà  di  visitargli  materia. 

* MITOLOGÌA-  Studio  e Trattato  intorno 
alle  favole.  Bocc.  Com.  !nf.  (A) 

* MITOLOGICO.  Addiett.  Foce  dell’uso. 
Spettante  a mitologia.  (A) 

* MITOLOGISTA.  Sustant.  Mitologo.  Lat. 
mythologus.  Cari.  Fior.  175.  E a voi,  die 
siete  mitologista , dee  sovvenirne  degli  esempli 
da  quattro  in  su.  (A) 

* MITOLOGO.  Colui  che  tratta  delle  an- 
tiche favole , o in  quelle  è versato.  Salvia. 
Ccntur.  7.  Disc.  si.  Non  contenti  (i  Greci ) 
di  popolare  il  cielo  con  infinite  sciocche  divi- 
nità , quante  nc  contano  i loro  mitologi , poeti 
ed  eruditi,  ci  tesserono  ec.  (A) 

♦MITOSTORigo.  Add.  Di  narrazione  fa- 
volosa. Uden.  Nis.  3.  18.  (Berg) 

MITRA  , e per  idiotismo  M1TRIÀ.  Orna- 
mento che  portano  in  capo  i Fescovi,  e al- 
tri Prelati,  quando  si  parano  pontificalmen- 
te. Lat.  tiara,  mitra.  Gr.  rtàpa,  uitpa.  Bocc. 
nov.  i5.  35.  E poi  dato  il  pasturale  e la  mitra 
e i guanti  ec.,  ogni  cosa  diè  loro.  G F.  9.  379. 
1.  E per  intrassegna  di  costa  a S.  Giovanni,  una 
mitra  papale.  M.  F.  7.  91.  Gli  si  trovò  il  fcr- 
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maglio  papale  cc.  con  pietre  preziose , e collo 
stile  dell’oro,  e la  mitria  in  capo,  e l’anello  in 
dito.  Petr.  cap.  6.  Le  mitre  con  purpurei  co- 
lori. Dav.  Scism.  54.  Volseo  ec.  chieaevagli  la 
sua  ricca  milria,  piena  di  gioie,  per  melterlasi 
il  giorno  della  festa. 

* J.I.  Mitra  è anco  un  ornamento  che 
portavano  in  capo  le  femmine.  Cavale.  Pun- 
gil.  a65.  Perchè  sono  levate  le  figliuole  di  Sion, 
e vanno  cc.  mollo  ornate , Iddio  le  farà  calve , 
e torri  loro  le  trecce,  e gli  ornamenti  di  capo, 
cioè  le  corone  e li  spilli  c le  mitre  e i busti  c 
gli  balzi.  (V) 

II.  Mitra.  Term.  de*  Nat.  Nella  Sto- 
ria naturale  Mitra  è un  genere  di  mollu- 
schi. (Aq) 

MITRARE.  Lo  stesso  che  Mitriare.  Latin 
mitra/n  imponet  e.  Cr.  pirpav  cn&ihzt. 

MITRATO,  Mitrialo . Lai.  mitra  vel  infu! a 
ornati»»,  Gr.  pirpa  xsxoopxpivoi.  Bocc.  lett. 
Pin.  Boss.  377.  hfè  dubito  che , se  bene  nel 
passato  si  fosse  guardato,  non  avesse  molti  più 
mitrali  la  nostra  corte.  Car.  lett.  a.  177.  Il  ca- 
po solo  grande  della  Dea  con  bella  acconciatu- 
ra mitralo,  turrito.  (Qui  per  similit.) 

* Per  Miterato.  Meni.  sai.  13.  E con 
le  scope  dietro  e col  cartello  Andarsene  mitrato 
a porre  in  gogna , E crocifero  suo  farsi  il  bar- 
gello. (A) 

MITRIA.  Fed.  MITRA. 

MITRIARE.  Mettere  in  capo  la  milria, 
segno  vescovile.  Lai.  milram  imp onere.  Gr. 
ptrpatv  snc^étvst. 

$.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  37.  Perch’  io 
te  sopra  le  corono  e mitrio.  But.  ivi:  E mitrio, 
come  Vescovo,  e guidatore  dell’anima  tua  al- 
l’eterna salute. 

M1TRIAT0.  Add.  da  Mitriare.  Che  porta 
od  ha  facidtà  di  portare  la  mitra.  Lat.  in- 
fula  ornatus.  Gr.  pirpq  xtxo apnptvcs-  Intr. 
Firt.  Gli  ordini  minori  possono  dare  Abati  mi- 
Iriali  e Vescovi. 

MITRIDATICO.  Add.  Di  mUridato.  Red. 
Cons.  a.  33.  Recipe  conserva  di  fiori  di  salvia 
ec.,  confezione  mitridatica,  ec. 

M1TR1DAT0.  Sorta  di  antidoto,  la  Cui 
virtù  si  credea  essere  conira  i veleni.  Lat. 
mithridation,  Q.  Ser.  Sarnm.  Uree,  p&ptàd- 
tiiov,  Galea.  Folg  Mes.  Medicine  composte 
utili  alla  strettura  di  alena,  sono  milridato,  ti- 
riaca,  atanasia  grande  c piccola, e diamusco dol- 
ce ed  amaro.  Red.  Oss.  an.  104.  La  stessa  espe- 
rienza si  verifica  parimente  col  fonie  (ano  e col 
milridato. 

MITIUTO.  F.  A.  Specie  di  malattia,  da 
alcuno  creduta  la  medesima  che  il  Bene- 
detto. Forse  Emitriteo.  Frane.  Sacch.  nov. 
isS.  E spezialmente  il  prete,  che  p.trea  che 
avesse  il  mitrito,  specchiandosi  iti  quella  cresta. 

* MITTE.  Term.  di  Chir.  Malattia  d* oc- 
chi, alla  quale  vanno  (C ordinario  soggetti  i 
nettacessi.  (Diz.  Cbir.) 

* M1TUL0.  Term.  de*  Nat.  Sorta  di  Nic- 
chio, che  è una  specie  di  Tellina.  Muscolo 
marino.  (A) 

MIVA.  F.  A.  Medicamento  fatto  con  sugo 
di  mele  cotogne,  mescolato  col  mele  e con 
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uìtri  ingredienti.  Lai.  miva.  Lib.cur.  malati. 
Si  può  usare  la  miva  semplice,  o la  miva  com- 
posta di  Mesur.  Volg.  Mcf.  Si  rinvolga  colla 
miva  falla  col  sugo  delle  mele  cotogne. 

MIVOLO.  V . A.  Bicchiere.  Lai.  cyathus. 
Gr.  xóaàos.  Nov.  ant.  \o.  i.  Levossi  sue,  c 
prese  un  nuvolo , c lavollo  di  vantaggio. 

« MI  URO.  Term.  de’  Medici.  Aggiunto  di 
polso , le  cui  pulsazioni  vanno  ai  continuo 
indebolendo  per  gradi  insensibili.  (A) 

MO 

Mo.  Avverbio  di  tempo.  Ora,  Adesso.  Lat. 
modo,  nunc . Gr.  vOv.  Darti.  Par.  4.  Non  listi- 
no in  altro  cielo  i loro  scanni,  Che  quegli  spirti 
clic  tuo  t’ apparirò.  But.  ivi:  Mo,  cioè  avale. 
Dant.  Par.  29.  Ed  io  ridendo:  mo  pensar  Io 
puoi.  E 3i.  Mo  su,  mo  giù,  e mo  ricirculando. 
Guicc.  Stor.  a5.  E *1  signor  nostro  ec. , tulio 
onore , senza  onta , metta  e tegna  in  voi  mo  e 
sempre.  Bocc.  nov.  5a.  90.  E vienscne  a star 
meco  Lene  spesso  : mo  vedi  vu  ? ( Nota  che 
questo  detto  è in  bocca  di  persona  vene- 
ziana. ) Frane.  Sacch.  rim.  69.  E veggio  ciò 
eh’ è mo  nel  tristo  mondo.  E nov.  199.  E da 
mo  innanzi  per  questo  terreno  non  venite,  per- 
che io  vi  trattrria  come  inimico  mortale. 

I.  Mo  mo,  così  raddoppiato , ha  al- 
quanto più  di  forza,  e vale  Or  ora.  In  que- 
sto punto.  Malm.  6.  40.  Sta  pur,  die’  ci , con 
l' animo  posalo,  Che  a servirti  mo  mo  vo*  dar 
di  piglio. 

• $ . II.  Vo*  per  Modo.  Buon.  Fier.  4.  2* 
7.  E saggi  detti  in  abbreviature  Ristretti,  anzi 
rattratti  a mo*  di  punti.  (V) 

• MOATRA.  Term.  de'  Legisti.  Sorta  di 
contralto  lesivo.  (A) 

«MOBILARE.  Fornir  di  mobiglie,  Am- 
mobiliare. Maga!,  lett.  9.  (Bcrg) 

• MOBILATO.  Add.  da  M obliare.  Accad. 
Cr.  Conq.  Mcssic.  lib.  5.  (Bcrg) 

MOBILE . Sust.  Facoltà  o Avere  che  si 
può  muovere,  e trasferire  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Latin,  bona  mobilia,  supellex.  Gr. 
tsì  KtvijTOt  ircaypora.  G.  y.  io.  »6.  1.  Pagan- 
do certa  cosa  per  centinaio  del  mobile,  e certa 
cosa  per  centinaio  dello  stabile.  Tes.  Br.  1.  4* 
La  seconda  è iconomica,  la  quale  c’insegna  ec. 
a crescere  le  nostre  possessioni  e nostre  eredi- 
tati, e avere  e mobili  c rendita  per  dipendere 
« ritenere , seeondocbè  ’l  luogo  e tempo  muo- 
ve. E 0.  9.  Nudrire  polcdri  di  cavalli , e cre- 
scere suo  mobile.  Dittam.  9.  6.  Per  mobile  te- 
neva, e per  acquisto,  Quanto  donava  e presen- 
tava altrui. 

§.  I.  Far  mobile.  Ved.  FARE  MOBILE. 

II.  Primo  mobile  chiamavano  gli  an- 
tichi astronomi  il  nono  cielo,  che,  secondo 
la  falsa  loro  opinione , tenevano  che  si  gi- 
rasse dall'oriente  verso  l'occidente.  Lat.  pri- 
mum  mobile.  Dant.  Par.  So.  Reflesso  al  som- 
mo del  mobile  primo.  But.  ivi:  Cioè  ripiegato 
lo  detto  raggio  alla  prima  parte  di  sopra  del  no- 
stro cielo,  che  è lo  primo  mobile,  imperocché 
in  essa  percuote  per  reflessione.  È Purg.  4.  a. 
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Lo  primo  mobile  si  gira  dall’oriente  inverso  Poe» 
ridente, c tirasi  diricto  l'ottava  spera .Com.Jnf 
7.  Costretto  dalli  principi!  di  filosofia,  che  di  nc- 
cessitade  vuole  un  primo  mobile  semplicissimo. 
Gal.  Sist.  114.  Hanno  ritrovata  gli  astronomi 
ed  i filosofi  un’altra  sfera  altissima  senza  stel- 
le, alla  quale  naturalmente  compete  la  conver- 
sione diurna,  c questa  hanno  chiamato  il  primo 
mobile. 

*§.  III.  Primi  mobili  degli  orìuoli  da  tasca 
diconsi  dagli  Oriuolai  il  tamburo,  la  ruota, 
ossia  prima  ruota , e la  ruota  del  minuto. 
Secondi  mobili  diconsi  la  corona,  la  serpen- 
tina e 'l  tempo.  (A) 

* 5 • IV.  Mobili,  o alterabili.  Termine  dei 
Musici . Così  si  dicono  quegli  strumenti , il 
suono  de'  quali  può  ad  arbitrio  del  suona- 
tore rendersi  più  acuto  o più  grave.  Furo- 
no anche  detti  mobili  li  suoni  ìlei  tetracor- 
do, descritti  da  Euclide,  a differenza  degli 
estremi,  che  sono  stabili.  Gian.  Dii.  Mus.  (B; 

* $ . V.  Mobile  chiamano  anche  i Fisici , 
a modo  di  sust. , ogni  corpo  considerato  in 
quanto  alla  sua  facoltà  di  muoversi.  (B) 

MOBILE.  Add.  Ciò  ch'è  atto  a muoversi, 
o a esser  mosso.  Latin,  mobi/is.  Gr.  xxvtjto?. 
Bocc . nov.  i3.  4*  A loro,  siccome  a legittimi 
suoi  eredi , ogni  suo  bene  c mobile  e stabile 
lasciò.  Dant.  Purg.  »8.  L’animo,  ch'è  crealo 
ad  amar  presto , Ad  ogni  cosa  è mobile , che 
piace. 

Per  Volubile,  Incostante , Leggiere. 
Lai.  varius,  mutabili s,  mobilis.  Gr.  iroociXoj, 
TpatrsXó?,  «Xafpo;.  Petr.  son.  i5o.  Femminei 
è cosa  mobil  per  natura.  Bocc.  nov.  19.  6. 
Perciocché  universalmente  le  femmine  sono  più 
mobili. 

* MOBILIARE.  V.  N.  Fornir  di  mobigli, 
Ammobiliare . Accad.  Cr.  Mesi.  Apparta- 
menti separati, e tutti  mobiliati  cou  ugual  pom- 
pa e magnificenza.  (A) 

«MOBILIATO.  Addiett.  da  Mobiliare, 
Ved.  (A) 

MOBILISSIMO.  Superi,  di  Mobile . Bed. 
Cons.  1. 138.  Collega  le  particelle  sulfuree,  sal- 
mastre e mobilissime  del  sangue  e degli  altri 
fluidi  del  nostro  corpo. 

MOBILITA,  ed  all' ant.  MORILITADE  e 
MOBILITATE.  Astratto  di  Mobile.  Lat.  mo- 
bilitas.  Gr.  auxtvsjcta.  Coll.  SS.  Pad.  Ancora 
alla  mobilità  sua  congiugne  l’aiuto  d’iddio. 
Gal.  Sist.  119.  Dandosi  fa  mobilità  alla  terra, 
l’ordine  de’  perìodi  vico  benissimo  osservato. 

Figuratam.  Incostanza.  Amm.  Ant. 
3?.  9.  4.  La  mente  nostra  non  puote  inai  stare 
oziosa,  ma  di  necessità  s’ella  non  ha  dove  ado- 
peri per  uso  i suoi  movimenti , conviene  che 
per  sua  mobilità  discorra.  • 

«MOBILITARE.  Neutr.  pass.  Farsi  mo- 
bile. Lucr.  Marchett.  lib.  3.  v.  367.  Il  caldo 
quindi, Quindi  dell’aura  finvisibil  forza  Riceve 
il  moto,  e quindi  l'aere,  e quindi  Si  mobilita  il 
tutto.  (M) 

«MOBILMENTE.  Avv.  Con  mobilità,  Con 
moto.  Lat.  cum  motu.  Filic.  rim.  pàg. 

(Son.  Se  d’orologio  ec.)  Vedrei  in  qual  guisa  il 
carcere  natio  Rompe,  c con  vanni  mobilmente 
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immoti  A Dio  Y alma  sen  vola , e passa  in  Dio. 
(N.  S.)  — E BeUin . Disc.  i . Qualsia»  cosa  com- 
posta , sia  essa  composta  di  parli  mobilmente  o 
immobilmente  congiunte.  (Min) 

MOBOLATO.  V.  A.  Add.  Che  ha  mobolc , 
Ricco.  Lai.  dive* , locuples,  pecuniosus.  tir. 
woXuxtajttwv,  tvtaróco?»  «oAóiropoj.  G.  F.  it. 
37.  4.  Cittadini  mal  provveduti  a guerra,  e po- 
co mobolati  di  moneta  comunemente.  E cap. 
49.  9-  E quale  uomo  ec.  non  era  mobolalo  ec. 
trovava  cbi  prendea  il  debito  sopra  «è.  Al.  F. 
5,  63.  Non  scudo  il  Re  mobolalo  da  potergli 
pagare  ec. , assai  se  ne  partirono  dal  servigio. 
(Cosi  nel  rns.  Covoni;  lo  stampato  ha  iuo- 
Lolalo.  L’ediz  del  i56a,  citata  dagli  Acca- 
demici, a pag.  3oi  ha  naobolato.  ) 

MOBOLE.  F.  A.  Mobile,  F acuità.  Latin. 
di  vi  lite . Gr.  y^ripaza. . G.  F.  7,  16.  1.  Onde 
ne  cominciarono  a far  mobolc,  c ognindi  cre- 
scevano, per  aver  da  dipendere,  quando  biso- 
gnasse , per  parte  Guelfa  ; del  quale  mobole 
udendo  u cardinale  Atlaviano  degli  Ubaldini , 
disse:  ec.  E 8.  8.  3.  Volle  torre  a*  capitani  della 
parte  Guelfa  il  suggello  e ’l  mobolc  della  parte, 
eli*  era  assai 

MOCAJARDO  e MUCÀJÀRDO.  Camojar- 
do.  Sorta  di  tela  antica  di  pelo.  Cecch.  Dot. 
9.  4-  Quando  io  tolsi  Tua  madre,  i’  feci  un  dom- 
masco,  e dì  sotto  Un  rnocajardo. 

* MOCCA . Sust.  fem.  Term.  di  Ai amne- 
sia. È un  pezzo  di  legno  tominto , bucato 
con  uno  o più  buchi,  a guisa  di  puleggia , 
ma  senza  rotella,  per  passarvi  delle  corde 
nella  manovra,  e facilitarne  il  movimento.  (S) 

* MOCCATOJO.  Lo  stesso  che  Moccichi- 
no. Secondo  l’uso  però  Aloccatojo  prendesi 
per  quello  strumento,  con  cui  si  smoccolano 
le  lucerne.  Davii.  Guerr.  civ.  9.  (Berg) 

MOCCECA.  Si  trova  detto  a* uomo  dap- 
poco, che  quasi  non  sappia  nettare  i mocci. 
Lat.  mucosus,  idest  slullus , imprudens.  Cor- 
nai. sopra  Pera.  Grec.  /?Xa£.  Frane.  Sacch. 
rim.  40.  Perché  , raocceca , Villi  mostrasti  tra 
tante  donzelle?  Lor.  3Ied.  Beon.  cap.  6.  Chi 
è colui  che  non  eli  è drietn  mollo  cc..  Che  par 
che  la  mocceca  P abbia  collo  ? {Qui  per  dappo- 
caggine). Burch.  z.  14.  Disse  quel  capeatruzzo: 
apri  la  mano  ; E quel  mocceca  fe  : ve*  s’ io  ho 
gioco. 

* MOCCICAGLIA . Che  anche  scrivesi 
Moccicala.  Quantità  di  materie  moccicose. 
Fallito,  a.  473.  (Bcrg) 

MOCC1CAJA  . Materia  simile  a*  mocci. 
Lat.  nmeus.  Gr.  pu|ou  Red.  Oss.  an.  no.  Mo- 
rirono cc. , lasciando  nel  fondo  del  vaso  una 

Cn  moccicala.  E 118.  I lumaconi  ignudi  vi 
:ìano  una  indicibile  quantità  di  moccicaja  vi- 
scosa e rappresa. 

MOCCICARE.  Lasciarsi  cadere  i mocci 
del  naso.  Lat.  muco  vel  nasi  pituita  abun- 
dare.  Gr.  eivcu  fuoróv. 

MOCCICHINO.  Pezzuola  da  soffiarsi  il 
naso.  Lat.  muccinium,  Arnob.;  strophiolum, 
sudariolum.  Gr.  ^ivópaxxpov.  Bocc.  nov.  70. 4. 
E,  oltre  a ciò,  era  quella  che  meglio  sapevo  so- 
nare il  cembalo  ec.,  e menar  la  ridda  ed  il  bal- 
lcnchio,  quando  bisogno  faceva  che  vicina,  che 
Diziokjuuo.  Voi,  V. 
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eU'uvesse,  con  bel  moccichino  e gentile  in  ma- 
no. Galat.  9.  Non  si  vuole  anco,  sol  l'iato  che  tu 
li  sarai  il  naso,  aprire  il  moccichino,  c guatarvi 
entro.  E 14.  Non  offerirai  il  tuo  moccichino, 
comcchè  egli  sia  di  bucato,  a persona.  Luig. 
Pule.  Bec.  zo.  Tu  vuoi  sempre  di  dietro  i ga- 
veggini , E non  daresti  loro  un  berlingozzo  j 
Quest" altre  danno  insino  a’  moccichini. 

MOCCICONE.  Si  dice  d‘ uomo  dappoco , 
quasi  non  si  sappia  nettare  il  naso  da  moc- 
ci. Lat.  iners,  ineptus,  fungiti,  mucus,  Icntus. 
Vcd.  Flos.  5o.  (ir.  £Xa£-  Lor.  Med.canz.  16. 
a.  Tu  se’  ’l  fior  de*  moccicuni.  Brrn.  rim.  1. 
ni.  Guarda  questo  moccicone;  Di  cortigiano 
è fatto  un  animale.  Segr.  Fior.  Matulr.  3.  8. 
lata  sera  la  voglio  mettere  a letto  io:  di  che  lisi 
lu  paura,  moccicone  ? 

MOCCICONERlA.  Foce  bassa.  Dappocag- 
gine, Scioccheria.  Lat.  ineptia,  stutlilia.  Cr. 
ajtstpox*Xta,  xtpaztia-  Cecch , Ine.  3.  a.  Voi 
farete  qualche  mocciconeria:  chi  è amante,  vuol 
essere  animoso. 

MOCCICOSO.  Add.  Imbrattato  di  mocci. 
Lat.  mucosus.  Gr.  /sXeweidiQC.  Buon.  Pier.  4- 
5.  6.  To,  ve  n'è  un  c’ba  tutto  il  naso  infranto, 
E piagne  moccicoso  a gola  aperta,  Povero  pic- 
cinino, ed  ha  il  singozzo. 

$.  Per  metaf.  vale  Dappoco.  Lab.  *09. 
Erano  da  esser  chiamale  savie , e tolte  Y altre 
decime,  0 moccicose. 

MOCCIO.  Escremento  che  esce  dal  naso. 
Latin,  mucus.  Gr.  xopt£a,  /SXsvva,  pu£x.  Lor. 
Med.  canz.  59.  3.  Sempre  fu  una  zatnbracca, 
col  suo  naso  pitn  di  mocci. 

J.  Affogar  ne ’ mocci,  si  dice  d’ uomo 
dappoco,  che  s’ avviluppi  e si  perda  per 
ogni  piccola  faccenda.  Fir.  Disc . an.  59. 
Tanto  pauroso  e pigro,  che  sempre  pareva  che 
affogasse  ne*  mocci. 

MOCCIOSO.  Add.  Al  acci  coso.  Lat.  muco- 
sus. Grec.  Lib.  cur.  malati.  Ancora 

ne’ caldi  grandi  della  stagione  estiva  ai  hanno  le 
narici  sempre  mocciose  molto. 

$.  Per  Dappoco . Buon.  Fier.  3.  3.  la. 
I beli  Di  mocciosi  ascoltar  donne  e ragazzi. 

MOCCOLAJÀ  . Fungo  formato  dada  lu- 
cerna. Salvia.  Buon.  Pier.  Rcndt-aii  fungose 
male  smoccolate  lucerne , quando  fanno  quella 
moccolaja.  (A) 

M0CC0L1N0.  Dim.  di  Aloccolo.  Lat.  ce- 
reus  perparvulus.  Gr.  tuvS’ov  xrjpccv.  Burch. 
a.  1.  bilichit  i si  rimarrebbe  in  su)  colore  D'un 
m oc  col  in  di  cera  di  smeraldo.  Mene.  sai.  g. 
Non  fu  chi  desse  un  moccolìn  di  cera. 

MOCCOLO.  Candeletta  sottile , della  qua- 
le ne  sia  arsa  una  parte , e anche  quando  è 
intera.  Lat.  candela,  cantiche  semiustce  re- 
liquum.  Bocc.  nov.  72.  3.  Portando  loro  della 
loro  festa  ec.  alcun  moccolo  di  candela.  Enunt. 
ia.  Pensando  che  quanti  moccoli  incoglieva  in 
tutto  l’ anno , non  valevano  la  metà  di  cinque 
lire.  Frane.  Sacch.  nov.  121.  Dato  di  pìglio  a 
tutte  le  candele  c moccoli  che  quivi  ardevano 
ec.,  a quello  le  puose.  Maini.  8.  7 3.  Manda  pel 
prete,  e fa  trovare  i moccoli,  Cbe  lu  mi  pari 
una  bertuccia  in  zoccoli. 

$.  I.  Per  la  Punta  del  naso.  Cr.  9.9.1. 
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Ancora  quando  la  parte  dinanzi  del  naso  del  ca- 
va ilo,  cioè  il  moccolo,  è molto  basso,  non  puole 
il  cavallo  per  le  nari  respirare.  Fir.  Di  al.  bell, 
donn.  414.  Tra  il  labbro  di  sopra,  e quel  che 
voi  chiamate  il  moccol  del  naso,  vuole  apparire 
eziandio  una  certa  dimensione  che  paja  un  pic- 
tiol  solco. 

5.  11.  Dìcesi  in  motto  proverbiale'.  Se 
tu  non  hai  ali  ri  moccoli , o simili:  cioè:  Se 
non  hai  altro  assegnamento,  ec.  Lat.  si  alia 
renonvales.  Cr.  si  prj  cùXó  n toyyxtf.  Buon, 
Pier.  3.  ».  p.  Eh  fra  lei  mio,  se  tu  non  bai  al- 
tri Moccoli,  in  quanto  a questo  io  non  ci  spero. 

* § . 111.  Per  Fungo,  nel  signific.  del\.  VI. 
Cavale.  Espos.  Sinw.  i.$3.  Ed  è tal  difiereo- 
za  fra  la  (Fede)  viva  e la  morta,  qual  è quasi 
fra  la  lucerna  accesa  chiara  metile  e ardente,  a 
quella  cb’è  spenta,  e non  v’è  rimaso  se  non  il 
moccolo  con  fuoco  quasi  oscuro  e fumante , il 
qual  non  è idoneo  ec. , ma  piuttosto  rende  fu- 
mo e fetore.  (V) 

MOCCOLONE.  Accrcscit.  di  Moccolo. Lat. 
candela  magna.  Or.  utfyv  mjptcv.  Burch.  9. 
Si.  Non  cercar  più, di’  io  dico  moccolone, Per- 
ch’io mi  scoto  la  lingua  fiocina.  detto  al- 
trui per  ischerno,  e vale  lo  stesso  che  Moc- 
cicone) 

* MOCCOLOSA.  Foce  di  gergo.  Lo  stesso 
che  Moccolo,  Candela;  onde  Al  lume  di  moc- 
colosa è proverbio  furbesco,  che  vale  Al  lu- 
me di  candela,  o All*  oscuro.  Serd . Prov.  (A) 

MOCO.  Specie  di  biada  simile  alla  vec- 
cia, che  è cibo  proprio  dei  colombi.  Latin. 
ervum . Gr.  ópo/3o« . Fav.  Esop.  Trovò  appa- 
recchiato da  mangiare  modi),  cicerchie  e Uve. 
M.  y.  5.  56.  Le  fave  lire  tre  lo  staio,  e cosi  i 
raochi  e le  vecce.  Alani.  Colt.  5.  no.  Cosi  Ira 
Tacque  Lo  poni  a macerar,  laddove  infusa  Del 
vii  moco  vofgar  farina  aveste. 

5.  Diciamo  in  proverbio:  Avere  o Te- 
nere l’occhio  o gli  occhi  a‘  mochi;  che  va- 
le: Aver  dilìgente  cura  di  non  esser  gabba- 
to 0 rubato.  Latin,  sibi  recte  prospicere,  ca- 
pere, consutere.  Gr.  p uXarreròou.  PsUaJJT.  1 o. 
Gli  occhi  a’ mochi  non  ebbi  io  nell’osso.  Lib. 
son.  a©.  E di’  ciò  che  tu  vuoi,  ch’i’  ho  Unto 
riso,  Ch’i*  scoppio,  e nondGmen  tica  gli  occhi 
a*  mochi.  Buon.  Pier.  1.  5.  6.  Ma  ziti»  intanto 
e lesti,  c gli  occhi  a’  rocchi.  Malm.  10.  3o.  E 
ch’egli  ha  sempre  all’  uscio  eli  occhi  ai  mochi. 
Mhtucc . ivi:  Ha  gli  occhi  a’  mochi.  Bada  , 
osserva  , sta  vigilante . E diciamo  a mochi , e 
non  all’ altre  biade  di  maggior  valore,  perche 
essendo  i mochi  cibo  proprio  dei  colombi,  sono 
da  essi  più,  che  Patti*,  danneggiali  quando  so- 
no di  poco  seminati , e però  è necessario  aver 
Y occhio  e badare  con  più  ritenzione  ai  ronchi, 
che  all'  altre  biade. 

* MOCOCO.  Lemur  catta  Lina.  Termine 
da*  Naturalisti  : Animale  quadrupede , che 
ha  la  testa  con  macchie  bianche  ; il  dorso 
cinereo , róS tigno  ; la  cotta  cinta  di  anelli 
alternativamente  bianchi  e neri.  Abita  a Ma- 
dagascar. Fontani.  (B) 

MODA.  Usanza  ; e si  dice  propriamente 
dell’  usanza  che  corre.  Lai.  prassentis  tem- 
pori mo$.  Gr.  to  T-rjjAipcv  fèto».  Salvia.  Disc. 
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1.  533. 1 Lacedemoni  avevano  per  loro  statuto 
di  non  alterare  T antica  moda  del  loro  canto. 

5-  Alla  moda,  posto  awerbialm.  Ved. 
ALLA  MODA. 

* MODACCIO.  Sust.  masc.  Peggiorai,  di 
Modo.  (A) 

* MODALE.  Term.  de * Logici.  Apparte- 
nente a motto  condizionale.  (A) 

* MODALITÀ.  Term.  de* Logici.  Ragion 
formale  del  modo.  (A) 

MODANATURA.  Term.  degli  Architetti  e 
Stuccatori , con  cui  si  esprime  in  generate 
la  foggia  o ’l  componimento  per  lo  più  dei 
membri  minori,  come  comici,  base,  cimase, 
e simili.  Baldìn.  Vit.  Bernin.  Tirar  le  moda- 
nature. 

MODANO.  Misura  o Modello,  col  quale 
si  regolano  gli  artefici  in  fare  i lavori  loro, 
ed  è diverso  secondo  le  diverse  professioni. 

$. 1.  Modano  si  dice  anche  quel  Irgnet - 
to,  col  quale  si  formano  le  maglie  delle  reti. 

J.  11.  Modano  più  propriamente  è ter- 
mine degli  Architetti,  ed  è il  nome  di  una 
misura,  colla  quale  si  regolano  e misuranti 
tutti  gli  ordini  d‘ Architettura,  o si  cava  dal- 
la grossezza  della  colonna  misurata  nel  vi- 
vo tlell' imoscapo , pigliandone  la  metà;  e 
dicesi  anche  Modulo.  Buon . Pier.  a.  ».  6.  E 
diesai  a restaurar  quelle  anticaglie,  E a ritrovar- 
ne i modani  smarriti. 

$.  HI.  Modano  è anche  strumento  astro- 
nomico per  misurare  le  Stelle.  Lat.  modulai. 
Grec.  tvwo<-  Lib . Astro l.  Facciasi  sei  modani, 
per  porre  la  grandezza  delle  stelle,  perchè  quella 
che  fosse  della  prima  grandezza , ha  meslìer  che 
sia  maggior  di  tutti. 

* MODELLAMENTO.  Termine  delle  Arti. 
Formazione.  Cori  Long,  se s.  8.  La  terza  un 
certo  modellamento  delle  figure  ; e queste  sono 
doppie:  le  prime  del  concetto,  P altre  della  di- 
citura. (A) 

MODELLARE.  Far  modello.  Latin,  effor- 
mare,  fingere.  Grec.  xXoirmv.  Red.  Oss  an. 
83.  Se  vi  possano  esser  mignatte  che  gli  model- 
lino in  altra  fog^iu  d fEecmitr,  non  lo  affermo. 

MODELLATO.  Add.  ila  Modellare.  Latin. 
efformatus.  Gr.  cXasSstfi.  Red.  Ins.  87.  Altri 
( animali  ) nello  stesso  tempo  modellati  ni  pura 
terra. 

MODELLATORE.  Che  modella.  Lat  effor- 
mator.  Salvia.  Pro$.  Tose . 1. 458.  Poeta  vuole 
che  sia  lo  stesso  dir  creatore,  facitore,  fingito- 
re, modellatore  cd  artefice. 

MODBLLETTO.  Modellino.  Lat.  parvutn 
exemplar,  formula,  modulus.  Gr.  janepóf  tu- 
tto?. Vii.  Benv.  Celi.  465.  lo  lo  detti  a fare  con 
i mici  disegni  e modrilclti  di  cera  a un  certo  ri- 
baldo. E 5o6.  Gli  mostrai  due  modelietti  diversi 
l’uno  dall’ altro. 

MODELLINO.  Dim.  di  Modello.  Lat.  for- 
mula, modulus.  Gr.  uopo?  vwcoj.  Fit.  Benv. 
Celi.  *8.  Mi  messi  a fare  un  piccolo  modellino 
di  cera.  E 4ti.  A quel  pezzo  di  marmo  greco 
feci  un  picco!  modellino  di  cera. 

I MODELLO.  Rilievo  in  piccolo  dell’opera 
che  si  vuol  fare  in  grande.  Latin,  modulus , 
[ forma,  typus.  Grec.  two«.  Bern.  rim.  1.93. 
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Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura  In  far 
una  fantastica  befana, Un'ombra,  un  sogno, una 
febbre  quartana , Un  model  secco  di  qualche 
figura,  ec.  Cai  Comp.geom  aa.  Ci  viene  pre- 
sentato un  piccolo  modello  d’artiglierìa,  fatto, 
verbigrazia,  di  stagno;  e noi  abbiamo  bisogno  di 
cavare  da  tal  modello  tutte  le  misure  particolari 
per  un  pezzo  grande  fatto  di  rame. 

$. 1.  Per  meta/.  Latin,  forma.  Gr.  tuitoc- 
Toc.  Dav.  Ann.  »5.  t63.  Propose  il  modello 
del  governo  a venire,  scansando  tutte  le  coje 
che  eran  spiaciute. 

• $.  II.  Modello  puro.  Term.  di  Magona. 
Specie  di  ferrareccia  che  comprende  la  Reg- 

Settina  minore  di  due  libbre  il  braccio,  il 
f astrino  che  non  arriva  alle  tre , il  Tondi - 
no  per  i ferri  da  portiera , il  Quadrettino 
toltile  dentro  alle  tre  libbre.  (A) 

* III.  Modello  dicesi  propriamente  an- 
che a uomo  o donna  che  nell’  Accademia 
del  disegno  nudo , o vestito,  sta  fermo  per 
essere  da"  giovani  studenti  e da’ maestri  del- 
l’arte, per  loro  studio,  ritratto  al  naturale, 
l'oc.  Vis.  (A) 

• 5 - IV.  Per  quella  figura  di  legno,  cera, 
o simile,  le  cui  articolazioni  e giunture  del- 
le membra  sono  snodate,  e possono  piegarsi 
a piacimento  del  pittore,  per  ritrarre  at- 
teggiamenti difficili,  o per  disporre  i pan- 
ni. Fasar.  (A) 

* $ . V.  Ridurre  dal  modello , dicesi  del 
Ritrarre  da  figura  di  rilievo.  (AJ 

MODERAMENTO.  Moderazione.  Lat.  mo - 
deratio,  moderamen.  Gr.  ptzptórr^.  But.  A 
questa  si  richiedono  quattro  moderamenti,  ac- 
ciocché sia  onesta.  Frane.  Barb.  104.  i5.  In 
te  rìtegna  Moderamento  voce  quanto  puoi.  Al- 
bert. a.  34.  Avvegnaché  la  dilensione  sia  con- 
sentita incontanente  ad  alcuni , se  fia  con  mo- 
deramento di  non  colpato  difendimento. 

MODERAKZA.  Moderazione.  Lat.  conti - 
nentia,  moderatio,  modestia,  tcmpcrantia. 
Grec.  cw^poownj,  epipàitia.  Albert,  cap.  55. 
La  raoderanza  è costrìgnere  il  troppo  appetito 
de’ cibi  per  comandamento  della  ragione.  Fior. 
Viri.  Puossi  appropriare  la  virtù  della  raode- 
ranza all’ ermellino.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  lao. 
Ancora  mori  quell’anno  Mario  Lepido,  della 
cui  moderanza  e saviezza  ne’  libri  passali  assai 
è detto. 

MODERARE.  Modificare.  Lat.  moderari, 
temperare , cohibere.  Gr.  eu&óvgtv,  sirene  tv, 
xariYSiv.  Dani.  Cono.  181.  La  prima  ai  chia- 
ma fortezza , la  quale  è arme  e freno  a mode- 
rare l’audacia  e la  timidità  nostra  nelle  cose  che 
sono  correzione  della  nostra  vita . Dav.  Scism. 
aa.  La  ecclesiastica  legge  con  l’autorità  sua  apo- 
stolica moderando . Tac.  Dav.  Ann.  3.  6a.  Di 
questa  sentenza  il  Principe  moderò  molte  cose. 
Cas.  lett.  57.  Perciò  io  la  prego  eh’  ella  mo- 
deri il  corso  dell’amore  verso  di  me. 

$ . E neutr.  pass,  vale  Temperarsi.  Tac. 
Dav.  Ann.  i.S^.  Agrippina  ec.,  vinta  da  dispe- 
rato dolore,  pochi  di  ristette  a moderarsi.  (Qui 
il  lat.  ha:  aniroum  componere.)  Bem.  Ori.  1. 
i8.55.  Ed  ebbe  voglia  Orlando  d’assaltare,  Poi 
pur  colla  ragion  s’è  moderato. 
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MODERATAMENTE.  Avverbio.  Con  mo* 
deranza . Lat.  frugaliter,  modeste , modera- 
te. Gr.  p*T0tft»c,  xoofitw;,  cc£pwv«?.  Bocc.  In • 
trod.  10.  Erano  alcuni,  li  quali  avvisavano  che 
il  vivere  moderatamente,  e il  guardarsi  da  ogni 
superfluità,  avesse  mollo  a cosi  fatto  accidente 
resistere . But.  Che  li  volti  sien  lieti  1 cioè  gli 
occhi  moderatamente  aperti . Red.  Cons.  1 . 8. 
Ha  posto  in  opera  medicamenti  ec.  refrigeranti, 
e moderatamente  disseccanti. 

• MODERATEZZA . Temperamento  dato 
alle  cose , Moderazione.  Cori  Long.  5.  58. 
Altro  non  è,  che  un  affetto  intempestivo  e va- 
no , ove  non  ha  bisogno  d’ adotti  ; o pure  uno 
smisurato  affetto,  ove  moderatezza  abbisogna.  (A) 

MODERATISSIMO.  Superi  di  Moderato. 
Lat.  moderai  issimus , irquissimus.  Gr.  c»<pfo- 
viazaz o?.  Sega.  Crisi,  instr.  3.  19.  18.  E la- 
scia a le  l'eseguire  ancor  la  sentenza  per  mezzo 
d'tina  volontaria  afflizione  n loderatissiiu a.  Borgh. 
Col.  Rom.  371.  Usarono  adunque,  dondeche  e* 
se  lo  ’mpara siterò,  i Romani,  fra  tutte  l’altre  na- 
zioni del  mondo  tenuti  allora  moderatissimi,  con- 
dannare per  lo  più  gl’  inimici  superati  da  loro 
in  alcuna  partita  de’ terreni,  e non  privargli  lutti. 

• MODERATIVO.  Atto  a moderare.  De 
Lue.  Doti.  Volg.  3.  8.  a 6.  (Berg) 

MODERATO.  Addieit.  Che  ha  moderanza , 
Temperato.  Latin,  moderatus.  Grec.  oeipfoiv. 
Bocc.  nov.  78.  1.  Con  più  moderata  compas- 
sione gii  avean  trapassali.  E nov.  90.  a.  Essendo 
voi  tutte  discretissime  c moderate.  Guar.  Past. 
ftd.prol.  Qui,  non  veduta  altrove,  Libertà  mo- 
derala e senza  invidia  Fiorir  si  vide,  ec. 

MODERATORE.  Che  modera.  Lat.  mode- 
rator. Grec.  &<ocxi7Ti;c.  S.  Agost.  C.  D.  Esso, 
come  signore  e moderatore,  lo  regge  e dispone. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  78.  Soggiunse  lo  discreto 
moderatore  ec.,  che  Giara  era  isola  disabitata  e 
aspra. 

• MODERATORIO  . Spettante  a modera- 
zione. De  Lue.  Dott.  Volg.  1.  1.  38.  (Berg) 

MODERATRICE.  V erbai,  femm.  Che  mo- 
dera. Lat.  moderatrix.  Gr.  tooucrjretpa.  Dant. 
Cono.  181.  La  quinta  si  è magnanimità,  la  quale 
è moderatrice  ed  acquislatrice  de’  grandi  onori. 
Bemb.  Asol.  3.  160.  Doveva  cita  {la  natura ) 
fare  della  verità  non  bellezza  soli  mente  e ador- 
namento, ma  luce  e scorta  e sostegno  dell'ani- 
mo, moderatrice  de’ soverchievoli  disii,  ec. 

MODERAZIONE.  Il  moderare.  Il  dar  re- 
gola e temperamento  alle  cose.  Lat.  mode- 
ratio. Gr.  KvfispripiZ-  Com.  Purg.  6.  La  pru- 
denza ec.  ella  è distinzione,  non  solamente  vir- 
tù, quasi  una  rnoderazion  di  virtù,  e carrettieri 
ordinatrice  degli  spiriti,  e de’  costumi  ammac- 
slratricc.  Dant.  Conv.  11/,.  Altri  sono  vizii  con- 
suetudinarii,  alh  quali  non  ha  colpa  la  comples- 
sione, ma  la  consueiudine  ; siccome  la  intempe- 
ranzia,  e massimamente  del  vino.  E questi  vizii 
si  fuggono  e si  vincono  per  buona  consuetudi- 
ne; c lassi  l’uomo  per  essi  virtuoso,  sansa  fa- 
tica avere  nella  sua  moderazione.  Red.  Cons. 
1.  68.  Si  mangi  delle  frutte,  ma  con  modera- 
zione, e particolarmente  delle  fragole,  delle  vi- 
sciole,  del  popone. 

MODERNA  MENTE.  Avverbio.  All'uso  mo- 
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ti  e r no , Al  modo  d’ oggidì . Lahn.  recenter, 
ttuper,  modo.  Grec.  apri,  apri*»*;.  Fr.  Giord. 
Preti  R.  Conforme  modernamente  è tenuto  in 
usaggio.  Farch.  Lez.  ufi.  Quanto  alla  spcrien- 
za  non  possono  allegare  altro , che  quello  che 
truovano  scritto  modcrnatnenlc  da  Amèrigo  Vc- 
spucci.  Buon.  Fier.  1.3.  a.  Dote  altre  statue, 
ma  restaurate  Modernamente,  e di  frammenti 
vani  Sono,  e rimesse  insieme.  E 3.4*  so.  Mo- 
dernamente l’ha  restaurato. 

MODERNISSIMAMENTE.  Superi,  di  Mo- 
dernamente. Latin,  recentissime.  Cr.  irpò  pi- 
KpoTatou,  «77 torà.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non 
affuso  degli  antichi  nostri,  ma  come  roodernis- 
siinamentc  è introdotto. 

* MODERNISSIMO.  Superi,  di  Moderno. 
Magliab.  Leti.  (Bere) 

* MODERNITÀ.  Qualità  di  ciò  che  è mo- 
derno. Salvia.  Pros.  Tose.  {A) 

MODERNO.  Add.  Nuovo , Novello , Che 
è secondo  l'uso  presente.  Lat.  receniior,  nu- 
perus,  hodiemus.  Gr.  vioyjiói,  viapoc,  vuóti- 
poc-  Lab.  75.  Condiscendemmo  alle  moderne, 
Ira  le  quali  il  numero  trovandone  piccolissimo 
da  commendare,  pure  esso  er.  alcune  ne  no- 
minò della  nostra  città.  Amcl.  94.  Spregiando 
il  mondo  c le  cose  moderne.  Petr.cap.-3.  Ove 
raffigurai  alcun'  moderni.  E canz.  5.  G.  Tu, 
c’hai,  per  arricchir  d’ un  bel  tesa  uro,  Volto  fan- 
tiche  e le  moderne  carte . E son.  Sa.  1'  farò 
forse  un  mio  lavor  si  doppio  Tra  lo  stil  de’  mo- 
derni e ’l  sermon  prisco,  ec.  Dant.  Par.  *6. 
Cosi  con  voce  più  dolce  e soave,  Ma  non  con 
questa  moderna  favella,  Dissemi:  ec.  Berti.  Ori 
1,  i3.  5.  E non  so  che  divin  vi  si  discerne  Fuor 
delle  stampe  ordinarie  moderne. 

* 5.  Alia  moderna,  posto  avverbialm.,  va- 
le Come  s’usa  ora.  Fir.  Lue.  Rassetti  gl’ im- 
busti alla  moderna . Alleg.  Favellare  alla  mo- 
derna. (A] 

MODESTAMENTE.  Avverbio.  Con  mode- 
stia. Lat.  modeste . Gr.  xoopùo^.  Esp.  Sahn. 
G.  D.  Intende  modestamente  e con  divozione, 
secondocb’  è scritto  nel  salmo.  Tac.  Dar.  Stor. 
a.  274.  Cecina,  come  avesse  dietro  all’ Alpi  la- 
sciata la  beenza  c la  crudeltà,  passò  per  l’Italia 
modestamente.  Remò.  Asol.  1.  »5.  Quantunque 
egli  amoroso  giovane  e sollazzevole  fosse , per 
tutto  ciò  sempre  altro  ebe  modestamente  non 
■parlava. 

MODESTIA,  ha  virtù  regolatrice  di  tutti 
i movimenti  e ornamenti  della  persona,  e 
di  tutte  le  nostre  azioni,  parole  e pensieri, 
di  là  dal  poco  e di  qua  dal  troppo ; ma  più 
frequentemente  vale  il  mostrare  al  volto , 
agli  atti,  alle  parole  illibato  costume,  e se- 
gnatamente animo  alieno  dalla  sregolat ezza 
del  senso  e dall* orgoglio.  Lat.  modestia.  Al- 
bert. cap.  55.  La  modestia,  è un’arte  da  affer- 
mare lo  movimento  e l’onore  e tutte  le  nostre 
faccende  di  là  dal  poco  e di  qua  dal  troppo. 
Petr.  cap.  5.  Senno  c modestia  all’ altre  due 
confine.  Guar.  Past.  fid.  1.  5.  Perocché  la 
modestia  è nel  sembiante  Sol  virtù  della  don- 
ne, e però  seco  11  trattar  con  modestia  è gran 
difetto. 

MODESTISSIMAMENTE.  Superi,  di  Mo- 
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destamente.  Latin,  modestissime.  Gr.  wop uó- 
raToc.  Bocc.  nov.  28.  4-  E quivi  con  loro  della 
beatitudine  di  vita  eterna  ec.  ragionava  mode* 
stissimamcntc  loro.  M.  V.  8.  8a.  E quando  eb- 
bene» detto  modestissimamente  quello  che  e*  vol- 
lono  ec. , il  Re  non  fece  altra  risposta,  se  non 
che  si  toccò  la  barba,  e disse:  ec. 

MODESTISSIMO.  Superi,  di  Modesto.  Mo- 
deratissimo. Latin,  moderatissimus.  Cr.  zoo- 
fxwaraToc.  Bocc.  Fit.  Dant.  242.  Nel  cibo  e 
nel  poto  fu  modestissimo,  si  in  prenderlo  al- 
bore ordinarie,  e si  in  non  trapassare  il  segno 
della  necessità.  Fir.  As.  74.  Anzi  assai  sovente 
empie  il  suo  seno  d’  una  modestissima  allegrez- 
za. E Dial.  bell.  dona.  58g.  Consorte  accettis- 
sima del  gentilissimo  e modestissimo  signor  Al- 
berto. Red.  Fip.  ».  65.  Il  che  ben  conosciuto 
dal  modestissimo  Pittagora,  con  molta  ragione 
rifiutando  il  nome  di  savio , si  prese  quello  di 
amatore  della  sapienza. 

MODESTO.  Add.  Che  ha  modestia.  Latin. 
modestus.  Gr.  nós/tìo;.  Bocc.  nov.  2.  10.  Sic- 
come a colui  clic  sobrio  ts  mwdestu  uomo  era. 
Dant.  Par.  14.  E io  udì’ nella  luce  più  dia  Del 
minor  cerchio  una  voce  modesta.  E 29.  Quelli 
che  vedi  qui,  furon  modesti.  Petr.  son.  299. 
Al  volto,  a quell'angelica  modesta  Voce,  che 
in’  addolciva,  e or  m’ accora. 

$ . Per  Moderato,  In  poca  quantità;  con- 
trario di  Eccedente.  Red.  Cons.  1.  35.  Lo- 
derei che  Sua  Eminenza  pigliasse  qualche  mo- 
desta quantità  di  quei  sali  cristallini,  e ben  pu- 
rificati , che  si  cavano  dalle  ceneri  di  quaJsisia 
vegetabile , e come  sarebbe  a dire  di  assenzio  , 
di  capelvenere,  ec. 

• MODICO.  V.  L.  Poco,  Piccolo,  e tal- 
volta Moderato,  o Della  moderazione,  o si- 
mile. Cavale.  Specch.  Cr.  196.  Tu  hai  la  virtù 
modica,  la  quale  fa  l’uomo  reputarsi  piccolo  e 
vile.  (V)  — {L’ediz.  di  Brescia  a pag.  172  ha: 
Nell’ApocaUsse  disse  Dio  all’anima  umile:  ecco 
io  t’ ho  aperto  l' uscio  ; perocché  hai  la  virtù 
modica,  cioè  1* umiltà,  la  quale  ec.  ) (B) 

MODIFICANTE.  Che  modifica , Che  mo- 
dera. Lat.  lemperans.  Gr.  ouyx cpv<5v.  Red.  leU. 
1.  116.  Il  flusso  di  sangue  richiede  gli  astrin- 
genti, e gl’ incassanti,  e i modificanti  l’acrimo- 
nia de)  sangue. 

MODIFICARE.  Moderare,  Temperare. 
Lat.  moderare,  temperare.  Gr.  eu^uvetv , «ru- 
TXipv^w.  Bocc.  nov.  5S.  8.  Modificarono  il  cru- 
dele statuto.  Reti.  Tuli.  Alle  volte  si  perdona 
e si  rimette;  alle  volte  si  perdona  e modifica. 
S.  Agost.  C.  D.  Niente  proweggia  la  pruden- 
za, mente  distribuisca  la  giustizia,  niente  sop- 
porti la  fortitudine,  e niente  modifichi  la  tem- 
peranza. Cren.  FeU.  109.  E questo  era  in  mo- 
dificare c raffrenare  le  male  e ree  operazioni 
di  coloro.  Calai.  37.  Benché  sia  debito  di  cia- 
scun minore  onorare  i giudici,  e Fallire  persone 
di  qualche  grado  ; nondimeno , dove  il  tempo 
noi  soffi- ri scc,  divien  Doloso  atto , e deesi  fug- 
gire o modificare. 

* 5.  Per  Produrre  cangiamento , Cangia- 
re il  modo  (tesser  d* alcuna  cosa.  Fed.  EH, 
5.  III.  <B) 

•MODIFICATIVO.  Termine  di  GiuHspru - 
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denta.  Atto  a modificare.  Tei.  Pov.  P.  S. 
cap.  5.  Uccidonsi  le  lendini  coti  tutte  cose  che 
sieno  amare,  modificative  e consuntive.  (B) 
MODIFICATO.  Add.  da  Modificare.  Lat. 
temperatiti.  Gr.  ivìtpemq.Gal.  Sin.  55*.  Av- 
vegnaché quello  inconveniente  ec.  sia  pel  di- 
scorso del  sig.  Sai  viali  modificato  assai. 

MODIFICAZIONE.  Addiett.  Il  modificare, 
fi  ella  filosofia  vale  Cangiamento  nell'  esse- 
re di  alcuna  cosa.  Latin,  moderatio.  Gr.  pe- 
Tptcrnj Gal.  Sist.  5i3.  Non  si  possono  per- 
fettamente aggiustare  senza  la  modificazione  del- 
le refrazioni. 

• MODIGLIONE  e MUTOLO.  Term.  degli 
Architetti.  Specie  di  mensola  che  gli  Archi- 
tetti pongono  sotto  il  gocciolatoio  de'  cor- 
nicioni , secondo  la  natura  degli  Ordini , e 
fanno  ufficio  di  reggerli.  Voc.  Dis.  (A) 
MOD1NE.  Idiot.  fiorentino.  Modano.  Lat. 
modulus. 

MODIO.  V L.  Sorta  di  misura  de ' solidi. 
Lai.  modius.  Cr.  4.  4a-  >■  La  cenere  del  ser- 
mento orso  in  misura  d’un  modio  si  metta  nel 
doglio.  Stor.  Eur.  7.  160.  Per  chiarezza  mag- 
giore di  chi  legge  dico , il  modio  latino  essere 
una  misura  di  grano  e da  simili  cose  alide,  di 
tenuta  di  sedici  ttstarii,per  usare  i vocaboli  di 
quella  lingua,  ciascuno  de’ quali  sestarii  contie- 
ne a peso  libbre  una  e mezzo,  di  maniera  che 
tutto  il  modio  loro  è vel  circa  d’una  mina  delle 
nostre,  cioè  libbre  , e non  più;  laonde  ma- 
nifestamente apparisce  che  ’l  modio  romano  è 
la  quarantottesimo  parte  del  moggio  fiorentino, 
o piuttosto  due  libbre  manco. 

MODO.  Guisa,  Maniera,  Ha.  Lat.  modus, 
via,  ratio.  Gr.  vpówo?.  Bocc.  pr.  7.  Se  alcuna 
malinconia,  o gravezza  di  pensieri  gli  affligge, 
hanno  molli  modi  da  alleggiare  e da  passar 
quello  ec. , de*  quali  modi  ciascuno  ha  forza  di 
trarre  o in  tutto  o m parte  l'animo  a se.  £ 
Introd.  40.  Avien  già  più  particolarmente  tra 
sè  cominciato  a trattar  del  modo.  E nov.  «1.6. 
Cominciò  Masetto  a pensare  che  modo  dovesse 
tenere.  E nov.  9 3.  tit.  Induce  un  solenne  frale 
ec.  a dar  modo  che  ’l  piacer  dì  lei  avesse  in- 
tero effetto.  E num.  9.  Per  assai  cortese  modo 
il  riprese.  E nov.  54.  6.  E se  modo  veduto 
avesse,  volentieri  ec.  fuggita  si  sarebbe.  E nov. 
98.  a5.  Con  assai  acconcio  modo  i parenti  di 
Gisippo  e que’  di  Sofronia  in  un  tempio  fe  ni- 
nnare. Petr.  son.  61.  Se  ’n  altro  modo  cerca 
'esser  sazio  Vostro  sdegno,  erra.  Dani.  Par. 
5.  La  grazia  Del  sommo  Ben  d’un  modo  non 
vi  piove.  Com.  Inf  12.  Se  questi  hanno  mala 
intenzione,  in  mal  modo  è retta  la  città.  Pass. 
178.  Alcuni  ec.  d'aver  saputo  trovar  sottili  modi 
di  guadagnare,  o d’acquistare  onore  ec.,  vana- 
mente se  ne  lodano. 

*5-1.  V arii  usi.  Bocc.  g.  1 . nov.  1 . Sen- 
tendo egli  i fatti  suoi  ec.  molto  intralciati  ec. , 
pensò  quegli  commettere  a più  persone;  e a 
tutti  trovò  modo  [cioè  trovò  a chi  commetter- 
gli). E nov.  5.  Rivoltosi  tutto  a dover  trovar 
modo,  come  il  Giudeo  il  servisse  ( cioè  trovar 
modo,  che).  E g.  2.  n.  7.  Fece  una  sera  per 
modo  di  solenne  festa  una  bella  cena.  (V) 

* $.  II.  A modo,  posto  avverò. , vale  Co - 
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me,  In  guisa,  In  maniera.  G.  V.  Fedonvi 
due  riseaii  a modo  di  castella.  Bocc.  nov.  A 
modo  del  viilan  matto,  dopo  danno  fe  patto. 
Tes.  Br.  Hanno  la  testa  a modo  di  cane . M. 
Aldobr.  Dolci  a modo  dì  zucchero.  (A) 

*5-  HI*  -d  modo  alcuno  vale  In  alcuna 
maniera.  Fir.  As.  Nè  se  ne  poteva  dar  pace 
a modo  alcuno.  (A) 

* 5-  IV.  A modo  e a verso  vale  Convene- 
volmente. Malm.  Fatto  a Bieco  uno  rabbuffo  a 
modo  e a verso.  ( Qui  per  ironia,  e vale  ri- 
sentitamente.) (A) 

• 5*  V.  A un  modo  iole  Similmente,  A 
un  pari , Egualmente.  Vcd.  EGUALMEN- 
TE. (A) 

• §.  VI.  A ogni  modo  e Ad  ogni  modo , 
posti  avverbialm.,  vale  lo  stesso  che  Niente 
di  manco,  Non  per  tanto.  Morg.  lo  vo’  che 
impicchiate  a ogni  modo  questi  ladroni.  Segn . 
Stor.  Disegnava  ad  ogni  modo  l’altro  di  di  ri- 
mandargli. (A) 

* 5*  VI1*  ogni  mo‘,  o modo,  posto  av- 
verbialm., vale  Comunque  la  cosa  vada. 
Cecch.  Donz.  In  ogni  mo'  tu  sei  una  ricala.  (A) 

* §.  Vili.  Per  modo  che  l'ale  In  guisa 
che.  Bocc.  nov.  Tenendo,  non  quella  cassa  for- 
se il  percotesse  per  modo  che  gli  notasse.  IX) 

5.  IX.  Modo  per  Maniera,  Costume , 
Usanza.  Lat.  mos.  Gr.  vpriroc  -Bocc.  nov.  5i. 
4.  Ogni  ora  più  lodando  i modi  suoi . E nov. 
96.  4*  Nel  mezzo  del  quale  a nostro  modo, 
avendo  d’acqua  viva  copia,  fece  un  bel  vivaio. 

*5.  X.  V ariamente . Cavale.  Alt.  Apost . 
80.  Poiché  fu  letta,  secondo  lor  modo,  certa  le- 
tione  della  legge  de’ Profeti,  li  Principi  della 
Sinagoga  dissono:  ec.  E i55.  Molto  mi  pare 
cosa  fuori  di  ragione  di  mandarlo  per  modo  di 
prigione,  e non  significare  la  cagione.  Dep.  Dc- 
cam.  2 1 . Questo  modo  di  mettere  una  voce  più 
chiara  o più  usata  per  le  proprie  de’  libri  anti- 
chi ec.  si  trova  cosi  spesso  e tanto  inconsidera- 
tamente fatto  (cioè  usalo  e praticato),  che  è 
una  passione.  (V) 

\.  XI.  Modo  per  Misura,  Regola.  Latin. 
modus,  mensura,  finis.  Gr.  psrpcv.  Bocc.  nov. 
98.  3.  Uomo  materiale  e grosso  senza  modo.  E 
nov.  49.  3.  Se  egli  avesse  saputo  por  modo  alio 
felicità  sue.  Arrigh.  54.  Poni  modo  alla  fello- 
nia, ponvi  modo,  o perfida.  Pass.  81.  Come  il 
digiuno  e l’ altre  afflizioni  corporali,  che  si  vo- 
gliono fare  con  modo  e con  misura.  Amm.  Ant . 

. 9.  3.  Fu  sentenza  de’  filosofi , che  le  virtù 

ebbano  essere  temperale  ; e se  passano  modo 
e misura,  sono  vizii. 

$.  XII.  Modo  per  Volontà,  Piacimento. 
Lat.  modus,  arbitratus , Terenz.  Gr.  yvtópr). 
Bocc.  nov.  19. 14.  A lei  in  una  cassa  artificiata 
a suo  modo  si  fece  portare.  E nov.  91.  5.  Non 
si  può  far  cosa  niuna  a lor  modo.  E nov.  69. 
1 3.  Tc’ questo  lume,  buono  uomo,  e guata  s’egli 
è netto  a tuo  modo. 

# $.  XIII.  Per  Rimedio,  Ripiego,  Tempe- 
ramento, Compenso.  Bocc.  g.  3.  n.  1 . O voi 
mi  lasciate  andar  con  Dio,  o voi  a questa  cosa 
trovale  modo.  E g.  3.  n.  ».  Dispose  di  voler 
ec.  trovar  modo  a questi  fatti,  acciocché  da  Ma- 
ttilo non  fosse,  il  munistcro  vituperato.  E g.  3. 
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n.  9.  Nè  aJlro  ingegno  nè  ria  c’era,  se  non 
trovar  modo , com'  egli  in  persona  del  Re  ec. 
potesse  a lei  pervenire.  E sotto:  Trovato  mo- 
do d’avere  un  mantello,  ec.  (V) 

$.  XIV.  Avere  il  modo  vale  Esser  ricco , 
Aver  da  spendere,  o Aver  comodo.  Lat.  co- 
pus,  divitiis  ab umlare  ; copiusum , bealum 
esse  ; sufficerc.  Gr.  eutropel».  E Mancare  il 
modo  vale  il  contrario.  Capr.  Boti.  3.  55. 
Da  che  viene  ec.  che  tanti  pochi  uomini  si  dan- 
no agli  studii,  e massime  di  quelli  che  potreb- 
hono , e che  non  manca  loro  il  modo  ? Alam. 
Colt.  4.  04.  Se  non  ha  ’l  modo  Della  notte 
acquetar  ie  membra  stanche.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  79.  Tiberio  prese  a rifare  il  teatro  di  Pom- 
peo per  caso  arso,  non  essendo  in  quella  fami- 
glia chi  avesse  il  modo.  Cas.  lett.  ai.  E per- 
chè sua  signoria  ha  modo  di  scrìvere  sopra  a 
ciò  a V.  E.  Uluslrìss.,  non  mi  pare  cc. 

5-  XV.  Presso  i Gramolici  si  usa  per 
significare  le  differenti  maniere  di  coniu- 
gare i verbi , giusta  le  differenti  azioni  od 
affezioni  che  si  hanno  ad  esprimere,  come 
di  mostrare , di  comandare , di  desiderare , 
ec.  i onde  i modi  sono  cinque,  cioè  Indica- 
tivo, Imperativo,  Ottativo,  Coniuntivo,  In- 
finito. Salv.  Avveri.  1.  1.  14.  Qui  al  modo  in- 
dicativo, cioè  dimostrativo,  il  manda. 

• $.  XVI.  Per  Forma,  Figura.  Pr.  Giord. 
3o4«  Il  Segnore  apparve  loro  ( a*  Discepoli 
d’Emmaus)  in  modo  di  peregrino,  e non  in 
sua  forma.  (V) 

• XVII.  Modo  per  Apparenza,  Figura. 
Dani.  Inf.  54.  Non  avean  penne  {le  ali  di  Lu- 
cìfero ) , ma  di  vipistrello  Era  lor  modo  ; e 
quelle  svolazzava  Si,  che  tre  venti  si  niovran  da 
elio.  (V) 

• $.  XVIII.  Modo  presso  i Logici  si  pren- 
de per  la  modificazione  di  una  proporzio- 
ne. (A) 

•5.  XIX.  Presso  i Filosofi  denota  una 
maniera  di  essere , od  una  qualità  od  at- 
tributo d'una  sostanza  o d" un  soggetto  che 
si  concepisce  necessariamente  connesso  col 
soggetto,  ed  incapace  di  sussistere  senza  di 
esso.  (A) 

• $ . XX.  Modo  presso  i Musici  significa 
propriamente  il  tuono  di  un  componimento 
musicale.  Modi  musici.  (A) 

• J.  XXI.  Per  Termine,  Fine.  S.  A gasi. 
C.  D.  1.  56.  Questo  adunque  sia  il  modo  di 
questo  volume,  sicché  da  questa  innanzi  piglia- 
mo <l’  altro  esordio  le  cose  disposte.  (V) 

• 5-  XXII.  Per  certo  modo,  posto  avverb. 
Lai.  quodammodo.  Segn.  Mann.  Lugl.  8.  3. 
Se  non  che  tu  fai , per  cerio  modo , di  pag- 
gio- (V) 

• J.  XXIII.  Per  un  modo  di  parlare  vale 
Per  modo  di  dire . Mor.  S.  Greg.  6.  io.  E 
per  un  modo  di  parlare, noi  possiamo  dire  che 
cc.  (Lat.  quodammodo,  ut  ita  dicami)  (V) 

• $.  XXIV.  Per  lo  modo,  posto  avverbial- 
mente, vale  Forte,  Malamente , Di  santa 
ragione.  Frane.  Sacch.  nov.  84-  Eccoli  Mino 
in  terra,  e la  donna  addossoli,  c abburattalo  per 
Jo  modo.  (V) 

XXV.  A ogni  modo  per  Tuttavia, 
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Peraltro.  Varch.  Ercol.  383.  (Cornino  * 7443 
E a ogni  modo  i Greci  cc.  non  ebber  mai  trop- 
po a grado  la  lingua  latina . E 386.  E a ogni 
modo  male  si  può  fare  comparazione  tra  una 
cosa  che  è morta,  e una  clic  vive.  (V) 

J.  XXVI.  Dove  è uomini , è modo;  detto 
proverbiale,  e vale,  che  Dove  sono  uomini , 
si  trova  modo  di  venir  a capo  di  qualunque 
cosa.  Cecch.  Corr.  3.  5.  Dove  è uomini,  è 
modo:  ub!  io  per  me  Era  impacciata. 

• MODOLARE.  Che  comunemente  scrive- 
si  Modulare.  Regolare  il  canto  o tl  suono. 
Satinai.  Egl.  19.  909.  (Berg) 

• MODULANTE.  Che  modula.  Bocc.  Com. 
Inf.  Non  altrimenti  sono,  che  due  cambiali  mo- 
dulanti la  comodità  delle  nostre  parole.  (A) 

MODULARE.  V.  L.  Regolare  il  canto  o il 
suono.  Lat.  modulari.  Morg.  a 8.  147.  Benigni 
secol,  che  già  lieti  Icrsi , Tornale  a modular  lo 
nostre  lire. 

• MODULATORE.  Che  modula.  Gravin. 
Trag.  (A) 

• MODULATA!  CE.  FerbaL  fem.  Che  mo- 
dula Pi  gnor.  Lett.  (Berg) 

MODULAZIONE.  Term.  de  Musici.  È Jo 
stesso  che  Melopea,  e consiste  in  un  mosà- 
mento  fatto  da  un  suono  all'altro  per  di- 
versi intervalli , il  quale  si  trova  in  ogni 
sorta  di  armonia  e melodia.  Lat.  modulai  io. 
Grec.  pi\ oc.  Cavale.  F rutl.  ling.  Come  voce 
sansa  modulazione  è quasi  voce  di  pica,  cosi 
orazione  sauza  divozione  è quasi  muggito  di  bue. 

• MODULITÀ.  Misura  armonica.  Modu- 
lazione. Picco/.  Fdos.  9.  9.  99.  (Kerg) 

MODULO,  y.  L.  Modello,  Forma  o Dise- 
gno. Lat.  modulus.  Gr.  vólto*.  Gal.  Sist.  964. 
Avendo  riguardo  al  modulo,  cioè  alla  norma 
ed  all'esempio  degli  altri  corpi  naturali. 

• Modulo.  Term.  degli  Architetti.  Mi- 
sura colla  quale  si  regolano  e si  misurano 
tutti  gli  ordini  d’ Architettura.  Cavasi  que- 
sta misura  dalla  grossezza  della  colonna 
misurala  dal  vivo  dell’  imoscapo , ratta  da 
piede,  pigliandone  la  metà  ; e questa  metà 
sarà  il  Modula.  (A) 

• MORETTA.  Luogo  dove  per  cagione  di 
gas  perniciosi  gli  animali  non  possono  re- 
spirare e vivere.  Fed.  A VERNO,  $.  (A) 

MOGGIATA.  Spazio  di  terra,  in  cui  si 
può  seminare  un  moggio.  Borgh.  l'esc.  Fior. 
489.  Che  il  medesimo  Vescovo  ec.  avesse  con- 
ceduto in  feudo  a’ sopraddetti  nobili,  d'ordine 
di  papa  Alessandro  ec. , quattro  muggiate  di 
terra. 

MOGGIO.  Faso  col  quale  misurasi  gra- 
no, biada , sale,  e simili  ; e significa  ancora 
la  quantità  della  cosa  misurata.  Stor.  Eur. 
7.  160.  Manifestamente  apparisce  che  il  rnodio 
rumano  è la  quarantotlesima  parte  del  moggio 
fiorentino , o piuttosto  due  libbra:  manco,  per 
dividersi  il  moggio  nostro  in  istaia  94,  e lo  staio 
io  due  mine  di  libre  a5  l’ una.  Bocc.  nov.  85. 
9.  Gnaffe  ! tu  le  dirai  imprima  imprima,  ch’io 
le  voglio  mille  moggia  di  quel  buon  lien  da  im- 
pregnare. Din.  Comp.  5.  99.  Dati  furono  loro 
nonni  tremila  , c quaranta  moggia  di  graiin. 
Albert,  cap.  90.  Molli  moggi  di  tale  si  convicn 
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manicare  insieme,  anziché ’1  dono  dell’amialade 
compiuto  sia.  [Questo  dettato  vale:  Gli  uo- 
mini  hanno  in  sè  tanti  ripostigli  e nascon • 
digli,  che  non  si  conoscono  i costumi  loro 
se  non  col  praticare  e conversare  insieme 
lungamente.} 

MOGIO . Add.  Di  spiriti  addormentati; 
contrario  di  Desto  e di  Vivace . Lai.  tardus, 
hebes.  Gr.  paAax©$.  Red.  Ins.  i34«  Nacquero 
altrettanta  mosche  ec. , e nacquero  moge  e sba- 
lordite. Varch . Star,  i5.  597.  Vedendolo  lauto 
freddo,  avevano  preso  ardimento  di  riprenderlo, 
come  mogio. 

5.  In  proverbio  si  dice  Can  mogio,  e 
cavai  desto,  per  esprimere  i contrassegni  di 
bontà  che  deono  avere  questi  animali;  e in 
questo  caso  mogio  par  che  valga  mansueto , 
non  mordace. 

MOGLI  A MA  • MOGLIEMA.  Voci  antiche. 
Mia  moglie.  Latin,  mea  uxor . Gr.  «yw»}  ftou. 
Pataff.  5.  Ma  gilè,  come  fa  del  Sol  la  spera,  A 
mogliatna  miglior,  die  concubine.  Bocc.  nov. 
76.  8.  Mogi  lama  noi  mi  crederà.  Sen.JPist.  E’ 
ti  ricorda  bene  della  pana  che  fu  di  roogìia- 
ma.  Cecch.  Dot.  1. 1.  E lasciommi  La  sua  figlia 
qui  in  casa  con  mogliema. 

MOCLIATA.  V.  A . Tua  moglie.  Lat.  tua 
uxor.  Gr.  «ywri  con.  Bocc.  nov.  76.  5.  Godiamcì 
i denari,  e a mogliata  di’  eh’ e’  ti  sia  stato  imbo- 
lato. Enum.  9.  Io  non  vorrei  che  tu  ad  un’ora 
li  facessi  befle  di  mogliata  e di  noi . Liv.  M. 
Non  ti  rimembrò  egli,  che  dentro  a quelli  muri 
era  il  tuo  albergo,  tua  madre,  mogliata,  e '1  tuo 
fanciullo? 

M0GL1AZZ0.  Voce  bassa  ',  che  fu  usata 
in  senso  disprezzativo . Sponsaliuo,  Matri- 
monio, Maritaggio,  Nozze.  Latin,  mainino- 
nium,  connubium , conjugium.  Grec.  yàu o?. 
Quad.  Cont.  Dentinone  per  lui  fiorini  1 d’oro 
a Puccio  da  Barberino,  sensal  di  mogliazzi  ; ebbe 
in  sua  mano , perchè  a’  imbrigò  nel  dello  ma- 
trimonio. Fr.  Giord.  S.  Pred.  99.  Questo  er- 
rore era  anche  ne’ Sadacei,  che  credeano  che 
le  carnalitadi  e questi  moghazzi  tossono  nell’al- 
tra vita.  Frane . Sacch.  nov.  107.  Questo  gen- 
tiluomo vide  a un  mogliazzo  gran  numero  di 
cittadini . Ovid.  Metam.  Aspettano  il  tempo 
del  paltovito  mogiiazzo.  Bart.  Ben.  rim.pag.  2. 
[Livorno  1799)  Con  la  riheca  mia  cantando 
impauo,  S’10  non  fo  tcco,  0 Tina  mia, uomo- 
gliaxzo. 

MOGLIE.  Femmiiui  congiunta  in  matri- 
monio. Lat.  uxor,  conjux.  Grec.  ywyj.  Bocc. 
nov.  18.  35.  Trovò  la  Giannetta  moglie  del 
figliuolo.  E nov.  97.  44.  Appresso  costoro  le 
sirocchie  e le  mogli  loro  tutte  di  bruno  vestite 
vennero.  Cavale.  Med.  cuor.  E qui  si  mostra 
che  grande  lacciuolo  del  diavolo  è la  inala  mo- 
glie. Dani.  Inf.  16.  La  fiera  moglie  più  ch’al- 
tro mi  nuoce.  Bem.  OrL  2.  17.  9.  Vorrei  che 
mi  dicesse  no  di  costoro  che  si  marita , ovver 
che  piglia  moglie,  ec. 

I.  Derivano  da  questa  voce  molti  pro- 
verbi», come  : Chi  ha  o toglie  una  moglie , 
merita  una  corona  di  pazienza;  chi  due,  una 
di  pazzia.  Circ.  Geli.  5.  196.  Usate  anco  di- 
re, che  chi  ha  avuto  moglie,  merita  una  corona 
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di  pazienza  ; ma  chi  ne  ha  avute  due,  ne  me- 
rita una  di  pazzia. 

§.  II.  Pure  in  proverbio , per  denotare 
che  le  cose  appetibili  non  si  deono  lodare, 
acciocché  altri  non  se  ne  invogli.  Alteg . 19  5. 
Ma  chi  conosce  dal  cappone  al  gallo.  Sa  ben 
che  non  si  debbe  mai  lodare  bella  moglie,  via 
dolce,  c buon  cavallo. 

§.  HI.  Nè  moglie , nè  acqua , nè  sale , A 
chi  non  te  ne  chiede , non  gliene  dare. 

J.  IV.  Parimente  in  proverbio,  per  de- 
notare che  il  duolo  della  moglie  morta  pas- 
sa presto,  si  dice  : Doglia  di  moglie  morta 
dura  infino  alla  porta . V ed.  Flos.  564<  Nel 
qual  significato  diciamo  anche  : Il  duol  della 
moglie  è come  il  duol  elei  gomito. 

S . V.  Si  dice  pur  in  proverbio:  Dògli 
moglie , e Italo  giunto  ; per  denotare  V in- 
comodo che  apporta  seco  il  prender  moglie. 

f.  VI.  Malanno  e moglie  non  manca  mai. 

5-  VII.  Ogni  uomo  ha  buona  moglie , e 
cattiv’  arte  ; detto  proverbiale  contro  il  co- 
mune degli  uomini,  che  ti  lodano  sempre 
delta  moglie , e si  lagnano  delle  loro  arti. 

$.  Vili.  Tal  gastiga  la  moglie,  che  non 
1‘ ha  ; che  quando  e’  l’ha,  gastigar  non  la 
sa.  Risposta  di  colui , al  quale  è da  alcuno 
rimproverata  la  troppa  pazienza  verso  la 
moglie,  i figliuoli,  o simili. 

* $.  IX.  Andare  a moglie  altrui.  Peccar 
con  lei  Nov.ant.  14.  Calensino,  rettore  d’una 
terra,  fece  una  legge, che  chi  andasse  a moglie 
altrui , dovesse  perdere  gli  occhi . Poco  tempo 
passato  vi  cadde  uno  suo  figliuolo.  (V) 

* $.  X.  Farsi  moglie  alcuna . Prenderla 
per  moglie.  DiaL  S.  Greg.  3.  96.  SI  se  la 
congiunse,  c fecescla  moglie  illecitamente*  (V) 

MOGLIEMA.  Ved.  MOGLIAMA. 

MOGLI  ERA,  MOGLI  ERE,  e per  idiotismo 
fiorentino  MOGLI  EHI.  Moglie.  Latin,  uxor , 
conjunx , conjux.  Grec.  «yuv»j.  Pataff.  7.  La 
botte  piena,  e la  irrogherà  Nanni.  G.  V.  1 0. 7. 1. 
Lasciandogli  usare  sua  muglierà , la  quale  era 
nipote  del  Re.  Bocc.  18.  49.  Giachetto,  che  è 
qui,  ha  tua  sorella  per  moglicre.  Petr.  cap.  1. 
Assai  più  fida,  Che  l'avara  moglier  d’Anfiarao. 
Guitt.lett.  i5.  Non  già  dire  alcuno  puotc,  scu- 
sando sè  : io  non  posso  o non  voglio  a femmi- 
na astenere,  che  moglieri  aggio,  ovvero  aver 
voglio. 

* MOGLIRRETTA.  Diminuì,  di  Moglier  e. 
Francesch.  Coni.  36.  (Berg) 

♦MOGLI ETÀ.  Mogliata,  Tua  moglie.  V.  A. 
Bemb.pros,  a.  97.  Mogliema  e Moglieta  ec.,  alle 
quali  voci  non  si  dà  l’articolo,  ma  si  leva;  che 
non  diciamo  ec.  della  moglieta,  ma  di  mo - 
gliela,  ec.  (V) 

* MOJA.  Nome  corrotto,  da  Murìa  de’ La- 
tini , cioè  Salamoja,  o Salina.  Moje  chia- 
mano i Volterrani  quei  pozzi  d'acqua  sa- 
lata, donde  sì  fa  il  sale,  Targ.  Prodr.  Ori- 
gine, differenze  ed  usi  dcilc  moie,  0 acque  sa- 
uté. (A) 

* $.  Moja.  Term.  de"  Nat.  Sorta  di  roc- 
cia, che  è una  specie  di  tufo  tndcanico,  os- 
sia una  lava  attenuata,  ed  in  seguito  agglu- 
tinata dalle  acque.  (Boss) 
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• MOJANE  . Sust.  fem.  pìur.  Termine  di 
Marineria.  Piccoli  pezzi  d’artiglieria , che 
si  dispongono  sulle  galee  a lato  del  canno- 
ne di  corsia  ; die  oasi  anche  Sagri.  (S) 

MOINE.  Lezii.  Specie  di  carezze  di  fem- 
mine e di  bambini.  Latin,  blanditile , molila 
verbo,  illccebrar . Grec.  yprjazoXoyia . Agn. 
Pand.  A tutte  le  parole  e moine  pretta  lieta 
fronte  e orecchie.  Cron.  Morell.  a6i.  I gran 
parlatori,  millantatori,  e pieni  <li  moine,  godi- 
tegli  nell’udire,  e dà  parole  per  parole.  M.  Bin. 
rim.  buri.  1.  x8a.  Ma  ehi  mi  Ta  con  ti  fatte 
moine,  Vorrei  potergli  sdondolarla  pancia.  Salv. 
Grandi.  ».  1.  Tante  fregagioni,  tante  Moine  ec. 
glien’  ebbi  a fare.  Cani.  Cam.  Pool.  Ott.  86. 
E le  troppe  moine  delle  madri  Fan  con  vergo- 
goa  c stenti  Pianger»  or  quelle , e noi  miseri 
padri. 

MOINIERE.  Voce  poco  usata.  Che  fa 
moine.  Dial.S.Greg.  1.4  Siamo  alcuna  volta 
ignari  ( l’edizione  ai  Roma  1764  a pag.  3o 
legge  ingannati)  dagli  uomini  mentitori  e moi- 
nieri.  — (Il  codice  Strozzi  ha  piagenticri.)(B) 

MOLA.  Macine.  Lai.  mola.  Gr.  uiAtj.  Dant. 
Cono.  117.  Conviene  anche  che  ’I  cerchio  ec. 
veggia  il  Sole  appunto  sopra  sè  girare,  non  a 
modo  di  mola,  ma  di  rota.  Fr.Jac.  T.  a.  a5.a. 
Il  vizio  della  gola.  Più  pesante  che  mola.  Buon. 
Fier.  3.  5.  5.  Gran  a*  intacchi,  non  s’ incetti- 
no, Ginn  mole,  e fin  si  pestino. 

•$.  I.  E per  meta/,  l’usò  Dante  a signi- 
ficare una  schiera  d’anime  beate  che,  fa- 
cendo cerchio  al  poeta,  gli  si  giravano  in- 
torno. Dant.  Par.  ia.  A rotar  cominciò  la  tanta 
mola.  i?3i.  Girando  sè  come  veloce  mola.  (B) 

* $.  II.  Mola  per  la  Dentatura  di  anima- 
le mostruoso . Ar.  Fur.  17.  5g.  Fu  per  ge- 
larsi, dal  dolor  confuso,  Spontaneamente  al  vo- 
race Orco  in  gola  ; E si  mosse,  e gli  corse  in- 
fino al  muso,  Nè  fu  lontano  a gir  sotto  la  mo- 
la. (M) 

$.  MI.  Mola  diciamo  anche  a quella  mas- 
sa ai  carne  informe  che  si  genera  nell’utero 
in  luogo  del  feto.  Lai.  mola.  Cr.  1 . 4.  1 o.  E 
spessamente  si  fa  nella  matrice  una  inferlà , la 
quale  è detta  mola,  quando  nella  matrice  nasce 
carne  c bugiarda  pregnezza.  Ciré.  Geli.  5.  iSs. 

E voi,  donne,  ancora  generate  da  per  voi  qual- 
che volta  nella  matrice  un  pezzo  di  carne, chia- 
mata da’ medici  mola. 

* J.  IV.  Mola , o Pesce  mola.  Capriscus 
Salv.,  Tetrodo»  bispidus  Lino.  Term.  ae’  Na- 
turalisti. Pesce , il  cui  capo  è tondo , e mol- 
to maggiore  del  corpo,  dal  quale  la  sua  lar- 
ga coda  si  distingue  appena.  Egli  ha  due 
ale  grossissime , una  ai  sopra,  e l’altra  di 
sotto . Da  alcuni  è detto  Pesce  luna , e da 
altri  Boi  lazzo,  o Tamburo.  (A) 

* MOLARE.  Aggiunto  di  selce  o macigno 
da  macine.  Gab.  Fis.  Selce  molare.  (A) 

* J.  Per  aggiunto  del  terzo  ordine  dei 
denti , che  anco  diconsi  mascellari,  l’ ufizio 
de’  quali  è di  tritare  il  cibo  a guisa  dì  mo- 
la ; ed  usasi  anche  in  forza  di  sust.  masco- 
lino. (A) 

* MOLATO.  Arrotato , Affilato  alla  mola. 
Guarin.  Segr.  (A) 
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MOLCERE.  V . L.»  Verbo  difettivo , e vale 
alquanto  meno  che  Addolcire . Lai.  mulce- 
re,  mitigare,  lenire.  Gt.  ^sXyscv»  Petr.  son. 
3ia.  Fuor  di  man  di  colui  che  punge  e molce. 
Varch.  rim.  n.  E quando  invidia,  u del  mio 
male  avaro  Mi  percuote  deslin,  sì  piano  e dol- 
ce Tratta  la  piaga,  e con  tal  sugo  molce.  Che  I 
dolor  torna  gioia,  e’1  danno  caro.  Lod.  Mari, 
rim.  i5.  Pensicr , che  mi  distrugge  c molce  il 
core.  Menz.  rim.  1.  a4o.  Così  dolce  L’auro 
molce , O s' ei  ride , o s’ ei  sospira . — E Ar. 
Fur.  43.  34*  Tanto  Melissa  allusingomtni  e 
molse.  (Pe) 

MOLE.  Macchina.  Lai.  moles.  Gr.  dySo;. 
Disc.  Cale.  6.  Quanti  magni  (lei  teatri  ec.  , e 
altre  superbissime  moli  fossero  in  Olimpia,  ec. 

$.  1.  E ftguralam.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  6. 
Quella  mente  sola  del  divino  Acuito  essere  stata 
capace  di  tanta  mole.  Tass.  Ger.  a.  91.  Quel 
grande  già,  che  ’nconlra  1 cielo  eresse  L’alta 
mole  d’error,  forse  tal  era. 

J.  11.  Per  Grandezza.  Lat.  moles.  Red. 
Esp.  nat.  74.  In  un  altro  cappone , che  aveva 
ingozzalo  quattro  delle  suddette  palline  massic- 
ce, e le  avea  tenute  otto  giorni,  le  ritrovai  pure 
intere,  ma  però  aveano  perduto  il  lustro,  e si 
vedeano  sgraniate,  e sminuite  di  mole.  Nella 
medesima  maniera  sgradiate,  e sminuite  nota- 
bilmente di  mole , ne  trovai  quallr’  altre  pure 
in  un  cappone  che  ec. 

* HI*  Mole  presso  1 Romani  era  una 
specie  di  mausoleo  fabbricato  a foggia  di 
torre  rotonda  sopra  una  base  quadrala,  iso- 
lata, con  colonne  in  tutto  il  suo  circuito,  e 
coperta  da  una  cupola  con  sua  cuspide.  La 
mole  d' Adriano  veniva  terminata  da  una 
pina  di  bronzo.  (A) 

* MOLECOLA  e MOLECULA . Term.  dei 
Filosofi . Piccola  particella  di  un  corpo . 
Cocch.  Asci.  Da  uno  di  questi  forse  Asclepiade 
aveva  preso  il  nome  delle  molende  sconnesse 
e sciolte  ec.  invece  degli  atomi  dì  Democrito.  (A) 

• MOLECOLATI.  Term.  di  Stor.  Natura- 
le. Nome  di  una  divisione  di  animali,  i qua- 
li, considerato  il  loro  sistema  nervoso,  si 
distinguono  per  essere  formali  a molecole 
sparse.  (Ren) 

MOLENDA.  Mulcnda. 

MOLESTAMENTE.  Avverbio.  Con  mole- 
stia. Lat.  moleste , graviler.  Gr.  aviaq*»;,  pa- 
pi &>;.  Arnm.  Ant.  11.  4-  6.  Conviene  clic  si 
uardi  il  poeta,  eh’  e’  non  usi  soperchio  parole 
isusatc,  perocché  elle  spesso  molestamente  so- 
no sostenute.  Vit.SS.  Pad.  1.  64-  E stato  che 
fu  in  questo  diserto  forse  da  due  mesi,  portan- 
do molestamente  la  moltitudine  c la  frequenta 
delle  genti  ec. , pensòc  in  aè  medesimo , e dis- 
se : ec. 

MOLESTAMENTO.  Il  molestare.  Molestia. 
Lat.  dtvexalio.  Gr.  na^t'»6y\riaiz , asta-  Tes. 
Br.  5.  36.  Struzzolo  è un  uccello  ec.  gronde  di 
sua  complessione , ed  c dimentico  molto , che 
non  gli  sovviene  delle  cose  passale;  nero  gli 
addiviene,  siccome  per  molestamento  di  natu- 
ro ; e non  è sì  pesante  , che  un  buon  cavallo 
non  abbia  assai  di  giugnerlo,  di  tal  guisa  corre. 

• MOLESTANTE.  Che  molesta.  Del  Papa 
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Con*.  I.*  callo  assiduo  del  muco  ec.  Ìndica  an- 
cora qualche  mordacità  molestante  gl’  intesti- 
ni. (A) 

MOLESTARE.  Dar  molestia , fastidio ; Im- 
portunare. Lat.  molestia/n  afferro , molesta- 
re, vexare.  Gr.  trafevo)(\jtv.  Bocc.g.  $.p.  4. 
Mentre  io  ne’ vostri  servigli  milito,  sono  sospin- 
to, molestato,  ed  in  fi  no  nel  vivo  trafilto.  S.  ùio. 
Grisost.  Non  solamente  molesterebbe  i suoi 
subbietti,  ma  consumerebbe  ciascuno  sé  mede- 
simo per  disordinata  fatica.  Dani.  tnf.  5.  Vol- 
tando e percotendo  gli  molesta.  Din.  Comp.  5. 
57.  Non  però  i seguaci  di  messe r Rosso  gli  la- 
sciavano molestare.  Tasi.  Ger.  6.  4-  A lor  nè 
i prandi!  mai  turbali  e rolli , Nè  molestate  son 
le  cene  liete. 

MOLRSTATISSIMO.  Superi,  di  Molestato. 
Lai.  infensissimus.  Gr.  iy^WTOj. 

5-  Per  Molestissimo.  Lat  .molestissimus. 
Gr.  cxvta;<ÓTaT9?.  Die.  Dio.  Hanno  indotta  con- 
tra  di  noi  la  gente  francesca , molestatissima  a! 
nome  romano,  e’iDuca  de’nimici  coll’oste  c’è 
sopra  capo. 

MOLESTATO.  Add.  da  Molestare . Latin. 
molestatus,  vexalus.  Gr.  ttetptvoyXrfè&ic.  Red. 
Cons.  t.  1G6.  io  temo  che  ec.  in  progresso  dì 
tempo  sarà  pericoloso  ebe  venga  molestata  da 
altre  malattie  molto  peggiori. 

MOLESTATORE.  Che  molesta.  Lat.  tur- 
bans,  molestans.  Gr.  napevoy'ktàv.  Slor.  Eur. 
1.  14.  A cagione  ch’egli  cosi  difendesse  le  ra- 
gioni dello  ’mpcrio  in  quella  contro  ad  ogni  mo- 
lestatore, come  le  aveva  difese  il  padre. 

MOLESTEVOLE  e MOLESTEVILE.  Add. 
Di  molestia,  Che  dà  molestia.  LaL  gravis, 
mole st us.  Gr.  jSapJf,  avta^d;.  Coll.  SS.  Pad. 
Il  cui  cadimento  è tanto  piu  notevole  degli  al- 
tri, quanto  il  nimico  è piu  molestcvolc,  e T as- 
salimelo più  occulto.  Guitt.  lett.  a > . Dice  che 
femminile  fuggire  è molestevilc  cosa. 

MOLESTIA.  Noj a,  Fastidio,  Importunità. 
Lat.  molestia.  Gr.  èuap opla.  G.  V.  6. 68. 4.  I 
Fiorentini,  che  passavano  per  Lombardia,  rice- 
veltono  gran  danno  e molestia.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Facendo  Abram  a Dio  sacrificio  di  certi 
uccelli  e animali,  gli  uccelli  venivano,  e face- 
vangli  molestia.  Red.  Cons.  1.  121.  Se  pure 
talvolta  il  giorno  fra  giorno,  0 la  notte,  insor- 
gesse la  molestia  della  sete,  loderei  l’uso  del 
brodo,  o di  qualche  acqua  acconcia. 

MOLEST1SSIMAMENTE.  Superi,  di  Mo- 
lestamente. Lat.  molestissime.  Gr.  avtafwra- 
tcx.  Amm.  Ani.  3.6.  12.  Ciascuno  pessimo  tno- 
lestissimamente  sostiene  correttore.  — ( L’ediz . 
del  Marescotti  ha  : D'essere  ammonito  il  buo- 
no n’è  lieto;  ma, quanto  uno  è peggiore,  tanto 
più  malagevolmente  soslien  chi  il  corregga.)  E 
3o.  8.  3.  D’essere  ammonito  lo  buono  n’è  lie- 
to, ma  ciascheduno  pessimo  molestissimamente 
sostiene  correttore.  (B) 

MOLESTISSIMO.  Superi,  di  Molesto.  Lat. 
molestissimus.  Gr.  aviapesTaTOt.  S.  Gio.  Gri - 
sost.  cap.  1.  Sciogliendo  la  mente  delle  cure 
del  secolo , come  da  molestissime  catene , con 
veloce  corso  lasciano,  e fanno  salire  alla  città 
superna.  Guicc.  Stor.  11.  558.  La  qual  diman- 
da, benché  gli  fosse  molestissima,  %r.  Red.  Cons. 
Voi.  V. 
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1.  ia3.  Patisce  ancora  talvolta  di  nn  ardore  di 
stomaco  molestissimo. 

MOLESTO.  Sust.  Molestia.  Lat.  molestia. 
Gr.  /Sapóri?  f-  G.  V.  5.  37.  9.  Fu  soprannoma- 
to  Guido  Resangue  per  lo  molesto  <le'  suoi.  E 
7.  37.  5.  Con  aguati  c ’ngegni  venirmi  facendo 
loro  molto  molesto . E appresso:  Onde  facea 
all’oste  mollo  molesto.  E 12.  83.  4*  Vennesi 
stendendo  più  di  i5  giornate  attorno  con  tanto 
molesto,  che  chi  non  si  fuggi,  fu  consumato. 

MOLESTO.  Addiett.  Àojoso,  Fastidioso, 
Odioso,  Importuno.  Lat.  molestus,  importu- 
nus,  gravis  t Grec.  &>o$opoc.  Doni.  Par.  17. 
Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta  Ne!  primo  gu- 
sto, vital  nutrimento  Lasccrà  poi.  Petr.  son. 
276.  Già  traluceva  a’  begli  occhi  il  mio  core , 
E l’ alta  fede  non  più  lor  molesta . E cap.  8. 
Appio  conobbi  agli  occhi  suoi,  che  gravi  l uron 
sempre  c molesti  all’umil  plebe.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  a34-  Questi  tre  debitori  mi  furono  molesti. 

•MOLGERE.  Mugnere.  Lat.  mule  ere.  Sold. 
Sai.  1.  Il  giuntato  garzon  bocia  e divolga  Tua 
infame  pazienza,  c la  sgualdrina  Qualunque  par- 
te ove  tua  lingua  mulga.  ( Qui  Jiguratant.  per 
baciare  ardentemente,  libidinosamente.  Lat.  ar- 
cieri ter,  libidinose  osculari , osculari  suge  ri- 
do. ) (N.  S.) 

* MOLIBDENO  . Specie  di  metallo , così 
chiamalo  dalla  somiglianza  d’alcun  suo  mi- 
nerale col  piombo.  (B) 

MOLINELLO.  Ved.  MULINELLO. 

MOLINO.  Ved.  MULINO. 

* MOLITORIO  . Term.  degli  Anatomici . 
Lo  stesso  che  Masseterio.  f ed.  (A) 

MOLLA.  Strumento  per  lo  più  di  acciajo, 
che,  fermo  da  una  banda,  ti  piega  agevol- 
mente dall’altra  ; e lascialo  libero,  ritorna 
nel  suo  primo  essere,  ond’  egli  fu  mosso;  e 
serve  a diversi  usi  di  serratura  e d’ inge- 
gni. Lat.  elaster,  elasterium.  Grec.  «Xacnjp, 
eXaumificv . Cor.  Lett.  9.  91 5.  La  molla  è un 
{strumento  nell’ arti  meccaniche  di  molto  pote- 
re e di  maraviglioso  effetto,  essendo  immobi- 
le per  sè  , e avendo  forza  da  muovere  V altre 
cose , e di  regolare  anco  H molo  conforme  al 
celeste  ; ed  è tale  , che  quanto  più  si  strigne  e 
si  travaglia,  tanto  è di  piu  forza  e di  più  virtù, 
e lasciandosi  stare,  non  opera.  Sagg.  nat.  esp. 
22.  Cosi  è necessitato  il  pendolo  dalla  forza  del- 
la molla  o del  peso  a cader  sempre  dalia  me- 
desima altezza. 

§ . I.  Per  similit.  vale  Elasticità . Sagg. 
nat.  esp.  36.  Perchè  ancora  si  credea  per  al- 
cuni , che  la  forza  di  molla  immaginata  nel- 
l’ aria  avesse  tutta  la  parie  di  questo  efiello . 
Red.  Oss.  an.  «43.  Quei  moti  fossero,  per  cosi 
dire,  una  forza  o di  intirizzamento,  o di  molla. 

* §.  II.  Pure  figuratamente  dicesi  qualsi- 
voglia cosa  che  abbia  virtù  di  far  muovere 
l’animo.  Salvia.  Pros.  Tote.  1.  i3.  Due  po- 
tentissime molle,  e segrete,  per  far  muovere  a 
checchessia  l’animo  umano,  sono  l’utilità  e ’l 
diletto.  (B) 

MOLLA CCIO.  Peggiorativo  di  Molle.  Fo- 
ce poco  usata.  Pallad.  Ottobr.  14.  E aguale 
là  ov’è  usanza  di  medicare  il  vino  Icno , e di 
sapore  mollacelo,  col  gesso.  (Qui  il  testo  latino 
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legge  sapori»  humccti , che  si  potrebbe  tra - 
durre  fiacco.) 

MOLLAME.  Parte  carnosa,  che  agevol- 
mente cede  al  tatto.  Lat.  pars  carnosa . M. 
Aldobr.  A comparazione  del  mollame  degli  al- 
tri membri  del  corpo  re. , è freddo  e umilio . 
Puoi.  Oros.  Furo  fediti , e convcrtiti  in  cac- 
cia ; e ponendo  loro  il  fuoco  nel  multare  tra  le 
cosce  di  dietro,  e temendo  per  fuoco,  ec.  Red. 
Fip.  i.  18.  Culi  una  lancetta  trinciai  tutti  i mol- 
lami del  palato  c delle  ganasce. 

MOLLARE.  F inare.  Restare.  Lat.  desine- 
re, desistere,  cessare.  Gr.  Xiyyeta*  Bocc.  nov. 
79.  ali.  Non  mollò  mai , die  egli  divenne  ami- 
co di  Bufiàlmacco.  Lab.  a3g.  La  quale  mai  di 
ciarlare  non  rista,  mai  non  molla,  mai  nuli  lina. 
Tes.  Br.  1.  36.  E quando  egli  seppe  il  suo  na- 
scimento , non  mollo  mai  di  raunare  gente  di 
diverse  maniere.  Pataff.  6.  Gonfiai,  e poi  mol- 
lai di  dire  : o micci . Pover.  Awcd.  Strad.  I 
traditori  di  Maganza  non  mollavano  nè  di  nè 
uolte , in  che  modo  potessimo  rapire  la  corona 
di  Francia.  Coll.  Ab.  Isaac  40.  (Quantunque 
egli  sia  levato,  non  molla  di  salire  infino  a tan- 
to che  egli  entra  . Fr.  Giord.  Pred.  S.  40. 
Tutti  i Saracini  usano  questo,  anzi  non  mollati 
mai  di  lavarsi. 

$.  Per  Allentarsi.  Sagg.  nat.  esp.  190. 
Poiché  da  principio  ristrignendosi  la  corda,  ei 
veniva  a mollare. 

MOLLE.  A dd.  Asperso  d’ acqua  , o d’ al- 
tro liquore.  Bagnato.  Lai.  humectus,  buine  - 
factus,  madidus,  made/ìactus.  Gr.  ó^pòff.  Petr. 
son.  a6.  Non  per  l’usala  via, Che *1  sonno  tenea 
chiusa,  e ’l  dolor  molle.  E aia.  Non  ti  sovvien 
di  quella  ultima  sera,  Die' ella,  ch'i’  lasciai  gli 
occhi  tuoi  molli?  Dant.  Purg.  1.  Porta  dei 
giunchi  sovra  ’l  molle  limo.  Bocc.  nov.  55.  6. 
Ora  essendo  essi  alquanto  audati , e tutti  molli 
reggendosi  ec. , cominciarono  a ragionare.  Red. 
lett.  a.  ag.  Questo  proviene  dallo  stato  del  ter- 
reno, un  poco  più  umido  e molle. 

$.  I.  Per  meta/.  Benigno,  Piacevole.  Lat. 
lenis,  miti*,  mollis.  Gr.  spio;,  ijxio ; , paÌKa- 
xo'j.  Dant.  Inf.  19.  E come  a quel  fu  molle 
Suo  Re,  cosi  tia  a lui  chi  Francia  regge.  Ca- 
vale. AiccL  cuor.  La  risposta  molle  e dolce 
rompe  l’ira,  e la  dura  e aspra  suscita  furore. 

$.11.  Per  Debole,  Fiacco.  Lat-  debilis, 
molìis.  Creo,  ao&ewjc.  Amiti.  Ant.  ta-  3.  9. 
Molle  è ’l  colpo  dell’  .ip pensato  male . Com. 
Inf.  so.  Uno  di  molle  complessione  hae  molte 
lineazioni  nelle  mani . Mor.  S.  Greg.  Cosi  è 
ciascuno  santo , che  quando  non  è tocco  , par 
molle  e da  niente. 

111.  Per  Morbido,  Delicato,  Effemi- 
nato. Lat.  delicalus,  effeminata*,  molli*,  (ir. 
afipc;,  vypóf.  Dant.  Purg.  a4-  E degli  Ebrei, 
eh’ al  ber  si  mostrar  molli.  Bui.  ivi:  Molli,  cioè 
aolosi  nel  lor  bere.  Dant.  Par.  19.  Vedrassi  la 
lussuria  e ’l  viver  molle . Tesorett.  Br.  Non 
sicn  corner  nè  molle,  Nè  corrente,  nè  folle. 

y IV.  Per  Trattabile,  Pieghevole,  Fles- 
sìbile. Latin,  tractabilis.  Gr.  xxpxtó;-  Amm. 
Ant.  a.  a.  1.  Egli  assomiglia  lo  naturale  uige- 

Jno  alla  molle  cera.  Fir.  As.  io5.  Con  serena 
ronte  entro  a quella  pelle , già  fatta  molle  e 
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trattabile,  si  nascose . Cr.  a.  a3.  4.  L’ erbe  e i 
camangiari , che  hanno  gli  stipiti,  ovvero  gam- 
bi, molli  e teneri  ec.,  in  nessuna  piauta  si  pos- 
sono inuestarc. 

5 . V.  Ferire  o Fedir  nel  molle , figura- 
tamente vide  Mettersi  a impresa  più  age- 
vole, tralasciata  la  più  difficile.  M.  F.  6.  3i. 
Ma  ristretti  dal  mormono  del  popolo  , e dalla 
infamia  che  già  correa  di  loro,  si  rislrinsono,  e 
fedirono  nel  molle.  E appresso:  Ma  volendo 
pur  far  male,  anche  rifedirono  nel  molle. 

$.  VI.  Tenere  o Mettere  in  molle , vale 
Mettere  u Tener  cosa  solida  immersa  in  al- 
cun liquido.  Red.  Esp.  nat.  4.  Affermavano 
que’  buoni  Padri  , esser  necessario  lavarle  col 
lutto  munto  di  fresco  , ed  in  quello  tenerle  in 
molle.  Beno.  Celi.  Ore/.  34.  Subito  poi  met- 
tere il  detto  smallo  in  molle  in  tanta  acqua  for- 
te , ec. 

• §.  VII.  Punto  molle  chiamano  i Sarti  un 
punto  lente , con  cui  si  mettono  insieme  le 
parti  delle  veste,  e che  si  cava  poi  quatulo 
son  finite  a buono.  (A) 

$.  Vili.  Mettere  il  becco  in  molle.  Veti. 
BECCO,  $.  IV.  e V. 

MOLLE  e MOLLI.  Strumento  di  ferro  da 
rattizzare  il  fuoco;  e si  dice  sempre  del 
numero  del  più.  Lai.  forccp*  . Gr.  xo paypee 
Fav.  Esop.  Vedendo  stare  il  lupo  in  zoccoli  , 
e in  tanto  agio  al  fuoco,  colle  molle  in  mano. 
Burch.  1.  46*  Le  molli  e la  paletta  ehbun  la 
caccia,  Pcrch’  ella  tornò  men  quattro  matasse  . 
E 1.  ia5.  Onde  tosto  le  molli  c la  paletta  Eli- 
cer lor  riverenza  di  berretta.  Borgh.  Rip.  4'ii. 
Con  l’altra  [mano),  in  cui  ha  un  paio  di  molle, 
tiene  il  ferro  d’una  freccia. 

$.  Errore,  Cosa,  o simili,  da  pigliare 
colle  molle,  vale  Gt'osso,  Grave , Solenne. 
Lasc.  Pini.  4.  1.  Egli  dice  e crede  cose  che 
si  piglierebbon  colle  molle.  Alleg.  3a5.  O altro 
cosi  fatto  scerpellone  in  questo  caso  da  pigliar 
colle  molle.  Malm.  a.  *4.  Oh  questa,  disse  il 
Duca,  è veramente  Da  pigliar  con  le  molle  , 
eh’ un  somaro  Possa  col  cuore  ingravidar  la 
gente  ! 

• MOLLECA  . Granchiolino  di  cartilagi- 
noso e tenero  guscio.  Matt.  Diosc.  a.  *0. 
(Berg) 

•MOLLEGGIAMENTO.  Sust.  masc.  Foce 
dell’  uso.  Il  molleggiare.  /A) 

• MOLLEGGIANTE.  Add.  d’agni  genere. 
Foce  dell’ uso.  Che  molleggia.  (A) 

• MOLLEGGIARE.  F.  tf.  Foce  dell’uso. 
Essere  arrentievolc.  Piegarsi  bene  per  ogni 
verso.  (A) 

MOLLEMENTE.  Avverbio.  Con  maniera 
molle,  Dolcemente,  Benignamente . Lai.  hu- 
mane , benigne,  molliter.  Gr.  £i\avS’f«>x»;  , 
vprùoC,  fiaCk omm;.  Fit.  S.  Gio.  Batt.  Erode  gli 
rispose  mollemente:  Frate,  guarda  quel  che  tu 
di’.  Cavale.  Med.cuor.  Lo  pi  imo  rimedio  con- 
tr’ all’ira  altrui  conir’ a noi  si  è rispondere  mol- 
lemente. 

Per  Fiaccamente , Pigramente.  Lat. 
molliter.  Grcc.  avovepto;.  Liv.  M.  Biasimando 
quelli  che  mollemente  combattono.  E appresso: 
A colai  gente  uvu  si  conviene  mollemente  gucr- 
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reggiare.  M P.  i.  68.  Alcuna  trista  vista  ne 
feciono  mollemente.  E io.  100.  La  giustizia 
mollemente  mantenea.  Fiamm.  6.  aa.  Avve- 
gnaché la  felice  fortuna  ritorni , nonpertanto 
agli  afflitti  increice  di  rallegrarsi , c quasi  so- 
gnar credendosi,  quella,  come  non  fosse , usa- 
no mollemente. 

• MOLLETTA.  Sust.fem.  Pezzo  di  ferro 
che  sia  ai  laccato  a un  de’  capi  deità  fune , 
con  cui  si  attigue  acqua  da  un  posso,  e a 
cui  si  raccomanda  la  secchia.  (A) 

• $.  1.  Molletta.  Term.  de’  Macellai.  Lo 
stesso  che  Lampredotto,  nel  signific.  del  $ . (A) 

• II.  Molletta.  Termine  de’  Lanajuoli. 
Molìettatura  Fed.  (A) 

• MOLLETT  ATURA.  Term.  de’  Lanajuoli. 
L’ ultima  medi  tura  del  panno.  (A) 

MOLLETTE.  Dim.  di  Molle.  Molle  picco- 
le,  che  servono  per  diversi  usi , e in  parti- 
colare per  levare  i bruscoli  de’  panni,  net- 
tandogli. Lat.  volsella.  Cani.  Cam.  1 5*.  Vo- 
glio zibellini  o dossi , Lisci , rasoi  c mollette. 
Art.  Vetr.  Ner.  a.  44-  faceva  lavorare 
con  le  diligenze  del  pizzicare  con  le  mollette . 
Buon.  Fier.  1.  1.  7.  Con  le  mollette  andate  e 
con  le  sesie,  Parole  c locuzioni  organizzando. 

• MOLLKTT1NA  . Termine  degli  Artisti. 
Dim.  di  Molla.  Piccolissima  molla . Mollel- 
tina  di  un  ombrello,  d’una  scatola,  ec.  Mollet- 
tine  d’ accia jo  per  l’asse  delle  fiancale.  Mollet- 
tine  da  calesse.  (A) 

*§.  Al  oli  et  Una.  Dim.  di  Mollette.  Mollet- 
tine  da  cesellatori,  gioiellieri,  ec.  (A) 

MOLLEZZA.  Astratto  di  Molle.  Flessibi- 
lità, Tenerezsa.  Lat.  fiexibilitas.  Gr.  suxap- 
<jri'a.  Amm.  Ant.  g.  88.  La  mollezza  dell’acqua 
passa  la  durezza  della  pietra.  Cr.  a.  *5.  4.  Av- 
viene che  quella  (pianta),  la  cui  mollezza  è 
tanta,  che  piuttosto  si  contrita  e schiaccia  c la- 
cera , che  si  possa  ficcare  ed  insieme  legare , 
non  si  possa  in  alcuna  pianta  innestare. 

$.  I.  Per  metaf.  Amm.  Ant.  4*>‘  9*  & 
Certamente  bisogna  che  chiunque  è in  istato  di 
sanare  le  spirituali  ferite  , egli  vi  ponga , quasi 
come  vino,  il  morso  del  dolore  , e quasi  come 
olio,  mollezza  di  piede. 

5.  II.  Per  Delicatezza,  Morbidezza,  Ef- 
Jeminatezsa.  Lat.  mollities,  remi  ss  us  animus. 
Gr.  avonòcta.  M.  F.  4.  9».  Facevano  manife- 
sto , che  allora  bisognavano  cose  virludiosc  e 
virili,  e non  disoneste  mollezze  di  donne.  Com. 
Inf.  7.  Le  spezie  di  questo  vizio  sono  tepidita- 
de,  mollezza,  sonnolenza,  ec.  Sen.  Pisi.  È na- 
turai lentezza  e mollezza  di  coraggio  . Bui.  Il 
pianto  significa  mollezza  d’animo;  e perche  al- 
r uomo  si  disdice  la  mollezza  dell*  animo , ogni 
savio  uomo  del  piagnere  si  vergogna,  e abbassa 
la  lesta. 

MOLLI.  Fed.  MOLLE. 

MOLLICA.  Polpa  ; e si  dice  per  lo  più  di 
quella  del  pane.  Red.  Cons.  1.  i^5.  Può  es- 
sere ec.  una  minestra  di  tagliolini,  di  quegli  che 
*nn  fatti  di  sola  mollica  di  pane  e di  uova. 

MOLLICCIC.O.  Foce  poco  usata.  Addietl. 
Molliccio.  Latin,  humidulus , lubricus.  Grer. 
dypo;.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  z\.  Ferendo  massi- 
mamente i cavalli , i quali  in  quel  terreno  di 
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sangue  lordo,  e di  loto  molliccico,  davano  stra- 
mazzate . E Stor.  5.  5a6.  Que’  soli  ebber  che 
fare,  che  voltarono  a sinistra  della  città  agli  orti 
salustiani  per  vie  strette  e mollicciche. 

MOLLICCIO.  Add.  Alquanto  molle . Lat. 
humidulus,  humidus.  Cr.  vypó*.  Frane.  Sacch. 
nov.  53.  Il  contadino  ec.,  sentendosi  giugner  co' 
piedi  su  una  cosa  molliccia , senza  volgersi  ad- 
dietro , comincia  a fuggire . Lor.  Med.  cane. 
107.  4.  Bench’alle  volte  diventi  molliccia,  Ella 
non  è di  carne,  anzi  è di  nerbo.  Tac.  Dav. 
Stor.  1.  a63.  Ma  quel  dì,  essendo  molliccio  e 
didiacciato , le  loro  pertiche  e spadoni  a due 
mani  fur  disutili. 

MOLLICELLO.  Dim.  di  Molle.  Lat.  tenel- 
lus , mollicellus . Al  am.  Colt.  5.  ia8.  Perchè 
venga  miglior,  che  ’n  giro  stenda  Le  raollicelle 
frondi. 

* MOLL1COLA.  Dim.  di  Mollica.  S.  Ca -“ 
ter.  lett.  16.  Non  mi  denegale  delle  mollicole 
che  io  v’addiniando  per  li  vostri  figliuoli.  (V) 

MOLLIFICAMENE).  Il  mollificare.  Latin. 
mollitnentum,  lenitio,  laxatio.  Gr.  psiXtypa, 
ctvtotf,  Cr.  9.  8.  9.  Anche  per  innesta- 

mento, e per  ugnimenti  e mollificarne nti,  ovve- 
ro morbidamenti  di  quelle.  E 5.  1 7.  5.  Lo  ’m- 

riastro  fatto  de'  suoi  frutti  ( della  mortine ) , 
ollito  con  vino,  è convenevole  al  mollificameo- 
lo  delle  giunture  . E cap.  38.  a.  Conforta  ( Ut 
galla  dell’  arcipresso  ) i nervi , c fortifica  e 
mollifica,  ovvero  atrigne  il  mollìfìcamento. 

MOLLIFICARE.  Far  molle,  Render  mol- 
le; e spessissimo  si  usa  metaforicamente , e 
vale  Rammorbidire , Disasprire,  Addolcire. 
Lat.  mollire,  mollificare,  laxare.  Gr.  pecKàc- 
o£  iv.  Filoc.  7.  3o.  lo  non  ispero  che  mai  pietà 
possa  per  sua  forza  mollificar  ciò  che  crudeltà 
ingiustamente  ha  indurato.  Esp.  Saint.  Co’ pie- 
di si  conculca,  ovver  si  mollifica,  liuicc.  Stor. 
14.  703.  Mollificò  alquanto  la  mutazione  dello 
stato  di  Perugia  la  pertinacia  del  Cardinale  de’ 
Medici.  E 17.  a.  Era  necessario  ec.  mollificare 
gli  animi  de’  suoi.  Red.  Cons.  1.  ta5.  Questo 
piccolo  suddetto  clistere  si  suol  ritenere  lunga- 
mente negli  intestini , onde  ha  tempo  di  molli- 
ficare le  parieli,  ec. 

MOLLIFICAT1VO.  Add.  Atto  a mollifica- 
re. Lzi.  molli endi  vini  possidens.  Gr.  (xoCkax- 
Ttxo?  . Cr.  6.  41.  3.  Si  dee  allo  'nfcrmo  fare 
alcun  cristeo  modificativo . Serap.  La  seconda 
virtù  di  quella  è modificativa  e lubricativa.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  g.  Itera,  se  vi  cade  pietra  o 
granelli,  mettivi  suso  cose  modificative. 

MOLLIFICATO.  Add.  da  Mollificare.  Lat. 
mollitus,  moUificatus , laxatus.  Grcc.  ptp a- 
'kaypèvc -.Red.  Cons.  1.  ia/4.  Allora  i suoi  in- 
testini rimarranno  più  mollificati,  meno  smunti 
e risecchì,  ec. 

MOLLIF1CAZIONE.  Il  mollificare . Latin. 
mollimentum,  lenitio,  laxatio.  Gr. 
ctvectf,  ciptotf.  Cr.  5.  8.  3.  Ancora  cotale  mol- 
lificazione  grassa  alle  fave,  contro  alla  magrez- 
za della  terra  presterà  ajulo.  E 9.  09.  1.  Se  le 
spallacce  saranno  dure,  s’ immorbidino  col  mal- 
va? ischio  e co’  cavoli  pesti  ec.,  e questa  modi- 
ficazione si  faccia  innanzi  che  si  tagli. 

MOLLIRE.  Ammollire.  Lat.  mollire.  Gree. 
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poXaocrstv.  Tass.  Am.  prol.  Appellerò  che  la 
pietà  itiollisca  Quel  duro  giclo . che  d' inloruo 
al  core  Le  ha  ristretto  il  rigor  dell’  onestade. 

MOLLISSIMO.  Superi,  di  Molle.  Lat.  mol- 
liti irnus.  Gr.  p:x>.^axt>?aT9;.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  i5.  Seggeudovi  nascosi  sotto  alcuna  ombra 
con  mollissimi  pensieri,  che  voi  chiamate  tran- 
quillità. 

MOLLITIVO.  Add.  Molli ficativo.  Lai.  mol- 
li ens.  Gr.  ó paXaccwv.  Folg.  Mes.  Se  il  pol- 
mone rimanesse  troppo  asciutto,  ritorna  all  uso 
de'  medicamenti  mollitivi.  Ricett.  Fior.  191. 
Cerotto  mollilivo  magistrale , ec.  Altro  cerotto 
moilitivo,  cc.  Red.  Cuns.  1.  124*  fra  questi  ri- 
tuedii  loderei  molto  il  solo  clistere;  ma  sia  cli- 
stere inollit  \ o semplice. 

MOLLIZIE.  F.  L Molletta.  Lat.  flexibi- 
litas.  Gr.  euX2fX’|<3.  Gal.  Gali  241.  Nè  l'uno 
uè  l’altro  taglierebbe,  non  essendo  la  cera,  per 
la  sua  mollizie , atta  a superar  la  durezza  del 
legno  e del  paue. 

5-  I.  Per  meta^.  Delicatezza,  Morbidez- 
za. Lat.  mollities.  Gr.  ptù&axix.  M.  V.  ì.afi. 
Costui  alcun  tempo  tenue  vita  femminile  e la- 
sciva, vivendo  in  moliizic.  M.  Aldobr.  Dice  il 
Filosofo , che  a moliizic  a’  appartiene  che  alcu- 
na faccia  si  lungo  vestimento,  che  lo  strascini 
per  terra.  Guicc.  Star.  16.  798.  Combattendo 
tu  lui  da  un  canto  l'utilità  propria,  dall’altro  la 
sua  mollizie,  scaricò,  come  spesso  era  usalo  di 
fare,  addosso  a altri  ec. 

S II.  Molli  tic.  Sorta  di  peccato  carna- 
le. Polluzione  volontaria.  Lat.  mollities,  poi - 
lutto.  Gr.  poìkeuùa.  — Sega.  Con f.  istr.  cap.  a. 
È accaduto  spesso,  che  un  giovane  ha  negato 
alla  prima  liberamente  i peccati  di  mollizie , e 
poi  richiesto:  quante  volte  ec.,  ha  scoperto  alla 
line  la  verità.  (V| 

MOLLOHK.  Mollume.  Lat.  humidurn.  Gr. 
tÒ  óvpov.  Cani.  Cara,  s 54-  Quello  usiam  tan- 
to, eli’ e’  passi  il  mollore.  E 192.  Sicché  esser 
vuole  asciutto  11  legno,  ch'assai  guastano  i moliori. 

MOLLUME.  Bagnamento  e Umidità  ca- 
gionata dalla  pioggia.  Lat.  humidum.  Gr.  td 
u^pov.  Cr.  3.  4.  a.  Offenderli  {«  ceci ) molto  la 
nebbia,  e ’1  mollume  agevolmente  gli  fa  perire. 
£4.  4.  8.  Sono  altre  spezie  d’uve  bianche  ec., 
che  troppo  il  mollume  e i molli  pericoli  temo- 
no. E num.  9.  Di  frutto  se  ne  vanno  in  fiore, 
non  sofferenti  in  alcun  modo  il  mollume. 

•MOLLUSCO.  Term.  de'  Naturalisti.  Ag- 
giunto dato  ad  una  specie  di  vermi  marini. 
Fed  INFUSORIO.  (A)  --  Molluschi.  Nome 
di  una  classe  di  animali , i quali , conside- 
rato il  loro  sistema  nervoso,  appartengono 
alla  divisione  dei  ganglionici.  Si  distinguo- 
no pel  sistema  ganglionico  libero  formato 
da  nervi,  da  gangli,  da  un  collare  nervoso, 
tutti  bene  organizzati , e ila  un  abbotto  di 
cervello  tutto  in  comunicazione.  (Uen) 

MOLO.  Riparo  di  muraglia  contro  ali  im- 
pelo del  mare,  che  si  fa  a* porli.  M.V.t  1. 
5o.  La  gente  de’ Pisani,  non  potendo  sostenere 
l’ oppressione  delle  balestra  , abbandonarono  il 
porlo  ; oodc  i Genovesi  presono  il  molo.  Toc. 
Dav.  Ann.  »4*  1 85.  Corre  ognuno  al  mare;  chi 
monta  sul  molo,  chi  in  sulle,  barche.  Bem.  Ori. 
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a.  i3.  53.  Quando  le  genti  in  aul  molo  adunate 
Ebbero  in  nave  il  giovinetto  scorto.  Serd.  Stor. 
4.  170.  Affondò  in  guisa  di  molo  una  grossa 
nave  carica  di  sabbione. 

• MOLONE.  Term.  de'  Mi/it.  Fed.  MER- 
LONK,  $.  (G) 

MOLOSSO.  Sorta  di  cane  grande  e fero- 
ce. Latin.  molossus.  Grcc.  paXorn;.  Segner. 
Crisi,  instr.  5.  56.  17.  Indi  avvezzò  ad  avven- 
tarsi conlra  questo  drago  posticcio  due  gran  mo- 
lossi. — Car.  En.  lib.  4.  v.  1^4.  Ecco  ec.  Ve- 
nirne i cacciatori,  altri  con  reti,  Altri  con  cani. 
Ha  questi  un  gran  molosso,  Quelli  un  veltro  a 
guinzaglio,  e lunghe  file  Yan  di  segugi  incate- 
nati avanti.  (Uj 

MOLSA . F.  A.  Midolla  di  pane.  M.  Al- 
dobr. E mangiare  ec.  buon  pesci  c pesche , e 
molsa  di  pane  in  acqua.  E appresso:  E fare 
pappa  di  molsa  di  pane,  c di  mele  e di  latte,  e 
d’ un  poco  di  vino.  (Il  testo  di  P.  N.  ha  mi- 
dolla in  questo  secondo  esempio.) 

•MOLTA.  Sust.  Fino  melato.  Lat  ntulsum. 
Gr.  ocvcjzaXi.  Pallad.  cap.  a5.  Non  ebeggionu 
se  non  solamente  la  state  ec.  grano  o miglio 
macerato  nella  molla,  cioè  vino  bollito  con  me- 
le, ovvero  il  mosto.  (V) 

• MOLTEPLICE.  Bemb.  Stor.  1.  8.  La  for- 
luna  è varia,  molteplice,  subita.  (Y) 

MOLTICCIO.  Poltiglia,  Mota.  Lat.  limus, 
ccenum.  Grec.  xr, X6z,  riXpa.  Frane.  Sacch. 
nov.  210.  Venuto  il  giorno,  col  cauto  delle  bot- 
te c de’  ranocchi  si  levarono,  ed  uscirono  del 
molliccio.  E rim.  47.  Nibbi*  arzagoghi,  e balle 
ili  sermenti , Cerca van  d’ Ippucrassc  gli  argo- 
menti, Per  mettere  in  molliccio  trenta  frati. 

• MOLTIFIORITO.  Add  Che  ha  gran  co- 
pia ili  fiori.  Lab  Jloribus  ubundans.  Salvia . 
Inn.  OrJ.  (A) 

•MULTIFORME.  Che  si  dimostra  sotto 
molti  aspetti.  Sannat.  A re  ad.  pr.  10.  Chia- 
merò ad  alta  voce  trecento  nomi  di  non  cono- 
sciuti Dii  ; e con  quelli  ec.  la  molliforme  Luna, 
potente  ucl  cielo,  e negli  oscuri  abissi,  ec.  (A) 

•MOLTII  RONTE.  Sust.  mascolino.  Che 
ha  molle  fronti , Fario  negli  aspetti.  Car . 
Arisi.  (A) 

• MOLTI  LATE BO.  Che  è di  molti  lati , 
Che  ha  molti  lati.  Foe.  Dis.  (A) 

• MOLT1LOQUENZA.  Multilaquio,  Mul- 
tiloquacità.  Grill.  Leti.  voi.  2.  (Berg) 

MOLTI LOQUIO.  Sust.  Soverchio  parlare , 
C lanciamento , Ciarleria.  Lat.  multiloquium. 
Gr.  iro^uXoYto.  Cavale.  Pungil.  2A8.  Si  fa  con- 
tro a questo  peccalo  del  moltiloquio.  E 249.  E 
però  anco  dice,  che  lo  moltiloquio  non  può  es- 
sere senza  peccato.  E appresso:  Potremmo 
molle  altre  parole,  ed  autorità  ec. , esempli  por- 
re ed  allegare,  a mostrare  ec.  il  male  del  mol- 
tiloquio. 

MOLTILOQUIO.  Add.  Pieno  di  ciance . 
Cavale.  Pungil.  241.  tit.  Del  parlare  ozioso  e 
moltiloquio. 

• MÓLTI NOM IO.  Si  dice  in  Matematica 
delle  quantità  composte  di  parecchie  altre. 
(Diz.  Mal.) 

•MOLTIPARO.  Che  partorisce  molti  fi- 
gliuoli. Farcii.  Let.  (A) 
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* MOLTIPLICABILE . Che  può  moltipli- 
carsi . Grill . Leti.  voi.  3. , Bonarcll.  Disc. 
pag.  161.,  De  Lue.  Doli.  Votg.  i.  i.  24.  (Berg) 

MOLTIPLICA  MENTO.  Lo  stesso  cheMul- 
tiplicamrnto.  Lai.  multiplicatio , rnultiplica- 
tus.  Gr.  iroXXarìiaoiao/zóf.  Fr.  Giord.  Pred. 
Molti  pi  icamenlo  o accrescimento  in  bene. 

•MOLTIPLICANDO.  Term.  degli  Aritme- 
tici. Numero  da  moltiplicarsi  per  via  d' un 
altro.  (A) 

* MOLTIPLICANTE.  Multiplicantc.  Bocc. 
Vii.  Dant.  j45.  Questa  buona  e laudevole  in- 
tenzione della  rozza  eia  mosse  molti  a diverse 
invenzioni  nel  modo  moltiplicante  per  appara- 
re. (V) 

MOLTIPLICARE.  Lo  stesso  che  Multipli - ' 
care.  Lai.  multiplicare.  Gr.  tcXt]  Stiva  iv.  Bocc. 
nov.  33.  5.  Ma  cosi  come  la  copia  delle  cose 
genera  fastidio,  cosi  Tesser  le  desiderate  negate 
moltiplica  Tappe lito.  Red.  Cons.  1.  40.  Coll’uso 
di  que’  sali  fattizi!  si  verranno  a moltiplicare  ; e 
moltiplicando,  maggiormente  imperverseranno. 
Gal.  lett.  Med.  46-  Servendosi  dì  un  occhiale 
che  moltiplichi  più  di  mille  volle  in  superfìcie. 

* $.  Neutr.  Frane.  Sacch.  nov.  198.  Av- 
venne per  caso,  che  moltiplicando  costui  in 
avanzare , mollo  più  che  non  facea  con  le  for- 
fìcine  e col  rasoio,  ec.  ( cioè  crescendo  iu  ar- 
ricchire). (V) 

MOLTIPLICATAMENTE.  Awerb.  Lo  stes- 
so che  Multiplicatamente . Salviti.  Disc.  3. 
102.  Perche  il  capitale  dell’ingcguo  non  impie- 
gare, acciò  fruttifichi,  e moltiplicatameli  le  ren- 
da dottrina  c senno? 

• MOLTIPLICATISSIMO.  Superi,  di  Mol- 
tiplicato. Lai.  summopere  auctus,  summope- 
re  multiplicatus.  Pros.  Fior.  pari.  4*  voi.  5. 
pag.  50.  Ma  se  il  sito  così  fatto  ha  da  servir 
solamente  alla  moltiplicazione  del  caldo,  e qui 
c egli  moltiplicalissimo,  non  so  ec.  (N.  S.) 

MOLTIPLICATO.  Lo  stesso  che  Multipli- 
calo.  Latin,  multiplicatus.  Grcc.  ifXijSuvSetc . 
Sega.  Conf.  istr.  cap.  1 1 . Come  un  torrente 
pur  troppo  torbido,  quanto  più  corre,  tanto  più 
ancora  cogli  atti  moltiplicali  suole  ingrossarsi. 

MOLTIPLICATORE.  Lo  stesso  che  Mulli- 
plicatore.  Lai.  multiplicator.  Zibald.  Andr. 
ii  8.  Chi  fa  i passi  radi  c lunghi,  de’ essere  mol- 
tiplicatore de' suoi  falli,  e in  tutte  sue  opere. 

*$.  Moltiplicatore  e Mulliplicalorc.  Ter- 
mine degli  Aritmetici.  Quel  numero , per  via 
di  cui  si  fa  la  mulliplicazione ; che  anche  si 
dice  Fattore.  (A) 

MOLTIPLICAZIONE.  Lo  stesso  che  Mul- 
tiplicazione . Lat.  multiplicatus.  Gr.  noXXa- 
KASLsiaofióf.  Gai.  lett.  Med.  46-  Se  si  guarde- 
ranno con  un  occhiale  che  non  sia  di  grandis- 
sima moltiplicazione. 

• J.  Moltiplicazione  e Mulliplicazione. 
Termine  degli  Aritmetici.  Quella  regola  o 
terza  operazione  dell’ Aritmetica , per  via 
di  cui  un  numero  vien  replicato  altrettante  j 
volte , quante  sono  le  unità  di  un  altro  nu- 
mero dato.  (A) 

MOLT1PLICE.  Vcd.  MULTIPLICE. 

• M0LT1PL1CE.  Term.  de’ Mus.  Uno  dei 
cinque  generi  di  proporzione , che  si  dice 
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pure  Sul»  muhiplice,  ed  è quello  in  cui  l'an- 
tecedente numero , essendo  maggiore , con- 
tiene più  volle  compitamente  il  numero  mi- 
nore i se  due  volt  e,  chiamasi  Proporzione  du- 
pla ; se  tre , tripla  ; se  quattro,  quadrupla:  e 
questa  è la  moltiplice.  Gian.  Diz.  Mus.  <B) 

• MOLTIP  LI  TEMENTE.  In  molti  modi,  o 
simile.  Boez.  11 5.  11  fato  queste  medesime  co- 
se, che  ha  disposte,  moltiplicementc  e tempo- 
ralmente amministra.  (V) 

MOLT1PL1CITÀ.  Mulliplicilà.  Lat.  nume- 
rus , copia.  Gr.  kXyjSo;.  Sega.  Mann.  Nov. 
1.  1.  Nelle  case  de’  grandi  quello  che  più  to- 
glie la  confusione  si  è la  niolliplicità  degli  ap- 
partamenti. 

MOLTIPLICO.  Suslant.  Moltiplicazione t 
Molti  pi  icarncn  t o . Lat.  multiplicatio.  Gr.  nsk- 
\av:\uoiao(A<ì^.  Segn.  Mann.  Marz.  ao.  3.  Metti 
fra  tanto , come  si  suol  dire , a moltiplico  ciò 
che  tralasci  di  tirare  di  rendila. 

• MOLTIS1LLABO.  Che  è di  molte  silla- 
be. Polisillabo.  Uden.  Nis.  3.  i3.  Io  non  pos- 
so esser  persuaso  che  la  magnificenza  egual- 
mente si  ritrovi  in  una  dizioue  mollisillaba,  co- 
me in  una  mouosillaba.  (A) 

•A10LTISSIMAMENTE.  Superi,  di  Mollis- 
simo, awerb.  Li  bum.  Selvctl.  5.  (Bcrg) 

MOLTISSIMO.  Superi,  di  Mollo.  Lat.  plu- 
vi mus.  Gr.  srXscaToc.  Coni.  Inf.  iti.  Volle  l'au- 
tore ad  intclligenzia  parlare  d alcune  grandissi- 
me battaglie , nelle  quali  mollissimi  uomiui  fu- 
rono distrutti.  Mor.  S.  Greg.  Moltissimi  sou 
quelli , i quali , vedendo  la  somma  gloria  d' al- 
quanti , c dilettandosi  di  vedere  le  loro  grandi 
pompe , si  pensano  che  queste  cose  temporali 
situo  cose  grandi  e ferme.  Frane.  Sacch.  nov. 
8.  Per  la  sparuta  forma  di  lui , o per  mollissi- 
ma onestà  ai  lei,  giammai,  bon  che  ella  l'amas- 
se, ma  mai  «li  occhi  inverso  lui  teneva. 

MOLTITUDINE.  Numero  copioso;  e spes- 
so dteesi  delle  persone  e delle  cose , od  an- 
che è in  signi/ic.  di  Popolo.  Lat.  multitudo , 
copia.  Grec.  iskr&os-  Bocc.  nov.  89.  s.  Tutta 
Funi  versai  moltitudine  delle  femmine  essere  agli 
uomini  sottomessa.  E Conci . 9.  Conviene  nella 
moltitudine  delle  cose  diverse  qualità  dì  cose 
trovarsi.  Coll.  SS.  Pad.  La  qual  maggioranza 
di  moltitudine  è nella  disagguaglianza  degli  no- 
mini. Eapp resso:  Anche  dice,  secondo  la  mol- 
titudine ac’ dolori  miei  nel  cuor  mio.  Gr.  S. 
Gir.  3.  S.  Piero  disse  che  carità  è disfacimen- 
to della  moltitudine  de’  peccati.  Cirtff.  Calv.  3. 
99.  Egli  è ben  ver,  che  dove  è moltitudine,  È 
forza  che  vi  sia  confusione. 

• J . Moltitudine  per  Abbondanza , detto 
di  acqua.  Sali.  Giug.  168.  Tanta  ec.  moltitu- 
dine a’ acqua  fu  dal  cielo  mandata,  ec.  (V) 

•MOLTI VALVE.  Termine  de'  Naturalisti. 
Dicesi  de’nicchii  composti  di  più  di  due  val- 
ve o parti.  (A) 

MOLTO.  Sust.  Gran  copia , Gran  quanti- 
tà. Lat.  multum,  plurimum . Gr.  iro'&a, 
ctqv.  Bocc.  nov.  77.  49.  Di  gran  lunga  c da 
eleggere  il  poco  e saporito,  che  ’1  mollo  ed  in- 
sipido. 

MOLTO.  Add.  Nome  di  quantità , e de- 
nota Gran  quantità,  Assai.  Lai.  multus.  Gr. 
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rÀùf.  Bore.  Introd.  .>4.  lo,  di  molla  famiglia,  1 
niuna  altra  persona  in  quella,  se  non  la  mia  li 
lanle,  trovando,  impaurisco.  E nov.  7.  5.  Scn-  ! 
za  punto  pensare,  quasi  molto  tempo  pensato  t! 
avesse  ec.,  disse  questa  novella.  E nov.  18.  3«. 

E così  dopo  molte  novelle  fecero.  E nov.  43.  7. 

Ma  veggendosi  molti  meno,  che  gli  assalitori  , 
cominciarono  a fuggire.  Dani.  lnf.  1.  E molle 
genti  fe  già  viver  grame.  E 1 4.  Quella  che  giva 
intorno,  era  più  molta,  E 18.  Come  i Roman 
per  l’esercito  molto  ec.  Hanno  a passar  la  gen- 
te modo  tolto.  Petr.  canz.  7.  1.  Più  bianca  e 
più  fredda  che  neve  Non  percossa  dal  Sol  molti 
e moli’anni.  E canz.  \*.  1.  Vinse  molta  bellezza 
acerba  morte.  Cas.  lett.  i5.  Io  ho  ricevuto  la 
lettera  di  V.  E.  ee.  con  molto  mio  piacere.  E 
17.  Le  dette  lettere  di  V.  M.  sono  state  lette  da 
Sua  Beatitudine  con  molta  sua  consolazione. 

* 5.  Et  si  aggiunge  talora  1‘ articolo  per 
enfasi.  Vii.  SS.  rad.  a.  95.  Incominciò  a sen- 
tile le  molte  tentazioni  e necessità  di  corpo,  e 
freddo  lo  fervore.  (V) 

MOLTO,  avverbio  quantitativo , vale  As- 
sai, In  gran  copia , Grandemente  ; e si  usa 
rosi  in  compagnia  di  nomi,  come  di  verbi  o 
d’ avverò  ii , riferendosi  a luogo  e a tempo, 
e ad  ogni  altra  cosa . Lat.  admodum , mul- 
timi, longe,  valde.  Or.  TtoXkd , Tro\ù,  epòipx. 
Bocc.  nov.  18.  43.  Padre  mio,  voi  siate  il  molto 
ben  venuto.  E nov.  19.  58.  De’ quali  quel  pae- 
se c copioso  molto.  È lett.  Pin.  Ross.  278.  Mol- 
lo maggiore  onore  vi  fia  per  l'avvenire  una  gros- 
sa cottardita  e povera,  che  i cari  drappi  & vaj 
non  hanno  fatto  per  lo  passalo.  Dant.  Purg. 
94.  Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote. 
Petr.  canz.  5.  7.  Perchè  inchinare  a Dio  mol- 
lo conviene  Le  ginocchia  c la  mente.  Frane. 
Sacch.  nov.  aio.  Mollo  ha  preso  oggi  la  gen- 
tilezza romitnna  forma. 

* §.  I.  Alotto  per  Un  pezzo.  Latin,  diu . 
liocc.  in  Dianora:  Il  tacque  molto.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  257.  Tu  noD  istarcsti  molto  in  questa 
terra.  Bocc.  g.  g.  n.  10.  Perciocché  già  molta 
notte  andata  n'era  ( cioè  molto  di  notte  era  pas- 
sato). (V) 

5*  II.  S'usa  talora  anche  accompagnato 
eoi  superi.  Nov.  ant.  45.  1.  Narcisso  fu  molto 
bellissimo  : un  giorno  avvenne  che  egli  si  ripo- 
sava sopra  una  bella  fontana,  e dentro  l’acqua 
vide  l'ombra  sua  molto  bellissima.  Lib.  Die. 
Tuttavia  nel  presente  piato  molto  grandissimo , 
sovra  ’l  quale  io  intendo  parlare,  ec.  Frane. 
Sacch.  nov.  112.  Salvcstro  Brunelleschi,  molto 
piacevolissimo  uomo,  diede  cena  a una  brigata. 
Red.  Ditir.  45.  Nè  m*  importa  se  un  tal  calice 
Sia  d’avorio  o di  salice  ec. , Purché  sia  molto 
grandissimo. 

$.  III.  Diciamo  Di  qui  a poco  non  è mol- 
to , quando  minacciando  si  vuol  dire , che 
Tosto  ne  verrà  il  tempo  di  vendicarsi. 

J.  IV.  Afolto, assolutamente  posto,  è ter- 
mine che  denota  ammirazione.  Fir.  Trin.  a. 

6.  Mollo  j’  e rimutato,  che  sino  a irrsera  non 
ha  mai  voluto  sentir  fumo  ( cioè  sembra  gran 
iosa  che  si  sia  rimutato).  Cecch.  Ine.  5.  g. 
Molto  ora  s’  è scoperto  ! 

5.  V.  Aggiunto  al  verbo  SAPEBE,  e po^ 
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slo  assolutamente,  ha  talvolta  senso  ironico , 
e vale  il  contrario.  Lat.  scilicel.  Or. 

Fir.  Lue.  5.  •>.  E’  sa  molto  dove  e’  a’ è.  Cecch. 
Ine.  1.  2.  Egli  è ancora  un  cucciolo  Che  sa 
molto  che  cosa  si  sia  moglie  (cioè  sa  poco,  o 
nulla). 

§.  VI.  Da  molto,  in  forza  d’aggiunto,  è 
contrario  di  Da  poco.  Lat.  prmstans,  bonus , 
frugi.  Gr.  «£970?,  soS'Xo;,  ayaSóf.  Bocc.  nov. 
12.  14.  Vcggeudo  la  donna,  c da  molto  paren- 
dogli, reverenlementc  la  salutò.  E nov.  49.  10. 
Li  fratelli,  udendo  l'animo  di  lei,  e conoscendo 
Federigo  da  molto  ec.,  lei  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze gli  donarono.  Frane.  Sacch.  nov.  3t. 
Il  Vescovo , come  uomo  che  era  da  molto , si 
levò,  ed  andò  verso  costoro. 

VII.  Talora  si  costruisce  con  alcuna 
particella  avanti.  Fiamm.  7.  5.  E certo  io  giu- 
dico i suoi  dolori  i mici  in  mollo  avanzare. 

5-  Vili.  Molto  molto,  cosi  raddoppiato , 
vale  lo  stesso  che  Troppo  o Mollo  sempli- 
cemente, ma  ha  alquanto  più  di  forza.  Ga- 
lat.  78.  Niuna  Ina  vesta  vuole  essere  molto 
molto  leggiadra,  nè  molto  molto  fregiala. 

*5-  IX.  Di  molto,  che  scrivasi  anche  Di- 
molto, vale  Grandemente.  Nov.  ant.  68.  Con- 
ir'al  quale,  essendo  questi  di  mollo  amato  dal 
Re,  alquanti  si  commossero  per  invidia.  Segn. 
Mann.  Dicembr.  Potresti  iu  onor  divino  oprar 
dimolto.  (R) 

MOMENTANEAMENTE.  Avverbio.  In  un 
momento.  Lat.  momento  tempons . Grec.  sv 
axapai-  Red.  Oss.  an.  1 1 5.  1 lombrichi  vi  mo- 
rirono  momentaneamente,  come  i primi. 

MOMENTANEO.  Acid.  Di  breve  tempo 9 
Caduco . Latin,  caducus,  momentaneus,  mo - 
mentarius , S.  Ambrog.  Gr.  trpóoxawoj.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Questa  poca  presente  e mo- 
mentanea tribolazione  ci  merita  smisurata  ec- 
cellenza e altezza  di  gloria  in  vita  eterna.  S . 
Gio.  Grisost.  B ’l  momentaneo  c lieve  peso 
della  presente  tribulazione  ci  adopera,  e ci  me- 
rita smisurato  ed  eterno  premio  in  eterna  glo- 
ria. Red.  Oss.  an.  19.  La  puntura  impressa  dal- 
la testa  secca  è semplice  e momentanea  puntu- 
ra del  dente. 

MOMENTO.  Brevissimo  spazio  dì  tempo. 
Lat.  momenlum,  temporis  punctum.  Gr.  (fon;, 
crry/wj.  Zibald.  Andr.  5g.  Il  punto  si  è dieci 
momcnta,  c’I  momento  si  è dodici  onee.  Petr. 
son.  242.  In  un  momento  ogni  mio  ben  m’hai 
tolto.  E son.  285.  Oh  giorno,  oh  ora,  oh  ulti- 
mo momento!  Filoc.  6.  198.  La  rappo Matrice 
fama  ec.  in  uu  momento  riempiè  li  vicini  po- 
poli dell’awenuto  male.  Cas.  lett.  26.  Sia  cer- 
ta V.  S.  Illustriss.  e Reverendiss.  che  io  non 
preterisco  e non  preterirò  momento  alcuno  di 
tempo  per  condurre  quanto  prima  a fine  que- 
sta impresa. 

$.  I.  Momento.  Termine  de ’ Meccanici. 
Quella  forza  o peso  o violenza  che  acquista- 
no i corpi  gravi  nel  muovere  naturalmente 
verso  il  centro.  Lat.  momentum.  Gr.  (forni-  Gal. 
Mecc.  601.  Momento  c la  propensione  di  an- 
dare al  basso,  cagionata  non  tanto  dalla  gravità 
del  mobile,  quanto  dalla  disposizione  che  ab- 
biano tra  di  loro  diversi  corpi  gravi.  E apprej- 
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so:  fe  dunque  il  momento  quell'impeto  d’an- 
dare al  basso,  composto  di  gravità,  posizione,  c 
altro,  dal  che  possa  case  re  tal  propensione  ca- 
gionata. Sagg.  nat.  esp.  34*  Alla  quale  {altez- 
za) il  momento  di  cosi  vasti  regione  di  aria 
l’avea  sospinto.  E 73.  Quindi  col  sollevamento 
del  piccolo  cilindro  cc.  seguir  V equilibrio  tra 
questi  due  momenti. 

5.  II.  Per  metaf.  Cosa  o Persona  di  mo- 
mento, o di  grande  o dì  piccolo  momento, 
vale  Cosa  o Persona  d' importanza,  o di 
molta  o di  poca  importanza.  Lat.  res  magni 
seu  parvi  ponderis,  momenti.  Grec.  rcpSypct 
/3apo,  apàrfpoi  jkafóóv.  Stor.  Eur.  1.  1.  Il 
che  di  quanto  momento  fosse  alla  rovina  del- 
l'Occidente, assai  chiaro  ce  lo  dimostrano  i tanti 
diluvii  delle  barbare  nazioni,  ec.  Boez.  Varch. 
a.  pros.  1.  Conoscerai  manifestamente  te  mai 
non  avere  nè  posseduto  in  lei, nè  perduto  cosa 
alcuna  di  momento  nessuno.  Bern.  Ori.  a.  «1. 
3o.  Il  negromante,  vista  la  ferita,  Che  non  era 

ri»  di  gran  momento  ec.,  La  medicò  con  er- 
e con  unguento.  Ga/at.  io.  E non  guardare 
perchè  le  sopraddette  cose  ti  paiano  di  piccolo 
momento,  perciocché  anco  le  leggieri  percosse, 
se  elle  sono  molte,  sogliono  uccidere.  — Guicc. 
Stor.  lib.  1.  Non  lasciò  indietro  diligenzia  od 
arte  alcuna  per  farsi  propizii  quelli  che  erano 
di  momento  in  questa  deliberazione.  E lib.  3. 
Non  avea  tante  genti  in  sul  Taro  , che  fossero 
di  molto  momento  alla  vittoria.  (D) 

5.  III.  Per  Movimento.  Amet.  59.  F.  dalli 
male  in  fuor  gitlati  ardori  Del  perfido  Tifeo,  e 
dal  momento  Che  fanno  i monti  per  li  suoi  do- 
lori. Guitt.  lett.  10.  37.  Ogni  costume,  ogni 
atto,  ogni  momento  rottissimo. 

* 5 ■ IV.  Per  Parte , Mezzo,  Modo,  o si- 
mili. Guicc.  Stor.  3.  i5a.  Riputavasi  che  nel 
passare  l’ esercito  franzesc  il  fiume,  consistesse 
momento  grande  alla  vittoria.  (Pe) 

* MOMORDICA.  Momordica  balsamica 
Litui.  Termine  de’  Botanici.  Ped.  BALSAMI- 
NA. (B) 

* MOMPARIGLIA  . Terni,  degli  Stampa- 
tori. Voce  corrotta  da  Nompariglia.  (A) 

MONA.  Monna,  Madonna.  Nome  che  og- 
gi può  essere  usato  per  avvilire  la  persona 
a cui  si  pone.  Lat.  domina,  domna.  Gr.  Sac- 
rava. Vit.  SS.  Pad.  3.  »8.  O mona  tale,  vieni 
con  noi  al  bagno.  Fir.  Disc.  an.  90.  Perche 
mona  Mea  va  spesso  attorno,  egli  non  ne  po- 
teva ritrar  cosa  veruna.  Lor.  \ted.  canz.  55. 
3.  Mona  questa,  e mona  quella,  Attendete  a la- 
vorare. Maini.  1. 65.  Un  certo  diavol  d’una  mo- 
na Cionna,  Figliuola  d’un  guidone  ignudo  e scal- 
zo. E 5.  18.  In  forma  voglio  ir  io  d’una  comare 
Dalla  sua  Geva  della  mona  Fiore. 

^ . Mona  merda , detto  a donna  per  di- 
sprezzo. Modo  basso.  Fir.  Lue.  4.  i.Cara  è 
lu  tua  mona  merda , poiché  la  vuole  una  veste 
per  volta.  Buon.  Tane.  5.  3.  Oh  va  or  tu,  e lec- 
cati le  dita,  Sgraziata,  mona  merda,  scimunita. 

MONACA.  Religiosa  regolare.  Lat.  mona- 
cha , S.  Girol.  ; s anc  timoni  al is , S.  Agost. 
Bocc.  nov.  36.  tit.  Del  tutto  rifiutando  di  star 
più  al  mondo,  si  fa  monaca.  G.  P.  \.  ao.  3.  La 
contessa  Matelda  fondòe  uno  nobile  inonisicrio 
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di  monache.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  10.  Noi  ab- 
biam  fallo  Come  l'anno  le  monache  da  Genova. 
Maini.  7.  73.  Ma  perch’ella  è mozzini,  e con 
la  ciarla  Le  monache  trama  del  monastero,  ec. 

* J.I.  Monaca,  quasi  agg.  coll’aggiunta 
di  Donna.  Bocc.g.  9.  n.  a.  Buono  e santa  don- 
na, secondo  la  opinione  delle  donne  monache, 
ec.  Di  sopra  avea  detto:  Tra  Poltre  donne 
monache  che  v’ erano.  (V) 

*§.  II.  Monaca  bianca.  Term.  degli  Orni- 
tologici. Ped.  MSRGO,  J.  IT.  (A) 

MONACALE.  Add.  Di  monaco.  Lat.  mona- 
chicus.  Gr.  ftovayncó;.  Pist.  S.  Ant.  Passan- 
do lo  giudice  per  fa  terra,  saline  in  abito  mo- 
nacale. Pii.  S.  Ant.  Parlòe  sempre  con  sermo- 
ne condecente  alla  santa  monacale  umiliar.  Bui 
La  volontà  e lo  desiderio  della  religione  mona- 
cale, che  è significata  per  lo  velo. 

* MONACANDA.  Zitella  che  è per  farsi 
monaca.  Jac.  Sold.  Sat.  5.  La  figlia  monacan- 
da, che  s’addestra  Al  chiostro,  al  coro,  al  ve- 
spro, a’ mattutini,  ec.  (A) 

MONACARE.  Far  monaca.  Lat.  monaste- 
ro aliquota  dicare,  sanctimonialem  facere. 
Pit.  SS.  Pad.  3.  361.  Alla  quale  egli,  mona- 
candola, avea  posto  nome  Pelagia.  Com.  Par. 
6.  E poi  monacòe  la  delta  Dia  nel  tempio  di 
dea  Vesta.  (Qui  per  similit.) 

5 . E neulr.  pass.  Farsi  monaca.  Pecor. 
g.  34.  ball.  Oud’io  mi  vo’  per  certo  monaca- 
re, Nè  d’ alcun  esser  mai  piu  innamorata. 

•MONACARlA.  Term.  collettivo.  I Mo- 
naci. Aret.  Rag.  Volli  provare  fino  a’  signori, 
la  frataria  , la  prelaria  e la  monacaria  sopra 
(ulto.  (A) 

MONACATO.  Susl.  Il  farsi  monaco,  V es- 
ser monaco,  Stato  monacale.  Lat.  monachis - 
tnus . Gr.  fiovayiofiói . Maestruzz.  t.  58.  La 
falsa  cagione  non  impedisce  il  boto  del  mona- 
calo. fii,  11.3.  Nel  monacalo  e nel  matri- 
monio, eziandio  che  lo  ’nganno  dia  causa  al 
contratto,  nondimeno  tiene.  Bui.  Par.  4. 3.  Pie- 
carda  ha  detto  di  sopra , che  Gostanza  tenne 
l’affezion  del  monacato. 

* MONACAZIONE.  Il  fare  o farsi  mona- 
ca. Latin,  virginis  monasterio  dicalio.  Pros. 
Fior.  P.  4-  voi . 3.  pag.  363.  E poi  mi  man- 
date il  sonetto  crìtico  de’ sonetti  stampati  per 
quella  monacazione,  dove  anche  a me  tocca  la 
mia  parte  della  minchionntura.  (N.  S.) 

MONACCORDO.  Ped.  MONOCORDO. 

MONACELLO.  Dim.  di  Monaco.  Lat.  mo- 
nachus,  humilis  monachus,  junior  monachus 
Gr.  Taravo?  xaXÓYep oc-  Pii.  SS.  Pad.  3.  7. 
Tornando  questi  due  monacelli,  scontralo  nella 
via  un  sapido  molto  grande  e velenoso,  per  la 
vista  del  quale  quelli  benedetti  monacelli,  che 
s’ erano  tutti  messi  a Dio,  non  spaventarono 
niente.  Cavale.  Med.  cuor.  Come  si  mostra  in 
quel  monacello,  lo  quale  per  nullo  rimedio  po- 
trà vincere  le  tentazioni  e incendiò  della  carne. 
E Frutt.  ling.  6.  Un  monacello  giovane  iu  una 
badia  di  san  Benedetto,  essendo  accusato  a san 
Benedetto  dal  suo  Abate,  che  non  perseverava 
in  orazione  cogli  altri,  ec.  Frane.  Sacch.  rim. 
45.  Ma  s’io  guarisco  quel  tuo  monacello.  Fir. 
nov.  1.  1S0.  Oh  quanti  poco  fa  si  facevan  belle 
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del  ciclo,  che  or  parevan  monacelli  in  orazio-  M 
ni!  Burch.  i.  io5.  Vescovi  armali,  e pre^i  c 
monacelli . Lor.  Ated.  ennz.  87.  4.  Monacella 
con  gran  pianto  Mi  farci  con  gran  dolore.  Cani. 
Cam.  ii  7.  Quanto  son  gravi  tormenti  Alle  po- 
ver  monacello. 

* MONACHELLA.  Dim.  di  Monaca.  Boti. 
Dial.  4.  i5i.  Paolo  Veronese  ....  vide  che  cer- 
te monachelle  barattarono  con  un  quadro  tri- 
viale d'un  Fiammingo  un  suo,  che  ee.  (B) 

MONACHETTO.  Monacello.  Stor.  Àiolf. 
Uno  monachetto  il  vide  da  una  finestra,  e dia- 
selo all’Abate.  Ciriff.  Calv.  1.  6.  E in  qualche 
parte  monachella  tarmi.  Alorg.  1.  *1.  I mona- 
chetti non  polieno  uscire  Del  monisterio  0 per 
legno,  o per  acque. 

J.l.  Monachetto  si  dice  anche  quel  fer- 
ro, nel  quale  entra  il  saliscendo  e f acca- 
valcia, per  serrar  l'uscio. 

$.  II.  Monachetto  è anche  una  sorta  dì 
uccello  acquatico , bianchissimo , con  qual- 
che fregio  di  penne  nere , e col  ciuff  o in 
lesta,  parte  bianco  e parte  nero.  Lat.  albet- 
lus.  Red.  Oss.an.  i5a.  Tra  gli  esofagiti  più  do- 
viziosi di  tali  gianduii*  doviziosissimo  si  è l’eso- 
fago di  quell’ uccello  acquatico,  che  da’ caccia- 
tori di  Toscana,  per  esser  egli  bianchissimo,  con 
qualche  fregio  di  penne  nere  , e col  ciulfo  in 
testa  parte  bianco  c parte  nero,  vien  chiamato 
col  nome  di  Monachetto. 

* $ * HI»  Monachetto.  Tcrm.  degli  Archi- 
tetti. Home  che  si  dà  a que’  legni  che  ser- 
eno a calzare  i puntoni  del  cavalletto,  che 
anche  dicesi  Monachino.  (A) 

MONACHILE  e MONAC1LE Add.  Afona - 
cale.  Lat.  monaslicus.  CJr.  pyaotixoi-  AI.  V. 
10.  iv.  Nel  quale  si  dicea  che  doveva,  colla 
dispensazione  di  santa  Chiesa,  entrare  la  Reina 
in  abito  e stalo  monachile.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
187.  Spogliagli  l’abito  monacile , c privollo 
d’ogni  atto  e officio  ecclesiastico.  E iga.  A co- 
stui andando  io  nel  principio  della  mia  gioven- 
tude,  e pregandolo  che  mi  ammaestrasse  nella 
vita  monacile,  ec.  E a.  190.  S’egli  vuole  ne- 
gare il  suo  Dio,  lo  battesimo  e la  professione 
monacile  dagliele.  E altrove:  Passando  il  giu- 
dice per  la  terra,  stette  in  abito  monachile  bian- 
co. Esp.  Pat.  Host.  Grande  era  lo  stato  mo- 
nachile, e però  era  clli  divenuto  monaco. 

MONACHINA.  Dim.  di  Monaca.  Malm.  1. 

4.  Che  le  daranno  almen  aualche  diletto  Le 
monachine,  quando  vanno  a letto.  (Qui  figura- 
tamente intende  di  quelle  scintille  di  fuoco , 
che  nel?  incenerirsi  la  carta  a poco  a poco 
si  spengono.) 

MONACHINO.  Loxia  Pyrrhula  Lina.  Ru- 
bicilla,  seu  Pyrrhula  Aldobr.  Uccello  di 
passo,  della  grossezza  della  passera  comu- 
ne, mollo  apprezzato  per  cagion  del  suo 
canto.  Ha  il  becco  e capo  nero,  e le  penne 
fregiate  di  più  colori.  Chiamasi  con  altro 
nome  Ciuffolotto,  o Fringuello  marino.  Lat. 
pyrrhula,  rubiciUa.  Gr.  rcusjfo’jXa;. 

* $.  Afonachino.  Termine  d' Architettura. 
Sostegno  che  serve  a calzare  i puntoni.  (A) 

* MONACHINO.  Monachetto,  tìocc.  g.  5. 
nov.  1.  Come  che  diversi  monachini  generasse, 
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pur  si  discretamente  procedette  la  co» , eh* 
niente  se  ne  sentì.  (V) 

MONACHINO.  Addieil.  Aggiunto  di  colore 
scuro  che  tende  al  rosso,  quasi  tanè . Frane. 
Sacch.  nov.  99.'  Pareagli  che  dia  fosse  in  gon- 
nella monachina,  perocché  le  carni  sue  aveano 
quel  colore.  Bem.  rim.  1 . 34.  Egli  era  terza , 
e parea  più  che  sera;  L’aria  non  si  polca  ben 
ben  sapere, S'el l’era  persa,  monachina  o nera. 
Lib.  son.  129.  S’io  mi  fo  indosso  un  frate  o 
monachino, Torrò  giuoco  alle  gazze  e le  ghian- 
daie, Pur  sia  nero,  o perso,  o monachino.  A/am. 
rim.  son.  i5.  Dissemi  ’l  confessor,  che  mi  con- 
fessa, Che  ’l  vestir  monachino  è gran  peccato. 
(Qui  in  equivoco.) 

§.  E forse  da  questo  colore  si  dice  tao- 
; nachino  quel  livido  che  resta  nella  faccia 
per  qualche  percossa.  Allcg.  33o.  Svaniranno 
ben  tosto  i monachini  dell'  uno , e T enfiagione 
dell’  altro. 

MONACHISMO.  Monacato.  Latin,  mona - 
chismus.  Gr.  /zova^iopóf.  Dav.  Scism.  56.  Con 
darci  licenzia  d'usare  di  questa  servitù  empia 
del  monachiSmo. 

MONACILE.  Ved.  MONACHILE. 

MONACO.  Religioso  regolare.  Lat.  mona - 
chus.  Gr.  piva./ zì-  Bocc.  nov.  99.  4».  Il  quale 
l’abate  e’  monaci  veggendo  fuggire,  si  maravi- 
gliarono. Dant.  Par.  33.  Che  fa  il  cuor  de’ mo- 
naci sì  folle.  Coll.  Ab.  Isaac  i3.  Monaco  è 
colui  che  siede  fuori  del  secolo,  e sempre  pre- 
ga Iddio , acciocché  egli  acquisti  1 beni  futuri. 
Kit.  SS.  Pad.  a.  a».  Ecco  che  ha  fatto  questo 
monaco,  lo  quale  tu  cotanto  ci  lodavi. 

$.  \.  Diciamo  in  proverbio:  L'abito  non 
fa  7 monaco;  che  vale , che  L’ apparenza 
esteriore  non  è indizio  delle  qualità  intrin- 
seche. Latin,  barba  non  facit  philosophum. 
Ved.  Flos.  3i  4.  Belline,  son.  188.  L’abito  non 
fa  ’l  monaco,  fu  detto. 

$.  II.  Monaco  è anche  una  sorta  d'uc- 
celletto; lo  stesso  che  Monachino.  Lat.  pyr- 
rhula, rubiciUa.  Morg.  14.  69.  Quivi  era  la 
calandra,  e ’l  cardellino,  E ’i  monaco,  eh’ è tutto 
rosso  e nero 

• $.  III.  Monaco.  Quella  travetta  corta 
di  mezzo  d’un  cavalletto  di  tetto , che,  pas- 
sando fra  li  due  puntoni,  piomba  sopra 
Pasticcinola.  Voc.  Dis.  (A) 

MONÀCORDO.  Detto  per  idiotismo.  Mo- 
nocordo. Belline.  son.  179.  Se  *1  targon,  eh*  è 
fra  la  salcìccia  e ’I  tordo,  Vestito  alla  moresca 
in  hallo  viene,  Un  altro  sonerà  suo  monacordo. 

MONACUCCIA.  Dimin.  di  Monaca,  detto 
per  vezzo.  Lib.  son.  96.  Che  questa  monacuc- 
cia  fic  infreddata. 

• MONADE.  Term . de*  Filosofi.  Un  solo 
principio  della  sostanza  materiate,  secondo 
alcuni  filosofi.  (A) 

• 5*  I*  Monade  per  V Asso  del  giuoco. 
Salvia.  Fier.  Buon.  Lo  lascio  solo,  senza  com- 
pagnia, come  è l’asso  del  giuoco,  che  è la  mo- 
nade. (A) 

*$.  II.  E Term.  di  Stor.  Hat.  Home  di 
un  genere  di  animali  dell ’ ordine  dei  Gla- 
bri, di  un  corpo  pieno,  puntiformi  e micro- 
scopici. (Ren) 
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* MONADELFO.  Tcrm.  de’  Botanici  Lin- 
neo ni.  Aggiuntò  di  que  fori,  i cui  siami  o 
filamenti  escono  da  un  corpo  solo;  quelli 
che'  ne  hanno  due  diconsi  Di  ode  (fi  ; o Po- 
liadclji , se  ne  hanno  più.  (A) 

* MONANDIUA.  Tcrm.  de  Boi.  Classe  di 
piante  con  un  solo  stame.  (Aq) 

MON'AUCA.  Colui  che  nello  Stato  ordina- 
to legittimamente  ha  l’autorità  suprema.  Lai. 
tnonarcluì.  Gr.  povàpyyit-  Petr.  son.  199.  On- 
de a chi  nel  mio  cuor  siede  monarca  Sono  im- 
portuno. Frane.  Sacch.  rim.  o3.  Ed  o Re  di 
liucm  Carlo  monarca.  Red.  Fip.  i.  7.  Il  mio 
signore , siccome  nella  liberalità  a quel  gran 
Monarca  non  cede,  coti  ec. 

MONARCA  LE.  Add.  Di  monarca.  F.  A. 
Lai.  monarchicus.  Gr.  po vapyocó:.  Amet.  3a. 
Da  Gaio  Giulio  (giunto  ritenne  il  monarcato  ufi- 
ciò  sublime. 

* MONARCHESSA.  Verbal.fem.  di  Mo- 
narca. Aleandr.  Dif.  Mariti,  pari.  1.  (Bcrg) 

MONARCHI  A.  Quello  Stato,  nel  quale  sot- 
to determinate  leggi  è affidala  ad  un  solo 
l'autorità  suprema.  Lat.  monarchia.  Gr.  po- 
vaf'/jet.  Coni.  inf.  a.  Di  lui  doveano  scendere 
li  toudalori  del  romano  imperio,  universal  mo- 
narchia, c pi  ilici  palo  del  mondo.  Petr . cani. 
>1.7.  Che  puoi  drizzai,  s’i’  non  falso  disccruo, 
In  stato  la  più  nobil  monarchia. 

MONARCHICO.  Add.  Monarcale,  Di  mo- 
narchia. Latin,  monarchicus.  Gr.  ^lovap^txo;. 
Salvia,  a.  5 la.  Nicoclc  re  di  Cipri  ec.  commen- 
da sopra  tutti  gli  alili  governi  il  monarchico. 

* MONARO.  Muguajo.  Remò.  Leti.  (A) 

* MONASTERIALE.  Appartenente  a mo- 
nasterio.  De  Lue.  Doti.  Volg.  4.  i3.  1 3.  .Berg) 

MONASTERO  e MONASTERIO.  Abitazio- 
ne di  monaci  o monache.  Lat.  monaslcrium. 
Gr.  ftovacrrrjpic rv.  Bocc.  nov.  17.  60.  Mi  me- 
narono ad  uno  monastero  di  donne,  secondo  la 
lor  legge,  religiose.  FU.  SS.  Pad.  1. 57.  Si  levò 
lo  pessimo  errore  degli  Ariani,  li  quali  traendo 
a sè  li  signori  c li  principi  del  mondo,  rubaro- 
no c guastarono  la  Chiesa  , opprimendo  li  mo- 
nastero, ec.  £ ia3.  E poi  con  molla  grazia  e 
carilade  ci  menìie  al  suo  monasterio . E 3.  1. 
Prese  per  consiglio  di  lasciare  quel  monastero. 
Bern.  Ori.  3.  37.  5.  IJn  altro  sotto  spezie  di 
severo.  Ma  con  efTello  d’avaro  e furfante,  Met- 
teraune  una  frolla  in  monastero. 

* MONASTICAMENTE.  Al  modo  monasti- 
co. ViL  S.  Gio . Guaiti.  3.  3a8.  Acciocché  mo- 
naslicamente  sotto  fobbedienzia  del  santo  padre 
Giovanni  a Dio  servissono.  (V) 

MONASTICO.  Add.  Di  monaco,  Da  mo- 
naco, Attenente  a monaco.  Lat.  monaslicus. 
Gr.  fxovocrrotòj.  Fil.  SS.  Pad.  1.307.  Quegli 
che  elesse  vita  monastica,  se  egli  non  fosse  stato 
così  perfetto  monaco,  non  sarei  ardilo  d’aggtta- 
gliarlo  a quell' altro.  E altrove  : Ci  ammonì»,  in- 
segnandoci la  via  e T modo  della  monastica  con- 
versazione. E appresso:  Se  tanta  bontà  m’ha 
mostralo  iddio , avendo  , me  misero  , negalo  c 
rinunziato  al  suo  battesimo  e alla  profession  mo- 
nastica, ed  è sì  benigno,  che  anche  m’aiuta. 

•MONAULO.  Term.  de'  Musici.  Sorta  di 
tìbia  propria  per  le  nozze,  fu  anche  detto 
DltlONitlO.  Voi.  V. 
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C al  amatilo , e ne  fu  inventore  Pan.  Gian. 
Dii.  Mus.  (B) 

* MONCA  RE.  Render  monco,  Mutilare . 
Ballagl.  Ann.  i658.  4-  (BcrgJ 

MONCHERINO  . Braccio  senza  mano,  o 
con  mano  storpiata.  Lat.  brachium  mancum , 
mutilimi.  Gr.  ppa^uov  xoXcjSóc.  Nov.  ant.  5o. 
a.  Quegli,  difendendosi,  trasse  fuori  uno  suo 
moncherino,  ch’avea  meno  l'una  mano.  Dant. 
Inf.  38.  Ed  un,  ch’avea  l’una  e l’altra  man 
mozza,  Levando  i moncherin  per  l'aura  fosca, 
ec.  Gridò:  ec.  Bern.  Ori.  1.  /,.  57.  Onde  at- 
tende a tagliar  di  quei  meschini,  E fa  forme  da 
sarti  e moncherini. 

§.  I.  Per  la  Mano  stessa  staccata  dui 
braccio.  Morg.  t.  56.  Morganlc  i moncherin 
mostrò  per  fede. 

* $.  li.  Moncherino,  per  similit.  detto  an- 
che del  Tronco  spezzato  di  un’asta,  o simi- 
le . Salvia,  lliad.  Brandiva  Ajace  Telamonio 
indarno  Colla  sua  mano  il  moncherin  dell’asta, 
E da  lui  lungc  la  ferrala  punta  Caduta  sul  ter- 
reno rimbombava.  (A) 

MONCHINO.  Moncherino.  Lat.  brachium 
mutilimi.  Gr.  fyayjtov  xoA.o/5 ò~.But.  Inf.  abJfe 
Un  altro  poi,  che  avea  amburo  le  mani  mozze, 
levando  li  monchini  in  suso,  gridò:  ec. 

MONCO.  Add.  Senza  mano,  o Con  mano 
storpiala.  Lai.  mancus.  Gr.  Gr.  S.  Gir. 
Cercai  per  le  piazze  e per  le  vie,  per  li  ciechi 
c per  li  zoppi,  per  gli  assiderati  c pe’ monchi. 
Bocc.  nov.  74.  10.  Era  sciancata,  ed  un  poco 
monca.  Maestruzz.  1. 47*  Che  sarà  quando  due 
preti,  l'uno  è monco,  e l'altro  muto,  l'uno  bat- 
tezza, e l'altro  dice  le  parole?  Risp.  Non  sarà 
battezzato.  Frane.  Sacch.  Op.  div.qò.  Chi  ha 
una  figliuola  attratta  o monca,  la  dà  a Dio;  dii 
ha  il  figlinolo  buono,  se  'I  vorrebbe  per  sè. 

I.  Per  metaf.  Manchevole.  Lat.  man- 
cus. Dani.  inf.  i3.  Li  pcnsier,  c’hai,  si  faran 
tutti  monchi. 

II.  Per  Tronco.  Lat.  truncus.  Gr.  xo- 
To/ic»?.  Dant.  Purg.  19.  Colle  man  monche,  e 
di  colore  scialba.  Tass.  Ger.  8.  56.  E con  più 
chiari  segni  il  monco  b.uslo  Conoscer  vuole  , e 
l'omicida  ingiusto. 

MONCONE.  Moncherino.  Lat.  brachium 
mutilum,  manus  trunca.  Gr.  Ppaytew  xoXo- 
/Só;.  Morg.  3.  5.  A chi  potando  Venia  le  ma- 
ni, e cascano  i monconi.  * 

* MONCUGINO.  Francesismo.  Mio  cugi- 
no. Bern.  Leti,  ad  un  amico.  (Berg) 

♦ MONDABILE.  Che  può  mondar  si.  Espia- 
bile. Panig.  Quest.  (Berg) 

MONDACCIO.  Peggiorai,  di  Mondo.  Lat. 
pessimus  mundus.  Gr.  xatxtoroj  xoofto;.  Fir. 
nov.  3.  307.  In  fine,  chi  vuole  aver  bene  in 
questo  mondacelo  traditore,  egli  bisogna  far  ma- 
le. Car.  leu.  1 . 79.  Mi  pareva  che  questo  mon- 
daccio  non  lo  meritasse. 

MONDAMENTE.  Avverbio.  Con  mondizia, 
Puramente.  Lat.  pure,  mundi  ter.  Gr.  xe&a- 
p«S{.  Teol.  misi.  Ti  leverai  speditamente  c mon- 
damente al  soprasustanziale  raggio  delle  tene- 
bre divine. 

MONDAMENTO.  Il  mondare,  Il  nettare. 
Lat.  purgatio.  Gr.  xd^apotf.  Cr.  6.  a».  1.  Non 
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hanno  mcslier  di  sarchiello,  c di  mondamento 
d'erba.  (//  lat.  ha  sarrilio.) 

MONDANA.  PuUanat  Meretrice.  Lai.  me- 
retrix.  Gree.  mpw}.  Dittarn.  5.  ao.  lo  vedeva 
per  tulio  andare  a piede  Uomini  c femmine,  e 
stare  in  brigata , Come  tra  noi  le  mondane  si 
vede.  Frane.  Sacch.  nov.  17$.  Che  è a ve- 
dere le  giovinette,  che  solcano  andare  con  tanta 
onestà  , avere  tanto  levata  la  foggia  al  cappuc- 
cio, che  n’hanno  fatto  berretta,  e imberrettate, 
come  le  mondane , vanno  portando  al  collo  il 
guinzaglio.  Sali’.  G ranch.  3.  4-  Io  voglio  An- 
dar carncscialando  qua  e là  Per  le  taverne,  alle 
mondane,  e dove  Ben  mi  verrà. 

MONDANAMENTE.  Avverbio.  Alla  mon- 
dana. Contrario  di  Religiosamente  e di  Spi- 
ritualmente. Latin,  profane . Grec.  xoapuuaf. 
G.  V.  6.  i5. a.  Anzi  fu  pertinace,  vivendo  mon- 
danamente in  tutti  i ddetti  corporali. 

5.  Vale  talora  Secondo  7 mondo,  o Al- 
l’usanza del  mondo.  Lat.  ex  hominum  more. 
Grec.  xarà  ro'v  xoapov.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Come  veggiamo  inonJanamente , che  li  signori 
e sposi  novelli , e quelli  che  tornano  con  gran 
vittoria,  sogliono  in  que’  tempi  dare.  E appres- 
so : Veggiamo  mondanamente , che  altro  frutto 
richiede  Tuomo  dell’arbore  piantato  in  buona 
terra , che  da  quello  che  è posto  nella  selva . 
Com.  Purg.  16.  Del  mondo  vieni,  e però  mon- 
danamente parli  la  tua  loquela. 

* MONDANITÀ.  Qualità  di  ciò  che  è mon- 
dano. Salv.  Avveri,  a.  a.  5.  Qui  mondo  vai 
quasi  mondanità , e stacci  come  una  spezie  ; 
onde  se  dicesse  del  mondo , verrebbe  a pren- 
dersi di  qualunque  mondanità:  laddove  solo  ad 
alcune  hanno,  cosi  stando,  quelle  parole  rivolto 
lo  ’nteudimenlo.  (V) 

MONDANO.  Add.  Di  mondo.  Contrario 
a Divino,  o Sacro.  Lai.  profanai,  mundanus. 
Gr.  xcopixóf.  Bocc.  nov.  41.7.  Egli  giudicava 
le  divine  cose  esser  di  più  riverenza  degne,  che 
le  mondane.  E nov.  99.  3.  Per  dover  correg- 
gere i difetti  mondani.  G . V.  5. 14.  a.  Non  era 
licita  cosa  a donna,  che  fosse  al  secolo , tenere 
sì  santa  reliquia  fra  le  sue  gìojc  mondane.  Dii- 
tam.  1.  a 5.  Non  creda  alcun,  che  questi  mon- 
dai! (l’ediz.  di  Venezia  i8ao  ha  mortai  (B)) 
beni  Si  possano  acquistare,  e poi  tenere.  Bui. 
Non  può  essere  che  l’uomo  non  abbia  qualche 

{urte  df  questi  beni  mondani.  5.  Gir.  Pisi.  Co- 
oro sono  miseri , che  impigriscono  per  cattiva 
tranquillità  di  troppa  felicità  mondana. 

* 5 . 1.  In  forza  di  sustant.  vale  Secolare, 
Laico,  Laicale.  Contrario  di  Ecclesiastico. 
Malm.  5.  65.  Donde  a’ mondani,  e a me,  che 
sono  il  capo,  Pisciar  potrete  a vostra  posta  in 
capo.  (A) 

♦J.II.  Alla  mondana  vale  Mondi inamen- 
te. Cr.  in  MONDANAMENTE.  (AJ 

$.  III.  Femmina  mondana  vede  lo  stesso 
che  Mondana , sust.  M.  V.  9.  5.  Si  tolse  per 
moglie  una  femmina  mondana. 

•MONDANTE.  Che  monda,  Mondif con- 
te. Ved.  MAZZERANGARE,  $.  I.  (A) 

MONDARE.  È proprio  il  Levar  la  buc- 
cia. Lat.  decorticare, purgare.  Gr.  axoXéirstv. 
Cr.  4. 11.  a.  Adunque  radasi  il  sermento  a mi- 
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aura  di  due  dita  , sicché  dall'  una  parte  -sia  la 
corteccia-,  e non  mondar  la  midolla,  ma  lieve- 
mente radi.  Belline,  son.  137.  A mondar  fichi 
a lui  furon  già  olio. 

$.  I.  Motularc  per  Purgare , Nettare. 
Lat.  purgare,  mandare,  detergere.  Gr.  vtst- 
xaScupsiv,  5icucaSapt£*tv.  Filoc.  7.  161.  Asca- 
lione  e gli  altri  compagni  ec.  furono  a chiamar 
Filocolo , il  qual , levato  , fece  l’ antico  tempio 
mondare,  siccome  l’altra  volta.  Tes.  tìr.  5.  5. 
Ma  l’acqua  di  mare , eh’  è cosi  salsa  e pungen- 
te , però  monda  lo  ventre  di  flemma  grossa  e 
viscosa.  G.  V.  1.  59.  3.  Il  quale  Io  battezzò, 
mondandolo  della  lebbra.  Dani.  Purg.  16.  Ed 
io:  o creatura,  che  ti  monJi  ec. , Maraviglia 
udirai.  Com.  Purg.  11.  Egli  esce  della  purga- 
zione del  quinto  circolo,  aove  si  inondano  gli 
avari.  Esp.  Pat.  Nost.  Nostro  Signore  mon- 
derà suo  grano  al  dia  giudicio.  Mor.  S.  Gree. 
1.  i5.  Trovarono  dormire  l’ostiaria,  che  era  di- 
putata  a mondare  il  grano. 

•5-  IL  Mondare.  Termine  degli  Agric. 
Tor  via  agli  alberi  i rami  bastardi  ed  inu- 
tili. Della  vile  si  dice  Rimondare.  (Ga) 

MONDATO.  Add.  da  Mondare.  Mondo. 
Latin,  decorticatus.  Grec.  aitoXsjrcc&etc.  Red. 
Oss.  an.  26.  Altre  (glanduie)  simili  alle  lenti, 
ed  altre  lunghette  in  foggia  di  un  pinocchio 
mondalo.  E Cons.  1.  39.  Nel  quale  {brodo) 
fossero  state  bollite  delle  susine  fresche  mature 
e mondate. 

§.  Per  Purgato,  Netto.  Lat.  mundalus , 
delersus.  Gr.  xa~stp«&at{.  Fr.  Jac.  T.i.  17. 
3.  Gli’  esso  faccia  abitazione  Del  cor  nostro  con- 
sccrato,E  si  serbi  sì  mondato,  Ch’esso  ci  possa 
regnare. 

MONDATORE.  Che  monda.  Latin,  purga- 
tor,  mundator.  Gr.  xa^apiom’c.  Cr.  3.  i5.  4. 
Il  mondatore  dee  innanzi  a sé  colle  mani  aprir- 
lo. S.  Agosl.  C.  D.  Però  tutto  ricevette  il  ve- 
racissimo mondatore  e salvatore. 

MONDATURA.  Il  mondare  ; ed  anche  Buc- 
cia, Scorza,  quello  che  si  toglie  via  nel  mon- 
dare. Lat.  mundatio,  liber,  cortes :.  Gr.  xo- 
àopor;,  Xswtctta.  Lib.  cur.  malati.  Prendi  la 
mondatura  de’ rami  freschi  del  sambuco. 

• ^ ■ Mondatura.  Termine  degli  Agric.  H 
tempo  del  mondare.  (Ga) 

MONDAZIONE.  Il  nwndare.  Lai.  purga- 
lo, mundatio.  Gr.  Esp.  Vang.  Of- 

fera  il  sacrificio  che  comanda  Moisè  a'  sacerdo- 
ti, in  testimonio  della  tua  mondazione.  Com. 
Purg.  ai.  Il  monte  tremòe,  e li  pietosi  spiriti 
laudarono  Iddio  di  mia  mondazione. 

MONDEZZA.  Nettezza,  Purità.  Lat.  mun- 
dities.  Gr.  xa&apicTiic.  S.  Agost.  C.  D.  Ma 
odi  che  fa  l’anima  meditante,  che  in  questo  pro- 
fondo peosiero  {il  Vocabol.  alla  voce  MEDI- 
TANTE legge:  pensa  di  trovar  questa  mondez- 
za: tutta  ec.)  di  trovare  questa  mondezza,  tutta 
bolle  ed  infiammasi  di  disidcrio  d’averla.  Faz. 
Uberi.  Allegr.  della  Verg.  terz.  i3.  Così  la 
tua  virginità,  che  passa  Ogni  altra  puritade,  ogni 
mondezza  Col  corso  naturai  non  si  compassa. 
Salvia.  Disc.  1.  7.  A bandirlo  da  quegli,  per 
la  richiesta  decenza  e mondezza,  ci  «Lbisoguò 
l’adorata  autorità. degli  oracoli  del  Vaticano. 
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MONDKZZAJO.  Letamaio.  Lilio.  slerqui- 
linium.  Gr.  xcttoswv.  Segner.  Crisi,  instr.  a. 
ia.  la.  Vedete  che  al  fin  si  riducono  come  l'uva, 
spremuta  dal  lorcolo,a  marcire  in  un  mondez- 
zaio ? E 3. 1 o.  1 o.  Non  mi  maraviglio  che  Ge- 
suefisto  stia  più  Tolenlieri  in  un  sudicio  mon- 
dezzaio, che  dentro  del  loro  petto. 

MON  DÌA.  V.  A.  Mondezza.  Lai.  mundi- 
lies.  Gr.  xa&ap c'nj?  . Mor.  S.  Greg.  A dimo- 
strare la  mondìa  deli’opere  venne  Enoc. 

MONDIALE  e MUNDIALE.  Addiett.  Del 
mondo.  Latin,  mundanus , mundi  ali s,  S.  Gir . 
Gr.  xoofxix6(.  S.  Agost.  C.  D.  Fanno  sentire 
olii  sensi  le  forme  loro,  per  Ir  quali  la  macchi- 
na mondiale  è adorna.  Fr.  Jac.  T.  Del  mon- 
disi vestire , Veggente  voi,  mi  spoglio.  Dani. 
Conv.  177.  Tutta  la  mundiale  cosiiluziooe,  se- 
condo la  credeuza  pagana. 

MOND1F1CAMENTO.  Il  mondificare.  Lai. 
purgatio.  Gr.  xa&apctg.  Cr.  5.  10. 18.  11  sugo 
delle  sue  foghe  è di  forte  riscaldamento,  e mon- 
dificamenlo  c nettamento. 

MON  DI  FICA N TE.  Che  mondìfìca.  Lai  pur- 
gans.  Gr.  xa£afi£n>y.  Red.  Cuns.  i.ao5.  Quan- 
to si  appartiene  alle  iniezioni  cc.  lodo  che  gior- 
nalmente si  reiterino  con  li  puri  astergenti  e mon- 
difìcanti  e corroboranti. 

MONDIFICARE.  Far  mondo , Niellare , 
Purgare.  Lat.  mundificare , purgare . Grec. 
xabapi£ztv.  Pallad.  cap.  4.  Solve  il  ventre,  e 
mondìfìca  dalia  flemma  grossa  e viscosa.  Cr.  1 . 
G.  8.  Si  deono  le  predelle  piante  de’  pruni  in 
ciascun  mese  della  siale  mondifìcar  dall’ erbe 
che  tra  esse  nascono.  Legg.  Spir.  Sant.  S.  JJ. 
E secondochè  si  chiama  Spirilo,  perchè  vivifica, 
così  si  chiama  Santo,  perchè  mondìfìca  e san- 
tifica da  ogni  immondezza. 

MONDI  FIC  ATI  VO  . Add.  Che  ha  fona  e 
virtù  di  mondificare.  Lai.  purgandi  vim  ha- 
bens.  Gr.  xa&aptorixc;.  Cr.  3.  16.  5.  L’orzo 
ec.  è freddo  e secco,  ed  ha  virtù  mondifìcativa 
e sedativa.  Volg.Me s.  Le  foglie  sono  nel  pri- 
mo grado  calde,  astersive  e mondi  fica  live.  Lib. 
cur.  maiali.  Usi  cose  detersive  e mondificativc. 

MONDIFICATO  .Addiett.  da  Mondificare. 
La \.  purgatiti,  mundificatus.  Gr.  xctSafioSet{. 
Cr.  4.  48.  8.  Sicché  il  liquor  suo  chiarissimo 
mondificato  e lucidissimo  apparisca. 

M0ND1F1CAZ10NE.  Il  mondificare.  Lai. 
purificatio , purgatio , mundifi catto . Gr.  xa- 
%ac[x 0?,  xa&aptcpó;.  Cr.  3.  i5.  9.  Con  molti 
{satini  scaldati  al  fuoco  si  prepara  alla  gramola, 
e con  iscolole  la  mondificazione  si  compie.  M. 
Aidobr.  P.  N.  i58.  Vale  alla  stranguria  c dis- 
sona, e mondificazione  di  matrice. 

MONDIGLIA.  Parte  inutile  e cattiva  che 
si  leva  dalle  cose  le  quali  si  mondano  e pur- 
gano. Feccia,  Nettatura.  Lat  .purgamentum, 
purgamen.  Grec.  xa&appct,  iMps<|òrjua.  Dant. 
Inf.  3o.  Cb’avevan  tre  caralidi  mondiglia.  Pal- 
lad. cap.  53.  A’  prati  è buono  il  letame  giovane 
e la  mondìglia  del  mare,  bagnandola  prima  col- 
l’acqua dolce.  Dav.  Scism.  66.  Verificando  ap- 
punto il  detto  d’ Isaia:  Ecco  1’ nreento  tuo  si  è 
convcrtito  in  mondiglia.  Toc.  D<N>.  Germ.  384* 
Nel  mare  per  le  prode  e reflussi  pescano  l’am- 
bra, che  chiamano  gleso,  senza  cercare  nè  sa- 
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pere  ee.  come  si  generi,  nè  sua  virtù,  anzi  un 
tempo  stette  tra  le  mondiglie  che  approdano. 
(Q«i  il  lat.  ha  ejcclamcnla  maris.) 

MONDISSIMO.  Superlat.  di  Mando,  add. 
Latin,  mundissimus,  purissimus.  Gr.  xa&cqxó- 
toltos-  Med.  Arb.  Cr.  Avvegnaché  ella  fosse 
tolta  mondissima  e pura.  Coll.  SS.  Pad.  Offe- 
rire sempre  a Dio  il  cuore  perfetto  e mondissi- 
mo , e guardarlo  che  non  sia  tocco  da  verune 
lurhazioui.  Dant.  Conv.  i5a.  L’albergo,  dove 
il  celestiale  Re  entrare  dovea  , convenia  essere 
mondissimo  e purissimo. 

MONDIZIA.  Nettezza,  Purità.  Lat.  mun- 
dities,  puritas.  Gr.  xaSaficTtj?.  Dant.  Purg. 
21.  1 iella  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Tutti  gli  Appostoli  ebhcr  la 
purità  e la  piondizia  mentale . Mor.  S.  Greg. 

1.  2.  Ben  li  mostra  adunque,  che  in  sé  mede- 
simo sia  mondo  quegli  che,  pregando,  ottenne  la 
mondizia  per  altrui,  l’eot.  misi.  Altro  non  aspet- 
ta ec.,  se  non  se  per  alcuna  purgazione  o mon- 
dizia gli  sia  data  Ventrata.  Salasi . Jug.  B.  Si 
diede  ad  uso,  e a dar  frutto,  c per  ragione,  e 
non  all’adorno  parlar  greco,  nè  a mondizie, ov- 
vero acconcezze  cittadinesche. 

MONDO . Sust.  Il  cielo  e la  terra  insie- 
me, e ciò  che  si  racchiude  in  essi.  Univei'- 
so.  Lat.  mundus,  universi tas.  Gr.  xóo/zoc,  vàv. 
Bocc.g.  1 .f  5.  Conciossiacosaché  dal  principio 
del  mondo  gli  uomini  sieno  stali  da  diversi  casi 
della  fortuna  menati.  Lab.  14S.  Mirahil  cosa,  che 
in  tante  migliaia  d’anni,  quante  trascorse  sono 
poi  che  ’l  mondo  fu  fatto,  intra  tanta  moltitudi- 
ne, quanta  è alata  quella  deLfemineo  sesso, es- 
serne diece  solamente  trovate  savie.  Dant.  Par. 

2.  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno.  Bem. 
Ori.  a.  17. 1.  Colui  che  pose  nome  piccol  mon- 
do All’uomo  , ebbe  d’  ingegno  un  ricco  dono. 
Maìm.  8. 4.  Ed  egli,  die  d’ un  mondo  assai  più 
vale,  Sla  fuori  tutta  notte,  o diacci  o piova. 

I.  Mondo  per  Parte  di  esso , cioè  ìa 
Terra  sola.  Lat.  terrarum  orbis.  Bocc.  nov. 
19.  35.  Sei  anni  andata  tapinando  in  forma  di 
uoro  per  lo  mondo.  Dant.  Purg.  a3.  Nel  qual 
mutasti  mondo  a miglior  vita.  Petr.  son.  5o.  Nè 
nebbia  che  ’l  ciel  cuopra,  c ’l  moudo  bagni.  E 
son.  262.  Cosi  nel  mondo  Sua  ventura  ha  cia- 
scun dal  dì  che  nasce.  E canz.  38.  5.  Nuli’  al 
mondo  è , che  non  possano  i versi.  Toc.  Dav. 
Ann.  i5.  2*4-  Eranvi  uccellami  e salvaggiurai 
di  varii  capi  del  mondo. 

5 . II.  Mondo  per  Parte  di  essa  terra , 
Paese,  Regione.  Lat.  regio , orbis,  gens.  Gr. 
ytàfa-,  KÓopof,  èSvoc-  Bocc.  nov.  26.  ».  Alquan- 
to e da  uscire  della  nostra  città  ec. , e ec.  al- 
quanto delle  cose,  che  per  l’altro  mondo  avve- 
nute sono,  raccontare.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  73. 
E per  le  gioie  loro  lo  spandere  i nostri  tesori 
per  le  mondora  strane  o nimiche.  ( Il  lai.  ha 
gente».  ) 

J.  III.  Veltro  mondo , e Mondo  di  là, 
vogliono  Paradiso  o Inferno , o Luogo  del- 
r altra  vita.  Lat.  supera , infera.  Gr.  va  av«, 
va  x<xtw.  Bocc.  nov.  70.  8.  Sono  a te  tornato  a 
dirti  novelle  dell’altro  mondo.  E nov.  77.  49. 
Acciocché  tu  del  desiderio  degli  occhi  miei  possi 
maggior  certezza  nell’altro  mondo  portare.  Sol- 
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viti.  Disc.  t.  io3.  Piatone  disse,  che  a volere 
le  cose  del  mondo  di  là  far  credere  agli  uomini 
senza  contrasto  ec. , erano  solo  i figliuoli  degli 
Iddìi  sufficienti.  E 410.  Andare  nel  mondo  di 
là  pieno  di  bella  speranza,  e francheggialo  dallo 
scudo  della  sua  coscienza. 

• IV.  Essere  nell’ altro  mondo  vale  Es- 
ser fuori  di  sè,  o di  senno.  Frane.  Sacch. 
nov.  8a.  La  quarta  volta  beve  il  Genovese  do- 
dici bicchieri:  quel  del  signore,  che  era  nell'altro 
mondo  (adriaco;,  appena  gli  potè  bere  ec.  (V) 

5-  V.  E Mondo,  fìguratam.  preso , vale 
il  Cenere  umano.  Latin,  orbis.  Grec.  xiapof. 
Doni.  Par.  10.  Per  soddisfare  al  mondo,  che 
gli  chiama.  Petr.  canz.  9.2.  Le  qua' fuggendo 
tutto  ’l  mondo  onora.  E son.  a 1 o.  Non  la  conob- 
be il  mondo, mentre  l'ebbe;  Conobbifio.  Bore, 
nov.  b.  5.  Gran  vergogna  e biasimevole  del  mon- 
do presente.  E nov.  65.  >4-  Non  gli  trarrebbe 
del  capo  tutto  'I  mondo,  clic  per  altro,  che  per 
inale,  vi  venisse.  Red.  lett.1.9 6b.  Ho  perduto 
molto  più  di  quello  che  il  mondo  può  immagi- 
narsi. 

VI.  Mondo  fìguratam.  per  Quantità 
grande  di  checchessia.  Vit.  S.  Ani.  E tutta- 
via un  grande  mondo  di  gente  pagana  correva 
a stuoli  al  suo  eremitaggio.  Tac.Dav.  Ann.  i5. 
179.  Camerino  ebbe  pochi  accusanti,  e di  cru- 
deltà private  più,  che  di  latrocinii;  Silvano  n’eb- 
be un  mondo.  Borgh.  Orig.  Fir.  27.  Vogliono 
che  sia  detto  da  Jano,  il  quale,  venuto  iu  que- 
sto paese,  ci  collocasse  un  mondo  di  colonie. 

J.  VII.  Femmina  di  mondo  vale  lo  stesso 
che  Mondana.  Uit.  meretrix.  Gr.  trdpvtj.  fìocc. 
nov.  72.  so.  Alla  fe  di  Dio  uon  farete,  eh’  ella 
n’  è divenuta  femmina  di  mondo  pur  perciò.  Sen. 
Ben.  Far  eh.  7. 4.  Colui,  di  chi  sono  le  femmi- 
ne di  mondo,  c ruffiano. 

Vili.  Essere  o Stare  al  mondo  vale 
Essere  al  secolo.  Starsi  laico.  Lai.  in  secu- 
lari  statu  vel  habilu  esse.  Gr.  ev  xoaptxol; 
«inai-  Bocc.  g.  4. p.  7.  Si  dispose  di  uon  volere 
più  essere  al  mondo,  ma  dì  darsi  al  servigio  di 
Dio.  E nov.  56.  tit.  La  quale  del  tutto  rifiutando 
di  star  più  al  tnoudo,  si  fa  monaca.  E nov.  5o*.  5. 
Se  io  non  avessi  voluto  essere  al  mondo,  io  mi 
sarei  fatta  monaca. 

5-  IX.  Pigliare  il  mondo  com’  e’  viene, 
vale  Non  si  affliggere  o turbare  di  chec- 
chessia. Lai.  nulla  in  re  angi.  Bern.  rim.  1. 
85.  Chi  vuol  di  scudi  aver  le  casse  piene,  Chi 
stare  allegro  sempre,  e far  gran  cera,  Pigliando 
questo  mondo  com’ e’  viene. 

5 . X.  Questo  mondo  è fatto  a scale;  Chi 
le  scende , e chi  le  sale:  dettato  che  vale, 
che  A taluno  è propizia,  a taluno  contraria 
la  fortuna. 

5.  XI.  Un  mondo , posto  avverbialmen- 
te, vale  Un  buondato , Assai,  Dimoilo.  Lai. 
admodum,  multimi.  Gr.  Xéctv,  ofóSpa.  Bronz. 
rim.  buri.  2.  243.  Ma  quant*  altri  perìcoli  nel 
mondo  Fauno  a’  mortali  ognor  paura  e danno, 
Che  stanno  da  costor  discosto  un  moudo  1 Borgh. 
Mon.  »3g.  L'occasione  che  (sebben  sempre  in 
tutte  le  cose  vale  un  mondo)  in  certi  casi  c tempi 
non  ha  veramente  paragone.  E t5p.  Quantunque 
ec.  d’Asia  fossero  non  sol  trapelale,  ma  cresciute 
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un  mondo  con  tali  delizie  c morbidezze  in  Ro- 
ma. E Fir.  disf.  295.  Che  (la  qual  cosa)  fa- 
rebbe un  mondo  per  chi  amasse  di  tenere  l’opi- 
nione ec.  per  vera.  E Vesc.  Fior.  25 1.  Persone 
non  solamente  libere , e lontane  un  mondo  da 
ogni  sospetto  di  servitù  , ma  ec.  Dep.  Decam 
99.  Noi  avremmo  talvolta  campo  di  allargarti 
un  mondo. 

$.  XII.  Diciamo  II  più  bello,  li  miglio- 
re ec.  del  mondo,  e simili;  e vale  Ottimo , 
Bellissimo,  Il  maggiore  o II  più  eccellente 
in  quel  genere.  Bocc.  nov.  i3.  i5.  E tu  puoi, 
se  tu  vuogli,  quivi  slare  il  meglio  del  mondo. 
E nov.  » 8.  36.  Erano  i più  belli  e i più  vezzosi 
fanciulli  del  mondo.  E nov.  77.  16.  Da  poco  in 
qua  s’è  messa  la  più  folta  neve  del  mondo,  r 
nevica  tuttavia.  Amet.  i5.  E di  tortole  (iediz. 
del  Giolito  del  t558  a pag.  14  ha  tortore)  ho 
preso  una  nidata,  Le  più  belle  del  mondo,  pie- 
coline,  ec.  Red.  Cons.  2.  149-  Se  una  volta  n> 
fossi  fatto  degno  di  qualche  suo  comandamento, 
mi  chiamerei  il  più  fortunato  uomo  del  monde 

$.  XIII.  Esser  quel  tutto  del  mondo , 0 
simili , vale  Essere  il  più  che  possa  essere, 
ec.  Ambr.  Cof.  5.  2.  Quando  mai  lo  forzassero 
ec.  che  una  piceiola  Somma  gli  dia  per  dota  , 
fia,  credetemi.  Tutto  quello  del  mondo. 

$.  XIV.  Al  mondo  si  usa  anche  in  alcune 
frasi  per  ripieno,  ma  che  dà  forza.  Sen. 
Ben.  Farcii.  3.  2.  Colui,  il  quale  se  ne  ricorda, 
è grato  senza  una  spesa  al  mondo. 

• J.  XV.  Si  muoio  aggi  agri  ere  che  questo 
ripieno  usasi  colla  negazione.  Dep.  Decani. 
44.  Misurava»  le  cose  tutte  col  passetto  del  ruti- 
le, nè  volevano  per  cosa  del  mondo  (in  alcun 
modo,  in  nessun  modo  affatto)  intendere  che 
c’  dovesse  passar  piu  l’ onesto,  che  il  comodo. 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  Unquc  a Dio  non  piaccia,  poi- 
ché voi  volete  me  far  morire,  che  to  voi  mori- 
re, o cacciar  del  mondo  [sterminare;  per  mo- 
do di  proverbio  si  dice  : Far  che  uno  non 
sia  piu  uomo , Cadere  nell’  ultimo  eccidio , 
e simili)  non  faccia.  E g.  4.  n.  6.  De’  così  fatti 
e de*  più  spaventevoli  assai  11’ ho  già  veduti,  nè 
perciò  cosa  del  inondo  più  nè  meno  (cosa  iter- 
suna  aff  atto  affatto)  ine  n’è  intervenuto.  Dep. 
Decam.  81.  Vi  si  mette  il  TI , segno  suo  pro- 
pi  io,  senza  che  vi  faccia  tosa  del  mondo.  (V) 

§ ■ XVI.  In  proverbio  si  dice:  Il  mondo 
è di  chi  se  lo  piglia;  e vale,  che  Gli  arditi 
ottengono  ciò  che  vogliono.  Lai.  audaces  for- 
tuna juval • Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Altri,  affidati 
Dal  fautor  proverbio  antico  e vero,  Il  mondo 
esser  di  quel  che  se  lo  piglia,  Vi  ponean  su  la 
mano. 

XVII.  Tutto  il  mondo  è paese.  Fedi 

PAESE. 

*$.  XVIII.  Lasciar  il  mondo  com’ e’  si  è 
trovato,  vale  Lasciar  le  cose  senza  mutarle. 
Dep.  Dee.  s.  Altri,  più  semplicemente  proce- 
dendo, hanno  per  più  sicurtà  lasciato  il  mondo 
come  1'  binino  trovalo. 

MONDO.  Addielt.  Mondato,  Netto,  Puro. 
Lat.  mundus.  Gr.  xa&apóc.  Tes.  Br.  3.  5.  Ma 
sopra  tulle  iftmicrc  d'acqua  si  è quella  che  no- 
vellamente è colla  di  piova,  se  ella  è bene  mon- 
da, e messa  in  cisterna  ben  lavala  nettamente, 
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senza  alcune  lordure.  Darti.  Pnrg.  ai.  Tremaci 
quando  alcuna  anima  monda  Si  scnle  si , che 
surga,  o che  si  muova.  £38.  Tulle  Tacque, che 
son  di  qua  più  monde,  Parrieno  avere  in  aè  mi- 
stura alcuna.  Le ib.  i5i.  Quella  ec.  fu  una  cosa 
tanto  pura,  tanto  virtuosa,  tanto  monda,  e piena 
ili  grazia,  ec.  Cavale.  Fruii,  ling.  Mondo  in 
ac  da*  viali  dehb’ esser  colui,  il  quale  vuol  cor- 
reggere gli  altri.  Tati.  Ger.  11.  7.  Che  della 
diva  fronte  La  monda  umanità  lavasti  al  fonte. 

MONDUALDO.  V A.  Tutore  e Difendito- 
re  delle  donne,  dato  loro  dal  pubblico,  senza 
il  cui  consenso  non  possono  obbligarsi , nè 
far  contratto  veruno . Laf.  mulienim  cura- 
tor,  manovaldus.  G.  V-  2.  7.  Giunt.  In  quella 
parte,  dove  danno  mondualdo, ovvero  in  volgare 
manovaldo,  alle  donne,  quando  s’obbrigano  in 
alcun  contratto. 

In  proverbio.  Varch.  Ercot .78.  Quan- 
do alcuno,  per  esser  pratico  del  mondo,  non  è 
uomo  da  essere  aggirato,  nè  fatto  fare,  si  dice: 
egli  se  le  sa  ; egli  non  ha  bisogno  di  mondual- 
do, o procuratore,  ce. 

# MONECIA.  Term.  botanico.  Lai.  Monoe- 
cia.  L'esistenza  de' fiori  unisessuali  sopra  il 
medesimo  individuo,  come  se  abitassero  nella 
medesima  casa  in  diverse  stanze.  Nel  siste- 
ma Ltnneano  significa  e classe  ed  ordine, 
perchè  per  Classe  monoecia  s’ intende  la  * 1 . 
classe,  * cui  fiori  unisessuali  sono  sopra  il 
medesimo  individuo  ; e per  Ordine  monoecio 
è indicato  l'ordine  primo  della  classe  Poli- 
gamia, nel  quale  i fiori  ermafroditi  ed  uni- 
sessuali si  trovano  sopra  lo  stesso  individuo. 
Quando  poi  nella  Monoecia  bassi  una  stessa 
spiga,  composta  di  fiori  superiormente  tutti 
maschii,  o inferiormente  tutti  femmine , e vi- 
ceversa, allora  è /'Androginia, e tutte  le  spi- 
ghe di  questa  fatta  si  dicono  monoiche  e an- 
drogine. (B) 

•MON  EDA.  Quella  sorta  di  poesia,  nella 
quale  i poeti  con  favolegg lamento  descrivo- 
no una  sola  persona,  ma  che  sia  famosa.  To- 
scanell.  Precett.  (Berg) 

•MONELLERÌA.  Azione  da  monello.  E 
talora  preso  in  men  cattivo  senso.  Ricci  Cal- 
ligr.  (A) 

MONELLESCO.  Add.  Di  monello.  Menz. 
sat.  11.  Vedi  come  Qui  si  combatta  in  monel- 
lesca arena. 

MONELLO.  Marinalo.  Lai.  malus,  scele- 
stus,  vafer.  Gr.  iroyijpd?,  Tvavoùp’/oj,  rcocxùc- 
tpcoyj.  Maini.  3.  67.  Maestro  de’  Issanti  e de’ mo- 
nelli. E 7.  69.  Se  il  monello  ha  le  man  fatte  a 
oncino,  Per  gire  a sgraffignar  pel  vicinato> 

MONETA.  Metallo  coniato  per  uso  di  spen- 
dere. Lat.  moneta.  Gr.  voptopa.  Docc.  nov.  33. 
til.  E,  per  tema  di  morire,  con  moneta  la  guar- 
dia corrompono.  G.  V.  2.  17.  1.  E per  podere 
di  sua  moucla , che  spese  a’  possenti  Romani  e 
a papa  Giovanni  ottavo,  si  fece  incoronare  Im- 
pe radure.  E 4.  1.  7.  Privilegiò  i Lucchesi,  ebe 
potessero  battere  moneta  d’ oro  e d’ arienlo , e 
però  la  loro  moneta  è imnrentata  del  suo  nome. 
Dant.  Par.  19.  Induce  falseggiando  la  moneta. 
E 29.  Pagando  di  moneta  sanxa  conio . Dav. 
Mon.  s s 1 . Moneta  è oro,  aricnto  0 rame  coniato 
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dal  pubblico  a piacimento,  fallo  dalle  genH  pre- 
gio e misura  delle  cose,  per  contrattarle  agevol- 
mente. Borgh.  Orig.  rir.  127.  Come  fu  ec. 
quello  delta  moneta  , che  battendosi  in  Roma 
sotto  il  tempio  di  Giunone  chiamata  Monda , 
prese  questo  nome,  il  quale  è divenuto  tanto  suo 
proprio  col  tempo,  che  molti  sj  credono  clic  que- 
sta voce  di  natura  sua  importi  quel  che  con  un’al- 
tra dicevano  pecunia , ancorché  non  abbiano  a 
fare  insieme  cosa  del  mondo. 

5.  I.  E figuratala.  Dant.  Par.  24*  Assai 
bene  è trascorsa  D’esta  moneta  già  la  lega  e ’l 
peso.  Bui.  ivi:  Di  questa  moneta,  cioè  della  fede. 

$.  II.  Correr  la  moneta  vale  Esser  ac- 
cettata. G.  V.  8.  58.  2.  E cosi  la  moneta  pic- 
ciola,  e cosi  quella  dell’oro  ec.,  facendole  cor- 
rere per  più  assai,  che  non  valevano. 

y III.  Moneta  bianca  si  dice  della  mo- 
neta et  argento , a distinzione  di  quella  di 
rame  o d’ oro.  Lat.  collybus . Gr.  v.oXkufios 
Lasc.  Gelos.  4. 9.  Questi  son  tre  scudi  di  mo- 
neta bianca,  cioè  d’ arienlo. 

* MONETACCIA.  Pegg.  di  Moneta.  Grill. 
Leti,  al  Porta.  (Berg) 

MONETAGGIO.  Spesa  che  occorre  per  fa- 
re la  moneta.  Lat.  impensa  metallo  fiondo, 
feriendo.  Dav.  Mon.  1 2 1 . Ad  altri  pare  onesto 
che  la  stessa  moneta  paghi  suo  monetaggio,  fatta 
peggiore  di  cotanto,  e vaglia  quel  piu  del  suo 
metallo  sodo. 

♦MONETALE.  Addirti.  Di  moneta.  Voce 
della  Storia.  Borgh.  Mon.  v 54-  Come  ai  mo- 
stra nel  titolo  de’ Signori  della  Moneta,  che  e* 
chiamavano  Triumviri  mondali.  (V) 

MONETARE.  Batter  la  moneta.  Ridurre 
a moneta.  Lat.  cudere  monetam,  metallum 
fiore  ferire.  Gr.  vópiopct  xóirretv.  Dav.  Camb. 
94.  Durava  appo  ì Trojani  il  primo  modo  del  ba- 
rattare cose  a cose,  c non  pare  che  l’oro  si  mo- 
netasse. E Mon.  120.  In  verità,  quello  stremar 
l’altrui  metallo,  che  viene  a monetarsi,  scando- 
lezza. 

•MONETARIO.  Falsificai  or  di  monete. 
Garz.  Piazt.  587.,  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  149. 
(B«g) 

MONETATO.  Add.  da  Monetare.  Lat.  cu- 
sus,  signalus.  Gr.  xaxo^pavoc,  TUTrwSet-j.  Al- 
leg.  224*  La  quale  ( grazia ) mi  sarà  tant’oro  mo- 
ndati) nelle  mani.  Dav.  Mon.  121.  In  somni.i, 
vorrebbe  la  zecca  rendere  il  medesimo  metallo 
mondato,  che  ella  riceve  per  mondare. 

M0NET1ERE.  Che  batte  la  moneta.  Latin. 
monetarius.  Gr.  aoyuooxóeoc.  Guid.  G.  Quivi 
li  monetieri,  quivi  i fonditori,  che  faceaoo  le  cam- 
pane di  metallo.  Coll.  SS.  Pad.  Adunque,  se- 
condo il  comandamento  del  Signore,  diventiamo 
provali  monetieri.  Dant.  Inf.  3o,  Allora  il  mo- 
netier:  cosi  si  squarcia  La  Locca  tua,  ec. 

MONETINA.  Dirti,  di  Moneta.  Piccola  mo- 
neta. Lat.  nummulus.  Gr.  vopicpocriov.  Sega. 
Crisi,  inslr.  1.  18.  3.  Alla  sua  povertà  era  più 
il  privarsi  di  quelle  due  monetine,  che  alla  ric- 
chezza degli  altri  il  privarsi  di  mollo  argento. 

• MONETUZZÀ.  Vii  moneta.  Car.  Apoi. 
Si.  Oh  che  monduzza  di  scorze  di  lupini  c que- 
sta, che  mi  mettete  innanzi , di  nulla  impronta 
e di  nulla  valuta?  (B) 
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* MONFERINA  . Danza  che  si  usa  parti- 
molarmente  nel  Piemonte  e nella  Lombar- 
dia, di  carattere  gajo , con  una  melodia  in 
tempo  di  <yH,  divisa  in  due  parti  di  otto  bat- 
tute cadauna , e se  ne  ripete  solo  la  secon- 
da; il  movimento  n’è  vivace.  (L) 

MONCANÀ.  Aggiunto  di  vitella , vale  Fi- 
ttila di  latte.  Ved.  LÀTTONZO.  Lat.  vi  tuia, 
vitulus  lactens.  Grec,  ó poo^os  vj 

pòayps  &7j\a£ooca.  Fir.  Lue.  3. 2.  Clic  10  non 
possa  più  mangiare  lordi  grassi,  nè  vitella  mon- 
gana  ec.,  se  io  non  me  ne  vendico  a misura  di 
carboni.  — E Cor.  Folg.  Oraz.II.  S.  Greg. 
Nazioni.  Ingrassarsi  di  vitelle  mondane,  e di 
capretti  tenerissimi.  (Min) 

* MONG1BELLO.  Etna.  Monte  ignivomo 
della  Sicilia , e figurai.  Grande  incendio  in- 
terno. Petr.son.  34.  A Giove  tolte  son  l’arme 
di  mano, Temprate  m Mongibello  a tutte  prove. 
Segner.  Paneg.  S.  Filippo , $.  IV.  Sfogando 
forse  per  quell’adito  il  cuore  più  francamente, 
qual  piccolo  mongibcllo,  le  interne  arsure.  (A) 

* MONICCHIO.  Foce  poco  usata.  M orna- 
no. Aret.  Pag.  Pare  un  moniccbio,  ebe  mena 
la  bocca  come  se  masticasse  il  boccon  d' altri.  (A) 

MONILE.  F.  L.  Catena  d’oro  o di  gioie , 
la  quale  si  porta  al  collo  per  ornamento , 
alla  quale  anche  diciamo  Collana.  Lat.  mo- 
nile. Gróppo;.  Petr.son.  i5a.  Forma  scorar- 
le un  si  caro  monile,  Ch’ogni  core  addolcisce. 
Jlut.  Finge  Stazio  nella  sua  Tcbaide,  ebe  quel 
monile  fabbricasse  Vulcano , marito  di  Venere. 
Menz.  rim.  1.  198.  Dolce  allor  che  compose 
Di  bei  ligustri  e fiorì  Monile  al  sen  di  latte. 

MONI  MENTO,  MONUMENTO  , e MUNI- 
TI ENTO  per  idiotismo.  Avello,  Sepoltura. 
Lat.  tnonumentum,  septderum . Grec.  ratino;, 
pvrjfia.  Esp.  Fang.  Le  sculture  son  dette  mo- 
nimenli,  cioè  per  ammonire  gli  nomini  a pensar 
elle  deon  morire.  Doni.  Inf.  9.  Simile  qui  con 
jimilc  è sepolto,  E i modini  enti  son  più  e men 
caldi;  ec. Bocc.  nov.  a8.  *5.  K rìderlo  già  del 
monimento  uscir  fuor  a . E nov.  94.  6.  Soave- 
mente quanto  più  potè  ec.  del  monimento  la 
trasse.  G.  F.  6.  64.  5.  Feciono  fare  nella  chie- 
sa di  santa  Liperata  un  monimento  di  marmo 
levato  più  ebe  nullo  altro.  FU.  SS.  Pad . 1. 
i56.  La  gente,  eh’ erano  d’intorno,  apersero  lo 
monumento,  e trassernelo  fuori.  Bem.  Ori.  3. 
1.  34.  Con  arte  il  trasse  fuor  del  monimento. 

Per  Avvertimento , Ammonimento.  Lat. 
monitus.  Gr.  na^daCkiìct^.  Frane.  Barb.  101. 
19.  Si  ch'està  donna  parte  In  certa  guisa  Ciò 
che  divisa  Da'  muoimenti  di  nostra  salute.  E 
aa3.  17.  E questo  generale  Monimento  assai 
vale. 

MONIPOLIO,  ortogr.  ani.,  si  dice  quella 
incetta  che  fa  chi  compera  tutta  una  mer- 
catanzia , per  esser  solo  a rivenderla.  Lai. 
monopolium.  Gr.  povonukusv.  G.  F.  10.  1 54> 
4.  Ancora  fecero  ordine  sopra  tutte  le  arti  in 
correggere  loro  ordini  e monipolii  e posture. 

MUNIRE.  F.  A.  Ammonire.  Lat.  monere. 
Gr.  vooSitsIv.  Frane.  Barb.  So.  7.  Onde  chi 
monir  move,  Pensa  nettar  sua  coscienza  in  pria. 
E ia5.  io.  Donna  valente  pone  Amor,  che  deg* 
già  moncndo  pregare  Del  buon  perseverare. 
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* MONISMO.  Ipotesi  del  Monista.  Leon. 
Pasco! . leu.  (fierg) 

•MONISTA.  Filosofo  immaginario,  che 
ammette  un  solo  principio  di  sostata#  tft 
tutte  le  cose.  Leon.  Pascal,  lett.  (fiere) 

MONISTERO , MUN1STEHO,  MOMSTE- 
RIO,  e per  idiotismo  MUN1STEMO.  Abitu- 
ro di  monache  o monaci.  Lat.  monaslerium, 
monachium,  si  legge  nel  Codice.  Gr.  uovao- 
■njptov.  Ai/*/.  Purg.  18.  Che  tosto  piangerà 
quel  mollisi  ero.  Bocc.  nov.  56.  ss.  In  un  mo- 
nislero  assai  famoso  di  santità  essa  e la  sua 
fante  monache  si  renderono.  G.  F.  1.  a 5.  5. 
La  fece  rinchiudere  in  immuterò.  DiaL S.  Greg. 
M.  Furono  dispogliate  le  castella,  disfatte  le  chie- 
se, c arse  le  munistera.  FU.  SS.  Pad.  9.  68. 
Fuc  un  frate  in  un  monisterìo  mollo  nobile  e 
santo,  ma  egli  viveva  molto  iniquamente  ; e quan- 
tunque da’  maggiori  del  monistero  fosse  ammo- 
nito , ec.  E appresso  : I frati  lo  seppellirono 
vilmente  all’  ultima  parte  del  munislerio. 

MONITORE.  Ammonitore.  Latin,  monitor. 
Gr.  *opeuv«njf.  fiut-  Purg-  c.  a 5.  1.  Virgilio, 
che  significa  la  ragione , che  de’  essere  padre  , 
cioè  monitore,  e governatore  della  sensualità. 

• MONITORIA  LE.  Termine  de'  Legisti  e 
de’  Canonisti.  Appartenente  a monitorio.  (A) 

MONITORIO.  Precetto.  Lat.  prteceptum  , 
monitorium.  Grec.  vasàyyù.fici . Kpfknaypet . 
Guicc.  Stor.  17.  3».  Il  Pontefice,  benché  per 
i movimenti  de’  Colonne.fi  avesse  pubblicalo  il 
monitorio  contro  il  Cardinale,  ec.  Borgh.  Fase. 
Fior.  534.  Tentando  per  viva  forza,  e a colpi 
di  lance  c spade  ottenere  quel  che  non  avea  po- 
tuto per  mozzo  di  quelle  sentenze  e monitori!. 

MONIZIONE.  Ammonizione.  I.al.  admoni- 
lio,  muniium.  Gr.  irapcuveot;,  vou^soio.  Bemb. 
Stor.  a.  34.  E moki  quella  dovere  essere  P ul- 
tima notte  , mossi  da  una  cotal  divina  monizio- 
ne, si  credeano. 

MONNA.  Lo  stesso  che  Madonna.  Lai.  do- 
mina, doma  a.  Gr.  xupta,  Ssosocva.  Bocc.  nov. 
37.  3.  Il  quale  d’  una  donna,  monna  Ermelfina 
chiamata  ec.,  innamorato  oltre  misura  ec.,  me- 
ritò di  godere  del  sito  disiderio.  Dcp.  Decam. 
80.  Monna,  che  si  dà  ancor  oggi  n tutte  le  fem- 
mine , passata  che  è la  giovanezza  ec. , non  è 
altro  che  donna  e padrona  mia . Cron.  Feti. 
56,  Monna  Gilia,  figliuola  del  detto  Lippaccio, 
fu  bella  e orrevole  fanciulla . £ 5<).  Monna 
Guerriera  , figliuola  del  detto  Taddeo  , fu  pic- 
cola e sozza,  e penossi  assai  a maritare. 

$.  I.  Monna  diciamo  anche  la  Bertuc- 
cia e la  Scòrno.  Latin,  simia.  Grec.  triSrjKOC- 
Lasc.  rim.  Starà  tanto  ee..  Che  gli  sia  presen- 
tata un'altra  monna.  Buon.  Pier.  a.  4-  A* 
veggio  certe  monne  E certi  lor  monnoni  Gii^ 
colar  sur  un  canapo. 

II.  Sì  dice  Pigliar  la  monna,  O simi- 
li, in  modo  basso , per  Imbracarsi . Bed. 
Annoi.  Ditir.  aiti. -Esser  colto  come  una  mon- 
na, pigliar  la  monna  ec. , significano  esser  ub- 
briaco , e imbracarsi.  Malm.  1.  io.  Avea  la 
buona  donna  Cenato  fuori , c preso  un  po’  di 
monna. 

5-  III.  Cotto  come  una  monna,  vale  Bria- 
co alt  ultimo  segno.  Bed.  Ditir.  46.  Ma  i Sa- 
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tiri , che  avean  bevuto  a isonne  , Si  sdraiàron 
sull’ erbetta  Tutti  cotti  come  monne.  E Annot. 
Ditir.  a 1 6.  Esser  cotto  come  una  monna  , pi- 
gliar la  monna  , che  significano  essere  ubbria- 
co c imbriacarai,  non  solamente  sono  modi  di 
dite  usati  da  noi  Toscani  , ma  ancora  da  altre 
nazioni. 

* MONNBRINO.  Nome  Ai  vilipendio,  co- 
me Ruffiano.  Jac.  Sold.  sai.  i.  Crederai  tu  , 
«he  allor  mollo  gl’  importi  Che  il  popolo  lo  chia- 
mi mouuerino,  O turcimanno  , o in  altri  nomi 
storti?  (A)- 

MONNINO.  Dim.  di  Monna  per  Bertuc- 
cia. Lai.  simiolus.  Grec.  irtSiimov.  Pataffi.  8. 
Credetti  allor  veder  un  bel  monnino.  Maini. 
i.  44*  Rubato  ha  per  impresa  nel  casino  11 
quattro  delle  coppe,  c' ha  il  monnino. 

$.  Monnini  si  dicono  anche  una  specie 
di  motti,  de * quali  vedi  le  note  al  Mal/n.  i. 
44.  Malm.  11.  44.  Gli  scarica  il  suo  solito  ar- 
« hihuso,  Ch’egli  ha  a’  monoini,  e vanne  un  si 
terribile,  Che  lo  flagella,  e mandalo  in  visibile. 

MON  NONE.  Accrescit.  di  Monna.  Buon. 
Pier.  a.  4*  4*  1°  veggi®  <*rte  «nonne  E certi 
lor  monnoni  Giocolar  sur  un  canapo. 

MONNOSINO.  Voce  poco  usata.  Aildietl. 
Grazioso,  Giocoso.  Anici.  i5.  Ed  ho  due  Ic- 
nrellini , Pur  testé  tolti  alla  madre  piagala  Dal- 
l’arco inio,  e aon  sì  monnosini,  Che  ec. 

* $ . M anno  sino  per  Jìertuccino,  figliuolo 
della  Monna , o Scinda . Salv.  Annot.  Op. 
Pese.  Plinio  a lutto  pasto  usa  catuli  draco- 
num,  catuli  vulpium,  catuli  simile,  che  que- 
sti ultimi  i Toscani  dissero  monnosini,  (falle 
madri  dette  monne.  (A) 

MONNUCC1A . Dim  di  Motuia.  Lib.  son. 
119.  Ben  sai,  che  a’ e'  dovesse  andarvi  a gruc- 
ce, E’  non  lari  infreddar  quelle  roonnucce. 

•MONOCCHIO.  Monocolo.  Lat.  monocu- 
lui . Bini  ani.  B.  M.  Cin.  pist.  E veggiovi 
veder  come  il  monocchio,  Che  gli  altri  del  mag- 
gior difetto  varga.  (N.  5.) 

* MONOCERA.  Term.  di  Stor.  Nat.  Nome 
di  un  genere  di  ammali  degli  Attiniefiormi 
vaganti.  Corpo  nudo,  carnoso,  conoideo , li- 
bero, contrattile , vagante  . Apertura  supe- 
riore terminale , che  serve  di  bocca , col 
margine  esterno  trasve rsabnentc  rugoso,  e 
l'interno  tentaculato . Tentacoli  in  un  sol 
ordine,  tre  a tre  riuniti  nella  base ; ed  uno 
più  carnoso,  e degli  altri  grandemente  mag- 
giore. Ano  inferiore  terminale.  (Rea) 

* MONOCLINIE.  Terni,  de ‘ Botanici.  Così 
si  dicono  le  piante  ermafrodite , perchè  in 
un  solo  fiore  hanno  stami  e pistilli.  (Aq) 

MON- «COLO.  Che  ha  un  occhio  solo.  Lat. 
monoculus.  Gr.  q.  Ciriffi.  Calv.  1. 

ai.  E convenia  col  capo  qui  si  giuocoli , Che 
fjcevan  cogli  archi  assai  monocoli. 

*$.  I.  Monocolo.  Term.  de’  Chirurgi.  È 
una  benda  per  la  fistola  lagrimale,  e le  ma- 
lattie degli  occhi.  (Aq) 

*$.  II.  Monocolo,  pure  in  fona  d’ add. 
Term.  degli  Ottici.  Dicesi  cannocchiale  mo- 
nocolo Quello  con  cui  non  si  guarda  che  con 
un  occhio  solo.  (A) 

MONOCORDO,  MONACCOIIDO  e MONA- 
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CORDO  . Strumento  d * una  corda  sola , che 
serve  per  ritrovar  su  quella  le  proporzioni 
armoniche.  Lat.  monochordum.  Gr.  fwvó^op- 
òov.  Gal.  Dial.  mot.  741.  Distesa  sopra  il  mo- 
nocordo una  corda , sonandola  tutta , e poi  so- 
nandone la  metà  , col  mettere  un  ponticello  in 
mezzo,  si  sente  l’ottava.  Burch.  1.  43.  Che 
stu  volessi  fare  un  monocordo  , Noi  puoi  far 
senta  ingegno  bergamasco.  Varch.  Ercol.  267. 
Si  servono  cc.  di  fili  (l'ottone,  o d’altri  metalli, 
come  i monocordi.  Morg.  28.  45-  Ch’io  toc- 
cherò noi  forse  un  monocordo  , Ch'  io  troverò 
la  solla  e’  suoi  vestigi , 1'  dico  tanto  a’  neri , 
quanto  a'  bigi. 

* MONOCOTILEDONI.  Term.  de  Botani- 
ci. Piante  con  un  sol  cotiledone.  (Aq) 

* MONOCROMATO . Voce  che  vien  dal 
Greco.  Chiaroscuro.  Pittura  d’ un  sol  colo- 
re. Vìi.  Piu.  3a.  Fu  presso  eli  antichi  una 
sorta  di  pittura,  che  si  chiamò  1 monocromato . 
Quel  ch’ella  fosse  precisamente  non  è cosi  chia- 
ro, che  si  possa  di  certo  affermare.  Non  ha  pe- 
rò dubbio  , eh’  ella  fosse  cosi  detta  dall’  essere 
d' un  color  solo  . E 53.  Petronio , descrivendo 
una  galleria,  menzionò  i monocromati  di  inano 
d’Apellc.  E 34.  Nc  altro,  a mio  credere,  erano 
i inon. •cromali  ben  lavorati  dagli  artefici  gran- 
di, che  i chiariscuri  ec. , i quali,  benché  vera- 
mente sieno  d’un  color  solo,  v.  g.  bianco,  gial- 
lo ec. , per  mezzo  de’  lumi  c dell’  ombre  e dei 
chiari  c degli  scurì  acquistano  distinzione  e ri- 
lievo. (V) 

* MONOCRONO.  Termine  di  Leti.  D’un 
tempo  solo.  (M) 

* MONODÌA.  Recitamento  di  un  solo  so- 
liloquio, ed  anche  Canto  funebre  . Salvia. 
Cas.  Alle  monodie  o canti  funebri  a voce  ao- 
!..  (A) 

* MONODICO.  Termine  de*  Musici  e dei 
Filologi.  Appartenente  a monodia.  (A) 

* MONOECIA.  Term.  de * Botanici.  Clas- 
se di  piante  che  sullo  stesso  individuo,  ma 
in  fior  separato,  hanno  ambi  i sessi.  (Aq) 

* MONOFILO . Term.  de’  Botanici,  ton 
cui  oggidì  è stato  sostituito  il  vocabolo  Lin- 
neano  Monopetalo.  V ed.  Vallisn.  La  lentic- 
chia palustre  è monofila.  (A) 

* MONOGAMIA.  Term.  de’  Legisti.  Stato 
di  colui  che  si  è ammogliato  una  sola  vol- 
ta. (A) 

* MONOGAMO.  Term.  de*  Legisti.  Colui 
che  non  ha  avuto  che  una  sola  moglie.  (A) 

* MONOG1N1A.  Term.  de’  Botanici.  Or- 
dine di  piante  con  un  solo  pistillo.  (Aq) 

* MONOGRAFICA  . Latin,  monographìca. 
Term.  di  Leti.  Da  povo;  * unico,  e ypapi j , 
descrizione.  Parte  della  critica,  che  si  eser- 
cita sopra  una  sola  opera , od  un  autore 
particolare,  per  rilevarne  la  qualità.  (Aq) 

* MONOGRAMMA.  Posizione  di  tutto  un 
nome  in  una  sola  cifra.  Salvia.  Buon.  Pier, 
Magri  magri  , quasi  monogrammi , di  una  sola 
lunga  linea . Cicerone  : Dii  monogrammi  ab 
Epicuro  dicuntur,  i quali  hanno  un  semplice 
dintorno , ma  il  disegno  non  è incarnato , per- 
chè sono  senza  sangue,  ec.  (A) 

* MONOICA.  Termine  degli  Agricoltori . 
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Aggiunto  di  quella  pianta  che  porta  fiori  il 
stamiferi  e pistilliferi  sullo  stesso  individuo  : 
il  fornicalo  (Zea  raays  ).  (Ga) 

* MONOLOGO.  Tenti,  de'  Letterati.  Sce- 
na d‘ un  opera  teatrale , in  cui  l’attore  par- 
la solo.  .(A) 

* MONOMACitlA  . Termine  didascalico. 
Combattimento  di  due  persone  nemiche  o 
contraddicevi,  coll’  apparato  di  certe  for- 
malità usate  ne’  tempi  di  mezzo.  Duello.  (A) 

* MONOMETRO.  Aggiunto  di  verso  com- 
posto di  un  piede  o di  due  ne’  versi  che  si 
misurano  per  dipodìa.  (B) 

* MONOMIO  . Termine  degli  Algebristi. 
Grandezza  espressa,  senza  che  quelle,  onde 
è composta , sieno  unite  per  via  de’  segni 
Più  o Meno.  (A) 

* MONOPETALO . Termine  de’  Botanici. 
Aggiunto  dato  a fiore  d’ una foglia  sola.  (A) 

* $.  Corolla  ^monopetala  dicesi  quella  che 
r di  un  solo  pelalo,  o pezzo,  o foglia , e vi 
si  considera  il  Tubo,  che  è la  parte  infe- 
riore, ed  il  Lembo,  che  è la  superiore.  (A) 

* MONOPODIO.  Tavolino  d‘  un  solo  pie- 
de. (M) 

MONOPOLIO . Più  comune  che  Monipo- 
lio.  Lat.  monopoliunu  Gr.  povoxcokiov.  Serd. 
Stor.  3.  69.  Avrmlo  ordinato  un  mouopolio  in 
Calecut , toglieva  quasi  per  forza  il  traffico  dal 
suo  e dagli  altri  regni . E 9.  356.  Questo  mo- 
nopolio , ovvero  appalto  , dispiacque  mollo  ai 
Portoghesi. 

MONOPOLISTA.  Operator  di  monopolii. 
Lat.  monopolii  confector.  Buon.  Pier.  5.  3. 

1.  Chi  fu  colui  Che  tu  con  tanta  briga  e ru- 
mor tanto  Menasti  ieri  in  prigion?  forse  alcun 
grosso  Monopolista  ? E se.  8.  A’  maggiori  e più 
crudeli  e più  voraci  Trafficanti,  usurai , mono- 
polisti, E maggiori  e minor  le  pene  impose. 

MONOR1ZA.  Term.  de’  Botanici.  Pianta 
con  radice  semplice.  (Aq) 

MONOSILLAHA  e MONOSILLABO.  Paro- 
la di  una  sola  sillaba.  Lot.  monosillabo.  Cr. 
jiottc-jVùkajSi’i.  Par  eh.  Ercol.  183.  Nè  vi  pren- 
da-Tua  ra  viglia  , se  troverete  qualche  volta  alcu- 
na di  queste  monosillabe  ec. , la  quale  vi  paia 
stare  oziosamente  e di  soverchio.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1. 47*  Non  par  clic  mollo  grato  suono  fac- 
ciami quc‘  cinque  monosillabi  che  terminano  tutti 
e cinque  consonanti.  E 48.  Certamente  si  dà  a co- 
noscere,! monosillabi  frequentati  con  consonan- 
ti esser  pregiudiciali  all' armonia  e alla  dolcezza. 

MONOSILLABO.  Add.  Di  una  sillaba  so- 
la. Latin,  monosjrllabus.  Grcc.  fiovocoiQ.a£o;. 
Bui.  Jnf  proent.  Possono  (*  versi)  anco  es- 
sere di  dicci  (sillabe),  siccome  quelli  che  fini- 
scono in  dizione  monosillaba,  cioè  d?  una  sillaba. 

* MONOSPERTO.  Term.  de’  Botanici.  Pe- 
ricarpio che  ha  una  sola  semenza.  (Aq) 

* MONOSTACHIO.  Termine  de'  Botanici 
Culmo  che  ha  una  sola  spiga.  (Aq) 

* MON OSTICO.  Term.  de’  Letterati.  Epi- 
gramma o Composizione  poetica  d’ un  ver- 
so solo.  (A) 

* MONOSTRO  FICO.  Aggiunto  dato  a can- 
to d’ una  strofa  sola.  Minturn.  Poet.  Tose. 
(Berg) 
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* MONOSTHMA.  Term.  di  Stor.  Nat.  L»t. 
monostoma.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell’ordine  dei  Trema  lodi.  Corpo  molle , al- 
lungato e rotondato,  o schiacciato.  Pori  an- 
teriori solitarii,  coll’  apertura  inferiore , o 
colf  apertura  anteriore.  (Ren) 

* MONOTONÌA.  Term.  didascalico.  Uni- 
formità stucchevole , sia  nel  discorso,  sia 
nell’  espressione , e tuono  di  voce.  Algar.  I 
soggetti  cavati  dalla  storia  . . . sogliono  peccare 
di  servitù  e monotonia.  (A) 

* MONOTONO.  Term.  didascalico.  Che  è 
quasi  sempre  su  lo  stesso  tuono.  (A) 

* MONOTRIGLIFO.  Term.  degli  Architet- 
ti. Unico  triglifo i ed  anche  Lo  spazio  di  un 
triglifo  fra  due  colonne,  o due  pilastri.  Poe. 
Dis.  (A) 

MONSIGNORE . Mio  signore.  Titolo  di 
maggioranza.  Lai.  dominus,  domnus , domi - 
nus  meus . Bocc.  nov.  18.  45*  Monsignore, 
ecco  qui  il  padre  e ’l  figliuolo.  E nov.  96.  11. 
Monsignore  , queste  son  mie  figliuole  ad  un 
medesimo  parto  nate.  Ut.  Bari.  10.  Ma  pe- 
rocché tu  mi  pari  uomo  di  grande  affare,  andrò 

10  a Monsignore  volentieri  a fare  la  ’mhasciala. 

§•  OgB*  ^ diciamo  solamente  a Prela- 
ti , od  a persone  de’  Reali  di  Francia,  co- 
me dire  il  Delfino,  o il  fratello  del  Re . 
Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  8.  Finito  lì  le  cirimonie, 
Cesare  contò  a Monsignore  ec.  Bem.  rim.  1. 
1.  Monsignor  di  Verona  mio  padrone  Era  ito 
quivi  accompagnare  un  frate.  E 1.  56.  Quel 
Montiguor  degli  stivai  tirati.  E appresso . Che 
pur  veniva  da  Monsignor  mio. 

* MONSIGNORETTO.  Sust.masc.  Dim.  di 
Monsignore.  Giovane  prelato . Aret.  Rag.  (A) 

* MUNSTROSO.  Più  comunemente  dicesi 
Mostroso , Mostruoso.  Bucci!.  (A) 

* MONSTRUOSISSIMO . Mostruosissimo. 
Ruscell.  Disc.  3.  (Berg) 

* MONSÙ.  Foce  storpiata  dal  francese 
Monsieur,  che  vale  Signore,  e s' usa  parlan- 
do di  un  Frames  e . Red.  leit.  Ho  caro  che 
monsù  Morello  stia  bene.  Fortig.  Ricc.  Esce 
del  bosco  fuor  la  contadina  Con  monsù  Mcnco 
e monsù  Giaoni  a lato.  (A) 

* MONSULMANO.  Maomettano,  Turco. 
Nani  Stor.  Ven.,  Boccali n.  Rag.  Pam.  63., 
Casin.  Pred.  1.  44*  >4*  (Berg) 

MONTA . L‘  atto  del  montare,  in  signific . 
del  §.  1.  Lai.  admissura . Gr.  se:jSooi$-  Lib. 
cur.  malati.  La  carne  del  montone , quando 
l’animale  et  stato  alla  monta,  si  èe  pessima. 

* MONTA  CASCA . Term.  di  Marineria  . 
È una  sorta  di  vogatura,  che  si  fa  quando 

11  rematore  monta  bene  sul  banco,  e cade 
gagliardamente.  (S) 

MONTAGNA.  Monte.  Lat.  mons.  Gr.  dfof. 
Bocc.  nov.  95.  a.  In  Frioli,  paese,  quantunque 
freddo,  lieto  di  belle  montagne  ec.,  è una  terra 
chiamata  Udine.  Dani.  Purg.  3.  Chi  ni’ avrà 
tratto  su  per  la  montagna?  Petr.  cap.  3.  Fon- 
ti, fiumi,  montagne,  boschi  c sassi.  Cas.dett. 
74.  Non  ispcndcre  ec.  in  amori  di  montagna  sì 
nella  e sì  cara  occasione  e ventura. 

MONTAGNACCIA.  Peggiorai,  di  Monta- 
gna. Lat.  prcsruplus,  impervius  mons.  Grcc 
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xarifxvàZtS)  àfiazov  opc; . Mail.  Franz,  rim. 
buri.  9.  i3o.  Poi  lerTOO  «Fogni  banda  per  sue 
sponde  Sassose  montagnacce,  eh*  e*  s’ addossa. 

MONTAGNETTA.  Dim.  <li  Montagna.  Lai. 
monticulus,  clhttUtt,  collii.  Gr.cbtov,  £©v/d;. 
Bocc.  g.  6.  f.  8.  Intornialo  di  sei  montagnette 
di  non  troppa  allessa.  E appresso:  Le  piagjje 
delle  quali  montagnette  , cosi  digradando , giù 
verso  .1  piano  discendevano.  Bemb.  Asol.  3. 
i85.  La  più  alta  parte  della  voga  monta gnetta 
occupando. 

MONTAGNINO.  V.  A.  MI.  Montanino . 
Lat.  rnontanus . Gr.  o'fctvc; . Bui.  Inf.  29.  1. 
La  maremma  suole  essere  più  inferma  in  lai 
tempo,  che  i luoghi  iuontagnini. 

MONTAGNOSO.  Add.  Di  montagna . Lat. 
rnontanus,  monlosus . Gr.  opaivóft  ópeto;.  Pal- 
lad.  Gena.  i5.  Amano  le  sorbe  i luoghi  umi- 
di, mon ti» gnosi , e prossiraani  o*  luoghi  freddi. 
E in.  Ln  noce  ec.  ama  i luoghi  montagnosi, 
umidi  e freddi. 

MONTAGNUOLA.  Dì  ni.  di  Montagna.  Lat. 
monticulus,  collii.  Gr.  cctov,  /3ouv&v  Liv.  M. 
Le  belle  monlagnuolc  di'  Iloma , i campi  e lo 
leverò.  Fiagg.  Sin.  E le  dette  monlagnuolc 
sou  alle  quasi  una  mezza  gettala  di  mano.  E 
appresso:  E le  dette  montapnuole,  quando  tu 
se’  salilo  in  anD'  una , e tu  jscendi  aiuso , e tu 
truovi  un  pianerotto  largo  forse  5o  braccia. 

* MONTAGNUOLO.  Add.  Di  montagna . 
Car.  Long.  Sqf.  ai.  Fu  la  preghiera  esaudita, 
e la  sua  persona  trasformata  in  questo  uccello 
salvalico  e montngnuolo.  |B) 

MONTAMBANCO.  Cantambanco , Ciarla- 
tano, Cerretano.  Lai.  circulalor.  Gr.  oyup- 
Tijg.  Ma/m.  1.  56.  L’insegna  di  costoro  è un 
tnontambanco,  C'  ha  di  già  dato  «Ili  suoi  rasi  il 
prezzo. 

MONTAMENTO.  Il  montare.  Lat.  ascen- 
sus.  Gr.  avocaci;.  Com.  Inf.  34.  Se  monta, 
il  montamento  c verso  il  cielo  ; e se  discende , 
il  discendi  mento  è verso  il  cielo.  Bui.  Purg.  8. 
1.  Montare  lo  monte  del  Purgatorio  significa 
nel  nostro  autore  Io  montamento  ch’egli  facea. 
E io.  1.  Questo  volgere  or  da  destra,  or  da  si- 
nistra, fece  li  nostri  niontamenli  minori,  perchè 
non  si  monta  sì  tosto,  volendo  montare  con  al- 
largamento. Fr.  Jac.  T.  Sopra  ’l  cicl  cristallino 
Ha  fatto  montamento.  Fai.  Mass.  Con  mara- 
viglioso  montamento  venne  Varrouc  dalla  taver- 
na di  suo  padre  al  consolato. 

MONTANA  HO.  Uomo  di  montagna.  Latin. 
menticola.  Gr.  oasivo'po;.  Dant.  Purg.  a6.  Non 
oltrimenti  stupido  si  turba  Lo  montanaro,  e ri- 
mirando ammutii,  Quando  rozzo  e sai  valico  s’inur- 
ba. C.  F.  6.  55.  a.  Sono  nostri  Arabi  fra  terra, 
che  tanto  viene  a dire  nostri  montanari.  Lio. 
Dee.  5.  Essendosi  con  ragionamenti  mescolali 
co’  montanari.  Farch.  Stor.  1 o.  97 1 . Avendo  ra- 
dunato ec.  circa  tremila  tra  montanari  e masna- 
dieri. 

* MONTANARO.  Di  montagna,  Che  sta 
nelle  montagne.  Salvia.  Inn.  Om.  ( sopra  Pa- 
ne alo.  61.)  Degl’ Immortali  andò  lieve  alle  se- 
di, Coprendo  il  figlio  con  serrale  pelli  Di  mon- 
tanara lepre  ; e allato  a Giove  ec.  s’ assise.  (A) 

* MONTANELLO.  Addiett.,  ed  anche  siisi. 

Voi.  V. 
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Abitante  di  montagna.  Pule.  Driad.  Selvag- 
ge ninfe,  e dive  montanelle.  (A) 

5 . Montanello.  Uccelletto  noto,  simile  al 
Fanello.  Morg.  14.  58.  E l’usignuol,  clic  ha 
si  dolce  la  gola,  E M zigolo,  e ’l  bravicre,  e ’l 
montanello.  Lor.  Med.  canz.  3.  4-  Calandra  o 
montanello.  Madre,  ebe  a me  non  piace.  --  Mo- 
tncilla  ruberra  Temi,  degli  Ornitologici. 
Uccelletto  che  ha  la  fronte  e il  petto  con 
alcune  macchie  rosse,  delle  quali  manca  la 
femmina  ; le  penne  della  coda  e delle  ali 
nere,  cogli  orli  bianchi,  e il  resto  del  cor - 
pò  grigio.  Fed.  FANELLO.  (B) 

MONTANESCO.  Addiett . Montanino.  Lat. 
rnontanus,  monticola.  Grec.  opstvd;,  opivopo;. 
Ovid.  Pisi.  Il  mio  fanciullo  fosse  dato  a man- 
giare nelle  alte  selve  a'  montaneschi  lupi. 

MONTANINO.  Adii.  Di  montagna , Nato 
nelle  montagne.  Lat.  rnontanus,  monticola. 
Gr.  opaixic,  opu'rrj;.  Tes.  Br.  5.  19.  Lo  terzo 
legnaggio  sott  falconi  montanini , ed  è nascon- 
dente per  tulli  i luoghi  ; e poiché  dii  è nasco- 
so, non  fuggirà  giammai.  Com.  Inf  i5.  Il  qual 
popolo  tiene  ancora  di  quello  luogo  dai  oc  mon- 
tanino. Frane.  Sacch.  rim.  9 1 . O vaghe  mon- 
tanine pastorelle,  Donde  venite  si  leggiadre  c 
belle? 

I.  Per  Incolto,  Rozzo.  Lai.  rudis.  Gr. 
oryfio;-  Dant.  rim.  Si.  O montanina  mia  can- 
7.011,  tu  vai:  Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra. 

* 5.  II  Alla  montanina  vale  Secondo  l'uso 
de'  montanari.  Jnfer.  Appar.  Donna  quasi  ve- 
stita alla  montanina,  col  busto  dinanzi  scollato.(A) 

MONTANO.  Add.  Di  monte.  Lat.  monta- 
ma.  Gr.  opetvo;.  Cr.  6.  Si.  1.  Il  montano  (c<i- 
larnento  ] è migliore , peroceh’  è più  secco , e 
si  dee  cogliere  allora  eh’ è fiorito.  Alam.  Gir. 
>5.  48.  Già  tutta  suona  La  gran  palude,  e le 
montane  chiostra  Dell*  incontro  de’ due.  Ar. 
Fur.  9.  71.  Come  di  face  Ch’ardesse  in  mez- 
zo alla  montana  cava.  Benxb.  Stor.  9.  93.  Ac- 
ciocché egli , fornito  il  viaggio  montano  [per  » 
monti],  dovesse  aspettarlo. 

Carne  montana  chiamasi  da'  Natu- 
ralisti una  specie  di  Asbesto  con  filamenti 
intrecciati , duretti,  uniti  in  laminette  divi- 
sibili. (A) 

•MONTANTE.  Che  monta.  Alam.  Coll.  5. 
116.  Or  per  gli  aperti  pian  timide  c levi  Seguir 
le  lepri,  or  fra  le  nubi  in  alto  II  montante  aghi- 
ron.  E i5i.  li  montante  agbiron  ec.  Conside- 
l iarn  fra  noi  volando  a giuoco  Sopra  le  nubi  al- 
zarse.  (A) 

MONTA NZA  . Il  montare,  Il  sollevarsi . 
Lai.  ascensus,  profeclus , incrementum . Gr. 
avocasse,  «Triàocif,  tirau$q9tf.  Zibnld.  Andr. 
90.  Al  chinare  del  firmamento  ella  si  muta  una 
volta  l’anno  la  montunza  d'un  palino. 

1.  E Monlanza  per  Luogo  alto, 
y II.  Per  metaf.  Grado  sublime,  Digni- 
tà. Rim.  ani.  P.  N.  Io  vco  salir  lo  non  saggio 
in  tnonlanza. 

MONTARE.  Salire  ad  alto.  Lat.  ascende- 
re. Gr.  avafizùvatv.  Dant.  Par.  14.  Perché  si 
fa  montando  più  sincero.  E 99.  Nè  mai  quag- 
giù , dove  si  monta  c cala , Naturalmente  fu  si 
ratto  moto.  Petr.  canz.  4.  3.  Morto  giacque  11 
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rui«»  sperar,  che  troppo  atto  moni  afa.  E son. 
44.  La  speme  incerta , e ‘I  desir  monta  e cre- 
sce. Gr.  S.  Gir.  39.  In  qua  dirieto  sono  stali 
cc.  uomini  e femmine  ec.  clic  questi  santi  gra- 
di hanno  montalo. 

5.  I.  Montare  diciamo  U Congiugnersi 
degli  animali  il  maschio  colla  femmina.  Lai. 
coire,  concumbere.  Grec.  ffuyyivscS'at.  Fir. 
Triti,  prol.  Chi  vuol  de’  cavretu  di  questo  tem- 
po, bisogna  far  montare  le  capre  a buon’ora. 
Belline,  son.  100.  Chiamate  i galli:  or  vengan; 
thV  fieri  buoni  A montar  le  galline. 

f.  II.  Montare  diciamo  del  Raccolto  o 
Sommato  d*  un  conto  di  più  partite , e del 
Costare  e Falere  di  checchessia , quando  in 
esso  si  considera  la  valuta  di  più  cose  se- 
parate, come:  Una  pezza  di  drappo  monta 
tanto,  avendo  riguardo  al  costo  del  braccio 
o della  canna.  Latin,  constare,  valere.  Grec. 

Stivatoti,  Arisi.  G.  F . la.  43*  3.  Mon- 
tarono le  dette  possessioni  più  di  fiorini  i5ooo. 
Crón.  Feti.  i5.  Montò  tanto  lo  somma  che  si 
missc  di  là,  che  dovevamo  avere  più  di  scssan- 
taraila  fiorini.  Frane.  Sacch.  nqy.  206,  llaai- 
mene  fatto  una  ( beffa  j che  m’è  montata  più 
di  sette.  ( Qui  metaforteam.) 

$.  III.  Montare  per  Crescer  di  prezzo. 
Lai.  ingravescere,  cariorern  fieri.  Gr. 
vao^ou,  inifia&Svz&M.  G.  F.  1 1.99.  a.  Il  del- 
lo anno  in  sulla  ricolta  valse  lo  staio  del  grano 
soldi  50,  e poi  montò  in  soldi  5o.  E ss.  7*.  5. 
Valse  di  ricolta  lo  staio  del  grano  presso  a sol- 
di 5o,  montando  ognindì. 

5.  IV.  Per  Crescere  assolutam.,  in  si- 
gni fic.  nculr.  Lat.  crescere,  increscere,  gli - 
scere.  Grec.  a -affava»,  «pooysoSou , pueo&ac. 
Bocc.  Introd.  30.  Poiché  a montar  cominciò 
la  ferocità  della  pistolcnxa.  Din.  Comp.  1.  5. 
li  tanto  montò  il  soprastare , che  levavano  in 
tutto  gli  onori  c benefici!  a*  Ghibellini.  £ 11. 
Molto  montò  il  rigoglio  de’  rei  uomini.  Esp. 
Pat.  Noti.  Sono  usurai  ec.,  che  gli  vogliono 
contare  due  fiere  l'anno,  o tre,  per  far  monta- 
re le  usure.  G.  F.  6.  8a.  1.  Come  in  Corte  di 
Roma  fa  la  novella  della  sconfitta  de*  Fiorenti- 
ni, il  Papa  e’  Cardinali,  ch’amavano  lo  Stato  dì 
S.  Chiesa,  n’cbbono  gran  dolore  e compassione, 
sì  per  gli  Fiorentini,  e si  perchè  di  ciò  monta- 
va lo  Sialo  c podere  di  Manfredi,  nemico  della 
Chiesa. 

* 5*  V.  Montare , metafor.  per  Salire  in 
alto  stato.  Fav.  Esop.  88.  Or  comincia  il  vil- 
lano impoverire  e smontare , come  era  monta- 
to. (V) 

<j.  VI.  Montare,  in  signife.  att.,  vale  Far 
salire,  Innalzare.  Lat.  estollere.  Gr.  e^atpuv. 
G.  F.  9.  5u5.  i5.  Con  falso  viso  di  felicita  gli 
avea  lusingati , e montali  in  tanta  pompa  c vit- 
toria. Guitt.  lett.  30.  Quello  Re  a Ogni  Re  ec. 
feccvi  uomo  ec. , volendo  montar  noi  fino  alla 
deità. 

$.  VII.  Montare  per  Apportare.  Lai.  af- 
Jerre.  Fr.  Gittrd.  Pred.  D.  É poi  ch’e’  l’ebne 
fallo,  non  gli  montò  nulla  gloria. 

Vili.  Montare  per  Importare , Rile- 
vare. Lai.  prodesse,  interesse.  Gr.  fitst^épeev- 
Sen.  Pisi.  Nonpertanto  il  luogo  non  monta,  nè 
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fa  gran  fatto  al  riposo.  Bocc.  nóv.  19.  zi.  Tu 
diresti,  e *0  direi,  e alla  fine  niente  montereb- 
be. Enov.  84.  8.  Deh,  Angiulieri,  in  buona  ora 
lasciamo  stare  ora  costetle  parole,  che  non  mon- 
tan  cavalle.  Sagg.  nat.  esp.  18.  Non  abbiamo 
creduto  che  ec.  arrivi  quel  piccolo  svario  a mon- 
tar mni  tanto,  quanto  può  importare  un  errore 
che  si  faccia  a regolarsi  dalle  sopraddette  cose. 

$•  IX.  Montar  a cavallo,  in  sella,  o si- 
mili, vale  Salire  a cavalcioni  sul  c m allo. 
Lat.  cquum  conscendere.  Gr.  «erro*  ent- 
0 aiate».  Bocc.  nov.  66.  8.  Messo  il  piè  nella 
staffa  , e montato  su , non  disse  «Uro.  E nov. 
84-  8*  Minacciando  di  farlo  impiccar  per. la  gola 
ec.,  montò  a cavallo.  Fr.  Jac.  T.  *.  36.  44.  Io 
montar  volli  0 cavallo.  Beni.  Ori  1.  ia.  3.  Ri- 
naldo accetta  al  fin,  con  patto  ch’ella  Gli  monti 
in  groppa,  ed  e’  monterà  ’n  sella. 

* §.  X.  Usasi  anche  assolutam.  Ar.  Fur. 
36.  39.  Di  qua,  di  là  gridar  ri  sente  All'arme, 
Come  usali  erao  far  quasi  ogni  giorno:  Monti 
chi  è a piè, chi  non  è armato s' arme;  Alla  ban- 
diera ognun  faccia  ritorno.  (B) 

* 5 * XI.  Montare  in  istato,  per  Crescere 
ili  grado  o dignità.  Guidott.  Reti.  64.  Con 
senno , con  ingegno,  con  forse  sei  montato  in 
grande  stato.  (M) 

* §.  XII.  Per  Falere.  Salo.  Avveri,  a.  3. 
io.  Ma  in  ciò  che  pertiene  al  senso, lauto  mon- 
ta , Lepido  è stato  cagione  ec. , come  se  ( le 
parole)  con  questo  ordine  fosse r tessute  da  chi 
le  parla.  Lepido  il  ribaldo  ec.  Bocc.  g.  3.  n.  9. 
Quivi,  mentre  cibi  parlava,  furati  lagrime  spar- 
la assai  da’  buoni  uomini , ed  a lei  porti  molti 
prieghi,  che  le  piacesse  di  mutar  consiglio , ec.  ; 
ma  niente  montarono.  (V) 

5.  XIII.  Montar  la  stizza,  la  collera,  fa 
bizzarria , e Montare  o Entrare  in  col/ora, 
in  bestia,  in  rabbia,  e simili,  vogliono  Sde- 
gnarsi, Incollerirsi,  Adirarsi,  Stizzirsi.  Lat. 
ira  corripi,  excande scere , irasci.  Gr.  a ir/ a» 
SupcùaSo m.  Cren.  FeU.  i5.  Vedendo  ciò,  mon- 
tato in  ira , uccise  il  ragazzo.  Disc.  Cote.  33. 
Non  dee  ad  alcuno  di  essi  la  stizza  montare,  o 
sdegnarsi  per  esser  troppo  tosto  dalla  zuffa  di- 
vello. Bern.  OH.  t.  5.  70.  Onde  al  Conte  mon- 
tò la  bizzarria.  E 1 . 34.  36.  S’ ella  (la  collora ) 
gli  monta  non  ne  domandare.  Alam.  Gir.  13- 
5i.  E si  malvolenticr  se  ne  dispoglia,  Che  'a 
corruccio  grandissimo  ne  monta.  Fir.  Lue.  4. 
5.  Voi  siete  troppo  presto  montata  in  collora. 
Cecch.  Stiav.  4.  5.  Che  mogliama  è cosi  mon- 
tata in  bestia  , Ch'  ella  la  caccerà  alle  forche . 
Tass.  Ger.  6.  43.  Qual  nell' alpestri  selve  orsa 
che  senta  Duro  spiedo  nel  fianco , in  rabbia 
monta. 

$.  XXV.  Montare  in  furore,  per  Infuria- 
re, Incrudelire.  Lat  .furore  corripi.  Gr.  ix- 
j poUvsaÒat.  Bocc.  nov.  33.  19.  In  furore  mon- 
| tato , tirata  fuori  una  spada , lei , invano  merce 
adJomandante,  uccìse. 

5-  XV.  Montare  in  superbia,  in  orgoglio, 
1 o simili , vale  Insuperbire,  Inorgoglire.  Lat. 
superbire.  Gr.  uirspif^ayeoto*  ai . Esp.. Pat. 
Nost.  Nè  per  lusinghe  'dell'avventura  non  mon- 
ta in  altura.  G.  F.  11.  6.  5.  Ma  la  disordinata 
. cupidità  di  voleie  signoria  fa  montare  in  super- 
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Li».  Tesi  Br.  i.  *a.  Quegli  ch’ebbe  nome  Lu- 
cifer,  a etti  Iddio  aveva  tallo  tanto  onore,  che 
l’avea  iatabilito  sopra  tutti  gli  altri,  egli  montò 
in  orgoglio.  Din.  Comp.  i.  4.  Uno  nobile  e 
grande  cittadino  cavaliere  ec. , ricchissimo  di 
possessioni,  montò  in  superbia. 

4.  XVI.  Montare  una  lama  vale  Armar- 
la de'  suoi  fornimenti,  Metterla  a cavallo. 

* $.  XVII.  Montare  i cardi , termine  dei 
Cardatori,  vede  Metterli  sopra  tre  pezzi  di 
legno,  che  si  chiamano  la  Croce.  (A) 

* $.  XVIII.  Montare , e l suo  contrario 
Smontare.  Term.  degli  Artisti.  Mettere  su, 
Mettere  insieme  le  diverse  parti  di  checché 
sia , o al  contrario  separarle.  Bisc.  Montare 
o smontare  un  oriuolo.  (A) 

* 5*  XIX.  Montare  i cannoni.  Termine  di 
Marineria.  Tenere  i cannoni  pronti  e dis- 
posti a servire.  (8) 

* MONTA  SCENDI.  Term.  degl’ Idraulici. 
Traghetto  o Via  che  cavalca  un  argine;  ed 
è così  detto  dallo  salire  e scendere  delle 
persone.  (A) 

MONTATA.  Sust.  verbale,  da  Montare.  Sa- 
lita, Erta.  Lat.  ascensus,  jugum  acclive,  eli - 
vus.  Cree.  irpocavrtj.  M.  V.  33.  Prese  suo 
cammino  verso  la  montata  dell'alpe.  But.  In  fi 
8.  a.  Già  scendca  1»  montala  giù -per  li  cercini. 
Ciriff.  Calv.  3.  86.  Ella  sare’  mattana  A vo- 
ler camminar  per  la  sassosa , Polend’  ir  per  la 
piana  con  dolcezza,  E gir  per  la  montata  scru- 
polosa. 

$ . I.  Per  l’Atto  del  montare.  Lat.  inscen- 
sus,  conscensus.  Or.  etrìfiaaif,  avetfiaciq.  But. 
K questo  si  dimostra  per  la  montala  in  sulla 
piccini»  nave. 

$.  II.  Per  Innalzamento,  Cresci  mento . 
Lai.  incrementum.  tir.  iTrtdootf.  G.  V.  4.  5.  a. 
La  loro  città  di  Firenze  non  area  podere  di  fa- 
re grande  montai». 

* 5-  IIL  Montata  dicesi  dagli  Artefici  in 
signific.  di  Gradino,  Scalino.  Predellino  a due 
o tre  montate.  (A) 

* $.  IV.  Montata  o Pedata  d’un  ponte  dicesi 
quella  parte  che  da!  livello  del  terreno  s’al- 
za fino  al  ripiano  del  ponte.  Pedala  o mon- 
tata interna  ed  esterna.  (A) 

* MONTATILE.  Che  si  può  montare,  o es- 
ser montato.  Salvin.  Op.  Cacc.  Nè  simile  agli 
uccelli  hanno  montatile  letto  ( gli  struzzi ),  ma 
ec.  (A) 

* MONTATO . Sust.  Montata . Fr.  Barò. 
i34«  17.  Non  crede  quel,  che  non  prova  l' al- 
tezze , Esser  peso  in  grandezze  ; Desidera  del 
suo  comune  stato  Salir  dov*  è il  montato  ; Poi  si 
conosce,  e dice:  io  stava  beoe.  (V) 

MONTATO.  Add.  da  Montare.  Lat,  inscen- 
sus,  conscensus.  G.  V.  11.  49*  & * quali  era- 
no i più  Irascotati  due  fratelli  ec.,  felli  e dileg- 
giati ec. , montati  per  la  fallace  e ingannevole 
ìclicilade  mondana  in  poco  tempo  m si  alto  so- 
lio. M.  V.  1.  aa.  Montati  e assettati  sopra  i lo- 
ro cavalli,  con  savia  condotta  vennono  alle  spal- 
le de’  niinici . Francesco  Sacch.  rim.  55.  Gli 
smemorati  ec. , Montati  in  sedA , stanno  a dar 
giudizio . 

J.  1.  Ben  montato  si  dice  di  chi  è bene 
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a cavallo,  o ha  buon  cavallo  sotto.  G.  V . 
7.  i3o.  9.  Secento  cittadini  con  cavillate  ile1  me- 
glio montali,  die  uscissono  anche  di  Firenze. 
M.  V.  a.  5g.  Con  5oo  cavalieri  tedeschi  Lene 
montati,  e buoni  nell’ arme.  Frane.  Barb.  304. 

3.  Ma  guarda  che  ti  ficchi  A torgli  ben  annali, 
Esperti,  e ben  montali. 

* $.  II.  Vale  anche  Ben  corredato , Ben 
munito.  Accad.  Cr.  Mess.  Spedi  due  vascelli 
ec.  ben  montati  d’artiglieria,  e di  tutto  il  rima- 
nente. (A) 

MONTATOIO.  Lo  stesso  che  Cavalcatojo. 
Ved.  CAVALCATOJO. 

* MONTATORE.  Che  monta.  Salvin.  Inn. 
Om.  1 sopra  Castore  e Polluce , v.  3 3.)  Tin- 
darìcli,  saivete,  montatori  Di  veloci  destrieri.  (A) 

* § . Parlandosi  di  cavalli,  vale  Stallone , 
Animale  da  monta;  e si  dice  anche  d’ altri 
animali.  Salvin.  flic.  Ter.  Di  cinerizia  fulmi- 
nante vipera , AUor  che  al  viperello  montatore 
ec.  La  fiera  il  capo  tronca  al  suo  consorte.  (Ai 

MONTE.  Parte  della  terra  più  eminente. 
Lai.  mons.  Gr.  rò  ópo{.  Dant.  Par.  9.  Se  d'al- 
to monte  scende  gì  uso  ad  imo.  Petr.  son.  947. 
Non  c sterpo  nè  sasso  in  questi  monti.  G.  V. 

4.  ili.  1.  Assai  presso  alla  chiesa  di  san  Minialo 
a monte.  Cr.  6.  3».  1.  Il  calamento  è di  due 
fatte,  aquatico  e di  monte:  l’ aquatico  s’appella 
mentastro  ; quello  delle  montagne  si  chiama  ne- 
pitella. Tes.  Br.  1.  58.  Egli  procacciò  tanto  da 
monte  e valle,  ch’elli  combattè  contro  Pompeo 
( cioè  per  tutti  i versi). 

* $.  I.  Quando  ha  seco  il  suo  nome  par- 
ticolare, talora  riceve  l’articolo,  ed  ora  no; 
che  è più  spesso.  {Ved.  il  Salviati.)  Vit.  S. 
MatLi.  98.  E lasceroRo  morto  in  su  monte  Cal- 
vario? È poco  sotto:  A rimanere  sole  in  sui 
monte  Calvario.  (V) 

5.  II.  Monte,  fguratam.,  per  Massa  di 
checchessia.  Latin,  acervtis.  Nov.  ant.  18.  a. 
Uu  altro  giorno  avvenne  ch'olii  donava  a uno 
gentile  uomo  900  marchi  ec.;uno  luffe  de’ tap- 
peti mise  di  sotto,  perchè  il  monte  paresse  mag- 
giore. E nov.  5;.  Or  avvenne  che  nel  mezzo 
dell'  arringo  il  destrier  del  Conte  d’  Universa 
cadde  con  tutto  il  Conte  in  un  monte.  Bern. 
Ori.  1.  9.  3o.  E quivi  fassi  un  monte  di  per- 
sone. E 1.  9.  97.  Io  non  ti  saprei  dir  di  ch’era 
armato.  Che  tutti  sbigottiti  andammo  a monte. 
Tass.  Ger.  i5.  9.  Spiani  i monti  dcll'ondc  au- 
ra soave. 

J.  III.  Un  monte  di  checchessia , vale 
Una  gran  quantità.  Assai.  Fir.  Lue.  3.  4. 
Aspetto  che  la  cosa  si  scuopra,  e che  mi  sieuo 
tolte  queste  cose,  c datomici  sopra  un  monte 
di  bastonate?  Borgh.  Orig.  Fir.  197.  Io  po- 
trei e di  questi , e di  quelli  che  verranno  ap- 
presso, arrecare  un  monte  d’ esempli. 

* 5, IV.  Un  monte,  cioè  Assaissimo.  Dep. 
Decam.  101.  Ella  è ( la  voce  lucignere)  un 
monte  di  volle  nel  maestro  Aldobrandino  ec.  (VI 

$.  V.  A monti , posto  avverbialm. , vale 
In  gran  numero.  Stor.  Eur.  5.  * o5.  Si  anne- 
garono quasi  che  a monti.  Borgh.  Mon.  140. 
Io  posso  dire  di  averne  veduti  a monti  { di  que. ' 
privilegi).  E Vesc.  Fior.  499.  Ma  gli  esempi 
ci  safèbbono  a monti.  E Dep.  Qec.  i5«j.  Ai* 
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cune  cose  ec.  ai  potevano  arrecare,  e,  per  via 
di  dire,  a monti  proporre  a*  lettori. 

5-  VI.  Far  monte,  Andare  a monte,  Man- 
dare a monte.  Termine  del  Giuoco.  Dicesi 
quando  per  quella  volta  il  giuoco  non  va 
innanzi  ; e del  Non  continuare  il  giuoco , 
ma  ricominciarlo  da  capo  ; e del  Disdir  la 
posta , come  se  per  quella  volta  non  si  gio- 
casse ; tolta  la  maniera  dalle  carte , che  in 
tal  caso  si  ripongono  nel  monte.  Burch.  a. 
78.  Non  lui  più  giuoco,  e so,  faresti  monte. 

VII.  Andane  a monte  si  usa  in  di- 
versi significati , i quali  vcd.  a ANDARE  A 
MONTE. 

$.  Vili.  Porre  a monte  alcuna  cosa  va- 
te Abbandonarla  , Lasciarla  imperfetta , 
Metterla  da  parte.  Lat.  desererc.  Gr.  cmto- 
\intit».  Ar.sal.  1.  Se  le  contrasti,  poti’  la  pace 
a monte. 

5.  IX.  Monte  diciamo  a quel  luogo  pub- 
blico, dove  si  pigliano  o si  pongono  danari 
a interesse.  Lai.  mons.  M.  F.  9.  3.  Provvi- 
dono  per  gli  opportuni  consigli , che  si  facesse 
il  quarto  monte,  ciò  fu  una  prestanza  generalo 
di  fiorini  70000.  Sega.  Pred.  a.  3.  Sono  amici 
di  quella  dote,  la  quale  avete  depositata  su'  monti 
per  collocare  in  matrimonio  onorato  la  vostra 
figlinola. 

$.  X.  Onde  Luogo  di  monte.  Fed.  LUO- 
GO, $.  XVI. 

* $.  XI.  Monte.  Uffizio  del  debito  pub- 
blico. M.  F.  3.  ioa.  Amati.  (B) 

* $.  XII.  Monte.  Ordine  o Stato  civile. 
Forchi  Ist.,  Segni  Ist.  5.  Amati.  (B) 

MONTICELLÌNO.  Dim  di  Monacello.  Fr. 
Giord.  Prcd.  R.  Offerì  per  elemosina  un  mon- 
ticellino  di  grano,  clic  solo  aveva. 

MONTICELLO.  Dim.  di  Monte.  Lai.  mon- 
ticulus,  colli s.  Gr.  epiov,  jSoGvo;.  FU.  SS.  Pad. 
1.  a So.  Sedendosi  m sulla  dina  di  un  monti- 
cello,  lo  quale  era  sopra  lo  monislerio.  Liv. 
Dee.  3.  In  sul  primo  far  del  di  sottentrò  a 
que’  monticeli].  Alain.  Colt.  ».  7.  Ma  il  magro 
monticel,  clTinutil  vegna  Ad  ogni  altro  lavor, 
per  loro  elegga. 

$ . Per  similit.  Tes.  Br.  5.  a6.  Ella , per 
«ver  vita , sì  se  ne  vae  0’  buoni  arbori  savorosi 
e di  buono  odore  , e fanne  un  monticello  , e 
farvi  apprendere  'I  fuoco.  Pali  ad.  Febbr.  37. 
Si  vogliono  prima  porre  insieme  in  uno  mon* 
ticcllo.  Red.  Vip.  1.  $4.  Messavi  dentro  una 
serpe,  cd*un  monticello  di  brace  accesa,  quella 
fiera  si  getta  più  volentieri  nel  fuoco,  che  tra 
le  frondi  dell' odiato  albero.  Alarn.  Colt.  1.  29. 
Poi  menarlo  ove  stan  le  biade  e i grani  In  va- 
ni monticei  posti  in  disparte,  ec. 

* MONTICOLARIA.  Term.  di  Stor.  Nat. 
Nome  d' un  genere  di  animali  dell'ordine  de- 
gli Altinieformi  soprabitanti.  Polipaio  pie- 
troso stabilmente  attaccato,  conformato  in 
strati  incrostanti , od  in  massa  subglobosa , 
o gibbosa,  o lobata,  o disteso  in  lobi  sub  fo- 
liacci ; colla  superficie  superiore  echinata 
da  stelle  elevate,  piramidale , o collini  for- 
mi ; coll'  asse  centrale  solido , semplice , o 
dilatato;  circondato  da  lamelle  che  da  es- 
so partono ^divergendo  a raggi.  (Ren) 
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1 MONTIERÀ.  F.  A.  Dallo  spagnuolo  Mon 
tera.  Sorta  di  berrettino  in  forma  di  piccol 
! cappello  con  mezza  piega  , usato  da’  bam- 
| bini.  Mal/n.  8.  7.  Un'altra  gli  ravvia  la  capei- 
! liera,  E gli  mette  il  bendacelo  e la  montiera. 

* MONTI  MB  ANCO.  Lo  stesso  che  Mon - 
tambanco.  Magai.  Lett.  Se  a’  loto  giorni  aves- 
sero veduto  qualche  montimbanco  almeno,  ciur- 
madore, giocolalorc  di  mano,  ec.  (A) 

* MONT1ST A.  U fidale  di  quel  luogo  pub- 
blico, ove  si  tengono  danari  a interesse. 
Nani  Stor.  Fen.lib.  ia.,  Ball  agl.  Ami.  164». 
a.  (Bcrg) 

* MONTIVAGO . Che  va  vagando  su  i 
monti.  Piccol.  Poet.  Arisi.  359.,  Panig.  De- 
metr.  Fai.  (Berg) 

MONTON CELLO.  Dim.  di  Montone.  Dial. 
S.  Greg.  3.  aa.  Entrò  in  quello  luogo  , dove 
stavano  le  pecore,  e rubò  uno  montoncello. 

MONTONCINO.  Montoncello.  Lib.  son. 
1 3.  Rossi  di  moolondn  gli  scarpcltini.  {{lui per 
la  Pelle  del  montone.) 

MONTONE.  Il  maschio  della  pecora,  che 
serve  per  far  razza.  Latin,  aries.  Gr.  yp vi-. 
Tes.  Br.  3.  a.  E sappiate  che  nella  riviera  del 
mare  Rosso  è una  fontana  di  colale  natura,  cho 
li  montoni  che  ne  beono  incohlanentc  comin- 
ciano a mutare  la  lana  di  colore  infino  a dentro 
la  pelle.  Lab.  394*  Erano,  come  fangó^  da  loro 
scalpitali,  ec.  j e , peggio  che  montoni  marem- 
mani, spregiati. 

J.  1.  Per  la  Pelle  del  montone.  Cani. 
Cam.  95.  E sappiamo  anche  conciare  Cordo- 
vani, e buon  montoni. 

5 - II.  Per  metaf.  si  dice  d’Uomo  senza 
ragione,  Stolido.  Lai.  amens,  slolidus.  Grec. 
aypttìv,  avauo^Tcc.  Bocc.  nbv.  4»*  »a.  Con- 
siderando che  amore  l'avesse  di  montone  fatto 
tornare  uomo.  Frane.  Sacch.  nov.  ao5.  Letta 
clic  P ebbe  ( la  lettera  ),  fece  una  risposta  a 
messer  Ubaldino,  dicendo  che  si  maravigliava 
che  elli  volesse  far  prete  un  montone. 

5-  III.  Montone.  Term.  de * Mil.  Antica 
macchina  militare  da  batter  mura . È sino- 
nimo d’ Ariete,  nel  senso  del  $.  II.  Lat.  aries. 
Guid.  G.  78.  Ma  i Greci  ordinarono  diverse 
generazioni  di  ordigni,  e diversi  artifìcii  che  si 
chiamano  montoni.  Tasi.  Ger.  »j.  40.  E ben 
cadeva  alle  percosse  orrende  Che  doppia  in  lui 
l'espugnator  montone.  Malta.  11.  34.  Ed  in 
foggia  d’ariete  o montone  Tiratila  addietro,  e 
datinole  P andate. 

5.  IV.  Per  uno  de’ segni  celesti , altri- 
menti detto  Ariete.  Latin,  aries.  Grec.  yjxi;. 
Dani.  Pure.  8.  Il  Sol  non  si  ricorca  sette  volte 
nel  letto  cnc  '1  Montone  Con  tutti  e quattro  i 
piè  cuopre  ed  inforca.  E Par.  39.  Quando  am- 
boduo  li  figli  di  Latoua,  Coverti  del  Montone  « 
della  Libra,  Fanno  detPorizxonte  insieme  zona. 

$.  V.  Per  una  sorta  di  moneta  antica  di 
Francia,  di  cui  ved.  il  Du-Fresne  alla  voce 
MULTONES.  M.  F.  9.  84.  Che  il  Re  si  do- 
vesse partire  del  paese,  e il  Duca  a lui  dovesse 
dare  in  tre  anni  tao  migliaia  di  montoni  d’oro. 

S - VI.  Cercar  cinque  piedi  al  montone, 
proverbio  che  vale:  Non  si  contentar  del 
i convenevole , o Metter  la  difficultà  dove  ella 
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non  è.  Lat.  nodi  mi  in  scirpo  qua:  rere.  Fir. 
Trin.  a.  5.  Ma  voi  siete  un  cerl’uomo,  che  cer- 
cate sempre  cinque  piè  al  montone.  Atnbr . 
Furi.  4.  8.  Ma  poiché  la  pania  non  ha  tenu- 
to, io  non  vo’  cercar  cinque  piè  al  montone. 
Cecch.  Servig.  3.  6.  Eh  si , vo’  avete  fitto  il 
capo  nella  filosofia  e ne’ libri,  e volete  Trovare 
il  quinto  piè  al  montone,  ec. 

* MONTONILE.  Attenente  a montone,  Che 
ha  forma  di  montone.  Garz.  Pias.  6.39.  (Rerg) 

MONTONINO.  Add.  Di  montone.  Simile 
al  montone.  Lat.  arietinus.  Cr.  ycitio'.  Zibald. 
Antlr.  66.  Quegli  che  nasce  nel* segno  d’Aries, 
fio  sottile  in  viso  e montonino,  con  braccia  e 
gambe  pilose. 

•MONTUOSISSIMO.  Superi . di  Montuo- 
so. Massareng.  Annoi.  Snrtnaz.  (Berg) 

MONTUOSITÀ.  Attratto  di  Montuoso.  Lat. 
montuositas.  Gr.  tò  opetvov.  Gal.  Nunz.  Sid. 
8.  Fermandosi  il  nostro  vedere  ed  intendere 
nella  sola  montuosità  e disegualilà  della  Luna. 
E 87.  Io  non  vedo  sì  grande  occasione  di  ral- 
legrarsi che  il  molto  rcv.  padre  Clavio  non  ap- 
provi le  montuosità  della  Luna. 

MONTUOSO.  Addirti.  Alpestre,  Pieno  di 
monti.  Lat.  montosus,  montuosus.  Gr.  ópeto;. 
Dittam.  4.  ao.  Silvestra  c montuosa  è la  con-» 
trada.  Cr.  3.  a6.  5.  Molte  ficn  le  generazioni 
delle  terre  ec.  : quale  è montuosa,  e quale  è 
piana.  F.  V.  ti.  90.  Per  vie  montuose  ed  aspre 
c malagevoli. 

5.1.  Per  melaf.  Guid.  G.  Ora  levata  per 
1’  collazioni  dell’ onde  de’ cavalli  si  rinnalza  in 
sulle  montuose  altezze  delle  tempeste. 

* 5- II-  Montuoso  dicesi  anche  de* campi, 
o simili , che  sono  nelle  pendici  de’  monti. 
Creso,  a.  18.  tit.  Della  coltura  del  campo  mon- 
tuoso e vallicoso.  (A) 

•MONTURA.  Neologismo  de’  Militari. 
Divisa.  (A) 

MONUMENTO.  Ved.  MONI  MENTO. 

* J.  Monumento,  in  significalo  di  Ricor- 
danza, Ricordamento,  Segno  ; ciò  che  serve 
a far  sovvenire  di  una  cosa.  Lat.  monumen- 
tum.  Gal.  Sist.  pref  Gradiscano  quelle  due 
grand’ anime , al  cuor  mio  sempre  venerabili, 
questo  pubblico  monumento  del  mio  non  mai 
morto  amore.  Cortig.  Castigl.  ì.  -8.  E forse 
ancor  volse  {Alessandro)  eccitar  qualche  nobile 
ingegno  a scriver  di  sè,  mostrando  per  questo 
doverti  esser  tanto  grato,  quanto  amava  c vene- 
rava i sacri  monumenti  delle  lettere.  Ar.  Fur. 
4.  53.  Restano  ancor  di  più  d’ una  lor  prova  Li 
monumenti  e li  trofei  pomposi.  (N.  S.)  — E fìorg. 
Orig.  Fir.  367.  Cicerone  non  volendo  che  un 
monumento,  che  disegnava  lasciare  per  memo- 
ria della  figliuola.,.,  si  potesse  mai  spegnere, 
l’accompagnò  con  una  cappella, o tempietto.  (C) 

MONZICCHIO.  Foce  poco  usata.  Muc- 
chio, Ammassamento.  Lat.  acervus.  Gr.  ow- 
po';.  Ciriff.  Calv.  4.  i§3.  Scndo  la  ruga  pure 
un  poco  stretta,  Per  la  ruina  si  fe  tal  monzic- 
chio,  Che  nessun  della  genie  maladetta  Non  può 
passar. 

MORA.  Frutto  del  moro  e del  rogo  ; ma 
quella  del  rogo  più  comunemente  si  dice 
Mora  prugnola.  Lat.  morum.  Gr.  fuòpov,  ai- 
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xofttvov.  Cr.  5. 14.  5.  Le  more  son  di  due  ma- 
niere : 0 agre , non  perfettamente  mature  ; o 
dolci,  perfettamente  mature.  Pali  ad.  Seti.  16. 
Il  sugo  della  mora  agresta  farai  un  poco  scal- 
dare e bollire.  G.  V.  8.  Sa.  6.  Nulla  vi  rimase 
a mangiare,  avendo  mangiati  i cavalli,  e pane 
di  saggina  e di  semola , nero  come  mora  , e 
duro  come  smalto.  — Car.  En.  lib.  3.  v.  1031. 
Pascami  d’erbe.  Di  coccole  e di  more  e di  cor- 
gnali,  E di  tali  altri  cibi  acerbi  e fieri:  Vita  e 
vitto  infelice!  (B) 

5.  In  proverbio:  Esser  più  lontano  da 
alcuna  cosa,  che  non  è Gennaio  dalle  more; 
che  si  dice  quando  difficilissimamente  si 
può  sapere  o ottenere  quello  che  si  vorreb- 
be. Lat.  alienissimum,  inexorabilem,  aversa 
mente  esse.  fir.  asapacrr.-rov,  SucfzsfXocTov, 
Sùotpoirov  sìvas .Ambr.  Furi.  1.  3.  Ma  quan- 
do dt  poi  ci  tenta  questa  faccenda,  lo  trova  più 
discosto  dal  fatto,  che  Gennaio  dalle  more. 
Lasc.  Sibili , 4.  4.  Io  vi  pensava  stasera  di  far 
nozze , c io  vi  son  discosto  più  che  Gennaio 
dalle  more.  Varch.  Ercol.  a35.  Voi  dite  in  un 
certo  modo  il  vero,  e in  un  altro  non  siete  più 
lontano  che  ’l  Gennaio  dalle  more. 

MORA.  Monte  di  sassi.  Lat.  acervus  lapi- 
dum , congeries,  moles.  Grcc.  ‘X&ivo;  óyxo;, 
eroso;.  G.  V.  7.  9.  8.  E sopra  la  sua  fossa  per 
ciascuno  deH’oste  gittata  una  pietra, onde  si  fe- 
ce una  grande  mora  di  sassi.  M.  V.  3.  57.  Bene 
due  braccia  s’alzò  la  mora  delle  pietre  sopra  *1 
corpo  morto  del  loro  senatore.  Dant.  Purg.  3. 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora.  Tac.  Dav. 
Ann.  13.  i5o.  Però,  fatta  la  testuggine,  disfe- 
cero quelle  more. 

5.  Mora  per  Massa  di  frasconi.  Dep. 
Dee  am.  7.  lui  è in  uso  ancora  de*  nostri  la- 
voratori, che  una  massa  di  frasconi  chiamano 
mora. 

MORA.  V.  L.  Indugio,  Intervallo.  Latin. 
mora.  Gr.  Siarpt^vj.  Varch.  Ercol.  364.  Cioè 
di  quella  mora,  o spazio,  o indugio,  o bada, 
che  interviene  Ira  un  movimento  e l’altro.  — 
Car.  En.  lib.  4.  v.  74.  Che  ’l  crudo  verno,  il 
tempestoso  mare  ec. , Le  sconquassate  navi  in 
ciò  ne  danno  Mille  scuse  di  mora  e di  rite- 
gno. (B) 

5.1.  Essere  o Cadere  in  mora,  vuol  dire 
Essere  incorso  nella  pena  patteggiata  nel 
contratto  celebrato  fra  le  parti , per  aver 
indugiato  a soddisfare  all’ obbligazione  con- 
venuta. Maini.  6.  88.  Poi , s’ ella  è in  mora , 
vietisi  a un’ inibita;  E non  giovando,  alla  com- 
minazione. 

• $.  II.  Purgar  la  mora  si  dice  dai  Le- 
gisti quando  la  legge  concede  al  delinquen- 
te qualche  altro  tempo  a poter  pagare,  do- 
po la  notificazione  da  farsi  del  creditore. 
Bisc.  Maini.  (A) 

MORA  si  dice  un  giuoco  noto , che  si  fa 
in  due,  alzando  le  dita  d’una  delle  mani,  e 
cercando  d’apporsi  che  numero  sieno  per 
alzare  tra  tutti  e due;  onde  Fare  alla  mo- 
ra. Lat.  micare  digitis.  Morg.  37.  33.  B non 
potrà,  se  volesse  far  ora,  Levar  più  d’un  colli 
mano,  c dir  sette,  Al  giuoco  della  corna,  0 del- 
la mora.  Lib.  son.  3a.  Cbc  V hanno  i portatoci 
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siile  colonne  Per  bocca  più,  eh’ e’  non  lunno 
la  moro. 

* MOR  ACE.  Sust.  ntasc.  Temi,  di  Mari- 
neria. Peno  di  legno  tenero  e rotondato, 
che  si  mette  alle  traverse  delle  crocette  di 
gabbia,  a ciascun  lato  dell’albero,  per  pre- 
servare i capi  che  s' incappellano  allo  stes- 
so, onde  non  siano  danneggiate  dallo  sfre- 
gamento, appoggiandosi  alle  traverse  me- 
desime , che  sono  angolari,  e di  legno  du- 
ro. (S) 

* MOR  AGGINE.  Sust.fem.  Morosità,  Tar- 
danza, Indugio.  Cor.  Leti.  Promise  ec.  di  ve- 
nir ec. , e poi  se  ne  dimenticò  ec.  ; sicché  la 
S.V.  perdonerà  questa  mia  negligerne  alla  mo- 
raggme  soa.  (A) 

MORAJUOLA.  Mora,  Frutto  del  moro. 
Lai.  morum.  Gr.  pàcov.  Zibadd.  Andr.  Togli 
morella,  e pestala;  iranno  il  sago,  e dagliene 
bere,  o vero  inoramele,  che  è tuit'uno. 

MORAJUOLO.  Ulivo  salivo  con  vermene 
ritte,  foglie  alquanto  larghe , verdi,  e come 
asperse  di  fior  di  farina  ; frutto  piccolo, 
tondeggiante,  nericcio.  Dav.  Colt.  1 86.  Ulivo 
coreggiuolo  e infrantojo,  contrarii  in  questo  al 
morajuolo  ec.,  ahi  non  si  tocchino,  se  non  da 
giovani.  E 187.  Ogni  anno  potali  esser  voglio- 
no l’ulivo  morajuolo,  il  fico,  il  susino  e’I  me- 
lagrano. 

MORALE.  Sust,  Costume  buono.  Lat.  mos. 
G.  F.  8.  64.  (U.  De’  morali  che  ebbe  in  sé  papa 
Bonifazio. 

<i . Per  Dottrina  morale,  Scienza  de* co- 
stumi , Moralità.  Lat.  moralitas.  Gr.  rpono- 
"koytx.  Sega.  Parroc  instr.  5.  Salariato  per 
dare  alla  scolaresca  lezioni  pubbliche  di  morale 
e di  metafisica.  Moral.  S.  Greg.  19.  19.  Pro- 
lago della  seconda  parte  delle  Morali.  [Ved. 
not.  289.  Leti.  Guilt.  Lo  stampato  legge : Pro- 
lago del  secondo  volgarizzatore  del  resto  de* 
Morali  di  S.  Gregorio  papa.)  Segn . Mann.  Seti. 
1.  4.  Che  ti  varrà  la  (ua  scienza  di  poesia,  di 
ius  civile , di  jus  canonico , di  morale , di  teo- 
logia sublimissima,  se  ti  danni? 

MORALE.  Add.  Appartenente  a costume. 
Lat.  moralis.  Gr.  13&* x©$.  G.  V.  9.  1 35.  a.  E 
poi,  quando  fu  in  esilio , fece  da  venti  canzoni 
morali.  Pass.  394.  1 beni  acquistati  dell’anima 
sono  ec.  le  virtudi  intellettuali  e le  morali. 

* $.  Per  Filosofo  che  ha  composto  opere 
di  filosofia  morale.  Dant.  Inf  4.  E vidi  Or- 
feo, Tullio,  e Lino,  e Seneca  morale.  (B) 

* MORALEGGIARE.  Moralizzare,  Ridur- 
re a moralità.  Uden.  Nis.  3.  1 oq.  Seneca  dun- 
que, che  moraleggia  per  distinguimrnti  brevi  di 
capitoli,  prude ntissimamente  può  e dee  sotto  più 
angusti  termini  ordinare  il  concetto  suo.  E al- 
trove: Moraleggia  Kilostrato  per  bocca  di  Apol- 
lonio. (A) 

MORALISSIMA  MENTE.  Superici,  di  Mo- 
ralmente. Salvia.  Pros.  Tose.  3.  i5.  Quantun- 
que la  fatica  possa  essere  in  alcuni  buttata,  pure 
un  solo,  in  cui  sia  ben  posta,  ristora  tutto,  e vai 
per  tutti  ec.,  dicea  morali ssimamcntc  uno  anti- 
co poeta. 

MORALISSIMO.  Superi,  di  Morale.  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  3.  3/|».  Il  nostro  dotto  acca- 
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dcmìcoec.  neRa  prefazione  prefissa  alla  sua  tra- 
duzione franzese  dal  greco  della  moralissima  ora- 
zione d’ Isocrate  a Demonico,  ec. 

MORALISTA.  Professor  di  morale.  Latin. 
moralis  disciplina:  maeister,  professor.  Gr. 

8c8aoxaX.cc.  Belline,  son.  346.  O gloria 
de’ Latin,  buon  moralista,  Novella  musa,  e ot- 
timo Dantista,  Ch’ai  bel  nostro  idioma  bai  da- 
lo  pregio. 

MORALITÀ  , ed  all’ ani.  MORALITADE  9 
MORALITATE.  Astratto  di  Morale.  Inse- 
gnamento morale.  Lat.  moralitas,  sentendo , 
intellectus  moralis.  Grec.  ywo/rq,  TpoireXoyict- 
Dant.  Pure.  18.  Però  moralità  lasciarci  al  mon- 
do. Coni.  Purg.  1.  E qui  è da  notare  bella  mo- 
ralità, che  molte  volte  l’uomo  all’altro  proffera 
cosa  ch’egli  lo  crede  servire,  ch’egli  nc  lo  di- 
serve. Mor.  S.  Greg.  Ma  che  ancora  lo  ’nten- 
dimento  delle  allegorie  io  riducessi  ad  esercizio 
di  moralitsde. 

* $ . £ Moralità  per  Costumi  laudevoli . 
Feo  Bela.  Vit.  Colomb.  Ss.  Vedea  nella  Cri- 
stianità più  atti  virtuosi,  piu  scienze,  più  mo- 
ralitadi.  fC) 

♦MORALIZZARLE.  Che  può  ridursi  a 
morale.  De  Lue.  Doti.  volg.  3.  3.  so.  (Berg) 
• * MORALIZZANTE.  Ada.  d’agni  genere. 

Che  moralizza.  Uden.  Nis.  (A) 

MORALIZZARE.  Ridurre  a moralità.  Lat. 
ad  moralitatem  redigere.  Gr.  m rpojroXoytav 
tozjtiiv.  Rut.  Inf  1.3.  Imperocché  non  fu  in- 
tenzion  dell’autore  poocre  ogni  cosa  allegorica- 
mente, né  io  non  intendo  ogni  parola  mora- 
lizzare. 

MORALIZZATO.  Add.  da  Moralizzare. 
Lat.  ad  moralitatem  redactus.  Gr.  ai;  rporco- 
"Xoytav  vpatr tic  ■ Bui.  Si  legge  a’  fanciulli  che 
imparano  gramalica,  ove  sono  certe  favole  mo- 
ralizzate, per  arrecargli  a’ buon  costumi. 

* MORALIZZAZIONE.  Riducimelo  della 
cosa  a moralità.  Uden.  Nis.  5. 16.,  De  Lue. 
Doti.  volg.  3.  6.  10.  (Bere) 

MORALMENTE.  Avverbio.  Con  moralità. 
Lat.  moraliter.  Gr.  rpoiroXo*,  txsac.  Bocc.  noe. 
89.  5.  Ma  pure  Togliendole  moralmente  inten- 
dere, dico  che  é da  concedere.  Mor.  S.  Greg. 
Alcune  cose  investigheremo  sotto  figure,  alcune 
altre  solo  moralmente,  e a utilità  nostra.  Dant. 
Purg.  35.  La  giustizia  di  Dio  nell’ interdetto  Co- 
nosceresti all’albcr  moralmente. 

* $ . Per  Secondo  il  costume  degli  uomi- 
ni, Secondo  le  regole  ordinarie  della  pro- 
babilità. Latin,  more  hominum.  Sega.  Pred. 
6.  4-  Non  parendo  moralmente  possibile  eh’  un 
tal  uomo  ec.  se  la  pigliasse  contr’uno  che  an- 
dava armato.  (V) 

MORANZA.  y.  A.  Stanza,  Dimora,  Ma- 

fione.  Lat.  domicilium,  mansio.  Grec.  pórr}. 

Jb.Astr.  E per  questa  cagione  tutti  la  maggior 
parte  s’ accordano  che  questa  era  la  moranza  di 
Dio,  avvegnaché  ella  sia  in  tutto  e sopra  tutlo. 
( Favella  del  cielo  immobile.) 

♦ MORA  PRUGNOLA.  Terra,  degli  Agric. 
Il  frutto  del  rovo  (Rubus  fruticosus).  (Ga) 
•MORASMO.  Continua  propensione  al 
sonno.  Battagl.  ann.  1644.  i3.  (Bere) 

MORATO.  Add.  Nero  a guisa  ai  mora t 
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Nero  pieno.  Lai.  nigcr,  fuscus.Grtc.  piXa;. 
VU.  Plut.  Egli  vide  che  essi  si  JileUavano  di 
vestirsi  di  porpora  vermiglia , oscura  e morata. 
Fir.  Diai  bel),  dona.  .',o3.  Il  nero  morato  non 
è da  lodar  molto,  ec. 

* MORATO.  Per  Ben  costumato  . Picco/. 

Poet.  Arisi,  a 55.,  Tesaur.  Leti.  Miss.  a.  7. 
(Bcrg)  , , , 

* MORATORIO  . Appartenente  ad  indu- 
gio. De  Lue.  Ist.  3.  ai.  (Bcrg) 

MORBETTO.  Dimin.  di  Morbo.  Lai.  levi* 
morbus.  Or.  00  fiapeia  vóce?.  Lor.  Med.  Arid. 

4.  5.  Va  poi,  e fidati  di  questi  morbetti;  e’  ri- 
dicono ogni  cosa.  ( Qui  aggiunto  ad  uomo,  e 
vale  lo  stesso  che  Forca , Capestro,  e simili.) 

MORBIDAMENTE.  Avverbio  Con  morbi- 
dezza, Deliziosamente.  Lai .molliter,  delica- 
te. Gr.  fidke ckok;,  Tpopsp»;.  Solil.  S.Agost.  D. 
Con  questi  doni  della  ventura  era  morbidamen- 
te cresciuto  e allevato.  (Questo  stesso  esempio 
leggesi  puntualmente  anche  nell’ Introduzio- 
ne alle  Virlb,  edizione  di  Firenze  1810,  a 
pag.  7,  linea  prima.)  Sen.  Pisi  Dormirne»  dol- 
cemente e morbidamente  in  pura  terra.  Omel. 

5.  Greg.  Uomo  vestito  morbidamente. 

MORB1DAMENTO.  Il  retuie r morbido.  Lat. 

mollificano . Cr.  a.  8.  9.  Anche  per  innesta- 
mento, e per  ugnimeoti  e moliificainenli , ov- 
vero morbtdatnenli  di  quelle  (piante ). 

* MORBI DETTO.  Diminuì,  e vezzegg.  di 
Morbido.  L.  A dim.  Sat.  5.  Vuol  ch’abbia  il 
tratto  dolce,  agile  il  passo,  ec.  ; Che  ncll’april 
degli  anni  appena  entralo,  Sena' alcun  pel,  sìa 
morii  ideilo  e culto,  ec.  (A) 

MORBIDEZZA.  Astratto  di  Morbido.  Lat. 
molliludo.  Cr.  9.  4.  1.  La  lana  per  sua  mor- 
bidezza è più  adatta  a ciò,  che  il  lino  o la  ca- 
napa. Sagg.  nat.  esp.  «39.  Il  quale  (oro)  per 
lo  sforzo  dell'acqua,  mercè  della  sua  morbidez- 
za, s’andasse  sensibilmente  comprimendo.  Serd. 
Stor , 3.  114.  Le  palle  delT artiglierìa  percote- 
vano  in  quella  bambagia , e per  la  morbidezza 
sua  perdevano  tutto  l’impeto,  e morivano  in  ella. 

5-  I.  Figuratam.  per  Delizie,  Effemi- 
natezza, Delicatezza.  Lat.  delicite.  Bocc.  note 
60. 1*.  Perciocché  ancora  non  erano  le  morbi- 
dezze d’Egitto  ec.  trapassate  in  Toscana.  Lab. 
t38.  Tanti  vezzi,  tante  cionco,  tanta  morbidez- 
za sottomettere,  porgere,  c lasciar  trattare  alle 
mani  parietiche , cc.  G.  V.  6.  7 1 . 3.  Colla  loro 
grossa  vita  e povertà  feciono  maggiori  e più  vìr-  j 
ludiose  opere, che  non  sono  falle  «'nostri  tem-  ; 
pi  con  pia  morbidezza  e ricchezza.  M.  V.  9.  59. 
Per  morbidezze  di  nuova  fortuna  era  divenuto 
dissoluto  e crudele. 

*5.11.  Morbidezza.  Termine  de'  Pittori. 
Pastosità,  Vesserò  morbido  e pastoso.  Bai 
din.  Dee.  Morbidezza  e leggiadrìa  de’ panni.  ! 
Maniera  migliorata , quanto  alla  morbidezza  e . 
pastosità.  (A) 

MORBIDISSIMO.  Superlat.  di  Morbido  . 
Lai.  mollissimus.  Gr.  paXaxasva to£.  Com.  Inf. 

6.  La  natura  si  contenta  di  pane  e d’acqua  ; la  I 
gola  domanda  carissime  e morbidissime  vivande. 
Frane.  Sacch.  nov.  101.  Non  potea  fare  non  j 
toccasse  della  bella  romita , e prima  i piedi , i ! 
quali  erano  morbidissimi.  Fir.  As.  Sa*  Già  si  j 
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preparava  il  matrimoniai  letto  ec.,  di  morbidis- 
simi materassi  ripieno. 

MORBIDO.  Addiett.  Bilicato,  Trattabile, 
Soffice.  Contrario  a Zotico  e Ruvido.  Lat 
mollis , tener.  Grec.  ftaXaxc;,  Bocc. 

nov.  33.  3.  Il  fuoco  di  sua  natura  piuttosto  nelle 
leggieri  e morbide  cose  a' apprende , che  nelle 
dure  e più  gravanti.  (Qui  par  che  valga  il 
contrario  di  Compatto.)  Cron.  Mordi.  146. 
Ella  avea  le  mani  come  d’avorio,  tanto  bene 
fatte,  che  partano  dipinte  per  le  mani  di  Giot- 
to : eli’  erano  distese , e morbide  di  carne , le 
dita  lunghe,  e tonde  come  candele.  Arrie h.  5o. 
Il  letto  mio,  bene  morbido,  con  agute  spine  pu- 
gne i tristi  membri. 

$•  1.  Morbido,  per  meta/. , si  trasporta 
alle  delizie  e a costumi.  Lat  mollis , delica- 
tus.  Gr.  poàaxó;,  Tfuóii'j;.  Bocc . nov.  3o.  a. 
Quantunque  Amore  i tic  li  palagi  e le  morbide 
camere  più  volentieri,  che  le  povere  capanne, 
abili.  Dittam.  i.»4*  Dico  in  quel  tempo  mor- 
bido 0 giocondo.  Sen.  Pisi.  Ma  qui  mi  fieno 
addosso  tutti  i morbidi  e tutti  i vezzosi , e gri- 
deranno. Cas.  Uff.  Com.  97.  Sogliono  ancora 
i ricchi  olirà  misura  esser  morbidi. 

* J.  II.  Riferito  alla  pronunzia.  Salv.  Av- 
veri. 1. 3.  1.  10.  E del  C e del  G morbidi  il  si- 
migliarne poco  innanzi  si  mosterrà.  E appres- 
so : Nel  GII  e CH,  quando  sono  schiacciali,  c 
in  tulli  altri  suoni  delle  dette  due  lettere,  cosi 
morbidi,  come  rotondi,  il  comune  uso  seguite- 
remo. E 1.  5. 1. 17.  Del  C morbido  avverrebbe 
ciò  che  s’  è detto.  (V) 

* J.  III.  Morbido,  termine  de ' Pittori, di- 
cesi di  quel  colorito  che  è lontano  da  ogni 
crudezza  o durezza  ; il  qual  colorito  si  di- 
ce anche  Pastoso  e Carnoso.  Voc.  Dis.  (A) 

♦ MOR  RI  DO  NE.  Add.  Accrescit.  di  Mor- 
bido. Molto  morbido.  Aret.  Com.  (A) 

MORBIFERO,  Add.  Termine  de'  Medici. 
Morbijtoo,  Che  è cagione  di  morbo.  Che  è 
dannoso  alla  salute.  Lat.  morbosus.  Gr.  vo- 
coiroid?.  Red.  Cons.  1.  za3.  Ma  se  tra  le  par- 
ticelle acide  e le  particelle  lissiviali  vi  sìa  spro- 
porzione considerabile  , allora  ai  fanno  i bolli- 
menti c le  mozioni  morbifere. 

♦ MORBI  FICO.  Term.  de'  Medici.  Lo  stes- 
so che  Morbifero.  Disporre  il  corpo  a sentir 
meno  i danni  ed  i perìcoli  di  qualunque  cagio- 
ne morbifica.  Mortifico  timore.  Cause  morbi- 
fiche.  Cocch.  Bagn.  ec.  (A) 

MORB1G LIONE.  Vcd.  MORVIG LIONE. 

♦ MORBINO.  Voglia  di  ridere,  e di  far 
ridere.  Capar.  Rim.  buri.  (Bcrg) 

* MORBISCIATO.  Ammalaticcio , Malaz- 
zato, Cagionevole.  Car.  Leti.  1.  ia.  (Berg) 

MORBO.  Malattia.  Lat.  morbus.  Gr.  vóce;. 
Red.  Cons.  1.  193.  Il  morbo,  da  che  è origi- 
nalo questo  sintonia  ec.,  non  è altro,  che  un 
morbo  in  via,  cioè  a dire  un’angustia  de’ bron- 
chi de’ polmoni. 

$ I.  Per  mctaf.  Bemb.Asol.  1.61.  Tulli 
gli  amorosi  morbi,  quanto  più  invecchiano, sic- 
come quelli  de)  corpo,  tanto  meno  son  risa- 
nabili. 

5.11.  Per  Peste.  Lat.  pestis,  pestiìentia. 
Gr.  Lib.cur.  malati.  Mentre  il  morbo 
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pestilente  più  furiosamente  inferocirà.  Fir.  Lue. 
b.  5.  Or  andate , che  il  morbo  vi  spenga  tutti 

Guanti,  j Beni.  rim.  i.  5.  Non  deste  mai  bevan- 
a si  molesta  A un  ch'avesse  il  morbo,  o le 
petecchie. 

III.  Per  Pessimo  odore  pestilenziale . 
Dittam.  1.  a8.  Che  ’mprima  consumar  le  bia- 
de e l’erba,  Poi ’n  mar  cadute  gitlaron  tal  mor- 
bo, Che  di  sei  li  tre  di  vita  snerba.  — ( L’cdiz . 
di  Venezia  »8ao  legge  : Che  in  prima  consu- 
mar le  biade  e l'erba,  E poi  cadale  in  mar  git- 
tar  tal  morbo,  Che,  di  sei,  tre  e più  di  vita  isner* 
ha.)  (B) 

* MOR  BOGA  LUCO.  Malfrancese,  Lue  ve- 
nerea. Garz.  Piasi.  11 5.  (Berg} 

MORBO  REGIO.  V.  L.  itterizia.  La»,  icle - 
ros,  regius  morbus.  Gr.  txripo;.  Fit.  SS.  Pad. 
1.34.  Fu  da  indi  a poco  percosso  da  Dio  d’una 
infermitade  che  si  chiama  morbo  regio. 

MORBO  SACRO.  Epilessia.  Lai.  morbus 
comitialis.  Gr.  sminata.  Snlv.  Disc.  1. 13.  Il 
piacere  di  Venere,  come  quello  che  offende 
principalmente  la  rocca  degli  spiriti , al  morbo 
perciò  detto  sacro  fece  essere  somigliante , e 
batlezzullo  ec.  per  accidente  di  mal  caduco. 

• MORBOSAMENTE.  In  modo  morboso. 
Co.  Barbìer.  Leti.  (Berg) 

* MORBOSO.  Terni,  de’  Medici.  Di  mor- 
bo, Che  ha  del  morbo.  Cocch.  Bagn.  Vi  pro- 
duce freddi  tumori,  e morboso  ostacolo.  Dilata- 
mento e chiudimene  morboso.  (A) 

• MORBUZZO.  Dim.  di  Morbo.  C or.  A poi. 
iQS.  Non  vedete  voi,  rnoi burro,  che  le  persone 
v'  hanno  lasciato  trascorrere  , per  veder  quanto 
si  stende  questa  vostra  insolenza?  {Qui  figura- 
tamente.) (B) 

MORCHIA.  Feccia  deW olio.  Ved.  SEN- 
TINA. Lat.  amurca.  Gr.  ctfiopyyì.  Cr.  5.  19. 17. 
Se  vorrai  metter  l'olio  in  un  vasel  nuovo,  il  di- 
guazzerai colla  morchia  cruda,  ovver  calda.  Pai - 
/ad.  cap.  19.  Quando  hai  fatti  i granai,  ai  vuole 
torre  morchia  e loto,  c un  poco  di  minuta  pa- 
glia, e mischiare  insieme, e ugnerò  tutto  il  gra- 
naio. E 37.  Le  cimici  si  spengono  con  morchia, 
e fide  di  bue.  Gr.  S.  Gir.  4.  Dall’ una  parte 
va  la  morchia,  e l’olio  rimane  chiaro. 

§.  Per  metaf.  Pass.  *4'  D®  ®1  diavolo  il 
fiore  della  sua  giovent udine , e a Dio  serba  la 
morchia  della  sua  vecchiezza. 

MORCHIGSO.  Addiett.  Pieno  di  morchia. 
Lat.  amurca*  pi enus.  Creo,  u«otój. 

Pali  ad.  cap.  6.  L’ uliva  del  grande  albero  fa 
meno  olio,  e più  lardo,  e più  morchioso.  Burch. 
a.  47-  Staccio  non  passerebbe,  nè  stamigna, 
Tanto  è morchioso,  e colla  feccia  misto. 

MORCIA.  Morchia.  Latin,  amitrca.  Grec. 
apopyrj.  Cani.  Cara.  18.  Escenc  Folio,  e non 
fa  quasi  morda. 

• MORDACCHIA  . Museruola,  Frenello. 
Palina.  Conc.  Treni.  1.  a.  a.,  Casin.  Pred. 
1.  4.  (Berg) 

MORDACE.  Add.  Che  per  natura  morde. 
Lai.  mordax.  Gr.  §t,xtucoc-  Pi*"-  As.  69.  Con 
mordace  bocca  mi  si  era  avviluppato  intorno 
a*  piedi. 

5-  I.  Per  mela/,  vale  Pungente,  Aspro. 
Lat.  mordax,  spinosus,  Orai.  Gr.  2ax&upo;. 
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Aliar.  S.Greg.  Mi  togliesse  la  vira  della  prima 
quiete  colle  sue  mordaci  sollecitudini.  Guid.  G. 
83.  Il  quale  così  arditamente  con  parole  vanto 
voli  e mordaci  non  si  è peritato  di  lacerare  la 
vostra  maiestade.  Bern.  Ori.  a.  19.  6.  Le  pa- 
role mordaci,  che  con  arte  Usan  per  sbigottire 
i servidori.  Ricett.  Fior.  34.  L'ottimo  {elle- 
boro) è il  bianco,  frangibile  ec.,  che  non  sia 
subito  e in  un  tratto  al  gusto  molto  mordace , 
e che  muova  la  aciliva. 

*$.  IL  Mordace,  detto  di  tanaglia,  o al- 
tro simile  strumento  da  bocche , vale  Che 
stringe fortemente.  Buon.  Fier.  Tanaglie  aqui- 
tili&sune  e mordaci  (A) 

MORDACEMENTE.  Avverbio.  Con  mor- 
dacità. Lat.  tnonlaciler.  Gr.  fopc-rutoàc. 

§.  Per  metaf  vale  Aspramente , Pun- 
gentemente. Lat.  aspere,  acriter,  mordicus. 
Gr.  Tpay/f’»: , Petr.Vom.ill.  Nel  senato 
gli  fu  ricordato  da  Quinto  Fabio  Massimo  mor- 
dacemente. Albert,  cap.  a 5.  Quello  dèi  fare  sa- 
gre temente  c benignamente , e non  mordace- 
mente.  Boez.  Farch.  a.  7.  Allora  eglri  troppo 
mordacemente  favelli,  gli  rispose. 

MORDA  GETTO.  Dim.  di  Mordace.  Red. 
Cons.  1. 45.  E per  conseguenza  ec.  allora  com- 
pariscono frequenti  alt  starnuti,  risvegliali  da 
una  certa  acqua  moraacelta  c pungente,  che  le 
cab  dal  naso.  E 46.  Perciò  scaturisce  dal  naso 
quell'acqua  mordace!  ta  e pungente. 

MORDACISSIMO.  Superimi.  di  Mordace. 
Lat.  mordaci  ssi tm>\  Gr.  SijxTuoórars?  ■ Red. 
lett.  i.  5i.  Avvertendo  però  sempre  di  non  usa- 
re medicamenti  violenti , acri , e pieni  di  ìnor- 
dacmùm  astersione.  E 8 9.  Laonde  copia  nota- 
bile di  bile  sincera  mordacissima  e di  sugo  pan- 
creatico si  diffonde  nello  stomaco. 

• $.  E metaforicam.  Fr.  Giord.  Pred . R. 
Affannati  ne)  mordacissimo  prurito  di  gloria 
mondana'.  (B) 

MORDACITÀ, edall'ant.  MORDACITADE 
e MORDACITATE.  Astratto  di  Mordace.  Lai. 
mordacitas.  Gr.  tÓ  S^xrtxòv.  Salo.  Avveri,  i. 
a.  ai.  tit.  Conira  la  vana  mordacità  d’ alcuni 
moderni  non  Toscani. 

J.  Per  metaf.  Pallad.  Acciocché  la  mor- 
dacità del  troppo  umidore  non  ispenga  il  ger- 
moglio. 

MORDENTE . Sust.  Composto  di  diversi 
colori , o altre  materie,  mescolato  con  olio, 
col  quale  si  cuoprono  quelle  cose  che  si  vo- 
gliono dorare  o inargentare  senza  brunitu- 
ra; e si  dice  d'ogni  materia , di  che  s’ ùn- 
bevera  un  corpo  da  tingere , perchè  il  co- 
lore vi  duri  sopra.  Lib.  son.  100.  Perché  tu 
se*  si  unto,  Che  ’l  mio  mordente  non  s’appicca 
punto.  Borgh.  Rip.  naa.  De' mordenti,  comc- 
chè  si  Taccuino  di  più  sorte , di  due  favellerò 
solamente. 

• MORDENTE.  Addirti.  Che  morde.  Lai. 
mordax.  Gr.  òijxtixoc.  Ar.  Pur.  a.  5.  Come 
•oglìon  talor  due  can  mordenti , 0 per  invidia 

0 per  altr’  odio  mossi , Avvicinarsi  digrignando 

1 denti,  Con  ocelli  biechi  e più  che  bragia  ros- 
si, Indi  a’  morsi  venir,  ec.  (B) 

5.  I.  E figuratami.  Mordi ficat  ivo , Pun- 
gente. Palina,  capitolo  4.  La  quale  {acqua) 
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marma, avvegnaché  sìa  diversa  dalla  dolce, tut- 
tavia sono  una  medesima  cosa  iu  essente , ma 
troppo  salsa,  pungente  e mordente.  Ricelt.  Fior. 
28.  Le  parli  dì  questo  animale  ( castoro ) , che 
vengono  in  uso  della  medicina,  sono  i testicoli, 
i quali  deono  essere  ec.  di  odore  grave  e fasti- 
dioso, di  sapore  acre  e mordente.  Red.  Cons. 
ì.  94-  H sangue  medesimo  nc  rimane  sempre 
imbrattato,  acre,  mordente. 

♦5*  II.  Mordente.  Term.  de' Musici.  Or- 
namento della  melodia , che  si  fa  esprimen- 
do due  suoni,  come  nel  trillo,  ma  all' ingiù, 
e distanti  un  solo  mezzo  tuono.  (A) 

* $.  III.  A mordente, posto  avverbialmen- 
te. Ved.  A MORDENTE.  (A) 

MORDERE.  Stringer  co*  denti.  Lat.  mor- 
dere. Gr.  Seixwiv.  Bocc.  nov.  55.  a.  Come  la 
pecora  morde  , deono  così  mordere  V uditore  , 
e non  come  il  cane.  E nov.  $5.  »a.  E'  mi  par 
pur  vederti  morderle  con  colesti  tuoi  denti,  fatti 
a bucheri,  quella  sua  bocca  vcrmigliuzta.  Petr. 
canz.  4*.  1.  Che  l'uno  e l’altro  fianco  Della 
fiera  gentil  mordean  si  forte.  Darti.  Purg.  24* 
Legno  è più  su , che  fu  morso  da  Èva . Cas. 
lett.  62.  Persuada  loro,  che  chi  ha  delle  bestie 
assai  per  casa , come  son  costretto  di  aver  io , 
convien  per  forza  averne  di  quelle  che  morda- 
no e traggano.  — Dani.  lnf.  55.  Come  un  po- 
co di  raggio  si  fu  messo  Nel  doloroso  carcere, 
cd  io  scorsi  Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stes- 
so, Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi.  (M) 

J.  I.  E Jiguratam.  Petr.  canz.  6.  5.  Fin- 
ché mi  sani  ’l  cor  colei  che  il  morse . Dani. 
Par.  6.  E quando  ’l  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa . E 26.  Con  quanti  denti  que- 
sto amor  li  morde. 

§.  II.  Per  meta/,  vale  Dir  male.  Ripren- 
dere con  parole  pungenti.  Biasimare.  Latin. 
criminari,  culpare,  mordere , Terenz . Grec. 
Ka!è dimoiai , Tucid.  Bocc.  lntrod.  29.  Nè 
ancora  dar  materia  agl*  invidiosi , presti  a mor- 
dere ogni  laudevole  viia.  E g.  \.p.  i5.  Ripren- 
derannomi , morde rannomi , hccrrannomi  co- 
storo? E nov.  6.  7.  Con  ridevol  molto  lui  e gli 
altri  poltroni  avea  morsi.  E nov.  7.  2.  Il  quale 
messer  Cane  della  Scala  d’ una  subita  e disu- 
sata avarìzia  in  lui  apparita  morse  con  una  leg- 
giadra novella.  — Castigl.  Cortig.  lib.  2.  pag. 
a5o.  { ediz.  Clou.  voli  1.)  Se  pur  volete  che 
le  donne  non  siano  mordute  circa  questa  one- 
stà, dovreste  mettere  una  legge  ad  esse  ancor, 
che  non  mordessero  gli  uomini  ec.  (B) 

J.  III.  Per  Rimordere.  Lat.  remordere , 
latrare.  Grcc.  uXaxretv.  Guitt.  lett.  1.  Come 
esser  può  ec.  gaudio  ove  morde  coscienza? 

$.  IV.  Mordersi  le  mani  o le  dila,  si 
dice  del  Pentirsi  o Dolersi  di  checchessia . 
Latin,  grauiter  pontiere . Gr.  èstwù;  peT«yt- 
vwoxetv . Cecch.  Dot.  2.  2.  Forse  forse  Tu  te 
ne  morderai  le  mani.  Bern.  Ori.  1.  20.  58.  E, 
mordendosi  il  dito,  a Macon  giura  Di  vendicar- 
si con  buona  misura.  Maini.  1.  5.  Offerta  glie 
l’ avea  già  , lo  confesso  ; Ma  sommene  anche 
poi  morse  le  mani. 

* § . V.  Mordere , in  Marineria , si  dice 
parlando  dell' àncora,  quando  tuia  delle  Sue 
marre  entra  nel fondo,  e si  afferra.  (S) 
Dizionario.  Voi.  V. 


MORDICAMENTO  . Il  mordicare  . Latin. 
mordicatio,  morsus.  Grcc.  èrfy/ia , 8n£i?.  M. 
Aldobr . Alcuna  fiata  hanno  febbre  acuta , ov- 
vero mordicamenlo  di  cuore.  Cr.  5.  2.  4.  Si  deo- 
no macerare  {le  mandorle)  nella  mulsa  mollo 
adacquata,  acciocché  ’1  mordicamento  per  ca- 
gion  di  troppo  mele  non  uccida  il  seme. 

MORDICANTE.  Che  montica.  Lat.  mor- 
di caos,  vtllicans.  Gr.  aroxvi£(ov.  Red.  lett.  1. 
86.  Ha  avuto  una  grande  diarrea  di  bile  porra- 
cea simile  al  verderame,  la  quale  era  cosi  mor- 
dicantc  c corrosiva,  che  ec.  E 441. Suole  spes- 
se volte  internamente  nell’ano  ec.  svegliarsi  un 
dolore  fastidioso,  con  prurìto,  con  acrimonia,  e 
con  ardore  mordicanle. 

MORDICANTISSIMO . Superi,  di  Mordi- 
canle. Red.  Cons.  1.  16.  Senza  ebe  per  anco 
nè  il  medico  nè  P ammalato  sappia  ducernere 
se  tal  dolore  provenga  © da  calcolo,  o da  flus- 
sione di  bile  sierosa,  e mordica Diissima. 

MORDICARE  si  dice  quello  effetto  che 
fanno  le  materie  di  virtù  corrosiva  o dis- 
seccativa in  sull * ulcere.  Lat.  mordicare,  ure- 
re.  A nini.  Ant.  55.  2.  5.  Acciocché  per  lo  vi- 
no le  ferite  fossero  mordicate,  e per  l’olio  rad- 
dolcate.  Red.  Esp.  nat.  100.  La  radice  di  queijo 
ec.  assaporala  pugne,  c (nordica  la  lingua. 

MORDICAT1VO.  Add.  Che  ha  mordacità. 
Lai.  mordax,  urens.  Gr.  3i?xtixÓ;.  Folk.  Mes. 
Il  sale  ha  viriti  solutiva,  seccativa  e moruicathra 

MORDICAZIONE.  Il  monticare.  Cr.  5- 16 
10.  La  sua  corteccia  ( del  noce)  arrostita  è dis- 
seccativa , 5 ama  tnordicazionc.  Serap.  12.  Ls 
natura  di  queste  medicine  è,  che  non  sia  visco- 
sa , e non  sia  dicrudata  dalla  mordicazione . E 
altrove:  La  prima  sua  virtù  { dell’  alcanna  ) 
si  è disseccativa,  sanza  mordicazione. 

MORDIGALLINA.  Sorta  d'erba.  Fed.  ANÀ- 
GALLIDE.  Latin,  morsus  gallina!,  anagaltis. 
Gr.  avxy<ùXi$ . Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  8.  Lo 
succo  dell’ erba  ebe  si  chiausa  mordigallina,  coti 
lo  succo  delle  cime  de’  pruni,  toglie  lo  sangue 
c l'albugine. 

MOnDIMENTO.  Il  mordere.  Lat.  morsus. 
Gr.  è>j£t£.  Fr.  Jac.  T.  2.  5.  6.  Poiché  ’l  lupo 
accostasi,  Dona  mal  mordimcnto. 

$.  Per  metaf  vale  Maldicenza,  Ripren- 
sione. Bocc.  nov.  25.  25.  Costui,  che  già  due 
altre  volle  conosciuto  avea  che  montavano  i 
ni  or dimenìi  dì  questo  frate  ec.,  disse:  ec. 

MORDITORE.  Che  morde.  Lat.  montar. 
Gr.  3ijxr»/$. 

Per  mela f Maledico,  Riprensore.  Lat. 
detractor,  obtrectator.  Gr.  èta^oXog,  xata- 
Va*Xo<.  Com.  Par . 24.  Quello  che  mosse  Fau- 
tore a voler  trattare  qui  di  punti  nella  fede  cri- 
stiana così  in  singularilatr , si  fu  la  *nvidit  di 
molti  morditori,  il  quali  non  intendono  lo  stile 
nè  ’l  modo  del  suo  parlar  poetico.  Bocc.  g. 
p.  20.  Perchè  tacciansi  i morditori.  E nov.  88. 
2.  Si  diede  ad  essere  non  del  lutto  uora  di  cor- 
te, ma  morditore.  Cas.  Uff.  Com.  io5.  Non- 
dimeno fugga  il  nome  di  morditore , ovvero 
zotico . 

* MORDITRICB.  Verbal.  femm.  di  Mor- 
ditore. Salvia.  JNic.  E la  fiera  morditrìce  Sa- 
lamandra, trista,  odiosa  sempre.  E Op.  Pese 
iS 
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Coiì  quel  pesce  per  amore  stringe  del  mar  la 
li  era  inorditrice  Destia.  (A) 

•MORDITURA.  Morsura,  Morso,  sì  nel 
senso  proprio,  che  nel  Jig.  Alam.  Op.  Tose, 
voi.  a.  pag.  a.  Tornando  oggi  la  seconda  volta 
davanti  la  Maiesià  vostra  alarle  umilmente  do- 
no del  rimanente  delle  mie  lunghe  fatiche . . . , 
ella  ed  io. . . deggiam  per  avventura  sentire  non 
poche  morditure  da’  nostri  lettori.  (A) 

•MORDUTO.  Morso,  Morsicato.  Fed. 
MORDERE,  $.  ».  (A)  - Cortig.  Castigl.  a. 
ao/j.  Non  meritano  in  ciò  le  donne  essere  mor- 
dute,  che  non  hanno  amie  da  difendersi.  £ai6. 
Se  pur  volete  che  le  donne  non  siano  mordute 
circa  questa  onestà.  E 319.  Purché  non  siano 
mordale  di  poca  onestà.  (N.  S.) 

• MORECCIO.  Nome  che  i contadini  Pi- 
sani danno  al  fungo  porcino.  Fed.  GHF.Z- 
ZO,  $.  Red.  Elint.  (A) 

MORELLA.  Specie  d’erba  medicinale , 
detta  anche  Solalro,  Strigio.  Lai.  ùngula, 
consolida  media . Cr.  4.  44.  4*  Per  certo  si 
dice  che  guarisce  dalla  muffa,  se  si  prenda  una 
manata  d’eiba  che  si  chiama  morella.  E 6.  104. 
x.  Lo  strigio,  solatro  e morella  è una  medesi- 
ma erba.  Tei.  Pov.  P.  S.cap.  6.  Oppio,  man- 
dragora ec. , trita , e confetta  con  succo  di  mo- 
rella ec.,  e ungi  la  Ironie. 

$.  Morella  si  dice  anche  a una  lastruc- 
1 in,  colla  quale  si  giuoca,  tirandola  al  lec- 
co, come  una  pallottola.  Belline,  son.  a68. 
(ili’  io  do  sempre  nel  lecco  alle  morelle.  Lasc. 
Madr.  19.  Orni' io  rimasi,  Come  direste,  quasi 
Morella  senta  lecco , O capra  senza  becco . 
Malta.  9.  1 7.  Chi  lira  giù  un  lastrone  alle  cer- 
vella, Che,  s’e’  v’ è grilli,  serva  per  morella. 

MORELLO.  Adii.  Di  color  nero.  Lai.  ni- 
gcr.  Grec.  pi't.a;.  Ar.  Fur.  a 3.  a8.  Fa  sopra 
seta  candida  c morella. Tesser  ricamo  di  (inis- 
simo oro.  E 38.  77.  E su  un  bajo  corsier  di 
chioma  nera,  Di  pel  morello,  e da  tre  piè  bal- 
zano, A par  a par  con  lui  venia  Ruggiero. 
Morg.  ta.  43.  Cavalcava  un’alfana  smisurata, 
di  nel  morello,  e stella  aveva  in  fronte. 

• MORELLOTTO.  Alquanto  morello.  Aret. 
Rag.  Grande  , ossuto  , moreliollo , allegro  , ed 
amico  di  ciascuno.  (A) 

MORENA.  Sorta  di  pesce  senza  squame , 
simile  al  serpe , con  macchie  bianche  e ne- 
ricce. Lai.  munvna.  Grec.  pSpouva.  Tes.  Br. 
4 » • Morena  è una  generazione  di  pesci,  di 
cui  li  pastori  dicono  che  elle  concepono  di  ser- 
penti , e però  li  fanciulli  le  chiamano  suolan- 
do , siccome  le  serpi  ; elle  vengono , e sono 
prese,  e la  loro  vita  è nella  coda  ; e chi  la  fic- 
de  nel  capo,  o nel  dosso,  non  ha  male  ; ma  chi 
la  Gcdc  nella  coda,immantenentc  è morta.  Morg. 
14.  66.  Gambero,  e nicchio,  c calcinello,  e sep- 
pia ec.,  morena,  e scarta,  e cheppia. 

•MORENTE.  Moriente,  Che  muore.  Li- 
bum,  Sciceli.  Leti,  de  die.  (Berg) 

MORESCA.  Sorta  di  ballo  antico , cosi  deb* 
io  perchè  usato  tra’  Mori,  e da  loro  passa- 
to a ' nostri  avi,  che  forse  in  qualche  parte 
corrisponde  al  saltare  coll'arme  degli  anti- 
chi,detto  in  lat .pyrrhica.  Gr.  Kuppi'gq.  Farch. 
Ercol.  367.  I numeri  che  si  truovano  ne*  mo- 


vimenti soli  sanza  l'armonia , sono  quelli  che 
nascono  da'  movimenti,  nei  quali  non  interven- 

f;a  nè  suono  nè  voce,  come  nel  ballare,  nel  far 
a moresca,  ec.  E 170.  Il  numero  senza  armo- 
nia si  truova  in  tutti  i movimenti,  ne’ quali  non 
sia  nè  suono  nè  voce,  come  ne’  polsi,  ne’ gesti, 
ne*  balli,  nelle  moresche,  nella  rappresentazio- 
ne delle  forte  d’Èrcole,  ec.  Amhr.  Furi.  4. 14. 
Gli  fa  le  più  belle  moresche  intorno  , che  voi 
vedeste  mai.  Bern.  Ori.  a.  a.  70.  Il  Re  fa  le 
più  belle  Moresche  e volle  intorno,  e si  l'ag- 
gira, Ch’ella  tutti  i suoi  colpi  al  vento  tira. 
Morg.  36.  89.  E si  si  fece  più  d’ona  moresca 
Giù  nell’  Inferno , e tafferuglio  e tresca  . ( Qui 
per  similit.  ) 

MORESCO.  Add.  Di  mnbo.  Tass.  Ger.  17. 
»5.  Araspe  è il  duce  lor,  duce  potente  D'inge- 
gno più  , che  di  vigor  di  mano  : l.i  di  furtivi 
aguati  è mastro  egregio,  E d’ogn’arte  moresca 
in  guerra  ha  '1  pregio. 

$.  Alla  moresca, posto  avvcrbialm.,vale 
AH’ usanza  de'  Mori.  Cirìff.  Calv.  a.  64.  Per 
tutta  la  città  sono  in  galloria,  Cantando  io  sulle 
torri  alla  moresca. 

•MORETTA.  Termine  degli  Ornitologici. 
Specie  di  Gabbiano  detto  anche  Maschera 
corallina . Ha  il  capo  nero,  il  collo  rossic- 
cio, e 7 resto  cenerino,  ed  è alquanto  più 
piccolo  che  la  Canapiglia.  Fed.  GABBIA- 
NO. (A) 

•MORETTE VOLM ENT E.Aw. Bellin.  Disc . 
10.  Han  fatto  sempre  , e làmio  ancor  tuttavia  , 
tante  e al  belle  le  prove  de'  balli  c de’  canti 
loro  quei  si  morellevolmrntc  taccollevoli  c si 
squille volmrnic:  armonici  bcstiolini.  (Min) 

• MORETTO  . Dim.  di  Moro,  in  signi/ic. 
t FU omo  nero.  Bell.  Bucch.  154.  Il  Bucchero 
moretto  ec.  Si  l'era  sempre  a*  giorui  suoi  pia- 
ciuto, ec.  (A) 

MORFÈA.  Infermità  che  vien  nella  pelle, 
simile  alla  scabbia,  bianca  o nera,  secondo 
il  predominio  dell'  umor  flemmatico  o ma- 
linconico. Lat.  vitiligo.  Gr.  a\pó;.  M.  A/dobrt 
P.  N.  139.  Ingenerano  litigini,  cancro  e mor- 
ie». Cr.  3.8.  13.  Le  fave  levano  la  morfea  della 
l'accia,  c massimamente  con  la  corteccia. 

MOR  FI  A.  Foce  in  gergo , che  vale  Bocca  ; 
ma  noi  crediamo  che  in  luogo  di  essere  vo- 
ce finta  di  lingua  furbesca,  venga  più  vera- 
ce meni  e dal  greco  poppi  , che  vai  Forma  , 
Lat.  os,  bacca.  Farcii.  Ercol.  64.  Da  questo 
verbo  chiamano  i Fiorentini  berlingamo!!  e ber- 
Imgatori  coloro  i quali  si  dilettano  d'empier  la 
morda,  cioè  la  bocca,  pappando  e leccando. 

MORFINE.  F.  A.  Mangiare,  o Mangiare 
assai.  Foce  in  gergo.  Lat.  plcnis  buccis  co- 
rn edere, he lluari.  Gr.  pafùccn v.Matt.  Franz, 
rim.  buri.  a.  194.  Mercorc  stemmo  in  Viterbo 
a morfirc , E dopo  pranzo  possedè  chi  volse  E 
comprar  sproni,  cd  alquanto  dormire. 

• MORFONDUTO.  Terni,  de’  Maniscalchi. 
Malattia  del  cavallo,  detta  anche  Infredda- 
tura. (A) 

• MORGÀNATO.  Sust.  masc.  F.  A.  Signo- 
ria. Che  non  oda  il  gridalo  Del  suo  morganalo. 
Fr.  Jac.  T.  (A) 

* MORGÀNATO . Add.  F.  A.  Signorile . 
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Da'ti . da  Maj.  rim.  ant.  Viso  mirale  , c gola 
m organata.  i\) 

MORGIANO.  Specie  di  uva  e di  vitigno. 
Soder.  Colt.  118.  11  trebbiano  d’ogni  sorte,  il 
raflfonc,  il  morgiano,  la  barbarossa,  la  rinaldes- 
»a,  il  sangiogheto,  aspro  a mangiare,  ma  sugo- 
so, e pienissimo  di  Tino.  E ìai.  Il  raflfonc  e ’l 
morgiano  se  ne  caricano  , tanto  più  piantati  in 
lati  grassi,  ec. 

MORÌA.  Mortalità  pestilenziale.  Lat.  mor- 
bus, lues.  GrcC.  vico;,  Cron.  Mordi. 

a So.  Di  poi  nel  cuore  della  moria  appartano 
a’  piu  per  le  carni  certi  rtwsori.  lÀb.  Viagg. 
Nel  lor  paese  non  ri  fu  mai  moria  pestilenzia- 
le. Alleg.  3aG.  Conciossiacosaché  non  fosse  mai 
iì  gran  moria,  che  non  campasse  chicchessia. 
Berti.  rim.  i.  12.  Diro,  che  sia  Settembre,  o 
sia  Gcnnajo,  O altro,  appetto  a quel  della  mo- 
rìa, Non  c bel  tempo,  che  raglia  un  danajo. 

* $ . Parer  la  morìa  vale  Mostrarsi  de- 
bole,-intiSichito;  Parer  morto  in  piedi.  Cecch. 
Assiuol.  5.  a.  A questo  modo,  vecchio  pazzo , 
si  fa  eh  ? In  casa  parer  sempre  la  morìa , per 
riuscir  poi  fuori  fresco  cavalicro.  (V) 

MORIBONDO . A dd.  Ch'  è in  termine  di 
morire.  Lai.  moribundus.  Grec.  airo&vrjcxwv. 
b'r.  Giord.  Pred.  R.  Per  lo  ajuto  in  quello 
estremo  punto  de’  moribondi.  Tac.  Dav.  Stor. 
4;  364-  Pativano  sopra  tutto  d’ acqua,  e già  mo- 
ribondi stramazzavano  in  terra  per  tutto. 

MORICC1A.  Mora,  Rovina.  Lat.  maceria. 
Gr.  o*; . Tac.  Dav.  Ann.  i.  ao.  Piantato 
un  castello  sopra  le  moricce  d'  un  forte  che  fe- 
ce il  padre  sul  monte  Tauro.  Dep.  Decam.  7. 
Di  qui  è moriccia,  che  vale  que’  monti  di  sas- 
si che  da'  lavoratori  si  fanno  per  nettare  i cam- 
pi d'intorno,  o in  una  parte  più  comoda. 

• $ . Moriccia  per  Muro  a secco  di  pie- 
tre ammontate  senz'ordine.  Salvin.  Odi  ss. 
Per  ricoglier  da  far  siepi  o moricce,  perchè  fos- 
scr  difesa  del  vendere,  giti  se  n’eran.  (A) 

MÙRICE  e MÙRICI.  Enfiamento  delle  ve- 
ne del  sesso,  nato  da  superfluità  di  sangue 
che  per  in/ìammagione  concorre  in  quelle 
parti.  Lat.  hxmorrhois.  Gr.  dipop^cif.  Cr.  1. 
4.  14.  L’ acque  che  tengono  allume,  la  super- 
fluità delle  femmine  non  lasciati  correre  , nè 
spulare  il  sangue,  e costringono  quello  ch’esce 
delle  morici.  tiurch.  1.  9 7.  Gli  vennon  per  gran 
pena  le  moricc.  E a.  75.  Colla  lingua  al  mez- 
zale Dai  denti  stretta,  bugiarda  inventrice,  Che 
ronfìlta  li  sia  tra  le  morice . Lasc.  Matlr.  45. 
Per  Ir  morici  degna  medicina. 

MÙRICI NÙ.  Dim.  di  Moro,  in  signiflc.  di 
Uomo  nero.  Morg.  19.  ia8.  Contaminò  con 
lusinghe  e con  vezzi  Ischiave,  e more,  e mori- 
uni,  e ghezzi. 

MÙRIENTE.  Che  muore,  Ch’i  in  atto  di 
morire.  Lai.  moriens.  Cr.  ajro^vrjoiaov . Liv. 
M.  Tutta  la  notte  hanno  vegghiato  tra  i feriti , 
c li  sospiri  de'  moricnti.  Dav.  Scism.  68.  Due 
soli  nobili  fece  morire , Edmondo  Polo , conte 
dì  Soflolcb,  per  ordine  del  padre  moriente,  co- 
me sedizioso,  ec. 

♦MORIGERARE.  Ridurre  a buon  costu- 
me ; ed  anche  Raffrenare.  Accad.  Cr.  Mess. 
Si  tollerarono  alcuni  eccessi,  ec.:  vero  è,  che 
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due  0 tre  esecuzioni  tastarono  a morigerar- 
li. (A) 

♦ MORIGERATEZZA . Regola  lodinole  di 
costume.  Contegno  di  buon  costume.  Picco l. 
Filos.,  Tagliazucch.  Pros.  e Poes.pag.  187. 
(Berg) 

♦ MORIGERATO.  Da  Morigerare.  Benac- 
costumato.  Gaarin.  ìdrop.  alt.  1.  se.  a.  Oh 
che  disciplinata  gioventù  ! oh  che  morigerati  di- 
scepoli, più  de’  Socratici  pazienti!  ec.  (A) 

♦ MORIGLIONE.  Terni,  dagli  Omitologi- 
j ci.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  all'Anatra 

Penelope,  detta  anche  Bibbio,  e Caporosso . 
Ha  le  gambe , il  petto  e ’l  becco  nero,  e 
qualche  penna  bianca  nell’ale  e nella  coda , 
grosso  quanto  la  Canapiglia.  (A) 

♦ MORINELLO.  Terni,  degli  Agricoltori. 
Nome  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  alC  olivo 
detto  Morajuolo.  (A) 

M01U0NCIN0.  Dim.  di  M Orione;  ma  qui 
per  Berrettino,  o sorta  di  cappelletto.  Lat. 
galericulum.  Gr.xiXi&tov.  Salvin.  Disc.  a.  483. 
Il  galericulo,  ovvero  morioncino,  il  quale  si  con- 
ficcava in  capo  l’imperadore  Ottone  ec. , si  rac- 
coglie da  Marziale  ec.,  che  fusse  un  berrettino 
di  cuojo.  ( Potrebbe  dirsi  parrucchino , a cui 
corrisponde  anche  il  lat.  galericulum.  ) 

M ORIONE.  Armadura  del  capo  ilei  sol- 
dato. Lat.  cassis . Gr.  uòpo;.  Ltb.  cur.  malati. 
Sembra  loro  di  avere  un  tnorione  pesantissimo 
in  capo. 

♦ y Mortone.  Gemma  d"  ordinario  molto 
nera  e trasparente,  e questa  è detta  Pran- 
nio.  Alcuna  volta  si  vede  pendere  in  color 
di  carboncolo , e questo  dicono  Mortone 
Alessandrino  ; trovasene  ancora  del  simile 
alla  Sarchi  e alla  Corniola,  e questo  dicesi 
Mortone  di  Cipri.  Ve  n'ha  ancora  un  altro 
che  s’assomiglia  al  Giacinto.  Voc.  Dis.  (A) 

MORIRE.  Uscir  di  vita;  e non  che  nel  si - 
gnific.  neutr. , si  usa  anche  nel  neutr.  pass. 
L*t.  mori.  Gr.  TeXeuttcv.  Bocc.  nov.  iS.  3a.  E 
molli  altri  e fratelli  e nipoti  e parenti  tutti  mori- 
rono. E num.  33.  In  luogo  di  quello  che  morto 
era,  il  sostituì.  E nov.  37.  3i.lo  sono  il  vostro 
Tedaldo  vivo  e sano , e mai  non  morii , nè  fu’ 
morto.  E nov.  35.  la.  La  giovane  non  restan- 
do di  piagnere,  c pure  il  suo  testo  addiman- 
dando,  piagnendo  si  mori.  Pallad.  cap.  ag.  Non 
si  dia  loro  il  cibo  di  nuovo,  se  prima  no»  han- 
no ismaltilo  il  vecchio,  perchè  tosto  morrei) bo- 
llo. Doni.  Par.  5.  Perchè  ’nflno  al  morir  si 
vegghi  e dorma.  E i3.  Ciò  che  non  muore,  c 
ciò  che  può  morire.  Petr.canz.  4.  5.  Non  son 
mio,  no  ; s’io  moro  , il  danoo  è vostro.  E 14. 
a.  Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’acquista.  E 
18.  7.  Ch’io  spero  Farmi  immortai,  perchè  Li 
carne  mojn.  E cap.  1.  Ed  ella  nc  mono;  ven- 
detta forse  L)’  Ippolito.  Tass.  Ger.  12.  G4.  Ella 
già  sente  Morirsi , e '1  piè  le  manca , egro  e 
languente. 

♦ J.I.  Morir  di  morte  vale  Morir  di  sue 
male.  Vii.  SS.  Pad.  a.  a5a.  Non  morrò  di 
morte  , eh’  io  diventerò  povero  perfettamente . 

( Qui  A un  colai  giuramento.  )(V) 

♦ II.  Morire  in  Dio  vale  Morir  santa- 
mente. Pccor.g.  18 .n.7.  Ed  appresso  mori  in 
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Dio.  (Dicesi  anche  Morir  nell*  eterna  pace  di  » 
Cristo.)  (V) 

J.  III.  Morire , in  signific.  attivale  Am- 
mazzare. Lat.  cadere,  occidere,  inlerficere. 
Gr.xrstvetv.6r.  F.  ».  38.  a.  Tarquinio  cc.  alla 
line  fu  morto  per  gli  figliuoli  del  sopraddetto 
Marco  Mazio.  E cap.  54.  a.  Onde  molti  di  loro 
furono  morti  e presi.  Petr.  canz.  ao.  6.  Che 
questo  è *1  colpo,  di  che  Amor  mi  ha  morto. 
Bocc.nov.  85.7.  Disse  Bruno  pianamente:  vc- 
dcstila?  Rispose  Calandrino:  oimè,  si;  ella  m’ha 
morto.  ( Qui  figuralam.)  (Noia  che  il  verbo 
Morire  in  significazione  di  ammazzare  non 
fu  mai  usalo  nell’  infinito,  ma  solamente  nel 
participio  morto , fu  morto , accompagnato 
dagli  ausiliarii  Essere  ed  Avere.)  — Ar.  Fur. 
56.  35.  Che  voglion  tutti  gli  ordini  e le  leggi , 
Che  chi  dà  morte  altrui  debba  esser  morto.  E 
ivi  st.  69.  Chi  stato  fosse  e di  che  gente  il  pa- 
dre, E chi  Paresse  morto,  ed  a che  guisa.  (Pe) 

* $ . IV.  Morire  in  signi fic.  alt.  /’  usò  il 
Caro,  a similitudine  del  Viver  vita.  Car.  En. 
lib.  9.  v.  6a a.  Chetare  ? Con  che  forze  c con 
qual  anni  Pia  che  lo  scampi  ? Avventerassi  in 
mezzo  De1  nemici  a morir  morte  onorata  ? E 
11.  io53.  In  varie  guise  Ne  van  tutti  a morir 
morte  onorata.  Ivi  1411.  Osano  and)’ elle,  Per 
la  difesa  delle  patrie  mura,  Gir  le  prime  a mo- 
rir morie  onorala.  (M) 

$ V.  Morire,  per  mela/.  Mancare,  Con- 
sumare ; e si  usa  in  signific.  att. , e neutro 
pass.  Lat.  de  fic  ere,  extingui.  Gr.  Status  ips- 
a$ai.  Pelr.  son.  a 36.  Che  ’l  desir  vive,  e la 
speranza  è morta.  E canz.  i3.  a.  Qual  foco 
non  avrian  già  spento  e morto  L’ onde  che  gli 
occhi  tristi  versan  sempre  ? Dant.  Inf.  3.  Ogni 
viltà  convien  che  qui  sia  morta.  Stor.  Eur.  1. 

1.  Dopo  il  vile  rifiuto  d’A  ugnatolo , nel  qual 
finalmente  mori  fra  noi  la  maestà  di  cotanto 
grado.  Sagg.  nat.  esp . 68.  L’ultima  delle  auali 
(palle)  vada  a morire  in  un  beccuccio  assai  lun- 
go ( cioè  finire,  terminare).  Serd.  Stor.  5.  i85. 
Acciocché  i colpi  -de’  nitnici  morissero  in  quella 
materia  morbida  ( cioè  perdessero  la  loro  forza). 

5.  VI.  Morir  di  rabbia , di  sdegno,  o si- 
mili, si  dice  V Essere  da  sì  falle  passioni 
grandemente  agitalo  e commosso.  Lai.  angi, 
soffocavi , perire,  languere , coni  abete  e re , 
cxanimari.  Gr.  o'jysaSac,  ovvsxrrixacl&at,  pa- 
paiveoSau.  Bem.  Òri.  ».  i3.  49-  Ma  ben  di 
sdegno  e di  rabbia  moriva,  Ch’  a Trufialdiu  non 
può  ’l  suo  parer  dire. 

$.  VII.  Morir  di  fame,  di  sete,  di  sonno, 
di  freddo,  e simili,  vale  Aver  gran  bisogno 
di  cibo,  di  bevanda,  di  riposo , cc.  Latin,  fa- 
rne, siti  etc.  sumrnopere  laborare.  Red.  lelt. 
a.  107.  Non  lio  più  tempo,  c mi  muojo  di  son- 
no, perchè  stanotte  sono  stato  tutta  notte  a pa- 
lazzo senza  dormire.  E Cons.  3.  g.  a.  La  scon- 
solata si  moria  di  sete.  Sen.  Ben.  Farcii.  5. 
04.  Certo  mi  sarei  morto  di  sete. 

$.  Vili.  E Morir  di  fame  vale  Esser 
mendico. 

5-  IX.  Morir  delle  risa,  si  dice  del  Ri- 
dere smoderatamente.  Bem.  Ori.  1.  i3.  i5. 
Morir  farallo  d’altro,  che  di  risa. 

5 . X.  Morir  di  voglia  di  che  che  sia  vale 
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Averne  veementemente  desiderio.  Lat.  desi- 
derio contabescerc , angi  cupidilate . Bocc. 
nov.  83.  g.  Ma  per  certo,  se  io  campo  di  que- 
sta, ella  se  ne  potrà  ben  pnma  morir  di  voglia. 
Bern.  Ori.  lib.  1.  c.  4.  st.  5a.  Che  si  moriva  di 
voglia  e di  frega,  Che  il  buon  Rinaldo  gli  des- 
se il  malanno. 

5 - XI.  Morir  di  checchessia,  detto  asso- 
lutami vale  lo  stessó  che  Esserne  fieramen- 
te innamorato.  Latin,  deperire  aliquem.  Gr. 
empalvca^at  ri*».  Fir.  Trin.  5.  5.  Alessandro 
muor  di  quella  vedova.  Cecch.  Ine.  1.  4.  L’c 
cosa  certissima  : La ‘muor  di  voi. 

5.  XII.  Morir  di  suo  male  imi  e Morir 
di  morte  naturale.  G.  V.  9.  119.  3.  Al  detto 
assedio  di  Padova  morì  Uguiccione  dalla  Fag- 
giuola di  suo  male. 

*$.  XIII.  Morire  in  Gesù  Cristo  vale 
Morir  santamente.  Latin,  tri  osculo  Domini. 
G.  F.  7.  3n.  Vencudo  a morte , levò  gli  occhi 
al  cielo,  e disse  : ....  e queste  ed  altre  orazioni 
delle,  mori  in  Jesù  Cristo.  (Parla  di  S.  Luigi 
re  di  Francia.)  (C) 

$ . XIV.  Morire  sul  suo  letto,  si  dice  del 
Terminare  alcuna  cosa  coll’esito  che  più  le 
conviene.  Salvin.  Disc.  9. 5i  1.  Se  un  tal  vizio, 
siccome  c detestato  da  Dio,  cosi  fosse  abbonito 
dagli  uomini , egli , per  così  dire , si  morrebbe 
sul  suo  letto,  e svanirebbe. 

$.  XY.  Morir  colla  ghirlanda,  O colla 
corona,  vale  Morir  vergine.  Lat.  virginita- 
tem  ad  inori em  usque  servare.  Grec.  psxp1 
Savxrc’j  irap!&sv*ó*n>.  Malm.  13.  49.  D’un  mo- 
desto rosso r tutta  si  tinge , Perchè  morir  volea 
cou  la  ghirlanda. 

5.  XVI.  In  modo  proverb.  Ciriff.  Calo. 

4.  134-0  Pur  ®*  die®  °gn>  ora,  Oh’ un  bel  mo- 
rir tutta  la  vita  onora. 

$.  XVII.  Fa’  morire,  Po  ss’  io  morir p,  e 
simili;  maniere  di  giuramento.  Bern.  rim. 
1.  4- Pareva  il  vino  una  minestra  mora:  Vo* mo- 
rir, chi  lo  mette  in  una  cesta,  Se  in  rapo  al- 
Panno  non  vel  trova  ancora.  Farch.  Suoc.  4. 
1.  Vo’ morir,  se  non  s’è  posto  a Veder  giucarc 
alla  palla. 

* $.  XVIII.  Morire,  term.  di  Giuoco  delle 
minchiate,  vale  Passare  nel  monte  dell’av- 
versario. (A) 

MORITOJO.  F.  A.  Mortale.  Lat.  moritu- 
rus,  mortalis.  Grec.  Svr.To;.  Omel  S.  Greg. 
Saziare  di  terreno  pane  il  ventre  delia  carne 
moritoja. 

* MORLACCO.  Add.  usato  anche  in  for- 
za di  sust.  Term.  de’  Commercianti.  Specie 
di  pelle  concia  in  olio  di  pesce.  Tariff.  Tose. 
Morlacchi,  o pelli  mortacene,  o castori.  (A) 

M0RM1ER0S0.  F.  A Add.  Smanzeroso , 
Cascante  di  vezzi  e di  smancerie.  Lat.  mol- 
li s,  illecebrosus.  Gr.  t puf  *po;.  Buon.  Fier.  3. 

5.  11.  Come  va  lindo  quello  innamorato!  ec. 
Sospirando  e languendo.  Presa  per  man  colei 
si  morraierosa.  Salvin.  ivi:  Mormierosa  cc.  in- 
vece di  smanierosa. 

* MORMO.  Specie  di  larva,  in  faccia  e 
sembianza  femminile.  Mazz.  Difi  Dant.  1. 
63.  (Bcrg) 

•MORMONE.  Specie  di  diavolo  che  di- 


MOR 

cesi  andare  errando  per  impaurire . Moti. 
Dif.  Doni.  i.  63.  (Berg) 

MORMORACCHIARE.  Biasimare,  Dir  ma- 
te. Frequentatilo  e diminutivo  poco  usalo 
di  Mormorare.  Lat.  obtrectare,  matedicere. 
Gr.  ìistoupstv,  xantopsìa.  Pros.  Fior.  6.  a 34- 
Consisterà  tutta  la  mia  cicalata  nel  protestarmi, 
che  senta  la  permissione  di  mormoracchiare  un 
tantino,  non  basta  l'animo  di  farla. 

MORMORAMENTO.  Il  mormorare.  Latin. 
susurrus,  su  sur  rat  io,  rumor.  Gr. 

SrpiAXiiiov.  G.  V.  i*.  5.  i3.  Per  li  mormora- 
menti dclli  credenti.  Coll.  Ab.  Isaac  49.  Nc 
consumazione  di  peccato  santa  mormoramento 
dclli  y'ìiu.  {Qui per  metafora.)  Morg.  n.  5o. 
Fugli  risposto:  niente  sappiamo, Se  non  ch'egli 
è certo  mormoramento. 

$ . Per  un  certo  basso  rimbombo  prove- 
niente da  cosa  percossa.  Lat.  strepitus,  mur- 
mur.  Gr.  yo^TVopój.  Com.  Par.  ao.  Per  lo 
percuoter  di  quelli  genera  un  suono  e un  mor- 
moramento. 

MORMORANTE.  Che  mormora.  Lat.  su- 
surrans.  Gr.  d iJuSupi^wv.  Fir.  As.  5a3.  Vinto 
da  un  dolcissimo  sonno,  fra  le  mormoranti  fron- 
di  d’  un  follo  canneto  mi  addormentai  profon- 
damente. Tass.  Ger.  a.  i.  Israeli,  che  al  suon 
de'  mormoranti  carmi  Sin  nella  reggia  sua  Plu- 
to  spaventa.  Bemb.  Asol.  i.  56.  Non  corso  di 
mormoranti  rivi  ec. , non  ombra  veruna  gli  è 
aoave. 

MORMORARE.  Quel  leggier  romoreggia - 
re  che  fanno  laeque  correnti  e il  vento , Lat. 
murmurare . Gr.  ijri^opi^etv . Petr.  son.  a38. 
O roco  mormorar  di  lucide  onde  S’ode  d’ una 
fiorila  e fresca  riva.  E canz.  /,o.  /,.  E acque 
fresche  e dolci  Spargea  soavemente  mormoran- 
do. Doni.  Par.  ao.  Udir  mi  parve  un  mormo- 
rar di  fiume. 

I.  Per  Sommessamente  parlare,  e 
quasi  Bisbigliare . Lat.  susurrare.  Gr.  thre- 
«pd^upi^siv.  Doni.  Purg.  a4*  Ei  mormorava  , e 
non  so  che  Genlucca  Sentiva  io.  E 3a.  lo  sen- 
ti' mormorare  a tutti  Adamo.  Mor.  S.  Greg. 
5.  ao.  Quelli  che  mormora,  ovvero  susuira, 
parla  occultamente,  e non  esprime.  Tass.  Ger. 
i3.6.  E scinto  c nudo  un  piè  nel  cerchio  ac- 
collo, Mormorò  potentissime  parole. 

§.  II.  Per  similit.  Beino.  Asol.  a.  1 1 4- 
Due  colombe  ec.,  per  alquanto  spazio  dimora- 
te, mormorando  ec.  Darti.  Par.  a 5.  Sì  come 
quando  '1  colombo  si  pone  Presso  al  compagno, 
l'uno  e l'altro  pande,  Girando  e mormorando, 
T affezione. 

$.  III.  Per  Biasimare  altrui,  Dirne  male. 
Lat.  de  ulicujus  fama  detrahere,  male  di  ce- 
re. Gr.  >.oiJopelv,  xaraXaXan».  Bocc.  nov.  3o. 
ia.  Di  che  la  giovane  ec.  mormorava  ansi  che 
no.  E nov.  go.  1.  Questa  novella  , dalla  Rema 
detta,  diede  un  poco  da  mormorare  alle  donne. 
Fiamm.  4.  tag.  Quivi  tra  cotanta  e cosi  nobile 
compagnia  non  lungamente  si  diede , nè  vi  si 
tace,  nè  vi  si  mormora.  Cavale.  Specch.  Cr. 
E però  fu  detto  al  paziente  Johbe  da  un  suo 
amico  t il  quale  si  credeva  che  Johbe  per  le 
grandi  avversitadi  mormorasse  centra  Dio. 

$ . IV.  Mormorare  per  Bufonchiare,  Bor - 
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bollare,  Aver  per  male.  Lat.  iniquo  animo 
ferre.  Grec.  ^oXairùi;  ftpt tv.  Cavale.  Frutl. 
ling.  L’uomo  prudente  non  mormora  quando  è 
corretto. 

* $.  V.  Mormorare  sta  anche  per  Lamen- 
tarsi. Vii.  SS.  Pad.  3.  097.  Ma  avvegoadio- 
chè  fosse  di  sì  orribile  infermità  tormentato, 
nondimeno  mai  non  mormorava , ma  piuttosto 
pensando  che  ciò  gli  avvenisse  per  i suoi  pec- 
cati, laudava  la  potenzia  di  Dio  di  continue  lo- 
di.  (V) 

MORMORATORE.  Che  mormora.  Lat.  su- 
surro,  dctraclo r,  murmurator,  oblrcdator. 
Gr.  iiowùpm;,  xaraXoXof,  xaxoXci'j'CC.  Petr. 
canz.  48.  8.  Ch’  or  saria  forse  un  roco  Morrao- 
rator  di  eorte,un  uom  del  vulgo.  Annoi.  Vang. 
Non  saria  accusatore , nc  non  saria  mormora- 
tore. Cavale.  Med.  cuor.  A’  mormoratori  è ap- 
parecchiata procella  di  tenebre  in  eterno. 

MORMORATRICE.  Verbalfem.  Che  mor- 
mora. Lai.  murmuratri.v.  Zibald.  Andr.  76. 
Sarà  inferma  e mormoratrice. 

MORMORAZIONE.  Il  mormorare.  Lat.sn- 
sur ratio , detraclio , murmuratio.  Gr,  xarat- 
\a\ta.  Quist.  Filos.  C.  S.  Mormorazione  è te- 
dio e increscimento  d’ alcuna  felicità  del  pros- 
simo , con  mormorila  di  voce  manifestato , con 
iscusa  dì  zelo  comune,  ovvero  speziale.  G.  V. 
11.  34.  1.  Sub uglio  e mormorazione  nacque  in 
Geoova  tra  i Guelfi  e i Ghibellini.  Cavale. 
Specch.  Cr.  E se  pure  alcuno  ne  sostengono, 
servono  ad  altri , lo  fanno  con  poco  cuore , e 
con  grande  mormorazione , quasi  come  se  lo 
facessero  mal  volentieri,  e però  poco  meritano. 

* MORMORE.  Mormorio.  Latin,  murmur. 
Tass.  Ger.  00.  5i.  Fremili  di  furor,  mormori 
d'ira;  Gemiti  di  chi  langue  e di  chi  spira.  {N.  S.) 

* MORMOREGG1ANTE.  Che  mormoreg- 
gio■ (A) 

MORMOREGGIARE . Frequentativo  di 
Mormorare.  Lai.  murmurare,  susurrare.  Gr. 
<j*&upc£«{v.  Esp.  Vang.  Cominciano  i venti  im- 
prima a mormoreggiar  leggiermente,  e poi  a 
poco  a poco  si  scatenano.  Segr.  Fior.  Slor.  6. 

1 53.  L'acre  genti  mormoreggiavano,  afferman- 
do non  essere  per  istare  in  luoghi  caldissimi . 
{Qui  nel  significalo  del  $.  IV.  di  MORMO- 
RARE.) 

MORMOREVOLE.  Addi  eli.  Che  mormora. 
Latin,  susurrans.  Gr.  6 $t&upt£»v.  Fiamm.  4. 
148.  I quali  il  fuggente  rivo  con  tnormorcvoli 
suoni  e dolci  senza  paura  nutrica.  Guid.  G.  si. 
Dell’ avvenimento  de' Greci  con  mormorcvoli 
rapportazioni  si  riempiono  gli  orecchi  del  Re. 
Bemb.  Asol.  ag4-  Nello  stremo  della  sua  sel- 
vctla,  più  vicino  alla  mormorevole  fonte. 

MORMORÌO.  Il  mormorare.  Lat.  murmur. 
Gr.  Albert,  cap.  a5.  Li  fiumi  al- 

tissimi corrono  con  picciolo  mormorio.  Seni. 
Stor.  5. 106.  Quindi  scendono  alcuni  fiumicelii, 

Licni  di  chiare  acque,  che  con  dolce  mormorio 
1 campagna  bagnano.  Tass.  Ger.  3.  6.  Fan 
che  per  rana  un  mormorio  s’aggiri, Qual  nelle 
folte  selve  udir  si  suole. 

J.I.  Per  Biasimo,  Riprensione.  Lat.  su- 
surralio,  detraclio.  Grec.  xaxoCkdkia.  Bore, 
nov.  98.  38.  I vostri  rammarichìi  ec.  con  coti- 
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linai  muimoui , anzi  romori,  vituperano,  mor- 
dono e dannano  Gisippo.  E num.  Sa.Non  cu-  [ 
rar  de’  disonesti  mormorii  del  popolazzo.  Mor. 

S.  Greg.  Al  tempo  della  parola  nascosa  e del 
divino  mormorio,  quando  disse:  ec.  Arrìgh.  73. 
Sie  mutolo  al  vituperio,  c sordo  al  mormorio. 

* II.  Mormorio,  in  senso  di  Ripelìo 
interno.  Vit.  S.  M.  Si  add . a 3.  A lei  rimase 
la  veritadc  sanza  mormorto,  c coloro  ne  rima- 
30110  scandalizzati,  (A) 

* J.  III.  Mormorio  di  flati,  Ruggito,  Bor- 
bottamento , Gorgogtiamento , Borboglia - 
mento.  Lat.  vcnlris  murmur.  Pasta.  (B) 

* $.  IV.  Mormorio  d’orecchi,  e negli  oc- 
chi . Rombo , Bucinamento , Sujbl amento  , 
Tintinno.  Lat.  aurium  murmur,  sonilus.  Pa- 
sta. (B) 

* MORMORIOSO.  Lo  stesso  che  Mormo- 
revolc.  Buon.  Pier.  (A) 

MORMORITÀ,  MORMORITADE  e MOR- 
M0R1TATE.  V.  A.  Mormoramento.  Lat.  mur- 
mur, susurratio.  Gr.  i^iSrusiop d;.  Quist.  Filos. 

C.  S.  Mormorazione  e tedio  c increscimento 
d’ alcuna  felicità  del  prossimo , cou  mormorila 
di  voce  manifestalo. 

MOK MOROSO.  F A Add.  Mormoratole. 
Lat.  susiirrans . Creo,  i ty&wZiù».  Guid.  G. 
Temperati  dalle  Inerirne , e da’  mormorosì  la- 
menti. 

MORO.  Uomo  nero  d'Etiopia.  Lat.  Mau- 
rus.  Ar.  Pur.  j.  j.  Le  cortesie,  l’ audaci  im- 
prese io  canto,  Cbe  furo  al  tempo  che  passaro 
1 Mori  D’Affrica  il  mare,  ec.  Òiriff.  Calo.  1. 
13.  Quivi  l'uggia  banditi  e condensati,  E Morì, 
e Turchi,  e marrani,  e Giudei. 

* 5*  Moro.  Adii  Nero,  Mauro,  Morato. 
Balditi.  Poe.  Chi  ah  r.  It.  lib.  Amati.  (A) 

MORO.  Albero  noto.  Gelso,  la  cui Joglia 
si  dà  in  cibo  a que'  bachi  che  fanno  la  seta. 
Lat.  morus.  Grec.  o\MÓuetoQ.  Pallad.  Febbr. 

3.  Il  moro  è amico  della  vite  ; nascono  i morì 
di  seme,  ma  tralignano  nel  pome  e uell’albcro. 
Cr.  5.  1 \.  1.  Il  moro  è arbore  nolo,  e amico 
molto  della  vite.  --  Morus  alba  Lina.  Temi, 
de  Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  arbo- 
reo, con  la  scoria  crepolata;  i rami  diffusi, 
te  foglie  ( le  quali  si  danno  in  cibo  a quei 
bachi  che  fanno  la  seta)  alterne,  picciolate, 
cuoriformi  alla  base,  dentate,  incise  o loba- 
te, quasi  liscie ; i fiori  ascellari,  per  lo  più 
diedi;  le  bacche  alquanto  bianche.  Fiorisce 
nel  Giugno.  E originaria  della  China,  della 
Persia,  ove  è spontanea;  ma  al  presente 
coltivala  in  quasi  tutta  l’ Europa  meridio- 
nale. (B) 

*M0  HOC  RITE.  Termine  de’  Nat.  Specie 
tii  terra  saponaria,  o Smettile,  che  serve  al 
digrossamento  delle  lane.  (Boss) 

MOROIDALE.  Add.  Di  moroide.  Lai.  ha- 
morrhoidalis.  Lib.  tur.  malati.  Contro  il  flusso 
di  sangue  che  viene  dalle  vene  moroidali. 

MOROIDE.  Lo  stesso  che  M orice . Latin. 
hcemurrhois.  Gr.  ctiuoppoi;.  Lib.  cur.  maiali. 
Ammollisce  il  dolor  delie  moroidi.  Fr.Jac.  T. 

4. 3?. S.  Dissenteria  con  sua  piaga,  Le  moroide 
a me  si  dia. 

* MORULA . Sust.  fcm.  Frutto  del  moro. 
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Mora} noia,  Mora.  Sauri.  Fgl.  Ciascun  man- 
giava «11’ ombra  dilettevole  Or  latte  c ghiande  , 
ed  or  ginebrì  e m croie.  (A) 

* MOROMORA.  Term.  de ’ Pescatori.  Spe- 
cie di  Ratta,  così  detta  dal  suo  color  neric- 
cio accostante  a quello  del  Fungo  di  mare. 
Il  suo  capo  è alquanto  più  aguzzo  di  quello 
della  Razza  ordinaria , e il  suo  sapore  so- 
vente odora  quasi  come  (V  orina.  (A) 

* M O ROSA M ENTE.  Termine  de 1 Tcolog i 
moralisti.  Lungamente.  Cavale.  Esp.  Cr.  Mo- 
rosamente nou  vi  si  diletti.  (A) 

MOROSO.  Add.  Che  dura,  o indugia  lun- 
gamente. Lat.  morosus,  mordi  ncctens.  Gr. 
£trv vaicri  j,  jrpóviof. 

$•  Dilettazione  morosa,  termine  della 
Teologia  morale  ; e vale  quella , sopra  cui 
si  ferma  volontariamente  il  pensiero.  Segn. 
Crisi,  instr.  5.  16.  5.  Le  compiacenze,  i con- 
sensi, c le  dilettazioni  morose,  le  quali  inganna- 
no tanti,  ec. 

**  MOROSO.  Sustanl.  masc.  Voce  bassa  e 
contadinesca,  sincopata  da  Amoroso,  che  si 
usa  in  vece  di  Amante,  Damo , Innamorato. 
Buon.  Tane.  Eli1  ba  un  altro  di  le  più  bel  mo- 
roso. (A) 

MORSA  e MORSE.  Pietre  o Mattoni,  i 
quali  sporgono  infuori  da’ lati  de’  muri,  la- 
sciativi a fine  di  potervi  collegar  nuovo  mu- 
ro. Bocc.  nov.  44. 9.  Appiccandosi  a certe  morse 
d’un  altro  muro,  con  gran  fatica,  c pericolo  so 
caduto  fosse,  pervenne  in  sul  verone. 

$.  I.  Morsa  è anche  uno  strumento,  col 
quale  si  piglio  il  labbro  di  sopra  al  caval- 
lo, e si  strigne , perchè  stia  fermo.  Pallad. 
Mari.  37.  Se  la  cavalla  scalcbeggiasse  e im- 
pazzasse, affatichisi  un  poco  colle  morso.  Borgh. 
Mon.-xtfi.  lnfiuo  ali35o,epiù  oltre,  ai  truova 
di  così  fatti  contrassegni,  e forse  più  strani,  che 
ho  lasciati  in  pruova  : morse  da  cavagli,  ec. 

§.  II.  Morsa  è similmente  uno  strumen- 
to, col  quale  i fabbri  e gli  orefici,  e altri 
artefici,  stringono  o tengon  fermo  il  lavoro 
ch’egli  hanno  tra  mano,  per  lavorarlo.  Sagg. 
nal.  esp.  134.  Serrata  dunque  e stretta  gagliar- 
damente dentro  una  morsa  la  vite  del  mezzo , 
T empiemmo  d'acqua.  E 146.  Non  fu  mai  pos- 
sibile di  cavarlo  nè  con  tanaglie,  nè  con  morse. 

* MORSA  RO.  Artefice  che  fabbrica  o ven- 
de morsi.  Garz.  Piatz.  641.  (Berg) 

M0RSECCH1ARE.  Dim.  di  Mordere.  Lat. 
dvntibus  distringere,  f odicare , lacerare , 
mordere.  Gr.  xa^airrioéat.  Com.  Inf  37.  Co- 
stei per  nullo  modo  volle  consentire  : scanigliol- 
ln , grnffiolla  e morsecchiolla , e ogni  altro  o\- 
traggio  le  fece,  salvo  la  fine  della  sua  intenzio- 
ne. Lor.  Med.  cant.  34.  3.  E se  tu  ’l  mangi, 
di  certo  Lei  la  liogua  ti  morstcchia.  Burch.  3. 
38.  Qual  animai  m’appuzza,  qual  morsecchio. 

M0RSECCH1AT0.  Add.  da  Morsecchiare. 
Lat.  tacer,  corrosus,  arrosus.  Frane.  Sacch. 
nov.  197.  A gran  fatica  fa  nebbooo,  fa  maggior 

rie  mortecchiola  e rotta  (la  carta),  come  quel* 

che  un  mese  era  stata  in  lor  giuridizione- 

MORSECCHIATURA.  Il  morsecchiare,  e ’l 
Segno  che  lascia  il  morso,  che  più  comune- 
mente si  ilice  Morsicatura.  Lat.  morsiuncula. 
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Sen.  Pisi.  99.  Questo  non  è dolore,  anzi  è un* 
morsecclnatura,  e lu  nc  fai  dolore. 

MORSEGGIARB . Frequentai,  di  Morde- 
re. Lai  in.  idenlidrm  mordere.  Grec.  covivcò; 
cóxvecv.  Lor.  Med.  canz.  71.9.  Sempre  al  lab- 
bro ha  qualche  lisca  Del  filar  ch’ella  morseggi». 

* MOKSELLATO  . Ammorsellato  . Fav. 
Esop.  97.  Andò  a un  bicchierajo , ed  «blesi 
fatto  fare  una  cuailada  con  largo  corpo  e lun- 
go, e stretto  collo,  cd  cnipiella  d* un  odorifero 
c dìlicato  morsellato.  (V)  — Questo  esempio  à 
lo  stesso  che  quello  posto  nel  Vocabof.  alla 
voce  AMMORSELLATO.  (BJ  — E 98.  La  cico- 
gna col  suo  lungo  collo  c savio  becco  mangiò 
tutto  il  morsellato.  (V)  — (L’ediz.  di  Padova 
1S1 1 a pag.  74  e 75  legge  in  ambo  gli  esem- 
pli ani mor sellato,  e così  pure  il  codice  Mo - 
cenigo.)  (B) 

MORSÉLLETTO.  Boccone  elio  per  lo  più 
di  materia  medicinale . Lat.  baccella.  Grcc. 
(j'ttftiov.  Morg.  19.  66.  Questo  è un  morsellelto 
ben  dorato.  Belline,  son.  a49-  Equivocando,  de- 
sti morselleiti  A’guli  che  notavau  nel  guazzetto. 
Red.  Cons.  1. 1 35.  Inoltre  si  c usata  la  polvere 
viperina,  i morselleiti  fatti  di  carne  di  vipere,  ec. 

* MORSELLI.  Sust.  mate.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Sono  cavi  corti  per  varii  usi.  (S) 

MORSELLO.  Dim.  di  Morso.  Bocconcel - 
lo.  Lai.  buccea.  Gr.  Seri.  Pisi.  Hai  lu 

veduto , diceva  egli , alcuna  rolla  il  cane  pren- 
dere a gola  aperta  i morsegli  del  pane?  E al- 
trove: Minutano  un  motsello  di  pan  grosso,  e 
appresso  si  coricano  in  un  povero  letto . Vìi. 
Bari.  3a.  Altresì  come  il  pescatore  adesco  l’amo 
d' alcuno  morsello  per  prendere  i pesci,  cosi  la 
presente  vita  è amo  del  diavolo. 

$.  Per  metaf  Sen.  Pisi.  Ma  egli  è oggi- 
mai  tempo  ch’io  faccia  fine,  c ch’io  li  mandi 
alcun  buon  morsello  con  quello  pistola.  (//  Lat. 
ha:  clausula  utilis  et  salutari».) 

* MORSETTO  . Term.  degli  Artisti.  Pic- 
colo strumento  simile  alla  morsa , da  tenersi 
in  mano  per  lavori  sottili.  (A) 

* MORSICANTE . Term.  de’  Filologi.  Lo 
stesso  che  Mordi  cani  e . Senso  dolori  fero  c 
morsicante.  (A) 

MORSICARE.  Morsecchiare.  Lat .dentibus 
di  stringere,  f odicare,  lacerare,  mordere.  Gr. 
xa&àirrsc&at.  Fr.Jac.  T.  a.  3.  1.  Deh  guardati 
da’  lupi , Che  li  von  morsicare . Fir.  As.  53. 
Perciocché  non  ti  ricordi  d’essere  in  Candia, 
ove  le  streghe  per  ogni  canto  vanno  morsican- 
do il  viso  uè’  morti.  E ao5.  Con  quei  dentacci 
lunghi  tutto  mi  morsicava. 

MORSICATO.  Add.  da  Morsicare.  Latin. 
morsa  saucius,  vulneratili,  liesus.  Gj.&ijvSeif. 
Red.  Vip.  1.  3o.  Che  due  giovani  feriti  dalla  vi- 
pera sì  morissero,  perchè  da  sè  medesimi  suc- 
ciali s’ erano  il  luogo  morsicato. 

MORSICATURA  . Morsecchialura . Latin. 
morsio , morsus.  Gr.  Red.  Vip.  1 . 5o,  Seb- 

bene si  succiò  la  morsicatura,  contultociò  in  ca- 
po a due  giorni  restò  privo  di  vita. 

MORSO.  Sust.  Il  mordere.  Latin,  morsus. 
Gr.  S-frypa,  S^y/ìo;  . Pass.  04^*  Egli  si 

pose  in  sull’uscio  della  cella  sua,  e dava  il  morso 
iu  questo  pane  e in  quelo  cacio.  Vii.  SS.  Pad. 
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t.  5p.  Con  un  repentino  morso  gittò  Balacio  a 
terra  del  suo  cavallo.  Red.  Vip.  i.5t.  Un  ca- 
ne, al  quale  feci  attaccare  il  mono  nella  punta 
del  naso,  tanto  se  la  forbì  colla  lingua,  che  cam- 
pò da  morte. 

$ . 1.  Morso,  per  la  Parte  ferita  col  mor- 
so. Red.  Esp.  nat.  3.  Servivano  d’antidoto  si* 
dirissimo  , poste  sul  morso  delle  vìpere . E 9. 
Anco  ai  mortiferi  morsi  delle  vipere  non  por- 
tano giovamento. 

$.  II.  Per  metaf.  Lat.  morsus,  morsiun- 
cula.  Gr.  87^1;.  Bocc.g.  \.p.  a.  E lutto 

da’  morsi  delia  invidia  esser  lacerato.  Eg.  5f.i. 
Molti  hanno  già  saputo  con  debito  morso  rin- 
tuzzare gli  altrui  detti,  o i soppravvegnenlì  pe- 
ricoli cacciar  via.  Petr.  son.  67.  Per  far  voi 
certo,  che  gli  estremi  morsi  Hi  quella,  ch’io 
con  tutto  ’l  mondo  aspetto,  Mai  non  sentii.  Dant. 
Inf.  19.  Come  ciascun  menava  spesso  il  mono 
DcH’umghic  sopra  sè.  E Par.  06.  Però  rico- 
minciai: tutti  quu*  moni  Che  posso n far  lo  cuor 
volgere  a Dio , Alla  mia  cantate  son  concorsi 
( cioè  movimenti  e pungimenti).  Lod.  Mart. 
egl.  1.66.  Clic  mal  couosce  il  ben  chi  pria  non 
prova  Gli  acuti  morsi  del  destino  avverso.  Roet. 
Varch.  5.  pros.  5.  Qual  dunque  potenza  è que- 
sta, la  quale  non  può  nè  scacciare  da  sè  i morsi 
delle  sollecitudini,  nè  schifare  le  punture  e tra- 
fitte delle  paure? 

J.  III.  Per  Rimorso,  Rimordimento.  Lat 
morsus , consclentice  vis . Grec.  ovveiSijoiu; 
cr,ypct.  Sen.  Prov.  Sempre  esser  felice,  e senza 
morso  d’ animo  passare  vita.  Dant.  Purg.  5.  O 
dignitosa  coscienza  e netta,  Come  t’è  picciol  fallo 
amaro  morso! 

IV.  Primo  o Secondo  morso,  si  dico- 
no certi  denti  del  cavallo.  Cr.  o.  i.l5.  I pri- 
mieri denti,  i quali  mutano, sono  due  di  sopra, 
e due  di  sotto,  i quali  a*  appellano  il  primo  mor- 
so, e allora  s’appella  puledro  di  primo  mono 
ec.;  e poi  mota  gli  altri  quattro  denti  prossima- 
ni,  cioè  due  di  sopra,  e due  di  tolto,  1 quali  si 
chiamano  mezzani , cioè  il  secondo  morso , 0 
allora  si  chiama  puledro  di  secondo  morso. 

J.  V.  Morso  per  Tutto  *1 ferro  della  bri- 
lla, Freno;  e divi desi  in  Guardia  e in  Int- 
accatura. Lat.  lupatum.  Gr.  yàXtvój.  Petr. 
cap.  7.  Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  Ranco,  ChY 
dissi:  qui  convien  più  duro  morso. 

VI.  E per  metaf  Tass.  Ger.  4.53,  lì 
confortando  mi  rendè  «1  ardita  , Che  del  timor 
non  mi  ritenne  il  morso.  E i5.  7.  Come  la  no- 
bil  coppia  ha  in  lui  raccolta , Spigne  la  ripa , e 
gli  rallenta  il  morso. 

5-  VII.  Morso  per  Quella  quantità  di  ci- 
bo che  si  spicca  in  una  volta  co’  denti.  Lat. 
baccella.  Grec.  i{«m/uov.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Avete  voi  mai  dato  un  mono  di  pane  per  amor 
mio?  Fir.  Trin.  1.1.  Io  giocherei  la  vita  con- 
tro a un  morso  di  berlingozzo,  ch’ella  non  ha 
a fare  nulla  seco. 

J.  Vili.  Per  Puntura,  Dolore.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  9.  Melagrane  agre,  e del  succo  colla 
farina  d’orzo  fa  impiaslro  in  sulla  bocca  dello 
stomaco;  caccia  lì  morsi  dello  stomaco. 

* $ . IX.  Morso  del  Diavolo.  Scabiosa  suc- 
cisa Lino-  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha 
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le  radici  corte , grosse , fibrose , troncate, 
esternamente  nere;  i culmi  alti  un  braccio, 
quasi  semplici  ; le  foglie  radicali  cigliate, 
ovali;  le  foglie  cauline  lanceolate,  distanti, 
ristrette  verso  la  base  ; i fiori  celesti,  un  po- 
co globosi , coi  peduncoli  molto  lunghi . È 
comune  nei  prati  umidi  e su’  monti,  e fiori- 
sce verso  la  fine  dell’  Estate.  (Gali) 

MORSO.  Addiett . da  Mordere . Ner.  Sam. 
io.  6.  Girava  il  suo  cervel  come  un  frullone, 
Che  il  ritratto  pareo  della  pazzia;  Onde  graffia- 
to il  sen,  morso  le  labbia,  Così  proruppe  alfìn 
pregno  di  rabbia:  ec. 

MORSURA.  Morso,  Il  mordere.  Lai.  mor- 
sus.  Gr.  òvypa.  Kit.  SS.  Pad.  i.  85.  Ricevendo 
olio  benedetto , e ugnendo  lo  luogo  della  mor- 
sura, erano  incpntanente  sanali.  Fiamm.  1.17. 
La  piaga,  la  quale  infino  allora  per  la  sola  mor- 
sura m’avea  stimolata,  piena  ninasa  di  vipereo 
veleno,  ma  valendovi  medicina,  quasi  tutto  il  cor- 
po con  enfiatura  sozzissima  pareva  che  occupas- 
se. Cr.  4.  i.3.  Le  punture  degli  scorpioni  e le 
morsure  da*  cani  con  olio  sana.  M.  Aldobr.  P. 
jV.  a 02.  Nè  morsura  ne  puntura  d' alcuna  feru- 
cola  velenosa. 

E figuratam.  Lat.  mordacitas,  aci- 
di tas,  acrimonia.  Gr.  o^uttic,  crpopvéTTj;.  M. 
Aldobr . Medicina  contro  a dolore  e a torsione 
di  stomaco , c conir1  a morsura  e mancamento 
di  stomaco. 

$ . II.  Per  similit.  Fr.  Gì ord.  Così  chi 
guata  e contempla  Cristo  nella  croce,  è liberato 
eia  tutte  le  tentazioni  e morsure  delie  demonia 
c degli  avversar»  { cioè  sodducimenti}.  Cavale. 
Med.cuor.  Ci  sanica  da  ogni  morsura  di  pena 
e di  tentazione. 

MORTADELLA  e MORTADRLLO.  Specie 
di  salsicciotto.  Lai.  tucetum,  tomaculum.  Gr. 
aXXd£,  yóppa.  Bocc.  Conci.  \.  Più  non  si  dee 
a me  esser  disdetto  I1  averle  scritte , che  gene- 
ralmente si  disdica  agli  uomini  ed  alle  donne 
dir  tutto  di:  foro,  e caviglia , e morta jo,  e pe- 
stello, c salsiccia,  e mortadelio. 

MORTAJETTO.  Diminuì,  di  Mortajo.  Laf. 
morlariolum,  parva  pila.  Cant.  Cara.  x"Sx. 
K per  non  istraziare  II  suo  licor  perfetto , Nel 
nostro  mortajetto  Io  pestiamo. 

MORTAJO  e MORTARO.  Fato  nel  quale 
si  pestano  le  materie  per  far  la  salsa  e 7 
savore , o altro.  Lat.  mortarium . Gr.  ò\p 0;. 
Bocc.  nov.  73.  |3.  Mandolla  pregando  che  le 
piacesse  di  prestargli  il  mortajo  suo  della  pietra 
ec.,  che  egli  voleva  far  della  salsa.  E Conci.  4. 
Più  non  si  dee  a me  esser  disdetto  l’averle  scrit- 
te, che  generalmente  si  disdica  agli  uomini  ed 
alle  donne  dir  tutto  di:  foro,  e caviglia, e mor- 
tajo, e pestello.  Red.  Cons.  a.  3o.  L’acciajo  si 
pesti  nel  mortajo  di  bronzo. 

•J.  I.  Per  similit.  Luogo  che  contiene 
materia  lasciata  ivi  morta.  Pallad.  Marx. 
10.  Altri  fondono  al  tronco  dell’olivo  orina  vec- 
chia d'uomo  tanta  quanto  basti,  e fanno  incon- 
tanente mortajo  all’  altare.  (B) 

J.  II.  In  proverbio  Battere,  Pestare  o 
Diguazzar  l’ acqua  nel  mortajo,  vale  Affa- 
ticarsi sema  profitto.  Lat.  oleum  et  operam 
perdere,  aquam  in  mortario  tundere . V ed. 


! Flos.  ioi.  Bern.  Ori.  x.  9,  14.  Calci  e pugna 
le  mena,  e non  iseberza;  Ma  l'acqua  nel  mor- 
t laio  pesta  e diguazza.  Cecch.  Esali.  Cr.  a.  ». 
j Ch’egli  è un  batter  I1  acqua  nel  mortajo. 

$.  III.  Mortajo.  Termine  de*  Militari . 

, Bocca  di  fuoco  in  bronzo , che  riposa  so- 
pra due  orecchioni , e che  si  punta  sotto 
; im  angolo  più  aperto  di  quello  del  canno- 
\ ne.  Lanima  del  mortajo  è lunga  una  volta 
j e mezza  circa  il  suo  calibro.  Latin,  morto- 
ri um  , pylodastrum . Ciriff.  Calv.  1.  19.  Ed 
j or  facea  far  mangani,  or  Infiocchi,  Or  briccole 
e mortai. 

* $ . IV.  Mortajo.  Term.  de ’ Conciatori. 

J Adobbo,  o Canale.  Quel  luogo,  dove  si  ten- 
gono le  pelli  in  concia . Band.  ant.  (A) 

* $.  V.  Mortajo  si  dice  anche  una  sorta 
di  fornello  composto  di  più  fasce  di  ferro 
schietto , in  cui  si  fondono  i metalli.  Voc. 
Dis.  Fondere  a mortajo.  (A) 

•MORTAJONE.  Accrescitivo  di  Mortajo. 
Corsia.  Torracch.  8.  Ha  nell’ insegna  (il 
Nini ) un  mortajon  da  fava  Con  un  grosso  pe- 
stello, c i suoi  segnaci  ec.  (A) 

MORTALE.  Sust.  La  parte  mortale.  Quel- 
lo che  è capace  di  morire,  ed  è soggetto  a 
morte.  Lat  mortale  ; pars  caduca,  mortalis. 
Grcc.  to'  Svrjtov.  Pelr.  son.  x5j.  Deh  ! perchè 
me  del  mio  mortai  non  scorza  L’ultimo  dì? 
Buon.  rim.  70.  Già  non  ponno  in  obblìo,  Ben- 
ché mortai  sia  morto,  Porsi  i dolci,  leggiadri  e 
sacri  inchiostri.  Dant.  Purg.  Quinci  su  vo,  per 
non  esser  più  cieco:  Donna  c di  sopra  , che 
n’acquista  grazia,  Per  cbe’l  mortai  pel  vostro 
mondo  reco. 

J.  Per  Uomo.  Lat  mortalis.  Gr.  ^vjjtoc. 
Dant.  Par.  4.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de’  mortali  è argomento  Di  fede . 
Bocc.  Intr.  5i.  Questo  concedono  le  leggi,  nelle 
sollecitudini  delle  quali  è il  ben  vivere  d’  ogni 
mortale.  Buon.  rim.  70.  Che  se  in  tutti  l’avesse 
sparsa  (la  beltà),  quanti  Sono  i mortali,  a sè 
ntrarla  il  Cielo  E rimborsarsi  poi  non  ben  po- 
lca. — E Dant.  Par.x 8.  E se  tanto  segreto  ver 
proflersc  Mortale  ili  terra , non  voglio  che  am- 
miri. ( Parla  di  S.  Dionigi  Areopagita.)  (C) 

MORTALE . Add.  Aggiunto  di  tutto  ciò 
eh’ è soggetto  a morte,  o che  cagiona  mor- 
ie. Lat.  mortalis,  lethalis.  Gr.  Pelr. 

canz.  8.  x.  Le  vite  son  si  corte,  SI  gravi  i cor- 
pi e frali  Degli  uomini  mortali.  È 17.  4*  Se 
mortai  velo  il  mio  vedere  appanna.  È 18.  4- 
Occhi  sopra  il  mortai  corso  sereni  ( cioè  dei 
mortali).  E 40.  4.  Quanto  più  vale  Sempiterna 
bellezza , che  mortale . E son.  5o.  Se  assai  o 
poco  Qaesti  preghi  mortali  Amore  sguarda . 
(cioè  de’  mortali }.  E ao3.  E benché  ’1  primo 
colpo  aspro  e mortale  Fosse  da  ac.  Dant.  Inf. 
la.  Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C’  ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale.  Bocc.  nov. 
19.  7.  Io  ho  sempre  inteso,  l'uomo  essere  il 

Siù  nobile  animale  che  tra’  mortali  fosse  creato 
a Dio . Tass.  Ger.  11.  36.  Non  è mortai , ma 
grave  il  colpo  e il  salto  Si , eh'  ei  stordisce , e 
giace  immotai  pondo. 

5-  I.  Nimico  mortale,  o Nimistà  morta- 
le, vale  Capitale.  Bocc.  nov.  a 6.  xx.  Nc  se- 
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Stira  Ira  vostro  marito  e me  moria!  nimistà . 
urch.  t.  45.  Mortai  nemico  delle  fave  infrante. 
5.  II.  Mortale  dicono  i Teologi , per  si - 
milit. , a Quel  peccato  più  grave  che  è ca- 
gione deli  eterna  dannazione  dell’ anima,  a 
distinzione  del  veniale.  Lai.  mortale,  Grec. 
&avóoipov,  Pass.  prol.  3.  Furono  preservati  e 
uardaU  da  speziale  grazia  divina,  che  non  ca- 
carono nella  vita  loro  in  acconscntirocnlo  di 
mortai  peccato.  Vii.  SS.  Pad.  a.  80.  Pensa 
tutti  li  tormenti , lo  fuoco  eterno  , lo  vermine 
della  cose  inizia  pel  mollale  peccato,  ec. 

$.  III.  Pure  per  simìlit.  vede  Molto  gra- 
ve. Buon.  rim.  5.  Non  è colpa  mai  sempre  em- 
pia e mortale  Per  immensa  bellezza  un  grande 
amore. 

* $.  IV-  Mortale  si  dice  figurat.  anche 
delle  piante.  Creso,  lib.  4.  cap.  sa.  Ma  da 
taglia  re  sono  i mprtali , mtorli  e deboli , e nei 
Diali  luoghi  nati  sermenti.  (V) 

* MORTA  LETTO.  Termine  de'  Ceraiuoli. 
Candela  grossa  e corta,  fatta  di  getto,  ad 
uso  di  tener  lume  la  notte  nelle  stanze  Fuor 
di  Toscana  è detto  anche  Spirino.  (A) 

* 5.  I.  Mori  al  etto,  per  lo  stesso  che  Ma- 
stio. Strumento  che  si  carica  con  polvere , 
e che  si  spara  in  occasione  di  solennità.  R. 
Cas.  impr.  Sonarono  a festa  tutte  le  campane 
di  Firenze,  e le  foiiexze  fecero  gazzarra  di  can- 
none e di  mortaletti,  e la  sera  si  fecero  fuochi. 
Salvia.  Buon.  Pier.  Salva  di  mortalelli , che 
noi  chiamiamo  masti,  piccoli  mortati.  (A) 

* j.  II.  Mortaletto  della  tromba.  Term. 
di  Marineria  . Pezzo  di  legno  cilindrico  e 
vuoto , con  una  valvola  nella  parte  superio- 
re, il  quale  vien  messo  quasi  a mezzo  del- 
V anima  della  tromba  , e serve  per  non  la- 
sciar ricadere  abbasso  l'acqua  già  tirata 
su.  (A) 

MORTALISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Mor- 
talmente. 

$.  Per  Grandissimamente;  e pigliasi  in 
mala  parte  Varch.  Suoc.  1.  a.  Madonna  Ar- 
gentina cominciò  a odiare  la  suocera  morta  lis- 
msamente. 

MORTALISSIMO.  Superi,  di  Mortale.  Lat 
maxime  noxius,  l et  hall  s.  Cr.  ^Xa^eptÓTarof, 
Ùavartxó;-  Cr.  a.  9.  3.  li  noce  impedisce  qua- 
si tutte  P altre  piante  per  la  mortalissima  ama- 
ritudine che  ha  in  aè  ( cioè  che  ha  potenza  di 
uccidere).  Albert,  a.  18.  Avvegnaché  le  lusin- 
ghe aieoo  mortalissime  ec.,  con  tutto  ciò  a nes- 
suno possono  nuocere , se  non  a colui  che  le 
riceve.  F ir.  Rag.  i5o.  Quando  ella  voleva  dar 
principio  a cosi  bella  tela,  ella  fu  assalila  da 
mortalissime  febbri . fìemb.  Asol.  1 . 35.  Da 
due  mortalissimi  accidenti  ec.  si  rimase  il  cuo- 
re in  stato,  ec. 

5-  Per  Grandissimo.  Lat.  immanis,  maxi - 
mus.  Gr.  fMytaxof.  Fir.  As.  377.  Come  piut- 
tosto gli  altri  due  fratelli  sentirono  le  sue  morta- 
lissime strida,  corso  dove  egli  era , ec.  Borgh. 
Col.  milit.  453.  Essendo  la  città  in  arme , c 
divisa  in  due,  e come  ni  mici  e mortalissimi  ut- 
miri,  ec. 

MORTALITÀ,  «f  aWant.  M0RTAL1TADE 
« MORTA  LITATE.  Sì  dice  del  Morire  in 

Voi  V. 


MOR  all. 

breve  spazio  di  tempo  molti  viventi.  Latin. 
lues  populans , morbus , pestìi , coutagium. 
Grec.  Aoipc;,  ^Stopot,  oXsSJps;-  Bocc.  nov.  18. 
5a.  Venuta  in  quella  contrada  oua  pcslikuziosa 
mortalità , quasi  la  metà  della  gente  di  quella 
se  nc  portò.  G.  V.  4.  i5.  1.  Al  suo  tempo  fu 
fama  e mortalità  per  tulio  il  moudo . Dittam. 
a.  a5.  L’ un  piangeva  per  la  misera  fame;  L'al- 
tro la  gran  morlalitade  trista  , Che  sparta  a’ era 
per  le  nostre  lame . Vi t.  SS.  Pati.  a.  a38. 
Avendo  una  gran  fame  r inorulitade  in  Ales- 
sand ria, andava  questo  «n  issimi»  umile  patriar- 
ca a vedere  soppellire  li  morti.  Fiagg.  Sin, 
Dissemi  questo  mercatante  , che  per  la  morta- 
lità del  sessantatrè  morirono  nel  Cairo  grande 
quantità  di  gente.  E appresso:  Avendo  rispetto 
cue  la  mortalità  vi  bastò  ben  otto  mesi. 

$.  I.  Presso  gli  antichi  talora  nel  nu- 
mero del  più  si  trova  usato  mortàlite.  D. 
Gio.  Celi,  tei t.  io.  Al  mio  poco  sedere,  le  spes- 
se mortàlite  , le  fami  non  rade  , sicché  in  una 
etade  se  ne  possono  annoverare  parecchie,  e le 
guerre  continue , non  sono  cose  da  far  piacere 
colui  io  cui  abbondano.  Frane.  Sacca.  Op . 
div.  1 06.  Se  ci  sono  le  mortàlite  , le  guerre  e 
le  fami,  non  è da  maravigliarsi. 

J.  11.  Mortalità , per  lo  sust.  Mortale. 
Latin,  mortalitas.  Dant.  Par.  33.  Perchè  tu 
ogni  nube  gli  disleghi  Di  sua  mortalità  co’  pre- 
ghi tuoi.  Bui.  ivi:  Cioè  della  quale  ignoranzia 
e cagione  la  sua  mortalità . Mor.  S.  Creg.  t. 
9.  Era  venuto  a ricevere  il  peso  della  mortalità 
nostra.  E lib.  17.  cap.  10.  Imperocché  inaino 
a tanto  che  noi  viviamo  nella  mortalità  di  que- 
sta carne,  noi  non  possiamo  comprendere  quali 
e come  grandi  sieno  quegli  misteri!  delli  santi 
Angeli.  E 18.  »5.  E così  il  nostro  mediatore... 
guardò  il  corpo  della  nostra  morlalitade,  e cosi 
venne  di  cielo  in  terra. 

$.  III.  Per  Uccisione.  Lat  ccedes.  G.  V. 
9.  1.9.  Fu  contrastato,  e grande  battaglia  cen- 
tra lui  fatta  ec.,  colla  maggior  mortalità  che  mai 
fosse  in  mona  battaglia . Ricord.  Malesp.  i. 
Nella  quale  fecioDO  si  grande  uccisione  di  quel- 
li della  città,  che  tutte  le  vie  correvano  sangue, 
e fue  sì  grande  la  mortalità,  che  quasi  pochi 
ne  camparono,  salvo  Enea. 

MORTALMENTE.  Avverbio.  Con  morte , 
In  maniera  che  apporta  morte . Lat.  letha- 
liter.  Gr.  ^aeatixiq.  Mor.  S.  Greg.  E per 
brevemente  dire , dico  che  è immortalmente 
mortale , e mortalmente  immortale . Guid.  G. 
160.  Orni'  egli  1)  percosse  mortalmente  tra  la 
milza  e le  coste. 

5 . I.  Mortalmente  talora  vale  Con  pec- 
cato mortale.  Lat.  morla/iter.  Cavate.  Specch. 
Cr.  L’uomo  incontanente,  come  pecca  mortal- 
mente, perde  lutto  il  suo  mento  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  in.  Da  questo  di  innanzi- mai  non 
peccarono  né  venialmente,  ne  mortalmente. 

$.  II.  Per  G rami: suinamente . Lai.  quam 
maxime,  summopere.  <-r.  pahioza.  Nov.  ani. 
t»o.  4.  Ancoraché  il  re  Mrliadua  sia  mio  mortai 
nemico  in  campo,  e mortalmente  il  disamo. 

MORTAMENTE.  Awrrbio.  Mortalmente , 
Da  morto.  Lat.  instar  mortai.  Gr.  vsxpeò  ii- 
Ktjv,  Segn.  Mann.  Magg.  «3.  5.  Sulla  terr* 
♦18 
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tu  vivi,  ma  rao:  Ij  mente  ; in  ciclo  »ol  dovrai  vi- 
vere vita  eterna.  E Ott.  7.  a.  Alcuni  sono  uniti 
a lei  mortamente,  altri  vivamente. 

* MORTARETTO.  Sust.  masc.  Ped.  MOR-  1 
TA LETTO.  (A) 

* MORTARO.  Lo  stesso  che  Morta/o.  Sal- 
via. Buon.  Fìer.  Salva  di  mortaletti , che  noi  | 
chiamiamo  masti,  piccoli  mortari.  (U) 

MORTE.  La  cessazione  della  vita  . Latin. 
mors.  Gr.  Stavate;.  Tratt.  Consol.  fri  la  mor- 
te uè  Pamor  si  può  fuggire.  S.  Agast.  C.  D.  j 
Non  si  dee  riputar  mala  morte,  alla  quale  è in-  l 
nanzi  andata  la  buona  vita.  Petr.  son.  09.  S’ io 
credessi  per  morte  essere  scarco  Del  pensiero  ! 
amoroso.  E Uom.  ili.  E così  la  morte  d’uno 
fosse  la  vita  e la  salute  di  tutti.  Dani.  Purg. 

27.  Qui  poote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

E Par.  6.  La  morte  prese  subitane  ed  atra. 
Bocc.  nov.  a6.  10.  Acciocché  voi  conosceste 
clic  merito  riceve  la  vostra  intera  fede  , per  la 
quale  io  fui  già  presso  alla  morte.  Tes.  Br.  8. 

5a.  Morte  non  è già  tormento,  arca  è line  e ri- 
poso di  pianto  e cattività.  Beni.  Ori.  1.  6.  33. 

E per  tutto  sentir  tanto  dolore,  Che  della  mor- 
te gli  venne  il  sudore. 

1.  Per  simi  Ut.  si  dice  anche  itegli  ar- 
bori. Cresc.  lib.  5.  cap.  »a.  Ma  se  questo  ac- 
conciamento non  si  può  fare,  si  si  deono  difen- 
dere con  poli  (<  frutti  del  melo con  pertiche 
e con  fuui  dalla  rottura  de’  rami , acciocché  la 
sua  copiosa  abbondanza  non  si  converta  in  sua 
morte.  (V) 

$ . il.  Esser  colla  morte  in  bocca , vale 
Esser  vicino  alla  morte.  Latin,  esse  morii 
proximum.  Bern.  Ori.  2.  6.  47-  Se  non  che 
fu  da'  suoi  tosto  ajutato  , E portato  di  Monaco 
alla  rocca,  Come  si  dice,  colla  morte  m bocca. 

J.  III.  Esser  una  morte , si  dice  di  cosa 
ehe  arrechi  sommo  disgusto  o pena , quasi 
Cosa  che  cagioni  morte . Pir.  Trin.  prol. 
Voi  fate  tanta  carestia  de*  fatti  vostri,  eh’ c una 
morte. 

$ . IV.  Esser  una  morte , si  dica  altresì 
di  chi  è molto  estenualo. 

* V.  Il  Lasca  de’  piselli  dice  che  Polio 
e M pepe  è la  morte  loro;  cioè  che  con  quel 
condimento  danno  ottimo  sapore.  (V) 

5-  VI.  A morte,  o Infimo  a morte,  o si- 
mili, co'  verbi  Odiare,  Nimicare,  Ferire  ec. , 
vogliono  Mortalmente.  Vii.  SS.  Pad.  a.  ai. 
Poiché  m’ebbero  battuto  infino  alla  morte , un 
santo  Padre  , che  trovammo , ciò  vedendo , ec. 
Tac.  Dav.  Stor.  4.  356.  Chiamati  da’  vostri 
maggiori,  che  si  nimicavano  a morte. 

* $.  VII.  Morte  dell’anima  dicesi  da'  Teo- 
logi lo  staio  dell’anima  che  cade  in  pecca- 
tv.  (A) 

* $.  Vili.  Morte  civile  dicesi  da’  Legisti 
la  privazione  de’  diritti  e vantaggi  della  so- 
cietà civile.  (A) 

*$.  IX.  J Poeti  e gli  Oratori  personifi- 
cano la  Morte,  ed  i Pittori  e gli  Scultori  la 
rappresentano  in  forma  d' un  carcame  o 
scheletro  umano  armato  di  falce  ; ed  in 
questo  si  dice  Morte  cieca,  sorda,  inesorabile, 
insaziabile  , ingorda  , invidiosa  , pallida  , tetra  , 
fiera,  orrida,  uiiqua.  Petr.  son.  aio.  Perche  U \ 
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morte  fura  Prima  i migliori , e lascia  stare  i 
rei.  (A) 

* §.  X.  Morte  nel  giuoco  dell’Oca  è quel 
sito  dove  chi  arriva,  paga,  e ricomincia  da 
capo.  (A) 

* $ . XI.  Albero  della  morte . Ved.  TAS- 
SO. (A) 

MORTELLA.  Arbusto  noto,  le  cui  foglie 
servono  per  conciare  il  cuojo,  e per  istil- 
larne l’ acqua , che  anche  si  stilla  da’  tuoi 
fiori.  Lai.  myrlus.  Grec.  pupsfvrj . G.  P.  10. 
56.  1.  Essendo  le  vie  tutte  spazzale,  e piene  di 
mortella  e d’alloro  (cioè  di  froncli  di  mortella). 
Qr.  5.  17.  1.  La  mortella  è piccolo  arbuscello, 
quasi  bronco , il  quale  spezialmente  abbonda 
nel  (ito  del  mare.  Bed.  Oss.  an.  37.  Nel  di  cui 
fondo  aggiunsi  qualche  quantità  d’acqua  di  fio- 
ri di  mortella.  — Myrlus  communis  Limi  Ter- 
mine de’  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
legnoso ; 1 rami  numerosi,  fiessibili , diritti , 
frondosi , nella  gioventù  alquanto  rossi,  qua- 
drangolari ; le  foglie  opposte  , quasi  sesti- 
li, lanceolato -ovai e,  integerrime , coriacee  , 
lucide  ; 1 fiori  bianchi , peduncolati , solita- 
ri i,  ascellari;  i frutti  piccoli,  ovoidi,  di  un 
colore  porporino  quasi  nero.  Fiorisce  net- 
r Estate,  ed  è indigena  nella  maggior  parte 
dei  paesi  meridionali  dell’ Europa,  nell’Asia 
e nell’ Affrica.  Sonne  dì  varie  specie.  (B)  — E 
Ar.Fur.  6.  21.  Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 
Di  palme,  e d' amenissime  mortelle.  (Min) 

MORTKLLETTA.  Dim.  di  Mortella . Pic- 
ciola  mortella.  Sotler.  Colt.  68.  Questa  (erba) 
nasce,  e ai  mantien  viva  c piena  <P  umore  sen- 
za toccar  terra , e non  ha  barbe , ma  sta  attac- 
cata con  la  sua  rugiadezza  su  le  ginestre,  tuoi- 
(rilette,  ec. 

* MORTELLINA  . Myrtus  minor  vulgaris 
Lìnn.  Terni,  de’  Botanici  e de’  Giardinieri. 
Mortella  di  foglia  doppia.  (A) 

* MORTETO.  Mortella.  Lai.  mirtus.  Sali. 
Giug.  137.  Un  colle  ec.  vestilo  d'oliaslri  c di 
morteti,  e d’altre  generazioni  d'arbori,  li  quali 
in  arida  terra  c in  renosa  sogliono  nascere.  (V) 

* MORTEZZA.  Qualità  ai  ciò  che  è o par 
morto.  Posar,  lett.  Formasi  la  stoltizia  e la 
saviezza  nelle  leste  di  pittar* , ed  in  esse  si  fa 
le  vivezze  e roortezic  di  quelle:  variasi  il  color 
delle  carni.  (A) 

* MORTI.  Sust.  masc.  plur.  Term.  di  Ma- 
rineria. Quegli  stanti  di  pietra,  di  legno  e 
di  ferro,  che  sono  posti  ne’  porti  e ne  can- 
tieri per  assicurarvi  con  funi  il  bastimen- 
to. (8) 

* MORTÌA . Specie  di  vivanda  salata;  e 
forse  di  qui  viene  MORTADF.LLO . Frane. 
Barò.  aSg.  20.  Ova  e solci  e mortìa,  Lodrett», 
e ciò  che  invia,  E vini,  e cose  assai  ec.  (V) 

MORTICCIO.  Addici t.  Che  ha  del  morto. 
Lat.  morlicinus,  cadavereus.  Gr. 

Agri.  Putul.  47-  Aveva  gli  occhi  al  continuo 
pesti  ec.  per  tutto,  la  carne  vizza,  morticela,  e 
in  ogni  parte  sozza. 

MORTICINO.  Sust.  Dim.  di  Morto.  Lui. 
parvus  mortimi,  exiguum  cadaver. 

MORTICINO.  Add.  Come  Carne  o Lana 
morticino , e vale  Quella  di  pecora  morta 
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di  morte  naturale.  ìjH.  lana  morticino.  Lib.  I 
cur.  malati.  Prendi  due  bioccoli  di  lana  mor-  j 
ticina , cioè  di  lana  di  berbicc  morta  di  molte 
naturale. 

$ . Legname  morticino  si  dice  del  Legna- 
me che  si  secca  naturalmente  sul  terreno. 

MORTIFERAMENTE.  Avverbio.  Con  mor- 
te. Lai.  mortifere , lethaliter.  Or.  lavati*»;. 
Omel.  S.  Greg.  Il  veleno  del  peccato  saluti- 
feramente s’apre,  il  quale  mortiferamente  a’ oc- 
cultava nella  mente.  A'.  Agosl.  C.  D.  Giuda  ec., 
mortiferamente  disperandosi  della  misericordia 
di  Dio,  non  si  serbò  veruno  luogo  di  penitenza 
salutifera. 

• MORTIFERISSIMO.  Superi,  di  Mortife- 
ro, Mortalissimo.  Vannozz.  Avveri.  Poi.  84-  ! 

(Berg) 

MORTIFERO.  Add.  Che  apporta  morte. 
Lat.  mortifer,  lelhifer.  Cr.  ^avaTtaer,; , S ex- 
vamp  epos . Bocc.  Introd.  4.  Nell’egregia  cit-  I 
là  di  Firenze,  oltre  ad  ogni  altra  italica  belimi-  I 
ma,  pervenne  la  mortifera  pestilenza.  Enov.  33. 

14.  Con  promesse  c con  doni  a fare  un’acqua 
mortifera  la  condusse.  Coll.  SS.  Pad.  Tutto 
quello  che  si  ritrae  da  essa,  è da  schifare  , co- 
me cosa  mortifera  e Docente.  Petr.  cap.  11. 
Voi  sete  offesi  Di  un  grave  e mortifero  letargo. 

* MORTI FICACIONE.  V.  A.  Mortificazio- 
ne. Maral.  S.  Greg.  5.  3.  Cosi  per  lo  simile,  co- 
loro 1 quali  desiderano  compiutamente  la  mor- 
tificagione  della  carne  loro , son  come  coloro 
rhc  cavano  , che  quanto  più  vicini  si  sentono 
al  loro  fine , tanto  sono  più  ardenti  nella  ope- 
razione. (V) 

MORTI  FICA  MENTO.  Il  mortificare.  Lai. 
mortificalo . Gr.  ^avaTrtoi; . Vit.  SS.  Pad. 
i.a36.  Ti  confesso  che  nun  sono  ancora  giunta 
a tanto  morti ficamento.  Gr.  S.  Gir.  a6.  Per  la 
mirra  dobbiamo  intendere  lo  mortificamento  del- 
la carne.  S.  Gio.  Grisost.  E cosi  da  ogni  parte 
l’animo  si  trasmuta  in  uno  mortificamento  di 
mondo,  e non  v’è  più  menzione  delle  delizie  e 
della  gloria  di  prima. 

MORTIFICANTE.  Che  mortifica.  LaL  le- 
thifer , mortificans . Grec.  SJavamf wo;  . Cr. 

1.  a.  4.  Gli  ardenti  venti  e le  mortificanti  ru- 
giade daonificano  e struggono  le  piante.  E 0. 
jfi.  5.  Si  constringa  il  campo  per  la  frigidità 
mortificante  del  luogo.  E cap.  ai.  11.  Quello 
( vento  ) che  ai  chiama  aquilone  , quando  non 
è di  mortificante  freddo,  contiene  il  seme,  ac- 
ciocché vaporando  non  si  dissolva. 

MORTIFICARE.  Quasi  Far  morto , Re- 
primere, Rintuzzare  il  vigore.  E si  usa  nel 
signific.  alt.  e neutr.  pass.  Lat.  reprimere , 
comprimere,  premere,  cohibere.  Gr.  eitiytiv, 
xtrrs^eiv,  xa'racrsXXitv,  xpaTBtv.  Cr.  a.  14.3. 

In  essa  è freddezza,  che  le  radici  mortifica  , e 
che  congela  I’  umido  del  letame. 

* $.  1-  E neutro  pass.  Scemar  di  vigore. 
Cr.  a.  17.  5.  Se  troppo  debole  perverrà  [la 
pianta)  alla  freddura  del  verno,  mortitìcherassi 
nel  ghiacciare,  e non  fruttificherà.  (B) 

• 11.  E figuratam.  per  Fare  azioni  re- 
pugnanti all’ amor  proprio.  Feo  Belc.  Vit. 
Colomb.  3o.  In  modo  si  mortificò  cd  umiliò, 
che  ec.  (C) 
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* 5-  IH.  E attivam.  nel  significato  del  f. 
II.  Feo  Belc.  Vit.  Colami.  ia3.  Morlificava- 
lo,  e ricevagli  grande  vergogna.  (C) 

$.  IV.  Per  similit.  Latin,  mortificare,  S. 
Girol.  Cavale.  Fruii.  ling.GW  abbati  e mae- 
stri facevano  e facevan  lare  alli  loro  sudditi  e 
discepoli  molle  ingiurie,  e obbedienze  distorte  e 
indiscrete,  per  fare  a essi  mortificare  il  proprio 
senso  e la  propria  volontà.  Tes.  Br.  i.  ih.  Si 
convenne,  che  per  esaltare  giustizia,  e mortifi- 
care il  torto,  fossero  stabiliti  in  terra  Re  e si- 
gnori di  molle  maniere.  Vit.  Plul.  E perch’egli 
era  intrigalo  nel  favellare,  e non  voleva  con 
sua  cautela  infiammare  un  mal  consiglio  nella 
città,  ma  più  che  mortificarlo,  secondo  la 'riten- 
zione che  egli  aveva  nel  suo  cuore , favello  dol- 
cemente c pietosamente. 

5.  V.  In  sign(fic.  neutr.  pass,  presso  i Me- 
dici vale  Perdere  ogni  senso.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Il  membro  verrà  per  cancrena  a mortifi- 
carsi, e a divenir  nero. 

* MORTIFICATA  MENTE  Aw.  Voce  del- 
iuso. Con  mortificazione.  In  guisa  mortifi- 
cata. (A) 

MORTIFICATISSIMO.  Superi,  di  Morti- 
ficato. Lat.  maxime  cohibitus,  repressus.  Gr. 
paXtorst  xaraoraXSscc • Sega.  Pred.  1.  4. 
Ci  smentirebbe  un’  infinità  di  morlificatissimi 
anacoreti. 

MORTIFICATIVO.  Add.  C/ur  ha  virtù  e 
potenza  di  mortificare.  Lat.  comprimendi , 
colà  bendi,  mortificandi  vi  pneditus.  Or.Sa- 
vaTCìrotcg.  Cr.  a.  1.  1.  Se  nel  luogo  sarà  virtù 
mortificativa  di  freddo,  non  riceverà  la  virtù  del 
caldo  del  cerchio  del  ciclo. 

MORTIFICATO.  Add.  da  Mortificare.  Lat. 
mortificatili.  Vit.  S.  Gir.  E nel  freddo  corpo 
e nella  carne  mortificala  gl’  incendo  della  lus- 
suria rampollavano.  Coll.  SS.  Pad.  Quando, 
mortificati  noi  con  Cristo  degli  elementi  di  que- 
sto mondo , contempliamo , secondo  l’Apostolo, 
non  eia  le  cose  che  si  veggono,  ec.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Bisogna  tagliare  e toglier  via  da!  cor- 
po  il  membro  corrotto  e mortificalo.  E Pred. 
S.  16. 1 santi  fanno  distinzione  dalla  cosa  moria 
alla  mortificata.  E appresso:  Queste  opere  son 
dette  mortificale,  non  morte,  che  possono  ri- 
vivere. 

* Mortificato  per  Reso  insensibile . Vit. 
SS.  Pad.  1.  307.  Era  mortificalo  ad  ogni  con- 
solazione mondana.  (V) 

MORTIFICAZIONE.  Il  mortificare.  Latin. 
morlificalio.  Esp.  Salm.  Laudino  il  nome  suo 
nel  coro,  cioè  nella  concordia  de* costumi;  nel 
tamburo,  cioè  nella  mortifìcazion  della  carne. 
Mor.  S.  Greg.  Per  tanto  bene  quelli  clic  de- 
siderano tale  mortificazione, sono  assomigliati  a 
coloro  clic  cavano  tesoro.  Maestruzz.  1.  3a. 
Appo  Iddio  più  vale  la  mortificazione  de’  vizii, 
che  l’astinenza  de* cibi. 

j.  Mortificazione,  appresso  i Medici,  si- 
gnifica una  totale  estinzione  del  senso  in 
qualche  membro,  come  avviene  nelle  can- 
crene. Lai.  mortificatio.  Lib.  cur.  malati.  Se 
lo  membro  infiammato  darà  in  mortificazione, 
èe  uopo  ec. 

MORTINE  e MORTINA.  Mortella.  Latin. 
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rnyrtus.  Gr.  fivfaivr).  Fiamm.  i.  66.  La  tua  te- 
ala  ec.  avea  coperta  di  una  ghirlanda  di  verde 
mortine.  Virg.  lineici.  Ed  era  presso  al  roum- 
rneuto,  dove  vermene  di  conni  e di  mortine 
erano  cresciute.  Cr.  1.  4*  >6.  L’acqua  salsa  si 
dee  bere  con  aceto  , e con  isciroppo  acetoso, 
nella  quale  ghiande  e granella  di  morfina  e sor- 
be si  aeono  mettere. 

MORT1NO.  Lo  stesso  che  Mortine,  Latin. 
myrtus.  Gr.  pupounj.  Omet.  S.  Oreg.  Il  mor- 
tino  è di  virtù  temperalivo. 

* MORTISA.  Sust.  fem.  Termine  di  Ma- 
rineria. Morti  sa  è tratto  dal  francese , e si 
adottò  da  alcuni  per  significare  l’ incastro, 
o buco , nel  quale  s' introduce  e si  adatta 
esattamente  un  altro  peno.  (S) 

MORTISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Morta- 
mente. Segn.  Mann.  Lugl.  3o.  a.  L’amano  co- 
me una  cosa  che  loro  non  appartenga,  cioè 
mortissimamente. 

MORTITO.  Specie  di  gelatina , detta  Mor- 
tilo dall’ esservi  infuso  dentro  coccole  di 
mortine.  Bari.  Ben.  rim.  pag.  7.  (Livorno 
1799)  Non  vai  migliacci  presentargli,  o torte, 
Nè  sapa,oè  crespelli, nè  mortilo, Ne  ec.  Morg 
a3.  38.  Di  gente  smozzicata  Saracina,  Da  poter 
far  mortilo  o gelatina.  £ 27.  56.  E Roncis valle 
pareva  un  tegame,  Dove  fosse  di  sangue  un 
gran  mortilo. 

MORTO.  Sust.  Cadavero.  Latin,  cadaver. 
Cr.  imòfia.  Bocc.  Introd.  a3.  E dove  un  mor- 
to si  credevano  avere  i preti  a seppellire,  n’ave- 
vano sei  o otto.  G.  y.  8.  40.  1.  Andando  mes- 
scr  Corso  Donati  e i suoi  seguaci  ec.  a nna  mor- 
ta di  casa  Frescobaldi  ec. , tutta  la  gente , che 
erano  alla  morta , si  levarono  a romore.  Toc. 
Dav.  Ann.  4*  102.  Scoprendosi  quelle  rovine, 
ciascun  correva  a baciare  , abbracciare  i morii 
suoi. 

5.  I.  Essere  il  morto  in  sulla  bara , o 
Mostrare  il  morto  in  sulla  bara,  proverbio 
che  si  dice  di  cosa  che  sia  presente  e ma- 
nifesta. Lat.  rem  in  romperlo  esse,  liquido 
constare.  Gr.  slvau.  V ed.  Flos.  3o9. 

Salv.  canz.  Donne,  il  morto  è ’n  sulla  bara.  E 
Granch.  3.  9.  Per  l’amor  di  Dio,  Granchio, 
Mostrami  il  morto  in  sulla  bara.  Buon.  Fier. 
1.  2.  6.  Dna  capona  voglia  non  si  sgara  ; li 
morto  c ’n  sulla  bara. 

* J.  II.  Morto  piagnere  vale  Far  trìbo- 
lo; corrotto.  È il  Lugerc  de'  Latini.  FU.  S. 
Gir.  i3.  Non  è cosa  vana,  sopr’a'  buoni  morto 
piagnere  ? (A) 

$.  III.  Morto  vale  anche  Chi  è passato 
all  altra  vita.  Lat.  defunctus,  morluus.  Bocc.. 
nov.  2 5.  9.  Il  pregò  che  messe  dicesse  per  l’ani- 
ma de’ morti  suoi.  Segn.  Pred.  9.  7.  E poi  a 
spese  di  chi  vivete,  di  chi , se  non  a spese  de’ 
morti? 

J.  IV.  In  proverbio  Ricordare  * morti  a 
tavola,  che  vale  Dire  cosa  non  proporzio- 
nata al  tempo  e al  luogo.  Cecch.  Servig.  5. 
ia.  Costui  va  ricordando  i morti  a tavola. 

*5  V.  Il  di  de * morti.  La  Commemora- 
zione de*  Defunti,  che  fa  la  Chiesa  dopo  il 
dì  d'  Ognissanti . Fior.  S.  Frane,  cap.  5o. 
tit.  Come  , dicendo  messa  Q dì  de’  morti  cc. , 


vide  molte  anime  liberate  dal  purgatorio.  ( V ) — 
E Dav.  Not.  Camb.  11  o.(Comin.  1754)  Quel- 
la (fiera)  di  tutti  i Santi , il  dì  dopo  i mor- 
ti. (C) 

* J.  VI.  Per  Parte  morta.  Creso.  !ib.  9. 
cap.  So.  Cerchisi  primieramente  le  radici  della 
setola  verso  ’l  turilo,  allato  alla  corona  del  piè, 
intra  ’l  vivo  e ’l  morto  dell’ unghia.  (V) 

*$•  VII.  Si  dice  anche  del  vino.  Creso, 
lib.  11.  cap.  27.  Il  vino  s’offende  di  più  ca- 
gioni, per  caldo,  per  freddo,  ec.  E alcuna  volta 
s'offende  in  tanto,  che  del  tutto  perde  ogni  ca- 
lor  naturale  ; c allora  per  niun  modo  si  può 
curare,  perocch*  è morto,  e al  morto  niuna  co- 
sa fa  prò.  (V) 

* J.  Vili.  Per  simili t.  detto  delle  pituite. 
Cresc.  lib.  4.  cap.  12.  Ma  se  il  franco  della 
vile,  per  iole,  o per  piove,  o da  nacevoli  ani- 
mali è cavato,  purghiamo  tutto  quello  eh’ è 
morto,  e le  piaghe  sue  di  morchia  ugniamo.  E 
cap.  17.  Avvengono  danneggiamenti  nel  primo 
anno  alle  pianiate  viti,  che  periscono,  o riman- 
gono quasi  morte.  (V) 

* IX.  Morta,  pronunziato  coll’O  stret- 
to. Termine  de’  Pescatori.  Concia  il  pesce  m 
morta , dicesi  del  Lessarlo  nella  salamoia,  e 
metterlo  in  ceste  appena  levato  dalla  cal- 
da/a. (A) 

* 5 . X.  Morta  di  fiume  chiamasi  dagl’idrau- 
lici il  fondo  del  fiume , le  cui  acque  natu- 
ralmente, o per  altre , son  deviate.  Dicesi 
anche  Fiume  morto  o Letto  vecchio.  (A) 

MORTO.  Add.  Uscito  di  vita.  Lat.  morluus, 
dr/unctus.  Gr.  airo^avoiv,  ra>aur ipcs»;.  Bocc. 
nov.  19.  23.  Il  corpo  di  lei  morto  aveva  tra  pa- 
recchi lupi  lasciato.  Introd.  Firt.  Morta  e tra- 
felata la  maggior  parte  della  sua  gente.  Dant. 
Purg.  23.  La  face»  tua,  ch’io  lagrìmai  già 
morta,  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 
Petr.  son.  36.  Pianse  morto  il  marito  di  sua 
figlia.  E a3a.  Se  viva  e morta  ne  dovea  tor 
pace. 

$.  I.  Per  metaf.  Lai.  ex tincius,  mortuus. 
Grcc.  airoo/fa&u;.  Esp.  Pat.  Nost.  Che  al- 
trettanto, come  egli  ha  intra  carbone  morto  e 
carbone  vivo,  ec. 

* J . II.  Lingua  morta  dicesi  quella  che 
più  non  sì  parla  dal  volgo.  Lingua  tutta  spen- 
ta, disse  Dante.  Salv.  Awert.  1.  1.  i5.  Era 
usanza  cc.  il  nomar  l’ opere  con  titoli  di  morte 
lingue,  o straniere.  (V) 

$.  II.  Per  Ammortito,  Mortificato.  Cron. 
FeU.  »3g.  Tutto  quello  dinanzi,  cioè  il  cape- 
rozzolo,  gli  si  convenire  tagliare,  e non  senti 
pena  niuna,  perocché  la  carne  era  tutta  morta. 

$ . IV.  Per  I smorto,  Ismortito,  Di  color 
di  morte.  Dant.  Inf.  8.  Sovr’essa  vedestù  la 
scritta  morta.  Bui.  ivi  : Dichiara  qual  porta  fa 
quella , dicendo  che  fu  quella  , sopra  la  quale 
vide  scritti  certi  versi  di  colore  morto. 

$ . V.  Essere  morto,  o innamorato  morto 
d‘ alcuno,  o simili,  si  dice  dell’ Esserne  gran- 
demente innamorato.  Lat.  deperire.  Gr.  eirc- 
jxcuvic&ai.  Fir.  Lue.  2.  2.  Della  signora  mia 
padrona,  di  ehi  se’  morto  fracido. 

$ . VI.  Acqua  morta  vale  Acqua  ferma, 
stagnante.  Lat.  aqua  stagnans , morlua.  Gr. 


Qigitized  by  Google 


MOR 

uSu»p  Xipo^ov.  Lìb.  cur.  malati  La  lente  pa- 
lustre nasce  nell’ acque  morte.  Disc.  Cale.  5. 
jpioi  osiamo  con  ragione  di  nominare  acqua  mor- 
ta quella  che  da  se  non  corre,  e non  è da  altri 
nè  attinta,  nè  agitata. 

VII.  Piazza  morta  si  dice  la  Paga 
che  tira  il  capitano  di  quel  soldato  che 
non  ha. 

$.  Vili.  Fuoco  morto.  Medicamento  che 
ha  virtù  d’ incuocere  o abbruciar  lentamen- 
te. Latin,  causticum.  Grec.  xaucTixoV  Lib. 
Muse.  A roler  sanarlo  bisogna  adoperare  il  fuo- 
co morto. 

J.  IX.  Peso  morto;  termine  che  espri- 
me il  solo  peso  del  grave.  Sagg.  nat.  esp. 
141.  Ci  tenne  voglia  di  ridurre  questa  forza  a 
quella  d’ un  peso  morto. 

J.  X.  Pietra  morta.  Sorta  di  pietra. 
Benv.  Celi.  Oref.  i5S.  Preparasi  di  poi  una 
pietra  morta  di  grossezza  d' un  mezzo  braccio. 
E 140.  U che  non  interviene  di  un’altra  sorta 
di  pietra  tanè,  detta  morta.  Petr.  canz.  5o.  4- 
Pur  li  mrdesmo  assido,  Me  freddo,  pietra  mor- 
ta in  pietra  viva.  (Qui  figuratala.) 

J.  XI.  Morto  di  sete,  di  fatica,  di  pau- 
ra, o simili , vale  Sommamente  travagliato 
per  tal  cagione.  Lai.  siti  pene  extinctus,  eie. 
Cr.  ió|>a  amXk'jfxtvoi . Boez.  Varch.  5.  ia. 
Tantal,  morto  di  sete,  L’acquc  non  pur  rimira, 
ec.  Ar.  Fur.  a3.  96.  E seco  porta  La  quasi 
morta  vecchia  di  paura.  Buon.  Pier.  a.  4.  ag. 
E poscia  il  caso  Narrocci,  ansando  mollo  di 
paura. 

$.  XII.  Morto  di  fame , si  dice  talora 
per  Mendico,  Miserabile,  Che  non  ha  da 
vivere.  Lai.  inopia  maxime  laborans.  Crec. 
cttcÌvii  /Jtou  iru^o/xevo;.  Toc.  Day.  Ann.  4.  ioa. 
Che  costui  morto  gran  tempo  di  fame , e teste 
di  quest’  arte  arricchito,  scialacquante  la  segui- 
tasse, con  fu  miracolo.  E Scism.  36.  Il  Re  vo- 
lendo chi  facesse  a suo  modo,  rifece  Tommaso 
Audleo,  morto  di  fame. 

5.  XIII.  Fornello  morto , Padella  morta 
ec.,  da’  Chimici  si  dicono  il  fornello,  la  pa- 
della ec.  che  abbiano  poco  calore.  Art. 
Fetr.  Ner.  4.  6a.  Nel  calcinarlo  (il  piombo ) 
si  avverta  che  il  fornello  non  vada  caldo , ma 
assai  morto,  che  solo  tenga  il  piombo  fuso. 
E appresso  : Soprattutto  si  vegga  che  il  for- 
nello vada  assai  morto;  che, come  andasse  cal- 
do, il  piombo  non  si  potrìa  mai  calcinare.  E 
64.  Sì  avverta  che  il  padellotlo  di  questo  vetro 
vada  alquanto  morto , e però  sia  in  luogo  del- 
la fornace, ove  non  vada  troppo  caldo  al  padel- 
lotlo. 

$ . XIV.  Danaro  morto  vale  Danaro  non 
impiegato,  Danaro  che  non  frutta.  Ved.  TE- 
NER MORTO. 

*$•  XV.  Morto  per  Flebile , Tristo,  Lu- 
gubre. Petr.  son.  16.  Tacilo  vo,  che  le  parole 
morte  Farian  pianger  la  gente.  Dant.  Purg.  1. 
Ma  noi  la  morta  poesia  risurga.  (M) 

• y XVL  Morto  per  fluito,  Fano,  Sen- 
za effetto.  Geli.  Capr.  Boti.  *.  E’  nasce  da 
buona  intenzione,  cagionata  dalla  buona  fede, 
senza  la  quale  tutte  le  opere  vostre  aon  morte, 
secondo  la  sentenza  de’ teologi.  (M) 
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•5-  XVn.  Mano  morta.  Term.  de’  Legi- 
sti Ved.  MANO,  y CXXVL  (A) 

* y XVU l.  Angolo  morto,  ovvero  Angolo 
rientrante,  in  termine  di  Fortificazione,  è 
quello  che  porta  il  suo  punto  nel  corpo  del 
lavoro.  (A) 

*5.  XIX.  Morto,  col  PER,  in  senso  del  Co- 
me. Guicc.  3.  ia5.  Il  Pontefice  dn  una  vigna 
appresso  a Vaticano  è repentinamente  portato 
per  morto  nel  palazzo  pontificale  ; e inconti- 
nente dietro  c portato  per  morto  il  figliuolo.  (Pe) 
MORTORIO  e MORTO RO.  Onoranza  o Ci- 
rimonia net  seppellire  i morti.  Latin,  funus, 
funebris  pompa.  Cr.  Pass.  3i3.  Dispe- 

ralo da’  medici , s’apparecchiavano  I’  essequie 
col  mortorio.  Stor.  S.  Onofr.  E facciasi  uncio 
di  mortorio  al  mio  corpicello.  Cron.  Mordi. 
a58.  Egli  ebbe  a ritrarre  e regolare  le  loro  mas- 
serizie, le  loro  case , i mortòrii,  i lasci,  c tutte 
l’ altre  cose.  E a 5 4.  E questa  spesa  fu  nel  mor- 
toro,  ne’  lasci,  ebe  furono  assai.ee.  Seni.  Stor. 
6.  a3g.  Allettati  da  questi  pasti , hanno  princi- 
palmente 1*  occhio  a’  mortori  dei  ricchi . Fir. 
As.  5i5.  Non  molto  di  poi  che  fur  finite  le  ci- 
rimonie dell’uno  e dell  altro  mortorio,  la  don- 
na ebrea  se  ne  andò  a trovar  la  muglierà  del 
morto  giovane.  Morg.  aa.  »45.  Quivi  Pesequic 
s’ordina  e ’1  mortoro,  Quivi  piangeva  tulio  il 
conce  storo. 

Per  Monumento , Avello.  Modo  ani. 
Lat.  monumentarti,  tir.  [Avrj/xa.  G.  F.  10.  98. 
3.  Ed  eziandio  i fanciulli  di  Roma  andavano  a’ 
roortorii , ove  erano  sotterrati  i corpi  de’  morti 
Tedeschi,  c scavati  delle  munimenta  gli  trana- 
van  per  Roma.  ( Così  il  testo  Davanzali.) 

* MOHTUALE.  Della  morte,  o Apparte- 
nente a mortorio.  Bella t.  Disc.  fan.  L’anno, 
il  mese,  il  giorno  mortuale  di  alcuno.  (A) 

• MORVI  DA  MENTO.  Che  anche  scrivesi, 
e meglio,  Morbidamento . Sust.  rnasc.  Am- 
morbidamcnlo.  Lor.  Med.  Com.  (A) 

MORV1DO.  Foce  uscita  d’uso.  Add.  Mor- 
bido. Lat.  mollis.  Cr.  fiaXaxó;.  Red.  Ins.  1 5S. 
Procurai  molle  volte,  che  fosse  posto  mmte  se 
tra  quel  folto  e tnorvido  pelo,  da  cui  è tutta  co- 
perta la  foca,  s’annidassero  animaletti  di  vern- 
ila sorte.  E Esp.  nat.  37.  Un  bel  fanciullctto, 
tutto  Uscivo,  inumilo  e ricciutello.  E Oss.  ari. 
73.  Acciocché  le  mosche,  0 altri  piccoli  volan- 
ti, potessero  pascolarsi  sopra  quei  ‘giacinti  che 
s’  eran  conservati  molli  e morvidi. 

MORVIG LIONE  e MORBIGLIONE.  Infer- 
mità che  viene  a’  fanciulli.  Specie  di  vajuó- 
lo,  ma  fa  vesciche  più  grosse , ed  è male 
manco  maligno.  Fr.  Jac  T.  4-  3a.  6.  Rogna 
secca,  e flemme  salse  , Mal  di  tigna  si  m’ in- 
calze, Morhigiion  di  dietro,  ec. 

• MORULA.  Piccolo  intervallo.  Indugici - 
lo.  Silos.  Serm.  (Berg) 

* MOSAICO.  Musaico.  Borgh.  Fesc.  Fior. 
438.  Nella  tribuna  lavorata  a mosaico  nel  suo 
principio  si  veggono  ancora  gli  abili  neri.  (V) 

MOSCA.  Sorta  di  piccolo  insetto  volatile 
molto  importuno  e no j oso,  e molto  comune 

India  calda  stagione.  Lat.  musco.  Gr.  /sviti. 
Aerigli . 49.  La  ghiotta  mosca  seguita  il  mele , 
e il  lupo  il  carcame.  Cavale.  Frutt.  ling.  La 
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mosca  è volatile,  e vile , e immonda,  e molto 
inquieta.  Bocc.  nov.  19.  38.  Con  sua  grandis- 
sima angoscia  dalle  mosche  e dalle  vespe  e da’ 
tafani  re.  fu  non  solamente  ucciso , ma  infìno 
all'osca  divorato.  Darti.  In/.  17.  Quando  son 
morsi  O da  pulci , o da  mosche , o da  tafani . 
yil.  SS.  Pad.  1.  5.11  fece  ugnere  di.  mele,  e 
poi  ce.  lo  fece  ponerc  e legare  al  sole  ardentis- 
simo, acciocché  per  le  punture  e per  lo  tedio 
delle  mosche  potesse  vincere  colui. 

$.  I.  E'  non  si  può  avere  il  mele  senza 
le  mosche;  proverbio  che  vale t ch‘  E’  non 
ss  può  acquistar  bene  veruno  senza  noja  e 
fastidio.  Lai  .ubi  uber,  ibi  luber.  Vcd.  Flos. 
5o8.  Geli.  Sport.  3.  4.  Guardate  *’  egli  han 
saputo  trovar  un  modo  da  potere  avere  il  mele 
senza  le  mosche. 

^.ll.  Levarsi  le  mosche  dal  naso,  o d’in- 
torno al  naso,  vale  Non  si  lasciar  fare  in- 
giuria. Lai.  injuria$  propulsare . Gr.  ‘XmjStjv 
a/tu  vii».  Cecch.  Serxùg.  3.  3.  Gli  mostrerete, 
die  sete  persone  Che  vi  sapete  levar  via  dal 
naso  Le  mosche.  Malm.  7.86.  Ma  io,  che  dai 
miei  di  mai  bevvi  grosso,  E le  mosche  levar 
mi  so  dal  naso,  ec. 

111.  Saltar  la  mosca  vale  Incollerirsi. 
"Lat.  indi  guari.  Gr.  zpyi^soSau.  Bern.  Ori.  1. 
5.  84.  Salta  la  mosca  subito  a colui,  E dice:  ec. 

j.  IV.  Le  mosche  si  posano,  o danno  ad- 
dosso a’ cava'  magri ; proverbio  che  vale  : 
Le  disgrazie  cadono  sempre  addosso  a’  più 
deboli , 1 più  deboli  sono  sempre  quelli  che 
ne  vanno  di  mezzo.  Lat.  casus  pauprrem  pe- 
regrinum  semper  infestai.  Ved.  Flos.  3 10. 
Cecch.  Donz.  5.  a.  Le  mosche  danno  addosso 
a’  cava’  magri.  Farch.  Suoc.  4.  6.  Le  mosche 
si  posano  sempre  in  su’  cavalli  magri . Cecch. 
Dissirn.  1.  3.  Sempre  le  mosche  campeggiano 
addosso  bene  a'  cavalli  magri. 

V.  La  mosca  tira  il  calcio  eh’  ella 
può,  si  dice  di  ehi  vorrebbe  offendere  uno, 
e non  può.  Latin,  eden  tuie  maxi  Ila: . Ved. 
Flos.  *55. 

5-  VI.  Essere  o Restare  come  mosca 
senza  capo,  si  dice  in  modo  proverbiale  di 
chiunjue  resta  o è senza  alcuno  indirizzo. 
Ceccn.  Mogi.  1.  5.  Perchè  io  sou  qua  come 
mosca  senza  capo.  E Disunì.  9.  4.  Vuo’tu  ch’io 
venga  là  come  mosca  senza  capo  ? jimbr.  Furi. 
4.  5.  Vi  dirò  il  vero:  io  son  venuto  quasi  co- 
me mosca  senza  capo . Lasc.  Streg.  prol.  È 
restata  come  mosca  senza  capo. 

* $.  VII.  Far  d‘  una  mosca  un  elefante , 

vale  Far  gran  cosa  delle  cose  piccolissime. 
Cecch.  Dissim.  1.  1.  E’  non  è,  Alberto  mio, 
che  in  questa  città  non  ci  abbia  le  centinaia  clic 
polessiiio  averlo  simile  e più  hello,  se  e’  volcs- 
*iuo  pigliare  il  nanno  pel  verso,  e darsi  manco 
brighe,  c non  far  sempre  d’una  mosca  un  ele- 
fante. 

J.  Vili.  Egli  è più  fastidioso  d’una  mo- 
sca, si  dice  di  persona  molto  nojosa.  Latin. 
musca  importunici-. 

J.  IX.  Mosca  culaja  vale  Importuna,  e 
per  simili t.  si  dice  di  chi  sia  sempre  presso 
ad  alcuno  nojandolo.  Morg.  a4-  97-  E va  lor 
ira  le  gambo  per  dispetto  Impronto  più,  ch’una 
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mosca  culaja . Buon.  Fier.  4*  a.  7.  Essere  a 
questo  e a quel  mosca  culaja. 

$.  X.  Mosca  cieca.  Giuoco  puerile,  di 
cui  vedi  Flos.  91.  PataO'.  6.  Ma  sempre  a 
mosca  deca  mugolando.  Frane.  Sacch.  riin. 
40.  Va,  fa  a mosca  cicca,  E non  seguir  più  Mar- 
te, nè  Ciprigna.  Ciriff.  Calv.  9.  45.  Se  questi 
due  giganti  inairme  accoppio,  Non  nr  prenda 
nessuno  ammirazione,  Che  lor  bestialità  tale  uso 
reca,  Ma  poi  faranno  tutti  a mosca  cicca. 

J.  XI.  Darla  a mosca  cieca,  figuratam. 
Farch.  Ercoi.  90.  Darla  a mosca  cieca,  da  un 
giuoco  clic  fanno  i fanciulli,  nel  quale  si  turano 
gli  occhi  con  una  benda  legala  al  capo , c dire 
senza  considerazione,  o .'dine no  rispetto  veruno 
di  persona,  tutto  quello  che  alcuno  vuol  dire. 

J.  XII.  Menare,  o Zombare , o simili , 
a mosca  cieca,  vale  Dar  senza  discrezione. 
Morg.  a 3.  38.  E sempre  tonda  menava  t-u sber- 
la; A mosca  deca  quel  tratto  faceva.  Malm.  1. 

40.  Con  quel  batocchio  zomba  a mosca  cieca. 

$.  Xlll.  Dicesi  in  modo  proverbiale  .•  In 

bocca  chiusa  non  entrò  mai  mosca ; e vale , 
che  Altri  non  può  essere  inteso  senza  par- 
lare ; o pure  , che  Chi  non  chiede,  non  ot- 
tiene. Malm  ij.  36.  Nou  colia  roti  mai  mosche 
in  bocca  chiusa,  E con  chi  tace  qua  non  l'in- 
dovina. 

• $.  XIV.  Cacciarsi  le  mosche  dalle  rene. 
Farsi  la  disciplina.  Detto  per  beffa.  Frane. 
Sacch.  nov.  taS.  Delle  cose  che  non  ci  costa- 
no, largamente  le  diamo  a Dio,  come  paterno- 
stri ec.,  metterci  canavacci  in  dosso,  c cacciar 
le  mosche  dalle  rene,  ec.  (V) 

• $ . XV.  Mosca.  Neo,  o Macchia  di  pelo . 
Anguill.  19.  i54-  Amati.  (B) 

*5.  XVI.  Mosca.  Termine  di  Marineria. 
Piccolo  bastimento  leggiero,  e di  una  man- 
cia velocissima , il  quale  è a / seguilo  d’una 
squatlra , ad  oggetto  di  poter  osservare  i 
movimenti  di  un  nemica , renderne  conto 
con  prontezza,  e portare  ordini  rapidamen- 
te da  una  nave  ad  un’altra.  (S) 

MOSCA  DATO.  Add.  Che  ha  odor  di  mo- 
scado.  Muschiato.  Cani.  Cam.  460.  E sapon 
moscadato  ancora  usiamo. 

• MOSCADELLA.  F.  MOSCADELLO.  (A) 

MOSCADELLF.TTO.  Dim.  di  Moscadcllo. 

Red.  Ditir.  4.  Del  leggiadrelio , Del  si  divino 
Moscadcllctto  Di  Montanino  Talor  per  scherzo 
Ne  chirggio  un  nappo. 

MOSCADELLO  e MOSCADELLA.  Nome 
d’uva,  delta  cosi  dal  sapore  che  ha  di  mo- 
scado;  e si  dice  anche  Moscadello  il  vino 
fatto  di  colale  uva.  Cr.  4.  4.  9.  Sono  nltre  spe- 
zie d’uve  ec.,  e queste  sono  moscaddlc  c lu- 
gliatiche, le  quali  ottime  sono  da  mangiare.  (// 
testo  lat.  ha  muscalcllus.)  Moti-  Franz,  rim. 
buri.  9.  176.  Grechi,  sang  intigna  ni  e mosca- 
delii.  Ch’appetto  a te,  con  lor  soppoi fazione , 
Pajon  tutti  rannate  e acquerelli.  Red.  Ditir.  4. 
Coronato  Sia  l’eroe  che  nelle  vigne  Di  Prtrajt 
e di  Castello  Piantò  prima  il  moscadello.  E Ini. 

41.  L'uva,  ed  in  particolare  la  moscadella, trop- 
po ingordamente  la  divorano. 

$•  Diamo  anche  questo  aggiunto  a di- 
verse sorte  di  frutta  che  hanno  un  odore 
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simile  al  moscadello , come  pere,  fragole , 
poponi,  cìriegie , e simili.  Dai ».  Colt.  ino.  La 
marza  caroveffa  in  sul  pero  moscadello  farà  ca- 
ravelle di  mirabile  odore,  e sapore  moscadello. 
Cant.  Cam.  148.  I popon  moscadelli  Voglion 
esser  pesanti,  freschi  e sodi.  Buon.  Fier.  4- 
Intr.  E in  mano  a loro  Post’ ha  una  pera  mo- 
icadella  appena , Per  quindi  a poco  trarne  un 
grao  popone.  Red.  Oss.an.  no.  Lo  stesso  av- 
viene a* lombrichi  tenuti  in  vaso  di  vetro,  in 
coi  sieno  ec.  delle  fragole  bianche,  rosse  e iuo- 
scadelle. 

MOSCADO.  Muschio.  Materia  odorifera, 
che  è una  schianta,  ovvero  postema,  che 
esce  d'una  bestia  che  è a modo  di  cavrioio, 
chiamata  Gattello.  Ved.  MUSCHIO.  Latin. 
muscus.  Gr.  ftòjyps.  M.'Aldobr.  P.  Pi.  54-  Si 
dee  Teiere  purgare  e disseccare  «on  fu  turnice., 
ambra  , incenso,  moscado,  costo  , storace  , ec, 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  40.  Or  ti  va,  lava  bene, 
e vedrai  quello  che  uscirà  di  te;  vedrai  clic  bal- 
samo , che  moscado , e che  pietre  preziose  ! E 
appresso:  Il  moscado  ò una  schianta,  ovvero 
postema,  ch’esce  d’una  bestia  eh’ è a modo  di 
cavrioio . Vit.  SS.  Pad.  Rispondeva , che  in 
luogo  de’  moscadi  e unguenti  odoriferi , i quali 
aveva  usati  essendo  secolare,  voleva  allora  so- 
stener quel  pozzo.  Buon.  Fier.  4-  5.  3.  Nè 
ch’egli  avesse  1 caheon  di  velluto  b ’l  sajo,  ed 
ammorbasse  di  moscado. 

$.  Noce  moscada.  Sorta  di  fratto  aro- 
matico simile  di  forma  alla  nostra  noce , 
sotto  il  mallo  del  quale  si  ritrova  un  secon- 
do guscio , o mallo  retato  , che  è il  Macis. 
Latin,  nux  moscata,  aromatica.  M.  A Ululi  r. 
P.  N.  85.  Ed  acciocché  il  predetto  unguento 
renda  soave  odore,  sì  vi  mettete  garofani,  noci 
tnoscadc,  moscado  cd  iurenso. 

MOSCA JO.  Quantità  di  mosche  adunate 
insieme. 

5 . E figuratamente  si  dice  di  qualunque 
cosa  di  soverchio  nojosa.  Malm.  10.  53.  Che 
per  vedere  il  fin  di  quel  moscajo,  S’e’  fusse 
mai  possibile  una  volta  , Mena  le  man , eh’  e’ 
pare  un  berrcltajo. 

MOSCA JOLA  e MOSCAIUOLA.  Arnese 
composto  di  regoli  di  legno,  di  forma  qua- 
dra, e impannata  di  tela,  e serve  per  guartlar 
dalle  mosche  carne,  o altro  camangiare. 
Red.  Ins.  19.  Per  salvar  la  state  le  carni  da 
questa  immondizia,  le  ripongono  nelle  moscaiuo- 
le . E a5.  Acciocché  T aria  potesse  penetrarvi , 
serrato  con  sottilissimo  velo  di  Napoli , e rin- 
chiuso in  una  cassetta  a guisa  di  moscajnla. 

MOSCARDINO . Moscardo.  Lih.  Viagg. 
Falconi,  girfalchi,  terzuoli, sparvieri  c moscar- 
dini, e altri  uccelli  di  tatto. 

*$.  I.  Moscardino.  Term.  de’  Profumie- 
ri, ec.  Sorta  di  con  fettone  fatta  di  muschio, 
droghe , ed  altre  cose  da  tenere  in  bocca 
per  far  buon  fato.  Mattiol.  (A) 

* §11.  Moscardino.  Specie  di  sorcio,  cosi 
detto  a cagione  d’ un  certo  odor  dì  muschio 
che  egli  esala.  Abita  per  lo  più  ne ’ boschi , 
di  rado  ne’ giardini , e mai  nelle  case.  Ve 
n’ha  una  specie  che  è senza  odore.  (A) 
MOSCARDO.  Uccello  di  rapina.  Il  ma- 
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schio  dello  sparviere.  Lai.  tertiarius,  percon, 
percidion.  Cr.  10.  9.  5.  E alcuni  che  son  mino- 
ri, e chiamansi  moscardi,  e son  maschi,  e di  pic- 
cola utilità.  ( Il  lesto  lat.  ha  muschctus. } Fi- 
loc.  5.  63.  Vidi  Ira  P ultimo  ponente  e il  regno 
di  Tracia,  sopra  a Siene,  levarsi  uno  sparviere 
bellissimo  e un  gheppio,  e seguitare  un  girila^ 
co  e un  moscardo.  Mora.  14.  5a.  Quivi  di  mo- 
sche si  pasce  il  moscardo,  Perch’e'  non  è,  co- 
me il  frale!,  gagliardo.  Cant.  Cam.  1 55.  Smer- 
li, moscardi,  smerigli  e sparvieri. 

* MOSCA  RE . V.  A.  Cacciar  le  mosche. 
Frane.  Barò.  563.  1.  Se  più  non  raggia  il  Sol, 
ed  io  son  terra  , Veggio  moscai,  e sol  parlar 
convegno.  (V) 

* MOSCARUOLO.  Aggiunto  (V  una  specie 
di  sorcio.  Fortig.  Ricc.  a6.  61.  Ed  ha  d’ at- 
torno, in  vece  di  cagnuoli,  Marmotte  c tassi,  e 
sorci  moscaraoli.  (A) 

* MOSCATA.  Term.  di  Stor.  Nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell’ordine  degli 
Atlinièformi  vaganti.  Corpo  libero,  carnoso, 
cilindritelo,  digiti  forme,  contrattile,  sponta- 
neamente allungante}!,  e da  membrana  mol- 
lissima sottile  vestito.  Apertura  superiore 
terminale,  che  serve  di  bocca,  attorniata 
da  due  ordini  di  tentacoli,  nell’ esterno  mag- 
giori, nell*  interno  minori.  Ano  inferiore  la- 
terale. (Ren) 

MOSCATELLO.  Moscadello.  Soder.  Colt. 
8a.  Per  dar  l’odore  del  moscatello  ai  vin  nuovo 
imbottato  chiaro,  vi  si  pongano  de’  fiori  di  sal- 
via, ec.  Soppresso : Cbe’l  vino  possa  ricevere 
quel  sapoie  di  moscatello. 

MOSCATO.  Aggiunto  di  quel  mantello  dei 
cavalli , che  sopra  il  bianco  ha  sparse  alcu- 
ne macchiette  nere  a guisa  di  mosche,  che 
oggi  dicesi  propriamente  Leardo  moscato. 
Belline,  son.  Si 5.  Di  corbi  Pier  fiocca  AlPedor 
de!  leardo,  anzi  moscato. 

$.  Per  Moscado.  Fra  Jacopo  da  To- 
di, 5.  7.  1.  Sopr’ogni  altro  moscato  Panni  che 
mula  odore. 

* MOSCATONE  . Term.  degli  Ornitologi. 
Nome  volgare  del  Gabbiano  picchiettato . 
Ved . GABBIANO.  (A) 

MOSCERINO.  Ved.  MOSCI1ERINO. 

MOSCHEA.  Tempio  de’  Turchi.  Lat.  mes- 
queta.  Ciriff.  Calv.  5.  96.  Non  si  dee  lamen- 
tar, scodo  «abbaio,  Il  sacerdote  fuor  della  mo- 
schea. Sera.  Stor.  4. 1 4$-  Edificarono  una  mo- 
schea con  molte  lampadi,  che  stessero  accese  in 
perpetuo.  E 5.  1 83.  Dar’  era  il  palazzo  del  Re, 
e la  moschea  de’  Maomettani. 

* MOSC11EACCIA.  Peggiorativo  di  Mo- 
schea. Fortig.  Ricc.  al.  35.  Corre  egli  furi- 
bondo per  le  strade,  E d’alto  incendio  la  ritta 
minaccia;  Che  di  mano  a non  so  qua!  driiade 
Rubato  ha  il  fuoco  io  non  moscheaccia.  (A) 

MOSCHEBINO  e MOSCERINO.  Diminuti- 
vo di  Mosca.  Specie  d’ insetto  volatile  pic- 
colo. Red.  Ins.  18.  Cominciarono  da  quelle  ad 
uscir  fuora  certi  piccolissimi  e neri  moschcriui. 
E Oss.  an.  j3.  Scorsi  alcuni  altri  piccoli  mo- 
schcrini  neri,  con  Pali  molto  più  lunghe  del  lor 
corpo.  Buon.  Fier.  3.  4-  4*  Che  vi  daran  mctv 
noju  i moschcrini. 
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I.  Montare,  Salire  0 Peni re  il  mosche - 
t ino,  vagliano  Subitamente  adirarsi.  Morg. 
ao.  40.  Non  domandar,  quando  e’  l'udì  Rinal- 
do, Se  gli  montò  sul  naso  il  moseherino.  Fir. 
nov.  3.  ao6.  Or  io  non  vi  dico  se  e’  le  salse  il 
moseherino.  Ambr.  Furi.  4. 1.  Quando  mi  mon- 
ta il  mosche rino,  »’  andrei  Gno  al  sepolcro. 

5 - 11.  Levarsi  i moschermi  dal  naso  vale 
Non  si  lasciar  fare  ingiuria.  Latin.  injurias 
propulsare.  Gr.  XcopT,»  apùvtiv.  Buon.  Tane. 
5.  5.  Che  tor  la  Tancia  già  scado  rimase,  Volle 
levarsi  i mosche  ri  n dal  naso. 

MOSCHETTA.  Dimin.  ili  Mosca.  Lai  mu- 
scolo, mosca  pusilla.  Red.  Ins.  Da  ogni  bos- 
solo esce  fuora  un  anima  letto  colante,  che  tal- 
volta è una  zanzara , e talvolta  una  moschetta 
nera.  £1*1.  Meglio  potrete  Vederne  la  figura 
eh*  io  ve  ne  mando  in  questo  foglio , nel  quale 
è delineato  il  verme,  l'uovo  in  cui  si  trasfigura 
Q verme,  e la  moschetta  die  esce  da  quell’uovo. 

5.  I.  Per  Moschetto.  Star.  Pist.gS.  M es- 
ser Simone  fu  fedito  d'una  moschetta  nel  ginoc- 
chio sotto  il  gambaruolo.  Sega.  Stor.  1 . 5-  Ben- 
ché, innanzichè  gli  suoi  vi  intrassero,  ei  restasse 
morto  re.  di  un  colpo  di  una  moschetta.  E ap- 
presso: Il  signor  Giovanni  de’ Medici  fu  fenlo 
d*  un  colpo  di  moschetta. 

* II.  Moschetta.  Tcrm.  de’  Milìt.  Sorta 
di  freccia  scagliata  dalla  balestra.  (C) 

* MOSCHETTARE.  Uccidere  con  colpo  di 
moschetto  ; siccome  Archibugiare , con  col- 
po di  archibugio.  Pag.  rim.  Che  la  trippa  un 
ti  sfondi,  e il  capo  screpoli,  O ti  moschetti,  se 
per  sorte  scapoli?  (A) 

MOSCHETTATA.  Colpo  di  moschetto.  Lat. 
se  Ioni  majoris  ictus . Red.  Esp.  nat.  1 5.  Si 
sarebbe  posto  per  bersaglio  a qu  aitisi  a più  bra- 
va e più  orribil  salva  di  moschettate. 

MOSCHETTATO.  Add.  Ucciso  a colpi  di 
moschetto.  Segn.  Crisi,  instr.  5.  36.  9.  Mi- 
rate un  poco  que* soldati  infelici,  dannati  al  da- 
do, cioè  dannati  a dover  tulli  gitlarlo  sul  tavo- 
liere con  questa  legge,  che  di  lor  muoia  chi 
sortirà  minor  punto;  con  che  batticuore  10  get- 
tano ec.,  poiché  si  traila  di  tanto,  0 dì  audar  li- 
bero, o di  morire  moschettalo! 

* MOSCHETTERÀ.  Term.  de’  Militari  e 
dell'uso.  Quantità  di  moschettieri  ; siccome 
A re h i bugi  crìa,  d’archi  b ug  ieri . Il  fuoco  delia 
sua  muscheltcria.  (A) 

MOSCHETTIERE.  Soldato  armato  dì  mo- 
schetto. Gal.  Sagg.  3Sa.  Se  il  piombo  si  li- 
quefa , sicuramente  arrivando  sopra  un  corsa- 
letti», poca  botta  potrà  fare;  onde  gran  maravi- 
glia mi  resta,  che  questi  moschettieri  non  abbia- 
no ancor  pensalo  di  far  le  palle  di  ferro. 

MOSCHETTINA.  Dim.  di  Moschetta , nel 
primo  signife.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Quelle 
tante  e diverse  moschettine  che  » posano  sol 
leltmajo. 

MOSCHETTO.  Strumento  bellico  antico , 
di  cui  vedi  il  Du- Fresar  alla  voce  MOSCHET- 
TA. G.  F.  io.  91.  3.  Molti  ne  furo  fediti  e morti 
di  moschetti,  di  balestri  di  Genovesi. 

§.  In  oggi  Moschetto  è termine  de*  Mi- 
litari, e vale  Arma  da  fuoco  più  corta  del 
fucile , che  si  porta  dalla  cavalleria  ad  ar- 
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rnacollo  col  calcio  in  su.  Bern.  Or/.  3.  9S.9. 
Un  moschetto  convenne  provvedere.  Per  far  ca- 
der quell’ onorata  chioma,  àirìff.  Cah.  4.  199. 
E spmgai delle  e moschetti  e spingarde.  Sagg. 
nat.  esp.  949.  Cioè  uno  d’  un  tiro  di  moschet- 
to, l’altro  di  artiglieria. 

* MOSCHETTO NC INO.  Sorta  di  fiore  del 
genere  de  Narcisi.  Claric.  Isi.  Piani.  (Berg) 

MOSCHETTONE.  Accrescit. di  Moschetto. 
Serd.  Stor.  i3.  5ia.  Nel  mezzo  e da  basso, 
lasciate  le  feritoje  secondo  l'arte,  ponevano  mo- 
schettoni a posta. 

* Moschettone . Term.  degli  Ornitolo- 
gici. Uccello  che  frequenta  t luoghi  marit- 
timi e le  paludi,  dove  Si  pastura  per  lo  più 
in  tempo  di  notte.  La  sua  voce  è quasi  si- 
mile a quella  delle  capre,  e la  sua  carne  è 
tenuta  di  ottimo  sapore.  Dicesi  anche  Pan- 
tana e Pittima.  (A) 

* MOSCHICIDI*).  Foce  scherzevole.  Uc- 
cisione di  mosca.  Bcrtold.  1 1.  11.  (Berg) 

* MOSCHI  NO . Dim.  di  Mosca  . Piccola 
mosca.  Scgner.  Incr.  1.  a5.  ad.  Tela  di  ra- 
gni , la  quale  può  ben  prendere  ogni  moschino 
con  sicurezza,  ma  non  può  vantarsi  ec.  (A) 

MOSCIA  MÀ.  Sorta  di  salu me  fatto  della 
parte  intercostale,  ossia  il  filetto,  del  tonno, 
tenuto  in  soppressa  per  alcuni  giorni  finche 
sia  bene  assodato.  Menz.  sat.  11.  Ei , che 
vien  donde  il  caviale,  e donde  Si  traffica  il  mer- 
luzzo c ’l  moscia oià.  Or  del  bell' Arno  inesche- 
rà le  sponde? 

MOSCI  NO.  Mascherino.  Segn.  Pred.  a.  6. 
La  colpa  deiruno  fu,  che  il  Re  avea  trovato 
nel  bicchiere  un  moscino. 

*$.  Per  Moscione.  Fed.  MOSCIONE.  (A) 

MOSCIO.  Add.  Fitto.  Lat.  mollis  ,Jlaci- 
dus.  Cr.  y aXopóf. 

* MOSCIOLINO.  Moscino,  Mascherino. 
Valli sn.  3.  568.  (Berg) 

MOSCIONE.  Term.  de'  Naturalisti . In- 
setto che  sta  intorno  alte  botti  o tini , che 
nasce  per  lo  più  nelle  tinaje  al  tempo  del 
mosto.  Volgarmente  dicesi  anche  Moscino. 
Lai.  cui  ex  vinari us-  Gr.  kmvoxJ*.  Cr.  4.  a 9. 1. 
La  quale  schiuma  e bruttura  fuori  del  cellario 
di  lungi  sarà  da  trarre  ; perocché  se  presso  vi 
si  gii  tira,  se  ne  generano  i moscioni.  ( //  testo 
lat.  ha  conopes.  ) E cap.  37.  1.  Alcuna  tras- 
mutazion  non  si  faccia  intorno  alla  feccia  , che 
non  generi  i moscioni,  ower  fango  bianco.  Gal. 
Sist.  3i.  Qual  sia  il  modo  di  operar  della  na- 
tura nel  generare  in  brevissimo  tempo  cento- 
mila moscioni  da  un  poco  di  fumo  di  mosto. 

5-  Moscione , per  ischerzo  , si  dice  un 
Gran  bevitore.  Lat.  bibaculus.  Frane.  Sacch. 
nov.  3i.  E innanzichè  si  pa  ri  isso  no  , perocché 
molli  moscioni  erano  del  paese  tratti , il  vino 
venne  al  basso,  e Irvossi  la  botte.  Buon  Pier* 
1.  3.  io.  Tutte  le  botti  Mandavano  in  uu  dì  a 
ambe  levate  In  preda  a quei  moscioni,  In  pre- 
a a quei  bricron  «uccisioni. 

MOSCO  LE  ATO.  V.  A.  Addirli.  Composto 
con  muschio , Che  ha  odore  di  muschio. 
Bocc.  nov.  80.  10.  Ella  medesima  con  sapone 
moscoleato  e con  garofanato  maravigliosamente 
e lette  tutto  lavò  Sa  la  ha  etto. 
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MOSCOLO.  V.  A.  Muschio.  Erba  nota,  ché 
nasce  nelle  fonti,  e su  per  li  pedali  degli  al- 
beri. Lai.  muscus.  Cr.  ftjvov.  Pallad.  Febbr. 
19.  Il  tnoscolo,  là  ovunque  il  truovi  nella  vile, 
si  vuole  radere. 

$.  Per  Muscolo,  Ved.  MUSCOLO. 

• MOSCOLO  e MUSCOLO,  dal  latino  Mu- 
sculus.  Temi,  de’  Militari.  Macchina  antica 
militare  a guisa  di  galleria , sotto  la  quale 
i soldati  scavavano  le  muraglie  delta  piaz- 
zaassediata. F'egez.pag.  161.  {Firenze  1S1S) 
Mescoli  sono  de  Hi  minori  dificù,  de*  quali  i com- 
battitori, coperto  il  fosso  della  citlade,  non  sola- 
mente di  legname  e sassi  c terra  riempiono,  cc. 
E sono  chiamati  inoscoli  da  certi  animali  del 
mare  , perche  ....  colid inamente  alle  balene 
danno  ajuto.  (G) 

MOSCON ACCIO.  Peggiorat.  di  Moscone. 
Cas.  rim.  buri.  1.  »i.  Le  vespe  , e certi  nio- 
sconacci  neri,  S’un  non  s’adira,  gli  cavano  gli 
occhi,  E mangiangti  la  carne  in  sul  tagliere. 

MOSCONCELLO.  Dim. di  Moscone.  Fratte. 
Sacch.  rim.  69.  Se  alla  bnca  viene  un  moscon- 
cello.  Subito  {il  ragmiolo)  esce  fuora,  e piglia 
quello. 

MOSCONCINO . Mosconcello.  Lib.  cur. 
malati.  Come  se  avessero  un  moscoocino  nel- 
le orecchie. 

MOSCONE.  Mosca  grande.  Latin,  musca 
grand  io  r.  Gr.  /a«ì£mv  pota.  Dant.  Inf.  3.  Era- 
no ignudi , e stimolati  mollo  Da  mosconi  c da 
vespe  eh’  erano  ivi . Frane.  Sacch.  Op.  div. 
48.  Acciocché  si  guardino  bene  dalle  mosche  c 
da’  mosconi.  Burch.  1.  3i.  Deh  parliam  de* 
mosconi,  Quanta  grazia  abbia  ’l  eie!  donato  lo- 
ro. Red.  Jns.  1 4.  Da  quell’  altr’  uova  poi  di  co- 
lor nero  penarono  14  giornate  a nascere  certi 
grossi  e neri  mosconi  listati  di  bianco , e col 
ventre  peloso  e rosso  nel  fondo. 

MOSSA.  Il  muoversi.  Lai.  motus , motio, 
expeditio.  Gr.  xtwjot?,  etc/& Xtj,  ixorpaTsuot*. 
G.  V.  10.  198.  9.  E alla  sua  mossa  la  Cbicsa 
gli  darebbe  ogni  ajulo.  Petr.  cap.  5.  Che  via 
maggiore  in  sulla  prima  mossa  Non  fosse  del 
dubbioso  e grave  assalto.  Frane.  Sacch.  rim. 

8.  Quando  la  bella  mossa  Furio  Canimillo  fece 
contro  a fircnuo.  E altrove:  Venite  là,  onde 
tal  mossa  nacaue. 

♦ 5 • Dare  la  mossa.  Dar  la  spinta.  Dant. 
Inf.  55.  Cotal  vantaggio  ba  questa  Tolommea  , 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade  Innanzi  che 
Atropo»  mossa  le  dea.  (V) 

MOSSE.  Luogo  donde  si  muovono  a corso 
i cavalli  che  corrono  il  palio,  i qua * cavalli 
diciamo  Barberi.  Lat.  carccres.  Gr.  ùoirX^7|. 
G.  V.  9.  5i6.  3.  E poi  ec.  fece,  in  dispetto  c 
vergogna  de’  Fiorentini , correre  tre  palli  dalle 
nostre  mosse  in  fino  a Pere  loia.  Sen.Ben.  Varch . 

9. a5.  Come  quelli  che  fanno  a correre,  debbo- 
no stare  alle  mosse  infinocbè  si  dica:  frana. 

$.  I.  Dar  le  mosse  vale  Dare  il  segno 
di  muoversi  a barberi  o a*  cavalli.  Latin.  « 
carceribus  mittere.  Grcc.  op’  wraXirn'oc  opt- 
ava*. Frane.  Sacch.  nov.  306.  Quando  Fari- 
nello , avendo  la  ventura  ritta,  gli  parve  tem- 
po di  dare  le  mosse  alla  giumenta , ec.  ( Qui 
figuratam.  ) 

Dizionario.  Voi.  V. 
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f.  II.  Per  meta f.  Buon.  Fier.  i.  9.  a. 
Che  , date  oli’ impossibile  le  mosse  , Per  quel 
eh’  egli  hon  desio  , Lo  voglion  giunto  al  palio 
in  un  momento.  E 4.3.7.  Duro  porger  la  ma- 
no, c ritirarla  Più  volle  , pria  che  dar  1*  ultime 
mosse  A cavarli  di  man  due  giulii. 

5.  III.  Esser  buone  mosse ; modo  pro- 
verbiale, solito  dirsi  quando  si  viene,  dopo 
molto  indugio  o difficultà , alla  conchiusio- 
ne  di  qualche  aff  are . Malm.  7.  9.  Oh  ! rin- 
graziato , dice , sta  Minosse , Che  una  volta  le 
1 u rem  buone  mosse. 

5.  IV.  Pigliar  le  mosse,  figuratam.,  va- 
le Cominciare  a muoversi , Partirsi,  Avviar- 
si. Bocc.nov.3z.  i5.Se  n* entrò  in  casa  d’un* 
stia  amica , dalla  quale  altra  volta  aveva  prese 
le  mosse  , quando  andava  a correr  le  giumente. 
Ambr.  Furi.  5.  4*  Sono  uscito  fuori  con  ani- 
mo d’andare  al  governatore,  a narrargli  il  caso, 
che  è molto  importante,  che  Lottici!  ara  di  già 
preso  le  mosse. 

$,  V.  Stare,  Tenere  alle  mosse , o simi- 
li, vale  Stare  o Tenere  a segno , Avere  o 
Far  aver  pazienza . Toc.  Dav.  Ann.  1.  17. 
La  città  è tale  imbrigliata  , eh’  ci  può  andar  a 
dar  pasto  agli  animi  militari  per  fargli  stare  nel- 
la pace  alle  mosse.  E Ut.  Agr.  597.  Quando 
Agricola  parve  i suoi , benché  lieti  e appena 
tenuti  alle  mosse,  così  rinfiammare.  Buon.  Fier. 
4.  fntr.  Con  quel  fico  che  ti  giova  avere  in 
mano  Per  tenerti  alle  mosse  i compratori.  Malm. 
9.  14.  Gli  altri  ec.  Non  poterono  star  più  allo 
mosse. 

• J . VI.  Furare  o Rubar  le  mosse , vale 
Prevenire  in  dire  o far  cosa  che  altri  pri- 
ma avesse  in  pensiero  di  fare.  Lat.  antevcr- 
t ere,  pt te  venir  e,  eripere  e menu  manubrium. 
Ved.  Flos.  ai 5.  Gr.  pSawiv.  Ambr.  Co/'.  3.  3. 
Io  già  rotealo  Dir,  chè  Parca  pensato  ; ma  rull- 
atemi Le  mosse.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1.  Eh  fate 
a modo  mio , che  qualcun  altro  Non  vi  furi  lo 
mosse.  Varch.  Ercol.  80.  Quando  alcuno  aveva 
in  animo,  c poco  meno  che  aperte  le  labbra  per 
dover  dire  alcuna  cosa  , c uu  altro  la  dice  pri- 
ma di  luì,  cotale  alto  si  chiama  furar  le  mosse, 
o veramente  romper  l’nova  in  bocca. 

J.  VII.  Darle  mosse  a’  tremuoti.  Farcii. 
Ercol.  88.  Darle  mosse  a’ tremuoti,  si  dice  di 
coloro , senza  la  parola  c ordine  de*  quali  non 
si  comincia  9 metter  mano,  non  che  a spedire 
cosa  alcuna  ; il  ebe  si  dice  ancora  dar  1*  orma 
a’ topi,  ad  esser  colui  che  debbe  dar  fuoco  alia 
girandola. 

»§.  Vili.  Lasciare  le  mosse  vale  Partir- 
si dalle  mosse.  Segn.  Mann.  Giugn.  38.  5. 
Hai  da  sforzarti  di  correre  con  queH’istesso  fer- 
vore con  cui  lasciasti  le  mosse.  (V) 

* 5_  IX.  Mosse  degli  archi.  Temi,  degli 
Architetti.  Quei  comi  di  pietra  che  stanno 
da  basso  con  la  testa  sotto  V arco.  Voc. 
Dis.  (A) 

MOSSO.  Add.  da  Muo\’erc  Latin,  motus. 
Bocc.  nov.  ig.  7.  Da  un  naturale  avvedimento 
mossi,  cosi  ahbiam  dello.  Varch.  lez.  375.  Se 
gli  uomini  volessero,  o nel  muovere  le  quislio- 
ni,o  nel  risolvere  le  mosse,  credere  alcuna  vol- 
ta più  alla  pruova  di  sè  stessi,  che  all’autorilà. 

*9 
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Maini.  3.  a5.  ToaeUo  Cianai , il  quale  è un 
buon  figliuolo,  Mosso  a pietà,  con  una  sua  col- 
tella Tagliate  avea  le  rame  d’ un  qucrciuolo. 

* I.  Mosso  per  Fermio,  Caduto;  da 
Muovere,  5-  X.  Dani.  Purg,  L’ all r’  era , co- 
me se  le  carni  e Tossa  fossero  alate  di  smeral- 
do falle  ; La  terza  parea  neve  teste  mossa . F 
Inf.  18.  Vidi  gente  attuffata  iu  udo  sterco  Che 
dagli  uman  privali  parea  mosso.  (V) 

*5-  II.  kd  in  forza  di  sust.  dicesi  11  cor- 
po cui  si  è dato  il  moto  da  un  movente . 
Magai,  lett.  (guanto  più  ci  discostiamo  dalla 
similitudine  c dalla  proporzione  del  movente 
col  mosso,  tanto  più  ec.  (A) 

* MOSSOLI  NO  e MUSSOLINO.  ho  stesso 
che  Mussohiui . L.  Adori,  sai.  3.  Vedrai  che 
<1  bello,  onde  gli  amanti  impiaga,  Vien  da  scuf- 
fie, da  trine  e mussolini,  E gran  forza  d’ingan- 
ni appar  si  vaga.  (A) 

MOSTACCHIO.  Basetta  arricciala.  Latin. 
mystax  retortus , iutortus.  Gr.  /zùffTa£.  Buon. 
h*ier.  a.  3.  11.  Scagliar  le  gambe,  c quei  mo- 
stacchi neri  Spietato  arroncigliarsi.  E 4.  4.  5.  E 
del  barbon  posticcio  Sol  serbarsi  i mostacchi. 

MOSTACCI  ACCIO.  Peggiorai,  di  Mostac- 
cio. Buon.  Fìer . 5.  5.  6.  Che  bieco  mostac- 
ciaccio ! Egli  aveva  un  nasaccio,  Che  voi  Tavre- 
ste  dello  <]'  un  moutone. 

MOSTACCI  ATA.  Colata.  Lat.  alapa  , co - 
laphus.  (ir.  notaio?. 

* MOSTACC1ATINA.  Dim.  di  Mostaccia- 
ta.  Piccola  gotala,  per  lo  più  data  per  vez- 
zi. Aret.  Rag.  (A) 

•MOSTACCINO.  Foce  vezzeggiativa.  Dinu 
di  Mostaccio.  Fisetto.  Fag.  Tom.  3.  Com. 
1.  alt.  \.  se.  11.  Che  crediate  che  i mostacci- 
ni belli  non  piacciano  anche  a me?  Fortig. 
Ricc.  10.  94.  Ma  a queste  donne  che  piace  e 
che  garba  In  que'  lor  mostaccini  da  pupazzi  ? (A) 

MOSTACCIO.  Ceffo,  Muso.  Lat.  os,  facies. 
Or.  xpccmKQy.  Calai.  \ S.  Non  so  a che  io  mi 
tenga,  che  iu  non  ti  rompa  cotesto  mostaccio. 
Morg.  4.  5o.  E fu  quel  pugno  di  tanta  poten- 
za, Che  lutto  quanto M mostaccio  gli  ha  infran- 
to. Berti.  Ori.  1.  6.  7.  Ed  a mezzo  il  mostac- 
cio un  colpo  mena , Che  ’1  fece  ir  venti  passi 
per  la  rena. 

•5.  Per  Mustacchio.  Ben 1.  rim.  1.  67. 
Voi  sol  dei  Turchi  vedeste  i mostacci.  (V) 

MOSTACCIONE.  Mostacci  ala, Gotala, Col- 
po di  mano  aperta  sul  mostaccio.  Lat.  alapa, 
colaphus . Gr.  xoXafiQC.  Bem.  rim.  ».  6.  Al- 
ternando a me  stesso  i mostaccioni.  Morg.  4. 
3i.  E fu  si  grande  questo  mostaccione  , (die 
morto  cadde  il  gigante  boccone. 

MOSTACCHIO  LO.  Pezzetto  di  pasta  con 
zucchero,  specie,  e altro.  Pallad.  Oli.  cap. 
ni.  lit.  Del  mostacci uolo  che  s'usa  in  luogo  di 
fermento.  Car.  lett.  a.  io3.  Buoni  mostacciuoli 
ec. , venuti  opportunamente  per  soccorrere  a 
uno  stomaco  che  mi  truovo  sgangheratissimo. 
F i65.  Ringraziandovi  prima  dell  < onorato  pre- 
dente de’  mostacciuoli  che  m’avete  mandati. 

MOSTACCIUZZO.  Dim.  di  Mostaccio.  Fi- 
setto.  Lat.  viriti  cu! us.  Or.  itpcswrdpiov.  Buon . 
Tane.  1.  3.  Orsù  ascolta,  tnoslacciuzzo  bianco. 

MOSTAJA.  Sorta  di  uva  molto  dolce  ; ed 
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usasi  anche  in  forza  d' ariti  Soder.  Colt. 
iig.  Queste  sono  ottime  per  far  vino,  e abbon- 
danti, siccome  il  marziminu  , e l’uva  moslaja  , 
che  ne  fa  assaissimo,  c In  zuecaja,  ec.  jr  .. 

M OSTA  Rii  A.  Mosto  cotto,  nel  qual  s’ in- 
fonde seme  di  senapa  , rinvenuto  in  aceto, 
e ridotto  come  il  savore  e la  salsa,  de * qua. 
li  ha  il  medesimo  uso.  Lat  : n.  smapium,  eoi- 
b attinia  de  musto.  M.  ALlohr.  P. 
Confortano  Tappetilo,  (piando  l’uomo  gli  man- 
gia in  acelo,  o con  mostarda.  Tratt.  gov,  fam. 
24*  Fico  non  ha  bisogno  di  sale  , no  di  salsa 
pera  ; non  si  richiede  mostarda  co’  poponi , né 
agliata  colle  pesche.  Bardi.  1.  jjj.  E’torcliii  fe- 
ti icn  segno  cn’ e’  pioveva,  cti*’»*  rin  loia  creb- 
be la  mostarda.  Galat.  1 5.  Che  se  pure  alcuno 
è che  infermi  per  vaghezza  dì  lacrimare , assai 
leggier  cosa  ha  di  medicarlo  colla  mostarda 
forte . 

J[ . Far  venir  la  mostarda  al  naso,  si  di- 
el  Muovere  ad  ira  alcuno. 

* MOSTGLLà.  Pesce  nobile  di  mare,  più 
gentile , più  stiaccialo  e più  lungo  del  1 Va- 
sello, a cui  s’assomiglia  nel  resto.  (A) 
MOSTO.  Fino  nuovo,  e non  ancor  ben 
purificato.  Lai.  musium.  Gr.  yXsCxo?.  Pataff. 
6.  È ricordossi  il  mosto  c l’acquerello.  Bocc. 
nov.  72.  19.  Entro  col  mosto  e colle  castagne 
calde  si  rappattumò  con  luì.  Sen.  Pist . Sicco- 
me il  mosto  rompe  le  vasella,  c fa  tornar  quel 
di  sopra  di  sotto.  Cr.  4-  3i.  1.  Acciocché  co- 
nosciamo se  ’l  mosto  ha  acqua,  le  pere  crude, 
c secondo  altri  le  more,  medi  nel  mosto.  Seal. 
S.  Agost.  Vedi  tu,  figliuola  mia,  quanto  di  vino 
e di  mosto  dolcissimo  è uscito  di  questa  picco- 
lina  uva?  Ciriff.  Calv.  1.  29.  E tulli  balenar 
gli  vedrai  tosto,  Che  non  son  usi  azzuffarsi  col 
mosto.  Burch.  1.  a.  A dir  che  voi  vogliate  pur 
che’  buoi  Conoscan  T acquerei  dal  mosto  colto! 

§ . Mettervi  o Andarne  il  mosto  e l’acque- 
rello. Fcd.  ACQUERELLO,  $.  IT. 

MOSTOSO.  Add.  Di  mosto , Che  ha  del 
mosto.  Appartenente  a mosto.  Lat.  musteus. 
Gr.  7*X4uxtvo?'  Fir.  As . 3q.  Tu  avresti  pensato 
che  se  il  mostuso  Autunno  vi  avesse  soffialo  il 
maturo  colore,  di  poterne  prendere  alcuna  per 
mangiare.  E 371.  Aggirandosi  Tanno  per  le  so- 
lite rivoluzioni  delle  stelle,  c per  lo  solito  nu- 
mero de’  mesi  e de’  giorni  camminando  dopo 
le  mostose  dolcezze  dello  Autunoo  ee.  , mi  ta- 
ceva mestiere  camminare  su  per  quei  ghiacci. 

MOSTRA.  Sust.  veróni  Mostramento.  LaL 
oslentio,  ostentatio.  Gr.  Pass.  319. 

Richiude  questa  superbia  due  mali  : lo  spregio 
del  prossimo,  e ’l  fare  mostra  di  sé.  E 389.  La 
vanagloria,  non  contenta  pur  delTaverc,  la  vuo- 
le manifestare  e farne  mostra.  Sen.  Ben.  Fardi. 
1.  9.  È tenuto  oggi  villano  , c non  galantuomo 
cc.,  se  alcuno  non  vuole  che  la  sua  moglie  va- 
da a mostra  per  tutto.  E Boez.  1.  4-  Ogni  vol- 
ta che  alcuno,  facendo  la  mostra  dell’ opere  buo- 
ne da  lui  falle,  c quasi  bandendole,  ne  riceve 
la  fama  per  guiderdone , egli  viene  a scemare 
in  un  certo  modo  il  pregio  c la-  propria  virtù 
della  buona  coscienza. 

5-  I.  Mostra  per  la  Rassegna  e Ordi- 
nanza degli  eserciti.  Lab  lustrimi , lustratici. 
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Cr.  Onde  Far  la  mostra . tal. 

lustrare  exercitum.  Or.  cipcTroM'v.  O.  f.  7. 
5.  j.  E falla  sua  mostra,  li  lasciò  il  conte  Gui- 
do di  Manforte  capitano  e guidatore  di  i5oo 
cavalieri.  £ 12.  63.  5.  Là  fece  sua  mostra,  e 
Irovossi  con  6000  buoni  cavalieri,  e più  di  60000 
tergenti  a pie.  M.  F.  7. 96.  Volle  vedere  in  ar- 
me tutti  i cortigiani,  e fece  ordinare  di  fare  la 
mostra,  che  fu  grande  c bella.  Vani.  Inf.  22. 
I’  vidi  già  cavaher  muover  campo , K comin- 
ciare stormo,  e far  lor  mostra. 

$.  II.  Mostra  per  Apparenza  o Dimo- 
strazione. Lai.  sìgnum,  species.  Grec.  #«èo;. 
Lib.  Amor.  Non  ha  mostra  d’avere  in  se  pie- 
na cortesia  Cron.  Mordi.  968.  Non  compe- 
rar poderi  di  troppa  apparenza  ; fa  clic  siano 
da  utile,  e noti  di  ino  si  rii . Frati . pece.  mori. 
Altri  sono,  che  comperano  lu  biada  m cibo,  le 
vigne  in  iiori,  quando  clic  sono  di  bella  mostra. 

§.  111.  Mostra  per  Esempla  o Saggio 
di  checchessia.  Latin,  specimen.  Gf.  Ù2jua, 
CzzGstyfta.  Buon.  Pier.  2.  1.  a.  Corrasi  quivi 
•1  saggio , ivi  alla  mostra , Kd  alle  mercanzie 
scarse  e leggieri  Mercantilmente  ricrescasi  il 
pondo.  E a.  4.  11.  Abbiale  pronti  e saggi  e 
mostre  c scampoli. 

IV.  Mostra  si  dice  anche  a quel  luo- 
go delle  botteghe,  dove  si  tengono  le  mer- 
catanzie,  perchè  sien  vedute,  e alla  distesa 
delle  medesime.  Tratt.  pece.  mori.  Come 
fanno  quelli  drappieri  che  eleggono  luoghi  scuri 
per  le  mostre,  ove  elli  vendono  loro  drappi. 
Frane.  Sacch.  nov.  1 74.  K così  fermarono,  che 
dopo  mangiare  furono  al  fondaco  di  buon’ora, 
e ’1  fondacajo  ancora  con  loro,  il  quale  gli  me- 
nò dentro  nella  mostra,  e disse:  ec.  Buon.  Pier. 
1.  3.  9.  Vedrete  nno  speziai,  che  ’n  sulla  mo- 
stra Ticn  ben  eoperto  un  vaso  di  diaspro.  E 
9.7.  Cd  alla  varietà  di  tante  robe  Su  per  la  mo- 
stra di  quelle  botteghe  Accatastate  l’ha,  ec. 

$.  V.  Mostra  diciamo  anche  a quella 
rivolta  di  panno,  che  suol  farsi  a molte  ve- 
sti sì  da  uomo  e sì  da  donna  , ed  è per  lo 
più  foderata  di  colore  differente  da  quello 
della  veste  medesima.  Fir.  Dial.  beU.  dona. 
4 09.  Oh  die  l»cl  vedere  è l'imbusto  senza  un 
pro6lo  intorno  al  collo , o senza  una  mostra , 
ma  semplice  semplice! 

$.  VI.  Mostra , parlando  degli  oriuoli , 
i’ intende  quella  parte  che  mostra  Vote;  e 
dicesi  assolutamente  di  quegli  oriuoli  che 
non  suonano.  Sagg.~nat.esp.  16.  Lasciato  an- 
dare gli  errori  che  possono  essere  nella  division 
della  mostra,  ec. 

$.  VII.  Mostra  , femminino  di  Mostro, 
ma  non  si  direbbe  se  non  per  ischerzo.  Buon. 
Pier.  3. 1.8.  lo  ho  paura  Che  quel  mostro  non 
sia  forse  una  mostra  Femmina. 

* $.  Vili.  Mostra.  Term.  de* Musici.  È 
un  segno  che  si  pone  nell* ultimo  della  riga, 
per  dimostrare  ed  indicare  la  prima  nota 
della  figura  ventura  in  questo  modo : 00. 
Gian.  Diz.  Mus.  (Et) 

♦J.  IX.  Mostra.  Term.  de*  Militari.  Ras- 
segna  d*  un  corpo , e riscontro  del  numero 
di  soldati  che  lo  compongono,  o esame  delle 
loro  pesti  menta  e del  loro  armamento.  G } 
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MOSTRATILE.  Add.  Che  può  mostrarsi. 
Lat.  monstralnlis . Red.  Oss.  an.  bo.  In  esso 
trovasi  il  cuore  bello  mostrabile  e visibile  senza 
occhiali. 

MOSTR AMENTO.  Il  mostrare.  Dimostra- 
zione. Lat.  ostensio  , demon  si  ratio , ostcnta- 
tio.  Cr.  iv2«i£tc,  esicfi£i«-  G.  F.  11.9.  2.  Per 
roostramenio  d astrologhi  in  seimonaio  in  per- 
gamo in  Firenze.  M.  Cin.  rim.  Ch’io  dovea 
innanzi,  poiché  così  era,  Soffrirne  ogni  tormen- 
to, Che  lame  mostramenlo.  Gap.  Impr.  9.  Pio- 
veva ismUuratamenle  con  moslraiuento  di  lun- 
ga perseveranzia. 

MOSTRANTE.  Che/nostra.  Lat.  mon.f  trans, 
ostendens.  Gr.  airo&sixvówv.  Amet.  38.  Etna 
mostrante  le  sue  ire  accese.  £ 46.  Nel  mezzo 
dello  aperto  luogo  ec.  stava  una  bellissima  quer- 
cia cc.,  cogli  ampli  remi  di  nuove  froude  cari- 
chi, c mostranti  lieti  segnali  di  copiosa  prole. 
Beri.  Fip.  *»5o,  Si  fendono  per  lo  lungo  dalla 
radice  alla  punta  in  tre  o quattro  schcggiudc  , 
mostranti  all’occhio  1*  interna  cavità. 

MOSTRAN/.À.  F A.  Il  mostrare,  Mostra, 
Dimostrazione.  Latin,  nwnstratio , ostensio, 
ostentatio,  sìgnum.  Gr.  , <nj- 

p«tov . Aia.  ani.  P.  iV.  Btn.  d’Aq.  Che  già 
dello  partire  Non  ho  podere  di  farne  mostran- 
tz.  £ Af.  Cin.  Avesse  tanto  Amor  nel  mio  cor 
loco,  Ch’ei  facesse  must  rama.  Sicché  la  mia 
pesta  za  Non  paresse  a costei  sollazzo  e giuoco. 
Pr.  Jac.  T.  5. 1.  3.  Le  ipocrite  moslranze,  Che 
fur  per  le  contrade,  Mostravan  aantilade. 

* M os trama  per  Apparenza.  Hoc c ace. 

Am.  Fis.  5o.  Tu  t’ abbagli  tc  stesso  iu  tanta 
erranza  Con  falso  immaginar  per  le  presenti 
Cose,  che  son  di  famosa  mostra»»  ; Ed  acciò 
che  <y’  vani  avvedimenti  Cacci  da  te,  ec.  (A) 

MOSTRARE.  Porre  l’oggetto  innanzi  alla 
vista ; Manifestare;  Palesare , così  agli  oc- 
chi , come  allo  intelletto;  Insegnare.  Latin. 
mon  sir  are,  os  tende  re.  Gr.  danmietv,  irpcpai- 
vitv . Bocc.  nov.  9.  4-  Mostrandogli  cosi  gros- 
samente, come  il  più  i mercatanti  sanno  tare, 
per  quali  ragioni  la  nostre  {fede)  era  migliore, 
ebe  la  giudaica . E nov.  4.  1 1 . Ora , clic  mo- 
strato me  l'avete,  vi  prometto,  se  questa  mi  per- 
donate, di  mai  più  in  ciò  non  peccare.  E nov. 
16.  i5.  Mostrò  a GiulTredi,  perchè  ’l  nome  cam- 
biato gli  avea.  E nov.  17. 55.  Mostrò  il  dispetto 
a lei  fatto  dal  Duca  della  femmina.  E nov.  19. 
9.  Il  quale  non  pare  che  per  alcuna  cagione  si 
possa  mostrare  esser  vero,  se  per  gli  accidenti, 
che  avvengono,  non  si  mostrasse.  E nov.  91. 
16.  Di  onesto  folto  avvedutosi,  a due  altre  il 
mostrò.  E nov.  Ss.  i5.  A mostrarlo  con  remore 
c con  lagrime  cc.  fu  assai  volte  vicina.  E nov, 
49. 1 1.  E in  poco  spazio  di  tempo,  mostrando- 
gliele esse,  il  lor  linguaggio  apparò.  E nov.  6g. 
6.  lo  ti  mostrai,  pochi  dì  sono,  in  quanto  fuoco 
la  tua  donna  e mia  stea  per  l’amor  ch’ella  li 
porta.  E nov.  76.  9.  Chi  Calandrino,  Bruno  e 
Buffalmacco  fossero,  non  bisogna  ch’io  vi  mo- 
stri. Dani.  Purg.  a5.  L’andar  mostrando  colle 
poppe  il  petto.  Fetr.  son.  91.  Fu  per  mostrar 
qua  ni'  è spinoso  il  calle.  E 5o.  E la  via  di  sa- 
lire al  ciei  ini  mostra.  E a38.  Lei,  che  ’l  cirl 
ne  mostrò,  terra  nasconde.  Cai.  lett.  1 5.  Mi 
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mostrerà  quella  regia  affezione  che  si  è de- 
gnata profferirmi  nella  sua  umanissima  lettera. 
Morg.  19.  1.  Or  tu,  ebe  inaino  a qni  in' bai  il 
cammin  mostro,  Del  labcrinlo  mi  conduci  fuo- 
rc.  E 28.  139.  Benché  il  vero  valor  chiaro  fu 
mostro. 

$.  I.  mostrare,  in  signific.  neutro, per 
Apparire,  Parere . Latin,  apparerò , videri. 
(Ir.  patveròac,  Soksìv.  G.V.  i.  29.  5.  E così 
mostra  che  Roma  *i  reggesse  a signoria  di  Re 
a 54  anni.  Bocc.  Jntrod.  40.  Non  è perciò  cosi 
da  correre,  come  mostra  che  voi  vogliate  fare. 

* $.  II.  Mostrare  è anche  verbo  proprio 
de’  miracoli,  ed  è V oslendcre  della  S.  Scrit- 
tura. Vit.  S.  Gio.  Gualb.  334-  Dopo  la  morte 
del  venerabile  Padre,  Iddio  mostrò  molti  mira- 
coli per  i suoi  meriti.  (V) 

5.  III.  Mostrare,  in  signific.  neutr.  pass., 
per  Apparire , Farsi  vedere,  Uscir  fuori. 
I.at.  prodire.  tir.  si;  tò  8 rj /zelato  v. 

Stpr.  Pisi.  79.  Caslruccio  era  in  Pistoja,  e non 
si  mostrava  . Dani.  Par.  i5.  Ch’i*  ho  veduto 
lutto  ’l  verno  prima  II  prun  mostrarsi  rigido  c 
feroce.  Petr.  cani.  9.  6.  Tu  non  vorrai  mo- 
strarti in  ciascun  loco. 

$.  IV.  Mostrare,  in  significato  neutro  e 
neutro  pass.,  per  Fingere,  Far  vista,  Vo- 
ler far  credere , Dare  ad  intendere  . Latin. 
fingere,  simulare.  Gr.  icacairotela^cu,  uXcìt- 
rst».  Bocc.  nov.  13.  19.  Mostrando  di  venire 
di  niu  lontano,  aperte  Ìc  porte  , entrò  nel  ca- 
stello. E nov.  16.  aa.  Quantunque  al  prigio- 
niere mostrasse  di  non  curarsene.  E 26.  4.  Co- 
minciò a mostrarsi  dell*  amor  di  Catella  dispe- 
ralo. E nov.  76.  t5.  A noi  volevi  mostrare  che 
ti  fosse  stato  imbolalo.  Stor.  Pisi.  170.  Lo  Du- 
ca, per  la  molta  moneta  che  li  mandava , mo- 
strava di  non  vedere. 

5.  V.  Mostrare  per  Dare.  Lat.  tradere. 
Gr.  *apa8t8ovcu.  Vit . SS.  Pad.  a.  1 4 ■ • Così 
Io  consolò,  e mostrò  assempro  di  pazienzia.  Gal. 
Sist.  a 54.  Fermate  un  poco,  e trovatemi  questo 
luogo  nel  libro  ; mostrate. 

* J.  VI.  I Giojellieri  dicono  che  Una  pie- 
tra mostra  bene,  per  dire  Che  ha  vista,  ap- 
pariscenza, Che  brilla  e splende  assai.  Cel- 
ila. Oref  17.  Colla  ^clta  tinta  d'azzurro  oscuro 
hanno  mostralo  Lenissimo.  ( Parla  di  diamanti.) 
£i  assottigli  tanto  lo  smalto,  quanto  ai  vegga  a 
bastanza  trasparente,  e ebe  mostri  bene.  (A) 

5-  VII.  Mostrare  il  viso  o il  volto,  vale 
Opporsi  arditamente , Non  cedere.  Non  ca- 
gliare. Lat.  obviam  ire,  Tacit audenler  se 
opponerc,  resistere.  Gr.  avrtcTareìv,  aurap- 
X4(v.  Circ.  Geli.  5.90.  Per  non  saper  mostra- 
re arditamente  il  volto  a quei  dispiaceri  che  ar- 
recano il  inondo  e la  fortuna.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  3aa.  Alle  legioni  mostrasse  il  viso,  ivi  del- 
P imperio  combattesse.  Malm.  8.  55.  E ebe  d’in- 
canto e diavoli  non  teme,  Perch’egli  è uom  che 
sa  mostrare  il  viso. 

$.  Vili.  Mostrare  a dito,  vale  Accenna- 
re, Additare.  Lat.  digito  ostendere.  Gr. 
ptfeiXTicy.  Vit . S.  Gio.  Rat.  Dicevano  insie- 
me: egli  è colui  ch'egli  ci  mostrò  a dito,  e dis- 
se: ecco  ('agnello  di  Dio.  Com.  Purg.  i3.  Di- 
mostrativa mente  risponde  Dante,  quasi  a dito 
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mostrando  Vereilio.  Rim.  ant.  F.  R.  Ponessi 
sulla  testa  La  chirlandelta,  che  si  beo  le  stara. 
Che  l'una  all'altra  a dito  la  mostrava. 

$.  IX.  Figuratamente  per  Mostrare  con 
evidenza.  Sen.  Pisi.  71.  Tu  puoi  intendere  in 
poche  parole,  c sansa  quistionr,  quale  c cliente 
egli  è c ti  può  essere,  sccondochè  si  suol  dire, 
mostralo  a dito. 

5.  X.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo.  Ved. 
LUNA,  $.  vin. 

XI.  Mostrare  buono  o cattivo  viso. 
Ved.  VISO. 

§■  XII.  Mostrare  per  Insegnare.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  354-  Un  terzo  significato  del 
mostrare  si  è P insegnare. 

MOSTRATO.  Add.  da  Mostrare.  Lat.  mon- 
stratus,  osi  casus.  Gr.  Sitasi? , airofciiySe:?. 
Bore.  nov.  35.  8.  Propose  di  volere  andare  al 
mostrato  luogo . E nov.  94.  a.  Non  vi  parrà 
neravventura  minore,  die  alcuna  delle  mostrate. 
Dittam.  1.  3.  Misimi  allor  per  la  mostrata  via. 

* J . Per  Fatto , parlandosi  di  prodigio . 
Fior.  S.  Frane.  106.  Fallo  questo,  santo  Fran- 
cesco con  li  compagni ....  ringraziarono  Iddio 
del  miracolo  mostrato.  (Avea  fatto  rampolla- 
re una  fonte  d’acqua  da  un  sasso . Vedi  in 
questo  senso  sopra  il  verbo  MOSTRARE, 
j.  II.)  (V) 

MOSTRÀT0RE.  Che  mostra.  Latin,  mon - 
slrator,  oslentalor.  Grec.  © Seixvùuv.  Veges. 
Perchè  i medesimi  sono  di  se  medesimi  mostra- 
tori.  Bocc.  nov.  89.  6.  Il  suo  essere  di  quello 
liberalissimo  mostratore.  Buon.  Fier.  4.  a.  7. 
Aggirator  di  cani  E d'orsi,  moslrator  di  mum- 
mie c mostri. 

MOSTRATELE.  Veróni,  femm.  Che  mo- 
stra. Latin,  monstratrix.  Grec.  ij  8euevv©uca. 
Amm.  Ant.  5.7.  5.  Come  è vera,©  senza  dub- 
bio massaggierà  di  buona  speranza  [la  vergo- 
gna ) , e moslralrice  di  buona  natura . Tratl. 

ov.  fam.  O sante  tribolazioni  ec. , mostrataci 

i luce , dello  ’nferno  serrata  porta  di  ferro , 
aperto  uscio  del  Paradiso. 

* MOSTRAVENTO.  Sust.  mate.  Term.  di 
Marineria.  Mostravento  di  piume.  Pennel- 
lo di  piume,  che  coll’ agitarsi  mostra  il  ven- 
to. (S) 

MOSTRAZIONE.  Il  mostrare.  Latin,  mon- 
Stratio,  ostensio,  demonst ratio  , cxemplum. 
Gr.  itapàostyprt.  M.  V.  9.  8a.  Da  questa  mo- 
strazione  naturale  pi cso  esemplo, lasccremo  sta- 
re alquanto  i fatti  d’ Italia. 

* MOSTREGGIATO.  Term.  de’ Sarti.  Che 
lui  mostreggiatura.  (A) 

* MOSTREGGIATURA.  Termine  de’ Sarti. 
Quella  parte  del  soppanno  del  vestito  che 
para  il  petto  e le  lasche,  e ripiegandosi  si 
mostra  al  davanti.  (A) 

* MOST RETTA.  Dim.  di  Mostra.  Piccola 
mostra . Arci.  Rag.  Mia  madre  saputa  volle 
fare  un  giorno  una  mostretta  di  ine,  fingendo 
che  fosse  a caso.  (A) 

•MOSTRI FICO.  Mostroso,  Che  ha  del 
mostro.  Liburn . Occorr.  si.,  Lauditi.  Ist. 
Plin.  lib.  28.  e 33.  (Bcrg) 

•MOSTRINO.  Termine  degli  Oriuolai . 
Piccolo  quadrante  degli  oriuoli  da  tasca , 
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che  segna  il  registro.  Ago  o indice  del  mojtn- 

no.  (A)  , 

MOSTRO.  Animale  generato  con  memora 
fuor  dell’uso  della  natura.  Latiti,  monst rum, 
por  tentata  Gr.  risa?.  Dani.  Purg.  5».  Simile 
mostro  in  vista  mai  non  fue.  E appresso:  Df- 
sciolse  ’l  mostro,  c traasel  per  la  selva. 

$.  Per  metaf.  denota  Singolarità  , e Si 
usa  in  buona  e cattiva  parte.  Petr.son.5oy 
O delle  donne  altero  e raro  mostro . f arcii. 
Ercol.  av5.  Credetele,  che  quello  in  quella  età 
al  giovanissima  è un  mostro  c un  miracolo  di 
natura.  M . 

# MOSTRO . Adii  Mostrato.  Tass.  Ger. 
6.  70.  Poi  mostra  a dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e fra  le  spose  Là  nella  bella 
Italia,  ec.  (A)  — E Cas.  lelt.  ined.  19.  Ma  pure 
alcuni  di  qua , a chi  io  ho  mostro  la  copia  dt 
quello  ch’io  scrissi,  hanno  giudicato  che  la  sia 
stata  un  poco  troppo  ristretta.  (M) 

* MOSTROSISSIMO.  Superi,  di  Mostrato, 
Mostruosissimo.  Segner.  Mann.  6.  Giugn., 
e Crisi,  istr.  a.  17.  ij.  (Berg) 

MOSTROS1TA . Men  usalo  che  Mostruo- 
sità. Lat.  monstrositas.  Gr. Taf  anca.  Varch. 
lez.  97.  Nacque  un  bambino,  che  dal  bellico  in 
giù  era  tutto  intero,  e senza  moslrosità  alcuna. 
E 111.  Quel  tale  mostroso  senza  quella  mo- 
slrosità. 

MOSTROSO.  Add.  Mostruoso.  Lat.  mon - 
slrosus,  portentosus.  Cr.  r tparoìir^.  Vnrch. 
Ercol.  5;.  Cotesti  sono  casi  0 raostrosi  o mira- 
colosi, o almeno  rarissimi  e straordinarii.  Boex. 
Varch.  4-  rim.  5.  Sola  la  mente  stabile  i suoi 
danni  Cognoacc,  e piagne  si  mostrasi  affanni . 
E lez.  su.  Se  un  mostro  si  considera  formal- 
mente come  mostroso,  ec. 

MOSTRUOSAMENTE.  Avverbio.  Con  mo- 
struosità. Latin,  monstrose.  Grec.  rsa  a-rwSw;. 
Bui.  Purg.  Sa.  a.  Considerò  la  mutazione  della 
santa  Chiesa  di  spirituale  in  carnale  fatta  mo- 
struosamente. 

MOSTRUOSISSIMO.  Superi,  di  Mostruo- 
so. Segner.  Crist.  instr.  1.  ao.  a4-  La  anale 
( volontà ) da  se  sola  concepisce  col  desiderio 
quell’aborto  mostruosissimo  del  peccato  . E a. 
17. 1 a.  Di  sotto  figuratavi  di  mirare  sulla  terra 
i detnonii  c i dannali  in  corpi  mostruosissimi, 
lutti  palpitanti  e piangenti. 

MOSTRUOSITÀ  , ed  all ' ant.  MOSTRUO- 
SITADE  e MOSTRUOSITATE.  Singolare  de- 
formità di  corpo . Carattere  , Vizio  tfi  ciò 
che  è mostruoso  ; e non  che  al  proprio , si 
usa  anche  al  figuralo , prendendosi  anche 
talvolta  per  la  cosa  mostruosa.  Latin,  rnon- 
struositas.  Gr.  ripa-rata.  S.  Agost.  C.  D.  Non 
è mostruosità  che  a questo  mostro  s’aisomiglL 
Varch.  lez.  11 1 . La  mostruosità  c una  indispo- 
sizione fuori  di  natura. 

MOSTRUOSO . Adii.  Che  ha  del  mostro. 
Lai.  monstrosus.  Grec.  rsparófri};.  Pass.  >4°' 
Si  dice  che  ’l  parto  è pari.»  mostruoso,  quando 
non  è secondo  sua  natura.  M.  V.  g.a5.  Nacque- 
ro parecchi  fanciulli  contraffalli  c mostruosi , c 
spaventevoli  in  vista.  Com.  Inf.  sa.  SI  gli  ac- 
compagna l'autore  con  quelli  centauri  , animali 
mostruosi. 
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5.1.  Per  Istraordinario,  Singolare,  Che 
è fuor  di  natura . Bern.  Ori.  1.  18.  4-  Una 
donna  eccellente  in  qualche  cosa  Può  dirai  crea- 
tura mostruosa. 

• $.11.  Metaf.  Petr.  Uom.  ili.  ao.  In  ogni 
scelleratezza  fu  ( Nerone ) mostruoso.  (V) 

5.  IH.  Per  Deforme , Bestiale.  Lat.  de- 
formi*, turpis,  monstrosus.  Gr.  avattofa.  Bocc. 
nov.  g8.  8.  Cose  più  mostruose,  che  l'uno  ami- 
co amar  la  moglie  dell’altro.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Mostruosa  cosa  è l'uomo,  ebe  ha  l'anima 
immortale,  ponete  cosi  efficace  amore  ec. 

MOTA  . Terra  quasi  fatta  liquida  dal- 
V acqua  ; alla  quale  diciamo  anche  Loja, 
Fango.  Lat.  lulum,  ccenum.  Gr.  mjXdc.  G.  V 
11.  1.  g.  Lasciando  la  città,  e tutte  le  vie,  catr 
e volte  piene  d'acqua,  e di  puzzolente  mota. 
Bocc.  Com.  Dant.  Se  srropre  stanno  io  basso 
nella  mola  e nel  puzzo.  Frane.  Sacch.  rim.  g. 
E conciala  con  liscio,  e non  con  mota.  Malm. 
7.  18.  Per  la  mota  si  ben  si  scandolezza.  E g. 
99.  Avviene  allor  nè  più  nè  meno  un  iota.  Come 
a’  fanciulli  auando  per  la  via  Fan  la  tura  al  ri- 
gagnol  con  la  mota. 

• MOTERF.LLO.  Sust.  masc.  Dim.  di  Mo- 
to; e qui  nel  signific.  di  Moto  convulsivo. 
Del  Paf)a  Cons.  Alcuni  sensi  di  dolore,  i quali 
«e  altro  non  sono , che  alcune  piccole  Convul- 
sioni, alcuni  molercili  spasmodici  dei  nervi  me- 
desimi. (A) 

MOTIVA.  V.  A.  Sust.  da  Muovere.  Inven- 
zione, Cagione,  Origuie,  Cominciamene  al 
fare.  Lat.  causa,  origo , occasio.  Gr.  airta, 
\afirr  G.  V.  12.  8.  18.  Fu  motiva  e as- 
sento del  Duca  per  recarsi  all’ amore  della  co- 
mune, e popolo  minuto.  E cap.  41.  0.  Di  que- 
ste leggi,  e altri  membri  ebe  si  contengono  nella 
delta  nfortnagione,  fu  la  motiva,  che  certi  ebe- 
rici  ec.  facieno,  sotto  titolo  della  franchigia  di 
loro  cbcricato , di  sconce  cose  a’  secolari  im- 
potenti. 

MOTIVARE.  Menzionare,  Mentovare.  Lat. 
mentionem  facere , memorare,  commemora- 
re. Gr.  ayijfzoviiiscv.  Magai,  letl.  scient.  pag. 
t3i.  (Fir.  1791)  Era  il  discorso  della  solenne 
degradazione  de'  bruti  da  animali  sensibili  a 
puri  insensibili  automati. ...,  e avendo  io  mo- 
tivato diverse  ragioni  per  tentar  di  mantenergli 
in  una  prerogativa,  ec. 

MOTIVATO.  Add.  da  Motivare.  Lai.  me- 
morato*. Grec.  ftingo&it?*  Bed.  Cons.  1.  e 18. 
Stimo  che  faccia  d’uopo  d’avere  una  esatta  at- 
tenzione sì  alla  motivata  causa,  come  alla  parte 
offesa. 

MOTIVO.  Motiva,  Occasione,  Impulso, 
Cagione.  Latin,  causa,  origo,  occasio.  Petr. 
Uom.  ili.  Perche  di  suo  proprio  motivo  ave» 
ardito  tentare  quella  stremila.  Sago.  nat.  esp. 
40.  L’ingegnosa  osservazione  fatta  dal  Roberval 
della  vescichetta  d'aria,  che  si  distende  nel  vo- 
to, diede  motivo  ad  alcuni  di  credere  ec.  Red. 
Ins.  119.  Non  v’è  motivo,  uc  conghieltura,  nè 

f trova,  nè  ragione  concludente.  E Oss.  att.  *5. 
lo  grand’occasione  e molti  molivi  di  creder- 
glielo . 

J.  I.  Per  Commozione,  Movimento.  Stor. 
Eur.  4.  78.  La  quale  (Germania),  sollevala 
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già  eti  iu  solfarmi,  cominciava  qualche  motivo, 
c massimamente  nella  Svevia. 

* J.  II.  Fare  il  motivo.  Term.  de'  Forensi. 
Addurre  le  ragioni  d’ima  sentenza  daia.[ A) 

* §.  111.  Motivo.  Termine  de1  Musici.  La 
espressione  d' un’  idea  o pensiero  musicale , 
ut  cui  il  compositore  , per  mezzo  della  me- 
lodia e degli  strumenti,  propone  di  rappre- 
sentare un  oggetto  particolare.  Algar.  Mo- 
tivo o suggello  d’ una  sonala,  clic  vegna  il  me- 
desimo in  lulla  una  sonala.  (A) 

MOTIVO.  Add.  Che  muove,  Atto  a muo- 
vere. Latin,  ciendì  vim  habens , excitativus. 
Gr.  xcvtjt ixò;.  Bui.  Purg.  16.  1.  Non  sarebbe 
necessaria, ma  cagione  motiva, alla  quale  si  può 
resistere.  Colt.  Ab.  Isaac  cap.  i5.  L’anima 
non  hae  posa  delle  cogitazioni  motire  che  le 
vengono.  Farch.  lez.  i53.  Le  potenze,  ovvero 
virtù  dcU’onima,  sono  cinque:  vegetativa,  sen- 
sitiva, appetitiva,  motiva  di  luogo  a luogo,  in- 
tellettiva. 

MOTIVONE.  Accrescit.  di  Motivo.  Red. 
lett.  1.  98.  Quel  motivone  del  componimento 
lutto  insieme  , siccome  la  prima  volta  che  lo 
considerai,  mi  ebbi  a sbalordire  cosi,  ec. 

MOTO.  Il  trasferirsi  dall’un  termine  ver- 
so Coltro.  Latin,  motus,  motio.  Grec.  xìvr.ou;. 
Doni.  Par.  0.  Lo  moto  e la  virtù  de*  santi  giri 
ec.  Da’ beali  motor  convien  che  spiri.  £ 10. 
Dove  l’un  moto  all’altro  si  percuote.  E 12.  E 
molo  a moto,  e canto  a cauto  colse.  Fiamm. 
3. 28.  Quale  Arante  tra’  bianchi  marmi  de’  monti 
Lucani  li  corpi  celesti  e i loro  moti  speculava. 
Red.  Ins.  8a.  Saltellando  r volando  po reano, 
per  cosi  dire,  il  moto  perpetuo.  Circ.  Geli.  1. 
3(.  Clic  ha  bisogno  adunque  quell’ostrica  del 
moto  locale,  se  ella  ha  quivi  tutto  quel  che  le 
bisogna  ? 

$ . I.  Per  Motivo , Impulso.  Af . V.  9.  95. 
J)i  poi,  di  proprio  moto  del  santo  Padre,  Tufi- 
rio  o dignità  del  senato  di  Roma, e tutto  in  esso 
nlìcio  accomandato  fu  a detto  messcr  Niccola. 

5.  II.  Molo  convulsivo.  Sorta  di  malat- 
tia, nella  quale  i muscoli  frequentemente  si 
scortano  verso  il  loro  principio.  Lat.  motus 
convulsivus.  Gr.  eitaapig.  Sagg.  noi.  esp.  1 1 5. 
Un’altra  lucertola  in  più  breve  tempo  patì  gli 
stessi  avvolgimenti,  o moti  convulsivi.  Red.  lett. 
a.  282.  Oli,  oh,  oh , il  brodo  non  le  piace,  E 
gli  accidenti  e i tremili , i moti  convulsivi , gli 
stralunamenli  d’occhi  e la  febbre  le  piacciono? 
E 283.  Le  Cara  tornar  più  frequenti  gli  acci- 
denti, le  convulsioni,  e i moti  convulsivi. 

* 5 - III.  Di  molo  proprio.  Avverbio.  Spon- 
taneamente, Da  sè.  L»t.  u/tro.  Gr.  cerco  fiàrnv. 
Scgn.  Mann.  Magg.  16.  5.  Cadono  a terra  di 
moto  proprio.  (V) 

* J.  IV.  Moto  spontaneo  chiamasi  da’  Me- 
dici ogni  moto  del  corpo  animale,  che  non 
riceve  il  suo  impulso  dall’anima.  Il  moto  del 
cervello,  del  cuore,  del  l’arte  rie  i>  un  moto  spon- 
taneo. (A) 

* 5.  V.  Moto  peristaltico.  Term.  de’  Med. 
Coiai  moto  chiamasi  ancora  vermicolare  , 
perchè  si  rassomiglia  a quel  moto,  col  qua- 
le i rettili  si  trasferiscono  da  un  luogo  al- 
l'altro. Pasta.  (B) 
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m *5*  Moto.  Term.  de'  Musici.  È una 
* varia  progressione  di  due  o di  più  parti , 
che  cantano  o suonano  insieme.  Gian.  Diz. 
Mus.  (B) 

* MOTO  PROPRIO.  Decreto  cui  suol  far  a 
il  Papa  ; ed  è così  chiamato  per  dimostra- 
re che  nasce  dalla  sua  assoluta  volontà. 
Fasar.  FU.  Buon.  Finalmente  papa  Paolo  gli 
fece  un  molo  proprio , come  lo  creava  capo  di 

nella  fabbrica . È appresso:  Volle  che  fosse 
icbiarato  nel  moto  proprio , coni’  egli  serviva 
la  fabbrica  per  Tamor  dì  Dio.  (B) 

* MOTO.  Add.  Mosso.  Foce  dii  lasciarsi 
ai  poeti.  Frane.  Barb.  q5.  10.  E pensi  sem- 
pre anale  era  d’ a vanii,  E ’l  volger  della  rota, 
Com  ala  è quasi  mota  Subitamente  per  ciascu- 
no in  terra.  Dant.  Purg.  a 3.  Cosi  direlro  a noi 
ptù  tosto  mota  Veucndo , c trapassando  ci  am- 
mirava, ec.  E Par.  94.  Io  credo  in  uno  Dio 
Solo  ed  eterno , che  tulio  ’i  eie!  muove,  Non 
moto,  con  amore  ec.  (V) 

MOTORE.  Movitore , Che  muove.  Lat.  mo- 
tor. Grec.  xtvTjTTjf.  M.  F.  4.  48.  Per  lo  meno 
reo  presono  di  voler  esser  motori  innanzichè  fat- 
to venisse  alla  setta  contraria  a loro.  Amet.  10. 
Se  colale  effetto  muòve  dalla  colui  deità, nome 
prendendo  dal  suo  motore.  Petr.  canz.  19.  a. 
Onde  il  Motore  eterno  delle  stelle  Degnò  mo- 
strar del  suo  lavoro  in  terra.  Dant.  Purg.  a5. 
Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto.  E Par.  a. 
Lo  moto  e la  virtù  de’ santi  giri  ec.  Da'  beati 
motor  convien  che  spiri.  E 29.  Che  non  con- 
cederebbe che  i motori  Senza  sua  perfezion  fos- 
ser  cotanto. 

* $.  Motore.  Term.  degli  Anatomici.  No- 
me ed  anfhe  Aggiunto  di  alcuni  muscoli  e 
nervi  del  corpo  umano.  Al  femminino  Motri- 
ce, come  Fibra  motrice,  e simili.  (A) 

* MOTORIO.  Aggiunto  dato  a quella  spe- 
cie di  commedie  antiche,  che  ricercava  i 
cori  mobili,  tìirald.  Disc.  pag.  »5o.  (Berg) 

MOTOSO.  Add.  Imbrattato  di  mota.  Lat. 
ccenosus,  lutosus.  ti  ree.  ihjXwJtk.  Toc.  Dav. 
Ann.  a.  SS.  Scelgono  un  piano  stretto  e motoso, 
cinto  da  fiume,  e da  boschi  cinti  da  profónda 
palude. 

5.  Per  metaf.  Pafis.  537.  Fa  rimbalzare 
molli  sprazzi  di  quella  motosa  nequizia  , nella 
quale  è involto  e nascosto. 

MOTRICE.  Movitrice.  Lat.  motrix.  Dant. 
Conv.  85.  La  forma  nobilissima  del  cielo  ec. 
gira,  toccala  da  virtù  motrice.  E 118.  Massi- 
mamente conoscono  quella  intelligenza  motrice, 
perocché  sono  spentissime  cagioni  di  quella . 
Gal.  Macch.  Sol.  119.  Una  nave  ec.  perpe- 
tuamente quieterebbe,  se  ec.  qualche  causa  mo- 
trice eterna  non  le  sopraggiugnesse. 

MOTTA.  Scoscendimento  di  terreno,  e la 
Parte  della  tetra  scoscesa.  Lat.  locus  pra- 
ruptus,  locorum  prterupla.  Gr.  a irò  Topo»  ni- 
rpai , Lucian.  Stor.  Eur.  6.  t/|5.  Questo  è un 
munte  mollo  eminente,  con  altissimi  precipizi!*, 
pieno  di  balze,  di  scogli  e di  motte. 

* MOTTEGGERLa.  Il  motteggiare.  Salvia. 
Cas.  Propria  mollo  della  satirica  fu  una  certa 
particolar  frase  e motteggerla.  (A) 

MOTTEGGEVOLE.  Addiett.  Di  natura  di 
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motteggiare,  Faceto.  Latin,  facctus.  Gf.  eo- 
xpÒKskoz.  Bocc.  nov.  34*  ia*  1*®  donna , che 
mottfggcvolc  era  molto  ec.,  rispose  :ec.  Varch. 
Ercol.  54.  Onde  vengono  cianciatore,  ciancio* 
ne, e burlatore, burlone  e burlevole,  come  mot- 
teggcvolc. 

* MOTTBGGEVOL  MENTE.  Avv.  Lat.  foco- 
se. Da  motteggio , In  modo  maneggevole. 
Foce  di  regola.  (A) 

MOTTEGGIAMENTO.  Motteggio.  Lai.  fo- 
cus, dicterium.  Grec.  oxtà/zpa.  Salviti.  Disc. 
».  Ì75.  Vaglia  a dire  la  venta , che  in  questa 
doto  di  spirito,  di  brio,  e di  galante  vivezza,  e 
d'un  certo  vago  e grazioso  e nobile  motteggia* 
mento,  tutte  luminose  marche  di  bello  ingegno, 
maraviglioso  appare  Platone.  E 576.  1 raotteg- 
iamenti  e i giuochi  di  Platone  più  gli  aggra- 
dano de'  scrii  motti  degli  stoici. 

^MOTTEGGIASTE.  Che  motteggia , o Che 
esprime  motteggio.  Fortig.  Bice,  a 6.  83.  B 
di  parole  impure  E motteggiami  n’ebbe  a più 
non  posso.  Bisc.  Maini.  Bertuccia,  la  quale  è 
animale  scherzevole, ed  in  un  cario  modo  mot- 
teggiarne. (A) 

MOTTEGGIARE.  Burlare,  Cianciare.  Lai. 
nugari,  garrire , nugas  agere,  j acari.  Grec. 
àXuocpatv,  aboKtoyiiv , \-r\oiiv.  Bocc.  nov.  19. 
3.  E motteggiando , cominciò  alcuno  a dire.  E 
nov.  36.  5.  Incominciarono  con  lui  a motteg- 
giare de)  ano  novello  amore.  Vit.  SS.  Pad.  a. 
99.  Lo  cominciò  a motteggiare  per  inducerlo  a 
peccare  con  seco.  E 97.  Dopo  certo  tempo  fu 
bisogno  che  l’abate  Silvano  per  certa  cagione  si 
trovasse  col  predetto  antico  padre,  lo  quale  ave- 
va indotto  a disperazione  lo  predetto  frale  ; e 
trovandolo  sì  il  motteggiò,  c disse:  ec.  Cavale . 
Ated.  cuor.  Allora  gli  si  parò  dinanzi  l’ abate , 
e motteggiando  disse  : ore  vai , vecchio  , ove 
vai?  Tac.  Dav.  Ann.  9.  54*  Rispose  motteg- 
giando, che  vi  sarebbe,  quando  il  giudice  delle 
malìe  avesse  citato  le  parli.  Malm.  9.  66.  Cia- 
scun dice  la  sua,  ciascun  motteggia.  Varch. 
Ercol.  54*  Quando  altri  vuol  la  berta  di  chic- 
chessia , e favella  per  giuoco  o da  motteggio  o 
per  ciancia  o da  burla,  si  chiama  dal  verbo  la- 
tino giocarsi,  e dal  toscano  motteggiare,  cian- 
ciare, burlare,  ec. 

MOTTEGGIATO.  Add.  da  Motteggiare. 
Cas.  Vf.  Com.  109.  All’ incontro  se  essi  mot- 
teggiati , e da  qualche  acuta  e odiosa  parola 
morsi  saranno,  sì  deono  perciò  eglino  con  lieta 
faccia  e con  pracevolezra  rispondere. 

MOTTEGGIATORE.  Che  motteggia,  Bur- 
lone. Latin,  nugator,  congerro.  Gr.  pVJapo?, 
ctdc\zcyn$.  Pass,  z 35.  Non  femininacciolo,  non 
motteggiatore,  non  giullare.  Galat.  48.  O,  se 
pur  ridono  , si  ridono  non  del  motto,  ma  del 
motteggiatore. 

* MOTTEGGI  ATRIO  E.  Veri)  al.  femm.  di 
Motteggiatore.  Voce  di  regola.  V ed.  MOT- 
TEGGIATORE. (A) 

» MOTTEGGIERE  e MOTTEGGIERÒ.  Ad- 
diett.  Voce  poco  usi  tata.  Vedi  e dici  MOT- 
TEGGIATORE. A rei.  Rag.  Il  medico  vuol  es- 
sere parlante,  motteggierò,  e pieno  dì  face- 
zie. (A) 

MOTTEGGIO.  Il  motteggiare.  Lai.  fòcus. 


Gr.  ir«tY*ra-  Esp-  V* vtg.  E non  pensi  che  Sa- 
lomone parlasse  per  beffo , o per  motteggio. 
Alorg.  99.  1 06.  Dunque  costor  non  facean  per 
motteggio.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  4 '*>3.  Quanta 
grettezza  crediamo  noi  avere  arrecalo  all*  elo- 
quenza questo  parlare  a*  giudici  quasi  da  mot- 
teggio io  queste  nostre  vesticciuole  misere  fa- 
sciati e ristretti?  Alleg.  194.  Dicendogli  intan- 
to, che  mi  voglia  ben  da  vero,  come  10  ne  vo- 
lio  a colei  aa  motteggio,  ed  a lui  non  da 
urla. 

MOTTEGGIOSO.  Voce  poco  usata.  Add. 
Che  motteggia.  Lat.  jocosus,fncetus.  Gr.  eu- 
Tpàtrs’Xof , TrouyvEeoòr,; . Esp.  Pai.  Nasi.  San 
Paolo  riprende  le  vedove  femmine  ec.  molteg- 
giose  , e troppo  parlanti.  Bemb,  Asol.  9.  85. 
Assai  ci  hanno,  mulleggiose  giovani,  dal  diritto 
cammino  de’ nostri  ragionamenti  traviati  le  so- 
miglianze diPerottino. 

MOTTETTO.  Dim.  dì  Motto . Lat.  verbum, 
focus.  Frane.  Sacch.  nov.  9.  54-  De’  mottetti 
che  certe  piacevoli  donne  hanno  già  detto , ne 
sono  assai.  E appresso:  Quando  un  mottetto 
d’un  vii  marinajo  si  può  dire  avesse  tanta  virtù, 
che  un  così  crudele  ammiraglio  facesse  diven- 
tare umile.  Pataff.  7.  Diletto  so,  che  gusti  del 
mottetto.  Belline,  son.  949.  Più  che  la  storia 
piacque  il  tuo  mottetto. 

y I.  Mottetto  per  Sorta  di  componi- 
mento poetico.  Red.  Annoi.  Ditir.  89.  Mot- 
tetto cc.  anticamente  significavo  una  composi- 
zione toscana  per  lo  più  di  pochi  versi  in  rima, 
contenente  aleno  concetto,  come  sì  può  veder* 
ne*  mottetti  di  m esser  Francesco  da  Barberino. 

$.11.  Mottetto  dicono  * Musici  a una  bre- 
ve composizione  in  musica  di  paiole  spiri- 
tuali latine.  Varch.  Ercol.  970.  Compongono 
e cantano  ec.  le  messe,  i mottetti,  le  canzoni,  i 
madri ali,,  c I* altre  composizioni  loro. 

MOTTO.  Ogni  specie  di  detto  breve,  ar- 
guto, o piacevole,  o pungente,  o proverbia- 
le, o simile . Lai.  dictum,  verbum,  sentrntia , 
faceti  a,  focus,  dicterium,  Gr.  erro;,  yveòpa, 
Kctpcrtpta,  GTitypììkia,  cxùupx.  Bocc.  nov.  55. 
9.  Vi  voglio  ricordare  essere  la  natura  de’  motti 
cotale,  che  essi,  come  la  pecora  morde,  deooo 
cosi  mordere  l’uditore,  e non  come  il  cune; 
perciocché, se  come  cane  mordesse  il  motto,  il 
molto  non  sarebbe  motto , ma  villania.  Dan/. 
Par.  99.  Ora  si  va  con  molti  e con  iscede  A 
predicare.  G.  V.  7.  1 19.  3.  Si  scusava  per  mot- 
ti, che  nullo  lupo  era  usato  di  stare  rinchiuso. 
Galat.  48*  Sono  i motti  speziale  prontezza  e 
leggiadria,  e tostano  movimento  d'animo. 

$ . I.  Per  Parola.  Lat.  dictum , verbum, 
sentenlia.  Gr.  «irò;,  Dant.  Purg. 

5.  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  mollo. 
Lib.  Die.  Ma  dolcemente  parlami.) , volemo  a 
molto  a molto  ragionar  con  voi.  Morg.  »3.  2. 
Con  molti  ben  cogitali  c suavi  Diceva  al  padre: 
così  far  si  vuole. 

• $.  IL  Mollo  per  Mottetto, nel  senso  del 
$.  I.  Red.  Annoi.  Ditir.  80.  E Mollo  ne’ pri- 
mi rozzi  tempi  significava  ogni  sorta  di  compo- 
sizione poetica,  c le  sue  parole  ancora  sempli- 
cemente. Onde  nelle  Cento  Novelle  amiche  (Gì. 
a.):  / cavalieri  e i donzelli,  che  erano  giu- 
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livi  e gni,  si  facevano  di  belle  canzoni , e 7 
suono  e 7 motto.  Nell’amico  Tra».  gov.  fam.  : 

Se  nella  brigata  si  cantino  Suoni  c motti.  (B)  '' 
* $.  IH.  Per  Momento.  F.  A.  Bemb.  prot.  | 
5.300.  Quantunque  punto  alcuna  volta  io  vece  j 
di  momento  ai  prenda;  che  ai  diaae  ancora  I 
motto:  al  come  ai  vede  in  Brunello  Latini:  E 
non  sai  tanto  fare , Che  non  perdi  in  un  motto 
Lo  già  Acquistalo  tutto.  (V) 

J.  IV.  Par  motto  a uno  vale  Parlargli 
per  salutarlo.  Latin,  aliquem  salutare , com- 
pellare.  Gr.  aozroi^eo^att»  TroooxaXe'v.  Parch. 
Ercol,  85.  Fare  mollo  ad  alcuuo  significa  o an- 
dare a casa  sua  a trovarlo  per  dimandargli  se 
vuole  nulla,  0,  riscontrandolo  per  la  via,  salu- 
tarlo, o dirgli  alcuna  cosa  succintamente.  Bocc. 
nov.  do.  11.  Nè  altrimenti  fece  motto  a mcsjcr 
Tticciardo,  che  fatto  3’ avrebbe  ad  un  altro  fo- 
restiere, Dant.  bif.  9.  E non  fe  motto  altrui, 
ma  fe  sembiante  D’uomo,  cui  altra  cura  strin-  ' 
ga  e morda.  Fit.  SS.  Pad.  1.  81.  Una  donna, 
andando  per  visitare  Antonio,  fece  prima  motto 
a Ilarione. 

$*  V.  Far  mollo,  o Non  far  motto,  as- 
solutamente vogliono  Parlare,  o Non  par- 
lare. Lai.  mutire,  ne  mutire  quidem.  Gr.prj- 
£fiv,  fi 7] Sa  Ypò£«v.  Dani.  Inf.  33.  Ond'io  guar- 
dai Nel  viso  armici  liglìuoi , senza  far  motto . 
Bocc.  nov.  17.40.  Niuno  se  ne  muova,  o fac- 
cia motto,  se  egli  non  vuol  morire.  FU.  SS. 
Pad.  1.  aoS.  Per  la  qual  cosa  impaurito,  non 
facendo  molto  ad  altrui,  fuggie  al  diserto. 

$•  VI.  Non  far  nè  motto,  nè  tolto,  vale 
Star  dieto  cheto.  Modo  di  dire  basso , co- 
me Nè  uti,  nè  putì.  Lai.  insalutato  hospite. 
Frane.  Sacch.  nov.  *58,  E cosi  fece,  sanza 
tare  alcuna  dimostrazione,  o motto,  o lotto.  Pa- 
taffi a.  Che  non  mi  lece  ancor  molto,  nè  lotto. 

S-  VII.  Fare  o Toccare  un  molto  (T al- 
cuna cosa,  o simili.  Farcii.  Ercol.  83.  Fare 
o toccare  un  motto  d’ateuna  cosa , è favellarne 
brevemente,  e talvolta  far  menzione.  Bocc.  nov. 
a 6.  6.  Gittò  Hit- ciarde  verso  lei  on  motto  d*  un 
certo  amore  di  Filìppello  suo  marito.  Dep.  De- 
cani. 73.  Non  sarà  torse  discaro  al  lettore  ritoc- 
carne (di  certe  voci),  così  passando,  un  motto. 

$•  Vili,  Fate  motto ! Maniera  ammira- 
tiva, quasi  si  dicesse:  Sentite  che  cosa  è 
questa!  Giudicate  se  ciò  può  essere!  Modo 
basso.  Mabn.  a.  5g.  Si  eh?  Sogghigno  l’Orco: 
fate  motto  ! 

*$•  IX.  Di  motto  in  motto  vale  Parola 
per  parola.  Fav.  Esop.  1 84.  In  Unto  il  don- 
zello con  morta  lingua  c viso  sfiguralo  di  motto 
in  motto  gli  conta  il  fatto.  (V) 

MOTTOZZO.  Foce  poco  usata.  Accresci- 
tivo di  Motto. 

§.  Fare  un  mottozzo.  Fardi.  Ercol.  83. 
Fare  un  moltozzo  significa  fare  una  rtmbaldera, 
cioè  fest uccia  e allegrezza  di  parole.  Lib.  Son. 
68.  T mi  vengo  a scusar  del  gran  mottozzo  Che 
mi  facesti  in  Cdimala  tersera.  Cecch.  Servig. 

».  4.  Così  mezzo  tedesco  e mezzo  no  Mi  fa  un 
motiozzo,  e domanda  qaand’io  Vo  a Bologna. 
Lasc.  Spir.  5.  3.  Nel  suo  arrivo  sentii  fargli  un 
gran  mottozro  dal  fratello  e dall’amico. 

MOTTUZZO.  Dim.  di  Motto.  Matt.  Franz. 
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rim.  buri.  3.  to5.  Con  un  dir:  servidor  mi  rac- 
comando , Bacio  le  mani  a vostra  signoria , P. 
mille  bei  mottuzri  di  rimando. 

* MOTUPROPRIO.  Risoluzione  spontanea; 
ed  è proprio  termine  della  Curia  papale. 
Salvia.  Disc.  Il  nostro  serenissimo  Sovnno  ee. 
con  suo  benigno  motuproprio  confermò  nella 
carica  di  Luogotenente  in  questa  Accademia  il 
senatore  Alessandro  Segni.  (A) 

MOTURA.  F.  A.  Molo,  Movimento.  Laf. 
molto.  Gr.  xivtjci;.  Fr.  Jac.  T.  6.  Si.  i3.  Sopra 
senso  e natura  Ed  arte  manifcsU  Panni  questa 
molar»,  Che  a mente  mia  fa  fesu. 

5.  Per  Cagione  movente.  Com.  Purg.  3 1. 
In  questa  parte  manifesta  Stazio  qual  fosse  dopo 
Dio  la  prima  molura. 

MOVENTE.  Che  muove.  Lat.  movens.  Gr. 
6 xtvwv.  Amet.  45.  Entrammo  per  nna  via  mo- 
vente dal  mezzo  dell*  una  parte  delle  quattro 
facce  (cioè  che  principia).  E 101.  Le  meritate 
ghirlande  coronino  la  bella  donoa  della  faticata 
penna,  prima  movente  cagione.  Dant.  Par.  4. 
Intra  due  cibi  distanti  e moventi.  Tes.  Br.  3.  Sa. 
Questa  complessione  ec.  fae  l'uomo  rosso  c in- 
gegnoso, acuto,  fiero  e leggien  e movente,  c 
cresce  in  instante  ( cioè  ogile).  E 5.  5.  La  sua 
leggerezza  la  fa  ben  movente  dall' una  qualità 
all’ altra  ( cioè  che  si  muova  agevolmente). 

M OW.K/.\ . Movimento , Moto.  Lat.  motus. 
Gr.  xivr.oi*.  Car.  Veti.  3.  171.  Le  vesti,  la  fa- 
zione, le  maniere,  e anco  le  movenze  loro  mi 
son  parse  tonto  garbate  , che  ec.  Bordi.  Rip. 
5 «3.  Egli  fu  il  primo  ec.  che  desse  alle  figure 
fierezza,  vivacità,  movenza,  rilievo,  ec. 

Grazia  di  movenza  dicasi  dagli  Ar- 
tisti quella  piacevolezza  di  movimento , la 
quale  accresco  la  bellezza , ed  alle  volte  è 
più  gradita.  Si  considera  nel  soave  moto  di 
lutto  il  viso,  ed  anche  degli  occhi  e della 
bocca  nel  favellare  e nel  ridere  ; nel  moto 
delle  mani,  e d'altre  membra,  e della  per- 
sona tutta,  che  soavemente  atteggi  senza 
stiracchiamento  o affettazione.  Foc.  Dis.  (A) 

MOVERE.  Fed.  MUOVERE. 

MOVEVOLE.  Foce  poco  usata.  Addietti - 
vo.  Movibilc,  Atto  a muoversi.  Cr.  4. 6. 1 . So 
l'asciutta  ghiaja  a pietroso  campo,  e movcroli 
pietre  saranno  mescolate  alle  grasse  zolle , e se 
In  pietra  silice  sarà  alla  terra  sottoposta  ec. , non 
lascia  le  radici  di  state  aver  sete. 

5 . Per  Folubile,  Persuasibile.  Liv.  Dee. 
3.  Egli  hanno  gli  animi  più  moveroli  e più  leg- 
gieri ch’io  non  vorrei.  Albert,  z.  37.  Sii  move- 
vole,  e non  leggieri;  costante,  e non  pertinace. 

MOVIBILE.  Movevole.  Latin,  mobilis.  Gr. 
xwjto';.  Lib.  Astrol.  Porrem  nome  a questa 
gamba  la  gamba  movibile  , e alla  prima  gamba 
ficca  bili*  ; e sia  questa  gamba  movibile  d’accijjo. 

MOVIMENTO.  Moto,  Commozione  ; e si 
dice  delle  cose  corporee , come  delle  incor- 
poree. Lat.  motus.  Gr.  xtvrjct;.  Tes.  Br.  1. 15. 
Ragione  è movimento  dellYnima,  che  assottiglia 
la  veduta  dello  ’nlendimento , e sceglie  il  vero 
dal  falso.  Dant.  Par.  35.  Vinca  tua  guardia  i 
movimenti  umani.  But.  Purg.  6.  1.  Nel  movi- 
mento degli  occhi  si  nota  l’onestà  della  persona, 
e la  sua  gravità.  K 18.  ».  Se  consente  al  buono 
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movimento  ec.,  merita  ec.  Fr.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Jo  trarrò  a me  il  cuor  dell’ uomo,  eoo  ogni 
aua  polenta  c con  ogni  suo  movimento.  Bocc. 
nov.  33.  a.  Ira  ec.  niuna  altra  cosa  è , che  un 
movimento  subito  ed  inconsideralo  da  sentila 
tristizia  sospinto.  E nov.  iG.  i.  Gravi  cose  e 
no j ose  sono  i movimenti  vani  della  fortuna  (cioè 
mutamenti}.  Soliloq.  Ma  perchè  noi  faceste  di 
Tostro  musi  mento,  ma  da)  serpente  nemico  vo- 
stro foste  lealali , non  vi  voglio  dentalmente 
dannare.  [Cioè  incinto.  Questo  stesso  esempio 
leggisi  nell'  Introduzione  alle  Virtù  a pag.  io, 
eaiz.  di  Firenze  18x0.)  Fir.  As.  sob.  Reste- 
rei, finche  ritornassero , sulla  porta  della  casa , 
per  ispiarc  se  alcuno  movimento  nascesse  (cioè 
Dovila,  tumulto). 

$.  I.  Per  Origine.  Lat.  origo.  Cr.  a?3pj. 
C.  V.  5.  99.  4.  Avemo  raccontato  di  loro  na- 
scimento e movimento.  M.  V.  3.  8g.  Avendo 
movimento  da  Gentile  da  Mogliauo,  che  tùan- 
neggiava  Fermo. 

*5-  II.  Per  Pratica,  Impegno , e simile. 
Car.  Volg . Long.  Am.  4.  Ma  non  posso  già 
soffrire  ch’egli  abbia  ad  essere  lo  strazio  e’1  vi- 
tuperio dì  Gnatone  , di  cui  è movimento  che 
venga  a Me  tettino  per  oprarlo,  ec.  (Mio) 

* J.III.  Movimento.  Termine  de’ Mus.  Il 
moto  che  si  osserva  nell’ eseguire  le  note  si 
chiama  Movimento,  e si  segnano  nei  seguenti 
modi:  allegro,  adagio,  largo,  ec.  Gian.  Diz. 
Mus.  (B) 

* 5 • IV.  Movimento  degli  affetti,  dicono  i 
Rettori  ci,  per  gli  Affetti  stessi . Soggetti  che 
danno  campo  a maggior  movimento  d’aTfeUi.  (A) 

* 5-  V.  Movimento.  Term.  de*  Mi  Ut.  V 0- 
caboio  usato  per  esprimere  una  mutazione 
di  luogo,  ed  una  evoluzione,  qualunque  essa 
si  sia.  (G) 

MOV1T1VA.  Voce  poco  usala.  SusL  verbal. 
Movimento,  Mossa,  Commozione.  Lai.  mo- 
te*. Gr.  jcivT,ct;.  M.  V.  7.  101.  Chi  potrebbe, 
senza  fallare , scrivere  le  inovilivc  degli  Inghi- 
lesi?  Cecch.  Mogi.  3. 1.  Ma  deh  per  vostra  Fé 
dite:  P altra  volta,  quand’  di’ erano  Vere,  che 
movitiva  gli  vedeste  Voi  fare  in  casa? 

MOV1TIVO.  Movitiva,  Origine.  Lai.  origo, 
causa.  Gr.  apYTj,  cùrie».  Vii.  SS.  Pad.  Quelle 
c ose  che  soo  aa  Dio,  hanno  fondamento  e rao- 
vitivo  d'umiltà. 

* MOVITTVO.  Add.  Instabile.  Vii.  S.  Gir. 
Abbandona  queste  caduche  cose  e movilìrc.  (V) 

* MOVITOJO.  Term.  de*  Battilori  e Fi- 
latori. Piccola  piramide  di  metallo  con  va- 
rie tacche , collocata  sovra  un  piedestallo  di 
legno , in  cui  è fissalo  un  pernio , onde  può 
girare  con  facilità  nel  filar  l’oro . (A) 

MOVITORE.  Che  muove , Motore . Latin. 
motor.  Grec,  xtwjTyjc.  M.  V.  6.  ai.  Il  Conte 
venne  a Firenze  , e mostrò  al  Comune,  come 
Marco  era  stalo  roovitore  della  guerra.  Com. 
Inf.  7.  Li  movitori  di  quelli  cieli  sono  susfanzie 
separate  da  materia  , cioè  intellige  nzie . Bocc. 
Vtt.  Dant.  34*-  Questo  amore  è ferma  credenza 
di  lutti , chè  fosse  movilore  del  suo  ingegno . 
Dant.  Conv.  78.  Angeli,  Ji  quali  sono  alla  re- 
voluzione  de)  cielo  di  Venere,  siccome  movitori 
•di  quello. 

Voi.  V. 
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MOV1TR1CE.  Verbal.  femm.  Che  muove. 
Latin,  motrix . But.  Par.  18.  1.  E letizia  era 
ferzo , cioè  movitricc,  come  è la  ferza  del  cavallo. 

MOV1ZIONE.  V.  A.  Il  muovere , Moto, 
Movimento.  Latin,  molto.  Grec.  xiy^ci?.  Esp. 
Vang.  Il  primo  infermo  che  disccndca  «ella  pi- 
scina dopo  la  movizion  dell’  acqua,  era  liberato 
da  qualunque  infermità. 

MOZIONE.  Movizione.  Lai.  motto.  Gr.  *t- 
V7)C'.-.  Gal.Sist.  a5i.  Bisogna  nella  cosa  mossa 
distinguere  in  qualche  modo  il  principio  effi- 
ciente della  mozione  , e quello  che  di  tal  mo- 
zione si  muove.  Red.Cons,  1. 133.  Fanno  bol- 
lore c mozione  nel  sangue.  E 235.  Allora  si  fan- 
no i bollimenti  e le  mozioni  cc. 

MOZZAMENTO.  Il  mozzare.  Lat.  tronca - 
tio,  mulilatiO.  Gr.  (MNt(  } trsffxomj.  Mae- 
struzz,  3.  99.3.  Nella  quale  uou  è determinala 
pena  d’  uccisione, ovvero  mozzamento  di  mem- 
bro corporale . £ 3.  39.  $.  Ma  se  tale  mozza- 
mento si  fa  per  impazienza  d’ alcuna  infermità, 
ovvero  perchè  credettero  a Dio  piacrre,  accioc- 
ché piu  castamente  vivessono,  nomi  meno  non 
sono  ricevuti  a promozione.  Varch.  Lez.  483. 
Per  la  figura  chiamata  sincope  da’  Greci , cioè 
mozzamento.  ( Qui  per  similit. J 

5-  Per  metaf  Lai.  separatio,  re  secai  io, 
amputaiio.  Gr.  atOHOWH,  asotofnj.  Esp.  Vang. 
Ramo  di  questa  santa  lède  c ogni  mozzamento 
dì  ricchezze  e d’onor  mondani. 

• MOZZARAB1CO.  Term.  degli  Ecclesia- 
stici. Aggiunto  di  Rito  praticato  in  alcune 
chiese  di  Spagna,  così  detto  perchè  stabi- 
lito fin  dal  tempo  della  signoria  degli  Arabi 
nella  Spagna.  (A) 

• MOZZA  RARO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso. 
Nome  che  si  dà  ai  Cristiani  della  Spagna , 
discendenti  da* Mori  e da'  Saraceni,  per  ca- 
gione del  rito  particolare  che  da  essi  vien 
praticato . (A) 

MOZZARE.  Tagliare  ima  parte  dal  tutto. 
Diminuire  il  tutto  di’  alcuna  sua  parte . Lat. 
truncare,  amputare,  mutilare.  Gr.  xoirrtcv, 
aiTOTipvecv,  ancxcirrsiv.  G.  V.  4-  >•  «•  A Gio- 
vanni suo  diacano  cardinale , che  arca  trattato 
ciò, fece  mozzare  il  naso;  e ad  un  altro  Giovan- 
ni soddiacono  , eh’  avea  scritte  le  lettere  , fece 
mozzare  la  mano.  E 8.  p3.  3.  E fece  mozzare 
la  testa  a ventinove  popolani.  Bocc.  nov.  81. 10. 

Se  essi  mi traessero  i denti,  e mozzassermi 

le  mani , o facessero»  alcuno  altro  cosi  fatto 
giuoco,  a che  sare’  io? 

5 . 1.  Per  similit.  Lat.  truncare,  amputa- 
re. Gr.  xoirretv,  attOTepviì».  Dant.  Inf.  9.  A 
cui  non  puote  3 fin  mai  esser  mozzo . Galat. 
37.  Oltre  a ciò,  bisogna  avere  risguardo  al  tem- 
po, all’età,  alla  condizione  di  colui  eoo  cui  usia- 
mo le  cirimonie,  e alla  nostra  ec.,  e con  gl’in- 
facecndati  mozzarle  del  tutto,  o almeno  accor- 
ci arie  più  che  l’uom  può.  Fir.  Disc.  an.  so. 
Mozzando  in  un  tratto  il  bel  discorso  del  suo 
fratello,  si  pani  a rotta.  Coll.  Ab.  Isaac  9.  E 
poiché  tu  avrai  mozzato  11  parlare  di  fuori,  con- 
giunsi all’orazione  tua  la  misericordia. 

5.  II.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  16.  Guarda 
«Le  da  me  tu  non  sii  mozzo  {cioè  separato). 

5.  III.  Mozzare  il  fiato,  si  dice  dell’Jm- 
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perii  re  che  fa  il  vento  troppo  impetuoso  il 
respiro.  .... 

$.  IV.  Mozzare  le  mani,  1 denti,  e simi- 
li, si  dice  del  sentimento  che  produce  in 
queste  patiti  il  soverchio  freddo  dell ’ aria , 
dell’acqua,  ile'  cibi,  e delle  bevande  gelale. 

MOZZATO.  Adii  da  Mozzare.  Lat.  tran- 
ciis,  IruneatuS,  matilus.  Gr.  xoXofid;. 

• MOZZA  TUBA.  Termine  de'  Gettatori  di 
campane.  Il  complesso  delle  parti  compo- 
nenti il  mozzo  delle  campane . Grappe  della 
mozzatura.  (A) 

MOZZETTA.  Feste  solita  usarsi  da’ ve- 
scovi, e altri  prelati.  Lat.  mozeta.  Menz.sat. 
19.  Che  a sacro  eletti  pastora!  governo,  Strofi- 
nar! per  le  corti  la  mozzelta. 

• MOZZETTO.  Dimin.  di  Mozzo.  Piccol 
pezzo  di  metallo,  cera,  ec.  Red.  lett.  V.  S. 
mi  donò  un  mozzetto  «li  una  certa  materia  ros- 
sa, che  V.  S.  chiamava  catto,  ed  io  credeva  che 
fosse  il  cacciù.  (A) 

• MOZZICARE.  Smozzicare.  Lett.  Veder. 
Ì1.  lmper.  a ' Genovesi,  nella  Tav.  Barb.  alla 
voce  CECATO.  Tali  sono  creati,  e tali  mozzi- 
cati delle  membfa , e a tali  sono  mozze  le  te- 
ste.  (V)  - Questa  lettera  trovasi  stampata 
dopo  l’Etica  d’ Arisi , compendiata  da  Bru- 
netto Latini , Lione  1 568,  e l’esempio  riscon- 
trasi a pag.  163,  Un.  a.  (B) 

• MOZZICODA . Aggiunto  d’animale  cui 
sia  stata  mozzata  la  coda . Salvia.  Vipero 
aguzzo  in  capo-ec.,  0 mozzicoda,  stendene  lo 
strascico.  (A) 

MOZZICONE.  Quel  che  rimane  della  cosa 
mozza,  o troncata,  o arsiccia.  Lat.  truncus. 
Gr.  Kospói-  Fior.  Dal.  D.  Turno,  veggendosi 
in  mano  il  mozzicon  della  spada , diedesi  a fug- 
gire. Farcii.  Stor.  u.35i.  Il  quale  non  aveva 
se  non  una  mezza  spada , o piuttosto  un  moz- 
zicone . Morg.  36.  96.  Che  ’l  capo  spicca  dal 
busto  di  netto  A venti  o più,  se  chi  scrive  non 
erra,  E caddon  tulli  » mozziconi  in  terra.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  34.  Nel  resto  mozziconi  di  pali 
arsicciati. 

MOZZI  NA.  Astuto,  Scaltrito.  Foce  bassa. 
Lai.  vafer , improbus , nequam,  astutus.  Gr. 
irovodpyoc»  troXiiurjTtc,  noouXófpwv*  Malm.  7. 
73.  Ma  perch’ella  è mozzine,  e con  la  ciarla 
Le  monache  trania  del  monastero.  Vede  ec. 

• MOZZINERÌA.  Atti  e Parole  di  mozzi- 
na.  Lor.  Pane,  in  Magai,  lett.  voi.  9.  p.  1 5. 
( Firenze  1769)  Ogni  giorno  più  mi.  trovo  sod- 
disfatto del  suo  buon  procedere,  e di  quella  sua 
maniera  di  trattare  alla  buona, ebe  scuopre  be- 
nissimo l'aria  dell’animo  suo  tutto  candido,  sen- 
za lisci  di  cortigianeria , o di  mozzinone  artifi- 
ziose.  Bell.  Bucch.  136.  D’ambra  è questa  gen- 
til compagna  mia , Che  di  più  è un’  India  dì 
mozzineria.  (A) 

MOZZO  . Sust.  Pronunziato  col  primo  O 
stretto,  e colla  Z aspra.  La  parte  dove  è il 
mozzamento.  Lat.  sectum.  Gr.  a.  Pallad. 
Apr.  11.  Sega  il  legno  cavalo  di  sotto  e di  so- 
pra con  agolussima  sega  , poi  fascia  il  mozzo , 
dove  elle  sono,  con  mondissimo  panno. 

5.  I.  E per  Seno  di  corte,  che  fa  le 
faccende  più  vili.  Menz.  sat.  1.  L’ajutantc, 
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f il  spra'no,  il  mozzo,  e peggio  , San  cinguettar 

I come  cornacchie  e putte.  E 3.  Quando  Trimal- 
i cion  nel  bagno  chioccia.  Accordati  col  mozzo  a 

far  la  spia,  ec. 

• J. II.  Mozzo,  in  Marineria,  dicesi  ogni 
ragazzo  che  sulle  navi  serve  il  capitano  ed 
altri  ufficiali , ed  ha  incumbenza  di  spazza- 
re la  coverta,  e tener  conto  di  sfilarze  ec.p 
per  darle  ai  marinai  quando  ne  hanno  bi - 

j sogno.  (A) 

II  MOZZO.  Sust.  Pronunziato  col  primo  O 
largo , e eolia  Z dolce.  Pezzo  d’argento , ter- 
ra, pece,  cera,  osimil  materia,  spiccato  dal- 
la sua  massa.  Lsìmfrusium.  Grec.  TSftacyto*. 
Dav.  Colt.  196.  Il  ginepro,  per  la  sua  caldez- 
za, e la  mortella  non  s’appiccano  agevolmente  j 
però  cavali  con  tutte  le  barbe  col  lor  pane,  ov- 
vero mozzo  di  tutta  lor  terra. 

i.  I.  Mozzo  della  ruota  si  dice  quel  pez- 
zo di  legno  nel  mezzo  di  essa , dove  sono 
file  le  razze.  Lat.  modiolus. 

• 5 . IL  Mozzo.  Termine  de * Gettatori  di 
campane,  ec.  Gran  pezzo  di  legno,  in  cui 
sono  incassate  le  trecce  o manichi  della 
campana,  per  tenerla  sospesa.  (A) 

• J.  Ili  Dicesi  egualmente  delle  piccole 
campane.  Bilico  per  1 mozzi  delle  campanel- 
le. (A) 

MOZZO.  Add-  Mozzato.  Lat.  truncus,  mu- 
tilus,  amputatus,  sectus.  Gr.  yrrjpM&st'c,  xcXc- 
fìo&v.f , xoVo/Soe,  X'jXk6$-  Dant.  Inf.  7.  Que- 
sti risorgeranno  del  aepuicro  Col  pugno  chioso, 
e questi  co’crin  mozzi.  Com.  Inf.  7.  Gli  avari 
sorgeranno  col  pugno  chiuso  ec.,  e li  prodighi 
con  crini  mozzi , a denotare  per  li  capelli  le 
loro  facuUadi  mozze  dalla  loro  prodiga  Iliade . 
Dant.  Par.  19.  La  sua  scrittura  fìen  lettere 
mozze.  Disc.  Cale.  97.  Per  amore  dèlie  pal- 
le, le  quali  in  quei  luogo  per  lo  più  vengono 
mozze. 

MOZZORECCHI.  Foce  bassa.  Aggiunto 
che  si  dà  ad  uomo  infame , astuto,  scaltro , 
raggiratore,  bindolo.  Lat.  sceleslus , vafer. 
Grec.  oTiyuartaf.  Malm.  7.  3o.  Pcrch’e’  son 
una  man  ai  mozzorecchi. 

MU 

MlJCAJARDO.  Ved.  MOCAJARDO. 

MDCCERlA.  V.  A.  Beffa,  Villania.  Latin. 
focus,  irrisio,  ludus.Qr.  ncuypa,  oxtùfxpa.  M. 
V.  11.  17.  Ed  ivi  alla  beffa  coll’ usale  muccc- 
rie  ad  eterna  rinomi*  del  Comune  ili  Firenze, 
ed  infamia  de’ Pisani,  feciono  correre  un  ricco 
palio.  F.  F.  11.  63.  La  troppa  voglia  ch’ebbo- 
no  d’impiccare  li  asinini,  e fare  le  beffe  e muc- 
cerle,  loro  tolse  il  consiglio. 

MUCCHERO.  Foce  che  viene  dall’Arabo , 
e vale  Acqua  in  cui  più  volte  sieno  siale 
infuse  le  rose  o le  viole.  Latin,  mucharum. 
Folg.  Mes.  E questa  colale  infusione  si  appella 
mucchero  di  rose  e di  viole. 

MUCCHIERELL0.3#«cc/mWIo.  Luig.  Pule. 
Bec.  16.  Vicntene  un  di  là  da  quel  muccbic- 
rcllo,  Appiè  del  pero  mio,  dov’è  la  bica. 
MUCCH1ETTO.  Dim.  di  Mucchio.  Latin. 
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pai\’ a congerie s.  Red.  Oss.  an.  5.  Innalzatasi 
od  fonilo  ili  ciascuno  di  essi  internamente  un 
muccbietto  circolare  di  minutissime  glanduletle, 
o papille  acute  in  punta.  E »8a.  Il  dintorno 
de'  quali  è peloso /siccome  di  piccoli  e folli 
muccbictli  di  peli  è peloso  ancora  tutto  il  con- 
vesso della  coda.  Maini.  6.  33.  Quivi  si  vede 
un  prato,  eh'  è un’  occhiata,  Pica  di  inuccbietti 
d’ un’ allegra  gente. 

MUCCHIO.  Quantità  dì  cose  ristrette  e 
accumulate.  Lai.  congerie s,  cumulus , acer- 
vus.  Grec.  cwpo;,  cardia  t cuvaSfoiopa.  Ped. 
Flos.  1 7.  Fior.  Ital.  D.  Quivi  si  fece  mucchii 
d’arme,  e di  cavalli  e d’uomini  morti.  Dani. 
Inf.  27.  E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
Pataff.  5.  E la  bagascia  mia  n’ha  un  buon 
mucchio.  Tass.  Ger.  19.  3o.  Ogni  cosa  di  atra- 
ge  era  già  piena  ; Vedeanai  in  mucchi!  e in 
monti  ì corpi  avvolti. 

MUCCIARE.  V.  A.  Farsi  beffe.  Burlare. 
Lst.  aspernari,  negligere , irridere.  Gr.  x<x - 
■taptùxào^ou.  M.  V.  ti.  5g.  Dicendogli  che  per 
tempo  si  dovesse  apparecchiare,  il  Re  muccian- 
do  gii  disse,  che  di  ciò  non  si  curava.  Fr.Jac. 
T.  1.  9.  38.  Quand'  io  giunsi , trova’  alquanti 
Ch*  all*  aspetto  parean  santi  ; Cominciai  legger 
mici  canti  : Tutti  allor  diersi  a mucciare. 

J.I.  Per  Ischffare.  Fr.  Jac.  T.  Voi  con 
ipocrisia  Per  esser  onorato,  Tal  falsa  compagnia 
Ognun  debba  mucciare.  Albert,  a.  16.  Quello 
che  per  sentenza  del  tuo  animo  sia  negato , 
rnuccialo.  E cap . 40.  Pensa  dunque  che  sia 
utile  mucciare  la  contenzione. 

$.11.  Per  Trafugarsi , Fuggirsi.  Lat .fu- 
gare, fugai  se  dare.  Gr.  ^tUYStv-  Dant.  Inf. 
34.  Éd  io  al  Duca:  digli  che  non  mucci.  Liv. 
M.  Rimproveravangli,  ch’egli  s’era  rnuccialo  e 
appiattalo  sotto  l’ ombra  deMribuni.  E appres- 
so: Se  non  fossero  boschi,  ov’elli  a’ abbatterò 
e Diacciarono.  Fr.  Jac.  T.  5.  6.  3g.  Veni  tei  a 
pigliare,  Che  non  ne  può  mucciare.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  91.  Temendo  che  non  si  partisse  ec., 
sollicilamente  il  guardavano  ebe  non  mncciasse. 

MUCELL AGGINE.  Ved.  MUCILAGINfi. 

MUCELLAGGINOSO . Ved.  MUCILAGI- 
NOSO. 

* MUCELLÀG1NOSO.  Ved.  MUCILAGI- 
NOSO.  (B) 

MUC1.  Poca  colla  quale  si  chiama  il  gat- 
to. lÀb.  Moti.  Una  donna  che  s’era  maritata, 
credendo  trovare  il  marito  meglio  fornito,  cer- 
cando le  cose  sue , non  trovandole  cosi , disse  : 
questa  è carne  da  gatte  ; e cominciò  a chiama- 
re muci,  muci.  Frane.  Sacch.  non.  i3o.  Co- 
mincia a chiamar  la  gatta  : muscina,  muci,  mu- 
ci, illusemi. 

MUCIA  e MUSCIA.  Gatta.  Lai.  felis.  Gr. 
ai'Xoupo;.  G.  P.  11.  a8.  3.  V’impiccarono  di 
Perugini  presi,  colla  gatta, ovvero  muoia,  alialo. 
Frane.  Sacch,  non.  187.  il  piovano  con  gli  al- 
tri cominciano  a chiamare:  muscia;  e chi  mia- 
golava come  fa  la  gatta. 

* $ . Muda.  Nome  che  si  dà  a quelle  co- 
de di  volpe,  che  attaccale  a una  mazza 
s’adoperano  per  ì spolverare  le  tavole,  ed 
altri  arnesi  o masserizie.  Cor.  Apoi.  w 

* MUCIDO.  Sdslant.  posar.  L'umido  del- 


l’acqua e il  mucido  del  mare  aveva  intenerito 
in  modo  la  colla,  che  ec.  (A) 

$.  Per  mela/'.  Ciriff.  Calv.  3.  5i.  F.  dal 
caldo  c dal  fi  eddo  incolto  r sue  idi»  Pel  cammi- 
nare in  furia  al  secco  e al  mucido. 

MUCIDO . Add.  Pizzo,  Cascante.  Lat,  mu- 
cidus,  mollis,  1 ictus.  Grec.  succido;, 
oairpo;.  Lab.  »5a.  E chi  non  sa,  che  per  limo- 
nar la  patta,  eh'  c cosa  insensibile , non  che  le 
carni  vive  gonfia,  e dove  mucida  parca,  divie- 
ne rilevala? 

$.1.  Per  metaf.  Galat.  41.  Siccome  quelli 
che  non  sanno  piu  avanti , e che  sotto  quel 
poco  di  pulita  buccia  niuno  sugo  hanno , e a 
toccarli  sono  vizzi  e mucidi.  Buon.  Fier.  3.  3. 
8.  Come  quei  che  son  mucidi  pel  tanfo  Della 
lor  dappocaggine. 

$.  II.  Saper  di  mucido,  diciamo  alla 
carne  quando,  vicina  a putrefarsi,  acquista 
cattivo  odore.  Lai.  mucere,  rnucorem  con- 
tr afiere.  Gr.  artno$  at. 

MUCILAGINE,  MUCILLAGGINE,  ed  al - 
Vant.  MUCKLL AGGINE.  Sugo  viscoso,  pre- 
muto per  lo  più  da’  semi , dall’  erbe , o da 0 
pomi.  Lat.  succus  crassus,  viscidus,  mudila - 
go.  Gr.  txuUaua.  Cr.  10.  (5.  1.  Le  dette  carni 
gli  dia  ravvolte  in  cose  naturalmente  fredde, 
siccome  in  granella  di  zucche  o di  cocomero , 
trite  ec.  m mucilaggine  di  silio,  e di  simili. 
Polg.  Mes.  Con  mucellaggine  di  psilio,  o con 
sugo  di  porcellane  o di  lattughe  fa  rmpiaslro, 
e con  esso  empiastra  tutta  la  fronte.  Rea.  Cons. 
1.  3 18.  Per  la  seconda  poi  bisogna  corroborare 
la  parie  oflesa,  sciogliere  1*  ingombro  della  mu- 
cillaggine incagliata  in  quelle  parti,  ec.  Ricelt . 
Fior.  43.  Recipe  mucellaggine  di  psilio,  cavata 
secondo  l’arte,  once  due.  E appresso:  Di  poi 
attigni  la  mucellaggine,  e rimena  tanto,  che 
3*  incorpori  e diventi  bianco. 

MUCILAGlNOSO,e</rt//W.MUCELLAG- 
G1NOSO  e MUCELLAGINOSO.  Addiett.  Di 
qualità  di  mucellaggine . Lat.  mucosus , vi- 
scidus. Gr.  pu£t»$r/g,  irXsvscó;.  Cr.  6.  9.  3.  A 
quelli  che  hanno  flemma  mucilaginosa  nelle  bu- 
della, utilmente  [il  polipodio)  sovviene.  Polg. 
Mes.  Purga  la  pituita  muccllaginnsa  tanto  il  pi- 
gliato per  di  sopra,  quanto  il  pessarizzato-  Red. 
Cons.  1.  317.  È ben  facile  cne  il  liquido  mu- 
cilaginoso, reso  sempre  più  vizioso  per  l’ingom- 
bramento del  nominato  acido  forestiero,  c che 
viziata  finalmente  la  struttura  organica  della 
gianduia  mucilaginosa,  più  copioso  si  crivelli  ce. 

MUCILLAGGINE.  Ped.  MCCILAGINE. 
MUCINO  e MVSCIXQ.  Piccol gatto,  Gat- 
tino. Lat.  felis  catulus.  Gr.  atXo'Jpoo  cx-Juvd;. 
Frane.  Sacch.  nov.  i3o.  Comincia  a chiamar 
la  gatta:  muscina,  muci,  muci,  muscina.  Pa- 
tajff.  4.  Adagio  pur,  che  cova  la  mucina.  Cani. 
Cara.  7.  E quando  vien,  noi  vedi  Strau  visi,  e 
mugolar  come  macini . Buon.  Fier.  3.  5.  3. 
In  sovvenirle  allotta  D’un  bel  mucin  che  l’era 
sfato  dato. 

$ . I macini  hanno  aperto  gli  occhi;  pro- 
verbio che  si  dice  di  Chi  non  è facile  a in- 
gannarsi, o a lasciarsi  ingannare.  Farch. 
Ercol.  77.  A coloro  che  sono  bari  ec.  si  suol 
dire,  per  mostrare  che  le  trappole  cc.  e mario- 


I 


3oo  M UD 


MUF 


le  ric  loro  sono  conosciute , e che  non  avemo  i 
paura  di  lor  tranelli:  i inucini  hanno  aperto  gli  | 
occhi  ; i cordovani  son  rimasti  in  Levante.  E 
rim.  buri.  i.  35.  I mucim  hanno  avuto  aperto  1 
gli  occhi.  Lasc.  Parent.  5.  a.  Voi  siete  in  Fi- 
renze , vi  ricordo , dove  i mucini  hanno  aperto 
gli  ocelli. 

MUCOSITÀ,  ed  all’ ani.  MUCOSITADE  e 
MUCOS1TATE.  Astratto  di  Mucoso.  Visco- 
sità. Red.  lett.  a.  aa9.  Mi  sentirei  inclinalo  a 
creJere  che  venisse  da  qualche  poco  dì  bile 
che  svolazzi  allo  stomaco,  cd  appicchisi  a quel- 
la mucosità  che  impiastra  interuamente  la  miti- 
ca di  esso  stomaco. 

MUCOSO.  Adii.  Mucilaginoso , liscoso. 
Lat.  mucosus,  viscida s.  Gr.  «Xavapof. 

Red.  Oss.  an.  5.  Nel  canale  degl’ intestini  ri- 
tenessi per  ancora  qualche  piccola  bruttura  di 
sterco,  e qualche  impiaslramento  di  materia  mu- 
cosa, Ira  fa  quale  stavano  involti  e,  per  così  di- 
re, impantanati  molti  minutissimi  lombrichi.  E 
Cons.  i.  ig/|.  Credo  che  possa  essere  venuto 
da  qualche  porzione  spermatica  e mucosa  ebe 
abbia  intasato  il  canale  della  verga. 

* MUCRONATO.  Term.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  dato  a quella  cartilagine  pieghe- 
vole, e acuta  in  cima,  che  si  prolunga  appiè 
dello  sterno.  Voc.  Dis.  (A) 

* I.  Mucronate  diconsi  da’  Botanici  le 
foglie  che  terminano  con  una  spina,  o pun- 
ta forte , o pungente.  (A) 

»$.  11.  In  generale  i Naturalisti  danno 
l’ islesso  aggiunto  a tutti  que * corpi  che  so- 
no in  tutto  o in  parte  conformati  a guisa  di 
spada  o pugnale,  o simil  cosa  terminante  in 
punta.  Buccini  mucronati.  (A) 

•MUCRONE.  L’estremità  inferiore  del 
cuore , che  si  avanza  verso  il  manco  lato. 
Ardel.  Anat.  Parn.  (Berg) 

MUDA.  Il  mudare,  o Luogo  dove  si  mu- 
da. Latin,  pennarum  mulatto , vel  locus  ubi 
aves  veteres  pennas  exuunt,  novas  emiitunt. 
Bui.  Inf.  35.  ».  Muda  è luogo  chiuso,  dove  si 
tengono  gli  uccelli  a mudare.  Dani.  Inf.  35. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda.  La  qual  per 
me  ha  ’l  tiial  dalla  Bsst.  ivi : Muda  chia- 
ma l’ autore  quella  torre , o forni  perchè  cosi 
era  chiamala  , perchè  vi  si  lenessono  *P  aquile 
del  Comune  a mudare,  o per  transunzione,  che 
vi  fn  rinchiuso  il  Conte  e li  figliuoli,  come  gli 
uccelli  nella  muda.  Nov.  ani.  6i.  i.  E poneasi 
uno  sparvier  di  muda  in  su  un’asta.  Dittam.  a. 
ai.  L'aquila,  ch’era  si  pelala  e nuda, Tolsi  dal 
Greco,  ed  a costui  la  diedi,  Che  la  guardasse  e 
governasse  in  muda. 

$.  Per  Muta,  Cambiamento.  Modo  an- 
tico. Lat.  commutalio,  subrogatio,  subsiitu- 
tio.  Cr.  (iira^oX^i  avraVxaYpx  Stor.  Aiolf. 
Quando  giunse  l’altra  muda  della  sopra  sguar- 
dia, e sempre  piovea,  c noi,  perchè  le  guardi* 
non  ci  vedessimo,  ci  accostavamo  al  muro. 

MUDACI  ONE.  Muda.  Lat.  pennarum  re- 
novatio,  pennarum  mulatto.  Gr.  irr epànt  ava- 
Nc»3i Cr.  io.  4.  4.  E mudasi,  ovvero  com- 
piesi  la  mudagionc  nel  principio  d’Agoslo. 

MUDARE.  Mutare;  est  dice  propriamen- 
te degli  uccelli , quando  rinnovano  le  penne. 


Lat.  mutare , pennas  renovare , pennas  mu- 
tare. Gr.  vrspoì  avaveoCv.  Ijab.  a5t.  Brut  ru- 
ta, quali  sogliono  gli  uccelli  che  modano.  Tcs. 
Br.  5.  sa.  Chi  lo  fa  mudare  tre  volte,  ne  puh 
prendere  oj*nc  uccello.  Morg.  a 6.  *5.  Ma  fa 
come  sparvier  che  in  selva  muda. 

MUFFA.  Specie  di  pania  della  natura  dei 
funghi , e secondo  alcuni  Specie  di  fungo. 
Lat.  mucor.  Gr.  tu pw$*  Lab.  z(h.  Io  mi  laceri» 
de’  fiumi  sanguinei  e crocei  che  di  quella  a vi- 
cenda discendono , di  bianca  muffa  faldellati. 
Dani.  Par.  »a.  È derelitta  Sì,  eh' è la  muffa 
dov’  era  la  gromma.  Cr.  4.  44.  tit.  In  che  mo- 
do il  vino  e i vasi  si  liberino  dalla  muffa.  E 
nu/n.  1.  Se  ’l  vino  ha  muffa,  ovvero  altro  mal 
sapore,  prendi  la  vitalba  ec.  ( cioè  sa  di  muffa). 
Frane.  Sacch.  Op.dtv.  gS.  A Dio  il  vino  della 
muffa,  e d pane  cattivo  e secco  per  pietanza. 
Morg.  a;.  10.  E per  ventura  trovo  Sansonelto, 
Che  combatteva  al  coni’ Orlando  appresso,  E 
ca vègli  la  muffa  dell’elmetto, Ch’il  capo  gli  ba 
cotn’  una  zucca  fesso.  (Qui  figurai  am.) 

$.  I.  Venire,  o Crescere , o simili,  la 
muffa  al  naso,  e Venir  la  muffa,  assolutam.^ 
si  dice  del  Venire  in  collera  per  l’ altrui 
impertinenza.  Lat.  irasci.  Gr.  opyt^eo^at.  Ci- 
riff.  Calv.  a.  63.  A Sin  r fido  venne  tanta  muffa 
Al  naso , perchè  ei  lo  sprezza  e biasima , Che 
si  tinse  nel  viso,  e soffia  e sbuffa.  Mens.  sat. 
1.  E sai  s’ al  naso  mio  cresce  la  inuifa. 

• § . II.  Muffa  dicesi  da’  Pittori  una  cer- 
ta rifioritura  de' colori,  prodotta  nelle  pit- 
ture fatte  a fresco  dalla  calcina.  Vaiar. 
Ritoccare  a secco  le  pitture  fatte  a fresco  è co- 
sa vilissima,  perchè  vi  si  scoprono  poi  le  muffe 
ec.  (A) 

MUFFARE.  Divenir  muffato , Esser  com- 
preso da  muffa.  Lat.  macere , mucorem  con- 
trahere.  Esp.  Salm.  Vogliono  innanzi  tenergli 
nel  soppidiano  a muffare.  Belline,  son.  963.  E 
alla  terra  muffa  il  bel  ciuffelto.  Ciriff.  Calv.  3. 
116.  E faccian  che  le  lor  mazze  non  muffino. 
Lasc.  Pini.  1.  5.  Guarda  che  tu  uoq  muffassi 
a stare  un  giorno  in  casa. 

J.S'e’  non  veniva,  il  pan  muffava.  Ved. 
PANE. 

MUFFATICCIO.  Add.  Alquanto  muffalo. 
Latin,  situ,  squalore,  mucore  obsitus.  Lor. 
Med.cant.  68.  i3.  Cora’ io  veggo  ta’ tunalicbi, 
Muffaticci  e goffi  e rozzi.  (Qui  per  metaf , e 
vale  inai  complessionati.) 

MUFFATO.  Add.  da  Muffare.  Compreso 
da  muffa.  Lat.  mucore  corruptus.  Gr.  a vyjuS 
Scif  ^aópavoc*  Bocc.  Vii.  Dant.  67.  Trovarono 
alquante  scritture  tutte  per  I’  umidità  del  muro 
muffate,  e vicine  al  corrompersi.  Cant.  Cam. 
170.  Certe  botti  muffate  O per  vecchiezza  o 
per  isporcheria,  Con  lor  non  v’impacciate  Met- 
tervi nulla,  perch’ eli’ è pazzia. 

•MUPFEGG1ARB.  Muffarsi,  Venire  a sta- 
to di  rancidume.  P ascoi . Risposta  al  Novell. 
Fior.  (Berg) 

* MUPFKTTO.  Profumino,  Cacazibetto, 
Cascamorto.  Salvia.  Tane.  Buon.  Un  dilcg- 
gialorino,  cioè  un  inuffetto,  un  suggellino,  che 
si  piglia  gusto  di  fare  l’ innamorato  , e no» 
è.  (Aj 
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• MUFFI DO.  Muffalo.  Lai.  nuicidus.  Ar. 
Cast.,  Sannaz.  Amati.  (6) 

• MUFFITO.  Muffato.  Seder.  Coll.  to6. 
Infilerai  tanti  aranci  torti,  quanti  sono  muffili 
barili  di  vino.  (V) 

MUFFO.  Add.  Muffato.  Burch.  a.  6*.  Egli 
era  forte,  amaro,  multo  e chino,  Con  bianchi 
fior,  ma  non  v’eran  le  foglie. 

• MUFIONE.  Term.  de  Zoologi.  Anima- 
le analogo  al  Daino  per  la  struttura  del 
corpo,  e nel  muso  e nel  pelo  corto , Uscio  e 
lucente.  Le  coma  sono  simili  a quelle  della 
pecora.  Vive  ne' paesi  settentrionali,  nella 
Grecia,  in  Corsica  ed  in  Sardegna.  (A) 

•MUFTÌ.  Termine  della  Storia . Capo 
della  religione  maomettana . Segnar.  Incr. 
a.  aa.  18.  Ogni  muftì  è supremo  interprete 
della  legge  turchese 3,  diverso  da  qualunque  al- 
tro dì  sunil  grado.  (A) 

• Muftì  chiamasi  da’  Fioristi  una  sor- 
fa  di  ranuncolo  detto  anche  Ranuncolo  orien- 
tale, che  è di  color  bianco  cenerognolo,  e 
variegato  di  macchiette  gialle , e lineette 
porporine . Magai,  lett.  I ranuncoli  asiatici , 
come  il  Gigante,  il  Turban  dorè, il  Gran  giallo, 
ed  il  Muftì.  (A) 

MUGAVERO.  Specie  di  dardo  antico  ; e 
da  questo  furono  cosi  detti  anche  i soldati 
armati  di  tale  arme.  G.  V.  7.  io*.  1.  S’era 
messo  in  agguato  con  5oo  de*  suoi  migliori  co* 
valieri,  e con  duemila  mugaveri  a piè.  E 8.  8*. 
a.  Ruberto  duca  di  ('ahivra  ec.  venne  in  Firen- 
ze eC.  con  una  masnada  di  trecento  cavalieri 
araoncsi  e catalani , e molti  mugaveri  a piede . 
M.  V.  4.  ai.  Con  grande  cavalleria  di  suoi  Ca- 
talani, e molti  (Dagaveri  a piè  ec.,  messo  in  ter- 
ra i cavalieri  e i mugaveri,  fece  scorrere  il  pae- 
se. E 9.  19.  Quello  d’Araona  venne  con  5ooo 
cavalieri  catalani,  e con  grande  quantità  di  po- 
polo a piè,  armati  di  lance  e di  dardi  maneschi, 
i quali  da  loro  sono  chiamali  mugaveri. 

MUGELLAGGINE.  Muci/agine.  Lat.  humor 
crassus.  Uree,  exxicopa.  M.  Aldobr.  Recipe 
olio  d‘  uliva,  mugeliaggine  di  malvaviachio,  cioè 
quella  viscosilade  ; mugeliaggine  di  silio  , mu* 
gellaggine  di  foglie  di  salvia. 

MUGGHI  AMENTO.  Il  mugghiare.  Lat.  mu- 
gilus-  Gr.  puJcrjSpdc . Pool.  Oros.  La  conca- 
vità della  immagine  accresceva  maravigliosa- 
mente la  bocc,  e parca  non  un  pianto  d’uomo, 
ma  un  crndel  mugghiamento  di  toro. 

MUGGHIANTE.  Che  mugghia.  Latin,  mu- 
ffimi. Gr.  puXMfteao;.  Alam.  Colt.  a.  48.  Quei 
Te  mugghienti  vacche  in  larghe  schiere,  Le  fe- 
roci cavalle  iu  lunghe  torme  ec.  Giungendo  in 
gregge. 

MUGGHIARE,  e anticamente  MUGLIARE. 
Propriamente  il  Mandar  fuori  della  voce 
che  fa  il  bestiame  bovino.  Si  attribuisce  a 
più  animali , e si  dice  anche  dèi  Ruggire  del 
leone.  Lalio.  muffire.  Gr.  puxòcScu.  FU.  SS. 
Pad.  1.  80.  Quei  buoi,  vergendogli , incomin- 
ciarono a mugghiare  ; e rompendo  le  funi,  col- 
le quali  erano  legati,  come  se  vedessero  il  dia- 
volo, fuggirono.  Lib.  Viagg.  Adducono  egli  lì 
vitelli  e li  potedn  ivi  appresso , acciocché  pos- 
sano vedete  le  loro  madri  j e vedendole , inco- 
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mtneiano  chi  a mugghiare  , e ehi  ad  annitrire. 
Buon.  Pier.  4.  a.  1.  Ò in  vece  di  mugliar  canti 
un  Icone . Fir.  Disc.  an.  *7.  Il  Biondo  tornò 
a mugliare  una  o due  volle  con  maggiore  voce, 
e più  spaventevole  , che  avesse  fatto  ancora . 
Burch.  1.  91.  E Marzocco  mugliava.  Perchè  al 
panico  non  si  vende  vino.  Cor.  En.  lib.  8.  v . 
553.  E nell’andar. . . ad  ogni  passo  in  torno  Udiatt 
greggi  belar,  mugghiare  armenti. 

$.  Per  metaf.  Lat.  mugire,  Orai.  Dant. 
Inf  5.  Che  mugghia,  come  fa  tnar  per  tempe- 
sta. È *7.  Mugghiava  colla  voce  dell* afflitto. 
Bocc.  nov.  77.  66.  E per  lo  dolor  sentito  co- 
minciò a mugghiar,  che  pareva  un  leone.  Guid. 
G.  1 85.  Allora  cominciòe  a mugghiare  l’aere  di 
sopra  per  le  ragunanze  de’  tuoni.  Bem.  Ori.  1. 
iti,  39.  Che  quando  iu  piu  tempesta  mugghia  il 
mare  ec.  Non  si  potrebbe  porre  al  paragone 
Della  tempcsla  di  quel  di  Milane  . Cron.  Mo- 
re  II.  334.  Non  ebbe  mai  in  di  sedici  un’ora  di 
requie,  «è  esso , nè  chi  il  governava,  e mugliò 
sempre.  per  iimilit.,  e vale  gridare  la* 
tueotcvoloiente.  ) 

MUGGHIO,  e antica  ni.  MUGLIO.  Suono 
propriamente  della  voce  del  bestiame  bovi- 
no ; ma  si  dice  anche  de*  leoni , e d’ altre 
bestie.  Lat.  mugitus.  Gr,  poxr,)?<^{.  Fit.  SS. 
Pad.  i.  6(i.  Una  notte  incomincio  a udire  co- 
me pianti  di  fanciulli  piccoli , belati  dì  pecore  ? 
mugghii  di  buoi , pianti  di  femminelle , ruggiti 
di  leooi , strepito  e romore  come  d’  oste  , ec. 
Lab.  *9.  Mi  pare*  per  lutto , dove  che  in  ini 
volgessi,  sentire  muggini,  urli  c strida  di  diver- 
si c ferocissimi  animali.  Frane.  Sacch.  rim.  14» 
Se,  come  intendo,  la  campana  grossa  Vinluona 
Foie,  e’  mugghi!  de’  boni,  ec.  E *8.  Mugghii 
di  vacche,  e lo r crudi  lamenti  Mi  disvegliarun  si, 
ch’io  mi  levai,  llf.  F.  3.  90.  Poi  son  vivificati 
dal  mugghio  della  madre  e del  leone  fatto  soprm 
loro.  Fir.  Disc.  an.  t*.  Egli  metteva  sì  orribili 
muglia,  che  faceva  paura  a tutto  quel  vicinato. 

$.  Per  simili!.  Lat.  mugitus.  Gr.  /zuxt)&* 
pi-,  Tfov.  ant.  99.  1*.  Quando  elli  ebbe  dette 
queste  parole,  ed  elli  mise  uno  grande  grido  e 
uno  mugghio  doloroso  {cioè  ^rido  lamentevole). 
Dittam.  5.  *4-  E nel  forte  spirar  la’  mugli  suo- 
na . — (L'ediz.  di  Venezia  18*0  ha:  E nel 
forte  spirar  tal  mugghio  suona  Con  voci  spa- 
ventevoli per  entro,  Che  smarrir  vi  farebbe  ogtù 
persona.  ) (R)  Burch.  1.  8.  E le  muglia  del  mar 
di  Laterina  Hanno  fatto  venir  la  pelatine  AI  ca- 
marlingo dell’  ortografia . Ciriff.  Calv.  %.  68. 
Era  Carbon  prr  lai  modo  accanito,  Che  melica 
mugghii,  che  parca  un  toro. 

MUGGINE.  Specie  di  pesce  di  mare.  Lnf, 
mugli , ccphalus.  Crec.  xspotXo;.  Fr.  Giord. 
Pred.  S,  40.  1 pesci  mondi  erano  tutti  quegli 
che  non  avicno  scaglie,  siccome  sono  muggine, 
ec.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  45.  La  cenere  della 
lesta  di  luccio  o di  muggine  toglie  la  doglia 
sciatica.  Alleg.  7.  Non  mangerebbe,  mancando 
lo  stagno,  Più  Fiorenza  in  di  nero  Fresco  mug- 
gine o ragno. 

MUGGIOLARE  e MUGIOLARE.  F.  A.  Mu- 
golare. Patajf  5,  Che  muggioli  per  uno  scoo- 
Irinello.  E 6.  Ma  sempre  a mosca  cieca  m in- 
gioia ri  do.  £8.  E muggì  alando  dice:  molla,  molla. 
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MUGGIRE.  Mugghiare.  Lat.  mugire . Gr. 
Ij.uk àaSat.  'Fr.  Jac.  T.  4.  a 6.  17.  E *1  mare 
muggirà  da  tutti  i lati. 

MUGGITO  e MUGITO.  Il  muggire.  Latin. 
mugitus.  Gr.  pvxr&pói.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Come  voce  sanza  modulazione  è quasi  voce  di 
pica,  così  orazione  sanza  divozione  e quasi  mug- 
ito  di  bue.  Bui.  Inf.  a?.  1.  Lo  quale  rimboin- 
amento  rappresentasse  lo  muggito  (yed.  RIM* 
BOMBAMENTO,  ove  si  legge  raugito)  del  bue, 
e non  voce  umana.  — Car.  Èn.  lib.  8.  v.  3*7.  Avea 
già  molli  Giorni  d’Anfilrion  tenuto  il  figlio  Qui 
le  sue  mandre  , e ben  pasciuto  c grasso  Era  il 
suo  armento  ; si  che  nel  partire  Tutte  queste 
foreste  e questi  colli  Di  querimonie  e di  mug- 
giti empierò.  (B) 

• MUGHERINO . Jasminum  sambac  Lina. 
Term.  de*  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
diffuso , ramoso;  le  foglie  opposte , sempli- 
ci , membranose  ; le  inferiori  cuoriformi , 
smussate  ; le  superiori  acute  ; i paioli  pu- 
bescenti; il  calice  con  8 divisioni  lesini  for- 
mi; la  corolla  col  tubo  più  corto , che  nel- 
V altre  specie.  Fiorisce  nell’estate , ed  è ori- 
ginaria dell’  Indie.  (Gali) 

MUGHETTO.  Fiore  noto.  Lat.  lilium  con - 
vallium.  Red.  Oss.  an.  lao.  Un  simile  effet- 
to press’ a poco  fa  l'infusione  delle  rose  rosse, 
de’  mughetti,  e de’ fiori  d'arancio.  Buon.  Fier. 
9.  3.  7.  Cogli  tu  que*  mughetti,  Olimpia  ; Cin- 
lia , Vedi  tu  quella  rosa  Cn’  esce  dalle  sue  spi- 
ne, E par  che  dica:  chi  mi  vuole  in  seno?  E 
/,.  4.  91.  Mazrolin  di  mughetti  e di  giunchiglie. 
— Convallaria  majalis  Lina.  Term.  de’  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  lo  scapo  nudo , ango- 
lato, curvo  per  il  peso  de’  fiori  che  porta 
nella  cima;  le  foglie  per  lo  più  in  numero 
di  9,  radicali  ovate , accartocciate , appun- 
tate, con  vene  longitudinali  ; i f iori  penden- 
ti, a spiga  per  una  parte , quasi  globosi , 
peduncolati,  bianchi,  odorosi.  Fiorisce  nel- 
la Primavera . Ha  le  bacche  rosse , i semi 
amari , cornei , ed  è originaria  de’  boschi 
de’ paesi  settentrionali.  È suscettivo  di  due 
varietà  • una  a fior  doppio,  che  ha  lo  sca- 
po più  grosso;  e l’altra  a fior  rosso,  o car- 
nicino. Il  primo  suol  esser  bianco,  divenen- 
do un  poco  rossiccio  prima  di  fiorire , ma 
alle  volte  interamente  i giallo,  O violetto.  (B) 

• $.  Mughetto , figuratamente  detto  di 
qualche  persona.  Menz.  sai.  3.  Tenga  per  suo 
questo  gentil  mughetto  II  moderno  Caton,  cb  al 
tristo  odore  A me  par  l’ erba  che  vulvaria  han 
detto.  (V) 

MUGIOLÀRK.  Fed.  MUGGIOLARE. 

MUGITO.  Muggito.  Latin,  mueitus.  Fr. 
Ciord.  Pred.  H Diede  il  nitrito  a cavalli , il 
muglio  ai  tori,  il  rogito  a’  lioui. 

MUGLIARE.  Fed.  MUGGHIARE. 

MUGLIO.  Fed.  MUGGHIO 

• MUGNÀIA.  Sorta  d’ uccello  acquatico; 
lo  stesso  che  Mugnajo.  Latin,  larus . Pros. 
Fior  P.  voi.  3.  pag.  197.  Questi  sono  certi 
uccellaoei  grandi  come  nibbii,  del  colore  e fat- 
tezze delle  nostre  mugnaje.  Buon.  Fier,  9.  5. 
7.  Altre,  di  piume  cinte , Si  trasformano  in  fo- 
laghe • in  mugnaje.  (N.  S.J 
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MUGNAJO.  Sust.  Quegli  che  macina  gra- 
no, biade  . Mac  malore  . Lat.  molitor.  Grec. 
aXri&ijc.  Coll.  SS.  Pad.  Egli  è in  signorìa  del 
mugnajo  quello  eh’ c’  vuole  che  e’  si  macini,  o 
grano,  0 orzo,  o loglio.  Lab.  197.  Il  fante,  il 
lavoratore,  il  mugnajo,  e ancora  il  nero  Etiopo, 
ciascuno  è buono,  sol  che  possa.  Esposti.  Pai. 
Nost.  Come  fa  l'asino  del  mugnajo,  che  altresì 
volentieri  porta  orzo,  come  grano. 

J.  Mugnajo.  Sorta  d uccello  acquatico 
della  specie  de*  Gabbiani , forse  così  detto 
perchè  è tutto  bianco , onde  pare  infarinalo 
come  i mugnai.  Lat.  larus.  Gr.  xsicf  o«.  Red. 
Oss.  an.  148.  Ma  che  rammento  ec.  i gabbia- 
ni, o mugnai,  le  garaviue,  i pale t Ioni? 

MUGNAJO.  Add.  Di  mulino,  Da  mulino. 
Lat.  molitorius.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Si  rigi- 
ran  rotando,  imitatori  D'  una  mola  mugnaja. 

MUGNERE  e MUNGERE.  Spremere  le 
poppe  agli  animali  per  trame  il  latte,  Lat. 
mulgere.  Gr.  afts'Xvstv.  Cr.  9.  68.  5.  Anche 
per  tutta  la  state  ( le  pecore  ) prestamente  si 
mungono  nell’aurora  del  dì.  Amm.  Ani.  Chi 
fortemente  mugne  , trae  fuori  sangue  . M.  F. 
10.  4.  Quando  giunsooo  a quella  di  CasaJec- 
cliio  in  sul  Reno  , trovarono  d becco  più  duro 
a mugne  re.  (Qui  per  similit.,  e in  modo  pro- 
verbi cioè  trovarono  maggior  difficoltà.} «Sun- 
na*. Arcad . pros.  3.  De’  pastori  alcuni  mun- 
gevano, alcuni  tondevano  lane  , alili  sonavano 
sampogne,  e tali  ec. 

Per  meta/.  Premere,  o Trarre  altrui 
da  dosso  alcuna  cosa.  Lat.  pressare , emul- 
gere.  Grec.  *£a piXysiv.  Lab.  Si.  E mugnemi 
sì  e eoa  lauta  forza  ugni  umor  da  dosso,  che  a 
niuoo  carbone,  e a niuna  pietra  divenuta  calci- 
na, mai  nelle  vostre  foinaci  non  fu  così  dal  fuo- 
co vostro  munto.  Dant.  Inf  19.  Ed  in  eterno 
munge  Le  lagrime  che  col  hollor  disserra . E 
Purg.  i3.  Fui  di  grave  dolor  munto.  E Par. 
91.  Tanto  ch’io  veggio  La  somma  cssenzia  , 
della  quale  c munta.  Ditlam.  1.  a ti.  Più  e più 
volle  Asdtubale  compunse,  Prese  Mugon,di  che 
fed  gran  festa.  Che  la  nuova  Cjilago  strusse  c 
munse.  Et.  11.  Costui  la  Chiesa  per  tal  mo- 
do punse  , Che  diccc  anni  non  fu  senza  sospi- 
ro ; <,)“*  puoi  pensar  se  la  distrusse  e munse  . 
M.  F-  9.  76-  Pochi  n’avca  lasciali,  che  aves- 
simo polso  o forma  d’ uomo,  e con  avergli  mun- 
ti e premuti  infino  alle  sangui.  Agn.  Pand.  a8. 
Porreigli  dove  meno  auggiassono  i seminali,  me- 
no mugnessono  i campi,  e nel  corre  i frutti  me- 
no si  scalpicciassouo  1 lavorìi . Ar.  Len.  3.  1. 
Or  l’astuzia  Disogneria  d’  un  servo , quale  fin- 
gere Ho  veduto  lalor  nelle  commedie,  Che  que- 
sta somma  con  fraude  e fallacia  Sapesse  del 
borsel  del  vecchio  mugnere. 

* MUG NITORE.  Che  mugne.  Salvia,  lliad. 
lib.  i3.  v.  8.  E de’  chiarì  Ippemolghi,  o inu- 
gnitori  Di  cavalle,  ec.  (A) 

MUGOLAMENTO.  Mugolìo.  Lat.  gannitus, 
ejulatus , querela.  Gr.  xkav&pv- 

ptopdc.  Lasc.  rim.  Ma  la  galanteria,  Ch’egli 
ebbe  singolare,  È,  ch’ei  non  fu  mai  sentito  ab- 
bajarc  ; Ma  facca  certi  suoi  mugolamenti  Da  fer- 
marsi ad  udirlo  i fiumi  e i venti.  ( Parla  d’un 
cane.) 
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MUGOLARE.  Mandar  fuori  una  voce  inar- 
ticolata, significante  certo  lamento  compas- 
sionevole ; proprio  del  cane , quando  man- 
da fuora  un  certo  suono  di  voce  sommessa 
per  allegrezza  o per  piacer  eh'  e'  senta  , e 
qualche  volta  per  dolore.  Lai  gannire,  sub • 
ejulare , conqueri . Gr.  xvu£gh>»  ast'jco&cu.  S. 
Agost.  C.  D.  Or  quale  è si  crude!  tigre , che 
non  mugoli  sopra  li  figliuoli  mansueto  , e che 
non  gli  lusinghi , pacificata  la  ferocità?  Cani. 
Cam.  7.  E quando  vico,  poi  vedi  Stran  visi,  e 
mugolar  come  anicini.  Buon.  Pier.  4.  1.  1. 
Crepa  di  rabbia,  cbè  sente  un  ragazzo  Far  ma- 
rina, tremare  e mugolare.  Malm.  10.  44*  Va- 
gheggialo, s'allunga,  zappa  e mugola. 

MUGOLÌO.  Il  mugolare.  Latin,  gannitili, 
ejulalus,  querela  . Gr.  oXo\t>TftÓ?  , xXouSpu- 
ctofxc'.  Ciriff.  Calv.  E messo  un  certo  mugo- 
lio, Qual  morto  in  terra  si  vide  distendere. 

MU1  NE  Lo  stesso  che  Moine.  Lai.  illece- 
brat , mollili  verbo.  Gr.  SsXxrrjpux.  Red.  lett. 
1.  3g3.  Corre  di  soppiatto,  con  un  certo  suo 
lanternino  proibito  sotto  al  terrajolo,  or  a casa 
di  questo  accademico,  or  di  quello,  e con  mille 
mume  prega,  scongiura,  ec.  Pi  174*  Per  quan- 
te inuine  le  abbia  fatte  attorno  incessantemente, 
V.  S.  non  mai  ha  volato  concedermi  clic  cc. 

MULA.  Ved.  MULO. 

MULA.  Per  Pantofola.  V.  A.  Pareli.  Er- 
cnl.  i58.  Pantufola,  per  quella  sorta  di  piaucllc 
ebe  oggi , alquanto  più  alte  dell*  altre  , si  chia- 
mano mule,  uiriva,  secondo  culestoro,  dal  greco. 

•MUL  AGGI  A.  Pegg.di  Mula, bestia.  Lati. 
Eri.  Trav.  4.  »54-  (Ucrg) 

• $.  Mule  dicono  * Chirurghi  nuelle  po- 
stulo che  procedono  dal  soverchio  caldo, 
come  dal  troppo  freddo,  e che  spariscono 
sollecitamente  col  solo  allontanamento  del- 
la causa.  il)iz.  Chir.) 

Mli  LACCHIA  . Uccello  di  colore  e voce 
simile  al  corbo , che  apprende  e imita  la 
favella  umana.  Lai.  monedula . Gr.  xoXotó?. 
Coni.  Par.  11.  Questa  similitudine , la  quale 
qui  introduce , delle  pule  , cioè  mulacchie  , le 
quali  al  cominciar  del  die,  nel  tempo  dcll’au- 
tunno,  quando  s'incomincia  a rinfrescar  l’acre, 
roteano.  Morg.  11.  6a.  Talché  parevan  mulac- 
chie c stornelli.  Buon.  Pier.  1.  4.  a6.  Coni- 
parser  di  sotterra  certi  conri,  Ovver  mulacchie 
nere.  E 5.  3.  S.  Lasciarli  esca  di  corvi  e di 
mulacchie. 

MULAGCHIAJÀ.  Quantità  di  mulacchie 
adunale  insieme. 

$ . Per  Cicaleccio  nojoso,  come  Cornac- 
chiaia , e simili.  Lib.  Son.  90.  Con  una  mu- 
lacchijj.i  di  donne  vecchie  , Ch* ancor  gli  ac- 
centi m'intnionau  gli  orecchi. 

MULÀCCIO.  Peggiorai,  di  Mulo.  Lai.  pes- 
simus  inulta.  Gr.  x amavo?  optò;-  Mail.  Franz, 
rint.  buri.  a.  i&5.  E fino  a Roma  Ione  un  suo 
mulaccio.  Bem.  Ori.  1. 1. 6a.  Deh,  disse,  guer- 
cio mulaccio,  bastardo,  Che  troppo  sono  stalo  a 
sopportare. 

^ MULAGGINE  Sul./em.  Voce  deir  uso. 
Ostinazione  del  mulo;  nui  per  traslato  pren- 
desi comunemente , dal  vizio  naturale  dei 
muli,  per  Caparbietà.  (A) 
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• MT7LARE . Appartenente  a mulo.  Da 
mulo.  Salviti.  Jhad.  E quegli  i figli  la  mutar 
carretta  Di  buone  ruote  comandò  che  armasse- 
ro. Adim.  Pimi.  Colla  quadriga,  col  carro  mu- 
tare, c col  generoso  cavallo.  (A) 

MULATTIERE,  e per  idiotismo  fiorentino 
MULATTIERI.  Quegli  che  guida  t muli.  Lat. 
multo.  Gr.  epe oxcpo? . Bocc.  nov.  89.  9.  Per 
ventura  v’ ebbe  un  mulo,  il  quale  adombrò  ec.  ; 
per  la  qual  cosa  un  mulattiere,  presa  una  stec- 
ca cc.,  lo  incominciò  a battere.  E nurn  11.  Ri- 
cordili delta  risposta  che  ci  fece  il  mulattiere  , 
quando  del  suo  mulo  e’ increbbe.  Diai  S.  Greg. 
M.  3.  8.  l>opo  Goslanzio  avrete  un  mulattiere. 
Muti  Franz,  rim.  buri.  a.  184.  Per  la  pesta 
de’  muli  e mulattieri  Fangosa  un  pezzo  ec.  A 
Sinigaglia  giunsi  Salv.  Avveri.  1.  1.  »C.  Nomi 
che  nel  nominativo  singolare  hanno  due  fini  o 
uscite  , e alcuni  anche  tre  , c tulli  del  medesi- 
mo genere,  c nvverbii  disunii  guisa:  mulattie- 
re, mulattieri , ec.  Bocc.  g.  9.  n.  9.  A’  quali 
il  mulattieri  rispose  : ec.  (Cosi  leggesi  nel  te- 
sto del  Mannelli.  ) 

• $ . Mulattiere,  a foggia  di  aggeli.  Frane. 
Sacch.  nov.  i5a.  Li  quali  erano  lutti  uomini 
mulattieri  e asinai  della  corte.  (V) 

• MULATTI EHESCO.  Da  mulattiere.  Aret. 
Dicendo  con  voce  niulaltieresca:  ec.  (A) 

• MU  LAZZO.  Usato  anche  in  forza  di  sust. 
Dicesi  di  chi  è generato  da  un  Europeo  e 
da  una  Mora,  o da  un  Moro  e da  una  don- 
na bianca,  il  cui  colore  partecipa  del  n>  ro 
e ilei  bianco.  Salviti.  Buon.  Pier.  Ziugani  so- 
no di  color  mestizio,  e come  mulazzi.  (A) 

MULENDA  . Il  prezzo  che  si  paga  deila 
macinatura  al  mugnajo  in  farina  . L »L  mo- 
lti ori  s aperte  merce s,  pretium.  M.  V 7.  81. 
Soldi  quattro  per  la  macinatura  della  corba  del 
grano,  oltre  all’  usata  mulenda. 

• MULERlA.  Quantità  di  muli.  Doni  FU. 
mor.  Sa.  (Berg) 

MULETTO.  Dim.  di  Mulo.  Latin,  parvus 
mulus.  Gr.  ptxpc;  opri?.  G P.  6.9®.  4*  Panimi 
dare  il  mio  muletto , e T mio  bordone  c scar- 
sella , coni'  io  ci  venni.  Trsorett.  Br.  Trovai 
uno  scuhijn  Sur  un  muletto  bajo.  ( Il  Vocabol. 
alla  ^oceSOR  legge:  Tesoteli.  1.  Incontrai  uno 
scoiajo  Sor  ec.;  e cosi  pure  l'ediz.  di  Torino 
1750  a pag.  37.)  Guicc.  Stor.  14.  690.  Teodoro 
da  Trivisi  tu  su  una  roulette  correva  al  roraorr. 

MULIACA  Ortogr.  ant.  Meliaca.  Lat.  po - 
mum  armeniacum , nux  armeniaca . M.  Al- 
dobr.  fi.  P.  E siccome  di  mangiare  concorde 
melloni,  lumie  c xnuliachc.  (//  testo  di  P.  N. 
ha  umiliache.  ) 

MULIEBRE.  P.  L.  Add.  Di  donna.  Latin. 
muliebris.  Pecor.  g.  16.  nov.  1.  Dove  trova- 
rono Lucrezia  ec.  colle  sue  fante*'  he  a filare , 
e lare  altri  csercizii  muliebri.  Piti  Pitt.  14.  Po- 
nendogli la  manimella  muliebre  ulta  bocca , o 
nutricandolo.  Red.  Cons.  a.  80.  Viene  affer- 
mato essere  afflitta  da  un  tumore  duro  ec.  roti 
fluoro  muliebre  bianco. 

MULINARE.  Fantasticare,  Pensare  fisa- 
mente. Lat.  meditari,  s cenni  cogitare,  mente 
versare.  Grcc.  psXirùv . Mail.  Franz,  rim. 
buri,  a 99.  Lasciamo  astrologare  a chi  ’ndovina 
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Per  via  di  conjetiure  e di  diaconi,  E col  cer- 
ve! fantastica  e mulina.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  3. 
Non  avere  ec.  altro  mai,  che  ire,  e iupnte , e 
soppiatte  libidini  mulinato.  E Star.  a.  369.  Dì 
e notte  mulinava,  c menava, bisognando,  le  ma- 
ni. Alleg.  a5o.  lo  son  ito  un  gran  pezzo  muli- 
nando col  mio  tondo  cervello  per  ritrovare  ec. 
Segr.  Fior.  As.  1.  La  fantasia,  Che  mulinando 
mai  non  si  riposa. 

MULINARO.  Mugnajo.  Lat.  molilor,  mo- 
larius,  molendinarius.  Gr.  puW^pc;. 

Frane.  Sacch.  nov.  4.  Dicendo  al  signore,  co- 
me egli  era  mulinaio  dell’abate. 

* MUL1NELLA.  Term.  de1  Magnani.  Quel- 
la parte  della  chiave  che  è più  grossa  nel- 
i estremità  degl’  ingegni , e che  viene  a for- 
mare come  un  f nella  loro  testata.  (A) 

MULINELLO  e MOLINELLO.  Dimin.  di 
Mulino.  Lai.  pis trilla,  (ir.  /ziucfoi  p'j\rt.  M.  /'. 
8.  g5.  Il  mulinello  a' piè  di  Picliatnala  è del 
nostro  Comune. 

$.  I.  Mulinello  si  dice  anche  un  certo 
Strumento  di  ferro  con  ruote  e vili,  che  ser- 
ve per  i sbarrare  e rompere  serrature,  e co- 
se simili.  Car.letl.  a.  91.  Vorrei  che  fosse  una 
molla  , come  son  queste  d'  acciaju , violentata 
dal  suo  mulinello. 

II.  Mulinello  chiamasi  il  mulinare , o 
il  rigiro  de’ venti,  deli  acque,  o umili.  Lat. 
turbo  vorlex.  V olg.  Mes.  Come  fanno  li  ven- 
ti, quando  in  sulla  piazza  fanno  mulinello. 

J.  III.  Mulinello,  per  metaf.  Buon.  Fier. 
3.  4.  38.  Tu  avevi  In  seno  il  mulinel  che  lavo- 
rava. Maini.  10.8.  Infastidita  poi  da  tanto  stra- 
ni Suoi  mulinelli,  sorge  dalla  paglia.  (Qui  vale 
rigiro,  macchinazione,  dimeno.) 

* J.  IV.  Mulinello  per  Macchina  con  ruo- 
ta di  ferro  e manubrio,  alta  ad  aliare  gran 
pesi,  ossia  Cilindro,  alle  cui  teste  s’adatta- 
no i pironi  che  lo  muovono.  (A) 

•$.  V.  Mulinello  dicesi  anche  a qualsi- 
voglia strumento  con  ruota.  Gli  Speziali  ne 
hanno  di  più  sorte  per  far  polveri.  Molti  ve 
ne  sono  fra  gli  Artefici,  ed  in  ispecie  quel 
mulinello  col  quale  si  torce  la  seta  per  far 
vergola.  Bisc.  Malm.  (A) 

MULINO  r MOLINO  tdi/icio  composto 
di  varii  strumenti,  che  serve  per  macinare 
le  biade.  Lat.  moletrina,  pistrinum.  Cr.  jzu- 
>,mv.  Coll.  SS.  Pad.  Sanza  dubbio  quella  cosa 
macineranno,  che  vi  fia  messa  a macinare  per 
colui,  a cui  è commesso  il  mulino.  Bocc.g.  3. 
p.  6.  Ciltava  tanto  acqua  e si  alta  verso  il  cielo 
cc.,  che  di  meno  ama  macinato  un  mulino.  E 
g.  4.  f.  3.  Parte  per  lo  giardino  ec. , e parte 
verso  le  mulina  che  fuor  di  quel  macinavano , 

«•  chi  qua  c chi  là  a prender  ec.  diversi  diletti 
ai  diedono.  Dant.  Inf  a3.  Non  corse  mai  sì 
tosto  acqua  per  doccia  A volger  ruota  di  mulin 
terragno . Troll,  pece.  mori.  Come  mulino  a 
> j.  Maestruzz.  3.  37.  Nei 

mulini  n vento  o d'acqua,  i quali  sanza  grande 
opra  e fatica  d’  uomo  si  fa , credo  che  sia  da 
osservare  l’usanza  del  paese,  la  quale  non  è vie- 
tata da’ prelati;  ma  i molini  che  macinano  con 
giumenti,  si  debbono  riposare. 

* $.  1.  Mulino  a secco,  cioè  che  macina 
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senz'acqua  o vento , per  opera  e fatica  di 
uomini  o di  giumenti.  Guicc.  Slor.  7.  100. 
Nel  qual  tempo  essendo  per  la  rovina  delle  mu- 
lina mancata  la  farina,  provveddero  presto  con 
le  mulina  a secco  a questa  incomodità.  (Pe) 

* 5-  11-  Chi  è il  primo  al  mulino , prima 
macina  ; modo  proverbiale  che  vale:  Chi  è 
più  sollecito , esce  prima  di  briga . Cecch. 
Prov.  77.  Chi  prima  giugne  al  mulin,  prima 
macina.  (B) 

J.  111.  Tirare  o Recare  V acqua  al  suo 
mulino;  proverbio  che  vale:  Avere  più  ri- 
guardo al  proprio  interesse,  che  all’altrui. 
Lai.  omnia  ad  suam  utili  totem  referre.  Fr. 
Sacch.  rim.  48.  Ciascun  reca  pur  acqua  al  suo 
mulino.  E Op.div.  5g.  lo  avrei  troppo  a scri- 
vere, se  io  volessi  dire  in  quante  luogora  que- 
sto così  fatto  errore  è divulgalo , sol  per  tirare 
acqua  a suo  mulino.  Fir.Trin.  3.  3.  Ogni  gril- 
lo tira  acqua  al  suo  mulino . Belline,  son.  a3. 
he  ognun  al  suo  mulin  ogni  acqua  tira. 

).  IV.  Aè  mulo , nè  mulino,  nè  signore 
per  vicino,  nè  compare  contati mo  ; pur  pro- 
verbio che  si  dice,  perciocché  il  mulo  tira 
calci,  il  mulino  fa  continuo  romore  e ’i fari- 
na, il  signore  ti  toglie,  il  contadino  ti  chiede. 

• $.  V.  Per  Naspo,  o Arcala jo.  Ar.  Fur. 
33.  3.  Poi  ch’ebbe  visto  sul  fatai  mulino  ec.  (Min) 

MULINO.  Add.  Di  mulo.  Buon.  Fier.  a. 
5.4*  E sortila  al  bestiame  Asinino,  mulino  e ca- 
vallino, Ilo  la  ripa  del  fiume  inver  ponente. 

MULO  e MULA.  Animale  nato  d’asino  e 
di  cavalla,  o di  cavallo  e d’asina.  Lat.  mu- 
to* hinnus.  Gr.  rjjxtovoc.  Cr.  9.  58. 1.  Nascono 
i muli  del  cavallo  e d’asina,  o d’asino  c di  ca- 
valla ; ma  quelli  ebe  nascono  d’ asino  c di  ca- 
valla son  piu  nobili.  Bocc.  nov.  89.  9.  Per  ven- 
tura v’  ebbe  un  mulo , il  quale  adombrò  cc.  ; 
per  la  qual  cosa  un  mulattiere,  presa  una  stec- 
ca, prima  assai  temperatamente  lo  ’ncominciò 
a battere,  perchè  ’l  passasse  ; ma  il  mulo,  ora 
da  questa  parte  della  via  e ora  da  quella  attra- 
versandosi ec.,  per  niun  partito  passar  volea.  E 
nov.  91.  4.  E nomigli  una  delle  miglior  mule 
che  mai  si  cavalcasse.  G.  V.  10.  5g.  a.  E «a- 
ricandogli  a muli  e a portatori  mandativi  di  Fi- 
renze, si  mise  in  via.  Cas.  lett.  6a.  Nel  nume- 
ro de*  quali  è Sandrino,  che  ha  manco  cervel- 
lo, che  mula  0 cavallo  che  ci  sia. 

5.  I.  Per  similit.  si  dice  d’Uomo  nato 
di  non  legittimo  matrimonio.  Bastardo.  Lat. 
nothus,  spurius.  Gr.  vo’^o;.  Dant.  Inf.  34.  Vita 
bestiai  mi  piacque  , c non  umana  , Siccome  a 
mul  ch*i’  fui.  Bem.  Ori.  1.38.  10.  Tu,  come 
mulo,  traditor  ribaldo,  Hai  la  protezion  de’  Sa- 
raceni. 

J.  II.  Tener  la  mula,  o Regger  la  mula, 
vale  Accompagnare  alcuno  tanto  che  faccia 
qualche  faccenda.  Buon.  Fier.  4.  ».  3.  Nè 
eh’  aneli’  10  pur  la  mala  Non  tenga  a le,  sicco- 
me a me  tu  fai. 

J.  III.  Far  da  mula,  o Far  mula  di  me- 
dico, vale  Aspettare.  Salo.  Grandi.  S.  11.  Io 
non  son  già  Per  istar  qui  a far  mula  di  medico. 
Cecch.  Dissim.  1. 7.  Esce  fuori,  e serra  la  ca- 
sa, lasciando  la  bestia  e me  a far  mula  di  me- 
dico. Buon.  Fier.  3. 1.  9.  Tu  facesti  Da  mula, 
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e stesti  fillo  ii)  qufl  cani  uccio , Per  ogni  buon 
rispetto,  bisognando,  B cautela  mia. 

• MULOMED1CO.  Medico  che  cura  le  in- 
fermità delle  bestie . Oggi  dicesi  Veterina- 
rio. f allisti.  (A) 

MULONA.  Accresc.  di  Mula.  Mula  gran- 
de. Lasc.  Sibili  3.  5.  Quando  io  era  di  tuo 
tempo,  i medici  in  questa  città  andarono  a or- 
dine , come  san  Giorgi , sopra  quelle  mulone 
colle  covertine  pavonazze,  o d'altro  colore  alle- 
gro, in  li  no  in  terra. 

MULSA.  Acqua  cotta  con  mele.  Lat .aqua 
mulsa.  Grec.  ddpdpsXi.  Cr.  5.  o.  4-  Le  quali 
[mandorle),  inn.J ntic liò  le  pogniamo,  si  deono 
macerar  nella  mulsa  mollo  adacquata . E ap- 
presso : Poi  gli  lasciano  ( i gusci  delle  man- 
dorle) dimorar  nella  mulsa  un  di  c una  notte. 
E 9.  98.  3.  La  qual  mulsa  si  fa  cosi:  si  toglie 
parti  nove  d'acqua, e parti  dicci  di  mclc,c  dio- 
cesi un  poco  cc. 

MULTA.  Condannagionc , Pena.  Ia\.  mul- 
eta. Grcc.  ^ripict.  Stai.  Mere.  Costrignere  in 
persona  e in  cose , eziandio  per  multa  c per 
guasto  de’ beni.  Ar.  Pur.  a*.  3.  Nè  la  pensava 
mai  veder , non  eh’  ella  Gli  avesse  a lor  degli 
error  suoi  la  multa . E sai.  Cu  Si  stilla  notte  e 
di  sempre  ’l  cervi  Ho,  Come  al  Papa  ognor  dia 
freschi  guadagni  Con  nuovi  dazii  e multe,  e con 
balzello. 

•MULTARE.  Temi,  de*  he  gali  e de’  Se- 
gretari. Condannare  a pagare  una  multa.  (A) 

• MULTATO.  Adii,  ila  Multare.  Sottopo- 
sto a multa , Corulannato.  (A) 

• MULTI FO RATI L E . Che  traspira  Paria 
per  molli  fori,  Che  ha  molti  fori.  Bob.  Titi 
A ni  10 1.  Ap.  Rii  ce  li  (Ber») 

• MULTIFORME.  V.  MOLTIFORMF..  (A) 

• MU LTILOQUACITÀ.  Loquacità,  Sover- 
chio parlare , Multilaquio.  Uden.  Nts.  Que- 
sto poeta  per  la  sua  disordinala  inultiloquacità 
replica  mille  volte  i medesimi  epiteli.  (A) 

• MULT1LOQUIO.  V.  L.  Il  parlar  molto. 
Cavale.  Fruii,  ling.  38.  Come  facevano  molli 
stolti,  clic  credevano  essere  esauditi  in  del  mul- 
tiloquio.  (V)  — Così  ha  una  varia  lezione ; 
V edizione  di  Roma  alle  pag.  cit.  nel  testo 
ha:  esauditi  nel  mollo  parlare.  (B) 

MULTILUSTRE.  Adii  Di  molti  lustri, An- 
noso. Lat.  annosus.  Gr.  itoTiustiÌ;.  Ar.  Pur. 
46.91  .Or  s’un  giannetto  por,  che’l  vento  pas- 
si. Seguendo  o caprio  o cervia  multilustre,  ec. 

MULTI PLICA  MENTO.  Il  mulliplicare.  Lat. 
mulliplicatio  . Grec.  troTXarrXaciaopic; . Lib. 
Prcd.  La  sesta  si  è multiplicamento  di  sangue 
t d’umori.  Fr.  Giord.  Preti  D.  Muliiplicn- 
mento  o accrescimento  in  bene.  Com.  Par.  *5. 
Lo  multiplicamento  dcirammonimcnto  dimostra 
l’utilità  di  questa  virtude. 

MULTIPLICANTK.  Che  mul tipica  . Lib. 
Pred.  Godeva  nel  vedere  il  popolo  multipli- 
tante  a gran  giornate. 

MULTIPL1CARE.  Accrescer  di  numero  e 
di  quantità.  Lat.  muli iplic are , augere.  Gr. 
Ko'kAazXaaid^in.  fiore,  g.  4.  p.  5.  Io  avviso 
clic,  avantichè  io  pervenissi  alla  fine,  essi  po- 
trebbonn  in  guisa  esser  mulliplicati  ec.  E nov.  • 
83.  a.  Ciò  che  di  lui  «i  ragiono,  non  può  altro 
Diziojuuo.  Voi.  V. 
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che  moltiplicar  la  fesia.  Vii.  SS.  Pad.  1. 118. 
Or  non  credete  voi  che  la  mano  di  Dio  possa 
multiplicare  questo  poco  di  pane  che  è rimaso 
in  queste  sporte  ? 

I.  In  signi fic.  neutr.  Crescere  in  nu- 
mero e in  quantità.  Lat.  crescere.  Gr.  au£of- 
viiv.  Bocc.  nov.  11.  9.  La  calca  multiplicava 
ognora  addosso  maggiore.  E nov.  48.  5.  Pareva 
che  quanto  più  la  speranza  mancava,  tanto  più 
moltiplicasse  il  suo  amore.  Dittam.  1.  39.  In- 
vidia, superbia  e avarizia  Vedrà  moltiplicar  tra 
i mici  figliuoli.  £ 2.  i5.  Mulliplicava  la  mala 
gramigna.  Cronichett.  d* Amar.  Questa  gente 
era  multiplicala  lauto,  eh’ erano  moltissimi  i pec- 
catori di  lussuria  isconcia.  — Ar.  Pur.  43.41. 
Ben  la  vergogna  è assai,  ma  più  lo  sdegno  Che 
ella  Iia,  da  me  veder  farsi  quella  onta  ; E mol- 
tiplica »t  senza  ritegno,  Ch  in  ira  al  fine  e in 
crudele  odio  monta.  (Pe) 

$.11.  MuUiplicare.  Termine  che  espri- 
me la  terza  operazione  aritmetica.  Mor.  S. 
Greg.  Quaodo  m moltiplica  per  le  put  ti  sue  me- 
desime, fa  dodici,  perocché  se  noi  multiplichia- 
mo  tre  via  quattro,  o quattro  via  tre, fanno  pur 
dodici.  Lib.  Astr.  Che  sappia  altresì  l’abaco  e 
sue  figure,  e moltiplicare  , e come  si  parte  un 
conto  con  un  altro. 

$.  111.  Multiplicare  in  novelle,  in  paro- 
le, o simile,  vale  Dilatarsi  con  lunghezza 
di  ragionamento.  Bocc.  nov.  83.  8.  Multipli- 
cando  pur  la  Badessa  in  novelle,  venne  alla  gio- 
vane alzato  il  viso.  Galat.  so.  Sicché  cortese- 
mente fece  ec.  di  non  mulliplicare  in  novelle 
con  Chichibio.  Borgh.  Col.  Lat.  4ao.  Avendo 
io  oramai  inforno  a questo  così  a lungo  ragio- 
nato , nè  volendo  più  multiplicare  in  dispute  , 
ec.  E Arm.  Fani.  76.  Noti  volendo  in  molle 
parole  mulliplicare. 

• $.  IV-  Mulliplicare  in  insania  vale  Cre- 
scere, Farsi  innanzi  nell'insania.  Gmicc.  T. 
\o. fac.  i3.  1 magistrati...  (<fi  Firenze ) tnul- 
tiplicarono  in  tanta  insania,  clic,  cassatalo  del 
capitanato, mandarono  alcuni  di  loro...  . a de- 
nunziargliene, e fargli  comandamento  che  par- 
tisse con  le  sue  genti  della  città.  (Pel 

MULT1PLICATAMENTE.  Avverbio.  Con 
multiplicità.  Con  accrescimento.  Lat.  multi - 
pliciter.  Gr.  Amm.  Ant.  1 ».  6. 

10.  Se  ad  un  tratto  le  parole  del  conforto  mul- 
liplicalamentc  si  dicono , quelli  che  molte  cose 
ritenere  non  possono  , tutte  quante  insieme  le 
perdono.  Dant.  Cono.  36.  Dal  principio  degli 
sguardi  di  questa  donna  multiplicalamente  sor- 
gono. 

• MULT1PLICATIV0.  Atto  a multiplica- 
re, Aliquoto.  S.Agost.  C.  D.  11. 3o.  Nel  nu- 
mero di  nove  quattro  non  c alcuna  sua  parie  ; 
pero  che  non  si  può  chiamare  sua  parte  mol- 
tiplicativa: uno  sì,  però  che  è la  nona  parte  di 
esso  numero;  c così  tre.  (N.  S.) 

MULT1PLICAT0.  Add.  da  Mulliplicare. 
Lat.  multiplicatus,  auctus.  Gr.  v QXka.dk ac la- 
o&eic,  au £r,Seis.  Dant.  Par.  3.  Cosi  l’inlclli- 
gentia  sua  bonlatc  Multiplicala  per  le  stelle  spie- 
ga. E Conv.  »63.  Da  considerare  è,  che  quanto 
la  cosa  è più  propria  dell’arte  o del  mngisterio, 
tanto  c maggiore  in  quella  la  suggezionc;  che 
no 
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mulliplicala  !»  cagione,  mulliplicato  refTcUo. 
Coll.  SS.  Pad.  Tutte  passeranno  da  aurata  mol- 
tiplicata , cioè  attuale , operazione  alla  carità  di 
Dio  , e alla  contemplazione  delle  divine  cose 
coll'attuale  carità  del  cuore.  Araci.  86.  Cerca- 
rono la  sua  pace  ; la  quale  avuta,  con  mullqdi- 
cata  festa  con  lui  e co' suoi  compagni  i saerili- 
cii  e i giuochi  ricominciarono.  Gal.  Sist.  5og. 
Il  prodotto  del  mulliplicato  di  99976  per  100 
mila  si  dee  divider  prima  per  5ba.  ((M  /or- 
sa di  sust. , nel  signifie . del  $.  II.  di  MOL- 
TIPLICARE.) 

MULTIPLlCÀTORE.  Che  mulliplica.  Lat. 
mulliplicator,  auctor.  Gr.  oiAjtt]';.  Filoc.  3. 
a5.  E di  questo  piacere  era  moltiplicatore  e ri- 
tenitore  nella  mia  mente  un  chiarissimo  e splen- 
didissimo raggio.  M.  Aldobr.  P.  Ar.  197.  Dee 
essere  multipiicatore  ne’ suoi  fatti  e iu  tutte  le 
sue  opere.  . 

♦ C.  Multipiicatore.  Terra,  degli  Aritme- 
tici. Fed.  MOLTIPLICATORE,  §.  (A) 

MOLTIPLICAZIONE.  Il  multiplicare , e 
1* 1 stessa  quantità  mulliplicato . Lat.  multi- 
plicalio,  augmentum , auctus . Gr.  iro').'Xajr\«- 
ctaicpó;.  Guid.  G.  Rincalzalo  di  multiplicazio- 
ne  di  tante  possessioni.  Teol.  mist.  Infonden- 
do le  TÌrtù  e le  forze  dell’anima  colla  multipli- 
razione  e abbondanza  de’ frutti  suoi.  Mor.  S. 
Greg.  Essendo  già  turbali  i tempi  per  la  raul- 
liplicazione  de* peccali. 

$.  Multiplicazione.  Term.  deeli  Aritme- 
tici. Fed.  MOLTIPLICAZIONE,  $.  Gal  Sist. 
5og.  Potremo  senza  la  multiplicazione  di  9*976 
per  100  mila,  e con  una  sola  divisione  ec.  con- 
seguir subito  l’ istesso. 

MULTIPLICE  e MOWlPLìCE.  Addiettivo. 
Moltiplicalo,  Di  varie  maaiere.  Lat.  multi- 
plex.  Grec.  m>tatt\a0COf.  Bemb.  Star.  1. 8. 
La  furlana  è varia,  molliplicc  e subita.  Pir.  As. 
j 14,  Per  non  gli  parer  trovare  qualità  di  morte 
convenevole  a tanta  e cosi  moltiplice  iniquità. 
E 094.  Parendomi  ec.  aver  macchiato  la  co- 
scienza dalli  mici  grandi  c multiplici  errori.  Gal. 
Comp.  peoni.  1.  Prenderò  un  numero  mulli- 
plicc  dell'altro  undici  volte. 

$ . Proporzione  multiplicc.  Farcii.  Giuoc. 
Piti.  La  proporzione  razionale  d'inegualità  mag- 
giore, chiamata  multiplice  ec. , è quando  una 
quantità  maggiore,  comparata  a una  minore,  la 
contiene  più  d’una  volta, e la  contiene  appunto 
e precisamente,  come  contiene  due  uno.  Fiv. 
Prop.  a3.  Dico  esservi  modo  di  prender  in 
certa  particolar  maniera  l’egualincutc  multiplici 
della  prima  e della  terza. 

MuLTIPLICITA  , ed  aironi.  MULT1PL1- 
CITADE  e MULTIPL1CITATE.  Astratto  di 
Multiplice.  Lat.  multi pheitas.  Vip.  Prop.  9 3. 
L perciò  quando  col  preso  numero  d’  cgual 
imiltiplicilà  ec.  E appresso:  Certo  è,  che  tanto 
si  potrebbe  crescere  il  numero  di  mulliplicità, 
che  cc.  Red.  Irti.  9.  *?■  In  tulle  le  corti  sempre, 
per  la  iiiultipliciià  degli  affari,  non  può  essere 
che  non  vi  sia  cc.  qualche  poco  di  lunghezza. 

MULTI  PLICO.  Sust.  Moltiplicazione.  Lat. 
moltiplicai  io.  Grec.  noXkaxkaotxofió;.  Buon. 
Pier.  4.  3.  4-  t tu  conseguenza  piu  agcvol  la 
preda  Dà  maini > al  multiplice 
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* MULTIPLO.  Si  dice  in  Aritmetica  di  un 
numero  che  contiene  un  altro  un  certo  nu- 
mero di  volte  esattamente.  (Diz.  Mal.) 

MOLTITUDINE.  Lo  stesso  che  Moltitu- 
dine. Lat.  multitudo,  copia.  Cr.  rMjSroff.  Cron. 
Feti.  io3.  Era  sì  grande  moltitudine  di  loro, 
che  sarebbe  stato  una  scioccbczza  a uscire  fuo- 
ri. Fardi.  Stor.  9.  994.  E perche  la  moltitu- 
dine c varietà  delle  leggi  generava  nel  creare  e 
mandar  fuma  gli  ambasciadori  ed  i commessa- 
rii difficoltà  c confusione,  si  vinse  ec.  una  prov- 
visione ec. 

MUMMIA.  Si  dice  il  cadavero  secco  nella 
rena  d’ Etiopia , o in  altre  forme.  Ricett. 
Fior.  49.  La  mummia , che  ci  si  porta  con 
carne,  ossa,  panni  c bitume , non  è veramente 
la  mummia  degli  Arabi.  Belline,  son.  970.  E 
la  mummia  ch’inverso  Roma  guata  .Buon.  Pier. 

. 9.  7.  Aggiralor  di  cani  E d’ orsi , rooslrator 
i mummie  e mostri.  Maini.  6.  59.  Le  statue 
sono  abbrustolite  e scure  Mummie  del  inar  ve- 
nute dalla  rena. 

5.1.  Mummia  chiamatasi  altre  volte  un 
composto  di  diversi  ingredienti,  coi  quali  si 
imbalsamavano  in  Arabia  i cadaveri.  Ricett. 
Fior.  48.  La  mummia  degli  Arabi  era  una  rnc- 
slura  d’aloè,  mirra,  zafferano,  balsamo,  e altre 
cose  simili,  colla  quale  si  conservavano  i corpi 
morti  de’ nobili,  ce. 

J.ll.  Far  le  mummie  vale  Ora  nascon- 
dersi, e ora  apparire  alquanto.  Morg.  22  • 
196.  Che  faceva  le  mummie  anzi  befana. 

J.  III.  Per  simiUti  si  dice  a Uomo  brut- 
to e secco,  in  ischerzo.  Buon.  Fier.  l\.  9.  5. 
Sì,  scrofaccia  ; sì,  mummia  ; sì,  befana.  Beni, 
rim.  1.  g3.  Una  mummia  appiccala  a tramon- 
tana. 

MUNITALE.  Fed.  MONDIALE. 

* MUTUISSIMO . Ortogr.  ani.  Mondissi- 
mo. Fr.  Giord.  989.  Egli  ( Cristo ) rra  agnello 
immaculalo,  mundissimo,  senza  nullo  peccalo, 
tutto  santo;  c vedi  quanta  pena  sostenne.  (V) 

MUNERAMKNTO.  V.  L.  Rimunerazione , 
Ristoro.  Lat.  muneralio,  remuneratio.  Grec. 
cxvtiSooqv,  Rim.  ani.  P.  H.  Sor.  Pac. 

Noi.  5.  Sino  alla  fine  delle  sue  tempora,  Che 
Io  muncramenlo  cresce  e sale. 

MUNERARK.  F.  L.  Rimunerare.  Lat.  mu- 
nerari.  Gr.  apcifliiv.  Ciriff.  Calv.  3.  9S.  Per- 
chè il  cuor  generoso  è sempre  suo  Magnaltno, 
grato,  al  munerar  cortese. 

MUNERAZIONE.  V.  L.  Muncramenlo.  Lat. 
muneralio.  Gr.  aftoijSii .Morg.  1 . 80.  Dc’be- 
ncficii  tuoi  pietosi  c giusti  Renda  il  Signore  a 

Ile  numerazione. 

* MUNGERE.  Fed.  MUGNERE.  (A) 
MUNICIPALE.  Add.  Di  municipio.  Latin. 
municipàlis . Gr.  roXcrucó; . M.  V ■ 4-  76.  Si 
reggesse  secondo  gli  statuti  c le  leggi  munici- 
pali. Din.  Comp.  ».  4.  Le  quali  leggi  c patti  e 
promesse  fc  scrivere  tra  le  leggi  municipali  del- 
la città.  Toc.  Dav.  Stor.  4.  33 1.  Nacque  in 
Terracina , terra  municipale  di  Cluvio  capitano 
di  Primopilo. 

* MUNICIPE.  Sustant.  Abitatore  di  città 
1 o castello  che  aveva  le  sue  proprie  leggi , 
li  e inoltre  i privilegi  della  cittadinanza  ro - 
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mona.  Lat.  municeps.  Borgh.  Col.  rom . 365. 
Ma  se  si  fossero  trasferiti  ad  abitare  ed  eserci- 
tare la  cittadinanza  a Roma  di  quegli,  dico, 
che  arcano  la  facullà  di  poterlo  fare,  come  al- 
cune famiglie  fecero , non  più  municipi , o cit- 
tadini municipali,  ma  cittadini  semplicemente  si 
sarebbero  nominati.  (N.  S.) 

• MUNIC1PE.  Add.  Lo  stesso  che  Muni- 
cipale. Latin,  municeps , municipali s.  Pro». 
Fior.  P.J^.vol.i.  pag.  *49-  * Derurionali  ec. 
erano  similmente  cariche  che  il  cittadino  sta- 
tuale e mumeipe  , cioè  parliceps  munerum , 
che  era  capace  degli  offizii,  non  poteva  non  ac- 
cettare. (N.  S.) 

MUNICIPIO.  V.  L.  Cosi  chiamatami  quel- 
le città  che  si  governavano  colle  proprie 
leggi,  e godevano  i privilegi  della  cittadi- 
nanza romana . Latin,  munlcipium . Borgh. 
Orig.  Fir.  19.  Quelle  città  adunque  si  chia- 
mavano municipale  quali, avantichè  elle  aves- 
sero che  fare  co’  Romani,  viveano  per  sè  stesse 
libere,  c con  proprie  leggi. 

♦ MUNIFICENTE.  Add.  d’ ogni  gen.  Che 
usa  munificenza.  Foce  di  regola.  Fed.  MU- 
NIFICENTISSIMO. (A) 

* MUNÌ HCENTEM ENTE.  Avverbio.  Con 
liberalità , Con  munificenza.  Foce  di  reso- 
la. (A) 

MUNIFICENTISSIMO . Superlat.  Libera- 
lissimo. LaliD.  munificentissimus.  Or.  &»)prjTi- 
xtrtTotTo;.  Red.  Itti.  3.  184.  Se  mi  porgerà  con- 
giuntura, le  manderò,  una  volta,  una  o due  di 
«pelle  mie  medaglie,  le  «pali  sono  state  un  cf- 
letto  della  generosa  bontà  munificentissima  del 
aig.  N.  N.  mio  signore. 

MUNIFICENZA,  e all’ ant.  MUNIFICEN- 
ZA. F.  L.  Eccellente  liberalità.  Lat.  muni- 
ficenza . Gr.  pryaXotrps  trita.  Red.  Ins.  114. 
Essendomi  stata  favorevole  lo  generosa  e reai 
munificenza'  del  serenissimo  Granduca  mio  si- 
gnore. Car.  lett.  2. 178.  Della  munificenza  non 
ho  medaglia  alcuna, se  non  quella  d'Antonio  di 
bronzo  ec. , e per  rovescio  ha  un  elefante.  E 
appresso:  Perchè  volesse  significare  la  muni- 
ficenzia  di  quegli  Imperatori  che  producessero 
gli  elefanti  negli  spettacoli. 

MUNIFICO.  F.  L.  Add.  Liberale.  Latin. 
munificus.  Gr.  Car.  lett.  9. 178. 

Non  so  se  perchè  questo  animale  sia  di  natura 
munifico,  o perchè  volesse  significare  la  munì- 
firenzia  di  quegli  Imperatori  che  producessero 
gli  elefanti  negli  spettacoli. 

MUNÌ  MENTO.  Fed.  MONIMENTO. 

MUNIRE.  Fortificare.  Lat.  munire.  Crec. 
•XPPoSv.  Fir.  Diai.  bell.  donn.  370.  A cagio- 
ne eh’  e’  Risserò  muniti  e difesi  da  ogni  perico- 
lo ec. , gli  fortificò  co’  peli  delle  ciglia . Tass. 
Am.  5.  1.  E ’l  buon  Montano  Vago  è d’aver 
nipoti,  c di  munire  Dì  si  dolce  presidio  la  vec- 
chiaia. Serd.  Star.  8. 396.  Avevano  perciò  tem- 
po di  munire  la  città  con  nuove  fortificazioni. 

MUNISTERO  e MUNISTERIO.  Fed.  MO- 
NISTERO. 

MUNIT1SSIMO.  Superi,  di  Munito.  Latin. 
munitissimus.  Gr.  eyucwTavof.  Farcii.  Slor. 
1.  11.  Deliberò  di  volere  il  campo’  de*  nimici 
da  tre  bande  assaltare . ancorché  inumlisiiiuo 
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fosse.  Remò.  Stor.  9.  20.  Prese  in  poche  ore 
Monlefortino,  terra  munilissima.  E 5.  67.  Il  ca- 
stello, di  sito  e natura  munilissimo  ec.,  a’ nimi- 
ci avea  dato. 

MUNITO.  Add.  da  Munire.  Lai.  munitus . 
Gr.  g yvei:.  Guicc.  Stor,  12.  631.  Passò  l'eser- 
cito vimziano  ec.  per  levare  ec.,  c battere  alla 
porta  del  Vescovo,  parli  più  deboli,  e manco 
munite. 

♦MUNITORIA.  Ammonizione.  Stor.  Se- 
mif.  19.  Ma  tali  munitone,  in  cambio  di  attu- 
tirgli, più  gli  inasprirono.  (A) 

MUNITORIO.  Ammonimento,  Ammonizio- 
ne, Monitorio.  Lat.  mouitus,pr(eccplum.  Gr. 
irapatvaoi;,  SvtgXvj. 

♦ MUNIZIONARE.  Fornire  ili  munizione. 
Nani  Star.  Fen.  lib.  1 . (Bcrg) 

♦MUNIZIONATO.  Add.  da  Munizionare. 
Tasson.  Pens.  div.  lib.  10.  (Borg) 

MUNIZIONE.  Fortificazione,  Riparo.  Lat. 
munitio.  Gr.  eypptupa.  Mor.  S.  Greg.  Ordi- 
nerai l’assedio  verso  di  lei,  ed  edificherai  le 
monizioni,  cioè  gli  edifici!  da  combattere.  Serd. 
Stor.  3.  11 4-  Misero  mano  a rinchiudere  i no- 
stri con  opere  e con  munizioni. 

§.  I.  Munizione  da  guerra , diciamo  la 
polvere  e V piombo,  con  cui  si  caricano  ar- 
chibusi e bombarde , e strumenti  simili  ; e 
Munizione,  assolutamente,  s’intende  il  piom- 
bo ridotto  in  pallottoline  per  caricare  Ì ar- 
chibuso. Ma/m.  8.  43.  Ho  munizion  da  cari- 
car la  canna,  E poi  da  bere  un  vili  che  è una 
manna.  ( Qui  Jiguratam.) 

<j.  IL  Munizione  si  dice  anche  alle  prov- 
visioni per  vivere  de’ soldati.  Lat.  commea- 
tus.  Crec.  Ko/udrj.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
1 54.  Conviene  avere  munizione  da  vivere.  Segn. 
Reti.  si.  Circa  la  munizione  c vettovaglia  da 
cibarsi , quanta  spesa  si  debba  fare  a nutrir  la 
città . 

5 . III.  Munizion  da  guerra  e da  bocca; 
termine  proprio , che  signijica  gli  arnesi  mi- 
litari c le  cose  commestibili.  Lat.  instrumen- 
tum b eli i cimi , apparalus  rnilitaris , copile, 
commentai.  Gr.  KarooxrjT j. 

5 . IV.  Munizione  per  Ammonimento,  Mo- 
nizione. Foce  corrotta.  Lat.  moni  ti o , muni- 
tus. G^ec.  irotfaivsot;.  G.  F.  6.  i5.  3.  11  detto 
papa  Onorio  gli  fece  citazione  e munizione, 
clr  e’  lasciasse  a santa  Chiesa  le  sue  ragioni. 

♦MUNIZIONIERE.  Termine  de’ Militari 
Distributore  di  munizioni  o viveri  ai  solda- 
ti; e in  Marineria  vale  Una  società  o com- 
jj  pdgnia  di  proi'veditori,  volgarmente  Provvi- 
ionieri,  rappresentata  da  un  solo , il  quale 
a contratto  con  lo  Stato  l'impegno  di  som- 
ministrare a un  certo  dato  prezzo  i viveri, 
munizioni  da  bocca  ec.  pel  mantenimento 
dell’equipaggio  necessario  alle  navi.  (S) 

MUNO.  Foce  lat.  ed  ant.  Presente,  Do- 
no, Ristòro.  Latin,  munus.  Dant.  Par.  14. 
Ch’  ad  ogni  merlo  saria  giusto  muno.  Bui.  ivi : 
Saria  giusto  muno,  cioè  sarebbe  giusto  premio. 
Frane.  Sacch.  rim.  4»-  Piaccia  a colui , che 
sopra  lutti  è uno  cc. , Conceder  per  sua  grazia 
tanto  mimo. 

MUNTO.  Add.  da  Mugnere.  Lai.  emunctus. 
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tnacilenlus.  Gr.  tr/vòi , ^eirrc.;.  Dani.  Purg. 
i\.  Da  eh’ è si  muoia  Nostra  sembianza  via  per 
la  dieta.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Di  senno 
munti,  e giovanetti  sono.  (In  questi  due  esem- 
pi per  rnclaf.)  Red.  Ins.  83.  Quel  greco  poeta 
cc.  paragona  i Greci  cd  i Troiani  ec.  alle  mo- 
sche ronzanti  intorno  alle  secchie  piene  di  latte 
munto.  E Esp.  nat.  t\.  Esser  necessario  lavarle 
col  latte  munto  di  fresco. 

MUNUSCULO.  V.  L.  Dim.  di  Muno.  Lat. 
munusculum.  Lor.  Med.  canz.  ga.  5.  Trovan 
persona  cortese  , Non  curando  noja  o spese  ; 
Con  munuscoli  c lelleruzxe  Dicco  mille  favo* 
luzze. 

* MUOVENTE.  Fed.  MOVENTE.  (A) 

MUOVERE  e MOVERE.  Levar  da  un  luo- 
go, e porre  in  un  altro  ; Dar  moto . Lat.  mo- 
vere, cierc.  Gr.  Xivtiv.  Pelr.  canz.  g.  3.  Muo- 
ve la  schiera  sua  soavemente.  E n.  a.  Non 
spero  che  giammai  dal  primo  sonno  Muova  la 
testa,  per  chiamar  eh’ uom  faccia.  E 38.  i. 
L’aura  Al  tempo  nuovo  suol  muovere  i fiorì 
[cioè  aprire).  E son.  35.  Per  Quella  eh’ alcun 
tempo  mosse  invano  1 suoi  sospiri.  E 977.  Che 
de’  be’  rami  mai  non  mosser  fronda.  Dani. 
Par.  5.  Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Jj.  I.  Muovere,  per  metaf.  Indurre,  Per- 
crc,  Commuovere.  Lat.  commovere,  per- 
suadere. Gr.  «ià «tv.  Bocc.nov.  7.  ».  Mosse  la 
piacevolezza  d'Emilia  c la  sua  novella  la  Reina 
c ciascun  altro  a rìdere.  E nov.  18.  41.  Il  mos- 
se a fare  andate  per  tutto  l'esercito  ec.  una 
grida.  E nov.  41.  »5.  Quello  che  mi  mosse,  è 
a me  grandissima  cosa  ad  avere  acquistata.  E 
nov.  77.  44.  Nè  ti  posson  muovere  a pietate  al- 
cuna la  mia  giovane  bellezza,  le  amare  lagrime, 
nè  gli  umili  preghi, almeno  muovali  alquanto  e 
la  tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo 
mio  atto.  Tac.  Dav.  Slor.  a.  273.  Il  qual  Po 
a certi  Baiavi  c d'olire  Reno  mosse  vaghezza 
di  passarlo  dirimpetto  Piacenza. 

$.  II.  Per  Rimuovere,  Alterare,  Tor 
via.  Lat.  removere , amovere.  Gr.  airoxsvslv. 
Bocc.  nov.  96.  a.  Quello  che  egli  cavalleresca- 
mente operasse  , in  nulla  movendo  il  suo  ono- 
re. (Feti,  i Dep.  Decam.  1 3o.)  FU.  SS.  Pad. 
1.  99.  E per  contrario  la  mente,  che  ha  bene 
renuuziato  a tutto  il  mondo,  e ad  ogni  suo  de- 
siderio , e ha  preciso  e mosso  da  sé  ogni  vizio 
e sua  cagione,  fa  luogo  ec. 

§.  III.  Muovere  per  Mutare , Cambiare. 
Lat.  loco  movere,  immutare.  Gr.  pg- raxtvetv. 
Bern.rim.  1.97.  Un  povero  giubbon,  che  por- 
la in  dosso,  Che  ’l  sudor  fatto  ha  bigio  in  guai 
di  rosso,  (Fed.  GU  ALDI  ROSSO.  Nel  fine  del 
terzo  volume  delle  Rime  burlesche  trovasi 
questa  varia  lezione:  Che  ’l  sudor  fatto  ha 
bigio  igual  di  russo.)  E inai  non  se  l’ ha  mosso, 
Da  sedici  anni  in  qua,  ch’c’  se  lo  fece. 

$ . IV.  Per  Commuovere  gli  affetti.  Lat. 
movere.  Gr.  xtvety.  Amm.  Ani.  si.  3.  a.  In- 
segnare è cosa  di  necessità , dilettare  è cosa  di 
suavità,  ma  muovere  è di  vittoria.  Farcii,  lez. 
63».  I poeti  non  hanno  a insegnare  solamente, 
ma  a dilettare  ancora  c a muovere.  Ma  come  si 
può  o muovere  o dilettare  senza  l’eloquenza? 

5-  V.  Muover  dubbio,  quislione  ec.,  vale 


Proporre.  Lat  qiuestionem  proponere.  Gr. 
' «pcpaXXjiv. Bocc.  nov.  5».  s3.  L’ultimo  dub- 
bio, che  tu  movevi,  cacciai  del  tutto  via.  M. 
V.  1.  *i5.  I soldati  mossono  quislione,  come 
appresso  diviseremo.  Dav.  Sctsm.  7.  Cosa  si 
grande  non  la  può  muovere  se  non  voi  al  Re. 

5 VI.  Muover  lite  vale  Cominciare  a li - 
ligare.  M.  V.  11.  s3.  Adi  3o  d’Agosto,  detto 
anno , mossono  lite  al  Comune.  Dep.  Decam. 
83.  Muovi  lite  ; acconcio  non  ti  falla. 

$.  VII.  Muover  parole  vale  Parlare.  Lat. 
loqui.  Quid.  G.  »3.  E però  ella  con  basso  suo- 
no tra  i suoi  bianchi  denti  muove  queste  paro- 
le. Fiamm.  5.  44-  Movendo  ad  ora  ad  ora  co- 
lali parole. 

J.  Vili.  Muover  prieghi  vale  Pregare. 
Lat.  orare,  precari.  Gr.  rxpaxocXsiv,  apào&az. 
Dittam.  z.  19.  Onde  con  quanto  amor  può  — 
(Vediz.  di F ’cnezia  ha: . . . dee  ’l  fìgliuol. . . (B)  ) 
figliuol  caro  Alla  sua  dolce  madre  muover  prie- 
giti»  «c. 

5.  IX.  Muovere  il  corpo,  e Muovere  as- 
solutam.,  vogliono  Fare  andar  etcì  corpo; 
e si  dicono  delle  cose  lubricative.  Lat.  al- 
vo m cierc.  Gr.  xctXsav  xtvj“v.  Folg.  Diosc.  Il 
potipodio,  cotto  nella  peverada  di  pollo,  ha  vir- 
tù ai  muovere  il  corpo.  Red.  Cons.  ».  308. 
Quando  questa  medicina  avrà  cominciato  a muo- 
vere il  corpo  una  o due  volle, si  contenterà  V. 
S.  di  bevere  una  libbra  e mezzo  di  acqua  d’orzo. 
£309.  Quando  ella  avrà  cominciato  a muovere, 
beverà  V.  S.  due  libbre  di  siero  di  Ulte  depuralo. 

5 . X.  Muovere,  neutr.  e neutr.  pass.,  vale 
Darsi  moto.  Pigliar  moto.  Petr.  canz.  5.  8. 
Or  muovi,  non  smarrir  Poltre  compagne.  E 47. 
».  Mi  mossi,  e vengo  sol  per  consolarti.  Dant. 
Par.  3.  Ella  è quel  mare,  al  qual  tutto  si  muo- 
ve Ciò  ch’ella  crìa.  E »3.  Le  cose  generate, 
che  produce  Con  seme  e senza  seme,  il  ciel 
movendo.  Bocc.  nov.  »5.  3$.  Orati  tante  ba- 
stonate , quanto  io  ti  veggio  muovere.  E nov. 
17.  40.  duino  se  ne  muova,'  o faceij  molto,  se 
egli  non  vuol  morire.  E nov.  38.  tv.  Sentendo 
ch’egli  non  si  movea  ec.,  cognobhc  rh’rglì  era 
morto.  E nov.  79.  5$.  Ella  allora  soavemente 
si  moverà,  recherà wrne  a noi.  C.  F.  »».  39. 
9.  Tornò  al  servigio  di  mrsser  Mastio  della  Sca- 
la, onde  s’era  mosso  (cioè  partito). 

$.  XI.  In  signific.  asso/,  per  Nascere, 
Derivare , Avere  origine , Aver  principio. 
Cominciare.  Lat.  origmem  ducere,  derivare. 
Gr.  apyrrj  a^ctyicv.  Frane.  Sacch.  rim.  4-  Deh 
dimmi,  Amor,  se  muove  Da  le  , che  donna  a 
fedel  servo  sia  Nimica,  e più,  quinto  più  la  di- 
sia? Petr.  son.  169.  D’un  bel , chiaro  , pulito 
e vivo  ghiaccio  Muove  la  fiamma  che  m’ incen- 
de e strugge.  E canz.  58.  1.  Sì  dolcemente  i 
pcnsicr  dentro  all’alma  Muover  mi  sento.  Bocc. 
cani.  5.  1.  Amor,  la  vaga  luce  Che  muoTc  da* 
begli  occhi  di  costei,  Servo  m’ha  fatto.  M.  F. 
3.  69.  La  qual  via  muove  dal  castello  di  Prato, 
fatto  anticamente  per  lo  Impcradore  , e viene 
rnfino  alla  porta . Tass.  Ger.  5.  5a-  Scorrer 
l’ Egitto , e penetrar  sin  dove  Fuor  d’ incognito 
fonte  il  Nilo  muove.  Sagg.  nat.  esp.  l^5.  Per 
lo  più  apparisce  derivar  dal  fondo  de’  vasi , di 
dove  muove  un  soffio  d'aura  legata. 
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HII.  Muovere,  pur  in  signi/te.  neutr., 
diciamo  al  Mettere  e Pullular  delle  piante. 
Lat.  floresc ere,  germinare  ■ Dav.  Colt.  171. 
Scegli,  quando  annesti,  marza  che  abbia  comin- 
ciato a muovere. 

5.  XIU.  B per  simili! . si  dice  Muovere 
dello  Spuntar  de ' denti.  Lor.  Med.canx.5o. 

4.  Dice  che  vuol  comperare  Tutte  bestie  ch’ali- 
bian  mosso. 

*5.  XIV.  Muovere  un  inganno.  Frane . 
Sacch.  nov.  conta  Joanui  da  Bar- 

Mano  ec.  mosse  un  altro  inganno,  benché  non 
li  venisse  fatto  al  suo  pensiero.  (V) 

* J.  XV.  Muovere  a battaglia.  Sali.  Giug. 
sS*.  Dìtemiinò  di  non  prima  muovere  a batta- 
glia , di’  egli  gli  avesse  addottrinali  e costumati 
a faticare  { apparecchiarsi  a ec.  ).  (V) 

*$.  XVI.  Muovere  detti.  Pronunziar  det- 
ti, parole,  o simile.  Frane.  Sacch.  nov.  1 a6. 
Spesso  muovono  detti  che  pajono  sozzi  « vitu- 
perosi ec.  (V)  ■ -p 

*$.  XVII.  Muover  dimanda.  Dimandare. 
Salv  Awert.  1.  1. 14-  E ™rS°Sn’è  1 cbc  gio- 
vinetto aoro  Ad  antico  c aaggto  uom  dimande 
muova.  (V) 

*$.  XVIII.  Muover  persecuzione.  Petr. 
Uom.  ili.  44.  Al  tempo  suo  fu  mosso  a*  Cri- 
stiani la  quinta  persecuzione.  (V) 

* 5-  XIX  Dicesi  de‘  metalli  che  per  far* 
sa  del  fuoco  cominciano  a prender  forma 
di  liquido.  Benv.  Celi.  Oref  56.  Avendo  gran- 
dissima avvertenza,  come  lo  smalto  comincia  a 
muovere,  di  non  lasciarlo  scorrere  affatto.  (V) 

*$•  XX.  Muovere  un  trattato  vaie  Pro- 
porlo. Giachet.  Mal.  cap.  ai5.  Il  conte  Gui- 
do da  Monlefcllro  , ebe  u*  era  signore  , fece 
muovere  al  detto  inesser  Gianni  certo  trattato, 
per  alcuno  cittadino,  di  dargli  la  terra  per  tradi- 
mento. G.  y.  lib.  7.  cap.  60.  Il  quale  trattalo 
il  conte  Guido  da  Montefellro  fece  muovere  e 
cercare,  come  quelli  che  era  savio,  e mastro  di 
guerra  e di  trattati.  (V) 

* MURA.  Sust.  fem.  Contra,  Amura.  Term. 
dì  Marineria.  Cavo  che  selve  a murare  le 
vele  , cioè  a tirare  e fermare  dalla  aorte 
della  prua , o del  davanti  della  nave , fa  bu- 
gna, o angolo  di  sopravvento  della  vela, 
per  disporla  in  modo,  che  la  sua  superficie 
interiore  sia  colpita  dal  vento,  quando  è 
obliquo  alia  rotta.  (S) 

MURACCIO.  Muro  cattivo,  Muro  vecchio 
e rovinoso,  bai.  rudus.  Grec.  epetmov.  Luig. 
Pule  Bec.  io.  Io  era  jersera  dal  noce  di  Mejo, 
Da  quel  muracelo  la  da’  Saracini . Bern.  Ori. 
1.  5.  74.  Per  un  certo  muraccio  rotto  e guasto 
Monta  alla  cima  il  gran  signor  d’Anglunte. 

MURAGLIA.  Muro.  Lat .paries.  Gr.  rel/og. 
Fr.  Giord.  Prcd.  Tali  muraglie  faouo  soven- 
temente de*  peli.  Scrd.  Star.  6.  020.  V»  sono 
alcune  dì  queste  muraglie , che  si  sa  di  certo 
essere  tutte  latte  più  di  duemila  anni  sono;  con- 
tuttociò  non  si  vede  in  esse  nè  pelo,  nè  corpo, 
nc  difetto  alcuno,  yarch.  Stor.  9.260.  I quali 
( spedali } hanno  tutti  muraglie  capacissime. 

* §.  I.  Muraglia  ammandorlata , termine 
degli  Architetti,  dicono  i Professori  a quel- 
la, nella  quale  le  pietre  riquadrate  o mei- 
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zane,  o più  presto  minute,  si  pongono  non 
a giacere  sopra  un  iato,  ma  stando  sopra 
un  canto,  espongono  la  fronte  secondo  'l  re- 
golo e ’l  piombino.  Baldin.  (B) 

*5*  li-  Muraglia  incetta,  term.  degli  Ar- 
chitetti, dicesi  quella,  nella  anale  le  pietre 
rozze  si  congiungono  in  modo , che  qualun- 
que de'  lati  {per  quanto  sia  possibile)  si  ac- 
costi a' lati  dell' altre  pietre  che  gli  sono  a 
canto;  e tale  accostamento  di  lati  usasi  an- 
che nel  lastricare.  Baldia.  (B) 

* 5.  III.  Muraglia  ordinaria,  term.  degli 
Architetti , chiamano  gli  Autori  ( a distin- 
zione della  Muraglia  ammandorlata  J quel- 
la, nella  qiude  le  pietre  riquadrate,  o le 
mezzane , o le  molto  grandi , si  murano  in 
modo,  che  Siena  poste  con  la  faccia  per  or- 
dine, secondo  il  regolo,  l’archipenzolo  e il 
piombino  ; che  è la  più  ferma  muraglia  di 
tutte  1‘  altre.  Baldin.  (D) 

#$.  IV.  Muraglia.  Term.  de'  Maniscal- 
chi. Quella  parte  dell’  unghia  del  cavallo, 
che  circonda  tutto  il  piede,  e gli  dà  lafor- 
mm*  <A) 

* MURAG  LIONE.  Sust.  masc.  Grossa  mu- 
ragli*.' Accad.  Cr.  Mess.  (A) 

* MURAIOLA.  Specie  d’erba  volgarmente 
detta  yetriola.  yed.  (A) 

* MURAIOLO.  Term.  de  Naturalisti,  ec. 
Di  muraglia.  Che  va  per  le  mura  ; ed  è per 
lo  più  aggiunto  di  diversi  uccelli  che  s' ar- 
rampicano per  le  mura.  Cerzia  mura jola , 
Picchino  murajolo.  (A) 

MURALE.  Add.  Di  muro.  Appartenente 
a muro.  Lat.  muralis.  Cr.  Teiyjuiós.  Tats.  Ger. 
10.  j6.  Nè  sasso  che  murai  macchina  spinge, 
Penctreria  per  lo  suo  chiuso  e follo.  E 11.41. 
Mentre  con  tal  valor  s’craoo  strette  L’ audaci 
schiere  alla  tenzon  murale. 

* $.  Murale  corona  chiamavano  * Do- 
mani quella  che  si  dava  a chi  prima  saliva 
sulle  mura  della  città  assediata.  Tass.  Ger. 
ii.65.  La  gente,  che  nur  diunzi  ardi  salire  Al 
pregio  eccelso  di  murai  corona.  (B) 

MURAMENTO.  Il  murare, e le  Mura  stes- 
se. LaU  cedificatìOfConstructio.  Gr.  Gtxoàopta, 
cóvTa£tg.  Ì*b.  yiagg.  E d;  sopra  al  muramen- 
to c sopra  le  scalee  v’è  certo  traversamente  , 
ovvero  ordinamento,  acconcio  con  hello  e finis- 
simo marmo,  dove  ha  da  stare  lo  ’mperadore  a 
sedere.  Stor.  Din.  Montalb.  Perchè  Pipino  fe 
fare  carte,  che  mai  castello,  nè  alcuno  mura- 
mento ci  si  potesse  suso  fare . Fegez.  Cotale 
inganno  contra  ’l  detto  muramento  sono  usati 
di  fare. 

MURARE.  Commettere  insieme  sassi  o 
mattoni  colla  calcina,  per  far  muri  ed  edi- 
ficii.  Lat.  atdifeare,  struere.  Gr.  oixo&opeìv, 
covraT-rerv.  G.  V.  1.  7.  4*  *ecc  Atalante  mu- 
rare la  detta  città  di  fortissime  mura  e di  ina- 
ravigliojc  pietre.  Bocc.  nov.  -j5.  00.  Calandri- 
no, tuoi  tu  murare,  che  noi  reggiamo  nui  tan- 
te pietre  /(o.  Si  veggono  ancora  fe  spur- 

ie reliquie  della  terra , che  ec.  al  suono  della 
1 cetera  d’ Apollo  fu  d’altissime  mura  murata. 

Borgh.  Hip.  55j.  Egli  in  Mantova  si  murò  a 
| dipinse  una  casa  { cioè  fabbricò  per  «uo  uso}. 
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• t}.  I»  Murare  per  Legar  eoa  cemento 
checchessia.  Beno.  Celi.  Óre/'.  sa5.  E questi 
delti  mattoni  si  hanno  da  murar  per  coltello  con 
terra  liquida  mescolata  con  cimatura,  in  cam- 
bio di  calcina,  ec.  (V) 

II.  Per  Ct  1x0 ndar  di  mura,  Rinchiu- 
dere.  Ricord.  Malcsp.  14 j.  E delle  pietre  si 
murò  poi  la  città  il' olir' Arno.  Cronichetl. 
d* Amar.  iao.  Quelli  della  terra  vi  ledono  una 
chiesa , e muraroglivi , e istettonvi  quattrocento 
anni. 

§.  III.  Per  simiiil.  Costruire.  Tes.  Br. 
5.  34.  Questo  nido  murano . 0 fasciano  d*  una 
erba  che  ha  nome  aacchiel 

$.  IV.  Murare,  neutr.  pass.  ,Jigurat am. 
per  Attaccarsi  fortemente . Sagg.  nat.  esp 
i56.  Come  egli  hanno  il  sale,  si  inurau  subito 
insieme,  e s’ indurano  come  sasso. 

• $•  V.  E ancora  figurai . Per  Stabilirsi, 
Rafforzarsi.  Dani.  Par.  18.  Dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri.  ,B) 

J.  VI.  Murare  a secco  vale  Murare  sen- 
za caie  ina.  Stor.  Pisi.  55.  Ugnicciooe  giunse 
alla  postierla  delle  muta  di  S.  Frediano, che  era 
murata  a secco,  e smuraronla. 

$.  VII.  E figa  rat  am.  vaie  Far  cosa  po- 
co durevole.  M V.  9.  70.  Per  questa  simi- 
gliale fortuna  amilo  considerato  che  i tiranni 
murano  a secco. 

$.  Vili.  Murare  a secco  si  dice  anche 
in  tscherso  il  Mangiare  senza  brix.  Malm. 
9.  7.  Dove,  per  aver  meglio  il  soo  dovere.  Fe- 
ce in  principio  un  1*1  murare  a secco  ; Quan- 
do fu  pieno,  alfjti  chiese  da  bere. 

$.  IX.  Murare  e piatire  è dolce  impo- 
verire ; maniera  proverbiale . Lai.  tedi  fida 
et  lites  p io/  • ::f-  y *d.  Hos.  i56. 

• $.  \ Mmm  a cassa.  Term.  degli  Ar- 
chitétti . È un  motto  di  murare  usato  dagli 
antichi , alzando  da  tiue  lati  alcune  tavole 
per  coltello,  in  tanta  distanza,  quanto  vole- 
vano che  fuse  grosso  il  muro ; in  tanta  al- 
tezza, quanto  volevano  che  alzasse  il  primo 
ordine  di  esso  muro,  e riempiendole  poi  di 
calcina  e ghiaja,  o ili  calcina  , frombole  e 
cementi  alla  rinfusa;  e sopra  il  primo  ordi- 
ne alzavano  poi  7 secondo,  seguitando  fino 
altultima  altezza  della  fabbrica.  Baldin.  (B) 

• 5-  Murare  le  vele.  Term.  di  Mari- 
neria. / ed.  MURA.  (B) 

MURATA.  Sust.  Cittadella,  o Parte  più 
forte  d’ essa.  M.  V.  7.  58.  Ma  ridussesi  in 
quella  parte  più  alta  delia  terra,  che  si  chiama 
la  murata,  e nella  rocca  ec. , c presi  tre  citta- 
dini che  erano  stali  al  trattato  , in  sulla  munita 
gli  fece  dicapitare.  E cap.  59.  Mandò  tutta  l’al- 
tra  cavalleria,  e fanti  a piè  a Cesena,  per  asse- 
diare la  donna  c sua  gente  nella  murala  c nel- 
la rocca.  E cap.  64.  Il  Capitano  di  Forlì  sen- 
tendo cc.  posta  la  bastila  alla  rocca,  e racchiu- 
sa la  moglie  c ’l  figliuolo  nella  murala,  mandò 
per  soccorso  a messer  Bernabò. 

• $ . Murata.  Term.  di  Marineria.  Il  fian- 
co interiore  ile  Ila  nave  sopra  la  coperta , 
ossia  t opera  morta  della  parte  di  dentro 
della  nave.  (S) 

• MURATO . Sust.  Chiusura . Feo  Belo. 


Vii.  Coìomh.  Si.  Che  ’l  suo  corpo  si  seppel- 
lisca appresso  alla  chiusra,  ovvero  muralo  del 
monastcrio.  (C) 

MURATO.  Add.  da  Murare.  Lat.  muratiti. 
Grec.  TsTet/cofiSvo;.  Tes.  Br.  3.  8.  Farai  una 
cisterna  che  'sia  per  lungo  più  che  per  largo,  c 
sia  ben  murata  in  alto.  Cai.  Sist.  n5.  Piu  fa- 
cilmente si  tengono  a segno  molle  pietre  mu- 
rate in  una  piazza,  che  le  schiere  de’  fanciulli 
che  sopra  vi  corrono. 

$.  I.  Per  Circondato  di  mura.  G.  V.  1. 
4S.  1.  Fini  da  molte  genti  abitala,  ma  non  co- 
me ciitade  murata . Bocc.  g.  3.  p.  4.  Fattosi 
aprire  un  giardino  ec.,  in  quello,  che  tulio  era 
•Intorno  muralo,  se  n'entrarono. Cren.  Veli. 9 5. 
Passò  per  Valdelsa  senza  entrare  in  terra  murata. 

*5  II-  Per  melaf.  Attaccato  fortemente. 
Difficile  a smuoversi . Buon.  Pier.  5.  5.  a. 
5i  ih  ero  ospiti  vani , e gente  accorsa  A svilup- 
parli de*  vestiri  acquosi.  Scalzarli  a forza  d’ar- 
gani, marni*  Coro  le  calze  *11  gamha. 

MURATORE.  Che  esercita  l’arte  del  mu- 
rare. Lot.  ccementarius , structor,  faber  mu- 
rari us . C, r.  ocKo&biof.  Bocc.  nov.  6a.  3.  Ed 
esso  coll'arte  sua,  eli' era  murature,  ed  ella  filan- 
do ec.,  la  lor  vita  reggevano.  Sen.  Ben.  /'arch. 
6.  il».  K noto  a ciascuno  quanto  si  dà  il  giorno 
ad  un  muratore  die  le  la  (le  mura).  Bem. 
Ori.  3.  6.  a.  Uno  era  fabbro,  cuoco  , murato- 
re, Perchè  a quell’esercizio  aveva  il  core. 

• MURATO  RIO . Appartenente  al  mura- 
re, o al  muratore.  Segn.  Elie.  L’ altre  cose 
tutte  si  mettono  in  atto,  qual  è ec.  nell’ arte  mu- 
ratori» la  casa.  (A) 

• \1  URCUIO-  Term.  de"  Pescatori.  Spe- 
cie di  ferraccia  con  lunghissima  coda , ed 
ale  come  il  pipistrello,  da  cui  per  altro  & 
diverso.  (A) 

MURELLO.  Piccolo  muro,  e forse  quello 

che  noi  diciamo  Muricciuolo,  che  è quel 
muro  che  sporta  in  fuori  appiè  della  fac- 
ciata della  casa,  fatto  per  uso  dì  seilere,  o 
per  fortezza  della  parete.  Petr.  Uom.  ili. 
Quelli  montarono  per  le  mura  e per  li  laureili, 
per  udire  c per  rispondere  quello  che  ’l  fatto 
richiedeva. 

MURENA.  Sorta  di  pesce  di  mare  sìmile 
al  serpente.  Lai.  murano.  Gr.  cwjcxiva,  uu- 
peuva.  Bem.  rim.  1.  19.  Ma  chi  na  gusto,  fer- 
mamente tiene  Ch’elle  aicn  le  rcine  delle  frut- 
te, Come  de’  pesci  i ragni  e le  murene . Red. 
Oss.  an.  1 55.  In  tutte  quante  quelle  moltissime 
murene  che  da  me  sono  state  considerate  ec. , 
ho  sempre  veduti  minutissimi  vermicriuoli  vivi. 
E i56.  Come  ec.  mi  è avvenuto  in  tutte  le 
murene.  E rim.  E come  il  ragno,  la  murena 
e ’l  muggine  Va  giorno  c notte  eternamente  in 
fregola. 

MURETTO.  Pieeoi  muro.  Lat.  parvus  mu- 
nii. Gr.  rsiy/ov.  Bocc.  nov.  »5.  ai.  Salito  ao- 
pra un  muretto  che  quel  chiassolino  dalla  stra- 
da chiudeva,  e nella  via  disceso,  all'  u»cio  della 
casa  ec.  se  n’andò. 

• MURIA.  Tennine  de’ Chimici  e de'  Na- 
turalisti. Sostanza  finora  ignota  , che  com- 
binata coll* ossigeno  dà  origine  all’acido 
muri  alo.  (A) 
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*5-  Muri* . S ulama j a . Pntìad,  Nov.  44. 
Scegli  I*  ulive  , e macera  nella  muria . £ ap - 
presso;  Togli  f ulive  nere,  e mescolo  nel  vaio, 
e medi  la  muria.  (V) 

* MURIÀC1TE.  Term.  de’  Nat.  Calce  sol- 

fai ina,  impregnata  di  sai  marino,  detta  an- 
che S<h1«  muriatica  gessifera.  //  gesso  è spes- 
so impregnato  di  sai  marino,  talché  si  sca- 
va qualche  volta  come;  una  miniera  di  sa- 
le. (Boss)  ** 

* MURIATE  Term.  de * Naturalisti.  Dicon- 
si  le  combinazioni  dell’  acido  muriatico,  o 
marino,  con  una  base  alcalina , terrosa , o 
metallica.  Oggi  si  dicono  Idroclorali.  (Bum) 

* MURIATICO.  Acido.  Oggi  Acido  idroclo- 
rico . Idracido  composto  di  doro  e d'  ossi- 
geno. (A) 

* MUR1CALCITK.  Term.  de  Naturalisti. 
Calce  carbonatica  lentapicrite , cosi  nomi- 
nata ila  Kirwan.  (Bom) 

•MURICATO.  Termiti  #*  de’  N a tura  Usti  ■ 
Tatto  a spine  resistenti.  (A) 

MURICCIA.  Mora.  Frane.  Sacch.  nov.  65. 
V*  erano  de’  muri  a secco,  e certe  muricce  di 
sassi  rovinali. 

« MU  RICCIO.  Muretto.  Salvia.  Odi  ss.  In- 
tese il  divo  Ulisse,  e della  casa  uscio  fuori  del 
gran  muricelo  della  stalla.  (A) 

* MURICCIOLO . Lo  stesso  che  Marie- 
ciuolo.  (A) 

* MURICCIOLONK.  Accrescit.  di  Muric- 
ciolo; ma  non  si  direbbe  fuor  di  quelli  che 
sono  fatti  per  difesa  di  fondamenti , o di 
cosa  fatta  in  grande,  a similitudine  di  mu- 
ricciolo. Targ.  Fìagg.  Acquidoso  folto  di  cal- 
cislruzzo  e mattoni  in  forma  d' un  gran  muric- 
violone.  (A) 

MURICCIUOLO . Muretto.  La*  sedile  ta- 
pi deum  , saxeum , marmoreum , lai  crii  mm . 
Fir.  Rag.  i55.  Vennero  sopra  un  fratello,  ebe 
i tulio  di  inuricciuoli  di  terra  cotta  attorniato . 
Lib.son.  87.  Qui  non  è muricciuoli;  Senza  ri- 
poso è questa  gente  vana.  Alleg.  3i5.  Al  prin- 
cipio dell’  alpe  un  luoghicciuolo , Che  antica- 
mente fu  grossa  badia,  Or  è tre  case  intorno  a 
un  muricciuolo. 

* MURICE.  Sust.fem.  Terni,  de’  Conchi- 
gliologisti.  Specie  di  nicchio  marino  unival- 
ve, fecondo  di  un  liquor  rosseggiante , con 
cui  dagli  antichi  si  tingevano  le  lane,  come 
oggi  si  tingono  colla  cocciniglia . È anche 
digen.  masc.  Murice  aculealo,  mucronato,  oc- 
chiuto, piramidato,  rostrato,  triangolare,  ventri- 
coso,  cc.  Le  murici  di  Tiro  il  sangue  loro  apar- 
gan  per  dar  colore  alle  conine.  (A) 

* MUR1CINO.  Dimin.  eli  Muro.  Muretto , 
Muricciuolo.  Foc.  Dts.  in  VENT1ERA.  (A) 

* MURRA.  Term.  de’ Naturalisti  Sveltesi. 
Sorta  tli  Gnesio,  che  serve  a far  macini  da 
olio,  d’ onde  ha  tratto  il  suo  nome.  (A) 

* MUHMURE.  Foce  lai.  e poetica.  Mor- 
morio . Marciteti.  Lucr.  lib.  6.  v.  995.  En- 
tran  rabbiosi  venti,  e con  tremendo  Murmurc 
d*  ogn’ intorno  ivi  racchiusi  Fremono.  Ar.  Fur. 
5i.  5.  Quest*  è la  cruda  avvelenata  piaga,  A 
cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro,  Nè  mur- 
murc, nè  immagine  di  saga.  È 49.  80.  Onde 
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con  grato  murmurc  cadea  L’acqua  di  fuore  in 
vaso  d’ alabastro . E Cani.  Giunt.  5.  98.  Per- 
ciò a’ affretta  con  la  terza  prova  Di  vincer  la 
durezza  de' demoni,  E con  orrendo  murmurc 
rinnova  Preghi , minacce , e gran  scongiurazio- 
ni. (A) 

MURO.  Sassi o mattoni  commessi  con  cal- 
cina run  sopra  l’altro  ordinatamente.  Lai. 
munii,  parici.  Gr.  TtWo$.  Bocc.  nov.  *4. 19. 
Nè  da  altro  era  da  quella  diviso,  che  da  un  sot- 
tilissimo muro.  Petr.  son.  45.  Tra  la  spiga  e 
la  man  qual  muro  è messo?  E 978.  Qual  per 
tronco  o per  muro  edera  serpe.  E con.  n.  3. 
L’autiche  mura,  che  ancor  teme,  edam»,  E tre- 
ma il  mondo.  Bore.  Irti.  Pr.S.  Ap.  3ia.  Man- 
dò inaino  in  Francia  pe'lcaaitori,  che  face  sso  no 
te  veste  delle  mura  distinte  d'immagini.  Din. 
C.omp.  i.  *6.  Le  belle  mura  della  città  furono 
•ìùupìnale.  E a.  41.  Andò  lungo  le  mura  fino 
a S.  Piero  Maggiore.  *^  v 

5.  L Per  simili t.  Dani.  Par.  Sa.  Queste 
sono  il  muro,  A clic  si  parton  te  sacre  scalee. 
Guid.  G.  100.  E coti  sarai  tu  loro  continuo 
muro  all’ incontra  , mortalmente  offendendoli. 
FU.  SS.  Pad.  1.  19.  Lo  segno  della  croce  ec. 
a noi  Cristiani  è muro  inespugnabile. 

II.  Per  Abituro,  Starna.  Lai.  domi - 
cilium.  Gree.  otxr^Tviptov.  Dant.  Par.  9».  Le 
mura  che  solcano  esser  badia  , Patte  sono  spe- 
lonche ee.  But.  ivi:  Le  mura  cc.,  cioè  li  rao* 
nastcrii  usati,  che  solcano  esser  luoghi  di  mo- 
naci figliuoli  ubidienti  a’ padri  loro. 

§.111.  Muro  a secco  l'ale  Muro  fabbri- 
calo senza  calcina.  Lai.  maceria.  Gr.  Spiy- 
xiov.  Frane . Sacch.  nov.  53.  Ne  venne  alia 
volta  sua,  ed  appiè  d’un  muro  a secco,  che 
cinge»  la  vigna  ec.,  si  puosooo.  E appresso: 
V’  erano  de’  muri  a secco , e certe  muricce  di 
mssì  rovinali. 

5.  IV.  Muro  soprammattone  vale  Muro 
di  mattoni , grosso  quanto  un  mattone . Lai. 
paries,  murus.  Grec.  relyos . Frane.  Sacch. 
nov.  191,  La  notte  stando  con  lui  'n  una  me- 
desima casa,  c in  una  camera  a muro  sopram- 
mattone allato  alla  sua,  ec.  Buon.  Fìer.  3.  5. 
19.  Ha  per  tramezzo  un  mur  soprammattone. 

V.  Dire  al  muro,ftguratam.  vale  Par- 
lare a chi  non  attende . Lat.  caliere  surdis. 
Bem.  Ori.  1. 95.53.  E'  fu  appunto  come  dire 
al  muro. 

5-  VI.  Essere  o stare  a muro  a muro , 
vale  Esser  contiguo  d’abitazione,  Stare  al- 
lato, accanto,  d' abitazione  divisa  da  un’al- 
tra con  muraglia  comune.  Geli.  Sport.  5. 5. 
Mona  Laldomine,  che  sta  a casa  allato  n Ghiri- 
goro a muro  a muro. 

§.  VII.  Stringere  fra  l’uscio  e ’t  muro. 
Feci  USCIO. 

• $.  Vili.  Anche  muri  per  Mura  fu  det- 
to , oltre  a quel  di  Dante  in  rima  ( Inf.  95. 
Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  da' muri).  M. 
V.  Ho.  1 o.  cap.  34.  Fortificare  la  città  di  mu- 
ri, di  fossi,  di  steccati,  e di  cittadinesca  guar- 
dia, ec.  (V) 

• 5.  IX.  È anche  il  medesimo  che  Callo. 
Cresc.  lib.  9.  cap.  10.  E quando  nasce  con 
alcuna  superfluità  di  carne  ne  piedi,  oin  alcuna 
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parte  del  corpo,  la  quale  muro  ovvero  callo  a'  ap- 
pella volgarmente,  il  qual  si  fa  sotto  il  cuojo.  (VL 

* MURI! A . Sorta  di  pietra  preziosa,  di 
cui  gli  antichi  facevan  tazze  o bicchieri  da 
bere.  Salvia.  Callim.  Mollemente  non  fui  d’un- 
guenti aspersa  ; Fatta  sposa  però  di  mille  poi , 
filasi  murra  odorosa  andavo  altiera.  (A) 

* MURRINO.  Addiett.  Di  murra.  Magai. 
Leti.  Se  i tanto  decantali  cd  ancor  dubbiosi 
vasi  murrini  con  esser  bagnati  avessero  acqui- 
stata grazia  e odore,  crederei  ec.  (A) 

MUSA.  Nome  di  deità  preposta  alia  poe- 
sia e alla  musica.  Latin.  Musa.  Uree,  poùoa- 
Bocc.  g.  4.  p.  5.  Dicono  clic  io  farei  più  sa- 
viamente a starmi  colle  Muse  in  Parnaso.  Dani. 
Par.  a.  Minerva  spira,  c Conducenti  Apollo, 
E nuove.  Muse  mi  dimostra»  l'Orse. 

$.  I.  Per  Sorta  di  strumento.  Lai.  tibia. 
Gr.  auXóc*  Sen.  Pist.  Gli  strumenti , siccome 
sono  muse,  corde  e organi,  non  appartengono 
all'arte. 

$.  II.  Musa  per  I spezie  di  mela.  E da 
vedere  se  non  parli  ael  frutto  della  Musa 
paradisiaca,  o d'altra  musa.  Alorg.  ?5-  090. 
Rinaldo  un  pome,  che  si  chiama  musa,  Ad  un 
buffon  , clic  gli  pareva  sciocco  , Trasse  , e con 
esso  la  bocca  gli  ha  chiusa. 

§.  III.  Stare  alla  musa  vale  Musare.  Lai. 
cunctarì,  hte rere.  Gr.  peXXetv.  Frane.  Sacch. 
nov.  186.  Venne  alle  mani  di  certi  che  se  l’eb- 
borio  come  ella  fu  cotta  (/'oca),  e colui,  di  cui 
eli’ era,  si  stette  alla  musa  la  sera  d’Ognissonti. 

•J.  IV.  Musa.  Musa  paradisiaca  Lina. 
Term.  de ’ Botanici.  Pianta  che  ha  la  radi- 
ce bislunga,  bulbosa,  fibrosa  ; lo  stelo  ar- 
boreo, poco  consistente,  cilindrico,  sempli- 
ce ; le  foglie  accartocciate  nella  giox'cntù  , 
quindi  distese  orizzontalmente , grandissime, 
nervose , di  un  verde  delicato,  e lucido  a 
guisa  di  un  drappo  di  seta  ; i fiori  a spiga  ; 
I frutti  numerosi  intorno  ad  un  asse,  alquan- 
to gialli,  della  lunghezza  di  un  palmo , ri- 
pieni di  una  polpa  midoliosa,  che  abbonda 
di  un  sugo  agro-dolce,  molto  piacevole.  Fio- 
risce dall’ Ottobre  all’ Aprile,  ed  è indigena 
nei  climi  caldi  delle  due  Indie  e dell’Affri- 
ca. (Gali) 

MUSACCIUNO.  Parte  d‘ armatura,  della 
quale  si  è perduto  l’uso.  Fi/oc.  9.  978.  K 
poich*  egli  ebbe  armate  le  braccia  di  belli  brac- 
ciali e musacchini,  gli  fece  cigner  la  celestiale 
spada. 

* MUSACCIA.  Peggiorai,  di  Musa.  Lasc. 
rim.  pari.  1 . pag.  \ 04.  Ond*  ho  preso  partito 
Di  mutar  vita,  e 1 uggir  il  romore. ...  E quelle 
traditore  Musacce  abbandonar , vili  e dappo- 
«hc,  ec.  (B) 

MUSAICO.  Termine  de’  Pittori.  Sorta  di 
pittura  la  più  durevole  che  si  trovi , es- 
sendo che , dove  quella  fatta  di  colori  col 
tempo  si  consuma,  questa  divien  sempre  più 
bella.  Lavorasi  con  alcuni  pezzi  di  vetro,  e 
con  pietruzze  o pezzuoli  di  smallo  di  colori 
diversi ; e pe"  campi  e altri  luoghi,  dove  va 
l’oro,  usasi  di  dorare  i medesimi  vetri  ec. 
a fuoco.  Si  commettono  sopra  stucco  forte, 
composto  di  misture  diverse , le  quali  col 
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tempo  In  fanno  indurire,  che  l’opera,  per 
coti  dire , non  ha  mai  fine.  Latin,  must  rum , 
S.  Ag.  ; emblema,  Bud.  ; opus  lesseltalum. 
Gr.  sp^Xtjpo.  G.  V u.  45.  5.  E guastava  le 
pinture  dentro,  c storie  del  musaico . Dittam. 
5.  5.  E pensa,  a* hai  veduto  c posto  cura,  Quan- 
do il  musaico  con  vetri  dipinti  Adorna  c com- 
pon  la  tua  figura,  ec.  — ( L’ediz . di  Venezia 
i&zoha  : . . Adonia  e compon  ben  la  sua  figu- 
ra. (R))  Quid.  G.  Lo  spazzo  ec.  era  distinto  in 
diversi  colori  d’opera  musaica.  (Qui  usato  a ma- 
niera d’add.)  Ar.  Fur.  49.  74.  Sotto  un  arco 
poi  s’entra,  ove  misture  Di  bel  musaico  ingao- 
nan  l’occhio  molto. 

$.1.  Per  similit.  Hed.  Oss.an.  1J7.  Delle 
quali  ( gianduia } è lavorata  a musaico  non  so- 
lamente la  volta  della  caverna, ina  ancora  tutte 
le  pareti,  cd  i fianchi,  ed  il  pavimento. 

* $.  II.  Musaico  di  rilievo.  Term.  degli 
Archit.  Un  accomodato  componimento  di  ve- 
tri, pietre  e nicchi  di  varie  sorte,  col  quale 
perlopiù  s’ adornano  grotte  e fontane.  Bai- 
din.  (li) 

* $.  HI-  Musaico  rustico.  Termine  degli 
Archit.  Usasi  dagli  Architetti  per  adorna- 
mento delle  fontane  di  giardini;  ed  è un  la- 
voro fatto  di  piccoli  pezzi  di  colature  di 
mattoni  disfatti,  per  essere  stati  troppo  cot- 
ti nella  fornace  ; e delle  colature  di  vetro, 
che  si  fanno  quando  accade  che  nel  fon- 
dersi scoppia  alcuno  de’  vasi  che  lo  conten- 
gono. Questi  si  commettono  con  bell’ordine 
nello  stucco,  e fannosene  figure,  animali,  e 
altro.  Si  fa  ancora  un  altro  musaico  rusti- 
co con  pezzetti  di  marmo  di  più  colori , ap- 
propriati alle  cose  che  si  vogliono  rappre- 
sentare; o d' alcune  piccole  frombolate  di 
più  colori,  stmiglianlissime  alla  ghiaja.  Bai- 
din.  (B) 

* MUSAICO.  V.A.  Add.  Da  musa;  come 
Lavoro , Arte  musaica,  cioè  Poesia . Dant. 
Conv.tì 4.  K perù  sappia  ciascuno,  che  nulla  co- 
sa , per  legame  musaico  armonizzata  , si  può 
della  sua  loquela  in  altra  trasmutare,  sansa  rom- 
pere tutta  sua  dolcezza  e armonia.  (V) 

MUSARDO.  Add.  Che  musa.  Che  sta  mu- 
sando. Tratt.  pece.  mori.  Donne  e donzelle 
ec. , che  sovente  si  parano  e a’  apparecchiano 
più  contamente  c più  disonestamente  per  (àr 
musare,  e badare  i musardi. 

MUSARE.  Voce  oggi  poco  usala.  Stare 
oziosamente  a guisa  ai  stupido;  tratta  for- 
se la  metafora  dall'atto  che  fanno  le  bestie 
quando  per  difetto  di  pasciona,  opcr  1 stan- 
che zza,  o per  malsania,  o altra  cagione,  si 
stanno  stupidamente  col  muso  levalo.  Latin. 
cunctarì,  hivrere,  immorari.  Crac.  ué'XXztv. 
Liv.  M.  Ci  ha  fatto  assembrare  lungi  dalle  no- 
stre abitazioni,  c musar  tutto  dì.  Dant.  Inf.  98. 
Ma  tu  chi  se’,  che’n  sullo  scoglio  muse?  Sen. 
Pist.  Mentreciiè  noi  musiamo,  ella  se  nc  corre 
oltre.  Varch.  Suoc.  3.  4.  Ve’  t’e*  si  spaccia! 
che  stai  tu  costì  a musare?  E Ercol.  66.  Non 
mi  pare  che  egli  abbia  quella  proprietà  che  Ira 
il  nostro  musare,  che  viene  da  muso,  cioè  viso 
o volto  ec.  ; onde  ooi,  quando  alcuno  maravi- 
gliando e tacendo  ci  guarda  fisamente  col  viso 
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levalo  in  su , e col  mento  che  sporti  in  fuora  , 
c pare  che  voglia  colla  bocca  favellare , e non 
favella,  diciamo  : che  musi  tu?  o:  che  sta  colui 
a musare? 

MUSATA.  Atto  fallo  col  muso  per  mostra- 
re dispiacere.  Car.  /eli.  a.  6.  Che  almeno  la 
fatica  d'averle  procacciate  non  menti  musata, 
se  non  un  gran  mercè. 

•MUSCAR1.  llyacinthus  muscari.  Term. 
de’  Botanici . Specie  di  giacinto  che  si  col- 
tiva per  cagione  del  suo  odore  muschiato , 
il  quale  partecipa  del  garofano.  Vicesi  an- 
che Maschio  e Musco  greco , e dal  Mattioli 
è detto  Bulbo  vomilorio.  (A) 

MOSCATO  e MUSCHIATO.  Add.  Che  ha 
mescolanza  del  muschio , Che  ha  odore  di 
muschio.  Cr.  8.  6.  5.  Anche  è un  modo,  per 
lo  quale  si  fa  l’uva  triaca,  ovvero  muscata  , o 
garofanata.  Volg.  1 Mes.  La  trifera  muscata,  d’ in- 
venzione di  Alcunzi,  è medicina  provala.  Fag. 
tom.  5.  Comm.  ì . all.  i . se.  9.  Colesta  scalo- 
lina vi  piace,  vo’  giocare,  più  che  se  fosse  pie- 
na di  pasticche  muschiate,  cc. 

♦ MUSCHIATO.  Che  ha  del  maschio,  Che 
sa  di  muschio.  Battagl.  ann.  1649.  7.  (Berg) 
MUSCHIO  , e più  spesso  MUSCO  . Erba 
nota.  Lai  in.  muscus.  Uree.  /Spvov.  Cr.  1.8.  io. 
Se  ( l’acqua ) sarà  di  chiarissimo  colore,  sauxa 
muschio,  o altra  bruttura.  E 7.0.6.  Ma  quan- 
do saranno  vecchi  (prati),  e coperti  di  muschio, 
si  radano;  e acciocché  il  muschio  si  consumi 
ec.  , vi  si  dee  spesso  metter  la  cenere.  A/enz. 
rim.  1.  spA.  Chi  vide  sotto  il  più  fervente  sole 
I Scoprirsi  di  musco  alpestre  sasso?  — Lichen 
i si andicti s Lin.  Term.  de’  Botanici.  Pianta 
J'oUacea  che  si  alza , che  ha  i margini  ci - 
liati,  i peli  nelle  cime,  e nasce  per  lo  più 
nelle  fonti,  e su  per  li  pedali  degli  alberi, 
e sopra  le  pietre  che  giacciono  alla  riva 
dei /turni  e de’  ruscelli.  (B) 

J5-I.  Per  Materia  odorifera  nota,  della 
e vedi  il  Mattioli.  Lai.  moschus.  Grec. 
/zÓ7£g;.  Ricett.  Fior.  49.  Il  musco  è uno  escre- 
mento d’uno  animale  detto  gazzella,  che  lo  pro- 
duce in  un  certo  tempo  dell’anno  intorno  al  bel- 
lico, come  in  una  apostema.  Serti.  Stor.  6.  a 18. 
Abbondano  c d'altri  odori,  e principalmente  del 
muschio  (del  quale  non  trovo  menzione  alcuna 
appresso  gli  scrittori  nè  latini  nè  greci),  tratto 
da  alcune  fiere  che  hanno  effigie  ai  golpe,  am- 
mazzate a furia  di  bastonate,  «fi  poi  putrefatte. 

* J.  II.  Muschio,  e Musco  greco . Term. 
de’ Botanici . Sorta  di  Giacinto.  Ved.  MU- 
SCAKI.  (A) 

* $•  HI-  Il  musco  che  cresce  sui  cranii 
umani  dicesi  Usnea.  Ved.  (A) 

MUSCHIOSO  * MUSCOSO.  Adii.  Da  mu- 
schio. Latin,  musco  obductus.  Gr.  iroXófzvto;. 
Pai  lati.  Seti.  10.  E se  ’l  prato  vecchio  e mu- 
schioso, radasene  il  muschio.  Bucell.  Ap.  a 16. 
Sopra  un  verde  prato,  Cinto  d'abeti  e donorati 
allori,  Che  bagna  or  un  muscoso  c chiaro  fon- 
te , ec.  Poliz.  canz.  pag.  47.  ( Cornino  1 798) 
Ahi  quanta  iuvidia  l’aggio,  Allo  e muschio*» 
^*8K'°»ec-  Afcnz.rim.  1.307.  Oh  v°me  allarga 
le  ramose  braccia , Cd  i muscosi  fonti  orna  cd 
adombra  ! 

Voi.  V. 


MUSCIA.  Ved  MUCIA. 

MUSCINO.  Ved.  MUCINO. 

MUSCO.  Ved.  MUSCHIO. 

MUSCOLARE  e MUSCULARF..  Add.  Di 
muscolo.  Red.  Cons.  1.  07.  Fa  si  con  questa 
mescolanza,  che  segua  ec.  il  dolore,  e punture 
ec. , ed  il  disordine  deeli  spiriti  abitatori  delle 
fibre  nervose  e musculari.  E 918.  Bisogna  ec. 
restituire  finalmente  al  proprio  tuono  quelle  libre 
che  tessono  i legamenti  articolari  e*  lendini  mu- 
scolari. Elett.  i.ò54-  Inzuppano  non  solamen- 
te tutta  quanta  la  crosta  villosa,  ma  altresì  la 
tunica  nervea,  e fors'anco  la  muscolare. 

* MUSCOLECGlAMF;NTO.  Term  de’  Pit- 
tori, Scultori,  ec.  Im  formazione  e l’ordi- 
namento de' muscoli  (luna  persona,  o d’ una 
statua . Magai,  pari.  1 . lelt.  4.  Al  lume  di 
candela  si  messero  ad  osservare  a parte  a parte 
lutti  i muscoleggiamenli  di  quel  mirabile  mar- 
mo. (A)  — Maga!.  Leti,  f am.  1.4.  (Berg) 

* MUSCOLKGGURK.  Term.  de’ Pittori  e 
degli  Scultori.  Formar  muscoli.  Fornir  di 
muscoli.  Bald.  Dee.  A’  quali  ancora  non  era 
arrivalo  il  buon  gusto  e l'ottima  maniera  di  mu- 
acoleggiare.  (A) 

MUSCOLETTO . Dim.  di  .Muscolo.  Benv. 
Celi.  Oref.  45.  Avendo  egli  con  occhio  dili- 
gente osservato  i contorni , i muscolctti  e l’alti- 
tudini  di  quelle  figurine. 

MUSCOLINO.  Dim.  di  Muscolo.  Musco- 
letto. Varch.  Ercol.  60.  Si  chiama  ancora  filet- 
to , che  è (pici  muscolino  che  tagliano  le  più 
volte  le  halle  di  sotto  la  lingua  a' bambini. 

* MUSCOL1TI . Termine  de’  Naturalisti. 
Muscoli  fossili.  Diconsi  anche  Miloli  fossili, 
e Miloliti.  (Boss) 

MUSCOLO,  ed  all’ant.  MUSCULO  e MO- 
SCO LO.  Si  dicono  muscoli  quelle  parti  del 
còrpo  dagli  animali,  che  sono  composte  di 
fbre  dotate  delle  facoltà  di  contrarsi , e 
servono  ad  eseguire  i l ‘arii  suoi  movimenti. 
Lai.  musculus,  tvrus.  Gr.  fujtn.  Pallad.  Marz. 
a3.  Voglionsi  scegliere  (1  buoi)  ec.  co’ moccoli 
attorti,  gli  orecchi  grandi,  ec.  2?95.  La  sua  per- 
sona piena  spesso  ui  muscoli . ( L’  edizione  di 
Verona  a pag.  167  ha  : In  forma  volem  tro- 
vare . , . . c lutto  ’l  corpo  {del  cavallo),  cioè  la 
tua  persona, pieno, spesso  di  muscoli,  ec.)Volg. 
Ras.  Allargasi  il  muscolo  che  costrignc  lo  boc- 
ca della  vescica.  Toc.  Dav.  Dia/,  perd.  eloq. 
4 1 3.  Ma  sangue  buouo  c temperato  riempie  le 
membra,  entra  tra  i muscoli,  copre  i nerbi , c 
dà  colore  e grazia.  Red.  Esp.  nat.  44-  Forma- 
no due  corpi,  0 muscoli  che  si  sieno,  di  figura 
falcata. 

I.  Muscolo.  Term.  de’  Conchigliolo- 
gisti.  Specie  di  conchiglia  bivalve.  Red.  lett. 
1.  144*  Vorrà  ella  negarmi,  che  qui  non  sieno 
quelle  conchiglie?  Oh  se  rlla  me  lo  negasse,  io 
vorrei  mandartene  tre  o quattro  naviccllste,  e 
ci  vedrebbe  delle  porpore  cc.,  de’  muscoli,  er. 

•J.ll.  Muscolo.  Term.  de’  Militari.  Ved. 
MOSCOLO.  (B) 

MUSCOLOSO  e MUSCULOSO.  Add.  Pie- 
no di  muscoli.  Lai.  musculosus,  torusus.  Gr. 
phiòÌT,;.  Pallad.  Sia  cosi  latto:  ampio  nel  cor- 
po, sodo  e muscoloso.  Cr.  g.  58.  1.  L’asina 
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dee  esser  copritore,  e dee  aver  largo  corpo, 
sodo  e muscoloso.  Red.  Oss  ari.  »5.  Feci  mor- 
dere un  colombo  torrajuolo  nella  parte  musco- 
losa del  petto.  E 173.  Il  ventriglio  c muscoloso, 
e di  pareti  grossissime. 

MUSCOSO.  Ved.  MUSCHIOSO. 

MUSCULARE.  Ved.  MUSCOLARE 

MUSCULO.  Ved.  MUSCOLO. 

MUSCULOSO.  Ved.  MUSCOLOSO. 

•MUSEANTE.  Add.  drogai  gcn.  Che  si 
diletta  di  musei.  Che  sta  sul  far  musei.  Ma- 
gai. Leti.  Ella  vi  viene  scritta  come  a musean- 
te. Museante,  non  di  musa,  ma  di  museo.  (A) 

MUSEO.  Galleria , Raccolta  di  cose  insi- 
gni per  eccellenza  o per  rarità.  Lai.  tnuscum 
Or.  /xcuoslov.  Red.  Oss.an.o.  Ne!  musco  bo- 
lognese del  famoso  Ulisse  Aldovrando.  E Es/r. 
nat.  97.  Olao  Vormio  nel  capitolo  diciottesimo 
del  secondo  libro  del  suo  Museo  ec.  racconta 
ec.  (Qui  titolo  il' un  libro  particolare.) 

MUSERUOLA.  Frenello.  Salv.  Avieri.  1. 
1.  1.  Né  si  lega  per  lutto  ciò,  come  essi  dico- 
no, le  mani  al  volgo,  o si  gli  mette  quasi  la 
museruola. 

Museruola  diciamo  anche  quella  par- 
te della  briglia , cioè  quel  cuojo  che  passa 
sopra  i portamorsi  per  la  testiera  e la  sguan- 
cia, per  istrigner  la  bocca  al  cavallo. 

* MUSE  ITA.  Siisi,  fcm.  f'oce  scherzevole. 
Dim.  di  Musa.  Magai.  Leti.  Con  attestati  di 
stima  e d'aggradimento  per  il  poeta,  questi  sono 
i veri  modi  ìli  far  crescere  la  virtù, e di  ridur- 
re una  Musetta  a una  Musona.  (A) 

* MUSETTO.  Dim.  di  Muso.  Salvia.  Buon. 
Fier.  Stare  colla  bocca  chiusa  come  il  topo, c'ha 
il  musetto  lungo  e aguzzo,  e lienlo  chiuso.  (A) 

MUSIC  A.  Scienza  della  proporzione  della 
voce  e da’  suoni.  Arte  di  formare  co’ suoni 
la  melodia  e l'armonia.  L’armonia  consiste 
nell’  espressione  di  più  suoni  in  un  tempo 
stesso  ; la  melodia  consiste  in  più  suoni 
espressi  l’un  dopo  i altro.  Lat.  musica.  Or. 
piouotxti.  Tes.  Br.  1.  3.  La  seconda  si  è musi- 
ca, che  c’inscgna  a fare  voci  di  canti  in  celere, 
in  organi, e in  altri  strumenti,  e accordare  l’un 
coll’altro  per  diletto  delle  genti,  c per  far  «aulì 
in  chiesa  per  l’officio  di  nostro  Signore.  Mor. 
S.  Greg.  Io  non  voglio  che  per  lo  nome  della 
parola  noi  intendiamo  quell*  organo  della  musi- 
ca, lo  qual**  è così  appellato,  imperciocché  non 
è da  credere  clic  in  tanta  afllizion  di  pene  que- 
sto Santo  usasse  diletto  di  innsica,  conciossia- 
musica  nel  pianto  è ingiu- 
riosa narrazione.: 

J.I.  Musica  diciamo,  in  modo  basso,  per 
Contrailo,  Contesa,  come:  Che  musica  è 
questa ? Fatiamo  questa  musica:  e simili. 

Il  Mettere  in  musica.  Ved.  METTE- 
RE IN  MUSICA. 

* 5-  IH.  Musica  per  Allegria  di  suono  e 
canto.  Salvia.  Se.  Ere.  K tutta  la  città  conviti 
* halli  K musiche  lineano,  ed  allegrie.  (A) 

MUSICALE.  Addirti.  Attenente  a musica. 
Laf.  musicus.  Gr.  fioccute?.  Vii.  Plut.  Allora 
è in  temperamento  maraviglio  so,  e più  piacevole 
rhc  tutte  le  cose  musicali.  Cr.  5.  33.  1.  Le 
quali  gli  uomini  pongono  volentieri  nc’  feudi 
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| degli  «tramenìi  musicali,  come  nel  liuto,  nella 
| chitarra,  e negli  altri,  e tutte  opere  dilitale. 

• MUSICALISSIMO.  Super),  di  Musicale. 
I Tasson.  Pens.  div.  lib.  10.  (Berg) 

MUSICALMENTE.  Avverbio.  In  maniera 
j musicale.  Lat.  musice . Gr.  pooouuò;.  Salvia. 
' Disc.  a.  141.I  quali  chi  non  gli  legge,  per  cosi 
dire,  musicalmente, col  fermarsi  a’  suoi  luoghi, 
movente  non  sembreranno  versi,  ma  prosa.  E 
Pros.  Tose.  a.  119.  Vanno  letti  non  andante- 
mente, ma  musicalmente,  con  certi  furi  ivi  e non 
manilesa  respiri.  E 131.  Con  discrezione  si  leg- 
gano, e musicalmente. 

• MUSICAMENTE.  In  modo  musico,  Mu- 
sicalmente. Mazz.  Dif.  Dant.  Ini  reni  (Bcrg) 

MUSICARE.  Cantar  di  musica.  Lat.  cane- 
re.  Grec.  a'òecv.  Coni.  Par.  1.  O Apollo,  dice 
l'autore,  entra  nel  petto  mio,  e spira  cioè  mu- 
sica cosi  dolcemente,  come  tu  facesti  allora  che 
tu  vincesti  Marsia.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  lofi. 
(Quando  son  mosse  dal  Sole  (le  cicale ) sul  fitto 
meriggio  a musicare.  (Qui  per  sintilit.)  Bel- 
ila. tiucch.  85.  K quanto  ella  sia  sola  in  con- 
trappunto, Sallo  il  cavatici'  suo,  che  n’ha  pau- 
ra, Quantunque  ei  sia  nel  musicar  si  destro , 
Ch’  ei  fa  diventar  bianco  ogni  maestro. 

• MUSICI! ETTO.  Musichino.  Fag.  rim.  Il 
vostro  musiebetto.  (A) 

• MUSICHINOLE . Musicale.  Ner.  Sam. 
6.  i5.  Vanne  il  Palandri  ec. , Nè  con  tal  furia 
mai  Sterope  e Brente  Battoli  l’ incude  in  musi- 
chevol  metro.  Come  ec.  (A) 

• MUSICHINO.  Voce  vezzeggiativa.  Dim. 
di  Musico.  Musico  giovane,  e di  bassa  sta- 
tura. Salvia.  Tane.  Buon.  E canta  come  un 
Iticcherino  : uccelletto  piccolo,  e grandioso  mu- 
sichino. (A) 

MUSICÒ.  Sust.  Che  sa  la  scienza  della 
musica,  Cantore,  Caritè r ino . Lat.  musicus, 
cantor.  Gr.  dttAitS^^sXTij;.  Dant.  Conv.  73. 
Di  tulle  Tarli  la  mcdiciua  è più  prossima  al 
medico,  c la  musica  al  musico.  Amm  Ani.  10. 

3.  «3.  Se  mal  canti  colui  che  si  vuol  far  te- 
nere buono  musico.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  31. 
Non  è colui  meno  musico,  In  cui  voce  lo  stre- 
pito de’  circostanti , che  gridano , uou  lascia 
sentire. 

MUSICO.  Add.  Musicale.  Lat.  musicus.  Gr. 
/zoooutcff-  Lib.  Bep.  Coloro  che  usano  gli  stru- 
menti musichi.  Com.  Inf.  19.  Conviene  che  per 
loro  suoni  la  tromba , cioè  questa  commedia, 
con  voce  di  versi  musichi.  Monlem.  rim.  son. 
14.  Isparso  è quel  gentil  musico  suono.  Clic  fc 
già  tanti  ingegni  alti  e leggiadri  Fiorir  per  fama 
sempiterna  e bella.  Bemb.  Asol  0.  i3i.  Quello 
(canto)  massimamente,  che  è col  suono  d’alcun 
soave  strumento  accompagnato,  tocco  dalle  loro 
dilicate  e musiche  mani.  Salvin.  Disc.  a.  5og. 
Ora  siccome  l’ origine  e’1  cominciamento,  così 
i progressi  dee  mollo  la  poesia  alla  natura  d'uo- 
1 mini  musici  naturalmente,  e poetici. 

MUSICONE.  Accresci /.  di  Musico.  Alleg 
173.  Cominciò  la  brigata  a fare  un  chiasso  Del 
vostro  prelibato  musiconc. 

MUSINO.  Dim.  di  Muso.  Buon.  Fier.  3.  3. 

4.  Che  n’è,  che  n’è  di  quel  inusin  di  minio  , 
Di  quel  mio  musili  d'or,  musiti  di  gemme? 
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§.  Per  una  rana  d'anguille.  Red.  fns. 
71. 1 ga ronchi  altresì,  che  *01 10  una  razza  d’an- 
guille che  vivono  di  preda,  ingojano  gli  altri  ga- 
v oiic hi  minori,  l’ anguille  gentili,  e quell’ altre 
che  son  dette  musini.  E Oss.  an.  167.  Ne’ga- 
ronchi  e ne' musini  bo  soventemente,  ma  non 
sempre,  scoperto  ne’  loro  intestini  alcuni  minu- 
tissimi vermi  bianchi. 

MUSO.  Propriamente  la  testa  del  cane 
tlagli  occhi  aii estremità  delle  labbra  ; e si 
dice  anche  tf  altri  animali.  Lai  rictus.  Grec. 
ydofix.  Bui.  Inf  an.  a.  Muso  propriamente  si 
dice  la  bocca  del  cane.  Bocc.  nov.  56.  9.  Mi 
pareva  che  ella  mi  mettesse  il  muso  in  seno. 
E nov.  61.  5.  Vedrebbe  un  teschio  d’asioo  in 
su  un  paio  di  qaegit  della  vigna,  il  quale  quan- 
do col  muso  voko  vedesse  verso  Firenze,  sicu- 
ramente cc.  se  ne  venisse  a lei.  Dant . Purg. 
5.  Come  le  pecorelle  escuti  del  chiuso  ec.,  TV 
middle  atterrando  rocchio  e ’l  muso. 

$.  I.  Muso,  per  similil.,  diciamo  al  viso 
dell'uomo,  ma  per  (scherno  o per  (scherzo . 
Dant.  Inf.  i«.  Quindi  sentimmo  gente  che  si 
nicchia  .Ndl’alira  bolgia, e che  co)  muso  sbuffa. 
E an.  Cagnazro  a cotal  motto  levò  T muso , 
Crollando  il  capo. 

$ . 11.  Torcere  il  muso , si  dice  di  chi  fa 
dello  schifo , dello  sdegnoso  e del  ritroso. 
Lat,  naso  sospendere  adunco.  Gr.  poxrqpc^itv. 
Dant.  Purg.  14.  E a lor  disdegnosa  torce  ’l 
muso.  Bocc.  nov.  56.  3.  SI  forte  le  veniva  del 
cencio,  che  altro  che  torcere  il  muso  non  facea. 

III.  Muso , Broncio,  Segno  di  cruccio , 
Musata  Buon.  Pier.  ».  5.. 9.  Cosi,  cosi  si  fa; 
non  tanti  musi,  E non  tanti  occhi  alrani. 

MUSO.  Add.  V.  A.  Musardo,  Che  musa. 
Musone.  Latin,  morsi us.  Gr.  oxu&owjtos.  Seri. 
Pisi,  lo  ho  veduto  in  villa  e in  citta  lieta  e di- 
lettevole gente,  musa  e trista. 

MUSOLIEUA.  Strumento  che  si  mette  al 
muso  de’ cani,  e (Coltri  animali  mordaci, 
acciocch’e'  non  possano  aprir  la  bocca,  e 
mordere.  Latin,  orca.  Borgh.  Arm.  6a.  Un 
mezzo  mastino  colla  mnsoliera . Matt.  Franz, 
rim.  buri.  a.  Egli  ha  di  piombo  il  piè, 
gambe  di  cera  ; Il  capo  è tal , che  a reggerlo 
bisogna,  Non  che  briglia,  brigliozzo  e musolie- 
ja.  Buon.  Fier.  i.5.  1 1.  La  musoliera  lor  mes- 
sa a)  mostaccio,  Di  ferro  ben  chiodata,  calabro- 
ni Brontolino  a lor  posta. 

* MUSONARE . Neutro  pass.  Sfidarsi,  e 
Fare  ai  musoni;  Darsi  vicendevolmente  dei 
musoni.  Fag.  rim.  Gnordate  mai  ebe  bel  di- 
vertimento È il  musonarsi  per  galanteria?  (A) 

MUSONE.  Chi  musa,  o fa  muso.  Lat.  tri- 
sti*, cune  lat  or,  otiosus.  Gr.  juXXtjtfìV  Buon. 
Fior.  4.  *.  1.  Di  chi  ba  ’l  naso  arricciato,  e *1 
muso  tonanti,  Verbigrazia  direte,  Ch’eli’ è forte 
ritrosa,  K unisona,  e capona. 

$- 1.  Musone,  o Fare  il  musone,  si  dice 
di  chi  Ja  « fatti  suoi,  e sta  cheto;  il  che  di- 
remmo anche  Fare  a chelichellv  Lat.  homo 
tedia,  occultai . March.  F.rcol.  n.  Quando 
alcuno  per  lo  contrario,  facendo  il  mesone  e 
stando  cheto  , attende  ai  fatti  suoi , senza  sco- 
prirsi a persona,  per  venire  a un  suo  allento, 
si  dice:  e'  fa  fuoco  nell’orcio. 
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5.  II.  Musone  talora  vale  Colpo  dato 
nel  muso,  Mostaccione.  Lai  ictus  in  faciem. 

* III.  Musone,  Orecchione.  Termine  di 
Fortificazione,  che  vale  Sodo  di  grossa  mu- 
raglia, che  ricopre  la  cannoniera  in  modo 
che  non  sia  veduta  dalla  campagna , e non 
sia  esposta  ad  essere  imboccata  ed  acceca- 
ta. Golii.  Troll,  di  Fort.  07.  E questa  tale 
ricoperta  fu  dimaudata  orecchione , e da  altri 
musone.  (Pc) 

MUSORNO.  Che  musa,  Stupido,  Insensa- 
to. Lat.  slupidus,  intip idus.  Gr.  avatoSbjTo;. 
Filostr.  Che  tu  noi  debbi  potere  aspettai  e Sati- 
za  attristarti,  e star  come  un  musorno.  Bem. 
Catr.  Duciti  cbV  mi  risponda  ! e’  fa  *1  musorno. 

* M USSITE.  Term.  de’ Nat.  Monetò  della 
Diopside  d’IIaiìj-,  c ha  per  forma  il  prisma 
a quattro  facce.  (Boss) 

* MUSSOLINA.  Tela  sottilissima  di  coto- 
ne, che  si  tesse  nell’ Indie.  Magai,  leti.  16., 
Accad . Crusc.  Conq.  Messic.  lib.  5.  (Berg) 

•MUSSO LINO  « MOSSOLO.  M ossolino. 
Sorta  di  tela  bambagia , così  detta  dada 
città  di  Alisul , o Mussai,  che  si  crede  es- 
sere l'antica  Ni  ni  ve,  donde  in  prima  fu  por- 
tato in  Europa.  Accad.  Cr.  Aless.  Le  tova- 
glie erano  di  mussolini  finissimi,  come  parimen- 
te le  salviette.  (A) 

MUSTACCHI.  Basette.  Lat.  mystaces.  Gr. 
fiuoraxa;-  Bem.  rim.  1.  67.  Voi  sol  de’ Turchi 
vedesti  i mustacci.  ( Qui  mustacci  per  la  rima.) 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  7.  Se  già  nell*  andar  giù 
non  t’avvolgessi  Ne’ mustacchi  ch’egli  han  fino 
alla  cintola. 

* $.  Mustacchi  di  verga,  Mustacchi  di  civa- 
da. Term.  di  Marineria.  Sono  manovre , le 
quali  insieme  con  le  mantiglie  sostengono  il 
pennone  attaccato  al  suo  albero.  I mustac- 
chi sono  composti  di  una  corda  che  porta 
i suoi  due  rami  a destra  ed  a sinistra,  di- 
scendendo verso  il  pennone)  (S) 

* MUSTACCHIO**  1.  Accrescitivo  di  Mu- 
stacchi. Lasc.  rim  pari.  a.  pag.  «59.  L’ave- 
re il  volto  in  due  parti  diviso , L’ una  da  vec- 
chio, e I’  altra  da  garzone,  Con  quei  gran  mu- 
sUccliioni,  e raso  il  meuto,  O rider  fanno,  o 
danno  altrui  spavento.  (B) 

MUSTELLA.  M.  L.  Donnola.  Lat.  mustela. 
Gr.  Dittam.  5.  17.  Sopra  quanti  animali 

a lui  fan  guerra  È la  mustdia , effe  l’uccide  e 
vince. 

MUSTELLINO.  V L.  Addiett.  Di  donnola. 
Latin,  mustelinus.  Cr.  6.  41.  5.  A provocare  i 
mestrui  si  coofelti  la  polvere  ddl’elatterio  e con 
olio  muatellino  e con  olio  comune. 

* M USTI  A RE . Match  tare.  Taglia.  Leti. 
Pelli  inastiate  con  ambra.  (A) 

* MUST10.  Muschio  degli  alberi.  Mettor. 
Colt.  pag.  7 1.  (Firenze  1S69)  Avvertiscono 
ancora  i medesimi  (Latini),  che  si  spicchi  loro 
( agli  ulivi ) d’ in  sul  pedule  il  mustio,  il  quale 
vi  si  genera  massimamente  ne’  luoghi  umidi.  (A) 

•MUSULMANO.  Moce  dell’uso.  Maomet- 
tano. Med.  (A) 

MUTA.  Il  mutare,  Scambio,  Vicenda.  Lai 
mutatio,  vicis.  Gr.  ctpfufiiì.  M.  M.  5.  78.  Poco 
addietro  ci  ricorda , che  noi  trattammo  ec.  dei 
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molti  Masnadieri  che  messcr  Bernabò  area  man- 
dati sopra  Bologna , e le  mute  che  fatte  avicno 
di  luogo  in  luogo. 

$.  I.  A mula,  e A muta  a muta,  posti 
avverbialmente,  vogliono  Vicendevolmente. 
Lai.  vicissim.  Cr.  «vaXXa£.  G.  V.  it.  *3o.  5. 
K al  continuo  v’era  per  comune  i due  quartieri 
di  Pisi  a muta.  Dant.  Tnf.  14.  O «'egli  stan- 
chi gli  altri  a muta  a mula  In  Mongibello  alla 
fucina  negra.  Bui.  ivi:  A mula  a mula,  cioè 
scambiandogli  a brigata  a brigata. 

5 • II.  Muta  a quattro,  o Muta  a sei,  si 
tlice  la  carrozza  tirata  da  quattro  o da  sei 
cavalli  ; ed  anche  de*  cavalli  medesimi  uniti 
insieme  per  tirarla.  Lai.  quadriuge$,sejuges. 

* 5*  III.  Muta.  Terra,  degli  Agric.  Ved. 
DORMITA.  (Ga) 

MUTABILE.  Add.  Atto  a esser  mutato. 
Che  si  muta.  Latin,  rnutabilis,  muta  (ioni  ob- 
noxius.  Gr.  rpstrzó;.  Tes.  /ir.  1.  (die  ella 
{l*  anima)  è lòtta  alla  immagine  «l'Iddio,  ma 
non  è niente  in  tal  maniera  ch'ella  sia  mutabi- 
le, ma  è senta  corpo,  siccome  sono  gli  angioli. 
5.  Agost.  C.  D.  Da  essa  [volontà)  incomincia 
il  male  degli  spirili  mutabili,  Vii.  SS.  Pad.  1. 
5 a.  Dite  che  T anima  procede  dalla  divina  fon- 
tana, c fatela  mutabile  c convertibile,  ec.  Tass. 
Ger.  9.  3.  Che  nel  mondo  mutabile  e leggiero 
Gostanza  è spesso  il  variar  pensiero. 

M UT  A B I LISSI M A MENTE.  Superi,  di  Mu- 
tabilmente. Lib.  cur.  malati.  Vogliono  con  le 
medicine  mulabilissimamenlc  esser  trattati,  nè 
mai  si  appagano. 

MUTABILISSIMO.  Superlat.  di  Mutabile. 
Latin,  apprime  rnutabilis,  inconstanlissimus. 
Tralt.  gov.  fam.  Le  stagioni,  che  sono  muta- 
bilissimi*. 

MUTABILITÀ,  ed  all' ant.  MUTACI  LIT  A - 
DE  e M UTABILITATE.  Astratto  di  Mutabi- 
le. Mutamento.  Lai.  rnutabilis.  Gr.  aczaaia. 
Bui.  Purg.  38.  (.Stanno  gli  animi  modesti  sen- 
ta manifestare  lo  suo  intrinseco,  onde  potcssono 
ricevere  loda,  nè  mutabilità  da  quello  proposito. 
Amm.  Ant.  .',0.  7.  »».  La  tersa  miseria  si  è la 
mutabilità  della  cornicione.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  59.  Morte  di  colpa,  morte  di  pena,  morte  di 
mutabilità.  Gal.  Macch.  Sol.  148.  Non  resta 
però, che  alcune  loro  affezioni, come  ec.  l’opa- 
cità, la  mutabilità  ec. , uon  possano  da  noi  es- 
sere apprese*. 

5.  Per  Leggerezza,  Incostanza.  Lai.  le- 
vitas,  inconstantia.  Uree.  kou$Óti)C,  aoracta. 
Sai.  Jug.  R.  Se  citi  per  mulanililadc  d'animo 
usasse  di  mutar  pace  a guerra.  Mor.  S.  Greg. 
Pub  addivenire  alcuno  difetto  di  mutabilità,  t'r. 
Giord.  E di  questa  mulabilitadc  se  ne  puote 
render  ragione . Amm.  Ant.  35.  a.  a.  Quella 
generation  femminile  a*  risii  di  mutabilitade  è 
suggella. 

MUTABILMENTE.  Avverbio.  Con  muta- 
bilità. Lat.  mutabiliter,  inconstanter . Uree. 
aoTotTcóc.  Esp.  Vang.  Troppo  mutabilmente  si 
governa. 

MUTAMENTO.  Il  mutare.  Latin,  mutalio. 
Gr.  psxa&okrj,  psicCkhayri . Bocc.  Conci.  i5. 
Le  cose  «li  questo  mondo  non  avere  stabilità  al- 
cuna, ma  sempre  essere  in  mutamento.  E nov. 
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16.4.  Madonna  Beritola,  in  (auto  mutamento  di 
cose  non  sanpicndo  che  d’Arrighelto  si  fosse  ec., 
se  ne  fuggi  a Lipari.  Dant.  Par.  98»  Un’aura 
dolce , santa  mutamento  Avere  in  »è  , mi  feria 
per  la  fronte.  Vii.  SS.  Pad.  Nc  capello,  nè 
capo,  nè  membro  alcuno  aveva  ricevuto  danno, 
nc  mutamento.  Tes.  Br.  1.10.  K d'altia  parto 
Dio  e la  sua  volontade  è eternalo,  santa  muta- 
mento. E a.  5o.  Ma  quando  l'uomo  l’ uccide 
a forza  , quel  non  c mutamento  di  natura.  E 
appresso:  Mutamento  è quell'opera  ili  natura, 

1 che  fa  mutare  lo  fcrmamento,  c le  stelle  , e li 
venti,  c Tacque, e molte  altre  cose  d’uno  luogo 
in  un  altro.  Cr.  a.a3.  4.  Miglior  diventa  il  mu- 
tamento nel  tutto,  che  nella  parte. 

MUTANDE.  Piccole  brache,  ossia  quei 
calzoni  stretti  folti  di  tela , che  si  portano 
di  sotto,  e si  usano  in  particolare  da  chi  va 
a bagnarsi.  Lat.  subltgnculum.  Gr.  rjpi^wua. 

' Bern.  Ori.  a.  11.  54-  La  coda  aliava  nn  rug- 
gire spesso,  Cbè  non  aveva  il  ribaldo  mutande. 
E 3.  37.  10.  Ho  rubato  il  suo  reguo  sempre- 
mai , Spogliando  ognuno  inaino  alle  mutande. 
Varch.  rim.  buri.  a.a6.  Un  orinale  è cosa  an- 
tica e sciocca  piò , eh’  andarsi  a bagnar  colle 
mutande.  Malm.  la.  a3.  Ma  egli  ba  fortuna, 
perchè  è così  grande,  Clic  non  gli  arriva  man- 
co alle  mutande. 

* MUTANTE.  Che  muta,  Che  si  muta.  Ma- 
gai, pari.  i.lett.ib.  Questo  molo  può  conside- 
rarsi in  due  modi:  o come  proprio  di  esso  spi- 
rilo mutantcsi  da  luogo,  o come  accidentale  «I- 
T islesso  spirito.  (A) 

MUTANZA.  /'.  A.  Mutamento.  Lat.  muta - 
/io.  Gr.  a&<z7ii.  Frane,  fìarb.  So.  1.  Chi  ser- 
vito è , niQtanza  Non  faccia  «lei  miglior , ma 
prenda  il  meno.  Fr.  Giord.  Pred.  Gran  mu- 
ta nza  di  costumi  si  vide  nel  suo  vivere. 

*$.  Mutanza.  Term.  di  Ballo.  Cambia- 
mento di  figure  diverse  di  un  balletto . Al- 
le gr.  pag.  357.  ( Ani  ster  damo  1754)  Quei  ciot- 
tolati miseri  e disfatti  Adattan  altri  a far  mille 
mutarne  , Tacendo  lesti  gli  uomin  come  gatti . 
S’ imparali  gli  scambietti  per  le  danze  Da  farsi 
a veglia  , ec.  AccaiL  Cr.  Mess.  Entravano  a 
due  a due,  facendo  le  loro  mutante  ec.,  senza 
perdere  la  battuta  . Uomini  agilissimi , che  bal- 
lavano sul  canapo  senza  contrappeso,  c altri  che 
vi  facevano  sopra  mutarne  e giravolte,  con  un 
fecondo  ballerino  sulle  spalle.  (A) 

* MUTARAME.  Add.  e sust.  masc.  Term. 
degli  Strozzierì.  Mutato  in  ramo,  o a ramo, 
o Di  prima  muta,  diconsi  quegli  uccelli  di 
preda,  che  si  son  mutati  di  penne  fuori  nel 
bosco.  (A) 

MUTARE.  Variare,  Cangiare;  e si  usa 
nel  signific.  att.eneutr.pass.,  e talora  colle 
particelle  sottintese.  Lat.  mutare,  (ir.  akkcrz- 
tiiv.  Mor.  S.  Greg.  Mutarsi  non  è altro  se  non 
passare  da  uua  cosa  a un'altra,  ed  in  se  mede- 
simo non  essere  stabile.  Fav.  Esop.  E che  la- 
viate loro  il  capo,  mutiate  i panni,  e che  impa- 
rino fra  voi  atti  di  bontà.  Bocc.  nov.  100.  i3. 
Senza  mutar  viso,  o buon  proponimento  in  al- 
cuno atto,  disse:  ec.  Dant.  Par.  i5.  Du*  non 
si  muta  mai  bianco,  nè  bruno.  Peir.  son,  3oo. 
Piatisi  e cantai;  non  so  più  mutar  verso. 
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* Mutare  per  Trasportare,  (letto  an- 
che di  cose  immobili.  Vit.  S.Gio.  Guatò.  5o5. 
Era  disposto  di  mut are  il  monislero  altrove.  Ca- 
ttale. Espos.  Simb.  1 . c>o.  Chi  1’  arease  ( questa 
fede),  potrebbe  mutar  1 munii  pur  cosi  col  suo 
detto.  (V) 

* $.  II.  Mutare  per  Volgere  in  qualche 
parte.  Tes.  Dr.  5.  8.  Piglia  (T  aquila)  li  suoi 
figliuoli, e Tolteli  verso  li  raui  del  Sole;  e quel- 
lo che  riguarda  dirittamente,  senza  mutare  suoi 
occhi,  si  è ricevuto  ec.;  e quello  che  muta  U 
suoi  occhi,  sì  è rifiutato  e cacciato  del  nido.  (V) 

Ub  I*  forza  di  Convertire,  Trarre , 
Svolgere.  Vii.  SS.  Pad.  ».  84.  K lo  tormen- 
tarono più  duramente,  per  poterlo  mutare.  (V) 

* $ . IV.  Mutare  alcuno , per  Mutargli  i 
panni.  Vit.  S.  Elisab.^Sq.  Ed  ella  in  persona 
gli  serviva  (gl*  infermi ) e molava  e lavava  ec.  (V) 

J.  V.  Per  Tramutarsi  di  luogo  in  luogo. 
Bocc.  nov.  07.  6.  Di  che  egli  dubitò  Torte  che 
morta  non  Tosse,  o di  quindi  mutatasi.  Tes.  Br. 
5.  8.  E quando  ella  (la  cisterna)  è ben  unta, 
e asciutta  lungamente  , facoltà  vi  si  metta  poi 
dentro,  e anguille,  e pesci. di  Trami,  che  per  loro 
mutare  sì  tacciano  muovere  l'acqua  dio  v'ò  den- 
tro. Bocc.  g.  z.  fin.  Reputo  opportuno  mutarci 
di  qui,  e andarne  altrove,  e. il  dove  io  ho  già 
pensato  c provveduto.  1 ■ * 

*5.  VI.  Metaforic.  Bocc.  g.  9. n.  9.  Io  sono 
in  casa  tua, dove  dal  tuo  piacere  io  noti  intendo 
di  mutarmi  (cioè  di  partirmi;  conte  poco  ap- 
presso si  legge:  dicendo  ec.  di  mai  dal  suo 
piacer  non  partirsi.)  (V) 

* J.  VII.  Mutar  di  luogo  per  Mutarsi  di 
luogo.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  fi  cosi  l’uno  non  po- 
teva l’altro  far  mutare  di  luogo.  ( Proprietà 
dei  verbo  FARE.)  (V) 

* $•  Vili.  Neutr.pass.,  senza  le  particelle. 
Sarà  forte  più  chiaro  d' ogni  altro  quello 
esemplo.  Vit.  SS.  Pad.  4-  1 55.  Onde  egli  di- 
cea . . . , che  quando  egli  udiva  ricordare  l’amo- 
re di  Dio,  sempre  gli  mutava  il  cuore  in  gran- 
de tenerezza.  (V) 

* IX.  Mutarsi,  col  segno  del  terzo  caso. 
Cresc.  lib.  cap.  ft.  E spezialmente  se  il  luogo 
si  converta  e muli  ad  arenoaitade  e a sabbione. 
E cap.  i3.  Ma  quella  cosa,  la  quale  è umida, 
e ben  mischiata  insieme , e che  dimora  in  sua 
integrità  e salvezza,  non  è in  via  di  mutarei  ad 
altro,  ma  salvati  in  sè  stessa.  (V) 

* $.  X.  Mutarsi.  Commuoversi  per  qual- 
che affetto.  Stor.  Bari.  i4-  E lo  padre,  quando 
intese  cotali  parole,  tutto  lo  cuore  li  ai  mutò.  (V) 

J.  XI.  In  signific.  neutr.  pass.,  posto  as- 
solutamente, vale  Cambiarsi  di  panni . Ca- 
vale. Speceh.  Cr.  Avrebbe  auto  bisogno  di  mu- 
tarsi; ma  egli  non  portava  seco  né  vestimenti, 
nè  tanti  fornimenti. 

*$•  XII.  Mutarsi  i panni,  propriamente 
per  Metter  su  il  bruno.  Vit.  S.  AI.  Madd.  6. 
Le  vedove  ec.  si  stavano  rinchiuse  intìnoattan- 
tochc  elle  ricevevano  l’anello,  e mulavansi  i 
panni.  (È  quel  di  Orazio:  Mutata  domos  veste 
Jinquis,  della  dea  Fortuna .)  (V) 

* $.  XIII.  Mutare  un*  àncora,  termine  di 
Marineria,  vale  Mutare  il  luogo  dove  si  è 
gettata  da  prima  V àncora,  ad  altro  punto.  (S) 
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* MUTÀSTRO.  Alquanto  mulo;  siccome 

Sorda  stro,  Alquanto  sordo.  De  Lue.  Ist.  ». 
i3.  (Berg)  • 

* MURATAMENTE.  Avverbio.  Con  muta- 
zione, In  mutata  guisa.  Voce  di  regola.  (A) 

MUTATO.  Add.  da  Mutare.  Lat.  mulatus, 
immutatus.  Gr.  aXXayai;.  Bocc.  nov.  ai.  16. 
Poi  mutalo  consiglio,  e con  loro  accordatesi,  par- 
telici  divennero  del  podere  di  Masetto . Amet. 
46.  Mi  parve  conoscere  la  piagncvole  pianta  del- 
la mutala  mirra  ec.,  e vidi  le  mutale  radici  del 
gelso.  Lab.  i»8.  Esser  ne’ lupanari  pubblici  an- 
date con  vestimenti  mutati.  Sagg.  nat.  esp.  181. 
Non  per  questo  è bastante  a manifestarsi  nel 
mutato  equilibrio  delle  palle. 

* Col  secondo  caso.  Vit.  S.  Frane.  »5p. 
Quando  ec.  li  cittadini  d’A&ccsi  lo  veddono  tulio 
livido , e mutalo  della  mente  ec; , al  ’1  comin- 
ciarono a sgridare.  (V) 

MUTATURE . Che  muta . Lat.  immutntor. 
Pool.  Oros:  Acciocché  appo  quegli  che  di  po- 
scia venissero.  Tosse  avuto  ristoratore  della  ro- 
mana repubblica,  posciacbé  non  ne  polca  esser 
aiutatore.  Segr.  Fior.  cap.  3.  E vedrai  come 
i mutator  di  siali  E’  donatordi  regni  seropremai 
Son  con  esilio  o morte  ristorati. 

MUTAZIONE.  Variazione.  LaL  mulatto. 
Gr.  oXXayt;.  G.  V.  1.  5o.a.  E per  la  della  mu- 
tazione del  ciclo  è mutata  la  qualità  della  terra. 
E 1.  18.  ».  Il  quale  fece  nella  Chiesa  molte  e 
grandi  mutazioni  contro  a’ suoi  anticessori.  Com. 
Inf.  30.  Quando  è alcuna  congiunzione  o aspetto 
di  pianeti  che  producono  mutazioni  nel  tempo. 

* 5-  Mutazione.  Termine  de * Muf.  E una 
certa  passione  che  accade  nell* ordine  della 
melodia,  e si  forma  dal  traportare  alcun  si- 
mile in  luogo  dissimile.  Gian.  Dii.  Mus.  (B) 

MUTEVOLE.  Addiett.  Mutabile,  Volubile. 
Latin,  mutabili».  Gr.  rpsirrcc  Liv.  M.  I quali 
avevano  la  fede  mutevole  colla  fortuna.  M.  Al- 
dobr.  E si  fa  una  mutevole  conversion  di  tem- 
pora . M.  V.  3.  34.  L’ impcraJrice , sentendo 
l’armata  di  presso,  come  femmina  mutevole  cc., 
cominciò  a sospettare.  Amm.Ant.  35.  a.  3.  Va- 
riata e sempre  mutevole  cosa  è femmina. 

MUTEVOLMENTE.  Avverbio.  Con  muta- 
bilità. Lai.  mutabiliter.  Guid.  G.  In  una  bre- 
vissima ora  mutevolmente  si  variano. 

MUTEZZA.  M ut  olezza.  Lat.  loquela  va- 
cuila s.  Cr.  xaifmctC-  Pr.  Jac.  T.  4.  3a.  ìx.  A 
me  venga  cedutale  E mutezza  c sordilate. 

* MUT1CO.  Terni  de*  Botanici,  de * Geor - 
goffi,  ce.  Che  è priva  dì  reste.  La  porti  della 
fruttificazione  delle  piante  grami nee  sono  ansia- 
te o maliche.  (A) 

* MUTILAMENTO.  Mutilazione,  Tronca- 
mento. Sega.  lett.  risp.  8.  1.  Conviene  adun- 
que far  forza  in  questi  testi  soli,  ove  il  mutila- 
mento polea  servire  di  vantaggio  alla  causa.  (A) 

•MUTILARE.  Render  mutilo,  Alozzare, 
Troncare.  Segner.  lett.  risp.  9.  3.  Ma  ciò  non 
è mutilare  l’autorità  ec.,  perche  non  si  dissimu- 
la cc.  (A) 

* MUTILATAMENTE.  Con  mutilamento. 
Troncamente.  Davil.  Guerr.  civ.  6.  (Bcrg) 

* MUTILATO.  Add.  da  Mutilare.  Castigl. 
i Corlig.  lett.  de  die.  Se  la  Toscana  basta  per 
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nobilitare  i vocaboli  Ialini  corrotti  e manchi,  e 
dar  loro  tanta  grazia,  che,  così  mulilati,  ognun 
possa  usarli  per  buoni,  ec.  (Ai 
•MUTILATORE.  Che  mutila,  Troncatore. 
Sega.  lett.risp.g.S.  Egli  ha  fatto  tanto,  a fine 
ch'io  piuttosto  apparisca  il  mutilatore:  chi  leg- 
ge, vede  subito  domi' è nato.  (A) 

• MUTILAI  RICE.  Nerbai,  fem.  Che  mu- 
tila. Leon.  P ascoi . Leti.  (Berg) 

• MUTILAZIONE.  Il  mutilare,  Mutilamen- 
to, Troncamento , Troncatura.  Sega.  leit. 
risp.  9.  5.  Di  quante  cose  ho  io  dette  cc.,  nes- 
suna è riuscii.*  più  molesta  a'  nemici  d’ essa , o 
più  intollerabile  di  questa  mulilazione  die  bo 
qui  notata.  (A) 

• MUTILO.  Mozzo,  Mozzato,  Troncato. 
Sannaz.  Arcati.  Egl.  n.  Qual  lauro  in  scita 
con  le  corna  mutile,  ec.  Lami  Lez.  ant.  Il  di- 
ploma di  Desiderio,  che,  benché  sia  mutilo  in 
principio , pure  si  conosce  che  avea  messo  il 
suo  nome  in  caso  retto.  (A)  — E Cai.  Sagg. 
93.  E parmi . s’io  non  m' inganno*,  che  il  suo 
progresso  ( della  dimostrazione)  sia  mutilo,  e 
che  gli  manchi  una  parte  principalissima  del 
dato.  (N.  S.) 

•MUTISSIMO.  Superi,  di  Muto.  Mutolis- 
timo.  Li  bum  Selvett.  7.  (Berg) 

MUTO.  Sust.  Mutolo.  Lai.'  mutui.  Gr.  a£w 
voj.  Dant.  Par.  io.  Dal  muto  aspetti  quindi  le 

novelle.  Eut.  iW:  Dai  mulo,  cioè  da  colui  clic 
non  può  parlare.  Fr.  Jac.  T.  a.  3i.  3a.  Amor 
non  e conosciuto  : Chi  più  ne  parla,  è muto. 

MUTO.  Addiett.  Cheto.  Lat  mutue.  Petr. 
son.  a 1 o.  Allor  dirà  che  mie  rime  son  mule . . 
Dant.  Purg.  Si.  Quale  i fanciulli  vergognando 
muti,  Con  gli  o^chi  a terra,  stannosi  ascoltan- 
do. E Par..irj.  I suoi  nimid  Non  ne  potran 
tener  le  lingue  mute.  Af.  V.  8.  76.  Conoscendo 
il  pericolo,  dove  erano  ridotti,  stavano  tulli  muti 
c smarriti.  Vii.  SS.  Pad.  a.  4.  Iddio  per  ani- 
mali muti  v'ba  mandato  esca  , come  mandò  a 
Daniello. 

• C.  |.  Muta,  per  simitit.,  in  luogo  di  Pri- 
vo. Dant.  Inf.  S.  1*  venni  in  luogo  u ogni  luce 
mulo,  Che  muggine  ec.  (V)- 

*5.  II.  Da'O  r animatici  diconsi  Mule  le 
consonanti  BCDGPTZ,  a differenza  delle 
vocali,  perchè  dove  le  vocali  si  proferisco- 
no da  loro , le  mute  ni  si  proferiscono  da 
loro,  ni  s’accennan  punto  ; ovvero  son  dette 
Mute,  perchè  hanno  il  principio  e il  fine  in 
quel  puro  suono  che  fanno  gli  strumenti  nel 
pronunziarle.  Tra  la  schiera  delle  Mute  può 
anche  riporsi  ilQ.  Buommatt.  Tratt.  ling.  (A) 
MUTOLEZZA.  Astratto  di  Mutolo.  Latin. 
loquela:  vacui tas.  Gr.  *&>£«»>  71; . Esp.  Vang. 
La  sorderza  e la  mutolezza  di  questo  infermo 
era  nel  corpo. 

MUTOLISSIMO.  Superi,  di  Mutolo.  Sega. 
Preti  a 5.  4*  Non  rimarreste  senza  dubbio  in 

tal  caso  mutolissimi  alle  difese? 

MUTOLO.  Che  non  parla,  per  esser  sor- 
do dal  nascimento,  o impedito  in  altra  gui- 
sa nella  favella.  Lat.  mutus.  Gr.  ópeovoc,  jcio- 
fof.  Bocc.  19.  55-  Per  vergogna  quasi  mutolo 
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divenuto,  niente  diceva.  E nov.z  1.  7.  Se  io  so 
far  vista  d’ esser  mutolo,  per  certo  io  vi  sarò  ri- 
cevuto . E num.  9.  Questi  è un  povero  uomo 
mutolo  c sordo.  Calai.  8.  Tale  colla  bocca  tut- 
tavia aperta  vuol  pur  dire  ec. , e manda  fuori 
quella  voce , o piuttosto  quel  romorc  che  fa  il 
mutolo,  quando  egli  si  sforza  di  favellare. 

MUTOLO.  Addiett.  Muto.  Ovid.  Metam. 
Sirad  Sanzu  compagnia  andò  per  li  mutoli  ta- 
ceri della  mezza  notte.  Coll.  SS.  Pad.  Per  la 
sua  compagnia  fa  esser  sensibile  la  mutola  e la 
inscnsibiì  materia  della  carne . Vii.  SS.  Pad. 
1.  a5i.  Essendo  nelle  contrade  di  llcltelcm  in- 
demoniata una  donna  ch'era  mutola  r gravida, 
ec.  Bemb.  Asol.  a.  139.  Io  per  me  voglio  es* 
scr  mutola  per  l' innanzi. 

• §.  Mutole  chiamanti  anche  certe  lette- 
re dell’alfabeto,  che  nè  anche  con  percoti- 
mento rendon  voce  per  sè  medesime . Sale. 
Avveri.  i.3.  1.  5.  Distinse  Platone  nel  Cratilo 
tutte  le  lettere  in  vocali , mezze  vocali , e mut 
Iole.  E partic.  8.  Ad  altre  ( consonanti ) si  dice 
mutole  , perciocché  così  il  principio , come  la 
fine  del  lor  suono;  par  quasi  tutto  verso  l'estre- 
mo o nell'estremo  della  bocca , e che  sensibil- 
mente non  vi  s'adoperi  il  gorgozzule,  principale 
organo  della  voce;  onde  lettere  mutole,  cioè 
quasi  senza  voce,  siamo  usati  di  nominarle.  (V) 

MUTUAMENTE.  Avverbio.  Scambievol- 
mente. Lat.  mutuo.  Gr.  ttdo?  oaatjXou?.  Fir. 
Dial.  bell.  dona.  38i.  Nelle  veneree  azioni  e 
negocii  amorosi  assai  benefica  accaggiono  roti- 
tualmcnte  tra  gli  amanti. 

• MUTUANTE.  Termine  de’  Legali.  Colui 
che  dà  danaro  a mutuo.  (A) 

• MUTUARE.  Term.  de’ Legati . Dar  da- 
naro a mutuo.  S' intende  che  non  al  negozio , 
ma  all'  istitore  abbia  mutuato  il  danaro.  (A) 

• MUTUATARIO.  Term.  de’  Legali.  Colui 
che  riceve  a mutuo . Mutuatario  delle  somme 
passale  nelle  di  lui  mani.  (A) 

MUTUAZIONE.  Contraccambio,  Scambie- 
volezza. Latin,  vices,  alternatiti.  Gr.  apotjìv. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  èe  facilissima  Ira  loro 
la  mutuazione  dello  amore,  .«vii.  „ , •» 

• MUTULO.  Lo  stesso  che  Modiglione. 

Ved.  (A)  ,.1,  r,U 

• MUTUO.  Sust.  Term.  de’ Legali.  Impre- 
stilo di  danaro  con  obbligo  d' interesse.  (A) 

MUTUO.  Add.  Scambievole.  Lat.  mutuus. 
Gr.  apotfialo;.  Dant.  Par.  ia.  U*  si  dotar  di 
mutua  salute.  But.  ivi  : Di  mutua  salute , cioè 
d'awicenJevole  salute.  Dant.  Par.  m.  É vidi 
cento  sperule,  clic  insieme  Più  §’  abbellivan  con 
mutui  rai.  Bui.  ivi : Con  mutui  rai , cioè  con 
awicendevoli  raggi  che  l’una  gitlaVa  all'altra. 

MUZZO . Di  mezzo  sapore.  Voce  poco 
usata.  Lat.  medii  saporis.  Cr.  5.  i3.  10.  Le 
melagrane  sono  di  quattro  parti  composte , le 
quali  tutte  sono  afre  e lazze  ec.  ; alcune  sono 
pontiche,  ovvero  lazze,  alcune  agre,  alcune  ni  uz- 
ze, alcune  dolci.  E num.  i5.  Il  muzzo  liquore 
è quello  che  è tra  'I  dolce  e l'acetoso.  Volg. 
Ras.  Bea  sugo  di  melagrane  muzze.  Lib.  cur. 
maiali.  Ottimo  èe  il  sugo  delle  mele  muzze. 


3 ro 


DIZIONARIO 

i . . *• 


>•.*.*  \ «n  A ' * i ' * 

N •'  . 

IN".  Lettera  di  suono  simile  alla  M,  In  qua- 
le si  raddoppia  , come  V altre  consonanti , 
dove  è mestieri , come  PANNO,  CENNO. 
Posta  dopo  la  G,  perde  una  gran  parte  del  \ 
suo  suono,  e quasi  un*  altra  lettera  ne  di- 
venta ; e ciò  addiviene  per  lo  più  nel  mez- 
zo della  parola,  e nella  sillaba  stessa,  come 
AGNELLO.  Può  /orse  talora  avvenir  tiò  in 
principio  di  parola , ma  molto  di  ratio,  co- 
me GNAFFE, GNAU, GNOCCO,  GNOMONE, 
Riceve  dopo  di  sè  delle  consonanti,  il  C,  I>, 
F,  G , S , T,  Z,  nel  mezzo  della  parola,  ma 
in  diversa  sillaba,  e allora  si  pronunzia  con 
suono  alquanto  rimesso,  comeBÀNCO,  BAN- 
DA, ENFIATO,  VANGELO,  MKN9A,  VENTO, 
CONVITO,  STANZA.  Ammette  avanti  di  sè, 
in  mezzo  della  parola  e in  diversa  sillaba , 
la  R e la  S,  come  ARNIE,  DISNEBBIARE, 
quantunque  la  S non  le  si  trovi  mai  innanzi, 
in  mezzo  di  parola,  se  non  ne * verbi  com- 
posti colla  preposizione  DIS , ma  nel  prin- 
cipio più  spesso,  come  SNODARE,  SNELLO; 
e in  questo  caso  si  pronunzia  la  S,  come 
avanti  la  M,  con  quel  suono  più  sottile  che 
eli’ ha  nella  voce  CONFUSA,  siccome  si  di- 
ce nella  lettera  S. 

* *N  coll’ apostrofo  a tergo,  per  In,  truo- 
vasi  usato  in  principio  di  periodo,  anzi  di 
un  sonetto  e di  un  verso . Cavale.  Stoltiz. 
374.  ’N  cala  dura  battaglia  . E 377.  C’han’  ’n 
ogni  nostra  via  lacci  composti . ( Qui  in  mezzo 
del  periodo,  ma  senza  che  preceda  vocale . 
L’ediz.  di  Venezia  1830,  Parnaso,  vol.fi., a 
pag.  46,  ha  : Che  in  ogni  nostra  ria  lacci  han 
composti.)  E 381. Star  n està  vita  a questi  co- 
tai  piace . ( La  veneta  ediz.  a pag.  5o  ha  : 
Star  in  ’sta  vita  ec.)  Vit.  S.  Domilil.  5 03.  Fal- 
lo viver  con  timore  ’N  està  vita,  e con  amore. 
Fr.Jac.  T.  t.  17.  11.  Se  ti  vuoi  fare  innanzi, 
Puoilo  provar  ’n  ostante.  Fr.  Jac.  T.  Quando 
nelle  contrade  Aggiace  alcun  castello,  ’N  istan- 
te metti  screzio  Intra  frate  e fratello . ( V edi 
alla  voce  SCREZIO.  ) (V) 

* N mutato  in  L , per  idiotismo  da  non 
imitare . Frane.  Barò.  83.  4-  Credon  dover 
tenere  La  gente  grossa  , e pigliallo  per  legge 
(cioè  piglianlo).  Nov.  ant.  37.  I cavalieri  ec. 

n arollo  che  ec.  ( cioè  pregarono  ) . Bocc. 

er.  O possiedila  pur  solidamente  le  bestie. 
Originale  del  Petrarca:  E se  qui  la  memo- 
ria non  m’ aita  , Come  suol  fare  , excusilla  i 
martiri.  (V) 
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NaBBSARF..  Infuriare,  Imperversare  ; e 
vien  da  Inabissare,  per  troncamento.  Latin. 
farere,  debacchari.  Gr.  uatvsc&cu.  Bocc.  nov. 
79.  5g.  Cominciò  a saitabellare  , e a fare  un 
nabìssare  grandissimo  su  per  la  piazza.  Frane. 
Sacch.  nov.  66.  E cosi  si  nabissava  , come  se 
la  fante  in  quell’ora  l’avesse  voluta  cacciare 
fuora  di  casa  sua. 

$.  Per  Rovinare,  Fracassare,  Mandar 
sottosopra , Sprofondare  ; e si  usa  nel  si- 
gnific.  alt.  e neulr.  pass.  Lai.  evertere , rie- 
mergere , s teme  re  , subruere  . Gr.  arpèfstv, 
avatpstv,  xarafiuSi £io».  Sen.  Pisi.  Quante  vol- 
te son  nabissale  cittadi  e ville  e castella  per  un 
tremuotol  Vit.  S.  Gio.  Batt.  Temeano  che  non 


nabissasse  tutta  quella  provincia  per  cosi  gran 
peccato.  Pisi.  S.  Gir.  E poi  lasciarsi  nabìssare 
in  profondo.  Fr.  Jac.  T.  Non  consideri , pec- 
catore , Cb’  io  ti  posso  nabìssare  ? Red.  Annoi. 
Ditir.  138.  Il  Boccaccio  usò  ninfemo  per  in- 
ferno, nabìssare  per  abissare;  il  che  fu  os- 
servato ancora  da  Franco  Sacchetti. 

NABISSATO.  Addielt.  da  Nabìssare.  La- 
tin. subrutus,  e versus.  Grec.  avdoraro;.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  45.  Coniano  di  montagne  «abis- 
sale, piani  rimasi  in  altura,  lampi  nel  fracassìo 
usciti,  cc. 

N ABISSO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Abisso, 
come  Ninfemo  per  Inferno.  Lat.  abyssus, 
tarlarus,  tartara.  Gr.  Tobrapo?.  Vend.  Crisi. 
40.  Tolse  uno  de*  maggiori  principi  e de’ mag- 
giori baroni  che  fosse  nel  profondo  del  nabisso, 
il  quale  fu  trasfiguro*0  *n  torma  d’una  donna. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  ao.  Profondano  tanto, 
che  ne  vanno  inaino  al  nabisso.  E altrove: 
Dice  la  Scrittura , che  egli  sta  legato  nel  nabis- 
so per  virtù  d' Iddio. 

$.1.  Nabisso  dicono  anche  le  donne  fio- 
rentine a fanciullo  che  mai  non  si  fermi , e 
sempre  procacci  di  far  qualche  male  ; che 
anche  gli  dicon  Fistolo  e Facimale.  Buon. 
Tane.  4. 9.  Trovava  appunto  mogliama  dal  for- 
no, E aveva  in  grembo  quattro  stiacciatone, ec.: 
Come  nabissi  Glie  l’acchinpporon  tulle. 

|J.  II.  Per  similH.  Ciriff  Calv.  3.  iti.  E 
Sinefìdo  colla  giganlcssa  Parcvan  veramente  due 
nabissi. 

* NABLO.  Termine  de ’ Mus.  Zampogna , 
Sampogna . Stromento  da  fiato.  Gian.  Diz. 
Mus.  (B) 

NACCARO.  V.  A.  Nacchera.  But.  Purg. 
36.  3.  Facendo  li  loro  sacrificii  di  notte  eoa 
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naccari  c con  tamburi.  Sannaz.  Arcati,  rgl.  9.  [| 
lo  vidi  malinconico  Selvaggio  anJar  per  la  sam-  j 
pogna  e i naccari,  Che  gb  involasti  tu,  cc. 

NACCHERA.  Strumento  simile  al  tata  ba- 
ro di  suono,  ma  non  di  forma , e suonasi  a 
corallo.  Lat.  tjrmpanum.  Gr.  tubavo v.  G.  E. 
10.  5g.  5.  Con  gran  vigore,  c grida,  e spaven- 
to di  trombe  e di  nacchere  , entrarono  nella 
terra.  Bocc.  nov.  79.  3».  1 frali  minori  a suon 
di  nacchere  le  renaon  tributo.  Bern.  Ori.  2. 
28.  »8.  Nacchere  e comi  e tamburini  e trom- 
be In  un  tratto  a rumor  miser  la  piazza.  Morg. 
27.  55.  E chi  sonava  tamburo,  e chi  nacchera. 
Red.  Annoi.  Dilir.  82.  Le  nacchere  sono  al- 
tresì due  strumenti  di  rame  in  foggia  di  due 
grandi  pentole  vestite  di  cuojo,  e per  di  sopra 
nel  largo  della  bocca  coperte  con  pelle  da  tom. 
buro,  e si  suonano  con  due  bacchette,  battendo 
con  esse  vicendevolmente  a tempo  or  sopra 
l’ uno,  or  sopra  l’ altro  di  questi  strumenti. 

5.  I.  Chiamiamo  anche  Nacchere  uno 
strumento  fanciullesco  di  legno , che  si  suo- 
na per  baja.  Lat.  crolalum.  Grec.  xpÓTaXoj. 
Morg.  18.  126.  Fa  eh’ e’  sia  cald0^  a poi  sonar 
le  nacchere  Con  spezie,  melarance,  e altre  «ac- 
che re  . (Qui  per  similit.)  Red.  Annot.  Ditir. 
81.  Si  dice  eziandio  nacchere  nel  plurale  a uno 
strumento  fanciullesco  da  suono , fabbricalo  di 
legni,  o d’ossi,  o di  gusci  di  noce  o di  nicchi, 
che  posto  fra  le  dita  della  mano  sinistra,  si  bat- 
te la  destra. 

5.  II.  Sonar  le  nacchere, per  metafora , 
cale  Dar  delle  busse,  Percuotere . Lat.  fa-  • 
cris  credere,  verbcrare.  Gr.  /tacTÌjztv,  aixi- 
£atv.  Prone.  Sacch.  nov . 86.  Com’ella  fu  in 
casa , e fra  Michele  comincia  a sonare  le  nac- 
chere. E nov.  192.  Tantoché  Capodoca  comin- 
ciò anche  a risonare  le  nacchere. 

III.  Nacchera  è anche  term.  de*  Con- 
eh igt iologici.  Gran  nicchio  di  mare  del  ge- 
nere de’ Bivalvi,  fatto  in  cono  tondo  dalla 
parte  più  larga  e più  sottile  del  guscio,  ed 
ottuso  in  punta . Da  questa  parte  esce  una 
specie  di  cordone , o fiocco  di  pelo  forte 
come  seta,  detto  Pelo  di  nacchera  , con  cui 
V animai  vivente  si  attacca  agli  scogli  per 
difendersi  dall’ ondale  del  mare.  Red.  Annot. 
DCtir.  81.  Nacchera  ec.  in  primo  luogo  vale  lo 
stesso  che  madreperla  ec.  Nacchera  significa  an- 
cora quella  sorta,  di  conchiglie  marine  che  da 
Plinio  furono  chiamate  Pernm , e dal  Mattinolo 
e dall’Aldovrando  furono  dette  Pinna r,  le  quali 
producono  una  certa  lana  0 seta  chiamata  vol- 
garmente da’  medici  pelo  di  nacchera. 

• NACCHERETTA.  SuSt.fem.  Dim.  di  Nac- 
chera. Fortig.  Ricc.  Parte  crotali  usava,  e nac- 
eberette.  (A) 

NACCHERINO.  Suonatordi  nacchera.  Lat. 
tympanotriba . Gr.  TUfHcavoTpt/5rjC.  G.  V . 11. 
92.  5.  Sono  i banditori  sei,  e Irombadori,  nac- 
cherino e sveglia,  cennamella  e trombetta  die- 
ci. Stor.  Rin.  Montali.  Mandagli  nn  suo  nac- 
cherino a domandar  la  battaglia. 

I.  Naccherino  è anche  dim.  di  Nac- 
chera. Frane.  Sacch.  rim.  1^.  Giù  troml*!  e 
trombe!  lini,  Sveglioni  c naccherini.  Stor.  Se- 
mif.  58.  Fa  nella  osta  bandire  per  lo  seguente 
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die  un  assalto  generale  ec. , e trombando  con 
cennamelle  e trombette  e naccherini,  ec. 

$.  II.  Naccherino,  per  vezzo,  si  dice  an- 
che a un  fanciullo  vezzoso,  o ad  alcun  pic- 
colo opini  r Fior.  Mandr.  5.  a.  E’ 

me  lo  pare  avere  in  bràccio  il  naccherino. 

* NACCHERO.  Nacchera.  Fav.  Esop.  173. 
Con  ciò  il  cuoio,  e dell’ una  parte  fece  un  cri- 
vello cc.,  e dell’altra  parte  un  pajo  di  nacchc- 
ri.  (L‘ ediz.  di  Padova  x8n  a pag.  i3i  ha 
nacchere.)  Sannaz.  Arcad. pr.  10.  Nella  qua- 
le { grotta ) arrivando,  si  sentono  subito  stre- 
piti orribilissimi,  fatti  Ovinamente  in  quel  luo- 
go da  non  veduti  spiro  -,  come  se  mule  mila 
naccheri  vi  si  sonassero.  (V) 

NACCHERONB . Accresci^  di  Nacchera . 
Ciriff.  Calv.  Mito.  E corni  e latdLuracci  e 
nacchcroni . E 2.  4R*  Tante  trombate  , e ave- 
glie,  e cetnbenclle,  E Umburacci,  e nacchcroni, 
c corni  Si  sonavano,  ec.  Morg.  26.  /,5.  E si 
sentiva  i più  stran  nacchcroni,  E tante  buine  e 
corni  alla  moresca.  •« 

*N ACUITE.  Term.  de ' Naturalisti.  Spe- 
cie di  pietra  untuosa , che  si  presenta  in 
piccole  pagliuole  di  un  color  bianco  argen- 
teo, grigio  di  perla  lucido  ; è friabile , ed 
untuosa  al  tallo,  e lascia  sulle  dita  una  pol- 
vere color  di  perlaj  ò leggierissima,  si  gon- 
fia alcun  poco  nell'acqua,  e si  fonde  facil- 
mente alla  lampada  dello  smaltatore,  (Ross) 

NADIR . Foce  araba,  usata  dagli  Astro- 
nomi per  denotare  quel  punto  del  cielo  op- 
posto allo  Zenit,  dove  terminerebbe  la  per- 
pendicolare tirata  dalie  nostre  piante. 

NAFFE.  Lo  stesso  che  Gnaffe,  ma  meri 
usato.  Lat.  mehereule,  mediusfidius , cedepol. 
Gr.  vj  TÒv  sfpoitXsct.  Salv.  Granch.  i.  j.  Natte, 
se  io  ho  insegnato  a leggere  Oramai  il  tempo 
della  vita  mia.  Ambr.  Cof  4*  4-  Naffc,  io  mi 
trasecolo  Ch’ella  non  spiritasse  nel  vederselo. 
E 5.  1.  Naffc,  egli  è una  morte  a virerei.  GelL 
Sport.  1.  4.  Natte  , io  non  so  che  uomo  si  sia 
questo  mio  compare.  E 5.  a.  Natte,  veggendo 
la  cosa  condotta  a questo,  ec.  Lese.  Slreg.  3. 
3.  Nafte,  Iddio  ci  ojuti.  Varch.  Le*.  5i5.  Quel- 
lo ec.  che  usano  ancora  le  donne,  parlando  fio- 
rentinamente: nafte,  io  non  so;  e in  altri  simili 
modi;  credo  io  che  sia  detto  in  luogo  di  maffe, 
cioè  per  mia  fè , lascialo  indietro  la  preposi- 
zione per. 

• NAFTA.  Bitume  fiuido,  diafano,  leggie- 
ro, bianco  e gialliccio,  detto  con  altro  no- 
me Olio  di  sasso  , che  scaturisce  dai  monti , 
o si  trova  sulla  superficie  di  alcune  acque 
specialmente  del  Modonese.  Ha  la  proprie- 
tà di  bruciare  su  l'acqua.  Si  adopera  come 
V olio  per  le  lucerne , entra  nella  composi- 
zione della  vernice  nera  dei  Doratori , ed 
in  alcuni  rimedii.  V oc.  Dis.  (A) 

NAJADI, e all'antica  NAJADE.  Ninfe  dei 
fonti.  Nel  singolare  ha  Najade , e all’  ant. 
Najada.  Lat.  Najades.  Grec.  vrftodic.  Dant. 
Purg.  33.  Ma  tosto  lien  li  fatti  le  Najade,  Clio 
solvcranno  questo  enigma  fortr . Amet.  4-  I 
Satiri,  le  Ninfe,  le  Driade,  e le  Najade,  e qual- 
unque altro  Scmone,  seguitandoli,  se  ne  abbel- 
liscono. Bern.  Ori.  3.  7.  12*  Tra  le  Najade  al 
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bel  fiume  del  rìso,  Ch’era  l’ Inferno,  e pare  il 
Paradiso . Red.  Cons.  a.  5.  Su  su,  pronte 
ornai  correte  Alle  Najadi  di  Boboli.  BcHa  Naja- 
de  diletta,  Se  per  «eie  io  vengo  meno,  ec.  {Que- 
sti versi  sono  nell* Arianna  inferma,  altro  Di- 
tirambo del  Redi.  ) 

NA1BO,  e al  plur.  NAIRI.  Foce  ant.,  titil- 
lo spatrinolo  N ai  pei,  che  forse  è voce  araba. 
Carle  da  giuocare.  Cron.  More  II.  370.  F*  dei 
giuochi  che  usano  i fanciulli , agli  aliassi , alla 
trottola,  a’  ferri,  a’  naibi,  a coderonc,  e simili. 
Morg.  7.  6a.  E comV  giunse  , gridava  ’l  gi- 
gante : Tu  se’  qui , Ite  di  naibi  o di  scacchi  ; 
Col  mio  battaglio  convien  ch’io  t’ammacchi. 

# NALDA.  Erba  Nalda . Digitali  s lutea 
Linn.  Terra,  de’  Botanici.  È specie  di  digi- 
tale , che  distinguesi  dalle  altre  per  le  fo- 
glie del  calice  e del  fusto  lanceolate  e lisce, 
e per  le  corolle  picciole  e acute,  col  labbro 
superiore  bifido.  Appartiene  alla  classe  Di- 
dinaroia , ed  all’ordine  Angiospermia  di  Lin- 
neo. È pianta  perenne,  che  trovasi  per  tut- 
to nelle  selve  ombrose  dell’ Dalia,  e fiorisce 
nel  Giugno  e Luglio.  Targ.  Tosi.  Jt.  bot.  a. 
p.  543.  Erba  Nalda.  (BJ 

NANERELLO.  Dim.  di  Nano.  NanerotlO- 
lo.  Lai.  p umilio.  Cr.  vavopuric.  Car.  Mail.  9. 
Venga  di  aucgli  alali  nanerclli  Un  che  mcl  trag- 
ga fuor  delle  marruche. 

NANKROTTOLO.  Lo  stesso  che  Nancrel- 
lo.  Lai.  pumilio.  Gr.  vavofuijf. 

* NA  NETTO.  Nane  re  Uo.  Car.  Apoi.  pag. 
aii.  Mostravano  questi  inalidii  d’aver  qualche 
iuteresse  ed  anche  uimicizia  col  barbagianni.  (A] 
NANFA.  Aggiunto  d’acqua  odorifera  ca- 
vata per  distillazione , e si  suol  tlire  di  quel- 
la che  si  distilla  dal  fior  et  arancio.  foce, 
nov.  So.  Qual  d’acqua  di  Gor  d’aranci , qual 
di  Gor  di  gelsomini,  e qual  d’acqua  nanfa. 

*NANINO.  Dim.  di  Nano.  Nano  piccolis- 
simo. Magai,  lett.  La  sua  altezza  era,  se  non 
erro,  di  tre  piedi  in  circa;  il  viso,  d’uomo, co- 
me sarebbe  quello  d'un  nanino.  (A) 

NANNA.  Foce  usata  dalle  balie,  quando 
nel  ninnare  o cullare  i bambini  vogliono 
farli  addormentare  dicendo  : Ninna  nanna. 
Lat.  lallus . Fjed.  Flos.  i5.  Dani.  Purg.  a 5. 
Prima  Gen  triste,  che  le  guance  impeli  Colui 
che  mo  si  consola  con  nanna.  Bui.  ivi:  Nanna  : 
questa  è una  inter jezione  adulante  e lusingante, 
ebe  usano  le  balie  quando  vogliono  addormen- 
tare li  fanciulli , che  dicono  ec.  nanna  nanna . 
Lor.  Med.  canz.  s3.  6.  Ella  dice  nanna  nan- 
na, Mentre  che  facea  quel  fatto. 

5 . Far  la  nanna,  e Andare  a nanna , va- 
gliano Dormire , e Andare  a dormire.  Fir. 
rim.  buri.  i5o.  Suonasi  questo  suon  sotto  alle 
coltre,  Perocché  ’l  campanajo  nel  campanile  Può 
far  la  nanna,  e sonar  mentre  poltre,  Malm.  6. 
35.  Ma  subito  gli  venne  il  sonno  in  cucca,  Onde 
ei  s’allunga  in  terra  a far  la  nanna.  Buon.  Fier. 
4.  1.  6.  Ed  or  n’andate,  dormiglioni,  a nanna. 

«NÀNNUNFERO.  Nympfuca  lutea  Unn. 
Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radi- 
ce serpeggiante,  grossa,  carnosa,  nodosa  al 
di  sopra;  le  foglie  radicali , con  lunghi  pe- 
si oli,  cuoriformi , intere,  liscie,  granili,  natan - 
Dizionario.  Voi.  V. 
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ti;  i fiori  gialli , solitarii,  granili , sostenuti 
da  un  peduncolo  simile  al  paiolo;  il  calice 
di  5 foglie  ; il  frutto  ovoide . Fiorisce  nel 
Giugno , ed  è comune  nelle  acque  stagnan- 
ti. (Gali) 

NANO.  Uomo  mostruoso  per  piccolezza . 
Lat.  pumilio,  nanus . Gr.  vavo;.  Dani.  Conv. 
30S.  Quegli  che  della  buona  generazione  degno 
non  è,  questo  non  è altro  che  chiamare  lo  nano 
gigante.  {Il  Cav.  Monti  nel  Saggio  d’errori  ec. 
a pag.  33  legge  : Avvegnaché  ....  chi  dirà  no- 
bile quelli  che  della  buona  generazione  degno 
non  è?  Questo  ec.)Arrigh.  45.  Più  gravemen- 
te cade  colui,  il  quale  è formalo  di  grandezza 
di  giogante,  che  il  nano,  nel  quale  è posta  brie- 
ve  forma.  Ar.  Fur.  1 8.  36.  Così  Arrendo  il  Sa- 
racin  bizzarro.  Si  volge  al  nano,  e dice:  or  là 
t’invia.  Red.  Cons.  3.  g.  43.  Io  vo’  cantare  al 
suon  d’un  campanaccio  La  leggenda  d’un  nano 
impertinente.  - {Questo  esempio  è tolto  da  uno 
Scherzo  in  quarta  rima  del  Redi.  Fedi  a 
pag.  x 55  del  voi.  3.  delle  Opere  dello  stesso , 
ediz.  de’  Classici.  ) (B) 

J.  I.  Gallina  nana,  Melo  nano.  Fico  na- 
no, e simili,  si  dicono  per  similitudine  quan- 
do non  arrivano  alla  loro  naturale  e ordi- 
naria grantlezza.  Dav.  Colt.  180.  Nani  saran- 
no i Gelsi,  meli,  e gli  altri  frutti,  ponendo  a lu- 
na scema  rami  di  verso  terra,  cosi  la  vetta  al- 
lo ’ngiù,  sicché  mettere  gli  convenga  al  contra- 
rio di  sua  natura.  Bem.  Ori.  1.6.  i3.  Che  par 
con  esso  una  gallina  nana. 

*$.  IL  Lettere  nane  vale  Goffe.  Benv. 
Celi.  Oref.  64*  Avvertendo  però , che  le  lette- 
re non  sieno  troppo  grosse  o nane,  perché  non 
avrebbono  grazia.  (V) 

* $.  III.  Nano  si  trasferisce  ad  ogni  ar- 
tifizio, e dicesi  specialmente  di  edifizio  o di 
membra  di  grossezza  eccedente  propor zona- 
tamente alla  propria  altezza.  Foc.  Dis.  Edi- 
Gzio  nano.  Fasar.  Quelle  stanze  avevano  poco 
sfogo,  ed  erano  nane  affatto . Cellin.  Fit.  Per 
non  alterare  l’ordine  della  porta  che  era  falla 
a detto  palazzo , quale  era  grande  e nana , di 
quella  lor  maniera  franciosa.  (A) 

* NANTE.  F.  A.  Nauti.  Fr.  Jac.  T.  3. 3. 43. 
Giustizia  ci  chiede  la  sua  parte  Nante  che  l’uo- 
mo si  debbia  cibare.  (V) 

NANTI  e NÀNZI.  F.  A.  Innanzi.  Lat.  ante. 
Gr.  icftv.  Rim.  ani.  Guitt.  R.  Avvenne  Nauti 
cli’Amore  mi  ferisse  il  core.  Fr.  Jac.  T.  4.  a. 
i . Deh  fate  penitenzia  Nauti  che  passi  ’l  tempo. 
£4.  i.5.  Or  nauti  ch’ella  venga, Tulli  v’appa- 
recchiate. Rim.  ani.  Guid.  Guin.  Nanti  che  ’n 
terra  scendesse  ’l  Messia.  Amm.  Ant.  36.  7.  7. 
Nanzi  alcun  lodarlo  è cosa  vergognosa.  {L’ediz. 
del  Marescottì  ha  inanzi  con  semplice  n,  co- 
me inanti.  Fed.  INNANTI.)  Coll.  Ab.  Isaac, 
cap.  43.  Rintiuova  nell’amo  nostro  la  tua  solli- 
citudine  nanzi  la  morte. 

* NAPEA.  Specie  di  Ninfa.  Dea  favolosa 
delle  valli  e de'  campi,  che  è vaga  di  fori. 
Chiabr.  Op.  t.  3.  pag.  416.  {Geremia  1730) 
A’ sospiri  di  zefìro  soavi  E per  li  campi  se  nn 
va  succinta  In  verdissima  gonna  ogni  Napea.  E 
433.  I regii  alberghi  spaziosi , gli  orti  Mirabili, 
soggiorni  di  Napec,  ec.  (A) 

ni 
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NAPO.  Lo  stesso  che  Navone.  Pai  I ad.  Di 
questo  mese  seminiamo  napi,  cioè  i navoni,  e 
rape  in  campi  e luoghi  umidi.  Alam.  Colt.  5. 
119.  Or  la  rentosa  rapa,  e i suoi  congiunti  Di 
più  agnto  sapor  napi  e radici,  ec. 

NAPPA.  Fiocco.  Lat.  lemniscus.  Gr.\r}[tvi- 
cxoj.  Ciriff.  Cnlv.  a.  67.  E tanto  sforacchiato 
gli  ha  le  chiappe,  che  il  sangue  intorno  gli  Ta- 
cca le  nappe.  Seni.  Stor.  i5.  5B5.  Portavano 
un  baldacchino  di  seta  rossa , colle  mazze  do- 
rate, colle  nappe  pendenti  di  seta  attoria. 

* NAPPA,  'fermine  de1  Mil.  Quei  nodo  di 
fettuccia,  o quella  rosetta  di  lana  tinta  del 
colore  adoperato  negli  stemmi  dello  Stato 
a cui  il  soldato  appartiene,  e colla  quale  si 
orna  la  tesa  sinistra  del  cappello , o il  ca- 
schelto  del  soldato.  (G) 

N APPELLO.  Pianta  mortifera,  che  nasce 
in  luoghi  alpestri, ed  ha  qualche  somiglian- 
za col  fior  cappuccio.  Cr.  6.  84*  I*  D nap- 
pello  è navon  marino,  che  cresce  nel  lito  del 
mare,  ed  c veleno  pessimo  e mortale , ed  c di 
somma  e smisurata  caldezza  e siccità.  Morg. 
05.109.  Ma  non  mostrò,  che  l'ha  nascoso  e sii- 
lo, L'arsenico,  il  nappello  e *1  risagallo.  — Aco- 
ni tum  n aprii us  Lina.  Term.  de*  Botanici.  Ha 
gli  steli  diritti,  semplici,  di  un  braccio  e met- 
to ; le  foglie  palmate  , a molte  divisioni  li- 
neari, distinte  da  un  solio  ; i fiori  di  un  tur- 
chino cupo , in  ispiga  terminante . Fiorisce 
nella  primavera,  ed  è comune  ne*  monti,  (ti) 

N APPETTA.  Dim.  di  Nappa.  Lai.  parvus 
lemniscus.  Red.  Esper.  ins.  164.  Tutto  rabe- 
scato di  nero,  con  due  larghi  apennacchìelti  neri 
in  tetta,  e nell'ultima  estremità  del  ventre  eoo 
una  nappctta  di  seta  nera. 

• NAPPfNA.  N appetta,  e per  io  più  si  di- 
ce di  quelle  che  si  mettono  agli  abiti  per 
ornamento , e a foggia  di  bottoni.  Salvia. 
Tane.  Buon.  Sportclline  ec.  con  nappine  ros- 
se. (A) 

NAPPO.  Tazza,  Paso  da  bere.  Lai.  pocu- 
lum.  Gr.  dica;.  Nov.  ss.  1 . Questo  nappo  non 
ti  porrai  tu  a bocca.  Com.  taf.  4.  Portava  seco 
un  nappo  di  legno  per  bere.  Bocc.  nov.  47.  tu. 
Mise  veleno  in  un  nappo  con  vino,  c quello 
diede  ad  un  suo  famigliare.  E nov.  80.  i5.  E 
volevagli  pur  donare  due  bellissimi  nappi  d'ar- 

Sento.  FU.  SS.  Pad.  1.  74.  Le  quali  cose  udeu- 
o llarione  ec.,  fecegli  dare  un  nappo  pieno  di 
acqua,  col  quale  egli  soleva  bere. 

$ - Oggi  usiamo  Nappo  per  Bacino.  La- 
tin. lebes,  malluvium.  Gr .‘Xs/2r(c,  Ysioovtirrpov. 
Serd.  Stor.  5.  ai 5.  Portavano  i doni  regali  in 
nappi  d’ariento.  Segr.  Fior.  Stor.  3.  83.  Gli 
mandò  un  nappo  d’argento  pieno  di  confetti,  e 
tra  quelli  nascosto  un  chiodo. 

NAPPONE.  Accrescit  di  Nappa  . Nappa 
grande.  Meni.  sat.  6.  Che  sau  veder  ben  le 
Gakrine  in  corchio,  Bench'abbian  a’ cavai  fioc- 
chi e (lapponi. 

* NAHANCIO.  Arancio,  Melarancio.  Lai. 
malus  aurantia . Ar.  Fur.  18.  |38.  Mirti,  e 
cedri,  e naranci,  e lauri  il  loco,  E mille  altri 
soavi  arbori,  han  pieno.  (N.  S.) 

NARCISO  e NARCISSO.  Fiore  noto  di  va- 
rie sjrle,  che  anche  si  dice  Tazzetta.  Latin. 
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narcisius.  Grec.  vapuoooj.  Lib.  cur.  malati. 
L’olio  de' narcisi  ammollisce  e riscalda.  Alam. 
Colt.  5.  ni.  L'immortale  amaranto,  il  bel  nar- 
ciso. — Narcissus  tazeita  Linn.  Term.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  lo  scapo  con  due 
angoli,  liscio ; le  foglie  radicali,  piane,  più 
corte  dello  scapo,  strette;  i fiori  6a  10, 

dentro  una  spala  in  cima  dello  scapo,  con 
la  corolla  a tubo  verde,  e con  Spelali  bian- 
chi o gialli;  il  nettario  campaniforme,  tron- 
cato, allo  la  terza  parte  dei  petali . Fiori- 
sce nel  Maggio,  e mediante  la  cottura  nel- 
/’  Inverno , ed  è comune  nei  luoghi  umidi 
dei  paesi  meridionali.  Ha  molle  varietà, 
apprezzate  dai  Fioristi.  (B) 

• NARCOSI.  Lai.  narcosis.  Term.  di  Med. 
Da  votfxri,  sopore.  Assopimento  o stupidità 
de*  nervi.  (Aq) 

NARCOTICO.  V.  G.  Add  Sonnifero,  Che 
induce  sonno.  Lai.  somnifer,  soporifer.  Gr. 
vaf xmtixoc  . Fofg.  Mes.  Qui  faremo  buona 
menzione  delle  medicine  nari  oliclie.  Ner.  Sam. 
7.  46.  Che  per  aver  quest*  erba  singolare  Nar- 
cotica virtù,  come  vuol  Plinio,  Farà  tutti  i sol- 
dati addormentare,  ec. 

NARDINO.  Add.  Di  nardo.  Lai.  nardinus. 
M.  Aldobr.  Sia  falla  unzione  intorno  alle  tem- 
pie e per  tutto  'I  corpo  con  olio  nardino.  Lib. 
cur.  malati.  Sia  fatto  uno  empiaslro  sopra  lo 
stomaco  ili  laudano,  di  olio  di  mastice,  e di  olio 
nardino.  Folg.  Mes.  L'aromatico  nardino  lo 
stomaco,  le  budetla  e il  fegato  conforta; 

NARDO.  Pianta  odorifera , che  è di  due 
specie,  una  delle  quali  si  dice  Nardo  Indù- 
no  , e V altra  Celtico . E questa  nasce  per 
V Italia.  Lat.  nardus  indica , nardus  celtica. 
Gr.  vst^JÌo;.  Dant.  Inf.  a/t.  Ma  sol  d’incenso 
lagrime  e d’amomo,  E nardo  e mirra  son  Y ul- 
time fasce.  — Andropogon  nardus  Lin.  Term. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  dura, 
odorosa , nodosa;  i culmi  articolati,  frondo- 
si, simili  a quelli  delle  canne;  le  foglie  lun- 
ghe, larghe,  liscie  ; i fiori  a pannocchia,  di 
un  verde  pallido.  È indìgena  nell ‘ isole  del 
Cejrlan , nelle  Molucche,  ec.  (B) 

NARE  e NARI.  I Meati  e Buchi  del  na- 
so. Lat.  nares.  Gr.  M.  Aldobr.  B.  V. 

Imprima  quando  ti  senti  ec.  tonamento  e buò- 
namento  negli  orecchi,  ovvero  chiudimelo  nel- 
le nari.  (//  Foca  boi.  alla  voce  TONAMENTO 
$.  porta  questo  stesso  esempio  colla  cita- 
zione Zibald.  Andr.  no.)  Mor.  S.  Oreg.  Col 
solo  sfiatar  delle  nari  corrompe  tutto  ero  che 
egli  toccasse  eziandio  dalla  lunge.  Tes.  Br.  5. 
10.  Abbia  (l’astore)  le  nare  ben  gialle,  e 'I  mez- 
zo, eh'  è intra  gli  occhi,  sia  ben  lungo.  E 5.  44. 
Abbiano  (1  buoi) e c.  nare  aperte  e larghe,  e la 
pagliolaja  molto  pendente.  F'it.SS.  Pad.  1.18. 
L' ho  già  veduto  con  gli  occhi  ardenti , uscen- 
dogli grande  fiamma  di  bocca  e dalle  nari , e 
co’  capelli  sparti  dall’uno  lato  e dall'altro.  Esp. 
Sa/m.  Hanno  nare,  e non  odoreranno.  Bem. 
Ori  a.  io.  19.  Tanta  è la  polve  e ’l  fumo  in 
aria  accolto, Che  dalle  nari  de'corsicr  si  sputa, 
Ch’  aveva  a tutti  quanti  il  veder  tolto . Polis . 
st.  1.  Si.  E rinselvato,  le  sagaci  nare  Del  p*e- 
ciol  bracco  pur  teme  il  meschino. 
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NARICE  e NARICI.  Nare  e.  Nari.  Latin. 
nares.  Gr.  di  pive;.  Fr.  Morti.  Preti.  R.  Sono 
facili  a intignerai  le  narici.  Lib.  cur.  maiali. 
La  piaga  viene  senza  differenza  nella  narice  de- 
lira e nella  narice  sinistra.  E appresso:  Quella 
materia  che  cola  giorno  e notte  dalle  narici. 

NARRAGIONE.  Men  usato  che  Narrazio- 
ne. Reti.  Tuli,  ii 5.  La  dottrina  della  narragio- 
ne,  eh*  è la  seconda  parte  della  dicerìa. 

NARRAMENTO.  Il  narrare.  Lai.  narratio. 
Gr.  e£i?7T]0i;.  Coll.  SS.  Pati.  Narramcnto  del- 
l'abbate Serapionc  degli  olio  principali  vizii.  Lib. 
Dicer.  Io  ve  ne  farò  un  breve  lurramenlo. 

NARRANTE.  Che  narra.  Lai.  narrans.  Gr. 
*£v)YOUft«yo;.  Amet.  3i.  Adunque  narranti,  e 
chi  noi  siamo,  insieme  ci  facciamo  conte.  E ap- 
presso: Rimettono, ridendo,  nell'arbitrio  di  lui, 
ch’egli  comandi,  come  gli  pare,  quale  sia  la 
prima  i suoi  amori  narrante. 

NARRARE.  Riferire  parlitamenle  alcuna 
cosa  a Jìne  di  darne  notizia  altrui , Raccon- 
tare . Latin,  rem  ordine  narrare,  narrare, 
exponere.  Gr.  nata  xóouov  a£i}7«to&at.  tìocc. 
Pr.  «.  Forse  più  assai,  cne  alla  mia  bassa  con- 
dizione non  parrebbe,  narrandolo,  si  richiedes- 
se. E nov.  sa.  14.  Alla  quale  Rinaldo  per  or- 
dine ogni  cosa  narrò.  Doni.  Purg.  33.  Ch’io 
veggio  certamente,  e però’l  narro.  Ar.  Pur.  5. 
75.  Che  gli  avea  tutta  l’istoria  narrala  Dell’in- 
nocenzia  di  Ginevra  bella.  E 17.  64.  E seppe 
il  Re  la  donna  esser  partita,  Chè  la  moglie  del- 
l’orco gli  lo  narra.  Pii.  SS.  Pad.  j.  5.  Ma  tor- 
niamo a narrare  de’ fatti  di  Paolo , secondocbè 
cominciammo. 

NARRATIVA.  Narrazione.  Lai.  narratoria 
oratio.  Gr.  •£»)7T)T*xd;'XÓ7o;.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Udita  che  egli  ebbe  la  narrativa  dello  avve- 
nimento. Demelr . Sega.  61.  Sarebbe  stata,  in 
cambio  di  leggiadria,  pura  narrativa.  E 78.  De- 
riva primieramente  dalla  narrativa  esquisila  ec. 

•NARRATIVAMENTE.  Awerb.  In  modo 
narrativo.  Foce  di  regola  e dell’  uso.  (A) 

NARRATIVO.  Add.  Che  narra,  Acconcio 
a narrare.  Lat.  narrai orius . Gr.  «£1771)71x0;. 
Pareli.  Lez.  5o6.  Col  modo  esegetico , cioè 
narrativo,  il  quale  è «mando  il  poeta  favella  egli 
sempre,  e non  mai  altri. 

NARRATO.  Add.  da  Narrare.  Lat.  rela - 
lus,  expositus,  enarralus.  Gr.  av<X77«>J&<c; , 
SuW&s:; . Amet.  3».  Aggiungono,  che  dopo  i 
narrali  amori  ec.  canti  ciascuna  con  lieta  voce. 
V.  P.  3.  1.  I movimenti  già  narrali,  e le  ope- 
razioni che  appresso  ne  seguirono.  Bemb.  Asol. 
e.  199.  Le  narrate  dolcezze  degli  amanti,  0 
donne, essere  vi  possono  segno  e «Jrmostramcn- 
to  delle  non  narrate. 

NARRATORE.  Che  narra.  Lat.  narrator. 
Gr.  «£mrefc.  Esp.  Salm.  Come  costumano  i 
narratori  delle  favole . Dant.  Pii.  Nuov.  1 7. 
Perocché  furono  quasi  narratori  di  tutto  il  mio 

stalo. 

NARRATORIO.  Add.  Narrativo.  Lai.  nar- 
ratomi* . Gr.  «£17717x1x0; . G.  P.  19.  108.  9. 
La  prima  è raccomandatoria  e offertoria  ; la  se- 
conda narratoria  e supplicalo  ria. 

NARRATRICE.  Perlai fem.  Che  narra. 
Latin,  narrans.  Gr.  bnjyovfxivij.  Salvin.  Pros. 
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Tose.  1.  557.  Forma  la  mondana  musica,  gran 
narratrice  della  gloria  di  Dio.  Salv.  Avveri.  1. 
1.  11.  Sono  quelle  parole  cc.  uno  inlerponi- 
mento,  col  quale  la  narratrice  risponde  quasi  a 
una  tacita  quistione. 

• NARRAZIO.NCKLLA.  Siisi,  fem.  Dim.  di 
Narrazione.  Breve  narrazione.  Poco  di  re- 
gola e dell’  uso.  (A) 

NARRAZIONE.  Il  narrare,  Racconto.  Lat. 
narratio.  Grec.  «£1)71701; • Amet.  3i.  A quella 
che  al  suo  destro  tato  sedea  ec.  la  prima  nar- 
razione impone  , sorridendo . Dant.  Purg.  35. 
E forse  che  la  mia  narrazion  buia , Qual  Temi 
e Sfinge,  men  ti  persuade. 

•NARTECE.  Lat.  nartex.  Terni,  di  Stor. 
Eccl.  Da  vap$ij£,  ferula,  sferza.  Nelle  anti- 
che chiese  greche  cosi  dicevasi  il  luogo 
presso  la  porta  , ma  dalla  parte  interna , 
nel  quale , a certi  passi  dell  ufficio  divino, 
eran  costretti  a starsene  i catecumeni , gli 
energumeni  ed  i penitenti.  Ma  nelle  moder- 
ne chiese  de'  monaci  nel  Nartece  stanno  i 
monaci  laici , e nelle  chiese  de’  secolari  le 
donne,  che  vendono  dagli  uomini  separale 
con  balaustri,  inferriate  e graticci.  (Aq) 

NASACCIO.  Peggiorai,  di  Naso.  Lat.  im- 
mani* nasus , deformi s nasus  . Ciriff.  Calv. 
9.  47-  Folco  gli  dette  in  sull’ elmo  un  tal  pic- 
chio, Che  parve  proprio  che  fosse  di  giaccio  -, 
Chè  il  brando  ne  levò  netto  lo  spicchio.  Mandò 
giù  la  visiera  e quel  nasaccio.  Buon.  Pier.  5. 
5.  6.  Che  bieco  mostacciaccio!  Egli  aveva  un 
nasaccio  Che  voi  l’ avreste  detto  il’ un  monto- 
ne. Car.  lelt.  1.  17.  E che  non  sia  sì  forbito 
nasino,  nè  si  stringalo  nascilo , nè  sì  rigoglioso 
nasone , nè  sì  sperticato  nasaccio , che  non  sia 
vassallo  e tributario  della  naaevolissima  nasag- 
gine  del  nasutissimo  nason  vostro. 

NASAGGINE.  Astratto  di  Naso.  Specie  di 
titolo  che  il  Caro  diede  per  ischerzo  a per- 
sona di  gran  naso,  a quel  modo  che  si  dice 
la  maestà  sua,  e simile.  Altre  somiglianti  pa- 
role esso  compose  pure  scherzevolmente , 
come  Nasarìa,  Nasca,  Nascide,/7er  significar 
Discorso  del  naso,  ec.  Car.  lelt.  1 . a 4- 
chè  la  nasagginc  sua  mi  comandò  eh’ io  gli  scri- 
vessi appartatamente. 

NASALE.  Parte  dell’elmo  che  cuopre  il 
naso.  Lat.  nasi  tegmen,  tutamentum.  Gr.  pt- 
vo^'Ao£.  Tav.  Bit.  Appresso  il  pres«*  per  lo 
nasale  dell’elmo,  c si  lo  domanda  di  suo  nome. 
Guid.  G.  Fiacca  il  cerchio  dell’elmo,  e ’l  na- 
sal  diruppe. 

5 . Per  Sorta  ili  medicamento  che  opera 
sul  naso,  muovendo  lo  starnuto.  Lat.  errhi- 
num.  Gr.  «pfivov.  Lib.  cur.  malatt.  Quel  me- 
dicamento che  in  Fiorenza  è appellalo  nasale , 
da’  fisici  per  lettera  detto  errino,  c si  tira  su 
nel  naso  o per  fare  starnutire^  per  far  cadere 
dal  cervello  la  pituita.  Ricelt.  Fior.  11 3.  Sono 
le  infusioni,  i decolli  ec.,  gli  errici,  o nasali,  i 
serviziali,  le  cure,  ec. 

NASALE.  Add.  Appartenente  a naso.  Car. 
lett.  1.  17.  Ogni  libro  ebe  si  compone,  sia  na- 
sca in  onore  della  nasale  maestà  vostra.  E ap- 
presso: Mi  dubito  che  vi  troviate  corsa  questa 
preminenza  nasale.  « 
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NASA  RE.  Annasare.  Lai.  olfacere,  odora- 
ti. Gr.  oafpaivta^m.  Fr.  Jac.  T.  5.  i.  io.  Al- 
l'occhio non  è congruo  Fare  digestione,  Nè  al 
naso  perlagione,  Nc  all’ orecchie  nasare. 

* NASARlA.  Ved.  NASAGGINE.  (A) 

NASATA.  Ripulsa  o Negativa  data  a chic- 
chessia con  riprensione,  o con  maniera  sgar- 
bata . Voce  bassa.  Lai.  repulsa.  Gr.  airodo- 
xtpaoia. 

5.  Nasata  per  Frequente  mentovare  di 
naso.  Foce  finta  per  ischerzo.  Car.  lett.  1. 
So.  E fannorni  una  nasata  intorno  , che  vorrei 
piuttosto  portare  la  mitcra. 

NASCENTE.  Che  nasce.  Latin,  nascens , 
oriens,  gliscens.  Gr.  /«vo;.  Liv.  Dee.  3.  I 
rivi  del  sangue  la  nascente  fiamma  spegnevano. 
Dant.  Par.  8.  Che  riceve  da  Euro  maggior 
briga , Non  per  Tifeo , ma  per  nascente  solfo . 
Bemb.  Asol.  3.  004.  Generatore  e moderatore 
di  tutte  le  nascenti  cose. 

N ASC  ENZA.  Nascimento,  Natività,  Na- 
tale, Nascita.  Latin,  ortus,  orìgo,  nativitas. 
Gr.  aayij,  uw apyyj,  yèveat; . Esp.  Pat.  Nost. 
Quando  l’uomo  intende  onde  egli  viene,  e in- 
tende la  fragilità  di  sua  naseenza.  Liv.  Af.  Po- 
scia appresso  le  raccontò  la  naseenza  de'  suoi 
nipoti.  Lib.  Astrol.  Quando  questo  stella  a’ ac- 
cende nella  naseenza  dell’uomo,  se  si  guarda 
bene  coll’  altre  buone  stelle , è di  buon  guar- 
damelo. 

5.  I.  Per  Enfiato,  come  F ignoto.  Cic- 
cione, e simili.  Lai .tuber,  infiatio.  Gr.  pùptx. 
Bocc.  nov.  09.  4.  Le  venne  sentila  una  novel- 
la , come  al  Re  di  Francia  per  una  naseenza 
ché  avuta  avea  nel  petto,  ed  era  male  stala  cu- 
rala, gli  era  rimasa  una  fìstola.  E nov.  45.  14. 
Si  riconiò  lei  dovere  avere  una  margine,  a gui- 
sa d’una  crocetta,  sonra  l’orecchia  sinistra,  sta- 
la d’una  naseenza  cne  fatta  gli  avea  poco  da- 
vanti a quello  accidente  tagliare.  Sega.  Demet. 
38.  Siccome  i rimetliticci  delle  piante,  e le  na- 
scerne del  nostro  corpo. 

5.  II.  Per  simili t.  Cr.  11.  i3.  1.  Per  lo 
troppo  umido,  e grasso  letame,  la  sostanzia  del- 
la pianta  diventa  infetta  di  putredine  e di  na- 
scerne, c ’l  sapor  del  frutto  si  muta  in  peggio. 

NASCERE.  Venire  al  monito,  Uscire  alta 
luce.  Lai.  nasci,  oriri.  Gr.  yìyvioSat , C-Jac- 
$cu . Pctr.  son.  4.  Di  sè , nascendo , a Roma 
non  fe  grazia  , A Giudea  sì.  Bocc.  nov.  5.  8. 
Dama,  nascono  in  questo  paese  solamente  gal- 
line senza  gallo  alcuno?  E nov.  i5.  10.  In  tal 
guisa  con  lui  si  dimesticò,  che  io  ne  nacqui,  e 
sonne  qual  tu  mi  vedi.  E nov.  77.  47*  Avresti 
il  di  mille  volte  desiderato  di  mai  non  esser 
nato.  Sagg.  nat.  esp.  ia.  Nondimeno  essendo 
egli  (lo  strumento)  nato  in  questa  corte  d’al- 
tissimo e reale  intendimento,  per  ritornare,  co- 
me suol  dirsi,  in  sol  no^ro,  diremo  alcuna  cosa 
intorno  all’  invenzione  e all’  uso  di  esso. 

• C.I.  Fìgur.  Fir.  Asia.  109.  E nel  mez- 
zo del  bosco  nasceva  un  reale  palazzo  ( cioè 
t'alzava).  (V) 

$.  II.  Per  Surgere,  Apparire.  Lat.  emer- 
gere, oriri.  Gr.  avotSósoScu,  p usc&at.  Bocc. 
Jntrod.  5.  Nascevano  nel  cominriamento  d’essa 
a'  maschi  c alle  femmine  ec.  certe  enfiature . 
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Enfo.  19. 10.  Se  per  ogni  volta  che  elle  a que- 
ste così  fatte  novelle  attendono , nascesse  loro 
un  corno  nella  fronte  ec.,  poche  sarebber  quel- 
le che  v’attendessero.  Vii.  SS.  Pad.  i.  a 18. 
Sì  gli  nacque  in  una  parte  del  suo  corpo  una 
pustula,  la  quale  li  medici  chiamano  carbunco. 

jj.  HI.  Per  Iscaturire.  Dant.  Purg.  5. 
Appiè  del  Casentino  Traversa  un’acqua  c’ha 
nome  l'Archiano,  Che  sopra  l’Ermo  nasce  in 
Apennino.  Stor.  Eur.  6.  139.  Nasce  adunque 
il  Reno  su  alto  nella  montagna  di  S.  Golardo  , 
ove  agli  antichi  già  furono  Palpi  giustamente 
chiamale  somme.  E a 54-  Questo  fiume  nasce 
a’  confini  nella  Japidia. 

j.  IV.  Per  Avvenire , Esser  cagionato. 
Pigliare  origine.  Lat.  oriri , fiuere , contin- 
gere. Gr.  ytvvao&eM,  xarappistv , oupfiaivetv. 
Bocc.  Introd.  10.  Dalle  quali  cose  ec.  nacque- 
ro diverse  paure  ed  immaginazioni  in  quelli  che 
rimanevano  vivi.  E nov.  37.  47.  Ogni  ruggi- 
nuzza  che  fosse  nata  nelle  menti  d’ alcuni  dalle 
parole  stale,  per  questo  si  tolse  via.  E nov.  41. 
18.  Aficnmando  per  niuna  altra  cosa  quella  tem- 
pestosa fortuna  esser  nata  , se  non  perchè  gli 
Dii  non  volevano  che  colui  ec.  E nov.  98.  30. 
Grandissimo  scandalo  nc  nascerebbe  , c turbe- 
rei i suoi  e’  miei  parenti.  Dant.  Purg.  i5. 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque . E 
18.  Nuovo  pcnsicr  dentro  da  me  si  mise , Del 
qual  più  altri  nacquero,  e diversi. 

V.  Nascer  vestito,  o Esser  nato  ve- 
stito, si  dice  in  modo  proverbiale  di  chi  è 
fortunato  per  la  opinione  del  volgo,  che 
chi  nasce  coperto,  o come  vestito  dalle  se- 
conde , avrà  buona  fortuna  quando  sarà 
adulto.  Latin,  omnium  esse  felicissimum.  Gr. 
cvòat/jtóvcoc  rov  'ptov  btaxiksa . Pataffi.  7.  Io 
son  nato  vestito  col  legume.  Malm.  7.  5i.  Fi- 
gliuol , risponde  a lui , datti  conforto  , E sappi 
che  tu  se’  nato  vestito. 

NASCIMENTO.  Il  nascere.  Latin,  ortus, 
origo.  Gr.  apyfi , OHrapYjrj,  yivjon; . Tes.  Br. 

1 . 11.  E perciò  lutti  i mali  che  sono  in  noi , o 
elli  sono  per  nascimento,  o elli  sono  per  nostra 
colpa.  Coll.  SS.  Pad.  Dal  principio  del  nostro  na- 
scimento, quando  noi  savamo  figlinoli  dell’ira. 
Dant.  Inf.  3.  Bestemmiavano  ec.  L’umana  spe- 
zie, il  luogo,  il  tempo  e ’l  seme  Di  lor  semen- 
za e di  lor  nascimenti.  Volg.  Ras.  Ratto  na- 
scimento di  capelli , e spessezza , e nerezza , e 
crespezza,  c grossezza,  ed  asprezza,  tutte  que- 
ste cose  significano  la  complessione  calda. 

5-  Per  I schiatta.  Stirpe,  Condizione, 
Origine.  Lat.  origo,  progenies . Grec. 
ytvier.  G.  V.  11.  79.  5.  Questi  Conti  di  Miner- 
bino  furo  stratti  di  vile  nascimento . Vi t.  S. 
Frane,  a 53.  Delle  parti  della  Valle  Spoletana 
della  città  d’Ascesi  traendo  nascimento. 

NASCITA.  Nascimento,  Natività.  Lat.  or- 
tus, Nativitas,  notai  is,  dies  genilalis.  Gr.  y«- 
vittj,  yeveci;.  Fr.  Giord.  Pred.  il.  In  questa 
notte  avvenne  la  gaudiosa  nascita  del  nostro  Si- 
gnor Gesù. 

J . Per  Nascilo.  Lat.  genitura.  Gr.  yonj. 
Tac.  Dav.  Ann.  6.  118.  Gli  domandò  s’egli 
aveva  studiato  la  nascita  sua  , e qual  fortuna 
corresse  quell’anno  e quel  dì.  E Ann.  i6.a3i. 
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E che  fa?  acchiappa  le  lellere  d'Anfejo,  e le 
nascile,  e i pronostichi  che  Panimene  avea  fat- 
to della  vita  di  lui. 

NASC1TO . V.  A . Natività  ; ed  è quella 
fgura  o quel  calcalo  che  fanno  gli  astro- 
loga del  punto  dell’altrui  nascimento , per  ve- 
dere sotto  che  costellazione  o pianeta  l’uo- 
mo ci  nasce.  Lalin.  genesis , genitura.  Grec. 
yiveoiC,  ywnj.  Pisi.  S . Gir.  Li  quali  si  diletta- 
no di  nascili  di  fanciulli. 

•NASCITURO.  V.  L.  Che  nascerà,  Che 
sarà  per  nascere.  Baldin.  Dee.  Instimi  suoi 
eredi  dopo  i figliuoli  postumi  e nascituri.  (A) 

NASCIUTO.  V.  A.  Add.  Nato.  Lai.  natus, 
ortus.  Gr.  yiwrj^et;.  Zibald.  Andr.  Seppe  che 
le  era  stato  rapito  il  figliuolo  ultimamente  na- 
sciulo  . Lìb.  Pred.  Pigliarono  dalla  mano  di 
Dio  la  nasciula  disgrazia.  Ar.  Far.  3*.  1 3.  Non 
meno  ancor,  poi  che  nasciuto  è '1  giorno,  Bra- 
ma vedere  il  citi  di  stelle  adorno. 

• NASCONDELLO.  Sustantivo  maschile. 
Voce  ant.  Nascondiglio.  Bell.  Bucch.  Come 
in  un’  imboscata  cc.  gli  par  cosa  da  strani  na- 
tcondelli.  (A) 

NASCONDENTE.  Add.  Che  nasconde . Lat. 
abscondens.  Gr.  6 xpvxcTMv . Amet.  18.  Rimi- 
rando sopra  i nascondenti  vestiri , avvisa  dove 

fierverrebbe  la  pronta  mano , se  data  le  fosse 
icenzia. 

$.  In  fona  di  neutr.  pass. , e vale  Che 
si  nasconde.  V.  A.  Tes.  Br.  5.  ia.  Lo  terzo 
lignaggio  sun  falconi  montanini  , ed  è nascon- 
dente per.  tutti  i luoghi  ; e poich’  egli  è nasco- 
so, non  fuggirà  giammai. 

NASCONDERE.  Sottrarre  checchessia  dal- 
la vista  altrui,  acciocché  non  si  possa  tro- 
var così  alla  prima  ; ed  oltre  agli  altri  si- 
gnificati, si  usa  anche  nel  neutr.  pass . Lat. 
abscondere,  abdere,  occultare,  celare.  Gr. 
xnthrre».  Bocc.  nov.  53.  18.  Quantunque  la 
Maddalena  s'ingegnasse  di  nasconderla  molto, 
pur  s’accorse  Folco  ch’ella  v’era.  E nov.  65. 
io.  Venuta  la  notte,  il  geloso  con  sue  armi  ta- 
citamente si  nascose  in  una  camera  terrena.  E 
nov.  77.  3o.  I suo’  panni , sotto  un  cespuglio 
nascosi  , sette  volte  con  la  immagine  si  bagnò . 
Petr.  canz.  i(?.  3.  Nè  mai  nascose  il  citi  si 
folta  nebbia  (cioè  coperse),  Che,  sopraggiunta 
dal  furor  de'  venti.  Non  fuggisse  dai  poggi  e 
dalle  valli.  Cas.  lett.  aS.  Che  in  questo  spazio 
ec.  potrà  nascondere  e impedir  tutto  il  suo,  e 
farallo  sema  dubbio , acciocché  io  non  possa 
avere  il  mio,  che  mi  fa  danno  quanto  V.  E.  vede. 

J.  I.  Per  meta f.  Lat.  occultare,  abscon- 
dere. Gr.  xptkrsiv.  Lab.  1.  Qualunque  perso- 
na , tacendo , i benefici!  ricevuti  nasconde , ec. 
Pass.  »G-.  Tu  hai  nascoste  queste  cose , cioè 
la  verità  delle  cose  divine.  Dant.  Purg.  8.  Poi 
volto  a me:  per  quel  singoiar  grado  Che  tu  dèi 
a colui  che  sì  nasconde  Lo  suo  primo  perchè  , 
die  non  gli  è guado.  Vi: . SS.  Pad.  1.44*  An- 
tonio concepite  tanta  allegrezza , ebe  non  la 
poteva  nascondere.  Gr.  S.  Gir.  10.  Chi  nascon- 
de lo  suo  peccato,  non  sarà  dirizzato. 

* II.  Nascondere , neutr.  pass.,  colle 
particelle  sottintese . Lat.  se  se  abscondere. 
Petr.  son.  ao3.  L’alto  signor , dinanzi  a cui 
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non  vale  Nasconder,  nè  fuggir  , nè  far  difesa. 
Di  bel  piacer  m’avea  la  mente  acceaa.  (N.  S.) 

NASCONDEVOLE . Add.  Atto  a nascon- 
dere. Lat.  reductus , densut,  occullus.  Grec. 

Bemb.  Asol.  ».  118.  Scguonsi  per  le 
nascondevoli  selve  e per  le  loro  dimore  le  vo- 
gliose fiere. 

NASCONDIGLIO.  Ripostiglio.  Luogo  se- 
greto, atto  a nascondervi  checchessia . Lat. 
latebra,  latibulum.  Gr.  peaXsóc,  xp*i0©vy«Tov. 
Mor.  S.  Greg.  Egli  ha  posto  le  tenebre  per 
suo  nascondiglio . S.  Agost.  C.  D.  Rimuovere 
il  nascondiglio  di  quella  bruttura.  Varch.  Star. 
i5.  61 5.  Tagliarono  a pezzi  il  Proposto  e Gio- 
vanni Brunozzi,  cavategli  di  certi  nascondigli, 
dove  s’ erano  appiattati. 

NASCONDICUUOLO.  Dim.  di  Nascondi- 
glio.  La!.  parva  latebra . Gr.  fitxpóc  dotXzo;. 
Lib.  Die.  Come  la  formica  ne*  suoi  sotterranei 
nascondi  gliuoli. 

NASCONDIMENTO.  Il  nascondere.  L’oc- 
cultare. Lalin.  occuliatio.  Grec.  xa-r<zxpu<J*tc. 
Filoc.  1.  i58.  Facendo  cercare  se  la  misera 
fortuna  n’avesse  alcuno  riposto  con  eliclo  na- 
scondimento Ira’  suo’  medesimi.  Lib.  Astrai. 
Da  che  si  ripone  il  Sole  i osino  al  nascondimen- 
to del  crepuscolo. 

$.  Per  Nascondiglio.  Lat.  latebra.  Grec. 
ftaki oc  • Com.  Par.  1 . Dafne  il  fugge  , ralle- 
grandosi de*  nascondimenti  di  selve,  e di  cac- 
ciar le  fiere.  Bemb.  Asol.  ».  143.  Niun  fresco 
seggio,  niuna  riposta  ombra,  niuno  segreto  na- 
scondimento non  miro , che  alla  bocca  non  mi 
corra  sempre  : Deb  fosse  or  qui  la  mia  donna 
meco  e con  Amore!  Serd.  Slor.  7.  307.  Si 
occultarono  dentro  a’  noti  nascoodimcnli. 

NASCONDITORE.  Che  nasconde.  Lat.  00 
cultator.  Esp.  Salm.  11  nascondilor  del  tesoro 
sappi  eh’  è Iddio  Padre  , e ’l  tesoro  sì  è il  suo 
Figlinolo. 

NASCONDITRICE.  Femm.  di  Nascondi- 
tore. Latin,  occultatrix.  Infar.  Sec.  »»S.  Cr. 
Queste  son  parole.  R.  Parole  di  verità,  lnf.  Ag- 
giungeteci : nascond ittici. 

NASCOSAMENTE.  Avverò.  C datamente  t 
Occulta  mente , Copertamente . Latin,  clam , 
clanculum,  latenler,  abdilc,  occulte,  furtim. 
Gr.  xpii-pa,  Xfoptto?.  Bocc.  nov.  39.  »i.  E na- 
scosamente me  in  ricambio  di  vostra  figliuola 
gli  metterete  a lato.  E nov.  98.  34.  Ma  doler- 
si del  modo  , nel  quale  sua  moglie  è divenuta 
nascosamente  di  furto.  Dant.  Inf.  ai.  Coverto 
convien  che  qui  baili.  Sicché  se  puoi,  nascosa- 
mente accaifi.  Din.  Comp.  ».  39.  E poi  nasco- 
samente n’andarono  dal  lato  di  Parte  nera.  De- 
met.  Sega.  76.  Partoriranno  la  medesima  leg- 
giadria, la  quale  trapela  quasi  nascosamente  da 
quella  soavità.  E 104.  L’occulto  senso  delle  pa- 
role morde  in  un  certo  modo  nascosamente. 

J.  In  fòrza  di  preposizione.  Bocc.  nov. 
35.  10.  Il  che  udendo  i fratelli,  ed  accorgen- 
dosene, avendoncla  alcuna  volta  ripresa,  e non 
giovando,  nascosamente  da  lei  fecero  portar  via 
questo  testo. 

• NASCOSISSIMO.  Superi  di  Nascoso. 
Occultissimo.  Latin,  occultissimus , maxime 
abditus.  Cari.  Fior.  i85.  Sappi,  chi  altri,  che 
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costui,  avrebbe  saputo  inai  ripescar  tra  i Vo ca- 
botarti quel  nascosissimo  luogo  di  Dante  ?N.S.) 

NASCOSO.  Add.  da  Nascondere.  Lat.  I fi- 
leni, abdilus,  a òsco  ndi lus,  occultai.  Gr.W 
bavwv,  xj'jsrro?  , xpùft o; . Bocc.  non.  77.  49. 
Voi  non  v'accorgete  , animali  senza  intelletto, 
quanto  di  male  sotto  quella  poca  di  bella  appa- 
renza sta  nascoso.  Doni.  Purg.  aa.  Che  danno 
a dubitar  falsa  malera  Per  le  vere  cagion  che 
son  nascose.  Petr.  cap.  4.  E ’o  quel  tempo  a 
lei  fu  sacra  , Che  il  ver  nascoso  e sconosciuto 
giacque . Gr.  S.  Gir.  ao.  Sapienza  nascosa  e 
tesoro  nascoso  non  vale  nulla.  Bemb.  Asoi.  1. 
37.  La  miseria  ama  sovente  di  star  nascosa. 

NASCOSTAMENTE.  Avverbio.  Di  nasco- 
sto; Nascosamente,  Di  nascoso.  Lat.  lat  ca- 
ler. Gr.  xpjfldx jv.  G.  1».  no.  4-  Nascosta- 
mente c di  notte,  a’ di  i5  di  Cennajo , si  parti 
del  castello  con  sua  privata  famiglia. 

NASCOSTO.  Ada.  Nascoso.  LaL  occultus. 
Gr.  xfòfw;.  Dani.  Purg.  19.  Nel  parlar  avvi- 
sai l’altro  nascosto.  Petr.  canz.  8.  4-  Non  mo- 
strò mai  di  fuorc  Nascosto  altro  colore.  Cron. 
Veli.  70.  Tcnnonmi  nel  Mugnone  nascosto, 
tanto  fu  la  porta  serrata.  Vii.  SS.  Pad.  i.  37. 
Inducono!  ad  alcuna  spezie  di  virtù,  per  farci 
cadere  in  alcun  vizio  nascosto.  Sagg.  nat.  esp. 
197.  Ha  nondimeno  dato  in  ogni  tempo,  al  pari 
dell’altre  più  nascoste  e più  rare,  ampia  mate- 
ria di  sottilissime  speculazioni  agl’ingegni  degli 
uomini. 

• NASfeA.  Fed.  NASAGGINE.  (A) 

• N ASECA  . Voce  scherzevole.  Nasetto, 
Nasino,  Nasello.  Car.  Leti.  t.  aa.  ; Bei  gl 

• NASEIDE.  Vcd.  NASAGGINE.  (A) 

NASELLO.  Diciamo  a quel  ferro  fitto  nel 

saliscendo,  che  riceve  la  stanghetta  della 
serratura. 

I.  Per  Sorta  di  pesce  di  mare,  la  cui 
carne  è molto  bianca,  e leggiera  allo  sto- 
maco. Lat.  asellus.  Gr.  ovimof.  Red.  Oss.  an. 
179.  Come  avviene  nell’ anguille , nei  gronghi, 
ne’  naselli,  nelle  sfirene,  o pesci  argentini. 

J.  II.  Per  Uomo  di  piccol  naso.  V.  A. 
Bui.  Purg.  7.  a.  Sorde  Ilo  mostra  a Virgilio  e 
a Dante  b re  Filippo  di  Francia , lo  quale  fu 
nasello,  imperciocché  ebbe  piccolo  naso,  e perù 
dice  nasetto. 

• $.  III.  Nasello.  Strumento  di  ferro  a 
forma  di  tanaglia,  che  si  adatta  alle  nari- 
ci dei  bovi  per  tenerli  in  freno.  (Ga) 

NASETTO.  Dim.  di  Naso.  Latin,  nasulus. 
Car.lett.  1.  17.  Che  non  sia  si  forbito  nasino, 
nè  sì  stringato  nasello,  no  si  rigoglioso  naiorre 
ec.,che  non  sia  vassallo  e tributano  della  nase- 
volissìma  naseggine  del  nasutissimo  nason  vostro. 

J.  Per  Uomo  di  piccolo  naso.  Doni. 
Purg.  7.  E quel  Nasetto , che  stretto  a consi- 
glio Par  con  colui  c’ha  si  benigno  aspetto,  Mori 
fuggendo,  e disfiorando  il  giglio.  Bui.  ivi : Sor- 
delio  mostra  a Virgili-»  e a Dante  Io  re  Filippo 
di  Francia,  lo  quale  fu  nasello,  imperocché  ebbe 
piccolo  naso,  e però  ilice  nasetto. 

• NASEVOLE.  Add.  d” ogni  genere.  Foce 
scherzevole.  Appartenente  al  naso,  Nasale. 
Car.  lelt.  (A) 

• NAS POLISSIMO  . Add.  Sup.  di  Nase - 
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vote.  Car.  lelt.  Tributario  della  nasevolissima 
nasaggine  del  nasutissimo  naso  vostro.  (A) 

NASINO.  Nasetto.  Lai.  nasulus.  Gr.  ptvó- 
psov.  Car.lett.  ».  17. Clic  non  sia  sì  forbito  na- 
sino, nè  si  stringano  nasello,  nc  sì  rigoglioso  na- 
so r re  ec.,  che  non  sia  vassallo  c tributario  del- 
la nasevolissima  nasaggine  del  nasutissimo  nason 
vostro. 

NASO.  Membro  col  quale  gli  animali  ap- 
prendono l’odore,  ove  risiede  l’organo  del- 
l’odorato. Lat.  nasus.  Gr.  ptv,  pu^toTiip,  p‘M- 
f»j p-  Bocc.  Introd.  5.  A chiunque  usciva  il  san- 
gue del  naso  era  manifesto  segno  d’ inevitabile 
morte.  Doni.  Inf  a5.  Mi  posi  il  dito  su  dal 
mento  al  naso.  E Purg.  7.  Cantando  con  colui 
dal  maschio  naso.  Tesorett.  Br.  5.  E lo  naso 
affilato,  E lo  dente  argentato.  Vit.  SS.  Pad.  1 . 
4?.  La  purgatura  del  naso  ec.  incontanente  ri- 
tornava in  vermini.  Fir.  D tal.  bell.  dona.  411. 
Chi  non  ha  il  naso  nella  totale  perfezione,  è 
impossibile  che  apparisca  bella  in  profilo.  Fr. 
Jac.  T.  1.  1 3.  -ai.  Il  suo  naso  prufiìlato  Sente 
molto  l’odorato.  Lor.  Med.  Beon.  1.  L’altro, 
che  dricto  vien  con  dolce  riso , Con  quel  naso 
appuntato,  lungo  e strano,  Ha  fatto  anche  del 
ber  suo  paradiso. 

1.  Per  similit.  Pallad.  Febbr.  »S.  I 
vecchi  sermenti  ec.  si  vogliono  tutti  tagliare,  e 
lasciare  i nuovi  nasi  nc’  viticci.  ( Il  volgarizza- 
mento fedele  al  lesto  latino  ha:  La  ragion 
del  potare  è onesta,  che  i vecchi  sermenti,  dai 
quali  l’anno  ai  prima  penderò  le  uve,  si  fo- 
glino tutti  tagliare,  e lasciare  i nuovi,  rasine  i 
viticci,  e ogni  ramuscolo  inutile.  (M) 

$.  II.  Menar  pel  naso  vale  Aggirare  al- 
cuno, Dargli  ad  intendere  quel  che  non  è. 
Latin,  decip  ere,  fucum  facere.  Gr.  rrj; 
s\x*(v.  Fed.  Flos.  io5.  Cavale.  Med.  cuor. 
I quali  il  diavolo  mena  per  lo  naso  di  vizb  in 
vizio,  e di  male  in  peggio.  Morg.  a5. 11 5.  Che, 
come  un  bufol,  dietro  al  suo  disegno  Si  lascia- 
va guidar  pel  naso  s Gano. 

5.  III.  Pigliar  pel  naso  vale  lo  stesso 
che  Menar  pel  naso.  Lat.  deci  pere , fucum 
facere,  in  rem  suam  ducere.  Grec.  airavdv, 
psvax^etv.  Bocc.  nov.  77. 5.  Se  io  non  erro,  io 
avrò  preso  un  paolin  per  lo  naso.  Buon.  Pier. 
1.4.  fi.  Che,  luschi  in  dar  di  vista  a’ propri i af- 
fari, N’ andar  presi  pel  naso  dagli  attori. 

$.  IV.  Rimanere  o Restare  con  un  palmo 
di  naso,  O con  tanto  di  naso,  vale  Rimaner 
col  danno  e colle  beffe  di  cosa  sperata,  e 
non  conseguila.  Lat.  lupus  hìat.  Varch.  Er- 
col.  54.  Dicasi  ancora  rimaner  bianco;  e più 
modernamente, con  un  palmo  di  naso.  Cecch. 
Doni.  4.  8.  E vederlo  restar  con  tanto  di  naso. 
Malm.  6.  5.  Con  un  palmo  di  naso  nc  rimane. 

<j . V.  Dar  nel  naso,  si  dice  del  Sentirsi 
da  chicchessia  cosa  che  gli  dispiaccia , o 
che  sia  da  dispiacere  ; metafora  tolta  da' 
malvagi  odori,  che  offendono  l’odorato.  La- 
tin. dispiacere . Gr.  anaoicxsiv.  Tralt.  segr. 
cos.  donn.  La  negazione  ile’  medicamenti  suole 
dar  loro  nel  naso.  Salv.  Granch.  1.  ».  Odi 
caso  da  dar  nel  naso.  Buon.  Fier.  a.  4>  17.  E 
poi  l’afferri  coda  mia  ’mbasciata,  Cho  è per 
darli  nel  naso. 
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$.  VI.  E’  non  gli  si  può  toccare  il  naso, 
si  dice  à'  alcun  bizzarro , che  per  ogni  mi- 
nima cosa  che  gli  sia  fatta,  se  ne  risenta  e 
adirisi.  Lai.  bilis  semper  in  nare  sedei,  Fu- 
mantis nasum  ne  tu  tentaveris  ursi . Morg. 
90.  68.  Rinaldo  tutto  pareva  turbato.  Che  non 
aon  usi  esser  lor  tocco  il  naso. 

$.  VII.  Venir  la  muffa  al  naso , si  ilice 
dello  Stizzirsi.  Lat.  acris  bilis  in  naso  sedei. 
Grec.  Ipiusia  yoka  sire  ptvt  scarta»,  Teocr. 
Ciri/f.  Calv.  1.  68.  A Siuefido  venne  tanta 
muda  Al  naso,  perchè  ei  lo  sprezza  e biasma , 
Che  si  tinse  nel  viso,  e soffia,  e sbuffa. 

§.  Vili.  Fumicare  altrui  il  naso,  modo 
basso,  vale  Vivere,  Campare.  Lai.  spiritum 
ducere,  supcrslitcm  esse.  Gr.  ert/JtcCv,  nepi- 
AifA*ravcoSrai.  Varch.  Su  oc.  9.  a.  Se  mi  dai  di 
queste  ballisoffiolc  , tu  vorrai  che  ’l  naso  mi 
lummichi  poco. 

$.  IX.  Fare  il  naso  rosso,  modo  basso, 
vale  Mangiare  e bere  abbondantemente . 
Lat.  opipare  comessari.  Gr.  vMyaX^etv , xta- 

iv.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4.  Mesaer,  i’ vo’ 
ebe  in  queste  nozze  D*  Ertalo  noi  facciamo  il 
naso  russo. 

$.  X.  In  proverbio.  G.  F.  7.  60.  4.  Ma 
non  ai  ricordò jl  re  Carlo  del  proverbio  antico 
del  comune  pòpolo,  che  dice:  se  t" è detto,  tu 
hai  meno  il  naso,  pouvili  la  mano  (e  vale,  che 
Non  è da  farsi  beffe  degli  avvertimenti  an- 
co nelle  cose  piccole  o inveritimili). 

* $.  XI.  Naso  del  baluardo.  Fed.  ANGO- 
10,  5.  XIV.  (C) 

♦ J.  XII.  Naso  della  nave.  Term.  di  Ma- 
rineria. Si  dice  talvolta  del  davanti  o del 
tagliamare  d’ un  bastimento . Cosi  si  dice 
che  un  bastimento  è troppo  sul  suo  naso ,per 
significare  che  è troppo  caricato  a prora. 
Questa  espressione  e triviale.  (S) 

* NASO  LOGIA.  N osarla,  Discorso  intor- 
no al  naso.  Barnff.  Tabacch.  Annoi.  (Bcrg) 

NASONE.  Accrescil.  di  Naso.  Lat.  imma- 
nis  nasus.  Buon.  Fier.  a.  4.  5.  Ve’ ceffi,  ve’ 
che  menti,  ve’  che  teste  Calve  e bernoccolute, 
ve’  ganasce!  Oh  guarda  un  po’  nasoni!  Car. 
lett.  1.  17.  Non  aia  al  forbito  nasino,  nè  si 
stringato  nasetto,  nè  ai  rigoglioso  nasorre,  nè  ai 
sperticato  nasaccio,  che  non  aia  vassallo  e tri- 
butario della  nasevolissima  nasaggine  del  nasu- 
tissimo nason  vostro. 

NASORRE.  Accresci t.  di  Naso,  ma  dello 
solo  per  ischeno.  Car.  lett.  1.  17.  Non  sia  sì 
forbito  nasino,  nè  sì  stringato  nasetto,  uè  sì  ri- 
goglioso nasorre,  nè.  si  sperticalo  nasaccio,  che 
non  aia  vassallo  e tributario  della  nasevolissima 
nasaggine  del  nasutissimo  nason  vostro. 

, N ASPA  RE.  Annaspare.  Lai.  flum  agglo- 
merare. Gr.  prjpuaiv.  Frane.  Sacch.  rim.  Con 
fusa  non  si  naspa  ; E tal  or  raspa  , che  niente 
acquista. 

• NASPEVOLE.  Che  ha  del  naspo,  Che 
gira  come  un  naspo.  Libum.  Se/vett.  4.  (Bere) 

NASPO.  Aspo.  Lat.  alabrum.  Frane.  Sacch. 
rim.  96.  Citiate  gli  arcolai,  1 naspi  colle  roc- 
che, Non  aiate  ai  sciocche,  Che  coscia  nessuna. 
Ar.  Fur.  19.  79.  Tutti  gli  altri  alla  spola,  al- 
rago,sl  fuso,  Al  pettine  e a)  naspo  sono  intenti. 


NASSA.  Cestella,  o Bete  da  pescare,  che 
abbia  il  ritroso.  Lat.  nassa,  fiscella.  Gr.  Si/jvj, 
TaXapoc.  Cr.  10.  S7.  1.  Anche  di  vinchi  si  fanno 
nasse  ritonde  è larghe,  coll’cntramento  stretto, 
e di  fuori  ampio , che  ’i  dì  e la  notte  col  peso 
d’alcuna  pietra  si  lasciano  nei  fondo  dell'acqua, 
e hanno  alcuna  vile  nella  coda  legata,  con  che 
ai  traggono.  Fior.  Ital.  D.  Ma  non  polendolo 
celare, prese  una  fiscella, cioè  una  nassa,  e im- 
peciolla  ; e impeciala  che  l’ebbe,  raisevi  il  fan- 
ciullo. — {L’ediz.  di  Bologna  a carte  4 ha: 
Ma  non  potendoli!  celare  , prese  una  nassa , e 
impegolala  che  I ebbe,  gli  misse  dentro  lo  figliuo- 
lo ec.)  (B) 

jj.  Nassa  dicono  anche  gli  Speziali  a 
certe  ampollette  di  vetro  tutte  chiuse,  fuor- 
ché in  un  beccuccio  sottile  eh'  eli'  hanno , 
nelle  quali  tengono  i liquori  atti  a svapo- 
rare, siccome  elisir,  e simili.  Art.  Fetr.  Ner. 
8.  Storte  , ante  nitori)  , serpentine  , fiale  , nasse, 
quadretti  cc. , e infinite  altre  sorti  di  vasi,  che 
tutto  il  giorno  s’inventano  per  comporre  c fare 
elisili,  ec. 

NASSO.  Lo  stesso  che  Tasso.  Albero  che 
fa  nell3  alpi , e produce  le  foglie  simili  a 
quelle  dcll’abeto ; di  cui  vedi  il  Mattioli.  Lat. 
taxus.  Grec.  opCk a*.  Cr.  5.  44-  >•  H nesso  è 
arbore  piccolo,  il  quale  nasce  ne*  monti  e ncl- 
l' alpi  ; e ottimo  per  balestri  e archi  di  legno. 
F.  F.  11.  81.  K loro  archi  erano  di  nasso,  e 
lunghi.  Alam.  Colt.  1.  99.  Se  mille  erbe  no- 
cenli,  e ’l  nasso  e l’cdra  Non  ue  fan  testimon 
coll’ ombre  loro.  Ciri/f.  Calv.  1.  10.  Quando 
saetlan,  quando  fanno  comi,  Quando  balestra  di 
lussi  o u’avorni. 

* $.  Nasso  è anche  nome  d’ un’ isola,  don- 
de è forse  venuto  il  modo  di  dire  Lasciar  in 
Nasso,  e come  oggi  corrottamente  anche  si 
dice  Lasciar  in  asso,  e vale  Lasciare  uno  ne‘ 
pericoli  senza  aiuto  e senza  consiglio  ; preso 
dalla  favola  d’Arianna , lasciata  da  Teseo 
nell’isola  di  Nasso.  Fir.  Lue.,  Buon.  Ficr  (A) 

NASTR1ERA.  Ornamento  <r  Intrecciatura 
di  nastri.  Lat .chelcuma.  Gr.  ^viXcufza.  Meni, 
sai.  *.  Certo  ebe  la  nastriera  e l’aurea  sciarpa 
ec.  Già  m'abbarbaglia,  e ’l^buon  veder  mi  tarpa. 

NASTRINO.  Dim.  di  Nastro.  Latin,  amen- 
ium  exiguum.  Gr.  vax'Jptcv.  Lib.  Prcd.  Vo- 
gliono gli  adornamenti  di  tanti  naslrinicdi  tan- 
ti colon. 

• fi.  Nastrino, e Nastrino  per  graie.  Termine 
di  Magona.  Nome  di  due  specie  di  ferra- 
reccia, della  Specie  detta  Modello  di  disten- 
dimi. Il  Nastrino  che  non  arriva  alle  tre 
libbre  il  braccio,  è compreso  nella  classe 
delle  ferrarecce  dette  Modello  puro.  (A) 

NASTRO.  Tela  tessuta  in  guisa  che  non 
passi  la  larghezza  d'una  spanna.  Lat.  amen- 
turn,  tamia.  Gr.  vaxó;.  M.  F S.  65.  Era  di 
due  finissimi  velluti  chermisi , con  uno  najtro 
d’oro  largo  quattro  dita,  coll’arme  del  popolo 
e del  Comune.  Ar.  Fur . 94.  66.  Cosi  talora 
un  bel  purpureo  nastro  Ho  veduto  partir  tela 
d’argento. 

5 Per  similit.  Dant  Par.  i5.  Al  piè  di 
quella  croce  corse  un  astro  ec. , Nè  si  parti  la 
gemma  dal  suo  nastro.  Ma  per  la  vista  radiai 
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trascorse.  [Qui  per  Corti  umazione  di  raggio.) 
Sagg.  rial.  esp.  1 69.  Comincia  l’ acqua  di  so- 
pra a rappigliarsi  in  giro,  e ila  quel  primo  na- 
stro di  giclo , che  ricorre  la  circonferenza  del 
▼aso,  comincia  a mandare  ec. 

NASTURCIO  e NASTURZIO.  Erba  di  sa - 
por  acre,  delia  quale  vedi  il  Mattioli.  Lai. 
nnsturtium.  Gr.  xapJafiov.  Cr.  6.  3i.  4*  P°n* 
gasi  la  sua  polvere, e della  colofouia,e  de' semi 
del  nasturcio,  calda  sopra  'I  culo  con  bambagia. 
E cap.  83.  1 . Il  nasturcio  è caldo  e secco  nel 

? inarto  grado,  e ’l  suo  seme  spezialmente  si  con- 
a ad  uso  di  medicina.  Amet.  45.  Quivi  malva, 
nasturcii,aueti,e'l  saporito  finocchio,  zc.  Alarti. 
Colt.  5.  1 19.  L’infiammante  nasturzio,  ai  serpi 
avverso.  E 138.  Del  nasturzio,  del  rafan , del- 
r eruca.  Ricett.  Fior.  67.  Ne’  quali  è un  se- 
molino simile  al  nasturzio,  ili  figura  simile  alla 
lente.  — Sisymbrium  Nasturlium  Lina.  Terni, 
de ' Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  trac- 
ciante ; gli  steli  alti  circa  metto  braccio , 
ramosi , teneri , vuoti  ; le  foglie  pennate- 
dispari,  con  le  foglioline  rotonde,  sugose  ; 
i fiori  piccoli,  bianchi , a grappoli  corti. 
Fiorisce  sul  principio  dell’  Estate,  ed  è co* 
mane  nei  boschi,  ove  lentamente  scorre  l’ac- 
qua. (B) 

NASUTISSIMO.  Superi,  di  Nasuto.  Cor. 
lati.  1.  16.  Nasutissimo  M.  Gio.  Francesco.  E 
17.  Che  non  sia  vassallo  e tributario  della  nase- 
volissima  nasagginc  del  nasutissimo  nason  vostro. 

NASUTO.  Add.  Che  ha  gran  naso.  Latin. 
nasutus.  Gr.  poxTìjpurnj;.  Dani.  Purg.  7.  An- 
che al  nasuto  vanno  mie  parole.  Cas.  rim.  buri. 
1.  io.  E ’l  bacio  resti  a chi  non  è nasuto. 

NATALE.  Natività,  Nascimento.  Lat.  na- 
talis,  dies  natalis.  Grcc.  ysviai^.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Venuto  il  giorno  del  natale  del  Re. 
Serd.  Stor.  1 . 4 3.  All’  una  delle  quali  fu  posto 
nome  da  S.  Agostino,  perch’c’  giunse  per  sorte 
il  di  del  suo  natale.  E a.  71.  Discoperse  un’al- 
tra isola,  la  quale  fu  nominata  Santa  Elena,  per- 
chè era  allora  il  di  del  suo  natale. 

J.  Natale,  o Pasqua  di  Natale,  si  dice 
la  Solennità  celebrata  dalla  Chiesa  del  na- 
scimento di  Cristo . Bocc.  nov.  65.  8.  Ora , 
appressandosi  la  festa  del  Natale,  la  donna  disse 
al  marito:  ec.  Pass.  i36.  In  Francia  fu  un  pre- 
te, il  quale  la  notte  di  Natale  passando  da  una 
villa  a un’altra  ec.,  si  scontrò  in  una  femmina 
sola.  Cr.  g.  74.  1.  Intorno  a Pasqua  di  Natale 
si  giungono  (gli  agnelli)  colle  madri. 

NATALE.  Add.  Natio.  Lat.  natalis,  palrius. 
Gr.  sntywpiot;.  Filoc.  1.  39.  Dolente  che  stra- 
na plebe  fosse  apparecchiata  per  andare  ad  abi- 
tare il  suo  natal  sUo.Amet.  71.  Enea,  lasciati  i 
luoghi  natali,  caccialo  delle  Strofade  ec.,  entra 
nelle  foci  dello  ’mperiale  Tevero  co’  trojani  Id- 
dìi, Poliz.  si.  1.  5i.  Mia  natal  patria  è nel- 
l’aspra Liguria  Sopri  una  costa  alla  riva  ma- 
rittima . 

# Natale  vale  anche  Natalizio,  Della 
nascita.  Bemb.pros.  1.  45*  Della  vostra  molta 
cortesia  ringraziandovi,  che  avete,  con  isconcio 
di  voi,  il  mio  natale  di  della  vostra  presenza 
onorato.  (B) 

* NATALIZIO.  Appartenente  al  natale. 
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Natale.  Red.  Leti.  Celebrare  il  suo  giorno  na 
laiizio  in  Firenze.  (A) 

* 5 . Natalizio , usato  in  forza  di  sust. , 
sottintendendo  Giorno,  vale  Giorno  della 
nascita,  ed  usasi  anche  al  Jem.  Red.  Leti. 
Mentre  si  avvicina  il  natalizio  di  V.  A.  S.,  io  pre- 
go Iddio  benedetto  che  voglia  concederli  ogni 
bramala  felicità.  Segner.  Crisi,  inslr.  3.  35. 
aa.  Che  solennità  sono  mai  quelle  che  veggonsi 
Ira’  fedeli  nelle  natalizie  dei  Santi,  solo  con  mer- 
cati, con  giuochi,  ec.  ? (A) 

NATANTE.  Che  nata.  Lat.  nalarts.  Gr.  yij- 
j^o^avoc.  Buon.  Fier.  3.  5.  7.  Giammai  non 
vidi  rose  Uscir  si  vaghe,  nè  così  pompose , ec. 
Come  pompose  e vaghe  D’ un  natante  forzier 
le  belle  ninfe.  — Segner.  Pred.  8.  5.  Dileg- 
giavate, come  delirio  di  malinconia  disperata, 
racchiudersi  da  sè  stesso  dentro  l’ angustie  di 
una  prigione  natante.  (V) 

* $.  Natante,  in  significato  botanico,  vale 
Fusto  o Foglie  che  galleggiano  a fior  d’ac- 
qua. (B) 

NATARE.  V.  L.  Nuotare . Lat.  notare.  Gr. 
vri^eo&cM.  Fr.  Jac.  T.  3.  18.  37.  Va  natando 
come  pesce.  E 7.  9.  8.  Chi  ben  non  sa  Datare, 
Non  si  vada  a bagnare. 

NATATORIA.  V.  L.  Bagno . Lat.  natatoria , 
piscina.  Gr.  xokvpfiijSpa.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  135.  Disse  che  s'andasse  a lavare  alla  na- 
tatoria di  Siloe.  Natatoria  era  una  piscina,  dove 
si  notava  in  figura;  cbè  chi  nuota, tiene  le  brac- 
cia in  croce. 

* NATATR1CE.  Verb.  fem.  Nuotatrice,  e 
più  propriam.  Galleggiante.  Fortìg.  Rice. 
S’ affatica  ciascun  perché  si  cave  (del  legno) 
L'onda  che  fa  le  merci  nalatrici.  (A) 

NATICA.  Foce  più  nobile  che  Chiappa. 
Lat.  notes,  clunes.  Gr.  ykouroi,  mryai.  Ditlam. 
4.  36.  Vero  è ch’egli  han  mutato  vezzo  e pra- 
tica, Per  bontà  d’Adoardo,  eh*  e*  or  è vivo,  Che 
gli  ha  frustati  più  su  , ebe  la  natica.  (V  ediz. 
veneta  del  iSao  ha:  Vero  è eh’ essi  han  mu- 
tato c voce  e pratica  Per  bontà  di  Odoardo , 
ch’ora  c vivo,  ec,  (B))  Fav.  Esop.  Acciocché 
con  essa  coprisse  le  sue  brutte  e callose  nati- 
che. Lab.  1S9.  Estimando  che  l’aver  ben  ie 
gole  gonfiate  e vermiglie  e grosse,  e sospinte 
in  fuori  le  natiche  ec.,fossono  grandissima  par- 
te di  bellezza  in  una  donna.  Darà.  Inf.  ao. 
Che  ’l  pianto  degli  occhi  Le  natiche  bagnava 
per  lo  lesso.  Ar.  Len.  4-  a.  Poi  dopo  le  faticho 
e spese , i giudici  Solo  in  quaranta  lire  lo  con- 
dannano, E chi  ba  speso  si  può  grattar  le  na- 
tiche . 

* NATICALE.  Add.  d’ogni  gen.  Delle  na- 
tiche. Voce  usata  dal  Frugoni,  e che  può 
introdursi  senta  scrupolo  nello  stile  gioco- 
so. La  frusta  del  Diavolo,  ossia  il  gastigo  nati- 
cale.  (A) 

NATICUTO.  Add.  Che  ha  grosse  natiche. 
Lat.  crassis  nati  bus.  Lab.  1 93.  Pienamente  di 
divenir  paffuta  e naticuta  le  venne  fatto.  Gaiat. 
5i.  Perciocch’e’ pare  che  l’asino  scherzi,  o che 
alcuno  forte  grasso  e naticuto  danzi  o salti  spo- 
glialo in  farsetto. 

NATlO . Add.  Lo  stesso  che  Nativo,  ila 
cui  deriva,  ed  è voce  notabile,  sebbene  far - 
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mata  dal  plebeismo , che  froda  PV  conso- 
nante in  molte  parole,  come  CatBo,  U,  per 
Cavallo,  Via.  Del  luogo,  Del  paese  dove  al- 
tri è nato.  La».  nativus , natali s,  patrius.  (Ir. 
«rtYwccoc.  G.  V . 7.  a Si.  »•  S’apprese  il  fuoco 
nella  citta  di  Noione  in  Francia,  cioè  ouella 
terra,  onde  fu  il  bealo  santo  Lui»  callo quatti. 
Inf  10.  La  tua  loquela  li  fa  manicato  Ili  quel- 
la uobil  patria  natio.  Petr.  son.  161.  Foggu  dal 
mio  nalio  dolce  aere  Tosco.  Vii.  SS.  Pad . 1. 

Un  allro  ne  vidi  ec.,  ed  era  Hallo  di  Tar- 
so. Din.  Comp.  3.  85.  Il  cardinale  Pelagrù,  na- 
lio di  Guascogna  ec.,fu  mandato  Legalo  a Bo- 
logna. Bemb.  pros.  u 34-  Perciocché  egli  non 
ha  in  tulio  composto  viniiianametilc , anzi  a è 
egli  dal  natio  parlare  mezzanamente  discostalo. 

Per  Naturale.  Petr.  cani.  34-  5.  Reg- 
ga ancor  questa  stanca  navicella  Col  governo 
di  sua  pietà  nalia.  Guai.  G.  In  ogni  sua  parte, 
cosi  di  sotto,  come  di  sopra,  era  vestilo  di  na- 
tii peli  di  cavallo.  Bemb.  pros.  ».  35.  Voi  vi 
potete  tener  per  contento,  Giuliano,  a)  quale  ha 
tallo  il  cielo  natio  e proprio  quel  parlare. 

NATIVAMENTE.  Avverb.  Jn  maniera  na- 
tia. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  417.  Siccome  Vir- 
gilio nel  pattume  d' Ennio  sapeva  pescare  le 
perle,  cosi  in  quegli  principiatori  di  comporre 
cose  nel  lor  genere  finite  e leggiadre  ravvisan- 
ti, e cosi  nativamente  dette,  che  con  lutti  i no- 
stri ornamenti  novelli  ec.  non  possiamo  in  alcun 
modo  arrivare.  --  Saiv.  Av\’crt.  1.  a.  19.  Come 
se  ec.  i lor  savii,  di  tutto  ’l  libro  delle  novelle, 
sino  a cento  parole  nativamente  tòrse  pronun- 
ziassero ( cioè  secondo  la  lor  nativa  proprietà, 
oppure  come  si  pronunziano  da  quelli  dove  son 
nate;  nel  modo  natio].  (V) 

NATIVITÀ, ed  all’ant.  NAT1V1TADE  e NA- 
T1  VITATE.  Natale,  Nascimento.  Lat.  ortus , 
exortus,  natività s.  Gr.  yivtait.  G.  V.  10.  aa. 
1.  All'ottavo  di  sua  natività  si  mori.  Bocc . nov. 
100.  18.  Essendo  più  anni  passali  dopo  la  nati- 
vità della  fanciulla.  Com.  Inf.  i5.  Se  tu  segui 
tua  stella,  cioè  la  costellazione  della  tua  nativi- 
tà. Fr.Jac.  T.  6.  6.  11.  Signor,  io  vo  cercan- 
do La  tua  nativitate.  Vit.  SS.  Pad.  1.  3».  Cosi 
fece  a Zaccaria,  quando  gli  annunziò  la  natività 
di  S.  Giovanni  cc. , ed  anche  dell’ Angiolo,  che 
annunziò  ai  pastori  la  natività  di  Cristo.  E 47* 
E volendo  allegare  le  demonia  tutte  le  peccata 
d’Antonio  inaino  dalla  sua  nativitade,  ec.  Serm. 
S.  Ago  si.  89.  Fu  mandato  da  ciclo  il  messo  an- 
nunziatore . l'angelo  Gabbriello , acciocché  an- 
nunziasse nella  nostra  carne  nuova  nativitade. 

$.  Natività  oggi  P usiamo  anche  per  Na- 
scilo. Salvin.  Disc.  1 . 67.  Allro  non  è che  be- 
stialità , volere  la  natività  sapere  non  solo  degli 
uomini,  ma  delle  città.  E Pros.  Tose.  1.  4©a. 
Matematico  presso  i Greci, non  quel  die  presso 
i Latini  con  vergognoso  tralignamrnto  valse  astro- 
logo  giudicano,  o artefice  di  nativitadi,  ma  dot- 
trinato. 

NATIVO.  Addiett.  Che  si  ha  dalla  nascila. 
Lat.  nativus,  insitus , ingenitus.  Gr.  àfi^uro?. 
Lib.  cur.  malati.  Alfieboliscc  grandemente  il 
calore  nativo  dello  stomaco.  [Qui  vale  naturale). 

* J.  Nativo,  term.  de'  Nat.,  dicesi  il  me- 
tallo che  trovasi  naturalmente  nel  suo  stato 
Voi.  IV. 
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I perfetto.  Dicesi  pure  di  altre  sostanze , di 
qualche  sale,  di  qualche  combinazione , di 
qualche  acido,  ec.  / metalli  che  si  trovano 
per  solilo  nativi,  sono  Poro,  P argento , il 
' mercurio,  il  platino,  il  rame , il  tellurio,  ed 
{ il  bismuto.  (Boss) 

NATO . Sust.  Figliuolo.  Lai.  nalus , gnatus . 

1 Gr.  i'ftovoc*  Dnnt.  inf.  5.  Israel  con  suo  pa- 
1 dir  e con  suoi  natit  E 10.  t hè  ’l  suo  nato  e 
1 co* vìvi  ancor  congiunto.  Mor.  zt.  ai 5.  E se 
, potesse,  come  il  pellicano,  Quando  la  serpe  t 
suoi  nati  gli  uccide,  Lo  sanerebbe  col  suo  san- 
gue umano. 

NATO.  Add.  da  Nascere.  Lat.  nalus,  ortus 
Grcc.  7zwtj^iic  , y«T®v*,»f  • Bocc.  nov.  90.  8. 
Donno  Gianni  lece  spogliare  ignuda  nata  co- 
niar Gemmala . Pataffi.  7.  lo  son  nato  vestito 
col  legume.  Mor.  S.  Greg.  4.  33.  Collocalo 
nel  mezzo  di  mollissime  turbe  di  desiderii,  nate 
dcn'ro  da  lui.  Vii.  SS.  Pad.  1.71.  Cristo  ec. 
colto  spulo  alluminò  lo  cicco  nato.  Din.  Comp. 
5.  83.  Andonnc  a Pavia  per  una  discordia  nata 
Ira  quelli  di  Beccheria,  ec.  Bemb.  Asol.  3. 174. 
Quello  di  loro,  che  tre  mie  canzoni  nate  ad  un 
corpo  ne  raccogliessero  già,  iu  parte  vi  raccon- 
terò. £ pros.  1.  14.  Ad  alcuna  delle  loro  gran- 
demente rassomigliarsi  la  nuova  nata  lingua  non 
ha  potuto. 

* Vani  usi.  Vii.  SS.  Pad.  1.  11.  An- 
tonio nato  di  nobili  e religiosi  parenti  delle  con- 
trade d’Egitto.  Stor.  S.  Eustach.  370.  Ripo- 
sandosi loro  si  lasciaro  andare  il  maestro  de’ 
Cavalieri  solo  nato  ( cioè  tutto  solo),  cacciando 
il  cerbio.  Vii.  S.  Giro!.  1.  Girolamo  fu  figliuolo 
d’  Eusebio , nobile  uomo  ; fu  nato  dei  castello 
Strìdonc,  clic  sta  ne*  confini  Ira  Dalmazia  c Pan- 
nonia.  E 3.  Solo  nato  forava  [cioè  penetrava)  1 
diserti  (cioè  solo  soletto).  Cavale.  Alt.  Aposl, 
154.  Io  sono  nomo  Giudeo,  nato  di  Tarso  di 
Cicilia,  ma  nolricalo  in  questa  città.  E i3$.  Io 
sono  nato  di  questa  citlade  ; cioè  vuol  dire,  che 
era  nato  non  io  Roma,  ma  di  padre  eh’ area 
privilegio  ili  cittadino  antico  di  Roma.  (V) 

NATRICE.  Specie  di  serpente  acquatico , 
poco  grosso,  ma  assai  lungo,  dello  cosi  dal 
nuotare.  Lat.  nalrix.  Grcc.  u3po;  Eib.  cur. 
maiali.  Il  marrohhio  giova  alle  morsure  ulce- 
rale di  quel  serpente  che  da’  fisici  si  appella 
natrice. 

•NATRO.  Term.  de'  Nat.  Alcali  minera- 
le nativo,  o Carbonato  di  soda.  (Boss) 

• NATROL1TE.  Termine  de' Nat.  Pietra 
dura,  con  tessitura  fibrosa  o radiata,  con 
fibre  fine , e strettamente  unite,  di  color 
giallo -bruno  olivaceo , ed  alcune  zone  on- 
dulale dello  stesso  colore  più  o meno  inten- 
so. Intacca  appena  il  vetro:  non  fa  effer- 
vescenza nell  acido  nitrico,  ma  vi  forma  ge- 
latina. (Boss) 

NATTA.  Giarda.  Lat.  illusio,  ludus.  Grec. 
epicatypoa.  Varch.  Ercol.  84.  Quando  si  mo- 
stra di  v®er  dare  qualche  cosa  a qualcuno , e 
fargli  qualche  rilevalo  benefìzio,  e poi  non  se 
gli  fa  , si  dice  avergli  fatta  la  cilecca , la  quale 
si  chiama  ancora  natta,  e talvolta  vescica,  o 
giarda.  Nov.  ani.  g.  9.  |5.  Della  qual  lettera 
|]  subito  avemmo  risposta,  e tale,  che  noi  dii»- 
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berammo  in  tutto  fargli  la  natta  a compimento. 
CirìfJ.  Cab.  3.  79.  Che  nessuno.  Guarda,  non 
ne  facesse  truffa  o natta.  Lor.  Med.  cuna.  68. 
11.  Non  far  moi  volenlicr  aatte  ; Lascia  farle  a 
certe  malte. 

$.  I.  Far  la  natta  a’  vermini,  in  prover- 
bio si  dice  di  quelli  che  sono  abbruciati  per 
via  di  giustizia,  perchè  non  possono  esser 
pasto  de'  vermini.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  E voi  fa- 
rete la  natta  ai  vermini.  Satv.  Granch.  3.  i9. 
L’un  fece  la  natta  A’ vermini,  e l’altro  fece 
gheppio  Sopra  tre  legni. 

II.  Natta  è anche  un  malore  che  vie- 
ne altrui  in  bocca,  ed  impedisce  il  mastica- 
re. Pataff.  3.  Egli  ha  più  d* una  natta.  Cant. 
Cara.  S5.  Abbiam  certe  medicine,  Lime  e in-' 
gegni  da  curare  Natte,  nei,  scrofe  c gavine. 
Buon.  Pier.  4.  a.  ».  Annunziale  lor  cancheri, 
Predile  lor  gavoccioli,  Gavine,  e in  gola  noc- 
cioli, Natte,  e perpetue  sellici. 

* $.  III.  Natta.  Term.  di  Marineria.  Can- 
niccio. E una  stvja  fatta  di  canne , o una 
specie  di  coperto/  o fatto  di  canne  spaccale, 
e intrecciate  le  mie  colle  altre , ovvero  di 
scorze  d alberi , di  cui  servousi  nelle  navi 
per  auemire  o foderare  la  sede  del  bi trot- 
to, delle  vele,  e la  stiva , allorché  è piena 
di  grani,  per  difenderla  dall’umido.  (S) 

NATURA.  Foce  comunissima, che  abbrac- 
cia tutte  le  forme  delle  cose , 1‘  essenze  e 
le  cagioni  ; onde  si  dice  Natura,  Principio 
del  moto  e della  quiete  ; e anche  Ordine 
divino,  per  lo  quale  tutte  le  cose  si  muovo- 
no, e nascono,  e muojono.  Lat.  natura.  Gr. 

Bocc.  nov.  53.*.  Natura,  madre  di  tutte 
le  cose,  e operatrice.  Com.  Par.  8.  E nota 
ch’egli  è natura  naturante,  cioè  Iddio  creatore 
della  natura  ; e poi  è la  natura  generante , sic- 
come sono  li  cieli,  per  loro  influenza;  terzo  è 
natura  naturata,  siccome  e l’animale  e l'uomo. 
Petr.  son.  4.  Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol 
n’ha  dato  Tal,  che  natura  e ’l  luogo  si  ringra- 
sia.  S.  Agost.  C.  D.  Noli  è niuno  vizio  tanto 
contra  natura,  che  guasti  eziandio  l'cstrcme  ve- 
«tigie  della  natura . Pani.  Purg.  8.  Uso  e na- 
tura si  la  privilegia.  But.  ivi:  Natura , cioè  la 
virtù  generativa  e produttiva  di  simile  a sé. 
Varch.  Lez.  (j.  La  natura  è un  certo  principio 
e cagione  di  muovere  e riposare  quella  cosa, 
nella  quale  ella  è primamente  per  se , e non 
per  accidente. 

I.  Per  Proprietà , Quiddità  ed  Es- 
senza particolare  d'alcuna  cosa.  Lai.  essen- 
tia.  Grec.  oncia,  pdcc;.  Bocc.  Ittlr.  7.  O che 
natura  del  malore  noi  patisse  , ec.  E nov.  19. 
7.  Per  quello  che  a me  paja , tu  hai  poco  ri- 
guardalo alla  natura  delle  cose.  Dant.  Purg.  5. 
Per  la  virtù  che  ina  natura  diede.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  *8.  Li  quali  tutti  animali  gridavano  e 
ruggivano  ciascuno  secondo  sua  proprietà  e na- 
tura. Pass.  3*5.  La  quale  Iddio  creatore  puose 
nell’angelica  natura.  Boez.  Farcii.  I pros.  5. 
E se  dicessi  che  essi  son  belli  di  lor  natura, 
questo  che  c a te?  Sagg.  nat.  esp.  »5.  Non 
per  tanto  lascerà  il  nostro  strumento  d’ esser 
fedele  a ciascun  paese  , dove  egli  venga  posto 
in  uso,  ed  all’ ordinarie  indicazioni  delle  nature 
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di  que’ venti  ri  troverà  assai  aggiustatamente  ri- 
spondere con  sua  operazione. 

II.  Per  Genio  e Costume.  Lat.  mos. 
Gr.  Bocc.  nov.  5i.  1 5.  Questi  vuole  che 
contro  a mia  natura  in  te  incrudelisca.  Dant. 
Par.  a*.  Sì  tua  virtù  la  mia  natura  vinse.  Sen. 
Ben.  Farch.  7.  ao.  A cotali  nature  non  si  truo- 
va  altro  rimedio.  E Boez.  a.  pros.  1.  Questi 
son  sempre  stali  i costumi  suoi , così  è fatta  la 
natura  di  lei. 

J.  III.  Per  onestà  si  dice  Natura  a quel- 
la parte  del  corpo  delta  femmina,  onde  ri- 
ceve il  seme,  e per  la  quale  partorisce,  sic- 
come dicevano  i Latini  e i Greci  ; e talora 
anche  al  Membro  virile.  Lat.  natura.  Grec. 
ipóoi;.  Cr.  6.  8.  1.  A provocare  i mestrui  pon- 
gasi nella  natura  della  femmina  il  sugo  suo 
(dell’assenzio},  Tav.  Rìt.  Io  scontrai  una  don- 
zella, la  quale  aveva  tutta  soa  roba  tagliata,  sic- 
ché sua  natura  si  vedrà  tutta.  Md.  Marc.  Poi. 
Lo  liolànte  giace  colla  liofantessa,come  fa  l’uo- 
mo colia  femmina,  cioè  che  sta  a rovescio,  per- 
chè Im  I.»  natura  nel  corpo.  Folg.  Ras.  Quando 
dalla  natura  della  femmina  cola  e discende  pu- 
tredine, o altro  fradiciume.  Zibald.  Andr.  66. 
Chi  nasce  in  segno  di  Gemini  ec.  ara  segno, o’n 
faccia,  o ’o  petto,  o ’u  sulla  natura,  di  ferro  o 
di  fuoco.  Burch.  ».  i*u.  Che  la  natura  non  ti 
stesse  «lidi,  Come  quand’eri  giovane  amoroso, 
Questa  il  terrà  in  riposo , A capo  chino , senza 
far  mai  motto,  Piegalo  e vizzo,  come  un  porro 
cotto,  tìenv.  Celi.  Oref.  1 1 7.  Un  pezzo  insino 
all’appiccatura  della  natura,  e un  altro  pezzo 
dall’ appiccatura  della  natura  in  giù. 

IV.  Natura  grave  e acuta.  Termini 
di  Musica.  Ciriff.  Cab.  ».  33.  Perchè  la  zol- 
fo non  è qui  segnata  O per  bi-molle , 0 per 
natura  grave. 

* §.  V.  Natura,  secondo  i Medici,  è t ag- 
gregato delle  forze  esistenti  nel  corpo  vi- 
vo. (A) 

* Vf.  Natura  di  dietro.  Parte  dereta- 
na e oscena  del  corpo.  Creso,  lib.  6.  cap. 
i*5.  Il  tasso  barbasso... . vale  contr’alle  mo- 
rie!...., se  la  natar*  di  dietro  dello  ’nfermo, 
dopo  l'uscita,  se  ne  forbe.  Amati.  (B) 

# $.  VII.  Natura  per  Nascita,  Origine. 
FU.  S.  Frane.  *49.  l*1  lschiavonia  avea  una 
contessa  nobilissima  per  natura.  (C) 

• NATURACCIA-  Peggiorai,  di  Natura, 
in  signi fic.  di  Gemo,  Temperamento,  Co- 
stume, Inclinazione.  Fortig.  Bice.  11.  6.  E 
con  la  naturacela  lor  superba  Raffi nan  degli 
eletti  il  santo  coro , Come  per  foco  si  raffina 
l’oro.  Aret.  Bag.  Supplisci  col  tuo  naturale  alla 
mia  naturacela  (cioè  col  tuo  buon  ingegno  zi 
mio  cattivo).  (A) 

NATURALE.  Sust.  Natura,  in  signific.  del 
$.  II.  Cron.  Morell.  *4*.  E sì  per  io  studio, 
e si  per  lo  suo  buon  naturale,  e*  veniva  valen- 
tuomo ; e nel  tempo  visse,  c se  ne  vide  buona 
isperienza.  Morg.  *8.  *8.  Avea  buon  naturai, 
buona  scienza. 

$.  I.  Naturale  vale  anche  Maestro  o 
Scrittore  delle  materie  naturali.  Lat.  phy- 
siologus , physicus , rerum  naturalium  , vel 
historias  naturai ts  strip  tur.  G.  F.  11.  55.  1. 
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Distesi  per  alcuni  astrologa  c naturali , che  la 
congiunzione  ili  Mar»  c di  Saturno  cc.  ne  fu 
cagione.  Creso,  lib.  1.  cap.  api  Onde  l’ opere 
di  tutti  (naturali  testimoniano queatfc  cosfc  [Na- 
turalisti dicono  i tombaròli  ■)  Vii.  Pili.  94- 
Fu  egli  tuttavia  censurato  per  aver  fatti  a un 
cavallo  i peli  nelle  palpebre  di  sotto,  i quali, 
secondo  i naturali,  veramente  vi  mane  una 

* $.11.  Naturale.  Abitante,  Natio , Pae- 
sano. Lat.  indigena.  Pros  Fior.  P.  \.  v.  V 
»4».  1 naturali  della  Costa  (dico  i Nairi)  son 
tatti  Gentili.  E pag.  i/Ja.  U’ un’ altra  sorte  di 
Gentili  è ripiena  la  terra,  ebe  diurna»  no  llrntina- 
ni,  i quali,  ancoraché  naturali,  pajono  forestie- 
ri. (N.  S.) 

* $.111.  E sust.  fem.  Scienza  delle  mate- 
rie naturali.  Latin,  rerum  naturai lum , vel 
historiar  naturalis  scieniia.  G/ac.  Orai.  65. 
AU’archileUo  è necessaria  la  percettiva,  la  geo- 
metria, le  meccaniche,  la  naturale,  l' astrologia. 
(N.  S.) 

* $.  IV.  Prendesi  anche  per  Natura , nel 

signijic.  del  $.  \.  Sega.  Mann.  Magg.  si  a. 
L’acqua  con  lavarti  ti  toglie  tutte  quelle  sor- 
iure  clic  trova  nelle  lue  carni , ma  non  te  le 
rende  più  nette  cc.  ; te  le  lascia  nel  puro  lor 
naturale,  eh’  è tutto  loto.  La  Grazia  non  sol  ti 
rende  quella  mondezza  che  avresti  posseduta 
nel  primo  tuo  naturale  innanzi  al  peccato,  ma 
te  l’ accresce.  E Giugn.  4.  3.  Dio  non  li  mette 
il  velo  su  gU  occhi , perchè  ciò  non  è necessa- 
rio: li  lascia  nel  puro  tuo  naturale;  e lascian- 
doti in  essò,  li  lascia  cieco.  (V)  1 

$.  V.  Naturale,  assolutamente,  si  dice  la 
figura  e l'oggetto  naturale,  dal  quale  cava 
il  pittore  l' opera  sua.  FU.  Piti.  7.  Alcuni 
asseriscono  che  il  naturale  di^  questa  Dea  fosse 
cavalo  da  Cainpaspe.  E 99.  È da  credere  che 
egli  se  ne  valesse  pe’ naturali, essendo  ella  bel- 
lissima nelle  mammelle  c nel  seno,  per  lo  qual 
disegnare  a lei  venivano  molli  pittori. 

$.  VI.  Onde  Dipingere  o Ritrarre  al  na- 
turale, Cavar  da!  naturale , e simili , si  di- 
cono de I Dipignere  o Disegnare , tenendo 
davanti  gli  oggetti  naturali  per  ricopiarli. 
Lib.  Son.  37.  E gii  la  fame  in  fronte  al  natu- 
rale Porli  dipinta.  E 5g.  Clic  quando  Satanasso 
creò  'I  male,  Ritrasse  le.  Luigi,  al  naturale. 

$.  VII.  E Stare  al  naturale,  si  dice  del - 
r oggetto  che  sta  dinanzi  al  pittore  o dise- 
gnatore, a fine  (tesser  ritratto.  Salvia.  Disc. 
a.  356.  Essendosene  , coll’  occasione  dello  star 
ella  al  naturale,  fortemente  Apelle  innamorato, 
a lui  ne  fece  regalo. 

$.  Vili.  Naturale  si  dice  anche  per  Al- 
letta o Statura  naturale.  li  or  gli.  Hip . 13. 
Ora  ha  fra  mano  una  Venere  di  marmo,  mag- 
giore che  il  naturale. 

$.  IX.  Naturale  per  lo  Membro  virile 
dell  'uomo.  Lat.  penis , membrum  virile.  Gr. 
xé^xof.  Nov.  ant.  slamp.  ani.  86.  1.  Fu  uno, 
eh  avea  si  grande  naturale , che  non  trovava 
neuno  che  fosse  si  grande  od  assai.  Bem.  rim. 
1.  47*  Ohi  non  ba  mollo  ben  del  naturale,  K 
un  gran  pezzo  di  conoscimento,  Non  può  saper 
«he  cosa  è l’orinale.  ( Qui  anfibologicamente.) 

NATURA  LE.  Add.  Di  natura,  Secondo  no- 
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tura.  Lat.  naturalis.  Gr.  puoixd?.  Bocc.  Inlr. 
aS.  Quello  che  il  naturai  corso  delle  cose  non 
aveva  potuto  con  piccoli  c rari  danni  a*  savii 
mostrare  cc.,  eaiandio  i semplici  far  di  ciò  scorti 
e non  curanti.  E nov.  *7.  «4.  L’  usare  la  di- 
mestichezza d’  un  uomo  una  donna  è peccato 
naturale.  Dnnt.  Purg.  17.  Ne  creator,  nè  crea- 
tura mai.  Cominciò  ei,  figliuol , fu  sansa  amo- 
re, O naturale,  o d’animo  ; c tu  ’l  sui.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  4*  È naturale  desiderio  dell’uomo  di 
voler  sapere  le  cose  occulte.  Sagg.  nat.  esp. 
176.  Operata  in  quel  punto  nella  loro  naturale 
temperie. 

• $.  1.  Aggiunto  a Giorno,  vale  Intero. 
Fior.  S.  Frane.  1 60.  E stettero  così  rinchiusi 
tre  di  naturali.  (V) 

$.  II.  Naturale  per  Bastardo,  Non  le- 
gittimo. Lat.  iUegiiimus,  e concubina  natus, 
naturalis.  Gr.  vó&o;.  Maestruzt.  1.  69.  1 non 
legittimi,  non  legittimamente  nati, sono  di  mol- 
te maniere  : alcuno  detto  è man  ter,  cioè  colui 
ohe  propriamente  nasce  di  meidrice;  alcun  al- 
tro si  chiama  spurio,  ovvero  nolhus,  cioè  colui 
ebe  nasce  della  adultera  ; alcun  altro  è chia- 
malo naturale , cioè  colui  che  è nato  di  soluto 
e soluta.  E 1.  70.  Quattro  sono  le  maniere  de* 
figliuoli:  alcuni  sono  naturali  e legittimi,  cioè 
coloro  che  nascono  delle  mogli  ; alcuni  sono 
solamente  naturali,  cioè  i figliuoli  delle  concu- 
bine, cioè  di  soluto  c soluta,  la  quale  possa  es- 
ser moglie,  cc.  Guid.  G.  33.  E,  sansa  questi, 
il-  detto  re  Priamo  avea  trenta  figliuoli  naturali, 
acquistati  di  diverse  femmine.  E 98.  Ciò  lue 
Sirpendone , figliuolo  del  Re  di  Licia,  e Ciua- 
bor  suo  fratello  naturale. 

$.  III.  Naturale  anche  talora  il  diciamo 
in  signi/ic.  di  Semplice  e Senza  arte.  Latin. 
nativus,  simplex.  Gr.  fn\o co?,  attXdo;. 

$.  IV.  Naturale  si  dice  anche  delle  cose 
da  mangiare,  in  signijic  di  Buone  e Sincere, 
Non  artificiale,  nè  falsificale  ; e Acqua  na- 
turale si  dice,  a distinzione  di  quella  cava- 
ta per  via  d' artificiale  distillazione , o me- 
scolata con  qualsisia  altra  cosa  artifiziale . 
Lat.  merus , impcrmixtus , simplex.  Gr.  àxpa- 
toc.  Sagg.  nat.  esp.  4.  L’uso  di  pigliare  ac- 
qua arzente  per  questi  strumenti,  piuttosto  che 
acqua  naturale,  c principalmente  a cagione  che 
cc.  e II’  è più  gelosa . E 5.  L’ acqua  naturale , 
per  nobile  e pura  che  sia , in  processo  di  tem- 
po fu  sempre  qualche  residenza  o posatura  di 
fecce. 

• $.  V.  Naturale.  Terni,  de’ Mus.  Questa 
voce  ha  più  sensi.  Canto  naturale,  ed  e quel- 
lo in  cui  non  si  sente  niente  di  sforzalo,  ed 
in  cui  l’arte  è tanto  nascosta,  che  non  com- 
parisce. Armonia  naturale  chiamasi  la  dis- 
posizione degli  organi  all’  armonia  . Canto 
naturale  si  è quello  in  cui  non  vi  sono  nè 
b-molle,  nò  diesis.  Gian.  Diz.  Mus.  (li) 

• NATURA  LEGGI  A RE,  Fare  al  naturale , 
Rappresentare  al  naturale.  Uden.  Nis.  a.  pa- 
vera mente  per  uaturalcggiare  un  avaro  non  è 
possibile  immaginarsi  un'  idea  più  viva  e più 
perfètta  dell’ Euclione  di  Plauto.  (A) 

• NATURA LEGGIATO  . Add.  da  Natura- 
foggiare.  Uden.  Nis.  a.  5a.  Espressione  di  co- 
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alarne  nal  ondeggiato  da  qualunque  scrittore  che 
si  legga.  (A) 

•NATURA  LEM  ENTE.  Naturalmente,  Voce 
poco  usata.  Pass.  3ao.  Abbia  lo  ’ngrgno  e la 
memoria  naluralemenle  buona.  ( L'edizione  del 
Vangelisti , e quella  del  Sermartelli , alle 
pag.  citale  hanno  naturalmente.)  (V ) 

NATURALEZZA.  Astratto  di  Naturale , 
Latin,  natura,  natune  proprietas.  Gr. 
cfcicÌTij; . Lib.  cur.  malati.  Lo  ginepro  di  sui 
naturalezza  si  c caldo  c secco.  Demetr.  Sega. 
1 1 9.  Quella  sprezza  tura  e quella  «piasi  natura- 
lezza produrranno  uu  certo  clic  di  veemenza. 
Red.  Cons.  i.  a/}<).  La  vipera  è dolala  di  una 
tal  naturalezza  pratica  e innocente,  che  se  non 
venga  stuzzicata  e irritata  , non  si  avventa  mai 
spontaneamente  a mordere. 

* $ . Per  Difetto  di  natura.  Segn.  Mann. 
Oli.  3u.  3.  Nella  legge  vecchia  si  condcscendc- 
va  un  poco  più  a certe  umane  naturalezze.  (V) 

NATURALISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Na- 
turalmente. Salvia.  Pros.  Tose.  i.  487-  Lad- 
dove ec.  colla  dolcezza  inarrivabile  della  liugua 
fonica  , da  lui  cosi  bene  con  tutte  le  grazie  c 
finezze  naturalissimamente  maneggiata,  era  giun- 
to Erodoto  a lusingar  tulli.  Bemb.  pros.  a.  83. 
Una  sdiaba  niituralissimarnentc  brieve  mutare  in 
lunga,  ec. 

NATURALISSIMO.  Superi,  di  Naturale. 
Latin,  maxùne  naturala.  Grec.  £vcix»txt©$. 
Bemb.  Asol.  9.  118.  Se  naturalissimo  amore  i 
lor  semi  e le  loro  radici  non  avesse  col  terreno 
congiunte.  Varch.  Ercol.  a6«j.  Il  poetare  c ec. 
naturalissimo  all’uomo.  Borgh.  Rip.  379.  Vi 
lasciò  il  segno  de’  colorì  in  (orma  di  schiuma 
naturalissima. 

NATURA  LISTA.  Professore  di  cose  natu- 
rali. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  aio.  Che  cosa 
poi  mai  venne  in  capo  a un  certo  Nigidio,  che 
volea  Ira’  Romani  spacciarsi  per  naturalista,  ec. 

* $.  Naturalista  fra  i Pittori  dicesi  colui 
thè,  ad  esempio  del  Caravaggio,  non  si  ap- 
plica che  a disegnare  dal  naturale.  Baldin. 
Dee.  Pittori  che  noi  diciamo  naturalisti , cioè 
che  tulio  veggono  dal  naturale.  Vincenzio,  An- 
tonio Campi,  il  minore  de’ tre  fratelli  pittori  ec., 
fu  buon  naturalista,  lenendosi  sempre  all’ imita- 
zione del  vero.  (A) 

NATURALITÀ,  ed  alV  antica  NATURA  LI- 
TADE  e NATUR ALITATE.  Astratto  di  Na- 
turale. Naturalezza.  Latin,  natura  proprie- 
tas, natura.  Gr.  iStong? , puoi;.  Dant.  Cono. 
3q.  La  ragione  di  questa  naturalità  può  esser 
q sesta . Varch.  Ercol.  sai.  In  somma,  non 
hanno  quella  naturalità  e fiorentinità  ( per  dir 
cosi),  la  quale  a quella  sorte  di  componimenti 
si  richiede.  E appresso:  Occorrono  molte  vol- 
le alcune  cose  che  hanno  bisogno  della  natura- 
lità fiorentina. 

•NATURALIZZATO.  Fatto  al  naturale. 
Magai,  lett.  (A) 

NATURALMENTE.  Awerb.  Per  natura, 
Secondo  fa  natura.  Lat.  naturaliter,  natura, 
secundum  naturam.  Gr.  xavoì  £'jo*v,  . 

tìocc.  latrasi.  1.  Quantunque  volte,  graziosis- 
sime donne,  meco  pensando,  riguardo  quanto 
voi  naturalmente  tutto  siete  pietose  » ec.  Dani. 
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Par.  91.  Nè  inai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala. 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto,  Ch’agguagliar 
si  potesse  alla  mia  ala.  Petr.  cani.  5.  4.  Ne- 
mica naturalmente  di  pace  Nasce  una  gente,  a 
cui  ’l  morir  àon  duole.  E sun.  S$  E perchè 
naturalmente  s’ jita  Contr’ alla  morte  ogni  ani- 
mai terreno.  Bui.  Purg.  »6.  9.  L'anima  natu- 
ralnuMile  ha  notizia  del  sommo  Bene.  Cr.  0. 35. 
1.  Avvegnaché  di  sopra  sia  detto  della  infermi- 
tà della  giarda,  che  naturalmente  avviene  al  ca- 
vallo, tuttavoita  è «la  sapere  che  ancora  per  ac- 
cidente gli  avviene  il  «letto  male  . Sagg.  nat. 
esp.  no.  Si  la  pioggia  delle  bolliccilc  nell’acqua 
naturalmente  temperata , come  il  bollore  n«l- 
l' acqua  tiepida,  resta  inno  immantinente.  Borgh. 
Rip.  479.  Niccodemo,  il  quale  nel  viso  rappre- 
senta Baccio  naturalmente  ( cioè  al  vivo). 

NATURANTE.  Temi,  degli  Scolastici.  Che 
dà  natura,  come  cagione  efficiente,  ed  è per 
lo  più  aggiunto  di  Natura,  e s'intende  di 
Dio,  come  creatore  della  natura.  Lai.  ejf- 
ciens,  nnturans.  Grec.  evspywv.  Coni.  Par.  8. 
Egli  è natura  naturante  , cioè  Iddio  creatore 
della  natura  ; e poi  è natura  generante  , sicco- 
me sono  li  cieli,  per  loro  influenza;  terzo  è na- 
tura naturata,  siccome  l'animale  e f uomo.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  81.  La  natura  si  prende  in 
| due  modi  : e eotnc  natura  naturante  cc. , o ces- 
ine natura  generante. 

NATURARE.  Ridurre  in  natura,  Prender 
1 natura.  Lai.  in  naturam  transire.  Grec.  n; 

| puetv  ami vou  • Frane.  Barb.  354.  9.  Perchè 
i ogni  creatura  Sidri!  di  se  natura.  Coll.  SS.  Pud. 
il  Sempre  vive  In  uni  l*  affetto  del  mangiare  e dei 
cibi,  secondoch’r  generalo  e naturato  in  noi. 

• 5-  F neutr.  pass.  Bemb.  Asol.  1.61.  Av- 
!|  viene  alcuna  fiata,  che  in  maniera  ci  naturiamo 

del  nostro  inale  , che  uscir  di  lui,  eziandio  po- 
tendo, non  vogliamo.  (B) 

NATURATO.  Add.  da  Naturare.  Ridotto 
in  natura.  Che  ha  preio  natura^LaU  in  na- 
turato transiens,  in  naturam  versus.  Gr.  11; 
fóctv  ps?aXXayst;.  Dant.  Conv.  85.  Li  quali, 
naturati  dell’ amore  del  santo  Spirito,  fanno  la 
loro  operazione  connaturale  ad  e»so . Frane. 
Sacch.  rim.  la.  Usi  son  sempre  di  star  nel 
mercato  , Laddove  in  bestie  pogtton  loro  amo- 
re ; Cosi  par  che  ciascun  sia  naturato . ( Parla 
de'  villani.  ) G.  V.  ia.  117.  3.  Ma  è sì  nostro 
difetto  quasi  naturato,  che  in  mezzo  Novembre 
non  giugno  quel  che  ta  «l'Ottobre  fili  , come 
disse  il  nostro  poeta . Borgh.  Arm.  /tG.  Tanto 
ba  potuto  e più  questa  impressione  , si  può  di- 
re , già  quasi  naturata  negli  animi , ehe  non  si 
può  a multi  cavar  del  capo,  cc.  Rim.  ani.  c.  5. 
Cecco  Angiolieri.  Dunque  quest’ uom  come 
morir  potrebbe,  Che  sa  cotanto  , ed  è sì  natu- 
ralo, Che,  come  struzzo,  il  ferro  ismaltirchbe ? 

( Par  che  qui  vaglia  di  sì  forte  e buona  natura.) 

$.  Per  Naturale.  Lat.  naturalis,  nativa s, 
natura  insitus,  ingenìtus . Gr.  fu  onte? , cup- 
«/*<puToc.  Sen.  Pisi.  La  cosa  che  uomo 
apprende  per  uso, è tarila  e diversa;  quella  che 
è naturata,  è igoale  e mantenente.  Dant.  Conv. 
193.  Ed  io  credo  che  negli  perforamenti  natu- 
rali esso  ne  sia  nel  trenta  ci  liquefi  ino  anno. 

• NAVALE.  Luogo  dove  si  fabbricano  le 
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navi . Rucell.  Ap.  9ig.  Come  denlr'ai  navai 
della  gran  terra,  Fra  le  lacune  del  mar  d’Adiia 
posta,  Serban  la  pece  la  togata  gente.  (Qui  ud- 
rai sincope  di  navali.  ) (A) 

NAVALE.  Add.  Di  nave,  Allenente  a na- 
to. Lai.  navali s.  Gr.  vaoTtxd;.  Bocc.  nov.  4*- 
i5.  Fatto  segretamente  un  legno  armare , con 
ogni  cosa  opportuna  a battaglia  navale  , si  mise 
in  mare  . È teli.  Pin.  Boss.  #7».  Alcibiade  , 
dagli  Ateniesi  cacciato , divenne  principe  de* 
navali  eserciti  di  Lacedemoni . fiicett.  Fior. 
56.  Non  si  usando  oggi  delle  peci , se  non  la 
navale. 

NAVALESTRO.  Foce  poco  usata.  Navi- 
chiere.  Lat.  portitor.  Gr.  tcop&fi «óf.  Viv.  Disc. 
Am.  5.  Un  sì  fatto  accidente  di  rialzamento 
continuo  d'  Arno  ec.  lo  riconoscono  i navalestri 
più  vecchi. 

• NAVARCO.  Secondo  gli  antichi  Romani 
Capilano  di  nave.  Cari.  Piaiz.  649.  (Berg) 

NAVATA.  Sust.Jem.  Carico.  Term.  di  Ma- 
rineria. Tulio  quel  carico  che  può  portare 
in  una  volta  la  nave , intendendosi  però  sol- 
tanto delle  barche  di  piccoli  trasporti,  alle 
quali  si  dà  in  qualche  luogo  il  nome  di  Na- 
vi . Com.  Inf.  3.  Tanta  è la  moltitudine  che 
arrivano  in  Inferno,  che  anzi  eh' una  navata  sia 
giunta  di  là,  di  qua  è accolta  l’altra. 

$.  Navata  negli  edifizii  si  dice  per  lo 
stesso  che  Nave,  nel  signi fic.  del  5-  UT. 

NAVE.  Sebbene  questo  vocabolo  significhi 
propriamente  ogni  legno  da  navigare,  pure 
più  spesso  si  usa  a significare  i bastimenti 
grandi,  che  hanno  tre  alberi,  con  più  ordi- 
ni di  vele ; altri  per  uso  di  trasportare  mer- 
canzie, altri  armati  per  servizio  dello  Stato 
e della  guerra.  Latin,  navis.  Gr.  vav$.  Bocc. 
Introd.  24.  Ed  in  quelle  stivati , come  si  met- 
tono le  mercatanzie  nelle  navi  a suolo  a suolo, 
con  poca  terra  si  ricoprano.  Petr.  son.  Più  di 
me  lieta  non  si  vede  a terra  Nave  dall’onda  com- 
battuta e vinta.  E 1 56.  Passa  la  nave  mia  col- 
ma d’oblio  Per  aspro  mar  a mezza  notte  il  ver- 
no. £ a 16.  Subito  acciò  ch’ogni  mio  ben  di- 
sperga E m’allontanc,  or  fa  cavalli,  or  navi  For- 
tuna, ch’ai  mio  mal  sempr'è  sì  presta.  Dani. 
Inf.  5.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un 
vecchio  bianco  per  antico  pelo.  ( Qui  vale  sem- 
plicemente barca.)  Guicc.  Stor.  17.  56.  S’ ar- 
massero nel  porto  di  Marsilia  dodici  navi  grosse. 

I.  Alla  nave  rotta  ogni  vento  l’è  con- 
trario; detto  proverbiale,  e vale  che  A chi 
è in  estrema  miseria,  ogni  cosa  nuoce.  Lat. 
miseris  omnia  adversa. 

5.  II.  In  proverbio:  Dove  va  la  nave, 
può  andare  il ‘brigantino;  e vale,  che  Dove 
ne  va  il  più,  ne  può  andare  il  meno.  Latin. 
pereunte  navi , dispereat  s intuì  scapita  ; Si 
perii  principale,  pereant  etiam  accessoria  . 
Fed.  Flos.  317.  Lasc.  Streg.  3.  4-  S’ egli  è 
innamorato  da  doterò,  non  la  guarderà  in  die- 
ci fiorini  ; e poi  dove  va  la  nave,  può  ben  an- 
dare il  brigantino. 

$•  111.  Nave  si  dice,  per  simili t.,  quella 
parte  di  chiesa , o d’altro  edifizio,  che  è 
tra  7 muro  e i pilastri,  o tra  pilastro  e pi- 
lastro. M.  F.  10.  66.  Un  maestro  ricopriva  il 
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■I  letto  della  nave  maggiore  della  detta  chiesa . 
Borgh.  fiip.  89.  Nell’ultima  faccia,  che  so- 
pra Ta  nave  di  mezzo  è posta,  si  vede  la  vesta. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  58a.  Cbc  avessero  i suoi 
portici,  e,  come  noi  diciamo,  navi,  e la  tribuna 
distinta,  significavano. 

* J.  IV.  Nave  o Navata  di  chiese,  o Por- 
tici, dicesi  a un  ordine  o numero  di  portici 
o logge  che  si  fanno  ne’  tempii,  nelle  basi- 
liche, ne’  cortili,  e somiglianti  edifizii,  quan- 
do più  e quando  meno.  Foc.  Dis.  (A) 

* J.  V.  Nave  da  gabbia,  cioè  che  ha  una 
o più  gabbie;  a differenza  delle  navi  mino- 
ri , che  non  ne  hanno  alcuna.  Ar.  Fur.  3g. 
98.  Miraeoi  fu  veder  le  fronde  sparte  Produr 
faste,  galee,  navi  da  gabbia.  (P) 

* N A VERA.  Foce  antica,  usata  in  signifi- 
cato di  ferita.  I nostri  antichi,  dice  il  Redi, 
ebbero  questa  voce  da’  Provenzali . Tav. 
Rot.  lib.  S.  Lor.  Qui  ai  è un  cavaliere  di  lon- 
tano paese,  il  qual  ec.  innaverato  sconciamen- 
te, e di  sua  navera  non  truova  alcuno  ajulo , 
nè  rimedio  di  guarire.  (A) 

NAVERESCO.  F.  A.  Addirti.  Allenente  a 
navigazione.  Lai.  navalis.  Gr.  vatmxdf.  Liv. 
Dee.  5.  Dove  quasi  la  maggior  parte  delle  cose 
opportune  alla  bisogna  oaveresca  erano  siale  da 
Asdruhale  rannate. 

NAVETTA.  Dim.  di  Nave.  Lat.  navicala. 
Gr.  icXocaptov.  Fil.  Plut.  E là  era  uno  di  Creti, 
che  area  una  sua  navetta  , ed  elli  aveva  nome 
Oroandro.  Bui.  Purg.  a.  L’Angiolo  ec.  venne 
alla  piaggia  del  Purgatorio  con  una  navetta. 
Guicc.  Stor.  a.  100.  Avendo  perduta  una  na- 
vetta biscaina. 

NAUFRAGANTE.  Che  naufraga.  Lat.  nau- 
fragans,  naufragus.  Gr.  vauirydc.  Segn.  Crisi, 
instr.  5.  16.  1.  Non  si  può  fare  maggior  bene- 
ficio ad  un  povero  naufragante , che  gettargli 
una  tavola,  a cui  tenersi  dall’  ire  a fondo.  Mens. 
rim.  1.  97.  E tra  fervide  tempeste  Chi  fia  che 
aita  ai  naufraganti  appresle? 

NAUFRAGARE.  Far  naufragio.  Lat.  nau- 
fragati. Gr.  vauayiiv . Fr.  Giord.  Preti.  R. 
In  questo  pelago  tempestoso  è facileosa  il  nau- 
fragare. E appresso  : Dopo  lungo  scorrimento 
alla  volontà  de’ venti  urta  in  iscoglio,  e naufraga. 

•NAUFRAGATO.  Add.  da  Naufragare. 
Boez.  5.  Io  naufragato,  c sanza  legno  che  mi 
levi,  percosso  dal  secco  vento,  ec.  (V) 

NAUFRÀGIO.  Frangi  mento  e Rompimen- 
to di  navi.  Lat.  naufragium.  Gite.  vcvjàytov. 
G.  F.  11.  9.  16.  Dell'altra  molte  persecuzioni, 
ruine  , pestilenze  , diluvii  , battaglie , naufragi! 
avvenuti  al  tempo  de’  Romani . Cavale.  Di- 
scipl.  spirii.  Nondimeno  S.  Piero  andò  sopra  *1 
mare  come  per  terra,  e S.  Paolo  vi  ruppe  il 
legno,  e lece,  egli  stesso  dice,  naufragio.  Seri. 
Ben.  Farch.  6.  q.  Che  alcuni  non  dessero  nelle 
mani  a’  corsali,  fu  cagione  l’aver  fatto  naufragio. 

* Per  Cosa  e Persona  naufragata  o 
sommersa.  Lat.  res  naufraga , persona  sub- 
mersa.  Filic.  Rim.  pag.  429.  (Co/u.  Del  pic- 
eol  ec.)  E già  il  legno  fatai,  che  della  rea  Ter- 
ra notò  sui  gran  naufragi  sparsi,  Acque  au  cui 
notar  più  non  vedrà.  (N.  S.) 

NAUFRAGO.  Add.  Che  ha  fatto  naufra- 
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fio.  Lat.  naufragus.  Grec.  vonnryò;.  Fiamm. 

-.  i3.  Io  immagino  lei  edificar  Cartagine  *c. , 
e quivi  benignamente  ricevere  il  forestiero  Enea 
naufrago.  Bui.  Inf.  i.  Come  '1  naufrago  eh’ è 
uscito  fuor  del  pelago,  cioè  del  mare , coll’  an- 
sietà del  polmone  . Sen . Ben.  Farch.  4.  5n. 

E di  più  facesse  quel  rapacissimo  soldato,  quel- 
lo ingratissimo  oste,  quello  avarissimo  naufrago 
suggellare. 

NAUF RAGOSO.  Foce  antica.  A dii  di  ivo. 
Pericoloso  di  naufragio.  Lat.  naufragiis  in~ 
fami*.  Grec.  SutXkùinz.  Fr.  Giani.  Pred.  R. 
EsjKingono  la  vita  per  mari  tempestosi  e nau- 
franosi. 

NAVIGABILE  e NAVIGABILE.  Add.  Che 
si  può  navicare.  Lat.  navigabili s.  Gr.  «Toìiw;. 
Fr.  Giord.  Pred.  R . Voi  vi  ingolfate  in  un 
mare  che  non  è navigabile . Toc.  Dav.  Ann . 
i5.  ai 5.  Perche  gli  promisero  di  cavare  un 
fosso  navigabile  dal  lago  Averno  a Ostia  per  ri- 
ve aride  e monti.  Serd.  Star.  7.  361.  Fa  un 
porto  capace  , nel  quale  sbocca  un  fiume  na- 
vigabile. 

NAVICAMELO  <r  NAVIGAMELO.  Il  na- 
vicare. Lat.  navigalio.  Grec.  vaur àda,  Coll. 
SS.  Pad.  Perciocché  lanlo  è da  metter  la  na- 
vicella del  debole  ingegno  mio  a'  pericoli  del 
più  profondo  navicamcnto , quanto  ec.  Feges. 
Con  diritto  navigamento  era  usato  d’andare. 
Bui.  Inf.  5.  Nella  quarta  pone  una  similitudi- 
ne , il  navigamento  di  quella  nave  a passar  lo 
fiume.  E Purg.  3o.  >.  Fa  qui  similitudine  ec. 
dal  vivere  mondano  virtuosamente  al  naviga- 
mento del  marinajo  per  mare. 

NAVIGANTE,  e più  comunem.  NAVIGAN- 
TE. Che  navica.  Lat.  navigans.  Gr.  vauTtTXó- 
ps'Ki-  G.  F.  13.95.7.  Tulli  erano  ricchi  di  da- 
nari guadagnati  in  corso  sopra  (nghilcsi  e Fiam- 
minghi, e altri  navicanti  per  quello  mare.  Dant. 
Purg.  8.  Era  già  l'ora  che  volge  il  desio  A’  ul- 
timanti, Pctr.  cant-  9.4*  E i naviganti  in  qual- 
che chiusa  valle  Gettan  le  membra. 

NAVICARE,  e più  comunem.  NAVIGARE. 
Sust.  Navìcamento.  Frane . Sacch.nov.  tSf. 

Al  Bue  egli  era  venuto  55  migliaja  di  miglia , 
che  è de’ maggiori  navicari  che  si  faccia. 

NAVICARE , e più  comunem.  NAVIGARE. 
Andar  con  nave  per  acqua  ; e si  usa  in  si-  j 
gnific.  neutr.,  e talora  anche  att.  Lat  navi-  ! 
gare,  navibus  transjicere . Dani.  Inf.  31.  A 
rimpalmar  li  legni  lor  non  sani,  Che  navicar 
non  ponno.  G.  F.  t 0.  65.  a.  Ma  lecerlo  per  non 
perdere  il  navicare.  Bocc.pr.  4.  Sol  di  aè  nella 
mente  m’ ha  al  presente  lasciato  quel  piacere 
che  egli  è usato  di  porgere  a chi  troppo  non  si 
mette  ne’  suoi  più  cupi  pelaghi  navigando.  Pelr. 
son.  34.  Del  lito  Occidental  si  muove  un  fiato , 
Che  fa  sicuro  il  navigar  senz’arte.  Fit.  SS.  Pad. 
s.  89.  Navigando  egli  per  certe  contrade  cc.,  in- 
aino da  lungi  s’udivano  le  boci  delle  demoaia 
che  erano  per  le  terre  d'intorno.  Serd.  Stor.  1 
6.117.  V*  corrono  fiumi  che  si  navigano  anco- 
ra con  grosse  navi. 

5.1.  Navigare , in  significato  attivo,  per  ; 
Trasportare  in  nave  da  luogo  a luogo  enee-  . 
chessìa.  Lai.  navi  transvehere . Urb.  Nè  an-  j 
che  aver  fatto  cosa,  per  la  jude  essa  meritasse  I 
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esser  con  tanta  fretta  navigata  in  paesi  strani 
tra  gente  incognita. 

$.11.  Navigare  a seconda  vale  Naviga- 
re secondando  il  corso  dell’acqua  . Lat.  «•- 
cundo  fumine  nare.  Agn.  Pand  7.  Ditemi: 
se  voi  foste  in  una  barchetta  , e navicaste  alta 
seconda  pel  meato  del  fiume  d’ Arno,  e,  come 
accade,  voi  v’infangaste  il  viso  e le  mani,  sareb- 
be Tostra  quell’acqua,  ec. 

III.  Navigare  secondo  i venti;  detto 
proverbiale , che  vale  Ubbidire  agli  acculan- 
ti, e Far  della  necessità  virtù.  Lai.  naviga- 
re secundum  f return,  navigare  secundum  for- 
tunam.  Gr.  «Tstv  xccrct  irop&pòv,  «Tel»  stara 
Ssu/zova.  Ved.  Flos.  136. 

$ . IV.  Navigar  per  perduto,  si  dice  di 
chi  essendo  in  estremo  pericolo , o ridotto 
alla  disperazione,  si  rimette  interamente  al- 
la fortuna.  Lat.  vela  ventis  permittere.  Buon. 
Fier.  1.4.  6,  E cosi  navigando  ©gnor  per  persi, 
Detter  poi  fondo  in  questo  asciutto  porto.  Farch. 
Suoc.  4*  6*  iho  rajah,  eh’ e’  n’ha  bisogno,  e 
naviga  per  perduto.  *.v  , 

5.  V,  Navigare,  figuratamente.  Tac.  Dav. 
Ann.  4-  »oo.  Massi  inamente  a Nerone,  primo  a 
succedere,  giovane  modesto,  ina  non  sape  a na- 
vigare (crod  governarsi -,  il  lat.  ha  : quid  in  puc- 
scntiarum  conduccrei,  ublitum). 

NAVICATO , e meglio  NAVIGATO.  Adi 
da  Navicare  e Navigare . Latin,  navi  traje- 
ctus.  Grec.  no(&usuT£i;-  Buon.  Fier.  5.  5.  5. 
O quel  {pane)  che  vostro  pur  or  navicato  Fa- 
cesti a me  gustare. 

NAVICATQRF.,  e più  comunem.  NAVIGA- 
TORE. Che  navica , Che  fa  V esercizio  del 
navicare.  Marinaro . Lai.  naviculatar,  navi - 
ciliari u»,  nauta.  Gr.  vaùrr;; , *orj Sen. 
Pisi.  A’  navicatoli  conviene  la  via  addirizzare 
secondo  alcuna  stella.  Gititi  G.  (Quella  stella,  la 
quale  i navigatori  chiamano  tramontana.  E al- 
trove: Li  detti  navigatori,  liberati  già  da’  lacci 
della  morte,  prendono  spirilo  di  conforto.  Ci- 
riff.  Calv.  1.  11.  Usanza,  sai,  eh’ è de*  naviga- 
tori Di  porre  in  terra  , c far  talvolta  preda  Dì 
capre  c porci,  o di  bufolc  o tori. 

NAVIGAZIONE,  e più  comunemente  NA- 
VIGA/.IO  ME.  Il  navicare.  Lai.  navigalio.  Gr. 
vautùria.  Guai  G.  Ricevendo  graziosa  naviga- 
zione, capitarono  aH’i»ola  di  Deliba.  Serd.  Stor. 

I.  5.  I popoli  di  Spagna  furono  cosi  mal  prati- 
chi della  navigazione.  E 1.  8.  Durò  quella  pri- 
ma navigazione  intorno  a cinquanta  ano».  É 1. 

I I . Tr.i portarono  lo  strumento  dell’astrolabio  ec. 
all’  uso  della  navigazione  marittima. 

NAVICELLA.  Dim.  di  Nave.  Lai.  navicala, 
navigiotum.  Gr.  «Xaióptov.  Bocc.  nov.  4a-  5. 
Trovò  per  ventura  alquanto  separata  dall’ altre 
navi  una  navicella  di  pescatori  Nov.  ani.  81. 1. 
Comandò  cc.  che  fosse  arredata  una  ricca  navi- 
cella coperta  d’uno  vermiglio  sciamilo.  Fit. SS. 
Pad  1.  45.  Volendo  visitare  li  monasteri!  dei 
suoi  frati  il’  intorno  a quelle  contrade , entrò  in 
una  navicella  con  alquanti  frati  che  andavano  a 
quei  luoghi  medesimi;  e stando  in  quella  navi- 
cella, scotio  una  grande  c non  usata  puzza  . 
Bern.  Ori.  3.  1.  14.  Onde  soletta  in  una  navi- 
cella Entra,  veduta  la  mala  parata. 
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5-I.  Per  simili t.  Dant.  Purg,  1.  Per  cor- 
rer miglior  acqua  alza  le  vele  Ornai  la  navicella 
del  mio  ’ngegoo.  E 5a.  O navicella  mia,  coiti’ 
mal  se'  carca.  Petr.  canz.  54.  5.  Cbi  sì  dolce 
aprla  Mio  core  oc.,  Regga  ancor  questa  stanca 
navicella  Col  governo  di  sna  pietà  natia. 

5 * 11.  Navicella  si  dice  anche  ogni  sorta 
di  vaso  fatto  a foggia  di  nave,  e specialmen- 
te quella  in  che  nelle  chiese  tiensi  l'incenso. 
Lat.  cymbium.  Gr.  xÙu&ìqv.  Fit.  Piti.  5i.  Son 
celebri  altri  gruppi  di  ligure, ce.;  Nè  furono  iu 
minor  pregio  ec.  un  sacerdote , a cui  assisteva 
un  giovanetto  colla  navicella  dell’ incenso,  ec. 

III.  Navicella  è anche  dim.  di  Nave, 
nei  significato  del  $.  III.  Piccola  navata. 
Borgh . Rip.  88.  Nella  faccia  che  ri&tiotidc  so- 
pra la  navicella  di  verso  la  NunziaUi.  E appres- 
to: La  faccia  die  si  vede  sopra  la  navicella  di 
verso  la  G suonici 

NAVICELLAIO.  Quegli  che  guida  il  navi- 
cello. Lai. naviculariui»  Gr.  vaukXvjpo;,  Farch. 
Stur  9.  954.  lutino  a questo  luogo  arrivano  ì 
navicellai,  che  vengono  contro  all'acqua  con  i 
loro  navicelli  caiicbi  di  roba.  Buon.  Fier.  4.  5. 
18.  Il  votò  io  Amo;  onde  un  navlccllajo  Pietoso 
in  ripescarlo  gentilmente  Della  borra  il  fe  ve- 
dovo. Red.  lett.  a.  99.  Mi  ha  promesso  che  la 
farà  pervenire  in  mano  di  V.  S.  costì  in  Livor- 
no per  la  prima  occasione  di  navicellajo  che  se 
gli  porgerà. 

N A VAGELLATA . Quanto  può  portare  in 
una  volta  una  navicella.  Lat.  onus  navi  cu  he. 
Grec.  ttXomujìou  ipóprof.  Red.  lett.  1.  1 44*  Se 
ella  me  lo  negasse,  io  vorrei  mandartene  tre  o 
quattro  navichiate . 

NAVICELLI. NO.  Dim.  di  Navicello.  Navi- 
cello piccolo.  Lat.  cymbula,  lenunculus . Gr. 
Ku^tcv.  Zibald.  Andr.  Scorgono  avvicinarsi 
alla  terra  un  navicellino  sottile. 

NAVICELLO.  Dim.  di  Nave.  Lat.  navicu- 
la,  linler.  Gr.  rrXoiof  iov.  Farch.  Stor.  9.  o54- 
lutino  a questo  luogo  arrivano  i navicellai,  che 
vengono  contro  all’acqua  con  i loro  navicelli  ec. 

* NA VITELLONE  . Sust.  masc.  Accrescit. 
di  Navicello.  Fag.  rim.  V*«  fra  gli  altri  navi- 
celli uii  navicellone  lutto  dorato.  A pelago  non 
ve  ne  sono  di  que’  navicelloni,  contuttoché  e’  sia 

10  Val  d’Arno.  (A) 

NAVICHIERE . Quegli  eie  tragetta  con 
barche  o navi  ne’ fiumi;  che  diciamo  anche 
Navalestro.  Lai.  nauta,  portitor.  Gr.  iKX*jr*}$, 
iropStarjc . But.  In  vece  di  quel  tempo , che  i 
navichieri  non  le  possono  adoperare.  (Qui  vale 
nocchiere,  marinaio.) 

•NAVICOLARE . Terra,  degli  Anatomici. 
Lo  stesso  che  Cimbi forme.  (A) 

NAVIGABILE.  Fed.  NAVIGABILE. 

• NÀVIGÀDORE.  Ortografia  poco  usata. 
Navigatore.  Fr.  tìarb.  a63. 18.  Tenga  per  lo 
mar  alio,  E diverse  levi  alto  Insegne  de’  signori 
Presso  a’ navigadori,  Come  conosce  e vede  Che 

11  suo  miglior  richiede.  (V) 

NAVIGAMENTO.  Fed  NAVICA  MENTO. 

NAVIGANTE.  Fed.  NAVICANTE. 

#$.  Navigante.  Conchiglia,  N aulito.  Bal- 
di Poes.  past.  Amati.  (B) 

NAVIGARE.  Fed.  NAVICARE. 
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NAVIGATO  Ved.  NAVICATO. 

NAVIGATORE.  Ved.  NAVIGATORE. 

NAVIGATORIO.  Addielt.  Atto  a navigare. 
Appartenente  a navigazione . Lat.  navicula- 
ris,  navicularius.  Gr.  vaumede-  Gal.  Sist.  98. 

] Che  diremo  dell’ architettura  ? che  dell’ arte  na- 
vigatoria ? 

NAVIGAZIONE.  Fed.  NAVIGAZIONE. 

NÀVIGIO.  Legno  da  navigare.  Lat.  navi - 
gium.  Gr.  «fXoiov.  Dant.  Par.  a.  Per  l’alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco.  Petr.  cani. 
3«.  a.  T rogge  a se  il  ferro,  e ’l  fura  Dal  legno 
in  guisa,  cnc  i navigli  nffonde.  Guid.  G.  E eoo 
avventuroso  navigio  capitarono  alle  sparte  isole 
CicDdi. 

NAVIGLIO.  Fed.  NAVILIO. 

NAVILK.  Foce  poco  usata.  Sust.  Navilio. 
Lat.  classis.  Gr.  aròXof.  G.  F.  7.  106.  1.  1 Pi- 
sani vi  trassero  da  Pisa  a piede  e a cavallo,  • 
prcsouo  il  detto  navilc.  E 11.  94. 1.  In  compa- 
gnia del  detto  navile  1 1 galee  armate  di  Geno- 
vesi, e passando  il  detto  navile  contro  a Dovero 
iu  Inghilterra  ec.,  con  piene  vele,  fiotto  e ma- 
rea vainone  addosso  al  detto  navile  del  Re  di 
Francia. 

NAVILE.  Addiettivo.  Di  nave,  Marittimo. 
Lat.  maritimus . Gr.  etri^aXarrtoc  • Guid.  G. 
Piacque  a tulli  che  Pari  andasse  in  Grecia  col 
navile  esercito.  E altrove : Coroandòe  ec.  che 
vadano  con  pari  col  dello  oste  navile. 

NAVILIO  e NAVIGLIO.  Moltitudine  di  le- 
gni da  navigare.  Foce  in  questo  sentimento 
oggi  poco  usata.  Lat.  classis.  Gr.  arro"Xof.  G. 
F.  7.  37.  3.  Passò  il  dello  stuolo  sano  e salvo 
con  loro  navilio.  E 9.  a5i.  1.  Tutto  *1  navilio 
di  Pisani  si  partirono  di  Sardigna.  M.  F.  3.  86. 
E per  molti  tempi  pieni  di  molle  vittorie,  e si- 
gnori al  continovo  di  molto  navilio.  Diti  am.  1. 
19.  Li  boschi  comandò  esser  guardati  Per  lo 
navilio,  e ordinò  ec.  E a.  14.  Allor  venia  Con 
gran  navilio  incontro  me  acerbo. 

$.L  Per  Nome  universale d' ogni  legno, 
con  che  si  navichi.  Lai.  navigium.  Gr.  jrXciov. 
Bocc.  nov.  So.  5.  Di  quelli  vi  sono  stati,  che  la 
mercatanzia  e ’l  navilio  e le  polpe  e V ossa  la- 
sciate v’hanno.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  no. 
Porlo  che  a tempo  di  fortuna  v’  entrano  i navilii 
per  islare  sicuri. 

• 5.  II.  Par  detto  per  Nave  anche  nel  Pc- 
cor.  g.  a.  nov.  i5.  Si  partirono  da  Troja  con 
più  di  dodici  mila  persone,  e con  molli  navilii, 
e navicando  per  mare  arrivarono  ec.  (V) 

• 5.  IH.  Per  N avolo,  Naulo.  FU.  SS.  Pad. 
a.  5so.  Se  tu  hai  di  che  pagare  lo  navilk»(r7/e- 
sto  Ricci  ha  nolo),  e di  cne  fare  le  spese,  nullo 
ti  può  vietare  la  via.  Allora  io,  come  vagabonda, 
gli  dissi:  veramente,  fratello  mio,  non  abbo  nè 
spese, ne  navilio;  ma  io  pure  serrò  [salirò)  in  su 
uno  di  questi  legni,  e poi  ch'io  sarò  intra  1 ma- 
re, bisogno  fìa  che  mi  notriebino,  e 'I  corpo  mio 
ila  loro  per  navilio.  (V) 

• NAVILIOTTO.  Piccolo  navilio.  Famiou 
Art.  mìl.  (Berg) 

• NAULO.  Fed.  NATOLO.  (A) 

• NAUMACHÌA.  Termine  della  Storia  ro- 
mana. Pugna  navale;  e uno  degli  spettacoli 
dell’antica  Roma , (A) 
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* j.  Naumachia  si  chiamava  anche  iì luo- 
go, dove  si  dava  lo  spettacolo  de ’ combatti- 
menti navali,  ed  era  un  circo  attorniato  da 
sedili  o portici,  la  cui  area,  denominata  Are- 
na, veniva  ripiena  d’acqua  per  via  d’ alcuni 
tubi , allorché  si  voleva  dare  al  popolo  lo 
spettacolo  d’un  combattimento  navale.  Bai- 
din.  Dee.  (A) 

N A VOLO  e NAULO.  V.  L.  Danaro  che  si 
paga  per  passare  sopra  la  nave.  Latin,  nau- 
lum.  Gr.  vaòxov.  Vii.  SS.  Pad.  i.  86.  E venen- 
do poi  a terra,  e volendo  llarìone  pagare  lo  na- 
tolo per  sè  c per  Gazano,  ec. 

J.  E fguralam.  Vit.  SS.  Pad.  1. 85.  Por- 
tando acco  un  libro  de*  Vangeli  ec.  , («limando 
con  quello  pagare  lo  navolo.  Fr.  Jac.  7*.  6.  10. 
i».  Chi  passar  vuol  questo  mare  Dell’Amor  d«*g- 
gia  impazzare  ; Senza  naulo  il  fa  varcare  Con 
tutta  la  salmeria . Rim.  ani.  R.  Gran  naulo  in 
questo  passo  chiede  Amore.  Rim.  anL  Gatti. 
F.  R.  Al  passaggio  per  naulo  ci  volle  il  corc . 
— Ar.  Fur.  41.  53.  Passar  credesti  il  mar  nè 
pagar  naulo,  E defraudare  altrui  della  mercede. 
(Qui  in  senso  metaforico.)  (Pe) 

NAVONE.  Specie  di  rapa  funga  e sottile, 
e di  color  giallo , ed  anche  Radice  bulbosa 
di  una  pianta  dello  stesso  nome  (Brassica  Na- 
pus).  Lat.  napus . Pallad.  Lugi  a.  Di  questo 
mese  seminiamo  i mpi,  cioè  navoni  e rape,  in 
campi  e luoghi  umidi,  ec.;  ma  i navoni  voglio- 
no terra  sabbiosa,  e un  poco  a pendio.  Cr.  6. 
S/|.  1.  Il  napello  è navon  marino,  clic  cresce 
nel  lito  del  mare,  ed  è velen  pessimo  e mortale. 
E a.  17.  1.  Ancora  intorno  alla  fine  si  seminano 
le  rape  e i navoni.  Alam.  Colt.  5.  i3cj.  11  ven- 
toso navon,  la  rozza  rapa,  Si  congiunti  tra  lor, 
ch’assai  sovente  L’un  si  cangia  nell'altro. 

Jj.  Talora,  aggiunto  a uomo,  vale  Balor- 
do, Minchione,  o simili.  Belline,  son.  ag5.  Bag- 
gianaccio  navon,  dov’c  *1  cervello? 

NAUSA.  V.  A.  ho  stesso  che  Nausea.  Lat. 
nausea,  nautea.  Grec.  vauoia.  Demetr.  Sega. 
La  testa  di  coloro  die  dicono  troppi  spessi  pe- 
riodi, si  ferma  diffìcilmente,  siccome  avviene  agli 
ubbriaci» , e gli  ascoltatori  ne  prendon  nausa . 
Buon.  Fier.  5.  a.  17.  Le  dolcezze  d’ Ibla  E di 
Madera  in  mano  a quattro  paggi  Gli  corrono  a 
far  nausa. 

NAUSEA.  Fastidio,  Abbominaiione,  nel  si- 
gnific.  del  $•  Varch.  Stor.  ìa.  45* • 1°  non 
credo  che  alcuno  ec.  possa  leggere  queste  cose 
o tenta  riso,  o senza  nausea. 

NAUSEABONDO  . Add.  Pieno  di  nausea , 
Che  prende  nausea . Lat.  nauseans , nausea- 
bunaus.  Grec.  acw/sevoj,  ctsmò-rj;.  Esp.  Salm. 
Popolo  di  sua  natura  querulissimo,  incontenta- 
bile, e facilmente  nauseabondo. 

NAUSEAMENTO.  Il  nauseare.  Nausea. 

NAUSEANTE.  Che  nausea,  Che  induce 
nausea. 

NAUSEARE.  Indur  nausea , Far  nausea, 
ed  Avere  a nausea.  Lat.  nauseare.  Gr.  vau- 
otày.  lÀb.  cur.  malati.  In  questo  tempo  le  fem- 
mine nauseano  ogni  miniera  di  cibo. 

•NAUSEATIVO.  Atto  a recar  nausea.  De 
Lue.  Doti.  Volg.  5.  i5.  9.  (Bere) 

NAUSEATO.  Ai  hi.  da  Nauseare. 
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• -NAUSEOSAMENTE.  Con  nautea,  In  ma- 
do  nauseoso.  Murai.  FU.  mor.  cap.  a 5.  (Bere) 

♦ NAUSEOSISSIMO.  Superi,  di  Nauseoso. 
Pascol.  Risp.  Novell.  Fior.  (Berg) 

NAUSEOSO.  Addiett.  Che  fa  nausea.  Lab 
nauseosus,  nauseata  cions.  Cr.  vaucuàdrj;.  Pr. 
Giord.  Pred.  R.  Le  medicine,  ancorché  nau- 
seose, portano  utilità.  Volg.  Mes.  Nuoce  allo 
stomaco,  ed  è cosa  mollo  nauseosa.  Volg.  Diose. 
Il  sori  ha  l’odore  grave  c lezioso  e nauseoso. 
Red.  Cons.  a.  ai.  Sono  cosi  nauseose,  che  por- 
terebbono  fastidio  ad  uno  stomaco  di  marmo  o 
di  ferro. 

NAUTA.  V.  L.  Nocchiero,  Marinaro.  Lat. 
nauta.  Gr.  vaùnjf.  Ar.  Fur.  i5.  68.  E i corpi 
umani  son  le  sue  vivande  Delie  persone  misere 
ed  incaute,  Di  viandanti  e d'infelici  naute. 

NAUTICA.  Sust.  y.  L.  Scienza  di  naviga- 
re. Lai.  ars  nautica,  Viv.prop.  98.  Se  la  bus- 
sola c la  carta  con  acquisti  di  tesori  immensi 
reggono  nautica  , il  geografo  matematico  a così 
grandi  usi  quella  applicò. 

NAUTICO,  y.  L.  Add.  Di  nave.  Lat.  nau- 
ticus.  Grec.  vauTcxo'j.  Serd.  Stor.  1.  46.  Non 
mancherebbe  loro  nè  strumenti  nautici,  uè  vet- 
tovaglie. 

* NAUT1LE.  Add.  d’ogni  gen.  Navigante. 
Magai,  lett.  (A) 

N AUTILIO  e NAUTILO.  Sorta  di  pesce. 
Lat.  nautilus.  Gr.  vaórcAo;.  Red.  lett.  1.  144. 
Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  sieno  quelle 
conchiglie?  Oh  se  ella  ine  lo  negassero  vorrei 
mandarletie  Ire  0 quattro  navicellate,  e ci  ve- 
drebbe delle  porpore  , de’  buccini , de’  nautili , 
de’ turbini,  delle  conche,  ec.  — Term.  de'  Con- 
chigliologici.  Pesce  composto  di  tante  sca- 
glie e di  sì  fatte  cartilagini,  che  comparen- 
do esso  a fior  d’acqua , pomposamente  tutte 
si  spiegano,  rassomigliando  allora  il  pesce 
a una  navicella.  (B) 

* NAZARDA.  Barca  di  un  sol  legno  sca- 
valo. Specie  di  Canòa.  Tolom.  lett.  lib.  6. 
pag.  319.  Ha  di  poi  una  quantità  grande  di  na- 
zarde,  che  sono  navilii  d*  un  legno  solo,  e sca- 
vati, e queste  portano  da  vintotlo  o trenta  uo- 
mini l’ una,  con  altri  navilii  da  fiumi  per  iàr 
ponti,  bisognando.  (A) 

NAZIONALE.  Addiett.  Di  nazione,  Della 
stessa  nazione. 

NAZIONE.  Generazione  d’uomini  nati  in 
una  medesima  regione , provincia,  o città. 
Latin,  natio.  Grec.  &vo£.  Bocc.  nov.  18.  a. 
Nacque  tra  I’ una  nazione  e l’altra  grandissima 
nimistà.  M.  1.  9.  Pensando  l’ utilità  salute- 
vole che  di  questa  memoria  puote  avvenire  alle 
nazioni  che  uopo  noi  seguiranno  («od  alle  gen- 
ti). Stor.  Eur.  1. 1.  Il  che  di  quanto  momen- 
to fusse  alla  rovina  dello  Occidente,  assai  chiaro 
ce  lo  dimostrano  i tanti  diluvii  delle  barbare  na- 
zioni che  non  solamente  inondarono  nella  Eu- 
ropa, ma  e nel  l’Africa  ancora.  Dant.  Inf.  1.  E 
sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

5.  Per  Nascimento,  Nascita,  Origine, 
Stirpe , Schiatta.  Lat.  ortus , origo,  genus , 
progenies . Gr.  czpyri  » Tes.  Br.  1 1 . 46. 

Non  temer  niente,  che  la  nazione  del  tao  figliuolo 
sarà  vero  lume,  e giudicherà  il  popolo  d' Israel. 
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G.  V ■ i.  a 6.  ì.  E poi,  sappimelo  loro  reale  na- 
zione, congregarono  ladroni  e fuggitivi  e sban- 
dili , e genie  d’  ogni  condizione,  disposti  a mal 
fare.  Bocc.  nm •.  66.  9.  8’ innamorò  d’ un  gio- 
vane ec.  assai  piacevole  e costumato,  comeche 
di  gran  nazion  non  fosse.  Cron.  Alorell . 92  5. 
Non  si  descrive  la  morte  di  Calandro,  perche 
non  ne  troviamo  nulla  certezza  ; ma , per  non 
lasciare  così  ignudo  i falli  suoi , a me  pare  ec. 
che  ai  possa  venire  appresso  a qualche  chiarità 
della  sua  nazione , e appresso  delia  morte.  E 
5i6.  Egli  era  uomo  di  vile  nazione. 

NE 

N K.  Particella  che  nega , e vale  Non , e 
anche  congiunzione  negativa,  e vale  E non. 
Si  pronunzia  colla  E alquanto  aperta  ; ed 
in  tal  significazione  si  scrive  sempre  tal  par- 
ticella intera , benché  sia  avanti  a vocale. 
Laf.  nec,  ncque.  Gr.  ou&sv,  pr,$sv.  Bocc.  Intr. 
43.  Nè  prima  esse  agli  occhi  corsero  di  costoro, 
che  costoro  furono  da  esse  veduti.  E 46.  Nè 
oltre  a due  piccole  miglia  si  dilungarono  da  es- 
sa. Amet.  55.  Nè  più  sommo  di  lui  nelle  no- 
stre arti,  nè  di  maggiore  fama  alcuno  oggi  ri- 
auona  ne’  nostri  regni.  E 45.  Nè  è di  quella  via 
il  suolo  dall’  arido  palèo  occupata , ne  in  tutto 
la  cuopre  l’ abbracciente  gramigna,  ma  lieta  ai 
vede  di  molti  fiori.  Doni.  Inf.  t5.  Nè  per  tanto 
di  men  parlando  vommi  Con  ser  Brunetto.  Petr. 
son.  6.  Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta. 

* $.  I.  Contrapposto  ad  E , alla  latina. 
Amm.  Ant.  3oq.  3jo.  [Fir.  1661)  L’avarizia 
nè  per  frutto  d’avere  benawenlurosa,c  per  cu- 
pidità d’acquistare  a {forse  è)  miserissima.  (V) 
— ( L’ediz . del  Marescotti  a pag.  a 56  ha: 
L’avarizia  per  frutto  d’avere  non  è avventurosa, 
e per  cupidità  d’acquistare  è miserissima.)  (B) 

* 5.  II.  E nè  per  Nè.  Vit.  SS.  Pad.  aa. 
Non  pensate,  e nè  abbiate  sollecitudine  che  dob- 
biate mangiare  ec.  (V) 

* $.  III.  Nè  non  comunemente  vale  E non, 
come  nota  il  Cinonio  1 79  con  bell’esempio  ; 
ma  vate  anche  il  Nequc  non  de’  Latini,  ed 
afferma  colle  due  negative.  Ved.  Mora!.  T. 
1.  a5a.  (V) 

* $.IV.  Nè  ancora  per  E nè  pure.  Bocc.  g. 
8.  n.  a.  Sapeva  sì  fare,  che  Benlivegna  del  Maz- 
zo non  se  ne  avvedeva , nè  ancora  vicino  che 
egli  avesse.  (V) 

$.  V.  Talora  si  raddoppia , come  face- 
vano 1 Latini  la  ncc  o la  ueque,  così  ne*  no- 
mi, come  ne’ verbi.  Bocc.  nov.  98.  a 8.  Per- 
ciocché dal  vero  nè  nell’  una  nè  nell*  altra  non 
intendo  partirmi.  E num.  37.  Io  non  cercai  nè 
con  ingegno  nè  con  fraude  d’ imporre  alcuna 
macula  all’onestà  e alla  chiarezza  del  vostro 
sangue.  Dant.  Inf.  a5.  Nc  l’un  ne  l’altro  già 
parea  quel  ch’era.  Petr.  son.  19.  Nè  sa  star 
sol,  nè  gire  ov’ altri  il  chiama. 

$•  VI.  Talora  si  replica  più  fiate.  Bocc. 
nov.  1.  3a.^Ch’uoroo  è costui?  il  quale  nè  vec- 
chiezza, nè  infermità,  nè  paura  di  morte , alla 
qual  si  vede  vicino,  nè  ancora  d’iddio,  dinanzi  al 
giudicio  del  quale  di  qui  a picciola  ora  s’aspetta 
Dizionario.  Voi.  V. 
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di  dovere  essere,  dalla  sua  malvagità  l’hanno 
potuto  rimuovere,  nè  far  ch’egli  ec.  Petr.  son. 
5o.  Orso,  e’  nou  furun  mai  liumi,  nè  stagni, 
Nc  mare,ov’ogni  rivo  si  disgombra,  Nè  di  mu- 
ro o di  poggio  o di  ramo  ombra,  Nè  nebbia 
che  ’l  ciel  cuopre  e ’1  mondo  bagni.  Nè  altro 
impedimento  ond’io  ini  lagni,  cc. 

$.  VII.  Talora  esprime  la  signifteanza 
della  semplice  congiunzione.  Bocc.  nov.  43. 
9.  Comechè, porche  pure  agio  avuto  ne  avesse, 
il  dolore,  nè  i pensieri,  clic  della  sua  giovane 
aveva,  non  l’ avrebbero  lasciato.  Petr.  canz. 
44.  7.  Leggiadria  nè  beliate  Tanta  nou  vide  il 
Sol,  credo,  giammai.  Gr.  S.  Gir.  3.  Colui  che 
ave  orgoglio, nè  avarizia,  uè  lussuria,  si  chiude 
l'uscio  del  suo  cuore,  e non  vi  lascia  Iddio  en- 
trare . 

* $.  Vili.  Vario  uso.  Vit.  SS.  Pad.  1.  3o. 
Non  sono  però  da  essere  adorati  come  Dii,  nè 
non  ce  nc  dobbiamo  maravigliare.  (V) 

IX.  Talora  è congiunzione  disgiunti- 
va, e vale  O,  O pure , Ovvero , O veramen- 
te. Lat.  aul,  vcl,  sive.  Gr.  i},  tire.  Fior.  S. 
Frane.  190.  Del  più  santo  che  mai  fosse,  nè 
mai  sarà, cioè  il  mio  Signore  Gesù  Cristo.  Petr. 
canz.  40.  7.  Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischia- 
ri, Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari.  £*0/1. 
44.  Prima  eh’  i’  truovi  in  ciò  pace  nè  tregua. 
E 995.  Onde  quanto  di  lei  narlai  nè  scrissi  ec. 
Fu  breve  stilla  d’infiniti  anissi.  {Non  manca 
qui  l’alternativa  O ; nè  anche  la  particella 
Ne  sta  per  Ovvero,  come  hanno  creduto  il 
Castelvetro,  il  Varchi  e il  Bembo  ; ma  la 
voce  Quanto  va  ripigliata  due  volte,  come 
se  dicesse  : Onde  quanto  di  lei  parlai , quanto 
ne  scrissi.)  Bell.  Man.  94.  Ogni  altra  aita  ornai 
per  me  fia  tarda,  Se  non  quest’ una,  ove  il  do- 
lor mi  mena  , Se  pianti  nè  sospiri  il  Ciel  ri- 
guarda. 

* J.  X.  Uso  notabile.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
56o.  O non  pigliando  nel  suo  buon  verso  la 
cosa,  nè  forse  intendendo  (o  forse  non  inten- 
dendo) bene  la  forza  delle  scritture  dinanzi, 
ec.  (V) 

$•  XI.  Talora  traporta  la  forza  del  ne- 
gare da  un  luogo  ad  un  altro.  Nov.  ant.  1 6. 
1.  Francesco  da  Calboli,  rampognando  con  mes- 
ser  Ricciardo  de’  Manfredi,  clic  aveva  si  fallo, 
che  in  Faenza  nè  in  Furlì  gli  era  rimaso  ami- 
co, rispose  : ec.  Bocc.  nov.  97.  14.  Di  che  sì 
fatta  paura  m’entrò, che  io  del  tutto  mi  disposi 
a non  voler  più  la  dimestichezza  di  lui;  c per 
non  averne  cagione , sua  lettera  nè  sua  amlia- 
sciata  più  volli  ricevere.  Bemb.  Pros.  3.  914. 
Nè  e c.,  posta  da*  prosatori  in  un  luogo,  ba  for- 
za di  negare  ancora  in  altro  luogo  dinanzi,  dove 
ella  non  è posta  ; così  : E comandolle  che  più 
parole  nè  romor  facesse  ; ed  ancora  : Acciò  che 
egli  senza  erede  , nè  essi  senza  signor  rima- 
nessero. 

XII.  Talora  innanzi  alle  particelle  An- 
cora, Pure,  Ancora  se,  o simili,  sta  in  for- 
za di  Ancorché,  qome  per  esemplo:  Io  non 
te  la  mostrerei,  nè  anche  se  tu  mi  pagassi. 
Lat.  nedum,  ne  quidem,  etiamsi.  Gr.  xóv. 

* XIII.  Nè  per  Nè  eziandio.  Borgh.  Orig. 
Fir.  904.  Io  non  credo  già  clic  sia , non  pur 
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Cristiano  nessuno  ec.  , ma  nò  uomo  grate  e 
sentito,  che  non  se  ne  rida.  Bocc.  g.  3.  n.  8. 
E questo  sapeva  sì  cautamente  fare , che  quasi 
niuno,  non  che  il  sapesse,  ma  nè  auspicata.  (V) 

* J.XIV.  Nè  non  vale  Nè.  Stor.  Pisi.  109. 
Questo  castello  non  era  compiuto , nè  non  era 
sì  forte,  che  si  fosse  potuto  difendere.  E 126. 
Non  li  potesse  offendere,  nè  uon  potesse  anda- 
re a soccorrere.  (V) 

XV.  Talora , per  sostegno  della  pro- 
nunzia, a tal  particella,  come  ad  altre  si- 
mili, si  aggiunse  la  lettera  Dicendosi  Ned. 
G.  F.  1 a.  80. 1 . Ned  eziandio  il  detto  Re  d’Un- 
gheria non  potèo  seguire  la  sua  impresa  di  pas- 
sare in  Puglia.  Petr.  son.  i58.  Ned  ella  a me 
per  tulio  il  suo  disdegno  Torri  giammai , nè 
per  sembiante  oscuro,  Le  mie  speranze  c i miei 
dolci  sospiri. 

$.  XVI.  Di  altri  diversi  significati  ili  que- 
sta particella  ved.  il  Varch.  Lez.  485. , ed 
Ercol.  i83.  e seg. 

NE’,  avverò,  ani.,  si  usa  dinanzi  alla  pa- 
rola Vero,  formandosi  una  maniera  avver- 
biale, Ne’ vero,  che  domanda  e quasi  ricer- 
ca testimonianza  dal  domandato  in  confer- 
tnazion  di  suo  detto  ; e si  pratica  notarla 
d’apostrofo,  come  in  cambio  dell * E* per  Egli , 
che  vi  manca.  In  tal  caso  tal  particella  va 
pronunziata  dolcemente ; per  esemplo:  Il 
tale  è galantuomo  ; ne'  vero?  lo  gliele  dissi 
a colui i ne * vero?  E vale:  Non  è e’  vero 
che  ’l  tale  è un  galantuomo  ? Non  è e * vero 
che  io  gliele  dissi  a colui  ? Lai.  nonne  ? 

NE.  Particella  riempitiva  per  vaghissima 
proprietà  del  nostro  linguaggio.  Bocc.  nov. 
10.  i3.  La  donna  ec.  se  ne  tenne,  e del  buon 
uomo  domandò  che  ne  fosse. 

•J.L  No  sottinteso  anche  dove  par  ne- 
cessario. Bocc.  nelle  Papere  276.  Che  mai 
più  per  ricordanza  vedute  non  ateo  ( cioè  non 
ne).  E sotto:  Che  mai  più  alcuna  veduta  non 
atea.  E nell’ Adoppiato  345.  Rifateti  dell'al- 
tra ( cioè  rifatetene).  E fece  far  della  nuova 
( cioè  ne  fece  far).  Il  Salviati  parla  d'altri 
luoghi  simili,  e credegli  errati  ; ma  questa 
par  fermamente  proprietà  di  lingua.  (V) 

* J.  IL  È notabile  nelle  Vii.  SS.  Pad.  2. 
161.  E poiché  più  volle  n’ebbelo  pregalo  (Dio), 
un  di  FAngelo  di  Dio  venne  ec.  ( per  oc  l’ eb- 
be, o il  n’ebbe,  o ebbelone,  o ebbclne).  (V) 

$ . III.  Talora,  ancoraché  particella  riem- 
pitiva, par  che  significhi  una  certa  proprie- 
tà per  colui  che  opera,  onde  sembra  che 
abbia  alcuna  fiala  forza  di  pronome,  invece 
di  Noi , A noi , o umili.  Bocc.  nov.  1 . 1 1 . Il 
mandarlo  fuori  di  casa  nostra  cosi  infermo  ne 
sarebbe  gran  biasimo.  Petr.  canz.  29.  7.  E sic- 
come la  vita  Fugge,  e la  morie  n’è  sopra  le 
spalle.  G.  V.  a.  12.  6.  Avendo  detto  brevemente 
il  corso  e signoria  de’  successori  e discendenti 
di  Carlu  Magno  ec.,  sì  nc  pare  di  necessità  di 
dire  ancora  quello  che  adoperarono  gl’Impera- 
dori  franco  scili. 

J.  IV.  Non  del  tutto  oziosa  par  che  ri- 
ferisca alcuna  volta  materia  o cagione  ac- 
cennata di  sopra.  Bocc.  nov.  ai.  3.  Le  donne 
mi  davan  si  poca  salirò,  che  io  non  ne  poteva 


appena  pur  pagare  i calzari  (cioè  di  quel  saja 
ro).  E num.  8.  Se  egli  sapesse  lavorar  l’orto,  e 
tolesseci  rimanere,  io  mi  credo  die  noi  n’avrem- 
mo buon  servigio  (cioè  di  lui).  E nov.  84.  2. 
Quantunque  in  molle  altre  cose  male  insieme 
di  costumi  si  convenissero  ; in  uno  , cioè  che 
amenduni  gli  lor  padri  odiavano,  tanto  si  con- 
venivano, clic  amici  a’ erano  direnuti,  e spesso 
n’  usavano  insieme  ( cioè  per  questa  cagione). 

J.  V.  Talora  rassembra  che  dinoti  qua- 
lità d’ avverbio  di  moto.  Dani.  Purg.  a 5.  Al 
bosco  Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne.  Pass. 
27C.  Non  si  tiene  polvere  e cenere  colui  che  si 
pone  in  altura  di  stato  c di  dignità;  cbè  la  ce- 
nere c la  polvere,  posta  in  alto,  ne  è portata  e 
sparla  dal  vento.  Bocc.  g.  3.  n.  9.  La  quale  in- 
finito amore  ec.  pose  a questi»  Beltramo  ; al 
quaje,  morto  il  Conte,  e lui  nelle  mani  del  Re 
lasciato  , nc  convenne  andare  a Parigi  ; di  che 
la  giovinetta  fieramente  rimase  sconsolata. 

VI.  Talora  si  prepone  alle  particelle 
LO,  GLI,  LA,  LE,  e colle  stesse  talvolta  s’af- 
figge, e spesso  affisso  s’accorcia.  Bocc.  nov. 
a3.  23.  Tu  faresti  quello  che  far  dovevi  , di 
mandamelo,  come  facesti.  E nov.  54.  3.  Pregò 
caramente  Cbichibio,  che  ne  le  desse  una  co- 
scia. E nov.  77.  68-  Là  tornati  con  una  tavola, 
su  v’  acconciarono  la  fante , ed  alla  casa  ne  la 
portarono.  E nov.  80.  a 3.  E avendo  alcun  de- 
najo,  ed  il  Canigiano  avendoncgli  alquanti  pre- 
stati, fece  molte  balle  ben  legate  e ben  maglia- 
ie./? no v.  91.  12.  Quel  forziere  ec.  voglio  che 
sia  vostro,  acciocché  nelle  vostre  contrade  nel 
possiate  portare.  Petr.  Uom.  iti.  955.  L’ Impe- 
ra dorè,  ottenuta  Ravenna,  tolse  due  colonne,  le 
quali  erano  nella  chiesa  di  S.  Vitale,  e mandos- 
scnele  nel  suo  regno.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Avven- 
ne che  tra  l’ altre  sue  popolane , che  prima  gli 
cran  piaciute,  una  sopra  tutte  ne  gli  piacque  , 
che  aveva  nome  ec. 

$.  VII.  Talora  alle  medesime  particelle 
si  pospone,  e anche  alia  particella  IL.  Bocc. 
nov.  4.  6.  Io  non  potei  stamane  fame  venire 
tutte  le  legne,  le  quali  io  aveva  falle  fare,  e 
perciò  con  vostra  licenzia  io  voglio  andare  al 
bosco,  e fartene  venire.  E nov.  47.  10.  La  don- 
ila la  si  credette;  e,  per  celare  il  difetto  della 
sua  figliuola,  ad  una  lor  possessione  la  nc  man- 
dò. E nov.  69.  20.  Io  ti  consiglierei  che  tu  il 
ne  cacciassi  fuori  primachè  l’opera  andasse  più 
innanzi.  .V.  V.  6.  i5.  Ma  provarlo  per  spericu- 
za  gli  ne  fa  più  certi.  F.  V.  »i.  78.  Dopo  al- 
quanto tempo  la  Contessa  cortesemente  lo  ne 
rimandò  in  suo  paese. 

5.  Vili.  Si  pospone  alle  particelle  ME, 
TE,  SE,  CE,  VE,  e colle  stesse  talora  si  af- 
figge, e spesso  affisso  s’accorcia.  Bocc.  nov. 
4.  (i.  L’abate  ec.,  avvisando  che  questi  accorto 
non  se  ne  fosse,  clic  egli  fosse  stato  da  lui  ve- 
duto, fu  lieto  di  tale  accidente.  E nov.  58.  4* 
Egli  è vero  che  io  ine  ne  son  venula  tosto.  E 
appresso:  Ccsca,  che  vuol  dire  questo,  che  es- 
sendo oggi  festa,  tu  te  ne  se’  cosi  tosto  tornata 
in  casa?  E nov.  77.  10.  Amlianccne  in  came- 
ra, e da  una  finestrella  guardiamo  ec.  E num. 
26.  Elle  si  partiranno,  e voi  ve  nc  potrete  scen- 
dere al  luogo,  dove  i vostri  pauni  avrete  lasciali. 


NE 

Dant.  rim.  17.  Io  prego  voi,  «e  non  teli  sete 
accorta,  Che  voi  ’I  minale  per  lo  vostro  onore. 
E Purg.  46.  L’ ona  gente  *cn  va , V «lira  scn 
viene.  E Par.  a.  La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava  Veloci, cc.  Petr. 
cani.  5.  7.  E non  pur  questa  misera  mina  Del 
popolo  infelice  d’Orientc  Vittoria  ten  promette. 
E 55.  7.  Ed  ancor  non  rnen  pento.  Che  di  dol- 
ce veleno  il  cor  trabocchi.  Petr.  son.  974.  EUa 
il  se  nc  porlo  sotterra  e ’n  cielo. 

$.  IX.  Anche  a due  insieme  delie  sud- 
dette particelle,  Vuna  dopo  l’altra,  si  trova 
posposta.  Bocc.  nov.  43.  9.  Scegli  questo  ne- 
gasse sicuramente,  gli  dite  che  io  sia  stata  quel- 
la che  questo  v 'abbia  detto,  e siami  re  ne  doluta. 
G.  F.  t.  sa.  9.  Prese  Ansiona  , figliuola  del 
detto  re  Laumedon,  e incnollasene  in  Grecia. 

$.  X.  Gli  antichi,  per  lo  riposo  della  pro- 
nunzia, talora  aggiunsero  la  particella  NE 
a parole  terminate  in  accento,  o a monosil- 
labe. Vani.  Purg.  4.  Come  da  noi  la  schiera 
si  parline . E Par.  47.  Pur  ascoltando  timida 
si  lane . Rim.  ani.  Guitt.  97.  Che , per  vostro 
piacere  , Volentier  mi  sfarei , per  far  di  mene 
Cosa  stesse  a voi  bene.  E appresso:  Per  lotto 
ciò  agguagliare  Non  porla  mai  l’ooor  nè  lo 
bene  Che  per  voi  fallo  m’ene.  Dani.  Purg. 
a5.  Prende  nel  core  a tutte  membra  umane  Vir- 
tute  informativa,  come  quello  (.fa'  a farsi  quelle 
per  le  vene  vane.  E Inf.  18.  Li  Colclù  del  1000- 
too  privali  fene.  E Purg.  4.  Che  non  era  la  cal- 
la, ove  saline  Lo  duca  mio,  ed  io  appreaso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

NE.  Preposizione  in  vece  di  In,  allora  che 
ne  segue  l’articolo  gli  si  affigge,  e formasi 
NEL  , NELLO,  NELLI , NELLA  e NELLE; 
come  pure  NEGLI,  e NEI,  o pure  NE’.  Lat. 
in.  Gr.  tv. 

• J.L  Nel  per  Col , o Per.  Pii.  S.  Eufr. 
175.  E chiamolla  nel  proprio  nome.  (V) 

5.  IL  Nel  si  usa  nel  singolare  maschile 
nelle  voci  che  principiano  da  consonante , 
sol  che  non  sia  la  S seguita  da  altra  con- 
sonante. Bocc.  nov.  68.  8.  Ella  in  persona  di 
sé  nel  suo  letto  la  mise.  Petr.  son.  3.  Onde  i 
miei  guai  Nel  comune  dolor  a’  incotninciaro. 

5.  IH.  Nello  si  adopera  nel  singolare  ma- 
schile nelle  voci  comincianti  da  S,  cui  altra 
consonante  ne  segua.  Bocc.  nov.  48.  3.  Per- 
severando adunque  il  giovane  c nello  amare,  e 
nello  spendere  smisuratamente,  parve  ec.  Petr . 
son.  40.  Cosi  ’1  desio,  che  seco  non  s'accorda, 
Nello  sfreuato  ubbie  ito  vico  perdendo. 

5.  IV.  Negli  si  pone  nel  maggior  nume- 
ro del  genere  maschile , allora  che  voce  ne 
segua  da  vocale  cominciante , o sì  vero  da 
S accompagnata  da  altra  consonante,  c da- 
vanti alt  I comunemente  si  segna  d’apostro- 
fo. Dant.  Par.  19.  E negli  sterpi  eretici  per- 
cosse L'impeto  suo  più  vivamente  quivi.  Bocc. 
Conci.  10.  Più  distesamente  parlar  vi  si  con- 
viene , che  a quelli  che  hanno  negli  stuelli  gli 
infogni  assottigliati.  E FU.  Dani.  464.  Non  ai 
può  alcuna  scienza  bene  negl'  intelletti  adattare. 
E Proem.  8.  Nelle  qual  novelle  piacevoli  ed 
aspri  casi  d'amore,  ed  altri  fortunati  avvenimenti 
si  vederaono,  cosi  ne' moderni  tempi  avvenuti, 
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come  negli  antichi.  Petr.  son.  56.  E ’1  cor  ne- 
gli occhi  e nella  fronte  ho  aerino. 

$.  V.  Nelli  si  usa  nel  numero  del  più  nel 
genere  maschile,  davanti  a consonante,  pur- 
ché non  sia  8 seguita  da  altra  consonante  j 
ma  sovente  per  maggior  dolcezza  si  pro- 
nunzia e si  scrive  Nei,  o pure  Nc’.  Bocc.  Intr. 
a5.  Per  la  qual  cosa  essi  cosi  orili  loro  costu- 
mi, come  i cittadini , divenuti  lascivi , di  niuoa 
lor  cosa  o faccenda  curavano.  Amet.  44.  Colla 
mente  levato  in  alto  cercava  i cieli , come  voi 
vedeste  nei  focosi  carri  tirali  da  fieri  draghi. 
Petr.  cani.  4.  9.  Alzando  lei , ebe  nc’  miei 
delti  onoro. 

4.  VI.  Nella  si  dice  nel  numero  del  me- 
no del  genere  femminile . Bocc.  nov.  9. 5.  Si- 
gnor mio,  io  non  vengo  nella  tua  presenza  per 
vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  che  ra'è 
stata  fatta , ma  ec.  Dant.  Par.  4.  Io  t' ho  per 
certo  nella  mente  messo,  Ch'alma  beala  non 
porla  mentire. 

$.  VII.  Nelle  serve  nel  numero  del  più 
nel  genere  femminile.  Bocc.  lelt.  Pia.  Ross. 
474.  L'avere  nelle  miserie  compagni,  suole  es- 
sere grande  alleggiatocelo  di  quelle.  Petr.  canz. 
4.  8.  E ritornai  nelle  terrene  membra  , Credo, 
per  più  dolor  ivi  sentire. 

$.  Vili.  Nell’ segnato  d’ apostrofo,  rap- 
presenta Nello  , Nella  , Nelli , Nelle  , quando 
queste  in  vocale  s’ incontrino,  benché  alcu- 
na volta  intere  e si  scrìvano  e si  proferi- 
scano . Bocc.  nov.  41.  9.  Adunque , siccome 
noi  nell’ antiche  istorie  de’  Cipriani  ahhiam  già 
letto,  nell’  isola  dì  Cìpri  fu  uno  nobilissimo  uo- 
mo cc.  E nov.  64.  a.  Cadde  nell’animo  alla 
donna  di  farlo  morire  del  male,  del  quale  sen- 
za cagione  aveva  paura.  Petr.  son.  438.  E nel- 
l’ eterno  lume  , Quando  mostrai  di  chiuder , gli 
occhi  apersi . Dant.  Par.  5o.  Quanl’  è la  lar- 
ghezza Di  questa  rosa  nell* estreme  foglie? 

$.  IX.  Si  usano  simili  particelle  in  for- 
za di  diverse  preposizioni.  Bocc.  nov.  14.  8. 
Ma  nel  far  della  sera  si  mise  un  vento  tempe- 
stoso [cioè  circa  il  far  della  sera).  E nov.  17. 
39.  Messala  nel  ragionare  del  dispetto  che  dal 
Duca  le  pareva  ricevere  per  la  donua  , la  qual 
teneva,  le  disse:  ( cioè  introdottala  a ragionare). 
E nov.  56.  8.  A me  preva  averla  si  cara,  che, 
acciocché  da  me  non  si  partisse , le  mi  pareva 
nella  gola  aver  messo  un  collar  d’ oro  [cioè 
attorno.  Lat.  circum.  Gr.  mpi).  E nov.  94.  1. 
Lodala  era  già  stata  la  magniucenzia  del  re  Al- 
fonso nel  fiorentin  cavaliere  usala  ( cioè  verso. 
Lat.  erga.  Gr.  «rpo$).  Fiamm , 5.  164.  La  ri- 
gidezza delle  matrigne  ne’  figliastri  non  dico , 
perciocché  è manifesta  ogni  giorno  { cioè  con- 
tro. Lat.  in.  Gr.  ets).  Cr.  9.  68.  4.  Per  tutta 
la  state  prestamente  si  mungono  nell’aurora  del 
di  [cioè  in  sull’aurora.  Latin,  sub.  Gr.  uvei). 
Dant.  Purg.  9.  Dianzi  nell’alba  , che  precede 
al  giorno  ec. , Venne  una  donna,  e disse:  ec. 
[cioè  in  sull* alba). 

$.  X.  Altre  particolarità  si  notano  del- 
le suddette  particelle,  le  quali  vedi  appres- 
so i Grammatici. 

NEBBIA.  Ragunata  di  vapori  vescicolari , 
i quali  sogliono  cuoprire  sul  far  del  mat- 
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tino,  o la  sera , od  anche  in  alcune  ore  del 
giorno , alcune  terre,  segnatamente  le  umi- 
de e basse.  Latin.  nebula.  Gr.  vepeXife  vip 0;, 
vj^sXtov.  But.  Nebbia,  c vapor  denso  e umido, 
•he  esce  de*  fiumi  , stagni  e paludi,  la  quale  è 
a modo  d'  un  fummo , e si  beva  spesse  volte 
nell’ alpi.  Petr.  son.  So.  Nè  nebbia  che  ’1  citi 
cuopra,  e ’1  mondo  bagni.  E 975.  Che  come 
nebbia  al  vento  si  dilegua.  Lab.  06.  Seguir  mi 
vidi  a una  nebbia  si  tòlta  e si  oscura,  quanto 
niuna  se  ne  vedesse  giammai.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Come  il  vento  caccia  la  nebbia  , cosi  il 
canto  devoto  caccia  le  demo  aia. 

J.I.  Per  meta/.  Lai.  nubes,  caligo.  Gr.  vé- 
07,  ayTik-  Doni.  Purg.  ».  Che  non  si  converrla 
occhio  sorpriso  IV alcuna  nebbia  andar  davanti 
al  primo  Ministro , eh' è di  quei  di  Paradiso 
( cioè  ignoranza,  o cecità),  Amet.  35.  Co’  suoi 
effetti  si  sforza  a purgare  Ciascuna  nebbia  dalli 
cuor  mondani.  Red.  son.  Fece  invanirli  intera- 
mente lutti  Una  nebbia  crudel  di  gelosìa. 

$.11.  Incantar  la  nebbia  vale  Mangia- 
re e bere  la  mattina  a buon * otta . Farch. 
Suoc.  3.  4.  F.’  non  era  ancor  di,  che  noi  era- 
vamo nella  volta  con  un  pezzo  di  prosciutto  in 
mano  a incantar  la  nebbia. 

$.  III.  Imbottar  nebbia  vale  Gittar  via 
tl  tèmpo,  mettendosi  a far  cosa  che  non 
serva  a nulla,  o che  non  possa  mai  riusci- 
re; Stare  senta  far  nulla.  Lai.  aclum  agere , 
frustra  nifi,  otiari.  Grcc.  paTouoicovtw»  dri- 
tto/. Burch.  1. 6.  E poi  vidi  l’ anguille  Far  cosa 
ch’io  non  so  se  dir.mel  debbia:  Pur  lo  dirò: 
elle  ’mbottavan  nebbia.  Lasc.  Streg.  5.  8.  Il 
resto  del  tempo  non  vo’  che  tu  attenda  ad  altro, 
che  ad  imbottar  nebbia. 

* NEBBION  ACCIO . Sust.  masc.  Pegg  di 
Nebbione.  Fag.  (A) 

NEBBIONE.  Accrescit.  di  Nebbia;  ma  si 
dice  propriamente  di  Nebbia'  alta,  e solle- 
vala da  terra.  Latin,  ingens  nebula , densa  ; 
atra  nebula. 

NEBBIOSO.  Add.  Pieno  di  nebbia.  Latin. 
nebulosus.  Grcc.  optx^*3nf;  Mir.  Mad,  M. 
Avvegnaché  tempo  fosse  nebbioso,  andò  uell’or- 
lo.  Frane.  Saceh.  nov.  36.  Per  uno  pessimo 
tempo  piovoso  e nebbioso , duralo  molti  di . 
Pali  ad.  Febbr.  i3.  Nel  luogo  ec.  nebbioso  ec. 
i rami  dell’albero , che  sostengono  i tralci , si 
vogliono  dirizzare.  E Agost.  8.  E la  terra  sva- 
porrà  fummo  nebbioso.  Cr.  6.  100.  1.  La  ra- 
dice è un’erba,  la  cui  radice  cosi  s’appella  , e 
dilettasi  in  aere  nebbioso , avvegnaché  in  ogni 
acre  nasca  c alligni. 

$ . Per  meta/.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Àp.  spo. 
Di  pochi  e di  nebbiosi  e di  aggravali  bicchieri 
fornita. 

"•  NEBRIDE.  Pelle  di  camozza,  che  vesti- 
vano te  donne  seguaci  di  Bacco.  Chiabr. 
Op.  tom.  a.  pag.  543.  ( Geremia  1730)  Ecco 
movo  i passi  erranti,  fi  di  nebride  coperto.  Nel 
deserto  Vo*  cantar  fra  le  Baccanti.  Red.  Ditir. 
io.  Al  suon  del  cembalo,  Al  soon  del  crotalo, 
Cinte  di  nebridi,  Snelle  Bassaridi,  Su  su  me- 
scetemi ec.  Menz.  rim.  1.  rtój.  Due  lo  reggoa 
sulle  braccia;  H gli  ciondola  la  testa:  Con  gran 
festa  Un  la  nebride  gli  slaccia.  (A) 
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NEBULA.  Foce  lat.  ed  ani.  Nebbia.  Lai. 
nebula,  nubes.  Grcc.  0 pifferi,  ve£sVt,  Doni. 
Fit.  Nuov.  3.  A me  parca  vedere  nella  mia 
camera  una  nebnla  di  color  di  fuoco.  Legg. 
A se.  Cr.  541.  Avvegnaché  andasse  in  nebula , 
non  fue  per  ajulo  o per  necessilade,  ma  dimo- 
stròe  che  ogne  creatura  è suggetta  al  Creatore. 

$.  Per  meta/.  Bocc.  leu.  Pin.  Ross,  a 83. 
Quinci  già  molti  a gran  pericolo  si  son  messi 
per  volerla  purgare  (la fama),  se  forse  alcu- 
na nebula  in  quella  fosse  da  invidia  o da  falsa 
opinione  stata  gittata  {cioè  macchia,  o oscurità ). 

NEBULETTA.  Dim.  di  Nebula.  Lat.  par- 
va nebula , nubecola . Grec.  «psTuov . Dant. 
Conv.  36.  E poi,  continuando  la  sua  luce,  car- 
piono quasi  come  nebuleUe  mattutine  alla  fac- 
cia del  Sole.  E Fit.  Nuov.  a6.  Pareami  vede- 
re moltitudine  d’ Angeli , li  quali  tornassero  in 
suso , ed  aveano  dinanzi  a loro  una  nebu  letta 
bianchissima.  ( Qui  vale  nuvoletta.) 

* NBHULONE.  F.  L.  Uomo  da  niente.  S. 
Agost.  C.  D.  9.  4.  Giustamente  colui  non  ave- 
va temuto  per  la  vita  d’uno  scellerato  ucbulo- 
ne,  ma  sé  te.  (B) 

NEBULOSO.  Add.  Nebbioso . Lat.  nebulo- 
sus. Gr.  o/uy'XfKTj;.  Dant.  Ini.  4.  Oscura,  pro- 
fund’  era,  e nebulosa  Tanto,  ebe  ec.  Amet.  87. 

1 nebulosi  fumi  si  risolverono  nell’aere. 

$ . Stelle  nebulose msi  dicono  dagli  Astro- 
nomi, a distinzione  delle  lucide , quelle  che 
mandano  una  luce  non  ben  terminata  nel 
contorno,  e conte  veduta  attraverso  dt  uno 
strato  di  nebbie.  Lat.  nebulosa . Com.  Par. 
s.  Che  tulle  le  lucide  ( stelle  ) fossono  d’ una 
natura,  tutte  le  nebulose  d’ un’  altra.  Gal.  Sist. 
56i.  Le  nebulose  erano  prima  solamente  piaz- 
zette albicanti,  ma  poi  noi  col  telescopio  Lavia- 
mo fatte  diventare  drappelli  di  molle  stelle  lu- 
cide e bellissime. 

* NECE.  Foce  lat.  ed  ant.  Fole  lo  stesso 
che  Morte,  o Un  morto.  Lat.  nex.  Fr.  Giord . 
Pred.  Accostati,  nece;  non  aver  paura.  (A) 

NECESSARIAMENTE.  Awerb.  Di  necessi- 
tà. Lat.  necessarie,  necessario.  Gr.  avayxai- 
o$ . Cavale.  Frutt.  ling.  A bene  orare  ai  ri- 
chiede necessariamente  buona  vita  , e raccogli- 
mento di  cuore.  JBut.  Ma  si  soprappose  al  mio 
intei  letto  necessariamente  , e assegnane  la  ca- 
gione. Sagg.  nat.  esp.  178.  1 quali  a guisa  di 
tante  biette  sforzandolo,  nc  vien  necessariamen- 
te dilatata  l’interna  capacità  del  vaso. 

NECESSARIO.  Sust  ant.  Cesso,  Agiamento. 
Lat.  latrina.  Gr.  xoirotov.  Pass.  no.  Taglialo 
a pezzi  e rimembrala  il  corpo  dell’ orafo  am- 
mazzato, il  gettar»  giù  per  lo  necessario. 

§.  Per  la  Cameretta  o Stanzino  ov’è  il 
necessario,  Bern.  rim.  1.  4.  La  credenza  fa- 
cea  nel  necessario.  Ambr.  Bern.  9.  3.  Talor  ci 
dà  ad  intendere  D’ir  fuori,  e poi  di  piatto  usa 
nasconderai  O sotto  la  scala,  o nel  necessario. 

NECESSARIO.  Add.  Che  è di  necessità,  e 
senza  ‘I  quale  non  si  può  fare . Lat.  ueces- 
sarius.  Gr.  afarpsabì^.  Bocc.  nov.  83.  n.  Com- 
perati » capponi,  e altre  cose  necessarie  al  go- 
dere, insieme  col  medico  e co’  componi  suoi 
se  gli  mangiò.  E Conci.  6.  Chi  non  sa  che  il 
fuoco  è utilissimo , anzi  necessario  a’  mortali 
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Dant.  Par.  Poich’  era  necessario , ne  com- 
mendo . 7to.  Br.  ».  45-  Secondo  che  tulli  li 
filosofi  pruovano  per  molte  ragioni  diritte  e ne- 
cessarie. Varch.  Stor . o.  »45.  Questa  opcnio- 
ne,  che  Firenze  fosse  del  tutto  rovinata,  si  con- 
ferma con  due  ragioni,  se  non  necessario , ve- 
risimili {cioè  che  necessariamente  conchiudo- 
no). Cas.  leti,  »7-  M’è  parso  necessario  vol- 
tarmi alla  bontà  e giustizia  ili  V.  B. 

• J.  I.  Aver  necessaria  una  cosa  vale 
Essere  necessaria  ad  alcuno.  Pass.  317.  Per 
apparare  la  lingua  ebraica  , la  quale  avea  ne- 
cessaria per  lo  trssiatare  della  Scrittura  santa . 

( L’ etiiz . ilei  francelisti  alle  citale  pag.  ha: 
Pecesi  discepolo  dY un  Ebreo,  per  apparare  tie- 
ne la  lingua  ebraica,  la  quale  gli  era  necessaria 
per  lo  translata  re  la  Scrittura  santa.  ) (V) 

• $.  h-  Erede  necessario , terni,  de’  Le- 
gisti, dicesi  quegli  che  succede  necessaria- 
mente nell’  eredità  di  chi  muore.  (A) 

N ECESSA  RISSI  M AM  ENTE.  Superi,  di  Ne- 
cessariamente. Lai.  ex  maxima  necessitate. 
Gr.  avoxaióraro.  Lib.  cur.  malatt.  Il  medica- 
mento necessarissimamente  conviene  prenderlo. 

NECESSARISSIMO.  Superi,  di  Accessorio. 
Lai.  maxime  nccessarius.  Gr.  avayxaiòxaxoc. 
Sen.  Ben.  Varch.  6.  49.  Roppcro  leghe  ne- 
cessarissime per  Isfogare l’ira  loro.  Bemb.  Asol. 
3.  1S7.  Quelle  parti  ad  esso  dando  , che  meno 
gli  si  converrebbe  dare  a quelle  che  sono  sue 
certissime,  proprissime,  necessarissime , tacen- 
do , c da  parte  lasciando , per  non  sue . Red. 
Cons.  1.  1».  Credo  che  sia  necessario  neces- 
sarissimo che  per  molti  e molti  mesi  ella  tra- 
lasci totalmente  il  vino,  ed  io  sua  vece  beva 
dell'  acqua. 

NEC  ESSE . Voce  lai.  e inusitata.  Di  ne- 
cessità, Accessorio.  Latin,  ne  cesse.  Grec.  to' 
avayxatov.  Dant.  Par.  3.  S’essere  in  caritale 
c qui  neccsse. 

NECESSITÀ,  ed  aironi.  NECESSITALA  e 
NECESSITATE.  Estremo  bisogno  che  violen- 
ta. Lat.  necessitas,  summa  inopia.  Gr.  avdrpnj. 
Bocc.  Intr.  3.  Quasi  da  necessità  costretto  a 
scriverle  mi  conduco.  E 17.  Solo  che  la  neces- 
aità  della  sua  infermità  il  richiedesse.  Dant.  inf. 
7.  Necessità  la  fa  esser  veloce.  Cavale.  Specch . 
Cr.  Se  tu  li  ricordi  delie  fatiche , delle  neces- 
sità, delle  ingiurie.  Vii.  SS.  Pad.  Immaginan- 
dosi che  fosse  uscito  fuore  per  sua  necessilade, 
aspettò  un  poco. 

• 5.  I.  Necessità  significa  anche  le  Cose 
necessarie.  Cavale.  Èspos.  Simb.  1.  175. 
L’ uomo  avaro  piuttosto  crede  d*  avere  le  sue 
necessità  avendo  dauari,  che  avendo  Dio . Fr. 
Jac.  T.  a.  5.  04.  Io  nutrico  lo  mio  corpo,  Dò- 
gli sua  necessitate.  (V) 

$.  IL  Far  della  necessità  virtù,  prover- 
bio che  vale  Accomodarsi  alle  cose  che  ven- 
gono di  mano  in  mano,  Far  per  necessità 
ciò  che  per  altro  non  si  farebbe , Credere 
al  tempo.  Lat.  parere  necessitati , despera - 
tionem  in  viri  ut  em  vertere.  Gr.  Trj  avdyxn 
inea^ou.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  »».  La' nona  {le- 
gione)  ec.,  lasciata  in  Nasso  cc.,fece  della  ne- 
cessità virtù.  Buon.  Fier.  4.  1.  9.  Della  ne- 
cessità faiem  virtù.  Varch.  Suoc.  4.  4.  L’aver 
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cervello  non  vuol  dir  altro , che  sapersi  acco- 
modare al  bisogno,  e fare  della  necessità  virtù. 

• § . III.  Avere  di  necessità  vale  Aver  bi- 
sogno. Segn.  Mann.  Die.  5.  1.  Se  tu  gli  ad- 
dituandi  quella  ( sapienza ) , della  quale  hai  di 
necessità  nello  sialo  tuo,  ec.  (V) 

J.  IV.  La  necessità  non  ha  legge , pro- 
verbio che  si  dice  del  Farsi  lecito  per  ne- 
cessità ciò  che  per  legge  è illecito.  Lat.  ne- 
cessitai feriis  corei.  Ved.  Flos.  »»5.  Albert, 
cap.o 9.  Le  ragioni  nel  provcibio  gridano,  che 
la  necessità  non  ha  legge. 

*$.  V.  Dicesi  anche:  La  necessità  tornare 
in  volontà . Vii.  SS.  Pad.  1 . 4*  La  necessità 
tornò  f parla  di  S.  Paolo,  primo  eremita  ) 
in  volontà,  incornine iamlosi  a dilettare  dello  sta- 
lo dell’  eremo  per  amore  «li  Dio  , al  quale  pri- 
ma era  fuggito  per  paura  mondana.  (V) 

$•  VI.  La  necessità  fa  vecchia  trottare, 
che  anche  si  dice  : Bisognino  fa  trottar  la 
vecchia  ; modo  proverb.  che  vale , che  La 
necessità  coslrigne  altrui  all’operare.  Latin. 
duris  urget  in  rebus  egestas,  miseris  venit 
solertia  rebus,  Ovid.  M.  V.  9.  4».  Necessità 
fa  vecchia  trottare.  F.  V.  11.  Gy.  La  necessità, 
la  quale  fa  vecchia  trottare,  strinse  il  nostro  Co- 
mune ad  eleggerlo  per  capitano. 

$.  VII.  Di  necessità , posto  avverbialm. 
Ved.  DI  NECESSITÀ. 

•NECESSITANTE.  Che  necessitai  ed  è 
per  lo  più  aggiunto  di  Grazia.  Segn.  Pai. 
Ap.  Fred.  9.  iti.  Che  starci  a divisare  una  Gra- 
zia necessitante?  Non  sarebbono  tutte  dall'evan- 
gelista Giovanni  questa  mattina  notate  invano 
tante  finezze  che  Cristo  usò  cc.,sc  poi  la  Gra- 
zia ci  facesse  operar  di  necessità?  (A)  — E Incr. 
1.  94.  7.  È certo  che  non  suno  esse  {le  stelle) 
cagioni  necessitanti;  altrimenti  urteremmo  di  su- 
bito nello  scoglio  , . . . . che  1*  arbitrio , ricono- 
sciuto nell’ uomo , sia  ristretto  in  ceppi.  (B) 

NECESSITARE.  Sforzare , Violentare , Met- 
tere in  necessità.  Lat.  cogere,  vini  inf  erre. 
Gr.  avovfxd^nv.  Coni.  Inf.  7.  È di  necessilade 
che  ’l  cielo  continuo  sì  muova,  e dea  iuflueuza, 
ma  non  ch’egli  necessiti,  come  di  sopra  è pro- 
vato. But.  Purg.  16.  1.  Noi  siamo  incitati,  ma 
non  necessitali.  E appresso:  Le  influenze  ce- 
lesti muovono,  ma  non  necessitano.  Sagg.  nat. 
esp.  a».  Così  è necessitato  il  pendolo  dalla  for- 
za della  molla  o del  peso  a cader  sempre  dalla 
medesima  altezza. 

• NECESSITA  nSSIMO.  Superi,  di  Neces- 
sitato. Ruscell.  Disc.  ».  (Berg) 

NECESSITATO.  Add.  da  Necessitare.  Lat. 
vi  coactus.  Gr.  ava-pcaoSii?.  Lor.  Med.  Corn. 
i85.  Nasce  il  dubbio  ec.,  e di  questo  un  pen- 
siero di  ritrarne  l’amor  suo;  ma  necessitato  gli 
bisogna  continuare  in  esso.  Buon.  Fier.  3.  a. 
8.  L opre  onorano  altrui , non  negli  ossequii 
Necessitati,  ed  a schivar  gastigo.  E 4.  a.  7.  Sal- 
di, senza  piegar,  terrapimati,  Non  cedono  a dar 
luogo,  ov’ altri  il  passo  Necessitalo  chieggia. 

• $.  Nota  costrutto.  Dant.  Par.  5.  Però 
necessitato  fu  agli  Ebrei  Pur  rofferere.  (V) 

NECESSITOSO.  Add.  Che  è in  necessità, 
Bisognoso.  Latin,  inops , egenus.  Gr.  acopoc, 
S.  Agost.  C.  D.  Distribuiscono  tutti  i 
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loro  beni  alti  necessitosi  membri  di  Cristo.  Fr. 
Jac.  T.  4.  37.  14.  Al  mescili n necessitoso  Dà 
secondo  la  tua  entrata. 

NECISTX,NECISTADE  e NECISTATE./^b- 
ci  antiche.  Lo  stesso  che  Nicislà.  Vii.  S.  M. 
Madd . 5.  Questa  benedetta  vecchia  andava  al- 
cuna volta  attorno  per  cose  di  necistadc. 

• NECROLOGÌA.  Termine  di  Letteratura. 
Discorso  sopra  la  morte  di  alcuno.  (Aq) 

•NECROMANZÌA.  V.  G.  Itxdovin amento 
per  meno  di  morti.  Pelr.  Uom.  ili.  144. 
Maumctto  profeta  de’  Saracini,  io  necromanzia 
potentissimo.  (V) 

• NECROSI.  Term.  di  Chir. Mortificazio- 
ne delle  ossa.  Cooper.  (Min) 

NEENTE.  V.  A.  Ved.  NIENTE.  - Nov. 
ani.  35.  Il  Re  gliele  pur  protTerea  (il palafre- 
noJ;  e anzi  gli  dicea,  che  per  amor  di  cavalle- 
ria egli  il  dovesse  torre.  tNon  era  necnte,  Ch'egli 
il  volesse  ( non  fu  possibile  recarlo  ec.).  (V) 
NEBNTKDIMENO.  V.  A.  Ved.  NIENTE- 
DIMENO. 

NKENTEMENO.  Voce  antica.  Ved.  NIEN- 
TEMENO. 

NEFA . V.  A.  Noja,  Afa.  Pataff  x.  Tu  mi 
fai  nefa  ; levati  di  quinci. 

NEFANDEZZA.  Nefandi  pia.  Lzì.fiagitium. 
Gr.  pojt&ijpta.  Dav.  Scism.  61.  In  compagnia, 

Kr  piu  vituperio,  di  Gualtieri  barone  d’Unger- 
rd,  condannalo  di  nefandezza.  ( Qui  per  So- 
domìa.) 

NEFANDIGIA.  Scelleraggine . LaL  fi  a gi- 
ti um.  Gr.  fzox^l pus.Tac.Dav.Ann.  i5.  ai  4- 
Per  non  lasciare  alcuna  nefandigia  lecita  e non 
lecita,  indi  a pochi  giorni  tolse  per  marito  uno 
stallone  di  quella  mandria,  detto  Piltagora. 

NEFANDISSIMO.  Superi,  di  Nefando.  Lat. 
impurissimus.  Grec.  piapto raro?.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Vi  si  accostano  coll’anima  di  nefan- 
dissime sccllcraggini  imbrattala.  Segr.  Fior.  Op. 
voi.  6.  pag.  ao3.  (Filadelfia  1797)  Se  battere 
il  padre  e la  madre  per  qualunque  cagione  è 
cosa  nefanda , di  necessità  ne  segue  il  lacerare 
la  patria  essere  cosa  nefandissima , perchè  da 
lei  ec. 

NEFAND1TÀ,  ed  aU’ ani.  NEFANDITADE 
• NEFÀND1TATK.  Astratto  di  Nefando.  Ne- 
fandezza. Varch.  Stor.  16.  640.  Risaputa  cosi 

};ravc  e intollerabile  nefandilà,  mostrò  ec.  di  non 
àme  mollo  caso. 

NEFANDO.  Add.  Da  non  doversi  dire;  ed 
è aggiunto  che  si  dà  a ciò  che  è scellera- 
to, nt fario,  od  osceno.  Lai.  nefandus,  infan- 
dus,  nefarius.  Gr.  pi  ornò;,  aàépuno;.  riloc. 
. 86-  Hai  potenzia  di  muovere  i duri  cuori 
a’  loro  proponimenti  nefandi.  Circ.  Geli.  9. 
107.  E’ si  truovano  mollo  più  nefandi  errori  in- 
fra di  voi,  che  infra  gli  uomini.  7Vxc.  Dav.  Ann. 
16.  a35.  Curzio  Montano,  di  versi  nefandi  com- 
ponitore. Berti.  Ori  1.  *8.  5.  Che,  come  so- 
pra udiste  , s*  accorgeva  Che  commetteva  un 
peccalo  nefando.  Serd.  Stor.  1.  a.  Onde  tutti 
1 popoli  c tutte  le  nazioni  poco  prima  avevano 
appreso  ec.  nefandi  riti  e superstizioni. 

* NEFARIAMENTE.  Avverbio.  Voce  del- 
iuso. In  modo  nrfario , Scelleratezza.  (A) 
NEFA  RIO.  Add.  Scellerato.  Lai.  seelestus, 
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nefarius.  Gr.juapc;,  a&  è piar*;.  Lab.  3oi.  Al 
tutto  al  dipartir  del  nefario  amore  della  scelle- 
rata femmina  mi  dispuosi.  Fir.  As.  978.  Ma 
quel  nefario  uomo , che  più  d’ una  volta  si  era 
imbrattato  le  mani  nel  sangue  umano,  messo 
mano  per  un  giannettonc  die  egli  aveva,  lo 
lanciò  all'un  de'  due  giovani  per  mezzo  del  pet- 
to. E Disc.  an.  60.  Io  non  credo  che  ec.  egli 
si  sia  messo  a tentare  cosi  nefaria  impresa.  Bari. 
Ben.  rim.  pag.  6.  ( Livorno  1 799  ) Deh  fatti 
per  mio  amor  donna  novella,  Ch’io  ne  morrò, 
e per  questo  nefario  Omicidio  n’andrai  forse  al 
Vicario. 

•NEFASTO.  Aggiunto  dolo  dagli  anti- 
chi Romani  a q uè’  giorni,  ne’  quali  era  vie- 
tato al  Pretore  dar  leggi  e giudicare.  Buon. 
Pier.  Non  permettendo  il  favellar  ne'  fori,  Ne  1 
tenersi  ragione,  di  nefasti,  Quasi  non  favellanti 
fur  chiamati.  (A) 

• $.  Nefasto  per  Che  è di  cattivo  augu- 
rio, Infame.  Segner.  Pred.  a6.  1.  Hanno  an- 
eli’essi  i suoi  di  chiamali  nefasti,  a immitazion 
de’  Gentili  : e chi  farà  che  in  veruno  di  quelli 
già  mai  s’inducano  a porsi  in  via  verso  qual- 
che lontan  paese?  (A)  — E Crisi . istr.  5.  Ss. 
10.  Narra  Plutarco,  che  anticamente  vi  erano 
alcune  porte  chiamate  nefaste , cioè  infelici  ed 
infami,  perchè  per  esse  uscivano  solamente  i 
rei  condotti  al  patibolo.  (N.  S.) 

• NEFEL1NA.  Term.  de’  Naturalisti.  Pie- 
tra dura,  cristallizzata  in  prismi  esaedri, 
abbastanza  duri  per  incidere  il  vetro,  di 
color  bianco-grigio , con  frattura  lamellosa 
nella  direzione  dell’ asse  del  prisma,  vetrosa 
e concoide  nella  direzione  opposta.  Da  al- 
cuni è delta  Pietra  di  Somma  , o Sommile . 
(Boss) 

• NEFELIO.  Term.  di  Chir.  Piccola  mac- 
chia bianca  , prodotta  dalla  cicatrice  di 
un’ulcera  sopra  l’occhio.  (Diz.  Chir.) 

• NEFELOPSÌA.  Lat  nephelopsia.  Term. 
di  Med.  Da  vt<pi\ri,  nuvola,  nebbia,  ed  ójiif, 
vista.  Vizio  della  vista,  per  cui  V infermo 
reputa  veder  gli  oggetti  come  a traverso  di 
una  nebbia,  d’una  tela,  o delle  tenebre.  (Aq) 

• NEFRALGÌA.  Lat.  nephralgia.  Term.  ai 
Med.  Da  vt^po;,  rene,  ed  aXyof,  dolore. 
Colica  renale,  dolore  di  reni , colica  nefri- 
tica. (Aq) 

• NEFRITE.  Termine  de’  Nat.  Nome  dato 
da  Werner  alla  Giada  nefritica , o Nefrite 
di  Haiìy , detta  volgarmente  Pietra  nefritica, 
perchè  si  credea  giovevole  nelle  malattie 
delle  reni.  Ved  GIADA.  (Boss) 

NEFRITICA.  Lo  stesso  che  Nefrilide . 
Red.  Cons.  a.  ia5.  Nou  bisogna  dunque  per- 
dersi di  animo,  ma  bensì  incontrare  il  mal»  con 
nuovi  rimedii  adeguati  e alla  semiparalisi  e alla 
nefritica. 

NEFRITICO.  V.  G.  Add.  Aggiunto  di  do- 
lore che  viene  altrui  ne'  lombi,  prodotto  da 
calcoli  o da  renella  ; e pigliasi  anche  per 
Chi  patisce  di  tal  dolore.  Lat.  ncphriticus. 
Gr.  vspptetxd;.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  37.  La 
radice  ni  ringi  ec.  guarisce  i calcolosi,  i nefri- 
tici e gli  stranguriati.  Red.  Cons.  1.  37.  Quan- 
do dunque  questo  concorso  e questo  scarnine- 


„zed  by  Gooole 


NEG 

vale  bollore  dei  due  fluidi  «cidi  e salsi  ec.  si  fu 
ne’ reni,  ne  nasce  il  dolore  nefritico. 

NEFRITIDE.  Infiammazione  de* reni.  Lat. 
nephritis.  Grec.  vt<ppiztg.  Red.  Coni.  i.  ab.  La 
gotta  e la  nefritidc  sono  due  malattie , le  quali 
provengono  da  una  sola  attica  stessa  stessissima 
cagione.  Osservo  che  coloro  che  patiscono  po- 
dagra, patiscono  anco  di  nefritide.  Osservo  pa- 
rimente, che  se  la  nefritide  produce  i calcoli 
ne’  reni,  e la  gotta  produce  altresì,  a lungo  an- 
dare , i tufi  ed  i calcinacci  nelle  articolazioni 
delle  mani,  ec.  E 5o.  Il  voler  liberare  in  lutto 
e per  tatto  sua  Eminenza  con  forza  e con  vio- 
lenza di  medicamenti  dalla  podagra,  dalla  nefri- 
tide e da’ flati,  io  l’ho  per  impossibile. 

• NEFROCELE.  Lai.  nephrocele.  Term.  di 

Med.  Da  , rene , e Ktj'Xtj»  ernia . Er- 

nia cagionata  per  p rota p so  di  qualche  re- 
ne. ■ Aq) 

• NEFROLOGlA.  Lat.  nephrologia.  Term. 

di  Anat.  Da  rene,  e Xdyo;,  discorso. 

Trattato  dette  reni.  (Aq) 

• NEFROTOMIA.  Term.  di  Chir.  Opera- 
zione di  estrarre  la  pietra  da  un  rene.  Coo- 
per. (Min) 

• NEGABILE.  Add.  (fogni  genere.  Foce 
dell’uso.  Che  sì  dee  negare ; ed  è il  positi- 
vo t V Innegabile.  Ah) 

• NEG ABILITÀ.  Astrailo  di  Negabile. 
Sansa'.  Pred.  (Bere) 

NEGA  MENTO.  Il  negare.  Lat.  negatio,  in- 
ficiatio.  Gr.  optaci?,  o?r «yopeupa.  Coll.  Ab. 
Isaac,  cap.  17.  Acciocché  noi  in  ncuna  parte 
non  diamo  filli  nostri  nemici  segno  di  negamen- 
to.  Med.  Arb.  Cr.  Ridicendo  e affermando  il 
negamento  tre  volte.  {L’edis.  di  Firenze  1819 
a pag.  Ai  ha:  Temendo  (S.  Piero)  la  morte, 
negò  colui  die  è vita,  ridicendo  e rafferman- 
do ec.) 

NEGANTE.  Che  nega.  Lai.  denegane.  Cr. 
atrapvoiqssvc;.  Bocc.  nov.  6.  4.  Con  queste  e 
altre  parole  assai,  col  viso  detrarrne,  quasi  co- 
stui foW  stalo  Epicuro,  negante  la  eternità  del- 
l’ anime,  gli  parlava. 

NEGARE.  Dir  di  no.  Disdire,  Non  conce- 
dere. Lat.  negare , renuere,  recusare.  Crtc. 
opvsìoàcti,  avavsdatv,  aito^owncstv.  Bocc.  nov. 
1.  7.  Invitato  ad  uno  omicidio,  0 e Qualunque 
altra  rea  cosa,  senza  negarlo  mai,  volonterosa- 
mente s’andava.  E nov.  iS.  3.  Se  monsignor 
lo  Re,  il  quale  è giovane  cavaliere, e tu  se’oel- 
lissima  damigella , volesse  del  tuo  amore  alcun 

Siftcere,  negnerestigliele  la?  E nov.  34*  n-  E 
el  tutto  negaron  di  mai,  se  non  per  battaglia, 
arrendersi.  E nov.  56.  5.  Il  mostcrrò  per  si 
fatta  ragione,  che,  non  che  tu,  ma  costui  che  ’l 
niega , dirà  che  io  dica  il  vero.  E nov.  71.8. 
Ella,  che  quivi  vedeva  il  testimonio,  noi  seppe 
negare,  e disse:  inaisi.  E nov.  77.  3q.  Nè  ne- 
gare il  mì  puoi,  se  io  il  d'tsidcrassi.  Dant.  Purg. 
3.  Più  volle  m’ha  negato  esto  passaggio.  £ 
Conv. 77.  Per  un  modo  puote  l’uomo  disdire, 
non  offendendo  alla  verità,  quando  quello,  che 
non  è,  non  si  confessa;  e questo  è proprio  ne- 
gare. Petr.  cant.  17.  1.  Ma  s’egli  avvien  ch’an- 
cor  non  mi  si  pieghi  Finir  anzi  ’l  mio  fine 
Queste  voci  meschine , ec.  Fior.  Viri.  A.  AI. 
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Quella  gli  fece  negare  Iddio , e adorare  que- 
gl’ idoli. 

• I.  Per  Rifiutare.  Ar.  Fur.  /,5.  so.  Que- 
sta condizion  contiene  il  bando  ec.  : La  donna 
da  lui  vinta  esser  s’ intenda , Nè  possa  ella  ne- 
gar che  non  lo  prenda.  (V) 

• J.  IL  Per  Ricusar  d’ ajulare.  Neutro 
pass.  Fit.  S.  Frane.  i5^.  Giammai  ec.  a co- 
lui che  addomandasse  per  amore  del  Signore, 
non  si  negherebbe.  (V) 

• f.  III.  Fario  uso.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  63. Quanto  più  l’uomo  la  nega  (la  propria 
volontà)  e mortifica,  tanto  più  cresce  in  virtù. 
E appresso  : Procuri  , come  disse  Cristo  , di 
negare  e vilificare  sé  medesimo.  ( Negare  qui 
vai  Contraddire . ) Guitt.  lett.  3.  11.  Io , pen- 
sando ciò,  nego  di  consolare  l’anima  mia,  aven- 
do la  tua  eternale  consolazione  (nego,  cioè  non 
voglio).  Rocc.g.  io.  ».  o.  Acciò  che  negar  (ri- 
cusar) non  potessero  d esser  la  sera  con  lui. 
Fior • S.  Frane.  iao.  l utti  traevano  a veder- 
lo...., o s'ingegnavano  di  toccarlo,  e di  ba- 
ciargli le  mani  ; e non  potendole  egli  negare 
ulta  divozione  delle  genti,  ec.  (V) 

• S-  W:  Altro  uso.  Bocc. g.  6.  n.  7.  Dispose 
ec.  di  voler  più  tosto  ec.  morire, che,  vilmente 
fuggendo,  per  contumacia  in  esigKo  vivere,  e 
negarsi  degna  di  così  fatto  amante  ( cioè  e mo- 
strarsi non  degna  ec.)  (V) 

• S.  V.  Per  Pentirsi,  Ricredersi.  Fit.  S. 
Donni.  »7$.  Quello  che  hoc  fatto,  o potentissi- 
mo Principe,  non  lo  negherò  mai  ( cioè  Non 
mì  pentirò,  nò  ritrarrò  dal  voto  di  vergini- 
tà, del  quale  tu  mi  sconforti).  Io  ho  fuggito 
le  tenebre, ec.;  per  la  «piai  cosa  non  t’affauear 
troppo,  e non  m’ impedire.  (Y) 

5.  VI.  Negare  il  pajuolo  in  capo.  Ved. 
PAJtJOLO. 

NEGATIVA.  Sust.  Negazione.  Cecch.  Corr. 
3.  1.  fc  vero,  che  se  mai  si  risapesse.  La  colpa 
san  ' mia.  Pur  io  starò  In  sulla  negativa. 

•NEGATIVAMENTE.  Avveri.  Foce^  del- 
l’uso. In  modo  negativo.  (A) 

NEGATIVO.  Add.  Che  ha  forza  di  nega- 
re. Lat.  inficialis.  Gr.  apwjTtxd;.  Segn.  Crisi, 
instr.  3.  5o.  19.  Con  pena  negativa  nella  sot- 
trazione di  qualche  ajuto  maggiore, che  per  al- 
tro si  darebbe  loro,  di  grazia.  E Mann.  Apr. 
37.  4.  Quali  del  nostro  caso  sono  questi  frutti? 
Sono  due  sorti  di  benefizii:  uno  negativo,  uno 
positivo.  Il  negativo  è non  offendere  chi  ci  of- 
fese. E appresso:  Solo  avverti,  che  il  negativo 
è di  precetto.  E Giugn.  4*  3.  Questi  vocaboli 
ec.  non  han  senso  positivo  ec.,  ma  l’ hanno  sol 
negativo;  che  è quanto  dire, significano  sol  ne- 
gazione di  benefizio. 

NEGATO.  Add.  da  Negare.  Lat.  negatus, 
denegatus.  Grec.  apvt^i!£,i|;apv>3$rst$.  Amet. 
74.  Tentò  i miei  matrimonii,  li  quali  da  me  ne- 
gatili , non  si  stette.  Amm.  Ant.  33.  5.  9.  Oh 
fedeltà  de’  segreti , sempre  negata  a’ grandi  ma- 
li! M.  F.  5.  7.  Per  potere  avere  la  dispensa- 
zione a lui  più  volte  negata. 

• NEGATORE.  Che  nega.  Uden.  Nis.  3. 
77.  Quistionano  i critici  perchè  Lucrezio,  ne- 
gatore della  religione,  invochi  la  dea  Venere  sul 
princìpio.  (A) 


344  N EG 

• NEGATORIO.  Appartenente  a negazio- 
ne. Toscane l.  Appi.  (Bere) 

* NEGATRICE.  F erbai,  fem.  di  Negatore. 
Rinald.  Mostr.  (Berg) 

NEGAZIONE.  Il  negare.  Lai.  negalio,  in - 
fìciatio.  Gr.  apvzjci; . Bocc.  nov.  83.  4.  Pen- 
sarono, acciocché  la  negszion  non  avesse  luogo, 
di  volerla  far  cogliere  col  giovane  alla  badessa. 
Giure.  Stor.  o.  565.  Incerti  gli  uomini  qual 
fosse  più  vera,  0 la  negazione  dell’uno,  o V af- 
fermazione dell’  altro. 

$.  Negazione.  Term.  de'  Filosofi.  Pri- 
vazione d'una  proprietà , di  cui  un  suggello 
non  è capace.  Dant.  Cono.  77.  Irreverente  dice 
privazione,  lo  non  reverente  dice  negazione. 

N ECCIPIENTE,  y.  A.  Che  ha  negghienza. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vi  si  fermano  addormen- 
tali» ci,  0 negghieoli. 

NEGGHIENZA.  V.  A.  Pigrizia , Trasc u- 
r aggine.  Latin,  socordia,  segnities,  p ignita, 
inertia.  Cr.  cxy»joi£,  fla&upta,  axr.cia.  Meri. 
Arb.  Cr.  Destati,  e leva  su,  e scuoti  da  te  con 
fervore  la  negghienza  dell’accidia, e la  pigrizia. 
Dant.  Pura.  4.  Ed  ivi  eran  persone  Che  si  sta- 
vano aU'ombra  dietro  al  sasso,  Come  l’uom  per 
negghienza  a star  si  pone. 

5 . Avere  in  negghienza,  Mettere  a neg- 
ghienza,  e simili,  vogliono  Mettere  in  non 
cale , Gettarsi  dietro  le  spalle , Non  avere 
a cuore.  Lat  negligere,  nihili facere , negle- 
etui  habere.  Gr.  apzXzìv,  oXiyopitv,  xaTac-T po- 
mi». Albert,  cap.  33.  Chi  disiuera  rutilila  della 
fama , hae  in  negghienza  ere  scimento  di  pecu- 
nia. E appresso  • Chi  ha  in  negghienza  la  fa- 
ma, è crudele.  E cap.  55.  Li  molti  riposi  Tanno 
sì  pigri  gli  uomini,  che  poco  meno  tutte  le  lor 
cose  hanno  in  negghienza,  e lascianlc  non  col- 
tivate. Dant.  Conv.  76.  Mettere  a negghienza 
di  sapere  quello  che  gli  altri  sentono  di  lui , 
non  solamente  è di  persona  arrogante , ma  ec. 

NEGHITTOSO.  V.  A.  Add.  Neghittoso. 
Lat.  socors,  desidiosus . Gr.  ownjpo?,  (ioSupo?. 
Troll,  pece.  mori.  Questi  rassembra  il  malva- 
gio neghittoso,  che  vuole  anzi  putire  nella  pri- 

Sione  puzzolente  e lorda  , che  durare  un  poco 
i fatica  di  salire  la  scala  per  andarsene.  Coll. 
Ab.  Isaac,  cap.  Non  essere  neghittoso, 
quando  il  peccato  ti  pare  picciolo. 

NEGHITTOSAMENTE.  Avverò.  Con  neg- 
ghienza. Lat.  segni  ter,  oscitanter.  Gr.  aps\At. 
Cor.  En.  lìb.  4.  v.  401.  Tu  le  ne  stai  si  neghit- 
tosamente, Enea,  servo  d’Amor,  ligio  di  donna, 
A (ondar  l’altrui  regno,  e ’)  tuo  non  curi? 

• NEGHITTOSISSIMO.  Superi,  di  Neghit- 
toso. Bemb.  (A) 

NEGHITTOSO.  Add.  Che  fogge  la  fatica, 
Tardo,  Lento,  Pigro,  Trascurato.  Latin,  so- 
cors, piger,  iners,  lentia,  desidiosus.  Crec. 
otevripoi,  fctSojioe,  ctpyc{.  Pctr.  canz.  11.  a. 
Siche  la  neghittosa  esca  del  fango.  Esp.  Pai. 
Nost.  Quasi  vuol  dire  : egli  è difettuoso  in  es- 
ser neghittoso.  Vit.  PI  ut.  Disprezzava,  come 
neghittosi,  tutti  quegli  uomini  che  non  volevano 
andare  alla  battaglia.  Meni.  rim.  1.  Si.  Non 
può  cor  neghittoso  ec.  Alle  grand’opre  avere  il 
Cielo  amico.  E 334-  Per  te  il  cor  neghittoso 
ognor  si  desta. 
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NEGLETTAMENTE . Avverbio.  Con  poca 
cura,  Negligentemente,  e quasi  Neghittosa- 
mente. Latin,  pigre , desidiose , negtigenter. 
Gr.  apÙMS,  cuojSiotw;,  oxnjpé?.  Coni.  Pura. 
8.  Rimembratasi  del  passato  giorno,  e poco  nin- 
ni ente  compartito,  e neglettamente  valicato. 

NEGLETTO.  Add.  Dispreizato , Trasanda- 
to. Latin,  neglectus.  Grec.  oXiyaspii&fi i<;:Petr. 
canz.  4*-  5.  Dal  laccio  d’or  non  ùa  mai  chi 
mi  scioglia,  Negletto  ad  arte , e '(inanellato  ed 
irto.  Fiamm.  4. 85. 1 negletti  capelli  d’oro  ec., 
siccome  io  poteva , in  ordine  rimeltev».  Tass. 
Ger.  7.  9.  Nè  gli  avidi  soldati  a preda  allctta 
La  nostra  povertà  vile  e negletta.  Ar.  Fur.  7. 
75.  Finché  dell’ armi  sue,  piu  dì  neglette,  Si  fu 
vestito  dal  capo  alle  piante. 

* NEGLKZrONE.  Trascuretnza,  Indili gen- 
io . Segn.  Gov.  Arisi.  E mutatisi  {gli  Stati  ) 
per  negazione  , cioè  quando  c’  lasciano  , per 
straccurataggiue , esser  ne’  magistrati  supremi 
quei  che  non  siano  amici  di  quel  governo.  (A) 

NEGL1GENTARE.  Trascurare . Lat.  negli- 
gere, Salvia.  Disc.  a.  5 3 8.  Stimando  nostro 
quel  die  è alieno  da  noi , e il  nostro  negligen- 
tando,  come  alieno,  sarà  la  nostra  vita  una  per- 
petua confusione. 

* NEGLIGENTACCIO.  Pegg.  di  Negligen- 
te. Cara f.  Pred.  (Berg) 

* NEGLIGENTATO.  Add.  da  Negligenta - 
re.  Ved.  (A) 

NEGLIGENTE,  e men  cormmem.  NEGLI- 
GENTE. Add.  Trascuralo,  Che  trasanda  le 
cose,  e non  tien  cura.  Lat.  negli  gens,  socors , 
iners.  Gr.  apAiict  (tafrvpo;,  air patypwv.  Bocc. 
nov . 60.  7.  Negligente  , disubbidiente  e maldi- 
cente. Dant.  Purg.  4.  Colui  che  mostra  se 
più  negligente,  Che  se  pigrizia  fosse  sua  siroc- 
chia.  Cr.  a.  16.  9.  Avvegnaché  con  fatica  si 
lavori  ( <7  campo  ) , nondimeno  risponderà  se- 
condo la  volontà  de*  non  negligenti  lavoratori . 
Tes.  Br,  5.  17.  E quando  nasce  alcuna  tra 
loro  (api) , che  sia  negligente,  sicché  non  vo- 
glia stare  a niuno  di  questi  ofBcii , lo  Re  la  fa 
cacciare  di  fuora  di  lor  magione  in  tal  modo , 
che  non  ve  la  raccolgono  più . Vii.  SS.  Pad. 
a.  139.  Vedendolo  alquanti  Frali  negligenti  e dis- 
soluti del  raonistero  cosi  umile  e paziente  ec. , 
tutte  le  colpe  e difetti  ch’eglino  commettevano, 
apponevano  a lui.  — E 101.  Così  se  l’ anima  è 
negligente  d' attizzare  lo  fuoco  e ’l  lume  del- 
I*  amore  divino  nel  suo  cuore,  ec.  (V) 

NEGLIGENTEMENTE.  Avverbio.  Con  ne- 
gligenza, Trascuratamente.  Lat  negligenler, 
incuriose.  Grec.  apskrrvl , oxtjSiotùjc.  Paol. 
Oros.  Il  frodolentiasimo  nemico  ammonirò  co- 
me lentamente  e negligentemente  il  passo  ai 
guardava.  Coll.  SS.  Pad.  Nè  cadere  negligen- 
temente ne’  detiderìi  nocevoli  della  geiosità  del 
ventre,  ec. 

NEGLIGENTISSIMO.  Superi,  di  Negligen- 
te. Lat.  negligentissimus . Gr.  paSupwrixTo;- 
Car.  leu.  1.  i5$.  Mi  contento  che  voi  credia- 
te eh’  io  lo  faccia  mal  volentieri,  e più , che  vi 
sia  negligentissimo. 

NEGLIGENZA  , e all’antica  NEGLIGEN- 
ZA. Trascutaggine.  Lat.  negligentia,  socor- 
dia, incuria . Gr.  apAeta  » (kdrupia,  afpov- 
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tire  sia . Tratt.  pece.  mori.  La  negligenza  è 
circa  l’ alto  interiore , cioè  di  non  eleggere  dì 
far  quello  che  ai  debba,  o di  non  farlo  ailigeii- 
tementr,  come  ai  debba,  ec.  Procede  adunque 
la  negligenza  da  una  reinisaion  di  volontà  ; per 
la  qual  coaa  non  è sollecita  la  ragione  a dilibc- 
rar  di  far  quel  che  debbe  , o nel  modo  che 
debbe.  Tes.  Br.  5.  43.  Non  è cosa  da  coniare, 
»e  non  la  sua  uegligenzia  , e del  suo  allenta- 
mento, che  gli  uomini  ne  contano  molli  pro- 
verbi . E 7.  6a.  Negligenza  è quando  I’  uomo 
può  tornare  addietro , e vendicare  lo  torlo  fal- 
lo, e non  fa.  Dani.  Purg.  a.  Qual  ncglìgenzia, 
quale  stare  è questo?  G.  V.  9.  3*5.  a.  Quelli  che 
lo  avevano  a fare  ec.  per  negligenza , ovvero 
per  miseria  di  spcndio,  s’indugiarono  tanto  a 
fornirlo  , che  quando  vollono  , non  ebbono  il 
podere.  Coll.  SS.  Pad.  Le  quali  cose  cessan- 
do ancora  per  negligenza  che  vi  a’ inframmetta, 
ec.  VÌI.  SS.  Pad.  1.  99.  Era  un  altro  mona- 
co in  facili  di  grande  susterUade  e aslincnzia , 
ma  era  lropj»o  dimentico  per  sua  ncglìgenzia. 
Tass.  Ger.  Lib.  a.  18.  Le  negligenze  sue  sono 
artifici. 

* NEC  LICENZI  ACCIA.  Peggiorai,  di  Ne- 
gligente. Bem.  (A) 

NEGLIGERE.  /'.  L.  Dispregiare,  Trascu- 
rare; che  s’ usa  in  alcune  voci  soltanto,  co- 
me negli  esempli . Lai.  negligere  , coni  età- 
nere.  Gr.  o’X.i'ffopsTv  , * ar  ceppo  vii  v . Dif.  Pac. 
E per  certano  mono  buon  uomo  non  dee  no* 
gligere,  nè  dimenticare,  nè  lasciare  questa  cu- 
ra e intenzione.  Dani.  Purg.  7.  E fa  sembianti 
D’ aver  negletto  ciò  che  far  dovea . E Par.  3. 
£ questa  sorte  , clic  par  giù  cotanto.  Perù  n'è 
data,  perchè  fur  negletti  Li  nostri  voti. 

NEGOSSA  e NEGOSSO.  Cr.  10.  56.  ,4.  Si 
pigtian  colla  negossa , che  è una  rete  a modo 
della  rivale , ed  e annodata  a una  pertica  con 
due  bastoncelli  alanti  da  una  parte.  E cap.  37. 
1.  Siccome  di  sopra  de’  negossì  abbinai  dello. 
{ Il  testo  lai.  ha  negossa. } 

* NEGOZIALE.  Di  negozio , Appartenen- 
te a negozio.  Toscane I.  Precett.,  della  Barò. 
Dif.,  Frangip.  Pari.  Sen.,  Piatir.  Art.  Or. 
(Berg) 

* NEGOZIAMENTO . Negozio,  Negozia- 
zione. Piccol.  Poel.  Arisi.  58.  (Berg) 

NEGOZIANTE.  Che  negozia.  Negoziato- 
re. Lai.  negociator.  Cr.  irpayuatauTijf.  Se  rei. 
Star.  6.  a*i.  Vi  sono  spessi  alberghi  e osterie 
da  ricevere  i foreslieri  e'  negozianti.  E 7.  *5o. 
Già  scala  nobilissima , ed  ora  ec.  frequentata 
solamente  da  pochi  negozianti. 

NEGOZIARE.  Faree  Trattar  negozii  mer- 
c atante  schi , o d*  altra  maniera.  Latin,  nego- 
ciari.  Gr.  «pe^pariust&cu . G.  V.  SS*  g3.  5. 
Per  quelli  che  andavano  fuori  di  Firenze  a ne- 
goziare. Capr.  Bott.  6.  no.  Sta  un  po’  salda, 
e innanziche  tu  vada  più  là,  dimmi  quello  che 
vuol  dire  negoziare,  che  io  per  me  non  lo  in- 
tendo. A.  Negoziare  non  vuol  dire  altro,  che 
trattare  e occuparsi  in  una  cosa , facendo  in 
quella  tutto  quello  che  fa  bisogno  ; ed  è un  ve r- 
bo  che  ba  avuto  origine  da  una  parola  che  i 
Latini  dicono  negocium , che  nella  nostra  lin- 
gua significa  faccenda. 

YoL  V. 
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$.  I.  Negoziare  si  dice  anche  il  Tratta- 
re che  fanno  i Principi  le  cose  di  Stato;  e 
si  dice  anche  talvolta  d’ ogni  altra  persona 
costituita  in  dignità  . Laliu.  rem  in  consilio 
habere,  consultare,  deliberare,  agere.  Grec. 
oufi^ouXsùetv . Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Questo  è 
il  negoziare  che  s'aveva  a ire  a fare  col  Com- 
messario ? 

$.  II.  Negoziare,  in  sentim.  osceno,  vale 
Congiugnersi  carnalmente.  Latin,  congredi , 
rem  habere.  Gr.  crjvot>àia£«iv. 

* NEGOZI ATIVO  . Di  negozio,  Apparte- 
nente a negoziazione.  Buommatt.  Tratt.  Ma- 
terie negoziai ive,  o dottrinali.  (A) 

NEGOZIATO.  Suslant.  Negozio,  Trattato. 
Lai.  traci atus,  negocium.  Gr.  icoàrfpa,  sppv. 
Sega.  Crisi.  instrfS.  *5.  i3.  Certa  cosa  è, 
che  a’  figliuoli  gioverà  sempre  il  regolarsi  in 
negoziato  tanto  importante  col  consiglio  de’  loro 
maggiori.  E Mann.  Magg.  17.  2.  Quanto  non- 
dimeno dovrà  il  meschino  durar  ne’ suoi  ladro- 
necci? finché  la  morte  gli  confischi  ogni  cosa. 
Allora  niente  gli  potrà n più  valere  quelle  arti 
varie,  con  le  quali  ora  raggira  i suoi  negoziati; 
non  potrà  valergli  la  forza,  ec. 

NEGOZIATO.  Add.  <$a  Negoziare . Fine. 
Mari.  lett.  pag.  58.  ( Giunti  160G)  Quelli  che 
a Napoli  credevano  che  li  trattamenti  così  bas- 
samente negoziati  per  (a  riconciliazione , fusso- 
no  di  volontà  di  V.  E. , e ancora  questi' ec. 

NEGOZIATORE.  Che  negozia.  Lat.  nego- 
ciator. Grec.  ffflayuaTSunk . But.  Par.  5.  *. 
Nel  quale  [cielo  ai  Mercurio ) finge  che  si 
rappresentino  gli  spiriti  che  sono  stati  attivi  nel 
mondo,  negoziatori  e mercanti , acquistatoci  di 
ricchezze,  e eloquènti,  e ingegnosi.  Buon.  Fier. 
i.  3.  3.  Chi  ’l  manda?  Enr.  Un  fiorentino  ne- 
goziatore di  Londra. 

* NEGOZI ATRICE.  Verbal.fem.  di  Nego- 
ziatore. V oc  e di  regola.  (A) 

NEGOZIAZIONE.  Il  negoziare , Maneg- 
gio. Latin,  negotiatìo,  tractatio.  Grec.  iwwy- 
panict . Segn.  Pred.  24.  6.  Non  erit  tioi 
in  singultum  l’ ingegno  speso  in  negoziazioni 
maligne. 

NEGOZIETTO.  Dim.  di  Negozio.  Lai.  ne- 
gotiolum.  Cr.  npaypdrt ov.  Pros.  Fior.  6. 226. 
Udii,  soffermandomi  colla  scusa  di  fare  un  cer- 
to negozietto  d’importanza,  che  il  broglio  ec. 
non  conteneva  altro  che  ec. 

NEGOZIO.  Faccentla , Traffico,  Affare. 
Lat.  negocium,  res.  Gr.  ir oàypct.  Dant.  Par. 
11.  E coi  rubare,  e chi  civil  negozio.  Cas.  lett. 
8.  E le  raccomando  assai  il  negozio  che  si  trat- 
ta. Red.  Cons.  1.  83.  Crederei  che  sano  con- 
siglio, e molto  giovevole  per  questa  signora, 
fosse  ec.  rimettere  il  negozio  della  sua  salute 
all’opera  della  natura. 

S . Per  similit.  Petr.  cap.  4.  E Progne  rie- 
de  Colla  sorella  al  suo  dolce  negozio. 

* NEGOZIONE.  Accrescit.  di  Negozio,  ma 
pér  esprimere  l’ importanza,  il  gran  profit- 
to che  se  ne  può  cavare . Sacc.  rim.  1 . 97, 
Questo  per  me  è un  negozione  egregio  : Di  que- 
sto, più  che  d’altro  , avea  bisogno  Io,  che  soa 
de’  riarsi  nel  collegio.  (A) 

NECOZIOS1SS1MO.  Superi,  di  Negozioso. 
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Bemb.  lett.  9.  9.  a5.  Se  pure  in  cotesto  nego- 
xiosissimo  magistrato  si  può  questo  lare. 

NEGOZIOSO . Add.  Di  negozio,  Che  fa 
volentieri  negoiii. 

NEGOZIUCCIO.  Pieeoi  negozio , Negozio 
di  poco  momento.  Lat.  negociolum , recala . 
Gr.  irpaypdTiov.  Fr.  dora.  Pred.  R.  Tratta- 
va con  netta  coscienza  i suoi  poveri  negoziucci 
e mere*  ozinole. 

* NEGR ACCIO.  Pegg.di  Negro.  Lall.  En. 
Trav.  6.  64-  (Berg) 

* NEGRÈFAZIÓNE . Annerimento,  Anne- 
ramelo. Piccol.  Filo*,  i.  9.  9.  (Berg) 

NEGREGG1ARE.  Nereggiare . Lat.  nigre - 
scere.  Gr.  [isXaiveoSat . Art.  Vetr.  Ner.  7. 
11 5.  U troppo  calore  fa  mareggiare  l’azzurro. 
E 7.  199.  L’allume  fa  gùflleggiare  il  vetro  , e 
rosseggiare  alquanto,  e non  fa  negreggiare.  Ri- 
cett.  Fior.  57.  L’ ottimo  rabarbaro  è il  fresco, 
che  di  fuori  nel  rosso  negreggia . — E Car. 
Volg.  Long.  Amor.  4.  Un’ellcra  s’abbarbica- 
va , la  quale  con  molte  pannocchie  di  corimbi 
a gara  con  1'  uve  negreggiando , pareva  che  i 
maturi  grappoli  coni  rafia  cesse.  (Min) 

NEG RETTO.  Neretto.  Latin,  subniger,  fu- 
zeus.  Gr.  KiXròvog.  Bern.  Ori  a.  aa.  a 3.  Nt 
già  il  lor  Re  gli  avanza  di  figura  ; Ncgrctlo  è 
come  loro  , e piccolino . Fir.  A*.  46.  Egli  è 
grande,  rispos’io,  e un  poco  negrelto. 

* NEGREZZA.  Nerezza.  Castigl.  Corlig. 
voi.  a.  pag.  96.  ( ediz.  de ' Class.  ) Però  ben 
dir  si  può  che  gli  occhi  siano  guida  in  amore  , 
massimamente  se  sono  graziosi  e soavi  ; neri  di 
quella  chiara  e dolce  negrezza  ; ovvero  azzur- 
ri, ec.  (A) 

NEGRIGENTE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Ne- 
gligente. Lat.  neglìgens,socors.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  a(Ji.  Questo  lece,  acciocché  quegli,  veden- 
dosi costretto  di  pagare  li  predetti  danari , non 
fosse  ncgrigenle  a farla  corrompere  , e guada- 
gnare di  peccato.  E a.  169.  Quelli  i quali  egli 
trovava  negrigenli  ec.  , cacciava  con  molta  ver- 
gogna. E 199.  Lo  fece  battere  e flagellare  co- 
me negrigente. 

NEGU1GENZA  e NBGRIGENZIÀ.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Negligenza.  Lat.  negligentia , 
socordia.  Vii.  SS.  Pad.  1.  *3o.  Partendosi 
quella  , per  negrigenzia  0 per  dimenticamente 
nou  seguitando  lo  consiglio  del  predetto  Gio- 
vanni, venne  in  Alessandria. 

NKGRISSIMO.  Superi,  di  Negro.  Lat.  ni- 
gerrimus.  Gr.  ptkdrcaxoi.  Fiamm.  i.is.  Oh 
se  la  mente  mia  fosse  sana,  quanto  quel  giorno 
a me  negrissiiuo  avrei  conosciuto,  e senza  uscir 
di  casa  l’avrei  trapassato!  {Qui  per  metaf.) 

NEGRO.  Nero.  Lat.  niger,  ater.  Gr.  pskct{. 
Rim.  ani.  M.  Cin.  5g-  Il  gran  contraro  eh’ è 
tra  ’1  bianco  e ’l  negro.  Dani.  Inf.  «4*  O s’egli 
stanchi  gli  altri  a mula  a muta  In  Mongibello 
alla  fucina  negra . Petr.  canz.  40.  8.  Non  fa 
per  te  di  star  Ira  gente  allegra  , Vedova  scon- 
solala in  veste  negra. 

$.  Per  metaf.  Lat.  ater,  infaustus.  Grec. 
•iiXatf , anó^Tjpoc-  Petr.  son.  9 11.  Or  tristi 
augurò,  e sogni,  e pensier  negri  Mi  danno  as- 
salto. E 984.  Porse  presago  ue*  di  tristi  e ne- 
gri. Rem  Ori  1.  96.  69.  Cbe  non  li  stimo  c 
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non  ti  prezzo  un  fico  , Nè  tc,  nè  la  tua  ne-ia 
fatatura. 

• NEGROFUMO.  Filiggine  tratta  da'  le* 
gni  resinosi  arsi.  (A) 

NEGROMANTE, e anticamente  anche  NI- 
GROMANTE.  Che  pretende  di  sapere  indo- 
vinare il  futuro  per  mezzo  di  morti.  Lalin. 
necromanles.  Gr.  vixpo/zeóm;.  Bocc.  nov.  g5. 
9.  Inducendomi  ancora  la  paura  del  nigroman- 
te.  Lab.  s 33.  Da  questo  gli  strologi , li  negro- 
manti, le  femmine  maliose  e le  ’ndorìhe  sono 
da  loro  visitate . Frane.  Sacch.  rim.  46.  Pie- 
no è il  mondo  di  falsi  profeti  ec. , Di  sogni  e 
fantasie.  D’indovini,  d'auguri,  o negromanti. 
A/am.  Gir.  1 3.  86.  Era  quivi  in  quei  tempi  un 
negromante,  In  quell’arte  dottissimo  ed  esperto. 

NEGROMANTESSA.  Femm.  di  Negroman- 
te. Lai.  saga , venefica.  Gr.  ij  , £ appa- 
iti ór?  ta.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  sono  le 
femmine  maliarde,  fattucchiere  e negromantes- 
se.  Esp.  Salm.  Questa  voce  vale  lo  stesso  che 
fata,  o negromantessa. 

NEGROMANTICO,  e anticam.  anche  NI- 
G ROMANTICO.  Add.  Di  negromanzìa.  Lat. 
necromanticus , magica*.  Gr.  vexpopavTtxo;. 
Bocc.  nov.  g5.  5-  Per  arte  negromantica  prof- 
firreva  di  farlo.  Com.  Par.  6.  Ammaestrato  da 
Pittagora,  filosofo  negromantico.  Guid.  G.  11. 
La  quale  per  forze  e per  modi  di  scongiuri  ne- 
gromantici volgeva  la  luce  in  tenebre . Bui. 
Purg.  Sa.  9.  Maomct  fu  uomo  mollo  terreno  , 
e fu  nigromantico . Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
101. 1 negromantici,  cioè  quelli  li  quali  per  lo- 
ro incantazione  dicono  cbe  fanno  apparire  li 
morii,  ec.  {Qui  è sust.  ) 

NEGROMANZIA,  ed  all’ant.  NIGROMAN- 
ZIA.  Arte  vana,  per  la  quale  credevasi  su- 
perstiziosamente di  poter  indovinare  il  fu- 
turo per  mezzo  de’ morti.  Lot.  necromantia, 
Gr.  vexpof*  avvito.  Maestrutz.  9.  14  In  quanti 
modi  si  la  lo  ’ndivinarncnln  per  invucazion  di 
«lemonii?  ec.  Alcuna  volta  per  apparizione  di 
morti  e per  lamenti  ; e questa  è chiamata  ni- 
gromanzia.  G.  V.  10.  4»-  *•  Aveva  dette  e ri- 
velate per  la  scienzia  d’istronomia,  ovvero  di 
negromanzia,  molle  cose  future.  Bocc.  nov.  79. 
8.  Fu  un  gran  maestro  in  negromanzia,  il  qua- 
le ebbe  nome  Michele  Scotio. 

• NEGRORE.  Negrezza,  Nerezza.  Chia- 
brera.  (A) 

• NBGUNDO.  Acero  virginiano.  Termine 
botanico.  Acer  Negundo  Linn.  È specie  di 
Acero,  che  dislingucsi  dalle  affini  per  le 
foglie  pennate  in  caffo,  disugualmente  se- 
ghettate e lobate,  e per  li  grappoli  con 
fiori  dioici.  Appartiene  alla  classe  Poliga- 
mia, ed  all'  ordine  Monoccia  di  Linneo , ed 
è albero  nativo  dell'America  settentriona- 
le , il  quale  cresce  molto  presto,  e perciò 
adoperasi  per  ornamento  ne’  nostri  boschet- 
ti artefatti.  Il  sua  legno  è assai  elastico,  e 
buono  per  gli  strumenti  musicali.  Targ.  Tozz. 
Inst.  hot.  3.  p.  38o.  Negundo.  (B) 

• NEH?  È interjezione  d'interrogazione. 
Lasc.  Gelo*.  3,  10.  Chi  la  tenerebbe  ora  ( vo- 
stra nipote ),  eoe  ella  non  potesse  farvi...?  e 
forse  lo  farà  prima  che  sia  giorno . Lai.  Cbe 
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neh  ? CiuU , Farri  qualche  scorno . ( È delta 
con  più  enfasi , quasi  dicesse:  Che  vorresti! 
ino  dire?)  (V) 

* NEL  in  vece  di  Tra,  o Dal.  Vii.  SS.  Pad. 
t.  148.  Filemolle  mollo  famoso,  e amato  nel 
popolo.  (V) 

* NELLA  FINE.  Finalmente.  Bocc.  g.  4. 
n.  10.  E più  e più  giovani  riguardali,  nella  fine 
uno  ne  le  fu  all1  animo,  nel  qnale  ella  pose 
tutta  la  sua  speranza.  (V) 

* NEL  RESTO.  Del  rimanente.  Del  resto. 
Sega.  Mann.  a5. 1.  A dire  il  vero,  si  stimano  ; 
nel  resto  non  sono  grandi.  E Apr.  37.  1.  Nel 
resto,  qual  precetto  potea  darsi  più  ragionevo- 
le? ( Ha  la  forza  del  latino  atlamen.)  (V) 

* NEL  RIMANENTE.  Del  resto.  Sega. 
Mann.  Nov.  14.  a.  Nel  rimanente,  a tollerar 
con  pazienza  qualche  grave  persecuzione , ci 
vuole  ordinariamente  un  lungo  esercizio.  E ao. 
a.  Nel  rimanente  come  vuoi  tu  prometterti  di 
succhiare  , quasi  latte , le  inondazioni  ec.  (Eia 
la  forza  del  lai.  attamen.)  (V) 

NEL  VERO.  Posto  awerbialm.,  vale  fie- 
ramente, In  verità.  Latin,  revera . Gr.  ovvc*j. 
Pr.  Giord.  Pred.  R.  Coso  crudelissima  nel  ve- 
ro si  era  l' adempimento  di  qòcllo  esecrando 
misfatto.  Bemb.  Asol.  a.  74.  Perciocché,  non 
che  il  corpo  nel  vero  piu  che  l’animo  degli 
uomini  non  appaja,  ma  egli  è di  gran  lunga  in 
questo  da  lui  evidentemente  superato.  E pros. 
1 . 33.  Molti  Greci  cc.  più  volentieri  i loro  com- 
ponimenti in  lingua  attica  distendeano,  che  in 
altra,  siccome  quella  che  è nel  vero  più  vaga 
e più  gentile. 

* NE  MATE.  Term.  de1  Nat.  Nome  dato  da 
Haiky  ad  una  roccia  costituente  la  forma- 
zione de’  porfidi  indipendenti ; forse  un  Perl- 
stein  pomici  forme.  (Ross) 

* NEMATOIDEI.  Term.  di  Stor.  Nat.  No- 
me di  un  ordine  di  animali  della  classe  dei 
Vermi.  Corpo  rotondo,  elastico.  Il  tratto 
intestinale  è terminato  in  un  luogo  dalla 
bocca,  in  un  altro  dall'ano.  Gl'  individui  so- 
no altri  maschi,  ed  altri  femmine.  (Ren) 

NEMBO.  Subita  ed  impetuosa  pioggia, 
che  non  piglia  gran  paese.  Lat.  nimbus.  Gr. 
opfoog.  Menz.  rim.  1.  141.  E l’empie  Furie 
del  tartareo  albergo  Uscir  veloci  e preste , Di 
procelle  e di  nembi  armate  il  tergo. 

$•  Per  simili t.  Subita  e densa  diffusio- 
ne o spargimento  di  qualsiasi  cosa  a modo 
di  pioggia.  Petr.  cani.  37.  4.  Ed  ella  si  se- 
rica Umile  in  tanta  gloria,  Coverta  già  dell’amo- 
roso nembo  ( cioè  di  una  densa  pioggia  di 
fiori).  Serd.  Stor.  3.  89.  Rimasero  feriti  e 
uccisi  per  l’ assiduo  nembo  de'  dardi  e dell’  al- 
tr’anne.  E 3.  117.  Dissipati  da  un  nembo 
di  palle  di  diversa  grandezza  ec. , voltarono  le 
spalle. 

* NEMBOSO,  che  anche  scrivesi  NIMBO- 
SO.  Procelloso,  Tempestoso.  Chiabr.  serm. 
4*  Farsi  nocchiero , e contemplare  i lumi  Del 
crudo  Arturo,  e d’Orion  nemboso.  Cor.  Eri. 
lib.  3.  v.  459.  Indi  ne  s’apre  II  nimboso  Leu- 
cale,  e quel  che  tanto  A’  naviganti  è spavento- 
so, Apollo.  Red.  Ditir.  35.  Ella  ( l'acqua ) rotili 
p*  i ponti  c gli  argini,  E con  sue  nembose 
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aspergini  Sui  fioriti  e verdi  margini  Porta  ol- 
traggio ai  fior  più  vergini.  (A) 

* NEMEI.  Termine  dell' Antichità.  Giuochi 
nerne»  furon  detti  alcuni  giuochi  che  si  ce- 
lebravano annualmente  nella  città  di  Ne- 
mea  in  onore  di  Ofclle,  o,  come  vogliono  al- 
cuni, in  onore  di  Giove.  (A) 

* NÈ  MENO  e NEMMENO.  Nò  anche,  Né 
pure.  Pr.  Giord.  Pred.  R.  Chi  giucca  e scher- 
za con  esse,  folle  molto  gli  è,  se  spera  di  vin- 
cere, perchè  con  esse  non  si  pub  nè  meno  im- 
pattare, ma  bisogna  perdere.  Meni.  sat.  1.  Ma 
l'entrata  d’un  pero  o d’uno  vite  Non  dareste, 
e nemmeno  un  fico  secco.  E sat.  10.  Meglio 
fa  Buda:  Ei , per  uscir  d’imbroglio.  Non  ci 
pensa  nemmeno,  e vive  quieto.  (V) 

* NEMKONICO.  Termine  dell’Antichità. 
Colui  che  restava  vincitore  ne'  giuochi  Ne- 
mei.  (A) 

* NEMESI.  Nome  favoloso,  preso  qui  per 
il  Dolersi,  o piuttosto  dello  Sdegnarsi  della 
buona  fortuna  d'uno  che  ne  sia  indegno,  o 
Pigliarsi  dispiacere  di  chi  ha  male , non  lo 
meritando.  Segn.  Reti.  Arisi,  pag.  73.  (Ve- 
nezia 1 55 1 ) Per  la  ragione,  ch’egli  è ingiusto 
ciò  che  fuor  del  dovere  interviene;  però  questo 
alletto  della  Nemesi  s’attribuisce  agli  Dei.  E 
Elie.  lib.  s.cap.  7.  La  Nemesi  c un  mezzo  in- 
fra l’invidia,  e il  rallegrarsi  del  mali*  altrui. (A) 

NÈ  MICA.  Avveri.  Non  già,  Nè  pur  un 
poco.  Lai.  nequaquam,  ne  minimum  quidem. 
Gr.  /iT}3a  ypó.  Bocc.  nov.  69.  34.  Signor  mio, 
non  sogno  nè  mica,  nè  voi  anche  non  sognale. 
Liv.  M.  E se  io  son  dolente  e angosciosa,  si 
non  sarò  io  nè  mica  lungamente,  ch’io  morrò 
di  duolo.  Pclr.  son.  90.  E perchè  mitigato,  nun 
che  spento  Nò  mica  truovo  il  mio  ardente  disio. 
Cas.  son.  14»  Da  me  nè  mica  un  varco  s’al- 
lontana. Bern.  OrL  1.  i5.  »4-  Nè  mica  per 
paura  il  passo  allenta. 

NEMICAMENTE.  Avverbio . N ernie  fievol- 
mente. LaL  infense,  ini  mie  e , hosliliter . Gr. 

Ziba/d.-  Andr.  Si  solevano  mirare 
nemicamente  quando  s’incontravano. 

NEMICARE.  Lo  stesso  che  Nimicare.  Lat. 
hostilem  in  modum  exagi  tare,  inseclari.  Gr. 
sy&ptySatc  àttiixeiv.  Ambr.  Puri.  5.  1 4-  La  tna- 
ladetta  fortuna  ha  seguitalo  di  nemicarlo. 

NEMICHEVOLE.  Adii  Da  nemico,  Crude- 
le, Piero.  Lat.  crudelis,  ferus,  inimicus.  Gr. 

srèpoV  Li v.  Dee.  3.  Non  per  tanto  in- 
torno al  Consolo  era  più  agra  c più  ncmichevol 
battaglia. 

NEMICHF.VOLMENTE.  Awerb.  Con  mo- 
do da  nemico,  Fieramente.  Lat.  infense,  ini- 
mice,  hostiliter.  Gr.  èySputàc.  Pool.  Oros. 
Nemicheyolmente  assalta,  e pigliò  crudelmente. 
Stor.  Aiolf.  Presono  del  campo  1*  uno  contro 
all’  altro  nemichcvolmente. 

NEMICISSIMO.  Superi,  di  Nemico.  Latin. 
inimicissimus,  infensissimus.  Grec.  ty&tOTo;. 
Sen.  Ben.  Varca.  5.  19.  Vuoi  tu  che  si  creda 
te  aver  fatto  benefizio  s colui,  al  quale  cri, 
mentrechè  ciò  facevi,  nemicissimo? 

NEMICO.  Sust.  Nimico,  Che  odia,  Che 
disama , o Quegli  che  desidera  offendere. 
Lat.  inimicus,  nostis.  Gr.  zoofilo;.  Bocc.  nov. 
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16,  3.  Non  volendo  suddito  divenire  del  nemico 
del  suo  signore.  E num.  07.  E come  amico,  c 
non  come  nemico , il  commisi . Dani.  Inf.  3. 
Incontanente  intesi,  e certo  fui,  Che  questa  era 
la  setta  de’ cattivi,  A Dio  spiacenti  ed  a’ nemici 
aui.  Pelr.  canz.  4.  4.  Della  dolce  ed  acerba 
mia  nemica  È bisogno  eh’  io  dica . Serrn.  S. 
Agost.  i3.  Perdcsc  l’onore, acquistami  i nemici. 

$ . Nemico,  assolutane  e per  antonoma- 
sia, vale  il  Diavolo.  Lat.  dìabolus,  adversa- 
rius.  Gr.ó  SiaSo\o£,  6 iy%pé$.  Fed.  NIMICO. 
yit.  SS.  Pad.  j.  17.  La  qual  cosa  vedendo  il 
oemico,  e temendo  ebe  al  suo  esemplo  l' ermo 
non  si  incominciasse  ad  abitare,  ec. 

NEMICO.  Adtl.  Nimico,  Avverso,  Contra- 
rio. Latin,  mi  mie  us.  Gr.  avavvéo;.  Sagg.  nat. 
esp.  339,  Il  caldo  che  viene  dalle  braci  aece- 
se  , non  è cosi  nemico  alla  virtù  dell’ambra. 
Buon.  rim.  i5.  Però  non  vai  che  più  sproni  mìa 
fuga.  Mentre  mi  segue  la  bella  nemica.  — E 
Doni.  ìnf.  to.  133.  Ripensando  A quel  parlar, 
che  mi  parca  nemico.  ( Essendogli  stato  pre- 
detto da  Farinata,  che  sarebbe  cacciato  ila 
Firenze.)  (Min) 

NEMISTÀ,  NE  MISTA  DE  e NE  MI  STATE. 
Men  usati  che  Nimistà.  Lat  inimicrtin,  hosti- 
ìttas.  Gr.  iy%pa,  aeiy^sta.  Nov.  ani.  100. 
i3.  Questa  ncmìslade,  die  tu  di’,  non  l’ho  io 
dimostrala.  Fr.  Jac.  T.  6.  4.  so.  Da  ogni  mal 
li  piaccia  aitarne,  Ed  incorsi  liberarne  Da  mon- 
dana avvertitale,  Da  umana  nemistnte. 

• NEMMENO.  Ved.  NÈ  MENO.  (B) 

• NENIA.  V.  L.  Canto  funebre  usato  da- 
gli antichi.  Salvia.  Callim.  Dissero  l’aria  sa- 
cra di  Lucina  : Tosto  1*  ter  di  bronzo  rimbom- 
bonne  Con  una  nenia  ben  gagliarda  e forte.  E 
Opp.  Care.  Ma  ben  amo  tra  le  fiere,  avvisan- 
do la  lor  fine  di  morte:  questa  razza  ( Cete- 
fante ) la  nenia  n’ apparecchia.  (A) 

• $.  Per  Epitaffio,  Inscrizione  sepol- 
erale.  Fir.rim.  91*  Violando  Le  nenie  sepol- 
crali, o i santi  tumuli,  Pietosi  accoglitor  delle 
sante  ossa,  Ch’entro  vi  poser  pie  e giuste  ma- 
ni. (A) 

• NBNTE.  Voce  antica  Niente.  Bim.  ani. 
Fr.  Guitt.  Ch’  inverso  voi  non  feci  fallo  nenie. 
Rim.  ani.  Stefano  Protonotario  di  Messina, 
o,  secondo  altri,  nella  Tav.  Barò.  { anche 
nella  noi.  316.  Guitt.  lett.)  Piero  delle  Vi- 
gne. Poi  ch’io  son  conoscente,  Ch’ella  non  cu- 
ra nenie.  Guitt.  lett.  35.  So.  Nente  ragion  lo 
vuole.  (V) 

NENUFAR.  Per  altro  nome  detto  Ninfea. 
Pianta  di  pedule,  di  cui  le  foglie  e i fori 
nuotano  sopra  V acqua.  Lai.  nymphtea,  ne- 
nuphar,Cr.Gr.  vogata.  Cr.  6.  85.  1.  Il  ne- 
nufar  è freddo  e umido  nel  secondo  grado,  ed 
è un’erba,  la  quale  ha  le  sue  foglie  late,  e che 
si  truova  in  luoghi  acquidosi,  ed  ènne  di  due 
maniere  : una  ette  ha  fiori  porporini , la  quale 
è migliore  ; e altra  fiori  gialli , la  quale  non  è 
tanto  buona. 

NENUFARINO.  Add.  Dì  nemtfar.  Cr.  5. 
49.  10.  Nel  predetto  modo  ai  fa  lo  sciroppo  vio- 
lato, e lo  sciroppo  nenufarino. 

NEO.  Una  certa  piccola  macchia  neric- 
cia, che  nasce  naturalmente  sopra  la  pelle 
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dell* uomo.  Latin,  ntevus.  Gr.  pucucv)  vmpoio- 
cirtXoc,  mrtXwfice.  Bocc ■ nov.  19.  iti. 
Ninno  segnale  da  potere  rapportare  le  vide, fuori 
che  uno  ch’ella  n’avea  sotto  la  sinistra  poppa, 
ciò  era  un  neo , d’ inlorno  al  quale  erano  al- 
quanti peluzzi  biondi  come  oro.  E num.  18. 
Madonna  Zìnevra  tua  mogliere  ha  sotto  la  sini- 
stra poppa  un  neo  ben  grandicello,  d’intorno 
al  quale  son  forse  sei  peluzzi  biondi  come  oro. 
Cant.  Cam.  85.  Abbiam  certe  medicine,  Lime 
e ’ngegni  da  curare  Natte,  nei,  scrofe  e gavine. 

$.  Per  similit.  Red.  lett.  3.  38.  Abbiamo 
determinalo  per  obbedienza  e per  ossequio  di 
legger  l’opera  insieme;  e le  prometto  che  se 
mai,  il  che  pure  è impossibile  , ei  fossimo  per 
i se  orge  re  qualche  piccolo  neo,  tanto  il  sig.  Car- 
lo, clic  io,  gliel*  avviseremo. 

• NEOCORO.  Terni,  della  Storia  antica. 
Nome  che  si  diede  primieramente  a’  custo- 
di de*  tempii,  e poi  si  stesi  eziandio  alle 
città  e provincie  che  fecero  erger  tempii  in 
onore  di  Roma  e degl’ Imperatori.  (A) 

NF.OF1TO.  Cristiano  novellamente  battez- 
zalo. Lat.  neophytus.  Cr.  «sonoro;.  Fr.  Giord. 
Preti.  R.  Il  giorno  dopo,  che  furono  battezzali, 
uno  di  questi  neofiti  tu  sorpreso  da  una  febbre 
cassale.  Serd.  lett.  a.  737.  Sono  state  ancora 
mandale  alcune  lettere  da  quelli  neofiti  dì  Mea- 
co  a’  Cristiani  di  Bongo. 

• NEOGRAFISMO.  Grecismo  de * Filologi 
e dei  Grammatici.  Maniera  inusitata  (C  or- 
logra/t zzare.  (A) 

• NEOGRAFO.  Grecismo  de'  Filologi  e 
de*  Grammatici . Colui  che  studievolmentc 
ortografzza  in  modo  inusitato.  (A) 

• NEOLOGÌA.  Grecismo.  L'uso  e Varie  di 
formar  nuove  voci.  (A) 

• NEOLOGICO.  Grecismo.  Aggiunto  di 
vocabolo  o linguaggio  proveniente  da  Neo- 
logìa. \A) 

• NEOLOGISMO.  Grecismo  de’  Gramma- 
tici. L’abuso  tU  nuove  voci.  (A) 

• NEO  LOCO.  Grecismo  de*  Grammatici. 
Colui  che,  parlando  o scrivendo,  fa  uso  fre- 
quente di  nuove  voci.  (A) 

• NEOMENÌA.  Term.  degli  Astronomi  r 
della  Storia  Romana.  Primo  giorno  della 
luna  o del  mese.  (A) 

• NF.PENTE.  Medicina  che,  messa  nervi- 
no, faceva  rallegrare  il  cuore,  e toglieva 
ogni  tristezza.  Red.  Ditir.  3.  Egli  {il  vino)  è 
d'  Elena  il  nepenic,Che  fa  stare  il  mondo  alle- 
gro, ec.  E Annoi.  Ditir.  4>.  Non  saprei  lo- 
darlo {il  caffè)  nè  per  diletto  nè  per  medicina, 
ancorché  vi  sreno  persone  che  voglion  dire.... 
non  sia  altro  che  l' antico  nepente  di  Elena , 
ec.  (A) 

NEPITELLA.  Erba  nota,  odorifera,  e di 
acuto  sapore,  e somigliante  alla  Menta.  Lat. 
calamenlha , nepita,  nepeta.  Gr.  JtoiXafuV&ij. 
AI.  Aldobr.  Nepitella,  pilatro,  pepe  bianco,  di 
ontano  mezza  oncia,  e sicno  polverizzali.  Cr.  6.- 
3i.  1.  U calamento  è di  due  fatte:  aquatico  e 
di  monte.  L’aquatico  s’appella  mentastro;  quel- 
lo delle  montagne  si  chiama  nepitella.--  Me- 
lissa nepeta  Lina.  Term.  de*  Botanici.  Pian- 
ta che  Ah  gli  steli  deboli,  ramosi,  alquanto 
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bianchi  , vellutati  ; le  foglie  ovale,  dentate, 
pelose ; i fiori  bianchi,  coi  peduncoli  ascel- 
lari,dicotomi,  più  lunghi  delle  foglie.  Fiori- 
sce dal  Giugno  al  Novembre,  ed  è comune 
lungo  le  strade , Sfiecialmente  di  collina.  (lì) 
• NEPITELLA  SALVATICI. Mino.  Menta 
cedrata.  Term.  botanico.  Lai.  thytnus  cn la- 
mini ha  li".  È specie  di  Timo  che  distingnesi 
per  li  grappoli  ascellari  dicotomi , lunghi 
quanto  le  foglie  sottoposte . E pianta  pe- 
renne, appartenente  alta  classe  bulrnania, 
ed  all’  orai*  : Cinospermia  di  Linneo,  c fio- 
risce nell'Autunno.  Trovasi  per  tutto  nelle 
selve  del t Italia.  Ha  le  virtù  della  Menta. 
Targ.  Tozz.  Jst.  boi.  *.  p.  5ax  Nepitella  sal- 
vatica.  Menta  cedrala.  (R) 

NKPITKLI.O . Orlo  propriamente  della 
palpebra  dell’occhio.  Latin,  gena,  palpebra . 
Pallad.  Mar*.  «7.  Se  avrà  peli  biscoluii,  cioè 
di  piò  colori,  nelle  nepitella  degli  occhi,  ovvero 
negli  orecchi,  genera  figliuoli  svariati  di  colore. 
Cr.  9.  59.  1.  Se  avrà  peli  di  più  colori  nei  ne- 

S iteli,  degli  occhi  0 degli  orecchi,  varierà  molto 
color  della  creatura.  (//  Lat.  ha:  palpebri», 
aut  auribus.)  Burch.  1.  38.  Sicché  fra  i nepi- 
tclli  di  Plutone  Già  trionfava  la  salsiccia  nuova. 

NÈ  Piti  NÈ  MENO.  Posto  avverbialmen- 
te, vale  Per  f appunto.  Non  diversamente. 
Quel  medesimo . Lai.  adamussim.  Nov.  ant. 
94.  3.  A lei  parve  che  dicesse  bene,  e nè  più, 
nè  meno  fece.  Bocc.  nov.  1.  i5.  lo  bo,  viven- 
do, tante  ingiurie  latte  a Domeneddio,  che  per 
fallirgli  io  una  ora  su  la  mia  morte,  nè  più,  nc 
meno  ne  aarà.  E nò v.  36.  11.  be’  cosi  Cani,  e 
de’ più  spaventevoli  [sogni)  assai  n’ho  già  ve- 
duti , nè  perciò  cosa  del  mondo  più , nè  meno 
m’è  intervenuto.  E nov.  76.  1.  Come  Filostra- 
to fu  dal  nome  di  Maso  tirato  a dover  dire  la 
novella  ec. , cosi  nè  più,  nè  meno  son  tirata  io 
da  quello  di  Calandrino.  Amet.  $5.  E quello, 
nè  più  , nè  meno  che  ’l  bollente  ferro  trailo 
delle  ardenti  fucine,  vide  d’ infinite  faville  sfa- 
villante. 

NÈ  POCO,  NÈ  PUNTO.  Avverò.  Nè  mica. 
Niente  affatto.  Latin,  ne  minimum  quidem, 
haudquaquam.  Gr.  ouoi  yau,  prtiap- ij,  prjia- 
uù£.  Soaer.  Colt.  45.  Quando  gela  di  Dicem- 
bre, e ancora  passa  di  Cennajo,non  è mai  be- 
ne nè  poco,  nè  punto  trassinar  le  viti.  Red. 
Cons.  1.61.  Nè  la  gonorrea  si  soffermò  nc  po- 
co, nè  punto.  E 77.  Nulladimeno  io  non  mi 
sento  ne  poco , nè  punto  inclinalo  a credere 
che  ec.  E Oss.  an.  118.  Non  conobbi  queste 
due  famosissime  {/•tire  nè  poco,  nè  punto  più 
valenti  della  terra  sigillata  nell’  uccidere  i ver- 
mi. E lett.  1.383.  Non  ha  risparmiato  nè  poco, 
nè  punto  la  mia  arciconsolare  dignità. 

NEPOTE  si  dice  al  figliuolo  del  fratel- 
lo, della  sorella , e anche  del  figliuolo.  Lat. 
nepos.  Gr.  eyyovo;,  airóyovo?,  exycvof.  Bocc. 
nov.  i3.  7.  Ad  attendere  a’ falli  loro  un  giova- 
ne lor  nepote,  che  avea  nome  Alessandro,  man- 
darono. Dani.  Inf  16.  Nepote  fu  della  buona 
Gualtrada. 

NEPOTINO.  Dim.  di  Nepote.  Car.  lett.  a. 
»o3.  Ho  seri' ito.  grandissimo  contento  delta  nuo- 
va che  di'  h i data  de’  suoi  cari  nepolini. 
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• NEPOTISMO.  Sust.masc.  Voce  usata  in. 
Italia  per  significare  l’autorità  che  i nepoti 
e parenti  der  Papi  hanno  nclC amministra- 
zione degli  affari  ; e la  cura  che  i Papi 
mostrano  a fne  di  esaltarli  e arricchirti.  (A) 

• NÈ  PURE.  Nemmeno.  Cavale.  Specch. 
Cr.  11 3.  Io  non  ebbi  nc  pur  dell’acqua;  e 1u 
ineLriì  di  molti  vini.  {Lat.  ne  aquam  quidem. 
L’edizione  di  Brescia  18 » a pag.  99  ha:  Io 
non  bebbi  pur  dell’  acqua  ; e tu  ti  ec.)  E Alt. 
Apost.  144.  Ma  io  per  me  non  gli  trovo  ca>» 
gione,  per  la  quale  egli  sia  degno  di  morte,  nè 
pure  di  prigione.  Hit.  SS.  Pad.  1.  84-  ha  qual 
cosa  non  volendo  egli  fare, nè  puro  udire, con- 
dusse a prezzo  un  cammello  ec.  ( Se  già  non 
valesse  nè  solamente.)  fV) 

• NEPUTA.  Nepitella.  Sorta  d'erba  odo- 
rifera, molto  simile  alla  Menta.  Sannaz. 
Arcati . egl.  8.  E non  ti  sdegnerai  portar  so 
T uraero  La  cara  zappa  , e pianterai  la  neputa  , 
L’asparago,  V aneto,  e ’l  bel  cucumero.  (A) 

• NF.QUIORF. . Peggiore.  Cavale.  Frutt. 
ling.  177.  Prende  sette  spiriti  neqoiori  ( cosi 
ha  una  varia  lezione  ; il  testo  legge  spiriti 
più  iniqui  ) di  lui.  (V) 

N EQUISSIMO.  V.  L.  Add.  Iniquissimo.  Lat. 
nequissimus , iniquissimus , maxime  hnpius. 
Gr.  irovijpÓTaTOs.  G.  V.  3.  3.  1.  E molle  altre 
cillà  di  Campagna  e terre  di  Roma  dallo  ne- 
quissimo  Tolde  furono  distrutte . S.  Agost.  C. 
D.  Questa  placazionc  di  colali  Dii,  disonestissi- 
ma cd  impurissima , svergognatissima  , n equis- 
simi ec. , !evò . Hit.  SS.  Pad.  3.  67.  Dopo 
queste  parole  i buoni  spiriti  disparirono,  e allo- 
ra si  levarono  due  nequissimi  ec.,e  pcrrosson- 
mi.  Ambr.  Bern.  3.  7.  Oh  nequissimo!  Ordi- 
va pi-mia,  e poi  voleva  (essere. 

NEQTJITX,  ed  alt' ant.  NKQUITADE  e NE- 
QUITATK.  Nequizia,  Iniquità.  Lat.  ncqui  ti  a , 
iniquitas.  Creo.  jioyJ&npca,  ir ovr.pia.  Albert, 
cap.  ti.  Fate  a voi  amici  delle  ricchezze  della 
ncquHade.  E appresso:  Li  peecati  c le  nequi- 
ladi  sono  nimici  dell’ anima  loro. 

N EQUITÀ N ZA.  Foce  poco  usata.  Nequi- 
zia. Lat.  iniquitas,  nequitia  . Cr.  pzypr,pia  , 
jr&injfia-  Fr.Jac.  T.  4.  13.  »3.  Detto  ila  quasi 
niente  Della  sua  gran  nequitanza. 

• NEQU1TEZZA.  N equità.  Nequizia.  To- 
tani. Orwz.  a Clem.  Hit.  (Berg) 

NEQUITOSO.  Add.  Che  ha  nequizia.  Lar. 
nequam , improbus.  Gr.  irovnpòc.  Fr.  Jac.  T. 
t.  3.3.  Sua  lingua  nequitosa  Non  può  giammai 
posare.  Buon.  Fier.  5.  Intr.  1.  E voi  sante, 
e voi  caste , e voi  pudiche  Spinse  per  terra , e 
nequitosa  oppressa.  E 5-4.5.  E nequitoso  c rat- 
to , Con  molta  al  Ranco  e berrovagiia  e plebe  , 
Sgombrò  la  pìazsa. 

N EQU IZI A . Malvagità,  Scelleratezza,  Ma- 
lizia. Latiu.  nequitia , pravitas . Gr.  Tovrjcx'a, 
Dant.  Par.  4.  È argomento  Di  fe- 
de, e non  d’eretica  nequizia.  G.  V.  io.  34.  a. 
Onde  grande  nequizia  nc  segui  in  Pisa  . Coll. 
SS.  Pad.  Della  nobiltà  dell’anima,  e delle  ne- 
quizie spirituali.  Franò.  Sacch.  rim.  35.  E co- 
me in  mar,  cosi  in  terra  spanili  Maggior  nequi- 
zia per  si  fatta  via.  Lor  Med.  canz.  5a-  5.  E 
tanta  c la  lor  nequizia , E la  loro  incorda  vn- 
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gita.  Ch'elle  fan  come  la  foglia,  Che  si  folta  a 
tutte  l’ ore. 

*5 . Per  Rabbia,  Mal  animo.  Frane.  Sacch. 
nov.  86.  Fra  Michele  si  consumava  di  nequizia, 
veggendo  i modi  fecciosi  della  moglie  di  Ugo- 
lino. (V) 

• NF.IIASTRO.  Adthe  lt.  Foce  deli  uso.  Al- 
quanto nero.  Che  tende  al  nero.  (A) 

NERBARE.  Percuoter  con  nerbo.  Lalin. 
nerveo  flagro  cadere . Gr.  foie  vaópoif  /*a- 

• NERBATA.  Colpo  di  nerbo.  Nervata. 
Salvia.  Pier.  Buon.  E nell’aceto  a stagionar- 
si con  nerbo,  perchè  le  nerbate  sien  piu  friz- 
aanti.  (A) 

• NERBATO.  Add.  da  Nerbare.  V ed.  (A) 

NERBO.  Nervo , Tendine  musculoso.  Lat. 

nervus.  Gr.  veùpov.  Fr.  Giortl.  Pred.  D.  Del 
sangue  si  fa  la  carne , l’ ossa  , e le  veni , e le 
rierbora.  Seal.  S.  Agost.  Digli  la  benedizione 
che  l’Angelo  diede  a lacob  , mortificandogli  il 
nerbo  della  coscia.  Tes.  Br.  5. 44-  Abbiano  ec. 
(i  buoi)  dure  nerbora,  e piccole  unghie,  c co- 
da grande  e pilosa.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  71. 
li  sangue  non  ha  questi  difetti,  de’ quali  si  fan- 
no Tossa,  e le  membra,  e le  nerbora. 

5-  I.  Per  metaf.,  e vale  Porta,  Impor- 
tanza, Il  migliore.  Lat.  robur.  Dant.  Inf.  9. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse  : or  drizza  il  ner- 
bo Del  viso  ( cioè  l’acume  della  vista,  tutta  la 
forza  della  vista).  Tac.  Davanz.  Ann.  1.  10. 
Aggiunsevi  gran  parte  de’  cavalli  di  guardia, 
coV  nerbo  di  Germani , che  allora  la  persona 
guardavano  dello  ’mperadore.  E Stor.  0.  a88. 
Furono  il  nerbo  di  parte  Flavia.  Tass.  Ger.  »8. 
100.  Che  il  nerbo  delle  genti  ha  ’l  Re  in  ajuto. 

II.  Esser  in  buon  nerbo.  Aver  buon 
nerbo,  e simili,  vogliono  Esser  forte  e ga- 
gliardo. Lalin.  robustum  esse . Ar.  Pur.  35. 
47.  Io  son  di  tal  valor , son  di  tal  nerbo , Che 
aver  non  dèi  d’andar  di  sotto  a sdegno . Bem. 
Ori.  a.  1.  65.  Il  più  fiero  garzon  non  nacque 
mai  : Persona  ha  di  gigante,  e forte  nerbo. 

$.  III.  Nerbo  per  Corda  di  strumento. 
Lat.  c/torda  nervea.  Cr.  to  viupov.  Sen.  Pisi. 
Tu  m’insegni  come  le  gravi  c le  agule  voci  si 
accordano  insieme,  come  si  fa  la  concordia  dei 
nerbi,  che  rendono  diseguale  suono.  (Il  testo 
lai.  ha  nervus.) 

$.  IV.  Nerbo.  Propriamente  quello,  di 
che  ci  serviamo,  come  di  frusta,  ad  uso  di 
nerbare . Buon.  Fier.  4.  a.  4.  Le  granate  c 
le  scope  A te,  briccone,  a te,  poltrone  , io  ser- 
bo, E nell’aceto  a stagionarsi  un  nerbo. 

NERBOLINO.  Dim.  di  Nerbo.  Lat.  nervu- 
lus.  M.  V.  11.60.  La  mattina  si  trovarono  tutte 
colle  costole  c ncrbolini  tulli  bianchi.  (Qui  per 
similit.  ) 

• NERBOROSAMENTE.  In  modonerboro - 
so,  Nervouunenlc.  Vallisn.  1.  36.  (Bere) 

•NERBO  ROSO.  Nerboruto,  Nervoso.  Leon . 
Pascal.  Lett.  (Berg) 

NEUBpRUTO  . Add.  Di  grossi  nerbi  ed 
eminenti,  che  denotano  fortezza . Lat.  ner- 
vosus,  torosus,  fortis.  Gr.  ysuoc&i?;, 

B°cc'  nou‘  88.  6.  Uom  grande,  e ner- 
boruto, e forte.  Lab.  3a.  Asciutto  e nerboruto, 


c di  non  molto  piacevole  aspetto.  G.  V.  -t.  1. 
3.  Grande  di  persona  , e nerboruto , di  colore 
ulivigno,  e con  grau  naso. 

$.  I.  Per  metaf.  Dav.  Colt.  iq4*  Dove 
l’altro  tagliato  a buona  stagione  è sodo,  ferri- 
gno, nerboruto  e pesante. 

• $.  II.  Nerboruto  vale  anche  Con  nervi. 
Pieno  di  nervi.  Nervoso.  Cresc.  9.  11.  i.Se 
il  luogo  (del  cavallo  infermo ) non  fia  nervo- 
so , con  ferri  ec.  ; ma  se  ’l  luogo  fosse  nerbo- 
ruto, vi  si  ponga  suso  risagallo  polverizzato.  (V) 

N ERBOSO.  Addiett.  Che  ha  grossi  nerbi , 
Nerboruto.  Lat.  nervosus.  Paltad.  Marz.  a 3. 
Vuglionsi  scegliere  (1  buoi)  novelli  colle  mem- 
bra quadrate  e grandi  ec.,  le  gambe  sode,  ner- 
bose  e piccole. 

NERBUTO.  Add.  Che  ha  nerbi,  Nerboso. 
Lat.  nervosus.  Gr.  viupeódi};.  Lor.  Med  corta. 
106.  3.  E vuol  carne  nerbuta  , senza  Tosso. 
Cani.  Cam.  Pool.  Ott.  35.  Bisogna  che  chi 
ba  questo  mesliero  Sia  ben  fatto  e ossuto  ec. , 
Ma  sopra  tutto  giovane  e nerbuto. 

$.  Per  metaf.  Forte , Gagliardo.  Cas. 
Ora z.  5o.  Sono  per  lo  più  indizio  di  gagliarda 
e forte  e nerbuta  natura. 

• NEREGGIAMENE.  Pajezza,  Brunesza, 
Negrore.  Cr.  (Al 

NEREGGIANTE.  Che  nereggia.  Latin,  ni - 
gricans.  Gr.  UicofzsXac.  Lib.  cur.  malati.  Se 
vi  sea  colore  rosso  nereggiante,  annunzia  morte. 

NEREGGIARE.  Negreggiare,  Tendere  al 
nero.  Tirare  al  nero.  Lat.  nigrescere,  ad  ni- 
grum  vergere.  Gr.  d tto f*aX otmoòeu - 

• NEREGGIATO  . Addiett.  da  Nereggia- 
re. Ped.  (A) 

NE  REI  DE.  Ninfa  abitatrice  del  mare.  But. 
Pure.  39.  Imperocché  altre  (Ninfe)  abitavano 
alle  fonti,  e chiamavansi  Najadc;  altre  al  mare, 
e chiamavansi  Nereide. 

NERETTO.  Add.  Dim.  di  Nero,  detto  per 
vezzi.  Lai.  nigellus.  Gr.  ùvofuXa^.  Amet.  37. 
Occhi  ec.  neretti,  soavi,  lunghi,  benigni,  e pie- 
ni di  riso.  M.  Aldobr.  P.  N.  a5».  Le  femmi- 
ne che  hanno  mestruo  ec. , i loro  occhi  soqo 
neretti , e il  loro  viso  d’ altro  colore  , eh’  elle 
non  sogliono. 

NEREZZA.  Astratto  di  Nero.  Lat.  ni g re- 
do, nigrities.  Gr.  pihxwvos,  pikatiau  A rum. 
Ani.  37.  3.  7.  Non  indolcia  la  ventura  santa  il 
fiele  suo,  nè  imbianca  santa  nerezza;  siccome 
non  è monte  tanta  valle.  Polg.  Ras.  Ratto  na- 
scimento di  capelli , e spessezza , e nerezza , e 
crespezza , e grossezza , ed  asprezza,  tutte  queste 
cose  significano  la  compiessimo  calda.  Varclt. 
Lez.  357.  La  bianchezza  non  ha  altro  contrario 
vero  ( Vediz . citata  ha  veruno),  che  un  solo, 
cioè  la  nerezza. 

NERICANTE.  Che  nereggia , Che  tende 
al  nero.  Lat.  subniger,  ni  gricans.  Gr.  virojxt- 
\a$.  Cr.  9.  64.  i.  Abbiano  eli  orecchi  grandi, 
e la  fronte  lata  e crespa,  e i labbri  e gli  occhi 
nericanti.  Pallad.  Marz.  a 3.  La  fronte  larga  e 
crespa,  i labbri  e gli  occhi  nericanti. 

NERICCIO.  Add.  Che  ha  del  nero.  Che 
tende  al  nero,  Nericante.  Lat.  subniger.  Gr. 
uiro/J*Xa;.  Ricett.  Fior.  5o.  Sotto  al  quale 
( mallo  della  noce  moscada  ) vi  è la  mace  , c 
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sotto  essa  il  guscio  duro  e nerìccio,  come  quel- 
lo delle  nostre  nocciuole. 

» NERIGNO.  Che  ha  del  nero , Nericcio , 
Nericante,  Nerastro . Mali.  Diosc.  1.4. (Ber}») 

• NE UlÒ . Nerium  oleander  Linn.  Terni, 
eie'  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti, 
legnasi,  alquanto  grigi  ; i rami  fioriferi  tri - 
cotomi  ; le  foglie  opposte  , ma  per  lo  più 
terne,  lanceolate,  appuntate,  intere,  coria- 
cee, di  un  verde-scuro;  i fiori  color  di  rosa, 
a mazzetti  terminanti.  Fiorisce  nell' Estate, 
e nel  principio  dell’ Autunno.  È sempre  ver- 
de, ed  indigena  dei  luoghi  umidi  dell"  Indie 
orientali.  (Gali) 

NERISSIMO.  Superi,  di  Nero.  Lat.  niger- 
rimus.  Gr.  psXavraTOi;.  Vii.  SS.  Pad:  ».  »58. 
Ed  ecco,  orando  egli,  ebbe  veduto  per  tutta  la 
ecclesia  quasi  piccioli  fanciulli  nerissimi  e or- 
ribili andare  discorrendo  fra  li  frali  or  qua,  or 
là . Lib.  Dicer.  La  nostra  cittadc  la  nerissima 
benda  laveràc  con  sangue.  Bern.  Ori.  1. 1.  74. 
Coni'  un  corvo  nerissimo  era  nero. 

NER1TA.  Chiocciola  univalve  di  molte  spe- 
cie, tutte  vaghissime  per  la  vivacità  e diver- 
sità de ’ colori , Lat.  neriite.  Gr.  wjpérai.  Red 
lett.  1.  144.  Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non 
sieno  quelle  conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo  ne- 
gasse, io  vorrei  mandar  lene  Ire  0 quattro  navi- 
celiate,  e vi  vedrebbe  ec.  delle  conche , delle 
nerite,  de’  tronchi,  delle  carne,  ec. 

NERO.  Aggiunto  tC  uno  degli  estremi  dei 
colori,  opposto  al  Bianco.  Lat.  niger.  Gr.  rts- 
Xct;.  Duce.  Irxlrod.  6.  Si  comincio  la  qualità 
della  predetta  infermità  a permutare  in  mac- 
chie nere,  o livide.  Petr  canz.  6.  4.  Ma  l’ora 
e ’l  giorno,  ch’io  le  luci  apersi  Nel  bel  nero  e 
bel  bianco . Dant.  In/ ",  5.  Maestro  , chi  ton 
quelle  Genti  clic  l’aer  nero  si  gastiga?  E a5. 
Come  procede  innanzi  dall’ardore  Per  lo  papi* 
ro  suso  un  color  bruno,  Che  non  è nero  anco- 
ra , e ’l  bianco  muore . Liv.  M.  La  battaglia 
durò  infìno  alla  noi  le  nera  {cioè  oscura).  Borgh. 
Rip.  306.  Dico  adunque,  dal  color  nero  comin- 
ciando, che  nove  sono  le  sorte  de’ neri  ec.  che 
da'  pittori  comunemente  sono  adoperati. 

• J.  I.  Metaf.  Vii.  S.  Gir.  47.  Non  l’avere 
a schifa  {Panima  mia),  perch’ella  sie  nera  de’ 
peccali.  (V) 

• $.  11.  E pure  metaforicam.  per  Malva- 
gio, Iniquo,  Reo.  Dant.  Inf.  6.  Dimmi  ove 
sono,  e la  ch’io  gli  conosca,  Che  gran  disio  mi 
stringe  di  sapere  Se  ’l  Ciel  gli  addolcia,  o lo  ’n- 
ferao  gli  attosca.  E quegli:  Ei  sua  tra  1* anime 
più  nere.  Fav.  Es.  E come  fu  nera  la  tua  in- 
tenzione, voglio  sia  nero  dove  tu  abiterai.  (B) 

$.  III.  Vestire  a nero,  o di  nero,  vale 
Vestire  a bruno.  Latin,  pullatum  incedere 
luctus  causa.  Gr.  pa\avituoveI».  Bocc.nov. 
37.  43.  I quattro  fratelli  di  Tebaldo,  cosi  vestiti 
di  nero,  come  erano , con  alquanti  loro  amici 
vennero  a casa  Aldobrandino.  Filoc.  3.  Stia. 
E reggendo  Florio  vestita  a nero  colei  che  so- 
leva essere  perfetta  luce  del  suo  cuore  ec.,  in- 
cominciò per  pietà  a piangere.  M.  V.  4.  »8.  Il 
Re  per  amore  di  lei,  e per  amore  del  Re  i suoi 
baroni,  se  ne  vestirono  a nero.  B 11.  07.  Di 
ebe  il  Re  duolo  ne  prese  a dismisura,  e vestii- 


N ER  3St 

sene  a nero  eoo  lutti  li  suoi  baroni.  Ar.  Fur. 
»5.  70.  L’urta  vestila  a bianco,  c l’altra  a nero. 

IV.  DI  neri  furono  detti  dal  Burchiel- 
lo quelli  ne ’ quali  non  si  mangia  carne . 
Burch.  %.  7.  Cavoli  marci  in  tulio  questo  ufizio 
Hanno  mangialo , e condilo  i dì  neri  Co)  cuf- 
fion  del  nolajo  del  malifizio. 

V.  Angelo  nero  vale  Demonio.  Dant. 
Inf.  a3.  Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci , 
Senza  costringer  degli  angeli  neri,  Che  vegnan 
d’esto  fondo  a dipartirci. 

5-  VI.  Nero  d’avorio.  Terni,  de’  Pitto- 
ri. Sorta  di  colore  nero,  fatto  d’avorio  ar- 
so, che  fa  un  nero  profondissimo:  serve  per 
dipingere  a olio.  Vii.  Pitt.  98.  Messe  in  uso 
il  nero  d’ avorio  abbruciato. 

VII  Nero  di  fumo.  Term.  de’  Pitto- 
ri. Sorta  di  color  nero,  fatto  del  fumo  d’olio 
di  linseme , e serve  per  dipignere  partico- 
larmente a olio,  e per  fare  inchiostro  da 
stampatori  di  lettere,  e dì  figure  intagliate 
in  legno.  Borgh.  Rip.  307.  Il  settimo  è dello 
nero  di  Cumino , perciocché  si  fa  di  fummo  da 
una  lucerna  piena  d'  olio  di  linseme  derivante, 
la  cui  fiamma  percuota  in  un  testo  che  le  sia 
sopra  per  riceverlo.  Menz.  sat.  4.  E dà  il  nero 
di  fumo  c la  vernice  A chi  ’n  presenza  diè  po- 
mata c biacca. 

* $.  Vili.  Nero  di  noccioli  di  pesche,  del - ■ 
lo  comunemente  Nero  di  noccioli.  Termine 
de’  Pittori.  Sorta  di  color  nero  per  dipi- 
gnere a olio,  che  si  cava  dal  nocciolo  del- 
la pesca  arso.  Baldin.  (B) 

* J.  IX.  Nero  di  noccioli,  o gusci  di  man- 
dorle. Lo  stesso  che  Nero  ai  noccioli  di 
pesca.  Baldin.  (B) 

#$.  X.  Nero  d'osso.  Term.  de'  Pittori. 
Sorta  di  color  nero,faUo  di  ossa  di  vitella , 
per  lo  più  abbruciate  non  interamente,  ma 
tanto  che  possa  cavarsene  il  nero.  Fa  un 
bellissimo  nero,  che  pende  in  giallognolo,  e 
anche  serve  per  velare.  Baldin.  (lì) 

* 5.  XI.  Nero  di  schiuma  di  ferro.  Term. 
de’  Pittori . Sorta  di  color  nero  per  dipin- 
gere a fresco,  fatto  della  schiuma  di  ferro , 
mescolata  con  terra  verde , e sottilissima - 
mente  macinala.  Baldin.  (lì) 

*$.  XII.  Nero  di  spalto,  o Bitume  giu- 
daico. Termine  de ’ Pittori.  È un  bitume  o 
grassezza,  la  auate  nuota  sopra  l ’ acqua  del 
Mar  morto,  altrimenti  detto  Lago  Sodomia, 
o Asfaltile.  Questa,  portata  a ripa,  s’ indu- 
ra- Trovasi  in  altri  luoghi  della  Giudea,  ed 
anche  nel  territorio  d‘ Agrigento  in  Sicilia ; 
e questo  è liquido,  e da  alcuni  chiamasi 
Olio  di  Sicilia , perchè  se  ne  vagliotto  per 
le  lucerne.  Di  questo  bitume,  o olio,  fosse - 
ne  una  sorta  di  color  nero  per  dipignere  a 
olio,  il  quale  fa  un  bellissimo  nero' penden- 
te in  giallognolo,  ma  col  tempo  guasta  la 
pitture.  Baldin.  (B) 

* $.  XIII.  Nero  di  terra.  Term . de’  Pit- 
tori . Una  sorta  di  color  nero  grosso  e na- 
turale , che  serve  a’  pittori  per  colorire  a 
olio,  a fresco  e a tempera.  Baldin.  (B) 

* §.  XIV.  Nero  dì  terra  di  campana. 
Term.  de’  Pittori.  Una  sorta  di  color  ni  ro. 
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fallo  (V  una  certa  scorza  della  forma  con 
cui  sì  gettano  le  campane  e artiglierie . S er- 
oe per  dipignere  a olio  ed  a fresco  ; ma 
ne’  lavori  a fresco,  ove  sia  aria , in  breve 
tempo  svanisce,  e lascia  guaste  le  pitture . 
Baldin.  (B) 

* $.  XV.  Neri  diversi  ; come  Nero  di  car- 
bone, fatto  di  sermenti  di  vite,  di  quercia, 
ed  anche  di  carta  abbruciata,  con  le  quali 
materie  f 'ansi  diversi  colori  neri  per  dipi- 
gnere. Baldin.  (BJ 

* 5.  XVi.  Nero  di  Carrara.  Sorta  di  pie- 
tra di  color  nero,  come  il  Paragon  di  Fian- 
dra , ma  più  tenero  di  esso  incirca  a un 
quarto.  Serve  ad  ogni  lavoro  di  sega  o 
scarpello,  e trovansene  d’ ogni  grandezza 
nelle  montagne  di  Carrara  in  Toscana.  Bal- 
din. (B) 

* NERONERÌA.  Sust.  fem.  Crudeltà  da 
Nerone.  Strazio  crudele,  spietato.  Aret. 

(A)  ^ 

NERVATA.  Sferzata.  Lalm.  scult ca  ictus. 
(ir.  oxutoXijc  ir'Xij'pj . Segn.  Pred.  5.  a.  An- 
dra uno  ogn’ora  facendo  un  feroce  strazio  or 
con  le  beffe  e con  gli  urli , or  co’  calci  e con 
le  Derrate? 

NERVEO.  V.  A.  Di  nervo.  Latin,  nerveus. 
Red.  Cons.  1.  a 5.  Più  impuro  altresì  ne  rima- 
ue  quel  sugo  ebe  trapela  e corre  per  tutf  i ner- 
vi, e sugo  nerveo  si  chiama.  E 16.  Stimerei  che 
fosse  dovere  temperare  e raddolcire  gli  acidi 
del  sangue  e de)  sugo  nerveo.  E 36.  L’uso  del- 
l'olio di  mandorle  dolci  per  bocca  ec.  attutisce 
e mollifica  il  furore  degli  spirili  abitatori  delle 
fibre  nerree. 

* NE  SVETTINO.  Dim.  di  Ncrvetlo.  Se- 
gner.  Incr.  1.  16.  1 5.  Nella  superficie  esterio- 
re di  questo  timpano  v’  è un  nervettino  tirato 
come  una  corda,  e nell* interior*  tre  oaselti, 
ec.  (A) 

N E 11  V ETTO.  Dim.  di  Nervo . Lai.  nervu- 
lus.  P'olg.  Mes.  Il  maschio  { agarico  J non  è 
buono,  ed  è lungo  e nero,  e pieno  di  fila,  con 
tanli  nervetti. 

NERVICCIUOLO.  Dim.  di  Nervo.  Lai.  ner- 
vo lus.  Gr.  u txfdv  vsùpov-  Red.  Cons.  a.  i3.  I 
sottilissimi  fili  nervosi  dello  stomaco,  del  pilo- 
ro , e dell’  intestino  duodeno , restano  afflitti , e 
per  conseguenza  gli  spiriti  ancora  che  per  essi 
Qervicciuoli  corrono  e ricorrono. 

* NKRV1GNO.  Che  ha  del  nervo,  N erbo- 
so, Nervoso,  Nerboruto.  Garz.  Piazz.  pag. 
63y.  (Berg) 

* NERVINO,  o NEURITICO , dicesi  nella 
Medicina  a quel  rimedio  che  giova  alle  ma- 
lattie de'  nervi  e delle  parti  nervose.  Targ. 
La  radice  del  ec.  finocchio  porcino  è adoperata 
come  a pentiva  e nervina.  (A) 

* NERUME.  Nerezza.  Pist.  S.  Girol.  36o. 
Io  mirabile  modo  caccerai  da  te  il  tuo  primo 
nerume,  e troveratli  bianca  e pura.  (V) 

NERVO.  I nervi  sono  parte  del  corpo  del- 
l’animale, simile  a cordicelle;  e,  secondo  i 
Medici , sono  ì primi  strumenti  del  senso  e 
del  molo,  nascenti  dal  cervello  e dalla  mi- 
dolla della  spina,  e conferiscono  a ' membri 
di  tutto  7 corpo  la  forza  del  muoversi  e 
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del  sentire.  E si  dicea  cosi  da  que*  che  non 
son  medici  talvolta  anche  i muscoli , e Se- 
gnatamente la  lor  parte  lendinosa.  Lat.  ner- 
vus.  Gr.  vsùpov.  Bocc.  nov.  77.  59.  E dove  io 
per  perdere  i uenri  e la  persona  fui,  tu  ec.  Tes. 
Br.  3.  5.  Sappiate  che  T acqua  nuoce  al  petto 
e allo  stomaco  ed  a*  nervi,  e fa  dolori  nel  ven- 
tre. Petr.cant.  4.  7.  I nervi  e Tossa  Mi  volse 
in  dura  selce.  Cas.  lett.  73.  Sono  stato  impe- 
dito dalle  podagre  ec.,!e  quali  non  turbano  so- 
lamente il  corpo  e i nervi , ma  legano  anco  in 
parte  l'animo,  c rcndonlu  quasi  debole  e scian- 
cato. Doni.  Inf  i5.  Ove  lasciò  li  mal  protesi 
nervi  ( cioè  i nervi  che  (il  vescovo  Andrea 
de' Mozzi)  mal  protese  a nefanda  lussuria). 

5 . 1.  Esser  di  buon  nervo  vale  Esser  for- 
te e gagliardo.  Lai.  corporis  viri  bus  polle- 
re,  robustum  esse  natura.  Gr.  toyóstv. 

$ . II.  Far  checchessia  di  ne/vo , o con 
nervo,  o con  lutti  * nervi , e simili,  si  dice 
del  Porvi  ogni  studio,  ogni  fona.  Lai.  ner- 
vos  ornnes  intendere,  animi  nervos  intende- 
re. Gr.  dtaTStvao&cu. 

J.  III.  Nervo,  per  metaf.  Forza,  impor- 
tanza. Latin,  nervi  robur.  Grcp.  npàto;.  Agn. 
Pand.  61.  Il  danajo  è nervo  di  tulli  i mestieri. 
Ambr.  Furi.  a.  1 . Primieramente  , perché  il 
nervo  della  guerra  è il  danaro,  mi  occorre  ri- 
cercare che  le  provvisioni  de’  danari  sicn  gagliar- 
de, e chV  soldati  sien  ben  pagati.  Cas.  Feti.  35. 
Sono  anche  stalo  sforzato  a scriverne  un'altra 
(ode)  in  laude  del  Cardinal  Tornone , la  quale 
è di  maggior  nervo  che  questa.  Segn.  Pred.  7. 

4.  Che  poteva  un  vulgo  imbelle  di  femmine  e 
di  fanciulli  contra  un  nervo  di  sgherri,  che  sol 
veduti  bastavano  a por  terrore? 

IV.  Nervo,  per  simUit.  Alam.  Colt. 

5.  i55.  Mille  monstri  crudei  fan  trista  preda 
Delle  piante  ec.  Oh  che  peste  crude!,  che  dan- 
no estremo  Del  misero  cullor , ch’ai  miglior 
tempo  Vede  ogni  suo  sudor  voltarse  in  polve, 
Tulio  il  fruito  sparir,  le  fresche  erbette  Null’al- 
tro  riservar,  che  i nervi  nudi?  (costole  e ner- 
bolini gli  disse  M.  V.  11.  60.)  (V) 

• V.  Nervo,  termine  de’  Botanici,  di- 
cesi C esterno  de’  vasi  nelle  foglie.  (B) 

• $.  VI.  Nervo.  Term.  degli  Agric.  Parte 
dell’  aratro  ; ed  è quel  piuolo  che  congiu- 
gne il  timone  col  ceppo.  (Ga) 

• 5 . VII.  Nervo  per  la  corda  delV  arco, 
anzi  l’arco  stesso.  Salvia.  Se.  Es.  Cerva  ben 
grassa,  cui  uom  domò  con  iscoccata  dal  nervo' 
freccia.  Tass.  Ger.  7.  ioa.  Sibila  il  teso  nervo, 
e fuori  spinto  Vota  il  pennuto  strai  per  Tona, 
e stride.  (A) 

• $.  Vili.  Tendere  il  nervo , fguratam., 
per  Aver  la  mira.  Latin,  animum  intendere. 
Sold.sat.  7.  Sordida  o ’nginsta  sia  (la  via),  nes- 
sun riservo  A sé  ne  ad  altri  avrà,  purché  ’l  pre- 
fisso Segno  s’imbrocchi,  ov’  ha  teso  il  suo  ner- 
vo. (N.  S.) 

• NERVOSAMENTE.  Con  nerbo.  Con  for- 
za. Uden . Nis.  4-  49-  U detto  (Sofocle)  tragi- 
co.... quanto  nervosamente  maneggia  Tarme 
della  sentenza  oratoria  contro  ec.  (A) 

NERVOSISSIMO.  Superi,  di  Nervoso.  Lat. 
maxime  nervosus. 
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NERVOSITÀ , ed  aironi . NERVOSITÀ  DE  e 
NERVOSITÀ  TE.  Mirai  lo  di  Nervoso.  Lai  in. 
nervosità*.  Gr.  to  vaupcS&ic.  Cr.  5.  16.  G.  Con- 
fortano lo  stomaco  (le  nespole)  ,0  alla  sua  ner- 
vositade  non  »on  nocive. 

NERVOSO.  Add.  Nerboso.  Lai.  nervosus. 
Gr.  M.  Aldobr.  P.  N.  9 3.  Percioc- 

ché sua  (dello  stomaco ) sostanza  è l»enc  ner- 
vosa. OmeL  S.  Greg.  Il  collo  e le  spile  sono 
nervose,  e nodose.  Cr.  5.  53.  1.  Se  non  saran- 
no già  fatte  del  ano  legno  in  quattro  parti  fesso, 
o ili  nodosa  o di  nervosa  radice.  Alam.  Colt. 
3.  54.  Sian  nervose  le  gambe,  asciutte  e grosse. 

E Jiguratam.  Guicc.  Slor.  »5.  7*8. 
Colla  sua  sagacità,  e con  prole  non  meno  ner- 
vose, che  ornale,  gli  aveva  impresso  nell '.mimo 
ec.  E ir.  lelt.  loti  donn.  no.  Ascoltino  adun- 
que costoro  Amelia  romana,  la  quale,  come  già 
coti  nervosa  orazione  si  difese  dalla  sentenzia  di 
Lucio  pretore  sì  egregiamente  ec. , cosi  vuole 
rìturare  al  presente  colla  sua  memoria  la  bocca 
a quei  sciocchi. 

NERVUTO . Atld  Nerboruto;  e per  me- 
taf.  Gagliardo,  Robusto.  Lai.  nervosus , re- 
bus tus  . Gr.  viupaioTic , avScjio?.  Red.  lett.  3. 
1S9.  Il  suggello  medesimo  somministra  rattez- 
za de’  pensieri  pellegrini , e la  gentilezza  ner- 
vata nello  spiegarli. 

NESCIENTE.  Che  non  sa.  Latin,  nesciens. 
Gr.  avsmor^fusv.  Guitt.  lett.  1 . Oh  miseri,  oh 
nescienti , che  non  mercntare  sanno  con  esso 
gran  nostro  Signore!  E 55.  Li  servi  degli  uo- 
mini vedere  retti  , e avvenenti  ec. , e disavve- 
nenti, e pigri,  o nescienti,  e lenii  servire  Dio. 
Tac.  Dav.  Ann.  4.  88.  Disse  doversi  decretare 
che  degli  aggravii  che  fanno  alle  provinole  le 
mogli,  si  punissero  i mariti,  benché  nescienti , 
come  de'  proprii  loro. 

NESCIENTEMENTE.  Avverbio.  Ignoran- 
temente, Per  ignoranza.  Lai.  inconsulte,  in- 
scienter,  ignare.  Gr.  Si’  aymczv.  Pisi.  Cic.  a 
Quint.  Feci  nescientemente,  e spezia  Unente  ado- 
perando cosa , per  fa  quale  ec.  Lib.  Am.  65. 
Uno  nescientemente  ad  amor  di  femmina  gra- 
vida si  congiunse , e vuoisi  da  lei  partire  , poi- 
ché gravida  la  conosce.  Mor.  S.  Greg.  Ne- 
scientemente colle  loro  persecuzioni  purgano 
quo’  difetti.  E appresso  : Meritare  I*  in  d’ Id- 
dio si  è eziandio  nescientemente  peccare  , ma 
provocare  si  è scientemente  venire  conira  i co- 
mandamenti di  Dio. 

NESCIENZA.  V.  L.  Latin,  nescientia.  Gr. 
orf/ttiQiou  Fr.  Giord.  Pred.  V.  a 3.  È da  aa- 
pre che  differenza  è tra  nescienza  e ignoranza, 
perchè  ignoranza  importa  vizio , ma  nescienza 
e senza  vizio , ec.  : nescienza  è quando  I*  uo- 
mo non  sa  quello  che  è temilo  d»  sapere. 

NESCIO.  F.  L.  Add.  Che  non  sa , Igno- 
rante. Lai.  nescius , ignarus.  Grec.  ó a-pnó^. 
Filoc.  4.  ai.  Ma  tu  di  molili  natura,  e nescio 
di  quel  che  fai , mi  tormenti  oltre  al  dovere . 
Dant.  Par.  36.  Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia. 

$ . Fare  il  nescio  ; modo  basso,  e si  di- 
ce del  Fingere  ignoranza . Latin,  ignarum 
se  simulare.  Grec.  ®yvotav  uiroxcivicSai. 

* NES  PI  LO . Sust.  muse.  Nespolo.  San- 
nazz.  Egl.  (A)  „ 

Dizionuio.  Voi  V. 
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NESPOLA.  Frutto  noto,  che  ha  in  sé  cin- 
que noccioli , e 7 fiore  a guisa  di  corona. 
Lat.  mespilum.  Gr.  picnà.o'».  Cr.  5.  16. 4.  Le 
nespole  da  serbare  si  colgono  , che  non  sieno 
mezze.  !U.  Aldobr.  143.  Nespole  sono  fredde  e 
secche  nel  primo  grado,  c di  lor  natura  confor- 
tano lo  stomaco.  Alani.  Colt.  3.  70.  Or,  quan- 
tunque vulgar , non  dee  schcrmirse  La  nespola 
reai,  nè  l’aspra  sorba. 

$ . I.  Nespola  si  dice  a certi  sonagli  fat- 
ti a quella  similitudine. 

$ . II.  Figuratamente  si  usa  per  Colpo , 
Picchiata , che  anche  diciamo  Pesca  e no- 
ce. Lat.  gravi s ìctus.  Morg.  6.  38.  E appic- 
colii una  nespola  acerba  Tanto  , ebe  lutto  pel 
colpo  traballa  . Ciriff.  Calv.  3.  47*  Po*  prese 
con  due  mani  il  bastonacelo.  Per  dare  a Folco 
una  nespola  secca. 

5 . III.  Non  mondar  nespole , si  dice  del - 
V Esser  nel  medesimo  grado,  0 Fare  il  me- 
desimo già  detto  d’uà  altro,  Pataff.  9.  Pcr- 
ch’  io  ancora  nespole  non  mondo.  Farch.  Suoc. 
5.  4.  E la  tua  baliaccia  manigoldi  non  monda 
nespole.  Buon.  Pier.  3.  5.  7.  Nè  io  ne  mondo 
nespole  , che  ho  pieni  Gli  occhi  di  certi  bru- 
sco! neri  e gialli. 

*$.  IV.  Nespola.  Termine  de’  Magnani. 
Bottone  triangolare  da  trapano  per  acce- 
care. (A) 

NESPOtlNA.  Dim.  di  Nespola.  Lat.  mespi- 
lum perparvum . Lib.  cur.  malati.  Si  può  a 
cagione  dello  stomaco  concedere  loro  una  ne s po- 
li nn  mal  matura. 

NESPOLO.  Albero  che  produce  la  nespo- 
la. Lat.  mespilus.  Gr.  psoni'Xr,.  Cr.  5.  >6.  1. 
Il  nespolo  è arbore  noto , e de’  suo’  frulli  al- 
cuni son  grossi  e dimestichi , e alquanto  afri , 
ovvero  lazzi , e certi  sono  sai  valichi  e piccoli , 
e molto  lazzi.  Pallad.  Febbr . 37.  Innestar  si 
possono  in  nespolo,  e in  pruno , c in  fico.  Jtf. 
F.  8.  95.  Da  oriente,  dal  nespolo  infino  al  pero 
lapo,  e in  fi  no  alla  siradicciuola.  —Mespilus  ger- 
manica Linn.  T.  de’  Botanici . Pianta  che 
ha  il  tronco  e » rami  irregolari , e questi 
ultimi  spinosi  nei  terreni  incolti  e aridi  ; le 
foglie  alterne  , lanceolate- ovaie  , intere , O 
appena  dentellate , cotonose  al  di  sotto  ; i 
pori  bianchi , sol it arii , sessili , per  lo  più 
nell’  estremità  dei  rami,  con  un  calice  mol- 
to lungo  ; il  frutto  alquanto  giallo-grigio , 
morbido  nella  maturità  molto  avanzata . 
Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è indigena  dei  bo- 
schi della  maggior  parte  dei  paesi  dell’Eu- 
ropa, e coltivato  generalmente.  (B) 

• NESSI LE.  Che  si  annoda.  Che  si  stabi- 
lisce con  nodi.  Marchett.  Luce.  lib.  5.  v.  1996. 
Pria  di  nessili  vesti  it  nudo  corpo  Gli  uomini  si 
copristi,  che  di  tenuto  Monto.  M 

* NESSO.  Term.  de'  Mus.  È un’antica  sud- 
divisione  della  Melopea  degli  antichi  ; con- 
sisteva in  salti  ordinati.  Gian.  Diz.  Mus.  (B) 

NESSUNO  e NISSUNO.  Lo  stesso  appunto 
che  Ne  uno  e Ninno,  e vale  Nè  pur  uno.  Si 
accompagna  con  negazione , e si  usa  anche 
senza,  ponendosi  comunemente  avanti  al  iner- 
bo, alloraehè  senza  negazione  s’ adopera  ; 
e dopo  il  verbo,  se  la  negazione  vi  s cipri-' 
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me.  Lai.  nemo.  Gr.  ouSit^.  Petr.  cap.  6.  Nes- 
sun di  servitù  giammai  si  dolse , Nè  di  morte , 
quant’io  dì  liberiate.  E 9.  ltaro  o nessun,  eh’ in 
alta  fama  saglia,  Vidi  dopo  costui.  Cron.  Mo- 
rdi. 563.  Non  contradice  a ciò  nessuna  legge. 
Albert,  cap.  35.  Nessuno  uomo  è libero , lo 
qual  serve  il  corpo.  Dant.  Purg.  9.  Che  ’1 
muover  suo  nessun  volar  pareggia.  Nov.  ani. 
70.  o.  Lo  maestro  fece  l'anella  cosi  appunto, 
che  nissuno  conoscca  il  fine,  altro  che  ’l  padre. 

I.  Talora  vogliono  Alcuno.  Petr.  son. 
078.  I di  mici,  niù  leggier  che  nessun  cervo. 
Fuggir  com’oinura.  Bui.  Purg.  7.  1.  Quando 
a’  accampano  in  nessuno  luogo  per  cagione  di 
guerra.  Star.  Pist.  58.  E quando  nessuno  ne 
era  preso  , subito  era  impiccato  per  la  gola . 
Calai. 5.  Per  la  qual  cosa  si  vuole  nella  usan- 
za astenersi  di  schernire  nessuno . Gal.  Sist. 
i3.  Non  ci  è ragione  nessuna  , per  la  quale  ci 
deliba  entrare  in  un  tal  determinalo  grado  di 
velocità. 

5.  II.  Si  usano  eziandio  le  si  esse  voci  in 
significato  di  Alcuno,  allorachè  per  modo 
di  dubitare  o di  domandare  si  adoperano  ; 
come  : C'  è egli  stato  nessuno  ? 

$.  HI.  Si  usarono  da  alcuni , benché  ra- 
ramente, nel  maggior  numero  Nessuni  e 
Nessune.  Cr.  9.  16.  7.  E i frutti  di  tali  arbo- 
ri, o sono  nessuni  per  la  freddura,  0 sono  scon- 
venevoli, c non  maturi. 

NKSTAJUOLA.  Luogo  doi^e  si  pongono  i 
frutti  salvai ichi  per  annestarli.  Lai.  semi- 
narium.  Dav.  Colt.  170.  Gli  antichi  ponevano 
i perugini,  c gli  altri  frutti  salvatichi,  nelle  fos- 
se, e quivi  appiccati  gli  annestavano,  senza  dar 
loro  tanti  martorii  e tramuto , come  noi  faccia- 
mo, che  dal  bosco  nella  nesiajuola,  ovvero  se- 
mrnznj»,  gli  traspon chiamo. 

MESTARE.  Annestare.  Latin,  inserire.  Gr. 
fip£"j?ausiv . Pallad.  cap.  6.  In  ogni  opra  di 
nestaie  e di  potare  c di  ricidcrc  usa  taglienti  e 
duri  ferri. 

NGSTO.  Pianta  o Ramo  innestato.  Latin. 
insitum . Grec.  to'  Pallad.  Marz.  1. 

Vuoisi  leggiermente  con  una  penna  ad  ora  di 
vespro  innacquare  il  nesto,  ugnendolo  con  que- 
sta penna.  Dav.  Colt.  170.  Ne’  rami  d'un  bri 
netto  di  susino  di  due  anni  riannesla  marza  di 
susino . E 171.  Chi  fa  nesli  a vendere , gli 
accieca. 

$.  Nesto  per  lp Innestamento  stesso.  Lat. 
insitio,  insitus.  Cr.  9.  a5.  9 5.  Ed  io  ancora  ho 
fatti  nesli  intorno  al  principio  d’Agosto  de’  ram- 
polli nati  in  quella  state,  e maturi,  e assai  con- 
venevolmente i appigliarono . Dav.  Colt.  178. 
Il  tempo  di  far  questi  Desti  è fatta  la  luna  di 
Aprile  infìno  a lutto  Giugno , sccondochè  sono 
in  succhio.  E appresso:  Gli  ulivi  annestati  a 
liuccia  ricercano  queste  particolari  diligente  : 
fatto  il  nesto,  c la  terra  impiastrata,  fasciali  non 
di  paglia,  ma  di  capecchio  assai,  ec. 

NETTAMENTE.  Avverbio.  Con  nettezza , 
Pulitamente.  Lat  .pure,  nitide.  Gr.  jca&aptà?. 
M.  Aldobr.  P.  N.  1 1 . L’ acqua  della  piova 
glie  nettamente  è ricolta,  e che  c caduta  da  alte 
nuvole,  si  è migliore  di  tutte  altre.  Tes.  Br.  5. 
5.  Sopra  tutte  maniere  d'acqua  si  è quella  che 
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novellamente  è colta  di  piova , se  ella  è bene 
monda , e messa  in  cisterna  ben  lavata  netta- 
mente , sanza  alcune  lordure . Bocc.  teff.  Pr. 
S.  Ap.  995.  Cibi  popolareschi,  ma  nettamente 
parali. 

$ • L Per  Costumatamente,  Sinceramente , 
Puramente,  Senza  macchia  o lordura  d' al- 
cun vizio.  Lat.  sincere,  caste.  Gr.  axsp'ùt#; , 
x arraffi;  htp.  Pat.  Nost.  Egli  si  vogliono  guar- 
dare nettamente,  egli  ai  confessano  volentieri,  e 
sovente.  Cron.  Peli.  1 6.  Altri  uficii  di  comune 
ebbe  assai,  ne*  quali  nettamente  si  portava.  Liv. 
M.  E nud riamo  noi  i nostri  figliuoli  nettamente 
c castamente,  per  averne  cotaf  guiderdone?  Gr. 
S.  Gir.  Sii  obbediente,  c fa  nettamente  lutto 
quello  che  tu  hai  a fare.  Bocc.  nov.  ».  ao.  Ben 
sapete  che  io  so  che  le  cose  che  al  servigio  di 
Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte  nettamente. 

* S-  li.  Nettamente  per  Senza  impedi- 
mento, Quietamente.  Fr.  Giord.  1 95.  Quan- 
to il  mare  è più  allo,  tanto  ci  si  navica  meglio, 
e più  nettamente  c più  sicuramente  ; ma  nei 
mari  bassi  ivi  sono  i pericoli  e le  trniprstadi.  (V) 

NETTAMENTO,  il  nettare.  Lai.  purifica- 
no, purgatio.  Gr.  xa&acct;.  Cr.  5.  io.  18.  Il 
sugo  delle  sue  foglie  {del  Jico)  è di  forte  ri- 
scaldamento,  e inodifìcamento,  e nettamento. 

NETTAPANNI.  Lavator  di  panni.  Segner. 
Crisi. instr,  3.  36.  11.  Il  camiciotto  di  sudicio 
carbonajo  ec.  può  ben  lavarsi  veramente  da 
pratico  nettapanni,e  può  rimbiancarsi,  infino  a 
un  certo  segno. 

NETTARE.  Sust.  dal  lat.  Nettar.  Gr.  vax- 
to p.  Bevanda  degl’ Iddìi.  Petr.  son.  160.  Pa- 
sco la  mente  d’un  si  nobil  cibo,  Ch'ambrosia 
e nettar  non  invidio  a Giove. 

♦J.I.  Nèttare,  metaforicam. , per  Cosa 
dolce  e soave.  Dant.  Purg.  99.  Lo  seco!  pri- 
mo quant’oro  fu  bello;  Fe  savorose  con  fame 
le  ghiande,  E nettare  per  sete  ogni  ruscello.  (R) 

* II.  Nèttare.  Bevanda  fatta  di  vino  e 
di  spezierie , oggi  disusata.  Bui.  Com.  a 
Dant.  Purg.  99.  Nettare  è beveraggio  lavorato 
di  vino  e di  spezierie.  (B) 

HI.  Nèttare.  Term.  de’  Botanici.  È 
quel)’  umore  dolce,  che  ghiandole  collocate 
or  sull’  una , or  sull’altra  parie  del  fiore , 
separano.  E avidamente  ricercato  dagli  in- 
setti. Pollài.  Eleni,  di  Bot.  {Verona  pel  Mo- 
roni  181 1)  ».  p.  68. 1 botanici  diedero  il  nome 
di  nettario  alle  ghiandole  che  separano  nel  fio- 
re un  umore  dolce  e zuccherino , detto  net- 
tare , ricercatissimo  dalle  pecchie  e dagli  inset- 
ti. (B) 

NETTARE.  Verbo,  dal  lat.  Nitidare.  Ripu- 
lire ; Levar  via  le  macchie , le  brutture  ; 
Purgare  ; Tor  via  il  cattivo  dal  buono.  Lai, 
purgare,  mundare , nitidare.  Gr.  xaSrcupeiv. 
Bocc.  nov.  37.  7.  Dicendo  che  la  salvia  mollo 
bene  gli  nettava  (i  denti)  d'ogni  cosa.  E nov. 
79.  7.  La  Belcolore,  scesa  giù,  si  pose  a sede- 
re, e cominciò  a nettar  sementa  di  cavolini  che 
il  marito  avea  poco  innanzi  trebbiati.  E nov. 
79.  46.  Ancora  non  s'era  si  ogni  cosa  potuta 
nettare,  che  non  vi  pulisse. 

$.  1.  Nettare , per  mela/.  Serd.  Stor.  6. 
996.  Nè  vi  mancano  in  alcun  tempo  dell' anuo 
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armate  ec.  in  più  luoghi , per  difendere  il  ma* 
re*  e nettarlo  da’ corsari. 

11.  Diciamo  anche  Nettare  per  lap- 
pare, o Partirsi  con  presicela.  Lai.  solata 
vertere,  in  Jugam  se  conjicere.  Gr.  pivavc- 
oraoSat,  tvjyetv.  Bern.  Ori.  ».  7.  5».  ComV 
fu  detto:  if  re  Gradasso  viene,  Tu  vedetti  in  un 
tratto  ognun  nettare.  E 1.  ».  9.  Lasciatala  la 
fiera,  oltre  passava  Dietro  a quel  vecchio  tristo 
che  nettava. 

* J.  III.  Nettare , Battere  d*  infilata  una 
trincea , un'opera  di  fortificazione , è levar- 
ne i difensori.  (G) 

* $•  IV.  Nettar  la  campagna  dalle  reli - 

J'uie  de'  nemici,  vale  Cacciarli  affatto  dat- 
ti campagna,  ec.  Dice#*  anche  in  questo  se- 
condo significato  Spazzare,  e talvolta  Scar- 
tinare, ec.  (G) 

NETTAREO.  Add.  Di  nèttare.  Di  qualità 
di  nèttare.  Latin,  nectareus.  Grec.  vaxtapsoc. 
Lib.  cur.  malati.  Siroppi  che  hanno  più  del 
nettareo,  che  del  medicamentoso,  al  sapore. 

* NETTARIO.  Sustant.  dal  lai.  Ncctarium. 
Termine  de'  Botanici.  È quella  ghiandola 
ne’  fiori,  la  quale  separa  un  umore  dolce, 
detto  Nèttare . Targ.  Tott.  Ist.  boi.  1.  p. 
3ig.  Oltre  le  già  descritte  parti  del  fiore,  spet- 
to se  ne  incontrano  altre,  aette  da  Linneo  net- 
tari!. (pai  si  vuole  osservare  che  Linneo  im- 
propriamente chiamò  Nettario  anche  altre 
parti  del  fiore , le  quali  non  separano  il 
nèttare,  e che  i Botanici  d' oggidì  hanno  di- 
stinte con  nomi  propri i.)  (B) 

NETTATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di  net- 
tare. Lat. purgatorius.  Gr.  xa&aprexó$.  Com. 
Purg.  97.  Qui  dimostra  l’autore  la  ferventez- 
aa  di  quel  fuoco  ultimo,  nettativi}  di  tutte  le 
macchie. 

NETTATO.  Add.  da  Nettare.  Lat.  purga - 
tus,  mundatus.  Grec.  xaSopw&eìc.  Lib.  cur. 
malati.  Un  pupillo  di  cavolo  tenero , nettato 
dalle  sue  costoline. 

• NETTATOI  A.  Term.  de'  Muratori.  Ret- 
tangolo di  legno  con  manico  orizzontale  da 
tener  in  mano , e serve,  come  lo  sparviere, 
a tenervi  la  calcina  da  rintonacare.  (A) 
NETTATOIO . Strumento  o Arnese  con 
che  si  netta.  Cani.  Cara.  07.  La  pezza  e ’l 
ncttauqo  vi  mediani  drente,  E per  tutto  il  net- 
tiamo. 

N KIT ATU  R A . Purgatura . 

NtTTERE.  ìr.  L.  LaL  nectere,  adneclere. 
Grec.  irXsxstv.  Dani.  Purg.  33.  Qual  Temi  c 
Sfinge  nette  e persuade.  Bui.  ivi  : Nette  r per- 
suade, cioè  compone  e conforta.  — La  lezio- 
ne del  Bnti  è errata,  perciò  questa  voce  è 
falsa;  tutte  le  stampe  della  Divina  Com- 
media hanno:  E forse  che  la  mia  narrazion 
buja , Qual  Temi  e Sfinge , roen  ti  persuade , 
Perchè  a lor  modo  l’ intelletto  aituja.  E così 
pure  legge  il  Pocabol.  alla  voce  ATTUI  A- 
nE.)  (B) 

NETTEZZA.  Pulitezza.  Lat.  puritas,  num- 
ditas,  nitor,  nitìditas,  nitela.  Gr.  xxàa^dmj, 
oTiX^drn?.  Bocc.  Introd.  34.  Al  governo  delle 
camere  delle  donne  intente  vogliamo  che  sile- 
no, ed  alla  nettezza  de’ luoghi,  dove  staremo. 
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G.  1.  38.  a.  Albino  prese  a smallar  tutta  la 
cittadc,  che  fu  uno  nobile  lavoro , e bellezza  e 
nettezza  della  cittade.  Ter,  Br.  7.  o5.  Tua  net- 
tezza dee  essere,  che  ella  non  sia  agio  per  trop- 
po ornamento,  ma  Unto,  che  tu  cacci  le  selva- 
tiche negligenze,  e la  compassione  laida.  Nov. 
aa.  3.  Lo  ’raperadore  per  la  nettezza  di  colui 
gli  donò  molto  riccamente. 

$.  Per  metaf  Purità,  Lealtà.  Lat.  sin- 
cerilas,  cast  il  ns,  condor,  integritas.  Gr.  xat- 
axspatórvjs  • Cron.  Peli.  16.  Se  gli 
avesse  prestato  Iddio  vita, avrebbe  avuto  in  co- 
mune assai  stato , considerata  la  sodezza  e net- 
tezza sua.  Fr.  Jac.  T.  a.  i5.  3.  L’alma  serbi 
iu  nettezza  Senza  carnai  sozzorc.  — Segn.  Mann. 
Magg.  7.  4.  Lascia  pur  al  moudo  di  astuzia 
quanto  ne  vuole,  lasciagli  le  finzioni,  le  fraudi, 
c unicamente  tieni  per  le  quella  doto  che  Gesù 
Cristo  raccomandò  di  boera  sua  tante  volle  alla 
sua  sposa  Maddalena  <le’ Pazzi,  e chiamò  net- 
tezza ; nettezza  di  pensieri , nettezza  di  parole , 
nettezza  di  opere  : la  prima  si  oppone  all’astu- 
zia, la  seconda  alle  tiuziooi,  la  terza  alle  frau- 
di. {B) 

NETTISSIMA  MENTE.  Superici,  di  Netta- 
mente. Benv.  Celi.  Oref.  36.  Bisogna  procu- 
rare di  mettere  la  diversità  de’ colon  nettissima- 
mente,  e in  tal  guisa,  che  pajano  miniati. 

NETTISSIMO.  Superi,  di  Netto.  Lat.  m/i- 
dissimus.  Gr.  jnx&apiótatec.  Cr.  9.  94.  a.  Poi 
rivolgi  l’alveo,  e leva  il  coperchio,  e potilo  in 
su  uua  stanghetta  nettissima.  M.  Aldobr.  Ma 
l’uno  e l’altro  {sale)  dehbc  esser  nettissimo. 
Salo.  Avveri,  1.  a.  ìa.  Noi  abbiamo  in  nostro 
potere  lo  stesso  originale  (di  M.  Rinaldo  de- 
gli Albini ),  di  nettissime  e bella  lettera,  se- 
condo il  tempo , di  propria  mano  scritta  del- 
P autore. 

NETTO.  Add.  Pulito,  Senza  macchia  o 
lordura.  Lat.  purus , mundus,  sincerus,  niti- 
dus.  Gr.  xaSopof,  cèyvó;.  Nov.  ant.  8.  1 . Cera- 
ta l’uomo  la  ruga  per  li  più  netti  mangiari,  e 
più  delicati.  Dani.  Purg.  3o.  Nè,  quantunque 
perdèo  l’antica  madre.  Valse  alle  guance  nette 
di  rugiada.  Petr.son.  166.  Candido,  Icggiadret- 
lo  e caro  guanto.  Che  copri»  netto  avorio  e fre- 
sche rose. 

1.  Per  Buono,  Senza  vizio  o maga- 
gna, Leale,  Schietto.  Lai.  integer,  honeslus , 
castus.  Gr.  abcoxo;,  àptopo;.  Vani.  Purg.  5. 
Oh  dignitosa  coscieozia  e netta,  Come  t’è  pic- 
cini fallo  amaro  morso  I Cron.  Morali.  34.». 
Couicchè  malizia  e’  non  avesse  usata , ma  per 
più  netta  coscienza.  E 178.  Se  vedi  per  questa 
via  andare  urlio,  c fare  piacere  alle  parli,  fallo. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Trattava  con  netta  co- 
scienza ogni  negoziuccio.  Liv.  M.  Ma  la  sua 
donna,  che  era  morta  , fue  prode  femmina,  e 
onesta,  di  netta  vita.  M.  y,  8.  37.  L’animo  del 
nostro  Comuue  si  vide  netto  cd  intero,  per  far 
de' loro  errori  ricredenti  i Pisani.  Malm.  3.  a. 
Perchè  al  mondo  non  è nulla  di  netto,  E non 
si  può  mangiar  boccone  in  pace. 

.Netto  per  Ispedito , Pronto.  Latin. 
prom  plus,  celer,  expeditus.  Grec.  tepori  tpo;, 
tayji;,  sv£»*o$.  M.  V.  11.  45.  S’accostarono 
n Barga  sauza  alcuno  sentore  de’  terrazzani,  lauto 
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fu  netto  e pretto  l’assalto.  Frane.  Sacch.  rim. 
65.  A tiare  un  colpo  sì  tostano  e netto. 

III.  Per  Esente  da  pericolo , Sema 
danno.  Lai.  innoxius , illtvsus.  Gr.  apVt/Src- 
JVf . V.  fi.  48-  1 Perugini  non  ebbono  netta  del 
tutto  P avventurosa  vittoria.  Tac.  Dav.  Stor. 
282.  E niuno  ne  andò  così  netto,  che  non  pian- 
gesse qualcuno.  Borgh.  Vrse.  Fior.  463.  Nè 
Enrico  anch'egli  se  ne  passò  netto,  o si  riposò, 
finche  dopo  molle  fortune  divenuto  odioso  a 
Dio  ed  agli  uomini,  spogliato  del  regno,  e dal 
figliuolo  villanamente  trattalo,  fece  misera  e vi- 
lissima fine. 

$.  IV.  Uscir  netto  da  alcuna  cosa,  va le 
Non  mettervi  qualche  cosa  del  suo . Lai.  im- 
munem  ahi  re.  Grec.  acùpfÌQkov , acruvraxTov 
attivai.  Malm.  6.  3.  Non  si  pensi  d'aveme  a 
uscir  nella. 

5.  V.  Farla  netta,  o Far  netto,  o simili, 
vale  Ingannar  con  destrezza,  e senza  peri - 
colo.  Lat.  astute , prompte , feliciter  rem  con- 
ficere.  Gr.  xavoupYMC,  iroo/sif«>c,  6Mpo(TTt iv. 
Morg.  18.  176.  Tu  hai  pur  fatto,  per  dio,  netto 
r presto.  Fir.  Lue.  5.  3.  Io  ini  credeva  d’averla 
fatta  netta  di  quella  vesta,  c arcvala,  se  quel 
poltrone  dello  Sparecchia  non  le  rificcava  in  cu- 
pola ogni  cosa.  Ciriff.  Calv.  3.  75.  E sol  facea 
nella  mente  disegno  Del  modo  breve,  c poterla 
far  netta. 

J.  VI.  Netto,  in  forza  d*  avverbio,  per 
Nettamente.  Lat.  pure,  nitide,  castigate.  Gr. 

Frane.  Sacch.  rim.  Me  ss.  Dolcil*. 
ao.  Tu  dèi  saper  che  questo  mio  difetto  Non 
vuol  ch’io  scriva,  oom'io  soglio,  netto. 

VII.  Giurar  netto  vale  Andar  cauto  e 
sicuro,  con  riguardo  c con  lealtà.  Lat.  caste 
et  caute  se  grrere.  Cecch.  Mogi.  2.  5.  Ovun- 
que voi  amiate,  giucate  sempre  netto  alle  porte; 
mostrale  ciò  che  voi  avete , pagale  ciò  che  vi 
chiedono;  che  alla  fine  del  giuoco  chi  gli  vuol 
giuntare,  gli  paghi.  Morg.  aG.  i5o.  Sicché  tu 
giuoca  netto,  destro  e largo,  Ch’e’  ti  bisogna 
•ver  qui  gli  occhi  d’Argo. 

f Vili.  Al  netto,  termine  de’  Mercanti, 
vale  Detratti  i cali,  le  spese,  o altro  da  de - 
trarsi,  secondo  i patti  e le  consuetudini.  Lat. 
deducto  detrimento , vel  deductis  expensis. 
Borgh.  Orig.  Fir.  59.  Nè  è tanto  agevole  il 
contraffare  così  al  netto  la  sincera  e pura  anti- 
chità. ( Qui  figurai  am.  e per  meta/.) 

5.  IX.  Di  netto, posto  avverbialmente  co ‘ 
verbi  Tagliare , Portar  via , e simili,  vale  Af- 
follo, Interamente,  In  un  tratto . Lai.  statim, 
illico,  e vestigio,  fundilus.  Gr.  suàd;,  irapav- 
rtxa.  Bocc.  nov.  79.  42.  E eoo  essa  sospintoci 
d’ addosso,  di  netto  col  capo  innansi  il  gitlò. 
Ài  alt  Franz,  rim.  buri.  3.  104.  Manda  fuor 
ciò,  ch’ella  ha,  quasi  di  nello.  Beni.  Ori.  2. 
4.  41.  Proprio  lo  giunse  nel  corno  ferrato,  E 
glicì’  ha  lutto  di  netto  tagliato.  Ciriff.  Calv.  2. 
45.  E giunsclo  tra  ’l  guanto  e ’l  braccialetto , 
E’n  un  tratto  gli  fc  duo  moncherini,  Che  Tana 
e l'altra  man  tagliò  di  netto.  Malm.  a.  35.  E 
rimessa  la  briglia  al  suo  giannetto , Come  un 
pardo  satlovvi  su  di  netto. 

• NETTUNIA.  Term.  di  Stor.  Nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell’  ordine  degli 


NEV 

Ombrcllati , con  più  aperture ; corpo  cam- 
panulato , ovale , longitudinalmente  nello 
esterno  lineato , margine  tentaco/ato,  supe- 
riormente aperta,  internamente  sotto  al  di- 
sco fimbriata  ; più  aperture  tra  le  fimbrie 
ai  loro  lati.  (Ren) 

• NETTUNIO.  Foce  poetica.  Di  Nettuno, 
Del  nutre • Chiabr.  cani.  Sul  largo  pian  della 
nettunia  strada  In  un  momento  i predator  do- 
mani. (A) 

• NETTUNNINO.  Appartenente  a Nett un- 
no. Buon.  Fier.  Addormiremo  noi  per  l’ on- 
dose spelonche  del  nettuntiino  regno.  (A) 

• NETTUNNO  e NETTUNO.  Termine  dei 
Mitologi.  Dio  del  mare , figlio  di  Saturno 
e di  Rea.  Rappresentasi  per  lo  più  sopra 
un  carro  in  forma  di  conchiglia , tirato  da 
cavalli  marini,  con  un  tridente  in  mano.  (A) 
— Doni.  Par . 33.  Un  punto  solo  m’è  maggior 
letargo , Che  venticinque  secoli  alla  ’mpresa , 
Che  fe  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo.  Tass. 
Am.  prol.  Un  Dio  cc.  Che  fa  spesso  cader  di 
mano  a Marte  La  sanguinosa  spada , ed  a Net- 
tuno, scotitor  della  terra,  il  grao  tridente.  Lor. 
Med.  rim.  1.  49.  (Bergamo  17G3)  Perchè  il 
giusto  voler  del  gran  Nettunno  Raro  si  pie^a 
a*  preghi  di  colui  Ch'è  d' ignoranza  o di  mali- 
aia  alunno.  Lasc.  rim.  pag.  9.  (Livorno  1799) 
Così  del  mio  vago  Arno  ec.  Andranno  Tacque 
a dar  suo  dritto  al  mare , Ove  Nettunno  lien 
T invitta  sede.  (D) 

NBVAJO.  Si  dice  quando  egli  è nevicato 
assai.  Lat.  nivatio. 

NEV  A RE.  Nevicare.  Lai.  ningere . Gr.  vi- 
piiv.  Petr.canz.  22.  1.  Già  su  per  Palpi  nevm 
u ognintorno.  Dani.  Conv.  i58.  Nevato  è,  sic- 
ché lutto  cuopre  la  neve,  e rende  una  figura  in 
ogni  parte.  Alam.  Coll.  4.  96.  Là  dove  vuol 
dormir,  quando  più  ne  va,  Guardi  alla  parte  che 
nel  meato  è posta  Tra  T Euro  e l’Ostro. 

NEVATO.  Atldiett.  Rinfrescato  eolia  neve. 
Lai.  nivatus.  Gr.  Red.  Annoi.  Di- 

tir. 69.  Questo  lusso  di  freschezza  non  è per 
ancora  arrivato  a tanto,  che  ne’  conviti  si  sia 
introdotta  lavarsi  le  mani  con  aequs  nevata. 

• J.I.  Nevato.  Nevoso,  Coperto  di  neve. 
Salvin.  Es.  Gen.  Rimbomba  il  capo  del  neva- 
to olimpo.  (A) 

*$.  II.  Nevato.  Candido,  Bianeo  qua! 
neve.  Salvia.  Nic.  Di  Scilla  anco  il  nevato  ca- 
po, E delle  sue  cipolle  i secchi  semi.  (A) 

NEVAZIO  e NEVAZZO.  F.  A.  Nevajo.  Ut. 
nivatio.  Lib.  Macc.  M.  A.  Perch’era  grande 
nevatio,  non  venne  in  Galadatin. 

NEVE.  Pioggia  rappresa  dal  freddo  nel- 
l’aria men  fortemente  della  grandine.  Latin. 
nix.  Grec.  yu#»-  Bocc.  nov.  77.  58.  La  notte, 
che  io  nella  tua  corte,  di  neve  piena,  moriva 
di  freddo.  Dant.  Purg.  11.  Perchè  non  piog- 
ia,  non  grando,  non  neve , Non  rugiada  , non 
rina  più  su  cade.  Che  la  scaletta  de’ tre  gradi 
breve.  G.F.  4.  21.  2.  Vegnendo  in  Lombardia 
alla  misericordia  del  detto  Papa  per  molli  dì  a 
piedi  scalzi  in  sulla  neve  e *n  sul  ghiaccio,  a 
pena  gli  fu  perdonato.  Petr.  canz.  4.  fi*  Nè 
giammai  neve  sotl’al  Sol  di^  parve.  Albert,  cap. 
20.  Volgarmente  si  dice:  ciò  che  neve  chiude, 
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Sole  apre.  Salvia.  Disc.  a.  1*4.  A lana  è asso- 
migliata la  nere  nel  salmo.  E appresso:  Mar- 
ziale chiama  le  ‘neri,  lane  d’ acqua  cheta. 

* $.  I.  Neve  per  Candore.  Doni.  rim.  Oimè 
il  dolce  riso , Per  lo  qual  si  vedea  la  bianca 
nere  Fra  le  rose  vermiglie  d’ogni  tempo!  {Que- 
sti versi  sono  d' una  Canzone  che  comincia: 
Oimè  lasso!  quelle  trecce  bionde  ec.  ; la  quale 
nelle  Rime  antiche  viene  attribuita  ad  au- 
tore incerto , e dal  Pilli  a M.  Ciao  ; ma 
nella  edii.  dello  Zane  173»  a pag.  10S  è 
collocata  fra  le  rime  di  Dante.)  Ar.  Fur.  7. 
14.  Bianca  neve  è il  bel  collo,  e il  petto  latte. 
Tass.  Ger.  4.  3i.  Mostra  il  bel  petto  le  sue 
nevi  ignudo,  Onde  il  foco  d*  amor  si  nutre  e 
desta.  Chtisbr.  poemeit.  le  Perle.  È meravi- 
glia e non  tninur  diletto  Veder  la  neve  del  bel 
giglio,  e l'ostro  Fiorir  di  rosa.  Car.  En.  8. 
695.  Stava  a questa  richiesta  in  aè  Vulcano  Ri- 
troso ansi  che  no;  quando  Ciprigna  Con  la  te- 
pida neve,  col  viv’ ostro  Delle  sue  braccia  al 
collo  gli  s'avvìnse,  E strinarlo,  e baciollu.  (M) 

* $.  il.  Neve  per  Caniiie.  Chiabr.  V end. 
5i.  lo  di  vigor  già  scemo, Che  per  via  crollo  e 
tremo,  Sparso  di  neve  il  mento.  (M) 

5-  III.  Aver  pisciato  in  più  d’una  neve, 
o simili  ; proverbio  che  vale  Essere  molto 
esperimentalo  delle  cose  del  mondo , e da 
esser  diffìcilmente  ingannato  ; modo  basso. 
Lai.  muli  uni  aquie  navigasse.  Pataff.  7.  Deli 
dimmi,  e’ ha* pisciato  in  sette  nevi.  Che  Dio  ti 
vaglia,  Pecchia  Fiorentino,  Far  eh.  Ercol.  78. 
Quando  alcuno,  per  esser  pratico  del  mondo, 
non  è uomo  da  essere  aggirato,  nè  fatto  fare, 
si  dice:  egli  se  le  sa  cc.,eg!i  ha  pisciato  in  più 
d' una  neve.  Fir.  nov.  8.  395.  E sapete  ch'egli 
ha  pisciato  in  dimolte  neVi,  e eh’ e’  sa  a quanti 
di  è san  Biagio. 

$.  IV.  Sotto  acqua  fame , e sotto  neve 
pane;  detto  proverb.,  perchè  T acqua  dila- 
va la  terra  e la  porta  via , e la  neve  la  in- 
grassa. 

V.  Tanto  basti  la  mala  vicina,  quanto 
la  neve  marzolina  ; proverbio  dinotatile  che 
la  neve  di  Marzo  poco  dura. 

4.  VI.  Non  vedere  un  bufolo  nella  neve. 
Ved.  BUFOLO,  $.  IL 

NEVICARE  i?  NEVICARE.  Il  cader  che  fa 
la  neve  dal  cielo.  Lat.  ningere,  nivitare.  Or. 
vipstv.  Bocc.  nov.  11.  7.  Essendo  il  freddo  gran- 
de, e nevicando  tuttavia  forte  ec. , cominciò  a 
riguardare  ec.  Petr.  son.  35.  Il  quale  or  tuo- 
na, or  nevica,  c or  piove.  Salvin.  Disc.  9.  194. 
Allude  forse  al  nevicare,  che  appunto  ella  fioc- 
ca , dicono  i nostri  fanciulli , quando  cade  in 
gran  copia  la  neve. 

*§.  In  signific.  att.  Car.  En.  5.  n3.  Di 
purpurei  fiori  Vi  nevigò  di  sopra  un  nembo,  e 
disse:  ec.  (M) 

NEVICATO.  Add.  da  Nevicare.  Red.  An- 
noti Ditir.  1 16.  Particolarmente  uno  ( sonetto ) 
di  Dante , che  comincia  : Iacopo , io  fui  nelle 
nevicai’  alpi,  ec. 

NEVICOSO.  Add.  Pieno  di  neve,  Nevoso. 
Latin,  nivosus,  ningidus.  Gr.  vifwfrj;.  Frane. 
Sacch.  nov.  101.  La  sera  tardi,  per  mal  tem- 
po, freddo  e nevicoso,  giunse  a quel  romitorio. 


* NEVICARE.  Ved.  NEVICARE.  (B) 

NEVISCHIO  e NEVISCHIA.  Il  nevicare  in 

poca  quantità.  Specie  di  neve  minuta,  e di 
natura  tra  Ut  neve  e la  grandine.  Lat.  nin» 
gor  levis.  Cron.  Morell.  36o.  Cominciò  a pio- 
vere di  Marzo  1409,0  non  ristette  il  mal  tem- 
po o d'acqua,  o di  vento,  o di  nebbia,  o di  ne- 
vischio. Salvin.  Disc.  9.  194*  Qui  (orse  vuol 
dire  acqua,  o quella  che  chiamiamo  nevischia. 

NEUMA.  Tcrm.  de’  Mus.  Sorta  di  canto 
sacro  e soave  in  segno  di  giubilo.  Gian.  (B) 

* §.  Neuma.  Term.  de’  Mus.  È una  linea 
frapposta  ad  un  qualche  numero  di  note, 
che  taglia  le  quattro  linee  parallele  del 
canto,  in  esso  introdotta  dopo  il  secolo  un - 
decimo,  per  indicare  al  cantante  la  pausa 
o respiro,  e dividere  il  senso  delle  parole. 
Fu  detta  Pausa,  Virgola,  Sbarra,  Respiro,  Di- 
stinzione, Stanghetta.  Gian.  (B) 

NEUNO,  e più  comunemente  NIUNO.  Lo 
stesso  interamente  che  Nessuno  e Nìssuno; 
e delle  loro  qualità  e significazioni  vedi 
quivi . Lat.  nemo.  Gr.  ou$a»r;.  Bocc.  nov.  ai. 
7.  Il  luogo  è assai  lontano  di  qui,  c niuno  mi 
conosce . E nov.  77.  37.  Ninna  gloria  è ad 
un’aquila  aver  vinta  una  colomba.  E nov.  79. 
11.  Egli  non  ve  n’è  niuno  si  cattivo,  che  non 
vi  poresse  uno  ’mperadore.  E Conci.  9.  Niun 
campo  fu  mai  sì  ben  cultnrato , ebe  in  esso  o 
ortica,  o triboli,  o alcun  pruno  non  si  trovasse 
mescolato  fra  I’erbe  migliori.  E lett.  Pin.  Ross. 
977.  Niuno  è si  discreto  e perspicace,  che  co- 
noscer possa  gli  secreti  consigli  della  Fortuna. 
Fiamm.  5.  84-  Niuna  ebbe  inai  gli  Dii  sì  fa- 
vorevoli, ebe  nel  futuro  gli  potesse  obbligare. 
Nov.  ani.  7.  4-  Messere,  non  donai  a chi  non 
m’insegnòe,  nè  a neuno  donai.  E 91.  a.  Uden- 
do questo  disse:  come  può  essere?  Irovossi  in 
Melano  niuno  che  contradiasse  alla  podestade  ? 
Pass.  no.  Se  d' andò  ad  un  orafo  suo  cogno- 
scente,  e disse  ohe  voleva  dare  guadagno  piut- 
tosto a lui,  che  a niuno  altro.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
149.  Avea  somma  cura  e diligenzia,  che  nullo 
suo  monaco  s'andasse  a comunicare  con  neuna 
macula  di  peccalo.  Gr.  S.  Gir.  3.  Colui  ama 

10  suo  prossimo  come  sè,  che  non  l’ama  per, 
neuno  bene  eh'  elii  mai  gli  abbia  fatto.  E ap- 
presso: In  colai  maniera  l’allumina  l’amore 
del  santo  Ispirito  , che  neuna  temporale  tenta- 
zione non  h può  mal  fare.  Cas.  lett.  31.  Prego 
V.  S.  Hlustriss.  che  si  persuada  due  cose:  Fune, 
che  niuno  desidera  più  di  me  di  servirla;  l'al- 
tra , che  niuno  conosce  più  di  me  la  natura 
delle  persone. 

* §.  Fariamente.  Bemb.  pros.  1.  11.  Infi- 
niti sassi  sono  in  Roma,  serbali  dal  tempo  infi- 
no  a questo  dì,  scritti  con  latine  voci, e alquanti 
con  greche  ; ma  con  volgari  non  niuno.  E 5a. 

11  Calmeta,  quale  autore,  ci  recherà  per  dimo- 
strarci che  la  sua  lingua  queste  o quelle  parti 
ha,  per  le  quali  ella  aia  da  preporre  alla  mia? 
sicuramente  non  niuno.  Ev.  54-  Credere  si  dee 
che  le  guise  delle  loro  scritture  migliori  sieno, 

! che  niune  altre.  Boez.  64*  Non  vedi  tu  quanta 
vergogna  a'  rei  le  digniladi  aggiungano?  Certo 
men  si  manifesterà  la  lor  indegnitade , se  di 
niuni  odori  chiariscano.  Declam.  Quintil.  P. 
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Tanta  carità  fue  nel  giovane, quanta  inai  neutri 
secoli  conobbero.  Bocc.g.  6.  n.  i.  Oggi  poche, 
o non  niuna  donna  rimasi  ci  c,la  qual  ne  vip- 
pia  ne’ tempi  opportuni  dire  alcuno  (dei  leg- 
gteulri  motti).  Gr.  S.  Gir.  Come  dunque 
neuno  (cioè  alcuno)  uomo  è al  ardito,  ch’egli 
usi  di  pregare  Iddio  per  lo  danno  del  suo  ne- 
mico. (U) 

* NUVOLA.  Cialda.  Voce  siciliana  e ro- 
magnuola,  dal  lai.  ncbula.  Bandi  Bibl.,  Leop. 
Gadd.  3.  Amati.  (Bj 

NEVOSITÀ,  ed  al  l’antica  NEVOSITADE  e 
NEVOSITATE.  Astratto  di  Nevoso.  Lai.  ni- 
vositas.  Gr.  to'  vistóse;.  Cr.  3.  3$.  5.  Luogo  di 
perpetuai  freddo  per  nevosità  non  è convene- 
vole alla  generano»  delle  piante. 

NEVOSO.  Adii  Pieno  di  neve,  o aggiun- 
to di  luogo  dove  suole  Star  lungo  tempo  la 
neve,  o di  tempo  o di  stagione  in  cui  cade 
la  neve.  Lat.  nivosus.Gr.  Cr.  a.  14* 

4.  Il  segno  della  qual  cosa  è,  che  le  nevose  ter- 
re poca  gramigna,  ovvero  erba,  producono.  E 

5.  7.  4.  Seminasi  (il  grano)  nc'  freddi  e nevosi 
luoghi  nella  line  d'Agosto.  Alam.  Colt.  S5. 
L’ altre  gregge  minor  l’ istessa  cura  Quasi  han, 
che  quelli,  alla  slagion  nevosa. 

# NEVIULATI.  Tertn.  di  Stor.  Nat.  Nome 
di  una  divisione  di  animali,  < quali,  consi- 
derato il  loro  sistema  nervoso,  si  distinguo- 
no per  le  molecole  sparse,  e costituenti  de- 
gli abbozzi  di  nervi.  (Reu) 

• NEURITICO.  Lo  stesso  che  Nervino. 
Ved.  (A) 

* NEUROSPÀRTI . Burattini,  Fantocci. 
Salvin.  Cica l.  Neurosparti,  cioè  macchine  che 
si  tirano  col  filo  come  i burattini.  (A) 

NÈ  UTI,  NÈ  PUTÌ.  Usato  quasi  a manie- 
ra d* aggiunto.  Non  capace  nè  di  bene,  nè 
di  male.  Modo  basso,  oscuro  ed  antico.  Lat. 
fatuus,  vappa.  Gr.  paXSttfv.  Cron.  Veli.  i!\. 
Mico  di  Lapo  fu  piccolo  di  statura , e sozzo , e 
da  poco  bene,  nè  uti,  nè  fiuti  ; non  ebbe  mo- 
glie. E 1 33.  Filippo,  figliuolo  della  delta  mon- 
na Ginevra,  è da  poco,  nè  oli,  nè  puti.  Patajrf. 
3.  Or  ch’egli  è un  culaie  uti,  nè  puti. 

NEUTRALE.  Addirti.  Che  non  si  dichiara 
per  alcuna  parte,  ImlijQ'ercnle.  Latin,  ambi • 
guus , medius.  Gr.  jzicro;.  Tac.  Dav.  Ann.  1 j. 
194.  Fanti  e cavalli  messi  in  nuove  guarnigioni, 
e lutti  paesani  neutrali,  o nimici,  messi  a ferro 
e fuoco.  E Stor.  4*  353.  Vinse  il  lare  gli  aiu- 
hasciadori  per  tratta,  avendo  anche  i neutrali 
puntato  rhe  si  mantenesse  il  costume. 

$ . Neutrale  per  Neutro , nel  significato 
del  $.  I.  Lat.  neuier,  neutra! is.  Salv.  Avveri. 
3.  1.  ss.  Non  pur  quanto  è il  senso,  come  è 
stato  creder  di  molti , ma  nella  voce  ancora  il 
genere  neutrale,  tuttoché  speziale  articolo  non 
abbia  per  questo  ses«o,  si  truova  por  non  poche 
Volte  nel  toscano  idioma, 

NEUTRALITÀ,  vd  all’ant.  NEUTRA  LITA- 
I)F.  e NEUTRAL1TATE.  Aitratto  di  Neutra- 
le. Lai.  ncutrius  partii  studium.  Gr.  fzicónjc, 
sia-  Varch.  Stor.  i5.  6o3.  Al  duca  Ales- 
sandro ec.  non  andava  per  la  testa  io  servizio, 
anzi  in  disservizio  suo  e del  suocero  questa  neu- 
tralità. Guicc.  Stor.  lib.  11.  1 quali,  pieni  di 
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sospetto,  cominciavano  a sentire  i frutti  drlla 
neutralità.  E afiprcsso.  La  neutralità  di  giunto 
in  giorno,  e con  consigli  ambigui  e interrotti 
osservando. 

NEUTRALMENTE.  Avverò.  A maniera  di 
neutro.  Lai.  neutro.  Gr.  ©u$6T«p«s.  Salv.  Av- 
veri. 3.  1.  13.  Le  quali  ancora  in  vece  di  le 
unii  cose  nenlralmeotc  disse,  per  mia  ere- 
enza,  nel  ('onte  d’Anguersa  il  Boccaccio. 

NEUTRO.  V.  L.  Add.  Nè  l'uno,  nè  l'altro. 
Lat.  neuier , neutralis.  Gr.  ouàarapoc. 

5.1.  Neutro  è anche  termine  che  deno- 
ta in  gramatica  i nomi  che  non  sono  di  ge- 
nere maschile,  nè  femminile.  Salv.  Awert. 
3.  1.  is.  Neutro  se  abbia  la  lingua  nostra,  e se 
nell’uno  e nell’altro  numero.  Bemb.  pros.  3. 
104.  Questi  nomi  altro  che  di  due  generi  non 
sono,  del  maschio  c della  femmina;  quello  ch« 
da’ Latini  neutro  è detto,  ella  partilamcnle  non 
ha,  siccome  non  hanno  eziandio  l’ altre  volgari. 

5 . II.  Neutri  si  dicono  anche  i verbi  che 
non  si  costruiscono  nè  a maniera  attiva,  nè 
a maniera  passiva ; e,  tra  questi,  quelli  che 
trasferiscono  la  passione  nella  persona  ope- 
rante, si  dicon  neutri  passivi. 

NEZZA.  V . Arrestata  oggi  a ' Veneti , ed 
a qualche  altro  dialetto  italiano.  Nipote. 
Lai.  neptis.  Grtc.  ùuavrj.  Frane.  Sacch.  rim. 
FU.  di  Ser.  Albiz.  1 1 . Chieggio  la  figlia , ed 
offerì  la  nezsa. 
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NlBBUCCIO.  Peggiorai,  di  Nibbio.  L.r. 
immanis , informis , improbus  milvus.  Grec. 
avauSrj?  neri*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  nibbiac- 
cio del  ninferno  volteggia  e s’aggira  per  l’aria, 
intento  alla  preda. 

NIBBIO.  Uccello  di  rapina, che  volentieri 
insidia  alle  galline.  Lat.  milvus,  milvius.  Gr. 
«eri».  Fior.  Virt.  A.  M.  Puossi  appropriare 
la  ’nvidia  al  nibbio,  il  quale  c tanto  inviatolo, 
che  se  vede  i figlinoli  ingrassar  nel  oidio,  si 
bezzica  lur  le  coste,  perche  le  carni,  loro  infra- 
cidino , acciocché  dimagrino . Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  Nibbio,  uccello  con  poco  valore, 
è di  tale  natura , che  se  vede  gli  figliuoli  in- 
grassare nel  nido , dà  loro  tanto  di  becco  nelle 
costole,  che  dimagrano.  Dant.  Conv.  74.  Me- 
glio sarebbe  voi  come  rondine  - volare  basso, 
che  come  nibbio  altissime  rote  fare  sopra  le  co- 
se vilissime.  Lab.  317.  Lamenterà’»,  ma  diver- 
ti, a modo  ch’uo  nibbio,  lascialo  adescare  e pi- 
gliare alle  busecchie.  Af.  V.  9.  65.  Il  Legato, 
che,  come  il  nibbio  , aspettava  la  preda,  l’aju- 
tava  con  tutta  la  sua  fona. 

$. 1.  Dir  come  il  nibbio:  mio  mio.  Dello 
dalla  voce  che  quell'animale  manda  fiora, 
vale  Avere,  Possedere.  Mal/n.  3.  Ut.  Di  Mal- 
mautil,  del  qual  tu  sei  signora,  Ne  sei  e ne  sa- 
rai, io  lo  raffibbio;  Sebben  non  puoi  per  or  dir 
come  il  nibbio. 

J.  II.  Nuovo  nibbio  si  dice  tFUomo  sem- 
plice. Lat.  fatuus.  Gr.  peapo;,  Frane. 

Sacch.  rim.  i3.  E non  guardate  eh*  e’  venga 
da  Stibbio,  Che  non  vedeste  mai  sì  nuovo  nib- 
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bio.  E 07.  E vicn  da  Sfibbio  y Siccome  nuovo 
nibbio.  E 47.  O barbagianni , che  fra  gli  altri 
impera  Con  nuovi  nibbii  sulla  Falterona. 

$.  III.  In  proverbio.  Ambr.  Bcrn.  5.  9. 
Non  gira  il  nibbio  Giammai,  che  non  sia  presso 
una  carogna.  (.E  si  dice  di  cose  che  per  or - 
datario  non  vanno  Ira  loro  disgiunte.) 

NICCHIA  dicesi  comunemente  quel  volo 
o incavatura  che  si  Ja  nelle  muraglie,  o al- 
trove, ad  effetto  di  mettevi  statue,  o simili. 
Lai.  (vdicuìa  Ved.  Fitr.  e i suoi  Comenta- 
tori.  Gr.  otx&tov.  Serd.  Stor.  6.  aao.  Da  ogni 
parte  sono  scompartiti  alcuni  armarii,  o nicchie, 
dove  sono  poste  le  statue  de* falsi  Dei.  Borgh. 
Orig.  Fir.  5oo.  La  forma  si  vede  ancora  man- 
tenuta nella  sopraddetta  ( chiesa ) di  san  riero 
all’antica  girata  in  mezzo  cerchio,  che  per  la 
simiglianza  della  forma  si  dice  nicchia.  Borgh. 
Bip.  Sia.  San  Giovan  Balista  e san  Mottro, 
figure  grandi , che  sono  in  due  nicchie  d’Or- 
tanmichele. 

$.  Di  qui  figurai  am  si  dice  d’ alcuna  di- 
gnità o carica.  Essere  o Non  essere  nic- 
chia adattata  per  la  persona  d’alcuno. 

NICCHIÀMENTO . Il  nicchiare.  Latin,  in 
utramque  partem  versatio.  Trati.  segr.  cos. 
dona.  Si  rendono  fastidiose  con  i soliti  nicchia- 
menti  e ripugnanze. 

NICCHIARE  propriamente  significa  quel 
cominciarsi  a rammaricare  pianamente,  che 
fanno  le  donne  gravide , quando  comincia 
ad  accostarsi  l’ora  del  partorire.  Geli.  Sport. 
1.  i.Non  passerà  forse  domani,  che  ella  parto- 
rirà ; che  di  già  ella  ha  cominciato  a nicchiare. 

5.1.  Per  Semplicemente  dolersi  o ram- 
maricarsi. Lat.  dolere,  subqueri.  Gr.  pififs- 
o^flu,  o>.opùpfo^at.  Darti.  Inf.  Quindi  sentim- 
mo gente  che  si  nicchia  Nell  altra  bolgia.  Bui. 
ivi : Nicchia,  cioè  piungc. 

§.  II.  Figura tam.  si  dice  anche  del  Mo- 
strare di  non  essere  soddisfatto  interamen- 
te, o dell’  Imprender  mal  volentieri  a far 
qualche  cosa.  Latiu.  tergiversari , cunctari, 
Tac.  Pataff'.  n.  Zecca  pulita,  che  vai  pur  nic- 
chiando. Burch.  1.  79.  Tu  non  ne  vuoi?  e’ mi 
par  che  tu  nicchi.  Io  ne  vo*  pur:  deh  damme- 
ne un  miccino.  Sen.  Ben.  Farcii.  4.  j.  Do- 
vunque ti  chiama  la  virtù  cc.  si  debbo  andare, 
senza  risguardo  di  roba  ec. , e mai  non  s’hn  a 
farsi  bene  de’ comandamenti  di  lei,o  nicchiare 
in  eseguirli.  Tac.  Dav.  Stor.  \.  3Ao.  I soldati 
vecchi  niccl. inno  ; pure,  mossi  da  Ordeonio  Fiac- 
co, e stimolati  da’ tribuni,  eli  fecero  omaggio. 

• NICCHIERÌA.  Sust.fem.  Foce  scherze- 
vole. Tutto  l’aggregato  de’  nicchii.  (A) 

NICCH IETTA.  Dimin.  di  Nicchia.  Benv. 
Celi.  Oref.  56.  Nella  grossezza  del  dello  ovato 
erano  scompartite  otto  niccliietle. 

NICCHIO.  Conchiglia , Guscio  di  pesce 
Otorino.  Lat.  concha,  ostrea,  ostreum.  G.  F. 
io.  i3a.  y Feciono  per  aopranaegne  di  loro 
bandiere  i nicchii  deli  oro,  e san  Iacopo.  Sen. 
Ben.  Farch.  7.  9.  Io  veggo  una  cupola  lavo- 
rata e distinta  scrupolosamente , con  nicchii  di 
bruttissimi  e pigrissimi  animali.  Ciriff.  Cale.  3. 
7.3.  E come  un  nicchio  sul  destrier  si  serra. 

5 . Per  metqf.  la  Natura  della  femmina. 
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Siccome  trasportano  i Greci  a significare 
il  medesimo  la  voce  yptpcL;.  Bocc.  g.  5.J".  4. 
Questo  mio  nicchio,  a’  10  noi  picchio. 

NICCHIOL1NO.  Diminuì,  di  Nicchio.  Fit. 
Benv.  Celi.  60.  In  esse  anella  era  legato  un 
nicrhiolino  in  ciascuno. 

• NICCHIONE.  Accrescitivo  di  Nicchio. 
Bald.  Dee.  Gli  fu  dato  a scolpire  uno  de’  quat- 
tro colossi  per  uno  de’ nicehioni  de’ pilastri. 
( Qui  per  similit.)  (A) 

•NICCOLINO.  Cammeo.  Gemma  della 
specie  del  Sardoncino,  detta  anche  Nichel- 
io, e Onice.  Foc.  Dis.  (A) 

•NICCOLO,  o CAMMEO.  Fed.  ONICE. 
Baldin.  (B) 

NICESSITÀ,  NICESSITADE  e NTCESSITA- 
TE.  F.  A.  Necessità.  G.  F.  1.  3.  1.  Conven- 
ne di  nicessità  eh’ c’  Iribi  e le  schiatte  de’  vi- 
venti, che  allora  erano,  si  dipartissono. 

• NICHETTO . Lo  stesso  che  Niccolino. 
Foc.  Dis.  (A) 

NICHILITÀ  , NICHIL1TADE  e NICHILI- 
TATE.  Foce  antica.  Astratto  di  Niellilo.  Lat. 
nihil.  Gr.  ooìivsta.  Esp.  Fang.  Umili  nelle 
loro  cogitazioni  e nelle  lor  parole  e nell' opere, 
pensando  sempre  la  lor  vita  e nichilitade  . Fr. 
Jac.  T.  5.  3/|.  34.  Questa  casa  si  è chiamata 
Nichilità  smisurata.  È*  7.  1.  3o.  Alla  nichilitate, 
Tuo  atto  è tanto  forte,  Ch’apre  tutte  le  porte. 

NICHILO.  F.  L.  Niente.  Lat.  nihilum.  Gr. 
ou&v.  Pass.  a66.  Diventa  quello  nichilo  glo- 
rioso , nel  quale  Iddio  si  Irtiova  ec.  Di  questo 
nichilo  ammaestrava  Gcsucrialo , il  quale  per 
noi  s’annichilò,  coinè  dice  l'Apostolo.  Fr.Jac. 
T.  5.  18.  11.  Nella  mente  vuol  murare  Chi  dal 
nichilo  li  trasse. 

NICISSITÀ  , N1CISSITADE  e NICISSITA- 
TE.  Foci  antiche.  Lo  stesso  che  Necessità. 
Latin,  necessitas.  Gr.  avoyxij.  Cron.  Mordi. 
348.  Fu  di  nicissità  alla  Sandra , e a noi  Mo- 
rello e Giovanni,  per  rispetto  di  non  poter  far 
meglio  della  dota  sua , pigliare  una  casetta . E 
*49-  Sopra  ciò  non  voglio  dire  più  al  presente, 
cbè  più  avanti  ini  fia  nicissità  ritornare  in  sn 
simile  materia. 

NICISTÀ,  NICISTADE  e NIC1STATE.  Fo • 
ci  antiche.  Necessità.  G.  F.  13.  47.  a.  Sic- 
ché di  nicistà  il  convenne  ritrarre  addietro.  Af. 
F.  1.  3i.  Convenne  che  T popolo  minuto  in 
grande  parte  per  nicistà  abbandonasse  l’isola. 
E 9.  43.  La  nicistà  dell'  umana  fiebolezza  « 
sodo  legame.  Dittam.  x.  17.  Perchè  per  mel- 
ala fri  nel  mio  sito  La  casa  di  riposo  c di  ri- 
dullo.  [L'ediz.  di  Fcnezia  i8ao  ha:  Per  far- 
mi donna  a governare  il  tutto , Costui  elesse  a 
cominciare  il  regno.  Pensa  s’io  era  allor  di  po- 
co frutto,  Che  per  necessità  fc’ncl  mio  silo  La 
casa  di  rifugio  e di  rìdutlo.  ) Cron.  Mordi. 
a a 5.  Questo  arroto  in  questa  faccia  non  ero 
però  di  nicistà,  ma  io  l’Ilo  raccontato  per  ve- 
dere ec.  il  tempo  del  nostro  primo  venuto  in 
Firenze.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  a6i.  \oltavongli 
qua  e là  nicistà  e paura . E Perd.  doq.  409. 
Tengan  pur  me  le  dolci  Muse  ec.  fuori  di  sol- 
lecite cure  , e nicistà  di  far  tuttodì  cose  conti 4 
stomaco. 

•NICKEL  Nichelio.  Term.  de’  Natura - 
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listi.  Metallo  duttile , raro  ancora,  o poco 
conosciuto.  Puro , esso  è di  color  bianco • 
lucido- argenteo,  quasi  egualmente  mallea- 
bile , assai  tenace , ed  ha  la  proprietà  di 
acquistare  la  polarità.  (Boss) 

• NICOZIANA.  Soprannome  dato  all'erba 
che  comunemente  dicesi  Tabacco , e deriva 
da  Gio.  Nicoiio,  che  nel  i588  mandò  tal 
erba  alla  Regina  di  Francia.  Ved.  TABAC- 
CO. (A) 

* NICTALOPIA  . Terni,  di  Chir.  Affezio- 
ne, nella  quale  la  vista  è oscura  alla  luce 
dei  crepuscoli  del  mattino  o della  sera , ed 
anche  confusa  nei  siti  ne'  quali  i sani  ve- 
dono distintamente.  (Diz.  Chir.) 

• NID.  Nidus  avium.  Terni,  de * Botanici. 
Pianticella  che  cresce  per  lo  più  appiè  de- 
gli abeti , la  cui  radice  fibrosa  è molto  si- 
mile a un  nido  d*  uccellini.  (A) 

N1  DATA,  e fiorentinam.  NIDIATA.  Tanti 
uccelli,  o altri  animaletti,  che  faccian  nido, 
quanti  nascon  d’ una  covala.  Amet.  i5.  E di 
tortole  bri  preso  una  nidata  , Le  più  belle  del 
mondo,  piccoline.  F rane.  Sacch.  nov.  1 5g,  Met- 
tesi  una  barbuta,  che  della  farsata  uscirono,  co- 
me e’  la  prese,  una  nidiata  di  topi.  Lor.  Med. 
Nenc.  54>  Io  ho  trovato  al  bosco  una  nidiata, 
In  un  certo  cespuglio,  d'uccellini . Burch.  i. 
i a5-  Presono  una  nidiata  di  baccelli  Fra  ’l  cor- 
to degli  Strozzi  e Pampalona.  E a.  89.  Oh  ni- 
diata di  matti  e di  balocchi  7 ( In  questi  due 
esempli  per  similit.  ) 

NIDIACE.  Add.  Di  nidio ; e si  dice  di  uc- 
cello tolto  del  nidio,  e allevato.  Latin,  nida- 
rius , Cresc.  Cr.  10.  5.  1.  La  bontà  ( degli 
sparvieri)  si  conosce,  imperocché  quello  eh’ è 
tratto  del  nidio  è migliore  , e quasi  mai  dal  si- 
gnor non  fogge  ; e questo  si  chiama  nidiace . 
Tes.  Br.  5.  11.  Tutti  gli  uccelli  feditori  sono 
di  tre  maniere,  cioè  ramace,  grifagno  c nidiace. 
Il  nidiace  è quello  che  1*  uomo  cava  di  nido,  e 
che  si  nutrica  e piglia  per  sicurtade. 

$.  Per  metaf.  Lio.  son.  £6.  Matto,  mat- 
luzxo,  pazzerel  nidiace,  Te  ne  darò  bene  io  in- 
fino  a’  denti.  --  ( La  stampa  del  1769  ha: 
Maumettuzzo,  pazzerel  nidiace,  Te  ne  darò  ben 
io  ec.  ) (B) 

NIDIATA.  Ved.  NIDATA. 

NIDIFICARE.  Far  nidio.  Lai.  nidificare, 
nidulari.  Gr.  vsorrsósiv,  vi 0 rrotro «tv.  Cr.  10. 
3.  3.  E trovanti  gli  sparvieri  nell1  alpi  alcuni  ni- 
dificare , e migliori  di  tutti  sono , siccome  si 
dice , quelli  che  nascono  neli’alpi  di  Brusia  in 
Itchiavonia. 

$.  I.  Per  Annidare , Star  nel  nidio.  Lat. 
in  nido  consistere,  cubare.  Fior.  S.  Frane. 

1 1 3.  Un  falcone  , il  quale  nidificava  ivi  presso 
alla  sua  cella. 

5.  II.  Per  similit.  vale  Posarsi,  Stare, 
Fermar  sua  stanza , Abitare . Com.  Inf.  5. 
Come  non  sansa  maggiore  affezione  i colombi 
si  partono  da’  loro  pippioni , così  questi  per  la 
maggiore  affezione  si  partirono  da  quelle  anime 
che  con  loro  erano  nidificate. 

* NIDIATO . Fornito  di  nidi  ; e dicesi  di 
albero.  Morteli.  Tass.  Dial.  (Berg) 

NIDIO.  Ved . NIDO. 
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NIDIUZZO.  Dim.  di  Nidio.  Lib.  son.  69. 
Un  nidiuzzo  ho  di  casa , anzi  di  stalla . ( Qui 
figuratala  per  meschina  cssipula.) 

NIDO,  e fiorentinam.  NIDIO.  Piccolo  co- 
t lacciuolo  ai  diverse  materie , fatto  dagli 
uccelli  per  covarvi  dentro  le  loro  uova , e 
allevarvi  i figliuoli.  Lat.  nidus . Gr.  viorrtat. 
Cr.  5.  39.  3.  Per  gufi  che  nelle  boccile  di 
quelle  trombe  fecero  nido,  si  slopparo  i detti 
artificii  per  modo,  che  rimase  il  detto  suono . 
E 9.  86.  6.  E poiché  son  nati  i polli,  si  deono 
da  ciascun  nidio  torre , c sottomettergli  a quel- 
la che  meno  uova  ha.  Dant.  Inf.  i5.  Quivi  le 
brutte  arpìe  lor  nido  fanno. 

*$.  I.  Nido,  figuratam. , per  gli  Uccel- 
letti che  stanno  nel  nido.  Ar.  Pur.  59.  Si. 
Venir  tra  i suoi  credette,  e in  loco  fido,  Come 
vien  Progne  al  suo  loquace  nido.  Rucell.  Ap. 
317.  Per  nutricare  i suoi  loquaci  nidi.  (M) 

$.  II.  Per  metaf.  Luogo  o Stanza  dove 
posarsi.  Lat.  domicilium , nidamenium.  Gr. 
ooerjTijpcov , oixrspa.  Dani.  Pure.  ao.  Certo 
non  si  scolea  sì  forte  Deio,  Pria  che  Latona  in 
lei  facesse  il  nido , A partorir  li  du’  occhi  del 
ciclo.  Petr.  son.  a5.  E ’l  Vicario  di  Cristo  con 
la  soma  Delle  chiavi  e del  manto  al  nido  torna. 

* 5.  III.  Cacciar  di  nido.  Torre  la  pre- 
minenza. Lat . gradu  deiicere . Dant.  Purg. 
11.  Cosi  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido  La  glo- 
ria della  lingua;  e forse  è nato  Chi  l’uno  0 
l’altro  caccerà  di  nido.  (V) 

$.  IV.  Nidio , per  similit.,  in  modo  bas- 
so si  dice  il  letto.  Malm.  1.  14.  Clla  sveglia- 
la allora  uscì  del  nidio. 

J.  V.  Nido  fatto.  Gazza  o Gazzera  mor- 
ta; proverbio  che  vale,  che  In  questo  mon- 
do, tostochè  uno  s'è  bene  accomodato , si 
muore.  Lat.  Cretensc  s ac  rum.  Ved.  Flos.  at»4» 
$.  VI.  Esser  cattivo  di  nidio,  o Esser  di 
nidio,  diciamo  dell'  Essere  astuto  e malva- 
gio in/in  dalla  fanciullezza . Lat.  vafrum  et 
improbum  esse  a tener is  unguiculis . Grec. 
jrovTiCjtjgiv  atro  Ttùv  airaXwv  ovo ytav.  Malm.  3. 
55.  Or  perch’  egli  è di  nidio , c navicello  ec.  » 
Gli  dà  r u tizio  e tilol  di  bargello. 

* NIDORE.  Term.  de'  Med.  Odore  simi- 
le a quello  delle  uova  corrotte.  Marchett. 
Lucr.lib.  6.  v.  \ 167.  Il  lume  Che  di  fresco  sia 
spento,  allor  ch’offese  Ha  col  grave  nidor  l'acute 
nari,  Ivi  ancor  si  addormenta.  (A) 

* NIDOROSO.  Termine  de' Medici.  Che  i 
di  odore  simile  a quello  delle  uova  corrot- 
te. Del  Papa  Cons . Crudezza  nidorosa,  o acri- 
monia di  ventricolo,  che  cagiona  rutti.  Flati  as- 
sidui di  odore  corrotto  e nidoroto.  (A) 

NI  EGO.  Sust.  Negamento,  Negazione,  Il 
negare.  Lat.  negai  io,  inficiatio.  Gr.  apvrjctf, 
aicópaotc.  Dant.  Inf  36.  E ripriego  che ’l  prie- 
go  vaglia  mille,  Che  non  mi  facci  dcli’intendcr 
niego.  E Purg.  1 7.  Malignamente  già  si  mette 
al  niego.  ( Così  hanno  i buoni  testi  a pen- 
na.) E a5.  Discolpi  me,  non  potert’io  far  nie- 
go. Filoc.  1.  187.  I vostri  prieghi  hanno  si 
presa  la  mia  dolorosa  anima,  che  10  non  mi  so 
mettere  al  niego  di  quello  che  dimandato  m’avc- 
te.  Ninf.  Fies.  i83.  Che  questo  prego  Degni 
ascoltare,  e non  mi  facci  niego. 
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NIELLARE.  Lavorar  di  niello.  Benv.  Celi,  i 
Oref  a4-  Parleremo  ora  del  niellare,  cioè  del 
modo  di  adoperare  dello  niello  in  intagli  d’ oro  o 
d' argento , essendoché  io  altri  metalli , che  in 
questi  due  più  nobili  degli  altri , non  si  niella. 

NIELLO.  Lavoro  che  è come  un  disegno 
tratteggiato,  che  si  fa  sopra  oro,  argento,  o 
altro  metallo , in  quella  forma  che  si  dise- 
gna o tratteggia  con  la  penna  ; e si  fa  con 
un  certo  piccolo  strumento  d’acciajo,  detto 
Bulino,  i cui  tratti  si  lasciano  voti , o pure 
si  riempiono  ili  una  certa  mestura  d'argen- 
to, rame  e piombo , a piacimento  dell  ar- 
tefice. Borgh.  Hip.  36o.  Francesco  Francia 
bolognese  atlese  da  principio  all'arto  dell’  ore- 
fice , e vi  fece  gran  profitto , lavorando  alcune 
cose  di  niello  eccellentissime.  Benv . Celi.  Oref 
aa.  Nell’anno  i5»5  ec.  Parta  d’ intagliare  di 
niello  erasi  quasi  del  tutto  dismessa , e oggi  io 
Fiorenza  fra  i nostri  orefici  è poco  meno  che 
del  tutto  spenta.  E a5.  Prima  parleremo  de) 
modo  di  fare  il  niello. 

NIENTE , che  gli  antichi  dissero  anche 
NE  ENTE.  Nulla , Non  punto,  Voce  che  de- 
nota privazione  e negazione  ; e sì  usa  ac- 
compagnata con  negativa  e senza,  antepo- 
nendosi più  comunemente  al  verbo,  quando 
si  usa  senza  la  negativa  ; e posponendosi , 
quando  nè  corredata.  Lai.  rullìi.  Gr.  otiiav, 
pr,6yj.  Bocc.  nov.  77.  5.J.  Siccome  quella  che 
dal  dolore  era  vinta,  e che  niente  la  notte  pas- 
sata aveva  dormito  , s’  addormento  . Cavale. 
Specch.  Cr.  Se  P uomo  magnanimo  desse  ogni 
cosa  per  amore  , non  gli  parrchbe  avere  dato 
niente . Pctr.  cant.  aS.  4.  M1  infiamma  sì  , 
che  oblìi  10  Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno. 

E Par.  4.  Se  violenza  è quando  quel  che  pale, 
Neente  conferisce  a quel  che  sforza.  Sen.  Pist. 
Niuna  differenza  è tra  neente  disiderare  e assai 
avere.  Tesorett.  Br.  E se  tu  fai  convito,  O 
corredo  bandito.  Fai  provvedutamente,  Che  non 
falli  niente.  Vii.  SS.  Pad.  a.  aoS.  Non  è per 
mio  merito  fatto  questo;  ch’io  per  me  sono 
neente.  Tac.  Dav.  Post.  446.  Neente  diceva- 
no gli  antichi  più  accosto  al  ne  ens  latino , e 
in  qualche  acconcio  luogo  non  è da  schifare. 

* $.  I.  Esser  niente  di  operare  alcuna 
cosa , vale  Essere  inutile  il  tentare  di  ope- 
rarla. Dani.  Jnf  aa.  Ma  però  di  levarsi  era 
niente.  Sì  avean  invescate  P ali  sue.  ( In  que- 
sto senso  il  Bocc.  disse:  ma  ciò,  ovvero  tut- 
to era  niente  ; cioè  niente  giovava.  ) (B) 

$.  11.  Quando  si  usa  per  via  ili  doman- 
dare, o di  ricercare , o anche  di  dubitare  , 
ha  senso  affermativo.  Bocc.  nov.  36.  9.  Colla 
mano  subitamente  corsi  a cercarmi  il  lato  , se 
niente  v’  avessi.  E nov.  83.  5.  Buffalmacco,  che 
guari  non  era  lontano  ec.,  gli  si  fece  incontro, 

« salutatolo,  il  domandò  se  egli  si  sentisse  nien- 
te ( cioè  alcuna  ©osa).  Vii.  SS.  Pad.  i.  40. 
Venuta  meno  l'acqua , e gli  uomini  e *1  cam- 
mello affogavano  di  sete;  e cercando  d’intorno 
se  neente  d’acqua  trovassero,  ec.  Fir.  As.  40. 
Come  ella  Tede  un  giovinetto  di  forma  niente 
riguardevole  , ella  s’accende  delle  sue  bellezze 
( cioè  alquanto,  alcun  poco*). 

$.  111.  Pure  colla  particella  SENZA,  o 
Voi.  V. 
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simili,  ha  fona  d*  affermare  : Bocc.  nov.  4. 
5.  Senza  ifel  suo  cruccio  niente  mostrare  alla 
giovane , prestamente  seco  molte  cose  rivolse 
( cioè  senza  mostrare  alcun  segno  ) . 

$.  IV.  Talora  s‘  adopra  con  li  segni  dei 
casi,  e anche  con  alcune  preposizioni.  Bocc. 
Jntrod.5 3.  De’ quali  {frati)  il  numero  è qua- 
si venuto  al  niente.  E nov.  19.  iti.  In  questa 
maniera  fece  due  notti , sentachè  la  donna  di 
niculc  s’accorgesse.  E nov.  41.  14.  Fiero  co- 
me un  (ione  ec.  sopra  la  nave  de’  Rodìani  sal- 
tò, quasi  tutti  per  niente  gli  avesse.  E nov.  60. 
11.  Le  disse  ec.  altre  cose  assai,  le  quali  ec. 
tornarono  io  niente . Guitt.  lett.  Empie  gli  af- 
famati di  bene , c i ricchi  a niente  mise . Esp. 
Pat.  Nost.  Ed  a neente  verrebbero,  se  egli  non 
le  sostenessero  per  sua  virlude.  Bocc.  giom.  $. 
n.  1 o.  E dove  eh’  elle  poco  conosciute  fossero 
in  quella  contrada , quasi  in  niente  erano  dagli 
abitanti  sapute, 

NIENTEDIMANCO.  Avverò.  Nientedime- 
no. Lat.  nihilominus,  attamen.  Gr.òju»;,  pév- 
TOt.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ancorché  non  ap- 
risca la  loro  scelleragginc , nientedimanco  ne 

nno  pieno  il  cuore.  Stor.  Eur.  5.  58.  Gli 
Unghcri  ec.  tornarono  a casa  con  tanta  roba , 
che  non  potevano  condurla  appena,  e nientedi- 
manco non  per  questo  si  riposarono.  Fir.  As. 
i56.  Nientedimanco  io  non  posso  dispregiare  il 
sollazzo  d'una  tanta  vendetta. 

NIENTEDIMENO,  e talora  presso  gli  an- 
tichi NEENTEDIMENO  e NKKNTEMENO  . 
Avverò.  Non  pertanto.  Tuttavia,  Pure.  Lat. 
tamen,  nihilominus,  attamen.  Gr.Zpo*$,  pjy- 
Tot , psVroc/e . Cron.  Veli . 14*  Nientedimeno 
fu  tanto  Pajuto,  che  non  mori.  Tes.  Br.  a.  37. 
Nientedimeno  l’uomo  dice  comunemente  che 
quel  vento  ec.  non  sia  di  grande  pericolo.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Nientedimeno  ec.  mi  piace 
di  parlare  in  questo  capitolo  più  distintamente 
di  molte  cose.  Mor.  S . Greg.  1.  7.  Essendo 
tanto  oceupato,  attende»  nientedimeno  a’  servi- 
gi] di  Dio.  Vii.  SS.  Pad.  0.  i56.  Della  qual 
cosa  quegli  avvegnaché  temesse,  pur  neenlrdi- 
meno  disse  di  sì , per  non  fare  contro  all’  ob- 
bedienza. E 186.  Pognainochè  noi  non  inten- 
diamo la  virtù  delle  parole  sante  che  diciamo, 
nientedimeno  le  demonia  le  temono,  e pallon- 
ai sconfitti.  Pier  delle  Vigne  Leti,  a Papa 
Greg.  Ms.  citato  nella  Tav.  dell*  Ub aldini . 
Ncrntemeno  tutla  via  più  arditamente  desidera- 
va il  tesoro  del  celestiale  paese. 

* NIENTEMANCO.  Nientemeno.  Salv . Av- 
veri. 1.  5.  4*  4-  Dietro  alle  dette  voci  seguita 
ec.  nientemanco,  nullamanco  ec. , che  lutto 
avviso,  per  le  dette  cagioni,  doversi  dai  modera 
ni  scrivere  unite  in  un  corno.  (V) 

NIENTEMENO , che  alcuni  degli  antichi 
dissero  anche  talora  NEENTEMENO.  Avver- 
bio. Lo  stesso  che  Nientemeno.  Lat.  nihilo- 
minus, attamen.  Grec.  opto;,  perno  1.  Liv.  M. 
Noi  medesimi  fummo  stranieri,  e nientemeno 
abbiamo  avuto  la  signoria . S.  Gio.  Grisost. 
Avvegnaché  e’  paja  , o sia  minor  che  ’l  peso 
de’  suoi  peccati,  necntcmeno  ec.  E appresso: 
Neenlcmeno  vedi  che  dice  : gli  occhi  nostri  so- 
no allo  Dio  nostro.  Serm.  S.  Agost.  Perchè 
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av  vcgnaJiochè  appieno  non  possiamo  dire,  neen-  foglie  alterne , sessili,  molto  finamente  inla - 

tcmeuo  il  vero  vogliamo  dire.  Coll.  SS.  Pad.  gitale  ; i fiori  di  un  celeste  pallido,  grandi, 

E nientemeno  pur  troviamo  noi  cbe  cc.  Com.  solilarii,  terminanti,  con  V involucro  multi- 

Inf  9.  Perscus,  figliuolo  di  Giove  ec. , armalo  fido;  il  frutto  globoso,  rotondo,  quasi  inte - 

andòe  a lei,  e taglione  la  lesta, nella  quale  nien-  ro.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Settembre,  ed 

temeno  rimase  la  propriotadc  intera.  G.  F.  1?.  è comune  nei  campi.  Ila  una  varietà  a fio- 

1 oH.  9.  Nientemeno  la  faccia  di  certi  invidia-  ri  doppii,  la  quale  si  coltiva  nei  giardini.  (B) 

tori  ec.,  siccome  contagioso  morbo,  con  sotti-  NEGHITTOSA  MENTE.  Avverb.  Pigramen- 

te ingegoo  di  lungi  da  sè  cacci , e distrugga . te.  Tardamente,  Poltronescamente.  Lai.  pi- 
Franc.  tìarb.  io*,  ?3.  Neenlemen  vergogna  gre,  segni  ter,  oscilanlcr.  Gr.  oxirnptò;,  par- 
torir. spande  Onestà  grande.  pta;,  apikti;.  Liv.  M.  Elli  faceno  latte  cose 

$.  Per  lo  stesso  che  Non  meno.  Latin.  nighittosamente,  infimamente,  dispettosamente. 
nihiìominus,  non  minus . Gr.  onda»  éXarrov.  NICHITTOSO.  Add.  Neghittoso.  LaL  se- 

Bemb.  pros.  1.  3 q.  l»a  qual  cosa  scorgere  si  grus,  incuriosus,  negli  gens.  Gr.  oxvijpo;,  ape- 

può  per  questo  , che  ella  ed  alle  quantunque  Xvj;,  fSfl&upo;.  Reti.  Tuli.  Chi  è nighiitoso  nei 

alle  e gravi  materie  dà  ba>tcvolmente  voci  che  suo’  proprii  fatti,  come  sarà  rantoloso  negli  al- 

l’espongono,  nicnteroeuo  che  si  dia  la  latina  ec.  trai?  Tes.  tìr.  5.  9.  Non  volendo  eh’ e*  lascino 

* N1KNT1SMO.  Astratto  di  Niente.  Magio-  quello  che  debbono  fare  per  natura  , e perchè 

ne  formale  del  niente.  Vannozz.  lett.  (Bcrg)  c’  non  diventino  nighillosi.  Frane.  Sacci*,  rim. 

* NIENTISSIMO.  Superi,  di  Niente,  e vale  57.  Perch’egli  è lesto,  E par  milcaso,  Che  ri- 

Niente  affatto.  Segn.  Mann.  Ag.  00.  3.  Quan-  lenso  gli  eroga  al  neghittoso. 

do  nel  suo  grand’ ambilo  (dell’  eternità  ) avrai  NIGL1GENTE.  Ortografia  ant.  Ved.  NE- 

Iti  posti  tutti  questi  milioni,  annoverati  poc’an-  GLIGENTE. 

ai,  non  dirò  di  minuti,  ma  ancor  di  secoli,  avrai  NEGLIGENZA  e NIGLTGENZIA.  Ortogr. 

tu  però  fatto  niente?  Niente.  Se  altrettanti?  Pur  ani.  Lo  stesso  che  Negligenza . Lat.  negli - 
niente,  cc.  E se  altrettanti  di  altrettanti?  Nien-  gentia.  Fit.  SS.  Pad.  ?.  100.  La  lucerna  for- 
tissimo. (A)  nita  d’olio  e di  lucignolo  fa  lume;  ma  se  per 

NIEYO.  F.  A.  Nipote.  Morg.  *3.  11.  Odo  nìgiigrnzia  non  si  fornisce,  lo  lume  non  dura, 
se’  nievo  a Ruovo  d’Agris monte.  * NIG REDINE.  Negrore,  Negrezza,  Ne- 

NIFFA,  NIH'O,  NIFFOLO  e NIPO.  Foci  rezza.  Garz.  Ptazz.  588.  (Brrg) 
poco  usate . Grifo.  Lat.  rosi  rum,  rictus.  Gr.  * MG  RIGANTE.  Nereggiante  , Nerican- 
pùy Dittam.  6.  a.  Un  signor  fen-  te.  Nericcio.  Garz.  Piazz.  5?5.  (Berg) 
no,  nomato  Califfo , Dal  quale  ogni  lor  Papa  il  ; NIGRIGENTB.  F.  A . Negligente.  Lat.  fie- 
no me  ha  preso.  Grande  ebbe  il  cuore,  e ’l  cor-  gligens,  socors , iners.  Gr.  afiekyg, 

po  ha  corto  e ’l  nifTo.  Paiaff.  ?.  E per  la  niffa  anpay/uw.  M.  Aldobr . Non  dee  essere  muno 

sta  coni  rosolando.  E 3.  Il  niffolo  hai  levato  nigrigentc  a guardare  la  sanità  del  fegato.  Tes. 

sempre  mai.  Soder.  Colt.  49.  È cosa  molto  lo-  Br.  5.  5j.  Cuculo  è uno  uccello  di  colore  e di 

data  mandar  i porci  a rulYotar  nelle  vigne  ec. , grandezza  di  simigtianza  di  sparviere  ec. , ed  è 

che  giova  a disradicare  la  gramigna  e cattive  si  nigrigente  e sì  pigro,  che  eziandio  le  sue  uo- 

barbe,  e disfar  le  topaje  col  niffolo,  e*  nidi  dei  va  non  vuole  covare. 

nocenti  animali.  Morg . 17.  i?q.  E dice  : aspri-  NIGRIGENZA  e NIGRIGENZIA.  V.  A.  Ne- 

ta,  ch’io  ti  forfo  il  nifo.  gligcnza.  Lat.  negligentia,  socordia,  incuria. 

• NIFFOLINO.  Dim.  di  Niffolo.  Car.  Folg.  Grec.  ape*),  si  a,  po&vplct,  aCpownrrca.  Cren. 

Long.  Am.  4.  Pece  con  le  labbra  e col  naso  un  Morell.  36?.  Non  volle  Iddio  v’andassi , o la 

certo  niffolino,  come  mostrando  d’aver  a schi-  mia  nigrigenza  per  più  mio  dolore.  Cavale. 

fo  quel  lezzo  caprino , e quel  fortore  così  sa-  Med.  cuor.  Di  questa  cotale  pazienza , o per 

piente  de’  becchi.  (Mini  timore  o per  nigrigenzia  che  addivenisse , ri- 

• NI  PIO.  Term.  del  Giuoco  delle  buche.  prende  santo  Bernardo  papa  Eugenio,  c pro- 

Dicesi  Buca  del  nifio . forse  dal  lat.  nichil,  ver biollo  molto.  E altrove:  La  quarta  utilità 

quella  delle  sette  buche,  che  non  fa  vincere  della  tentazione  si  è,  che  ci  fa  solleciti , e 1o- 

perchè  non  è tassata  in  cosa  alcuna.  Malm.  glie  la  nigrigenzia  . Zibald.  Andr.  77.  Morrà 

Annoi.  (A)  per  nigrigenza  di  padre  e di  madre . Fit.  SS. 

NIGELLA.  Lat.£i7/i,  melanthium,  papaver  Pad.  a.  17?.  Noi  ci  vogliamo  salvare,  c però 

nigrum . Gr.  paXav^cov . Cr.  li.  85.  1.  La  ni-  promettiamo  castità  , ma  per  nigrigenzia  nostra 

gelia  è calda  e secca  ne)  terzo  grado,  ed  è se-  I vegnamo  meno. 

me  d’ un’ erba  la  quale  in  luoghi  paludosi  c ’n-  NIGRO.  Lo  stesso  che  Negro,  Nero.  Lat. 

tra  ’l  grano  ancora  si  truova , il  qual  seme  si  niger.  Gr.  piXat;.  Peir.  cap.  4-  Chiaro  disnor, 

serba  per  dieci  anni,  cd  è ritondo  e piano  e e gloria  oscura  e nigrn. 

rossiccio  ec.  Lo  ’mpiastro  fatto  di  farina  di  ni-  NIG  ROM  ANTE.  Foce  ant.  Fed.  NEGRO- 
gella  e di  sugo  d’assenzio  intorno  al  bellico  , e MANTE. 

spezialmente  a’ fanciulli , uccide  i lombrichi.  NIGROMANTICO . F.  A.  Fed.  NEGRO- 
Lib.  cur.  malati.  La  nigella  polverizzala  c uno  MANTI  CO. 

valente  errino.  Buon . Pier.  3.  3.  5.  Lattuga,  NEGROMANZÌA  . F A.  Fed.  NEGRO- 

nè  papaver,  nè  nigella  Vogliono  a far  dormire  MANZÌA. 

un'alma  insonne.  — Nigella  damascena  Linn.  NIMBO.  F.  A.  Lo  stesso  che  Nembo.  Lat. 

Term.  de‘  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  nimbus.  Lor.  Med.'  rim.  77.  Ma  se  leva  del 
alto  un  palmo , e più , striato,  ramoso  ; le  Sol  la  luce  a noi , Piovendo  un  nimbo  tempe- 
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stoso  e spesso  ec.,  A poco  a poco  il  vedi  gali-  [ 
l'ur  poi , Tantoché  a)  tin  non  cape  più  in  sé 
stesso . Morg.  37.  1 55.  Perchè  quel  santo  nim- 
bo a poco  • poco  Tanti  lumi  scopri,  tante  fiam- 
nicllc.  Che  tutta  Tana  pareva  di  fuoco.  ( Qui 
per  similit. , e vale  Grande  di/fondimento 
di  luce.) 

* MM ROSO.  Ved.  NEMBOSO.  (A) 

NIMICARE.  Odiare , Perseguitare , Trat- 
tar da  nimictj  ; e si  usa  in  signi/ic.  alt. , e 
neutr.  pass.  Lai.  odio  prosequi , inimicari , 
inimicitias  exercere.  Gr,  sy!&paiv*«v.  Mor.  S. 
Greg.  E nella  du  risia  della  tua  mano  tu  mi  ni- 
unclii-  G.  y.  13.  i5.  3.  I grandi  e possenti  po- 
polani ec. , ebe  al  tutto  gli  area  annullati , e 
tolto  loro  ogni  slato,  il  nimicavano  a morte.  M. 
y.9.  43.  ( Jo»iui  c' sm>i  consolli  in  questi  te 01- 
pi  Iurte  si  nimicavano  co*  tarlali  d*  Are  zzo.  BOCC. 
nov.  98.  40.  K quanto  lo  sdegno  de*  romani 
animi  possa  , sempre  nimicandovi , vi  farò  per 
esperidi/- 1 conoscere . Cron.  Moretl.  a3i.  E 
a’ usava  allora  di  nimicarsi  piu  colla  spada  in 
siano,  che  colle  fave.  {La  moderna  edizione 
legge  d’inimicarsi.)  Prone.  Sacch.  rim.  6.  In- 
segna lor  tagliar  le  nude  spade  Centra  chi  lor 
nimichi. 

NIMICATO.  Add.  da  Nimicare.  Lai.  ini- 
micatili, inimicitiis  expetitus.  Gr. 

Guicc.  Stor.  16.  811.  Costui  Car- 
dinale, nimicalo  da  metro  il  mondo  , continuò 
per  necessità  la  nostra  amicizia. 

MM1CHEVOLE.  Adi.  Contrario,  Nimico. 
Lai.  inimicus,  infensus.  Gr.  exSpóc.  ìuc/isyij-;. 
Cr.  9. 99.  4.  Scacciatisi  ec.  le  lucertole,  le  rane, 
e tulli  altri  animali  all’ api  nimichi' voli.  fienili. 
Asol.  1 . 60.  Con  agro  e nòni  che  volt  animo  ora 
il  suo  avversario  accusando,  c ora  la  sua  dun- 
na  non  iscosando. 

• NIM1CHEVOLISS1MO.  Superi,  di  Nimi- 
chevole.  Liburn.  Selvett.  6.  (Berg) 

NIMICHEVOLMENTE.  Avverò.  Da  nimi- 
co. Lsi.  h ostili ter,  inimico.  Grcc.  ax^pwLè;. 
Sior.  finn.  Montalò.  O cmdel  padre,  perchè 
si  nimichevolmcoie  ci  perseguiti  più  che  altro 
nimico?  Com.  Inf.  30.  SI  nimicnevoloiente  si 
menarono , che  amendue  rimasero  morti  sul 
campo.  Bemb.  Sior.  6.  81.  Come  egli  a*  suoi 
finì  giunse,  subito  niinichcvohnentc  in  essi  entrò. 

NIMICASSIMO.  Superi,  di  Nimico.  Latin. 
inimicissimus.  G ree.  Fir.  As.  144. 

Ma  ascoltando  alcune  sue  notturne  voci,  mi  ho 
sopportato  un  non  conosciuto  animale , e uno 
che  è nimicissimo  della  luce.  Serd.  Sior.  4. 
3S9.  I quali , oltre  alla  causa  della  religione  , 
arano  mmicissimi  a’  Portoghesi. 

NIMKIZIA.  Inimicizia.  Contrario  d’ Ami- 
cizia . Lai.  inimicitia , hoslifitas.  Gr.  iy^pa. 
Din.  Comp.  ».  a5.  Il  detto  messere  Andrea 
n'avca  avuti  fiorini  quattromila  , e alcuni  dis- 
sono gli  furono  dati  dal  Comune  di  Firenze , 
per  rispetto  della  nimicizia  ne  avea  acquistala . 
Ambr.  Cof.  1.  3.  Perchè  nimicizia  Vi  aveva 
grande,  che  csgion  potissima  Fu,  eh’ ci  venisse 
a abitar  qui. 

NIMICO.  Sust.  Nemico.  Latin,  kostis , in- 
/casus.  Grcc.  i^o(.  Bocc.  nov.  77.  35.  Il 
quale  ella  doveva  meritamente  creder  nimico. 
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Cron.  yeti  77.  Non  si  polca  uscire  fuori  del- 
le mura  sauza  grandissimo  rischio,  e*  nimici 
spesso  corrcano  1 usino  alle  mura.  Din.  Comp. 
1.  8.  Mossomi  le  insegne  al  giorno  ordinato  i 
Fiorentini,  per  andare  in  terra  di  nimici,  e pas- 
sarono per  Casentino  per  male  vie,  ove  se  avea- 
sono  trovali  i nimici , arebbono  ricevuto  assai 
danno. 

§.  Nimico  assolutala,  per  antonomasia 
vale  il  Demonio.  Lat.  adversarius,  diabolo*. 
Gr.  d #y^P0»»  M.  y.  8.  6.  lotcudca 

caluno  alla  propria  utilità,  e del  inunistcro  non 
si  curavano , e *1  nimico  co*  suoi  beveraggi  gli 
inebriava,  Fit.  SS.  Pad.  1 . a 4-  Vedendosi  lo 
nimico  vincere  , e vergognandosi  d*  essere  da 
lui  scoufitto,  mossegli  X usata  battaglia,  che  suo- 
le dare  ai  giovani.  Fir.  Ir  in.  3.  a.  Iv  così  lutto 
il  di  ti  fanno  dar  l’anima  a)  nimico. 

NIMICO.  Adii.  Nemico.  Bocc.  nov.  37.  3. 
Al  qual  piacere  la  fortuna,  nimica  de’  felici,  sì 
oppose.  Din.  Comp.  1.  3.  Le  due  parli  s*  ap- 
pellarono ni  miche  per  due  nuovi  nomi , cioè 
Guelfi  e Ghibellini.  £ »3.  (Quelli  della  con- 
giura fermavano  uua  lalsa  legge , che  tutti  non 
hi  intendevano:  che  si  avesse  per  nimica  ogni 
città  o castello  che  ritenesse  alcuno  sbandilo 
nimico  del  popolo. 

NIMISTÀ,  «f  all'antica  N1MISTADE e NI- 
M (STATE.  Inimicizia.  Lai.  inimicitia,  hosti~ 
lilas . Gr.  iyPpa ■ Bocc.  nov.  18.  a.  Nacque 
tra  l’un»  nazione  e l’altra  grandissima  nimistà, 
e acerba  e continua  guerra.  Cavale.  Med.  cuor. 
Ogni  nimistà  si  può  vincere  per  muilipUcare  i 
beneficii,  e render  ben  per  male.  Albert,  cap. 
9.  Cominciameoto  d’amistade  è ben  favellare , 
e mal  dire  è cominciamenlo  di  nimistade.  Fr. 
Jac.  T.  3.  Ss.  16.  Da  nimistate  guardali,  Se 
vuoi  viver  quieto.  Tac.  Dav.  Ann.  »5.  a* 4* 
Ma  i congiurali  non  vollero,  alcuni  per  vecchie 
nimistà  , gli  altri  lenendolo  precipitoso , e da 
non  convenire.  E Perd.  eloq.  4»<*  Naaceva- 
ne,  il  fare  ogni  di  legge  ec. , l’ accuse  e nimi- 
stà de’  polenti. 

N1M1STAN4A.  V.  A.  Nimistà.  Lat.  inimi- 
citia. Gr.  t'/Ppa.  Fr.  Jac.  T.  a.  39.  14.  Non 
puoi  giammai  lassar  la  mala  usanza , Se  prima 
non  ci  fai  la  nimìstanza. 

NIMO.  V A. , Oggi  cimasa  ne'  contadini. 
IjO  stesso  che  Niuno.  Lat.  nemo.  Gr.  ouòtt;. 
Giutt.  letl.  37.  Sono  conira  rii  fra  loro,  clic  non 
potino  stare  ad  un  punto  k>  iiimo  loco . fìat. 
Inf,  33.  a.  Questi  Roma  «nuoti  non  sanno  ono- 
rare nimo  con  parole.  Albert,  cap.  44.  Se  ni- 
mo  t*  accusa,  nè  io  non  ti  condcnnerò.  Maini. 
7.  89.  Ove  trovando  il  passo  e porto  franco. 
Intana  dentro,  e non  vi  scorge  rumo.  £ 10.  37. 
Là  entro  a quella  selva  ei  si  rappiatla,  Perch'el- 
la è grande  , dirupata  e fitta  , Acciocché  unno 
un  tratto  lo  combatta. 

NINFA.  Specie  di  Deità  de*  Gentili.  Lat. 
nympha.  Gr.  j.  Dant.  Purg.  39.  E come 
ninfe  ebe  si  givan  sole.  Bui.  ivi;  Ninfa  lauto  è 
a dire,  quanto  td Jia  d’ acque,  perchè  abitavano 
le  uinfe  appresso  i fiumi  ; ma  anco  si  trova  ge- 
nerale nome  di  tutie  le  Lidie  che  abitavano  in 
terra,  le  quali  propriamente  erano  gentili  gio- 
vani, avanzanti  P altre  in  virtù  • in  bellezza, 
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tìclle  quali  erano  diverse  spezie,  imperocché  al- 
tre abitavano  alle  fonti,  e chiamavansi  Naiade  ; 
altre  al  mare,  e chiamavansi  Nereide  ; altre  nel- 
le selve,  e chiamavansi  Driade  ; altre  agli  arbo- 
reti, e chiamavansi  Amadriade;  altre  ne' monti, 
e chiamavansi  Uremie  ; altre  uè’  campi,  e chia- 
mavansi Napee,  che  sono  vaghe  di  fiori  ; e pe- 
rò lo  nostro  autore  prese  generale  vocabolo,  e 
massimamente  quello  che  s'adatta  a quelle  che 
sono  spose , che  si  chiamano  ninfe  , per  la  fre- 
quentazione de'  fiumi  dove  elle  si  lavano.  Petr. 
cani.  4a.  4.  Ma  ninfe  e muse  a quel  tenor 
cantando. 

$.  I.  Far  la  ninfa  vale  Procedere  con 
abili  e costumi  troppo  effemminati . Lat.  de- 
tteti* diffluere  ; mollem , effeminatum  habi- 
tu  ac  moribus  esse.  Gr.  p(ìkaxiùv. 

* $.  II.  Ninfe.  Termine  degli  Anatomici. 
Alette  carnose  pendenti  dalla  clitoride.  (A) 

5.  III.  Ninfa  per  Crisalide.  Lat.  chry- 
sallis  . Gr.  yp',oaù.'-:  ■ Red.  In*.  14.  Onde  si 
potrebbe  dire  clic  abbiano  qualche  somiglianza 
con  quelle  crisalidi,  0 aurelie,  o ninfe,  che  ec. 

NINFALE.  Add.  Di  ninfa,  Appartenente 
a ninfa.  Car.  lett.  a.  184.  La  vesta,  chi  vuol 
che  sia  lunga  fino  a*  piedi  ; chi  corta  fino  alle 
ginocchia;  succinta  sotto  le  mammelle,  e attra- 
versala sotto  l’onibilico,  alla  ninfale.  ( Qui  av- 
verbialm.  Alla  maniera  delle  ninfe.  ) 

* Ni N PARSI.  Abbellirsi  effeminatamente , 
Adornarsi  a guisa  di  ninfa . Cari.  Pian. 
54i.  (Berg) 

NINFEA.  Sorta  d'erba  detta  anche  Nen- 
ftr.  Lat.  nymphea.  Lib.  cur.  malati.  La  nin- 
fea nasce  ne’  luoghi  acquidosi  e giuncosi.  Iti- 
celi. Fior.  8.  Di  quelle  ( piante  nostrali)  che 
nascono  solo  nc’ piani,  si  hanno  sempre  a «cer- 
te quelle  che  sono  nei  Inoghi  più  asciutti , e 
discosto  da’  laghi  e da’  fiumi , eccetto  quelle 
che  nascono  solo  in  simili  luoghi,  come  la  nin- 
fea, il  tribolo  acquatico,  e la  lenticchia  palustre. 
— Ninfea  bianca.  Nenufaro.  Lai.  Nymphea 
alba  Linn.  Term.  de * Botanici.  E pianta 
che  si  distingue  da  quelle  affì/xi  ail  essa  per 
le  foglie  cuoriformi,  intatte,  per  li  picciuoli 
semicilindrici,  per  le  foglie  esterne  del  ca- 
lice minori  delle  interne,  per  frutto  sferico. 
Appartiene  alla  classe  Poliandria,  ed  all’or- 
dine Monoginia  di  Linneo.  Fiorisce  nel  Giu- 

fno  e Luglio,  ed  è comune  nelle  paludi  del- 
Italia.  (B) 

•NINFEGGIARE.  Jndrudire , Far  smor- 
fie, ed  anco  Torneare  leggiadramente.  Tas- 
son.  Secch.  Rap.  9.  46.  Ninfeggiò  prima  c pas- 
seggiò  pian  piano,  Poi  maneggiò  il  destriero  a 
terra  a terra,  Infin  che  si  ridusse  ec.  Amati.  CD) 
NINFERNO.  Voce  antica  e plebea.  Lo 
stesso  che  Inferno.  Lat.  inferi.  Grec. 

Bocc.  nov.  37.  i5.  Dicendomi,  se  io  non  me 
ne  rimanessi,  io  andrei  in  liocca  del  diavolo  nel 
rofrmdo  del  ninfèmo.  Vii.  Cr.  Dite,  come 
a liberato  lo  popolo  suo  delle  pene  del  ninfer- 
no.  Coll.  SS.  Pad.  Fu  condennato  ad  ardere 
dentalmente  nel  fuoco  del  niuferuo. 

NINPETTA.  Dim.  (ti  Ninfa.  Car. lett.  1.91. 
Bel  tempo  che  debbe  egli  avere  a diportarsi  per 
esso  eoa  questa  sua  ninfeUa!(Qu/  per  similit.) 
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•NINFODORO.  Colui  che  fa  la  Ninfa,  o 
il  Narciso.  Ganimede,  Zerbino.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  (Berg) 

* NINFOMANIA.  Lat.  nymphomania.  Ter- 
mine di  M ed.  Da  , sposa , e patta , 

furore.  Delirio  furioso  lascivo  senza  feb- 
bre. Sinonimo  di  furor  uterino.  (Aq) 

•NINFOTOMÌA . Termine  di  Chirurgia. 
Amputazione  delle  ninfe , oppure  della  cli- 
toride. (A) 

NINNA.  Il  ninnat  e.  Lat.  nania.  Pataff.  4. 
E ninna  ninnarella,  che  m’appella. 

5 . I.  Far  la  ninna  tur  mia , si  dice  del- 
l’Usa re  una  cantilena  propria  per  fare  ad- 
dormentare i bambini  nel  cullargli.  Lat.  tue- 
niam  facere. 

Il,  E per  similit.  vale  Tentennare , 
Barcollare.  Malm.  8.  18.  Più  giù  da  handa 
un  tavolin  si  vede,  Che  su’  trespoli  fa  la  ninna 
RAona. 

$.  III.  Ninna  per  Bambina,  Mimma.  Lat 
puellula.  Grcc.  xopóoicv.  Buon.  Fier.  4-  a.  1. 
Cioè  ninne  c donzelle  A sè  trar  con  lusinghe 
E giuochi  e corrggiuole,  resini  il  cose. 

NINNARE  . Canterellare  per  far  addor- 
mentare i bambini  nel  cullargli.  Fr.  Jac.  T- 
5.  a.  7.  Cullava  lo  bambino , E con  sante  ca- 
role ( il  Monti  avverte  che  dee  leggersi  pa- 
role) Ninnava  il  suo  amor  fino. 

$.  Ninnarla  si  dice  dello  Stare  irreso- 
luto tra  ’l  si  e ’l  no.  Nicchiare.  Salvia.  Pro s. 
Tose.  1.  116.  La  messe  un  pcuo  sul  liuto,  la 
ninnò,  c noi  finalmente  proruppe  in  quella  ab- 
bonii oc  voìc  sentenza.  E 395.  In  caso  che  pun- 
to punto  l’ avessi  ninnata  , mi  veniva  addosso 
colia  scrittura  alla  mano. 

NINNARELLA.  Dim.  di  Ninna.  Lat.  ncenio- 
la  nutricarti.  Pataff.  4.  E ninna  ninnarella,  che 
m*  appella. 

* NINNATA.  Il  ninnare  che  fan  le  balie. 
Mascard.  Pro*.  116.  (Berg) 

•NINNOLARE.  V.  N.  Perdere  il  tempo. 
Trattenersi  in  cose  di  poco  momento,  o tra- 
stulli da  ragatù.  Fortig.  Ricc.  E perché  il 
vecchio  ninnola  e balocca,  E non  a* induce  a 
far  ciò  ch'ella  brama.  (A) 

* NIN  NOLO.  Cosa  di  poco  momento.  Sacc. 
rim.  a.  170.  Qui  ti  bisogna  assottigliar  l’inge- 
gno; Altro  pensar,  che  a’  ninnoli  e alle  gale, 
r e.  £■  ao3.  Dove  ogni  di  rifrusta  i suoi  scaffali. 
Ben  disponendo  ninnoli  e scritture,  Per  dargli 
poi  di  naso  cogli  occhiali.  (A) 

NIPITELLA.  Nepitella.  Cr.  3.  9.  5.  Ed  in 
questa  maniera  si  dice  che  la  nipitella  si  mula 
alcuna  volta  in  menta.  Zibald.  Andr.  4 8.  A 
fare  fuggire  le  serpi  di  casa  logli  la  nipitella,  e 
ardila,  e tutte  fuggiranno  via. 

NIPITELLO.  Men  usato  che  Nepitello . 
Lat  .palpebra.  Gr.  Declam.  Ouintil. 

C.  Il  vigore  del  primo  vedere  s’intorbidisce 
per  lo  vpt»mento  della  luce, e per  lo  contradia- 
mento  de*  nipilelli.  Alberi,  cap.  ?5.  Non  dar 
sonno  agli  occhi  tuoi,  non  dormano  )i  tuoi  ni- 
pitclli,  fuggi,  siccome  donnola  di  mano,  e sic- 
come uccello  di  guanto  d’uccellatore.  Coti.  Ab. 
Isaac,  cap.  36.  Se  tu  fossi  sospeso  per  le  nipi- 
telle degli  occhi,  non  pensare  d’essere  pcrve- 
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unto  ad  alcuna  cosa,  ee.  Vii.  SS.  Pati.  3.  8. 
Per  lo  mollo  piatilo  gli  erano  caduti  tutti  li  peli 
delti  nipilelli  degli  occhi. 

NIPOTE.  Nepote.  Lzì.nepos.  Gr.  airóyow?. 
Bocc.  Intr.  L’un  fratello  1* altro  abbandonava, 
ed  il  zio  il  nipote.  Cron.  Veli.  4-  Tornato  ad 
abitare  il  detto  Buonaccorso  co*  detti  sani  ni* 
poti.  E 44.  Andaronne  a un  loro  cugino,  nipote 
della  madre,  a Vignone.  Toc.  Dav.  Ann.  11. 
144.  Sollecita  il  partito,  che  tra  zio  e nipote  di 
fratello  si  possa  far  giuste  nozze.  Demetr.  Sega. 
59.  Siccome  quando  l’usignuol,  nipote  Di  Clori, 
e fìgliuol  già  di  Paodareo,Al  cominciar  di  pri- 
mavera canta  Soavemente. 

Per  simili t.  Dant.  Inf.  11.  Sicché  vo- 
atr'arle  a Dio  quasi  è nipote. 

• N1POTELLO.  Voce  poco  usata.  Nipoti- 
no. Cavale.  Stolti x.  a 64.  Avvegnaché  i nipo- 
tell»  ti  s’appicchino  al  collo.  (V)  — (Cosi  legge 
una  varia  lezione;  il  lesto  ha:  avvegnaché  1 
nipoti  e i fratelli  ti  s’appicchino  ec.)  (B) 

NIPOTE MO.  V.  A.  Mio  nipote.  Lai.  ne - 
pos  meus.  Grec.  dicevo?  fzou,  aAApiSoC?  pou. 
Pataffi.  5.  Nipote  mi  con  ziemmi  stanno  baggi, 
Pcrc’Tianno  la  minestra  lor  condita. 

NIPOTINO.  Dim.  di  Nipote.  Lat.  nepotu- 
lus.  Fir.  As.  a8/|.  Un  mio  nipotino,  dolce  com- 
pagno in  questo  mio  viaggio,  seguitando  una 
cantante  passera  per  volerla  prendere,  è caduto 
in  una  fossa.  E nov.  9.  a 08.  E se  non  cb’io 
vidi  a questi  di  un  de’ vostri  nipotini,  quel  mag- 
giorello,  aver  questa  simil  cosa , io  mi  credeva 
che  fosse  un  qualche  male  enfiato.  Toc.  Dav. 
Ann.  a.  55.  In  Senato  scappò  a vantarsi,  niuno 
altro  Romano  di  sua  grandezza  aver  avuto  due 
nipotini  a un  corpo.  Lasc.  Streg.  4*  3.  Voglio 
essere  squartato  a coda  di  mulo  , se  io  non  fo 
di  maniera  che  voi  vi  rammarichiate  di  tanti 
nipotini. 

• NIPOTISMO.  Predominio  de’ nipoti,  Go- 
verno de'  nipoti  nel  Pontificalo . Battagl. 
Ann.  i656.  (Bcrg) 

• MPOTUCCIO  e NIPOTUZZO . Sustant. 
masc.  Avvi  Ulivo  dì  Nipote.  Voce  di  rego- 
la. (A) 

NIQUITÀ , NIQUITADE  e NIQUITATE . 
Voci  antiche.  Iniquità.  Latin,  iniquitas , ne- 
quitia.  Gr.  irovripia,  poyJ^rjpta.  G.  V.  11.  3. 
5.  Ancora  è da  schifare  per  queste  cose  mor- 
morare contro  a Dio,  siccome  Is  nostra  niqui- 
tade  biasimasse  la  divina  dirittura.  Coll  Ab. 
Isaac,  pag.  27.  Addomandavano  perdonanza 
della  niquitadc.  E cap.  Si.  Per  che  cagione 
Teune  l’ ira  e la  morte  a*>»ra  la  casa  d’  Eli  sa- 
cerdote? ec.  Or  non  per  la  iuiqoilà  de' figliuoli 
suoi  Olino  e Finees?  E appresso : Coloro  che 
vivono  d’oeni  tempo  nelle  niquitadi  loro.  Ca- 
vale. Med.  cuor . Levandosi  alquanti,  e infiali 
di  iniquità  e di  vanità. 

Per  Crudeltà , Furore.  Lat.  scevitia, 
ira.  Sen.  Pisi.  Fedì  dì  si  gran  forza  e di  si 
grati  uiquilà  il  capo  alla  prete,  che  si  dicer- 
vellò. CirijJ.  Calv.  a.  46-  Cosi  girando  ditte  a 
Serpentone,  Onde  gli  venne  tanta  marniate.  Che 
se  gli  volse  senza  discrezione  Col  baston  con 
tre  palle  incatenate. 

MQU1TOSA  MENTE.  Aw.  Iniquamente  , 
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I ratamente . Lat.  inique,  irate.  Gr.  «ovnpu;, 
0 pyrj.  Bern.  Ori.  1.1.  07.  K torna  indietro  ni- 
quilosamente. 

.NEQUITOSISSIMO.  Superi,  di  Niquitoso. 
Lat.  iniquissimus.  Gr.  tvcvt, prato;.  Toc.  Dav. 
Ann.  1.  11.  Vanno  colle  pugna  in  sul  viso  ec. 
niquitosissimi  cantra  Cneo  Lentulo. 

NIQUITOSO.  Add.  Irato.  Lat.  iratus , in - 
fensus,  iniquus.  Gr.  opyio&st?,  «yJSfd;,  <5 uspz- 
V7,t  Bocc.  nov.  7.3. 19.  Niquitoso  corre  verso  la 
moglie,  e presala  per  le  trecce, la  si  gittò  a’  pie- 
di. Fr.  GiortL  Pred.  S.  Altri  saranno  natural- 
meule  niquitosi,  e correnti  all’ira.  Bern.  Ori. 
1.9.  94  Si  pose  in  vista  niquitosa  e fella.  Boez. 
Varch.  1.  pros.  6.  Tu  pensi  che  gli  uomini  ni- 
quitosi e nefani  sieno  possenti  c Telici.  Bemb. 
Star.  1.  5.  Perciocché  a niquilosa  condizione 
di  battaglia  si  vedeva  essere  [cioè  iniqua  , cat- 
tiva, pessima). 

N1SCONDERE.  Men  usato  che  Nasconde- 
re. Lat.  ab  scendere , abderc , occultare,  ce- 
lare. Gr.  xf'Jirretv.  Alleg.  89.  A voi  non  piacque 
mai,  per  quel  cb’e’si  vede,  il  far  a capo  a ni- 
scondere. 

NISCONDIGLIO.  Ortogr.  ant.  Nascondi- 
glio. Lai.  latebra,  latibulum.  Gr.  puiXed;,  xp.c- 
Am :tov. 

NISCON  DI  MENTO.  Ortogr.  ant.  nascon- 
dere. Lat.  occuUatio.  Gr.  xaroócp od-i;. 

N1SCOND1TORE.  Ortogr.  ani.  Che  niscon- 
de.  Lat.  occulta tor.  Gr.  d xpirrcov. 

NISCOSO.  Ortogr.  ant.  Add.  da  Niscon - 
etere.  Lat.  lalens , abditus,  absconditus , oc - 
cultus.  Gr.  ’XavS’aviov,  xpuirro;,  xpvf  io;. 

• NISCOSTAMENTE.  Avverbio.  Segreta- 
mente,  Nascostamente.  Lat.  clam,  clanculum , 
furtim.  Stor.  Barlaam,  110.  E lassò  carta  di 
quella  pistola  nella  camera  sua,  e niscoslamcn- 
te  incominciò  a fuggire  , e ad  andarsene  via. 
(N.  S.) 

• NISO.  Term.  de * Meccanici.  Sforzo,  che 
anche  dicesi  Forza  morta.  (A) 

N1SSUNO.  Nessuno.  Nov.  ant.  79.  2.  Lo 
maestro  fece  ranella  così  appunto,  che  nissuno 
conoscea  il  fine, che  ’1  padre.  Benv.  Celi.  Oref. 
58.  Né  nissuno  ho  conosciuto,  ebe  meglio  di 
lui  gli  abbia  condotti  a perfezione. 

• NITIDISSIMO.  Sup eri at.  di  Nitido.  Li- 
burn.  Occorr.  14.  (Berg) 

NITIDO.^.  L.  Add.  Splendido,  Chiaro, 
Lucente.  Latin,  nilidus.  Grec.  orfX/3«>y.  Dant. 
Par.  3.  Quali  per  vetri  trasparenti  c tersi,  Ov- 
ver  per  acque  nitide  c tranquille  ec.  Tornan 
de’ nostri  visi  le  postille.  Filoc.  5.  202.  Voltan- 
do gli  occhi  verso  le  nitide  onde  , per  quelle 
vidi  subito  venire  una  barchetta.  Amet.  70.  I 
detti  ornali,  nitidi  e puliti,  fllorg.  18.  18?.  Van- 
no cercando  tanto , che  trovorno  Una  lontana 
assai  nitida  e fresca. 

•NITORE.  Limpidezza,  Tersezza.  Mar- 
ch' tt.  Lucr.  lib.  2.  v.  1110.  Ma  posano  bene  i 
varii  Colori  deHe  cose  oprar  rhe  nulla  D’ un 
sol  chimo  nitor  s'orni  e risplemla.  (A) 

•NITRATO.  Neologismo  de'  Chimici.  Sale 
che  risulta  dall' acido  del  nitro  combinato 
con  alcuna  delle  basi  salificabili.  Nitrato  al- 
calino, terroso,  di  calce,  di  piombo,  ec.  (A) 
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• NITRENTE.  Che  nitrisce , Annitrente , 
Ringhioso  Salvia.  Opp.  Pese.  E l’ardile  amie, 
e nitrenti  palmite,  e gongri.  (A) 

• NITRICO.  Term.  de'  Chimici.  Acido  che 
ricavasi  dal  nitro,  dal  Brugnatelli  detto  Òs* 
siscllomco.  (Aq) 

• NITRIERE  du  omi  i luoghi  dove  tro- 
vasi in  quantità  il  nitro  nativo, come  il  Pu- 
lo  di  Molfelta , ed  altre  cavità  della  Pu- 
glia. (Ross) 

NITRIRE.  Annitrire.  Lai.  /tinnire.  Gr.  ygt- 
ps7t£aiv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nitrisce  alla  cam- 
pagna il  cavallo,  e di  lontano  odora  la  guerra. 
Morg.  4.  10.  Bajardo  cominciò  forte  a nitrire. 
E 5.  37.  Il  cavai  di  Dudon  volea  fuggire,  E 
raspa,  c soffia,  e comincia  a nitrire. 

NITRITO.  Il  nitrire.  L tin.  hinnitus.  Grec. 
ypgfxsTi 0[x6;-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Diede  il  ni- 
trito a’  cavalli,  il  mungilo  a’  lori,  il  ruggito  a* 
leoni.  E appresso:  Con  frequenti  nilnti  per- 
cuote l’aria,  col  piede  zappa  la  terra.  Menz. 
sat.  4.  E col  nitrito  Avrian  sconvolto  il  citi  Fe- 
bei cavalli. 

• §.  Nitrito  chiamasi  da'  Chimici  moder- 
ni il  sale  che  risulta,  dalla  combinazione  del- 
l’azoto, ossia  dell’acido  nitroso , non  com- 
piutamente ossigenato,  con  alcune  delle  basi 
salificabili.  (A) 

NITRO.  Specie  di  sale  che  si  estrae  da 
diverse  cose , come  dalla  terra,  da'  calci- 
nacci, dalle  stalle,  dalle  polveri  delle  caver- 
ne, de*  cimiteri,  e simili.  Nitrato  di  potassa 
de  Chimici . E,  secondo  gli  antichi,  valse 
ogni  specie  di  sale  che  si  forma  sulla  ter- 
ra , sopra  i muri , ec.  Latin,  nitrum . Grec. 
vtrpov . Cavale.  Med.  cuor.  Come  li  corpi 

Per  lo  nitro,  eh’ è cosa  che  mondi  fic?  , così 
anime  per  le  'nfermitadi  si  purificano.  Ricett. 
Fior.  a3.  La  borrace  naturale,  chiamata  da’ 
Greci  crisocolla  , è una  specie  di  nitro  fossile. 
JE5o.  Ne’  lagoni  di  Volterra  si  vede  il  nitro  ap- 
iccalo a certi  sassi  dentro  alle  caverne,  in  cui 
attendo  Tacque  nitrose,  vi  s’attacca,  vi  si  con- 
densa e vi  si  secca,  diventando  parte  nitro,  e 
afronitro  schietto,  e parte  mescolato  colla  me* 
lanteria. 

N1TR OSISSIMO.  Superi,  di  Nitroso.  Lib. 
cur.  malati.  Quelle  acque  hanno  sapore  e odo- 
re nilruaissima. 

RITROSITÀ,  ed  alFant.  RITROSITÀ  DE  e 
NITROSI  TATE.  Astratto  di  Nitroso.  Lai.  sai- 
sugo.  Grec.  oXut}.  Folg.  Ales.  Il  siero  lava  e 
mondi  fica  per  la  sua  intrusila  a salsedine.  B 
appresso:  L’assenzio  ha  molle  parti  calde,  le 
quali  gli  donano  amarezza  r intrusila.  E altro- 
ve : Il  brodo  dì  gallo  vecchio  per  la  nitrosita  e 
aalsuggine  sua  si  è caldo  molto. 

NITROSO.  Add.  Che  tiene  del  nitro,  o ha 
qualità  di  nitro.  Lai.  nitrosus.  Gr.  viTpwàrj;. 
Tt  s Br.  3. 5.  Onde  se  ne  dehbe  guardare  d’ac- 
que salse  e nitrose,  pcrciocch’ elle  scaldano  e 
seccano  e peggiorano  il  corpo.  Ricett.  Fior. 
93,  La  più  lodala  ( borrace ) è quella  che  viene 
d’Armenia,  e che  si  trova  nelle  miniere  del  ra- 
me, dì  colore  verdeporro,  e di  sapore  nitroso. 
E fio,  lu  cui  battendo  T acque  nitrose,  vi  a'  at- 
tacca. 
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• NITTICORACE.  Uccello  notturno,  da  al- 
cuni appellato  Corvo  notturno,  e da  altri 
creduto  il  Gufo , o V Upupa.  Car.  par.  9. 
leu.  943.  Nel  terzo  ( vano  ) un  nitùcorace,  o 
gufò,  o civetta  che  sia,  ec.  (A) 

• N1VE0.  Candido,  Bianchissimo,  Latteo. 
Libum.  Selveit.  Leti,  dcdic.,  e Occorr.  18. 
(Berg) 

NIUNO.  Fed.  NEUNO. 

• $•  In  plurale.  Pecor.  g.  18 . n.  9.  Nnme 
malie  esser  possono;  vieni,  e usa  il  nostro  con- 
giungimento. {E  cosi  avea  detto  in  tale  isto- 
ria d Fi  Unni.)  (V) 

NO 

noi.  Gr.  S.  Gir.  io.  Tutti 
uomini  che  le  nostre  cose  no*  tollono , nostri 
nemici  sono.  E 19.  Gran  bene  no’  fa  Dio,  e 
nulla  non  vuole  da  noi.  E 14.  Cristo  sofferse 
passione  per  noi,  e mostrollo  per  assempro,  che 
no’  seguitiamo  la  sua  via.  E appresso:  Ora  si 
fornisca  dunqua  lo  mondo  ; ora  no’  dica  lutto 
lo  male  ch’egli  potrà  per  lingua  ; ora  no’  per- 
seguiti a gladio;  che  tutto  lo  male  ch’egli  no* 
fa,  è poco  ver  lo  grande  bene  che  noi  atten- 
diamo. E i5.  Lo  nostro  Signore  Dio  no’ coman- 
da che  noi  amiamo  li  nostri  nimici.  E appres- 
so: Quanto  peggio  no’  fanuo  li  nostri  inimici, 
e noi  più  li  dovemo  amare.  E 46.  Santo  Ago- 
stino, lo  quale  no’ spone  questo  Vangelo.  Guitt. 
lelt.  5.  19.  Laudo  le.  Signor  mio,  che  se’  mi 
irato, e non  abbandoni  no*, quando  fragelli.  Gr. 
S.  Gir.  1.  Vita  perdurabile  promette  no*.  (V) 

NO.  Avverbio  di  Negazione.  Contrario  di 
Sì.  Lo  stesso  che  Non.  Si  usa  talora  colla 
corrispondenza  espressa  di  Si  suo  contra- 
rio, talora  si  costruisce  con  maniera,  che, 
benché  non  abbia  espresso  il  Sì,  vi  s' inten- 
de, e vi  se  ne  contiene  la  forza.  Latin,  non. 
Gr.  ou.  Petr.  canz.  5.  6.  Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  no  , ma  conoscente  e pia . E cap.  6. 
Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca,  Che  senza 
vento  in  un  bel  colle  fiocchi,  tìocc.  nov.  60. 
9.  E se  avviene  che  io  d’ alcuna  cosa  sia  do- 
mandato, ha  sì  gran  paura  che  io  non  sappia 
rispondere,  che  prestamente  risponde  egli  e si 
e no,  come  giudica  si  convenga.  E nov.  77.  5i. 
Potrà  vedere  se  gli  occhi  miei,  d’ averti  veduta 
strabocchevolmente  cadere,  si  saranno  turbati , 
o no.  Filoc.  6.  68.  Folle  no,  ma  innamoralo  sì. 

• L Fario  uso.  Bore.  g.  o.  n.  1.  Io  vi 
dirò  quello  che  io  avrò  fallo , e quel  che  no. 
(In  vece  di  non  avrò  fatto;  ma  mettendosi  il 
non  dopo,  si  tronca.)  Pure  si  usa  anche  cosi 
tronco  innanzi  al  verbo.  Stor.  Cini.  54-  Tu 
se’  si  incrcdihole , che  tu  no  meritasti  d’ esse- 
re alla  sua  morte.  Guitt.  lett.  95.  63.  Ricco, 
ne  piacentero  in  mondana  ricchezza  alcun  no 
è.  (V) 

$.  II.  Quando  la  negazione  s'ha  da  por- 
re due  volte  in  un  medesimo  ragionare,  sem- 
pre una  (Fesse  è No,  O si  anteponga,  o si 
posponga.  Bocc. nov.  6*.  il.  Disse  allora  Pe- 
ronella: no,  per  quello  non  rimarrà  il  mercato. 
E nov.  69.  94.  Disse  allora  Pirro  : non  farne- 
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tico,  no,  madonna.  Petr.canz.n.'».  I*  «Ite*  in  j bilUer.  t>ant.  cam.  18.  Luce  ella  nobil  nell’or- 
guardia  a san  Pietro,  or  non  più,  no.  nato  seggio,  E signoreggia  con  un  allo  degno, 

*§.111.  Si  accompagna  ancora  con  Uno.  Qual  n«ì  essa  convenc.  (N.  S.) 

Guar.  Past.  Jid.  5.  8.  K quel  soave  Mostrar-  NOBILEMENTE.  Avverbio.  Lo  siesso  che 

sene  ritrosa  Era  un  no  che  voleva.  (B)  Nobibnente. 

i.  IV.  Talora  si  usa  a mamera  di  nome,  NOBILEZZA.  V.  A.  Nobiltà.  Lai.  nobili- 

coli  articolo  avanti,  e talora  anche  sema  tas, generositas.  Gr.  euY!v*t*.  Esp.  Pai  Noti, 

l’articolo.  Dant.  Inf.  8.  Che  al  e no  nel  capo  Klli  ti  rammenta  ec.  tua  nobilezza , tua  biltate. 

* mi  tenzona.  Fiamm.  6.  18.  Benché  il  si  e il  no,  Lib.  Sagram.  Credono  avere  di  loro  nohilez- 

crcdcndolo  e non  credendolo,  nel  capo  ini  va-  za,  o di  loro  ricchezza.  Sen.  Pisi.  Ivi  sarebbe 

aitasse,  lieta  con  cotali  voci  gl'iddìi  ringraziai.  previdenza  e nobilezza, e l’alta  magnanimitadc, 

Cecch.  Esali.  Cr.  a.  5.  Pure  io  negherò:  Tan-  che  di  queste  virtù  rampolla, 
to  vale  il  mio  no,  quanto  il  suo  si.  NOB1L1SS1M AMENTE.  Superi,  di  NobiU 

$.  V.  Dir  di  no  vale  Nega**,.  Lat.  ne-  mente.  Lat.  nobilissime,  generosissime,  splen- 

gare,  abnuere.  Gr.  atrovs'jitv.  Bocc.  nov.  72.  chetissime.  Grec.  luytvéorara , \a^ticp6xaxa. 

16.  Guarda  die  di  cosa  eh*  e’  voglia  mai,  io  Bocc.  nov.  7.  14.  E lui  nobilissimunenìr  d’uoa 

dico  $’ «’  volesse  l’aain  nostro,  non  che  altro  , ma  roba  vestilo,  ec.  M.  V.  4.  09.  Assegnaron- 

coo  gli  sia  detto  di  no.  Galat.  22.  Male  sanno  gli  sale  e camere  fomite  nobilissimamenlc  di 

fare  alcuni,  che  a nessuno  mai  fanno  buon  vi-  letta,  e dì  ricchi  apparecchiamenti.  Cron.  Veti. 

so,  e volentieri  ad  ogni  cosa  dicon  di  no.  81.  Mettendoci  nella  case  di  messer  Azzo  da 

* NOBILE.  Sufi.  Borgh.  Vose.  Fior.  436.  Coreggia,  fornite  nobilissimamente  ec.,  apparve* 

Se  la  parola  Nobile  fusse  presa  dal  Pontefice  chiaudo  la  mattina  e la  sera  nobilissimamente, 

in  un  proprio  e più  stretto  significato  ec.,que-  e con  molto  ghiaccio  per  raffreddare  i vini, 

sto  era  una  spezie  di  particular  signoria,  come  NOBILISSIMO.  Superi,  di  Nobile.  L*\.  no- 
ie quella  di  Marchese, «li  Conte,  e d’altri  tali;  bilissimtts,  generosissima.  Gr.  t\jytvs'rrarc$. 

e per  avventura  ansai  simile  a quelli  che  in  certi  Nov.  ant.  1.  1.  Lo  Presto  Giovanni,  nohilissi- 

luoghi  ec.  si  chiaman  Valvassori,  c Baroni,  mo  signore  indiano,  mandòe  ricca  e nobile  ani- 

ec.  Ma  erano  di  inen  quali!»  questi,  che  ì Con-  basceria  al  nobile  imperadore  Federigo.  G.  V. 

ti,  sebbene  anch’eglino  arcano  castella  e tenute  9.  j 35  a.  Questi  (Dante)  fu  ec.  nobilissimo  di* 

e vassalli  : del  quale  uso,  o,  per  meglio  dire,  citare  in  rima.  Bocc.  nov.  g4.  3,  Fu  adunque 

proprietà  del  nome,  i ri  ma  so  ancora  quasi  un  in  Bologna,  nobilissima  città  di  Lombardia,  un 

poco  di  ombra  in  quel  Nobile  di  contado.  (V)  cavaliere  ec.  Pallad.  La  terra  nera  genera  co- 

NOBILE.  Add.  Che  ha  nobiltà  ; e si  usa  tali  gocciole  di  vena  raccolte  delle  piove  del 

in  tutti  i significati  della  voce  NOBILTÀ.  verno,  ma  è di  sapore  nobilissimo.  Alam.  Gir. 

Lat.  nobilis,  insignii , generosus.  Gr.  cuYftvffc,  9*  4q-  Che  se  scampato  son  di  questo  inferno. 

Travato;.  Dant.  Conv.  yi.  E però  è falsissimo  Mi  farò  nobilissimo  in  eterno.  Sagg.  nat.  esp. 

ebe  nobile  venga  da  conoscere , ma  viene  da  97.  Secondochè  ultimamente  ha  con  mirabil  fa- 
noni vile  ; onde  nobile  è quasi  non  vile.  Bocc.  citila  praticato  il  Boiie  per  uso  delle  sue  belli»- 

nov.  27.  26.  Non  era  egn  nobile  giovane?  E siine  e nobilissime  esperienze. 

nov.  Si.  ai.  Se  tu  vorrai  senza  animosità  giu-  * §.  Nobilissimo  col  DI.  Vii.  S.  Af.  Madd. 

dicare,  tu  dirai  lui  nobilissimo,  e questi  tuoi  no-  2.  Giovane  molto  da  bene,  e nobilissimo  d’ in- 
bili tutti  esser  villani.  Red.  Coni.  2.  3.  Che  que-  tendimcnto.  (V) 

sta  nobil  signora  ec.  sia  in  oggi  idropica  ascili-  * NOBILISTA.  Professore  di  nobiltà , Che 

ca,  ec.  sta  sulla  nobiltà.  Grill.  Leti.  voi.  2.,  Getti, 

§.  I.  Per  una  certa  similitudine  in  con-  Piazz.  994.  .(Bere) 
seguema  si  dice  di  tutte  le  cose  ragguar-  NOBILITA,  eaa/ftiri/.  NOBILITADE  e N0- 

devoli  e degne.  Lat.  nobilis,  insignii,  gene - BILITATE.  Nobiltà , in  tutti  i suoi  signifi- 

rosus.  Grec.  auddx'.po; , mppeanfi , \apnpóc.  cali.  Lat.  nobilitai,  generosità s.  Gr.  svréveta. 

Dant.  Purg.  12.  Vedea  colui,  che  fu  nobil  crea-  Tes.  Br.  1.  14.  Molle  nobilita  sono  nell’anima 

lo  Più  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo  Fulgoreg-  per  natura;  ma  ella  scema  la  sua  nobilita  per 

giando  scender  da  un  lato.  Bocc.  Proem.  a.  ; lo  meschiaroento  del  corpo,  eh’ è debole  e de- 
Dalla  mia  prima  giovanezza  insino  a questo  lem-  bile , onde  la  fa  peccare.  E 4.  4-  Queste  sono 

po  oltre  modo  essendo  acceso  slsto  d’altissimo  quelle  che  I’  uomo  chiama  perle,  le  quali  son 

e nobile  amore.  Nov.  ant.  proem.  1.  Voi,  che  pietre  di  grande  nobilita,  e spezialmente  in  me- 

avelc  i cuori  gentili  e nobili  fra  gli  altri,  accon-  dicine,  E 7.  66.  Nobiliti  non  è altro , se  non 

ciate  le  vostre  menti  primamente  nel  piacere  di  quello  che  adorna  il  cuore  in  buono  amore  ; 

Ino.  Pctr.  canz.  5.  5.  E che  ’1  nobile  ingegno,  dunque  in  colui  non  è nulla  nobilitade, che  usa 

che  dal  cielo  Per  grazia  tien  dell’ immortale  vita  disonesta.  Nov.  ant.  1.4.  Non  avea  doman- 

A pollo.  Tes.  Br.  5. 17.  Chi  è più  nobile  ne’ co-  Jato  della  virtù  delle  pietre,  le  quali  erano  di 

slumi,  e più  bello  e maggiore  e di  miglior  vita,  così  grande  nobilitade.  Dant.  Inf.  2.  Qui  si  par- 

quegli  è eletto  Be.  G.  V.  9. 1 55.  2.  E intra  Pai-  rà  la  tua  nobilitate. 

tre  fece  tre  nobili  pistole'  Cr.  4.  4.  4.  Il  vino  * NOBILITANTE.  Add.  d’ogni  gen.  Voce 
suo  è mollo  potente,  e di  nobil  sapore.  dell’uso.  Che  nobilita.  (A) 

* §.  II.  AÙa  nobile  vale  Magnificamente , NOBILITARE.  Far  nobile.  E non  che  net 

Nobilmente,  Splendidamente.  Ved.  NOBIL-  sentim.  alt.  e rientrasi  usa  anche  nel  signi - 
MENTE.  (A)  fic.  neulr.  pass. , per  dinotare  il  Sollevare 

* NOBILE.  Avverò.  Nobilmente.  Lai.  no-  t che  altri  fa  di  sè  stesso  con  dignità  cospi- 
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cue,  o con  azioni  nobili.  Latin,  nobilitare. 
Uree.  «-.Boxe fiòssi».  Bocc.  nov.  5-j.  1.  Ciascun 
rideva  ancora  del  nuovo  argomento  dallo  Scal- 
ta usato  a nobilitare  aopra  ogni  altro  i Bardici. 

G.  V.  11.  3.  i5.  Iddio  la  nostra  cittade  nobi- 
litò. Dant.  Par.  33.  Tu  se’  colei  che  l'umana  ! 
natura  Nobilitasti  al,  che  '1  suo  Fattore  Non  si 
sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

NOBILITATO.  Adii,  da  Nobilitare.  Latin. 
nobilitatus . Gr.  evtoxipaoStic . Dant.  Conv. 
ito.  Ma  tanto  dico  alquanto  nobilitata.  Fir. 
As.  i.  Firenzuola  ec.  è picciolo  castello  cc. , 
nobilitalo  e tenuto  caro  da’  suoi  signori.  Buon . 
Fier.  5.  4. 4.  E d’orpello  e di  fiamme,  e frap- 
pe c fronde  Nobilitati. 

NOBIL1TATORE.  Che  nobilita.  Lat.  nobi- 
litans.  Grec.  6 suSoxtpà£«v.  Bocc.  Vii.  Dant. 
a5g.  Non  ostante  che  il  padre  di  lui  fosse  Iuti- 
ficio, esso  di  tutti  loro  sia  stato  nobililalore. 

NOBILMENTE.  Avvcrb.  Alla  nobile, Splen- 
didamente, Magnificamente . Lat.  nobiliter, 
splendide.  Gr.  yiwtxluz,  Bocc.  nov. 

7.  14.  Il  fc  nobilmente  vestire.  G.  V.  9.  017. 

1.  Tornati  al  porto  di  Sinopia  , per  quello  am- 
miraglio nobilmente  ricevuti , ec.  Alani.  Gir. 

9.  i3.  Che  d’ avervi  compagna  gran  sete, 
Con  patto  di  trattarvi  nobilmente. 

* $.  Nobilmente  per  Ottimamente,  Benis- 
simo. Pallad  Gena.  14.  Se  si  semina  colla  Iat- 
tura, nasce  nobilmente  e aguale,  ed  in  qualun- 
que mese  tu  vuoli.  (V) 

NOBILTÀ,  e all’ ani.  NOBILTADE  e NO- 
BILTATE.  Onore  che  i Principi  o le  Repub- 
bliche danno  alle  persone  o alle  famiglie 
in  premio  di  virtù  o d’ industria,  o di  alcu- 
na azione  laudevolc , e che  spesso  per  leg- 
ge trapassa  ne’  discendenti.  Lat.  nobilitas. 
Grec.  1071*110.  Dant.  Cono.  g5.  Ad  alquanti , 
cioè  quelli  che  hanno  intelletto,  che  son  pochi, 
c manifesto  che  nobiltà  umana  non  sia  altro , 
clic  scine  di  felicità.  E Par.  16.  Oh  poca  no- 
stra nobiltà  di  sangue!  Bocc.  nov.  100.  ai.  Io 
conobbi  sempre  la  mia  bassa  condizione  sita 
vostra  nobiltà  in  alcun  modo  non  convenirsi. 

$.1.  Per  Unione  o Università  di  nobi- 
li. Serd.  Stor.  6.  a35.  Il  Re  accoglie  con  molle 
carezze  c onore  gli  amhasciadori  de’  Re  che 
vengono  a far  seco  amicizia , ovvero  sono  con- 
giunti di  pari  confederazione  , mandando  loro 
incontro  la  nobiltà. 

$.11.  Per  Bontà,  Generosità.  Lat.  pro- 
bi tas  , integritas.  Gr.  ypi)<rrBtiK , xaXoxaya- 
Sta.  Bocc.  nov.  10.  5.  Acciocché,  come  per 
nobiltà  d’ animo  dall*  altre  divise  aicte  , ancora 
per  eccellenza  di  costumi  separate  dall’ altre  vi 
dimostriate. 

$.  III.  Per  similit.  vale  V Eccellenza  o’I 
Valore  di  qualunque  si  voglia  cosa . Latin. 
virlus , prie  stantia , nobilitas . Grec.  i|o  yii  » 
ivyévuv. 

* $.  IV.  Nobiltà  di  pensieri,  di  concetti , 
di  panneggiare , e simili , dicesi  di  quella 
eccellenza  e dignità  che  si  vede  espressa 
nelle  opere  di  pittura,  di  scultura , o d’ ar- 
chitettura. Baldin.  Dee.  (A) 

NOBOLE.  V.  A.  Nobile.  Lat.  nobills,  ge- 
nerosa*. Gr.  tvyevrrf,  ytwaiof.  G.  V • 8.  3j. 


i.Intra  gli  altri  cittadini  v’avea  un  lignaggio  di 
noboli  e possenti  che  si  chiamavano  Cancellie- 
ri. E num.  4.  Questo  maledetto  seme  uscito  di 
Pistoja,  stando  in  Firenze,  corruppe  tutti  i Fio- 
rentini, e parli  prima  tutte  le  schiatte  e casati 
de’  noboli. 

NOCCA.  Congiuntura  delle  dita  delle  ma- 
ni e de ’ piedi.  Lat.  articulus,  condytus.  Gr. 
xdvduXo; . Buon.  Fier.  4.  3.  7.  E di  sudice 
udimmo  andare  attorno  Mestolate,  e intronar 
gomiti  e nocca.  Malm.  1.  9.  Tenendo  gli  oc- 
chi in  molle,  e il  collo  a vile  , E le  nocca  col 
petto  sempre  in  lite.  E 3.  8.  Quivi  si  vede  una 
progenie  ardita,  Che  si  confida  nelle  sante  noc- 
ca. Rusp.  son.  11.  Il  petto  e'  grossi  labbri  s’è 
già  infranto  Con  que’  cazzotti  delle  sante  nocca. 

* $.  I.  Nocca.  Term.  de ’ Fabbri.  La  cur- 
vatura dell’arco  de"  colli  delle  carrozze . 
Nocca  al  rovescio  è quella  in  cui  l’arco  è ri- 
volto verso  terra.  (A) 

$.  IL  Nocca,  flellcborus.  Pianta  di  più 
specie,  che  produce  le  foglie  divise  a guisa 
d’una  mano,  le  radici  della  quale  sono  con- 
numerale tra  i purganti  violenti.  Ricett. 
Fior.  35.  L’elleboro  nero  è simile  alla  nocca, 
cosi  chiamata  volgarmente  nel  nostro  paese  , e 
tenuta  lungo  tempo  per  l’ elleboro  nero.  E ap- 
presso: Non  terminano  ( le  sue  foglie)  in  acu- 
te, come  quelle  della  nocca,  ma  terminano  qua- 
si in  rotondo. 

• NOCCHIA.  La  nocciuola  quando  è an- 
cor verde.  (Ga) 

NOCCHIERE  e NOCCHIERO.  Colui  che 
governa  e guida  la  nave . Lat.  nauta , nau- 
clerus,  gubernaior.  Grec.  va’JxXr,?c?.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  91.  Nocchiere  è quello  uomo 
che  guida  la  nave,  e che  la  mena , e che  F or- 
dina. Ar.  Fur.  a3.  16.  Cosi  si  parte  col  pilota 
innante  li  nocchier,  che  gli  scogli  teme  e 1 
vento.  Guid.  G.  E cosi  navigando  per  molli  di 
e molle  notti  sotto  il  conducimelo  del  tessa- 
gliesc  nocchiere , ec.  Filoc.  5.  4^-  Le  gravi 
acque  ec.  hanno  i nocchieri , i mannari  c noi 
vinti  rcnduli.  Dant.  Inf  3.  Quinci  fur  quete  le 
lanose  gote  Al  nocchier  della  livida  palude.  E 
Purg.  6.  Nave  senza  nocchiero,  in  gran  tem- 
pesto, cc.  Petr.son.  35.  E Orione  armalo  Spez- 
za a’  tristi  nocchier  governi  c sarte . Cavale . 
Fruii,  ling.  Il  Prelato  rimesso  e negligente  è 
come  nocchiere  e retlor  di  nave  sonnolento  al 
tempo  della  tempestade,  e come  speculator  cie- 
co, e band  il  or  muto. 

NOCCHI  EROSO.  Ved.  NOCCHIOROSO. 

NOCCHIERUTO.  Ved.  NOCCHIORUTO. 

NOCCHIO.  Quella  parte  più  dura  del  fu- 
sto dell’  albero,  indurita  e gonfiala  per  la 
pullulazione  de’  rami.  Lat.  nodus.  Gr.  oppa. 
Dant.  rim.  16.  E'  non  è legno  di  si  forti  noc- 
chi, Nè  anco  tanto  dura  alcuna  pietra.  E Inf. 
i5.  Ancor  ti  piaccia  Di  dirne  come  l’anima  si 
lega  In  questi  nocchi.  Polis,  st.  1.  8a.  Cresce 
P abeto  schietto , e senza  nocchi , Da  spander 
l’ale  a Borea  in  mezzo  Fonde. 

$ . Nocchii  si  dicono  ancora  certi  quasi 
osserelli  che  si  generano  nelle  frutta,  e che 
le  rendono  in  quella  parte  piu  dure , e men 
piacevoli  a mangiare. 
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• COCCHIO LI  NO.  Dim.  di  Nocchio.  Cerni 
Ce» in.  cap.  ia5.  pag.  109.  Poi  lolli  del  detto 
gesso , e col  detto  pennello  di  vajo , alla  prie 
che  rilievi,  danne  una  rolla  o due  su  per  la  det- 
ta impronta,  e lasciala  godere.  Va  pi  con  punla 
di  coltellino,  se  nessuno  nocchiolino  tì  fosse,  e 
(olio  via.  (1)) 

NOCCHIOLUTO . V.  A . Ved.  NOCCHIO- 
RUTO. 

NOCCHIOROSO,  e più  comunem.  NOC- 
CHIE ROSO.  Add.  Pieno  di  nocchi.  Lai.  no- 
dosai.  Gr.  xovìxiktààm.  PaUad.  Nov . 7.  Se  ’l 
pesco  fa  le  pesche  nocchiorose  e fracide,  scor- 
ticalo un  poco  lungo  terra.  { Il  lai.  ha  rugosa 
et  putrida.  )-—(//  ms.  salviniano,  pubblicato 
in  Verona,  legge  nocchioso  ; e i luoghi  fre- 
Guanti  di  questo  medesimo  volgarizzamento 
leggono  sempre  nocchioso,  o noderoso,  o no- 
doso, ma  nocchio  rovo  giammai.  ) (M) 

NOCCHIO  RITTO,  NOCCHIERUTO  , e più 
comunem.  NOCCHIOLUTO . Add.  Nocchio- 
rosa.  Lai.  nodosus.  Bem.  Ori.  1.  a5.?a.  Con 
una  lancia  nocchieruta  e grossa  La  bella  donna 
nel  petto  ha  percossa.  Morg.  5.  49-  Quel  bo- 
ston pare  un  albero  di  nave,  Arsiccio  , duro , 
nocchieruto  e grave.  E 17.  4°-  E tolse  per 
ispada  un  mazzafrusto.  Con  tre  palle  di  piom- 
bo calenate.  Ferralo  e nocchieruto,  grave  e giu- 
sto. Fir.  As.  1*.  Voi  avreste  dello  che  egli 
fosse  stato  quel  serpente  che  attorcigliavano  i 
Gentili  sopra  del  nocchieruto  bastone  d'  Escu- 
to pio.  E 87.  E’  percosse  iu  un  fascio  di  legar.; 
e trattone  un  pezzo  il  più  grosso  e nocchieruto 
che  vi  fussc  , egli  non  resto  mai  di  ballerini , 
infintantochè  ec.  Lor.  Med.  cans.Q 6.  5-  Egli 
ì bello  a ogni  modo  11  pio  com'egli  è cresciu- 
to, Lungo  e grosso  e ritto  e sodo  , Con  quel 
gambo  nocchioluto. 

NOCCHIOSO.  Add.  Nodoso.  Lai.  nodosus. 
PaUad.  Marz,  a 5.  Tutto  ’l  corpo  l del  cavai- 
lo)t  cioè  la  sua  persona  piena  spesso  di  musco- 
li, cioè  che  sia  nocchioso . ( Qui  per  similit.) 
— (La  stampa  di  Verona  legge:  tutto ’l  cor- 
po... , pieno  spesso  di  ec.  ) (Rj 

NOCCHIUTO.  Add.  Nocchieroso.  Lai.  no- 
dosus. Cirìff.  Calo.  1.  87,  E in  sulla  spaila 
teneva  un  bastone  Cb’arehbe  messo  ad  Ercole 
paura,  Sì  smisurato , ch’era  un  pcdal  d’acero, 
Nocchiuto  e grave,  eh’ un  masso  are’  lacero,  i: 
5.  97.  Ch’altro  non  eran,  che  bastoni  arsicci  , 
Nocchiuti  e gravi.  Buon.  Fier.  5.  ».  9.  E nè 
frecce  0 saette  hanno  in  me  forza,  E son  tutto 
nocchiuto,  e tutto  scorza.  E 5.  4-  8-  L’ostina- 
zion  de’  legni  ec.  Storti,  nocchiuti,  duri,  avvitotoli. 

•NOCCIOLA.  Nocciuola.  Agn.  Pand.  58. 
Mandorle , nocciole  , melagrane  , e altri  frutti 
sani.  (V) 

NOCCIOLETTO . Dim.  di  Nocciolo.  Lai. 
parvus  nucleus.  Lib.cur.  malati.  Cava  l’ ani- 
me de*  noccioletli  delle  ciriegie , c pestali  nel 
mortajo  con  pestello  di  legno. 

N0CCIOLIN0.  Noce  ioletto.  Latin,  parvus 
nucleus.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  Come  sono  i 
nocciolini  delle  susine  sabatiche,  le  quali  na- 
scono per  le  siepi. 

NOCCIOLO.  Osso  che  si  genera  nelle  frut- 
te, come  pesche , susine,  idi  ve,  ciriege,  e si- 
Dizionario.  Voi.  V. 
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miti,  dentro  al  quale  si  conserva  f anima  o 
il  seme,  onde  nasce  V albero.  Latin,  nucleus , 
os  ossis.  Gr.  irjpiìv.  Cr..i.  8.  3.  Quando  s’ in- 
nestano nel  tronco  del  salcio  » rami  de’  pruni 
e de’  ciriegi,  o d'altri  fruiti  che  ahbian  noccio- 
li , diventano  ì frutti  sansa  noccioli.  PaUad. 
Gena.  16.  Dicono  i Greci , clic  le  mandorle 
nascer* libano  scritte,  se  s’aprisse  il  nocciolo 
quando  ella  si  pone  , e cosi  sano  si  togliesse  il 
midollo  , ec.  Tratt.  gov.  fam.  Se  tu  il  volessi 
avere  ingeneralo  a'  barattieri , insegnali , o la- 
scialo giocare  a’  punti  segnati  ne’  noccioli  divisi. 

(.  I.  Per  Vinacciuolo.  Voce  poco  usa- 
ta. Lai.  acìnus  vmaceus . Volg.  Mcs,  L’ uve 

risse  senza  noccioli  relliticauo  ogni  malizia  dei- 
assenzio.  E appresso:  La  sua  rettiticazione 
•i  è il  mele  fatto  con  uve  passe  senza  noccioli. 

$.11.  Per  similit.  Benv.  Celi.  Ore f 118. 
La  qual  parte  si  domanda  il  nocciolo  della  figu- 
ra. E i*5.  Sì  potrebbe  muovere  il  ino  noccio- 
lo, cioè  f anima  di.  dentro.  - , 

$.  111.  Due  anime  in  un  nocciolo , « dir 
ce  di  due  inlrinsechissimi  amici,  e che  sono, 
come  altrimenti  si  dice,  una  cosa  stessa.  Lai,. 
annetti  a conglutinati  ; qui  duo  corporibus , 
m&Uibus  unus  erant,  Ovid.  Cecch.  Donz.  5. 
i.EHa  dice  Cicala  a me,  come  s’  10  non  sapessi 
Che  va  a coniar  ciò  eh’ è seguito  A quella  mon- 
na Marsiiia  ( che  sono  Due  anime  in  nn  noc- 
ciolo ) ogni  giorno  A cento  piasi  pissi. 

$.  IV.  Diciamo  anche  Non  valere  una 
man  tlì  noccioli,  e vale  Esser  dappoco.  Non 
esser  buono  a niente . Lai.  nauci  non  esse , 
hominem  triobolarem  esse.  Capr.  Boll.  4. 
69.  Chè  io  ho  veduto  a’  miei  di  molti  letterati 
pozzi , e che  non  son  valuti  due  man  di  noc- 
cioli . Varch.  Suoc.  4*  5.  E star  tutto  ’l  dì  e 
tutta  la  notte  con  quella  zamh ratea  , che  non 
vale  la  vita  sua  due  roani  di  noccioli . Late. 
Spir.  4.  7.  Tu  non  varrai  mar  due  man  di 
noccioli. 

$.  V.  E Non  sapere  accozzare  in  un  an- 
no, o simili , tre  mani  di  noccioli,  vale  lo 
stesso.  Bocc.  nov.  $5.  u.  hi  mille  anni  non 
saprebbero  accozzare  tre  man  di  noccioli. 

$.  VI.  Per  Sorta  di  malore  che  viene 
alla  gola.  Buon.  Fier.  4.  a.  ».  Annunziale  lor 
cancheri,  Predite  lor  gavoccioli.  Gavine,  c in 
gola  noccioli.  Natte,  e perpetue  serrici. 

$.  VII.  Noccioli  si  dice  anche  a una  sor- 
ta di  giuoco  fanciullesco.  Maini.  3. 67. 11  pri- 
mo c ri  Furba,  nobile  stradiere.  Che  non  riuo- 
ca  alla  buona, e meno  a’gofG;  A1  noccioli  bensì 
si  la  valere. 

• $.  Vili.  Nocciolo.  Jatropha  mullifida  Linn, 
Term.  de*  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
fruticoso,  legnoso,  diritto,  ramoso  nella  som- 
mità i le  foglie  alterne , grandi,  profonda- 
mente palmate , quasi  digitale,  per  lo  più 
con  9 lobi  pennato  fessi  ; i fori  di  uno  scar- 
latto vivace,  quasi  a rosa , campaniformi , 
a 5 petali , a corimbo ; 1 frutti  piriformi, 
della  grossezza  di  una  noce,  giallo-rossicci. 
È indigena  neU’  America  meridionale.  'Gali) 
NOCCIOLUTO.  Addiett.  Che  ha  nocciolo. 
Lai.  nucleum  habens.  Volg.  Mes.  L’acqua  con 
decozione  dell’ uve  passe  non  noccinlutr. 
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NOCCIOLA.  Frutta  del  nocciuolo.  La!. 
nux  avellana.  G.  V.  li.  >6.  ».  E quasi  tulle 
le  case  della  marina,  ov* erano  i magazzini  del 
Tino  greco  e delle  nocciuole,per  lo  cresciróen- 
to  del  mare  tutte  allagò,  e molte  ne  rovinò  e 
guastò,  c menò  via  le  botti  del  greco,  ec.  Bocc. 
nov.  76.  *4.  Cominciò  a gitlar  le  lagrime,  che 
parevan  nocciuole,  sì  eran  grosse,  Sagg.  nat. 
esp.  170.  Solamente  nel  mezzo  fa,  qoant'è  una 
Doccinola,  d’un  ghiaccio  più  opaco. 

NOCCIUOLO.  Avellano.  Lat.  corylus.fr. 
xdfjXo;.  Bocc . nov.  96.  3.  Tra  ulivi  e nocciuoli 
e castagni,  de’ quali  ia  contrada  è abbondevole, 
cdtopero  una  possessione.  Lib.  Son.  j5.  Luigi, 
ancor  non  vennon  que*  nocciuoli,  Che  (u  dice- 
sti eh*  e’  sarebbon  rossi. 

$.  Nocciuolo  si  dice  anche  una  specie 
di  pesce.  Red.  Oss.  an.  *65.  Quel  pesca  ec., 
chiamato  nocciuolo,  è un  pesce  cartilagineo  del- 
la spezie  de*  cani,  e talvolta  è cosi  grande,  che 
arriva  col  suo  peso  alle  trecento  libbre.  E 176. 
11  pesce  spinello,  che  Galeus  spinax  dagli  scrit- 
tori si  chiama,  insieme  col  nocciuolo,  che  Ga- 
leus leva  vien  detto. 

NOCE.  Albero  noto,  la  frutta  del  quale 
anche  si  chiama  Noce . Lat.  nux.  Or.  xapda. 
Cr . 5.  18.  ».  Il  noce  è detto,  perchè  nuoce, 
imperocché  la  sua  ombra  è nocevole  agli  altri 
arbori.  E num.  11.  Dice  Dioscoride,  che  l’om- 
bra del  noce  è molto  nociva  a coloro  che  sotto 
esso  dormono.  Bocc.  nov.  60.  *8.  11  quale  gran 
mercatante  io  trovai  là,  che  schiacciava  noci,  e 
vendeva  i gusci  a ritaglio. — Juglans  regia  Lino. 
Terni.  de‘  Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco 
arboreo,  grosso,  elevato,  con  la  scorza  ce- 
nerina, liscia  ne*  suoi  primi  anni,  crepolata 
quando  A vecchia  ; le  foglie  pennate , alter- 
ne, grandi  ; le  foglioline  7 a 9,  ovate,  liscie, 
integerrime,  quasi  eguali , sessili  ; i fiori  di 
un  verde  bruno,  ascellari.  Fiorisce  dai- 
t Aprile  al  Maggio , ed  è originaria  della 
Persia.  (B) 

*$.  1.  Noce  moscada.  Myristica  moscata 
Lion.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  il 
tronco  diritto,  di  media  grandezza,  con  Ite 
scorza  bruno-rossiccia,  levigata,  e con  i ra- 
mi disposti  in  modo,  che  danno  alla  pianta 
una  forma  regolare , come  di  un  agrume  ; 
le  foglie  alterne,  picchiate,  ellittiche,  inte- 
gerrime, mollo  liscie,  di  un  bel  verde , con 
dei  nervi  laterali,  obliaui  e paralleli;  i fiori 
piccoli,  alquanto  gialli,  peduncolati , a co- 
rimbi piccoli , radi  ; la  bacca  drupacea  , 
uasi  sferica,  liscia  , di  un  verde  alquanto 
ianco  nella  maturità.  È indigena  nell * isole 
M ciucche . (Gali) 

• 11.  Noce  vomica.  Strychnos  nux  vo- 
mica Lino.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che 
ha  la  radice  grossa,  con  iscorza  alquanto 
gialla;  il  tronco  bruno,  con  più  di  5 brac- 
cia di  circonferenza;  le  foglie  opposte,  ova- 
te, ottuse , con  5 nervi,  lunghe  708  dita, 
sopra  pezioli  corti  ; i fori  alquanto  verdi, 
molto  piccoli  ; i semi  orbicolati,  piani , vel- 
lutati, scuri,  molto  duri.  È originaria  del- 
l’India orientale.  (Gali) 

• $.  Ut.  Noce  miristica.  Moringa  oleifera 
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Lino.  Term  de’ Botanici.  Pianta  che  ha  le 
radici  grosse,  carnose,  con  poche  fibre  ; lo 
stelo  con  la  scorza  bruna , senza  spine  ; le 
foglie  tripennate;  le  foglioline  5 a g,  ova- 
te, piccole,  picchiale  ; * fiori  alquanto  bian- 
chi, odorosi , a pannocchie  ascellari  e ter- 
minanti. È indigena  dell’  Indie  orientali. 
IVitd  la  chiama  Hyperanlhera  moringa  , e 
Persoon  Moringa  teylanica.  (Gali) 

*$•  IV.  Noce  di  mare.  Conca  bivalve  di 
più  specie,  così  della  perchè  ha  qualche  si- 
militudine colle  noci.  (A) 

•5.  V.  Noce,  nell’armi  da  fuoco , dicesi 
quel  pezzo  di  ferro , sul  quale  si  posa  la 
molla  per  fare  scattare.  (A) 

* 5-  VI.  Noce.  Termine  di  Marineria.  Si 
dà  questo  nome  alta  testata  dell'alano,  cioè 
alla  parte  sua  superiore,  nella  quale  sono 
le  aperture  per  introdurvi  gli  aspi.  (S) 

* J.  VII.  Noce  di  un  albero.  Term.  di  Ma- 
rineria. Un  massiccio  di  legno,  o un  rinfor- 
zo che  si  lascia  e si  fa  alta  sommità  degli 
alberi  di  gabbia  e di  pappafico.  (S) 

* 5-  Vili.  Batter  il  noce,  proverbio  che 
vale  Affaticarsi  per  rendere  persuaso  alcu- 
no. Menz.  sai.  7.  Perocché  *1  vizio,  allor  che 
Palme  intreccia.  Tu  puoi,  predieator,  batter  fl 
noce.  Che  *1  dire  oltre  non  passa  alla  cortec- 
cia. (V) 

5-  IX.  Per  simili I.  Pai! ad.  Febbr.  19. 
Più  diventano  fruttiferi  gli  alberi  che  nascono 
di  seme  e di  loro  noci,  ec.  Nota  che  dice  Isido- 
ro , che  ogni  frutto  colla  corteccia  liquida  si 
chiama  pomo,  parlando  in  cenerò. 

5-  X.  Noce  per  quella  parte  della  ba- 
lestra, dove  s’ appicca  la  corda,  quando  si 
carica.  Morg.  ag.  75.  Ma  così  tosto  non  fug- 
ge  uno  strale  Che  si  diparta  da  corda  di  noce. 
[Qui  figuratam.  per  la  balestra  stessa.) 

J.  XI.  Onde  La  corda  è ’n  sulla  noce, 
o simili  ; proverbio  simile  a quello  ••  Esser 
alla  porta  co*  sassi  ; e si  dice  di  cosa  che 
sia  in  procinto  o vicinissima  ad  accade- 
re. Latin,  res  est  in  cardine.  V ed.  Flos.  3 io. 
Ciriff.  Calv.  7.  5g.  E vede  aver  la  conia  in 
sulla  noce.  Atnbr.  Furi.  1.  3.  Avendogli  per 
mezzo  di  non  so  che  donna  in  questa  sua  pra- 
tica quasiché  condotta  la  corda  in  sulla  no- 
ce. E Cof  1.  3.  Or  ci  è in  contrario  Sol  una 
cosa, che,  pria  che  sia  bujo,  Questo  novello  spo- 
so non  vi  vadia:  La  corda  è,  vedi,  in  sulla  noce. 

5-  XII.  Noce  diciamo  ancora  a quell * os- 
so che  spunta  in  fuori  dall"  inferiore  estre- 
mità deirosso  della  tibia,  che  dagli  Anato- 
mici si  dice  in  lat.  malleolus.  Gr.  ofvpóv.  Bel- 
line. son.  145.  Le  noci  si  fuggiron  uè* talloni. 
Buon.  Pier.  5.  1.  3.  Salir  un  carro  su  per  una 
ruota , Che  mossasi  mi  sbatta  c mi  strascini , E 
mi  stiacci  una  noce. 

XIII.  Una  noce  sola  non  suona  o non 
fa  rumore  in  un  sacco;  proverbio  che  vale, 
che  Un  solo  non  può  condurre  a fine  quel 
fatto  che  ha  bisogno  di  molti. 

J.  XIV.  Aver  mangiato  noci,  diciamo  di 
'*  che  dicon  volentieri  male , perchè  le 
noci  offendono , e fanno  cattiva  la  lingua. 
Lib.  Son.  5o.  Ma  *1  popol  gnda  poi^ch’  io  «»»* 
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gio  noce.  Varch.  Ercul.  9».  Di  coloro  che  han- 
no calli  va  lingua,  e dicon  male  volentieri,  ai 
dice  : egli  hanno  mangiato  noci,  benché  il  vol- 
go dica  noce. 

J.  XV.  Mangiar  le  noci  col  mallo,  si  di- 
ce ai  quelli  che  dicon  male  de‘ più  maldi- 
centi di  loro.  Varch.  Ercol.  93.  Mangiar  le 
noci  col  mallo , ai  elice  di  quelli  ehc  dicono 
male  e cozzano  con  coloro  1 quali  sanno  dir 
male  meglio  d'essi,  di  maniera  che  non  ne 
stanno  in  capitale , anzi  ne  scapitano , e perdo- 
no in  digrosso.  Lib.  Son . sa.  Che  per  man- 
giarsi le  noci  col  mallo  Riesce  una  vivanda  zen* 
za  sale. 

$.  XVI.  Stare  in  sul  noce.  Vareh.  Ercol. 
03.  Dicesi  ancora  quasi  iu  un  medesimo  signi- 
ficalo: stare  in  sul  noce;  il  che  c proprio  di  co- 
loro che,  temendo  di  non  esser  presi  per  debi» 
lo,  o per  altra  paura,  stanco  a Bellosguardo,  c 
con  ardiscono  spasseggiare  T ammattonalo,  cioè 
capitare  in  piazza,  che  i Lalini  dicevano  abiti- 
ne re  pub  ti  co. 

NOCELLA.  Lo  stesso  che  Nocciuola , chia- 
mata così  in  alcuni  luoghi  di  Toscana.  Lat. 
nux  avellana.  Gr.  \exroxdpoov.  M.  Aldobr. 
Masticate  la  porcellana,  e mandorle  c nocelle, 
formaggio  arrostito,  e via  caldo  tenete  in  bocca. 
G.  V.  ia.  a6.  ».  Per  lo  crescimcnlo  del  mare 
tutte  (le  case)  allagò,  e molte  ne  rovinò  e gua- 
stò, e menò  via  le  botti  del  greco,  e nocelle. 

§ . L Nocella,  per  simiiit si  dice  anche 
quella  parte  delle  seste,  o simili , ove  si  col- 
legano i bracci.  Gal.  Comp.  6.  Mediante  la 
nocella  che  unisce  e collega  le  aste  detto  stru- 
mento. 

* $.  IL  Nocella.  Sorta  di  strumento  che 
è composto  per  lo  più  d’una  palla  d’ottone, 
la  qual  contiene  in  sè  un’  altra  simil  palla 
che  facilmente  si  muove,  e mediante  una 
vite  si  ferma  per  ogni  verso.  Serve  per  ab- 
bassare, aliare  e fermare  le  tavolette  che 
s'adoprano  per  levar  di  pianta.  Baldin.  (B) 

* NOCELLATA.  Specie  di  pastume  fello 
con  mele  e mandorle,  o altro.  Stat.  Spez.  (A) 

NOCEMOSCADA.  Frutto  aromatico , si- 
mile di  forma  alla  nostra  noce,  sotto  il  mal- 
lo del  quale  si  ritrova  un  secondo  guscio , 
o mollo  retato , che  è il  Macis.  Latin,  nux 
myristica.  Gr.  xapua  pupterrotos.  M.  Aldobr. 
P.  N.  14.  Prenda  le  granella  che  la  Fisica  ap- 
pella ollìum,  ovvero  altre  cose , siccome  seme 
di  jusquiamo,  nocimoscade,  ec.  Cr.  6.9.  1.  Diesi 
adunque  la  polvere  sua  colla  polvere  della  bi- 
dona, e noccmoscada  con  mele  confettala.  /&- 
cett.  Fior.  53.  La  noccmoscada  è il  frullo  d’un 
albero  delle  Molncchc.  1? m.  Quegli  [olii)  che 
son  tratti  di  frutti  odorali , come  di  nocimosca- 
dc  e di  gherofani , conservano  la  virtù  loro  as- 
sai tempo. 

* NOCENTE.  Sust , Per  Innocente.  Idio- 
tismo da  fuggirsi.  Spedale  degli  Innocenti. 
Lasc.  Spir.  a.  3.  Suo  padre,  che  farebbe  di- 
redato , e lasciato  ai  Noccnti , o a Santa  Maria 
Nuova.  (V) 

NOCENTE.  Add.  Che  nuoce,  Nocivo.  Lai. 
no xi us,  nocuus.  Gr.  £Xa£s0Óc.  Coll.  SS.  Pad. 
Tutto  quello,  ohe  si  ritrae  da  essa,  è da  schi-  ì 
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fare,  come  cosa  mortifera  e nocenle.  Frane. 
Barb.  *07.  E vien  perseguitando  Te  molla  gen- 
te Ria  e noceote,  ec.  Alam.  Colt.  1.  a a.  Se 
mille  erbe  nocenli,  c *1  nasse  c fedra  Non  ne 
fan  lestimon  con  f ombre  loro,  ec.  Bemb.  Asol. 
5.  173.  Sozzo  e laido  è l'andare  di  que*  diletti 
cercando,  che  ec.  sono  in  sè  stessi  disagevoli  e 
nocenli , ce.  Soder.  Coliiv . 49.  t cosa  mollo 
lodala  mandar  i porci  a rufìolar  nelle  vigne  ec., 
avvertendo  che  vi  vadiano  solamente  quando  è 
asciutto,  che  giova  a disradicare  la  gramigna...., 
disfar  le  topaje  col  niffolo,  e’  nidi  de* noccnti 
animali. 

J.  Per  Colpevole.  Lai.  noccns.  Cr.  xaxo- 
«rotó?.  Bocc.  nov.  16.  19.  Avendo  per  alcuna 
parola  di  Currado  compreso  qual  fosse  fanimo 
suo  verso  ì uocenti.  Amrn.  Ant.  a3.  a.  6.  Pro-* 
prio  è de’ nocenli  il  temere.  [L’edis.  del  Ma- 
re scolli  ha:  Proprio  è da  scellerati  il  sempre 
ombrare  Ved.  OMBRARE  ,5-)  dlam.  Gir. 
<1.  16.  Che  meco  ui  arme  troppo  disvantaggio 
Avreste , e non  ai  chiama  cantale  Difendere  i 
Docenti. 

* NOCENTINO.  Idiotismo  fiorentino.  Ra- 
gazzo allevato  nello  spedale  degl’ innocenti. 
Malm.  7.  53.  Oh  questo  è il  caso,  a por  fra  ì 
nocentini  A far  mangiar  la  pappa  a quei  bam- 
bini! E 10.  7.  Fa  giusto  come  quella  nocenti- 
no, Ch'a  giorno  andar  dovendo  a processione, 
ec.  Minucc.  Malm.pag.  64.  In  Firenze  lo  spe- 
dale degl’ innocenti  si  chiama  quello  nel  quale 
si  mettono  ad  allevare  i bambini  per  lo  più  nati 
di  congiunzioni  illecite  , i quali  corrottamente 
chiamiamo  nocentini.  (A) 

NOCENTISS1MO.  Superi,  di  Nocenle.  Lat. 
nocentissimus,  maxime  noxius.  Creo.  fikafiè- 
pweatoc-  Bcmb.  Asol . 9.  »5«.  Nel  mezzo  de* 
nocentissimi  e sanguinosissimi  guerreggiari  pure 
ed  innocentissime  paci  recando. 

NOCENZÀ  e NOCENZIA.  V.  A.  Contrario 
d’ hmocenzia . Colpa,  Errore.  Latin,  culpa, 
noxa. Gt.{&ó{ìd.  Guid.  G.  Saremo  al  postutto 
scusati  d’ogtii  peccato  di  noccnzia.  Bui.  Giltava 
lagrime,  a significar  la  pena  che  ha  ingenerato 
la  noceuza  e la  colpa. 

NOCEVOLE.  Add.  Atto  a nuocere,  Noci- 
vo. Lat.  noxius,  nocens . Gr.  /JXdnTtwv»  £Xa- 
C.  V.  io.  ii3.  3.  lo  alcuna  notevole 
cosa  volesse  mandare  fuori  suo  veleno.  Àmm. 
Ani.  14.  9.  G.  E perù  è da  giudicare  ebe  sia 
noce  vote,  e che  più  dimostri  vanità,  che  vertu- 
de.  Tei . Br.  1.  11.  Ma  egli  non  considerano 
che  queste  cosa  sodo  buone  per  natura, ma  per 
lo  peccato  del  primo  uomo  diventare  nocevuli. 
Coll.  SS.  Pati.  E conservarle  da  tutte  le  pas- 
sioni che  son  nocevuli.  Arrigh.  47-  ha  terra 
m’ è nocevolc,  il  fuoco  grave,  l’acqua  nojosa. 

NOCEVOLISSIMO.  Superi,  di  Nocciole. 
Lat.  opprime  noxius,  nocentissimus.  Gr.  jSXa- 
/3apùiraTc{.  Lib.  Die.  Questo  è a tc  nocevolis- 
simo.  Stor.  Eur.z.  4».  Uscirono  ec.  per  la  so- 
lita strada  de’  Barbari,  cioè  per  la  via  del  Fri- 
voli , porta  notevolissima , lasciala  aperta  dalla 
natura  per  gastigare  le  colpe  d’ Italia.  Bemb. 
Asol.  a.  lai. Per  questa  ragione  non  so  io  ve- 
dere che  egli  cosi  nocvvolissimu,  come  giove- 
volissimo non  sia. 
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NOCKVOLMENTE.  Avverbio.  Con  danno. 
Con  nocumento.  Lai.  nocenter.  Gr.  |5Xctirrt- 
km;,  Coti.  SS.  Pad.  Perocché  tanto 

tempo  signoreggiano  in  noi  nocevolmentc  le  sue 
tentazioni,  quanto  elle  stanno  celate  nel  cuore. 

* NOCIFERO.  Termine  de'  Botanici.  Ag- 
giunto di  quelle  piante  che  producono  noci , 
o /ratti  simili.  (A) 

* NOCIFRXGA.  Term.  degli  Ornitologici. 
Aggiunto  di  una  specie  di  Ghiandaja  cosi 
detta , perchè  si  ciba  volentieri  di  noci;  vol- 
garmente Schiacciane.  (A) 

NOCIMENTO.  Il  nuocere , Male,  Danno. 
Lat.  malitm,  dnmnum , jaclura.  Gr.  G. 

F.  13.  ti3.  a.  Acciocché  alcuna  malvagia  con- 
cezione, o rea  affezione  di  quelli  soldati,  non 
potesse  a voi  generare  alcun  nocimento.  M.  F. 
O.  55.  Ninna  pistolenza  è al  nocimento  più  ef- 
ficace, che  il  domestico  e famigliare  nimico. 
Ovt'd.  Pisi.  Io  pregava  ad  uopo  d’ un’  altra  che 
gravemente  ra’è  a nocimento.  Amei.  33.  La 
durezza  apparecchiente  nocimento. 

NOCINO.  Add.  Da  noce. 

$.  Lingua  nocina  vale  Atta  a dir  male. 
Modo  poco  usato.  Burch.  a.  5*.  Non  cercar 
più,  ch’io  dico,  moccolone,  Perch’io  mi  sento 
la  lingua  nocina. 

NOCITIVO.  Foce  poco  usata.  Add.  No- 
civo. Lai.  nocuus.  Gr.  pktticux 0;  , /3X<x/3ipóe. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Si  che  vuol  dire,  per  la 
dolcezza  della  salmodia  si  debbe  cacciar  la  Do- 
cilità tristizia. 

NOCITORE.  Che  nuoce,  Che  Jd  danno , o 
male.  Lat.  nocens.  Gr.  9 ^Xanrrwv.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Quivi  vedi  i superbi,  micidiali,  adul- 
teri, detrattori,  nocitori.  Com.  Inf.  5.  Al  modo 
de*  nocitori  mostra  un  pericolo,  per  farlo  cadere 
in  no  altro  maggiore. 

NOCIVAMENTE.  Avverb.  Nocevolmentc. 
Lat.  noxie.  Gr.  /TXa^gpt»;.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Il  demonio  opera  per  l’uomo  sempre  noci- 
vamente. 

NOCIVISSIMO.  Superìat.  di  Nocivo.  Lat. 
maxime  noxius.  Grec.  Tratt. 

segr.cos.donn.  Questa  tale  stagione  èe  sempre 
loro  nocivissima.  Art.  Fetr.Ner,  4-7^.  Quan- 
do cominciano  » fumi  a esalare , è bene  l^rsi 
della  stanza,  perchè  questi  fumi  sono  nocivissi- 
mi, e quasi  mortali. 

NOCIVO.  Add.  Che  fa  danno,  Che  nuoce. 
Latin,  noxius,  nocuus,  noctVia,  Plaut.  Grec. 
pXctjrTwv,  jSXaì/ 3epo;.  Bove.  Jnlrod.  58.  Affer- 
mando esser  nocivo  il  troppo  dormire  H giorno. 
Dant.  Par.  30.  Ora  conosce  come’l  mal  de- 
dotto Dal  suo  bene  operar  non  gli  è nocivo . 
Bemb.  Asol.  1.  44.  Ma  più  misera  e di  più 
guai  piena  è in  ogni  modo  il  non  poter  noi  nelle 
nostre  doglie  spandere  alcuna  voce,  o dire  la 
nociva  cagione. 

* $.  Con  varii  casi . Salv.  Avveri.  3.  1.  9. 
Tra’  quali  addiettivi  ci  son  di  quelli  che  voglio- 
no diversi  casi:  nociva  di  molte, nociva# molte. 
Bocc.  Conci.  E,  male  adoperata,  può  esser  no- 
civa di  molte.  (V) 

NOCUMENTO.  Lo  stesso  che  Nocimento ; 
ma  è più  in  uso.  Lai.  nocumentum.  Gr.  /SXdr 
|2tj . Fi amnt.  4.  37.  0 dolcissimo  sonno  t«.,oc- 
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eiipa  tm  con  le  tue  forze , 0 da  me  caccia  gli 
insani  nocumenti,  ne'  quali  l’animo  se  medesi- 
mo senza  prò  affatica.  Fr.Jac.  T.  5.  a3.a.  Che 
gli  potrebbe  esser  nocumento  Udire  dell’ amor 
mio  parlamento. 

NOCUMENTUCCIO.  Dim.  di  Nocumento. 
Lat.  parva  noxa,  exiguum  damnum.  Gr.  pt- 
xpoi  %T)pitx.  Folg.  Mes.  La  cassia  non  porta  seco 
un  menomo  nocamentuccio. 

• NOCUPLO.  No%re  volte  altrettanto.  De 
Lue.  Ist.  4-  t.  (Bcrg) 

NODELLO . Congiuntura  che  attacca  le 
gambe  ai  piedi,  e le  braccia  alle  mani.  Lai. 
internodium.  Maini.  4-65.  Di  poi  garbatamente 
gli  riseca  Gli  stinchi  su  i nodelli,  c me  gli  reca. 

5 . Nodello  per  Nodo,  nel  significato  del 
§.  X.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  54.  Fa  di  me- 
stieri cercare  l'aspro  nel  liscio,  come  i Latini 
dicevano,  il  nodello  nel  giunco  ec,,  c come  aoi 
diremmo,  il  pelo  nell’  uovo. 

NODEROSO.  Add.  Pieno  di  nodi,  o noc- 
chi. Lai.  nodosus.  Gr.  xov5uX»$ij;.  Amet.  7. 
Preso  un  noderoso  bastone  ec.,  a’ suoi  omeri  al- 
cuno alleggerimento  porgeva.  Fior.  S.  Frane. 
166.  Perocché  non  è arbore  al  mondo  tanto  spi- 
noso, nè  tanto  gropposo,  nè  tanto  noderoso.  Tass. 
Ger.  6.  /4«.  Posero  iti  resta  e dìrizzaro  in  alto 
I due  gwrrier  le  noderose  allietine.  Guar.  Past. 
fid.  1,  ».  Ma  della  clava  noderosa  in  vece  Trat- 
tare il  fuso. 

*5*  Per  similit.  Salv.  Awert.  t.  3.  1.  6. 
Egli  è il  vero , che  la  voce  di  questo  I ancora 
appresso  a noi  ha  un  certo  che  più  di  qocl  no- 
deroso e granito,  il  qual  risuonao  le  consonanti, 
che  non  ha  FU,  di  che  di  sopra  s’è  fatto  men- 
zione. (V) 

NODERUTO.  Add.  Noderoso.  Lat.  nodo- 
sus. Gr.  KovdoX'ò$T];.  G.  F.  8.  55.  7.  Con  gran 
bastone  noderuto,  e come  manico  di  spiede. 

• NODETTO.  Sust.  muse.  Foce  delP  uso. 
Più  comunemente  Nodino.  Fed.  (A) 

• NODI  NO.  Sust.  masc.  Foce  dell'Uso.  Di- 
cesi tV  un  certo  lavoro  di  scia  , o simil  ma- 
teria, che  fanno  le  donne , annodandolo  in 
più  luoghi  per  guarnitione  di  vesti , creste , 
ec.  (A) 

NODO.  Legamento , e L aggruppare  che 
si  fa  delle  cose  arrendevoli  in  se  medesime, 
come  nastro,  fune,  e simili,  per  i striga  ere  e 
per  fermare;  e si  dice  anche  di  quel  pic- 
colo gruppo  che  si  fa  nell ’ un  de'  capi  det- 
r agugliata,  acciocché  non  cica  del  buco  che 
fa  Pago,  e confermi  il  punto.  Latin,  nodus. 
Gr.  àippa.  Bocc.  nov.  3 1 . 7.  Ordinata  una  fune 
con  certi  nodi  e espi  da  potere  scendere  e sa- 
lire per  essa.  M.  F • 3.  S3.  Il  Re  gli  avea  fatta 
fare  la  cottardita  reale  con  un  nodo  di  perle 
grosse  di  grande  valuta.  Morg.  34.  <9-  Sara  co- 
me chi  ’nsegna  al  buon  sartore  Tener  l’anello 
in  dito,  o a fare  il  nodo. 

$.l.Noeii,  dalla  diversa  maniera  di  far- 
gli prendono  diverse  denominazioni  ; onde 
si  dice  Nodo  di  Salamone,  che  è un  certo 
lavoro  a guisa  di  nodo,  dì  cui  non  appari- 
sce nè  il  capo,  nè  il  fne.  Nodo  in  sul  dito. 
Nodo  del  vomero.  Nodo  a piè  d*  uccellino , 
che  è il  mino  artificioso , e il  più  agevole 
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a seiorsi,  e simili.  M.  V . 3.  83.  Si  vestirono 
d’uoa  eottardita,  e il*  una  assisa,  e d’uno  colo- 
re, tutti  quanti  portando  in  petto  un  nodo  di  Sa- 
linone. Frane.  Sttcch.  nov.  166.  Addoppia 
uello  spaghetto,  e fa  nel  capo  tu  stesso  unno- 
o scomtojo. 

II.  Nodo,  figuratimi.  Petr.  son.  ai.  Mi- 
rando per  gli  effetti  acerbi  e strani  L’anima  vo- 
lita, de’ «noi  nodi  sciolta  E cap.  a.  E i legit- 
timi nodi  furon  rotti  (thè  il  legame  maritale  ). 
Belline,  son.  ai 3.  Ma  ben  vorrei  che  tu  ini 
aprissi  un  nodo,  Clic  tiene  alquanto  in  dubbio 
il  mio  intelletto.  Gal.  cap.  tog.  178.  E scioglie 
il  nòdo  olla  nostra  quistiotie. 

5 . III.  Aodi  si  dicono  anche  le  congiun- 
ture delle  mani  e de’  piedi,  che  anche  le  di- 
ciamo Nodelli.  Latin,  articulus , internodia. 
Sen.  Pili.  Quando  i piedi  ci  dolgono,  e noi  sen- 
tiamo puliture  nelle  giunture  de’ nodi.  Volg. 
Ras.  Dal  gomito  infìno  al  nodo  della  mano. 

$.  IV.  Nodo  del  collo  vale  la  Congiun- 
tura del  capo  col  collo.  Volg.  Mes.  Usare 
unzioni , impiastri  e medicine  che  fanno  calare 
la  materia  al  nodo  del  collo.  Dant.  Inf.  3o. 
L'una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo  Del 
collo  1*  assenno  ai,  che  tirando  Grattar  gli  fece 
il  ventre  al  fondo  sodo. 

5-  V.  Far  nodo  nella  gola,  si  dice  del 
fermarsi  materia,  odi  quel  sentirsi  da  con- 
vulsione impediti  i muscoli  della  gola  a mo- 
do da  non  poter  parlare  o rispondere  al- 
trui, sia  qualsivoglia  di  ci  A la  cagione.  Ninf. 
Fies.  53 1.  Ed  ogni  senso  dentro  tur  s’agghiac- 
ci», e nella  gola  mi  a’è  fatto  un  nodo. 

5-  VI.  È figuratamente  si  dice  del  Suc- 
cedere sinistramente  alcuna  cosa , da  cui  si 
sperava  gran  vantaggio. 

5.  VII.  Sartor  che  non  fa  il  nodo,  il  pun- 
to perdei  detto  proverbiale  che  vaie,  eh*  E* 
bisogna  far  le  cose  co ’ debiti  termini,  al- 
trimenti non  se  ne  viene  a buona  conclu- 
sione. 

§.  Vili.  Nodo  di  vento  vale  Turbine.  Lat. 
turbo.  Feti.  Colt.  ao.  Dice  che  fu  come  quan- 
do nn  nodo  di  vento  sbarba  in  un  subito  un  co- 
tale ulivo,  e lo  distende  per  terra  miserabilmen- 
te. Toc.  Dav.  Ann.  16.  *3o»  In  Terra  di  La- 
voro nodi  dì  venti  abbatterono  ville  e arbori  e 
seminati  sin  presso  a Roma. 

J.  IX.  Nodo  per  Nocchio.  Latin,  nodus. 
Grec.  *0*60X05.  Pallad.  Mari.  19.  I nodi  e le 
•pine  ricnlinc.  Fir.  As.  a Legatomi  ad  una 
quercia,  con  un  buon  bastone  di  corniolo,  tutto 
pìen  di  nodi,  mi  dierono  tanto  le  bastonate,  che 
poco  mancò  che  il  lor  pensiero  non  avesse  ef- 
fetto. Borgh.  Rip.  5t.  Le  stelle  stanno  nel  cie- 
lo, come  i nodi  nelle  tavole. 

X.  Nodi  si  dicono  anche  quegl’  inter- 
rotnpi menti  che  sono  in  alcune  piante,  come 
nelle  canne , nella  saggina , nella  paglia , e 
simili , che  servono  per  fortificarle  , e dai 
quali  si  producono  talora  gli  occhi  de’  ra- 
mi,- ed  anche  si  dicono  Nodi  quelle  escre- 
scenze che  interrompono  i tralci  delle  viti. 
Lat.  nodus,  genica  funi,  articulus.  Or.  *0*60X05. 
Pallad.  Marz.  8.  Scalzino  le  viti  intorno  alle 
radici  tanto  a dentro,  che  ai  rivegga  il  nodo.  E 


Jpr  tu  Vuoisi  torre  uno  boccio  di  canna  , lo 
quale  abbia  ad  ogni  capo  il  nodo. 

5.  XI.  Nodo,  figuratam. , per  Islrozza- 
mento.  Bern.  Ori.  i.a.  06.  Or  non  ti  par  che 
uesto  sia  favore  Degno  di  non  so  che  degno 
’un  nodo,  Piantarmi  a questo  tempo,  a questo 
modo?  Matm.  1.  8.  E reputa  il  padron  degno 
d’ un  nodo,  Che  lo  lascia  indurire,  e far  la  muffa. 

5-  XII.  Venire  il  nodo  al  pettine,  o simi- 
li, vale  Pararsi  davanti  la  difficultà.  Gal. 
Sist.  371.  Questo  c quél  nodo  che  non  è «os- 
suto mai  passare  al  mio  pettine  [cioè  la  uiffi- 
cultà  che  non  ho  potuto  superare). 

* 5*  XIII.  Nodo.  Term.  de’  Milit-  Legame 
ed  aggruppamento  delle  funi  e de‘ cavi  delle 
artiglierie  per  islrignere , imbracare  o fer- 
mare le  macchine  e gli  stromcnli  da  guer- 
ra. (G) 

* XIV.  Nodo.  Term.  de’ Milit.  Una  pic- 
cola quantità  di  soldati,  di  sotto-uffiziali  t 
di  uffizioli  radunati  insieme  per  J ormare  la 
base  d’ un  battaglione,  o d’uno  squadrone. 
In  tempo  di  guerra  i Nodi  sono  composti 
di  soldati  espcrimentati , acciò  istruiscano 
in  breve  tempo  le  reclute  chiamate  a riem- 
pire i battaglioni.  (G} 

* 5-  XV.  Nodi  delle  torri.  Termine  degli 
Archi t.  Ourg/i  ornamenti  di  fuori,  nelle  fac- 
ciate delle  met/esime  torri , corrispondenti 
alle  impalcature  ; presa  la  similitudine  dai 
nodi  della  canna,  la  quale  essendo  lunga  e 
sottile,  ad  ogni  poco  della  sua  lunghezza  i 
intraversata  col  nodo,  che  la  rende  più  for- 
te. Bai  din.  (B) 

NODOROSO.  Add.  men  usato  che  Node- 
roso. Lat .nodosus.  Gr.  *ov5u Com.  Inf 
i3.  Virgilio  e l’autore  entrati  in  un  bosco, dove 
non  atra  nc  foglia  verde,  non  rami  schietti,  ma 
nodorosi,  non  Irufti,  ma  spine  tossicosc. 

NODOSITÀ  , ed  aironi.  NODOSITÀ  DE  e 
NODOSITATE . La  durezza  del  legno  eh’  è 
intorno  al  nodo.  Lat.  nodatio,  Vilr. ; noc/o- 
sitas,  Cr.  Gr.  rò  *o*5bXwò«5 . Cr.  a.  7.  8.  II 
uale  si  fa  nella  nodosità  che  nasce  per  cagion 
ella  pianta  divisa  per  lo  traverso.  Volg.  Mes. 
Impiastro  del  figliuolo  di  Zaccaria,  che  ammor- 
bida la  durezza  e la  nodosità  delle  giunture.  (Qui 
per  similit.) 

NODOSO.  Add.  Pieno  di  nodi.  Nocchioso. 
Lat.  nodosus.  Cr.  kc*6-jXù&;.  Cr.  5.  1.  *3.  È 
da  guardare  che  gli  animali  non  vi  vadano,  pe- 
rocché spessamente  rodon  le  piante;  per  la  qual 
cosa  molto  se  ne  contristano , e alcuna  volta  si 
seccano,  e funsi  troppo  nodose.  Dant.  Inf.  i3. 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e 'molti . Aìam . 
Colt.  1.  4*  Dunque  al  principio  suo  con  terra 
e pietre,  Con  nodosi  virgulti  < legni  aguti  Serri 
tutto  all’intorno.  Sagg.  nat.esp.  184.  Avvertasi 
a tor  legno  durò  ed  uguale,  cioè  non  nodoso, 
e non  composto  ui  parti  notabilmente  difformi 
in  durezza. 

* NODR1BILF. . Che  può  nodrirsi,  No  tri- 
bile.  Scardin.  Formo/.  (Berg) 

* NODR1CARE.  Nutricare , Nodrire.  Dar- 
di Bemb.  Plat.  60.  (Berg) 

* NODR1CE.  Più  comunemente  Nutrice. 
Vit.  S.  Margh.  i3e.  Dilettandosi  di  star*  nella 
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diesa  di  quest»  sua  nodricc.  E di  sotto:  Guar- 
dando le  Desile  della  sua  nodricc.  (V) 

NODR1MENTO.  Più  comunemente  Nutri- 
mento. Il  nutrire.  Vit . SS.  Pad.  1.319.  Non 
mangiava  mai  cibo  che  molto  diletto  nè  mollo 
nodnmento  le  potesse  dare. 

$.  Per  Ammaestramento.  Lat.  educai  io, 
iustitutio . Grec.  exTpofrj,  avaytrfn.  Zibald. 
Andr.  x 04.  Ciò  puote  avvenire  per  li  buoni  in- 
segnamenti e per  la  dottrina  che  gli  uomini  ri- 
cevono; e dovete  sapere,  che  nodrimcnto  passa 
natura  molte  volte.  E appresso:  Li  uomini  cc. 
per  li  buoni  nodrimenti  e per  la  dottrina  deT  sa- 
lii si  divengono  buoni. 

NODRIRE.  Lo  stesso  che  Nutrire,  ma  men 
usato.  Lat.  nutrire,  al  e re.  Gr.  rpépecv.  Gr.  S. 
Gir.  6.  Fa  due  colombi  (la  colomba),  e nodri- 
1 cogli  ad  altrui  uopo.  £ appresso:  Ella  nudri- 
ace  eli  figliuoli  ad  altrui. 

$.  I.  Per  metaf.  Esp.  Pat.  Nost.  Li  do- 
dici Apostoli, che  tutto  il  inondo  pasceano  • no 
drivano. 

$ . IL  Per  Accostumare,  Avvezzare.  Lat. 
educare.  Gr.  Tfspetv.  Nov.  ani.  7.  1.  Aveva 
uno  suo  figliuolo,  Io  quale  ficea  nodrire  ed  in- 
segnare le  sette  arti  liberali.  Frane.  Bar b.5oi. 
ai.  Che  non  si  vuol  seguire.  Ma  insegnar  « no- 
drire.  Gr.S.Gir.  i5.  Quegli  che  ha  misericor- 
dia , inscena  e nodrisce  cosi  gli  altri,  come  lo 
padre  lo  figliuolo. 

* III.  In  signific.  neutr.pass.  Lat  vesci. 
Filtc.  rim.pag.x5x.  ( Son . Io  quella  ec.)  Bra- 
mai sol  fiondi,  e mi  nodrìi  di  foglia.  (N.  S.) 

* NODRITÒ.  Sust.  Alunno.  V.A.  Boe s.  86. 
O mio  nodrilo,  troppo  mi  rallegro:  tu  hai  colla 
mente  ferito  in  mezzo  della  verilade.  (V) 

NODRITO.  Add.  poco  usato , da  Nodrire. 
Boes.  G.  S.  i5.  Or  non  se’ tu  quegli,  il  quale 
del  nostro  latte  nodrito  cc. , eri  m fona  d’ ani- 
mo virile? 

5 . Per  Costumato,  Avvezzo.  Lat.  educa - 
tu 5.  Gr.  sxTpapstc.  Frane.  Barb.  i36.  1.  Fa 
occhio  di  signor  cavai  pulito,  Baston  figtiuol  no- 
drito. £393.  17.  Convien  tener  tua  vita  Onesta, 
c ben  nodrita . E 345.  5.  Viene  alcun  mal  no- 
Jrito,  Ed  a tre  giorni,  eh’ una  donna  vide,  Di- 
ce: amor  mi  conquide. 

NODRITORE.  Men  usato  che  Nutritore. 
Che  nodrisce. 

NODRITRICE.  Vcrbal.  femm.  di  Nodrito- 
re.  Nulricatrice.  Vii.  S.  Margh.  143.  Come 
la  madre  la  sommiae  A una  sua  nodritrice  A 
ammonire  e a gastigare.  — (£’  edìz.  di  Vero- 
na ha  nodilricc.)  (B) 

NODR1TURA  , e più  spesso  Nutrimento. 
Lat.  nutrì tio,  alimentum.  Gr.  t^opr}.  M.  Al - 
dobr.  P.  N.  9.  Sappiate  che  di  verno  e nella 
primavera  puote  l'uomo  premiere  maggior  quan- 
tità di  vivande  di  grossa  nodritura. 

$.1.  Per  Ammaestramento  e Introduci - 
mento  ne*  costumi,  e L'allevare  e II  nutrire. 
Lat.  instilutio,  eruditio,  educatio.  Gr.  ayttrpr,, 
avarforfr,,  TrouSorpo^i  a. 

j|.  II.  Onde  in  proverbio:  Nodritura  pas- 
sa natura ; e vale,  che  Gli  uomini  per  lo  più 
diventano  migliori  per  lo  ammaestramento 
e per  lo  studio,  che  per  natura.  Ved  Flos. 
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136.  Tes.  Br.  8.  1.  Nè  per  niente  non  disse  fi 
proverbio,  che  nodritura  passa  natura.  (Lo  slam* 
palo  per  errore  ha  pasce.)  Af.  Aldobr.  P.  N. 
194.  Nodritura  passa  natura. 

NOI.  Voce  del  maggior  numero  del  pro- 
nome IO  nel  caso  retto , e negli  obliqui  di 
tutti  i due  generi.  Lat.  nos.  Gr.  ìpùs.  Bocc. 
g.  x.  f.  1.  A reverenza  di  colui,  a cui  tutte  le 
cose  vivono , e consolazione  di  noi . E Introd 
35.  Noi  erriamo  , noi  siamo  ingannalo . E ap- 
presso: Quante  volle  noi  ci  vorrern  ricordare 
clienti  e quali  sieno  stati  i giovani  e le  donne 
vinte  da  questa  crude!  pesi  ile  tuia , noi  ne  ve- 
dremo apertissimo  argomento . Petr.  son.  So, 
Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede  Di  noi  fa  quella 
eh’ a null’uora  perdona. 

5.  L Talora,  e specialmente  quando  par- 
lano o scrivono  i gran  personaggi , si  usa 
Noi  per  lo  stesso  che  Io,  costumato  pur  dai 
Latini  Bocc.  nov.  29.  8.  A cui  il  Re  rispose  : 
cc.  se  ciò  farete,  noi  vi  marita  rem  bene , « al* 
lamcntc. 

• $.  II.  Noi  per  Io,  accordalo  col  sing.  del 
nome  proprio,  o dell*  appellativo.  G.V.  n. 
139.  E noi  autore  di  questa  opera,  tuttoché  a 
noi  non  si  confacesse  ec.,  fummo  del  detto  col- 
legio e numero.  (V) 

J.  III.  Talora  si  adopera  nel  terzo  caso, 
senza  il  segnacaso.  Dant.  Purg.  3 1 . Per  gra- 
zia fa  noi  grazia,  che  disvele  A lui  la  bocca  tua, 
sicché  discerna  La  seconda  bellezza  che  tu  ce- 
le. Grad  S.  Gir.  11.  Eglino  non  possono  dare 
noi  ciò  ehe  Dio  a noi  dà.  Rim.  ant.  Fr.  IL 
Guid.  Guinizz.  canz.  3.  Che  dalla  stella  valor 
noi  discende . ( Nel  Parnaso  II.  di  Venezia 
1819  al  voi  I.  pag.  60  legge  si  : Foco  d’ amo- 
re in  gentil  cor  3’  apprende  , Come  virtude  in 
pietra  preziosa;  Che  dalla  stella  valor  non  di- 
scende Anzi  (prima,  avanti)  che  il  Sui  la  fac- 
cia gentil  cosa.  ) 

IV.  Nui  in  vece  di  Noi,  per  la  rima. 
Dant.  Inf.  9.  E quei  : di  rado  Incontra  , mi 
rispose , che  di  mu  Faccia  ’l  cammino  alcun, 
per  quale  i’vado. 

NOJA.  Ine  re  sci  mento.  Fastidio,  Molestia. 
Lat.  molestia,  teedium . Grec.  àfò oc,  cirriòix. 
Bocc.  Proem.  3.  Nella  qual  noja*  tanto  rifri- 
crio  già  mi  porsero  ì piacevoli  ragionamenti 
'alcuno  amico . E num.  8.  Appresso  il  quale 
con  un  modo , o con  altro , o consolazion  so- 
pravviene , o diventa  la  noja  minore.  E ai.  10. 
Le  monache  incominciarono  a dargli  noia , e a 
metterlo  in  novelle.  E nov.  37.  ia.  Il  quale 
Domcncddiu  ha  voluto  in  parte  purgare  con 
questa  noja.  £ g.  5.f.  4.  Non  facendo  il  Sol 
già  tiepido  alcuna  noja.  £ nov.  77.  38.  Noja 
sentiva,  movendolo  l'umanità  sua  a compassio- 
ne della  misera.  Dant.  Inf.  1.  Ma  tu  perchè 
ritorni  a tanta  noja?  Petr.  canz.  11.  6.  Orsi, 
lupi,  leoni,  aquile  e serpi  Ad  una  gran  marmo- 
rea colonna  Fanno  noja  sovente,  c a se  danno. 

5.  I.  Recarsi  a noja,  e Avere  a noja , 
vagliano  Recarsi  in  fastidio,  in  rincresci- 
mento, in  odio.  Lat.  odium  in  aliquem  con- 
cipere.  Gr.  ìuopavoi;  (wT&lAai  riva. 
Dant.  Irf.  3o.  Che  si  recò  a noja  Forse  d’es- 
scr  nomato  si  oscuro.  Nov.  ant.  8.  3.  Rechisi 
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a mal*  agum  e a noja  , e prese  «mesto  povero 
Saracino,  e fissegli:  ec.  Berrt,  Òri.  3.  6.  17. 
Morir  vuol  ella  quivi,  ovver  eh*  ei  muoja,  Per- 
chè se  P è recato  troppo  a noja. 

II.  Noja  per  Ingiuria  di  parole,  taf. 
contumelia.  Grcc.  Cuid.  G.  Ridisse  la 

grave  risposta  che  gli  fece  Peleo , e le  ramac- 
cevoli  nojc  dette  a lui  da  Telamone.  (Il  Mon- 
ti pensa  che  invece  di  noje  si  debba  legge- 
re  note;  e noi  pure  siamo  del  medesimo 
avviso.  ) 

J . IH.  Dar  noja  alla  noja , si  dice  del- 
l'Essere assai  fastidioso.  Latin,  molcstiam 
creare  ipsi  molestia . Grcc.  6y\ov  «opinai* 
cyXw. 

J.  IF.  Venire  a noja  vale  Cominciare  a 
nauseare,  Recar  fastidio,  Fastidire  , Noja- 
re.  Lai.  satietate , fastidio , tot  dio  afficere 
Cren.  Morella 71.  Subito  ti  verrà  a noja  quel- 
lo vizio  che  prima  acconsentivi.  Galat.  *6.  Nin- 
no è si  scioperato,  che  possa  nè  rispondere,  nè 
badare  a sì  fatta  sciocchezza , e viensi  a noja  a 
ognuno.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  66.  Quando  non 
rimane  più  a quelli  che  dare , nè  a questi  che 
chiedere,  si  vengono  a noja. 

• NOJ  AMENTO.  Noja,  Molestia.  Stor.  Se- 
mi fi  47.  La  Rocca  dello  capo  del  Bagnolo  mol- 
to nojamento  gli  diede.  (V) 

NOJ  ANTE.  Che  noja.  Lai.  Indio  affici ens. 
Crec.  aire xv atto».  Salvia.  Pros.  Tose.  i.au. 
Così  di  queste  immagini  a sazietà , e ricercata- 
mente, c con  Sfacciala  e nojante  a (Teli  aziona  si 
servono. 

NOJARE.  Dar  noja,  Recar  fastidio.  Lat. 
molestia  affìcere,  molestiam  ìnferre , nega- 
ti um  facessere.  Gr.  rt^à^pa  ir a^iyte»,  avdw. 
Bocc.  nov.  tì.  7.  Prima  in  una  stufa  lavatosi 
bene,  acciocché  non  forse  F odore  del  letame 
la  Reina  nojmsae.  E nov.  *3.  94.  Ma  si  adope- 
rate, che  egli  ai  guardi  di  più  nojarmi . Dani. 
Purg.  9.  Guardate  che  *1  venir  su  non  vi  no». 
E Par . 9.  Che  più  arse  la  figlia  di  Belo,  No- 
jando  e a Sicbeo  e a Creusa.  Petr.  cane.  35. 
ti.  Or  de*  miei  gridi  a me  medesmo  incresce , 
Cbè  vo  nojando  i prossimi  e i lontani. 

NOJATO.  Add.  da  Nojarc.  Lat.  tee  dio,  vel 
molestia  affectus.  Gr.  aucu&tc'c.  Buon.  Pier. 
a.  4.  17.  Padrone  stracco  da  diversi  affari,  Da 
più  brighe  oojaio.ha  il  cuor  di  vetro, Ch’ogni 
limicolo  il  frange. 

•jNOJÀTORK.  Verbo l.  masc.  Che  noja. 
Voce  di  regola.  Ved.  NOJATRICE.  (A) 

NOJATRICE.  Verbal.femm.  Che  noja.  Lat. 
nwtestia  afficiens.  Gr.  capavo  VX  còca.  Salvia. 
Pros.  Tose.  t.  197.  Non  sarebbe  stata  cicalala 
trattenitrice,  ma  orazione  nojatrice. 

NOJEVOLE.  Add.  Che  dà  noja,  Rincre- 
scevate, Sazievole,  Fastidioso,  Importuno. 
Lat.  molestus.  Gr.  oxVjipdg.  Fiamm.  3.  47.  A 
queste  cose  provvidero  gr  Iddìi  per  modo  a me 
nojevole  più  che  troppo.  Demo.  A sol.  1.  si. 
Dì  tutte  le  turbazioni  dell’animo  ninna  è cosi 
nojevole  , cosi  grave  , ninna  cosi  forzevole  e 
violenta  , niuna  che  così  ci  commuova  e giri , 
come  questa  fa,  che  noi  Amore  chiamiamo. 

NOJOSA MENTE.  Awerb.  Con  noja.  Lat. 
moleste,  graviter,  importune.  Crac,  poprc- 


xtSr.  Esp.  Vang.  Noiosamente  ae  gli  aggira  d’in- 
torno. 

NOIOSISSIMO.  Superi,  di  Nojoso.  Latin. 
molcstissimus . Gr.  Svc^spacTaro^ . Bui.  Inf. 
5.  1.  Sono  tutti  punti  dai  capo  a*  piedi  da  mo- 
sconi e vespe , cioè  da  vilissimi  e noiosissimi 
pensieri.  — Tass.  lett.fam.  19.  Ma  io  non  mi 
posso  difendere  dall*  indiscrezione  e dall*  impor- 
tunità degli  uomini, li  quali  non  cessano  di  dar- 
mi noiosissimo  travaglio  con  diverse  dimande.  (V) 

* NOIOSITÀ . Astratto  di  Nojoso.  Noja . 
Uden.  Nis.  3.  108.  (Bere) 

NOJOSO.  Add.  Fastidioso , Molesto.  Lat. 
molestus.  Gr.  Bocc.  Proem.  7.  Dei 

quali  modi  ciascuno  ìia  forza  di  trarre, o in  tut- 
to o in  parie,  l’animo  a se,  e dal  nojoso  pen- 
siero rimuoverlo  almeno  per  alcuno  spazio  di 
tempo.  E nov.  77.  55.  Da  mille  nojosi  pensieri 
angosciala  e stimolata.  Petr.  canz.  4.  5.  E di- 
cea  meco  : ae  costei  mi  spetra , Nulla  vita  mi 
fia  nojosa  e trista.  Dav.  Scism.  6.  Tommaso 
Vuolseo.  ambizioso  uomo,  audace , e di  natura 
simile  al  Re,  alla  Reina  co.iirario  e nojoso. 

* NOLEGGIANTE.  Sust.  masc.  In  Mari- 
neria vale  quegli  che  prende  a nolo  un  ba- 
stimento, e ne  paga  un  prezzo  convenuto  a 
viaggio,  a tempo,  o a carico.  (S) 

NOLEGGIARE.  Prendere  a nolo.  Latin* 
conducere . Gr.  luo&oùo&eu. 

NOLEGGIATO.  Add.  da  Noleggiare.  Ut. 
conductus,  mercede  conductus.  òuicc.  Stor. 
i3.  659.  Non  polendo  servirsi  delle  barche  no- 
leggiate. 

* NOLEGGIATORE.  Quegli  che  noleggia 
una  nave.  Segner.  Pai.  Ap.  Pred.  6.  is. 
Guai  a quell’ ardito  noleggiatore  , che  ricettan- 
dole ( quelle  merci)  volesse  quindi  farne  alcun 
traffico  a parte!  (A) 

* NOLEGGIO.  Sust.  masc.  Termine  mari- 
naresco. Il  noleggiare.  (A) 

* NOLI  ME  TANGERE.  Term.  di  Chir. 


Con  questo  motto  latino,  che  significa  NON 
TOCCARMI,  s’ indica  un'ulcera  maligna  che 
attacca  la  faccia.  Chiamasi  cosi,  perchè  pub 
comunicarsi  col  tatto , o perchè  toccandola 
si  accresce  la  sua  malignità,  e la  di  lei  dis- 
posizione ad  ingrandirsi.  (Di*.  Chir.) 

NOLO.  Propriamente  il  pagamento  del 
porto  delle  mercanzie,  o d' altre  cose  con- 
dotte da * navitii  ,•  ma  si  dice  anche  del  pa- 
gamento che  si  fa  per  F uso  conceduto  di 
alcuna  cosa.  Lat.  rtaulum,  portoriurn . Grtc. 
voóXov.  M.  V.  8.  57.  Facendo  fare  la  grida , 
sotto  piccolo  nolo  , che  chi  volesse  mandar» 
mcrcatanzia  a Talamone  in  sulle  galee  del  Co- 
mune di  Firenze , te  potesse  sicuramente  cari- 
care. Vii.  SS.  Pad.  1.  a34>  Onde  pagherai  lo 
nolo?  Sen.  Ben.  Varch.  6.  16.  E oianletlime- 
no  a cosa  così  grande  non  si  dà  altro  premio , 
che  il  nolo.  E 7.  5.  S*  io  torri)  da  te  un  coc- 
chio a nolo,  tu  arai  benefizio  da  me  ec.,  se  io, 
che  tu  in  sul  tuo  carro  segga,  conceduto  t’ari». 
Ma/m.  4.  5.  E con  un  bel  vestito  di  broccato. 
Che  a nolo  egli  ha  pigliate  dall’Ebreo,  Tutto 
splendente  vietisene  al  corteo. 

NOMACCIO.  Peggiorai,  di  Nome.  Nome 
cattivo.  Cecch.  Mogi.  5.  3.  Con  questo  uùo 
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volerli  compiacer  tanto,  tu  m’ hai  • fare  acqui- 
star qualche  nomacelo. 

* NOMADE.  Errante.  Ar.  Fur.  4».  7.  Qual 
nomade  psstor , che  vedut*  abbia  Fuggir  stri- 
sciando l'orrido  serpente  ec.  Amati.  (B) 

NOMANZA.  V.  A.  Nomèa.  Lai.  nomen, 
fama.  Gt.  xXio; . Esp.  Pai.  Nost.  Quando  il 
prete  è di  buona  vita  e di  buona  nomanza,  al- 
lora si  ne  dee  1’  uomo  prendere  esemplo. 

NOMARE.  Nominare.  Lat.  nominare,  nun- 
cupare,  appellare.  Gr.  ovofto^etv.  flore.  Inir. 
3o.  L’ultima  Elisa  non  senza  cagione  nomere- 
mo. Dani.  !nf.  o5.  Che  l’un  nomare  all’altro 
convcnctle.  E Purg.  » 1.  Cotesti,  eh"  ancor  vive 
e non  si  noma,  Guardere’  io  per  veder  s’io  il 
Conosco.  E Par.  18.  Quel  ch’io  or  nomerò,  li 
farà  l'atto  Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Pelr.  son.  o3.  Prese  ha  già  l'arme  per  fiaccar 
U corna  A Babilonia,  e chi  da  lei  si  noma. 

NOMATA  MENTE.  Avverò.  Nominatamen- 
te. Lat.  nominatim.  Gr.  ovofiatori . Bui.  Purg. 
36.  3.  Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  scmo, 
cioè  ch’io  ti  dica  nomatamele  chi  noi  siamo. 

Per  Particolarmente , Specialmente . 
Lat  signanter.  Vii.  Bari.  5.  In  questa  oro  fu 
il  Re  più  ciucciato  incontra  i Cristiani,  e no- 
Rialamente  incontra  i monaci. 

NOMATO.  Add.  da  Nomare.  Nominato. 
Lat.  nominai  us,  nuncupatus,  appcllalus . Gr. 
ovo/xacSet;.  M.  V.  6.  63.  E che  rende  rebbon 
liberamente  certe  terre  nomate  della  Schiavonia 
a sua  volontà.  Dittarn.  1.  34.  Vero  è,  che  pri- 
ma eh’  io  ti  conti  il  loco  , I più  nomali  d' essa 
ti  vo'  dire  ; Cose  che  furon  vere,  e parran  giuo- 
co. Galat.  10.  Passando  in  quel  tempo  di  là 
un  nobile  uomo  nomato  conte  Ricciardo,  egli  si 
dimorò  più  giorni  col  Vescovo. 

* < . Per  rinomato,  Celebrato.  Cronichett. 
d' Amar.  39.  Diremo  alcuna  cosa  di  questi  più 
nomati.  (BJ 

•NOM BOLI.  Susi.  rnasc.  plur.  Cordoni, 
Legnuoli.  Terra,  di  Marineria.  Sono  le  cor- 
de minori  preparate  per  commetterle  insie- 
me, e farne  le  maggiori.  (Sì 

NOME.  Vocabolo  col  quale  propriamente 
s'appella  ciascuna  cosa.  Lat.  nomea.  Grec. 
óvopa.  Bocc.  nov.  1.  ».  Convenevole  cosa  è 
ec.  che  ciascheduna  cosa,  la  quale  l'uomo  fa, 
dall’  ammirabile  e santo  nome  di  Colui,  il  qua- 
le di  tutte  fu  fattore , le  dea  principio . E nov. 
78.  3.  L’uno  ebbe  nome  Spinelloccio  Tancna, 
e l’altro  ebbe  nome  Zeppa  di  Mino.  Dant. 
Purg.  5.  A pie  del  Casentino  Traversa  un’ac- 
qua c’ha  nome  l’Archiano.  E appresso:  Nel 
nome  di  Maria  finii , e quivi  Caddi , e rimase 
la  mia  carne  sola.  Pelr.  son.  5.  Quando  i’  muo- 
vo 1 sospiri  a chiamar  voi , E ’l  nome  che  nel 
cor  mi  scrisse  Amore.  E cap.  i.  Un'ombra  al- 
quanto men  che  I’altre  trista  Mi  si  fe  incontro, 
e mi  chiamò  per  nome.  Vii.  Cr.  Volle  saper 
le  nomora  di  tutte  le  persone.  Seal.  S.  Agost. 
Sono  distinti  tra  loro  , e hanno  in  sè  diverse 
nomora  « diverso  numero.  G.  V.  1.  57.  4.  Al- 
lora vi  nvea  uno  picciolo  oratorio  in  nome  di 
santo  Piero  Appostolo. 

$.  I.  Nome  per  Segno  o Motto  che  si 
dà  negli  eserciti  per  riconoscersi,  o per  in- 


NOM 

cominciar  la  battaglia.  Lat.  signum,  simbo- 
lum,  tessera.  Stor.  Pisi.  57.  Quelli  d*  entro , 
ch’aveano  fatto  lo  tradimento,  essendo  alle  loro 
poste , misono  dentro  da  5o  di  quelli  di  fuori , 
e diedono  loro  lo  nome  della  guardia  ; e avuto 
lo  detto  nome,  ae  n'andarono  alla  porta,  c die- 
dono lo  nome  alle  guardie.  E 83.  Acconciò  le 
schiere , e tutta  sua  gente  fece  assembrare  , e 
diede  il  nome.  Nov.  ani.  85.  1.  Appressando- 
si d’avvisare  insieme,  vollero  dare  il  nome, co- 
me s’  usa  a battaglia.  Toc.  Dar.  Stor.  1.  356. 
Vi  tirò  Barbio  Procolo,  che  dava  il  nome  alla 
guardia.  E Ann.  1 . 4.  Morto  Augusto  , diede  , 
come  Imperadorc,  il  nome  alle  guardie. 

$.  II.  Nome  per  Fama.  Lai.  nomea,  fa- 
ma. Gr.  óvopa,  prj /oj , itXzo;.  Cavale.  Med. 
cuor . Levandosi  alquanti  enfiali  di  vanità,  vo- 
lendosi ciascun  far  nome,  scrissero  e semina- 
rono diversi  nomi  e selle.  Quid.  G.  68.  Polifemo 
del  suo  regno,  il  quale  non  era  ancora  di  gran 
nome  cc. , vi  meno  sette  navi.  AI.  V.  10.  75. 
Fu  preso  M.  Niccolò  delle  Mecche,  e Cccche- 
rello  de'  Boccoli , con  quattro  loro  masnadieri 
di  nome.  Dav.  Colt.  i85.  Egli  [il  pesco)  ha 
questo  cattivo  nome  di  durar  poco. 

111.  Per  Specie,  Apparenta.  Vii.  S. 
Gir.  53.  Figliuoli,  se  negli  altri  peccati  è da  te- 
mere, in  questo  vie  più  ; ma  veramente  questo 
timore  in  molti  ci  ha  poco  luogo,  aozi  peggio , 
che  sotto  nome  di  spirito  si  commette  nuovi 
modi  di  fornicazione  ila  più  persone.  (V) 

J.  IV.  Nome  per  Vece,  Cambio,  Parte, 
come  A mio  nome,  In  suo  nome,  o simili . 
Latin,  meo  nomine , meis  verbis , etc.  Gr.  i£ 
QvopaTÓe  fjLoù , Isocr.  Bocc.  nov.  65.  »3.  Ma 
io  in  servigio  di  voi  ci  voglio  durar  fatica  in 
far  mie  orazioni  speziali  a Dio  in  vostro  nome. 
E g.  9.  f 4.  Comandò  il  Re  a Ncifile,  che  una 
nc  cantasse  a suo  nome.  M.  V.  9.  io5.  Pedo- 
no c giurarono  pace  in  vece  e nome  del  Ro 
loro.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  /,•».  A nome  di  Ger- 
manico Tiberio  donò  alla  plebe  fiorini  sette  e 
mezzo  per  testa.  Alani.  Coltivai.  3.  56.  Or  ne 
vieti  la  slagion,  Bacco  e Pomona,  Ch'  al  nostro 
faticar  larga  mercede  Rende  in  nome  di  voi. 

V.  Nome.  Termine  ile ‘ Grammatici . 
Quella  parte  dell'orazione,  che  anunette 
numero  e genere.  Lat.  nomea.  Grec.  cvojza. 
Dep.  Decani.  aG.  Cotale  in  questo  luogo  non 
è nome,  ma  avverbio.  E 47.  Ed  altri,  che  pa- 
jon  que*  nomi  stessi , onde  e’  son  nati . Sa/v. 
Avveri.  3. 1.  1.  Sarà  adunque  il  nome  in  que- 
sto linguaggio  in  austantivo  e addietlivo  suffi- 
cientemente diviso  peravventura. 

* J.  VI.  Nome  per  Titolo  ; onde  Dare 
per  o a nome  vale  Dare  a titolo  di...  Pass. 
73.  Io  ho  una  sola  e unica  figliuola  vergine,  la 
quale  vi  voglio  sposare. ...,  e tutte  le  vostre 
possessioni  grandi  e ricche,  che  ila  voi  compe- 
rai, vi  voglio  per  nome  di  dota  restituire.  (A) 
— Guicc.  T.  8.  f.  35  e 36.  [ediz.  1819)  La 
somma  fu:  offerirsi  a pigliare  per  moglie  la  so- 
rella di  Cesare , che  era  restata  vedova  per  la 
morte  del  Re  di  Portogallo,  confessando  di  ave- 
re la  Borgogna  in  nome  di  sua  dote.  (B) 

• 5-  VII.  Portare  mal  nome  di  sua  per- 
sona, vale  Aver  mala  voce,  mala  fama.  Lat. 


N OM 

male  audire.  C.  V.  lib.  »a.  cap.  7/,.  Ed  ella 
dopo  la  morte  del  Preme  suo  marito  portò  mai 
nome  (ti  sua  persona.  (V) 

NOMÈA.  V.  A.  Nominanza,  Lat.  nomea. 
€rec.  òvofta-  Genes.  Quattro  reami  furon  ne! 
mondo,  li  quali  ognuno  fu  d’assai,  e di  grande 
nomèa.  M.  V.  9.  57.  E per  questo  modo  mon- 
tò tanto  sua  nomèa , che  cntuno  si  facea  suo 
accomandato.  Cron.  Morell.  a 5 5.  Abbiano  no- 
mèa di  buoni  parenti.  Dav.  Scism.  71.  Onde 
convenne  chiamare  eretici  di  più  nomèa. 

NOMENCLATORE.  V.  L.  Lai.  nomencla- 
ior,  nomenculator.  Grec.  0*0^0x0X07*0;.  Sen. 
Ben.  Varch.  1.  3.  I quali  non  altramente  che 
i nomenclatori , cioè  quelli  che  anticamente  in 
Roma  , quando  ai  creavano  i magistrati , ram- 
mentavano i nomi  de’  cittadini  a chi  non  li  sa- 

Piva,  ai  servono,  in  luogo  della  memoria,  dei- 
audacia.  E 6.  3».  Dimmi,  credi  tu  che  i no- 
mi scrìtti  in  su  cotesti  libri  tanto  grandi , che  a 
gran  pena  i nomenclatori  possono  tenerli  o col- 
la mano  o colla  memoria,  siano  lutti  d’amici? 

$.  Oggi  Nomenclatore  per  simili t.  si  usa 
per  Titolo  di  libri  dichiaranti  i nomi.  Dav. 
leu.  460.  Non  mancano  geografi,  nomenclatori 
e vocabolari»  che  gli  dichiarano. 

NOMENCLATURA.  V.  L.  Nominazione. 
la!,  nomenclatura.  Gr.  ovopanAoyia.  Salina. 
Pros.  Tose.  1 . 576.  Non  si  curando  perarven- 
tura  la  gente  di  leggere  il  primo  libro , come 
secco  e digiuno , contenente  una  semplice  e 
scussa  nomenclatura  d’autori,  dà  di  piglio  al 
secondo. 

•NOMENTATORE.  Lo  stesso  che  Nomen- 
clatore. Landin.  Ist.  Plin.  lib.  33.  fBerg) 

• NOMICO.  Term.  de'  Mus.  Sorta  di  con- 
fo, in  cui  gli  antichi  usavano  le  corde  acu- 
te. Gian.  (B) 

• NOMIERB.  Colui  che  dà,  che  impone  il 
nome.  Bellin.  Bucch.  009.  Parvero  a quei  sag- 
2 issimi  nomieri  11  vero  non  plus  ultra  ec.;  on- 
de per  dinotare  Con  qualche  appropriata  nomi- 
nala ec.  (A) 

NOMIGNOLO.  V.  A.  Soprannome,  nel  si - 
gnific.  del  $.  Lai.  cognomen,  cognomentum. 
Gr.  eirócXi;ot;.  Bui.  lnf.  6.  1.  Ond’egH  si  no- 
mina per  lo  nomignolo  , e dice  eh’ e’  f 11  chia- 
mato Ciacco.  E lnf.  *4-  *•  Ecco  che  si  nomi- 
na per  lo  nome  ec.  e per  lo  soprannome , in 
quanto  dice  Fuoci  ; e per  lo  nomìgnolo,  in  quan- 
to dice  Bestia. 

NOMINA.  Nominazione.  Il  proporre  o no- 
minare, nel  signi fic.  del  5.  IV. 

• NOMINABILE.  Contrario  d* Innominabi- 
le. Che  può  nominarsi.  Stigl.  Occh.  (Berg) 

• NOMINALE  . Che  appartiene  a nome . 
Salvia.  Cas.  La  definizione  nominale  della  sa- 
tirica da  ciò  che  è detto,  questa  si  cavi  esser 
ella  una  spezie  di  poesia  cosi  da’  satiri  nomi- 
nata. (A) 

NOMINANZA.  Fama,  Gloria,  Grido.  Lai. 
nomea,  fama,  gloria.  Gr.  óvopa , *Xio;.  Al- 
bert. cap.  53.  La  fama  e la  nominanza  è stato 
di  degniti,  non  laidità  , approvato  per  legge  e 
per  costumi,  e in  ninna  cosa  menomata.  Tratt. 
Cons.  La  luce  dell’occhio  fa  l'anima  allegra, 
e la  buona  nominanza  riempie  Tossa.  G.  V . a. 
Yol.  IV. 
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1.  5.  Udendo  la  nominanza  di  quella  , e come 
era  edificala  da  nobili  Romani  Tes.  Br.  7. 16. 
Guadagno  che  viene  con  mala  nominanza , è 
rio  : amerei  più  ‘«scapitare,  die  laidamente  gua- 
dagnare. E 7.  7?.  Falso  onore  diletta,  e nomi- 
nanza bugiarda  dispaventa.  Dant.  Inf.  4.  E que- 
gli a me  : l’ onrata  nominanza  Che  di  lor  suona 
su  nella  tua  vita.  Grazia  acquista  nel  ciel , che 
si  gli  avanza.  E Purg.  11.  La  vostra  nominan- 
za è rolor  d’ erba.  Arrigh,  66.  A’  quali  T om- 
bra della  nominanza  è vergogna. 

NOMINARE.  Porre  il  nome.  Lat.  nomina- 
re, nomea  imp onere.  Grec.  o*opta£a<v.  Bocc. 
nov.  a.  i5.  Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte,  e 
nominoHo  Giovanni. 

•J.I,  Per  Dire , semplicemente . Vit.  S. 
Gir.  64.  Perciocché  di  sopra  abbiam  nominato 
che  costui  fosse  somigliante  a Samoello,  reggia- 
molo. (V) 

II.  Per  Appellare,  o Chiamar  per  no- 
me. Latin,  appellare.  Grec.  t^nvcpàoai.  Bocc. 
Intr.  5.  Le  quali  i volgari  nominaran  gavoc- 
cioli . E 3o.  Appresso  per  nomi  alle  qualità  di 
ciascuna  convenienti,  o in  tutto  o in  parte,  in- 
tendo di  nominarle.  Pelr.  cap.  7.  Ove  raffigu- 
rai alcun  moderni,  Ch’a  nominar  perduta  opra 
sarebbe.  Cronichett.  d’Amar.  4.  Non  sappia- 
mo nominare  le  terre  della  delta  provincia. 

$.  III.  Nominare  alcuno  pel  suo  nome  * 
vale  Dirgli  villania.  Lat.  nomen  alicujus  no- 
tare, cornicia  ingerere.  Gr."Xoc2opsIv.  Ambr. 
Cof  4.  i5.  Nominerò  ben  lai,  siccome  e’  me* 
rila,  Pel  nome  suo. 

IV.  Nominare  per  Dare  la  nomina  , 
cioè  Proporre  uno  per  essere  assunto  a 
quale h e grado  o dignità , o per  essere  am- 
messo in  qualche  luogo.  Lat.  nominare.  Gr. 
ovopo£etv.  Cas.  lelt.  5o.  La  benignità  che  V. 
M.  Cristianiss.  si  è degnata  di  usar  meco  , no- 
minandomi a N.  S.  tra  quelli  ch’ella  reputa  de- 
gni d’ esser  Cardinali,  non  si  può  misurare  con 
la  grandezza  dell'animo  e della  bontà  sua. 

NOMINATA . V.  A.  Sust.  verbale , come 
Andata,  Tornata,  e simili  ; e vale  lo  stesso 
che  Nominanza . Latin,  nomen , fama.  Grec. 
prj/rrj,  xXio;.  Rim.  nnt.  P.  N.  Salad.  O stella 
d’Oriente,  Di  voi  in' innamorai  per  nominata. 

NOMINATAMENTE.  Avvero.  A nome , Per 
nome,  A uno  a uno.  Lat .nominatim,  sigilla - 
tim.  Gr.  ovcpaxXriinv.  Bocc.  nov.  i5.  i5.  Ella 
cominciò  distintamente  a domandare  di  lutti  « 
suoi  parenti  nominatamente.  Vegez.  Ma  tutti 
nominatamente  dire  sarebbe  lungo. 

$.  Per  Particolarmente , Specialmente . 
Latin,  signanter.  G.  V.  ta.  11 3.  a.  E spezial- 
mente e nominatamente  contro  a voi , ovvero 
la  vostra  comunità,  0 città.  Passav.  154.  In 
questo  caso  ( d’essere  scomunicato  fuori  del- 
la sua  parrocchia  ) conviene  che  vada  a farsi 
prosciogliere  al  prelato  che  lo  scomunicò,  o sia 
scomunicalo  nominatamente  o in  genere,  come 
si  suol  fare  per  ec. 

NOMINATISSIMO.  Superi,  di  Nominato. 
Lai.  celeberrintus.  Gr.  0*0^00x0x0x0;.  Ovid. 
Metam.  D.  Dedalo,  nominatissimo  per  ingegno 
dell’  arte  fabbrile , ordinò  lo  lavorio . Vit.  SS. 
Pad.  1.  aatì.  Come  a santissimo  e nominatisi- 
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mo  uomo,  fecergli  mollo  onore . E altrove: 
Questi  imprima  essendo  Pagano,  c grandissimo 
ladrone,  e spogliator  di  sepolcri,  e in  ogni  male 
nominatissimo,  re. 

NOMINATIVO.  Primo  caso  del  nome.  Lai. 
nominativus . Gr.  o*opuz<mxtj , e vi  si  sottin- 
tende sTcòotc*  Purg'  aa*  a*  Non  c’è  st- 
iro verbo , dove  si  rendano  questi  nominativi . 
Burch.  i.  io.  Nominativi  frìtti  e mappamondi. 
£ i.ai.  Nominativo  cinque,  sette  e otto.  P’arch. 
Les.  474.  E intendono  per  nominativo  l’alta 
impresa. 

NOMINATO.  Adii,  da  Nominare.  Lai.  vo- 
catus,  cognominatila,  appellatila.  Gr.  ovopcto- 
J?s; e . Dittata,  a.  ta.  I nomi  lor  coi  nominati 
legni.  Amet.  57.  Un  giovane  ec.  Apaten  nomi- 
nato. £ 71.  La  città  nominata  pel  suo  fattore. 
Cron.  Mordi,  918-  Nella  terza  sarà  iscrìtto: 
discendenti  del  primo  nominato.  £ 3oi.  Il  Con- 
te di  Virtù,  nominato  Giovarmi  di  «esser  Ga- 
leazzo Visconti.  Dant.  Vìt.  Nuov.  19.  Concios- 
siacosaché li  nomi  seguitino  le  nominale  cose. 
Dente tr.  Segn.  109.  La  figura  nominata  epi- 
monc,  la  quale  consiste  in  un  allungamento  di 
parole  maggior  della  cosa  , mollo  gioverebbe 
per  la  veemenza.  Sagg.  nat.  esp.  128.  Ramo 
dell’ oro  vien  nominalo  il  diamante  da  quel  di- 
vino filosofo. 

$.  Per  Celebrato , Rinomato.  Lai,  cele- 
ber,  famosus  . Grcc.  Cronìchett . 

ft Amar.  9.  Le  più  nominale  sono  queste:  Me- 
lano, Bologna,  Verona.  Borgh.  Hip.  z54-  Perù 
un  brieve  racconto  degli  autichi  pittori  più  no- 
minati. 

NOMINATORE.  Che  nomina,  Che  dà  U 
nome.  Lai.  nominator.  Gr.  ovo/ia£«v,  ovofMi- 
To^emc-  Pai.  Inf.proem.  E appresso  si  fa  no- 
minare ad  Adam  primo  nostro  padre,  lo  qual 
fu  nominator  di  tutte  le  cose , secondo  la  loro 
proprietà. 

* $ . Nominatore,  termine  de’  Legali,  per 
Colui  che  nomina  , o che  ha  gius  di  nomi- 
nare a un  beneficio,  grado , o simile.  (A) 

NOMINAZIONE.  Imponi  mento  di  nome , 
Il  nominare.  Latin,  nota  inai  io.  Gr.  ovojiaot*. 
Amet.  90.  Chiamalo  non  fu  alfa  sua  nominazione. 

$.  I,  Per  Nominanza.  Lai.  nomea,  fama. 
Grce.  ptjpii , xXsof.  Com.  Inf.  5.  Inchinasti  il 
tuo  ventre  alla  femmina,  e poi  desti  in  infamia 
la  tua  nominazione. 

* 5*  IL  Nominazione,  termine  de ' Legali , 
per  Nomina,  Gius  di  nominare  a un  bene- 
fìzio, ec.  (A) 

•NOMISMA.  Medaglia , Moneta.  Salvia.  (A) 

* NOMPARIGLIA.  Terni,  degli  Stampato- 
ri. Nome  de’  due  ultimi  e minori  caratteri , 
detti  Nompariglia  maggiore,  e minore.  (A) 

NON.  Avverbio  di  negazione , come  No. 
Lai.  non.  Gr.  ou.  Bocc.  nov.  97.  3*.  Madonna, 
non  dubitale  ; io  sono  il  vostro  Tedaldo  vivo  e 
sano,  c mai  non  morii.  £ g.  4.  p.  10.  Non  cu- 
ratosi de*  palagi,  non  del  bue,  non  de)  cavallo, 
non  dell’asino,  Don  de’  danari,  nè  d’ altra  cosa 
che  veduta  avesse  , subitamente  disse  : ec.  £ 
nov.  64. 1 5.  Alla  quale  promise  di  mai  più  non 
esser  geloso.  Dant.  Purg.  1.  Non  sou  gli  editti 
eterni  per  noi  guasti.  E ai.  Perchè  non  piog- 
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is,  non  grando,  non  neve.  Non  rugiada , uon 
rina  più  su  cade. 

$•  I.  Si  muta  Non  in  Noi  allorachè  pre- 
cede a LO  pronome.  Bocc.  nov.  4 1 . 7.  E quan- 
tunque la  giovane  sua  compagnia  rifiutasse,  sem- 
pre di  lui  temendo , mai  da  sé  partir  noi  potè . 
Petr.  son.  909.  Io  noi  posso  negar,  donna  , e 
noi  niego , Che  la  ragion  , eh’  ogni  buon'  alma 
afifrena,  Non  sia  dal  voler  vinta.  Gr.  S.  Gir.  4. 
Chi  lo  maledice* , noi  maladtsse  j e ehi  ’i  bat- 
teva, noi  minacciava. 

$•  II.  Talora  quando  precede  a IL  ar- 
ticolo, si  scrive  No  ’l,  in  vece  dì  Non  il;  ma 
è più  del  verso,  che  della  prosa.  Dant.  Inf. 
5.  Temendo  no  ’l  mìo  dir  gli  fosse  grave,  lati- 
no al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  Petr.  son.  no. 
Ch’  1’  piango  l'altrui  noja,  e no  ’l  mio  danno. 

$.  III.  Talora  posto  interrogativamente 
muta  significato,  e sia  come  se  non  vi  fos- 
se. Dant.  Purg.  io.  Non  v’accorgete  voi  che 
noi  siam  vermi  Nati  a formar  1*  angelica  farfal- 
la, Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi?  {cioè 
vi  accorgete  voi?)  Geli.  Sport.  4.  3.  Berlo, 
non  disse  il  tuo  padrone,  se  io  intesi  bene,  che 
noi  portassimo  a casa  Ghirigoro  de’  Macci  suo 
suocero  queste  cose,  e le  cocessimo  quivi?  (cioè 
lo  diss'  egli  ? ) 

* $.  IV.  Talora  è replicalo  senza  bisogno . 
fit.  SS.  Pad.  3.  109.  Tornò  a penitene , e 
lasciando  ogni  mala  opera,  ha  promesso  di  non 
mai  più  non  tornarvi.  (V) 

$.  V.  Talora  s’usò  in  sentimento  di  Giac- 
ché, o simili . Lai.  quando,  quoniam  . Gree. 
essi,  Stori . Bocc.  nov.  79.  i5.  La  Belcolore 
dice,  che  fa  prego  a Dio  che  voi  non  pesterete 
mai  più  salsa  in  suo  morlajo  ; non  1’  avete  voi 
sì  bello  oitor  fatto  di  questa. 

*4-  VI.  Talora  si  dice  soverchiamente. 
Bemb.  pros.  3.  9 1 3.  Ma  tornando  alla  parti- 
cella Non,  avviene  ancora  che  ella  si  dice  be- 
ne spesso  soverchiamente  : e pure  è toscana- 
mente così  della . Il  medesimo  Boccaccio  : La 
qual  sapea  che  da  altrui,  che  dolici  rimaso 
non  era  , che  moglie  di  Nastagio  stata  non 
fossa  ; dovendosi  per  lo  diritto  più  tosto  dire  : 
che  moglie  di  Nastagio  stata  fosse.  E altro- 
ve: Io  temo  forte  che  Lidia,  con  consiglio 
e volere  di  fui,  questo  non  faccia ; in  vece 
di  dire:  questo  faccia.  (V) 

'*  * VII.  £ variamente.  Cavale . Med.  cuor. 
so.  Se  l’ira  vince  a occupa  colui  che  hac  a cor- 
reggere , piuttosto  guasta , che  non  racconcia 
( cioè  clic  racconci).  (V) 

* Vili.  Talora  replicato  afferma.  Bocc. 
g.  9.  n.  5.  Poiché  Iddio  mi  ha  fatto  tanta  gra- 
zia , che  io  anzi  la  mia  morte  ho  veduto  alcun 
de’  mici  fratelli  ec.,  io  non  morrò  a quello  ora, 
che  io  consolata  non  muoja.  (V) 

* J.  IX.  Si  pone  anche  in  una  maniera, 
che  vi  s’intendono  più  parole  a fornire  il 
sentimento.  Bemb.  pros.  3.  ai 3.  È,  oltre  a 
questo,  che  la  Non  si  pone  in  una  maniera, 
che  vi  s’ lutendono  più  parole  a fornire  il  sen- 
timento, si  come  si  vede  appo  ’l  Bocc.:  Non 
ne  dovessi  io  di  certo  morire , che  io  non 
me  ne  metta  a far  ciò  che  promesso  f ho  .- 
e come  altri  parla  ragionando  tuttavia  , massi- 
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munente  tra  scalesso.  Perciocché  tanto  è a dire 
in  quel  modo , come  se  sì  dicesse  : Non  rimar- 
rà, se  io  ne  dovessi  di  certo  morire,  che  io  non 
ini  metta  a far  ciò  che  promesso  Y ho.  (?) 

J.  X.  Gli  antichi  in  vece  di  Non  dissero 
alcuna  volta  None.  Kit.  S.  Gio.  Bat.  Udiva- 
no  bene  queste  prole,  ma  non  l'intendevano; 
se  none  die  diceano  fra  loro  : cc.  Rim.  ani. 
Dant.  Xtajan.  74.  È discacciato,  e none  trovo 
«listo.  Frane.  Barò.  1S0.  19.  Ma  pur  li  tradi- 
tor,  questo  ognun  pone,  Per  tal  vino,  che  none 
Si  dea  giammai  perdonar , ma  punire . Slor. 
Pisi,  a 3.  I Lucchesi  aveano  deliberato  che  non 
ai  pigliassono  se  none  per  uomini  morti . Tes. 
Br.  5.  41.  Le  loro  unghie  guardano  in  tal  ma- 
niera, che  non  le  portano  se  none  a rivescio. 

5.  XI.  Non  per  Se  non  , modo  antico . 
Guitt.  lati.  18.  Volenlier  vi  pregberia  , non  la 
lingua  avestemi  impedita. 

# $.  XII.  Per  Dio  volesse  che  non.  yit.  S. 
Gir.  104.  Il  quale  non  fosse  mai  nato,  per  lo 
pessimo  giudicio  ’n  che  fini  ! (Lat.  utinam  na- 
tus  non  esse t!)  (V) 

•$.  XIII.  Per  Nè  pure.  Bocc.  in  Pier,  dì 
Fine.  Non  l’ abbiami  noi  assaggiata.  (V) 

* $.  XIV.  Per  No.  Pecor.  g.  so.  n.  a.  Ed 
acciocché  tu  intenda  se  io  ho  ragione  , o non , 
attendi  alle  mie  parole.  (V) 

XV.  Ne’  verbi  Dubitare,  Sospettare,  e 
Simili , si  usa  il  Non  senza  il  Che.  Bocc.  in 
Martuccio  Gomito:  La  giovane,  udendo  la  fa- 
vella Ialina,  dubitò  non  forse  altro  vento  l’aves- 
se a Lipari  riportata.  { Nota  che  talora  si  ag- 
gi ug  ne  Forse  al  Non . f'ed.  NON  FORSE  . ) 
E in  Landolfo  Bufolo  : Temendo  non  quella 
cassa  forse  il  percotcsae  per  modo,  che  gli  no- 
masse. E in  Bernabò  da  Genova:  Suspicò  non 
costui  in  alcun  atto  l'avesse  ralfigurato.  E in 
Cìmone:  Cominci ì>  ( Efigenia)  a dubitare  non 
quel  suo  guardar  così  fiso  movesse  la  sua  ru- 
sticità ad  alcuna  cosa  , che  vergogna  le  potesse 
tornare.  (V) 

* J.  XVI.  Alcuni  osservarono,  che  aven- 
dosi a negare  più  cose  poste  dinanzi  al 
verbo , sia  l’usato  costume  di  favellare,  giun- 
gere a ciascheduna  la  negazione,  senza  giun- 
gerla al  verbo.  Bocc.  lett.  Non  i grandi  pa- 
lagi, non  l’ ampie  possessioni,  non  la  porpora  , 
non  l’oro  fanno  l’uomo  onorare.  Dant.  Purg. 
vi. Perchè  non  pioggia,  non  grando,non  neve. 
Non  rugiada  , non  brina  più  su  cade , Che  la 
scaletta  de’  tre  gradi  breve.  (A) 

• XVII.  Ma  se  ’l  verbo  va  innanzi,  de’ 
essere  egli  negato,  o si  ponga  la  negazione 
con  le  cose  negale,  o no.  Petr.  son.  z.  Però 
turbata  ne)  primiero  assalto  Non  ebbe  tanto  nè 
vigor  nè  spazio , Che  potesse  al  bisogno  pren- 
der l'arme,  il  potevasi  dire  : Non  ebbe  tanto 
vigore  o spatio;  com'egli  disse  nel  son . 177.: 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o riva.  (A) 

XV11I.  Ancora  al  verbo , posto  dopo 
le  cose  negale , si  giunse  qualche  volta  la 
negazione.  Fiamm.  Conci.  Ma  se  per  avven- 
tura ec.  pervieni  a quelle  ( mani  ) della  nemica 
donna  ec.  , come  di  luogo  iniquo  fuggi  incon- 
tanente; nè  parte  di  le  non  mostrare  agli  occhi 
ladri.  Bocc.  g.  7.  nov  4-  E tanto  procacciò, 
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ohe  e»li  con  buona  pace  riebbi'  la  donna  a casa 
sua,  alla  quale  promise  di  mai  più  non  esser 
geloso.  Teseid.  i.  81.  Nè  di  nè  notte  mai  non 
riposero,  Che  forte  fu  di  contrastar  con  loro. 
L’usato  modo  di  parlare  però  è non  nega- 
re il  verbo,  s’ egli  segue  a cose  negate;  on- 
de era  meglio  aire:  Nè  parie  di  te  mostrare; 
Mai  più  esser  geloso  ; Nè  dì  nè  notte  mai  ri- 
poi aro,  e simili.  Cinon.  (R) 

NONA.  Pronunziata  coll’  O stretto,  nome 
della  quinta  Ora  canonica,  che  i Teologi  di- 
cono in  Lai.  nona.  Gr.  twdvn-  VH  SS.  Pad. 
v.  396.  E terra , e sesta , e nona , e vespro , c 
l’uficio  della  notte,  ec. 

$ . I.  Per  lo  Tempo  nel  quale  ella  si  di- 
ce o si  suona,  che  è poco  innanzi  mezzodì. 
Dant.  Par.  i5.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia 
antica,  Ond’ ella  toglie  ancora  e terza  e nona  , 
Si  stava  in  pace  , sobria  e pudica . Bui.  Purg. 
i5.  1.  Montando  lo  Sole  prima,  la  prima  parte 
fa  terza , la  seconda  sesta  , e la  terza  nona , e 
siamo  al  mezzo  dì;  poi  comincia  a discendere; 
e sceso,  la  prima  parie  fa  mezzo  vespro,  la  se- 
conda fa  vespro,  ec.  Bern.  Ori.  a.  ao.  14*  È 
già  venuto  il  deputalo  giorno  , Che  ’l  giuoco 
debbo  farsi  in  sulla  nona.  Alam.  Gir.  9.  fi.  Jeri 
appunto  nel  di,  fra  vespro  e nona  ec. , Incon- 
trai questo  mostro. 

* ).  II.  Mezza  nona  è la  metà  dello  spa- 
zio tra  nona  e vespro.  Bocc.  nov.  77.  57. 
Non  essendo  già  la  mezza  nona  passala,  lo  sco- 
lare da  dormir  levatosi  ce. , se  ne  tornò  alla 
torre.  Frane.  Sacch.  nov.  1S4.  Come  costoro 
udirono  questo , tosto  tosto  s’ svaccarono  ; la 
sposa  vi  fu  a mezza  nona.  (V) 

* $.  III.  Nona  maggiore,  term.  de’  Mus., 
è un  intervallo  composto  di  sei  tuoni  e due 
semituoni,  ed  è l’ottava  della  seconda  mag- 
giore. Gian.  (B) 

* $.  IV.  Nona  minore,  termine  de’  Mus., 
è un  intervallo  composto  di  sei  tuoni  ed  un 
semituono,  come  si,  ut,  ed  è f ottava  della 
seconda.  Gian.  (B) 

$.  V.  Diciamo  Far  le  none,  o Sonar  le 
none,  forse  per  allusione  alla  parola  NON  ; 
ed  è quando  uno  dubita  che  un  altro  non 
lo  richieggo  d' alcun  servigio,  e comincia, 
prevenendo,  a dire  che  non  può  per  più  ca- 
gioni far  quella  tal  cosa.  Varch.  Ercol.  83. 
Far  le  none  non  può  dichiararsi  se  non  con  più 
parole,  come,  per  cagion  d’esempio,  se  alcuno 
dubitando  che  chicchessia  noi  voglia  richiedere 
io  prestanza  del  suo  cavallo  ee. , cominciasse , 
prevenendolo,  a dolersi  con  esso  lui, che  il  suo 
cavallo  fusse  sferralo  ec. , e colui  rispondesse  : 
non  accade  che  In  mi  facci  0 suoni  questa  no- 
na. Fir.  Dial.  beli  dona.  499.  Tu  lo  hai,  e 
partelo  avere  ; Non  bisogna  e non  accade  ora 
l'ar  queste  none. 

NONAGENARIO.  Addiett.  Che  ha  novan- 
ta anni.  Lat.  nonagenarius.  Gr.  ewevtjxovTaz- 
rnc-  Salvia.  Disc.  a.  5».  Isocrate  nonagenario 
compose  una  delle  sue  nobili  orazioni  coll'usato 
vigore  e freschezza  di  spìrito. 

NON  CHE.  Avverbio  di  negazione,  e vale 
Non  solamente , Non  pure.  Delle  sue  più 
particolari  distinzioni  vedi  il  Cin.  Lat.  non 
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jolum,  ne  dum.  Cr.  ouy  »{,  ou^  Bocc. 
nov.  9,  3.  Che  non  che  egli  l’altrui  onte  con  giu- 
stizia vendicasse,  anzi  infinite  con  vituperevole 
villa  a lui  fattene  sosteneva.  E nov.  37.  55.  Oggi 
gran  cosa,  non  che  una  picciola,  farei  volentie- 
ri', non  che  io  promettessi.  E nov.  97.  30.  E 
perciò,  non  che  10  faccia  questo  di  prender  vo- 
ienlier  marito  ec.,  ma  se  voi  diceste  che  io  di- 
morassi nel  fuoco,  credendovi  io  piacere,  mi  sa- 
rebbe diletto.  Dant.  In/.  5.  Nulla  speranza  gli 
conforta  mai,  .Non  che  di  posa,  ma  di  minor 

na.  E Purg.  39.  Non  che  Roma  di  carro  cosi 

Ilo  Rallegrasse  AiTricano , ovvero  Augusto , 
Ma  quel  del  Sol  saria  poter  con  elio.  Petr.cap. 
6.  Cn* a pena  oso  pensarne,  non  ch'io  sia  Ar- 
dito di  parlarne  in  verso  o in  rima.  Fardi. 
Stor.  10.  379.  È non  solamente  dannoso,  ma 
empio,  l’aver  riguardo  o rispetto,  non  che  a 
una  parte  del  tulio,  ma  a tutte  le  cose  insieme. 

5.  I.  Talora  si  usa  senza  le  particelle 
corrispondenti  MA,  ANZI,  o simili.  Bocc.  nov. 
18.  8.  Le  quali  sono  di  tanta  potenza,  che  i 
fortissimi  uomini,  non  che  le  leuere  donne, 
hanno  già  molle  volle  vinti,  c vincono  tutto  il 
giorno.  Petr.  canz.  43. 6.  Punta  poi  nel  tallon 
d’  un  picciol  angue , Come  fior  colto  laogue , 
Lieta  si  dipartlo,  non  che  secura. 

$.11.  Per  Benché,  maniera  e poco  usa- 
ta, e forse  tronca.  Bocc.  g.  4.  p.  ta.  Cac- 
ciami via  questi  cululi,  qualora  io  ne  domando 
luro,  uon  che,  la  Dio  mercè,  aucora  non  mi 
bisogna. 

$.  111.  Per  Non  però  che.  Lai.  non  auod. 
Fiamm.  5.  4>-  Subitamente  svegliala,  0 la  va- 
nità del  mio  sogno  conoscendo,  quasi  contenta 
d’aver  sognato,  ringraziava  Dio,  non  che  io  tur- 
bala non  rimanessi,  temendo  cc.  Petr.  son.  42. 
lì  a’ io  non  posso  trasformarmi  in  lei,  Più  ch’io 
ini  sia  , non  che  a merce  mi  vaglia , Di  qual 
pietra  più  rigida  a’  intaglia , Pensoso  nella  vista 
oggi  sarei.  Ar.  Fur.  3(5.  5».  Di  terra  ai  levò 
tacilo  e mesto; E solo  e a piè  fu  a dile- 

gnarsi presto:  Non  che  commission  prima  non 
lassi  A un  suo  scudicr,  die  vada  a far  f effetto 
Dei  prigion  suoi. 

NON  CHE  ALTRO.  Che  anche  si  scrive 
NON  CH'ALTRO.  Posto  avverhialm.  Alme- 
no. Latin,  sallem,  al  certe.  Gr.  ori,  ctVXa  oGv. 
Guid.  G.  1 4.8.  E che  voi,  non  eh’  altro , aoste- 
gnate  che  la  nostra  gente  soggiaccia  alla  mor- 
te. Sen.  Ben.  Farcii.  7.  i3.  Se  egli  si  fusse 
.•dimenticato  del  benefizio  ricevuto,  se  egli, non 
ch’altro,  non  avesse  tentalo  di  ristorarlo,  ne- 
gheresti tu,  che  egli  non  l’avesse  fenduto? 

NONCORRISPONDENZA.  Contrario  di 
Corrispondenza.  Il  non  corrispondere.  Sal- 
via. Disc.  3.  35a.  L’avaro  non  corrisposto  con- 
sola la  noucorrispondenza  colla  vista  de’  suoi 
danari. 

* NONCOVRLLE.  Foce  bassa  ani.  Nulla , 
Niente.  S.  Caler,  lelt.  (A) 

NONCURANTE.  Che  anche  si  scrive  NON 
CURANTE.  Add.  Sprezzante,  Che  ha  noncu- 
ranza. Latin,  negligens,  contemnens.G r.  0X1* 
yupcùv , xatTczppovtùv.  Bocc.  Intr.  a 5.  Eziandio 
1 semplici  far  di  ciò  scorti,  e uon  curanti.  E 
twvell.  5>.  16. Perchè,  non  come  dolente  fttn- 
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mina,  o ripresa  del  suo  fallo,  ma  come  noncu- 
rante e valorosa,  ec.  disse  : ec.  Rim.  ani.  Sen. 
del  Ben.  Bell.  Man.  11 6.  Che  fìs,  quando  sarà 
ch'io  l’ami  certa?  Sarà  sdegnosa,  o noncuran- 
te, e fella. 

NONCURANZA.  Disistima,  Disprezzo.  Il 
non  calere . Lai.  neglectus , contemptus.  Gr. 
o&epaireucia,  xaTaf-pcwjot;.  Buon.  Pier.  1^4. 
a.  Oh  quanti, oh  quanti  son  quelli  spietati,  Che, 
messo  in  noncuranza  il  proprio  bene,  Insultan 
gl’  infelici! 

NONDIMANCO.  Avverò.  Nondimeno.  Lat. 
nihilotuinus,  altamen.  Grcc.  fiij&i v,  t'tto».  M. 
F.  8.  59.  Sicché  se  gli  uomini  fcr  pace  delle 
loro  guerre , nondimanco  gli  elementi , per  gli 
peccali  sconci  degli  uomini,  loro  fecero  guerra. 
E 10.  4.  Nondimanco,  aperti  i cammini  di  Ro- 
magna, cominciarono  a venire  delle  robe  a Bo- 
logna. Fir.  As.  110.  Egli  aveva,  difèndendosi 
nondimanco,  messo  tanta  paura  addosso  a tutta 
quella  moltitudine,  che  ec. 

NONDIMENO.  Viveri.  Nientedimeno.  Lat. 
nihilominus,  altamen.  Cr.  pavrotys,  aùX  optai. 
Dant.  Ir/.  9.  Ma  nondiinen  paura  il  suo  dir 
dienne.  Bocc.  nov.  13.  9.  Anzi  con  gli  altri  in- 
sieme gridavano  che  ’1  fosse  morto , avendo 
nondimeno  pensiero  tuttavia  come  trarre  il  po- 
tessero delle  mani  del  popolo.  E nov.  17.  io.  Di 
che  la  paura  alla  donua  inveline  maggiore  ; ma 
nondimeno,  stringendola  necessità  di  consiglio, 
ec.  Cronichett.  a’ Amar.  Nondimeno  lo  ’mpe- 
radore  non  si  umiliò.  Red.  Coni.  1.  187.  Se 
talvolta  non  potesse  pigliare  il  sonno, se  ne  stia 
nondimeno  nel  letto. 

* $.  I.  Per  Non  meno,  o Niente  meno.  Fr. 
Giord.  395.  La  passione  di  Cristo  puoi  dire 
che  tutta  sia  per  tna  salute  ( sebbene  egli  sia 
morto  per  lutti)  ’,  t non  minore  beneficio  il  li 
dèi  imputare , e nondimeno  esserne  conoscen- 
te. (V) 

$.11.  Talora  si  usa  interporre  alcuna 
voce  tra  Non  e di  meno.  Bocc.  nov.  5i.  17. 
E come  che  tu  uomo  in  parte  de’  tuoi  migliori 
anni  nell’ armi  esercitato  ti  sii,  non  dovevi  di 
meno  conoscer  quello  che  gli  ozii  e le  delica- 
tezze possano  ne’  vecchi , non  che  ne’  giovani. 
Pass.  90.  Non  però  di  meno  si  richiede  e la 
confessione  e la  salisfazione.  Dant.  In/.  i5.  Nè 
per  tanto  di  men  parlando  vommiCon  scr  Bru- 
netto, (/n  questo  luogo  tanto  è la  Nè,  che  la 
Non.)  Dep.  Decam.  85.  Come  altri  scrittori  di 
quelle  età  dissono  non  perciò, ovvero  non  pe- 
rò di  meno.  Borgh.  Mon.  Fior.  i6g.  Ma  i 
noslri , quantunque  trovassero  il  mondo  allora 
assai  dal  suo  buono  uso  antico  essere  guasto  , 
non  pertanto  di  meno  ebber  pure  ni  ciò  gran 
vantaggio. 

$.111.  Le  più  volte  si  usa  per  una  delle 
particelle  corrispondenti  a Benché , Quan- 
tunque, Avvegnaché,  e simili,  benché  si  ado- 
peri anche,  come  sopra  si  vede,  senza  tal 
corrispondenza.  Lai.  tamen . Gr.  vrro*. 

Vii.  SS.  Pad.  1.  iSi.Ed  avvegnaché  sictro  di- 
visi per  abitazione  , tutti  però  nondimeno  sono 
uniti  in  carilade.  Bocc.  Proem.  3.  (Quantunque 
ec.  io  ne  fossi  lodalo  ec.,  nondimeno  mi  fu  egli 
di  grandissima  fatica  a solici  ire.  E nov.  Gy.  3. 
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La  qual  cosa,  quantunque  iu  assai  novelle  sia 
srito  dimostrato,  nondimeno  io  il  rui  credo  mol- 
to più  con  una,  che  dirvi  intendo,  mostrare. 

* tNONDORMlRE.  Che  nei  numero  del  più 
$i  dice  I nondormiri.  Vigilia  morbosa.  Red. 
Cons.  (A) 

NONE.  V.  L.  Si  dice  ne’ mesi  di  Morso, 
Maggio,  Luglio  e Ottobre  il  sesto  giorno, 
e negli  altri  mesi  il  quarto  giorno  dopo  le 
colende.  Lai.  nona.  Gr.  ve» cu. 

$.  None  per  Non,  modo  antico.  Ved. 
NON,  X. 

NON  ESERCIZIO.  Il  non  esercitare,  Man- 
canza di  esercizio.  Lai.  inei erci latto . Grcc. 
avaoxxvìa . Salvia.  Disc.  2.  64.  Tutto  è l’  uso 
oc.,  che  le  parti  destre  fortifica,  e il  disuso  e il 
oonetcrcisio  c il  disavvezzamculo  quello  che  le 
sinistri:  indebolisce. 

NON  FORSE.  Acciocché  non.  Lai.  ne.  Gr. 
pr.  Filoc.  7.  54 8.  Ne'  grandi  uomini  fortezza 
a’  1011110  si  richiede , non  forse  negli  avversi 
casi  mostrando  tristi*  10,  negli  animi  de’  soggetti 
pusillanimità  generino.  ■•/)» 

$.  Per  Che  non.  Lat.  ne.  Filoc.  7.  54®- 
E guardati  non  forse  tanto  liberale  esser  desi- 
derassi, che  in  prodigalità  cadessi. 

* NON  SANNO MK.  Anonimo,  Che  non  ha 
nome.  Buon.  Pier.  (A) 

NON  NATE  RALE,cAe  anche  si  scrive  NON 
NATURALE.  Termine  usato  per  lo  più  dai 
Medici,  da  quali  si  dice  a sei  cose  che  pos- 
sono giovare  e nuocere  alla  sanità.  Red. 
Cons.  ràior.  JL'  intemperie  ec^  non  è nuda  in- 
temperie, Din  bensì  congiunta  con  umori  puni- 
tosi, freddi,  umidi  c serósi,  generati  ec.  per. gli 
errori  commessi  nelle  sei  cose  nonnaturali.  E 
173.  Questi  medicamenti  ee.  saranno  di  gran- 
dissimo profitto  , se  saranno  accompagnati  da 
una  grande  ed  esalta  avvertenza  nel  mangiare 
e nel  bere,  ed  in  tutte  quell’ altre  sei  cose  che 
da’  medici  anno  appellale  non  naturali.  E 194. 
Lahe/attata  la  facoltà  concoltrice  del  medesimo 
stomaco,  per  gli  errori  esterni  commessi  nelle 
sci  cose  non  naturali. 

* NONNIENTE.  Nonnulla , Picciola  cosa. 
Car.  Leti . Fora.  379.  Del  memoriale  che  io 
detti  a Mona,  di  Guisa  , mi  par  che  sia  fatto 
men  che  nonniente,  e vorrei  ette  sgannaste  S.  S. 
Illustrissima.  E altrove:  Onde,  concedendoce- 
lo, gli  pare  clic  questo  nonnienlc  sia  qualche 
gran  cosa.  (Min) 

NONNO.  Avolo.  Lat.  avus.  Gr.  traffico  f.  Ani. 
Alam.  son.  24.  Poi  chiamò  babbo,  mamma, 
nonno  e aio. 

$.  I.  Nonno  diciamo  anche  per  vezzo  ad 
uomo  vecchio. 

* $.11.  Nonno  fu  usato  anche  per  Patti- 
no. Vii.  SS.  Pad.  4.  400.  E trovò  messi  e fonti 
che  la  guidarono  al  mulinino  delibate  suo 
nonno,  j Tutta  la  parentela  di  questo  Abate 
era  l’averla  battezzata.)  {V) 

NONNULLA.  Sust.  Cosa  niuna,  Niente. 
Lat.  niJiilum.  Gr.  puficrtoùv.  Capr.  Boti.  2.  S4. 
Voi  siete  dunque,  come  dire,  un  nonnulla.  Ca- 
lat.  36.  Nè  ec.  starebbe  egli  bene  che  i buoni 
uomini  di  Rovigo,  o i cittadini  d'Atok»,  tenes- 
sero quella  medesima  solennità  in  riverirsi  in- 
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«teme  per  nonnulla.  Buon.  Pier.  3. 4.  «.  E spes- 
so bo  scorto  il  coraggioso  e ’l  forte  Rimaner 
sotto  *1  piè  d'  uom  da  nonnulla.  E appresso: 
Ogni  aura,  ogni  sbadiglio,  ogni  nonnulla. 

NONO.  Add . Nome  numerale  ordinativo. 
Lat.  nonus.  Gr.  twato;.  Dant.  Par.  98.  Cosi 
l'ottavo  e ’l  nono,  e ciascheduno  Più  tardo  si 
move  a , seco  nduch’  era  In  numero  distante  più 
dall’uno.  Pass.  173.  La  nona  condizione  che 
dee  avere  la  confessione, si  è libens,  cioè  a di- 
re , che  sia  volontaria , ec.  Gr.  S.  Gir.  9.  Lo 
nono  grado  di  questa  santa  ricala  si  è orazione. 

* NONOSTANTE  , col  dat.  S.  Caler.  leU. 
*6.  Mostralo  l’ ha  per  effetto  c per  operacene, 
non  ostante  a quello  ch’egli  ha  fallo.  (V) 

NON  OSTA  NTF.Cfiii.  Che  anche  si  scrive 
staccato.  Avverò.  Lo  stesso  che  Benché.  Lat. 
quamvts,  etri,  iameisi,  licei.  Grec.  xoucap,  ti 
noi,  èqvov.  Ztbald . Andr.  5.  5.  Nonostantechè 
fu  ssa  pregalo  da  tutti  i cittadini,  che  gli  doves- 
se perdonare,  e all’ ultimo,  dopo  molti  prieghi, 
a se  fece  trarre  uno  occhio,  e un  altro  al  figliuo- 
lo. Demctr.  Sega.  14.  Non  ostante  clic  il  suggel- 
lo proposto  avesse  malta  magni  lìce  ara.  Varch. 
Ercol.  176.  Nonostantechè  alcuni  vogliano  che 
ancora  in  questo  luogo  lo  sia  non  dativo,  ma 
quarto  caso.  Ved.  OSTANTE. 

NON  PERCIÒ,  e NON  PERCIÒ  DI  MI- 
NO. Ved.  NONDIMENO,  $.  I. 

NON  PERÒ  DI  MENO.  Ved.  NONDIME- 
NO, $.  L 

• NON  PERÒ  NIENTE  DI  MENO.  Affer- 
mativo. Vii.  SS.  Pad.  2.  363.  Onde  l'abate 
Paulo,  provatissimo  monaco,  il  quale  islava  nel- 
oelT  ermo  di  Porfirio , e viveva  pure  di  frutti 
delle  palme  e d’ altre  erbette , non  però  niente 
di  meno  lavorava,  e faceva  sportelle.  <y) 

* NONPERQUANTO.  Nonperquesto.  Sali \ 
Avvert.  j.  3.  4-  4*  Dietro  alle  dette  voci  se- 
guila ee.  nonpertanto,  nonperquanto , non - 
perquesto,  quando  stanno  per  nondimeno  ec., 
che  tulle  avviso  , per  le  dette  cagioni , doversi 
dai  moderni  scrivere  unite  in  un  corpo.  Dep. 
Decam.  83.  Trovavi  ancora  in  questi  tempi  e 
nello  stesso  significato  nonperquanto,  del  qua- 
le ad  altra  occasione  si  potrà  parlare.  (V) 

NON  PERTANTO.  Avverbio.  Nondimeno , 
Non  perciò.  Di  questo  avverbio  vedi  i Dep. 
Decam.  83.  Lat.  nihilominus,  alt  amen,  atque 
adeo.  Gr.  pijoav,  tjttov  , /tivntyt.  Bocc.  nov. 
5.  7.  E come  che  il  Re  conoscesse  il  luogo,  là 
dove  era  , dover  esser  tale  e«. , non  pertanto, 
quantunque  molto  di  ciò  si  meravigliasse, in  al- 
tro non  volle  prender  cagione  di  doverla  met- 
tere in  prole,  £ nov.  97.  3.  E quello  che  in- 
torno a ciò  più  RolTejndeva,era  il  cognoscimen- 
to  della  sua  infima  condizione,  il  oualc  niuna 
speranza  appena  le  lasciava  pigliare  di  lieto  fine; 
ma  non  pertanto  da  amare  il  Re  indietro  ai  vo- 
leva tirare.  Teseid.  5.  87.  A Palcmon  pareva 
male  stare,  Ma  non  pertanto  cacciò  la  paura. 
Liv.  M.  Fue  soldato  a piede , e non  pertanto 
fue  prode  e ardito  maravigliosamente.  Sen.  Ben. 
Varch.  5. 5.  Questo  stesso  avviene  ne’  benefizi!. 
Alcuno  n’ba  ricevuto  più,  più  spessi  e mag- 
giori, ma  non  pertanto  si  chiama  vinto. 

• NON  PUNTO.  Avverbio.  Mainò . Vii.  & 
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Ciò . Boll.  ao5.  E I»  madre  diceva:  figliuolo 
mio,  non  avresti  tu  paura  niuoa?  Ed  e’  rispon- 
deva, che  non  punto.  (V) 

• NON  QUASI.  Poco.  Ricord.  Malesp.  cap. 
/45.  Per  la  qual  cosa  non  quasi  prosperava  ( la 
città  di  Firenze).  (V) 

• NON  SE  NON.  Che  è il  Non  nisi  de'  La- 
tini. Pii.  S.  Gio.  Gualb.  S14.  Niuno  per  alcun 
prezzo  er.  ad  ecclesiastico  silìcio  sia  promosso 
ec. , nè  niuno  indegno  ce. , nè  alcuno  il  quale 
d’ alcuno  peccalo  diffamato  fosse,  non  se  non 
vergine , o che  abbia  avuto  una  sposa  vergine 
( non  nisi  virgo).  (V) 

NON  SINE  QUARK.  V.  L.  Non  senza  ca- 
gione; è ancora  usato  modo  di  dire . Frane. 
Sacch.  nov.  a.  Gli  venne  gran  volontà  d’andare 
a vedere  il  detto  re  Adoardo,  e non  smr  que- 
ir, ina  prrch*  a vea  udito  multe  delle  sue  magna- 
nimità. Malm.  5. 1 1 . Ma  vedi,  il  mio  Pluton,  non 
l'adirare,  Chè  venir  non  l'bo  fatto  si  ne  quare. 

NON  SO.  Maniera  che , giunta  a aiverse 
voci,  lux  un  non  so  che  di  grazia,  per  quel- 
lo che j quasi  dubitando , si  tace,  che  vie  più 
di  leggieri  $ intende,  di  quel  che  talora  si 
esprima , poiché  la  cosa  che  in  tal  forma 
non  si  espone  precisamente , pare  che  tale 
e tanta  sia,  che  esprimere  non  si  possa.  Lai. 
nescio  quid.  Cr.  oux  rida  t».  Fiamm.  1.  64. 
Ella  allora  ec.  non  so  cke  mormorando  con  se- 
co, me,  della  camera  uscita  ec. , lasciò  soletta. 
E i.  65.  Perciocché  nella  mia  segreta  camera, 
non  ao  donde  venuta,  una  bellissima  donna  Sof- 
ferse agli  occhi  miei.  E 5.  ita.  I mici  paoni 
lunghissimi  ec.  ad  un  forcuto  legno,  mentre  io 
correva,  non  ao  come  s’ avvilupparono , e la 
mia  impetuosa  fuga  fermarono.  Petr.  cap.  11. 
Udì'  dir  non  so  a chi,  ma  il  detto  scrissi  In 
questi  umani  a dir  proprio  ligustri.  E son.  179. 
È non  so  che  negli  occhi,  ebe  ’n  un  punto  Può 
-far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno.  Polis,  si. 
a.  4v.  E ’n  lei  ducerne  non  *0  che  divino. 

$.  I.  Non  so  che,  usato  inforza  d’ aggiun- 
to, vale  lo  stesso  che  Certo,  Alcuno.  Lai  qui- 
dam. Gr.  folta.  Bocc.  nov.  47. 16.  Qua  picciol 
fanciullo  trasportato  da  non  so  che  fenile. Fiamm. 
».»8.  Non  so  oou  che  trailo  diletto  meco  la  ri- 
guardava. (Qui  ha  l' iste  ssa  forza,  che  con 
non  so  che.)  E 5.  a5.  L’ anima  spesse  volte  co- 
noscitrice de’  suoi  futuri  mali,  presa  da  non  so 
che  paura , tremava  forte.  Cas.  lett.  5 9.  Sen- 
tendo che  io  ho  negato  a V.  Mag.  non  so  che 
arazzi  che  ella  mi  ha  chiesto. 

• $.  II.  £ trovasi  anco  usato  a modo  di 
sust.  Coppet.  rim.  buri.  cap.  1.  Ir  la  persona 
Avente  non  so  che,  che  a lutti  è grato.  (B) 

• NON  TANTO  CHE.  Noti  solamente  che. 
S.  Cai.  lett.  1.  Quanto  è pericoloso  questo  ver- 
mine, che  non  tanto  che  dia  le  morte  al  pasto- 
re, ina  tutti  gli  altri  ne  vengono  in  infirmità  e 
in  morte.  E poco  dopo:  Perocché  non  tanto 
che  esso  tragga  le  pecorelle  sue  di  mano  del 
lupo,  egli  è divoratore  di  esse  pecorelle.  (V) 

• NONUPLO.  Nome  di  proporzione  mol- 
ti pliet  ; e dicesi  quando  la  maggior  gran- 
dezza contiene  in  sé  nove  volte  la  motore. 
Cai.  Dì  al.  Vcdesi  dunque  il  passato  nel  tempo 
triplo  esser  nonuplo.  'A) 
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• NONUSÀNZÀ  . Nonuso.  Intr.  Pirt.  58. 
Nonusaoza  si  è quando  I’  uomo  hae  ut  dispetto 
li  altrui  fatti,  e che  non  solfora  di  fare  la  cosa 
come  li  altri  la  fanno.  (M) 

NONUSO.  Mancanza  d’uso.  Disusanza. 
Lat.  desueludo.  Gr.  anriSetopc;.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1 . 397.  Noi  non  debbiamo  un  ai  alto  pri- 
vilegio disprczzare,e  i naturali  avvantaggi  colla 
noncuranza  nostra  scemare , e render  vani  coi 
nonuso. 

• NORA.  Sust.  femm.  Lat.  nurus.  Gr.  vuóf. 
Nuora.  Car.Volg.  Long.  Am.  3.  Piglino  I mio, 
noi  siamo  poveretti  e di  bassa  portata,  perchè  ci 
ai  conviene  una  nora  che  ci  porti  in  casa  ogni 
poca  cosa  di  più  che  noi  ci  abbiamo.  (Min) 

NORCINO.  Sorta  di  cerusico  che  suole 
curare  alcuni  mali  delle  parti  genitali,  cosi 
detto  dal  paese  di  Norcia, dove  tale  specie 
di  cerusici  abbonda , e A’  onde  solevano  in 
altri  tempi  partirsi  per  ispargersi  in  tutta 
Italia.  Pros.  Fior.  6.  *44»  Pensò  di  scemare 
quanto  al  modo,  e non  diminuire  il  guadagno  a 
quelli , come  ai  è a’  medici , e speziali , e chi- 
mici, e distillatori,  e ec  rosici  , e ciurmatori,  e 
norcini. 

NORM A . Strumento  col  quale  i muratori , 
scar pellini,  legnajuoli,  e simili  artefici,  ag- 
giustano e dirizzano  l’opere  loro,  che  oggi 
il  diciamo  Squadra.  Lai.  norma.  Gr.  yvtòutav. 

5.  Per  simìLit.  Modello,  Regola,  Órdi- 
ne. Tes.Br.  1.  6.  Ma  eli’ era  di  si  fatta  norma, 
e al  apparecchiata,  ch’egli  ne  poteva  formare  e 
ritrarre  ciò  ch’egli  volea.  Di  al.  S.  Greg.  M. 
L a lortitudme  dell!  quali  offendeva  nella  norma 
della  sua  rettitudine.  Doni.  ìnf.  ?5.  Insieme  ri 
riposero  a tai  norme.  Bui.  ivi  : A lai  norme, 
cioè  a tai  regole  di  mutamento.  Dant.  Par.  ». 
Il  quale  è fine.  Al  quale  è fatta  la  toccata  nor- 
ma. But.  ivi:  La  toccata  norma,  cioè  la  regola 
e l’ordine  detto  di  sopra.  Petr.  canz.  ao.  4*  E 
quel  poco  ch’i’  sono.  Mi  fa  di  lana  una  perpe- 
tua norma.  Com.  Purg.  (».  Ahi  serva  Italia,  ec. 
Qui  esclama  con  tra  gli  abitatori  in  Italia,  e to- 
glie lo  luogo  per  lo  localo,  e dice  com* eli’» 
ostello,  cioè  casa  di  dolore,  c come  ella  seguita 
la  norma  de’nivilii  vedovi  de’ nocchieri,  quan- 
do sono  in  tempesta. 

• NORT  e NORTK.  Il  Settentrione.  Quel- 
la parte  del  monito  che  è opposta  al  Mez- 
zodì. Accad.  Cr.  Mess.  Quella  verso  il  Sud  ec. 
era  di  otto  miglia;  di  quattro T altra  verso  il 
Nort.  (A) 

NOSCO.  Con  esso  noi ; ed  é solamente 
del  verso.  Latin,  nobiscum.  Grec.  peà’  ijpòv. 
Dant.  Purg.  9».  Euripide  v’è  nosco,  e Ana- 
c reonte . Alam.  Colt.  9.  54*  Tu  d’Antriao  pa- 
store a parlar  nosco  Non  ti  grave  il  venir. 

• NOSOCOMIO . Lat.  nosocomium . Term. 
di  Med.  Da  vóao^,  malattia , e xopaco,  cura- 
re. Luogo  o stabilimento  pubblico  in  cui  si 
curano  gli  ammalati.  (Aq) 

• NOSOCHAFlA.  Lat.  nosographia.  Term. 
di  Med.  Da  vóoo;,  malattìa,  e ypxfy ì, descri- 
zióne. Descrizione  delle  malattie.  (Aq) 

• NOSOLOGIA.  Lai.  nosologia.  Term.  di 
Med.  Da  vooog,  malattia , e , discorso. 
Parte  della  patologia,  che  tratta  della  divi- 


itized  by-Google 


NOS 

storte  delie  malattìe  in  più  specie,  e delle 
diverse  loro  denominazioni,  natura , e meto- 
di di  curarle « (Aq) 

•NOSTALGIA.  Lai.  nostalgia.  Termine  di 
Med.  Da  vocrr&c,  ritorno,  ed  akyoc , dolore. 
Desiderio  violento  di  ritornare  alla  patria . 
Dicesi  anche  noslomauia,  da  vocvóc,  ritorno, 
e pavta,  manìa,  furore.  (Àq) 

NOSTRALE.  Add.  Di  nostra  città  o paese. 
Contrario  a Straniero.  Latin,  nostras,  alis. 
Gr.  ij/uSaizo;.  Cr.  ti.  38.  i.  La  celidonia,  cioè 
cenerognola,  è calda  e secca  nel  quarto  grado, 
la  quale  è di  due  latte,  cioè  ludica  e nostrale. 
Dant.  Inf.  aa.  E con  cose  nostrali  « con  latra- 
ne. E Purg.  5».  Con  men  di  rtùstcoza  si  di- 
barba Robusto  cerro  , ovvero  a nostral  vento , 
Ovvero  a quel  della  terra  d’iarba.  Ricett.  Fior. 

7 . Gli  animali  ebe  vengono  in  uso  della  loro 
medicina,  e le  loro  parti,  sooo  o forestieri,  o 
nostrali.  £ ?y.  Oggi  si  loda  la  (cera)  nostrale 
di  Toscana. 

* $.  Nostrale  prendesi  anche  in  forza  di 
susi.  Salv.  Awert.  1.  3.  *1.  ballo  sperone  co- 
tanti de’ nostrali  di  molto  grande  stima  sono 
stati  avanzati.  £ 1.  3.  proem.  Con  ciascheduno, 
o forestiere  0 nostrale  ec. , la  materia  di  questi 
libri  verrò  continuando.  Segn.  Mann.Lugl.z3. 
3.  Questa  (eternità)  è troppo  vasta.  Non  abita 
in  mente  alcuna  delle  uoslrali  (cioè  noatre}.  (V) 

* NOSTRALMENTE.  A modo  nostro.  In 
guisa  nostrale.  Buommatt.  (A) 

* NOSTRANO.  Nostro.  Vit.S.  Margh.  145. 
Perciocché  11’ era  Cristiana,  Si  tenea  Ja  lede  no- 
strana. (V) 

* $.  Per  Nostrale , contrario  di  Stranie- 
ro. Stor.  Semi/.  9.  A varie  genti , e chi  oltra- 
montane , e dii  nostrane  , riferito.  £ 37.  Con 
alle  e grosse  mura  di  oltre  uno  nostrano  miglio 
di  circuito.  (V) 

NOSTRISSIMO.  Superi,  di  Nostro.  Anibr. 
Cof.  4.  11.  Perchè  debbovi  Contar  i falli  d’al- 
tri? B.  son  nostrissimi  Questi. 

NOSTRO,  pronome  possessivo , vale  Di 
noi.  Lat.  nosler.  Gr.  v}pifrapo(.  Bocc.  Intr.  4. 
Di  giusta  ira  di  Dio  a nostra  correzione  man- 
dala sopra  i mortali.  Dant.  Purg.  1.  Matto  è 
chi  spera  che  nostra  ragione  Possa  trascorrer 
la  ’nnnila  via  Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  per- 
sone . Petr.  cara.  49.  6.  Ricordili  «he  fece  il 
peccar  nostro  Prender  Dio,per  scamparne,  Uma- 
na carne  al  tuo  virginal  chiostro.  Boez.  Varch. 
x.pros.  3.  Se’ tu  quegli,  mi  disse,  il.quale,  nu- 
trito già  del  nostro  latte  e cresciuto  de’ nostri 
cibi , eri  a quella  fortezza  d'  animo , ebe  negli 
uomini  si  ricerca,  pervenuto? 

* $.  I.  Nostro,  detto  di  uno  che  resta  a 
desinare  con  altri , o in  casa  sua.  Lasc.  Si- 
bili. 3.  a.  Per  oggi  vi  contenterete  che  ella  sia 
nostra  (si  rimanga  e venga  con  noi).  (V) 

* 5.  Il-  Per  Della  nostra  parte.  Partigia- 
no, Favoreggiatore.  Ambr.  Cof.  3.  s.  Dun- 
que tu  se’  de’  nostri , eb  ? T.  Vostrissimo  so- 
no. (V) 

J.  III.  Usato  assolutam.,  e coll'articolo 
nel  singolare,  vale  II  nostro  avere.  La  no- 
stra roba.  Bocc. nov.  7.  ir. Or  mangi  del  suo, 
«e  egli  n’ha,  clic  del  nostro  non  mangerà  egli 
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oggi.  Sagg.  nat.  esp.  13.  Nondimeno  essendo 
egli  nato  (lo  strumento)  in  questa  corte  d’ al* 
tissimo  e reale  intendimento,  per  ritornare,  co- 
me suo!  dirsi,  in  sul  nostro,  diremo  alcuna  cosa 
intorno  all’  invenzione  ed  all’  uso  di  esso. 

5.  IV.  £ nel  neutro  del  più  esprime  / 
nostri  parenti,  I nostri  amici,  Quelli  della 
nostra  fazione.  Petr.  cap.  9.  Vidi  verso  la 
fine  il  Satacmo,  Che  fece  a’ nostri  assai  vergo- 
gna e danno . Bocc.  Intr.  40.  I nostri , o mo- 
rendo, o da  morte  fuggendo,  quasi  non  fossimo 
loro,  sole  in  tanta  afflizione  n*  hanno  lasciate. 

• J.  V.  Delle  nostre.  È un  modo  di  mo- 
strare di  non  credere  altrui , nè  confidarsi 
di  luti  o piuttosto  è come  dire  delle  solile, 
e il  solito.  Ambr.  Furi.  5.  5.  Lasciate  fare  a 
me,  ec.  Afar.  Delle  nostre.  Gualc.  Dite  anche 
delle  nostre,  come  che  io  uon  abbia  pur  ora 
condotto  cosa  che  mai  non  l’ areali  creduta.  (V ) 

$.  VI.  Nostra  Donna.  Ved.  DONNA, 
$.  Vili. 

• $.  VII.  Vi  si  tace  I articolo,  per  essere 
proprio  de' pronomi  lo  stame  senso,  e solo 
parteciparne  in  grazia  di  quel  nome  ch’essi 
accompagnano.  Petr.  cap.  10.  Qui  vidi  io  no- 
stra geole  aver  per  duce  Yarrone,il  terzo  gran 
lume  romano.  (A) 

• NOSTROMO.  Sust.  masc.  Term.  di  Ma- 
rineria. £ termine  del  Mediterraneo , ed  è 
sinonimo  di  quello  di  Maestro  d?  equipaggio, 
che  gli  stessi  ufficiali  prendono  nell  Ocea- 
no. (S) 

NOTA.  Ricordo , Scritto.  Lat.  commenta - 
rius.  Gr.  tbrdfivqfzo:.  G.  V.  1».  3.  is.  Non  c da 
dimenticare  di  mettere  in  nota  una  breve  lette- 
ra d’ ammonizione  ec.  Dant.  Inf.  Sa.  E caro 
esser  ti  puote  ec.  Ch’  i’  metta  il  nome  tuo  tra 
l’ altre  note. 

$ . I.  Note  per  quei  caratteri  con  che  i 
musici  notano  e scrivono  le  forme  del  can- 
to. Lat.  musicorum  notte.  Bui.  Inf.  16. 3.  Nota 
tanto  è a dire,  quanto  segno  di  canto.  £ Purg. 
5o.  3.  Notare  è nel  canto  seguitar  le  note,  cioè 
li  segoi  del  canto , che  si  fanno  nel  libro  del 
canto.  Bemb.  Asol.  1.  6.  Detta  dalla  giovane 
cantatrice  questa  canzone,  la  minore,  dopo  un 
brieve  corso  di  suono  della  sua  zampogna,  che 
nelle  prime  note  già  ritornava, al  tenor  di  quel- 
le, altresì  come  ella,  la  lingua  dolcemente  isno- 
dando,  in  questa  guisa  le  rispose  : ec. 

5.  II.  Note,  figuratam.,  per  Voci.  Latin. 
numeri,  notte,  soni,  moduli . Gr. ffo&pot.  Dant. 
Inf.  5.  Ora  incoinincian  le  dolenti  note  A far- 
mi si  sentire.  But.  ivi  : Note,  cioè  voci , perchè 
le  voci  sono  note  delle  passioni  che  sono  nel- 
P anima.  Dant.  Purg.  8.  Te  lucis  ante  sì  de- 
votamente Le  usci  di  bocca,  e con  si  dolci  no- 
te, Che  ec.  £ 5o.  Così  fui  senza  lagrime  e so- 
spiri, Anzi  1 cantar  di  que’  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  (cioè  armonie). 
£ 3a.  Temprava  i passi  in  angelica  nota.  Petr. 
cani.  9.  a.  E con  parole  e con  alpestri  note  Ogni 
gravezza  del  suo  petto  sgombra . Esp.  Saim. 
Con  allegra  nota  reciteranno  le  cose  predette. 

• $.  III.  Metaforicam.  Segn.  Prtd.  ti.  7. 
Sentogli  sempre  far  le  stesse  minacce  , sempre 
ritoccare  le  stesse  note,  ec.  (V) 
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J.  IV.  Nota  per  Annotazione.  Lat.  anno- 
tano, nota.  Gr.  or,ptUooi$,  ;mrnptw7i;.  Red. 
iett.  ».  •».  Mi  prenderò  l’ardire  di  comunicarle 
e di  chiederle  consiglio  per  alcune  mie  fatiche 
•opra  due  poeti  de’ migliori  della  Grecia,!  quali 
con  note  forse  non  disprezzabili  ho  cercato 
d’illustrare,  » fine  di  farli  vedere  una  volta  al 
mondo. 

V.  E Nota  per  Macchia,  Bruttura. 
Latin,  nota,  infamia.  Dani.  Purg.  11.  Ben  si 
dee  loro  alar  lavar  le  note  ('he  portar  quinci, 
sicché  mondi  e lievi  Possano  uscire  alle  stellale 
ruote.  Bui.  ivi  : Le  note,  cioè  le  magagne  e la 
brutture  del  peccato.  Esp.  Vang.  Le  quali  ac- 
que calde  levano  tutte  le  brutture  e le  note  del- 
l’ anima. 

* $ . VI.  Nota  per  Mal  nome , Vergogna, 
o simile.  Vit.  SS.  Pad.  a.  87.  Per  fuggire  nota 
di  giattanza  in  occulto  cantavano.  Cavale.  Pun- 
gil.  ai?.  Ne  vengono  in  nota,  ed  in  confusio- 
ne, ed  in  obbrobrio.  (V) 

$.  VII.  A chiare  note, posto  awerbialm., 
vale  Chiaramente , Espressamente.  Salvia. 
Disc.  a.a5o.  Epicuro  ec.  confessa  pure  a chia- 
re noie , o a tutta  la  posterità  fa  palese  , non 
•vere  egli  provato  ec. 

9 $.  Vili.  Nota  caratteristica  , o princi- 
pale. Termine  de’  Mus.  È quella  nota  che 
nelle  intuonazioni  de’  salmi  regola  tutte  le 
sillabe , le  quali  precedono  la  cadenza  me- 
dia e la  finale.  Gian.  (B) 

IX.  Nota  romano.  Termine  de*  Mus. 
Così  si  chiamarono  quelle  lettere,  colle  qua- 
li san  Gregorio  notò  l’Antifonario  da  esso 
corretto.  Gian.  (B) 

* 5 . X.  Nota  sensibile.  Termine  de’  Mus. 
La  settima  maggiore  di  qualunque  scala, 
distanti - un  mezzo  tuono  dall’ottava.  (B) 

NOTABILE.  Sust.  Cosa  degna  tCc&cr  no- 
tata . Lat.  dictum  annotatione  dignum , sen- 
tentia.  Gr.  Com.InfS.  La  rispo- 

sta di  Virgilio  qui  si  contiene;  però  conchiude 
uno  notabile,  che  di  vile  e di  cattiva  cosa  l’uo- 
mo non  dee  ragionare,  nè  in  essa  perdere  tempo. 

9 I.  / notabili,  parlandosi  di  persone  , 
vale  Le  persone  più  riguardevoli  d' un  luo- 
go. Bocc.  nov.  y.  5.  Messcr  Cane  della  Scala 
ec.  fu  uno  de*  più  notabili  e de’  più  magnifici 
signori  che  dallo  imperadorc  Federigo  secondo 
in  qua  si  sapesse  in  Italia.  (B) 

* $.  II.  Fate  anche  Da  esser  notato  a 
dito  per  qualsivoglia  mala  qualità.  Pist.  S. 
Gir  578.  Prendendo  corpo  di  Cristo  in  male 
stalo,  per  non  vedersi  notabili  d’ alcuno  fallo . 

E 4o5.  La  tua  faccia  sia  lieta,  e la  vesta  mon- 
da, non  lorda,  nè  notabile  per  nulla  singulari- 
là.  (V) 

NOTABILE . Add.  Da  esser  notato,  Con- 
siderabile, Maraviglioso.  Lat.  notabilis.  Gr. 
TVòtptpo;,  esio ij/soj.  G.  V.  i».  43.  Intra  gli 
altri  notabili  uomini,  che  fecero  per  lo  popolo, 
si  fu  rncsser  Farinata  degli  Ubcrti . Dant.  Inf. 
14.  Cosa  non  fu  dagli  tuo’  occhi  scorta  Notabi- 
le, com’è  ’l  presente  rio.  Sagg.  nat.  esp.  86. 
Ma  perchè  questo , senza  ricever  notabile  offe- 
sa ec. , non  poteva  strignersi  d*  avvantaggio  , fu  j 
in  quel  cambio  adoperato  un  legn«tio. 
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NOTABILEMENTB.  Men  usalo  che  NO- 
TABILMENTE. 

NOTABILISSIMAMENTE.  Superi,  di  No- 
tabilmente, In  modo  notabilissimo.  Lat.  maxi- 
me notabililer.  Lib.  Pred.  Vi  stanno  Sempra 
notabdisrimamente.  Gal.  Sist.  41».  Corrono  poi 
e ricorrono  (te  acque),  senza  mutare  altezza, 
nelle  parti  di  mezzo , come  accade  nolabilissi- 
mamente  nel  Faro  di  Messina. 

NOTABILISSIMO.  Superi  di  Notabile.  Lat.* 
insignis,  conspicuus,  dignus  memoria.  Grec. 
strtoupóraToj . Filoc.  5.  36o.  Da  cui  I*  esser 
leale  in  cosa  tanto  amata  procede,  che  egli  fac- 
cia grandissima  e notabilissima  cosa. 

* NOTABILITÀ  . Astratto  di  Notabile. 
Utlen,  Nis.  3.  77.  (Bcrg) 

NOTABILMENTE,  e men  comunem.  NO- 
TABILEMKNTE.  Avverbio.  Evidentemente , 
Considerab  rimante , In  modo  notabile.  Lai. 
notabilitcr , insigniter , conspicue.  Gr.  iczpa- 
stj juw;.  G.  V.  11.  3.  5.  Noi  alcuna  cosa  uota- 
bilcmcnte  non  meritiamo  delti  nostri  meriti.  S- 
Agost.  C.  D.  Per  l’ eccellenti  lingue  degli  scrit- 
tori è diffamato  e divulgat  i notabilmente . M. 
V.  4.  74*  Mollo  si  guardò  di  muoversi  alla  sd- 
raione e conforto  de’  Ghibellini  d’ Italia,  usati 

’ incendere  e d’infocare  T imprese  allo  appeti- 
to parziale,  più  ch'ai  singularc  onore  della  im- 
periale corona,  i coi  vizii  notabilmente  con  oserà. 
Sagg.  nat.  esp.  io.  Si  porterà  in  una  stanza , 
l’aria  della  quale  sia  stata  riscaldata  notabil- 
mente da’ fuochi.  E 148.  Avvertasi  a tor  legno 
duro  ed  uguale , e non  composto  di  patti  nota- 
bilmente difformi  in  durezza. 

* NOTACGfiNTO . Sorta  d’interpunzione 
che  nota  l'accento.  Segnaccento.  Buommat- 
tet.  (A;  • 

* NOTAJESCO.  Ved.  NOTARIBSCO.  (A) 

NOTAJO.  Quegli  che  scrive  e nota  le  co- 
se e gli  atti  pubblici . Lat.  scriba , tabe  Ilio, 
notar ius.  Grec.  yoappc it«u£.  Bocc.  nov.  1.  6. 
Egli , essendo  notajo , avea  grandissima  vergo- 
gna , quando  uno  de’  suoi  strumenti  ec.  fosse 
altro  ette  falso  trovato.  Dant.  Purg.i 4.  O ire- 
te, issa,  vegg’ìo,  diss’ egli,  il  «odo  Che  ’l  Notajo 
e Guidone  e me  ritenne. 

§.  I.  Dio  mi  guardi  da  recipidi  medici, 
da  cetere  di  notai , e da  spacci  d’ usurai  ; 
detto  proverbiale , perchè  queste  cose  so- 
gliono per  lo  più  costare  assai , o apportar 
pericolo. 

{.  II.  Notai,  birri  e messi , Non  t'im- 
pacciar con  essi  ; parimente  detto  proverà 
biale,  ed  il  senso  è chiaro. 

NOTAJUOLO.  Dim.  di  Notajo ; e vale  No- 
ta/o di  poche  faccende,  che  anche  diciamo 
Nolajuxzo.  Lai.  triobolaris  scriba.  Gr.  euve- 
■XijC  qoapftareùf.  G.  V.  11.  71).  5.  Il  quale  fu 
nato  d’uno  piccolo  e vii  notajuolo  di  Barletta. 
Burch.  1.  116.  E '1  notajuolo  andava  in  su  e ’n 
giùe,  Puntando  i solchi,  che  non  cren  pari. 

* $ . Notajuolo.  Term.  tecnico  del  nuoto. 
Arnese  per  nuotare.  Aret.  Gbi  non  sa  nuo- 
tare, ed  entra  nel  cupo  senza  notajuolo  di  giuo- 
co, e senza  zucca,  affoga  tosto.  (A) 

NOTAJUZZO.  Dim.  di  Notajo.  Lzt.  trio- 
bolaris scriba. 
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NOTAMENTE.  Avverbio  men  comune  che 
Rotantemente . Lai.  tignai» ter.  Gr.  icatfacrr 
[u*;.  But.  Notamente  dice  salire,  perocché  mem- 
tjre  è andare  dalla  considerazione  della  pena 
conveniente  al  peccato  al  premio  debito  alla 
virtù. 

NOTAMENTO.  li  notar  nell'acqua.  Latin. 
natatus.  Cr.  11.  7.  1.  Ove  facciamo  eterne , 
ìnettiamvi  anguille , e pesci  di  Buine  , i «pulii , 
per  suo  nolunirnto,  muovano  l' acqua  continua- 
mente,  e preserviti  da  corruzione. 

* NOTANDO.  Notevole,  Da  notarsi.  No- 
tabile, Rimarchevole . Maur.  rim.  buri.  i. 
a4<).  (ila  Uscet  al  Reno  1736)  Tra  l’altre  virtù 
sue  chiare  e notando  11  letto  ha  questo,  che  spri- 
giona altrui,  E dà  riposo  sino  alle  mutande.  (A) 

NOTANTE.  Che  nuota.  Lai.  natans . Grec. 
vtjYÓftsvo?.  Liv.  Dee.  5.  Gran  parte  delli  ca- 
valli notanti  eran  per  li  capestri  tirati . Amet. 
54.  Salita  sopra  le  notanti  navi , ed  empiute  le 
nostre  vele  da  Eolo , cominciammo  ad  abban- 
donare i liti  tirreni.  Fir.  As.  17 6.  Divenuta  sor- 
da alle  raccomandazioni  del  notante  vecchione. 

NOTA  ISTE  MENTE.  Awerb.  Notevolmen- 
te, In  modo  notabile . Lai.  tignante r,  nota- 
biliter.  Gr.  napacr^iw;.  But.  Inf.  1.  3.  E no- 
tanlcmentc  dice  che  l’avarizia  non  lascia  altrui 
passare  per  la  sua  via.  E appresso:  E notan- 
temeule  si  può  dire  l’avarizia  bestia  senza  pacr, 
perocché  lr  avaro  non  ha  mai  posa  . E 9.  1.  E 
notautemeiite  dice  di  tulle,  imperocché  agli  al- 
tri due  atti  va  innanti  ec. 

NOTARE  e NUOTARE.  L'agitarsi  che  fan- 
no gli  animali  nell' acqua  per  andare,  e reg- 
gersi a galla.  Latin,  nalare.  Grec.  tnj^eo&ai. 
Amm.  Ant.  a/t.  a.  5.  Ciò  peaci  che  uuoUno , 
ciò  fere  che  discorrono,  sono  seppellite  ne'  no- 
stri ventri.  ( V edix.  del  Marescotii  ha:  Uc- 
celli che  volano , pesci  che  nuotano , fiere  che 
discorrono,  son  ec.  ) Dant.  Inf.  17.  Ella  scn 
va  notando  lenta  lenta.  Bocc.  nov.  14.  9.  No- 
tando quelli  che  notar  sapevano  , si  comincia- 
rono ad  appiccare  a quelle  cose  che  per  ven- 
tura loro  si  parava»  davanti.  Maini.  4.  43.  Me- 
nando all’erta  or  1’ una  or  l’altra  mano,  Come 
colui  che  nuota  di  spasseggio. 

J.  Per  similit.  vale  semplicemente  Sta - 
• re  a galla,  Non  amlare  a fondo.  Lat.  su  per- 

fidiare Grec.  sucicoXei£etv . Bocc.  nov.  14.  8. 
Essendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  mcrcatanxie 
che  notavano. 

NOTARE  per  Iscrivere,  Rappresentare , 
Contrassegnare . Lai.  notare.  Gr.  crj/moùc- 
l?au.  Dant.  Purg.  6.  Se  bene  intendi  ciò  che 
Dio  ti  nota.  E Par.  19.  La  sua  scrittura  Ben 
lettere  mozze , Che  noteranno  molto  in  parvo 
loco.  Esp.  Pai.  Nost.  Chi  sapesse  bene  tutta 
T entrata  e la  canzone  , come  egli  vi  noterebbe 
di  buone  notolotle  ! ( Il  Vocabolario  alla  voce 
NOTOLETTA  porta  questo  stesso  esempio.  ) 
Serd.  Stor.  1.  3.  Sottrasse  dalla  faccia  degli 
uomiui  Àbramo  ec. , e notando  d’un  proprio 
marchio  lui  e la  progenie  sua  ec.  , lo  separò 
dagli  altri. 

$.  I.  Per  Por  mente,  Considerare . Lat. 
animadvertere , considerare  . Grec.  Siavcetv, 
Gxorelv.  Bocc.  g.  8.  f.  5.  Niun  ve  u’  ebbe,  che 
Dizionario.  Voi.  V. 
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con  più  attenta  sollecitudine  cc.  non  notasse  le 
parole  di  quella.  G V.  9.  109.  4.  Ed  è da  no- 
tare una  favola  che  si  dice  e dipigne  in  Fran- 
cia per  dispetto  degl' Italiani.  Vii.  SS-  Pad.  1. 
njj.  E notandomi  lo  dì  e l’ora,  trovai  poi,  che 
così  era  stata  la  verità. 

II.  Per  Tacciare,  Infamare.  Lat.  no- 
tare infamia,  nota  afficere.  Gr.  <rrt£aiv,  <xti- 
poi £siv.  Ar.  Fur.  37.  no.  Or  Rodomonte,  che 
notar  si  vede  Dinanzi  a quei  signor  di  doppio 
scorno,  cc. 

NOTARE.  Da  Nota  per  Canto  o Voce . 
Cantar  sulle  note.  Latin,  canere,  concinere, 
modulari.  Gr.  aoaiv , p-sV.wc.riv  , izouooopyiiv . 
Dant.  Pure.  3o.  Cosi  fui  senza  lagrime*  o so- 
spiri, Anzi  ’1  cantar  di  que’  che  noUn  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri.  But.  ivi : Che 
notan  sempre,  cioè  cantano;  notare  è nel  canto 
seguitar  le  note,  cioè  li  segni  del  canto,  che  si 
fanno  ne'  libri  del  canto. 

• NOTARESCO.  Ved.  NOTARIESCO.  (A) 
NOTA  RIA.  Vcd.  NOTERÌA. 

• NOTARIALE.  Appartenente  a Notano , 
Notaresco.  Zeno  Memor.  Davil.  13.  (Rerg) 

• NOTARIATO.  L' uffizio  del  Notaro. 
Farcii.  (A) 

• NOTARIESCO,  NOTARESCO  e NOTA- 
JESCO.  Di  notaro,  Appartenente  a notajo. 
Salvin.  Tane . Buon.  E dico  che  è come  Ia- 
lino notariesco , quod  et  qualiter , come  qual- 
mente. Sacc.  rim.  1.  44.  Non  c che  mi  dispiac- 
cia, anzi  m’aggrada  Nel  branco  notaresco  aver 
buon  nome,  ec.  £60.  Possiede  i nolajeschi  re- 
quisiti. (A) 

NOTARO.  Notajo.  Cron.  Veli.  73.  In  que- 
sto mezzo  a più  notari  di  là  bene  intendenti 
lessi  la  stallila . E appresso  : Da  giudici  e no- 
tari  fui  veduto  e onorato. 

NOTATÀMENTF..  Avverbio.  Lo  stesso  che 
Notanternente.  Latin,  signanter,  s iugulatila , 
expresse.  Gr.  iftuac,  xaTapovaj,  But. 

Inf  3.  Notatamele  l’autore  non  nomina  niiH 
no  di  costoro , perocché  li  reputa  indegni  di 
(ama. 

• NOTATI SSIMO.  Superi,  di  Notato.  Os- 
servatissimo.  Faust.  Or.  Cic.  3.  3i.  (Rerg) 

NOTATO.  Add  da  Notare.  La!,  notntus. 
Gr.  orjfzW^ai;.  Albert.  3.  proem.  Le  autori- 
tadi  notate  in  questo  libro  rileggi  studiosamente. 
E 3.  38.  Le  predette  cose  così  notale , e dili- 
gentemente conosciute.  Metilico  rispose  e disse: 
ec.  Car.  lett.g.  8.  Gli  fece  un  favore  notato  ed 
invidialo,  credo,  da  altri  signori. 

NOTATOJO.  Red.  Oss.  an.  173.  Trovai  al- 
tresì dei  vermini  tra  tunica  e tunica  di  quella 
vescica  piena  d’aria  , che  la  natura  ha  conce- 
duto ad  una  gran  parte  de’  pesci  lauto  d’acqua 
dolce,  che  d'acqua  salala;  la  qnal  vescica  dai 
pescatori  con  molta  ragione  è chiamata  il  nota- 
tojo.  E 175.  La  vescica  o nulatojo  dell'anguil- 
la c composta  di  due  tuniche,  ec.  E 175.  Tra 
quei  pesci  che  ho  trovati  non  aver  tal  vescica 
o notatojo,  sono  h lampreda,  la  triglia,  ec. 

NOTATORE.  Che  nuota.  Lai.  natator.  Gr. 

. Ovili.  Pisi.  Tre  volte  attuffandu 
la  faccia  di  me  Dotatore  con  acque  ritrose.  E 
appresso:  Ov’è  ora  quel  grande  noUtorc  ? ov’  è 
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ora  quello  dispregiatore  dell’ acque?  Seni.  Stor. 
9.  338.  Mandò  prima  alcuni  notatoti  soli1  acqua. 
Lasc.  SibìU.  a.  i.  Noi  scino  entrati  io  un  pe- 
lago, che  se  noi  n*  usciamo  salvi  e a onore , ci 
potremo  chiamare  ottimi  Dotatori. 

• NOTATRICE . V erbai  femm.  di  Nota- 
tare . Colei  che  nuota . Tass.  Ger.  1 5-  59. 
Mosser  le  nolatrici  ignude  e belle  De’ duo  guer- 
rieri alquanto  i duri  petti.  (A} 

NOTATURA.  Il  notare  nell'acqua , Nota- 
mente. Lat.  natatus . Fr.  Jac.  T.  a.  ifi.  la. 
Nel  pelago  ch’io  veggio,  Non  ci  so  notatura. 

♦ NOTAZIONE.  Nota , Annotazione.  Red. 
Op.  Voi.  a.  pag.  »45.  {ediz.  de' Class.  ) Ella 
pure  conserva  il  nobile  manoscritto  del  Goffre- 
do ec.  avanti  le  correzioni,  e di  tante  belle  no- 
tazioni di  Ottavio  Magnanini,  le  quali  sono  gem- 
me di  gran  valore.  <B) 

NOTE R ELLA.  Dim.  di  Nota.  Lat.  annota- 
tiuncula,  parvus  index.  Gr.  tniNiuiiov,  uirou- 
*rtpdnov . Red.  lett.  1.  3o.  Quelle  noterelle 
marginali  veggio  chiaramente  che  furono  fattu- 
ra ai  un  gran  valentuomo . E 306.  Esso  sic. 
Gori  manderà  a V.  S.  lllustriss.  una  nolcrclla 
di  alcune  pochissime  bagattelle. 

NOTKRlA  e N OTARIA.  L'arte  del  nolajo. 
Latin,  tabellionatus , ars  notariorum . Mae- 
struzz.  Se  insegni  agli  scolari , o sia  avvocato , 
o faccia  la  notcria,  non  pecca.  Frane.  Sacch. 
non.  198.  Santa  avere  andare  ad  alcuno  retto- 
re, o chiamare  avvocati  arbitri,  e allegar  legge 
0 note  rio.  But.  Purg.  13.  3.  Seeondochè  abbo 
udito  dire,  che  fu  commesso  falsità  in  due  cose, 
cioè  io  un  libro  di  mercalanzia  o di  notaria  tra- 
mutalo, e cambiato  carte  del  quaderno . Voti. 
Jac.  Dani.  Di  noteria  collegio  Ci  dà  con  pri- 
vilegio, Per  mantenere  i patti.  Sen.  Pisi.  90.  E 
io  questo  modo  fu  trovata  V arte  della  noteria , 
per  la  quale  l'uomo  scrive  e ricoglie  le  parole. 
{Qui  vale  F arte  ili  scrivere  compendiosa- 
mente per  via  d’ abbreviature . Il  testo  lat. 
ha:  verhorum  notas. ) 

NOTEVOLE.  Add.  Notabile.  L*\.  palma - 
rius,  insignii.  Gr.  snioy)fi toc,  iraptCTjpoc.  V.  V. 
1».  45.  5.  Intra  l’ altre  notevoli  ingratitudini 
fatte  per  lo  detto  popolo,  assai  sono  manifeste. 
Ros.  Vit.  F.  P.  proem.  Rosajo  dico , perche 
in  esse  sono  ridotte  brevissime  e odorifere  sen- 
tenzio , colte  dalli  piò  notevoli  autori  del  mon- 
do. Dant,  Conv.  69.  E di  ciò  farò  al  presente 
speziale  capitolo  , perchè  più  notevole  sia  la 
loro  infamia.  Bocc.  Vit.  Dant.  334.  Santa  ave- 
re niuna  notevole  cosa  operata , lo  ’mperadore 
partitosi  quasi  disperato,  verso  Roma  drizzò  suo 
cammino.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  66.  Viene  il  Con- 
solalo quarto  di  Tiberio,  e secondo  di  Druso,  no- 
tevoli per  tale  compagnia  di  padre  e figliuolo. 

NOTEVOLMENTE.  Avverò.  Con  modo  ila 
notarsi.  Lat.  signanter,  notabiliter.  Gr.  «spi- 
or,fio;.  But.  Purg.  7.  Notevolmente  disse  l’au- 
tore, che  tre  volte  Y abbracciò. 

NOTIFICACENE.  Ortografia  men  usata. 
Notificazione,  Il  notificare.  Lat.  sig  nifi  catto, 
notificatiti.  Gr.  G.  V.  8.  8. 4.  Fecion 

formare  una  noiificiigione  c inquisizione  con- 
tra  ’l  detto  Giano  della  Beila.  E nunt.  so.  Per 
la  detta  accusa  , ovvero  notificagione , fu  per 
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contumacia  condannato  nella  persona , e sban 
dito.  Stat.  Mere.  Quel  guardiano,  quando  sarà 
la  notificagione  a lui  faUa , cotal  notificagione 
scrivere  sia  tenuto. 

NOTI  FICA  MENTO.  Notificazione.  Lat.  si- 
gnificalo, notificano.  Gr.  p-r'vycc;. 

Cari.  Fior.  147.  Anche  senza  il  notifìcauieiito 
della  lettera  delio  ’nferigno. 

MOT1F1C  \RE.  Far  note.  Significare.  Lat. 
significare.  Gr.  BijXoùv.  G V.  u.  81.  5.  No- 
tificandola alla  nostra  oste  di  Lungara,  che  stes- 
sono apparecchiati  al  soccorso  dì  Montagnan? 
But.  Purg.  3.  Nella  sesta  finge,  come  egli  no- 
tifica a Virgilio,  come  gente  viene,  onde  si  po- 
trà aver  consiglio.  Scgr.  Fior.  Stor.  9.  45.  Que- 
sta radunata  e diliberazione  fu  a’  Priori  notificata. 

* NOTIFICATO  . Addirti,  da  Notificare . 
Ved.  (A) 

NOTIFICATORE.  Che  notifica  . Lat.  noti- 
ficator.  Com.  Purg.  a 4.  Questa  divietatone 
fatta  da  alcun  ministro  di  Dio , e notificatore 
dell’  univcrsal  pianto. 

NOTIFICAZIONE.  Notificagione.  Lai.  no- 
tificano, significano.  Gr.  8sj\»ai;. 

♦J.l.  Per  Dichiaramento.  Fior.  S.  Frane. 
»5o.  A conformazione  delle  sacre  sante  islima- 
te  sue  ( dì  S.  Francesco  ) , e a notificazione 
del  di  e dell’ora  che  Cristo  gliele  diede.  (V) 

*5-  IL  Per  Nozione.  Boez.  140.  L’uomo 
è animai  con  due  piè  ragionevole,  il  quale  con- 
ciossiacbè  sia  universale  notificazione , perciò 
nullo  ignora  ec.  (V) 

NOTISSIMO.  Superi,  di  Noto.  Lat.  notis- 
simas.  Gr.  yvtopt/juaTarof . Amet.  6a.  Io,  non 
seguente  le  loro  malizie  , notissima  per  quelli , 
non  curo  se  più  mi  fo  nota.  Ricett.  Fior.  39. 
La  cera  gialla  è notissima . Al  am.  Gir.  9.  43. 
Ond’  pila  a lui  notissimo  cammina,  Senza  ricor- 
di altrui , preghi  o dottrina.  Sagg.  nat.  esp. 
360.  Per  lo  contrario  è notissima  esperienza, 
che  il  salnitro  risoluto  in  acqua  la  raffredda. 

NOTIZIA.  Il  conoscere.  Cognizione.  Lat. 
notiiia,  cognitio.  Gr.  yvwcc$.  Bocc.  Proem.  3. 
Quantunque  appo  coloro  che  discreti  erano , e 
alla  cui  notizia  pervenne  , io  ne  fossi  lodato . 
Dant.  Purg.  18.  Però  là,  onde  vegna  lo  ’ntel- 
letto  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape.  But. 
ivi:  Delle  prime  notizie:  come  ne’  fanciulli  co- 
gnosccre  lo  padre  e la  madre,  e così  dell* altre 
cose  generali  nell!  uomini  provetti , come  sono 
certe  cose  che  gli  uomini  sanno  in  generale, 
ma  non  in  particolare.  Petr.  cap.  1.  Nessun  vi 
riconobbi;  e 3’ alcun  v’era  Di  mia  notizia,  avea 
cangiato  vista. 

• J.l.  Venire  in  notizia . Bocc.  g.  1 o.  n. 
9.  Per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia  del 
Soldano.  (V) 

5.  II.  Notizia  per  Ragguaglio.  Red.  lett. 
3.  s8.  Se  non  potrò  servirla  in  altro,  potrò  al- 
meno darle  qualche  informaiiooc  o notizia.  E 
Cons.  *.  319.  Questo  è ciò  che  ho  scritto  per 
la  notizia  ec.  degli  incomodi  del  sig.  paziente. 
E 354.  B perchè  possano  con  più  fondamento 
consigliarla  , ha  stimalo  necessario  che  perven- 
gano a loro  le  infrascritte  notizie. 

NOTIZIA  PRIMA.  Per  Principio,  Assio- 
ma. LaL  a x ionia . Gr.  afiespa.  Varch.  Le z. 
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609.  Fra  quelle  proposizioni  grandissime  , che 
1 Greci  chiamano  assiomi,  cioè  degnila,  c i La- 
tini proloquii,  ovvero  profati,  e i Toscani  prin- 
cipi^ 0 veramente  notizie  prime,  e noi  Fioren- 
tini le  diciamo  volgarmente  massime,  ec. 

* NOTIZ1ETTA.  Dim.  di  Notizia.  Cogni- 
zioncella.  Magai,  lett.  Comunicare  certe  no- 
tixiette  un  poco  pellegrine  e galanti , tagliate  a 
solleticare  certi  genii  gentili , o piuttosto  avo- 
gliati.  (A) 

NOTO.  Sust.  Vento  meridionale . Lat.  no- 
tus,  auste r.  Gr.  vótcc-  Lib.  cur.  malati.  Quan- 
do solila  quel  vento  che  s’appella  Noto,  allora 
Taere  è umido  e piovoso.  Ar.  /-ur.  6.  4» • Per- 
chè levossi  un  furioso  Noto.  E 58.  3o.  Mentre 
nell'antro  oscuro,  alpestre,  Affaticato  dorme  il 
fiero  Nolo. 

NOTO.  Add.  Manifesto,  Conosciuto.  Lat. 
notus,  cogml us.  Gr.  yiwcrrd;.  Lab.  1 So.  Quasi 
come  se  a me  non  fosse  noto  chi  essi  furono  , 
o sicno  par  ora  al  presente.  Dant.  Purg.  7.  E 
non  senza  diletto  ti  ficn  note.  £ a 3.  Siccome  i 
peregrin  pensosi  fanno,  Giugncndo  per  cammin 
gente  non  nota.  Petr.  cani.  18,  5.  S’a  voi  fos- 
se si  nota  La  divina  incredibile  bellezza  , Di 
eh’  io  ragiono,  come  a chi  la  mira. 

NOTOLA  e NOTULA . Voci  poco  usate . 
Piccola  annotazione . Latin,  notula,  annota- 
tiuncula. 

NOTOLETTA.  Dim.  di  Nolola.  Voce  poco 
usata.  Lat.  annotaliuncula.  Esp.  Pai.  Nost. 
Chi  sapesse  bene  tutta  l’entrata  e la  canzone, 
come  egli  vi  noterebbe  di  buone  notoletle  ! (// 
Vocabol.  alla  voce  NOTARE  per  Iscrivere 
legge  notolotle.  ) 

NOTO  MÌA . Anatomìa.  Latin,  analome  , 
corponun  dissectio.  Grec.  avaTOfZTj-  Belline, 
son.  a»3.  Chi  vuol  far  notomla  Di  muscoli,  di 
nervi,  e poi  del  drento,  Di  fuor  mi  guardi  , c 
resterà  contento.  Bern.  rim.  1.  $5.  Or  eccovi 
dipinta  Una  figura  arabica,  un’arpia,  Un  uom 
fuggito  dalla  notqmla . Red.  Op.  voi.  a.  pag. 
a45.  Egli  veramente  a’ è fallo  conoscere  un  va- 
lentuomo nella  notoima  degli  animali , mentre 
quasi  ogni  giorno  ne  taglia  qualcheduno,  ec. 

5.1.  Far  nolomìa,  si  dice  altresì  per  si- 
milit.  del  Tagliare  checchessia  in  minutissi- 
me parti.  Lat.  trucidare,  minutim  concidere . 
Gr.  aie  Varerai  Ua.ripysiv.Bern.  Ori.  ».  5.  a8. 
Ne  voglion  far  salsiccia  e Dolomia. 

$.  II.  Far  notomla  d'ale  una  cosa,  figu- 
ratami vale  Considerarla  minutamente.  Lai. 
rem  perfecle  considerare,  exacte  perpende- 
re,  aispicere , introspicere.  Grec.  liaoxÌTrte- 
oSou,  retpwxareTicSat.  Lor.  Med.  canz.  65.  a. 
Poi  di  me  fe  Dolomie  , Quando  m’ ebbe  a suo 
dimino.  Alleg.  199.  Di  quelle  [ottave)  pertan- 
to , die  perciò  ve  l’ invio , per  grazia  vostra  e 
per  suo  amore  farete  generai  notomla  fra’  vec- 
chi del  popolo.  Cirijf.  Calv.  a.  64.  Ed  anco 
nelle  selve  e ne’  diserti  Son  suti  già  degli  uo- 
min  dotti  e spetti,  C’ban  fatto  di  lor  vita  Do- 
lomia. 

NOTOMISTÀ.  Colui  che  esercita  la  noto- 
mìa.  Lat.  anatomes  faciendte  peritus.  Grtc. 
«pmtpiotv  éftov  avaro ^agg.  nat.  esp.  1 18. 
Apertogli  da  un  diligente  notomista  il  torace, da 
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principio  non  se  gli  trovavano  i polmoni.  Red. 
son.  Colle  sue  proprie  mani  il  crudo  Amore, 
Barbaro  notomista,  il  sen  m’aperse. 

* NOTOM1STICO.  Add.  Anatomico.  Latin. 
anatomicus . Pros.  Fior.  P.3.  voi.  1.  Cic.  a. 
pag.  3g.  Eranvi  ec.  gli  uovoli  funghi,  e gli  uo- 
voli  delle  comici,  timpani  musici,  c timpani 
pure  architettici,  e timpani  notomi slic i.  (N.  S.) 

NOTOMIZZARE.  Far  notomìa.  Lat.  cor- 
pora  aperire,  dissecare . Gr.  avarifivitv.  Red. 
Oss.  an.  118. 1 lumaconi  riescon  fastidiosissimi 
a notomizzargli , tanto  vivi , quanto  morti , per 
la  loro  lubricità. 

$.  Per  meta f Tac.  Dav.  Ann.  4-  9».  Ma 
non  (la  disutile  notomizzare  cotali  mcmbretli  di 
storia.  (Qui  il  lat.  ha  introspicere.) 

NOTOMIZZATO.  Add.  da  Notomizzare . 
Lat.  disseclus.  Red.  Oss.  an.  4.  Per  appunto 
Gherardo  Biasio  descrive  il  polmone  Jcl  ser- 
pente, da  esso  notomizzalo,  nella  quinta  parte 
della  sua  Notomìa  degli  animali  bruti. 


NOTORIAMENTE.  Avverò.  Pubblicamen- 
te, Manifestamente.  Lai.  palam,  notorie.  Gr. 


e notoriamente  scomunicata.  Guicc.  Stor.  16. 
789.  La  quale  promessa  ec.  era  notoriamente , 
quanto  all’cITetto  dell’obbligare  0 sè  o altri,  in- 
valida. 

* NOTORIETÀ.  Term.  de’  Forensi  e del- 
l’uso.  Qualità  di  ciò  che  è notorio.  (A) 

NOTORIO.  Add.  Pubblico,  Manifesto,  Pa- 
lese. Lat.  notorius,  manifestus.  Gr.  yvw?To;,  iij- 
Voc.  Cavale.  Fruii,  ling.  Narra  ancora  il  detto 
Cesario,  ebe  uno  notorio  e infame  fornicatore  es- 
sendo richiesto  a un  sinodo  o concilio,  temendo 
ec.  G.  V.  6.  3.  a.  Avemo  si  lungamente  par- 
lato sopra  questa  materia,  perchè  sia  notorio  a 
ciascuno  il  cominciamenlo  di  tanta  guerra.  Di- 
fend . Pac.  Certo  questo  è chiaro , e lutto  no- 
torio. 

NOTOSO.  V.  A.  Add.  Che  ha  nota,  Mac- 
chiato. Latin,  infectus , maculatus,  nota  seu 
labe  aspersus.  Gr.  ciuXtoSat;.  Esp.  Pat.  Nasi. 
Onde  $.  Iacopo  disse , che  quella  verginità  è 
sacrificio  cc.  a lesucristo,  che  non  ha  il  cuor 
noioso , ec.  Tratt.  Cast.  Che  non  ha  il  cuor 
noioso  di  malvagi  pensieri.  M.  Aldobr.  P.  N. 
i36.  Chi  prende  la  roba  macchiata  o noiosa 
d’ inchiostro , e la  stropiccia  col  suco  di  quella 
midolla,  sì  toglie  via  quella  nota. 

NOTRIC  AMENTO.  Oggi  più  spesso  Nutri- 
camenlo.  Lat.  nutrimcntum.  Gr.  rpo^rj.  Coll. 
Ab.  Isaac  10.  La  limosina  è somigliante  al  no- 
tricamento  de’ fanciulli.  Arrigh.  69.  In  tino  ad 
ora  vedemmo  onde  viene  il  dolore,  e quali  cose 
sieno  notricamento  del  dolore.  Fr.  Giord.  Pr. 
S.  14.  Sono  chiamate  ec.  nella  Scrittura  pane; 
che  siccome  il  pane  è notricamento  della  vita 
dell’  uomo,  cosi  sono  notricamento  dell’  anima. 

* NOTRIC  ANTE.  Che  notrica.  Nutriente. 
Tratt.  gov.fam.  7».  fBerg) 

NOTRICARE.  Oggi  più  spesso  Nutricare. 
Lat.  nutrire.  Gr.  rpapitv.  Arrigh . 67.  Il  mon- 
do notrica  frode,  accresce  il  peccato,  ec.  Dant. 
Purg.  16.  Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura, 
Poi  vince  tutto,  «e  ben  si  nutrica.  Frtutc.  Sacci». 
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Op.  dii’.  »9i.  È opinione  de’Saracini,  i qaa!i 
tengono  tante  mogli,  quante  possono  nutricare. 
Nov.  ant.  a.  a.  Cotanto  vi  dico,  che  ’!  cavallo 
è nolricato  a latte  d’asina.  Fr.  Giord '.  Pred. 
S.  a^.  Il  dente  cavallino  è veleno  all'uomo,  e 
la  pernice,  cioè  la  starna,  se  ne  nolrica. 

* $.  Co/  secondo  caso.  Fav.  Esop.  60.  No- 
tricandolo  dr  dilicati  cibi.  E 66.  Non  era  stato 
not  ricalo  ( f ediz.  di  Padova  1811  a pag.  5i 
ha  nutricalo)  nel  tempo  della  sua  giovinezza  di 
tali  cibi.  (V) 

* N OTRI  RE-  Nutrire.  Guitt.  Ictt.  1.  6.  Par- 
titevi di  falsa  sapirruia,Cli*è  falsa  e mortale,  e 
alla  vera  notrite  il  vostro  cuore.  (y)  — E Sen- 
tenze morali  ec.  Milano,  Stella,  1897.  Seni. 
Si.  3.  L’anima  dell'uomo  apprendendo  si  no- 
Irisre,  siccome  il  corpo  per  lo  cibo,  (Min) 

* NOTTAMBULO.  Sust  masc.  Foce  del- 
l’uso.  Colui  che  sano  e addormentato,  e per 
lo  più  di  notte,  sorge  di  letto,  cammina,  ed 
esercita  varie  operazioni , come  fosse  sve- 
gliato. (A) 

NOTTARE . V.  A.  Neutro.  Farsi  notte, 
Rabbujarsi.  Lat.  noctescere.  Gr.  oumcoTa^ttv. 
Liv.  M.  Ma  egli  era  incominciato  a Dottare. 

* NOTTATA.  Lo  spazio  d'una  intera  not- 
te. Nottolata.  Sacc.  rim.  a.  98.  V’è  il  Casin, 
per  chi  ha  gusto  alia  primiera,  All’ ombre,  alle 
mincliialc,  ed  altri  giuochi  Da  consumarvi  la 
nottata  intera.  (A) 

NOTTE.  Quello  spazio  di  tempo  che  7 
Sole  sta  sotto  l’orizzonte.  Lat.  nox.  Gr.  vu*. 
Quist.  Filos.  C.  S.  La  notte  è privazione,  ov- 
vero assenzia,  della  naturai  luce,  cioè  del  Sole. 
Esp.  Fang.  Notte  si  è detta  da  nuocere,  ed  è 
tenebrosa,  tìocc.  nov.  ai.  16.  Il  qual  di  poca 
fatica  il  di,  per  lo  troppo  cavalcar  della  notte, 
aveva  assai.  E nov.  77.  99.  Mandollc  a dire  che 
la  notte  vegnente  senza  più  indugio  dovesse  far 
quello  che  detto  l'avea.  E num.  /to.  Al  tuo 
amante  le  tue  notti  risrrha,sc  egli  avviene  che 
tu  di  qui  viva  ti  parti.  Dani.  Purg.  5.  Vapori 
accesi  non  vid'io  si  tosto  Di  prima  uotte  mai 
fender  sereno.  Petr.  canz.  4-  3*  I**  ’ve  follo 
lui  fu,  dì  e notte  andava.  E cap.  6.  Gente  a 
cui  si  fa  notte  innanzi  aera.  Serm.  S.  Agost. 
Ci  dobbiamo  accompagnar  cogli  Angioli*  a lo- 
dare Iddio  per  dì  e per  notte.  Fior.  Viri.  La 
notte  è fatta  per  pensar  quello  che  l'oomo  dee 
fare  il  di.  PalafJ.a.Or  va  di  notte,  e non  me- 
nare il  cane.  Lor.  Med.  Com.  ia5.  Perchè  non 
è altro  la  notte , che  privazione  del  lume  del 
Sole.  Toc.  Dav.  Slor.  3.  395.  A notte  scura, 
con  gente  spedita,  saglie  il  monte  in  capo  ai 
nimici. 

* $.  I.  E figurai  am.  per  Cecità  A occhi. 
Ar.  Fur.  53.  111.  E mandò  l’Angel  suo  tra 
quelle  frotte,  Che  cento  inila  ne  fere  morire, 
É condannò  lui  di  perpetua  notte.  Fir.  Asin. 
39.8.  Preso  un  dirìzzatojo  d’ accia jo , e fittolo 
per  mezzo  d’ambe  le  luci  di  Scannadio,  lo  dan- 
nò ad  una  perpetua  notte.  (M) 

•J.II.  Per  V Ombre  della  notte.  Car.  En. 
lib.  9.  v.  634.  E ciò  dicendo,  il  dardo  Vibrò 
di  tutta  forza.  Egli  volando  Fendè  la  notte.  ( M) 

* J.  III.  Per  Tenebrosa  tempesta.  Car. 
En.  1.  La  buja  notte, on  l'era  il  mar  coverto-  (D) 


NOT 

* J.IV.  Notte.  Nota  uso.  Fit-  S.  Fugen. 
389.  Con  divine  laide  [laude)  si  slava  la  dome- 
nica notte  con  loro,  e poi  le  comunicava,  c così 
faceva  ogni  domenica  notte  [la  domenica  not- 
te, la  notte  della  domenica).  (V) 

* 5*  V.  Notte  ferma.  Notte  fìtta,  avanza- 
ta. Nov.  ant.  97.  La  fante  disse  : ella  vuole  che 
voi  vegniale  a cavallo  già  quando  fia  notte  fer- 
ma.  (V) 

* 5.  VI.  Un  pezzo  fra  notte , vale  A notte 
innoltrata.  Frane.  Sacch.  nov.  a58.  Quando 
fu  un  pezzo  fra  notte,  un  lupo,  passando,  ebbe 
sentore  di  questo  asino.  (V) 

* VII.  Notte  grande,  per  Lunga.  Fed. 
GRANDE  add  $.  IX.  (V) 

Vili.  Avere  o Dare  la  buona  o la 
mala  notte,  vale  Passarla  o Farla  passare 
altrui  in  piacere  o in  travaglio.  Bore.  nov. 
i3.  9.  Mentrechè  della  buona  notte  , che  colei 
ebbe,  sogghignando  si  ragionava.  E nov.  7 n. 
35.  Rinicri , sicuramente  se  io  ti  diedi  la  mala 
notte,  tu  ti  se’  ben  di  me  vendicato. 

* 5.  IX.  Buona  notte,  modo  avverbiale 
che  vale : lo  sono  spacciato.  Lat.  ac  tuoi  est. 
Lasc.  Sibili.  9.  ».  Dunque  il  mio  padrone  può 
dir:  buona  notte  [perchè  avea  avuta  la  gam- 
bata). (V) 

$.  X.  E'  non  è ancora  andato  a letto 
chi  ha  a avere  la  mala  notte  ; proverbio 
che  si  dire  per  minacciare  e pronosticare 
altrui  mate.  Latin,  evasit  nondum  quem  sua 
poma  manet. 

NOTTETEMPO.  Posto  avverbialm. , che 
anche  si  dice  DI  NOTTETEMPO.  Nel  tempo 
della  notte.  Lat.  noeta.  Gr.  $ià  vuxxóc*  Lib. 
Fiagg.  Andò  egli  di  nottetempo,  e aperse  la 
detta  sepoltura.  Pass.  a3o.  E venendo  di  not- 
tetempo alta  cella  di  costui, cominciò  a ramma- 
ricarsi dolorosamente  della  sua  sventura.  Buon. 
Fier.  a.  f\.  90.  Questo  , siccome  tali  altri  epi- 
grammi, Fu  fatto  nottetempo. 

NOTTETEMPORR  e DI  NOTTETEMPORE. 

F.  A.  Nottetempo.  Lat.  noctu.  Gr.  Sia  vuxTOf. 

G.  F.  10.  1 5 1 . 3.  l>i  nottetempore  con  iscale 
e dificii  di  legoame  assalirono  le  mura.  E io. 
41  • 7.  Poco  tempo  appresso  per  tradimento  di 
nottetempore  uccise  il  detto  messer  Marsiliclto. 

* NOTTILUCA.  Term.  di  Stor.  Nat.  No- 
me di  un  genere  di  animali  dell’ordine  de- 
gli Ombrellai i , con  più  aperture  . Corpo 
minimo,  subsferico, coperto  di  pellicola  for- 
nita di  sottilissime  venature.  Apertura  in  fe- 
riore infondibulifortnc,  con  un  tentacolo  fili- 
forme. (Rcn) 

* NOTTI  LUCO.  Addiett.  Che  risplende  di 
notte.  Cartar.  Imag.  Dei.  (Rerg) 

NOTTIVAGO.  F.  L.  Addiett.  Che  vaga  di 
notte.  Lat.  noctivagus.  Gr.  vuxTcìtXavo;.  Buon. 
Fier.  4.  1.  1.  Io  ho  tanti  Anni  di  questa  not- 
tivaga vita,  Che  tutti  gli  andamenti  Possibìl  mi 
so»  piani. 

NOTTOLA.  Non  è differente  dal  saliscen- 
dij,  se  non  di  materia;  eh  è il  salìscendo  è 
di  ferro , e la  nottola  è di  legno,  ma  bene 
alquanto  più  grossa,  e serve  al  medesimo 
uso.  Lat.  fene strie  obe.r,  repagulum.  Gr.  Stu- 
pì $05  poyj.iz , ipfioKov.  Frane.  Sacch.  rim . 
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1 6.  Egli  è si  pieno  il  mondo  già  di  frollole  Per 
molli,  io  cui  le  leggi  più  s'  apprendono , Che 
quei  che  han  ragione,  e non  ispendono,  Sunei 
per  meno,  che  a gran  porla  nottole.  Lor . Meri, 
cani.  119.  A.  La  nottola  ni' aliò  col  coltellino. 
Fir.  As.  77.  Messa  la  nottola  nell’ uscio,  e pun- 
tellatolo molto  bene,  da  me  se  nc  ritornò. 

5.I.  Per  Vispistrello . Latin,  vespertilio . 
Grec,  voxTipt?.  Frane.  Sacch.  rim.  1 6.  Per  la 
pecunia,  dove  sempre  attendono,  Provan  che  di 
meriggio  volili  nottole. 

•J.  II.  Nottola  della  pialla.  Termine  de’  Le- 
gnaiuoli. Quel  pezzo  snodato,  che  è retto 
da  una  chiavarda,  e sostiene  il  ferro  e la 
bietta.  Ved.  PIALLA.  (A) 

#'5.  III.  Nottola.  Term.  de*  Meccanici  e 
de ’ Mugnai.  Pezzo  di  pancone  o d’asse  che 
si  applica  a’  quarti  della  ruota  da  mulino , 
ed  alle  sue  pale,  per  ricevere  la  caduta  del- 
l’acqua. (A) 

NOTTOLATA.  Andamento  di  notte,  va- 
gando qua  e là  a guisa  di  nottole.  Buon. 
Fier,  4.  ».6.  Un  po  prima,  un  po’ poi  la  not- 
tolita  Si  può  dir  fatto.  (Sono  parole  di  una 
schiera  di  giovani  andatorx  di  notte.  (M)) 
Lasc.  Gelos.  4.  10.  Non  son  usa  molto  Lene 
a di  queste  nottolate. 

$ . Avere  una  buona  0 una  cattiva  not- 
tolota,  vale  Passare  la  notte  con  buona  o 
con  rea  ventura.  Lai.  bonam  vel  malam  no- 
dem  habere.  Gr.  xxXtjy,  13  xaxrjy  vuxra  évi». 
Salv.  Spin.  5.  3.  Egli  otri  pure  avuto  a buon 
conto,  in  cambio  di  quella  cnV  si  prometteva, 
una  nottolata  d’ un’  altra  fatta. 

NOTTOLINO  e N OTTO  LINA . Dimin.  di 
Nottola.  Benv.  Celi.  Oref.  53.  Quand’io  fui 
a)  fermare  le  gioje  a*  suoi  luoghi,  non  mancai 
con  gran  destrezza  di  far  ciò  con  nottoline  c 
con  viti. 

$.  Nottolino,  per  similit.  e in  ischerzo, 
il  gorgozzule,  ma  più  propriamente  è il  ca- 
po della  trachea,  o asperarteria,  che  è quel- 
la parte  di  quel  canale  che  Ja  apparire 
come  un  nocciolo  nel  mezzo  del  collo  dalla 
parte  davanti  ( maggiore  però  agli  uomini, 
che  alle  femmine ),  che  volgarmente  si  chia- 
ma Pomo  d’Adamo.  Maini.  5.  55.  Acciò  sul 
letto  poi  di  Balocchino  Se  gli  faccia  serrare  il 
nottolino. 

NOTTOLO.  Vispi str elio . Lai.  vespertilio. 
Grec.  V'jxript;.  Dittam.  5.  3o.  A Proscrpina  il 
noltol  che  (lisparc . Lib.  cur.  malati.  Cava  i 
denti  a un  coltolo,  legagli  insieme  , e con  essi 
tocca  il  dente  che  duole.  E appresso:  Tocca  il 
medesimo  dente  col  latte  spremuto  dalle  mam- 
melle del  cottolo. 

NOTTOLONE.  Si  dice  di  chi  fa  sue  fac- 
cende o va  attorno  in  tempo  di  notte.  Lat. 
noctivagus.  Gr.  vuxTixXavoj.  Fir.  As.  ss.  Dove 
tuo'  tu  andar  testò,  nottolone? 

* NOTTURLABiO.  Term  de'  Matematici. 
Strumento  con  cui  in  qualsivoglia  ora  della 
notte  si  può  trovare  l’altezza  della  stella 
polare.  (A) 

NOTTURNO.  Sust.  Una  parte  del  mattu- 
tino, che  si  canta  in  chiesa  in  tempo  di  not- 
te, o che  si  recita  nell’Uffizio  divino.  Lai.  no-  j 
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cturnum.  Gr.  rò  vjxt sptvóv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Avcano  appena  recitato  il  primo  notturno. 
Vii.  S.  Gir.  Dividendo  il  salterio  per  gli  di  del- 
la settimana,  e a ciascuno  dì  assegnando  suo 
proprio  notturno.  Fr.  Jac.  T.  3.  3.  8.  Il  primo 
notturno  È dato  all»  sturino  De’  martirizzali. 

NOTTURNO.  Add.  Di  notte , Che  appar- 
tiene a notte . Lat.  nocturnus.  Grec.  vuxrepi* 
vo*£.  Lib.  Astrol.  Muitiplica  le  diurne  in  parte 
d"  un’  ora  diurna  non  iguale  , e le  notturne  in 
parte  d' un’ ora  notturna  non  iguale.  Quid.  G. 
Inlìnchè  la  terra  si  cuopra  di  caligine  notturna. 
Doni.  Purg.  7.  Non  però,  eh’ altra  cosa  desse 
briga,  Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso.  Petr. 
canz.  ai.  5.  Le  notturne  viole  per  le  piagge,  E 
le  fere  selvagge  entro  alle  mura. 

$.  Notturno,  detto  di  persona,  e sembra 
essere  usalo  in  forza  d’ avverbio,  e vale  In 
tempo  di  notte.  Petr.  cap.  8.  Di  Claudio  di- 
co, che  notturno  e piano.  Come  ’l  Metauro  vi- 
de , a purgar  venne  Di  ria  semenza  il  buon 
campo  romano.  Buon.  Fier.  4.  5.  3o.  Io  esco 
vespertino,  E tornerò  notturno. 

NOTULA.  V.  A.  Ved.  NOTOLA. 

• NOVA.  Term.  di  Marineria . Specie  di 
piccolo  flauto,  del  quale  servonsì  gli  Olan- 
desi per  la  pesca  delle  aringhe.  (A) 

* NOVAC OLITE.  Nome  dato  da  Kirwan 
allo  Schisto  coticola.  Schisi uscoticula  di  f Sal- 
terio. (Boss) 

NOVALE.  Termine  degli  Agric.  Aggiunto 
del  terreno  non  mai  lavorato,  o lasciato  per 
molli  anni  incolto , che  si  pone  a coltura. 
Lat.  novali s , verx’actum.  Gr.  mio;.  Cr.  11.  9. 
4-  Novale  c il  campo  che  prima  alla  collivatura 
si  mena,o  che  si  mena  alla  prima  virtù  per  ri- 
poso d’un  anno,  ovvero  di  più.  E a.  16.  a.  11 
campo  satiro  e ’l  novale  si  diversificano  nel 
coltivare  e nello  arare.  E cap.  i5.  9.  Dissono 
che  aualtro  generazioni  erano  ne’  campi , nc’ 
quali  le  piante  per  cultivamento  si  dimesticano  : 
cioè  il  salivo,  idest  acconcio  a seme;  il  consito, 
cioè  inarborato  ; il  compascuo,  ed  il  novale.  E 
num.  10.  E ’l  novale  appellavano  quello  che 
de’ due  anni,  o de’ tre,  0 de’ quattro,  o de' cin- 
que, o forse  de’ sette  suoi  l’uno  si  riposa. 

NOVA  MENTE.  Nuovamente.  Latin,  modo, 
iterum.  Gr.  ért,  iroOuv.  Red.  Cons.  1.  76.  Ol- 
tre le  dimande  alle  quali  risposi  la  settimana 
passata,  me  ne  viene  falla  miramente  un’altra. 

NOVANTA.  Nome  numerale  che  compren- 
de nove  volte  il  dieci.  Lai.  nonaginta.  Grec. 
evvsvTj'xovra.  Vii.  SS.  Pad.  1.  97.  Eziandio  al- 
lora, avendo  già  novantanni , non  mangiava 
cibo  cotto.  E 16B.  Era  in  elade  d'anni  novan- 
ta, con  una  gran  barba  bianchissima.  Red.  lett. 
a.  48.  Fu  donata  al  Serenisi.  Granduca  una  tar- 
taruga marina  viva , la  quale  pesava  novanta 
libbre.  Serd.  Stor.  G.  339.  Di  quei  trecento 
scelgono  novanta  i migliori. 

NOVANTENA.  Quantità  numerata  che  ar- 
riva al  numero  di  novanta.  Lat.  notiagena- 
rius  numerai.  Gr.  swswjxovró^.  Lib.  Astrol. 
Comincimi  li  due  capi  della  linea  JeU’aggua- 
gliator  del  dìe,  che  sono  li  due  punti  B,  D,  e 
aggiorneranno  le  novantene  agli  due  punti  di 
A,  C, 
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NOVANTESIMO.  Nome  numerale  ordina- 
tivo. L'ultimo  in  ordine  di  novanta.  Lat.  no- 
nagesimus.  Gr.  ewevrjxocrp; . Lib.  Aslrol.  E 
aggiungonsi  li  due  novantesimi  sopra  li  capi  ec. 

* § . JET  addiettivo.  Borgh.  Hip.  5o.  Notan- 
do ciò  nella  novantesima  Olimpiade.  (V) 

* NOVANTOTTO  PER  CENTO.  Ved.  CRE- 
DERE, 5-  XXVI.  (V) 

* NOVANZEESIMO.  Nome  ordinativo  di 
novanta  sopra  sei.  Giambutl.  Orig.  ling. 
fior  (AJ 

NOVARE.  V.  A.  Far  nuovamente,  Rinno- 
vare. Latin,  innovare.  Gr.  y«oùv.  Lib.  Macc. 
M Mandrilli  a Roma  a ordinare , e a do  vare 
amislade. 

NOVASTRO.  V.  A.  Add.  Nuovo.  Lat.  no- 
vus,  rccens.  Gr.  *io$,  xouvó;.  Burch.  i.  i.  Il 
Dt-spolo  di  Quinto , c ’l  grati  Stridano , E tren- 
laselte  schiere  di  pollastri , Fanno  couiar  molli 
lìorin  novastri. 

NOVATORE.  Promovitore  di  nuove  cose ; 
masi  prende  in  cattiva  parte.  Salvia.  Disc.  a. 
•j/j.  Chi  adunque  cacciasse  il  letterato,  fa  male, 
cosi  assolutamente  parlando , come  egli  non 
s'abusasse  delle  medesime  lettere  per  suoi  pro- 
prii  capricci,  e sedizioso  fosse,  e turbulenlo,  e 
novatore,  e alla  repubblica  pernicioso. 

♦ NOVAZIONE.  Term.  de * Legali.  Muta- 
zione d’ un  contratto  in  un  altro.  (A) 

• $•  Per  Innovazione.  Band.  ant.  (A) 

NOVE.  Nome  numerale,  che  segue  im- 
mediatamente dopo  l’otto.  Latin,  novem.  Gr. 
«wsot.  Dant.  Par.  17.  Non  se  ne  sono  ancor 
le  genti  accorte  Per  la  novella  età,  che  pur  no- 
ve anni  Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Bocc.  nov.  17.  4.  Alla  quale  in  forse  quattro 
anni  avvenne  per  la  sua  bellezza  di  fare  nuove 
nozze  da  nove  volte.  E Ninfi.  Fies.  134.  Io 
son  la  madre  tua,  che  ('allattai,  e nove  mesi  in 
corpo  ti  portai.  Vii.  SS.  Pad.  1.  175.  Quel 
Maccario  santissimo,  che  fu  prete  in  Alessan- 
dria, vidi  in  quel  luogo  ec. , nel  quale  io  stetti 
anni  nove. 

NOVECENTO.  Nome  numerale  che  com- 
prende nove  volte  il  cento.  Latin,  nongenti. 
Gr.  iwaxdoiot.  Serd.  Stor.  10.  370.  Spedì  An- 
tonio Silvcria  con  cinquanlalrè  galee  , e nove- 
cento soldati  portoghesi. 

NOVELLA.  Narrazione  favolosa , Favola. 
Lat.  fabula.  Gr.  Bocc.  Ut.  Nel  quale  ai 

contengono  cento  novelle  in  dieci  dì  dette  da 
sette  donne  e da  tre  giovani  uomini.  E Pr.  8. 
Intendo  di  raccontar  cento  novelle,  o favole,  o 
parabole,  o istorie,  che  dire  le  vogliamo.  E g. 
a .f  1.  Questa  novella  diè  tanto  ebe  rìdere  a 
tutta  la  compagnia,  che  niun  v'  era , a cui  non 
dolessero  le  mascelle. 

♦ J.l.  Per  Cosa,  Fatto.  Bocc.  g.  a.  n.  9. 
Ella  mai  a così  falle  novelle  non  intenderebbe 
[cioè  a perdere  sua  onestà).  E appresso:  Ve- 
ramente se  per  ogni  volta  che  clic  a queste 
così  fatte  novelle  [di  mancar  di  fede  al  ma- 
rito) attendono,  nascesse  loro  un  corno  nella 
fronte  ec. , io  mi  credo  che  poche  sarebber 
quelle  ebe  v* attendessero.  E sotto:  Ma  pure, 
avendo  udito  lei  esser  così  cruda  ed  alpestra 
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amore )y , non  * arrischiò.  E prima : Ambro- 
giuolo,  già  in  su  la  novella  riscaldato , rispose  : 

(V)  ^ 

* IL  E per  Romore,  Schiamazzo , Que- 
rela. Bocc.  g.  10.  n.  8.  Ne  fece  una  lunga  e 
gran  querimonia, e furon  le  novelle  e le  turbt- 
zioni  molle  c grandi.  E appresso  : Conoscen- 
do, costume  esser  de’ Greci  tanto  innanzi  sospi- 
gnersi  con  romorì  e con  le  minacce , quanto 
penavano  a trovar  chi  loro  rispondesse  ec. , 
pensò  più  non  fossero  senza  risposta  da  com- 
portare le  lor  novelle.  (V) 

* J . III.  Novella  da  roba , vai  Novella 
lieta,  o simili . Frane.  Sacch.  nov.  117.  Elli 
saprano  fare  un  breve,  che  tenendolo  la  donna 
addosso,  non  sarebbe  si  duro  parto,  che  senza 
pena  non  partorisse . La  femminella , udendo 
questo, avvisò  di  portare  novelle  da  roba,ec.  (V) 

$.  IV.  Per  Discorso,  e talora  Chiacchie- 
ramento  senza  prò  e conclusione.  Lat.  nugat, 
gerroe.  Grcc.  pkuapux,  X4pog.  Bocc.  nov.  38. 
i5.  Ed  acceso  un  lume,  senza  entrare  con  la 
moglie  in  altre  novelle,  il  morto  corpo  ec.  alla 
porla  della  casa  di  lui  oc’l  portò.  È nov.  77. 
67.  Il  lavoratore , dopo  molte  novelle , levatasi 
la  donna  in  collo,  che  andar  non  poteva,  salva- 
mente infin  fuor  della  torre  la  condusse.  E nov. 
81.  8.  E multiplicando  pur  la  badessa  in  no- 
velle, venne  alia  giovane  alzato  il  viso. 

$ . V.  Per  Avviso ; il  che  diciamo  anche 
Nuova.  Lat.  nuncius.  Grec.  a/f^ekita.  Dani. 
Purg.  8.  Cominciò  ella:  se  novella  vera  Di 
Valdimagra  o di  parte  vicina  Sai , dillo  a me , 
che  già  grande  là  era.  E 37.  Mi  prese  il  son- 
no ; il  sonno,  che  sovente,  Anzi  che'!  fatto  sia, 
sa  le  novelle.  Lab.  390.  Avvenne  che  io  della 
lettera,  di  che  tu  mi  rammarichi,  senti'  novel- 
le. ( Così  anche  nel  testo  del  Mannelli.  La 
edizione  di  Bologna  1 5 1 6 a cari.  54  ha  no- 
vellare . ) Pelr.  canz.  1 1 . 3.  Come  ere’  che 
Fabbrìzio  Si  faccia  lieto  , udendo  la  novella  ? 
Nov.  ant.  69.  3.  Benvegna  lo  signor  mio  ; che 
novelle  ? Tav.  Rii.  Trovarono  siccome  Belli» 
tenea  Tristano  in  braccio  strettamente,  e io  Re 
disse:  figliuola,  che  novelle  son  queste?  [cioè 
che  novità  ? che  cose  ? ) 

J.  VI.  Per  Ambasciata . Tav.  Rii.  Sap- 
piate che  tal  novella  io  farò  volentieri. 

$.  VII.  Per  la  Natura  della  donna.  Lat. 
cunnus.  Gr.  x°*P°C-  J®<rrn*  rim.  1.  34.  O che 
colei  a un  tratto  vi  mostri  In  sul  più  bello  un 
palmo  di  novella. 

$.  Vili.  Mettere  in  novelle  vale  Burla- 
re, Deridere.  Lat.  aliquem  irridere , illude- 
re, ludibrio  habere.  Gr.  i/x  traile  tv,  evr  pupi», 
mevrpofàv  Bocc.  nov.  31 . 10.  Incominciarono 
a dargli  no)a , e a metterlo  in  novelle , come 
spesse  volte  avviene  che  altri  fa  de’  mutoli. 

* §.  IX.  Novella.  Il  favellare.  Dant.  Inf. 
a 5.  Mentre  che  sì  parlava  [Virgilio  a Dante) 
ec.,  E tre  spirili  venner  sotto  noi,  De’  qua’  nè 
io,  nè  ’l  duca  mio  s’ accorse , Se  non  quando 
gridar: 'chi  siete  voi?  Per  che  nostra  novella  si 
ristette,  E intendemmo  pure  ad  essi  poi.  (V) 

NOVELL  AC  CIA.  Peggiorai,  di  Novella. 
Novella  cattiva.  Lat.  rumor  tristis.  Gr.  xaxò; 
Xóyo; , xa xr,  faioiQ.  Cani.  Cara . Paol.  OU • 
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*5.  Chi  vuol  udir  bugìe,  o novellacce,  Venga 
ascoltar  costoro,  Che  si  stan  tutto  'I  dì  sulle 
pancacce.  Car.  lett.  9.  89.  Ma  gran  cosa  mi 
pare,  che  un  uomo , quale  è egli  ec. , porga 
orecchie  a simili  novelìacce. 

NOVELLAMENTE.  Avverbio.  Di  novello, 
Di  nuovo.  Di  fresco.  Lat.  nuper,  recens.  Gr. 
vettori.  Bocc.  nov.  79.  3.  Questo  maestro  Si- 
mone  , novellamente  tornato,  siccome  è detto, 
ec.  Nov.  ani.  56.  a.  Si  prese  ad  andare  a una 
badia  che  era  ivi  presso,  per  sapere  so  potesse 
trovare  alcuno  che  fosse  novellamente  morto. 
Dani.  Purg.  ao.  Di  me  son  nati  i Filippi  e i 
Luigi , Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 
Petr.  canz.  5.  1.  Ecco  novellamente  alla  tua 
barca,  Ch’ai  nuovo  mondo  ha  già  volle  le  spal- 
le, ec.  Sagg.nat.  esp.  11 5.  Ripresa  poi,  e tor- 
nata a chiudersi  un’  altra  volta  , tomo  novella- 
mente infermi;  ma  di  lì  a poco  aperta,  novel- 
lamente rivisse. 

NOVELLÀMENTO.  Racconto  di  novelle , 
Il  novellare.  Lat.  fabulalio.  Gr.  p'j^oKòyij/jta. 
Begn.  Pred.  a.  4.  Ogni  bel  diporto  di  cene,  di 
balletti,  di  giuochi,  di  novcllamenti,  di  amori. 

* NÒVELLARA.  Termine  degli  Agricolto- 
ri. Specie  di  pesca  simile  alla  persica- no- 
ce. (Ga) 

NOVELLARE.  Raccontar  novelle.  Lat.  far 
bulas  narrare , fabulari . Grec.  pu&oXoye  tv. 
Bocc.  Introd.  58.  Non  giocando  ec.  , ma  no- 
vellando ec.,  questa  calda  parte  del  giorno  tra- 
passeremo. È 59.  Le  donne  parimente  c gli  uo- 
mini tutti  lodarono  il  novellare.  E g.  7.  p.  4. 
Tempo  era  da  riducerli  a novellare.  Lib.Motf. 
Essendo  egli  con  alcuna  gente  richiesto,  indi- 
scretamente al  suo  parere,  che  novellasse. 

5.1.  Per  Contare,  o Raccontar,  sempli- 
cemente. Lat.  narrare.  Gr.  Siava^rp/i^e tv.  Dit- 
tam.  1.  14.  In  questo  tempo,  che  qui  ti  novel- 
lo. E 9.  04.  Similcmente  Matelda  Contessa  Vi- 
veva, di  cui  tanto  si  novella.  ( L' ediz.  di  fre- 
nesia i8ao  legge:  E se  sapessi  siccome  il  leb- 
broso . . . , Molto  li  piacerebbe  la  novella.  Sitni- 
lemente  Malfida  . . ..,  di  cui  tanto  si  favella.) 

$.11.  Per  Chiacchierare,  Dir  male.  Lat. 
fabulari  garrir  e.  Gr.  /xwpoXoyeiv.  Tratt.  pece, 
mori.  Chi  per  loquacità,  ovvero  per  novellare, 
dice  tali  parole  ad  altri,  che  mette  discordia  o 
zizzania  fra  gli  amici  e benivolenti , e l’amicizia 
d’altri  fa  perdere  ec., pecca  gravemente.  £ ap- 
presso: Posto  che  egli  faccia  questo,  non  per 
torgli  la  fama,  ma  per  ciarlare  e novellare. 

$.  III.  In  signi/ic.  neutr.  pass,  per  Rin- 
novarsi. Modo  poco  usato.  Latin,  innovar i. 
Gr.  vioùSfrat.  Zibald.  Andr.  53.  Quando  il  Sole 
è in  sul  mezzo  dìe,  e la  Luna  viene  in  sul  no- 
vellare, sì  viene  la  Luna  di  sotto  il  Sole,  allora 
non  si  può  vedere  punto  la  Luna. 

NOVELLATA.  Raccontamento  di  più  co- 
se, che  t’ uomo  non  ne  creda  alcuna  vera. 
Lat.  nugee,  fabula  opina.  Gr.  Tiijpoi , pó&ot. 
Alleg.  198.  Non  sono  adunque  nè  quelle,  nè 
queste  ec.  canzonette  burlevole  da  balie  sten- 
tate per  racchetar  i lor  bambini  mal  satolli  , o 
novellate  a sproposito  da  raccontarsi  nel  canto 
del  fuoco  dalle  bavose  nonne  per  trattenerli  la 
sera,  che  s’arde  il  ceppo  a’ nipotini.  Vii.  Benv. 
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Celi.  35i.In  menlrechè  diceva  queste  sue  lun- 
ghe novellate. 

NOVELLATORE.  Raccontatore  o Scrittore 
di  novelle.  Lat  fabularum  narra  lor.  Gr.  jvj- 
Sró\óya{.  Bocc.  nov.  5i.  5.  Il  quale  peravven- 
tura  era  molto  migliore  intenditore,  che  novel- 
latore. Nov.  ani.  5o.  1.  Messcr  Azzolino  avea 
uno  suo  novellatore,  il  quale  facea  tavolare, 
quando  erano  le  notti  grandi  di  verno.  Cron. 
Morell.s 41.  Era  malizioso,  parentevole,  dime- 
stico, bello  novellatore. 

* NOVBLLBTO . Term.  degli  Agric.  Pa- 
stino. La  vigna  giovine.  (Ga) 

NOVELLETTA.  Dim.  di  Novella.  \a\.  Ja- 
bella.  Gr.  puSaptov.  Bocc.  nov.  78.  a.  K per- 
ciò intendo  di  dirvi  una  novelletta  d’  un  giova- 
ne, il  quale  con  più  mansueto  animo  una  in- 
giuria ricevette.  Pir.  Disc.  an.  10.  Il  filosofo, 
recitato  la  sua  openionc , prima  la  confermava 
colle  vive  e vere  ragioni,  poi  eoo  alcune  facete 
novellette,  ec.  E nov.  8.  994*  Dice  loro  certe 
novellette  corte  corte , eh’  e’  le  fa  smascellare 
delle  risa. 

* $ . Coll’aggiunto  di  Piccola.  Bocc.  g.  6. 
n.  9.  Mi  piace  in  una  novelletta  assai  piccola 
dimostrarvi.  (V) 

NOVELLIERE  e NOVELLIERO.  Colui  che 
racconta  le  novelle.  Novellatore.  Lai.  fabu- 
larum narrator.  Gr.  fii&oXóyoc.  Car.  leu.  9. 
908.  Mi  paro  diligentissimo  così  novelliere,  co- 
me litigante. 

$.  I.  Novelliero  per  Colui  che  riporta 
novelle,  cioè  riferisce  gli  altrui  ragiona- 
menti, de’  quali  ne  può  nascere  scandalo  e 
mala  soddi fazione . Reti.  Tuli.  Fuggi  i lu- 
singhevoli novellieri.  Cavale.  Pungil.  Del  pec- 
cato degli  bilingui  c novellieri. 

$.  li.  Per  Messo,  Ambasciadore.  Latin. 
mine i us.  Gr.  ó^iXof.  Star.  Rinald.  Monlalb. 
Quando  senti  dal  suo  folletto  Turpin  lo  novel- 
liere. 

* NOVELLIERO.  Add.  Che  reca  novelle. 
Chiabr.  serm.  5o.  ( Op . Voi.  9.  pag.  440.  Ge- 
remia 1730.)  Che  fate  in  mezzo  alla  città  di 
Giano  ec. , ove  trascorre  Ad  ora  ad  or  la  no- 
velliere fama,  ec.  (A) 

•NOVELLINA.  Dim.  di  Novella.  Novel- 
letta. Lai.  fabella.  Gr.  fioàtòiov.  Pros.  Fior. 
P.  4.  V.  3.  pag.  99.  E mi  pensava,  se  mai  mi 
tornassi  a casa,  di  avere  a spendere  molto  tem- 
po a contargli  di  queste  novelline.  (N.  S.) 

NOVELLINA.  Sorta  di  radice.  Lai.  radix 
novella. 

NOVELLINITÀ . Astratto  di  Novellino. 
Salvia.  Pros.  Tose.  9.  997.  Quanto  prefìtto  se 
ne  trae  da  quegli  aurei  pezzuoli  di  quegli  vecchi 
scrittori,  e poeti  massimamente,  i quali,  credo 
io  ec.,  negletti  per  avventura  dalla  delicata  no- 
vellinità , si  sono  a gran  danno  perduti! 

NOVELLINO.  Add.  Nuovo,  Da  poco  tem- 
po in  qua.  Lat.  novus.  Gr.  véce-  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  :>g.  Ghino  marchese  da  Cittadella  disse 
che  questi  santi  novellini  eli  facevano  perdere 
la  fede  de’ vecchi.  Toc.  Dav.  Ann.  14*  188. 
Radunava  poctuzzi  novellini , metteva  loro  in- 
nanzi , e faceva  levare  e porre  e rabberciare  i 
versi  suoi. 
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$.  Novellino  per  aggiunto  di  una  sorta 
di  cavolo.  Ved.  CAVOLO,  $.  IV. 

NOVELLISSIMO.  Superi,  di  Novello.  Lat. 
recentissima*.  Gr.  vawraro?.  Alam.  Gir.  »5. 
33.  K vede  che  di  quelle  una  gran  parie  Eran 
di  novellissima  .stagione. 

•NOVELLISTA.  Novelliere.  Colui  che  scri- 
ve novelle , ed  anche  che  sta  sulle  novelle. 
Sacc.  rim.  a.  Go.  Non  è tempo  di  fare  il  no- 
vellista, Scrivendo  da  compieta  a mattutino  Con 
tanti  impicci,  or  clic  non  v'è  il  copista.  (A) 

NOVKLLIZIA.  Primizia  ; e si  dice  pro- 
priamente de'  fiori  e de'  frutti  che  vengono 
alquanto  fuor  di  stagione.  Latin,  p rimiti  te. 
Gr.  ctxaoyjxi  Salvia.  Disc.  a.  4 >4*  Ci  è d’ogni 
bene:  rugiadose  finita,  pollami,  pesci,  novelli- 
zie  e ghiottornlc  d’ogni  ragione. 

* §.  Per  similit.  Med.  Arb.  Cr.  pag.  18. 
(Firenze  1819)  Con  quelli  santi  Magi,  1 quali 
furono  novellista  de’  Gentili  nella  fede  di  Cri- 
sto , adora l' umile  Iddio  , clic  giace  nella 

culla.  (B) 

NOVELLO.  Add.  Recente , Recentemente 
nato.  Recentemente  fatto , sorto,  apparito, 
o simile.  Latin,  novus.  Gr.  vi  05.  Liv.  M.  Noi 
non  propognamo  niente  di  novello.  Dant.  Purg. 
1 9.  Con  tanta  aospeccion  fa  irmi  Novella  visioti, 
eli’ a sè  mi  piega.  Bocc.  nov.  *3.  ti.  Cammi- 
nando adunque  il  novello  abate  ora  avanti  e 
ora  appresso  alia  sua  famiglia,  ec.  Amet.  96. 
Cosi  nel  citi  ciascuna  appare  stella  Lucida  e 
chiara  di  tanto  sereno,  Quanto  Titano  in  la  sta- 
tion novella.  Fir.  As.  60.  Io  sono  stato  tolto 
da  questa,  che  voi  chiamate  vita,  per  gl’ ingan- 
ni della  mia  novella  sposa.  Lor.  Med.  rim.  47- 
Ove  Madonna  volge  gli  occhi  belli,  Senz’altro 
Sol,  la  mia  novella  Flora  Fa  germinar  la  terra, 
e mandar  ftiora  Mille  varii  color  di  fior  novelli. 

J.I.  Novello  vale  anche  Sopravvevnen- 
te,  Susseguente , in  modo  diverso  dall  ante- 
cedente. Petr.  son.  9,  Cade  virtù  dalle  infiam- 
mate coma,  Che  veste  il  mondo  di  novel  colore. 

5*  IL  Fendere  e Comperare  a novello, 
vale  lo  stesso  che  quel  che  Oggi  diciamo 
Vendere  o Comperare  in  erba;  che  signi- 
fica Riscuotere  o pagare  la  valuta  del  frut- 
to avanti  eh"  e'  sia  maturo.  Pass.  196.  Molti 
nitri  dicono  che  sono  allegagioni , compagnie , 
sorci,  venture,  comperare  a novello , e piu  al- 
tri modi. 

5.  III.  Novello.  Giovane , Più  giovane. 
Lat.  junior.  Gr.  vswrepoi;.  Borgh.  Orig.  Fir. 
aio.  Plinio  novello  a modo  nostro,  o il  più 
giovane  all’uso  romano.  Toc.  Dav.  Ann.  1.91. 
Or  noi,  che  gli  abbiamo  scossi  ec.,  non  temia- 
mo di  un  giovanastro  novello , 0 di  un  esercito 
abbottinolo. 

$■  IV.  Si  dice  anche  de * buoi  dì  terza 
età.  Cr.  9.  60.  1.  Della  generazione  de’  buoi 
son  quattro  gradi  d’ età  : la  prima  è quella  dei 
vitelli;  la  seconda  è quella  de1  giovenchi;  la 
terza  de'  buoi  novelli  ; la  quarta  de’  buoi  vecchi. 

NOVELLOZZA,  Novella  ridicola.  Lat.  fo- 
cosa fabula.  Gr.  ytXoToirocó;  uvSo?.  Fir.  nov. 
4.  oa5.  E contavate  le  più  belle  novcllozze  da 
ridere,  che  voi  mai  vedrste. 

hOVELLUCCJA.  Novelluzza . Lat.  fabella. 
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Gr.  . Cari.  Fior.  t5o.  Del  titolo  di 

novellucce  si  contentano  i Fiorentini. 

NOVELLUZZA.  Dim.  di  Novella.  Ut.  fa- 
bella parva,  brevis , tenui s fabula.  Gr.  p u$à- 
pcov.  Bocc.  nov.  3a.  a5.  Avvenne  che  di  que- 
sto fatto  alcuna  novelluzza  ne  venne  a frate  Al- 
berto agli  orecchi  { cioè  alcun  piccol  sentore). 
Bemb.  Asol.  1.  48.  Chi  si  rallegrerebbe  co- 
tanto d’ un  piccolo  sguardo  ec.,se  non  l’aman- 
te , il  quale  è di  queste  stesse  novelluxze  vago 
e disievole  fuor  di  ragione? 

NOVEMBRE.  Il  nono  mese  delV anno,  se- 
condo gli  Astrologi.  Lui.  A ovember.  Gr.  <xv- 
Srzonjptoiiv , Teod.  Gaz.  Dant.  Purg.  6.  Che 
fai  tanto  sottili  Provvedimenti,  eh’ a mezzo  No- 
vembre Non  ghigne  quel  che  tu  d’ Ottobre  fili. 
G.V.§.  977.  i.  Nel  detto  anno  i3a4,  a’ dì  90 
di  Novembre,  vennero  in  Firenze  5oo  cavalieri 
franceschi.  E 11.  1 . 1 . Negli  anni  di  Cristo  1 353, 
il  dì  di  calcndi  Novembre  ec.,  cominciò  a pio- 
vere diversamente  iu  Firenze,  e d’intorno  al 
paese. 

• NOVENDIALE.  Che  occorre  nel  corso 
di  nove  giorni.  Fag.  rim.  Cosi  fer  che  al  mo- 
rir fosse r dovuti  Nove  giorni , per  fate  i fune- 
rali, ec.  ; E questi  gli  eliiamaron  novendiali.  (A) 

•NOVENNIO.  Lo  spazio  di  nove  anni. 
Salvin.  Odìss.  Un  novennio  tessemmo  a lor 
de’  mali,  Con  varii  inganni  stando  lor  dattorno. 
E Es.  Gen.  Per  un  novennio  scevro  , ed  agli 
Dei,  che  sempre  son.  (A) 

NOVERARE.  Annoverare.  Lat.  numerare. 
Grcc.  optvfuìv . G.  V.  10.  sia*  3.  E parte  di 
lóro  stavano  a vicenda  nella  camera  a ricoglie- 
re le  fave,  e a noverarle.  Sagg.  nat.  esp.  18. 
Ma  par  (atto  per  una  spirale  ovata,  in  cui  non 
posson  distinguersi  nè  noverarsi  le  vibrazioni. 

NOVERATO.  Add.  da  Noverare.  Lai.  im- 
m crai us,  enumerata* . Gr.  aftSpr^ai;.  Red. 
Cons.  1.  997.  Un’altra  spezie  di  palma,  nove- 
rata tra  le  selvatiche,  germoglia  pur  nel  Congo. 

NOVERATORE.  Che  novera.  Latin,  nume- 
rarti. Gr.  c apiSrpwv. 

NOVERATRICF..  Femm.  di  Noveratore . 
Fr.  GiortL  Pred.  R.  Con  mano  molto  ben  no- 
veralrice  dispensano  la  pecunia  delle  elemosine. 

NOVERAZIONE.  Il  noverare  . Lai.  nume- 
ratio.  Gr.  Esp.  f 'ang.  Cosa  trop- 

po lunga  sarebbe  il  far  novcrazione  di  tutto. 

NOVERCA.  V.  L.  Matrigna.  Lai.  noverca. 
Gr.  pyrtPMid.  Dittam.  9,  9.  Se  sua  noverca  Ju- 
lia si  fe  sposa.  E 4.  94.  tal  fu,  clic  la  noverca 
sua  per  fraude  Morir  lo  fece.  — E Dant.  Par. 
17.  46.  Qual  si  parti  Ippolito  d’  Atene  Per  la 
spietata  e perfida  noverca,  Tal  di  Fiorenza  par- 
tir li  conviene.  (Min) 

• 5.  E per  similit.  detto  di  chi  odia  al- 
trui come  le  matrigne  odiano  i figliastri . 
Dant.  Par.  1 6.  Se  la  genie  (cioè  * Papi)  che 
al  mondo  più  traligna.  Non  fosse  stata  a Cesa- 
re noverca.  (B) 

• NOVERCALE.  Di  noverca.  V.  L.  Gai. 
lett.  ined.  ne ’ Cod.  mss.  Non.  del  Morelli , 
a face.  900.  Intanto  la  prego  a non  lo  voler 
lasciar  venire  in  mano  a persona,  che  adope- 
rando, invece  della  delicatezza  materna,!  asprez- 
za e durezza  del  dente  novcrcalc,  in  luogo  di 
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ripulirlo  ( il  parto,  cioè  una  sua  scrittura  ) , 
non  lo  lacerasse  e dilaniasse  del  tulio . ( Qui  è 
in  senso  fg.  ) (Pe) 

NOVERO.  Numero.  Latin,  numcrus.  Grec. 
af&fic;.  G.  V.  7.  i3.  4.  E di  questo  novero 
Jurono  de’  Cucili  e de’  Ghibellini  popolani  e 
grandi  non  sospetti,  eh*  erano  rimasi  in  Firenze 
alla  cacciata  de’  Guelfi.  M.  V.  9.  49-  Le  quali 
insieme  sono  gran  novero  d’anni.  Diltam.  a. 
16.  Trovò  tre  croci,  e di  sotto  da  esse,  Com’a 
Dio  piacque,  lesor  sanza  novero .' Arrigh.  5a. 
Se  alcuno  rechi  la  rena  a novero , la  rena  ca- 
drà al  novero  delle  mie  pene . Ambr.  Cof.  4. 
i3.  O danar  miei  ec. , se  tornate  tutti  a nove- 
ro, Vo’  ben  dir  che  fortuna  mi  sia  prospera. 

• NOVESIMO.  Add.  Foce  dell  uso.  Nome 
numerale  ordinativo  di  nove.  (A) 

NOVILUNIO . F.  L.  Il  tempo  della  luna 
nuova . Latin,  nova  luna , neomenia , novilu- 
rtium.  Gr.  veoceXvivr},  vso/ztj via.  Li b.  cur.  ma- 
lati. La  loro  virtù  consiste  di  cogliere  nel  no- 
vilunio di  Maggio. 

• NOVISSIME.  Ultimamente,  Nell’ultimo, 
In  quest’  ultimo.  Fardi.  (A) 

NOVISSIMO.  Sust.  Si  dice  alle  quattro 
estreme  cose  che  accadono  all’  uomo,  cioè 
la  Morte,  il  Giudizio,  l’Inferno,  e il  Para- 
diso. Lat.  novissimum.  Gr.  ró  M^arn.  Sega. 
Mann.  Apr.  a.  1.  Basta  che  tu  ti  risolva  ec.  a 
praticar  questo  agevole  documento  che  ti  dà  il 
savio,  che  è ricordarti  in  tutte  le  opere  tue  dei 
novissimi  a te  si  noli. 

NOVISSIMO.  Superi,  di  Nuovo.  Latin,  in- 
solens,  maxime  novus , recentissimus . Grec. 
vae»raT0(,  iayjno;.  Nov.  ant.  8.  a.  Il  Solda- 
no,  per  la  mollo  novissima  cosa,  raunò  savii,  e 
mandò  per  costoro.  E nov.  pi.  ì.D issagli,  co- 
me avea  trovato  una  novissima  bestia , e non 
sapea  suo  nome.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  87.  Con- 
tavano i tornati  più  di  lontano  miracoloni  di  bu- 
fere, novissimi  uccelli,  mostri  marini,  ec. 

J.  Per  Ultimo.  Latin,  novissimus.  Dani. 
Purg.  5o.  Quale  i beati  al  novissimo  bando  Sur- 
geran  presti  ognun  di  sua  caverna.  Com.  Inf. 
16.  Pone  alcuna  cosa  della  resurrezione  dei 
corpi  nel  novissimo  di.  Serm.  S.  Agost.  68. 
Priegovi  adunque , cari  fratelli , ponete  giuso 
ogni  negligeozia  , acciocché  ’l  santo  patriarca 
Giacob  nel  di-  novissimo  non  ci  condanni . Ar. 
Pur.  04.  6.  In  terra  un  najo  addormentato 
alese,  Cile  al  novissimo  di  (orse  Ha  desto. 

NOVITÀ,  ed  all’ ant.  NOV1TADE  e NOVI- 
TATE.  Astratto  di  Nuovo.  Cosa  nuova , in- 
solita, o che  avviene  improvvisamente . Lai. 
novitas.  G.  F.  5.  19.  a.  E per  l’uua  novità 
risursc  di  rimbalzo  l’altra.  Dani.  Inf.  16.  E 
pur  convien  che  novità  risponda,  Dicca  fra  me 
medesmo,  al  nuovo  cenno.  E Purg.  10.  Gli 
occhi  miei,  eh’ a mirar  erano  intenti,  Per  veder 
novitadi,  onde  son  vaghi.  Bocc.nov.-j.  19.  Deh 
questa  che  novità  c oggi , che  nell’  animo  m’ è 
venuta?  M.  F.t.pr,  Esaminando  nell’animo 
la  vostra  esortazione,  carissimi  amici,  di  mette- 
re opera  a scrivere  le  storie  e le  novità  che  a’ 
nostri  tempi  avverranno,  ec. 

• J . Far  novità  vale  Mover  pratiche  con- 
tro uno . Lat.  novas  res  moliri . Fit.  S.  M. 

Voi.  V. 
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Madd.  46-  E aveano  grande  paura  , che  non 
gli  ( a Cristo ) fosse  fatto  novità.  (C) 

NOVIZIATICO.  F.  A.  Luogo  dove  i frali 
tengono  i novìzii  ; e 7 Tempo  net  quale  si 
è novizio.  Lat.  tjrrocinii  locus,  vel  tr inpus . 
Gr.  ooxvjTrip'.ov.  Coll.  SS.  Pad.  Col  quale  in- 
aino dal  novizialico,  e ne’  dirizzameli  della  ca- 
valleria spirituale  fu  a me  non  dividevole  com- 
pagnia. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Dieci  novizii  in 
quel  tempo  si  trovavano  nel  novizialico  di  san 
Domenico . 

NOVIZIATO.  Lo  stesso  che  Novizialico. 
Lai.  tjrrocinii  locus,  vel  tempus.  Gr.  aoxvjTvi- 
piov.  Borgh.  Hip.  499.  Nel  detto  convento  di- 
pinse nel  noviziato  a sommo  d' una  scala  una 
Pietà  colorita  a fresco  in  una  nicchia  mollo  bella. 

NOVIZIO.  Sust.  Chi  novellamente  è entra- 
to in  religione.  Lat .monachus,  vel  ccenobita 
tyro,  novitius.  Gr.  v*o;  po*CLYÓ$.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Dieci  novizii  in  quel  tempo  si  trova- 
vano nel  novizialico  di  S.  Domenico.  Dant.  Par. 
a5.  E come  surge,  e va,  ed  entra  in  ballo  Ver- 
gine lieta,  sol  per  fare  onore  Alla  novizia,  non 
per  alcun  fallo . (Qui  per  similit.  vale  Sposa 
novella.  ) 

NOVIZIO.  Add.  Soro,  o Nuovo  nell’eser- 
cizio eh’  alcun  prende  a fare.  Lat.  novitius , 
rudis, novus.  Gr.  vacaci;.  Tralt.  e quii.  Tali  geu- 
ti  sono  altresì  come  1 giovani  levrieri,  che  sono 
ancora  tatti  novizii,  e corrono  appresso  ciascu- 
na bestia  che  egli  veggono  dinanzi . M.  F.  9. 
63.  Gli  altri  erano  gente  vile  e dispettosa , e 
male  armata,  e novizia.  Fir.As.  197.  Pur  final- 
mente tutti  d’accordo,  acconsentendo  alla  sen- 
tenzia del  novizio  ladrone , trassero  quella  gio- 
vane di  catena.  Buon.  rim.  85.  Gii  doma  e 
imbasta  l’asinel  novizio.  Malm.  6.  3i.  E per- 
che Martinazza  v’  è novizia  , E non  intende  il 
gracidar  eh’  e’  fanno  , L*  interprete  fa  egli  e ’l 
torcimanno. 

NOV1ZZO . Men  usalo  che  Novizio.  Lat. 
tiro.  Grec.  npto-roitttpoc . Cor.  lelt.  9.  88.  Vi 
prie^o  ec.  che  gli  diate  quella  istruzione  che  vi 
parrà  necessaria  per  esser  novizzo. 

* NOV1ZZOTTO.  Dim.  di  Novizzo.  Rusccll. 
Disc.  9.  (Berg) 

NOVO.  Fed.  NUOVO. 

• NOZIONALE.  Di  nozione,  Appartenen- 
te a nozione.  Toscanel . Arm. , Silos  Rag. 
(Berg) 

NOZIONE.  F.  L.  Cognizione  particolare 
di  alcuna  cosa.  Lat.  notio.  Gr.  riijsq,  avvoca. 
Salvia.  Disc.  9.  61.  Tulli  abbiamo  dentro  di 
noi  la  sinderesi,  che  non  vale  altro,  che  con- 
serva e guardia  di  quelle  prime  nozioni,  cioè 
di  que’  fumi  ragionevoli,  o naturali , che  come 
suo  patrimonio  possiede  l’anima. 

NOZZE . Matrimonio , Maritaggio.  Latin. 
nuptite . Cr.  vàpo{.  Bocc.  nov.  18.  1.  Forse 
n’eran  di  quelle  , che  non  meno  per  vaghezza 
di  così  spesse  nozze,  che  per  pietà  di  colei  so- 
spiravano. Fit.  SS.  Pad.  1.  900.  Le  nostre 
nozze  non  sono  ancora  tanto  ite  innanzi , che 
abbiamo  perduta  nostra  virginilade. 

$.  I.  Per  li  Conviti  che  si  fanno  nelle 
solennità  degli  sp osali zii . Latin,  conviviutn 
nuptiale , nepotìum.  Gr.  ya/njXtov  oufuroaiov* 
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Bocc.  nov.  »3.  a G appresso  le  nozze  belle 
e magnifiche  fatte , con  la  sua  benedizione  gli 
licenziò.  Dant.  Purg.  33.  Poi  disse:  più  pen- 
sava Maria  , onde  Fosser  le  nozze  orrevoh  ed 
intere.  Ar . Far.  46.  73.  Fausi  le  nozze  splen- 
dide e reali,  Convenienti  a chi  cura  ne  prende. 

5-  II.  Andai*  a nozze , si  dice  del  Far 
cosa  di  sommo  piacere , e molto  a grado,  o 
di  genio.  Lnt.  libenler  agere . Gr.  i«;  ydpov 
uivai . Ciriff.  Calv.  5.  97.  E ciascun  pronto 
alla  sua  obbedienza,  Che  parca  proprio  cne  ali- 
da ssono  a nozze.  Bern.  Ori.  1.  17.  49,  Che 
quanto  gli  eran  più  dipinte  sozze , Tanto  a lui 
più  pareva  andare  a nozze. 

V . III.  Aver  più  che  fare,  eh*  a un  pajo 
di  nozze  ; proverbio  che  si  dice  deli  Èsser 
fuor  di  misura  occupalo. 

§.  IV.  Far  le  nozze  co’  funghi  ; prover- 
bio che  vale:  Fare  te  spese  necessarie  con 
eccedente  risparmio. 

NOZZ  FRESCO.  Adii.  Di  nozze,  Pertinen- 
te a nozze.  Foce  poco  usata.  Lat.  nuplialis. 
Gr.  ya/uxóg . Frane.  Sacch.  rim.  Bern.  da 
Orb.  6a.  E maggiormente  uscito  di  quel  laccio 
Nozzercsco,  ove  sete  or  per  entrare,  Verrò  per 
riudir  vostro  Ialino. 

NOZZOLINK.  Dun.  di  Nozze.  Cecch.  Esali. 
Cr.  7.  1.  Due  anni,  o più,  vi  tien  il  suocero 
lu  nozze  e in  nozzoline  a casa  sua. 
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UB1ADDENSATORK.  Sust.  masc.  Che 


adilensa  le  nubi-  Chiabr.  l’end.  Regni  Bacco 
il  cacciafTanni  Or  che  ricopre  il  cielo  11  nuhiad- 
dcnsatorc  Austro  piovoso.  (A) 

NUDE.  Nuvola.  Lai.  nubes.  Grec.  vepiXi). 
Petr.  canz.  43.  3.  E 'I  ciel  qual  « se  nulla  nube 
il  vela.  Dant.  Par.  1.  Pareva  a me  che  nube 
ne  coprisse  Lucida,  spessa,  solida  e pulita,  Qua- 
si adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

$.  Per  metri f G.  V.  11.  4^.  a.  Ma  lascia- 
lo ancora  in  nube  il  detto  oppinioue,  sì  T volle 
dichiarare. 

• NUBIADUNA.  Sust.  masc.  Che  aduna  le 
nubi,  Adunanubi . Salvia.  Odiss.  II.  ec.  Sol- 
levò un  fiero  vento  il  nubiaduna  Giove  con 
pioggia.  (A) 

• NUB1CALPEST  VTORE.  Sust.  masc.  Che 
calpesta  le  nubi.  Chiabr.  Fend.  Or  chi  m’ap- 
presta briglia  doralo  Pegaso  nubicalpestator  ? (A) 

• NUBI  FUGO.  Che  mette  in  fuga  le  nubi. 
Leon.  Pascol.  lett.  (Berg) 

NUBILÀ.  V.  A.  Nuvola.  Lat . nubes,  nubi- 
lum.  Gr.  vtpCKrj.  Esp.  Pai.  Nost.  Certo  bealo 
sarà,  disse  santo  Agostino,  quegli  che  sauza  nu- 
bili, san  za  ne  una  scurità,  a faccia  ec.  vedrà  la 
gloria  di  Dio. 


NUBILE.  Add.  Da  marito,  Maritale.  Lat. 
nubilis.  Gr.  smyxpixóz,  entyapos.  Guicc.  Stor. 
16.  387.  Consegnare  di  presente  a Cesare  la 
figliuola,  che  non  era  ancora  negli  anni  nubili. 
E appresso:  Congiugnersi  colla  sorella  di  Gio- 
varmi re  di  Portogallo , di  età  nubile . Bemb. 
Stor.  3.  37.  Ad  una  sua  figliuola  picciola  ec. , 
in  quel  mezzo  tempo  ec.  che  ella  grande  e nu- 


bile si  facesse , le  fosse  dato  il  vivere  del  pub- 
blico. Red.  lett.  a.  i*4 1.  Vorrebbe  che  io  ne  par- 
lassi col  sig.  Dottore,  zio  della  fanciulla  nubile. 

N0RILETTA.  Dim.  di  Nubila.  NugoleUa. 
Lat.  nubecula.  Gr.  vspaXiov.  Dant.  Fit.  Nuov. 
57.  Avevano  innaozi  a loro  una  nubiletta  bian- 
chissima. 

NUBILUX,  ed  all’antica  NUBIUTADE  e 
NUBI  LI  TATE.  Astratto  di  Nubiloso.  Scurez- 
za, Oscurità.  Lat.  nebulositas,  nubilum.  Gr. 
rò  vep*\rù$e£.  Com.  Par.  3.  Se  quel  raro  tra- 
passasse lutto  il  corpo  lunare,  che  esso  non  sa- 
rebbe cagione  di  quella  nubilitadc. 

NUBILO.  F.  L.  Add.  Nubiloso.  Lat.  nu- 
bilus.  Gr.  vsfikùiri;.  Petr.  cap.  11.  Che  più 
d’un  giorno  c la  vita  mortale  N ubilo  , breve, 
freddo,  e pien  di  noja,  Che  può  bella  parer  , 
ma  nulla  vale. 

NUBILOSO,  ed  alVant.  NUBOLOSO.  Add. 
Oscuro,  Quasi  coperto  da  nuvole.  Lat.  nu - 
bilus,  nebulosus.  Gr.  vefsXoaiSij;,  vs£»Xc«»$ij;, 
Com.  Par.  a.  Se  il  raro  fosse  cagione  di  quel- 
la parte  uubilosa . Petr.  canz.  5.  4.  Là  sotto 
giorni  inibitosi  c brevi,  Nemica  naturalmente  di 
pace,  Nasce  una  gente,  a cui  ’l  morir  non  dole. 
Tass.  Ger.  4-  84.  Serenò  allora  i rudi  dosi  rai 
Armida. 

* $.  Stelle  nubilose  son  dette  dagli  Astro- 
nomi, a distinzione  delle  lucide,  l+o  stesso 
che  Nebulose.  Lat.  nebulosa.  Gai  Sagg.  38. 
Supponiamo  di  sicuro,  eh*  una  ( stella ) nubilosa 
non  è altro  che  uno  aggregato  di  molte  stelle 
minute  invisibili  a noi . E appresso  : Di  qui 
si  ricava  un’altra  dottrina,  cioè  che  le  nubilose, 
ed  anco  tutta  la  via  lattea  in  ciclo , non  son 
niente  ; ma  sono  una  pura  affezione  dell'occhio 
nostro.  (N.  S.) 

* NUBIOLA . Sorta  d’uva.  Cresc.  lib.  4- 
cap.  4.  Ed  è un’altra  spezie  d’uva  nera  , la 
quale  è detta  nubiola , la  quale  è dilettevole  a 
manicare,  ed  è maravigliosamente  vinosa.  (V) 

•NUBIPENETRANTE.  Add.  (Fogni  gen. 
F oce  ditirambica.  Che  penetra  le  nubi.  Ma- 
gai. Sidr.  In Bn  dove  s’asconde  La  nubipenc- 
trante  eccelsa  cima.  (A) 

NUCA.  La  parte  posteriore  del  collo.  Lat. 
spinalis  meditila,  occiput,  cervix . Gr.  svio* . 
Dant.  Inf.  3s.  Cosi  ’l  sorran  li  denti  all’  altro 
pose  Là  Ve  ’l  cervel  s’ aggiugne  colla  nuca . 
Bui.  ivi:  La  nuoa  è lo  schienale  delle  reni,  e 
aggiuntesi  nella  coltola  col  cervello , e quiodi 
piglia  suo  nutrimento  e sentimento,  e dà  senti- 
mento a tutti  li  nervi;  e quando  l'uomo  è of- 
feso nella  nuca  , da  indi  in  giù  perde  il  sen- 
timento. Cr.  11.  i5.  1.  Le  midolle  son  nelle 
piaule,  siccome  la  nuca  negli  animali.  Ar.  Fur. 

1 4.  85.  Astolfo  intanto  per  la  cuticagna  Va  dal- 
la noci  B11  sopr’alle  ciglia  Cercando  ili  fretta, 
se  ’l  crine  fatale  Conoscer  può. 

NUDAMENTE.  Avveri.  Senza  vesti , Con 
nudità.  Lai.  nude.  Gr.  *puvtG;. 

$.  Per  metaf.  Semplicemente,  Schietta- 
mente. Varch.  Le z.  Sai.  Aggiungeremo  an- 
cora questo,  averne  nudamente  favellato.  Fit. 
S.  Margh.  146.  E k pulzella  gli  rispose  nu- 
damente in  chiara  bocc:  ec.  Doni.  Conv.  189. 
Questo  naturale  appetito,  che  da  divina  grazia 
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sarge  nel  principio,  quasi  si  mostra  non  dissimile 
a quello  clic  pur  da  natura  nudamente  viene. 

( Qui  vaie:  sema  la  concorrenza  d’altra  cagione.) 

NUDARE  . Spogliare  ignudo , Ignudare . 
Lat.  nudare,  denudare.  Gr.  yufivoùv. 

5 . Per  umidi . vale  Privare , e Far  vano. 
Mor.  S.  Greg.  E questo  avviene  quando , so- 
pravvenendo in  essa  la  gravezza  della  tenta- 
zione , elb  è nudata  dalla  presunzione  di  aè 
medesima. 

NUDATO.  Acid,  da  Nudare.  Lat.  nudatus, 
denudalus.  (ir.  'pjpvM%eé(.  Amet.  ai.  Cilena 
ec.  , di  quelli  ( capelli  J nudata  , appena  potrà 
al  suo  Mane  piacere.  ( Qui  vale  priva.  ) 

•mDELLO.Fezxegg. Nudo.Lor.  Med. 
Ball.  98.  Ella  si  leva  nuda  nudella  Fuori  del 
suo  letto  pulito.  (M) 

NUDISSIMO.  Superi,  di  Nudo.  Lai.  maxi- 
me nuda».  Gr.  7%q*  votavo?  • Gal,  Dif.  Capr. 
183.  Ciascuno  di  essi  ( errori ) era  per  »è  solo 
bastante  a manifestare  il  Capra  per  nudissimo 
di  ogni  intelligenza  di  questa  professione. 

NUDITÀ,  ed  alVanlica  NUD1TADE  e NU- 
DITATE.  Astratto  di  Nudo.  Lat.  nudilas.  Gr. 
YUfXvoTTjc-  Annoi.  Vang.  Sono  stato  in  fatiche, 
io  angòscia,  in  freddo  e in  nuditadc.  Pass.  Ji. 
Sostenta  fame  e sete,  freddo  e nudila»! e.  Afor. 
5.  Greg.  In  fame,  sete  e digiuni,  freddo  c nu- 
ditadc. «!>.  Gio.  Grisost.  Ogni  fame  , sete,  nu- 
ditadc, prigione,  e ogni  disagio,  perìcolo  e mor- 
te volentieri  sostengo,  e non  solamente  nulla  di 
queste  cose  m’ è giare , ma  di  tutte  mi  glorio 
per  carità  di  Cristo.  FU.  SS.  Pad.  j.  44.  Do- 
vendosi spogliare,  pregò  Teodoro,  che  era  con 
lui,  che  sì  partisse  da  lui , e andasse  a passare 
tanto  più  ailungi , che  )'  uno  non  vedesse  la 
nudità  dell’altro. 

NUDO.  Add.  Ignudo.  Latin,  nudus . Grec. 
•fjfivóf . Pass.  a5i.  K doo  t' avvedi  che  tu  se* 
misero,  povero,  cieco  e nudo?  Quid.  G.  io*. 
E giugoendo  all’ armi  dentro,  alquante  ne  strac- 
cile, ma  non  pertanto  pervenne  alla  nuda  car- 
ne. FU.  SS.  Pad.  1.  44*  Volendosi  Antonio 
spogliare,  vergognatasi  iu  sè  medesimo,  che  si 
dovesse  vedere  nudo.  E 176.  Quivi  sei  mesi 
stette  nudo  a ricevere  le  punture. 

$.  I.  Per  similit.  Latin,  nudus , nudatus. 
Gr.  'ppvwSat;.  Bocc.  nov . 98.  43.  B sopra  la 
nuda  terra , c male  in  arnese , vinto  da  lungo 
pianto , s’ addormentò . Dant.  Purg.  9.  E una 
spada  nuda  aveva  in  mano . Petr.  son.  7.  Po- 
vera c nuda  vai,  (ilo  so  lì  a,  E cap.  4.  E tanto  è 
di  valor  si  nuda  e ma  era  ec. , Che  par  Dolce 
a’ cattivi,  ed  a’  buon  aera.  E 6.  Questa  leggia- 
dra e gloriosa  donna,  Ch’è  oggi  nudo  spirto  e 
poca  terra  ec. , Tornava  con  onor  dalla  sua 
guerra . Tes.  Br.  5.  4*  E sappiale  che  tutta  la 
terra  che  non  guarda  verso  mezzodì?  , è sansa 
fontane  , c nuda  d’ aequa  . Trytl.  pece.  mori. 
Di  nud»  promessionc  nasce  azione. 

* § - II.  A nudo,  a guisa  d’ avverbio.  Cur- 
vale. Med.  cuor.  227.  Ed  anche  di  toccarsi  o 
vedersi  le  sue  proprie  carni  a nudo  si  guarda- 
vano, come  dal  fuoco.  (V) 

•J.  III.  In  nudo,  a modo  dì  avverbio. 

Feo  Belo.  FU.  Colomb.  12  5.  E vedendo  Vin- 
centi così  in  nudo,  ebbero  gran  maraviglia.... 
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gli  dissero  : or  come  vai  tu  a questo  freddo  in 
nudo?  E 140.  Romolo  lo  fece  spogliare  in  nu- 
do. E 146.  Disse:  spogliali  lutto  in  nudo,  e va 
per  questa  città.  (C) 

* NUDRICARE  . Neulr.  pass.  Nutricare . 
Lat.  nutriri , ali.  Bell.  Mann.  1 1.  Amor,  che 
si  nudrica  di  mia  morte,  Non  so  ebe  muove 
dentro  a quei  begli  occhi . E in  signific.  all. 
54.  Ma  come  corpo  che  velen  nudrica,  Gustan- 
do sempre  amaro  dalle  fasce  , Che  al  primo 
dolce  sarà  vinto  e staneo  ; Così  ec.  (N.  S.) 

NUDRIMENTO.  Nutrimento.  Latin,  nutri- 
mentum.  Gr.  vpoÈvj.  FU.  Plut.  E la  maggior 
bonaccia  e umidita  con  frescura,  la  quale  e dol- 
ce nudrimento  della  terra  . Cr.  2.  3.  2.  Usano 
le  piante  il  nudrimento  ec.,  e però  non  hanno 
ventri  nè  vene,  ma  solamente  cc.  E 7.  1.  1.  1 
prati  furono  dalla  natura  per  divino  comanda- 
mento creali  ec. , acciocché  le  loro  erbe  , così 
secche  , come  verdi , dessero  agli  animali  con- 
venevole nudrimento. 

NUDHIRE.  Nutricare.  Lat.  nutrire,  enu- 
trire,  edere , educare.  Gr.  vpipit v.Bocc.nov. 
29.  25.  Partorì  due  figliuoli  maschi,  simiglian- 
lissimi  al  padre  loro,  e quelli  fe  diligentemente 
nudrire.  Dant.  taf.  12.  E quel  di  mezzo,  ch’ai 
petto  ri  mira,  È M gran  Chitone  , il  qual  nudri 
Achille.  E Purg.  2».  Mele  e locuste  furon  le 
vivande  Che  nudriro  ’I  Batista  nel  deserto.  Petr. 
son.  1.  1.  Voi,  ch’ascoltate  in  rime  sparse  il 
suono  Di  quei  sospiri,  ond’  io  nudriva  il  core. 

* NUDRITO.  Sust.  Alunno,  Allievo.  Latin. 
alumnus . Scn.  Proviti. . 4*4.  Perchè  non  vo- 
lentieri ragguarderebbero  (/*  Dei)  il  nudrito 
( Catone  ) , scamparne  per  uscita  cosi  chiara  e 
memorevole?  Boez.  74.  O mio  nudrito,  beato 
tc  per  questa  opinione,  se  questo  aggiugni!  (V) 

NUDRITO.  Addiettivo  da  Nudrire.  Latin. 
nutrii us,  educalus,  alias.  Gr.  vpopri? . Petr. 
cap.  1.  Ei  nacque  d’ozio  e di  lascivia  umana, 
Nudrito  di  pensier  dolci  e soavi.  — E Senten- 
ze morali.  Milano,  Stella,  1827.  Seni.  286. 
5.  Migliore  è la  compagnia  del  semplice  nu- 
drito tra’  savii,  che  del  savio  nudrito  tra’ folli. 
(Min) 

NUDRITORE.  Che  nudriscc.  Lat.  nutritor . 
Gr.  vpopi'Jf.  Nov.  ant.  1 00. 1 . Uno  antico  uomo , 
il  quale  era  stato  nudritore  e maestro  del  giova- 
ne Re  suo  marito,  sì  si  prende  guardia  de’ modi 
della  Reina. 

NUDRITURA.  Nodritura . Lat.  nutrimen- 
tum,  nuiritio.  Gr.  rpo^rj.  Sen.  Pist.  66. 1 due 
beni  detti  di  sopra  sono  diversi,  conciossiacosa- 
ché primi  sono  secondo  natura,  ciò  sono  avere 
allegrezza,  c buona  nudntura  ne’  suoi  figliuoli, 
e salute  del  suo  paese. 

•NUGATORIO.  Addirli.  Appartenente  a 
baje.  Pieno  di  cose  vane.  Uden.  Nis.  (A) 

•NUGAZIONE.  F.  E.  ed.  A.  Baia,  Bar 
gat Iella,  Burla,  Beffa.  Farcii.  Lez.  (A) 

NUGOLA.  Lo  stesso  che  Nuvola.  Latin. 
nubes.  Cr.  vapoff.  Fir.  As.  i63.  Fuggivansi  le 
nugole,  aprivasi  il  cielo  alla  figliuola,  e il  puri- 
ficato acre  con  allegrezza  riceveva  la  bella  Iudea. 

N UGO  LAG  LI  A.  Nuvolaglia.  Latin,  nubius 
globus.  Gr.  ovviata. 

NUGOLATÒ.  Nuvolato.  Lat.  nubilum,  nu - 
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bium  filobus,  Gr.  ou vspìa,  tws>  vspikw  ovar?r 
Ha.  Zibald.  Andr.  91.  Tanto  tira  dell*  acque  in 
alto,  che  diviene  ungulato,  e ingrossa,  e enfia, 
e il  vento  la  sospìgne,  e ispargela  sopra  molle 
terre.  Tac.  Dav.  Aru%.  1.  11.  Tornò  il  nugo- 
lato,  e la  coperse.  E 1.  36.  Eccoti  d’un  nero 
nngolato  un  rovescio  di  gragouola  con  più  ven- 
ti, e gran  cavalloni. 

NUGOLKTTA  . Nuvoletta . Lat.  nubecola . 
Gr.  vsSsXtov.  Morg.  57.  a 54-  E come  nogo- 
letta  clic  in  su  vada. 

■NUGOLETTO.  Nuvoletto.  Lat.  nubecula. 
Cr.  ve^sXtov. 

NUGOLO.  Nuvolo.  Lat.  nubìlum „ nubes . 
Grec.  vsf sTXvj . Cr.  io.  17.  5.  E questo  modo 
luogo  non  ha , se  non  quando  sarà  nugolo  0 
nebbia. 

$.  Figurai  am.  per  Quantità  grande  di 
checchessia.  Latin,  ingens  numcrus , manus. 
Gr.  irXtjSoj . Serd.  Stor.  3.  ia6.  Trassero  un 
nugolo  di  saette.  Burch.  ».  73.  Un  nu gol  di 
pedanti  Marchigiani,  Ch'avevano  studiato  il  Pe- 
corone , Vidi  venire  iover  Settentrione , Dispu- 
tando le  leggi  colle  mani.  Malm.  1.  5o.  Pan- 
crazio, Pearolino  e Leonora  Lo  seguon  con  un 
nugol  di  «trioni.  E 3.  63.  Cusi  sballando  simil 
ciance  e fole,  Si  lira  dreto  un  nugol  di  persone. 

* NUGOLON ACCIO.  Bajonaccio.  Lat.  ne- 
buio.  Cecch.  Corr.  ».  a.  A uno  Nugolonaccio, 
che  non  è se  non  Vanità  e bugie.  (V) 

NUGOLONE.  Accrescit.  di  Nugolo.  Nu- 
golo grande.  Lat.  nubes  major,  spissior.  Gr. 

vìps'kr,.  Bern.  Ori.  a.  6.  8.  Che  *1  Sol 
calando  perde  il  suo  vigore,  E dentro  a’  nugo- 
loni  lui  I lame  spento.  Buon.  Fier.  4.  4.  5. 
Vidersi  prima  ec.  Scorrer  per  terra  e rigirar 
per  aria  Gran  viluppi  di  polvere  e di  (rondi 
ec. , E sorger  da  lontan  j»iù  nugoloni. 

NUGOLOSITÀ,  ed  all’ani.  NUGOLOSITA- 
DE  e NUGOLOSI  TATE.  Nuvolosità.  Lat.  nu- 
bium  vis,  filobus,  multitudo.  Gr. 

NUGOLOSO.  Addirti.  Nubiloso,  Nuvolo- 
so. LaL  nubilus.  Gr.  Lib.  Fiagg. 

E poco  stante  comincia  a diventar  nugoloso , 
come  si  parli*  il  di  dalla  notte. 

5-  P*r  sìmìlit.  Tac.  Dav.  Ann.  4* 
Sapendo  con  che  tuoni  c folgori  di  parole  e 
fatti  da  quel  nugoloso  petto  scoppierebbe  la  sob- 
bollita ira. 

NUGOLUZZO.  Nuvoluzto.  Lat.  nubecula. 
Gr.  maAiov. 

HUl.  Fed.  NOI. 

NULLA.  Niente  ; c come  quella  stessa  par- 
ticella interamente  si  regola,  usandosi  talo- 
ra e co"  segni  de’  casi , e colle  preposizio- 
ni; e di  essa  vedi  più  particolarmente  il 
Cinonio.  Lat.  nihil.  Gr.  O'jSsv . Bocc.  nov.  a. 
7.  Ed  altramenli  mai  non  ne  farò  nulla.  Enum. 
13.  Mi  pare  che  il  vostro  pastore  , e per  con- 
scguente tutti  gli  altri,  si  procaccino  di  riduce- 
re a nulla  e di  cacciare  del  mondo  la  cristiana 
religione.  E nov.  85.  19.  Calandrino,  senza  dir 
nulla,  vulse  i passi  verso  la  casa  della  paglia. 
Fiamm.  5.  85.  Perciò  chi  in  alcuna  cosa  può 
sperare,  di  nulla  si  disperi.  A rum.  Ani.  16.  1. 
6.  A'  nostri  tempi  chi  vuole  piacere , dia  mol- 
lo , riceva  poco  , e dimandi  nulla . Declam. 


Quindi  C.  Spesse  volte  le  cose  tardi  son  te- 
nute per  nulla.  Petr.  son . 370.  Or  cottoseli' io 
che  mia  fera  ventura  Vuol  che  , vivendo  e la- 
crimando, impari  Come  nulla  quaggiù  diletta  e 
aura.  E canz.  38.  8.  Ben  sai,  Canzon , che 
quant*  io  parlo  è nulla.  Dant.  Pure.  1.  Tanto 
che  l’acqua  nulla  ne  ’nghiottiva . È rim.  43. 
Dimmi,  che  ha*  tu  fatto,  Cieco  avaro  disfatto? 
Rispondimi,  te  puoi , altro  che  nulla . Cavale . 
3fed.  cuor.  Perocché  eglino  nella  loro  città 
tcrrestra  vivendo  nel  mondo  , recarono  a nulla 
e disfeci nno  la  tua  immagine.  Fir.  Lue.  1.  a. 
Chi  tutto  vuole,  nulla  non  ha. 

* J.  I.  Nola  nella  Fit.  S.  Gio.  "Bai.  937. 
Pareva  loro  profondissima  umiltà , che  poneva 
Cristo  cosi  grande , e sé  cosi  nulla . ( Lai.  tam 
exiguum,  tam  nihili  ) (V) 

J.  II.  Talora  è usato  in  forza  di  doman- 
dare o di  dubitare  ; del  qual  modo  di  dire 
vedi  il  V arch.  Ercol  1 70  e 171 , e vale 
| Qualche  cosa , Punto.  Latin,  aliquid , quid* 
j quam.  Bocc.  nov.  83.  5.  Potrebbe  egli  essere 
clic  io  avessi  nulla?  Disse  Buflà Intacco  : sì,  po- 
testà aver  cavelle,  non  che  nulla.  Dant.  Purg. 
6.  E se  nulla  di  uoi  pietà  ti  muove , A vergo- 
gnar ti  vien  della  tua  fama.  Lib.  Son.  £5.  Tu 
mi  domandi  sempre  s’io  vo*  nulla,  Come  desi- 
deroso di  dar  nulla.  E appresso:  E sono  al 
tuo  piacer , se  tu  vuoi  nulla . Fir.  Trio.  9.  9. 
Perchè , come  noi  facciam  nulla  nulla  , e'  non 
bsnn’ altro  in  bocca:  quell’ altra  faceva,  e qucl- 
l*  altra  diceva,  ec. 

* J.  III.  Nulla  , a foggia  dì  suslanl.  Cai. 
Canz.  4.  4.  Quel  vero  Amor  dunque  mi  guidi 
e scorga.  Che  di  nulla  degnò  si  nobil  (armi. 
Segn.  Mann.  Ag.  39.  5.  Cavar  le  anime  dalla 
colpa  in  cui  son  sepolte , più  che  Y universo 
non  era  sepolto  già  nel  suo  nulla  innanzi  alla 
creazione.  (V) 

* 5.  IV.  Nulla  è posto  con  una  particola- 
re forza  in  questi  versi  di  Dant.  Inf  9.  Vol- 
giti ’ndielro , e tien’  lo  viso  chiuso;  Che  se  ’l 
Gorgon  si  mostra,  e tu  *1  vedessi,  Nulla  sareb- 
be dei  tornar  m.ii  suso.  E Inf.  38.  E qual  fo- 
rato suo  membro , e qual  mozzo  Mostrasse , 
J’ agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  della  nona 
bolgia  tozzo  (cioè  fi  annullerebbe  ogni  spe- 
me del  risalire).  C monto.  (B)  — 31.  F.  lib. 
9.  3o.  Ma  nulla  era,  che  lutti,  o parte  di  loro, 
si  volessero  mettere  a zuffa.  (V) 

*$.  V.  Nulla  ancora  con  molto  di  fona 
si  replicò-  Allegr.  ig5.  ( Amsterdamo  1754) 
Ogni  volta  ch'egli  icapuccia  nulla  nulla,  ecco- 
tegli  attaccato  il  sonaglio,  ec.  FU.  S.  Eufr.  »63. 
Forte  come  leone  a ehi  in  nulla  nulla  gli  con- 
sente. Cinonio.  (B) 

*$.  VI  .Fario  uso.  Boez.  t5.  Nulla  è per- 
chè ti  debbi  maravigliare  ( cioè  non  Ir  dèi  ma- 
ravigliare). Fil.mS.  Gio.  Gualb.  5o5.  Dicendo 
che  per  nulla  {cioè  in  nessun  modo , uullate- 
nus  ) non  lo  ritneoerebbe  ( quel  cavallo }.  FU. 
S.  Eug.  379.  E se  fu«i  stata  menala  nel  capo 
del  mondo,  nulla  impossibile  {ni una  cosa  im- 
possibile, nihil  impossibile)  m’avrebbe  tenuta, 
eh*  io  non  ti  fossi  venula  a vedere.  Borgh. 
Fast.  470.  Aggiorniamo,  se  questo  facesse  nul- 
la ec.  {cioè  se  questo  giovasse  alcuna  cosa).  (V) 
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*5-  VII.  Vario.  Dant.  Purg.  16.  L’anima 
semplicetta,  che  sa  nulla,  Salvo  che  ec.  Pecor. 
g.  a.  n.  a.  Rispose  la  fante  : Madonna , io  ho 
nulla  (senza  il  non  innanzi  al  verbo).  (V} 

* NULLAMANCO.  Nulladimeno.  Salv.  Av- 
veri. i.  5.  4.  4.  Dietro  alle  dette  voci  seguita 
ee.  nientemanco,  nullamanco  ec. , che  tutte 
avviso,  per  le  dette  cagioni,  doversi  dai  moder- 
ni scrìvere  unite  in  un  corpo.  (V) 

NULLADIMENO.  Avverbio.  Nondimeno, 
Tuttavia.  Lai.  tamen . Gr.  ouòs'v  Tjrrov . Lib. 
cur.  malati.  Benché  sia  cosa  fastidiosa , nulla- 
dimeno èe  d’  uopo  necessario  l’ avvallarla.  Red. 
Cons.  1.  a5o.  Sogghignerò  nulladimeno  qui  di 
nuovo  qualche  cosa.  E a.  70.  Nulladimeno  bi- 
sogna farsi  animo,  bisogna  ricorrere  ai  medi- 
camenti* 

•$.  Per  Mai  non.  Segn.'Marut.  Nov.  aa. 
a.  Se  nulla  più  vuoi  tu  ritornare  ad  amarlo  in 
tutti  i tuoi  di , e tu  odialo  ( il  male  ) intensa- 
mente. (V) 

NULLAP1Ù.  Maniera  di  dire , che  si  usa 
per  dinotare  il  superlativo  di  ciò  che  si  trat- 
ta ; e corrisponde  al  Lai.  nihil  magis.  Grcc. 
ouSiv  paXXov.  Pelr.  canz.  3i.  5.  Nell’ estremo 
Occidente  Una  fera  è,  soave  e queta  tanto,  Che 
nullapiù. 

NULLEZZA.  V.  A.  Astratto  di  Nulla.  Lat. 
nihilum.  Grcc.  fit]2ev.  Sen.  Pisi.  101.  Ci  ri- 
cordiamo della  nostra  fragilità  , e della  nostra 
unitezza. 

NULLITÀ,  ed  all’ant.  NULLITADE  e NUL- 
L1TATE . Astratto  di  Nullo.  Latin,  nullitas. 
Gr.  cu&vsta.  Gal.  Sist.  1 4q*  U sig.  Simplicio  re- 
sta, per  quanto  io  mi  creda,  ben  capace  della 
nullità  di  questo  primo  ( argomento  ) . E 197. 
La  diminuzione  ui  gravità  ec.  ha  per  termine 
ultimo  ed  altissimo  la  nullità  di  peso. 

NULLO.  Niuno ; e si  adopera  anche  in 
forza  di  sust.,  in  signi fic . di  Nessuna  per- 
sona. Lat.  nemo.  Gr.-ouvif.  Bocc.  Teseid.  4- 
38.  E si  era  del  lutto  trasmutato , Che  nullo 
l'avria  mai  raffigurato.  E nov.  99.  47.  Con  ma- 
raviglia guatalo  da  chiunque  d vedeva  , ma  ri- 
conosciuto da  nullo.  Pass.  319.  Nullo  parla 
volentieri  al  mutolo , e al  sordo  uditore . Vit. 
SS.  Pad.  3.  38.  Essendo  venuto  un  indemo- 
niato alla  chiesa  ec.,  e per  l’orazione  di  nullo 
lo  dimonio  non  partendosi,  ec. 

♦ J.L  Nullo  per  Nessuna  cosa.  Lat. nihil. 
Fr.  Giani.  30.  Onde  felice  dicono  essere  co- 
lui, che  non  gli  manca  nullo  a suo  diletto.  (V) 

J.  II.  Talora  si  usa  con  appoggio  di  al- 
tro nome  in  forma  di  add.  Latin,  nullus.  Gr. 
tjSatg.  Pelr.  canz.  5.  5.  In  nulla  sua  tenzone 
or  mai  cagion  si  belle,  o si  leggiadre.  E canz. 
4?.  a.  E il  ciel  qual  è , se  nulla  nube  il  vela. 
G.  V.  3.  5.  3.  E mai  poi  non  fu  nullo  lmpr- 
rador  d’Italia.  £ 7.  134.  3.  Era  morto  in  quel- 
l’anno il  Re  d’Ungheria,  del  quale  non  rimase 
nullo  figliuolo  maschio.  Dant.  Purg.  7.  I’  son 
Virgilio,  e per  nulfaltro  rio  Lo  ciel  perdei,  che 
per  non  aver  fé.  E 8.  Nullo  bel  salutar  Ira  noi 
si  tacque.  E Par.  9.  Sicché  nulla  voglia  di  sé 
a te  Duole  esser  fuja. 

y III.  Per  Invalido,  Di  nessun  valore. 
Latin,  invalidui,  irritus.  Gr.  ao&evi;;.  Guicc. 
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Stor.  i5.  749-  Il  che  non  facendo,  questa  ca- 
pitolazione fosse  nulla. 

* 5 . IV.  Per  Inutile.  Bocc.  g.  1 . n.  1 . Fe- 
cero prestamente  venire  medici  ec.,ed  ogni  co- 
sa opportuna  alla  sua  sanlà  racquislare  ; ma  ogni 
ajuto  era  nullo.  (V) 

* J.  V.  Per  Taluno,  Alcuno.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  44*  Ma  se  forse  nullo  si  movesse,  e dicesse: 
perchè  non  fu  questo  fatto  rivelato  a Autonio, 
innanzi  che  quel  frate  morisse?  Cavale.  Med. 
cuor.  si.  E questa  è grande  iniquità  di  dire  0 
credere  che  Iddio  faccia  nulla  cosa,  se  non 
buona,  o per  bene.  (V) 

VI.  In  alcuno  antico  si  trova  Nul  ac- 
corciato da  Nullo  . Rim.  ani.  Dant.  Majan. 
86.  Valente  donna,  è prò  Amar  senza  nul  prò 
di  fin  coraggio  ec.  Frane.  Barb.  573.  »4-  Che 
nul  di  noi  è forte  a sofi'erire. 

* VII.  Nullo  si  usa  pure  per  Qualunque 
altro.  G.  V.  lib.  9.  cap.  33.  Essendo  la  libertà 
e potenza  de’ Genovesi  grande, come  nulla  città 
de*  Cristiani  in  mare  eu  in  terra.  (V) 

NUME  e NUMINE.  Deità.  Lat.  numen.  Gr. 
to  SeZov.  Dant.  Par.  *3.  Ruppe  ’l  silenzio  ne* 
concordi  numi  Poscia  la  luce.  Lor.  Med.  rim. 
5.  Solea  già  per  dolcezza  in  festa  e ’n  canto 
Viver  lieto,  però  che  ’l  santo  lume  Del  mio  bel 
Sole,  e quel  celeste  nume  Propizio  m’era.  E 
64.  Questo  è quel  ben  eh’ è fuor  tutti  i mali, 
Sol  gralulazion  nostra,  se  ’l  numine  Tuo  santo 
conosciamo  , e quanto  vali.  Ar.  Fur.  3a.  3g. 
Facil  ti  fu  ingannare  una  donzella,  Di  cui  tu 
signore  eri,  idolo  e nume.  E 53.  > 1 5.  Che  se' 
de’  cari  a Dio  beati  numi.  Tass.  Ger.  1.  9.  E 
leggi  imporre,  ed  introdur  costume,  Ed  arte  e 
culto  di  verace  nume. 

NUMERABILE.  Add.  Che  si  può  nume- 
rare. Lat.  numerabilis.  Gr.  api^prjTo;.  Sega. 
Elie.  lib.  5.  cap.  3.  La  proporzione  non  sola- 
mente si  conviene  al  numero  assoluto,  ma  an- 
cora al  numerabile. 

NUMERALE.  Add.  Di  numero.  Apparte- 
nente a numero.  Lai.  numcralis.  Gr.  apdfyojTi- 
xdf.  Salv.  Avveri.  3.  1.  1.  E quelli  (nomi)  ezian- 
dio, che  numerali  e di  numero  s’appellano  da 
ciascheduno. 

* |i.  I.  Numerale  distributivo  dicesi  quel  no- 
me che  accenna  distribuzione , ossia  quan- 
tità numerala,  come  Decina,  Ventina,  Cen- 
tinajo  ec.,  e sembra  che  sia  sempre  sust., 
perchè  decina,  centinajo  ec.  stanno  sempre 
seni’  appoggio,  e ricevono  anzi  l’ add  teli  ivo 
e r accompagnanome , dicendosi:  Una  deci- 
na di  frati.  Due  centinaja  di  scudi,  Un  iutiero 
migliajo,  ec.  Buommalt.  Tratt.  ling.  (A) 

*5  - IL  Numerale  ordinativo  dicesi  quando 
4 numeri  vanno  in  ordine  l'un  dopo  l'altro , 
come  Primo,  Secondo,  Decimo,  Centesimo 
ec.  ; e similmente  è per  lo  più  addiellivo , 
dicendosi  : Il  primo  uomo,  Il  ventesimo  gior- 
no, ec.  Ed  alcuna  volta  trovasi  in  forza  di 
sust.,  dicendosi:  Un  terzo  di  soldati.  Tre  quarti 
delle  entrate,  ec. ; e così:  I primi,  1 secondi, 

I centesimi.  Buommalt.  Tratt.  ling.  (A) 

* 5.  HI.  Numerale  principale  si  dice  quan- 
do significa  numero  assolutam.,  come  Uno, 
Due , Quattro,  Dieci , Cento,  Mille  ec or- 
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dinari  (unente  è addiettivo,  dicendosi:  Cento 
novelle,  sette  donne.  Dicci  di,  ec.  Talora  pe- 
rò s'adopera  in  forza  di  sust.,  dicendosi 
Tre  cinqui,  Due  sciti,  Tre  novi  ec. , perchè 
nella  lingua  nostra  il  numertde  principale , 
sempre  che  sta  per  sust.,  si  declina.  Boom - 
mali.  Tratt.  ling.  (A) 

* NUMERALMENTE.  Avverbio.  Voce  del- 
l'uso. In  modo  numerale.  (A) 

NI  MURANTE.  Che  rutmera.  Latin,  nume- 
rati». Grec.  apfèpti» . Salvia.  Pro».  Tose.  i. 
»55.  Figliuol  del  ciclo  è il  tempo  numerato;  il 
numerante  è innanzi  al  cielo,  misura  di  tutte  le 
misure,  copia  dell’ eternità. 

NUMERARE.  Annoverare.  Lat.  numerare.  : 
Grec.  apiSfxscv.  Lib.  Sagram.  È forte  cosa  a 
numerare  i peccati  che  dalla  gola  nascono.  M. 
V.  1.  56.  La  moltitudine  de’ Cristiani  chi  an- 
davano a Roma  , era  impossibile  a numerare. 
Dant.  Par.  ag,  Nè  giugneriesi  numerando  al 
venti  Sì  tosto,  ec.  Red.  Cons.  i.ga.  Per  libe- 
rarsi da  tutti  quegli  altri, che  per  brevità  lascio 
di  numerare,  ec. 

♦ NUMERARIO.  Add.  Voce  dell’uso.  Ag- 
giunto di  valore  immaginario  delle  mone- 
te. (A) 

NUMERATIVO.  Add.  Che  numera.  Atto 
a numerare.  Lat.  numerans,  numerandi  pe- 
ritus.  Gr.  otf&/ii}Tixo£.  Salvia.  Pro s.  Tose.  1. . 
58o.  Talché  poi,  di  ciò  suv venendosi,  soiea  di- 
re: bene  aver  detto  Platone  , tra  1’ altre  doti, 
onde  l’ uomo  sopra  la  turba  degli  altri  animali 
a* avanza , e mostrasi  di  ragion  dotato,  e d'in- 
telligenza capace,  essere,  ch'egli  sia  animale 
numerativo. 

NUM  E RATO.  Add.  da  Numerare.  Lat.  nu- 
merai us , enumeralus.  Gr.  apt&injàit;.  Red. 
Oss.  an.  g3.  E nella  cassetta  della  gabbia  misi 
molte  pietruzze  numerate.  Varch.  Ércol.  a 63. 
Numero  numeralo,  o piuttosto  novero  annove- 
rato, non  è esso  novero  ebe  annovera,  come  il 
primo,  ma  esse  cose  annoverate. 

NUMERATORE.  Che  numera.  Lai.  nume-' 
rator.  Gr.  6 ap&prjza;.  S.  Agosl.  C.  D.  Non 
si  può  comprender  d’animo  gran  numeratore. 
Salvia.  Disc.  a.  376.  Chiamò  il  gran  pitago- 
rico Archita  di  Taranto  misuratore  del  mare  e 
della  terra,  e dell’ arena,  eh* è senza  numero, 
numeratore. 

NUMERAZIONE.  Il  numerare.  Lat.  nume- 
ratio.  Gr.  api$u7]Gi;.  Com.  Jnf.  5.  Ed  è mille 
numero  sì  grande,  che  sopr’esso  certa  nume- 
razione non  si  monta,  se  non  dinomina  da  quel- 
lo, o infra  quello. 

» NUMERICAMENTE.  Avverò.  Voce  det- 
V uso  . In  modo  numerico , Numeralmen- 
te. ih) 

NUMERICO,  NUMERICA.  Add.  Di  nu- 
mero, Appartenente  a numero,  Numerale. 
Ved.  UNO. 

NUMERO.  Raccolto  di  più  unità.  Lat.  nu- 
merus.  Gr.  ap&pó{.  Bocc.  Intr.  T . Già  erano 
eli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento 
quarantotto.  Dant.  Par.  ag.  Vedrai  che  ’n  sue 
migliaja  Determinato  numero  si  cela.  Tes.  Br. 
a.  3.  Arismetrica,  che  c'insegna  cc.  partire  l’uno 
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per  l’altro,  e numero  sano,  e numero  rotto.  E 
a.  40.  Dunque  conviene  elli  come  per  necea- 
sìlade  eh’  dii  sieno  fatti  a numero  e a misura. 
CronicheU.  d’ Amar.  5.  Lesse  la  scrittura  io 
questa  forma:  a peso,  numero  e divisione.  Bui. 
Purg.  a5.  1.  Quando  Ercole  si  venne  a parti- 
re, innumerò  le  sue  bestie;  e non  trovando  lo 
numero  , andolie  cercando  ; non  trovandole  e 
partiva&i. 

$.1.  Numero  diciamo  anche  alle  figure 
aritmetiche,  o d’abbaco.  Borgh.  Mon.  174. 
Faceva  quell’ effetto  che  noi  colle  note  dell'ab- 
haco  aggiungendo  a’  primi  numeri  un  zero  , o 
due,  o tre  ec.,  facci  am  crescere  lo  cenlinaja  iu 
migliaja.  E 176.  Forse  tutte  le  nazioni  hanno 
avute  alcune  proprie  note  e ligure  per  gli  nu- 
meri, non  gli  volendo  sempre  distendere  con 
tutte  le  sue  lettere.  E a35.  Nè  altro  l'ha  di 
certi  libri  levato,  che  il  troppo  multiplicare  de’ 
numeri  che  risultava  di  quella  maniera. 

5 . II.  Numero  per  Moltitudine.  Lat.  vis, 
manus,  muUitudo,  acervus.  Gr.  jrXrJ&oc.  Serm. 
S.  Agost.  5?.  Questa  fortezza  hanno  gli  ereti- 
ci, e 1 falsi  frati  ; del  qual  numero,  per  la  gra- 
zia di  Ilio,  so  che  non  siete  voi.  Serd.  Slor. 
10.  374*.  Si  ritirarono  con  gran  preda  e eoo 
gran  numero  di  prigioni  nell1  isola  Rombaiuo. 
£ 10.  383.  Tostamente  vi  concorse  ancora  il 
governatore  del  luogo  ec.  con  maggior  numero 
di  gente. 

$.  III.  Numero  diciamo  anche  all’armo- 
nia del  verso  e della  prosa.  Latiu.  nume rus. 
Gr.  (Soffiò;-  Demetr.  Sega.  ia.  La  forma  del 
periodo  reltorico  sìa  ritorta  e circolare  ec.,  la 
quale  insieme  col  numero  si  rigiri.  E aa.  Si 
vede  chiaro  in  Tucidide,  il  quale  ha  quasi  tutta 
la  magnificenza'dalla  lunghezza  del  numero.  E 
a 3.  S’ innalza  sopra  ’l  numero  e sopra  l’ armo- 
nia della  prosa.  Varch.  ErcoL  a68.  Il  numero 
che  si  ritruova  ne’  versi,  come  è di  quattro  ma- 
niere, cosi  s’appartiene  a quattro  artefici,  e a 
tutti  in  diverso  modo:  al  poeta,  al  versificatore, 
al  metrico  e al  ritmico;  cbè  altri  nomi  per  ora 
migliori  c più  chiari  di  questi  non  mi  sovven- 
gono. 

♦ $.  IV.  Numero  è anche  termine  gram- 
maticale. Salv.  Avveri.  1.  3.  a.  37.  Voci  di 
nome, quantunque  se  ne  truovino,  che  nel  sin- 
goiar numero  abbian  l’uscita  in  ri  ec.  E ap- 
presso: I medesimi  anche  nell’altro  numero, 
che  da’  più  è chiamato  ec.,  spesse  fiate  ricevo- 
no il  troncamento.  E a.  1.  1 1.  Del  numero  del- 
l’ uno,  a cui  ora  il  singulare,  secondo  il  dome- 
stico uso  dello  latine  scuole,  or  diremo  il  mino- 
re, sia  esemplo  Felice  c Donna;  dell’altro 
Felici  e Donne;  dell’altro  dico,  il  qual  talora 
il  numero  del  più  d’uno,  e talvolta  quel  de* 
più  , e alcuna  nata  nomineremo  il  maggiore. 
Bemb.  Pros.  a.  60  Si  consideri  ec.  quella  vooe 
cc.  come  e per  che  via  ella  essere  possa  piu 
vaga,  o nel  numero  del  più  , o in  quello  del 
meno.  E 5.  to5.  Ne*  maschi  il  numero  del  me- 
no più  fini  suole  avere.  (V) 

* J.  V.  Numero  piano.  Term.  degli  Aritme- 
tici. Il  prodotto  di  due  numeri  moltiplicati 
per  sè  medesimi.  (A) 

♦NUMERO NE.  Sust-  masc.  Voce  scherzo 
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vote.  Numero  stragrande.  Bellin.  Bueeh.  Spe- 
rando di  comporne  un  numeroac  Maggior  del- 
l' archi  medico  arenajo.  (A) 

NUMEROSAMENTE.  Avverbio.  Con  buon 
numero.  Lai.  numerose.  Gr.  rjpùSue*{>  V arch. 
Ercoi.  a 66.  Numerosamente  ai  dicono  andare 
e favellare  Solamente  coloro  i quali  favellano, 
e vanno  con  buono  e temperalo,  e conseguen- 
temente ordinalo  e piacevole  numero.  E 978. 
Il  primo  de’  Latini,  cne  scrisse  numerosamenle, 
fu  Cornelio  Celso. 

NUMEROSISSIMO.  Superi,  di  Numeroso. 
Lai.  numerosissimus.  Grec.  «Xeterroff  opiSp». 
Borghi  Arm.  199.  E non  si  è veduto  nume- 
rosissimo esercito  ridotto  in  colonnelli,  e poi 
ristretlo  a compagnie,  ec. 

$.  Per  Armoniosissimo.  Varch.  Ercoi . 
979.  C.  L'orazione  di  monsignor  Claudio  To- 
lomei  della  pace?  V.  Fu  molto  bella,  e nume- 
rosissima. È Lez.  459.  Il  vostro  meuer  Fran- 
cesco Petrarca  fu  quello  egli,  essendo  stato  ol- 
tre ogni  creJere,  e quasi  umano  potere,  nume- 
rosissimo, leggiadrissimo,  sentenzio) issìmo. 

NUMEROSITÀ,  ed  all’anl.  NUMKROSITA- 
DE  e NUMEROSITATE.  Astratto  dì  Nume- 
roso. Lat.  numerositas.  Gr.  irsXoapifyuix.  S. 
Ag.  C.  D.  Grande  ed  ineffabile  numerosità  di 
tempo,  purché  sia  finita,  non  è tanta,  quanta 
una  piccola  gocciola  comparata  a quel  mare 
Oceano.  Red.  Cons.  1.  iga.  Lo  assaliscc  allora 
quando  si  espone  in  qualche  stanza  ben  calila, 
e piena  di  numerosità  di  gente. 

$.  Per  Armonia,  Suono.  Varch.  Ercoi. 
987.  Agguaglia  la  numerosità  dell’ orazione  c 
del  verso  della  lingua  volgare  al  suono  de’  tam- 
buri e delle  campane. 

NUMEROSO.  Add.  Di  molto  numero.  Lai. 
numerosus,  innumerus.  Grec.  noVi;  ctpi&fi», 
a»ap& (trito t-  Fr.  Giord.  Preti  fi  Avvenne 
alla  presenza  di  un  numeroso  popolo.  Toc.  Dar. 
Ann.  3.  65.  Le  più  famose  {leggi)  diedero  Mi- 
no» a* Candiani,  Licurgo  agli  Spartani,  poscia 
Solone  più  squisite  e numerose  agli  Ateniesi. 

5.  Per  Armonioso.  Latin,  rylhmicus.  Gr. 
{fottuto;.  Demetr.  Segn.  a 3.  L’eroico  certo  ha 
molto  del  pomposo,  non  già  accomodato  al  par- 
lare, ma  rimbombante,  non  numeroso,  ma  su- 
perante r armonia  deila  prosa.  Varch.  Lei. 
459.  La  poesìa  non  è altro , che  uua  filosofia 
numerosa  e ornata. 

NUMINE.  Voce  della  poesia  sdrucciola . 
Ved.  NUME. 

•NUMISMA.  Che  anche  diciamo  Nomisma. 
Medaglia,  Moneta.  Muts.  Pred.  1.  33.,  Pa- 
nig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

• NUMISMA  LE.  Termine  de * Naturalisti. 
Aggiunto  delle  pietre  tonde,  stracciate  a 
guisa  di  moneta.  Targ.  Pietra  lenticolaria  ec., 
o numismale.  (A) 

•NUMISMATICO.  Term.  degli  Antiqua- 
rii  . Appartenente  alle  medaglie  antiche . 
Cocch.  fìagn.  Molto  dilettante  della  scienza  nu- 
mismatica. (A) 

•NUMMARIO.  Relativo  alla  numismati- 
ca. Vit.  PiU.  106.  la  ciò  mi  rimetto  agl'  intel- 
ligenti d'antichità  nummo  ria.  (V) 

NUMMO.  V.  L.  Danaro.  Lat.  nummus.  Gf. 
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vc'ju cp<%.  Ar.  Fur.  99.  9.  Quel  che  ’l  maestro 
suo  per  trenta  nummi  Diede  a’  Giudei,  non 
nocqne  a Gianni  o a Piero. 

• NUMMOLARIA.  Tcrm.  de ’ Botanici.  Sor- 
ta di  pianta  che  fa  le  foglie  grosset  e,  e 
tonde  come  monete.  (A) 

• NUM MULARIO.  V.  L.  Banchiere.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  9.  93.  Almeno  ti  temano 
questi  nummularù  e mercanti  rei.  (V) 

NUNCIARK  Ved.  NUNZIARE. 

NUNCIO.  Ved.  NUNZIO. 

• NUNCUPATIVO.  Term.  de’  Legisti.  Di- 
cesi del  testamento,  non  in  carta  espresso , 
ma  fatto  a voce.  (A) 

• NUNCUPAZIONE.  Denominazione , e 
qui  Dedicazione.  De  Lue.  Ist.  9.  10.  (Berg) 

• NUND1NE.  V.  L.  La  fera  che  si  faceva 
il  nono  giorno  del  mese  presso  i Romani . 
Buon.  Fier.  Ma  lutti  i di,  che  la  fiera  in  piè 
stare  è osata,  chiamate  le  nundioe.  (A) 

NUNZIANTE.  Che  annunzia  o riferisce. 
Latin,  nuncians.  Gr.  ó «•j’ysXwv.  Liv.  Dee.  3. 
Dieci  Numidi,  usciti  a spron  battuti , a lui  ne 
vennero  nunziaoti  ec. 

NUNZIARE  e NUNClARE.  Annunziare. 
Lai.  nunciare , significare . Gr.  ctyyeXsiv,  pr,- 
v6etv.Nov.ant.  68.  5.  Tornò  dunque  al  Re,  e 
nunzio  che  era  fallo  quello  ch’avea  comandato. 
Vit.  SS.  Pad.  1. 904.  Nunziarono  queste  cose 
ail’Arcivescovo  che  gli  avea  mandati.  Cavale. 
Med.  cuor.  Essendogli  nunziato  da  amico,  co- 
me un  rio  uomo  avea  messo  fuoco  in,  un  suo 
palagio.  Guid.  G.  18.  Già  era  venuto  it  mattu- 
tino di  quella  notte , nuuziandulo  ta  stella  della 
vicina  aurora. 

• NUNZIATA.  Per  la  Chiesa  della  B.  V. 
Annunziata.  Cecch.  Servig.  3. 3.  Quel  lor  mo- 
do bonario  di  menarmi,  Volendo  darmi  danar, 
dietro  il  coro  Della  Nunziata,  ec.  (V) 

NUNZIATO.  Officio  o Dignità  del  Nun- 
zio, che  più  comunemente  diciamo  Nunzia- 
tura. Lat.  legatio.  Gr.  itfeo^sto t.  Car.  lelt.  9. 
i5g.  Ma  di  questo  nunziato  di  Venezia  voglio 
che  sappia  ch’io  mi  sono  rallegralo  ancora  per 
interesse  mio. 

NUNZIATORE.  Che  nunzia.  Nunzio.  Lat. 
nunlius , nuntiator.  Grec.  a-ffs\ias. 

Amm.  Ani.  7.  1.  14.  Lo  disonesto  occhio  è 
nunziature  {l'ediz.  del  Mare  scotti  ha  nunzio) 
del  disonesto  cuore. 

• NUNZI ATRICE.  Annunziatrice , Amba e 
sciatrice.  Uden.  Nis.  4-  33.  (Berg) 

NUNZIATURA.  Nunziato.  Lat.  legatio. 

•NDNZlERlA.  Sust.  femm.  Nunziatura. 
Fag.  rim.  Se  il  nunzio  foss’  io  ec..  Con  buona 
pace  della  nunzieria,  Afte  che  ec.  (A) 

NUNZIO  e NUNCIO.  Messaggiere , Atn- 
basc iadare.  Latin,  nuncius.  Gr.  ctyysXo;.  Fr. 
Giord.  Pred.  Quando  ebbe  ascoltate  le  voci 
del  celeste  nunzio.  Fir.  As.  85.  A n cure h' io 
avessi  le  penne  aquiline  , e potessi  alzarmi  per 
tutto  il  cielo  nunzio  fidelìjsimo,  e lieto  provvi- 
sionato di  Giove.  Serti.  Stor.  S.  99.  Il  qual 
giorno  è sagrato  al  celeste  nunzio  mandalo  alia 
Verdine.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4.  Cosi  fur  ri- 
ceuti  allegramente  Egli , il  Nunzio  del  Papa , 
e ’l  Commissario  Di  sua  Cesarea  Maestà.  Sol- 
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vin.  Disc.  ».  6.  Fu,  dico,  questo  accademico 
auolo  benedetto,  quando  era  Nunzio  in  Firenze, 
e nostro  accademico.  Tass.  Ger.  17.95-  L'Alba 
intanto  sorgeri  nunzia  del  Sole,  E '1  del  can- 
giar ■ in  oriente  aspetto. 

* Per  Avviso,  Annunzio.  Lat.  nuntius , 
monilio.  Gal.  Sagg.  1.  Non  prima  fu  redolo 
alle  stampe  il  mio  Nunzio  sidereo , dove  si  di- 
mostrarono tanti  nuovi  e meravigliosi  discopri- 
meli nel  cielo,  che  ec.  E a.  Quattro  anni  do- 
po la  pubblicazione  del  mio  Nunzio  sidereo.  E 
4.  Io  scrissi  nel  mio  Nunzio  sidereo  d'aver  fatta 
la  mia  prima  osservazione  alti  sette  di  Gennajo 
dell’anno  1610.  (N.  S.j 

NUOCERE.  Far  danno.  Far  male , Pre- 
giudicare. Lat.  nocere . Gr.  /JXàtrrziv.  Bocc. 
nov.  81.  9.  Il  che  se  avvenisse , io  m’avrei  il 
danno  , né  mai  cosa  se  ne  saprebbe,  che  lor 
nocesse.  Lab.  49.  Per  certo  io  non  sono  venato 
per  nuocerti.  Filoc.  6.  337.  In  vano  s’alTatica 
chi  nuoce/  vuole  a colui,  cui  Dio  vuole  ajutare. 
Petr.  son.  3.  Com’uom  eh’ a nuocer  luogo  e 
tempo  aspetta.  Bui.  Acciocché  più  fieno  nociuti 
dallo  ’ncendio.  Omel.  S.  Gio.  Gris.  pag.  3 1 8. 

( Firenze  1831)  Come  adunque  incolperà  ec. 
alcuno  uomo,  che  da  lui  possa  essere  offeso  e 
nociuto , ec.  E 320.  Che  nocelle  la  morte  a 
quel  giustissimo  Abel?  E 348.  Che  gli  nocel- 
tero  i flagelli  ? Pallad.  Febbr.  33.  Si  vogliono 
guardare  da  barbe  verdi  e novelle,  perchè  Doc- 
cione loro. 

NUOJIA.  Moglie  del  figliuolo.  Lat.  nurus. 
Crec.  V005.  Bocc.  nov.  18.  4-  Sempre  d’ogni 
cosa  con  la  Reiua  c con  la  nuora  di  lei  confe- 
rendo. Vit.  SS.  Pad.  1.  348.  Cosi  fece  ad  Al- 
bina sua  nuora.  Liv.  M.  Perciocché  egli  non 
sjpca  che  la  sua  nuora  fosse  incinta,  dimenti- 
cò egli  il  suo  nipote.  Alam.  Gir.  ai.  53.  E le 
sue  figlie  gli  oflcra  per  nuore. 

Dire  alla  figliuola,  perchè  la  nuora 
intenda;  proverbio  che  vale:  Chi  ha  a in- 
tendere, intenda.  But.  Purg.  3o.  3.  Secondo 
che  dice  il  proverbio  delle  femmine:  io  lo  dico 
a te,  figlinola,  perchè  m’intenda  la  mia  nuora. 

* NUOTARE,  f ed.  NOTARE.  (B) 

* NUOTATORE,  dotatore.  Che  nuota.  L. 
Adim . sai.  t.  E se  alcun  v’è , che  del  valor 
a’invoglÌe,NVrìschii  il  fa  del  nuotator  d’Abido.(B) 

NUOTO.  Il  notare.  Lat.  natatus.  Fr.  GiortL 
Pred.  S.  Chi  non  sapesse  di  nuoto,  s’ affoghe- 
rebbe. Guid.  G.  i85.  Alquanti  di  sua  gente, 
clic  per  forza  di  nuoto  erano  scampati  nudi 
dall’ingordigia  del  mare,  ec.  Bemb.  Asol.  ». 
i3o.  Largo  c periglioso  pelago  spesse  volte  a 
nuoto  passava.  Ar.  Fur.  6.  5.  E come  destro, 
e più  d’ ogni  altro  ardito  , Si  mise  a nuoto , e 
rìlomossi  al  lito. 

*$.!.  Stare  a nuoto  fu  usato  per  Stare  a 
galla.  Soder.  Colt.  103.  Se  la  locusta  e la  ci- 
cala e l' olio  in  su)  bastone  con  1*  acqua  non  si 
mescolando  staranno  a nuoto  , sarà  il  medesi- 
mo. (V) 

* II.  Gettarsi  a nuoto.  Sentenze  Mo- 
rali ec.  Milano,  Stella,  1827.  Seni.  n5.  1. 
Quando  alcuna  nave  rompe  nell'alto  mare,  nin- 
no di  coloro  che  si  gettano  a nuoto  per  tscatn- 
pare  si  caricano  di  roba.  (Min) 
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NUOVA.  Navetta,  Avviso,  Notizia.  Latini. 
mmeius,  novum  quid.  Grcc.  ayyikia.  Cecch. 
Stiav.  4.  6.  Or  a cercar  di  lui , e dargli  que- 
sta Nuova  , che  la  terrà  più  che  da  calze. 
Red.  lett.  a.  35.  Questo  ufficio  ec.  mi  farà  l’ono- 
re di  accompagnarlo  colle  nuove  de  I Folti  ma  sa- 
nità goduta  dal  sig.  N.  N.  suo  figlio,  E 169. 
Diede  nuova, che  nel  forte  del  bosco  erano  otto 
cignali  de’  più  terrìbili  e de’ più  grossi  che  mai 
si  fossero  veduti. 

NUOVAMENTE.  Avverbio.  Di  nuovo,  Di 
presente,  Poco  fa.  Lat.  modo,  ìterum,  nuper , 
nove , Agell.  Gr.  aù,  at&t;,  spnàkiv,  vswsti. 
Din.  Comp.  1.  7.  Mandò  per  messer  Durazzo, 
nuovamente  fallo  da  lei  cavaliere.  Bocc . nov. 
77.  44*  Almeno  muovati  alquanto,  e la  tua  se- 
vera rigidezza  diminuisca  questo  solo  min  atto, 
e Tessermi  di  tc  nuovamente  fidata.  E Vit. 
Dant.  228.  Acciocché,  come  la  perduta  donna 
gli  era  stata  di  tristizia  cagione,  cosi  di  letizia 
gli  fosse  la  nuovamente  acquistata.  Cani.  Carn. 
44.  Or  nuovamente  nella  Fallerona  Con  certi 
Fiorentin  tagliato  abbiamo. 

NUOVISSIMO.  Superi,  di  Nuovo.  Lat.  re- 
cent issi  mus.  Gr.  sawTaTo;.  Fir.As.  196.  Con 
agiati  bicchieri  fecero  allegrezza  della  creazione 
dei  nuovissimo  prìncipe. 

•NUOV1TÀ.  Novità.  Salvia.  Fier.  Buon.  (A) 

NUOVO.  Add.  Che  i poeti  dissero  anche 
NOVO.  Quel  ch‘è fatto  novellamente,  di  fre- 
sco ; Non  più  veduto , Inusitato,  Non  ado- 
perato. Lat.  novus,  reccns , inauditus ■ Crec. 
vao$.  Bocc.  Proem.  7.80  da  nuovi  razionamenti 
non  è rimossa.  E Inlrod.  19.  Le  quali  cose  ec» 
quasi  cessarono  , ed  altre  nuove  in  loro  luogo 
ne  sopravveonero.  E nov.  4.  5.  Occorsegli  una 
nuova  malizia  . E nov.  7.  tit.  Bergamino  con 
una  novella  di  Primasso,  e dell’Abate  di  C (igni, 
onestamente  morde  un’avarìzia  nuova  venuta  in 
M.  Can  della  Scala . E nov.  79.  5.  Cominciò 
ad  aver  di  lui  il  più  bel  tempo  del  mondo  con 
sue  nuove  novelle.  E nov.  85.  io.  Calandrino 
incominciò  a guardare  la  Niccolosa , e a fare  i 
più  nuovi  atti  del  mondo.  Dant.  Purg.  2.  Ri- 
mirando intorno.  Coinè  colui  che  nuove  cosa 
assaggia.  E Par.  3.  E nuove  muse  mi  dimo- 
strali TOrse.  Petr.  son.  391.  Non  fu  simil  bel- 
lezza antica  o nova.  Nè  sarà,  credo  ( cioè  mo- 
derna). E cani.  18.  6.  l’ sento  in  mezzo  all’al- 
ma Una  dolcezza  inusitata  e nuova.  E cans. 
3i.  1.  Qual  più  diversa  e nova  Cosa  fu  mai  in 
qualche  stranio  clima.  Nov.  ant.  73.  a.  Li  fanti 
per  la  nuova  cosa  l'andato  a dire  al  Signore. 

* C.  I,  Per  Non  più  veduto,  Maraviglio- 
$0 . Petr.  son.  34.  Più  non  asconde  sue  bel- 
lezze nove.  Dant.  Par.  35.  Qual  è il  geometra 
ec., Tale  era  io  a quella  vista  nuora:  Veder  vo- 
leva come  si  convenne  L' immago  al  cerchio,  e 
come  vi  &’ in  do  va.  (0) 

* 5 . II.  Per  Di  poco  tempo.  Dant.  Inf  4- 
Rispose:  io  era  nuovo  in  questo  stato.  Quando 
ci  vidi  ventre  un  Possente,  ec.  (io  era  di  po- 
co tempo  venuto  in  questo  lintbo).  (V) 

* $ • HI-  Notabile  uso  in  Dant.  Inf.  »3. 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  Venia  si 
pian,  che  noi  eravara  nuovi  Di  compagnia  ad 
ogu»  muover  d’anca  {ad  ogni  passo  noi  ci 
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vedeva mo  alialo  una  nuova  persona , rima - 
ne  odo  l*  altra  addietro  ; si  piano  movean- 
sì),  (V) 

§.  IV.  Per  sinulit.  Semplice,  Inesperto, 
Mal  pratico,  Soro.  Latin,  novus,  imperitus , 
rudi s.  Gr.  afcstpo;,  c8to»nj?.  Bocc.  nov.  »5.  b. 
Per  le  quali  cose,  siccome  nuovo,  ferma  mente 
credette  lei  dovere  essere  non  mcn  che  gran 
donna.  E nov.  85.  5.  Il  cominciò  a guatare, 
più  perchè  Calandrino  le  pareva  un  nuovo  uo- 
mo, che  per  altra  vaghezza.  Ovid.  Pisi.  Vera- 
mente io  son  nuova  a'  furti  di  Verni*.  E ap- 
presso: Ma  io,  che  ne  non  nuova,  penso  che 
ogni  via  d’amore  sia  grave  e piena  ui  colpa.  — 
Nota  uso  singolare.  Vit.  S.  Frane,  a 36.  Es- 
sendoli {a d un  predicatore)  detto  delle  sante 
stimate  di  S.  Francesco,  non  l' avendo  inai  ve- 
dute , ed  essendone  nuovo , clic  mai  più  non 
aveva  sentito  nulla.  [Cioè  essendo  quella  la  pri- 
ma volta  che  ne  sentiva  parlare.  ) (C) 

• $ . V.  Col  secondo  caso.  Vit.  S.  Gir . 37. 
Non  conosceva  che  fosse  ingannato  per  indu- 
stria del  diavolo , siccome  nuovo  di  quelle  co- 
se.  (V) 

VI.  Nuovo  giorno,  e simili , vale  Se- 
guente, Vegnente.  Doni.  Purg.  7.  E quivi  il 
nuovo  giorno  attenderemo.  Fui.  ivi:  Il  nuovo 
iorno  attenderemo,  cioè  aspetteremo  lo  dì  di 
ornane. 

$.  VII.  Nuovo,  aggiunto  d’età,  vale  Gio- 
venite.  Lai.  juvenilis.  Gr.  vsetvcxo;.  Petr.  cani. 
04*  a.  Tutta  l’età  mia  nova  Passai  contento. 

$.  Vili.  Mostrarsi  o Farsi  nuovo  d’ alcu- 
na cosa,  vale  Finger  dì  non  saperla , Ma- 
ravigliarsene. Pav.  Scism.  9.  A rrigo  se  ne  mo- 
strò nuovo  c alterato,  Salvin . Disc.  a.  38.  Af- 
finchè il  beneficante  mal  corrisposto  non  si  fac- 
cia nuovo  della  mata  corrisponaeDza. 

$.  IX.  Giugner  nuova  alcuna  cosa,  vale 
JYon  averla  saputa  innanzi.  Sagg.  nat.  esp. 
9.  Onde  a molli  oramai  non  giugneranno  nuovi. 

* $.X.  Di  nuovo,  sì  dice  delle  vesti  nuo- 
ve. Feo  Bete.  Vii.  Colomb.  1 66.  Era  tulio  ve- 
stito di  nuovo.  (C) 

XI.  Nuovo  pesce.  Ved.  PESCE. 

•NUOVONA.  Voce  scherzevole.  Accrescit. 
di  Nuova.  Gran  nuova.  Magai,  lett.  Que- 
st’ultima  per  noi  altri  dotti  è una  nuovona.  (A) 

NURO.  V.  L.  Nuora.  Latin,  nurus.  Dant. 
Par.  96.  O padre  antico,  A cui  ciascuna  sposa 
è figlia  e nuro,  Devoto  quanto  posso  a te  sup- 
plico , Perchè  mi  parli.  Bui.  ivi:  Nuro,  cioè 
ec.  nuora , perchè  è sposa  di  colui  che  è nato 
di  lui. 

* NUTICA.  Term.  degli  AgHc.  Aggiunto 
della  spiga  priva  di  ariste.  (Ga) 

• NOTO.  Cenno.  Sper.  Dial.donn.  33.  Dio 
col  nuto  solo,  senza  fatica,  fece  e conserva  ogni 
cosa.  (V) 

NUTRIBILE.  Add.  Atto  a nutrire.  Di  nu- 
trimento. Latin,  alibilis.  Gr.  rpópq* 05.  Dant. 
Conv.  4*.  Ha  l’uomo  amore  a certo  cibo,  non 
inquanto  sensibile , ma  inquanto  nutribile . Cr. 
5.  7.  11.  E se  l’acqua  si  metta  in  latte,  più 
nutribile  si  fa. 

NUTRICA  MENTO.  //  nutricare.  Latin,  fo- 
mento™, nuirimentum.  Gr.  Tpo^rj.  Amm.  Ant. 

Dizionario.  Voi.  V. 
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94*  4-  9.  Perchè  ghigniamo  noi  l'olio  alla  fiam- 
ma? perchè  all’ardente  corpicciuolo  diamo  nu- 
tricamcnlo  di  fuoco?  M.  Aldobr.  I membri 
tutto  giorno  attraggono  li  loro  nutricamene.  M. 
V.  3.  104.  Erano  i popoli  di  Toscaua  fuori  di 
speranza  di  incogliere  grano, biada,  o altri  frutti 
in  questo  anno,  per  nutricamcnlo  di  quattro 
mesi .Tes.Br.  9.  33.  La  \ irlù  del  nutricanicn- 
to  serve  a natura , che  ingenera.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  E però  l’acqua,  itnperciocchc  è ele- 
mento semplice , non  dà  nulricamcoto  nè  so- 
stanza per  sé.  Ben  può  dar  nutricamelo , in- 
quanto c mischiala  nello  stomaco. 

NUTRICANTE.  Che  nutrica.  Lai.  nutriens. 
Gr.  ó tpifwv.  Cr.  9.  11.  1.  Ogni  pianta  cc.  ab- 
bisogna spezialmente  di  quattro  cose  cc.,  d'ac- 
qua, ovvero  umore  temperato  nutricante,  c d’ar- 
re a sé  proporzionale  e conveniente.  Frane. 
Sacch.  rim.  Sia  benedetto  il  nutricante  latte. 

NUTRICARE.  Dare  altrui  il  nutrimento , 
cioè  cibo  e alimento,  per  sostentarlo.  Latin. 
nutrire,  alere.  Gr.  rpifeiv.  Foce.  nov.  16.  1 3. 
Sempre  a'  suoi  cuti  moli  avendo  amore,  e fa- 
cendogli nutricare.  /V.  Giord.  Pred.  S.  Nullo 
elemento  semplice  ha  virtù  di  nutricare.  Vii. 
SS.  Pad.  9.  969.  Vedendo  egli  quel  suo  com- 
pagno e vicino  meno  lavorare , c avanzare  as- 
sai, e sè  la  sua  famiglia  nutricare,  incomincios- 
seuc  a maravigliare,  cd  avere  invidia.  Serm.  S. 
Agosl.  98.  lo  souo  tuo  padre  ; a te  si  convie- 
ne nutricarmi. 

* $.  I.  Per  Allevare , Educare.  Vii.  S. 
Domili l.  970.  Non  avea  altra  consolazione,  che 
questa  fanciulla , la  quale  nutricava  in  molti 
belli  costumi  c virtù.  (V) 

J.  II.  Per  similit.  Bocc.  nov.  9 5.  7.  Che 
nell’amoroso  fuoco,  sperando  in  voi, si  nutrica. 
Petr.  canz.  35.  5.  Di  ciò  insieme  mi  nutrico 
e ardo.  Maestruzz.  9.  36.  Sono  alquanti  casi , 
ne’ quali  colui  che  percuote  il  cherico  non  è 
{scomunicato  ; imprima  quando  non  sapeva  che 
fosse  cherico , perchè  nutricava  la  chioma , e 
portava  i capelli  lunghi. 

NUTRICATO.  Add.  da  Nutricare.  Latin. 
nutritus,  enutriius.  Gr.  TsefSret;.  Fr.Jac.  T. 
7.  4.  6.  Al  corpo  dando  vita , Di  glorioso  cibo 
nutricalo.  Amet.  ai.  Cilcrca  nata  nell’ onde,  e 
nutricata  in  quelle.  E 85.  lo  nato  di  tebano 
padre  ec. , lasciato  nell’isola  del  fuoco,  quivi 
nutricato  d’ erbe  , ec.  Albert,  cap.  34.  Prendi 
moglie  ec.  in  buona  compagnia  nutricala. 

NUTRICATORE.  Che  nutrica.  Lai.  nutri- 
tus, nutritor.  Gr.  rpopsó?-  Petr.  Uom.  ili.  Gii 
il  suo  nutricatorc,  per  l’opere  informato,  co- 
minciava a fermarsi  in  quella  opcnione.  Vii. 
SS.  Pad.  Or  se’  tu  venuto  oggi  a (ormi  lo  mio 
nulricatore  Iddio , che  m*  ha  bene  nutricalo 
sessanta  anni?  Cavale.  Fruii,  ling.  Or  quanto 
dunque  maggiormente  gli  son  tenuto  e obbli- 
gato io,  il  quale  per  fede  conosco  e tengo  lui 
non  solamente  per  fattore  e nutricatorc  e go- 
vernatore, ma  eziandio  copioso  redentore,  con- 
servadore  e glorificatore  ? 

NUTRICATRICR.  V erbai,  femm.  Che  nu- 
trica. LaL  nutrix.  Gr.  tiStj.  Amm.  Ant.  36.  7. 
3.  Nutrìcatrice  di  peccalo  T adulazione  è.  Lio. 
Amor.  56.  Ancora  cresce  l’amore,  quando  vera 
26 
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gelosia  tiene  alcuno  degli  amanti,  quella  che  è 
vera  nulricalrice  d’amore.  (In  questi  esempli 
è per  meta/.)  Pii.  S.  Margh.  i5i.  K la  sua 
nulricatrice  ec.  Le  apparecchiava  ogne  mattina. 

NUTRICàZIONE . Nulricamento,  Nutri- 
mento. Segner.  Incr.  i.  ta.  6.  In  paragone 
però  degli  organi  ec.  sembra  che  calino  assai 
di  pregio  quei  che  sono  destinati  alla  loro  nu* 
ideazione. 

NUTRICE.  Balia,  Che  allieva,  Che  nutri- 
ca. Lai.  nutrix,  nutricula.  Gr.  TiSrij,  t&ijvt}. 
Dani.  Pura.  ai.  Dell’Eneida  dico,  la  qual  mam- 
ma Fummi,  e fummì  nutrice  , poetando.  (Qui 
per  metaf.;  Cr.  9.  8*.  5.  Gli  puoi  in  un  cam- 
po mettere  (i  pagoni ) accompagnati  dalla  loro 
nutrice  a pascere,  la  quale  col  chiocciar  gli  ri- 
duce a casa.  (Qui  per  similil.)  Car.  En.  lib. 

4.  v.  SS;.  L’aspre  rupi  Ti  produsser  di  Cauca- 
so. e T ircane  Tigri  ti  fur  nutrici. 

i.  Nutrice , di  genere  maschile,  per  quel- 
lo che  i Latini  dicevano  nutritius.  V.  A.  Vii. 
Plut.  P.  S.  56.  Èrano  molti  maestri  e nutrici 
d’Alessandro.  E appresso:  Per  questo  non  de- 
gnava d’ esser  chiamato  nutrice.  E appresso: 
Era  tenuto  appresso  a Leonida  , e principale 
de’ nutrici.  (Il  testo  greco  ha  TOOflUf.) 

NUTRICHEVOLE.  Addiett.  Di  nutrimento, 
Atto  a nutricare.  Lai.  alibilis.  Gr.  Tpéfipo* 
Esp.  Pai.  Nost.  Tre  cose  sono  necessarie  a 
tutte  cose  che  in  terra  crescono  : terra  conve- 
nevole , umore  nutrichcvole , e calore  ragione- 
vole. Cr.  3.  7 . a.  Il  grano,  il  quale  nella  terra 
grassa  nasce,  è più  grasso, e più  a peso  grave, 
e più  nutrichevole. 

NUTRICI!) . Nutritore.  Lat.  nutritor.  Gr. 
tpo©eu?.  Salvia.  Orse.  a.  a 10.  Quelli  di  sì  bella 
figliuola  furono  padri , il  Bembo  allevatore  e 
nutricio. 

* NUTRIENTE.  Che  nutrisce , Nutricante. 
Vallisn.  3.  5i4.  (Berg) 

NUTRl MENTALE.  Addiett.  Nutrichevole. 
Lat.  alibilis.  Gr.  rpófupoc-  Cr.  1.  3.  La  terza 
cosa  è I’  umor  della  piova,  e della  rugiada,  e 
delle  nevi,  che  di  sopra  vengono,  il  quale  è alle 
piante  nel  modo, che  negli  animali  1 umido  nu- 
trimentale  de’  cibi  preso.  (Il  testo  lat . ha  ou- 
trimentalis.  ) Com.  Purg.  a5.  Diventa  magro 
per  difetto  di  cibo  nutrirne ntale. 

NUTRIMENTO.  Il  nutrire,  e la  cosa  che 
nutrisce.  Ls\m.  nutrimentum,  alimentum.  Gr. 
rpcfrj.  Coll.  SS.  Pad.  Poich’avcssono  dati  tulli 
li  beni  loro  per  nutrimento  de’  poveri,  non  po- 
trehbon  salire  però  alla  perferion  del  Vangelo. 
Cr.  3.  17.  1.  Quella  terra  molto  dimagra  per 
lo  nutrimento  eh’  ella  (la  saggina)  richiede.  E 

5.  90.  10.  Son  fredde  e secche  (le  pere  acer- 
be), convenevoli  a uso  di  medicina,  ma  non  a 
nso  di  nutrimento.  Vii.  Plut.  Le  ricchezze  non 
l’avea  per  suo  nutrimento,  ma  solamente  per  li 
suoi.  Marchctt.  Lucr.  lib.  i.v.  «94-  Al  fin, 
perchè  reggiamo  i culti  luoghi  ec.  frutti  pro- 
dur  molto  più  vaghi  all’occhio,  Più  soavi  al  pa- 
lato, e di  più  sano  Nutrimento  allo  stomaco,  ec. 

J.  Nutrimento,  per  similit.  Lab.  a 18.  E 
per  conseguente  più  di  nutrimento  aggiungono 
al  loro  amore.  Dant.  Par.  17.  Che  se  la  voce 
tua  sarà  molesta  Nel  primo  gusto,  vital  nulri- 
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mento  Laseerà  poi  quando  sarà  digesta.  Petr. 
cant.  /|5.  0.  Quel  caro  nutrimento,  in  che  di 
morso  Diè  chi  ’1  mondo  fa  nudo.  E cap.  6.  A 
guisa  d'un  soave  e chiaro  lume,  Cui  nutrimen- 
to a poco  a poco  manca.  Lib.  Amor.  Soprav- 
vegnendo  povertà,  li  nutrimenti  dell’amore  in- 
cominciano a mancare. 

NUTRÌ  MENTOSO.  Add.  Che  dà  nutrimen- 
to, Nutritivo,  Nulrimentale.  Latin,  alibilis , 
olendo  aptus.  Gr.  rpoptuo?.  Lib.  cur.  malati. 
Prenda  cura  di  usare  cibi  poco  nutrimento^. 
Esp.  Vang.  È un  cibo  all' anime  nostre  cotan- 
to nutnmentoso. 

NUTRIRE.  Nutricare.  Lat.  nutrire.  Grec. 

. Fir.  Disc.  an.  io».  Ella  se  k»  rimise 
in  casa,  e nutrivalo  come  suo  figliuolo.  Red. 
Cons.  1.  374*  L’animale,  dal  quale  si  piglia  d 
latte  , fa  di  mestiere  farlo  nutrire  di  vena  , di 
orzo,  ec. 

$.  I.  Per  similit.  Fir.  As.  169.  Dal  qua- 
le piovono  quelle  oscurissime  acque  , le  quali 
ec.  nutrono  il  piccini  fiume  Cocilo. 

$.  II.  E particolarmente  si  dice  de*  me- 
dicamenti. Ricca.  Fior.  75.  Il  nutrire  è simi- 
le all’ inumidire,  ma  e differente  in  questo,  che 
egli  si  fa  con  meno  umore , e subito  che  è in- 
zuppato si  mette  a scinga  re  0 al  sole , o nella 
slulc.  E appresso:  Il  seme  elei  carvi  e i mira- 
bolani emulici  si  nutriscono  bagnandoli  in  tanto 
latte,  quanto  essi  possono  da  per  loro  succiare. 
Volg.  Mes.  Il  modo  di  nutrire  i mirabolani 
cbebuli  si  è pigliandone  la  quantità  necessaria,  e 
tuffandola  nell’acqua  per  qualche  tempo,  e poi 
mettendoli  al  sole,  finche  gonfino. 

NUTRITIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di  nutri- 
re. Lai.  alibilis.  Gr.  rpó^tpog.  Fianim.  1.57. 
Dal  quale  tu  prima  li  nutritivi  alimenti  prende- 
sti. Annot.  Vang.  Ed  a que’  che  temevano  Din, 
era  molto  saporosa  e nutritiva.  Alam.  Colt.  a. 
35.  E ’l  nutritivo  umor  quell’  altro  perde. 

NUTRITO.  Add.  da  Nutrire.  Latin,  altus, 
nutrii us,  educatus.  Gr.  rpa^et?.  Ricett.  Fior. 
39.  1 grassi  e le  sugne  si  pigliano  dagli  animali 
giovani,  ben  nutriti  e sani. 

1.  Per  similit.  Fr.  Jac.  T.  a.  aa.  » »■ 
La  temperanza  infrenalo,  Che  è in  mal  nutrito. 
Serd.  Stor.  1.  *5.  Era  il  Cano  uomo  di  guer- 
ra, nutrito  tra  il  ferro,  non  tra  le  lettere  (cioè 
educato).  Ciriff.  Calo.  a.  54*  Nutrito  d’ozio  e 
d’una  gran  pigrizia, 

$.  11.  Nutrito,  nel  signific.  del  5-  H.  d* 
NUTRIRE.  Lib.  cur.  malati.  Userai  lo  aloè  nu- 
trito con  sugo  di  rose  incarnate.  Volg.  Mes.  I 
mirabolani  nutriti  col  fido  delle  capre. 

NUTRITORE.  Che  nutrisce.  Lai.  nutritor. 
Grec.  Tpofeuc-  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  3o.  I 
capi  nutritori  di  se  indoli. 

N.UTR1TURA.  Il  nutrire.  Lat.  nutricatio, 
educatio.  Gr.  Genes.  Fue  il  primo  che 

trovò  gli  agi  e la  nutritore  del  bestiame.  Cr.  4. 
»3.  g.  Perciocché  nel  parto  e nella  nutrilura  , 
non  come  nel  bicchiere,  chiede  acqua,  ma  sole. 

• NUTRÌ/ IO.  Susl.  Nutricio,  Nutritore. 
Muss.  Pred.  3.  665.  (Bcrg) 

NUTRIZIONE.  Nutrimento.  Lat.  nutritio. 
Lib.  cur.  malati.  Genera  uno  sangue  che  non 
èe  buono  per  la  nutrizione  «ielle  membra. 
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NUVILETTO . Ortografia  ant.  Fed.  NU- 
VOLETTO. 

NUVOLA.  Nugolo.  Lai.  nubes . Gr.  vifoq. 
Pani.  Purg.  5.  Nè  sol  calando  nuvole  d*  Ago- 
sto. Com.  Purg.  ai.  La  nuvola  naturalmente  è 
concava  e cavernosa  a modo  di  spugna,  e però 
è riceviliva  delle  impressioni  de’  fu m mi.  Mor. 
S.  Greg.  La  colonna  della  nuvola,  la  quale  an- 
dava dinanzi  al  popolo  nel  diserto. 

NUVOLAGLIA.  Quantità  di  nuvoli.  Latin. 
nubium  globus.  Gr.  ou vvip-a. 

NUVOLATO.  Sust.  La  Quantità  de1  nuvo- 
li, e * l Rannuvolamento.  Lai.  nubilum  , aer 
nubilus.  Grec,  owvtpia-  M.F . 4.  7.  Avvenne 
die  quella  giornata  , continuando  la  processio- 
ne , il  cielo  empiè  di  nuvoli,  ed  il  secondo  dì 
sostenne  il  nuvolato. 

NUVOLETTA.  Dim.  di  Nuvola.  Lai.  nube- 
cula.  Grec.  y«^éX.tov.  Doni.  Inf.  a6.  C.bc  noi 
polca  sì  con  gli  occhi  seguire,  Che  vedesse  al- 
tro, che  la  fiamma  sola,  Siccome  nuvoletta , in 
su  salire . Sagg.  nat.  esp.  1 75.  La  lastra  dalla 
parie  stala  di  sodo  rimane  opaca  , ed  offuscata 
da  una  nuvoletta  bianca  formala  lì'inourncrabiii 
particelle  dì  sale  minutamente  sciolte.  [.Qui  per 
smalli . ) 

NUVOLETTO,  ed  aW antica  NUVILETTO. 
Dim.  di  Nuvolo.  LaL  nubecula.  Gr.  mAiXio». 
Bocc.  g.  io. p.  1.  Àncora  eran  vermigli  certi 
nuvole»!  nel/ Occidente . Petr.  son.  ip.  A lui 
la  faccia  lagrimosa  e trista  Un  nuviletto  intorno 
ricoverse . Sannaz.  Are.  pros.  7.  Noi  alcuna 
volta  in  sul  far  del  giorno  ec.  vedevamo  l'Orien- 
te tra  vermìgli  nuvoletti  rosseggiare. 

NUVOLO.  Latin,  nubes.  Gr,  v efsXq.  Dant. 
Purg.  iG.  Bnjo  d’inferno,  c di  notte  privata 
D'ogni  pianeta,  sotto  pover  cielo.  Quanto  esser 
può,  di  uuvol  tenebrata.  Com.  Purg.  a».  Nu- 
volo, secondo  il  filosofo , è vapore  umido  , at- 
tratto nella  parte  superiore  deir  aere.  E appres- 
so: Nuvolo  è uno  strignimento  dell’acre  rati- 
nato per  attrazione  di  vapore  e di  fumosità  di 
terra  e di  mare  , per  la  larghezza  dell’aere , e 
per  lo  cacciamento  de’  venti , e per  lo  calore 
interchiaso  nella  sostanza  della  nuvola,  di  qua 
e di  là  si  muove  e dimena.  Bocc.  rtov.  14.  10. 
Niuna  cosa,  altro  che  nuvoli  e mare,  vedea. 
Petr.  c<mz.  4.  o.  Canzone,  io  non  fu’  mai  quel 
novol  d’oro,  Che  poi  discese  in  preziosa  piog- 
gia. {Qui  per  simiUt.) 
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$.  T.  Per  similit.  si  dice  anche  Nuvolo 
quell'  intorbidamento  che  si  genera  ne'  li- 
quori per  qualunque  cagione.  Tes.  Br.  3.  7. 
Quando  l’acqua  è cotta  io  un  picciol  vasello  di 
rame,  se  ella  non  fa  limo  nè  rena  in  fondo,  sì 
è buona  , che  cuoce  tosto  li  legumi , e sia  lu- 
cente, senza  nuvoli,  e senza  ogni  altra  lordura. 

5.  II.  Pur  per  similit.  si  dice  di  Gran 
quantità  di  checchessia . Nov.  ani.  83.  6. 
Quando  lo  ’mperador  vide  il  nuvolo  delle  spa- 
de, disse  : ee. 

* NUVOLO.  Add.  Nuvoloso.  Cocch.  Bagn. 
Deboli  fuochi  lambenti  il  terreno  quando  l’aria 
è nuvola  ed  umida.  (A) 

NUVOLOSITÀ,  ed  aWant.  NUVOLOSITÀ- 
DE  e.  NUVOLOSITÀ  TE.  Astratto  di  Nuvo- 
loso. Lat.  nubium  vis,  globus,  multitudo.  Gr. 
cuwiipix . Fr . Giani.  Fred.  R.  Apparve  pri- 
ma una  folla  e nera  nuvolosità  nell’aria. 

NUVOLOSO.  Add.  Pieno  di  nuvoli,  Oscu- 
ralo e ricoperto  da’  nuvoli.  Lat.  nubilus.  Gr. 
aiimpM.  Filoc.  5.  1S9.  Desti  a’ mìei  versi  po- 
tenzia ili  asciugare  1 mari  ec. , e di  rischiarare 
il  nuvoloso  tempo,  c '1  chiaro  ciclo  riempiere  a 
mia  posta  tT oscuri  nuvoli,  Red.  Cons.  1.  192. 
Non  già  quando  si  espone  al  Sole  caldo  , o al 
vento  freudo,  ed  all’aria  nuvolosa, ma  bensì  ec. 

Per  similit.  Albert,  cap.  21.  Acciocché 
la  screnilade  del  puro  cuore  non  sia  sozza  di  nu- 
volose macchie.  Fr.  Jac ■ Cess.  E se  tu  vuogli 
con  chiaro  lume  vedere  la  verità  , e prendere 
dritta  via,  caccia  da  te  paura  e allegrezza  e spe- 
ranza e dolore  ; colà,  dove  queste  cose  regna- 
no, la  mente  è nuvolosa. 

NUVOLUZZO.  Dim.  di  Nuvolo.  Lat.  nu- 
becula. Gr.  va^eÀtov.  Morg.  ao.  5o.  Un  nuvo- 
iuzzo  pur  non  u vedea, 

NUZIALE.  Add.  Che  attiene  a nozze . Lat. 
nuptialis.  Cavale.  Specch.  Cr.  La  caritade  è 
quella  vesta  nuziale,  fa  quale  ci  conviene  avere. 
Maestruzz.  1.  5g.  Ma  qui  è il  bene  nuziale,  e 
quel  male  si  fa  veniale  per  lo  bene  nuziale.  Fr. 
Jac.  T.  3.  16.  12.  Del  Paradiso  il  forte  passo 
è aprilo,  Ciascuno  è invitato  al  suo  convito, 
Che  dì  tutte  vivande  è hen  fornito,  Se  in  veste 
nuzial  ci  vada  ornato, 

NUZIALMENTE.  Avverbio  In  foggia  di 
nozze,  A maniera  di  nozze.  Lat.  more  nuplia- 
IL  Gr.  ya/umàf . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come 
entrasti  tu  qua,  non  essendo  vestito  nuzialmente? 

*“■*'  ir.  yì»'» **  ♦;  5’  * - , 
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O . Lettera  vocale  che  ha  gran  parentela 
coll ’ U , usandosi  in  molte  voci  medesime 
luna  come  /' altra,  dicendosi  SORGE  e SUR- 
GE, COLTIVARE  e CULTIVARE,  AGRICOL- 
TURA e AGRICULTURA , FOSSE  e FUSSE. 
Ha  appo  di  noi  due  diversi  suoni , siccome 
VE  : i uno  più  aperto , come  BOTTA  ; V al- 
tro più  chiuso,  e più  frequentalo  in  questo 
linguaggio,  siccome  ROTTF.  ; onde,  per  fug- 
gir la  mala  pronunzia , sarebbono  neccssa- 
rii  due  distinti  caratteri,  quantunque  detta 
diversità  di  suono  appo  i Poeti  non  impe- 
disca la  rima.  Petr.  cani.  8.  6.  E l’ accorte 
parole  , Rade  nel  mondo,  o sole.  Dove  nella 
penultima  sillaba  di  PAROLE  V 0 si  pro- 
nunzia aperto,  e in  quella  di  SOLE  chiuso. 

O.  Interj elione , che  anche  si  scrive  OH , 
e serve  ali  espressione  di  molti  e vani  af- 
fetti, come  di  Maraviglia.  But.  Purg.  i3.  a. 
O : questa  è interj ezione  che  significa  ammira- 
zione. Bocc.  nov.  aa.  9.  Ella  si  maravigliò  for- 
te, e ec.  disse:  o signor  mio,  questa  che  nò- 
zita  è stanotte?  E nov.  3o.  7.  Tu  hai  un’altra 
cosa,  che  non  l'ho  io,  ed  baila  in  iscambio  di 
questo.  Disse  Àlibcch  : o che?  E nov.  -]3.  18. 
Dime  malvagia  femmina,  o eri  tu  costì?  E nov. 
g3.  5.  Oh  liberalità  di  Natan,  quanto  se’ tu  ma- 
ravigliosa  ? 

$.  I.  Di  Curiosità.  Bocc.  g.  4.  p.  10.  Oh 
come  si  chiamano? 

J.  II.  Di  Aggrandimento.  Bocc.  nov.  a8. 
ai.  Oh  io,  disse  il  monaco,  servi  di  lungi  delle 
miglia  più  di  bella  cacheremo, 

5.  III.  Di  Magnificare.  Dant.  Par.  37. 
O gioja , 0 ineffabile  allegrezza  ! O vita  intera 
<T  amore  e di  pace  ! O sanza  brama  sicura  ric- 
chezza ! Serm.  S.  Agost.  91.  O che  grande 
cosa  è questa,  che  l’orazione  si  faccia  in  terra, 
e parli  m cielo! 

J.  IV.  Di  Dolore.  Bocc.  Intr.  a8.  O quanti 
gran  palagi  et.  rimasero  voli  ! o quante  memo- 
rabili schiatte  ec.  si  videro  senza  successor  de- 
bito rimanere!  Dant.  Conv.  a o5. 0 misera, mi- 
sera patria  mia!  quanta  pietà  mi  strigoe  per  te, 
qualvolta  leggo,  qualvolta  scrivo  cosa  che  a reg- 
gimento civile  abbia  rispetto! 

5.  V.  Di  Soverchia  gioja.  Bocc.  nov.  85. 
»o.  O Calandrino  mio  dolce , cuor  del  corpo 
mio,  anima  mia,  ec. 

$.  VI.  D‘  Esclamazione . Bocc.  nov.  07. 
zi.  O felici  anime,  alle  quali  in  un  medesimo 
«lì  addivenne  il  fervente  amore  e la  mortai  vita 
terminare! 

5.  VII. Di  Sospetto  e Timore.  Bocc.  nov. 
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ai.  1 3.0  se  noi  ingravidassimo,  come  andreb- 
be il  fallo  ? Fi'/.  SS.  Pad.  a.  Soo.  O in  che 
paura  islavamo,  e cbenle  cuore  era  il  nostro  ! 

Vili.  D‘  Irrisione.  Bocc.  nov.  77.  i5. 
Aprite  , per  dio , eh’  io  muojo  di  freddo . La 
donna  disse  : o sì , eh’  io  so  che  tu  se’  un  as- 
siderato . 

5.  IX.  Di  Tenerezza.  Bocc.  nov.  44*  6.  0 
figliuola  mia,  che  caldo  fa  egli? 

J.  X.  D’ Allegrezza  per  cosa  desiderata, 
e che  sopraggiunga  fuor  di  speranza.  Ar. 
Fur.  18.  78.  Pensò  Aquilante,  a!  primo  com- 
parire, Che  ')  vii  Martano  il  suo  fratello  fosse 
ec. , E con  quell’  o , che  d’allegrezza  dire  Si 
suole , incominciò  ; ma  poi  cangiossc  Tutto  di 
faccia  e di  parlar,  ec.  (Qui  usato  in  forma  di 
nome.  ) 

XI.  D’Eccesso  di  desiderio.  Bocc.  nov. 
«8.  ao.  Oh,  disse  Ferondo,  se  io  vi  torno  mai, 
io  sarò  il  miglior  marito  del  mondo.  Fir.  nov. 
4.  337.  O che  belle  scorpacciate  che  io  mi  nc 
piglierei  ? 

5.  XII.  Di  Sdegno  e <VIra.  O s'i'lo  po- 
tessi avere  nelle  mani. 

$ . XIII.  Di  Ritrosìa  e di  Fantasticaggi- 
ne. O sì,  io  non  vo‘  fare. 

$.  XIV.  Di  Prontezza,  di  Volontà.  Vo* 
tu  far  questa  cosa  ? O s’f  la  vo*  fare  ? * 

$ . XV.  D’Amorevolezza,  di  Benignità, 
di  Cortesia.  O Antonio,  tu  se’  il  ben  venuto. 

5.  XVI.  Di  Rincrescimento,  Noia,  Stuc- 
chevolezza. O ve’  baja,  o ve’  moni. 

J.  XVII.  Di  Compassione.  O e*  me  ne 
sa  male. 

$.  XVIII.  Di  Aborrimento,  di  Amore,  o 
simili . 

$.  XIX.  Di  Sbigottimento.  Fir.  Dial.  beli, 
domi.  .167.  Oh  voi  mi  avete  fatto  sbigottire  a 
raccontare  tante  misure.  E appresso:  Oh  «li 
coleste  misure  io  non  nc  credo  avere  straccio, 
sicché  io  mi  posso  ire  a riporre. 

• $.  XX.  Di'  Esortazione.  Vit.  SS.  Pad.  a. 
161.  Dispiaceli  di  ricevere  ingiuria?  O,  non  ne 
fare  ad  altri.  (V) 

* 5.  XXI.  D’ Invocazione  per  ajuto.  Vit. 
SS.  Pad.  a.  375.  Molto  temendo,  gridò,  c dis- 
se all’Angelo:  Oh  ajulami,  che  ’l  fuoco  mi  s’ap- 
pressa. (V) 

$ . XXII.  Di  Spaurire  e Spaventare. Bocc. 
nov.  54.  7.  Fattosi  alquanto  a quelle  vicino,  gri- 
dò: oh  oh;  per  lo  qual  grido  le  gru  ec.  comin- 
ciarono a fuggire. 

XXI I i.  Oh  oh,  raddoppiato , è anche 
voce  di  ammirazione  e di  applauso , usata 
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per  esprimer  ciò,  altresì  in  forma  di  nome. 
Fir.  Disc.  an.  8a.  Oh  oh  la  testuggine  vola! 
Disc.  Cale.  7.  Nel  prenderla,  0 nel  darle  il  gio- 
fin  Coo,  Facea  levare  un  lieto  altissimo  oh  oh. 

O.  Avverbio  di  vocazione.  Latin,  heus , o. 
Grec.  w outoj.  Bocc.  nov.  90.  10.  O donno 
Gianni,  io  non  vi  voglio  coda,  io  non  vi  voglio 
Coda.  Doni.  Par.  2.  O voi,  che  siete  in  pic- 
cioletta  barca.  Petr.  canz.  5-  1.  O aspettata  in 
ciel  beato  e bella  anima. 

O.  Particella  separativa.  Lat.  aut.  Gr.  17. 
Bocc.  nov . Si.  1.  lo  non  so  da  rnc  medesima 
Vedere  che  più  in  questo  sì  pecchi , o la  natu- 
ra apparecchiando  ad  nna  nobile  anima  un  vii 
corpo,  o la  fortuna  apparecchiando  ad  un  cor- 
po dotalo  d’anima  nubile,  vii  mesticro.  E nov. 
77.  5i.  E l’anima  tua  ec.  potrà  vedere  se  gli 
occhi  miei,  d’ averti  veduta  strabocchevolmente 
cadere , si  saranno  turbati , o no.  Dant.  Par. 
^5.  Siccome  per  cessar  fatica  o rischio  Gli  remi 
pria  nell’acqua  ripercossi  Tutti  si  posan  al  so- 
nar d’ un  fischio . Petr.  son.  1 o.  Qui  non  pa- 
lazzi , non  teatri  0 loggia , Ma  ’n  lor  vece  im 
abete  , un  faggio,  un  pino,  ec.  E son.  E 
qual  sia  più,  fa  dubbio  all’ intelletto,  La  spe- 
ranza 0 ’l  timor,  la  fiamma  0 '1  girlo. 

• J.  I.  Strano  costrutto.  Fior.  S.  Frane. 
189.  Cbe  mi  consigli  tu  ch’io  faccia?  0 che  io 
entri  nella  religione,  o che  io  mi  stia  nel  seco- 
lo? (V) 

j.  II.  Quando  si  pone  avanti  a vocale,  se 
significa  quello  che  il  lat.  Aut , vi  s’ aggiu - 
gne  talora  la  lettera  D , per  maggior  pie- 
nezza di  suono,  dicendosi  OD.  Fed.  OD. 

• $■  III.  Per  Altrimenti,  Se  no.  Stor.  Bari. 
58.  lo  vo*  prtgu  cbe  voi  mi  facciale  una  cosa, 
od  io  lo  faro  sapere  al  vostro  padre,  ec.  (V) 

OB 

Obbediente  <•  obkuientk.  ca®  «/>**- 

disce.  Lat.  obediem.  Gr.  irst^'vio;.  Bocc.  nov. 
56.  16.  Niuno  di  voi  sia  ardito  di  toccarmi,  se 
io  obbediente  vi  sono.  Petr.  canz.  5.  1.  A Dio 
diletta  obediente  ancella. 

• $.  I.  Figura  toni,  dicesi  delle  cose  ina- 
nimate. Fir.  As.  i33.  Facendo  pervenire  alle 
loro  orecchie  l’obbediente  suono  della  popolosa 
famiglia.  (B) 

• 5*  IL  Obbediente.  Termine  de’  Medici. 
Per  Corpo  o Fetóre  obbediente  intendiamo 
quel  corpo  che  è disposto , molle , aperto. 
Pasta.  (B) 

OBBEDIENTEMENTE.  Avverb.  Con  obbe- 
dienza. Latin,  obedietóer.  Gr.  ewu&tò?.  Fr. 
G torti.  Pred.  R.  In  questa  parte  si  contenne 
obbedientemente  secondo  la  regola. 

OBBBDIBNT1SS1MAMENTE.  Superlat.  di 
Obbedientemente . Fr.  Giord.  Pred.  R.  In 
questa  regola  servire  obbedieutissimamente  sen- 
za eccezione  alcuna. 

OBBEDÌ ENTISSIMO.  Superi,  d’ Obbedien- 
te. Latin,  obedientissimus,  obsequentissimus. 
Gr.  irstSvjvMovatos-  Fr.  Giord.  Pred  R.  Fu 
tempre  figliuolo  ohbedieutisdmo  alla  volontà 
de)  padre.  Fir.  As.  i33.  Ed  egli  obbedir  olissi- 
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mo  allora  allora  senza  alcun  toro  afTanno  con 
lieve  aura  le  coudusse  al  disiato  luogo. 

OBBEDIENZA , ed  all’ant.  OBBEDIENZIA. 
Ubbidienza.  Latin,  obedientia.  Grec.  diraxoij. 
Bocc.  Itór.  55.  Rotte  della  obbedienza  le  leg- 
gi, datesi  a* diletti  carnali,  in  tal  guisa  avvisan- 
do scampare,  son  divenute  lascive  e dissolute. 
E nov.  8a.  1.  E ciò  addivenne  alla  badi-sv», 
sotto  la  cui  obbedienza  era  la  monaca,  della 
quale  debbo  dire.  FU.  SS.  Pad.  1.  i63.  La 
cui  obbedienzia  e coslanzia  volendo  provare 
Antonio  ec,  si  gli  disse:  ec.  E 164.  Maravi- 
gliandosi Antonio  della  sua  obbedienzia  ec.,voI- 
sesi  verso  gli  altri  condiscepoli , e disse  : ec. 
Cavale.  Frutt.  ling.  E quanto  all'atto,  clic  ci 
affiigghiamo  in  penitenza  e obbedienza.  E ap- 
presso : Gli  abati  e i maestri  facevano  e facc- 
van  fare  alti  loro  sudditi  e discepoli  molte  in- 
giurie e obbedienze  distorte  e indiscrete , per 
Fate  essi  mortificare  il  proprio  senso  e la  pro- 
pria volontà. 

•J.I.  Per  Suggezione  o Regola . Fav. 
Esop.  29.  Per  la  bestia  delle  grandi  orecchie 
intendi  li  Religiosi,  i quali  sieno  d’un  medesi- 
mo abito  e d’ una  medesima  obbedienzia.  ( La 
ediz.  di  Padova  1811  a pag.  22  legge:  S’in- 
tende per  la  bestia  colli  grandi  orecchi  li  sem- 
plici Religiosi,  i quali  perchè  sieno....  e d’una 
medesima  ubbidienza  , prendono  ardire  . . . . ) 
Petr.  Uom.  ili.  274.  Fu  fatto  Conte  di  Roma- 
gna, la  quale  lui  tutta  in  sua  obbedienzia  re- 
cò. (V) 

* IL  Per  Comandamento , in  virtù  di 
obbedienza , che  suol  dare  il  Prelato  reli- 
gioso a ’ suoi  Frati.  Fior.  S.  Frane.  8a.  Fe- 
ciono  tanto  col  Generale,  che  gli  mandòe  l’ ob- 
bedienzia di  tornare  alla  Marca  : la  quale  ob- 
bedienzia ricevendo  egli,  lietamente  sì  si  mise 
in  cammino.  (V) 

*$.  III.  Per  la  Cosa  comandata.  Fior.  S. 
Frane.  171.  Mormorava  uno  religioso  del  suo 
prelato ....  per  cagione  d'un’aspra  obbedienzia 
che  gli  avea  comandata.  (V) 

•J.  IV.  Obbedienza  dicono  i Medici  lo 
stato  del  ventre,  che  è disposto,  molle,  aper- 
to. Fed.  OBBEDIENTE,  $.  II.  (B) 

• OBBEDIENZ1ALE.  Term.  delle  Scuole, 
che  dicesi  singolarmente  delle  Jacultà  na- 
turali , capaci  d'essere  elevate  a cose  so- 
prannaturali. Muss.  Pred.  a.  3 62. , Sanse v. 
Quar.  pag.  «41*  (Berg) 

OBBEDIRE  e OBEDIRE.  Ubbidire.  Latin. 
obedire.  Grec.  óretxo'Jetv.  Nov.  ani.  68.  2.  Il 

2 naie  obbediendo  al  Re , pervertì  lutto  ’l  fatto. 
>ant.  Par.  7.  Con  umiliate  obbediendo  poi. 
Red.  leit.  3.  i5a.  Per  obbedire  al  desiderio  ed 
a’ comandamenti  delle  sorelle  di  V.  S.  re.,  sono 
stato  a riverire  la  sig.  Francesca  sua  madre. 

J.  1.  Per  metaf.  Petr.  son.  309.  Obedire  a 
natura  in  tulio  è il  meglio.  Cr.  2.  8.  7.  Impe- 
rocché lai  nutrimento  non  obbedisce  alla  dige- 
stione compitamente.  Sagg.  nat.  esp.  181.  Gli 
altri  liquori  in  quei  pruni  movimenti  non  si 
muovou  per  loro  stessi,  ma  obbediscono  mera- 
mente all’ alterazioni  de’  vasi. 

• II.  E col  quarto  caso.  Car.  Leti. 
Farn.  Voi,  come  v* è comandalo  da  N.  S.,  e 
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ordinalo  per  lo  iuo  Breve , riceverete  c obbe- 
direte tanto  lui,  quanto  suo  vicario,  coin’è  vo- 
lilo debito.  (Min) 

OBBED1TORE.  Che  obbedisce.  Lat.  obe- 
diens.  Or.  evirit-ij;-  Amm.  Ani.  ',o.  4.  4.  Ne  li- 
no puote  ordinare  agli  obbcdtlori  di  salutevoli 
comandamenli , il  quale  prima  non  è ammae- 
stralo di  discipline  di  tutte  virtudi.  [L’ediz.  del 
Marescotli  a pag.  566  ha:  Niuno  può  ordi- 
nare ai  sottoposti  ec.) 

ORBI  DIENTE.  Obbediente.  Lat.  obediens. 
Gr.  jrstSftjvios.  Pii-  SS.  Pod.  a.  io5.  Chi  la 
la  [l’obbedienza],  da  Dio  è esaudito  in  ciò  che 
domanda , e con  fiducia  potrà  stare  innanzi  a 
Cristo,  lo  quale  Tue  ubbidiente  insilici  alla  morte. 

OBB1DIENZA.  Obbedienza.  Lai.  obedìen- 
tia.  Gr.  óiraxosj  Vit.SS.  Pad.  7.  io5-  L*uoo 
di  loro  digiunava  mollo;  l'altro  non  possedeva 
niuna  cosa  terrena  ; lo  terrò  aveva  gran  fer- 
vore di  carità  ; e ’l  quarto  era  stato  xxu.  anni 
all'ohbiilietira.  E 35$.  La  quale  ubbidienza  egli 
con  molla  devozione  compiè.  Borgh.  Pese, 
f ior.  5 fj5.  Si  truova  la  Bolla  del  detto  Ponte- 
fice al  Clero  fiorentino , che  gli  lieva  in  tutto 
V ubbidienza,  come  0 deposto. 

• OBU1ETTAMENTO.  Opponimelo,  Ob- 
b tenone.  Caracciol.  Ifig.  Proem.  (Berg) 

OBBIETTARE  e OBIETTARE.  Opporre ; e 
si  dice  solo  deir  Opporre  con  parole , Dare 
obbiezione.  Lat.  objicere.  Gr.  zxpafid'iXitv. 
Lib.  Licer.  Sono  uomini  naturalmente  incli- 
nati a obbiettare.  E appresso:  Ancorché  si  di- 
ca che  essi  tacitamente  opinano,  nientedimeno 
scopertamente  ohbiettano. 

• OBBIETTIVO.  Aggiunto  di  cosa  che  non 
altrimenti  esista , se  non  che  per  modo  di 
obbietta  cognito  ; ed  usasi  anche  in  forza 
di  sust.  Magai,  leti.  O perchè  non  possiamo 
noi  con  una  precisione  obbiettiva  d’intelletto  le- 
vargli l'alto  dell'essere,  o concepir  trasferita  la 
sola  potenza,  ec.  E altrove : Si  potrebbe  anco- 
ra paragonare  lo  spiiito  dell’ irrazionale  all*  ob- 
biettivo d’ un  occhiale  da  pugno , e quello  dcl- 
l' uomo  aU’obbicllivo  d' un  occhiale  di  venti  brac- 
cia. (A) 

• 5-  Obbiettivo  ed  Oggettivo.  Aggiunto 
dato  a quel  vetro  convesso  dell’  occhiale , 
da  cui  ricevonsi  le  specie  che  si  portano 
dagli  obbietti.  Usasi  pure  in  forza  di  sust 
e dicesi  anche  Lente , quando  è convesso  da 
ambedue  le  parti  ; e Mezza  lente , quando 
è piano  da  una  parte , e dall'  altra  conves- 
so. Poe.  Dis.  (A) 

ORBI  ETTO  e OBIETTO.  Quello  in  che  si 
affissa  o lo  ’ntcUetto,  o la  vista.  Lat.  obie - 
cium,  scopiti.  Gr.  0x9*0;.  Petr.  son.  40.  Nè 
lo  sfrenato  obietto  vien  perdendo.  E son.  igo. 
Non  conosco  Altro  Sol , nè  quest'  occhi  hanno 
altro  obietto.  E cani.  a.  a.  Ma  puossi  a voi 
celar  la  vostra  luce  Per  meno  obietto . Dant. 
Purg.  17.  Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore. 
Ma  l’ altro  puote  errar  per  male  obietto . E 
Par.  39.  Però  non  hanno  vedere  interciso  Da 
nuovo  obhidto . E 3o.  Sicché  priva  Dell'  allo 
l'occhio  di  più  forti  obbietti.  Bern.  Ori.  1.  7. 
7.  Il  secondo  è bersaglio , ohbietlo  e segno 
l>'  odio  e d'invidia  , c pien  di  gelosia  . Bemb. 
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Asol.  1.  47.  Niuno  appetito  et.  con  sì  possente 
impeto  all’ ohbictto  proposto  gli  ci  trasporta.  E 
7.  ia3.  Nè  sogliono  gl’  innamorali  giovani  con  $1 
poco  frullo  mirare  negli  obbietti  delle  loro  luci. 

* Obbietto.  Term.  delle  Scuole.  Dice- 
si di  tutto  ciò  che  è consideralo  come  la 
cagione , il  soggetto t il  motivo  di  checches- 
sia. (A) 

OBBIETTO.  Add.  Opposto.  Lai.  oppositus. 
Gr.  avTrreSsi;,  amoza^sif.  Bocc.  Vii.  Dani. 
364.  Come  gli  occhi  distinguono  i colorì  , e la 
diversità  delie  cose  obbielte. 

OBBIEZIONE  e OBIEZIONE.  Opposizio- 
ne, Opponimelo  che  si  fa  all’altrui  opinio- 
ne o ragione.  Lai.  ob/ectio,  dubitatio,  quie- 
ti io.  Grec.  KpóSkr,peLj  ampia.  Lab.  *43.  Sol- 
vcndoli  una  ©obiezione  che  far  potresti . Lor. 
Med.  Coiti.  117.  Resta  adunque  solamente  ri- 
spondere alla  obiezione  che  potesse  essere  fat- 
ta, avendo  scrìtto  in  lingua  volgare , secondo  il 
giudicò)  di  qualcuno,  non  capace  0 degna  d'ai- 
cuna  eccellente  materia  o sunietlo. 

* OBBIOSO.  Add.  Ubbioso,  Sospettoso.  Lat 
superstitiosus , suspiciosus . Grec.  uffoirojc . 
Buon.  Pier.  1.  a.  Altri  ve  n’han,  tu  ’l  sai. 
Che  strani  e capricciosi,  obbiosi,  casosi,  S’eleg- 
gono una  sola  tal  persona. 

OBBLATORE  . Oblatore . Latin,  oblalor. 
Buon.  Pier.  3.  4.  11.  Gratificati  partono,  ob- 
blalorì  Di  grazie  efficacissime. 

OBBLAZIONE  e OBLAZIONE.  Offerta  che 
si  fa  a Dio.  Latin,  oblatio,  offerumenla . Gr. 
upoofopoi , xoicrttapa.  G.  V.  1.  60.  a.  Ordina- 
rono dìe  si  celebrasse  la  festa  della  sua  Dativi- 
tadc  con  solenni  oblazioni.  Com.  Inf.  14.  Eo- 
cene grande  oblazione  e vittima  a Dio  Jove  e 
Bacco.  Mor.  S.  Greg.  1.  4-  Ricevono  i sette 
doni  dello  Spirilo  Santo , e così  con  sette  obla- 
zioni son  purgati. 

OBBLÌA  e OBLÌA.  V.  A.  Obblìo.Ul.obli - 
vio.  Gr.  Pr.  Jac.  T.  1.  s.  34.  Dammi 

pura  umiltade,  e del  mondo  ultima  oblia . Te- 
soceli. Br.  E fa  indugiar  la  fretta  Della  lunga 
vendetta,  E mettere  in  oblia,  Se  dà  tutta  follia. 
Pranc.  Barb.  49.  5.  Quando  l’antico  metti  Per 
un  amico  novello  in  oblia.  E 56.  la.  Che  sovra 
tutti  è chi  mette  in  oblia.  — {L’Ubaldini  nella 
Tav.  Barb.  pretende  che  qui  sia  verbo  Met- 
ter in  oblia,  come  si  dice  Mettere  in  non  cale. 
Cosi  ne  avverte  il  Lombardi.  ) (B) 

OBBLIAMENTO  e OBLIAMENTO.  V ob- 
bliare . Lai.  oblivio.  Gr.  . Bemb.  Asol. 
a.  »3a.  Il  quale  obliamento  tuttavia  di  quanto 
rimedio  ci  soglia  essere  ne’ nostri  mali  ec.,  co- 
lui lo  sa,  che  lo  pruova. 

OBBLIANZA.  V.  A.  Dimenticanza.  Latin. 
oblivio.  Gr.  . Lib.  Dicer.  Non  fia  apno 
noi  infinto  nè  dimenticato,  nè  per  obblianza  la- 
sciato. Sen.  Pist.  Sono  tornati  in  obblianza , e 
non  sono  nè  tanto  nè  quanto  conosciuti. 

OBBLIARE  e OBLIARE.  Dimenticare , Scor- 
darsi. Lat.  oblivisci.  Gr.  ercìXay^avtcàou.  Bocc. 
cani.  5.  6.  Che  per  altrui  Te  obliar  non  posso. 
Pi/oc.  S.  ia8.  Chi  bene  ama,  non  mai  oblia. 
Dant.  Inf  11.  Per  l’altro  modo  quell" amor 
s’obblia,  Che  fa  natura.  Petr.  canz.  4-  ».  E 
tui  face  obliar  me  stesso  a forza. 
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OBDLIATO  e OBLIATO.  Aild.  da  Oblia- 
re e Obliare.  Lai.  oblitus , oblivioni  traditus. 
Grcc.  r»j  VijS*  irapaàoSaic  . Boez  Varch.  5. 
rim.  3.  Ma  quello  universal , che  ’n  ciel  com- 
prese , Memorando  fa  palese  Ogni  obliata  sua 
speziai  parte.  Lor.  Mea.  rim.  43.  Talch*  alcun 
refrigerio  più  non  spira  Al  cor,  ch’arde  obbiia- 
to  di  sè  slesso. 

OBBLIÀTORE.  Che  obblia.  Lai.  immernor. 
Gr.  aftvrj fuav.  Buon.  Fier.  4.  3.  /».  E di  Col- 
mar, e Pappa  Obbliatore,  o di  quella  Stregoni», 
Or’  oggi  udito  ho  dire  Ch’  abita  la  mia  moglie. 

OBBLIAZIONE  e OBLIAZIONE.  V.  A Ob- 
blianza.  Lat.  oblivio.  Gr.  Xij&i].  A/.  V.  9.  107. 
Non  è da  lasciare  in  obliazione  la  moria  mira- 
bile dell* anguinaja  in  questo  anno  ricominciala, 
simile  a quella  che  principio  ehbe  nel  i348. 

OBBLICO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Obbliquo. 
Lat.  obliquus.  Gr.  izkarfl 07.  Maestruzz.  9.  8. 
3.  Il  detrattore  fa  questo  in  due  modi  : slama 
▼olla  per  obblico,  e per  traverso.  Dani.  Par. 
1 o.  Vedi  come  da  indi  si  dirama  L’ obblico  cer- 
chio che  i pianeti  porta. 

OBBLIGAGIONE.  V obbligarsi . Lat.  obli- 
gal  io,  contractus.  Gr.  «ir  iStcìc,  co»or\Xaypci. 
Bocc.nov.  19.  i3.  E falla  l' obbligagione,  Ber- 
nabò rimase  ; e Arabrogiuolo,  quanto  più  tosto 
potè,  ne  venne  a Genova.  Cron.  Veli.  a.  Do- 
nato, Buonaccorso  cc.  feciono  carta  e obbliga- 
gione  ec. 

OBBLIGAMENTO.  Obbligagione.  Lèi.  obli- 
gatto.  Gr.  eirtòectc-  Sen.  Pisi.  Questo  è obbli- 
gamelo di  servaggio.  Frane.  Barb.  i3o.  8. 
Siccome  cosa  impossibil  non  lega,  Così  mal  giu- 
ramento V n : M I nl.bligamento. 

OBBLIGANTE.  Che  obbliga.  Latin,  devin- 
ciens.  Gr.  6 xavaSiwj.  Lib.  Dicer.Se  con  ob- 
USuotl  avvertimento  ti  si  accostano  a parlare. 

OBBLIGANTEMENTE . Avverò.  Con  ma- 
niera obbligante.  Lat.  comiler,  h umane.  Gr. 
pò.Zy'fòvo; . ptXavSjptmrfi»; . Fr.  Giord.  Pred. 
R Mollo  obbligantemente  ti  poiiaiono  con  essi. 

OBBLIGANTISSIMO  Superlativo  di  Ob- 
bligante. Lai.  q/Jiciosisstmus , hwnanissimus. 
Gr.  f tXav^pwiroTstTo;-  Red.  lett.  1.  499.  11  li- 
bro ec. , che  ha  per  le  inani  il  diligentissimo  e 
obbligantissimo  signor  Antonio  Chovet , è qui 
aspettato  con  grandissimo  desiderio. 

OBBLIGA  NZA  e OBRHIGANZA.  V.  A Ob- 
bhgaginne.  Lai.  obhgatio.  (ir.  «méscic-  M.  V. 
a.  65.  E per  parte  del  re  Luigi  e della  Reina 
furono  fatte  l'obbriganze. 

OBBLIGARE.  Legare  o per  parole,  o per 
iscrittura , o per  cortesia  , o per  benejicii . 
E si  usa , non  che  nel  sentim.  att. , anche 
nrl  signific.  neutr. , e nel  neutr.  pass.  Latin. 
obligare,  devine  ire.  Gr.  xaTactopttietv.  Bocc. 
nov.  19.  li.  lo  mi  voglio  obbligare  d'andare  a 
Genova.  E num.  14.  Per  belle  scritte  di  lor 
mano  s'obbligarono  l’uno  all'altro.  E nov.  87. 
8.  Lisa , io  ti  obbligo  la  mia  fede  , della  quale 
▼ivi  sicura  che  mai  ingannala  non  ti  troverai . 
E g.  5.  n .9.  Acciocché  io  per  questo  dono  pos- 
sa dire  d*  avere  ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo, 
e per  quello  averloti  sempre  obbligato.  E per 
aver  ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo,  doverlo 
sempre  considerare  come  cosa  vostra. 
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J.  Obbligarsi  in  solido  vale  Obbligarsi 
ciascuno  per  Ì intero  ; e si  dice  ancora  di 
debitori  obbligati  insieme  egualmente.  Lat. 
in  solidum  obligari.  Bocc.  FU.  Dant.  6.  Sic- 
come ciascuno  altro  cittadino  ai  suui  onori  sia 
in  solido  obbligato. 

• OBBLIGATAMENTE.  Avverb.  Foce  del- 
l’uso. Con  modo  obbligato,  Per  obbligazio- 
ne. (A) 

OBBLIGATISSIMO.  Superi,  di  Obbligato. 
Latin,  addiclissimus,  dcdilissimus , devotissi- 
ma. Gr.  pdXicna  xaxalsbspivo; , uico^eipioc* 
Alam.  Gir.  7.  35.  Il  vostro  obbligatissimo  Eba- 
no Son  io,  che  v’ho  seguilo  in  ogni  impresa. 
Cecch.  Mogi.  1.  1.  E’  gnene  resterebbe  obbli- 
gatissimo. 

OBBLIGATO  . Add.  da  Obbligare  . Latin, 
o bligatus , add  ictus  , devotus . Gr.  xaraòaài- 
psvo;,  wroYstpioc-  Fir.  As.  1^9.  Ricria  l’anima 
della  tua  «mola  c obbligata  Psiche . Cas.  teli. 
14.  E come  V.  S.  lllustriss.  è più  obbligala  a 
difender  questa  santa  Sede.  Red.  lett.  a.  i3g. 
Resto  infiuitamente  obbligato  alle  gentilissime 
maniere  di  V.  S.  lllustriss. 

• $ . I.  Per  Inviluppato.  FU.  S.  Eufrag. 
1%.  E noi  miseri  vogliamo  essere  privati  di 
tatfli  beni , e obbligati  in  queste  fallaci  divizie 
e vani  pensieri.  (V) 

• 5.  II.  Per  Condannato.  Fr.  Giord.  99*. 
Il  terzo  scaglione  è quando  te  ne  duoli  (dèi 
peccato  1 o perchè  ti  ne  vedi  abbandonato  da 
Dio  ec.,  e obbligato  alle  pcue  del  ninferno.  (V) 

*$.  III.  Per  Destinato  certamente.  Fr. 
Giord.  S.  i5.  Come  il  pesce  eh’ è preso  col- 
l’ amo , che  avvegnaché  non  sia  ancora  fuori 
della  copritura  dell’acqua  ec.,  tuttavia  già  è ob- 
bligato alla  padella,  ec.  (V) 

•J.  IV.  Obbligato.  Termine  de ’ Mus.  Si 
dice  Parte  obbligala  quella  la  quale  è ne- 
cessaria nella  composizione,  e sostenta  un 
pezzo  principale.  Gian.  (B) 

• OBBLIGATORE.  Ferbal.  masc.  Che  ob- 
bliga. Conti!.  Lett.  (Bcrg) 

• OBBLIGATRICE.  Ferbal.  fem.  Che  ob- 
bliga. Grill.  Lett.  (Berg) 

OBBLIGATORIO.  Add.  D’ obbligo.  Che 
contiene  obbligo.  Lat.  obligans,  validus,  le- 
gitimus,  obligatorius.  Gr.  pelato;,  evacuo;, 
vdptuo;.  M.  F.  10.  a5.  Alla  promessa  d’essi 
s’  obbligarono  i signori  e collegi  e richiesti , e 
se  ne  fe  scrittura  obbligatoria  con  saramento. 
Guicc.  Stor.  16.  81 5.  Ottenuta  dal  Pontefice 
la  dispensa,  si  facesse  lo  sposalizio  con  parole 
obbligatorie  de’  presenti. 

OBBLIGAZIONE.  Obbligagione.  Lat.  obli- 
gai  io,  contractus,  pactum  conventum.  Grcc. 
<rjv&vixrj.  G.  F.  10.  aoi.  9.  Dandogli  per  so- 
lenne obbligazione  liberamente  la  signoria . E 
appresso:  1 quali  ambasciaduri  e sindachi  dal 
Papa  furono  ricevuti  graziosamente,  e accettata 
per  la  Chiesa  la  loro  obbligazione . Red.  lett. 
a.  189.  Riconosco  però  e riconoscerò , sempre 
ricordevole,  le  mie  somme  olibligazioni  alla  sua 
gentilezza. 

• ORBLIG RETTO . Sust  masc.  Foce  del- 
l’uso. Dim.  di  Obbligo  Leggier  obbligo.  (A) 

OBBLIGO.  Obbligazione.  Latin,  obhgatio, 
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debitum,  officiarti.  Gr.  to'  KaSiJxov , to  ìacv . 
Scn.  Ben.  Varch.  6.  55.  Roma  non  ba  obbli- 
go nessuno  con  Iscipione.  Bem.  Ori.  i.  97.  3. 
Non  vede  che  quell’  obbligo  sol  tiene , Che  c 
fatto  a buono  e fletto,  c per  far  bene. 

OBBLÌO  e OBLÌO.  Dimenticanza . Latin. 
obìivio.  Gr.  Bocc.  leu.  Pin.  Ross.  271. 

Possono  i piccioli  fanciulli , tolti  d’  uno  luogo  e 
trasportati  in  nn  altro , quello  per  l’ usanza  far 
ano,  e mettere  il  naturale  in  oblio . Amet.  5-j. 
La  cui  bcnivolenza  a me  mostrala  dei  giovani 
anni  mai  non  misi  in  oblio.  Dant.  Purg.  10. 
L’altrui  bene  A te  che  fia , se  ’l  tuo  metti  in 
obbliu?  E Par.  10.  E sì  lutto  il  mio  amore  in 
lui  si  mise  , Che  Beatrice  eclissò  nell*  obblio . 
Pelr.  son.  97.  E se  non  hai  Paniate  chiome 
bionde,  Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  oblio. 
E son.  j 57.  Passa  la  nave  mia  colma  d’oblio 
Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verno.  E cani. 
44.  3.  Cominciai  a mirar  con  tal  desio,  Che  me 
stesso  e ’l  mio  mal  posi  in  oblio. 

OOBLIOSO.  Ada.  Dimentico.  Lai.  oblivio- 
sus,  immemor.  Gr.  eircX>ioua)v,  apviuxtov.  Amm. 
Ani.  G.  16.  Molto  è obblioso  quegli  che  solo 

r lettera  si  rimembra  dell'amico.  Bemb.Asol. 

175.  Bene  avete  fatto,  Lavincllo,  per  certo  a 
sovvenirci  ora  di  quelle  rime,  e versi  ricordan- 
doci ; di  che  pcravTcntm  a la  vaghezza  de’  vo- 
stri ragionamenti,  tacendol  voi,  ci  arebbe  tenu- 
ta obliosa.  Car.  En.  lib.  4-  **•  75 1.  Questa 
d’umido  velo  e d’obbliosi  Papaveri  composto  un 
suo  miscuglio,  ec. 

OBBLIQUAMENTE  e OBLIQUAMENTE. 
Avverò.  Con  torcimento.  In  qua  e ’n  là.  Lat. 
oblique.  Cr.  •st.arfUa^.  Tass.  Ger.  11.  3i.  E 
contra  ’l  muro , che  assalir  dispone , Obliqua- 
mente in  due  lati  il  compatte,  àagg.  nat.  esp. 
Co.  La  di  cui  bocca  A sia  cc.  aperta  obbliqua- 
mentc.  Bem.  Ori.  1.  19.  47.  Le  setole  alza,  e 
senza  alcun  riposo  La  fiera  testa  obbliquamente 
mena. 

♦ OBBLIQUANGOLO . Term.  de * Geome- 
tri. Aggiunto  dì  Triangolo,  i cui  angoli  son 
tutti  obbliqui.  (AJ 

OBBL1QUARE  e OBLIQUARE.  Non  andar 
retto.  Lai.  oblique  progredì.  Grec.  "Xo^rJztv. 
But.  Inf.  94.  1.  E tutti  li  pianeti  vanno  sotto 
questo  zodiaco,  obliquando  qua  e là,  salvo  che 
il  Sole. 

*5-  Obhliquare.  Term.  de* Militari.  An- 
dare, Camminare,  Marciare  obbliquamen- 
te a dritta  od  a sinistra.  Dicesi  delle  trup- 
pe, quando  si  muovono  obbliquamente  nel- 
le evoluzioni.  (G) 

-•OBBLIQUATORE.  Termine  degli  Anato- 
mici. Nome  di  un  muscolo  del  corpo , che 
serve  all* uffizio  di  torcer  la  mano;  forse 
quello  che  più  comunemente  dicesi  Prona- 
tore. Poe.  Dis.  (A) 

OBBLIQUISS1MO  e OBLIQUISS1MO.  Su- 
peri. d’Obliquo.  Lat.  obliquissimus . Gr.  \o- 
£oTctTo;.  Gal.  Sist.  74.  Cadendo  sopra  quelle  i 
raggi  obliquiuimi,  e sopra  queste  ad  angoli  retti. 

OBBLIOU1TÀ,  ed  all'ant.  OBBL1QUITA- 
f>E  e OBBLIQUITATE.  Astratto  t?  Obbliquo. 
Lat.  obliqurtas . Gr.  \o£gttj;.  Com.  Par.  io. 
L’obbliqmù  del  detto  circolo  « sì  a sesta  , che 
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se  fosse  più  0 meno,  ec.  Demetr.  Segn.  Si# 
Sfuggansi  PobLliquilà  de’ casi,  per  essere  oscu- 
re, siccome  quelle  della  dettatura  di  Filisto. 

OBBLIQUO  e OBLIQUO.  Add.  Non  retto , 
Torlo.  Latin,  obliquus.  Gr.  Com.  Inf 

13.  E in  questo  mostra  che  non  sappia  li  cam- 
mini d’inferno,  i quali  son  tortuosi  e obliqui. 
Sagg.nat.  esp.  5o.  La  di  cui  bocca  E,  mercè 
del  suo  taglio  obliquo , rimane  aperta . — Car. 
En.  lib.  9.  v.  58a.  Già  vicini  al  campo  Scor- 
gean  le  mura  ; quando  fuor  di  strada  Videro  da 
man  manca  i due  compagni  Tener  sentiero  ob- 
bliquo.  (B) 

$.  1.  Obbliquo,  fguratam. , per  Ingiu- 
sto, Reo.  Petr.  cap.  5.  Darti  legge  d’Amor; 
ma,  bench’obliqua.  Servar  conviensi.  jtfr.  Pur. 
ai.  19.  Benché  duro  gli  fosse,  era  più  onesto, 
Che  satisfare  a quella  voglia  obliqua. 

* II.  Andar  in  obliquo , figuratemi.,  per 
Operar  iniquamente . Ar.  Pur.  17.  3.  Che 
d'  Attila  dirò  ? che  dell'  iniquo  Ezzelin  da  Ro- 
man ? che  d’ altri  cento , Che  dopo  un  lungo 
andar  sempre  in  obliquo  Ne  manda  Dio  per 
pena  e per  tormento?  (Min) 

$ . III.  Per  obbliquo  e Per  obliquo  vede 
Obbliquamente.  b'iamm.  4.  107.  Quel  che  per 
diritto  non  puoi,  conviene  che  per  obliquo  for- 
niscili . 

$.  IV.  Obbliqui  da’  Grammatici  si  dicono 
tutti  1 casi  de * nomi,  eccetto  il  primo,  che 
si  dice  Retto.  Demetr.  Segn.  48.  In  molti  luo- 
ghi ancora  i casi  obliqui,  più  ebe  i retti,  danno 
aggrandimcnto  al  parlare.  Bemb.  Pros.  3. i/»9. 
Quantunque  è alcuna  volta , ma  tuttavìa  molto 
di  rado,  che  si  trova  chi  posto  negli  obliqui  casi. 

5.  V.  Obbliqui  diconsi  dagli  Anatomici 
quei  due  muscoli  dell’  occhio,  che , a diffe- 
renza dei  quattro  retti,  hanno  una  direzio- 
ne obbliqua. 

OBBL1TO  e OBLITO.  V.  L.  Add.  Dimen- 
ticato. Latin,  oblitus.  Gr.  apvr.en ioctf.  Dant. 
Pur.  a 5.  Io  ero  come  quei  che  si  risente  Di 
visione  obblita,  e ebe  a’ ingegna  Indarno  di  ri- 
ducerlasi  a mente.  But.  ivi:  Di  visione  oblila, 
cioè  di  quel  che  ha  veduto,  e non  se  ne  ricorda. 

OBDLIVIONE  e OBLIVIONE.  Dimentican- 
za. Lat.  oblivio.  Grec.  M.  V.  3. 106.  La 
fede,  utile  sopra  l’ altre  cose,  e grande  sussidio 
a*  bisogni  della  repubblica,  ci  dà  matera  di  non 
lasciare  in  obblivione  quello  che  seguita.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Perocché  venendo  l'uomo 
in  obldivion  d’ Iddio,  ec.  Dant.  Puig.  33.  Co- 
testa  oblivion  chiaro  eoDchiude  Colpa  nella  tua 
voglia  altrove  attenta.  Petr.  cap.  11.  Di  cieca 
oblivione  oscuri  abissi. 

OBBL1VIOSO.  V.A.Add . Dimentico.  Lat. 
obliviosus.  Grec.  «ttlXtìo/xwv.  But.  Inf  1.  Per 
mostrar  Perfetto  della  paura,  che  fa  l’uomo  ob- 
klivioso  e dimenlichcvolc. 

* OBBRIACO.  Ebriaco.  V.  A.  Pass.  i34. 
Non  sia  ebriaco  ( altro  testo  ha  ubbriaco),  nè 
tavernieri,  non  giucatore,  Don  masnadiere.  (V) 

OBBRIANZA.  V.  A Obblianza.  Lat.  obli- 
vio.  Gr.  Amm.  Ant.g.  48.  Rimedio  del- 

l’ ingiurie  è l’obbrianza. 

* OB  BRI  ARE.  v.  a.  Voc.  ani.  Obbliare.  Gr. 
S.  Gir.  (A) 
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OBBRIGAGIONE.  V.  A.  Obbligazione.  Lai. 
obli  gatto.  Gr.  oMtotf.  Cron.  \torell.  *64.  Se 
se’  richiesto  di  danari  e di  malleverie,  o il  alcu- 
na obbrigagione.  M.  V.  9.  55.  Confermando  la 
pace,  e consentendo  alla  obbrigagione  pecunia- 
ria  del  reame. 

ORBRIGANZA.  V A.  Ved.  OBBLIGANZA. 

OBBRIGARE.  V.  A.  Obbligare.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  4o5.  Lo  nostro  Signore  Icsù  Cristo  è 
sì  benigno,  che  se  tu  ti  vuogli  pentere,  quantun- 
que tu  sii  obbligato,  anche  ti  riceverà.  E /(o6. 
Tengono  in  mano  la  carta  ch’io  iscrissi  di  mia 
mano,  per  la  quale  m'obbrigai  loro,*  rinunziai 
a Cristo. 

OBRRIGO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Obbligo. 
Varch.  Suoc.  Prol.  L’intendimento  del  faci- 
tore d’essa  non  è stato  altro,  che  il  disidcro, 
ch'egli  ha  infinito,  anzi  l'obbrigo  di  piacere, 
di  soddisfare  a colui,  ec.  E i.3.  Gliele  arò  ob- 
brigo  in  sempiterno. 

* OBRROBIO.  Vedi  e dici  OBBROBRIO. 
Guitt.  lett.  (A) 

•OBBROBBIATO.  Offeso  con  obbrobri» . 
Caraf.  Quar.  Prcd.  55.  (Berg) 

OBBROBRIO.  Infamia,  Disonore , Vitupe- 
rio procedente  da  cosa  bruttamente  fatta. 
Latin,  opprobrium,  ignominia.  Grec.  oveidoc, 
atoywti.  Dani.  Purg.  96.  In  obbrobrio  di  noi 
per  noi  si  legge,  Quando  partianci , il  nome  di 
colei  Che  s'imbestiò  nelle  ’mbestiate  schegge. 
G.  V.  7.  11.  a.  La  quale  tengono  ancora  di  qua 
dal  mare  i Saracini,  a grande  obbrobrio  c ver- 
gogna de’  Cristiani.  SertL  Star.  8.  ao8.  Non 
solamente  si  udivano  querele  contro  al  Gover- 
natore, ma  ancora  villanie  e obbrobrii. 

OBBROBRIOSAMENTE.  Avveri.  Con  ob- 
brobrio. Latin,  probrose , ignominiose.  Grec. 
arista;.  Varch.  Stor.  10.988.  Ora  questo  im- 
properio ed  ora  quell’  altro  obbrobriosamente 
rinfacciandoli.  Sega.  Crisi,  insti  3.  11.  10.  La 
maggior  parie  de’  rei  elegge  alla  line  più  tosto 
di  pendere  per  la  gobi  dalle  forche  stesse,  mo- 
rendo obbrobriosamente , che  di  comperare  la 
▼ito  con  tanto  strazio. 

OBBROBRIOSO.  Add.  Pieno  d’ obbrobrio. 
Lat.  i gnomi  ni osus . Grec.  artpo;.  Bocc.  lett. 
Pin.  Ross.  973.  Morendo  a stento , fu  lunga- 
mente obbrobrioso  spettacolo  di  coloro.  Gutcc. 
Stor.  4.  901.  Schernito  per  tutto,  dove  arriva- 
va, con  obbrobriose  parole. 

OBBROBRIUZZO.  Dim.  di  Obbrobrio.  Lai. 
lei'is  nota.  Lib.  Son.  53.  Che  ti  dà  ’l  cuor  di 
far,  mosca,  obbrobri  uzzo?  (Qui  aggiunto  da- 
to ad  uomo  per  ischerno.) 

OBRDMBRA MENTO.  V.  L.  Adombramen- 
to, Oscuramento . Lat.  oh umb ratio . Gr.  «m- 
‘SKtaapóf.  Lib.  Pred.  La  settima  è obbumbra- 
roento  del  panno  degli  occhi. 

OBBUMBRARK  0 OBUMBRARE.  L. 
Adombrare,  Oscurare.  Lat.  obumbrare.  Gr. 
sietffxtafoiv.  Dant.  Vii.  Nuov.  Non  che  Amore 
fòsse  tal  mezzo , che  potesse  obumbrare  a me 
la  ’ntollerabilc  beatitudine. 

OBBUMBRAZIONE  e 0BDMBRAZ10NE . 
V.  L.  Obumbramento.  Lat.  obumbratio , te- 
nebra:, caligo.  Gr.  sziaxicLcpó;,  oxó toc,  «YÀUf. 
Bocc.  nou.  41.  11.  Quelle  , da  crudele  obum- 
Voi.  V. 
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brazione  offuscate , colla  sua  forza  sospinse  in 
chiara  luce. 

•OBDURATO.  Indurato.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  356.  Del  popolo  delli  Giudei  obdura- 
to  e pertinace.  (V) 

QBE  DI  ENTE.  Ved.  OBBEDIENTE. 

OBEDIRE.  Ved.  OBBEDIRE. 

• OBELÌA.  Tersa,  di  Stor.  Nat.  Nome  di 
un  genere  ili  animali  dell’ordine  degli  Om- 
brellaii,  con  più  aperture , corpo  orbicòla- 
re  ; senza  braccia,  nè  peduncolo  ; tentacoli 
alla  periferia  dell’ombrello  ; nell’apice  ap- 
pendice conica.  Aperture  quattro.  (Ben) 

OBELISCO.  V.  G.  Aguglia , Guglia,  ed 
anche  Piramide.  Mole  di  pietra,  fatta  tutta 
<T un  pezzo,  nella  base  quadra,  ma  di  for- 
ma bislunga  molto,  con  una  punta  a pira- 
mide smussata.  Lat.  obcliscus.  Gr.  ofiikioxof. 
Voc.  Dis.  Obelisco:  mole  di  pietra  cc.  inven- 
tala dagli  Egixii  per  simboleggiare  il  raggio  del 
Sole,  entro  la  quale  scolpivano  i loro  jcroglifici. 

• OBESITÀ  . Terra,  de’  Medici.  Lo  stato 
d’una  persona  troppo  pingue  e carnosa.  Lo 
stesso  che  Corpulenza.  (A) 

• OBESO.  Pingue,  Grasso,  e Jig.  Ottuso, 
Tardo.  Cogt'oss.  Disc.  (Rerg) 

•OBICE.  Terra,  de’  Mi!.  Specie  di  can- 
none corto , o di  piccolo  mortajo,  più  lungo 
degli  ordinari i,  incavalcalo  sopra  una  cassa 
da  cannone  di  campagna  , che  si  carica  a 
granate  reali  ed  a sacchetti,  e fa  parte  del- 
le batterie  di  campagna.  (G) 

•OBICE.  Ostacolo.  Tool.  fi.  La  riflessione 
de’  corpi  clic  urtano  in  qualche  ostacolo  , sem- 
pre dipende  dalla  forza  di  molla  che  o nel  cor- 
po spinto,  o uelfobice  medesimo  ec.t  o in  am- 
bedue si  ritrovi.  (A) 

OBIETTARE.  Ved.  OBBIETTARE. 

OBIETTO.  Ved.  OBBIETTO. 

OBIEZIONE.  Ved.  OBBIEZIONE. 

•OBITO.  V.  L.  Morte.  Latin,  obitus.  Pr. 
Giord.  67.  La  Ecclesia  . . . .così  nomina  la  mor- 
te de’ martiri:  non  dice  obito,  no,  ma  natale.  (V) 

• OBIURGATORE . Riprensore , Rimpro- 
verai or  e.  Silos  Serm.  (Berg) 

• 0B1URGAT0R10.  Attinente  a obiurga - 
zione.  Rimproveratorio.  Toscane /.  Precett. 
(Bcrg) 

• OBIURGA  ZIONE.  V.  L.  Rinfacciamen- 
to,  Rampognamelo,  Rimbrotto,  Riprensio r 
ne  ; ed  è anche  una  specie  di  figura  rei  lo- 
rica. Vit.  S.  Gir.  11.  Che  fu  la  sua  vita  altro 
che  ingiurie  e obiurgazioni  ec.  (V) 

• OB1ZZO.  Term.  de’  Mi/.  Ved.  OBICE.  (G) 

OBLATO.  Lo  stesso  che  Converso , sust. 

Lai.  oblatus , conversus.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
499.  Intende  quivi  di  semplici  persone,  c,  co- 
me gli  chiamavano,  laici,  che  per  l’amordi  Dio 
sponianeamenlc  s’offerivano  e dedicavano  a quel- 
li umile  e caritatevole  servizio;  onde  in  alcune 
• Religioni  si  dicono  oblati. 

OBLATORE.  Che  offerisce ; e si  dice  per 
lo  più  di  chi  offerisce  per  comprare.  Latin. 
licitai  or.  Gr.  & annMUfU»0(.  Buon.  Fier.  5. 
5.  8.  Vcndilori»oblalori,  Compratori,  avventori. 
Ognun  s’ empie  la  lingua , ognun  le  mani  Di 
granchi. 
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• OBLATRATORE.  Latratore,  Abbaiato- 
re ; e qui  fig-  Mala  lingua,  Maldicente . 'Go- 
lii. (A) 

OBLAZIONE.  Ved.  OBBIGAZIONE. 

• OBLETTAMENTO.  Obiettatone , Dilei - 
lamento.  Giov.  lett.  (Berg) 

• OBLETTAZIONE.  Oblettamento , Dilet- 
tazione. Fabrin.  Sacr.  Regn.  4*  > 5$.  (Berg) 

OBLIA.  Ved.  OBBLÌA. 

OBLIAMENTO.  Ved.  OBOLI  AMENTO. 

OBLIARE.  Ved.  OfìfiLIARE. 

OBLIATO.  Ved.  OBBLIATO. 

OBLIAZIONE.  Ved.  OBBLIAZIONE. 

OBLÌO.  Ved.  OBBLÌO. 

OBLIQUAMENTE.  V.  OBBLIQUAMEKTE. 

OBLIQUARE.  Ved.  OBBL1QUARE. 

• OBLIQUATO RE.  Quel  muscolo  dell'oc- 
chio , che  trae  l'occhio  a mirare  in  coda. 
Vocab.  Dis.  (Berg) 

• OBLIQUATOLO.  Aggiunto  dato  a quel 
muscolo  del  carpo,  che  trae  la  mano  in  obli- 
quo. Vocab.  Dis.  (Berg) 

OBLIQUASSIMO.  Ved.  OBBLIQUISSIMO. 

OBLIQUO.  Ved.  OBBLIQUO. 

• OBLITERARE.  Scancellare , Abolire. 
Sannai.  Arcad.  egl.  la.  La  qual  [c tiara)  men- 
tre pur  Filli  alterna  cd  itera  ec.,  Ogu’  altra 
melodìa  dal  cor  mi  oblitera.  (A) 

• OBLITERATO.  Add.  da  Obliterare.  Boc- 
c alia.  Rag.  Parn.  67.  (Berg) 

• OBL1TO.  Ved.  OBBLITO.  (B) 

OBLIVIONE.  Ved.  OBBLiViONE. 

•OBLUNGO.  Bislungo.  Cellin.  Vii.  Arerò 

tutta  quest’opera  ristretta  in  un  quadro  oblun- 
go. (*) 

• OBOE.  Strumento  musicale  da  fiato,  con 
una  piva  nella  quale  si  soffia  per  suonarlo. 
Tar.  Tose.  Di  canna  sono  le  rampogne  per  gli 
oboe.  (A) 

• J.  Comunem.  Oboè  dicesi  anche  il  suo- 
natore di  detto  strumento.  (A) 

OBOLO  e OBOLE.  Term.  de’  Leti.  Specie 
di  moneta  antica,  del  valore  della  quaran- 
totti’sima  parte  d’ un  tallero  imperiale.  Lat. 
obolus.  Gr.  i£o\o;.  M.  V.  9.  98.  Li  quali  va- 
glino un  obole  d’ Inghilterra. 

OBRIZZO.  V.  L.  Aggiunto  dell'oro  puris- 
simo, o sema  lega  d’altro  metallo.  Lat.  obry- 
zum.  Gr.  d/3pu(ov.  Mor.  di  S.  Greg.  Non  sarà 
dato  per  esse  obrizzo,  cioè  l’auro  prezioso  d’ot- 
timo colore,  e saura  macola.  E appresso:  Be- 
ne disse,  non  sarà  dato  per  esse  l'auro  obrizzo, 
cioè  a dire  nobile,  prezioso,  e sanza  macola.  £ 
altrove:  Noi  dicemmo  di  sopra,  che  T obrizzo 
si  è l’oro  rozzo,  cioè  come  si  cara  dalle  cave. 
Tac.  De v.  Post.  4?g.  Essendo  miei  nummo 
d’oro  il  medesimo  clic  il  nostro  notino,  cioè 
una  dramma,  ovvero  un  ottavo  d’oncia  d’oro 
obrizzo,  cioè  fine,  e senza  mondiglia. 

* OUSECRAZIONE  . Ossecrazione;  e qui 
specie  di  figura  reltorica.  Faust.  Or.  Cic.  5. 
45.,  De  Nores  Rei.  2.  (Berg) 

•OBSF.QUBNTE.  Add.  Ossequente,  Obbe- 
diente, Ossequioso.  Lat.  obsequens . Cortig. 
Castigl.  4.403.  Ed  essa  {donn  i)  sempre  se  gli 
mostrerà  obsequente,  dolce  ed  affabile.  (N.  S.) 

• OBSERVARE.  Ortogr.  antica.  Osservare. 
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Fr.  Barò.  40.  i5.  Della  parente  ohserra  ; Che 
se  la  trovi  nella  terra  tua,  Ed  è pur  *ob,o  dua, 
ec.  E 45.  14.  Nella  prima  obserri  Quel  lamen- 
tar e doler  ec.  (V) 

• OBSKSSO.  Ortogr.  antica.  Ossesso.  Dial. 
S.  Greg.  1. 10.  Spesse  volte  dagli  uomini  inde- 
moniati ed  obsessi  cacciava  le  legione  degli  de- 
inonii.  ( L’ediz . di  Roma  legge  e ossessi 
cacciava  le  legioni  fcc.)  (V) 

• OBTRETTÀZIONR.  V.  L.  Detrazione, 
Maldicenza.  Lor.  Med.  (A) 

•OBTUNDERE.  Rintuzzare,  Reprimere, 
jfracast.  Lett.  (Berg) 

• OBTUHATORIO . Aggiunto  dato  a uno 
de'  muscoli  del  Jemorc.  Voe.  Dis.  (Ai 

OBUMBRARE.  Ved.  OBBUMBKAKEL 

• J.  Neutro  passivo.  Vit.  SS.  Pad.  1.  a 33. 
Quasi  obumbrandoglisi  il  cuore,  non  si  cura- 
va ec.  (V) 

• OBUMBRATO.  Per  Ripieno;  e ( quello 
che  è strano ) detto  della  luce  che  empie  un 
luogo . Modo  da  non  imitarsi . Fr.  Giord. 
ia5.  La  valle  riceve  più  la  luce  del  cielo  per 
lo  ripiegamento  della  luce  che  siede  ne’ monti, 
e ripiegasi  in  più  parti  ; e però  getta  maggiore 
splendore,  e più  è obumbrata  di  razzuoh  e di 
luce.  (V) 

OBU M BUA/ IONE.  V.  OBUUMBll AZIONE. 
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OcA.  Term.  de'  Naturalisti.  L’oca  salva- 
fica  è grigia  cenerina  nella  parte  superiore 
del  corpo , di  sotto  più  pallida  , e al  collo 
è segnata  di  strisce.  La  domestica  è molto 
varia  ne’ colori , ed  è uno  de* più  utili  uc- 
celli. Latin,  anser.  Gr.  0 /tjv.  Ved.  Flos.  56. 
Cr.  9.  84.  s.  L’oca  acqua  e erba  desidera,  e 
sanza  queste  male  si  regge.  Pallad.  Dell*  oche 
ce.  le  bianche  son  più  feconde  che  le  v,.jate,  e 
le  nere  meno,  che  le  vaje . Bocc.  nov.  75.  4. 
Avevasi  un’oca  a denajo  , e un  papero  giunta. 
Dani.  Inf.  17.  Vidine  un’altra,  più  che  sangue 
rossa.  Mostrare  un’oca  bianca  più  che  burro. 
Agn.  Pomi,  j 1 . E sempre  volli  in  casa  il  cane 
e l'oca,  animali  desti.  Frane.  Sacch.  rim.  4G. 
In  lunedì  non  si  vuol  mangiar  oca.  Mem.sat. 
1.  Che  crede  oche  reali  gli  anilroccolL 

J.I.  Tener  foche  in  pastura,  proverbio 
che  vale  Fare  il  ruffiano;  e si  dice  del  Te- 
ner femmine , e prestarle  altrui  a prezzo. 
Morg.  18.  i5i.  S’ io  ho  tenuto  dell’oche  in  pa- 
stura, Non  domandar,  ch’io  non  te  lo  direi. 

5.  II.  Come  disse  colui  che  ferrava  le 
oche.  E’  ci  sarà  che  fare,  o A una  a una  ; 
detto  proverò,  per  esprimere  d' Avere  alle, 
mani  cose  difficili  o lunghe , perciocché  le 
oche,  alzando  il  piè,  slrtngon  la  pianta.  Ci- 
riff.  Calv.  1.  *8.  E’  ci  sarà,  diceva,  assai  fac- 
cenda, Un  che  ferrava  l’oche  in  Ornugnacca. 
Morg.  a 1 . 68.  E’  ci  sarà  da  far  por  inolio,  Dis- 
se colui  che  non  ferrava  i buoi , Ma  Foche,  1* 
già  T incastro  aveva  tolto.  Fir.  Trin.  1.  a.  Oh 
ci  è ancor  da  far  tanto!  disse  colui  che  ferrava 
l’ oche.  Salv.  G ranch.  2.  5.  A una  a una,  Disse 
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colai  che  ferrava  Y oche  . Lasc.  Pinz.  5.  5 . A 
una  a una,  disse  colui  che  ferrava  foche. 

5-  III.  Tu  non  se ’ oca,  e beccheresti;  si 
cùce  di  chi  torrebbe  alcuna  cosa  sema  co- 
sto, per  sua  amorevolezza.  Morg.  ai.  5g.  Ve- 
di clic  non  se*  oca,  e beccheresti. 

§.  IV.  Cervel  d’oca,  o sivere  meno  cer- 
vello (T un’oca,  o Aver  cervel  quanto  un’oca , 
si  elice  di  chi  ha  poco  senno,  o poca  stabi- 
litei, e nofi  molto  fermo  discorso.  La»,  excor- 
dem,  vecordem  esse.  Cr.  avójrov  «Iva».  Morg. 
11.9.  Ch’Ulivier  disse  a Rinaldo  d’Amone:  Tu 
hai  talvolta  mcn  cervel,  che  un'oca.  Fir.  Trin. 
0.  3.  E’  mi  bisognerebbe  un  faslel  di  cervello; 
e io  non  n'ho  quanto  un'oca. 

$.  V.  Non  essere  o Non  parere  un’oca, 
vale  Non  essere  o Non  parer  semplice.  Lai. 
sapere . Gr.  voG*  iye iv.  Alleg.  184*  Ho  pen- 
sato, per  mezzo  vostro,  che  non  siete  un'oca  , 
da  me  stesso  cavarmi  una  maschera.  E?  i5.  In 
somma,  il  cortigian  vostro  è divino,  E il  nostro 
non  è un’oca.  Varch.  Ercol.  ?&?.  A fine  che 
egli  o altri  per  Ini  non  vi  risponda,  e vi  faccia 
parere  un’oca. 

$.  VI,  E’  non  è tempo  di  far  fieno  a 
oche,  o simili;  proverb,  che  vale:  Non  è da 
baloccare,  nè  da  trattenersi.  Buon.  Fier.  3. 
4.  4.  E dove  impari  Dare  il  men  eh*  è possibil 
fieno  a oche. 

VII,  Fare  il  becco  all’oca,  vale  Dare 
all’opera  compimento . Latin,  ad  umbilicum 
adducere,  imponere  summam  inanimi.  Grtc. 
mkoìh ava  SKtuSévou.  Patajf.  3.  Fatto  c il  bec- 
co all'oca,  e salda  e bella.  Lasc.  Gelos.  5. 16. 
Venite  via,  ch’egli  è fatto  il  becco  all’oca.  Maini. 
9.  )3.  Presa  che  l'ha,  gli  è fatto  il  becco  all'oca. 

$.  Vili.  In  proverbio  : Ove  son  femmine 
e oche,  non  vi  son  parole  poche;  ed  il  sen- 
so è chiaro. 

$.  IX.  Donne  e oche,  tienne  poche;  pur 
detto  proverbiale  chiaro • 

5.  X.  Oca  impaslojata,  o Parere  un’oca 
impastoiata,  si  dice  di  un  dappoco  che  non 
sappia  uscir  di  nulla  eh’ ei  faccia.  Pataff.  1. 
Iscala verna,  e Coche  impaslojate. 

§.  XL  Tu  se’  l’oca,  cioè  Tu  sarai  la  fa- 
vola di  tutti.  Lai.  de  te  actum  ej>l , Terenz. 
Cr.  jrsec  coò  vsnpaxrai. 

( . X1L  Menare,  o simili,  1 paperi  a be- 
re coche;  proverbio  che  si  dice  quando  gli 
imperiti  vogliono  saperne  più  deferiti.  Lat. 
sus  Mine rv am.  Cinff.  Calv.  3.  SA.  E così  son 
menate  Coche  a bere  Qualche  volta  da' paperi 
in  su’  monti.  Farch.  Suoc.  5.5.  Vaiti  con  Dio: 
i paperi  hanno  menato  a ber  Coche.  Segr.  Fior. 
Cliz.  3,  ».  Che  io  non  intendo  eh’ e’ paperi  me- 
nino a ber  Coche.  Salv.  G ranch.?. 4.  I paperi 
Yoglion  menar  a ber  Coche. 

•$.  XIII.  Oca  granaj ola.  Sorta  d’uccel- 
lo di  pedule,  della  specie  dell’  anatre . (A) 

OCCARE.  V.  L.  Erpicare , Lavorar  col- 
l’erpice. Latin,  occare.  Gr.  /3*oXoK07rstv.  Lib. 
cur.  malati.  Due  poveri  uomini,  che  stavano 
in  un  campo  occando. 

OCCASIONALE.  Add.  Che  porge  occasio- 
ne, Opportuno.  Latin,  occasionali  proebens, 
opporttmus.  Cr.  e'Jxcttfo;.  Salvia.  Pros.  Tose. 
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1.  181.  Così  volendo  ec.  insinuargli  una  mora- 
le verità,  estratta  da  quella  , per  così  dire , oc- 
casionale meditazione  del  Sole. 

• OCCASIONALMENTE  . Avverbio.  Foce 
dell’  uso.  In  modo  occasionale.  (A) 

•OCCASIONARE.  Porgere  occasione,  Da- 
re occasione.  Magai.  Lett.fam.  ».  4.,  Ca- 
sin.  Pred.  ».  a3.  (Berg) 

OCCASIONATO.  Add.  da  Occasionare. 

$ . Occasionalo  propriamente  dicesi  da- 
gli Scolastici  di  una  cosa  fatta  dalla  natu- 
ra fuori  dell’ intenzion  sua,o  per  difetto  di 
seme,  o per  difetto  della  materia.  Circ.  Geli. 
5.  118.  E altri  hanno  detto  che  la  femmina  è 
un  maschio  occasionato  ; il  che  non  vuoi  dire 
altro,  che  una  cosa  fatta  dalla  natura  fuori  del- 
C intenzion  sua , o per  imperfezion  del  seme , o 
per  difetto  della  materia. 

0CCAS10NCELLA.  Piccola  occasione.  Lat. 
occasiuncula.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Sempre 
ai  perturbano  e si  alterano  ad  ogni  menoma  oc- 
casioncella. 

OCCASIONE.  Idonea  opportunità  da  fa- 
re o da  non  far  checchessia,  Cagione.  Lat. 
occasio,  tempus.  Grec.  adoppi)  » xatpó{.  Liv. 
Dee.  3.  Affermo  ec.  lui  avere  cerca  questa  oc- 
casione. M.  V.  3.  5i.  Il  Re,  fattolo  da  capo  ri- 
chiedere per  contumacia,  ebbe  occasione  di  far- 
lo bandire.  Tass.  Ger.  3. 5o.  Dunque  in  sì  gra- 
ve oceasion  di  sdegno  Esser  può  tragii  muro  a 
noi  ritegno?  Sagg . nat.  esp.  a 35.  Ciò  ha  auto 
il  motivo  dall’occasione  di  maneggiare  qualche 
liquore  atto  ad  esaminare  le  qualità  dell’ acque 
naturali.  Borgh.  Tose.  353.  Sicché  io  non  ci 
veggo  occasione  ( motivo ) di  dubitarne.  E Co- 
lon. Bom.  379.  Alla  occasione  ( cioè  presen- 
tandosi il  destro  ) si  ribellavano  ; e accostan- 
dosi a'  nimici  de' Romani,  maltrattavano  i nuo- 
vi coloni. 

• J.  I.  Il  Redi  nota  che  il  Bocc.  non  usò 
mai  Occasione.  Pecor.  e.  io.  n.  1.  La  priora 
lo  disse  al  Re  ; ed  egli  finalmente  conchiuse  , 
che,  levando  ogni  occasione,  la  volesse  ad  ogni 
modo.  ( Qui  par -detto  per  uscendo  il’ ogni 
questione  ; intendendo  che  la  cosa  non  si  met- 
tesse più  jn  dubbio,  poiché  il  Be  voleva  co- 
lei per  moglie.)  (V) 

• $.  IL  Occasione  dicesi  assolutam.  dai 
Militari  per  Battaglia,  Affrontamene,  In- 
contro co’  nemici.  Magai.  Zeli.  Il  reggimen- 
to può  ben  essere  che  si  continuasse  a chiamar 
vecchio;  ma  voi  son  sicuro  che  non  vi  curere- 
ste di  esserne  alla  tota  in  un'occasione.  Accad. 
Cr.  Mess.  Gli  strumenti  co*  quali  toccavano  » 
punti  di  guerra,  c s’ animavano  alle  occasioni , 
erano  flauti  di  grosse  canne,  ec.  (A) 

OCCASO  . Occidente  . Quella  parte  dove 
tramonta  il  Sole.  Lat.  occasus . Grec.  C'.cv; , 
SuCfiT].  Fiamm.  5. ai.  Quantunque  c|>!i  (il  Sole) 
velocemente  si  calasse  all’occaso , sì  mi  parca 
tardo.  Par.  9.  Ad  un  occaso  quasi  e ad  uu  orto 
Duggea  siede. 

j.  Per  similit.,c  vai  Fine , Morte.  Lor. 

. rim.  41.  Piangeran  sempre  gli  occhi  ; il 
tristo  cuore  Sospirerà  del  suo  bel  Sol  I*  occaso. 
E Com.  »a6.  E gli  occhi  miei  potessono  piu 
tempo  piangere,  e ’l  cuore  più  lungamente  so- 


4<*  OCC 


occ 


spirare  l’ occaso , cioè  la  morie  Jel  mio  Sole. 
Ar.  Fur.  aa.  96.  Mentre  parlari  ili  questo  , la 
novella  Vien  lor  di  Pinabel  giunto  all'occaso; 
Che  Pinabello  è morto  hanno  l’avviso. 

• OCCELLA1UA.  Trrm.  di  Star.  Nat.  No- 
me di  un  genere  di  animali  deli'  ordine  de- 
gl1 Idre/ ormi  annidali;  polipo jo  pietroso , 
piano-membranaceo , variamente  ritorto,  su- 
binfundibuli forme  ; colla  superficie  arena- 
cea, in  ciascun  lato  porosa , e coi  pori  ci- 
lindrici quinconciali  ; il  centro  elevato  in 
asse  solido.  (Ren) 

OCCH1ACCIO.  Peggiorai,  d*  Occhia.  Lat. 
oculus  minar.  Malm.  5 ■ SS.  Un  par  d’occliiac- 
ci  orlati  di  savore  Così  addosso  a un  trotto  gli 
squaderna. 

$ . Fare  occhiacci  vale  Dar  segno  di  dis- 
gusto, di  abbominazione.  Toc.  Dav.  Stor.  4. 
545.  Marcello  faceva  orchiacci,  Crispo  ghignava. 

OCCHI  A J A.  Luogo  dove  stanno  gli  occhi. 
Dant.  Purg.  a3.  Parean  rocchiaju  «nella  senta 
gemute.  Bui.  ivi .-  Occhia jc  , cioè  li  luoghi  de- 
gli occhi. 

$.  Occhiaj a si  dice  anche  a un  certo  li- 
vidore che  viene  altrui  sotto  l'occhio.  Latin. 
livor  ocufaris.  Gr.  uraóriov.  Lib.  a53.  Se  tu 
ec.  veduta  1* avessi  cr.  coll'occhiaja  livida  tossi- 
re, e sputar  farfalloni,  io  non  temo  punto  che 
cc.  Buon.  Pier.  5.  1.  5.  Quel  ch’io  mi  veggo 
incontro  star  pensoso  Coti  quella  grande  oc- 
chiaja , per  qual  cagione , Per  quale  infermità 
Divenuto  è si  magro?  E 4.  2.  1.  S’ ella  avrà 
grande  occhiaja , Sbavigliela , terrà  aperta  la 
bocca . — { Il  Monti  osserva  che  tutti  questi 
esempli  sono  nel  significato  del  Irma.  ) (U) 

* OCCHI ALACCIO . Sull.  fem.  Pegg.  di 
Occhiale.  Guarin.  (A) 

OCCHIALAJO.  Quegli  che  fa  gli  occhiali. 
Lst.faber  conspicillorum.  Ceech.  Ine.  5.  3. 
Stramba,  guardati  Dagli  occhialai. 

OCCHIALE.  Strumento  di  cristallo  odi 
vetro,  che  si  tiene  davanti  agli  occhi  per 
ajular  la  vista.  Lat.  conspicillum.  Gr.  ofècCb- 
fi-iaXo; . Fr.  Giord.  S.  Pred.  i5.  Non  è an- 
cora venti  anni , che  si  trovò  l’arte  di  fare  gli 
occhiali,  che  fanno  veder  bene,  che  c una  del- 
le migliori  arti  e delle  più  necessarie  clic  *1 
mondo  abbia.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Su*  libri 
cogli  occhiali  fanno  specchi-  Morg.  2*.  34.  e 
55.  E disse  ; dove  appicchi  tu  gli  occhiali , O 
con  che  fiuti  tu  ranno  le  rose?  Burch.  1.  5g. 
Non  «o  se  fosse  il  vetro  degli  occhiali.  B a.  58. 
Ed  è tutto  aquilino , E tiene  un  par  d’  occhiai 
si  bene  addosso,  Che  non  si  rouovon  mai  d in 
sai  soprosso.  Bem.  rim.  1.  89.  Perchè,  a chi 
ben  la  guarda  senza  occhiali , Eli’ e sol  quella 
che  ci  ta  diversi  E differenti  dagli  altri  animali. 
Sì.  ia5.  Mostrai  la  data;  orni’ ci  ne  rise  Un- 
to, Che  *1  naso  fe  due  parti  degli  occhiali. 

$•  I Occhiale.  Strumento  detto  volgar- 
mente Occhiale  del  Galileo.  Lai.  telescopium . 
Gr.  rrj>j0xoinlov.  Red.  teli.  Occh.  Galileo  Ga- 
lilei ec. , avendo  udito,  per  la  fama,  che  da  un 
tal  Fiammingo  fosse  stalo  inventato  quell' oc- 
chiaie lungo,  che  con  greco  vocabolo  chiamasi 
telescopio,  ne  lavorò  un  limile  colla  sol  dottrina 
delle  retrazioni,  scura  averlo  mai  veduto.  Gal. 


lelt.  G.  Med.  46.  Servendosi  di  un  occhiale 
che  moltiplichi  più  di  mille  volte  in  *u|>crlicie. 

•$.  II.  Occhiale.  Tcrm.  de’  Pescatori  e 
de'  Tonnarotti.  Nome  che  si  dà  alia  gota  o 
guancia  del  tornio , la  quale  è unita  tu  con- 
torno dell’  occhio,  e si  sala.  (A) 

OCCHIALE.  Addirli.  Attenente  a occhio. 
Bnìd.  Dee.  Congegnatosi  da  quella  parte  un 
mil  Tetro  occhiale,  quello  poi  tenne  sempre. 

5 . Occhiale , riferito  a dente,  dinota  quel 
dente  che  ha  corrispondenza  coll*  occhio. 
Lat.  dens  caninus.  Gr.  xuvoScu’r. 

•OCCHIA LETTO.  Dim.  di  Occhiale.  Ab. 
Conti  Pros.  e Poes.  80.  (Berg) 

•OCCRLALISTA.  Artefice  che  fabbrica 
gli  occhiali.  GrilL  Lett.  voi.  5.  (Beri*) 

• OCCHIALONE.  Sust.  masc.  Accresci f. 
di  Occhiale , in  signijic.  di  Telescopio.  (A} 

*$•  Occhialone  è anche  voce  usata  dai 
Pescatori.  Ved.  OCCHIATA,  $.  11.  (A) 

• OCCHIAMOROSO.  Che  ha  occhio  amo- 
roso. Co.  Cari.  Teog.  d’ Esimi.  (Berg) 

OCCHIARE.  Fissare  l’occhio  verso  chec- 
chessia, con  pensiero  d' ottenerlo.  Aocchia- 
re. Lat.  nidore,  limis  oculis  aspicere.  Gre<\ 
iraoaxuvrstv  si;  rt.  Fr.  Jac.  T.  1.9.  47-  La 
Badessa  venne  in  fretta  Con  un*  altra  massarct- 
ta  ; Quando  occliiommi  sì  dispelta , Cominciò 
forte  a segnare . Ambr.  Furi.  4.  6.  lo  , cono- 
scendolo buon  paslaccio , occhiai  tre  perse  di 
raso,  e una  borsa  piena  di  ducati. 

OCCHIATA.  Tanta  lontananza  o Tanto 
spazio  di  luogo,  quanto  può  vedersi  coll’oc- 
chio. Lat.  quanturn  acuii  prospeclut  est.  Lor. 
Med.  Nenc.  18.  I* diati  bene  allor:  dove  n’an- 
dasti, Ch’io  ti  perdetti  a manco  d’ un’ occhiata  ? 
Malm.  6.  33.  Quivi  si  vede  un  prato,  eh’ è 
un'  occhiata  , Picn  di  mucchietli  d’  un’  allegra 
gente. 

J.  i.  Occhiata  si  prende  anche  assolu- 
tam.  per  1 sguardo.  Ambr.  Cof.  2.  4.  Olire 
ch’egli  c a proposito  Che  dia  un’occhiata  alla 
casa.  Borgk.  Co!.  Mil.  436.  Molto  più  agevol- 
mente le  cose  , che  a un’occhiata  si  veggono , 
restano  nelb  memoria  impresse. 

5.  11.  Occhiata.  Pesce  di  color  rosso  si- 
mile al  Parpgo,  da  cui  si  distingue  per  una 
macchia  nera  ch'egli  ha  presso  alta  coda  ; 
ed  è così  detto,  perchè  i suoi  occhi  sono 
molto  grossi , relativamente  alla  mole  del 
corpo.  Da'  Pescatori  dicesi  anche  Occhia- 
lone, o Occhione.  Lat.  raja  oculata.  Lib.  cur. 
malati.  Mettivi  sopra  la  pelle  cruda  di  quel  pe- 
sce che  appellasi  occhiata.  Morg.  14.  66.  Rag- 
giata e rombo,  occhiala,  e pesce  cane. 

• OCCHLATELLA.  Torpedine, pesce.  Baiti. 
Poes.  past.  Amati.  (B) 

OCCHIATINA.  Dim.  di  Occhiata . Sguardo 
di  passaggio,  Sguardolino.  Lat.  brevis  ocu- 
larum  conjeclus . AUegr.  pag.  36.  { Amster- 
damo  1754)  E’ par  che  l'Appigionasi  lievin 
qualche  volta  il  credito  alle  case  vote;  ma  ri 
non  è pertanto,  che  le  non  muovan  la  maggior 
parie  degli  scioperati  a dar  loro  un'  ocebiatina 
per  passatempo,  ec. 

OCCHIATO,  e più  comune m OCCHIUTO. 

1 Adtl.  Pieno  d'occhi . 
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• $.  Per  similit.  fu  detto  de*  rami  degli 
alberi.  Cr.  ti.  17.  x.  Le  marze  da  innestare 
sieno  wnza  frutto , sugose,  naie  di  fresco , con 
fitte  gemme,  e assai  occhiate.  E cap.  34*  i«.I 
rami  son  da  innestare  sodi , ritondi , spessi  di 
gemme,  e occhiali.  (B) 

OCCHIATURA.  Guardatura.  Latin,  adspe- 
ctus,  obtutus.  Grec.  itpóco$tC*  Bui.  Inf.  4.  a. 
Armato  con  occhi  grifagni,  dice,  perchè  Cesare 
ebbe  occhiatura  rilucente , spaventevole  ad  al- 
trui, ed  erano  gli  occhi  suoi  di  quel  colore  che 
lo  grifone.  Lib.  Astro!.  E chiamanti  le  rruat- 
tro,  che  fanno  quadrato  con  sembiante  d'oc- 
chiatura . 

• OCCHI AZZURRO.  Add.  Che  ha  occhio 
azzurro.  Salvia.  Odiss.  Cosi  detto,  L’ occbiaz- 
zurra  Minerva  al  mar  partissi  Indomito.  E al- 
trove : Molti  di  loro  mala  morte  Conseguire 
dall’ ira  struggitrice  Dell' occhiazzurra  . ( Qui  in 
forza  di  sust.)  (A) 

• OCCHIBAGLIARE.  Restare  abbagliato. 
V.  A.  Cavale.  Att.  Apost.  55.  Subitamente  lo 
eircunfuse  una  luce  dal  cielo,  per  la  quale  oc- 
chihagliòe,  e cadde  in  terra.  (V) 

•OCCHIBAGLIATO  e OCCH1BÀLLIATO. 
V.  A.  Abbacinalo,  Abbagliato.  Cavale.  Med. 
cuor.  a55.  Venne  sopra  lei  si  grande  luce  e 
odore,  che  quella  sua  maestra  c la  compagna 
caddono  in  terra  occhibailiatc.  (Cosi  ha  una 
varia  lezione  ; il  testo  legge:  caddono  in  ter- 
ra come  oche  bagliatc.)  E Au.  Apost.  i55. 
Mi  sopravvenne  una  copiosa  luce  dal  ciclo,  per 
lo  quale  occhibagliato  caddi  a terra.  (V) 

ÓCCHIBAGLlOLO.  fr.  A.  Abbagliamento 
d'occhi,  Abbarbagliamento,  Barbaglio,  Ba- 
gliore. Lai.  allucinano.  Gr.  apjSXuwTria.  Fr. 
Giord.  Pred.  Pand.  Vedi  la  nave,  che  ha  molti 
remi , carrucole  , taglie,  funi  e sarte,  vele,  ar- 
bori, tanto  eh*  è un  occhibagliolo. 

•OCCHI BOVINO.  Che  ha  gli  occhi  di  bue. 
Co.  Cari.  Teog.  d'Esiod.  (Berg) 

OCCHIEGGIARE.  Guardare,  Dar  d’oc- 
chio, Guardar  con  compiacenza.  Lat.  mela- 
re, limis  oculis  aspicere . Grcc.  rraoax’Jirreiv 
ne  ri. 

OCCHIELLATURA . La  parte  del  vesti- 
mento, ove  si  affibbia ; e propriamente  gli 
occhielli,  Fcd.  AFFIBBIATURA,  $.  II. 

OCCHIELLO.  Quel  picciolo  pertugio  che 
si  fa  per  lo  più  nelle  vestimento  , nel  qua- 
le entra  il  bottone  che  le  affibbia.  Frane. 
Sacch.  nov.  137.  Questi  non  sono  bottoni,  ma 
sono  coppelle  ; c se  non  mi  credete,  guardate: 
e’  non  hanno  picciuolo,  e ancora  non  c’è  niuno 
occhiello. 

OCCHIETTINO.  Occhiolino.  Lat.  occellu- 
lus.  Gr.  oppórlo*.  Zibatd.  Andr.  La  mirava 
coll’occhieHmo  della  banda  del  cuore. 

OCCHIETTO.  Dim.  d’  Occhio  ; licito  così 
per  vezzo.  Lat.  occellus.  Gr.  op uaTtav.  Bern. 
Or/.  1.  ag.  49-  Onde  attizza  le  leene  , e met- 
te al  punto.  Coll’ occhietto  guardandolo  sovente. 
Luig.  Pule.  Bec.  3.  E coll'occhietto  li  vai  in- 
finocchiando. 

•J.  I.  Per  Occhiello.  Fav.  Esop.  60.  Ve- 
dendo ìl  toro  sì  fatta  scarsella,  disse:  A me  sta 
di  fare  gli  occhietti.  (VJ 
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* $•  II.  Occhietto  per  Piccola  macchia  a 
guisa  d’occhio.  Voc.  Dis.  in  AGATA.  (A) 

•J.  III.  Occhietto.  Tenti,  degli  Agric.  Il 
solco  che  si  fa  coll’occhio  del  marrone  nel- 
la buca  preparata  per  piantar  melloni , ed 
altre  piante  cucurbitacee.  (Ga) 

•OCCHIETTUZZACCIO.  Sust.  masr.  Di- 
min. d’Occhietto.  Foce  ingegnosamente  for- 
mata dal  Bellini,  che.  esprime  il  diminutivo , 
il  vezzeggiativo,  e l’ arrabbiatuzzo  di  rab- 
bia d'amore.  Bel/in.  Son.,  e Salo.  Buon. 
Fier.  Ma  quegli  occhiettuzzacci  traditori  ec.  , 
fatti  a punta  di  spilietto.  (A) 

* OCCH1GLAUCO  . Che  ha  occhio  glau- 
co. Co.  Cari.  Teog.  d’Esiod.  (Berg) 

OCCHIO.  Foce  e per  la  nobilità  della  si - 
gnificanza,  e per  la  varietà  delle  maniere 
in  che  si  adopera,  frequentissima  nell * uso; 
onde  a maggiore  comodità,  come  si  è fatto 
in  aitre  simili,  se  ne  trarrmi  fuori  distinta- 
mente i significati,  e ordinatamente  molte 
locuzioni  e proverbii. 

OCCHIO.  Parte  nobilissima  dell'animale. 
Strumento  della  vista.  Latin,  ocufus.  Grec. 
0 f Salpò;,  óppa.  Bui.  Purg.  a5.  1.  Non  vide 
che  nel  corpo  umano  fosse  nessuno  organo  de- 
putato propriamente  all'intelletto,  come  cc.  li 
ocelli  a vedere.  E altrove:  L’occhio  è stru- 
mento, per  lo  quale  l’animal  vede.  Rocc.  nov. 
4.  5.  Ad  un  picciolo  pertugio  puose  l’occhio,  e 
vide  apertissimamcntc  l’Abate  stare  ad  ascoltar- 
lo. E nov.  -i.  ia.  E ad.  infiniti  ribaldi  con  roc- 
chio me  l’ho  veduto  straziare.  E nov.  a5.  si. 
Vcggendo  alcun  lampeggiar  d’occhi  di  lei  ver- 
so di  lui  alcuna  volta.  Ninf  Fies.  198.  Pure 
alla  fine  già  verso  ai  mattino  II  sonno  vinse  gli 
occhi  dell’ amante.  Nov.  ani.  55.  i.  Quel  don- 
zello gli  fece  la  fica  quasi  infino  all’occhio. 
Pctr.  canz.  a8.  4*  Ove  fra  'I  bianco  e l’aureo 
colore  Sempre  mi  mostra  quel  che  mai  non 
vide  Occhio  mortai , eh’  io  creda  , altro  che  ’l 
mio.  Remo.  A sol.  1.  56.  Perciocché  mille  fiate 
addiviene  che  una  parolelta , un  sorriso  , un 
muover  d’occhio  con  waravigliosa  forza  ci  pi- 
gliano gli  animi. 

•J.I.  Occhio,  nel  significato  di  Persona 
che  osserva  gli  altrui  andamenti.  Ar.  Fur. 
38.  60.  Credi,  dicca,  che  mcn  di  te  noi  bramo; 
Ma  nè  luogo  Aè  tempo  ci  comprendo  Qui,  do- 
ve in  mezzo  di  tant’ occhi  siamo.  (M) 

* $.  II.  Occhi  del  cielo.  Le  stelle.  Ar. 
Fur.  14.  99.  E per  qaant' occhi  il  ciel  le  fur- 
tive opre  Degli  amatori  a mezza  notte  scopre. 
Tass.  Ger.  13.  33.  N’ardc  il  marito,  e del- 
l’amore al  foco  Ben  della  gelosia  s’agguaglia 
il  gelo  ec. , Che  da  ogni  uoin  la  nasconde  : in 
chiuso  loco  Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del 
cielo.  (M) 

$.  III.  Per  similit.  La  più  cara  cosa  che 
t uomo  abbia.  Lat.  oeutus,  ocellus.  Gr.  op- 
pa , <tyiua7tov.  Bocc.  nov.  79.  i3.  Elle  non 
hanno  altro  occhio  in  capo,  che  noi.  Pecor.g. 

4 .n.  3.  Io  soleva  esser  uno  degli  occhi  del  ca- 
po vostro.  Tac  Dav.  Ann.  3.  55.  Prese  uoa 
Martina,  maliarda  famosa  in  quella  ciilà,  l’oc- 
chio di  Plancina,  c maodoUa  a Roma.  {//  Lat. 
ha:  Planarne  prrcaram.) 
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IV.  Per  Vista-,  Sguardo,  Riguardo. 
Lai.  oblutus , prospectus . Bocc.  Introd.  44* 
Nè  prima  esse  agli  occhi  corsero  tli  costoro,  clic 
costoro  furono  da  essi  veduti.  E nov.  16.  6. 
Gli  ocelli  infra  il  mare  sospinse , e vide  la  ga- 
lea. Sagg.  nat.  esp.  »5a.  Riguardando  con  oc- 
chio continuo  l’acqua  della  palla. 

V.  Per  Presenza . Lat.  in  oculis , ob 
acuto s.  Gr.  ev  ofòcàpoit-  M.  V.  10.  5a.  E ’1 
famiglio  fu  preso,  e negli  occhi  de'  nimici  im- 
piccato a’  merli  delle  mura  della  città. 

VI.  Per  metafora.  Intelletto,  o simili. 
Lat.  oculus.  Gr.  óppa.  Dant.  Par.  6.  Con  oc- 
chio chiaro,  e con  affetto  puro.  E 10.  Or  se  tu 
Tocchio  della  mente  trani  ec.  E 16.  Che  già 
per  barattar  ha  l’ occhio  aguzzo.  Bocc.  no  a.  77. 
tu.  Il  quale  iopriego  che  con  giusti  occhi  que- 
sta tua  operazion  riguardi.  E Conci.  3.  Se  con 
ragionevole  occhio  da  intendente  persona  fien 
riguardale,  assai  aperto  sarà  conosciuto  ec.  E 
g.  6.  n.  a.  Il  che  quanto  in  poca  cosa  Cisti  for- 
uajo  il  dichiarasse , gli  occhi  dello  intelletto  ri- 
mettendo a messer  Gerì  Spina  ce.,mi  piace  in 
tino  novelletta  assai  piccola  dimostrarvi. 

J.  VII.  Per  quella  parte  dell’albero, per 
la  quale  e*  rampolla,  altrimenti  delta  Gem- 
ma. Latin,  gemma.  Gr.  ofòakpòf.  Amet.  47. 
Insegnommi  come  cd  in  che  tempo  gli  occhi 
d’  uno  albero  nelle  tenere  cortecce  dell 'altro  pi- 
gliassero forza.  Pallad.  Se  il  cavatore  vedrà, 
quando  caverà,  gli  occhi  della  vite  aperti,  ac- 
cecherassi  la  speranza  di  grande  vendemmia. 
Cr.  4.  16.  a.  Se  l’aperto  occhio  della  vite  ve- 
drà il  cavatore  , accechcrassi  grande  speranza 
della  vendemmia.  AI  am.  Colt.  1.  io.  Può  due 
germi  lasciar  tagliati  in  modo,  Che  ’l  second’oc- 
chio  si  ritenga  appena.  Ricett.  Fior.  45.  La- 
rima  che  distilli  ne’  di  caniculari  da*  frassini , 
agli  orni , dal  tronco,  da’ rami  grossi  e pic- 
coli , dagli  occhi  che  mandano  fuori  il  picciuo- 
lo, ec. 

J.  Vili.  Per  Parte  della  briglia,  cioè 
quel  buco  che  è nella  guardia,  dove  entra- 
no i portamorsi. 

5-  IX.  Occhio  si  dice  ne’fagiuoli  no- 
strali quella  parte  nera  e dura  onde  ger- 
mogliano. 

X.  Occhio  per  specie  di  finestra  ro- 
tonda o ovata, che  per  lo  più’ si  suol  porre 
nelle  facciate  o nelle  parti  più  alte  delle 
chiese,  ed  anche  sopra  le  porte,  o nella  più 
alta  parte  della  facciata  delle  case. 

* $.  XI.  Occhio  dicesi  anche  il  foro  o 
apertura  per  lo  più  nel  mezzo  della  mar- 
tellina o del  martello,  dove  si  ferma  il  ma- 
nico. Voc.  Dis.  in  MARTELLO.  (A) 

* $ . XII.  Occhi  di  con  si  quelle  belle  mac- 
chie' rotonde  che  ha  nella  coda  il  pavone. 
Voc.  Dis.  (A) 

5.  XIII.  A cald' occhi,  posto  awerbialm. 
co*  verbi  Piagnere,  Dolersi,  o simili , vale  Di- 
rottamente, Grandemente , Con  molta  pas- 
sione, Ferventemente.  Lat.  vehementer.  Gr. 
cfóSza-  Fir.  As.  1 1 3.  Con  ogni  loro  sforzo  e* 
ne  menarono  una  sola  verginella,  la  quale  pian- 
gendo a*  cald’ occhi,  e stracciandosi  le  ricche 
>e»tr  ec., dava  indizio  d’essere  una  delle  prime 
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(I  fanciulle  di  quelle  contrade.  E Disc.  an.  41.  Po- 
,1  stasele  in  ginocchioni  a’ piedi,  piangendo  a eal- 
| di  occhi,  te  chiese  perdono  del  suo  fallo.  Alleg 
i5a.  Conosco  ben  chi  stette  lor  sotto  poco,  mal- 
volentieri e di  rado,  e se  ne  duol  con  lutto  ciò 
a cald*  occhi. 

5. XIV  A chius’ occhi,  posto  awerbialm. 
Senza  considerazione,  Alla  cieca.  Latin,  in- 
consulto. Sen.  Ben.  Farch.  4.  37.  Sogliono  i 
; Re  donare  alcuna  volta , e massimamente  nelle 
guerre,  molle  cose  a chius’  occhi.  Cirijf.  Calo. 
4.  1 1 3.  E faccian  che  le  lor  mazze  non  muffi- 
no,  Ma  tra’  barbari  menino  a cliius’occbi.  Cecch. 
Ine.  3.  3.  Entrare  in  questo  incantesimo  a chiù* 
ai  occhi. 

* £ . XV.  A mal  occhio.  Modo  avverbiale , 
e vale  Con  disprezzo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  so. 
E mirando  quel  deschetto  a mal  occhio,  diceva 
ec.  (V) 

$.  XVI.  Andare  a chius’ occhi  vale  An- 
dare liberamente,  o senza  pensiero  d’ intop- 
po o d’opposizione. 

5.  XVII.  Passare  a chius’ occhi  checches- 
sia vale  Non  ne  far  conto.  M.  V.  10.  35. 
Per  la  negligenza  de’ rettori, che  passano  il  vi- 
zio a chius’ occhi.  E 11.  77.  I (pali,  per  non 
ricominciare  guerra , passarono  la  vergogna  a 
chius’ occhi. 

XVIII.  Aguzzare  gli  occhi  vale  Sfor- 
zarsi per  vedere.  Lat.  aciem  acuere.  Gr ec. 
o£v5epiu!v.  Sagg.  nat.  esp.  5.  Non  richieden- 
do altro  l’adoperarla  cosi  chiara  e limpida  , 
che  aguzzare  un  poco  più  gli  occhi  per  riguar- 
darla. 

$.  XIX.  A occhi  aperti,  posto  avverbial- 
mente, vale  Cogli  occhi  non  coperti  dalle 
palpebre. 

J.  XX.  E ftguralam.  vale  Con  conside- 
razione, Con  vigilanza.  Accuratamente.  Lat. 
caute.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nelle  diaboliche 
lusinghe  fa  d’uopo  vivere  a occhi  aperti.  Lib. 
cur.  malati.  Fa  ai  mestiere  che  il  medico  sem- 
pre sia  a occhi  aperti  vigilantissimo  osservatore. 

XXI.  A occhi  veggenti , posto  awer- 
bialm. In  presenta.  Alla  scoperta.  Lat.  co- 
ram  , paloni.  Gr.  avapoeviov.  Rurch.  1.  119. 
R poi  a miei  occhi  veggenti  Sputò  fuor  dell’el- 
metto quattro  denti. 

5.  XXII.  A occhio,  posto  avverbialmen- 
te. Senza  altra  misura,  che  della  conside- 
razione oculare.  Latin,  visu  tenus.  Gr.  «pò; 
ó$iy.  Sagg.  nat.  esp.  4.  Questo  scompartimen- 
to si  potrà  fare  a occhio.  Gal.  Gali.  Notai 
tali  interstizi!  colle  semplici  relazioni  al  diame- 
tro del  corpo  di  Giove,  prese,  come  diciamo,  a 
occhio.  Roes.  a.  Ci  mostra  ad  occhio  {cioè  col- 
rocchio,  lat.  innuil)  chi  è questo  uom  sincu- 
lare. E 7.  La  cagione  efficiente  di  questo  libro 
si  mostra  in  ^uel  pronome  dimostrativo  ad  oc- 
chio Aie.  (Qui  vale  sotto  l’occhio,  e parla  del- 
l’autore; cioè  costui  (hic),  autore  di  questo 
libro.) 

J|.  XXIII.  Annestare  a occhio , termine 
gricoltura,  e vale  Annestare  un  albero, 
o ramo,  con  inserirvi  occhio  di  diversa  pian- 
ta. Latin,  inoculari.  Gr.  avop^aXfs^aiv.  Dav. 
Colt,  a 55.  Annestasi  la  vite  ec.  I modi  sou 
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quadro:  a propaggine,  a capogatto,  a marza,  a 
occhio.  E 1 56.  A occhio  a’ innestano  le  viti, 
come  i fruiti  a acudicciuolo. 

$.  XXIV.  A occhio  e croce,  posto  avver- 
bialrrt.  Alla  grossa , Senza  minuta  conside- 
razione. Lat.  incuriose , crassius.  Gr.  trpoire- 
tw;  , iraysqxscsoTapov  . Buon . Pier . 4-  5.  ao. 
Calcolala "à  occhio  e croce  la  valuta  loro,  Ve 
ne  farò  poi  la  distribuzione  ec.  ; Che  similmen- 
te a occhio  e croce  spesso  Valutate  anche  voi 
le  mercanzie. 

$.  XXV.  Aprire  gli  occhi  vale  Comin- 
ciare a servirsi  dell'organo  della  vista. 

J.  XXVI.  Aprire  gli  occhi,  Stare  cogli 
occhi  aperti , Tener  gli  occhi  aperti , o si- 
mili, Jiguratam.  si  dicono  dell' Usare  atten- 
zione, Por  mente,  Star  vigilante.  Lat.  ca- 
pere, vigilare.  Gr.  «uXajSeto&cu.  Bern.  Ori.  1. 
ao.  08.  Il  cavalier , di  lui  mollo  più  esperto, 
Voltava  intorno,  e tenea  T occhio  aperto.  E a. 
6.  a 6.  Sicché,  Narao  mio  caro,  intendi  bene: 
Tenere  aperti  gli  occhi  li  conviene. 

$.  XXVII.  Aprire  gli  occhi  ad  alcuno 
vale  Farlo  ravvedere.  Farlo  accorto.  Latin. 
cautum  reddere.  Bocc.nov.  i3.  5.  Aperse  loro 
gli  occhi  la  povertà , li  quali  la  ricchezza  avea 
tenuti  chiusi. 

§.  XXVIII.  I mucini  hanno  aperti  gli  oc- 
chi, proverbio  solito  dirsi  di  chi  è accorto, 
e non  si  lascia  aggirare  o ingannare.  Lasc. 
Parent.  5.  a.  Voi  siete  in  Firenze , yi  ricordo, 
dove  i mucini  hanno  aperti  gli  occhi. 

$.  XXIX.  A quattr  occhi,  posto  awer- 
bialm.  Da  solo  a solo.  Lat.  remotis  arbitris. 
Grec.  xarapovas.  Cecch.  Donz.  4*  9-  Messer 
Lapo,  mandatene  Riposo  Su  in  casa  a far  da 
cena,  eh' i’  ho  bisogno  Di  parlarvi  a quattr'oc- 
chi. Toc.  Dav.  Ann.  4.  to3.  1 prod’uomini  con- 
sultano come  e dove  potergli  far  dire  tali  cose 
a quattr’occhi.  Malm.  4.  4a.  Vedendo  di’  ci  la- 
scio, sendo  a quattr’occhi,  La  forma  delle  botte 
e de’ ranocchi. 

$.  XXX.  Avere  a occhio,  o buon  occhio, 
vale  Esser  di  bella  apparenza.  Fir.  As.  337. 
Eglino  per  tre  di  ci  diedero  molto  ben  da  man- 
giare, acciocché,  rifacendoci  pure  un  poco,  noi 
avessimo  miglior  occhio  in  sul  mercato. 

5-  XXXI.  Aver  V occhio  a checchessia 
vale  Applicarvi  con  attenzione,  Badarvi  be- 
ne. Latin,  prospicere . Grec.  irpoopoò*.  Sa/v. 
Granch.  3.  a.  balia,  e’  bisogna,  per  dirti,  che 
a questo  Tu  ci  abbi  l’ occhio  tu.  Lib.  Son.  136. 
Abbi  l’occhio,  e sta  desto,  Ch’e’  non  li  desse 
qualche  vino  strano.  Fir.  Lue.  a.  1.  E se  mai 
(u  da  aversi  l’occhio,  é testé  in  questa  terra. 
Fir.  As.  39.  Abbiti  l'occhio,  guardati  diligen- 
tissimamente  dalle  cattive  arti  e false  lusinghe 
di  quella  Bertella , moglie  di  quel  Petronio , in 
casa  di  chi  tu  alloggi. 

* XXXII.  Aver  l'occhio  a Dio  vale  Aver 
la  mente  e l’ intenzione  a Dio.  Fr.  Giord. 
Sii.  Abbi  tu  buona  volontade , e diritta  inten- 
zione, e l'occhio  a Dio.  (V)  * 

J.  XXXIII.  Aver  l'occhio  addosso  ad  al- 
cuno vale  Stare  attento  a ciò  che  alcuno 
faccia.  Lai.  oculos  ab  aliquo  non  dimovere. 
Buon.  Pier.  ».  4.  a8.  In  fine  avuti  io  l’ho  si 
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gli  oechi  addosso,  Che  benché  i’  paja  avere  gli 
occhi  a’  nugoli,  Ho  scorto  il  tuo  lavoro. 

J.  XXXIV.  Avere  o Tener  l'occhio,  o gli 
occhi,  a'  mochi,  vale  Badare  attentamente 
a'  fatti  suoi , cautelandosi  quanto  si  può 
dall'altrui  insidie.  Lat.  sibi  recle  prospice- 
re, cavere,  consulere.  Gr.  ^uXotrrto&ott.  Pa- 
laff.  10.  Gli  occhi  a’ mochi  non  ebbi  io  nell'os- 
so. Lib.  Son.  ao.  E di’  ciò  che  tu  vuoi,  eh’  i’ 
ho  tanto  riso,  Ch’i’  scoppio,  c nondimcn  tien’ 
gli  occhi  a’  mochi. 

5 . XXXV.  Aver  davanti  agli  occhi,  o Aver 
sotto  gli  occhi,  vale  Avere  in  presenza, 
Aver  esposto  alla  vista.  Lat.  ob  oculos  habe- 
re.  Grec.  ev  o<{iai  i^uv.  Sagg.  nat.  esp.  137. 
Quest’opera, quantunque  ella  s’abbia  tutto  gior- 
no davanti  agli  occhi , ha  nondimeno  dato  in 
ogni  tempo  ec.  ampia  materia  di  sottilissime 
speeulazioni  agl’ingegni  degli  uomini. 

5.  XXXVI.  Avere  gli  occhi  nella  collot- 
tola vale  Essere  accortissimo,  e difficile  ad 
essere  ingannato.  Latin,  in  occipiho  oculos 
habere.  Ved.  Flos.  io5. 

J.  XXXVII.  Avere  l'occhio , o gli  occhi, 
alle  mani,  vale  Osservare  che  altri  non  ru- 
bi, o fraudi,  o faccia  checchessia  di  male. 
Segr.  Fior.  Cliz.  ».  1.  Quando  ella  arrivò  alta 
età  di  dodici  anni,  mio  padre  e mia  madre  co- 
minciarono ad  avermi  gli  occhi  alle  mani  in 
modo,  che  se  io  solo  le  parlava , andava  sotto- 
sopra la  casa. 

5-  XXXVIII.  Avere  gli  occhi  di  dietro 
vale  Non  vedere , e figurai  am.  Non  aver 
buona  cognizione. 

§.  XXXI X.  Averceli  occhi  tra'  peli  vale 
Non  veder  bene  ; ed.  anche  si  dice  di  chi 
essendo  svegliato  di  poco , è ancor  sonnac- 
chioso. 

$.  XL.  Avere  gli  occhi  a ’ nugoli  vale 
Non  badare.  Buon.  Fier.  a.  4-  »8.  In  fine 
avuti  io  t’ho  si  gli  occhi  addosso, Che,  benché 
i’  paja  avere  gli  occhi  a’  nugoli,  Ho  scorto  il 
tuo  lavoro. 

$.  XLI.  Aver  gli  occhi  d'Argo  vale  Star 
cauto,  oculato.  Dav.  Camb.  99.  Però  biso- 
na  aver  gli  occhi  d’Argo  in  avvertire  a chi  tu 
ài  a cambio. 

J.  XL1I.  Non  avere  nè  occhi,  nè  orec- 
chi, vale  Non  guardare  e non  sentire.  Fir. 
Lue.  1.  a.  E’ bisognerebbe  ch’i’  non  avessi  nc 
occhi,  nè  orecchi. 

§.  XLI II.  Non  aver  rasciutti  gli  occhi 
proverbio  che  dinota  Essere  ancor  giovane. 
Non  aver  cognizione  intera , nè  giudizio  per- 
fetto. Bocc.  g.  6.  p.  7.  Credi  tu  sapere  più  di 
me  tu,  che  non  hai  ancora  rasciutti  gli  occhi? 
— Dav.Tac.lib.5.  cap.  5g.  Poveri  a noi!  non 
ba  rasciutti  gli  occhi,  e non  s’ è degnato  venire 
a fare  di  tanto  onore  uno  inchino  agl’ Iddìi!  ec. 
(//  lat.  ha:  nc  juvenis  quidem  ec.)  (V) 

J.  XLIV.  Batter  d'occhio.  Istante,  Mo- 
mento. Petr.  son.  378.  E non  vider  più  bene, 
Ch’  un  batter  d’occhio.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
49.  La  reina  Giovanna,  tanto  grande,  in  che  bat- 
ter d’occhio  fu  presa! 

J.  XLV.  In  un  batter  d'occhio.  Vtd.  OC- 
CHIO, $.  LXXVIL 


4*6  OCC 

$.  XI, VI.  Buttar  negli  ocelli  alcuna  cosa , 
vale  Rinfacciarla.  Lai.  exprobare . Gr.  ovec- 
8t£eiv.  Bem.  Ori.  1.  5.  36.  Disse:  redi,  Ri- 
na! Jo;  e’  si  suol  dire,  Ch’altro  piacer  non  s'ha 
dall’uomo  ingrato,  Se  non  buttargli  in  occhio 
il  ben  servire. 

$.  XLV1I.  Buttare  la  polvere  negli  oc- 
chi, lo  stesso  che  Gettare  la  polvere  negli 
occhi.  Procurar  d’ ingannare . Latin,  fucum 
face  re.  Gr.  ipevaxt£«iv  Ttvau 

5.  XLVIII.  Cavare  un  occhio  ad  alcu- 
no vale  Fargli  un  grandissimo  dispiacere. 
Morg.  >8.  197.  Chi  mi  toglie  il  boccon  non 
c mio  amico,  Ma  ogni  Tolta  par  mi  cavi  un 
occhio. 

5-  XL1X.  Cavarsi  gli  occhi,  e Cavarsi 
alcuna  cosa  dagli  occhi.  Vcd.  CAVARE,  $. 
XXXII.  XXXV.  XXXVI. 

L.  Chiudere  gli  occhi  vale  Coprire 
gli  occhi  colle  palpebre.  Bocc.  nov.  56.  i4- 
Postagli  la  testa  sopra  un  origliere,  e con  molte 
lacrime  chiusigli  gli  occhi,  cc. 

5.  LI.  Chiudere  gli  occhi,  o Chiuder  oc- 
chio, vale  Dormire.  Lat.  dormire , somnum 
capere.  Gr.  xa£eudstv.  Bem,  rim.  1.  74.  Parmi 
esser  fatto  brutto , magro  c vecchio  ; E gran 
mercè , eh’  io  non  mangio  più  nulla  , E non 
chiuggo  nè  occhio,  nè  orecchio. 

5.  Lll.  Chiudere  gli  occhi  a checchessia 
vale  Passarlo  senza  considerazione.  Far  le 
viste  di  non  vederlo , Non  ci  badare.  Latin. 
dissimulare.  Grec.  atpeoveostv.  Cron.  Morcll. 
3a3.  Il  bisogno  ci  facea  chiudere  gli  occhi,  e 
volentieri  ci  lasciavamo  ferrare.  Toc.  Dav.  Ann. 
4.  87.  L’avere  saputo  e tenuto  mauo  alla  guer- 
ra , chiuso  gli  occhi  alla  fellonia  di  Sacroviro. 
E Slor.  1.  a53.  Agli  amici  e liberti  buoni  sen- 
za biasimo  condonava  ; a’  contrarii , ancor  con 
sua  colpa,  chiudeva  gli  occhi.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  56.  Perciò,  s’clla  sarà  picciola,  chiuderemo 
gli  occhi,  facendo  le  viste  di  non  vedere.  Malm. 
6.90.  Mcntr’clla  saltò  in  barca,  chiuse  l’occhio. 

$.  L1II.  Chiuder  l' occhio . Accennare. 
Latin,  nidore.  Gr.  oxaoìa/xÒTTSiv.  Lor.  Med. 
Beon.  cap.  7.  Quel  che  tu  vedi  che  mi  chiu- 
se Tocchio,  Sappi  ch’egli  è ’l  mio  Lupicin 
Tcdaldi. 

$.  L1V.  Chiuder  gli  occhi.  Morire.  Lat. 
mori.  Gr.  ^vrjcxsty.  Amet.  4».  Chiuse  gli  oc- 
chi, e del  inondo  a lei  mal  fortunoso  si  rendè 
agl’  Iddii. 

* $.  LV.  Correre  agli  occhi,  Venir  vedu- 
to. Bocc.  g.  5.  n.  9.  Gli  corse  agli  occhi  il  suo 
buon  falcone.  (V) 

$.  LVI.  Costare  un  occhio.  Esser  caris- 
simo. Lo  stesso  che  Valer  un  occhio.  Latin. 
quanlivis  pretti  esse.  Alleg.  aafc.  Ma  final- 
mente ella  ci  costa  un  occhio. 

$.  LV1I.  Dare  occhio.  Accrescere  la  squi- 
sitezza risultante  dall'apparenza. 

$.  LVIIl.  Dar  d'occhio.  Far  cenno,  Ac- 
cennare coll’ occhio.  Lat.  nidore.  Gr.  axap- 
òctpòrrtt't.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  7-  Io  do  d’oc- 
cluo  agli  sbirri;  e*  le  lo  ciuftano.  Buon.  Fier. 
4.  4.  10.  Sgombera  tosto  Le  robe  sue,  dà  d'oc- 
chio A un  uoin  die  vendea  gabbie.  Vtd.  altri 
significati  a DARE  OCCHIO. 
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$.LIX.  Esser  l'occhio  d' alcuno  vale  Es- 
sergli in  gran  favore.  Vcd.  OCCHIO,  §.  III. 

V LX.  Esser  l’occhio  diritto  o destro 
d’ alcuno,  vale  Esserne  favoritissimo.  Cecch. 
Dissim.  a.  1.  K per  quanto  io  ne  intendo,  è l’oc- 
chio destro  di  Pietro,  c di  madonna  Dorotea. 

* J.  LXI.  Esser  negli  occhi  vale  anche 
Esser  presente.  F.  V . lib.  1 1.  cap.  67.  E la 
infermità  di  essa  gli  era  negli  occhi.  (VJ 

* $.  LXII.  Essere  con  V occhio  a fare,  o 
far  fare  checchessia,  vale  Esservi  presente. 
Frane.  Sacch.  nov.  177.  Come  colui  die  ve- 
ramente con  l’ occhio  era  stato  a far  potare  la 
migliore  vernaccia  di  Portoveuere.  (V) 

* §.  LXI  li-  Essere  in  su  gli  occhi  ad  al- 
cuno, vale  Essere  in  loro  veduta , Essere  in 
luogo  dove  altri  è veduto  sempre . Celli 
Ciro.  9.  9.  E tanto  più  io,  essendo  io  lor  così 
aui  in  sugli  occhi.  ( Abitava  allato  alla  casa 
dell’altro.)  (C) 

$.  LX1V.  Fare  occhio.  Aggiugnere  ap- 
parenza, Far  più  vistoso.  Lat.  speciosiorem 
reddere.  Gr.  xaXXo>jri£eiv. 

5.  LXV.  Far  acqua  da  occhi.  Vcd.  FA- 
RE OCCHIO,  J.  VII. 

$.  LXVI.  Far  agli  occhi.  Vagheggiare. 

LXVII.  Far  d’occhio.  Accennare  più 
nascosamente  che  si  può.  Latin,  nictare.  Gr. 
axafòa/xuTTicv.  Varch.  Ercol.  86.  Solcmo  an- 
cora, quando  volemo  essere  intesi  con  cenni, 
senza  parlare,  chiudere  un  occhio;  il  che  si 
chiama  far  d’occhio.  Car.  Idi.  1.  18.  Ma  Fer- 
rante rivolto  a me,  e facendomi  d’occhio  : dun- 
que, disse,  ec. 

§.  LXVIII.  Fare  gli  occhi  di  fuoco.  Ved. 
FARE  OCCHIO  $.  III., e OCCHIO  $.  XCI. 

$.  LX1X.  Fare  gli  occhi  grossi  vale  Non 
degnare.  Andar  sostenuto. 

$.  LXX.  Fare  gli  occhi  rossi . Ved.  FA- 
RE OCCHIO,  $.  II.  e IV. 

§.  LXXI.  Gettar  la  polvere  negli  occhi 
vale  Usar  mezzi  per  deludere  altrui.  Mo- 
strare una  cosa  per  un’  altra.  Ingannare , 
Far  travedere.  Lui.  imp  onere , fucum  face- 
re.  Gr.  T'OijTS’JSiv.  Varch.  Stor.  19.  477-  Egb 
non  era  uomo  da  dovcrsegli  gettare  la  polvere 
negli  occhi.  Cecch.  Stiav.  5.  6.  Che  li  pensi 
forse  Di  gettarmi  la  polvere  negli  occhi?  Malm. 
6.  19.  Orni*  ella,  messi  fuor  certi  bajocchi , Gli 
getta  un  po’ di  polvere  negli  occhi. 

$.  LXX1I.  Gettar  V occhio  su  checches- 
sia vale  Guardarlo  con  compiacenza  e de- 
siderio. Lat.  oculos  defigere.  Gr.  evatev^eiv. 

5.  LXXIII.  Guardare  colla  coda  deli  oc- 
chio, e simili , vale  Guardare  più  occulta- 
mente che  sia  possibile,  perchè  altri  non  se 
n’ avvegga.  Lat.  limis  oculis  aspicere.  Gr.  ira- 
pafiXfjretv . Bocc.  nov.  77.  5.  E cominciatolo 
colia  coda  dell’  occhio  alcuna  volta  a guardare, 
in  quanto  ella  poteva,  s’ingegnava  di  dimostrai^ 
gli  che  di  lui  le  calesse. 

$.  LXX1V.  Guardare  con  mal  occhio,  e 
simili,  vale  Non  avere  a grado.  Lat.  agris 
oculis  introspiccre , Tac.  Grec.  00 y 
jSXeimv.  Ved.  OCCHIO,  $.  XV. 

J.  LXXV.  Guardar  soli’ òcchio,  o sottec- 
co,  vale  Guardare  in  maniera,  che  la  bri- 
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gala  quasi  non  se  n accorga,  taf.  ìimis  oca- 
iti  aspicere.  Grec.  traf aSkiztn . Fir.  Trin. 
prol.  Ma  guardategli  talvolta  un  po’ sott' occhi, 
che  la  suocera  non  se  n’  avvegga.  Dnv.  Acc. 
iSg.  Voi  lo  vedete  colà,  come  egli  ha  il  viso 
smorto,  gli  occhi  bassi  fitti  in  terra,  guardi 
sott' occhio,  sospira,  ec.  Buon.  Tane.  5. se.  ull. 
La  Tancia  Cecco  Guarda  sotlecco  Alla  ritrosa. 

$.  LXXVI.  In  terra  di  ciechi  bealo  chi 
ha  un  occhio  ; o,  chi  ha  tut  occhio  è signo- 
re ; proverbio  che  significa , che  Tra  i mi- 
nori, per  apparire,  non  occorre  esser  gran- 
dissimo, purché  si  sia  maggiore  degli  altri; 
e si  dice  anche,  oltre  alla  grandezza,  (T altre 
qualità.  Laf.  inter  ccecos  regnai  strabo.  Gr. 

«V  To'c  TOSOIj’tcÙV  TjpXt'ri  OT fiazù. 

Segr.  Fior,  àfandr.  5.  9.  Tutte  le  donne  han- 
no poco  cervello , c come  e’  n'  è una  che  sap- 
pia «lire  due  parole,  e*  se  ne  predica,  perchè  in 
terra  di  ciechi  chi  v’ha  un  occhio  è signore. 

5-  LXXVIl.  In  un  batter  (Cocchio  vale 
In  un  istante,  In  un  subito.  Lat.  in  ictu  oculi. 
Ved.  Flos.  i5G.  S.  Agost.  C.  D.  Dice  apertis- 
sirnarorntc  la  resurre/ione  dovere  essere  in  un 
batter  d’ occhio . M.  V.  9.  38.  E , raccheto  la 
furia  e ’l  bollore  del  popolo  in  un  batter  d’oc- 
chio, questi  tre  mandarono  la  grida  , che  Galli- 
no andasse  a lire  suo  tnesliero.  Giard.  Cons. 
L’Angelo  primo  nulla  cosa  fece , ma  solamente 
superbia,  e.  in  un  hatter  d’occhio  dannato  e cac- 
ciato giù  fue.  Fir.  Lue.  1.  3.  Noi  andremo  a 
fare  due  faecenduue  insino  in  piazza,  e sarem 
qui  in  un  batter  d’occhio.  E a.  a.  Vedi , in  un 
batter  d’occhio  sarà  cotto  ogni  cosa.  Bem.  Ori. 
1.  3.  6.  Ed  in  un  hatter  d’occhi  in  terra  porre 
Con  mirabil  rovini  e questa  r quelli. 

§.  LXXVIll.  L'occhio  del  padrone,  o del 
signore , ingrassa  il  cavallo  ; modo  prover- 
biale, e vale  che  E’  bisogna  rivedere  spesso 
e con  diligenza  le  cose  sue  chi  brama  di 
ben  conservarle.  Lat.  oculus  domini  s agirmi 
equum . Ved.  Flos.  laa.  Agn.  Pand.  7 1.  E, 
come  dice,  l’occhio  del  signore  ingrassa  3 ca- 
vallo. 

$.  LXXTX.  L’occhio  vuol  la  parte  sua  ; 
proverbio  che  vale;  Doversi  tener  conto  del- 
l’apparenza. Ziùatd.  Andr.  Bisogna  crederlo, 
che  l’occhio  vuol  sempre  la  parte  sna. 

5.  LXXX.  Mal  a occhio.  Offesa  fatta 
colla  guardatura.  Affascinamento.  Lòl.  fa- 
se inus,  fasci  natio.  Gr.  fietatuxvia. 

$.  LXXX!  Fare  o Far  venir  il  mal  d’ oc- 
chio, vate  Affascinare.  Latin,  fascinare.  Gr. 
£acntatvstv.  Cani.  Cam.  uà.  Perchè  simil  di- 
fetto Ai  vogliolosi  fa  veoir  mal  d’occhio.  Varch. 
Ercol.  190.  I Latini  dicevano  fascinare , seb- 
bene fascinare  è proprio  quello  che  noi  dicia- 
mo far  mal  d’occhio. 

LXXXII.  Mettere  innanzi  agli  occhi, 
io  stesso  che  Mettere  in  vista , Spiegare , 
Rappresentare.  Latin,  ob  oculos  ponere.  Gr. 
a£airXcv*.  Cas.  Uff.  Com.  96.  Di  grandissima 
utilità  fie  ec.  mettere  innanzi  agli  occhi  di  cia- 
scuno e quasi  fare  assaggiare  la  natura  de*  ric- 
chi e potenti. 

$.  LXXX  III.  Non  muover  occhio  vale 
Guardar  fisamente.  Dant.  Par.  3a.  Di  contro 
Diziohauo.  Voi-  Y. 


OCC  4*7 

a Pietro  vedi  sedere  Anna  Tanto  contenta  di 
mirar  sua  figlia,  Che  non  muove  occhio  per 
cantare  Osanna. 

5.  LXXXIV.  Non  istaccar  l’occhio  da 
checchessia,  vale  Non  si  saziar  di  mirarlo. 

§.  LX  XXV.  Non  i stracciarsi  gli  occhi  di 
checchessia,  vale  Non  ci  aver  passione.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Non  se  nc  prendono  pensiero 
alcuno,  e non  ac  nc  stracciano  gli  occhi.  Cecch. 
Esali.  Cr.  a.  a.  Alla  fine  io  non  ho  de’  fal- 
li vostri  Tanti  contenti , eh’  io  mi  stracci  gli 
occhi. 

* LXXXVI.  Occhi  della  gomona.  Tcrm. 
di  Marineria.  Veti.  CUBIE.  (S) 

* $.  LXWVII.  Occhio  della  voluta  dicesi 
il  mezzo  della  voluta  Tonica,  che  si  taglia 
in  forma  di  una  piccola  rosa.  Voc.  Dis.  in 
MÈMBRA.  (A) 

* $.  LX XXVIII.  Occhio  d'ariete,  di  lince, 
di  lupo.  Term.  de’  Nat.  Agate,  i dì  cui  ct>- 
lori  sono  disposti  in  istruii  perfettamente 
concentrici  ; e diconsi  «neh  iute,  perchè  rèal - 
mente  presentano  la  figura  di  un  occhio, 
che , secondo  la  loro  somiglianza , si  attri- 
buisce a varie  specie  d'animali.  (Boss) 

$.  LXXX1X.  Occhi  di  civetta  chiamami, 
in  modo  basso,  le  monete  d'oro.  Malm.  ia. 
4a.  Poi  ne  venivan  gli  occhi  di  civette.  Cccch. 
Esali.  Cr.  4.  6.  E’  doverrà  Dar  lor  la  mancia. 
P.  E’  l’ba  già  data  loro:  Quattr’occhi  di  civetta 
a ciascheduno. 

* 5-  XC.  Occhi  di  nibbio  vai  Occhi  da  la- 
dro. Fir.  Asin.  ifi5.  (V) 

$.  XCl.  Occhio  di  fuoco , di  bragia,  e 
simili,  vogliono  Occhio  acceso  da  intenta 
passione.  Latin,  oculus  ignitus,  ìgneus.  Crec. 
óppa  aptrupostW;.  Dani.  Inf.  3.  Caroti  «limo- 
nio, con  occhi  di  bragia  Loro  accennando,  lotte 
le  raccoglie.  Bern.  Ori.  1. 15.  46.  Il  Conte  pre- 
ga indarno , e a poco  a poco  L’  ira  gli  cresce , 
e fa  gli  occhi  di  foco. 

XCII.  Occhio  di  gatta.  Specie  di  pie- 
tra preziosa.  Lai.  tjchniles.  Benv.  Celi.  Oref. 
6.  Era  questo  rubino  molto  grosso,  e tanto  ni- 
tido c fulgente  ce. , che  egli  quasi  rassomigliava 
al  girasole,  o all’occhio  di  gatta,  le  cui  sorte  di 
pietre  molti  imperili  ec.  pongono  fra  le  specie 
delle  gioje. 

*$.  XC1TI.  Trovami  anche  altre  gioje,  che 
tutte  si  chiamano  col  nome  d' Occhio  d’ani- 
mali diversi,  e tutte  hanno  un  alcun  che 
dell’Agata  e del  Sardonico.  (A) 

* § . XCIV.  Occhio  di  gatto.  Termine  dei 
Nat.  Quarzo  ialino  galteggiante.  (Boss) 

* J.  XCV.  Occhi  di  granchi.  Sono  due  pie - 
truzze  situate  immediatamente  sotto  la  te- 
sta del  granchio  verso  lo  stomaco , compo- 
ste di  carbonaio  di  calce,  le  quali  erano 
specialmente  usate  per  V addietro  in  medi- 
cina, come  raddolcenti,  corroboranti  e ori- 
narie. Lat.  oculi  cancrorum,  lapides  cancro- 
rum.  Red.  Com.  1 35.  Si  è usata  la  polvere  vi- 
perina ec.  con  radiche  di  china,  e di  più  il  ma- 
gistero di  occhi  di  granchi,  la  terra  sigillata, ec. 
Pasta.  (B) 

* 5-  XCVI.  Occhio  di  pesce.  Termine  dei 
Nat.  Si  è dato  questo  nome  talvolta  all’ Adii- 

77 


\ 


Digìtized  by  Google 


4*8  OCC 

Uiria,  alle  Lunari , ed  anche  ad  alcune  Àga- 
te occhiute.  (Boss) 

5-  XCVII.  Occhio  di  Sole  vale  la  Sfera 
del  Sole.  Pallad.  cap.  38.  Sicché  lutto  di  si 
possano  alluminare  dall  occhio  del  Sole.  E Genn. 
16.  Quando  la  mattina  apparisce  l’occhio  del 
Sole  al  monte,  farà  lunga  l'ombra. 

5.  XCVIIt.  Luoghi  esposti  ali  occhio  del 
Sole  si  dicono  i Luoghi  posti  a solatio.  Lat. 
loca  aprica. 

XCIX.  Occhio  di  Sole  si  dice  anche 
per  dinotare  una  gran  bellezza  di  checches- 
sia. Lat.  Soli  simillimus.  Gr.  tósa toTato;. 

5.  C.  Perder  d'occhio  alcuna  cosa  vale 
Non  averla  più  sotto  la  veduta.  Smarrirla. 
Tac.Dav.  Ann.  i5.  ai 3.  Udendo  le  doglianze 
segrete  del  tanto  viaggio  imprender  colui,  cui 
non  avrien  voluto  perder  d’occhio.  (//  testo 
lat.  ha:  cujus  ne  modico*  quidem  egressus  to- 
lerarent.)  Fir.  Lue.  3.  1.  Per  «star  a udire  una 
messa,  io  ho  perduto  Lucido  di  occhio.  Malm. 
5.  3o.  Colui  Di  giorno  in  giorno  per  tal  mezzo 
aspetta,  Per  non  lo  perder  d*  occhio. 

5.  CI.  Perdere  cocchio.  Scapitare  A ap- 
parenza. 

$.  GII.  Porre  gli  occhi  addosso.  Ved. 
PORRE.  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Alla  giovane  aveva 
posto  gli  occhi  addosso  un  giovanetto  leggiadro 
e piacevole,  e gentiluomo  della  nostra  cittì. 

CHI.  Rizzare  gli  occhi.  Vit.  S.  M. 
Madd.  So.  La  Maddalena  rizzò  gli  occhi,  e 
guardulla  nel  viso.  (Y) 

J.  CIV.  Serrare  gli  occhi.  Morire.  Lat. 
occumbere.  Gr.  $vrjowo».  Malm.  3.  9.  E’  non 
batteva  la  mia  fine  altrove.  Che  ad  aver,  pri- 
ma eh’  io  serrassi  gli  occhi  ec. , Della  mia  don- 
na quattro  o sei  marmocchi. 

5.  CV.  Soft' occhio,  posto  awerbialm., 
lo  stesso  che  Sottecchi.  Frane.  Barb.  aSg. 
n.  Ancor  vo’  che  ti  guardi  Da  lei,  che  gilta  i 
guardi  Sottocchio  in  zà  o là. 

CVI.  Star  coll'occhio  teso  vale  Stare 
avveduto,  attento.  Latin,  cnutum  esse.  Lasc. 
Gelos.  5.  3.  E sia  coll’occhio  teso,  acciocché, 
se  del  tuo  aiuto  mestier  ci  facesse,  ce  ue  possi 
acconciamente  soccorrere. 

5.  CVn.  Star  con  gli  occhi  addosso  ad 
alcuno , vale  Badargli  attentamente.  Latin. 
oculos  in  alitfuem  defigere.  Gr.  svarevi^eiv. 
Cron.  Morell.  *63.  Non  ti  fidare  di  questi; 
isti  loro  cogli  ocelli  addosso. 

$.  CVIII.  Star  fitto  negli  occhi  vale  Sta- 
re impresso  nella  memoria.  Lat.  menti  inhte- 
rere.  Bem.  rim.  1.  5o.  Quelle  mi  stanno  an- 
cor negli  occAi  fitte. 

$.  CIX.  Tener  l’occhio  a checchessia  va- 
le Badarvi,  Considerarlo,  Averne  cura.  Lat. 
invigilare,  sedai  am  curam  agere.  Gr.  jrpoo- 
x«pTipitv.  M.  V.  9.  i5.  Ma  semplici  e idioti, 
che  solo  tengono  gli  occhi  alle  cose  che  sono 
loro  davanti.  Ambr.  Cof.  4.  »5.  Voglioci  tene- 
re gli  occhi , e anco  bene  intendere  ec.  Ar, 
Len.  5.  1.  Tien  l’occhio,  che  se  là  passassero 
Le  carra,  in  un  momento  possi  corrervi.  Segr. 
Fior.  CUz.  3.  7.  Tionvi  su  gii  occhi , Pirro, 
chV  non  v’andasse  nulla  in  capperuccia ; e’ ci 
« chi  sa  giucar  di  bagattelle. 
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$.  CX.  Tener  l’occhio  al  pennello,  o alla 
penna,  vale  lo  stesso.  Lat.  sedalo  ine  ambe  re. 
Gr.  sri^povrwftavtt?  Ciriff.  Calv. 

1 . 8.  K pel  mar  di  Lion  poi  volteggiando  , Ci 
bisognò  tener  l'occhio  al  pennello.  E 1.  33.  Ma 
non  pensar  che  Malducco  di  Rainma  Non  te- 
nesse ancor  ei  t' occhio  al  pennello. 

CXL  Tenere  gli  occhi  aperti.  Ved. 
TENERE. 

$.  CXn.  Valere  un  occhio  vale  Costar 
moltissimo.  Lat.  quantivis  pretii  esse.  Cecch . 
Ine.  t.  1.  Io  posso  dir  di  non  aver  mai  chie- 
stogli Cosa  eh’  i’  non  avessi , e iu  quell’  ultime 
Strette,  quando  le  grascie  ci  valevano  Un  oc- 
chio d’uomo.  Geli.  Sport.  4-  4-  fi***  ogni 

cosa  vale  un  occhio  d’ uomo.  Malm.  6.  60.  Il 
gran  se  gli  marcì  dentro  a’  granai,  Che  noi  ven- 
dea,  se  non  valea  un  occhio. 

5.  CXIIl.  Vedere  con  mal  occhio, di  mal 
occhio,  o simili,  vale  Veder  con  disamore, 
con  invidia.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  374.  Vedendo 
noi  per  natura  la  nuova  fortuna  altrui  con  mal 
occhio . 

5.  CXIV.  Veder  con  buon  occhio,  o Ve- 
der di  buon  occhio , vale  Veder  con  com- 
piacenza, con  affetto. 

$.CXY.  Veder  più  quattr’occhi,  che  due, 
vale  Esser  più  difficile  che  altri  s’ inganni, 
o sia  ingannato , operando  in  compagnia 
t falcano , che  operando  solo.  Salv.  Granch. 
1.3.  Tu  sai  il  proverbio,  Fanticcbio,  eh’ e’  veg- 
gono Più  quattr’occhi,  che  due. 

$.  CXVI.  Velar  l'occhio.  Ved.  VELARE. 

$.  CXVII.  Uscir  degli  occhi.  V.  USCIRE. 

* OCCRIGRANDI.  Add.  d' ogni  gen.  Che 
ha  occhi  grandi  ; ed  è aggiunto  dato  a Giu- 
none. Salvia.  Ina.  Om.  Or  lui  prendendo  l’oc- 
chigrandi  augusta  Giunon.  (A) 

OCCHIOLINO.  Dim.  d'Occhio.  Lat.  ocel- 
lus.  Gr.oppàttov.  Fir.  As.  81.  Tu  m’hai  con 
cotesti  tuoi  occhiolini  sfavillanti  ec.  faltomiti  in 
tal  modo  suggello  e obbligalo , eh’  io  ti  sono 
schiavo.  Ciriff.  Calv.  3.  8a.  E quel  ribaldo  chiu- 
de un  occhiolino,  E diceva:  messer,  piacevi  il 
mosto?  Lor.  Med.  canz.  3a.  3.  Apre  un  tratto 
l’ occhiolino. 

Far  l’ occhiolino.  Varch.  Ercol.  86. 
Solcmo  ancora  , quando  volemo  essere  intesi 
con  cenni  senza  parlare , chiudere  un  occhio  ; 
il  che  si  chiama  far  d’occhio,  ovvero  fare  l’oc- 
chiolino, che  i Latini  dicevano  nidore , cioè 
accennare  con  gli  occhi. 

OCCHIONE.  Accrescit.  d'Occhio.  Occhio 
grande.  Latin,  ocufus  prcegrandts.  Gr.  piy a 
óppa.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Certi  occhion  tondi 
in  dentro.  Meni.  sai.  6.  Il  popolo  spalanca 
cert’occh ioni,  Che  san  veder  ben  le  Cabrine  in 
cocchio. 

* Occhione  per  Sorta  di  pesce.  Ved. 
OCCHIATA,  S.  II.  (A) 

OCCHIUCCIO.  Dim.  di  Occhio.  Lat.  ocel- 
lus.  Gr.  oppano v.  Salvia.  Disc.  1.  3*5.  Quasi 
dicesse  , con  cotesti  occhiucci  di  civetta  vuoi 
farmi  la  brava,  e dirmi  villanìa. 

OCCHIUTO.  Addiett.  Pieno  d'occhi.  Lat. 
oculeus.  Gr.  KÓXuópparoi.  Fr.  Giord . Pred. 
R.  Quando  ancora  fosse  stato  più  occhiuto  di 
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qtìcllo  che  ai  fosse  Argo.  Sannaz.  Are.  pros. 
a.  Mercurio  ec.  con  ogni  astuzia  a*  ingegnava 
d' inganna  re  l’occhiuto  Argo. 

y I.  Per  simili t.  diciamo  Occhiuto  al 
p agone , e alle  sue  penne , perchè  le  mac- 
chie ritonde  delle  penne  della  sua  coda  so- 
migliano l’occhio.  Lat.  oculaius,  oculeus.  Gr. 
o/i{i<xTo&at;,  nó\uófXfiaroe  ■ Filoc.  i.  3.  Posti 
agli  splendenti  carri  gii  occhiuti  uccelli.  Tass. 
Ger.  16.  24.  Nè  ’l  superbo  pavon  più  vago  in 
mostra  Spiega  la  pompa  dell’ occhiute  piume. 

$.11.  Per  similit.  si  dice  de’  tralci  o ra- 
mi della  vite.  Cr.  9.  99.  16.  Eleggansi  tali  (i 
rami),  che  aicno  allegri  e sugosi,  risplendenti 
e occhiuti  di  molte  gemme.  È 4-  1».  2.  I ser- 
menti da  innestare  sieno  sodi , ritondi , con  le 
gemme  più  spesse,  e i più  occhiuti. 

OCCHfUZZO.  Dim.  d’ Occhio.  Lat.  ocellu- 
lus.  Grec.  op/xairiov.  Buon.  Fier.  9.  9.  4«  Ih* 
ella  più  quegli  occhiuzzi  ribaldi,  Che  mi  fer 
pazziar  ? 

OCCIDENTALE.  Add.  D’occidente. Latin. 
occidentali , occiduus.  Gr.  Surtxdc,  irrcóoipog. 
Petr.  canz.  5.  1.  D’un  vento  Occidental  dolce 
conforto.  Amet.  55.  E già  tutta  Lazia  mi  chia- 
mava per  eccellenza  la  formosa  Ligure,  e di  tal 
fama  tutta  l’ occidentale  plaga  sonava . Seni. 
Stor.  6.  941.  Fra  le  provincie  de’  Cluni  quella 
di  Canton  è più  occidentale. 

OCCIDENTE.  La  plaga  dove  il  Sole  tra- 
monta. Latin,  occidens,  occasus.  Grec.  idei;. 
Bocc.  g.  3.  p.  2.  La  Reina  dunque  con  lento 
passo  cc.  prese  il  cammino  verso  l’ occidente . 
Vani.  Par.  6.  Poi  ai  rivolse  nel  vostro  occi- 
dente . Petr.  canz.  9.  1 , Nella  slagion  che  ’l 
ciel  rapido  inchina  Verso  occidente.  Sagg.  nat. 
esp.  995.  Verso  oriente  e verso  occidente  s’ il- 
languidisce anch’egli  al  pari  del  Boreale. 

UCCIDERE.  Uccidere.  Lat.  occidere , in- 
terficere , perimere.  Grec.  poveuatv,  xTstvstv, 
avaepsiv.  Bocc.  InlrotL  9.  Non  solamente  del- 
la infermità  il  contaminasse,  ina  quello  infra 
brevissimo  spazio  occidesse.  E nov.  So.  17. 
Elle  si  vorrebbero  occidere,  elle  si  vorrebbon 
vive  vive  metter  nel  fuoco,  e farne  cenere. 
Petr.  cani.  99.  5.  L’ infinita  speranza  occide 
altrui. 

OCCIDITORE.  Peritai,  masc.  Che  occide , 
Uccisore.  Lat.  interemptor.  Gr.  xa^aipenj;. 
Borgh.  Col.  AHI.  449.  Io  mi  taccio,  tornando 
alle  leggi  di  quelle  di  Cesare  dopo  la  morte 
sua  mantenute  dagli  stessi  occiditori.  E Orig. 
Fir.  44*  Furono  poi  quietati  non  solamente  i 
primi  moli  contro  gli  occiditori  di  Cesare  , ma 
que’  che  seguirono  poi  fra  loro  medesimi. 

* OCCIDUO.  Term.  degli  Astronomi.  Op- 
posto di  Ortivo.  Ved.  ORTIVO . Gal.  lett. 
all’  Ingoi i , 40.  Voi  portate  quattro  argomenti 
contro  al  molo  annuo  sotto  il  Zodiaco:  il  primo 
è dal  non  veder  voi  variar  punto  le  latitudini 
ortive  ed  occidue  delle  stelle  fisse;  ec. {Pe}—2T 
Gal.  Siti.  07 1.  Ma  il  Sole  si  alza  e si  abbassa 
nel  nostro  meridiano  per  nn  arco  grandissi- 
mo quasi  di  quarantasette  gradi,  e per  archi 
ancora  maggiori  e maggiori  varia  le  sue  lar- 
ghezze ortive  ed  occidue  negli  orizzonti  obli- 
qui. (N.  S.J 


• OCCIPITALE.  Term.  degli  Anatomici. 
Appartenente  ali’  occipizio.  (A) 

• OCCIPITE.  Termine  degli  Anat.  Parte 
posteriore  del  capo,  della  ancora  Occipi- 
zio. Lat.  occiput.  Pasta.  (B) 

OCCIPIZIO.  Lo  stesso  che  Occipite.  Lat. 
occiput.  Gr.  mov.  Segner.  Crist.  instr.  1.28. 
i5.  In  alcupi  si  può  dire  ciò  che  scrisse  Plinio 
delle  locuste  , cioè  che  la  loro  voce  importuna 
non  proviene  dal  petto,  proviene  dall’ occipizio. 
Fortig.  Ricciara.  1.  76.  E l’oste,  che  lo  sti- 
ma un  bel  poltrone,  Gli  affibbia  un  pugno  sopra 
l’ occipizio. 

OCCISIONE.  Uccisione.  Lai.  occisio,  nei, 
cades.  Grec.  povoc,  avawpaci?,  ó’Xe&poc-  Fir. 
As.  64.  E stracco,  come  chi  avea  combattuto 
con  tre  ladroni , in  iscambio  della  occisione  di 
Gerione  , prestamente  «ut rato  nel  letto  , -subito 
mi  addormentai.  Stor.  Ncrb.  Questa  schiera  fa- 
ceva maggiore  occhione,  clic  tutto  l’altro  cam- 
po . Sera.  Stor.  3.  197.  Fregandolo  che  tem- 
perasse l’ ira,  ponesse  fine  all’  occisione  e agli 
iDcendii . Car.  En.  lib.  9.  v.  5/|6.  Con  questa 
occision  di  buja  notte  E di  furtivo  agguato  il 
buon  garzone  Fervidamente  instava. 

OCCISORE.  Occiditore.  Lat.  interemptor. 
Grec.  ipovauc.  Car.  leu.  1.  11 3.  Da  che  siamo 
qui  non  ho  delle  vojtre , se  non  quella  contra 
1 occisore  di  Paolino. 

• OCCISO . Ucciso.  Serd.  Stor.  a.  89.  Ri- 
masero feriti  e occisi  per  l’assiduo  nembo  de' 
dardi.  Car.  En.  lib.  7.  v.  a65.  In  questo  tem- 
pio Era  la  curia,  cren  le  sacre  cene  , Eran  de’ 
padri  i pubblici  conviti  Dell’  ucciso  ariete.  (V) 

• OCCOLTARB  . Così  detto  per  la  rima  , 
Occultare.  Sannaz.  Egl.  12.  i5a.  (Bere) 

• OCCOLTO . Add.  Foce  usata  dal  Boc- 
caccio invece  di  OCCULTO  , per  la  rima . 
Filoslr.  Amor  nel  cuor  non  può  restar  occul- 
to, E dopo  qualche  tempo  vola  sciolto.  (A) 

OCCORRENTE.  Ada.  Che  occorre.  Guicc. 
Stor.  io.  585.  Per  consultare  con  Cesare  delle 
cose  occorrenti.  Buon.  Fier.  9.  1.  4.  Cui  fìa 
mestieri  Della  mia  spedizion  per  occorrente  Al- 
cun bisogno  che  al  pubblico  importi. 

OCCORRENZA.  Bisogna.  Lat.  res , nego - 
tium.  Gr.  spyo»,  irpày/xa.  Fir.  Disc.  an.  37. 
Conciofossecosaché  per  alcune  sue  occorrenze 
gli  bisognasse  quella  notte  albergar  fuor  di  Pra- 
to. Beni.  Ori.  9.  6.  3g.  Ed  avviso  gli  dia  d’ogni 
occorrenza.  Red.  lett.  9.  16.  In  qualsisia  occor- 
renza, che  crederà  trovarmi  abile  a servirlo,  mi 
ha  sempre  da  spendere  con  ogni  confidenza 
maggiore.  E 61.  Le  esibisco  all' incontro  in 
ogni  altra  sua  occorrenza  la  mia  servitù. 

• 5 . Occorrenza.  Termine  de’  Rubrichisi i, 
j U incontro  di  due  feste , che  amendue  ca- 
dono nel  medesimo  giorno,  onde  una  di  esse 
dee  assolutamente  essere  trasferita.  Ce- 
racch.  (A) 

OCCORRERE.  Farsi  incontro.  I.at.  occur - 
rere,  obviam  procedere.  Gr.  «iravriv.  Bocc. 
nov. Verso  le  scale  se  ne  vennero,  e quel- 
le scendendo  , occorse  lor  Pssimunda  . fìemb. 
Stor.  7.  q3.  Niente  lasciarono  a fere  d’appa- 
recchiar 1’  esercito  e di  partir  le  genti , perchè 
a tempo  se  gli  occorresse . Ar.  Fur.  34.  54- 
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Nel  lucente  veslibulo  di  quelli  Felice  casa  un 
vecchio  al  Duca  occorre,  Che  '1  manto  ha  ros- 
so,  e bianca  la  gonnella. 

$.  I.  Per  Accadere , Avvenire  ; il  qual 
significato  è oggi  più  comune . Lai.  uccide- 
re, evenire,  contingere.  Cr.  oop/3auvstv.  Am/n. 
Ani . tq.  a.  5.  Ma  se  si  combatte  da  ciascuna 
parte,  ira  v’occorre.  Bocc.  nov.  09.  4a.  E oc- 
corsogli di  vedere  subitamente  il  ricco  letto , 
non  solamente  si  maravigliò,  ma  avuta  grandis- 
sima paura,  indietro  fuggendo  si  tornò.  Galat. 
7.  Non  è dicevol  costume  , quando  ad  alcuno 
vien  veduto  per  via , come  occorre  alle  volle , 
cosa  stomachevole,  il  rivolgersi  a’  compagni,  e 
mostrarla  loro.  Ciriff.  Calv.  4.  i?g.  Deliberò 
di  soccorrer  aneli’  egli , Senzadio  fosse  da  nes- 
sun richiesto  ; Come  (a  il  buono  amico  a’  buon 
fratelli.  Quando  gli  occorro  alcun  caso  molesto. 

II.  Per  Sovvenire,  Venire  in  mente. 
tat.  occurrere , succurrere,  in  mentem  veni- 
re. Gr.  ia^ììv  aiti  voùv  rivi.  Bocc.  nov.  4-  6» 
Occorsegli  una  nuova  malizia , la  quale  al  line 
immaginato  da  lui  dirittamente  pervenne . E 
nov.  39.  3.  Ma  pure,  cliente  che  ella  si  aia, 
quella  che  alla  proposta  materia  m’occorre,  vi 
conterò.  Cron.  Morell.  55o.  Tutte  queste  cose 
ini  occorremmo  alla  mente,  e molte  più  crudeli, 
nelle  quali  molto  m'attristava. 

J.  III.  Per  Bisognare , o Aver  bisogno. 
Latin,  opus  esse,  necesse  esse.  Gr.  Setv.  Cas. 
ìcll.  6.  E ancora  il  prelato  signor  Annibaie  vien 
liene  inst rullo  di  quanto  occorre.  £11.  La  sap- 

fdico  ec.  di  comandarmi  liberamente,  quando 
e occorrerà  cosa,  la  quale  si  possa  far  da  me. 
Red.lelt.  3.  19.  Quando  di  qua  le  occorre  qual- 
cosa , alla  buona  lo  avvisi  ; e qui  finiscon  tutte 
le  cirimonie. 

OCCORR1MENTO.  Soccorrere. 

$.  Per  lo  Venire  in  mente.  Lat.  animad- 
versio.  Gr.  iffi/.OYicpo?.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Dopo  questo  primo  occorriiuento,  cioè  quando 
t’ avvedi  del  peccato. 

OCCORSO.  Susl.  Occorrimento,  Incontro. 
Lat.  occursus.  Gr.  asóvnjci;.  Petr,  son.  390. 
Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  e bella  Veg- 
giola,  in  se  raccolta  e si  romita.  Che  i’  grido: 
eli’  è ben  dessa.  Al  am.  Gir.  14.  »G5.  Ma 
è ’l  suo  valor,  che  al  primo  occorso  Sarà  da  lui 

3uest’opcra  finita.  Ar.  Fur.  43»  33.  Vide  la 
onna,  e sì  nel  primo  occorso  Li  piacque,  che 
nel  cor  portò  il  suggello. 

OCCORSO.  Add.  da  Occorrere.  G V.  1 1. 
6.  8.  E come  fu  dinanzi  al  Papa  e a’  Cardinali, 
si  dolse  mollo  in  piuvico  concistoro  della  for- 
tuna a lui  occorsa  ( cioè  avvenuta  ) . 

OCCULTAMENTE.  Avverbio.  In  occulto, 
N ascosamente , CeUUamente.  Latin,  occulte. 
Gr.  xpup > /tote.  nov.  19.  11.  Quando  posso- 
no , occ ultamente  il  Cinno , o per  inettezza  la- 
sciano. G.  V.  1.  oS.  3.  Essendo  ella  al  servi- 
gio del  tempio  della  vergine  Vesta , concepettc 
occultamente  • un  portato  due  figliuoli.  Ciriff. 
Ctdv.  4.  1S1.  Che  uscir  di  nottetempo  della 
Ifrta  Occultamente  , senza  appicciar  guerra.  E 
4.  i34.  R ratte,  come  in  ciò  bisogna,  Occulta- 
mente cntraro  in  una  fogna. 

$.  Talora  si  trova  usalo  in  fona  di  pre- 


posi*. , e vale  lo  stesso.  Lat.  cìam.  Filoc.  1. 
18.  E quivi  gli  pareva  che  '1  lionccllo,  occulta- 
mente dal  cane  , si  congiungesse  colla  cervia 
amorosamente. 

OCCULTAMENTO.  L‘  occultare.  Nascon- 
dimento, Celamento.  Lat.  occullatio.  Gr.  xa- 
T«zxj'>’y:j.  Fior.  Ilal.  D.  Per  lo  quale  occul- 
tamento fue  disfrodata  la  ’nteozione  di  Saturno. 
( L’ediz.di  Bologna  i/(qo  a carte  38  ha: 
In  questo  modo  fue  occultato  Giove  : per  lo 
quale  occultamento  fue  fraudata  la  volontà  di 
Saturno,  e la  sua  intenzione.)  Cr.  1. 5. 1 1.  Dee 
conoscere  la  sua  acqua , e la  sustanzia  di  tale 
acqua,  e come  sta,  secondo  il  suo  aprimenlo  e 
discopri  mento , ovvero  secondo  il  suo  occul- 
tamento. 

• OCCULTANTE.  Che  occulta.  Salvia.  (A) 

OCCULTARE.  Nascondere , Celare  ; e si 

usa,  oltre  al  senti m.  alt  , anche  nel  signific. 
neutr.  pass.  Lat.  occultare,  tegere , abscon- 
dere.  Gr.  xpóirceiv.  Bocc.  nov.  33.  8.  La  ca- 
mera da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu 
aperta,  e *1  lume  proso  c occultato.  M.  V.  3. 
43.  E nel  papato  non  se  ne  seppe  conlcucre  , 
nè  occultare.  Mor.  S.  Greg.  5.  ai.  E tanto 
meglio  vegghia  dentro  da  se,  quanto  ella  più 
s’occulta  dalle  occupazioni  di  fuori. 

OCCULTATO.  Add.  da  Occultare.  Latin. 
occultatus.  Grec.  xpwrrdc.  Fr.  Jac.  T.  4.  54- 
ti.  Occultala  malizia  Ridutta  a chiaritade. 

OCCULTATORE.  Che  occulta.  Lat.  occul- 
lator.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Si  fanno  invidiosi 
occullatori  de’  talenti. 

OCCULTATRICE.  Femm.  di  Occultatoti. 
Lat.  occultatrix . Filoc.  7.  137.  Come  tu  del 
tuo  cuore  fosti  a ciascuno  occultatrice. 

OCCULTAZIONE.  Occultamento.  Lat.  oc- 
cultalo. Gr.  xaróxpo^; . Com.  Inf.  i3.  Ed 
cntròe  nel  detto  cespuglio  per  fare  meglio  sua 
occultazione.  But.  Inf  55.  1.  Mi  squarciò  ’l  ve- 
lame, cioè  m’aperse  ogni  occultazione. 

• 5-  Occultazione  dicesi  dagli  Astronomi 
la  sparizione  passeggierà  di  una  strila  o di 
un  pianeta  per  la  interposizione  della  Luna. 
Sagg.  noi.  esp.  a65.  Vuole  il  medesimo  Gali- 
leo, che  gli  stessi  osservatori  si  provino  in  lon- 
tananza maggiore,  per  vedere  se  le  risposte  del- 
le loro  scoperte  ed  occullazioui  seguano  secon- 
do Io  stesso  tenore  ch’elle  facevano  da  vicino.  (Il) 

• OCC  ULTE /.ZA.  Occultamento,  Occulta- 
zione. Segner.  Pai.  Ap.  Veggiamo  in  prima 
la  gravità  del  nocumento , perchè  di  poi  più 
paventisi  l' occ  ulte  zza.  Art.  vetr.  ner.  Questo 
e il  mezzo  di  far  apparire  l’occultezza  metal- 
lica. (A) 

OCCULTISSIMAMBNTE.  Superi,  di  Occul- 
tamente. Lat.  occultissime . Gr.  xpiipimara . 
Bocc.  nov.  83.  3.  Veone  al  giovane  veduta  una 
via  da  potere  alla  sua  monaca  occultissimamente 
andare.  S.  Agost.  C.  D.  Occultissimamente 
concepe  fuoco  dal  fuoco , e conservalo  la  zolla 
di  terra,  fredda  a toccare,  nascosamente. 

OCCULTISSIMO.  Superi,  d’  Occulto.  Ut. 
occultissimus.  Gr.  xp\>f>uòrciTo$.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Grande  e occultissimo  è questo  giudicio , 
intantochè  mai  non  fu  tanto,  che  ne  potesse  ve- 
der ragione . Bocc.  nov.  37.  4°*  Avendo  già 
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alla  donna  mostralo  ciò  che  fare  intenderà , c 
da  capo  pregato  che  occultissimo  fosse  (cioè 
segretissimo  ).  Sagg.  nat.  esp.  88.  Nè  mai  sa- 
pemmo slrignere  in  guisa  le  legature  , che  ella 
[Varia)  per  occultissime  vie  non  vi  trapelasse. 

•OCCULTO.  Sust.  Stor.  S.  Eug.  3gi.  O 
Iddio , lo  quale  cognosce  gli  occulti  del  cuor 
mio.  Fit.  SS.  Pad.  a.  34-  Guardi  l’ore  del 
monistcro , e non  sia  negligente  , e consideri  i 
suoi  occulti.  (V) 

OCCULTO . Add.  Celato,  Nascoso  ; con- 
trario di  Palese  e di  Manifesto.  Lai.  occul- 
tus,  abditus.  Gr.  xfunróc,  xpi»£i3$.  Bocc.  nov, 
18.  3o.  Quasi  da  occulta  virtù  mossi , avesscr 
sentito  costui  loro  avolo  essere.  E nov  g5.  11. 
Il  tuo  proponimento  mostratomi  senza  dubbio 
saia  occulto.  Dant.  Purg.  5o.  Per  occulta  vir- 
lù,  che  da  lei  mosse  , Ir  antico  amor  senti’  la 
gran  potenza.  E Par.  19.  Colui  che  volse  il 
sesto  Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto.  (Qui  in  far- 
sa di  sust.  ) Petr.  cani.  3g.  6.  Ch’ogni  oc- 
culto pensiero  Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov’ altri 
il  vede.  Sagg.  nat.  esp.  128.  Penetrando,  non 
che  ne’  vetri*  sino  per  l’occulUr  vie  de’  metalli. 

§.  I.  Per  Occultato.  Lat.  occultatus.  Gr. 
xai/rto'c.  Polis,  st.  1.  18.  Veder  la  terra  di  po- 
mi coperta,  Ogni  arbor  da’ suoi  frutti  quasi  oc- 
culto. Ar.  Fur.  4*.  g5.  Di  tutto  '1  resto  erano 
i nomi  sculti:  Sol  questi  duo  l’artefice  a ve  a 
occulti. 

•5-  n.  In  occulto, posto  awerbialm.,  vale 
Occultamente.  Bocc.  nov. , Cresc.  (A) 

OCCUPAMF.NTO.  L* occupare.  Lat.  occu- 
pa tio.  Gr.  aoypkloL.  Cavale.  Med.  cuor.  Sen- 
tendo molla  accidia,  e occupamento  di  pensieri, 
oròe  , e disse:  ec.  Tratt.  gov.  fam.  63.  Cosi 
sì  passa  per  Virgilio  , tragedie  , e altri  occupa- 
menli , più  insegnanti  d’ amare  secondo  carne  , 
die  mostratori  di  buoni  costumi. 

OCCUPANTE.  Che  occupa.  Lat.  occupans. 
Creo.  xarccXapfìdvMv.  Amet.  44-  Quivi  ancora 
abbonila  il  serpillo,  occupante  la  terra  con  sot- 
tilissime braccia. 

OCCUPA  HE.  Illegittimamente  usurpare, 
appropriando  a sè , e non  legittimamente 
possnlere.  Latin,  occupare.  Gr.  xaxdKap^a- 
vsiv.  Lab.  79.  In  niuno  allo  potresti  con  ragion 
dire  che  io  mi  fossi  ingegnato  di  dovere  alcuna 
tua  cosa  occupare.  E 3a5.  E con  quello  aver 
rubato  e usurpalo  e occupato  quello  de’  lor  vi- 
cini meno  possenti.  G.  V.  10.  192.  1.  Il  Duca 
d’  Atene  ec.  si  parti  di  Brandi/10  , e passò  in 
Romania  ec.  per  racquistafe  sua  lerra  , che  la 
occupavan  quelli  della  compagna. 

V 1.  Per  Impadronirsi  legittimamente. 
Bocc.  nov.  5o.  14.  Avanlichè  la  corte  i beni 
stati  del  padre  , siccome  d’ uomo  senza  erede 
morto,  occupasse.  Cas.lett.  19.  Io  dubito  gran- 
demente che  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissi- 
ma non  abbia  occupato  il  primo  luogo  nella 
grazia  di  sua  Beatitudine. 

$.  II.  Per  melaf.  Dant.  Purg.  14.  Truo- 
va  le  volpi  $1  piene  di  froda , Che  non  temono 
ingegno  che  l'occùpi  ( cioè  vaglia  a farle  preda 
del  cacciatore  ).  E ao.  Che  la  gente,  che  fonde 
a goccia  a goccia  Per  gli  occhi  ’l  mal  che  tutto 
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il  mondo  occùpa.  But.  ivi:  Occupa,  imperoc- 
ché questo  peccato  tutto  ’l  inondo  ha  preso. 
Petr.cap.  1?.  Quanti  spianali  dietro  e innanzi 
poggi,  Che  i-ccupavan  la  vista  (cioè  impedivano 
occupando).  Bocc.  Introd.  a.  Siccome  la  estre- 
mità della  allegrezza  il  dolore  occupa  , così  le 
miserie  da  sopravvegnenle  letizia  sono  termi- 
nate ( cioè  sottentra  in  suo  luogo).  E nov.  a5. 
14.  Egli  è per  soverchia  letizia  della  vostra  buo- 
na risposta  si  ogni  mia  virtù  occupata,  che  ap- 
pena posso,  a rendervi  debile  grazie,  formar  la 
risposta  ( cioè  impedita).  E nov.  27.  19.  Quale 
col  giacchio  il  pescatore  d’occupare  nel  fiume 
molli  pesci  ad  un  tratto,  cosi  costoro  ec.  ( cioè 
con  arte  prendere  ) . 

* J.  III.  Per  Nascondere.  Frane.  Sacch. 
nov.  4.  Giunto  dinanzi  da  lui,  un  poco  al  bar- 
lume facendo  reverenza,  e occupando  spesso  il 
volto  con  la  mano  per  non  essere  conosciuto , 
ec.  (V) 

• 5 . IV.  Altri  usi  metaforici.  Cavale.  Med. 
cuor.  246.  Se  egli  voleva  esser  libero,  li  conve- 
niva studiare  con  gran  fervore  e perseveranza 
la  Scrittura  divina,  e occuparsene  si  la  memo- 
ria, che  non  v’ abbiano  piu  luogo  gli  altri  vani 
e mali  pensieri.  Mor.  S.  Greg.  6.  a5.  Il  Sal- 
vator nostro  faceva  il  giorno  miracoli  nelle  cit- 
tadi,  e la  notte  occupava  all’ orazioni.  E 7.  il 
David  ec.,  il  quale  era  occupato  alle  guerre  di 
fuori.  (V) 

V.  Occupare  spasio  vale  Ingombra- 
re spazio .,  Tener  luogo.  Sagg.  nat.  esp.  9. 
Perchè  occupi  minore  altezza  che  sia  possibile. 

$.  VI.  Occupare  per  Impiegare . Latin. 
occupare.  Gr.  ir poasytiv,  xariysiv.  Serm.  S. 
Agost.  Imperocché  molto  venerabile  è occupar 
la  lingua  io  sermoni.  Ar.  sai.  6.  Mio  padre  mi 
cacciò  con  spiedi  e lance.  Non  che  con  sprone, 
a volger  testi  e chiose  , E m’occupò  cinquen- 
ni in  quelle  ciance. 

* VII.  Occupare  il  tempo,  colta  partic. 
DI.  Amm.Ant.  (Firenze  1661)29.  3o.  Ebrie- 
ve  e dilettoso  ti  sarà  ogni  tempo,  quando  di  cosi 
belle  vnricladi  lo  studierai  d’occupare.  (V) 

OCCUPATISSIMO.  Supcrlat.  d' Occupalo. 
Lat.  occupatissima.  Gr.  aayoktnxaxo;.  Amm. 
Ant.  4.  5.  11.  Posasi  l’onestade;  lussuria  occu- 
patissima è.  Cas.  lett.  73.  A messere  Stefano, 
occupatissimo  in  legger*',  e in  traghettar  l’alpe, 
raccomando  Grillo.  Car.  lett.  2.  /,u.  Mandan- 
domi in  questo  punto,  che  sono  occupatissimo, 
a dire  clic  se  ne  va. 

• OCCUPATIVO.  Atto  a occupare.  Tosca- 
nel.  Precett.  (Berg) 

OCCUPATO.  Add.  Infaccendato , Ritenu- 
to da  checchessia.  Lat.  occupatus , negocio- 
sus.  Grec.  eio-ypkoi,  woXujrpa yptav.  Petr.  son. 
219.  Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi.  Bocc. 
nov.  4-  5.  Ancoraché  da  grandissimo  suo  pia- 
cere c diletto  fosse  con  questa  giovane  occu- 
palo, pur  nondimeno  tuttavia  sospettava.  Pass. 
4a.  Eunè  lasso, che  ora  intendo  quello  che,  oc- 
cupato nel  piacere  del  peccato  e inteso  a’  sot- 
tili sofismi  della  loica,  non  intesi  racntrecbè  vi- 
telli nella  carne.  Red.  Ins.  4.  Vi  prego  dunque 
a prendervi  la  fatica  di  leggere  nell’ore  meno 
occupate  questa  mia  lettera. 
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• J.  I.  E col  secondo  caso.  Kit.  S.  Pad. 
1. 179.  E una  fiala  desiderando  io  di  stare  cin- 
que di  continui  occupalo  di  pensare  di  Dio  in- 
separabilmente 1 ec.  (V) 

• $.  II.  E per  Ingombro , Oscuro.  Feo 
Bete.  Kit.  Colomb.  ia8.  Tutta  Taria  era  oc- 
cupala e oscura,  e con  grande  ri&uonare  dì  tuo- 
ni. (C) 

OCCUPATORE.  Che  occupa.  Lat.  invasar. 
Gr.  0'  xaTaXa$«v.  G.  K.  7. 86.  5.  Diè  sentenza 
contro  al  dello  Piero  d’Araona,  come  scomuni- 
cato, spergiuro  e rubello , c occupatole  delle 
possessioni  di  Santa  Chiesa.  Borgh.  Tose.  555. 
Essi  nc  furono  { cacciati ) finalmente  per  la  me- 
desima via  da  nuovi  occupalorì  de’  Galli . De- 
cium.  Quinti!  C.  Molle  cose , le  quali  furoii 
già  libere , passano  in  podestà  dell'  occupatore. 
(Qui  è nel  senso , nel  quale  i legisti  dicono 
Occupare  il  Prendere  quello  che  non  è ancor 
di  niuno.)  Car.  En.  lib.  8.  t\g3i.  È fama  che 
ì Pelassi,  Primi  del  Lazio  occupalori  esterni,  A 
Silvan  dio  de'  campi  c degli  armenti  Consacrar 
questa  seira. 

OCCUPATR1CE . Verbal.  Jetnm.  Che  oc- 
cupa. Lat.  occupairix.  Filoc.  5. 184.  Concios- 
siacosach'ella  ( la  povertà  ) aia  ec.  occupatrice 
di  virtù,  adduciti  ite  d'amara  sollecitudine,  cia- 
scuno naturalmente  quella  s’ingegna  di  fuggire 
con  ardente  disio. 

OCCUPAZIONE.  Negozio,  Faccenda , Bri- 
ga. Latin,  occupatio,  negocium.  Gr.  aoyokxa t, 
icp orypa.  Coll.  SS.  Patì.  Se  noi  saremo"  vinti 
da  pigrizia,  ovvero  negligenza  , e occupazione 
ne’  vixii  E uè*  gloriosi  parìari.  Sen.  Declam.  P. 
Se  tu  vnogli  rimuovere  queste  occupazioni  al  tuo 
modo,  dovresti  ardergli  e tagliargli.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Sozzato  di  polvere  di  terrene  occupa- 
zioni. Pass.  38o.  Secondo  ec.  la  varietà  degli 
ufìcii,  degli  studi!  e delle  occupazioni,  die  sono 
cagion  de’ sogni.  Cas.  lett.  ai.  Ma  non  l’ho 
spedito  prima  che  ieri,  per  le  molte  occupazio- 
ni di  nostro  Signore. 

$.  I.  Per  V Occupare  e Usurpare  l'al- 
trui cose.  Lat.  occupatio.  Bemb.  Asol.  5.  179. 
Perciocché  sozzo  e laido  è andare  di  que’  diletti 
cercando,  che  in  straniera  balla  dimorano,  ed 
avere  non  si  possono  senza  occupazion  dell’al- 
trui. Guicc.  Slor.  18.89.  Il  popolo,  spaventato 
per  l'accidente  seguito  ddi'occupazione  del  pa- 
lagio, non  avrebbe  avuto  ardire  di  muoversi. 

• j . II.  Per  Estasi,  o altra  astrazione  dai 
sensi , che  occupa  la  mente.  G.  K.  7.98.  Es- 
sendo papa  Clemente  in  Viterbo,  e sertnonova, 
gli  venne  subitamente  una  occupazione,  per  la 
quale  parve  al  popolo  che  contemplasse  ec.  (Sot- 
to dice  : levandosi  da  questa  contemplazione.)  (C) 

• OCCLUSIONE.  Andamento  allo  'ncon- 
tro.  L'atto  di  occorrere.  Dclmin.  Ermog.  29. 
(Berg) 

• OCEANICO.  Deli*  oceano.  Salvia.  Opp. 
Caere.  B T mar  ceruleo  obliava , Acceso  d’uua 
Ninfa  Occanina  Dagli  occhi  neri.  Id.  Es.  Gen. 
Figlie  oceanine  (cioè  Ninfe  dell’Oceano).  (A) 

• OCRA NITIDE.  Che  deriva  dall' Oceano. 
Co.  Cari.  Teog.  d'  E si od.  (Berg) 

.'OCEANO.  Nome  di  mare.  Talora  signifi- 
ca tutto  7 mare,  c talora  parte  di  esso.  Lat. 
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oceanus.  Gr.  «tesavo;.  G.  K.  1.  5.  1.  Comin- 
ciando dal  mare  Oceano,  e Paradiso  terrestre, 
Petr.  canz.  5.  5.  Inghilterra  coll’ isole  che  ba- 
gna L’Oceano  intra  ’1  Carro  e le  Colonne.  Toc. 
Dav.  3. 36.  Quanto  è più  spaventevole  l’Oceano 
degli  altri  mari  ec.  , fu  tanto  la  sconfìtta  più 
nuova  e più  dura. 

* 5 • Oceano , Jigurat. , per  Cosa  vasta  o 
immensa.  Karch.  (A) 

* OC1MOIDE.  Valeriana  rubra.  Lina.  Ter- 
mine de'  Botanici . Pianta  che  ha  lo  stelo  mol- 
to ramoso  ; le  foglie  lanceolate,  appuntate, 
integerrime,  liscie ; i fiori  rossi,  o bianchi, 
disposti  in  gran  numero,  a pannocchia  ter- 
minante. Fiorisce  nell’ Estate.  (Ga) 

* OCLOCRAZÌA.  Governo  violento  di  mol- 
ti. Triss.  Orai,  al  Doge  Grilli,  Garz.  Piati. 
a3o .tMazz.  Dif.  Dani.  Inlrod.,  F racket,  Sem. 
Stai.  Guerr.  Disc.  1.  (Berg) 

OCÒ.  V.  A.  Koce  che  si  manda  fuori  gri- 
dando per  segno  d’ allegrezza.  Latin,  /o  jo. 
Gr.  tou,  uà.  Burch.  1.  6.  Cacio  stillato,  e olio 
pagonazeo,  E un  mugnaio  che  vendea  brace  ne- 
ra, Andare  iermattiaa  presso  a sera  A fare  un 
grande  oco  a un  roogliazzo. 

OCONE.  Oca  grande.  Morg 14.  55.  Gar- 
retto, e l’anitrella,  e il  grande  ocone. 

OCRA  e OCRIA.  Terra  di  color  giallo , 
che  si  trova  nelle  miniere  de' metalli;  o,  a 
dir  meglio.  Ossido  di  ferro  unito  per  solito 
all’acido  carbonico,  e spesso  all'allumina 
e ad  altre  terre.  Latìo.  ochra.  Gr.  tàypa.  Bi- 
cett.  Fior.  64.  Quella  sinopia  che  adoperano  i 
legnaiuoli , è un*  altra  sorta  di  rubrica , che  si 
suol  fare  d’ocra  cotta.  Borgh.  Hip.  308.  È un 
giallo  di  terra  naturale,  che  si  chiama  ocria. 

* OCRACEO.  Che  tiene  dell'ocra.  Gab. 
Fis.  Etite  marziale,  ocracea.  (A) 

* OCRIA.  Ved.  OCRA.  (Bj 

OCULARE.  A dà.  Di  occhio.  Attenente  ad 

occhio.  Lat.  ocularis.  Gr.  of ^ctXpuidj.  Salviti. 
Disc.  3.  3a5.  Per  meglio  con  ocular  fede  esplo- 
rare i costumi  de’ frati,  sopravveniva  a1  conventi 
incognito , e dilige  11  te  mente  guardava  come  la 
religione  s’ osservasse. 

* 5 • Oculare,  aggiunto  di  cristallo  del! oc- 
chiale , incavato  sfericamente  da  tutte  due 

le  parti , o da  tuia  parte  sola,  e tlali'  altra 
piano;  ed  è detto  cosi  perchè  è quello  che 
si  tiene  all'occhio.  In  questo  significato  s'usa 
anche  in  forza  di  sust.  muse.  Red.  le/t.  Spec- 
chietto, nel  quale  si  riguarda  col  vetro  oculare.  (A) 

OCULARMENTE.  Avveri,  Di  veduta.  Lat. 
oculata  fide . Gr.  eeuro^ia.  Kiv.  Disc.  Am.  3. 
Per  acquistar  nel  medesimo  Amo  la  caduta  che 
a lor  bisogna,  come  ocularmente  si  riconosce. 

OCULATAMENTE.  Avveri.  Di  veduta,  A 
occhi  veggenti.  Lat.  oculata  fide,  experien- 
tia.  Gr.  aurora.  Red.  Ins.  54.  Se  questo  com- 
mendabile autore  ne  abbia  mai  fatta  oculata- 
mente la  spcrienza.  E 66.  Volli  più  volte  vedere 
oculatamente  ciò  che  sulle  carni  de’  tonni  s’in- 
generava. 

$.  Figuratane  Con  avvertenza.  Con  cau- 
tela. Lat.  caute. 

* OCULATEZZA.  Sustant.fem.  Attenzione 
esatta,  Vigilanza,  Circospetione.  K hltisn.{k) 
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OCULATISSIMO.  Super l.  (?  Oculato.  Lat. 
oculatissimi!*.  Gr.  o£t>&spMCTaTO<;.  Bocc.  Com. 
ìnf.  i . 6.  Credo,  conciossiacosaché  oculatissimo 
uomo  fosse  l’ autore  , lui  non  avere  avuto  ri- 
guardo alle  parti  che  nelle  commedie  si  conten- 
gono, ma  al  titolo.  Red.  Annoi.  Ditir.  76.  Qual- 
siasi più  oculatissimo  critico  non  potrà  mai  cre- 
dere che  egli  non  sia  nato  e nutrito  nel  coore 
della  Toscana. 

OCULATO.  y.L.  Add  leggente  co*  pro- 
prii  occhi.  Lai.  oculatus.  Gr.  auróimj;.  G.  V. 
8.  58.  7.  Noi  ci  trovammo  in  quel  tempo  nel 
paese  che  con  oculata  fede  vedemmo  e sapem- 
mo la  veritade.  Buon.  Pier.  i.3. 5.  Voi  ne  sa- 
rete giudice  oculato.  Se  queste  cose  visitar  v’  è 
caro. 

$ . F iguralam.  per  Cauto,  Avvertente. 
Lat.  cautus,  prudens.  Gr.  suXo^ik  » fpoviuo?. 
Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  »q3.  Ma  tu,  die  uo- 
mo oculato,  non  ti  ricordavi  cc.  che  abito  fosse 
quello  della  cameretta  mia  nella  patria,  che  let- 
to cc.  Lib.  cur.  malati.  Mostrano  d’ esser  me- 
dici diligenti,  oculati,  e che  mai  non  acciarpano. 

• OCULINA . Term.  di  Star.  Nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  degli  AUinieformi 
nidulati.  Polipajo  pietroso,  spesso  attacca- 
to, dendroideo;  coi  rami  lisci  per  lo  più 
corti.  Stelle  sparse,  laterali,  non  prominen- 
ti. (Reo) 

•OCULISTA.  Quella  specie  di  Medico, 
o Chirurgo,  che  singolarmente  è applicato 
alla  cura  degli  occhi.  Celoll.  lett.  (Berg) 

OD 

Ol).  Lo  stesso  che  O,  che  corrisponde  al 
Lat.  aui,  aggiuntovi  il  D per  cagion  del  per- 
cotimento delle  vocali.  Bocc.nov.  97. 3.  Senta 
far  motto  ad  amico  od  a parente,  fuorché  ad 
un  suo  compagno,  il  quale  ogni  cosa  sapra,  andò 
via.  Vani.  Inf.  1.  Misercre  di  me,  gridai  a lui. 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo.  Petr. 
canz.  3.  4-  E non  mi  stanca  primo  sonno  od 
alba.  E cani.  3o.  3.  Ove  porge  ombra  un  pino 
allo  od  un  colle,  Talor  m’arresto.  Bemb.  rim. 
35.  Cosi  ’1  sostegno  mio  da  voi  mi  vene,  Od  in 
atti  cortesi  od  in  parole. 

ODA  e ODE.  Sorta  di  poesia.  Latin,  ode. 
Gr.  eadij.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  407.  Nc  sola- 
mente la  vostra  tragedia  terribile,  e’1  tuono  eroi- 
co, ma  le  gioconde  ode , le  lascive  elegie  ec., 
e qualunque  altra  spezie  sia  di  bello  parlare,  a 
tutte  Taltre  studiose  arti  antipongo.  Buon.  Pier. 
5.5.i.  S'ordiscono  eli  encomii , S’ intessono  le 
lodi,  Panegirici  e oai.  Cas.  lett.  34.  Io  ho  fatto 
un*  oda  ad  instanza  del  Cardinal  Farnese  in  lau- 
de di  madama  Margherita,  sorella  del  Re  di 
Francia.  Ar.  Pur.  46.99.  Questi  meste  elegie, 
quei  versi  lieti.  Quel  cauta  eroici,  o qualche  oda 
leggiadra.  Red.  lett.  3.  ai.  Quest'altro  ordinario 
le  manderò  un’  ode  pur  di  un  mio  amico. 

• OD  ERE.  Osare , Ardire . Latin,  audere. 
Sentenze  morali  ec.  Milano , Stella,  1897. 
Seni.  46.  II.  Ode  mio,  la  virtude  cresce;  tardan- 
do, il  timore.  (Min) 

• ODIÀBILE.  Da  essere  odialo,  Odievale. 


Dant.  Conv.  Distìnguendo  quelle  cose  che  a lui 
son  più  amabili  e meno , e più  odiabili.  ( Così 
pare  che  debba  leggersi  questo  vocabolo. 
Pedi  ODI  RI  LE.)  Scgrt.  Ihcr.  1.  17.  8.  L’im- 
possibile è odiabile  al  maggior  segno,  ec.  Chi 

dirà  dunque  che  odiabile siasi  l’andare 

esente  da  ogni  difetto?  (A) 

ODIALE.  P.  A.  Add.  Che  ha  in  odio.  Com. 
Par.  8.  Messer  Palmiere  Abati,  maggiore  e più 
odiale  del  Re,  che  avesse  l’isola. 

•ODIANTE.  Che  odia.  Che  porta  odio. 
Gesuald.  Lez.  io.  (Berg) 

ODIARE.  Avere  in  odio.  Portare  odio. 
Lat.  odisse,  odio  prosequi.  Grcc.  pcciìv-  But. 
Purg.  1 7.  a.  Odiare  c amare  male  alla  cosa  ama- 
ta. Bocc.nov.  77.48.  Il  auale  come  io  già  odiai, 
cosi  al  presento  amo.  Nov.  ant.  100.  4.  Costu- 
me delle  femmine  c molte  volte  d’odiare  coloro 
che  i loro  mariti  amano.  Petr.  son.  61 . Ma  l’odiar 
me  medesmo  giunto  a riva,  E dd  continuo  la- 
grimar  son  stanco.  E cap.  9.  Ma  ferma  son  di 
odiarli  tutti  quanti. 

OD1AT1SSIMO.  SupeHat.  di  Odiato.  Latin. 
maxime  invisus.  Gr.  Tac.  Dav.  Ann. 

4-85.  Ma  per  esser  Sviano  camera  d’ogni  enor- 
me-ua,  troppo  amato  da  Cesare,  ambi  odlatissi- 
mi,  ogni  disorbitante  favola  se  ne  credeva. 

ODIATO.  Add.  da  Odiare.  Latin,  invisus, 
odio  habitus.  Gr.  pioivróf.  Amm.  Ant. 

38.  5.  i5.  Che  cosa  è povertà?  è odiato  bene, 
e benawenturanza  sansa  sollecitudine.  M.  V . 
4.  1 3.  Giovanni  sentendosi  povero  di  danari,  c 
sansa  gente  d’arme  a potersi  difendere, e odislo 
da’ cittadini  dentro,  ec.  Red.  Pip.  9.  84*  Quella 
fiera  si  getta  più  volentieri  nel  fuoco,  che  tra 
le  fiondi  dell’ odialo  albero. 

ODIATORE.  Che  odia.  Lai.  os or.  Grec.  d 
punjea;.  Annotai.  Pang.  Odiatore  di  sonno, 
in  poco  tempo  sarà  libero  dalle  fantasie  diabo- 
liche. S.  Agost.  C.  D.  Gli  suoi  odiatori  e de- 
trattori vuole  avere  corretti. 

•ODIATRICE.  P erbai. fem.  d' Odiatore. 
Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  149.,  Casin.  Pred.  1. 
40.  9.  (Berg) 

OD1BILE.  Add.  Da  essere  odiato , Odie- 
vole.  Latin,  dignus  odio,  abominandus.  Grec. 
juotjtos.  Dant.  Conv.  190.  Poi  viene  distin- 
guendo quelle  cose  che  a lui  son  piò  amabili  c 
meno,  e più  odibili,  c seguita,  e fuggo,  e più 
e meno,  se  con  do  eh  L*  la  conoscenza  distingue. 

*$,  Per  Molesto,  Nojoso , Disgustoso . 
Bocc.  Com.  Ittf.  Fauno  ’l  fiato  odihile  e feti- 
do. (A) 

* ODIBILIlX.  Astratto  di  Odibile.  Merito 
d* odio.  De  Lue.  Doti.  Pofg.  1.  1.  56.  (Berg) 

•ODICÀ.  Term.  de * Mus.  Specie  di  mu- 
sica pratica,  che  riguarda  il  ballo , ed  i va- 
ni movimenti  del  canto  e del  suono.  Gian.  (B) 

ODIERNAMENTE.  Avveri.  Nel  giorno,  o 
Nel  tempo  presente.  Lai.  hodie.  Gr.  otycepov. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Conforme  odiernamente 
si  e in  costumanza. 

ODIERNO.  Add.  Del  di  d’oggi,  Del  tem- 
po moderno.  Lat.  hodiernus.  Grec.  ó cij/zipov. 
Dant.  Par.  90.  Perchè  degno  preco  Fa  crasii- 
no laggiù  dell’odierno.  Bocc.  lett.  Pin.  Ross. 
978.  Rigida  risposta  agli  odierni,  ma  vera  e utile. 
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cade  a cotale  opposizione.  Pareti.  Lei.  35a. 
Le  quali  fornite,  sarà  anco  fornita  la  presente 
odierna  lezione. 

ODIEVOLE.  Add.  Odiabile , Degno  d’es- 
sere o*l iato.  Latin,  odibilis,  odio  dignus.  Gr. 
iucr»)td; . Lib.  Amor.  Si.  Da  tutti  dee  essere 
dispregiata  la  vita  sua,  e siccome  odicvolc  be- 
stia è da  fuggire.  Amm.  Ani.  7.  a.  9.  Odicvolc 
uomo  fa  lo  riso  superbo  e chiaro,  ovvero  quello 
che  viene  dall'  altrui  male. 

OD1EVOLEZZA.  V.  A.  Odio.  Lat.  odium, 
invidia.  Grcc.  fiiaof,  aziyjstia.  Lib.  Dicer. 
Queste  cosi  superbe  e altezzose  costumanze  ca- 
gionano passiva  odicvolezza. 

ODIO,  ira  invecchiata,  raccolta  da  diver- 
se cagioni.  Contrario  d‘  Amore.  Lat.  odium. 
Gr.  fztocc-  Com.  Pu*g.  i5.  L’ira  eh' è con  di- 
liberazioue,  s'ella  invecchia,  è odio.  Odio  è ira 
invecchiala.  E Inf.  i/t.  Odio  è un  movimento 
d’ appetii»  che  discende  da  alcuna  apprensione, 
ovvero  cognoscibilitade.  Introd.  Viri.  Odio  è 
una  malevolenza  irn  iziala.  Albert,  cap.  9.  L’ira 
invecchiala  si  chiama  odio,  e odio  invecchiato 
si  converte  in  natura.  E appresso:  L'odio,  se- 
condo Tullio , è veleno  deU'ainistadc.  Tratt. 
pece.  mori.  Odio  si  è avere  in  detestazione  e 
abbominazione  il  prossimo,  o disidcrar  male  ad 
altri,  non  a debito  fine.  Bocc.  nov.  33. 14.  Ri- 
voltato l'amore,  il  quale  a Hestagnonc  portava, 
in  acerbo  odio.  E nov.  77.  41.  Te  ec. , come 
antichissimo  nimico , con  ogni  odio  e con  tutta 
la  forza  di  perseguire  intendo.  Lab.  ioti.  Mai 
alcuna  manuale  arte  non  imparasti , c sempre 
l’essere  mercatante  avesti  in  odio.  E 147-  Le 
inimicizie  mortali , le  ’nsidie  e gli  odii  saranno 
di  presente  in  campo.  Dant.  Inf.  11.  D’ogni 
malizia,  ch'odio  iu  cielo  acquista,  Ingiuria  è il 
fine.  Petr.  cani.  11.  4-  Uri  lungo  odio  ci /il  li 
pregai)  fine.  Fior.  Viri.  A.  M.  Quando  ’l  san- 
gue è turbato  al  cuore,  si  converte  in  odio,  se 
la  ’ndegnazione  dura  nel  cuore.  A/am.  Gir.  i5. 
10.  Che  come  l’uom  di  sanità  mendico  Porta 
odio  estremo  al  fisico  severo , ec.  Cas.  Inslr. 
Card.  Cara ff.  i5-  L’odio  c sdegno  confermilo 
nell'animo  <r  alcuno,  il  quale  non  si  sazia  giam- 
mai, nè  s’acqueta,  se  non  col  disfacimento  del 
nemico,  anzi  conira  lui  più  t’ infiamma,  quanto 
più  il  vede  afflitto  e mi  1 final  tan- 

toché sia  o di  vita  privo,  o,  vivendo,  a tale  con- 
dotto, che  desideri  di  cambiare  la  sua  fortuna 
con  la  morte. 

ODIOSAGGINB.  Odievo/ezza.  Lat.  odium. 
Gr.  plcof.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  mantengono 
in  certa  odiosaggine  di  loro  proprie  costumanze. 

ODIOSAMENTE.  Avverbio.  Con  odio , In 
maniera  odiosa.  Latin,  odiose.  Gr.  cTvyspaì;. 
Com.  Inf  36.  Non  *n  tende  re  tu , lettore  , che 
l'autore  dica  queste  parole  nero  odiosamente: 
neuno  ragionevolmente  odia  la  carne  sua.  Red. 
Vip.  1.  68.  Schizza  fuora  una  ceri’  acqua  sot- 
tilissima, di  odore  grave,  odiosamente  salvatico. 

ODIOSETTO.  Dim.  ili  Odioso.  Lat .submo- 
lestus,  subotliosus.  Grec.  óirofucijTo;.  Salvin. 
Disc.  a.  37$.  Questa  sorta  d'uomini,  quantun- 
que filosofi  gravissimi  fossero,  pure  ec.  vengo- 
no ad  essere  odiosrtti  e rincrescevoli  anzi  che  no. 

ODIOSISSIMO.  Superi,  ili  Odioso.  Latin. 
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odiosissimus,  maximo  odio  dignus . Gr.  5ua- 
yapMTfltTOC*  Petr.  Uom.  ili.  Che  dopo  l’asse- 
dio dicci  anni  fosse  presa  quella  odiosissima 
città.  Agn.  Pand.  1.  L’avarizia  è cosa  odiosis- 
sima , quando  abita  nell’animo  degli  uomini. 
Toc.  Vav.  Ann.  13.  i5o.  Poscia  o per  natura 
di  chi  dominalo  di  chi  serve,  odiosissimi. 

• ODIOSITÀ.  Qualità  e Stato  di  ciò  che 
è odioso.  Salvin.  Man.  Epil.  A alcuni  reci- 
tamenti  non  andare,  ec.;  intervenendovi,  osser- 
va il  decoro,  la  gravità  insieme,  e la  non  odio- 
sità. Sacc.  rim.  a.  ita.  Corsi  alla  cieca;  Poi 
sull’orlo  del  mal  vidi  il  perìglio,  Ch’ora  scon- 
forto e odiosità  m’arreca.  (A) 

ODIOSO.  Add.  Molesto,  Odievole,  No/o- 
so. Latin,  odiosus,  molestus.  Grec.  an^dÌK, 
poprueóc . Amm.  Ant.  16.  5.  4*  Odiosa  gene- 
razione d*  uomini  è , che  rimpruoverano  1 ser- 
vigi de’  quali  si  dee  ricordare  colui  a cui  sono 
falli.  Petr.  son.  199.  Il  volgo,  a me  nimico  e 
odioso,  (Chi  'I  pensò  mai?j  per  mio  refugio 
chero.  Serd.  Stor.  13.  489.  Se  interviene  qual- 
che disparere  odioso , vanno  indietro  e innanzi 
mezzani.  Demetr.  Segn.  60.  Il  suggello  per 
sua  natura  era  odioso  , e d'ogni  piacevolezza 
nimico.  Rem.  Ori.  1.  6.  4-  Ma  le  coropara- 
zion  son  tutte  odiose.  Tass.  Ger.  \.  73.  Cru- 
do destino  , empio  destin  fatale , Uccidi  ornai 
questa  odiosa  vita.  Alam.  Colt.  1.  i3.  Non  però 
si  convien  che  l’alma  intenda  A Bacco , talché 
a Giove,  a Febo,  a Palla,  Non  curando  di  lor, 
si  faccia  odioso. 

• $.  Odioso  fu  detto  anche  colui  che  por- 
ta odio.  Cavate.  Med.  cuor,  a 8.  La  decima 
stoltizia  dell’  uomo  iracundo  e odioso  si  è , che 
e*  si  turlm  c duole  del  suo  bene  , e ha  in  odio 
chi  ben  gli  fa.  E 5^.  L’ uomo  dunque  iracon- 
do ed  odioso  è bestia  , c non  uomo . Vii.  SS. 
Pad.  a.  s5o.  Due  cherici  scellerati , insieme 
odiosi  {che  si  odiavano  insieme ),  diedono  per 
iscritto  l’ uno  contro  all'  altro  al ... . cose  vitu- 
perose e d’ infamia.  (V) 

ODI  RE.  Ved.  UDIRE. 

♦ OlilTO.  V.  A Addiett.  da  Odire.Guitt. 
lett.  33.  78.  Pesanti  un  poco  di  tuo  stato,  inte- 
so per  le  alcuna  cosa,  e ponderosa, via  più  mi 
grava,  odila  quasi  di  pubblica  voce , non  bene 
acconcia  in  tuo  pregio.  (V) 

PODOMETRO.  Termine  de ’ Matematici . 
Strumento  da  misurare  il  cammino  che  si 
è fatto  andando  per  viaggio.  (A) 

♦ODONTALGIA.  Termine  de’  Medici.  Il 
d<JÌ or  de'  denti.  (A) 

* ODONTOGENlA - Termine  de’  Medici. 
Formazione  dei  denti.  (A) 

• ODONTOIDE.  Term.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  dell’  apofxsi  della  seconda  verte- 
bra del  collo.  (A) 

♦ ODONTOLITI.  Nome  dato  alle  Glossopr- 
tre,  e ad  altri  denti  di  pesci  lapide  fatti.  (Ross) 

• ODONTOLOGÌA.  Term.  degli  Anatomi- 
ci. Quella  parte  della  Notomìa  che  tratta 
dei  denti.  (B) 

* ODONTOTECHNÌA.  Termine  di  Chir. 
L’ arte  del  dentista  in  generale.  (Diz.  Chir.) 

ODO  RARI  LE.  Add.  Da  essere  odorato. 
Lat.  odorus,  odorabilis.  Gr.  ovfpavrixó;. 
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Per  Odorante.  Foce  inusitata.  Latin. 
odorans.  Gr.  oc^aivwv.  Cr.  4.  4^*  7*  Ancora 
alcuno  vino  è odorifero,  il  quale  va  tosto  al  sen- 
timento odora  bile  , che  sta  nella  pellicola  del 
cervbro  per  la  sua  leggerezza. 

ODORAMENTO.  L'odorare.  Lat.  odoratio. 

5-  Per  l'Odore  islesso.  Lai.  odoramen- 
tum,  odor.  Gr.  ofyij , oouvj . Leggeud.  Sant. 
Certamente  che  questo  dolcissimo  odo;e  avanza 
tutti  gli  odoramenli  di  tutte  le  siwrzie  del  inon- 
do. Lib.  Amor.  Create  nuovo  odorameutu,  olo- 
re  della  vita. 

ODORANTE . Che  odora  . Latin,  odorans. 
Gr.  ocfpatvuv . Amet.  17.  Intra  le  candide  e 
ritonde  guance  ec. , di  misurata  lunghezza  , e 
d'altezza  dicevole,  vede  ai  filato  surgere  l’odo- 
rante naso. 

Per  Odorifero.  Latin,  odorifer.  Grec. 
aóoopo;.  Bemb.  Asot.  3.  17».  ben  potresti  tu 
sentire  quale  di  loro  è odorante,  quale  Haloso, 
quale  amaro,  quale  dolee. 

ODORARE.  Attrarre  l'odore , Pascere  il 
senso  dell' odorato.  Latin,  odorare , odorem 
percipere,  olfactre.  Gr.  oofpaivuv.  Tes.  Br. 
1.  i5.  Odorare  sormonta  il  gustare  e di  luogo 
e di  virtude;  ch'egli  e più  iu  allo,  e opera  tua 
virtù  più  dalla  lunga. 

J.  I.  Otturare,  in  signijic.  alt.  Annasare, 
hsì.olfacere,  ottoran.  Gr.  ocf  caivio^at.  Vani. 
Purg.  ao.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  Lo 
•Iber  che  trovammo  in  mezza  strad.i,  Con  pomi 
ad  odorar  soavi  e buoni.  Bicett,  Fior.  5i.  L'op- 
pio e il  sugo  che  si  cava  de'  rapi  e delle  foglie 
de’  papaveri  spremuto,  ec.:  quello  è il  miglio- 
re , che  è denso , grave , amaro , e che  a odo- 
rarlo fa  venire  sonno. 

5 . IL  Odorare  per  / spargere  odore.  Lat. 
olere.  Gr.  ó£etv.  Fr.  G torti.  Pred.  B.  Il  fio- 
re, quando  ha  trapassato  il  suo  tempo,  in  vece 
di  odorare,  puzza. 

•J.  111.  Odorare , attivo , per  Rendere 
odoroso.  Alani.  5.  i»3.  L’olente  spigo,  Che 
ben  possa  odorar  gli  eletti  fini  Della  consorte 
pia.  (VJ 

€.  IV.  Odorare  per  Ispiare,e  per  quel- 
lo che  noi  diciamo  Scoprir  paese.  Lat.  odo- 
rar i , indagare , investigare . Gr.  pivrjXaTscv. 
M F.  10.  34.  Gli  predetti  Uartolommeo,  Nic- 
colò c Domenico,  avendo  segretamente  odorato 
che  per  Uberto  ti  cercava  rivoltura  di  stato, ec. 
Dav.  Scism.  33.  Odorando  che  Cesare  ec.  ren- 
deva alla  Chiesa  quanto  le  aveva  tolto  1*  esercito 
di  Borbone. 

ODORATISSIMO.  Superi,  di  Odorato.  Lat. 
maxime  odorus . Cr.  «uwSioraTo;.  Fir.  As. 
3o6.  Due  botimi  di  rose  profumate , altrettanti 
di  odoratissime  polveri. 

ODO  RATI  VO.  Add.  Atto  a odorare , Che 
ha  virtù  di  odorare.  Segn.  Anim.  3.  101. 
Lo  strumento  odorativo  è in  potenza  all'odore 
e al  secco.  E appresso:  La  [fetenza  odorai  iva 
è una  virtù  nello  strumento  corporeo  ricettiva 
degli  odori,  ec. 

ODORATO.  Susi.  Senso  detl'odorare.  La!. 
odor  al  us,  olfactus.  Gr.  co&prjoif.  Bocc.  g.  3. 
p.  6.  Li  quali  avendo  i vece  ni  frulli,  e i nuovi, 
• i fiori  ancora,  non  solamente  piacevole  ora- 
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bra  agli  occhi,  ma  ancora  all’ odorato  facevan 
piacere.  Seal.  S.  Agost.  Odorandola , siccome 
per  l'odorato  del  naso.  E Serm.  Dissoluti  per 
lo  viso,  per  1*  audito,  per  l'uduralo,  per  lo  gu- 
sto c per  lo  tatto. 

ODORATO.  Add.  da  Odorare. 

$.  Per  Odorifero . Lai.  odurosus . Grec. 
sdoo/to;.  Petr.  son.  i5u.  l ama  nell' odorato  e 
ricco  grembo  D'arabi  monti  lei  lipomi  e cela. 
Bem.  rim.  35.  Verdeggi  all'App»  iinin  la  Ironie 
e ’l  petto  U’  odorale  felici  arabe  fronde.  E i55» 
Nell  odorato  c lucido  Oriente  et*.  Vive  una  ripo- 
sata c lieta  gente.  Tutta  di  bene  amai  si  accesa 

10  zelo.  Tass.  Ger,  3.  70.  Ed  altri  unitone  alle 
stridenti  iole  D'orni  e di  cechi  I odorale  some. 

ODORAZIONE.  Otturamento.  Lai.  odora - 
tio.  Quist.  fdos.  C.  S Gli  umori  conseivalivt 
della  cosa  e dcH'odure  per  l'odoraziouc  si  trag- 
gono , c di  stale  rendon  le  cose  maggiore  odo- 
re, che  di  veino. 

ODORE.  Evaporazione  dì  sottilissime  parti 
de ' corni,  che  muove  il  senso  dell'  odoralo. 
Lat.  odor.  Cr.  oòprj,  ocpv  Bocc.  Introd.  i3. 
Estimando  essere  ottima  cosa  d cerchio  con  co- 
tali odori  confortare.  E.  g.  3.  p.  4.  fi»  tutte  al- 
lora fiorile,  si  granile  odore  per  lo  giardinu  ren- 
devano, che  ec.  E nov.  54-  3-  La  quale  (gru) 
essendo  già  presso  che  cotta,  e grandissimo  odor 
venendone,  avvmue  ec.  Dani  Par . 19. 0 per- 
petui fiori  Dell' eterna  letizia,  clic  pur  uno  Sen- 
tir mi  fate  tutti  i vostri  odori.  E a-3.  Quivi  son 

11  gigli,  Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 
Cirt/f  Calv.  a.  05.  E ne  spirava  un  lampo, 
uno  splendore,  Una  fragranza  d'un  odor  per- 
fetto. Sagg.  nal.  esp.  365.  Olio  di  cera,  quin- 
tessenza di  zolfo,  ed  estratto  di  orina  di  cavallo, 
che  si  teugono  per  gli  odori  più  acuti  e potenti 
che  sieno,  non  traspirano  sensibilmente  da  una 
ampolletta  sigillala  a vetro.  Capr.  Boti.  7.  143. 
Gli  odori  sono  tutti  in  sè  calidi , perchè  non 
sono  altro  che  evaporazioni  che  escono  dalle 
cose.  Gal . Sagg.  38S.  Gli  odori,  i sapori,  i 
suoni,  li  quali  fuor  dell' animai  vivente  non  cre- 
do che  sieno  altro  che  nomi,  ec. 

*^.I.  Per  Gusto,  Dolcezza,  Amore.  Fit. 
S.  Gio.  Bai.  199.  E incontanente  clic  questo 
benedetto  fanciullo  intrò  dentro  (net  diserto ), 
gli  Venne  uno  odore  della  solitudine  cc. , che 
parevagli  essere  quasi  in  un  paradiso.  (V) 

II.  Odore,  Jiguratam,  per  Fama,  No- 
minanza. Latin,  nomea,  fama.  Gr.  $T,pi j.  Ar. 
Fur.  7.  4».  B quell*  odor  che  sol  liman  di  noi, 
Posciachè  ’I  resto  fragile  è defunto.  Fir.  Disc. 
an.  33.  E cosi  era  sparso  l'odore  di  sua  santità 
per  tutte  le  circonvicine  contrade. 

$.  IH.  Otlore  per  Indìzio  o Sentore.  Lat. 
rumor.  Gr.  ‘Xóyo;,  &puXXijfi».  Bocc.  nov.  16. 
3o.  Pur  nondimeno  conobbe  incontanente  l’odor 
materno  ( cioè  la  raffigurò).  Al.  V.  11.  la.  Il 
popolo,  avendo  di  ciò  odore,  c ncr  tanto  in  so- 
spetto, corse  all’arme.  Ciré.  Geli.  5.  8i.  Io  sen- 
tii l’odore  delle  discordie  e delle  infelicità  loro. 

* J . IV.  Odore  per  Unguenti,  Aromi,  Pro- 
fumi. Ar.  Fur.  7.  55.  Umide  avea  l'inanellate 
chiome  De*  più  soavi  odor  che  sieno  in  prez- 
zo. (M) 

• J.  V.  Odori  per  Fiori.  Ariosi.  5.  Cani. 
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i.  74.  Che  Tona  è l’altra  spada  avea  fiorila  Dei 
più  soavi  odor  che  siano  al  mondo.  (M) 

* J.  VI.  Odore  in  senso  di  Puzzo.  Bocc. 
g.  5.  n.  a.  E prima  in  una  stufa  lavatosi  bene, 
acciocché  non  forse  1’  odore  del  letame  la  Rei- 
na  nojasse,  o la  facesse  accorger  dell’ inganno, 
ec.  (M) 

VII.  Dar  di  sè  buon  odore , diciamo 
del  Dare  indizio  della  sua  bontà  coll'  ope- 
rar bene.  Lat.  bene  oltre,  tir.  eòòtetv.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Procuri  sempre  di  dare  buo- 
no odore  di  sè  in  ogni  sua  opera. 

ODORETTUCCIACCIO . Peggiorativo  di 
Odorettuccio.  Lat.  odor  malus.  Or.  òuccoòio. 
Red.  Oss.  an.  1 o.  Ha  un  certo  odorettucciaccio 
grave,  e fetidamente  salvatico. 

ODORETTUCCIO.  Piccolo  odore. 

* ODORE VO LE.  Da  essere  odorato , Odo- 
rabile. Tesaur.  Canti,  io.  (Bere) 

* ODORIFERISSIMO.  Superi,  di  Odorife- 
ro. Lat.  odorai issimus.  Pros.  Fior.  P.  4*  P ■ 
5,  pag.  E di  questo  ( cinnamomo  ) il  fre- 
sco è di  color  nero,  che  tende  dal  vinoso  al  ce- 
nerognolo, liscio,  sottile  di  ramo,  cinto  di  spes- 
si nodi,  e odoriferissimo.  E più  sotto  60.  Dee 
adunque  l’ottimo  ( cinnamomo ) essere  odorife- 
rissimo , c più  d’  ogni  altra  cosa  spirare  d(  uno 
inesplicabile  ma  gentilissimo  odore.  (N.  S.J 

ODORIFERO.  Addiett.  Che  getta  odore. 
Che  rende  odore.  Lat.  odorifer.  Gr.  sùoouc;. 
Bocc.  Intr.  i3.  Portando  nelle  mani  chi  fiori, 
chi  erbe  odorifere , e chi  diverse  maniere  di 
spczicrie.  E g.  3.  p.  5.  Sotto  odorifera  e dilet- 
tevole ombra,  senza  esser  tocco  da  quello,  vi 
si  poteva  per  lutto  andare.  Petr.  canz.  su.  6. 
Ove  P aura  si  sente  D’ un  fresco  e odorifero 
laureto.  Tuoi  Misi.  La  mente  aveva  in  usanza 
d’accostarsi  col  diletto,  il  quale  le  dava  ferma 
rifezion  dell’amore,  e odoriferi  beveraggi  della 
letizia  spirituale. 

ODORI  FICO.  Add.  Odorifero.  Lat.  odori- 
fer, odorus.  Gr.  <u«Ó6t;{.  Genes.  E ornollo  in- 
torno di  cose  odorifìebe.  Cr.  o.  4.  3.  Ed  è odo- 
rifico  per  l’operazione  del  calore  in  lui. 

* ODORINO.  Dim.  tT Odore.  Piccolo  odo- 
re . Leop.  rim.  Quell’  odorin  ti  va  di  sorte  a 
pelo,  Che  lo  ti  senti  tutto  confortare.  (A) 

ODORISTÀ.  Discernitore  di  odori,  Che 
si  diletta  di  odori.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
1 0$.  Erano  nominati , come  i poponi  della  no- 
stra Legnaia,  come  i cocomeri  di  Pistuja,  o co- 
me i buccheri  tra  gli  odoristi.  — E Bellin.  Disc. 
11.  Non  dirò  ne’  grani  ultimi  de’  polvigli  più 
impalpabili  degli  odoristi.  (Min) 

* ODORONK.  Susi.  ma  se.  Àccresc.  di  Odo- 
re; e s’ intende  Buono , Grandissimo.  Magai, 
lett.  (A) 

ODOROSAMENTE.  Avverbio.  Con  odore. 
Latin,  odore . Gr.  fzupicrrtxco;.  Cóli.  SS.  Pad. 
Ma  per  incorruzione  corporale  s’ accosterà  più 
intentamente  e odorosamente  a Dio. 

ODOROSETTO.  Dim.  d' Odoroso.  Red.  son . 
E nelle  guance  odorosettc  e belle  Spiega  la  rosa 
il  suo  colore  a pieno. 

ODOROSISSIMO.  Superi,  d*  Odoroso.  Lat. 
maxime  odorus.  Gr.  juttUorotTo;.  Red.  Oss. 
an.  84.  Fiori  di  Ciano  persico  odorosissimo. 
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volgarmente  delti  Ambrette.  E na.Or  non  sa- 
rebb’  egli  un  gentil  rimedio  a’  noveri  fanciulli 
assetati  , cd  aldini  da'  vermi  , dar  da  bere  di 
belle  giare  cc.  d’acqua  cedrata  dolcissima  e 
odorosissima  ? 

ODOROSO . Atld.  Odorifero.  Lat.  odorus. 
Grcc.  Bocc.  g.  6.  p.  3.  Quivi  essendo 

già  le  tavole  messe  , ed  ogni  cosa  d'erbucce 
odorose  e di  bei  fiori  seminata  ec.,  si  misero  a 
mangiare.  Red.  Oss.an.  191.  Non  perchè  quel- 
le acque  , come  semplici  acque  , le  affoghino , 
ma  bensì  perchè  elle  sono  acque  stillale  e 
odorose . 

0DORUZ7.O.  Dim.  d’Odore.  Poco  e pic- 
colo udore.  Lat.  simplex,  tenuis  odor.  Calai. 
7.  Nè  perciò  stimo  io  che  alla  tua  età  si  dia- 
icano  alcuni  odoruzzi  semplici  d’acque  stillate. 

O F 

Offa.  Schiacciata.  Focaccia  composta 
di  farro,  e per  lo  più  di  varie  cose . Latin. 
offa.  Bemb.  Asol.  3.  aog.  Al  corpo  qocllo  che 
è bastevole  si  dà,  quasi  un’offa  a Cerbeiu,  per- 
chè non  latri. 

OF FELLA.  Diminutivo  di  Offa.  Sorta  di 
vivanda. 

* OFFELLARO.  Sust.  masc.  Foce  dell'uso. 
Facitore  o Venditore  di  offeUe.  (A) 

OFFENDENTE . Che  offende.  Laf.  nffen- 
dens . Gr.  0 jS’XairrMv.  Tratl.  pece.  mori.  La 
terza  ( opera  della  misericordia  ) , corregger 
l’errante;  la  quarta,  perdonare  all' offendente  . 
Quist.  filos.  5.  La  gravezza  dell'  ofTcnsione  si 
piglia  dall’offeso  e dall’ offendente , secondo  il 
grado  di  ciascheduno. 

OFFENDERE.  Far  danno  o ingiuria,  Nuo- 
cere t 0 si  costruisce  col  terzo  e col  quarto 
caso.  Lat.  Itederc,  offendere.  Gr.  SXamsiv. 
Bocc.  nov.  19.  ai.  Madonna,  disse  il  famiglia- 
re, me  non  avete  offeso  d*  alcuna  cosa.  £ nov. 
97.  i5.  Offescvi  egli  giammai?  A cui  la  donna 
rispose  : certo  che  egli  non  mi  offese  mai.  E 
nov.  37.  la.  Acciocché  dia  alcun  altro  offen- 
der non  possa  in  simil  modo,  taglisi  infino  alle 
radici,  c mettasi  nel  fuoco.  E ìnlr.  3 1 . Mossi 
non  meno  da  tema  che  la  corruzion  de' morti 
non  gli  offendesse,  che  da  carità  la  quale  aves- 
sero a’  trapassati.  E nov.  45.  11.  In  quanto  voi 
a voi  medesimi  avete  offeso.  Lab.  11.  B certo, 
|M*r  l’averti  tu  stesso  offeso,  meriteresti  tu  appo 
giusto  giudice  ogni  grave  penilenzia.  Dant.  inf. 
3.  L'anima  tua  e da  viltate  offesa.  E Purg.  3i. 
Le  memorie  triste  In  te  non  sono  ancor  dal- 
l’acqua offense.  E 33.  Con  bestemmia  di  fallo 
offende  Dio.  E Par.  8.  L'avara  |>ovcrlà  di  Ca- 
talogna Già  fuggirla,  perché  non  gli  offendesse. 
Fav,  Esop.  lo  non  offendo  a persona;  tu  una 
sola  dicervellata  a ciasthcddn  nuoci.  G.  V.  3. 
5.  f\.  Tcodorico  avea  minaccialo  di  distruggere 
tutti  li  Cristiani  d’ Italia,  se  Ciustino  itnperndoro 
offendesse  agli  Arriaoi.  E io.  48.  3.  Per  que- 
sta cagione  recando  a loro  esempio , che  cni  a 
uno  offende , a molli  minaccia . E 11.  39.  3. 
Chi  a uno  offende  , molli  minaccia.  Lib.  Di - 
cer.  Indarno  ere  dea , se  credea  di  offendere 
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agli  Ateniesi.  Uh.  cur.  ma! alt.  Perche  le  noci 
offendono  alla  testa.  Omel.  S . Gio.  Grisost. 
La  penuria  e la  povertà  delle  cose  temporali  of- 
fese ella  agli  Apostoli? 

* $.  Offendere  per  Urtare , Inciampare. 
Chiabr.  Guerr . Got.  5.  35.  L’altro  non  già, 
come  cliicdean  le  voglie  Del  crudo  arcier,  nel- 
l’avversario offende,  cc.  Amm.  Ani.  «.  4* 

In  molli  peccati  noi  tutti  offendiamo.  Bem. 
Ori. 8.  Sa.  Verso  una  porta  il  suo  viaggio 
prese.  L’entrata  della  quale  è tanto  scura,  Che 
più  di  quattro  volle  il  piede  offese.  (A) 

OFFKNDEVOLE.  Add.  Atto  a offendere. 
Lat.  perniciosus.  Gr.  £Xa/3epdj.  Lab.  o5v.  lilla 
non  s’usa  nelle  piazze  ec.,  nè  con  alcuno  of- 
fendevo! ferro.  Guid.  G.  Con  olfendevoli  sfor- 
zamenti facendo  duri  assalti. 

OFFENDIBILE.  Add.  Che  può  essere  of- 
feso. Cron.  Morell.  3aC.  Veramente  sono  in 
luogo  molto  offendibile. 

OFFEND1COLO.  V.  L.  Inciampo.  Lat.  of- 
fendiculum , obstaculum.  Gr.  npdoxoppo.  Esp. 
Vang.  Domandiamo  al  Signore  Dio,  che  addi- 
rizzi le  nostre  vie,  che  ci  possiamo  guardare 
dagli  offendicoli  c dagli  errori  de’  piedi  e del- 
l'anima. 

OFFENDI  MENTO.  U offendere,  e l’Offe- 
sa stessa.  Lat.  offensa , offensio.  Cir.  Sì.-if.rj, 
irrafopa*  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  mollo  par- 
lare non  è sanza  ofìendimrnto.  Tes.  Br.  E l’ami- 
co di  vetro  L’aroor  gilta  di  dielro  Per  poco  of- 
fendimeuto.  ( Forse  qui  vale  urto,  intoppo.) 
Paltad.  Per  l’ nffendimrnto  delle  lucertole,  e 
di  tulli  gli  altri  animali,  i quali  costumano  d'an- 
dare col  ventre  per  terra. 

OFFENDI  IORE.  Che  offende.  Lai.  offen- 
sor.  Grec.  ó jSXoiirrwv.  G.  V.  8.  64.  5.  E poi 
1’  offenditore  pulì , non  tanto  per  l’ offesa  della 
persona  di  papa  Bonifazio,  ma  per  lo  peccato 
commesso  contr’alla  Maestà  divina.  Guid.  G. 
Egli  solo  c di  tulli  li  Trojani  difenditel  e , e 
mortale  offenditore  de’  Greci.  E appresso:  Ab- 
biamo ardire  di  fare  giusta  vendetta  de’  nostri 
offe  uditori.  Af.  V.  3.  6a.  Queste  cavalcate  non 
erano  degne  di  memoria , ma  per  esempio  a’ 
popoli  che  non  sono  offenditori,  che  almeno  si 
guardino.  Vii.  SS.  Pad.  a.  65.  Allora  eri  con- 
tumelioso, e offenditore  di  Dio. 

OPFKND1TRICE.  Verhal.  femm.  Che  of- 
fende. Lai.  Icedens.  Gr.  /JXonrrouca.  Segner. 
Crist.  instr.  a.  18.  4.  Quanto  più  la  persona 
offesa  è superiore  e sublime  di  condizione  alla 
offenditi  ice , tanto  la  pena  debbe  essere  ancor 
maggiore. 

OFFENSA.  V.  L.  Offesa.  Lat.  offensa.  Gr. 
pktfri.  Dant.  Par.  4.  E fanno  Si,  che  scusar 
non  si  posson  roffcnsc.  Legg.  SS.  Pad.  S.  B. 
Ma  non  puote  alcuno  perdonare  li  peccati  ec. , 
quanto  alla  divina  offensa.  Frane,  oacch.  rim. 
55.  Che  nessuno  pensa  Che  offensa  è onestà 
fuggire.  More.  a4*  9-  Che  denotava  del  Sotdan 
l’ offensa,  E rodio  che  nel  petto  area  sepolto. 

OFKENSANZA.  V.  A.  Offensa.  Lat.  ojfen- 
sio. Gr.  /JXajSrj.  Fr.  Jac.  T.  1.  5.  11.  Fammi 
la  perdonanza  Di  mia  grave  offensanza.  E 7. 
5.  4.  Niun  consolo  si  vuol  dare  Di  preterita  of- 
fensanza. 


OFFENSIONE.  Offesa.  Lat  .ojfensio,  noxa. 
Gr.  ffràfi-r) , aw^tj  . G.  V.  11.  16.  1.  Guarda- 
vano la  città , di  di  e di  notte , di  sbanditi  e di 
zuffe  c offctisioni . Serm.  S.  Agost.  Facciamo 
con  diletto  la  punizione , siccome  noi  facemmo 
l’ offensione.  Dant.  Inf  6.  £ la  parte  selvaggia 
Cacccrà  l’altra  con  molta  offensione.  Quist. 
filos.  C.  S.  5.  La  gravezza  dell*  oflensioue  si 
piglia  dall'offeso  e dall' offendente , secondo  il 
grado  di  ciascheduno.  Bern.  Ori.  a.  "io.  18.  E 
sotto  a quello  un  cimo  tanto  fimi.  Che  non  te- 
me di  brando  offensione.  Ciri//.  Calv.  i.-i3. 
E poiché  le  sue  colpe  fece  note  D’aver  fatto 
nel  padre  oflensioue,  ec. 

• OFFENSIVAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
offensivo.  Con  offesa.  Udett.  A is.  4.  47*  Vero 
è,  che  piesso  i Latini  e 1 Greci  non  sonava  ma- 
te (la  ooce  Pedalile),  nè  offensivamente,  sicco- 
me si  può  argomentare  ec.  (A) 

OFFENSIVO  Add.  Atto  a offendere . Lat. 
noxius,  l tedendo  aptus.  Gr.  fikan rcxóf. 

OFFENSO.  Voce  lat.  e del  verso.  Offeso. 
Lat.  Itesus,  of) casus,  (ir.  fjkafieis ■ Dant.  Inf. 
5.  Da  ch’io  intesi  quell’anirae  offeuse, Chinai ’l 
viso.  E Par.  17.  La  colpa  seguirà  la  parte  of- 
fensa. 

OFFENSORE.  Quegli  che  offende.  Lat.  of- 
fensor,  liedens , inimicus.  Grec.  i fikàirztav. 
Guid.  G.  38.  Che  contro  li  nimici,  e nostri  of- 
fensori, volgiamo  le  mani . Alam.Gir.  10.  119. 
Nè  cosa  cniù,  che  si  assimili  a Dio,  Che  con- 
tro agli  oflcusor  mostrarsi  pio. 

OFFERARE.  V.  A.  Ved.  OFFERIRE. 

OFFERENDA.  V.  A.  Offerta.  Lat.  oblatio. 
Gr.  zpoapopoc.  Mir.  Mad.  Si.  Essendo  venuta 
all’olTcrcnda  la  Kciua  delle  vergini.  Tirati.  Cast. 
San  Jacono  disse,  che  quella  verginità  è sagri- 
li? io  e olicrenda  a Gesù  Cristo,  che  non  ha  il 
cuor  noioso  di  malvagi  pensieri. 

OFFERENTE.  Che  offerisce.  Lat.  offerens , 
pol/icens.  Grec.  icpoopspatv,  titayyùXòpsvGS . 
Guid.  G.  Medea,  fatta  allegra  per  li  sermoni  di 
tanta  promessione,  un’altra  velia  rispose  alle 
parole  del)’ offerente.  Dav.  Scism.  90.  Tornas- 
sono  alla  dovuta  ubbidienza  del  romauo  Ponte- 
fice, offerente  perdono. 

OFFERIRE,  ed  anticamente  OFFERERE 
e OFFERARE.  Significare  con  parole  o con 
gesti  di  voler  dar  qualche  cosa.  Profferire. 
Lat.  polliceri,  off  erre.  Gr.  ncoopios  iv , earay 
ys’XXsc^cu.  Din.  Comp.  die.  Sè  ed  ogni  sua 
possa  e virtude  0 fièra  sotto  la  vostra  sublezione. 
Bocc.  nov.  16.  a6.  Quantunque  egli  fervente- 
mente disperasse  quello  che  Currado  gli  offe- 
reva,  ec.  E nov.  18.  44.  Giachetto  adunque  col 
Conte  e con  Perotto  appresso  venne  davanti  al 
Re,  ed  offerse  di  presentargli  il  Conte  e’  figliuo- 
li. E nov.  g3.  10.  Io  prenderci  senza  troppa  di- 
liberazione  quello  che  m’ offerete.  Cas.  lett.  7. 
Offerendomi  e raccomandandomi  molto  in  sua 
buona  grazia. 

$.  I.  Per  Dare  o Dedicare  a Dio,  Sa- 
crificare ; ed  è voce  di  religione.  Lat.  off  er- 
re. Gr.  irpoofaptty.  Bocc.  nov.  1.8.  Imbolato 
avrebbe  e rubato  con  quella  coscienza,  che  un 
santo  uomo  offerrebbe.  Dant.  Par.  5.  Però  ne- 
cessitato fu  agli  Ebrei  Pur  l’offcrcre,  ancorché 
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alcuna  offerta  Si  permutasse , come  saper  dèi. 
E i3.  Non  creda  donna  Berta  e ser  Martino, 
Per  veder  un  furar,  altro  offei ere,  Vederli  den- 
tro al  consìglio  divino.  Nov.  ant.  5».  8.  E s’egli 
ode  messa , olTerere  dee  ad  onor  di  nostro  Si- 
gnore, s’egli  ha  di  che  ; e s'egli  non  ha  di  che, 
sì  ofTcri  il  suo  cuore  interamente.  G.  V.  13.  5. 
9.  Fece  il  Duca  gran  festa  e solennità  a santa 
Croce  per  la  sua  signoria , e fece  olTerere  più 
di  i5o  prigioni.  Coll.  Ab.  Isaac  13.  Coloro  che 
ofTerano  li  doni  dell’oro  d’Oflìr.  E 16.  In  do- 
lore ofTerano  a Dio  li  loro  preghi.  E appresso: 
OfTerano  a Dio  grazie.  E 3a.  Ogni  notte  ofìfe- 
rano  orazioni  a Dio.  S.  A post.  3*.  Nel  sacrifi- 
cio s’offera  la  carne  altrui,  ma  nella  nhbedien- 
zia  si  macera  la  sua  volontà.  E appresso:  Allora 
F uomo  offera  sè  medesimo  a Dio  in  sacrificio. 

5.  II.  Offerire , neutr.  pass.,  per  Com- 
parire, Presentarsi  avanti.  Lai.  se  se  offerre. 
Gr.  liscio.  Dani.  Inf.  1.  Dinanzi  agli  occhi 
mi  si  fu  offerto  Chi  per  lungo  silenzio  parta 
fioco.  Pelr.  son.  98.  Con  tanta  macstade  al  cor 
s*  offerse. 

OFFEBITORE.  Che  offerisce.  Latto,  offe- 
rens.  Crec.  «poopipw».  Amm.  Ant.  17.  1.  10. 
Dio  non  pensa  ( forse  deve  leggersi  pesa)  la 
sostanzia  dell’offerta,  ma  la  coscienzia  degli  of- 
fe ritori.  (L'ediz.  del  Marescotti  ha:  Iddio  non 
bilancia  la  Mistanza . . . . , ma  la  coscienza  ec.) 
Tac.  Dav.  Stor.  1.  3.'|5.  Essendo  per  tutta  la 
città  venditori  e olTeritori  all’incanto , una  sola 
allegrezza  vi  avea,  che  non  erano  mcn  poveri, 
a cui  Nerone  avea  donato,  che  a cni  tolto. 

OFFERITORIO.  Add.  Che  offerisce.  Lai. 
vblatorius.  G.  V.  la.  108.  3.  La  prima  [parte) 
è raccomandatoria  e offeriloria. 

OFFERTA.  Profferta,  V offerire.  Lai.  obla- 
iio,  pollici  tal  io.  Grec.  enàyytKpa- 

Fir.  Disc.  airi  73.  Onde  eglino  poi,  travaglian- 
do di  trovar  modo  d’  osservare  in  parte  le  loro 
offerte,  dissero  l’uno  all’altro:  ec.  Ar.  Fur. 
38.  38.  E gli  fe  ancor  di  sua  persona  offerta. 

C.I.  Offerta  si  dice  comunemente  quel- 
lo che  in  certi  tempi  e in  certe  occasioni  si 
dà  in  chiesa  a 3 sacerdoti , o altre  persone 
religiose , in  onore  di  Dio.  Lat.  oblatio.  Amm. 
Ant.  17.  i.  10.  Dio  non  pensa  ( forse  deve 
leggersi  pesa)  la  sustanzia  dell* offerta , ma  la 
coscienzia  degli  offcrilori.  [L'ediz.  del  Mare- 
scotti  ha:  Iddio  non  bilancia  la  sustariza . . . 
ma  la  coscienza  ec.)  Bocc.  nov.  60.  3 3.  Con 
grandissima  calca  tutti  a’  appressavano  a frate 
Cipolla,  e migliori  offerte  dando,  che  usali  non 
erano,  che  con  essi  gli  dovesse  toccare  il  pre- 
gava ciascuno.  Dant.  Par.  5.  Però  necessitato 
fu  agli  Ebrei  Pur  l’offerere,  ancorché  alcuna 
offerta  Si  permutale,  come  saper  dèi. 

J.  II.  Onde  Andare  a offerta,  o all3  of- 
ferta, che  vale  Andare  alla  chiesa  a offe- 
rire checchessia.  Latin,  offerre , oblahonem 
facere.  Grcc.  npoot! stacca.  Din.  Comp.  An- 
dando una  vii»  di  S.  Giovanni  l’ arti  a offerta , 
com’era  usanza. 

§ . III.  Per  similii.  fu  detto  deJ  Gentili. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  So.  Propose  ec.  L.  Aponio, 
che  s’andaste  a offerta  a Giove,  a Marte,  alla 
Concordia. 
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5 . IV.  Quindi  si  dice  in  proverbio  : Chi 
col  lupo  va  all'offerta,  porti  o tenga  il  can 
sótto  il  mantello  ; che  vale , che  Chi  ha  da 
trattar  con  tristi,  debbe  andar  cauto  e guar- 
dingo. Lat.  cum  vulpe  habes  commercium? 
dolos  cave.  Ciriff.  Calv.  3.  55.  Che  chi  col 
lupo  va  insieme  all’offerta,  Debbe  tenere  il  can 
sotto  al  mantello. 

OFFERTO.  Add.  da  Offerire.  Lat.  oblatus. 
Gr.  itpooev*]fiei;.  Burch.  1.  ao.  E tre  pcscaje 
giovani  sdentate  , E l’ allegrezza  d’  un  prigione 
offerto,  Tenevano  assediato  il  re  Uberto. 

•OFFERTORIO.  Una  delle  parli  della 
Messa,  nella  quale  il  Sacerdote  fa  V offer- 
ta. Borgh.  ìresc • Fior.  440.  Procedendosi  poi 
a’  più  secreti  mistcrii,  che  a quella  parte  che 
si  dice  Offertorio,  cominciavano;  erano  gl’in- 
fedeli e Catacumcni,cd  i pubblici  penitenti  che 
potevano  entrare  fin  quivi,  licenziali.  (V) 

OFFESA.  Danno,  Ingiuria,  Oltraggio  di 
falli  o di  parole.  Latto,  injuria,  Icesio.  Grec. 
adtxia,  fikàfiri.  Bocc.  nov.  »3.  3.  Sì  per  la  di- 
fesa del  suo  paese,  e si  per  l’ offesa  dell’altrui, 
il  Re  di  Francia  ed  un  suo  figliuolo  ec.  ordi- 
narono un  grandissimo  esercito.  E nov.  37.  35. 
Non  sa  quanto  dolce  cosa  si  sia  la  vendetta,  nè 
con  quanto  ardor  si  disidcri,  se  non  chi  riceve 
T offese.  Dant.  Purg.  i5.  Gli  occhi,  diss’ io, 
mi  fieno  ancor  qui  tolti  ; Ma  picciol  tempo,  che 
poca  c l’offesa  Falla  per  esser  con  invidia  volti. 
Petr.  cani.  4.  7.  Però  di  perdonar  mai  non  è 
sazia  A chi  col  core  e col  sembiante  amile  Do- 
po quantunque  offese  a mercè  viene. 

5.  Levar  V offese  si  dice  del  Proibire 
che  fa  la  giustizia  sotto  una  certa  pena  ai 
contrastanti,  che  non  s3 offendano.  Ar.  Fur. 
19.  70.  Levan  l’ offese,  ed  il  nocchier  s’acco- 
sta , Getta  la  fune , e le  fa  dar  di  piglio.  ( Qui 
vale:  convengono  di  non  s’offendere.) 

OFFESA \ ZA.  V.  A.  Offesa.  Fr.  Jac.  T. 
a.  33.  5.  Piange  con  gran  disianza  La  preterita 
offesanza.  E \.  19.  3.  C’ha  vergogna  ed  ha 
dolore  Della  sua  grande  offesanza.  E 6.  i5.  4- 
Signor,  fanne  perdonanza  Della  sua  grande  of- 
fesanza. 

OFFESISSIMO.  Superlat.  d'Offeso.  Latin. 
maxime  Uesus.  Grec.  patXctrra  pKaRt i$.  Fr. 
Giord.  Pred.  it.  Le  viscere  di  quel  regno  si 
trovarono  offesissime.  E appresso  : Stava  an- 
cora sdegnato , perchè  si  appellava  offesissimo. 

OFFESO.  Add.  da  Offendere . Lai.  hesus. 
Gr.  /SÀa^iif.  Dant.  Inf.  9.  E fuor  n’  uscivan 
si  duri  lamenti,  Che  ben  parean  di  miseri  e 
d’offesi.  Quist.  Jilos.  C.  S.  5.  La  gravezza  del- 
l’ offeritone  si  piglia  dall’ offeso  e dall’ offen- 
dente , secondo  il  grado  di  ciascheduno.  Lib. 
cur.  malati.  E nurc  questa  anneritura  degli 
escrementi  procede  dalla  milza  offesa.  Red.  Ins. 
55.  Pali  punture  atrocissime  non  solo  nella  par- 
te offesa,  ma  ancora  per  tolta  la  coscia. 

OFFICIALE.  Lo  stesso  che  O fidale.  Lat. 
minister,  offici al is,  Apul.  Frane.  Sacch.  nov. 
»85.  La  mattina  vegnente  andò  investigando  chi 
tossono  quelli  die  gli  aveano  venduta  quell’oca, 
o a lui,  o al  notajo  della  Grascia,  dov' egli  era 
officiale. 

OFFICIARE.  Ufficiare.  Lat.  officium  prce- 
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stare.  Frane ■ Sacch.  nov.  ut.  Officiava  io 
una  chiesa  un  frale  che  avevo  nome  frate  Ste- 
fano . 

• OFFICIATO.  Detto  di  chiesa  dorè  son 
celebrali  gli  uffici i divini,  Vit.  SS.  Pad.  i. 
173.  Dodici  solenni  ecclesie  erano  bene  officia- 
te. (V) 

OFFICINA.  V.  L.  Bottega.  Latin,  officina. 
Gr.  tpyaozripuìv.  ldv.  Dee.  3.  Ora  dava  opera 
in  riguardar  l’ opere , e quelle  che  nell’  offici- 
ne, e quelle  che  nello  armamentario  ec. 

OFFICIO  e OFFIZIO.  Foce  latina.  Oficio . 
Lat.  officium.  Gr.  ttaTop^aqza,  xaàrjxov.  Vit. 
SS.  Pad.  i/aa5.  Lo  di  della  Domenica  un  pre- 
te e un  diacono  del  detto  monasterio  de’ mo- 
naci va  a fare  l'officio  al  detto  monasterio  delle 
donne.  Tes.  Br.  1.  19.  Ma  i buoni  Angioli  egli 
manda  in  officio  di  salute  deali  uomini.  E 5- 
17.  E sappiate  che  ciascuna  [dell’  api)  slae  al 
suo  ufficio.  E appresso:  E quando  nasce  al- 
cuna tra  loro  che  sia  negligente  , cioè  che  non 
voglia  stare  a niuno  di  questi  officii , Io  Re  le 
fa  cacciare  di  fuora  da  loro  magione.  Peir. 
canz.  11.  3.  S'egli  è ancor  venuto  Romor  lag- 
giù del  beo  localo  offiiio.  Buon.  Pier.  2.  4. 
26.  Per  aver  nolo  II  dì  determinato  ad  esser 
presti  Col  nostro  officio.  Cas.  lett.  36.  Quando 
10  dubiterò  di  non  amar  me  stesso,  allora  avrò 
dubbio  che  V.  S.  llluslriss.  non  m' ami , e non 
faccia  ogni  caldissimo  officio  per  me.  — Petr. 
Uom.  iti.  i58.  Molte  buone  leggi  compose,  e 
sommamente  l'ecclesiastico  officio  onorò.  (V) 

• $.  I.  Per  Oficio,  nel  significato  del  $.11. 
Vii.  S.  Elis.  36g.  Mentrechè  si  dicea  l’ Officio 
per  lei,  la  Badessa.., . udì  canti  mollo  suavi  e 
allegri.  E di  sotto:  Cantavano  a guisa  , come 
dicessono- Officio  per  motti,  ciascuno  a suo  ver- 
so. (V) 

• $ . II.  Fare  gli  officii  di  sotto , vale  Man- 
dar fuori  gli  escrementi  del  cibo  per  le  par- 
ti di  sotto.  Cavale.  Fruii,  ling.  79.  Perchè 
fece  immondizia  in  nelli  vaselli  ecclesiastici , 
sempre  di  poi  fece  gli  officii  di  sotto  per  la 
bocca.  (V) 

OFFICIOSAMENTE.  Awerb.  Cortesemen- 
te. Lat.  officiose.  Gr.  deoairsuTutcó;.  Fir.  Rag. 
i33.  Laonde  molti  e molte,  e di  Celso  e di  lei 
parenti,  officiosamente  la  vennero  a visitare. 

OFFICIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Of- 
ficiosamente . Con  maniera  officiosissima . 
Lat.  offici osissimus.  Grec.  «{pasrjttxsiraTa  • 
Bemb.  lett.  1.  9.  118.  Ebbi  il  vostro  M.  Albi- 
no in  Vinegia , il  quale  e mi  salutò  officiosissi- 
mamente  per  nome  di  V.  S.,  e lungamente  mi 
ragionò  di  lei. 

OFFICIOSISSIMO  e OFFIZIOSISSIMO. 
Superi,  di  Officioso  e di  Offi zioso.  Lat.  off 
feiosìssimus , humanissimus . Gr.  Sspa^eoTi- 
xwTaroc,  uirrjpsTixùivaToc.  Bemb.  lett.  1 . 7.  g5. 
Sempre  avete  mostrato  amarmi,  ed  in  ogni  tem- 
po mi  sete  stato  officiosissimo  e dolcissimo.  E 
1.  8.  107.  L'amorevole  e prudente  conforto 
mandatomi  da  vostra  signoria  nelle  sue  officio- 
sissime lettere,  ec.  Cor.  lett.  1.  67.  Conosco 
et.  l’amico,  a chi  ho  commesso  che  me  l’ invie, 
offiziosissimo. 

OFFICIOSITÀ.  Urbanità,  Cortesia.  Latin. 
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urbani  tas.  Cr.  ao  TI  topo;,  tvVpzicìkia.  Salvia. 
Disc.  a.  10.  Tutto  rispetto  , lutto  officiosità, 
lutto  zelo,  lutto  bontà,  tulio  senno. 

OFFICIOSO  e OFFIZIOSO.  Add.  Officio- 
so. Lat.  officiosus.  Grec.  ^cfiaxsuTixc;.  Vinc. 
Mari.  lett.  5a.  Dovete,  Rivola  mio,  esser,  non 
dico  officioso,  ma  cortese,  con  chi  sapete  che 
con  singoiar  giudizio  ha  posto  in  voi  la  benivo- 
lenza  e la  fede.  Segr.  Fior.  Slor.  7.  177.  Era 
ufficioso  negli  amici , e misericordioso  ne’  po- 
vere Car. pari.  1.  lett.  18.  Dell*  inventario  dei 
libri  non  vi  ricorderò  altro,  perchè  veggo  che  voi 
siete  più  offizioso,  che  io  non  sono  importuno. 

OFFICIUZZO  e OFFtZIUZZO.  Dim.  d’ Of- 
ficio. Latin,  leve  et  minimum  officium.  Car. 
lett.  a.  73.  E tanto  meno  con  queste  supersti- 
zioni estrinseche  , c con  questi  offiziuzzi  di  lo- 
darvi, e di  farvi  lodare  per  industria,  che  sono 
cose  tanto  sproporzionate  alla  grandezza  del- 
l'animo e del  merito  vostro. 

OFFIZIO.  Ved.  OFFICIO. 
•OFFIZIOSISSIMO.  Ved.  OFFICIOSISSI- 
MO.  (B) 

* OFFIZIOSO.  Ved.  OFFICIOSO.  (Bl 
OFFIZIUZZO.  Ved.  OFFICIUZZO. 

* OF  FOSCA  RE  vale  quanto  Offuscare.  Lat. 
offuscare.  Menz.  rim.  a55.  Debbc  ahborrire 
il  vino  , Che  in  atra  nebbia  e fosca  11  bel  de* 
sensi  offosca.  (N.  S.) 

OFFUSCAMENTO.  V offuscare . Ut.  ob- 
scuratio.  Gr.  a/xav&ooi'.  Cron.  Morell,  346. 
E come  i’  fu’  cosi  disposto,  tutti  quelli  offusca- 
menli  si  partirono.  Quist.  filos.  C.  S.  È peri- 
colosa 1*  ira  per  offuscamento  della  verità  ; che 
uando  1*  uomo  è ùi  ira , non  discerne  il  vero 
al  falso. 

OFFUSCARE.  Indurre  oscurità.  Oscura* 
re.  Adombrare . Latin.  tenebrai  offundere  , 
offuscare , Giusi.  Gr.  sxioxorciv  , apaoccCv . 
Bui.  Lo  splendore  non  offuscava  la  vista per- 
di’era  conlciu peralo  per  quelb  ombra.  Sagg. 
nat.  esp.  5.  L'acqua  naturale,  per  nobile  e pura 
che  sia,  in  processo  di  tempo  la  sempre  qualche 
residenza  o posatura  di  fecce,  che  a poco  a porlo 
imbratta  il  cristallo,  ed  offusca  la  sua  cliiarezza. 

$.  Per  melqf  Bocc.  nov.  q3. 4.  Seco  pro- 
pose con  maggior  liberalità  quella  o annullare» 
o offuscare.  Alor.  S.  Greg.  Si  lasciano  cadere 
a'  suoi  piedi  quelli  che  prima  offuscano  lui, 
con  ispiendor  di  giustizia. 

OFFUSCATO.  Addietl.  da  Offuscare.  Lat. 
obscuratus . Gr.  apavptoSo ic-  Bocc.  nov.  35. 
3.  Gli  occhi  della  mente  avendo  di  tenebre  of- 
fuscati. E nov.  41. 11.  Quelle,  da  crudele  obum- 
brazione  offuscate , colla  sua  forza  sospinse  in 
chiara  luce.  Sagg.  nat.  esp.  175.  La  lastra  dalla 
rie  stata  di  sotto  rimane  opaca,  cd  offuscata 
uu»  nuvoletta  bianca  formala  d* innumerabili 
particelle  di  sale  minutamente  sciolte.  Cavale. 
Discipl.  spir.  L’avere  l’uomo  l’ affetto  infer- 
mo, e lo  ’ntelleUo  oscurato  c offuscato,  è gran- 
dissima pena. 

* OFFUSCATORE.  Che  offusca.  Bellin. 
Disc,  Osservate  bene  quel  che  reggiate  snl  ve- 
tro; voi  vedrelo  ebe  adagio  adagio  quel  panno 
offuscalo  re  par  che  divenga  più  grosso.  (A) 

OFFUSCATRICE.  Verbal.  femm.  Che  of- 
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fusca.  Lai.  hebetans.  Gr.  afif&'MOUoa.  Pros. 
Fior.  4*  7^.  Anzi  velenose  furie , infellatrici 
degli  animi,  olTuscatrìci  del  lume  dell’ intelletto. 

ÒFFUSCAZ10NE.  Adombramento , Oscu- 
razione; e si  usa  anche  in  significato  meta- 
forico. Lat.  obumbratio.  Gr.  oxovaspd;.  Bui. 
Purg.  1.  Tutto  puro  era  quivi  l' aere , senza 
nebbia  o nugolo , o altra  ofluscaxionc  o turbo» 
lenza.  E 14.  3.  Li  nuvoli  danno  luogo  apren- 
dosi,  e così  aprendosi  V offuscazioue  della  men- 
te , lo  grido , die  la  fa  attonita  , sì  parte  , e la 
mente  torna  a sè.  Mor.  S.  Greg.  Di  nulla 
olTuscazione  di  tenebre  può  esser  tocco.  Red. 
Cons.  1.  145.  Se  ec.  la  caligine  e 1*  olTusca- 
zione continuasse,  crederei  che  fosse  necessario 
venire  all’uso  di  un  decotto  di  cina. 

*>  y O/fuscazione.  Terni,  degli  Astronomi. 
Lo  eclissarsi  del  Sole , o di  un  pianeta,  (tì) 

• OFICALCE.  Term.  de  Nat.  Specie  di 
roccia  composta  di  serpentina , talco  e do- 
rile, con  base  di  calcaria.  (Boss) 

OFICERÌA.  Luoghi  dove  si  esercitano  gli 
ufìcii . Dissi.  S.  Greg.  Dirovvi  in  che  luogo 
dobbiate  fare  la  chiesa,  c in  che  luogo  lo  dor- 
mcntoro  ec. , e in  che  luogo  l'ospizio , c tutte 
T altre  0 lice  rie,  e cose  necessarie. 

OF1CIALF.  e OFIZ1ALE.  Ufìciale.  Lat.  mi - 
nister,  officialis , Apul.  Gr.  ótnjpénj; , 6 sript 
xo&tjxovtoc.  Com.  Inf.  5.  E prima  conta  degli 
olìziali  che  tono  qui.  Dui.  Purg.  3.  Vedrai  de- 
gli Angioli , che  sono  oficiali  e messi  di  Dio . 
Frane.  Sacch.  nov.  77.  Nè  ancora  dirò  quali 
oficiali  nè  in  tutto,  nc  in  parte. 

O PIGIO  e OFIZIO.  Ufuio.  Quello  che  si 
aspetta  a ciascheduno  di  fare  o per  debito , 
o per  convenienza.  Lat.  officium.  Gr.  xa^Vj- 
xov,  deperirai a.  Bocc.  Intr.  45.  LÌ  quali  volen- 
tieri e guida  e servilor  ne  saranno,  se  di  pren- 
derli a questo  oficio  non  ischiferemo.  Bui.  Purg. 
5.  3.  Beneficio  è quello  bene  che  l’uomo  fa  in- 
verso lo  prossimo;  e oficio  è quello  beue  che 
ciascuno  e tenuto  di  fare  inverso  Dio,  inverso  ’l 
prossimo,  c inverso  ogni  persona.  Frane.  Sacch. 
nov.  109.  tit.  E *1  marito,  tornato  d’ofizio,  non 
ae  ne  ricordò . Bern.  Or!.  3.  8.  4.  Vedrà  che 
eoslor  fanno  un  inai  oficio.  E 3.  31.54.  Disse: 
mi  par  più  volle  aver  inteso,  Che  il  primo  ofi- 
cio di  cavallerìa  Ha  fatto  un  ch'abbia  la  ragion 
difeso . 

•J.l.  Per  Tribunale,  Luogo  determina- 
to a render  ragione.  Frane.  Sacch.  nov.  77. 
Fu  già,  e forte  ancor  dura,  un  grande  oficio 
di  valenti  cittadini , i quali  aveano  grandissima 
balia  ec.  a terminar  le  questioni.  E appresso: 
Essendo  li  due  boatlieri  con  la  questione  dinan- 
si al  detto  oficio.  (V) 

$,  IL  Per  V Ore  canoniche  che  si  can- 
tano in  chiesa , o altrimenti  si  dicono  in 
onor  d’ Iddio ; e sotto  questo  nome  si  com- 
prendono anche  il  Sagrificio  della  messa 
Solenne , ed  altre  sacre  funzioni  che  si  ce- 
lebrano nelle  chiese  dagli  ecclesiastici ■ Lat. 
divinum  officium , offinum  ecclesiali icum  . 
Bocc.  g.  8.  p.  3.  In  sulla  mezza  terza  una 
chiusetta  lor  vicina  visitata  , in  quella  il  divino 
ofìiio  ascoltarono.  E Intr.  30.  Senta  faticarsi  in 
tnq»po  luogo  ofixio,  0 solenne.  Frane.  Sacch. 


Op.div.  93.  La  seconda  (Messa)  della  natività 
di  Cristo,  e dicasi  1*  oficio  maggiore  da  terza. 

OFICIOSO  e OF1ZIOSO . Add.  Che  usa 
volentieri  gli  oficii  suoi  a prò  d’altri.  Lat. 
officiosus.  Gr.  SepanrjTixó;. 

*01  IOGLOSSO.  T.  de' Boi.  Quella  pianta 
che  anche  chiamasi  Lingua  serpentina.  (A) 

* OFIOLITE.  Terni,  de’  Naturalisti.  Pasta 
di  serpentina  inviluppante  ferro  ossidulato , 
ed  altri  accessorii  minerali  disseminati , con 
una  struttura  compatta.  (Boss) 

* O FIOSCO  RODO.  Termine  de’  Botanici, 
derivalo  dal  Greco , che  significa  Aglio  ser- 
pentino, ed  è una  specie  d' Aglio  salvatico 
ib  verso  dallo  Scorodopraso.  Mntliol.  (A) 

* OFIOSTOMA.  Tcrm.  di  Star  Nat.  Lai. 
ophiostoma.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell' ordine  de’  Nematoidci  ; corpo  rotondo , 
elastico,  nelle  estremità  assottiglialo.  Testa 
bilabiata,  coll’ un  labbro  superiore,  Coltra 
inferiore.  (Ren) 

* DITTE.  Pietra  di  più  specie,  di  cui  al- 
cune sono  nere , altre  di  color  di  cenere , 
macchiate  con  certi  punti  ; altre  divise  con 
alcune  linee  bianche , ma  non  sono  molto 
dure  ; servono  però  per  fare  piccole  colon- 
ne, ed  altri  ornamenti.  Dicesi  anche  Pietra 
serpentina,  ma  è diversa  dal  Serpentino. 
Foc.  Dis.  (A) 

* 0F1T1C0.  Che  è della  natura  del  Ser- 
pentino. Gab.  Fìs.  Lara  ofilica.  (A) 

OFIZIALE.  Fed.  OFICIALE. 

* OFIZIAUE.  Officiare.  La  se.  Cen.  1 , nov. 
6.  Vi  fa  un  ser  Agostino,  che  obliava  a S.  Fe- 
lice a E ma  poco  indi  lontano.  (A) 

OFIZIO.  Ved.  OFICIO. 

OFIZIOSO.  Fed.  OFICIOSO. 

* OKRIO.  Terni,  de*  Botanici.  Sorta  di 
pianta  che  produce  due  sole  frondi , del  tut- 
to simili  a quelle  dell’  elleboro  bianco.  (A) 

OFTALMÌA  e OFTALMITE,OTTALMÌA  e 
OTTALMITE.  F G.  Temi,  de’  Medici.  Ma- 
lattia degli  occhi , ed  è infiammazione  di  al- 
cune parti  componenti  gli  occhi.  Lat.  op  hi /tal- 
mia.  Gr.  of^aX/jtca.  Lib.  Masc.  Per  la  infiam- 
mazione degli  occhi , ebe  si  appella  oftalmia  , 
stilla  nell'occhio  il  latte  della  cavalla. 

•OFTALMICO  e OFTALMICO . Termine 
degli  Anatomici  e de * Medici.  Aggiunto  di 
parte  appartenente  all ‘ occhio,  e di  sostan- 
za che  fa  sentire  i suoi  effetti  sugli  occhi. 
Onde  si  dice  : Il  nervo  oftalmico,  Le  sostanze 
oftalmiche.  (B) 

* OFTALMOXSI.  Term.  di  Chir.  Scarifi- 
cazione dei  vasi  dell’occhio,  fatta  col  mezzo 
dell*  oflalmoxislro,  per  votarsi  del  sangue 
di  cui  si  trovano  ingorgati.  (Diz.  Chir.) 

•OFTALMOXISTRO.  Term.  di  Chir.  Stro- 
mento  fatto  per  raschiare  V occhio.  (Diz.  Chir.) 

OG 

* Oc  GETTARE.  Proporre  come  ogget- 
to. Fardello  lett.  1.  (Berg) 

*5*  Ogget tarsi . Proporsi  come  oggetto. 
Fardello  teli.  a.  (Berg) 
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* OGGETTIVA  MENTE . Obbiettivamente , 
Per  modo  di  oggetto.  Mazz . Dif.  Doni.  1. 
58.  (Berg) 

* OGGETTIVO.  Lo  stesso  che  Obbiettivo. 
Voc.  Dis.  (A) 

OGGETTO.  Obbietto.  La!,  objectum . Gr. 
TÒ  irpox4i'frtvov . Bocc.  cani.  i.  3.  Qual  altro 
dunque  piacevole  oggetto  Potrei  veder  giammai, 
Che  mi  mettesse  in  cuor  nuova  vaghezza  ? Salo. 
J)ial . Amie.  59.  Oggetto  diciam  noi  quella  cosa, 
nella  quale  ciascuna  cosa  spezialmente  ragguar- 
da , come  in  suo  vero  fine  ; e oggetto  raggua- 
gliato diciam  noi,  semprech’egli  è guardato  tut- 
to, e da  tutta  la  cosa  che  lo  rngguarda. 

OGGI.  Questo  presente  di.  Lat.  hodie.  Gr. 
oripepov.  Bocc.  nov.  i3.  5.  Oggi  Funa,  e do- 
màn  l’ altra  vendendo , appena  s’  avvidero  che 
quasi  al  niente  venuti  furono.  E nov.  100.  3. 
Quello  dì  d’ oggi  è stato  dato  a Re  e a Solda- 
ni,  e a così  falla  gente.  Petr.  cani.  7.  6.  Che, 
a’  al  coniar  non  erro,  oggi  ha  se  t Fauni  ec.  E son. 
48.  Rammenta  lor,  con»'  oggi  fosti  in  croce  ( cioè 
in  tal  di,  eh’  è oggi).  Vit.  SS.  Pad.  3.  35.  Una 
gran  colonna  della  Chiesa  è caduta  oggi. 

•J.I.  Oggi  al  terzo  dì , vale  Di  qui  a 
Ire  di.  Bocc.  g.  5.  n.  t.  Oggi  al  terzo  dì  le 
novelle  spose  entreranno  ec.  nelle  case  de’  lor 
mariti.  (V) 

$.  II.  Oggi  per  la  Parte  del  giorno  dal 
mezzodì  al  tramontar  del  Sole,  che  per  lo 
più  si  pone  assolutam.  Bocc.  g.  3 .f.  4.  Aven- 
do noi  oggi  avuto  assai  lungo  spazio  da  discor- 
rere ragionando.  E nov.  36.  1^.  Tu  se’  ben 
oggi,  can  rinnegato,  stato  gagliardo,  che  a casa 
ti  suogli  mostrare  così  debole  e vinto , e senza 
possa.  — E Agn.  Pand  Milano  s Sa  1. 3a.  Que- 
sta stamane , qncsta  oggi,  quest’ altra  stasera: 
e così  fo  con  ordine  ogni  mia  faccenda.  (C) 

5.  111.  Oggi  per  Oggidì . Latin,  nostra 
tempestate . Gr.  eff  y}pwv . Bocc.  nov.  79.  5. 
Prese  casa  nella  via,  la  quale  noi  oggi  chiamia- 
mo la  Via  del  cocomero.  G.  V.  1.  5.  1.  li  mare 
detto  Seno  adriatico,  chiamato  oggi  Golfo  di  Vi- 
negia . Amm.  Ant.  11.  6.  3 5.  Gli  nomini  al 
tempo  d’ oggi  di  brevità  son  vaghi.  Dant.  Par. 
16.  Avvegnaché  col  popol  si  ranni  Oggi  colui 
che  la  fascia  col  fregio.  Legg.  Asc.  Cr.  S.  B. 
Onde  iofino  al  die  d’ oggi  si  possono  conoscere 
e vedere  Forme  dei  piedi  di  Cristo  nel  luogo 
onde  andòe  in  alto.  Varch.  Stor.  10.  533.  Le 
leghe  d'oggi,  o con  Principi  o con  Repubbli- 
che, penano  tanto  a sciogliersi,  e non  più,  quan- 
to dura  o ’l  bisogno  o Futilità. 

*5.  IV.  Dicesi  anche  del  giorno  di  cui 
altri  scrive,  sebbèn  passato  e lontano.  Vit. 
S.  Gio.  Batt.  a53.  In  questo  mezzo  la  festa 
(del  dì  natalizio  tT Erode)  è apparecchiata, 
come  dovesse  essere  domane  il  dì  della  gran 
festa  ; e Giovanni  mandò  oggi  per  li  discepoli 
suoi  tutti,  ec.  (C) 

$•  V.  D’  oggi  in  domane,  o simili,  posto 
awerbiafm. , vale  D' un  giorno  nell'  altro , 
Da  un  giorno  all’  altro,  Di  giorno  in  gior- 
no. Lai.  in  crastinum.  Grec.  eioaùpw*.  Bocc. 
nov.  38.  7.  Andato  ec.  a Parigi  fieramente  in- 
namorato , d' oggi  in  domane  ne  verrai , vi  fu 
due  anni  tenuto.  M.  V.  1.  55.  E stando  d’oggi 
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in  domane  a speranza  dell’ajato  degl’italiani , 
non  avendo  alcuna  forza  da  sé,  il  Conte  si  tro- 
vò ingannato . Lasc.  rim.  75.  Qui  venni  per 
avere  Con  voi  spasso  maggior  d'oggi  in  doma- 
ne, E non  per  lavorare  a settimane. 

5.  VI.  Cavami  d’oggi,  e mettimi  in  do- 
mani; proi’erbio  che  si  dice  del  Contentarsi 
di  tirare  il  conto  innanzi,  e d'andare  in  là, 
vivendo  dì  per  dì,  senza  voler  prevedere,  o 
pensare  a ciò  che  potesse  bisognare  per 
V avvenire.  Lat.  quid  sii  futurum  eros  fuge 
qutererc.  Gr.  tò  fseXXov  pr}  Jvirsi.  Dep.  'De- 
cam.  83.  Di  poi  ci  sono  i proverbii , che  han- 
no quasi  autorità  di  giudice,  non  che  forza  di 
testimonio  : muovi  lite  , acconcio  non  ti  falla  ; 
halli  il  villano,  e sa  ratti  amico;  cavami  d’oggi, 
e mettimi  in  domani. 

* $.  VII.  Non  esser  più  et  oggi  e di  jeri, 
vale  Non  esser  più  giovine . Varch.  Su  oc. 
4-  5.  Sono  anzi  stracco  che  no , a star  tanto 
ritto  ; che  non  son  più  d’ oggi  e di  jeri.  (V) 

OGGIDÌ.  Nel  tempo  presente.  Latin,  hac 
. tempestate.  Grec.  e®’  r,piàv.  Bocc.  nov.  8.  4. 
Oggidì  rapportar  male  dall’uno  all’altro  in  se- 
minare zizzanie  ec.  t’ingegnano  ec.  il  lor  tem- 
po di  consumare.  Tes.  Br.  5.  54.  Oggidì  si 
trovano  molte  dell’ ossa  in  quel  luogo,  ove  fu 
la  battaglia  tra  lui  e Porro  re  d’ìndia.  Calai. 
33.  Cosi  oggidì  si  deono  più  liberalmente  usare 
i delti  titoli.  Fir.  As.  3.  5.  Oggidì  più  pare  da 
fare  stima  d’avere  un  bel  nano  per  casa,  che 
uu  uomo  letterato. 

OGGIGIORNO.  Oggidì.  Latin,  hodie , hac 
tempestate.  Gr.  crtipspov,  Sf>’  tfnwv.  Red.  Jns. 
49.  Imperciocché  oggigiorno  nella  sola  città  di 
Firenze  se  ne  consumeranno  ogni  anno  , per 
far  Folio  contro  veléni,  vicino  a 400,  e forse 
più,  libbre.  E Vip.  1.  5a.  Non  vi  persuadete 
che  ec.  avessero  più  particolare  e propria  virtù 
di  quella  che  si  abbia  ogni  uomo  piu  triviale 
d’ oggigiorno. 

OGGIMAI.  Avverò.  Oramai.  Lat.  /am.  Gr. 
ij 3ij.  Bocc.  nov.  a6.  ao.  Io  so  bene  che  oggi- 
mai,  posciacbé  tu  conosci  chi  io  sono,  che  tu 
ciò  che  facessi,  faresti  a forza.  E nov.  79.  34. 

10  fui  il  primo  uomo,  a cui  egli  dicesse  ch'egli 
era  per  i sposo  re  la  Bergamina  : vedi  oggimai  tu. 
Dant.  hìf.  34.  Vedi  oggimai  quanto  esser  dee 
quel  tutto  Ch’ a così  fatta  parte  si  confaccia. 
Vit.  SS.  Pad.  a.  4$).  Non  credo  che  gli  An- 
gioli vengano  oggimai  per  te , come  dici , pe- 
rocché è tardi.  Bemb.  A sol.  1.  14.  Il  tacere  ed 

11  parlare  oggimai  ugualmente  mi  sono  discari. 
Boez.  Varch.  3.  11.  Ma  quanta  è oggimai  la 
diligenza  della  natura  a fare  che  tutte  di  seme, 
che  in  loro  è abbondantissimo  ec. , nascano  ? 

•OGLIA.  Specie  di  minestra  alla  spagnuo- 
la,  fatta  con  moltissimi  ingredienti . Dicesi 
anche  Ogliapodrida,  o OgUapotrita.  Chiabr. 
Serm.  Ragioniam  dell'ogha,  onde  la  Spagna  è 
ghiotta  ; alme  vivande,  cc.  (A) 

* OGLIAPODRIDA  , o OGLI APOTRITA  . 
Voce  spagnuola.  Oglia.  Buon.  Pier.  Oh  che 
minestre  , elio  strane  ogliapodride  , clic  savor, 
che  guazzetti  ec.  oggi  son  comparsi  in  tavola  ! (A) 

* OGLI  ARO.  Colui  che  vende  oglio.  Boc - 
calia.  Rag.  Pam.  pag.  aaG.  (Berg) 
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OGLIENTE.  V.  A.  Add.  Olente,  Che  get- 
ta odore.  Lai.  olens.  Grcc.  ó£tov.  Mir . Mad. 
M.  E la  camera  lasciò  obliente.  Giard.  Cons. 
Ragunate  in  questo  libretto,  corue  bori  oglienli, 
• rendono  soave  odore.  Cr.  4-  4°-  3.  1*  sigilla 
dojMj  la  bollitura  del  vino  messa,  il  purga  ec.  ; 
e maggiormente  se  arsa  sarà,  Tara  il  viuo  bene 
ogliente  c dolce.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  i5g. 
Quando  ’l  naso  vuole  odorar  cose  oglicnti , cd 
egli  fatto  odorare  cose  puzzose. 

OGLIO.  Olio.  Lat.  oleum.  Gr.  aXatov.  Tea. 
Pov.  P.  S.  Item:  oppio,  mandragora  ec.  trita, 
e confetta  con  fuoco  di  morella  e di  jusquiamo 
ed  oglio  violalo,  ed  ungi  la  fronte.  Vit.  SS. 
Pad.  a.  173.  Facciamo  come  chi  mette  oglio 
nella  fiamma  del  fuoco,  che  ne  cresce,  e di- 
viene maggiore.  E 1 <>4-  Prese  una  lucerna  nuo- 
va, e formila  d’ oglio  c lucignolo. 

OGNACCORDO.  Strumento  da  alcuni  cre- 
dulo lo  stesso  che  Dabbudà.  Latin,  omni- 
chordum. 

OGNE.  V.  A.  ho  stesso  che  Ogni.  Amm. 
Ani.  57.  2.  ti.  In  nelle  ricchezze  c potenzia  è 
ogne  ventura  buona.  E 5g.  4-  ti.  Ogne  animo 
infermo,  il  quale  per  biasimo  si  dibassa.  F g. 
24.  In  ogne  parte  dee  f uomo  portare  l'aniistà. 
E 5g.  Ogne  virtù  giace , s’  ella  noir  è conta. 
Coll.  Ab.  Isaac, cap.  49.  E ’l  monaco  guar- 
da la  fede  sua  da  ogne  male. 

OGM.  Fole  Tutto  di  numero  ; e malvo- 
lentieri si  adatta  al  plurale , ancorché  de- 
noti pluralità  e universalità.  Sembra  che 
più  comunemente  si  usi  scriverlo  intero 
avanti  qualsisia  vocale,  trattane  /’l,  poten- 
dosi scrivere  ogn’ industria , ogn’intellcllo,  e 
simili.  Lat.  omnis.  Gr.  « d;.  Bocc.  nov.  »8.  46. 
Umilmente  d’ogni  oltraggio  passalo  domandò 
perdonanza.  E nov.  5o.  ao.  Era  uscito  della 
stalla,  e ogni  cosa  andava  fiutando,  se  forse  tro- 
vasse delr acqua.  E num.  ai.  H giovanetto  gli 
disse  ogni  eosa.  E nov.  100.  28.  La  fanciulla 
era  guardata  da  ogni  uom o.Tratt.  pece.  mori. 
Ogni  cosa  che  abbiamo  di  bene,  è beneficio 
principalmente  dato  da  Dio.  Petr.son.  a.  Quan- 
do *1  colpo  mortai  laggiù  discese , Ove  solca 
•puntarsi  ogni  saetta.  G.  V.  la.  20.  10.  Che 
infino  alle  lastre  del  tetto,  e ogni  vile  cosa,  non 
che  le  care,  ne  fu  portato.  (Cosi  nclms.  Bice., 
e in  altri  buoni  lesti  a penna.) 

$.  I.  Pur  fra  gli  antichi  si  usò  talora 
accordato  col  numero  del  più.  Fiamm.  7. 
5.  Compensata  ogni  cosa  degli  altrui  affanni,  li 
mici  ogni  altri  trapassare  di  gran  lunga  deside- 
ri. Lio.  Similit.  Feci  piantare  frutti  tì’ogni  ma- 
niere. Cap.  Imnr.  5.  Non  tanto  solo  uannifi- 
chiamo  questi  detti  peccali,  ma  ancora  ogni  al- 
tri peccali  mortali. 

5.  II.  Talora  si  trova  accoppiato  colla 
voce  QUALUNQUE  , colta  congiunzione  di 
mezzo,  e anche  senza.  M.  V.  1 1 . 6.  E con- 
tro all* opinione  di  ogni  qualunque,  il  giovedì 
mattina,  adì  a 3 di  Giugno,  parli  da  Pi  scia  con 
tutta  l’oste.  E 11.  4>*  Annullando  tutti  li  pri- 
vilrgii  imperiali  che  avesse  per  successione  , e 
clic  gli  Tossono  conceduti  in  persona,  ed  ogni  e 
qualunque  avesse  per  altro  modo. 

$ . III.  Ogna  per  Ogni , in  rima,  il  disse 


Frane.  Barò.  60.  17.  Io  non  t’ho  ancor  det- 
to D’ un  documento , che  a certi  bisogna , Di 
cosa  che  sovr’ogna  Forte  mi  par  gravosa  so- 
stenere. 

$.  IV.  Ogni  cosa,  e Ogni  dove , voglio- 
no Ogni  luogo.  Lat.  ubique . Gr.  sravra^oO. 
Bocc.  nov.  41.  5i.  Subitamente  fu  ogni  cosa 
di  romore  e di  pianto  ripieno.  E nov.  y5.  5. 
Essendo  freddi  grandissimi,  ed  ogni  cosa  piena 
di  neve  e di  ghiaccio.  Darti.  Par.  5.  Chiaro  mi 
fu  sllor , come  ogni  dove  In  ciclo  è paradi- 
so. Ar.  Fur.  24.  g.3.  Che  pieno  essendo  ogni 
cosa  di  guerra  , Vulcano  gir  più  che  poleano 
occulti. 

* $.  V.  Ogni  gran  cosa  vale  Ogni  prezzo. 
Car.  En.Ub.  10.  v.  806.  Tempo  a Turno  ver- 
rà, ch'ogni  gran  cosa  Ricompreria  di  non  aver 
pur  tocco  Psllanlc  : le  sue  spoglie  , c ’l  dì  che 
l’ebbe  In  odio,  gli  cadranno.  (//  lat.  ha:  ma- 
gno emptum  Palìanta.}  (M) 

* 5.  VI.  Ogni  modo,  usato  avverbialmente. 
Ad  ogni  modo.  Ar.  Fur.  /,3.  161.  Ogni  modo 
morrò  ; nè  Ga  di  questa  Dolente  morte  alcun 
profitto  colto.  E 45.  8y.  Per  vendicar  lei  dun- 
que debbo  e voglio  Ogni  modo  morir.  (M) 

* J.  VII.  E accordato  col  verbo  plurale, 
all’uso  de ’ collettivi . Crete,  ti.  a.  E anche 
ogni  seme  degli  orti,  ovvero  de’  campi,  si  po- 
tranno salvare  da  ugni  male.  (V) 

* $.  Vili.  Fu  detto  anche  Ogni  cosa  ciò, 
per  Tuttociò.  Vii.  SS.  Pad.  3.  277.  E l’altro 
fratello,  il  quatr  aveva  nome  Agassitam  , si  gli 
disse  ogni  cosa  ciò  che  gli  era  intervenuto.  (V) 

* (J.  I\.  E neutralmente  posto.  Crete.  4. 
9.  Potatone  ogni  cosa  die  cattivo  fosse.  : V ) 

* $.  X.  Coll’aggiunto  maschile.  Vit.  SS. 
Pad.  3.  53.  Imperocché  ogni  cosa  era  suo.  E 
37.  Apparecchiato  ogni  cosa.  {V) 

OGN  IN  DÌ.  V.  A.  Ogni  dì,  Giornalmente, 
interpostavi  la  N,  per  farne  una  dizìon  so- 
la, siccome  la  S nella  parola  OGNISSANTI, 
da  Ogni  santi.  Lat.  quotidie.  Gr.  xaS’vpipaiv, 
óor, pipai.  G.  V.’j.  i5. 4-  Raunavansi  i detti  tren- 
tasci  a consigliare  ognindi  per  lo  buono  stato  del 
Comune , e popolo  della  città.  E 7.  16.  1.  E 
ognindi  crescevano,  per  avere  da  dipender* 

Iuanto  bisognasse  per  parte  Guelfa.  Coll.  Ab. 

saac,  cap.  i5.  Acciocché  la  grazia  cresca  in 
le  ognindle.  Lib.  Viagg.  In  quella  rocca  dimo- 
rava egli  ognindi.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ognindi 
s’appartiene  di  far  del  bene.  Vit.  S.  Gio.  Ball. 
Ognindi  cresceva  più  la  sua  fama. 

OGNI  ORA.  Ved.  OGNORA. 

OGNI  ORA  CHE.  Ved.  0GN0RACI1È. 
OGNI  OTTA.  Ved.  OGNOTTA. 

• OGNI  POCO.  Nota  uso.  Cecch.  Assiuol. 
2.  7.  Ogni  poco  prima  che  egli  giugueva  ec. 
E 4.  2.  Ogni  poco  più  che  voi  state,  me  n'an- 
drò. (V) 

* $.  Ogni  poco  per  Ad  ogni  poco.  Segru 
Mann.  Die.  24*  Che  allegrezza  vuoi  tu  mai 
porre  in  quei  beni,  i quali  sono  ogni  poco  sog- 
getti a perdersi?  (V) 

OGNISSANTI.  Giorno  della  solennità  di 
tulli  i Santi.  Latin,  festum  omnium  S aneto- 
rum.  Gr.  opri}  érraivTruv  ayiuv.  Bocc.  nov.  2^. 
•5.  Sentendo  lui  il  dì  d’Ognissanti  in  Rossi- 
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glione  dover  fare  una  gran  festa  di  Jonne.  E 
nov.  79.  45.  Lungo  santa  Maria  della  Scala, 
Terso  I prato  d'Ognissanti.  (Qui  per  Ognissanti 
s‘  intende  una  chiesa  in  Firenze , cosi  inti- 
tolata.) Varch.  Stor.  10.  5o4*  Entrò  il  giorno 
d’Ognissanti  col  gonfaloniere  Francesco  Car- 
ducci la  nuova  signoria. 

$.  I.  Per  metafora.  Lasc.  rim.  part.  1. 
pag.  96.  ( Firenze  174»)  Varchi,  alla  fc,  tu  hai 
dell'Ognissanti,  Del  uuoto  pesce,  anzi  dell' ani- 
male. 

II.  Far  l'Ognissanti  vale  Gozzovi- 
gliare il  dì  d’ Ognissanti , mangiando  l'oca, 
secondo  il  costume  antico  de'  Fiorentini. 
Frane.  Sacch.nov.  186.  Si  pensarono  tra  loro 
di  fare  uno  Ognissanti, sanza  fatica  e sansa  co- 
sto, alle  spese  altrui. 

OGNI  UNO.  Ved.  OGNUNO. 

OGNI  VOLTA  CHE.  Posto  avverbialmen- 
te. Qualora,  Quando.  Latin,  quotiescumque. 
Grec.  óoctxtt  av.  Bocc.  nov.  a5.  aa.  Per  ogni 
volta  che  passar  vi  solea , credo  che  poscia  vi 
sia  passato  sette.  Varch . Ercol.  7.  Prestissimo 
a correggermi  sempre,  c ridirmi  ogni  volta  che 
da  chiunque  si  sia  mi  saranno  mostrati  amore- 
volmente gli  errori  miei. 

OGNORA.  Avverbio  che  anche  da  alcuni 
si  scrive  OGNI  ORA,oa/e  Sempre.  Lot.  scra- 
per. Gr.  orsi.  Bocc.  nov.  69.  a 6.  Nicostrato  più 
ogni  ora  si  maravigliava, tantoché  gli  disse:  ec. 
Vani.  Par.  1 o.  In  che  più  tosto  ogni  ora  s'ap- 
presenta.  Pelr.  son.  si 6.  Quanto  un  Lei  rio, 
eh* ad  ogni  or  meco  piange.  Bemb.  Asol.  1.  70. 
Tu  ognora  ci  spaventi  con  mille  nuove  e disu- 
sale forme  di  paura. 

OGNORACHÈ.  Avverbio  che  anche  si  scri- 
ve OGNI  ORA  CHE.  Sempre  che,  Ogni  vol- 
ta che.  Latin,  quotiescumque.  Gr.  èocaui  av. 
Bocc.  Introd.  53.  Ogni  ora  che  io  vengo  ben 
ragguardando  olii  nostri  modi  di  questa  matti- 
na ec,,  io  compiendo  ec.  E e.  1.  canz.  a.  Io 
veggio  in  quella,  ogni  ora  ch’io  mi  specchio, 
Quel  ben  che  fa  contento  lo  ’ntellelto. 

OGNOTTA  e OGNI  OTTA.  Voci  poco  usa- 
te. Lo  stesso  che  Ognora.  Latin,  semper. 
Gr.  osi 

OGNOTTA  CHE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Ognorachè.  Lai.  quotiescumque.  Gr.  óaaxic 
av.  Lor.  Med.  Nenc.  1.  Ch’ognolta  ch’io  la 
sento  ricordare,  11  cuor  mi  brilla,  c par  ch’egli 
esca  fuore. 

OGN  UNO,  che  anche  si  scrive  OGNI  UNO. 
Ciascuno,  Ciascheduno.  Lat.  omnis,  quisque. 
Gr.ird$,  aiza;.  Bocc.  nov.  18.41.  Che  il  Con- 
te d’Anguersa  , o alcuno  de’  figliuoli  gli  rinsc- 
gnasse , maravigliosamente  da  lui  per  ognuno 
guiderdonato  sarebbe.  E nov.  41.  10.  Con  gran- 
dissima ammirazione  d’ ognuno  in  assai  brieve 
spazio  di  tempo  non  solamente  le  prime  lette- 
re apparò,  ma  valorosissimo  tra’  filosofanti  di- 
venne. Dant.  fnf  3a.  Ognuna  in  giù  tenea  vol- 
ta la  faccia.  E Purg.  39.  Ognuno  era  pennuto 
di  sei  ali. 

$•  Ognuno  per  sè,  e Dio  per  tutti;  mo- 
do proverb.  che  vaie  : Ognun  pensi  a sè  e 
al  suo  interesse , e non  al  compagno . Ved. 
DIO,  $.  XXXII. 

Dizionario.  Voi.  V. 


* OGNUNQUE.  Qualunque.  Boez.  i3i.  Del 
tempo  eh’ è passato  ognunque  cosa,  E del  pre- 
sente e del  futuro  cerne  In  un  guardar  di  men- 
te gloriosa.  (V) 

OH 

Oh.  Ved.  o. 

OHI.  Ved.  or. 

OHIMÈ.  Ved.  OIMÈ. 

OI 

0 f , che  alcuni  scrissero  anche  coir  aspi- 
razione,  OHI.  Voce  che  si  manda  fuori  per 
duolo  corporale , di  cui  vedi  più  distinta- 
mente il  Cinonio.  Lat.  heu.  Gr.  pri.  Palaff. 
9.  E mantacando  subito  disse  : oi . Rim.  ani. 
Dant.  Majan.  75.  Oi  lasso!  che  tutt’or  disio 
ed  amo  Quella  che  lo  meo  ben  punto  nou  ama. 
Rim.  ant.  Jac.  Lent.  109.  Oi  lasso!  lo  mao 
core  In  tante  pene  è miso,  ec. 

5.  Per  esclamazione  cagionata  da  altri 
affetti.  Nov.  ant.  stamp.  ant.  38.  Oi  cattivo , 
disse  la  femmina,  or  tu  badi  nel  cielo,  e non  li 
sai  tenere  mente  ai  piedi.  Vii.  Crisi.  Oi  come 
volentieri  gli  porsero  da  mangiare!  Arrigh. 46. 

01  cieco!  oi  misero!  oi  matto!  E 63.  Ohi  quan- 
to se’  infermo!  E 64.  Ohi  grande  dolore! 

OIBÒ.  Jnterfezione  di  disprezzo , e anche 
di  nausea,  e talora  semplicemente  di  nega- 
zione. Lat.  vah.  Gr.  ^i0.  Varch.  Suoc.  a.  1. 
Oibò,  va  oltre  egli , c Simone  suo  padre,  o mon- 
na Cassandra  sua  madre.  Buon.  Fier.  1 . 5.  11. 
Cacciator  sì  : per  vostra  preda  no  ; Dio  ce  nc 
guardi,  oibò.  Malm.  8.  67.  Come  tormento? 
oibò!  s’io  ci  ho  diletto.  E 11,  a3.  Ma,  porco! 
oibò!  questo  cenciaccio  altezza. 

OIMÈ,  OHIMÈ  e OMÈ.  Interjezione  com- 
posta da  OI  e ME  , che  si  manda  fuora  o 
per  affli zion  d'animo  , o per  corporal  do- 
glia; ed  è lo  stesso  che  Povero  a me,  Me- 
schino a me,  Dolente  a me.  Latin,  hei  mihi. 
Gr.  oigot.  But.  lnf  34.  a.  Oimè,  dice  lo  Na- 
varrese  ; ed  è qui  interjeeiune  che  significa 
paura.  Petr.  son.  1 3.  Che  *1  fa  gir  oltre  , di- 
cendo: oimè  lasso!  E canz.  40.  4*  Oimè,  terra 
è fatto  il  suo  bel  viso.  Bocc.  nov . 36.  10.  Oimè, 
anima  mia,  ajutami,  chè  io  muojo.  Ninf.  Fies. 
i3a.E  si  lo  punson  gli  amorosi  sproni,  Che  un 
oimè  per  tre  volte  gridava.  Dant.  lnf  17.  Co- 
me’l  talcon  ch’è  stato  assai  solfali,  Che,  sanza 
veder  logoro  0 uccello  , Fa  dire  al  falcouicr  : 
oimè,  tu  cali.  E a5.  Gli  altri  duo  riguardavano, 
e ciascuno  gridava:  oimè, Agncl, come  ti  muti! 
Arrigh.  46.  Oimè,  eh©  farò?  piangerò?  E 47. 
Oimè  tristo!  oimè,  oimè, oimè  fuor  d’ogni  pro- 
•peritadc!  oimè,  a cui  è dato  a provare  ciò  che 
nel  mondo  nuoce!  E 74.  Oimè  dolente!  la  car- 
ne nostra  è più  fragile  che  ’l  vano  fiore,  il  quale 
in  piccolo  spazio  è giovane  e vecchio. 

• J.I.  Oimè  usato  in  forza  di  sust.  Bocc. 
Teseid.  3.  18.  A qucll’oimè  la  giovanelta  bella 
Si  volse  destra  in  sa  la  poppa  manca.  E st.  19. 
Nc  fu  nel  girsen  via  senza  pensiero  Di  quello 

?8 
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oimè , hcnch’  ella  giovinetta  Fosse , ec.  Tass. 
Ger.  ìa.  96.  Alfin,  sgorgando  un  lagrimoso  ri- 
vo, In  un  languido  oimè  proruppe,  e disse  : 
ec.  (M) 

5.  II.  Denota  anche  spesse  volte  errore, 
indignazione,  e simili.  Bocc.  nov.  ai.  i3.  Oi- 
mè,  disse  l’altra,  clic  è audio  che  la  di’?  Ca- 
vale. Med.  cuor . Oimè,  oimè,  che  male  è que- 
sto , che  la  furia  ed  ebbrezza  del  peccato  dà 
tanta  fortezza  a’  rei  ? 

* OISANITE . Fed.  TITANO  ed  ANATA- 
SIA.  fRoss) 

OISÈ.  Foce  dello  stesso  significato  di  Oi- 
mè, ma  si  riferisce  alla  terza  persona.  Bocc. 
nov.  76.  6.  Oisè , dolente  sè , che  il  corpo  era 
stato  imbolalo. 

OIT(J.  Voce  dello  stesso  significato  che 
le  antecedenti,  ma  si  riferisce  alla  seconda 
persona,  prendendosi  TU  in  vece  di  TE.  Fu 
detto  anche  01  TE.  Dial.  S.  Greg.  3.  8.  Oi  te, 
Aquino,  che  non  ne  dovete  avere  più  de’  Ve- 
scovi. Fit.  Crisi.  P.  N.  Oitù  Gerusalemme!  se 
tu  conoscessi  il  pericolo  che  dee  venir  sopra  te, 
tu  piangeresti  con  esso  meco. 

OL 

O LÀ.  Interjczione  di  chi  chiama.  Latin. 
elio.  Grec.  ti.  Fir.  As.  aa.  Io  me  n'andai  in 
capo  di  seda  per  chiamar  l’oste:  olà,  dove  se’? 
Ambr.  Beni.  5.  a.  Olà,  garzon,  non  istar  più 
a disagio  ; Tornatene  a bottega  colla  bolgia. 

♦OLANDINA.  Term.  de * Manifattori  di 
tabacco.  Specie  di  tabacco  in  grana.  Fed. 
GRANA,  $.  VII.  (A) 

OLA UO.  F.  A.  e straniera,  e vai  Pento- 
laio. Nov.  ani.  83.  4.  Messere,  è un  olaro.  An- 
dato ad  impcndere.  ( La  novella  parla  d' uno 
che  faceva  le  olle.  Il  giudice,  intendendo  la 
parola  olaro  nella  significazione  di  ladro,  se- 
condo il  dialetto  padovano , lo  condanna  ad 
essere  impeso.) 

* OLCO.  Fed.  SAGGINA.  (Ga) 

* OLEACEO.  Oleoso,  Olioso.  Min.  Malm. 
134.  Panello.  Cosi  chiamiamo  uno  inviluppo 
di  cenci  intinti  nelEolio,  sego  , o altra  materia 
oleacea  e bituminosa , il  quale  serve  per  ab- 
bruciare in  far  luminarie  in  occasione  di  pub- 
bliclie  feste.  (A) 

♦OLEAGINOSO.  Oleoso , Oleaceo.  Del 
Papa , Nat.  um.  sere.  (Berg) 

♦OLEANDRO.  Nerium  ulcandcr.  Term. 
de ’ Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti , 
legnosi,  alquanto  grigi  ; i rami  fioriferi  tri- 
colomi; le  foglie  opposte , ma  per  lo  più 
teme,  lanceolate , appuntate,  intere,  coria- 
cee, di  un  verdescuro  ; i fiori  color  di  rosa, 
a mazzetti  terminanti.  Fiorisce  nell’ Estate, 
e nel  principio  dell’Autunno.  È sempre-ver- 
de,  ed  indigena  dei  luoghi  umidi  dell’ Indie 
orientali.  (Gali) 

♦ÓLEAREA.  Aggiunto  di  quella  pianta, 
dal  cui  frutto  o seme  si  cairn  olio.  (GaJ 

OLEÀSTRO.  Olivo  salvatico,  de’  cui  rami 
erano  le  corone  che  si  davano  in  premio  ai 
vincitori  degli  Olimpici.  Lai.  olea  silvestri s, 
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oleastcr.  Grec.  aypukaia.  Lib.  Masc.  Metti 
nell’acqua  dell’  oleastro,  della  canna  selvatica  e 
del  lentisco.  Pallad.  Marz.  10.  Un  palo  d’olea- 
slro,  cioè  d’ ulivo  salvatico.  Gito  nella  sua  radice. 
— Filtorelli  Son.  Oggi  videro  i balzi  e gli  olea- 
stri  Mover  con  tcco  il  benedetto  pondo.  (Min) 

♦OLECRANO.  Termine  degli  Anatomici. 
Lapo  fisi  superiore  dell’osso  del  cubito.  (A) 

•OLENIO.  Fiore  favoloso,  da  cui  si  dice 
esser  nato  Marte.  Salvia.  Centur.  1 . Disc.  8. 
Nè  vanta  alcuna  madre  ; siccome  all'  incontro 
Marie,  nato  dal  toccamcnto  del  fiore  olenio,  non 
vanta  padre.  (A) 

OLENTE.  F.  L.  Ogtiente . Lat.  olens.  Gr. 

wv.  Fr.  Jac.  T.  3.  t . (i.  La  reina  rosa  olente 
Madre  Vergine  Maria.  E 3.8.43.  Tal  sentiresti 
odore  I)i  questo  olente  Gore.  AUun.  Colt.  5. 
1 19.  Negli  aprici  tcrren,  vicino  al  mare,  La  pian- 
gente cipolla,  l'aglio  olente,  ec. 

OLENTISSIMO.  Suverl.  d’Olente.  Lai.  olen- 
tissimus,  maxime  oaorus.  Gr.  «'jocpóvctTo; . 
Fr.  Jac.  T.  La  somma  deitade  V'appellò  per 
isposa,  Olentissima  rosa.  Pecor.  g.  9.  n.  a.  Le 
contò  lutto  il  casato,  c chi  egli  era , con  parole 
tanto  dolci  e soavi,  ebe  partano  viole  olentissi- 
me mescolate  con  saporiti  basci. 

* OLEOSITÀ . Qualità  di  ciò  che  ‘è  oleo- 
so. Cocch.  Fit.  Pitt.  (A) 

* OLEOSO.  Olioso.  Aggiunto  che  si  dà  a 
cosa  contenente  pinguedine,  o untume  d’olio. 
Conti,  Pros.  e Poes.  (A) 

♦OLERACEA.  Fed.  OLITORIA.  fGa) 

OLEZZANTE.  Che  olezza.  Lat.  olens,  be- 
ne olens . Gr.  e’joopof.  Pecor.  g.  a.  n.  n.  Ho 
fatto  fare  un  liagnuolo  d’erbe  odorifere  ed  olez- 
zanti, dove  io  voglio  ebe  noi  ci  bagniamo.  (Così 
in  alcuni  testi  a penna  ; negli  stamp.  manca 
cd  olezzanti.) 

OLEZZARE.  Gettare  o Spirare  odore.  Lat. 
olere,  odorem  emittere.  Gr.  ò£stv.  Dant.  Purg. 
a/|.  L’aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza.  Bui. 
ivi:  Ed  olezza, cioè  rende  ulimenlo.  Tass.  Ger. 
18.  ao.  L'un  margo  e l’altro  del  bel  fiume  ador- 
no Di  vaghezze,  e di  odori  olezza  e ride.  Hed. 
son.  5o.  Si  ferma  a respirar  quei  dolci  fiati,  Che 
olezzan  quivi  con  mentito  odore. 

* OLEZZO.  Odore,  Fragranza . Salvia. 
Buon.  Fier.  Lezzo  da  Olezzo  ; ma  qtiesto  si 
prende  per  buon  odore,  e quello  per  orrendo.  (A) 

OLFARE.  F.  L.  ed  ant.  Odorare.  Lai.  ol- 
facere.  Gr.  offppatvu&at.  Mor.  S.  Greg.  »5. 
ao.  N’  è uscito  fuori  lo  spirito  invisibile,  il  quale 
solca  vederr, sentire, udire, gustare  e oliare  per 
le  Gnestre  di  quella. 

* OLFATTO.  Odorati  ».  Term.  degli  Ana- 
tomici. L’organo  deir  odorato,  e la  facoltà 
stessa  del F odorare.  (B) 

•OLE  ATTORE.  Add.  Termine  anatomico. 
Aggiunto  dato  al  primo  nervo  de’  dieci  pa- 
ri. (A) 

* OLFATTORIO  e OLFATTORE.  Termine 
degli  Anatomici . Aggiunto  dato  al  primo 
pajo  de’ nervi  cerebrali,  e a ciò  che  appar- 
tiene all’organo  dell’odorato.  (A) 

OLIANDOLO.  Che  rivende  olio.  Lat.  olea- 
ri us.  Gr.  tXatoircoXT;?.  Stai.  Mere.  Sussegucn- 
tementc  si  dica  delle  altre  dieci  arti , cioè  di 
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maestri,  vinattieri,  allargatori,  oliandoli,  pizzi* 
cagnoli,  ec.  Varch.  Stor.  3.  67.  L’allre  [arti) 
erano  Leccai,  calzolai,  labbri, rigattieri, maestri, 
cioè  muratori  e acarpe  Mini , TÌnattieri , alberga- 
tori , oliandoli,  ec.  E 14.  519.  Si  deliberò  che 
le  quattordici  minori  arti  si  riducessero  a quat- 
tro in  questa  maniera  : che  i beccai , fornai  e 
oliandoli  si  riducessero  a un'arte  sola. 

* OLI  ASTRO.  Vlivastro , Ulivo  sabatico. 
Latin,  oleaster.  Sali.  Giug.  137.  Un  colle  ec. 
vestito  d'  oliaslri  e morteti.  (V) 

OLIATO.  Add.  Condito  con  olio.  Lat .oleo 
condititi.  Grec.  jkaita  oprufdc . Alleg.  5 10. 
N”  avanzò,  lode  al  cielo,  una  insalata  I)i  paperi- 
na,e,comc  vuol  la  gente, Con  poco  aceto, dol- 
ce, c ben  oliata. 

OLIOANO.  Incenso.  Lai.  thus . Cr.  oktfìot- 
»0s-  Cr.  9.  iti.  ».  Se  gli  occhi  lagrimano,  e si 
faccia  scrittorio  d' olibano  e mastice  polverizzati 
c dibattuti  con  albume  dell’uovo.  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  5.  Si  confettino  con  laudano,  storace  cd 
olibano.  Volg.  Mes.  Infondi  l’olibano  c l’ari sto- 
logia  per  uno  die  e per  una  notte,  ec. 

§ . Per  l’Albero  che  produce  C olibano. 
Lat.  thus.  Guid.  G.  La  sua  copertura  era  tavo- 
lata di  legni  cednni  e di  olibano. 

OLIGARCHIA.  V.  G.  Dominio  violento  di 
pochi.  Lat.  oligarchia.  Gr.  o\tyaoyia.  Salvia. 
Disc.  2.  383.  L’ aristocrazie  si  vede  che  in  oli- 
archìe,  o tirannidi,  cioè  nel  potere  di  pochi,  o 
’ un  solo  oppressore , degenerando , precipita- 
no. E 39.3.  Dove  prima  nella  democrazia  i poeti 
erano  tremendi , nella  oligarchia  cominciarono 
essi  a sentire  paura. 

. OLIGARCHICO.  V.  G.  Add.  Di  oligarchia , 
Attenente  a oligarchia.  Lat.  oligarchicus.  Gr. 
òXiyap Salvia.  Disc.  2.  3g3.  Non  piacque 
al  numó  oligarchico  reggimento  questa  usanza, 
come  pregindiciale  alla  loro  prepotenza. 

* OLIGOCRONA.  Term.de’  Geometri.  Lo 
stesso  che  Brachistocrona.  Ved.  (A) 

* O LI  M E NTO.  Add.  da  Olire.  Rin.d’Aquin. 
/firn.  Alluce.  Confortami  ad  amare  L*  dimenio 
de’ fiori,  E il  canto  degli  augelli.  Quando  lo  gior- 
no appare,  Sento  li  dolci  amori,  ec.  [Il  Voca- 
bolario legge  aulimenlo.  Ved.  (M) 

•OLIMPÌACO.  Delle  Olimpiadi.  Vit.  Piti. 
19.  Insegna  il  metodo  degli  anni  olimpiaci.  (V) 

OLIMPIADE.  Spazio  di  quattro  anni,  che 
così  si  nominò  da’ vincitori  de’ giuochi  olim- 
pici. Latin,  olympias.  Grec.  oXupicicò;.  Salvia. 
Disc.  2.  407.  Il  celebre  conto  d’ anni  usalo  dai 
Greci  per  olimpiadi,  dai  vincitori  de’ ludi  olim- 
pici ebbe  l’origine.  Vit.  Pitt.  18.  Lo  stabilire 
m oual  anno  del  mondo  cadesse  la  prima  olim- 

Fiade  è negozio  diffìcilissimo.  E 19.  Calcutar 
olimpiadi,  e ridurle  agli  anni  del  mondo. 
OLIMPICO.  Aggiunto  d’alcuni  giuochi , e 
dello  stadio  in  cui  si  facevano.  Lai.  olimpi- 
ca*. Grec.  o'Xu/zirtxd^.  Borgh.  Orig.  Ptr.  1 34. 
Sarebbe  questo  non  dissimile  a quel  che  si  dice 
d’Èrcole,  col  piè  del  quale  fu  misurato  lo  sta- 
dio olimpico.  Segner.  Mann.  Settemb.  i5.  2. 
Essendo  per  le  loro  prodezze  inghirlandati  dal 
popolo  suo  nella  piazza  de’ giuochi  olimpici,  tutti 
e tre  di  accordo  ci  tolsero  le  ghirlanderò.  Pros. 
Fior.  3.  a?6.  Fu  da  lui  condotto  ne*  giuochi 
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olimpici  per  dover  contrastare  nel  pugile.  Sal> 
vin.  Disc.  7. 407.  Il  celebre  conto  d’anni  usato 
dai  Greci  per  olimpìadi,  dai  vincitori  de’ ludi 
olimpici  ebbe  l’origine. 

* OLIMPIO.  Dell' olimpo.  Del  cielo.  Sai - 
vin.  Giove  Olimpio.  (A) 

* $.  Per  Olimpico.  Menz.  sat.  1.  Creda  il 
volgo  all’esterno,  e tu  la  scena  Dcll’umane  fol- 
lie mira  in  disparte,  E sian  per  te  teatro,  e olim- 
pia arena.  (A) 

* OLI  MPIONICO.  Combattitore  vittorioso 
ne* giuochi  olimpici.  Salvin.  Centur.  2.  Disc . 
7.3.  Cicerone  afferma  ec.  gli  onori  degli  olimpio- 
nici essere  a quei  de’  trionfatori  romani  eguali.  (A) 

•OLIMPO.  Uno  de' sette  cieli  falsamente 
supposti  dagli  antichi  astrologi.  Lcgg.  Asc. 
344.  Più  sono  i cieli:  lo  primo  è materiale,  e 
questo  sono  molti,  cioè  aereo,  etereo,  olimpo, 
igneo,  sidereo,  aqueo  e empireo.  (V) 

* $ . Olimpo  per  lo  Cielo.  Dant.  Purg.  2l\. 
La  mia  sorella , che  tra  bella  c buona  Non  so 

ual  fosse  più,  trionfa  lieta  Nell’alto  olimpo  già 
ì sua  corona.  (R) 

OLIO.  Liquore  che  si  cava  dell ’ uliva.  Lai. 
oleum.  Gr.  eXatov.  Bocc.  nov.  Ga.  7.  Per  po- 
tere almeno  aver  tant' olio,  che  n’arda  la  nostra 
lucerna.  E nov.  96.7.  Aveva  sopra  la  spalla  si- 
nistra una  padella,  e sotto  quel  braccio  medesi- 
mo un  fascelto  di  legne,  e nella  mano  un  Irej*- 
piede , e nell* altra  mano  un  utel  d'olio.  Lab. 
178.  Ogni  cosa  che  intorno  a ciò  facea,noncra 
altro,  che  aggiugnere  legne  al  fuoco,  o olio  git- 
tare  sopra  le  fiamme.  Tes.  Br.  3.  6.  Lo  luogo 
dell’olio  sia  contro  a mezzodì,  e sia  ben  coverto 
per  lo  freddo.  Veti.  Colt.  1 1 . Vedesi  ancora  in 
Roma  scolpito  nei  marmi  antichi  ec.  un  servo 
che  tiene  in  mano  un  vasetto  da  olio.  £ 1 a.  Ac- 
cadendo spesso  lavorar  di  notte,  e avendo  biso- 
gno di  lume,  è molto  a proposito  e quasi  ne- 
cessario l’olio. 

$.  I.  Olio  diciamo  anche  ad  ogni  altro 
liquore  grassoso  e untuoso  che  si  tragga 
specialmente  dalle  sostanze  vegetabili . Ve 
n’ha  di  due  generi,  cioè  l'olio  fisso,  e f olio 
volatile  : il  primo  si  fa  per  via  della  com- 
pressione ; f altro  per  via  della  distillazio- 
ne . Lib.  Masc.  Fregalo  lungamente  con  olio 
laurino.  Ricclt.  Fior.  94.  Gli  olii  si  cavano  dei 
semi,  frutti,  liquori,  lagrhnr,  e di  tutte  le  cose 
che  hanno  dell' untuoso  , e ancora'  delie  medi- 
cine minerali.  E appresso  : De’ frutti  ec.  del 
ginepro  c del  lenlisco  ai  cava  ( l’olio),  facendo- 
gli bollire,  quando  sono  maturi,  nell’acqua;  di 
poi  raccogliendo  l'olio  che  viene  a galla  sopra 
l’acqua.  È 95.  Del  zolfo  si  cava  l’olio,  arden- 
dolo in  un  vaso  piccolo.  £96.  L'olio  di  tartaro 
si  cava,  ardendolo  in  vaso  <ìi  terra  lutato  nella 
fornace  de’ vetri.  £ appresso  : L'olio  di  tuorla 
d*  uova  si  cava , facendole  sode  nell’  acqua  , e 
mettendole  ec.  Red.  Esp.  nat.  G.  Tra’  veleni  ec. 
elessero  costoro,  come  potentissimo,  quello  del- 
l’olio del  tabacco.  £?5.  Avendo  letto  nella  Sto- 
ria naturale  del  Verulamio,  che  l’acquavite  sta 
a galla  sopra  l’olio  di  mandorle  dolci,  volle  far- 
ne esperienza;  trovò  sempre  che  l’acquavite  sta- 
va al  fondo,  e l’olio  galleggiava  sopra  d’essa. 
Sagg.  nat.  esp.  o5i.  Tutti  i liquori  artifìsiati, 
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come  i giulebbi,  1* essenze,  gli  spirili  e gli  olii 
che  si  estraggono  per  dislillamcnto.  E oppres- 
so. Non  lo  Tonno  per  lo  contrario  l’olio  disosso 
ec.,  e I’  olio  di  mandorle  dolci. 

$.11.  Star  cheto  com'olio,  vale  Star  quie- 
tissimo, tacitissimo;  Mori  far  pure  uno  zitto. 
Latin,  ne  my  quidem  facere  nudere , Varr. 
Frane.  Sacch.nov.  48.  E colui  cheto  com’olio, 
e lascia  dire  Lapaccio  quantunque  vuole.  Morg. 
8.  90.  Tutti  prigion  n’ andar  cheli  com’olio. 

$.  111.  Non  vi  metter  su  nè  sai  nè  olio, 
si  dice  quando  Uno  fa  un  servigio , o alcuna 
altra  cosa,  liberamente,  presto,  e senza  pen- 
sarvi. Alleg.  279.  Senza  mettervi  su , come  si 
dice,  nè  sai  nè  olio,  rispose:  ec.  Varch.Suoc. 
5.  1.  E dove  io  gli  possa  giovare,  non  ci  met- 
terò, come  dite  voi  altri,  nè  sai  nè  olio. Ma/m. 
3.  aè.  Subito  accetta,  e siede  in  allo  solio,  Sen- 
za mettervi  su  nè  sai  nè  olio. 

$.  IV.  Far  tener  l'olio  ad  alcuno,  signi- 
fica Fare  star  cheto  alcuno  per  bella  paura, 
Tenerlo  a segno.  Latin,  in  officio  detinere . 
Morg.  a4-  47-  E’  *■  p»r  ben,  eh’ e’  non  c’è  più 
Rinaldo;  Ch’e’  ti  farebbe  ancor  l’olio  tenere. 
Farch.  Ercol.  85.  Far  tener  l’olio  • uno,  o 
farlo  filare,  o stare  al  filatojo,  significa  per  bella 
paura  farlo  star  cheto. 

$.  V.  Star  come  l'olio,  cioè  a galla,  si 
dice  figuratam.  del  Voler  sempre  soprasta- 
re, ed  essere  a vantaggio. 

$.  VI.  Olio  santo  vale  t' Estrema  unzio- 
ne. Lai.  ex  trema  unctio.  Grec.  i\  ouov  àyiov. 
Maestruzz.  1.  41.  tit.  Del  sacramento  dell'olio 
santo.  E appresso:  Un’altra  volta  puote  essere 
unto  dell'olio  santo.  G.  V.  io.  87.  5.  Bili  si  con- 
fessò , e prese  il  sacramento  e l’olio  santo  di- 
rutamente. 

$.  VII.  Indugiare,  Ridursi,  o simili,  al- 
l’olio santo , figuratam.  vale  Ridursi  a fare 
alcuna  cosa  da  ultimo,  quando  non  v’ è se 
non  pochissimo  tempo.  Cecch.  Mogi.  1.  3. 
Andate  adagio  allo  spendere.  C.  Pensa  eh*  indul- 
gerò all’olio  santo. 

• $.  Vili.  Sott'olio.  Term.  de’  Pescatori 
e de'  Commercianti  ; e dicesi  specialmente 
del  tonno,  che  bollilo  nella  salamoja  si  sti- 
va in  barili , e si  cuopre  d'olio,  perchè  si 
conservi.  (A) 

OLIOSISSIMO.  Superi,  d' Olioso.  Lib.  segr. 
cos.  donn.  Sempre  il  seme  di  lino  è obesissimo. 

OLIOSO.  Addietl.  Che  ha  in  sè  olio.  Lai. 
oleosus.  Grec.  Aauóév];.  Lib.  cur.  malati.  Le 
mandorle,  le  noci,  cd  altre  semenze  oliose. 

OLIRE.  Gettare  e Rendere  olore . Latin. 
olere,  bene  olere.  Gr.  *ù  òf* iv.Bocc.g.  3.  p.!\. 
Mescolato  insieme  con  quello  {odore)  di  molte 
altre  cose  che  per  lo  giardino  olivano . E nov. 
1 % 8.  La  quale  di  rose,  di  fiori  d'aranci,  e di 
altri  odori  tutta  oliva . Dani.  Purg.  28.  Pren- 
dendo la  campagna  lento  lento  Su jper  lo  suol, 
che  d’ ogni  parte  oliva.  Fr.  Jac.  T.3. 1.3.  Ma 
dir  non  si  potria  quanto  II  tuo  corpo  oliva  in- 
tanto. E 6.  18.  9.  Cile  ben  se’  gloriosa , Tanto 
d’amor  tu  oli.  Galat.  77.  Non  si  suol  nè  puti- 
re, nè  olire,  acciocché  il  gentile  non  renda  odo- 
re di  pollroniero , nè  del  maschio  venga  udore 
di  femmina,  o di  meretrice. 


OLL 

MOLITORIA.  Oleracea,  Culinaria,  Orten- 
se . Si  dice  della  pianta  che  si  coltiva  nel - 
torto  ad  uso  di  camangiare.  (Ga) 

* OLITORIO . Aggiunto  dato  ed  Foro  o 
alla  Piazza,  ove  si  vende  l’ erbe.  Buon.  Pier. 
Al  foro  olilorio,  e ’l  diciam  degli  erbaggi,  la- 
sciai' ho  ’l  luogo  cc.  (A) 

OLIVA.  Frutto,  Coccola  dell’ulivo , onde 
si  cava  l’olio . Lai.  olea,  oliva.  Gr.  spoeta.  Gr. 
S.  Gir.  4*  Altresi  ec.  dell’oliva,  come  più  è pre- 
muta, e più  fa  olio. 

$.  Per  l'albero  che  produce  V olive.  Oli- 
vo. Petr.son.  20.  Ma  quella  ingiuria  già  lunge 
mi  sprona  Dall' inventrice  delle  prime  olive.  E 
son.  1 33.  L' oliva  è secca , cd  è rivolta  altrove 
L'acqua  che  di  Parnaso  si  deriva.  Dant.  Purg. 
5o.  Sovra  candido  vel,  cinta  d’oliva,  Donna  mi 
apparve  sotto  verde  manto  ( cioè  di  fronde  di 
olivo  ). 

fOLIVAGNO.  Eloeagnus  angusti  folio.  Ter- 
mine de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  al- 
to 12  e 1 4 braccia,  con  molti  rami  legnosi, 
diritti , alquanto  bianchi  ; le  foglie  lunghe 
3 dita,  lanceolate,  intere,  alquanto  bianche, 
simili  a quelle  dell'ulivo;  i fiori  piccoli, 
quasi  tessili,  alquanto  gialli,  solitarii , o 
molti  insieme  fra  le  ascelle  delle  foglie.  Fio- 
risce nel  Luglio,  ed  è indigena  della  Boe- 
mia e del  Levante.  (Gali) 

OLIVASTRO.  Add.  Di  color  d‘  olivo , che 
tende  allo  scuro.  Lat .fuscus.  Grec.  «éXtfcÓt* 
Serd.  Stor.  5.  29G.  Le  genti  sono  di  colore 
olivastro  ; portano  i capelli  lunghi  e sparsi , re. 
E 6.  221.  Sono  i chini  ec.,  secondochè  abitano 
più  verso  tramontana  o verso  mezzodì , più  o 
meno  olivastri  o bianchi. 

• OLIVELLA.  Term.  de'  Magnani.  L'in- 
gegno della  chiave,  quando  è fatto  a forma 
di  pera.  (A) 

ULIVETO.  Luogo  piantato  d'ulivi.  Latin. 
oliveturn.  Grec.  e K aito».  Buon.  Pier.  3.  3.  2. 
Vedi  tu  quel  palagio  antico  e nero  cc.  Appiè  di 
quella  frana,  Lungo  quell’uliveto? 

* OLI  VIGNO.  Olivastro.  Cor.  Long.  Sof. 
pag.  io5.  ( Firenze  1811  ) Il  volto,  e l’altro 
parti  ignude,  per  la  cottura  del  sole,  erano  co- 
me di  un  colore  olivigno , quasi  ad  arte  inver- 
niciate. (B) 

• OLIVINA.  Termine  de'  Naturalisti.  Va- 
rietà cosi  detta  della  Pendola  , altrimenti 
nominata  Pendola  granai  forme , o Criso- 
lito de'  vulcani.  (Boss) 

OLIVO.  Ulivo.  Lat.  olea.  Gr.  Astia.  Dant. 
Purg.  2.  E come  a messaggirr  che  porla  olivo 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle.  But.  ivi : Co- 
me Il  gli  autori  pongono  , gl'  imbasciadori  sole- 
vano portare  lo  ramo  dell’ olivo,  quando  anda- 
vano ad  acquistare  nuova  amistà. 

OLLA.  V»  L.  Pentola.  Lat.  olla.  Gr. 

Ar.  Pur.  4.  38.  Sotto  vasi  vi  son,  che  chiatnan 
olle.  Borali.  Rip.  54*»-  Eliseo  profeta  , che  fa 
diventar  dolce  colla  farina  l’ amarissima  olla . 
{Qui  fig.  per  lo  Cibo  contenuto  nell ' olla.  ) 

OLLA  B A.  Interj  elione  che  fu  usata  anti- 
camente ( forse  in  Toscana  ) da  chi  era  in 
collera  ; e necessariamente  le  andava  innan- 
zi OH  interj  estone.  Ambr.  Cof.  4.  i5.  Ed  io 
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ti  vo’  rispondere,  Come  tu  inerti,  il  mal  tenu- 
to. S.  oh!  M.  L ollaba! 

•OLLARE  (PIETRA).  Ved.  SERPENTI- 
NA. (Boss) 

OLMETO.  Luogo  pieno  d'olmi.  Lai.  ulrna- 
rium.  Gr.  irtiXsróv  Cr.  7.  5.  a.  Se  colai  luogo 
sarà  cretoso,  si  conformerà  assai  bene  con  esso 
l'olmeto,  il  frassineto,  l'oppio,  il  roterete. 

OLMO.  Albero  noto.  Latin,  ulrnus.  Grcc. 
ircfkècL.  Bocc.  nov.  73.  5.  Il  quale,  comechè 
legger  non  s apesse  troppo,  pur  con  molle  buo- 
ne c sante  parolozze  h domenica  appiè  dell’ol- 
mo ricreava  i suoi  popolani.  Cr.  5.  61.  1.  L’ol- 
mo è arbore  nolo  , il  qual  può  sostenere  ogni 
aere;  e acciocché  $' appigli  c cresca  ùltima- 
mente, desidera  terra  grassa,  c non  ischifa  ter- 
ra cretosa,  non  soluta.  Piantasi  con  piccole  pian- 
te , le  quali  si  truovano  con  moltitudine  di  ra- 
dici, e agevolmente  s'apprende.  Petr.  son.  3i  1. 
Falli  sono  i miei  ladri  or  querce  ed  olmi.  Arnet. 
96.  È munta  da  sette  fiamme,  così  quella  lam- 
benti d’intorno,  come  olino  avvinghiato  da  ol- 
iera. Poliz.  stani.  ».  83.  Surge  robusto  il  cer- 
ro,  ed  allo  il  foggio  ec. , L'olmo  fronzuto,  e '1 
frnssin  più  selvaggio.  — Ulrnus  campestri  Linn. 
Term.  de * Botanici.  Pianta  che  ha  la  scoria 
grinzosa  ; i rami  numerosi  ; le  foglie  alter- 
ne,  ovate,  scabre,  seghettate,  ineguali  nella 
base , picciolate  ; i fiori  lungo  i rami , sca- 
gliosi, in  gruppi  sessili,  ili  un  colore  alquan- 
to bianco.  Fiorisce  nell'Aprile  prima  della 
comparsa  delle  foglie.  È originaria  de’ paesi 
settentrionali , ma  adesso  comune  in  quasi 
tutta  l'Europa.  Fra  le  varietà  dell’Olmo  si 
distinguono  /*  Olmo  a foglia  larga , a fo- 
glia stretta,  a fibra  intrecciata,  è a pirami- 
de. (B) 

* $.  Usato  nel  genere  femminino  alla  la- 
tina. Chiabr.  Guerr.  Gol.  6.  *7.  Cosi  bell'ol- 
mo, che  c reseca  superba  In  sulle  piagge  d’Ap- 
penin  remote  , Alfin  recisa  da  secure  acerba  , 
La  nulla  riva  con  rumor  pcrcote,  ec.  (A) 

OLOCAUSTO.  V.  L.  Sacrificio  a Dìo  di 
tutta  la  vittima . Lat.  holocaustum . Gr.  0X0- 
xa'Jr tùpa.  Mor.  S.  Greg.  1.  i5.  Olocausto  è 
lutto  'I  sacrificio  che  si  fa. 

J.  Metaf.  M or.  S.  Greg.  a.  »5.  Che  è 
adunque  offerire  a Dio  olocausto,  se  non  incen- 
der tutta  la  mente  di  fuoco  di  compunzione , 
sicché  il  nostro  cuore  arda  in  sull’ aitar  del- 
l'amore, cd  in  quello  coosumi  ogni  macula  di 
pensieri?  Dani.  Par.  »4-  Con  tutto  'I  cuore, 
e con  quella  favella  Cb'  è una  in  tutti , a Dio 
feci  olocausto. 

* OLOCAUSTO.  Add.  Spettante  al  sacri- 
ficio, Da  sacrificare.  Fir.  rim.  Offerirò  la 
vittima  olocausta  Come  convicnsi  all’  idol  reve- 
rendo. (A) 

•OLOGRAFO.  Grecismo  de'  Legali;  e 
dicesi  di  testamento,  codicillo,  o simile,  che 
è scritto  di  proprio  pugno  del  testatore.  (A) 

•OLOMETRO.  Term.  de'  Geometri.  Stru- 
mento da  misurare  qualsivoglia  allena.  (A) 

OLORARE.  F.  A.  Olire , Tramandare  odo- 
re. Lai.  odorem  emittore,  afflare.  Gr.  o£*cv , 
ajro'iiv.  Nov.  anL  79.  a.  Intra’  quali  li  rno- 
straro  palle  di  rame  stampate,  nelle  quali  ardéno 


aloè  ed  ambra,  e del  fumo  ebe  u’ uscio,  oprava- 
no le  camere. 

OLO  RATO.  V.  A . Add.  da  Olorare. 

OLORE.  y.  A.  Odore.  Lat.  odor.  Gr. 
oc/ììj.  M.  Aldobr.  B.  y.  L’acqua  che  è buo- 
na ad  usare  , vuol  esser  chiara  , che  ella  non 
abbia  nè  savore  , nè  olorc.  Nov.  ani.  5 4-  5. 
Poco  olore  ne  dovrà  venire , sicché  molli  lo 
schifavano.  Vit.  Bari.  11.  Un  olore  n’uscì  fuo- 
ri sì  soave,  che  quelli  che  là  erano,  ne  furono 
tutti  ripieni. 

Per  Allettamento,  Agonìa,  nel  signi- 
ficato del  $.  M.  y.  3.  2.  Avvedendosi  quan- 
to l'avarizia  moveva  le  cortigiane  cose,c  dispo- 
neva i prelati  all' olore  della  pecunia. 

OLORIFICO.  y.  A.  Oloroso.  Lat.  otìori- 
fer.  Gr.  eue&QC . Cron.  Morell.  220.  Più  di 
presso  seguente  i sopraddetti , vedi  grandi  sco- 
perti adorni  d'olorifìche  erbe. 

* OLORIRE.  V.  A.  Olezzare.  Kit.  S.  Do- 
rol.  128.  Ivi  i gigli  oloriscono,  e le  rose  Geri- 
scono. (V) 

OLOROSISSIMO.  y.  A.  Superi,  di  Oloro- 
so. Fr.  Giord.  S.  Pred.  56.  Per  questa  ra- 
gione lavava  il  profeta  cosi  spesso , per  tenere 
sempre  la  purità  sua,  e il  letto  suo  olorosissimo. 

OLOROSO.  y.  A.  Addiett.  Pieno  d’olnre , 
Odorifero.  Lat.  odorifer.  Gr.  swófo??.  Pallad. 
Segn.  È un’ erba  olorosa,  che  quasi  ha  le  foglie 
come  l’ortica.  Mor.  S.  Greg.  ('erto  Lene  di- 
venuta olorosa  per  l'odore  della  memoria  di 
quelli.  Frane • Sacch.  nov.  19.  La  sera,  an- 
dandosi a Ietto,  sentivano  le  lenzuola  non  esse- 
re olorose,  ed  esser  sucidc.  Cron.  Morell.  271. 
Avrai  una  botte  di  vermiglio  brusco  , oloroso  e 
buono . yit.  SS.  Pad.  2.  4°3.  Pervenne  a un 
prato  molto  dilettevole  , pieno  di  molti  belli  e 
clorosi  fiori. 

•OLOSERICO.  Add.  Di  doppia  seta,  e 
come  se  vellutato.  Tasson.  Pens.  Div.  lib.  1 o. 
(Berg) 

* OLOSTIO.  Term.  de ’ Botanici.  Sorta  di 
erbetta  che  ha  radici  bianche  e capillari, 
ed  è una  specie  di  Piantaggine.  (A) 

* OLOTURIE.  Term.  de’  Naturalisti.  Spe- 
cie d' insetti  marini  simili  ad  una  mazza 
molle  ed  informe,  i quali  nel  maneggiarli 
producono  l'effetto  dell'ostica,  e perciò  det- 
ti anche  Ostica  marina.  (A) 

OLTRA.  Fed.  OLTRE. 

OLTRACCIÒ  e OLTR’A  CIÒ.  Posto  av- 
verbialm.  Oltre  a questo.  Lai.  prie t cren,  in- 
super. Gr.  rpó;  toÓtoi$,  tri.  Bocc.  nov.  18.41. 
Il  mosse  a fare  andare  per  tutto  l'esercito,  e 
olir*  a ciò  in  molte  altre  parti,  una  grida.  Bcmb. 
Asol.  1.  58.  Oltre  a ciò  , una  face  gli  posero 
in  mano  accesa.  E j.  60.  Oltre  a ciò,  sono  i 
primi  ardori,  se  negli  animi  fanciulli  s’appren- 
dono ec. , più  dannosi. 

OLTRACHÉ.  Ved.  OLTRECHÉ. 

OLTRACOTANZA,  e all’ ant.  OLTRACUI- 
TANZA,  dall'antica  voce  italianu  CUITAN- 
ZA , provenutaci  da I provenzale  Cuidaticc 
( pensiero  ) . Tracotanza,  Presunzione  , Ar- 
roganza che  va  al  di  là  dell’  uman  pensie- 
ro. Lat.  arrogantia.  Grec.  aXa^ovcia . Dant. 
Inf.  9.  Ond’esla  ollracolama  in  voi  a’ alletta? 
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Rim.  ant.  P.  A\  Inghiffr.  F.  gli  argomenti  ve- 
duti a’  pensali , Mette  p.izìa  per  folle  ollracui- 
tanza . ( Questo  esempio  nel  Parnaso  Jtal. 
1819,  voi.  1.  pag.  19K,  leggesi  cosi:  E li  ar- 
gomenti creduti  appcnsati  Mette  pazzia  ec.  ) 

OLTRAGGIATO.  V . A Atld.  Tracotalo. 
Lai.  arrogarti.  Gr.  ctXa^wv . Dant.  Par.  16. 
L’ olttacolala  schiatta  , che  s’ indraca  Dietro  a 
chi  fuege.  Buon.  Pier.  5.  3.  8.  Conegger  puoi 
sen»*  altro  ajulo  il  mondo,  Quand’ci  piu  freme 
oltracotato  c insano. 

OLTRACUITANZA . V.  A.  Fed.  OLTRA- 
COTANZÀ. 

* OLTRADECENZÀ.  Decenza  affettata , o 
Più  che  decenza.  Tesaur.  FU.  Mor.  7,  1. 
(Berg) 

♦OLTR’A  DI  QUESTO.  Sa/v.  Avveri.  1. 
5.  a.  io.  Olir1  a di  questo  altre  vocali,  che  l'E 
e 1’  I difficilmente  sofTerir  sogliono  questo  rac- 
corciamcnto.  (V) 

OLTRAGGERÌA.  V.  A.  Oltraggio,  Ingiu- 
ria . Lat.  injuria . Gr.  aè ix i a . Pataffi.  8.  In- 
finta oltraggeria  non  uscì  mai. 

* OLTRAGGI  ABILE.  Sottoposto  agli  ol- 
t raggi.  Salvi n.  Iliad.  A cui  de'  tristi  dia,  fallo 
oltraggiabile  cc.,  e fallo  andar  tapino.  (A) 

OLTRAGGIAMENTO.  L’oltraggiare , Ol- 
traggio. 

* OLTRAGGIANTE.  Che  oltraggia.  Cron. 
Morell.  (A) 

OLTRAGGIARE  . Fare  oltraggio.  Lai.  in - 
juriam  inferrr,  contumelia  afficene.  Gr.  aZt- 
xeiv,  ù/Spt^stv.  Stor.  Neri/.  Mai  non  fu  oltrag- 
giato, che  non  fusse  vendicato  per  la  grazia  di 
Dio.  Bocc.  nov.  09.  10.  Che  se  io  ec.  f avea 
del  mio  amor  fatto  signore,  e voi  in  questo  ol- 
traggialo , non  egli , ma  io  ne  doveva  la  pena 
portare.  AI.  V.  5.  i3.  Certi  popolani  furono  da 
alquanti  de'  grandi  di  parole  e di  fatti  oltrag- 
giali villanamente. 

* OLTRAGG1ATISSIMO.  Add.  Superi,  di 
Oltraggiato.  Foce  di  regola.  (A) 

OLTRAGGIATO.  Add.  da  Oltraggiare.  Lat. 
injuria  ajffectus.  Gr.  aòtxr-^ei^.  M.  F.  5.  i3. 
Prese  sicurtà  di  scoprire  agli  oltraggiali  popola- 
ni l'animo  suo.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  a3^.  Anzi 
dee  temere  che  perciò  egli  non  divenga  più 
crudo  contro  la  moglie , la  famiglia , e gli  altri 
suoi  più  cari,  non  oltraggiato,  non  macchiato,  cc. 

OLTRAGGIATORE.  Che  oltraggia.  Latin. 
injurius.  Gr.  aSixcj.  Guitt.  lett.  Superbo  fur, 
oltraggiatore  de’  poveri , e Dio  di  sua  grande 
giustizia  lo  percosse.  Buon.  Fier.  4*  7>  Su- 
perbi, oltraggiatori  ed  importuni. 

* OLTRAGG1ATRICE.  Perlai,  fem.  di  Ol- 
traggiatore. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  O7.  (Berg) 

OLTRAGGIO.  Superchieria,  Filiamo,  In- 
giuria. Lai.  injuria.  Gr.  aZixta . Bocc.  nov. 
18.  \\.  Piangendo,  gli  si  lasciò  cadere  a' piedi, 
ed  umilmente  d’ogm  oltraggio  passato  domandò 
perdouanza . E canz.  10.  4.  Per  Dio  dunque 
ciascuna  Donna  pregala  sia,  che  non  s’attenti 
Di  farmi  iti  ciò  oltraggio.  G.  F.  17.  8.  19.  E 
ciascuno  la  reputava  iu  sè  di  non  poter  parla- 
re, nè  dolersi  de’  torti  e oltraggi . Petr.  canz. 
5.  7.  Pon  niente  al  temerario  ardir  di  Serse  , 
Che  fece , per  calcar  i nostri  liti , Di  nuovi 


ponti  oltraggio  allo  marina.  ( Qui  figuratam.  ) 
Dant.  Purg.  i3.  A me  pareva,  andando,  fare 
oltraggio.  E Par.  7.  Ed  egli  a me:  nessun  m’è 
fatto  oltraggio. 

5.  I.  Per  Soperchio,  Disordine , Ecces- 
so ; e questo  è il  significato  proprio,  seb- 
bene oggi  sia  pressoché  caduto  in  disuso. 
Lat.  exccssus.  Gr.  . Dant.  Par.  33. 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio.  But.  ivi: 
A tanto  oltraggio,  cioè  la  memoria  mia  anco  dà 
luogo  a tanto  soperchio,  imperocché  non  si  ri- 
corda, tanto  è grande  la  cosa  ch’io  vidi,  e tan- 
to alta,  che  avanza  la  virtù  memorativa.  Tratt. 
pece.  mori.  S’ appella  prodigalità,  cioè  quando 
I’  uomo  fa  oltraggio  di  spese  o del  suo,  0 d’  al- 
trui , per  esser  lodalo . appresso  : La  carne 
si  muove  a desiderare  tale  opera,  siccome  sono 
gli  oltraggi  di  bere  e di  mangiare,  li  soavi  letti, 
le  deliziose  e ricche  robe . Tratt.  Cons.  Que- 
sto è bene  contro  i ricchi  uomini,  che  fanno  di 
grandi  oltraggi  di  bere  e di  mangiare. 

J.  IL  A oltraggio,  posto  avverbialmen- 
te. Con  eccesso,  Con  disordine.  Soverchia- 
mente. Oggi  modo  poco  usato.  Lat.  affatim, 
super fluenter.  Gr.  oèSirv,  aver.t£crrw;.  Tratt. 
ecc.  mori.  Lo  secondo  ramo  è il  mangiare  e 
ere  a oltraggio , senza  misura . E altrove  : 
Molte  genti  muojono  sovente,  ed  anzi  lor  tem- 
pi, per  lor  bere  e mangiare  a oltraggio.  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  ip3.  Ma  cui  l’usa  a oltraggio,  in- 
genera rogna,  e malvagio  sangue. 

OLTRAGGIOSAMENTE.  Avveri.  Con  ol- 
traggio.  Latin,  inj uriose , contumeliose.  Gr. 
•j/jf  terna*;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nè  più  si  ri- 
contava come  oltraggiosamente  nell’Egitto  era 
stato  trattalo.  Pass.  Conciossiacosaché  quello 
(tempo)  che  egli  ha  dato,  Rabbia  usato  vizio- 
samente, e contra  a lui  oltraggiosamente. 

5.  Per  Eccedentemente , Di  soverchio. 
Foce  poco  usata.  Sen.  Pisi.  so.  Dunque  pon 
mente  ec.  se  tu  mangi  temperatamente  , edifi- 
cando case  oltraggiosamente . ( Qui  vale  con 
istraordinario  lusso.  Il  testo  lat.  ha:  aedifìcca 
lu curiose.  ) 

OLTRAGGIOSO.  Add.  Pieno  d' oltraggi , 
Che  apporta  oltraggio.  Lat.  injuriosus . Gr. 
ciStxcf.  G.  F.  io.  198.  1.  Richiedendo  la  Chie- 
sa per  ventisette  rapitoli  grandi  sussidii  ec.,  in- 
tra i quali  ebbe  di  molti  sconvenienti  e oltrag- 
giosi. AI.  F.  4.  54-  E ’1  suo  consiglio  ripren- 
dette  d*  ogni  oltraggioso  parlamento  quivi  fatto. 
Pass.  7 36.  Dicendo  prole  villane,  ingiuriose , 
oltraggiose,  o soperchievoli.  Alcun.  Gir.  18.  i5. 
Ma  il  mio  boston , gasligator  de’  matti , Ti  pu- 
nirà degli  oltraggiosi  fatti. 

5.  Per  Disordinato,  Soverchio,  Ecce- 
dente. Lat.  supervacuus.  Gr.  Trsptrri;.  Tratt. 
Sap.  Lo  secoudo  bene  , che  sobrietà  fa,  si  è , 
che  delibera  l’anima  di  troppo  grande  servag- 
gio, cioè  del  servaggio  del  venire  ; che  li  ghiot- 
toni e li  oltraggiosi  delle  vivande  fanno  di  lor 
ventre  loro  Dio,  siccome  dire  san  Paolo.  Esp. 
Pat.  Nost.  Egli  non  domanda  nè  chiede  pre- 
ziose vivande,  nè  oltraggiose  robe.  Liv.  Dee.  3. 
Cesio  , che  tanto  soleva  esser  giusto , era  inva- 
nito per  la  oltraggiosa  gloria  clic  'I  popolo  gli 
aveva  data.  Lib.  cur.  malati.  Avendo  tavellato 
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della  stitichezza  del  ventre,  ora  parleremo  del- 
la oltraggiosa  lubrichczza  ddl'istesso. 

• OLTRAMAGNAN1 MO.  Che  nella  magna - 
nirnttà  non  ha  fine.  Salvia.  Iliaci,  libro  4* 
v.  5a8.  Trovò  il  figlio  di  Tideo  oltramagnani- 
mo  Diomede,  che  termo  intra  i cavalli  Stava, 
ec.  (A) 

* OLTRA  MARAVIGLIOSlSSIMO.  Addiclt. 
Superi,  d'  Oltramaraviglioso.  Più  che  ma- 
ravigliosissimo ; aggiungendosi  la  voce  OL- 
TRA anche  a*  superlativi, per  dinotare  mag- 
gior eccesso,  e significare  quasi  superlativo 
di  superlativo.  (A) 

OLTRA  MA  RAVIGLIOSO  e OLTREMARA- 
VIGLIOSO.  Add.  Più  che  maraviglioso,  Ol- 
iramirahile . Olirà  e Olire,  in  composition 
di  nome , fanno  il  nome  quasi  superlativo. 
Lai.  supra  moderni  mirabilis,  maxime  ailmi- 
randus.  Cr.  SaupetaróraTo?.  Nov.  ant.  67. 7. 
Rimase  cogli  altri  prodi  cavalieri  del  reame  tor- 
neando, c facendo  d'arme, siccome  la  rinoman- 
za corre  per  lo  mondo  sovente  di  grande  bou- 
tade, c ollretnaravigliosa  prodezza. 

OLTRAMARE.  Ved.  OLTREMA  RÉ. 

OLTRAMARINO.  Add.  D’ oltremare.  Lai. 
transmarinus.  Gr.  ujret&aXàooto?.  Sen.  Pisi. 
11 4.  Allora  comiucia  1 uomo  a crescere  il  suo 
arnese , c a pulire  i suoi  casamenti  di  marmo 
oltrainarino,  e di  dipinture  di  diversi  modi,  e a 
edificare  soperchievolmenle . Ciriff  Calv.  9. 
65.  La  bella  vesta  alla  saracinesca  Contesta  , c 
tutte  l’opre  ricche  c magne,  D'argento  e d’oro 
pur  tiralo  fino,  E la  terra  d'azzurro  oltremarino. 

OLTR  A MIRABILE.  Add.  Più  che  mirabi- 
le. Lai.  ad/n  aduni  mirabilis.  Gr.  ùirep^adfza- 
c ro-,  Nov.  ant.  9.  4-  Allora  il  Re  lodò  il  Greco 
d'oitramirabile  senno.  Din.  Como.  die.  Sparto 
per  lo  mondo  l'oltramirabile  splendore  di  vo- 
stra serenissima  luce. 

OLTRAMISURA.  Ved.  OLTREMISURA. 

OLTRÀMISURATO.  Addiclt.  Smisurato, 
Eccessivo.  Latin,  immensus.  Gr.  óirep//srpc;. 
Pros.  Fior.  6.  67.  Gli  amanti  suoi  accenden- 
done, ne  gli  premiava  con  oltrainisurato  con- 
tento loro. 

OLTRA  MODO.  E ed.  OLTREMODO. 

OLTRA  MONDA  NO.  Add.  Fuori  del  mon- 
do, Celeste.  Varch.  Le z.  i58.  Devemo  anco- 
ra levarci  da  queste  nebbie  mortali , e saliti 
d*  una  in  altra  sembianza  a quegli  splendori  ol- 
tremondani, poggiare  sopra  il  cielo. 

OLTRAMONTANO.  Add.  D’ oltre  i monti. 
Lai.  transalpina.  Gr.  u'irspópto;.  G.  V.  9.  189. 
i.Con  danari  ed  impromesse  corrompono  cin- 
que conestaboli  oltramontani.  Toc.  Dav.  Slor. 
4.  349.  Ora  questo  fuoco  è segno  da  ciclo  della 
sua  ira,  e di  volere  che  gli  oltramontani  abbia- 
no la  signoria  delle  cose  umane.  Bern.  Ori.  ». 
17.  9.  Però  già  ci  soleva  esser  nimica  L'empia 
barbarie  degli  oltramontani. 

OLTRAMONTI.  Ved.  OLTREMONTI. 

OLTRANZA.  V.  A.  Oltraggio.  Lat.  injuria. 
Gr.  aitxia.  Lib.  Pred.  Erano  frequenti  le  ol- 
tranze a lui  fatte.  E appresso:  Non  avea  di- 
menticale le  ricevute  oltranze. 

$ . A oltranza,  posto  avverbialmente,  lo 
stesso  che  A oltraggio.  Ved.  OLTRAGGIO, 
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5.  IL  Lib.  cur.  malati.  Allora  quando  man- 
giano, e bevono  il  vino  a oltranza. 

OLTRAPAGATO.  Add.  Strapagalo,  Paga- 
to oltre  il  dovere.  Dant.  rim.  97.  Panni  es- 
ser di  mercede  oltrapagalo. 

OLTRAPASSARE  e OLTREPASSARE.  Pas- 
sare oltre.  Inoltrarsi , Avanzarsi.  Lat.  pro- 
gredì. Gr.  irpoMnretv . Fr.  Jac.  T.  5.  ao.  8. 
Che  vuol  dire  oltrepassare  ? Solo  Dio  sapere 
amare. 

Oltrapassare  per  Passare,  Morire. 
V.  A.  Rim.  ant.  Bina.  Bonichi,  1 o3.  S’alcun 
ha  *1  color  enfermo,  Quasi  dica:  oltrepasso  ; Non 
fin  secco, ma  passo.  Avendo  in  se  fortezza,  può 
guarire.  {Ve d.  nota  77.  tìuilt.  lett.)  (V) 

*OLTR  API  AGENTE.  Assai  piacevole.  Rim. 
ant.  Bell.  Man.  Citi.  Pisi,  j 4 1 . Che  ben  la 
sua  figura  ollrapiaccnlc  Uno  splendor  lucente 
ec.  Amati.  (B) 

• OLTRAPOSSENTE.  Che  eccede  in  pos- 
sanza, Più  che  possente.  Salvia,  lliad.  lib. 
9.  v.  53 1.  lo  dico  che  ’1  Saturnio  ulti  apossen- 
te Pece  col  capo  suo  benigno  cenno  Quel  di 
«.  (A) 

• OI.TR’A  QUESTO,  e OLTRE  A QUESTO. 
Olir’ a ciò.  Sai.'.  Avveri,  i.  a.  3.  E,  olir’ a 
questo,  la  brevità , il  ridur  la  cosa  al  presente, 
il  metterla  innanzi  agli  occhi.  E 9.  1. 19.  Gliele 
determina  , e , olir’  a questo  , elicle  specifica. 
Bocc.  g.  6.  n.  1 o.  Era  questo  Irate  Cipolla  ec. 
il  miglior  brigante  ec.  ; e,  oltre  a questo,  niuna 
scienza  avendo,  ai  ottimo  parlatore  c pronto  era, 
che  ec.  (V) 

OLTRARE.  Inoltrare.  Lat.  progredì.  Gr. 
KpoxóirTetv.  Doni.  Par.  3a.  Veramente  nè  forse 
tu  t'arretri.  Movendo  l’ale  tue,  credendo  ol- 
tre rti.  Bui.  ivi:  Credendo  ollradi  ec. , cioè  non 
dubbiosamente  tu,  Dante,  tomi  a drieto,  cre- 
dendo farti  innanzi. 

OLTRARNO.  Di  là  d’Arno;  la  parte  di 
Firenze  di  là  dal  fiume  verso  la  plaga  di 
mezzodì.  Latin,  regio  transarnina.  Nov.  ant. 
94.  1.  Oltrarno  avea  un  vecchio  cli'avca  nome 
ser  Frulli.  G.  V.  6.  40.  a.  Nel  sesto  d’ollrarno 
il  primo  il  campo  vermiglio,  e scala  biuuca.  E 
9.  958.  3.  La  parte  d'oltrarno  sì  ha  tre  porte 
maestre,  e tre  postierle.  Cron.  Veli.  74.  Sesto 
d’oltrarno,  e di  san  Piero  Scheraggio,  erano 
maggiori  ec.,  di  persone  orrcvoli  e di  ricchez- 
za, e anche  quello  d’oltrarno  dì  terreno. 

OLTRASELVACCIO.  Add.  Più  che  selvag- 
gio. Lat.  asperrimus.  Gr.  OYaifóraro;.  Pomice, 
dal  tìagn.  rim.  ani.  Onde  vive»  ferale  oltra- 
selvaggio. 

• OLTRASOVRANO . Sovrano  assoluto  . 
Soprannome  dato  al  Sole.  Salvia.  Ina.  Orf. 
Ognora  del  lutto  ollrasovrano,  a tutti  aita.  (A) 

OLTRE  e OLTRA.  La  seconda  delle  quali 
voci  è più  frequente  nel  verso,  che  nella 
prosa.  Preposizione  che  serve  al  terzo  e al 
quarto  caso,  e vale  Dopo,  Dì  più.  L»ì. prie- 
ter.  Gr.  flrXrjv.  Bocc.  nov . 19.  35.  Ed  oltre  a 
questo,  c tanto  il  bene  e l’amore  che  l’amico 
e ’l  marito  le  porta,  che  con  lei  lungamente  di- 
morali, niuno  la  conosce.  Cas.  lett . »3.  Oltre 
a quello  che  V.  M.  Cristianissima  suol  fare  per 
I sua  bontà.  Varch.  Slor.  10.  3» 6,  Oltre  più  tua- 
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lamento  feriti , vi  rimasero  schiacciati  e morti 
cioquc  soldati. 

• J.I.  Per  Via  via  di  qua.  Avverò.  Lai. 
apage.  Gr.  airotye.  Beni,  rim . 1.  77.  Oltre,  ca- 
naglia brulla,  olire,  al  bordello.  (V) 

* $.  II.  Per  Contro.  Bocc.g.  a.  n.  9.  Quan- 
tunque gli  altri  mercatanti , che  quivi  erano, 
s’ ingegnassero  di  sturbar  questo  fatto  ec.,  pure 
erano  re.  si  gli  animi  accesi,  che,  olire  al  vo- 
lere degli  altri  ec.,  si  obbligarono  cc.  (V)  — £ 
Bocc.  Vit.  Dant.  La  fiorentina  cittadinanza,  in 
due  parti ....  divisa , intanto  ebe  alcuna  volta 
l’ una  e alcuna  volta  l’ altra  reggeva  oltre  al 
piacere  della  sottoposta.  (Min) 

5.  III.  Oltre  per  Alquanto  più.  Bocc. 
nov.  19.  57.  Che  non  era  si  poco,  che  olir’ a 
diecimila  dokbrc  non  valesse.  .V.  V.  10.  46. 
L'isola  della  Majolica  perde  oltre  alle  tre  parli 
degli  abitanti. 

$.  IV.  Oltre  per  Sopra.  Lat.  supra.  Gr. 
vi zio.  Petr.  son.  9 4 8.  L’alma  mia  fiamma,  ol- 
irà le  belle  bella.  Nov.  ani.  3i.  a.  Qui  dimo- 
strò la  sua  grande  franchezza  , la  quale  era 
nella  sua  persona  oltre  gli  altri  cavalieri.  Dant. 
Inf.  7.  Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani  Di 
•ente  in  gente,  e d’uno  in  altro  sangue,  Oltre 
ja  difension  de'  senni  umani. 

$.  V.  Per  Fuori.  Lat.  prceter.  Gr.  *Xi]V. 
Bocc.  g.  0.  p.  1.  Sotto  il  reggimento  di  Filo- 
mena si  ragiona  di  chi , da  diverse  cose  infe- 
stato, sia  olir  alla  sua  speranza  riuscito  a lieto 
fine.  Varcò.  Stor.  io.  286.  Feccsi  adunque  ec. 
una  pratica  larga  e generale, alla  quale  furono, 
olirà  il  consueto,  chiamati  inesser  Luigi  della 
Stufa  cc. 

J.  VI.  D’olire  in  oltre, posto  avverò ialm., 
per  lo  stesso  che  Fuor  f 'uora.  Da  òanda  a 
banda,  Da  un  canto  all’altro.  Lat.  ulrinque, 
in  ulrumque  latus.  Grec.  fciairpó.  Liv.  Af.  Il 
Consolo  era  ferito  d’ uno  vcrruto  nella  spalla 
manca,  che  poco  meno  area  passato  d’oltre  in 
oltre. 

OLTRE  e OLTRA.  Avverò ii  che  vogliono 
Molto  lontano.  Discosto.  Lai.  long  e , ultra. 
Cr.  Tjifatv.  Petr.  son.  44.  E corcherà**»  il  Sol 
là  olire  , ond’ esce  D’ un  medesimo  fonte  Eu- 
frate e Tigre.  E cap.  4.  Giace  olirà,  ove  l’Egeo 
sospira  c piagne,  Un’isolella  delicata  c molle. 

5-  I.  Per  Innanzi,  Avanti.  Bocc.  nov. 
38.  11.  Perchè,  stesa  oltre  la  mano,  acciocché 
si  svegliasse,  il  cominciò  a tentare.  E nov.  40. 
11.  Erano  di  quei  dì  alquanto  più  oltre  tornali 
in  una  casa  due  giovani.  E nov.  44-  *3.  Alle 
quali  parole  messcr  Lizio  venuto  oltre,  c levala 
la  sargia,  rispose  : ec.  Lab.  107.  Niuna  cosa 
più  oltre  sanno,  che  quanti  passi  ha  dal  fonda- 
co o dalla  bottega  alla  lor  casa.  Dant.  Par.  8. 
Che  s’io  fosti  gtù  stato,  io  ti  mostrava  Di  mio 
amor  più  oltre  , che  la  fronde . E 09.  Questa 
natura  si  oltre  s’ ingrada  Iu  numero,  che  mai 
non  fu  loquela  Nè  concetto  morta!  che  tanto 
vada.  Petr.  son.  i3.  E prendo  aitar  del  vo- 
atr’aere  conforto,  Che  ’l  fa  gir  olirà,  dicendo: 
oimè  lasso!  E cap.  1.  Vago  d’udir  novelle  ol- 
irà mi  misi.  Varcò.  Stor.  10.  3io.  Tutti  i quat- 
tro ponti  erano  tanto  calcati  di  persone,  che 
non  si  poteva  passare  più  oltra. 
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$11.  Coll’aggiunta  della  particella  CO- 
LÀ vale  Intorno,  Vicino  a quel  luogo.  Lat. 
prope , circa.  Bemb.  Stor.  6.  71.  Ed  alenile 
navi , colà  oltre  da  lui  mandate , esser  di  pepe 
e di  cinnamomo,  e d’ altre  simili  cose,  cariche 
a Lisbona  tornate. 

* OLTRE  A DI  QUESTO.  Serd.  Stor.  9. 
86.  Abbonda  di  mercanzie,  e il  porto  di  lei  ha 
l’entrala  molto  spedita;  oltre  a di  questo,  vi 
abitano  molte  famiglie  d’antichi  Cristiani.  Borgh. 
Arm.  Fam.  63.  Ed  oltre  a di  questi  ec.,  se  ne 
polrchbono  arrecare  così  de’  nostri,  come  ec.  (V) 

•OLTRE  A MODO.  Sommamente.  Vit.  S. 
Gir.  ili.  Gli  parve  che  nella  predetta  chiesa 
venisseno  due  uomini  bellissimi,  oltre  a modo 
splendenti  d'ogni  chiarità.  (Vj 

* OLTRE  A*  MONTI.  Bocc.g.  10.  n.  9.  Ca- 
valcando por  passare  oltre  a’  monti  [di  là  da’ 
monti).  (V) 

♦ OLTRE  A QUELLO  CHE.  Bocc  g.  6.  n. 
«.  Oltre  a quello  che  egli  fu  uno  de’  migliori 
loici  che  avesse  il  mondo  ec.,  si  fu  egli  leggia- 
drissimo. (V) 

•OLTRE  A TUTTO  QUESTO.  Bemb.pros. 
1.  94-  Sono,  oltre  a tutto  questo,  le  provenzali 
scritture  piene  di  un  colai  modo  di  ragionare. 
Bocc.  g.  6.  n.  8.  K tanto,  oltre  a lutto  questo, 
era  altiera,  che  cc.  (V) 

• OLTRE  A UN  GIORNO.  Vale  Più  di  un 
giorno.  Vit.  SS.  Pad.  1. 938.  E giurando  Eva- 
grio  in  sul  Vangelo,  lo  quale  l’Angelo  gli  ap- 
parecchiò dinanzi , che  oltre  a un  giorno , nel 
quale  potesse  le  sue  cose  portare  alla  nave,  non 
vi  starebbe  ec.  (V) 

OLTRECHÉ  e OLTRACBÈ.  Avverbio.  Ol- 
tre a questo  che.  Latin,  pratter  quam  quod. 
Gr.  «Xijv  ori.  Fiamm.  3.  1 3.  Panfilo  ora  nella 
sua  città  piena  di  tempii  ec.  visita  quelli, i quali 
senza  alcun  dubbio  trova  di  donne  pieni , le 
quali  ec.,  oltreché  bellissime  sieno,  di  leggia- 
dria c di  vaghezza  tulle  ('altre  trapassano.  Varcò. 
Stor.  10.  a83.  Conciossiacosaché  egli,  oltreché 
maneggiava  tutte  le  sue  faccende,  era  in  Napoli 
uno  del  Consiglio  dell’  Impcradore.  J?n.  365. 
I quali  ( religiosi ),  oltreché  non  pagano  gra- 
vezze, uc  sono  loro  imposti  carichi  straordma- 
rù,  non  hanno  dove  spendere  le  loro  grossissi- 
me entrate  nè  più  piamente  , ne  con  maggior 
lode,  cc.  Red.  ìns.  114.  Oltreché  questi  nomi 
ec.  sono  incogniti  alla  natura. 

§.  I.  Si  usa  anche  a maniera  di  prepo- 
sizione, e vale  lo  stesso  che  Oltre,  Più  che. 
Fuori  che.  Lat.  plusquam.  Cr.  5.  1 5.  3.  Non 
è bisogno  clic  aia  grassa,  e che  oltreché  due 
volle  s ari,  purecbè  la  terra  si  polverizzi. 

• II.  Oltreché  vale  anche  Più  di  quello 
che.Crcsc.  lib.  10.  cap.  n.  E non  l’ affatica- 
re (*7 falcone ) oltreche  voglia.  (V) 

* OLTRE  CIÒ . Oltracciò , Oltre  a ciò. 
Boez.  ai. Non  è assai  niente  avermi  giovato  la 
tua  riverenza , se  oltre  ciò  tu  per  la  mia  offesa 
non  sii  lacerata.  (V) 

OLTREDICHÈ.  Posto  awerbialm.  Oltre- 
ché, Oltracciò.  Lat. prcc terea.  Gr-evc.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  56.  Oltrcdichè  la  parola  sol  è 
tronca  dall’  intero, che  è solo.  E 674.  Oltredichè 
io  non  ho  mai  exprofesso  fatto  il  citatore. 
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• OLTRE  DI  CIÒ.  Bocc.  Leti,  alla  Co. 
tV Altavilla  , pag.  Sai.  ( Firenze  1715)  Ver- 
gendo la  generosità  dell’animo  tuo,  le  forre  del- 
lo ’ngegno,  colle  quali  trapassi  di  gran  lunga  le 
doli  comuni  delle  donne;  oltre  di  ciò, conside- 
rando ec.  (V) 

OLTREMARAVIGLIOSAMENTE . Avverò. 
Maravigliosissimamente . Latin,  mirabilissi- 
mum  in  modum.  Gr.  wrsp,  Saupaorwe.  — Red. 
Cons.  1.  a5a.  Tra  questi  ho  espcrimenlato  uti- 
lissimo, e oltremaravigliosamente  utilissimo  l'uso 
della  bevanda  dell’erba  thè.  (V) 

OLTREMARAYICUOSO.  Ved.  OLTRÀMÀ- 
RÀ  VIGLI OSO. 

OLTREMARE  e OLTRAMARE.  DÌ  là  dal 
mare.  Lat.  trans  mare.  Grec.  uirsp&dXóocicii;. 
Esp.  Pat.  Nost.  Mori  per  loro  nella  terra  di  ol- 
tremare. E appresso:  Fu  molto  grande  pecca- 
tore, che  andò  oltremare,  e misesi  nello  speda- 
le . Doni.  Vii.  Nuov.  49.  Le  genti  che  vanno 
al  servigio  dell’ Altissimo  chiamami  palmieri, 
inquanto  vanno  oltramare,  laonde  molle  volte 
recano  la  palma.  Dittam.  a.  i3.  La  mortai  mi- 
na Che  di  qua  fece  di  ciaseun  Cristiano,  Ed  ol- 
tramare ancor  di  Caterina. 

•OLTREMARINO.  D'olire  mare.  Bocc. 
Com.  Inf.  (A) 

• OLTREMIR ABILE.  Più  che  mirabile , 
Mirabilissimo.  Salvia.  Disc.  (A) 

OLTREMIRAU1LMENTE.  Avverò.  Mirabi- 
lissimamente, Ol  tremar  a vigliosamcnte . Sal- 
via. Disc.  1.  4 *5.  Benché  nella  sua  fàbbrica 
sia  dalTaltissimo  Artefice  oltremirabilmcnte  con- 
dotto, pure  ec. 

- OLTREMISURA  e OLTRAMISURA.  Avver- 
bio. Smisuratamente,  Fuor  di  misura.  Lat. 
admodum,  valde,  maxime,  supra  modum.  Gr. 
'Xcav,  fi aXtara,  Bocc.  nov.  *3. 

iS.  Turbato  oltremisura  le  prese,  e disse:  ec.  E 
nov.  58.  7.  Di  che  fu  oltremisura  dolente.  Sen. 
Ben.  Varcò.  7.  so.  Egli  sono  alcune  cose,  le 
quali  noi  dileggiamo  oltramisura,  a fine  che  le 
facciamo  tornare  al  debito  modo.  Bern.  rim. 
i5.  Quand’ecco  due  man  belle  oltremisura,  Rac- 
cogliendo le  trecce  al  collo  sparse,  Strinservi 
dentro  lui,  che  v’era  involto. 

OLTREMODO  e OLTRAMODO.  Avverbio. 
Smoderatamente,  Fuor  di  modo,  Sopra  mo- 
do. Lat.  mirum  in  modum,  maxime,  supra 
modum.  Grec.  xodò*  dfffo/>o).yjy,  uicep/3aXóvT«?. 
Bocc.  nov.  19.  14.  Lo ’ncoinincìò  a servir  sì 
bene,  e si  acconciamente , che  egli  gli  venne 
oltremodo  a grado.  E nov.  a3.  9.  A*  quali  noi, 
oltremodo  credule,  troppa  fede  prestiamo.  Am  et. 
36.  Ciascuna  per  sé,  e tutte  insieme  oltramodo 
d’ammirazione  pieno  riempiono  Aneto.  Alam. 
Gir.  91.  11.  Ch’  è sdegnoso  oltremodo  e sen- 
sitivo. Sannat.  Arcaci,  pros.  6.  Mi  era  gittata 
appiè  d’ un  albero  , doloroso  e scontentissimo 
oltramodo. 

• OLTREMONTANO.  Che  comunemente 
scrivesi  Oltramontano.  D’ oltre  i monti.  Li- 
burn.  Selvett.  Lett.  dedic.  (Bcrg) 

OLTREMONTI  e OLTRA MONTI.  Avverò. 
Di  là  da'  monti.  Latin,  tram  monte* , ultra 
monte s.  Gr.  urrspopiw?.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
5i.  Oltremonti  nella  Francia  non  s’usa  mai  spie- 
Voi.  V. 


care  nullo  impiccata , ma  tanto  vi  sta , quanta 
può  attenervisi. 

* § . Si  dice  anche  Oltremonte.  Fr.  Giord. 
191.  Siccome  d’ un  pesce  che  si  chiama .... 
usa  Ilo  a mangiare  quelli  d’ oltremonte.  (V) 

• OLTRENATURA.  Più  che  naturalmente t 
Di  là  dall'ordine  naturale.  Bcllag.  Tralt. 
Fis.  (Berg) 

OLTRENUMERO.  Avverò.  Infinitamente , 
Indeterminatamente , Sema  numero.  Latin. 
innumerabililer.  Gr.  avap&ftrrrco;.  Nov.  ant. 
|9.  1.  Il  Soldano,  avendo  mestiere  di  moneta, 
:u  consigliato  che  cogliesse  cagione  a un  ricco 
Giudeo  ch’era  in  sua  terra,  e poi  gli  togliesse  il 
mobile  suo,  ch’era  grande  oltrenumero. 

•OLTR’OGNI  STIMA.  Inestimabilmente, 
Sopra  ogni  credere.  Salv.  Avveri.  1.  9.  19. 
La  quale  ( ortografia  ) , quanto  però  comporla 
l’usanza  di  quel  secolo,  vi  è hellisaima  olir  ogni 
stima.  (V) 
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OLTREPASSANTE.  Che  oltrepassa,  Ecce- 
dente. Lat.  excellens , exsuperans.  Gr.  s£oyof. 
Salvia.  Pros.  Tose . t.  919.  lo  non  sono  cosi 
parziale  del  sonetto,  che  ec.  non  ammiri  come 
lavoro  molto  oltrepassante,  e più  ricco,  la  can- 
zone. E 389.  Chi  può  negare  cc.  che  non  fosse 
ella  al  suo  spirilo , di  quella  invaghito  come 
d’una  oltrepassante  inestimabil  bellezza  ec»,  tut- 
tora manifesta,  presente  e visibile? 

OLTREPASSARE.  Ved.  OLTRAPASSARE. 

• OLTREPORTARE.  Portar  oltre.  Tras- 
portare da  lungi.  Bella t.  Or.  fun.  (Berg) 

• OLTREPUSSENTE.  Aggiunto  di  gag! tar- 
dici. Fona  tragrande.  Salvin.  Es.  Gen.  (A) 

• OLTRINDECENTE.  Più  che  indecente. 
Indecente  per  eccesso.  Uden.  Nis.  5.  »a3. 
(Berg) 
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O MACCINO.  Dimin.  e dispretz.  d*  Uomo. 
Lat.  homuncio.  Gr.  avS’pamtoxof . Bern.  rim. 
1.98.  Salutatel  di  grazia  a nome  mio  ec.,Ch’è 
un  certo  omaccio  ui  quei  di  Dio.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  100.  Quel  buono  omnccino  del  Col- 
tellini, d’onorata  ricordanza, volendomi,  per  sua 
grazia,  bene,  cominciò  a riflettere  e a conside- 
rare ec. 

OMACCIO.  Mal  uomo,  Cattivo  uomo.  Lat. 
homo  nequam.  Grec.  (toyftripé{.  Geli.  Sport. 
9.4*  Perché  chi  non  toc  moglie, alla  fine  è te- 
nuto un  omaccio.  Lasc.  rim • 5.  3 10.  Benché 
sicn  molti  da  chiamarli  omacci , Come  Yisin  , 
che  all’ arista  va  dreto. 

OMACCIONE.  Accrescit.  d*  Uomo.  Latin. 
homo  procerus,  ingens,  Gr.  stce/JtTjx-vj- 

dvSrpwrro;.  Fir.  Dial.  bell,  dortn.  55 1.  Accad- 
de che  questi  così  fatti  omaccioni  furono  sco- 
noscenti de’  benificii  ricevuti  da  Giove. 

5.  Coll'  aggiunto  Da  bene,  o Di  garbo, 
significa  Uomo  dotato  d'ottime  qualità.  Lat. 
vir  summus.  Gr.  «^OYOff  avSpwsroj.  Alleo.  33. 
Però  que’  savii  e dabnen  omaccioni  (Favello  or 
de’  Romani),  Comechè  non  Cristiani,  ec.  £io5. 
Quell’ omaccion  quasi  da  bene,  il  quale  fu  non 
solamente  singular  maestro  d’Alessandro  Ma- 
gno, ma  ec. 

*98 


nini 


Google 


44»  OMA 

OMACCI  OTTO.  Disprezzativo  formato  da 
Omaccio.  Latin.  homuncio.  Cr.  atàptancLfuov. 
Pros.  Fior.  6.  328.  QucH’omacciollo  me  l’ha 
sonala  per  filo  e per  segno. 

OMAGGIO . Professione  di  vassallaggio. 
Lai.  hominium,  homagium.  Gr.  pdpo;.  Af.  V. 
vGo.  i.  Proraiscrgli  ec.  di  tenerle  da  luì,  c far- 
gliene omaggio , c ’l  castello  di  Castro  ricono- 
scer da  lui,  dandogliene  l’anno  libbre  3000  di 
grnovini  d’omaggio.  Borghi  Pese.  Fior.  5ao. 
La  parola  Uomo  ec. , traportata  dal  suo  antico 
e comune,  e,  come  altre  molte,  a un  nuovo  e 
proprio  significato  ristretta,  cominciò  a valer* 
propria  spezie  di  servitù,  che  si  disse  omaggio, 
la  quale  in  che  cosa  o quale  atto  specialmente 

0 principalmente  consistesse  , non  saprei  dire. 
Tac.  Dav.  Ann.  i.  i5.  Gli  fece  da’  vicini  Se- 
•juani  e da*  Belgi  giurare  omaggio.  [Il  testo 
hit.  ha:  in  verba  adigit.) 

*5-  1.  Omaggio  per  Rispetto.  Segno  di 
venerazione,  di  soggezione.  Teol.  misi.  Que- 
sto le  dei  rendere  per  tributo  ogni  di,  quasi  in 
segno  di  suggezione,  ovvero  di  spirituale  omag- 
gio. (B) 

* $.  II.  Per  Ossequio,  Rendimento  di  gra- 
zie. Lai.  obsequiurn , gratiarum  actio.  Gr.au- 

corta.  Filic.rim.  p.  636.  Ond’io  più  saldi 
e più  devoti  omaggi,  Signor,  ti  rendo.  {N.  S.) 

OMAI.  Lo  stesso  che  Oramai.  Latin,  jam 
mine, /am,  jamvero.  Gr.  7j5ij,  vóv,  vuvt.  Bocc. 
g.  3. /la.  Ornai,  cara  compagna,  di  questo  pic- 
co! popolo  il  governo  sia  tuo.  Lab.  67.  Ornai 
adunque,  disse  lo  spirito,  poiché  le  tenebre  al- 
quanto ti  si  cominciano  a partire  dallo  intellet- 
to, ec.  Petr.son.  33.  E per  Gesù  cingete  ornai 
la  spada.  Dani.  Par.  3.  Certo  non  ti  dovrien 
pungerli  strali  D’ammiratione  ornai.  Red.  Cons. 

1 306.  Credo  che  ornai  l’infermo  sarà  alla  fine 
del  decotto  ordinatogli  di  salsaparìglia. 

OMBÈ.  V.  J.  Lo  stesso  che  Umbè , Or 
bene.  Lai.  igitur,  ergo.  Crcc.  toÌvuv.  Buon. 
Pier.  1.3.  3.  Omiic  quelli  gli  curi  Chi  è là 
proposto  a ciò.  Gal.  Sìst.  a/|3.  Ornbè  ci  pen- 
serete stanotte,  e difendercelo  poi  domani. 

• OMBELICALE  * OM BELLI CALE.  Term. 
degli  Anatomici  Appartenente  alt’  ombeli- 
co. Regione  ombelicale  dicasi  quella  parte 
de  ir  addome  che  comincia  dalla  regione  epi- 
gastrica, che  è ai  di  sopra  deli'  ombelico, 
e va  sino  alla  regione  ipogastrica,  che  è al 
di  sotto  dell*  ombelico.  Cordone  ombelicale. 
Fasi  ombelicali.  (A) 

♦OMBELICATO.  Fatto  a guisa  di  ombe- 
lico'. Salvia . Jliad.  lib.  6.  v.  j65.  Intorno  a lui 
Lattea  i calcagni,  e 'I  collo  In  girone,  eh’ estre- 
mo ricorrca.  Ed  orlava  lo  scudo  ombelicato.  (A) 

OMBELICO  e OMBELLICO.  Umbelico.  Lai. 
umbilicus.  Grcc.  o/z^aXós-  Lib.  Masc.  Dagli 
della  saetta  quattro  dita  sotto  l’ ombelico,  c tran- 
ne il  sangue.  Red.  Cons.  1.  ao3.  Dalla  mede- 
sima mano  fu  aperto  un  terzo  ascesso  in  vici- 
nanza deirombelhco. 

Ombelico  di  Venere.  Sorta  d’ erba 
che  nasce  su  per  li  tetti  e muri  per  lo  più 
auggiali,  in  tempo  d’ inverno.  Latin,  umoili- 
cus  Veneris.  Ricett.  Fior.  -jS.  Alcune  erbe  , 
come  l’ombelico  di  Venere,  la  porcellana,  l'el- 
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lera,  e simili,  che  hanno  poco  umore,  o visco- 
so, $’  inumidiscono  con  qualche  umore  di  simi- 
le qualità. 

♦ OMBELLARIA.  Term.  di  Star.  Nat.  No- 
me di  un  genere  di  animali  dell * ordine  de- 
gF  ldreformi  inveslienti  il  proprio  stipite , 
nuotante,  corpo  libero,  stipite  semplice,  al- 
lungato, terminalo  da  polipi  grandi,  riuniti 
in  ombrello,  fomiti  di  otto  tentacoli  ciliati; 
Tasse  corneo , inarticolato,  tetragono,  vesti- 
lo da  membrana  carnosa.  (Rcn) 

* OMBELLICALE.  Ved.  OMBELICALE.  (A) 

•OMBELLICO.  Ved.  OMBELICO.  (B) 

OMBILlCO.  Lo  stesso  che  Ombelico.  Lai. 

umbilicus.  Gr.  op^aXo;.  Bern.  Ori . 3.  8.  Sy. 
E eli  fece  una  piaga  sopra  il  petto,  Che  infioo 
all’omltilico  lo  diparte. 

• $ . Ombilico.  Term.  degli  Agricoltori. 
Quel  punto  di  attacco  del  cordone  ombiU- 
cale,  che  si  osserva  sulla  superficie  de* gra- 
ni, come  una  piccola  cicatrice  : così  detto 
perchè  rassomiglia  all’  ombelico  de’  qua- 
drupedi. (Ga) 

OMBRA.  Oscurità  che  fanno  li  corpi  opa- 
chi alla  parte  opposta  dalla  illuminata.  Lat. 
umbra.  Gr.  exta.  Bocc.  g.  3.  p.  5.  Qualora  il 
Sole  era  più  alto,  sotto  odorifera  e dilettevole 
ombra,  senza  esser  tocco  da  quello,  vi  si  pote- 
va per  tutto  andare.  E nov.  ai.  17.  Trovò  Ma- 
setto ec.  lutto  disteso  all’umbra  d’un  mandorlo 
dormirsi.  E nov.  77.  57.  Vedeva  ancora  in  più 
luoghi  boschi  ed  ombre  e case  , le  quali  tutte 
similmente  l’ erano  angoscia.  Dani.  Purg.  39. 
E come  Ninfe  che  si  givan  sole  Per  le  salvati- 
che  ombre,  disiando  Qual  di  fuggir,  qual  di  ve» 
dcr  Io  Sole.  E Par.  1^.  Così  si  veggion  qui 
diritte  e torte  ec.  Le  minuzie  de’  corpi  lunghe 
e corte  Muoversi  per  Io  raggio  onde  st  lista  Tal- 
volta l’ ombra.  E 33.  Un  putito  solo  m’ è mag- 
gior letargo,  Che  venticinque  secoli  alla’mprc- 
sa  Che  fe  Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo. 
Petr.  son.  10.  E ’l  rusignuvl  che  dolcemente 
all'ombra  Tutte  le  notti  si  lamenta  c piagne. 
E son.  380.  E dall*  un’ombra  all’  altra  ho  già  ’l 
più  corso  Di  questa  morte  che  si  chiama  vita. 
(Qui  vale  notte.)  E cant.  1.  1.  Lassare  il  velo 
0 per  sole  o per  ombra,  Donna,  non  vi  vid*  io. 
Cas.  UlL  71.  Ella  segue  per  lo  più  le  buone 
opere,  come  il  suono  le  percosse,  e come  l’om- 
bra i corpi.  Tass.  Ger.  1.  tf>.  S’ alcun* ombra 
di  colpa  1 suoi  gran  vanti  Rende  men  chiari,  è 
sol  follia  d’amore.  (Qui  per  metaf) 

J.I.  Ombra,  nella  Pittura,  si  dice  il  co- 
lore più  o metto  scuro,  che , degradando 
verso  il  chiaro,  rappresenta  V ombra  vera 
de*  corpi,  c serve  a dar  rilievo  alla  cosa 
rappresentata.  Divide  si  in  tre  gradi , detti 
Ombra , Mezz’ombra,  Sbattimento.  Latin. 
obumbratio.  Gr.  sct^xiotopo;.  Bemb.  Asol.  3. 
i65.  Parendole  !»  marchia  c l’ombra  aver  ve- 
duta di  belle  c convenevoli  dipinture. 

J.  II.  Ombra  per  Anima,  e Spirilo  dei 
morti.  Lat.  umbra.  Gr.  mua.  Bocc.  lntr.  34. 
E partiti,  dovunque  io  vado  e dimoro,  per  quel- 
la l’ ombre  di  coloro  che  sono  trapassali , vede- 
re* Lab.  41.  Riconoscendo  , non  costui  esser 
quello  che  io  estimava , ma  la  su»  ombra . G. 
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V.  i.  aa.  » Conobbe  I*  ombre  ovvero  imma-* 
gioì  delle  anime  r del  suo  padre  Anchise,  e di 
Oido,  e di  più  altre  anime  passale.  Dani.  Par . 
3.  Ed  io  alf  ombra , ebe  parca  più  vaga  Di  ra- 

(ponar,  drizza' mi.  E g.  Ma  giù  s’aLbuja  L’oin- 
>ra  di  fuor,  come  la  mente  è t risia.  Pctr.  cap. 
i.  Un’ombra  alquanto  men , ebe  1*  altre,  trista 
Mi  si  fc  incontro. 

$.  III.  Ombra  per  Apparenza,  Segno, 
Dimostrazione.  Galat.  18.  Di  quello  che  T’uo* 
■no  ha  veduto  nel  sogno  , pure  è stato  alcuna 
ombra  , e quasi  un  certo  sentimento  ; ina  della 
bugia  nè  ombra  fu  mai,  nè  immagine  alcuna. 
Stor.Eur.  7.  i58.  Berengario  in  nome  tutore, 
o conservatore,  ma  in  fatto  He  della  Italia,  per- 
che Lottario  vi  era  per  ombre. 

§.  IV.  Ombra  per  Protezione , Difesa. 
Lai.  tutela,  custodia,  Gr.  aopaXsca.  Mor.  S. 
Greg.  Sotto  l1  ombre  delle  tue  ali  difendi  me. 
E appresso:  Io  sedetti  sotto  l’ombra  di  colui 
ebe  io  desiderava  ec.  sotto  la  difesa  del  suo 
avvento. 

J.  V.  Ombra  per  Pretesto , Colore,  Scu- 
sa, Coperchiella.  Lai.  color,  pratextus.  Gr. 
yoàfta,  ira-fon»;.  G.  F.  6.  74.  a.  Sott’ ombra 
tr  una  cruna  e scelerata  giustizia  fece  multi  mali. 
E 8.  6.  3.  Per  molti  savii  si  disse  ch’egli  fu 
partitore  di  parte  Guelfi»  sotto  l’ombra  di  mo- 
strarsi Guelfo.  A/.  F.  4-  47*  Sott’ombra  di  vo- 
lere acquetar  la  contenzione  del  Comune  ec. 
andò  al  palagio  degli  Anziani. 

VI.  Ombra  per  Sospetto.  Lat.  suspi- 
cio.  Grcc.  uiroyia.  Rim.  ant.  Ine.  i5i.  S’io 
porto  amor  colale  alla  mia  donna,  Neun  si  ma- 
ravigli, nè  faccia  ombra. 

• $ • VII.  Ombra  per  Sbozzo , Adombra- 
mento. Dani.  Par . 1.  O divina  virtù,  si  mi  ti 
presti  Tanto,  che  l’ombra  del  beato  regno  Se- 
gnata nel  mio  capo  io  manifesti.  (V) 

Vili.  Farsi  paura  coll’  ombra , si  di- 
ce del  Temer  delle  cose  che  non  posson  ■ 
nuocere.  Intimorirsi  senza  cagione.  Latin. 
umbram  suora  me  tue  re.  Cecch . Mogi.  a.  1. 
EU’ è cosa  da  putti  Farsi  paura  coll’ombra. 

5.  IX.  Disputar  dell’ ombra  dell’ asino; 
proverbio  che  vale  Disputar  di  cose  frivo- 
le, o che  non  importati  niente ; che  anche 
si  dice  Disputar  della  lana  caprina.  Lat.  de 
lana  caprina  rixari.  Gr.  irapt  ovoo  oxtà;  pai- 
yscSsu.  Farch . Ercol.  17.  Che  se  mai  si  di- 
sputò dell’ ombra  dell’ asino,  come  è il  prover- 
bio greco,  o della  lana  caprina , come  dicono  i 
Latini,  questa  è quella  volta. 

OMBHACULO.  A.  L.  Frascato.  Lat.  um- 
braculum.  Gr.  oxtaócv. 

5 . Per  metaf  vale  Difesa , Protezione. 
Lat.  tutela.  Gr,  aafeCkè set,  Mor.  S.  Greg.  Il 
nostro  Creatore , dandoci  il  frutto  e la  tutela  del 
suo  ombracolo  , apparve  in  carne . Serm.  $. 
Agost.  Nel  disprezzamento  ombraculo  in  ogni 
difesa. 

OMBRAGIONE . F.  A.  Ombramento.  Lat. 
obumbraiio.  Gr.  sirioxzacpój.  Cr.  4.  18.  1,  O 
con  ombrsgione,  o con  coprimeulo  ìli  terra  ec. 
quello  impedimento  cessano. 

OMBRAMENTO.  V ombrare , e L’ombra 
stessa.  Latin,  obumbratio.  Grec.  ziuouaopo;. 
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Annoi.  Fang.  Appo  ’l  quale  non  è tramuta- 
mento,  nè  ombramento  di  vicenda. 

OMBRARE.  Fare  ombra.  Lai.  inumbrare. 
Gr.  SRoxta^aiv.  Petr.  son.  »55.  1’  ti  pur  pre- 
go e chiamo,  0 Sole,  e tu  pur  fuggi,  e fai  u in- 
torno Ombrare  i poggi , e te  ne  porti  il  giorno. 
Mor.  S.  Greg.  La  incarnazione  di  Cristo  si  si- 
gnifica per  la  denominazione  dell’ ombrare,  sal- 
va nondimeno  la  verità  della  storia. 

*5-1*  Coll’accus . di  cosa.  Fir.  Asia,  a 59. 
Con  certi  manlellucci,  che  piuttosto  ombravan 
loro  , che  e’  ricoprissero  le  macerate  membra . 
Coll.  Ab.  Isaac,  107.  Acciocché  clic  non  om- 
brino il  cuor  tuo  di  sozzura  di  vizii.  (V) 

§.  II.  Ombrare , per  metaf.  in  signific. 
neutr. , vale  Insospettire , Temere  ; e più 
comunemente  si  dice  delle  bestie.  Lai.  suspi- 
cari,  tintere.  Gr.  dtcoittejiuv,  £c/SeìoJvCu.  Amni. 
Ant.  P.  JV.  Proprio  c da  scellerati  il  scropie 
ombrare-  Dant.  Inf  a.  Sicché  d’onrata  impre- 
sa lo  itvolve.  Come  falso  veder  bestia  quand’om- 
bra. Sala,  Grandi.  5.  3.  Costui  è ombrato  Su 
questo  Turco.  Buon.  Pier.  4.  a.  7.  Sdegnansi, 
sospettosi  ombrar»  , fan  grugno.  Dep.  Decam. 
37.  Scambiato  , come  si  vede  , c l’ ordine  e le 
parole , e tutto , per  aver  ombrato  io  quella 
replica» 

* III.  Ombrare.  Term.  de*  Pittori.  Far 
quel  lavoro  che  essi  chiamano  Ombre,  cioè 
colori  più  o meno  oscuri, per  dare  alla  pit- 
tura il  dovuto  rilievo,  t osar,  lett.  Troviamo 
nella  pittura  difficilissimo  molto  il  contornare 
ed  ombrare  le  figure,  dove  veggiamo  molti  ar- 
tefici che  le  contornano  perfettamente,  ed  om- 
brando le  guastano.  (A) 

* $.  IV.  In  significato  neutr.  pass.  Inom- 
brarsi. Salvia.  Odiss.  Tramontò  il  Sole  , e le 
vie  tutte  ombraronsi.  (A) 

OMBRATILO.  V.  A.  Add.Che  ombra,  in 
significato  d’ Insospettire  e Temere.  Latin. 
suspiciosus,  timidus.  Gr.  dtroXijSTexó$f  ògcXo;. 
Cavale.  Pungi!.  Onde  dobbiamo  sapere  clic 
questi  tali  son  fatti  come  cavalli  ombratici  , i 
quali,  spaventando  per  l'ombra,  sì  precipitano 
ne’  ve n pericoli. 

* § . Per  Finto,  Apparente , Ombrevole . 
Fit.  S.  Gir.  5g.  Oh  vita  del  mondo , non  sei 
vita,  ma  morte,  vita  fallace,  vita  trista  , debole 
e ombra  fica,  vita  bugiarda.  (V). 

OMBRATILE.  Aad.  D’ ombra.  Latin,  um- 
bratili!. Grcc.  oxuédrjc.  Com.  Purg.  a5.  Rap- 
presenta così  in  queste  anime  non  vera  ma- 
grezza, ma  ombratile  (cioè  fin!»). 

•OMBRATO.  Sust.  masc.  Term.  de?  Pit- 
tori . Lavoro  di  pittura  con  ombre . Foc. 
Dis.  (A) 

OMBRATO.  Addìett.  da  Ombrare.  Latin. 
obumbratus . Gr.  esimuaoSret; . Dani.  Purg . 
3o.  E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala.  Guitt. 
ìett.  Un  laghetliao  d’ acqua  ombrata  da’  faggi. 
Alani.  Gir.  ai.  31.  EH* era,  oltre  a mill'altu 
adornamenti,  Tutta  pinta  di  fuor  di  bei  colorì  , 
D’oro  e d’argento  ombrati  c rilucenti. 

*5.  Ombrato.  Term.  de’  Pittori.  Si  di- 
ce delle  cose  lavorate  in  pittura  con  ombre. 
Foc.  Dis . (A) 

OMBRATURA.  L’ombrare,  Ombra.  Latin. 
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obumbratìo.  Gr.  airiextowfió;.  But.  Purg.  n. 
a.  L’ ombre,  cioè  l'ombrature,  eh’ erano  quello 
scolpiture.  Fr.  Jac.  T.  a.  a.  ao.  Lo  Spirito 
Santo  aopra  a te  vcrràe,  E la  virtù  d’ Iddio  farà 
ombratura. 

OMBRAZIONE.  Ombra,  Ombramento , Ve- 
\ amento,  Oscurazione*  Lat.  obumbratio.  Gr. 
iztoxiatcpó;.  Com . Par.  a.  Procede  a chiama* 
re,  che  sono  quelle  ombrazioni,  c dice;  che  dal 
nono  cielo  procede  P «sere  a tutte  le  spere . 
But.  Inf.  8.  a.  Se  l’ ombratone  dell' intelletto 
non  ti  piaccia,  che  procede  alcuna  volta  da  ira. 

♦ OMBRE.  Celebre  giuoco  dì  carte , cui 
spettano  i termini  di  Palo,  Bazze,  Maltolto* 
ri,  Basto,  Maniglia,  Spadiglia,  Codiglio,  ed 
altri,  che  possono  vedersi  a suoiluoghi . 
Leon.  P ascoi . lett.  (Berg) 

OMBREGGLVMENTO.  L'ombreggiare. Lai. 
adumbratio.  Gr.  otta ypa^ia-  Alleg.  t63.  Que- 
gli antichi  cc.  sotto  metafore  , ombreggiamenti 
e coperchielle  di  favolose  invenzioni  insegnava- 
no agl’idioti  dell'eia  loro  la  regola  vera  del  vi- 
ver mondano.  Salvia.  Pros.  Tose.  a.  19.  Che 
è così  uno  ombreggiamento  sottile  della  mede* 
dma  N. 

OMBREGGIASTE.  Che  fa  ombra.  Latin. 
ùxymbrans.  Gr.  ifttcncta^wv.  Amet.  61.  Egli  poi 
riguàtdando  il  cielo  infra  gli  ombreggiatiti  albe- 
ri, notava  in  che  parte  il  Sole  di  quello  stesse. 

OMBREGGIARE.  Fare  ombra.  Lai.  inom- 
brare. Gr.  ixt7xtoi^siv. 

J.l.  Per  mela/.  Petr.  son.  «67.  Pure  ar- 
disco ombreggiare  or  una,  or  due  (cioè  accen- 
nare, nel  senso  del  5-  11L)  M,  V.  11.  60. 
L'alie  grandi  col  dosso  ombreggiava  in  verde 
chiaro  (cioè  pendeva  nel  verde  chiaro).  Bemb. 
Asol.  a.  81.  Mentre  tu  con  queste  nuvole  tu 
vai  ombreggiando  la  tua  bugìa,  niuna  soda  for- 
ma  ci  hai  ritratta  dal  vero  (1 cioè  ricoprendo). 

♦ $ . II.  Ombreggiare.  Term.  de’  Pittori. 
Dare  il  rilievo  coffe  ombre,  Fare  t’ ombre. 
Fir.  Dial.  bell.  donn.  348.  Ogni  volta  che  le 
membra  particolari  ec.  aaranno  in  sè  stesse  bel- 
le, bene  organizzate,  e in  tolta  la  loro  perfezio- 
ne ordinate,  composte  e proporzionate,  elle  aa- 
ranno forzale  a ombreggiare  il  corpo  cc.  di 
quella  soavità  del  colore,  il  quale  gli  è neces- 
sario. (A) 

* III.  Ombreggiare  per  Imaginare,  Fi- 
gurare, Adombrare,  nel  senso  del  $.  11.  Dav. 
Perd.eloq.cap.  1.  Tenendo  l’ordine  della  di- 
sputa (fra  alcuni  saggi),*  ombreggiando  l’ani- 
mo e l’ingegno  di  etasebeduoo.  (Il  lat.  ha  : 
dum  formam  sui  quisque  et  animi  et  ingenii 
redderet,  iisdetn  nunc  numeris  iisdemquc  ratio- 
nibus  persequar.)  (V) 

* $.  IV.  Ombreggiare.  Termine  de’  Mas. 
Dare  ai  suoni  piu  o meno  di  forza,  secon- 
do che  richiede  il  buon  orecchio,  ed  il  seti- 
ii mento  della  cantilena.  Gian.  (B) 

• J.  V.  Ombreggiare  per  Adombrare.  Ner. 
Sarò.  7.  So.  Sali  sopra  di  un  gran  destriero  ec. 
Da  ire  piedi  balzano , il  resto  nero,  Che  om- 
breggia, tira  calci,  ed  ha  il  restìo.  (A) 

OMBREGGIATO.  Add.  da  Ombreggiare . 
Lat.  adumbratus.  Gr.  atnacpivoff.  AUeg.  »49* 
Non  che  il  disegno  singolare  ombreggiato  della 
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sgraziataggine  in  carne.  Fir.  j Dial.  beU.  donn. 
595.  L’incarnato,  altrimenti  imbalconalo,  è uu 
color  bianco  ombreggiato  di  rosso,  o un  rosso 
ombreggialo  di  bianco. 

OMBRELLA.  Dim.  d’Ombra.  Lat.  umbella, 
Gr.  oxtoSiov. 

$ . 1.  Per  Istrumento,  con  che  parandosi 
il  Sole , si  fa  ombra.  Ciriff.  Calo.  4.  io5.  E’ 
non  è uom  da  mandargli  l'ombrella , Anzi  piut- 
tosto il  fuoco,  o la  cavezza. 

$.  II.  Per  simili t.  Uggia,  Rezzo,  ossia 
quell’ombra  che  fanno  le  fronde  degli  al- 
beri riparando  i raggi  del  Sole.  Latin,  um- 
braculum . Gr.  cxénaopa.  Polii,  stani.  1.  84. 
L’altra  tessendo  vaghe  e liete  ombrelle,  Pur 
con  pampinca  fronde  Apollo  scaccia.  Ar.  Fur. 
G. ai.  Faceaa  riparo  a’  fervidi  calori  De’ giorni 
estivi  con  lor  spesse  ombrelle. 

$.  III.  Pure  per  similit.  Quella  quasi 
chioma  dì  fiori  o di  Semi  che  producono 
nell’estremità  de’  rami  alcune  piante,  come 
il  finocchio , il  prezzemolo,e  sìmili.  Lai.  um- 
bella. Ricett.  Fior.  L'amomo  oggi  da  alcuni 
si  mostra  con  foghe  assai  più  minute  del  finoc- 
chio, con  fusti  sottili,  con  una  ciocca  o ombrel- 
la, nella  quale  sono  i fiori  bianchi, c i semi  mi- 
natissimi. E 63.  Il  seseli  ha  le  foglie  simili  al 
finocchio,  cd  il  fusto  più  grosso,  e l' ombrella 
simile  all’anelo. 

OMBUELLAJO.  C/te  fa  gli  ombrelli.  Lat. 
faber  umbellarum. 

* OMBRELLATE  Term.  di  Stor.  Nat.  No- 
me di  un’ordine  di  animali  che  apparten- 
gono alla  classe  degli  Apali , ed  hanno  il 
corpo  in  forma  di  ombrello  piano,  o più  o 
meno  campamdato.  (Ben) 

0MBRELL1ERK.  Ombrellajo.  Latin,  faber 
umbellarum.  Gr.  oxiot&toKotó;,  cxia5eot:w>.if;. 

§.  Ombrelltere  si  dice  altresì  colui  che 
porta  l’ombrello  per  servizio  de'  gran  per- 
sonaggi. 

* OMBRELLIFERO.  Che  ha  ombrella  ; ed 
è aggiunto  di  pianta.  Salvia.  Buon.  Tane. 
La  qual  voce  può  servire  per  lo  latino  umbella 
delle  piante  ombrellifere.  (A) 

* OMBRELLINO.  Sust.  fnasc.  Dim.  d‘  Om- 
brello. Foce  di  regola  e dell’uso.  (A) 

OMBRELLO.  Strumento  per  parare  ìl  So- 
le, al  quale  diciamo  anche  Parasole.  Latin. 
umbella.  Grec.  oxtotètov.  Morg,  a?.  140.  Per 
tanto  non  aspetto  il  baldacchino , Non  aspetto 
co’  pifferi  V ombrello.  Buon.  Pier.  a.  3.  7.  Ed 
a guisa  d’un  fungo,  Sempre  ch’egli  esce  fuor, 
porta  l’ombrello.  Borgh.  Rip ■ 1*9.  Sotto  gl» 
ombrelli  coperti  pian  piano  presero  il  cammino. 

^ . I.  Per  similit.  Buon.  Fier.  4.  3.  6.  Al- 
lungo il  collo,  alzo  la  lesta  spesso,  E fonimi 
delle  mani  agli  occhi  ombrello. 

5-  II.  Ombrello  si  dice  anche  uno  stru- 
mento simile,  che  si  usa  per  parar  l’acqua. 

OMBREVOLE.  V.  A Add.  Ombroso,  Bu/o, 
Oscuro.  Lalin.  umbrosus.  Grec.  ojuotpó?.  Lib. 
Amor.V ila  fallace  c ombrevole,  piena  di  molti 
lacciuoli. 

OMBRIA.  F.  A.  Ombra.  Lat.  umbra  Gr. 
ext al.  Mirac.  Mad.  Riposandosi  costoro  all’om- 
| brìa.  Rim.  ani.  GuùL  Cavale.  64- 'Io  ▼idi  don- 
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ne  con  la  donna  mia,  Non  clic  niuna  ini  sem- 
brasse donna,  Ma  simigliavan  sol  la  sua  ombria. 
Ninf.  Fiesol.  »4*  Diana  le  sue  Ninfe  ....  A sè 
sovente  le  fea  raunare  Intorno  a fresche  fonti, 
ed  ali*  ombrìa  Di  verdi  frond e.  Lib.  Astrol.  La 
linea  che  è elevata  sopra  la  linea  del  commet- 
to di  mezzodìe  , si  chiama  linea  dell’  ombrìa 
sparla , ovvero  distesa  ; e quella  che  è elevata 
sopra  la  linea  deJ  commezzo  d’oriente,  si  chia- 
ma la  linea  dell’ombrìa  ritornala  , cioè  rac- 
colta . 

OMBRIFERO.  Add.  Che  fa  ombra . Latin. 
umbrtfer.  Grec.  <n uofcopof.  Dant.  Par.  3o.  Il 
fiume  c li  topazii , Cn  entrano  ed  escon , e ’1 
rider  dell’ erbe,  Son  di  lor  vero  ombriferi  pre- 
fazii . 

* OMRRILUNGO.  Add.  Che  forma  lunga 
ombra.  E qui  A detto  deir  asta.  Salvia,  lliad. 
Egli  marciava, Prendendo  la  possente  asta  om- 
bnlunga.  (A) 

OMBRINA.  Dim.  d*  Ombra.  Lai.  umbella. 
Gr.  cxtaiicv.  Rim.  ani.  P.  N.  Rain.  tTAquin . 
VcJemlo  quella  ombrina  Del  fresco  bosco. 
Parnaso  Ital.  »8ao,  voi.  I.,  a pag.  ?5i  leg- 
esi  questo  esempio  cosi:  D’arder  non  ritma, 
edendo  quell’,  ombria  del  fresco  bosco.) 

OMBRINA.  Seimila  nigra.  Terra,  de'  Nat. 
Pesce  che  ha  la  testa  corta,  e tutta  scaglio- 
sa. La  membrana  branchiale  con  sei  raggi ; 
il  dorso  con  una  cavità , in  che  è contenuta 
l’aletta  dorsale.  Trovasi  nel  Mediterraneo. 
Lat.  umbra.  CiriJT.  Caiv.  a.  47.  Vedevasi  sal- 
tar tonni,  e l’ombrina,  E balene,  e delfini  ; 
ognun  se  n’esce,  ec.  Cani.  Cara.  437.  E preso 
abbiam  di  pesci  una  gran  copia,  ec.  Muggini, 
ombrine,  orate  e storioni.  Bern.  Ori.  a.  s5. 
5g.  Quivi  eran  tonni,  quivi  eran  delfini,  D’om- 
brine e pesci  spade  una  gran  schiera.  Salvia. 
Spin.  3.  a.  Voi  sapete  che  a Rannocchione  fino 
#11*  ombrine  pareva  che  fosson  lasche  , quando 
passava  per  pescherìa. 

* OMBRINALI.  Sust.  masc.  piar.  Termine 
dì  Marineria.  Pori  o aperture  dalle  bande 
della  nave,  per  dove  si  vuota  l’acqua  che 
si  raccoglie  sopra  i ponti  per  le  ondate  o 
per  la  pioggia.  (S) 

* OMBRINARA.  Terra,  de’  Pescatori.  Rete 
destinata  a prender  le  ombrine.  (A) 

•OMBROMETRO.  Term.  de’  Fisici.  Mac- 
china da  misurare  la  quantità  di  pioggia 
che  cade  in  un  anno.  (A) 

OMBROSISSIMO.  Superici,  di  Ombroso. 
Lat.  ad  omnes  suspicione  pavidus.  Gr.  uov 
vjtotjtsuwv.  Tac.  Dav.  Stor.  a.  a 88.  Cor- 
rono alla  mensa  addosso  a Verginio,  delia  cui 
innocenza  Vitellio  stesso,  d’ogtii  cosa  ombrosis- 
simo, non  dubitò. 

OMBROSITÀ,  ed  all’ant.  OMBROS1TADE 
e OMBROSITATE.  Grande  oscurità  d' om- 
bra, Orrore.  Lat.  horror. 

$.  Per  metafora.  Ignoranza,  Dubbiezza. 
Lat.  caligo.  Bocc.  Com.  Dant.  Pregommi  ch’io 
venissi  a te,  e che  io  ti  dovessi  atarc  a trarli  di 
questa  tua  ombrosità. 

OMBROSO.  Adii.  Pieno  tU ombra,  Oscuro. 
Lat.  umbrosus,  obscurus . Gr.  oxiapc;,  cxotsc- 
9Óf.  Bocc.  g.  1.  f.  7.  11  quale  (rit»o)  d’ una 
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montagne!!*  discendeva  in  una  valle  ombrosa. 
Petr.canz.  16.  5.  E le  fere  ameranno  ombrose 
valli.  E 36.  6.  M'han  fatto  abitator  d’ombroso 
bosco.  Boes.  Parch.  4«  6.  Sempre  con  volte  c 
guai  di  tempo  adduce  Vener  la  sera  ombrosa  e 
la  dimane. 

$.  I.  Ombroso,  parlandosi  di  cavalli , o 
d’altri  animali  simili,  vale  Che  ombra.  Lib. 
Masc . Conforate  sogliono  essere  i cavalli  om- 
brosi. Troll.  Fori.  Tali  genti  rassemhravano  i 
cavalli  ombrosi , che  hanno  paura  dell’  ombra 
che  dii  veggorfo. 

5.  II.  Ombroso  per  Sospettoso  o Fanta- 
stico. Lat.  suspiciosus,  morosus.  Gr. 
roto;,  Jvo^iprjf.  Lor.  Med.  canz.  68.  8.  Le 
saccenti  e le  leziose  A vederle  par  eh’  io  muoia  ; 
Le  fantastiche  e ombrose  Più  non  posso  avere 
a noja.  Cani.  Cam.  97.  Questi  vecchi  ombrosi 
e strani  ec., Magri  c secchi, 0 dentro  vani, Non 
son  punto  poderosi. 

OMfc.  Ved.  OIMfe. 

•OMEGA.  L’ultima  delle  lettere  greche, 
che  vale  O lungo.  Bern.  rim.  1.  106.  Gli  omc- 
ghi  e l’ ipsilonne  Han  più  proporzion  ne’  capi 
loro.  Fir.  Discacc.  lelt.  pag.  367.  { Firenze , 
Giunti,  1 56a)  Sarà  ben  forse  vero  che  nella  di 
colui  particolar  lingua  'il  Sanese)  potrà  mo- 
strare questi  omeghi  c questi  essilonni , donde 
egli  si  parte  dal  Fiorentino,  e donde  ec.  (V) 

• $ . E in  signific.  di  Fine,  come  Alfa  per 
Principio.  Dant.  Par.  16.  Lo  Ben  che  fa  con- 
tenta questa  Corte,  Alfa  et  Omega  è di  quanta 
scrittura  Mi  legge  Amore  o lievemente  o forte. 
Arrigh.  prol.  pag.  44.  Iddio  piatoso  c beni- 
gno ....  a questo  mio  volgarizzare  presti  favo- 
re. Il  suo  nome  invoco  Alfa  ed  Omega;  il  mio 
taccio  e nascondo.  (B) 

OMEi.  Lamenti,  Esclamazioni  di  dolore. 
Lat.  ejulalus,  gemitus.  Gr.  oiperfdi-  Teseid. 
3.  aS-  Nascosamente  gli  occhi  tuttavia  Drizzava 
alla  finestra,  ove  gli  omei  Da  Palemone  uditi 
avea  da  pria.  E 4.  53.  Gli  sospir  da  me  fog- 
gano,  e gli  omei.  Lor.  Med.  rim.  55.  Di  tanti 
omei  per  tutti  un  li  rispose.  E Sa.  Dopo  tanti 
sospiri  e tanti  omei  Ancor  non  veggo  qnel  bel 
viso  adorno.  Polis,  st.  1.  93.  Con  gli  strali  au- 
rati Fan  sentire  alle  fiere  i crudi  omei.  Morg. 
a 8.  85,  E poiché  Pampalona  fu  acquistata,  Do- 
po tante  battaglie  e tanti  omei,  ec. 

$.  Per  Omè.  Lat.  hei  mi  hi.  Rim.  ant.  M. 
Cin.  58.  Cui  non  rimase  vita  Nè  lena  tanta , 
che  dicesse  omei.  Rim.  ant.  Ine.  taS.  Finir 
non  deggio  di  chiamar  omei. 

OMELÌA.  Ragionamento  sagro  sopra  i 
Vangelii.  Latin,  homilìa . Grec.  óuikta.  Esp. 
Saltn.  Santo  Gregorio  dice  nella  sua  dodicesi- 
ma omelia,  ee. 

$ . Per  similit.  si  dice  anche  di  altri  di- 
scorsi. Bern.  Ori.  ),  8.  1.  Per  maggior  vostra 
e mia  consolazione,  Da  poi  che  quel  Gradasso 
è gito  vi»,  Vi  faccia  sopra  una  breve  omelia. 
Dav.  Scism.  76.  Scambiati  messali,  breviarn  ec. 
a certe  omelìe  velenose  contro  a’  Cattolici. 

OMENTO.  Term.  degli  Anatomici.  Quella 
membrana  che  è situata  nella  parte  ante- 
riore dell'addome,  e posta  immediatamente 
sopra  le  budella.  Rete.  Latin,  omeatum.  Gr. 
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nrtsrVoov.  Red.  Pip.  i.  76.  Quando  l’ho  spe- 
rate ( le  vipere),  ini  sono  riuscite  molto  grasse 
in  quella  parte  che  si  chiama  la  rete,  c da’  me- 
dici vieti  detta  omento  e zirbo. 

* OMEOMERl  A.  Massa  e Miscuglio  d‘ ogni 
corpo,  secondo  Anassagora.  Marchctt.  Lucr. 
lib.  1.  v.  1117.  Pensa  egli  ( Anassagora } adun- 
que che  il  principio  primo,  Che  da  lui  vien 
chiamato  Omeomcrìa,  Altro  non  fosse,  che  una 
confusione,  Una  massa,  un  miscuglio  d'ogni 
corno,  ec.  Pardi.  Lei.  »68.  Anassagora,  il 
quale  pose  l’ omeomeria , la  qual  parola  dice 
Lucrezio  la  povertà  della  lingua  Ialina  non  po- 
teva sprimerc;  e significa  la  somiglianza  delle 
parti  ec.  (A) 

* OMKOMKRO.  Che  è in  ragione  di  omeo- 
merìa.  Ruscell.  Disc.  3.  (Ber») 

* OMERICO.  Appartenente  al  greco  poe- 
ta Omero.  Salvia.  Buon.  Fier.  Titolo  omeri- 
co di  Ncltunno.  (A) 

ÒMERO.  Spalla.  Lat.  humerus.  Gr.  tòpo;. 
Becc.  nov.  36.  ai.  Tratto  della  corte  pubblica 
sopra  gii  omeri  de’ più  nobili  cittadini  con  gran- 
dissimo onore  fu  portato  alla  sepoltura.  Lab. 
117.  Quelli  ( capelli ) ec.  ora  sparti  sopra  gli 
omeri,  ora  alla  testa  ravvolti.  Cron.  Peli.  3s. 
Se  avesse  preso  qualunque  giovane  più  alante 
in  sull'omero,  l’avrebbe  tallo  accoccolare.  Dant. 
Jnf.  17.  Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti.  E 
Par . a5.  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E l’ omero  mortai  che  se  ne  carca , ec.  Petr. 
son.  5.  Che  farle  onore  fc  d’altri  omeri  soma, 
che  da'  tuoi.  E i65.  E folgorar  i nodi,  ond’io 
son  preso,  Or  sull'omero  destro,  ed  or  sul 
manco.  E cap.  1.  Sopra  gli  omeri  avea  sol  due 
grand’  ali. 

* 5.  Presso  gli  Anatomici  Omero  si  dice 
r osso  del  braccio , cioè  di  quella  porzione 
dell'arto  superiore , che  dalla  spalla  va  sino 
al  gomito.  (A) 

OMESSO.  Prd.  OM MESSO. 

OMETTERE  e OM. METTERE.  Tralascia- 
re. Lat.  omiitere.  Gr.  attivai.  M.  P.  1.  39. 
Salvochè  quello,  che  si  omettesse,  si  potesse 
con  un  altro  ristorare.  Stai.  Mere.  Ritenere  al 
detto  uficial  del  suo  salario  per  lauta  quantità, 
e tante  volte,  quante  facesse  contro  a ciò,  o 
ommettesse  di  tar  le  predette  coae. 

OMETTO.  Omicciuolo . Latin,  homulus , 
homunculus.  Grcc.  avS'pomtcxo;.  Car.  lelt.  1 . 
a8.  Chi  è,  disse,  questo  ometto,  che  ci  è ve- 
nuto a dir  villanìa  in  casa  nostra? 

* OMETTOLO.  Poce  scherzevole. 'Dim.  di 
Ometto  Doni  la  Zucc.  (Berg) 

OMICCIATTO  e OMICIATTO.  Como  di 
poco  conto.  Lat.  homuncio,  homulus.  Grec. 
av&posiraptoy.  Frane.  Sacch.  nov.  3 1 . Oh  quan- 
to interviene  spesso, e non  pur  de' pari  di  que- 
sti omicialti,  ina  de’ molto  maggiori  di  loro,  che 
sono  )utto  dì  mandati  per  ambasciadorì!  ( L'ediz. 
di  Londra  1 795  ha  umicciatli.)  Lor.  Mcd. 
Arid.  prol.  Della  quale  vi  contòrto  a non  cu- 
rarvi di  saper  l'autore,  perch'egli  è un  certo 
omiciatto,  che  non  è nessun  di  voi,  che,  veg- 
gendolo , non  T avesse  a uoja . ( La  corretta 
ediz.  di  Giunti  »6o5  ha  omiccialto.)  Fir . Disc. 
an.  14.  Poco  lontano,  dove  questo  omiciatto  fa- 
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ceva  questo  esercizio  , alloggiava  una  scinda. 
(L’edii.  di  Giunti  i56?  ha  omicciatio.} 

OMICIATTOLO  e OMICIATTOLO.  Omi- 
ciatto. Lat.  homuncio.  Gr.  Al- 

tee. »8i.  E quel  clic  è peggio,  e’  vi  mandano 
a lor  capriccio,  purché  c'  ne  venga  lor  la  fisi- 
ma , gli  omiciattoli  non  solamente , tua  i bar- 
bassori. [L’ edizione  di  Amsterdamo  17S4  ha 
omiccialtoli.)  E 53a.  Sicuri  che  non  vedranno 
i piccioli  srgnuzzi  delle  vostre  chiappe  se  non 
quelli  omiciattoli , a’  quali  voi  permettete  sola- 
mente il  nettarvi  l'utriusque  al  barlume. 

OMICCIUOLO.  Omiciatto,  Lat.  homuncu- 
lus. Gr.  avSrpwntoxoc.  Bocc.  nov.  ai.  3.  Era  un 
buono  omicciuolo  d'un  loro  bellissimo  giardino 
ortolano.  Dial.  S.  Greg.  M.  Le  quali  io,  che 
sono  un  omicciuolo,  ho  veduto  per  me  mede- 
simo. Frane.  Sacch.  Op.  div.  134.  Sentendo 
Pirro,  che  era  grandissimo  signore  di  Roma 
uno  omicciuolo  di  piccola  condizione,  assediò 
Roma.  Ar.  Fur.  18.  43.  Gli  dimostrò  ’l  brut- 
tissimo omicciuolo-.  Che  la  giumenta  altrui  sotto 
si  tiene. 

• OMICIATTO.  Ped.  OMICCIATTO.  (A) 

• OMICIATTOLO . Ped.  OMICIATTO- 
LO. (A) 

OMICIDA.  Uccisor  d'uomini.  Lat.  homici- 
da.  Gr.  avApc^cvoc-  Bocc.  nov.  3a.  6.  Di  la- 
drone, di  ruffiano,  di  falsario,  d’omicida,  subi- 
tamente fu  un  gran  prcdicator  divenuto.  Dant. 
Inf.  11.  Onde  omicide,  e ciascun  che  mal  fie- 
re, Guastatori  t predon  tutti  tormenta  Lo  giron 
primo  per  diverse  schiere.  Tass.  Am.  4.  1.  E 
sarà  l'omicida  ei  di  se  stesso.  Ar.  Fur.  io.  9. 
Volgonsi  tutti  gli  altri  a quella  banda,  Orni’ era 
uscito  il  calamo  omicida.  Fir.  As.  79.  Più  là 
era  un'  ampolla  di  sangue  di  morti  da  omicida 
coltello,  [in  questi  due  ultimi  esempli  infoi - 
sa  d’add.) 

OMICIDI  ALE.  Omicida.  Lai.  occisor , ho- 
micida  . Gr.  av£po£o'/eóv  , ptziÙQvm.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Io  sono  apostata , ladrone , ornici- 
diale  di  molli  uomini , e sì  crudele  , ec.  Bem. 
Ori.  a.  7.  55.  Crudele,  oimcidiaJ,  ladro,  villano. 
Ciriff.  Calv.  5.  g3.  Anzi  son  per  natura  omi- 
ci  disfi. 

• OMICIDI  A RIO.  Omicidio  le.  Micidiale, 
Colui  che  è reo  d omicidio.  Band.  ani.  I 
prefati  oinicidiani  debbono  essere  perseguitati 
e dentro  e fuori  della  santa  e potente  Giustì- 
zia. (A) 

OMICIDIO.  Lat.  homindium.  Gr.  otvApofo- 
vta.  Macstruzz.-i.o 9.  ».  L’omicidio  c uno  uc- 
cidimenlo  d’uomo  Catto  dall’ uomo,  e commet- 
tesi  non  solamente  con  falli , ma  anche  coll# 
parola  . Bocc.  nov.  07.  4°-  R P°chi  »PP 
so  a malfattori,  dove  commesso  avevau  T omi- 
cidio, fece  tagliar  la  lenta.  G.  P.  8.  6a.  4 °P‘ 
ponendo  0 papa  Bonifazio  più  accuse  con  piu 
aiticoli  di  resta,  simonia  c omicida,  c altri  vil- 
lani crimini.  ( Qui  omicida  per  omicidù.)  B ed. 
Iris.  »i5-  1 ricreduti  Manichei  cc.  tennero  che 
le  piante  avessero  anima  ragionevole,  e «he  pe- 
rò fosse  misfatto  d’omicidio  il  coglierne  frutti 
o fiori. 

• OMICRON.  Lettera  dell’ alfabeto  gre- 
co. Significa  O breve.  Salv.  Avveri.  1.  3.  s. 
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3.  0 chiuso , che  col  loro  omicron  segnino  i 
Greci  sempre.  (V) 

* OMINO.  Dim.  d'Uomo.  Ometto.  Magai, 
teli.  Vi  comparve  ancora  un  omino  selvatico , 
vivo,  presso  in  un  bosco  del  regno  d’Angola.  (A) 

•OMIOMERÌA.  Omeomerìa.  Bel  fin.  Bucch. 
ioi.  E una  man,  che  par  viva  , d’An.siagora  , 
Che  lien  due  pezzi  d’omiomerìa,  ec.  (A) 

* OMIOTOLEUTO.  Terminante  nel  mede- 
simo modo.  Varch.  Ercol.  (A) 

OMISSIONE  e 0MMISS10NE.  Tralascia- 
menlo.  Lalin.  omissìo.  Gr.  i&qpfiAmi «•  Fr. 
Ciord.  Pred.  Conforme  avviene  ne’  peccali 
d' omissione. 

OMMESSO  e OMESSO.  Add.  da  Ommet- 
tere  e Omettere.  Lat.  omissus.  Gr.  a^sipsvo;. 
Guicc.Stor.ia.  »5q.  Però,  oinmesso  il  pensie- 
ro d’andare  innanzi,  prese  ec. 

OMMETTRRE.  Yed.  OMETTERE. 

OMMISSIOVE.  Ved.  OMISSIONE. 

* 0MN1SC10.  Che  presume  di  sapere  ogni 
cosa.  Vivian.  lett.  Grand’uggia  fanno  all'alta 
loro  presunzione  di  soli  omnisci.  (A) 

* OMO.  Uomo.  Rim.  ani.  Guid.  tìuinh. 
son.  3.  F.  R.  Omo  eh* è priso  , non  è ’n  sua 
balia.  Fr.  Bari.  i6a.  5.  Lungo  tempo  Parlan- 
do Tomo.  E 6i.  S.  Quegli  è ben’ om  saggio. 
E S7.  17.  Desdece  Anima  razionai  partir  om 
bestia.  E 114.  10.  Magion  non  face  l’ om,  ma 
omo  quella.  E i3G.  i3.  In  ciò  che  gli  omin 
fan . 1 intridi.  Rei.  Tu  appelli  colui  omo , il 
quale  se  fosse  omo,  cosi  crudel  morte  d’omo 
non  averave  pensata.  Rim.  ant.  Ai.  Cin.  Omo 
son  for  conforto  , Tant'  è l' anima  mia  fallita 
ornai.  Gr.  S.  Gir.  17.  XIII.  Li  ventisette  gradi 
di  questa  santa  iscala  si  este  , che  omo  renda 
dirittamente  la  sua  decima.  (V) 

* OMOCENTRICO.  Term.  de’  Geometri. 
A centro  comune.  (Aq) 

* OMODROMO.  Term.  de’  Meccanici.  Di- 
cesi Lieva  omodroma  quella  che  ha  il  peso 

* dalla  stessa  parte  dove  si  trova  la  poten- 
za. (A) 

♦OMOFAGO.  Termine  de’  Grammatici. 
Mangiator  di  carne  cruda.  (A) 

* OMOGENEITÀ.  Term.  didascalico.  Qua- 
lità di  ciò  che  è omogeneo.  Gort.  Alg.  (A) 

OMOGENEO  . Add.  Della  stessa  natura  . 
Lat.  homogtneus,  congener.  Grec.  òpoyevi j;, 
0‘styevr,{.  Viv.  prop.  19.  Se  saranno  quattro 
giandezze  a due  a due  omogenee,  e fra  loro 
proporzionali. 

* OMOLOGAMENTE.  Term. de’ Geometri. 
Corrispondentemente.  Vivian.  Tratt.  Resisi. 
Pesi  e resistenze  G,  II,  che  tra  loro  stiano  co- 
me le  leve  E B,  F D omologamente.  (A) 

* OMOLOGARE.  Add.  da  Omologo.  Ter- 
mine de’  Geometri.  Paragonare , Confron- 
tare, Agguagliare.  (A) 

* $.  Omologare  dicono  i Legisti  per  Ra- 
tificare, Aver  per  rato.  Varch.  ist.  (À) 

* OMOLOGATO.  Addiett.  da  Omologare. 
Ved.  (A) 

* OMOLOGAZIONE.  Termine  de’  Legisti. 
Ratificazione,  L’omologare.  (A) 

OMOLOGO.  V.  G.  Term.  de’  Geometri . 
Dicesi  di  que * lati  che  nelle  figure  simili  si 


corrispondono , e sono  opposti  ad  angoli 
uguali.  Sinonimo  di  CorrispQndente.  Lat.  ho- 
mo log  us.  Gr.  o'fioXoyo?.  Viv.  prop.  77.  Cioè  i 
termini  cinologi  delle  poste  proporzioni. 

♦ OMONIMIA.  Equivocazione  del  nome. 
Minlurn.  Poet . Tose.  a.  (Bere) 

OMONIMO.  V.  G.  Add.  Che  ha  f islcsso 
nome , Che  importa  il  medesimo.  Lat.  homo- 
nrmus.Cr.ipivup.oi;.  Cari.  Fior . 119.  Poscia- 
cnè  Fiorentino  e Accademico  della  Crusca  appo 
di  voi  è omonimo. 

•OMOPLATE.  Lat.  omoplatce , scapulat 
Term.  di  Anat.  Ossa  triangolari  che  servono 
a tener  fermi  sulle  parli  superiori  del  tron- 
co i due  omeri , ed  a facilitare  i loro  mo- 
vimenti nelle  diverse  circostanze  della  vita 
(I)iz.  Cbir.) 

OMORK.  V.  A.  Umore.  Latin,  humor.  Gr. 
voti;.  Dant.  Inf.  3o.  La  grave  idropisia,  che  sì 
dispaja  Le  membra  con  Pomor  che  mal  con- 
verte. Nov.  ant.  4.  3.  Alcuni  de’  savii  riputava 
movimento  d’omori.  Pallad.  Gena.  17.  Accioc- 
ché getti  fuori  il  vizio  del  mal  oratore. 

OMOROSO.  V.  A.  Add . Umido , Pieno  di 
omori.  Lalin.  luunidus,  humorosus , Col.  Gr. 
óypó;.  Pallad.  Febbr.  io.  E se  in  valle,  ov- 
vero in  campo  omoroso,  bastano  che  sieno  ma- 
gliuoli di  Ire  gemme.  ( L’edizione  di  Verona 
18 10  ha  : Se  è (la  vite)  in  valle,  ovvero  in  cam- 
po umcttoso,  basta  che  sieno  i magliuoli  di  tre 
gemme  lunghi,  ec.)  Lib.  Masc.  La  parte  omo* 
rosa,  stretta  dal  freddo , sta  nel  minugie.  Dav. 
Colt.  171.  Mandorli,  peschi  c alhercocchi  (an- 
nesta) tutti  in  sul  susino,  che  è umido  e omoroso. 

* OMUCCIO.  Omino,  Ometto , Omettolo. 
Delmin.  Ermog.  10.  (Bcrg) 

03N  - 

.o*  . V.  A.  Omo,  Uomo.  Rim.  ant.  In- 
ceri. nella  Tav.  del  Barb.  alla  voce  REM. 
Com'on  che  ten  lo  foco  In  del  suo  seno  asco- 
so. (V) 

ONAGRO.  V.  L.  Asino  sabatico.  Lat.  ona- 
ger.  Grec.  ovaypo;.  Dittam.  5.  9.  Pur  cosi  ra- 
gionando ancor  mi  tocca  Di  un  altro  animai 
che  ha  nome  Onagro,  Quanto  la  sua  natura  è 
fredda  e sciocca.  Tes.  Br . 5.  /»’.  E sappiate 
che  questo  arnes  ( osserva  il  Monti  ette  va 
letto  asnes)  selvatico,  che  l' uomo  chiama  ona- 
gro, a ciascuna  ora  del  dì  e della  notte  grida 
una  volta.  Lib.  segr.  cos.  dona.  Vanno  cercan- 
do di  avere  il  latte  di  uua  onagra.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  a5.  Comandò  a certi  animali , che  sì 
chiamano  onagri,  che  gli  portassono. 

• 5.  Onagro,  dal  lat.  Onagrr,  derivata  dal 
greco.  Una  gran  macchina  murale  da  sca- 
gliar sassi.  Credesi  che  sia  lo  stesso  che 
Catapulta.  (G)  — Vegez.  pag.  167.  ( Firen- 
ze 181 5)  L’onagro,  cioè  mangano  , o altro  di- 
ficio, manda  le  pietre;  ma  come  forte  di  nervi, 
e come  grande,  pietre  grandi  così  gilta.  E ap- 
presso: I grandi  sassi  per  gli  onagri,  cioè  per 
gli  grandi  difìcii  giilali , ec.  (B)—  È 16.  Ed  an- 
cora dee  portare  dieci  onagri,  cioè  torri,  ovvero 
dilìcii  di  gitlare  pietre.  (C) 
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• ONANISMO.  Neologismo  de*  Medici , 
per  dinotare  V allo  della  polluzione  volon- 
taria. Peccato  commesso  da  Onan , come 
dice  la  Scrittura , e punito  in  lui  colla  mor- 
te. (A) 

• ONCASTRO.  V.  A.  Inchiostro.  Guitt. 
lett.  58.  87.  Tanto  oncastro  o carta  Tolette  per- 
dere in  me.  (V) 

• ONCF.NSO.  Incenso  ; e qui  Jig.  Spirito 
di  orazione.  S.  Cai.  Dial.  (A) 

• ONCHIOSTRO.  F.  A.  Inchiostro.  Fr. 
Jac.  T.  1.  o.  *3.  Gli  medici  il  sanno , che  con- 
tano il  costo,  Che  scriron  Tonchiostro,  e fansi 
pagare.  [V ed.  la  not.  389.  Guitt.  lett.)  (V) 

ONCIA.  Peso  che  è appresso  di  noi  la  do- 
dicesima parte  della  libbra.  Lat.  ancia.  Gr. 
o«77Ìa.  G.  F.  ìa.  gfi.  1.  Essendo  in  Firenze 
montato  l’ oriento  della  lega  d'onee  undici  e 
mezzo  per  libbra  in  libbre  la  e soldi  i5  a fio- 
rino. Dant.  Par.  9.  Troppo  sarebbe  larga  la 
bigoncia  Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese,  E 
stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia.  Bui. 
ivi  : Oncia  è la  duodecima  parte  della  libbra. 
Ricett-  Fior.  11 3.  L'oncia  pesa  dramme  otto, 
ed  oppresso  a’  Veneziani  dramme  nove. 

$.  I.  Oncia  d anche  una  sorta  di  misura 
che  comprende  tanto  spazio  di  lunghezza, 
quanto  è l' ultima  falange  del  dito  grosso 
della  mano.  Lat.  uncia.  Paltad  cap.  9.  Que- 
sto ( smalto ) sia  a grossezza  di  sei  once.  Dant. 
Inf.  5o.  S’ io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Ch’i’  potessi  in  cento  anni  andare  un’oncia. 
Ar.  Fur.  \n.  ps.  Ch’  un’  oncia  , un  dito  sol 
d’error  che  faccia,  Per  la  mala  impression  par- 
rà sci  braccia.  Farch.  Lez.  11 5.  Al  tempo  di 
Claudio  imperatore  fu  portato  dall’Arabia  uno 
il  quale  era  nove  piè  e nove  once:  nove  piè 
sono  sei  cubiti  vche  fanno  4 braccia  e mezzo; 
e 9 once,  cioè  9 diti  grossi,  sono  11  degli  or- 
dinarii,  che  f.mno  Ire  quarti  d’un  piede. 

J.  II.  Per  Una  certa' quantità  di  mone- 
ta di  Sicilia  e del  Regno.  Bocc.  nov.  40.  *7. 
Condennati  i prestatori,  che  imbolala  avean  l’ar- 
ca in  diece  once,  liberò  Ruggieri. 

$. 1IL  Diciamo  in  proverbio:  E’  vai  più, 
o È meglio  un’  oncia  di  fortuna , che  una 
libbra  di  sapere  ; e vale,  che  La  fortuna 
talora  giova  più  che  7 senno.  Latin,  gutta 
fortuna  prct  dolio  sapi  enti  a . Ved.  Flos. 
109.  Lor.  Med.  Arid.  5. 6.  In  fine  egli  è meglio 
un'oncia  di  fortuna,  che  una  libbra  di  sapienza. 

•$.  IV.  Stare  a once.  Far  vita  parca , 
sottile.  Menz.  sai.  1.  Poi  dicon  che  ci  giovi 
stare  a once  ; Che  cosi  me*  ritplendon  per  le 
mura  L’immagin  de’ poeti  e magre  e sconce. 
Magri  sian  lor,  ec.  (V) 

• ONCIAHI A.  Usura  di  solamente  un  per 
cento,  approvata  dagli  antichi  Romani.  Gozz. 
Rep.  giorn.  ».  (Bere) 

• ONCINATO.  Uncinato,  Uncinuto.  Del 
Papa  Nat.  cnld.  fredd.  ( Berg) 

ONCI  NETTO.  Dim.  d‘ Oncino.  Sagg.  nat. 
esp.  18.  Cosi  attaccata  la  palla  al  filo  per  un 
suo  oncinetto,  viene  a tirano,  a distenderlo  col 
proprio  peso  in  un  triangolo  isoscele. 

ONCINO.  Uncino.  Lat.  uncus,  uncinus.  Gr. 
cyxivo;.  Alleg.  >90.  Gli  altri  arrivan  in  questo 
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caso  i fichi  in  vetta , e lor  no  senza  oncino. 
Serd.  Stor.  3.  iafi.  Vennero  ancor  esse  a bat- 
taglia; e gettate  le  mani  agli  onerai  di  ferro, 
ciascuno  si  sforzava  di  montare  sopra  quella 
nave  che  gli  era  più  vicina.  Sagg.  nat.  esp. 
»4a.  Con  appendere  il  medesimo  peso  a un  on- 
cino  fabbricalo  nell’asse  di  detto  mastio. 

J.  Lasciare  o Tenere  V oncino  attacca- 
to; maniera  proverbiale,  che  vale  lo  stesso 
che  Tenere  il filo  appiccato.  Fed.  FILO,  5. 
XXVIII .Farch.  Stor.  i3.  3?3.  E nondimeno, 
per  lasciare  un  oncino  attaccato,  dicevano  ec. 

• ONCINUTO.  F.  A.  Per  Uncinato.  Ar- 
righ.  71.  Nè  quello  che  l’aperta  mano  diede, 
l’oncinuta  rat  tragga.  ( Qui  meta/,  vale  Rapa- 

«*>  (V) 

• ONCOTOMlA.  Term.  di  Chir.  S'indica 
con  questa  voce  l'apertura  che  si  fa  di  un 
tumore  o di  un  abscesso  con  uno  strumento 
tagliente.  (Dia.  Chir.) 

ONDA.  Parte  d’acqua  che  ondeggi;  e tal- 
volta si  prende  per  Acqua  semplicemente. 
L*[.unda,Jìuctus.  Gr.  ùdeop,  xù/xa-  Bocc.  nov. 
14.  10.  La  miste  {cassa)  sopra  Tonde  del  mare 
notando , talvolta  con  grandissima  paura  di  lui 
li  s’appressava.  E nov.  4».  »S.  Ogni  percossa 
ell’onda  temendo.  Lab.  17*.  Tcco  sedendo  al- 
lato a quel  fonte,  le  cui  ultime  onde  non  si  vi- 
dero giammai.  Petr.  canz.  4.  5.  Diventar  duo 
radici  sovra  Tonde.  E son.  118.  Non  d’atra  e 
tempestosa  onda  marina  Fuggio  ’n  porto  giam- 
mai stanco  nocchiero.  Dant.  Par.  17.  Non  mol- 
to lungi  al  percuoter  dell' onde  ec.  E 76.  Nel 
monte , che  si  lieva  più  dall'  onda , Fu’  io  con 
vita  pura  e disonesta. 

J.I.  A onde , posto  avvcrbialm . , vale 
A somiglianza  tt  onde.  Cavale.  Med.  cuor. 
Le  gocciole  del  sudor  del  sangue,  che  per  tut- 
to il  suo  corpo  a onde  discorrevano. 

II.  E A onde,  posto  avverbialmente, 
vale  A scosse , Pendendo,  Vacillando,  On- 
deggiando.  Frane.  Sacch.  nov.  7.  Il  bevitore  * 
del  signore  non  vi  poteva  azzicare , c andava  a 
onde,  come  se  fosse  in  fortuna . Rusp.  son.  4- 
Se  ue  va  per  Firenze  un  gallione , Che  ba  la 
barba  a foggia  d'un  Invoglio,  Il  capo  a onde, 
e gli  ocelli  di  sonaglio. 

$.  III.  Armi  a onde  si  dicono  le  Armi 
delle  famiglie , che  hanno  il  campo  fatto  a 
similitudine  d’onde.  Buon.  Fier.  3.  a.  17.  Ar- 
mi a scacchi  e a rombi,  e armi  a onde.  Borgh. 
Arm.  55.  Il  che  ancora  nell’ arme  tutte  a onde 
mi  pare  avere  osservalo,  che  mi  fa  pensare  che 
paresse  lor  fuor  di  natura  che  T acque  , che  si 
credono  con  quest’  onde  figurate , si  reggano 
suso  diritte. 

5.  IV.  Drappo  o Tela  a onde,  vale  Drap- 
po ec. , a cui  per  via  di  mangano  si  dà  il 
lustro  a somiglianza  d' onde.  Latin,  tela  un- 
dulata . 

ONDANTE.  Ondeggiante.  Lat.  Jlucluans , 
undans.  Cr.  xu^arifo/xivo;,  xy/xamav.  Rucelt. 
Ap.  ai  3.  Io  l’ho  vedute  a’ miei  ai  mille  volte... 
Assise  bere,  e solcar  l’acqua  in  tanto  L’ondanti 
foglie,  che  ti  par  vedere  Nocchieri  andar  sopra 
barchette  in  mare.  E sa5.  E in  tanto  fs  portare 
ondanti  vasi , Pieni  di  dolci  ed  odorati  vini , 
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ONDATA.  Colpo  di  onda . Lat.  fluctus.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  a5.  Ondate  capolevaoo , gorghi 
inghiottiscono  bestie  e salme. 

* Ondala  per  Ondulazione.  Term.  dei 
Fisici.  Sagg.  nal.  esp.  Diar.  Sperimentar  l’on- 
date dell’  acqua  in  diversi  vasi , e con  diverse 
allerte,  e con  diversi  liquidi.  (A) 

* ONDATO.  Segnato  a guisa  d'onde,  Che 
ha  onde.  Foc.  Dis.  (A) 

*5.  Foglia  ondata  dicesi  quella,  la  quale 
verso  il  margine  sale  e scende  ottusamente 
e a onde.  (A) 

* ONDATRA , o RATTO  MUSCATO.  Mus 
zibethicus  . Term.  de ’ Naturalisti . Anima- 
letto  che  ha  la  coda  piatta,  e differisce  dal 
Pilori,  o Ratto  muscolo  delle  Antille , per 
questa  conformazione , e per ‘molti  altri  ca- 
ratteri: il  Pilori  ha  la  coda  assai  corta,  ci- 
lindrica come  quella  degli  altri  Ratti , in 
luogo  che  l'Ondatra  del  Canadà  V ha  lun- 
ghissima. tìuffon.  (B) 

ONDE.  Avverbio  di  luogo,  e vale  Di  che 
luogo,  o Da  che  luogo,  o Da  qual  luogo. 
Lat.  unde.  Grtc.  SSsv.  Bocc.  nov.  19.  16.  La 
buona  femmina  tornò  per  la  cassa  sua  , e colà 
la  riportò,  onde  levata  l’avea.  Petr.  son.  176. 
Mille  trecento  ventisette  appunto,  Sull’ora  pri- 
ma, il  dì  sesto  d’Àprile,  Nel  laberinlo  entrai, 
nè  veggio  ond’csca. 

I.  Talora  significa  molo  non  da  luo- 
go, ma  a luogo  e per  luogo.  Lat.  quo.  Gr. 
*ot.  Filoc.  a.  339.  Oude  sono  ora  fuggiti  i verdi 
prati,  ne’ quali  Priapo  più  volte  ci  coronò  di  di- 
versi fiori?  Petr.  son.  143.  Per  mezz’i  boschi 
iuospiti  e selvaggi , Onde  vanno  a gran  rischio 
nomini  ed  arme.  È ab5.  E sol  tu,  che  m’ afflig- 
gi, Amor,  vien  meco,  e mostrami  ond’io  vada. 

§.  II.  Talora  è avverbio  non  di  luogo, 
ma  che  mostra  cagione  , materia , origine , 
o simili.  Petr.  son.  1.  Ma  ben  veggi’  or,  sic- 
come al  popot  tutto  Favola  fui  gran  tempo  ; 
onde  sovente  Di  me  medesimo  meco  mi  vergo- 
gno. E 8.  La  gota  e ’I  sonno  e l’ oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita  ; Orni’  è 
dal  corso  suo  quasi  smarrita  Nostra  natura,  vin- 
ta dal  costume.  E 103.  S’a  mia  vogli’  ardo, 
ond’ è ’l  pianto  e *1  lamento?  Dant.  Par.  3. 
Grazioso  mi  fìa,  se  mi  conienti  Del  nome  tuo 
c della  vostra  sorte  ; Ond’  ella  pronta,  e con  oc- 
chi ridenti,  ec. 

$.  III.  Talora  si  usa  in  vece  di  nome  re- 
lativo, e vale  Di  che.  Di  chi.  Del  quale,  Pel 
quale,  De’  quali,  Da'  quali,  Co'  quali,  e si- 
mili. Petr.  son.  1.  Voi,  ch’ascoltate  in  rime 
sparse  il  suono  Di  quei  sospiri,  ond’io  nudriva 
il  core.  Dant.  Par.  ».  Per  la  natura  lieta,  on- 
de deriva , La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce , 
Come  letizia  per  pupilla  viva.  E 8.  Assai  m’ama- 
sti, ed  avesti  ben  onde.  E 14.  Muoversi  per  lo 
raggio,  onde  si  lista  Talvolta  l’ombra.  £16.  Da 
quel  di,  che  fu  detto  Ave  Al  parlo,  in  clic  mia 
madre,  ch’è  or  santa.  S’alleviò  di  me,  ond’ era 

f;rave . Bocc.  nov.  18.  4°*  Lasciagli  stare  con 
a mala  ventura  che  Iddio  dea  loro , eh’  essi 
fanno  ritratto  da  quello  onde  nati  sono.  Vii.  SS. 
Pad.  Il  terzo  mi  chiede  e richiederai  il  debito, 
e io  non  ho  onde  possa  soddisfare. 

Dizionàrio.  Voi.  V. 
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J.  IV.  Talora  col  segno  del  caso,  come 
inforza  di  nome.  Dant.  Par.  a.  Esser  con- 
viene un  termine,  da  onde  Lo  suo  coutraiio  più 
passar  non  lassi. 

* $•  V.  Per  Acciocché , Affinchè.  Meni. 
Sat.  6.  Vedi  Fullonia,  che  la  mauo  .iggreva  Per 
spacciarsi  d’Irquillo,  onde  I acquetta  Od  altra 
polve  velenosa  ei  beva.  (V)  — E Segnar.  Pred. 
33.  Questa.rilevanlissima  verità  voeP  io  pertanto 
questa  mattina  studiarmi  di  far  p lese  pn  pub- 
blico benefìzio,  provando  che  non  è mai  utile 
quello  che  non  e onesto , onde  nessuno  si  dia 
follemente  a credere  che  per  essere  felice  giovi 
esser  empio.  (Min)  — Fìlic.  Son.  Onde  assai 
più  ti  paventasse  , o assai  T’ amasse  nini.  E 
Geli.  Capr.  Boti.  Bag.  I.  Onde,  non  avendo 
io  a ministrare  gli  spiriti  a’  sentimenti  suoi,  po- 
tessi ritirarmi  ec.  ’C) 

* $•  VI.  Nota  bella  proprietà  ne' SS.  Pad. 
i.»o.  Onde  è questo  deschetto  nel  diserto,  nel 
quale  non  èvia  che  gente  ci  passi  ? {Cioè:  co- 
me maj  c capitato  ? ovvero  : donde  ò mai  ve- 
nuto?) (V) 

ON  DECHE.  Avverbio  di  luogo,  e vale  Di 
qualunque  luogo.  Lai.  undecunaue,  undeun - 
de.  Gr.  óinSte*  oiv.  Bocc.  Introd.  53.  Ciascu- 
no generalmente  ec.  vogliamo  e comandiamo 
che  si  guardi,  dovechè  egli  vada,  ondechè  egli 
torni,  checché  egli  oda  o vegga,  ni  una  novella, 
altro  che  lieto,  ci  rechi  di  fuori.  M.  V.  5.  19. 
Essendo  lo  ’mperadorc  ec.  sanza  alesino  avver- 
sario in  Italia,  ondechè  la  cosa  movesse,  una 
fama  corse  per  tutta  Italia,  ch’egli  avea  fatto 
accordo  con  gli  usciti  di  Lucca. 

* Ondechè  per  Onde,  nel  senso  del 
5.  II.  FU.  S.  Eugen.  Sa 5.  Ondechè  fu  consi- 
gliato che  togliesse  moglie.  (V) 

•ONDE  fi  CHE.  In  fona  di  Per  la  qual 
cosa.  FU.  S.  Crete.  339.  Crescenzio  fu  nato 
d’onesto  c cattolico  parentado;  onde  è che  li 
suoi  parenti  lo  feciono  battezzare.  (C) 

ONDEGGIAMENTO.  L’ ondeggiare.  Lat. 
Jluctuatio.  Gr.  xXuSwv.  Fr.  Giara.  Pred.  R. 
Si  divise  il  mare,  e si  fece  stabile  l’ondeggia- 
mento dell’  acque.  Sagg.  nat.  esp.  a4>  La  ren- 
de obbedientissima  a’  ciechi  ondeggiamenti  del- 
l’aria. Red.  Ins . a 58.  Si  scorga  molto  bene  il 
moto  delle  viscere,  e l’ondeggiamento  de’  liquo- 
ri in  esse  contenuti. 

* 5*  Ondeggiamento.  Term.  de'  Mil.  Quel 
movimento  a dritta  e a sinistra,  che  Ja  un 
corpo  quando  marcia  in  ordine  di  battaglia 
sopra  una  falsa  linea  perpendicolare,  e per- 
dendo r allineamento.  (G) 

ONDEGGIANTE.  Che  ondeggia.  Lat.  un- 
dans,  (lucluans.  Gr.’Xupatvtov,  xuuaTi^óftsvo;. 
Mor.  S.  Greg . Vedi  che  nominò  acque  ondeg- 
gianti dicendo:  come  acque  che  ondeggiano,  cosi 
è ’l  grido  mio.  Serd.  otor.  8.  5oi.  Mettere  i 
soldati  ondeggianti  per  lo  mare  innanzi  a’  dardi  e 
all’ artiglierie  de’ ramici.  Fir.As.  3 19.  Con  quei 
lascivi  e graziosi  passi  fra  le  ondeggianti  piume 
di  quei  pargoletti  camminando.  Bemb.  Asol.  a. 
134-  Dinanzi  giù  per  le  tempie  di  qua  e di  là 
in  due  pendcvoli  crocchette  scendendo,  e dol- 
cemente ondeggianti  per  le  gole. 

ONDEGGUNTISSIMO.  Superi,  d’ Ondeg • 
09 
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giunte.  Lat.  maxime  fluctuans . Gr.  xuaarts- 
óéczazzt . Fr.  Giord.  Pred.  il.  Era  il  mare 
ondeggianlissimo,  e grandemente  sconvolto.  Lib. 
cur.  f'ebbr.  Suole  sempre  dal  medico  trovarsi 
il  polso  oiideg^ianlbaimo. 

ONDEGGIARE.  Muoversi  in  onde.  li  gon- 
fiarsi e ritirarsi  che  fanno  i liquidi  nel  muo- 
versi. Lat.  undare,  fuctuare . Gr.  xupatvecv, 
xupat <£*càaM.  A/or.  S.  Greg.  Come  acque  che 
ondeggiano,  così  è 1 grido  mio.  Dant.  Par.  4. 
Colai  lu  l'ondeggiar  del  santo  rio,  Ch'uscì  dal 
fonie  ond’ogm  ver  deriva.  Car.  En.  lib.  a.  v. 
546,  Quaod*ecco  che  da  Tenedo  (in* agghiado 
A raccontarlo)  due  aerpenli  immani  Veuir  si 
veggon  parimente  al  lito,  Ondeggiando  coi  dorsi 
onde  maggiori  Dette  marine,  ec. 

J.  I.  Per  simi/it.  Petr.cap.  a.  Glauco  on- 
deggiar per  entro  quella  schiera  Senza  colei , 
cui  sola  par  che  pregi. 

J.  II.  Per  simiiit.  si  dice  anche  del  mo- 
vimento delle  biade  che  sono  ancor  sul  ter- 
reno, e vicine  alla  maturità . Bocc.  Introd. 
38.  E le  pianure  e i campi  pieni  di.  biade  non 
altramente  ondeggiare , che  il  inare.  Polis,  st. 
j.  18.  Vede  cozzar  monton,  vacche  mugghiare, 
hi  le  biade  ondeggiar,  come  fa  il  mare. 

5.  III.  Pure  per  simiiit.  si  dice  anche 
tC  altre  cose  che  si  muovono , come  alberi  , 
vesti , e simili.  Polis,  st.  1.  85.  Il  chiuso  e 
crespo  bosso  al  vento  ondeggia.  E io5.  La  ve- 
ste ondeggia,  e indietro  fa  ritorno.  Borgh.  Arm. 
fam.  16.  Cota*  veli  sono  lunghi  e larghetti  da 
capo,  e sempre  si  vanno  verso  la  punta  i:ssolti- 
gliando  ; e dati  al  vento  , e serpeggiando  per 
T'aiia, o vogliam  dire  ondeggiando , rendono  una 
mollo  propria  simigtianza  di  fiamma  viva. 

5.  IV.  Ondeggiare , per  mela/.  Essere 
agitato.  Vacillare , Esser  dubbioso,  incer- 
to, e simili.  Lat.  autore.  Gr.  viixrra£nv.  Fir. 
As.yt.E  mentre  che  io  ondeggiava  nel  mar  dì 
questi  pensieri,  c’  mi  parve  vedere  ec.  una  val- 
letta assai  spaziosa  ec.  E 145.  Ancora  in  dub- 
bio di  sè  s.essa  ondeggiava  colla  mente.  Boes. 
Varch.  3.  11.  Tutte  le  cose  ec. , private  come 
d’un  capo,  andranno  scorrendo  e quasi  ondeg- 
giando, senza  avere  cbi  le  regga.  {Il  Lat.  ha 
fiuìtabunl.)  Serd.  Stor.  7.  a(io.  Mentre  che  la 
ulta  di  Malaca  va  ondeggiando  in  questi  scam- 
biamenti di  cose.  Demetr.  Segn.  4».  Andando 
eglino,  ondeggiò  una  parte  della  falange.  Toc. 
Dav.  Ann.  3. 65.  Per  la  rcnduta  licenza  a'  Tri- 
buni di  fare  il  popolo  a lor  modo  ondeggiare. 
{Il Lat.  ha:  quoquo  vellcnt poputum agilandi.) 

ONDEGGIATO.  Add.  da  Ondeggiare.  Agi- 
tato, Travagliato.  Lat,  agUatus . Gr.  oàXsu- 
Toc.  Dav.  I quali  continuamente  stanno 
gonfiali,  ovvero  ondeggiati,  di  diversi  pensieri. 

• ONDETTA.  Dim.  stOnda.  Gal.  Dial.  (A) 

* OND1SONANTE.  Voce  ditirambica.  Che 
ri  suona  percotendo  l'onda.  Chinbr.  cans. 
Quando  Allibrile  gira  Sol  carro  ondisonanle.  (A) 

♦ONDIVAGO  . Che  va  vagando  per  fon- 
de. Il  Traduttore  dell*  Egl.  Piscat.  del  San- 
no z {Derg) 

ONDOSO.  Adii.  Pieno  di  onde.  Lat.  undo- 
sus.  Gr.  xo/AaTeóÒTjc.  Guid.  G.  Mentre  che  le 
disavventurate  u*v:  s’avviluppavano  tra  gli  on- 
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dosi  cavalli  ee.  Buon.  Fier.  1.  3.  o.  Alta  pit 
tura  Bella  v'esprimerà  la  Sapienza  Sopì  a uno 
scoglio  in  mezzo  al  mar  ondoso, 

• Per  Dell’ onde,  o Del  mare,  Marino. 
Salvia.  Opp.  Pese . E voi,  abitatori  Del  mare 
strepitoso,  ondosi  Numi,  Consentile  ch’io  narri 
i vostri  armenti.  (A) 

♦ONDULAZIONE.  Term.  de* Fisici.  Spe- 
cie di  tremore  o di  vibrazione  che  si  osser- 
va particolarmente  nei  liquori , e che  im- 
porta un  certo  moto  serpeggiante , per  cui 
il  liquore  a guisa  dell’ onde  s* innalza  e si 
abbassa.  (A) 

• J.  Dicesi  anche  di  quel  moto  dell'aria, 
la  quale  dai  tremori  del  corpo  sonoro  in- 
crespandosi ^eneamente  , perviene  a per- 
cuotere il  timpano  detCorecckio  , e ne  pro- 
duce il  suono.  (A) 

ONDUNQUE.  Avverò.  Da  qualunque  par- 
te, Dovunque.  Latin,  ubicunque,  quocunque, 
undecunr/ue.  Gr.  Sirouxsp  dv,  qttou  txv,  qjtc^sv 
àv.  Teseid.  3.  71.  Il  che  s’ avvien  con  diligente 
cura,  Esser  potrai  ondunque  ella  n’andasse.  {Il 
testo  Camposampiero  legge  : Il  che  se  avvidi, 
con  sollecita  cura  Esser  potrai  dovunque  ec.) 

• ONEOROCRITICA  . Arte  data  alla  in- 
terpretazione de'sogni.  Toscancl.  Part.OrtU. 
a5.  (Bergl 

♦ONKOUOCRITIOO.  Professore  di  Oneo- 
rocritica.  Ma  scarti.  Pros.  t.  ia8.  (Bere) 

♦ONERARIO.  Term.  de* Curiali.  Che  ha 
il  carico,  l'obbligo  di  fare  alcuna  cosa.  (A) 

• $ . Onerario  per  Da  carico.  Da  traspor- 
to , Da  mercanzia  ; ed  è specialmente  ag- 
giunto di  nave.  Lat.  onerarius.  Gr.  £oprtxoc- 
Pros.  Fior.  P.  $.V.  5.  pag.  77.  Quello  anello 
non  aveva  già  bisogno  di  navi  onerarie,  perchè 
di  Lisbona  gliene  mandassero . Non  so  perchè 
tanta  tardanza.  (N^S.) 

ONEROSO.  Aild.  Pesante,  Gravoso.  Lai. 
p onderò  su  s , gravis.  Gr.  Fr. 

Giord.  Pred.  R.  A tutto  quel  popolo  era  one- 
rosa mollo  la  imposizione. 

ONESTÀ.,  e alt* ani.  ONESTADK  e ONE- 
STATE. L'onesto.  Virtù,  per  la  quale  ci  guar- 
diamo da  tutte  quelle  azioni  e parole  che 
sono  contrarie  al  dovere  ed  all'onore,  e più 
comunemente  si  usa  a significare  la  virtù 
della  pudicizia.  Lat.  honestas,  p uditi t in.  Gr. 
atbtàfy  «rvorijc . Bui.  Onestà  è mantenimento 
d’ onore  ; lo  quak  onore  è premio  in  questa  vita 
della  virtù.  Bocc.  nov . 10.  n.  Acciocché  io  ti 
faccia  certo  della  onestà  della  mia  donna,  io  son 
disposto  che  mi  sia  tagliata  la  testa , se  tu  ec. 
Petr.  canz.  6.  7.  Come  in  lauro  foglia  Conser- 
va verde  il  pregio  d'onestade . Fr.  Jac.  T.  5. 
19.  6.  Amator  di  onestate,  Ora  venite  a campo. 

• Per  Decoro  Dant.  Purg.5.  Quando 
li  piedi  suoi  baciar  U fretta  Che  ronestade  ad 
ogni  alto  dism:ig,i.  Bocc.  nov.  1 7. 16.  Dalla  pia- 
cevolezza del  beveraggio  tirata , più  ne  prese, 
che  alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesi».  E 
num.  53.  Il  Re,  da  una  reale  onestà  mosso,  su- 
bitamente rispose  che  gli  piacra.  M) 

$.  II.  Onestà  per  Modestia.  Lai.  mode- 
stia, temperantia.  Gr.  ow£poovvrj,  lYXfavtca. 
Albert.  cap.  55.  L’onestauc  è di  Don  domati- 
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dar  grande  mangiare,  e non  far  forza  dell' ap- 
parecchiamento. But.  Purg.  98.  i.  Onestà  è di 
una  donna  di  calare  gli  occhi  a terra , e non 
guardare  gli  nomini  nel  Tolto.  Nov.  ant.  pr. 
facciasi  con  più  onestade  e con  più  cortesia  ^ 
che  fare  si  puote.  Dant.  Par.  Ss.  Vedeva  visi 
a carità  suedi,  D’altrui  lume  fregiati  e del  suo 
riso,  Ed  alti  ornati  di  tutte  onestndi.  But.  ivi: 
Di  tutte  onestadi,  cioè  e vedea  volti  ornati  d’atti 

tutti  onesti.  # . jw. 

V 7.  a 3.  Appresso  ritorneremo  con  più  onestà 
alla  presente  materia. 

$.  IV.  In  motto  proverò.:  Onestà  di  boc- 
ca assai  vale,  e poco  costa;  e significa,  che 
Il  parlare  onestamente  è egualmente  stima- 
bile, e agevole  a praticarsi. 

$.  V.  Onestà  sta  bene  infino  in  chiasso ; 
dettato  che  vale , che  La  modestia  è lode- 
vole e sta  bene  eziandio  nelle  persone  dis- 
oneste. 

ONESTAMENTE.  Avverò.  Con  onestà.  Lat. 
honeste.  Grec.  xa Xè>;.  Bocc.  nov.  94. 00.  Ella 
mai  o col  padre,  o colla  madre,  o con  leco  più 
onestamente  non  visse,  che  ella  appresso  di  mia 
madre  ha  fatto  nella  mia  casa.  Petr.  son.  1 3a. 
Come  il  candido  piè  per  l’erba  frasca  I dolci 
passi  onestamente  muove.  Vit.  SS.  Pad.  a.  106. 
A un  Vescovo  fu  diminaiato  che  due  donne  se- 
colari del  suo  popolo  vivevano  non  molto  one- 
stamente. 

$ . I.  Per  Acconciamente,  Destramente. 
Lai.  caute.  Bocc.  Introd.  ».  Se  io  potuto  avessi 
onestamente  per  altra  parte  menarvi  a quello 
che  io  desidero,  che  per  cosi  aspro  sentiero  , 
come  Ha  questo,  io  Parrei  volenlier  fatto.  E 
nov.  4.  ia.  Onestamente  misero  la  giovanetla 
di  fuori.  E nov.  07.05.  Se  in  parte  si  trovava, 
dove  onestamente,  e senza  generare  sospetto  di 
voi,  poteva  favoliate. 

§.  II.  Per  Moderatamente,  Con  ragio- 
ne, Giustamente.  Bocc.  Introd.  33.  A muna 
persona  fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la  ra- 
gione . 

ONESTARE.  Far  procedere  o Condurre 
alcuna  cosa  onestamente  o acconciamente . 
Ar.  Far.  19.  55»  Per  adombrar,  per  onestar 
la  cosa,  Si  celebrò  con  ceremonie  sante  II  ma- 
trimonio. 

$.  I.  Per  Ornare,  Abbellire . Lai.  h one- 
stare, ornare.  Grec.  extxoo/sitv,  xaXXe»ir<£ttv. 
Burch.  9.  00.  Che  l’animo  mi  gode,  Qoand’io 
veggo  una  donna  che  s’onesti  O in  viso,  o in 
capo,  0 in  panni. 

*5-  II.  Per  Rendere  onesto.  Lai.  honesta- 
re.  S.  Agost.  C.  D.  7. 3o.  Cercando  d’ onestare 
le  cose  brutte , non  può  trovare  come  le  squa- 
dri e concordi.  Sega.  Mann.  Sett.  i5.  3.  Si 
abusano  di  questo  «letto  di  Cristo  per  onestar  la 
loro  albagia.  (VJ 

ONESTATO.  Add.  Pieno  d’onestà.  Lat.  ho- 
nestus.  Gr.  ot/svóf.  Dant.  Purg.  99.  Vidi  duo 
vecchi  in  abito  dispari,  Ma  pari  in  atto  ed  one- 
stato e sodo. 

ONESTEGG1  ARE . Trattare  e Proceder 
con  onestà  e con  riguardo.  Reti.  Tuli.  Strad. 
Ouestcggia  si  l’amico,  che  non  diventi  nimico. 
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| ONESTISSIMA  MENTE.  Superi,  Onesta- 

; mente.  Latin,  honcslissime.  Giec.  cepv dfaTCu 
I Fiamm.  1.  48.  Egli  rade  volte  c Giustissima- 
1 mente  vegnendo  colà,  dove  io  era,  con  occhio 
cautissimo  mi  mirava.  S.  Agost.  C.  D.  Se  Pla- 
tone onestissimamentc  proibì  e riprese  questa 
cose,  per  cello  li  drmonii  disoucstissimameiile 
le  comandarono  e domandarono.  Bcmb.  Asol. 

1 1.  1 3.  Quantunque  d’amore  si  possa  per  ciascu- 

; 

honestissimus.  Cr.  01/ivoiaTc;.  Bocc.  nov.  i5. 
7.  Credendosi  in  uno  onestissimo  luogo  andare 
ec.,  se  ne  entrò  nella  sua  casa.  E nov.  19.  9. 
Perchè  possibile  è , quantunque  ella  sia  stata 
onestissima  , che  ella  quello  che  P altre  faccia  . 
E nov.  71.9.  Conciossiacosaché  la  donna'  deb- 
bo essere  onestissima.  Bemb.  Asol.  1.  5.  Cosa 
in  parte  alcuna  meno  che  convenevole  alla  loro 
onestissima  vita. 

ONESTO.  Sustantivo.  Onestà,  in  signific . 
di  Virtù.  Lat.  honestum.  Gr.  tò  fióopi ov,  tÒ 
xaXóv. 

$ . Onesto  per  Dovere , per  Regola  delle 
azioni  convenienti  ai  decoroso  vivere  civile. 
Serd.  Stor.  7.  985.  Nè  anche  i Portoghesi  ec. 
possederono  lungamente  P acquisto  fatto  contro 
all’  onesto. 

ONESTO.  Add.  Che  ha  onestà.  Che  ha 
decoro.  Latin,  honesius , pudicus , modestus. 
Gr.  a-pós,  cfpvóc,  cuooToc.  S.  Agost.  C.  D.  La 
cosa  che  si  fa  male,  chiama  ogni  uomo  a vede- 
re ; la  cosa  che  si  fa  bene,  appena  Iruova  udi- 
tore ; come  se  le  cose  oneste  tussono  da  vergo- 
gnarsene, c le  disoneste  da  gloriarsene.  Bocc. 
nov.  9 5.  9 5.  Ecco  onesto  uomo  è divenuto  an- 
dator  di  notte,  aprìtor  di  giardini, e salitor  d’al- 
beri. Dant.  Par.  97.  E come  donna  onesta, che 
permane  Di  sè  sicura.  G.  V.  1.97.  1.  Questi  fu 
savio  di  scienza  e di  costumi  ec.,  e fu  uomo  di 
onesta  vita.  Petr.  canz . 14.  9.  E ’l  volger  di 
duo  lumi  onesti  e belli  Col  suo  fuggir  m’attrista. 
Coni.  Infi  4.  Conciofossecosaché  dimorasse  ad 
Atene,  nato  d’onesta  gente  ( cioè  onorata). 

$.1.  Per  Convenevole,  Dicevole.  Lai  .de- 
cens,  conveniens,  congruens.  Grec.  TrpocTjxw». 
Bocc.  g.  4./?.  5.  Onesta  cosa  non  è che  io  tanto 
diletlo  prenda  di  piacervi.  E g.  io.  fi.  4.  Ulti- 
mamente presero  per  utile  e per  onesto  il  con- 
siglio del  Re.  E nov.  »A.  6.  Vestito  di  patini  bruni 
assai  onesti.  E nov.  100.  99.  Se  voi  giudicate 
onesto  che  quel  corpo , nel  quale  io  ho  portati 
figliuoli  da  voi  generati , sia  da  tutti  veduto,  io 
me  n* andrò  ignuda.  Petr.  son.  3i3.  E se  la 
stanza  Fu  vana,  almrti  sia  la  partita  onesta.  Dant. 
lnf.  9.  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto.  E 
Par.  16.  Più  è tacer,  che  ragionar,  onesto.  Ci- 
riff.  Calv.  9.  65.  In  niezto,  infra  le  luci,  nel 
bel  viso  Risiede  molto  ben  proporzionatoli  va- 
o,  onesto  e bel  naso  affilato.  E appresso:  E 
i sotto  le  labbra  il  gentil  mento,  Ritoudo,  one- 
sto, e con  un  foro  drcnto. 

*5.1*.  P*r  Grave,  Maestoso.  Dant.  Purg. 
3.  Pudica  in  faccia,  e nell’andare  onesta.  E 6. 
O anima  Lombarda,  Come  ti  stavi  altera  e dis- 
degnosa , E nel  muover  degli  occhi  onesta  e 
tarda.'  (M) 
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* 5-  HI.  Nota  uso.  Pecor.  g.  a.  fl.  7.  Usan- 
do Onnannn  in  casa  U donna  a otte  non  oneste 
{cioè  sospette).  (V) 

ONESTO.  Avverò.  Onestamente,  Con  one- 
stà. Lat.  fioneste . Gr.  iucj(tjpóvfo;.  Dant.  In/. 
10.  O Tosco,  che  per  la  città  del  foco  Vivo  ten 
vai  cosi  parlando  onesto,  Piacciati  di  restare  in 
questo  loco.  Fr.  Jae.  T.  Tu  rispondesti  onesto, 
Udendo  annunciar  l’Angel  d’iddio. 
tiohestas.  Gr.  rò  xoopcov,  tó  xaXov.  Frane. 
Barò.  36o.  a 5.  E poi  per  onestura,  Non  per 
signifìcanza,  il  cuovre  alquanto  Lo  dipintur  di 
ghirlanda,  e non  manto. 

ON  FACI  NO.  Aggiunto  dell* olio  che  si  ca- 
va dall’  ulive  immature.  Latin,  omphacinus. 
Gr.  op£c^avc?’  Rìcett.  Fior,  a 18.  infrigidente 
di  Galeno.  Recipe  olio  rosato  onfacino  senza  sa- 
le libbre  uua,  ec. 

* ONFACIO.  Specie  di  uva  acerba,  che  an- 
che dicesi  Agresto.  Matt.  Diosc.  5. 6.  (Berg) 

* ON  FA  LOG  E LE.  Term.de * Medici.  Ernia 
umbilicale.  Lo  stesso  che  Esonfalo.  Ved.  (A) 

♦ONFANGINO.  Più  comunem.  Onfacino. 
Salvia.  Nic.  Ter.  (A) 

ONICE.  Sorta  di  pietra  preziosa  della  spe- 
cie dell* Agate.  L'Onice,  Orti  chino,  e Nicco- 
lo, è una  gemma  di  cui  dislinguonsi  cinque 
diverse  sorti.  La  prima  del  color  dell * ugna 
dell'uomo ; la  seconda  profondamente  nera; 
la  teria,  che  vien  dall'India,  nera  pendente 
al  giallo;  la  quarta  alquanto  gialla , con  vene 
bianche  ; la  quinta,  che  vien  a’ Arabia,  nera , 
con  vene  e cerchii  bianchi.  Quella  di  Ger- 
mania è chiamata  Calcedonio,  che  ha  le 
varietà  di  colori  e forme  d‘  occhio  umano. 
Latin,  onjx.  Grec.  ovu£.  Zibald.  Andr.  io3. 
Araaliste,  grisolito,  onice  ec.,  queste  sono  le  pie- 
tre veri  odiose. 

* $.  I.  Onici  leuco fialmi  diconsi  i fram- 
menti di  onice  lavorati  in  maniera  da  rap- 
presentare co*  loro  strati  di  vario  colore 
Viride  e la  pupilla  delC  occhio  umano.  (A) 

* 11.  È Onice  chiamano  i Chirurghi 
quella  raccolta  di  marcia  che  trovasi  nella 
camera  anteriore,  fra  Viride  e la  cornea 
trasparente , in  seguito  dell * oftalmia,  la  cui 
intensità  abbia  vivamente  attaccala  la  parte 
anteriore  dell*  occhio.  (Dir.  Cbir.) 

* ONICHIA.  Term.  di  Chir.  Ascesso  pres- 
so l’unghia  d’ un  dito.  Ved . PATERECCIO. 
Cooper.  (Min) 

* OMCMNO.  Ved.  ONICE.  (A) 
♦0N1CH1TE.  Term.  de * Naturalisti.  Pie- 
tra nominata  dagli  antichi,  forse  V Alobastri- 
te.  Questo  nome  era  derivato  dall*  unghia, 
o dal  colore  dell* unghia.  (Boss) 

♦ONICI  CALCAREE.  Term.  de*  Natura- 
listi. Diconsi  certe  palle  di  calce  carbonata 
compatta , che  trovanti  negli  Appennini  tra 
il  territorio  Ligure  e la  Lunigiana.  (Boss) 
UNIRE.  V.  A,  Svergognare , Fare  onta. 
Lat.  dedecorare,  inh onorare,  ignominia  affi - 
cere . Gr.  ov«$t£t«v.  Nov.  ani.  39.  a.  Or  ci  di', 
Guglielmo,  perchè  hai  tu  cosi  onite  le  donne 
di  Provrnsa?  Troll.  Virt.  Card.  E°li  sì  guarda 
che  non  sia  corrotto  per  tre  cose  che  il  mondo 
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uniscono:  desiderio  di  carne,  orgoglio  di  vita, 
concupiscenza  di  secolo.  E appresso  : Ciò  sono 
quattro  corna  che  oniscono  lo  paese  d’iddio. 

♦ QN1ROCRITICA.  Spiegazione  de’ sogni. 
Salvm.  Disc.  Artemidoro  filosofo  compose  in 
quattro  libri,  che  ancora  si  conservano,  le  oni- 
rocriliche,  cioè  le  sposizioni  de’  sogni.  (A) 

ONITO.  V . A.  Add.  da  Onìre.  Vitupera- 
to. Latin,  vituperata.  Grec.  ov*t$ta$s<c-  Vedi 
Htì-Ufiuu.  winw.  utsc.  1 ».  Udi„. 
mi  fiumi  e pianure,  e a tutte  sopra  e dintorno 
stendi  e circonda  ad  uua  non  misurabile  altura 
l’aere  onnifecondo.  (Min) 

♦ ON  NI  MODO.  Intuiti  i modi  preso.  Pre- 
so per  tutti  i versi.  De  Lue.  Doti,  vote  st 
3.  9.  (Berg) 

ONNINAMENTE.  V.  L.  Avverò.  Del  tut- 
to, In  tutto  e per  tutto,  in  tutte  le  maniere. 
Lai.  omnino . Gr.  ?>.«?.  Red.  Oss.  an.  8.  La 
quale  col  suo  canale  cistico  metteva  capo  nel- 
l'intestino in  un  proprio  forame  separato  onni- 
namente dagli  altri  uue. 

♦ONNIPOSSENTE.  Add.  Voce  delV uso. 
Onnipotente , che  dicesi  ed  è del  solo  Dio.  (A) 

ONNIPOTENTE.  Che  può  tutto.  Lai.  omni- 
potens.  Grec.  rravToxpàrwo.  G.  V.  10.  61.  S. 
L’  offesa  a loro  fatta  e dell’ onnipotente  Iddio. 
Vit.  SS.  Pad.  a.  4.  Lo  nostro  Signore  onnipo- 
tente s’è  ricordato  di  noi,  e hacci  mandala,  co- 
me Voi  vedete,  tanta  vivando,  ec.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Tu  vinci  lo  ’nvincibilc,  tu  leghi  l’ onnipo- 
tente. Red.  Ins.  11.  Per  comandamento  del  so- 
vrano ed  onnipotente  Fattore  non  abbia  mai  più 
prodotto  da  se  medesima  nè  erba  , nè  albero, 
nè  animale  alcuno,  perfetto  o imperfetto  ch’ei 
si  fosse. 

♦ ONNIPOTENTEMENTE.  Con  onnipoten- 
za. Magai,  par.  a.  lelt.  8.  Il  far  creder  tutto 

uel  che  succede  per  si  onnipotentemente  in- 
uìto  dalla-  forza  del  decreto  sempiterno , che 
non  vi  sia  nè  prevenzione,  nè  ec.  (A) 

ONNIPOTENTISSIMO.  Superi.  d’Onnipo- 
tente.  S.  Agost.  C.  D.  Per  la  cui  onnipotentis- 
sima volontà,  dice  Platone,  che  non  posi  un  pe- 
rire le  cose  nate. 

ONNIPOTENZA.  Astratto  di  Onnipotente . 
Latin,  omnipotentia.  Gr.  iravToxpoiTopra.  Lib. 
Viagg.  Ci  dimostrano  ad  ogn’ora,  ad  ogni  pun- 
to, ad  ogni  momento  la  tua  ìocomprtnsibile  on- 
nipotenza. Fr.Jac.  T.  Possedesti  l'amante,  Che 
trovasti.  Maria,  Di  tua  casa  abitante  L’onnipo- 
tenza pia. 

♦ ONNIPRESENZA . Sust.  fem.  Presenza 
di  tutte  le  cose.  Àlgar.  leu.  (A) 

♦ ONNISCIENTE.  Che  sa  tutte  le  cose , 
Che  ha  onniscienza.  O/iv.  Pai.  Ap.  Prcd.  6;., 
Recan.  Pai.  Ap.  pag.  t53.  (Berg) 

♦ ONNISCIENZA . Scienza  di  tutte  le  co- 
se. Morell.  (A) 

♦ ONNISCIO.  Onnisciente.  Pascof.  Risp. 
al  Novel.  Fior.  (Berg) 

♦ ONN OSSIO  . Obbligato , Assoggettato . 
Band',  del  1 547-  E p«r  cssc  rimanere  in  per- 
petuo onntmii , alleili  ed  obbligati  tolti  li  neni 
soprascritti.  (A) 

♦ ONOBRiCHI.  Ved.  0N0BRJCH1DE.  (A) 
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* ONOBRICH1DE . Hedysarum  Onobry- 
chis  Lina.  Term.  de*  Botanici.  Pianta  che 
ha  la  radice  suscettibile  di  un  lungo  fitto- 
ne , fibrosa , legnosa,  nera  al  di  fuori  ; gli 
steli  diritti,  o inclinati,  alti  circa  un  brac- 
cio; le  foglie  pennate  pari,  stipulate,  con  18 
a jo  foglioline  cuoriformi,  liscie;  i fiori  ro- 
sei, striati , di  un  colore  pià  acceso , a spi- 
ghe lunghe,  peduncolate,  ascellari  ; i legu- 
mi spinosi,  con  un  solo  seme.  Fiorisce  nel- 
cretosi  dèlia  Si i eri  a*  Sefl’fngh  il  terra,  Bella 
Germania,  del  V olterrano  in  Toscana.  Cor- 
risponde rfM'Onobrychis  saliva  o pratensi»  di 
alcuni  Botanici.  Fra  le  molte  varietà,  delle 
quali  è suscettibile  questa  pianta  si  per  la 
diversità  dei  fiori  e delle  foglie,  che  per  la 
varia  altezza  degli  steli,  non  può  interessa- 
re il  coltivatore  che  quella  che  ha  una  ve- 
getazione più  pronta.  (Gali) 

* ONOCBNTAURO . Mostro  composto  di 
asino  e di  toro.  Mor.  S.  Greg.  T.  i.  ai 8. (V) 

* ONOCROTALO.  Ved.  GROTTO.  (A) 

* ONOMANTÌA,*  ONOMANZlA.  Termine 
dei  Filologi.  * L’arte  d’ indovinare  la  buona 
o cattiva  fortuna  che  dee  succedere  a qual- 
cheduno dalle  lettere  del  suo  nome.  (A) 

* ONOMASTICO  . Dizionario,  Vocabola- 
rio, Lessico.  Uden.  Nis.  4.  45.,  Altandr.  Dif. 
Maria.  Pari.  1.  (Berg) 

* ONOMATOPÈA  . Termine  dei  Filologi. 
Lo  stesso  che  Onomalopeja . Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  a of».  Il  nome  poi  di  cicala  per  l’onu- 
raatopea,  ovvero  nome  formato  dal  suono  pro- 
cedente sovra  un’  i stessa  ripetuta  nota  ec. , pa- 
re ... . essersi  artificiosamente  dedotto.  (A) 

* ONOMATOPliJA.  Termine  dei  Filologi. 
Fingimento  di  nome  tolto  dal  suono  imitan- 
te quello  della  natura  medesima  della  cosa, 
come  Bombarda,  perchè  rimbomba  ; e cosi 
il  muggire  de * buoi,  V anitrir  de'  cavalli,  ec. 
Magai  Leti,  scieni.  pag.  1 76.  ( Firenze  1701) 
Qual  impegno  può  aver  mai  la  natura  in  affet- 
tare cosi  ricercatamente  una  superstiziosa  ono- 
matopeja , qual  sarebbe  il  ritrarre  così  al  viro 
nell’  insensibile  tutto  ciò  clic  putrebbe  cadere 
nel  più  delicato  sensibile?  E pag.  a 73.  L’idea. . . 
era  questa  : clic  i vocaboli  per  lo  più  non  siano 
altro,  che  tante  piccole  onomatopeje  delle  cose 
eh’  e’  significano.  (A) 

* ONOMATOPEICO.  Term.  de’  Filologi. 
Appartenente  ali  Onomalopeja.  Uden.  Nis. 
Formazione  onomatopeica  di  Aristofane  negli 
uccelli , e di  Eaebilo  in  Prometeo.  (A) 

ONORABILE . Aild.  Da  essere  onorato, 
Degno  d’onore.  Lat.  honorabilis.  Grec.  npr\- 
rio?.  Bocc.nov.Qi.  1.  Grandissima  grazia,  ono- 
rabili donne,  reputar  mi  debbo,  che  ec.  Com. 
Inf.  i5.  Qui  predice  maestro  Brunetto  il  futuro 
onorabile  stato  ch’ebbe  l'autore  appo  li  valenti 
uomini.  Li».  Dee.  5.  Egli  ordinò  loro  prebende 
dal  Comune,  e farle  onorabili  e sanie  per  vir- 
ginità . Coll.  SS.  Pad.  L’ onorabil  vecchiezza 
non  si  conta  alla  lunghezza  de^li  anni,  fìoez. 
Varch. "S.  pros.  4.  Ma  le  dignità,  dirai  tu,  ren- 
dono onorabili  e degni  di  riverenza  coloro  a 
cui  vengono. 
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ONORABILISSIMO.  Superi,  ti  Onorabile. 
Lat.  maxime  honorabilis.  Grec.  uprtròraroi. 
Lib.  Pred.  Egli  era  stato  sempre  uomo  onora- 
bilissimo. Varch.  ErcoL  Egli,  dietro  il  loilevo- 
lissimo  e lodatissimo  esempio  de’  suoi  onorabi- 
lissimi c onoratissimi  maggiori , riaperse  dopo 
tanti  anni  lo  Studio  pisano. 

•ONORABILMENTE.  Onorevolmente.  Str. 
Canccll.  1.  100.  Anzi  aveva  ciascuno  *ua  tavo- 
la, per  ricevere  più  onorabilmente  i vnletiluo- 

""SlfoMfflStSSSMO?  Superi.  d'OeerunJo. 
Lat'n.  maxime  honorandus.  Gr.  TiutjTOTaTOC. 
Varch.  Stor.  3.  65.  Volete  voi,  onoratissimi  e 
onorandissimi  cittadini  miei,  esser  liberi?  siale 
concordi.  Ar.  Supp.  5.  11.  Il  figliuol  vostro 
per  genero  E per  figliuolo  voglio , c voi , Filo- 
gono,  Per  ottimo  parente,  e onorandissimo. 

ONORANDO.  Addici t.  Da  essere  onoralo. 
Lai.  honorabilis,  honorandus . Gr.  Tianttof. 
Fir.  Disc.  an.  ,q5.  Ritrovalo  il  suo  padre  , gli 
disse  : padre  mio  onorando  , io  ti  voglio  mani- 
festare un  gran  segreto. 

ONORANTE.  Che  onora.  Latin,  honorans. 
Gr.  ó t t/itov.  Frane.  Barb.  34.  19»  Che  si  ri- 
mon  l'onor  nell’onoranle. 

•ONORANTISSIMO.  Superi,  d’ Onorante. 
Uden.  Nis.  Onorantissimr  testimonianze.  (A) 

ONORANZA.  Onore.  Lat.  honor.  Gr.xipv.. 
Dant.  Conv.  aoS.  Che  fanno  queste  onoranze 
ebe  rimangono  degli  antichi?  Vii.  Plut.  Cia- 
scuno cercava  che  onoranza  e che  uficio  e che 
signoria  gli  potessono  dare  in  rtcompcnsazionc. 
Cron.  Morell.  334*  11  corpo  si  ripose  adì  5 di 
Giugno  in  Venerdì  a ore  1 1 in  santa  Croce  ec. 
con  quella  onoranza  si  potè  fare.  Car . En.lib. 
11.  v.  n5.  Gli  fa  gir  legali  Cou  le  man  dietro 
i destinati  a morte,  Per  onoranza  del  fanereo 
rogo. 

ONORARE.  Fare  onore,  Riverire.  Latin. 
honorare , venerari.  Grec.  ripèto,  oìfieoS  ai. 
Bocc.  Intr.  33.  Nè  erano  perciò  questi  da  al- 
ci na  lagrima,  o lume,  o compagnia  onorati.  E 
nov.  18.46*  Oltre  a questo,  onorò  il  Re  mollo 
Giachetto.  E nov.  34.  6.  Ma  perciocché  tu  sei 
mio  amico,  e ha’mi  onorato  molto,  ec.  E nov. 
99.  8.  Seco  stesso  si  dolea,  che  di  compagni  e 
di  più  solenne  convito  quella  sera  non  gli  po- 
teva onorare,  E nov.  100.  7.  Essi  l’avrebber  per 
donna,  e onorerehhonla  in  tutte  cose  , siccome 
donna.  Dant.  inf.  4.  Onorate  l'alt issimo  noeta. 
E Par.  8.  Ma  Dione  onoravano  e Cupido.  E 
16.  Era  onorata  essa  e i suoi  consorti.  Petr. 
son.  1 54.  O del  Pastor  che  ancor  Mantova  ono- 
ra. E canz.  4.9.  Alzando  lei,  che  ne*  miei  det- 
ti onoro. 

*$.  I.  Variamente.  Gr.  S.  Gir.  36.  Questo 
popolo  mi  onora  delle  labbra , ma  i loro  cuori 
sono  lungi  da  me.  Bocc.  g.  10.  n.  9.  A loro 
l’onorarsi  alla  tavola  (di  restar  serviti  a tavo- 
la) commise.  E g.  5.  ».  9.  Ninna  cosa  trovan- 
dosi, di  che  poter  onorare  la  donna.  ( Cioè  di 
che  poter  trattar  bene  a mensa  la  donna.  Veg- 
gasi  i Dep.  Decam.  1 "Si, dove  parlano  a lun- 
go di  questo.)  (V) 

• $.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Pregiarsi , 
Vantarsi,  Gloriarsi.  Cortig.  Castighi.  i5a. 
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Il  nostro  Corte giano,  se  in  qualche  cosa,  olir* 
«tiranne , sì  troverà  ccccllcnle , se  ne  vaglia  e 
se  ne  onori  di  buon  modo.  (N.  S.) 

ONORARIO.  Sportala, Riconoscimento  da- 
to per  qualche  opera  liberale.  Lai.  sportula, 
remuneratio.  Gr.  to  Cixoctixgv,  pic^airoÒooia. 
flaldin.Vit.  Bernin.  pag.  5.  {Firenze  i68a) 
Aveva  Gio.  Lorenzo  lilialmente  soddisfallo  in  tut- 
lo  e per  tutto  a'desiderii  di  sua  Maestà  ec.  , 
«{□andò  egli  si  contentò  di  concedergli  licema 
per  lo  ritorno  in  Italia,  accompagnatolo  con  ono> 
i di  io,  laic  «|i|iuuiu,  quJie  aiii*  jUu  t*-i«ic  lut^ur 
licenza  si  conveniva. 

• ONORARIO.  Addicilivo  . Lo  stesso  che 
Onorifico.  Bianchiti.  Dissert.  Ippocr.  lett.  78. 
(Ocre) 

ONORATAMENTE.  Avverbio.  Con  onore. 
Lat.  honorate.  Gr.  evolto;.  Bocc.  no»,  ao.  8. 
Oltre  alle  consolazioni  che  di  di  e di  notte  le 
dava,  onoratamente  come  sua  moglie  la  (enea. 
Tes.  Br.  a.  a6.  E la  santa  Croce  ritomòc  in 
Jt-rusalcinme  onoratamente,  (fas . lett.  54*  La 
quale  potrebbe  ancora  un  dì  ouoratamente  ca- 
vare del  Pistrino  l'amico. 

* ONORATEZZA.  Qualità  di  ciò  che  è ono- 
rato. (A) 

ONORATISSIMAMENTE.  Superi  di  Ono- 
ratamente. Lat.  honestissime,  splendidissime. 
Gr.  svSo|òtaTa.  Slor.  Eur.  1. 1.  Onoratissìma- 
inente  lo  dichiarò  e lo  pubblicò  Monarca  ed  Im- 
pe  rad  ore  romano.  £1.19.  Quivi  onoratissima- 
mente fu  ricevato.  Varch.  Ercol.  390.  Tra  Pol- 
ire cose  favellando  del  Bembo  onoratissimamen- 
te, disse;  se  essere  talvolta  d’oppenione,  che  egli 
avesse  confortato  gli  altri  a volgarmente  scrivere. 

ONORATISSIMO.  Superi  di  Onorato.  Lat. 
honestissirnus,  maxime  honoratus.  Gr.  tv&o- 
£ÓTa Amm.  Ant.  59.  a.  4*  Di  ncccssilade  c 
che  fieno  grandissime  verterli  quelle  che  sono 
onoratissime.  Fìr.  As.  3o,  Che  tu  se’  nato  di 
onoratissimo  padre.  Serd.  Stor.  1.46.  Gli  ven- 
ne incontro  il  figliuolo  del  Re  primogenito  cc. 
con  onoratissima  compagnia.  E 5.  193.  Mandò 
Enrico  suo  figliuolo  ec.  con  onoratissima  com- 
pagnia fino  a Roma.  Varch.  Ercol.  a 80.  Oltre- 
ché da  un  pezzo  in  qua  io  non  ho  mollo  letto, 
non  che  considerato  , altri  autori,  che  storici , 
per  soddisfare  almeno  colla  diligenza  alTonore- 
tis&imu  carico  postomi  sopra  le  spalle. 

ONORATO.  Add.  Colmo  d’onore,  Che  ap- 
porta onore,  Pregiato.  Lat.  honeslus , hono- 
ratus, Gr.  iv ripoc,  Ttfusc-  Petr.  son.  ao.  Se 
l'onorata  fronde , che  prescrive  L’  ira  del  ciel , 
quando  ’l  gran  Giove  Iona,  Non  m’avcssc  disdet- 
ta la  corona  ec.  E son.  aafi.  Se  l’impreso  rigor 
gran  tempo  dura  , Avran  di  me  poco  onorata 
ipoglia.  E canz.  a4*  4*  Ond’io  Veggio  che  ’l 
gran  desìo  Pur  d’onorata  fin  ti  farà  degno.  Cas , 
lett.  So.  Io  mi  sforzerò  d’ esser  tale,  ch’ella  nou 
abbia  mai  cagione  di  pentirsi  dell’onorato  giu- 
dizio eh'  ella  »’  è degnata  fare  di  me. 

$ . Onorato  si  dice  anche  di  chi  lien  con- 
to della  propria  reputazione,  e che  fa  azio- 
ni onorale.  Amm.  Ant.  a 5.  8.  8.  Avvegnaché 
iu  tutti  amore  lussurioso  sia  laido , non  è mai 
pecore  , che  quando  si  mischia  con  persona 
onorata. 
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ONORATO  RE.  Che  onora.  Lat.  honorans. 
Gire.  6 Tiptòv.  Com.  Purg.  7.  Il  suo  primoge- 
nito fu  donno  Anfriso  : questi  morì  giovanetto , 
pieno  di  buona  slificaoza , onoratole  di  valenti 
uomini,  liberale  e virtuoso,  amatore  di  giusti- 
zia, c magnanimo  in  volere  acquistare.  Arrigh. 
•jS.  Sie  discreto,  savio,  cortese,  largo  , donato- 
re, otturatore,  provedente,  intento,  nobile,  veg- 
ghievole.  Bui.  Par.  6.  1.  Uomo  giustissimo,  « 
onorator  degl’ Iddìi. 

donna  divola,  e onoretrice  nel  cuore  e negli  atti 
della  Vergine  Santissima.  e 

ONORE.  Rendimento  di  riverenza  in  te- 
stimonianza ili  virtù,  o in  riconoscimento  di 
maggioranza  e dignità.  Latin,  honor,  bonus. 
Grec.  Ttfttj.  Fr.  Jac.  Cess.  Onore  non  ì altro, 
che  rendimento  di  riverenza  in  testimonianza 
di  virtudi.  Dant.  Inf.  4.  Fannomi  onore,  e di 
ciò  fanno  bene.  Bocc.  nov.  5.  6.  Con  gran  fe- 
sta ed  onore  dalla  donna  fu  ricevuto.  E not*. 

1 8.  38.  Eresi  il  Conte  levato,  non  miga  a guisa 
dr  padre,  ma  di  povero  uomo,  a fare  onore  alla 
figliuola.  E g.  6 i5.  Bella  girane,  tu  mi  fa- 
cesti oggi  onore  della  corona , ed  io  il  voglio 
□està  sera  a te  fare  della  canzone.  E nov.  79. 
o.  Gli  onori  fatti  dal  medico  a costoro  appres- 
so questa  promessa  multìplicarono.  Petr.  canz. 
44-  i-  Che  vorria  fare  onore  Alla  sua  donna, 
ebe  dal  ciel  n’ascolta.  E son.  ai.  Al  buon  te- 
ster degli  amorosi  delti  Rendete  onor. 

•J.I.  Uso  notabile.  Bocc.  g.  1 o.  ».  4.  *1 
pregò  ec., che  in  casa  sua  ella  da  lui  non  rice- 
vesse cosa  che  fosse  meno  die  onor  di  Ini  e 
del  suo  marito.  (V) 

J.  II.  Onore  per  I stima  e Fama  acqui- 
stata per  virtù.  Onestà.  Latin,  honor,  fama. 
Gr.tifMì,  fvjftu.  Bocc.  nov.  19.  10.  Ma  queste, 
che  savie  sono , hanno  tanta  sollecitudine  deU 
l’ottor  loro,  che  elle  divenlan  forti  più  che  eli 
uomini.  E nov.  ao.  17.  Or  non  ha’  tu  riguardo 
all’onor  de’ parenti  tuoi  ed  al  tuo?  E num.  18. 
Dèi  tu  per  questo  appetito  disordinato  e disone- 
sto lasciar  Toner  tuo,  e «Se,  che  l’amo  più  che 
la  vita  mia?  Dani.  Purg.  ao.  Esso  parlava  an- 
cor della  larghezza  Che  fece  Niccolao  alle  pul- 
celle.  Per  condurre  ad  onor  lor  giovanezza. 

$.  IIL  Per  Gloria  e Loda.  Lat.  laus,  glo- 
ria. Grec.  straivo?,  Bocc.  nov.  a5.  8.  E 
lasciamo  stare  che  la  mia  morte  non  vi  tesse 
onore  ; nondimeno  credo  che,  ri  mordendo  vene 
alcuna  volta  la  coscienza,  ve  ne  dorrebbe  d’a ver- 
te fallo,  h nov.  17.  3?.  In  onor  di  voi , ed  in 
male  di  chi  .meritato  I ha , fo  son  qui  venuto  a 
voi.  Dant.  Inf  1.  Tu  ^\o  colui,  da  cu’ io 
tolsi  Lo  bello  alile  che  m’ha  fallo  onore.  E Par. 
4.  L’ooor  della  ’nfluenza  c ’l  biaamo  forse  In 
alcun  vero  suo  arco  percuote.  Petr.  son.  3. 
Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore  Ferir  me 
di  metta  in  quello  stato.  Frane.  Sacch.  nov. 
•3.  Onore  con  dauno,  al  diavol  T accomando  ; 
Va,  e fa  quello  che  io  ti  dico. 

$.  IV.  Per  Grado  e Dignità.  ÌMb.  Si.  Vi 
pare  che  a coloro , che  ad  alcuno  onore  sono 
elevati,  più  che  ad  alcuni, si  convenga  d’usare? 
M,  V.  ì.  3.  E ivi , per  mantenersi  r onore, 
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gravali  gli  amici  e i parenti , consumò  ciò  che 
egli  «rea. 

$.  V.  Per  Pompa  ; onde  si  dice  Fare 
onore  a ’ morti,  cioè  Seppellirli  con  pompa. 
Latin,  pompa.  Gr.  7ro/*ir»i-  Bocc.  nov.  36.  ai. 
Non  a gui<a  di  plebvjo , ma  di  signore , tratto 
dalla  corle  pubblica  sopra  gli  omeri  dei  più  no- 
bili cittadini,  con  grandissimo  onore  fu  portato 
alla  sepoltura. 

VI.  Onore  per  Singolarità  d'abiti,  o 
altre  insegne  denotanti  dignità  di  grado. 
Lai.  pompa,  insignia.  Gr.  ra  nacairripa , tot 
òtairpimfi.  G.  V.  1.  38.  1.  Questi  (Tullio  Osti- 
lio) fu  crudele  e guerriere,  e fu  il  primo  che 
portasse  porpora  ed  onori  reali.  Petr.  son.  a a 5. 
Arbor  vittoriosa  e trionfale,  Onor  d’ imperatori 
c di  poeti.  Bocc.  nov.  5.  8.  Ma  le  femmine, 
quantunque  in  vestimenti  ed  in  onori  alquanto 
dall'altra  variino,  tutte  perciò  son  fatte  qui  co- 
me altrove.  ^ 

5.  VII.  Fare  onore  nel  ricevere  un  per- 
sonaggio, vale  Andargli  mag n ijì cameni  e in- 
contro, e festeggiai  io  con  qualche  singola- 
re apparalo.  Lat.  aliquem  honorifice  exci- 
ptre.  Grec.  £svt£«iv  riva  iravu ‘Xaptrpw;.  Ovid. 
Pisi.  E a questo  nostro  amico  Trojano,  che  è 
nostro  oste,  fagli  onore.  Cron.  Mordi.  3i<p 
Questo  onore  gii  fu  fatto,  non  tanto  per  l'acqui- 
sto fece  «olla  forza  del  Cornane,  ma  perchè  e' 
si  portò  lealmente. 

5-  Vili.  Fare  onore  a uno  d’una  cosa, 
si  dice  dell' Accettar  la  cortesia  che  quegli 
ti  fa,  e mostrar  di  gradirla,  e averla  cara. 

$.  IX.  Fare  onore  a uno,  si  dice  di  chi, 
promosso  per  gli  altrui  u/icii  a qualche  gra- 
do, si  porta  bene  in  esso. 

$.  X.  Farsi  onore,  si  dice  di  chi  tratta 
altri  splendidamente. 

$.  XI.  Farsi  onore  di  checchessia , che 
anche  si  dice  Farsi  onor  del  Sol  di  Luglio , 
vale  Concedere  alla  prima  e Offerire  quel- 
lo a che  altri  potrebbe  essere  sforzato. 

§.  XII.  Uscire  o Riuscire  a onore  d‘ al- 
cuna cosa,  vale  Condurla  a fine  onorevol- 
mente. Borgh.  Vesc.  Fior.  457.  Io  non  so  co- 
me sarà  leggieri  a riuscirne  ad  onoe. 

* XIII.  Aver  l’onore  d’una  cosa,  per 
Vincerla  di  ragione , o simili.  Lasc.  Sibili. 
1.  3.  Fate  pure  che  egli  abbia  sempre  l’onore 
di  ogni  cosa  ( cioè  dategli  pur  ragione  ec.)  (V) 

y XIV.  Uomo  d’onore.  Ved.  UOMO. 

* XV.  Onori  militari . Terni,  de’  Mìlit. 
Dimostrazioni  d’onore,  che  si  fanno  dai  sol- 
dati alle  persone  poste  in  dignità , secondo 
il  grado  loro.  (G) 

ONORF.TTO.  Dim.  (l’Onore.  Bocc.  nov.  85. 
14.  Ed  oltre  a mie  sto,  n'avevan  da  lui  di  buo- 
ne merende,  e d’altri  onoretti,  acciocché  solli- 
citi  fossero  a’  fatti  suoi.  Dep.  Decam.  io5. 
Quasiché  e’  lo  dovesse  anch’egli  invitare  e ca- 
rezzare qualche  giorno,  e darli  a tavola  il  pri- 
mo luogo,  e cola’  (come  di  sopra  son  chiamati) 
onoretti. 

ONOREVOLE.  Add.  Onorato , Onorabile. 
Lat.  honoratus,  honestus , honorabilis.  Grrc. 
tip* 05 , «tipo;  , Tiftiìtsoe  . Vii.  SS.  Pad.  a. 
107.  Vidclc  con  volto  chiaro,  e onorevoli,  ve- 
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stile  di  bianchissime  vestimento.  Bocc.  noi»,  gg. 
17.  Con  molti  onorevoli  compagni  magmlica- 
mente  cenarono.  Demrtr.  Segn.  74.  La  bellez- 
za della  parola  si  è , che  sia  gioconda  all'  udito 
e alla  veduta,  c di  senso  onorevole.  Arrigh. 
56.  Allora  sono  tenuta  somma  madre,  e onore- 
vole reina.  Red.  Vip.  3.  6.  Tutto  gli  sarà  ca- 
gionato dalle  onorevoli  testimonianze  che  di  lui 
sono  siate  fatte  nella  Francia. 

J.l.  Per  Pomposo,  Magnifico.  Lat  splen- 
ilidus.  Grec.  "kapnpóf.  Bocc.  nov.  36.  ai.  Co- 
mandò loro  che  le  esequie  s’apparecchiassero 
a Gabriotto  grandi  ed  onorevoli. 

J.  II.  Stare  sull’  onorevole,  si  dice  del- 
l’ Usare  un  po’  troppa  gravità,  e dello  Sta- 
re in  contegno.  Varch.  Ercol.  91.  Stare  in  sul 
grande,  in  sul  grave,  in  sul  severo,  in  sull’ono- 
revole, in  sulla  reputazione,  e finalmente  in  sul 
mille  , significano  quasi  nna  cosa  medesima , 
cioè  così  col  parlare,  come  coll’andare,  tenere 
una  certa  gravità  conveniente  al  grado,  c forse 
maggiore.  Fir.  Disc.  an.  36.  Io  ho  paura  che’l 
vostro  volere  stare  in  sull’onorevole  non  vi  fac- 
cia marcire  in  questa  prigione. 

♦ONOREVOLEMF.NTE.  V.  A.  Onorevol- 
mente. Vit.  S.  M.  Mad.  48.  Elle  il  ringrazia- 
vano molto  onorevolementc.  Vit.  S.  Gio.  Bat. 

Presono  consiglio  infra  loro , che  si  ripo- 
nesse il  corpo  onorevolemeote,  come  si  conve- 
niva. Bocc.  g.  a.  n.  4*  Onorevolementc  visse 
in  fi  no  alla  fine.  ( Cosi  legge  il  testo  del  Man- 
nelli.) (V) 

ONOREVOLEZZA.  Astratto  di  Onorevole. 
Lat.  honor,  magnfficentia.  Gr.  Tipi],  psyzKo- 
zoéittia.  Fir.As.  109.  Séti  tu  cosi  tosto  dimen- 
ticata di  quella  onorcvolezza  delle  tue  nozze  ? 

J.  Per  Pompa,  Ornato,  Magnificenza , 
Orrevolezza . Stor.  Pist.  107.  Castruccio  pa- 
rca essere  lo  signore  di  tutti,  si  per  l’ onorcvo- 
lezza di  sua  persona,  e al  per  la  bella  gente,  • 
assai,  che  avea  di  suo  a sua  compagnia. 

ONOREVOLISSIMAMENTE.  Superlat.  di 
Onorevolmente.  Lat.  honorificentissime . Gr. 
psyoXouparscTaTa.  Piloc.  6.  43.  Quivi  ancora 
si  veggono  tulli  i nostri  Iddìi  onorevolissima- 
mente sopra  ogni  altra  figura  posti.  Petr.  Uom. 
ili.  Quel  fanciullo  era  in  quel  tempo  guardato 
onorevolissimamente. 

ONOREVOLISSIMO.  Superi,  di  Onorevo- 
le. Lat.  splendidissimus.  Grec.  Xa/zirpoTaroc* 
Bocc.  nov.  »g.  36.  E fattile  venire  onorevolis- 
simi vestimenti  femminili  ec.,  Bernabò  perdonò 
la  meritata  morte  ( cioè  ricchissimi  e magnifi- 
che ).  Segn.  Mann.  Giugn.  5.  3.  Colui  che  per 
Cristo  è andato  all'assalto,  torna  là  polveroso 
dal  campo,  ec.  : alla  fine  scuote  la  polvere , c 
resta  ricco  di  palme  onorevolissime.  E 17.  1. 
Ha  da  credere  parimente,  che  il  perdonare  sia 
azione  onorevolissima.  % 

ONOREVOLMENTE.  Avverb.  Con  onore, 
In  guisa  onorevole , Splendidamente,  Ricca- 
mente, Pomposamente.  Lnt.  honori/ìce,  splen- 
dide. Gr  Xa^irpcò;.  Bocc.  nov.  18.  81. 

Nè  guari  poi  dimorò , che  , di  (pirata  vita  pas- 
sata , onorevolmente  fu  seppellita.  E nov.  gì. 
a.  K assai  onorevolmente  in  arme  ed  in  cavalli 
«d  in  compagnia  a lui  se  n’andò  in  Ispagna. 
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Cron.  Morell.  aaG.  Per  questo,  e per  molt’al- 
tre  ragioni , venne  ad  accompagnarsi  bene  « e 
onorevolmente,  e con  buona  dota.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  19?.  Vide  lo  principe  delle  demooia 
sedere  molto  onorevolmente,  e tutta  la  sua  mi- 
lizia gli  stava  dinanzi,  Varch.  Slot.  io.  3a5. 
Il  suo  corpo  fu  portato  in  Arezzo,  e quivi  nella 
«blesa  di  S.  Bernardo  onorevolmente  seppellito. 

• ONORIFICAMENTE.  In  modo  onorifi- 
co, Onorevolmente.  Faust.  Ep.  Cic.  lib.  i3. 
(Berg) 

ONORIFICARE.  Onorare.  FU,  SS.  Pad. 
a.  Onorifico  e glorifico,  Messere,  la  tua  dispen- 


sazione. 

O N ORI  F1CATA  MENTE.  Avverbio.  Onore- 
volmente. Latin,  hononfice.  Or.  t (pie»;.  Lib. 
Amor.  aG.  Vi  piaccia  ec.  riporla  tra  queste  in 
questo  luogo  dell’ amenità, le  quali  io  le  veggio 
star  si  onorifìcalamenle,  e poi,  se  vi  pisce,  mi 


date  commiato. 

ONORIFICATO.  V.  L.  Add.  Che  ha  rice- 
vuto onore.  Lat.  honorifice  habitus,  honori- 
Jìcatus . Crcc.  tatcpsvo;.  Annoi.  Vang.  Ella 
gli  si  farà  incontro  quasi  come  madre  onori- 
ficata. 

* ONORIFICENTE.  Onorevole , Onorifico. 
Silos  Rag.  (Berg) 

* ONORIFICENTISSIMO.  Superi,  d’  Ono- 
ri ficenle.  Leoni  Leti.,  Uden . Aiis.  3.  87.  (Berg) 

ONORIFICENZA.  Onoranza.  Lat.  honori- 
ficentia.  Gr.  Tifrrj.  Com.  Pure.  ai.  Qui  si  pa- 
lesa la  detta  anima  ec.  e per  luogo  di  conver- 
sione, e per  dignitadc  d'onorificenza,  e per  no- 
me, e per  esercizio,  e per  fine  di  sua  vita. 

ONORIFICO.  Adii.  Onorevole.  Lat.  hono - 
rifeus.  Gr.  eVSocO?.  Tratt.  gov.  fam.  Montano 
ad  un  grado  molto  più  onorifico. 

* ONOSMA.  Termine  de"  Botanici.  Sorta 
«T erba  che  non  produce  nè  fusto , nè  fiore, 
nè  seme.  (A) 

ONRANZA.  V.  A.  Add.  Sincope  di  Ono- 
ranza; e vale  Altezza  o Grandezza  d’ono- 


re. Latin,  honor,  splendor,  gloria.  Gr.  tipij, 
\ap*pd-n;£,  Dant.  Inf  a G.  E tu  in  gran- 
de oltranza  non  ne  sali. 

* ONKARE.  V.  A.  Onorare.  Guitt.  lelt.  1 1. 
3i.  Und’ è non  poco  onrato  Vostro  sennalo,  c 
retto  e car  savore.  (V) 

ONRATAMENTE.  V.  A.  Avverò.  Lo  stes- 
so che  Onoratamente . Tesorett.  Br.  8.  Ma 
chi  onn.Umente  Fina  suo  cominciato,  Dallo  gen- 
te è lodato. 

ONHATO,  F.  A.  Add.  Sincope  d’ Onorato. 
Lai.  hotioratus,  honestus.  Gr.  rifilo;,  ev upz{. 
Dant.  Inf.  a.  Sicché  d'onrala  impresa  lo  nvol- 
ve.  E 4-  E quegli  a me:  1* ornata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita.  Grazia  acqui- 
sta nel  ciel,  che  si  gli  avanza. 

ONTA.  Dispetto,  Vergogna,  Villanìa,  In- 
giuria. Lat.  injuria,  contumelia.  Gr.  attosca, 
fìocc.  nov.  9.  3.  Che,  non  che  egli  l'al- 
trui onte  con  giustizia  vendicasse , anzi  infinite 
con  vituperevole  viltà  a lui  fattene  sosteneva.  E 
nov.  17.  /|U.  Io  intendo  non  di  rubare  al  Duca 
la  femmina  sua,  ma  dì  torre  via  l'onta,  la  quale 
egli  fa  alla  mia  sorella.  E nov.  a6.  8.  Io  non 
•o  se  Filippcllo  si  prese  giammai  onta  dell'amore 


il  quale  io  vi  portai.  Gio.  Vili.  1. 13.3.  Avea 
vietato  il  porto  di  Troja  al  detto  Ercule  e Ja- 
son,  e fatta  loro  onta  c villania,  e volutoli  pren- 
dere e uccidere.  Dant.  Inf  39.  Per  alcun  che 
dell'onta  sia  consorte.  2?  3a.  Ornai,  diss'io,  non 
to'  che  tu  favelle,  Malvagio  traditor,  ch'alia  tu* 
onta  Io  porterò  di  te  vere  novelle.  Tass.  Ger. 
Lib.  6.  3i.  Perche  ad  onta  si  reca  ed  a di- 
fetto, Ch’altri  sia  primiero  in  giostra  mosso. 

• 5 . Nell’ultimo  esempio  di  Dani.  Inf.  5». 
era  da  notare  f avverbio  col  geni!.,  cioè  Ad 
onta  di  ec.,  A dispetto  di  cc.,  dicendo  ivi  Dante 
a Bocca:  Alla  tu'  onta.  Bocc.  g.  3.  n.  9.  Io  ( 
vinto  dall’  ira  della  perdila  de’  miei  denari , e 
dall’ onta  della  vergogna  che  mi  parca  aver  ri- 
cevuta dalla  mìa  donna , la  feci  ad  un  mio  fa- 
migliare uccidere.  Dep.  Deci  m.  109.  Di  qui  è 
poi  Onta,  ingiuria  con  dispregio;  e Ontosa , 
come  fu  chiamala  la  pace  di  Carlo  di  Valois  co’ 
Ciciliani,  dannosa  e vergognosa  insieme.  Ved. 
ONTOSO  J.  l’esempio  di  G.  V.  8.  49.  (V) 

ONTANETO.  Luogo  piantalo  d’ontani.  Pa- 
taff.  8.  A crai  la  rivegg--  all’ontaneto. 

ONTANO.  Albero  noto.  Latin,  alnus.  Grec. 
àyttp:;.  Cr.  1.  11.  6.  L'outauo  c inutile  alle 
magioni,  ma  è necessario,  se  alcun  luogo  umi- 
do si  dee  ne’  fondamenti  palare.  Pallad.  Agost. 
11.  L’acqua  si  mena  per  forma  di  condotti  ec., 
ovvero  per  doccioni  di  legno  d’ontano.  — Al- 
nus glutinosa  Linn.  Termine  de’  Botanici. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto , arboreo,  ra- 
moso, con  la  scorza  liscia  ; le  foglie  gluti- 
nose, quasi  rotonde,  smarginate  nella  som- 
mità, con  le  ascelle  delle  vene  pelose  ; i pe- 
duncoli ramosi.  Fiorisce  nel  Luglio,  ed  è 
comune  lungo  i torrenti.  Corrisponde  alla 
Betula  alnus  Linn.  Fra  le  sue  varietà  si  di- 
stinguono quella  a foglie  incise,  quasi  pen- 
nato-fesse, e quella  a foglie  di  quercia.  (B) 

ONTANZA.  V.  A.  Onta.  Lat.  injuria , de- 
decus,  contumelia.  Gr.  a$ucia,  atipia,  ù/3pt{. 
Pecor.  a5.  3.  aiG.Come  il  re  Pietro  ebbe  in- 
teso il  consiglio  dei  Baroni,  ebbe  grande  onlan- 
za,  c parvegli  essere  in  mal  luogo. 

ONTARE.  Onire . Lai.  violare,  contumelia 
afficene , dehonestare.  Gr.  òfip^eiv,  atzyùvetv, 
attpafrtv.  Liv.  M.  D’onde  i padri  credcltono 
che  il  (or  sangue  ne  fosse  ontato. 

ONTATO.  Add.  da  Ontare.  Latin,  dehone- 
status,  contumelia  affectus,  sordidalus.  Gr. 
atc/uvStei;,  atipac^si;.  M.  V . 9. 

46.  Onde,  ontato  di  ciò  il  Prenze,  accolse  circa 
a mille  uomini  a cavallo.  ( Qui  adontato).  Liv. 
M.  Già  la  plebe  di  Roma  non  vedràe  i suoi 
ontati  di  roba  cambiata. 

• ONTEGG1ARE.  Far  onta,  Ontare.  Muss. 
Pred.  1.  5g.  (Berg) 

• ONTO  per  Unto.  Vinciguerra  Sai.  Le 
ampolle,  il  specchio,  le  bussolette  onte  Di  liscio, 
bambaccl,  tenaci  gomme,  Destri  ruffiani  alle  fat- 
tezze conte.  (Min) 

• ONTOLOGÌA.  Term.  de’  Filologi.  Scien- 
za che  abbraccia  e tratta  la  melodica  dot- 
trina dell’ente,  ed  è una  parte  della  Meta- 
fisica. Conti  Pros.  e Poes.  (A) 

ONTOSAMENTE.  Avverò.  Con  onta.  LaL 
contumeliose,  turpiter.  Gr.  akoyjx#;,  «jrovawi- 
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orca;.  Liv.  M.  E coni’  citi  si  tornavano  ontosa- 
mente fuggendo,  il  Consolo  gli  seguitò.  E al- 
trove: Lo  disonor  delle  osti,  le  quali  si  parti- 
rono ontosamente.  E appresso:  Se  al  lago  di 
Regilla  vi  sconfìggemmo  ontosamente , qui  fa- 
remo il  medesimo.  M.  V.  i . S9-  Si  ritenne  in 
Nocera  ontosamente  ischernito  da’  suoi  avversa- 
rti. Arrigh.  55.  Tu  ec.  isquarci  ontosamente  c 
vituperi  la  mia  ira. 

ONTOSO.  A dd.  Pieno  d’onta , Dispettoso, 
Ingiurioso.  Latin,  contumeliosus , injurius , 
inhoneslus.  Gr.  oveiSumxdf , ófitxoc,  àupoi. 
Dant.  Inf.  7.  Gridandosi  anche  loro  ontoso  me- 
tro. Esp.  Pai.  JSost.  Ciò  sarebbe  folle  preghie- 
ra, e ontosa.  Tes.  Br.  7.  94*  La  virtù  irascibile, 
cioè  l’uomo  vivente  ontoso  e adirato,  per  go- 
vernare l'autorità  de’ cinque  sensi.  Sallust.  Ca- 
teti. Il  color  avea  pallido,  gli  occhi  brutti,  l’an- 
dare ontoso  e tardo. 

$.  Per  Vergognoso.  Latin,  turpis.  Grcc. 
atoypó;.  Bocc.  lett.  Pin.  Boss.  179.  Persa  re 
di  Macedonia  ec.  la  strettezza  della  prigione 
colla  rigidezza  del  prigioniero  infino  alla  morte 
ontosa  provò.  G.  V.  8.  49.  5.  A ridonile  in  Ci- 
cilia per  far  guerra,  e rcconne  ontosa  pace. M. 
Atdobr . P.  N.  a 19.  Il  sesto  ha  nome  Libra  : que- 
sto fa  i membri  ontosi  all'uomo  e alla  femmina. 

ONUSTISSIMO  . V.  L.  Superi,  d ’ Onusto. 
Lat.  onusti  ssimus . Lib.  cur.  malati.  Sentono 
la  forcella  onustissima  di  bile  e pituita. 

ONUSTO.  V.  E.  Addiettivo.  Carico,  Ripie- 
no. Lai.  onusius . Gr.  opro;.  Fr.  Jac.  T. 
5.  39.  8.  Ehriato  ed  onusto  Di  manna  salutare. 
Ar.  Fur.  40.  54-  I vincitori  uscir  delle  fune- 
ste Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti . Tasi. 
Ger.  5.  44-  E fa  del  grande  scudo  il  braccio 
onusto,  E la  fatale  spada  al  fianco  appende. 

• ONZA.  Term.  de*  Costruttori.  Lo  stesso 
in  Marineria,  parlandosi  di  nave,  che  si  di- 
ce in  Architettura  lo  Spaccalo  d’ una  fab- 
brica. (A) 

00 

• Oolite.  Term.  de * Naturalisti.  Cal- 
ce carbonatica  oolite  è stata  nominata  da  al- 
cuni , e da  altri  globulìforme , una  calcaria 
che  è sempre  disposta  in  globetli,  o piccole 
sferoidi,  la  cui  grandezza  varia  da  quella 
di  un  pisello  fino  a quella  della  semente 
minutissima  ai  papavero.  La  frattura  di 
que‘  globetti  è compatta , e sovente  squa- 
mosa; non  vi  si  veggono  nò  strati  concen- 
trici, ni  strie  convergenti  : il  loro  colore  è 
grigio-gialliccio,  o rosso-bruno.  (Boss) 

O P 

O PAGHISSIMO.  Superi.  d’Opaco.  Latin. 
opacissimus . Gr.  oxwpwraTo; . Gai  Match. 
Sol.  169.  Che  la  terra,  come  opaci)  issimi»,  oscu- 
ra ed  aspra  che  ella  è,  sia  inabile  a riflettere  il 
lume  del  Sole. 

• OPACISSIMO.  Lo  stesso  che  Opachissi- 
mo.  Lat.  opacissimus.  Gal.  Sist.  88.  Ma  sen- 

Vol.  V. 


OPE  /t57 

tiamo  ec.  come  bisogni  ch'egli  ( l’autore ) am- 
metta la  materia  della  Luna  esser  permeabilis- 
sima dai  raggi  solari  ec.,  ina  opacissima  più  di 
una  montagna  delle  nostre.  (N.  S.) 

OPACITÀ , ed  all’ant.  OPÀCITADK  e OPA- 
C1TATF.  Astratto  di  Opaco.  Latin,  opacum . 
Gr.  tó  ^oftòcef.  Sagg.  nat.  esp.  145.  Del  che 
non  ci  potevamo  chiarire  per  l’opacità  della 
canna.  Gal.  Sist.  55.  Per  la  quale  opacità  è 
alta  a ricevere  e ripercuotere  il  lume  del  Sole. 
E 69.  Quella  della  terra  resterebbe  oscura  per 
la  sua  opacità. 

OPACO.  Add.  Ombroso.  Lat.  opacus.  Gr. 
cxiepóg.  Lor.  MetL  rim.  77.  Percossa  rende  il 
suon  l’ opaca  valle. 

5.  Per  Contrario  di  Dh> fatto.  Sagg.  nat. 
esp.  1 47-  Nc  era  possibile  d’ arrivarvi  con  ag- 
ghiacciarla dentro  a’  vasi  opachi.  E 175.  La  la- 
stra dalla  parte  stata  di  sotto  rimane  opaca  . E 
966.  La  luce  rifratta  dalla  lente  cristallina,  o ri- 
flessa dallo  specchio  ustorio,  non  vale  ad  infiam- 
mar l’ acqua  arzente , benché  resa  opaca  con 
qualche  tintura.  Red.  Oss.  an.  33.  Quello  (ca- 
nale) degli  alimenti  nel  suo  principio  è di  pa- 
reli grosse,  dure,  salde,  opache. 

OPALE.  Lalin.  opalus.  Gr.  ocoKXioC-  Art. 
Vetr.  Ner.  4.  74-  Si  troverà  la  maggior  parte  dei 
cristalli  tinti  in  vero  colore  di  topazio  ec.,  gira- 
sole ed  opale,  con  vista  tnaravigliosa.  — Term. 
de’  Nat.  Varietà  di  Selce,  indicata  con  que- 
sto nome  da  Brongniart , con  anello  di  Opale 
nobile  da  Brachant,  e da  Htuty  con  quello 
di  Quarzo  resinile  opalino . Il  suo  colore  or- 
dinario è il  bianco  azzurrognolo  latteo;  ma, 
guardata  sotto  differenti  aspetti,  quella  pie- 
tra presenta  i colori  più  belli  e più  vivi  del- 
l’Iride. La  sua  frattura  è picea;  la  sua  du- 
rezza è ineguale.  (B) 

* § . Opali  d’ acqua,  termine  de’  Natura- 
listi, si  sono  dette  talvolta  alcune  pietre  che 
presentano  riflessi  di  luce  bianchicci  e ce- 
rulei, come  V Adulano.  Tal  altra  volta  si  è 
dato  quel  nome  alle  opali  bianche , senza 
colore.  (Boss) 

* OPALIZZANTE.  Term.  de’  Naturalisti . 
Che  cangia  di  colore , a somiglianza  del- 
l’opalo.  Gab.  Fis.  Pietra  picca  opalizzante.  (A) 

* OPALO.  Sorta  di  gemma  risplendentis- 
sima, che  si  trova  nell  Indie,  di  colore  che 
pende  in  azzurro  chiaro,  quasi  simile  al 
fuoco  del  zolfo,  detta  con  altro  nome  Per - 
derotta  e Perdtrotto.  Voc.  Dis.  (A) 

OPEFICB.  Lo  stesso  che  Opifice . Latin. 
opifex.  Gr.  «pytxTrjS-  Segn.  Polii.  7.  354*  Co- 
me sta  ogni  inslrumeuto  e ogni  opefice  con 
I*  opera. 

OPENIONE.  Ved.  OPINIONE. 

OPERA . Che  anche  per  sincope  si  dice 
OPRA.  Operazione,  L’ operare.  Lat.  opera , 
opus.  Grec.  épyov.  Bocc.  g.  9 .f  4.  Per  onor 
della  sopravvegnentc  Domenica  da  ciascuna  ope- 
ra riposarsi.  E nov.  19.  5o.  Mai  noo  riposò, 
infìno  a tanto  che  con  opera  d' alcuni  grandi 
mercatanti  ec.  non  l’ ebbe  fatto  venire.  E nov. 
ao.  5.  Porse  credendosi  con  quelle  medesime 
opere  soddisfare  alla  moglie , che  egli  Diceva 
agli  studii.  E g.  8 ,f  9.  Fate  adunque  che  alle 
*29 
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vostre  bellezze  l' opere  aicn  rispon  denti.  E nov. 
77.  53.  Assai  beo  conoscendo  questa  dovere 
essere  stata  opera  dello  scolare.  È nov.  88.  11. 
Biondello,  che  conoscea  che  contro  a Ciacco 
egli  poteva  più  aver  mala  voglia  f che  opera , 
rego  Iddio  della  pace  sua.  Dani.  Par.  11. 
erchè  od  un  fine  Pur  Pupere  sue.  Coni.  in/. 
4.  Quegli  è Omero,  con  quella  spada  in  mano, 
a denotare  che  tratlòe  opera  di  guerra . Petr. 
san.  33.  Sospira  e suda  all* opera  Vulcano,  Per 
rinfrescar  P aspre  saette  a Giove.  Pallad.  cap. 

6.  In  ogni  opra  d’ innestare  e di  potare  e di  ri- 
cidere  usa  taglienti  e duri  ferri.  Sagg.  nat.  esp. 
a.  Lavorato  per  opra  di  quelli  artefici,  i quali  ce. 

I.  Opera  diciamo  anche  al  Lavoro  di 
una  giornata , e Opera  a'  lavoranti  stessi. 
Lai.  opera.  Fr.  Sacch.  Op.  div . 54.  Noi  sia- 
mo fatti  venire  in  questa  hrievc  e misera  vita , 
acciocché  come  opcraj  acquistiamo  vita  eterna; 
e se  questa  opera  possiamo  fare  e migliore  e 
più  perfetta  in  picciolo  tempo,  non  è questo  da 
ringraziare  Dio?  ( Qui  per  similil.)  Cr.  1.  i3. 
4.  E poiché  avrà  ciò  inteso  e conosciuto,  co- 
minci a far  ragione  con  lui  deli’ opere  e de' di. 
Sen.  Ben.  Varch.  3.  Dunque,  come  una 
opera  fa  benefizio  ogni  volta  che  fa  più  di  quel- 
lo che  non  è convenuta  di  dover  fare,  casi  un 
servo  ec.  Lasc.  Pinz.  1.  1.  Dille  ch’io  sono 
andato  in  villa  a far  sollecitar  l'onere.  Afa/m. 

7.  sa.  Poi  dice:  Meo,  spilla  quella  botte  Che 
l'  hai  per  Popre,  e dammi  il  Tino  a saggio. 

$.  II.  Onde  in  modo  proverò,  si  dice: 
Chi  ha  donar  da  buttar  via.  Aietta  l' opre, 
e non  vi  stia;  e vale  Esser  necessario  assi- 
stere personalmente  al  lavoro  che  fanno  le 
opere,  per  trame  frutto. 

$.  III.  Opera  per  Fatto,  Maneggio,  Af- 
fare. Lai.  res,  negocium,  factum.  Gr.  ìpy 0», 
zpàypa.  Bocc.  nov.  ay.  La  Signoria  , ve- 
nuto il  giorno,  e parendole  piena  informazione 
aver  dell’  opera , prestamente  Aldobrandino  li- 
berò. Cas.  lett.  7.  La  maestà  del  Ile  è ottima- 
mente servila  dal  detto  Monsignor  d'Avanzone, 
tome  io  credo  che  l’ opera  stessa  lo  dimostri. 

$ . IV.  Opera  si  dice  a qualunque  cosa  fat- 
ta daW operante,  come  Scrittura , Fabbrica, 
Pittura,  e simili.  Lat.  opus.  Gr.  ipyzv.Bocc. 
Conci.  1.  Ch’io  nel  principio  della  presente 
opera  promisi  di  dover  fare.  E nov.  85.  9.  Ve- 
nuta T ora  della  cena,  e costoro  avendo  lasciata 
opera  ec.  alquanto  in  servigio  di  Calandrino , 
ivi  si  posero  a slare.  Lab.  3.  Alla  presente 
opera  della  sua  luce  sì  fattamente  illumini  H 
mio  intelletto , ec.  G.  V.  1.  1.  4*  Acciocché 
)’  opera  nostra  sia  più  laudabile  e buona  , ri- 
chteggio  lo  ajuto  del  nostro  Signore  Iesù  Cristo. 
Petr.  son.  18.  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie 
braccia,  Né  opra  da  polir  con  la  mia  lima.  E 
son.  Sa.  M.i  però  che  mi  manca,  a fornir  l’opra, 
Alquanto  delie  fila  benedette  , ec.  Vi t.  Pitt. 
61.  Ma  avendo  ormai  raccolto  quanto  si  legge 
dell’ opere  in  grande  più  celebri  di  quello  arte- 
fice , non  debbo  tralasciare  eh’  egli  ec.  E 33. 
Anehe  in  quell' opere  sì  ben  condotte  ec.  sole- 
va con  titolo  sospeso  e imperfetto  aerivere: 
A peli  e faceva. 

V.  Opera  per  Artifìcio,  Magistero. 
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Lat.  artifìcium,  opus.  Gr.  écyov.  G.  V.  1.  11. 
1.  Edificò  in  Troja  la  maestra  fortezza  e castel- 
lo reale  di  magnifica  opera. 

* 5.  VI.  Opera  per  Cosa,  Fatto.  Vit.  S. 
Gio.  Batt.zf\ 4-  b isiando  così  alquanti  di  l’olie- 
ra di  S.  Giovanni  {il  fatto  della  prigionia  di 
S.  Giovanni  ) , racchetava  più  l' un  di , che 
I’  altro  ( scemava  il  parlarsene  MC) 

5.  VII.  Opera  vale  anche  il  Afagistrato 
e Ufficio  degli  operai.- 

§.  Vili.  Opera.  Term.  generico  ile’  Afa- 
n fattori  di  tele , drappi,  galloni , e simili  ; 
e dicesi  a quel  lavorìo,  mediante  il  quale 
si  rappresentano  fiori,  fogliami,  fruiti,  ani- 
mali, o qualsivoglia  altra  cosa.  La  veste 
fatta  di  simit  drappo  a opera  fu  detta  da 
Virgilio  vestis  pitturata,  e da  Festo  palmata 
vesti*, forse  perchè  si  rappresentava  nel- 
l’opera la  palma.  Vit.  Pitt.  *4.  Perché  es- 
sendo il  pallio  di  lana  biauca,  che  opera  o che 
tessera  intcssuta  poteva  in  essa  spiccare?  E ap- 
presso: Può  vcrisimilinente  sospettarsi  che  per 
bizzarria  uscisse  dell'uso,  facendo  palili  colorati 
a opera  ricca  d’oro.  Bocc . nov.  a.  5.  In  Pa- 
rigi fu  un  gran  mercatante,  e buono  uomo  ec., 
lealissimo  e diritto,  e di  gran  traffico  d’opera 
di  drapperia. 

* §.  IX.  Opere  vive.  Term.  di  Marineria. 
S * intende  tutta  la  parte  del  bastimento  che 
sta  sott'acqua.  Opere  morte:  tutta  la  par- 
te del  bastimento  che  sta  sopra  la  linea  di 
acqua.  (5) 

* X.  Opera.  Termine  de’  Mi/.  Questo 
termine  indica  in  genere  un  pezzo  di  forti- 
ficazione . Le  opere  si  dicono  interne , od 
esterne.  Le  opere  interne  sono  quelle  che 
rimangono  dentro  il  recinto  primario , co- 
me sarebbe  i cavalieri,  i trinceramenti,  ec.  ; 
le  opere  esterne  sono  quelle  fuori  del  re- 
cinto primario.  (G) 

* XI.  Opera.  Term.  teatrale.  Rappre- 
sentazione in  teatro,  e per  lo  più  in  musi- 
ca. Segner.  Crist.  Instr.  5.  3».  1.  Queste  qua- 
lità di  opere , pur  troppo  comuni  ai  teatri  mo- 
derni ec.  , prendo  io  a ferire  nell’ odierno  ra- 
gionamento. (A)  — E 3.  3t.  5.  Io  credo  che 
da  una  sola  opera  scandalosa  si  stabiliscano  in 
una  sera  più  errori,  ec*  (N.  S.) 

* J.  XII.  Opera  si  prende  anche  per  Di- 
ficio.  Chiesa,  Fabbrica.  G.V.  6.  M.  E quan- 
do s’andava  in  oste,  i Conti  e castellani  vicini, 
e’ gentili  cavalieri  della  città , il  traevano  (il 
carroccio)  dell’opera  di  S.  Giovanni,  e con- 
ducevinlo  in  su  la  piazza  di  Mercato  Nuovo. 
G.  V.  lib.  9.  cap.  80.  Elcssono  1/,  buoni  uo- 
mini popolani,  e riuchiuscrli  nell’opera  di  santo 
Giovanni.  (V) 

* $.  XIII.  Avete  onera  vale  Aver  da  la- 
vorare. Vit.  SS.  Pad.  a.  83.  Ella  non  la  vo- 
leva ricevere,  dicendo  che  la  madre  aveva  quel 
giorno  opera,  che  ne  poteva  comperare  del  pa- 
ne. (V) 

XIV.  Bare  opera.  Ved.  DARE  OPERA. 

XV.  Mettere  in  opera  vate  Mettere 
in  esecuzione.  Effettuare . Lat.  ex  equi . Gr. 

. Bocc.  Introd.  11.  E cosi,  come  il 
dicevano  , il  mettevano  in  opera  a lor  potere  . 
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F.  nov.  3a.  6.  Senza  aver  perciò  i precedi  vizi! 
Abbandonali , quando  nascosamente  gli  avesse 
potuti  mettere  in  opera.  FU.  SS.  Pad.  i.  aoo. 
(Quando  li  frali  domandavamo  in  verità  dottrina 
dai  santi  Padri  ad  intenzione  di  metterla  in  ope- 
ra, allora  Iddio  dava  loro  grazia  di  saper  dire 
e insegnare  loro  buona  dottrina,  Boez.  Farch. 
1 . pros.  4.  Io  dunque , seguendo  questa  aulo- 
rila  ec.,  cercai  di  metterla  111  opera. 

$.  XVI.  Mettere  in  opera  materia  per 
le  fabbriche,  e simili,  cale  Servirsi  di  essa, 
Impiegarla,  Adoperarla. 

5 . XVII.  In  proverbio:  Il  voto  senza 
l*  opera  non  basta  ; e vale  Non  essere  a 
sufficienza , per  effettuare  una  cosa,  il  solo 
proponimento  di  farla.  CiriJ'f.  Calv.  1.  3.  lo 
feci  essequie  e voti,  Vedova  sempre  star,  celibe 
e casta;  Ma  il  voto  senza  l'opera  non  basta. 

$.  XVllI.  Pure  in  proverbio  si  dice : 
Jj  opera  loda  il  maestro  ; e vale , che  La 
bontà  del  maestro  si  conosce  dall'opera  che 
e * fa.  Latin,  opus  laudat  arti/icem  . Cavale. 
Fruii,  line.  E quanto  al  primo  rispetto,  noi 
dobbiamo  laudare,  secondo  quel  proverbio  che 
dice  : I*  opera  lauda  il  maestro . Farch.  SuOC. 
4.  5.  Alla  buon'ora:  l'opera  loderà  il  maestro. 

OPERABILE  . Add.  Che  si  può  operare  . 
Sega.  Elie.  1.  57.  Forse  a qualcuno  parrà  che 
la  cognizione  di  tal  bene  serva  per  conoscere 
quei  beni  che  si  possono  acquistare,  c che  sono 
operabili. 

OPERACCIA.  Peggior. d‘ Opera,  FU.  Benv. 
Celi.  445.  Il  vedere  quante  miglia  ja  di  ducati 
il  Duca  aveva  gettato  via  in  certe  brutte  ope- 
raci. E S07.  Non  voleva  arricchire  le  sue  ope- 
racce  con  le  fatiche  mie. 

•OPERADORE.  Operatore.  Fr.  Guitt.  Istt, 
56.  83.  Saggi,  valenti  e solticilì  in  terra  opera- 
dori.  (V) 

OPERAGGIO . Opera . Latin,  opera,  opus. 
Grec.  epyov.  Tac.  lìav.  Ann.  3.  77.  Come  se 
tal  sorte  di  deità  e maestà  difendessero  Scipio 
e Calo,  c quello  Scauro,  cui  questo  Mamerco, 
obbrobrio  de'  suoi , svergognava  con  tale  ope- 
raggto. 

OPKRÀGIONE.  Operazione.  Lai.  opera  fio, 
aclio,  effectus.  Gr.  «p^ov , ivip-pjfia , airoTS* 
/•epa.  Lib.  cur.  malati.  Della  scamonea  vio- 
lenta si  è Pope  ragione.  Volg.  Mes.  Ed  è buo- 
no per  agevolare  l’ operazione  del  cocomero 
asinino.  Bemb.  Asol.  a.  81.  Credea  che  non 
le  somiglianze  de’ sermoni,  ma  le  sostanze  del- 
le operazioni  fossero  da  dovere  essere  ponde- 
rate e riguardate . Fir.  As.  1 96.  10  gli  diedi , 
non  veleno,  ma  una  puzion  dì  mandragola,  che 
fa  dormire  si  profondamente  , che , mentreché 
dura  la  dì  lei  operagione  , colui  che  l'ha  presa 
non  diviene  altrimenti,  che  se  fosse  morto. 

OPERA JO.  Quegli  che  lavora  per  opera. 
Lat.  operarius.  Gr.  «oyd-nj?.  Annoi.  Vang.  E 
fa  che  la  fatica  del  tuo  openjo  non  rimanga  a 
te.  Cr.  4- 9*  4-  E cosi  delle  diversità  delle  gene- 
razioni , distintamente  poste , potrà  quella  degli 
opera)  minor  numero  compiere  il  lavorio . E 
cap.  18.  9.  Ne’ luoghi  ardenti  e secchi  s’ adom- 
bri l'uva  cc.,  se  però  la  picciolezza  della  vigna, 
avvero  la  facultà  lo  permette  dell’operajo.  Mor. 
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S.  Greg.  V.  ben  si  può  dire  che  la  gente  giu- 
dea anzi  l’ avvenimento  del  nostro  Redentore 
avesse  molti  buoi,  imperocché  ebbe  molti  ope- 
raj . Frane.  Sacch.  Op.  div.  54-  Noi  siamo 
fatti  venire  in  questa  brieve  e misera  vita , ac- 
ciocché come  operaj  acquistiamo  vita  eterna. 

$.  Opera jo  di  chiese , monasteri i , e si- 
mili, vale  Quegli  che  soprantende  alla  fab- 
brica e al  governo  di  essi.  Lai  tedili s,  nuli- 
tuus.  Gr.  vswxdpoc.  Bocc.  Test . a.  Un  paliclto 
piccolo  di  drappo,  foderalo  di  zendado  giallo  , 
tulio  sie  dato  agli  operai  di  $.  Jacopo  di  Ce r- 
taldo,  ed  essi  opera)  gli  debbano  guardare  e 
salvare  , mentre  durano  , a'  servigi  della  detta 
chiesa  di  8.  Jacopo.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  joq. 
Che  ITarco  Lepido,  cui  toccò  quella  provincia, 
s’eleggesse  un  operaio  a fare  quel  tempio. 

OPERAMENTO.  L’operare,  Esercizio.  Lai 
exercitium,  actio.  Grec.  ocxyjci?.  Fai.  Mass. 
L'operamenlo  di  saper  menar  l'arme  fu  prima 
trovalo  da  Publio  Rutilio.  Vegex.  Dcll'opcra- 
mento  del  gran  Pompeo  favella  Sallustio.  Amm. 
Ant.g.  8.  >8.  Perocché  dello  spesso  opera  men- 
to della  memoria  s'ingenera  nel  cuore  fermezza 
di  memoria , come  diviene  d’ ogni  cosa  , alla 
quale  l’uomo  s’ausa.  Cr.  a.  3.  1.  Gli  opera- 
menti,  ovvero  operazioni  della  pianta,  secondo- 
chè  pianta  è,  son  tre. 

OPERANTE.  Che  opera.  Latin,  operarti, 
agrns , ariìfex , opifex.  Grec. 
rpaTTwv,  §r,piouprd;.  Amet.  70.  Ricolti  adun- 
que la  seconda  volta  ne' luoghi  loro,  non  guari 
▼i  stettero , che  l’ ire  lungamente  nascose  tutte 
•'apersero,  operante  Giunone.  G.  F.  11.  ni. 
9.  E’  mi  grava  ebe  non  fu  sopra  le  loro  perso- 
ne propie,  come  erano  degni  1 mali  operanti,  c 
come  toccò  ad  alquanti  di  loro.  Dant.  Par.  7. 
Ma  perchè  l'ovra  tanto  è.  più  gradita  Dell’ope- 
rante,  quanto  più  oppresenta  Della  bontà  del 
cuore  ond’è  u*Va,  ec.  Serm.  S.  Agost.  Im- 
perocché non  si  parte  il  frutto  dell’opere,  dove 
non  manca  il  desiderio  degli  operanti.  Red. 
Jns.  55.  Il  lor  veleno  è terribilissimo , e ope- 
rante con  indicibil  prestezza . Demetr.  Segn. 
5g.  Quando  le  cose  inanimate  s’introducon  co- 
me operanti  a guisa  delle  animate. 

OPERANTISSIMO.  Superlat.  tTOperante. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Non  sono  contente  di 
medicine  operanti,  ma  le  vogliono  operantissime. 

OPERARE  e OPRARE.  Fare,  Impiegare 
il  suo  sapere  e la  fatica  e l’esercizio  in 
checchessia.  Latin,  op  erari,  agere,  efficere . 
Grec.  e 97 «parte tv,  awtiiXeiv.  Bocc. 
nov.  *<>.  3.  Tutte  quelle  cose  operando,  per  le 
quali  la  grazia  e Pamor  d’una  donna  si  dee 
potere  acquistare.  E nov.  99.  19.  Sperando  dì 
doverlo,  per  suo  bene  operare,  rivocare  a)  suo 
contado,  se  ne  venne  a Rossiglione.  G.  F.  1. 
9. 9.  Onde  Iddio,  per  confondere  il  detto  orgo- 
glio, subitamente  inandò  confusione  in  tutti  1 
viventi , e che  operavano  la  delta  torre  tare. 
Dant.  Par.  i3.  Similemcnte  operando  all’arti- 
sta, C'ha  l'abito  dell'arte,  e man  ebe  trema. 
E 1 5.  Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Petr.  cap.  8.  Poi  venia  quei  ebe  livido  maligno 
Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse. 

$.1 . Per  simtlit.  Sagg.  nat.  esp.  198.  Ver* 
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desi  con  si  riolenta  forza  onorare  il  freddo  nel- 
l'agghiacciamento  de’  fluidi.  E *37.  Onde  la 
dose  ordinaria  del  liquore  rischiarante  nonope- 
rasse. 

11.  Operare  per  Adoperare , Usare. 
LaL  uti,  adhibere.  Gr.  Bem.  rim. 

1.  91.  Non  gli  opran  ( gli  aghi)  nè  bastier,  nè 
calzolai,  Nè  simili  altri , perch*  e’  son  sottili. 
Bocc.  nov.  37.  9.  Non  potendo  comprendere, 
costei  in  questa  cosa  avere  operala  malizia.  Fr. 
Jac.  T.  1.  r.  33.  A quel  ch’io  sono  obbliga- 
to Fuggo  d’essere  operato,  Vo  dove  non  son 
chiamato. 

* 5.  UI.  E neutr.  pass,  netto  stesso  signi- 
ficato. Agn.  Pand.  pag.  •»€.  (Milano  iftn) 
Intendiamo  da  voi  non  solo  quale  sia  la  masse- 
rizia , ma  l’ ottimo  e civile  vivere,  il  diventare 
studiosi  e valenti,  operarsi  in  virtù , vivere  lie- 
ti, ec.  (B) 

* $ . IV.  Operare  per  Impiegare,  Servirsi 
degli  affi  sii,  del  ministero  di  una  persona. 
Car.  lelt.  Si  degni  ordinare  questi  suoi  di  qua 
ec. , che  m’ operino  in  quello  eh'  io  vaglio  per 
suo  servigio.  (A) 

OPERATIVO.  Add.  Che  fa  operazione,  ed 
ha  virtù  di  operare.  Lai.  acluosus , efficax. 
Crec.  «ocnrtxóg  » evipyriTuóc.  Amet.  93.  E se 
nella  presente  vita  attiva  D'Arislotile  avesser  gli 
alti  ingegni  Inteso  con  tal  fede  operativa , Chi 
dubita  ec.  Cr.  6.  1.  10.  Avvegnaché  ogni  qua- 
lità operativa  si  fortifichi  in  grossa  suslantia, 
poiché  l’avrà  ricevuta.  Bui.  Par.  *3.  a.  Lo 
quale  ciclo  nono  più  si  scalda , cd  è più  effet- 
tivo ed  operativo  col  suo  moto,  seco ndochc  Dio 
dentalmente  I’  ha  disposto.  Circ.  Geli.  8.  1 98. 
Le  cose  contingenti  ancora  sono  di  due  manie- 
re, imperocché  o elle  sono  attive  e operative, 
o elle  sono  fattive,  ec. : attive,  ovvero  operati- 
ve, si  chiamano  quelle  che  appartengono  a’ co- 
stumi ed  alle  operazioni  nostr*  morali  ; ec. 

L Operativo  si  dice  anche  iT uomo  che 
opera  assai  e con  efficacia.  Lai.  efficax.  Gr. 
«vsppjTtxó;. 

*$•  li.  Arte  operativa  vale  Meccanica , 
Fattiva,  in  cui  si  richiede  l'operazione  del- 
la mano,  o la  fatica,  ancorché  vi  concorra 
P ingegno.  Varch.  Lez.  Molli  hanno  pensalo 
che  Tarli  operative  si  possono  acquistare  in  so- 
gno. (A) 

♦OPERATO.  Sust.  Operazùme,  L'opera- 
re. Sega.  Mann.  Agost.  a 8.  6.  Quivi  non  ope- 
ra, ma  riposa  dall’operato.  (V) 

OPERATO.  Add.  da  Operare.  Lai.  factus. 
Gr.  m;roiT]ftcvoc.  Amet.  36.  E già  conosciute 
avea  l’operate  vendette  da  lei  contro  la  super- 
bia di  Niobc.  E 58.  Merita  dell' operata  super- 
bia grazioso  perdono.  Sagg.  nat.  esp.  58.  Al- 
l’altezKa  del  ricrescimento  operato  dal  medesi- 
mo fluido.  E 178.  Non  derivi  da  alcuna  intrin- 
seca alterazione  di  raro  o di  deuso  operata  in 
quel  punto. 

* In  senso  di  Esser  posto  in  opera.  Car. 
lett.  Intenderà  il  desiderio  ch’egli  ha  di  essere 
operato  da  N.  S.  nelle  cose  di  Polonia,  e le  ra- 
gioni che  lo  muovono,  e l’ entratura  ch’arebbe 
in  quella  corte,  per  avervi  un  fratello  in  molta 
grazia  di  quel  Ke.  (Min) 
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OPERATORE.  Che  opera . Lai.  operator, 
auclor,  effector.  Gr.  «pyc ioti;;,  ipyarr,;,  av 
T0vp7Ó£.  G.  V.  1 a.  V|.  3.  Onde  t Malpigli  c 
Mangiadori  diS.  Miniato  furono  operatori  e ca- 
gione. .V.  F.  7.  60.  Mostrarono  a*  signori,  co- 
me di  lieve  cagione  non  si  convenia  a due  Re 
essere  operatori  di  tanto  male.  Com.  In/.  4. 
Questi  fu  figliuolo,  siccome  recita  Valerio,  libro 
terzo,  capitolo  quarto,  di  Fanaretta  madre,  e di 
Sofoniso  padre,  operatore  di  marmo  (cioè  scul- 
tore). Fit.  SS.  Pad.  Deh,  disse  loro,  partitevi 
di  qui , operatori  d’ iniquitade , e noo  Irntate  il 
servo  di  Dio . Cavale.  Med.  cuor.  Meglio  è 
T uomo  paziente,  che  ’l  forte  ; volendo  in  que- 
sto mostrare , che  quantunque  l’ uomo  sia  for- 
te e grande  operatore , non  è però  tanto  buo- 
no , ec. 

OPERATORIO.  Add.  Operativo.  Lat.  effi- 
cax, acluosus.  Gr.  evso'jrjTotd;.  Segn.  Mann. 
Apr.  1.  4.  Le  parole  di  Dio  sono  operatorie  , 
e però  hanno  uua  forza  ammirabilissima  non 
solamente  d’ imprimere , ma  d’ infondere  ciò 
che  vogliono. 

OPERATRICE.  Ferbal.femm.  Che  opera. 
Latin,  effeelrix.  Bocc.  nov.  55.  3.  La  natura, 
madre  di  tutte  le  cose,  ed  operatrice.  Af.  F. 
io.  53.  Volendo  operare  la  sfrenata  lussuria, 
operatrice  d‘ incredibile  crudeltà  di  madre  con- 
ira figliuolo. 

OPERAZIONCELLA.  Dim.  d‘ Operazione. 
Piccola  operazione. 

$.  Per  similit.  Tratt.  segr.  domi.  Non  so- 
no contente  di  medicine  operanti,  ina  le  vo- 
liono  operantissime,  e si  disperano  e piangono 
elle  piccole  operaxioncelle  latte  dalle  bevande 
purganti. 

OPERAZIONE.  L'operare,  e l'Opera  che 
resta  faUa.  Lat.  operatio,  opus.  Gr.  tinaia, 
ipyov.  Bocc.  nov.  38.  a.  Fra  l’altre  naturali  co- 
se, quella  che  meno  riceve  consiglio  o operazio- 
ne in  contrario,  è amore,  fi  nov.  98. 17.  Quanto 
le  loro  operazioni  ripigliare  sia  matta  presun- 
zione e bestiale, assai  leggiermente  il  potete  ve- 
dere. E Conci.  7.  Chi  vorrà  da  quelle  malva- 
gio consiglio  o malvagia  operazion  trarre , elle 
noi  vieteranno  ad  alcuno.  Com.  In  fi*  1.  Esem- 
plifica questa  bolgia  a uno  luogo  nella  città  di 
Vinegia  detto  l’Arzanà,  nel  quale  diverse  c va- 
rie fabbricazioni , mestieri  e operazioni  vi  ai 
fanno  per  li  maestri  e artefici  che  quivi  stanno 
a racconciare  i navilii.  Fr.  Jac.  Cets.  Opera- 
zione di  grande  uomo  e di  fòmoso  si  è nulla 
cosa  temere.  Dani.  Purg.  17.  Quinci  compren- 
der puoi,  eh’  esser  conviene  Amor  sementa  in 
voi  uogni  virtu!e,E  d’ogni  operazion  che  mer- 
la pene.  Pelr.  son.  18.  Però  l'ingegno,  che 
sua  forza  estima,  NelPoperazion  tutto  s’agghiac- 
cia. Sagg.  naUresp.  161.  Volemmo  vedere  se 
ec.  si  riconoscesse  qualche  varietà  nel  progres- 
so dell’operazione.  E 317.  Conciossiacosaché 
le  maravigliose  operazioni  della  calamita  siano 
un  largo  pelago,  dove  ec. 

*5.L  Operazione  chirurgica  dicesi  qual- 
sivoglia taglio  o qualsivoglia  altro  effetto 
che  i Chirurgi  producono  colla  mano  sul 
corpo  degl’  infermi.  (B) 

* 5.  II.  Far  operazione  vale  Operarei  e 
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si  dice  propriamente  delle  medicine.  Fir. 
As.  La  medicina  avea  fatta  buona  operazione. 
Red.  Cons.  Con  maggior  vigore  potrà  fare  la 
tua  operazione.  (A) 

* $.  IO»  Operazione.  Term.  de*  Med.  Eva- 
cuazione di  corpo,  Andata  o Uscita  di  cor- 
po. Fecce  intestinali.  Escrementi,  e Escre- 
menti di  corpo.  Pasta.  (B) 

* J.  IV.  Operazioni  dell* artiglieria.  Ter- 
mine de’  Milit.  Si  comprendono  sotto  que- 
sta denominazione  tanto  le  operazioni  di 
forza,  chiamate  dall’ artiglieria  piemontese 
Manopere , quanto  le  militari , eccettuate 
quelle  de’ pezzi  di  campagna,  le  quali  pren- 
dono il  nome  tt Evoluzioni , quando  le  loro 
batterie  si  muovono , ed  agiscono  in  linea 
di  battaglia.  (G) 

OPE R ELLA.  Operetta.  Latin,  opella.  Vii. 
S.  Gio.  Gualb.  336.  Le  quali  [cose)  io  rifiutai 
di  mettere  nella  presente  operetta. 

OPERETTA.  Dim.  d’ Opera.  Lat.  opuscu- 
lum  '.  Gr.  miTj/zaTiov.  Esp.  Vang.  Ogni  ope- 
retta caritativa  guadagna  grandissimo  mento. 
Bocc.  Vii.  Dani.  i54-  Egli  primieramente  ee. 
quasi  nel  suo  ventesimosesto  anno  compose  in 
un  suo  volumetto , il  quale  egli  intitolo  Fila 
Nuova,  certe  operette , siccome  sonetti  e can- 
zoni. Cas.  rim.  buri.  1.  14.  Svergognerebbe 
ogni  bella  operetta.  Red.  lett.  a.  xpo.  Se  altre 
operette  del  medesimo  Coltellini  mi  capiteran- 
no, pur  ancora  le  manderò. 

OPERICCIOLA  e OPERICCIUOLA.  Dim. 
di  Opera.  Lai.  optisculum.  Gr.  irocij/zanov.  Al- 
bert. cap.  65.  Tu  chiamando  il  nome  dell’òn- 
nipotcnle  Iddio  con  lo  ’ngegno  eh’ e’  t’ha  pre- 
stato , ammenderai  questa  opericciuola , e stu- 
dierai d’ accrescerla.  £.  Agost.  C.  D.  Non  gli 
dovremmo  aver  trovati  in  quella  popolar  turba 
di  quegl’  Udii  che  son  deputati  a colali  operic- 
ciuole  minute.  Red.  lett.  a.  190.  Le  mando  qui 
ec.  una  certa  sua  opericciob , acciocché  V.  S. 
veda  il  genio  di  questo  letterato. 

OPERIERE.  Operajo.  LaL  operarius.  Gr. 

Liv.  AI.  Eili  vanno  cercando  opera, 
come  i malvagi  operieri.  E appresso:  I lau- 
datori, che  erano  apparecchiali  e armati  dinanzi 
agli  operieri. 

OPERINA.  Dim.  d’Opera.  Latin,  opuscu- 
lum.  Gr.  ironjpaTiov.  Varch.  Lei.  639.  Plu- 
tarco ec.,  tra  Patire  sue  bellissime  e utilissime 
operine  (che  così  s’intitolano},  ne  scrisse  una 
al  tempo  di  Trajano  imneradore. 

* OPEROSITÀ.  Qualità  di  ciò  che  è ope- 
roso. Magai,  lett.  Forse  perchè  la  troppa  gran- 
de operosità  del  lavoro  lo  smentisce  per  opera 
del  casp  o della  necessità?  (A) 

OPEROSO.  Add.  Che  opera.  Affaticante. 
Latin,  operosus,  actuosus,  negociosus.  Grec. 
TTOaYfzctTwSr,;,  piXd Trovo;,  irokunpcéyfuov.  Esp. 
Vang.  Lo  primo  si  è di  caritade,  la  quale  non 
sa  stare  oziosa,  ma  sempre  operosa.  Agn.  Pand. 
Adopero  l'animo,  il  corpo,  e del  tempo  procu- 
ro non  perderne  punto,  ed  in  auesto  sto  desto, 
sollecito  ed  operoso.  Sallust.  Jug.  R.  Uno  che 
avea  nome  Amilcare,  uomo  nobile,  fabbricatore 
e operoso  di  brighe,  studiava  a novità.  E ap- 
presso : Operoso  e ordinator  di  tradimenti. 
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• OPERUCCIA.  Operetta.  Lat.  opella.  Fit. 
Piti.  65.  Io  per  me  li  prego,  se  mai  s' avven- 
gono in  questa  mia  opcruccia  ec.,  ad  avvertir- 
mi. (V) 

OP1FICE.  V.  L.  e poco  usata.  Operatore, 
Operante.  Lat.  opifex.  Gr.  firjfttoupyó;.  Lor. 
AI ed.  rim.  66.  Opifice,  che  spirto  a ciascun  dài, 
Tu  sol  se’  Dio, 

• OPIFICIO.  Lavorìo,  Lavoro,  Fattura. 
Garz.  Pian.  55 1.  (Berg) 

OPIMO.  V.  L.  Add.  Abbondevole,  Copio- 
so, Grasso.  Lat.  opimus.  Gr.  irtwv.  Dant.  Par. 
18.  Si  ch’ogni  musa  nc  sarebbe  opima.  E 3o. 
E come  clivo  iu  acqua  di  suo  imo  Si  specchia 
quasi , per  vedersi  adorno , Quanl’  è nel  verde 
e ne’ fioretti  opimo.  Ar.  Fur.  17.  54-  Ci  un- 
gemmo i corpi  di  quel  grasso  opimo  Che  ritro- 
vammo alle  intestine  intorno. 

§.J.  Spoglie  opime  propriamente  furono 
dette  le  spoglie  del  Re  o del  Capo  del- 
l’esercito vinto.  Lat.  spoìia  opima.  Liv,  Dee. 
3.  E desse  il  vinto  opime  spoglie , e ’l  vincitor 
le  prendesse. 

$.  II.  E figuratam.  Ar.  Fur.  36.  55.  Tu 
non  andrai,  s’io  posso,  dell’opima  Spoglia  del 
cuor  d' una  donzella  altiero. 

OPINABILE.  Add.  Che  si  può  opinare. 
Lat  opinabili.  Gr.  Sozzato;-  Gal.  Dial.  mot. 
loc.  648.  Perchè  ornai  so  che  la  curiosità  di 
V.  S.  volentieri  sentirebbe  quei  pensieri  die  si 
allontanano  dall’  opinabile,  non  aspetterò  la  ri- 
chiesta. 

OPINABILMENTE.  Avverò.  Ferisimilmen- 
te,  Per  via  d*  opinione.  Lai.  oninanter , opi • 
nabli  iter.  Grec.  Bw^otov»;.  Gai.  Macch.  Sol. 
174.  E se  alcuno  pur  volesse  opinabilmente  sti- 
mare che  ec. 

OPINANTE.  Che  pensa,  Che  s*  immagina. 
Lat.  opinans.  Gr.  Bo£a£wv.  Bocc.  Intr.  i5.  E 
come  questi  così  variamente  opinanti  non  mo- 
rissero tutti,  non  perciò  tulli  campavano. 

OPINARE.  F L.  Pensare,  Immaginarsi. 
Lat.  opinar i.  Gr.  èo£a£sty.  Pass.  i8a.  Ma  certi 
dottori,  che  ne  parlano,  dicono,  opinando  se- 
condo ’l  lor  parere,  come  dell* assunzione  in 
anima  e in  corpo  di  santa  Maria  niuno  lo  affer- 
ma. Liv.  Dee.  5.  Molti  sparli  e malcomposti, 
e che  ciò  non  opinavano,  assaliscono.  Lib.  Die. 
Ancorché  si  dica  ch$  essi  tacitamente  opinano, 
nientedimeno  scopertamente  obhiettano. 

OPINATIVO.  Addiett.  Che  opina,  Atto  ad 
opinare.  Latin,  opinans.  Grec.  éo£a£cov.  Segn. 
E tic.  ">34.  Siccome  nella  parte  opinativa  son  di 
due  sorti  facullà  ec.,  parimente  nella  parte  ap- 
petitiva son  due  virtù. 

• OPINATO.  Add.  da  Opinare.  S.  Agost. 
C.  D.  7. 17.  Cose  non  intese,  nc  da  fermamen- 
te credere,  ma  opinale  e dubbie  ec.  (B) 

• OPINATORE.  Ferbal.  masc.  Che  opina. 
Doni  La  Zucc.  Leti.  (Berg) 

•OPI  NATRICE.  V erbai,  fem.  Che  opina. 
Della  Barò.  Top.  (Berg) 

• OPINIONACCIA.  Peggiorai,  di  Opinio- 
ne. Strana  opinione.  Red.  leu.  Perchè  ho 

uella  mia  opinionaccia,  che  la  causa  efficiente 

e'  flati  sia  sempre  il  calore.  (A) 

OPINIONE  e OPPINIONE,e  «//W.OPB- 
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MONE  e OPPENIONE.  Acconscnlimento  del-  le  foglie  bìpennate , e le  foglioline  sessili . 
lo  ’ntelletto  inlomo  alle  cose  dubbie,  mos - È indigena  dell'Arabia.  (Gali) 

so  da  alcuna  apparente  ragione.  Lat.  opimo,  * $ . Opobalsamo  dicesi  anche  la  Gomma 

sentenlia.  Gr.  uso^ict;.  Bui.  Purg.  zti.  resina  che  si  ottiene  dalla  pianta  Amyris 
2.  Oppinone  è sentenzia  dubbiosa, e non  certa,  opobalvimum.  h anche  detto  Balsamo  bini i- 

ingannata  dal  parere,  e malagevole  ai  può  tol-  co.  Balsamo  nero,  Balsamo  della  Mecca, 

Irre,  quando  è fermata  nella  mente.  È nitro-  o orientale.  Balsamo  per  eccellenza,  /'ed. 

ve:  Delle  cose  non  certe  è opinione,  imperoc-  BÀLSAMO.  Bellin.  Bucch.  64.  Tempre  d’aro- 

che  delle  certe  c scie n ria  ; e quando  l' opinion  mi,  e balsami  Di  zucchero  e di  mcl,  Di  mirre 

ai  dirizza  alla  verità,  non  è piu  opinione,  iux-  e d’opobalsami  Quivi  cc.  (A) 

perocché  diventa  scienza.  Onici  S.  Gin.  Ori-  OPPIARE.  Adoppiare . Lat.  opio  sopora • 

sost.  La  invecchiata  appresso  di  molti  opinione,  re.  Gr.  orcio»  xaraxoi  pt£eiv . Cr.  5.  12.  t.  Il 

e per  molto  tempo  radicata.  Bocc.  nov.  1.  5.  loglio  ec.  ha  virtù  acuta  e velenosa,  ed  oppia 

Avviene  forse  talvolta,  che,  da  opinione  ingan-  la  mente,  e perturbala,  ed  inebbria.  ( Qui  per 

nati,  tale  dinanzi  alla  sua  maestà  facciamo  proc-  meta/.) 

curatore, che  da  quella  con  eterno  esilio  è scac-  OPPIATO.  Add.  da  Oppiare.  Composto 

ciato.  E nov. -jS.  1.  Forse  ogni  uomo  della  mia  £ oppio.  Mescolalo  con  oppio.  Latin,  opio 

opiuionc  non  sarebbe.  E g.  4.  p.  18.  Infido  concinnatus , soporifer.  Gr.  drcvwTtxó;.  Lib. 

che  altro  che  parole  non  apparisce,  io  ^li  la-  cur.  maiali.  Per  rimediare  alle  malizie,  delle 

scerò  con  la  loro  opinione.  Lab.  87.  Sringe-  medicine  oppiate.  Ricett.  Fior.  »o8.  Noi  gli 

gnò  di  mostrare  d’aver  alcun  sentimento  d’una  ridurremo  a latlovarii  grati  ec.  , e 0 Dllovarit 

opinione  filosofica,  quantunque  falsa  aia.  Dant.  oppiati.  E appresso:  Durano  i latto  vari!  ec. 

Par.  1.  S* egli  erra  L’ opinion  , mi  disse,  de'  solutivi  un  anno,  la  teriaca  dura  inaino  in  venti, 

mortali.  Dove  chiave  di  senso  non  disserra.  ed  i lattovarii  oppiali  insino  in  dieci. 

P'it.SS.  Pad.  2.  44.  Udita  Fonemone  di  mol-  OPPILAHE.  Indurre  oppilazione . Latin, 
ti,  li  santissimi  Maccario  e Panino  c Isidero  ec.  oppUare.  Gr.  ifjtippamtv.  Cr.  4.  48.  i5.  Per 

dicrono  per  sentenzia,  che  quella  pecunia  fosse  la  sua  grossezza  [u  vino  dolce)  agevolmente  le 

sotterrata  con  lui.  E 194*  Aveva  scandalezzati  i sottili  vece  del  fegato  oppila.  È appresso:  Lo 

santi  Padri  e frati , che  avicno  di  lui  grande  vene  del  polmone  , che  son  mollo  ampie , op- 

openionc.  Beni.  Ori.  1.  27.  1.  Sono  animali  al  pilar  non  può. 

mondo  di  si  altera,  Di  sì  perversa  e pazza -opi-  • $.  E neutr.  pass.  Cr.  6.  82.  1.  Contro 

nione,  ec.  F’arch.  Star.  10.  287.  Nella  quale  alla  pariasìa  della  lingua,  quando  li  nerbi  s’op- 

oppinione  egli  persistette,  non  ostante  che  Lio-  pilano  , e si  riempiono  delle  umiditadi  ec.  , si 

nardo  Bartcdioi  ec.  con  mal  piglio  ec.  gli  disse:  de*  il  suo  seme  (del  nasturzio)  masticare , e 

ec.  E Ercol.  24*  So  bene  che  Aristotile  aflcr-  porre  sopra  la  lingua.  E altrove:  Ancora  s’op- 
ina che  tutte  l'oppeniooi  degli  uomini  sono  state  pila  loro  ed  ingrossa  la  milza.  (B) 

per  lo  passato  infinite  volle,  e infinite  volte  sa-  *OPPILATIVO.  Term.  de’  Medici.  Atto 

ranno  nell’ avvenire.  E.  290.  Tra  V altre  cose  a fare  oppilazione.  Vasar.  Indisposizione  di 
favellando  del  Bembo  onoratissùnamente,  disse  un  male  oppilativo.  (A) 

sé  essere  talvolta  d’ oppe nione,  che  egli  avesse  OPP1LATO.  Add.  da  Oppilare.  Lai.  oppi- 

coufortato  gli  altri  a volgarmente  scrivere.  latus.  Gr.  Pass.  36i.  Quando  al- 

$.  I.  L’ usarono  gli  antichi  anche  in  ge-  tri  dorme  in  sul  lato  destro,  quando  ’l  fegato 

nere  masculino.  G.  V.  11.  47.  2.  Ma  lascialo  fosse  riscaldato  e oppilato  , sogna  la  persona 

ancora  in  nube  il  detto  oppinionc , sì  ’l  volle  d'essere  riscaldata  di  febbre.  Salvia.  Pros. 

dichiarare.  E cap.  ii).  1.  Invocando  il  suo  opi-  Tose.  a.  114.  Male  proprio  degli  oppilati  ed 

nione,  mosso  dalla  visione  dell'anione  de’  santi.  oppilate,  che  hanno  il  viso  verde,  anzi  che  no. 

Doti.  Jac.  Dòn.  Or  fiso  si  riguardi,  Chi  non  OPPILAZIONE.  Rituramento  e Riserra - 

vuol  far  bugiardi  I suoi  opinioni,  Dietro  agli  al-  mento  de'  meati  del  corpo.  Latin,  oppilalio. 
trui  sermoni.  Gr.  ip&caJ’iz.  Pani.  Inf.  24.  F.  quale  c quei 

IL  Aver  grande  opinione  rii  sè  mede-  che  esile,  e non  sa  corno,  Per  forza  di  demon 

simo,  sì  dice  di  chi  presume  assai.  Lai,  sibi  che  a terra  il  tira,  O d’altra  oppilazion  che  lega 

multum  arrogare.  Grec.  fteya-Xo^povatv  ef  l’uomo.  Bui.  ivi:  O d’altra  oppilazion,  cioè 

«aurei.  franamento  di  umori,  che  entrano  eglino  , o li 

*$.  III.  Aver  gramle  opinione  tP alcuno , loro  grossi  vapori,  ne’ meati,  che  sono  dal  cuo- 

vale  Averne  grande  stima.  Vit.  SS.  Pad.z.  re  al  cerebro,  e chiusi  quelli  meati,  cade  l’uo- 

•94.  Aveva  scandalezzati  i santi  Padri  e frati,  mo,  e diventa  insensibile . M.  Aldobr.  E qua- 
che avieno  di  lui  grande  opcnionc.  (M)  sta  costrizione  della  via  dell’ orina  punte  venire 

9 OPI  PARO.  Sontuoso,  Dispendioso;  e di - per  oppilazione  di  pietra.  Cr.  1.  4-  i5.  L’acqua 

cesi  di  vivanda,  convito,  o simili . Pìgnor.  torbida  genera  pietra  e oppilazione.  E 5.  4-  4* 

Leti.  (Bcrg)  Il  rece  cava  i vermini  del  corpo,  e vale  all'op- 

♦OPISTOTONO.  Term.  de"  Medici.  Spe-  pilazion  della  milza  e del  fegato. 
eie  di  tetano,  ossia  malattia  in  cui  p ri  nei-  * $ . Oppilazione  diersi  da ’ Medici  per 

paimente  si  contraggono  i muscoli  della  par-  /’  aggregalo  di  tutti  gl’incomodi  prodotti 

te  posteriore  del  corpo,  e lo  torcono  indie-  dalla  potente  mancanza  e scarsità  del  ve- 
tro. (A)  riodico  naturai  flusso  sanguigno  delle  don - 

* OPOBALSAMO.  Amyris  opobalsamum  ne,  detto  anche  Morbo  virgineo,  perchè  as- 
Limi.  Termine  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  sai  frequente  tra  le  fanciulle.  (A) 
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OPPI  MONE.  Vai.  OPINIONE. 

OPPIO.  Sorta  d‘  albero.  Cr.  i.  6.  9.  Folla 
moltitudine  di  piccole  piante  de'  detli  arbori  si 
ponga,  e massimamente  dell'oppio.  E 5.46.  1. 
L’oppio  è arbore  assai  grande,  il  quale  ha  il 
legno  bello  c bianco,  quasi  simigliarne  all’acero. 
Ciriff.  Calv.  1.  i5.  Tu  gli  addormenterai  sot- 
to questo  oppio.  (Qui sfigurai  am.)  — Acer  cam- 
pestre Lina.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che 
ha  il  tronco  di  media  grandezza,  molto  ra- 
moso, con  la  scorza  screpolala  ; le  foglie 
palmate , con  3 e 5 lobi  ottusi;  « fiori  erba- 
cei ; i frutti  con  le  ale  molto  distese.  Fio- 
risce nel  Maggio,  ed  è comune  nei  boschi. 
Ha  una  varietà  con  le  foglie  più  grandi  e 
più  durevoli.  (B) 

$ . Oppio.  Termine  dei  Farmacisti.  Succo 
concreto  resinoso,  che  si  ottiene  dalla  pian- 
ta Papaver  somniferum.  Fed.  PAPAVERO.  Lai. 
opium.  Gr.  óxtov.  Vii.  Plut.  Ma  il  suo  servi- 
dore lo  confortava  dicendo  che  quel  beverag- 
gio non  era  mortale,  ma  era  oppio.  Ricett.  Fior. 
5i.  L’oppio  è il  sugo  che  si  cava  de'  capi  e 
delle  toglie  de’  papaveri  spremute  ec. ; l'altro 
esce  e distilla  da  se  da’  capi  intaccali  , ed  è il 
vero  oppio;  de’  quali  quello  è migliore,  che  è 
denso,  grave,  amaro,  c che  a odorarlo  fa  veni- 
re sonno.  Ciriff.  Calv.  5.  86.  Poi  le  vasella 
dell’ oppio  fracassa. 

OPPONENTE.  Che  oppone,  Contraddi - 
cente ; e per  lo  più  si  dice  di  chi  negli  eser- 
cita scolastici  e nelle  dispute  accademiche 
si  oppone  ad  una  tesi , o la  impugna.  Latin. 
opponens,  objiciens.  Gr.  avxicràrr^.  Bocc. 
Fit.  Dani.  344.  (Quattordici  quislioni  da  diversi 
valenti  uomini,  e di  diverse  materie,  con  li  loro 
argomenti  prò  c conira  fatti  dagli  opponenti, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  raccolse. 

OPPONIMENTO.  Opposizione.  Lai.  intcr- 
positus,  interjectio,  objectio.  Gr.  «apav$satc, 
svagate,  irotpsfi/So'XTj . Pallad.  Acciocché  non 
aggieli  per  opponimelo  d’ alcuno  grande  mon- 
te. Com.  Par.  »o.  Avvegnaché  il  suo  lume  al- 
cuna volta  paja  esser  tolto  o per  interponimcn- 
1o  della  Terra,  o per  opponimelo  della  Luna. 

OPPOPONACO  e OPPOPANACE.  Specie 
di  gomma  resina  di  color  giallo , che  si  ca- 
va per  incisione  dal  fusto  e dalla  radice  di 
quell' erba  che  i Botanici  dicono  in  latino 
Sphondylium  e Pana*  heradeum.  Latin,  opo - 
panax.  M.  Aldobr.  Ree.  Armoniaco,  serapino 
ec.,  oppoponaco,  aloè,  sarcocolla.  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  45.  Anco  oppoponaco  dissoluto  con  me- 
le, ed  impiastrato,  è cosa  singolare  alla  sciatica. 
Volg.  Mes.  L’ oppoponaco  è nimico  dello  sto- 
maco , e fa  I’  uomo  assetato . E altrove  : Del- 
l'uppoponaco  fassene  medicina  nobile,  che  sana 
le  hstole  e le  ferite  fraudolenti.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Piglia  quella  gomma  che  da’  fisici  s’ap- 
pella oppoponaco. 

* $.  Oppoponaco.  Pastinaca  opononax  Linn. 
Term.  de  Botanici.  Pianta  che  na  la  radi- 
ce alquanto  gialla  ; lo  stelo  sparso  di  sca- 
glie alquanto  rosse  ; le  foglie  grandi , pen- 
nate ; le  foglioline  incise  per  la  parte  ante- 
riore, scabre,  di  un  verde  cupo;  i fiori  gial- 
li, in  ombrelle  grandi , terminanti , munite 
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d' involucri.  Fiorisce  nel  Luglio,  ed  è indi- 
gena della  Sicilia,  e di  altri  paesi  meridio- 
nali dell’  Europa.  (Gali) 

OPPORRE.  Porre  e Adtlurre  incontro , Con- 
trapporre, Contrariare,  Ripugnare , Contra- 
stare, Contraddire.  Lat.  conira  off  erre,  in 
medium  perferre , abjicere.  Grec.  avrìXi-j-siv, 
itpo^oXXsiv,  Tcapafspetv.  Nov.  ani.  58.  a.  Gli 
ambasciadori  andaro  colà,  dove  Socrate  abitava 
ec.,  per  opporre  le  loro  ragioni  dinanzi  da  lui . 
G.  F.  9.  5 1 5.  a.  Opponendo  che  l'uno  e l’al- 
tro avevan  perduta  la  lezione . Bocc.  nov.  38- 
1 . Contra  la  natura  delle  cose  presumono  d'op- 
porre il  senno  loro. 

J.  I.  Opporre,  neutr.  pass.  Contrariare , 
Repugnare,  Contrastare.  Lat.  ob stare,  (ul- 
ve r sari  . Grec.  svavTtoùo&ot» , avTiT<xTTsaScu. 
Bocc.  nov.  37.  a.  Al  qual  piacere  la  fortuna , 
nimica  de’  felici,  s’ oppose . E nov.  91.  9.  Ma 
certo  il  vostro  valor  merita  che  io  m’opponga 
alle  sue  forze.  Dani.  Par.  6.  E chi  ’l  s’appro- 
pria, e chi  a lui  s’oppone. 

•J.  II.  Per  Dare  accusa.  G.  F.  8.  6*. 
Fate  pigliare  il  Vescovo  di  Palma  Carcasccse, 
opponendogli  ch'era  paterino.  (Lo  stesso  che 
Apporre.  ) (C) 

OPPORTUNAMENTE.  Avverbio.  Opportu- 
nalamenle.  Latin,  opportune.  Gite,  ev  xacrxp. 
Sega.  Pred.  a.  a.  Non  bastava,  per  non  manca- 
re a Giosafat  di  corrispondenza,  concedergli  non 
altro,  che  quella  sola  acqua,  la  quale  avea  ricer- 
cata per  sovvenire  opportunamente  all'esercito? 

OPPORTUNATA  MENTE  .Avverbio.  Como- 
damente, A proposito.  Lat.  opportune . Gr. 
tv  xcup (ò.  Liv.  Dee.  3.  Li  quali  Scipione  ave- 
va riposto  appresso  un  roonticello  opportunata- 
menle  a ciò  tatto. 

* OPPORTUNEVOLE  . Opportuno,  Che  è 
secondo  il  bisogno,  o desiderio.  Liburn.  Sel- 
vett.  1.  a.  6.  (Berg) 

OPPORTUNISSIMA  MENTE  . Superlativo 
di  Opportunamente . Segn.  Mann.  Apr.  11. 
4.  Questa  opportunissimamente  succede  ancora 
per  altro  alla  rimembranza  della  tua  somma  mi- 
seria. 

OPPORTUNISSIMO.  Superi,  d’  Opportu- 
no. Lat.  maxime  opportunus.  Gr.  «oxaisora- 
T05.  Bemb.  Stor.  1.  4.  Essendo  massimamente 
ec.  in  tanto  pericolo  perdere  un  luogo  opportu- 
nissimo ad  impedire  e contenere  le  genti  d’Ita- 
lia. E 1.  i5.  Colai  legge  era  opportunissima. 

OPPORTUNITÀ,  e all’ ant.  OPPORTUNT- 
TADE  e OPPORTUNITATE.  Astratto  d Op- 
portuno. Un  punto  di  tempo  comodo  a ope- 
rare checché  si  sia.  Lat.  opportunitas , com- 
modilas.  Gr.  xcupo's,  tuxcttpta.  Cavale.  Med. 
cuor.  Togliendomi  il  tempo  e ’l  luogo  e l’op- 
portunità ai  mal  [ave. Bocc.  teli.  Pin.  Ross.  371. 
Se  questo  può  fare  il  senno  per  se  medesimo , 
quanto  maggiormente  il  dee  fare  dalla  oppor- 
tunità ajutato  o sospinto?  FU.  SS.  Pad.  3.  31 1. 
Se  noi , uomini  vili  e indegni , abbiamo  pode- 
stade  e licenza  e opportunitadc  d'entrare  scm- 
re  a nostra  posta  ec.  nella  chiesa  di  Dio  , « 
inanzi  lui  proponcre  le  nostre  petizioni  ec.  , 
quanto  maggiormente  si  conviene  a noi  di  dare 
opportunitadc  e lampo  ai  nostri  conservi , e di 


464  O PP 

propone  re  gli  loro  prieghi  ? ec.  Serd.  Stor.  1. 
5.  Avessero  opportunità  di  seminare  e spargere 
il  verbo  d'iddio.  E i.  i5.  Non  volendo  perde- 
re vanamente  l'opportunità  mandatali  da  Dio, 
si  fece  subito  battezzare. 

J.  Per  Bisogno,  Necessità.  Lat.  indigen- 
tia.  Gr.  /paia.  Bocc ■ g.  4*  p . 8.  E quivi  se- 
condo le  sue  opportunità  dagli  amici  di  Dio 
sovvenuto,  alla  sua  cella  tornava.  E nov.  3ti.  8. 
Adriano,  che  a ciò  non  a ve  a l’animo  ,perav- 
ventura  per  alcuna  opportunità  naturai  si  levò. 
Lab.  »3.  Vincendo  la  naturale  opportunità  il 
mio  piacere,  soavemente  in’ addormentai. 

OPPORTUNO . Aiid.  Comodo , Che  viene 
a tempo,  Secondo  il  bisogno  e disiderio.  Lat. 
opportuna*.  Grec.  evxao^;-  Bocc.  g.  1 . f.  1. 
Acciocché  quello  che  la  Rcina  nuova  deliberrà 
esser  per  domattina  opportuno,  si  possa  prepa- 
rare. /T  nov.  77.  46.  Mattamente  credi , se  tu 
credi  questa  sola  vìa,  senza  più,  essere  alla  di- 
sperata vendetta  da  me  opportuna  stata. 

Per  Bisognevole , Necessario.  Latin. 
necessarius.  Gr.  otvayxato«.  Bocc.  g.  5 . p.  1. 
Avendo  già  il  Siniscalco  gran  pezzo  davanti  man- 
dato al  luogo,  dove  andar  doveano , assai  delle 
cose  opportune.  Lab.  11 3.  Non  altrimenti  an- 
drebkono  a loro , nè  con  altro  diletto  o appetì* 
to,  ebe  all’  altre  naturali  e inevitabili  opportune 
cose  vadano.  Zibald.  Andr.  14S.  Erano  iscritti 
tatti  i decreti  cc.  e sacri  fidi  che  doveano  fare, 
d’ ogni  loro  opportuno.  {Qui  inforza  di  sust. 
per  Opportunità.) 

OPPOS1TAMENTE.  Avverbio.  Con  oppo- 
sizione . Latin,  ex  apposito.  Grec.  evavrio^. 
Com.  Purg.  a.  Delle  due  colpe  che  opposita- 
mcnte  commettono.  Burch.  1.  87.  E opposita- 
menlc  s’ assimiliti , Siccome  quel  che  converti 
Tessaglia. 

OPPOSITO.  Susti  Contrario.  Lai.  contra- 
riata, oppa  situi.  Gr.  to  svavtwv , fivavtùooi;. 
Vett.  Colt.  5i.  Par  loro  più  breve  la  via  dei 
piantoni;  i quali  s'ingannano  a maraviglia,  es- 
sendo vero  tutto  l'apposito.  Bui.  Ora  si  scosta- 
va dalla  sinistra,  « dalla  destra  s’accostava,  ora 
faceva  l’ opposito.  Cirìjf.  Calv.  4.  t»i.  Ma  Pop- 
posilo  credo  che  intervenga.  Lor.  Med.  Com. 
16&  Vergiamo  tutte  le  cose,  che  vivono  al  mon- 
do, contenere  gli  oppositi,  e vivere  per  contra- 
rietà d’umori.  Sagg.  nat.  esp.  »bo.  Ma  ne 
succede  tatto  P apposito. 

5 . Per  Opposizione,  nel signific.  del  § . ! !. 
G.  V.  11.  ».  7.  Saturno  ec.  era  nel  segno  del- 
la Libra  in  sua  esaltazione  ec. , e allo  opposilo 
del  segno  dell1  Ariete. 

OPPOSITO.  Add.  da  Opporre.  Contrario. 
Lnt.  contrarius.  Gr.  e v ovvio;.  Lor.  Med.  Com. 
167.  Credo  che  sia  fàcile  ad  intendere  , che 
sempre  la  incote  e intelletto  nostro  hanno  op- 
positi c inimici  i sensi  e le  passioni  corporali. 

5.  I.  Per  Posto  in  luogo  totalmente  di- 
verso. Lab.  a 54-  La  doglia  al  capo  apponen- 
do, doTe  alla  parte  opposila  era  il  male. 

$.  II.  Per  Posto  a rimpetto,  a riscon- 
tro. Lat.  oppositus.  ti.  F.  1».  7.  »».  I)  di  e 
P ora  che  prese  la  signoria , per  savii  astro! aghi 
fu  preso  P ascendente , che  fu  gradi  si  del  se- 
gno della  Libra , segno  mobile , c opposito  del 
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segno  d’ Ariete.  Doni.  lnf.  j.  Cosi  tomavan  per 
lo  cerchio  tetro  Da  ogni  mano  all’opposito  punto. 

OPPOSITORE.  Che  oppone.  Lat.  oppost- 
tor.  f'iv.prop.  io3.  Avantìchc  gli  venisse  con- 
cetto di  ridurre  anco  le  postille  a’  suoi  opposi- 
tori in  forma  di  dialogo. 

OPPOSIZIONE.  Contraddizione.  Lat.  op- 
posilio,  objectus . Grec.  avTÌkyfia  , irpo 
Bocc.  Conci.  11.  Ma  cosi  alla  loro  opposizio- 
ne vo’  rispondere.  G.  V.  1».  4».  ».  Per  ces- 
sare l’opposizione  di  contratti  usura). 

$.  I.  Per  Contrarietà . Latin,  oppotilio. 
Gr.  gvayruDOt;.  Dant.  Purg.  a».  K sappi  die 
la  colpa,  ebe  rimbecca  Per  dritta  opposizione 
alcun  peccalo,  Con  esso  insieme  qui  suo  verde 
secca.  Bui.  ivi : Per  dritta  opposizione  ec.  dice 
che  ogni  vizio  che  contraria  dirittamente  per 
opposito  ad  alcun  vizio,  sì  purga  in  uno  mede- 
simo cerchio  e con  una  medesima  pena. 

II.  Per  V Essere  opposto,  nel  signific. 
del.  $.  Lai.  objectus.  Grec.  avràiot;.  G.  F. 
li.  33.  1.  Disscsi  per  alcuni  astrologi  e natu- 
rali, che  la  congiunzione  di  Man  c di  Saturno 
nel  segno  della  Libra  , e il  Giove  a loro  oppo- 
sisione  nell’ Ariele  nc  fu  cagione.  Serd.  Slor. 
1.  11.  Quella  sottde  e scura  regola,  tolta  dal- 
l’opposizione delle  stelle  erranti,  non  è appro- 
priala a questa  ragione.  Gal.  Sist.  55.  Sicché 
giunta  all’ opposizione,  e non  prima,  resta  tutto 
P apparente  disco  illustrato. 

OPPOSTISSIMO.  Superi,  d ’ Opposto.  Segn. 
Mann.  Marz.  a.  La  sensualità  ec.  c oppo- 
stissima «Ila  sapienza. 

OPPOSTO.  Sust.  Opposito.  Latio.  contro - 
riunì.  Gr.  tó  svavrio».  Segn.  Pred.  1.  ia.  San 
Gregorio, santo  Agostino , santo  Ambrogio, san  Gi- 
rolamo ec.  senlon  tulli  concordemente  l’opposto. 

OPPOSTO.  Add.  da  Opporre . Contrario. 
Lat.  contrarius.  Gr.  gvawtoc.  Dant.  Par.  10. 
Ora  conosce  quanto  caro  costa  Non  seguir  Cri- 
sto, per  l’esperienza  Di  questa  dolce  vita  c del- 
l’opposta. Demelr.  Segn.  i5#  rannosi  inoltre 
i periodi  co’  membri  opposti , opposti  dico  nel 
concetto. 

$.  Per  Posto  a rimpetto,  a riscontro. 
Lat.  oppositus.  Dant.  hìf.  34-  K se’  or  sotto 
l’ cmisferio  giunto , Ched  è opposto  a quel  ch« 
la  gran  secca  Coverchia.  Sagg.  nat.  esp.  194. 
In  due  delle  ammaccature  opposte  si  vede  strin- 
gere la  capacità  del  vaso. 

* OPPREMUTO . Oppresso,  Soverchiato , 
Sopraffatto.  G.  V.  1.  170.  (Bere) 

• OPP  HESS  ANTE.  Che  oppressa.  Oppri- 
mente. Silos  Serm.  (Berg) 

OPPRESSA NTISSIMO.  Superi.  Che  gran- 
demente oppressa.  Lat.  quatti  maxime  op- 
primens.  Gr.  ftaXerra  . Salvia. 

Disc.  5.  Si.  I poveri  amanti  gemono  sotto  acer- 
bo giogo  di  oppraissntinimi  servitù. 

OPPRESSA  RE.  Opprimere,  Soffocare.  Lat. 
opprimere . Gr.  xaTaicta^etv . Cr.  4.  9,  8.  L* 
vile  troppo  all’arbore  prossimana,  o ella  farà 
impedimento  al  crescimcnlo  dell’ arbore,  o ella 
sarà  oppressala  da  lui.  Mor.S.  Greg.  Gli  ama- 
tori della  vanagloria , posti  deotro  nella  santa 
Chiesa,  oppressami  i loro  avversari!  alcuna  vol- 
ta, quando  predicano.  G.  F.  10.  97.  ».  E cao- 
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eìarne  la  genie,  e uficiale  del  Legalo,  opponen- 
do eh’  eglino  oppressavano  troppo  ( cioè  anga- 
riavano e tiranneggiavano).  Stor.  Eur.  i.  3. 
Avvegnaché  questi  ultimi  fossero  si  fattamente 
oppressali  dagl*  insulti  e dalle  correrie  de’  Nor- 
manni, che  egli  avessero  mollo  maggior  biso- 
gno dello  ajuto  e soccorso  di  Arnolfo,  che  ma- 
ltiera o comodità  di  soccorrer  lui. 

OPPRESSATO.  Add.  da  Oppressore.  Lat. 
oppressus.  Gr.  xa?a!ruc&e(*;.  G.  V.  io.  i38. 
a.  I Pisani,  reggendosi  cosi  oppressati  da’  Fio- 
rentini, ee.  Segn.  Stor.  i.  7.  Ma  che  soppor- 
tiate la  pena  conveniente  da  comportarsi  da  chi 
tenga  V altrui  roba  e l'altrui  dignità  oppressala. 
Morg.  a8-  70.  Onde  il  sommo  Pontefice  op- 
pressalo, Ch’era  in  quel  tempo  il  famoso  Adria- 
no, A Carlo  imbasciadorc  ebbe  mandato.  Segr. 
Fior.  Stor.  5.  77.  Dai  loro  nimici  oppresaati, 
non  avevano  altrove  dove  rifuggire. 

OPPRESSATORB.  Che  oppressa.  Lat.  op- 
pressor.  M.  y.  9.  90.  1 tiranni , che  per  na- 
tura sogliono  esser  nimici  e opprcsaalori  de’  po- 
poli che  vogliono  vivere  in  libertà . Mor.  S. 
Greg.  Lascia  temporalmente  oppressale  i suoi, 
e la  malizia  degli  oppressatori  crescere  iniqua- 
mente. 

OPPRESSIONE.  L'oppressore , e L'essere 
oppressalo.  Latin,  oppresso.  Gr.  xaranUcn;. 
G.  y.  10.  193.  3.  Onde  i Pisani  per  la  sua  op- 
pressione furo  mollo  allegri.  M.  V.  1 1.  3o.  La 
gente  de’  Pisani,  non  potendo  sostenere  l'oppres- 
sione delle  balestra,  abbandonarono  il  porto. 

* OPPRESSIVO.  Add.  yoce  dell'uso.  Atto 
ad  opprimere.  (A) 

OPPRESSO.  Add.  da  Opprimere.  Lat.  op- 
pressus. Grec.  xarairuc&s»;.  Doni.  Par.  99. 
Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  Mi  volsi. 
Petr.  son.  i65.  Da  ta’  due  luci  è l’ intelletto 
offeso,  E di  tanta  dolcezza  oppresso  e stanco. 
Bocc.  lett.  Piti.  Boss.  987.  Che  adunque  di- 
remo, se  non  che  alcuno,  quantunque  oppresso 
sia , mai  della  grazia  di  Dio  non  si  dee  dispe- 
rare?  Sagg.  nat.  esp.  1.  Ed  alle  strette  piu  o 
meno  gagliarde,  che  ricevon  da  esse,  o respira- 
no, o maggiormente  oppresse  rimangono. 

OPPRESSORE.  Che  opprime.  Lat.  opp res- 
tar. Com.  Par.  99.  Diventano  raltori,  simo- 
niaci , oppressori  de’  poveri  , e scorticatori  dei 
sudditi.  Guicc.  Stor.  10.  467.  Aveva  ec.  sup- 
plicato l' amico  suo  conira  ’l  Re  di  Francia  , 
come  contro  ad  oppressore  ed  usurpatore. 

OPPRESSURA.  Oppressione.  Lat.  oppres - 
sio . Cr.  xat a«teor;.  Dant.  Purg.  6.  Vien’,  cru- 
del,  vieni,  e vedi  l’oppressura  De’  tuoi  gentili, 
e cura  lor  magagne.  Pallad.  Possa  leggermente 
annoverare  i porcellini  spesso,  e difendergli  dal- 
1*  oppressura  della  madre  ( cioè  infragnimento  , 
o soffocamento  ). 

• OPPRIMENTE.  Add.  Che  opprime.  S. 
Agost.  C.  D.  8.  3.  Però  giudicava  ed  ammae- 
strava che  si  dovesse  sempre  attendere  a pur- 
gare la  vita  con  eli  buoni  costumi,  sicché  l’ani- 
mo , scaricato  dalle  opprimenti  libidini , per  lo 
naturale  vigore  si  levasse  nelle  cose  eternali.  (A) 

OPPRIMERE.  Aggravare  con  superiorità 
di  forte,  e impedire  il  poter  risorgere.  Lai. 
opprimere.  Grec,  xataòuvawTfjew.  Bocc.  In - 
Dizionario.  Voi.  V. 
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trod.  14.  Quasi  Vira  d’iddio  ec.  solamente  a 
coloro  opprimere , li  quali  dentro  alle  mura 
della  lor  città  si  trovassero , commossa  inten- 
desse . G.  y.  10.  170.  1.  Quelli  della  città  di 
Brescia  in  Lombardia  , essendo  in  male  stato 
e molto  oppremuti  da’  loro  usciti.  Petr.  canz. 
9.  9.  Breve  ora  oppresse,  e poco  spazio  ascon- 
c L’  alle  ricchezze  a nuli’  altre  seconde . (Qui 
figuralam.  ) 

OPPUGNA  MENTO.  V oppugnare,  Contra- 
sto. Sagg  nat.  esp.  1 78.  Il  pensiero  fu,  che  Vap- 
parenza  di  que’  subiti  movimenti  ec.  non  derivi 
ec.  da  alcuna  intrinseca  alterazione  ec.  operata 
ec.  dall’ oppugnamelo  delle  qualità  contrarie. 

OPPUGNARE.  Combattere.  Lat.  oppugna- 
re. Gr.  iroTucpxehi.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Bra- 
mava di  oppugnare  le  mura  di  Jerico . Bemb. 
Stor.  i.  5.  Perciocché  ec.  andare  alla  Pietra 
non  si  potea,  dispose  d’ oppugnarla . Car.  En. 
lib.  5.  v.  63 1.  Darete  Girava  intorno,  qual  chi 
rocca  oppugna , Quantunque  indarno  , che  per 
ogni  via  Con  ogni  arte  la  stringe  e la  combatte. 

OPPUGNATO . Add.  da  Oppugnare . Lat. 
oppugnatus . Grec.  avrt/3i  a cSrsi? . Tass.  Ger. 
4.  79.  Non  dico  io  già  che  i Principi , cb’ a 
cura  Si  stanno  qui  de" popoli  soggetti,  Torcano 
il  piè  dall* oppugnate  mura.  Guicc.  Stor.  1. 
39.  I difensori  de’  luoghi  oppugnati  avevano 
spazio  ec. 

•OPPUGNATORE.  Che  oppugna.  Segner. 
Paneg.  I suoi  soliti  oppugnatori  furono  sempre 
più  poderosi.  (A)  — Gal.  Sist.  191.  Sentirete 
da  questi  .seguaci  del  nuovo  Sistema  produr  ec. 
ragioni  di  forza  assai  maggiore,  che  le  prodotte 
da  Aristotile  e Tolomeo,  o da  altri  oppugnatori 
delle  medesime  conclusioni . E 3o5.  Mi  pare 
che  assai  chiaramente  si  sia  dimostrala  la  diffe- 
renza grande  che  è tra  i motivi  dì  quelli  astro- 
nomi , e di  questo  loro  oppugnatore . Guicc. 
Stor.  18.  101.  Acquistò  il  Re  ec.  titolo  di  im- 
pio oppugnatore  e persecutore  della  cristiana 
religione.  (N.  S.) 

• OPPUGNATRICE.  Jrerbal.fem.  Che  op- 
pugna. Leon.  Pascol.  Leti.  (Bcrg) 

OPPUGNAZIONE.  L‘ oppugnare,  Contra- 
sto. Lat.  oppugnatio.  Gr.  iro'Xtòpviiotc.  But.  G 
però  chiama  l’autore  la  divisione  e oppugna- 
zione degli  eretici.  Morg.  95.  35.  Consigliava 
Scipione,  Che  si  dovesse  conservar  Cartagine, 
Acciocché  Roma  avesse  oppugnazione. 

• J.  Per  Assedio,  Espugnazione . Bemb. 
Stor.  3.  55.  Per  forza  la  prese  ( la  terra  di 
ydlaca  ) ec.,  uccidendo  tutti  quelli  che  dentro 
v’ erano,  e femmine  c fanciulli , per  cagione  che 
quelli  della  terra  insieme  co'  Francesi  in  quella 
oppugnazione  cento  valorosi  uomini  del  suo 
esercito  uccisi  aveano.  E 4.  46.  Avendo  duo 

S locai  in  quella  oppugnazione  consumati,  esse n- 
0 il  castello  gagliardamente  difeso,  ec.  (V) 
OPRA.  Ved.  OPERA. 

• OPRANTE.  Lo  stesso  che  Operante.  Sal- 
via. (A) 

OPRARE,  red.  OPERARE. 

• OPRIRE . Lo  stesso  che  Aprire.  Petr., 
Bemb.  (A) 

OPULENTE  e OPULENTO.  V.  L.  Addiett . 
Ricco.  Lat.  opulenlus,  dives.  Grec.  irXoóoioc, 
3o 


le 


466  O PU 

iiiropo;  • Buon.  Fier.  4*  Inlr.  Acciocché  poi 
stasera  L’interesse  massajo  tutta  raccogli  L’uti- 
lità dell’ opulenta  fiera. 

OPULENTISSIMO.  V.  L.  Superi,  tf  Opu- 
lente. Lat.  opulentissima . Gr.  l'jxopwraTo 5. 
Borgh.  Tose.  3 19.  Di  Volsena  ec. , delta  da 
Plinio  terra  de’  Toscani,  per  usare  la  sua  pro- 
pria voce,  opulentissima.  Guicc.  Stor.  10.  493. 
Gli  confortò  con  brevi  parole,  che  scendessero 
animosamente  in  quella  ricchissima  e opulen- 
tissima città. 

OPULENTO.  Ved.  OPULENTE. 

OPULENZA.  V.  L.  Ricchezza.  Lat.  opu - 
lentia,  opes,  divi  tue.  Gr.  ttXoùto?,  ygripaxa, 
europea.  Demelr.  Segn.  49.  Conciosstachè  sia 
anch’  egli  segno  di  ricchezza  e di  opulenza  nel 
parlare. 

* OPUSCOLETTO . Lo  stesso  che  Opu- 
scolo. Fardel.  Leti.  (B) 

OPUSCOLO.  Operetta. 

* OPUSCULO . Che  anche  scrittesi  Opu- 
scolo. Operetta.  Red. , Uden.  Nis.  (AJ 
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Ora.  Sust.  Una  delle  ventiquattro  parti, 
in  che  è diviso  il  giorno.  Lat.  fiora.  Gr.  d pa. 
Bocc.nov.  41.17.  Egli  non  erano  ancora  quat- 
tro ore  compiute , poiché  Cintone  li  Rouiani 
aveva  lasciati.  Vit.  SS.  Pad.  a.  988.  Dopo  lo 
spazio  d’  un’  ora  levandosi,  prese  ardire  , e dis- 
se : ec.  Pelr.  son.  9.  Quando  ’1  pianeta , che 
distingue  l'ore.  Ad  albergar  col  Tauro  si  ritor- 
na. Rim.ant.  F.  R.  Ch’io  so  ben,  che,  rispetto 
allo  infinito,  Tant’è  viver  un’or’,  quanto  raiu’an- 
ni.  E appresso:  Un’or*  non  durò  mai  quel  gran- 
de a (Tanno. 

5 . 1.  Ora  per  Tempo,  semplicemente.  Lat. 
tempus.  Gr.  xaupdf.  Bocc.  nov.  18.  46.  Fu  ad 
un'  ora  da  tanta  maraviglia  e da  tanta  allegrezza 
soprappreso',  che  appena  sapeva  che  far  si  do- 
vesse. E nov.  19.  14.  E venuta  la  notte,  all’nra 
che  Ambrogiuolo  avvisò  che  la  donna  dormisse 
ec.,  chetamente  della  camera  usci.  E nov.  so. 

9.  Con  lui  s’accontò,  e fece  in  poca  d’ora  una 
gran  dimestichezza  ed  amistà.  Eg.  1.  f.  5.  L’ora 
della  cena  venula,  con  festa  e con  piacer  cena- 
rono. E nov.  ai.  16.  Prendendo  a convenevoli 
ore  tempo,  col  mutolo  s’andavano  a trastullare. 
E nov.  27.  43.  La  mattina  adunque  seguente  , 
in  sull’ora  del  mangiare,  ec.  E nov.  76.  5.  Es- 
sendo già  buona  ora  di  notte,  quando  della  ta- 
verna si  parti.  Dant.  Inf.  8.  Dinanzi  mi  si  fe- 
ce un  pien  di  fango , E disse  : chi  se*  tu  , che 
vieni  anzi  ora  ? E 34.  E come  ’n  si  poca  ora 
Da  aera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  E Par. 

10.  Indi,  come  orologio  che  ne  chiami  Nell’ora 
che  la  sposa  di  Dio  surge  A mattinar  lo  sposo, 
perchè  rami,  ec.  Vit.  SS.  Pad.  a.  *75.  E poi 
dopo  grande  ora  ec.  si  partirono. 

11.  Nel  senso  del  passo  di  Dante  { In- 
nanzi ora  ) qui  sopra  Inf.  8.  dicesi  Innanzi  ad 
ora  per  Innanzi  alla  debita  ora.  Vit.  SS.  Pad. 
9.  70.  La  gallina  , se  non  persevera  di  covare 
I*  uova  , ma  bevasene  innanzi  ad  ora  , non  ge- 
nera li  pulcini.  (V) 
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* $.  III.  Ora  per  Allora.  Vit.  S.  Ciò.  Bali. 
9 1 3.  O santo  Giovanni , che  buono  stallo  era 
per  te  ora  ivi!  (C) 

5.  IV.  In  buon*  ora , posto  awerbialm. 
Modo  di  pregare , e vale  lo  stesso  che  Di 
grazia.  Lat.  obsecro,  amabo.  Grec.  èiopau , 
txeTSvita  upo;  &ioò.  Bocc.  nov.  i5.  99.  Va  in 
buona  ora,  e lasciaci  dormire  , se  ti  piace . E 
nov.  84*  8*  Deh,  Angiulieri,  in  buona  ora  la- 
sciamo stare  ora  costette  parole,  che  non  mon- 
tan  cavalle.  Gal.  Sist.  57.  Or  perchè  dunque 
in  buon’ora  non  si  dev’egli  dire  che  sua  natu- 
rale affezione  è il  restare  immobile  ec. 

* J . V.  Pale  anche  Bene,  Volentieri , Be- 
ne sta.  Bocc.  g.  7.  n.  9.  Buono  uomo,  vatti 
con  Dio,  che  tu  odi  che  mia  mogliere  l’ ha  ven- 
duto sette  {gigliati),  dove  tu  non  me  ne  davi 
altro  che  cinque.  Il  buon  uom  disse  : In  buona 
ora;  disse,  ed  andossene.  E g.  7.  n.  5.  La  don- 
na rispose  : In  buona  ora.  (V) 

5-  VI.  In  mal * ora  è specie  d’ impreca- 
zione , o d’ abbonimento  ; contrario  di  In 
buon’  ora.  Lat.  malis  avibus.  Bocc.  nov.  i5. 
99.  Ed  egli  nella  sua  mal’ ora  credo  che  se  n’an- 
dasse, perciocché  poi  più  noi  sentii.  E nov.  5o. 
95.  Che  qnando  tu  nella  tua  mal’ ora  venisti , 
ci  ponavam  noi  a tavola  per  cenare.  Pir.  Lue. 
9.  4.  Sta  cheto  in  mal’ ora  tua. 

VII.  Ore  o Ore  canoniche,  si  dicono 
que’  Salmi  e quelle  preci  che  si  cantano 
dalle  persone  ecclesiastiche  in  coro,  ira  le 
quali  si  dicono  Mattutine  quelle  che  si  can- 
tano verso  il  far  del  giorno.  Ditlam.  1.  3. 
Quando  quel  padre,  ch'era  già  levalo  Per  dir 
sue  ore,  ec.  rr.  Giord.  Pred.  R.  In  quel  tem- 
po, che  nel  coro  cantar  debbono  1’  ore  . Mae- 
struzz.  1.  38.  Sono  tenuti  i oberici  a dir  Tore 
canoniche.  E appresso  : Chi  ha  ordine  sacro , 
è tenuto  all’ore  canoniche.  Vit.  SS.  Pad.  9. 3i8. 
Ponendosi  finocchione  a orare  verso  l’oriente, 
secondo  che  avea  in  uso  di  fare  ognindi  a dire 
l’ore  sue.  Bemb.  Stor.  4-  Si.  Pervenni  avanti 
il  giorno  alla  badia  di  Camaldoli  ec.  , mentre  i 
monaci  le  ore  mattutine  cantavano. 

* Vili.  Ore  regolari  vale  il  medesimo. 
Vit.  S.  Frane.  170.  Non  aveano  ancora  libri 
da  cantare  l’ ore  regolari . ( Il  Lat.  ha  : bora» 
canonica*.)  (V) 

$.  IX.  Ultima  ora  s’intende  il  punto  del- 
la morte.  Bemb.  A sol.  1.  6.  Poiché  arse  per 
Jason,  acerba  e dura  Fu  la  sua  vita  inaio  al- 
l’ullim'ora. 

•5*  X.  La  sua  ora  vale  lo  stesso.  Vit.  S. 
Eufras.  177.  Domane  morra;  ma  niuna  ardi- 
sca di  manifestargliele,  acciocché  non  la  con- 
tristi, iofino  che  noo  viene  la  sua  ora.  (V) 

j.  XI.  D’ora  in  ora,  e Ora  per  ora, po- 
sti awerbialm.  , vogliono  Di  tempo  in  tem- 
po, Di  tanto  in  tanto,  A momenti , Quanto 
prima.  Fr.  Giord.  Pred.  Il  mal  seme  cresce 
d’ora  in  ora,  e d’ora  in  ora  cresce  più  rigo- 
glioso. Alam.  Colt.  4.  98.  Ove  giace  il  villa- 
no, elegga  a canto  Qua leb’ ampia  sala,  ove  ser- 
rali insieme  Sien  gl’istrumenti  suoi,  che  d’ora 
in  ora , Quando  il  bisogno  vien  , gli  Iruovi  al 
loco.  Buon.  Fier.  9.  4.  Inlr.  Or’ io  m’acconci 
meglio  ora  per  ora.  Ricelt.  Fior.  i3o.  Si  pon« 
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il  vaso  celle  ceneri  , o nella  rena  calda , rima- 
tando  ora  per  ora  le  ceneri  e la  rena. 

* §.  XII.  In  ora  in  ora  vale  Ora  per  ora. 
Fii . S.  M.  Madd . 63.  La  turba  gridava  in  ora 
in  ora  : Benediclus,  ec.  (V) 

• 5 • XI1L  Da  un’  ora  a un’  altra , per 
D*  ora  in  ora  , Dal  vedere  al  non  vedere . 
Fir.  Asin.  a5a.  Sparivano  da  un’ora  a un’al- 
tra.  (V) 

J.  XIV.  Di  buon  ora,  e A buon  ora,  po- 
sti avverò ialm. , vogliono  Per  tempo.  Buon. 
Fier.  i.t.  5.  Ma  quando  Disegna  ei  di  cavarli 
Di  chiusa?  «c.  martedì,  Martedì  di  buon’ora. 
Red.  Cons.  1.  ai3.  Gncne  darri  ogni  mattina 
a buon’ora  quattri  once. 

§ . XV.  Passa  un’  ora  , e passine  mille  ; 
proverbio,  e vale  che  II  male  differito  mot- 
te volte  per  benefizio  del  tempo  si  campa; 
e corrisponde  a quell’ altro:  Chi  scampa  di 
un  punto,  scampa  di  mille.  Latin,  sexcenta 
pericula  e/fugit  qui  unum  ejjugit.  Frane. 
Sacch.  nov.  190.  E però  dice:  passa  un’ora,  e 
passine  mille. 

$.  XVI.  Esser  alle  ventitré  ore,  o simi- 
li; si  dice  di  chi  è prossimo  alla  morte  per 
vecchiezza.  Cecch.  Esalt.  Cr.  a.  1.  E sebben 
P avarizia  Del  vecchio  vi  ritiene,  egli  è,  sapete, 
Alle  ventitré  ore. 

$.  XVII.  Aon  veder  I ora,  o Parere 
un’  ora  mille,  o simili,  che  alcuna  cosa  se- 
gua, vale  Aspettarne  con  grande  ansietà  ed 
impazienza  i avvenimento.  Bocc.  nov.  69.  sa. 
Parendole  ancora  ogni  ora  mille , che  con  lui 
fosse. 

ORA.  Avverbio  di  tempo  presente,  e vale 
Adesso,  In  questo  punto.  Lai.  nunc,  modo. 
Cr.  vò»,  Dani.  Par.  a.  Or  dirai  tu,  che  *1 
si  dimostra  tetro.  Petr.  son.  1.  Ma  ben  veggi’  or 
sì  come  al  popol  tutto  Favola  fui  gran  tempo. 
E canz.  5.  5.  Dunque  ora  è ’l  tempo  da  ri- 
trarre H collo  Dal  giogo  antico.  Fii.  SS.  Pad. 
a.  389.  Ora  è tempo  di  provare  la  fede  tua. 

$ . I.  In  vece  di  Però,  Adunque.  Latin. 
igitur , ideo.  Gr.  jcocvuv,  Toiyacovv.  Dani.  Inf. 
a.  Tu  m’ bai  con  desiderio  il  cuor  disposto  ec. 
Or  va,  eh*  un  sol  volere  è d’amendue.  Fit.  SS. 
Pad.  a.  357.  Or  crescendo  la  fama  della  sua 
ubbidienza,  alquanti  frati  forestieri,  per  diside- 
rio  di  provare  e di  vedere  la  tua  ubbidienza, 
vietarono  lo  soo  abate  ec. 

$.  II.  Talora  è particella  riempitiva. 
Bocc.  nov.  a4-  14.  Ora  io  ve  Pbo  udito  dire 
mille  volte:  chi  la  sera  non  cena, tutta  notte  si 
dimena.  E nov.  36.  19.  Or  non  son  io  re.  così 
bella,  come  sia  la  moglie  di  Ricciardo  Minuto- 
Io?  JE  num.  ao.  Ora  le  parole  furono  assai,  ed 
il  rammarichio  della  donna  grande.  But.  Purg. 
8. 1.  Questo  vulgsre  or  usaoo  gli  uomini  a con- 
fortare. 

$ . III.  Ora,  riferito  a un  altro  Ora,  vale 
lo  stesso  che  Quando,  Talora.  Bocc.  nov.  ao. 
a.  Con  questa  e con  quella  ora  una  volta,  ora 
un’altra  sollazzandosi.  E nov.  54.  6.  Ora  in- 
nanzi, ed  ora  addietro  e da  lato  si  riguardava. 
Doni.  Par.  8.  Pigliavano  ’l  vocabol  della  stella 
Che  ’l  So)  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 

J.  IV.  Or  ora,  o Ora  ora,  cosi  replica - 
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io , ha  alquanto  più  di  forza,  e vale  In 
questo  punto.  Lat.  nunc  modo . Capr.  Boti. 
10.  196.  Mi  par  proprio  esserne  venuto  al  letto 
ora  ora. 

J.  V.  Ora  com’ora,  posto  avverbialmen- 
te , vale  In  questo  punto , In  questa  con- 
giuntura. 

* J.  VI.  Or,  cosi  tronco , serve  per  pro- 
prietà dì  lingua  alle  esclamazioni , e me- 
glio alle  interrogazioni,  messo  innanzi,  e dà 
al  costrutto  maggior  enfasi.  Bocc.  nov.  a6. 
19.  ( recato  yui  sopra  dal  Vocabol .)  Or  non 
son  io  ec.  cosi  bella,  come  sia  la  moglie  di  Ric- 
ciardo Minutalo?  E g.  8.  n.  9.  Deb  or  t’avcs- 
so  no  essi  a (Togato  , come  essi  ti  gittaron  là  ec. 
(cosi  t’ ave  ssono  re.  Lai.  ulinam.)  Petr.  son. 
398.  Ch’or  fostù  vivo,  com'io  non  son  morta. 
E canz.  47.  4.  Ch’  or  foss’  io  spento  al  latte  ed 
alla  culla , Per  non  provar  dell*  amorose  tem- 
pre. (V) 

* VII.  Or  bene.  Or  via.  Or  va.  Lai.  age, 
age  vero,  age  jam.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  Or  ben, 
disse  Bruno,  come  è ella  latta?  E g.  8.  n.  7. 
Or  via,  diamgli  di  quello  eh' e’  va  cercando. 
Dant.  Purg.  a4-  Or  va,  diss'ei;  che  quei,  che 
più  n’  ha  colpa,  Vegg'io  a coda  d’ una  bestia 
tratta.  (V) 

ORA.  Pronunziato  coll’ O largo , vale  Au- 
ra. Lat.  aura.  Dant.  Conv.  76.  Dirizzato  l’ar- 
timone della  ragione  all’ora  del  mio  desiderio, 
entro  in  pelago.  Petr.  canz.  a8.  6.  Ma  porch^ 
l’ora  un  poco  Fior  bianchi  e gialli  per  le  piag- 
ge mova.  E son.  143.  Panni  d*  adirla,  udendo 
1 rami  e l’ore  E le  frondi  c gli  augei  lagnar- 
si, ec,  Bem.  Ori.  3.  7.  63.  Levossi  un  venlo- 
lin  fresco,  e un'ora  Che  gli  soffiò  di  quella 
selva  fuora. 

•ORACOLARE.  F.  N.  Pronunziare,  o 
Prelenilere  di  pronunziare  oracoli.  Salvia. 
Odiss.  Cosi  tu  ancora  Con  lui  presta  c consu- 
mato fusai , Che  tion  diresti  oracolando  tante 
cose.  (A) 

* ORACOLISTA.  Sust.  masc.  Latin,  vates. 
Che  pronunzia  o pretende  di  pronunziare 
oracoli.  Salvia.  Trif.  Or  d’ Fieno,  che  a noi 
venne  Oracolista,  predizion  ci  chiama  A una  si- 
curissima vittoria.  (A) 

ORACOLO.  Risposta  degli  Dei.  Lat.  ora- 
culum.  Gr.  yptjopóc.  Fir.  As.  taa.  Alla  sua 
muglierà  manifesta  il  comandamento  del  tre- 
mendo oracolo.  E ifyi.  Ricordati  al  presente 
dello  spaventevole  oracolo  d’Apolline.  E Sai. 
Quel  vecchione , di  tanta  prudenza  dotato , clic 
l’oracolo  delfico  il  giodicò  sapiente  sopra  tutti 
li  altri  mortali.  7Vic.  Dav.  Ann.  ta.  169.  Aven- 
o i Greci  piantato  Bizanzio  nell’ estremità  di 
Europa,  diviso  per  piccolo  stretto  dall’Asia,  per 
oracolo  d’Apoliine  Pitio,che  rispose  loro,  si  po- 
nessono  dirimpetto  alla  terra  de’ ciechi.  Ciriff. 
Calv.  4.  116.  Che  da  tutti  i bugiardi  e falsi 
oracoli  Degli  altri  Iddei  rimosse  lo  mio  core. 

J.  T.  Per  Indovinamelo , Predizione . 
Latin,  valicinium , divinai  ium.  G ree.  u avrai  et. 
Farch.Stor.  11.403.  Anche  gli  oracoli  di  Pie- 
ruccio  facevano  qualche  cosa. 

$.  II.  Oracolo  per  Oratorio,  sust.  Latin. 
ora  cui  um.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  sa  3.  Dove 
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li  salutò?  non  era  per  lo  giardino  a coglier  fio- 
ri; era  nell*  oracolo  a adorare. 

• OR  ACOLONE.  Acerete.  di  Oracolo.  Lall. 
En.  Trav.  7.  a3.  (Bcrg) 

ORAFO.  Quegli  che  fa  t •ascllarnenli  d’ar- 
gento e d' oro,  ed  altri  lavorìi,  ed  altresì 
lega  le  gioje , che  anche  più  comunemente 
si  dice  Orefice.  Lai.  aurifex.  Gr.  ^-jooyoo;. 
Frane.  Sacch.  nov.  i83.  Fu  costui  orafo  in 
porta  sanla  Maria,  e continuo,  come  fanno,  scol- 
pirà suoi  intagli  dentro  allo  sportello.  E nov. 
ai 5.  Voi  ci  menate  gente  ebrea,  e vedeteli  fare 
orafi?  Nov.  ant.  73.  a.  Mandò  per  un  fine 
orafo,  c disse  : ce.  Lib.  Fiagg.  Ma  alcuni  orafi 
non  gli  puliscono  per  malvagità.  Ar.  Len.  a.  3. 
AI  canto,  ove  comincian  gli  orafi,  Mi  s’accosta. 
Cas.  leu.  71.  Non  mica  simili  a questi  moder- 
ni orafi. 

5-  Per  similit.  disse  Orafo  d'ottone  per 
Oltonajo.  Frane.  Sacch.  nov.  106.  Nel  borgo 
alla  Croce  nella  città  di  Firenze  fu  già  un  ora- 
fo d*  ottone. 

* ORAGANO.  Sust.  masc.  Tcrm.  di  Ma- 
rineria. Tempesta  orribile  e violenta  ; Col- 
po di  vento  pericolosissimo , accompagna- 
to d’ordinario  da  grosse  piogge,  e continue. 
I temporali  di  questa  sorta  non  sono  di 
lunga  durala,  ma  assai  pericolosi  per  le 
navi.  (A) 

ORAMAI  e ORMAI.  Avverbio  di  tempo, 
da  Ora  e Mai,  e denota  Tempo  presente , 
con  riguardo  del  passato,  e talora  del  futu- 
ro ; e vale  Ora , Adesso,  Già,  Da  ora  innan- 
zi. Lat.  /am  nunc.  Gr.  tjÌtj.  Dant.  Par.  7.  Non 
ti  dee  oramai  parer  più  forte.  Quando  si  dice 
che  giusta  vendetta  Poscia  vengiata  fu  da  giusta 
Corte.  Bocc.  nov.  36.  ao.  Messer  Negro,  che 
antico  era  oramai,  e uomo  di  natura  benigno  e 
amorevole,  cc.  E nov.  99.  39.  Messer  Torello, 
poiché  Iddio  qui  mandalo  mi  v’ha,  pensate 
che  non  io  oramai,  ma  voi  qui  siate  il  signore. 
Fiamm.  4.  t3.  Panfilo  non  è più  tuo;  gitta  via 
orinai  gli  disiderii  di  riaverlo.  Filoc.  4.  76.  Po- 
sto che  ciò  avvenisse  , questo , che  è tatto , or- 
mai non  puote  indietro  tornare.  Ninf.Fies. 
10S.  lo  per  me  oramai  mi  rimarròe  Di  più  se- 
guirti. Àfor.  S.  Greg.  1.  a.  Ecco  clic  se’  sa- 
nalo ; oramai  non  peccare  più.  Fr.  Jac.  T.  5. 
16. ai.  Palpa  e tocca  i forami  e la  ferita,  E sia 
ormai  in  te  fede  gradila. 

ORANTE.  Che  ora,  Pregante.  Lat.  orans. 
Gr.  Xniapùy.  Amet.  67.  Io  nel  tempio  orante 
dinanzi  mi  vidi  a’  sacri  altari. 

ORARE.  Pregare , Fare  orazione.  Racco- 
mandarsi a Dio.  Lat.  orare.  Gr.  irpocrJ^ia- 
cSou.  Cavale.  Fruii.  Un g.  Veramente  orare  è 
a fare  amari  pianti  di  compunzioni  dinanzi  a 
Dio.  Dant.  Purg.  i5.  Orando  all’alto  Sire  in 
tanta  guerra,  Che  perdonasse  a’  suoi  persecu- 
tori. È Par.  3i.  Cosi  orai;  e quella  si  lonta- 
na, ec.  But.ivi:  Cosi  orai  ; cioè  : io  Dante  cosi 
feci  la  mia  orazione.  Fit.  SS.  Pad.  a.  3-rj.  E 
poi  eli  disse  : ora  per  me,  padre. 

5.  I.  In  vece  di  Adorare.  Lat.  adorare, 
colere.  Gr.  iroooxuxsiv.  Dant.  Inf.  19.  K che 
altro  è da  voi  all’idolatre,  Se  non  ch’egli  uno, 
e voi  o’  orate  ceuto  ? 
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5_.  H.  Per  Far  dicerie,  Aringare.  Latin. 
orati onem  habere.  Gr.  \070v  ^e'ystv.  Farcii. 
Stor.  8.  aia.  Il  Fojano , tra  gli  altri,  in  una 
sua  predica  senza  nominarlo,  ma  descrivendolo 
di  maniera,  che  fu  molto  peggio  che  se  nomi- 
nato l’avesse,  dandogli  del  briccone  pel  capo, 
orò  contro  di  lui  acerbissimamente.  E 10.  339. 
Baccio  orò  armato  in  corsaletto,  con  buona  pro- 
nunzia e bellissimi  gesti. 

•J.III.  Orare,  in  senso  di  Pregare,  po- 
sto attivamente.  Cavale.  Frutt.  ling.  E per 
rispetto  di  Dio  fa  la  lingua  frutto,  lui  orando, 
lodando  c ringraziando.  ( Osservano  i Compi- 
latori, che  qui  potrebbe  essere  nel  sigm/ic. 
rf'Àdorarc , come  al  5.  I.)  Ar.  Fur.  43.  195. 
Il  vecchicrel  devoto  Sla  dolcemente , e li  con- 
forta e ora  A voler,  schivi  di  pantano  e loto. 
Mondi  passar  per  questa  morta  gora.  (Pe) 

ORARIO.  Add.  Che  si  riferisce  alle  ore. 
Che  è misurato  da  un’ora , Che  si  fa  d'ora 
in  ora,  Appartenente  ad  ore.  Lat.  horarius. 
Grec.  M£iotloc-  Red.  lett.  1.  57.  Ne’  mali  delle 
febbri,  più  che  in  verun  altro  male,  i medici  si 
debbono  dire  artefici  orarii,  perchè  nelle  feb- 
bri di  ora  in  ora  si  debbo  mutar  vela , secondo 
i venti  che  tirano.  E 409.  Potrà  continuare  tan- 
to, quanto  parrà  a V.  S.  Eccellentiss.,  che  è co- 
sti presente,  e vede  e considera  le  orarie  muta- 
zioni del  male  , e degli  accideuli  concomitanti 
più  fastidiosi. 

ORATA.  Zeus  faber.  Sorta  di  pesce  di  ma- 
re, che  ha  la  testa  grossa, gli  occhi  e l’aper- 
tura della  bocca  grandi,  ed  ha  il  color  del- 
le gole  mescolato  di  verde  e giallo , che 
fanno  parere  questo  pesce  dorato.  Lat.  au- 
rata, orata.  Bocc.  leu.  Pr.  S.  Ap.  ap5.  Io 
non  t’ arei  chiesto  uccelli  di  Coleo  ec. , non  i 
rombi  del  mare  Adriatico,  non  l'orale  o Post  ri- 
che condotte  dalla  chiusura  di  Sergio  Orata. 
Cani.  Cam.  437.  E preso  ahbiam  di  pesci  una 
gran  copia.  Come  vedete,  di  varie  ragioni,  Mug- 
gini, ombrine,  orale  e storioni. 

ORATO.  Add.  da  Orare. 

J.  Per  Dorato , Indoralo.  Lat.  auratus. 
Gr.  dtctyoooo;.  Nov.  ant.  93.  4-  E aveva  arme 
orale  illuceoti.  {L’edizione  di  Firenze  1734  ha 
rilucenti  ; e così  leggesi  nel  Focab.  alla  voce 
RILUCENTE.)  Quad.  Coni.  Dentinone  per  lui 
a Gano  orafo  per  4*  bulloni  orati  per  la  moglie 
d’ Andrea.  Petr.  son.  141.  E tu  mel  giuri  Per 
l’ oralo  tuo  strale,  ed  io  lei  credo.  Tratt.  Cast. 
Conviene  che  questo  fiore  abbia  drcato  tre  gra- 
nella orate,  le  quali  significano  Ire  maniere  di 
Dio  amare.  Ovid.  Pisi.  Imprima  mi  difesi  da 
lui,  e diruppigli  gli  orali  capelli  e ’l  lucente  vi- 
so. Cron.  Morell.  391.  Fu  tratto  Gonfaloniere 
di  giustizia  Bardo  Mancini,  e dopo  il  suo  uficio 
gli  fu  donata  una  confettiera  orala  e isinailala. 
Tass.Ger.  30.  45.  Ma  come  il  Capitan  Forato 
e’1  bianco  Vide  apparir  delle  sospette  assise,  ec. 

ORATORE.  Cne  ora,  Che  prega.  Lat.  pre- 
cator.  Gr.  wy^q(.  Dant.  Par.  33.  Gli  occhi 
da  Dio  diletti  c venerati,  Fissi  negli  orator,  ne 
dimostrare  Quanto  i devoti  pricghi  le  son  grati. 

5.  I.  Oratore  si  dice  anche  quegli  che, 
ammaestrato  netf  arte  del  dire  , fa  pubbli- 
che dicerìe.  Lat.  orator.  Petr.  Uom.  ili.  Con 
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mille  parole,  • modo  d’oralore.  Ar . Fur.  4». 
45.  Se  migliore  Non  se’ dimane  in  questo  cam- 
po armato,  Che  tu  mi  sii  paruto  oggi  oratore. 
Téic.  Dav.  Perdi,  elaq.  418.  Oratore  è colai  che 
•opra  ogni  cosa  proposta  può 'dire  vago  e ador- 
no, a persuadere  atto.  Farch.  Stor.  6.  157.  lo, 
il  quale  non  nelle  scuole  degli  oratori  o de’  filo- 
soli  tra  lettere  e libri,  ma  negli  eserciti  e ne* 
campi  dell'arme  tra  trombe  e tamburi  nutrito  e 
allevato  mi  sono,  non  posso  ec. 

J.  II.  Per  Messo,  Nunzio,  o Ambascia- 
tore. Lat.  nuncius,  fegatus.  Gr.  irpaa/3uc.  Bcrn. 
OH.  a.  *7.  36.  Intanto  Poralor  con  riverenza 
ec.  Parlò  al  bene , e fu  lor  tanto  grato , Ch*  al 
fin  concluse  quel,  per  eh’  era  andato. 

•ORATORIA.  L’arte  di  parlar  bene.  Pel - 
torica.  Salvia.  Pros  Tose.  Un  grande  orato- 
re, ben  tre  volte  additnaudalo  qual  fusse  la  più 
necessaria  dote  dell*  oratoria , rispose  sempre  : 
Fattone.  (A) 

OR  ATORIAMENTE..^o«w£>.  Con  arie  ora- 
toria, In  maniera  oratoria.  Latin,  oratorie. 
Gr.  pTjtopoc  SÌjojv.  Farch.  Ercol.  «q3.  Biasi- 
mare alcuna  cosa  non  è mica  una  buccia  di 
porro,  nè  impresa  (come  disse  Dante)  da  pi- 
gliare a gabbo;  ma  egli  non  le  fece  quel  male 
ec.  che  egli  arebbe  potuto  farle , volendo  scri- 
vere oratoriamente.  Salvia.  Disc.  3.  34.  I pa- 
radossi ec.,  da  Tullio  oratoriamente  maneggiati, 
non  son  eglino  ec. 

ORATORIO.  Sust.  Luogo  sacro,  dove  si 
fa  orazione.  Latin,  oratorium.  Gr.  «oxtrjptov. 
C.  V.  1 . 57.  4.  Vi  avea  uno  piccolo  oratorio  in 
nome  di  santo  Piero  Apostolo.  Quid.  G.  Capi- 
tai a un’altra  isola,  nella  quale  era  un  sagro 
oratorio.  Dìat.  S.  Greg.  1.  4.  Entrando  li  Lon- 
gobardi nell’oratorio,  la  dove  era  lo  predetto  se- 
polcro. FU.  SS.  Pad.  3.  3 1 5.  Comandò  l’abate, 
che  quel  corpo  fosse  lascialo  quel  giorno  nel- 
l’oratorio per  divozione  della  gente.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  440.  Pochi  ai  vedranno  degli  an- 
tichi altari,  eziandio  delle  cappelle  private,  che 
propriamente  in  que’  tempi  dicevano  oratori!, 
che  non  sieno  o da  cancelli,  0 da  rete  di  ferro 
al  fattamente  chiusi. 

$.  Oratorio  diciamo  anche  un  compo- 
nimento poetico  in  dialogo  per  cantarsi  in 
musica. 

ORATORIO.  Add.  Che  appartiene  all’ora- 
tore. Latin,  oratoriux.  Grec.  pyjTOptxó;.  Com. 
Purg.  3.  Quello  replicare  due  volle  una  dizio- 
ne si  hae  a denotare  affezione,  siccome  s’ inse- 
gna nella  arte  oratoria.  Tac.  Dav.  Perd.  cloq. 
4>o.  Chi  non  la  intendesse,  e separasse  dalla 
pratica  la  scienza,  conceda  che  V animo  pieno 
di  scienza  verrò  più  a ordine  alle  prove  orato- 
rie. Farch.  Ercol.  369.  Il  numero,  il  quale  si 
ritruova  nelle  prose , chiamalo  oratorio  ec. , si 
genera  anch’egli  dalla  quantità  delle  sillabe. 
Demetr.  Segn.  ai.  Commccremo  dal  magni- 
fico (stile),  il  quale  oggi  è appellato  oratorio. 

§.  Per  Aggiunto  di  luogo  dove  si  fa  ora- 
zione. Cap.  tmpr.  prol.  Il  quale  m questo 
campestre  e arido  luogo  edilieòe  casa  oratoria. 

ORATRICE.  Ferbal.  femm.  Che  prega. 
Latin,  oratrix.  Tratt.  gov.fam.  47 • Oratrice 
astinente  , di  Dio  bencditrìcc  gloriosa  Vergine 
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Maria.  E altrove:  Piglia  per  tua  guida,  ed 
essa  sia  alla  tua  vita  specchio,  l'umile  e studio- 
sa casalinga,  e vergognosa, operatrice  colle  ma- 
ni, e oratrice. 

• ORAZIONCELLA.  Orazioncina,  Sermon- 
cino.  Tolom.  lett.  lib.  5.  pag.  i56.  Mandovi 
una  copia  di  due  orazioncelle , le  quali  questi 
mìei  amici  m’  hanno  sforzato  a lasciar  ir  in  man 
delti  stampatori,  li  quali  credo  che  ec.  (A) 

ORAZIONCINA.  Di  min.  d’Orazione.  Lat. 
oratiuncula.  Gr.Xoyiiiov.  Fil.  Benv.  Celi.  Ave- 
va paura  che  io  non  gli  facessi  un’altra  oraziou- 
cina  peggio  di  quella.  (Qui  per  Bravata,  Ri- 
prensione.) Cecch.  Ine.  3.  a.  Si  scioglie  con 
quattro  parole  d’  orazioncina. 

ORAZIONE.  Preghiera  indirizzata  a Dìo, 
o a Santi.  Supplica,  Inchiesta,  Dimanda, 
Prego.  Lat,  orai  io.  Gr.  t'jyri.  Cose.  S.  Bern. 
L’ orazione  è una  dwoziun  di  mente , cioè  ri- 
volgimento  in  Dio  per  pialosu  e umile  affetto  : 
umile,  dico,  per  coscienza  della  propria  infer- 
mità ; e piatoao , dico  , per  la  considerazione 
della  divina  clemenza.  Cavale.  Frati,  ling. 
Orazione  viene  a dire  domandila  d’ alcun  bene 
o da  Dio,  0 dagli  Angioli,  o dalli  Santi.  E al- 
trove: Orazione  è ascendimcnlo  d’intelletto  ia 
Dio.  E appresso:  Dice  san  Bernardo,  che  ora- 
zione è una  faticosa  permanenza  e perse  vera  uza 
negli  esercizi!  delle  battaglie  e pencoli  spiritua- 
li. E appresso:  Orazione  è una  dolce  afllizion 
d’anima  che  s’accosla  a Dio,  e una  familiare  e 
dolce  collocazione.  In  altro  modo:  orazion  per- 
fetta si  è un  dolce  accostamento  amoroso  del- 
l’ anima  con  Dio.  Seal.  S.  Agost.  Orazione  non 
c altro, che  una  dirota  intenzione  in  Domcned- 
dio , per  rimuover  li  periodi  c li  mali  da  chi 
gli  fae,  o da  colui  per  cui  si  fa,  e per  aver  gli 
Seni .Dant.  Par.  14*  Culi  all’ orazion  pronta  e 
devota  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja.  fìucc. 
g.  3.  f.  3.  Giusta  cosa  e mollo  onesta  repute- 
rei, che  ad  onor  di  Dio  piuttosto  ad  orazioni, 
che  a novelle  , vacassimo.  E.  g.  4.  p.  7.  Gol 
quale  di  limosine  in  digiuni  cd  in  orazioni  vi- 
vendo, sommamente  si  guardava  di  non  ragio- 
nare, là  dove  egli  fosse, d’alcuna  temperai  cosa. 
Lab.  111.  E quasi  come  a sommo  aiutatore  ne’ 
bisogni  gli  fate  sacrificio  delle  vostre  menti , e 
divotissime  orazioni  gli  porgete. 

5.1.  Orazione  per  I scrittura  nella  qua- 
le sì  contenga  quello  che  si  dee  dire  orando. 
Bocc.nov.  77.  98.  Quando  tempo  sarà,  vi  man- 
derò la  immagine  e l'orazione. 

II.  Orazione  per  Ragionamento  se- 
i precetti  della  reltorica.  Lai.  oratio. 
Grec.  X070C.  Dant.  Inf.  36.  Li  miei  compagni 
fec'  io  si  acati  Con  questa  orazion  picciola  al 
cammino.  G.  F.  1 3. 108. 1.  Priegoli  che  gli  oc- 
chi tuoi  stieno  aperti  alla  mia  orazione,  la  quale 
oggi  dinanzi  a te  farò.  Segn.  Stor.  5. 100.  Fu* 
rono  queste  ultime  parti  dell'  orazione  del  gon- 
faloniere da  certi  ricevute  con  indignazione. 
Farch.  Stor.  10.  3ag.  L’orazione  si  stampò, 
ma  non  riuscì  a leggerla,  come  a udirla.  Petr. 
U om.  ili.  54*  Fece  una  orazione,  la  quale  egli 
ebbe,  alle  meretrici,  che  ancora  oe’ nostri  tem- 
pi si  vede.  {AUa  Lat.  orationem  habuit;  per 
tenne.) 
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J.  III.  Orazione  talora  si  prende  per  Lo 
favellare  semplicemente.  Latin,  oratio.  Bui. 
Purg.  96. 9.  Come  Io  fabbro  del  ferro  compo- 
ne ogni  forma,  cosi  delle  parole  ogni  orazione. 

y IV.  Diciamo  in  modo  basso:  Diri* ora- 
zione della  bertuccia  ; e vale  : Mormorare 
e Bestemmiare  tacitamente  ; che  anche  si 
dice  Dire  il  Paternostro  della  bertuccia. 
Fed.  BERTUCCIA  J.  II.,  e PATERNOSTRO. 
Ciriff.  Calo.  3.  g5.  E pel  colpo  c’  ha  avuto  Col 
baston  nella  man,  quella  si  succia,  Dicendo 
l'orazion  della  bertuccia.  Maini.  9.  54*  Non  vuol 
parer,  ma  in  sè  l’ha  poi  per  male,  E dice  l’ora- 
tion  della  beriuccia. 

• ORAZIONETTA.  Orazioncina,  Orazion- 
cella.  Del  Rosso  Svet.  a 55.  (Berg} 

ORBACCA.  Frutto  propriamente  dell' al- 
loro; ma  si  dice  anche  del  frutto  dell* arci- 
presso, della  mortella,  e simili;  ed  è lo  stes- 
so che  Coccola.  Lai.  bacca.  Gr.  axpcdpoov. 
Cr.  4-  43.  a.  Il  vino  in  verità  d’ottimo  odore 
si  farà  in  pochi  di,  se  l’orbacche  della  mortella 
salvatica  montana,  secche  e peste  bene, si  met- 
tano nel  vaso.  £5.u.i.  Il  quale  arbore  [Vai- 
loro)  produce  ('orbacche,  frutto  piccolo  c nero. 
E n.  a.  Il  suo  fruito,  il  quale  s’appella  orbac- 
ca, se  si  metterà  nel  vino  maculato  di  muffa,  il 
correggerà  e rettificherà.  Tes.  Pov.  P.  S.  Or- 
bacche d’ alloro  , terra  sigillata  , ana  , confetta 
con  olio. 

J.  Per  similil.  Pallad.  Gena.  i\.  Si  si  ta- 
gli l'orbacca  dello  sterco  della  capra,  cioè  lo  ca- 
cherello della  capra. 

ORBACO.  Sorta  di  pianta.  Tes.  Pov.  P.S. 
La  buccia  dell’orbaco,  bevuta,  non  lascia  di- 
sertare la  donna.  --  Laurus  nobilis  Lina.  Tertn. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  assai  di- 
ritto, con  la  scorza  bruna,  o alquanto  ver- 
de , ramoso,  alto  20  a 3o  braccia,  se  è in 
un  fondo  sostanzioso  ; le  foglie  alterne,  pic- 
ciolate,  lanceolate,  più  o meno  ondate  nei 
bordi,  coriacee , nervose.  Uscir;  i fori  dioi- 
ci, erbacei,  di  un  bianco  alquanto  giallo,  in 
piccole  ombrelle  ascellari;  1 frutti  ovoidi,  li- 
sci, alquanto  neri,  grossi  quanto  un  oliva  . 
Fiorisce  nell’ Aprile,  ed  è indigena  in  molti 
luoghi  dell ’ Italia  e della  Grecia.  Ha  alcu- 
ne varietà,  fra  le  quali  sono  da  notarsi  quel- 
le a fior  doppio , quelle  a foglie  piane  e 
strette,  e quelle  a foglie  molto  crespe.  (B) 

ORBARE.  V.  L.  Privare.  Lai.  orbare.  Gr. 
airocreosìv . Pecor.  g.  19.  nov.  9.  La  madrr, 
sentendo  la  sentenza  del  padre  contro  il  figliuo- 
lo, per  lettere  lo  pregò  che  non  la  volesse  or- 
bare di  quel  solo  figliuolo. 

* %.  Per  Accecare.  Guitt.  lelt.  1.  3.  Ogni 
grandezza  terrena  cc.  orba,  lega,  e profonda  ad 
Interno.  Lo  stesso , Rim.  c.  44*  del  Cod.  Fa- 
ticano antichissimo.  Ed  orbai  me;  tu  m’hai 
lunir  n odulo.  (V) 

Or  RATO.  Add.  da  Orbare.  Filoc.  .3.944. 
Non  voler  ch'io  di  tal  compagno,  quale  io  ti 
telilo,  rimanga  orbato.  Dant.  Cono.  70.  Del- 
l'aiuto di  questa  luce  discretiva  massimamente 
le  popolari  persone  sono  orbate. 

y Per  similit.  Orbo,  Accecato.  Lat.  or- 
bus,  obcaicatus.  Gr.  mjs«i Guitt.  lett.  *3. 
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Undr  vien  lui  ciò , che  da  mattissima  orbata 
scie  ozia  P Cr.proem.  a,  Questo  non  desiderano 
nè  domandano  i malvagi , ma , siccome  orbali , 
per  superbia  o per  altro  ahhomincvolc  vizio, 
poiché  trovato  l' hanno,  lo  dividono  e squarciano. 

ORBE.  V.  X.  Cerchio,  per  cui  girano  i 
pianeti.  Lat.  orbis.  Gr.  xuxXc;.  Gai.  Sist.  43. 
Da  astronomi  eccellenti  sono  stale  osservate  mol- 
te comete  generate  e disfatte  io  parti  più  alte 
dell’orbe  lunare.  E 9A8.  È forza  che  questo 
filosofo  creda  che  quella  terra  che  il  Copernico 
fa  andare  in  giro  insieme  con  l’aria  ambiente 
per  la  circonferenia  dell’orbe  magno,  non  sia 
questa,  dove  noi  abitiamo.  Forca.  Lei.  445. 
Benché  dell' intelligenza,  c del  cielo, ovvero  or- 
be suo,  si  faccia  una  cosa  sola. 

ORBÈ  . F.  A. , e propria  de ‘ Comici . Lo 
stesso  che  Or  bene.  Lib.  son.  159.  Orbe,  ch« 
è di  te?  come  fai?  Fir.  Disc.  an.  8a.  lo  volo, 
sì;  orbe,  che  ne  vuo’  tu  dire  ? Ambr.  Cof.%.  1. 
Orbe,  battisi  A dir:  buon  prò  ti  faccia?  E 5.  3. 
Orbe,  che  spesa  ha  essere  Questa?  Malm.  4. 
94.  Orbè,  compagni,  olà  dal  cimitero. 

OR  BENE.  Avverb.  In  buon’ora.  Lai.  igi- 
tur,  ergo.  Grec.  Tctvuv,  to  170000*.  Bocc.  nov. 
91.  i3.  Or  bene,  come  faremo  r 

OR  BENE  STA.  Maniera  avverbiale,  e va- 
le Sia  in  buon’ora,  Sia  col  buon  anno.  Bocc. 
nov.  79.94.  Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno, 
se  coteslui  se  ne  fidava,  ben  me  ne  posso  fida- 
re io. 

ORBEZZA.  Privazione.  Latin,  orbitas.  Gr. 
op^avuz-  Bemb.Asol.  1. 55.  Nè  parve  alla  mi- 
sera Niobe  per  altro  sì  grave  i’orbezxa  de*  suoi 
figliuoli,  se  uon  percioccn  ella  a somma  felicità 
l’avergli  s’avcs  recato. 

ORBICOLARE  e ORBICULARE.  Add.  Ri- 
tondo, In  cerchio.  Lat.  orbicularis . Gr.  xu- 
xXotóc,  eYX'JxXco;.  Quist.  flot.  C.  S.  Il  movi- 
mento del  vento  è simile  al  movimento  dell’ac- 
ua,  ed  orbicolare,  tornando  alle  volle  alle  parti 
ov’e’  comincia. 

ORBICOLATO  e ORBICULATO.  Addirti. 
Fatto  in  cerchio,  Orbicolare,  Di  figura  ro- 
tonda. Lat.  orbiculatus.  Gr.  afeucottòr^.  Pal- 
lad. Le  mele  ritonde,  le  quali  si  chiamano  or- 
biculate,  cioè  accerchicUate.  Red.  Ins.  70.  Den- 
tro alla  cavità  di  questo  lavoro,  chiamato  da  Ari- 
stotile seno  orbiculato,  si  vedeanu  trasparire  mol- 
tissime uova. 

• ORBICULO.  Term.de’  Meccanici.  Quel- 
la carrucola  di  metallo,  con  la  quale  si  ti- 
rano su,  o calano  i pesi.  (A) 

ORBITA.  F.  L.  Rota j a.  Lai.  orbita.  Dant. 
Purg.  39.  E Stazio  ed  io  scguitavam  la  mota , 
Che  fe  l’orbita  sua  con  minor  arco.  Bui.  ivi : 
Fe  l'orbita  sua,  cioè  lo  segno  suo,  come  suole 
fare  la  ruota  del  carro  in  terra.  Dant.  Par.  19. 
Ma  l’orbita,  che  fe  la  parte  somma  Di  sua  cir- 
conferenza, è derelitta.  But.  ivi:  Orbita  ai  chia- 
ma la  via  e riga  che  segna  la  ruota  del  carro 
in  terra,  quando  va. 

$.  1.  Orbita.  Termine  degli  Astronomi. 
Quel  cerchio  che  un  pianeta  descrive  col 
suo  proprio  molo.  Latin,  orbis.  Grec.  xuxXoc- 
Morg.  97.  196.  Per  non  tener  in  disagio  più  il 
Sole,  Il  quale  non  va  per  l’orbile  sue  gobbe. 
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* { . Il,  Orbita.  Termine  degli  Anatomici. 
Quella  cavità  che  contiene  rocchio , così 
fletta  dalla  sua  figura  orbicolare.  Voc.  Dis. 
L'orbita  nella  sua  mandibula  superiore  ec.  com- 
posi.! di  sei  ossa,  cinque  comuni  dal  concorso 
degli  ossi  del  craneo  e faccia , e uno  proprio , 
che  è il  lacrimale.  (A) 

ORBITA,  ed  all’ant.  ORBITA  DE  e ORBI- 
TATE. Cecità i e per  metaf.  Privazione.  Lai. 
orbitai.  Grec.  oppavuz.  Dcclam.  Quindi.  C. 
Alla  vana  cosa  volentieri  l'orbitade  inganna , se 
vane  miserie  la  vana  ragion  sostiene. 

* ORBITOLITI.  Termine  de’  Nat.  Polipai 
pietrosi,  liberi,  or  bicolori,  piani  o concavi, 
internamente  porosi,  che  si  trovano  soltan- 
to fossili.  Alcuni  appartengono  ai  Cucitoio- 
liti.  (Boss) 

ORBO.  Add.  Cieco.  LaL  ceecus.  Gr.rop'Xóc. 
G.  V.  ia.  i5.  so.  Il  quale  ( Duca  <T Atene) 
n'andò  con  molla  sua  onta  e vergogna, ma  con 
1 molti  danari  tratti  da  noi  Fiorentini,  detti  orbi. 
Dant.  Purg.  i5.  Lo  mento  a guisa  d’orbo  in 
su  levava.  Petr.  son.  16.  Votomene  in  guisa 
d’orbo  senza  luce.  Ecap.  a.  Che  ’n  tutto  è or- 
bo chi  non  vede  il  Soie.  E canz.  40.  a.  Ahi 
orbo  mondo  ingrato,  Gran  cagion  hai  di  dever 
pianger  meco. 

$.  I.  Non  avere  a far  con  orbi,  vale  Do- 
ver trattare  con  gente  accorta,  e difficile  a 
ingannarsi.  Buon.Fier.  1. 1. a.  Che  non  s’ha 
a far  con  orbi  questa  volta. 

II.  Orbo  per  Privo , Orbato.  Petr. 
cap.  5.  Nè  Ciro  in  Scizia , ove  la  vedova  orba 
La  gran  vendetta  c memorabil  feo.  7 de.  Dav. 
Ann.  »3.  t68.  Ma  perchè  egli,  come  marito, 
non  redasse  lei  ricca  c orba.  Tass.  Ger.  4.61. 
Se  tu  noi  vieti,  a te  rifuggo,  o Sire,  Fo  misera 
fanciulla,  orba,  innocente.  E Amìnt.  5.  a.  Qual 
animo  fta  il  tao,  quando  udirai  Dell'  unica  tua 
Silvia  il  darò  caso.  Padre  vecchio,  orbo  padre? 

* ORBOLITI . Term.  de * Natur.  Testacei 
univalvi,  dei  quali  Lamarck  ha  formalo  un 
genere , e che  non  si  sono  finora  trovati  che 
fossili . La  conchiglia  è spirale , Sub  discoi- 
de, e le  pareti  interne  sono  articolate  con 
suture  sinuose,  (Boss) 

ORCA.  Sorta  di  mostro  marino.  Lai.  orca. 
Grec.  ópv£.  Ar.  Fur.  90.  94.  Vi  fu  legala  per 
quella  mattina,  Dove  venia,  per  trangugiarla  vi- 
va , Quel  smisurato  mostro , orca  marina , Che 
d’abborrevol  esca  si  nutriva.  Guar.  Past.fid. 
1. 1.  Arnan  nel  Tonde  1 veloci  delfini,  c Forche 
gravi.  Buon.  Fier.  4- 1.  sa.  Preda  d’orche  vo- 
raci, e d’onde  avare. 

* ORCACCIA.  Susl.fem.  Peggiorai,  d’ Or- 
ca. Fortig,  Rice.  E con  la  lancia  Astolfo  in- 
tanto s’è  quell’  orcaccia  levala  da  canto.  (A) 

* ORCELLA.  Fé d.  ROCELLA.  (A) 

* ORCEOLARIA.  Termine  di  Stor.  Nat. 
Nome  di  un  genere  *di  animali  dell’ordine 
dei  Rotiferi,  con  cilii  rotatori  alla  bocca , 
imbutiformi , apertura  terminale  dilatata. 
(Ren) 

ORC  ETTO.  Piccolo  orcio.  Lat.  urceolus. 
Gr.  xtpdp *0».  Lor.  Med.  Nenc.  17.  Quando 
la  vai  per  l’acqua  colForcello,  Un  trailo  veuistù 
a)  pozzo  mio. 
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• ORCHESTRA.  Term.  He’ Filologi,  tuo - 
go  ove  anticamente  in  Roma  i Senatori  sta- 
vano a vedere  le  rappresentazioni.  (A) 

•J.I.  Per  Luogo  o Palco  de' suonatori, 
e per  lo  Teatro  stesso . Chiabr.  Serm.  1 S. 
E se  vorrà  fortuna , Quasi  scherzando  sull’uma- 
na orchestra  [qui  figuratam.),  Omar  di  ricchi 
manti  un  personaggio,  ec.  (A)  — Sold.  Sat.  S. 
Di  casi  infausti  Tebe,  Argo  e Micene  Erapion 
per  ciò  la  dolorosa  orchestra  ( il  teatro  ) , Cu- 
rando il  mal  dì  lei  con  l’altrui  pene.  (B) 

• J.  II.  E per  Adunanza  di  cantatori  ul 
suono  di  più  istrvmentì.  Sold.  Sat.  5.  Ve- 
drera  ec.  E la  pazza  Licenza  ogni  matrona  Me- 
nar a spasso  in  mezzo  del  bordello:  Accompa- 
goarla  ancora  ove  risuona  D’infami accenli  l’im- 
pudica orchestra,  Che  a dirozzar  la  figlia  an- 
cora è buona.  (N.  S) 

• ORCHI  e ORCH1DE.  Nome  botanico  di 
un  genere  di  piante,  e da  sostituirsi  per  one- 
stà al  nome  di  Testicolo.  (A) 

• ORCHITI  DE.  Term,  di  Chir.  Chiamasi 
Orchitide  V infiammazione  dell'uno  o delT al- 
tro testicolo,  o di  ambidue  nello  stesso  tem- 
po. (Diz.  Chir.) 

•ORCIA.  Orza.  Termine  marinaresco,  e 
significa  quella  fune  che  si  lega  dalla  parte 
dinanzi  della  vela.  Fr.  Barb.  a 58.  ai.  Scan- 
dagli, ed  orce,  c funi,  E canapi  comuni.  (V) 

ORCI  ACCIO.  Pegg.  <T  Orcio.  Buon.  Fier, 
3.  1.4.  Ve’  orciacci  (asciati  unti  e bisunti,  Bu- 
gnole infarinate,  olracci  pregni. 

ORCIERO.  Colui  che  nella  nave  ha  in  guar- 
dia la  fune  oggi  delta  Orza.  Frane.  Barb.  a £7. 
18.  E aggi  buono  orcicro,  Palombaro  e gabbiere. 

• ORCIGLJA.  Con  questo  nome  i Tintori 
chiamano  la  Rocella.  Ve d.  ROCELLA.  (A) 

• ORCINO.  Dim.  di  Orcio.  Orciuolo.  Bel- 
lin.  Bue  eh.  48.  Viso  di  boccale,  D’orcin,  d’or- 
ciuol , di  gotto  Condoluto , Di  piatici!’  anche  , o 
d’altra  cosa  tale.  (A) 

ORCIO,  Vaso  di  terra  cotta,  per  lo  più 
da  tenere  olio.  Latin,  orca,  urceus,  duliutn. 
Grec.  irido;,  xspapo;,  xepcqztov.  M ■ V.  3.  55. 
L'olio  lire  cinque  e mezzo  in  sei  l’orcio,  di  lib- 
bre 85  l’orcio.  Frane.  Sacch.  rim.  ao.  Ragio- 
nando con  lei  delle  misure,  Dell’orcia,  di  mez- 
zine, c degli  orciuoli.  E Op.  div.  5$.  E’  pre- 
dicatori hanno  beata  Giovanna  coll’  orcio  del- 
l'olio dipinta,  dicendo  che  quando  dava  dell’olio 
per  Dio,  sempre  pareva  che  crescesse  nell’or- 
cio. Bern.  Ori.  ■>.  i5.  71.  E benché  gli  osti  e 
tutte  quelle  genti  Dietro  gli  sicn  con  orci  e con 
pignatte,  E’  se  n’andava  stropicciando  i denti. 

§.  I.  Tanto  va  T orcio  per  V acqua,  che 
egli  si  rompe ; modo  proverbiale,  corrispon- 
dente al  proverbio:  Tanto  torna  la  gatta  al 
lardo , ch’ella  vi  lascia  la  lampa.  Esp.  Pat. 
Nost.  Tanto  vae  l’orcio  per  l’acqua,  che  egli  si 
rompe.  Tratt , ìntend.  Tanto  vae  l’orcio  per 
l’acqua,  che  egli  si  rompe. 

$.  IL  Far  fuoco  nell’orcio  vale  Fare  na- 
scosamente i suo’  fatti,  e in  maniera  da  non 
essere  appostato.  Varch.  Ercol.  7».  Quando 
alcuno  per  lo  contrario  facendo  il  musone , e 
stando  cheto,  attende  a’ fatti  suoi,  senza  sco- 
prirsi a persona , per  venire  a un  suo  intento , 
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ai  dice:  c’  fa  fuoco  nell’ orcio.  E Suoe.  5.  4* 
Costui  ha  paglia  in  becco;  io  farò  anch'io  fuo- 
co Dell'orcio  da  qui  innanzi.  Late.  Sibili,  a.  a. 
Io  so  che  voi  avete  paglia  in  becco,  e che  voi 
fate  fuoco  nell'orcio.  Buon.  Pier.  4.  1.  t.  Si 
acorgon  quatti  e zitti,  i piè  feltrati,  Far  lor  fuo- 
chi negli  orci. 

ORCIOLAIO.  Facitor  d'orciuoli.  Lat.  ur~ 
ceolorum  Jìclor.  Gr.  xspapev;.  Segr.  Fior. 
Prìnc. cap.  3.  Costui,  nato  d'  un  orciolajo, ten- 
ne sempre  per  i gradi  della  sua  fortuna  viUtsce- 
lerata. 

ORCIOLETTO.  Dim.  di  Orciuolo.  Lat.  ur- 
ceolus.  Grec.  «pópto».  Bocc.  nov.  Si.  5o.  E 
questo  detto , si  te  dare  l’ orciolctto , nel  quale 
era  l’acqua  che  il  di  davanti  aveva  fatta.  E nov. 
5a.  6.  Si  faceva  davanti  all'uscio  suo  recare  cc. 
un  picciolo  orcioletto  bolognese  nuovo  , e del 
suo  buon  vin  bianco.  Bed.  Vip.  1.  19.  Nè  so 
che  orcioletli  di  vino  nascosti  tra  le  siepi  sieno 
trappole  proporzionatissime  per  pigliarle. 

ORCIOLINO.  Dimin.  d’ Orciuolo.  Lat.  ur- 
ceolus.  Gr.  xspoifuov.  Burch.  1.  44.  Veggio  i 
crespelli,  che  con  dolce  canto  Fecion  pietoso  il 

f;ran  Re  d'Antioccia,  Che  sgocciolava  gli  orcio- 
in  per  canto.  Lib.  Son.  1 1*.  Però  ti  segnan  gli 
orciolin  co’  piombi.  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  64. 
Guardate  qua  scodelle  c scodellini  ec.,  Orciuoli 
d’ogni  sorte,  c orciolini.  Red.  Annoi.  Ditir.  6?. 
Appresso  di  Esichio  ec.  significa  lo  stesso  che 
orciolino  dell’olio. 

ORCIPOGGIA.  Fune  particolare  della  na- 
ve . Frane.  Barb.  o58.  19.  Manti,  prodani  e 
poggia.  Poppesi  ed  orcipoggia.  Red.  Ditir.  4*. 
K nntoppa,  o marangone  , L* orcipoggia  e l’ar- 
timone. 

ORCIUOLO.  Vaso  piccolo,  fatto  di  varie 
materie  a guisa  d' orcio;  e anche  è dimin. 
tf  Orcio.  Lat.  urceolus.  Grec.  xspdfuov.  Bocc. 
nov.  79.  10.  È maravigliosa  cosa  a vedere  ec.  i 
bacini,  gli  orciuoli,  i fiaschi  e le  coppe,  e l’al- 
tro vasellamenlo  d*  oro  e d' argento  , ne’  quali 
noi  mangiamo  e beiamo.  Tralt.  pece.  mori. 
Rompe  orciuoli  e nappi,  e altri  giovigli.  Frane. 
Sacch.  rim.  30.  Ragionando  con  lei  delle  mi- 
sure, DelPorcia,  di  mezzine,  e degli  orciuoli. 

$•  I.  Non  conoscere  gli  uomini  dagli  or - 
duoli,  si  dice  dell'  Essere  assai  sciocco  ed 
ignorante.  Alleg.  27.  Che  non  conoscon  gli 
uomiu  dagli  orciuoli. 

4.  II.  Esser  come  l’ orciuolo  de* poveri; 
modo  proverò.,  e vale  Essere  sporco  e sboc- 
cato. V ed.  Flos.  408.  Lat.  obscarna  effutiens. 
Gr.  atcYpcXoYoc. 

$.  III.  Pure  in  proverò.:  Sgocciolar  V or- 
ciuolo. V ed.  SGOCCIOLARE.  Varch.  Ercol. 
5g.  Traboccare  il  sacco  è quando  non  ve  ne  ca- 
pe più,  cioè  non  si  può  avere  più  pazienza.  Di- 
cesi  ancora  sgocciolare  P orciuolo,  ovvero  l’or- 
ciolino,  e talvolta  il  barlotto. 

ORCO.  Chimera,  o Bestia  immaginaria , 
come  Befana,  Biliorsa,  e si  fatti.  Lat.  man- 
ducai. Gr.  poppoXuxstov.  Dittati i.  5. 19.  E quel- 
la fiera  acerba  più  d’un  orco  Gli  corse  addosso. 
Ar.  Fur.  17.43.  Ma  vattene,  per  dio,  vattene, 
figlio.  Che  Porco  non  ti  senta,  c non  l’ingoi. 
Morg.  19.  84*  Tu  m’ha’  a mangiare  un  di  poi 
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come  l’orco.  Malm.  3.  5o.  Dicendogli  che  là 
fuor  delle  porte  Un  orco  v’è  ai  perfido  e catti- 
vo, Che  perseguila  l’uomo  insino  a morte. 

• ORCOTOMlA.  Term.  de"  Chirurgi.  Am- 
putazione de ’ testicoli , Castrazione.  (A) 

ORDEGNO.  Lo  stesso  che  Ordigno.  Varch. 
Ercol.  390.  Celio  Calcagnino  ferrarese  ec.  bia- 
sima la  lingua  volgare  quanto  può  il  più  e quan- 
to sa  il  meglio,  affermando  che  ella  si  doverebbe 
con  tutti  gli  argani  e ordegni  del  mondo  spro- 
fondare. 

ORDIGNO.  Cosa  artificiosa.  Nome  gene- 
rico di  strumento  artificiosamente  composto 
di  diverse  operazioni.  Lat.  machina.  Gr.  pyf 
ydrri-  C.  V 9.  91.  1.  Fu  fatto  per  quo’  d’ en- 
tro con  sottile  difìcio  di  canapi  cerio  ordigno. 
Ar.  Sai.  4.  Là  si  condusse,  e cogli  ordigni  suor 
L’acqua  trovò,  nè  molto  andò  profondo.  Serd. 
Stor.  8.  3a8.  Si  riparavano  sotto  alcuni  ordigni 
fatti  di  legname , e coperti  di  balle  e di  pelli. 
Sagg.  nat.  esp.  97.  Tuttoché  allora  non  la  met- 
tesse in  pratica  per  mancamento  di  artefice  atto 
a fabbricarne  l’ordigno. 

$.  I.  Persimiht.  Opera  artificiosamente 
fatta.  Guid.  G.  Dionigi  Areopagita  ec.  disse: 
o lo  Dio  della  natura  sostiene  pena,  o l’ordigno 
del  mondo  si  scioglie.  Dant.  Jrf.  18.  Di  cui  suo 
luogo  conterà  l'ordigno  ( cioè  l’ordine  e la  forma). 

II.  Per  meta f.  Trattato  ingegnoso.  Af. 
V.  q.  85.  La  fortuna  per  la  maggiore  parte  ave- 
va favoreggiati  tutti  i suoi  consigli  e ordigni. 

♦ORDIMENTO.  Intreccio,  e Fina  compo- 
sizione. Uden.  Wis.  3.  49*  La  ricognizion  del- 
le persone  ec.,cbe  per  necessità  risulti  dall’ or- 
dimento degli  accidenti,  e non  per  carestia  del- 
P invenzione,  ec.  (A) 

• ORDINABILE.  Che  può  ordinarsi.  Ma- 
gai. part.  1.  teli.  18.  Che  il  mondo  non  fosse 
più  ab  eterno  quella  massa  di  materia  morta  or- 
dinabile e disponibile  solamente  in  progresso  di 
secoli,  ec.  (A) 

• ORD1N ACCIO.  Sust.  masc.  Peggiorai, 
d’  Ordine . Magai,  teli.  Ci  vorrebbe  poco  a 
mandar  costà  un  ordinacelo,  ec.  (A) 

ORDINALE.  Add.  Ordinario , Consueto, 
Comune.  Lat.  ordinarius.  Gr.  suolai;.  G.  V . 
9.  74-  5.  E san  za  giudicio  ordinale  di  fatto  gli 
faceva  a'  suo'  fanti  tagliare  con  le  mannaje. 

$.  Per  Ordinato,  Preparato.  Fior.  Itaì. 
D.  F.  questo  facevano  gli  antichi,  reverendo  in 
lui  la  prima  ordinale  materia,  della  quale  fue 
fatto  fi  mondo;  la  qual  prima  ordinale  materia 
li  filosofi  e li  poeti  chiamano  caos.  — (L’ediz. 
di  Bologna  a cari.  3 ha....  li  filosofi  chia- 
mano ile,  e H poeti  chiamano  caos.)  (B) 

ORDINALMENTE.  Avverbio.  Con  ordine , 
Secondo  l’ordine.  Lat.  ordinatila.  Gr.  ra£et. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vi  andavano  ordinalmen- 
te  in  processione  divota. 

ORDINAMENTO.  L’ordinare,  e L’ordine 
stesso.  Lai.  ordinalio,  jussio.  Gr.  «oóoremta, 
«ircTa|i$.  G.  V.  9.  3 18.  3.  Il  Conte  fu  condan- 
nato per  lo  esecutore  degli  ordinamenti  della  giu- 
stizia, all'uscita  del  mese  di  Dicembre  del  det- 
to anno,  in  tremila  libbre,  • condizione  se  non 
avesse  restituiti  i detti  popoli  nello  stalo  primo 
infra  dicco  di. 
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*J.I.  Per  Precetto.  Mor.  S.  Creg.  Era 
contr’a  Dio,  e agli  ordinamenti  suoi.  (B) 

* J.  II.  Ordinamento  del  mondo  vale  L’or- 
dine che  è posto  nelle  parti  dell ’ Universo. 
Tes.  Br.  1.  8.  Egli  ordinò  il  mondo,  ed  ella 
seguisce  il  suo  ordinamento.  Com.  In/.  4.  E 
questo  si  crede  per  quello  che  egli  scrisse  nel 
Timeo  deirordinamcnlo  del  mondo,  che  concor- 
da con  quello  del  Genesi.  (B) 

*$.  III.  Ordinamento  del  mondo  vale  an- 
che Creazione  del  mondo.  Coll.  Ab.  Isaac 
Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  possedete  il 
regno,  il  quale  v’c  apparecchiato  dall' ordina- 
mento del  mondo.  (B) 

* IV.  Ordinamento  de ' cieli  vale  Divi- 
na disposizione.  Varch.  Ercol.  337.  Era  la 
cosa  ridotta  a termine,  ebe  se  per  ordinamento 
de*  cieli  non  veniva  il  duca  Cosimo , si  spegne- 
vano io  Firenze,  insieme  colle  scienze,  non  pur 
le  lettere  greche,  ma  eziandio  le  latine.  (R) 

* 5*  V.  Fare  ordinamento  vale  Ordinare, 
Disporre  le  cose  per  ordine.  Amm.  Ant.  3. 
9.  3.  La  sera  metti  ragione  del  passato  di,  c fa 
ordinamento  della  notte  vegnente.  (B) 

*$.  VI.  Fare  ortlinarnento  di  alcuna  ma- 
teria scientifica , vale  Ragionarla  metodica- 
niente.  Vit.  Plut.  Ancora  fece  un  maraviglioso 
ordinamento  del  coro  del  Sole.  (B) 

* ORDINANDO.  Da  ordinarsi  cogli  ordi- 
ni della  Chiesa.  Segner.  Porr.  isir.  cap.  a 3. 
pag.  3G^.  ( Firenze  1 693  ) Lo  dico  per  con- 
formarmi alle  ordinazioni  del  sacro  Concilio  di 
Trento  ec.,  c si  di  più  Vescovi  che  ho  io  scorti 
con  vero  zelo  far  argine  alla  piena  degli  ordi- 
nandi. (A) 

* ORDINANTE.  Che  ordina.  Bemb.  pros. 
3.  i65.  Due  voci  ordinanti  e comandanti.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  13.  Ed  esso  ordinante  e per- 
mettente poi  addiviene  secondo  diversi  meriti  di 
huoni  c di  rei.  (V) 

ORDINANZA.  Ordine,  Ordinamento.  Lat. 
institutio,  ordinatio.  Gr.  Slavati?.  Com.  Par. 
19.  Dicono  clic  l’ordinanza  del  battesimo  fu  fat- 
ta quando  egli  disse  a*  discepoli:  ec.  Fr.  Jac. 
T.  5.  ?5.  3.  E par  mi  il  paradiso  sia  formalo  Di 
nove  cori  d* Angioli  ordinanza.  Cr.  9.  g5.  3. 
Ne’  quali  possono  in  ordinanza  l’uno  sopra  l’al- 
Iro  allogarsi. 

Ji.  I.  Andare  o Stare  in  ordinanza,  si  di- 
elV  Andare  o Stare  i soldati  in  ordine 
per  combattere.  Latin,  ordinatim  progredì, 
consistere.  Bern.  Ori.  i.  4.  34-  Ciascuno  schie- 
ra in  ordinanza  andava,  L’una  daU’altm  alquan- 
to separata.  Serd.  Stor.  4.  i4>-  Quel  ^ bla- 
mente sterono  in  ordinanza,  e scaramucciarono 
leggermente. 

5.  IL  Metter  i soldati  in  ordinanza,  va- 
le Schierargli.  Latin,  aciem  instruere.  Stor. 
Eur.  5.  io3.  Messo  adunque  lo  esercito  in  or- 
dinanza, e salito  in  luogo  eminente  ec.,  favellò 
in  questa  guisa:  ec.  Boez  Varch.  1.  5.  Il  quale 
se  pure  alcuna  volta,  mettendosi  in  ordinanza, 
ne  preme  gagliardo,  la  nostra  guida  ritira  subito 
le  genti  alla  rocca.  {Qui  per  similit.) 

III.  Talora  si  prende  Ordinanza  per 
la  Schiera  stessa  posta  in  ordinanza.  Latin. 
agmen,  acies.  Grec.  vraf<XTo|(f.  Tac.  Dav. 

Voi.  V. 
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Ann.  3.  5<j.  E dicesi  che  nel  cammino  spesso 
si  presentò  a’  soldati  tra  l’ ordinanze. 

• 5.  IV.  Ordinanza  di  marina.  Le  regole, 
i decreti  del  Principe  riguardanti  la  mari- 
na. (S) 

• 5-  V.  Ordinanza  de’  pagamenti.  È un 
ordine  del  Capo  civile,  od  Ordinatore  della 
marina,  al  Pagatore,  di  consegnare  una  som- 
ma qualunque , pei  motivi  in  esso  ordine 
espressi,  con  gli  allegati  per  riscontro.  (S) 

ORDINARE.  Dispor  le  cose  distintamente 
a suo  luogo  c per  ordine,  Preparare , Ap- 
prestare. Latin,  ordinare,  parare,  constitue- 
re.  Grec.  JcanxtTjtv,  sy Koopelv,  «uTosiri^scv . 
Bocc.  nov.  19.  33.  Non  srppiendo  egli  ancora 
a che  Sicurano,  che  questo  ordinato  avea  c do- 
mandato, volesse  riuscire.  E nov.  76.  i3.  Bru- 
no ordinatigli,  e messo  Calandrino  tra  loro,  co- 
minciatosi all’un  de’ capi,  cominciò  a dare  a 
ciascun  la  sua.  E nov.  100.  a5.  Cominciò  a 
spazzar  le  camere,  e ordinarle.  Nov.  ant.  75. 1. 
E cosi  a piè  ordinò  sua  battaglia.  Dant.  Par.  0. 
Non  però  qui  si  pente , ma  si  ride , Non  della 
colpa,  ch’a  mente  non  toma,  Ma  del  valor  ch’or- 
dino e provvide.  Fir.As.  1 53.  Già  hanno  mosso 
il  campo,  ordinate  le  squadre,  dato  il  segno. 

C.  I.  Ordinare  si  usa  anche  in  altri  par- 
ticolari significati  in  parte  somiglianti  ai 
precedenti.  Bocc.  Introd.  43.  Trovare  si  con- 
vien  modo  di  si  fattamente  ordinarci,  che  dove 
per  diletto  e per  riposo  andiamo , noja  e scan- 
dalo non  ne  segua  ( cioè  regolarci,  governarci). 
E nov.  96.  i3.  La  buona  femmina,  che  molto 
gli  era  tenuta . disse  di  farlo  volentieri  ; e con 
lui  ordinò  quello  che  a fare  o a dire  avesse  ( cioè 
restò  d’accordo).  E nov.  37.  18.  Dagl’ invento- 
ri de’  frati  furono  ordinate  strette  e misere , e 
«li  grossi  panni,  e dimostrai  rici  dell'animo  (cioè 
instifuilc).  E nov.  40.  4-  E con  una  sua  fante 
tanto  ordinò,  che  insieme  furono  (cioè  tanto 
ghiribizzò,  tanto  fece).  E nov.  83.  6.  Pensée 
e ordinòe  male,  per  uccidere  i suoi  compagni 
(cioè  macchinò).  Nov.  ant.  63.  6.  Tanto  ordinò 
il  Re,  che  la  Reina  mandò  a dire  a Tristano,  che 
non  si  partisse  (cioè  tanto  fece).  Dant.  Purg.  5i. 
Prische  Beatrice  discendesse  al  mondo , Fum- 
mo ordinate  a lei  per  sue  ancelle  (cioè  desti- 
nate.) Gui&  G.  Quivi  per  mezzo  il  grembo  del- 
la nostra  abitabile  terra  sè  medesimo  ( l’Oceano ) 
infondendo,  ordina  a voi  il  mare  mediterraneo 
(cioè  forma).  Mor.  S.  Greg.  Pisi.  La  grazia  del 
«lire  c si  guasta  per  lo  guastamente  dell’organo, 
che  nulla  arte  il  può  ordinare  (cioè riordinare). 
Stor.  Pist.  171.  Volevano  essere  caporali  a or- 
dinare la  morte  sua  (cioè  macchinare,  tramare). 
Fr.  Sacch.  nov.  330.  Aoppiarono  la  giovane  , 
e ordinarono  d’avere  latte,  e appiccare  la  giova- 
ne con  la  bocca  di  sotto,  tenere  alla  bocca  il 
latte , sì  che  li  serpicini , correndo  al  latte , ne 
uscìssono  (cioè  diedero  opera).  Fior.  S.  Frane. 
103.  Trasse  santo  Francesco  da  parte,  e disse- 
li:  0 padre,  io  vorrei  ordinare  teco  della  salute 
eli* anima  mia  (cioè  prender  partito,  cercar 
del  modo). 

J.  II.  Ordinare  per  Commettere,  Impor- 
re. Lat.  mandare, prcecipere.  Gr.  irpocTatracv, 
«vtsaXìcScu.  Bocc.  nov.  74.  11.  Venuta  adun- 
co 
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que  la  sera,  messer  lo  Proposto  venne,  come 
ordinato  gli  era  stalo.  Vit.  SS.  Pad.  a.  igS. 
Ordinarono  che  ciascun  monaco  di  quell’  cremo 
*' affliggesse  e orasse  per  lui  una  settimana.  E 
aSg.  Questo  fece  e ordinò,  acciocché  fos  ono 
gli  monaci  più  solleciti  ad  orare.  Cas.  lett.  9. 
La  supplico  umilmente  che  si  degni  ordinare 
che  sia  «lato  spedizione  subito  a quello  che  il  det- 
to si®.  Annibaie  le  dirà. 

5.  III.  Ordinare  per  Dare  gli  ordini  re - 
clesiastici.  Lai.  sacris  ordinili us  initiare.  Gr. 
yetpsTovatv,  Pass.  i54-  E però  è comandalo  ai 
Vescovi,  che  non  ordinino  preti  di  minore  etadc, 
che  di  venticinque  anni.  Pataffi.  8.  Veggiam  fu 
prete,  c non  s’ordinò. 

* $.  IV.  Per  Dare  alcuna  dignità  secolare. 
Stor.  Rari.  43.  Una  volta  fu  ordinato  di  quel- 
la cittade  per  Signore  {per  Governatore)  uno 
barone  cc.  (B) 

J.  V.  Ordinare , detto  così  assolutamente, 
significa  talora  Preparare  il  desinare  o la 
cena.  Fir.  Lue.  i.5.  Mcnlrechc  tu  farai  ordi- 
nare, noi  anderemo  a fare  due  faccenduzze. 

* $.  VI.  Per  Deliberare,  Fermare.  Vit. 
SS.  Pad.  a.  a»4-  La  qual  cosa  avendo  già  pro- 
vato più  volte,  ordinai  in  me  medesimo  di  non 
credere  leggiermente  ad  ognuno.  (Lat.  apud  me 
s tatui.)  (V) 

* §.  VII.  Per  Macchinare.  Fr.  Cavale. 
Atti  degli  Apostoli , c.  i5i.  Questo  gli  disso- 
no a malizia , perche  ordinavano  di  farlo  ucci- 
dere nella  via.  (V) 

* $.  Vili.  Per  Indirizzare . Sega.  Mann. 
Die.  3i.  3.  La  particella  ex  non  è ordinata  ad 
esprimere  una  cagione  consustanziale,  come  è 
ordinala  la  particola  de.  (V) 

* 5.  IX.  Parlandosi  di  Sacramento , vale 
Instituire.  Fr.  Giord.  399.  In  questo  giorno 
fu  ordinato  il  mislerio  del  Sacramento  dell'alta- 
re.. . E fue  ordinato  questo  Sacramento  quan- 
to a quattro  cose.  E 3oo.  Quanto  dalla  parte  di 
Dio,  che  l’ordinòc  ( questo  Sacramento)  per 
la  carità  sua.  E 3o8.  E però  Cristo ....  ordinòe 
il  Sacramento  dell’altare.  {Così  sempre  presso 
quest’ autore.)  (V) 

* X.  Ordinarsi , neutr.  pass.  Mettersi 
a ordine.  Apparecchiarsi , Disporsi.  M.  V. 
lib.  1.  cap.  5i.  Maometto,  sentendo  ciò,  s’or- 
dinò alla  difesa.  Cecili.  Mogi.  1.1.  Mio  padre 
ec.  mi  disse:  oggi  ordinati,  che  io  l’ ho  dato  mo- 
glie , di  soscrivcrc  la  scritta  della  figliuola  di 
Paodolfo.  (V) 

•ORDINARIA  dicesi  il  Codice  e Novelle 
nel  Jus  civile , e *1  Testo  di  Graziano  e le 
Decretali  in  Jus  canonico . Bald.  Dee.  Raf- 
faello , degno  lettore  d’ Ordinaria  nello  Studio 
pisano.  (A) 

* ORDINARIACCIO.  Pegg.  dì  Ordinario. 
Doni  I Marmi.  (Bcrg) 

ORDINARIAMENTE.  Avverbio.  Comune- 
mente, Per  l’ordinario.  Lat.  plerumque.  Gr. 
vii  irXsìoTOt.  Bui.  L’arte  e l’esercizio  che  fanno 
ordinariamente  li  cieli.  Fir.  Dial.  bell.  dona. 
409.  Ben  sapete  quanto  il  color  rosso  è ordina- 
riamente nimico  della  incarnazione  delle  belle 
guance . Sagg.  nat.  esp . Questo  ordinaria- 
mente {si  riduce )a  13  e ti,  c per  somma  sira- 
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vacanza  un  anno  è arrivato  a 8,  e un  altro  a 6. 

E 118.  In  qucjto  era  ritondetla  [la  vescica)  e 
soda,  come  ordinariamente  suol  essere  quella  di 
tulli  i pesci. 

ORDINARIO.  Suslant.  Quegli  che  ha  gìu- 
ridizione  ordinaria  nelle  cose  ecclesiastiche. 
Lat.  ordinarius.  Maestruzz.  3.  34.  3.  11  vige- 
simnlerzo  è quando  alquanti  sono  assoluti  dalla 
Sedia  Apostolica, ovvero  da’ Legati, ed  è ingiun- 
to loro  che  si  rappresentino  agli  ordinarli.  Ei. 
a5.  Per  gli  statuti  degli  ordinarli  non  souo  le- 
gati gl1  ignoranti  per  sentenzie.  E 3.  Go.  Se  l’or- 
dinario acconsente  in  prorogazione,  allora  c cosa 
manifesta  che  puote. 

$.  Ordinario  diciamo  anche  a quel  cor- 
riere che  in  giorno  determinato  porta  le  let- 
tere; e Straordinario  a quello  che  le  porta 
in  giorno  indeterminato.  Red.  lett.  3.  35.  Sento 
che  non  ha  ricevute  mie  lettere  per  due  ordi- 
na rii  . 

ORDINARIO.  Add.  Solito,  Consueto,  Co- 
mune. Lat.  consuetus.  Grec.  oun$^(.  Sagg. 
nat.  esp.  i5.  Non  pertanto  la&cerà  il  nostro  stru- 
mento di  esser  fedele  a ciascun  paese,  dove  egli 
venga  posto  in  uso,  e alle  ordinarie  indicazioni 
delle  nature  di  que’ venti  si  troverà  assai  ag- 
giustatamente rispondere  colla  sua  operazione. 
Buon.  Fier.  1.  1.  5.  Poicb’  i maggiori,  a cui 
Ordinaria  di  ciò  convicn  la  cura , Hanno  bra- 
mata in  me  nel  di  presente  A favor  del  ben 
pubblico  quest’opra. 

1. 1.  Ordinario  si  usa  anche  per  aggiun- 
to di  Cosa  vile  e di  poco  conto.  Rea.  lett. 
a.  43.  Gli  altri  anemoni,  che  nella  scatola  non 
son  contrassegnati  di  numero,  son  più  ordhiarii 
de’  sopraddetti. 

$.  II.  Ordinario  è anche  opposto  di  De- 
legato. Lat.  proprius.  Pass.  13 1.  Onde  pro- 
prio prete  si  chiama  quegli  che  ha  la  cura  or- 
dinaria dcll’anirae.  Maestruzz.  a.  5i.  Chi  può 
interdire  ? ec.  Ciascheduno  prelato  clic  ha  giu- 
ridizione  ordinaria, e ciascheduno  c’ha  giurisdi- 
zione delegata. 

• 5.  HI.  Usalo  come  nome.  Borgh.  Orig. 
Fir.  367.  Nè  gli  autori  dell’ istorie  sono  per 
l’ordinario  loro,  nè  senza  speziai  cagione,  molto 
diligenti  in  queste  minuzie.  (V) 

5.  IV.  Ordinario,  in  forza  di  sust.,  vale 
Cosa  solita  e consueta.  Cas.  lett.  38.  Che  in 
questo  non  chieggio  esser  cavato  dall’ordinario. 

E ip.  Non  per  questo  hanno  armato  una  fusta 
di  piu  del  loro  ordinario. 

$ . V.  D'ordinario, posto  awerbialm.,  vale 
lo  stesso  che  Ordinariamente.  Sagg.  nat.  esp. 
169.  Benché  il  freddo  a noi  venga  d’ordinario 
da  quella  parte. 

• 5.  VI.  Ordinario  di  Ferriera.  Termino  di 
Magona.  Nome  collettivo  di  più  specie  di 
ferrarecce,  come  verghe,  spiagge,  cerchio- 
ni da  ruote,  ec.  (A) 

ORDINARISSIMO.  Superi  al.  d’Ordinario. 
Lasc.  Parerti.  1.  1.  Per  mantenersi  gli  aman- 
ti, come  voi  dite,  ridendo  c accennando  danno 
lor  qualche  poco  di  speranza,  che  son  cose  or- 
dinarissime. 

•ORDINATA.  Terra,  de'  Geometri.  Linea 
retta,  tirata  da  un  punto  di  una  linea  data , 
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sopra  un  asse  dato  di  posizione , parallela- 
mente,  e d'pn  altro  asse  dato  pure  dt  posi- 
zione. Ved.  il  Vocabolario  alla  voce  APPLI- 
CATA. (A) 

* J . Dicesi  anche  Ordinata  ogni  perpendi- 
colare innalzata  sul  diametro  d*  un  mezzo 
cerchio  terminato  dalla  di  lui  circonferen- 
za. Guid.  Or.  Tratt.  mot . Si  piglia  la  porzio- 
ne infinitamente  piccola  d’una  curva  per  la 
tangente  di  essa,  intercetta  fra  due  ordinate  in- 
finitamente prossime.  (A) 

ORDINATAMENTE.  Awerb.  Con  ordine. 
Distintamente,  Regolatamente . Lat.  ordina- 
tim.  Gr.  TaxTixtòc-  Bocc.nov.  a 4.  1 1.  Andatose- 
ne a casa,  01  Jin.ilamenle,  con  sua  licenzia  per- 
ciò, alla  moglie  disse  ogni  cosa.  G.  V.  1.  3o.  a. 
Siccome  racconta  ordinatamente  il  grande  dot- 
tore Salustio.  E 4.  2.4.  Vivettc  poi  (olla  moglie 
ordinatamente  c santamente.  Mor.  S.  Gres. 
Pisi.  Perocché  ordinatamente  dettando  io  P ul- 
time parti,  sollecitamente  considerai  ec.Bernb. 
Star.  5.  34.  Le  quali  nozze  non  potendosi  or- 
dinatameli^ fare  per  le  leggi  clic  le  vietavano, 
il  Pontefice  con  la  sua  indulgenza  e autorità  le 
comprobò . ( Qui  vale  Canonicamente , Le- 
galmente.) 

ORDINATISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Or- 
dinatamente. Teol.  misi.  Alla  perfine  l'anima 
ordinatissimamente  infra  sé  stessa  si  dispone. 

ORDINATISSIMO.  Superlat.  di  Ordinato. 
Teol.  misi.  Imperciocché  rovinatissimo  modo 
del  procedere  colle  cose  umane  ec.  Fr.  Giord. 
Pred.  D.  È Iddio  sì  ordinatissimo,  che  hac  or- 
dinato la  sapienza  sua.  Sagg.  nat.  esp.  24.  A 
guisa  che  noi  reggiamo  Tacque  ec.  dirompersi, 
e ritirandosi  d’ogn' intorno,  fargli  ala,  per  cosi 
dire,  in  ordinatissimi  cerchii. 

ORDINATIVO.  Add.  Che  ordina,  o Che 
significa  numero  con  ordine  ; ed  è aggiunto 
di  una  sorta  di  nomi  numerali.  Lat.  ordina- 
tivi. Ved.  it  Vocabolario  alle  voci  PRI- 
MO, QUINQUAGES1MOTERZO  e VENTESI- 
MO, add. 

ORDINATO.  Add.  Che  ha  ordine , Regola- 
to, Moderato . Lat.  temperali , moderati. 
Gr.  ftc-rptof.  Serm.  S.  Agost.  D.  Non  si  con- 
viene al  servo  di  Dio  ec.  aver  superbia,  ma  es- 
ser umile,  casto,  benigno,  mansueto  e ordinato. 
Bocc.nov.  o.3.  Non  da  ordinato  disidero,  ma 
da  uno  colai  fanciullesco  appetito,  senza  altro 
farne  ad  alcuna  persona  sentire , la  seguente 
mattina  ad  andar  verso  il  diserto  di  Tcbaida  ec. 
si  mis*‘. 

$.  I.  Ordinato  per  Promosso  agli  ordi- 
ni sagri.  Esp.  PaL  Nost.  Egli  è maggior  pec- 
cato in  persona  ordinata  , 0 prete  , o diacono  , 
ec.  E altrove  : Del  sesto  grado,  ove  Tuomo  dee 
guardar  castità,  cioè  ne’  cnerici  ordinati.  TratC. 
Sagram.  Per  virtù  di  quello  sagramcnlo  li  pre- 
lati e gli  altri  cberici  ordinati  abbiano  podestà 
e balia  di  far  certe  cose.  Tratt.  pece.  mori. 
Lo  decimo  c di  femmina  con  cberico  ordinato. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  320.  Questo  si  conviene , aba- 
te Zoziina,  a le,  Io  quale  hai  l’ uficio  sacerdo- 
tale e T abito , c per  pregare  per  li  peccatori 
•e*  ordinato. 

*5*  II.  Ordinato  per  Prefisso,  Stabilito 
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nell’  ordine  della  natura.  Sertn.  S.  Agost. 
Si.  I campi  ricevono  l’acqua  e ’l  freddo  per 
ubbidire,  e rendere  il  frutto  al  tempo  ordina- 
to. (B) 

$.111.  Ordinato,  in  forza  A awerb.,  per 
. Ordinatamente-  Lat.  ordinatim.  Gr.  toxtowòj. 
Sen.  Pisi.  8.".  Ma  solamente  se  i piedi  non  si 
sostengono  diritti,  e se  la  lingua  non  parla  or- 
dinato. 

ORDINATORE.  Che  ordina.  Lat.  institutor. 
Gr.  a%yjr(b%.  Piloe.  3.  2.33.  E come  tu  di  pace 
se’ verissimo  ordinatore,  così  questa  con  annata 
1 mano  sempre  apparecchia  inimicizie  c guerre. 
M or.  S.  Greg.  Quel  sommo  ordinato!  delle 
cose  di  sopra,  levando  in  alto  le  virtù  de' pre- 
dicatori , ec.  V egez.  Gli  ordinatori  son  delti , 
che  nella  battaglia  sono  i maggiori,  e rccgon  ic 
schiere.  Sallusl.  Jug.  R.  Operoso,  e ordinatole 
di  tradimenti.  Tass.  Ger.  17.  12.  Ma  prence 
degli  eserciti,  e con  piena  possanza  è l'altro  or- 
dinator  di  pena. 

• $.  Ordinatore.  Term.  de’  M Hit.  Titolo 
che  si  dà  al  Commissario  di  guerra  d' un 
esercito,  o d’una  gran  parte  iti  esso,  che 
soprantende  a molli  altri  Commissarii  di 
guerra.  (G) 

♦ ORDINATORIO.  Term.  degli  Ecclesia- 
stici. Libro  di  rubriche  particolari.  Rubrica 
espressa  nell’ ordinatorio  delle  quarantore.  (A) 

ORDINATRICE.  Verbal.femm.  Che  ordi- 
na. Tes.  Br.  Appresso  lo  ’nsegnamento  della 
prudenza, che  è la  prima  dclTallic,  che  è don- 
na e ordinatrice,  siccome  quella  che  per  forza 
di  ragione  divisa  le  cose  1 una  dall'altra,  ora 
dirà  il  maestro  di  temperanza.  Coni.  Par.  6. 
Ella  {la  prudenza)  c distinzione,  non  solamente 
virtù,  quasi  una  moderazion  di  virtù,  e carret- 
tiere e ordinatrice  degli  spiriti,  c de’  costumi 
annnacslralricc. 

ORDINAZIONE.  L’ordinare,  e l’Ordine 
stesso.  Lat.  ordinatio.  Gr.  ai drenti.  Mor.  S. 
Greg.  Acciocché  legate  dalToro  si  possano  con- 
giugnere nell’ ordinazione  dell’ ornamento.  Esp. 
Vang.  tigni  obbedienza  cristiana  è fondata  nel 
Vangelo  , al  quale  non  debbe  esser  contraria 
niuna  obbedienza  umana,  né  veruna  ordinazio- 
ne di  regola,  nè  forma  di  vivere.  Esp.  Saim. 
Per  ordinazion  di  Dio  ogni  cosa  si  disporrà. 
Maestruzz.  1.  5o.  Queste  parole  disse  Adam 
ispirato,  acciocché  intendesse  l’ordinazione  del 
matrimonio  fitto  da  Dio. 

* §.  Per  l’Amministrazione  o Ricevimen- 
to dell’Ordine  sacro.  Segn.  Conf  istr.  cap. 
4.  Ancorché  nella  loro  ordinazione  abbiano  essi 
ricevuta  da  Cristo  piena  virtù  di  rilassare  i pec- 
cati, non  possono  però  esercitarla  come  lor  pia- 
ce. (V) 

ORDINE.  Voce  dagli  antichi  usata  cosi 
nel  genere  maschile,  come  nel  femminile. 
Disposizione  e Collocamento  di  ciascuna 
cosa  a suo  luogo,  Regola , Modo.  Lat.  or  do, 
modus,  dispositio.  Cr.  Ta^ts.  Bocc.g.  5.  p.  7. 
Il  veder  questo  giardino,  il  suo  bell’ordine  cc. 
tanto  niacque  a ciascuna  donna , ed  a’  tre  gio- 
vani cnc  ec.  E nov.  2 3. 27.  E dato  ordine  a*  lor 
falli,  ai  fecero,  che  ec.  molle  altre  notti  con 
pari  letizia  insieme  si  ritrovarono.  E nov.  68. 
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11.  Quella  tutta  racconciò,  e rimise  in  ordine. 
Enov.  89.  i.Se  con  sana  mente  sarà  riguardato 
l' ordine  delle  cose.  E nov.  98.  36.  Conoscen- 
do se  con  quello  ordine,  che  voi  forse  volete 
dire,  cercata  P avessi  cc.  Lab.  109.  Cosa  senza 
ragione,  e senza  ordine,  e senza  stabilità  alcu- 
na. E a5g.  Nuove  cose  , e assai  dalle  passate 
strane,  richiede  l'ordine  del  mio  ragionamento. 
G.  V.  1.  29.  4*  Ma  laser  remo  ornai  l’ordine 
delle  istorie  de’  Romani.  Dani.  Par.  3.  Li  no- 
stri affetti  ec.  Lcliziaa,  de)  su’  ordine  fonnati 
E 9.  Kd  a noslr’ ordine  congiunta,  Di  lui  nel 
sommo  grado  si  sigilla.  E 10.  Quanto  per  men- 
te o per  occhio  si  gira,  Con  tanl’  ordine  fe,  ec. 
E appresso:  Assai  sarebbe  manco  E giù  e su 
dell'ordine  mondano.  Pclr.  son.  324*  L’ordine 
volgi;  e’ non  fur,  madre  mia,  Senza  onestà  mai 
cose  belle  o care.  E cap.  8.  Vcnian  tutti  in 
quell’ordine  ch’io  dico.  Guid . G.  La  invidiosa 
ordine,  delle  cose  avventurale  inimica,  sempre 
nega  di  esser  lungamente  nella  somma  altezza. 
Stor.  Pisi.  171.  Fresa  l'ordine  Ira  loro  ec. , il 
trattato  fue  rivelalo  al  Duca. 

I.  Ordine  per  Provvedimento  lauto 
per  la  mensa,  o simile.  Sport.  Geli.  >.  1.  Noi 
verremo  stasera,  Alamanno  mio  nipote  cd  io  so- 
lamente, e il  più  un  altro  : non  entrare  io  fare 
ordine.  (Parla  di  nozze.) 

II.  Ordine  per  Fila,  Ordinanza.  Serd. 
Stor.  1.  5a.  Presolo  piacevolmente  per  la  ma- 
no , lo  condusse  per  un  lungo  ordine  di  ca- 
mere. Tass.  Ger.  16.  1.  D’intorno  inosserva- 
bile e confuso  Ordin  di  logge  i demon  fabri 
ordiro. 

5.  III.  Ordine  per  Progresso.  Sagg.  nat. 
esp.  169.  L’ordine  poi  di  questi  agghiacciamenti 
è bellissimo. 

IV.  Ordine  per  Commissione.  Latin. 
mandalum  , prceceplum.  Gr.  TzfòotayfA.ci , ev- 
ToXij.  Bocc.  nov.  19.  iti.  Vegnente  il  terzu  di, 
secondo  l’ordine  dato,  la  buona  femmina  tornò 
per  la  cassa  sua.  Dav.  Ave.  t\\.  Trenta  tor- 
nate, e più , nell’Accademia  non  è capitalo,  nè 
lascialo  ordine,  acciocché  nulla  nou  si  facesse , 
e il  tempo  scorresse . Cai.  lett.  8.  Dal  signor 
Annibaie  Rucellai  ec.  potrà  intendere  V.  E.  l'or- 
dine e commissione  che  io  gli  ho  dato. 

5 . V.  Per  Uno  de * sette  Sagra  menti  della 
Chiesa.  Lai.  or  do.  Gr.  Maestrali.  1. 

10.  Ordine,  secondo  il  Maestro  delle  sentenzie, 
c alcuno  segno,  nel  quale  si  dà  spirituale  po- 
destà all’ordinato  all’uOcio  ; e sono  sette  : quat- 
tro minori,  cioè  ostiario,  lettore,  esorcista,  e ac- 
colito ; e Ire  sono  i sagri,  cioè  suddiacano,  dia- 
fano, e prete  ; e noia  che  nel  pigliamento  de- 
gli ordini  si  dà  la  grazia.  Esp.  Pai.  Nosl.  Egli 
ì maggior  peccalo  m persona  ordinala,  o prete, 
0 diacono , secondamente  che  P ordine  e più 
grande.  Tratt.  Sagram.  In  questo  articolo  so- 
tto intesi  i sette  sacramenti  che  sono  in  santa 
Chiesa,  cioè  Battesimo,  Confermazione,  Corpus 
Domini,  Penitenza  , Ordine,  Matrimonio,  e la 
santa  e ultima  Unzione.  E appresso:  La  cre- 
denza dell’ordine  si  è,  che  per  virtù  di  quello 
sacramento  li  prelati  e gli  altri  chcrici  ordinati 
abbiano  podestà  e balìa  di  far  certe  cose. 

VI.  Per  Congregazione  di  Religiosi, 
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che  anche  diciamo  Regola.  Lat.  ardo.  Crec. 
to£(?.  Bocc.  nov.  1.  5 1 . Senznchè  io  ho  avuta 
sempre  speziai  divozione  al  vostro  Ordine.  Pass. 
129.  Ma  nominaronsi  pure  quelli  due  Ordini 
principali,  Predicatori  e Minori.  C.  V.  5.  24. 
i.  A)  tempo  del  detto  papa  Innocentio  si  co- 
minciò la  santa  Ordine  de’ Frali  minori.  E 7. 
44.  4.  E vietò  latte  le  Ordini  de’  Frali  mendi- 
canti, salvochè  l’ordine  de*  Frali  minori  e pre- 
dicatori. 

5.  VII.  Per  Costumanza,  Consuetudine. 
Lat.  mos,  consuetudo.  Gr.  «So;.  Cas.  lett.  28. 
Che  dello  mandato  abhia  sua  esecuzione  se- 
condo gli  ordini  della  città , che  in  questo  non 
chieggo  esser  cavalo  dall’  ordinario. 

$.  VI  IL  Ordine  per  Maniera , Via.  Lat. 
ratio.  Cr.  rad» 05.  Fir.  As . 3oo.  Facciamo  in 
uisa , che  nell’  altre  cose  noi  possiamo  esser 
uon  fratelli  ; cbè  in  questa  io  non  ci  veggio 
ordine,  se  noi  ci  allontaniamo.  £ Disc.  an.  11. 
Non  vedendo  ordini  di  poterlo  condurre  sul 
increato. 

* $ . IX.  Per  Ordinamento , Deliberazio- 
ne. Vit.  S.  M.  Mad.  20.  E fatto  questo  ordi- 
ne, misonsì  a mangiare.  ( Cioè  dopo  aver  de- 
liberato e ordinato  fra  toro.)  (C) 

$.  X.  In  ordine  a checchessia,  vale  In 
proposito , In  materia  di  checchessia.  Sagg. 
nat.  esp.  324.  Ancorché  in  questa  esperienza 
non  ai  siamo  per  anche  finiti  di  soddisfare , in 
ordine  a molte  particolarità  che  rimangono  tut- 
tavia in  pcudente,  in  ogni  modo  ec. 

5.  XI.  A ordine.  In  ordine,  e simili,  co* 
verbi  Porre,  Mettere,  o simili,  vale  Mettere 
in  punto,  Preparare , Acconciare , o simili. 
Latin,  parare,  comparare . Grec.  ouoxavo^atv. 
Varch.  Stor.  lett.  ded.  Quando  il  molto  reve- 
rendo Monsignore  de’  Rossi , vescovo  di  Pavia, 
mi  disse  a nome  di  V.  E.  che  io  dovessi  pre- 
pararmi, c • ordine  pormi  per  dovere  le  Storie 
fiorentine  comporre,  io  un  commossi  uun  poco. 
Fir.  As.  Sa.  Per  la  qual  cosa  io  mi  mettessi  a 
ordine,  se  bramava  saziare  il  mio  appetito.  Bocc. 
g.  10.  n.  9.  Vi  prirgo  ec.  che  voi , in  ordine 
poste  le  vostre  cose  di  Lombardia  , una  volta 
almeno  a veder  mi  vegniate. 

* J.  XII.  Per  Modo,  Verso,  Via.  Ambr. 
Co f.  1.  3.  Il  possibile  Certo  n’ho  fatto,  e’nfin 
non  c’è  stai’ ordine:  Gli  ha  volto  il  capo  a dar- 
la ec.  (V) 

* $.  XIII.  Ordine . Term.  de’  Milit.  Ma- 
niera di  ordinare  le  truppe  in  colonna,  e di 
schierarle  in  battaglia.  (G)  „ 

*$.  XIV.  Ordine.  Terra.  tT Architettura. 
Quella  proporzionata  disposizione  che  dà 
l*  artefice  alle  narti  deli*  edi/i zio , mediante 
la  quale  ciascheduno  ritiene  il  suo  sito  in 
quella  grandezza  che  si  richiede.  Gli  ordi- 
ni d' Architettura,  cosi  presi,  sono  diversi , e 
oggidì  solo  cinque  approvati  e posti  in  uso, 
cioè  il  Toscana,  o Bustico  ; il  Dorico,  o l'Io- 
nico ; il  Corìntio  ; e *1  Composito , o Com- 
posto, detto  ancora  da  alcuni  Italico,  o La- 
tino. Voc.  Dis.  (A) 

$ . XV.  Bene  o Male  in  ordine,  o ad  or- 
dine, vagliano  Bene  o Male  in  arnese.  In 
buono  o cattivo  stato.  Bemb.  Stor.  5.  63. 


Digitized  by  Google 


ORD 

Vestito  da  saccomanno,  e sopra  on  cavallo  male 
ad  ordine  si  nascose  tra’  fanti. 

$.  XVI.  Per  ordine,  o Con  ordine,  va- 
gliano Ordinatamente,  In  ordinatila.  Latin. 
ordinatila.  Gr.  tzxtc xw;.  Bocc.  nov.  la.  i5. 
Alla  quale  Rinaldo  |»cr  ordine  ogni  cosa  narrò. 
E nov.  59.  a.  E cosi  per  orJine  tutti  metteva- 
no tavola,  ciascuno  il  suo  dì,  a tutta  la  brigata. 
Stor.  Pisi.  1 4».  Con  ordine  una  notte  cavalcò 
con  tutta  la  sua  gente  alla  porta  della  città.  FU, 
SS.  Pad .a.  190.  Narrò  loro  per  ordine  lutto  il 
fatto.  E aS4.  Contò  jier  ordine  quello  che  ad- 
divenuto gli  era. 

• ORDÌ  NETTO.  Dim.  d'Ordine.  Piccolo 
ordine  d' Architettura.  Bald.  Pii.  Bern.  Or- 
dinclio  Attico.  (A) 

ORDINCO.  Ordigno.  Malm.  7.  5.  Ornai  ser- 
ra gli  orti  in  ehi,  e le  ciabatte  Chiunque  lavora, 
C vive  in  sul  travaglio. 

• ORDÌ  NUZZO.  Piccolo  ordine,  Regol  uz- 
za, Regoletta.  Fir.  Cap.  locL  Campan.  Ma 
perciò  che  l'andarmi  ora  avvolgendo  Senza  qual- 

cll*  orditi  UZZO,  n mezzo  Apoolo  Saroliltr>  a Situa 
il  senno  andar  caendo  ; Però  ec.  (A) 

ORDIRE.  Distendere  e Mettere  in  ordine 
le  fila  in  sull ’ orditoio,  per  fabbricarne  la 
tela.  Latin,  teloni  ordiri,  exordiri.  Cr.  lavoù 
àpxtoSat.  Bocc.  nov.  a3.  4.  Vcggemlo  lui  an- 
cora cou  tutte  le  sue  ricchezze  da  aiuna  altra 
cosa  esser  più  avanti,  che  da  saper  divisare  tm 
mescolato , o fare  ordire  una  tela . Petr.  son. 
Sa.  S’ Amore  o Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella  che  ora  ordisco.  E cans.  a5. 
1.  Un  laccio,  che  di  seta  ordiva,  Tese  fra  l’er- 
ba. (Qui  tesseva.) 

$.  I.  Per  metaf.  Petr.  canz.  4«-  5.  Che 
spezzò  il  nodo  ond'io  tornea  scampare,  Nò  tro- 
var puoi,  quantunque  gira  il  mondo,  Di  che 
ordiscili  il  secondo  (cioè  formi).  E cap.  9.  Ma 
Nino , ond*  ogni  storia  umana  è ordita  , Dove 
lasc’ io?  ( cioè  onde  comincia).  G.  F.  11.  6.  8. 
Egli  avrebbe  aoprato  ogni  abbassamento  c dan- 
naggio  de’  Fiore  utini  ; e già  l'avea  ordito  ( cioè 
macchinato.) 

*$.  II.  Ordire  un  cavo.  Term.  di  Mari- 
neria . Passare  una  corda  per  quei  punti 
che  debbono  dirigere  l’azione  di  essa.  (S) 

ORDITO  . Unione  di  più  fili  distesi  per 
lungo  sul  telajo,  di  lunghezza  corrisponden- 
te a quella  che  si  vuol  dare  alla  tela , o 
alla  pezza  di  panno  o drappo.  Car.  lett.  1. 
66.  La  tela  che  ella  tu’  impose  , non  si  può 
continuare , perchè  trovo  che  se  n’  è tronco 
l' ordito. 

J.  I.  Ordito,  per  similit.  Dittam.  6.  a. 
Siccome  il  ragno  per  la  tela  passa  Col  (ilo  a 
che  s’appicca,  e poi  congiunto  Col  tratto  in 
sull’ ordito  il  ferma  e lassa;  E cosi  colle  mie 
parole  appunto  In  versi  tesso  e filo  in  sull’or- 
dito. So##.  nnt.  esp.  169.  E questi  a quel  pri- 
mo ordito  fanno,  per  modo  di  dire,  un  ripieno 
scompigliato  e confuso. 

II.  Maneggiar  l’ordito.  Term.  degli 
Orditori.  Operazione  che  si  fa  collo  scuo- 
tere l’ordito,  e farlo  scorrere  per  la  lun- 
ghezza di  quattro  o sei  braccia  ; tenendo 
un  capo  delta  pezza  in  mano,  per  poterlo 
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scagliare , ritirare  e scuotere  per  tutti  i ver- 
si, onde  poterlo  imbozzimare.  (A) 

ORDITO.  Add  da  Ordire.  Dant.  Par.  17. 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita.  Pass.  S60. 
La  donna  buona  massa)»  sogna  lino,  e ’l  buon 
filato,  e la  tela  ordita  e tessuta. 

$.  Ordito , per  similit.  Dani.  Purg.  33. 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte  Ordite  a 
questa  Cantica  seconda  , Non  mi  lascia  più  or 
lo  fren  dell’arte. 

ORD1TOJO.  Quello  strumento,  sul  quale 
s’  ordisce.  Lai.  jugum,  Ovid. 

ORDITORE.  Temi,  de’  Lanaiuoli.  Colui 
che  ordisce 

ORDITURA  . Il  Distendere  e Mettere  in 
ordine  le  fila  in  sull ’ orditojo,  per  fabbri- 
carne la  tela  o il  nastro. 

J.  Per  similit.  Sagg.  nat.  esp.  173.  In 
somma,  tutta  la  diversità  consisteva  in  un’or- 
ditura più  rada,  ed  in  un  ripieno  assai  più  fine, 
che  non  c quello  del  ghiaccio  ordinano. 

ORDO.  V.  A.  Add.  Pronunziato  coll’  O 
stretto,  lo  stesso  ehm  Lordo,  Deforme  e 
Sozzo.  Lai.  deformi s , liorrutus.  Gr.  ato^ós, 
éoaet&vj;.  Tratt  Intenti.  Metti  fuora  tulli  i pen- 
sieri carnali  c ordi  c mondani.  Guitt.  lett.  45. 
Ma  gli  ordi  di  cuore  non  vi  raccetlano  questi 
pensamenti . G.  V.  8.  55.  5.  Partorìo , come 
piacque  a Dio , la  più  orda  e orribile  creatura 
che  mai  si  vedesse. 

ORDURA.  F.  A.  Lordura,  Sporcizia.  Lat. 
sordes.  Gr.  pùizaofia.  Tratt.  Intend.Q uesto  do- 
no leva  tutte  ordure  di  cuore,  e nettalo  perfetta- 
mente di  tutte  ordure,  e spezialmente  delle  mac- 
chie del  peccato  di  lussuria.  G.  7.  101.  6. 
L’oste  del  Re  di  Francia  cominciò  molto  a sce- 
mare per  cagione  del  lungo  dimoro  in  un  luo- 
fcrmo  , e per  molta  ordura  c carogna  di 

stie  morte . Sen.  Pisi.  E astinente  puolc 
essere  sanza  ordura . FU,  Bald.  35.  Puolla 
l’uomo  tignere  di  colore, e lavane  l'uomo  tutte 
ordure. 

• OREÀDE.  Ninfa  de’  monti.  But.  Purg. 
09.  Altra  { abitavano ) ne’ monti,  e chiainavansi 
Oreade;  altre  ne’  campi,  e chiamavansi  Napee; 
ec.  Sannaz.  Pros.  E voi,  bellissime  Oreadi  ec., 
lasciate  ora  il  dominio  degli  alti  monti,  ec.  Car. 
En.lib.  1.  v.  8a5.  Qual  su  le  ripe  dcll'Eurola 
suole,  O ne’ gioghi  di  Cinto,  allor  Diana,  Cb'a 
P Oreadi  sue  la  caccia  indice,  ec.  (A) 

ORECCHIA.  Frd.  ORECCHIO. 

• ORECCHIACCIO.  Sust.  masc.  Orecchio 
grande,  detto  di  Gigante.  Fortig.  Bice.  Trop- 
po lontano  Aveva  Torre  eh  taccio,  al  parer  mio.  (A) 

ORECCHIARE.  Origliare.  Lut.  aures  ad- 
movere.  Gr.  toTa  ttfooriSivac.  Dittam.  3.  1. 
Come  quegli  che  va  sempre,  ed  ascolta,  Segui- 
tando, orecchiando  il  mio  desio.  — L' ediz.  di 
Venezia  i8ao  legge  seguitava.  (B) 

ORECCHIATA.  Percossa  data  nell’orec- 
chio a mano  aperta,  Scapezzone.  Pecor.  g. 
6.  nov.  1.  Pregandolo  che  gli  perdonasse,  con- 
ciofossecosaché non  lo  aveva  conosciuto,  e mas- 
simamente dell' orecchiata  che  gli  avea  data. 

•ORECCHIE  (sust.  fem.  plur .)  DEIL'ÀN- 
CORA  . Term.  di  Marineria  . Sono  le  parti 
più  larghe  delle  marre  dell’àncora  ; ed  ogni 
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marra  ha  due  orecchie.  V ed.  ÀNCORA, 

$ L (S) 

* $ . Orecchie . Term.  degli  Agric.  Parti 
dell ’ aratro  ; e son  que*  due  legni  attaccali 
al  ceppo,  o al  timone , coi  quali  il  solco  si 
fa  più  targo.  Veti.  ARATRO.  (Ga) 

* ORECCHIETTA.  Dim . d' Orecchia.  Tagl. 
lett.  Augellelti  in  gabbia  , che  nel  mentii*  che 
si  faceva  un  concerto  stavano  quieti , e colle 
loro  orecchiette  assai  attenti.  (A) 

ORECCHINO.  Pendente  che  s’ appiccano 
per  lo  più  agli  orecchi  le  donne.  Lai.  inau- 
ris.  Gr.  «norie v.  Tratt.  segr.  cos.  dona,  (.'osa 
si  è di  grande  importanza  lo  avere  gli  orecchini 
o belli  o brutti.  Buon.  Pier.  3.  4*  7.  Quai  ga- 
binetti, c lucide  bacheche,  Piene  d’anclla,  e vez- 
zi, e d’ orecchini. 

ORECCHIO  c ORECCHIA.  Uno  de' mem- 
bri del  corpo  dell’animale,  che  è strumen- 
to dell’ udito.  Lat.  auris.  Gr.  0 H;.  Bocc.  nov. 
45.  14.  Si  ricordò  , lei  dovere  avere  una  mar- 
gine a guisa  d’una  crocetta  sopra  l'orecchia  si- 
nistra. E noe.  93.  8.  Accoilalogliai  «gli  orecchi, 

gl’ impose  che  egli  prestamente,  cou  tutti  quelli 
della  casa  , facesse  che  niuno  al  giovane  dices- 
se , lui  esser  Natan . Dant.  Inf.  8.  Ma  negli 
orecchi  mi  percosse  un  duolo.  E Par,  17.  Co- 
me viene  ad  orecchia  Dolce  armonìa  da  orga- 
no. Petr.  son.  182.  Amor  par  eli*  all' orecchie 
mi  favelle.  E son.  s53.  Che  piangoli  dentro  , 
ov’ogni  orecchia  è sorda.  Vii.  SS.  Pad.  a.  21 7. 
Disse  pianamente  all* orecchie  del  suo  dispen- 
satore, che  gli  dovesse  dare  xv.  libbre  d’oro. 

§ . I.  Orecchio,  per  similit.,  si  dice  alla 
parte  prominente  di  molte  cose . Belline, 
son.  i5a.  Ma  un  sccchion  vi  porse  ben  l’orec- 
chio , E intese  come  al  fonte  di  Parnaso  1 pie 
vi  si  lavava  uu  ferravecchio.  ( Qui  in  sentim. 
equivoco.  ) 

$.  II,  Cantare  a orecchio,  si  dice  del 
cantar  senza  cognizione  dell’  arte , ma  so- 
lamente accordare  colla  voce  all’  armonia 
udita  dall’ orecchio  ; che  anche  si  chiama 
Cantare  a aria. 

III.  Dare  o Prestare  orecchi  ad  al- 
cuna cosa,  vale  Ascoltare,  Attendere  a quel 
che  t' è detto.  Lat.  aures  pnebere . Gr.  eira 
itazsysvj.  Bove.  nov.  97.  58.  II  valoroso  uomo 
cc.  voleutier  diede  orecchi  olle  parole  del  pe- 
regrino. Anici,  ao.  Nè  lascio  dare  orecchia  as- 
sai o poco  Alle  parole  vane.  E 4".  Davamo  gli 
orecchi  a’  canti  ile’  varii  uccelli.  Barn.  Ori.  3. 
6.  62.  Che  certo  c bella,  c degna  cui  prestate 
Sien  da  voi  e da  tulli  orecchie  grate. 

§.  IV.  Entrare  o Avere  una  pulce  nel- 
1‘  orecchie.  V ed.  PULCE. 

V.  Fare  orecchie  di  mercatante  ; pro- 
verbio che  vale  Far  le  viste  di  non  inten- 
dere. Lat.  se  non  audivi sse  simulare.  Frane. 
Sacch.nov.  83.  Tu  ci  desti  ogni  notte  con  que- 
sto tuo  ormare:  Tommaso  stillava  su  per  lo  let- 
to, e fece  orecchi  di  mercatante.  Cron.  Mordi. 
aò5.  Fa  orecchie  di  mercatante,  c non  ti  lascia- 
re smuovere  nè  a danari,  nè  a promesse.  Al- 
leg.  167.  K’  fa  orecchie  di  mercatante.  Lasc. 
Pinz.  4.  3.  Se  la  madre  vi  dicesse  qualcosa  che 
non  vi  andasse  per  la  fantasia , fate  orecchi  di 
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mercatante.  Ge.  Come  orecchi  di  mercatante  ? 
Gi.  Non  odono  se  non  le  cose  che  fanno  per 
loro. 

5.  VI.  Fischiare  gli  orecchi  ad  alcuno, 
si  dice  dell'  Immaginarsi  che  altri  parli  di 
lui . 

VII.  Gonfiare  gli  orecchi  vale  Dir  co- 
se che  piacciano.  Adulare.  Latin,  assentari. 
Gr.  ctjvsvosksiv.  Boez.  Varch,  3.  pros.  6.  Non 
a torto  gridò  quel  tragico:  O gloria,  gloria,  che 
di  noi  mortali  Alla  parte  maggior  se’  nata  solo 
Per  l' orecchie  goutiar,  nè  altro  vali. 

Vili.  Pervenire  o Venire  all’ orecchie, 
vale  Aver  seniore,  indizio  e notizia.  Latin. 
pervenire  ad  aures.  Grec.  cij  . 

fìocc.  nov.  20.  9.  Poi  a certo  tempo  pervenu- 
to agli  orecchi  a messer  Ricciardo  dove  la  sua 
doona  fosse,  ec.  £ nov.  42.  12.  Le  quali  cose 
venendo  ad  orecchie  a Martuccio  Gomito  , cc. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  946.  Figliuolo  mio,  m’è  ve- 
nuto agli  orecchi  che  se’  uu  poco  austero  con 
Irò  aj»li  tuoi  servi. 

* I.V.  Metterà  negli  orecchi,  vale  Dire , 
Far  intendere.  Cavale.  Alt.  A post.  107.  Po- 
tremo noi  sapere  la  verità  di  questa  tua  dottri- 
na, che,  per  verità,  nuove  cose  pare  che  tu  vo- 
glia mettere  negli  orecchi  nostri?  (V) 

* $.  X.  Non  essere  senza  orecchi , vale 
Sentire,  Giovarsi  delle  cose  udite . Frane. 
Sacch.  nov.  16.  In  un’altra  ( camera ) era  il 
giov.  nc , ed  un  altro  ; il  quale  non  fu  senza 
orecchi  a notare  il  detto  dei  Sanese.  (V) 

J.  XI.  Porgere  o Porre  /’ orecchie,  vale 
Accostarsi  per  sentire,  Origliare.  Lat.  aures 
ilare,  admovere.  Gr.  iòta  itzzariSsévxt.  Bocc. 
nov.  70.  5.  A'  quali  ragionamenti  Calandrino 
posto  orecchie  ec. , si  congiunse  con  loro.  Buon. 
Pier.  1.  3.  4-  Sta!  ch’io  n’ho  vcdul’  uuo  Far 
capolino,  e porgerci  l'orecchio.  — E Vit.  S. 
Eufras.  177.  Sentendo  dentro  le  suore  fare 
grande  pianto,  ristette»  di  fuori,  ponendo  orec- 
chi a quello  che  dicevano.  (C) 

XII.  Riscaldare  gli  orecchi  ad  alcu- 
no, vale  Fargli  una  bravata.  Lat.  objurga - 
re  aliquem.  Gr.  si tirtpìv.  Bocc.  nov.  a5.  il», 
lo  gli  credo  per  sì  fatta  mauiera  riscaldare  gli 
orecchi,  che  egli  più  briga  non  ti  darà. 

$.  XIII.  Star  cogli  orecchi  levati,  vale 
Stare  intentissimo  per  sentire  ; che  anche 
si  dice  Star  cogli  orecchi  tesi , e Stare  in 
orecchi,  o simili.  Lai.  arrectis  auribus  sta- 
re, Boez.  Bocc.  nov.  6 2.  io.  Giannelli,  il  qua- 
le stava  cogli  orecchi  levali  per  vedere  se  u al- 
cuna cosa  gli  bisognasse  temere  ec.,  prestamen- 
te si  gittò  fuori  del  doglio . M.  V.  11.  4°-  Li 
traditori,  come  li  sentirono,  che  stavano  a orec- 
chi levati,  uccisono  le  guardie,  ch’eran  con  lo- 
ro alle  poste,  ignoranti  del  tradimento.  Boez . 
Varch.  3.  pros.  1.  Stava  cogli  orecchi  tesi , a 
bocca  aperta  , per  ascoltarla . Tac.  Dav.  Ann. 
S.  5q.  Ognuno  a orecchi  tesi  aspettava  il  gasti- 
go  di  risone . Scgr.  Fior.  Mandr.  3.  2.  Da 
quel  tempo  in  qua  ella  sta  in  orecchi,  come  fa 
la  lepre . Lasc.  Parent.  5.  3.  Io  starò  più  in 
orecchi,  che  una  lepre.  Fir.  As.  10.  E stando 
in  orecchie  per  udir  quel  eh’ e’  ragionassero, 
un  di  loro,  smascellando  delle  risa,  disse:  ce. 
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5*  XIV.  Sturar  gli  orecchi  a uno,  vale 
Farlo  intender  iene,  Dirgli  il  fatto  suo,  o 
Parlargli  risentitamente. 

XV.  Si  usa  anche  neutr.  pass,  per  lo 
più  nell'  imperativo,  e vale  Intender  bene. 
Fr.  Oiord.  Prcd.  S.  Or  vi  sturate  bene  gli 
orecchi.  Segr.  Fior.  Clix.  3.  ».  Perchè  io  vo- 
glio esser  io  signore  di  casa  mia,  ed  ognuno  se 
ne  sturi  gli  orecchi. 

XVI.  Sufolare , Zufolare , Soffiare  e 
Fischiare  altrui  negli  orecchi,  vogliono  F a- 
vellargli  di  segreto,  Dargli  qualche  segreta 
notixia  ; e anche  Andar  continuamente  in - 
sugandolo.  Latin,  in  aurem  susurrare,  insù - 
sur  rare.  Lab.  079.  Siccome  colei,  la  quale  ha 
faccenda  soperchia  pur  di  far  motto  a questa  e 
a quell’allra , e di  sufolare  ora  ad  una,  ora  ad 
un’altra  nell' orecchie  , e cosi  d’ ascoltarne  ora 
una,  ora  un’altra.  Fir.  As.  »55.  Queste  e al- 
tre simili  parole  soffiando  negli  orecchi  di  Ve- 
nere, lacerava  quel  garrulo  e soverchio  curioso 
uccello  il  suo  figliuolo . E lett.  dona.  Prat. 
333.  E’  ni’ è stato  zufolalo  anche  negli  orecchi 
un’altra  cosa , che  non  importa  poco , che  ec. 
Capr.  Boti.  1 . 11.  Cibi  è là  ? ( dicb'  10  ) chi  è 
questo  che  mi  zufola  negli  orecchi?  Ciriffi 
Calv.  4.  i9p.  Che  chi  aspetta  Mi  sento  ognor 
zufolar  negli  orecchi. 

J.  XVII.  Tenere  o Avere  gli  orecchi  a 
una  cosa,  vale  Badarvi,  Starvi  allento.  Lat. 
aures  dare,  prie  bere.  Gr.  «tot  Tapini  iv.  Lab. 
80.  Con  tanto  piacere  di  me,  che  alle  loro  pa- 
role tenea  gli  orecchi,  che  dir  non  potrei.  Amet. 
So.  E nondimeno  avevano  gli  orecchi  al  canto 
d'  A melo. 

§.  XVI li.  Tirare  gli  orecchi  vale  Ripren- 
dere, Ammonire . Lat.  veliere  aurem.  Bern. 
rim.  ».  65.  Provai  un  tratto  a scriver  elegante 
ec.  ; Ma  messer  Cintio  mi  tirò  gli  orecchi , E 
disse  : lkrnia  , fa  pur  dell’  anguille  . Sen.  Ben. 
Varch . 5.  7.  Io  tirerò  1’ orecchie,  c riprende- 
rò me  medesimo. 

XIX.  Tirare  gli  orecchi  ad  alcuno , 
si  dice  deli  Esser  troppo  rigoroso  nel  pres- 
to, vendendogli  alcuna  cosa. 

XX.  Torre  gli  orecchi  vale  Venire  a 
noia  col  cicalare;  che  anche  si  dice  impor- 
tunare. Lat.  obtundere.  Gr.  Kopivo^atv  vivi. 
Bern.  rim.  1 . 3o.  Direte  a Monsignor  de’  Car- 
uesecchi,  Ch'io  non  eli  ho  invidia  di  quelle  sue 
scritte,  Nè  di  color  che  gli  tolgon  gli  orecchi. 

XXI.  Un  pajo  d'orecchi  stracchereb- 
bon  mille  lingue  ; proverbio  che  vale , che 
Col  far  vista  dì  non  sentire , o non  fare  sti- 
ma di  ciò  che  si  sente,  si  straccano  i mal- 
dicenti o gl’  importuni. 

J.  XXII.  Orecchie  d'asino.  Specie  di  er- 
ba, detta  altrimenti  Consolida  maggiore. 
Lat.  symphytum.  Gr.  oupi^urov. 

* (•  XXIII.  Andare  a orecchio.  Termine 
de’  Musici.  Secondare  /’ altrui  canto  senza 
sedere  le  note.  Voc.  Cr.  (A) 

* $.  XXIV.  Orecchia  di  mare,  o marina. 
Termine  de'  Conchiliologi.  Conca  univalve, 
così  detta  da  una  certa  similitudine  all’orec- 
chio esterno  dell’uomo.  Ha  nella  sua  estre- 
mità un  principio  di  linea  spirale , da  cui 
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nascono  alcuni  Jori,  i quali  tanto  più  s’ al- 
largano, quanto  più  si  scostano  dall’  origi- 
ne loro.  Il  suo  colore  nell ’ interno  è simile 
alla  madreperla.  Dal  istigo  de’  pescatori  è 
detta  f'ic.e.  (A) 

* 5*  XXV.  Orecchio  d’ orso.  Primula  ouri- 
cula  Linn.  Term.  de'  Botanici.  Pianta  che 
ha  la  radice  fusiforme,  fibrosa;  gli  scapi  li- 
sci, terminali  da  una  ciocca  di  fiori  dispo- 
sti ad  umbella  rada , il  color  primitivo  dei 
quali  sembra  essere  giallo,  o porporino;  le 
foglie  radicali,  ovali-bislunghe , li  scie , den- 
tellate. Fiorisce  nella  Primavera,  ed  è co- 
mune sui  monti  elevati.  (Gali) 

* $.  XXVI.  Orecchio  di  topo.  Ccraslium 
vulgatum  Linn.  Term.  de’  Botanici . Pianta 
che  ha  gli  steli  più  o meno  prostrati,  pelo- 
si, ramosi;  le  foglie  ovate,  appuntate , un 
poco  pelose , opposte  ; i fori  bianchi , pa- 
lo più  chiusi , piccoli,  terminanti , quasi  a 
panocchia,  con  i petali  lunghi  quanto  il  ca- 
lice . Fiorisce  nell ‘ Estate  , ed  è originaria 
del  Giappone  e della  China.  (Gali) 

ORECCHIONE.  Accrescitivo  d‘ Orecchio. 
Orecchio  grande.  Meni.  sai.  1.  Clic  chi  di 
dotto  allor  le  lempie  adorna,  Non  è già  tra'  cer- 
velli circoncisi  Adoratore  d'orecchioni  e corna. 

♦J.I.  Orecchione  è anche  termine  d‘ Ar- 
chitettura militare.  Sodo  di  grossa  mura- 
glia che  ricopre  la  cannoniera  in  modo  da 
non  essere  veduta  dalla  campagna . Muso- 
ne. Galli.  Tratt.  Fort.  face.  5^.  E questa  tale 
ricoperta  fu  dimandala  orecchione  , e da  altri 
musone.  (Pe) 

* $.  IL  Orecchioni  chiamò  il  Snlv.  le  orec- 
chie de’  tripodi  fabbricati  da  Vulcano . 11. 
pag.  5ao.  Ma  gli  orecchioni  non  per  anco  E 
varii  ed  ingegnosi  erano  aggiunti.  (Min) 

ORECCHIONI . Home  volgare  della  ma- 
lattia che  i Medici  chiamano  Parolide,  consi- 
stente nella  infiammazione  della  glandola  di 
questo  nome,  collocata  immediatamente  sot- 
to gli  orecchi.  Lat.  parotides.  Gr.  rapwtiis?- 
Lio.  Masc.  Quelle  eufiature  che  vengono  ai 
cavalli  intorno  al  ceppo  degli  orecchi,  aon  dette 
orecchioni.  B appresso:  Quando  l’orecchione 
èe  maturo,  sì  si  dee  tagliare  con  ferro. 

•ORECCHIONI . Sust.  masc.  plur.  Term. 
di  Marineria,  ec.  Parti  del  cannone,  o d'al- 
tro pezzo  d’ artiglieria , che  servono  a te- 
nerlo sospeso  sulla  sua  carretta.  (S) 

ORECCHIUTO.  Add.  Che  ha  grandi  orec- 
chie. Lat.  auritus.  Gr.  amine.  Amet.  63.  Le 
labbra  sue  sono,  come  quelle  dell* orecchiuto 
asino,  pendulc.  E 89.  Come  la  terra  ec.  partorì 
un  cavallo , così  davanti  a Vertunno  un  orec- 
chiuto asino  ec.  si  vide  uscito . Meni.  sai.  lì. 
E l’orecchiuta  dotlorevol  mula  Gli  ferrerà  in 
argento  il  manescalco. 

OREFICE.  Orafo.  Lat.  aurifex . Gr.  yjrj- 
ooyòos.  Frane.  Sacch.  nov.z  i5.  Questo  Jaco- 
po essendo  ricco  orefice,  andando  a’ suoi  luo- 
ghi ad  Alloraena  ec. , cominciò  a ragionare  ec. 
Pecor.  9.  9.  L*  orefice  veniva  spesso  a veder 
l’uccello,  c parte  domandava  Arrighello,  se  vo- 
leva niente.  E appresso:  La  donna  mandò  per 
l’orefice,  e disse  : cc.  Fir.  Disc.  lett.  3o4-  Di- 
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cendo,  che  non  era  gran  fallo  che  fossero  siali 
ingannali  dalle  gioie , perche  non  avevano  mai 
esercitolo  l’arte  dell’orefice . Rice tt.  Fior.  85. 
Le  pietre  s’ardono  sotto  i carboni , soffiando 
tanto,  che  »’ affuochino  ec.,  e di  nuovo  si  met- 
tono sotto  i carboni,  ovvero  ne’  correggiuoli  de- 
gli orefici.  Malm . 3.9.  Lanaj udì, orefici  e mer- 
eiai. Cai.  lelt.  70.  Il  paragone  degli  orefici  l’oro 
basso  dal  fine  insegna  a conoscere. 

OREFICERIA.  Arte  deW  orefice.  Zibald. 
Andr.  Quando  fue  introdotta  la  oreficeria  in  Fi- 
renze. FU.  Benv.  Ceti.  34-  La  professione  ec. 
ai  è l’arte  dell’oreficerìa. 

* $ . I.  E per  Luogo  ed  Officina  da  ore- 
fice. Celi.  Fit.  a.  a8i.  Il  Duca  veniva  ogni 
giorno  in  quella  oreficerìa  per  parecchie  ore. 
E 394.  Quella  tosta  grande  , ch’io  avevo  fatto 
di  terra  nella  oreficerìa.  (B) 

*§.  II.  Fate  anche  Lavoro  da  orefice. 
Celi  Fit.  3.  3o5.  La  Duchessa  mi  diceva  spes- 
so, ch’io  lavorassi  per  lui  d'oreficerìe.  (B) 

GREGGIO.  Foce  poco  usata.  Orexzo.  Lat. 
tennis  aura , venlulus . Gr,  <xv«/u5iov.  Bemb. 
lett.  1.  13.  146-  I savii  ed  amorevoli  ragiona- 
menti del  quale  mi  gioverebbono  vie  più  , che 
ora  non  fanno  le  ombre  e gli  oreggi  del  mio 
fresco  fìuraicello  in  questi  grandissimi  caldi. 

OREGLIA.  F.  A.  Orecchia.  Lat.  auricula , 
auris.  Grcc.  eórrov,  oò$.  Guitt.  lett.  1.  Non  c 
colore  alcuno,  uè  forma  a viso,  parola,  nè  suo- 
no ad  oreglie,  odore  a nare  ec.,  ove  non  senta 
l’uomo  alcuna  difficoltà.  E 14.  Non  ardite  ora 
di  tenere  leone,  che  voi  già  non  perielio  ; c sc’l 
tenete,  scorciate  , ovver  cavate  lui  coda  e ore- 
glie e denti  e ungili. 

•OHEOGENÌA.  Grecismo  d-f  trinale.  Dis- 
corso o Trattato  sulla  formazione  de' mon- 
ti- Targ.  Prodr.  (A) 

* OLEOGRAFÌA  . Grecismo  dottrinale. 
Quella  parte  della  Geografia,  la  quale  trat- 
ta intorno  alla  descrizione  de’ monti.  Targ. 
Prodr,  (A) 

* OREOGRAPICO.  Grecismo  dottrinale. 
Appartenente  all'  Ortografia.  Targ.  Prodr. 
Carta  ortografica.  (A) 

* OREOLOGlA.  Grecismo  dottrinale.  Di- 
scorso de  monti  primitivi.  Targ.  Prodr.  (A) 

* OREOSELINO.  Termine  de  Semplicisti. 
Sorta  di  pianta  che  anche  dicesi  Appio  mon- 
tano. (A) 

ORERÌA.  Più  cose  d’oro  lavorato.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  5.  E qui  deutro  che  c’è?  Oh! 
gioje,  orerìe. 

* OREUNEMOSI . Grecismo  dottrinale . 
Trattato  sulla  distruzione  od  abbassamento 
de' monti.  Targ.  Prodr.  (A) 

OREZZA  , e più  comun.  OREZZO . Foce 
nata  da  ORA  (aura)  e da  REZZO  (ombra), 
e vale  Piccola  aura  di  rezzo , Venticello 
che  spira  al  rezzo , ed  anche  Rezzo  di  pian- 
te rinfrescalo  dal  venticello.  Ciriff.  Calv.  5. 
87.  Ad  un  orezzo  a dormir  si  fu  posto . Ar. 
Fur.  101.  Il  merigge  facea  grato  l’orezzo. 

* 4.  Per  similit.  Orezzo  d’ambrosia  per 
Effluvio,  Spirito,  Fragranza  di  ambrosia. 
Ùant.  Purg.  34.  E ben  senti’  mover  la  piuma 
{tali  dell’Angelo ),  Che  fe  sentir  d’ambrosia 
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T orezzi.  Bui.  ivi:  L’orezza,  cioè  ec.  lo  venti- 
cello  dell’odore  deH’ambrosia.  (M) 

• OREZZAMENTO.  Orezzo,  Orezzo . Bem- 
bo. (A) 

* OREZZO.  Ved.  OREZZA.  (B) 

• ORFANA.  F entra.  di  Orfano.  Stor.  Bari. 
83.  84. Sostengono  le  vedove  c lorfane,  e lutto 
tempo  rendono  grazie  e mercè  ■ Dio  di  ciò  che 
dà  loro,  ec.  (V) 

ORFANELLO.  Dimin.  d’orfano.  Fr.  Jac. 
T.  3.  37. 14.  Da  poi  che  voli  a morte,  E la  lassi 
orfanelh. 

ORFANETTO.  Dim.  d'Orfano.  Orfanello , 
Orfanino.  Fr.  G torti.  Pred.  R.  Si  eia  un  po- 
vero, miserabile  c non  compassionalo  orfanello. 

ORFANEZZA.  Orfani tà . Lat.  orbitas.  Gr. 
cpfxvia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fanciulli  ni  si 
truovano  in  una  miserabile  orfanezza. 

ORFANINO.  Dim.  d’ Orfano.  Dittam.  a.  3i« 
L’antico  mìo,  fu  vostro  cittadino, Uberto  Sergio; 
ed  ella:  or  va  con  Dio,  Chè  lui  conobbi,  e già 
il  vidi  orfanino. 

O R FANTI* À,  e all’antica  ORFANITADE  e 
ORFANITATE.  Astratto  & Orfano.  Lai.  or- 
bitas. Gr.  opf  ave».  Bui.  Significa  ec.  morti,  e 
reliquie  di  morti,  pianto  e orfanità. 

ORFANO.  F anciullo  privo  di  padre  e ma- 
dre. Lat.  parenlibus  orbatus.  Grec.  offa*Ó£. 
Fit.  Pini.  Calo  rimase  orfano  di  padre  e ma- 
dre. E altrove:  Ed  ella  era  orfana  di  padre  e 
madre.  Sen.  Pisi.  Credi  tu  tener  sotto  tua  tu- 
tela e sotto  tua  dottrina  l’orfano  di  quaranta  an- 
ni? Frane.  Sacch.  nov.  a6.  Perchè  tanta  ira 
e tanto  sdegno  tu  dimostri  verso  dì  me  sventu- 
rata vedovella,  e piuttosto  posso  dire  orfana,  ve- 
rsandomi tu  meno,  che  altro  ricorso  non  ho? 
Scrm.  S.Agost.  37.  Voi  risponderete  dicendo: 
noi  siamo  nrH'ermo  poveri  abbandonati , e non 
possiamo  consolare  orfani , nè  ricevere  poveri , 
nè  vicitare  vedove. 

$.  Per  metaf.  Frane.  Sacch.  rim.  35.  Or- 
fana, trista , sconsolata  c cieca  , Sanza  conforto, 
e fuor  d’ ogni  speranza . ( Parla  l’autore  alla 
sua  Canzone.) 

* ORFANOTROFIO.  Sust.  muse.  P'oce  del- 
l’uso. Luogo  pio,  che  per  carità  raccelta  gli 
orfani.  (A) 

♦ ORFICO.  Add.  Appartenente  ad  Orfeo  ; 
e secondo  gli  antichi  Romani  è aggiunto 
d’inno,  appropriato  al  tempo  in  cui  si  ces- 
sava dal  lavoro.  Magai,  lett.  Interpretare  i 
versi  orfici,  o i mi  si  crii  pitagorici.  (A) 

ORGANALE.  Add.  Ò'  organo.  Lat.  orga- 
nicus.  Gr.  Qpyavtxóc. 

Vene  organali  si  dicono  quelle  del 
collo,  vicine  agli  strumenti  che  formano  la 
voce.  Guid.  C.<j4-  Stracciandogli  la  lorica  Fago- 
la  e segabile  lancia  d’ Olisse,  le  vene  organali  gli 
intercise.  E \ 'fi.  E mettendo  nel  detto  arco 
una  saetta  avvelenata,  il  fedlo  nella  gola,  sicché 
passando  per  la  sua  vena  organale,  lui  al  postutto 
uccise. 

ORGANARE.  Foce  poco  comune.  Orga- 
nizzare. Lat  .formare.  Grec.  poo^oùv.  Dani. 
Purg.  a5.  Ed  ivi  imprende  Ad  organar  le  pos- 
se, ond’è  semente.  Bui.  ivi:  Ad  organar,  cioè 
a formar  negli  organi.  Dant.  Purg.  »5.  E quindi 
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organi  poi  Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 
Bui.  ivi:  Organa  poi,  cioè  l'orma  poi  1* anima 
gli  organi  e gli  strumenti. 

ORGANATO.  Foce  poco  comune.  Add.  da 
Organare.  Com.  Purg.  a.  Qui  mostra  la  di- 
versità dell'animo  disgiunte  dal  corpo, che  han- 
no con  quelle  che  ancora  vi  sono  congiunte , 
cioè  che  quelle  non  spirano,  perocché  non  sono 
congiunte  col  corpo  organato,  e allo  a fare  ciò. 
Com.  Dant.  Dice  Aristotile  nel  libro  de  ani- 
ma, che  come  l’anima  è in  corpo  più  perfetta- 
mente organato,  più  perfettamente  conosce. 

• ORGANEGGIANTE.  Che  organeggia.  Lì - 
burn.  Selve!/,  i.  (Berg) 

ORGANETTO.  Dòn.  d’Organo.  Morg.  i*. 
56.  Liuti,  c arpe,  e cetre,  e organetti.  E 19.  a 3. 
Ove  som  or  le  cetre  e gli  organetti?  Farch.  Er- 
col.  ^73.  So  bene  che  ella  era  a guisa  d’uno  or- 
anello.  Belline,  son.  117.  E cantava  un  Ted- 
eo  con  gli  organetti. 

• ORGANICA.  Tcrm.de*  Musici.  Una  delle 
parti  della  Musica  pratica,  che  si  eseguisce 
dagli  organi  naturali , o dagli  stromenti  ar- 
ti/iziali.  Gian.  (B) 

* * ORG  ANICAMENTE.  Avv,  Voce  dell’uso. 
Jn  modo  organico,  Con  organizzazione.  (A) 

ORGANICO.  Add.  D’organo,  Strumentale. 
Lat.  instrumentale,  organicus.  Gr.  opyavtxos. 
Cr.  a.  7.  9.  Le  piante  continuamente  ringiova- 
niscono per  tagliamento  c per  ristoramento  delle 
parti  organiche,  cioè  de1  rami.  Dant.  Conv.  1 »3. 
Tornando  adunque  al  proposito,  dico  che  nostro 
intelletto,  per  difetto  della  virtù  dello  quale  trae 
quello  che  ’l  vede,  che  è virtù  organica,  cioè  la 
fantasia,  non  puote  a certe  cose  salire.  Varch. 
Lez.  i53.  Queste  potenze  dell’anima  sono  di 
due  ragioni  : alcune  sono,  e si  chiamano  orga- 
niche, cioè  strumentali;  ec. 

• ORGANISMO.  Organizzamento,  Orga- 
nizzazione. Revillas  Rag.  Past.  (Berg) 

ORGANISTA.  Sonator  d’organo.  Lat.  or- 
ganorum  modulator.  Borgh.  Rip.  4$i.  Di- 
pinse Giùtio  in  fresco  per  T organista  del  Duo- 
mo di  Mantova,  suo  amico,  sopra  un  cammino 
Vulcano.  — FU.  Fili.  Fit.  85-  Con  tanta  arte 
e dolcezza  cominciò  a sonare  gli  organi , che 
senza  alcuna  comparatone  tutti  gli  orgauisti  tra- 
passò. (B) 

• ORGANIZZAMENTO  . V organizzare . 
Magai,  lett.  Aperto  il  cadavere  ec.,  si  sono  nu- 
merale intorno  a 35  particolarità  diverse  dall'or- 
ganizzamento  del  corpo  umano.  (A) 

ORGANIZZARE.  Formare  gli  organi  del 
corpo  dell* animale.  Latin,  formare.  Gr.  pop- 
t rZv.  Bui.  Purg.  A.  1.  Compiuto  d’organizzare 
I»  feto  nel  ventre  delta  madre,  ec.  B appres- 
so : E come  lo  corpo  è organizzato,  e compiuto 
di  fare,  sicché  hae  li  sentimenti,  ec ,wRed.  Ins. 
8.  Si  risvegliano  a dar  novella  vita  a quella  cor- 
rotta materia , e organizzarla  in  foggia  di  pro- 
prio strumento. 

ORGANIZZATO.  Addiett.  da  Organizzare. 
Lat .formatus.  Gree.  poppoSefe.  Dani.  Conv. 
laa.E  come  sottilmente  armoniato  conviene  es- 
sere lo  coipo  suo,  a cotal  forma  essendo  orga- 
nizzato per  tutte  quasi  sue  virtù.  Tratt.  gov. 
/am.  4-  La  quale  è in  sé  pura  potenzia,  cd  Ua 
Dinotano.  Voi.  V. 


alto  alcuno,  ovvero  è atto  del  corpo  suo  orga- 
nizzato. Com.  Purg.  19.  Cigno  c un  uccello 
tutto  bianco , cosi  chiamato  dal  suo  canto , pe- 
rocché dolcezza  di  versi  spande  con  voci  orga- 
nizzate ( cioè  articolate,  armoniose). 

•ORGANIZZAZIONE.  Terni,  didascalico. 
La  maniera  con  cui  un  corpo  è organizza- 
to; e per  estensione  si  dice  anche  della  tes- 
situra delle  piante.  Afgar.,  Fallisti.,  ec.  (A) 

ORGANO.  Strumento,  per  mezzo  del  qua- 
le l’animale  fa  le  sue  operazioni.  Lat  orea- 
num . Gr.  ópyxvQV . Pass.  58o.  Per  la  isvaruta 
disposizione  dell’organo  fantastico,  dove  si  ri- 
ceve l.i  immaginaria  apparenza  e risico  del  so- 
gno. Dant.  Par.  14.  Che  gli  organi  del  corpo 
saran  forti.  Com.  Par.  6.  Elia  è priva  di  quella 
cognizione  clic  per  quell'oigano  s'acquista.  Gal. 
Sist.  943.  Conoscete  chVi  si  muove  (il  sasso) 
quando,  per  non  lo  perder  di  vista,  vi  oonvien 
muover  Porgami  della  vista,  cioè  l’occhio.  Sag g. 
nat.  csp.  943.  Incontrandosi  con  tali  ondeggia- 
menti nell’ùrgiino  del  nostro  udito. 

5.1.  Organo  per  Istrumento  meccanico, 
Sagg.  nat.  csp.  9.  Tramandano  il  fiato  per  un 
organo  di  cristallo.  Big 7.  Ma  può  talora  acca- 
dere dalle  materiali  sustanze  c da’  corrotti bili 
organi,  di  cui  è necessario  valersi  per  porla  in 
pratica. 

IT.  Per  similit.  Dant.  Par.  a.  Questi 
organi  del  mondo  così  vanno  , Come  tu  vedi 
ornai,  di  grado  in  grado.  (Parla  de’ cieli.) 

5.  III.  Per  meta/.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Grande  indignitade  è,  che  l’uomo  sia  organo 
della  voce  divina,  e colle  labbra  corporali  espri- 
ma e pronunzii  gli  oracoli  e fatti  celesti. 

J.  IV.  Organo.  Strumento  musicale  no- 
to. Latin,  organum  pneumaticum , organato, 
Fitr.  Gr.  opravo*  rvao/zaTtxòv.  Se».  Pist.  Gli 
strumenti,  siccome  sono  mute  corde  e organi, 
non  appartengono  all’arte.  Tes.Br.  i.5.  La  se- 
conda si  è musica, che  c’insegna  a fare  voci  di 
canti  in  cetere,  in  organi,  e m altri  strumenti, 
c accordar  l’uno  con  l’altro.  Dant.  Par.  17.  Da 
indi,  si  come  viene  ad  orecchia  Dolce  armonia 
da  organo,  mi  viene  A vista  il  tempo  che  ti  s’ap- 
parecchia. Fr.  Giord.  Pred.  S.  i5.  In  Parigi 
La  grande  arte  di  fare  organi. 

• §.  V.  Detto  delle  piante.  Cresc.  lìb.  11. 
cap.  11.  La  virtù  formativa,  la  quale  è dal  cie- 
lo, e la  sostanza  formale,  la  quale  riceve  figu- 
ratamente nella  pianta,  e negli  organi  defila  pian- 
ti. (V) 

• $.  VI.  Organo.  Term.  mil.  Vtd.  SARA- 
CINESCA. (G) 

$ . VII.  Organo  per  Una  specie  di  pesce 
di  mare  di  color  rosso , in  tutto  simile  al 
Pesce  cappone , ma  più  piccolo.  Red.  Oss. 
an.  177.  Altri  nuotatoi  son  distinti  in  Ire  cavità, 
o ventri,  come  quegli  della  tinca  di  mare,  della 
gavotta,  e del  pesce  chiamato  organo. 

ORGANUTO.  Foce  poco  usata  . Add.  Di 
organo.  Lai.  organicus.  Gr.  opyavtxc;.  Com. 
Purg , 16.  Questo  vuole  l’autore  mostrare,  che 
Marco  conoscesse  lui  essere  in  carne  umana 
per  la  boce  organulo,  e per  Io  moto  del  corpo. 

• ORGANZINO.  Toscanamente  Orsojo.  Ta- 
ri//. Tose.  (A) 
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ORGASMO.  Term.  de’  Medici.  Straordi- 
nario impetuoso  movimento  generale  della 
macchina  animale,  o di  qualche  sistema , o 
parie  di  esso,  il  quale  si  mantenga  tale  per 
un  certo  determinato  tempo.  — Cocck.  Bagrt. 
5o8.  Chiunque  sa  cera’ è falla  la  fabbrica  del- 
izierò ec. , ben  potrà  intendere  come  essendo 
prodotta  l'attinenza  o la  dimora  straordinaria 
del  sangue,  c quindi  lo  stimolo,  doveri  per  ne- 
cessità ivi  nascere  quell’  orgasmo  e quel  rigur- 
gito all'alt  re  parli,  ec.  (B) 

♦ ORGIA.  Misura  stimata  di  quattro  cu- 
biti. Salvia.  Opp.  Pese.  Ma  per  lo  più  infitto 
a trecento  orgie  La  misura  san  gli  uomin  d’An- 
filriie.  E Arai.  E quinci  e quindi  e sten  desi  La 
misura  di  un'orgia.  E Nic.  Ter.  Il  lungo  della 
quale  da  un'orgia  è misurabile.  (A) 

•J.l.  Orgie,  nel  num.  piar.  Feste  e Ce- 
rimonie solenni,  e singolarmente  quelle  che 
Jacevansì  di  notte  in  onori  di  Bacco , ac- 
compagnale da  ogni  sorta  di  sfrenatezze . 
Salo.  Inn.  L'orgie  mostrate,  e l’ordinazion  de’ 
sacri  motli.  E Opp.  Cacc.  E in  pria  mostraro 
forgi  e feste  di  Bacco  intorno  all’arca  nascosa.  (A) 

♦ $.  11.  Orgia,  Jtguratam.  Ai  par  Que’  ma- 
lori che  sogliono  essere  amaro  premio  di  quelle 
•rgie  notturne.  (A) 

♦ ORGIASTA.  Celebrante  de*  misterii  di 
Bacco,  e Ministro  dell* orgie . Salvia.  Cas. 
Un  satiro,  e un  garzone  Orgiasta,  o sacrificalo 
di  Boero.  (R) 

ORGOGLI  AMENTO.  VA.  Orgoglio.  Lai. 
superbia,  fastus,  arrogando. G r.  ùtrspv.pavta, 
dyxoc»  aXa£ov*t<z.  Lib.  Dicer.  Elli  nondimeno 
seguendo  durezza  di  Faraone,  e turando  le  sue 
orecchie  a maniera  d’asptdo,  con  orgogliosa  fie- 
rezza e con  fiero  orgogliamento  ebbe  io  dispetto 
le  nostre  preghiere.  (L'edizione  di  Lione  »5t>8 

a pag.  164  legge: seguendo  durezza  di 

dragone,  c turando  li  suoi  orecchi  a modo  ec.) 
Tcsorelt.  Br.  Che  per  orgogliatneuto  Pallio 
l’Angìol  matto.  Ed  Èva  ruppe  *1  patto. 

ORGOGLIANZA.  V A.  Orgoglio.  Ut.  fa- 
stus, arrogantia.  Gr.  07x05,  aXo£oveta.  Quid. 
G.  Non  pertanto  a*  vostri  Iddìi  è graziosa  e ac- 
cetterò! quella  potenza,  la  quale  nou  tien  su- 
perbia, e non  conosce  i vizti  della  tcsterecca 
orgqgnaos*. 

ORGOGLIARE.  V.  A.  Neutro  pass.,  e si 
usa  talora  anche  colle  particelle  non  espres- 
se. Divenire  orgoglioso , altiero , superbo, 
Insuperbire.  Lat.  superbire,  e/ferri.  Gr.  ùtre- 
fftjpavioscftau,  {isvoc^foveìv.  Tratt . Sap.  Molto 
dunque  è folle,  e fanciullo  di  senno,  chi  di  sua 
roba  s’orgoglia.  E altrove:  L’uomo  terrebbe 
bene  per  folle  quello  o quella  che  a’orgoglùisse 
di  porlare  il  guarnimento  che  ec.  Esp . Pat. 
Nost.  Il  pavone  s’orgoglia  di  sua  coda,  e il 
gallo  di  sua  cresta.  Tes.  Br.  1.  17.  Ond’cgli 
a’ orgoglio  verso  Iddio  e verso  il  secolo,  tanto 
che  egli  distrusse  Jcruwlcro.  Rim.  ant.  P.  N. 
Not.Jac.  E,  per  dolce  aspettare.  Veder  mi  par- 
ve  ciò  che  mi  s’  orgoglia . E Mon.  da  Sien. 
Goti  mi  sto  in  temenza  e in  volere.  Ch’io  non 
porla  orgogliare  Inver  lo  suo  piacer#.  Cr.  S. 
Gir.  4.  Non  s’ orgogli  unqua  lo  malo  uomo  del- 
la sua  malizia. 
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ORGOGLIO.  Alterezza , Grandigia  , Su- 
perbia. Latin,  fastus,  superbia,  contumacia . 
Gr.  òyxo;,ó«pv}£avia,  àpaoùnjc.  G.V.  ».».  1. 
Per  lo  suo  orgoglio  e forza  si  credette  contra- 
stare a Dio.  E Vii.  Maom.  5.  Maometto,  di- 
venato di  povertà  in  ricchezza,  si  montò  in  gran- 
de orgoglio  e superbia . Gr.  S.  Gir.  Quegli  fa 
grande  orgoglio,  che  si  vendica  dì  colui  die  male 
gli  fa.  Pelr.son.  i38.  Ed  ha  si  eguale  alle  bel- 
lezze orgoglio,  Che  di  piacere  altrui  par  che  le 
spiaccia.  E cani.  6.  5.  Orgoglio  ed  ira  il  bel 
passo,  ond’  io  vegoo,  Non  chiuda  e non  inchia- 
ve. Dant.  Purg.  a.  Queti,  senza  mostrar  l'usa- 
to orgoglio.  E Par.  6.  Esso  atterrò  l’orgoglio 
degli  Arabi , Che  diretro  ad  Aunibalc  passato 
L’alpestre  rocce.  G.  V.  lib.  tz.cap.66.  Talora, 
e beo  sovente,  fa  (Iddio)  che  li  meno  gente  e 

r tenia  vincono  gli  grandi  eserciti,  per  mostrare 
sua  potenza,  e abbattere  le  superbie  c orgo- 
gli, e punire  le  peccata  de’  Re. 

* $ . Ad  orgoglio . Avverbialm.  Vii.  SS. 
Pad.  3.  144.  Pereti’ io  vidi  ebe  tu  avevi  volontà 
pure  di  tenergli  ( qua’  danari  ) , dissi  quasi  ad 
orgoglio  (quasi  per  rabbia  o dispregio ),  che 
gli  tenessi.  (V) 

ORllOGUOSAMIiNTH.  ^weràio.  Con  or- 
goglio. Latin,  superbe.  Cr.  ùsiprjf  avw; . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Il  rispondere  orgogliosamen- 
te non  ammollisce  l'ira  del  Re.  Tratt . Fort. 
Se  ne  va  orgogliosamente  intra  l'uria  forma  t 
l' allea.  A/am.  Gir.  »5.  i3.  Ed  orgogliosamente 
mi  disfida. 

ORGOGLIOSETTO.  Dimin.  d’ Orgoglioso. 
Lat.  superbus,  elalus.  Gr.  uarapj^avof , u'irep- 
07x05 . Red.  son.  3s.  Se  questo  mare  altera- 
mente umile,  L’onde  movendo  nrgogliosette  e 
chiare,  ec. 

ORGOGLIOSITX.E'occ poco  usata.  Astrat- 
to d* Orgoglioso.  Alterezza,  Grandigia.  Lat. 
fastus,  superbia.  Gr.  07*05,  uirfpTj^avia.  Se- 
gnar. Crisi,  insti'.  1.  16.  i5;  Come  sono  le  on- 
goglìosità,  le  inobhedienze  e le  irriverenze. 

OHGOG  LIOSO.  Addirti.  Pieno  d* orgoglio. 
Altiero,  Superbo.  Lai.  superbus,  elalus,  fa- 
stosus.  Gr.  opyiXnff.  Esp-  Pai.  Nost.  Gli  orgo- 
gliosi vogliono  essere  di  sopra  agli  altri.  Liv.  M. 
In  soprannome  orgoglioso  fue  appellalo.  Tes. 
Br.  5,  9.  Ciò  sono  ti  lerzuoli , e sono  si  caldi 
per  la  maschie»^,  e sì  orgogliosi , che  appena 
prendono , se  non  ne  viene  Toro  voglia.  Dant. 
Inf.  8.  Que’  fu  al  mondo  persona  orgogliosa. 
Bui.  ivi;  Questo  peccatore,  del  quale  è detto 
di  sopra,  fu  persona  colla  mente  gonfiata  e or- 
gogliosa e sdegnosa , che  a se  attribuiva  ogni 
cosa,  e lutti  gli  altri  vilipendeva.  Geli.  Lettur. 
Significa  adunque  orgoglioso  , secondo  il  poeta 
medesimo,  fiero,  cioè  inumano  c dispieiato. 

• ORGOGL1U7.ZO.  Dim.  di  Orgoglio.  Su - 
perbiuzzà.  Chiabr.  cani.  SS.  part.  ».  pag. 
i54-  [Geremia  i^3o)  Ben  so  quale  seogliuzzo 
Di  superbo  orgogliuzzo  Vi  si  nasconde  in  seno, 
E $0  di  che  veneno  L'anima  ci  pascete.  (A) 
ORIA  V I AM  M A.  Bandiera  in  cui  era  di  pira- 
ta una  fiamma  in  campo  d'oro,  della  quale 
vedi  le  postille  degli  Accademici  al  versa 
137.  del  Cani.  3i.  del  Par.  di  Dante.  Latin. 
auri fiamma.  Vcd.  il  Du- Frane  in  questa 
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voce.  JJb.  Reai.  Frane.  Questa  bandiera  si 
dee  appellare  oriafiamrna.  Stor.  Herb.  Tolse 
la  sua  bandiera  oriulìamma  , e lui  nessi  in  sala. 

£ appresso  : Tulli  i Cristiani  passarono  il  fiu- 
me con  oriafiamrna, luro  bandirla  reale.  Pecor. 
g.  9.  n.  ■>.  Porli»  per  amia  quel  giorno  quel 
gonfalone  eh’  arrecò  l'Agnolo  a Carlo  Alagno  , 
cioè  orni  fiamma  ; il  quale  è una  fiamma  di 
fuoco  nel  campo  d'oro.  ( Cosi  ne’ testi  a pen- 
na ; lo  stampato  ha  or»  c fiamme.) 

J.  Figuratam.  per  la  Beatissima  Fermi- 
ne , secondo  la  spiegazione  addotta  nella 
Suddetta  postilla.  Dani.  Par.  5i.  Così  quella 
pacifica  onafinmtua  Nel  mezzo  5’  avvivava. 

♦ ORIANA.  Btxa  orcllana.  Pianta  ame- 
ricana , dal  cui  frutto  preparato  si  cava 
quella  materia  tintoria  che  si  vende  col 
nome  di  Terra  oriana,  e si  adopera  da’  Tin- 
tori per  tingere  in  sussi.  (A) 

* $ . Oriana  dicesi  da' Tintori  anche  al 
colore  cavato  dalla  pianta  chiamata  Oria- 
na. (A) 

OR1ARE.  V.A.  Orire.  Lai.  oriri.  Gr.  fùe- 
«Srat.  G.  V.  5.  *j5.  a.  Dicendo  che  due  stelle 
orierebbono  ni  alluminando  il  mondo.  — (Os- 
serva il  Monti  , che  la  buona  edizione  del 
Muratori  in  vece  di  orierebbono  legge  ori- 
rebbono,  latinismo  ardilo,  ma  usato  pur  dal 
Sacchetti.  Forse  orierebbono  e oriare  sono 
voci  spurie.)  (B) 

ORIBANDOLO.  Sorta  di  cintura  antica,  j 
Tratl.gov  /arn.  Siano  cinti  di  un  modesto  ori- 
bandolo,  con  esso  le  fibbie  di  ferro,  e colle  bin- 
dellr  da  leg  rio. 

ORICALCO.  Questo  nome  diedero  gli  an- 
tichi ad  un  prezioso  metallo  di  sconosciuta 
origine , e di  tempra  ignota  a loro  medesi- 
mi, e che  per  mesto  de.lt arte  si  studiavano 
d’imitare.  Sembra , che  questa  imitazione 
facessero  col  mescolare  toro  co I rame.  Jn 
alcuni  Vocabolarii  trovasi  Oricalco  sinoni- 
mo di  Ottone.  Lai.  auricalcum.  Gr.  opst^aX- 
X05.  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  Pur  sono  al  mondo 
degli  oiln  n»u  pochi,  Che  comperan  per  oro 
roncale» , Per  grisolito  ed  ambra  l'orichicco. 
£4.  5.  a5.  E d’Alrmagna  Porta  oricalchi  e Irle. 

J.  1.  Per  Vaso  d’ottone.  Rem.  rim.  1. 
io3.  Non  avrem  troppi  stagni  o oricalchi,  Ala 
quantità  di  piaticeli  e orciuoli.  . 

$.  II.  Oricalchi , metaforicamente , per 
■Trombe.  Ar.  Fur.  17.  11 5.  E fa  gridarlo,  al 
sucri  degli  oricalchi,  Vincitor  della  giostra  di 
quel  giorno. 

ORICANNO.  Piccìol  vasetto,  e di  stretta 
bocca , per  tenervi  tacque  odorifere.  Bocc. 
nov.  Ho.  1 o.  E tratti  del  paniere  oricanni  d’arien- 
to  bellissimi,  e pieni  qual  d'acqua  rosa,  e qual 
d'acqua  di  fior  d'aranci,  ec. , tutti  costoro  di 
queste  acque  spruzzarono. 

O RIC E L LO.  Tintura  colla  quale  si  tingo- 
no 1 panni , che  si  fa  con  orma  et  uomo,  e 
con  altri  ingredienti.  Frane.  Sacch.  nov.  » 67. 
Messcr  Tommaso,  ho  io  a fare  oricello?  E que- 
gli rispose:  come?  E quegli  disse, come  un  suo 
Ultore  era  tenuto  a lui  per  sua  parte , e ave- 
tagli  recato  un  segno  maratiglioso  e sformato 
d'uno  orinale  pieno  e d'uno  orciuolo. 
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*$.  Oricello.  Lichen  roteili  Linn.  Ttrm. 
de’  Botanici.  Pianta  solida,  senta  foglie , 
spesso  ramosa.  Ha  i tubi  reali  alterni,  ed  è 
comune  sugli  scogli  dell’ Isole  dell’ Arcipe- 
lago, dell’ Uba,  ec.  (Gal) 

o inciucco,  oRiciuco,  oRocnicro  « 

OROCH1CO.  Gomma  che  stilla  da  alcuni  al- 
beri, come  dal  susino , ciriegio,  mandai  lo,  e 
simili  ; e di  questo  con  altri  ingredienti  si 
compone  la  oomberaca,  della  quale  princi- 
palmente si  servono  le  donne  per  tenere  * 
capelli  acconci  e composti.  Lat.  resina, gom- 
mi. Gr.  xópfju.  Pala/).  4.  E oiiclu'cco,  e I ra- 
spolline pere.  Lab.  ?o5.  Avea  forse  sei  ampot- 
luzze,  e veiro  sonile , e orochico , c così  falle 
bazzicature.  Frane.  Sacch.  rim.  a fi.  Ove  ap- 
piccati gli  hanno  Con  orochicc»  in  forma  che 
nessuna  Gli  chiude,  come  vuol  l'usauza  bruna. 

•ORICHIOMATO.  Che  ha  la  chioma  d’oro, 
Oricrinito.  Il  Tradutl.  dell'  £gl.  Piscat.  del 
Sanniti.  (Berg) 

• ORICONOCCHIA.  Sust.fem.  Conocchia 
d’oro.  D’aurea  conocchia;  detto  appropria- 
to a Diana.  Salvia.  Imi.  Om.  Vergadoro  Aigi- 
cida  or  mi  raplo  Dal  coro  di  Diana  oricouor- 
chia  Rumorosa.  (A) 

•ORICR1NITO.  Add.  Che  ha  1 crini  d’oro. 
Chiabr.  Vend.  Che  d'intorno  Spande  giorno  con 
la  lesta  orirritiila.  Bell.  Bucch.  AII’Ainhia  01  i- 
crinilo  , all’ Ambra  bello,  Proprio  un  peccato 
quand’egli  ha  il  eappello. (A)  — E Mcns.  rim. 
o.  a 09.  E vibiaodo  dal  acn  raggi  lucenti  Apollo 
orici  inno,  a dir  mi  prese:  ec.  (N.  S.) 

ORIENTALE.  Add.  d’Oricnte.  Lai.  orien - 
talis,  exortivus.  Creo.  avaroXocdf.  Bocc.  In- 
trod.  3.  La  quale  ec.  alquanti  anni  davanti  nel- 
le parti  orientali  incominciala,  verso  ('Occidente 
miserabilmente  5’  era  ampliata . Pass.  554*  E 
anche  nelle  altre  nazioni  orientali,  le  quali  mol- 
to intendono  ad  osservare  i sogni.  Datti.  Purg, 
s.  Dolce  colur  d’ orientai  zaffiro.  Pelr.  son. 
166.  Di  cinque  perle  orientai  colute.  £ a5o.  E 
ristorar  noi  può  terra  né  impeto,  Ne  gemma 
orientai,  nè  forza  d’auro. 

ORIENTAL1SS1MO  . Superi.  d‘ Orientale. 
Gal.  Macch.  Sol.  cjfi.  Anzi  questa  D di  Mar- 
zo è poi  I* orientalissima  presso  all’estremità  fi 
delti  fj  (l’Aprile. 

* ORIENTALMENTE.  Dalla  parte  del • 
r Oriente.  Golii,  lelt.  Il  tempo  di  poterlo  rico- 
minciar a vedere  orientalmente  mattutino  (Gio- 
ve), s *rà  Ira  meno  di  due  mesi.  (A) 

♦ ORIENTARE.  Verb.  ali.  Temi,  di  Ma- 
rineria. Temperare  le  vele.  Si  dice  parlando 
principalmente  delle  vele , rd  è il  disporre 
le  vele  in  certo  modo  per  fare  rotta,  lina 
nave  è bene  orientala.  Significa  che  le  vele 
sono  murate , e ordinate  nel  miglior  modo 
per  ricevere  il  vento.  (S) 

ORIENTE.  Parte  del  mondo,  onde  appa- 
risce nascere  il  Sole.  Lai.  oriens.  Gr.  ava- 
voXii,  avaTaXXwv.  Bocc.  g.  3./?.  5.  Pareva  loro 
essere  tra  tutta  la  s|rezien»  che  mai  nacque  in 
Oriente.  E g.  5.  p-  1.  Era  già  l'oriente  tutto 
bianco.  E g.  7.  p.  1.  Ogni  stella  era  già  delle 
parli  d’ oriente  fuggita.  Dant.  Purg.  8.  Ella 
giunse,  e levò  ambo  le  paline,  Ficcando  gli  oe* 


Digitized 


/,84  O RI 

chi  verso  roriente.  E Par.  n.Però  chi  d’csso 
loco  fa  parole,  Non  dica  Ascesi,  chè  direbbe 
corto,  Ma  Oriente,  se  premio  dir  vuole.  Pctr . 
canz.  5.  i.  La  condurrà,  de*  Ucci  antichi  sciol- 
ti, Per  drittissimo  calle  Al  verace  Oriente,  ov’clla 
è volta  [cioè  al  Paradiso).  Sagg.  nat.  esp.  33 5. 
Verso  Oriente  e verso  Occidente  s’illanguidisce 
anch’egli  al  pari  del  Boreale. 

* ORI  FIAMMA . Oggi  più  comune  che 
Oriafiamma.  Salvia.  Pier.  Buon.  E d’orpello 
c damme,  cioè  di  panni  a fiamma  ; onde  la  fa- 
mosa bandiera  oriiìatnma.  (A) 

ORIMCERlA.  Lo  stesso  che  Oreficeria. 
Lat.  ars  argentarla.  Gr.  opYupoJrsaxTtxrj  rs- 
yvrj.  Benv.  Celi.  Ore/.  108.  Solamente  inten- 
diamo di  darne  agli  artefici  tanto  lume, quanto 
se  ne  possano  servire  nell’arte  dclPorificeria. 

ORIFICIO  e ORIFIZIO.  Apertura,  Àdito 
che  serve  per  l'entrata  e /’  uscita  de’  fluidi 
in  alcune  parli  del  corpo  animale  ; e dicesi 
anche  dell' Apertura  di  alcuni  vasi  di  vetro, 
di  terra  ec.,  che  sono  di  bocca  stretta.  Lai. 
orificium.  Gr.  ctonia.  Bui.  ìnf  i.  a.  E anco- 
ra, perchè  ad  un  orificio  si  congiungouo  li  due 
«■risani,  come  quello  dello  stomaco  e quello  del 
polmone.  Sagg.  nat.  esp.  iai.  Si  lece  in  essa 
un  picriol  foro,  tanto  che  vi  si  potesse  insinua- 
re l'orifìzio  d’un  cannellino  di  cristallo.  E zoo. 
Acciocché  ristrignendosi  di  mano  in  mano,  per 
opera  del  freddo,  l’aria  che  v’ entra  dall’orifì- 
zio P,  ne  venga  successivamente  della  nuova. 

ORIGAMO.  Rigamo , Origano.  Lai.  origa- 
num.  Gr.  opéyavov.  Pallad.  cnp.  33.  Origamo, 
limo,  scipillo,  mellilolo,vivole  salvifiche,  ec.— 
[L'ediz.  di  Verona  ha:  origano, timo, scrpol- 
lo,  mc)issilo,ec.  ; e i testi  Scgn.  c Davanzali: 
scipillo,  mcliloto,  ec.)  (B) 

ORIGANO . Pianta  salvatica  simile  alla 
Majorana,  di  cui  vedi  Mattioli.  Lat.  origa- 
num.  Gr.  opi^aviv.  M.  Aldobr.  Togli  .polvere 
d’origano,  e dàlia  a bere  col  vin  tiepido,  e fia 
sano.  Volg.  Diosc.  Lo  scarsapepe  è un’erba 
col  fiore  simile  all’origano.  È altrove:  Lo 
scarsapepe  salvatico,  che  per  altro  nome  da* 
fìsici  è aclto  origano , è simile  nelle  foglie  al- 
l’ issopo.  Cr.  6.  86.  t.  L’origano  è caldo  e sec- 
co nel  terzo  grado , e per  oltro  nome  è detto 
cunila,  ed  ènne  di  due  maniere  , cioè  salvatico 
e dimestico:  il  salvatico,  il  quale  ha  le  foglie 
più  ampie,  adopera  più  fortemente;  il  dimesti- 
co ha  le  sne  foglie  piccole  , cioè  minori  che 
quelle  del  salvatico , ed  c quello  che  si  trova 
nrgli  orli,  c adopera  più  soavemente,  il  qual  si 
dà  nelle  medicine.  — Dicesi  anche  Bigamo, 
o Erba  d’acciughe.  Origanum  vulgarc  Linn. 
Tertn.  de ■ Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli 
numerosi,  alquanto  rossi,  o bianchi  ; le  fo- 
glie piccioìate , ovate,  un  poco  dentate;  i 
fiori  rossi , o bianchi , in  ispighc  rotonde , 
con  le  brattee  colorite.  Fiorisce  sul  princi- 
pio dell’ Estate,  ed  è comune  nei  luoghi  ste- 
rili. (B) 

OR1GE.  Animale  del  genere  de*  Cervi,  si- 
mile di  grandezza  al  toro  salvatico.  Latin. 
oryx.  Gr.  opu£>  Sega.  Pred.  i.  3.  Si  trovano 
là  nell* Affrica  certi  animali  fierissimi,  detti  un- 
gi, simigliami  a’  tori  salvatici,  i quali  tanto  si 
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fidano  di  se  stessi,  che  si  addormentano  dentro 
le  medesime  reti  de’ cacciatori. 

ORIGINALE.  Sust.  Si  dice  a quella  scrit- 
tura, o opera  di  pittura  o scultura,  o cosa 
simile,  che  è la  prima  a esser  fatta,  e dal- 
la quale  vengono  le  copie.  Lat.  autographum. 
Gr.  aoTÓjfpof ov.  Bocc.  g.  4.  p.  18.  Quelli  che 
queste  cose  cosi  non  essere  state  dicono,  avrei 
mollo  caro  che  essi  recassero  gli  originali.  Pii. 
Piti.  16.  Siila,  lasciandocene  la  copia  ec. , ne 
inviò  à Roma  l’ originale.  Bvrgh.  Bip.  608.  Ri- 
trasse, a richiesta  del  granduca  Francesco,  la 
divina  immagine  della  Nunziata  di  Firenze  , 
grande  quanto  V originale. 

ORIGINALE.  A (Li.  D'origine,  Che  ha  orì- 
gine, Che  trae  nascimento . Lat.  originala, 
originarius.  Grec.  ap yotòg.  G.  V.  13.  71.  1. 
Con  maggiore  audacia  c presunzione  usavano 
Ì1  loro  maestrato  e signoria, che  non  facieno  gli 
antichi  originali  cittadini.  Bocc.  Irti.  Pin.  Boss. 
373.  Eziandio  a quali  noi  vogliamo  più  origi- 
nali cittadini  divegnendo.  Cavale.  Med.  cuor. 
3n.fi  vie  maggiore  dilettarsi  in  colui  che  creò 
tutti  gli  altri  [diletti),  e dal  quale  tutti  proce- 
dono, come  da  fonte  c originale  principio  d’ogni 
suavilà. 

$.  Peccato  originale,  a distinzione  del- 
l’attuale, chiamano  i teologi  quello  che  ori- 
ginalmente si  contrae  dai  nostri  primi  pro- 
genitori nel  nascimento.  Pass.  pr.  Non  ci  si 
punte  notare  ec.  per  la  gravezza  del  peccato 
originale,  o attuale,  eh’ è in  sulle  spalle  di  tutti 
i figliuoli  d’Adamo. 

• ORIGINALITÀ.  Term.  didascalico.  Ra- 
gione formale  dell’ origine.  (A) 

ORIGINALMENTE.  Awerb.  Per  origine. 
Lat  originaliter.  Gr.  apyi wòt.Pass.  180.  Da 
questo  peccato  della  viziata  natura , dal  princi- 
pio della  natura  originalmente  tradotto  e deri- 
valo, non  troviamo  per  certo  che  ec.  But.  Ori- 
ginalmente sono  le  parole  dette  di  sopra  della 
sua  Cantica.  Genes.  E questa  città  è la  più  fa- 
mosa originalmente  di  tutta  la  Magna. 

ORIGINAMENTO.  Originazione.  Lai.  ori - 
go.  Gr.  apx’J.  Lib.  Pred.  F.  R.  Vautauo  l’an- 
tico originamento  della  famiglia. 

ORIGINARE.  Dare  origine.  Lat.  originem 
prie  bere.  Gr.  oqyyv  Siòovcu.  Dant.  Ìnf.  ao. 
Però  l’ assenno,  che  se  tu  mai  odi  Originar  la 
mia  terra  altrimenti,  La  ventò  nulla  menzogna 
frodi.  Bui.  ivi:  Originare,  cioè  dare  origine  e 
principio. 

$.  Per  Prendere  origine.  Sper.  Oraz. 
Come  in  guisa  diversa  dal  comune  uso  vol- 
gare originasse  la  morte  sua.  — Scgn.  Pred. 
5.  3.  Chi  può  però  ben  esprimere  il  gran  ros- 
sore che  da  ciò  dovrà  originarsi?  ( cioè  dovrà 
esser  originato  e cagionalo).  (V) 

ORIGINARIAMENTE.  Avverbio.  Original- 
mente. Latin,  ab  origine.  Gr.  apY’K*  Co/. 
Sist.  458.  Benché  il  corso  del  mare  fusse  ori- 
ginariamente il  solo  da  oriente  in  occidente, 
tuttavia  la  diversa  postura  de*  lidi  può  far  ritv- 
gurgilare  parte  dell’acqua  indietro. 

ORIGINARIO.  Add.  Che  ha  origine,  Che 
prende  origine.  Buon . Pier.  j.  3.  a.  Purché 
non  gli  si  dica  Ch’originario  io  citladìn  discenda. 
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Di  questa  palli?.  E 5.  i.  17.  Che  antichità  de- 
notano, e splendore  Originario. 

* J.I.  Talora  vale  anche  Che  dà  origine. 
Tass.  Ger.  1.  3o.  Reco  ad  un'alta  originaria 
fonte  La  cagion  d’  ogni  indugio , e d' ogni  lite  A 
quella  autorità  ec.  (B) 

* 5-  IL  Po'  Originale.  Borgh.  Tose.  5i5. 
Si  può  agevolmente  credere  clic  nel  testo  ori- 
ginario ec.  mancassero  alcune  carte.  (V) 

ORIGINATO.  A del.  da  Originare.  Borgh. 
Orig.  Fir,  Si.  Il  fondamento  loro  è la  prima 
cosa  per  via  di  discorso  originato  sopra  l’autorità 
di  Appiano. 

•ORIGINATORE.  Veróni  masc.  Che  dà 
origine.  Voce  di  regola.  (A) 

* ORDINATRICE.  Che  dà  origine.  Uden. 
JVis.  3.  5o.  Se  tragedia,  originatrice  di  spavento 
e di  pietà,  si  può  inventare,  ec.  (A) 

ORDINAZIONE.  Origine.  Lat.  origo.  Gr. 
af/  v Tratt.  segr.  cos.  donn.  Dalla  continuata 
mestizia  Ita  originatone  certissima  questo  cosi 
lungo  male.  Varch.  Ercol.  i5o.  Alcuni  ( tra- 
dussero ) originatone  , cioè  ragioue  e origine 
del  nome. 

ORIG  INE.  Principio,  Cominciamento , Na- 
scimento. Lat.  origo.  Gr.  otpyij.  G.  V.  1.  tit. 
Nel  quale  si  tratta  di  più  cose  passale  , e spe- 
zialmente dell'origine  e cominciamento  della  cit- 
tà di  Firenze.  Bocc.  nov.  16.  06.  Aveva  la  pri- 
gione macerate  le  carni  di  Gianuotto  ; ma  il  ge- 
neroso animo,  dalla  sua  origine  tratto,  non  ave- 
va ella  in  cosa  alcuna  diminuito.  Cron.  Mordi 
ai$.  Dalla  quale  orìgine  pervenuti  e aumentati 
siamo,  come  detto  è di  sopra. 

ORIGLIARE.  Propriamente  Stare  di  na- 
scoso e attentamente  ad  ascoltar  quello  che 
alcuni  insieme  favellino  di  segreto.  Varch. 
Ercol.  73.  Origliare  è,  quando  due  o più,  ri- 
tiratisi in  alcun  luogo,  favellano  di  segreto,  stare 
di  nascoso  all’  uscio  , e porgere  l’ orecchie*  per 
sentire  quello  dicono.  Pataff.  5.  Per  non  aver 
le  conche,  e origliando.  Fir.  Trin.  5.  4.  Chi  è 
quella  che  sta  a origliare?  eli’ è la  fornaja.  Dav. 
Colt.  197.  Colla  bertesca  sopra,  e capano  uccio, 
dove  l’uccellatore  stia  a vedere, origliare  e toc- 
care, meglio  che  non  farebbe  sotto  nella  capan- 
na. E Ann.  a.  33.  Risolvette,  quando  mangia- 
no, e come  non  uditi  tra  loro  si  discredono, 
origliarli. 

5.  Per  Cercar  dì  li  geni  emerite , Investi- 
gare. M.  V.  9.  64*  Vedendo  il  Marchese  i modi 
tenuti  per  lo  Conte  di  Landò  , ed  origliando  i 
cerca  menti  che  i Tedeschi,  che  gli  erano  rima- 
si, faceano,  non  osava  e non  si  confidava  met- 
tere a berzagtio  per  soccorrere  la  terra. 

ORIGLIERE.  Guanciale.  Lat.  pulvinar.  Gr. 
irpoowpaXatov • Bocc.  nov.  36.  14.  E postogli 
la  lesta  sopra  un  origliere  ec.,  disse  alla  fante: 
ec.  E nov.  So.  9.  Vi  iniser  su  un  pajo  di  len- 
zuola sottilissime,  listate  di  seta,  e poi  una  col- 
tre di  bucherarne  Ciprìana  bianchissima  , con 
due  origlieri  lavorati  a maraviglia.  Mor.  S.Greg. 
Guai  a quegli  che  si  cuciono  i guanciali  sotto 
ciascun  gomito  delle  loro  mani,  c fanno  gli  ori- 
glieri sotto  ’l  capo  di  tutta  la  loro  clade  : ben 
vergiamo  noi,  che  l'origliere  fu  trovato,  accioc- 
ché l’uoui  si  riposi  con  più  dilicanza.  Alani. 


Gir.  14.  198.  EJ  una  pietra  dura  Era  il  loro 
origlicr  di  più  gran  prezzo. 

ORINA.  Liquore  escremenloso  fatto  dalle 
reni,  e che  (la  queste  per  due  canuti  mem- 
branosi, fatti  Ureteri,  si  trasfonde  nella  ve- 
scica . Lat.  urina,  lotium.  Grec.  oCaov.  Bocc. 
nov . 79. 3o.  Alle  guagnele,  egli  non  ha  in  que- 
sta terra  medico  che  »’ intenda  d'orina  d’asino 


appetto  a costui.  Dittarti.  3.  si.  Lupi  vi  sono 
ancora , e fan  dimoro , Che  per  natura  cuopro- 
no  col  piede  La  pietra  nata  (Icll'orina  loro.  Lib. 
Masc.  Mestalo  col  vino  e coll’olio,  c mettilo 
per  le  nari,  e incontanente  provoca  l’orina.  Cr. 
9.  18.  1.  Per  troppo  ritener  l’orina,  la  qual  fa 
enfiar  la  vescjca. 

ORINALE.  Vaso  nel  quale  s' orina.  Latin. 
maiala,  scaphium.  Grec.  entofotov.  Bocc.  nov. 
79.  16.  Gli  aveva  dipinto  nella  sala  sua  la  qua- 
resima , ed  uno  Agnusdei  all’ entrar  della  ca- 
mera , e sopra  1*  uscio  della  via  un  orinale . 
Frane.  Sacch.  nov.  83.  Gli  forarono  l'orinale, 
dove,  stando  sul  letto  litio,  orinava  la  notte. 


Ben»,  rim.  1.  47.  Chi  non  ha  molto  ben  del 
naturale , E un  gran  pezzo  di  conoscimento , 
Non  può  saper  che  cosa  è l'orinale.  E Ori  j. 
7.  41.  Ch’era  faceto,  e rapitoli  a mente  D’ori- 
nali e d’anguille  recitava.  Ciriff.  Calv.  i.  a8. 
Sicché  chi  era  da  questi  ferito , Non  bisognava 
alzar  su  gli  orinali  (cioè  non  aveva  bisogno  di 
medico;  e si  allude  al C usanza  di  mostrare 
al  medico  i orina  degli  infermi  ). 

$.  I.  Per  similit.  Vaso  da  stillare  . Pi- 
cei L Fior.  97.  Dentro  allo 'quali  sir  no  orinali 
di  rame  sottile  confitti  e stagnati.  E appresso .* 
Ne’  piani  de'  quali  si  fanno  le  buche  e gli  ori- 
nali di  rame,  come  del  primo -grado  si  è detto. 
E 100.  Ne’  piani  de*  quali  si  mettono  gli  ori- 
nali, 0 bocce.  Red.  Esp.  nat.  a 5.  Nel  castello 
della  stufa  con  orinali  e di  vetro  e di  terra  in- 
vetriata . 

• $ . II.  Orinale , o Erba  tortora.  Cerinthe 
major  Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che 
ha  gli  steli  ramosi,  alti  circa  un  braccio ; le 
foglie  amplessicauli , spatolate , sagrinole  , 
tessili , intere ; i fiori  sopra  peduncoli  corti, 
gialli,  a spiga  per  una  parte.  Fiorisce  nel- 
l’Estate , ed  è comune  nei  luoghi  sabbiosi 
dei  paesi  meridionali.  (Gali) 

ORIN ALETTO.  Diminutivo  d' Orinale.  Lat. 
matella.  Grec.  oxocftov.  Red.  Iris.  65.  Quan- 
do b quarta  volta  ne  feci  la  prova  in  orina- 
Ictto  da  stillare  ben  serrato . (Qui  nel  sìgntfic. 
del  S I.) 


• ORINALIERA.  Sust.fem.  Voce  deir uso. 
Cassa  da  orinali . (A) 
ORINALlNO.Qr//ra/e//o.  Ricett.  Fior.  7 94. 
Qual  vaso  debbo  essere,  o un  orìnalino  con  suo 
antenitorìo,  o una  cucurbita  , ec.  ( Qui  nel  si- 
gnific.  del  5.  I.  di  ORINALE.) 

ORINARE.  Mandar  fuori  l’orina,  Piscia- 
re. Latin,  mingere,  mejere , urinam facere. 
Gr.  oups"v . M.  Aldobr.  E che  sia  voto  di  su- 
perfluità del  corpo  , siccome  d’ orinare , ed  al- 
tre cose.  Frane.  Sacch.  nov.  83.  Tu  ci  desti 
ogni  notte  con  questo  Ino  oriuare. 

•ORINARIO.  Appartenente  ad  orina.  Il 
terebinto  di  Cipro  conviene  in  tali  casi , non 
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aolo  come  orinario,  ma  come  triturante  gli  umori 
crassi  e viscosi.  Reti,  teli.,  Dei  Papa  Coni,  f A) 

* CHINATA  • Pure  meno  bassa  che  Pi- 
sciata, di  cui  è il  sinonimo.  Sacc.  rim.  Luo- 
ghi dove  suol  farsi  un'orioala.  ;AJ  m 

ORINO.  F.  A.  Diciamo  andare  o Man- 
dare in  orifici , o simili , e vale  Andare  o 
Mandare  uno  in  lontanissime  parti . L.ilm. 
abire  rei  amundare  in  oras  louginquas , in 
extremas  terrai,  tir.  ei$  ta  so ppornow  © c/tm 
eSrai,  arco nsprceiv.  Tac.  Dav.Ann.  a.  5^.  Ecco 
pei  die  lo  strabalzare  in  orino:  perciò  ebbe 
Pisene  la  provincia,  tir.  nov.  7.  364.  Io  la 
diedi  al  Gumnella  nel  Mangano , il  quale  se 
n’  andò  poi  in  urinci.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  4- 
Egli  è quasi  piu  la,  ch’ire  in  uiiiici. 

* OKI  NO  SO.  Di  orina , Orinario.  Fallisn. 
Ogni  volta  che  qualche  corpo  solido,  colà  den- 
tro [nella  vescica)  si  ferma  , subito  attorno  a 
quello  incomincia  ad  unirsi  cc.  la  parte  più 
lecciosa  c acabra  del  siero  orinoso  , cioè  quei 
corniceli!  terrestri  ec.  (A) 

OKIOLAJU  e OKI  VOLA  JO.  Che  fa  gli 
orioli , Maestro  fi'  orioli . Buon.  Pier.  5.  4* 
1».  Egli  è l’oriolajo,  egli  è colui  Che  ’1  filoso- 
fo è detto  dalla  geo'©,  Clic  digruma  Ira  *è,  tra 
sé  discorre.  E appresso:  Attendi  pur  a tar  de- 
gli orioli,  Oriolaju  mio. 

ORIOLO.  Fed.  ORIVOtO. 

ORIONE.  Nome  di  un  segno  celeste  nql • 
V emisfero  meridionale . Latin.  Orion.  Crec. 
(opitov.  Mor.  S.  Oreg.  Ben  potemo  dire  che  , 
nascendo  l'Orione, -seguisse  la  tempesta  del  ver- 
no ec.  L’Orione  è un  segno,  il  quale  si  leva  al 
tempo  del  verno  , e dal  suo  nascimento  com- 
muove tempesta  di  venti  r d'acque  in  mare 
ed  in  terra.  Petr.  son.  53.  Allor  riprende  ar- 
dir Saturno  e Marte  , Crudeli  stelle , e Orione 
armalo  Spezza  a’  tristi  nocchier  governi  e sarte. 

•OR1PE.  Sorta  di  vermicello  simile  al - 
l' angui! lette  , che  troi'asi  nell’  aceto.  Pai - 
lisa.  (A) 

ORI  RE.  V.  L.  Nascere.  Lai.  oriri . Grec. 
fólrèat.  Frane.  Sacch.  rim.  4 3.  E là  rimase 
chi  di  lui  è orto. 

ORISCKLLO.  P.  A Orlicelo.  Latin,  panis 
crustum  . Gr.  Jtop ó; . Lutti.  letl.  5o.  Negano 
al  povero  un  pezzuole  d'onsccllo  di  pane.  Tratt. 
ov.Jam.  Si  dea  loro  ogni  mattina  un  onscello 
i paur.  E appresso:  E ne  piccola,  ma  buona 
csriiade  , uno  onscello  di  pane  allo  affamato. 
Jéib.  Dicer.  Uno  oriscello  di  pane  secco  e cru- 
scoso vale  ad  acquistare  il  regno  del  Cielo. 

ORIVOLAJO.  Fed.  ORIOLAJO. 

ORiVOLO  e ORIOLO.  Strumento  che  mo- 
stra e misura  f ore  ; e ne  sono  di  diverse 
Sorte,  come  a sole , a polvere,  a acqua , a 
suono,  a mostra , ec.  Lat.  horologium.  Gr.  àtpo- 
\07110v.  L’ orivolo  a sole  si  dice  in  Lai.  so- 
larium , horologium  sciotericum . A acqua , 
Lai.  clepsydra,  (ir.  xXx^vdpa.  A polvere,  Lai. 
clepsammidion,  Gr.  xAx-y  appicco..  Dani.  Par. 
a4-  E come  cerchi  in  tempra  tV  onvoli  Si  giran 
ai,  ebe  ’l  primo  a chi  pon  mente  Quirlo  pare  , 
ec.  Ar.  Fur.  19.  45.  Un  sotto  poppe,  un  altro 
sotto  prora,  Si  tiene  innanzi  l’orivul  da  polve.- 
Sagg.  noi.  esp.  16.  Questa  diifcrcuza  consiste 
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alle  volte  in  minuzie  cosi  piccole  ed  inarriva- 
bili, che  la  giustezza  de’  piu  squisiti  01 1 voli  non 
può  mostrarle.  Ftr.  As.  66.  Posciacbè  egli  ebbe 
votlalo  un  solo  orivolo  , e’  parlo  in  questa  gui- 
sa : ec.  Buon.  Fier.  3.  4-  |*-  Da  cui  'inparai 
far  gli  orivuli  a sole. 

$.  Avere  il  cervello  a ori  voli , vale  Es- 
ser volubile  , stravagante  e gircllujo  ; tolto 
dal  continuo  girar  delle  ruote  dell' orivolo. 

* 0RIZ1A.  Terni,  di  Stór.  Nat.  Nome  di 
un  genere  di  animati  dell ' ordine  degli  om- 
brellai!, con  una  sola  apertura.  Corpo  om- 
brelli/orme, inferiormente  peduncolato,  sen- 
za braccia , nè  tentacoli  ; apertura  inferio- 
re centrale.  (Reo) 

* OR1ZONTALE . Lo  stesso  che  Orizzon- 
tale. Voc.  Crusc.  Pendere , assolutamente  si 
dice  del  non  jstar  dritto,  torcendosi  dalla  situa- 
zione 0 perpendicolare,  o orizontale.  (B) 

* ORIZONTE.  Lo  stesso  che  Orizzonte. 
Gal.  Sul.  317.  Il  Sole  si  al za  e si  abbassa  nel 
nostro  meridiano  per  un  arco  grandissimo  quasi 
dì  47  gradi , c per  archi  ancor*  maggiun  ; e 
maggiori  varia  le  sue  larghezze  unire  ed  occi- 
due negli  orizonli  obliqui.  £413.  Quando  essa 
[Luna)  è sotto  l’orizunte,  pur  tuttavia  ec.  (B) 

ORIZZONE  ed  OIUZUNE.  V.  A.  Orizzon- 
te. Lat.  horiion . Gr.  ópi^rov.  Dant.  Purg.  4. 
Sicché  amendue  hanno  un  solo  onzzon  , E di- 
versi emi speri . (Qui  onzzon  in  vece  di  oriz- 
zone  per  fa  rima  ) Lib.  Astro!.  Cosi  come  è 
a quello  ebe  è contrailo  dell' 01  izzone . ( E in 
questo  autore,  si  legge  quasi  sempre  or  izzo- 
ne. ) — Ar.  Fur.  3i.  33.  Ed  era  sparso  il  te- 
nebroso rezzo  Dcll'orizon  lino  all'estrone  spon- 
de. (B) 

ORIZZONTALE.  Add.  Dell’orizzonte,  Pa- 
rallelo al  piano  dell’  orizzonte.  Lat.  horiton- 
talis.  Gr.  d xard  tqv  opporrà.  Sagg.  nat.  esp. 
36.  Coi  rader  sempre  l’ orizzontai  linea  F G, 
prodotta  dal  punto  F,  primo  stalo  del  mercurio 
nel  sito  perpendicolare  della  canua,  ec. 

ORIZZONTALMENTE . Awerb.  In  situa- 
zione parallela  al  piano  dell’ orizzonte.  Lai. 
secundum  horizontem.  Gr.  xxra  tov  occorra. 
Sagg.  nat.  esp.  104.  Onde  il  suo  rollo  A E , 
alando  orizzontalmente,  orizzontalmente  regget- 
se  ancora  il  cannellino  A D.  Gal.  Sìst.  433. 
L’altro  ( effetto ) e il  muoversi  (V  acqua)  e 
•correre,  per  così  dire,  orizzontalmente  innanzi 
e indietro. 

ORIZZONTE.  Linea  o Cerchio  celeste, 
che  divide  l’uno  e l’altro  emisperio,  e ter- 
mina la  nostra  vista . Latin,  fmitor,  Jiniens 
circulus,  horizon.  Gr.  ópi£*»v.  Dant.  In/.  11. 
Che  i pesci  guizaan  su  per  l’ orizzonta.  (Qui 
orizzonta  in  vece  di  orizzonte,  per  la  rima.)  E 
Par.  9.  Tra  discordanti  liti  contra  ’l  Sole  Tan- 
to sen  va,  che  fa  meridiano  Là  dove  1* oriz- 
zonte pria  far  suole.  But.  Purg.  7.  1.  Oriz- 
zonte e circolo  terminativo  della  nostra  vista, 
imperciocché  dall’ orizzonte  in  giù  non  possia- 
mo vedere.  E 37.  1.  Orizzonte:  questo  è lo 
cerchio  terminativo  intorno  della  nostra  vista, 
mezzo  tra  l’uno  emisperio  e Palfro.  Petr. con». 
5.  5.  Dal  Pire  neo  all’ultimo  orizzonte  Con  Ara- 
gon  lassarà  vota  Ispagna.  Lor.  Med.  com.  ia5. 
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Orizzonte  non  tuo!  dire  altro  che  ultimo  ter- 
mine  , olirà  il  quale  eli  occhi  umani  non  pos- 
sono  vedere.  Ciriff.  Calv.  4<  io5.  E come  l’oriz- 
zonte Si  vede  punto  da  Febo  percosso . Sagg . 
nat.  esp.  106.  Allora  tenendosi  la  canna  eretta 
all’  orizzonte  ec. , si  fece  sì , che  F argento  di 
essa  concepisse  molo. 

ORLARE.  Far  l’orlo.  Lai.  oram  assuere. 
Grec.  toyanàv  irpoopairratv . Fr.  Giord.  S. 
Pred.  37.  La  tonica  di  Cristo  fu  cosi  orlata 
altresì. 

$.  Per  similit.  Fir.  Dial.  beli  don/ 1.371. 
La  qual  ( bocca) , fessa  per  lo  traverso,  fu  poi 
orlata  dalla  natura  con  quei  due  labbri  quasi  di 
coralli  finissimi.  Burch.  1.  49.  Mandami  un 
nastro  da  orlar  bicchieri.  Sagg.  nat.  esp.  43. 
La  quale  ec.  sia  lavorata  in  modo  con  orlare  o 
spianare  il  taglio  de'  labbri , che  si  pos^a  sicu- 
ramente chiudere  colle  dila. 

ORLATO.  Adii,  da  Orlare.  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  37.  Cosi  gli  segnòe  nel  vestimento,  onde 
le  portavano  orlale  [te  toniche).  Lor.  Med. 
cani,  71.  5.  I lucciauti,  c quasi  spenti  [ il  Vo~ 
cabol.  alla  voce  LUCC1ANTE  legge  I luc- 
ciolili ha  quasi  spenti  ; e così  pure  leggasi 
nelle  rime  del  Poli  siano,  Firenze , voi.  3. , 
a pag.  3i  ),  Tutti  orlati  dì  tonnina.  (Qui  per 
similit.  ) 

ORLATURA.  L’orlare,  e l’Orlo  stesso. 
Fir.  nov.  8.  399.  A farla  stretta,  e’  non  è che 
fra  rottone,  e ’l  vetro,  e la  legatura  , c l’orla- 
tura, e la  merlatura,  e non  costasse  due  quat- 
trini, e nuche  tre. 

ORL1CCIO.  L’estremità  intorno  del  pa- 
ne. Belline,  son.  360.  Certi  novi  pietosi  me- 
rendoni, VeggenJo  pur  ch’io  masticar  non  pos- 
so, Chieggo»  gli  orlicci.  Alleg.  364*  lo  me  ne 
vo  colà  per  un  orliccio  Di  pane,  e volentier  con 
esso  stento. 

$ . Per  similit.  si  dice  deW  Estremità  di 
checchessia.  Lai.  ora.  Gr.  scarta.  Pataff. 
6.  A pelo  a pelo  mi  passò  gli  orlicci.  Ciriff 
Calv.  a.  63.  Finalmente  disposo»  di  guidarle 
Tulle  pel  fiume,  e non  su  per  gli  orlicci.  Lor. 
Med.  canz.  18.  3.  Non  mi  curo  vi  sia  grotte  , 
Ch*  io  ritrovo  ben  gli  orlicci. 

ORLICCIUZZINO.  Dim  di  Orlicciuzzo. Lat. 
frustulum  panis.  Grec.  ^ copto;.  Burch.  1.40. 
Perchè  mi  ha  fatto  star  tanto  alla  musa  Per  un 
orlicciuzziu  di  pan  di  lolla. 

ORLICCIUZZO.  Piccolo  orlicelo.  Lai.  exi- 
guitm  panis  enistum. 

ORLIQUA.  V.  A.  Reliquia.  Lat.  reliquie, 
lipsana.  Gr.  Astiava.  G.  V.  ji.  9.  1.  Furono 
mandate  in  Firenze  le  orlique  di  S.  Jacopo  e 
di  S.  Alesso.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Poi  a un 
tempo,  che  di  queste  sante  orlique  ec.  FU. 
Bari.  38.  Portava  una  schiavina  tutta  piena  di 
orlique  di  corpi  santi. 

5.  Per  Rimasuglio,  Avanzaticelo.  Latin. 
reliquia f.  Gr.  Xet^avct . Fr.  Giord.  S.  Pred. 
77.  Di  questi  tre  peccali  sono  rimase  e riman- 
gono quattro  male  orlique.  • 

ORLO . Estremità  de’  panni  cucita  con 
alquanto  rimesso.  Latin.  Jimbria , ora.  Grec. 
«0XaT*a»  ujiiJo;.  Annoi.  Vang.  Fanno  mol- 
to grandi  gli  orli  delle  lor  gonnelle.  Fr.  Giord. 
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S.  Pred.  37.  Portavano  altresì  le  grandi  firn 
brie,  cioè  gli  orli  alle  toniche  a modo  cc. 

$.  I.  Per  Qualsivoglia  estremitade  ge- 
neralmente. Lat.  ora,  extremitas.  Bore.  nov. 
14.  13.  Tenendo  forte  con  amendue  le  mani 
gli  orli  della  cassa.  Dant.  Inf.  17.  Così  la  fie- 
ra pessima  si  slava  Sull’orlo,  che  di  pietra  il 
sabliion  serra.  E 3a.  Che  se  Tabernicch  Vi  fosse 
su  caduto , 0 Pictranana , Non  avria  pur  dal- 
l’orlo fatto  criccb.  Sagg.  nat.  esp.  84-  Perchè 
il  gran  peso  dell’  argento  , che  dee  reggere, 
non  facesse  spiccar  l’orlo,  dove  la  legatura  s’at- 
tiene. E appresso : La  bocca  D E,  falla  a mi- 
sura di  ricevere  una  mano  , abbia  in  giro  un 
orlo  o risalto  di  vetro.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  io5. 
11  Senato  non  si  curava  che  l’orlo  dell’ Imperio 
patisse  vergogna.  TaSS.  Ger.  1. 3.  Cosi  all’egro 
fanciul  porgiamo  aspersi  Di  soave  licor  gli  orli 
del  vaso. 

* 5-  fi*  Orlo.  Term.  degli  Architetti.  Ved. 
PLINTO.  Foc.  Dis.  (A) 

* $.  HI-  Orlo.  Term.  de’  Lanajuoli.  Ved. 
CAUDATA.  (A) 

* IV.  Orlo  della  nave.  Term.  di  Mari- 
neria. E l’ ultima  incinta  scorniciata , che 
termina  per  fa  parte  superiore  il  bordo  di 
un  vascello.  (S) 

* §.  V.  Orlo,  ed  anche  Panchetta,  in  Ma- 
rineria dicesi  alla  tavola  inchiodata  sopra 
gli  schermotti  delle  barche,  o simili , a gui- 
sa d’ orlo  da  poppa  e da  prua  . Orlo  d’ una 
vela.  (S) 

ORMA.  Impressione  che  in  andando  si  fa 
col  piede.  Pedata.  Lat.  vestigium.  Gr.  ijpofr 
Dant.  Par.  13.  La  sua  famiglia,  che  si  mosse 
dritta  Co’  piedi  alle  su’  orme , è tanto  volta , 
Che  quel  dinanzi  a quel  dirirtro  gilia.  Petr. 
cani.  4-  6.  Ed  io  , non  ritrovando  intorno  in- 
torno Ombra  dì  lei , nè  pur  de’  suo’  piedi  or- 
ma , er.  E canz.  9.  5.  A seguir  d’  una  fiera  , 
ebe  mi  strugge.  La  voce,  i passi  e Forine. 

* 5 • I.  Per  Impronta.  Fior.  S.  Frane.  1 1 8. 
E nella  sua  carne  lasciò  una  maravigliosa  im- 
magine ed  orma  delle  passioni  di  Cristo.  (V) 

•J.II.  Per  Piede.  Dant.  Inf.  *5.  Insiemi 
si  risposero  a lai  norme,  Che ‘I  serpente  la  coda 
in  forca  fesse;  E *1  fcrulo  ( l’uomo  ferito)  ri- 
strinse insieme  Forme  { ristrinse  ì piedi , o fe- 
cene  coda).  (V) 

* $ . III.  Per  Colui  che  flà  l’orma  o l’esem- 
pio. Ut.  S.  Gir.  59.  Ov’è  il  tuo  consigliere, 
e Forma  del  tuo  viaggio  ? la  tua  guida  e ’l  tuo 
rettore  ov’  è ilo  ? (V) 

5.  IV.  Per  similit.  Bocc.nov.  19.  10.  Ma, 
non  che  *1  corno  nasca,  egli  non  se  ne  pare  a 
quelle,  che  savie  sono,  nè  pedale,  nè  orma  (cioè 
contrassegno).  E nov.  64.  1.  Qual  filosofo  ec. 
potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti  ec.  che 
fai  tu  subitamente  a chi  seguila  le  tue  orme? 
(cioè  insegnamenti).  Coll.  oS.  Pad.  Compi  gli 
andamenti  miei  nelle  vie  tue , acciocché  non  si 
muovano  Forme  mie  ( cioè  passi).  Borgh.  Mon. 
177.  I Greci  si  servirono  in  questo  delle  me- 
desime lettere  dello  alfabeto , pigliando  F orma 
peravventura  dagli  Ebrei  ( cioè  esempio). 

^ . V.  Dar  l’orma  a’  tapi,  proverbio  che 
si  dice,  per  ischeno,  d’uno,  senza  ’l  quale 
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non  par  che  si  abbia  a poter  fare  alcuna 
cosa.  Varch.  Ercol.  86.  Dar  le  mosse  a’  tre- 
muoti  si  dice  di  coloro,  senza  la  parola  e ordi- 
ne de*  quali  non  si  comincia  a metter  mano , 
non  che  spedire  cosa  alcuna  ; il  che  si  dice  an- 
cora dar  1 orma  a*  topi.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.4. 
Comodità  che  ci  dati  sempre  i nostri  Governa- 
tori, che  dan  l’orma  a*  topi. 

VI.  Dar  l'orma,  semplicemente , vale 
Segnare  co ' puntini  a*  fanciulli  le  lettere , 
perchè  imparino  a formarle . Lai.  normam 
prie  bere.  Cecch . Mogi . 1. 1.  Io  ho  sentito  che 
«Ila  eli  dà  forme. 

* §.  VII.  Ritrovar  le  sue  orme,  vale  Tor- 
nar indietro  per  lo  stesso  cammino . Dant. 
Inf.  8.  Non  mi  lasciar,  diss’to,  cosi  disfatto; 
K se  l’andar  più  oltre  c*è  negato,  Ritroviam 
forme  nostre  insieme  ratto.  (V) 

* $.  Vili.  Uscir  dell’orma, metaf.  Trapas- 
sar la  regola.  Dep.  Dee.  io3.  Come  un  fan- 
ciullo che  tema  uscir  dell’orma.  (V) 

ORMAI.  Ped.  ORAMAI. 

ORMARE.  Andare  i cacciatori  dietro  al- 
l’orme  della  fiera,  per  rintracciarla.  Latin. 
vestigare.  Grec.  (yvs’Jatv.  — Cor.  Long.  Sof. 
pag.  4.  (Firenze  ibis)  Se  ne  giva  leggiermente 
saltellando  (la  bestiuola ),  c come  scegliendo 
sentiero  da  non  vi  lasciar  pedala,  onde  non  po- 
tesse dal  suo  pastore  essere  ormata.  (B) 

#5.  Ormare.  Term . de’  Militari.  Seguir 
Torme  delf  inimico,  sia  quando  se  ne  esplo- 
rano i movimenti,  sia  quando  si  perseguita 
dopo  la  sconfìtta.  È voce  usata  dal  Monte- 
cuccoli,  il  quale  dice:  In  guerra  viva  convie- 
ne ormar  l’inimico,  e non  lasciargli  riposo  mai. 
È vocabolo  traslato  dalla  caccia  fieli  e be- 
stie feroci,  che  si  seguono  all’ orme  che  la- 
sciano impresse  sul  terreno.  (G) 

ORMATORE.  Che  orma.  Lai.  vestigator. 
Gr.  tvvevrvjc- 

* ORMEGGIA  MENTO.  Term.  di  Marine- 
ria. Ved.  ORMEGGIARSI.  (S) 

* ORMEGGIARE.  Verb.  atl.  e ncutr.  Ter- 
mine di  Marineria.  Dar  fondo  ad  un’àncora; 
ed  ha  varii  significali , riguardanti  l’azio- 
ne di  dar  fondo,  e preparatisi.  (S) 

* ORMEGGIARSI  IN  BARBA  DI  GATTO. 
Dare  un  guardiano  in  ajuto,  ancorare  in 
quarto.  (S) 

* ORMEGGIO.  Term.  di  Marineria  . Ca- 
vo che  tien  ferma  la  nave  dalla  parte  di 
poppa,  (Al 

•J.I.  Ormeggi  si  dicono  gli  attrazzi  ne- 
cessarii  per  ormeggiarsi , come  Gomene, 
Ancore,  ec.  (A) 

* IL  Ormeggi  chiamano  * Tonnarotti 

Zue’cavi  che  da  un  capo  sono  attaccati  al- 
\ tonara,  e dall’altro  all’ àncore  che  la  ten- 
gono ferma  al  suo  luogo.  (A) 

• ORMESINO.  Ermisino.  Sorta  dì  drappo 
leggiero  di  seta,  a onde.  Segner.  (A) 

•ORM1NIAQO.  Sorta  di  mistura  alquan- 
to liquida  e viscosa,  che  serve  in  cambio 
di  mordente  per  dorare,  o metter  oro  da 
non  brunirsi  sopra  drappi,  cojami,  legnami, 
ed  altro,  Poc.  Dis.  (A) 

♦ ORMINO.  Salvia  horminum  Linn.  Term. 


de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  duri , 
quadrangolari,  pelosi,  lunghi  3 piedi;  le  fo- 
glie disposte  in  numero  di  6,  a ventricida , 
leggermente  pelose,  ottuse , intaccate , pe- 
ziolate,  fuori  delle  terminanti , che  sono  scs- 
sili ; le  spi.  he  terminate  da  un  ciuffo  di  brat- 
tee colorile ; il  corimbo  col  tubo < interamen- 
te coperto  dal  calice  ; il  labbro  superiore 
porporino , o color  di  rosa  ; T inferiore  di 
un  bleu  pallido.  È indigena , e fiorisce  nel- 
V Estate.  (Gali) 

* OR  MISI  NO.  Ormatine.  Tass.  Dia!.  Piae. 
Onest.  Tessitore  di  velluto  c di  orraisino . E 
Leti,  (pubblicate  dal  Bernardo  ni  ) . Un  pajo 
di  calze  di  ormisino , donatemi  dal  Serenissimo 
signor  Principe  col  giuppone.  (P) 

•ORNAMENTALE.  Appartenente  ad  or- 
namentaV Cron.  MoreU.  (A) 

ORNAMENTINO.  Dimtn.  di  Ornamento . 
iienv.  Celi.  Oref.  47.  Dando  alla  delta  meda- 
glia poi  la  fine  con  un  ornamentino  d’oro  pie- 
no di  fronde,  di  fiori,  di  frutti,  ed  altre  vaghez- 
ze, dentro  al  quale  la  legai. 

ORNAMENTO.  Abbellimento  ; e si  dice 
propriamente  di  cosa  materiale  che  s’ag- 
giunga intorno  a checchessia,  per  farlo  va- 
go e bello.  Lat.  ornamentum , ornatus.  Grec. 
xaXXfóirto/za,  xoopo;.  Bocc.  nov.  io.  1.  Come 
ne*  lucidi  sereni  sono  le  stelle  ornamento  dei 
cielo.  E num.  a.  Quella  virtù  che  già  fu  nel- 
l’anima delle  passate,  hanno  le  moderne  rivolta 
in  ornamenti  dei  corpo.  E nov.  i5. 39.  Era  stato 
seppellito  con  ricchissimi  ornamenti.  E nov.  17. 
3.  È certi  gli  ornamenti  con  appetito  ardentis- 
simo disperarono.  Lab.  1 18-  Le  cinture,  i drap- 
pi d’oro,  i vai,.i  molti  vestimenti,  e gli  altri  or- 
namenti varii,  de*  quali  tuttodì  si  veggono  splen- 
denti, da’ miseri  mariti  impetrano.  E 5*5.  Nel 
quale  atto  ad  un’ora  si  medesimi, e i vai,  e gli 
altri  militorii  ornamenti  vituperarono.  — (L’edi s. 
di  Bologna  i5i6  a cari.  60  legge  militari.)  (B) 

* J.  I.  Paria  uscita.  Dant.  rim.  pag.  76. 
(ediz.  dello  Zane  1701)  Che  ’l  savio  non  pre- 
gia uom  per  vcstimcnta,  Perchè  sono  ornamen- 
ta ; Ma  pregia  il  senno , e gli  gentil  coraggi  v 
(N.  S.)  — E Moral.  S.  Greg.  1.4.  Quasi  come 
sposa  in’  ha  ornata  di  ornamenta.  (Così  leggesi 
nella  edizione  di  Napoli  del  is45.  In  quella 
di  Roma,  citala  nel  Vocabolario,  leggesi 
orna  mente.)  (V) 

5.  IL  Per  similit.  Nov.  ani.  proem.  3.  E 
se  li  fiori,  che  proporremo,  fossero  mischiati  tra 
molte  altre  parole,  non  vi  dispiaccia  ; cbè  ’l  nero 
è ornamento  dell’oro;  e per  un  fruito  nobile  e 
delicato  pisce  talora  tutto  un  orto  , c per  pochi 
belli  fion  lutto  uno  giardino.  Petr.canz.  37.6. 
Se  tu  avessi  ornamenti  quant’hai  voglia,  Po- 
irrsli  a ! tinnente  usi  ’t  ; ' bosco,  K gir  intra 
la  gente.  E son.  383.  Ora  bai  spogliala  nostra 
vita,  e scossa  D’ogni  ornamento. 

* §.  111.  Ornamenti  d' Architettura.  Nome 
generico,  sotto  cui  si  comprendono  tutte  le 
parti  principali  degli  Ordini,  come  Colon- 
ne, Piedestalli,  Architravi,  Fregi,  Comici, 
Archi,  e tutte  le  altre  cose  accomodate  al- 
l’abbellimento degli  edifizii,  le  quali  come 
minori,  c parti  delle  soprascritte,  non  tanto 
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si  chiamano  Ornamenti,  quanto  anche  Mem- 
bra degli  stessi  ornamenti.  Poe.  Dis.  (A) 

* IV.  Ornamenti  è anche  nome  partico- 
lare tl’ alcuni  membri  d’architettura,  come 
Foglie , Fiori,  Cartocci,  Potute,  ed  altre  sì 
fatte  cose.  Poe.  Dis.  (A) 

* 5 - V.  Ornamenti  diconsi  da'  Musici  i fio- 
retti, passaggi,  trilli,  volate,  e simili.  (A) 

*$.  VI.  Ornamento  della  corona.  Girello 
a tulipano.  Term.  di  Marineria.  È V orna- 
mento della  bocca  del  cannone.  (S) 

ORNARE.  Adornare,  Abbellire  alcuna  co- 
sa con  ornamenti  ; e si  usa  in  signific.  alt. 
e neutr.  pass.  Lai  .ornare.  Gr.  xacpeìv.  Bocc. 
nov.  34.  8.  Fece  una  ricchissima  e bella  nave 
nel  porto  di  Cartagine  apprestare  ec.,  ed  ornarla 
ed  acconciarla , per  su  mandarsi  la  figliuola  in 
Granata.  Petr.  cant.  5.'6.  Che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma.  Pii.  SS. 
t Pad.  3.  53a.  Lo  studio  di  un  giorno  di  questa 
meretrice  in  ornarsi,  eccede  tutto  lo  studio  della 
vita  mia  in  ornarmi  per  te.  Boet.  Pareli.  3.  rim. 
3.  Se  ricco  avaro  core  Raguni  in  no  quant’oro 
il  Tago  mena,  Se  ’l  collo  orni  cd  onore  Di  quan- 
te perle  ha  la  vermiglia  arena  ec. , Non  perciò 
mai  %1  sarta. 

$.  Per  similit.  Petr.  canz.  1.9.  Fidivi  di 
pietate  ornare  il  volto.  E son.  Soo.  Quella  che 
lii  del  secol  nostro  onore,  Ora  è del  ciel,  che 
tutto  orna  e rischiara. 

ORNATAMENTE.  Avverò.  Con  ornamen- 
to, Con  modo  ornato.  Lai.  ornate,  elcganter. 
Gr.  xop'j'ù;,  ^apwVr»;.  Pit.  SS.  Pati.  a.a85. 
Puoscsi  a sedere  in  su 'n  un  bel  letto,  che  vide 
fatto  e apparecchiato  molto  ornatamente.  Parch. 
Ercol.pag.  34 8.  (Cornino  1744)  Non  potrebbe 
un  retore, trattando  qualche  materia, dire  la  ve- 
rità, e dirla  ornatamente?  Salvia.  Odiss.  lib. 
16.  ('.54i.  Ma  quando  a’ Proci  giunse  la  divina 
Delle  donne,  fermossi  dallo  stallo  Del  palco  or- 
natamente lavorato. 

•ORNATEZZA.  A domale  zza , Ornatura. 
Uden.  Nis.  1. 37.  11  principe  degli  oratori  nella 
partizione  degli  ornamenti , secondo  la  qualità 
degli  stili,  viene  appropriando  alla  idea  sublime 
siffatta  ornatezza.  (A) 

ORNATISSIMA  MENTE.  Superi,  d’ Ornata- 
mente. Latin,  ornatissime,  elegantissime.  Gr. 
xoc/ztÓTava,  Yotoiacrcrra.  Sen.  Pisi.  Secondo- 
che  disse  Virgilio,  che  studiò  più  di  parlare  or- 
nalissimamenle , che  in  dire  appunto  la  verità. 
Petr.  Uom.  ili.  Che , come  Floro  ornatissima- 
mente dice,  la  fortuna  pareva  non  so  che. 

ORNATISSIMO.  Superlat.  cT Ornato.  Lai. 
ornalissimus.  Gr.  xoepuèrarof.  Bocc.  nov.  5.  6. 
Dopo  alcun  riposo  preso  in  camere  ornatissime 
di  ciò  che  a quelle  per  dovere  un  cosi  fatto  Re 
ricevere  a’ appartiene.  Serd.  Stor.  i.Ss.  Il  Re 
giaceva  sopra  un  letto  ornatissimo.  £5. 01 3.  Il 
quale  fu  ricevuto  dalTAlbuquerch  onoratamente 
sopra  una  sedia  ornatissima.  Demetr.  Segn.  77. 
Platone  è ornatissimo  in  molti  luoghi  per  quel 
numero  piuttosto,  che  no,  disteso,  il  quale  ec. 

ORNATO.  Sust . Ornamento.  Lat.  ornatus. 
Gr.  xócuo$.  Mirac.  Mad.  Ella  non  vedrebbe 
la  sua  faccia , s’ ella  non  s’ astenesse  dal  vario 
ornalo.  Mor.  S.  Greg.  Quanto  i discepoli  meno 
Yol.  V. 
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dircntan  neri  dalla  parte  di  fuori,  per  Tornato 
eh*  etti  tengono  della  vita  presente,  tanto  meno 
cc.  Arrigo . La  temperanza  è ornato  di  tutta  la 
vita.  Lor.  Med.  rim.  Si.  O come  il  cicl  seren 
col  sno  colore,  Distinguendo  le  stelle,  ornato 
aggiunse. 

ORNATO.  Add.  da  Ornare.  Abbellito  con 
ornamento , Pago,  Adorno.  Lstin.  ornatus, 
exomatus.  Grec.  xzxoepnpévoi , xoourfitif . 
Bocc.  g.  3./>.3.  Avendo  le  gran  sale,  le  pulite 
cd  ornate  camere  compiutamente  ripiene  eli  ciò 
che  a camera  s’appartiene  ec.  E nov.  a3.  3. 
Fn  una  gentil  donna  , di  bellezze  ornata  e di 
costumi.  E g.  4-  P-  >3.  Veder  conliuuainente 

f-li  ornati  costumi,  e la  vaga  bellezza , e Tornala 
eggiadria  ( cioè  lodevoli).  Dani.  Par.  3i.  Ve- 
deva visi  a carità  suadi  ec. , Ed  atti  ornati  di 
tutte  onesladi.  Demetr.  Segn.  30.  Quattro  sono 
gli  stili  semplici  della  locuzione:  umile,  magni- 
fico, ornato  e veemente.  E appresso  : Alcuni 
hanno  dello  che  questi  due  foli  sono  gli  stili,  e 
che  gli  altri  due  sono  nel  mezzo  quasi  fra  que- 
sti, accostando  l’ornato  all’umile,  e ’l  veemente 
al  magnifico,  come  se  Tornato  abbia  un  non 
so  che  d’umile  e di  gentile.  Cas.  Ictt.  5;.  Le 
sentenze  sono  elette , e ben  collocate  , e ben 
ornate. 

ORNATORE.  Pcrbal.  masc.  Che  orna.  Lat. 
omator.  Gr.  Koopijrtdp.Bemb.lett.  3.  17.  iSi. 
Sento  ora  del  vostro  a me  scrivere  due  amabili 
dolcezze  ec.,  che  voi  tale  e così  prestante  sete 
amatore  e omator  mio. 

ORNATIUCE.  Perbal.fem.  Che  orna.  Lai. 
ornatrix.  Gr.  XQopr,rpiu.  Fiamtn.  5.  130.  O 
mani  inique,  e polenti*  ad  ogni  male,  voi,oma- 
trici  della  mia  bellezza , foste  gran  cagione  di 
farmi  cotale,  che  io  fossi  desiderata  da  colui  il 
quale  io  più  amo. 

ORNATURA.  Il  modo  dell’ ornare,  e V Or- 
namento stesso.  Lat.  exomatus,  ornatus.  Gr. 
xtxGepypévQS , xooprfteit.  Pisi.  S.  Gir.  Mo- 
strano le  loro  vanita  in  ornature,  e investimenti 
e pompe.  Fiamm.  1.  45-  Ciascun  giorno  più 
leggiadra  ornatura  trovando.  — Fr.  Jac.  T.  3. 
37.  4.  Essendo  picciolella , Tua  forte  vestitura 
Sotto  ricca  ornatura  tu  celavi.  (B) 

* ORMTOGÀLO.  Omithogalum  umbclla- 
tum  Lina.  Term.  de* Botanici.  Pianta  che 
ha  i bulbi  numerosi;  lo  scapo  più  corto  dei 
peduncoli;  i fiori  in  corimbo , in  numero  di 
708,  bianco-lattei  internamente,  verdi  al 
di  fuori.  Fiorisce  nell’Aprile  e nel  Maggio, 
ed  è comune  nei  luoghi  erbosi  e negli  orti, 
ove  può  dirsi  dannosa.  (Gali) 

* ORNITOL1TO.  Termine  de*  Naturalisti. 
Nome  che  si  dà  alle  parti  degli  uccelli  im- 
pietrite, ed  alle  loro  impressioni  o incrosta- 
zioni. (A) 

•ORNITOLOGIA.  Trattato  o Discorso  in- 
torno agli  uccelli.  Magai,  letl.  Mi  do  per  con- 
tento ancora  de)  vostro  ringraziamento  per  la 
mia  Ornitologia  c Pumigliomachìa.  (A) 

• ORNITOLOGO.  Intendente  e Professo- 
re di  ornitologia.  (A) 

• ORNITOMANZÌA.  Specie  di  divinazione 
fatta  per  mezzo  degli  uccelli.  (A) 

* ORMTOTONlA.  Lai.  ornithotomia.  Ter- 
*3i 
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mine  di  Anni.  Comparala.  Da  op>i;,  uccello, 
e T9f*Tj,  taglio.  Dissezione  degli  uccelli.  (Aq) 
ORNO.  Fraxinus  Ornus  Lina.  Term.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  le  Joglioline  delle 
foglie  pennate , con  denti  a sega.  Ha  i Jiori 
con  corolla.  Lai.  ornus.  Gr.  opscvrj  fiikia.  Fir. 
Rag.  1G8.  E ’n  questo  calle  vidi  farle  ombra  i 
rami  di  quell’ orno.  Ricett.  Fior.  45.  L'altra 
spezie  di  manna  ec.  nasce  su’  frassini  e sugli  or- 
ni. Tass.  Arnint.  1. 1.  L’orno  per  Torno,  e per 

10  salce  il  salce,  E T un  per  l’altro  faggio  arde 
c sospira. 

OIlO.  Term.  de*  Naturalisti . Metallo  che 
nelle  miniere  trovasi  costantemente  nello  sta- 
lo metallico , ed  è facile  a distinguersi  dal- 
l’oro apparente.  È giallo , poco  duro,  ma  il 
più  tenace  e il  più  duttile  di  tutti  i metalli. 
Lat.  aurum.  Gr.  Dant.  Purg.  7.  Oro 

e argento  fine,  e cocco,  e biacca.  £ Par.  a3. 
Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro  Che  s’acquistò 
pungendo  nell’ esilio  Di  Babilonia,  ove  si  fasciò 
l'oro.  Bocc.  nov.  19.  12.  Io  non  voglio  ebe  tu 
perda  altro  che  mille  fiorin  d’oro.  Nov.  ani. 
7.  1.  Un  giorno  tolse  questo  Re  molto  oro,  e 
«lièta  a questo  suo  figliuolo.  E nov.  8a.  5.  E 
mostrò  loro  Toro  che  v’era.  Pelr.  son.  58. 
L’oro  e le  perle,  c i fior  vermigli  e bianchi, 
Che  ’1  verno  dovrìa  far  languidi  e secchi , Son 
per  me  acerbi  e velenosi  stecchi.  Cecch.  Ser- 
vtg.  a.  4.  Trovando  10  da  sedici  Libbre  d’oro 
lilato,  ec.  Baci.  Farcii.  2.  pros.S.  Qual  di  loro 
è meglio?  Toro  massiccio,  o buona  quantità  di 
danari  contanti?  Ciriff.  Calo.  3.79.  Argento  e 
oro  massiccio  e coniato.  Cas . lett.  70.  Alla  di- 
Hinzion  dunque  di  queste  due  ambizioni  si  vuole 
procurare  d’avere  alcuna  pietra,  la  auale,comc 

11  paragone  degli  orefici  Toro  basso  dal  fine  in- 
segna a conoscere,  cosi  ec. 

§.  I.  Oro  sodo  vale  Oro  massiccio.  Vii. 
Pilt.  34.  Considerai  se  queste  tesserle  fossero 
quadretti  d’oro  sodo. 

5.  II.  Oro  potabile  vale  Oro  ridotto  per 
arte  chimica,  come  alcuni  credevano , in  be- 
vanda. Red.  Ditir.  8.  Egli  è il  vero  oro  pota- 
bile, Che  inandar  suole  in  esìlio  Ogni  male  in- 
riroediabile.  ( Qui  per  similit.) 

$.  U(.  Tutto  ciò  che  luce,  o riluce , o 
risplende , non  è oro;  proverbio  che  vale , 
che  Tutto  ciò  che  ha  apparenza  di  buono, 
non  è sempre  buono.  Latin,  non  onuie,  quoti 
apparet,  ve  rum  est.  Frane.  Sacch.  rim.  5o. 
E quella  stimerai  men  eh’  una  ghianda , Peroc- 
ché non  è oro  ciò  che  luce.  Cani.  Corra.  Paol. 
Ott.  48.  Ma  ci  bisogna  giudicare  a’  frutti,  Per- 
chè ciò  che  riluce  non  è oro.  Bemb.  rim . 44' 
Oro  non  ogni  cosa  è che  rispiende. 

$ . IV.  Ridurla  o Recarla  a oro,  vale  Ve- 
nire alla  conclusione,  Ridurla  al  netto.  Lai. 
ut  ad  pauca  redeam.  Malm.  3.  48.  Soggiun- 
go e dico,  per  ridurla  a oro,  Che  mal  distribuito 
è questo  unzio.  £ 8.  1.  Perchè,  a ridurla  a oro, 
Non  v’c  guadagno,  e son  tutte  pazzie.  Borgh. 
Mori.  175.  Come  per  avventura  i nostri  col  tri- 
to proverbio  del  recare  ad  oro  assai  gentilmente 
fanno. 

$.  V.  D’oro  in  oro,  aggiunto  a moneta, 
come  Fiorini  d’ oro  in  oro , e simili , vale 
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D'oro  effettivo.  Cas.  lett.  63.  Ne  ho  a avere 
diciannovemila  scudi  d*  oro  in  oro  lutti  contanti. 

$.  VI.  E trasportalo  ad  altre  cose,  vale 
D'oro  purissimo;  e anche  per  me  taf.  asso- 
lutam.  Schietto,  Legittimo,  Fine.  Bern.  Ori. 
1.  9.  40.  Il  qual  di  Francia  s’era  già  partito  Con 
quella  bella  lancia  d’oro  in  oro.  E rim.  1.  17. 
Che  quando  eli’  è [la  peste)  di  quella  d’ oro  in 
oro,  Non  vale  inacetarsi,  o mangiar  aglio.  Lasc. 
Madrigaless.  55.  Acciocché  dalle  mura  Non 
cadessero  in  coro  Quelle  sue  figuracce  d’oro 
in  oro. 

J.  VII.  Valer  toni’ oro  vale  Aver  grande 
abilità.  Essere  molto  a proposito,  adotta- 
tissimo. Toc.  Dav.  Ann . 1.  7.  Era  vi  un  Per- 
cennio,  stato  capo  di  commedianti,  poi  soldatel- 
lo  linguacciuto,  e per  appiccar  mischie,  avvezzo 
già  tra’  partigiani  de’  recitanti,  valeva  lant’oro. 
( Il  Lat.  ha  : doclus  misccrc  cactus.  ) 

§.  Vili.  Parere  o Sembrare  un  oro,  va- 
le Spiccare  per  eccellente,  Far  mostra  di 
buono.  Tac.  Dos*.  Ann.  1.  5.  Nè  scelse  mica 
Tiberio  a successore  per  bene  che  gli  volesse, 
o per  cura  della  repubblica,  ma  volle,  scortolo 
d’animo  arrogante  e crudele,  a petto  a lui  sem- 
brare un  oro.  (Il  Lat.  ha:  comparatione  de- 
terrima  sibi  gloriam  qusesivisse.) 

J.  IX.  Stare  nell'oro  a gola,  vale  Vivere 
agiatamente,  Avere  grande  abbondanza  di 
ogni  cosa . Fir.  Lue.  4.  4.  Io  me  ne  vo*  più 

Jifesto  andare  a casa  mio  padre,  e rigovernare 
e scodelle,  che  star  con  tcco  nell’  oro  a gola. 

X.  Mettere  a oro  vale  Indorare.  La». 
inaurare.  Grec.  )(cvaoCv.  A torg.  ia.  43.  Era 
tutto  di  cuojo  di  serpente,  Con  certi  Macomclti 
messi  a oro. 

* $.  XI.  Pesce  d'oro.  Ciprinus  auratus.  Ter- 
mine de’  Naturalisti . Sorta  di  pesce  tinto 
per  di Jiiora  di  un  color  d'oro  seminato  di 
macchie  rosse,  onde  trasse  il  suo  nome  nel 
1 G67 , che  si  vide  per  la  prima  volta  ne'  nostri 
mari.  Dalla  figura  esteriore  si  potrebbe  ri- 
durre alla  specie  de'  Tordi;  scnonchò,  a di  fi 
Jerenta  di  questi,  la  bocca  di  lui  è sdenta- 
ta. Red.  (A) 

OROBANCHE.  Specie  d'erba  nociva , che 
più  comunemente  si  dice  Succiamele,  Fiam- 
ma, e Mal  d'occhio;  la  quale  nasce  ne'  cam- 
pi sulle  radici  de'  legumi,  e in  poco  tempo 
gli  fa  seccare.  Lai.  orobanche.  Gr. 

Ricett.  Fior.  41.  Bisogua  avere  avvertenza  die 
non  si  pigli  in  cambio  dell’ ipocistide  un’altra 
pianta  che  gli  si  assomiglia,  ma  fa  il  fusto  alto, 
e varia  dal  vero  di  colore,  e si  chiama  volgar- 
mente coda  di  bone , o pisciacane  , ed  è T oro- 
baDche  di  Dioscoride. 

# OROBITI.  Term.  de’  Nat.  Nome  di  al- 
cune incrostazioni  calcaree,  come  i confetti 
di  Tivoli,  ec.  (Boss) 

OROBO.  Sorta  di  legume  sabatico.  Ved. 
ERVO.  Lat.  ervum,  orobus.  Gr.  Ricett. 

Fior.  Sa.  L’orobo,  ovvero  ervo , c quello  che 
in  Toscana  si  chiama  inoco  selvatico,  o veggio- 
io,  o lero,  il  quale  si  usa  seminar  per  i colombi. 
E appresso:  Adulterasi  col  latte  del  litimalo, 
c colla  farina  delTorobo.  E altrove:  Ovvero 
mescolandolo  colla  farina  degli  orchi.  Pallad. 
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Ottobr . 1.  Ora  si  semina  forobo  spesso,  e *1 
•istmo. 

OROCHICCO.  Fed  OR1CHTCCO. 

OROCH1CO.  Fed.  OR1CIUCCO. 

• OROLOGICO.  Di  orologio,  Appartenen- 
te a orologio.  Rao  Disc.  (Berg) 

• ORO  DITTICO.  Term.  di  Aste.  Strumen- 
to che  serve  a trovare  l’ora.  (Dix.  Mat.) 

•OROLOGIERE.  Sustant.  masc.  Oriolajo. 
Tagl.  lett.  L’orologiere  del  Re  non  seppe  sco- 
prire il  secreto.  (A) 

• OROLOGIÉTTO.  Diminuì,  di  Orologio. 
Muss.  Pred.  i.  46.  {Berg) 

• OROGRAFÌA.  Term.  di  Astr.  È torte  di 
fare  dei  quadranti:  si  chiama  anche  Oro- 
logiografia , Sciaterica  , Fotosciaterica , e 
più  comunemente  Gnomonica.  (Dix.  Mat.) 

OROLOGIO.  Orivoto.  Latin,  horologium. 
Gr.  «j^oXcYitov.  Dani.  Par.  10.  Come  orologio 
che  ne  chiami  Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  sur- 
ge A mattinar  lo  sposo,  perchè  l’ami.  Red.  Esp. 
nat.  i5.  Forse  ancor  aoita  in  Firenxe  un  ono- 
rato uomo,  e valente  molttf  nel  suo  mestiero  di 
labbricare  orologi.  £ 16.  il  nostro  buon  maestro 
d’orologi  restò  per  allora  confuso. 

• OROLTRA.  Avverò.  Orsù,  Or  via,  Orsù 
via.  S.  Cai.  lett.  (A) 

• OR  OLTRA,  OR  OLTRE.  Or  via.  Bemb. 
pros.  3.  333,  Or  via  , diangli  di  quello  che  va 
cercando  : il  che  si  dice  medesimamente  or  ol- 
irà, oltre.  (V) 

• OROMETRÌA.  Termine  didascalico ■ Ar- 
te di  distinguer  tore,  Regola  per  trovar  le 
ore.  (A) 

• OROSCOPÌA.  Lat.  horoscopia.  Term.  di 
Astr.  Da  tòpa  ora,  e monéta  esaminare.  Pre - 
disione  degli  accidenti  della  vita  d'una  per- 
sona, fatta  dopo  aver  considerato  l’ora  del- 
la sua  nascita,  lo  stato  dei  corpi  celati, 
ec.  (Aq) 

•OROSCOPO.  Quella  specie  di  osserva- 
zione dello  stato  del  cielo,  che  facevano  un 
tempo  gli  astrologi  per  indovinare . S.  Ag. 
C.  D.  5.  0.  La  particola  del  cielo,  ove  si  pone 
il  segnare  dell'ora,  la  qual  chiamano  oroscopo. 
E appresso:  Se  ( l’uomo ) nasce  si  sotto  l'uno 
che  l’altro,  che  duri  ancora  quella  medesima 
parte  dello  oroscopo,  cioè  il  segnare  dell’ora, 
10  domando  ec.  ; ma  se  il  tardare  di  quello  che 
nasce  dirietro  mula  lo  oroscopo,  io  domando  ec. 

( Parla  de’  binati.)  E 5.  5-  Se  ia  diversa  ora 
del  nascere  mutò  lo  oroscopo,  e fece  diversili 
in  tutte  l’ altre  cose,  or  perchè  ec.  (V) 

• OROTTÈRE.  Term.  degli  Ottici.  Quel 
tutto  che  si  vede,  li  termine  della  visione.  (A) 

ORPELLAJO  si  diceva  anticamente  quegli 
che  faceva  i cuoi  d*  oro  ; detto  così  dal  met- 
tere a oro  le  pelli. 

ORPELLAMENTO.  Inorpellamelo  ; e me- 
taforicam.  Specioso  inganno,  Finzione.  Lat. 
pigmentum.  Gr.  xo'ftfuooi;,  avoLiikacpa.  Sal- 
via. Disc.  1.  077.  Amando  meglio  una  dilette- 
vole falsità  , un  orpellamene , una  adulaxione  , 
una  lusinga,  che  una  casta  e severa  verità. 

ORPELLARE.  Coprire  e Ornare  con  or- 
pello. 

5-  Figuratam.  Coprir  checchessia  con 
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apparenza  di  bene.  Farcii.  Ercol.  68.  In 
qual  significatone  5’  os  i orpellare  ? F.  (Quando 
alcuno,  mediante  la  ciarla,  e per  pompa  delle 
parole , vuol  mostrare  che  quello  che  è orpello 
sia  oro,  cioè  fare  a credere  ad  alcuno  le  cose  0 
picciole,  o false,  0 brutte , essere  grandi,  vere 
c belle.  Morg.  a5.  169.  Volle  con  lor  Baldovi- 
no anche  gissi , Per  orpellare  e coprir  le  sue 
colpe.  Fir.  As.  3i3.  E tanto  seppe  bene  or- 
pellarla,' e tante  ciance  dirle  cc.,  che  la  sera- 
ilice  Ebrea  agevolmente  si  lasciò  indurre  a dir- 
e di  si. 

ORPELLATO.  Addirti,  da  Orpellare  Lat, 
falsus.  Grec.  Tac.  Dav.  Ann  91. 

E ben  si  conosce  nuando  uno  esalta  un  fatto  del 
Principe  con  vera  lode,  e quando  con  oipellat.i. 
Gal.  Sagg.  3 10.  Facilmente  saranno  le  mede- 
sime ec.,  ma  orpellate  in  maniera  ec.,  che  for- 
se alla  prima  scorsa  possano,  a chi  meno  fissa- 
mente le  consideri , parer  qualche  altra  cosa. 
{In  questi  tlue  esempli  nel  significato  del  S - 
d’ ORPELLARE.) 

* ORPELLATURA  . Orpellamelo.  Roti. 
Leti.  Piti.  5.  47 >•  Dico  da  vero,  e senio  or- 
pellatura, il  suo  modo  di  scrivere  sarebbe  fatto 
a pennello  per  seguitare  le  dette  Vite.  (B) 

ORPELLO.  Rame  in  sottilissime  lamine, 
colla  superficie  in  tutto  di  colore  simile  al- 
l’oro. Lat.  bractea.  Gr.  wraXov.  Art.  Fetr. 
JVer.  1.  30.  L’orpello,  altrimenti  detto  tremo- 
lante ec.,  è rame  ebe  dalla  xelamina  viene  tinto 
in  colore  simile  all’oro,  la  quale  xelamina  non 
solo  tinge  il  rame,  ma,  incorporandosi  seco , lo 
augumenta  assai  di  peso.  Lib.  Son.  98.  E di 
carta  e d’orpello  è la  corazza.  Buon.  Pier.  fi. 
4.  4-  £ d’orpello  e di  fiamme  c frappe  e fronde 
Nobilitali. 

5.  I.  Orpello,  figuratam.,  per  Finzione, 
Ricoperta,  Scusa.  More.  ai.  66.  S’io  gli  scri- 
vessi, e’  parte’  tutto  orpello. 

5.  II.  Porre  orpello,  figuratam.,  vale  lo 
stesso  che  Orpellare,  nel  signi fc.  del  § . Ci - 
riff  Calv.  1.  u.  Tanto  seppe  ciurmare,  e por- 
re orpello.  Cecch.  Dot.  3.  3.  Basta  far  di  bei 
festoni , E porre  orpello , c confortare  i cani 
All’erta. 

ORPIMENTO.  Term.  de’ Naturalisti.  Sot- 
tospecie dell’arsenico  solforato,  detto  anche 
Arsenico  solforato  giallo , Realgar  giallo. 
Risigallo , ed  Orpello . Esso  è di  un  color 
giallo  di  cedro,  vivace  e lucido  ; e quando 
la  sua  tessitura  è lamellosa,  riflette  un  co- 
lor giallo  dorato.  Lat.  auripigmenlum.  Gr. 
apoavtxcv.  M . Aldobr.  P.  iV.  68.  Togliete  cal- 
cina viva  quattro  parti,  e due  parti  d’orpimen- 
to, e incorporate  insieme.  Cr.  6.  66.  a.  Contro 
all’  impetigine  e serpigine  si  faccia  decozion  del 
suo  sugo  (della  romice),  c della  polvere  del- 
f orpimento.  Ricett.  Fior.  5a.  Lf orpimento, 
chiamato  da’ Greci  arsenico,  è un  minerale  che 
imita  foro  col  suo  colore.  E 5g.  La  sandaraca 
è un  minerale  che  nasce  nelle  miniere  de’  me- 
talli il  più  delle  volte  insieme  colforpimento. 

ORRANZA.  F.  A.  Onoranza.  Lat.  honos, 
honor.  Grec.  Tt/izj.  Tes.  Br.  1.  »5.  E siccome 
l’uno  avanza  l’altro,  ed  ha  orranza  di  stallo,  cosi 
avanza  l’uno  l’altro  per  virtude.  Vani.  rim.  a. 
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Udite  quinto  Amor  le  fece  orranza . E Inf 
Questi  che  son,  c’  hanno  cotanta  orranza,  Che  dal 
modo  degli  altri  gli  diparte  ? But.  ivi:  C’hanno 
cotanta  orranza  ec. , cioè  vantaggio  dagli  altri . 
Rim.  ant.  P.  N.  Buonag.  Uro.  Ter  vivere  in 
orranza,  E lontana  contanza,  e per  potere  Tra 
li  buoni  capere,  E conquistar  l’onor  eh*  essa  ab- 
bandona. 

ORRARE.  V A.  Onorare.  Reti.  Tuli.  141. 
Si  muove  il  figliuolo  a rendere  la  ragione  sua 
al  padre  e alla  madre,  e a’ suoi  antecessori,  la 
quale  è in  orrargli  e servirgli  quando  sono  bi- 
sognosi. 

ORRATAMENTE.  V.  A.  Avverbio.  Onora- 
tamente. Lat.  honorabiliter . Grec.  Xa/zirpw;. 
Guiti.  lett.  a6.  Ponno  essere  grandi,  e come 
grandi  vivere  erratamente  in  lutto  quanto  chere 
nobilita. 

ORRATO.  V.  A.  Add.  Onorato.  Lat.  hone- 
stus,  honoratus.  Gr.  ti/uo;  , «vtijio;.  Rim.  ant. 
Dant.  Majan.  i38.  Lo  vostro  fermo  dir,  fino 
ed  orralo , Approva  ben  ciò  buon , eh’  uoin  di 
voi  parla.  Guiti.  lett.  a5. 65.  Scgondo  naturale 
ed  orrata  giustizia. 

ORRENDAMENTE.  Awerb.  Con  orrore, 
Crudelmente.  Lat.  horrende , crudeli  ter . Gr. 
£0 jSesiò;,  w/xcù;.  S.  Agost.  C.  D.  Non  però  gri- 
do : Siila  temperati  dalle  scelleratezze , le  quali 
commise  in  Roma  tanto  orrendamente , avendo 
vittoria. 

ORRENDISSIMO.  Superlativo  eT Orrendo. 
Sega.  Mann.  Marx.  99.  1.  Considera  che  sa- 
rebbe d’un  pellegrino,  il  quale,  avendo  cammi- 
nata tutta  una  notte,  si  accorgesse  sul  far  del  di 
d’avere  camminalo  continuamente  sull’orlo  d’un 
orrendissimo  precipizio. 

ORRENDO.  A ad.  Orribile,  Spaventevole. 
Lat.  horrendus.  Gr.  po/3epo;.  Fr.  Jac.  T.  5. 
90.  ió.  Che  pel  tempo  già  passato  M’eri  or- 
renda anco  a sentire.  Fir.  As.  114.  Trovando- 
mi in  compagnia  di  scelleratissimi  ladroni,  fra 
sì  orrenda  moltitudine  di  assassini  potrò  io  dar 
luogo  al  pianto?  Alam.  Colt.  1.  3.  E con  ri- 
guardo pio  l’orrende  piaghe  Cerchi. 

•J.I.  Per  Abbominevole . Fir.  As.  1S7. 
Avendo  dato  adunque  il  crudele  uomo  tanto  or- 
rendo consiglio , non  co'  piedi , come  si  dice , 
ma  con  tutti  gli  animi  andarono  i ladroni  nella 
sua  sentenzia.  (B) 

•J.  II.  Per  Venerando,  parlando  di  co- 
se sacre,  al  modo  de * Latini,  perchè  ispira- 
no alC animo  venerazione  e timore.  Car.  En. 
6.  i5.  E là  dov’era  la  spelonca  immane  Dell'or- 
renda Sibilla,  a cui  ec.  (M) 

* 5 • IH*  Eer  Terribile,  detto  di  donna,  con 
ardita  metafora.  Chiabr.  pari.  1.  cans . i5. 
pag.  55.  ( Geremia  1751)  Vaga  vergine  orren- 
da ( Pentesilea ) Sul  Xanto  allor  sen  venne;  Ivi 
vibrò  tremenda  Termodoutea  bipenne,  ec.  Bern. 
Ori.  1. 17.  68.  Nè  più  soggiunse  la  vergine  or- 
renda (Mar fisa)  ec.  (M) 

OR  RETTI  ZIO.  Voce  latina.  Addiettivo . 
Termine  dei  Legisti.  Si  dice  di  scrittura 
difettosa,  per  esservi  taciuta  qualche  co- 
sa necessaria  ad  esprimersi , per  legittima- 
mente impetrare  alcuna  concessione.  Latin. 
obreptitius. 
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ORREVOLE.  Add.  Onorevole.  Lat.  hono - 
rabi/is,  splendidus.  Grec.  Ttftijrioc,  \ap*o6{. 
Bocc.  Introd.  90.  Dei  quali  non  gli  orrevoli  e 
cari  cittadini,  ma  una  maniera  di  beccamorti  ec. 
sotterravano  alla  bara . E nov.  7.  4.  Avendo 
seco  portate  tre  belle  e ricche  robe  ec. , per 
comparire  orrevole  alla  festa.  E nov.  49. 9.  Fu 
una  bellissima  giovane  chiamala  Gostanza,  di 
assai  orrevoli  genti  dell’isola  nata.  Dant.  Inf.  4. 
Ma  non  sì,  ch’io  non  discemessì  in  parte,  Ch’or- 
rcvol  gente  possedea  quel  loco.  Cron.  Mordi. 
aai.  Con  belli  abituri,  e grandi,  di  sale  e ca- 
mere orrevoli  a gran  signori.  £"997.  E’  n’ebbe 
buona  dota  circa  di  lire  cinquecento;  e questo 
è segno  eh’ eli’ era  di  orrevoli  genti. 

ORREVOLEZZA.  Onorcvolezza , Nobiltà, 
Splendidezza,  Magnificenza , Riputazione. 
Latin,  splendor,  nooilitas,  generositas.  Grec. 
XafwrpoTTjc»  suyzveia,  ytweuóvrie . Bocc.  nov. 

1 3.  6.  Disse  loro  qual  fosse  I’  orrevolczza  del 
padre  stata.  E nov.  55.  6.  Le  quali  cose  non 
sogliono  altrui  accrescer  punto  a orrevolczza . 
Com.  Inf.  8.  La  qaale  eccellcnzia  l’arrogante 
crede  avere  in  sè  per  beni  alcuna  volta  di  for- 
tuna , detli  quali  hae  copia  ; alcuna  volta  per 
beni  dati  dalla  natura,  come  bellezza,  e valore 
in  arme,  orrevolczza  di  sangue,  fortezza  di  cor- 
po , ec.  Cecch.  Stiav.  4.  3.  In  casa  la  lasciai 
Poco  fa,  che  tua  madre  mi  mandò  Pe*  suo’  fra- 
telli. I.  Per  che  farne  ? N.  Vuole  Che  e’  sappia 
queste  belle  orrevolezze. 

DUREVOLISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Or- 
revolmente.  Onorevolissimamente.  Lat.  hono- 
rificentissime  . Grec.  fzeydkti&s.  Pros.  Fior. 
6.  19.  Se  a mio  senno  faceste,  niun  mese  tra- 
passerebbe, in  cui  la  solennità  del  giocondissi- 
mo ferragosto  non  fosse  orrevolissimainenle  rin- 
novellata  da  voi. 

ORREVOUSSIMO.  Superlat.  <T  Orrevole. 
Salv.  Dial.  Amie.  4*  Girolamo  Benivieni , tra 
gli  altri  uostri  orrevolissimo  cittadino  ec.,  dolore 
inestirnabil  sentì.  Toc.  Dav.  Slor.  5.  378.  Modo 
orrevolissimo  è con  Tarmi  lodare.  Boez.  Varch. 
3.  pros.  4.  Onde  Catullo,  nobilissimo  poeta,  reg- 
gendo Nonio  sedere  in  orrevolissimo  magistra- 
to, sdegnandosi  che  a uomo  sì  vizioso  toccas- 
sero così  nobili  ufizii , lo  trafisse  con  un  suo 
epigramma. 

ORUEVOLMENTE.  Avverb.  Onorevolmen- 
te. Latin,  honorabiliter.  Gr .Xapzzow;.  Bocc. 
nov.  i5.  7.  Ella  era  ancora  assai  giovane,  di 
persona  grande , e con  bellissimo  viso , vestila 
ed  ornata  assai  orrerolmenle. 

• ORREZIONE.  Sostantivo  femminile.  Ta- 
ci tomento  di  alcuna  cosa  necessaria  ad  espri- 
mersi in  qualche  scrittura . Pallav.  Condì. 
Trid.  (A) 

ORRIBILE.^  Che  apporta  orrore.  Spa- 
ventevole. Lat.  horribilis.  Gr.  pofiepóf.  Bocc. 
nov.  i5.  94*  Gon  una  boce  grossa,  orribile  c 
fiera  disse:  ec.  E nov.  98.  97.  Ferondo  tornò 
nella  sua  villa , dove  chiunque  il  vedrà  , fuggi- 
va, come  far  si  suole  dalle  orribili  cose.  Pelr . 
son.  199.  Cb’è  nel  mio  mare  orribil  notte  c 
verno.  Doni.  Inf.  3.  Diverse  lingue , orribili 
favelle.  E 33.  Ed  io  senti’  chiavar  l’uscio  ili 
sotto  All’ orribile  torre.  Vii.  SS.  Pad.  9.  83. 
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Parevagli  di  vedere  uscire  d’ un  certo  luogo  un 
dragone  mollo  orribile  c forte. 

Per  Abbomincvole,  Ignominioso.  Lai. 
turpi* , ignominiosus.  Grec.  aiayjpóz,  atipie;. 
Lab.  114.  Dove  esse  , vergognandosene  , na- 
scondono gli  orribili  atrumenli , lì  quali  a tor 
via  i loro  superflui  umori  adoperano.  Dani.  Inf. 
8.  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago.  Di 
aè  lasciando  orribili  dispregi . Fit.  SS.  Pad. 
o.  a G5.  Rispondendo  quella,  che  per  nullo  mo- 
do il  potrebbe  confessare , e che  non  credeva 
che  uomo  il  potesse  patire  d*  udire  , al  era 
orribile . 

* 0RR1BILEMENTE . Foce  poco  usata. 
Orrìbilmente.  Fit.  SS.  Pad.  1.  ao5.  E an- 
dando a vedere  costui  sì  orribilemenle  enfiato, 
che  ’l  minor  dito  ec.  , volgevano  gli  occhi  per 
l’ orrore  della  sua  vista.  (V) 

ORRLBILISSIMÀMENTE . Superlativo  di 
Orribilmente.  S.  Agost.  Città  di  Dio.  Sem- 
pre orribilissimamentc  , che  c*  non  caschi  e 
spezzisi. 

ORRIBILISSIMO.  Superi,  d Orribile.  Star. 
Eur.  1.  4.  Dopo  una  orribilissima  strage  dcl- 
l'una  e dell’altra  gente  ec.,  rimasero  gli  Unni 
al  fine  vincitori.  Sannaz.  Arcad.  pros.  10.  Si 
sentono  subito  strepili  orribilissimi,  fatti  divina- 
mente in  quel  luogo  da  non  veduti  spiriti. 

ORRIBILITÀ,  ed  alVant.  0RR1B1LITADE 
e 0RRIB1L1TATE.  Orrore,  Spavento,  Ecces- 
siva paura.  Lat.  horror.  Cr.  ppixrj.  Sen.  Pisi. 
Il  leone  salvatico  e fiero  è tale  , chente  la  na- 
tura il  creò,  che  per  la  sua  fierezza  c più  bel- 
lo ; il  quale  l’ uomo  non  osa  riguardare  senza 
orribili tade . Serm.  S.  Agost.  Secondo  che  io 
ini  penso,  vorrebbe  l’uomo  innanzi  passare  per 
lo  mezzo  di  un  gran  fuoco  , che  vedere  tanta 
orribilità.  Declam.  Quintil.  C.  Tu  trovasti  Tor- 
ribilitade  somigliante  alle  roaravigliose  favole. 

$.  I.  Per  similit.  Cr.  4-  4§*  *9-  U vino 
grave,  e orribile  odore  avente,  è pessimo , im- 
perocché per  orribilità  del  suo  ouore  e gravità 
al  cerebro  nuoce. 

* 5-  fi-  Orribilità  per  Atione  orribile , 
ignominiosa,  abbominevole . Lat.  ignominio- 
sa odio,  ex ccssus , Jacinus . Dav.  Tac.  Post. 
43o.  Perchè  le  orribilità  di  lui  le  sue  oscuras- 
sono,  per  uccider  eon  la  mano  di  lui , c non 
con  la  sua,  tutti  gli  ottimi  senatori , e spegnere 
ogni  bontade.  (N.  S.) 

ORRIBILMENTE.  Avverbio.  Con  orrore , 
Spaventevolmenle.  Lai.  horribiliter.  Gr.  £0- 
/3 ept5$.  Petr.  cap.  8.  Cbe  di  sè  e dell’ arme 
empiè  lo  speco  In  mezzo  ’l  fuoco  orribilmente 
voto.  Dant.  Inf.  5.  Slawi  Minos  orribilmente, 
e ringhia.  Bocc.  Introd.  5.  Quasi  nel  princi- 
pio della  primavera  dell’  anno  predetto  orribil- 
mente cominciò  i suoi  dolorosi  elTetti,  ed  in  mi- 
racolosa maniera,  a dimostrare. 

•ORRIDAMENTE.  Orrendamente.  Salvia. 
Pros.  Tosc.pag.z  89.  [ Posine  Ili  1^34)  Chi  sa 
che  il  turcasso  aperto  e voto  Tassino  sposo  di 
Venere , il  bello  Adone , non  mostri  , cbe  dal 
dente  de)  cinghiale  orridamente  stracciato  noi 
potè  riserrare,  ec.  (B) 

ORRIDETTO . Dim.  d’ Orrido.  Lat.  horri - 
dui us , asperior.  Gr.  fiuntòàriz . Salvia.  Pros. 
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Tosc.i.  i65.  Siccome  dal  patume  tT  Ennio  sa- 
peva il  giudicioso  Virgilio  ripescar  perle  , così 
tra  quelle  rozze  pronunzie  ec.,  e in  quelle  ma- 
niere di  dire  orndctle  talora,  anzi  che  no,  ec. 

ORRIDEZZA.  Orrore.  Lat.  horror.  Grec. 
©ptx 17.  Albert,  a.  45.  La  vendetta,  la  guerra  e 
la  battaglia  sono  da  essere  avute  in  orridezza . 
E 1.  4».  Qui  non  si  dee  trattare  dello  giudicio 
divino,  nè  dell’ orridezza  della  ragione,  ma  del- 
la benignità  della  pace. 

• ORRIDISSIMO.  Superi.  d’Orrìdo.  Orri- 
bilissimo. Salvia.  Odiss.  Orridissimo  quivi  era 
l’agguato,  eh’  affliggea  forte.  (A) 

• ORRIDITÀ.  Orridezza.  Chiabr.  part.  3. 
ooem.  18.  pag.  141-  ( Geremia  1730)  Mira 
oosco  di  barba  , che  mi  adombra  L’ immenso 
petto  , e delle  folte  chiome  L’ orridità  . Uden. 
Nis.  3.  104.  Virgilio  ec.  fa  un  verso  dattilico 
fuor  del  consueto , per  far  piu  evidente  l’ orri- 
dità della  cosa.  (A) 

ORRIDO.  Add.  Orribile,  Spaventevole.  Lat. 
horrìdus.  Gr.  Bocc.  Introd.  a.  Que- 

sto orrido  cominciamento  vi  fia  uon  altrimenti 
che  a* camminanti  una  montagna  aspra  ed  erta, 
presso  alla  quale  un  bellissimo  piano  e dilette- 
vole sia  riposto.  Arnm.  Ant.  a 3.  4-  5.  Nell’ In- 
terno «e.  oiiiJo  visione  di  demonii . Lor. 
Med.  Com.  19G.  Svegliato  quasi  d’un  dolce 
pensiero  , che  prima  lo  teneva  occupato  , dalla 
nuova  ofTensione  delle  lagrime,  quasi  come  uno 
che  dorma  , da  una  nuova  c orrida  voce  sve- 
gliato. Ar.  Pur.  4*-  7*  Qual  Nomade  nastor, 
che  vedut’ abbia  Fuggir  strisciando  Torrido  ser- 
pente , Ohe  ’l  fìgliuol , che  giocava  nella  sab- 
bia, Ucciso  gli  ha  col  vcncnoso  dente,  ec.  Car. 
En.  lib.  4*  v.  1199.  Qual  orrido,  sannuto,  irto 
cinghiale  In  mezzo  a’  cani  allor  che  da’  pineti 
Di  Vesolo , o da*  boschi  o da’  pantani  Di  Lau- 
rento  è cacciato,  ec. 

• J.  I.  Per  Rozzo.  Serd.  Stor.  190. Secon- 
do i riti  e ordini  della  sua  religione  , in  quel- 
la orrida  corda  stava  gran  parte  della  sua  san- 
tità. (M) 

*$.  II.  Per  Ispido,  Irto.  Ar.  Fur.  a 9.  60. 
Quasi  ascosi  aveo  gli  occhi  nella  testa  ; La  fac- 
cia macra  , e come  un  osso  asciutta  ; La  chio- 
ma rabbuffata,  orrida  e mesta.  (M) 

ORRIFICO.  V.  A.  Onorifico.  Fit.  SS.  Pad. 
a.  4®5.  Pervenne  a un  prato  molto  dilettevole, 
pieno  di  molti,  (selli  e urri fichi  fiori. 

• ORRIPILATO  . Arricciato  ne*  peli  per 
paura.  Muss.  Pred.  s.  a?4*  (Bcri») 

•ORRIPILAZIONE.  Termine  de’  Aledici. 
Lieve  sentimento  e passaggiero  di  freddo, 
al  quale  seguita  talvolta  una  leggiera  ere- 
zione dei  capegli,  e dei  peli  della  cute.  (A) 

• ORRISONANTE.  Add.  d’ogni  genere.  Di 
suono  orrido , Che  dà  orrendo  suono.  Chiabr. 
cani.  Lo  scotitor  della  terrena  mole,  Di  cui  son 
fiera  orrisonante  prole  Vasti  fiumi  correnti.  (A) 

ORRORE.  Spavento,  o Eccessiva  paura, 
che  nasce  da  male  che  sia  quasi  presente . 
Lat.  horror.  Gr.  £ójSo{.  G.  V.  11.  3.  14*  Or 
non  avemo  noi  in  orrore  udire  quelle  cose  ? 
Amm.  Ant.  i3.  1.  8.  L’orrore  della  morte,  lo 
pericolo  del  giudicio,  la  paura  dello  ’nferno  mai 
dagli  occhi  del  cuor  tuo  non  lasciar  dilungare . 
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Sai.  Cateti.  R.  Quivi  è poi  una  camera  falla 
ad  arcora  e a volle  di  pielra  oscura  , di  lene- 
lire  e di  mala  puzza  ripiena , c a vederla  è un 
orrore . Vii.  SS.  Pad.  a.  089.  La  qual  cosa 
vedendo  quella  misera,  diventò  tutta  rigida  co- 
me pietra  per  P orrore. 

5.  I.  Orrore  per  Oscurità  e Tenebro- 
sità. Latin,  obscuritas,  horror.  Grec.  cxoto;. 
Petr.  son.  i/t5.  llaro  un  silenzio  , un  solitario 
onore  D’ombrosa  selva  mai  Unto  mi  piacque. 
£ son.  255.  Ppicbè  la  vista  angelica  serena  Per 
subita  partenza  in  grau  dolore  Lasciala  ha  Pal- 
ma , c n tenebroso  orrore  , Cerco  , parlando , 
d’allentar  mia  pena,  fìemb.  Asol.  1.  ìa.  Col 
mormorio  dell’acaue  che  c’ invitano  a ragiona- 
re v e coll’orrore  di  quest’ ombre  che  ci  ascol- 
tano , disponti  tu  a dir  quello  che  a tc  più  gio- 
va che  si  ragioni. 

§ . II.  Per  Abbominazione.  Latin,  abomi- 
nano, detestatio.  Grec.  xupist,  pioo;.  Pass. 
66.  La  penitenzia  schifa  l’avarizia  , e ha  in  or- 
rore la  lussuria.  Vii.  SS.  Pad.  2.  3aa.  Credo 
veramente  che  ti  venga  puzza  e orrore  di  tan- 
ti mali. 

* ORSA.  Femm.  dell'Orso.  Ved.  ORSO.  (A) 

# $ . Orse  si  dicono  quelle  due  costella- 
zioni che  son  vicine  al  Poto  artico,  una 
delle  quali  s'appella  Orsa  maggiore,  e l'al- 
tra Orsa  minore.  Lai.  helice,  cj  nosura . Gr. 
sipxT0{ . Dant.  Par.  a.  Minerva  spira  , e con- 
ducami Apollo , G nuove  Muse  mi  dimostrati 
P Orse.  (B) 

ORSACCH1NO.  Dim.  d’ Orsacchio.  Ninf 
Fies.  1 o ',.  Se  tu  pur  fuggi,  tu  se’  più  crudele, 
Che  non  è l’ orsa  , quando  ha  gli  orsacchini. 
Morg.  1 3.  6a.  Diceva , esser  vorrebbe  un  or- 
sacchino.  E 19.  a 9.  Alcuna  volta  bizzarri  or- 
sacchini.  Berti.  Ori.  1.  i5-  2.  Siccome  una  fe- 
rita arrabbiata  orsa,  A cui  son  stati  tolti  gli  or- 
sacchini. 

ORSACCHIO.  Dim.  d'Orso.  Latin,  panna 
ursus.  Gr.  patpót  àpxro;.  Petr.  son.  8a.  L’or- 
sa rabbiosa  per  gli  ursaccbi  suoi.  Burch.  2.  67. 
Ed  io  pappava  aìlor  coni’  un  orsacchio . Morg. 
27.  04.  E parea  qoando  Porsacchia  accanita 
Abbatte  i rami,  e sforza  le  ritorte. 

ORSACCHIOTTO.  Accrescit.  d' Orsacchio. 
Orso  non  molto  grande . AUeg.  222.  Scese 
una  volta  un  orsacchiotto  al  piano. 

* ORSACCIO.  Sustant.  masc.  Accrescit.  di 
Orso.  Fortig.  Ricc.  (A) 

ORSATA.  Affollata  di  parole  poco  intese, 
e meno  concludenti.  Buon.  Tane.  1.  4*  Que- 
sti iolcrmcdii  c queste  lor  cocchiate  , Che  non 
s’inteudon,  mi  pajon  orsate. 

ORSATTO.  Orsacchio.  Lat.  parvus  ursus. 
Gr.  ptxfo't  apxToc-  Dant.  Inf.  19.  E veramente 
fui  hgliuol  dell’orsa.  Cupido  si  per  avanzar  gli 
orsatti,  Che  su  Pavere,  e qui  me  misi  in  borsa. 
Cirijf.  Calo.  1.  3.  Talvolta  portò  lor  bizzarri 
oraatti. 

♦ ORSETTO.  Susi.  masc.  Orsacchio.  Vo- 
ce di  regola.  (A) 

ORS1CELLO . Orsacchino.  Cavale.  Med. 
cuor.  Scontrarsi  con  una  orsa  turbata  e irata  , 
che  avesse  perduti  i suoi  orsicelli. 

ORSINO.  Add.  D'orso.  Latin,  ursinus.  Gr. 
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apxteto$.  Cr.  6.  60.  1.  Contro  alle  fredde  apo- 
steme si  prenda  la  detta  erba  tutta  colle  sue 
lumorosiladi,  e si  pesti  con  sugna  orsina. 

ORSO . Ursus  arclos  Ltnn.  Animai  fero- 
ce, che  ha  la  testa  grossa,  la  fronte  con- 
vessa, il  imìso  ottuso,  le  orecchie  rotonde , 
la  pianta  de'  piedi  posteriori  larga,  il  pelo 
o lana  assai  ruvida.  Ve  n’ha  di  due  specie. 
Abita  sulle  alle  montagne  dell’  Europa  e 
dell'Asia.  Lat.  ursus.  Gr.  ocpxTo;.  Bocc.  noe. 
3a.  a5.  Noi  facciamo  oggi  una  festa,  nella  quale 
chi  mena  un  uomo  vestito  a modo  d*  orso , e 
chi  a guisa  d’uom  sai  valico.  E nov.  43.  8.  La 
qual  tuttavia  gli  pareva  vedere  0 da  orso  o da 
lupo  strangolare.  Pallad.  Alcuni  serbano  la  su- 
na  dell’orso  dibattuta  con  olio;  e quando  citi 
ebbono  potare  , ungono  con  questo  i segoli. 
Dant.  Inf.  aG.  E qual  colui,  che  si  vengib  cou 
gli  orsi,  Vide  ’1  carro  d’Elia  al  dipartire.  Petr. 
son.  2^2.  Accenderei  d’amore,  Non  dico  d’uo- 
mo, un  cuor  di  tigre  o d’orso.  Frane.  Sacch. 
Op.  dio.  89.  Orso  è un  animale  che  molto 
mangia  lo  mele  ; e quando  vuole  trarre  lo  mele 
dell’ amie.  Papi,  come  è di  loro  usanza,  tutte 
gli  si  gittano  addosso,  e pungolilo;  allora  l’orso 
abbandona  il  mele. 

* J.  I.  Orso,  usato  figuratam.  per  la  fa- 
miglia Orsini,  che  nello  stemma  aveva  l’or- 
so. Dant.  Inf  19.  E veramente  fui  figliuol  del- 
P orsa . ( Parla  di  papa  Niccolò  HI.  degli 
Orsini.)  Petr.  con z.  11.  6.  Orsi,  lupi,  leoni, 
aquile  e serpi  Ad  una  gran  marmorea  colon- 
na Fanno  noja  sovente,  cd  a se  danno.  E son . 
8a.  L’orsa,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi  ec. , 
Rode  se  dentro,  e i denti  e P unghie  indura.  (B) 

$.  II.  I»  orso  sogna  pere,  o simili  ; pro- 
verbio che  si  dice  quando  alcuno  s’imma- 
gina cosa  eh'  e’  desideri  sommamente . Lat. 
Qui  amant , sibi  somnia  fingunt  ; Speroni 
omnes,  qua;  cupiunl  nimis.  Belline,  son.  166. 
L’orso  disse  anche:  e’  ha  dimoile  pere;  Veg- 
gendo  ben  fiorito  il  pero  il  Maggio . Malta.  8. 
65.  Oh  baccellaccio ! l’orso  sogna  nere. 

III.  Leva  le  pere,  ecco  l orso;  pro- 
verbio con  cui  s* avverlisce  d'aver  cura  di 
alcuna  cosa,  quando  sopravviene  il  perico- 
lo di  perderla. 

$ . IV.  Lasciar  le  pere  in  guardia  all’or- 
so, o simili , vale  Fidar  checchessia  a chi 
n ’ è avido.  Lat.  ovem  lupo  committere  . Gr. 
«ó  Xùxw  tìjv  otv . Cirijf.  Calv.  3.  84*  L’ orso 
è qui  posto  a guardia  delle  pere. 

$.  V.  Menar  l'orso  a Modena;  prover- 
bio che  vale  Mettersi  a impresa  da  non  ne 
trarre  onor,  nè  guadagno.  Cecch.  Servig. 
1.  2.  Io  bo  tolto  a menar  l’orso  a Modana. 
Fir.  Disc.  teli.  3aa.  A dirti  il  vero,  mi  par, 
secondo  che  si  dice,  che  egli  abbia  tolto  a me- 
nare l’orso  a Modena. 

J.  VI.  Non  ischerzar  coll'  orso  ; modo 
prove rb.,  con  cui  s' avverlisce  altri  a non 
mettersi  a imprese  pericolose.  Frane.  Sacch. 
nov.  i5o.  Non  iscbcrzarc  con  P orso,  se  non 
vuogli  esser  morso. 

VII.  Vender  la  pelle  dell'  orso,  vale 
Disporre  d' alcuna  cosa,  prima  eh' ella  sia 
in  tuo  potere.  Ved.  Flos.  a55.  Cecch.  Mogi, 
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i.  a.  E’  bisogna  pigliar  prima  quest’orso,  E poi 
vender  la  pelle. 

Vili.  Esser  come  V orso,  cioè  goffo 
e destro.  Cecch.  Corred.  a.  a.  È come  l’or- 
so: e’  par  goffo  e destro. 

$ . IX.  Andare  a veder  ballar  l’ orso  ; 
modo  basso , e vale  Morire.  Lai .diem  suum 
obire.  Gr.  vaXeuTcb».  Salv.  Gratuli.  3.  1 3.  Que- 
sti n’andò  a notar  ’n  nn  golfo,  e quegli  Da  una 
torre  a veder  ballar  l’orso. 

§.  X.  Pigliar  l'orso  vale  Imbriacarsi . 
Lat.  inebriari.  Gr.  /xe&uaxee^ai.  Cani.  Carn. 
Pool.  Ott.  /,a.E  qualcuno  anche  ha  preso  .Orsi 
e bertucce  standosi  a sedere.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  a.  189.  Avendo  già  dato  di  murso 
ad  una  pesca  , c sopravi  bevuto  Certo  Monte- 
pulcian  da  pigliar  l’orso. 

$.  XI.  Orso  si  dice  anche  uno  strumen- 
to di  pietra , con  che  si  puliscono  i pavi- 
menti, e in  ispecie  quelli  delle  stufe. 

• 5-  XII.  Orecchio  d'orso.  Fed.  OREC- 
CHIO, $.  XXV.  (A) 

ORSÒJO.  La  seta  che  serve  a ordire. 

§.  Per  similit.  Orditura.  Latin,  testura. 
Gr.  viavai;.  Red.  Ins.  78.  Di  quello  si  serve 
per  primo  filo  dcll’orsojo  della  futura  sua  tela. 

ORSÙ.  Awerb.  Ora  via.  Lat.  eia  age.  Gr. 
£tpi  or;.  Fir.  As.  68.  Orsù,  giovani,  assaltiamo 
virilmente  c con  allegra  fronte  questi  dormiglio- 
ni. E 80.  Orsù,  io  posso  adunque  annoverare 
questa  prima  boria  delle  mie  virtù,  a compara- 
zione d*  una  delle  dodici  di  Ercole.  Ambr.  Berti. 
1.  3.  Orsù,  lascinsi  Le  cirimonie,  e udite. 

ORTACCIO  . Peggiorai,  d’  Orto.  Ricett. 
Fior.  La  rombicc  cresce  per  lo  più  negli  or- 
lacci  mal  coltivati. 

ORTAGGIO.  Erbaggio.  Lat.  olera.  Grec. 
'kdyavct.  Feti.  Colt.  3.  Persone  si  onorate,  e 
di  tanta  dottrina,  non  hanno  avuto  a vile  di  ce- 
lebrare quegli  orlaggi . Fir.  As.  93.  Un  certo 
giovane,  secondo  il  mio  giudicio  quell'ortolano 
al  quale  io  avera  poco  avanti  guasti  tutti  gli  or- 
taggi, accortosi  di  si  gran  danno,  con  un  buon 
bastone  se  n’era  corso  alla  volta  mia. 

♦ ORTAGLIA.  Termine  degli  Agric.  Orto, 
e V Erbe  che  si  coltivano  nell’  orto.  (A) 

ORTALE.  F.  A.  Orto.  Lat.  hortus . Grec. 
xtjjco;.  M.  F.  9.  79.  Ne  condussono  Ira  gli  or- 
lali dentro,  ed  appiè  delle  mura  ec.,  e non  pre- 
sono avviso  che’  delti  ortali  erano  lutti  affossati, 
e sanza  vie  spedite  che  metlessono  nelle  strade 
maestre. 

* ORTATORE.  F.  L.  Timoniere , o Colui 
che  esorta  i marinari.  Co.  Ragnol.  Ort. 
Naut.  (Berg) 

* ORTATORIO.  Appartenente  ad  esorta- 
zione. Suasorio.  Toscanel.  Appi.,  Tesaur. 
Leti.  Miss.  1.  3.  (Berg) 

ORTEFICA.  Sorta  di  male  che  fa  chiaz- 
ze nella  pelle.  Malm.  6.  54.  V’ è il  fior  di  ro- 
solia, e più  rosoni  D’ortefica,  vajuolo  e pe- 
dignoni. 

ORTENSE.  F.  L.  Add.  D'orto.  Lat.  hor- 
iensis.  Grec.  xijtiutucoc.  Lib.  Muse.  Sono  al- 
quanti che  tolgono  una  libbra  di  lauro  di  foglie 
tenere,  e altrettanto  di  abrotano  ortense.  Lib. 
cur.  malati.  Adopera  la  menta  ortense,  che  fa 
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molto  buono.  Ner.  Sam.  3.  40.  Di  varie  frutte 
c di  delizie  ortensi  V’era  più  d’ un  panier,  più 
d’un  bacino,  ec. 

* ORTENSIA.  ìiortensia  speciosa  Linn 
Term.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
fruticoso;  i rami  numerosi,  punteggiati  di 
scuro  ; le  foglie  opposte , rotondo-ovate  , 
aguzze,  dentellate , liscio,  picciolate  ; i fiori 
numerosi,  del  color  di  rosa,  inodori , a co- 
rimbo terminante,  simile  a quello  del  Vibur- 
nus  opulus.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Settem- 
bre, ed  è comune  nei  giardini  della  China 
e del  Giappone.  (B) 

ORTICA.  Erba  nota  di  più  specie,  la  qua 
le  pungendo  colle  sue  piccolissime  e acu 
tissime  spine,  depone  un  liquore  velenoso, 
che  cagiona  dolore  e cocci uola.  Lat.  urtica 
Gr.  axdXr,$r,.  Cr.  6.  iSS.  1.  L’ortica  è detta, 
imperocché  il  suo  toccamcnlo  riscalda  la  mano, 
imperocché  è di  natura  ignea , come  dice  Ma' 
crobio;  ed  è di  due  maniere:  l’una  è pugnentc, 
c l’altra  è morta,  la  rpn.il  non  pugne.  Bocc. 
Conci.  9.  Niuno  campo  fu  mai  sì  ben  cultivato, 
che  in  esso  o ortica,  o triboli,  o alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolato  tra  l’erbe  migliori 
Bern.  Ori.  a.  5.  a.  E sempre  qualche  docu 
mento  buono  Sia  coperto  co’  pruni  e coll’orti- 
ca. — Urtica  urcns  Linn.  Term.  de'  Botani 
ci.  Pianta  che  ha  lo  stelo  corto,  quasi  stri- 
sciante, ramoso;  le  foglie  opposte  ovato-lan 
ceolale,  seghettate  ; i fiori  in  ispiga  bislun- 
ga. Fiorisce  nell’ Estate  , ed  è comune  nei 
luoghi  incolti.  (B) 

i.  I.  Per  similit.  Dant.  Purg.  Si.  Di  pen- 
te r s»  mi  punse  ivi  l’ortica.  Rut.  ivi:  L'ortica, 
cioè  lo  rimordimcnlo  della  coscienza,  che  cuo- 
ce, come  fa  l’ urtica  quando  punge.  Dittam.  1 
a.  Ma  pur  non  punse  si  la  dolce  ortica.  Ch’io 
non  tornassi  a quel  duio  proposto.  Fiamm.  a. 
a.  Con  più  pungente  ortica  s’ingegnò  d’ afflig- 
ger l'anima  mia. 

$.11.  Esser  conosciuto  come  l’ortica,  si 
dice  in  modo  proverbiale  di  quelle  perso » 
ne,  le  tristizie  e magagne  delle  quali  sono 
conosciute  ; lo  che  anche  si  dice  : Ti  cono- 
sco, mal’ erba.  Fed.  ERBA,  $.  XXXIII.  Pa- 
taffi. 5.  E conoscoti,  il  cui  disse  all’  ortica.  Ci - 
riff.  Calv.  1.  16.  Tanto,  ch’ai  bujo  il  povero 
Avveduto  Sarà,  come  l’ortica,  conosciuto. 

• ORTICAIO.  Luogo  pieno  d'ortiche.  Or- 
licheto. Pap.  Burch.  (A) 

ORTICELLACCIO  .Peggiorai,  d' Orticello. 
Zibald.  Andr.  Si  tratteneva  in  un  suo  orticel- 
laccin  mal  coltivato. 

ORTICELLO.  Dim.  d’Orto.  Lat.  hortulus. 
Gr.  XTjirtov.  Ninf.Fies.  i3a.  Omèomè,più  vol- 
te gridava  Sì  forte,  che  agli  orecchi  qne’ sermoni 
Della  sua  madre  venne  ( l'edizione  di  Londra 

1778  legge  venner;,  che  si  stava  Nell’ orticello 
allato  alla  casetta.  Cr.  i.  7.  4.  Vi  si  conserverà 
ancora  l’ orticello  del  signore  , e la  moltitudine 
delle  api  sanza  lesione.  FU.  SS.  Pad.  Aveva 
io  un  tempo  un  orticello  presso  al  mio  moni- 
stero,  nel  quale  per  li  frati  pellegrini  faceva  po- 
ner  dell’ erbe. 

ORT1CHEGGIARE.  Percuotere  e Punge- 
re altrui  coll’ortica.  Latin,  urtica  pungere. 
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Frane.  Saech.  nov.  tu.  Culle,  che  re  n*a?ca 

Eretto,  parecchi  gambi  d’ortica  ec.,  e va  verso 
i tua  comare  , dicendo  : comare  mia  , vuo'  lu 
che  lo  la  vada  a orlichegciare,  sì  ch’ella  si  le- 
vi? E appresso:  La  madre,  sentendola, dicea: 
ortichegghh  , ortichfggiala  , frate  Stefano.  E 
appresso:  E finalmente  avendola  ortichrggiata 
per  questa  maniera  ec.,dice  alla  comare:  ogno- 
ra ch’ella  non  si  leva  chiama  pur  me,  c vedrai 
come  io  la  orticheggerò. 

• ORTICHEGGIATO.  Add.  da  Ormeg- 
giare. Fed.  (A) 

ORTtCHETO.  Luogo  piantato  d*  ortica. 
Car.  lett.  ».  ai.  Rispose  Pippetto  : quell’ orti- 
cheto, dove  è su  quel  piè  di  sambuco. 

ORTICINO.  Term.  degli  Agric.  Striscia 
di  orto  vicino  al  muro,  cinto  da  una  piccola 
muraglia  poco  elevata, per  sostenere  la  ter- 
ra in  cui  possono  allevarsi  le  primizie  e 
li  ortaggi  più  delicati.  Fed.  ORTO.  Latin. 
ortulus.  Crec.  xsprtov.  Lib.  Dicer.  Contento 
appieno  dell’ erbe  del  suo  povero  e angusto 
orticino. 

* ORTICOLTURA.  Termine  degli  Agric. 
L'arte  che  tratta  della  coltivazione  delle 
piante  ortensi.  (Gn) 

* ORTINO.  Orticino.  fili.  SS.  Pad.  ■».  091. 
Avvegnaché  egli  perdesse  ogni  possessione, pur 
gli  rimase  un  ortino  per  sedere.  ( Cosi  ha  il 
testo  Ricc.)  (V) 

• ORTIVO.  Term.  degli  Astronomi.  Dicesi 
dell’arco  dell* orizzonte , che  trovasi  tra  7 
punto  onde  sorge  un  astro,  e l’oriente  ve- 
ro, dove  si  fa  r intersezione  dell’  orizzonte 
e dell’equatore.  Gal.  Sist.  3-i.  Col  ricordar 
queste  altezze  meridiane, latitudini  ortive,  e di- 
stanze dal  vertice,  ec.  E appresso:  Ma  il  Sole 
si  alza  e si  abbassa  nel  nostro  meridiano  per 
un  arco  grandissimo  quasi  dì  47  gradi,  e per 
archi  ancora  maggiori  e maggiori  varia  le  sue 
larghezze  ortive  ed  occidue  negli  orizooti  obli- 
qui (A) 

ORTO.  Term.  degli  Agric.  Spazio  di  ter- 
ra , ove  si  coltivano  le  ortaglie.  Le  parti 
dell’orto  sono  T acquai»,  le  aiuole,  te  brode, 
le  coste,  f orticino,  le  piane,  le  prose,  « qua- 
derni, i quadri.  Lai.  hortus.  Gr.  jajtioc.  Bocc. 
nov . ai.  4-  Quando  io  lavorava  alcuna  volta 
Torto,  Tona  diceva:  pon  qui  questo;  e l’altra: 
pon  qui  quello.  E num.  10.  Se  voi  mi  mette- 
rete costà  entro,  io  vi  lavorrò  si  Torto,  che  mai 
non  vi  fu  cosi  lavorato.  Patlad.  Alcuni  fanno 
andare  d* intorno  all’ orto,  contro’  brachi,  una 
femmina  che  abbia  suo  tempo  , scinta  , scapi- 
gliata, a piedi  acalzi.  E appresso:  Alcuni  sten- 
dono in  più  luoghi  nell’ orto  granchi  di  fiume 
fìtti  in  pali.  G.  V.  4.  7.  6.  Chiudevano  le  bor- 

?ora  con  giardini  e ortora  che  v*  erano  dietro. 

Ir.  9.  proem.  1.  Trattato  è di  sopra  del  cul- 
livamenlo  de’ campi,  delle  vigne,  ortora,  ec. 

$.  I.  Per  similit.  Doni.  Par.  1?.  Dome- 
nico fu  detto  ; ed  io  ne  parlo , Siccome  del- 
T agricola  che  Cristo  Elesse  all’olio  suo  per 
ajutark).  E appresso:  Di  lui  si  fecer  poi  di- 
versi rivi,  Onde  V orto  cattolico  si  riga. 

$.  II.  Questa  non  è erba  del  tuo  orto  ; 
modo  proverò.  Far  eh.  Ercol  101.  Quando 
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alcuno  dice  alcuna  cosa,  la  quale  non  si  creda 
essere  di  sua  testa,  ma  che  gli  sia  stala  imbur- 
chiata,  sogliono  dire:  questa  non  è erba  di  tao 
orto.  Fed.  ERBA,  $.  XXXI. 

. $.  IH-  Tu  non  lo  cuoceresti  nell’orto,  si 

dice  d'uomo  vile  e dappoco.  Fed.  Flos.  337. 
Pota/}.  8.  E deH’orto  quel  tal  non  cacccresti. 

ORTO.  Nascimento , Oriente.  Lat.  ortus , 
oriens.  Gr.  avaToVij.  Doni.  Purg.  3o. 

Che  nè  occaso  mai  seppe,  nè  orto.  E Par.  g. 
Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto  Buggea  siede. 
E 11.  Non  era  ancor  mollo  lontan  dall'orto. 
Bui.  Purg . iS.  1.  Era  tanto  scema  [la  Luna), 
che  il  suo  orto  era  quasi  al  terzo  della  notte. 
Gal.  Siti.  ia<>.  Dal  che  tic  seguirebbe  muta- 
zione circa  gli  orli  e gli  occasi  delle  stelle  fisse. 

* ORTO.  F.  L.  Add.  Nato.  Frane.  Sacch . 
rim.  53.  Con  Agnoiino , e , non  farò  silcnio , 
Iacopo  di  Donato  lor  consorto , E ’l  saggio  ca- 
valicr  senza  apparenxo,  Arnaldo,  e m esser  Bia- 
do, ciascun  orto  Degli  Altoviti.  (V) 

* ORTOCERAT1TI.  Term.  de’ Nat.  Nome 
dato  tallita  ai  corni  d’ aminone  diritti,  e 
non  falli  a spirale.  (Boss) 

•ORTODOSSÌA,  Conformità  attesane  opi- 
nioni in  materia  di  religione . Lam.  Dial.  (A) 

•ORTODOSSO.  Che  crede  secondo  le  sa- 
ne dottrine  della  religione.  Petr.  Vom.  ili. 
164.  Anastasio  ortodosso  imperadorc.  Borgh. 
Fesc . Fior.  5yi.  Che  non  possano  infettar  la 
nettezza  della  città,  che  signibcatamcntc  chiamò 
ortodossa.  (V) 

• ORTODOSSOGRAFO.  Term.  degli  Asce- 
tici. Scrittore  d*  opere  circa  i dogmi  della 
religione  cattolica.  (A) 

• ORTODROMIA.  Term.  didascalico.  Li- 
nea retta,  che  descrive  una  nave  veleggian- 
do con  un  medesimo  vento.  Corso  retto. 
Opposto  a Lossodromìa,  che  è Corso  ob- 
bitquo.  (A) 

• ORTOGONALMENTE.  Ad  angoli  retti, 
Con  egualità  di  tutte  le  parti.  Pini  Fabr. 
Orol.  (BcrgJ 

ORTOGRAFÌA.  Regola  di.  bene  scrivere. 
Latin,  orlhographia.  Gr.  o(&oypaf  la*  f'arch 
Ercol.  i5o.  Ma  io,  affinché  me^tio  m’ inten- 
diate, T userò,  come  si  fa  ortografia,  cioè  retta 
scrittura,  e altre  voci  greche  , nella  sua  forma 
primiera,  senza  mutargli  nome.  Salv.  Avveri. 
1.  1.  4.'  Quanto  poi  all’ ortografìa  di  quella  co- 
pia, ell’è  siffatta,  quale  accennammo  al  lettore 
davanti  al  libro  delie  dette  novelle.  E 1.  5.  4. 
6.  Ora  che  dell’ ortografia  d*  alcune  parli  del 
favellare  checchessia  si  dicesse  , richiederebbe 
forse  l’ordine  incominciato. 

* $.  Ortografia.  Term.  degli  Architetti. 
La  pianta  innalzata  cf  una  fabbrica.  (A) 

ORTOGRAFICO.  Addiett.  Di  ortografia. 
Salvia.  Pros.  Tose.  ?.  19».  Questo  segno  solo, 
già  noto,  aggiusterebbe  le  differenze  che  passa- 
no tra  queste  due  vocali , come  una  musical 
nota  ortografica.  E *35.  Se  alcuna  troppo  mi- 
nuta ortografica  cosa  v'  è dentro , condonatelo, 
Accademici  virtuosissimi,  olla  mia  professione. 

ORTO  GRAFI  ZZA  RE  . Servirsi  dell’ orto- 
grafia, Seguitare  le  regole  dell’ortografia. 
Toc.  Davanz.  Post.  4*7-  Contro  alla  quale  il 
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semidotto,  che  troppo  racle  orlogra  lizzare,  ca- 
cograiìzza. 

♦ ORTOGRAFO.  Osservatore  di  ortogra- 
fia. Garz.  Pian.  »5o.  (Bere) 

ORTOLANO.  Quegli  che  lavora , coltiva  e 
custodisce  Porto.  Lai.  olitor,  hortulanus.  Gr. 
Krjjreupo?.  Bocc.  nov.  a i.  3.  Era  un  buono  omic- 
duolo  d’  un  loro  bellissimo  giardino  ortolano. 
Lab.  ig5.  Io  non  area  in  Firenze  speziale  al- 
cuno vicino,  ne  in  contado  alcuno  ortolano,  che 
infaccendato  non  fosse.  Dant.  Par.  a6.  Le  fron- 
de, onde  s’infronda  lutto  l’orto  Dell'ortolano 
eterno,  am'  io  cotanto.  Berti.  Ori.  a.  ag.  j.  Ha 
qualche  volta  nn  oriolai]  parlato  Cose  mollo  a 
proposito  alla  gente.  Cas.  Ictt.  7*3.  Ognuno  sa- 
rebbe grande  ortolano  per  avere  i fichi  begli  e 
maturi. 

ORTOLANO.  Uccelletto  che  s' ingrassane' 
serbatoi,  ed  è boccone  di  molta  stima.  Lat. 
avis  miti  aria,  hortulanus.  Morg.  a 5.  a ia.  Po- 
sti a sedere,  ecco  giunto  un  piattello  Di  becca- 
fichi  e di  grassi  ortolani.  Buon.  Pier.  5.  Intr. 

3.  Da  Volterra  i prugnoli , gli  ortolani  Là  dal 
pian  di  Pisloja. 

ORTOLANO.  Add.  IP orto.  Lai.  hortensis. 
Grec.  xtjimutxo;.  Cr.  6.  44.  1.  L’ ella  è calda 
nel  lerz^  grado , e umida  nel  primo , ed  ènne 
dì  due  maniere , cioè  ortolana  e camporeccia . 
V olg.  Mes.  L’isopo  è di  due  ragioni:  l’uno  si 
appella  isopo  ortolano,  ed  è alto  un  mezzo  cu- 
bito, ec. 

♦ ORTOLOGIA.  Termine  de'  Grammatici. 
Quella  parte  della  Grammatica , che  inse- 
gna il  modo  Hi  pronunziare  e di  parlare.  (A) 

♦ ORTOPEDIA,  Term.  didascalico.  L'arte 
di  correggere  o di  prevenire  ne’ fanciulli  i 
vitti  del  corpo.  (A) 

•ORTOPNÈA.  Term.  de’  Medici.  Somma 
difficoltà  di  respirare,  che  nella  sua  dura- 
ta cronica  (e  in  ciò  differisce  dall'asma) 
non  lascia,  per  un  solo  istante , libero  l'in- 
fermo. (B) 

OR  VIA.  Particella  comandativi!  ed  esor- 
tiva,  e indica  celerità  e prestezza , e vale 
Orsù,  Spacciai  ameni  e,  A'  fatti.  Latin,  age. 
Gr.  dr/t.  Bocc.  nov.  i5. 6.  Or  via,  meniti  avan- 
ti, io  ti  verrò  appresso.  E nov.  yi.  7.  Or  via, 
diamgU  di  quello  eh’  e’  va  cercando. 

ORVIETANO.  Antidoto,  o celebre  Contra- 
veleno, così  chiamato  perchè  lo  inventò  e 
propagò  Girolamo  Ferrante  da  Orvieto  in 
Italia,  celebre  empirico.  Menz.  sat.  5.  He’ 
gli  starebbe  un  vaso  d’  orvietano  ec.,  Per  di- 
diiararlo  un  hu%bo,  un  cerretano. 

ORURA.  Orerìa.  Buon.  Pier.  a.  3.  4.  Gli 
orefici  riescon  bene  in  ordine  D’ argenterie , 
d’ orure,  di  gemme?  E 3.  4.  7.  A guisa  d’ una 
guglia  fatta  a gradi,  Piena  d’argenterie,  piena 
d' orure.  E se.  *3.  E noi  diciamo  D’un  gran 
bel  carro  d’ orure  o d’argenti,  Ilo  sozzopra. 

♦ ORUZZA.  Piccola  ora,  Oretta.  Lat.  bre- 
vis  hora.  Tolom.lett.  lib.  \.pag.  *53.  M’ av- 
viene quel  che  si  scrive  di  Tcofrasto,  che  spes- 
so piangeva  il  tempo  perduto:  ma  egli  piangeva 
qualche  or  uzza  male  spesa;  io  piango  gli  anni  e 
1 lustri,  e quasi  i giubbilci  interi  intere  (A) 

ORZA.  Quella  corda  che  si  lega  nel  capo 
DtZlOKJJKO.  Voi,  V. 
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dell' antenna  del  navilio  da  man  sinistra . 
Dant.  Parg.  3».  Onci’  ci  piegò , come  nave  in 
fortuna,  Vinta  dall' onde  or  da  poggia,  or  da 
orza.  But.  ivi:  Orza  è una  fune  che  tiene  le- 
gato l’altro  capo  dell'antenna,  e per  questa 
orza  dà  ad  intendere  lo  lato  sinistro  della  nave  ; 
siechè  vuole  dire:  ora  dall’uno  lato,  ora  dal- 
l’altro. Petr.son.  147.  Lo  qnal,  senza  alternar 
poggia  con  orza  ec. , L’  acqua  c ’)  vento  c la 
vela  e i remi  sforza.  Bemb.  rim.  ag.  Senza  al- 
ternar di  poggia  e d’or/a  Tutta  lieta  scn  va 
spalmata  nave.  Ciriff.  Calv.  1.  6.  E cominciò  a 
soffiar,  talché  fu  forza  Cq!  terzuolo  alla  fin  ca- 
ricar l’ orza.  E 3,  Sg.  La  nave  di  caviglia  pur 
dell’ orza.  Per  rimontare  a vento,  facea  forza. 

$ . Caricar  i orza  , detto  in  gergo  per 
coprire  la  disonestà,  vale  Congiugnersi  car- 
nalmente. Bocc.  nov.  66.  9.  Senza  fare  altri- 
menti motto,  da  una  volta  in  su  caricò  l’ orza 
con  gran  piacere  del  fi  donna. 

ORZA.!  HO  LO.  Bollicina  che  viene  tra  i 
nep iteli  1 degli  occhi.  Lzt.hordeolum,  crithe. 
Grec.  xftStj.  M.  Pier.  Reg.  L’ aglio  fa  nascer 
P orzajuolo  nell’occhio. 

ORZARE.  Andare  a orza.  Buon.  Fier.  4* 

4. ®4*  Avvertine  a trattar  timoni  c vele,  E pog- 
giare c orzar  con  giusto  schermo. 

J . Per  metqf.  vale  Contrastare,  Venire 
a controversia.  Lat.  contendere.  Gr.  apCsXSv. 
Buon.  Fier.  a.  4.  7.  Lasciargli  orzar  fra  lor 
m’è  stato  caro; Che, sebben  non  gli  ho  intesi, 
a' modi  loro  Fra  essi  è dell’amaro. 

ORZATA.  Bevanda  fatta  d’orzo  cotto.  Lat. 
ptisana.  Gr.  irrwovtj.  Cr.  3.  16.  4.  La  detta 
oriala  a'  sani , in  continuo  uso , chiarissimo  e 
perfettissimo  sangue  genera.  E num.  5.  L’orza- 
ta si  fa  in  questo  modo:  l'orzo  ben  mondato  si 
cuoce  molto  bene  in  acqua,  e colasi  per  panno, 
ec.  Demetr.  Sega.  m.  Vecchia,  e che  non 
fa  altro , che  colle  pianelle  in  piedi  assorbir 
l’ orzala. 

$.  Orzata  per  Lattata.  Buon.  Fier.  4. 

5.  16.  Non  vo’  ch’ella  volesse  un' insalata,  Ov- 
vero una  cipolla  0 un  ramolaccio,  Quand’io 
V ordino  un  nrodo,  o un’  orzata . E appresso  : 
O le  lodiara  di  far  bene  un  brodetto , Prepara- 
re uu' orzata  , o un  pan  lavato.  Malm.  7.  g3. 
L’ astante,  che  porgcvagli  l’ orzata , Pur  ne  fa- 
ceva la  sua  quattrinai». 

ORZATO.  Add.  D'orzo,  Mescolato  con 
orzo.  Latin,  hordeaceus.  Gr.  xftStvo'c.  Dant. 
Con v.  74.  Questo  sarà  quello  pane  orzato,  del 
quale  si  satolleranno  miglia ja,  e a me  ne  sover- 
chieranno le  sporte  piene. 

♦ ORZEGGIARE.  Term.  di  Marineria.  Lo 
stesso  che  Orzare.  (S) 

ORZESE.  Sorta  di  vitigno.  Soder.  Colt. 
119.  11  mammolo  è buon  vitigno  per  vino  ec. 
siccome  l’ orzese  e la  rinaldesca  , e queste  son 
ottime  per  far  vino. 

ORZO.  Biada  nota.  Latin,  hordeum.  Grec. 
xp&vj.  Pallad.  Magg.  1.  Otto  di  fiorisce  il  gra- 
no e l’orzo.  E altrove:  Dilettasi  l’orzo  in  terra 
sciolta  e secca,  perocché  seminato  in  campo  Iu- 
toso  morrebbe.  G.  V.  10.  13».  ».  Sempre  il  ten- 
I ne  a mezzo  fiorino  d’oro  in  piazza  lo  stajo  , 
tutt’ora  col  quarto  orzo  mescolato.  Colt.  SS. 
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Pad.  Ma  egli  è in  signoria  del  ni  ugna  jo  quello 
eli’ e’  vuole  eh' e'  si  macini,  o grano,  o orso. 
Morg.  ai.  34.  Rinaldo  disse:  al  mio  date  orzo 
v paglia,  E poi  si  dice  cavai  da  battaglia.  — 
ilordeum  volgare  Lina.  Terra,  de'  Botanici. 
Pittala  che  ha  i culmi  di  un  braccio  e mez- 
zo ; la  spiga  tli  3 pollici , compressa , con 
cesie  molto  lunghe  ; i fiorii  tutti  ermafrodi- 
ti, disposti  in  due  oraini.  È indigena,  e co- 
nosciuta in  lutti  i paesi  fino  dalla  più  re- 
mota antichità.  Si  totale  che  nasca  sponta- 
nea a Mazzarmo  in  Sicilia.  Se  ne  conosco- 
no diverse  varietà.  (B) 

I.  L'orzo  non  è fattp  per  gli  asini  ; 
proverbio  che  vale,  che  Le  cose  scelte  e di 
pregio  non  son  fatte  pei  miratali. 

II.  Pur  in  proverò.  Pataff.  5.  Monda- 
gli l’orzo,  eh* e’  non  è mattile  io  [cioè:  prepa- 
ragli le  cose  delicate,  eh*  e*  non  è come  le 
passere  mattuge,  che  sono  più  rozze  del- 
l’alt re.) 

* ORZOLA  ed  ORZUOLA.  Ilordeum  di- 
stichon.  Term.  de ' Botanici.  Pianta  che  ha 
la  spiga  stretta , appianata,  a due  ordini, 
con  lunghe  reste;  i fori  maschi  per  un  la- 
to, direstati;  i semi  angolati , embricati , 
con  r epidermide  sottile.  È originaria  della 
Tarturia.  (Gali) 

• ORZO  MONDO.  Termine  de*  Botanici.  Il 
seme  di  una  pianta  ticllo  stesso  nome  (Hor- 
deutn  nuduut).  (GaJ 

• ORZUOLA.  Ved.  ORZOLA.  (B) 

* ORZUOLO.  Term.  di  Mascalcia.  Male 
delVorzuolo  è una  specie  di  mal  caduco  del 
cavallo.  (A) 

OS 

» OsALIDA.  Vei.  ACETOSA.  (A) 

OSANNA.  Foce  ebr.  Latin,  osanna.  Grec. 
Mcctvd.  Vani.  Purg.  11.  Come  del  suo  voler 
gii  Angeli  tuoi  fan  sacri  lìtio  a te,  cantando  osan- 
na. Bui.  ivi:  Questo  vocabolo  Osauna  è voca- 
bolo ebreo,  ed  è interpclrato : fa  salvi.  E ap- 
presso: Osanna  è vocabolo  composto  ab  osi, 
che  c iulcrpctrato  salvifica  ; e anno,  che  c in- 
terjectio  deprecanti,  che  lauto  viene  a dire , 

fuanlo  deh;  quasi  dica:  deh  fa  salvi.  Dant. 

ìar.  8.  Sonava  osanna  sì,  che  unque  poi  Di 
«udir  non  fui  sanza  diuro.  Pareli.  È rcot.  16». 
Osanna,  che  Tool  dire:  salva,  ti  prego. 

OSANNARE.  Cantare  osanna.  Dant.  Par. 
a 8.  Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro.  Bui. 
ivi : Osannar,  cioè  cantare  osanna. 

OSARE.  Ardire,  Avere  ardimento.  Latin. 
audere . Grec.  roXp»v.  Bocc.  nov.  ai.  ia.  Io 
non  so  se  tu  l’hai  posto  mente,  come  noi  sia- 
mo tenute  strette,  nè  che  mai  qua  entro  uomo 
alcuno  osa  entrare./? nov.  97.  io.  lo  non  l’oso 
scovrir,  se  non  a voi.  Dant.  tnf.  i5.  I’  non 
osava  scender  della  strada.  Petr.  cap.  io.  Vidi 
Ippia  il  veccbierel,  che  già  fu  oso  Dir:  i*  so 
lutto.  Serd.  Star.  1.  5.  Se  alcuno  con  temera- 
rio sforzo  avesse  osato  di  passarlo,  dicevano 
che  non  era  più  per  ritornarsene  a casa. 
OSCENAMENTE.  Avverbio.  Con  oscenità , 
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Lat.  obscene.  Cr.  a.teyj.cu'.  Fr.  GìorJ.  Pred. 
B.  Negli  anni  più  freschi  si  governano  mollo 
oscenamente. 

OSCENISSIMO.  Superba.  tT Osceno.  Segn. 
Pred.  3.  5.  quasiché  nulla  un  cavaliere  venga 
a perdere  mai  d’ onore  in  frequentare , benché 
ammogliato,  oscenissimi  lupanari. 

CSC EN ITA,  ed  all’antica  OSCENITADE  e 
OSCEN1TATE.  Disonestà,  Lascivia.  Lat.  ob- 
scenitas.  Gr.  cuc/jxìttj^.  Segn.  Pred.  1.  i3. 
Non  più  si  tardi  a smorbar  tante  oscenità.  E \ . 
1 . La  lor  anima  giornalmente  nutriscono  ec.  di 
lezioni  impastate  d'oscenità. 

OSCENO.  Atld.  Disonesto.  Lat.  obsccnus, 
inhonestus.  Gr.  cweA-pi;.  Fr.  Giord. 

Pred.  fi.  La  rea  femmina  se  gli  fece  incontro 
con  atti  baldanzosamente  osceni.  Lib.  Son.  59. 
Vivendo  attcsto  mostro  tanto  osceno,  Che  col 
dente  arrabbiato  ognuno  afferra. 

• OSCILLANTE.  Che  si  muove  per  vibra- 
zione su  e giù  di  corda.  F alhsn.  3.  3aa. 

• OSCIIEOCELE.  Latin,  oschcocele.  Term. 
di  Chir.  Da  ot^igv,  scroto,  ed  mjXvj,  ernia. 
Ernia  completa,  che  consiste  nella  discesa 
dell * intestino  solo  o dell’ epiploo  nello  scro- 
to, od  amendue.  Nel  primo  caso  d^esi  En- 
te roscheocele,  e nel  secondo  Epìplooscheocelr, 
e nel  terzo  Entcroepiploscheocele.  (Aq) 

•OSCILLARE.  Term.  de * Meccanici.  Muo- 
versi su  e giù  per  vibrazione  di  corda.  Con- 
ti Pros.  e Poes.,  ec.  (A) 

• OSCILLATORIO.  Term.  de’ Meccanici. 
Aggiunto  dato  al  moto  d’oscillatione.  Guid. 
Gr.  Orologio  oscillatorio  di  Ugeoio.  Cocch. 
Disc.  acif.  Essendo  le  sue  parti  elastiche,  cd 
alte  per  lungo  tempo  a mantenere  quel  moto 
che  peristaltico  ed  oscillatorio  si  chiama.  (A) 

• DSC  ILLAZIONE . Term.  de*  Meccanici. 
Moto  del  penduto  per  vibrazione.  Conti, 
Pros.  e Poes.,  ec.  (A) 

• OSCIO.  Specie  di  Zanni,  o Mattaccino. 
Tac.  Dav.  Post.  voi.  1 pag.  19 5.  [Parigi  1 76 0) 
Zanni,  o Ciccantoni, che  come  gli  antichi  Osci 
e Ale  Mani , ancora  oggi  con  goffissima  lingua 
bergamasca  o norema , e con  detti  e gesti .... 
fanno  arte  del  far  ridere.  (A) 

• ose  ITA  ZI  O NE . Sbadiglio , Sbadiglia- 
mento. Boccalin.  Rag.  Parn.  77.  (Berg) 

• OSCULARE.  Term.  de * Crome  fri.  Dicesi 
del  contatto  di  due  curve  che  concorrono 
con  ugual  curvatura  in  un  putito  comune 
del  contatto.  (A) 

• OSCULATORE.  Termine  de*  Geometri. 
Chiamasi  Raggio  osculatore  d’  una  curva  il 
raggio  dell'evoluta  di  una  tal  curva,  e Cer- 
chio osculatore  quello  il  cui  raggio  è lo  stes- 
so deirevoluta.  (A) 

• OSCULAZIONE.  Termine  de * Geometri. 
Concorso  di  due  curve  che  hanno  il  raggio 
comune  dell'  evoluta.  (K) 

OSCURABILE.  Add.  Che  può  oscurarsi. 
Pros.  Fior.  G.  73.  Per  altissima  luce  della  vir- 
tù ec.  l' umano  intelletto , che  senza  lei  in  om- 
bra cieco  s’addormirebbe,  la  sua  naturai  bel- 
lezza scoprendo,  di  splendore  non  oscurabile 
d’ avanti  a quella  locato  sempre  riluce. 
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OSCURAMENTI;.  Avverò.  Con  oscurità. 
Lai.  obscure.  Gr.  aoif/.w;.  Tes.  Br.  7.  14*  Non 
ba  differenza  dal  dire  al  tacere  nel  rispondere 
oscuramente.  Tralt.  Consol.  Meglio  è lacere, 
che  oscuramente  parlare. 

OSCURAMENTO.  V oscurare.  Lai.  oscu- 
ratio.  Gr.  gxotow/*Ó{.  Tes.  Br.  a.  46*  E ch’ella 
sia  minore  di  lui,  e della  terra,  è provalo  cer- 
tamente per  gli  oscuramenti  dell’uno  e dell’al- 
tro. E appresso : L’oscuramento  del  Sole  non 
può  essere  se  non  a Luna  nuova  ; e V oscura- 
mento della  Luna  non  puote  essere  se  non  da 
che  è piena  e rotonda. 

OSCURARE.  Fare  oscuro,  Tar  la  luce  e 

10  splendore.  Lat.  ab  scurare , lucem  ud  inte- 
re. Gr.  cxot<£iiv.  Petr.  cap.  3.  Simile  nebbia 
par  ch’oscuri  e cuopra  Od  più  saggio  fìgliuol 
la  chiara  fama.  (Qui  metaforicamente.) 

$.  E in  sentim.  neutro  passivo , e talo- 
ra colle  particelle  sottintese  , vale  Dive- 
nire oscuro.  Pass.  5*7.  Che  il  Sole  si  levi  la 
mattina,  e ch’egli  oscuri  quando  la  Luna  s'in- 
terpone. Bemb.  Asol.  3.  a 06.  Quivi  nè  secca- 
no l’erbe  ec.,nè  si  turba  il  mare,  nè  si  oscura 
l’aere,  nè  riarde  il  fuoco. 

OSCURATO.  Add.  da  Oscurare.  Lat.  ob- 
seuratus.  Gr.  cxoTio^séf.  E$p.  Salm.  Illumina 

11  mio  intelletto  oscurato  mediante  il  mio  pec- 
calo. Frane.  Sacch.  rim.  46.  Come  noss’  io  ri- 
prendere i minori,  Quando  li  padri  dell' umana 
gente  Con  oscurata  mente  Esemplo  danno , 
ch’ogni  fede  cade? 

OSCURATORE.  Verbcd.  masc.  Che  oscu- 
ra. Foce  di  regola.  (A) 

OSCURATRICK , Ferbal.fem.  Che  oscura. 
Lat.  obscurans.  Gr.  if  oxo-rt^ouca.  Pras.  Fior. 
6.  69. 11  vedere  al  presente  ogni  dubbiezza  nel- 
1*  aspetto  vostro  clarificata,  e disciolla  ogni  neb- 
bia ose  aratrice  della  mia  mente , a questo  pa- 
lesarvi mosso  mi  ba. 

OSCURAZIONE.  Oscuramento.  Lai .obscu- 
ratio . Gr.  exerta  pòi-  Bui.  Par.  a.  a.  SÌ  ma- 
nifesterebbe nell’ eclissi,  cioè  nell* oscurazione 
che  avviene  al  Sole,  quando  lo  corpo  lunare 
s’ interpone  sopra  li  capi  nostri  tra  lui  e noi. 
Guid.  G.  11.  Quinci  sì  trae,  che  l’oscurazione 
del  Sole  non  si  legge  che  mai  venose  ec.  Lor. 
Med.  Com.  304.  Non  che  gli  occhi  per  questa 
oscurazione  ne  diventassonn  manco  belli,  ma 
splendevano  agli  altrui  occhi , come  suole  il 
Sole. 

O SCURETTO.  Dim.  d‘ Oscuro.  Oscuricelo. 
Latin,  subobscurus.  Gr.  ónocxdrsod;.  Borgh. 
Col,  milit.  45i.  In  quel  che  soggiugne,  lo  mo- 
stra, sebben  con  paiole  in  parte  alquanto  oscu- 
rette. 

OSCUREZZA.  Oscurità.  Latin,  obscuritas. 
Gr.oxoTo;.  Fardi.  Ercol.  3o3.  La  brevità  ge- 
nera il  più  delle  volte  oscurezza,e  la  lunghez- 
za fastìdio.  Tolom.  Leti.  9.  Quella  oscurczza 
poi,  la  quale  nasca  dalle  cose  di  die  si  ragio- 
na, e dalla  dottrina,  non  è degna  di  riprensio- 
ne. E appresso:  Come  fece  Eraclito,  il  qoale 
per  l’oscurezza  del  suo  parlare  fu  chiamalo 
da’  Greci  cxotsok><. 

OSCURICCIO.  Add.  Alquanto  oscuro.  Lat. 
subobscurus.  Gr.  ùicooxoT«vcff.  Geli  letl.  3. 


O SC  495 

lez.  7.  Secondo  ch’ei  discerneva  per  qnel  lume 
così  fosco  ed  oscuricelo. 

OSCURISSIMO.  Superi  d' Oscuro.  Latin. 
obscurissimus.  Gr.  axorsivóraro;.  Bocc.  nov. 
17.  7.  Perciocché  oscurissimo  di  nuvoli  e di 
buja  notte  era  il  cielo.  E nov.  36.  i5.  La  ca- 
mera era  oscurissima  ; di  che  ciascuna  delle 
parti  era  contenta. 

I.  Per  meta/.  Coli  SS.  Pad.  Quello 
oscurissimo  serpente  non  troverà  in  te  luogo 
da  nascondersi  ( cioè  bruttissimo  e sozzo.)  Bemb. 
Asol.  1.  17.  Amore  co.  da  soverchia  lascivia  e 
da  pigro  ozio  degli  uomini,  oscurissimi  c vilis- 
simi genitori,  nelle  nostre  menti  procreato,  na- 
sce da  prima  quasi  parto  di  malizia  e di  vizio 
{ cioè  di  non  chiara  qualità,  ignobili). 

*$.  II.  Oscurissimo  per  Indeterminato , 
Indistinto,  Incerto.  Gelli  Color.  Nel  gusto 
ancora  pare  che  sia  una  certa  distinzione, ben- 
ché oscurissima;  « menlcdimanco , che  la  lin- 
gua sia  distinta  da  una  certa  fessura  , è cosa 
manifestissima.  (A) 

OSCURITÀ,  ed  aironi.  OSCURITADE  e 
OSCU  AITATE.  Bujo,  Tenebrosità.  Contra- 
rio di  Chiarella  e Splendore . Lat.  OS  curi - 
tas , caligo.  Gr.  axó to$.  FU.  Plut.  Una  sera , 
che  faceva  forte  tempo  e grande  oscurità.  Tes. 
Br.  3.  46.  Perocché  la  Terra  è maggiore  che 
la  Luna,  non  ha  il  Sole  quella  oscuritade  per 
tutta  la  Terra,  se  non  intanto  come  1* ombra 
della  Luna  puote  coprire,  e contrastare  a’ raggi 
del  Sole. 

$.  I.  Per  similit.  Lab.  19.  Quasi  dagli  oc- 
chi della  mente  ogni  oscurità  levatami , intanto 
la  vista  di  quelli  aguzzali  rende  chiara  (cioè 
ignoranza  ). 

* $.11.  Oscurità  usasi  da’  Retori  a signi- 
ficare r opposto  di  Chiarella . Meni.  Art. 
poet.  1 . E con  l’oscurità  ben  spesso  giostra  Chi 
vuol  esser  conciso;  ed  il  diffuso  Nel  contrario 
talor  troppo  si  prostra.  (B) 

OSCURO.  Sust.  Oscurità , Bujo.  Lat.  ob- 
scuritas, caligo.  Gr.  okotoc-  Dant.  Inf.  34. 
Io  era  volto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi  Non  po- 
teano  ire  al  fondo  per  l’oscuro.  Bocc.  nov.  80. 
» 5.  Il  quale,  come  alquanto  fu  fatto  oscuro,  là 
se  n’andò. 

OSCURO.  Add.  Tenebroso,  Privo' di  lu- 
me. Lot.  obscurus.  Gr.  oxovsivoj.  Petr.  cani. 
5.  1.  Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle 
ec.  La  condurrà,  da’  lacci  antichi  sciolta.  Per 
drittissimo  calle.  E son.  113.  1’  vidi,  Amor, 
che' begli  occhi  volge»  Soave  sì,  ch’ogni  al- 
tra vista  oscura  Da  indi  in  qua  m’incominciò 
appaici  e.  Dant.  Inf.  1 . Nel  mezzo  del  cammin 
di  nostra  vita  Mi  ritrovai  per  una  selvo  oscura. 
E 9.  Quello  è ’l  più  basso  luogo  e ’l  più  oscu- 
ro. Bocc.  nov.  1$.  17.  Astutamente  quella  menò 
per  lunga  infino  alla  notte  oscure.  E nov.  aG. 

1 3.  Aveva  costei  ucila  casa , ove  il  bagno  era , 
una  camera  oscura  molto. 

$.  I.  Per  meta f Petr.  son.  i43.  Scaccian- 
do dell’  oscuro  e grave  cuore  Colla  fronte  se- 
rena i pensier  tristi  xioè  m a ni  n conico  e trava- 
gliato). Frane.  Sacch.  Op.  div.  Finirono  la  sua 
vita,  e tutti  d’oscura  morte  ( cioè  brutta,  mi* 
serabile). 
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$.  II.  Oscuro  per  Nero,  Lugubre.  Bocc. 
nov.  37.  44<  La  taciturnità  stata  per  Io  fresco 
dolore  rappresentato  ne*  vestimenti  oscuri  de’ 
parenti  di  Tedaldo . Dant.  Inf  4.  Queste  pa- 
role di  colore  oscuro  ViJ*  io  scritte  al  sommo 
«T  una  porta. 

5. HI.  Per  Difficile  a intendersi.  Occul- 
to, Nascoso.  Petr.  cap.  a.  Mossemi  ’l  lor  leg- 
giadro abito  strano,  E ’l  parlar  peregrini  che 
ni’ era  oscuro.  Dant.  Par.  4.  Questo  in’ invita, 
questo  nfassicura  Con  riverenza,  donna,  a do- 
mandarvi D' un’altra  verità  che  m’è  oscura. 

IV.  Oscuro  per  Ignobile , Non  cono- 
sciuto. Lat.  ignobilis,  obscurus.  Gr.  BusYgvifc, 
ooìjpo;.  Bocc.  Vit.  Dant.  330.  Antico  cittadi- 
no, nè  d’oscuri  parenti  nato,  quanto  per  virtù 
cc.  meritasse,  assai  il  mostrano  cc.  le  cose  thè 
da  lui  fatte  appajono. 

* J . V.  Metaf.  Ignorante.  Fr.  Gìord.  1 80. 
Saràe  alluminato  di  tutte  le  grandi  cose  ; ma 
un  poco  forse  sarà  oscuro,  die  non  saprà  forse 
Jc  scienze,  o geometria,  cc.  (B) 

* $.  VI.  Oscuro  per  Bieco,  Fosco,  aggiun- 
to a volto,  o sguardo.  Petr.  son.  i38.  Ned 
ella  a me  per  tutto  il  suo  disdegno  Torrà  giam- 
mai, nc  per  sembiante  oscuro.  Le  mie  speran- 
ze c i mici  dolci  sospiri.  (B) 

OSCURO.  Avverbio.  Oscuramente . Latin. 
obscure.  Gr.  od 17X0»;-  Bocc.  nov.  03.  1.  Non 
seppe  sì  Fiìoslralo  parlare  oscuro  delle  cavalle 
Parlice , che  l’ avvedute  donne  non  ne  ridesso- 
110.  Albert,  cap.  1.  Niuna  differenza  è se  l’uo- 
mo , quando  è domandato , neghi  o taccia , od 
oscuro  risponda. 

* OSFIFLOGOSI.  Latin,  osphyphlogosis . 
Terni,  ili  Chir.  Da  óaf’jf,  lombo,  e ®Xo yt»- 
ci;,  infiammazione.  Infiammazione  ac'  lom- 
bi o del  muscolo  Psoa.  (Aq) 

* OSFIOCELE.  Lai.  osphyocele.  Tcrm.  di 
Chir.  Da  o'c^og,  lombo,  e xijXtt , ernia.  Er- 
nia lombare.  (Aq) 

*0  SIA.  Lo  stesso  che  O particola  sepa- 
rativa. Com.  Pure.  14.  Consorto  viene  a dire 
compartecipe , o aia  di  sangue  , o sia  di  peri- 
colo, ec.  Borgh.  Col.  Alilit.  44$*  Negarono  di 
volere  opporsi  ec.  ; o sìa  a torlo , o a ragione  , 
non  esser  questo  giudizio  loro.  (V) 

* OSIRIDE.  Osyris  alba  Lina.  Tcrm.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso, 
striato,  alquanto  nero,  mollo  ramoso;  i ra- 
mi sparsi,  alterni,  sottili , frondosi  ; le  fo- 
glie tessili,  bislunghe,  intere,  strette,  liscie; 
i fori  piccoli,  alquanto  gialli,  peduncolati, 
aggruppati  nella  sommità  dei  rami.  Fiori- 
sce nel  Giugno , ed  è indigena  nei  paesi 
meridionali  dell'  Europa  , spezialmente  nei 
luoghi  marittimi.  (Gali) 

* OSMILO.  V.  G.  Pesce  volg.  detto  Pol- 
po. Salvia.  Opp.  Pese.  Alcuna  volta  fu  cli’uom 
«iella  villa  cc. , intorno  stando  a inarine  pianta- 
le, osi iiilo  scorse,  o polpo,  intorno  a ramora  di 
frutti  cariche  avvolto,  il  dolce  delle  piante  frut- 
to mangiarsi.  (A) 

* OSMIO.  Term.  de'  Nat.  Nuovo  metallo 
trovato  da  Tennanl  nel  minerale  della  Pla- 
tina. Ha  l'aspetto  di  una  polvere  nera  o 
Utturra,  ma  Cassida  è solubile  nell'acqua,  e 
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comunica  a questo  un  odor  forte,  tutto  pro- 
prio di  quel  metallo , e che  si  fa  sentire 
quando  si  volatilizza.  La  soluzione  acquo- 
sa prende  un  color  di  porpora , che  diven- 
ta azzurro,  se  vi  si  aggiugne  C infusione  di 
galla.  (Boss) 

OSO.  V.  A.  Add.  Audace,  Ardito.  Latin. 
audens.  Gr.  toXjimv.  Dant.  Par.  14.  Forse  la 
mia  parola  par  tropp’  osa.  G.  V.  10.  118.  1. 
Doveva  esser  capo  uno  Giovanni  del  Sega  da 
Cartone  , oso  fante  e ardilo.  M.  V.  9.  85.  Or 
dunque  posate,  mortali,  e non  siate  troppo  osi. 

OSPli.  Voce  lat.  ed  antica.  Ospite.  Latin. 
hospes.  Grcc.  >àvo?.  Fr.  Jac.  T.  ti.  39.  7.  Si 
compiacque  darmi  canto,  E farsi  uspe  in  ca- 
sa mia. 

OSPEDALE.  Spedale.  Latin,  nosocomium. 
Gr.  vocokopeìov.  Frane,  Sacch.  Op.  div.  89. 
Venne  a tanta  miseria,  che  in  uuo  vile  ospeda- 
le ec.  fini  la  vita  sua. 

OSPEUAL1TÀ,  ed  aU'ant.  OSPKDALITA- 
DE  e OSPED AUTATE.  V.  A Ospitalità.  Vit . 
•Stf.  Pad.  3.  i54-  Li  quali  umilmente  e con  gran 
carite  le  servano  l’ospedalitate, cioè  ricevono  pel- 
legrini e poveri. 

•OSPITABILE.  Che  usa  ospitalità.  Ospi- 
tale. Bronz.  rim.  buri.  Voi.  3.  p.  386.  (U sechi 
al  Reno,  1736)  A’ nostri  del  paese  Fia  parziale, 
ospilahilc  e grata.  (A) 

* OSPITA  LAR10.  Sangiovannita.  Dal  lat. 
hospilalarius.  Voc.  Cr.  lav.  abbr.  nota  138. 
Compose  (Fr.  Jac.  Cesa.)  il  trattato  del  giuoco 
degli  scacchi  in  latino,  e dal  laliuo  fu  poi  tras- 
portato nel  francese  da  Giovanni  Duvignay , 
frate  Ospitalario  di  S.  Jacopo  d'Allopascio.  (B) 

OSPITALE.  Sust.  Otfiizio.  Lat.  hospitium, 
x enodochium . Gr.  |àvo>v  xxraXup a , £evoio- 
yatov.  Borgh.  Vesc.  Fior.  490.  Tutte  avevano 
accauto  uua  casa , che  serviva  per  albergo  c 
trattenimento  de’  forestieri,  o vogliamo  dire  ec. 
ospiti,  che  osti  ancora  dissero  i primi.  Romani, 
onde  pigliarono  poi  queste  case  appresso  di  noi 
il  nome  d’ospitali,  e talune  di  ostali. 

OSPITALE.  Add.  Che  usa  ospitalità.  Lat. 
hospiialis.  Gr.  £tXó£evo;.  Serd.  Stor.  & a 59. 
Non  amano  i forestieri,  e, come  si  è detto,  non 
tengono  stretta  domestichezza  con  essi, nè  sono 
punto  ospitali.  Buon.  Fier.S.z.  17.  La  cortesia 
degli  uomini  Molto  ospitali  in  ricovrendo  altrui, 
Ove  la  discrezùm  non  l'accompagni,  Si  conver- 
te in  fastidio.  Varch.  Stor.  10,  536.  Fuor  di 
questo  sono  civili  uomini , e mollo  ospitali  c 
cortesi. 

• OSPITALISSIMO.  Super  lat.  di  Ospitale. 
Dal.  Disfi  cacc.  36.  Come  ancora  per  la  cor- 
tesissima amorevolezza  di  lui,  che  rendeva  ospi- 
talissima la  villa  di  lui.  (B) 

OSPITALITÀ,  ed  all' ani.  OSPITALITÀ  DE 
e OSPITALITATE.  Liberalità  nel  ricevere  i 
forestieri.  Lat.  hospitalilas.  Grec.  fiXc*svia. 
frati.  Consigl.  Lot  ec.  riceveva  i poveri,  e 
guardava  ospitalità.  E appresso:  Disse  santo 
Paulo:  non  lasciare  niente  ospitalità,  perciocché 
molli  uomini  hanno  piaciuto  a Dio.  E altrove  : 
Ospitalità  vale  meglio  che  astinenza,  o altro  la- 
voro. Mor.  S Greg.  i.a.  Ebbe  la  virtù  della 
| caritevole  ospitalità.  Vit.  SS.  Pad.  3.  189.  Detti 
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e aroma  estradanti  de*  santi  Padri  dell’astinenza 
e ospitalitadc.  E altrove:  In  un  altro  monistcrq 
trovammo  cosi  ferventemente  compiere  l'opera 
ec.  dell’ospitalità,  ec.  Demetr.  Sega.  67.  Per- 
ciocché ne  Ulisse , nè  chi  legge , s*  aspetta  un 
dono  di  ospitalità  così  fatto. 

OSPITALMENTE.  Avverò.  Con  ospitalità. 
Latin,  hospitio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  buon 
uomo  ricevette  ospitalmente  quelli  pellegrini. 

OSPITE.  Quegli  che  alloggia  il  forestie- 
ro, c ’l  Forestiero  medesimo  che  è allog- 
giato. Lai.  hospes.  Gr.  Semi.  S.  Ago  si. 

Se  non  se  mentre  che  ci  venivano  forestieri  ospi- 
ti. Toc.  Dav.  Ann.  14. 190.  Presentarongli  una 
corona  d’oro,  quasi  a buono  ospite.  Fir.  As.  Si. 
Lucia,  piglia  la  valigia  e le  bolge  di  questo  ospi- 
te. E 68.  Io  confesso,  pietosi  cittadini,  che  pen- 
sandomi di  far  l’ulìcio  di  buon  gentiluomo,  e 
de' miei  ospiti  e di  me  alesso  forte  dubitando, 
ch’io  volli  ec.  dar  la  caccia  e impaurire  quei 
ribaldoni.  Serd.  Stor.  4*  i5a.  Senza  pur  salu- 
tar l'ospite,  se  n'andò  subito  volando  al  Re  di 
Cambaja. 

OSP1ZIARE.  Alloggiare.  Latin,  hospitari. 
Grec.  £svo4ox,e*v'  Dittam.  4. 19.  Costui  di  not- 
te, ove  sicuro  ospizio,  Prese  lo  suo  Signor  con 
duo  suoi  figli,  Li  quai  fe  poi  morire  a gran  tri- 
stizia. 

OSPIZIO.  Luogo  dove  per  cortesia  s* al- 
loggiano il  forestiero  e V amico,  e per  pio 
istituto  gli  infermi  e i pellegrini.  Lat.  ho  spi- 
ti um.  Gr.  KCLTcfk'jpa,  !;tvolloyjìov.  Dial. 

S.  Greg.  M.  Dirowi  in  che  luogo  dobbiate  far 
la  chiesa,  e in  che  luogo  lo  dormenloro,  e in 
che  luogo  l'ospizio,  e tutte  l’alt  re  olicene  e cose 
{il  Foca  boi.  alla  voce  O FI  GERÌ  A legge  cose) 
necessarie.  Borgh.  Pese.  Fior.  496.  Assegnan- 
do a questo  alto  un  luogo  appartalo  con  nome 
d’ospizio,  o di  foresteria. 

*5-1.  E per  similit.  Luogo,  Albergo  che 
piglia  le  sue  qualità  dagli  aggiunti , come 
Ospizio  doloroso  vale  Inferno , Ospizio  di 
Cesare  vale  Corte,  e simili.  Dant.  Inf.  5.  O 
tu,  che  vieni  a)  doloroso  ospizio,  Disse  Minos  a 
ine,  quando  mi  vide,  ec.  E Inf.  *3.  La  mere- 
trice, clic  mai  dall’ospizio  di  Cesare  non  torse 

5 li  occhi  putti  ec.,  Infiammò  contro  me  ec.  E 
yurg.  ao.  Quanto  veder  si  può  per  quell'ospi- 
zio, Ove  sponesli  il  tuo  portato  santo.  (M) 

$.  IL  Per  similit.  Amet.  99.  Ed  i gai  uc- 
celli tacendo, infra  li  folli  rami  presi  i loro  ospi- 
zii,  davano  largo  luogo  a’ pipistrelli. 

•J.  III.  Ospizio  si  usò  anche  per  Ospi- 
talità. Serd.  Stor.  1.  55.  Le  ragioni  dell’ am- 
bascerìe c dell'ospizio  sono  sacrosante  e invio- 
labili. (D) 

O SSA  C CIO.  Peggiorai.  d'Osso.  Malta.  0. 
99.  Non  occorre  brunir  coi  labbri  i sassi,  Disse 
Plutone,  ossaccia  senza  polpe.  ( Qui  detto  a per- 
sona soverchiamente  magra  per  ischemo.) 

OSSAJO.  Quegli  che  fa  i lavori  d’ osso. 
Lor.  Med.  cani.  56.  Dice  la  mia  donna  ador- 
na, Che  mi  serberà  le  corna,  Ch’io  le  venda  a 
un  ossajo. 

•OSSA  LATO.  Add.  usato  anche  in  forza 
di  sust.  Term.  dei  Chimici.  Dicesi  di  quei  sali 
che  risultano  dalla  combinazione  dell'acido 
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dell’acetosa,  detto  Acido  ossalico , con  alcu- 
na delle  basi  salificabili.  Diz.  Chim.  (A) 

• OSSALICO.  Term.  de’ Chimici.  Aggiun- 
to dell’acido  dell’ acetosa.  Dii.  Chim.  (A) 

• OSSA  LI  DA.  Term.  de’  Botanici . Quella 
pianta  che  anche  dicesi  Acetosa.  Fra.  (A) 

OSSAME.  Quantità  rf  ossa.  Lat.  oaium  con- 
geries.  Gr.  oor e«ùv  cocypa.  Lib.  Fiagg.  E più 
su  da  cinto  passi  v’è  un  ripostiglio,  dove  si  ri- 
pone gli  ossami.  Dant.  Inf.  a 8.  E l’altra,  il  cui 
ossame  ancor  s’accoglie.  Buon.  Pier.  4.  t.  11. 
Ed  a gran  furia  ognun  stopparsi  zeppo  Di  que- 
gli ossami  il  grugno. 

•J.I.  Ossami  dicono  gli  Architetti  le  can- 
tonate, pilastrate , colonnate,  o altra  simil 
cosa,  che  in  cambio  di  quelle  si  metta  per 
reggere  le  travature,  e gli  archi  delle  vol- 
te ; siccome  ancora  le  coperture  de’ vani,  e 
gli  stipiti.  Voc.  Dis.  Legamenti,  o leghe  ec., 
pietre  di  gran  lunghezza  e larghezza , con  le 
quali  usano  di  fermare  gli  ossami  con  gli  ossa- 
mi, ec.  (A) 

* §.  II.  Ossame  di  un  bastimento . Carca- 
me, Arcarne,  Scheletro.  Term.  di  Marineria. 
Il  complesso  de’  più  grossi  pezzi  di  legna- 
me, che  formano  il  corpo  del  bastimento.  (S) 

OSSATURA.  Ordine  e Componimento  dei- 
rossa. Inf.sec.  317.  Posciacbè  dalla  carne  si 
viene  a (are  il  rìtondo,  e l’ossatura  senza  U 
carne  si  riduce  al  quadrato.  Borgh.  Rip.  556. 
Fa  un  libro  di  notomìc,  d'ossature  e di  carue, 
in  cui  vuol  mostrare  come  si  dee  apprendere 
l’arte  del  disegno. 

J.  I.  Per  similit.  Sostegno  intcriore  di 
alcuna  macchina.  Fit . Benv.  Celi.  117.  Si 
debbe  fare  nn’  armadura  di  ferro,  la  quale  ser- 
ve per  l’ossatura  della  statua.  E 118.  Piglisi 
della  terra  magra , battuta  con  cimatura  , e a 
poco  a poco  si  vada  mettendo  sopra  delta  ossa- 
tura. £ 507.  Feci  l'ossatura  di  legno,  e felice- 
mente lo  tirava  al  suo  fine. 

*$.  II.  Ossatura,  termine  de * Lcgnajuoli, 
dicesi  quel  legname  che  cuopre  la  luce  di 
una  porla.  (A) 

•$.111.  Ossatura  d’un  bastimento,  Unio- 
ne robusta  di  grosso  legname  , che  Jorma 
il  corpo  d’ un  bastimento . In  questo  senso 
si  può  dire  anche  /'ossatura  di  un  ponte,  di 
un  tetto,  di  una  macchina.  (S) 

OSSECRARE.  Pregar  con  fervore.  Latin. 
obsccrare , obteslari . Grec.  "X  tirasi  tv.  Sega. 
Mann.  Ap.  11.  4.  In  una  parola , vuoi  lp  sa- 
pere la  forinola  di  ossecrare?  va  ad  impararla 
da’ poveri.  E appresso:  Se  tu  sapmi  mendica- 
re , saprai  conscguentemente  ossecrare  collu- 
si deve. 

OSSECRAZIONE.  Preghiera  fervida  e in- 
cessante. Lat.  obsecralio.  Gr.  'Xt7ra^rjGi;.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  cap.  ìa.  Voglio  che  si  fac- 
ciano orazioni,  petizioni,  ossecrazioni  e ringra- 
ziamenti. Sega.  Mann.  Apr.  11.  a.  È bastevole 
che  tu  sappia  ciò  che  s’intende  sì  per  orazione 
e si  per  ossecrazione. 

OSSEO.  Add.  D'osso.  Latin,  osseus.  Grec. 
o'cTivoj.  Red.  Esp.nat.  63.  Setole  nere  traspa- 
renti, di  materia  quasi  ossea,  ma  pieghevoli. 

* OSSEQUENTE.  Add.  Che  porta  ossequio, 
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Ossequioso.  Segn.  Fit.  Nicc.  Capp.  96.  Senza 
alcuna  sua  colpa  o malignila  conira  la  Sedia  Ap- 
postola , alla  quale  era  tempre  sialo  e voleva 
essere  ossequente.  Cuicc.  Stor.  3.  198.  Attri- 
buendo a sé  Tessere  sialo  privalo  Piero  de*  Me- 
dici, poco  ossequente  alla  sua  volontà,  dello  Sialo 
di  Firmar.  (A ] — Castigl.  Corlig.  voi.  a.  pag. 
194»  {fdit.  de*  Class.)  In  tal  modo  sarà  il  no- 
stro Cortegiano  gratissimo  alla  sua  donna , ed 
essa  sempre  se  gli  mostrerà  ossequente  , dol- 
ce, ec.  (B) 

* OSSEQUENTISSIMO.  Saperla t.  di  Osse- 
quente, Ossequiosissimo.  Grill,  lett.  (Berg) 

OSSEQUIARE.  Rendere  ossequio.  Lai  .os- 
sequio prosequi.  Gr.  Ss^ajrrieev.  Pier.  5. 3. 8. 
Gli  aspidi  abbia  agli  orecchi  Contro  al  molle 
ossequiar  colui  che  impera.  (Qwi per  Adulare.) 

•OSSEQUIATO.  Addiett.  da  Ossequiare. 
Pros.  Fior.  P.  i.  V.  Or.  7.  pag.  149.  Si- 
gnore di  questi  popoli,  con  si  dolce  luna  a tutto 
potè  disporgli;  ossequiato  e servilo  con  tanto  al- 
leilo da  lami  signori  c cavalieri,  sembrò d -sten- 
dere i suoi  confini  tant’ olire.  (N.  S.) 

OSSEQUIO.  Riverenza,  Osservanza,  Ri- 
spetto. Lai.  obsequium.  Gr.  ^ioanssia . Alor. 
S.  Greg.  97.  97.  David  re  cosi  andava  saltan- 
do, come  gli  altri,  per  rendere  debito  ossequio 
al  suo  Dio . Fr.  Giord.  Pred.  Appar vegli  il 
dello  Angelo,  il  quale  aveva  chiamalo  a questo 
ossequio.  Red.  lett.  0.  S7.  Quando  mandai  a 
V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima  le  mie  os- 
servazioni stampate  intorno  alle  vipere,  fu  un 
mero  motivo  di  ossequio  verso  il  suo  merito. 

5.  Per  Esequie  ; ma  è voce  ani.  Cap. 
Impr.  8.  Per  inuno  alla  suddetta  domenica  di 
Mags  -io,  ovvero  il  di  dell' ossequio  generale.  E 
10.  Come  si  faccia  generale  ossequio  per  ('ani- 
me de’ passati. 

•OSSEQUIOSAMENTE.  In  modo  ossequio- 
so, Con  ossequio.  Pallav . Cono.  Trid.  (A) 

* OSSEQUIOSISSIMO.  Add.  Superi,  di  Os- 
sequioso. Foce  di  regola.  (A) 

OSSEQUIOSO.  Ada.  Che  J'a  ossequio.  Lat. 
obscquiosus.  Gr.  &spaeeuTixi;.  Com.  Par.  4. 
Molto  era  pietoso  e ossequioso  circa  le  sepol- 
ture degli  uccisi  Giudei.  Menz.  rim.  1.  119. 
Nè  gente  ossequiosa  A lauto  pregio  aliarse  ec. 
Si  vide. 

OSSERELLO.  Ossicino.  Lat.  ossiculum.  Gr. 
coro ptov.  Ved.  alia  voce  NOCCHIO,  $. 

OSSERVABILE.  Add.  Da  osservarsi.  Lat. 
notabilis,  notatu  dignus.  Grec.  o^wpvrj/xovsu- 
tgv,  orine  ilìosusz  a^tov.  Sagg.  nat.esp.g6.  Se 
vi  fu  alcuna  differenza,  di  certo  ella  non  fu  os- 
servabile. E m)8.  Non  ristringe  una  mole  d’ac- 
qua pure  un  capello,  o altro  minore  spazio  os- 
servabile, più  di  quel  che  richiede  la  sua  natu- 
rale estensione.  Gal.  Sist.  i65.  Solo  ci  resta 
osservabile  quel  moto, del  quale  noi  manchiamo. 

•OSSERVABILISSIMO.  Superi.  d* Osser- 
vabile Segner.  Pai.  Ap.  6,  3.  Concbiuse  il 
lungo  suo  dire  in  questo  quasi  geQere  di  discol- 
pa osservabilissimo.  (A) 

•OSSERVABILMENTE.  In  modo  osserva- 
bile, Consideraùilmente . Uden.  i\is.  5.  96. 
Ora/ io  nella  Poetica  osservabilmente  ci  ammo- 
nisce cosi.  (A) 
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OSSERVA  GIONE.  Vosservare , Il  mante- 
nere. Lai.  obsen>atio.  Gr.  raoctTijpijstc.  G.  V. 
9. 184. 1.  Per  sentenza  fu  renduto  per  osserva- 
gione  de’ palli  della  pace,  che  ’l  deltoLuis  fosse 
Conte,  e non  messcr  lì uberto, 

OSSERVAMENTO.  L* osservare.  Lat.  obser- 
vatio.  Gr.  rcacxrrjpTicts.  But.  Piacque  la  morte 
di  Cristo  per  òsservamento  di  giustizia  , c cosi 
giustamente  fu  punito  lo  peccato  d’Adam.  Amm. 
Ani.  4.  5. 1 1 . Òsservamento  di  ciascuna  virtude 
è leggiere;  i vizii  molta  fatica  e spesa  richieg- 
gono, — fedii,  del  Mare  scotti  ha:  L’osser- 
vanza di  ciascuna  virtù  c leggiera  ; ove  i vizii 
molla  fatica  ec.)  (B) 

OSSERVANDISSIMO.  V.  L.  Add.  Titolo 
che  si  dà  altrui  per  onoranza.  Degnissimo 
di  essere  onorato.  Fir.  Disc.  lett.  5o5.  Ve- 
nendomi a’ dì  passati,  messer Tommaso  mio  os- 
servandissimo, alle  mani  una  epistola  di  un  uo- 
mo per  altro  molto  lodevole,  trovai  ec. 

OSSERVANTE.  Che  osserva.  Lat.  servans, 
servator.  Gr.  Taparripàv.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Elesse  un  uomo  osservante  le  regole  militari. 
Sacc.  rim.  1. 198.  Delle  leggi  del  Principe  os- 
servante, E per  quelle  di  (Tristo  non  fu  Ebreo; 
In  somma,  lu  notajo,  e non  furfante. 

5.  I.  Per  Religioso,  Regolare.  Borgh. 
Pese.  Fior.  490.  E molto  più  la  opposta  e con- 
traria sua  (voce)  Osservante,  ci  mostra  che  vale 
il  medesimo  nelTefi'ctlo,  che  Regolare. 

* II.  Detto  di  Religione,  od  Ordine,  in 
cui  si  osservi  la  disciplina  regolare . Sega. 
Mann.  Agost.  94.  9.  Se  tu  conosci  che  ec.  il 
vero  modo,  se  non  anche  l’unico,  si  è l'entrare 
in  qualche  religione  osservante , e tu  entravi  : 
sei  tenuto.  (V) 

• OSSERVANTISSIMO.  Superi,  di  Osser- 
vante. Bemb.  Pros.  3.  179.  Il  Petrarca,  che 
osservantissimo  fu  di  tutte  non  solamente  le  re- 
gole, ma  ancora  le  leggiadrie  della  lingua,  dis- 
se: ec.  (V) 

OSSERVANZA,  ed  alt ant.  OSSERVANZA. 
Osservagione.  Lat.  ob  servai  io,  observantia. 
Grec.  pùloxr,.  Esp.  Fang.  Stanno  nella  porta, 
cioè  nella  penitenza , c nell*  osservanza  de’  co- 
mandamenti. 

$.  I.  Per  Regola  e Ordine  di  religione. 
Serm.  S.  Agost.  E se  a voi  verrà  alcuno  nella 
vostra  congregazione  e osservanza,  benché  al 
mondo  fosse  io  gran  povertà,  non  debbe  esser 
però  trattato  di  peggio.  FU.  SS.  Pad.  a.  981. 
Non  si  polea  mai  saziare  della  dolcezza  dell’os- 
servanza ch’avea  cominciala.  E5i6.  Ed  essen- 
dovistato  già  anni  cinquantatrè, credendosi  per- 
fetto monaco  in  ogni  osservanza  nionacilc,  ven- 
ne gli  un  pensiero  dì  superbia,  e diceva:  ec. 

J.  II.  Per  Instiluto,  Rito,  Costume.  Lat. 
institutum,  rilus,  mos.  Fit.  SS.  Pad.  9.  999. 
L'Apostolo  intese  della  legge  vecchia  quanto  a 
certe  cirimonie  e osservanze . E 5oti.  Fa  biso- 
gno che  tu  abbia  maestro  ebe  f insegni  li  co- 
stumi e Posservanze  dell’Ordine. 

$.  III.  Per  Attenta  considerazione.  Ac- 
cortezza. Lat.  animadversio.  Coll.  SS.  Pad. 
Onde  si  addomsndava  lungamente  qual  fosse 
quella  virtù  o osservanza,  la  qual  potesse  guar- 
dar sempre  saura  danno  il  monaco  da'  lacciuoli 
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e dagl1  inganni  del  diavolo.  Pass.  545.  Voi  non 
faceste  l>ene  l’arte,  voi  fallaste  nella  tale  osser- 
vanza. Dior.  S.  Greg.  8.  18.  Non  farete  au- 
guri», c non  arete  osservarne  in  sogni. 

IV.  Per  Ossequio,  Riverenza.  Latin. 
obsequium.  Gr.  ^«psireia.  Cap.  Impr.  prol. 
E molte  santuario  osservante  in  onore  di  Dio, 
e della  sua  beata  Madre.  Toc.  Dav.  Gena.  585. 
Non  coil’os servante  si  fanno  sicuri,  ma  col  ci- 
mento e colle  battaglie.  Farch.  Lez.  *9.  A me 
basta  dimostrare  ec.  parte  di  quella  osservanza 
e gratitudine  che  vi  debbo. 

OSSERVARE.  Notare,  Diligent  'mente  con- 
siderare. Lat.  obsen'are,  advertere.  Gr.  wa- 
parrjpd»,  xaravojiy.  Dant.  Par.  ai.  Ma  l’alta 
carità,  che  ci  fa  serre  Pronte  al  consiglio  che  ’l 
mondo  governa,  Sorteggia  qui,  siccome  tu  os- 
serve.  But.  Purg.  5o.  1.  Qual  timon  gira,  cioè 
qualunque  marinaro  osserva  lo  suo  navilio  col 
timone. 

5.  I.  Per  Attenere  o Mantenere  quel 
eh’ uom  promette.  Latin,  servare , prteslare, 
G r.appéntv  xói$  etprìpsvot^.  Bocc.  noy. ,39. 06. 
lo  ti  nchieggio  per  Dio , che  la  condizion  po- 
stami per  li  due  cavalieri  che  io  ti  mandai,  tu 
la  mi  osservi.  E nov.  54.  i5.  Dogliendosi  della 
fede  che  gli  era  stata  male  osservata.  E nov. 
47.  8.  Poiché  tu  cosi  mi  prometti,  io  starò  ; ma 
pensa  d’osservarlomi. 

• J.  II.  E per  Ritenere,  eh’  è d’ alquanto 
diversa  forza.  Vii.  S.  Gir.  43.  Siate  solleciti 
d’ osservare  unità  di  spirito  in  legame  di  pace . 
(È  quel  di  S.  Paolo:  sollicili  servare  umtatem 
spiritus  ec.)  (V) 

III.  Osservare  alcuna  cosa,  come  me- 
todo, corrispondenza,  o simili , vale  Secon- 
darla, Regolarsi  secondo  quella.  Sagg.nat. 
esp.  7.  La  regola  poi  di  fabbricargli  ( gli  stru- 
menti) in  modo,  che  osservino  tal  corrispon- 
denza, non  s’acquista  altrimenti,  che  con  la 
pratica. 

* 5 • IV.  Per  Usare,  Fare,  Operare.  Bocc. 
g.  8.  n.  1.  Come,  pochi  dì  sono  passati,  ne  mo- 
strò Filoslrato  essere  stato  in  madonna  Filippi 
osservato  in  Prato.  (V) 

§ . V.  Osservare , parlandosi  di  leggi , 
costituzioni , precetti , o simili,  vale  Obbe- 
dire, Non  trasgredire . Latin,  obedire , ser- 
vare. FU.  SS.  Pad.  a.  195.  Acciocché  ec. 
tutto  ’l  tempo,  che  mi  resta,  lo  spenda  a osser- 
vare valentemente  i tuoi  comandamenti.  E osa. 
Chi  osservasse  tutta  la  legge,  c offendesse  pure 
iu  una  cosa,  è fatto  reo  e debitore  di  lutto.  E 
33a.  Io  d’ogni  virtù  mi  veggio  destituto , e i 
tuoi  comandamenti  non  ho  osservati. 

$.  VI.  Osservare  per  Por  mente,  o Spiar 
gli  altrui  andamenti.  Lat.  aliquern  observa- 
re.  Cr.  9.  109.  5.  Le  novelle  api  per  l’animo 
vagabondo  spesse  volte  si  fuggono,  se  Don  s’os- 
servano. E appresso:  Osserverà  il  guardiano 
continuamente  ec.  se  vede  i segni  della  futura 
fuga. 

VII.  Osservare  alcuno  vale  Render- 
glisi  benzolo,  Andarglisi  a*  versi , Fargli 
ossequio.  Riverirlo.  Lat.  obsequi  alicui,  ob- 
sequium prestare.  Gr.  vìvi.  Dav. 

Scism.  7.  Carlo  Quinti',  conosciuto  questo  ccr- 
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vello,  cominciò  , per  servirsene  , a osservarlo, 
scrivergli  di  sua  mano,  ec.  E Tac.  Ann.  5. 
108.  Quindi  il  governo  fu  più  violento  e cru- 
dele, perchè,  vivente  Agusta,  v’  era  dove  ricor- 
rere, avendola  Tiberio  sempre  osservata.  Guicc. 
Stor.  6.  aj5.  Nè  esser  da  dubitare,  che  colui 
ebe  avevano  tanto  osservato  quando  era  Car- 
dinale, non  osservassero  ora  molto  più, quando 
era  Pontefice.  Bem.  rim.  1.  3o.  E l’amo  e os- 
servo e adoro,  Come  padrone,  e vicario  di  Dio. 

• OSSERVATAMELE.  Avverò.  Con  osser- 
vazione, A bello  studio.  Cautamente.  Tass. 
lett.  fam.  Fol.  a . p.  117.  ( Venezia  *588)  Ho 
data  l’operetta  del  matrimonio  a monsignor  Li- 
dno , perchè  la  mandi  a V.  S. , nella  quale  ho 
forse  cassata  la  particella  Anzi  meno  osserva- 
tarnentc  ; ma  non  aveudo  te  osservazioni  del . . . , 
non  ho  potuto  accertarmene.  (A) 

• OSSERVAT1SSIMO.  Superi,  di  Osserva- 
to. Consideratissimo.  Ruscell.  Disc.  a.  (Bere) 

OSSERVATI VO.  Addiett.  Degno  di  essere 
osservato.  Acconcio  a essere  osservato.  Cap. 
Impr.  prol.  È costitazioue  osservaliva,  che  nel- 
la vigilia  della  sua  assunzione  si  trae  la  tavola. 

OSSERVATO.  Add.  da  Osservare,  in  di- 
versi significati.  Lat.  serva tus . Gr.  trcifaTr,- 
prj$si( . M.  V.  11.  prol.  Dalla  natura  c con- 
dizione della  pace  fedelmente  osservata . Cas. 
lett.  53.  Io  avea  prima  molta  obbligazione  a Se- 
nofonte per  tanti  ammaestramenti  che  mi  avea 
dato,  benché  poco  osservali  da  me.  Sagg.  nat. 
esp.  170.  Avanti  d’uscire  di  questo  discorso  non 
è da  tacersi  una  bagattella  osservata  quest’anno. 
Red.  Vip.  1.  96.  Soventi  volte  accade  che  que- 
ste vere  cagioni , per  alcuni  impedimenti  ignoti 
o non  osservati , non  possano  dimostrare  i loro 
effetti.  Borgh.  Rip.  1 19.  Nell*  altre  sue  tavole 
è stato  molto  osservato  della  invenzione  ( qui 
osservante).  E appresso:  Laonde  più  osser- 
vata giudicherei  ec.  la  tavola  pur  del  maritag- 
io  della  Vergine  ( qui  più  conforme  alla  verità 
ella  storia). 

• j.  Per  Avveduto,  Attento.  Benv.  Celi. 
Oref.  199.  Quanto  l’artefice  debba  essere  os- 
servato e diligente  in  far  esperienza  delle  ma- 
terie che  gli  occorrono  d’ adoperare.  (V) 

OSSERVATORE.  Che  osserva.  Lat.  obscr- 
vator,  servator.  Esp.  Salm.  Gli  osservatori 
d’essi  sono  eternalrnente  premiati,  c i trasgres- 
sori puniti.  Cr.  1.  19.  1.  Il  villano,  ovvero  ca- 
staido del  luogo,  ovvero  il  lavorator  del  podere, 
dee  esser  bene  ammaestrato  e bene  disciplina- 
lo, e osservatore  de’  buoni  costumi.  Sagg  nat. 
esp.  999.  Allora  non  si  ristia  l’osservatore,  ma 
la  spinga  più  avanti  con  tardissimo  moto.  Red. 
Ins.  1.4.  Fattomi  più  curioso  osservatore,  vidi 
che  Ira  quell’ uova  rosse,  e queste  nere,  v’era 
qualche  differenza  di  figura. 

^ . Per  Mantenitore,  Che  attiene.  M.  F. 
11.  19.  Affermando  che  ’l  Comune  di  Firenze 
era,  c sempre  era  stato  leale  osservatore  di  sue 
promesse. 

• OSSERVATORIO.  iMogo  d’onde  poter 
osservare  ; e propriamente  Specola.  (A) 

OSSERVATRICE.  Fcmm.  di  Osservatore. 
Latin,  observairix.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La 
vecchia  età,  più  curiosa  osservatrice  della  gio- 
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▼amie . Firenz.  Ditti,  bell.  donn.  38o.  Quella 
gentil  Lucrezia  ec.,  perciocché  e fedele  osser- 
▼atrice  ili  questa  legge  ec. , perciò  piace  tanto 
a ciascuno. 

OSSBRVAZXONCELLA  . Dim.  di  Osserva- 
zione. Lat.  brevis  observalio.  Gr.  fìca'/eìa.  «a- 
poteijrvjai;.  Salvia.  Disc.  i.  355.  Quel  grande  in- 
gegnò il’ Aristotile  ben  comprese  ciò  ch’ella  fris- 
se, allontanandosi  dal  metodo  degli  antichi  pre- 
cettatoti, i quali  si  ristrìngevano  a certe  piccole 
regolettc,  a ossenraiioncelle  minute,  cc.  E Pros. 
Tose,  o.  ao.  Quantunque  il  tutto  a una  mira  e 
a un  punto  solo  rìsguardi , di  non  disprezzare 
alcuna  di  cosi  piccole  osscrvazioncclle.  E 157. 
L’ ingegno  d’  Omero  non  va  misuralo  colle  po- 
polari osscrvazioncelle. 

OSSERVAZIONCELLUCCIA.  Dim.  di  Os- 
servazioncella.  Lai.  annotatiuncula.  Reti.  leU, 
3.  104.  A' tempi  rubacchiati  ho  messe  insirme 
in  una  leggenda  certe  osservazioncellucce  di 
niun  valore , che  l’ho  legale  , per  dir  così , in 
un  centone. 

* OSSEI!  VAZIOKCIKA.  Osservazioncdla. 
Red.  Leti.  5-j.  Oh  quante  osservazioncine  io 
trovo  da  fare!  (B) 

OSSERVAZIONE.  Osservagione . La \.ob- 
servalio,  inspectio.  Gr.  iratparrjpijocff,  eirtoxs- 
<Li{.  Tralt.  pece . mori.  Brevi  ec.,  nc’ quali  si 
fa  alcuna  osservazione  vana.  E appresso : Os- 
senrazion  di  tempi  non  si  debbe  far  vanamen- 
te , come  di  guardarsi  di  non  principiare  una 
cosa  più  un  di,  che  un  altro.  G.  r.  11.  si. 
3.  Misono  a squillino  quello  di  loro  collegio, 
ch'era  tenuto  il  più  menomo  de’ Cardinali  ec., 
sansa  osservazione  d’ordinato  squillino  ( cioè 
senza  tenere  l'ordine  consueto. 

5 . Per  Attenta  considerazione.  Coll . SS. 
Pati.  L'  ultima  osservazione  di  questo  provato 
monetiere,  che  noi  dicemmo  dinanzi,  ec. 

* OSSESSIONE.  Sust.  fem.  leggasi  POS- 
SESSO, o Posseduto  dal  Demonio.  (A) 

OSSESSO.  Acid.  Angustiato,  Oppresso.  Lai. 
obsessus,  Gr.  JsrXq 3ófuvo;.  Red.  Cons.  1.  193. 
Il  primo  c princìpal  male  ec.  si  è quello  che 
da’  Greci  fu  chiamato  cpSÓJrvoict , cnc  tanto  c 
a dire  in  nostra  favella  , quanto  una  difficoltà 
di  respirare  a tal  segno , che  gli  ossessi  non 
possono  respirare  se  non  col  capo  elevato. 

* $ . Per  Indemoniato ; e si  usa  anche  in 
forza  di  sust.  Cavale.  Espos.  Simb.  a.  316. 
Ed  eziandio  li  demoni!  gridando  uscivano  dell» 
ossessi  e indemoniati,  te.  (V) 

OSSETTO.  Dim.  d’Osso.  Ossicino.  Lat.  ossi - 
culuni.  Gr.  ocrofiov.  Red.  Oss.  an.  /ta.  In  vi- 
cinanza dello  stretto  passaggio  clic  va  dal  gozzo 
allo  stomaco , sta  piantato  da  una  delle  fialide 
un  ossetto  semilunare  assai  tagliente.  £55.  Den- 
tro del  qual  sacchetto  sta  collocato  un  ossetto 
lungo,  cc.  E 178.  In  alcuni  ossetti  posti  all’ im- 
boccatura dell’ esofago.  E 179.  Trovatisi  in  vi- 
cinanza della  foce  dell'esofago  due  ossetli  rom- 
boidali, aspri  e dentati. 

* 5.  I.  Ossetli  diconsi  i soprossi  che  si 
trovano  vicino  alle  articolazioni  del  ginoc- 
chio, del  piede,  ec.  (A) 

* H Ossetli  delle  orecchie,  dagli  Ana - 
torcici  volgarmente  chiamati , per  una  tal 


OSS 

quale  rassomiglianza , Martello , Incudine , 
Staffa,  e Orbicolare.  (A) 

OSSIACANTA.  Pianta  spinosa  nota,  altri- 
menti detta  Bagaja.  Lai.  oxy acanti» a.  Red. 
Jns.  95.  Essendomi  stati  portati  ceni  ramuscelli 
di  ossiacanta,  o spin  bianco. 

• OSSI CEDRO.  Term.  de*  Botanici.  Sorta 
di  pianta  spinosa,  e assai  simile  al  Gine- 
pro. (A) 

• OSSICKLLO  . Ossicino,  Ossetto.  Scgn, 
Incr.  1.  16.  3.  Il  quale  (uso)  è,  che  il  timpa- 
no, mosso  da  cc. , comunichi  un  tal  tremore  a 
quegli  ossicclli,  e per  essi  lo  renda  sensibile  ai 
nervi  quivi  attaccati,  ec.  Quindi,  c che  tali  oa- 
sicelli  ec.  (B) 

OSSICINO  . Dim.  d’  Osso.  Lat.  ossiculum. 
Gr.  ocTctfiov.  Burch.  1.3 5.  E le  teste  de'  lucci 
Hanno  tanti  ossicin  bistorti  c strani , Che  Carie* 
no  impazzare  i Fiesolani . Red.  esp . nat.  54. 
Un  ossicino  della  sua  coda  ridotto  in  polvere. 
E Oss.  an.  1 o.  Ed  oltre  lo  averlo  tricuspide  , 
lo  hanno  altresì  corredato  d'un  piccolissimo  os- 
sicino. Cellin.  Fit.  Infermità  nella  mano  ritta, 
la  quale  gli  aveva  infradiciato  quelle  due  fili- 
cina che  seguitano  il  dito  mignolo. 

• OSSICBATO.  Termine  de'  Medici.  Be- 
vanda fatta  con  mescolanza  d’aceto  ed  ac- 
qua. (A) 

• OSSIDABILE.  Add.  Term.  de * Chimici. 
Si  chiama  così  quel  corpo  o sostanza  che 
ha  una  particolare  attitudine  ad  unirsi  al- 
V ossìgeno:  tali  sono  principalmente  i me- 
talli. (B) 

• OSSIDAZIONE . Termine  de * Chimici . 
Quella  operazione  naturale  o artificiale , 
mediante  la  quale  I*  ossigeno  si  combina 
fino  ad  un  certo  grado  alle  sostanze  ossi- 
dabili. (B) 

• OSSIDIANA  , o LAVA  VETROSA  OSSI- 
DIANA di  Haiiy.  Termine  de*  Naturalisti. 
Pietra  somigliante  ad  un  vetro  o ad  uno 
smalto,  la  cui  frattura  è vetrosa , lucida  e 
concoide.  Il  suo  colore  è bruno,  e la  pietra 
è opaca  ; talvolta  però  è alcun  poco  tras- 
parente , e dà  qualche  scintilla  sotto  V ac- 
ciarino. Contiene  silice,  allumina  e alcali , 
ed  è colorata  dal  ferro,  o dal  manganese  . 
(Boss) 

• OSSIDIONÀLE.  Term.  della  Storia  Ro- 
mana . Aggiunto  alla  corona  data  dai  Ro- 
mani a chi  liberava  l*  assedio.  (A) 

• $.  Chiamavasi  anche  Moneta  ossidionete 
quella  che  si  coniava  in  tempo  d’assedio.  (A) 

OSSIDI  ONE.  E.  L.  Assedio.  Lai.  obsidium. 
Gr.  iròXeoflxia,  irapucaSfrjotj . Segr.  Fior.  art. 
guerr.  i53.  Per  potere  neU’ossidioni  più  facil- 
mente mettere  e trarre  genti.  Bern.  òri.  3.  5. 
68.  Rimase  Galafron  quivi  serrato,  E la  figliuo- 
la con  la  ossidione . Guicc.  Stor.  1.  io5.  In 
tutti  i luoghi  vicino  a Novare , che  fossero  op- 
portuni all’ossidione. 

• OSSIDO.  Sust.  Term.  de*  Chimici.  Quel 
composto  che  risulta  dalla  combinazione  di 
un  corpo  ossidabile  coll’ossigene  fino  ad  un 
certo  grado.  (B) 

• OSSI  FATTO.  Formato  in  osso.  Fallisn . 
1.  98.  (Berg) 
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• OSSIFICANTE.  Che  forma  osso.  Valli sn. 
i.  ioa.  (Berg) 

• OSSIFICARE.  Term.  de’  Medici.  For- 
marsi in  osso.  Diventare  osseo.  Cocch.  Le 
distinte  estremità  dell'osso  si  trovano  già  indu- 
rite, ed  anche  ossificale.  (A) 

•OSSIFICATO.  Add.  da  Ossificare.  (A) 

• OSSIFICAZIONE.  Term.  de ’ Medici.  Il 
formarsi  delle  ossa , e il  diventare  ossee 
che  fanno  alcune  parti  molli  per  causa  mor- 
bosa. (A) 

• OSSIFRAGA  e OSSIFRAGO.  Terni. desìi 
Ornitologici . Aggiunto  a specie  di  uccello 
cosi  detto  dal  franger  degli  ossi,  chiamato 
anche  Aquila  marina . Salvia.  Opp.  Cacc. 
E come  tra  gli  augelli  han  senza  posa  Amor 
de’proprii  figli  l’unsi  fraghe,  Le  colombe  tubanti 
in  grave  tuono,  cc.  (A) 

• Ossifrago.  Anihericum  ossifragum  Lino. 
Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  scapo 
scaglioso  ; le  foglie  radicali , spadiformi , 
striate , simili  a quelle  dei  Graminacei  ; i 
fori  verdognoli,  a spiga.  Fiorisce  nell’Esta- 
te, ed  è comune  nelle  paludi  de'  paesi  set- 
tentrionali. (Gali) 

• OSSIGENATO.  Che  ha  dell’ossigeno. 
Olio  di  lino  cotto,  ovvero  ossigenato.  Gas  ossi- 
genato. (A) 

• OSSIGENE,  e da’  moderni  OSSIGENO. 
Term.  de’  Chimici.  Sostanza  riconosciuta 
da’  Chimici,  la  quale  genera  V acidità  in 
tutti  i corpi  con  cui  si  combina,  che  sola 
gii  rende  atti  a produr  fiamma  o calore 
nell’  abbruciarli , e che , disciolto  nel  calo- 
rico e nella  luce , forma  quel  fuido  che  ci 
mantiene  in  vita,  e però  detto  Aria  vitale.  (A) 

• $.  Ossigeno  si  usa  pure  in  forza  di  add. 
Gas  ossigeno,  ossia  Aria  vitale.  (A) 

• 0SS1G0N0.  Term.  di  Geom.  Lo  stesso 
che  Acutangolo.  (Dir.  Mal.) 

• OSSILAPATO.  Term.  de’  Botanici.  Pian- 
ta che  è una  specie  di  Lapazio.  (A) 

OSSI  ME  LE.  Liquore  composto  d'aceto, 
mele  e acqua.  Lat.  oxymeli.  Gr.  o|uuAt.  M. 
Aldobr.  P.  N.  «o.  Poi  bea  un  poco  o ossi  me- 
le, se  ciò  è,  che  fia  di  calda  natura.  Cr.  4.  17* 
a.  Similmente  ai  fa  dell’  aceto  alcuna  volta  os- 
armele semplice,  e alcuna  volta  composto.  Ri- 
cett.  Fior.  149.  Ossiraele  semplice  di  Galeno. 
Ree.  Mele  slummialo  libbre  due',  aceto  bianco 
libbre  una  , acqua  libbre  otto  : cuoci  a fuoco 
lento , ec. 

• OSSIOPlA.  Lat.  oxyopia.  Term.  di  Med. 
Da  o£o;,  acuto,  ed  0^1;,  vista.  Acutezza  di 
vista.  (Aq) 

• OSSIPIF.TRE.  Termine  de * Naturalisti . 
Nome  che  è stato  dato  talvolta,  forse  im- 
propriamente, alte  pietre  alluminose,  come 
quelle , per  esempio,  della  Tolfa.  (Boss) 

• 0SS1SETT0NIC0.  Termine  de ’ Chimici. 
Acido  ordinariamente  detto  nitrico  , perchè 
più 1 comunemente  estraesi  dal  nitro,  il  qua- 
le formasi  ne'  luoghi  ove  trovami  delle  so- 
stanze animali  in  istato  di  putrefazione.  (Aq) 

•OSSIURO.  Termine  di  Stor.  Nat,  Latin. 
oxyuris.  Nome  di  un  genere  di  animali  del- 
l’ordine dei  Nomatoidei.  Corpo  rotondo , 
Voi.  V. 
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elastico,  coda  parie  posteriore  ( nella  fem- 
mina ) lesinata  ; bocca  orbicolare  ; pene  va- 
gì nato.  (Ren) 

OSSJZZACCHERA.  Bevanda  fatta  d’aceto 
e zucchero,  nella  guisa  che  l’Ossimete  ; che 
Oggi  più  comunemente  si  dice  Suzzacchera 
Latin,  oxysaccarum.  Gr.  o^uccixxopcv.  Cr.  5. 
16.5.  Cuoci  insieme  le  radici  d'appio  e di  finoc- 
chio, e prendi  quello  con  ossìzzarchera.  M.  Al- 
dobr. Sia  la  materia  ben  digesto,  s’cll’è  colle- 
rica, con  ossiuacchera , e poi  purgata  con  pil- 
lole d'aloè. 

OSSO.  Parte  solidissima  del  corpo  del- 
l’animale, bianca,  e priva  di  senso.  Lat.  os, 
ossia.  Gr.  ooroóv.  Bocc.  nov.  19.  9.  E tu  me- 
desimo di’  che  la  moglie  tua  è femmina,  e che 
ella  è dì  carne  e d'osso,  come  sun  I alile.  E 
num.  58.  Fu  non  solamente  ucciso,  ma  infine» 
all* ossa  divorato.  E nov.  40.  5.  Dove  un  osso 
fracido,  il  quale  aveva  nella  gamba , non  gli  si 
cavasse,  a costui  si  convenla  del  tulio  o taglia- 
re tutta  la  gamba,  o morire.  Dant  Jnf  53.  Ri- 
prese ’l  teschio  misero  co’  denti,  Che  furo  al- 
l'osso, come  d’un  cao,  forti.  E Par.  i5.  Bel- 
lincion  Berti  vid’io  andar  cinto  Di  cuojo  e d’os- 
so. Pctr.  canz.  4-  7«  Ch’ ancor  noi , rinnegan- 
do, i nervi  e l’ ossa  Mi  volse  in  dura  selce , E 
son.  »»a.  E ricercarmi  le  midolle  e gli  ossi.  E 
cap.  a.  Vidi  il  pianto  d’Egeria,  e,  in  vece  d'os- 
se , Scilla  indurarsi  in  pctra  aspra  ed  alpe&tra  . 
Ciriff.  Calv.  -1.  67.  E una  strana  giubba  aveva 
indosso  ec..  Coperta  tutta  d’ossi  di  testuggine. 

$.  I.  Osso  delle  frutte  si  dice  il  noccio- 
lo. Lai.  nucleus,  putamen.  Gr.  xsXo^oc,  ’Xiir*- 
opa.  Pollati.  Apr.  7.  Seminasi  {il  gengiovo) 
colle  sue  ossa,  cioè  noccioli.  Berti,  rim.  1.  ai. 
Oh  frutta  sopra  all’ altre  egregia  , eletta  , Utile 
dalla  scorta  infmo  all'osso  , I/aliaa  e la  carne 
tua  sia  benedetta  ! 

5.  11.  Aver  l’osso  del  poltrone  ; prover- 
bio che  si  dice  deli1  esser  di  natura  pigro 
e infingardo. 

*j.  III.  E in  isc fieno,  o in  beffa,  quando 
c’è  chiesta  alcuna  cosa  da  persona  che  non 
ci  paja  che  la  meriti,  diciamo:  Ha’  tu  l’osso 
nel  bellico?  beffandolo  con  questa  condizio- 
ne impossibile.  Lasc.  rim.  Mille  volte  l’ho 
detto,  or  lo  ridico,  Che  di  maestro,  ch’eri,  doz- 
zinale, Tu  se’  or  diventato  manovale;  Non  so 
se  tu  t’hai  ossa  nel  bellico. 

J.  IV.  Esser  ossa  e pelle,  diciamo  d’uno 
che  sia  magrissimo.  Lat.  ossa  et  pelle/n  es- 
se, Plaut.  Lib.  cur.  malati.  Quando  i tisici  so- 
no arrivati  all’ ultima  estenuazione,  c che  non 
sono  altro,  clic  pelle  e ossa.  Malm.  6.  34*  Per- 
ch'egli è ossa  e pelle,  e cosi  spento,  Ch’ci  par 
prcmrio  il  ritratto  dello  stento. 

* $.  V.  Esser  di  buon  osso  vale  Esser  ga- 
gliardo, robusto.  Ar.  Fur.  18.  100.  Astolfo  e 
Sansonelto,  Ch'erano  ambedue  grandi,  e di  buon 
osso.  (Min) 

$•  VI.  Coll’arco  o Col  midollo  dell’osso , 
vale  Con  tutto  il  potere.  Lai.  remis  velis- 
que.  Gr.  Salo.  G ranch.  1.3.  Pensa 

che  E’  mi  a’  è messo  attorno  col  midollo  Del- 
l’ossa. 

J.  VII,  Lasciare  in  checchessia  le  polpe 
'3a 
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t fossa;  maniera  proverò,,  e vaie  Rovinar- 
cisi  interamente.  Bocc.  nov.  So.  5.  Di  quelli 
vi  sono  alali , che  la  mcrcalanzia  e ’l  cavillo  e 
le  polpe  c Tossa  lasciale  v’hanno. 

5-  Vili.  In  proverò.:  La  lingua  non  ha 
osso,  ma  fa  rompere  il  dosso,  Ved.  LIN- 
GUA, $.  IL 

IX.  Carne  seni’ osso,  si  dice  in  ischer- 
zo  il  membro  virile.  Lat.  penis , menlula.  Gr. 
yjokii.4nt.j4larn.son.  17.  Tu  sai,  che  chi  non 
ha  qualche  lineato,  Non  può  ripor  la  sua  carne 
senz'osso.  Burch.  a.  56.  Se  le  rompessi  tulio 
quanto  il  dosso,  Del  suo  voler  giammai  In  non 
la  smuovi;  Tanto  le  piace  la  carne  senz’osso. 

X.  Non  va  mai  carne  senz'osso,  e si- 
mili. Salvia.  Disc.  1.  416.  Il  proverbio  è,  che 
non  va  mai  carne  senz’  osso  ; cioè,  che  non  si 
possono  mai  avere  le  cose  senza  alcuno  inco- 
modo, e senza  alcuna  giunta  di  fatica. 

$.  XI.  Avere  alcuna  cosa  fitta  nel  fossa, 
vale  Averne  un  desiderio  ardentissimo.  Es- 
servi inclinatissimo.  Maini . 8. 69.  L’usare  ogni 
sapere,  ogni  mia  possa,  Non  vale  a farmi  con- 
tro al  giuoco  schermo,  ImpcrocclTio  Tho  litio 
si  nell’ ossa,  Ch’amo  il  mio  mal,  qual  assetalo 
infermo. 

§.  XII.  Torre  a rodere  un  osso  duro,  va- 
le Pigliare  a fare  una  cosa  difficile.  Lai.  ar- 
ditala provinciam  suscipere.  Fr.  Sacch.  rim. 
55.  Un  osso  ha’  tolto  a roder  mollo  duro.  Malm. 
0.  SS.  Perchè  a roder  toglieva  un  osso  duro , 
Mentre  non  lo  chiappasse  lesta  lesta. 

$.  XIII.  Ognuno  c'è  per  fossa  e per  la 
pelle;  modo  proverò.,  e vale , che  Ognuno 
egualmente  corre  la  sua  parte  del  pericolo. 
Ognuno  sta  sottoposto  agl* infortuni!.  Lalin. 
Stai  sua  cuique  dtes. 

*5.  XIV.  Colle  ossa  dure  vale  In  età  avan- 
zata. Bemb.  Pros.  i.35>  Egli  ba  senza  sua  fa- 
tica quella  lingua  nella  culla  e nelle  fascic  ap- 
parata , che  noi  dagli  autori  il  più  delle  volle 
con  Tossa  dorè  driagiosamenle  appariamo.  (V) 

•$.  XV.  Osso.  Termine  de'  PeUinagnoli. 
Sotto  questo  nome  si  comprendono  le  corna 
d’avorio , e simile , di  cui  si  formano  » pet- 
tini. (A) 

OSSOCROZIO.  Voce  disusata.  Era  specie 
di  cerotto  composto  di  più  e diverse  mate- 
rie, che  stimavasi  buono  a ossa  dislogate , 
e a si  fatti  mali.  Burch.  1.  16.  E i muggini 
armavan  le  bertesche,  Veggendo  le  civaje  stare 
in  ozio,  Ghiribizzando  funghi  e ossocrozio  Co- 
gli scoppielli  delle  fave  fresche. 

•OSSOLETO.  Antiquato,  Disusato.  Gimm. 
Idea  lett.  1.  9.  (Berg) 

• OSS0P1F.TRA . Specie  di  calcolo  gene- 
rato nel  capo  dell’animale.  Vallisn.  Avveri, 
poi.  1 1 3r).  (Ber^) 

OSSOSO.  Adii.  Ossuto.  Lai.  ossuosus.  Lib. 
Masc.  Perchè  il  luogo  ossoso  suole  fistolare. 

• OSSUARIO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso . 
Luogo  o Ripostiglio  destinato  a riporvi  gli 
ossami.  (A) 

OSSUTO.  Add.  Che  ha  ossa.  Lat.  ossuo- 
sus. Gr.  ootiìvog.  Red.  Vip.  1.54.  Non  perchè 
aiano  parti  velenose,  ma  perchè  sono  ossute. 

5.  Per  Fornito  di  grandi  ossa.  Cani. 

\ 
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Cam.  35.  Bisogna  che  chi  fa  questo  mestiere, 
Sia  bt-n  fallo  e ossuto. 

OSTA.  V.  A.  Ostessa.  Frane.  Barò.  a5i. 
a3.  Se  Iruovi  Tosta  bella.  Fingi  di  non  vedella. 

•OSTAGGIO.  Peggiorai,  d’oste,  detto  per 
disprezzo.  Ner.  Sani.  a.  a 6.  Qua  bisogna  venir 
con  le  man  piene,  Gli  disse,  Ostaccio  furbo,  im- 
pertinente: Con  ehi  penai  trattar?  ec.  (A) 

OSTACOLO.  Opposizione , Impedimento . 
Lat.  obstacu/um.  Gr.  xttkopa.  filar.  S.  tìreg. 
Certo  non  è altro,  se  non  rimuover  da  no», 
quanto  è possibile,  Toslacolo,  ovvero  impecio, 
della  nostra  corruzione.  Amet.  47.  Mi  mostrò 
ec.  quali  ( arbori ) io  dovessi  da  Euro,  e quali 
da  Borea  o da  Austro  guardare,  e quali  al  soa- 
ve Zaffiro  , sanza  alcuno  ostacolo  , concedere. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Il  tumore  della  mente  c 
ostacolo  di  verità.  Sagg.  nal.  esp.  a45.  O per 
la  globosità  della  terra  fra  essi, 0 per  T interpo- 
sizione di  monti , o altri  simili  ostacoli , non  si 
possono  scambievolmente  vedere.  Ner.  Som. 
6.  8.  Che  a far  le  bricconate  è gran  nuracolo. 
Se  mai  si  trova  fra  1 compagni  ostacolo. 

OSTAGGIO.  Quella  persona  che  si  dà  da 
una  nazione  in  potere  di  un  altra , per  si- 
curtà dell’  osservanza  del  convenuto.  Stati- 
co. Lat.  obses.  Grec.  5/zijpo;.  Liv.  Dee.  3.  E 
T altra  guardò  sua  fede,  perchè  li  Romani  ren- 
derono i'ostasgìo.  Tac.  Dnv.  Ann.  1. 16.  Ren- 
desse alle  legioni  d loro  allievo,  nè  si  desse  pi 
ostaggio  a’ Galli.  J5*i,  137.  I Galli  ci  presero; 
demmo  anche  ostaggio  a’  Toscani,  patimmo  il 
giogo  de’  Sanniti.  Serd.  S/or.  1.  *5.  Dubitando 
che  il  lungo  indugio  non  apportasse  qualche  in- 
comodo agli  ostaggi  portognesi.  Ner.  Sani.  ia. 
85.  Prigioni  e ostaggi  alle  lor  case  vanno,  E 
male  in  gambe  tornano  al  paese,  Col  viso  asciut- 
to, e poco  lieti  in  vista,  Quei  ch'eran  nelle  piaz- 
ze di  conquista. 

OSTALE.  V.A.  Sincope  d’ Ospitale.  Latin. 
hospitalis.  Grec.  Vii.  Plut.  Io  non 

dico  questo  per  dare  ad  intendere  che  Timoleo 
facesse  male  per  questo,  che  gli  lu  -iato  buono 
ostale.  Borgh.  Vesc.  Fior.  49».  Tutte  avevano 
accanto  una  casa  che  serviva  per  albergo  c 
trattenimento  de’  forestieri , o vogliam  dire  ec. 
ospiti,  che  osti  ancora  dissero  i primi  Romani  ; 
onde  pigliarono  poi  queste  case  appresso  di  noi 
il  nome  d’ospitali,  e talune  d’ostali. 

OSTANTE.  Che  osta;  primo  participio  del 
verbo  Ostare,  ma  non  si  truova  se  non  asso- 
lutamente posto,  e colla  negativa  avanti.  Lat. 
obslans.  Gr.  avSiordpsvc;.  Bocc.  g.  8.f.  4- 
Non  ostanti  quelle  che  volontariamente  avean 
dette  più  di  loro , comandò  a Panfilo  che  una 
ne  dovesse  cantare.  M.  V.6.ì.  Eglino  al  con- 
tinovo aspettano  il  cadimento  del  tiranno,  e lie- 
vemente si  dispongono  e accordano  alla  loro  di- 
struzione, non  ostante  le  sopraddette  cose.  Com. 
Inf.  5.  Fece  legge , che  ciascuno  potesse  torre 
per  moglie  e per  marito  al  suo  piacimento,  non 
ostante  alcuno  grado  di  parentado.  Dani.  Par. 
3i.  Che  la  luce  divina  è penetrante  Per  Toni- 
verso,  secondo  eh’ è degno,  Si  che  nulla  le  puo- 
te  essere  ostante. 

1.  Colla  particella  CHE  in  fine  è av- 
verbio, e vale  lo  stesso  che  Quantunque , 
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Benché.  Lat.  quamvis , licci.  Gr.  x*$v,  xatfot. 
f'erf.  NON  OSTANTE  CflE.  Bocc.  nov. 34.  5. 
E dopo  mollo  gli  venite  pensalo  un  modo  da 
dover  potere  esser  colla  donna  in  casa  sua  sen- 
za sospetto,  non  ostante  che  fra  Puccio  in  caaa 
fosse.  Lab.  3a.  Non  ostante  che  tenebroso  fos- 
se il  luogo,  là  dove  io  era. 

*$.  11.  Non  ostante.  S.  Cai.  Ictt.  58.  Mo- 
strato l’ha  perfetto,  e per  operazione,  nonostan- 
te a quello  che  li  ha  fatto.  Frane ■ Sacch.  nov. 
173.  La  brigata  gozzuta,  giunti  a Scaricalasino, 
aspettarono  il  medico,  non  ostante  a questo,  più 
di.  Sega.  Mann.  Febbr.  a.  4.  Non  ostante  di 
ciò,  non  ti  perdere  mai  di  cuore.  E SeU.  i4- 

3.  Gli  avrebbe,  ciò  non  ostante,  veracissima- 
mentc  tirati  ( gli  uomini)  n aè.  E Nov.  i5.  5. 
Dimostra  la  necessità  ch’egli  Ita,  non  ostante 
ciò,  di  cooperare.  (V.) 

* § . III.  Non  ostante,  coil' artìcolo  «tei  caso 
retto , è diverso  dalle  nuove  giunte,  ti.  V. 
lib.  9.  cap.  i5q.  Raccordandosi  i Fiorentini, 
che  *1  detto  Vescovo,  non  ostante  la  pace  fatta 
con  loro  alla  sconfìtta  di  Montecatini , 1 5o  ca- 
valieri de’  suoi  mandò  ec.  (V) 

OSTARE.  Fare  ostacolo.  Contrariare.  Lat. 
oh  stare.  Gr.  av^torae^at.  Amet.  98.  La  ca- 
ligine oliando  allo  ’ntelWtlo.  But.  Purg.x 7.  1. 
Se  non  osta  a‘  principi , lo  rimedio  viene  poi 
tardi.  Stor.  Eur.  1.  sa.  Non  con  fidando  di  po- 
tere ostare  colla  forza , cercò  nuovamente  ac- 
cordo. Lor.  Med.  rim.  76.  Chi  puote  ostare 
alle  costanti  ruote,  E pregando  piegar  l’empie 
iorore,0  bagnando  di  lagrime  le  gote?  E Com. 
»4p.  Se  la  destra  ha  più  dignità  o forza,  è piot- 
losto  per  consuetudine,  che  per  natura,  nè  deb- 
be  Vomì  ostine. 

• OSTAI IVO.  Termine  de'  Forensi . Che 
osta.  Fedi  r dici  IMPEDITIVO.  (A) 

O STATORE.  Che  osta.  Fr.  tiiord.  Pred. 
R.  Lo  abate  fu  grande  osi  ut  ore  alla  sua  preten- 
sione. L appresso:  In  grande  odio  lo  prese, 
per  essergli  o statore.  Lib.  cur . malati . li  me- 
dico prudentemente  sia  ostatore  a tanti  medi- 
camenti. E appresso:  Non  lo  vorrebbotio  olia- 
tore, ma  bensì  promotore. 

OSTE.  Quegli  che  dà  bere  e mangiare,  e 
alberga  altrui  per  danari.  Latin,  caupo.  Gr. 
xaiartj>.oC.  Bocc.  nov.  7.  5.  Volendo  il  suo  oste 
esser  pagato,  primieramente  gli  diede  Tona.  E 
nov.  84*  & Volendo,  per  andarsene,  Toste  pa- 
gare, non  si  trovò  danajo.  Lor.  Med.  canx.  45. 

4.  Io  farei  Toste  godere , Quando  noi  fossimo 
insieme. 

•5.  I.  Fcmmin.  Nov.  ani.  78.  Io  ho  man- 
giato; scrberolla,  e darolla  alToste  mia.  (V) 
5-11.  Dimandare  all’oste  s’egli  ha  buon 
vino  ; proverbio  che  vale:  Domandar  cosa 
che  tu  sappi  di  certo  che  * l domandato  ri- 
sponderà a favor  suo,  quantunque  e‘ non  sia 
per  dir  vero.  Varch . Ércol.  168.  Avevano  ra- 
gione,© torti*?  Questo  è un  dimandar  Toste, 
a*  egli  ha  buon  vino. 

J.  III.  Fare  il  conto  o la  ragione  senta 
V oste,  vale  Determinar  eia  per  sé  quello  a 
che  dee  concorrere  ancora  la  volontà  d’al- 
tri. Lat .faìsam  rationem  putare,  male  caì- 
culum  sub  ducere.  Grec.  xazd»;  \cyt£ec£ac. 
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Cecch.  Donz.  4. 5.  E’ faranno,  a quel  ch’T  veg- 
gio, Il  conto  sema  l'oste.  Bem . Ori.  1.16.  55. 
Tu  fai  delTaltrui  vita  buon  mercato,  K vuoi  far 
.sema  Toste  la  ragione.  Maini.  3.  4?-  Gli  mo- 
stra, in  avviarlo  per  le  poste,  L’error  di  chi  I» 
i conti  senza  Toste. 

§.  IV.  È pagato  l’oste;  modo  proverb., 
e vale:  Ognuno  ha  avuto  Usuo  dovere.  Bem. 
Ori.  3.  5.  3.  Come  si  dice  : geniituom , le  po- 
ste Son  salde  tutte,  ed  è pagato  Toste. 

$.V.  Oste  diciamo  non  solo  all’alberga- 
tore, ma  anche  alC albergato . Lat.  hospes. 
Gr.  £«05.  Bocc.  nov.  86.  9.  Io  me  n’andava 
dirittamente  nel  letto  degli  osti  mici.  E nov.  93. 
6.  Messere  Ghino,  di  cui  voi  siete  oste,  vi  man- 
da pregando  che  ec.  E nov.  99.  38.  Cominciò 
ec.  ad  esser  lieto  d’aTere  avuto  cosi  fatto  oste  ; 
a vergognarsi  che  poveramente  gliele  pareva 
aver  ricevuto.  e. 

5.  VI.  Per  Esercito;  ed  in  questo  signi- 
ficato si  usa  in  genere  tanto  maschile,  che 
femminile.  Lat.  exercitus.  Gr.  Sóva^ij.  Bocc. 
nov.  17.  34.  Prestamente  congregò  una  bella  e 
grande  e poderosa  oste.  E Conci.  9.  Carlo  Ma- 
gno, che  fu  il  primo  facitore  de* Paladini,  non 
nc  scpjpe  tanti  creare,  che  esso  di  lor  soli  po- 
tesse far  oste.  G.  V.  11.  53.  4-  Goal  avvenne 
nel  nostro  bene  avventuroso  oste.  E cap.  63.  1. 
Adi  3o  di  Maggio  si  diedono  le  insegne, e mos- 
so Toste,  ec.  E i».  1 1 1.  1.  E far  giustizia  di 
rubalori  c malandrini , che  assai  ne  seguivano 
sua  oste.  M . V.  ai.  18.  E santa  dimoro  con 
tolto  Toste  segui,  e quella  medesima  sera  con 
' Toste  attorniò  tutta  la  terra.  Fr.  Giord.  Pred . 
R.  Mentre  ancora  tutto  quanto  Toste  circonda- 
va le  muraglie  della  città.  Ricord.  Malesp.  cap. 
-164.  Quando  Toste  andava,  si  levava  ( la  cam- 
pana) del  carro,  e ponevasi  in  su  uno  castello 
di  legname  fatto  in  sur  uno  carro,  e al  suono 
di  quella  seguitava  Toste.  Guid.  G.  Li  suoi  fra- 
telli naturali,  veggendo  Toste  di  Troja  quasi 
sconfitto,  ec.  E appresso:  Incontanente  tutto 
l’oste  de’ Greci,  dicendolo  il  suono  della  trom- 
betta, salirono  in  sulle  navi.  Teseid.  1. 17.  Com- 
mossi adunque  i popoli  d’intorno  ec.,  senza  far 
soggiorno,  Sopra  le  navi  già  apparecchiate  Ca- 
valli ed  arme  ciascun  caricava , Con  ciò  che  a 
fare  oste  bisognava.  — E G.  V.  9.  83.  E le  ga- 
lee per  mare  alla  marina  facendo  grandissimo 
danno  di  tntte  le  biade  che  erano  alle  piagge. 
Poi  ritornò  con  la  delta  oste  per  la  via  di  Ce- 
rigliene a Palermo'.  (CI 

$.  VII.  Andare,  Venire,  Stare  a oste,  e 
simili,  vagliano  Andare , Venire , Stare  a 
campo,  cioè  a guerreggiare  ; Accamparsi. 
Lat.  castra  pone  re,  cast  rame  lari.  Gr.  erpo- 
TotreSiustv.  G.  V.1.Z1. 1,  Ordinarono  che  ec. 
venissono  in  Toacana  ad  oste  contraila  città  di 
Fiesole.  £ 6.  77.4*  I Fiorentini  ec.  puosonsi  a 
oste  a Siena  presso  all’antiporto.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  535.  Il  secondo  martirio  si  è astinen- 
za in  abbondanza,  la  quale  ebbe  David  in  ciò, 
che  versò  l’acqua,  la  quale  molto  avea  deside- 
rata stando  ad  oste  contea  il  suo  figliuolo  Assa- 
lonne. 

• §.  Vili.  Fare  oste  sopra  uno,  vale  Mo- 
vergli guerra.  G.  V.  10.  a 33. 1.  Fece  fare  oste 
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sopra  la  città  di  Parma  c di  Peggio.  Stor.  Se- 
ntif.  ao.  Onde  Tenutine  gli  Fiorentini  oltre  modo 
crucciosi,  presono  partito  fargli  oste  sopra.  £31. 
Ma  che  quando  Io  loro  Comune  ai  risolvesse  far- 
gli oste  sopra,  siccome  mostrava  ec.  (V) 

§.  IX.  Gite  dicono  i nostri  contadini  al 
padrone  della  possessione  eh’  e‘  lavorano . 
Cecch.  Esali.  Cr.  4.  ìa.  patemi  mezzi  que’ 
danar  ; che,  sendo  L’ oste  , è dover  eh*  i*  abbia 
la  mia  parte. 

5-  X.  Onde  in  provtrb.:  Uccellar  l'oste 
e ’/  lavoratore , che  vale  Ingannare  V una 
parte  e l'altra.  Farsi  beffe  (t ognuno.  Cccch . 
Esali.  Cr.  1.4.  EU’ è usanza  di  voi  altri,  quali 
Praticate  la  corte,  d'uccellare  L’oste  e ’l  lavo- 
ratore. Varch.  Ercol.  ao.  Sono,  oltre  ciò,  non 
pochi,  i quali,  pigliandosi  giuoco  delle  coutese 
e travagli  altrui , parte*  si  stanno  da  canto  a ri- 
dere, c parte,  uccellando,  come  si  dice,  l’oste 
e il  lavoratore,  danno,  per  mettergli  al  punto, 
ora  un  colpo  al  cerchio,  e ora  uno  alla  botte. 

* XI.  Oste  per  Esercito  si  usa  anche  in 
plurale.  G.  V.  lib.  G.  cap.  76.  Di  queste  due 
pompe  del  carroccio  e della  campana  si  reggea 
fa  signorevolc  superbia  del  pone!  vecchio  c de’ 
nostri  antichi  negli  osti.  Cavale.  Espos.  Simb. 

I.  3;3.  Come  vergiamo  negli  osti  e nelle  bot- 
tiglie corporali.  (V) 

* $.  XII.  Oste.  Term.dì  Marineria.  E una 
fune  che , allacciata  ai  bracotti  della  penna 
della  vela  di  una  galera,  serve  a tirare  l’an- 
tenna più  o meno  verso  poppa.  (S) 

* OSTEGGIA  MENTO.  Accampamento,  At- 
tendamento . Bemb.  Stor.  »a.  173.  Levato 
rusteggiamento,  e Tarligliene  portandosene,  si 
partirono,  c trassersi  in  sicuro.  (A) 

OSTEGGIARE.  Campeggiare  coll' eserci- 
to, Stare  a campo . LaL  in  castris  esse.  Gr. 
crrpaToirsds  jf tv . G.  V.  9.  3o4«  *•  A molti  era 
rincresciuto  l’osteggiare  ai  lungamente.  Stor. 
Pist.  19.  Si  fornirono  ec.  di  tutte  T altre  cose, 
t arnesi  necessarii  a osteggiare. 

E in  signif.  alt.  vaie  Attaccar  coll'  oste. 
Com.  Inf.  ai.  Li  Lucchesi  osteggiarono  Pisa, 
e colli  cavalieri  e pedoni  di  Firenze  e della  Cam- 
pagna di  Toscana  ec.  Stor.  Pist.  a 54*  Si  prese 
d’osteggiare  le  terre  di  jnesser  Francesco  in 
Carfagnana. 

OSTE LL AGGIO.  Alloggiamento,  Ostello. 
Lai.  diversorium,  castrum . Gr  irjpa.  F.  V. 

I I .  88.  In  sul  levare  del  campo  i guastatori  pi- 
sani arsono  tutti  i casamenti  che  per  loro  oslel- 
laggi  avieno  riserbatl  M.  V.  10. 19.  Cavalcan- 
do il  paese,  e riducendosi  all’ ostefiaggio  senza 
costo  loro.  ( Così  pare  che  si  legga  nel  ms. 
Ricci,  e così  si  legge  anche  in  altri  mss., 
sebbene  lo  stampato  forse  per  errore  ha 
ostellagion.) 

OSTELLANO.  Oste,  Albergatore.  Lat.  cau- 
po.  Gr.  xamjXoc.  M.  V.  1.  56.  E per  gli  oslel- 
lani  non  si  poteva  risponder*  , non  che  a dare 
il  pane , il  vino  e la  biada , ma  di  prendere  i 
danari. 

OSTELLIERE.  Ostello,  Osterìa . Lat.  cau- 
pona.  Gr.  trairrjXrtov.  M.V.  i.56.  Lasciarono 
1 danari  de*  loro  scotti  sopra  k mense,  loro  viag- 
gio seguendo,  e non  era  d*’  viandanti  chi  gli  to- 
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gliesse,  infìno  che  venia  dclToslcllicre  chi  gli 
togliesse.  — [Osserva  il  Monti , che  la  lezio- 
ne della  stampa  fatta  nel  1 567  in  Venezia 
ad  instanza  de’  Giunti  di  Fiorenza  ha  : in- 
tino che  venia  dellosliere  ( dell’ostiere ) chi  gli 
prendea,  e che  è probabile  che  si  debba  leg- 
gere: intiuoachc  venia  Tostelliere,  che  eli  to- 
gliesse. Nel  qual  caso  f oslelliere  sarebbe  il 
padrone  dell’ostello.  Ostclliere  è voce  della 
stessa  forma, che  Locandiere,  Taverniere,  Bet- 
t olierei  onde  per  analogia  si  può  argomen- 
tare che  pur  anche  nella  sua  significazione 
sia  d’una  stessa  natura.)  (B) 

OSTELLO.  Albergo,  Casa,  Abituro.  Lat. 
domicilium,  diversorium . Gr.  xazakvpa,  ct- 
KTjpa.  Nov.  ant.  60. 4-  Pregollo  che  non  la  dis- 
coprisse fino  a suo  ostello,  e partironsl.  M.  Al- 
dobr.  Per  la  dispensa  della  magione  sono  am- 
ministrati i nodi  mu  nti  a quelli  dell'oilello. 

$.  Per  similii.  Dant.  Purg.  6.  Ahi  serva 
Italia,  di  dolore  ostello.  E Par.S.  Ma  uon  di- 
stingue l’un  dall'altro  ostello.  £ i5.  A così  fida 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello.  £ rim.  1.  E 
poi  immaginate  S'io  son  d’ogni  dolore  ostello 
e chiave.  Com.  Purg.  6.  Qui  esclama  contra  li 
abitatori  in  Italia,  e toglie  lo  luogo  per  lo  loca- 
lo, e dice  come  elio  è ostello,  cioè  casa  di  do- 
lore. Lab.  i5i.  D’una  esser  zia  quinta  fu  for- 
mata a dovere  cssero  abitacolo  e ostello  del  Fi- 
gliuolo d’ Iddio. 

* (ESTENDERE.  Voce  lat.  ed  ant.  Mostra- 
re. Guitt.  lett.  17.  47-  Ostende  propio  quello, 
Unde  lui  danna  vertati*.  (V) 

♦OSTENSIBILE.  Che  può  farsi  vedere , 
Dimostrabile.  Magai,  lett.  Avvertile  di  acri- 
vere la  lettera  che  sia  ostensibile.  (A) 

* OSTENSIONE.  Terra,  didascalico.  Di- 
mostramelo, Dimostrazione.  Cocch.  Disc. 
Stabilire  una  società  come  questa  vostra , che 
con  generosa  accoglienza  ammetterà  allo  spet- 
tacolo delle  sue  ostensioni  ogni  dilettante  del 
vero.  (A) 

* OSTENS1VO.  Che  si  può  mostrare.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.i.izb.  È detto:  Cristo  re- 
gnò per  due  modi , cioè  estensivo  e direttivo; 
estensivo  in  ciò,  che  in  lui  ci  diè  Dio  certo  se- 
gno ed  efficace  argomento  della  sua  carità.  (V) 

* OSTENSORE  per  Esibitore.  Macchiav. 
Leti.  ined.  pari.  I.  pag.  ioa.  E’  sarà  esten- 
sore di  queste  nostre  cc.  (Min) 

* OSTENSORIO.  Arredo  sacro, con  cui  si 
fa  l’esposizione  del  Santissimo  Sagramenlo. 
Bald.  Dee.  Delle  preziose  gioje  ec.  egli  nc  ba 
ordinato  nn  bellissimo  ostensorio  del  Santissimo 
Sagramenlo.  (A) 

OSTENTAMENTO.  L’ostentare.  Lai.  osten- 
tano. Grec.  i*i3e£*;.  Lib.  Dicer.  Passeggiava 
nel  foro  con  superbo  ostentamento  di  sua  per- 
sona. 

OSTENTARE.  Mostrare  con  ostentazione. 
Lai.  ostentare.  Gr.  aXaJovsó«o^au,irpo^ouv«cv. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ostentano  ogni  lor  mo- 
noma pcnitenziuccia,  ed  ogni  atto  di  bene.  Sal- 
via. Disc.  1.4.  Interrogali  d’altre  materie, chic- 
devan  tempo  ; e quel  eh’  e’  conoscevano  di  no» 
sapere,  non  ostentavano. 

OSTENTATORE.  Vantatore > Millantata- 
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re.  Lai.  ostentator , jactat or.  Gree.  a Xa£wv, 
Agn.  Pand.  65.  Sempre  sono  i più 
viziosi assentatoti,  ostentatori  e i maligni  in  case 
de’ signori,  che  i buoni.  Buon.  Pier.  5.  4.  0. 
Ostentatore  Altri  di  gran  stillante,  se  la  crede 
Tirare  all'esca.  E 5. 3.  8.  Ostentator  ciascun  per 
sé  far  mostra  D’aver  parte  nel  pubblico  consi- 
glio. E 5.4.  3.  Inarcator  di  ciglia,  e di  stupore 
Ostentator,  scorgendomi  sorrise. 

• OSTENTATORIO.  Appartenente  a osten- 
taiione.  Panig.  Demetr.  ‘Fai . (Berg) 

• OSTENTATRICE.  Ferbal.fém.  di  Osten- 
tatore. Panig.  Demetr.  Fai.,  Tesaur.  FU. 
HI  or.  7.  5.,  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  96.  (Berg) 

OSTENTAZIONE.  Pomposa  mostra,  Am- 
biziosa dimostrazione.  Lat.  ostentatio.  Grec. 
xoptrac/xó;.  FU.  SS.  Pad.  Facevano  alcuna 
penitenza  ambulare  in  cospetto  delle  genti,  o di 
portar  catene  in  collo  ec.,  ad  ostentazione  uma- 
na. Mor.S.  Greg.  Parla,  acciocché  per  osten- 
tazione di  sè  medesimo  diventi  grande . Agn. 
Pand.  i3.  Vita  piena  di  bugie,  di  azioni,  osten- 
tazioni, vanità,  e pompe  false.  But.Purg.  6.  a. 
Tutto  è in  ostentazione  c in  dimostrazione,  e in 
opere  e fatti  poco.  Serd.  Stor.  5.  178.  li»ando 
un  gentile  artifizio  di  certa  magnifica  ostenta- 
zione. 

• OSTENTO.  Prodigio,  Portento,  Mostro. 
Varch.  Lez.  Mosti’.,  Del  Bosso  Svet.  18. 

• OSTEOCOLLA.  Terra,  de*  Naturalisti. 
Pietra  di  fissa  tessitura,  di  color  bianco,  a 
figura  d’osso.  (A) 

• OSTEOCOPO.  Term.  de’ Medici.  Dolo- 
re profondo  e fisso  in  un  punto  di  un  osso, 
o nelle  parti  ad  esso  aderenti,  e quindi  dal 
paziente  riferito  all’osso  medesimo.  (A) 

• OSTEOFLOGOSI.  Latin,  osteopblogosis. 
Termine  di  Chir.  Da  ocreóv,  osso,  e fkòyvt- 
oi? , infiammazione.  Infiammazione  delle  os- 
sa. (Aq) 

• OSTEOG RAFIA.  Sust.  fem.  Termine  dei 
Notomisti.  Quella  parte  dell'Osteologia,  la 
quale  tratta  de’  cambiamenti  che  avvengo- 
no alle  ossa.  (A) 

• OST EO LITI.  Term.  de’ Naturalisti.  Op- 
ta pclrificalc.  (Boss) 

• OSTEOLOGIA.  Termine  de’  Notomisti . 
Ouella  parte  dell’Anatomia , che  tratta  del- 
l’ ossa  ael  corpo  umano.  (A) 

• OSTEOSARCOMA.  Termine  di  Chirur- 
gia. Cangiamento  di  un  osso  in  una  sostan- 
za della  consistenza  della  carne.  Cooper. 
(Min) 

• OSTEOSARCOSI . Latin,  osieosarcosis . 
Term.  di  Chirurg.  Da  octsov,  osso,  e coip£, 
carne . Malattia  delle  ossa,  che  consiste  in 
un  gran  molli ficamento,  onde  la  loro  sostan- 
za prende  la  consistenza  della  carne.  (Aq) 

• OSTEOSI.  Lat.  osteosis.  Term.  di  Anni. 
Da  octsov,  osso.  Dicesi  la  connessione  delle 
ossa  fatta  mediante  la  sostanza  ossea  inter- 
media. Tale  è la  cavità  deli acetabulo , che 
riceve  in  sè  iosso  del  femore,  la  aitale  è 
formata  da  tutte  e tre  le  porzioni  delle  os- 
sa innominate.  (Àq) 

• OSTEOTOMIA.  Sust.  fem.  Term.  de’ No- 
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tomisti.  Quella  parte  dell’Anatomia,  che 
tratta  deli  incisione  delle  ossa.  (A) 

OSTERÌA.  Luogo  dove  si  mangia  e allog- 
gia con  pagamento.  Latin,  caupona.  Gr.  xa- 
irij’Xi’ov • rii.  Plut.  E se  non  v’ avea  alcuno 
amico  de’suoi  parenti,  essi  andavano  all’osteria. 
M.V.  10. 67.  Tutti  d’ un  volere  presono  Panne, 
e corsono  all’osteria,  dove  erano  i cavalieri  dei 
Pisani. 

$.  1.  Osteria  a mal  tempo  vale  Osteria 
povera  e malagiata,  e da  non  vi  capitare 
se  non  per  pura  e pretta  necessità. 

$.  II.  Osterie  de’  cani , in  modo  basso , 
chiamatisi  le  Pozze.  Malm.  3.  3.  Era  in  quei 
tempi  là , quando  i geloni  Tornano  a chiuder 
Posterìe  de*  cani. 

OSTESSA.  Albergatrice,  ed  anche  la  Mo- 
glie dell'oste.  Fir.  As.  8.  Me  ne  andai  a una 
ostessa  chiamata  Megera.  Dav.  Scism.  35.  Fu 
ec.  sì  libidinoso , che  , tornando  di  Germania , 
rubò  una  ostessa,  e menavalasi  dietro  «osi  Ar- 
civescovo. Lor.  Med.  canz.  18.  4*  Oh  che  buon 
brodo  fan  le  fave  lesse , Che  nel  pignallo  cou- 
discon  P ostesse! 

• 0STETR1CANTE.  Term.  de’ Chirurghi 
Colui  che  esercita  l’arte  ostetricia.  (B) 

OSTETR1CE.  Levatrice.  Latin,  obstetrix. 
Gr.  paia.  Vit.  SS.  Pad.  a.  z63.  Srnilla  e aju- 
tolla , come  ostelrice  e balia,  nella  necessitale 
del  parlo. 

•OSTETRICIA.  Termine  de’  Chirurgi.  È 
quella  parte  della  Chirurgia  , che  insegna 
a soccorrere  le  donne  partorienti , ed  a fa- 
cilitare il  nascimento  dei  toro  figliuoli.  Tal- 
volta s’ adopra  come  aggettivo,  e dicesi  Ar- 
ie ostetrìcia.  (Diz.  Chir.) 

• OSTETR1CIO  . Appartenente  a osteiti - 
ce.  Mazz.  Difi  Dant.  3.  73.  (Berg) 

OSTIA.  Quel  che  s’ offerisce  a Dio  in  sa- 
crificio. Latin,  hostia.  Gr.  Socia.  Pass.  104. 
Come  si  facce  per  lo  sagrificio  e per  P offerta 
dell’ostia  per  lo  peccato,  che  era  uno  determi- 
nalo sagrificio  per  la  legge , che  si  dovea  fare 
per  colui  che  avea  peccalo.  Fr.  Jac.  T.  6. 3 9. 8. 
Cou  ardore  e odor  ostia  vivente,  Santa  c soave, 
a’ offre  a Dio  piacente  Dall’alma  riposata  al  suo 
cospetto. 

$.  1.  Ostia  per  quel  Pane  che  si  consa- 
cra alla  messa.  Pass.  137.  Quando  venne  per 
dire  le  parole  della  consccrazione  sopra  P ostia 
e sopra  il  calice , innanzichc  le  profferisse , la 
colomba  bianca  venne  in  sull’altare  con  Ire  ostie 
in  bocca.  G.  V.  6.  77.  t.  Apparve  in  sulla  mano 
al  pretesila  vista  delle  genti, in  loogo  dell’ostia 
sacra  uno  piccolo  fanciullo  mollo  bello  e gra- 
zioso. Coll.  SS.  Pad.  Sempre,  quando  l’abbate 
Panuzio  offeriva  le  spirituali  ostie,  questi  si  stet- 
te a servir  nell’  uficio  di  prima. 

$.  II.  Ostia  si  dice  la  Pasta  ridotta  in 
sottilissima  falda  per  uso  di  sigillar  le  let- 
tere, e si  fa  di  varii  colori. 

• OSTIARIATO.  Term.  degli  Ecclesiasti- 
ci. Il  primo  de’  quattro  Ordini  minori,  per 
cui  il  cherico  ha  il  ministero  di  chiudere  la 
porta  della  chiesa  agl’  indegni.  (A) 

OSTIARIO.  Il  primo  degli  Ordini  minori. 
Lai.  obliar  ius.  Gr.  «upupog.  Maestruzx.  i,  10. 
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Sono  sette  (gli  Ordini):  qnaltro  minori,  cioè 
ostiario,  lettore,  esorcista  e accolito.  £3.44*  H 
Ureo  caso  è ncll'ustiario , il  quale  per  cagione 
del  suo  il  lìì  /.io  non  percosse  gravemente  ec. 

5.  Ostiario  per  Custode  o Guardia  del- 
l’uscio. V.  A.  Usciere.  Latin .janitor.  Grec. 
6 Supwoo;. 

♦ ÒSTICHEZZA.  Qualità  di  ciò  che  è osti- 
co. Rozzezza,  Stranezza.  Vden.  Nis.  3.  81. 
Si  gusta  il  dolce  della  locuzione,  e cosi  agevol- 
mente s’inghiottisce  rustichezza  della  invenzio- 
ne. (A) 

OSTICH1SS1MO.  Superlat . di  Ostico.  Red. 
Qss.  an.  1 ìa.  Or  non  è egli  più  Tacile  e più  si- 
curo a’  fanciulli  infestati  da’  vermini  il  dar  da 
bere  una  dolce  e grata  bevanda  d’acqua  melata, 
che  tanti  e tanti  altri  amari  ed  ostichissimi  beve- 
roni proposti  dagli  autori  di  medicina? 

OSTICO.  Add.  Aggiunto  di  Sapore  spia- 
cente per  amarezza , asprezza  e lazzi tade. 

$.  Per  meta/,  vale  Strano  e Difficile  a 
comportare , Latin,  morosus,  diffiditi.  Grec. 
yÀKevói,  S’joxoXo;.  Annoi,  f'ang.  Parole  sozze 
e' ostiche,  e novelle  di  peccato.  Frane.  Sacch. 
noe.  7.  Notabile  detto  c strano  fu  quello  di  mei- 
aer  Ridolfo  ; e comecbè  paresse  ostico , raccon- 
tando, come  disse  del  nostro  signore,  a ragione 
il  giudicio  fu  giusto.  More.  i3.  37.  E benché 
il  colpo  fosse  ostico  e crudo,  Poppesi  io  pezzi 
l’asta  nello  scudo.  E 37.  166.  Ed  è ragion,  so 
il  duol  mi  par  più  ostico.  Toc.  Dar.  Ann.  6. 
ta  8.  Non  potendo  l’ostica  sua  disonestà  inghiot- 
tire, nè  spulare. 

OSTIERE  e OSTIERO.  Ostello.  Lat.  domi- 
cilium , diversorittm.  Gr.  xaraXuua,  ótxyfict. 
Bocc . nov.  96.  i5.  Ragionando  d una  cosa  e 
d'altra,  al  reale  ostiere  se  ne  tornarono.  G.  V. 
13,  65.  1.  Che  con  alcuna  altra  gente  d’arme 
di  suo  ostiere  e famiglia  furono  isoo  uomini  a 
cavallo.  M.  fr.  3.  3 5.  Il  Re,  a modo  di  tiranno, 
si  faceva  guardare  a gente  armata  dentro  e fuori 
di  suo  ostiere  reale.  Frane.  Sacch.  rim.  67.  E 
se  u scisso n fuor,  poco  sentiero  Àndasson,  ritor- 
nando a lor  ostiere. 

J.  I.  £ per  Colui  che  alberga.  Oste.  Lat. 
caupo.  Grec.  xajnjXoc.  Stor.  Aiolf.  Allora  Pi- 
nabello mandò  a dire  alfostiere,  che  gliel  met- 
tesse in  luogo,  che  egli  il  potesse  pigliare:  l’ostie- 
re ne  fu  mal  contento.  Belline,  son.  5aS.  Ell’c 
la  penitenza  al  naturale,  E l’ostiero  il  frate!  del- 
la pazzia. 

*$.  II.  Ostiere  vale  anche  Campo  nemico, 
ma  è voce  poro  usata.  Tass.  T.  pros.  ili.  199. 
Nell’ostiere  de’  Romani,  oltre  a due  legioni  di 
aoldati,  non  v’era  altra  gente,  che  l’ajuto  dei 
compagni,  (fì) 

OSTILE.  Add.  Nimico.  Lat.  hostilis.  Grec. 
*XV;-  ^*etr.  caP ■ Qui  dell’ostile  onor  l’alta 
novella  Non  scemato  con  gli  occhi  a tutti  piacque. 
Cavale.  Med ’ cuor.  Va  incontra  con  amore  a 
gente  ostile.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  xl^S.  Bat- 
taglie ostili  sono  quelle  che  sono  di  gran  tempo 
nimiche  state. 

OSTILEMENTE.  Ved.  OSTILMENTE. 

OSTILITÀ.  Astratto  t?  Ostile.  Nimistà. 
Lnt.  hostili/as.  Sega.  Mann.  Lugl.  io.  a.  Chi 
include  il  grosso  dell’esercito,  che  dee  cessaro 


da  ogni  atto  d'ostilità,  qual  dubbio  ci  è,  che  in- 
clude ancora  le  scorte , ancora  le  spie , ec.  E 
Crisi,  instr.  1.  a.  18.  Non  a’ intende  rolla  U 
uerra  tra  due  potentati  ec.,  benché  seguano 
elle  scaramucce  a’  confini  tra’  loro  popoli  con 
atti  vicendevolmente  di  oltraggio  e di  ostilità. 

* $.  Ostilità.  Term.  de’  M Hit.  Propria- 
mente vale  Inimicizia;  ma  militarmente  si- 
gnifica l’azione  della  guerra , ed  i fatti  d’ar- 
me, o i combattimenti,  coi  quali  essa  guerra 
s‘  incomincia.  Non  s’intende  rotta  la  guerra 
tra  (he  potentati,  dice  un  autore  toscano, 
benché  seguano  delle  scaramucce  a*  confini, 
ed  atti  vicendevoli  di  ostilità.  (G) 

OSTILMENTE  e OSTILEMENTE.  Avverò. 
Ni  mieli  evolmentc.  Lat,  hostiliier . Cr.  tY&pcùc. 
M.  V.  1.  1.  E tornando  L.  Commodo  colle  le- 
gioni de’  Romani  delle  parli  d'Asia,  parca  che 
abbattesse  oltremente,  per  la  loro  infezione,  gli 
uomini  delle  provincie  onde  passavano.  Fardi. 
Stor.  16.  380.  Erano  in  questo  mentre  il  Vi- 
ceré e tutte  le  genti  nimiche  entrale  ostilmente 
in  sul  Fiorentino. 

* OSTIN AMENTO.  Ostinazione.  Oliv.  Pai. 
Ap.  Pred.  90.  (Bcrg) 

OSTIN  A RE.  Neutr.  pass.  Diventare  osti- 
nato, Stare  ostinato.  Lat.  animum  obfirma- 
re . Or.  yvwpijv  èta/k^osouv.  Toc.  Dav.  Ann. 
1. 17.  Contro  a sì  falli  parlari  Tiberio  più  s’osti- 
nò di  non  volere,  lasciando  il  capo  dell’  impe- 
rio , sé  e quello  arrischiare . Betnb.  Asol.  3. 
116.  Elle  assai  essere  ti  possono  bastami,  dove 
tu  perni  ventura  in  suli’oslinarti  non  ti  mettessi. 

OSTINATAMENTE.  Avverbio.  Con  ostina- 
zione. Latin,  obstinate.  Grec.  apt'tafSkyn&t. 
Bocc.  Fit.  Dant.  a»S.  Il  quale,  comecché  in- 
stilo a quella  ora  avesse  a tutte  ostinatamente 
tenute  le  orecchie  chiuso,  alquanto  le  cominciò 
non  solamente  ad  aprire , ma  ec.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Sempre  più  ostinatamente  lo  negano. 
Cas.  Uf.  Com.  io3.  Io  so,  molti  ritrovarsi  al- 
l'opcmone  mia  contrarii,  i quali  ostinatamente 
alte  nnando,  l’adulazione  più  di  tutte  l’alt  re  cose 
giovevole  essere,  ec.  Bemb.  Asol.  a.  113.  O 
istolto,  quanto  sarebbe  meglio  por  line  oggimai 
alla  non  profittevole  maninconia  ec.  , che  osti- 
natamente alla  tua  perde*»»  trovar  via.  Sagg. 
nat.  esp.  303.  Resistendo  l’acqua  ostinatamente 
all'energia  di  quel  gran  momento.  Red.  Ins.^i. 
Direi  che  le  vespe  e i calabroni  ronzassero  in- 
torno a’  cadaveri  de*  serpenti  ec.  per  lo  solo  fine 
di  nutricarsi , e per  lo  stesso  fine  avessero  nì- 
micizia,  e perseguitassero  ostinatamente  i mo- 
sconi c le  pecchie. 

OSTINATELLO . Dimin.  (f  Ostinato  . Lib. 
Pred.  Sono  figliuoli  superbnzzi  e ostinateli. 

* OSTIN  A TETTO.  Dim.  di  Ostinalo.  Osti- 
natello.  Bemb.  (A) 

OSTINATISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Osti- 
natamente. Guicc.  Stor.  13.  5^5.  Insìsteva  ostì- 
natissimaroeiitc  nella  ratificazione.  Varch.  Stor. 
i3.45o.  Fu  adunque  la  prineinsl  cagione  h>  es- 
ser egli  capitalissimo  nimico  ne’ Medici,  ed  ave- 
re ec.  costa ntissimamente  e ostinalissiinamente 
consigliato  che  ec. 

OSTINATISSIMO.  Superi,  d’ Ostinato.  Lat 
obstinatissimus . Grec.  avSa &carafog.  Pctr. 
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Uonu  ili.  Gli  altri  , che  per  ostinatissima  per- 
tinacia non  si  vollero  arrendere,  furon  tagliati 
da’ Romani.  Red.  Esp.  nal.  6.  Ànri  nella  loro 
credenza  ostinatisiimi  ec. , avvelenarono  di  lor 
propria  mano  la  ferita  di  un  altro  galletto. 

OSTINATO.  Add.  Perfidioso , Protervo, 
Che  sta  troppo  pertinacemente  nel  suo  pro- 
posito, Che  non  si  mula;  e si  dice,  non  che 
delle  persone,  degli  affetti  dvlT animo > dei 
morbi,  e simili.  Lai.  obstinatus',  òbfirmatus , 
pertinax.  Gr.  , apt ròntunog,  apa- 

xavóijToj.  Bocc.  nov.  a.  5.  Ma  pure,  ostinato 
in  salta  sua  credenza,  volger  non  si  lasciava  . 
E nov.  *9.37*  Pose  giù  In  sua  ostinata  gravez- 
za, ed  in  piè  fece  levar  la  Contessa.  Petr.  canz. 
g,  4.  Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno. 
£■48. 5.  Nè  cangiar  posso  l’oslinata  voglia.  Vit. 
SS.  Pad.  a.  S64.  Per  operazione  del  diavolo 
rimase  ostinato,  che  per  nullo  modo  se  gli  potè 
far  credere  eh’  egli  fosse  stato  ingannalo  dal  ni- 
mico. Serd.  Stor.  7.  a 53.  Volle  con  risoluzio- 
ne ugualmente  sciocca  e ostinata  aspettare  il 
giorno.  E 8.  a86.  Il  Magaglianes,  con  animo 
ostinato  a sopportare  ogni  cosa  , s’affaticò  per 
un  pezzo  di  ritenergli.  Red.  Cons.  Piaghe  sor- 
dide, ostinate. 

OSTIN  AZIONO  ELLA.  Dim.  tt  Osi  inazione. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Incaponiscono  nelle  lo- 
ro solite  ostinarioncrlle  di  niuno  momento. 

OSTINAZIONE.  Astratto  destinato.  Per- 
tinacia. Lat.  obstinatio,  pervicacia.  Gr.  sroi- 
ptàot;,  mìkripoxetoìia.  Tratt.  pece.  mori.  Osti- 
nazione è quando  ferma  se  nel  proposito  del 
ccato,  disprezzando  e fuggendo  di  considerar 
brevità  e piccolezza  del  bene  che  ha  del 
peocato.  Bocc.  nov.  6g.  p.  E dove  tu  pure  in 
sulla  tua  ostinazione  stessi  duro,  laddove  io  per 
mollo  savio  t’ aveva , io  t’ avrò  per  uno  scioc- 
cone. Coll.  SS.  Pad.  Cosi  si  stette  fermo  nel- 
l’oslinazion  del  suo  inganno.  Bem.  Ori.  1.  a 8. 
4.  Sapore  e voler  fare  a posta  il  male.,  A casa 
mia  si  chiama  ostinazione. 

* $.  Ostinazione.  Term.  de ’ Contrappunti- 
sti. Specie  di  licenza,  che  consiste  nel  prolun- 
gamento della  risoluzione  d’un  accordo.  (A) 

* OSTO.  Sust.  masc.  Lo  stesso  che  Oste. 
Frane.  Barb.  Troppo  noi  inetta  tosto  In  calda 
stalla  d’ osto.  (A) 

* OSTRA.  Per  Ostro  ed  Austro.  Lat.  au- 
ster.  Rim.  ani.  B.  M.  Guid.  Ori.  Vorrei  di 
fino  amor  fare  una  mostra  D’amanti  cavalier 
di  pasqua  un  giorno,  E navigando  senza  vento 
d’ostra.  (N.  S.) 

* OSTRACEO.  Lo  stesso  che  Testaceo.  (A) 

OSTRACISMO.  V.  G.  Esilio  delle  perso- 
ne polenti , che  davano  ombra  al  popolo. 
Lai.  testularum  exilium,  ostracismus.  Grec. 
cor paxiapós.  Buon.  Pier.  5.  4.  6.  E la  legge 
in t rodar  degli  ostracismi.  - Sega.  Polii.  lib.\. 
pag.  88.  (renani m i55i)  Questo  ordine  dello 
ostracismo  ha  in  se  nn  certo  ehe  di  giustizia  ci- 
vile. E 89.  Lo  ostracismo  è un  modo  di  man- 
dare m esilio  ì cittadini  ehe  fussino  troppo  po- 
tenti nella  città,  usatosi  in  Atene  ec.  (0) 

* OSTRAC1TF.  Term.  de * Naturalisti . Pie- 
tra che  tira  alla  somiglianza  de’ gusci  delle 
ostriche.  (A) 


OST  Si  I 

• OSTRACO.  Paso  presso  gli  Ateniesi, ove 
ponevasi  il  nome  di  chi  mandavasi  in  ostra- 
cismo. Sega.  Polii,  pag.  89 .(Venezia  i55») 
Ostraco  vuol  dire  un  vaso  di  terra,  (che  cosi 
usavano)  si  come  noi  diremmo  il  bossolo  da 
raccorre  i parliti  ; ovvero  era  un  vaso,  nel  qua- 
le ciascuno  metteva  scritto  il  nome  di  chi  e*  vo- 
leva mandare  in  esilio  : e da  t.d  nome  d’Ostra- 
co  fu  dello  poi  Ostracismo.  (A) 

• OSTRACODKRMIDE.  Guscio  d’ostrica 
impietrita.  Bagn.  S.  Case.  La  calce  degli  oslra- 
codermidi  bolle  fortissimo  coll’  olio  di  vetrio- 
lo. (A) 

•OSTRACODERMO.  Lo  stesso  che  Ostra - 
codermide.  Bagn.  S.  Case.  Frammenti  d’ostra- 
codrrmi.  (A) 

• OSTRA LEGA.  Term.  degli  Ornitologi. 
Beccaccia  di  mare,  Imantopo  di  Plinio.  Uc- 
cello così  detto  perchè  abita  le  rive  del 
mare,  dove  cibasi  di  ostriche.  Egli  supera 
in  grossezza  la  cornacchia.  Il  suo’  becco  i 
dritto , lunghissimo , lateralmente  piano,  e 
più  grosso  in  punta.  (A) 

• OSTREACEO.  Aggiunto  di  Pesce.  Te- 
staceo. Gal.  Sist.  *07.  SI,  si:  quest’ è,  che  la 
Luna  ha  così  grand’efficacia  sopra  questi  pesci 
oslreacei.che  noi  chiamiamo  pesci  armai.  (N.  S.) 

OSTRfCA.  Conchiglia  marina,  che  invece 
di  cardine  ha  una  cavemetta,  in  cui  il  lega- 
mento è cresciuto  in  varie  piegature.  L’ani- 
male ha  le  branche  semplici , ed  è senza  il 
piede.  Ve  n’  ha  di  più  specie.  Lat.  oslreum. 
Gr.  oorpsGv.  Palina.  Se  li  nicchi  dell’ ostriche 
voti  arderai , con  quella  cenere  empierai  il  fo- 
ro. Tes.  Br.  4.  4*  Anche  è in  mare  un’altra 
cocbilla  d*  un’  altra  maniera , che  si  chiamano 
moricche,  e le  più  genti  le  chiamano  ostriche. 
Coni.  Purg.  a5.  Il  quale  è come  un’ostrica  di 
mare , che  hae  sentimento  e movimento  non 
processivo.  Circ.  Geli.  1.  i5.  Nell’uno  è una 
ostrica,  e nell’altro  una  talpa,  che  già  furono 
uomini  e Greci.  E 1.  tA.  Greco  fui  10  innanzi 
ch’io  fossi  trasmutato  da  lei  in  ostrica.  E 1. 
07.  Vedi  anco  quanta  poca  cognizione  e’ dovet- 
te aver  de’ piaceri  del  mondo,  poiché  gli  barat- 
terebbe a un  poco  di  rugiada  che  gusla  ora , 
essendo  cosi  ostrica. 

• $.  Ostriche  da  carena  chiamansi  da’  Ma- 
rinai quei  nicchi  che  si  trovano  aderenti 
alla  carena  delle  navi  che  sono  state  lun- 
gamente neU’acqua.  (A) 

• OSTRICAIO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso. 
Cedui  che  vende  ostriche.  (A) 

OSTRI GHETTA . Dim.  d’  Ostrica.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1 . au.  Per  questo  credo  io  che 
le  cicale  fritte  in  padella  , come  porta  lo  stesso 
Plinio,  sien  diuretiche,  le  quali,  e fresche  e sa- 
late, a guisa  di  tante  terrene  ostrichcttc,  si  pap- 
pavan  gli  antichi. 

• OSTRICONE.  Susta  ni.  masc.  Aecrescit. 
d’ Ostrica.  Ostrica  grande.  Bellin.  Bucch.  (A) 

OSTRO.  Porpora.  Lat.  ostrum  , purpura. 
Gr.  irop^iipa,  Petr.  son.  3o3.  E «l’al- 

tro ornata , che  di  perle  e cF  ostro.  Fir.  Diaf. 
bell.  domi.  417.  Nello  alzarsi  vuol  distendersi 
tutta,  c quasi  imitare  la  tascivclla  palomba, che 
ahlna  il  collo  d'oro,  e d’ostro  dipinto.  Cas.  son. 
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44.  Come  splende  valor,  pcrch’ uom  noi  fasci 
Di  gemme  o d’ostro.  E 5a.  Or  pompa  ed  ostro, 
ed  or  fontana  cd  elee  Cercando , a vespro  ad- 
dulia  bo  la  mia  luce. 

Oslro.  Nome  di  vento  di  Mezzodì. 
Austro.  Lat.  A uste  r.  Gr.  voto;.  Pailad.  Il  pa- 
dule  altresì  in  ogni  modo  si  è da  schifare , spe- 
zialmente quello  clic  è di  verso  Oslro  e di  ver- 
so Ponente.  Ar.  Fur.  10.  100.  Come  sospinto 
auol  da  Borea  o d’Ostro  Venir  lungo  navilio  a 
pigliar  porto. 

OSTRUIRE.  Cagionare  ostruzione.  Latin. 
obstrutionem  inducere.  Red.  Cons.  1 . 1 53.  In 
alcuni  de’  quali  vasi  per  questa  cagione  si  pos- 
sono essere  formali  alcuni  polipi,  ebe  maggior- 
mente serrano  ed  ostruiscono. 

OSTRUTTIVO.  Adi.  Che  induce  ostruzio- 
ne. Buon.  Fier.  3.  a.  5.  Ferruui  assai  da  stu- 
rarsi l’orecchie  Dalle  materie  ostruttive  e viscose. 

• OSTRUITO.  Addirti,  da  Ostruire.  Red. 
Cons.  a.  7.  E se  queste  due  pillotinc  di  tremen- 
tina si  fornicassero  con  cc , farebbono  maggior- 
mente la  loro  operazione  di  muovere  l’ urina, 
«li  corroborare  lo  stomaco,  c di  repurgare  tutte 
le  viscere  ostrutte  e mal  condotte  del  ventre  in- 
feriore. (V) 

OSTRU7.IONCF.LLA.  Dimin.  tT Ostruzione. 
Red.  Cons.  3.  106.  Panni  clic  le  cagioni  de’ 
suoi  travagli  non  vengano  da  altro,  che  da  qual- 
che piccola  ostruzioncella  delle  vene  che  scor- 
rono per  le  viscere  del  ventre  inferiore. 

OSTRUZIONE.  Serramento  de* vasi  e ca- 
nali del  sangue.  Lat.  obstructio.  Gr.  Mfjtppa-i;. 
Lib.  cur.  malati.  Si  trova  loro  il  fegato  pieno 
d’ostruzioni.  Tra//,  segr.  cos.  donn.  Medica- 
mento giovevole  alle  ostruzioni  dell’utero.  Red. 
Cons.  1.  83.  Questa  cagione  dal  prudentissimo 
e vigilantissimo  medico  assistente  vien  creduto 
che  sia  una  contumace  ostruzione  nelle  vene 
dell’utero,  falla  da  umori  misti,  ed  in  maggior 
parie  biliosi  e caldi. 

♦OSTUPKFARE.  Veri,  alt . Rendere  stu- 
pido, Insipidire.  Magai,  lett.  scient.  pag. 
i5 %.(Fir.  1731)  Vcrisimilmente  ha  a esser  piut- 
tosto roba  che  pinga  e stuzzichi,  che  roba  che 
quieti  e ostupcfnccia,  e pertanto  ec.  (A) 

• 5.  Ostupejare , verb.  neutr.  Diventar  stu- 
pido. Bocc.  Com.  In fi  1.  390.  Trovò  in  essa 
tanto  tesoro,  che,  vedendolo,  oslupefece.  (A) 

OSTUPE FATTO.  V.  L.  Add.  Insipidito. 
Lat.  obstupefactus,  stupore  captus.  Bui.  Inf. 
3.  Pone  che  la  luce  fusse  più  grande,  che  li 
suoi  sentimenti  non  la  polessono  soffrire , ma 
ostupefatli  da  essa  s*  addormenlassono. 

• OSTUPEFAZIONE.  Stuf)idena.  Boccacc. 
Comm.  Dani.  1.  386.  Ma  sentendo  l’autore, 
fora#  per  ostupefazione,  non  aver  pronto  che 
rispondere,  disse  : cc.  (A) 

OT 

• O tamia.  Latin,  otalgia.  Termine  di 

Chirurg.  Da  ov;,  orecchio,  ed  aXvo;,  dolo- 
re. E in  generale  dolor  et  orecchio , ed  in 
particolare  quello  che  si  sente  nel  fondo 
del  meato  uditorio.  (Aq) 
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• OTENCHITE.  Lat.  otenchyles.  Term.  <R 
Chirurg.  Da  où; , orecchio,  cd  t-p/yto , in- 
fondere. Strumento  in  forma  di  sciringa, 
col  quale  si  fanno  delle  injezioni  nelle  orec- 
chie. (Aq) 

• OTOFLOGOSI.  Lat.  otophlogosis . Term. 

di  Chir.  Da  où;,  orecchio , e , in- 

fiammazione. Infiammazione  delle  orecchie. 

OTOGRAFlA.  Lat.  otographia.  Termine 
di  Anat.  Da  où;,  orecchia,  e 7-papij,  descri- 
zione. Descrizione  dell'orecchio.  (Aq) 

• OTOLOGIA.  Lat.  otologia.  Termine  di 
Anat.  Da  où; , orecchia,  e o;,  discorso. 
Trattato  sull’orecchio.  (Aq) 

• OTORNO.  Ved.  RONCASO.  (A) 

• OTOTOMi A.  Lat.  ototomia.  Termine  di 
Anat.  Da  où;,  orecchia,  e tofni,  taglio.  Dis- 
sezione dell’orecchia.  (Aq) 

OTRACCIO.  Peggiorativo  di  Otre.  Buon. 
Fier.  3.  1.  4-  Ve’ che  orciacci  fasciati,  unti  e 
bisunti,  Bugnole  infarinate,  olracci  pregni. 

OTRE  e OTRO.  Pelle  tratta  intera  dal- 
l'animale, e per  lo  più  di  becchi  e di  capre, 
che  serve  per  portarvi  entro  olio , e altri 
liquori.  Lat.  uter.  Gr.  acxò;.  Dial.  S.  Greg. 
M.  Empietemi  questo  otre,  e a voi  ritornerà. 
JS  Mor.  Lo  nostro  Signore  Dio  si  raccoglie , 
siccome  nell’otre,  l’acqua  dei  mare.  G.  V.  6. 
39.  3.  Chi  di  loro  con  navi, e con  loro  cavalli, 
e con  otri  pieni  di  vento  si  misero  nel  fiume. 
Frane.  Sacch.  rim.  38.  La  testa  gli  tagliò  in 
tal  delitto,  Mettendola  in  un  otro  pien  di  san- 
gue, Dicendo:  bei,  se  sete  t’ba  trafitto.  Vii. 
SS.  Pad.  3.  399.  Avea  fra  le  pecore  due  bec- 
chi grandissimi,  li  quali  uccisi,  e apparecchiai 
la  carne  per  portare  per  la  via , e delle  pelli 
feci  due  otri.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  90.  Il  quale, 
sbalordito  per  lo  peccato , e per  lo  popolo  che 
gli  gridava  dietro  rovere , sasso , otro , si  fuggi 
a Ravenna.  (Qui  per  quel  sacco,  nel  quale 
rinchiusi  i parricidi  si  giltavano  in  mare. 
Il  Lat.  ha  parricidarum  poenas.) 

$.  I.  Gonfiar  /'  otro , figuralam. , vale 
Mangiare  e bere  lautamente.  Far  tempone. 
Gozzovigliare.  Lat.  comessari.  Gr.  xeopó! «iv. 
Cecch.  Esali.  Cr.  4.  6.  A dirvi  il  vero , i ho 
gonfiato  l’ otro  Alla  reale,  e fattolo  gonfiare  A 
tre  villani. 

• J.ll.  Otri  chiamano  i marinai  le  gros- 
se onde  lunghe  del  mare , che  non  si  rom- 
pono e non  biancheggiano.  (A) 

OTRELLO.  Dimin.  d’Otre.  Piccolo  otre. 
Burch.  3.  8.  Che,  versandosi  l’olio  d’  un  otrel- 
lo,  Sei  bee  la  state  il  palco. 

OTRIACA.  Utriaca.  Latin,  theriaca.  Grec. 
S-Tjciaxr;.  Tratt.  pece.  mori.  Certo  quelli  c in 
gran  pericolo,  cui  tutta  otriaca  torna  a veleno. 
E appresso:  Hanno  il  veleno  si  forte,  che  neu- 
na  otriaca  vi  vale  neentc . Pailad.  Febbr.  40. 
La  vile  otriaca  così  faremo.  ( Qui  in  forza  dad- 
dielt.,  e vale  Vile  impiastrata  colla  triaca.) 

OTR1ARE  e OTTRIARE.  V.  A Concede- 
re. Lat.  concedere . Gr.  itapa/b^slv-  G.  V . 7. 
139.  3.  Domandato  per  lo  Comune  di  Firenze 
al  Preoze  ec. , che  confermasse  loro  di  pollare 
in  oste  la  ’nsegna  reale , dal  Prenze  fu  otriato. 
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E n.  4.  La  quale  (pace)  $ià  era  otriata  j| 
per  la  Chiesa,  andando  al  conquisto  d’oltrema- 
re. Nov.  ani.  57.  4.  Allora  lo  Re  l’ olriò  loro. 
Dif.  Pac.  Che  ’l  suo  vestimento  e la  sua  vita 
prende,  e prendere  intende  dalla  rendila  a lai 
ollriata  ; ed  è a dire  , che  tutti  li  temporali  a 
lui  distribuire  sono  nitristi. 

OTRI ATO  e OTTRIATO.  F.  A.  Adii,  da 
Olriare  e 0(1  riare.  Dif.  Pac.  Clic  ’l  suo  ve- 
stimento c la  sua  vita  prende , e prendere  in- 
tende dalla  rendita  a lui  ottriala. 

OTRICELLO.  Lo  stesso  che  Otrello.  Burch. 

•».  5.  E la  coglia  pareva  un  otricello  Di  corna- 
musa. 

* OTRI  COLO . Otricello , Otrello . E qui 
Piccolo  invoglio,  che  forma  come  un  picca- 
lo utero.  Vallisn.  a.  a5o.  (Berg) 

OTRO.  Ved.  OTRE. 

OTTA.  Lo  stesso  che  Ora , per  Tempo 
semplicemente.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Or  gri- 
deranno tutti  a un'otta?  or  come  s’udirà  la  vo- 
ce^ come  s’intenderà  tanta  gente  a un  tratto? 
Dant.  Inf.  11.  ler  più  oltre  cinqu’ore  , che 
quest’otta,  Milledugento  con  sessantasei  Anni 
compier,  che  qui  la  via  fu  rotta.  Bocc.  nov.  64. 
10.  S’addormenta  per  le  taverne,  e poscia  tor- 
na a quest’otta.  E 78.  8.  Il  7.eppa , giunlo  su- 
so, disse:  donna,  è egli  otta  di  desinare?  Pa- 
taff.  1.  Non  è transita  l’otta,  e non  ci  venne. 

J.  I.  Otta  per  vicenda,  posto  avverbial- 
mente. Di  quando  in  quando,  Qualche  vol- 
ta. Lat.  quandoque.  Gr.  evterj.  Bocc.  Conci 
8.  Benché  le  pinzochere  altresì  dicono,  ed  an- 
che fanno  delle  cosette  otta  per  vicenda.  Lab. 
sao.  B comecbè  io  c ciascuno  di  questi  otta  per 
vicenda  acqua  rifrigeratoria  sopra  le  sue  fiam- 
me versassimo,  nondimeno  con  alcuno  suo  con- 
giunto con  più  stretto  parentado  si  ricongiunse. 
Pataff.  5.  Botta  per  vicenda  m’ abbarbaglio. 
Varch.  Lez.  5oi.  Ad  ora  ad  ora,  cioè  qualche 
volta,  che  gli  antichi  dicevano  otta  per  vicenda. 

E Ercol.  3 18.  Vedete  errori  che  commettono 
otta  per  vicenda  gli  uomini  grandi, 

$.  II.  A otta , posto  awerbialm.  A ora 
a ora,  Di  quando  in  quando.  Latin,  subinde. 
Gr.  $apd.  Serti  Stor.  16.  63 1.  In  tanto  a otta 
a otta  alcuni  di  loro , deboli  e fiacchi  per  la 
stanchezza  e c.,  restavano  preda  a’ crudeli  Etiopi. 
Fed.  A OTTA  A OTTA. 

III.  Ogni  otta.  Ogni  volta.  Lai.  sem- 
per.  Gr.  aet.  Pecor.  g.  4.  nov.  i.Ora  questo 
suo  nonno  in  tre  volle  gli  forni  tre  navi,  le 
quali  furono  di  grandissima  valuta,  e ogni  otta 
gliene  incontrò  sciagura. 

$•  IV.  Otta  cat otta , posto  awerbialm ., 
vale  lo  stesso  che  Otta  per  vicenda.  Latin. 
quandoque.  Gr.  avtCTS.  Fir.  nov.  4-  Or 
come  la  buona  femmina  s’accorse  degli  strug- 
gimenti del  sere,  non  se  ne  facendo  schifa  di 
niente,  gli  faceva  otta  calotta  di  belle  carezzoc- 
ce.  Atleg.  149.  Accuserete  la  foga  de’ capricci 
die  voglion  venire  otta  catotta  agli  uomini  sfac- 
cendali miei  pari.  Car.  leu.  a.  19S.  Di  grazia, 
fategli  riverenza  da  mia  parte,  e ricorda»  caie  gli 
otta  calotta. 

• V.  Vale  anche  Senza  frappar  dimo- 
ra, immediatamente  . Latin,  extcmjilo.  Car . 

Dinotano.  Voi.  V. 
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Mattacc.  1.  Mandami,  ser  Apollo,  otta  catotta 
Quel  tuo  garzon  con  l'arco  e coi  Imltoni,  ec.  (B) 

• SI.  A grande  otta  vate  Per  tempis- 
simo, Avanti  dì  : contrario  di  quello  A gran 
notte,  che  .importa  A notte  avanzata.  Vit. 
SS.  Pad.  3. 1 16.  B domattina  n'andrete  a gran- 
de otta,  siccome  tu  lisi  detto.  (V) 

• OlTACORDO.  Term.  di  Musica.  Divi- 
sione per  ottave  unite , cioè  divisione  nella 
quale  l'ultimo  suono  dell'ottava  precedente 
costituisce  il  primo  dell'ottava  seguente.  (L) 

• OTTA  E DR  ICO.  Terni,  didascalico.  Che 
ha  la  figura  di  ottaedro.  Cab.  Fis.  La  figura 
dell’ afiume  è parallelcpipeda  ottaedrica.  (A* 

OTTAEDRO.  Sorta  ai  figura  solida  di  otto 
facce  triangolari  ed  eguali.  Lat.  octaedrum. 
Gr.  oxroù&pov.  Sagg.  nat.  esp.  a3a.  I diamanti 
gruppili , cioè  quelli  che  son  lavorali  in  sulla 
loro  naturai  figura  dell’ottaedro,  rade  volte  fal- 
liscono, o non  mai. 

• OTTA ETERI  DE.  Term.  didasc.  Ciclo  di 
Ott' anni,  alla  fine  del  quale  si  aggiungeva- 
no tre  mesi  lunari.  (Aq) 

OTTÀGKS1MO.  Ottantesimo.  Lat.  octage- 
simus.  Gr.  078013x00x0;.  Pallad.  Ottobr.  14. 
E poi  metterne  nel  mosto  l’ottagrsima  parte. 

• OTTAGONO.  Term.  dei  Geometri.  Fi- 
gura di  otto  lati.  Voc.  Dis.  w 

OTTALMÌA.  Oftalmìa.  Lat.  lippitudo,  Ce/s. 
Gr.  c^aXpca.  Lib.  Masc.  Per  V infiammazio- 
ne degli  occhi,  che  si  appella  ottalmia  , stilla 
nell’occhio  il  latte  della  cavalla.  Cr.  5.  17.  6. 
Le  sue  foglie  ( della  mortella),  quando  saran- 
no cotte  in  vino,  e se  ne  farà  impiastro,  mitiga 
fortemente  il  dolor  del  capo,  anche  mitiga  Tot- 
t alalìa. 

OTTÀLMICO.  Addici/.  D' oftalmìa.  Latin. 
opthalmicus.  Gr.  of^aXpcxd;.  Lib.  cur.. ma- 
lati. Molle  sono  le  maniere  de’  medicamenti 
oftalmici. 

• OTTALMITE.  Ved.  OFTALMIA.  (B) 

• OTTALMO.  Sorta  di  pietra  azzurrigna 
di  molto  pregio.  Gare.  Piazz.  5a5-  (Berg) 

• OTTALMOFLEBOTOMIa.  Lat.  ophthal- 
mophlcbotomia.  Term . di  Chir.  Da  ofòaX- 
uo;,  occhio,  , vena,  e tquij,  taglio.  Sa- 
lasso dell’occhio,  o taglio  de' suoi  vasi  vari- 
cosi. (Aq) 

• OTTALMOFLOGOSI.  Latin,  ophthalmo- 

phlogosìs.  Term.  di  Chir.  Da  oc- 

chio, e pXoyftKJif,  infiammazione.  Infiamma- 
zione degli  occhi . (Aq) 

•OTTALMOG RAFIA.  Sust.femm.  Term. 
chirurgico.  Quella  parte  dell'Anatomia  che 
tratta  degli  occhi.  (A) 

•OTTALMOIATRÌA.  Lat.  ophtkalmoiatria. 
Termine  di  Med.  Da  ofòàXpòt,  occhio,  ed 
tsTpscat,  cura  od  azione  di  medicare.  Parte 
della  Medicina,  che  insegna  il  modo  di  gua- 
rire le  malattie  degli  occhi.  Indi  otlalmois- 
tro  il  chirurgo  che  si  dedica  a questo  ra- 
mo. (Aq) 

• OTTALMOLOGIa.  Lai.  ophthalmologia. 
Term.  di  Anat.  Da  ofòaikpóf,  occhio,  e \i- 
70;,  discorso.  Trattato  sugli  occhi.  (Aq) 

• OTTALMOPTOSI.  Lat.  ophlhalmoptosis. 
Term.  di  Chirurg.  Da  opàoXfid;,  occhio,  e 
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rrrwaiff  , caduta . Prolapso  del  bulbo  acida-  J 
re  che  sdrucciola  sulle  guance , ai  canti  od 
in  su , ed  appena  muta  la  sua  magnitudi- 
ne. (Aq) 

* OTTALMOTOMU.  Lat.  ophthalmotomia. 
Termine  di  Anat.  Da  opSàXftcc , occhio , e 
Topi;',  taglio.  Dissezione  dell’occhio.  (Aq) 

* OTTA  NORIA.  Term.  de ' Botanici.  Clas- 
se di  piante  con  otto  stami.  (Aq) 

OTTANGOLARE  e OTrANGULARE.  Add. 
Che  ha  otto  angoli.  Red.  Oss.  an.  1 85.  L’aper- 
tura del  tronco  maggiore  per  lo  più  è di  figura 
ottangolare.  Borgh.  Orig.  Fir.  1 54-  E soprat- 
tutto aver  la  forma  litomia  , o quasi  ntonda, 
che  tale  si  reputa  I*  ottangolare. 

* ori  ANGOLATO.  Term.  dei  Geometri. 
Che  ha  otto  angoli  e otto  lati.  Baldin.  Dee. 
Dicesi  fosse  fatta  con  suo  modello  una  villa  di 
forma  ollaogolata  a Peretola.  (A) 

OTTANGOLO.  Figura  di  otto  angoli.  Lat. 
octangulus.  Gr.  oxrayMvo;.  Alleg.  81.  A tal- 
ché l’un  s’acconciò  gomitoni  sull’estrema  cor- 
nice dell’otlangolo  (Qui:  tavolino  di  forma  ot- 
tangolare )»  Borgh.  Hip.  5oo.  Entro  un  olian- 
dolo di  quattro  braccia  una  Psiche  bellissima 
( qui  : quadro  di  forma  ottangolare). 

* OTTANGONATO.  Term.  de"  Geometri. 
Ottangolato . F oc.  Dis.  Edifizii  quadri,  esa- 
gonali, otlangonati,  e simili.  (A) 

OTTANGOLARE.  Fed.  OTTANGOLARE. 

OTTANTA.  Numero  che  ascende  a otto 
decine.  Lai.  octoginta.  Gr.  oydotixovTa.  Bocc. 
nov.gl.  17.  Io  l’ho  adoperata  già  ottanta  anni, 
e ne’  miei  diletti  e nelle  mie  consolazioni  usa- 
ta. CiriJJ.  Calo.  2.  56.  Vera  cos’è,  ch’egli  ha 
più  d*  ottantanni,  E quattordici,  o manco,  ha 
la  pulzella. 

5 . Dell’  ottanta,  modo  basso , in  forza 
d' aggiunto,  vale  Grandissimo.  Alleg.  5n. 
Una  notte  fu  questa  dell’ ottanta.  Maini.  9.  66. 
Beato  chi  più  bella  tc  la  stianta  , E poi  levansi 
crosci  deir  ottanta. 

•OTTANTE.  Sust.  masc.  Term.  di  Mari- 
neria. ìstromento  astronomico,  fatto  di  le- 
gno o di  metallo,  per  misurare  la  distanza 
angolare  degli  astri  dall’  orizzonte , o tra 
di  loro.  (S) 

OTTANTESIMO.  Che  è del  numero  d'ot- 
tanta , Che  contiene  il  numero  d’ottanta. 
Lat.  octogesimus.  Grec.  oyCOTjxoatb; . Bemb . 
Star.  6.  75.  L’anno  della  città  millesimo  c ot- 
tantesimo , nel  porto  di  Tide  , che  è luogo  nel 
più  intimo  seno  di  quel  mare,  una  armata  ec. 

OTTANZETTE.  Nome  numerale.  Lai.  octo- 
ginta septem.  Gr.  oyjorjxoyrat  sin  ai  Tac . Dav. 
Posi.  419.  Ciò  erano  un  milione  , e ottanzetle 
migliora,  e cinquecento  fiorini  d’oro  de’  nostri 
gigliati  antichi.  Pros.  Fior.  3.  13 3.  Non  opera 
di  oltanz.elte  anni,  che  Pier  Vittori  è tivuto , 
ma  di  oltanzelte  ec.  Poliziani  o A gelili,  che  ec. 
di  ottanzetle  anni  vivuti  fossero  ciascun  dì  loro 
ec.,  stimar  si  potrebbe  quella  grand’opera. 

OTTARDA.  Sorta  d’uccello  di  rapina, 
grosso  quanto  un  pollo  d’ India , che  a noi 
viene  d’ Inghilterra  in  alcune  stravaganze 
di  tempi.  Lai.  otis  tarda.  Gr.  covi;.  Red.  Ins. 
16G.  Certi  pollini  dell’ ut  lai  da,  e della  gallina 
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prataiuola , rassomigliano  in  gran  parte  a*  lun- 
ghi dell’  astore. 

OTTARE.  F.  L.  Desiderare . Lat.  optare. 
Gr.  aU^iodc».  Arnm.  Ani.  40.  12.  6.  Lo  divi- 
no iiupcradore  Augusto , a cui  più  Dio  diede , 
che  a neuno  altro,  non  restava  d’ oliarsi  requie, 
e di  cercare  vacazione  da  quei  fatti  pubblici . 
Fr.  Jac.  T.  t.  19.  10.  L’alta  voce  udir  otta  , 
Che  mi  dica:  vecchio  surge. 

OTTATIVO.  Term.  de’  Grammatici.  Uno 
de’  modi  del  verbo  che  esprime  desiderio. 
Latin,  optativus.  Gr.  suxnxóc.  Varch.  Errai. 
a» 8.  fc  differente  il  verbo  Peccare  nel  pre- 
sente delio  indicativo  dal  futuro  dell’otlativo. 

OTTATO.  V.  L.  Add.  da  Otta  re.  Deside- 
rato. Lai.  optatus.  Gr.  luxvóf.  M.  V.  4.  58. 
Per  venire  all'oliato  fine  della  sua  coronazione. 
E 5.  a5.  Con  solenne  festa  il  coronò  dello  ol- 
iato alloro. 

OTTAVA  . Sust.  Spazio  d’otto  giorni  ; a 
più  comunemente  si  dice  di  quelli  che  o 
precedono  o seguitano  alcuna  solennità.  Lat. 
Qcto  dierum  spalium.  Bern.  Ori.  1.  4.  8.  La 
festa  è per  durar  più  che  l’ ottava  , Se  qualche 
caso  non  vi  s’intromette.  Pass.  181.  Si  ordinò 
di  fare  festa  solenne,  e per  tutta  l’ ottava. 

$.  I.  Ottava  talora  vale  Quello  degli 
otto  giorni  che  è più  rimato  dalla  solenni - 
tà.  Lat.  dies  octavus.  G.  F.  9.  3i5.  1.  t ura- 
no a parlamento  all'ottava  anzi  Natale  . Serd. 
Stor.  3.  76.  Guardano  religiosamente  le  altre 
feste  del  Signore  , de’  Santi , e principalmente 
l’ottava  di  Pasqua,  che  noi  chiamiamo  Dome- 
nica in  albis. 

5.  IL  Ottava  è anche  termine  della  Mu- 
sica , e vale  Quella  voce  che  è distante  da 
un’altra  per  otto  voci  continuate. 

J.  III.  Ottava  è anche  Intervallo  musi- 
otto  voci  di  grado.  Lat.  diapason.  Gr. 
Stai  rraawv . Gal.  Mot.  loc.  540.  Dicono  essi 
I*  diapason,  cioè  l’oliava,  esser  contenuta  dal- 
la dupla.  E 54i.  Non  mi  pareva  scorger  ragio- 
ne alcuna,  per  la  quale  avessero  i sagaci  filo- 
sofi a stabilir,  la  forma  dell’ ottava  esser  più  la 
dupla,  che  la  quadrupla.  Sagg.  nat.  esp.  168. 
Accordammo  una  minugia  tirata  in  una  grossa 
staffa  di  vetro  all’ottava  d’una  chitarra. 

J.  IV.  E Ottava  vate  Stanza  poetica  di 
otto  versi  d’ undici  sillabe . Buon.  Fier.  5. 
4.  3.  Che  la  intcrsecazion  che  fan  l’ ottave  ec.. 
Maggior  reca  ai  poemi  Dignità  , che  i ternarii 
far  non  pouno. 

• OTTAVARtMA.  Sust.fem.  Foce  dell’uso. 
Che  anche  scrivesi distinto:  OTTAVA  RIMA. 
Stanza  di  otto  versi  di  undici  piedi , i pri- 
mi sei  dei  quali  nella  desinenza  alternata- 
mente ira  sè  corrispondono,  e gli  ultimi  due 
corrispondono  insieme.  Uden.  Nis.  ec.  (A) 

• OTTAVA  RIO.  Term.  degli  Ecclesiastici. 
Prediche  dell*  ottava  di  una  qualche  solen- 
nità. Lami  Dial.  Far  l’ oliavano.  Magai,  lett. 
Un  frate  nell’ oliavano  di  a.  Giovanni  nel  pul- 
pito di  S.  Marta  drl  Fiore  paragonò  la  verità  di 
queste  faccende  alle  verità  evangeliche.  (A) 
OTTAVERKLLA.  Dim.  di  Ottava.  Piccola 
stanza  poetica.  Alleg.  199.  Queste  mie  quat- 
tro oltaverclle  contadinesche , le  quali  intendo 
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ebe  sieno  come  dire  un  poema  eroico  «Uà 
sabatica. 

• OTTAVINO.  Termine  de * Musici.  Stru- 
mento simile  al  Jlauto,  ma  più  corto , ed 
accordato  un’  ottava  più  alta  di  esso  Jlau- 
to. (A) 

OTTAVO.  Sust.  Voltai >a  parte  di  chec- 
chessia. Sagg.  nat.  esp.  • 47-  ” diametro  dell* 
quale  era  intorno  a un  ottava  di  braccio . Fir. 
Lue.  4.  1.  Sta  di  buona  voglia,  che  non  ci  va 
un  ottavo  d’ora,  che  tu  tiara»  la  tua  vesta . 
Cecch.  Servig.  a.  4.  Diavoli  che  voi  non  pos- 
siate Stare  un’ottavo  d’ora  a udir  quello  Che 
v’ha  a far  beato?  Red.  Esp.  nat.  6.  Passato 
che  fu  lo  spailo  di  un  ottavo  d’ora,  il  galletto 
cascò  morto. 

*5.  In  ottavo.  Term.  degli  Stampatori  e 
Librai.  Libro,  i cui  fogli  sono  piegati  in 
otto  parli.  (A) 

OTTAVO.  Add.  Nome  numerale  ordinati- 
vo. Lai.  octavus . Gr.  óvfooc . Bocc.  nov.  35. 
13.  Anziché  l’ottavo  dì  fosse,  senza  alcuno  im- 
pedimento giunsero  in  (.'reti.  Dani.  Par.  3.  La 
spera  ottava  vi  dimostra  molti  Lumi.  E a8.  Così 
l’ottavo  e ’l  nono,  e ciascheduno. 

OTTEMPERARE.  V.  L.  Obbedire.  Lat.  ob- 
iempcrare.  Gr.  diraxoùctv.  Segr.  Fior.  Mnndr. 
3.  1 1.  Tanta  coscienza  vi  è ottemperare  in  que- 
sto caso  al  marito  vostro,  quanto  vi  è mangiare 
carne  il  mercoledì . 

OTTENEBRARE.  Oscurare.  Lat.  tenebras 
offendere.  Grec.  eirtaxioa^jjv.  Al.  r.  1.  s9.  11 
cui  fumo  corruppe  tutta  Italia,  e offuscò  eh  oc- 
chi a’  liberi  popoli,  e ottenebrò  la  vista  de’  sa- 
cri pastori.  Fr.  Jac.  T.  a.  11.  5.  Sì  la  mente 
ha  ottenebrala.  E altrove:  Povertate  è cirl  ce- 
lato A chi  è *n  terra  ottenebrato . Serm.  S. 
Agosl.  Imperocché  saranno  ottenebrate  di  mai 
non  ricordarsi  di  Dio.  D.  Gio.  Celi.  lett.  36. 
Gli  occhi  miei  sono  ottenebrali  e offuscati  per 
lo  pianto. 

OTTENEBRATO.  Add . Oscurato.  Lat.  ob - 
se  ur  al  us,  (enebris  off  usta . Grec.  oxortoàet'c* 
Fr.  Jac.  T.  a.  ao.  37.  Ove  Amor  stassi  in  pri- 
gione Tra  gran  luci  ottenebrate.  E 4.  14.  a. 
La  Luna  è scura,  e T Sole  ottenebrato. 

OTTENKBRAZIONE.  Oscuratone , Offu- 
scamento. Lat.  obscuratio.  Grec.  oxoTtopc; . 
Salvia.  Dite.  1.  47-  Dice  che  questo  prodigio 
era  stato  registrato  negli  atti  pubblici;  onde  vo- 
gliono inferire  da  questo  luogo'  alcuni,  che  l’ot- 
tenebraziooe  fosse  universale. 

OTTENERE.  Conseguire  quel  che  l’ uom 
desidera  o chiede.  Latin,  obtinere , ossequi , 
consequi , adì pisci.  Gr.  einTvyyavei» . Bocc. 
nov.  58-  io.  E molti  prieghi  e promesse  gran- 
dissime mescolate,  niuna  cosa  ottenne.  E nov. 
45.  5.  Pregandolo  che  a dovere  il  suo  deside- 
rio ottenere  gli  fosse  favorevole.  Tass.  Ger.  4. 
43.  Ma  la  bella  Cariclia  in  sposa  ottenne , Cui 
farlo  erede  del  suo  imperio  piacque.  E 10.70. 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  icnrie  La  falsa 
Maga  , e ( s’ io  n’intesi  il  vero)  Di  seco  trarne 
da  quell’empia  ottenne  Del  Signor  di  Damasco 
un  messaggero. 

• $ • Assol.  per  Prender  piede,  Essere  ac- 
cettato, cc.  lìep.  Decora.  y5.  Cominciarono  a 


OTT  5.5 

introdurre  questa  scrittura  ET,  la  quale  (come 
si  vede  ) in  lirieve  ottenne  per  lutto  ( lat.  obli- 
noti). Borgh.  Col.  Afi/it.  433.  Le  quali  ( colo- 
nie) ec.,  se  l’uso  di  questa  voce  ottenesse  , si 
dovrehbono  col  medesimo  nome  di  militari  chia- 
mare. (V) 

* OTTENIBILE.  Che  può  ottenersi.  Con- 
seguibile. Magai,  pari.  1.  lett.  ia.  fc  tanto 
lontano  che  la  Fede  sia  nn  abito  naturale  otte- 
nibile da  qualunque  sforzo  cc. , che  anzi  non 
può  riconoscersi  per  altro , che  per  dono  gra- 
tuito di  quello  Spirito  ec.  (A) 

OTTE.N  I M ENTO . Asseguimento , V otte- 
nere. Lat.  adeplto.  Gr.  iirtT£*>£t$.  Pros.  Fior. 
5.  i3i.  Nè  paga  rimanendo  giammai  per  1’ ot- 
tenimento de’  desiderò,  per  lo  sfogo  delle  bra- 
me, di  necessità  vuol  ragione,  essere  di  natura 
iofìnita  quella  radice,  ec. 

OTTENUTO.  Add.  da  Ottenere.  Red.  Cons. 
1.  178.  Si  è ottenuto  fino  a qui,  che  l’egilope 
a poco  a poco  ed  insensibilmente  è svanita  , 
senza  venire  a suppurazione.  Segn.  Mann.  Gen. 
a 9.  6.  Questo  si  offeriva  o per  ottener  qualche 
benefizio,  come  pace,  prosperità,  sanità,  o per 
ringraziamento  dell’ ottenuto. 

* OTTESTAZIONE . Giuramento  e pre- 
ghiera insieme.  Toscanel.  Appi.  (Berg) 

•OTTICA.  Term.  degli  Scientifici.  Sden- 
ta del  vedere,  e dell’occhio  che  n’ è lo  stru- 
mento. (A) 

•OTTICO.  Sust.  Quegli  che  studia  otti- 
ca, e la  professa . f'ed.  alla  voce  AMPOL- 
LINA. (V) 

OTTICO.  Appartenente  alla  vista.  Latin. 
opticus.  Gr.  oicTixoÉ.  Lib.  cur.  maiali.  Resta 
offesa  la  vista,  quando  il  nervo  ottico  ha  patito. 
E appresso:  Bisogna  venire  a’  medicamenti 
ottici . 

* OTTI  LE.  Term.  degli  Astronomi.  Ved. 
ASPETTO.  (A) 

OTTIMAMENTE.  Avverò.  In  superlativo 
grado  di  Bene.  Benissimo.  Lai.  optime.  Gr. 
pi\uoxcL.  Bocc.  nov.  19.  37.  Il  quale  già  otti- 
mamente la  lingua  sapea . Lab.  54.  Tanto  mi 
»’ era  avvicinato,  ch’io  ottimamente  la  sua  effi- 
gie raccolta,  chi  egli  fosse  e dove  veduto  l’aves- 
si mi  ricordai . Ninf.  Fies.  Il  prego  tuo 
sarà  ottimamente,  Come  chiedi,  da  me  esaudi- 
to. Cas.  lett.  11.  Venendo  Monsignor  dì  Lan- 
sac  ottimamente  informato  di  tutto  quello  che  ec. 

OTTIMATE,  F.  L.  Quegli  che  per  nobil- 
tà, o per  dignità,  o per  ricchezza  tiene  U 
primo  luogo  nella  repubblica.  Lat.  optimas. 
Gr.  ó ex  Ttàìf  aptornv  exXéXrrpiv 0;.  Toc.  Dav. 
Ann.  4.  96.  L'avolo  morì  per  gli  ottimali  in 
Faragiia.  Circ.  Geli.  9.  ai 5.  Guarda  pure  un 
po’ bene  le  città  della  nostra  Grecia,  così  quel- 
le che  sono  rette  da’  Principi,  come  quelle  che 
sono  governale  dagli  Ottimati  ec.,  e vedrai  che 
luogo  vi  abbiano  i rei. 

* OTTI M ESTRO.  Corso  d’otto  mesi.  Ru - 
scell.  Disc.  3.  (Bergì 

OTTIMISSIMA  MÉNTE.  Superi,  d’ Ottima- 
mente. Lib.  Masc.  Il  sugo  della  ginestra  col 
vi 00  giova  oltimissimamente. 

OTTIMISSIMO.  Superi,  d’ Ottimo.  Lai.  lon- 
ge  optimus.  Grec.  «api  xoXò  /Si  atujto;.  Lib. 
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Mate.  Si  è rimedio  ottimissimo  ■ quelli  giu- 
menti ebe  hanno  le  reni  smosse.  Amet.  70.  E 
già  sopra  Falerno  , coperto  di  vigne  portanti 
vino  ottimissimo  ec.,  eran  saliti . Varch.  Ercol. 
16S.  Questa  locuzione  è non  solamente  assai 
buona,  ma  eziandio  molto  ottima,  cioè  ottimis- 
sima, come  si  dice  alcuna  volta. 

OTTIMO.  Superi,  di  Buono  Lat.  optimus. 
Gr.  apmo;.  Bocc.  g.  5.  p.  \.  Poi  a basso  di- 
scesi , e veduta  )' ampissima  e lieta  corte  di 
quello,  le  volte  piene  d’ottimi  vini  ec.,più  an- 
cora il  lodarono  . E nov.  3 5.  5.  Estimò  costui 
dovere  essere  ottimo  mezzano  tra  lei  ed  il  suo 
amatile.  Cavale.  Fruii,  lìitg.  Però  non  voglia- 
mo migliorare,  perchè  ci  paja  esser  ottimi.  Pelr. 
ennz.  45.  4-  A*1**  vivrà  di  me  l' ottima  parte. 
Cas.  teli.  36.  È stato  gratissimo  a nostro  Signo- 
re il  sentire  ec.  gli  ottimi  ufficii  che  V.  S.  Illu- 
striss.  e Reverendissima  ha  fatto.  Amm.  Ani. 
a56.  Si  come  l’uomo,  quando  è perfetto,  e ot- 
timo di  tutti  gli  animali;  così  ec.  ( Alla  latina: 
omnium  optimus.  ) 

• OTTI  PE  DE . Addiellivo  d’ ogni  genere . 
Lat.  oclipes.  Che  ha  otto  piedi.  Salvia.  Nic. 
Ter.  Ed  insieme  l’ottipede  del  fiume  Predato 
granchio.  (A) 

OTTO.  Nome  numerale  che  segue  imme- 
diatamente dopo  il  Sette.  Lat.  oclo.  Gr.  oxtu. 
Bocc.  nov.  18.  35.  Avea  la  Giannetta  avuti  di 
Giachetto  già  più  figliuoli,  de’  quali  il  maggio- 
re non  avea  oltre  ad  otto  anni.  Dant.  Inf.  37. 
E quegli  attorse  Otto  volte  la  coda  al  dosso  du- 
ro. Red.  Cons.  1.  171.  Questo  siero  lo  pren- 
derà per  otto  giorni. 

OTTOAGENO.  Ottuagenario.  Lai.  octoge- 
narius . Gr.  oyòoTjxovreuTrjc  . Buon.  Fier.  5. 
9.  i.  OttoageDo  l’un,  l’altro  di  pochi  Anni  di 
lui  più  grave. 

OTTOBRE.  Voltavo  mese  dell' anno,  se- 
condo gli  As teologi.  Lai.  October.  Gr.  truct- 
vs^iaiw,  Te  od.  Gai.  Bocc.  g.  5 . f.  4*  Monna 
Simon»  botta  imbotta,  e’  non  è del  mese  d’Ot- 
tobre.  Dant.  Purg.  6.  Che  fai  tanto  sottili  Prov- 
vedimenti, eh’ a mezzo  Novembre  Non  giunge 
quel  che  tu  d’Ottobre  fili.  Boei.  Varch.  i.a. 
Qual  possa  e faccia  sempre  Naturai  legge , o 

Ìlio  voler  divino,  Versar  Giugno  le  biade,  Otto- 
ire  vino. 

• OTTOBRIO.  V.  A.  Ottobre.  Bemb . letl. 
fam.  8.  3.  (Berg) 

OTTOCENTESIMO.  Che  contiene  e com- 
pisce il  numero  di  ottocento.  Lat.  octingen- 
tesimus . Gr.  oxraxomooTÓ?.  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  i3a.  La  festa  de’  cento  anni  si  vede  questo 
ottocentesimo  dopo  Roma  edificata. 

OTTOCENTO.  Nome  numerale  che  con- 
tiene otto  volte  cento.  Otto  centinajm.  Latin. 
odingenti.  Grec.  oxraxóosoc.  G.  V.  7.  so.  %. 
Udendo  lo  stalo  del  re  Carlo  suo  cugino,  passò 
di  Tunisi  in  Puglia  con  più  d'ottocento  cavalieri 
spagnuoli.  Serd.  Stor.  3.  134*  Ciascuna  di  esse 
teneva  ottocento  botti. 

• OTTODECIMO.  Lo  stesso  che  D eci mot- 
ta vo.  Salvia.  Odi  ss.  5.  (Berg) 

OTTOGKNARIO.  Add.  Di  ottanta  anni. 
Lat.  ociogenarius.  Gr.  oyJovjxovtostvj;.  Pros. 
Fior.  5.  33.  Oltre  alla  messa  , che  tino  1’  ulti- 
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mo  giorno  della  sua  vita  , benché  ottogenario , 
senza  intermissione  celebrò,  ne  fsceva  poi  ec. 

•OTTOGINIA.  Term.  de'  Botanici.  Ordi- 
ne di  piante  con  olio  pistilli.  (Aq) 

•OTTO  LEAR  E.  V.  A.  Ottriare,  Concede- 
re. Gr.  S.  Gir.  5g.  Non  vi  guardate  pur  sola- 
mente delle  femmine  , che  vi  sono  vietale , ma 
ancore  dalle  vostre  moglie  medesime,  che  vi 
sono  ottoleate.  E 5.  Santo  Girolamo  disse  che  ’( 
folle  giudicamento  Iddio  lo  vieta , ma  lo  gasli- 
gamento  oltolea  a tutti  coloro  che  in  prima  si 
sono  levati  da’  loro  peccali.  (?) 

• OTTOMANNICO.  Appartenente  ad  Ot- 
tomanno . Turchesco.  Franco  Leti,  libro  3. 
(Berg) 

• OTTOMANNO  . Turco,  e propriamente 
Turco  della  stirpe  principale . Salvia.  Cen- 
lur.  1.  Disc.  57.  La  tirannìa  ottomanna  ha  ra- 
pito a’  Greci  lo  Stato  e l’Imperio  , ma  non  la 
aovranità  delle  lettere.  (A) 

OTTONAJO.  Quegli  che  lavora  l'ottone . 
Vii.  Benv.  Celi.  53.  Era  figliuolo  d’ uno  otto- 
najo  spagnunlo.  Buon.  Fier.  a.  3. 4.  Perocché 
gli  ottonai  Non  slan  ben  fra  gli  orefici,  e i chia- 
vari Fra  i fondachi  de’  panni. 

OTTONARIO.  V.  L.  Add.  D'otto.  Latin. 
oclonarius.  Mor.  S.  Greg.  Per  questo  nume- 
ro settenario  si  significano  le  cose  temporali,  e 
per  lo  numero  ottonario  le  cose  eternali. 

OTTONE.  Rame  alchimiato,  che  si  fonde 
insieme  con  una  specie  di  terra  detta  Gial- 
lamina , la  quale  gli  dà  un  colore  simile  al- 
l'oro, e Vaugumenta  notabilmente  di  peso. 
Latin,  auricnalcum,  trs  coronarium.  Gr.  opó- 
yoXxcf,  opetyoXxoc-  Lib.  Astrol.  L’astrolabio 
si* poote  fare  di  tutte  quelle  cose,  di  che  si  fae 
P a Icore  ec.;  nondimeno  quello  che  gli  savii  tro- 
varono per  lo  migliore,  si  è che  si  faccia  d’ot- 
tone , perchè  è metallo  forte , nè  non  si  torce 
tanto.  Liv.  Dee.  pr.  Ordinò  dodici  sacerdoti  a 
Marte,  e donò  loro  colte  dipinte  con  uua  piastra 
d’ ottone  nel  petto.  Lib.  Seni.  Meglio  vale  tur- 
bo oro,  che  rilucente  ottone.  Cani.  Cam.  9 *5. 
Di  racconciar  ottoni,  rami  e stagni  Mastri  lom- 
bardi siamo  (cioè  arnesi  fatti  di  cotali  metalli). 

• OTTOST1LO.  Lat.  oclostylus.  Term.  di 
Architettura.  Da  oxTeó,  otto,  e otuXo?,  co- 
lonna. Facciata  d'un  edificio  contenente  ot- 
to colonne . Possono  queste  esser  disposte 
in  lùtea  retta,  come  nel  tempio  Pseudodipte- 
ro di  Vilruvio  ; od  in  circolo,  come  nel  tem- 
pio Monottero  rotondo  d* Apollo  Pizia  in 
Delfo.  (Aq) 

• OTTRETTATORE.  Oh  latratore,  Mormo- 
ratore , Maldicente.  Fabrùt.  Sacr.  Regn.  5. 
194.  (Berg) 

• OTTRETTAZIONE.  Obtreltanone , De- 
trazione, Maldicenza.  Mar.  Equic.  Nat.  Am. 
lib.  a.,  Fabrin.  Sacr.  Regn.  5.  187.  (Berg) 

OTTRIARE.  Ved.  OTRIARE. 

OTTRIATO.  Ved.  OTRIATO. 

OTTUAGENARIO.  Add.  V età  di  ottanta 
anni.  Lat.  ociogenarius . Gr.  oyJoijxoyraaTijc. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Se  il  santo  vecchio  ottua- 
genario cotanto  temea  ec. 

• OTTUPLO.  Che  è otto  volte  altrettanto. 
Gal.  Sitt.  39IS.  Eil  io  con  armare  ignei  mio 
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pezzo  (di  calamita)  gli  moltiplicai  la  forza  in 
ottupla  proporzione,  e dove  disarmata  non  so- 
steneva appena  nove  onre  di  ferro , armata  ne 
sosteneva  più  di  sei  libbre.  (A) 

OTTURARE.  Turare.  Lat.  otturare.  Crec. 
«Mroppavretv.  Sega. Mann.  Gtugn.,\.  3.  Quando 
noi  sentiamo  dire  clic  Iddio  indura  il  cuore  di 
ano , come  indurò  quello  di  Faraone  ec. , che 
gti  ottura  gli  orecchi,  che  gli  offusca  gli  occhi, 
ei  spaventiamo  tosto  a questi  vocaboli,  perchè  ec. 

* OTTURATO.  Add.  da  Otturare . Castigl. 
Cortig.  voi.  z.  pag.  i 98.  (edizione  de'  Class  ) 
Essendo  la  bellezza  lontana, quelFinflusso  amo- 
roso non  riscalda  il  cuore, come  facevo  in  prò- 
sema;  onde  i meati  rrsiono  aridi  e secchi , e 
pur  la  memoria  della  bellezza  muore  un  poco 

utile  virtù  dell’anima  , talmente  che  cercano 
i diffondere  i spiriti , ed  esai,  trovando  le  vìe 
otturate,  non  hanno  esito,  e por  cercano  d* usci- 
re. (B) 

* OTTURATORIO.  Tcrm.  degli  Anatomi- 
ci. Aggiunto  di  due  muscoli  e di  una  mem- 
brana che  chiudono  il  foro  ovale  delle  ossa 
innominate.  (A) 

* OTTUSAMENTE.  Avverb.  Termine  degli 
Scrittori  naturali.  In  modo  ottuso.  (A) 

* OTTUSETTO.  Din»,  di  Ottuso.  Fir.  Di- 
scacc.  lett.  pag.  35q.  ( Giunti  i56a)  Bisognerà 
pronunziare  quel  pie  o quel  sic  un  poco  più 
oltuselto,  o piu  aperto.  (A) 

•OTTUSEZZA.  Ottusità , Grossolanità  , 
Grossezza.  Magai,  pari.  i.lett.H.  Accennata 
un  po’  più  brevemente,® dilucidata  un  po’  me- 
no di  quel  che  avrebbe  avolo  di  bisogno  1*  ot- 
tusesela delTumana  comprensiva,  ec.  (A) 

* OTTUSIANGOLO.  Tenti,  de'  Geometri. 
Angolo  ottuso,  Angolo  maggiore  del  retto. 
Vivian.  Eletti.  Eud.  (A) 

* OTTUS10NE . Ottusità . Red.  Cons.  Si 
querela  della  gravezza  ed  ottusione  di  lesta,  che 
non  le  permette  lo  applicare  a’ solili  c consueti 
lavori  delle  donne.  (A) 

OTTUSISSIMO.  Superlat.  t? Ottuso.  Gal. 
Macch.  Sol.  173.  Ella  non  contiene  altramente 
angolo  acuto,  ma  ottusissimo.  (Qui  nel  signife. 
del  $.  t d' OTTUSO.) 

OTTUSITÀ,  ed  all'antica  OTTUSITADE  e 
OTTUSITATE.  Astratto  (f  Ottuso. 

$■  Per  Materialità,  Rozzezza.  Lib . Di- 
cer.  Chi  ha  mai  tanta  ottusità  d’ingegno,  ec. 
Buon.  Fi er.  i.s.i.  A quell’ altra,  che  sgombra 
ha  sì  la  mente  E'I  sen  d’ottusità,  lieve  di  carne. 

OTTUSO.  Addietl . Opposto  d*  Acuto.  Cas. 
son.  « 1 . Per  altra  ave  ei  quadretla  ottuse  e Iarde. 

$.  I.  Ottuso,  aggiunto  d‘ Angolo,  vale 
Maggior  del  retto.  Ùant . Par.  17.  Che  come 
veggon  le  terrene  nienti  Non  capere  in  triangolo 
due  ottusi,  Così  vedi  le  cose  contingenti,  Anzi 
che  sieoo  in  sè,  ec.  Benv.  Celi.  Oref  81.  An- 
dai tessendo  un  fornello  in  forma  d’angolo  ottuso. 

5-  IT.  Ottuso  per  Grossolano,  Materiale. 
Dant.  Par.  zl\.  Ogni  dimoslrazkm  mi  pare  ot- 
tusa. But.  ivi:  Ottusa,  cioè  grossa  e oscura. 
Alleg.z 5a.  Io  so  poi, che  ci  son  molli  cervelli 
Ottusi,  e non  capiscono  un  cotale  Àwertimen- 
lo.  Fir.  Disc.  an.  17.  Dimmi  adunque,  che  ra- 
gion ti  muove  a persuadermi  che  10  mi  debba 
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ritrarre  da  quello  che  molti  di  minore  animo, 
di  più  deboli  forze,  di  più  ottuso  ingegno  , di 
più  rimessa  fortuna  hanno  osato  di  fare? 

* 5*  HI.  Ottuso , per  metafora.  Aggiunto 
d' Uomo  che  sin  sopra  pensiero,  che  ha 
l'aspetto  tU  pensare  cose  gravi  e nojose.  Bai - 
do\\  Com.  Cas».  Vi  veggo  ottuso  assai.  Fuìv. 
Maturo  un’opra  che  è di  gran  conseguenza.  (A) 
i.  IV.  Ottuso  si  dice  anche  del  Taglio 
di  checchessia  allorachè  ingrossato  più  non 
taglia.  Tass.  Ger.  g.  go.  Spezza  e non  taglia, 
e divenendo  ottuso , Perduto  il  brando  ornai  di 
brando  ba  l'uso. 

$ . V.  Anche  per  metaf.  Detto  di  frutto 
di  un  sapore  meno  piacente  di  quello  d*  al- 
tri f rutti  delia  stessa  specie.  Pallad.  Marx. 
ai.  Ne’ luoghi  umidi  e paludosi  i fichi  diven- 
tano di  sapore  ottuso  e grave.  (Il  testo  lot.  ha 
obtusi  sa  poris.) 

ou  ov 

Ov  OU.  foce  di  lode  e di  ammirazione. 
Lai.  eu,  euge.  Gr.  eò,  eCye.  Tac.  Dav.  PerxL 
eloq.  407.  E recitalo  ch’egli  è ec. , non  se  ne 
fa  un  amico,  un  divoto,  un  obbligato  per  sem- 
pre, ma  un  ou  ou,  lodar  vano,  brillamento  che 
vola. 

OVAJA.  Organo  interno  delle  femmine, 
posto  nell'  infimo  ventre  in  luoghi  diversi , 
secondo  il  diverso  genere  degli  animali  in 
cui  le  uova  si  conservano , si  sviluppano  e 
crescono,  per  passare  poi  nell'utero  de'  vi- 
vipari e negli  ovipari  per  escire  fuori  del 
ventre.  Lai.  ovarium.  Red.  Esp.  nat.  43.  Le 
ovaje  (della  torpedine ) son  due.  E appresso  : 
In  ciascuna  delle  ovaje  si  vedevano  più  di  cin- 
quanta uova.  E Ins.  35.  Le  moìchc  hanno  la 
loro  ovaja  divisa  in  due  celle. 

$.  I.  Per  metaf.  Comp.  Munteli.  Costui 
medica  a’ giovani  l’ ovaja,  E ’ncanta  i bachi  al- 
trui col  piombo  strutto. 

S-  II.  Cascar  V ovaja , figurai  am.,  si  di- 
ce dì  Chi  si  perde  d'animo,  o s'abbatte , o 
rimane  sbalordito.  Lai.  animo  conci  de  re.  Gr. 
aàufiih.  AUeg.  63.  E se  queste  si  ritrovassero, 
al  povero  poeta  cascherebbe  l’ovaja.  Malm.  6. 
94.  Qui,  dice  il  Re,  si  dà  sempre  in  budella, 
Sicché  mi  cascati  le  braccia  e 1 ovaja. 

*5.  IH.  Ovaia.  Embrione.  Term.  dc’Bot. 
Quella  parte  det  pistillo,  che  contiene  nella 
sua  cavità  uno  o più  grani  attaccati  ciascu- 
no al  suo  cordone  ombelicale.  (Ga) 

OVALE.  Add.  Di  figura  eliti  tea  perla  si- 
mi glioma  coll'uovo.  Latin,  eilipticus,  ovalis. 
Gr.  sXXamrtxcc,  woeiS^;.  Serti-  Stor.  3.  340. 
Questa  ha  figura  ovale,  e gira  circa  a dugento 
e quaranta  leghe.  Car.  lett.  9.  180.  La  volta 
poi  (è  divisa)  in  uno  sfondato  di  forma  evale 
nel  mezzo,  e in  quattro  peducci  grandi  in  sui 
canti.  Borgh,  Orig.  Fir.  168.  Girando  {l> an- 
fiteatro) iti  figura,  come  la  chiamano  oggi  que- 
sti maestri,  ovale. 

•OVANTE.  Trionfante,  secondo  quel  mi- 
nore trionfo  che  fu  appellato  Ovazione.  Del 
Rosso  Svet.  396.,  Faust,  Filip.  14*  (Berg) 
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* OVARI.  Sust.  masc.  Terni,  di  Marineria. 
Un  bastimento  di  due  alberi  con  due  vele 
triangolari , la  parte  superiore  delle  quali 
è inserita  ad  un  pennone,  e la  parte  infe- 
riore è guernita  di  anelli k i quali  scorrono 
lungo  l’albero  ; e quando  la  vela  è issata , 
il  pennone  si  solleva  verticalmente  nella  di- 
rezione dell’albero.  (S) 

* OVARI  STA.  Sust . masc.  Foce  dell’  uso. 
Colui  che  sostiene  la  generazione  de ’ vivi- 
pari, secondo  il  sistema  dell’ ovaia.  (A) 

* OVATA.  Sust-  fetn.  Specie  ai  sopravve- 
ste imbottita,  incamutata  c trapunta.  Ma- 
gai. Irti.  (A) 

* OVATINO.  Dimin.  di  Ovato.  Bald.  Dee. 
Dipinta  dal  medesimo  in  un  ovai  ino  di  poro  piò 
di  mezzo  palmo.  (A) 

OVATO.  Sustant.  Spazio  di  figura  ovale. 
Car.  lett.  a.  180.  Continuandosi  l’uno  con  l’al- 
tro luogo  le  Tacciate,  abbracciano  il  sopraddetto 
ovato.  Dorgk.  Hip.  31.  Da  cui  legate  pendono 
in  tondi  ed  in  ovali,  diaspri , clitropii , ameti- 
ste, ec. 

OVATO.  Add.  Lo  stesso  che  Ovale.  Latin. 
ellipticus,  ovalis.  Or.  «XXftXTixó;.  Sagg.  nat. 
esp.  18.  Il  suo  movimento  non  è più  per  un 
asse  verticale,  ma  par  fatto  per  una  spirale  ova- 
ta. E 1 33.  Pensammo  a Gire  una  palla  d’argento 
ec.  di  figura  ovata.  Fir.  Di  al.  belL  dona.  404. 
Molli  hai»  detto  che  vorrebbon  esser  (gli  oc- 
chi) lunghetti,  altri  ovati,  che  a me  non  dispia- 
ce. E \i\.  Colle  polpe  grosse  quanto  bisogna, 
bianche qu.mto  h»  neve, covale  quanto  richiede. 

* OVATTA.  Sust.  fem . Lo  stesso  che  Fe- 
ste da  camera;  e cosi  comunemente  è chia- 
mata in  Roma.  (A) 

* 5 . Ovatta  si  dice  ora  ad  un  certo  come 
Feltro  di  cotone,  che  serve  per  mettere  nel- 
le falde  tra  il  panno  e la  fodera  delle  giub- 
be, e d’altri  vestimenti,  acciocché  stiano  ben 
distese.  Risc.  Ann.  Fag.  (A) 

OVAZIONE.  V.  L.  Specie  di  trionfo  pres- 
to i Romani . Latin,  ovatto.  Grec. 

<Xar?MY.  Ltv.  Dee.  3.  All’altro  Consolo  fu  con- 
ceduto un  minore  onore,  il  quale  è chiamato 
ovazione,  e così  entrò  nella  città.  Bui.  Par.  6. 
3.  Ebbe  l’ovazione,  che  è secondo  lo  trionfo, 
ma  è bella  ecocssi veniente  , per  nuovo  modo 
d’ onore. 

OVE.  Avverbio  di  luogo.  Dove.  E non  che 
di  stato  in  luogo , ma  anche  fu  usato  per 
espressione  di  moto  a luogo.  Lat.  ubi,  quo. 
C»r.  irò*,  tot.  Bocc.  nov.  3 3.  34.  Ove  fostù  sta- 
mane poco  avanti  al  giorno?  E nov.  81.  i3. 
La  notte  era  sì  buja  e sì  oscura , che  egli  non 
polca  duce  mere  ove  s’andava.  Fiamm.  5.  ns. 
O figliuola,  ove  corri?  qual  furia  li  sospigoe? 
ec.-ove  vai  tu?  aspettami.  Dant.  Inf,  3.  Vegno 
di  loco,  ove  tornar  disio.  E Par.  3.  Giunto  mi 
vidi  ove  mirabil  cosa  Mi  torse ’l  viso  a sè.  Petr. 
ton.  1.  Ove  sia  chi  per  pruova  intenda  Amore, 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono.  E 16. 
Vammene  in  guisa  d'orbo  senza  luce,  Che  non 
«a  ove  sì  vada,  c pur  si  parte.  Remò.  rim.  17. 
Ecco  ove  giunse  prima,  e poi  a* assise,  Ove  ne 
scorse , ove  chioò  le  ciglia , Ove  parlò  Madon- 
na, ove  sorrise. 
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5.  I.  Ove  in  vece  di  Purché,  Casochè, 
Con  questo  patto  che.  Lat.  dununodo.  Grec. 
aotv.  Bocc.  nov.  19.  33.  Ove  voi  mi  vogliate  di 
speziai  grazia  fare  di  punire  lo  'ninnatone , e 
perdonare  allo  ’ngannato , io  la  faro  qui  in  vo- 
stra ed  in  loro  presenza  venire.  E nov.  37.  35. 
E però  quello  che  ti  piace  addomauda;  che  sen- 
za fallo,  ov’egli  avvegua  che  io  scampi , io  lo 
serverò  fermamente. 

• $ . IL  Ove  vale  A tale  età,  stato  che  ec. 
Petr.  son.  49.  Pur  vivendo  veuìasi  ove  deposto 
In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando,  De’ miei 
dolci  pensier  l'antica  soma  { procedendo  negli 
anni,  io  sarei  giunto  a tale  età,  che  senza 
sospetto  avrei  potuto  raccontare  a Laura 
le  mie  pene).  (V) 

*5.  III.  Riferito  a persona.  Fav.  Esop. 
11.  Lo  semplice , che  si  fida,  c non  pon  mente 
con  deliberazione  ov’egli  (a  etti  egli ) faccia  la 
sua  limosina,ec.  ( L’edizione  di  Padova  1811 
a pag.  6 ha  ... . dov’  egli  ec.)  Guitt.  lett.  Rim. 
ant.  [Nota  46».  Guitt.  lett.)  Perchè  d’ alcuno 
modo  lui  parvente  Sia  quella  donna , ov’  egli  è 
intenditore  (dì  cui  è innamorato).  (V) 

* $.  IV.  Riferito  a scrittura  o a discorso. 
Fil.  S.  Ciò.  Bai.  305.  Là,  ove  io  bo  detto  che 
Piero  e Andrea  fctsuno  de’  discepoli  suoi , non 
l’ho  dello  perch’  io  lo  sappia  per  ferino,  ma  pen- 
somi  ec.  (V) 

V.  Ox>e  per  A rincontro  di  che , In 
cambio  di  che.  Lat.  cantra  vero,  cum.  Grec. 
Sts.  Petr . son.  41.  Lagrime  triste,  e voi  tutte 
le  notti  M’accompagnate, ov’ io  vorrei  star  solo. 
Bocc.  nov.  77.59.  Di  tanto  mi  dolgo  forte, che 
la  ’nfermità  ucl  mio  freddo  col  caldo  del  leta- 
me puzzolente  si  convenne  curare,  ove  quella 
del  tuo  caldo  col  freddo  dell’ odorifera  acqua 
rosa  si  curerà. 

J.  VI.  Ove  per  Ogni  volta  che.  Quando. 
Lai.  ubi,  quando.  Gr.  oxt.  Bocc.  nov.  99.31. 
Che  che  di  me  s'  avvegna,ove  tu  non  abbi  certa 
novella  della  mia  vita,  che  tu  m’aspctii  un  anno 
ed  un  mese  ed  un  dì  senza  rimaritarti. 

§.  VII.  Ove  si  usa  in  vece  del  relativo 
ne’ casi  obliqui.  Fiamm.  ì.J».  Quanto  ingan- 
no sotto  sè  quella  pietà  nascondeva,  la  quale 
ec.  partitasi  dal  more,  ove  mai  più  non  ritor- 
nò, fittiria  si  mostrò  nel  suo  viso!  Petr.  canz. 
9.6.  Ch'assai  ti  fìa  pensar  di  poggio  in  poggio, 
Come  in  ha  concio  il  foco  Di  questa  viva  pe- 
tr*, ov’  io  su’ appoggio.  Cr.  9.  68. 4.  L’erba,  ove 
sarà  la  brina,  ovvero  la  pruina,  genera  loro  in- 
fermitade.  — Sentenze  Morali  ec.  Milano, 
Stella  1837.  Sentenza  34.  /.  Il  Savio  mai  non 
cade  in  cosa,  ove  si  conviene  guardare.  (Min) 

OVE  CHE.  Awerb.  di  stato  e di  molo.  In 
qualunque  luogo.  Dovunque.  Lat.  ubicunque , 
quoctmque.  Gr.  cito*  <*v  pooXoio,  osrouTtp  exv. 
Bocc.  g.  4.  canz.  5.  Ch’ove  eli’  io  vada,  il  sen- 
tirò minore.  Filoc.  3.  139.  Or  ecco,  anima  gra- 
ziosa, ove  che  tu  sii,  rallegrati,  cbè  io  «l'appa- 
recchio di  seguitarti.  EH, *56.  Caro  amico,  ove 
che  tu  vada,  le  lue  lagrime  mi  ha gneranao  sem- 
pre il  cuore . Petr.  son.  193.  Tal  la  mi  trovo 
al  petto,  ove  ch’i’  sia. 

OVE  CHE  SIA,  posto  avi>erbiafm.,to  stes- 
so che  Dove  che  sia . Lat.  ubicunque . Grec. 
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òirouttp  àv.  Ninf.  Fies.qs.  Putir#  avendo  che 
non  tosso  stato  Da  qualche  bestia  {l'edizione  di 
Londra  i 778  ha....  Da  qualche  fiera}  morto, 
ove  che  sia. 

O VERAMENTE  e OV VERAMENTE.  O ve- 
ra. Latin,  rive,  aut,  vel.  Gr.  vj,  strs.  Mor.S. 
Grog.  La  verità  della  simulazione, o veramente 
la  ’nnngardia  della  morte. 

OVER  A RE.  V.  A.  Operare.  Lat.  operari. 
Gr.  *pyc£ac$a».  Amet.  #8.  Alla  nostra  non  fora 
mai  e'gusle  La  sua  potenza , quantocbè  si  dica 
Che  molla  fosse  già  in  overar  male. 

* OVERATORE.  F.  A.  Operatore . Guitt. 
letl.  (A) 

O VERO.  Che  pur  si  scrive  congiuntamen- 
te OVVERO . Lo  stesso  che  O congiunzione 
separativa.  Lat.  aut.  Gr.  vj,  atra.  Dani.  Purg. 
3s.  Con  mcn  di  resistenza  si  dibarba  Robusto 
ceno  o vero  a nostra!  vento , O vero  a quel 
della  terra  d’ Jarha.  Pelr.  son.  a.  O vero  al 
poggio  faticoso  ed  alto  Rilrarmi.  G.  V.  1.9. 1. 
Nembrotte  il  gigante  fu  il  primo  Re,  0 vero  ret- 
lore  e ragunalore  di  congregazione  di  genti. 
Cron.  Morali.  941.  BartoTommeo  era  grasso  e 
fresco,  di  pelo  bianco,  ovvero  ulivigno.  Red. 
Cons.  1.  161.  Reva  una  buona  giara,  ovvero 
due,  di  acqua  pura. 

* OVEST . Sust.  masc.  Term.  di  Marine- 
ria. Ponente,  Occidente.  La  voce  Ovest  non 
è italiana,  ma  si  usa  comunemente  nella  ma- 
rina; onde  si  dice  Vento  di  Ovest  per  Vento 
di  Ponente.  (S) 

OVIDUTTO  e OVIDOTTO.  V.  L.  Term. di 
Anatomìa  comparata.  Canale  membranoso 
che  trovasi  in  molti  animali,  nella  cavità  del 
quale  cadono  le  uova  che  dall' ora j a si  stac- 
cano, e per  esso  si  conducono  fuori  del  cor- 
po. Lai.  oviductus.  Red.  Esp.  nat.  49.  Dalle 
due  ovaie  si  spiccano  due  canali,  clic  termina- 
no ne’  aue  ovidutti  ; in  uno  di  questi  ovidutti 
qrano  sei  uova. 

* OVIFORME.  Che  ha  forma  d'uovo,  Fal- 
lisn.  9.  i83.  f Bcrg) 

OVILE.  Luogo  dove  si  racchiuggono  le 
pecore.  Lat.  ovile.  Gr.  voipvrj.  Dant.  Par.  1 1. 
E quanto  le  sue  pecore  rimote  E vagabonde 
più  da  esso  vanno.  Più  tornano  all’ovil  di  latte 
vote.  E a5.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov* io  dormf  agnello.  Pelr.  son. 
4S.  E dentro  da)  mio  ovil  qual  fera  rugge?(//i 
questi  esempi  allegar  icam)  S.  Gio.  Grisost. 
E poich’e*  l’ebbe  trovata,  se  la  pose  in  sulla 
spalla,  e riporlolla  alla  greggia  alto  suo  ovile. — 
{L’cdiz.  di  Firenze  1891  a pag.  198 ha:  Che 
ti  pare....  che  significhi  quella  parola  della  pe- 
cora smarrita,  la  quale  Io  pastore,  lasciando  le 
novanlanove  nel  deserto,  cercoè  diligentemen- 
te, e poiché e nportolla  con  allegrezza  al 

suo  ovile  ? (B)  ) Bem.  òri.  1.90.4.  Chi  non  mo- 
stra quel  eh’ è,  va  con  inganni,  E non  entra  per 
l’uscio  nell’ovile.  Anzi  è un  ladro  e un  tradilor 
Sottile. 

$.  Per  meta/.  Comune  abituro.  G.  F.  4. 

fi.  1.  E prima  di  quelli  di  Porta  del  Duomo,  che 
u il  primo  ovile  e stazio  delia  rifatta  città  di 
Firenze. 

•OVJLUCCIO.  Piccolo  ovile.  Segn.  Par- 
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ree.  intlr.  9.  9.  Se  anclte  un  ovile  vasto  si  è 
risentito  talora  tutto  al  consorzio  di  una  semplice 
pecorella  scabbiosa,  che  fia  di  un  oviluccio  di 
piccolo  circuito?  (V) 

• OVIPARO.  Animale  che  concepisce  in  si 
l'uovo,  e che  in  appresso  lo  partorisce,  per 
poi  covarlo.  Gli  animali  Ovipari  sono  una 
specie  opposta  a’  vivipari , come  C uomo , i 
quadrupedi,  ec.  La  specie  ovipara,  oltre  gli 
uccelli,  inchiude  diverse  specie  d* animali 
terrestri,  come  i granchi , le  grancevole,  lu- 
certole, rane,  serpi,  testuggini , ec.  Salvin. 
Opp.  pese.  I figli  sopra  tutto  ama  e carezza 
Quanti  ovipari  mai  som»  tra’  pesci.  (A) 

•OVO.  Uovo.  Fr.  Barò.  95^.  90,  Ove  e 
aolci  e mortia,  Lodretti,  e ciò  che  invia  ec.  Ca- 
vale. Espos.  Situò.  1.  195.  Lassa  in  terra  le 
aue  ova.  fV) 

• $.  Ovo  di  bufala.  La  provatura  tenuta 
ad  intenerire  nella  crema.  (Ga) 

• OVOLAJO.  Il  vivajo  degli  uovoli.  Ved. 
SEMINAJO,  (S) 

OVRA.  Opra,  nudato  il  P in  V per  la  pa- 
rentela di  queste  due  lettere  ; ma  è voce 
poetica.  Lat.  opera,  opus.  Gr.  ip-ps».  Dant. 
Par.  9.  Cui  non  potea  mi’  orra  essere  ascosa. 
E 7.  L’ ovra  tanto  è più  gradila  Dell’ operante, 
quanto  più  appresenta  Delta  bontà  del  cuore 
ond’è  uscita. 

OVRAGGIO.  V.  A.,  e tolta  dal  francese. 
Opera  manuale.  Lavorìo.  G.  F.  19.  5a.  1. 
E grossi  due  rimaneva  per  l’ovreggio  al  Comu- 
ne. Ecap.  96.  1.  Pagavano  i loro  ortaggi  a pic- 
cioli, c vendeam»  i loro  panni  a fiorini. 

OVRARE.  F.  A.,  e può  usarsi  da'  poeti. 
Operare.  Lat.  operari , agere,  elicere.  Crec. 
fpya£eo£ai,  irpaTTSiv,  tviTeXst».  Dant.  Purg. 
97.  Lei  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga.  Dant. 
Rim.  Che  senza  ovrar  viriate  Nessun  puote 
acquistar  Verace  loda. 

OVRERO.  V.  A.  Operiere.  Latin,  opifex. 
Gr.  ÒTifUQUpyóc.  Tcsorett * Br.  4.  Ond’io  soli 
sua  ovrera  Di  ciò  eh’ esso  m’ impera. 

GVVBRAMENTK.  Fed.  0 VERAMENTE. 

OVVERO.  Lo  stesso  che  O vero.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  910.  Bisogno  è che  io  lasci  ovvero  la 
misericordia,  la  quale  è uno  de’ grandi  coman- 
damenti, ovvero  che  io  rompa  Io  mio  proponi- 
mento ec. 

•OVVIA.  Lo  stesso  che  Orsù , e significa  in- 
caliamento  a far  presto.  Spedizione.  Malta. 
19.  48.  Cosi  alla  donna  dice:  Ovvia  su,  irana, 
Rispondi  presto,  cavaci  di  pene.  (A) 

• OVVIAMENTE.  In  modo  ovvio,  Per  in- 
contro. Pasco l.  Risp.  Nove!.  Fior.  (Bcrg) 

•OWIANTE.  Opponente.  Teseid.  11.  n. 
Anzi  cosi  l’udivan,  come  il  mare  Tirren  turbalo 
ascolta  i naviganti , O come  folgor  che  scenda 
dall’ are  Per  nuvoletti  teneri,  ovvianti  Dall’ im- 
peto suo,  cura  di  restare  ec.  (B)  — Delmin.  Et* 
mog.  35.  (Berg) 

OVVIARE.  Opporsi,  Impedire,  Rimuove- 
re. Lat.  obviare , oh  si  sfere,  adversari.  Grcc. 
avStcTow&ai,  wrtiyju*,  svavrr.ùcSat.  Filoc. 
1.  75.  Ranno  un  grandissimo  esercito  in  pochi 
giorni,  intendendo  di  volere  ovviare  gli  assalito- 
ri del  suo  regno.  M.  V.  7.95.  E co’  vostri  per- 
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fossori  non  ci  «Tele  ovviati,  in  vituperio  della 
vostra  rana  superbia.  Mor.  S,  Greg.  Noi  ci 
curiamo  d’ovviare  a’  mali  uomini  per  la  giusti* 
aia.  Ciriff.  Calv.  3.  99.  Sicché,  per  ovviar  con- 
fusione, Sì  vieta  mollitudìn  di  persone.  Maini. 
4.  61.  E vo  per  ovviar  ch’ei  non  gli  ammani. 
Petr.  Uorn.  ili.  a6a.  Tornò  eoli’ esercito  auo 
in  Puglia  ec.,  per  ovviare  a Curradino  ( l'ediz . 
del  B indenti  1 534  a pag.  94  ha  Currado)  l’ su- 
dala di  Puglia. 

OVVIATORE.  Che  ovvia.  Lib.  Masc . L’ im- 
pratichito cavallerizzo  ai  è ovviatore  di  questi 
disordinali  accidenli. 

OVVIATRICB.  Ferbalfemm.  tt  Ovviatore. 
Lib.  Masc.  Il  custode  soccorre  con  la  sua  so- 
lila diligenza  ovviatrice. 

OVVIAZIONE.  L’ovviare.  Fr.  Giord.  Pred. 
Non  fu  possibile  il  trovarvi  ovviazionc  alcuna. 

OVVIO.  Add.  Ordinario,  Triviale.  Latin. 
trivialis.  Grec.  ^oSoùoff.  Salviti.  Pros.  Tose. 
1.  * 86-  Con  molli  esempii  si  potrebbe  provare, 
c colla  ovvia  figura  della  repetizione,  che  a fare 
impressione  nell’ animo  c,  per  cosi  dite,  una 
martellata  di  più.  2?5a6.In  sultani»  noti  è clic 
un  pensiero,  un'ovvia  similitudine , trovala  da 
poeta  pochissimo  poetico. 

* $.  Per  Facile  a presentarsi  alia  mente. 
Segn.  Conf.  islr.  cap.  6.  Suggeriremo  egual- 
mente in  tutti  i rimedii,  che  sono  almeno  i più 
owii  e i più  opportuni,  ec.  (V) 

•OVDLITA.  Terna,  di  Star.  Hai.  Nome  di 
un  genere  di  animali  dell’ ordine  degl’  Idre- 
formi  annidati.  Polipo jo  petroso , libero, 
ovulìfiforme , o cilindraceo , internamente 
cavo , colle  estremità  spesso  perforate  ; e 
con  minutissimi  pori  nella  superficie  rego- 
larmente disposti.  (Re n) 

OVUNQUE.  Avverb.  In  qualunque  luogo , 
In  qualsivoglia  luogo , Ove  che.  Latin,  ubi- 
cumque , qnocumque.  Uree,  oirouirtp  <n>  óiroi 
ctv  jSoó'Xoto.  Bocc.  nov.  85.  sa.  Lodando  molto, 
ovunque  con  persona  a parlar  sovveniva,  la  bel- 
la cura  che  di  fui  il  maestro  Simone  ave  a fatta. 
Filoc . 1.1  *6.  In  quella  maniera  che  Tishc  se- 
gui il  suo  misero  Piramo,  la  mia  anima,  caccia- 
ta  dal  mio  eorpo  con  acuto  coltello,  seguirebbe 
la  tua,  ovunque  ella  andasse.  Petr.  son,  86. 
Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira.  £ son.  146. 
Ovunque  ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira.  E cap. 
a.  Ovunque  tur  sue  insegne,  fui  lor  presso.  E 
cap.  3.  $0,  seguendo  il  mio  foco  ovunque  fug- 
gr , Arder  da  funge  , ed  agghiacciar  da  presso . 
Bemb.  rim.  ta.  Erbe  pascendo  rugiadose  e fio- 
ri, Ovunque  più  ne  ’l  porla  il  suo  desio. 
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O ZENA.  Ulcera  che  si  genera  dentro  al 
naso.  Lai.  ozena.  Gr.  o^aiva.  Lib.  cur.  malati , 
l lolla  sua  decozione  si  lavano  le  ozene  fiutole , 
c che  fanno  puzza. 

OZIACO.  V.  A.  Aggiunto  di  giorno.  Foce 
corrotta  da  Egiziaco,  e vale  Giorno  in/ìuista 
e malagurato , de’  quali  ved.  Sim.  Maiol. 
Pier,  caràcùl.  Colloq.  tom.  a.  Frane.  Sacch. 


Op.  div.  93.  Qui  t’insegna,  secondo  la  Chiesa, 
quali  sono  i di  oziaci.  È appresso:  La  prima 
sillaba  a tanti  di  all’entrata  del  mese  è lo 
di  oziaco.  E appresso:  Segue  che  ’l  primo  di 
di  Gennajo  è dì  oziaco.  Burch.  1.  ao.  Guarda- 
tevi, gottosi , Di  non  mangiar  ciriege  in  di  ozia- 
ci i,  Perchè  fanno  l’uscita,  e ’l  mal  de’  bachi. 
{Di  questi  giorni  parlano  anche  il  Libro  di 
Astrol.  G.  S.,  il  Pass.  55*.,  e Frane.  Sacch. 
nel  luogo  citato.) 

OZIO.  Il  cessar  dall* operazioni,  e per  lo 
più  racchiude  in  sé  non  so  che  di  pigrizia 
e di  riposo  vizioso,  e in  questo  senso  vale 
lo  stesso  che  Oziosità.  Latin,  otium.  Grec. 
c^oXvj.  Serm.  S.  Agost.  7».  Carissimi  fratelli, 
sapete  che  cosa  è ozio?  Questo  si  è una  sepol- 
tura dell' uomo  vivo,  perocché  stare  ozioso,  e 
non  far  nulla,  si  è a modo  d’uomo  morto.  Bui. 
Purg.  7.  a.  Ozio  è pigrizia,  c massimamente 
dall’opere  virtuose,  benché  alcuna  volta  si  piglia 
per  la  quiete  della  mente.  Cavale.  Med.  cuor. 
L’ozio  è sentina  e cagione  di  ogni  mal  pensiero 
c volontà.  Amm.  Ani.  34.  a.  io.  Il  vizio  della 
lussuria  leggiermente  nasce  d’ ozio  ; che  amore 
raramente  è detto  passione  d’ anima  non  occu- 
pata. Bocc.  nov.  18.  9.  Essendo  io  negli  agii  e 
negli  ozii,  ne'  quali  voi  mi  vedete.  E num.  3"j. 
Sentendosi,  per  lo  lungo  esercizio,  più  della  peiv 
sona  alante,  che  quando  giovane,  in  ozio  dimo- 
rando, non  era.  Dant.  Purg.  7.  buschero  ebbe 
nome,  e nelle  fasce  Fu  meglio  assai,  ebe  Vin- 
cislao  suo  figlio  Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio 
pisce.  B Par.  11.  Chi  nel  diletto  della  carne 
involto  S’affalicava,  e chi  si  dava  all’ozio.  Petr. 
cap.  x.  Ei  nacque  d’ozio  e di  lascivia  umana. 
E cap.  10.  Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 
Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino.  Ciriff.  Calv. 
».  54.  Tu  se'  quale  una  pianta  senza  fruito.  Nè 
puoi  saper  qual  sia  duolo  o letizia,  Ma  proprio 
un  animai  selvaggio  e brutto,  Nutrito  d ozio  e 
d’uoa  gran  pigrizia.  # 

$ . 1.  Otto  per  Agio,  Tempo , Quiete.  Cas. 
lett.  67.  Ancora  se’  tu  a tempo  di  farti  dotto  con 
facilità,  avendo  e principi]  e maestro  e ozio  c 
ingegno.  't  i 

• J.  IT.  Ozio  per  Applicazione.  Macchino. 
Lett.  netta  pref.  del  Bandini,  pag.  x.  Escuse- 
rete  me  colla  brevità  de!  tempo  che  mi  è in  sì- 
mili ozii  concesso.  (Min) 

OZIOSAGGINE.  Oziosità , Accìdia.  Latin. 
desidia , inertu u Grèc.  (£o&up<z,  apyia.  Lib . 
Pred.  Si  dovrebbono  vergognare  di  quella  brut- 
ta oziosaggine. 

OZIOSAMENTE.  Avveri/.  Con  ozio.  Latin. 
otiose.  Grec.  apywf.  Tratl . gov.  fam.  Chi  la 
lingua  usa  in  ozio,  fa  non  solo  conira  ’l  sno  co- 
mandamento dìcente,  che  non  si  parli  oziosa- 
mente, ma  conira  il  naturai  mandalo  dimostrante, 
che  ciascuna  cosa  si  debba  usare  a qacU’uficio, 
per  che  eli’ è fatta. 

$.  Per  similit.  Varch.  Ercot.  189.  Non 
vi  prenda  maraviglia  se  troverete  qualche  volta 
alcuna  di  queste  monosOiabe  (per  cosi  chiamar- 
le ) , la  quale  vi  pjja  di  stare  oziosamente  e di 
soverchio  ( cioè  senza  necessità  1. 

OZI  OS  ETTO.  Add.  Dim.  d‘  Ozioso.  Apn. 
Pand.  59.  Come  quella  che  era  usa  ubbidire. 
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alla  madre , vedevola  pure  ozioselta  alquanto, 
ruaninconosa,  ec. 

OZIOSISSIMAMENTE.  Superi  di  Oziosa - 
mente.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Consumano  ozio- 
smimamenle  molte  ore  del  giorno. 

ODIOSISSIMO.  Superlat.  A’  Ozioso.  Latin. 
otiosissimus . Gr.  oyfkai ovaio;.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Fanno  vita  oziosissima,  e,  per  cosi  di- 
re, vergognosa. 

OZIOSITÀ  , ed  all antica  OZIOSITADE  e 
OZIOSITATE.  Accidia.  Lai.  otiositas.  Grec. 
arrpaypoabVTj.  Fior.  Virt.  A.  Ai.  Quando  l’uo- 
mo non  fa,  non  dice,  non  pensa  fermamente, 
ma  sla  come  un  corpo  morto,  questa  si  è ozio- 
sità, che  è molto  graude  vizio.  Lib.  Sagrata. 
Consumano  il  lor  tempo  in  oziosità.  Fav.  Esop. 
Le  loro  operazioni  non  sono  atte  a fatica , ma 
grasse  per  oziositade.  Cr.  Froem.  5.  Nel  colti- 
Vamcnto  della  villa  agevolmente  si  truova  stato 
tranquillo,  imperocché  eccita  dall’  oziosità , e il 
danno  de’ prossimi  si  schifa.  Serm.  S.  Agost. 
73.  Per  questa  oziosità  si  perde  il  rigore  e la 
•antilà  dcfla  vita  solitaria, perocché  qtiondo  rin- 
cresce l’orazione,  per  questa  oziositade  siamo 
spesso  tentati.  Amtn.  Ant.  54.  a.  3.  L'oziosità 
ha  già  insegnata  molta  malizia.  S.  Bern.  lelt. 
Oziosità  è quella,  la  quale  nulla  ha  utilità,  ov- 
vero intenzion  d’utilità. 

OZIOSO.  Add.  Che  sta  in  ozio,  Sfaccen- 
dato. Lat.  otiosus.  Gr.  ayfkaìos.  Bocc.  Proem. 
6.  E quasi  oziose  sedendosi,  volendo  e non  vo- 
lendo, in  una  medesima  ora  seco  rivolgono  di- 
versi pensieri . Filoc.  5.  a65.  Molto  è meglio 
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ozioso  stare,  che  male  adoperare.  Amm.  Ant. 
54.  3.  4.  Ogni  ozioso  è in  desiderii . Cavale. 
Fruii,  ling.  Sempre  che  esso  diavolo  vede  l'uo- 
mo ozioso,  subito  lo  mette  in  opera.  Petr.  canz. 
11.  1.  Vecchia  oziosa  e lenta  Dormirà  sempie, 
e non  fia  chi  la  svegli  ? E son.  7.  La  gola  e ’l 
sonno  c ('oziose  piume  Hanno  del  inondo  ogni 
virtù  sbandila  ( cioè  da  oziosi). 

♦J.I.  Col  secondo  caso . Fit.  S.  Frane. 
333.  In  costuma  e in  usanza  avea  il  beato  Fran- 
cesco, uomo  angelico  di  Dio,  di  non  islarc  ozio- 
so di  ben  fare  per  niuno  tempo.  (V) 

5.  II.  Per  Fano.  Lai.  inanis . Gr.  xevo;, 
fidiate;.  O/nel.  S.  Greg.  Quella  parola  è ozio- 
sa, alla  quale  manca  o utilità  di  dirittura,  o ra- 
gione di  giusta  necessità.  G.  F.  13.7. 18.  Per- 
chè, poich’  egli  usci  dell' ufficio,  si  dolse,  e disse 
alcuna  parola  oziosa  per  utia  imposta  gli  era 
falla  per  lo  Duca,  gli  fece  cavare  la  lingua  in- 
fino allo  strozzule. 

OZZIMAT1SSIMO.  Superlat.  d’Ozumato. 
Lib.  cur.  malati.  Si  valeva  di  un  aceto  ozzi- 
raalissitno,  e fatto  a posta. 

OZZ1MATO.  Addietlivo  da  Ozzimo.  Ag- 
giunto di  lit/uore  in  cui  sia  stato  infuso  oz- 
zimo. Lib.  cur.  malati . Si  potrà  valere  del- 
lo aceto  ozximalo,  e di  altro  simile  fluido  oz- 
limato. 

OZZIMO.  Bassilico.  La»,  ozimum,  ocymum. 
Gr.  có£(fxov,  oMco/xoy.  Pallad.  Apr.  6.  Aguale  si 
semina  l’ozzimo.  E appresso:  Maravigliosa  co- 
sa è dell’ozzimo*  dice  Marziale  , che  ora  fiorì 
porporini,  ora  rosei,  ora  bianchi  produce. 
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P • Lettera  assai  simile  al  B e al  TV  con- 
sonante, col  quale  molte  voci  si  pronuncia- 
no scambievolmente  ; siccome  COPERTA  , 
COVERTA,  SOPRANO, SOVRANO.  Consente 
dopo  di  sè  delle  consonanti  nella  medesima 
sillaba  la  L e la  R,  e ne  perde  alquanto  di 
suono;  come  PLACARE,  APPLICAZIONE, 
PRATO,  GINEPRO;  quantunque  collaLpiù 
di  rado  si  truovi.  Nel  mezzo  della  parola , 
ma  in  diversa  sillaba,  ammette  avanti  di  sè 
le  L,M,R,S,  come  ALPE,  TEMPO, CORPO, 
ASP1DO  ; benché  la  Sgli  si  ponga  avanti  an- 
cora nel  principio  di  dizione,  come  SPADA, 
SPINTA.  La  S manti  al  P si  proferisce  nel 
modo  più  comune,  cioè  col  suono  più  inten- 
so, quale  è nella  voce  CASA  ; di  che  vedi  nel- 
la lettera  S. 

PA 

• P ADULO.  V.  L.  Pascolo.  Red.  Cons. 

1.  194.  E perchè  ancora  essendo  questo  signo- 
re ili  fegato  caldissimo,  consuma  questo  silo  sto- 
maco P umido  radicale,  che  è il  pabulo,  ed  il 
fondamento  del  calor  naturale  del  medesimo  sto- 
maco. (V) 

• PACARE.  V.  A.  Pacificare . Castigl.  Poes. 
past.pag.  35.  ( ediz . de’  Class.)  Nè  sol  coi  modi 
suoi  gli  uomini  paca.  Che  ancor  le  fiere  orren- 
de amica  e placa.  Amati.  (B) 

• PACATAMENTE.  Tranquillamente,  Pla- 
cidamente. Segn.  Incr.  1.  3i.  >4-  E la  co- 
scienza di  un  empio,  così  perduto,  sarebbe  quel- 
la che  dovesse  posar  più  pacatamente;  mentre 
ec.  (B) 

• PACATEZZA.  Tranquillità,  Calma,  Pla- 
cidezza, Posatezza.  Grill.  Lett.  (Berg) 

• PACATISSIM AMENTE.  Superi,  di  Paca- 
tamente. Silos  Serm.  (Bere) 

• PACATISSIMO.  Superi,  di  Pacato.  Tran- 
quillissimo. Leoni  Lett.  (Berg) 

• PACATO.  Add.  Sedato,  Quieto,  Tran- 
quillo. Bemb.  Stor.  5.  5a.  Acciocché  ec.  sia 
data  alle  nostre  genti  la  via  pacata  e sicura.  Segn. 
Incr.  1.  a 6.  5.  Riferisce  io  Scaligero,  ebe  ec. 
predisser  gli  astrologi  tali  turbini  e tali  tempe- 
ste, da  metter  terrore  infino  ec.  E pur  quell' an- 
no fu  il  più  pacalo  che  mai.  (A) 

PACCA.  Voce  bassa.  Ferita  o Percossa. 
Malm.  5.47*  Nè  vuol  tenersi  mai  tanto  sicura, 
Che  rilevar  non  possa  delle  pacche. 

•PACCHEBOTTO.  Sust.  masc.  Tcrm.  di 
Marinerià.,  che  si  dice  anche  Pacchetto,  j 
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Nome  di  alcuni  piccoli  bastimenti,  che  ser- 
vono per  trasportare  le  lettere  oltre  mare 
per  servizio  della  posta,  e pel  trasporto  de' 
passeggi  eri.  (S) 

PACCHETTO.  Piego,  Fascetto.  Lat .Jhsei- 
culus,  litterarum  fasciculus.  Gr.  òsa  pii;.  Red. 
lett.  1.  368.  L’Eminentissimo  Bonsi  non  potè 
lasciarmi  il  pacchetto  di  lettere  di  V.  S.  Illu- 
strissima. 

•PAC CUBITO.  Che  i Francesi  Pacane!. 
Piego,  Fascetto  di  minute  cose,  Invogìiuz- 
zo.  Cariar.  Imag.  Dei,  Davil.  Guerr.  Civ. 
j3..  Reti.  tom.  4.  (Berg) 

*$.  Pacchetto.  Tcrm.  di  Marineria.  Pac- 
chebotto. (S) 

PACCHIAMENTO.  Il  pacchiare.  Lat.  co- 
messatio.  Gr.  \iyveta.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Si  perdono  bruttamente  in  carnovaleschi  tripu- 
di! e pacchiamenli. 

• PACCHIANO.  Balordo,  Pappacchione. 
Baltlov.  Com.  Uh!  pacchiano.  (A) 

PACCHIARE.  Voce  bassa.  Mangiare  in 
conversazione.  Lat.  comessari,  helluari.  Gr. 
"Xa-pùcaiiv,  aoemóso&cu.  Pataff.  4.  Della  scab- 
biosa trambasciando  pacchio. 

$ . Pacchiare  si  dice  anche  del  Mangia  - 
re  con  ingordigia. 

• PACCHIARINÀ.  Sust.  fem.  Voce  roma- 
nesca. Fango,  Mota.  Fag.  rim.  I*  sguazzo 
ognora  Del  Lazio  nell'augusta  pacchia rina,  Che 
pajo  giusto  un  porco  in  una  gora.  (A) 

• PACCHIAROTTO.  Pastricciano,  Faccia- 
no. Tasson.  Secch.  Rap.  5,  34.  (Berg)' 

• PACCHIO.  Voce  plebea.  Il  cibo  in  ge- 
nere, Ciò  che  si  mangia , Pasto . Fag.  rim. 

A lui  tanto  gli  è il  lesso,  che  l'arrosto  ec.  Dov'è 
il  pacchio  maggior,  più  si  fa  accosto.  (A) 

PACCHIONE.  Che  pacchia.  Lat.  comessa- 
tor,  helluo.  Gr.  iroVu&cépt , \0uuctp7oc. 

PACCIAME  e PACCIUME.  Pattume.  So- 
dar. Colt.  1 o.  Avendo  cura  che  tuttavia  si  pian- 
tino all'asciutto  ec.,  e circondati  di  arena  fresca 
ec.,  anziché  di  vinaccia,  come  afferma  alcuno, 
o d'altro  pacciame.  E 45.  Nel  porle  da  princi- 
pio facciasi  dar  loro  nel  fondo  della  fossa  di  mol- 
ta robaccia,  e pacciumc,  che  infracidi,  e tenga 
fresco. 

• PACCIANO.  Disutile , Pastricciano,  Pol- 
trone. P ascoi . Risp.  Novell.  Fior.  (Berg) 

• PACCIOTTA.  Pacchiamento,  Corpaccia- 
ta, Mangiata,  hall.  En.  Trav.  8.  i56.  (Berg) 

•PACCO.  Term.de"  Mercanti.  Balla  for- 
mata di  ventidue  roti  o ruoli  di  vacchette 
legate  isuieme  senza  involture.  (A) 
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• PACCOTTIGLIA.  Sust.  fem.  Termine  di 
Marineria.  Significa  una  certa  quantità  di 
mercanzia  imbarcata  da  un  passeggierò,  o 
qualche  altro,  per fame  commercio  per  pro- 
prio conto,  o per  metà  con  quello  che  glie 
tha  affidala,  (S) 

PACE.  Concordia,  Pubblica  o privata  tran- 
quillità. Contrario  di  Guerra  e di  Discor- 
dia. Lai.  pax.  Gr.  Dtp.  Fang.  Pace  è 

delti  di  Paltò,  il  quafe  ai  serva  , ovvero  ai  dee 
•errare  dall*  una  e dall'altra  parte  comune  meti- 
le. Fior.  Firt.  A.  M.  Chi  non  conosce  pace , 
mai  non  avrà  niente.  Cron.  FelLgh.  In  questo 
mmo  mcsser  Franceschi»  Gambacorti,  ch’eri 
de’ maggiori  di  Pisa,  s’inframuc,  che  pace  fos- 
se Ira  l’Arcivescovo  e noi.  Bocc.  nov.  8.  4.  A 
qne’tempi  soleva  essere  il  loro  mestiere,  e con- 
sumarsi la  lor  fatica  in  trattar  paci.  M . V.  3. 
69.  Queste  cavalcale  non  erano  degne  di  memo- 
ria, ma  per  esempio  a*  popoli  che  non  sono  of- 
fenditori,  che  almeno  si  guardino,  acciocché  non 
incorrano  nell'antico  proverbio, che  dice:  Ira  lo 
pace  e la  triegua  gu.d  a chi  la  lieva.  E 11.  1. 
Prendendo  principio  dalla  natura  e condizione 
della  pace  fedelmente  osservata,  la  quale  è cer- 
io fermo  e indubitato  fondamento  e grado  delle 
mondane  ricchezze  e della  mondana  felicità  ; se- 
condo il  mondo , ella  è madre  d’unità,  c citta- 
dinesca concordia . Dant.  Purg.  9.  Veramente 
da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi  na  valuto  entrar 
con  tutta  pace.  E 1 5.  Pace  volli  con  Dio  in  sul- 
lo stremo  Della  mia  vita.  Petr.  cetnz.  ao.  5.  Pace 
tranquilla,  sena’ alcuno  affanno,  Situile  a quella 
eh* è nel  cielo  eterna.  Ar.  Fur.  Si.  a.  Non  co- 
nosce la  pace,  e non  la  stima,  Chi  provato  non 
ba  la  guerra  prima. 

* $.  I.  In  sentimento  più  esteso , e altre- 
sì contrario  d' Inquietudine , Affanno , Tra- 
vaglio. Dant.  ìnf.  5.  Noi  pregheremmo  lui  per 
la  tua  pace.  E Par.  so.  Da  roartlro  E da  esilio 
venne  a questa  pace.  (P) 

$.  II.  Andare  in  pace,  si  dice  di  chi  muo- 
re con  i speranza  di  salvezza.  Tass.  Ger.  19. 
68.  E in  aito  di  morir  lieto  e vivace  Dir  parca; 
a’ apre  il  cielo:  io  vado  in  pace. 

J.  III.  Andate  o Rimanete  in  pace,  o si- 
mili ; modo  di  dare  o di  prendere  licenza, 
augurando  bene.  Petr.  cap.  6.  Vattene  in  pace, 
o vera  mortai  Dea.  FU.  S.  Gio.  Batt.  Andate 
in  pace,  figliuoli,  e ragionatetene  cogli  altri  vo- 
stri fratelli.  Guitt.  lett.  4>.  E se  sono  Gentili, 
•I  più  al  più  rispondono:  va  in  pace.  Bocc. 
Conci.  1 4.  E voi,  piacevoli  donne  .colla  sua  gra- 
zia in  pace  vi  rimanete.  Fit.  SS.  Pad.  1. 10S. 
Andate  in  pace,  figliuoli  miei.  Rom.  Beri.  rim. 
buri.  349.  Rabbie,  cancheri  cc.,  Restate  in  pace, 
addio  per  sempre,  addio. 

$•  IV.  Aver  la  pace  di  casa,  vale  Stare 
in  grandissima  concordia,  Esser  contenti. 
Lasc.  Sibili.  1.  1.  Dove  che,  avendola,  aremo 
la  pace  di  casa. 

5.  V.  Con  buona  pace  o Con  pace  d* al- 
cuno, semplicemente,  vale  Con  sua  grazia  e 
soddisfazione . Latin,  tua  pace,  vesira  pace. 
Bocc.  nov.  41.  i5.  La  quale  non  potendo  io  ave- 
re dal  padre  di  lei  come  amico,  e con  pace  da 
voi  couie  nemico  e con  l’armi,  mi  ha  costretto 


P AC  5^3 

Amore  ad  acquistarla.  Dant.  Conv.  4.  Nel  quale 
(reno)  con  buona  pace  di  quella  disidero  con 
tutto  il  cuore  di  riposare  l’ animo  stanco.  Sagg. 
nat.  esp.  a ',3.  Il  che,  sia  detto  con  pace  di  quel 
grand’uomo,  abbiamo  trovalo  esser  falso.  Ar. 
Fur.  ii.ia.  Che  d’esse  alcuna  si  bella  non  era , 
Tifilo  e Melibeo,  con  vostra  pace.  Malm.  6. 87. 
Sia  detto,  o senator,  con  vostra  pace, Tanl* oltre 
il  poter  nostro  non  s’ estese.  — E Tass.  Ger.  Lib. 
10.  Si.  Ma  se  più  questi,  o s’ altri  a luì  simile, 
Alla  sua  patria , alla  sua  fede  infido,  Molto  osa 
far  d’accordo  infame  e vile,  Duon  Re,  sia  con 
tua  pace,  io  qui  l’uccido.  (P) 

$,  VI.  Dar  pace  vale  Pacificare  Lai.  se- 
dare, cotnponere.  Gr.  iraostv,  zaré^stv.  Petr. 
son.  905.  Datemi  pace,  o duri  miei  pensieri, 

• 5.  VII.  Aver  pace.  Darsi  pace,  vale  Aver 
pazienza.  Cav.  Spevch.  Cr.  90.  Se  quegli,  che 
mi  si  mostrava  sempre  inimico,  m' avesse  ma- 
ledetto, avrei  auto  pace,  e sostenuto  leggiermen- 
te ec.  (V) 

• Vili.  Concluder  la  pace.  Giac.  Nord. 
Fit.  Giaco  min.  In  essa  loro  albergarono  i Sin- 
dachi de’ Ghibellini,  venuti  a dar  compimento 
alla  pace,  la  quale  fu  conclusa  nel  1979.  (P) 

5.  IX.  Dar  del  buon  per  la  pace.  Latin. 
prò  botto  pacis  aliquid  remittere,  vel  condo- 
nare; non  omnia  suo  jure  agere.  Farcii.  Er- 
col.  S7.  Dare  del  buon  per  la  pace  è favellare 
umilmente,  e dir  cose,  mediante  le  quali  si  pos- 
sa comprendere  che  alcuno  cali,  e voglia  veni- 
re agli  accordi.  Fr.  Giord.  Pred.  In  queste 
controversie  miglior  consiglio  si  è,  placidamen- 
te rispondendo,  dar  del  buon  per  la  pace.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  74.  Come  Irlacon  la  vide  così  tin- 
ta, Cominciò  a darle  del  buou  per  la  pace,  B 
disse  alcuna  paroletta  finta.  Ftr.  As.  96.  Ma 
ella,  tutta  tremando,  e dando  loro  del  buon  per 
la  pace,  cc. 

$ . X.  Dar  la  pace,  e simili,  vale  Bacia- 
re in  segno  di  pace.  Lai.  oscular i.  Gr.  ptXitv 
rei  ovopaTt.  Pecor.  1.  1.  E,  sansa  più  dire , sì 
donarono  b pace  più  e più  volte. 

J.  XI.  Dar  la  pace  al  nimico,  vale  Pa- 
cificarsi con  lui.  Lat  cum  inimico  in  gratiam 
redire,  conciliari.  Gr.  ouvaXXarreoSfai  syj&fw- 
Segn.  Pred.  3.  1.  M’impone  Cristo  nell’odier- 
no Vangelo , che  a nome  suo  vi  comandi  che 
voi  diate  la  pace  al  vostro  nemico,  che  gli  rila- 
sciate ogni  offesa,  ec. 

5-  XII.  Dar  la  pace ■ Funzione  ecclesia- 
stica che  si  fa  o col  far  segno  di  baciarsi, 
o col  porgere  a baciare  una  tavoletta  sacra. 

J.  XIII.  Dar  la  pace  di  Marcone,  modo 
basso  , vale  Congiugnersi  carnalmente.  Ci - 
riff.  Calv.  9.  3q.  Ultunatueule  fcciono  un  bel 
giuoco,  ChV  si  dellon  la  pace  di  Marcone. 

5.  XIV.  Dar  la  pace  vinta,  vale  Conce- 
der la  posta  per  vinta,  quando  è pace,  cioè 
del  pari. 

XV.  Darsi  pace,  vate  Quietarsi.  Lat. 
quiescere.  Cr.  avairaJaol&ai.  Bocc.  nov.  43. 
16.  L*  giovane,  datasi  pace  dì  ciò,  gli  pregò  per 
Dio , che  al  castello  la  menassero.  Dant.  rim. 
18.  Che  sol  mi  s’ è posata  Entro  alla  mente,  però 
mi  do  pace.  Cron.  Morell.  9 83.  Non  esse- 
re isciocco  ec.  di  rinchiuderti  iu  castella,  o in 
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viilc,o  iu  luoghi,  che  nou  vi  sia  i medici  buoni 
e medicine , perchè  ne  interviene  che  l' amico 
si  muore,  e spende  nella  fine  due  tanti  che  gli 
nitri,  cd  esscne  fatto  beffe , sa  iuta  il  dolore  c il 
repello  dell’animo,  che  mai  te  ne  puoi  dar  pace. 
Sagg.  rial.  esp.  i54-  E tanto  meno  arrivavano 
a potersene  dar  pace,  quanto  cc. 

XVI.  Dio  vi  dia  pace;  modo  di  salu- 
tare. Cecch.  Servig.  5.  9.  O Domenico  mio, 
Dio  vi  dia  pace.  — E Dant.  Purg.  a».  Dicen- 
do: frali  miei,  Dio  vi  dea  pace.  (p> 

* XVII.  Esser  in  pace.  Cavale.  Specch. 
Cr.  a.  Venne  adunque  Iddio  ad  umiliarsi  all’ uo- 
mo, ad  esser  morto  iLiU’uomo,  per  essere  in  pace 
con  lui.  (//  testo  Quiriniano,  seguilo  dal  Ta- 
verna, qui  legge : per  istare  in  pace.)  (P) 

* XVJI1.  Esser  pace  di  una  guerra.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.*.  Perocché  egli  ( Cristo ) ha 
voluto  morire  per  lo  peccalo,  ed  ha  satisfatto 
per  farci  giusti,  e vuole  che  di  questa  guerra  sia 
pace.  (P) 

J.  XIX.  Non  dar  pace  ad  un  cane : modo 
che  esprime  Ira  veemente  e pertinace. 

XX.  Far  pace,  termine  frequentatissi- 
mo, vale  Depor  V inimicizia.  Tentare  in  con- 
cordia. Latin,  pacem  facere,  conciliari.  Grec. 
itpnvTjv  ttouÌv.  (i.  P.  8.  69.  a.  Gli  diedono  pie- 
na e libera  balia  di  far  pace  tra’ cittadini  dentro, 
e co’lor  usciti  di  fuori.  Bocc.  nov.  43.  5x.  La 
pace  poi  tra  voi  e*  vostri  parenti  farò  io  ben  fare. 
Din.  Comp.  3.  67.  Noi  non  faremo  pace,  se 
Fistoja  non  si  racconcia.  Bcm.  Ori.  1.  ao.  56. 
E che  liberi  sieno  a lutti  piace,  Purché  con  Truf- 
faci n fàccian  lo  pace. 

J.  XXI.  Far  pace,  o Esser  pace,  dicia- 
mo nel  giuoco , quando  due  hanno  il  punto 
parilo  sono  egualmente  distanti  da  un  cer- 
to segno. 

$.  XXII.  E fguratam.  In  seniim.  diso- 
nesto. Bocc.  nov.  ao.  19.  Anche  dite  voi,  che 
vi  sfornerete?  e di  che?  di  farla  in  tre  pace , < 
rasare  a mazzata? 

*$.  XXIII.  Fermar  la  pace . G.P.6.  73. 
li  Re  di  Boemia,  entrato  in  Ungheria,  per  so- 
lenni ambasciadori  degli  Ungheri  fu  richiesto 
di  pace;  la  quale,  rendute  le  terre  onde  era  il 
conquisto,  si  fermò  con  matrimonio  tra  loro.  (P) 

5-  XXIV.  In  santa  pace,  vale  Con  quie- 
te, Con  comodo , Con  agio.  Salvia.  Disc.  a. 
162.  A che  fine  dunque  egli  vel  pose  , se  non 
perchè  quivi  si  rimanesse  suo  domestico  c con- 
fidente, c a grand'agio  c in  santa  pace  il  suo 
fattore  servisse  e contemplasse  ? 

* §.  XXV.  Metter  pace.  Din.  Comp.  lib.  a. 
Disse  che  il  sangue  reale  di  Francia  era  venuto 
in  Toscana  solamente  per  metter  pace  nella  par- 
te di  Santa  Chiesa.  (P) 

5.  XXVI.  Non  voler  nè  pace  nè  tregua, 
significa  Poter  continuar  pertinacemente  nel - 
t tre. 

§.  XX VII.  Pigliare  o Portare  alcuna  cosa 
in  pace,  o in  santa  pace,  vale  Sopportarla 
sema  rammarico,  Soffrirla  con  intera  quie- 
te, e senza  risentirsi.  Lat.  ut  quo  animo  f er- 
re. Gr.  xa Dà;  pipstv.  Bocc.  nov . 77.  19.  Ma 
sai  che  c ? portatelo  in  pace  ; chè  quello  che 
stanotte  non  c potuto  essere,  sarà  un'altra  volta. 
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| finn,  antic.  Guitt.  93.  Ma  1 fino  amore  tanto 
| mi  distene,  Ch'aggio  invcr  quella  in  cui  trgno 

I speranza,  Ch'eo  porto  in  pace  ciò  che  m'addi- 
vene.  Pine.  Mari,  lett.ò *.  Debbo  io  per  ogni 
ragione  portare  in  pace  i miei  guai.  Malm.  11. 

II  a5.  I cicchi  più  che  mai  fanno  pulito,  Kd  egli 
se  le  piglia  in  santa  pace. 

5 . XXVIII.  Pori'c  in  pace,  vale  Acquie- 
; tare;  e si  usa  anche  nel  sentim.  ncutr.  pass. 

| Aniet.  8.  Ma  le  Ninfe,  turbato  il  lor  sollazzo, 
per  la  canina  rabbia  levate  con  alla  voce  , ap- 
pena in  pace  posero  i presti  cani. 

*5.  XXIX.  Tornar  a pace.  Cavale.  Specch. 
Cr.  a.  Oh  ammirabile  ed  umile  carità  di  Dio, 
che  avendo  l’uomo  guerra  con  Dio  per  lo  pec- 
cato, nè  umiliandosi,  nè  curandosi  di  tornare  a 
pace,  Iddio  Padre  si  umiliò  a domandare  e ri- 
chiedere prima  pace,  che  l’uomo.  (P) 

PACEFICAMENTE.  P.  PACIFICAMENTE. 

PACEFICAUE.  Ped.  PACIFICARE. 

PACEFICATO.  Ped.  PACIFICATO. 

PACEF1CHISS1MO.  P.  PACIFICI!  1SSIM0. 

PACEFICO.  Ped.  PACIFICO. 

PAC1ALE.  Paciaro.  Bocc.  teli.  Pr.  S.  Ap. 
3o6.  Il  che  è piuttosto  cilicio  di  paciaie,  elio 
di  gagliardo  Duca.  Cecch.  Stiav.  4-  3.  In  tan- 
to ella  polle’  pacificarsi  Con  Nastagio,  che’l  cal- 
do delle  leu-Zuol*  suol  pur  esser  buon  paciaie. 

PACIARE.  Pacificare.  Lat.  pacificare.  Gr. 
eifTjvcvouìv.  G.  P.  11.  5o.  a.  Anlipuosono  con 
ogni  loro  opera  cc.  di  levare  m esser  Azzo  del 
suo  proponimento , e di  paciarlo  con  niesser 
Mastino. 

PACIARO.  Quegli  che  fa  far  pace,  Mez- 
zano della  pace,  Paciaie.  Latin,  pacificator, 
pacis  arbiler.  Gr.  eiaijvoirotó;.  G.  P.  7.  56.  a. 
Ordinò  paciaro  e legato  Fra  Latino  cardinale  , 
ch’era  in  Romagna  per  la  Chiesa.  E 8.  42.  2. 
Gli  diede  titolo  di  paciaro  in  Toscana , per  re- 
care con  la  sua  forza  la  città  di  Firenze  al  suo 
intendimento. 

PACIBILMENTE.  P.  A.  Awerb.  Con  pa- 
ce, Pacificamente . Lat.  pacifica . Gr.  sipjvt- 
xùg.  Zibald.  Andr.  120.  E in  questo  si  dee 
passar  pacibilmcnte  e dibonariamcnlc. 

PACIENZA.  P.  A.  Pazienza.  Lat.  patien- 
tia,  toleranlia.  Gr.  ósofzoW-  Fr-  Giord.  D. 
E chi  questa  ragione  bene  si  recasse  a mente, 
sarebbe  rimedio  fine  ad  aver  pacicoza  nelle 
tribolazioni . Buon.  Fier.  3.  4-  9-  O barbino , 
o barbone  , O in  zazzera , o zuccone , Per  in- 
aino a quest'otta  Mia  madre  ha  pacienra , s’io 
non  torno.  E Tane.  2.  4*  Scasirooddco,  la  sarà 
innamorata  D’un  altro;  e Ciapin  abbia  pacienza. 

PACIENZLA.  V.  A.  Pazienza.  Lat .patien- 
tia.  Gr.  ‘Sizapovif.  Seri.  Pisi.  91.  Noi  dobbia- 
mo confermare  l’animo  a intendimento  e pa- 
cienzia  del  destinato.  E 92.  L'animo  alcuna 
volta  si  dilibera  in  pacicnzia. 

PACIERE.  Mediatore  per  trattare  e con- 
cluder le  paci , Faciale . Latin,  pacificator , 
pacis  arbiter.  Gr.  «ifTjvo^otó? . — Manzoni , 
Carmag.  Il  triste  oggetto  Dell'  odio  è tolto . È 
un  gran  pacier  la  morte.  (Min) 

• PACIFERO.  Che  porta.  Che  reca  la  pa- 
ce. Car.  En.lib.S . v.  177.  Enea  di  su  la  pop- 
pa un  ramo  alzando  Di  pacifera  uliva  , Amici 
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(disse)  Vi  sismo,  cc.  E u.  »5i.Era»  nel  cam- 
po già  co’  rami  avanti  Di  pacifera  oliva  a ruba- 
sela dori  Della  città  latina  a lui  venuti,  cc.  (A) 

PACIFICABILE.  Add.  Da  potersi  pacifi- 
care. Sega.  Crisi,  instr.  5.  ag.  Q.  E pure  se 
gli  occhi  sono  n imiti  sì  capitali , fossero  alme- 
no minici,  quali  sono  gli  altri,  pacificabili. 

PACIFICAMENTE,  e all’ ani,  PACEPICA- 
MENTE.  Avverò.  Con  pace . Latin,  pacifico, 
quiete.  Gr.  acpqvuoò;.  Bocc.  Conci.  7.  L’arme 
similmente  la  salute  difendon  di  coloro  che  pa- 
cificamente di  viver  disidenno . E g.  6.  p.  5. 
Ami  v’entrò  pacdicaraenle,  e con  gran  piacer 
di  quei  d’ entro.  Ouicc.  Stor.  16.  777.  Quelle 
due  città  ec.  le  possedè  pacificamente  irnino- 
cbè  Giulio  Secondo  ec. 

PACIFICAMENTO.  //  pecificare.But.Purg. 
i5.  1.  Lo  qdale  vocabolo  è a dire  piccolo  sole, 
per  pacificamento  e reduzionc  del  superfluo. 

PACIFICARE,  e all' antica  PACEF1CARE. 
Far  far  pace,  Metter  pace,  Quietare , Rap- 
pattumare. Lat.  pacificare , reconciliare.  Gr. 
avaXXàTTSiv.  Bocc.  nov.  i3.  06.  Il  quale  fu  da 
lauto , e tanto  seppe  fare , che  egli  paceficò  il 
figliuolo  col  padre,  fi/.  SS.  Pad.  a.  ai».  Hai 
si  pacificato  lo  tuo  popolo , che  non  trovi  qui- 
stioni  nè  divisioni  fra  loro.  Cavale.  Fruii,  lina. 
La  quarta  cosa  che  ci  mostra  commendabile  la 
confessione,  si  è la  sua  grande  efficacia  e virtù 
in  ciò  che  vivifica,  sconca,  pacifica,  purifica  e 
giustifica  il  peccatore. 

• J.  I.  Vario  uso.  Serm.  S.  Agost.  38.  Se 
la  tua  offesa  fu  di  parole,  di  parole  la  jpacitica. 
Petr.  Uom.  ili.  a 80.  Mandò  eziandio  frale  Ni- 
colaio,  vescovo  « cardinale  d’Ostia,  per  pacifi- 
care la  Toscana  della  guerra  nuova  e vecchia.  (V) 

$.  II.  Jn  signific.  neutr.  pass,  vale  Rap- 
pattumarsi, Quietarsi,  Far  pace.  Serd.  Stor. 
a.  S6.  Il  Re  di  Calecut  s’era  ornai  pacificato. 

PACIFICATO  e PACEFICATO.  Add.  Che 
ha  fallo  pace,  Quietato,  Rappattumato.  Lai. 
in  concordiam  adductus . Gr.  avri'ù.a.ypé^ci- 
Filoc.  3.  11.  La  non  pacificata  fortuna  , invi- 
diosa del  fallace  bene , non  potè  sostenere  di 
tenergli  alquanto  celato  il  nebuloso  viso.  Dant. 
Purg.  5.  Sicché,  pentendo  e perdonando,  fuo- 
ra  Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificali.  Petr.son. 
91.  Sol  due  persone  cheggio;  e vorrei  l’una 
Col  cor  ver  me  pacificato  e umile.  Din.  Comp. 
3.  67.  Noi  non  faremo  pace,  se  Fistoja  non  si 
racconcia;  perocché,  pacificati  noi,  i Ghibellini 
tcrrebbono  Pistoja. 

PACIFICATORE.  Che  pacifica.  Lai.  paci- 
ficai or.  Grec.  atptjvoiroiG;.  Sega.  Mann  No- 
verai. i3.  3.  Questi,  per  verità,  non  solo  sono 
pacifici,  ma  ancor  pacificatori.  E appresso:  Se 
sei  indisposto,  se  impedito,  se  inabile  ad  essere 
ancora  tu  pacificatore,  non  però  ne  succederà 
che  resti  escluso  da  questa  beatitudine. 

* PACIFICAZIONE.  Susi.  fem.  Voce  del- 
V uso.  Rappacificamento,  Pacificamento.  (A) 
— Car.  Apoi.  a6g.  Potrebbono  levar  fermezza 
alla  pacificazione,  e mentre  sono  fuori,  dar  se- 
gno di  non  buono  e ben  pacificato  animo.  (B) 

PACI  FIORISSIMO  , e all'antica  FACEFI- 
CHISSIMO . Superi,  di  Pacifico.  S.  Agost. 
C . D.  Or  qual  sarà  lo  spirilo  deU’  uomo  che 
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non  avrà  verun  vizio  al  quale  soggiaccia,  nè  al 
quote  consenta,  perfetto  di  pacific  bissimi  v illude? 

PACIFICO  e PACEFICÒ.  Addictt.  Benché 
questa  seconda  maniera  e qui  ed  in  tutti  i 
derivati  sia  rimasta  appresso  gli  antichi. 
Di  pace,  Quieto,  Amator  di  pace.  Lat.  pa- 
ci ficus.  Gr.  ewsjvoed;.  Dant.  Purg , 17.  Sen- 
li’mi  presso  quasi  un  muover  d’  ala , K ventar- 
mi nel  volto,  c dir:  Beati  Pacifici,  che  son  san- 
za  ira  mala.  Vii.  SS.  Pad.  1.  igt.  Questi  fu 
di  tanta  bontà  e virtude  , e si  pacifico  , che 
eziandio  quelli  eh*  erano  suoi  pertinacissimi  Ri- 
mici , pareva  che  sempre  si  vergognassero  e 
tremassero  quando  il  vedevano.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Poetiamo  che  allora  pajan  pacifici  ; se  ad- 
diviene che  sicn  messi  alla  pruova,  incontanen- 
te si  versano,  c mostrano  il  veleno  che  hanno 
dentro.  Esp.  Pai.  Nost.  Beati  sono  i paccfi- 
ci , poveri  di  spirito.  Menz.  rim.  1.  66.  Che 
v’è  su  Fiudo  aìira  corona  eterna  Ai  pacifici 
studii . 

* PACIOZZA.  Voce  bassa.  Dim.  di  Pace. 
Riconciliazione  amichevole  fra  due  persone 
corrucciate  per  poco.  Lasc.  Cen.  a.  nov.  10. 
E fallo  di  nuovo  una  buona  paciozza  cc. , so 
n’andarono  la  mattina,  ed  ognuno  se  ne  tornò 
a casa  sua.  Arei.  Rag.  E mandato  per  il  desi- 
nare, facemmo  una  paciozza  allegra  allegra.  (A) 

PACO.  Camelus  pacus  Limi.  Termine  dei 
Naturalisti.  Quadrupede  del?  Indie  occiden- 
tali, e specialmente  del  Perù.  //  suo  corpo 
è coperto  di  finissima  e preziosa  lana,  ed  i 
del  genere  di  quelli  da  cui  alcuni  credono 
che  si  cavino  le  pietre  Belzuar.  Red.  Esp. 
nat.  5g.  Nell' Indie  occidentali  (zi  trovano)  ne- 
gli stomachi  pur  delle  vigogne,  delle  tarve,  dei 
guanachi  e de’  bachi,  le  quali  tutte  son  da  noi 
chiamale  pietre  bezoar. 

PADELLA.  Strumento  da  cucina,  nel  qua- 
le si  friggono  o cuocono  in  altra  maniera 
le  vivande.  Latin,  sartago.  Gr.  tr^avev . Ca- 
vale. F rutt.  ling.  Questi , che  hanno  cosi  fu- 
rioso e acceso  zelo,  son  simili  a quei  che  vo- 
gliono acconciar  le  padelle  vecchie,  in  ciò,  eh* 
volendo  acconciare  un  pertugio,  percuotono  col 
martello,  e rompono  tutto  il  fonuo.  Bocc.  nov. 
96.  8.  Posta  la  padella  sopra  ’l  treppiè , e rid- 
i’ olio  messovi , cominciò  ad  aspettare  che  le 
giovani  gli  g in  asse  r del  pesce.  E appresso:  Ed 
al  famigliar  gtflaline  , che  quasi  vivi  nella  pa- 
della gli  metteva  ec. , cominciarono  a prender* 
de’  piu  begli,  ed  a gitlare  su  per  la  tavola  da- 
vanti al  Re.  Agn.  Pand.  48.  Ove  t’ imbrattasti 
cosi  il  viso  ? forse  t’ abbattesti  a qualche  padel- 
la in  cucina? 

5 . I.  Cader  della  padella  nella  brace , 
o simili;  proverbio  comune,  che  vale:  Schi- 
fando un  male,  incorrere  in  un  maggiore. 
Lat.  vitato  cinere,  in  prunas  incidere.  Ved. 
Flos.  *60.  Bocc.  nov.  u.  i3.  Noi  abbiala  co- 
stui tratto  della  padella,  e pittatolo  nel  fuoco. 
Salv.  Grandi.  1.  4.  E non  sii  caduto  della  Pa- 
della nella  brace.  — E Ar.  Fur.  iS.  3o.  A 
quella  immage,  Che  sovente  in  proverbio  il  vul- 
go dice:  Cader  della  padella  nelle  hrage.  (P> 

§.  II.  La  padella  dice  al  pajuo/o:  Fatti 
in  la,  che  tu  mi  tigni.  Maniera  che  si  dice 
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a uno  che  riprenda  altrui  d* alcun  vizio,  del 
quale  sia  macchiato  esso,  come  il  ripreso. 
lai.  aliis  mederis,  atque  ipse  ulceribus  Sca - 
tes.  Buon.  Pier.  a.  a.  io.  E la  stessa  padella 
Veggo  che  dice  al  paiuol  : foli’  in  là. 

$.  111.  Avere  un  occhio  alla  padella,  e 
uno  alla  gatta;  pur  proverbio  che  vale:  Star 
vigilante,  Andar  cauto  e provveduto.  Latin. 
in  utramque  partem  prospicere.  Morg.  aa. 
a 00.  Un  occhio  alla  padella,  uno  alla  gatta, 
Ch’io  so  che  qualche  trappola  ci  è falla. 

• $ . IV.  Aver  cura  alia  padella  e al  gat- 
to, vale  Attendere  a due  cose . Cecch.  As- 
siuol.  i.a.  Egli  area  a un  tempo  cura  alla  pa- 
della  e al  gallo.  (V) 

5 . V.  Padella  si  dice  anche  a quella  par- 
te della  campana  da  stillare,  dove  si  mette 
la  materia  che  si  distilla.  Cr.  5.  48-  >3.  La 
padella  5' empie  di  rose,  e cappello  del  piom- 
bo ri  si  pone  di  sopra . ( Qui  il  latino  ha  pa- 
tclla . ) 

VI.  Padella  si  dice  anche  a quella 
parte  del  ginocchio,  che  inginocchiandosi 
posa  in  terra.  Brons.  rim . Matura  , ch’ebbe 
a ogni  cosa  l’occhio,  Fe  l’uomo  ; e,  per  fornirlo 
interamente,  Gli  pose  la  padella  nel  ginocchio. 

C.  VII.  Padella  si  chiama  anche  un  va- 
so di  rame,  o di  terra,  di  cui  si  servono  gli 
infermi  per  fare  a letto  i loro  agi.  Lai.  scn- 
phium.  Grec.  <nta£tsiv.  Malm.  3.  19.  Vedendo 
poi  ebe  il  (lusso  raccappelia  cc. , Comincia  a 
gridar  : guardia,  la  padella. 

PADELLA  JO  o PA  DELL  ARO.  Che  fa  o 
vende  padelle.  Burch.  1.  1x6.  Già  riscaldata 
terso  i padcllari. 

PADELLATA.  Tutta  quella  quantità  di 
roba  che  in  una  volta  si  cuoce  nella  padel- 
la. Lib.  son.  3a.  Luigi,  io  ebbi,  fa  poche  mat- 
tine, Una  tua  padellala  di  frittelle.  Burch.  «. 
101.  Or  dimmi  toe , Quaot'uova  tanno  in  una 
padellata  ? 

PADELLETTA.  Dim.  di  Padella.  Lib.  cur. 
malati.  L'orto  ec.  s'abbronza  in  una  padellet- 
ta  di  feo* 

•PADELLINA-  Paddi  cita.  Padelline  da  fuo- 
co ad  uso  spezialmente  degli  spedali.  (A) 

# J.  Padelline  [Term.  de * Lattai , Dora- 
tori, ec.  ) diconsi  quelle  ehe  servono  per  i 
candelieri  da  chiesa  e da  tavolino,  ec.  Pa- 
delline intagliale  per  candelieri  da  chiesa  e da 
tatola,  e per  tilicci.  (A) 

PADELLINO.  Diminuì,  di  Padella.  Ciriff 
Calv.  1.  90.  Quivi  eran  vernicati  e calderoni 
E padellini,  com’usano  in  mare.  Dote  bollono 
e cuocuno  i lor  colti. 

PADELLONR.  Accrescit.  di  Padella.  Pa- 
della grande.  Pros.  Fior.  6.  19 5.  Piglia  un 
pndellone  , e ti  caccia  dentro  ec.  i semi  geni- 
tali di  tutte  le  cose . E appresso:  Oh  che  bel 
padellonc  doveva  esser  quello  ec. 

PADELLOTTO.  Padella  grande.  Ar.  V etr. 
Ner.  t.  3».  Per  fare  un’acqua  marina  di  gar- 
bo e bella  si  piglierà  la  fritta  di  cristallo  , e si 
nii-Uerà  in  padcllotto.  E appresso  : A un  pa- 
dellolto  di  libbre  venti  di  cristallo  incirca  si  pi- 
gli once  sei  di  canterello  calcinato  e preparato. 
PADIGLIONE.  Arnese  di  panno , drappo. 


o simili,  che  appiccato  nelle  camere  ai  pal- 
co, cala  sopra  ’l  letto,  e circondalo  ; e in 
campagna  si  regge  sopra  alcuni  legni , e 
serve  a difendersi  dau  aria , standovi  sotto 
al  coperto.  Lat.  conopeum,  lentorium,  papi- 
Ho.  Grec.  xasvwwtov.  Bocc.  nov.  48.  5.  Quivi 
fatti  venir  padiglioni  e trabacche,  disse  a coloro 
che  accompagnato  rateano,  che  starsi  tolta  ec. 
E nov.  96.  7.  Il  quale  dalla  cintura  in  su  era 
strettissimo , e da  indi  in  giù  largo  a guisa  di 
un  padiglione.  G.  V.  5.  iti.  4.  Per  la  qual  co- 
sa, quando  venne  al  partorire,  fece  tendere  uno 
padiglione  in  sulla  piazza  di  Palermo.  Dittam. 
4. 1.  Parca  quanl'era  benigno  e cortese  A quel- 
le donne  impallidite  e smorte.  Che  nel  bel  pa- 
diglion  di  Dario  prese.  Stor.  Nerb.  Smontò  di 
nate,  e andò  a Oringa,  senza  far  danno  a per- 
sona ; e giuntovi  appresso,  tese  trabacche  e pa- 
diglioni. Alam.  Gir.  7.  >45.  Quando  si  son  de- 
gl’ inimici  accorti,  Che  fuor  de’ padiglioni  avean 
(all'alto,  Per  douar  al  castri  l'ultimo  assalto. 
Serd.  Stor.  4.  169.  Occupò  tutto  ’I  paese  co* 
suoi  padiglioni. 

y l.  A padiglione , posto  awerbialm. , 
vale  A maniera  di  padiglione . Serd.  Stor. 
6.  319.  Sporgono  in  fuori  coperti  di  tetti  fatti  a 
padiglione. 

y ir.  Per  una  sorta  di  moneta  antica 
così  detta.  G.  V.  11.  71.  a.  E poi  ( il  Re  di 
Francia ) fece  un'altra  moneta  d’oro,  che 
chiamano  leoni  ; e poi  un'  altra  , che  chiamano 
padiglioni. 

• J.  UT.  Padiglione.  Term.  de ‘ Militari. 
Specie  di  tenda  quadrata  ; ma  non  si  usa 
questa  parola  che  per  significare  la  gran 
tenda , sotto  la  quale  stanno  ne ’ campi  i 
Capi  supremi  delV  esercito.  Padiglione  de- 
gli ufficiali.  Ved.  CASERMA.  (G) 

*).  IV.  Padiglione.  Term.  de'  Gioiellieri. 
Nome  che  si  dà  a ciascuna  delle  faccette 
del  fondo  d’ un  diamante.  Nelle  gio/e  si  di- 
stinguono il  Bordo,  la  Tavola,  le  Faccette , 
il  Padiglione.  Benv.  Celi.  Oref.  19.  Ma  quan- 
do occorre  che  sia  in  essi  ( diamanti  ) tanta  smi- 
surata sottigliezza,  e che  sieno  buoni  d*  acqua , 
ai  usa  di  tinger  loro  un  padiglione  solamente  , 
oltre  k>  specchietto.  (A) 

• 5-  V.  Padiglione.  Termine  degli  Anato- 
mici. L‘  estremità  delle  trombe  o tube  del 
F alloppio.  (A) 

• J.  VI.  Padiglione . Term.  degli  Archi- 
tetti. Così  chiamasi  un  e di  fi  zio  quadrato,  a 
cagione  della  simiglianza  eh*  egli  ha  colle 
tende  o padiglioni  degli  eserciti.  (A) 

• $ . VII.  Padiglione  per  Sorta  di  scala  a 
bastoni , che  sorgendo  dal  suolo  in  forma 
circolare  con  gran  pianta , insensibilmente 
poi  ristringenaosi,  si  va  portando  al  termi- 
ne tanto  che  il  piede,  senza  punto  disagiar- 
si, la  può  salire.  Voc.  Dis.  (A) 

•PADOVANA.  Termine  degli  Anliauarii. 
Nome  che  si  dà  ad  una  collezione  ai  me- 
daglie fatta  da  un  Padovano.  (A) 

* PADOVANISMO.  Maniera  di  Padovano. 
Salvia.  Pier.  Buon.  Accusò  Litio  di  padota- 
nismo.  (A) 

PADRE.  Il  maschio  di  qualunque  animale 
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che  ha  figliuoli.  Latin,  pater.  Gjec.  Tornio. 
Bocc.  Proem.  6.  E , olir’  a ciò , ristrette  da* 
voleri,  da*  piaceri,  da’  comandamenti  de’ padri, 
delie  madri  cc. , il  più  del  tempo  nel  piccolo 
circuito  delle  loro  camere  racchiuse  dimorano. 
Petr.  canz.  04.  6.  Bealo  il  padre  c benedetto 
il  giorno  C’ha  di  Voi  ’l  mondo  adorno.  Dani. 
Par.  14.  Per  li  padri,  e per  gli  «Stri  che  fur 
cari,  Anziché  fosscr  sempiterne  fiamme. 

• J.  I.  li  Buommattei,  Gramm.  i34»  dico 

che  Mio,  Tuo,  ec.,  anteposti  a Padre , scac- 
clan  l'articolo  ; onde  non  si  può  dire  ex. 
gr.  A)  mio  padre,  ma  Al  padre  mio.  Contra- 
rio esempio  abbiamo  nelle  frit.  SS.  Pad. 
1.  100.  Ogni  cosa  che  io  lio  udita  dal  mio  pa- 
dre , v*  ho  (atta  sapere . F.  zoo.  Essendo  ei  ri- 
rnaso  dopo  il  tuo  padre.  (V)  - 

• §.  IL  Padre  e Madre , senza  articolo. 
Vit.  S.  Gio.  Bai.  199.  E questi  fiori  voleva 
recare  a padre  e madre.  (Vi 

• 5.  III.  Col  dativo.  Segn.  Mann.  Marx. 
ig.  5.  È vero  eh*  egli  Tu  altresì  padre  a Cristo, 
ma  fiadre  di  puro  nome,  di  assistenza,  di  affet- 
to. (V) 

$.1V.  Padri,  per  venerazione,  sì  dicono 
i Dottori  della  Chiesa , e altri  scrittori  sa- 
cri, gi*  Insidiatori  degli  Ordini,  i Religiosi 
claustrali,  e spezialmente  i loro  Superiori, 
e principalmente  il  Papa . Lett.  Fed.  Imp. 
Mandammo  nostri  solenni  messi  al  reverendo 
Padre  di  ben  avventurosa  memoria  messcr  Ono- 
rio papa.  Guitl.  lett.  *8.  Spetialissirao  signore 
e padre  mio,  messer  don  Angelo  priore  tfi  Ca- 
ma Muli, speranza  e intendimento  dcirOrdin  vo- 
stro. E appresso : Signore  e padre  mio  in  terra 
singolare,  se  io  credessi  potere  giunger,  laudan- 
do, eo.  Pi t.  SS.  Pad.  1.  147.  Visitammo  anche 
l’ abate  Serapione , lo  quale  era  prete  e padre 
di  molti  monastero,  intantochè  sotto  sua  cura 
stavano  ben  diecimila  monaci.  E i5i.  Nel  qual 
luogo  sono  ben  cinquecento  monasteri  ec. , li 
quali  si  reggono  sotto  un  principale  padre.  E 
i53.  Un  altro  anche  v’era,  che  ec.  molli  edi- 
ficava per  la  sua  dottrina  , referendo  li  detti  e 
gli  esempli  dei  suo  padre  maestro  sant*  An- 
tonio. 

$.  V.  Padri  si  chiamavano  i Senatori  ro- 
ma/ti, come  anche  oggi  si  chiamano  quegli 
delle  altre  repubbliche . Latin,  patres , po- 
trei conscripti.  Gr.  «crespe?. 

Amel.  90.  E ampliato  il  loro  senato , e il  nu- 
mero dei  padri  cresciuto  ec.,si  rintuzzarono  le 
loro  forze.  £91.  Con  più  prosperevole  agorio 
da*  padri, che  altra  volta  l’aveano  rifatta,  fu  rie- 
dificata la  terza  fiata.  ( Parla  di  Firenze.)  Liv. 
Dee.  1.  Yoikmo  dire  che  egli  fu  morto  e di- 
membrato  per  le  mani  de’ padri.  Toc  Dav.  1. 
5.  In  Ruma  a rovina  correvano  al  servire  con- 
soli, padri,  cavalieri,  i più  illustri  con  più  cal- 
ca, e falsati  visaggi.  B ».  5.  Infintosi  Pompeja- 
no , e strappato  con  decreto  de*  padri  fasci  e 
pretura,  ec.  E 1.  6.  Chinandosi  i usino  in  terra 
1 padri  a scongiurar  Tiberio.  Bemb.  Stor.  3. 
45.  Il  duca  Ercole  di  Ferrara  venne  in  Vincgia 
a salutare  il  principe  e i padri,  e a pregarli  che 
accettar  volessero  nella  loro  cavalleria  Fernan- 
do suo  figliuolo.  E 4.  49.  Per  la  qual  cosa 
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mandarono  i ptdri  a Ravenna  'artiglierìa  da  bat- 
ter le  mura. 

VI.  Padre , per  meta/. , vale  Autore. 
Dani.  Jnf.  ?3.  Ch'egli  è bugiardo,  e padre  di 
menzogna.  Vit.  SS.  Pad.  1.  140.  0 padre*  d’ogni 
inganno  e d’ogni  fraudo,  inimico  d’ogni  giu- 
stizia, ec. 

$.  VII.  Padre  talora  è nome  d’affetto  e 
di  riverenza.  Doni.  Purg.  4.  O dolce  padre, 
volgiti,  e rimira  Corn’ia  rimango  sol,  se  non 
ristai. 

* PADRECCIUOLO.  Sustant.  masc.  Car. 
Polg.  Long . Am.  Padrecciuolo,  noi  siamo  cac- 
ciatori, e per  cacciare  approdammo  a questa 
spiaggia.  Ved.  PADRICCIUOLO.  (Min) 

PADREGGIARE.  Patrie  tare.  Lai.  patriza- 
re.  Gr.  Tarepta^en». 

PADRI  A.  V.  A.  Patria . Arnm.  Ani.  z.  6. 
9.  Talora  si  convicuc  la  pad  ria  lasciare,  accioc- 
ché uomo  possa  acquistare  senno.  (L’ediz.  del 
Marescotti  ha  : Talora  si  conviene  la  patria  la- 
sciare, acciò  che  altri  possa  ec.) 

* PADRICCIUOLO.  Dimin.  di  Padre,  nel 
significalo  figurato.  Fir.  rim.  buri.  1.  363. 
((/sechi  al  Reno,  1706)  Il  padi  icciiiijl,  che  ’n 
ciel  sonando  andava.  Tanto  sonò,  sonò,  che  ’l 
poveretto  Poco  mancò  che  ee.  (A) 

* PADR1CELLO.  Dim.  di  Padre,  come  ti- 
tolo di  Religioso  claustrale  j e s'usa  comu- 
nemente parlando  di  Religioso  giovane  di 
bassa  statura.  Fortig.  Bice.  9.  118.  Circon- 
da il  padricello  almo  splendore.  Il  qual  con 
quella  luce  alzato  il  piene,  ec.  (A) 

* PADRINO.  Patrino.  Segn.  Parroc.  inslr. 
6.  1.  Non  ammettere  per  padrini  al  sacro  bat- 
tesimo quei  ebe  per  la  loro  ignoranza  non  sono 
•bili  a tale  ufizio.  (V) 

* $.  Padrino  è anche  quegli  che  mette  in 
Campo  il  cavaliere  nel  duello , ed  assistelo. 
Ner.  Som.  10.  30.  Prendon  del  campo,  e non 
fan  più  parole , Per  dar  principio  alla  crude! 
tenzone;  Dai  lor  padrini  è dispartito  il  sole,  K 
già  ciascun  la  lancia  in  resta  pone , ec.  (B) 

PADRONAGGIO.  Padronato.  Latin,  patron 
natus.  Gr.  Terepwvsia.  Af.  P.  9.  98.  Dee  il  Ra 
ec.  avere  tutti  gfi  omaggi  ec.,  e tutte  giunzioni 
e alte  c basse,  e padroneggi  di  chiese,  e ogni 
signoria  e ogni  diritto.  Tratt.  gov.  fam.  58.  E 
cosi  il  nome  del  padronaggio  rimarrà  pure  ne' 
primi . 

* $.  Per  Padronanza.  Salv.  Avveri.  1.  *; 
19.  Quella  prerogativa,  che  della  volgar  lingua, 
e del  suo  nome,  c del  suo  uso,  e del  suo  pa- 
droneggio , non  giustamente  , ci  siamo  appro- 
priali. (V) 

* PADRONALE . Addici tivo  di  padrone 
Domenicale.  De  Lue.  Dolt.  Folg.  1.  ».  6, 

PADRONANZA.  Padronato  ; ma  si  piglia 
più  largamente,  est  tallendosi  a ogni  posses- 
sione e superiorità.  Lai.  dominìum.  Gr.  5sa- 
totsìol  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  3.  èssendo  poi 
l'uso  e la  padronanza  delle  lingue  e la  redola 
presso  il  popolo,  ed  essendo  la  nobiltà  il  flore 
iù  scelto,  e il  miglioramento  di  quello,  »cm- 
r.i  che  propria  sia  d'un  nobile  cittadino  Is  pro- 
tezione della  sua  lingua.  — E Segfter.  Incrcd. 
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i.  ag.  Non  mirale  voi  tutlogiomo  la  padronan- 
za che  esercita  la  medesima  volontà  sopra  il 
corpo  slesso  nel  soggettarlo  ai  dolori,  o nel  di- 
«prezzarlo,  matidaudulo  (in  incontro  aU'Ulessa 
morte  ? (P) 

PADRONÀTICO.  F.  A.  Padronato.  Latin. 
patronatus,  jus patronatus.  Tratt.  pece.  mori. 
Di  questi  peccali  non  sono  necnte  cheti  coloro 
che  i beni  della  Chiesa  e i padronalichi  di  Gesù 
Cristo  spendono  in  malvage  usanze.  RI.  F.  i. 
53.  Mcsser  Giovanni  de’  Manfredi,  dimestico  del 
Conte,  gli  disse:  in  cotal  mattina  , per  cagione 
di  padronatico,  c’è  debitore  il  Vescovo  di  Faen- 
za di  mandare  una  gallina  con  la  pulcini  di 
pasta  e di  carne  colta. 

PADRONATO.  Propriamente  Ragione  che 
$’  ha  sopra  i bene  fidi  ecclesiastici , Diritto 
di  potergli  conferire.  Latin,  patronatus , jus 
patronatus.  Borgh.  Mon.  144,  Avendo  l’Im- 
perodore  perduta  la  principal  ragione  della  pos- 
sessione e del  padronato.  {Qui  significa  padro- 
nanza, imperio,  superiorità,  ec.)  E Fesc.  Fior. 
407.  Molle  e molte  donazioni  si  reggono  e di 
beni  loro  e di  Chiese,  onde  a ve  ano  il  pad  ronf- 
io. E 5*7.  Si  era  riserbato  il  padronato  e su- 
prema maggioranza  nella  ordinazione  e disposi- 
zione di  esso  monaslerio. 

$.  I.  Per  Protezione  e Protettorato.  Lat. 
patrocinium.  Grec.  cuvijyopia.  Com.  In f i3. 
Questi  fuc  della  città  di  Firenze,  il  cui  patrone 
è santo  Giovanni  Batista , la  qual  cittadc  ebbe 
prima  al  tempo  de’  Pagani  per  patrone  e difen- 
rlilore  Marte  iddio  di  battaglie,  c quando  fio: ic 
di  Cristianiladc,  li  Fiorentini  tolsono  via  il  titolo 
del  padronato.  E appresso:  Dice  ancora,  che 
Marte  con  l’arte  sua,  cioè  con  le  guerre,  sem- 
pre la  faràe  trista,  perocché  gli  tolsono  il  titolo 
del  padronato,  e diederlo  a san  Giovanni. 

• $.  II.  Masserìe  o Padronati.  Term.  dei 
Commercianti.  Nomi  co ’ quali  s' indicano  l 
luoghi  donde  si  cavano  le  varie  qualità  del- 
le lane  di  Spagna.  (A) 

PADRONCINO.  Dimin.  di  Padrone.  Latin. 
herus  minor.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  417-  Ninno 
di  tutta  la  casa  guarda  quel  che  si  dica  o fac- 
cia, presente  il  padroncino.  Car.  Irti.  a.  77. 
La  prego  a procurarmi  qualche  luogo  nella 
grazia  di  cotesto  no»tjro  padroncino. 

PADRONI-.  Che  ha  dominio  c signoria. 
Lai.  herus,  dominai.  Grec.  xópto;,  oecirórr,;. 
Bore.  nov.  16.  jJ.  fi  quivi  tra’ padroni  della 
galea  divisa  la  preda,  toccò  peravvenlura  Ira 
l' altre  cose  in  sorte  ad  un  nirsscr  Guasparrin 
d* Oria  la  balia  di  madama  Beritola.  Boez.  Farcii. 
0.  1.  Ora  se  tu  volessi  dar  legge,  quando  deb- 
ba o stare  o partire  colei , la  quale  tu  stesso 
t*  hai  spontaneamente  eletto  a padrona , non  li 
parrebbe  far  villania? 

I.  Per  Colui  che  comanda  nella  nave. 
Lat.  gubernator,  navis  magister.  Gr.  vauxXij- 
co;.  Frane.  Barb.  ^7.  4-  Aggia  in  nave  con 
teco  Padron  destro, e non  bieco,  Che  compri  e 
satisfaccia  Quanto  bisogno  faccia.  Bern.  rim.  1. 
aoi.  Come  di  grossa  nave  Per  lo  scoglio  schifar 
torce  il  timone  Con  tutto  il  corpo  appoggialo 
un  padrone. 

5.11.  Padrone  si  dice  anche  chi  ha  pa- 
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dronato.  G.  F.  lo.  i8a.  1.  Della  qual  Pieve 
erano  padroni  la  casa  de’  Buondelmonti. 

$.  III.  Per  Protettore.  Latin,  patronus. 
Bocc.  nov . 98.  5a.  Considerando  che  di  me  là 
avrete  ottimo  oste, e utile  e sollecito  e possente 
padrone,  cosi  nelle  pubbliche  opportunità,  co- 
me ne' bisogni  privati.  Dant.  Inf.  »3.  Io  fui 
della  città  che  nel  Batista  Cangiò  ’l  primo  pa- 
drone. Cap.  Comp.  Discipl.  pr.  Ad  onore  de* 
beati  Apostoli  inesser  santo  Siinonc  e messer 
Taddeo,  nostri  padroni. 

$ . IV.  Pachine  di  cause  vale  Avvocalo. 
Lat.  patronus.  Gr.  c-jvijyopos.  Fir.  As.  a.  Le 
quali  {leggi)  poi  come  nadron  di  cause  eserci- 
tai in  piccìol  tempo  nella  famosissima  città  di 
Roma. 

PADRONEGGIARE.  Esser  padrone,  Do- 
minare. Lai.  dominaci.  Gr.  «optane tv.  Urb.  Al 
padrone  donò  un  padiglione  sì  nobilmente  tes- 
suto e lavorato , rhc  valeva  assai  più , che  la 
metà  della  nave  che  egli  padroneggiava.  Cron. 
Fell.  65.  Avendo  uno  legno,  il  quale  e’  padro- 
neggiava, trafficando  da  Napoli  in  Cicilia.  Disc. 
Cale.  79.  In  tal  caso  ciascuna  squadra  coll’  al- 
tra avversaria  contenda  per  padroneggiare  la 
palla.  Ciriff \ Calv.  3.  90.  Io  credo  che  ’l  tor- 
nar ti  sarà  grave,  Se  tu  non  voli;  e anco  slu 
volassi.  Non  credo  il  legno  più  padroneggiassi. 

* PADRONEGGIATO.  Add.  da  Padroneg- 
giare. Fed.  (A) 

PADRON  F.RÌA.  Padronato.  Lat.  ditto.  Gr. 
rrtxpàvaa.  Ricord.  Malesp.  cap.  60.  Come 
addietro  s’c  detto,  aveano  padroncric  c tenute 
e ville  i conti  Alberti  ec. 

PAURONESSA.  Padrona,  Che  ha  padro- 
nanza. Lat.  domina.  Gr.  Ssciroiva.  Farch.  Er- 
rai. 3 ri 3 Essa  significa  qualche  volta  bene,  co- 
me fiitti*rrssa , padronessa  e dottoressa.  Burch. 
1,  65.  E in  Tedesco  le  pistole  d’ Ovidio  Fecio- 
no  innamorar  Ij  padronessa. 

* PADRONLA.  F.  A.  Padronanza.  Fr.  Jac. 
T.  a.  3o.  55.  Oh  chi  questa  padronìa  (f  edi *. 
citata  ha  paironia)  Ben  ritiene  in  sua  balia, 
Certo  ha  maggior  valentìa.  (V) 

* PADRONISSIMO.  Superlal.  di  Padrone. 
Alleg.  784.  Che  vi  fanno  di  me  più  che  si- 
gnore, Vo’  dir  mio  padronissimo  a bacchetta, 
Che  è più  là,  che  Gran  Turco,  0 ’mpcradore. 
(N.  S.) 

PADULE.  Lo  stesso  che  Palude,  dicendosi 
indifferentemente  nell’ima  e nell’  altra  gui- 
sa. Latin,  palus.  Gr.  S\oc-  G.  F.  8.  55.  a.  La 
villa  era  forte  delle  più  del  mondo  per  silo  e 
per  mura,  fossi,  riviere  e paduli.  Cr.  10. 36.  8. 
Hanno  i pescatori  gradelle,  ovvero  gabbiuole  , 
gran  quantità,  fatte  di  canne  di  paduli. 

PADUUiSCO.  Add.  Paduloso.  Lat.  palu- 
dosus.  Gr.  «XriSijS-  Bui.  Purg.  39.  1.  Perven- 
nono  ad  uno  luogo  padulesco  , dove  era  uno 
fiume  chiamato  Ladone. 

PADULOSO.  Add.  Paludoso.  Lat.  paludo- 
sus.  Gr.  Segr.  Fior.  Stor.  9.  54.  La 

città  di  Venezia,  posta  in  luogo  paduloso  ed  in- 
fermo. Fine.  Mari.  lett.  5o.  Laonde  v’  è forza 
credere,  che  se  in  quel  paese  paduloso  le  be- 
stie ehber  tanto  intelletto,  che  molto  più  l'avran- 
no avuto  in  Grecia. 
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• PAESACCIO.  Peggiorai,  di  Paese.  Tri- 
sto paese.  (ÀJ 

* PAESAGGIO.  Che  più  comunemente  si 
dice  Paese.  Term.  de'  Pittori.  Algar.  Sagg. 
Chi  non  crede  in  un  paesaggio  del  Dideltch 
sentire  mormorar  Tacque,  ec.  (A) 

PAESANO.  Sust.  Abitator  del  paese,  tal. 
indigena.  Gr.  avroy^tov.  Bocc.  nov.  17.  69. 
Essendo  già  la  stracciata  nave  da’  paesani  vedu- 
ta. G.y.z.  7.  7.  B cosi  per  gran  tempo  signo- 
reggiarono i Longobardi  in  Italia  , tanto  che  si 
convertirono  in  paesani  per  tutta  Italia.  Ovid. 
Pisi.  S.  B.  Ove  egli  sconfisse  e uccise  dimoili 
paesani. 

*5.  Per  Contadino.  Salvia.  Fier.  Buon. 
Molti  balli  vengono  da’ paesani,  ebe  noi  dicia- 
mo più  comunemente  contadini.  (A) 

PAESANO.  Addielt.  Del  paese.  Tac.  Dav. 
Ann.  ta.  a 54.  Aveva  Farastnauc  un  figliuolo 
detto  Radamisto,  bello  e grande  e forte,  dcl- 
T arti  paesane  scaltrito,  e di  chiara  fama  tra 
quelle  genti.  E Vit.  Agr.  387.  Ritmaselo  dagli 
errori  giovanili  ec.  Taver  avuto,  molto  tenero, 
per  sua  stanza  e scuola  Marsilia  , di  gentilezza 
greca  e parsimonia  paesana  ottimamente  com- 
posta . 

• PAESANTE.  Term.  de’  Pittori.  Pittore 
che  fa  paesi,  che  dipinge  vedute  di  campa- 
gne. Bui  din.  (B) 

PAESARE.  V.  A.  Stare  in  paese , Tratte- 
nersi in  paese.  Campeggiare.  Lat.  incolere 
regionem.G r.  ywcav  xarotisiv.  M.  y.  5. 

E per  questo  si  levarono  da  Giuliano,  c allun- 
gatosi da  Napoli,  paesando  e vivendo  alle  spe- 
se de’ paesani. 

PAESE.  Regione,  Provincia.  Latin,  regio. 
Crec.  yiópa.  Bocc.  nov.  »a.  a.  Li  quali  per  li 
dubbiosi  paesi  d’Amore  sono  camminanti.  (Qui 
per  metaf.)  E nov.  60.  17.  Ma  perchè  vi  vo 
io  tutti  i paesi  cerchi  da  me  divisando  ? Dant. 
Purg.  5.  Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese  Che 
siede  tra  Romagna  c quel  di  Carlo,  Che  tu  mi 
aie  de’  tuoi  prieglù  cortese.  Pctr.  canz.  ao.  3. 
L'industria  d’alquanti  uomini  s'avvolse  Per  di- 
versi paesi. 

5.  I.  Paese  talora  assola t am.  i usiamo 
per  Patria.  Latin,  patria.  Nov.  ani.  04.  a. 
Messere,  a me  sovviene  di  mia  gente  e di  mio 
paese. 

$.11.  Paesi.  Term.  de’  Pittori.  Quella 
sorta  di  pitture  che  rappresentano  campa- 
gne aperte,  con  alberi , fiumi,  monti  e pia- 
ni, e altre  cose  da  campagna  e villaggio. 
Borgh.  Rip.  aoo.  La  femmina  molto  voga,  il 
fanciullo  bellissima  testa  e dilicate  membra,  il 
P>cse  ben  accomodato,  ed  il  colorito  non  si  può 
desiderare  il  migliore. 

* 5-  III.  Paesi.  Nome  proprio  d* alcune 
pietre  che  si  cavano  nella  campagna  nostra 
sopra  la  villa  di  Rimaggio,  vicino  a Firen- 
ze a tre  miglia.  Sono  di  durezza  quanto  il 
Paragone , e mostrano  naturalmente  nelle 
macchie  loro  aria,  nuvoli,  onde,  casamenti, 
campanili,  torri,  e altri  edifizii,  così  belli, 
che  tdcutui  volta  paiono  dipinti . Baldin.  (B) 

$ . IV.  In  proverbio.  Ber  paesi,  o a pae- 
si , si  dice  del  Giudicar  la  bontà  del  vino 
Dizionario.  Voi.  V. 
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dal  luogo  dontf  egli  nasce,  e figuratam.  ri 
trasferisce  a quelli  che  giudicano  delle  co- 
se dal  solo  nome  del  facitore.  Lasc.  rim.  3. 
5a6.  Or  già  più  non  m'inganno,  Poiché  gli  ef- 
fetti veduti  ho  palesi,  Che  non  più  il  vi»,  ma 
beonsi  i paesi.  Borgh.  Mon.  *04.  Ma  perchè 
alcuni  restano  talvolta  da  questi  nomi  abbaglia- 
ti, e spesso,  come  noi  diciamo,  beono  a parsi, 
non  è stato  male  toccarne  brevemente  un  mot- 
to. Buon.  Fier.  5. 4.  9-  Onde  gli  uomin  vi  beo- 
no a paesi.  E appresso:  Ben  grosso  bcrestù, 
ben  a paesi. 

$.  V.  Paese  che  vai,  usa  che  trovi,  in 
maniera  proverb.  che  si  usa  per  ammonire, 
che  ciaschedun  dee  accomodarsi  all’usanza 
e a*  costumi  de’  luoghi  dove  va  o dimora. 
Lat.  cuiquc  loco  se  se  accomodare , lex  re- 
gio . F ed.  F los • a 7 8-  Cr.  axoÀc  •jSeìv  voi;  Kt- 
YCAcioic  vòfioif.  Ciri/f.  Calv.  a.  47.  Orsù,  Gu- 
glielmo, basti  quel  co’ è dello:  In  paese  che  vai, 
usa  che  truovi. 

$.  VI.  Tutto  7 mondo  è paese,  o simili  ; 
proverbio  che  vale , che  Per  lutto  si  può 
vivere,  e per  tutto  Rincontra  del  bene  e 
del  male.  LaL  qua  vis  terra  patria.  Gr.  irósa 
•pi  tr avete-  Salvia.  Disc.  1.  110.  So  ancora, 
che , come  si  dice  in  proverbio , ogni  paese  è 
patria  all*  uomo  di  garbo. 

$.  VII.  Tanti  paesi,  tante  usanze;  ma- 
niera esprimente , che  ciascun  paese  ha  le 
sue  particolari  usanze. 

$.  Vili.  Scoprire  il  paese,  si  dice  del  ri- 
conoscerlo per  assicurarsi  d’aguati,  o simi- 
li. Lat.  loca  explorarc.  Gr.  yaipay  xaracxc- 
iretv.  Tass.  Ger.  1.  74.  Molti  a cavallo  legger- 
mente annali  A scoprire  il  paese  intorno  invia. 

$.  IX.  Scoprir  paese,  figuratam.,  vale 
Prender  notizie.  Latin,  exp forare,  perves li- 
gare.  Gr.  xaramipà».  Stor.  Eur.  6. 1*7.  Ebe- 
rardoec.  cominciò  sotto  finta  benivotenzia,  per 
iscoprir  paese  il  più  che  e*  poteva,  a ragionare 
alle  volte  con  esso  Arrigo.  Cecch.  Corr.  4.  9. 
E vo,  come  chi  va  facendo  Per  iscoprir  paese, 
c si  diguazza  Per  parer  vivo.  Fir.  Rag.  65. 
Tentano  altrui,  per  iscoprir  paese.  E 86.  E tu 
intanto  scopriresti  paese.  Rea.  Jns.  5.  Se  i sensi 
dunque  non  battono  bene  la  strada,  se  non  iscuo- 
prono  bene  il  paese,  ec. 

$.  X.  Quando  la  gatta  non  è in  paese, 
i topi  ballano.  Fed.  GATTO,  $.  XVII. 

$.  XI.  Scorrere  il  paese.  Vcd.  SCOR- 
RERE. 

• $.  XII.  Riuscire  in  un  nitro  paese.  Dep. 
Decani.  g5.  Bastandogli  aver  fatto  paura  alle 
donne,  graziosamente  si  ritirò,  e riuscì,  come 
dire,  in  un  altro  paese  (cioè  mutò  discorso). 
Che  è (soggiungono  quivi  i Dep.  medesimi) 
quando  il  molto  diviandosi  dal  viaggio  che  ac- 
cennava il  principio , o veniva  per  natura , ha 
una  riuscita  non  aspettala  , e fuor  d' ogni  cre- 
denza dell’  uditore.  (V) 

PAESELLO.  Dim.  di  Paese.  Bern.  Ori.  3. 
7.  40.  Certi  beneficiuoli  area  loco  Nel  paese), 
che  gli  eran  brighe  e pene.  — E Car.  Leti. 
Farn.  La  supplico  a tener  cura  della  sanità  sua, 
come  mi  sforzo  di  fare  ancora  io  dilla  mia,  e 
con  quelli  pochi  piaceri  che  sono  nel  paesello, 

34 


Digitize 


SJs> 


PAG 


P"  •**  co»»  qoa»i  mi  „,»«  di  ... 

»rr*,  , Mui' 

PASSE  ITO.  Dim.  di  Paese 

$ 1 Pf“‘“°  Dim‘n  * Paese,  nel  si- 
fm.^o  de  Pittori.  Red.  leu.  ».  »5.  j Mc. 

***•• * P<’nB*  ,ono  «e  stimali  un  tesoro  nre- 
ihuiaiino.  * 
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. J.  11.  Paesello  dicesi  anche  per  dispre- 
gio, rime  per  dire  Un  certo  paese  Un 
se  cosi  fatto ; ed  ha  P istessa  Por- a che  cA 
coletto  nelle  salire  del  Menili.  éaldÒv  Dr' 
Questo  i un  paesello,  Dove  ognun  ni,'.  ,l, 
cerca  . fiutare.  (A)  S " *’,u  chl- 

• PAESINO.  Sust.  masc  Din.  A n 
Paesello  Pag.  rim.  Ne  con  saghe' 
figurmt,  Piu  d.  quanti  Omessene  ,1  C.ll|«7  in 
quri  suoi  nnomalt  paesini  /Al  1 " ,n 

•PAESISTA.  Termine  le' Pittori  piltor. 

che  dtpigne  paesi  e vedute  A;  . ^‘n°<c 

Usasi  anche  in  forza  d' addica  jì“mp“Bna- 
Bald.  Piltor  paesista  (A)  SC‘  lattai. 

PAFFUTO.  Add.  Grassotto  C.m  ■ 

Lat.  pinguis,  obesus.  Cr  A,  ir aJ  ™acc,uìo- 

Tali.  19,.  E pienamente 
naticuta  le  senno  fatto. 

gli  occhi  perassentura  mollo  ioufl"»0  c !e 

-t 

Sterri- 1 pipte 

mì  ìi  ;.o™  i;  "i;- 1 

Veli  a /,<rr  Soldato  papato  Cron 

mille  n’as“,  te^lnan  rdU'ra,lJ  , oltre  „ 
“•“'ano  da  ’isL’pagl.e"0"0'1”"” 

P»  p4lì'e  moraV“°  ,WO  0*t0cen'°  servidori 

d^ATraùL^‘ifm,au7ir,Ì'  ^ JoW 

“•■>  è mai  pagabili  ' U'  ° firaDdc 

7V™  * Marine- 
ai.-  f ‘ ■ m°  per  c°adarre  le  piro- 
con\2Z  r'm'  ,onufa“i  a guisa  di  pala, 

« ^l  p7rlgT{TrZ‘0na‘OaUa  *"and'‘[ 

ll  «lo  A " E ST,°  ' j?0‘W‘/a*i°nr  del  debito 
iZT7‘.  e >0  C°la  Ch‘  « dà  per  paga  ’ 

Bocc.n'Z0,’  mÌrCei-  «~-f »We,  ct^W. 
le  Iop  n ’ 1 ■*  9‘.  ^ non  fiatando  al  iKiganiento 

|u  igionPeOÌ1Co/7,\\rp°  a'T'"*  "'“asono  ,n 
tutti  i _*  C,  SS  Pad  E s,"mo  frodati  da 
IcioìZ™.,'  PJ*ara'0“  d>-ll«  fatiche  nostre 
Mcam^  r1-  Ca)  85  L‘  riaegn.  e il 
E “'  " faranno  fra  quindici  giorni.  Late. 

“a  “orte  c ’*  pagamento  Indugia 

Preinat  pm  c)le  )u  pU0j 


Il  motto.  Partirsi  senzalaTcZrTZd^Z 
creditore.  Ldclancutum  abirVLcftt'abl 
re,  solum  vertere,  (ir  avi 

Tavtorac&ou.  Bum.  OrlT^A  '43“™™*’  F*' 

C.J  'ìeu"iS7T  KA  Appagamento. 

ne-.oJida„nag5io^ra,V“m”:fr-’5 
•PAGANÀu-vr^r^rvi 
TX?TB  alf°?*$Z-Tc£?£ 

PAGANAMENTE.  7oocX(Sn  P„.OTO 
mèli  Gr  6&U‘"à;.  Go/n.  Puro,  f,  In 

7solennhadi,p»ganè.Pa^an*men*C  d'lle  c0,lure 

GaST^  ‘ lat°ra presso  i poeti  PA- 

SS 

S‘„  . ! Paganesimo.  G.  V.  ,.  4,|  5.  Qud|o 
ronl  tennero  con  gran  risercnea  , c ador a- 
ronlo  per  loro  Idd.o,  menlrechc  fue  il  pagane- 
simo ra  Firenze.  Dani.  Purg.  »»,  Lungamenle 
nioslrando  paganesimo.  Ciri/f  Calv*A  1,5 
Ognun  gridasi:  vis.  Gesù , f muoj,  U^a 

ATn./ò  P/,(!a"Csiino  talora  si  prende  per  le 
,f  ?n‘.  ' Per  lo  Popolo  di  quella  setta  . 

deré  el  i‘i*‘  E ' l amico  paganesimo  cre- 
dere die  ella  coslngnesse  ee.  G K. 

furono  sconfini  1 S., radili  di  Setta,  e dell’altro 
paganesimo  di  Barberia.  Ar  pUr.  j,.  44.  Tu 
puoi  considerar  quanto  sia  stata  Gran  perdila 
la  genie  del  ballerino  L’ esser  un’ altra  soli! 

. Ounnilana  in  poter  del  Paganesmo. 
PAGANIA,  io  stesso  che  Paganesimo, 
nel  significato  del  $.  Ar.  Pur.  43.  ,,3.  0b 
quanto  Pagania  sarà  più  forte!  Quanto  animo 
n arra,  quanto  ardimento!  (Pe) 

A ’^GA‘'ilf:A  MENTE.  Avverbio.  A mamera 
Iti  Pagano,  Paganamente.  Lai.  ethnicc . Gr 
sSvixo*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vivono  nuaJj 
gameamente,  e con  dissolutezza  grande 

PAGANICO.  Add  Di  Pagano.  Lat.  rlhni- 
««.  Gr.  S&KltOf.  Coni.  taf.  ,.  r)i  1|UCJ,a  m>_ 

ìd'dn.1P°rrC,n0  qU‘  * "PP"110"1'  delti 

.PAGAMSMO.  Paganesimo.  Passav.  353. 

Elle  son»  oppmiont  false  e sane,  e .onci  rima- 
se dal  Paganismo,  0 introdotte  dalla  falsa  dot- 
tila de  IJemonj,  (fedii,  del  Vangelisti  alle 
citate pag.  ha . Elle  sono  opinioni  false  e vane, 
c aonci  rimile  dal  Paganesimo,  o dal  De- 

monio.) E 377.  Molla  geule  trae  ad  uno  tacito 
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idolatrare,  et  ad  uno  coloralo  paganismo . ( La 
ediz.  del  Vangelisti  ha: ....  y e ad  uo  colo- 
rato paganesimo.)  (V) 

•PAGANISSIMO.  Superlativo  di  Pagano. 

Stor.  S.  Eug.  374.  Avvegnaché  vivesse  sotto 
paganissimi  parenti.  Stor.  S.  Bustach.  378.  Fue 
chiamato  imperatore  Adriano  Paganissimo.  (V) 

PAGANIZZAR!:.  Usare  riti  e maniere  da 
Pagano,  Viver  paganicantente . Lai.  ethni- 
eorurn  riti  bus  ufi.  Gr.  t?,  twv  s&wxmv  &stot- 
Òaifttvix  Ktsts‘/to%at . frane.  Barò.  8a.  16. 
In  altra  guisa  paganizza  e falla. 

PAGANO.  Susta  ni  Che  è della  nazione  o 
setta  che  adora  gl*  idoli . Lai.  ethnicus.  Gr. 
•dnNXÓf.  Fior.  Virt.  A.  M-  Gli  avari  ai  posson 
propriamente  appellar  Pagani,  gli  quali  adorano 
gl’  idoli  d'oro  e d’ariento.  J il-  S.  Gir.  Poi  da 
quell'ora  avanti  ai  diede  con  tanto  studio  a leg- 
ger le  divine  Scritture,  che  mai  libri  di  Pagani 
non  aveva  tanto  studialo.  Com.  Inf.  7.  Pluton 
è vocabolo  greco  ec.  : altri  chiamano  Orco,  cioè 
ricevitore  di  morti  ; «Ili  c padre  di  Dite  , cioè 
delle  ricchezze,  appo  lì  Pagani.  G.  V.  8.  35.  5. 
Volti  essere  lìbera  di  jiolcre  adorare  e coltivare 
il  nostro  .Signor  .lesti  Cristo,  benecbè  ’l  marito 
fosse  Pagano.  Dittata.  %.  1 4.  Costui  ridusse  , 
che  pria  era  Pagauo,  Agosti» , disputando,  a no- 
nni (t-Je. 

• Pagano  presso  i Legisti  si  prende 
anche  per  Non  soldato.  Salvia.  Pier.  Buon. 
I soldati  nelle  leggi  sono  dispensali  da  certe  so- 
lennità ebe  si  usano  nel  testamento  de*  pagani , 
ovvero  non  soldati.  (A) 

• PAGANO.  A chi.  Appartenente  o Conve- 
niente a Pagano.  Dant.  Cono.  177.  Tratta  la 
mundiale  costituzione  secondo  la  credenza'  pa- 
gana. Dittarti,  a.  /,.  Dico,  che  quanti  nel  tempo 
pagano,  E t urno  (l'ediz.  di  Venezia  1830  legge 
Ne  l'unno  ec.  ) poi , niun  come  costui  Libera- 
mente tenne  il  mondo  in  mano.  (8) 

• PAGARCO.  Lai.  pagarckus . Termine  di 
Star.  med.  evo.  Da  irayof,  villaggio,  ed  ap- 
yf>,  comamlo.  Piccolo  magistrato  d’un  Pago 
o Distretto  in  campagna,  del  quale  si  fa  men- 
zione nelle  Novelle  di  Giustiniano.  (Aq) 

PAGARE.  Dare  il  prezzo , di  che  ad  al- 
trui si  è tenuto;  Uscir  di  debito.  Ltt,  solve- 
re, debilum  re  dii  ere.  Grrc.  òfkr,pa  SiaXdnv. 
j flore,  nov.  7.  4.  Volendo  il  suo  oste  esser  pa- 
galo, primieramente  gli  diede  l’una.  E nov.  H4. 
7,  Son  certo  che  egli  cel  renderà  per  trenta- 
cinque,  pagandol  teste.  E nov.  88.  ti.  Come  tu 
hai  questo  detto,  torna  qui  a me  col  fiasco,  ed 
io  ti  pagherò.  Dant.  Purg.  10.  Per  udire  Co- 
me Dio  vuol  che  *1  debito  si  paghi.  — Din.  Camp. 
1.  Fu  deliberato,  per  onore  della  città,  che  le 
cose  rubate  ai  rendesaono  al  Podestà,  e che  del 
suo  salario  fosse  pagato.  ( Notisi  per  la  pro- 
prietà del  costrutto.)  (P) 

•$.  1.  Attribuito  alla  cosa,  per  Quello 
che  altri  ne  dee  pagare.  Cecch.  Assiuot.  a.  a. 
Non  pagherebbe  tanto  di  porto  una  lettera  che 
venisse  di  Caliculte . Frane.  Sacch.  nov.  1 47. 
Volendo  mandare  a Firenze  ventiquattro  o tren- 
ta uova,  disse  il  fante:  e*  si  vuole  dare  la  ga- 
bella, perocché  le  quattro  pagano  un  densio  di 
gabella.  (V) 
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5.  n.  In  signif.  neutr.  pass,  vale  Pren- 
dere da  sé  quello  che  altri  dee  dare.  Bocc. 
nov.  19.  18.  Perciò  avendo  egli  vinto,  venga  , 
qualor  gli  piace,  e sì  si  pwlti. 

$.  III.  Pagare  per  Castigare,  Punire, 
Vendicarsi.  Lat.  punire,  paenas  sumere.  Gf. 
TtfMOpòxv  >.a$aiv  teapot  ttvoc . Bocc.  nov.  5o. 
i5.  Non  abbia  io  mai  cosa  che  mi  piaccia , se 
io  non  te  ne  pago.  jE’m>*\88.  5.  Ciacco,  accor- 
tosi dello  ’nganno  di  Biondello , ed  in  sé  non 
poco  turbatosene,  propose  di  doverne!  pagare. 
Fir.  Lue.  5.  3.  S*  i’  non  ne  lo  pago , sputimi 
nel  viso.  Bemb.  Asol.z.  116.  Tu  bai  trovata  la 
via  di  farmi  oggi  star  cheta  ; ma  io  te  no  pa- 
gherò ancora. 

IV.  Pagare  il  fio  o la  pena  d* alcuna 
cosa,  vale  Soffrire  il  danno  o la  pena  me- 
ritata per  quella.  Lai.  luere  pamas.  Gr.  viri- 
vi m»  Ti/MBficry . Dant.  Inf.  37.  Noi  passammo 
oltre,  ed  io  e *1  duca  mio,  Su  per  lo  scoglio  in- 
fuso m su  l’altr’arco,  Che  cuopre  il  fosso  in  cho 
si  paga  il  fio.  Vinc.  Mari.  rim.  *8.  Che,  allor 
eli  io  pago  agli  onor  vostri  il  fio,  Convien  tacer 
per  troppo  alto  desio  {cioè,  per  meta/.,  tribu- 
to, mercede).  Boe s.  Varch.  a.  4*  Or  se  tu  ec. 
pensi  quello  che  è falso , e ne  paghi  le  pene , 
come  se  fussc  vero,  non  puoi  ragionevolmente 
dar  di  ciò  colpa  alle  cose. 

$.V.  Chi  vuol  ben  pagare, non  curi  be- 
ne obbligare;  proverbio  comune,  e vale,  che 
Chi  ha  intensione  di  pagare,  non  ha  ripu- 
gnanza a obbligarsi  strettamente. 

$.  VI.  Domeneddio  non  paga  il  sabato , 
o simili;  maniera  proverò.,  e vale,  che  Ben- 
ché il  peccato  indugi  la  punizione,  nonper- 
tanto non  può  fuggirla.  Lat.  Dii  laneos  pe- 
des  habent.  V.  Flos.  3ia.  Gr.  paXXst  xò  &stcv, 
serri  òs  toioùtov  pdeu.  Varch.  Stor.  10.  5»8. 
Ma  Iddio,  il  quale  ( come  dice  il  proverbio  dei 
volgari  ) non  paga  il  sabato , riserbò  il  suo  ga- 
stigo  e )s  mentala  pena  al  signor  Chiappino  Vi- 
telli. Morg.  34.  S4.  Ma  non  sansa  cagion  si  dice 
un  motto,  Che  ’l  sabato  non  paga  sempre  Cristo. 

5.  VII.  Non  si  pagar  di  ragione , vale 
Non  cedere  alla  ragione. 

J.  Vili.  Pagare  di  buona  o di  mala  mo- 
neta; maniera  figurata,  e vale  t’ i stesso,  che 
Corrispondere  o non  corrispondere  co* por- 
tamenti a chi  altri  sia  per  qualche  verso 
obbligato.  Fir.  Lue.  4.  3.  Ti  so  dire,  eh*  e*  mi 
ba  pagato  di  quella  moneta  cli'i*  merito. 

5.  IX.  Pagare  i voti,  vale  Soddisfargli. 
Latin,  voto  se  solvere.  Gr.  s\ìyà$  airoSidòvett. 
Guid.  G.  41.  Dinanzi  a tutte  cose  con  passi  to- 
stati si  rappresentarono  alti  tempii  degl' Iddi), 
ove  umilmente  pagarono  li  lor  voti. 

$.  X.  Pagare  lo  scotto,  figuratam.,  vale 
Far  la  penitenza  del  fallo.  Latin,  luere  pa- 
nai. Gr.  Ticcv,  owroTivitv.  Morg.  11. 43.  E pa- 
gherai lo  scotio  Di  quel  c’hai  fatto,  eoo  affanni 
e pene.  Ar.  Cass.  3. 6.  Restar  dubito  Io  sol,  che 
paghi  lo  scolto,  e smaltiscalo. 

$.  XI.  Essere  o Aver  cosa  che  non  si 
possa  pagare , vale  Essere  o Aver  cosa  di 
eccellente  bontà,  d* infinito  pregio.  Bem. 
Ori.  1.  5. 10.  Ma  perché  ha  un  cor  che  non  si 
può  pagare,  Subito  si  risolve  e s’ assicura. 
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$.  XII.  Pagar  di  contanti , vale  Pagare 
in  moneta  coniata  ; e figuratamente  si  dice 
del  Far  vendetta  precisa  e pronta . Bem. 
Ori.  1.  7.  18.  Non  si  ticn  conio  d’abbaco  o df 
tagliaf  Ma  ognun  di  contanti  vuol  pagare. 

5.  XIII.  In  modo  proverò.  : Al  pigliar 
non  esser  lento , e al  pagar  non  correre  ; e 
vale , che  Riesce  comodo  usare  maggior pron- 
te sia  in  riscuotere , che  in  pagare  . Cecch. 
Usali.  i.3.  Signore,  io  fo  capitai  d’ un  prover- 
bio, Il  quale  dice:  al  pigliar  non  esser  lento,  E 
al  pagar  non  correre. 

$ . XIV.  Pagare  us  sul  tappeto , vale  Pa- 
gare per  via  di  corte.  Lat.  apud  praetorem 
solvere.  Malm.  6.83.  So  già,  ebe  qualche  de- 
bito ba  Baldooe,  E eh’ e*  lo  vuol  pagare  in  sul 
tappeto. 

♦ XV.  Pagare.  Foce  antica.  Appaga- 
re, Appagarsi.  Guitt.  lett.  1. 3.  Cai  uno  uomo 
vivente  beatitudine  ebere,  cioè  compiuta  perfo- 
rino di  lutto  bene  ove  pagar  possa  ( cioè  appa- 
gar si  possa).  (V) 

PAGATISSIMO.  Superlat.  di  Pagato.  Vii. 
Benv.  Celi.  61.  Quando  che  a loro  signorìe  cosi 
paresse,  io  pagatissimo  mi  domandava.  E 5oi. 
Io  mi  cbiamo  pagatissimo  di  quel  primo  ebe  mi 
ha  dato  la  scuola. 

PAGATO.  Atld.  da  Pagare.  Latin,  solutus. 
Buon.  Pier.  3.  1 . 1 1 . E lo  scotto  aggiustar  pa- 
gato scarso,  0 del  tutto  frodato. 

Pagato  talora  è aggiunto  di  chi  ha 
la  paga.  Lat.  mercede  conductus.  Serd.  Star. 
3.  ia5.  Aveva  ec.  scompartite  molte  compagnie 
di  soldati  pagali. 

PAGATORE.  Che  paga.  Lat.  solutor.  Bocc. 
nov.  100.  ai.  Alla  qual  cosa  lare  nè^  a voi  pa- 
gatore, nè  a me  borsa  bisognerà,  nè  somiere. 
Lor.  Meri.  Laud.  Se  egli  è benigno  e pio,  Deh 
non  esser  si  tristo  pagatore. 

§.I.  Per  Mallevadore.  VÌI . SS.  Pad.  a. 
334.  I decreti  della  santa  Chiesa  comandano 
che  niuna  meritrice  sia  battezzala,  se  prima  non 
dà  pagatori  di  non  tornare  più  al  peccalo.  Liv. 
Dee.  3.  Piacque  a*  padri  eh’ e’  desse  pagatore,  c 
ciascuno  de’ mallevadori  s’obbligò  di  pagare. 

5 . II.  In  proverò.  : Dal  mal  pagatore  o 
aceto,  o cercone;  e vaie,  che  Dai  cattivi  pa- 
gatori, o che  pagano  con  istenlo,  si  dee  pi- 
gliare qualsisia  cosa.  M.  V.g.  97.  Gli  furono 
assegnali  in  parte  di  pagamento  per  fiorini  6000. 
ed  egli  gli  si  prese,  seguendo  il  proverbio:  dal 
mal  pagatore  0 aceto,  o cercone. 

PAGATORELLO.  Che  paga  debolmente, 
o a poco  per  volta  ; Cattivo  pagatore.  F r . 
Giord.  Pred.  R.  Che  possiamo  noi  a Dio  pa- 
gare, poveri  e miserabili  pagatorelli? 

PAGATRICE.  Verbal.femm.  Che  paga. 

J.  Per  Mallevadrice , Soddis fair  ice.  Vii. 
SS.  Pad.  a.  5a5.  Priegoli , Madonna , che  sie 
mia  pagalrice  appo  Dio.  È 5a5.  Giltavami  in 
terra  con  pianto,  e pregando  la  mia  avvocala  c 
pagalrice  , cioè  la  Vergine  Maria , che  mi  soc- 
corresse . 

PAG  ATURA.  V.  A.  Pagamento.  sola- 
tio, merces.  Gr.  fuo&ó;,  auoi^r?.  Fr.  Jac.T. 
».  aa.  Che  per  lui  venia  a far  la  pagatura . E 
a.  9.  i3.  Presa  l’arra  dell’altro  hai,  Aspetta  la 
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pagatori.  E 4.  11.  7.  Gli  farò  tal  palatura,  Che 
non  ha  sentito  ancora. 

• PAGELLO.  Pesce  di  mare  volg.  detto 
Parago.  Salvia.  Opp.  Pese.  L’acceso  pagello, 
il  simo  pagro.  (A) 

• PAGGERÌA.  Term.  collettivo.  Quantità 
di  paggi,  Molli  paggi  insieme.  Bellin.  Bucch. 
161.  E quella  paggerìa  tutta  galante,  Ballava  in- 
nanzi a quella  gran  colei  ec.  Sega.  Incr.  i.a8. 
10.  Gli  assegnò  { Caligola ) la  sua  nobile  pag- 
geria , con  intendimento  di  crearlo  anche  Con- 
solo, ec.  (A) 

• Paggerìa  vale  anche  Stalo  o Quali- 
tà di  paggio.  Bellin.  Burch.  177.  Giacché 

ucl  quarto  paggio  è sprovveduto  Di  ciò  che 
egno  fa  di  paggerìa,  ec.  (A) 

PAGGETTO.  Dim.  di  Paggio.  Poggino.  F . 
V.  11.  81.  Ciascuno  di  loro  avea  uno  o due 
paggetti.  Lib.  Son.  ia3.  Paggetto  sono  ancor 
del  sagrestano. 

PAGGINO.  Paggetto. 

PAGGIO.  Famigliare,  Servidor  giovanet - 
to.Lsì.puer  pedissequa, puer  assecla,  Bud. 
Gr.  tronc*  Vii.  Plut.  E Volpinio  andò  a vede- 
re, e ancora  Dardano  , il  quale  era  paggio  di 
Bruto.  F.  V.  11.  81.  Il  modo  del  loro  combat- 
tere in  campo  quasi  sempre  era  a piede , asse- 
gnando i cavalli  a*  paggi  loro.  Ar.  Cass.  1.  5. 
E pascer  mule  e paggi , che  lor  trottino  Tutto 
dì  dietro. 

5.  Paggio  si  dice  anche  a Garzone Uo 
nobile,  che  serva  a gran  personaggio.  Red. 
Cons.  1.  177.  Era  qualche  tempo  che  l’ Illu- 
strissimo sig.  Conte  N.  N.  , paggio  di  valigia 
ec.,  aveva  perduto  de)  solito  suo  naturai  colore 
dì  volto. 

• PAGHERÒ.  Term.  de'  Mercanti.  Con- 
fessione di  debito  unita  alla  promessa  di 
estinguerlo  in  un  dato  tempo,  e suscettivo 
di  qualunque  cessione  in  forza  della  clau- 
sola All’ordine  8.  P.,  che  suole  apporvisi. 
Le  regole  delle  Cambiali  non  sono  appli- 
cabili al  Pagherò.  Fortig.  Ricc.  a 7.  66.  Ove 
eran  perle,  ove  monete,  ed  ove  Lotti  diversi,  e 
pagherò  felici  D’Ambi  parecchi,  che  quell' or- 
cio piove  ; ma  pochi  Terni  ; e come  le  fenici 
Erano  le  Cinquine,  ec.  (A) 

• PAGHETTA.  Piccola  paga.  Macchiav. 
Com.  1.  Amati.  (B) 

• PAGINA.  Carta  o anche  Facciata  di 
carta,  o Facciata  di  un  libro.  Pr.  Fior.  P. 
4.  V.  a.  p.  337.  Io  però  in  parecchie  pagine , 
che  ho  collazionate , non  vi  ho  saputo  vedere 
giunte  d’ alcuna  sorta.  (B)—  M anni,  Not.  Nov. 
Ant.  16.  Di  un  tal  Cecco  de’  Bardi,  figliuolo  di 
Gerì , io  addito  qualche  cosa  nel  tomo  XXV. 
dei  miei  Sigilli,  pag.  io5.  (P)  — E Pr.  Fior. 
P.  4.  V.  a.  aSg.  Lo  Slenone  è nominato  in 
queste  lettere  più  volte , citandolo  il  Bartolini 
a carte  ventisette,  come  anche  alla  pagina  tren- 
ta, ed  il  Boni  alla  quarantaquattro.  E il  Voca- 
bol.  in  PESTA.  (N.  S.) 

• J.I.  E per  traslazione  le  Scritture  degli 
uomini  dotti.  Sannaz.  Are  ad.  egl.  la.  Veder 
mi  par  la  mia  celeste  immagine  Sedersi,  e con 
diletto  in  quel  gran  fremito  Tener  l’orecchia 
intente  alle  mie  pagine.  (N.  S.) 
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• $.  II.  La  sacre  pagine , dello  per  an- 
tonomasia, vale  la  Sacra  Scrittura.  (A) 

PAGLIA.  Filo  o Fusto  di  grano,  o (V al- 
tre biade , da  che  cominciano  a esser  da 
mietere , o mietute.  Lai.  polca.  Gr.  . 

Bocc.  nov.  1.  36.  Per  ogni  fuscello  di  paglia, 
che  vi  si  volga  Ira’  piedi , bestemmiate  Iddio  e 
la  Madre,  c tutta  la  corte  di  Paradiso.  Dnnt. 
Purg.  14.  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
E Par.  i3.  E disse:  quando  1*  una  naglia  è trita 
ec. , A batter  l’altra  dolce  amor  m'invita.  Pa- 
taff.  6.  Addio  ser  Ugo,  che  la  paglia  è data 
( cioè  se’  arrivato  tardi).  Tratt.  Virt.  Card. 
Cosi  è egli  nel  monte  del  gran  battuto  ; il  gra- 
no battuto  è di  sotto,  e la  paglia  è di  sopra.  E 
appresso:  Il  nostro  Signore  monderà  suo  gra- 
no, e gitterà  la  paglia  nel  fuoco,  e ’l  erano  nel 
granajo.  Bem.  Ori.  1.  6.  33.  E par  ch’egli  ab- 
bia in  mano  un  Gl  di  paglia. 

*5.1.  Figuratamente  per  Indicazione  di 
leggerezza.  Dant.  Inf.  a 3.  Ma  dentro  tutte 
piombo,  e gravi  tanto , Che  Federigo  le  melica 
di  paglia.  ( Cioè  quelle  cappe  di  piombo  che 
mettea  Federigo,  al  pai-agone  di  queste , 
erano  leggerissime.  ) (P) 

J.  II.  Aver  paglia  in  becco,  si  dice  del- 
V aver  qualche  nascoso  disegno  mediante 
qualche  promessa.  Latin,  rei  consciian  esse. 
Grcc.  ouvecSévou  «epe  La  se.  Sibili,  1.3. 

Io  so  che  voi  avete  paglia  in  becco,  e che  voi 
fate  fuoco  nell’orcio.  Farcii.  Suoc.  3.  4.  Co- 
stui ha  paglia  in  becco  ; io  farò  aneli’  io  fuoco 
nell’orcio  da  qui  innanzi.  Buon.  Fier.Z.z.  i5. 
Non  creder  che  costoro  Non  abbian  paglia  in 
becco.  E 4.  3.  7.  Che  augei  raminghi  han  pre- 
sa paglia  in  becco  Per  nuova  altra  pastura  i 
dondoloni. 

5-  IH.  Rompere  il  collo  in  un  fil  di  pa- 
glia, vale  Rovinare  dove  non  è ’l  pericolo, 
Pericolare  per  poco  e per  ogni  minima  oc- 
casione ; che  si  dice  anche  Affogare  in  un 
bicchier  d’acqua.  Lai.  in  minimis  periclita- 
ri.  Grcc.  ev  rei  Aavécrro  xìvSuvsusiv.  Salv. 
Granch.  3.  8.  Òh  in  latti  quando  le  cose  han- 
no a ire  Male , e’  si  rompe  il  collo  in  un  filo 
Di  paglia . Buon.  Fier.  4.  4.  a.  Ma  quegli , a 
cui  crudel  volta  le  punte  Questa  assassina  mi- 
cidiale, affoga  ’N  un  bicchier  d’acqua,  rom- 
pe ’N  un  fil  di  paglia  il  collo. 

$.  IV.  Col  tempo  e colla  paglia  si  ma- 
turati le  sorbe  o le  nespole  ; e vale,  che  Col 
tempo  si  perfezionano  le  cose  . Lat.  omnia 
feri  tempus . Gr.  jravToreXij;  xp'Jyo;  . Brac- 
ciol.  Schern.  a.  F.  poi  perchè  si  doma  ogni 
follia  Con  la  tabulazione , e si  matura  Xa  ne- 
spola col  tempo  e con  la  paglia,  ec. 

5.  V.  Fuoco  di  paglia  si  dice  di  Cosa 
che  duri  poco.  Latin,  ignis  ex  arundinibus 
confi atus.  Alleg.  a 16.  Il  suo  favor  , siccome  i 
salterelli,  Se  ne  va  in  fumo,  romore  e baleno, 
Quasi  un  fuoco  di  paglia  e zolfanelli . Borgh. 
Vesc.  Fior.  5ta.  È quel  nuovo  disturbo  che 
intorno  al  iato  mostrò  Olone  volere  suscitare 
contro  il  Pontefice,  riuscì  un  fuoco  di  paglia. 

$.  VI.  Uomo  di  paglia,  vale  Uomo  finto 
per  ingannare  e deludere  altrui . Ar.  Fur. 
aa.  95.  Che  i quattro  gran  caropion  di  Piua- 
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bello  Fece  restar  come  uomini  di  paglia . (Qui 
vale  sbalorditi,  senza  senso.) 

• 5*  Paglia  di  ferro  per  le  bitte. 
Term.  di  Marineria . Sono  perni  di  ferro , 
che  si  mettono  ne’  buchi  delle  bitte  per  te- 
nere le  corde  obbligate.  (S) 

PAGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Paglia.  So- 
der.  Colt.  66.  Le  nebbie  che  vengono  alcuna 
volta  sopra  e tra  le  viti,  si  scacciano  col  fum- 
mo e fiamma  di  pagliaccia. 

PAGLIACCIO.  Paglia  trita.  Dav.  Colt.  1 55. 
Però  bisogna  farle  (le  propaggini ) di  Febbra- 
io o di  Marzo,  quando  la  vite  c intenerita,  con 
gran  diligenza  e pazienza  , c dar  loro  loppa  o 
pagliaccio.  Bemb.  Stor.  6.  73.  Le  case  erano 
di  legname,  e di  rotonda  forma  tutte,  e di  pal- 
me e di  pagliaccio  coperte. 

• t.  I.  Pagliaccio  è anche  il  nome  di  uno 
de’  buffoni  in  maschera  dell’  antico  teatro 
italiano.  Questo  buffone  resta  oggi  tra  i 
ballerini  da  corda , od  altri  pantomimi  o 
cantambanchi  più  vili.  (B) 

• J.  II.  Pagliaccio  per  Pagliericcio,  nel 

senso  del  $.  ÌVer.  Sat.  5.  47-  Ha  lasciamole 
andare Che  nc’  boschi  gir  voglio  a rivede- 

re Un  infelice  cavalier  selvaggio,  F rodio  io  vo- 
glio dire,  il  poveraccio,  che  dormla  con  Caste- 
no  in  sul  pagliaccio.  (B) 

PAGLIAIO.  Massa  grande  di  paglia  in 
covoni,  fatta  a guisa  ai  cupola.  Lat.  polca - 
rium.  Grec.  ay uteri.  Frane.  Sacch.  nov.  1 19. 
Andarono  sur  un  aja,  dove  era  un  grande  pa- 
glia jo  di  paglia.  Morg.  18.  160.  Morgante  an- 
dò a trovare  un  pagliajo,  E appoggiossi  come 
il  liofante.  Buon.  Fier.  3.  3.  z.  Vedi  tu  quel 
palagio  antico  e nero  ec.  Infra  que’  duo’  pa- 
gliai ? E 4.  4.  5.  E piote  c pietre  e pergole  o 
pagliai. 

J.  I.  Paglia/o  di  grano,  per  Massa  di 
grano  in  paglia , che  altrimenti  diciamo  Bi- 
ca. Lat.  spicarum  congeries . Grec.  crra^ywv 
ctopo;.  Cavale.  Med.  cuor.  pag.  uà.  Essen- 
dogli nunziato  da  un  suo  amico,  come  uno  rio 
uomo  aveva  messo  fuoco  in  un  suo  pagliajo  di 
grano  , lo  quale  s’ aveva  con  molta  fatica  rau- 
nalo  per  vivere  co’  suoi  discepoli,  e non  ave* 
altro  per  la  spesa  di  lutto  1’  anno  , non  se  ne 
turbò  niente. 

J.  II.  Dar  fuoco  al  nagliajo,  si  dice  ta- 
lora per  Bruciare  assolutamente.  Malta.  5. 
3o.  E che  se  i Greci  ascosi  in  quel  ronzone  In 
Troja  fuoco  diedero  al  pagliajo,  ec. 

5.  IH.  Tu  faresti  a cavare  il  fi  de!  pa- 
gliajo, si  dice  d’ uno  che  giuochi  volentieri 
a qualunque  giuoco. 

J.  IV.  E a persona  di  statura  grande , 
che  si  vanti  della  sua  grandezza , si  dice  : 
Egli  è anche  grande  un  pagliajo,  e mano- 
rnettelo  un  topo. 

5 • V.  Con  da  pagliajo,  vale  Cane  di  nin- 
na stima  ; e si  dice  propriamente  di  quelli 
che  tengono  i contadini.  Red.  Fip.  z.  43. 
Avendo  dato  a mangiare  una  testa  di  vipera 
mezza  cotta  ad  un  cagnaccio  da  pagliajo,  lo  feci 
immantinente  ferire  da  un’altra  vipera  nell’orec- 
chia destra.  — Cecch.  Prov.  70.  Oh  tu  Hai 
fatto  bene  , Sgalla  ! Sgoli.  1’  aveva  presoli  Uu 
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cuore  addosso ...  B.  Simit  gente  sono  Can  da 
pagliajo.  (B) 

$.  VI.  Dormire  al  pagliajo,  vale  Dormir 
sulla  paglia , o nella  slama  della  paglia . 
Malrn.  8.  18.  Non  v'è  letti  se  non  per  un  mi- 
gliajo,  Che  tutte  quante  dormono  al  pagliajo. 

PAGL1AJUOLO.  Quegli  che  tiene  la  pa- 
glia per  vendere.  Cecca.  Dot.  4.  a.  Io  tolsi 
m Bologna  duo  cavalli  Di  rimcno , e passando 
gli  ho  lasciali  Al  pagliaiuolo  in  Borgo  a san  Lo- 
renio.  E Dissim.  4.  io.  Girar  quanti  paglia- 
iuoli e alberghi  ci  sono. 

PAGLIARESCO  . Add.  Di  paglia  , Fatto 
di  paglia.  Sannaz.  Arcad.  pros.  a.  Di  passo 
in  passo  s’ andavano  motteggiando , inaino  che 
alle  pagliareschc  case  fummo  arrivati. 

# PAGLIATO.  Del  color  della  paglia.  Gab, 
Fis.  Topazio  bianco  pagliato.  (A) 

* PAG  LICCIO.  Sust.  masc.  Paglia  minu- 
ta, Pagliericcio.  Car.  Folg.  Long.  Am.  E 
stendendovi  sopra  {le  buche)  leggermente  una 
mano  di  paglietto,  ed  un  suolo  ìli  quella  terra 
cavala , ec.  (Min) 

•PAGL1KRA.  La  stanza,  ove  si  ripone  e 
conserva  la  paglia.  (Ga) 

PAGLIERICCIO.  Tritume  di  paglia.  Bocc. 
nov.  12.9.  Appiè  di  quello  ratinalo  alquanto  di 
pagliericcio,  che  vicin  v’era,  tristo  e dolente  si 
pose  a stare.  Feti.  Colt.  47.  Deonsi  ancora  ec. 
coprire  {le  messe  dell* ulivo)  con  un  poco  di 
pagliericcio  e letame  grosso,  che  le  tenga  calde. 

Pagliericcio  dicesi  anche  a quel  gran 
sacco  pieno  di  paglia , o simili , che  s*  usa 
tenere  in  su  i letti  sotto  le  materasse,  detto 
anche  Saccone.  Latin,  culcitra  stramenlitia . 
Alleg.  a Sa.  Quivi  in  tele  a grottesche  e soprap- 
poslc  Ha  un  pagliericcio  e due  panche,  le  quali 
Pajon  trespoli  zoppi  tolti  all’oste.  Car.  lelt.  1. 
68.  Intanto  mi  contenterei  pure  assai  del  mio 
pentolino  c del  mio  pagliericcio.  Malm.  10.  6. 
E sopra  un  pagliericcio  angusto  e sodo  Fino  ad 
ora  a’ è cotta  nel  suo  brodo. 

PAGLIETANA.  Aggiunto  di  una  razza  di 
anguille.  Red.  Oss.  an.  i5".  In  tutte  le  razze 
deir  anguille,  cioè  nelle  anguille  fine,  nelle  an- 
guille pagi  irta  ne,  ne*  gavonchii  c ne*  musini  ho 
soventemente,  ma  non  sempre,  scoperto  ne’  lo- 
ro intestini  alcuni  minutissimi  vermi  bianchi,  ed 
alcuni  neri. 

* PAG  LIETO.  Termine  degli  Agricoltori. 
Luogo  poco  profondo  ne ’ laghi , dove  cre- 
scono molle  paglie.  Targ.  Prodr.  Natura  del 
chiaro  e de*  paglieti  de*  laghi.  (A) 

•PAGLIETTA.  Tenti,  de*  Battilori,  Rica- 
matoci, ec.  Specie  di  lustrino  tondo  non  tra- 
forato, per  uso  di  ricamo.  (A) 

• PAGLIETTO.  Sust.  masc.  Term.  di  Ma- 
rineria. Chiamarsi  così  dei  larghi  tessuti  a 
guisa  di  treccia , del  genere  delle  cinghie  e 
delle  baderne,  ma  molto  più  larghi,  e com- 
posti di  molli  fili , che  servono  a foderare 
le  parti  che  si  vogliono  preservare  dallo 
sfregamento  delle  corde  di  manovra , e per 
impedire  che  non  si  taglino,  o si  consumi- 
no. (S) 

• 5 . Paglietto  è anche  il  riparo  che  si  fa 
intorno  ad  una  nave  con  vele  vecchie,  bran - 
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de,  cordami,  e simili , messi  dentro  grosse 
reti  in  occasione  di  combattimento,  per  co- 
prirsi e difendersi  dalla  moschcttcria  del 
nemico.  Quindi  dicesi  Impagl iettatura.  (S) 

PAGLIOLAJA.  Giogaja  de*  buoi.  Latin. 
palear.  Tes.  Br.  5.  44-  Si  vogliono  iscegliere 
buoi  che  ec.  abbiano  tutte  le  membra  belle  ec., 
e grandi  occhi  e allegri,  e le  coma  nere  e fer- 
me, e non  sieno  avvolte,  nè  a modo  di  luna,  e 
le  nare  aperte  e larghe , e la  pagliolaja  molto 
pendente,  e largo  petto, 

PAGLIOLIERE.  Colui  che  ha  cura  del  pa- 
gliuolo. 

• PAGLIOLIERO.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria.  Quell’uomo  che  sta  nel  pagtiuo- 
lo,  ed  ha  cura  del  biscotto.  (S) 

PAGLIONE.  Paglia  tritata , Pagliaccio, 
Pagliericcio. 

• $ . Paglione.  Term.  de * Battilori,  Rica  ma- 
tori,  ec.  Lastrucce  d’argento  di  iuxrii  colori,  e 
di  figura  quadrala  per  uso  di  ricamo.  (A) 

PAGLIOSO.  Add.  Imbrattato  o mescolato 
di  paglia. 

, • $.  I.  Aggiunto  di  Messe,  vale  Abbon- 
dante di  paglia  , e scarsa  di  grano.  Salvie. 
Arat.  pr.  Della  messe  teme  Che  a lui  vana  e 
pagliosa  non  ne  venga.  (A) 

J.  II.  Per  me  taf,  a significare  imbrat- 
tato di  vizii , V usò  Fr.  Giord.  Pred.  D. 
Spesse  volte  li  trebbia  di  molte  tribulazioni  o di 
molle  fatiche,  acciocché  si  mondino,  che  sono 
molto  pngliosi. 

PAGLIUCA.  Pezzolino  di  paglia.  L*t.  fe- 
stuca. Gr.  eiyupov.  Car.  Mali.  san.  8.  Quan- 
te lasagne  il  giorno , e quante  staja  Fanno  di 
crusca  quei  tuoi  molinelli,  Tra  veccia  e loglio 
e bracioli  c pagliuche? 

PAGLIIICOLA.  Pezzolino  di  paglia.  Coll. 
Ab.  Isaac,  cap.  22.  Coloro  che  sono  deboli , 
quando  sono  esaminati  nelle  tentazioni,  caggio- 
no  come  pagliucole,  dando  luogo  all’avversario. 

•PAGLIUME.  Sustant.  masc.  Quantità  di 
pagliuzze  ridotte  in  un  luogo.  Carli  Svin. 
Co"  rrin  di  loppa  e di  pagliume  aspersi.  (A) 

• PAGLIUOLÀ.  Pagliuzza.  Fr.  Giord* 
Pred.  Amati.  (B) 

5-  Per  Minimissima  parte  d’oro  o di 
oriento.  Mil.  M.  Poi . E in  questo  fiume  si 
truova  gran  quantità  d’oro  di  pagliuola, 

TAGLIUOLO  dicono  i contadini  a quella 
parte  della  paglia  battuta  , che , essendone 
tratto  il  frutto,  resta  in  sulC afa,  nella  qua- 
le riman  sempre  qualche  granello  ; che  an- 
che si  dice  Figliuolo. 

1.  Nettare  il  pagliuolo,  vale  Invaisi 
via,  Fuggire.  Lat.  so/um  vertere,  cavum  pe- 
dis  ost cadere . V ed.  Flos.  288.  Salv.  Spia. 
5.9.  Ancorché  più  senno  avresti  certo,  com’io 
li  consigliai  da  principio , a metterti  la  via  tra 
gambe,  e nettar  tosto  il  pgliuolo. 

$.  II.  Pagliuolo.  Termine  di  Marineria. 
Sono  tarlati  e piani  costruiti  d' ordinario 
di  legno  di  pino  o di  abete,  sostenuti  da  ba- 
gli, travi  e travicelli  dello  stesso  legname , 
per  servire  alle  diverse  distribuzioni,  ed  al 
collocamento  delle  munizioni,  d‘  effetti  e di 
viveri  nella  stiva  delle  navi. 
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PAGLIUZZA.  Menomo  pexzuolo  di  paglia, 
ragliat  ola.  Lib.  cur.  malati.  Per  catare  i bru- 
scoli e le  pagliuzze  entrale  negli  occhi.  Cecch. 
Dot.  5.  5.  Come  una  pagliuzza  , un  bruscolo 
S'attraversa  tra  i piedi  loro,  e’ vogliono  Irai  con 
Dio.  [Qui Jiguratam.) 

*$.  E cosi  pure  da'  Lanaiuoli  diconsi 
Pagliuzza  tutti  i corpi  estranei  che  sono 
nella  lana.  (A) 

PAGNOTTA.  Pane.  L*\.  panis.  Gr.  aproc- 
Burch.  i.  14.  Che  voi  andrete  ancora  alla  pa- 
gnotta. Alleg.  76.  E dannosi  ad  intendere  ì pre- 
lati , Che  per  una  pagnotta  ognun  ai  ficchi . 
Afalm.  1.  45.  Conducoo  tanta  gente,  eh’ è un 
flagello,  I)a  f ir  che  le  pagnotte  abbiano  spaccio. 

PAGO.  Sust.  Pagamento.  Pine.  Mart.  rim. 
44<  E per  bel  pago  de’  passati  danni , Di  tulli  i 
miei  pensicr  vi  diede  il  freno. 

J.I.  Usalo  co*  verbi  Avere  e Essere,  vede 
V intero  del  pagamento. 

J.  11.  E Aon  aver  pago,  sì  dice  di  cosa 
rarissima , e che  non  abbia  presto  che  egui- 
vaglia  al  suo  valore.  Malm.  8.  *4-  Non  si  pos- 
son  pagar  mai  con  danari,  Perché  son  gioje  che 
non  hanno  pago. 

PAGO.  Adii.  Appagalo,  Soddisfatto.  Cas. 
son.  14.  Nessun  lieto  giammai,  nè  ’n  sua  ven- 
tura Pago,  né  pien,  com’io,  di  speme  visse. 
Varch.  Le x.  166.  E,  senza  fare  altramente  co- 
tale quistione,  m'acqueterei  a sì  gran  giudizio, 
e me  ne  terrei  pago  e contento. 

* PAGODE.  Pace  della  Storia  moderna. 
Idolo  nell' Indie  ; ed  anche  A dorai  or  io,  do- 
ve si  adora  V idolo.  (A) 

* PAGOLMTE.  Term.  de'  Naturalisti.  Va- 
rietà della  Steatite , delta  anche  Agahoaio- 
litc,  Talco  {>  la  fico,  Pietra  di  lardo,  o Lardile,  e 
Korcite.  Pietra  di  color  verde  in  varii  gra- 
di, o rosso -carneo . alcune  volte  gialla,  o 
giallo-bruna.  Untuosa  al  tatto.  Questa  pie- 
tra è talvolta  opaca,  tal  altra  semidiafana  : 
ha  la  frattura  se  fusto  sa,  e si  taglia  assai  fa- 
cilmente. (Boss) 

PAGOL1NO.  Idiotismo  de’  Toscani.  Ved. 
PAOLINO. 

PAGON  AZZACCIO.  Idiotismo  de’  Toscani. 
Pagonaxzo  cattivo.  Lib.  Son . 68.  Se  pur  vuoi 
eh’10  !' ascolti.  Menami  un  dì;  io  vi  verrò 
oroimo  Col  mio  pagonaxsaccto  tinto  di  vino. 

PAGONAZZICGIO.  Idiotismo  de ’ Toscani. 
Add.  Che  ha  del  pngonazzo.  Lai.  subviola - 
ceus  color.  Gr.  coivamo?  yjxùfia..  V arch.  Lez. 
y8.  Aveva  una  certa  pelle  pagonazziccia,  che 
la  copriva  di  dietro. 

PAGONAZZO.  Idiotismo  de ’ Toscani.  Co- 
lore di  viola  mammola . Latin,  violaccus. 
Circe.  Borgh.  Rìp.  */fi.  Il  paonaz- 

zo ec.  è color  mezzano  ira  il  rosso  c il  tur- 
chino. Allegr.  369,  Perocch’e’  non  si  va  a 
mangiare  a macca  Da*  frati , come  qui  da  que- 
sto prete, Che  rossa  e pagonazza  ha  la  casacca. 
Soaer.  Colt.  107.  Cavitisi  delle  radiche  di  gi- 
gli paonazzi,  e ben  pesti  s’incorporino  con  la 
pece  liquida,  e con  quella  s’impecino. 

PAGONCELLO.  Idiotismo  de’ Toscani.  Pa- 
goncino.  Lat.  pullus  pavoninus.  Grec.  4 roo 
ta ufeoe  vzoTTo’s.  Pit.  Benv.  Celi.  55a.  Da  quei 
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pagoncetli  che  io  vi  mangiai  ec.  in  fuora,  altro 
non  vi  cognohbi  di  buono. 

PAGON C| NO.  Idiotismo  de’  Toscani.  Dim. 
di  P agone.  Lat.  pullus  pavoninus.  Gr.  ó roù 
tcuòvoc  vsorró;.  Cr.  g.  83.  3.  Acciocché  nel 
trentesimo  dì  si  possano  co’  pagoncini  l’ uova 
coprire. 

PACONE.  Idiotismo  de*  Toscani.  Pavone. 
Lat.  pavo.  Gr.r cuòi-  Cr.  g,  8*.  1.  E prima  (d 
da  dire)  de’  paloni,  imperocché  per  la  loro 
bellezza  più  nobili  sono,  che  tutti  gli  altri.  £ 
num.  3.  L’ uova  del  pagone , che  alla  gallina 
sottoposte  sono,  spesso  con  mano  si  rivolgano 
sottosopra.  Morg.  ».  34.  Quivi  vivande  é di 
molte  ragioni , Pagoni  e starne  e leprelle  e fa- 
giani. 

PAGONEGGIARE.  Idiotismo  de * Toscani. 
Neutr.  pass.  Rimirarsi  con  albagìa,  come 
fa  il  pavone  ; e figuratam.  Gloriarsi , Bo- 
riarsi, Compiacersi . Alleg.  16.  Non  è caldo 
nel  cielo  II  Sol , dov*  ogni  dì  si  pagoneggia . 
Par  eh.  Ercol.  388.  Molto  si  compiaceva  e si 
pagoneggiava  in  questa  sua  nuova  oppenione. 

PAGONESSÀ.  Idiotismo  de’ Toscani.  La 
femmina  del  pavone.  Latin,  pava.  Grec.  1} 

TCUÓC- 

* PAGRO.  Specie  di  Granchio  marino, 
che  anche  diecsi  Granciporro.  Salvin.  Opp. 
Pese.  L'acceso  pagello,  il  simo  pagro.  (A) 

PAGUROSO.  Idiotismo  de * Toscani.  Lo 
stesso  che  Pauroso.  Latin,  timidus,  pavidus. 
Gr.  po^TiKo;.  Zibald.  Andr.  5o.  38.  Niuno 
uomo  è si  paguroso , eh*  egli  ami  meglio  esser 
sempre  in  pendente,  che  una  volta  cadere. 

PAH.  Interjezione  che  dinota  maraviglia; 
e sì  suole  usare  ironicamente  e con  dile- 
gione. Latin,  papa,  hui.  Grec.  rr arati , taù. 
Mcnz.  sat.  13.  Pah  che  gran  consiglier  viene 
a palazzo! 

PAJO  e PARO.  Pale  Due  d’una  cosa  stes- 
sa. Lai.  par.  Grec.  Cron.  Morell.  348. 

Questo  corso  per  più  paja  d’anni.  Bocc.  nov. 
13.  19,  Nè  ne  perde  altro,  che  un  pajo  di  cin- 
tolini.  E nov.  83.  11.  Ora  ci  bisogna  per  quel- 
l’acqua tre  paja  di  buoni  capponi,  e grossi.  Fir. 
Lue.  4.  6.  Non  vedete  voi,  mio  padre,  ch’egli 
ha  un  par  d’occhi,  chV  pare  spiritato? 

$ . I.  Talora  si  dice  Pajo  a un  corpo 
solo  d’una  cosa,  ancorché  si  divida  in  di- 
molte parti,  come  Un  pajo  di  carte  da  gio- 
care, Un  pajo  di  scacchi. 

§.  IL  Si  dice  anche  talvolta  Pajo  a una 
cosa  sola  non  divisibile,  come  Un  pajo  di 
vanaajuole , Un  pajo  di  molle , Un  pajo  di 
stadere.  Un  pajo  di  forbici.  Bocc.  nov.  33. 
i5.  Con  un  pajo  di  fortìcctte,  le  quali  portale 
avea,  gli  (ondò  alquanto  dall’ una  delle  parti  i 
capelli.  E num.  14.  B trovalo  un  pajo  di  for- 
fieette, delle  quali  per  avventura  v’erano  alcun 
pajo  per  la  stalla  per  lo  servigio  de’ cavalli  ec., 
a lutti  in  siroil  maniera  sopra  1*  orecchie  tagliò 
i capegli. 

*$.  III.  Detto  di  nozze.  Bocc.  g.  4.  pr. 
Per  avventura  si  scontrarono  in  una  brigala  di 
belle  giovani  donne  ed  ornate,  che  da  un  pajo 
di  nozze  vendano.  (V) 

* IV.  Essere  un  pajo,  metaforic vale 
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Essere  nella  stessa  condizione.  Bern.  Mogi. 
Alle  cuagnel,  Lrpron,  noi  siamo  un  pajo.  (V) 

* § . V.  Paio  è anche  termine  degli  Ana- 
tomici , ed  è aggiunto  che  si  dà  ai  nervi 
nella  loro  origine,  perchè  nascono  sempre 
a due  a due.  Cocch.  Lez.  li»  la  sua  origiue 
dal  pajo  vago,  e dal  nervo  intercostale.  (A) 

FAJOLATA.  Quantità  di  roba  che  si  cuo- 
ce, o che  entra  in  un  pajuolo. 

* PA  JOLO.  Pajuolo.  Il  V ocabol.  alla  voce 
PADELLA,  $.  II.  (B) 

PAJUOLÀ.  Termine  de’  Lanajuoli.  Fascio 
di  un  certo  numero  di  fili  d‘ ordito,  formati 
sopra  l’ ordito jo.  Palaff.  4.  E Faccio  tela  a 
ventuna  pajuola. 

♦J.l.  Mezza  pajuola  dicesi  da’  Lana- 
juoli la  metà  d‘  una  pajuola,  detta  anche 
Mezzetta.  (A) 

* J.  II.  Pajuola.  Term.  de* Battilori,  Ri- 
camatoci, ec.  Veci  PAGLIETTA.  (A) 

PAJUOLO.  Vaso  di  metallo  rotondo,  con 
manico  di  ferro  arcato;  strumento  da  cu- 
cina, e serve  per  bollirvi  entro  checchessia. 
Latin,  cacabus,  ahenum,  lebes.  Gr.  xcixa/3o;, 
G.V.  11.  1.  a.  fi  in  ciascuna  casa  ba- 
cini c pajuoli.  M.  V.  6.  5/j.  Portano  pajuoli,  e 
altri  vasi  dì  rame.  Cr.  9.  104.  3.  E poi  quel 
che  nella  tasca  rimane , si  ponga  a fuoco  lento 
in  un  pajuolo,  c sanza  bollire  si  scaldi. 

$.  I.  Negare  il  pajuolo  in  capo,  dicia- 
mo del  Non  voler  giammai  confessar  cosa 
che  si  abbia  fatta,  quantunque  sia  manife- 
sta. Lat.  nix  alba  non  est. 

$ . 11.  Come  disse  la  Padella  al  Pajuo- 
lo: Fatti  in  là,  chè  tu  mi  tigni  ; e si  dice 
di  chi  essendo  macchiato  della  stessa  colpa, 
ne  riprenda  altrui.  Latin.  Clodius  accusai 
mocchos,  Caldina  Cethegurn ; Juven.  Buon. 
Pier.  a.  a.  10.  E la  stessa  padella  Veggo  che 
dice  al  pajuol:  iati* in  là. 

111.  Pajuolo  per  Pajolata.  Buon.  Pier. 
4*  ».  5.  Piglia  piglia  il  paleggio,  0 tu  t 'aspetta 
da  questa  ’mpannata  Un  pajuol  di  rannata. 

* $.  IV.  Pajuolo.  Term.  de*  Milit.  Lastri- 
cato o Tavolato  per  adattarvi  sopra  le  cas- 
se dell' arti  glieria.  Chiamasi  ancora  Piatta- 
forma e Piazzuola , (0) 

PALA  . Strumento  di  varie  forme  e ma- 
terie, che  serve  particolarmente  per  tramu- 
tar le  cose  minute,  e che  si  tengono  insie- 
me, come  rena,  biade,  terra,  neve,  e simili, 
e serve  anche  per  infornare  e sfornare  il 
pane . Latin,  pala.  Grec.  rpàfr}£.  Fr.  G torti 
Pred.  D.  Tiene  la  pala  in  mano  , c spazza  il 
granajo.  Cr.  3.  7.  »o.  La  qual  cosa  quando  av- 
venisse, colla  pala  si  rivolga  e sventoli  pe’  gra- 
nai. Frane.  Sacch.  rim . 47-  Allor  trovai  a Fie- 
sole Minosse  Con  pale,  con  marroni  e con  ca- 
stagne. Buon.  Pier.  4.  5.  la.  Che  quella  pala, 
con  che  tu  ’nforoi,  Vo’  che  diventi  un  remo, 
scellerato.  Malm.  5.  5i.  La  pala  nella  destra 
licn  del  forno. 

$.  I.  Per  quella  parte  della  ruota  fatta 
a foggia  di  pala,  che  fa  volgere  il  mulino. 
JJant.  Inf.  a 5.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua 
per  doccia  A volger  ruota  di  muliu  terragno, 
(^uaad’eUi  più  verso  le  pale  approccia,  Co- 
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me  ’l  maestro  mio  per  quel  vivagno  ec.  But. 
ivi:  Le  pale  sono  quelle  che  ricevono  l’acqua, 
e fanno  volgere  la  ruota. 

* j.  II.  Pala.  Term.  degli  Ecclesiastici. 
Quadrello  di  finissima  biancheria  ben  insal- 
dato, o retta  da  un  cartone  ad  uso  di  coprir 
il  calice  nel  tempo  della  Messa  dall’ offer- 
torio alla  comunione.  (A) 

* III.  Pala  di  remo.  Pale.  Termine  di 
Marineria.  È un  recipiente  con  manico  a 
guisa  di  cucchiajo  per  raccogliere  fluido,  o 
altra  materia  sciolta,  e gettarla  da  un  luo- 
go all’altro.  (S) 

* IV.  Chi  non  è nel  forno,  è Vi  sulla 
pala;  proverbio  che  si  dice  di  chi  è rovi- 
nato, o in  sul  rovinare  ; ed  anche  di  chi  ri- 
sica d’ incorrere  in  alcuna  disavventura,  ove 
altri  è incorso. 

* PALACCIO.  Istromento  di  ferro  da  me- 
scolare il  vetro . Art.  Vetr.  Ner.  1,  11.  Bi- 
sogna mescolare  il  vetro  bene  con  il  palac- 
elo. (V) 

* PALADINESCO.  Jdd.  Attinente  a Pa- 
ladino. Capor.  (A) 

PALADINO.  Titolo  di  onore  dato  da  Car- 
lo Magno  a dodici  uomini  valorosi,  ile’  quali 
si  serviva  a combattere  per  la  Fede  insie- 
me con  esso  lui;  e furono  quelli  che  i poeti 
ne ’ lor  versi  celebrano  come  eroi.  JBocc . 
Conci.  9.  Carlo  Magno,  che  fu  il  primo  faci- 
tore de’ Paladini, non  ne  seppe  tanti  creare, che 
esso  di  lor  soli  potesse  faro  oste.  Cron.  Morell. 
5a5.  E nou  ci  mandava  mai  per  ainhasciatoro 
se  non  il  maestro  Andrea,  che  cantava  de’ Pa- 
ladini, ed  era  nostro  contadino.  Morg.  1.  5. 
Dodici  Paladini  avea  in  corte  Carlo,  e ’l  più 
savio  c famoso  era  Orlando. 

J.  I.  E dagli  egregi  fatti  di  questi  Pa- 
ladini fu  poscia  per  similit.  detto  agli  uo- 
mini valorosi  ed  eccellenti,  come  di  S.  Do- 
menico disse  Dant.  Par.  la.  Ad  inveggiar  co- 
tanto paladino  Mi  mosse  la  ’ufiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e ’l  discreto  latino.  But.  ivi: 
Cioè  si  grande  paladino,  come  fu  santo  Dome- 
nico, che  veramente  si  può  chiamare  paladino 
di  Cristo  ; imperocché  come  furono  dodici  Conti 
di  palazzo  del  re  Carlo  Magno  a combattere 
con  lui  per  la  santa  Chiesa  ec. , così  fu  santo 
Domenico  e santo  Francesco  novellamente  eletti 
da  Dio  a combattere  per  la  Fede  contra  lo  mon- 
do, la  carne  e lo  (limonio.  Pecor.  g.  9.  ».  a. 
E però  pregava  che  ciascun  fosse  paladino . 
Malm.  1 1 . 19.  E se  in  vista  vi  pajon  paladini, 
Han  faccia  di  leone,  e cuor  di  scriccioli. 

J.  n.  Paladini  si  dicono  anche , in  mo- 
do basso,  i contadini  che  colla  pala  vanno 
ricogliendo  per  le  strade  il  concio  e la  spaz- 
zatura. Burch.  1.  aa.  Io  non  potrei  contar  tan- 
ta sciagura,  Cioè  de’paladin  condotti  a tale,  Che 
ricogliendo  van  la  spazzatura.  Bern.  Ori.  a.  4. 
x5.  E disse:  or  son  io  pure  un  paladino  Di 
que’che  vanno  nettando  la  strada. 

PALAFITTA.  Term.  degli  Architetti.  Ri- 
paro fatto  di  pali  confitti  in  terra  ner  isla- 
bilire  e assicurare  i fondamenti  degli  e di- 
fissi,  o gli  argini,  e simili,  ove  si  dubitasse 
della  fermezza  del  suolo.  Lz\.palatio,fictua • 
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I io.  Cr.  a.  99.  ».  Un  poco  più  amo  si  faccia- 
no palafitte  forti,  secondo  l’impeto  del  fiume. 
Vw.  Disc.  Arn.  5i.  Tolta  la  necessità,  che  so- 
vcute  suol  nascere  e nasce , di  dover  far  muri 
a calcina  su’ pali  o senza,  o di  far  palafitte  reali. 

• PALAFITTARE.  Term.  degli  Architetti. 
Far  palafitte,  Baldi  n.  (B) 

• PALAFITTATA.  Tcrm.  degli  Architetti. 
Lavoro  di  palafitte,  tìaldin.  (U) 

PALAFRENIERE, PALAFRBNIBRO*  PAL- 
LA FREMERE.  Quegli  che  cammina  alla  staf- 
fa del  palafreno , e che  *1  custodisce  e go- 
verna; che  oggi  anche  diciamo  più  comu- 
nemente Staffiere.  Uvee.  nov.  99.  tit.  Un  pal- 
lafreuicr  giace  con  la  moglie  d'Agilulf  re.  Scn. 
Ben.  Varch.  5.  ab.  Or  dove  se'  tu  rapito  da 
cotesti  tuoi  palafrenieri,  che  portano  cotesto  tuo 
letto  ora  qua  ed  ora  là  ? 

PALAFRENO  e PA  LLAFRENO.  Cavallo  da 
cavalcare  per  agio  del  corpo.  Bocc.  nov.  7. 
s5.  E donatigli  deuari  e un  pallafreno,  nel  suo 
piacere  per  quella  volta  rimise  l’ andare  e lo 
slare.  [Cosi  nel  testo  del  Mannelli.)  E nov. 
99.  18.  E trovarono,  in  luogo  de' loro  ronzini 
stanchi , tre  grossi  palafreni , e buoni.  Dant. 
Par.  91.  Cuopron  de’ munti  lor  gli  palafreni, 
Sicché  duo  bestie  van  sotto  una  pelle.  Cron. 
Veli.  »5.  Avendo  egli  un  bellissimo  palafreno 
de’ più  begli  di  Francia,  e avendo  i Frantesi, 
ebe  là  erano  in  grande  stalo,  accattato  da  lui 
il  detto  palafreno , gliel  rimandarono  mozza  la 
coda. 

PA  LAG  Erro.  Dim.  di  Palagio.  G.  V.  19. 
8.  4.  Mise  i Priori  nel  palagelto,  ove  prima 
stava  l’cseg ultore. 

PALAGIO  si  dice  propriamente  a casa 
grande  isolata , e comunemente ■ si  prende 
per  ogni  grande  abituro.  Lai.  palalium.  Gr. 
sto&cÌtiov  . Bocc.  Introd.  97.  On  auanti  gran 
palagi, quante  belle  case,  quanti  nonili  abituri! 
cc.  infino  al  menomo  fante  rimasero  voti.  E 
46.  In  sul  colmo  della  aualc  era  un  palagio  con 
bello  e gran  cortile  nel  mezzo.  Dant.  Inf.  34. 
Non  era  camminata  di  palagio  Là  ’v’cravam, 
ma  naturai  burella.  Fit.  SS.  Pad.  1.  11.  Han- 
no gli  grandi  palagi  di  marmo  e indorati,  e 
comperano  li  molli  poderi  e le  grandi  posses- 
sioni . 

PALAJUOLO.  Che  opera  colla  pala , Che 
spala.  M.  V.  9.  3o.  E co*  pahtjuoli  e marrajuoli, 
che  assai  n’avicno  da’ Pisani,  non  contesono  a 
spianare  il  campo , ma  afforzarsi  con  barre  e 
steccati  in  quello  luogo.  Ricord.  Malesp.  149. 
Quella  de’  marra juoli  e palatoli  bianca,  entro- 
vi  dipinto  marre  e pale.  Cron.  Morell.  533. 
Andovvi  due  mila  cavalli  ec.,  e due  mila  pa- 
lajueli  c marrajuoli. 

PALAMENTO.  Termine  di  Marineria.  La 
totalità  dei  remi  di  una  galea.  Berneggio. 

• PALAMIDONE.  Uomo  insipido , e buono 
a poco,  ancorché  di  persona  grande.  Min. 
Maini,  pag.  5oi.  Questa  voce  Bacchillone , 
aggiunta  a uomo  ec.,  suona  lo  stesso  che  Ga- 
leone, Palamidone,  Ghumdone,  e simili.  (A) 

•PALAMITA.  Pesce  di  mare  quasi  simi- 
le al  Tonno,  ma  più  piccolo , più  tondo  di 
corpo , di  color  turchino  cupo , e rigato. 

Voi  y. 
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Salvia.  Opp.  Pese.  Le  razze  dellr  palamite  so- 
no stirpe  del  mare  Eussino,  o sou  Lucine  dilla 
tomi*  dolente.  (A) 

• PALAM1TARA.  Term.  de*  Pescatori.  Re- 
te lunghissima , e propor  zonatamente  lar- 
ga ; s’arma  come  il  tramaglio,  e con  cui  si 
prendono  le  palamite,  da  cui  trae  il  suo  no- 
me, ed  ancora  Iacee,  tonni , e diversi  pesci 
bestini,  come  razze,  smerigli,  squadri,  cc.  ( A) 

• PALAMITE.  Term.  de’  Pescatori.  Irri- 
ga funicella  detta  Trave  , a cui  sono  anno- 
date molte  funicelle  più  corte,  dette  Brar- 
ciuoli , ciascheduno  de*  quali  è armato  di 
forte  amo  con  esca,  e che  gettato  in  mare 
la  notte , si  ritira  la  mattina  co’  pesci  che 
vi  sono  presi.  (A) 

PALANCA.  Palo  diviso  per  lo  lungo,  che 
serve  a far  palancato.  Steccone.  Lai.  ridica, 
Bud.  Petr.  Uonu  ili.  Disse  a uno  clic  portava 
una  palanca:  fatti  forte  colla  spada. 

) . Palanca.  Term.  de’  Militari.  Sorta  di 
riparo  fatto  con  legnami  inzaffati  di  terra, 
che  si  usa  nella  fortificazione  irregolare  per 
difendere  un  luogo  dalle  improvvise  scorre- 
rie. È anche  riparo  comunissimo  dei  Turchi. 

PALANCATICO.  V.  A.  Palancato.  Lai.  val- 
ium. Gr.  x,ctpa£.  Bui.  Inf.  99.  1.  Si  conveni- 
vano volonterosamente  i cavalieri  a combattere 
dentro  a uno  pulancalico  fatto  di  steccato,  per 
acquistare  onore.  [Altri  testi  hanno  palancato.) 

PALANCATO.  Chiusa  fatta  di  palanche  in 
cambio  di  muro.  Steccato.  Latin,  valium.  Gr. 
ydpa}-.  Liv.  M.  Tornate  addietro,  e disfate  il 
palancalo.  E appresso:  Quelli  di  fuora  per  agio 
ledono  il  lor  palancato.  E altrove:  Allora  pas- 
sa il  Consolo  oltre  al  palancato . E appresso  : 

, Feciono  uno  palancato  tutto  intero.  M.  V.z.  3a. 
1 Andò  catuno  alla  sua  guardia  delle  mura  e dei 
palancati.  Tes.  Br.  3.  9.  Fannovi  fossi,  e palan- 
cati, e mura , e merli , e ponti  levatoi,  e porle 
concatenate.  Cr.  1.  C.  9.  Quando  saranno  cre- 
sciute ec.,  forte  siepe  faranno,  o quasi  un  du- 
rabile palancato. 

• PALANCHI.  Sust.  masc.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Sono  legni  tondi  che  si  mettono 
sotto  pesi  gravi  che  si  hanno  a condurre  da 
un  luogo  all’altro,  acciocché  rotolando  cam- 
minino più  facilmente.  (S) 

• PALANCOLA.  Pancone,  o simile , da  pas- 
sar un  fiume  in  luogo  stretto . Talvolta  v’  è 
una  pertica,  o altro  legno , che  le  serve  di 
spalletta.  Ner.  Sam.  11.  71.  Vcnlano  armale 
d’arme  ruslicak:  Chi  palancole  porta,  e chi  tron- 
coni; Chi  rastrelli,  chi  vange,e  chi  maroni.  (A) 

• PA LANDRA.  Term.  di  Marinerìa.  Sorta 
di  nave  larga  e Scoperta,  e propriamente 
Macchina  navale,  che  porta  mortori  e car- 
casse, onde  infestare  le  città  marittime.  Scgn. 
Stor.  (A) 

PALANDRANA  e PALANDRANO.  Gabba- 
no. Latin,  endromis.  Gr.  stirpo  pi;.  Alleg.  917. 
Mi  sono  arrovesciato  nel  puro  mezzo  «Iella  pa- 
landrana del  vero  uomo  dabbctir  l'orciolin  del- 
l’olio della  libertà  del  dire  il  vero.  Ambr.  Furi. 
3.  10.  Lasciami  andar  pe’  ferri  che  occnirono; 
c fìa  bene  che  10  prenda  un  mio  palandrano, 
per  non  esser  vedalo  entrare  in  ««testa  casa  in 
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abito  di  medico.  Bari.  Ben,  rim.  pag.  18.  (Li- 
vorno 1799)  In  palandrana  andovvi,  e tornò  in 
sajo  ; E mentre  eh’  e*  vi  stette , ebbe  danari , E 
dette  sempre  ec. 

• PALANDRANÀCCIA.  Peggior.  di  Palan- 
drana. Tesaur.  Carni.  (Berg) 

PALÀNDRÈA  Sorta  di  naviglio.  Ciriff. 
Calv .4.  isi.  Barelli,  maratii,  scafe  e pai  a mi  ree 
ti  rosse  e sottil , carovane  e galee. 

• PALANO.  Term.  di  Marineria.  V-  PA- 
RANCO. (S) 

• PALANTE.  V.  L.  Add . Piante , Vaga- 
bondo. Lai.  paloni,  dispaiatili.  Pr.  Fior.  4. 
9.  iSS.  Poi  chi  è fuor  di  casa  sua,  e fugge  nella 
miglior  città  del  mondo,  si  può  dire  palante.  (N.S.) 

PALARE.  Propriamente  è Ficcar  pali  in 
terra , o altro,  a similitudine  di  pali , per  so- 
stenimento de’ frutti.  Lai.  impedare,  palare , 
pedare.  Gr.  Yaaaxoòv-  Pal/ad.  Febbr.  so.  E 
in  quei  colali  luòghi  sono  ora  da  palare  e lega- 
re, anzi  ch’elle  producano  le  gemme.  Dav.  Colt. 
159.  Il  terzo  anno  ec.  palagli  (1  magliuoli)  con 
le  canne  cc.  li  quarto  anno  palagli  con  pali  di 
castagno. 

y . Per  Far  palafitta , cioè  Far  ritegno 
di  ghia ja  o stipa,  ficcativi  per  entro  de’ pali. 
Cr.  1.  11.  7.  L’oulano  è inutile  alte  magioni, 
ma  è necessario,  se  alcun  luogo  umido  si  dee 
ne’ fondamenti  palare. 

PALATA.  Riparo  fatto  su’ fiumi,  a simili , 
con  pali.  Lai  .sotum  polis  confi  rum,  valium. 
Gr.  yapa|,  2pxa$.  Fiv.  Disc.  Arn.  5i.  Eleg- 
gerei ce.  piuttòsto  » sassi  di  cava,  che  le  palale. 

$.  I.  Palata  si  dice  anche  il  Tuffare  di 
tutti  i remi  della  nave  a un  tempo  nell  acqua. 

{.II.  Palata  si  dice  anche  Tanta  quan- 
tità di  roba,  quanta  cape  sulla  pala  Malm. 
9.  3 1.  E se  già  le  sualanze  ha  dissipate,  Or  man- 
da male  gli  uomini  a palate.  [Qui  per  metafi , 
ed  in  sentim.  equivoco,  per  Colpo  dato  col- 
la pala.) 

• PALATI  DI  PESCE . Term.  de’  Natura- 
listi. Pelrificazioni  credttte  da  alcuni  denti 
del  palato  del  Diodon  hiatrix.  Brocchi  avver- 
te saggiamente  che  presentano  internamen- 
te una  struttura  cellulare  e spugnosa,  simi- 
le a quella  delle  ossa,  e si  limita  adire  che 
sono  certamente  parli  di  animali  marini ■ ( Boss) 

• PALATINA.  Sorta  di  pelliccia  che  por- 
tan  le  donne  sul  collo  net  tempo  tF  inverno; 
ed  anche  fazzoletto  da  collo  lavorato  a stra- 


foro. (A)  , 

• y Palatina . Terra,  de’  Maniscalchi.  Sor- 
ta di  malattia  del  cavallo.  Lo  stesso  che  Lam - 

pasco.  V.  (A)  rr  J ir 

• PAL  ATIN  ATO.  Sust  masc.  Voce  dea  uso. 
Dignità  e Dominio  del  Principe  Palatino.  (A) 

• PALATINO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso. 
Sorta  di  Principe  in  Germania  e in  Polo- 
nia. (A) 

• PALATINO.  Add.  Appartenente  al  pa- 
lazzo del  Principe  ; e dicesi  specialmente 
nella  Corte  Romana  delle  persone  addette 
al  palazzo  pontificio.  (A) 

*{,  Per  Pronunzialo  col  palato,  Appar- 
tenente al  palato . Magai,  lett.  (A) 

PALATO.  V.  A.  Sust.  Palata,  Palafitta. 


Lat.  solum  polis  confi  rum,  valium.  Gr.  » 

ip* o$.  G.  V.  7.  154.  1.  E*  Genovesi  sursono  alla 
bocca  ed  entrata  del  porto  con  più  legni  grossi 
carichi  di  pietre,  e ruppono  i palati,  perchè  il 
detto  porlo  non  si  potesse  usare. 

PA  LATO.  Parte  superiore  di  dentro,  e qua- 
si cielo  della  bocca.  Lat .palatum,  Gr.dmpeàov. 
Tes.  Br.  7.  39.  Seneca  dice,  che  sia  tua  vita  di 
picciolo  mangiare,  e ’l  tao  palato  sia  mosso  per 
fame,  e non  per  sapore.  Cavale.  Discipl.  spir. 
Al  palato  non  sano  è spiacevole  il  pane,  che  al 
sano  è soave.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Perocch’egli 
ha  corrotto  il  palato  d’alcun  mal  umore.  Tratt. 
gov.  fam.  Al  palato  sano  soave  è il  pane;  allo 
infermo  grave . Dani.  Par.  1 3.  Per  formar  la 
bella  guancia.  Il  cui  palato  a tutto  ’l  mondo  co- 
sta. Bem.  Ori.  3.  S.  11.  Avrìa  sorbito  in  nn  boc- 
cone intero  L’uomo  c ’l  cavallo  e l’arme  e i ve- 
stimenti, Senza  toccar  nè  il  palato,  nè  i denti. 
lÀb.  Son.  1 ”9.  Quella  ha  nou  so  che  indossa 
al  palalio.  (Qwi  palatìo  in  vece  di  palato,  per 
la  rima.} 

•PALATO.  Add  Munito  di  pali , Fortifi- 
cato con  pali.  Vetlor.  (A) 

• PALATOFARÌNGEO.  Latin,  palatopha- 

ryngeus.  Term.  di  Anal.  Dal  lai.  paia  tu  ir. , 
palalo,  e faringe.  Epiteto  di  due 

muscoli  che,  dal  faringe  partendo,  si  attac- 
cano al  palalo.  (Aq) 

•PALATOSTAFILINO.  Lat.  palatostaphy - 
linus.  Term.  di  Anat.  Dal  lai.  palatum  , pa- 
lato, e orapuWf  ugola.  Epiteto  di  due  mu- 
scoli che  vengono  da  una  parte  e dall’altra 
de!  bordo  posteriore  del  piano  inferiore  del- 
le ossa  del  palato,  e formando  un  angolo, 
vanno  ad  inserirsi  neu  ugola • (Aq) 

•PALAZZACCIO.  Term.  awilitivo.  Gran 
palazzo  mezzo  rovinato.  Sacc.  rim.  1.81.  Mi 
dispiace  vederlo  confinato,  Non  in  questo  gover- 
no signorile , Ma  in  questo  palazzaccio  rovinato.  (A) 

• PALAZZRTTO.  Dim.  di  Palazzo.  Vaiar. 
Vii.  Buon.  Pio  IV.,  il  ouale  facendo  seguitare 
di  murare  il  palaxzetto  del  bosco  di  Belvedere 
a Pirro  Ligorio,  ec.  (B) 

• PALAZZINO.  Add.  Di  palazzo,  Di  gran 
signori.  Meni.  Sai.  Che  qualor  giugni  alla  ca- 
naglia innanzi  ? Alla  canaglia  palazzina  , quella 
Che  fur  baroni  al  par  di  te  poc’anzi.  (A) 

•PALAZZISTA.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso. 
Nome  che  comprende  Causìdici , Computi- 
sti, e simili , che  hanno  ministerio  nel  Pa- 
lazzo della  ragione  e del  pubblico.  (A) 

PALAZZO.  Palagio.  Latin,  poìatium  Gree. 
cctXssTccv.  Petr.  son.  so.  Qui  non  palazzi,  non 
teatro o loggia,  Ma  ’n  lor  vece  un  abete,  un  fag- 
gio, un  pino.  Bocc.nov.  i5  ìa.  Lasciate  le  ter- 
re e li  palazzi,  in  questa  terra  ne  rifuggimmo. 

§.  Palazzo  per  la  Corte  del  Principe. 
Lat,  aula.  Gr.  aùXvj.  Boet.  Varch.  3.  pros.  4. 
L’ esser  maestro  del  palazzo  era  anticamente  po- 
testà grande  ; oggi  non  è altro  che  un  nome  vano. 

PALAZZO  DI  LEPRE.  Sorta  di  erba,  det- 
ta altrimenti  Sparaghella.  Lat.  corruda.  Ved. 
SPARAGHELLA. 

iPALhT&OìiE.  Accresci/,  di  Palazzo.  Fag. 
rim.  In  questo  luogo  angusto  egli  si  pone  cc., 
E lascia  voto  un  vasto  palazzone.  (A) 
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PALAZZOTTO.  Palano  grande.  Guiec. 
Stor.  3.  148.  Rovinalo  ec.  il  palmello  e la  tor- 
re dal  lato  di  mare.  Car.  lett.  1. 100.  lo  darei, 
per  quel  palazzotto  con  quella  poca  penisola  ec., 
quante  Tcmpe  e quanti  Parnasi  furon  mai. 

PALCACt.IO.  Peggiorai,  di  Palco.  Fir. 
As.  »8a.  Mi  menò  sopra  un  paleaccio  che  era 
io  cima  della  casa. 

* PALCATO.  Che  ha  palco.  Salvia.  Odisi. 
£ dentro  senza  Legame  tlao  le  ben  palcale  navi, 
Quando  del  porlo  vengono  a misura.  (A) 

PALCHETTO.  Dim.  di  Palco.  G.  V.  ai. 
11 3.  4.  Questa  mattina  in  San  Giovanni  cadde 
un  pali  hello,  che  vi  era  fatto  di  costa  dal  coro, 
dot  erano  su  tutu  i cantori  cberici  che  ufiria  va- 
no. Frane.  Sacch.  rim.  aC.  E già  son  tal  ve- 
dute Incespicar  sudando  a petto  tese,  (he  d'un 
palchetto  par  che  sieu  discese.  Cr.  9. 90.  5.  An- 
ello dee  aver  Taso  di  terra  da  tenere  acqua  nel- 
le colombaje,  il  quale  abbia  un’asse  sopra  di  aè 
con  molti  c spessi  palchetti,  infra  i quali  possa- 
no porre  il  capo.  Ciriff.  Calv.  3.  99.  Or  la- 
acianio  coslor  su  pe'  palchetti  Che  son  d'intor- 
no intorno  allo  steccato. 

PAL<  HISTUOLO.  V.  A Alquanto  di  dife- 
sa e coperta  a guisa  di  palco.  P aliati.  Agost. 
8.  Poi  di  sopra  lacendo  con  terra  palcbialuo- 
lo  alle  labbra  della  fossa . ( Il  testo  latino  ha 
crales.) 

PALCO.  Terra,  degli  Architetti  Quella  co- 
pertura della  fabbrica , che  è di  superficie 
piana , e non  serve  a stare  nella  parte  più 
alta  del?  e difillo  per  ricever  le  piagge;  ma 
stando  sopra  il  capo  degli  abitatori  nella 
parte  di  esso  cdifìiia,  sostiene  il  pavimento 
e solajo  nella  parie  superiore.  Chiamasi  il 
palco  dagli  Architettori  col  nome  di  Cielo. 
Latin,  contignatio.  Gr.  oavibopa.  Bocc.  nov. 
94.  i3.  Parve  a frate  Puccio  sentire  alcuno  di- 
menamento di  palco  della  caaa.  E nov.  63.  9. 
Mandato  il  compagno  suo  con  esso  lei  nel  pal- 
co de*  colombi  ad  insegnare  il  paternostro.  Lib. 
Coni.  Una  casa  alia  con  due  palcora.  Cron. 
Veli.  >4.  Stelle  buona  pezza  inferma  per  una 
caduta  che  fece  d’un  palco.  E appresso:  Per 
lo  cadere  e rottura  d'esso  palco  da  indi  in  qua 
a'è  provveduto,  quando  delti  casi  intervengono, 
o simili,  a vedere  se  ’l  palco  è sufficiente. 

J.  1.  Palco  per  Trameno.  Nov.ant.g5. 
1.  Un  mercatante  portò  vino  oltremare  in  botti 
a due  palcora;  di  sotto  e di  sopra  avea  vino,  e 
nel  mezzo  acqua,  tantoché  la  metà  era  vino,  c 
la  metà  acqua. 

5-  II.  Palco  diciamo  anche  a Tavolato 
posticcio  elevato  da  terra , per  istarvi  sopra 
a vedere  gli  spettacoli , o altro.  Lat.  tabu- 
latum , pulpitum.  Grec.  ava/Sa$pov.  Ar.  Fur. 
17.  81.  Le  vaghe  donne  gettano  da’  palchi  So- 
ma i giostranti  fior  vermigli  e gialli.  E si.  11 3. 
L’alta  voce  ne  va  per  tutti  i palchi,  Che’l  no- 
me indegno  udir  fa  d’ogni  ’ntorao.  Borgh.  Orig. 
Fir.  1 ai.  Come  spesso  ne’  tempi  nostri  pubbli- 
ci c solenni  spettacoli  gli  abbiamo  veduti  fare 
(<  teatri)  eoo  palchi. 

$.  111.  Palco,  parlandosi  di  coma  di  cer- 
vi, daini,  e simili,  vale  Ramo  o Ordine  de * 
rami.  Red.  Esp.  nat.  88.  11  numero  de’  rami 
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0 palchi  (delle  coma  de* cervi)  varia  secondo 
l’età  e secondo  i paesi.  E appresso : In  Sassi*- 
nia,  dove  i cervi  son  molto  maggiori  di  questi 
di  Toscana,  ai  veggion  corni  di  quattordici  e di 

’ quindici,  e talvolta  di  più  palchi. 

$.  IV.  Per  similit.  Curi,  ài  arigli.  Le  cui 
nocchiute  e ben  fondale  tempre  Di  palco  in  pal- 
co cresceranno  sempre.  Ùav.  Colt.  180.  Per 
due  o Ire  anni  non  potare  il  piantone,  poi  la- 
aciagli  tre  o quattro  rami,  che  facciano  palco. 

* J.  V.  Palco.  Term.  degli  Agricoltori . 
Il  tarlato  su  cui  nel  trappeto  si  pone  Pin- 
f rantojata  prima  di  macinarla.  Ved.  TRAP- 
PETO. (Ga) 

* PALCUCCIO.  Dim.  di  Palco.  L.  Pane. 
Sch.  Noi  l’abbiam  ritto  noi  que  sto  po’ di  pal- 
c uccio.  (A) 

•PàLCUTO.  Fornito  di  palchi,  cioè  di 
ordini  di  corna;  t dicesi  dici  Cervo.  Pros. 
Fior.  (A) 

* PALEGGIAMENTO.  Sust.  masc.  Terni, 
di  Marineria.  Vallo  di  scaricare  dalla  nave 

1 grani,  i sali , o altre  materie  che  si  muo- 
vono colla  pala.  (A) 

•PALK1NO.  A ntoxanthum  odora lum  Lina. 
Term.  de'  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli 
di  un  piede  e meno  <P altezza,  semplici,  li- 
sci, articolati;  la  spiga  terminante,  diritta, 
ovale -bislunga,  bruna,  lucida;  i fiori  appun- 
tati, con  picciolissimo  gambo,  con  le  reste 
corte.  Fiorisce  nel  Maggio , ed  è comune 
nei  preai,  e lungo  i fossi.  (Gali) 

* PALELLA.  Sust.fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Palella!  ora.  L’unione  che  si  pratica  nel- 
la costruzione  di  due  tavole , o altri  legna- 
mi, con  fare  incastri  reciprochi  nell’  estre- 
mità dell’ una  e del? altra  per  maggiore  sta- 
bilità. (S) 

* PALKLLATURA.  Termine  di  Marineria. 
Ved  PALELLA.  (SJ 

PALÈO.  Strumento  col  quale  giuocano  i 
fanciulli,  facendolo  girare  con  una  sferza g 
e dicongli  anche  Fattore.  Latin,  turbo,  tur- 
berà. Gr.  pomSog  Ved.  Flos.  1 14.  Ge - 

nes.  Fece  fare  uu  mollo  bello  paleo  e uua  fer- 
ia, per  fòlio  mollo  bene  girar  d' intorno.  Da/it. 
Par.  18.  Ed  al  nome  dell’alto  Maccabeo  Vidi 
muoversi  un  altro  roteando,  B letizia  era  ferza 
del  paleo.  (Qui  allegoricam.)  Omel.  S.  Gio. 
G risosi.  E non  giudicheremo  noi  questi  colali 
essere  più  stolti, ebe  li  parvoli  fanciulli,  i quali 
il  giuoco  puerile  della  trottola , ovvero  ancora 
dello  stornello,  ovvero  paleo,  il  quale  percuo- 
tendo colla  sferza,  fanno  girare  per  lunghi  spa- 
zi! di  portici  e per  larghe  piazze?  Frane.  Sacch. 
rim.  16.  Chi  giuoca  al  paleo,  e chi  a trottole. 
Tass.  Ger.  11.  81.  E questi  al  colpo  si  con- 
torce e scuote,  E cade  in  giù  come  paleo  ro- 
tando. Morg.  5.  67.  Ch'io  fo  i tuo’  par  ballar 
com’un  paleo. 

I.  Quando  e‘  ti  dice  buono  al  paleo, 
non  giucare  alla  trottola;  proverbio  che  vate: 
Quando  ella  ti  va  bene  in  un  affare,  non  ne 
tentare  un  altro. 

II.  Aggirarsi  come  un  paleo,  si  dice 
di  chi  P affatica  assai  in  alcuno  affare.  Lat 
trochi  in  morem  circumagi.  Malm.  a.  24. 
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Amadigi  a distorto  tutto  un  giorno  S’arrabbiò, 
S’aggirò  come  un  paleo. 

\ I II  Paleo.  Erba  nota,  del  genere  del- 
le Gramigne.  Lat.  gramcn  canariuni  Amet. 
45.  Nè  è di  quella  via  il  suolo  dall'arido  paleo 
occupalo.  — bromus  pinnalus  Linn.  Term.  dei 
Botanici.  Erba  che  ha  le  spighe  semplici , 
distiche,  aliente,  gracili,  e i nodi  pubescen- 
ti. (B) 

• PALEOGRAFIA.  La  scienza  per  la  qua- 
le <’  intendono  le  scritture  antiche.  (Ari) 

PALESAMENTO.  Il  palesare.  Lat.  decla- 
ratio.  Crec.  ixÒrAuoif.  Com.  Inf.  Sa.  Questo 
parlatore,  c’hac  palesato  gli  altri,  palesa  il  suo 
nome,  come  dicemmo  di  sopra;  nel  quale  pa- 
lesamento fa  tre  cose:  ec. 

PALESARE.  Scoprire , Manifestare  ; e ti 
usa,  oltre  al  signi fc.  alt.,  anche  nel  neutr. 
pass.  Lat.  paloni  facere,  manifestare , pate- 
Jacere.  Crec.  8ij\oùv,  pavecoòv,  $iaoixfc£ctv . 
Bocc.  nov.  16.  14.  Pensò  di  non  palesare  ad 
alcuna  persona  chi  fossero.  E nov.  18.  40 -Dis- 
se il  Conte  a Perotto , che  già  era  in  pensiero 
di  palesarsi.  Dant.  Par.  5.  Apri  la  mente  a quel 
eh  io  li  paleso.  Coll.  SS.  Pad.  Si  tosto,  come  *1 
mal  pensier  sarà  palesalo,  si  verrà  meno. 

• PALESATA.  Term.  di  Marineria.  Fed. 
PAVESATA.  (A) 

PALESATO.  Add.  da  Palesare.  Lai.  palam 
factus,manifesiatus,  declaratus.  Gr.  dijWrei;. 
Buon.  Fier.  4.  4.  33.  Le  novelle  Triste  hanno 
da  tenersi  sotto  il  manto  Più  che  si  può,  per  pa- 
lesarsi allora  ; O che, non  palesate,  il  mal  s’ac- 
cresce, O fraude  può  stimarsi  in  chi  le  tace. 

PALESATORK.  Che  palesa.  Lat.  declara- 
ior.  Crec.  0'  i/zGavi^wv.  Buon.  Fier.  4-  »•  5. 
Cbicggia  ai  sassi  pietà,  sperila  in  loro,  Chi  d'oc- 
culto tesoro  Palesator  noi  cura. 

PALESATR1CR.  V erbai.  Jemm.  Che  pale- 
sa. Lai.  declaratrix.  Grec.ij'  evìvj\cCoa.  San- 
naz.  Arcad.  nros.  8.  La  sagace  oca  , sollecita 
palesatricc  delle  notturne  frodi. 

PALESE.  Noto,  Manifesto.  Lat.  manifestus, 
apertus.  Gr.  SìfXÓc*  pavspoc.  Bocc.  Proem.  6. 
Le  quali , quanto  più  di  fona  abbiano , che  le 
palesi,  coloro  il  sanno,  che  l’hanno  provate.  E 
nov.  17.54.  Da  quello  amore  e da  quella  tene- 
rezza, che  io  a lui  tenuta  son  di  portare,  mossa, 
potcudomili  celare,  mi  ti  feci  palese.  Trali. 
Consol.  Neuna  cosa  è si  segreta,  che  non  di- 
venti palese.  J Dant.  Parg.  8.  Ma  dove  si  dimo- 
ra Per  tutta  Europa, ch’ci  non  sien  palesi?  Petr. 
son.  \ So.  Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi 
porgi , A te  palese , a tuli’  altri  coverto.  Bemb. 
Asol.  x.  7.  Ella  prese  una  virola  di  roaraviglio- 
so  suono,  tuttavia  non  scusa  rossore,  veggeudosi 
in  cosi  palese  luogo  dover  cantare. 

• PALESE.  Avverò.  Palesemente.  Lat  .palata. 
Gtec.  pavsp»*.  G.  V.  9.  58.  1.  Che  palese  si 
dicca,  che  tenca  per  amica  la  Contessa  di  Pera- 
borgo,  bellissima  donna,  figliuola  del  Conte  di 
Kos.  Dant.  Cono.  56.  Onde  nella  camera  dei 
suoi  pensieri  sè  medesimo  riprendere  dee,  e 
piangere  li  suoi  difetti,  e non  palese. 

PALESEMENTE . Awerbio.  Chiaramente, 
Manifestamente,  Pubblicamrnle.  Lai.  palum, 
manifeste.  Gr.  pavifù;,  ovafavòóv.  G.  V-  8. 
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39.  3.  Per  la  qnal  cosa  si  mostrò  palesemente 
che  ’l  detto  re  Giamo  e Ruggieri  deU'Oria  furo» 
fedeli  e leali  alla  promessa  fatta  al  Papa  e al  re 
Carlo.  Frane.  Sacch.  rim.  60.  Dunque  ai  può 
veder  palesemente  Che  ee.  Cron.  Feti.  3i.  Fu 
grande  combattitore  conir’  a Palei  ini  e eretici , 
quando  di  ciò  palesemente  in  Firenze  si  con.- 
batlea.  Lor.  Med.  canz.  -]5. 3.  Or  udite,  signo- 
ri e buona  gente,  Il  torlo  che  m’è  fatto:  Stalo 
m’è  tolto  il  mio  palesemente,  Signori,  a questo 
tratto. 

PALESISSIMAMENTE.  Superlativo  di  Pa- 
lesemente. Seqn.  Pred.  18.  8.  Nè  gli  valendo 
quest’arte,  tornò  a palazzo,  e vi  fece  palesissima- 
mentc  chiamare  a aè  meretrici  vendute  c fem- 
mine vane. 

• PALESISSIMO.  Superi,  di  Palese.  Caraf. 
Quar.  Pred.  3g.  (Bcrg) 

PALESTRA.  V.  L.  Giuoco  (f  esercizio,  che 
noi  diciamo  Lotta;  e prendesi  per  lo  Giuo- 
co, e per  lo  Luogo  dove  si  giuoca  e s‘  im- 
para a giurare.  Laì.paUestra.  Gr.  iroXatcrpa. 
Mor.  S.  Greg.  1.  6.  Volendo  narrare  ’l  giuoco 
della  palestra,  cioè  dove  i campioni  si  provano. 
Borgh.  Orig.  Fir.  i5a.  Vi  rinchiusero  dentro, 
per  usar  le  voci  loro,  la  palestra,  il  ginnasio, 
ec.  F eit.  Colt.  1 1.  Innanzi  che  i giovani  entras- 
sero nella  palestra,  e cominciassero  a maneggiar- 
si , spogliatisi  si  ugnevano . Car.  En.  lib.  5.  p. 
7.  A*  solenni  spettacoli  v’invito  Di  navi,  di  pe- 
oni e di  cavalli.  Al  corso,  alla  palestra,  al  cesto, 
all’arco. 

5 . E figuratam.  Fi/oc.  5.  *6.  Oh  quanta 
è dubbioso  nella  palestra  d' Amore  entrare,  nel- 
la quale  il  sottomesso  arbitrio  è impossibile  da 
tal  nodo  slegare,  se  non  se  quando  a lui  piace! 
Amet.  43.  Ma  io,  venuto  ne’  discreti  anni,  que- 
sta Dea  ec.  seguendo  nelle  palestre  Palladie,  ec. 
Bemb.  Asol.  3.  90.  Nelle  dolci  palestre  di  Ve- 
nere esercitandosi  (gli  amanti ),  non  possono 
sovente  non  ricordarsi  delle  loro  donne  primiere. 

•PALESTRICO.  Addiett.  Della  palestra 
Bocc.  Com.  Inf.  Androgeno,  giovane  di  mira- 
bile stifìcanza,  il  quale  nei  giuochi  paleslrici  es- 
sendo artificioso  molto,  ee.  (AJ 

PALESTRITA.  V.  L.  Che  giuoca  alla  pa- 
lestra, Lottatore.  Lai.  pala  strila.  Gr.  6 sa- 
\flUOTcTift.  Feti.  Colt.  13.  Ne  era  cosa  più  no- 
ta in  que’ tempi,  che  i palestriti,  e’  giovani  che 
usavano  la  palestra,  essere  unti. 

• PALESTRITE . Da’  giuochi  delta  pale- 
stra cosi  chiamavansi  que'  lottatori  che,  non 
arrivando  al  pentatlo,  portavano  vittoria  so- 
lamente di  tre  o quattro  giuochi.  Adipi. 
Pind.  (A) 

• PALESTRO.  Add.  Della  palestra.  Firg. 
En.  Sprovansi  i compagni  spogliali  al  giuoco  pa- 
lestre. (V) 

PALETTA.  Picciolo  pala  di  ferro;  e si  di- 
ce propriamente  di  quella  che  si  adopera 
nel  focolare.  Latin,  hati/lum.  Grec.  irJoavovw 
Frane.  Sacch.  nov.  i3o.  Pigliando  la  paletta, 
e acconciando  il  fuoco.  Cr.  9.  104.3.  Con  una 
palella  vi  manda  il  mele  e fc»  cera.  A/leg.  380. 
E’  mi  è paruto  sempre  meglio  l’andar  pel  lume 
colla  lanterna  coH'oncino,  clic  l’ir  colla  palella 
senza  manico  pel  carLonc.  Burch.  1.  46*  La 
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molli  e 1»  paletta  ebbon  la  caccia.  E i.  sa  5. 
Onde  tosto  le  molli  e la  palella  Fecer  lor  rive- 
renza di  berretta. 

*$.  I.  Paletta.  Term.  degli  Stampatori. 
Strumento  di  ferro  a guisa  di  piccola  pala , 
con  cui  si  prende  l’  inchiostro.  (A) 

#5.  II.  Paletta.  Termine  degli  Oriuolai. 
Metta  della  ruota  de1  riscontri.  (A) 

* $ . III.  Palette  del  Paste  diconsi  diagli  Oriuo- 
lai le  aliette  che  formano  la  squadra  sopra 
un  fusto  cilindrico  per  imboccare  nei  denti 
della  serpentina.  (A) 

* J.  IV.  Paletta  da  caldani  è una  mesto- 
lata di  ferro  con  manico  lungo , che  serve 
per  istutzicare  il  fuoco , o sbraciarlo.  Min. 
Malm.  (A) 

* 5 . V.  Paletta  chiamasi  volgarmente  quel- 
Vosso  della  spalla,  che  da’  Notomisti  è nomi- 
nala Scapala.  Salvia.  Iliad.  L'inclito  in  asta 
Alride  Menelao  Punse,  e dell’omer  diè  nella  pa- 
letta. Bell  in.  Disc.  Questa  paletta,  che  scapala 
s’appella,  non  ha  altro  sostegno,  che  quello  di 
questi  due  ossi,  che  hanno  nome  clavicole.  Toc- 
ci  Giamp.  Uomini  senza  capo,  con  gli  occhi 
nelle  spalle,  e eh*  e’  mi  stia  ora  a guardar  bie- 
co per  via  delle  palette?  (A) 

* J.  VI.  Paletta.  Term.  de’  Magnani . Il 
piano  del  predellino  dove  si  posa  il  piede . 
Paletta  ovata  di  un  predellino  a una  staffa.  (A) 

* J.  VII.  Paletta  del  rotellone.  Ferro  che 
entra  nei  denti  del  rotellone  per  impedire 
che  non  dia  indietro.  (A) 

PALETTI  ERE.  Strumento  di  rame  sottile, 
che  serve  agli  artefei  che  lavorano  di  smal- 
to. Benv.  Celi.  Oref.  35.  Per  poter  meglio  ado- 
perare i detti  smalti,  si  asa  nell’  arte  uno  stru- 
mento detto  paletiiere,  il  quale  si  fa  di  piastra 
di  rame  sottile.  E 38-  Avendo  messo  gli  smalti 
sopra  il  paletticre  ec.,  si  dee  pigliare  ec. 

. PALETTINÀ.  Dim.  di  Paletta.  Art.  Velr. 
Ner.  6.  114.  Spruzzando  detto  colore,  che  va- 
da a onde,  con  una  paleltina  fatta  di  canne.  E 
7.  1 3 1 . Il  rame  che  vi  è dentro,  si  cavi  lutto 
con  paleltina  di  ferro, ocosa  simile. Benv.  Celi. 
Ore/.  16.  Con  una  paleltina  d’argento  o di  ra- 
me nettissima  debbesi  cominciare  a fare  strug- 
gere con  fuoco  moderato. 

PALETTO.  Dim.  di  Palo.  Latm.  paxillus. 
Gr.irotTToXo?.  Cr.  10.  a3.  1.  A quella  {scaletta) 
si  ponga  il  laccio  appiccato  ad  un  paletto  fìtto 
in  terra.  Mor.  S.  Gregor.  Iddio  comanda  per 
Moisè  al  popolo  d’Isdraclle,  che  quando  vanno 
al  bisogno  corporale  del  ventre,  portino  nn  pa- 
letto nel  balleo,  cioè  nella  veste  ripiegala,  e na- 
sconda nella  terra  cavala  quello  ch’rgli  avrà 
tratto  del  ventre.  Morg.  18.  i53.  E trapani,  e 
paletti,  e lime  sorde. 

J.  I.  Paletto  diciamo  anche  uno  stru- 
mento di  ferro  che  si  mette  agli  usci , per 
lo  stesso  servigio  del  chiavistello,  ma  di  for- 
ma schiacciata  a guisa  di  regolo.  Ambr. 
Bem.  3.  <).  Fuori  è il  paletto,  onde  serrasi  La 
camera  di  fuori. 

* 5-  IL  Paletto.  Termine  de*  Livellalo  ri . 
Asta  che  si  conficca  nel  terreno  per  livel- 
lare; e si  dice  più  comunemente  Biffa.  Quid. 
Gr.  (A) 
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• J.  UT.  Paletto . Term.  degli  Architetti. 
Ved.  CATENA,  5.  VII.  (A) 

PA  LETTONE.  Uccello  da  acqua,  così  chia- 
mato dall'avere  il  rostro  verso  /'  estremità 
slargato  e spianato  a guisa  d’una  paletta . 
Rea.  Esp.nat.  71 . I palettoni,  che  ila  Cicerone 
furon  detti  ptatelecc,  e da  Plinio  platere,  com- 
pariscono più  tardi.  E Oss.  an.  148.  Ma  elle 
rammento  ec.  i gabbiani,  o mugnai,  le  garavi- 
nc,  i palrttoni? 

• 5-  P alettoni  chiamanti  nelle  Ferriere 
quelle  aste  di  ferro  con  gran  paletta  simile 
in  fondo,  che  sostengono  1 materiali  del  for- 
no quantlo  si  deve  tirar  fuori  le  abballot- 
tature. (A) 

PALICCIATA.  E.  A.  Palafitta  ; che  oggi 
più  comunemente  diciamo  Palificata,  o Pa- 
lizzata. Vit.  Pluf.  E diè  per  consiglio,  clic  fa- 
cessouo  fosse,  e adducessimo  travi,  e altre  fo- 
ste, per  far  palicciata. 

PALICCIUOLO.  Dim.  di  Palo.  Luì.  paxil- 
lus. Gr.  irafrrotXo;.  Pallad  Marz.  18.  Facen- 
dogli prima  il  loto  col  palicciuolo,e  calcandovi 
con  martello.  Cr.  10.  53.  5.  Sin  sur  un  baston- 
cello piccolo,  e sia  nel  mezzo  della  fossa  attra- 
verso sopra  un  piccolo  pnlicciuolo. 

PALlDO.  Fed.  PALLIDO. 

PALI  ETTO.  Dim.  di  Palio.  Bocc.  Test.  3. 
E uno  palielto  piccolo  di  drappo , foderalo  di 
zendado  giallo.  (Qui  nel  signific.  del  $.11.  di 
PALIO.) 

PALIFICATA.  Palicciata,  Palizzata.  Lat. 
solimi  polis  coììftxum , valium.  Grec.  %eipa£. 
Serti.  Stor.  8.  396.  Fece  alcune  palificate  con 
diversi  aggiramenti. 

PALIFICARE  e PALIFICARE  . Far  pa- 
lificata, cioè  ficcar  pedi  in  terra  a riparo. 
Latin,  cunfixis  polis  munire.  Gr.  yjxpaxzfyn. 
Fegez.  E sappia  far  fossi  e palificare.  Posar. 
Vii  Lappo.  Ben  palificala  e fondata  la  platea 
di  quella  torre  (di  S.  Marco),  ch’ella  non  ha 
mai  mosso  un  pelo. 

• PALIFICATO  e PALIFICATO.  Addiett . 
da'  loro  verbi.  (A) 

• PALILIE.  Term.  de’  Filologi.  Feste  che 
si  celebravano  nel  mese  d‘ Aprite  in  memo- 
ria dell’ edificazione  di  Roma.  (A) 

• PALILOGÌA.  Term.  de’  Retori . Figura 
retlorica,  che  è una  specie  di  replicazione. 
Uden.  Nis.  3.  57.  Esemplifica  quivi  anche  della 
paliloglacd  epanodo  (ep anafora),  che  noi  tutte 
simili  figure  sotto  il  genere  della  replicazione 
riduciamo.  (A) 

• PA LI M BACCHIO.  Termine  de’ Filologi. 
Voce  o piede  di  verso  che  consta  di  tre  sil- 
labe, di  cui  due  sono  lunghe,  ed  una  breve, 
come  Augustus.  (A) 

• PALINDROMI  A.  Susi.  fem.  Termine  di 
Medicina.  Si  dice  del  riflusso  contro  natu- 
ra degli  umori  morbifici  verso  le  parli  in- 
teriori del  corpo.  (A) 

• PALINDROMO.  Term.  de’  Filologi.  Sor- 
ta di  verso  o di  prosa  che  dice  sempre  lo 
stesso,  o si  legga  da  dritta  a sinistra,  o dal- 
la sinistra  alla  dritta.  (A) 

•PALINGENESI A.  Term.  de’ Filosofi.  Rin- 
novazione e Rinascimento  del  mondo  dopo 
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la  sua  total  distruzione . Salvia.  Dite.  Nu- 
roenio  pitagorico  vuoi  che  dopo  l’incendio  uni- 
versale del  mondo  abbia  a rifarsi  qual  era  pri- 
ma ; e questa  era  chiamala  la  palingenesia,  ov- 
vero rigenerazjoue  del  mondo.  (A) 

PALINODÌA,  V.  G.  Ritraltaiione.  Lai.  pa- 
linodia. Gr.  itaXtvu&a.  Bem.  rim.  i . 8a.  Guar- 
dati or  tu  dalle  palinodìe.  Salvia.  Disc.  1.976. 
Quando  ci  sia  rimostrata,  o pure  per  se  stessa 
ci  si  acuopra  qualche  cosa  in  contrario  di  quel- 
la che  altre  volte  possiamo  avere  affermata,  non 
c vergognosa , ma  santa , la  palinodìa  e la  ri- 
cantatone. 

• PAL1NODICO.  Appartenente  a palino- 
dìa, Ritrattatone.  Min  tura.  Poet.  Tose.  3. 
(Berg) 

PALINSESTO.  Libricolo , o Sorta  di  carta 
in  cui  si  può  cancellare  quello  che  si  è scritr 
lo.  Latin,  palimpsestus , palinxestus . Greo. 
ireùuft^OTo;,  «aXiv^scroc.  Buon.  Fier.  3.  9. 
17.  Brama  solo,  Sparlato  voglioloso,  andar  cer- 
cando Col  palinsesto  in  mano  La  terra,  scono- 
sciuto. 

PALIO.  Panno  o Drappo  che  si  dà  per 
premio  a chi  vince  nel  corso.  Lat.  bravium. 
Cr.  £pa/3sio v.  G.  V.  1.  60.  9.  Ordinarono  cc. 
che  in  quello  dì  si  corresse  un  palio  di  scia- 
mito  velluto  vermiglio.  E 9.  3 16.  3.  Poi  il  dì 
di  san  Francesco  cc.  fece  ec.  correre  tre  patii 
dalle  nostre  mosse  infìno  a Perctola.  Bore.  nov. 
53.  5.  Cavalcando  1’  uno  allato  all’  altro , veg- 
grndo  le  donne  per  la  via,  onde  il  palio  si  cor- 
re,  il  Vescovo  vide  una  giovane.  Cron.  Veli.  5. 
Venendo  Lippo  di  Simone  de*  Mannelli  da  ve- 
dere correre  il  palio  di  san  Giovanni,  ec. 

J.I.  Palio  per  quello  arnese  che  oggi 
noi  diciamo  Baldacchino.  M.  V.  4.  44*  Tutto 
l’altro  popolo  a piè  pieno  d’allegrezza  gli  si  fe- 
ce incontro,  e addestrato  da’ loro  cavalieri,  con 
ricco  palio  sopra  capo,  ec.  E 9.  4a*  I Fioren- 
tini, per  onorare  il  capitano,  gU  mandarono  in- 
contro alla  porta  ec.  un  ricco  palio  d’oro  levato 
in  aste , con  grandi  drappelloni  pendenti  alla 
reale , sotto  ’l  quale  vollono  eh’  egli  entrasse 
Della  terra. 

J.  11.  Per  Manto.  Lat.  pallium.  Gr.  aiw- 
pK-rtpa.  Uh.  Amor.  Mirabilmente  adornata,  e 
con  palli  d’oro  c di  seta  tutti  coperti.  Di  al.  S. 
Greg.  1.9.  Percotcndo  l’acqua  con  lo  palio  di 
Elia  suo  maestro,  subito  divise  l’acqua.  Vii. SS. 
Pad.  1.  10.  Prendendo  il  corpo,  e involgendolo 
in  quel  palio  che  aveva  recato,  ec. 

J.lll.  Per  Ornamento  del  sommo  Pon- 
tefice, conceduto  da  lui  anche  a’  Metropo- 
litani in  segno  della  pienezza  della  giuri- 
dizione  ecclesiastica;  da’  quali  si  porta  so- 
pra gli  abiti  sagri , a guisa  di  collana , in 
giorni  determinati,  ed  è tessuto  di  lana  bian- 
ca con  alcune  crocette  nere;  e oggi  si  dice 
più  comunemente  Pallio.  Lai  .pallium  G.  V. 
5.  9.  9.  Dispuose  quello  di  Pavia,  lolsegli  la  di- 
gnità del  palio  e della  croce.  Maestruzz.  1.98. 
Il  palio  degli  Arcivescovi  è uno  speciale  orna- 
mento d'essi, nel  quale  si  dà  la  plenitudine  del 
pontificale  uézio,e  dee  essere  chiesto  dal  Papa 
uà  tre  mesi  dal  tempo  della  consecrazione  e 
confermazione . E appresso : E nel  dare  del 
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palio  si  dice  dare  nuovo  privilegio , 0 l’antico 
rinnovare. 

$ . IV.  Per  Paliotto , nel  significato  del 
5.  II.  Bocc.  Test.  a.  Ancora  lascio  c voglio  che 
ec.  uno  palio  piccolo  da  altare  di  drappo  ver- 
miglio ec.  sia  dato  agli  operai  di  san  Jacopo 
di  Certaldo. 

5-  V.  Fatta  la  festa  e corso  il  palio , si 
dice  quando  egli  e fatto  e finito  ogni  cosa. 
Lat.  a eia  transacta  omnia.  Grec.  ir  avrà  -rjcTj 
TiraXaorcu. 

5.  VI.  Mandare  al  palio  alcuna  cosa , 
vaie  Palesarla,  Pubblicarla.  Lat.  palam  fa- 
cere,  manifestare.  Gr.  favspQÙ».  Car.  lell.  9. 
45.  Ora  la  cosa  è tanl’  oltre,  che  bisogna  man- 
darla al  palio. 

§.  VII.  A/ulare  al  palio , vaie  Scoprirsi. 
Lat.  in  prop aiuto  esse,  palam  aperiri.  Creo, 
av  £av ept3  ysvioS  ai. 

$ . V ìli.  Andare  al  palio , si  dice  anche 
per  mostrare  la  stravaganza  o il  ridicolo 
d’ alcuna  cosa.  Salv.  G ranch.  1. 1.  Buono  alfe; 
Oh  questa  sì  che  va  al  palio:  ah,  ah, Odi  caso 
«la  dar  nel  naso!  Lasc.  Spir.  4.5.  Diavol,  che 
il  diavol  s’ abbia  menato  moglie  ! questa  andreb- 
be bene  ora  al  palio. 

5 - IX.  Talora  vale  anche  Avvenirne  quel 
più  che  ne  possa  accadere,  Seguirne  di  belle 
cose.  Varch.  Supc.i.  1.  Non  bisognerebbe  al- 
tro, a voler  far  correre  la  cavallina , se  non  che 
o io  fusai  bella  e giovane  come  se*  tu,  o tu  fusai 
scaltrita  e scozzonata  coinè  sono  io:  io  so  eh  ella 
audrebbe  a i palio, io.  Ciriff.  Calv.  9.  39.  Elf an- 
drà pure  al  palio  io  ogni  rosa. 

PALIOTTO.  Dim.  di  Palio. 

5. 1.  Per  Piccai  manto,  Manlelletto.  Lai. 
amiculum.  Grec.  aft£ucfia.  Virg.  Eneid.  M. 
Vestilo  d’  un  soltil  paliotto. 

5- 11.  Paliotto  diciamo  anche  a quell’ar- 
nese che  cuopre  la  parte  dinanzi  dell’ alta- 
re. Frontale.  Lat.  arre  amiculum,  velum,ve- 
lamen.  Gr.  apfitapoi.  Serd.  Stor.  5 . 

904.  Portò  a donare  ec.  un  fion tale, ovvero  pa- 
liotto <T  altare. 

PA  LISO  ALMO.  Piccola  barchetta,  alla 
quale  oggi  si  dice  anche  Schifo,  che  si  me- 
na per  li  bisogni  del  navilio  grande.  Latin. 
scapita,  l inter.  Gr.  oxa^vj , oxapiìiov.  Bocc. 
nov.  14.  7.  Ed  essi,  fattisi  tirare  a’ paliscalmi , 
e ajulati  dal  mare,  s’accostarono  al  piccio)  le- 
gno di  Landolfo.  E nov.  17.  7.  In  mare  getta- 
rono un  paliscalmo,  e sopra  quello  ec.  si  gilla- 
rono  i padroni. 

PALISCHERMO . Lo  stesso  che  Paliscal- 
mo. Lai .scapha,  linter.  Gr.  gxo£7]  , oxafiStO*. 
Ar.  Fur.  1 1 . 36.  Entrò  fra  l’orca  e lei  col  pa- 
lischermo. At/eg.  97.  E l’un  e l’altro  aspettando 
il  Santermo  Si  sta  nella  tempesta  della  sete  E 
della  fame  in  vecchio  palischermo. 

* PAL1URO.  Tern.  de’  Botanici.  Sorta  di 
arbuscello  duro  e spinoso.  Ved.  MARRU- 
CA. (A) 

PALIZZATA  e PA  LIZZATO.  Susi.  A/for- 
zamenti e ripari  fatti  con  pali.  Lat.  valium; 
locus  polis  munitus,  roboratus.  Grec.  •?*©«, 
M.  V.  6.  97.  Ivi  si  posono  ad  assedio 
per  acqua  e per  terra , facendo  nel  Pò  grandi 
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nilixxtti , acciocché  levassono  al  castello  ogni 
fornimento  e «occorso  che  venire  gli  potesse 
per  lo  fiume  del  Pò.  E 8.  g4.  In  certa  parte 
di  quello  luogo  area  fatto  fare  e tagliare  i pu- 
liscati . Salviti.  Ili  ad.  ìib.  9.  v.  479-  Fabbricò 
il  moro;  cavò  il  fosso  intorno  Ampio,  grande  ; 
piantò  la  patiscala  ; Ma  ec. 

PALIZZO.  V A.  Palificata.  Lat.  valium , 
solurn  polis  confixum.  Gr.  ^apa£.  G.  V ■ 10. 
919.  1.  Essendo  molto  afforzata  di  fossi  e di 
paliui,  ciascuna  masnada  dubitava  d’assalire  da 
quella  parte.  Din.  Comp.  3. 84*  La  terra  affor- 
carono di  fossi  e di  patisci. 

PALLA.  Corpo  di  figura  rotonda.  Lat .glo- 
bus,  pila.  Gr.  oftzipa,  cpatptu/ia.  Daitt.  Par. 
16.  E le  palle  dell’oro  Fiorian  Fiorenza  in  lutti 
i suo’  gr*n  fatti.  Petr.cap.  a.  R vidi  la  crudcl 
figlia  di  Miao  Fuggir  volando,  e correre  Atlan- 
te, Di  tre  palle  d’or  vinta  « d‘un  bel  viso. 

Ji . I.  Palla  semplicemente , s‘  intende  di 
la  da  giucare,  c sonne  di  varie  sorte , 
come  Palla  lesina , Palla  bonciana  , Palla 
impuntita,  Palla  a maglio , e simili . Latin. 
pìia.Sen.  Ben.  Varch.  a.  17.  Io  voglio  usare 
una  similitudine  dì  Crisippo  nostro , cavata  dal 
giuoco  della  palla,  quando  >1  fa  con  ella  n quel 
giuoco  che  si  chiama  oggi  dal  mio  e dal  tuo; 
perchè  non  è dubbio  che  la  palla  cade  o per 
errore  di  chi  la  manda,  o per  errore  dì  chi  la 
riceve . Cecch.  Esali.  Cr.  4.  7.  Il  poveraccio 
s’abbattè  stamani  Appunto  ch’io  comprava  i 
beccafichi  Sessanta  , tondi  come  palle  lesine . 
Cant.  Cam.  4*5.  Giovani  e gincator  di  palla 
a maglio,  Tutti  siam  noi  d’ intorno  Sol  per  giu- 
rar venuti  questo  giorno.  E 496.  Or  chi  con 
noi  provare  Si  volesse  e giucare,  Ne  venga  via 
col  maglio  e colle  palle.  E 45o.  Farinosi  palle 
lesine  e bonciane. 

5.  IL  Onde  figurai  am.  Aver  la  palla  in 
mano  vale  Avere  in  sua  podestà  checches- 
sia. Lat,  tua  est  pila. 

III.  Palla  è altra  sorta  di  giuoco  che 
si  dice  anche  Palla  a corda f e Corda.  Bern. 
Ori.  1. 5.  86.  R non  son  palle  da  fare  alla  cor- 
da ; Ognuna  d'essa  venti  libbre  pesa.  Gal.  Sist. 
i54.  Di  qui  nasce  la  solucione  di  quell’ effetto 
che  i giuocatori  di  palla  a corda  più  esperti 
fanno  eoo  lov  vantaggio. 

$ IV.  Balzar  la  palla,  o Balzar  la  pal- 
la in  mano,  si  dice  del  Peri  ir  l' occasione 
opportuna  di  far  checchessia . Lat.  opportu- 
num  lempus  adesse.  Gr.  ruxatprov  i"*cn. 

j.  V.  Aspettar  la  palla  al  balzo,  vale 
Aspettare  il  tempo  e 1 occasione  opportu- 
na . Lai.  occmsionem  opperiri . Crcc.  xacòv 
ivtiytc^cu. 

5.  VI  .La  palla  balza  in  sul  tuo  tetto ; 
maniera  proverb. , e vale  : Tu  hai  la  ven- 
tura dalla  tua. 

VII.  Talora  si  usa  In  altro  significa- 
to. Varch.  Ercol.  55.  Alcuni,  quando  voglio- 
no significare  che  si  sia  detto  male  d’ alcuno, 
sogliono  dire:  e’  s’è  letto  in  sul  suo  libro;  o: 
la  palla  è balzata  in  sul  suo  tetto. 

5 Vili.  Quando  la  palla  balta,  ciascun 
sa  darle;  cioè:  Nelle  fortune  ognuno  è va- 
lentuomo. Lat.  in  re  quisque  sopii.  Pr.  Giord. 
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Pred.  R.  Ma  quando  la  palla  balza  , ognun  sa 
darle. 

5.  IX.  Levare  altrui  la  palla  di  mano , 
figurata m.  vale  Torre  altrui  il  comodo  d’at- 
cuna  cosa,  o l'autorità,  e arrogarla  a sè. 
Lat.  eximere  e manu  marmò n uni  Pataffi  7. 
Però  la  palla  mi  levò  di  mano.  Ciri/fi.  Calv.  5. 
109.  E finalmente  sei  recò  in  dispetto  , Ch'un 
forestier,  nè  sa  donde  lontano,  Gli  abbia  levata 
la  pulì»  di  meno. 

J . X.  Batter  la  palla,  nel  giuoco  del  cal- 
cio, vale  Dar  principio  al  giuoco  con  but- 
tar la  palla  tra  la  baruffa,  che  anticamen- 
te Jaceasi  col  batterla  in  un  marmo  a ciò 
destinato.  Lat.  fiollem  vel  pilam  conjicere  . 
Gr.  epa ipo/xatY,a?  ^isc.  Cale.  17.  Il 

principio  de’  fieri  muòvimenli  del  calcio  è il 
batter  la  palla.  V.  BATTERE,  5.  XVIII e XIX. 

J.  XI.  Essere  o Non  essere  in  patta,  si 
dice  del  Riuscire  o A'on  riuscire,  o del  Riu- 
scir bene  o male  le  cose  che  si  hanno  firn 
mano. 

J.  XII.  Fare  alla  palla  d' alcuno,  vale 
Strapazzarlo,  Bistrattarlo.  Latin,  aliquem , 
quasi  pilam,  habere , Plaut.  Ved.  Flos.  1 ta. 

* 5-  XIII.  Andare  alla  palla  . Term.  del 
Giuoco  della  palla,  e vale  Muoversi  il  gio- 
catore per  dare  alla  palla.  Voc.  Cr.  (A) 

* 5-  XIV.  Dare  alla  palla  . Termine  del 
Giuoco  della  palla,  che  vale  Spignerla  o 
con  mano  o con  istrumento.  Cecch.  Dot.  (A) 

* J.  XV.  Palla  chiamano  gli  Scarpellini 
la  parte  più  dura  che  trovasi  in  alcune  pie- 
tre, come  il  Nocchio  del  fusto  degli  albe- 
ri. (A) 

*5*  XVI.  Palla  marina.  Term.  dV  Natu- 
ralisti. Nome  volgare  di  una  specie  di  Al- 
cionio, composta  di  certi  fili,  come  borra 
feltrata , così  detta  perchè  è tonda  e soda 
come  una  palla.  Ved.  ALCIONIO.  (A) 

• 5*  XVII.  Palla  marina  chiamasi  volgar- 
mente anche  una  specie  di  gomitolo  o am- 
masso di  radici  filamentose  dell ’ alga  , cosi 
ritondato  dal  molo  dell’  onde  del  mare , e 
gillato  alla  spiaggia.  (A) 

•$.  XVIII.  Palla  de I cuore  dicono  i Ma- 
cellai al  cuore  medesimo  delle  bestie  che 
si  macellano.  (A) 

♦J.  XIX.  Palle  da  cani  diconsi  alcune 
pallottole  fatte  d’ una  certa  terra  che  rica- 
vasi da  fumacchi  della  maremma  volterra- 
na, e di  cui  fia  uio  per  le  malattie  eruttive 
delle  pecore,  de  cani,  e simili.  (A) 

*$.  XX.  Filaticcio  di  palla  dicesi  volg. 
il  filaticcio  di  prima  sorte.  (A) 

• 5*  XXL  Palle.  Nome  di  bastimento.  Ter- 
mine di  Marineria.  Ved.  GALVETTA.  (8) 

• PALLACCORDA.  Luogo  dove  si  giuoco, 
alla  palla  a corda.  Salvili.  Fier.  Buon.  Rac- 
chetta, mestola  colla  rete,  che  si  usa  nelle  pat- 
laccorde.  Ncr.  Sam.  3.  Per  questo  i padri  che 
non  han  cervello  Mandano  a studio  a Pisa  i lor 
figlinoli,  Per  farli  virtuosi  nel  bordello,  e nelle 
pallaccorde,  e ai  grecojoli.  (A) 

•PALLADIO.  Term.  de’  Naturalisti.  Me- 
tallo bianco,  argenteo , malleabile  e molle  , 
anziché  elastico,  facile  a fionderai , s use  et  ti- 
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bile  di  pulimento  lucido,  che  perde  col  ca- 
lore leggiero,  e riacquista  esposto  ad  un 
fuoco  violento.  (Boss) 

•PALLADIO.  Di  Pallade.  Buon.  Pier.x. 
i.  8.  Se  vero  è ck’AnGon  dolcicanoro  ec.  In 
aringa  civil  gl’ ingegni  rudi  Sudar  facesse  a'  bei 
ralladii  sfinii.  (A) 

PALLA  FRI:  NI  ERI-:.  Fcd.  PALAFRENIERE. 

PALLAI  RENO.  Fed.  PALAFRENO. 

PALLAJO.  Colui  che  somministra  le  pal- 
le , e assiste  i giocatori  nel  giuoco  della 
palla.  Latin,  piluphylax.  Grec.  c£atpopiAa£. 
Disc.  Cale.  Questo  battere  è uGzio  del  pallajo, 
il  quale  vestito  d’amendue  i colori  della  livrea, 
come  uomo  di  mezzo,  giustamente  la  palla  bat- 
te nel  detto  marmo  si  diritto  e si  forte,  clic  su- 
bito risalii  fra  le  due  squadre  degli  innanzi  che 
corrono  al  muro.  Malm.  si.  43.  Fu  pallajo , 
sensale,  attor  di  lite. 

•PALLAMAGLIO.  Sorta  di  giuoco  sulla 
piana  terra , con  palla  di  legno  di  piccolo 
maglio.  Tass.  (A) 

FALLARE.  F.  A.  Palleggiare,  o Giocare 
alla  palla.  Lai.  pila  ludere , pilam  versare. 
Gr.  c2a:p£siv. 

y I.  Per  Islalzare  a guisa  di  palla. 
Stor.  Rinald.  Montali/.  Egli  Fue  messo  in  sur 
un  tappeto,  c tanto  fuc  menato  c pallaio  in  qua 
e *n  la,  ebed  egli  morlo. 

$ . II.  Per  Muover  vibrando.  Fiamm. 
140.  Seguendone  alcun  altro,  pollando  la  lancia, 
c postergato  lo  scudo  , i biondi  capelli  avendo 
legati  con  soltil  velo  forse  ricevuto  dalla  sua 
donna,  Protesico  gli  s*  lidia  chiamare. 

•PALLATA.  Percossa  data  con  palla  di 
neve , o altro.  Lasc.  nov.  Inlrod.  Sicché  di 
buone  pallate  toccarono  nelle  tempie  e nel  viso, 
per  Io  petto  e per  tutta  la  persona.  E tu/pres- 
so : Spesse  volte  avvenne  che  alcuni  di  loro, 
sdrucciolando,  caddero;  onde  otto  o elicci  pal- 
late toccavano  a un  tratto.  (A) 

• PALLAIO.  Balzato  e trabalzato  a gui- 
sa di  palla.  Rinald.  Montalb.  (BcrgJ 

PALLEGGIARE.  Dare  alla  palla  per  baja 
e per  trattenimento.  Lai.  joco  pila  Insilare. 
Gr.  satdixtSe  ofcupt$«y.  Maini,  io.  40. Pallon 
grosso , bracciali  e sebizeatojo  Co'  giuocatori  a 
palleggiar  conduca. 

Per  metafora.  Minchionare,  Burlare. 
Lat.  irridere.  Grcc.  ipsvaxt^aiv.  Lib.  Son.  45. 
1*  non  l'ho  dato  aurora,  i'  ti  palleggio. 

• PALLEGGIATO.  Aild.  ila  Palleggiare. 
Pollato.  Casin.  Pred.  1.  6.  (Bcrg) 

•PALLEGGIO.  Term.  del  Giuoco  di  pal- 
la e del  calcio.  Il  palleggiare.  Fanno  allora 
un  più  lungo  palleggio.  (A) 

PALLENTE.  V.  L.  Che  impallidisce.  Pal- 
lido. Lai.  palleus . Gr.  Lor.  Med. 

rim.  71.  Senza  sospetto  1 bei  pasciuti  armenti 
Lieti  si  stanno  nella  lor  quiete , E ruminando 
forse  erbe  pallenti.  Alani.  Colt.  5.  109.  Onde 
l' erbette,  i lìor  palleuli  c smorti  Non  si  pon 
aosener. 

BALLERINO.  Giuocator  di  palla.  Latin. 
pila  lutar.  Gr.  i o£atpt£»v.  Malm.  3.  58.  Pe- 
rico] pulir riuo  'iicu  ci  ne  ok Ite  Dugeato  suoi 
armali  di  racdusUe. 
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PALLESCO.  Add.  Di  palla , Appartenen- 
te a palla.  Lai.  pilaris.  Gr.  cpoupixd?.  Salvia. 
Disc.  3.  45.  Pur  se  si  può  domandare  sphee - 
romachia  in  certo  modo,  cioè  battaglia  palle- 
scapoli  sarebbe  qnesto  nome  senza  eccezione. 

PALLETTA.  Dim.  di  Palla.  Latin,  pilula. 
Grcc.  cpaipiSiov.  Borgh.  Arm.  fam.  107.  La 
bianca  ( croce)  con  certe  pallette  in  punta  nel- 
le pisane.  Benv.  Celi.  Oref.  5fi.  Posi  la  detta 
saliera  sopra  quattro  piccole  pallette  d' avorio. 

PALL1AMENTO.  Il  palliare.  Lai.  simula- 
lo, Jiclio.  Grec.  vKQxotot; . S.  Agosi.  C.  D. 
Tolgansi  adunque  le  fallaci  coverte  e gl' ingan- 
nevoli palliamrnli  dalle  cose.  Salvia.  Disc.  1. 
191.  Dell’ altra  ( nobiltà ) si  ridono,  che  dalla 
moltitudine  tale  si  giudica  , chiamandola  essi 
fregio  e palliamenlo  sovente  di  malvagità. 

PALLIARE.  Ricoprire  ingegnosamente. 
Lai,  contegere,  dissimulare,  palliare,  Apul. 
Grec.  aicoxpó jrrat&cu,  anorpsiricoceTo&at.  Ca- 
vale. Pungil.  Il  ridere  per  invidia  si  è fallo, 
quando  l' uomo  vuol  palliare  la  'nvidia  del  cuo- 
re, per  sorridere.  E Fruii,  ling.  Sebbene  par 
che  ricuoprano  il  loro  errore  palliandosi  con  al- 
cune autorità  dell'  Evangelio . Serm.  S.  Barn. 
Ecco  che  qui,  fingendo,  palliamo  tutto.  But.  E 
perchè  l'affezioni  loro  all'avarizia  tono  state 
sempre  palliate  c coperte,  qui  fieno  pubblicate. 

PALLIATIVO.  Add.  Termine  de'  Medici. 
Lib.  cur.  malati.  La  cura  palliativa  èe  diffe- 
rente dalla  cura  curativa  ; che  la  palliativa  sola- 
mente addolcisce  il  male,  ma  non  lo  sana. 

PALLIATO.  Add.  Palliare.  Lai.  palliatus ; 
/ìctus.  Grec.  repe  ano  cirro?.  Serd.  fett.  a.  754. 
E ’l  Re  rispuose , che  ci  penserebbe  sopra  ; e 
quella  era  una  palliata  negazione. 

PALLIDACCIO.  Peggiorativo  di  Pallido. 
Ciriff.  Calv.  5.  99.  E Tartare,  che  nrrau  que* 
visacci  Iscofacciati,  larghi  e pallidacci. 

* PALLIDAMENTE.  In  guisa  pallida.  Con 
pallore.  Silos  Serm.,  Cusric.  Ist.  Piani,  a 
pag.  iGa.  (Berg) 

PALLI  DETTO.  Dim.  di  Pallido.  Alquanto 
pallido.  Lat.  pallidulus.  Gr.  dirò /[tape?.  Cron. 
Morcll.  347.  Di  carnagione  bruna  e pallidetta. 
Alani.  Gir.  la.  i5.  Poiché  già  in  casa  i lumi 
erano  spenti,  E die  dal  sonno  era  ciascuno  in- 
volto , Fuggi' tremando,  e pallidetta  in  volto. 
Bern.  Ori.  a.  i5.  aa.  Pur  Ancor  per  la  tema 
il  giovanetto  In  viso  si  mostrava  pallidetto. 

$.  Per  simili!.  Polii,  st.  1.  79.  In  bian- 
ca vesta  con  purpureo  lembo  Si  gira  Clizia  pal- 
lidctta  al  Sole.  Alani.  Colt.  5.  ia5.  La  palli» 
detta  salvia,  il  vivo  c verde  Fiorito  rosmarin,  ec. 

PALLIDEZZA.  Quella  livida  bianchezza 
che  viene  nel  volto,  quando  per  subita  pau- 
ra, o altro  acculante,  il  sangue  si  ritira  alle 
parti  interiori;  ed  è anche  talora  color  na- 
turale. Lai.  pollar.  Gr.  to  pòri};.  Jlinf  Fies. 
ai  1.  E comecbè  per  gli  affanni  passati  Nel  viso 
fosse  ancora  pallidezza.  Pur  nondimen  quel  co- 
lor era  tale,  Che  più  gli  dava  femminil  segnale. 
Fiamm.  4.  60.  Considerando  il  vivo  color  del 
mio  viso  in  pallidezza  esser  cambiato.  Declam. 
Quinti!  C.  Mostrando  ne’  loro  visi  pallidezza 
di  morte.  Tass.  Ger.  a.  96.  E smarrisce  il  bel 
volto  in  un  colore  Che  non  è pallidezza  , mi 
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candore.  Bemb.  Asci.  i.  57.  A quanti  la  pal- 
lidezza d’un‘  inferma  calata  di  piggior  pallidez- 
za principio! 

$.  In  proverb.:  Pallidezza  del  nocchie- 
ro, Di  burrasca  segno  vero, 

PALLIDICCIO.  Add.  Che  ha  del  pallido. 
Lat.  subpallidus.  Gr. 

PALLIDISSIMO.  Superi,  di  Pallido.  Lat. 
pallidissimus.  (irte,  tùypó tasto  j.  Tratl.  segr. 
cos.  domi.  Ma  nella  ritenzione  divengono  pal- 
lidissime. Lib.  cur.  maiali.  Calali  uomini  suuo 
di  colore  pallidissimo. 

PALLIDITÀ,  ed  all’ant.  PALHD1TADE  e 
PALLIO  [TATE.  Pallidezza.  LaL  pallor.  Gr. 

Bui.  Inf.  9.  Perciò  diventa  l’  uomo 
pallido  in  faccia  , c però  pallidità  c seguo  di 
paura,  quando  viun  subita. 

PALLIDO  c PALI  DO.  Add.  Che  ha  palli- 
dezza, Smorto t Sbiancato.  Lai.  pallidus.  Gr 
cdyjjó;.  Bocc.  nov.  16.  a».  Ella  era  nella  pri- 
gione magra  e pallida  divenuta.  E nov.  65.  5. 
Credonsi  che  altri  non  conosca  , olir' alla  sotul 
vita,  le  vigilie  lunghe,  l’orare  c il  disciplinarsi, 
dover  gli  uomini  pallidi  ed  afllitli  rendere.  Dant. 
Purg.  8.  T vidi  (|uello  esercito  gentile  Tacito 
poscia  riguardare  in  sue,  Quasi  aspettando,  pal- 
lido c umile.  Bui.  Inf.  34.  1.  Parca  tra  bianca 
c gialla,  cioè  pallida.  E appresso:  Nell’altra 
bocca,  cioè  pallida  ec.,  finge  cb’  elfi  J'usse.  Firg. 
Eneid  A.  5.  La  imaginc  di  Sichco  apparve  a 
Dido  palida. 

$•  Per  siniilit.  Peir.  son.  139.  Amorosetle 
e pallide  viole.  Dittata.  3.  n.  li  mar  ligurio 
genera  corallo  Nel  fiondo  suo,  a modo  d’arbu- 
sccllo,  Pallido  di  color  tra  bianco  e giallo. 

PALLIDORE.  Pallidezza.  Lai.  pallor.  Gr. 
taypÓTriz.  Amm.  Ani.  So.  1.  10.  Le  labbra  tre- 
mano, i denti  si  ripercuotono,  e ’l  volto  di  pal- 
lidore si  tramuto.  Mor.  S.  Greg.  Per  lo  palli- 
dor  del  volio  par  ch’egli  tema.  Firg.  Eneid. 
M.  Turno  poi  adora  l’altare  ; piegati  a terra  gli 
occhi,  nel  giovanesco  corpo  il  pallidore  appar- 
ve. Ninf  Fies.  164.  Già  fuggito  era  il  vermi- 
glio colore  Dal  viso  bello,  c magro  divenuto; 
In  esso  già  vedeasi  il  pallidore.  Liv.  Dee.  3. 
Fece  voto  a due  Dii,  cioè  a Paura  e a Pallido- 
re. ( Qui  nome  di  deità  pagane.  ) 

PALLIDICCIO.  Dim. di  Pallido.  Lat.  sub- 
pallulus . Grec.  Tratl.  segr.  cos. 

domi.  Non  vogliono  vedersi  , come  si  mirano 
palliducce.  E appresso:  E pure  così  palliduc- 
ce  non  perdono  i(  bello. 

PALLI DU ME.  Pallidezza.  Lat.  pallor.  Gr. 
«sapóri Lib.  cur.  malati.  Portano  nel  volto 
un  certo  pallidume  pendente  al  nero. 

PALLINA.  Dim.  di  Palla.  Lat.  pilula.  Gr. 
o^otepidsov.  Sagg.  nat.  esp.  9.  Abbia  ancora  in 
cima  un’ altra  pallina  vota,  e serrata  a fuoco. 
Red.  Esp.  nat.  72.  Dove  fu  detto  con  palline 
di  cristallo  massicce,  dovea  dirsi  con  palline  di 
cristallo  vote.  E appresso:  Di  queste  simili 
palline  vote  ne  feci  inghiottir  quattro  ad  una 
galliua. 

PALLINO  e PALLINI.  Munizione  piccola 
per  uso  delta  caccia;  e alla  più  minuta  di- 
ciamo Migliatole. 

* $.  Pallino  per  Pallina  dicesi  dagli  Ot- 
Dizioiujuo.  Voi.  V. 
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tonai,  Magnani , ec.  Pallino  à sc3tlo,  a pul- 
sante. Pallini  a punta.  (A) 

PALLIO.  V.  L.  Mantello,  Manto.  Lai.  pal- 
lium.  Gr.  vpi/Sov.  Dittam.  6.  9.  E come  Cam 
ne  rise,  e ne  so  (Terse  Veder  la  sua  vergogna,  e 
gli  altri  due  Ciascun  del  pallio  si  lo  ricoperse. 
Fit.  SS.  Pad.  1.  9.  Poiché  l’ebbe  abbracciato, 
mossesi  per  tornare  al  monistcro  suo  per  lo 
predetto  pallio. 

5.  I.  Per  l’arnese  benedetto  dal  Papa , 
che  da  lui  si  dà  agli  Arcivescovi , i quali 
V usano  in  alcuni  giorni  più  solenni,  detto 
dagli  antichi  e buoni  autori  anche  Palio . 
Lat.  palli um.  Serd.  Stor.  i5.  G5o.  Questa  let- 
tera, insieme  colle  bolle  papali  e’1  sacro  pallio, 
fu  mandala,  secondo  il  solito,  a Giovanni  eletto 
Patriarca. 

$.  II.  Figuratane  per  Palliamento , Ri- 
coperta. 

PALLONACCIO.  Peggiorai,  di  Pallone. 
Metti. sai.  3. Oh  pallooacci  d'aura  vana  gonfi! 
{Qui  ftguratam.) 

* PALLONARE . Giurare  al  pallone.  E 
figurai  am.  Palleggiare , Fare  zimbello  d’al- 
trui. Boccalin.  Rag.  Parn.  43.  (Bere) 

PALLONCINO.  Dim.  di  Pallone.  Pallone 
piccolo.  Latin,  follìs  minor.  Gr.  Kfipuxog,  Zi- 
bald.  Andr.  Si  trattenevano  al  giuoco  del  pal- 
loncino. 

PALLONE.  Sorta  di  palla  grande,  fatta 
di  cuoio , e ripiena  d’aria.  Lai . fol/is.  Grec. 
xtóp'jxof.  Alleg.  aa5.  Al  come  s’usa  in  gon- 
fiando il  pallone  Cortigianesco,  e ungendo  gli 
stivali,  Senza  affetto  però  d’adulazione.  E 964. 
E sciocco  è chi  non  dà  al  pallon  che  balza. 
Malm.  6.  54.  Quivi  si  fa  al  pallone  e alla  pil- 
lotta . 

« PALLONESCO.  Add.  di  Pallone.  E figu- 
ra tam.  Confo,  Vanaglorioso.  Pascol.  Risp. 
Novel.  Fior.  (Berg) 

* PALLON  ISSI  MO.  Gonfio  più  che  un  pal- 
lone, efiguratam.  Alterissimo,  Vanaglorio- 
so all’eccesso.  Pascol.  Risp.  Novel.  Fior. 
(Berg) 

PALLORE.  Pallidore.  Latin,  pallor.  Grec. 
a^póng*.  Cr.  >0.  6.  a.  Il  color  degli  occhi  si 
muta  a pallore  e a discolorazione . Peir,  son. 
188.  S’ un  pallor  di  viola,  e d’amor  tinto,  ec. 
Lor.  Med.  Com.  aoi.  Mi  parve  similmente 
adorna  di  uno  amoroso  e bellissimo  pallore, 
non  però  di  colore  smorto,  ma  che  pendesse  in 
bianchezza. 

PALLOTTA.  Piccola  palla.  Latin,  pilula , 
globulus.  Gr.  cfawt&tcv.  Bemb.  Stor.  5.  So. 
Mentre  egli  faceva'  animo  a’  suoi , fu  da  una 
pai  lotta  di  ferro  trafitto.  Sen.  Pisi.  45.  Siccome 
fanno  i bossolelli,  c te  pallone,  e gli  altri  stru- 
menti de’  travagliatori  c de’  tragettatori  { Qui  il 
Lat.  ha  calculi.) 

* PALLOTTINO.  Tcrm.  degli  Agricoltori. 
Nome  che  i Giardinieri  danno  aa  una  spe- 
cie di  limone.  (A) 

PALLOTTOLA.  Palla , o piccola  o gran- 
de ch’ella  sia,  fatta  di  materia  soda.  Latin. 
globus.  Gr.  ciarpa.  G.  F.  »9.  65.  5.  Oidinò 
il  Re  d’Inghilterra  i suoi  arcieri  ec.  con  bom- 
barde , che  saettavano  pallottole  di  ferro  con 
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fuoco.  Bocc.  nov.  83.  3.  Gli  arcano  più  volte 
«letto  che  egli  farebbe  il  meglio  a godergli»  con 
loro  insieme,  che  andar  comperati. lo  terra,  co- 
me se  egli  avesse  avuto  a far  pallottole.  Din. 
Comp.  i.  8.  Le  pallottole  segrete  si  dìerono; 
TÌnsesi  l'andare  per  Casentino.  (Qui  per  quelle 
pallottole  colle  quali  si  rende  talora  il  voto 
ne’ partili.)  Bemù.  Stor.  i.  io.  I soldati  a piè 
certe  canne  di  ferro  adoperavano,  colle  quali 
canne  pallottole  di  piombo,  per  impeto  di  fuo- 
co, con  gran  forza  mandavano  fuori,  o ’l  nimi- 
co di  lontano  pcrcotevano.  Sagg.  nat.  esp.  86. 
Fu  in  quel  cambio  adoperato  un  legnetto  ec. 
con  una  pallottola  di  ambra  in  cima.  Malm.  6. 
-za.  Pur  finalmente  forza  ve  la  lira,  Come  fa  il 
peso  al  grillo  una  pallottola.  {Qui  vale  Palla 
di  legno  che  serve  per  giucare  al  giuoco 
detto  delle  pallottole.) 

J.  I.  jévere  o Fare  faccia  di  pallottola, 
vale  Non  aver  vergogna:  perchè  la  pallot- 
tola non  ha  facce.  Cecch.  Dot.  ».  1.  Senza 
tener  più  conto  di  persona , Fe  faccia  di  pal- 
lottola. 

II.  Non  sapere  accozzare  tre  pallot- 
tole in  un  bacino,  o simili , vale  Non  saper 
fare  anche  le  cose  facilissime.  V ed.  BACI- 
NO, 5-  VII.  Ambr.  Bem.  3.  1.  Che  s'io  credo 
giammai  che  tre  pallottole  Accozzi  in  un  bacin, 
di’ i*  possa  rompere  II  collo. 

• PALLOTTOLAJO.  Term . di  Gioco.  Tet- 
tino su  cui  il  mandatore  dee  far  balzare  la 
palla.  Bald.  Dee.  Vorrebbero  spignere  la  palla 
tanto  in  su, che  ella  passasse  questa  panca, che 
è qui  poco  dopo  il  pallottolajo , 0 tetto  che  dir 
vogliamo.  (A) 

PALLOTTOLETTA.  Pallottolina.  Lat.  glo- 
bo* . Grcc.  cp-xq> t$»v.  Red.  Oss.  an.  43.  Alla 
punta  della  qual  guaina  internamente  è attacca- 
ta una  palloltolclta  nera.  E appresso:  Quelle 
pallottolette  nere,  che  nelle  due  corna  maggio- 
ri son  visibilissime  senza  microscopio . Cecch. 
Esali.  Cr.  a.  4.  Non  sai  Che  tanto  è buona  la 
pallottolelta  , Quanto  ella  corre  più  vicina  al 
lecco  ? 

PALLOTTOLIERA.  Quel  ritegno  nel  mez- 
zo della  corda  delta  balestra  o dell*  arco, 
dove  s’accomoda  la  palla  o la  saetta  da  ti- 
rare. G.  y.  8.  35.  a.  Acciocché*  Saracini  non 
potessono  risacttare  sopra  i suoi  le  loro  saette, 
ordinò  che  tutte  quelle  di  sua  gente  Tossono 
sanza  cocca,  e le  corde  de’  suoi  archi  con  pal- 
lottoliere che  poteano  saettare  le  loro  e quelle 
de'  Saracini.  (Questo  passo,  che  è nelle  stam- 
pe antiche,  manca  neW  ultima  edizione  de’ 
Giunti  i nel  Cod.  Dav.  si  legge  con  pallot- 
liera.)  Cani.  Carn.  Paol.  Oti.  67.  Noi  trajam 
queste  palle  piccolette  ; Ma  se  per  forza  stan- 
no Nella  pallottoliera  troppo  strette,  Chi  per 
forza  le  mette  , Stianta  qualche  filetto  della 
•orda. 

PALLOTTOLINA.  Dim.  di  Pallottola.  Ut. 
pilota,  globulus.  Gr.  opat piStov.  Easc.  Pia». 
4.  1.  E fiatinogli  dato  una  pallottolina  di  cera, 
mi  penso  io,  la  quale  debbe  tenere  in  bocca,  e 
mentre  ch'egli  ve  Farà,  non  fia  veduto  da  per- 
sona. E 4.  5.  Se  la  pallottolina  non  m’ usciva 
di  bocca  per  le  risa , io  lì  arci  fatto  perder  la 
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parie  nt».  Red  Ins.  1 35.  Non  erano  già  situati 
come  le  pallottoline  rosse  della  vetrice. 

PALMA  .Àlbero  che  fa  datteri  ; e Palma 
diciamo  anche  le  frondi  di  esso.  Lai.  palma. 
Gr.  privi*.  Bocc.  nov.  So.  5.  Un  tettuccio  di 
frondi  di  palma  le  fece.  E nov.  /p.  11.  E tutte 
di  diverse  cose  lavoravano  di  lor  mano,  di  se- 
ia, di  palma  , di  cuo)o  diversi  lavorìi  facendo. 
Dant.  Purg,  35.  Voglio  anche,  e se  non  scrit- 
to, almen  dipinto,  Che  'I  te  ne  porti  dentro  a 
te  per  quello  Che  si  reca  ’l  bordon  di  palma 
cinto.  But.  Purg.  53.  a.  Palma  è la  foglia  dcl- 
l'andatlalo  ec.,  c però  in  segno  che  sono  stati 
di  là  , ì peregrini  arrecano  lo  bordone  cinto  di 
palma.  Petr.son.  104.  Non  lauro  o palma,  ma 
tranquilla  oliva  Pietà  mi  manda.  Pii.  SS.  Pad. 
1.  38.  Pervennero  ad  un  monte  molto  altissi- 
mo, appiè  del  quale  era  una  bellissima  fonte, 
c una  bella  pianura  non  lavorata,  con  alquante 

f>aliue.  Red.  (jons.  1.  285.  La  palma  è un  al- 
tero frequentissimo,  e di  grande  uso  nell'Asia  e 
nell’ Affrica,  ma  nell' Europa,  e particolarmente 
nella  nostra  Italia,  raro  si  vede;  e se  pur  si  vede, 
o non  vi  f a frulli,  ovvero  non  gli  conduce  a ma- 
turazione. — Phoenix  dacty tiferà  Linn.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  il  tronco  alto  an- 
co 1 5 braccia  e più,  coperto  di  squame,  avan- 
zi delle  foglie  antiche  già  cadute,  con  im 
ampio  fascio  di  foglie  nella  sommità,  le  quali 
sono  della  lunghezza  di  5 braccia  per  lo 
meno,  pennate,  con  molte  foglioline  spadi- 
formi, acute,  ripiegate  ; 1 fiori  a pannoc- 
chia, piccoli,  sestili.  È indigena  dei  terreni 
sabbionosi  dei  climi  caldi,  conte  nella  Spa- 
gna, nel  Levante,  nell’  Indie  orientali,  ec.  È 
sempre  verde.  (B) 

$ . E perchè  le  sue  foglie  si  davano  a ’ 
vincitori  in  segno  di  vittoria  o d’ onore , si 
prende  anche  per  yittoria,o  Onore,  o Glo- 
ria guadagnata  in  bene  operare.  Doni  Par. 
9.  Ben  si  convenoe  lei  lasciar  per  palma,  In  al- 
cun cielo,  dell’alta  vittoria  Che  s'acquistò  con 
l’una  e l’altra  palma.  E a5.  Indi  spirò:  l'amo- 
re, ond’io  avvampo  Ancor  ver  la  virtù  che  mi 
seguette  In  fin  la  palma  ed  all’usrir  del  campo. 
Vuol  ch’io  respiri  a le.  E 3».  Perch’egli  è que- 
gli che  porti»  la  palma  Citiso  a Maria, quando  ’l 
Figliuol  di  Dio  Ca rea r si  volle  dell*  umana  sal- 
ma. Petr.son.  a54-  Ivi  ha  del  suo  ben  far  co- 
rolla e palma.  Serd.  Stor.  a.  75.  L’appostolo 
riportò  la  palma  del  martirio  nella  costa  di  Co- 
ro  ma  miei.  Cas,  lett.  75.  Ed  in  questo  consiste 
la  palma  degli  scrittori. 

PALMA.//  concavo  della  mano . Lat.  pal- 
ma, vola.  Gr.  Savop,  *jnictXov.  But.  Par.  9.  2 . 
Palma  è la  parte  dentro  della  mano.  Dant.  fnf. 

9 BaUeansi  a palme,  e gridavan  si  alto,  Ch’  i’ 
mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto.  E Purg.  7. 
L’altro  vedete  c’h.i  fatto  alla  guancia  Della  sua 

Cima,  sospirando,  letto.  Bocc.  nov.  77.  65. 

quale  nella  torre  entrata,  non  potendo  più 
la  voce  tenere,  battendosi  a palme,  comincio  a 
gridare. 

$.  I.  B fguratam.  per  Tutta  la  mano. 
Petr.  cani.  44.  6.  Com’  ella  venne  in  questo  vi- 
ver basso  ec.,  Legno, acqua,  terra,  o sasso.  Verde 
facea  , chiara,  soave;  e l’erba  Colle  palme  • 
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to'  piè  fresca  e superba.  Dant.  Par.  9.  Ben  si 
convenne  lei  lasciar  per  palma,  In  alcun  cielo, 
dell' alla  vittoria  Che  $’  acquistò  con  l’una  e 
l’altra  palma.  Bui.  ivi:  Con  l’una  e l'altra  pal- 
ma, cioè  con  l’ una  e l’ altra  mano  ; e ponsi  la 
parie  per  lo  tutto. 

$ . XI.  Tenere , Portare,  o simili,  in  pai - 
ma  di  mano , vale  Amare  cordialmente,  Pro- 
leggere , o Pare  eccessive  amorevolezze. 
Lat.  magna  bcnevolentia  prosegui,  in  oculis 
ferre.  Grec.  tv  fipew.  Dittam.  4. 

ss.  Qui  povertà  si  brama  , e porta  in  palma  ; 
Qui  con  tligiun  s’ affliggono  1 desiri.  Farch. 
Suor.  5.  a.  Quando  elle  saperraimo  quello  voi 
andate  a fare,  vi  faranno  buona  cera  tutte  quan- 
te, e vi  terranno  in  palma  di  mano. 

$.  111.  Il  male  si  dee  portare  o mostra- 
re in  palma  dì  mano;  e vale.  Che  chi  vuo- 
le ajulo  ne’  suoi  travagli,  gliele  bisogna  ma- 
nifestare. Boez.  Parca*  1.  4*  Se  tu  vuoi  ch'io 
ti  possa  guarire,  bisogna  che  tu  discuopra  le 
piaghe  tue,  e porti  il  tuo  male  in  palma  di  ma- 
no. Late.  Pini.  5.  10.  Non  sapete  voi  che  bi- 
sogna portare  il  male  in  palma  di  inano?  Cecch. 
Dissìm.  4.9. 1’  ho  caro  che  tu  m’abbia  mostro 
il  male  in  palma  di  mano,  perché  io  veggo 
com’  e’  si  può  medicare. 

* $.  IV.  Palma  de’ piedi,  detto  degli  uc- 
celli acquatta  , che  hanno  i piè  stiacciali. 
Bemb.  Pros.  Mi  parea  che  bianchissimi  cigni 
s’andassero  sollazzando,  e quale  compagnia  di 
loro,  che  erano  in  ogni  parte  molti,  incontro  al 
fiume  le  palme  de*  piedi  a guisa  di  remo  so- 
vente adoperando  montava.  (A) 

* PALMAJO.  Palmeto.  Lai.  palmetum.  Gr. 
f oivtjuóv.  Pr.  Fior.  4*  3.  g5.  Voglio  iuferire,  che 
vanno  ignudi  dal  minore  fino  al  Be  di  questa 
terra , al  quale  fummo  a baciar  le  mani  in  casa 
sua  là  in  un  palmajo , dove  ci  dette  buona  e 
grata  udienza.  (N.  S.) 

•PALMARE.  Add.  Term.  de * Notomisti. 
Aggiunto  di  due  muscoli  e di  una  membra- 
na che  appartengono  alla  palma  della  ma- 
no. (A) 

* $ . Palmare.  Add.  Di  un  palmo.  E figu- 
ratala. Grande  e notabile;  e dicesi  di  erro- 
re, bugia,  e simili.  Faust.  Fitip.6.,Baltagl. 
ann.  1618.  (Berg) 

PALMATA.  Percossa  che  si  dà  o si  tocca 
in  sulla  palma  della  mano.  Lat.  voice  ictus. 
Gr.  &svofoc  «Xrrpj.  Frane.  Sacch.  nov.  11  a. 
Era  vago  delle  femmine,  come  i fanciulli  delle 
palmate.  Lib.  Astrai.  E il  braccio  che  ha  di 
dietro,  sì  colla  mano  destra,  si  è a modo  come 
dii  vuol  dar  palmata  ad  alni. 

$.  I.  Palmata  diciamo  de’ presenti  che 
si  danno  o si  prendono  per  vendere  o alte- 
rar la  giustizia,  o per  far  monopolio  di 
checchessia.  Buon.  Pier. g.  4.  Intr.  Perocché 
quand’  io  giungo  ove  mercato  Sin , 0 sia  fiera  , 
o traffichi  altrimenti,  Ogni  cosa  ho  per  uso  Di 
fermar,  d’arrestar,  d’ incaparrarv , Per  opra  di 
palmata,  o cautela  Di  legge  inibitoria. 

$.  IL  Dar  palmata,  term.  marinaresco, 
si  dice  quel  toccar  di  mano  che  fa  il  mari- 
naio al  padrone  della  nave,  accordandosi  al 
servigio  suo , e prendendone  la  caparra. 
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• PALMATO.  Termine  de' Botanici . Così 
diconsi  le  radici , le  quali  a guisa  di  una 
mano  hanno  in  cinta  alcune  rotonde  divi- 
sioni. (A) 

• PALMELLA.  Term.  de’  Lanajuoli.  Lana 
bioccoluta  e corta,  che  s’ammonta  ne’  denti 
del  pettine  quando  si  fa  lo  stame.  (A) 

• $.  / Cimatori  danno  il  nome  di  Pal- 
mella ad  un  pezzo  dell' armatura  delle  loro 
forbici.  (A) 

PALMENTO.  Luogo  dove  si  pigiavano  le 
uve.  Latin,  calcatonum.  Gr.  *Xr,vó{.  Di  al.  S. 
Greg.  M 1.  9.  Entrò  nella  vigna,  e ricolse 
quelli  pochi  grappolini  che  vi  trovò,  e re  cògli 
•1  palme ulo.  E appresso : Usci  quel  fanciullo 
del  palmento,  e chiuse  e suggellò  lo  celliere,  e 
tornò  alla  chiesa.  Med.  Arb.  Cr.  Lo  vino  si  fa 
d’acini  di  vili  ingenerati,  c per  calor  del  Sole 
maturati , c nel  palmento  fortemente  pigiati  e 
premuti. 

I.  Per  Edificio  che  contiene  la  maci- 
ne, e gli  altri  ordigni  da  macinare . M.  V. 
7.  5a.  Poi  fornirono  due  case  a traverso  il  ca- 
nale, l'una  di  sopra  e l’altra  di  sotto,  cabina 
con  sei  palmenti.  Fr.  Giord.  Pred.  R . Egli  è 
il  padrone  de’ palmenti  della  Giudea. 

J.  IL  Macinare  o Scuffiare  a due  vai- 
menti,  si  dice  del  masticare  da  amenaue  i 
lati  a un  tratto.  Lat.  ambabus  malis  ex pie- 
tìs  vorare.  Gr.  c&nfar'tiv . Plaut.  Malm.  1. 
55.  Or  mentre  ch’ella  scuffia  a due  palmenti, 
Pigliando  un  pan  di  sedici  a boccone,  cc. 

$.  Ili-  Macinare  a due  palmenti , figu- 
ratam.  vale  anche  Guadagnare  nello  stesso 
tempo  e sulla  stessa  cosa  per  due  versi,  o 
doppiamente. 

PALMEO.  Aggiunto  di  una  sorta  d’ empia  - 
stro,  detto  altramente  Diacalcite.  Ricett. 
Fior.  a83.  Diacalcite  di  Galeno,  che  si  chiama 
palineo  della  palma. 

PALMETO.  Luogo  pieno  di  palme.  Latin. 
palmetum.  Cr.  £o(vcxm*.  Toc.  Dav.  Slor.  4. 
365.  Hanno  di  piu  palmeti  alti  e vaghi.  Serti. 
Stor.  a.  84*  Comandò  che  quanto  prima  si  ta- 
gliassero travi  per  quella  fabbrica  de’ suoi  pal- 
meti. E 8.  333.  Dubitando  che  i Portughcsi  non 
incrudelissero  contro  a’  palmeti  vicini.  E 9. 
365.  Tagliò  palmeti,  e in  vani  luoghi  ammazzò 
gli  uoimui. 

• $ . Palmeto.  Term.  di  Marineria.  Dado 
concavo,  che  sta  raccomandato  a un  cuojo 
alla  palma  della  matto  del  veleggiatore,  di 
cui  il  medesimo  si  serve  per  ispinger  l’ago, 
quando  cuce  le  vele . (A) 

PALMIERE.  Pellegrino.  Lat.  peregrinus. 
Gr.  Jsvo;.  Dant.  FU.  Nuov.  47.  Le  genti  che 
vauDo  al  acrvigio  dell’Altissimo  chiamatisi  pal- 
mieri, in  quanto  vanno  oltre  • mare , là  onde 
molte  volle  recano  la  palma. 

• PALMIFORME.  Term.  de’ Botanici.  Che 
è cotf ormalo  a guisa  di  palma . Il  sagù  è 
pian1  a indiana  palmiforme.  (A) 

• PALMIPEDE.  Term.  degli  Ornitologici. 
Nome  che  si  dà  a quegli  uccelli  che  hanno 
le  dita  dei  piè  congiunte  da  una  membrana, 
per  la  quale  sono  assai  atti  al  nuoto  ; co- 
me le  anitre,  le  oche,  ec.  (A) 
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* PALM ISTO.  Term.  de’  Botanici.  Sorta 
di  pabna  che  cresce  nelle  Antille.  (A) 

PALMITE.  F.L.  Tralcio.  Uì.  paimes.  Gr. 
xÀTjjxa.  Cr.  4.  i3.  4.  Io  j>ongo  una  pertica  ec., 
la  quale  lutti  i palmiti  ben  lunghi  e quasi  a ter- 
ra pendenti  sostiene.  E num.  7.  Facendo  i pal- 
miti tutti  fuori  da  ogni  parte  stare  inchinati.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  E questo  è quel  palare  che 
disse  Cristo,  che  ogni  palmite  che  facesse  fruito 
in  luì.  Iddio  lo  poterebbe,  perche  facesse  più 
frutto.  (Qui  allegoricamente.)  Pallad.  Febbr. 
i5.  Sappi  ebe  ’l  palmite  che  penderà  ili  fuori 
dalla  legatura,  sempre  è di  frutto. 

PALMIZIO.  L’albero  della  palma.  Latin. 
palma.  Gr.  paivi*.  Esp.  Pat.  Nost.  Cresce  in 
alto,  come  palmizio  e come  cipresso.  Tralt. 
Firt.  Card.  Virtù  cresce  in  alto,  come  palmi- 
zio,  come  cipresso  e cedro.  Cr.  a.  a.  4*  È que- 
sto massimamente  avviene  ne’ paliti izii,  ne’ fichi 
e ne’ melagrani.  E 5.  a3.  4*  H maschio  palmizio 
giammai  non  fa  fratto  alcuno. 

5 . Palmizio . Ramo  di  palma  lavorato  , 
il  quale  si  benedisce  la  Domenica  dell* uli- 
vo, e dassi  a* popoli  per  divozione.  Lat .pal- 
mo reri  um. 

PALMO.  Spazio  di  quanto  si  distende  la 
mano  dall’estremità  del  dito  grosso  a quel- 
la del  mignolo.  Spanna.  Lat.  pai  mas . Grec. 

Dant.  Inf.  3i.  PeracchV  ne  vedea 
trenta  gran  palmi  Dal  luogo  in  giù , tlov’  uomo 
affibbia  *1  manto.  Petr.  son.  160.  Allora  insie- 
me in  enea  d’ un  palmo  appari*  Visibilmente 
quanto  in  questa  vita  Arte,  ingegno  e.  natura  e't 
ciel  può  fare.  Serd  Stor.  a.  (i3.  Stendo  la  lin- 
gua, che  è lunga  quasi  tre  palmi 

• § . Paltno.  Term.  di  Marinerìa.  Una  mi- 
sura lineare  usitata  nel  Nord,  eguale  a tre- 
dici linee,  per  misurare  il  diametro  degli 
alberi  che  si  traggono  da  q uè’  paesi  per  la 
marina.  (S) 

PALMONE.  Cr.  10.  a 4-  »•  Queste  verghe 
piccole  impaniate  si  ficchino  lievemente  nelle 
verghe  de’  palmoni , che  sono  pertiche  grandi 
di  rami  d'arbori  verdi,  e massimamente  di  quer- 
cia, aventi  nel  capo  superiore  quattro  o cinque 
verghe  un  poco  elevate , nelle  quali  ai  Gccano 
le  verghe  sottilissime  impaniale  ; e quando  quel 
polmone  sarà  ben  fornito  di  verghe  impaniate  , 
ec.  E num.  5.  Gli  uccelli  che  volan  per  l’ aria 
chiamano,  e gli  chiamati  si  pongono  sopra  ’l 
detto  palinone  impaniato. 

PALO.  Legno  ritondo  e lungo,  e non  mol- 
to grosso,  che  per  lo  più  serve  per  soste- 
gno de* frutti.  Lat.  palus.  Gr.  iraaccùo;.  Cr. 
5.  ai.  5.  Lasciatine  certi  rami,  apparecchiano 
molli  pah  da  vigna.  Dant.  Inf.  iq.  O qual  che 
se’,  che'!  di  su  ben’  di  sotto, Anima  Insta,  co- 
me pai  commessa,  Comincia’  io  a dir,  se  puoi, 
fa  motto.  Bocc,  nov.  46.  tit.  Per  dovere  esse- 
re arso  con  lei,  e legalo  ad  un  palo.  Bern.  rim. 
1.  a 6.  Abbiate  cura.  Che  in  quei  paesi  là  si  fa 
co’  pali. 

I.  Per  similit.  Bocc.  nov.  i5.  34-  Noi 
ti  darem  tante  d’ uno  di  questi  pali  di  ferro  so- 
pra testa,  che  noi  ti  farera  cader  morto.  Bern. 
Ori.  i.i5.  3a.  A quell* orribil  sasso  n’è  venuto, 
Forato  a forza  di  pali  e martelli. 
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J.  II.  Diciamo  in  proverbio:  Aguzzarsi 
il  palo  in  sul  ginocchio  ; e vale  Far  cosa , 
dì  che  e ’ ne  sìa  per  incoglier  male.  Simile 
a quell’ altro  : Darsi  della  scure  in  sul  piè  . 
Lai.  asciata  crunbus  Ululerei  suo  jumenlo 
sibi  malutn  arcessere. 

5.  III.  Di  palo  in  frasca,  e Saltare  di 
palo  in  frasca , e simili , vagliano  Passare 
senza  Online  o proposito  d’ un  ragionamen- 
to in  un  altro.  Varch.  Ercol.  101.  Quando 
alcuno  entra  d’ un  ragionamento  in  un  altro  cc. 
si  dice:  tu  salti  dì  palo  in  frasca,  o veramente 
d'Arno  in  Bacchinone.  Patajf.  1.  E pur  di  palo 
in  frasca,  e buliuacca.  Petr.  Proti.  Rade  volte 
l'alchimia  empie  la  tasca  ; Cosi  di  paio  in  frasca 
pur  qui  siamo.  Fir.  Trin.  a.  5.  Oh  ve’  com’e* 
salta  di  palo  in  frasca!  i*  ne  disgrazia  un  grillo. 

5.  IV.  Lanciare  il  palo,  figurata™,  vale 
Fare  alcuna  difficile  o faticosa  impresa . 
Latin,  arduum  opus  aggredì.  Gr.  pjya  spyo» 
Lasc.  Spìr.  5.  a.  Io  dirò  che  tu  di- 
rai ch’egli  abbia  fatto  qualche  gran  faccenda: 
parti  egu  però  ch’egli  abbia  lancialo  il  paio? 

$.  V.  Legno  palo.  Term.  de’ Botanici  e 
de*  rarmaceoti.  Legno  dell’albero  che  pro- 
duce la  noce  di  Bene , cosi  detto  poiché  fu 
creduto  buono  per  le  malattie  dei  reni.  Lat. 
Ugnimi  nephrilicum.  Red.  lett.  a.  a 33.  Po- 
trebbe innacquare  il  vino  con  acqua,  nella  quale 
avesse  levato  nn  bollore  qualche  pò  rii  once  II  a 
di  legno  palo.  E Caos.  a.  5.  Dopo  due  ore  di 
avergli  presi , la  signora  Leverà  una  libbra  di 
decozione  di  legno  palo , che  per  altro  nome  è 
detto  legno  nefritico.  È appresso:  Bevendo 
due  ore  dopo,  come  ho  detto  di  sopra, una  lib- 
bra di  infusion  di  legno  palo. 

• $•  VI.  Palo  da  mulino.  Palo  da  sassi , 
ec.  Termine  di  Magona.  Ferrareccia  della 
specie  detta  Ordinario  di  Ferriera.  (A) 

• PALOMBA.  Sust.  fieni.  Term.  di  Mari- 
neria. Uno  stroppo,  un’  allacciatura.  (S) 

• PALOMB ACCIO.  Fed.  COLOMBACCIO. 
(Ga) 

PALOMBARO.  F.A . Uomo  che  ha  l’arte 
et  andar  soli’  acqua  . Frane.  Barb.  *5  7.  1 8. 
E aggi  buono  orciero,  Palombaro  *?  gabbiere. 

•PALOMBELLA.  Sust.fem.  Uccello  sal- 
vatico  e montag nuoto.  Lo  stesso  che  Colom- 
bella. Car.  Long.  So  fi.  ai.  Presero  ancora  di- 
letto di  una  palombella,  sentendola  d’una  vici- 
na selva  boscarecciamente  lamentare.  (M) 

PALOMBINA.  Specie  A uva.  Sod  Colt.  tal. 
L’uva  piombina  è negra  e bianca,  e ec.  ama  il 
terreno,  come  s’ è detto  amare  il  ciregiuolo  dolce. 

•PALOMBINA.  . Susi  ani.  fem.  Colombina. 
Nov.  ani.  Fior.  i5o.  (Agn.  Firenz.)  Quando 
voi  intendeste  che  una  semplice  palombina , il 
dì  medesimo  eh’  ella  usciva  del  oìdio , avesse 
preso  due  volponi  maschi,  cc.  (B) 

PALOMBO.  Colomba  palumbus.  Termine 
degli  Ornitologici.  Uccello  che  è alquanto 
azzurro ; ha  la  cervice  verde,  rilucente  ; la 
parte  posteriore  del  dorso  bianca,  e sopra 
le  ali  e la  coda  una  macchia  larga , neric- 
cia, ed  intorno  al  collo  un  cerchio  bianco . 
Lai.  palombe s,  palumbus.  Gr.  qàoocL.  — Car. 
Long.  1 Sofi.  S-j.  Commiato  gli  dierono  (a  Dafnifo 
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forzandolo  a portare  a Limone  ed  a Miriate  tutù 
i tordi  e i palombi  che  a’ erano  presi.  (B) 

$.  Palombo  è anche  sorta  di  pesce  del- 
la razza  de  cani  marini.  Lai.  mustelus,  ga- 
le us  levis.  Red.  Esp.nat.  41.  Molto  simile  alla 
fabbrica  degl’  mleslini  del  f>e*cc  palombo. 

•PALOSCIO.  Specie  di  spada  corta  da 
un  sol  taglio.  Tari/)'.  Tose.  (A) 

PALPABILE.  Add.  Che  ha  corpo , Che  si 
può  palpare.  Lat.  palpabilis.  (ir. 

Atnm.  Ani,  93.  4*  5.  Nello  ’nferno  sarà  freddo 
importabile,  fuoco  che  non  si  tpegne , verme 
immortale,  puzza  sopra  l’al tre,  tenebre  palpabili. 

5.  Per  Chiaro,  Aperto,  e,  come  si  dice. 
Quasi  da  toccarsi  con  mano.  Mor.  S.  Greg. 
Certamente  elli  sarà  palpabile  quanto  alla  verità 
della  natura*  Guicc.  Slor.  »5.  70^.  Queste  ra- 
gioni, Unto  evidenti  e tanto  palpabili,  ec. 

PALPABILISSIMO.  Superi,  di  Palpabile. 
Sega.  Pred.  16.  6.  Questo  è un  discorso  evi- 
dente, palpabilissimo,  indubitato. 

•PALPABILMENTE.  Aw.  Voce  dell’uso. 
Con  palpamento.  In  modo  palpabile.  (A)  — 
Bari.  As.  1. 1.49.  Ben  fece  egli  loro  piu  volle 
toccar  palpabilmente  con  mano  rciupicià , non 
meno  che  la  vanità  degl'insegnamenti.  (P) 

• PALPAMENTO.  Sust.  masc.  Voce  del- 
l'uso. Il  palpare , Tasteggiamento,  Tocca- 
mente. (A) 

PALPANTE.  Che  palpa.  Lat.  palpans.  Gr. 
iv.afwv.  Anici.  77.  Quello  {fuoco)  alquanto 
luminante,  nascoso  sotto  la  cenere,  mi  cosse  la 
mano  palpante. 

PALPARE.  Toccare,  Brancicare.  \M. pal- 
pare, contreclare.  Gr.  $i}Xa^$v.  Doni.  rim. 
3i.  Qui  vivo  e morto,  come  vuoi,  mi  palpi. 
Palaff.  g.  Tu  palpi  il  coperlojo  fuor  del  letto. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  353.  Allora  ella  mi  cominciò 
lutto  a palpare,  e con  una  pietà  femminile  tutto 
strofinare.  Cavale.  Ut  ed.  cuor.  La  dote  della 
impassibilità  mostrò  quando  dopo  la  resurrezio- 
ne si  lasciò  palpare  le  cicatrici  fedite 

$.  I.  Figuratam.  per  Certificarsi , Ac- 
certarsi, e Quasi  toccar  con  mano.  M.  V. 
5.  6.  Senza  rendere  al  santo  Padre  il  debito  ono- 
re, quasi  palpando,  per  lo  trattato  tenuto  col  Vi- 
cecancellierc  dello  ’mperadore. 

$•  U.  Per  metaf.  Lusingare,  Adulare. 
Lat.  assentari.  Gr.  xoXóuczuzw.  Dial.  S.  Greg. 
Se  alcuno  difetto  d'altrui  non  lo  palpava,  anzi  ec. 

PALPATIVO.  Add.  Che  ha  forza  e possi- 
bilità di  palpare.  Zibald.Andr.  u5.  Li  pen- 
timenti del  toccare  son  propriamente  questi,  per 
virtù  toceaùva  e palpaliva. 

PALPATO  HE.  Che  palpa. 

$.  Per  Adulatore,  Lusinghiere.  Lai .pal- 
pator,  palpo.  Gr.  xd\a£.  Mor.  S.  Greg.  Fu- 
rono confermati  nella  fede  i cuori  di  quei  pal- 
patoli. 

PALPATRICE.  Che  palpa. 

§■  Per  Lusingatrìcc , A dui  atri  ce.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  180.  Si  dee  donar  ciò  alla  co- 
stumanza de’  poeti,  nazione  vana,  e,  siccome  de- 
gli altri,  cosi  di  aè  stessa  palpatricee  adulatrice. 

PALPEBRA.  Im  pelle  che  cuopre  l’occhio. 
Lat.  palpebra.  Gr.  /ftipapov.  Fr.  Jac.  T.  1.  j 
3.  5.  Palpebre  rovesciate  Pajono  insanguinate.  I 
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Cr.  4.  ig.  1.  Apposta  agli  occhi,  delle  palpebre 
i grossi  umori  assottiglia  c dissecca.  Dant.  Par. 
3o.  E siccome  di  lei  bevve  la  gronda  Delle  pal- 
pebre mie,  cosi  mi  parve  Di  sua  lunghezza  di- 
venuta tonda.  Red.  Cons.  1.  6.  Nell’estremo 
lembo  della  palpebra  dell’occhio  sinistro  appar- 
vero tre  minutissimi  tubercoletli. 

PALPEBRO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Palpe- 
bra. Lat.  palpebra.  Gr.  pksfao ov.  M.  AUlobr. 
P.  iV.  84.  Donò  loro  la  natura  assai  di  covcrtu- 
ra,  siccome  le  ciglia,  i palpebri,  per  conservargli. 

PALPEGGIARE.  Brancicare.  Lai.  cantre - 
dare,  palpare.  Gr.  drtjXai'àv. 

♦ PALPEGGIATA,  e PALPEGGIATINÀ  suo 
diminutivo.  Sust.  fem.  Toccata  e Toccatina, 
cioè  l'atto  di  palpeggiare.  Fag.  Com.  Salu- 
tai quelle  belle  monete  d’ oro  ; diedi  loro  una 
palpeggiatine.  (A) 

* PA  LPEVOLE.  Palpabile,  Che  si  può  toc- 
care. F r.  Jac.  Cess.  Dimentico  delle  cose  sen- 
sibili e palpevoli.  (A) 

PALP1TÀMENT0.  Palpitazione.  Lat.  pnl- 
pitatio.  Gr.  iroXfzó;.  Ved.  BATTIMENTO,  $.1. 

PALPITANTE.  Che  palpita.  1>*\.  patpitans. 
Gr.  acTcaifuv.  Fiamm.  7.  io.  Guardante  da- 
vanti da  se  il  suo  amante  pieno  di  sangue,  e an- 
cora con  poca  vita  palpitante.  Ar.  Far.  36.  17. 
Ove  nel  campo  (a  figlia  <1‘ A mone  Con  palpitan- 
te cuor  Ruggiero  aspetta.  Red.  Oss.  an.  144. 
Vidi  chiaramente  il  cuore  palpitante,  e vìvo  in- 
sieme, co' moti  del  residuo  del  sangue  che  en- 
trava ed  usciva  dal  cuore.  Bemb.  Asol.  9. 195. 
Pare  a vedere  un  nuovo  miracolo  di  pura  am- 
bra palpitante  in  fi  esca  falda  di  neve. 

PALPITA  1\E.  Frequentemente  muoversi  ; 
ed  è proprio  quel  battere  che  fa  il  cuore 
per  qualche  passione.  Lat.  palpitare.  Grcc. 
acitaépeiv.  Dtal.  S.  Greg.  IH.  9.  9S.  Trovarono 
questo  monaco,  che  tutto  tremava  e palpitava . 
Vit.  SS.  Pad.  a.  385.  Pareva  morto  e fuori 
di  sé  ; se  non  che  ancora  nel  petto  rispirava  e 
palpitava . Peir.  son.  1 77.  Il  qual  di  c notte 
palpitando  cerco.  Menz.  rim.  1.  16.  Quando, 
ai  nemici  avverso , Fe  lor  per  tema  palpitare  i 
cuori. 

•PALPITA ZI ON CELLA.  Dimin.  di  Palpi- 
tazione. Leggiera  palpitazione . Del  Papa 
Cons.  Afflitte  da  palpitezioncelle  di  cuore.  (A) 

PALPITAZIONE.  Il  palpitare,  Lat.  palpi- 
tati. Gr.  itczkuós.  Lib.  cur.  malati.  Patiscono 
repenti  e disordinate  palpitazioni  di  cuore.  Red. 
Cons.  i.aao.  A queste  fermate  non  vi  c accom- 
pagnamento veruno  di  palpitazione  di  cuore. 
Salvia.  Disc.  9. 43o.  E una  palpitazione  di  cuo- 
re, un  tremilo,  un  ribrezzo,  cc. 

PALTONATO.  Add.  da  Paltone.  Fr.  Jac. 
T.  5.  5.  5.  Amar  cosa  creata.  Ribalda,  pallona- 
ta, Piena  di  fedilade. 

PALTONE.  Che  va  limosinando.  Lat.  men - 
dicus.  Gr.  *r otyóf.  Bocc.nov.  18.  14.  A guisa 
che  far  veggiamo  a questi  palloni  Franceschi, 
•i  diedero  ad  andar  la  limosina  addomandando. 
F r.  Jac.  T.  5.  5.  5.  Regno  celestiale , La  reai 
nazione  Non  si  confà  al  pallone. 

PALTONEGGIARE.  Birboneggiare.  Latin. 
vagar i mendicando.  Grcc.  ifXavào&as.  Ved . 
BIRBONEGGIARE. 
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PALPO NERlA,  Astratto  di  Paltoniere . 
Sen.  Pisi.  L’altro,  che  sempre  vive  in  ebrietà* 
de  cd  in  pallonerìa,  è chiamato  uomo  tempera- 
to, c di  grande  astinenza . ( Qui  per  Dissolu- 
iezza.  ) 

PALTONIERE.  Lo  stesso  che  Pallone. 
Docc.  nov.  18.  38.  Essi  son  pei  madre  discesi 
di  paltoniere,  e perciò  non  è da  maravigliarsi  se 
volenlicr  dimoi  a n con  paltonieri.  Frane.  Sacch . 
rim. 40.*  Non  li  provar  più  in  arme,  o paltonie- 
re, Poiché  viltà  li  giunse  nell’arcione. 

§ . Per  mela/'.  Dissoluto,  Disonesto.  Sen. 
Pisi.  94*  Tu  sai  che  a torto  chiede  castità  dalla 
moglie  colui  che  l’altrui  moglie  corrompe,  c del 
suo  corpo  è paltoniere. 

PALUDACCIO.  Peggiorai,  di  Palude. Fir. 
As.  a54-  Quando  tu  li  credevi  essere  uscito  ilei- 
l’acquo , c tu  trovavi  certi  paludacci,  che  vi  si 
sodava  fino  alle  cigne. 

PALUDALE.  Add.  Di  palude , Di  natura 
di  palude.  Lat.  palustris.  Gr.  è Xst;; . Cr.  7. 
1. 4*  Sarà  prossimano  a natura  ili  palude,  c pro- 
ducerà giuuchi,pannic  c quadrelli,  e simigliami 
paludati  erbe.  È 11.  »a.  1.  L’acqua  miglior  di 
tulle  a innaffiare  i campi  e a maturare  il  leta- 
me è la  paludate,  ovvero  delle  fossora. 

PALUDAMENTO.  F.  L.  Feste  militare  dei 
Romani.  Lat.  paludamenlum . Grec.  yXapó;. 
/ ni.  Mass.  La  menò  coperta  d’un  paludamen- 
to di  porpora.  Salvia.  Centur.  1.  Disc.  100. 
Forzato  [Giulio  Cesare)  a salvarsi  a nuoto..., 
portò  alto  colla  sinistra  i libri,  co' denti  lenendo 
il  paludamento,  o vesta  imperatoria,  perchè  ec. 

* E usato  genericamente , senza  rife- 
rirsi  ai  tempi  romani,  Mcnz.  poet.  1.  K tu 
segui  color  clic  soli  di  fregio  Alle  nobili  muse , 
e orpello  c tresche  Credi  che  sicu  paludamento 
regio.  (P) 

PALUDE.  Di  genere  match . efemm.  Luo- 
go basso,  dove  sta  gius  e si  ferma  l’acqua  , 
e la  state  per  lo  più  s’asciuga.  Lat.  palus , 
dis.  Gr.  a7o$.  Darti.  Inf.  5.  Quinci  fur  quete 
le  lanose  gote  Al  noccbicr  della  livida  palude. 
E Purg.5.  Corsi  al  palude,  e le  cannucce  c ’l 
♦ braco  M’ impigliar  si,  cb’i’  caddi.  Petr.  cani. 

48. 4-  Cercar  m’ha  fatto  deserti  paesi  ec.,  Mon- 
ti, valli,  paludi,  e mari  e fiumi.  Fcgez.  Ad  an- 
dare per  ispesse  e fonde  selve,  o per  paludi, 
ec.  Red.  Iris.  86.  I quali  raccontano,  che  dalla 
terre,  dal  fango,  e dalla  belletta  de’ fiumi  c delle 
paludi  s’ingcncrino  infinite  maniere  d’animali. 

PALUDKLLO.  Pìccolo  pallio.  Lat.  palu- 
dellum.  Fed.  il  Du-Fresne.  Fai.  Mass.  S. 
Gettò  ’l  paludello  suo,  che  ella  avea  ottimo,  so- 
pra il  focheltolo,  e subitamente  il  fnoco  diede 
fiamma. 

PALUDOSO.  Add.  Di  natura  di  palude. 
Acquoso.  Lat.  paludosus.  Gr.  sXcó^t;;.  Pallad. 
cap.  7.  È da  vietare  il  luogo  paludoso  al  lutto. 
Cas.  rim.  son.  a 6.  Mentre  fra  valli  paludose 
ed  ime  Rìtcngon  me  larve  (urliate  e mostri.  Ri- 
cett.  Fior.  140.  Capi  di  papaveri  bianchi,  che 
non  sieno  nati  in  luoghi  umidi  e paludosi.  E 
19.3.  Possonsi  pigliare  ( le  vipere)  nel  principio 
della  stale  in  luoghi  discosto  dal  mare  e da  luo- 
ghi paludosi. 

PALVESARO.  Armato  di  palvese , Pavé- 
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sajo.  M.  V.  a.  5i.  Con  ordine  di  palvesari  e 
balestrieri  sanza  contrasto  riempicrono  di  loro 
frascati.  Ricord.  Malesp.  143.  Per  simile  mo- 
do de’  palvesari  l’una  bianca , entravi  uno  pal- 
vese vermiglio.  Frane.  Sacch.  rim.  14.  Oltre 
buon  palvesari , Seguite  fanti  là  c balestrieri. 
Segr.  Fior.  Stor.  3.  37.  Altra  insegna  porta- 
vano i balestrieri,  cd  altra  i palvesari. 

PALVESÀTA.  Coperta  o Difesa  fatta  coi 
palvesi.  Stor.  Aiolf.  Fece  tirare  sul  muro  mol- 
te larghe  e usci  e palvesi,  e fece  una  palesa- 
ta. Serd.  Stor.  1.  fio.  Falla  una  lestudine,  o 
palvcsala,  si  cuoprono  di  maniera  lutti  sotto  lo 
scudo,  che  non  vi  resta  alcuno  luogo  di  ferirgli. 

PALVESE.  Pavese.  Stur.  Aiolf.  Fece  tirare 
sul  mura  molte  larghe  e jjsci  r palvesi.  G.  F. 
10.  39.  4.  E col  palvese  al  braccio,  ed  elmi  in 
capo,  si  luisotio  sotto  le  mura.  Frane.  Sacch. 
rim.  40.  Con  raffi , con  palvesi  e ccrvclliere . 
Din.  Comp.  1.  8.  Il  Vescovo,  che  avea  corta 
vista  , domandò  : quelle  che  mura  sono  ? fogli 
risposto  : i palvesi  de’  niraici. 

§.  Palvese  per  Pedvesajo,  Armato  di 
palvese.  Din.  Comp.  1.  8.  I capitaui  della 
guerra  niisono  i feditori  alla  fronte  della  schie- 
ra, e i palvesi  col  campo  bianco  e giglio  ver- 
miglio furono  attelali  dinanzi.  Allora  il  Vescovo, 
che  avea  corta  vista,  domandò:  quelle  che  mu- 
ra sotto?  lugli  risposto:  i palvesi  ae' (limici.  — (Il 
Focab.  si  set've  dell’  ultima  parte  di  questo 
esempio  nella  voce  PALVESE  per  PAVESE, 
sorta  d’arme.)  (B) 

* PALUMBINA.  Quella  specie  di  ciriegia 
che  dai  Fiorentini  è chiamata  Fisciolina . 
Red.  Fot.  Ar.  (A) 

PALUSTRE.  Add.  Di  palude,  DÌ  natura 
paludate.  Lat.  palustris.  Grec.  17. ero;.  Petr. 
son.  1 15.  Pollini  in  cielo  od  in  terra  od  in  abis- 
so, In  allo  poggio,  in  valle  ima  e palustre.  Liv. 
Dee.  3.  Per  le  vigilie,  e per  lo  notturno  umo- 
re, e per  lo  palustre  gielo,  il  quale  gli  gravava 
la  lesta.  Meni.  rim.  1.  197.  Bruche  di  sor- 
montare invan  s' a danna  Oltre  alle  nubi  un  roco 
augcl  palustre. 

• PAM BOLLITO.  Lo  stesso  che  Panbolli- 
to. Buon.  Fier.  4*  *•  5.  Anche  tu , scroccato- 
re, spulciatiti  ec.,  Biascica  |>anibulliti  e gonfio- 
ventri.  (V) 

PAMPA NÀJO . V.  A.  Add.  Che  produce 
pampani.  Lat.  pampinarius.  Gr.  xXrjftaTued;. 
Pallad.  Febbr.  9.  Il  tralcio  pampanajo  nasce 
nel  dura  dello  vile  \ e perchè  egli  faccia  ove , 
non  è da  aver  però  per  fruttifero. 

PAMPA  NATA.  Quella  stufa  che  si  fa  alla 
botte  per  purgarla,  composta  di  cenere  e 
di  pampani.  Dav.  Colt.  163.  Ridili  delle  paui- 
ponale. 

• PAMPA  NELL  A . Term.  degli  Agricolto- 
ri. Il  quagliato  che  si  ripone  ne’  pampani. 
Fed  QUAGLIATO.  (Ga) 

RAMPANO.  La  foglia  della  vite.  \AL  pam- 
pino*. Grec.  xkTjfxa..  Pallad.  Magg.  1 . Si  vo- 
gliono spampanar  le  viti,  quando  son  teneri  t 
pampani.  Cr.  4.  17.  8.  Ancora  alcune  ( viti) 
sono  si  liete  e grasse,  che  per  la  grandezza  de* 
pampani  le  vigne  cbiuggono  e adombrano.  Amet. 
88.  Non  altramente  cambiandosi,  che  le  tele  delle 
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figliuole  del  re  Mineo,  in  tralci  con  pampani, 
per  lo  peccato  commessi»  del  dispregialo  Bacco. 

J.  Assai  pampani  e paca  uva,  o simili  ; 
proverbio  che  si  dice  per  esprimere  Gran 
dimostrazioni  o profferte , e pochi  effetti . 
Cecch.  Donz.  3.  3.  Meo  pampani,  e piu  uve. 

•PAMPANOSO.  Pampinoso,  Pieno  di  pam- 
pani. Segner.  Miser.  1.  (Berg) 

•PAMPANOTO.  Pampinoso.  Ars.  bucol. 
Le  pampanule  piante  Vuol  cercar  tulle.  (A) 

PAM  PINA  RIO.  Aggiunto  di  que’  tralci  o 
sermenti  che  nascono  attorno  al  duro  e in 
sommo  della  vite,  e fanno  poco  frutto.  Lat. 
pampinarum.  Gr.  otVapov.  Cr.  4-  »*•  4*  Ha  la- 
sciar sono  i sermenti,  ma  non  attorno  al  duro , 
nè  in  sommo,  perocché  questi,  come  pam  pina- 
rii,  men  fanno  fruito.  E 4.  i3.  1.  U ouali,  ta- 
gliato il  capo , siccome  i pampinarii , del  duro 
son  costretti  uscire. 

• PAMPINEO.  Pampinoso.  Polis,  stani.  ». 
84.  Quella,  tessendo  vaghe  e liete  ombrelle,  Pur 
con  pampinee  fronde  Apollo  scaccia.  (A) 

•PAM  PI  NI  FERO.  Che  reca  pampini.  Che 
rende  pampini.  Salvia.  Opp.  pese.  Ma  per 
avanti  non  feroci  fiere,  ma  femmine  erano  se- 
rene, vinose  , pampinifere  , divote  di  trieteridi 
feste.  (A) 

• PA  MPINI  FORME.  Che  ha  forma  di  pam- 
pino. Tertn.  degli  Anatomici.  Un  intreccia - 
mento  formato  dalle  vene  spermatiche.  (A) 

PAMPINO.  Lo  stesso  che  Pompano.  Car. 
letl.i.  a34.  E Racco  col  tirso  rinvolto  d'cllere 
e di  pampiui.  Alam.  Colt.  6.  »5o.  A salvar 
l'uve  Non  è il  pampino  assai,  sì  folta  il  ciclo 
Con  orribil  rumor  grandine  avventa. 

PAMPINOSO.  Adii.  Pieno  di  pampini.  Lat. 
pampinosus.  Gr.  xkri partorii-  Alam.  Colt.  1 . 
ia.  Ma  lieta  un  giorno  Le  pampinose  corna,  i 
tralci  e l’uve  Sovra  ’l  sosteniior  sicura  avvolga. 
E a.  48.  Che  pampinosa  ancor  Silen  la  fronte 
Non  aveva  ’n  que’  dì.  Tass.  Ger.  39.  99.  Co- 
me olmo , a cui  la  pampinosa  pianta  Cupida 
s'avviticchi  e si  marile. 

• PANA.  F.  A.  Pania,  Pece.  Dant.  Inf. 
• 1.  34*  (Berg)  » 

PANACCIA.  Cr.  4.  S9.  4.  Confezione  è mi- 
rabile al  vino  conservare,  che  si  chiama  paoac- 
cia.  Togli  aloè  dramme  due  , incenso  dramme 
due  , atnomo  dramme  due  , meUiloto  dramme 
quattro , cassia  dramme  una  , spiga  nardi  dram- 
me due,  folio  dramme  quattro,  mirra  dramme 
due  : tutte  queste  cose  legate  metti  in  ciascun 
vaso,  poiché  ’l  vino  quivi  sarà  stalo  messo,  ec. 

• PANACCIO.  Pegg.  di  Pane.  Cattivo  pa- 
ne. Del  Rosso  Svet.  378.  (Berg) 

PANACE  e PANACEA.  Hcracleum  Sphon- 
dytium  Lina.  Termine  de ' Botanici.  Pianta 
che  ha  le  foglie  irsute , scabre,  pennate  ; le 
foglioline  cinque  pennatofesse , bislunghe , 
acute , dentate  ; l * involucro  caduco.  Lat.  pa- 
nax,  panacea.  Gr.  iravóxsnz . Ricett.  Fior. 
44.  Ha  la  sua  radice  bianca  ( il  levistico  ) e 
odorata,  simile  al  panace  erculeo.  E 5i.  L’op- 
poponaco  è il  sugo  che  stilb  dalla  radice  ovve- 
ro dal  gambo  intaccato  della  panacea,  chiamata 
panace  erculeo  da  Dioscoride.  Tass.  Ger.  11. 
74*  E del  fonte  di  Libia  i sacri  umori  E l’odo- 
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rata  panacea  vi  mesce.  Red.  Cons.  3.  g.  1.  E 
nulla  le  giovò  La  greca  panacea  e l’egizia  man- 
na.— {In  questi  due  esempli  forse  vale  Me- 
dicina utile  ad  ogni  sorta  di  male.  ) (B) 

• PAN  AD  A.  Sust.fem.  Lo  stesso  che  Pap- 
pa. Bisc.  Fag.  (A) 

PANAGGIO . V.  A.  Fornimento  o Prov- 
visione di  pane . Lat.  res  panaria  , panaria 
annona.  Gr.  ornjcis,  crnjpgoeov.  M.  y.  9.  5y. 
Cominciarono  tutti  a patteggiarsi  con  lui , e li 
davano  panaggio  e danari. 

PANAJO.  y.  A.  Add.  Di  pane.  Pataff.  4. 
Maltaniccio  , che  hai  gozzo  panajo  [cioè  pre- 
parato a mangiar  mollo  pane). 

PANATA.  Sorta  di  minestra  fatta  di  pane , 
con  aggiungervi  alle  volte  espressione  di 
semi  di  popone , e talvolta  si  fa  con  uova. 
Lat.  panata.  Mem.  Sat.  3.  Oh!  a’yi  credea 
che  ’l  far  da  Trufbldino  , O Pascane! , che  la 

Sanata  succia,  M’avesse  a guadagnar  più  d’un 
orino,  Io  mi  facea  scolar  di  Scaramuccia. 

5.  Per  Colpo  di  pezzo  di  pane.  Lasc. 
rim.  rnadrig.  3o.  L’ha  tocco  più  picchiate,  Pa- 
nale e piallettale  e tegamate , Che  non  Ita  prh 
addosso. 

PANATELLA.  Dim.  di  Panata.  Red.  teli. 
a.  340.  Le  lattate  fatte  co’  semi  freddi , le  or- 
zate e le  panatelle  saranno  a proposito. 

PANATICA . y.  A.  Panaggio.  Lai.  pana- 
ria annona.  Gr.  omipéoiQv.  ó.  y.  9.  na.  Ma 
la  gente  del  Principato,  eh’ erano  intorno  di  3o 
galee  , trovandosi  in  loro  paesi , gridarono  rin- 
irescatnenlo  e panatica  . M.  y.  3.  *5.  Fomite 
le  galee  di  panatica,  e di  ciò  ch'avieno  bisogno 
ec.,  si  partirono  da  Genova. 

• PANATOJO.  Sustant.  masc.  Arcolajo. 
Frane.  Sacch.  c.  ».  st.  5.  Ragazzi  che  facean 
nuovo  sermone , Trecche  sonando  , e panatoj 
ritorti.  (Min) 

PANATTELLO.  Panellino.  Frane.  Sacch. 
nov.  354.  E,  per  maggiore  dilegione,  dare  pri- 
ma mangiare  a ano  a uno  uno  mezzo  panattel- 
lo,  o mezzo  blscottello. 

PAN  ATTI  ERA.  yaso  in  che  alle  mense  dei 
Grandi  si  pone  il  pane  per  loro  uso.  Latin. 
panarium  vas.  Gr.  apro^vjxt;. 

PANATT1ERE.  Quegli  che  fa  o ha  in  cu- 
stodia il  pane.  Lat.  pistor.  Grec.  opToarotoj. 
Sen.  Pisi.  95.  Il  panattier  mio  non  avea  fior 
dì  pane,  ma  e’  n’aveva  il  castaido  e ’l  lavora- 
tore . E appresso  : K lacerò  de’  panatlicri , e 
degli  altri  che  ministrano,  e de’  siniscalchi. 

•PANROLL1TO.  Che  dicesi  anche  Pam- 
bollito.  yoce  formata  da  Pane  e Bollito. 
Pappa  , Panata  , Bollito . Monigl.  Dram. 
pari.  3.  pag.  31 3.  ( Funge! isti  1698)  Non 
stanno  insieme  bene  Mazza,  rotlori , panbollito 
e amore.  (A) 

PANCA . Arnese  di  legno  noto,  sul  quale 
possono  insieme  seder  più  persone.  Lat.  sub- 
sellium.  Grec.  ièpa.  Bocc.  nov.  »3.  i4-  E puoi 
veder  me  e la  mia  famiglia  dormire  su  per  le 
nche . E nov.  5a.  7.  Fatta  di  presente  una 
Ha  panca  venire  ili  fuori  dal  forno,  gli  pregò 
che  sedessero.  G.  F.  8.  13.  4-  Quando  i detti 
Priori  uscirono  dell’ ufficio,  furono  loro  picchia- 
te le  panche  dietro  con  le  caviglie,  e gitlaii  sassi. 
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M . V.  3.  3$.  Ne*  loro  consigli  Usando  atti  e 
parole  non  belle  contro  gli  amba  scia  dori  del 
Comune  di  Firenze,  non  lasciandogli  dire,  suf- 
folando,  e picchiando  le  panche,  quando  lacca- 
no loro  dicerìa.  Cron.  Morelt.  280.  Venne  la 
cosa  a tanto,  clic  molti  ne  morivano  per  la  via 
e su  per  le  panche,  come  abbandonali. 

I.  Sonno  e panca.  Sete  e acqua  ; al- 
bero A fame  pane,  a sonno  panca  ; prover- 
bio che  vale,  che  Qualsivoglia  letto,  cibo  o 
bevanda  è sufficiente  a chi  ha  gran  sonno, 
gran  fame  o gran  sete . Lai.  dolce  est  esu - 
rienti  mazam  edere,  dulce  est  aquam  Ube- 
re sitienti. 

J.  II.  Non  si  potere,  o simili,  rizzare  o 
levare  a panca  ; pur  proverbio  che  si  dice 
del  trovarsi  in  malo  stato,  e non  poter  ria- 
versi. Frane.  Sacch.  nov.  160.  Hannoci  que- 
sti loro  muli  concio  si  oggi  la  nostra  mcrcatan- 
iia , che  non  ce  ne  rizzeremo  a panca  di  que- 
st* anno.  Maini,  io,  *8.  Perch’ci  bada  a stu- 
diar declinazioni,  Più  non  si  può  farlo  levare  a 
panca. 

5 . HI.  Quando  il  tuo  dìavol  nacque,  il 
mio  andava  alla  panca  ; proverbio  che  vale, 
che  gli  Uomini  di  età , come  più  esperti,  si 
possono  più  difficilmente  ingannare.  Latin. 
annosa  vulpes  haud  capitur  taqueo.  Gr.  ye- 
ptov  dkfóSrj-  0 d'k'.cxtzou  nayf,. 

* 5.  IV.  Panca,  o Panchetta.  Termine  de- 
gli Orditori.  Sinonimo  di  Cannajo.  Ved.  (A) 

* V.  Panca.  Termine  de * Pettinagnoli. 
Arnese  che  ha  una  testa  chiamata  Torchio, 
su  cui  si  fa  qualunque  lavoro  intorno  a’  pet- 
tini. (A) 

PANCACCIA.  Panca  in  luoghi  pubblici , 
dove  si  ragunan  gli  uomini  a cicalare.  Cani. 
Cara.  Paol.  Oli.  »5.  Chi  vuol  udir  bugie  o 
novctlacce,  Venga  ascoltar  costoro,  Che  si  stan 
tutto  il  di  sulle  pancacce.  Farcii.  Suoc.  4.  1. 
Sono  stalo  ec.  dalla  pancaccia  de’  Pupilli , da 
quella  del  Proconsolo,  c finalmente  non  lo  truo- 
yq  nè  in  ciclo , nè  in  terra . Maini.  6.  69.  Un 
di  coloro  fu,  che  alla  pancaccia  Taglian  le  le- 
gni- addosso  alle  persone. 

* PANCACCIAJO.  Lo  stesso  che  Pancac - 
cicre.  Pap.  Burch.  Quali  erano  i pancacciai 
della  famosa  barbieria  di  Calcinala.  (A) 

PANCACCIERF..  Quegli  che  si  diletta  tro- 
varsi alla  pancaccia . Buon.  Fier.  4-4*  *• 
Oziosi  pancaccier,  che,  osservatori  Di  chiunque 
passi , o dà  d’ intoppo  ad  essi , Ne  formano  il 
model,  levan  lo  pianta.  E appresso:  Chiamami 
ozioso,  Pancaccier,  chiacchierone,  ghiandajone. 

PANCACC1UOLO.  Sorta  di  fiore  che  na- 
sce ne'  campi  fra  7 grano  e fra  le  biade ; 
che  anche  si  dice  Spadacciuola.  Lat.  gladio- 
li. Ciriff.  Calv.  1.  9.  E colson  rosolacci  e 
pncacciuoli.  Burch.  1.  78.  Prezzemoli,  tartufi 
e pncacciuoli. 

PAN  CALE.  Panno  col  quale  si  cuopre  la 
panca  per  ornamento.  Bocc.  nov.  100.  a 5. 
Cominciò  a spazzar  le  camere , ed  ordinarle  , 
ed  a far  porre  capletti  e pancali  per  le  sole. 
Pecor.  g.  9,  nov.  1 . Fece  mettere  in  questa 
camera  ec.  drappi  di  doinmasco  lavorati  a oro, 
capletti  e pancali. 
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PANCATA.  Quella  quantità  dì  persone  che 
seggono  in  sur  una  panca.  Buon.  Fier.  2.4. 
i3.  Talcb*  uno  stesso  cerchio,  una  pancata,  Fa 
di  più  fogge  due  o tre  primiere. 

$.  Pancata  si  dice  anche  a due  o più 
anguiilari  di  viti  posti  I*  uno  vicino  all'  al- 
tro. Dav.  Colt.  i55.  Dubitasi  qual  sia  meglio, 
la  vigna  o la  pancata.  La  vigna  fa  vino  miglio- 
re ; la  pneata,  arbuscello,  broncone  e pergola 
ne  fanno  più.  E appresso:  Fanne  la  prova  in 
una  pancata  di  quattro  filari. 

* PANCELLA  . Lo  stesso  che  Grembiale . 
Red.  Voc.  Ar.  (A) 

PAN  C BUON  E.  Accrescit.  di  Panciera.  Co- 
razza. Lat.  thorax , lorica.  Gr.  Alaìm. 

2.  22.  Però  si  metta  in  arme,  che  un  presente 
Le  fa  d'un  pance  rune,  ancorché  usalo. 

PANCETTA.  Ved.  PANZETTA. 

PANCHETTA.  Dim.  di  Panca.  Bocc.  lett. 
Pin.  Boss.  277.  Trovato  sopra  una  rustica  pan- 
chetta sedere  al  fuoco . Calai.  40.  Il  più  gen- 
tile sederà  in  sulla  seggiola , e il  meno  sulla 
panchetta. 

* 5-  Panchetta.  Term.  degli  Orditori.  Si- 
nonimo di  Cannajo.  Ved.  (A) 

PANC1CETTINA  . Diminuì,  di  Panchetta. 
Zibald.  Andr.  S’  inginocchiarono  lutti  nella 
panchetlina  bassa.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Si 
porranno  a ginocchioni  nella  pancbeltina  più 
umile. 

* PANCHETTI  NO.  Diminuì,  di  Panchetta. 
Salvia.  Iliaci,  lib.  18.  v.  $44»  £ poi  I* assise 
Sopra  seggio,  con  borchie  d’ariento  Bello,  in- 
gegnoso , e sotto  il  panchcttino  Per  li  piedi 
era.  (A) 

* PANCHINA.  Pietra  composta  di  tuffo, 
o rena  assodata,  mescolata  con  gusci  di  di- 
versi testacei  legati  ed  impietriti  da  ignoto 
glutine  lapideo.  Lumachella . Ved.  Targ. 
Fiagg.  (A) 

* y I.  Panchina  del  fosso.  Term.  di  Ar- 
chitettura militare.  Ved.  BANCHINA.  Guid. 
Gr.  (A) 

* 5.  II.  Panchina,  o Banchina , si  dice  an- 
che a quello  spazio  di  terra  che  è tra  le 
guide  della  strada  e gli  orti  delle  fosse  la- 
terali. (A) 

* y III.  Panchina,  o Banchina,  si  dice 
pure  alla  coperta  di  pietra  di  un  parapet- 
to, o spalletta.  (A) 

* $ . IV.  Panchina  chiamasi  anche  tptello 
spazio  di  terreno  largo  circa  8 piedi , che 
si  lascia  tra  7 fosso  e /’  argine  circondario 
delle  saline , come  altresì  Jra  t'ajone  ed  il 
fosso  navigante.  (A) 

PANCIA.  Parte  del  corpo  dalla  bocca 
dello  stomaco  al  pettignone.  Lat.  venter.  Gr. 
ytxanjp . Frane.  Sacch.  rim.  2 1 . Pareami  al- 
tero Amor  con  una  lancia  Fender  a un  dal  co- 
stalo alla  pancia.  Dani.  Inf.  a5.  Co’  piè  di  mez- 
zo gli  avvinse  la  pancia.  E Purg.  20.  Seni’  ar- 
me n’  esce,  c solo  colla  lancia,  Con  la  qual  gio- 
strò Giuda,  e quella  ponta  Sì,  eh* a Fiorenza  fa 
scoppiar  la  pancia . ( Qui  per  meta f.  ) Ciriff. 
Calv.  a.  65.  Cominciò  a gridare , a quegli  ar- 
cieri Scaricasse  all’erta  nelle  pance.  Sagg.  nat. 
csp.  118.  I quali,  subito  fatto  il  voto,  si  videro 
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notabilmente  gonfiare,  e quasi  tramortiti  venir- 
ne colla  pancia  all'aria. 

I.  Grattarsi  la  pancia  vale  Starsi  in 
ozio.  Latin,  otto  indulgere.  Gr.  ycurrpcveosiv. 
Bem.  Ori.  2.  3.  27.  E che  Agramanle  infin 
non  vada  in  Francia , Ma  aliasi  in  Irtto  a grat- 
tarsi la  pancia.  Ar.  Fur.  38.  5o.  Poi  nel  biso- 

fno  si  gratta  la  pancia , Nell'  ozio  immerso  ab- 
ominoso  e tetro.  E Cas.  1.  5.  Bisogna  che  si- 
mile-Mente  suo  padre  sia  stato  e suo  avolo  A 
grattarsi  la  pancia.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  i3. 
Standovi  sempre  in  continovo  ozio  a grattarvi 
( come  si  dice  volgarmente)  la  pancia. 

J.  II.  Per  la  Pelle  della  pancini  e si 
dice  comunemente  delle  pelli  degli  animali. 
Quad.  Coni.  Per  un  manie!  di  vajo  sgrigiolo 
per  la  moglie  d’ Andrea  suo  figliuolo,  che  furo 
cento  ottanta  pance.  Frane.  Sacch.  nov.  i63. 
Portava  una  berretta  attorniata  intorno  intorno 
con  pance  di  vajo  tutte  intere. 

PANCIERA.  Armadura  della  pancia.  Lat. 
lorica,  thorax . Gr.  Pecor.  g.  1.  nov. 

2.  Avcasi  messo  addosso  una  buona  panciera. 
Ar.sat.-i.  Gli  disse  un  topolino:  se  vuoi  quin- 
ci Uscir,  tratti,  campar,  quella  panciera. 

PANCIOLLE.  Foce  pretta  'fiorentina,  ma 
del  parlare  più  basso,  che  più  comunemen- 
te si  usa  co’  verbi  TENERE,  STARE,  o simili, 
e colle  particelle  A o I N.  Fole  Con  ogni  agio, 
Con  ogni  comodità.  Lai.  commode.  Gr.  suxeu- 
pw$.  Lue.  Mari.  rim.  buri.  229.  Messer  Gre- 
gorio ci  tenne  a panciolle  Con  tavole  fornite  da 
•ignori,  Con  vin  da  tener  sempre  il  becco  in 
molle.  Bronz . rim.  buri.  249.  Nc  fu  tratto  il 
poverino,  E fu  privalo  di  stare  a panciolle.  Al - 
ìeg.  20.  In  sulla  destra  mano  Andar  pel  corso 
panciolle  in  carrozza.  Atalm.  1.8*.  Eli  allegro, 
a piè  pari,  ed  in  panciolle,  Senza  briga  vive»; 
se  in  pace  e in  ozio. 

• PANCIOTTO.  Sust.  masc.  Foce  dell'uso. 
Sotto  veste  tonda,  cioè  senza  falde,  con  due 
petti,  e colle  tasche  in  mezzo;  cosi  detto 
perchè  copre  solamente  la  pancia.  Alcuni 
dicono  Gilè.  (A) 

PANCIUTO.  Add.  Di  grossa  pancia.  Lai. 
veni r io s us , ventricosus.  Gr.  YacrpcóSi??,  ya- 
ovpoacìij's . Bem.  Ori.  2.  9.  36.  Ma  egli  era 
panciuto  tanto  e grasso,  Che  a fatica  potea  muo- 
vere il  passo. 

• PANCOLI.  Sust.  masc.  piar.  Tavolalo 
su  cui  dormono  i soldati  carcerati,  ec.  Og. 
gtdì  Pancone.  Ner.  Samtn.  4.  66.  Cosi  ce- 
naro  insieme  allegramente,  Ed  a pancoli  poi  dor- 
mir di  sodo.  (A) 

* PANCONCELLATO.  Term.  de’  Murato- 
ri. Che  ha  i panconcelli  collocati  a suo  luo- 
go. (A) 

•PANCONCELLATURA.  Term.  de’ Mura- 
tori. Il  disporre  i panconcelli.  (A) 

• PANCONCELLO.  Asse  sottile  assai,  con 
la  quale  copronsi  f impalcature , e fannosi 
altri  lavori.  Foc.  Dis.  (A) 

PANCONE.  Legno  segato  per  lo  lungo  del- 
r albero,  di  grossezza  sopra  a tre  dita.  Cant. 
Cam.  275.  Cne  molti  vecchi  e già  duri  panco- 
ni Hanno  bucato  i nostri  succoiellini . Ciriff. 
Calv.  3.  Si.  Ch’avrcbbouo  una  cupola  sfondala 

Voi.  V. 
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Di  bronzo,  non  che  un  tetto  di  panconi.  E 3. 
87.  Ch’era  supin  sur  un  pancon  posalo.  Malm. 
10.  5o.  Con  ludo  quell’ ordingo  che  s’ adopra 
A segare  i legnami  ed  i panconi. 

5. 1.  Pancone.  Sorta  di  terra  forte  e re- 
sistente. Sod.  Colt.  17.  E che  vi  si  rilruovi 
vicino  alta  cima  del  terreno  il  paucone. 

$.  II.  Pancone  per  Pancaccio.  Segr. 
Fior.  Mandr.  4.  2.  lo  sono  stalo  a casa  , in 

fnazza,  in  mercato,  al  pancone  degli  Spini,  alla 
oggia  de’ Tnrnaquinci,  e non  l’ho  trovato. 

III.  Per  quella  panca  grossa,  sopra 
la  quale  i legnajuoli  lavorano  il  legname. 
Malm.  6.  69.  E un  diavul  Icgnajuulo  in  sul 
groppone  Gli  ascia  il  legname,  sega  cd  impial- 
laccia, Sicché  lo  fa  servir  per  suo  pancone. 

•J.  IV.  Panconi.  Term.  de’  Lana / itoli.  / 
ritti  del  telajo.  (A) 

•PANCONOSO.  Term.  de’  Georgofili,  ec. 
Che  è della  natura  delta  terra  detta  Panco- 
ne. Terre  panconose.  (A) 

• PANCOTT1NO.  Panatella.  Leon.  PascoL 
lett.  (Berg) 

PANCOTTO.  Pappa,  Pan  bollito  ne H ac- 
qua. Lat.  papparium  . Red.  Coni.  1.  85.  Sia 
poi  minestra  stufala , pangrattato , pancotto  ec., 
questo  non  importa.!?  1 76.  Può  essere  una  pap- 
pa brodettata,  o bollita,  o stufata,  ovvero  un  pan- 
* grattalo , o un  pancotto , o una  minestra  di  ta- 
gliolini,  ec. 

•PANCRATISTA.  Colui  che  vinceva  nella 
lotta  e nel  pugilato.  Adim.  Pind.  i pancra- 
tisti  erano  lottatori  e pugili  insieme.  (A) 

•PANCRAZIO.  Term.  delta  Storia.  Nome 
che  gli  antichi  davano  al  terzo  esercizio  gin- 
nastico, che  comprendeva  la  lotta  e il  pugi- 
lato. Pr.  Fior.  P.  ».  Fò.pag.  225.  Appres- 
so i Greci  ad  istituire  i giovani  nel  valore  c nel- 
la fortezza  furono  introdotte  le  scuole,  ove  essi 
si  esercitavano  nella  ginnastica , cioè  nel  corso, 
nella  lolla,  e nel  pugile,  e nel  pancrazio.  (A) 

• PANCRAZIO.  Pancratium  maritimum 
Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la 
spala  con  molti  fiori,  le  foglie  linguiformi , 
i stami  corti,  con  1 2 denti  tramezzo.  Fiori- 
sce nel  Maggio , con  molti  fiori  bianchi,  si- 
mili ai  Gigli.  Targioni.  (B) 

PANCREAS.  Gianduia  conglomerata,  po- 
sta sotto  il  fondo  dalia  parte  posteriore  del- 
lo stomaco.  Lai.  pancreas.  Grec.  ndyvpsaz. 
Red.  Ins.  So.  Per  quel  ribollimento  che  vi  fan- 
no il  sugo  addo  del  pancreas  e l’umore  bilio- 
so. E Esp.  nat . 42.  In  uno  degli  angoli  tra  lo 
stomaco  e l’intestino  si  vede  situato  il  pancreas 
e la  milza. 

PANCREATICO.  Add.  A/temente  al  pan- 
creas. Latin,  pancreaticus.  Gr.  jtayxpaomxof. 
Red.  Oss.  ari.  9.  Alcuni  vi  entrano  accompa- 
gnati da’  canali  pancreatici , altri  mellon  capo 
nell’intestino,  senza  l’accompagnatura  de’ sud- 
detti canali  pancreatici. 

• PANCUCCIA.  Sust. fieni.  Lat.  sgabellum. 
Dim.  di  Panca.  Ricci  Calligr.  Sedere  alle 
pancucce.  (A) 

•PANDEMIA.  Lai.  pandemia.  Termine  di 
Med.  e Polii.  Da  *àv,  tutto,  e 8r!po$,  po- 
polo. Malattia  generale.  Effetto  d’uria  causa 

*35’ 
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comune  ed  accidentale,  Assemblea  generale 
d un  popolo,  ed  epiteto  di  genere.  fAq) 

* PANDEMICO.  Lai. pandemicus. Term.  di 
Medicina  . Da  ri»  , tutto , e bijpo;,  popolo. 
Epiteto  d’un a malattia  sparsa  in  un  paese, 
la  quale  dividesi  in  endemica  ed  epidemica . 
Feci  questi  vocaboli.  (Aq) 

PAN  DERE.  V.  L.  Manifestare,  Dimostra- 
re. Latin,  pandere.  Gr.  c£a«Xoùv.  Unni.  Par. 
i5.  Tu  credi  il  vero,  clic  i minori  e i grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  In  che,  pri- 
ma che  pensi,  il  pensier  pandi.  E »5.  Siccome 
quando  il  colombo  sifone  Presso  al  compagno, 
l’uno  e l’altro  panile,  Girando  e mormorando, 
l’ affezione.  Serm.  S.  Ag.  O santo  digiuno,  tu 
pandi  i divini  misteri.  Frane.  Sacch.  rim.  3». 
Or  piglia,  e tieni,  c spandi;  Che  se  superbia 
pandi,  cc.  £ 5o.  Quando  da'  sensi  un  messo 
par  che  ’l  panda.  Frane.  Barò.  35».  ia.  Tant’ò 
la  grazia  grande  Che  Amor  per  lei  a chi  la  pruo- 
va  pande. 

PANDETTE  si  dice  il  Corpo  delle  leggi 
civili,  fatte  compilare  da  Giustiniano.  Latin. 
Pandecliv.  Gr.  rav&xTau.  Salvin.  Pros.  Tose. 
i.  400.  Destinato  da  alto  comando  ad  assistere 
alla  collazione  delle  già  Amai  (itane,  poi  Pisane, 
ed  ora,  per  nostro  gran  pregio.  Fiorentine  fa- 
mose Pandette.  E 4o5.  Essendo  tante  poche  sil- 
labe ( greche ) e ne’ manoscritti  e nelle  Pandet- 
te nostre,  che  l’ Accursio  allora  lettera  pisana  ap- 
pellava ec. , non  fu  gran  fatto  che  egli  per  la* 
tine  le  scambiasse. 

$.  Apporre  alle  Pandette.  Ved.  APPOR- 
RE, $.  V. 

PANDORA.  Sorta  di  strumento  musicale . 
Lat.  pandura.  JHed.  Annoi.  Ditir.  jo-.  La  pan- 
dora  de’ moderni  musici  è strumento  di  dodici 
corde  in  sei  ordini. 

• PANDURI.  Sust.  masc.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Penzoli.  Sono  manovre  ferme , 
che  s’ incappellano  alle  testate  degli  alberi, 
o alia  cima  de’  pennoni.  (S) 

PANE.  Cibo  comunissimo,  fatto  di  farina 
dì  grano  o di  biade.  Latin,  pam 5.  Gr.  apro;. 
Bocc.  nov.  7.  8.  Acciocché  di  mangiare  non 
patisse  disagio,  seco  pensò  di  portare  tre  pani. 
Ninf.  Fies.  a»4.  E pan  che  di  castagne  allor 
facicno,  Che  grano  ancor  le  genti  non  avieno. 
Tei.  Br.  4.  5.  Uno  garzone  nutricò  uno  dalfi- 
no  col  pane,  e amavalo  tanto,  che  ’l  fanciullo 
lo  cavalcava,  e giucava  con  lui.  Nov.  ani.  65. 
3.  Allora  il  Re,  udito  questo,  mandò  per  lo  suo 
Siniscalco,  e comandoli!  che  facesse  fare  duo 
grandi  pani  molto  bianchi,  e nell’ano  non  met- 
tesse mente,  e nell’altro  mettesse,  quando  fos- 
se crudo,  dieci  tornesi  d’oro  così  (spartiti  per 
lo  pane.  Petr.  cap.  6.  Vie  più  dolce  si  trova 
l'acqua  e ’l  pane.  Dant.  in f.  33.  Pianger  sen- 
ti’ fra  ’l  sonno  ì miei  figliuoli,  Ch’eran  con  meco, 
e dimandar  del  pane.  E Conv.  74.  Questo  sarà 
quello  pane  orzato,  del  quale  si  satolleranno  mi- 
gliaia, e a me  ne  soverchieranno  le  sporte  pie- 
ne. Lìb.  sirniht.  È meglio  una  fetta  di  pane  in 
casa  sua,  che  nell' attrai  abbondare  in  ricchez- 
za. Barn.  Ori.  3.  3.  1.  E che  il  pan  del  dolo- 
re , il  qual  mangiasse , Col  sudor  del  suo  viso 
s’ acquistasse. 
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J.I.  Pane,  figurai.  Dant.  Par.z.Y oi  al- 
tri pochi,  che  drizzaste  il  collo  Per  tempo  al 
pan  degli  Angeli.  But.ivi:  Al  pan  degli  Angeli, 
cioè  a ricevere  lo  spirituale  cibo,  che  è la  dot- 
trina della  vera  sapienza. 

$.11.  Pane  azumo  vale  Pane  senza  fer- 
mento, non  lievito.  Lat.  panis  azymus.  Gr. 
xà  citufia-  Annoi.  Vang.  E manderemo  cou 
essa  il  pane  azzimo.  Frane.  Sacca,  rim.  37. 
E ’l  pane  azzimo  Fece  monna  Cincipotc. 

$.  III.  Pan  bollito.  Pane  cotto  nell’ac- 
qua; che  anche  si  dice  Pappa.  Cecch . Donz. 
».  6.  Povera  Faustina,  to’  su  quel  bel  marito 
Di  sedani’ anni;  fagli  il  pan  bollito,  Alleg.  180. 
M'ha,  come  dir,  ripien  di  pan  bollito  (Pur  lo 
dirò)  la  forma  del  cappello.  Malm.  8.  40.  E se 
mangiar  non  posson  carne  e frutte,  Elle  a’ajo- 
tan  con  de’  pan  bolliti. 

$.  IV.  Pan  buffetto  vale  Pane  sopraf- 
fine. Burch.  i.65.  E pan  buffetto,  e cacio  sca- 
pezzone.  Cani.  Cam.  54.  Noi  sappiamo  ancor 
fare  il  pan  buffetto. 

*$.  V.  Pan  della  vite.  Ved.  VITE.  (A) 

*$.  VI.  Pane  di  munizione.  Termine  dei 
Militari.  Una  pagnotta  dì  pane,  la  quale 
serve  ad  alimentare  il  soldato  per  due  gior- 
ni. (G) 

* $ . VII.  Pan  fresco  vale  Pane  cotto  no- 
vellamente. Lat.  panis  recens.  Gr.aproc  v«a- 

?o;.  5.  Gio.  Grisost.  E vi  avesse  copia  di  pan 
resco,  sicché  non  mi  convenisse  mangiar  bi- 
scotto. — (L’ediz.  di  Fir.  i8»i  a pag.  34  ha: 
Quando  io  mi  deliberai  di  lasciare  la  città,  e 
farmi  monaco  ec.,  dimandava  onde  e come  cc., 
e se  v’avesse  ec.)  (B) 

$.  Vili.  Pane  inferigno  diciamo  al  Pane 
fatto  di  farina  mescolata  con  istacciatura 
o cruschello . Seti.  Ben.  Farch.  a.  7.  Fabio 
Verrucoso  diceva  che  un  benefizio  dato  aspra- 
mente da  un  uomo  rozzo  era  coinè  uno  pane 
inferigno,  (il  Lat. ha:  panis  lapidosus.)3f.  Bit», 
rim.  buri.  1.  i85.  Nè,  tome  certi,  si  fa  a fare 
il  pane  Per  sé  buffetto,  e per  gli  altri  inferigno. 

$.  IX.  Pan  lavato  si  dice  del  Pane  che , 
affettato  e arrostilo,  s' inzuppa  nell*  acqua, 
e condiscesi  con  aceto,  zucchero,  e simili. 
Bocc.  nov.  77.  68.  La  moglie  del  lavoratore, 
datole  mangiare  pan  lavato  , e poi  spogliatala  , 
nel  letto  la  mise.  Zibald.  Andr.  io».  Si  con- 
viene guardare  da  grosse  vivande,  e d’olio  e di 
carne  e di  pesce  e di  vino  e di  pane  lavato. 
Buon.  Fier.  ».  4.  ao.  Che  dell’ orzate  L’ora  e 
del  pan  lavato  s’avvicina.  E 4.  5. 16.  Prepara- 
re un’orzata,  o un  pan  lavato. 

$.  X.  Pane  pepalo.  Specie  di  pane  com- 
posto di  varii  ingredienti.  Buon.  Fier.  1. 1. 
3.  Quei  che  portano  addosso  il  botteghino,  Quei 
che  vendon  leggende  c pan  pepati.  B 4.  4.  ao. 
E chi  cavava  gli  occhi  a'pan  pepali.  Malm.  j. 
40.  È cieca,  è ver;  ma  pur  il  pan  pepato  È più 
forte,  se  d’occhi  egli  è privato. 

$.  XI.  Pan  tondo  chiamasi  il  pane  mi- 
liore  e sopraffine.  Malm.  i.  Si.  Spianator 
i pan  tondo  riformato. 

J.  XII.  Pan  perduto  si  dice  d* uomo  che 
non  sia  buono  a nulla.  Lat.  vappa,  nebulo. 
Gr.  outiSavdj,  fiàX&csv. 
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J.  I1II.  Fil  di  pane  ti  dice  a tre  pani 
appiccati  insieme  per  lo  lungo. 

$.  XIV.  Pane  assolutamente  t‘  intende 
talora  per  Tutta  la  vettovaglia , o per  U> 
Vitto  necessario.  Maestrali,  i . 58.  E per  lo 
paue  »’ intende  tutta  la  sufticienzia  del  viveri. 

$.  XV.  Pane  diciamo  ad  una  certa  quan- 
tità di  zucchero,  di  burro,  di  pece,  d’argen- 
to, di  cera,  o d’altre  sì  fatte  cose,  alla  qua- 
le diremmo  ancora  Mozzo, pronunziato  col- 
l*  O largo , e colla  Z di  suono  sottile,  come 
nella  parola  Fono.  Beni.  Ori.  i.tj.  14.  Coai 
dicendo,  le  porge  una  corda  Di  lacci»  che  ogni 
palmo  è annodata , E da  segar  poi  certa  lima 
sorda,  E tolse  un  pan  di  cera  impegolata.  Fi- 
cett.  Fior.  61.  Concordano  quelli  che  hanno 
e visto  e scritto  le  cose  naturali  appartenenti 
all’uso  della  medicina, che  si  portano  deli’lndie, 
che  il  sangue  di  drago  sia  gomma  di  ano  albe- 
ro che  nasce  nell*  isole  Canarie:  usui  quella  che 
è di  color  rosso,  acceso,  trasparente  e frangibi- 
le, chiamala  sangue  di  drago  in  lagrime,  lascian- 
do quello  che  è in  pani,  o fallirlo.  E 107.  Per 
fare  uno  sciroppo  da  nobili  si  toglie  un  pane  di 
cuccherò  fine,  c mettvsi  in  un  vaso  al  Sole  ga- 
gliardo, e sopra  il  pane  si  snelle  un  torcifeccio 
sellile, ec.  Sagg.  nat.  esp.  366.  Tali  sono  il  cuc- 
cherò candito,  il  zucchero  in  pane,  ed  il  sai  gem- 
ma lapillalo. 

J.XVI.  Pane  si  dice  anche  al  mozzo  di 
terra  appiccato  alle  barbe  di  qualsisia  pian- 
ta. Dav.  Colt.  180.  L’ulivo  vuol  esser  pianta- 
to ec.  con  buon  pane,  in  buona  fossa, o tornel- 
la. E i8a.  Trapiantalo  alla  luna  d’Ottobre  con 
gran  pane  di  terra.  E 197.  Il  bossolo  col  pane 
r appicca,  ma  giovanissimo. 

5-  XVI l.  Pane  alluminato , e cacio  cie- 
co ; che  in  altra  guisa  diciamo:  Pane  cogli 
occhi,  cacio  sema  occhi,  e vino  che  cavi  gli 
occhi.  Dettato  che  denota  le  qualità  che  deb- 
bono avere  queste  cose  per  essere  eccellenti . 

XVIII.  Pan  di  un  di,  e vin  d’ un  anno, 
si  dice  per  dinotare  il  termine  nel  quale  e * 
son  più  perfetti. 

5.  XIX.  Allegrezza  di  pan  caldo,  si  dice 
d allegrezza  che  dura  poco.  LaL  pyrausUx 
gaudium.  Gr.  ^apà  «upaùorou. 

5.  XX.  Alle  tre  si  cuoce  il  pane,  si  dice 
in  proverbio  di  Chi  non  inientle  alla  prima. 
Varch.  Suoc.  4*  G*  AHe  tre  si  cuoce  il  pane. 

$.  XXI.  Al  pan  si  guarda  prima  che  si 
inforni;  modo  proverbiale  che  vale,  che  Pri- 
ma di  risolvere  alcuna  cosa,  bisogna  bene 
ponderarla.  Beni. rim.  1.  56.  Al  pan  si  guar- 
da prima  che  s’inforni. 

$.  XXII.  A tempo  di  carestia  pan  vec- 
cioso  ; proverbio  che  significa , che  La  ne- 
cessità fa  parer  buono  quello  che  non  par- 
rebbe nell  abbondanza ; e si  dice  per  avver- 
tire che  L’uomo  dee  accomodarsi  nelle  ne- 
cessità a quel  che  egli  può.  Lai.  in  frumenti 
inopia  ervum. 

5 XXI  IL  Avere,  o simili , checchessia  per 
un  pezzo  o un  tozzo  di  pane,  vale  Compe- 
rare ec.  a vilissimo  prezzo.  Lai.  frusto  pa- 
niS e mere , aiti  conducere  aliquùL  Gr.  «oeóveas. 
aytj o£»i*.  Bocc.  nov.  68.  ai.  Ti  potevano  cosi 
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orrevolmcnte  acconciale  io  casa  i conti  Guidi 
con  un  pezzo  di  pane,  ed  essi  rodono  pur  darti 
a questa  bella  gioja.  Frane.  Sacch.  nov.  197. 
Poteva  avere  nel  Caneslruccio  una  casa  per  un 
pezzo  di  pane. 

J.  XXIV.  Avere  tre  pani  per  coppia, 
detto  proverbiale  che  vale  Aver  vantaggio 
grandissimo  e soprabbondante . 

XXV.  Dare  altrui  il  pan  colla  bale- 
stra, vale  Dare  mal  volentieri  e con  is tra- 
pazzo. Maini,  z.  3.  Quando  picchiavan  poi,  dal- 
la finestra  Facea  lor  dare  il  pan  colla  balestra. 

5.  XXVI.  Dire  al  pan  pane,  vale  Favel- 
lar come  l' uomo  la  ’nlende,  senza  alcun  ri- 
spetto. Lat.  ficus  ficus  dicere.  Gr.  va  cotta, 
cotta  Varch.  Ercoi.  99.  Dire  il  pan 

pane,  e dirla  fuor  fuori,  c dire  la  cosa  come  ella 
sta,  o almeno  come  altri  pensa  che  ella  stia,  li- 
beramente, e chiamare  la  gatta  gatta,  e non  mu- 
oia . E Suoc.  5.  1.  Facciamo  a dire  al  pane 
pane,  e non  chiamare  la  gatta  muoia.  Sa/v. 
Granch.  a.  a.  Uccidimi  a un  tratto , E dimmi 
pane  il  pane,  e non  mi  fare  Stentare  in  sulla 
corda. 

$.  XXVII.  Cavare  alcuno  di  pan  duro, 
vale  Mangiare  abbondevolmente  in  casa  di 
altri.  Lat.  alienam  m emani  arrodere.  Gr.  xu- 
pooiTat*.  Malm.  10.  56.  Andò  all’oste,  e cavol- 
ìo  di  pan  duro. 

J.  XXVIII.  Cercar  miglior  pane,  che  di 
grano,  vale  Non  si  contentare  deir  onesto. 
Cecch.  Assiuol.  1.  a.  Se  egli  n’avesse  mica, 
egli  baderebbe....,  e non  andrebbe  cercando 
miglior  pan,  che  di  grano. 

5.  XXIX.  Conoscere  il  pan  da'  sassi,  va- 
le Conoscere  il  ben  dal  male.  Esser  cre- 
sciuto in  età.  Malm.  a.  a 1.  Arrivati  clic  furono 
ambiduoi  A conoscere  ornai  i)  pan  da’  sassi. 

$.  XXX.  Essere  come  pane  e cacio,  vale 
Portarsi  vicendevol  benevolenza.  Avere  in- 
sieme stretta  dimestichezza  ; detto  dal  Man - 

«tarsi  volentieri  il  pane  insieme  col  cacio. 

at.  mutua  se  benevolentia  prose  qui.  Grec. 
aXXvjXooc  ayixxày.  Varch.  Suoc.  1.  a.  Da  pri- 
ma erano  come  pane  e cacio , e stavano  sem- 
pre insieme,  tantoché  ognuno  se  ne  maraviglia- 
va. Malm.  7.  a8.  Slavati  d’accordo,  in  pace  cd 
in  amore.  Ed  eran  pane  e cacio, anima  e cuore. 

$.  XXXI.  Essere  me’  che  7 pane , si  di- 
ce cT  uomo  che  sia  in  estremo  grado  di 
bontà.  Cecch.  Donz.  1.  1.  Lapo  è un  po’  ca- 
pon  ; ma  poi  del  resto  Gli  è me’  che  ’l  pane. 
Varch.  Suoc.  1.1.  E*  m*  incresce  di  tutti  grao- 
disiimaroenle , e molto  mi  spiace  che  quel  po- 
vero vecchio,  che  mi  par  tanto  da  bene,ec.  P. 
Egli  è me’  che  ’l  pane  che  si  lascia  mangiare. 
Malm.  z.  45.  E il  suocero,  che  meglio  era  del 
pane,  Un  uom  discreto  ed  una  coppa  d’oro. 
Faceva  con  gli  sposi  a scoi  damane. 

J.  XXXII.  Fare  un  bianco  pane,  figura- 
tamente vale  Fare  bene  alcuna  cosa.  Lasc. 
Parent.  5.  7.  Voi  avete  fallo  un  bianco  paue; 
doletevi  di  voi.  ( Qui  detto  per  ironia.) 

5.  XXXIII.  Lasciar  andare  due  pani  per 
coppia , o simili.  Varch.  Ercoi . 87.  Passarsi 
leggiermente  d’ateuna  cosa,  e non  rispondere  a 
chi  ti  domanda,  o rispondere  meno  che  non  si 
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conviene  a chi  t’ ha  o punto,  o dimandato  d’al- 
cuna  cosa  ec. , si  dice  ec.  lasciare  andare  due 
pani  per  coppia.  Salv.  Grandi,  i.  ».  E’  si  pi- 
gliano il  mondo  com*  ei  viene,  E lascinn  ir  duo 
pan  per  coppia. 

5-  XXXIV.  Mangiare  il  pane  a t radi - 
mento , diciamo  del  Mangiarlo , e non  lo 
guadagnare.  Buon.  Fier.  1. 5.  3.  Può  egli  es- 
sere Che  to’  abbiate  a mangiare  a tradimento 
Sì  rattamente  il  pane  ? e si  ’l  salario  Sguazzar 
bricconeggiando  ? 

XXXV.  Mangiare  il  pan  pentito;  mo- 
do basso , che  vale  Aver  pentimento  e ros- 
sore di  checchessia.  Malm.  -1.  a.  Essendo  ornai 
con  gli  anni  iu  là  un  pezzo,  A mangiar  comin- 
ciò del  pan  pentito. 

J.  XXXVI.  Render  pan  per  focaccia , o 
simili,  vale  Render  la  pariglia , il  contrac- 
cambio. Lai.  par  pari  referre.  Gr.  ioov  iota 
esrtpe'pscv.  Bove.  nov.  78.  »a.Voi  in’avele  ren- 
dalo pan  per  focaccia.  Cron.  Morell.  a 65.  Do- 
ve a’  usa  rendere  pane  per  focaccia.  Fir.  Lu- 
cid.  i.  a.  Pazza  sarà  ella,  a’ ella  non  gli  rende 
an  per  focaccia.  Beni.  Ori.  1.  1 1.  i3.  Di  ven- 
tarsi ognun  di  lor  procaccia,  E reodonsi  pan 
fresco  per  focaccia. 

§.  XXXVII.  Riuscire  meglio  a pan,  eh’ a 
farina,  vale  Far  miglior  riuscita,  che  non 
si  credeva  da  principio . V ed.  Flos.  a 63. 
Ambr.  Furt.  2.  6.  Messer  Mario,  non  s’affali- 
ehi  vostra  signoria  in  ricordarmi  qnel  ch'io  ho 
a fare  : io  vi  riuscirò  meglio  a pan,  che  a fari- 
na. E Co/.  3.  a.  E sì  riescemi  Meglio  a pan, 
che  a farina. 

XXXVIII.  S’c’  non  veniva,  il  pan  muf- 
fava, si  dice  del  giugnere  in  un  luogo  chi 
è veduto  mal  volentieri  comparirvi . Alf. 
Pati.  rim.  buri.  son. 52.  Se  tu  non  ci  venivi, 
il  pan  muffava. 

. 5.  XXXIX.  Stare  all'altrui  pane , Tene- 
re a suo  pane,  o simili,  vogliono  Stare  al- 
t altrui,  o Tenere  altri  alle  sue  spese. 

* XL.  Stare  a pan  comprato,  vale  Vi- 
vere di  pane  comperato.  Fav.  Esop.  91.  Io 
non  ebbi  in  mìa  casa  granello  di  grano:  anche 
sono  stata  e sto  a pan  compralo,  e ’n  grande 
necessità.  (V) 

$.  XLI.  Non  avere  pan  po’  sabati.  Ved. 
SABATO. 

§.  XLII.  Piatire  il  pane.  Ved.  PIATIRE. 
*5.  X LUI.  Peno  di  pane,  per  Cosa  vi- 
le, di  leggier  prezzo,  ec.  Bocc.  g 7.  n.  8. 
Ben  vorrei  che’ miei  figliuoli  n’avesscr  seguito 
il  mio  consiglio,  che  ti  potevano  così  orrevol- 
menle  acconciare  in  casa  i conti  Guidi  con  un 
pezzo  di  pane  (con  poca  dote),  ed  essi  vollon 
pur  darti  a questa  bella  gioja,  che  ec.  (V) 

•J.  XLIV.  Pan  cuculio.  Boletus  ignarius 
Lino.  Term.  de * Botanici.  Fungo  che  è sen- 
za stipite,  convesso,  conico , Uscio,  bigio, 
con  pori  piccolissimi,  bianchi,  quindi  scuri. 

È comune  sui  tronchi  dei  faggi»  degli  abe- 
ti, ec.  (Gali) 

* $•  XLV.  Pan  porcino.  Cyclaminos.  Ci- 
clamino del  Matliolo , Art  ani  la  officinale. 

La  sua  radice  è di  figura  tonda,  schiaccia- 
ta a forma  di  pane , ed  ha  preso  tal  nome  !i 
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dall* esser  molto  ricercata  da’  porci.  Dicesi 
anche  Panterreno.  (A) 

* $.  XLVI.  Pane.  Term.  de*  Mitologi.  Ag- 
giunto del  Dio  delle  campagne,  e spezial- 
mente de*  pastori.  I Poeti  lo  rappresentano 
rosso  in  viso,  colle  corna  in  testa,  lo  sto- 
maco coperto  di  steUe,  e la  parte  inferiore 
del  corpo  simile  a quella  d‘un  capro.  (A) 

•PANEGIRI.  Ragunatc  solennissime  della 
Grecia,  come  nelle  feste  Olimpie,  e simili. 
Salvia.  Pros.  sacr.  Quei  discorsi  de’  Gentili, 
che  perchè  ec.  nelle  Pancgiri  ec.  si  facevano  in 
lode  delle  prodezze  di  loro  gloriosi  maggiori  ec., 
Panegirici  vennero  a nominarsi.  E Disc.  L’ora- 
zione panegirica  d’ Isocrate,  cioè  recitala  nella 
Panegiri , ovvero  generale  ragunala  e solenne 
della  Grecia.  (A) 

PANEGIRICO.  Orazione  in  lode.  Lat.  pa- 
negirica oratio.  Grec.  eyxtojx iov,  irayijyuftxa^. 
Buon.  Fier.  5.  5.  ».  S’ordiscono  gli  encomi», 
S’ intessono  le  lodi,  Panegirici  e odi. 

PANEGIRICO.  Add.  Lodativo.  Lat.  pane- 
gyricus.  Gr.  rcavirppixo’c.  Salvia.  Pros.  Tose. 
i.33).  Onde  il  carattere  di  dire  di  pompa  e di 
mostra,  quale  è lo  stile  panegirico, da  loro  detto 
epidislico , dai  Latini  dimostrativo , ma  più 
acconciamente  esornativo  vien  nominato. 

PANEGIRISTA.  Che  fa  panegirici . Latin. 
laudator.  Grec.  syxwfuacm;;.  Segner.  Pred. 
3q.  i.Non  vi  è persona  che  si  comperasse  fre- 
quentemente da’  Principi  a maggior  prezzo  ec., 
quanto  quella  d’ un  eminente  panegirista. 

* $•  D figuratemi.  Sega.  Preti.  59.  1.  Di- 
casi un  poco  a qual  prezzo  non  si  torrebbe 
l’aver  per  panegirista  lo  stesso  Dio?  (B) 

* PANEGIRIZZANTE.  Che  fa  panegirici . 
Deltnin.  Ermog.  5o.  (Berg) 

PANELLINO.  Piccolissimo  pane.  Lai.  par- 
vus  11  ani s.  Gr.  outijxoc.  Coll.  SS.  Pad.  Cbt 
in  due  panellini'  stava  l’ igualissirao  modo;  i 
quali  due  panellini  certa  cosa  è che  Appena  pe- 
sarono una  libbra.  E appresso:  Che,  mangian- 
do quattro  panellini,  si  satollasse  a suo  senno. 
Alleg.  i3o.  Ma  se  ’l  vostro  signor  non  fa  ti- 
nello, Tre  panellini  avrete  e due  mezzette  Di 
vino  il  giorno,  e la  metà  chiarello.  Ricett.  Fior. 
i54.  Panellini  da  bachi  del  Savonarola.  E ap- 
presso: Mescola  con  acqua  rosa , fa  panellini 
dramme  due  l’uno.  Red.  Esp.  nat.  5».  Elle  [le 
pietre ) si  attaccano  alle  ferite  ec.  per  questa 
stessa  ragione , per  la  quale  si  appiccano  i pa- 
ncllini  di  terra  sigillala. 

PANELLO.  Viluppo  di  cenci  unti,  il  quale 
per  le  pubbUche  feste  s’ accende  in  cima 
a'  più  alti  edificii  della  città,  per  far  lumi- 
naria. G.  V.  11.  9».  3.  Il  pasto  dei  boni,  e 
torchi» , e candele,  e panelli  per  li  Priori  lib- 
bre 3400  di  piccioli.  Alam.  rim.  son.  »8.  Sarò 
portato  un  giorno  in  ballatojo  A far  qualche  le- 
tizia per  panello.  Malm.  a.  80.  Con  una  barba 
lunga  da  romito,  E piu  lordo  e più  unto  d’un 
panello. 

PANERECCIO.  Che  oggi  più  comunemen- 
te si  dice  Patereccio.  Lat.  paronychia.  Gr. 
irafttwuxi*  Lib.  cur.  malati.  Il  panereccio  è 
una  postema  che  nasce  nelle  dita  delle  mani  a 
delti  piedi,  alle  radici  dell'  ugne. 
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PANERINA  « PANIBRINA.  Dim.  di  Pa- 
niera. La»,  cislella.  Gr.  mari;.  V arch.  Ercoi. 
*55.  Ino  ed  ina  scemano  ancor  essi,  come  ca- 
sino c casino;  panierino,  cioè  paniere  piccio- 
lo; panerina,  cioè  una  paniera  picciola,  che  ai 
chiama  paneruzzola. 

PANERINO.  Fed.  PANIERINO. 

PANERUZZOLA  e PANIERUZZOLA  Pa- 
nerina. Latin,  cislella.  Grec.  xisrij . F arch. 
Ercoi . *55.  Panerina,  cioè  una  paniera  pic- 
ciola, che  si  chiama  paneruzzola. 

PANRRUZZOLO.  Fed.  PÀNIERUZZO. 

* per  una  specie  di  giuoco  che  fan- 
no t nuotatori  nell'acqua.  Car.  Folg.  Long. 
Am.  Sappi.  Fece  quando  il  ranocchio,  quando 
la  lepre,  quando  il  passeggio,  e quando  il  tuf- 
fo ; lece  il  tombolo,  fece  il  paneruzzolo.  (Min) 

* PANETTERÌA.  S tantino,  o altro,  dove  si 
tiene  il  pane.  Dole.  Leti.  (Berg) 

* PANETTIERO.  Colui  che  fa  il  pane , e 
che  ha  cura  del  pane.  Dole.  Lelt.,  Olio. 
Pai.  Ap.  Pred.  41.  (Berg) 

PANETTO.  Piccolo  pane.  Lat.  parvus  pa- 
ni*. Gr.  aoriaxof.  Coll.  SS.  Pad.  Argomento 
della  agevolezza  dell’  astine  ozia,  la  quale  si  so- 
stiene per  due  panetti.  Fior.  S.  Frane.  7.  Santo 
Francesco  non  portò  seco  se  non  due  panetti. 
E appresso  : Ivi  stette  tutta  la  quaresima  sanza 
mangiare  e sanza  bere  altro , che  la  metade 
d*  uno  di  quelli  panetti.  Lib.  Son.  16.  Che  non 
hai  tanto  ’ngegno,  poveretto,  Che  cavassi  in  tre 
di  di  piazza  un  figlio  ; Pur  nondimanco  mangi 
il  tuo  panetto. 

PAN  FANO.  Specie  di  nave  antica  da  guer- 
ra, forse  minore  della  galea.  G.  F.  1*.  1 10. 
5.  E non  trovandovi  galea  armata,  con  gran 
fretta  e paura  si  ricolsono  con  (oro  fida  fami- 
glia su  un  panfano,  non  potendo  aver  galea  di 
cui  si  fidassono . ( Cosi  nel  ms.  Riccard.  lo 
stampato  per  errore  ha  panfino.)  M.  F. 

5.  Mandò  messer  Niccola  Accia juoli  ec.  con  sei 
galee,  c due  panfani , e tre  legni  di  carico,  e 
trenta  barche  grosse  cariche  di  grano  e d’altra 
vettovaglia. 

* PA NGOLINO.  Manti  pentadaely  la.  Ter- 
mine de"  Naturalisti . Quadrupede  impro- 
priamente anche  detto  Lucertola  scagliosa. 
Ed  è della  classe  de'  Mangiaformiche,  ed  è 
armato  di  squame  mobili , grosse,  dure,  e 
pungentissime  più  di  quelle  di  qualunque 
altro  animale.  (A) 

PANGRATTATO.  Pan  grattugialo,  e cot- 
to in  brodo  o in  acqua.  Red.  Con. s.  1.  85. 
Sia  poi  minestra  stufata , pangrattato , pancotto 
ec.,  qqeato  non  importa.  E 175.  Può  essere  o 
una  pappa  brodettata,  o bollita,  o stufata,  ovve- 
ro un  pangrattato,  ec.  E *73.  In  vece  di  latte, 
a desinare  0 a cena,  si  può  dare  un  pangratta- 
to, o una  pappa  bollila  in  brodo  di  pollastra. 

* PANI  o DADI  DI  FERRO.  Sono  piastre 
di  ferro  riquadrate,  con  un  foro  rotondo 
nel  messo.  Si  affiggono  con  chiodi  nei  quat- 
tro loro  angoli,  dove  i legni  sono  attraver- 
sati da  un’ asse  di  ferro,  per  garantire  il 
legno  dallo  sfregamento  del  perno.  (S) 

PANIA.  Materia  tenace, prodotta  da  bac- 
che di  vischio  frutice , che  nasce  sopra  i 
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rami  cC  alcuni  alberi,  e per  lo  più  sulle 
nucrce  e su'  peri  e su'  castagni,  colla  qua- 
le impiastrando  verghe  o fuscelletti,  si  pi- 
gliano gli  uccelli  che  si  posano  sopra;  e te 
verghe  così  impaniate  si  dicono  Paniulte. 
Latin,  viscum,  viscus.  Gr.  Cr.  10.  *4.  1. 
Gli  uccelli  si  prendono  col  vischio , ovvero  pa- 
nia , in  molli  modi.  Sagg.  nat.  esp.  1 1G.  Ed 
una  passera  presa  alla  pania  esserne  campata 
sette  ( minuti  d’ora).  Ar.  Pur.  81.  Vide 
ran  copia  di  panie  con  visco,  Cb’ erano,  0 
onne,  le  bellezze  vostre. 

5-  I.  E figuratam.  Bocc.  nov.  96.  i3.  Si 
nelle  amorose  panie  s’invescò,  che  quasi  ad  al- 
tro pensar  non  poteva.  Ar.  Fur.  *4.  1.  Chi 
mette  il  piè  sull’amorosa  pania,  Cerchi  ritrarlo. 

<[.  II.  Pania  per  Pegola,  così  detta  per 
similit.  Dant.  Inf.  *1.  Cercate  intorno  Ir  bol- 
lenti pane.  [Qui  pane  in  vece  di  panie,  per  la 
rima.)  But.  ivi:  Le  bollenti  pane  , ec.  Vuole 
che  osservino,  cioè,  che  cerchino  la  pegola. 

5.  III.  Tenere  la  pania  ; maniera  pro- 
verbiale che  vale  Riuscire  quel  che  si  spe- 
rava di  conseguire.  Lasc.  Sibili.  4.  5.  Toglie- 
tetene giù,  perchè  1’ una  non  ho,  ed  agli  altri 
la  pania  oggimai  non  è per  tenere.  E Spir.  1 . 
3.  La  pania  ha  tenuto  questo  trailo.  E Gelo*. 
1.1.  Io  mi  rallegrerei;  ma  non  ci  veggo  ancor 
pania  che  tenga.  Malm.  1.  *4.  Fece  spallucce 
a Calcinaja  e a Sigoa  ; Ma  la  pania,  al  suo  so- 
lito, non  tenne. 

PAMACCIO  e PANIACCIOLO.  Pelle  do- 
ve s’involgono  le  paniuzze.  Dav.  Colt.  iga. 
Alla  guisa  che  nel  paniacciolo  reggiamo  stare  i 
paniuzzi. 

$.  E figuratam.  Buon.  Tane.  1.  ».  Io  son 
troppo  rinvolto  nel  paniaccio  , Nè  mi  so  cosi 
presto  sviluppare. 

PANICCIA.  Farinata.  Lai.  puh,  tis.  Grec. 
iroVro;.  Pataffi.  8.  Quand’  era  impappolato  alla 
paniccia. 

J.  E figuratam.  Frane.  Sacch.  nov.  54. 
La  moglie  di  Chircllo  Mancini  usò  mercatanzia 
d’ un’altra  mal  paniccia,  pagando  il  marito  dì 
quella  moneta  ch’egli  andava  cercando. 

PAN1CCIO.  Cosa  intrisa,  e falla  a guisa 
di  pane.  Cr.  4.46.  *.  Prendi  del  migliore  ace- 
to che  troverai, e distempera  ovvero  intrìdi  con 
quella  polvere,  sicché  facci  panicci  ben  secchi. 
[Il  testo  lat.  dice  panca.) 

PANICCIUOLO.  Piccolissimo  pane.  Latin. 
panis  brevissimus.  Gr.  acrioKOf.  Pallad.  Ot- 
tobr.  *o.  Lascia  seccare  ; e fatto  cosi  tre  voltev 
fanne  poi  panicciooli , e serbagli. 

PAN1CH1NA.  Titolo  in  ischerto  di  donna 
di  cattivo  nome.  Frane.  Sacch.  nov.  106.  Io 
son  certo  che  qualche  buona  nanichina  t’ha 
messo  nel  capo  questi  imbratti.  Pataffi.  4.  Men- 
cia non  è la  buona  panichina. 

PANICO.  Biada  minutissima  e nota.  Latin. 
panicum.  Gr.  pik rvrj.  Cr.  3.  19.  t.  Il  panico 
disiJrra  la  medesima  terra  e aere  che  ’l  miglio. 
Dittarli.  1.  aG.  Il  Darbarossa  è questo  ch'io  li 
dico.  Che  fece  arar  la  piazza  di  Cremona,  E 
seminar  ili  miglio  e rii  panico.  M.  F.  5.  56.  Il 
panico  soldi  4$  in  So,  e la  saggina  soldi  5o  in 
35.  Fav.  Esop.  Trovando  la  mosca  La  formica 
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con  un  grane  Idi  panico  in  bocca  mollo  affati- 
cata, ec.  Frane.  Sacch.  nov.  *58.  Il  fante  mez- 
zo fuor  di  sè  dice  : che  vuol  dir  questo  ? Dice 
fìuonanno:  viene  a dir  panico  pesto;  e dagli  il 
piatto  in  sul  capo.  — Panicum  ilalicunt.  Ter- 
mine de'  Botanici.  Pianta  che  ha  la  spica 
composta  di  spighettine  aggruppate,  mesco- 
late con  setole  o reste;  i peduncoli  irsuti  ; 
le  foglie  simili  a quelle  della  Canna,  liscio, 
lanuginose  ne  IT  ingresso  della  guaina  ; la 
radice  fibrosa;  il  culmo  diritto,  nodoso;  i 
semi  lisci,  che  variano  di  colore  dal  bianco 
al  giallo,  al  giallo  - rondalo , allo  scuro.  È 
originaria  dell’India.  (B) 

Si  dice  in  proverbio  : Chi  ha  paura 
di  passere , non  semini  panico  ; e vale  che 
Chi  ha  paura  di  pericoli , non  si  metta  a 
fare  imprese,  ovvero  si  guardi  da  quelle 
che  gli  cagionano.  Lasc.  Slreg.  /(.  0.  Chi  ha 
paura  di  panico  , non  semini  passere.  ( Qui  ri- 
voltato il  detto  per  ischerzo.) 

* PANICO.  Aggiunto  a specie  di  Timore, 
ed  imporla  quella  subita  costernazione  che 
non  può  odiarsi  per  verun  imperio  della 
ragione.  Salvia.  Disc.  Lo  spavento  mandalo 
non  si  sa  per  qual  causa  negli  eserciti,  che  gli 
scompiglia  e gli  mette  in  foga,  fu  detto  terrore 
panico  , come  mandato  dal  dio  Pane , per  una 
storia  che  racconta  Eliano  nella  Varia  Istoria.  (A) 

* PANICOLATA.  Pannocchiuta . Termine 
degli  Agric.  Aggiunto  di  quella  pianta  che 
produce  il  fruito  a pannocchia.  (Ga) 

PANICUOCOLO.  F.  A.  Che  cuoce  il  pa- 
ne; Fornaio.  Lat.  pistor.  Gr.  apTocotó;-  Zi- 
bald.  Andr.  3i.  aG.  Rimproverandogli  come  la 
madre  era  istala  panicuocola,  ridendo  lo  sostenne. 

♦PANI  ( sust . masc.  piar.)  DELLA  VITE. 
Term.  di  Marineria.  Pani,  spire,  anelli  del 
mastio  di  una  vite  sono  i denti  spirali  in- 
torno al  cilindro  solido  della  vite,  ed  intorno 
al  cilindro  concavo  della  madrevite.  (SI 

PANIER  A.  Cesta  fatta  per  lo  più  di  ve- 
trice  . Latin,  cista , calathus . Gr.  xtorrj , xó- 
\e&0£.  Zi  bald  Andr.  Le  paniere  si  Iruovano 
nelle  botteghe  de’  panierai,  fin.  Poni  una 
paniera  0 un  vaglio  io  sul  pajuolo , e cuoprila 
con  un  panno. 

PÀNIEKAJO  . Artefice  che  lavora  e ven- 
de paniere  e panieri.  Zibald.  Andr.  Le  pa- 
niere si  Iruovano  nelle  botteghe  de’  nauierai. 

PANIERE.  Arnese  noto,  fatto  di  più  for- 
me e di  più  materie,  ma  per  lo  più  di  vin- 
chi e di  vetrice,  con  manico  per  uso  di  por- 
tare attorno  le  cose.  Lat.  calathus , qualus. 
Gr.  xaXa^oe-  Bocc.nov.  80.  8.  L*  una  aveva  un 
materasso  di  bambagia  bello  e grande  in  capo, 
e l'altra  un  grandissimo  panie r pien  di  cose. 
Lab.  o38.  Nou  , ‘bramenti  che  ’l  paniere  o’I  va- 
glio d'acqua,  tengono  i segreti  ne’  petti  loro. 
Nov.  ani.  9',.  1.  Una  mattina  passava  la  di  tta 
laute  con  un  paniere  in  capo  pieno  di  cavoli. 
Dep.  Dream.  77.  Ma  egli  è ancor  voce  no- 
stra cesto , non  solamente  per  uno  strumento  e 
arnese  da  riporre  e portar  cose  , come  quello 
clu*  con  voce  presa  uà’  Latini  diciamo  paniere, 
che  Plinio  novello  dis  **  panarium,  ec. 

$.  I.  Far  la  zuppa  nel  paniere , vale 


Far  cosa  inutile , o che  non  può  riuscire  / 
Affaticarsi  in  vano;  Gettar  via  il  tempo. 
Lai.  oleum  et  operam  perdere.  Gr.  ei£  pà - 
ttjv  xoitiaifiiv . Red.  Ditir.  44-  Chi  s’arrisica 
di  bere  Ad  un  piccolo  bicchiere  , Fa  la  zuppa 
nel  paniere.  Buon.  Fier.  4.  a.  5.  E tutte  le  tue 
zuppe  Postu  far  ’n  un  panie  re, ’N  un  vaglio,  ’n 
una  rete.  Malm.  z.  7.  Chi  del  mio  fa  capitale, 
Diss’egli,  fa  la  zuppa  nel  paniere. 

$ . II.  Chi  fa  V altrui  mestiere,  fa  la  zup- 
pa nel  paniere  ; proverbio  che  vale , che 
Chi  si  mette  a far  V arte  eh' e’  non  sa,  in 
cambio  di  guadagnare , ne  scapita . Latin. 
quam  quisque  norit  artem,  in  hoc  se  exer- 
ccat.  Belline,  son.  160.  Non  sai  che  chi  vuol 
far  l’altrui  mestiere  , Dice  un  proverbio,  e sai 
che  questo  è bello,  Ch’egli  usa  far  la  zuppa 
nel  paniere? 

5.  III.  Aver  le  budella  in  un  paniere,  o 
in  un  catino,  si  dice  di  chi  ha  eccessiva 
paura,  o teme  di  esser  vicino  ad  un  estre- 
mo pericolo.  Lat.  in  manu  animum  gestore. 
Gr.  ev  rfi  TT>V  ^X1**  •X,lv* 

•PANIERETTO.  Dim.  di  Paniere.  Red. 
lett.  Le  mando  un  panieretlo  di  confetture.  (A) 
PANIERINA.  Fed.  PANERINA. 
PANIERINO  e PANKRINO.  Panierustolo. 
Farcii.  Ercol.  a55.  Ino  e ina  scemano  ancor 
essi,  come  casino  e cosina;  panierino,  cioè 
paniere  piccolo;  ec. 

* PANIERONCLNO.  Term.  de ’ Panierai. 
Dim.  dì  Panierustolo.  Piccolissimo  panie- 
re. Panieroncino  da  ampolle.  (A) 

•PANIE RUNE.  Accrescitivo  di  Paniere. 
Gran  paniere.  Min.  Malm.  I cestoni  sono 
ancor  essi  pani-  reni  di  mezza  soma.  (A) 

PANIE  RUZZOLA.  Fed.  PANERUZZOLA. 
PANIERUZZO,  PÀNIERUZZOLO  e P \ NE- 
RUZZOLO.  Dim.  di  Paniere.  Lai.  quaiillus. 
Gr.  xcùfl&roxoc.  Zini.  E per  tal  grazia 

donar  volea  allo  santo  Barone  un  panieruzzolo 
di  caciuole.  Burch.  1.  a3.  Sicché  se  i pcdignon 
sono  sgranati,  Dolgasi  la  città  de’  panemrznli . 
Cirijf.  Calv.  1 . 3.  Talvolta  i panieruzzol  ch'egli 
ha  (atti,  Che  traboccali  di  rose  e di  viole. 

5.  Assettare  o Acconciar  l’uovo  nel  pa- 
nieruziolo,  figuratam.  vale  Accomodare  be- 
nissimo i fatti  suoi.  Cecch.  Ine.  1.  4.  Che, 
quanto  ad  altro  , ella  si  ha  acconce  l’uova  nel 
panienizzo,  venga  chi  vuole. 

PANIFICARE.  Keutr.  pass.  Diventar  pa- 
ne. Dav.  Scism.  81.  In  questa  benedetta  Eu- 
caristia i Cattolici  vogliono  che  il  Corpo  di  Cri- 
sto si  trasustanzii  ; i Luterani,  eh’ ci  si  panifichi. 

( Qui  vale  : stia  unitamente  col  pane.  ) 

• PANIFICIO.  Term.  delle  Arti.  Fabbri- 
cazione del  pane,  la  quale  comprende  la  ma- 
nipolazione , la  fermentazione  e la  cottu- 
ra. ( K)  — Cocch . Dite.  Tose.  a.  i53.  Ammet- 
tendosi i cereali  solamente  che  servono  al  pa- 
nificio. (Min) 

PAN  IONE.  Porga  impaniata  per  uso  di 
pigliare  i pettirossi , e altri  uccelletti.  Lat. 
virga  viscata.  Gr.  xaXotpo c.  Cani.  Cam.  a 89. 
Donne,  questo  vergello,  ovver  panione,  Che  si 
mette  qui  drento,  Sia  tal,  che  non  si  perda  nel 
cannone,  Nè  vi  vada  anche  a stento.  F ir.  Lue. 
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5.  4.  A questa  Tolta  mi  pare  che  3 pettirosso 
se  ne  porti  la  civetta , la  gruccia  e’  panioui . 
Buon.  Tane.  a.  10.  A*  panion  noi  da  rem  ma- 
no, Equi  ci  accoccoleremo.  Ciriff  Calo.  a.  07. 
E eh*  io  sia  la  civetta , ed  egli  il  lordo , E che 
tu  sii,  per  pigliarlo,  il  panionc.  (Qui  allegori- 
camente. ) 

•PANIOSO.  Che  ha  della  pania , Foco- 
so. Del  Papa  Nat.  um.  seco.,  Fallisn.  3. 
387.  (Berg) 

PANIUZZA.  Lo  stesso  che  Paniuzzo.  Fu- 
se riletto  impaniato.  Fed.  PANIA  e VERGEL- 
LO.  — Cor.  lett.  3.  406.  Comin.  1735.  Ho  già 
roridamente  fatta  incetta  D’ un  ricco  saltati!* 
arco  da  villano,  Di  visco  , di  paniuzze , di  ci- 
vetta. (M) 

PANIUZZO  e PANIUZZO  LA . ruscelletto 
impaniato,  che  s*  adatta  su'  vergetti.  Latin. 
calamus  viscatus.  Gr.  xakap 0;  ■ Dav.  Coll. 
193.  Alla  guisa  che  nel  paniacciulo  reggiamo 
stare  i panluzzi. 

PAN N ACCIO.  Panno  cattivo.  Lst.  pannus 
attritus.  Gr.  (Jaòto;.  Bocc.  nov.  So.  »a.  E git- 
towi  suso  un  pannacelo  d’  un  saccone  che  fatto 
aveva  il  di  volare.  Lasc.  Gel.  1.  5.  Vestirovvi 
certi  pannacci  de*  miei . Cani.  Cara.  48.  Sal- 
vochè  se  ci  arriva  nelle  mane  Qualche  pannac- 
elo strano,  Allor  più  volentier  ci  dondoìiano. 

PANNAIUOLO.  M ercatantedi  panni.  Quad. 
Coni.  A Lippo  Simoni  pannaiuolo  portò  Fran- 
cesco di  Bono. 

PAN  NATURA.  Il  panneggiare.  Quel  lavo- 
ro con  cui  gli  artefici  rappresentano  le  sem- 
bianze de’  panni . Benv.  Crii.  OreJ.  Ss.  Col 
detto  ferro  adunque  percotendo  sopra  le  pan- 
nature  col  martellino  ec. , ho  conseguito  il  mio 
intento. 

•PANNEGGIAMENTO.  Patinatura,  Il  pan- 
neggiare che  si  fa  le  pitture  o scolture.  Se- 
ner.  Paaegir.  SS.  Nunz.  1.  Nè  mancavano 
i ammirare  chi  la  maestà  del  sembiante  , chi 
la  espressione  de'  muscoli,  chi  la  bizzarria  del 
panneggiamento.  (A) 

PANNEGGIARE.  Termine  dell’ arti  del  di- 
segno; e vale  Fare  o Dipinger  panni , Co- 
prire di  vestimenla  le  figure.  Borgh.  Hip. 
Sta.  Egli  aggiunse  maestà  alle  figure , facendo 
il  panneggiare  morbido  e con  belle  pieghe. 

* PAN NKLU AGIO  . Term.  degli  Ornitolo- 
gi. Nome  volgare  di  quella  specie  di  Ster- 
na che  anche  è detto  Colombino  o Mignat- 
tone.  (A) 

PANNELLO  dicono  le  donne  nostre  a quel 
panno  Uno  che  è tra  grosso  e sottile. 

$.  I.  Per  Un  pezzo  di  panno.  Cr.  9. 17. 
1.  Si  prenda  la  fronda  del  cavolo  colla  sugna 
del  porco  pesta,  e vi  si  ponga  su,  e vi  si  pon- 
ga addosso  la  sella  o Ì pannello,  acciocché  e.il- 
chi  la  medicina  continuamente  supr'esso  corno. 
(Il  testo  lat.  ha  panelluiti.  ) Ricett  Fior.  7.3. 
Seccandogli  (1  frutti)  sopra  un  pannello,  tan- 
toché la  scorza  si  rompa.  E 74.  I lebbra)  di  poi 
rasciugare  o al  sole  o al  fuoco  sopra  un  pannello. 

• $.  II.  Pannello,  o Feltro.  Term.  delle 
Cartiere.  Così  diconsi  que * pezzuoli  di  pan- 
no lano,  su  di  cui  si  mette  il  foglio  di  carta 
a misura  che  si  cava  dalla  forma.  (A) 
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• $.  III.  Prestare  a pannello.  Maniera 
di  prestare  a usura  col  pegno,  praticata  in 
Firenze,  divenuta  esorbitante  nel  1 /pò,  poi- 
ché fu  fissata  per  legge  al  a 5 per  cento.  (A) 

PANNIA.  L -il.  pannia.  Cr.  r.  1.  4.  Ma  sarà 
prossimano  a natura  di  palude , 0 producerà 
giunchi,  panoie  e quadrelli,  e simigliatiti  palu- 
dati erbe  grosse,  santa  sapore,  ee. 

PANNICELLO  . Piccolo  pezzuolo  di  pan- 
no. Lat.  pnnmculus.  Gr.  (Jaxtov.  D.  Gio.  Celi. 
lett.zS.  Adam  ed  Èva,  creati  tanto  poveri,  che 
non  ebbono  un  solo  pannicello , con  lo  quale 
potè  ssono  ricoprire  la  vergogna  dopo  il  peccato. 

J.  I.  Pannicello . Vestimento  di  poco 
prezzo  ; e forse  non  si  userebbe  se  non  nel 
numero  dei  più.  Lat.  vestimentum  vile.  Gr. 
Tp ifitóvtov.  Bocc.  nov.  100.  a5.  Entratasene  co’ 
suoi  pannicelli  romagnuoii  e grossi  in  quella 
casa,  dalla  qual  poco  avanti  era  uscita  in  cami- 
cia, cominciò  a spazzar  le  camere.  Cron.  Mo- 
rdi. a Ho.  Dice  messer  Giovanni  Boccacci,  che 
vide  due  porci  grufolare,  e stracciare  certi  pan- 
nicelli d’  un  povero  uomo  morto . Fiagg.  Sin. 
Dove  la  nostra  Donna  Vergine  Maria  lavava  i 
pannicelli  del  suo  Figliuolo.  E appresso  : Do- 
ve la  Vergine  Maria  pose  il  Figliuolo  involto  in 
vilissimi  pannicelli. 

$.  II.  Pannicelli  caldi , diciamo  fi  e ura- 
tam.  di  rimedii  inefficaci,  e di  poco  sollievo 
a‘  mali  grandi  e gravi . Alleg.  160.  E però 
voi  sarete  da  qui  innanzi  Come  i pannicc’  caldi 
al  mal  del  fianco.  Car.  lett.  1.  97.  Dove  l’ or- 
dinarie (raccomandazioni]  in  queste  cose  non 
sono  altro  che  pannicelli  caldi , le  sue  servono 
per  ristoro  e per  rimedio  efficacissimo . Infar. 
a.  38a.  Questi  son  tutti  panoicei  caldi. 

• PANNICINO.  Pannicello.  FU.  S.  Gio. 
Bat.  a58.  La  ritrovò  in  pannicini  (cosi  ha  il 
ms.  Barg.f  le  stampe  ha/mo  panni)  cilicini 
nel  palagio  d*  Erode.  (A) 

PANNICOLO.  Pannicello. 

§.  I.  Per  similit.  Membrana.  Lat.  mem- 
brana. Lib.  Masc.  Quando  il  sangue  non  riem- 
pie li  pannicoli  del  cervello.  E appresso:  Quan- 
do il  sangue  non  va  per  la  vena  che  dee , ma 
spandesi  per  li  pannicoli , e allora  si  farà  vizio 
di  cervello. 

5.  II.  Per  lo  muscolo  detto  più  propria- 
mente Diafragma  . Lat.  diaphragma  . Grec. 
8tafpatypa.  Cr.  5.  i3.  a.  Allo  stomaco  è più 
nociva  \la  lente),  che  tutte  altre  granella,  e al 
polmone  e al  diallagmate,  cioè  al  pannicolo , il 
quale  cuopre  le  costole. 

PANNIERE.  Che  fabbrica  o Che  vende 
panni.  Pannaiuolo.  Buon.  Fier.  4-  4*  20  E 
i drappieri  e i pannier  ragni  per  tele . E 4.  5. 
3.  Come  questo  patto,  Co*  ci , eh*  è un  pannie- 
re.  Dovesse  al  primo  suo  guadagno  darmi  La 
prima  paga.  E se.  ai.  Appigionando  La  sua  bot- 
tega in  sull' assegnamento  D’esser  pagato  del 
primo  guadagno  Dal  pigiooal  pannier. 

•PANN1L1NO  e PANNO  LltNO  Fed.  PAN- 
NO. (A) 

PANNINA  si  dice  oggi  sorta  di  panno  la- 
no in  pezza.  Buon.  Fier.  a.  3.  4*  Oh  quante 
merci!  oli  quante  Pannine,  drappi,  droghe,  vet- 
tovaglie ! E appresso:  Ma  poiché  le  panuiue 
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son  al  triste,  Son  elleno  almen  belle  di  colorì? 
E 4.  5.  a5.  Va,  carica  in  Ispagna  Lanca,  pan- 
nina e mele. 

£.  I.  Per  metaf.  Maini,  la.  46.  Guardale 
•e  ti  piace  la  pannina  ( cioè  quella  donna  ). 

5.  II.  Essere  della  medesima  , o d’ una 
tal  pannina,  modo  proverbiale  che  vale  Es- 
ser della  medesima , o d’ una  tal  qualità  o 
condizione;  e pigliasi  ver  lo  più  in  mala 
parte . Lai.  esse  ex  eodem  lino.  Gr.  toù  av- 
toO  XivoC  etveu.  Pr.  Jac.  T.  Rispuoson  lutti; 
egli  ha  scienza  vera  ; Noi  siamo  ancora  di  colai 
pannina. 

PANNO.  Tela  di  lana  o di  lino.  Lai.  pan- 
nus.  Grec.  pcótoj.  Bocc.  nov.  79.  iS.  Or  che 
menar  di  calcole,  e di  tirare  le  casse  a sé,  per 
fare  il  panno  serrato,  faceian  le  tessitrici,  lasce- 
rò  io  pensar  pure  r voi.  E nov.  80.  5.  Con 
tanti  panni  lani,  che  alla  fiera  di  Salerno  gli  era- 
no avanzali,  ec.  Dant.  Par.  3a.  Qui  l’arem  pun- 
to, come  buon  sartore  Che , com’  egli  ha  del 
panno,  fa  la  gonna.  Cron.  Peli.  65.  Andonne 
a Vignane,  e cominciò  a comperare  panni , e 
farne  mercatanzia  ; e avendo  una  volta  compe- 
rati panni  per  navicargli  a Rodi , ec.  — E G. 
V.  »a.  36.  E fu  ora  eh  e Fiorentini  dubitarono 
forte  di  non  poterla  mai  guarire  (l’acqua  gua- 
sta dell’Arno) , nè  poterne  lavare  o purgare 
panni  lini  o lani.  (P) 

$.  I.  Panno  per  Drappo , nel  significato 
del  $.  II.  Cas.  leu.  70.  Così  come  alcuni  pan- 
ni d’oro  rilucono  eziandio  dal  rovescio,  cosi  la 
magnanimità  è in  tanto  luminosa,  ch’ella  fa  ri- 
•plcndcrc  ancora  la  sua  avversa  parte. 

J.  II.  Panni,  nel  numero  del  più  sem- 
plicemente, s’intendono  i vestimenti,  di  qual- 
unque materia  si  sieno.  Lai.  vestis,  vestimen- 
tum.  Gr.  eoJòij's,  so&Tjpa,  Bocc.  Inlrod.  8.  Ma 
ancora.il  toccare  i panni,  o qualunque  altra 
cosa  da  quegli  infermi  stala  tocca  n adoperala , 
pareva  seco  quella  cotale  infermila  nel  loccator 
trasportare.  Cron.  Peli.  18,  Immanlenente  se 
n’andò  al  priore,  e disse  rivolea  i panni  suoi, 
e che  per  niuna  condizione  intendea  far  profes- 
sione. Dant.  Purg.  39.  Quando  gli  regi  ami- 
chi venner  meno  Tutti , fuor  eh’  un  rcuduto  in 

Canni  bigi.  Petr.  canz.  aa.  5.  Mai  non  m’ab- 
andunate  in  questi  panni.  (Qui  figurata tu.,  e 
vale  finch'io  viva.) 

* $.  IH.  I panni  si  fanno  secondo  il  fred- 
do, cioè  V industria  si  adopera  secondo  il 
bisogno.  Car.  Ictt.  1.  81.  (P) 

• IV.  Panni  per  Le  coperte  del  letto. 
Bocc.  g.  7.  n.  8.  Conducendolo  (io  spago)  al 
letto  suo,  quello  sotto  i paoni  mettere;  e quan- 
do essa  nel  letto  fosse  , iegarlosi  al  dito  grosso 
del  piede.  (V) 

$.  V.  Panno  d’arazzo  vale  lo  stesso  che 
Arazzo.  Lat.  aulreum,  atrebatense  tapetium. 
Gr.  7cap:cTp«pa,  orpwpa,  vainjj.  Serd.  Stor. 
4.  160.  L’ornò  di  preziosi  tappeti,  e di  panni 
d1 arazzo. 

(j.  VI.  Panni  di  gamba  vale  Calzoni. Lat. 
femoralia.  Gr.  irept^wpaTa.  Bocc.  nov.  1 5.  18. 
Per  la  qunl  cosa  Andreuccio  , vergendosi  solo 
rimaso,  subitamente  ai  spogliò  in  farsetto,  e traa- 
aesi  i panni  di  gamba . Pii.  Crisi.  Impercioc- 
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che  eziandio  i panni  di  gamba  non  vi  lasciaro- 
no. Frane.  Sacch.  nov.  to.  E calati  giuao  i 
panni  di  gamba  , lasciò  andare  il  mestiere  del 
corpo. 

5.  VII.  Panno  lino  diciamo  a tutto  il 
panno  fatto  di  lino.  Lat.  pannum  lineum.  Gr. 
póxo;  Xivtov . Zibald.  Andr.  33.  Per  la  sua 
continenza  non  si  vestiva,  quando  era  caldo,  se 
non  d’uno  panno  lino  fine,  cioè  sottile;  quan- 
do era  freddo,  l’addoppiava. 

$.  Vili.  Panni  lini  per  Biancheria  ge- 
neralmente. Bocc.  nov . 99.  16.  Fattesi  venire 
r ciascuno  due  paja  di  robe  ec. , e tre  giub- 
di  zendado , e panni  lini , disse  : prendete 
queste.  Zibald.  Andr.  Avviene  a’  lavatori  e 
alle  lavatrici  de’  panni  lini  imbucatati,  ec. 

IX.  Pannilini  propriamente  per  Cal- 
zoni. Lat.  femoralia.  Gr.  rept^esparet . Bocc. 
nov.  19.  a3.  Fattosi  della  sua  camicia  un  pajo 
di  pannilini,  e'  capelli  fendutosi,  e trasformatasi 
tutta  in  forma  d’  un  marinaro,  verso  il  mare  se 
ne  venne.  Quad.  Coni.  E de’  dare  soldi  14  e 
raez.  a fior,  questo  dì  di  sopra , i quali  il  Ric- 
cio Buonaguida  da  Firenze  pagò  per  lui  il  mese 
di  Maggio  anni  3o8  per  conciatura  suoi  foderi, 
e per  cucitura  due  paja  di  pannilioi. 

$.  X.  Panno.  Quella  macchia  o maglia 
a guisa  di  nugola,  che  si  genera  nella  luce 
dell’  occhio.  Latin,  nugula,  al  bug  o.  Gr.  evo?, 
impuyw* . M.  Aldobr.  Panno  è generalo  nel- 
l’ occhio  per  cagion  d’alcuna  percussione.  Cr. 
9.  36.  3.  Ma  se  fosse  panno  sopra  gli  occhi  ge- 
nerato di  nuovo,  o invecchialo,  si  prenda  osso 
di  seppia,  tartaro,  ec. 

(.  XI.  Panno  diciamo  anche  ad  un  cer- 
to quasi  velo  che  si  genera  nella  superficie 
del  vino,  o d’ altro  liquore. 

$.  XII.  Panno  per  Appannamento.  Sagg. 
nat.  esp.  aoo.  Da  alcuui  è stato  creduto  che 
tale  smarrimento  di  forze  non  proceda  solo  dal- 
l’ accrescimento  del  freddo  ec.,  ma  piuttosto  da 
qualche  sottilissima  ruggine,  o da  qualche  pan- 
no che  dal  polverizzamento  buissimo  dello  stes- 
so sale  contragga  l’ambra. 

J.  XIII.  In  questo  panno  non  ci  i taglio ; 
modo  proverò,  che  vale:  Questa  materia 
non  si  può  adattare  al  desiderio  nostro. 
Ciriff.  Calv.  3. 95.  Sicché  per  nessun  modo  in 
questo  panno  Non  ci  conosco  taglio  senza  danno. 

J.  XIV.  Panno  per  la  Seconda.  Lai.  se- 
te, arum.  Sen.  Pist.  93.  Più  che  appar- 
tiene al  fanciullino , quand’egli  è nato,  quel 
ch’awegna  del  panno,  col  quale  egli  uscì  in- 
viluppato del  ventre  della  madre,  ec. 

XV.  Stare  o Penire  a'  panni  ad  al- 
cuno, o simili,  vogliono  Stargli  o Penirgli 
allato.  Dant.  Infi  i5.  Però  va  oltre  ; i’  ti  verrò 
a’ panni.  Bui.  ivi:  Io  ti  verrò  a’ panni,  cioè  ti 
verrò  allato.—  Ar.  Pur.  46.  88.  Sempre  il  fan- 
ciullo se  gli  vede  a’  panni , Sia  nel  palagio , sin 
nel  padiglione.  (Pe) 

$.  XVI.  Non  si  fare  stracciare  i panni , 
vale  Non  si  far  pregar  troppo.  Latin,  altro 
morem  gerere.  Gr.  ixouoùd;  ónjpiTiìv  rw. 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  a.  E guardisi  anco  al 
non  mi  invitar,  eh’  i*  non  mi  farò  stracciare  i 
panni. 
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$ . XVII.  Pigliar  il  panno  pel  verso,  mo-  r 
do  proverò,  che  vale:  Pigliare  il  vero  mo-  | 
do  in  fare  checchessia.  Lat.  scena/  servire. 
Gr.  iroX.óiro&o;  vóov  iY«tv.  Varch.  rim.  buri. 
i.  a fi.  E non  dice  anclic , ch’ei  delle  il  buon 
anno  A quell’ ingegno  sollecito  e destro,  Che 
prese  cosi  ben  pel  Terso  il  panno. 

XVII I.  Starsi  ne * suoi  panni,  J igu ra- 
tamente si  dice  dello  Starsi  da  sè  con  quel - 
lo  che  l’uomo  ha,  senza  cercar  di  cosa  al- 
cuna, o dar  fastidio  a veruno.  Latin,  intra 
suampelliculam  se  continere.  Toc.  Dav.  Ann. 

4.  94.  Sejano,  tu  Ferri,  se  credi  poierti  stare 
ne* tuoi  panni. 

$.  XIX.  Non  potere  star  ne’ panni,  si 
dice  di  chi  ò in  estrema  allegrezza.  Maini. 

9.  65.11  tutto  osserva,  e scoppia  dalle  risa,  Nè 
può  per  l’ allegrezza  star  ne*  panni. 

XX.  Panno,  per  simili t. , vale  Capa- 
cità; come:  In  questo  sito  non  ci  i panno 
da  fabbricare. 

§.  XXI.  / panni  rifanno  le  stanghe  ; pro- 
verbio che  vale,  che  I vestimenti  abbelli- 
scono l’ uomo.  Lasc.  Gelos.  a.  1.  Vedi  ch’egli 
è pur  vero,  come  si  dice,  che  i panni  rifanno 
le  stanghe. 

XXII.  Iddio  manda  il  freddo  o il  gie- 

10  secondo  i panni  ; proverbio  che  vale,  che 
1 tùlio  permette  che  ci  accaggiano  le  disav- 
venture a misura  di  quello  che  possiamo 
sopportarle.  Lasc.  Parent.  4.  6.  Domeneddio 
manda  il  giclo  secondo  i panni.  Cant.  Cam. 
Olt.  17.  Sia  ringraziato  il  giusto  e grato  Cielo, 
Che , per  trarci  d’ affanni  , Secondo  i panni  ci 
ha  mandato  il  gielo.  Salvia.  Disc.  a.  »a5.  A 
lana  è assomigliata  la  neve  nel  salmo  ec. , che 

11  proverbio  volgare  ha  corrotto  dicendo:  Do- 
me neddio  manda  il  freddo  secondo  i panni. 

$.  XXIII.  Serrare  i panni  addosso  ad 
alcuno,  Ved.  SERRARE. 

$.  XXIV.  Tagliare  secondo  il  panno.  Ve- 
di TAGLIARE. 

* J.  XXV.  Vestirsi  i panni  altrui,  vale 
Mettersi  ne * suoi  panni  o ne * suoi  piedi . 
Frane.  Sacch.  nov.  327.  In  tutte  le  cose,  chi  si 
veste  i panni  del  compagno  non  può  errare.  (V) 

•J.  XXVI.  Maneggiare  il  panno , dicesi 
da’  Gualchierai  quell’  operazione  la  quale 
consiste  nel  levare  il  panno  dalla  pila  per 
distenderlo,  distruggere  le  false  pieghe,  esa- 
minare se  rientra  egualmente  nella  larghez- 
za, e vedere  se  il  sapone  e la  terra  sono 
distribuiti  uniti.  (A) 

PANNOCCHIA  si  dice  la  spiga  della  sag- 

fina,  del  miglio , del  panico  e delle  canne. 

at.  pannicuìa.  Gr.  popi),  aAi|Xi}.  Cr.  5.  17. 

4.  Di  Settembre  si  coglie  e tagliasi  rasente  (er- 
ra, e poi  appresso  alle  pannocchie,  so  i saggi- 
nali vorrai  avere.  Morg.  26.  167.  E «picca  i 
capi,  come  una  pannocchia  Di  panico,  o di  mi- 
glio, o di  saggina.  Ar.  Fur.  44.  86.  Avea  d’oro 
c di  seta  una  pannocchia  , Con  tutto  ’l  gambo 
che  parea  di  miglio.  ( Qui  per  similit.)  Lor. 
Mert.  canz.  28.  3.  Disse  : ha’  tu  galline  in  ca- 
sa ? Porta  lof  questa  pannocchia.  Burch.  a.  a5. 
Cresciuta  m’c  un  palmo  la  fagiana,  E scemata 
un  sommesso  la  pannocchia.  ( In  questi  due 
Dizionario.  VoL  Y. 
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etempiì  è in  significato  anfibologico , e si- 
gnifica il  membro  virile.) 

•PANN0CCH1ETTA.  Dim.  di  Pannocchia. 
Magai.  Leti.  (A) 

PANNOCCHIUTO.  Adii.  Che  ha  pannoc- 
chia ; e si  traferisce  ad  ogni  cosa  grossa 
in  punta,  quasi  a guisa  di  pannocchia.  Fav. 
Esop.  Un  poco  della  sua  coda  lunga  e pannoc- 
chiuta. (1/  ediz.  di  Padova  1811  a pag.  138 
ha:  Pensò  ( la  Scimia)  domandare  alla  Volpe, 
a compimento  di  sua  perfezione,  un  poco  dulia 
sua  eoda  lunga,  grande  e pannocchiuta, accioc- 
ché con  essa  coprisse  le  sue  brutte  e callose 
natiche.)  Lor.  Med.  canz.  36.  5.  E s’egli  è ben 
pan  nocchiuto  , Colle  pio  , co' rami  tutti  Passa 
tulli  gli  altri  frutti.  Cant.  Cam.  147.  Donne, 
che , per  natura , delle  code  Dilettar  vi  solete , 
Delle  nostre  togliete,  Che  l’abhiam  belle,  pan- 
noccbinte  e sode. 

•PANNONE.  Acerete,  di  Panno.  Grosso 
panno.  Doni  La  Zuce.  (Berg) 

• PANNUCCIA.  Lo  stesso  che  Grembiale. 
Red.  Voc.  Ar.  (A) 

* PAN  NUME.  Appannatoio.  Tutto  ciò  che 
appanna,  e che  impedisce  come  panno  la 
vista.  Porcacch.  Quint.  Curz.pag.  364.  (Ber") 

•PANOPÈA.  Term.  de*  Nat.  Conchiglia 
appartenente  al  genere  delle  Mie  , che  tro- 
vasi sovente  fossile  in  Italia.  (Boss) 

* PANOPLIA.  Armadura  di  tutto  punto. 
Salvia.  Senof.y icino  vedendo  la  panoplia,  ov- 
vero armadura  di  tutto  punto,  fieramente  si  la- 
mentava. (A) 

PANORO.  Sorta  di  misura  della  terra,  che 
è la  duodecima  parte  dello  stajoro.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  55i.  Era  ancora  lo  stajo  di  dodi- 
ci, e quel  di  dieci  pani,  onde  è ritenuto  ancora 
nelle  misure  della  terra  il  nome  di  panora, 
come  anche  io  credo  da  stajuolo  essere  uscito 
quello  di  stajora. 

PAN  PORCINO.  Sorta  di  erba  che  pro- 
duce radici  grosse  e tonde  come  cipolle,  e 
foglie  simili  a quelle  debellerà,  che  anche 
si  chiama  Pan  terreno  e Artanita.  Lai.  cy- 
cfaminus.  Gr.  xuxÀaf/tvo;.  Volg.  Mes.  L’ ar- 
tanita si  è il  pan  porcino,  che  ancora  è detto 
pane  alcuni,  ed  alcuni  lo  appellano  mela  della 
terra.  Te*.  Pov.  P.  S.  La  radice  del  pan  por- 
cino si  cuoca  nell’acqua.  Lib.  Mote.  Afferma 
Teonnesto, che  se  il  cavallo  impidocchia, si  fre- 
ghi tutto  con  pan  porcino. 

• PÀNSELENO.  Lat.  panselenus.  Term.  di 
Astron.  Da  iràv,  tutto,  e oaXijyyj,  luna.  Voce 
da  qualche  antico  astronomo  adoperala  per 
esprimere  il  plenilunio.  (Aq) 

PANTALONE.  Specie  di  maschera  rappre- 
sentante il  Veneziano.  Buon.  Fier.  4.  a.  1. 
Osservai  Pantalon,  quando  fa  il  mago. 

# PANTANA.  Term.  degli  Ornitologici.  Lo 
stesso  che  Moschettone.  (A) 

PANTANACCIO.  Peggiorai,  di  Pantano. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  profondano  a gola  nel 
brago  del  sozzo  pantanaccio  de'vizii. 

* PANTA NETTO.  Dimin.  di  Pantano.  Se- 
gner.  Paneg.  SS.  Nunz.  $.  13.  S’inoltra  nella 
macchia , ed  ivi  rilruova  come  un  piccolo  pau- 
tanetlo.  (A). 
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PANTANO.  Sust.  Luogo  pieno  d’acqua 
ferma  e di  fango,  come  palude.  Lat.  palus, 
dis.  Gr.  iXo;-  G.  V '.  9.  68.  a.  Ed  erano  al  cir- 
condale di  paulano , che  non  si  polca  appena 
andare  dall’uno  padiglione  all* ai l ro.  Dani.  Inf. 
7.  Ed  io,  che  di  mirar  mi  stara  inleso , Vidi 
genti  fangose  in  quel  pantano.  E 8.  Su  per  le 
sucid'onde  Già  scorger  puoi  quello  che  s'aspet- 
ta , Se  ’I  fummo  del  panlan  noi  ti  nasconde. 
Lab.  a5i.  Era  costei  cc. , quando  la  mattina 
uscirà  del  letto,  col  riso  verdegiallo,  mal  tinto, 
d’  un  colore  di  fumo  di  pantano. 

PANTANO.  Add  F.  A.  Di  pantano.  Lai. 
paludalis,  paludosui.  Gr.  aVó^r,;.  Doti.  Jac. 
Doni.  E talrolta  corerìa  Bollicine  pantane. 

PANTANOSO.  Ad/i.  Pieno  di'  acqua  e di 
fango.  Paludoso.  Lai .paludosus.  Fegez.  R se 
ariamo  più  pedoni , doviamo  eleggere  luoghi 
stretti,  c pieni  di  fossi,  e pantanosi,  o per  ab- 
bondanza d'alberi  sicno  molto  impedimcntiti. 
(//  testo  lai.  ha:  paludtbus  rei  arboribus  im- 
pedita.) Cr.  5.  3a.  1.  L’amedano,  cioè  l’onta- 
no, è un  altiero  che  non  si  cullira,  ma  in  luo- 
ghi pantanosi  e acquosi  spezialmente  si  diletta. 
Frane.  Sacch.  no».  48.  Pervenne  una  sera  al 
tardi  in  un  luogo  assai  ostico  e pantanoso. 

Per  metaf.  Lab.  i53.  Se  tu  ec.  veduta 
Paressi  con  la  cappellina  fondala  in  capo,  e col 
rei  uzzo  d’intorno  alla  gola,  cosi  pantanosa  uel 
viso,  come  ora  dissi,  ec.  { cioè  impastricciata  e 
imbellettala). 

* PANTEISMO.  Lat . pantheismus.  Termine 
di  Fitos.  Da  T:dv , tutto,  e dio;,  Dio.  Anti- 
chissimo sistema,  che  considerava  Dio  come 
l’anima  dell’universo.  Fed.  Plot,  in  Pbileb., 
Aristot.  De  Anima  lib.  I , Sente.  De  Benefìc. , 
ed  Elv.  e singolarmente  Macrob.  in  Somn. 
Scip.  lib  I.  cap.  XI F-,  ove  spiega:  Spiritus 
intus  alit  ec. , e mens  agitai  tnolem  ec.,  di 
Virg.  Encid.  lib.  Fi.  v.  736.  e seg.  (Aq) 

* PANTEOLOGlA.  Sust.  fem.  Term.  dida- 
scalico. Foce  formata  dal  Greco.  Trattato 
universale  di  Teologia.  Opera  latina  di  Rai- 
nieri  da  Pisa  Domenicano.  (A) 

* PANTEON  e PANTEONE.  Term.  delta 
Storia  Romana.  Nome  d"  un  tempio  dedi- 
cato a tutti  i Dei.  Fior.  il.  cari.  53.  A co- 
stei [ Cibete)  fecrno  li  Romani  quello  mirabile 
tempio,  che  anticamente  ebbe  nome  Panteon  : 
oggi  si  chiama  Santa  Maria  rotonda , dove  ec. 
Petr.  Uom.  ili.  cari.  4.  [Bindoni  a 534  ) *u“ 
rono  ancora....  molte  belle  maraviglie  fatte, 
come  da  Marco  Agrippa  Panteon  tempio , il 
quale ....  oggi  Santa  Maria  rilonda  è chiama- 
to. Sen.  Ben.  Farch.  3.  3s.  Pece  ( Agrippa ) 
in  Roma  tanti  edifizii — (come  può  fra  gli  al- 
tri testimoniare  il  tempio  chiamato  anticamente 
Panteon)  cioè  di  tulli  gli  Dii,  ec.  (A) 

* $ . Panleoni  chiamavano  anche  quelle 
statuette  che  rappresentavano  più  Dei  ef- 
figiati insieme  in  una  sola  statua.  (A) 

PANTERA.  Lai.  panthera,  pardalis.  Grec. 
xavàijo.  Tei.  Br.  5.  60.  Pantera  è una  bestia 
taccata  di  piccole  tacche  bianche  e nere,  sicco- 
me piccoli  ocelli,  ed  è amica  di  tutti  animali, 
salvo  del  dragone  ; e la  sua  natura  si  è , che 
■piando  ella  ha  presa  sua  vivanda,  si  entra  nel 
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| luogo  della  sua  abitazione , e addormentasi , e 
dorme  tre  di  ; e poi  si  liera,  e apre  la  sua  boc- 
I ca , e fiala  si  dolcemente,  che  le  bestie  tutte, 

1 che  sentono  quell’odore,  traggono  dinanzi  a lei, 

: se  non  il  dragone,  ebe  per  paura  entra  sotlo 
terra,  perchè  sa  bene  che  morire  gliene  con- 
ì viene.  Rim.  ant.  P.  N.  Man.  di  Nec.  da 
Messia.  E la  bocca  alilosa,  Che  rende  maggio 
odore , Che  non  fa  d’ una  fera  Che  ha  nome 
pantera  , Che  in  India  nasce  c usa.  — Pelis 
pardus.  Term.  de’  Naturalisti.  Animale  che 
sul  dorso  e sui  fianchi  è segnato  di  anelli 
rotondi  o irregolari , che  nel  mezzo  hanno 
spesso  una  striscia  nera,  e che  al  ventre  di- 
ventano dilavate  strisele.  Ha  la  coda  lun- 
ga. Abita  l’ Affrica , e le  regioni  calde  del - 
i l'Asia.  (B) 

j J.  Pantera  è anche  una  sorta  di  rete 
' da  uccellare.  Lat.  panthera,  perni heria.  Cr. 
10.  17.  1.  Gli  uccelli  con  reti  si  pigliano  in 
molti  modi  ; e un  modo  è,  che  si  pigliano  alla 
pantera.  E num.  4-  E le  domestiche  (anitre), 
che  non  temono , rimarranno  nella  pantera.  — 
Pantera . Palude , o Stagno  artefatto  di 
acque,  ove  piglinosi  anitre  salvatiche , per 
ciò  dette  panlerane,  ossia  paludicolac  lai., 
non  che  altri  uccelli  acquatici  ; non  mai 
sorta  di  reti  da  caccia,  si  come  la  Crusca 
e il  Ducangio  interpretano  il  Crescenzi (io. 
17.),  voce  rimasta  ad  alcuni  fondi  in  Roma- 
gna. Amati.  (B) 

P ANTERANA.  Specie  di  Allodola. 

• PANTERINO.  Add.  Di  pantera.  Salvia. 
Iliad.  lib.  10.  ».  37.  Con  pantenna  raja  pelle 
in  prima  Coperse  il  largo  dosso,  e poscia  in  te- 
sta La  celata  di  rame  alzando  pose,  ec.  (A) 

PAN  TERRENO.  Lo  stesso  che  Pan  por- 
cino. Lat.  cyclaminus.  Gr.  xuxXoiptvog. 

PANTOFOLA.  Fed.  PANTOFOLA. 

• PANTOMETRO.  Termine  de’  Geometri. 
Sorta  di  strumento  proprio  a misurare  ogni 
sorta  d'angolo,  tanto  in  altezza  che  in  lun- 
ghezza. (A) 

•PANTOMIMO.  Sorta  d’istrione  che  fa- 
ceva le  sue  rappresentazioni  co’ gesti  senza 
parlare.  Alg.  Sagg.  Piti.  K invece  di  perso- 
naggi parlanti , quali  hanno  da  essere  le  figure 
del  pittore , a rappresentar  non  si  vengano  dei 
pantomimi.  (A) 

PANTRACCOLA.  Foce  bassa.  Fola.  Latin. 
nugee , fabulce . Gr.  Vr.coi,  Buon.  Fier. 

1.  3.  9.  E tali  altre  pantraccole  c novelle. 

PANTOFOLA  e PANTOFOLA.  Lai. mulleus, 
calce us.  Gr.  xpeirt?.  Farch.  Ercot.  i58.  Pan- 
tofola , per  quella  sorta  di  pianelle  che  oggi, 
alquanto  più  alte  dell’ altre,  si  chiamano  mu- 
le, diriva  , secondo  cotestoro,  dal  greco.  Sai». 
Granch.  a. a.  Abbiate  un  buono  Cappello,  buo- 
ne pantufole.  Buon-  Fier.  0.  1.  *3.  Vedi,  vedi 
quelle  femmine  , Che  perduta  qual  pantofola , 
Qual  di  sopra  la  collottola  Lo  sciiignlojo  spun- 
tatosi, Sulla  spaila  ec.  le  ciondola.  E t.  4.  3o. 
Precederne  in  pantofole,  in  pianelle,  In  tramali. 

• PANUNTO.  Sust.  masc.  In  modo  basso , 
vale  Cosa  sopraggiunta  a grand’uopo.  Co- 
sa opportunissima.  Magai  Leti.  Trovai  la 
convalescente  sola  e derelitta,  onde  in  tempo  di 
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carestia  il  pan  veccioso  le  dovette  parere  un 
panunto.  (A) 

♦PANÙRGO.  Strano  uomo,  o anche  Ca- 
rotajo,  Parabolano.  Car.lett.g.  4.  Quel  filo- 
sofo, medicastro,  stregone,  archimista?  in  una 
parola,  quel  Panurgo?  (A) 

* PANZA.  Sust.  fem.  Lo  stesso  che  Pim- 
ela , detto  per  la  rima  nello  stile  burlesco. 
Fortig.  Ricc.  E la  malizia  e 1*  ignoranza  Stan- 
no nel  largo  a grattarsi  la  pania.  (A)  — E Ben». 
2.3.  L’altro  è fatato,  fuor  che  nella  pania.  (Min) 

* PANZANA  RE.  Dir  delle  panzane,  Sbal- 
lare fandonie.  Ruscell.  Disc.  3.  (Berg) 

* PANZANARlA  . Racconto  di  panzane. 
Ruscell.  Disc.  5.  (Bere) 

PANZANE.  Fola,  Favola,  Allettamento 
con  piacevolezza  di  parole  dette  ad  ingan- 
no, che  diremmo  anche  Baggiane.  Lat.  ille- 
cebrce,  nugie.  Grec.  òfkyixca.  Vrjpoi.  Farcii. 
Ercol.  76.  Questi  due  verbi  àar  panzane,  ov- 
vero baggiane,  e ficcar  carote,  sono  non  pur 
fiorentini  c toscani,  ma  italiani,  ritrovali  da  non 
moli’ anni  in  qua.  Buon.  Fier.  ».  4-  »*•  Quante 
tanlafcrale  e quanti  agguindoli,  Quante  pastoc- 
chie, pausane  e fandonie?  Maini,  ti.  5.  Mentre 
gli  accordi  fatti  ed  i concerti  Riusciti  alla  fin 
tutte  panzane.  Coir  un  palmo  di. naso  nc  rimane. 

PANZERONF..  Acerete,  di  Panziera.  Stor. 
Nerb.  Guglielmo  ec.  prese  un  panzerone  in 
sulla  carne  ignuda.  F.  F.  11.  81.  Loro  arma- 
dura, quasi  di  tutti,  erano  panzeroni.  Bem. 
Ori.  1.  6.  9.  Sotto  l'usbergo  stava  il  panzero- 
ne ; Ma  quella  buona  spada  non  lo  sente.  E 1. 
19.  i^.  Rompe  l’usbergo,  c taglia  il  pnnzcro- 
ne,  Benché  sia  grosso,  c d’ una  maglia  fina. 

PANZERUOLA.  Dim.  di  Panziera.  Lat.  lo- 
ricula.  Gr.  «pojSo'Xiov. 

$.  Per  simi/it.  Fegez.  4.  »8.  Una  lanciala 
dilungi  fanno  una  fossa,  e questa  non  solamen- 
te di  vallo  e steccato,  ma  di  bertesche  guemi- 
scono , acciocché  da  quelli  della  città  assalili 
possano  contrastare  ; la  quale  opera  appellano 
panzeruola,  c spesse  volte,  quando  di  città  as- 
sedio si  fa,  si  Iruova  che  di  panzeruola  c cir- 
condata. (Il  testo  lat.  ha  lorirula.) 

PANZETTA  e PANCETTA.  Dim.  di  Ponza 
e Pancia.  Car.  lett.  t.  98.  Starvene  costà  voi 
solo  agiatamente  a vezzeggiarvi  cotesla  punirti, 1. 

PANZIERA.  Term.  de’  Milit.  Quella  par- 
te dell ‘ armadura  antica , che  difendeva  la 
pancia.  Lat.  lorica,  thorax.  Gr.  pa£.  FU. 
Pluf.  Volgevasi  e tornava  a cavallo  per  tutta 
foste  allegramente  s.mza  bacinetto  e sanza  pan- 
ziera. Fegez.  E nella  panziera  gittata  di  forza, 
agevolmente  la  squarciava  . Albert,  cap.  a4- 
Quegli  che  é usato  a morbidezza,  ricusa  di  por- 
tar panziera.  Burch.  1.  1.  E f anguille  s’ ar- 
raaron  di  panziera.  Ciriff.  Calv.  3. 90.  E’a’avea 
messa  una  rubalda  in  testa , E ’n  dosso  una 
panziera  rugginosa. 

§.  Per  metaf.  Albert,  cap.  64.  Abbiate 
succinti  i sensi  vostri  in  veritade,  c siate  vestiti 
di  panziera  di  giustizia.  Coll.  Ab.  Isaac.  Un 
muro  che  uon  si  può  combattere,  è panziera 
che  non  si  può  passare,  e scudo  fortissimo. 

PAOLINO  e PAGOLINO.  Uccello  detto  al- 
trimenti Pagoncino,  che  alcuni  scrivono  Pa- 
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golino,  ed  altri  Papalino.  Morg.  14.  56.  L’ac- 
ceggia,  la  cicogna,  e 'I  paolino. 

5.  Paolino , o Nuovo  paolino , vale  lo 
stesso  che  Nuovo  uccello , Nuovo  pesce  ; e 
si  dice  d’uomo  sciocco  o scipito.  Palaff.  3, 
Gnaffe  ! tu  se’  un  nuovo  pagolino . Bocc.  nov. 
77.  5.  Se  io  non  erro , io  avrò  preso  un  paolin 
per  lo  naso.  Frane.  Sacch.  nov.  69.  Mai  non 
avea  trovala  gente  paolina,  come  là  dove  egli 
era  nato.  (Qui  in  forza  di  add.) 

* PAOLO . Sust.  muse.  Specie  di  moneta 
d’argento;  lo  stesso  che  Giulio.  Fed.  (A) 

PA0NAZZ1CC10.  Lo  stesso  che  Pa^onat- 
ticcio.  Lat.  subviolaccus  color.  Gr.  lav^tvov 
yjfióp  a. 

PAONAZZO  . Aggiunto  di  colore  tra  az- 
zurro e nero.  Lat.  violaceus.  Grec.  tàv^ivo;. 
M.F.  4.44.  L’ imperadore,  vestilo  molto  one- 
stamente if  uno  paonazzo  bruno  , sanza  alcuno 
ornamento  d’oro,  o d’arieni»,  0 pietre  prezio- 
se, andava  con  molta  umiltà  salutando  i grandi 
e’  piccoli.  Sagg.  nat.  esp.  a3p.  Il  vcrdegiglio 
è tintura  cavala  dalle  foglie  de' gigli  paonazzi . 
Red.  Jns.  ita.  Da  que'uori  son  prodotte  al- 
trettante coccole  rosse,  o paonazze. 

*$.  I.  Libriccin  del  Paonazzi.  Fed.  LI- 
BRICC1NO,  $.  I.  (V) 

* 5.  II.  Paonazzo  di  sale.  Sorta  di  color 
paonazzo,  che  serve  a tempera  e a fresco. 
Foc.  Dis.  (A) 

* J.  III.  Paonazzo  di  Fiandra.  Pietra  di 
mediocre  durezza,  di  colore  paonazzo , on- 
data di  vene  bianche  alquanto  rade,  che 
viene  da’  contorni  di  Liege.  (A) 

PAONCINO.  Dim.  di  Paone.  Latin,  pullus 
pavoninus.  Gr.  ó toù  tokSvo;  motto?. 

PAONE.  Lat.  pavo,  pavus . Gr.  xauà^.  Tes. 
Br.  5.  33.  Paone  è uno  uccello  grande,  di  co- 
lore biadetto  la  maggior  parte , ed  è semplice 
e molto  bello,  e ha  lesta  di  serpente,  e boce  di 
diavolo,  e petto  di  zaffiro,  e mollo  ricca  coda, 
ec.  Dittam.  3.  3.  Le  penne  sue  ban  di  paon 
figura.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Paone  è 
tanto  pieno  di  vanagloria  , che  tutto  ’l  suo  di- 
letto è di  mirarsi  le  penne  e in  cantare, perchè 
altri  l'oda  ; e nota,  ch’egli  ha  quattro  cose:  collo 
di  serpente,  alie  d’ angiolo , boce  di  diavolo,  c 
piedi  con  andare  cheto  di  ladro . Cron.  F eli. 
53.  Stavano  dirimpetto  alle  case  nostre  antiche 
dal  canto  a’  quattro  paoni , andando  verso  casa 
Guicciardini. 

PAONEGGIARE.  Lo  stesso  che  Pagoneg- 
giare;  e si  usa  in  signific.  neutro  e neutro 
pass.  Latin,  se  circumspicere.  Gr.  irapte&O'cy 
laurei*.  Fed.  Flós.  160.  Bocc.  nov.  37.  18.  In 
tanto  che  paoneggiar  con  esse  nelle  chiese  e 
nelle  piazze,  come  colle  lor  robe  i secolari  fan- 
no, non  si  vergognano.  Dittam.  a.  5.  E il  petto 
paoneggia  d" un  colore  Di  porpora,  e ’l  dosso 
suo  par  foco , E com’  aquila  è grande , c nou 
minore.  ( Qui  vale  : il  petto  suo  è di  color  si- 
mile alle  penne  del  paone.) 

PAONESSA.  La  femmina  del  paone  . Lat. 
pava.  Pallad.  cap.  28.  E se  porrai  l’uova  della 
paoncssa  sotto  la  gallina  , sicché  la  paonessa  aia 
scusata  del  covare,  farà  Ire  volte  fanno  fuova. 

PAPA.  Sommo  Pontefice , Ficario  di  Cri- 
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sto  in  terra.  Lai.  sunimu $ Ponti/ex,  Ponti- 
fex  maximus.  Gr.  aoyuptù c*  Bocc.nov.  1.4. 
Da  papa  Bonifazio  addoruandato,  e al  venir  pro- 
mosso. G.  y.  6.  47-  *•  Dopo  la  morte  di  papa 
Innocenzo, 'e  della  sua  vacazione,  fa  eletto  papa 
Alessandro  IV.,  nato  della  città  d’Anagna  di  Cam- 
pagna gli  anni  di  Cristo  i?55,  e sedette  Papa 
anni  sette.  Il  qual  Papa  avendo  sentito  come 
Manfredi  si  era  coronato  Re  di  Cicilia  contro 
la  volontà  di  Santa  Chiesa,  per  lo  detto  Papa  fu 
richiesto  Manfredi,  che  lasciasse  la  signoria  del 
regno  di  Cicilia.  Dani.  Inf.  7.  Questi  tur  cherci 
che  non  Iran  coperchio  Piloso  al  capo,  e Papi 
e Cardinali.  Din.  Comp.  3. 64.  A’  di  aa  di  Lu- 
glio i5o4  morì  in  Perugia  papa  Benedetto  XI. 
di  veleno  messo  in  fichi  freschi  li  furono  mandati. 

Per  similit.  sì  disse  talora  Papa  il 
sommo  Sacerdote  di  altre  religioni,  anche 
false.  Dittam.  6.  a.  Un  signor  feo,  nominato 
Califfo , Dal  quale  ogni  lor  Papa  il  nome  ha 
preso.  But.  Par.  6.  ».  Lucio  Tarquinio  fece 
lare  li  sedili  alti  del  legname  nel  cerchio,  dove 
stesse  lo  Papa  c li  Padri  alli  spettacoli.  Ciriff. 
Calo.  4.  ni-  In  capo  della  mensa  un  barbas- 
soro Detto  Arcaliffa,  ch'era  il  Papa  loro. 

* PAPABILE . Che  è in  predio  amento  di 
esser  Papa.  Pienor.  Lett.,  Fannozz.  Avveri. 
Poi.  874.,  De  Lue.  Doti.  volg.  6.  »5.  a.  (Berg) 

PAPALE.  Addiett.  Di  Papa,  Allenente  a 
Papa.  Lat.  pontificali.  Doni.  Inf.  a.  Intese 
cose  che  furon  cagione  Di  sua  vittoria  e del  pa- 
nale ammanto.  G ..  V.  8.  5.  3.  Avea  gran  vo- 
lontà di  pervenire  alla  dignità  papale.  E nurn 
5.  In  loro  presenza  si  trasse  la  corona  e *1  man- 
to papale 

* PAPALINO.  Aggiunto  di  Soldato,  di  Pa- 
ne , o d' altro , rapporto  al  Papa . Pignor. 
Lett.,  Battagl.  ann.  1643.  la.  (Berg) 

PAPASSO.  Sacerdote  delle  false  religioni. 
Ar.  Pur.  38.  86.  Sul  libro  che  in  man  tiene  il 
suo  papasso.  Morg.  18.  119.  E ch’io  uccisi  il 
mio  vecchio  papasso 

J.  I.  Papasso  ( Giuoco  del).  Giuoco  che 
si  fa  quando  una  /‘rigata  elegge  uno  che 
faccia  quel  che  vuole,  ed  è seguitato  dagli 
altri;  e quel  che  fu  quel  primo,  e gli  altri 
fanno.  E costui  si  di  maiala  il  Papasso.  Buon. 
Pier.  3.  3.  a.  Quando,  per  farsi  il  giuoco  del  pa- 
passo, Papasso  fosti  tu,  ec.  E appresso:  E quan- 
do Marco  in  baciare  il  pajuolo , Come  n avea 
dato  il  papasso  esempio. 

5.11.  Papasso,  o Fare  il  papasso,  si  di- 
ce quando  più  persone  di  notte  con  abito  o 
volto  contraffatto  s’ accordano  a fare  altrui 
insolenza,  facendo  tutto  quello  che  fa  la  pri- 
ma. Gal.  Cap.  Tog.  3.  184.  Tu  nou  lo  vedi 
andar  se  non  pe’  chiassi  ce. , E ’n  simili  altri 
luoghi  da  papassi. 

PAPAT1CO.  V-  A.  Papato.  Lat.  ponlifica- 
tus.  Grec.  ap/ivi'ct  ■ G.  y.  10.70.  6.  Cassava 
D detto  Jacopo  di  Caorsa  dagli  utìcii  del  panatico. 

PAPATO.  Pontificato,  Dignità  papale.  Lat. 
pontificatus.  Dittam.  2.  2 5.  Lo  quale  nel  pa- 
pato poco  stette.  Lai».  164.  U quale  ordine  l’an- 
tichità ottimamente  ancor  serva  al  mondo  pre- 
sente ne’  panali , negli  impubi , ne’  reami  e ne’ 
principati,  à.  y.  8. 6. 1 . Avendo  per  suo  senno 


e sagacità  adoperato  che  papa  Celestino  area  ri- 
fiutalo il  papato  ec.,  seguì  la  sua  impresa. 

* $.  I,  E per  similit.  Ciriff.  Calv.  5.  99.  Ec- 
coti giugner  con  molti  trombetti  In  campo  l’Ar- 
califlo,  che  il  papato  Teneva  tra’Pagandi  Mao- 
metto. (B) 

$.11.  Godere  il  papato,  per  metaf  vale 
Godersi  o Starsi  con  ogni  comodo  e agio. 
Modo  basso.  Lat.  omnibus  uti  commodis  vel 
deliciis.  Gr.  evv pufòv,  dfipi^tdòau.  Malm.  a. 
44-  Ben  pasciuto,  servilo  e ringrazialo,  Rimase 
quivi  a godere  il  papato. 

PAPAVERO.  Èrba  sonnifera  nota,  della 
quale  altra  è domestica,  ed  altra  salvai ica, 
e da  cui  si  cava  l’oppio.  Lat.  papaver.  Gr. 
pr, Ìxmv.  Pallad.  Seti.  i3.  Ora  si  semina  papa- 
vero ne' luoghi  caldi.  Cr.  6.  88.  1.  Il  papavero 
si  semina  del  mese  di  Settembre  ne’luoghi  caldi 
e secchi . E appresso  : Il  papavero  bianco  è 
freddo  e umido,  e ’l  nero  è freddo  e secco,  e 
più  mortificativo.  Amet.  46.  Ke’quai  solchi  si 
vedevano  gli  alti  papaveri  utili  a’ sonni.  Bem. 
Ori.  3.4'  17.  Come  si  spezza  il  tenero  lupino, 
O il  fusto  de’ papaveri  nell’orto, 'Rompeva  quella 
gente  il  Paladino.  Ricett.  Fior.  53.  I papaveri 
sono , appresso  Dioscoride , sei  in  numero  : il 
primo  è il  salvatico  ec.,  il  quinto  è il  papavero 
cornuto  ec.  Red.  Vip.  i.-jS.  L’uova  ( delle  vi- 
pere) nou  son  più  grosse  de’ semi  di  papavero, 
o de’ granelli  di  miglio.  — Papaver  somnife- 
rum  Limi.  Term.  de * Botanici . Pianta  che 
ha  la  radice  a fittone  ; gli  steli  cilindrici , 
nodosi,  ramosi,  Usci;  le  foglie  alterne , am- 
plessicauli  , liscia  , irregolarmente  incise  , 
glauche;  i fiori  bianchi , gnuidi , con  una 
macchia  nera  alta  base  dei  petali;  la  capsu- 
la grande,  ovoide,  liscia.  Fiorisce  dal  lu- 
glio all’Agosto,  ed  è originaria  dei  paesi 
meridionali  d'  Europa,  paria  per  il  seme 
bianco  o nero.  Le  varietà  a fior  doppio,  o 
stradoppio,  sono  suscettive  di  molti  colori , 
tanto  uniformi,  che  mescolati  fra  loro.  (B) 

PAPAVERO  ERRATICO,  oSALVATlCO. 
Specie  di  erba.  Red.  lett.  1.  44°-  Loderei 
sommamente  che  il  nobilissimo  signore  usassn 
alcuni  piccolissimi  clisteri  al  peso  di  sei  once  , 
con  solo  brodo  di  carne  ec.,  ovvero  con  deco- 
zione di  fiori  di  |»apaveri  erratici . — Papaver 
rhreas  Litui . Term.  de’  Botanici.  Pianta  che 
ha  la  radice  a fittone;  lo  stelo  diritto,  sca- 
bro, ramoso , alto  circa  un  braccio  ; le  fo- 
glie alterne,  pennatofesse , lunghe , pelose , 
incise;  i fiori  grandi,  di  un  bel  rosso  pon- 
sò ; la  capsula  piccola,  ovoide,  liscia.  Fio- 
risce nel  Giugno , ed  è comune  nei  campi . 
Ha  molte  varietà  a motivo  dei  diversi  co- 
lori dei  fiori,  i quali  facilmente  divengono 
doppii  o stradoppii  per  la  coltivazione.  (B) 

PAPE.  y.  L.  Interjezione  ammirativa.  Lat. 
pape.  Grec.  Dant.  Inf  7.  Pape  Salali, 

pape  Satan  aleppe,  Cominciò  Plulo  con  la  voce 
chioccia.  But.  ivi  : Pape  è una  interjezione  gre- 
ca, che  manifesta  l’afiezione  dell'anima  quando 
ai  maraviglia. 

PAPERELLO.  Paperino.  Lat.  pullus  anse- 
rinus.  Pataffi.  8.  Un  suo  dì  ha,  come  l’oca  vec- 
chietta Di  monna  Ronda,  e mostra  papcrello. 
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PAPF.R1NA.  Sorta  di  erba  comunissima , 
detta  altrimenti  Centonchio.  Lat.  alsine,  cen- 
tunculus.  Gr.  yvxpd\tov.  Alleg.  3 io.  Novan- 
ti), Me  al  cielo,  un’insalata  Di  paperina  ; t , 
come  vuol  la  gente,  Con  poco  aceto  , dolce , e 
Lene  oliata.  ( Qui  forse  vale  Nettatura  d ' in- 
salata  buona  per  dare  a* paperi.) 

PAPERINO.  Dim.  di  Papero.  Lat.  pullus 
anserinus . Grec.  rrcoXo;  Tpjvtto;.  Lib.  Viagg. 
In  tre  settimane  l’ uova  sono  covate , e nati  i 
pulcini,  i paperiui  e gli  anitrini.  Lib.  Moti.  E 
perciò  disse  il  peperino  , vedendo  battere  a un 
palco  un  mantel  di  vajo  : Deb  quanti  guai  por- 
tano gli  asini  e i vai!  Pataff.  io.  Allo  papcrin 
nostro  mai  più  bene. 

PAPERINO.  Add.  Di  papero.  Attenente 
a patterò.  Lat.  anserinus.  Gr.  ^tjvsio;. 

Paperino  per  Papale;  onde  Alla  pa- 
peri ria,  posto  avverbialm vale  Lautamen- 
te , Squisitamente  . Latin,  opipare . Frane. 
Sacch.  nov.  a 3 1 . Questo  piovano  volle  essere 

10  spendilore , comprando  le  migliori  vivande 
che  polca,  sicché  steltono  alla  papcrina.  E nov. 
i56.  Andarono  a cena  con  gran  letizia,  e fu  te- 
nuto alla  paperina. 

PAPERO.  Oca  giovane,  non  condotta  an- 
cora alla  perfezione  del  suo  crescimento . 
Lat.  anserculus.  Gr.  virvoptov-  Bocc.  nov.  -j3. 
4.  Avevasi  irti’ oca  a cJcnajo,  cd  un  papero  giun- 
ta. E g.  4./».  1 1.  Non  le  volle  nominare  per  lo 
proprio  nome,  cioè  femmine,  ma  disse:  elle  si 
chiamano  papere.  Fir.  Rag.  167.  Niuna  altra 
cosa  più  intensamente  mirando,  nè  desiderando 
più  dolosamente,  che  la  bellezza  di  quelle  pa- 
pere. Bemb.  Asol.  7.  129.  Certo  sono,  che  se 

11  romilello  del  Certaldese  veduta  v’avesse,  quan- 
do egli  primieramente  della  sua  celletta  usci, 
egli  non  arebbe  a suo  padre  chiesto  altra  pa- 
pera da  rimenarne  seco  e da  imbeccare , che 
voi.  (Qui  figuratam.) 

j.  I.  Dar  la  lattuga  in  guardia  a' pape- 
ri , e simili , vale  Dare  in  guardia  alcuna 
cosa  a persona,  da  cui  appunto  bisognava 
guardarla.  Lat.  ovem  lupo  committere . Gr. 
iti  Xùxa»  tvjv  óiv.  Ambr.  Bern.  3.  a.  Per  Dio, 
va,  fida  la  lattuga  a’ paperi,  Se  egli  è vero. 
Cecch.  Dot.  a.  5.  Quell’ttora  da  bene  di  Filippo 
vostro  Lo  lasciò  qua  , che  ministrasse  il  tutto: 
I’  so  dar  la  lattuga  in  guardia  a’  paperi.  E Stiav. 
4.  5.  Che  al,  Cn'i*  bo  data  la  lattuga  in  guar- 
dia a’  paperi! 

J.  II.  / paperi  menano  a ber  Poche , si 
dice  quando  g?  ignoranti  vogliono  insegna- 
re a’ dotti.  VctL  Flos.  a 59-  Lat.  sus  Miner- 
vam.  Gr.  u;  ttjv  a^rjvav.  Ciriff.  Calv.  3.  84* 
E cosi  son  menate  foche  a bere  Qualche  volta 
da’ paperi  in  su’ monti.  Varch.  Suoc.S.  5.  Vaiti 
con  Dio;  i paperi  hanno  menato  a ber  Poche. 
Lasc.  Spir.  a.  5.  Se  tu  hai  cosi  grandi  1*  altre 
cose , come  tu  hai  la  sporta , i paperi  possono 
menare  a notar  Poche,  non  che  a bere. 

$.  III.  Buon  papero , e cattiva  oca;  in 
modo  proverbiale  si  dice  di  chi  è buono  da 
giovane,  e tristo  da  vecchio . 

•PAPERONK.  Sust.  masc.  Acer  esc  il.  di 
Papero.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  6.  124.  La  Mca, 
ch’era  di  buona  cucina,  aocchiato  quel  pape- 


P AP  565 

rone,  ch’era  grosso  e bianco,  alla  bella  prima 
si  rizzò  coll’  insalala  in  grembo.  (B) 

PÀPEROTTO.  Accrescit.  di  Papero.  Lib. 
Son.  77.  Quella  lattuga,  o dolce  paperotto,  1* 
rìdo  che  tu  stesso  ti  condanni. 

•PAPEROTTOLO.  Dimin.  di  Paperotto. 
Fag.  Coni.  Eh!  voi  vi  governate  come  uii  pa- 
perottolo. ,'A) 

PAPESCO.  Add.  Di  Papa,  Papale.  Latin. 
pontificius  . Gr.  afyuf euTtxó; . Dav.  Scism. 
89.  Minacciava  rovina  pubblica,  se  si  facevano 
le  nozze  spagnuole  e l’unione  papesca. 

* PAPESSA.  Regnante  favolosa  sul  trono 
pontificio.  Garz.  Piati.  574.,  Capor.Com. 
La  Ninn.  7.  8.  (Bcrg) 

* PAPIGLION ACEO . Term.  de  Botanici . 
Aggiunto  flato  a q uè’  fiori  polipetali  che 
conservano  una  certa  simmetria  nella  loro 
struttura,  e rappresentano  in  qualche  ma- 
niera una  farfalla  volante.  Il  petalo  supe- 
riore di  questi  fiori  fu  dello  V e ss  ilio,  e V in- 
feriore Carina . I due  pelali  laterali  son 
detti  le  Ale.  (A) 

PAPI  LIO  NÈ.  V.  L.  Farfalla,  Parpaglio- 
ne. Lat  papilio.  Gr.  ^aXcuvat.  Pollati.  Man. 
28.  1 papilioui , i quali  fanno  nascere  i vermi- 
celli col  suo  sterco.  E Apr.  11.  Si  vogliono  ve- 
dere i papilioni.  Cr.  9.  08.  6.  E ancora  i papi- 
lioni,  cioè  farfalloni , abbondano , i quali  anche 
uccider  dobbiamo.  ( Cosi  il  testo  a penna;  lo 
stampato  ha  popilioni.) 

PAPILLA-  Capezzolo.  Lai.  papilla.  Grec. 
SvjXvi- 

§.  Per  simi  Ut.  Red.  Oss.  an.  5.  Innalza- 
vasi  nel  fondo  di  ciascuno  di  essi  internamente 
un  mucchicllo  circolare  di  minutissime  glandu- 
lette,  o papille  acute  in  punta.  E 8.  Penetrava 
nella  cavita  dell’intestino  con  una  molto  rile- 
vata papilla. 

* PAPILLARE.  Termine  degli  Anatomici. 
Aggiunto  dato  alle  parti  che  hanno  delle 
papille,  o che  sono  conformate  come  le  pa- 
pille. Protuberanze  papdlari.  Cocch.  ec.  (A) 

PAPILLETTA.  Dim.  di  Papilla.  Red.  Oss. 
an.  5.  Una  linea  di  simili  ma  molto  minori  pa- 
pillcttc,  che  senza  l’ajuto  del  microscopio  non 
ai  potevano  ben  distinguere,  scorreva  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  canale  componente  gli 
esofagbi  e gli  stomachi.  E 42.  Nell’ entrata  del 
quale  (gozzo)  internamente  son  poste  molle  pic- 
colissime papillelte  rilevate  di  varie  grandezze. 

* PAPILLIONACEO.  Lo  stesso  che  Papi- 
gìionaceo.  (B) 

•PAPILLOSO.  Cheha papille.  Gab.  Fis.(k) 

* PAPIRACEO.  Term.  de ’ Naturalisti.  Ag- 
giunto di  una  specie  di  Nautilio,  il  cui  nic- 
chio è bianco  e sottile  molto,  e perciò  al- 
quanto simile  alla  carta.  (A) 

PAPIRO.  Pianta  che  nasce  nel  Nilo,  e 
nelle  lagune  di  Sicilia;  ed  è propriamente 
una  specie  di  cipero , e di  essa  gli  antichi 
facevano  la  carta.  Lat.  papyrus.  Gr.  «diru- 
po;. Cr.  4.  3».  1.  Alcuni  altri  la  canna  greca, 
che  nasce  nell’ acqua,  ovvero  lino,  ovvero  pa- 
piro, ovver  fieno, ovvero  alcuna  cosa  arida,  un- 
gono d’olio,  e nei  vino  mettono.  £6.  96.  1. 11 
papiro  si  dice  quasi  nutrie  amento  di  fuoco,  im- 
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perocché  seccato  è molto  acconcio  a nutrimen- 
to ilei  fuoco  nelle  lucerne  e nelle  lampane  ec. 
Nasce  in  luoghi  acquosi , e dicesi  volgarmente 
giunco  appo  noi.  Mor.  S.  Greg.  Manda  nello 
mare  gli  suo*  legali,  e mandagli  nelle  vasclia 
sue  di  papiro,  ovvero  di  bambagia,  sopra  l’acqua. 

$.1.  Papiro  per  Carta  o Foglio.  Latin. 
papyrus.  Gr.  isoiiru^o;.  Darti.  In/,  ao.  Come 
procede  innanzi  dell  ardore  Per  lo  papiro  suso 
un  cblor  bruno.  Clic  non  c nero  ancora,  e *1 
bianco  muore. 

• J.  II.  E usalo  come  da  noi  Stoppino , o 
Lucignolo . S.  Greg.  Dial.  1.  5.  Con  grande 
fede  tutte  le  lampane  empiette  d’acqua,  e serrò 
l'uscio;  miseri  lo  papiro, ed  accesele;  ccosl  ar- 
sene come  se  l'acqua  che  era  nella  lampa  fus- 
se  stata  olio.  (P) 

•PAPISMO.  Su  si.  ma  se.  Foce  dell'uso. 
Termine  di  disprezzo,  di  cui  si  servono  gli 
Eretici  quando  parlano  della  comunione  del - 
la  Chiesa  cattolica.  (A) 

PAPISTA . Seguace  del  Papa.  Lai.  ponti- 
/ictus.  Grcc.  apyufsvrixó' . Dav.  Scism.  76. 
Cere  e altre  cose  benedette  proibivano,  sotto 
pena  capitalissima  d'  esser  dichiarali  papisti. 

PAPI/./. A RE.  V.  A.  Regnar  nel  Pontifica- 
to, Esser  Papa.  Latin,  pontificalum  gerere. 
Gr.  t a tìJj  apyttptoTiivr,;  irpàmiv.  Com.  lnf. 
19.  Dopo  costui  papizzòe  Martino  del  Torso  anni 
quattro,  mesi  uno,  dì  ventisette. 

• PAPOLEGGIO.  Fed.  PAPPOLEGGIO.  (A) 

PAPPA.  Pane  cotto  in  acqua,  in  brodo,  o 

simili.  Lat.  papparium.  Diti  ani.  1.  7.  Talché 
la  Stenderanno  non  che  tue.  Coloro  ancor,  che 
appena  san  dir  pappa.  M.  Aldobr.  P.  N.  74. 
Far  pappa  di  midolla  di  pane,  e di  mele,  e di 
latte,  c d' un  poco  di  zucchero.  Pataffi.  4-  La 
gatta  tanto  alla  pappa  s’avvezza,  Che  l’ è cotta 
la  bocca  c la  gorgozza.  Ani.  Alam.son.  04.  Chi 
chiede  bombo,  chi  pappa,  e chi  ciccia. 

PAPPACCHIONE.  Smoderato  mangiatore. 
Latin,  helluo.  Gr.  "Xat/zopyo; . Frane.  Sacch. 
nov.  119.  Piglia  un  bastone,  e gitta  tra  le  gam- 
be di  questi  pappacchioni.  (Qui  vale  Balordi, 
Minchioni.) 

•PAPPACECE.  Add.  d’ogni  oen.  Lo  stes- 
so che  Mangiqfagiuoli,  Balordo.  Bice.  For- 
tig.  L’essere  a cercar  tardo  quel  che  tosto  non 
lece,  e non  ti  casca  in  bocca,  opappacece,  pro- 
prio è sol  d’ infingardi.  (A) 

PAPPAFICO.  Arnese  di  panno,  che  si  met- 
te in  capo,  e cuopre  parte  del  viso,  per  di- 
fenderlo dalla  pioggia  c da’  venti.  Lat.  cu- 
cii II  us  . Gr.  tÒ  t rg  xspdkrj;  xa\'jfifza.  Buon. 
Fier.  4.  a,  7.  Buricchi,  farsetti,  Cappe,  e cap- 
pucci, e pappafichi  in  chiocca.  E 4-  4-  **•  E 
pappafichi  e maschere,  Ch’era  a vederli  un  rac- 
capricciamenlo.  Maini.  1 1.  a3.  Che  temi  eh’ e’ 
mi  porti  via  la  brezza , Che  tu  m’  hai  posto  il 
pappafico  in  testa! 

• $ . Pappafico.  Termine  di  Marineria.  È 
la  più  alta  delle  tre  parti  che  formano  l'al- 
tezza dell'alberatura  di  una  nave.  I contro- 
pappafichi sono  due  piccole  vele  che  si  met- 
tono soprai  due  pappafichi  di  maestra  e di 
trinchetto,  che  formano  un  quarto  ordine  di 
vele,  che  haqno  anche  il  nome  di  Catacove.  (S) 
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* PAPPA  GALLA.  Nome  con  cui  il  Brisson 
distingue  i pappagalli  della  minore  specie , 
corredati  di  lunghissima  coda , riservando  il 
nome  di  Parrucchello  a quelli  che  l’hanno 
assai  corta.  (A) 

PAPPAGALLESCO  . Add.  Di  pappagallo. 
Lasc.  Spir.  prol.  Bastivi  che  in  questa  favola 
non  sarauno  di  quei  ragionamenti  lunghi  ec., 
nè  si  udiranno  nè  Tedeschi , nc  Spagnuoli , nè 
Franciosi  cinguettare  in  lingua  pappagallesca. 

PAPPAG ALLESSA  . Femmina  del  pappa- 
gallo. Lasc.  Parenl.  5.  4-  Tu  cinguetti  in  modo, 
che  tu  mi  pari  una  pappagallessa. 

PAPPAGALLO.  Uccello  che  vien  dell' In- 
die, ed  è di  più  colori  e grandezze,  e im- 
para ad  imitar  la  favella  umana.  Latin .psi- 
tacus.  Gr.  tytvtàxn.  Tes.  tìr.  5.  3a.  Pappagal- 
lo è una  generazion  d’uccelli  verde,  c hanno 
il  becco  torto  a modo  di  sparviere,  e hanno  mag- 
gior lingua,  e la  più  grossa , che  nessuno  altro 
uccello,  secondo  la  sua  grandezza  , perchè  elli 
dice  parole  articolale , siccome  l’ uomo.  Bocc. 
nov.  60.  ta.  La  quale  aperta,  trovarono  in  essa 
una  penna  di  quelle  della  coda  d uu  pappagal- 
lo. Morg.  14.  53.  E ’l  pappagallo,  quel  eh’ è 
daddovero , Ed  evvi  il  verde  , e ’l  rosso,  e il 
bianco,  e ’l  nero. 

$ . Favellar  come  i pappagalli,  vale  Par- 
lare senza  che  chi  parla  sappia  egli  mede- 
simo quel  che  dice.  Farch.  Ercol.  94.  Favel- 
lare come  i pappagalli, non  intendere  quello  che 
altri  favella.  Red.  flp.  1.  6.  E cosi  alla  gior- 
nata si  parla  come  i pappagalli,  e si  scrivono  e 
si  leggono  e si  credono  ec.  bugie  solennissime. 

•PAPPAGALLUCCIO.  Dim.  di  Pappagal- 
lo; e qui  Scioluzzo , Scioluzzolo.  Pascal. 
Risp.  Novel.  Fior.  (Berg) 

PAPPALARDO.  Foce  al  nostri  antichi  ve- 
nuta dal  Provenzale , e vale  Ipocrita;  che 
oggi  diciamo  Bacchettone.  Fea.  il  Du-F res- 
tìe in  questa  voce.  Lat.  papelardus.  Gr.vhro- 
xprnrc.  Tralt.  pece.  mort.  Or  potete  voi  ve- 
dere, per  quello  che  noi  «verno  detto,  che  molli 
ingegni  bae  il  diavolo  per  prendere  le  genti; 
che  imprima  egli  mostra  loro  i vini  e le  vivan- 
de, che  son  belle  e deliziose,  siccome  egli  fece 
ad  Èva  il  pome;  e se  ciò  non  gli  giova,  egli  di- 
ce: mangia  e bei,  come  fa  quello  e quell' altro: 
compagnia  ti  convien  tenere  ; vuo'  tu  che  l’uo- 
mo di  te  si  gabbi,  e clic  l'uomo  ti  tenga  per  pap- 
palardo ? 

$.  Pappalardo  oggi  vale  Ghiotto,  Pap- 
pone, Mangione,  o Uomo  goffo,  semplice , 
e di  poco  ingegno.  Cavale.  Discipl.  spir.  i4* 
In  luogo  de*  confessori,  astinenti  e devoti,  sono 
venuti  su  certi  pappalardi  (così  legge  una  va- 
riante: il  testo  ha  golosi) , i quali  ec. 

•PAPPALASAGNE.  Sust.  masc.  Mangia 
lasagne,  Scempione,  Moccione.  Aret.  {A) 

PAPPALECCO  . Leccornìa , Ghiottornìa  , 
Lat.  guUe  irritamentum.  Buon.  Fier.  3.  4-  4- 
La  bocca  chiusa  a tutti  i pappalecchi. 

Per  Semplice  mangiamento.  Maini.  9. 
7.  Lasciato  s’era  anch’egli  rivedere  Tutto  quan- 
to aggrezzato  al  pappalecco. 

PAPPARDELLE . Lasagne  cotte  nel  bro- 
do, o colla  carne  battuta,  ovvero  col  sangue 
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tirila  lepre.  Lat.  puìpamenlum.  Lab.  190.  E 
le  pappardelle  col  formaggio  parmigiano  simil- 
mente. 

$ . Condotto  delle  pappardelle,  in  ischer- 
zo,  si  dice  la  Gola.  Malm.  9.  64.  Poiché  *1 
condono  delle  pappardelle  S’ha  da  serrar,  dice 
egli,  ella  sia  ’l  boja. 

PAPPAR l>0.  V.  A.  Papavero.  Dui.  Par. 
6. 1 . Percoleva  con  la  verga  in  mano  ludi  li  più 
«Ili  papparli  che  vedea  nell’orlo. 

PAPPARE.  Smoderatamente  mangiare.  Lat. 
pappare.  Diltam.  1. 4-  Che  Tuoni  non  dee  pur 
dire  : i’  pappo  c vivo,  Come  nel  prato  fan  le  pe- 
corelle. ( L’edizione  di  Venezia  1820  ha:  Che 
l’ uorn  non  de*  pur  dire  : f pappo  e bivo 
Ma  cercar  farsi,  dopo  morto,  vivo.)  Palaff.  1. 
Pappa,  diluvia,  ed  io  te  ne  rifiuto.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1. 114.  Vi  par  egli  che  stia  bene  che  egli 
abbia  a venir  uno  a saltar  su,  e quel  che  tocca 
a tutti  abbia  a beccarselo  per  se,  e papparselo 
e trangugiarselo  saporitissimaraente? 

I.  Figuratane  per  Insultar  con  mi- 
nacce. Bern.  Ori.  1.  37.  20.  Tu  pensi,  disse 
T altro,  essere  a danza  Con  Alda  in  Francia  a 
pappare  e bravare. 

II.  Pur  figuratam.  per  I scialacquare. 
Tac.  Dav.  Ann.  i3.  1G9.  Nè  Titurio,  nè  Cal- 
visio,  che  si  son  pappati  loro  avere,  e ora,  per 
aver  pane  da  quella  vecchia,  mi  fanno  la  spia, 
cagioneranno  mai  a me  infamia , nè  a Cesare 
colpa  di  parricidio. 

PAPPATA.  Mangiata.  Lat .comessatio.  Gr. 
xrùuo;.  Pros.  Fior.  6.  260.  Pronti  a mordere 
l’altrui  lodevoli  azioni,  beffeggiando  la  nostra 
Accademia,  con  dire  ch’ella  non  vale  che  a met- 
tere insieme  una  pappala  Tanno. 

PAPPATACI  si  dice,  in  modo  basso,  a chi 
sofferisce  cose  intuperevoli  e tace,  perchè 
mangia , o ne  cava  il  suo  comodo;  e per  lo 
più  a colui  che  fa  ciò,  lasciando  giacere  al- 
trui con  la  propria  moglie.  Latin,  curruca. 
Segr.  Fior.  Cliz.  3.  5.  Se  la  sua  trista  sorte  te 
la  dà,  o ella  in  un  anno  diventerà  puttana,  o 
ella  si  morrà  di  dolore.  Ma  del  primo  ne  sarai 
tu  d*  accordo  seco , che  per  uno  becco  pappa- 
taci tu  sarai  desso. 

* PAPPATOJO . Specie  di  cucchiaia  ina- 
stata da  dimenare  e maneggiar  la  fritta  nel- 
la fornace.  Art.  Vetr.  (A) 

*5-  Pappatojo.  Term.  di  Magona.  Fer- 
rareccia della  specie  detta  Ordinario  di  fer- 
riera. (A) 

PAPPATO  R E.  Che  pappa.  Smoderalo  man- 
giatore. Latin,  heluo.  Grec.\aipapyo$;.  Segr. 
Fior.  Mandr.  1.  (.Guardate  che  non  v’inganni: 
questi  pappatori  non  sogliono  avere  molta  fede. 

PAPPATORIO.  Voce  bassa  e furbesca.  Il 
pappare,  Il  mangiar  molte  e squisite  vivan- 
de. Pros.  Fior.  6.  222.  Altri  poi,  meglio  am- 
maestrati nella  pappatoria  ec.,  hanno  tenuto  che 
per  ragion  delTottirno  e soavissimo  nutrimento, 
di  cui  si  cibano  i beccafici»  ec.,  sono  il  cibo 
più  salutevole  fra  tutti  gli  altri  uccelletti. 

•PAPPINA.  Sorta  di  sorbetto  fatto  di  lat- 
te colto,  con  altri  ingredienti.  Red.  Op.  voi. 
3 . pag.  108.  ( ediz . de'  Class.  ) E l’arse  visce- 
re Con  giusta  tempera  Tutte  contempera 


PAP  567 

Quella  che,  vaga,amorosetta  e bella,  Con  nome 
gentilissimo  espressivo,  Fresca  pappina  il  botti- 
gliere appella.  (A) 

PAPPINO.  Astante o Servo  di  spedale.  Lat 
parabolanus.  Malm.  1.  48.  Fan  per  impresa 
in  un  lenzuol  che  sventola  Un  pappino  rampan- 
te ad  una  pentola. 

PAPPO.  Lo  stesso  che  Pane.  Voce  pue- 
rile, perchè  diconlo  così  i bambini,  quando 
cominciano  a favellare.  Dant.  Purg.  1 1 . In- 
nanzi che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dindi.  Com. 
Purg.  11.  Se  muore  in  tal  pileria , chiama  il 
pane  pappo,  e ’l  danajo  diodo.  M.  Aldobr.  P. 
N.  74-  Siccome  è a dire  mamma,  pappo,  bab- 
bo, bombo. 

* 5 . Pappo.  Termine  de ' Botanici.  Quella 
lanugine  che  si  vede  nella  parte  superiore 
del  seme  di  alcune  piante,  come  negli  Aste- 
ri,  nella  Giacobea,  e simili,  le  quali  di  consi 
Piante  pappose.  Pappo  semplice,  diviso,  piu- 
moso. Magai,  teli.  Non  farò  cosi  già  io  della 
lanugine,  o pennacchio,  o pappo,  (per  farci  del 
botanico)  che  m’avete  mandato  del  HeiJelzar.  (A) 

•PAPPOCCIA.  Voce  bassa.  Grossa  pap- 
pa. Sacc.  rim.  E dopo  aver  mangiato  una  pap- 
poccia  E uno  stufato,  che  farebbe  a cento  cc., 
Giuoca  a guerra  finita  eolTarrosto.  (A) 

PAPPOLATA.  Vivanda  molto  tenera,  e 
quasi  liquida,  che  non  si  tenga  bene  insie- 
me. Comp.  Mani.  Come,  tornando  da  pastura 
al  truogo,  Corrono  i porci  per  la  pappolata. 

5 . Pappolata  l’usiamo  anche  per  Favo- 
la, Cosa  sciocca.  Lat  nugte.  GrÀiJpot.  Cor. 
lett.  1.  61.  Ma  voi  direte  ch’io  sono  uno  scio- 
perone a scrivervi  queste  pappolate.  Vii.  Benv. 
Celi.  33.  Non  mi  maraviglio  punto  di  quelle 
pappolate  che  scrivono  gii  Greci  delti  Dei  del 
cielo.  Varch.  Frcol.  98.  Quando  alcuno,  per 
procedere  mescolatamente  ec.,ha  recitato  alcu- 
na orazione , la  quale  sia  stata,  come  il  pesce 
pastinaca,  senza  capo  e senza  coda  ec.,  si  usa 
dire  a coloro  che  ne  dimandano:  ella  è stata  una 
pappolata,  o pippionata,  ec. 

* PAPPOLEGGIO  e PAPOLEGGIO.  Term. 
del  Giuoco  di  minchiate  Così  dicesi  quan- 
do alcuno  ha  due  carte  tra  le  scoperte , che 
siano  distanti  un  punto  /'una  dall'altra,  co- 
me sarebbe  il  due  ed  il  quattro  di  denari: 
se  esce  fuori  il  tre,  si  fa  pappoleggio,  e re- 
sta vinto  il  giuoco  di  posta,  ancorché  non 
avesse  acquistato  alcuna  carta.  Sacc.  rim. 
voi.  a.  pag.  i33.  Caro  signor  Tiberio,  io  ben 
m’aweggio  Che  tra  la  presunzione  e l’ignoran- 
za La  carta  del  minchion  la  pappoleggio.  (A) 

•PAPPO  LO  N E dicesi  di  chi  mangia  assai. 
Min.  Malm.  Per  questo  il  poeta  lo  dice  pap- 
polone, che  vuol  dire  gran  mangiatore.  (A) 

PAPPONE.  Mangione.  Lat.  heluo.  Gr.  >.ai- 
/zop-yoc.  Lib.  cur.  malati.  Col  medico  voglio- 
no apparire  astinenti,  ma  di  segreto  sono  incon- 
tinenti e papponi. 

•PAPPOSO.  Term.de’  Botanici.  Che  pro- 
duce pappo.  L’astere  è pianta  papposa.  Ved. 
PAPPO,  J.  (A) 

•PAPPUCCIA.  Sust.  fem.  Sorta  di  scar- 
ti alla  maomettana.  Red.  Lett.  37.  In  cana- 
io di  scarpe  porla  le  pappucce.  (B) 
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PARA.  V.  A.  Parata,  Riparo.  1*1.  valium, 
nt.  SS.  Pad.  7 96.  Vidi  molle  formiche  en- 
trare e uscire  per  uno  stretto  pertugio,  e por- 
tare maggiori  pesi,  che  non  era  lo  proprio  cor- 
po , e alquante  cavavano  la  terra  delle  fosse , e 
% tacevano  la  para  alla  tana  loro. 

PARABOLA.  Favellamelo  per  similitu- 
dine. Lai.  parabola.  Grec.  *apa/k>Xij . Bocc. 
Proem.  8.  Intendo  di  raccontare  cento  novel- 
le, o favole,  o parabole,  o istorie  che  dire  le 
vogliamo.  S.  Gio.  Grisost.  Nella  parabola  del- 
P amico,  che  va  a dimandare  perseverantemen- 
te la  notte  tre  pani.  Pass.  aoo.  Qui  appresso 
porremo  uno  esemplo,  ovvero  una  similitudiue 
e parabola. 

!.  Per  Favola,  Trovato , Invenzione  , 
Vanità. 

5.  IT.  Per  Figura  prodotta  da  una  del- 
le sezioni  del  cono.  Sagg.  noi.  esp.  9$.  Ap- 
pena staccato  dalla  pastiglia  discende,  forman- 
do, coin’un  zampillo  di  fonte,  la  sua  parabola. 

* J.  III.  Per  Parola.  V.  A.  Rim.  ani.  Ciu- 
lo  dal  Corno,  4 09.  citato  nella  Tav.  Ep.  S. 
Gir.  alla  voce  DIAULE.  Molle  sono  le  fem- 
mine C'hanno  dura  la  testa,  E l'uomo  con  pa- 
rabole Le  dimina  ed  ammodesta.  (V)  — (L'eais. 
di  Venezia  1819,  Parnaso,  voi.  1 . pag.  6, 
ha  ; ...  Le  dimina  e ammodesta.)  E c.  410.  Le 
tue  parabole  [la  detta  ediz.  ha  parsole)  a me 
non  piaccion  gueri.  [Vedi  la  nota  17.  Guitl. 
lett.)  (B) 

PARABOLANO.  Ciarlone,  Chiacchierone. 
Lai.  verbosus,  linguax,  garrulus,  gerro.  Gr. 
aZCkzG'/zz  , XaXoc  , oTwptXo;  , poccXoywv . 
Bui.  In/,  ag.  a.  Comunemente  questi  archimi- 
sti sono  cc.  parabolani.  Serm.  S.  Ag.  1 3.  L’uo- 
mo parabolano  si  è reputato  giuocolare,  e ’l  trop- 

G parlare  non  è senza  difetto.  E i5.  Il  para- 
fono  mendace  rade  volte  porge  verità  ; e però 
vergognali,  parabolano  disutile  , cognosciti,  va- 
nitoso ingannatore,  che  non  misuri  e non  pensi 
alla  sentenzia  delle  parole.  Cor.  lett.  1. 19.  Che 
dirà  Silvestro,  die  l'ha  sempre  tenuto  per  un 
parabolano?  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Udendo  colla 
plebe  Corriba  i vanti  lor  paraisolani,  (Qui  in 
forza  d'add.,  e vale  falsi,  vani.)  Malm.  5.  a5. 
Egli  è,  die' egli,  un  gran  parabolano 

•PARABOLICAMENTE.  A modo  di  para- 
bola. Recan.  Pai.  An.  pag.  i3.  (Berg) 

PARABOLICO.  Add.  Che  ha  figura  di  pa- 
rabola, A somiglianza  di  parabola.  Gal.  Dial. 
mot.  loc.  566.  La  quale  proverò  che  dee  esser 
linea  parabolica.  PÌv.  Prop.  86.  Naturalmente 
s'accomodano  alla  curvatura  di  linee  prossima- 
mente paraboliche. 

* PARABOLOIDE.  Termine  de ’ Geometri. 
Nome  che  si  dà  talvolta  a quella  parabola 
che  è più  sublime  della  parabola  conica.  (A) 
PARABOLOSO  . V A.  Adii.  Parabolano. 
Lat.  verbosus,  linguax,  garrulus.  Gr.  aSóXw- 
yo{ . M.  V.  1.  97.  U quale  era  paraboloso  e 
di  grande  vista,  e poco  veritiere  ne’ fatti. 

* PARABORDI.  Susl.  masc.  plur.  Termine 
di  Marineria.  Sono  difese  che  si  fanno  al 
corpo' del  bastimento  per  di  fuori,  onde  gli 
urti  che  riceve  dall’ accostarti  di  altre  bar- 
che non  lo  danneggino.  [S) 
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* PÀRACENTESI.  Termine  de ’ Chirurg  - . 
Quell'  operazione  chirurgica, per  cui  si  / ora 
l’addome  agl’  idropici , a oggetto  di  estrar- 
ne  i sieri  raccolti.  (A) 

•PARA CENTRICO.  Term.  de'  Geometri. 
Che  s’ allontana  o si  avvicina  ad  un  centro 
dato.  (Aq) 

•PARACLETO.  Lat .paracletus,  vel  para- 
clitus.  Term.  di  Teologia.  Da  scapa , vicino,  e 
xakiw,  chiamare.  Epiteto  dello  Spirilo  San- 
to, che  significa  consolatore  ed  avvocato.  Si 
controverte  tra  i filologi  se  scriver  si  deb- 
ba Paracielo  o Parodilo.  La  ragione  vuole  il 
primo  ; l’uso  ha  adottato  il  secondo.  (Aq) 

* PARACL1TO.  V.  G Term.  della  Sagra 
Scrittura,  e vale  Consolatore.  È nome  che 
si  dà  allo  Spirilo  Santo,  e talora  s'usa  in 
forza  di  add.  Dial.  S.  Greg.  7.  4»-  Percioc- 
ché gli  Discepoli  vedendo  Cristo,  sempre  desi- 
deravano di  vederlo  con  gli  occhi  corporali  ; 
perciò  fu  loro  detto  da  Gesù  Cristo:  Se  10  non 
mi  parto,  lo  parodilo  Spirilo  Santo  non  verrò  a 
voi.  Leg.  Spir.  S.  34p.  Lo  parodilo  Spirito 
Santo,  lo  quale  manderà  il  Padre  nel  mio  no- 
me. Cavale.  Espos.  Simh.  7.  707.  In  questo 
nome  lo  Padre  manderebbe  lo  Spirito  parodi- 
lo. Moral.  S.  Grcg.  5.  70.  Questo  Parodilo, 
il  quale  è detto  un  altro  consolatore  della  ge- 
nerazione umana.  (A) 

* PARACRONISMO.  Termine  didascalico. 

Specie  di  anacronismo,  il  quale  consiste  net 
riferire  un  faUo  a un  tempo  posteriore  a 
quello  in  cui  egli  è veramente  accaduto.  (A) 

PARACUCCmNO.  Ved.  PELÀCUCCHINO. 

PARACUORE.  Polmone. 

* PARADIASTOLK.  Susl.  fem.  Figura  rei - 
lorica,  che  consiste  nel  discernere  tra  le 
più  proprie  e le  men  proprie  parole.  (A) 

* PARADIGMA.  Lat.  paradigma.  Term.tli 
Reti.  Da  scapai,  appresto , e Ssixvopi,  dimo- 
strare. Figura  che  consiste  nell’esposizione 
d"  un  detto  o d’ un  fatto  altrui,  che  torni  al 
proposito  nostro.  (Aq) 

PARADISO.  Sust.  Luogo  de’ beati.  Lat.  Pa- 
rodista. Gr.  sropoisiooc.  Bocc.  nov.  1.  56.  E 
voi,  ròaladetti  da  Dio,  per  ogni  fuscello  di  pa- 
tta che  vi  si  volge  tra’ piedi , bestemmiale  ld- 
io  e la  Madre,  e tutta  la  Corte  di  Paradiso.  £ 
nov.  47.  19-  Tanta  fu  la  sua  letizia,  che  d*  In- 
ferno gli  parve  saltare  in  Paradiso . Petr.  son. 
57.  Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradiso,  On- 
de questa  gentil  Donna  si  parte.  Doni.  Purg.  1. 
Clio  non  si  cooverria  l’occhio  sorpriso  D’alcuna 
nebbia  andar  davanti  al  primo  Ministro,  ch'è 
di  quei  di  Paradiso.  Pass.  53.  Quando  saranno 
nello ’nferno,  e vedranno  i Santi  nella  gloria  di 
Paradiso  cc.,  piangendo  per  la  pena  e per  l’an- 
goscia che  avranno,  diranno:  ec.  Cnjn.  Morelt. 
354.  Il  corpo  si  ripose  cc.  in  santa  Croce  nella 
aepollura  nostra  neU  andilo  degli  uomini,  e con 
uetla  onoranza  si  potè  fare,  non  passando  l'or- 
ine . Iddio  abbia  riposta  l’ anima  in  Paradiso . 
fiera.  Ori.  5;  5.  3.  Altro  del  gentiluomo  non 
temete,  Che  il  nome  solo,  ed  un  campo  diviso 
Per  arme,  dove  tanta  parte  avete,  Quanta  ha 
san  Marcellino  in  Parauiso. 

5.1.  Paradiso,  figuratam.  Dant.  Par.  1 5, 
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Clic  dentro  agli  occhi  suoi  àrderà  un  rìso  Tal, 
ch’io  pensai  co’ mici  toccar  lo  fondo  Della  mia 
grazia  e del  mio  Paradiso . Bui.  ivi:  Del  mio 
Paradiso, cioè  della  min  felicità,  eh’ io  debbo  ri- 
cevere vedendo  io  Iddio.  Vii.  Plut.  Ella  disse: 
che  al;  ma  vicn’  tu  solo,  per  tale  che  abbi  tut- 
to ; c menollo  nel  suo  paradiso,  c feeelo  star 
presso  al  pozzo.  Serm.  S.  Agost.  4 1 . Oh  mente 
santa,  paradiso  d’allegrezza, ornata  di  fiorì  t di 
tutte  le  virtù! 

5.  II.  Paradiso  terrestre , e Paradiso , 
assolutamente , si  dice  il  Luogo  delizioso , 
dove  primamente  Iddio’  collocò  Adamo  ed 
Èva.  Dittata,  tì.  8.  In  un  bel  paradiso  a star 
corftlusse  Adamo  ed  Era.  Tesorett.  Br.  E fece 
Adamo  ed  Evacc.  Mantenente  fue  iniso  Fuora 
del  Paradiso,  Dove  era  ogni  diletto.  E altrove: 
Li  fiumi  principali , Che  son  quattro,  li  quajj, 
Secondo  lo  mio  avviso  , Muovon  di  Paradiso. 
yil.  SS.  Pad.  z.  048.  Da  questo  luogo  innanzi 
verso  il  Paradiso  nullo  uomo  mortale  si  può  ap- 
pressimarc.  E appresso:  Da  questo  luogo  in- 
aino al  Paradiso,  dove  Adamo  ed  Èva  stavano 
in  delizie,  sono  xx.  miglia,  e dinanzi  al  Para- 
diso ha  posto  Iddio  un  cherubino. 

J.  III.  Per  Una  parte  delle  antiche  chie- 
se, così  detta.  Borgh.  Pese.  Fior.  445.  Un 
cotal  portico,  e come  dire  chiostro,  con  le  sue 
logge  innanzi  alle  porte  principali  ( delle  chie- 
se', che  chiamano  paradiso,  per  l'ordinario  pro- 
pria stanza  de’ penitenti,  e ove,  oltre  a questo, 
pare  che  si  ritirassono,  poiché  erano  licenziati, 
tutti  quelli  che,  come  è dello,  non  comunica- 
vano, ordinati  così,  acciocché  nel  tempo  delie 
piogge  restassero  quelli , che  erano  cavati  di 
chiesa,  al  coperto.. 

IV-.  Mettere  alcuna  cosa  in  Paradi- 
so, vale  Lodarla  altamente . Lat.  ad  caslum 
ferre.  Gr.  t»  \6yts  atpetv.  Fir.  nov.  6.  a 4 5. 
E beato  a chi  poteva  dir  la  sua  in  sùo  favore, 
c in  lodargli  questo  nuovo  amore,  e metter  co- 
lei iu  Paradiso. 

PARADISO.  Add.  Aggiunto  che  si 'dà  a 
una  specie  di  mele,  di  pere,  ed  anche  a una 
sorta  d’uva.  Lib.  Piagg.  Gli  alberi  di  quelle 
non  hanno  foglie,  ma  quegli  che  portano  mele 
paradise  hanno  bene  le  foglie,  che  son  lunghe 
un  piede  per  ogni  verso.  Sod.  Colt.  1 19.  L’uva 
paradisa  è ottima,  sebbene  ha  la  scorza  grossa, 
quando  sia  ben  fatta,  gialla  e matura.  Magai. 
Leti,  scient.  pag.  98.  [Fir.  1711)  F.  la  pera 
paradisa,  cosi  bella,  grossa,  gialla,  brizzolata  di 
color  di  ruggine,  e che  sa  di  fior  d’arancia,  di- 
remo noi  ec.  • 

PARADOCCO.  Sorta  di  giuoco  antico.  Pa- 
taff.  8.  Al  tanto,  al  paradocco,(— /Jev//s.  di  Ve- 
nezia 1819  legge  paralocco  (B)  ),  alla  hasselta. 

•PARADORE.  Term.  degl’ Idraulici  lom- 
bardi. In  Toscana  dicesi  Coronella.  Ped.  (A) 

•PARADOSSARE.  Far  paradossi.  Uden. 
Ms.  3.  47.  (Berg) 

•PARADOSSICI.  Addiettivo.  Che  ha  del 
paradosso , Che  contiene  paradossi . Uden. 
Nis.  Ecco  da  un  assurdo  nudrito  ne’ cervelli  pa- 
radossici quali  e quanti  altri  assurdi  germoglia- 
no. (A) 

* PARADOSSISTA.  Sust.  masc.  Che  fa  pa- 
Vol.  V. 
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rado  ssi . Uden.  Nis.  Mai  non  s’ immaginò  al- 
cun paradossista  un’  antipatìa  più  ridicolosa  nè 
più  sgraziata  di  questa.  (A) 

PARADOSSO.  Foce  greca,  e termine  dei 
B ettari.  È una  figura  rei  lorica,  con  cui  l’ora- 
tore iien  sospesi  gli  animi  degli  uditori  con 
qualche  cosa  straordinaria  e non  aspettata. 
Latin,  parndoxum.  Gr.  irapa3o£ov.  Sen.Jìen. 
Parch.i.Ht.  Questo  paradosso, cioè  cosa  fuori 
d’ nppenionc,  e degna  di  maraviglia , e da  non 
essere  creduta,  chr  quegli  che  hanno  accettato 
i benefizi  ben  volentieri,  gli  abbiano  rcnduticc., 
non  è,  a giudizio  mio,  punto  nè  meraviglioso, 
nè  incredibile.  Red.  Ins.  no.  Io  m’immagino 
thè  questo  mio  pensiero  non  ti  parrà  totalmen- 
te un  paradosso.  £*114.  Qual  vergogna  o quale 
stravagante  paradosso  mai  sarebbe  il  dire  che- 
le piante, oltre  la  vita  vegetativa,  godessero  an- 
cora la  sensibile,  la  quale  le  condizionasse,  e ie 
facesse  abili  alla  generazione  degli  animali,  ec. 

PARADOSSO.  Addirli.  Che  contiene  pa- 
radosso, Di  paradosso.  Lat.  incredibilis.  Gr. 
an&awc,»afaào£o?.  Parch.  Lez.  599.  A molti 
pajono  queste  cose  iperbole,  o paradossc  dette, 
o per  accrescere  la  verità,  o per  dir  cote  fuora 
d’ oppenione  ; e pure  sono  tanto  vere  e tanto 
chiare  aeli  intendenti,  che  io  temo  più  di  colo- 
ro i quali  si  maraviglieranno  eh’  io  l’abbia  det- 
te, come  se  l'ussero  dubbie,  o negate  da  alcu- 
no , c ec. 

•J.  Paradosso.  Term.  de’  Botanici . Ag- 
giunto con  che  si  distinguono  alcune  specie 
di  piante,  il  cui  abito, paragonalo  con  quel- 
lo delle  altre  congeneri,  può,  per  la  sua 
stravaganza,  fai'  credere  che  sieno  d’uà  al- 
tro genere.  (Aq) 

• PARAFANGO.  Nome  che  si  dà  a quel 
cuojo  che  cuopre  la  parte  d’ avanti  d’un  ca- 
lesse, o altro  simil  legno,  per  difendere  dal 
fango  e dalla  pioggia  le  persone  che  vi  so- 
no dentro.  Magai.  Lelt.  scient.  pag.  170. 
(Fir.  1701)  Sulle  stanghe,  sul  parafango,  sulle 
ruote  medesime,  ec.  (A) 

PARAFERNA.  P.  G.  Pale  quello  che  oggi 
diciamo  Sopraddote.  Latin,  paraphema.  Gr. 
TtapafèZ'ja.  Maestruzz.  i.65.  Parafcma  è ciò 
che  la  moglie  ha  fuor  della  dote. 

PARAFKRNALE.  P.  G.  Add.  Di  para  fé  r- 
na,  Sopraddotale.  Lat.  pmraphernali».  Mae- 
struzz. 1.  65.  E così  è «lato  al  marito  per  le 
cose  parafernali. 

• PARA  FI  MOSI.  Term.  de’Ch  irurgi.  Sorta 
di  malattia  che  viene  alla  ghianda  del  mem- 
bro virile.  (A) 

•PARAFO.  Sust.  masc.  Sincope  di  Para- 
grafo. Ar,  Suppi  E con  fatica  allega  per  me 
un  parafo.  (A) 

• PARA  FONIA.  Term.  de’ Mus,  Nella  mu- 
sica greca  si  dà  questo  nome  ad  una  1 certa 
specie  di  consonanza  che  risulta  da  due  me- 
desimi suoni.  Gian.  (B) 

• PARAFONISTA . Term.  de’ Mus.  Voce 
greca , che  significa  Esclamatore , perchè 
nella  chiesa  cantava  le  lodi  divine  . Negli 
antichi  cerimoniali  fu  con  tal  nome  chiama- 
to il  tnaestro  di  cappella.  Gian.  (B) 

PARAFRASARE.  Ridurre  in  parafrasi.  Sai - 
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via.  Prot.  Tose.  3.  34 4-  Ora  parafrasandolo  con 
dire  ec.,  c ciò  per  variare. 

PARAFRASATO . Addiell . da  Parafrasare. 
Salvia.  Pros.l'osc.  i.3o5.  Votole  vederne  pa- 
rafrasala dal  nostro  porta  gentilissima  riu  nir  la 
seconda  parie  ili  questo  omerico  notabilissimo 
verso  ? 

*J»A1IÀFRASATORE.  y erbai,  masc.  Che 
parafrasa.  Picco/.  Poel.  Arisi.  (Berj>) 

PARAFRASI.  V.  G.  Interpretazione  d'un 
autore  falla  col  ridire  la  stesso  più  larga- 
mente. Laliu.  paraphrasis.  Creo,  iroroóf’cactff. 
Fir.  Dial.  bell.  dona.  536.  Subito  efie  mando 
fuori  una  traduzione  della  Poetica  d’Orazio,  quasi 
in  forma  di  parafrasi,  che  sarà  questa  prossima 
state,  io  risponderò  quattro  parole  a correzione 
di  costoro.  Red.  Vip.  1.47.  Direi  che  falsamen- 
te da'  copiatori  fosse  siala  attribuita  a D rose  or  i- 
do,  c che  fosse  piuttosto  opera  del  greco  Eu- 
tecnio  solista,  che  compilò  a’ libri  di  Nicandro 
le  parafrasi  non  per  ancora  date  in  luce. 

PARAFRASTE.  V.  G.  Che  parafrasa.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  a.  34».  Ama  meglio  d'essere 
fido  inlerpctre,  che  parafraste  leggiadro. 

* PARAFRASTICAMENTE.  In  modo  para- 
frastico.  Uden.  Nis.  3.  81.  Ma  ecco  Aristotile 
con  le  sue  ragioni  sonnolente  c vanissime  , le 
quali  io  porrò  qui  parafrasticamente.  (A) 

«PARAFRAST1CARK.  Parafrasare,  Far 
da  parafraste.  Ruscell.  Disc.  2.,  Silos.  Rag. 
(Berg) 

* PARAFRASTICO.  Che  contiene  parafra- 
si. Risc.  Ma/m.  In  fine  della  sua  spiegazione 
parafrastica  di  Lucrezio.  (A) 

* PARA  FRENESÌA . Latin,  paraphrenesis . 
Term.  di  Med.  Da  sofà,  appresso 4e  ippévif, 
il  diaframma  . Jnf  animazione  del  diafram- 
ma, o delle  parli  adiacenti , accompagnata 
da  febbre,  ec.  (Aq) 

PA RAGGIO.  Paragone,  Agguagliamento , 
Ragguaglio.  Lai.  (equiparano,  ce q natio.  Gr. 
eóyxpteiS,  ioaoi;.  Pctr.cap.  13.  E vederassi  in 
quel  poco  pareggio,  Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e 
terreno.  Essere  stato  danno , e non  vantaggio . 
Rim.  ani.  Dant.  Majan.  76.  E la  bilia  eh’ è ’n 
voi  sanza  pareggio.  Pass.  309.  E non  trovando 
ninna  altra  creatura  a suo  pareggio,  alla  quale, 
per  la  sua  condizione  altiera,  maritar  sì  potesse, 
al  padre  suo,  del  quale  era  nata,  non  legittima- 
mente  si  maritò  (cioè  che  fosse  suo  pari).  Red. 
Ditir.  36.  E quando  in  bel  pareggio  D’ogni  al- 
tro vin  lo  assaggio,  ec.  E Annoi.  i5a.  Pareg- 
gio, lo  stesso  che  il  latino  comparatio. 

5.  I.  Cavaliere  di  paraggio,  e Uomo  di 
parmggio . Red.  Annotai.  Ditir . i3o.  Il  Du- 
Fresuc  mostra,  cavalieri  di  pareggio  esser  quelli 
che  sono  di  gran  perentado,  e posseggono  no- 
biltà di  sangye,  e di  schiatta  da*  legisti  detta  ge- 
nerosa. E uomo  di  alto  paraggio,  o di  basso  pa- 
reggio, prova  coll’autorità  di  vecchi  romanzi 
franzrsi  non  essere  altro,  se  non  uomo  di  alto 
o di  piccolo  affare  , di  alta  o di  bassa  nascita. 
G.  y.  13.  66.  19.  E di  più  di  1600  Ira  conti,  e 
baroni,  e banderesi,  e cavalieri  di  paraggio.  Nov. 
ani.  Ro.  a.  Uccise  di  sua  mano  mille  fi  a re,  c 
baroni,  e cavalieri  di  paraggio. 

Paraggio  si  usò  ani i cani,  ancora, 
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senz’altro  aggiunto,  in  significato  di  Nobil- 
tà, e viene  dal  provenzale  Parajè.  Rim.  ant. 
Dant.  Majan.  pag.  a 1 5.  {Zane  j 75»  ) Donna, 
mercè,  eh*  co  moro  in  disianza.  Se  non  discende 
il  vostro  gran  paraggio  Alquanto  ver  la  ima  umi- 
liatila. (Il) 

• PARACO.  Pesce  simile  al  Fravolino,  se- 
nonchè  è più  grosso , e di  color  cenerino  sul 
dorso.  (A) 

•PARACOGB.  Aggiugnimento  di  lettera 
in  fine  della  parola.  Aggiugntnfine.  Salvia, 
Fier.  Buon.  Da  merum  \ Latini  con  paragone 
c allungatura  fecero  meracum;  onde  per  meta- 
tesi , o trasposizion  di  lettera , da  noi  fu  fatto 
marcio ; onde  perdere  il  giuoco  marciò  si- 
gnifica perdere  il  giuoco  puro.  (A) 

• PARACOG1CO  . Appartenente  a para- 
gone. Muss.  Preti,  i.  198.  (Uerg) 

PARAGONABILE.  Add.  Che  si  può  para- 
gonare. Lai.  comparabile,  tequabihs . Grcc. 
■xapa{j\r,i6s.  Lib.  cur.  malati.  Non  èe  medi- 
cina purgativa  paragonabile  alla  sena.  Sega.  Et. 
5.  S.  È di  necessità  clic  tulle  le  cose,  di  che  si 
ha  fare  la  permutazione,  in  un  certo  modo  sto- 
no paragonabili. 

•PARAGONANTE.  Che  paragona,  Com- 
parante. Grill.  Lett.  'Berg) 

• PARAGONANZA.  Paragone,  Pareggia- 
mento, Comparazione.  Sega.  Elie.  lib.  7. 
pag.  334.  In  queato  cap.  si  fa  paragonala  in- 
tra l'incontinenza  assoluta  e intra  la  continenzia 
impropria,  come  è quella  ec.  Dopo  questo  fu 
paragonanza  intra  *1  vizio  umano  ed  il  bestia- 
le. (A) 

PARAGONARE.  Far  paragone , Assimi- 
gliare , Comparare  ; e si  usa  ancora  in  si- 
gnific.  neutr.  pass.  Lai.  comparare,  corf er- 
re. Grec.  sropctY«iv.  Petr.  son.  5o3.  Ella,  con- 
tenta aver  cangiato  albergo , Si  paragona  pur 
co*  più  perfetti.  Fir.  As.  193.  Menò  un  giova- 
ne ec.  grande  e grosso , e tale , che  io  non  so 
se  egli  si  poteva  paragonare  ad  alcun  di  loro. 
Sagg\  nat.  esp.  14.  La  di  cui  aria  vuol  para- 
gonarsi colla  prima.  Reti  Ins.  83.  Qnel  greco 
poeta  ec.  paragona  i Greci  ed  i Troiani  ec.;  gli 
paragona  , dico  , alto  mosche  ronzanti  intorno 
alle  secchie  piene  di  latte. 

PARAGONATO.  Add.  da  Paragonare.  Lat. 
compara! us.  Grec.  oirptaxatizavo; . Sen.  Ben. 
Varch.  6.  6.  Io  vedrò  più  tosto  (paragonati  tra 
sé  il  benifizio  e 1*  ingiuria)  se  resto  creditor  di 
cosa  nessuna.  Red.  Ins.  35.  Ne* sacrosanti  li- 
bri vcn|*on  paragonali  i più  forti  e i più  terri- 
bili niroiei  alle  pecchie.  Sagg.  nat.  esp.i5.  Si 
averi  prossimamente  quella  [differenza)  che  si 
ritrova  tra  l’umido  delle  due  arie  paragonate. 

• Per  Provalo  quasi  al  paragone.  Sega. 
Mann.  Magg.  38.  3.  Se  li  porterai  da  soldato, 
qual  fu  già  egli  [Giobbe),  di  paragonalo  valo- 
re, E Prtd.  8.  5.  Quale  innocenza  più  parago- 
nata di  quella  di  una  Matilda,  ec.  (V) 

PARAGONE.  Pietra  cornea,  dura,  ed  al- 
quanto nera,  che  anche  dicesi  Pietra  di  pa- 
ragone, o del  paragone,  perchè  le  si  stropic- 
cia sopra  il  metallo , e quella  essendo  nera , 
rende  il  colore  spiccato,  e mostrane  la  qua- 
lità. Lat.  index,  lydius  lapis.  Grec.  yz\tsczi$, 
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/5xaotvof.  Bocc.  lett.  Piru  Ross.  37!».  Adunque, 
come  il  paragone  4’ oro , cosi  l'avversità  dimo- 
stra chi  e amico.  G.  F.  ia.  89;  5.  Per  grandez- 
za si  bagnò  a Lat erano  nella  conca  del  parago- 
ne. Red.  Esp.  nat.  5.  Di  queste  pietre  ne  lio 
molte  ; son  di  color  nero  simile  a quello  del  pa- 
ragone, lisce  e lustre,  come  se  avessero  la  ver- 
nice. Cas.  loti.  70.  Alla  dislitizion  «Lunque  di 
queste  due  ambizioni  si  vuol  procurar  d avere 
alcuna  pietra,  la  quale,  come  il  paragone  degli 
orefici  l’oro  basso  dal  line  insegna  a conosce- 
re , cosi  ci  mostri  qual  sia  la  vera  e quale  la 
falsa  ambizione. 

§ . I.  Oro  dì  paragone  si  dice  di  quello 
che  può  reggere  a tutti  i 'cimenti . Lat.  ai 1- 
rum  obryzum.  Gr.  to  ó/3pu£ov.  G.  F.  6. ss.s. 
Dall’uno  lato  dell’agostaro  era  imprcntato  il  viso 
dello  Imperadorc  , e dall’  altro  una  aguglia  al 
modo  de' Cesari  antichi,  ed  era  grosso,  e di  ca- 
rati-venti di  fine  paragone. 

J.  II.  E per  similil.  del  paragone  a cui 
si  cimenta  l’  oro  e V oriento , usiamo  Para - 
gone  per  Pruova,  Esperienza,  Cimento.  Lat. 
experimentum,  tentamentum.  Gr.  zite  a.  Ar. 
Pur.  1.  16.  Più  volte  s’ eran  già  non  pur  ve- 
duti, Ma  al  paragon  detrarrne  conosciuti. 

$.  III.  Per  Comparazione,  Egualità.  Lat. 
aquiparalio,  comparatio.  Gr.  tsaot;,  01)7x0*- 
ct;.  Pie.  As.  no.  Tale  sia  finalmente  la  sua 
miseria  , ch’ella  non  truovi  paragone  per  tutto 
il  mondo.  Sagg.  nat.  esp.  14.  Volendosi  dun- 
que far  paragone  di  un’aria  con  un’ altre,  si  os- 
servi ec.  E 1 6.  Una  [esperienza)  re  n’è  vici- 
nissima, che  è l'antecedente  del  paragone  del- 
l’umidità dell’aria  • de’  venti. 

PARAGRAFO . Propriamente  una  delle 
parli,  nelle  quali  si  dividono  da’ legisti  le 
leggi , che  essi  segnano  così  $.  Latin,  para- 
graphus.  Gr.  zaodqea^rj-.  Fed.  PARAFO. 

$ . i E a quella  somiglianza  si  dicono  Pa- 
ragrafi quelle  parti  principali,  nelle  quali 
si  divide  alcuna  orazione,  o trattato,  o scrit- 
tura, o simili.  Dant.  Pii.  Nuov.  a.  Verrò  a 
quelle  parole,  le  quali  sono  scritte  nella  mia 
memoria  sotto  maggiori  paragrafi.  Com.  Inf.  1. 
A te  convien  ec.  quesfo  paragrafo , ed  infino 
quivi:  Ed  io  a lui:  ec.  Sono  parole  di  Vergilio, 
nelle  quali  palesa  chi  è quella  lupa. 

PÀRAGUANTO.  Mancia.  Lat.  sirena . Gr. 
£ivtov,  É7rivopt$.  'Buon . Fier.  a.  4*  io-  E non 
pertanto  Paraguanto  mi  vico, che  prezzo  sia  Del 
carbon  che  chiedesse  Per  rosolarsi  una  gentil 
sfogliata.  E se.  ao.  Qui  sarcbb’ura  andato  un 
paraguanto.  Ma/m.  a.  68.  Perciò,  per  buscar 
mance  e paraguanli,  Andaron  molti  a darne  al 
Re  gli  avvisi. 

PARALASSE  e PARALLASSE.  L’angolo 
compreso  da  due  rette,  che  si  concepiscono 
condotte  l'uria  dal  centro  della  terra,  V al- 
tra da  un  punto  della  superficie  terrestre 
ad  un  astro.  Lat.  pnrallaxis.  Gr.  icaodXXa^tg. 
Gal.  Sagg.  387.  Quelli  che  per  via  «iella  para- 
lasse voglioo  determinar  circa  ’l  luogo  della  co- 
meta, hanno  bisogno  di  stabilir  prima,  lei  esser 
cosa  fissa  e reale.  E Sist.  377.  L’angolo  della 
diversità,  o vogliati!  dire  la  parallasse  della  stella 
posta  nel  polo  F,  sia  A F 11. 


PAR  ALE  LLA  MENTE  . Continuatamente , 
ma  con  egual  distanza.  Foc.  Dis. 

PARALELLEPIPEDO  e PARALLELEPIPE- 
DO. Term.  geometrico,  che  significa  Figu- 
ra solida  di  sei  facce,  delle  quali  l’opposte. 
j sono  parallele  ; che  anche  si  dice  Solido 
paralellepipedo.  Lat.  parallelepipedum.  Gr. 
napàXXrÀsiréirsScv.  Sagg.  nat.  esp.  ■»  18.  Si  mel- 
j (ano  ec.  solidi  paralellcpidi  fatti  degli  stessi  me- 
talli, 0 di  diverse  pietre,  o di  marmi. 

* PARALE  LL1SMO  e PARALLELISMO  . 
' Fed.  (A) 

PARALELLO  e PARALLELO.  Sust.  Com- 
parazione, Uguaglianza.  Lai.  cequiparatio, 
comparatio.  Gr.  cosate,  ovvxpcoc;.  Buon . Pier. 
a.  /(.  ao.  In  chi  sembri  cadente  il  paralello,  E 
la  comparazion  quadrar  diritta  . E 4*  1.  1.  Ma 
questi  sono  scherzi  in  paralello  Ai  periglio*! 
casi  in  ch’io  mi  vidi  ec.  , Giovane,  gazzcroUo, 
inviluppato. 

* 5*  Paralello  e Parallelo.  Termine  geo- 
grafico. Paralleli  si  dicono  i segmenti  del- 
la sfera  tirati  da  oriente  in  occidente,  e che 
servono  a determinare  la  latitudine  de’  luo- 
ghi così  detti  perchè  son  paralleli  all" equa- 
tore, e fra  loro  equidistanti . Lat.  paralleli . 
Pr.  Fior.  P.  4.  F.  3.  pag.  136.  Coinediè  il 
Sole  sia  appresso  a loro  |mu  che.  non  fa  a noi 
in  questo  parallelo.  Car.  lett.  -f.  1 £>4.  Ma  ora, 
che  si  distende  per  la  latitudine,  girando  i me- 
ridiani e non  paralleli,  non  so  quello  che  si  vo- 
glia (are.  (X.  S.) 

PARALELLO  e PARALLELO.  Add.  Term. 
geometrico.  Equidistante.  Latin.  paraUelus  . 
Gr.  zaod'kKrÌK'iZ-  Batti.  Par.  1*.  Come  si  voi- 
gon  per  tenera  nube  I)u’  archi  paralleli  o con- 
colori. Bui.  ivi.  Paralleli  , cioè  egualmente  di- 
stanti, cioè  che  dall’ una  parte  non  si  accostano 
più  insieme,  che  dall’altra.  E altrove : Quat- 
tro cercini  paralleli,  cioè  equidistanti  si,  che  T 
primo  è intorno  al  polo  artico,  e chiamasi  pa- 
ralelle  artico.  Sagg.  nat.  esp.  175.  Spignendo- 
Je  paraleile  al  medesimo  piano.  Red.  Ins.  100. 
Avevano  ( i cavallucci  ) il  colore  tutto  verde  , 
con  due  linee  bianche  patalelle  distese  da’  lati 
per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  loro. 

PARÀLELLOGRAMMO  e PARALLELO- 
GRAMMO. Figura  di  quattro  lati,  gli  op- 
posti de’  quali  sono  eguali  e paralleli . Lat 
parallelogrammum.  Gr.  uapatX\ig\ó'|rpap^cv . 
Fiv.  Prop.  i»5.  Adunque  i paralellograaimi  cc. 
sodo  uguali. 

* PARALKPSI . Figura  re  Ronca . Tosca- 
namente dicesi  Preterizione,  Aposiopesi.  (A) 

* PARALETICO.  Paralitico.  Pii.  SS.  Pad. 
1.  178.  La  quale  lungo  tempo  era  stata  parale- 

* fica.  (V) 

*PARALlPOMENON,PARALIPPOMENOt1 
e per  lo  pià  PARALIPPOMKNl . Nome  di 
due  particolari  libri  della  sacra  Scrittura . 
Passav.  357.  E del  re  Saul  si  leg  ge  nel  libro 
Paralipomcnon,  che  tra  gli  altri  peccati,  per  li 
quali  fu  riprovato  da  Dio,  ec.  (A) 

* PARALISI.  Lo  stesso  che  Paralisìa.  Fai - 
lisa.  5.  *87.  (Berg) 

PARALISlÀ  . Term.  de’  Medici.  Sorta  di 
malattia,  nella  quale  alcuna  parte  del  cor- 
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*7  scuso  o il  molo , e talvolta  l’uno  ! 
eziandio . Lat.  para/ysis . Gr.  izapà- 
\-jci; . Lib.  cur.  malati.  Giova  a coloro  clic 
hanno  paralisìa.  Meni.  Sai.  8.  Ed  a quel  pia- 
si pissi , a quel  bisbiglio  Patì  paralisìa  la  sala 
t ’l  irono.  [Qui  per  meta/'.) 

•PARALISIS.  Primula  offxcinalis  Lina. 
Ter  in.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  le  foglie 
dentale , rugose,  sotto  pubescenti , ed  i fiori 
sono  disposti  in  ombrella , pendenti , od  han- 
no il  lembo  della  corolle  concavo.  Targio- 
ni.  (B) 

• PAF.ALLSSI.  Term.  de  Rettorici.  Figu- 
ra rettorica  r comunemente  detta  Preten- 
sione. (Aq) 

PARALITICO,  infermo  di paralisìa.  Lai. 
paralyticus.  Grec.  trcmaXoróioc . M.  Aldobr. 

P.  N.  5o.  Vale  a’  paralitici,  c a quelli  che  tre- 
mano, e a gotte.  Di  il  am.  6.  6.  Qui,  come  dice 
il  Vangelo  di  Cristo,  Fe  sano  il  paralitico , che 
pianto- Più  di  treni’ anni  avea  infermo  e tristo. 
Dial.  S.  Greg.  M.  SI  la  percosse  di  paralisìa, 
sicché  molti  augi  giacque  paralitica . Cavale. 
Fruii,  ling.  Narra  S.  Gregorio  d’un  paralitico 
che  ebbe  nome  Servio,  eh*  era  stato  si  perdalo, 
che  eziandio  la  mano  non  si  poteva  porre  alia 
bocca. 

PARALLASSE.  Ved.  PARALÀSSE. 

PARALLELEPIPEDO.  Ved.  PARALELLE- 
B1PED0. 

•PA  RALLELISMO  «PARA  LELL1SM0.  Ter- 
mine de*  Geom.  Stalo  di  due  linee  o di  due 
piani  egualmente  distanti.  Magai.  Lett.  (A) 

^PARALLELLA.  Term.  de ’ Mdit.  Nome 
che  si  dà  alle  linee  di  fortificazione , che 
circondano  la  fronte  d’  attacco,  e le  due 
mezze  fronti  d’ambidue  i lati  d’ una  piazza 
assediala.  (G) 

PARALLELO.  Ved.  PARALELLO. 
PARALLELOGRAMMO.  Ved.  PÀRALEL- 
LOGRAMMO. 

PARALOGISMO.  Errore  di  raziocinio;  Ra- 
ziocinio falso,  benché  in  apparenza  vero. 
Lat.  falsa  ratiocinatio.  Grec.  sapaXoYtopój. 
Gal.  Sist.  ia3.  Per  fare  apparir  vera  una  pro- 
posizion  falsa,  c per  persuaderla , non  si  possa 
produrre  altro,  che  fallacie,  sofismi,  paralogi- 
smi, equivocazioni,  e discorsi  vani  E 1 5o.  L’er- 
rore contro  la  prima  posizione  è d’  uno  equi- 
voco, o paralogismo. 

•PARALOGIZZARE.  Farnaralogismi,  Ra- 
ziocinar falsamente.  Magai,  pari.  \ . lett.  1 7. 
Erra  la  nostra  mente  , paralogizza  il  nostro  in- 
telletto; peggio  ancora:  tumultuano  i nualri  sen- 
ai,  delira  la  nostra  ambizione,  cc.  (A) 

•PARA  MA  RI.  Sust.  masc.  di  Marineria.  . 
Battimare.  Il  riempimento  triangolare  di  le- 
gno sotto  le  giunte  dello  sperone . (S) 

•PARAMECI A.  Term.  di  Star.  Nat.  No* 
me  di  un  genere  di  animali  dell*  ordine  dei 
Glabri,  dicorpo  appianato  o concavo,  mem- 
branacei, allungati.  (Rea) 

PARAMENTO.  Veste  e Abito  sacerdotale . 
Lat.  vestìs  sacra,  sacra  supellex.  Grec.  ttpcL 
ipeirta.  Maestruzz.  a.  54- Che  sarà,  se  ’l  cne- 
sico  dica  la  pistola  senza  paramento?  Cavale. 
Frutt.  ling.  7.  Non  si  potrebbe  die  messa , se 
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non  fusero  fabbri  ed  artefici  che  facessero  li 
calici , e li  libri , e le  paramenta  , e li  templi  a 
ciò  ncccssarii.  Car.  En.  Ub.  a.  v.  taStt.  Qui 
d’ugni  parte  le  Irojane  genti  Fin  delle  sacristie, 
fin  degli  altari  Le  sacre  mense  , i preziosi  vasi 
Di  solid'oro,  i paramenti  e i drappi,  ec. 

5.  I.  Paramento  vale  anche  Ornamento, 
o Drappo,  col  quale  s‘  adomano  le  pareti 
de'  templi  e delle  case;  Ib  che  diciamo  più 
comunemente  Parato.  M.  V.  9.  ai.  Scese 
nella  cappella,  e arse  i paramenti , e ’l  tavolalo 
delL’  aitar  maggiore. 

II.  Per  qualunque  abito  ricco  e or- 
nato. Filoc.  5.  355.  La  donna  cc.  venne  ve- 
stita di  quelli  vestimenti  li  quali  alla  sepoltura 
avea  portali,  e ornata  di  quella  carena,  aneli», 
e altri  preziosi  paramenti.  M.  V.  4>  09.  Fccio- 
no  armare  quanti  cittadini  ebbono,  che  monta- 
re polessono  a cavallo,  tulli  isforzali  di  coperte, 
e d’altri  paramenti,  e avvistate  sopravveste. 

$.  I1L  Per  Abbigliamento  di  palafreno. 
Lai.  pluderm.  Gr.  £aV.aj«i.  M.  V.  4.  09.  Gli 
presentò  da  parte  de’  fratelli  e sua  3o  Ira  de- 
strieri e cavalli  e palafreni  covertati  di  velluto 
c di  scarlatto , e «li  drappo  di  seta  , gucrniti  di 
ricchi  paramenti  di  sella  e di  freni. 

• PARA MESE.  V.  G.  Termine  de’  Musici 
antichi . Corda  di  Musica , che  i moderni 
chiamano  B fa,  B mi.  Vino.  Golii.  (AJ 

•PARAMETRO.  Tcrm.ÀiGcomelr.  Linea 
costante  ed  invariabile , che  entra  nell’equa- 
zione di  una  curva.  Questa  linea  è una  mi* 
sura  invariabile  per  la  comparazione  delle 
ordinate  e delle  ascisse  dei  diametri  nelle 
curve.  (Min) 

• PARAMEZZÀLE . Term.  di  Marineria . 
Quel  pezzo  di  legname,  sopra  di  cui  è fer- 
mato un  atbcro\della  nave.  (A) 

• PARAMIOS1.  Figura  rettorica,  per  cui 
le  ultime  parti  di  ciascun  membro  del  pe- 
riodo sono  simili.  Tesaur.  Cann.  *4-  (Bere) 

PARA  MOSCHE.  Specie  di  rosta.  Lat  .jla- 
bellum  muscarium.  Grec.  /xucoSripa;.  Moti. 
Franz,  rim.  buri,  v,  186.  Pur  non  è poco,, 
che  *1  suo  testamento  Mi  faccia  erede  di  tal  pa- 
ramosche,  Qual  d’ogni  banda  fa  sventolamento. 

•PARANCHINK.  Termine  di  Marineria * 
Ved.  PARANCO.  (S) 

• PARANCO.  Sust.  masc.  Term.  di  Mari- 
neria. Palano,  Paranchino.  Unione  di  due  ta- 
glie ad  uno  O più  raggi , ordite  con  corda 
e vette  che  servono  a formare  una  potenza 
meccanica  o in  alcune  parti  della  manovra, 
O per  innalzare  dei  pesi.  (S) 

• $ . Paranco  di  ritegno.  Term.  di  Mari- 
neria. Ved.  RITEGNO.  (S) 

• PARANETE.  Vóce  greca,  e della  Musi- 
ca antica . Corda  di  musica  vicina  all’ulti- 
ma , e strumento  grande  di  quattro  corde , 
detto  oggidì  Rassoy  o Contrabbasso.  Vino. 
Golii.  (A) 

• PARANCARÌA.  Specie  di  servitù.  Vas- 
sallaggio, Schiavitudine.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
5a3.  Nell’ultima  legge,  che  difese  generalmen- 
te ad  ogni  e qualunque  sorte  d’  uomini  venJere 
o comperare  più  simili  sorte  di  vassalli  e fedeli 
ec.,  seno  nominati  quasimente  i medesimi,  eh* 
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Ben  si  possono  più  ventitré  o comperare  , eiò 
sono  fedeli,  coloni  perpetui  ovvero  condiziona- 
li, ascritlizii  ovvero  censiti,  o pure  ahri  di  qual 
si  siano  condizione  , nè  altre  ragioni  ancora , 
cioè  angaria  e parangaris,  o qualunque  tale  al- 
tra, che  sia  contro  la  libertà  e condizione  della 
persona  di  alcuno  della  città,  contado  e distretto 
di  Fiorenza.  (V) 

• PARANGONE.  Term  degli  Stampatori. 
Carattere  di  meno  tra.  i’Ascendonica  « '/ 
Testo.  (A) 

PAH  A NINFA.  Mettano  di  matrimonio  o 
di  amore.  Lat.  pronuba.  Givy'j/zpeuTpta.  Sal- 
via. Disc.  7.  347.  Alcuni,  e tra  questi  il  Fici- 
no  , hanno  voluto  provare  la  necessità  che  ha 
ohi  è amato  di  corrispondere  all’ amante,  daMa 
similitudine  che  ndl’uuo  0 nell’altro  si  trova, 
paraninfo,  per  così  dire,  e conciliatrice  d’amore 

• PARANINFO.  Mezzano  di  matrimonio 
O di  amore.  Fag.  Com.  Goderò  d’ esser  il  pa- 
raninfo di  queste  nozze  . Salvia.  Tane.  Buon. 
Non  sé  ributta  dalle  repulse  della  ritrosa  lancia 
e dispettosa  il  villao  paraninfo,  c ’l  sensale  gar- 
bato di  rustico  matrimonio.  ( Qui  in  forza  di 
add.)  (A) 

• PARANIXE.  Term.  de’  Naturalisti.  Spe- 
cie dC Ornatista,  o Ingemmamelo  di  ornati- 
sta di  color  violato.  Gab.  Fis.  (A) 

•PARANOM  ASIA  e PARONOMASIA.  Term. 
de’  Rett.  Fie.  reti,  che  anche  dicesi  Bisticcio, 
ed  è quando  per  similitudine  di  lettere  vol- 
tiamo la  dizione  in  contrario,  come  Amore 
è amaro . Vii  Piti.  ’jo.  Par  che  fondi  tutto  lo 
spirilo  di  questa  paronomasia  , o , com’  altri 
dicono,  annominazione,  sopra  l’asticciuolc  de’ 
pennelli.  (A) 

•PARANTINA.  Termine  de * Nat.  Pietra 
dura,  che  è dolala  di  uno  splendore  metal- 
Mco,  ed  è di  un  color  grigio,  o gialliccio 
perlaio , o rosso  opaco.  Chiamasi  ancora 
Micarella,  Rapi  «lolite,  e Scapolile.  (Boss: 

PARANZA.  Sust.fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Sorta  di  barca  di  commercio,  che  si 
usa  nell’Adriatico.  In  altri  luoghi  d’ Italia 
ehiamansi  Paranze  alcune  grosse  barche  a 
vela  latina , le  quali ■ a due  a due  trascinano 
in  mare , mollo  lungi  dalle  coste , delle  im- 
mensa reti  ad  oggetto  di  fare  grossa  pe- 
sca. (S) 

• PARAOCCHI.  Terni,  de * Cavallerizzi  . 
Ciò  che  si  mette  a ’ cavalli  per  riparo  de- 
gli occhi.  (A) 

PARAPETTO.  Sponda.  Quella  muraglia 
per  h - più  meno  alta  della  statura  dell'uo- 
mo, che  si  fa  . lungo  f alveo  de’  fiumi  dal- 
T uno  all ’ altro  lato  de’  ponti,  al  terrazzi,  a 
ballatoi , e simili';  e dìcesi  cosi  perché  sul- 
la sponda  s’appoggia  il  petto.  Lat.  sponda. 
Gr.  xXtw).  G.  V.  11»  5q.  10.  Ma  poi  vi  fe- 
ciono  fate  i Fiorentini  in  Arezzo  un  altro  pio- 
colo  castello  ec. , per  niù  sicura  entrata  , con 
corndojo  di  fuori  grande  tra  ’l  muro  , e para- 
petto per  gli  cavalieri.  £ in.  11 5.  1.  Bel  era  la 
città  più  forte  e più  bella , avendo  riguardo  e 
parapetto  del  muro  a modo  di  Pisa . Tav.  Bit. 
G vi  elisene  a un  parapetto,  lo  quale  era  sopra 
la  porta,  dicendo  : chi  siete  voi,  vassallo?  Sagg. 
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nat.  esp.  758.  E ciò  s*  avveda  a ferlo  per  un  foto 
d’ un’ asse  che  serva  di  parapetto  a chi  soffia. 

• $ . I.  Parapetto,  o Spalletta , diconsi  i 
trasporti  di  terra,  palizzate,  pali  arborati , 
sassaje , e simili , che  Si  fanno  per  difesa  o 
riparo  delf  argine  dalla  parte  opposta  del 
Jiume.  (A) 

• J.  II.  Parapetto,  termine  di  Fortifica- 
zione, dicesi  una  difesa  o coperto  sull’ester- 
no del  ramperò,  o d’altra  opera,  che  serve 
a coprire  i soldati  ed  il  cannone  dal  fuoco 
dell’ inimico.  (A) 

PARAPIGLIA.  Vece  con  che  si  esprime 
subita  e numerosa  confusion  di  persone. 

• PARAPLEGIA  e PARÀPLESSÌA.  Termi- 
ne col  quale  il  più  dei  medici  intendono  la 
paralisi  contemporanca  di  qualche  parte 
delle  estremità  inferiori  deli  uno  e delf  al- 
tro lato  del  corpo.  — Coi  eh.  Bagn.  707.  Non 
è maraviglia  clic  clic  (le  acque ) riescano  cosi 
efficaci...  nelle  emiplegie, o paralisi  della  metà 
del  corpo,  cioè  delle  membra  d'  un  luto  solo;* 
nelle  paraplegìe,  ove  più  parti  d’ainbeduc  i lati 
restano  offese.  (B) 

• PARA  PERTICO.  Infermo  di  paraplesslo. 
Guar in.  f I drop.  3.  6.  (Berg) 

• PARAPORTO.  Sust.  rnasc.  Term.  idrau- 
lico lombardo.  1 Toscani  dicono  Cara/ on- 
do, o Rifiutq.  (A) 

PARARE  . Vestire  di  paramento,  Addob- 
bare. E non  che  nelfatt.,  si  usa  anche  nel 
sentim.  neutr.  pass.  Lat.  ornare,  exornare . 
Gr.  Kocfttlv,  tnixoopsiv . G.  V.  S.  63.  5.  E di 
presente  si  fece  parare  dell’ammanto  di  S.  Pie- 
ro, e colla  corona  di  Gostantino  in  capo,  e con 
le  chiavi  in  croce  in  mano.  Pass.  i36.  Si  prò 
alla  prima  messa,  e solennemente  la  cantò.  Or- 
dinam.  Me  ss.  L’ ammitto  , lo  qual  si  pone  lo 
prete  in  capo  quando  si  para  per  dir  la  messa, 
significa  quel  panno  col  quale  fue  a Gesù  Cri- 
sto coperto  il  capo  quando  lo  fcriano  li  Giudei. 
Vit  SA  Pad.  7.  a55.  Menollo  nella  chiesa  lui 
solo,  e paressi  a messa. 

$.  I.  Parare  per  Addobbare,  o Ornare 
con  parato.  Ceech.  Mogi.  1.  3.  V- 1’ parerò 
così  semplicemente.  C.  Si,  un  poco  di  paralino 
adatto  adatto,  quasi  che  un  rassettar  L casa. 

• $.  II.  Vale  anche  Mandar  avanti , Gui- 
dare a pascere.  Vii % S.  M.  Madd.  7.  David 
parò  le  pecore,  c prima  di  lui  il  patiiarca  Gia- 
co!) parò  le  pecore  anni  quattordici.  (V) 

\.  III.  Per  Porgere.  Lat  porrigere.  Gr.- 
ofirreiv,  scope preiv.  Tes.  Br.  1.18.  Nel  Vangelo 
comandò  di  parare  l’altra  gota,  quando  I’  una 
fosse  ferita . Introd.  Viri.  Dice  H Vangelo  di 
colui  ebe  vuol  esser  perfetto  : chi  li  dà  in  una 
gola,  para  l’altra.  Serm.  S.Agost.  8.  Tcgnamo 
l'esempro  del  nostro  Signore  , che  dice  : chi  ti 
percuote  l’uno  gota,  para  l’altra.  Frane.  Sacch, 
Op.  div.  i3s.  A cosa  che  ti  venisse  a ferire, 
ogni  ahru  membro  pareresti , per  avere  la  per- 
cossa piuttosto  altrove,  che  nel  cuore. 

$ . IV.  Parare  per  Riparare.  Serd.  Stor. 
5.  114.  Fatte  alcune. balle  di  bambagia  di  figu- 
ra rotonda,  se  le  rotolavano  innanzi  per  parare 
i colpi  den' artiglierie . E 7.  969.  Falla  corno 
una  palvesala  , paravano  l’arme  de’  nemici . 
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Bern.  Or l.  i.  4.  89..  Io  son  contento , se  tu 
pari  questa  [steccala),  Dir  eh’ anche  tu  se’ du- 
ro assai  di  testa.  E 1.  5.  46.  Rinaldo  alzò  lo 
scudo,  e nel  parare  Gli  dà  nel  fianco  una  stra- 
na percossa. 

5.  V.  Parare  per  Impedire  opponendo- 
si, come  Parare  il  lume , il  sole,  la  vista,  c 
simili.  Sega.  Mann.  Lugl.  3.  5.  Vedi  però  che 
l’ ostacolo , il  <pa!e  li  toglie  il  lume , non  vicn 
dal  Sole,  ma  virn  da  le.  Tu  da  tc  stesso  ti  metti 
innanzi  la  nuvola  che  ti  para. 

$.  VI.  Parare  per  Impedire,  o Tratte- 
nere il  moto  o il  corso  d’ alcuna  cosa,  co- 
me Parare  una  palla,  un  cavallo,  e simili. 

VII.  E neutr.  passivo  vale  Fermarsi. 
Sagg.nat.  esp.  1 54-  Si  disse,  che  dopo  questa 
fu^a  lacerna  non  si  para  in  un  subito,  ma  se- 
guita a sollevarsi  con  un  moto  aneli’  egli  assai 
veloce. 

$.  Vili.  Parare  le  mosche  vale  Cacciar- 
le. Bern.  rim.  s.  3.  Sopra  il  désco  una  rosta 
impiccai’ era , Da  parar  mosche  a tavola,  e far 
vento. 

$.  IX.  Parar  dinanzi  per  Presentare . 
Bocc.  nov.  69.  9.  Quanto  ù può’ tu  conoscere 
alla  fortuna  obbligato,  pensando  che  ella  t’ab- 
bia parato  dinanzi  cosi  (alta  cosa,  ec.  Pass. 
384.  Cosi  simigliantemente  il  diavolo  farà  so- 
gnare ad  alcuna  persona  ec. , ed, all’  uno  e al- 
l’altro parerà  innanzi  alcuna  cosa,  per  la  quale 
vengano  insieme  a rissa  ed  a tenzone. 

5.  X.  Pararsi  altrui  dinanzi  una  cosa, 
vale  Venire  in  fantasia.  Sovvenire.  Lai.  suc- 
currere,  in  mentem  venire.  Gr.  eX&atv  «ire  voà» 
Ttvi.  Bocc.  nov.  39.  1.  E’  mi  si  para  dinanzi , 
pietose  donne , una  novella , alla  quale  ec.  vi 
converrà  non  meno  di  compassione  avere,  che 
•ila  passata.  Sagg.  noi.  esp.  a 3.  È nota  oramai 
per  ogni  parte  d’  Europa  quella  famosa  espe- 
rienza dell’argento  vivo,  che  l’anno  1643  si 
parò  davanti  al  grande  intelletto  del  Torricelli. 

$.  XI.  Pararsi  dinanzi  ad  alcuno,  vale 
Venire  a fronte.  Venire  a mano.  Incontrar- 
si, Opporsi.  Lat.  occurrere.  Grcc.  avarziv. 
Bocc.  nov.  11.6.  Domandando  a ciascuno,  che 
dinanzi  lor  si  parava,  che  loro  luogo  facesse. 
E nov.  14.  8.  Notando  quelli  che  notar  sape- 
vano, s’incominciarono  ad  appiccare  a quelle 
cose  che  per  ventura  loro  si  paravan  davanti. 
E nov.  84.  11.  Perchè  essi  cou  vanga  , e chi 
cou  marra,  nella  strada  paralisi  dinanzi  ad  An- 
giulieri  cc.,  il  ritennero  e prcsono.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  »58.  E salendo  verso  il  cielo,  sì  gli  si 
parò  innanzi , in  prima  le  demoma  della  su- 
perbia ec.,  e cercavano  se  avesse  nulla  delle 
loro  opere. 

J.  XII.  Pararsi  per  Affacciarsi,  o Far- 
ti, nel  signific.  del  $.  LXI.  di  FARE.  Bocc. 
nov.  66.  9.  lo  mi  parai  in  sull’  uscio  della  ca- 
mera; e volendo  egli  entrar  dentro,  il  ritenni. 

5.  XIII.  Pararsi  per  Cautelarsi,  Prepa- 
rarsi. Serm.  S.  Agost.  Paraste  vi  con  tulle  le 
medicine  e rimedii , acciocché  a voi  non  ve- 
nisse. 

$.  XIV.  Non  saper  dove  alcuna  cosa  vo- 
glia andare  a parare,  o simili,  vale  Non  sa- 
pere dove  ella  sia  per  riuscire  0 terminare. 
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Salvia.  Pros.  Tose.  1.  89.  Mi  dirà  alcuno  di 
voi:  ove  viene  a parare  questa  tua  accusa? 

* 5-  XV.  Para  a girare.  Term.  di  comando 
marinaresco  per  avvertire  di  apparecchiar 
le  manovre,  e disporsi  a virar  il  borda.  Di- 
cesi anche  Gira  di  bordo.  (A) 

* §.  XVI.  Parare  la  mano  significa  Sten- 
derla, Porgerla.  M.  V.  hb.  1 . cap.  53.  E vo- 
lendogli uno  dare  delia  spada  in  su  la  testa,  pa- 
rando la  inano  al  colpo,  gli  fu  tagliata.  (V) 

* PARASAN G A.  Term.  degli  Storici  anti- 
chi. Misura  di  trenta  stadi i , cioè  di  quat- 
tro mila  passi  geometrici  incirca,  secondo  la 
più  comune.  (A) 

* PARASARCHIE.  Sust.fcm.  piar.  Term. 
di  Marineria.  Chiamatisi  con  questo  nome 
certi  lunghi  e. grossi  tavoloni  posti  orizzon- 
talmente sopra  le  incinte  superiori,  fuori 
della  nave,  dove  sporgono  considerabilmen- 
te,  per  procurare  de‘  punti  d’appoggio  a 
tutte  le  sartie.  { S ) 

* PAKASCALMO . Term.  de’  Tonnarotti. 
Nome  corrotto  di  palischermo.  Bastimento 
con  cui  si  ristringono  i tonni  fra  esso  e l 
Capo  Rais  nella  camera  di  morte,  dove 
cosi  ristretti  vengono  uncinati  e presi  da’ 
marinai  o tonnarotti  con  gangi  di  ferro  che 
diconsi  Crocchi.  (A) 

•PARASCEVE.  Lat.  parasccve.  Term.  di 
Leti.  Eccl.  Da  «zpaoxaót],  preparazione  ; 
da  ir xpà,  appresso,  e oxauof , utensile.  Era 
appresso  gli  Ebrei  il  sesto  giorno  della  set- 
timana , in  cui  preparavano  i commestibili 
pel  seguente  sabato.  Pei  Cristiani  il  vener- 
dì della  settimana  senta,  consacrato  dalla 
morte  del  Redentore.  (Aq) 

•PARASELENK.  Term.  de * Fisici.  Quella 
sorta  di  meteora,  che  non  è altro,  se  non 
che  V immagine* della  Luna  apparsa  in  una. 
nuvola  ; e ciò  si  fa  nello  stesso  modo  che 
nel  Parelio.  (A) 

* PARVS1TE  oPARASITlCA.  Termine  de 
Botanici  e degli  Agricoltori . Aggiunto  di 
piante  o radici  che  nascono  sulle  altre  pian- 
te, e vivono  a scapito  di  esse,  come  tipo* 
cistide , la  Cuscuta,  il  Succiamele,  l’Edera , 
ed  altre  molle.  (A) 

* PARASITO.  Lo  stesso  che  Parassito. 
Lat.  parasitus.  Segr . Fior.  Mandrag.  prol. 
Un  amante  meschino.  Un  dottor  poco  astato...., 
Un  parasito  di  malizia  il  cucco , Firn  questo 
giorno  il  vostro  badalucco.  Castigl.  Cortig.  a. 
176.  S’ha  da  fuggir,  narrando  ed  imitando,  di 
rassimigliarsi  ai  buffoni  e parasiti,  ed  a quelli 
che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lor  scioc- 
chezze. (N.  S.) 

* PARASO  e PARA  ZZO.  Pesciolino  di  ma- 
re gentilissimo , e così  sottile,  che  si  crede 
non  esser  altro  che  la  figliatura  delle  Sar- 
de. (A) 

PARASOLE.  Strumento  che,  facendo  om- 
bra, serve  a parare  il  sole.  Ombrello.  Troll, 
segr . cos.  dona.  Di  mezzo  Agosto  hanno  biso- 
gno del  parasole. 

*$.  Parasole.  Term.  de’  Conchiliologie*. 
Spetie  di  patella  di  color  porporino,  così 
delta  tialla  sua  figura.  (A) 
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* PÀRASOLI.  Susi.  muse.  piar.  Term.  di 
Marineria.  Sono  i iendaletti  di  cotonina,  o 
dal  Ira  materia,  che  si  mettono  alla  poppa 
pel  riparo  del  sole.  (S) 

* PAR  A SQUADRI.  Sust.  masc.  plur.  Ter- 
mine di  Marineria.  Paratìe , Parapetti.  Sono 
tramezzi  di  tavole  che  dividono  le  camere 
delle  galee.  (S) 

PARASSITA.  Ternt.  degli  Agric.  Aggiun- 
to di  pianta.  Ved.  PA  BASITE. 

* PARASSITAGGINE.  Parassilerìa,  Azio- 
ne da  parassito.  Grill.  Leti.  (Berg) 

PARASSITACCIO.  Peggiorai . di  Parassi- 
to. Fir.  Lue.  4«  3.  Che  venga  il  canchero  a 
nel  poltrone  (li  quel  parassitacelo.  Maini,  n. 
4.  Parassitacelo  porco,  grande  c grosso. 

* PARASSITERÀ.  Pa rossi tagg ine , Ghiot- 
to mia.  Bino  Lelt.  (Berg) 

PARASSITICO.  Add.  Di  parassito,  Atte- 
nente a parassito.  Lat.  parasiticus . Gr.  ira* 
pacctixcs.  Salvia.  Disc.  1.  4 >4*  Quella  retto- 
ri ca  ec.  quanto  bene  si  paragona  con  Platone 
nel  Gorgia  all' arte  del  cuoco,  la  quale  è una 
porzione  della  adulatoria,  ovvero  parassitica  ! 

*$.  Parassitico.  Termine  de  Naturalisti. 
Ved.  PARASSITO,  $.  (B) 

PARASSITO.  Uomo  che  per  ghìoltomìa  e 
voracità  eccede  nella  qualità  e quantità 
de l cibo.  Lat.  parasitus.  Gr.  «apctcìTOf.  Fir. 
As.  3o3.*Dà  a questo  nostro  novello  parassito 
un  tazzon  di  vin  greco,  del  miglior  che  sia  in 
cantina.  Lib.  Son.  37.  Perchè  molto,  Luigi, 
avesti  a male  , Che  li  chiamai  parassito  e ca- 
gnotto. Dav.  Scism.  67.  Partilo  fl  Vescovo,  cir- 
condò il  Re  la  turba  de'  parassiti , che  cc.  lo 
persuasero  a levarsi  tal  rispetto  dall’animo. 

*5  - Parassito.  Term.  de’  Nat.  Nella  Sto- 
ria naturale  si  dice  Parassito  un  ordine  d' in- 
setti che  vivono  costantemente  sopra  i qua- 
drupedi e sopra  gli  uccelli,  de * quali  suc- 
chiano il  sangue  ; e diconsi  ancora  Parassi- 
tici una  famiglia  di  gamberi  a coda  nuda, 
che  vanno  ad  abitare  nelle  conchiglie  vuo- 
te. (Aq) 

PARASS1TONACCIO . Peggiorai,  di  Pa- 
rai sitone.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Teneva  nella 
corte  molli  parassitimi,  e tra  loro  un  parassilo- 
naccio  di  cattivi  costumi. 

PARASSITONE.  Accrescit.  di  Parassito. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Teneva  nella  corte  molli 
parassi(oni,e  tra  loro  un  prassilonaccio  di  cat- 
tivi costumi. 

* PARASSITULO.  Diminuì,  di  Parassito. 
Ghiottoncello . Barlolucc.  La  Sper.  3.  8. 
(Berg) 

•PAR ASTATA.  Pilastrata.  Targ.  Chiesa  di 
tre  navate,  con  archi  semicircolari,  di  colonne 
e parastatc  rotonde.  (A) 

PARATA.  Biparo  che  si  fa  dinanzi  a chec- 
chessia per  difesa.  Lai.  valium.  Grec.  èpxcf. 
M.  V.  1.  5o.  Quelli  del  fosso  colle  parate  e 
co’  palvesi  francamente  s' stavano  con  le  loro 
balestre.  Stor.  Pisi.  ao.  Ciascuno  fu  agli  stec- 
cali e alle  parale  de’ campi.  £49.  Mrsser  Gian- 
ni fece  racconciare  le  parate  guaste. 

J.  I.  Diciamo  veder  la  mala  parata,  che 
vaie  Conoscere  d'esserè  in  termine  perico- 
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loso.  Lat.  cognoscere  discrimen , periculum. 
Grec.  awSovecSfas  xiviuvou.  Berti.  Ori.  a.  1. 
14.  Onde  soletta  in  una  navicella  Entra,  veduta 
la  mala  prata.  Stor.  Semif.  E sarà  sempre 
reputato  saggio  colui  che  nella  mala  parata  si 
temporeggia.  £ 5o.  Furono  nella  mala  parata 
gli  belli  primi  a posare  le  armi)  e misericordia 
; chiedere. 

J.  II.  Pestare  in  parata,  termine  degli 
Schermitori , vale  Fermarsi  in  guardia . 
Malm.  10.  56.  Resta  in  parata,  molto  gira  il 
guardo,  Prima  eh’ un  piè  nè  anche  egli  abbia 
mosso. 

* $.  III.  Far  la  parata  vale  Provvedere 
del  bisognevole . Cecch.  Dot.  a.  5.  Il  resto 
della  casa  fare’  la  parata  a farla  (monaca). 
Lasc.  Gelos.  4.  1.  Mi  saranno  dati  tanti  denari, 
che  mi  farebbono  appunto  la  parala.  (V) 

•$.  IV.  Parata.  Termine  degl’ Idraulici. 
Composto  di  ritti  di  legno  e di  tavole  con- 
ficcate in  traverso  per  separare  un  dato 
spazio  di  terreno.  Fannosi  specialmente  nel- 
le macchie , per  tenervi  chiuso  il  bestia- 
me. (A) 

* V.  Parata , term.  de ’ Milit.,  dicesi  il 

luogo  dove  si  adunano  le  truppe,  o si  schie- 
rano, e più  propriamente  la  comparsa  de- 
gli uffizioli  e de’  soldati  in  un  posto  asse- 
gnalo per  porfi  in  arme.  (A)  , 

* 5.  VI.  Parata.  Term.  de*  Cavallerizzi . 
Specie  di  operazione  che  Ja  il  cavallo  nel 
terminare  qualsivoglia  maneggio,  o in  ter- 
ra o in  aria ; ed  è un  atto  che  ha  specie  di 
corvetta,  se  non  quanto  nella  parata  il  ca- 
vallo s’alza  più  in  aria  che  nella  corvetta , 
e poi  si  ferma  in  quattro  piedi.  Bai  din. 
Dee.  (A) 

* $.  VII.  Parata.’Term.  de’  Milit.,  ec.  Bi- 
paro che  si  fa  dinanzi  a checchessia  per 
difesa.  Fare  la  parata  significa  addobbare  ed 
ornare  un  vascello  di  tutti  i suoi  padiglio- 
ni e di  tutti  i suoi  pavesi.  (S) 

* PARATENARE.  Sust.  masc.  Term.  degli 
Anatomici.  Muscolo  posto  nel  lato  esterio- 
re del  piede.  (A) 

•PARATIA.  Term.  dì  Marineria.  Sepa- 
razione di  tavole  o di  tela  a poppa  e a 
prua  sotto  coperta,  per  riporvi  cordami  e 
simili  arredi,  o per  comodo  de'  marinai.  (A) 

PARAT1NO.  Dim.  di  Parato.  Cecch.  Mogi. 
1.  3.  V.  r parerò  cosi  semplicemente.  C.  Si, 
un  poco  di  paralino  adatto  adatto,  quasi  che  un 
rassettar  la  casa. 

PARATlO.  Lo  stesso  che  Parata.  Or.  9. 
61.  a.  Dcono  esser  volte  a)  meriggio  per  li 
venti  freddi,  alti  quali  dee  resistere  alcun  por- 
tico, ovvero  paratlo,  o chiusura.  (La  stampa 
ha  per  errore  prato:  in  altri  testi  a penna 
si  legge  paritio.) 

$.  Per  Tramezzo . Com.  Dant.  Le  loro 
case  erano  congiunte  insieme  ; uno  pralio  le 
dividea. 

PARATISSIMO.  Superi . di  Paralo.  Pron- 
tissimo. Lai.  paratissimo! . Gr.  atocpòtaTo?. 
Stor.  Eur.  4.  95-  Offerendosi  paratissima  a ri- 
conoscere questo  servizio  in  qualunchc  bisogno 
I loro,  e di  averlo  sempre  a memoria.  Ambr. 
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j Furi.  i.  3.  Altro  è quello  eli’ io  ti  to’  dire,  ed 
in  quel  ch’io  mi  voglio  servire  di  te.  G.  Ec- 
comi paratissimo.  E 4-  5.  S’ io  vi  posso  giova- 
re, son  pnrnlis5Ìmo.  E Bern.  i.  9.  io  son  para- 
tissimo A darvi  lutti  i consigli  -che  odimi  lad- 
ine rù  per  voi. 

*$.  Col  1)1.  Borgh.  Orig.  Fir.  a 63.  Pa- 
ratissimi ec.  di  pigliare  qualunque  occasione  si 
porgesse  di  mutar  lo  stato.  (V) 

* PARATITLO.  Term.  de’  Legisti.  Somma- 
ria esposizione  de’ titoli.  (A) 

PARATO.  Sust.  Paramento  Lai.  aulte , ap- 
paratili, ornatiti.  Gr.  a 'A  ala,  morirà  tacpaTix. 
Cecch.  Mogi.  2.  i.  E forse  che  randolio  nelle 
nozze  deila  figliuola  ec.  non  vorrà  fare  un  pa- 
rato e una  festa  pomposa  e bella?  Salvia.  Pise. 
a.  i».  Dei  vostri  ritratti  vesti  meglio,  che  di 
qualsivoglia  parato,  la  nostra  stanca. 

• 5-  Parato.  Termine  de’  Milit.  Parata. 
Giach.  Malesp.  C.  a j i . Lo  *Re  prese  consi- 
glio di  combattere  la  terra,  c massimamente  di 

3uclla  parte , dove  non  avea  mura , ma  parati 
i bolli  e di  legnami.  (N.  S.) 

PARATO.  Addobbalo , Abbigliato,  Ordi- 
nato ili  paramenti.  Lat.  exornatus.  Gr.  cirt- 
xoofxij bri;.  G.  F.  7.  a6.  4-  Fecero  venire  nel 
campo  di  Curradino  falsi  ambasciadori  molto 
parali,  con  chiavi  in  mano.  Pass.  i63.  Contro 
a ciò  fjnno  tutto  dì  le  vane  e le  superbe  don- 
ne, le  quali  vengono  parate  e addobbate  ne’ ve- 
stimenti c negli  altri  ornamenti  alia  confessio- 
ne, come  andassono  a convito  o a nozze.  Liv. 
M.  Allora  usci  fuori  Tulio  parato  e coronalo 
come  Re. 

• $ . I.  E nel  senso  di  Pestilo  degli  abiti 
sacerdotali,  e propriamente  per  le  funzioni 
del  tempio , a che  si  riferisce  il  primo  si- 
gnificato di  Paramento.  Bartol.  As.  1 . 1.116. 
Ediz.  Piac.  1819.  Stava  il  Saverio  in  una  chie- 
setta, dedicata  al  santo  protomartire  Stefano, 
parato  per  celebrare , quando  udì  appressarsi 
voci  di  gran  lamento,  e piatiti  alla  disperata.  (P) 
5.  U.  Per  Preparato,  Pronto.  Lat.  prom- 
ptus,  paratus.  Grec.  ero  tuo;,  xpdbupo;.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  39.  Se  all*  uno  o all’  altro  di 
noi  due  è destinato,  e cosi  dispongono  i fati, 
che  0 tu  sii  costretto  a pigliare  il  benefizio,  o 
io  a darlo , dialo  quegli  che  suole  : io  soo  pre- 
sto e parato.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  trovò 
pronto  e paralo  ad  ubbidire.  Buon.  Fier.  1.  t. 
3.  E delle  medicine  e delle  letta  Sia  la  como- 
dità presta  p parata. 

$.  III.  Mal  parato  vale  Che  è in  catti- 
vo termine.  Male  in  ordine , Mal  provvedu- 
to. Bocc.  nov.  64.  it.  Tofano  vergendosi  mal 
parato,  e che  la  sua  gelosia  l’avea  mal  con- 
dotto eQ. , tanto  procacciò , die  egli  con  buona 
pace  riebbe  la  donna  a casa  sua.  M.  V.  9.  65. 
Vedendosi  inale  parato,  e poco  atto  alla  difesa. 

•PARATOJO.  Che  para.  Bracciol.  rim. 
Tari  iò  d* intorno  tutti  i paratoi  Del  paretaio.  (A) 

* PARATRETE.  Term.  de ’ Mus.  Tibie  di 
suono  acuto  e lento,  praticate  nel  flauto. 
Gian.  (B) 

PARATURA.  Il  parare.  Parata.  Fr.  Jac. 
T.  2.  5a.  5.  Di  sambuco  » di  ferula  Non  far 
mai  paratura. 
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PARAVENTO.  Usciale  con  che  si  chiudo* 
no  le  porle , per  difendere  le  stanze  dal 
vento. 

*$.  Paravento.  Term.  degli  Agricoltori. 
Il  graticcio  che  si  adopera  per  riparare 
dalla  furia  del  vento  una  pianta,  un’ajuola, 
o altra  cosa.  (Gj>) 

PARAULA.  F.  A.  Parola.  Latin,  verbum. 
Gr.  X&705.  Guilt.  lett.  3.  Affogano  la  paruula  di 
Dio,  c la  paraula  di  Dio  vita  -d’ anima  è.  Gr. 
S.  Gir.  1.  Dicono  che  creduuo  in  Dio  per  pa- 
raule,  e per  opere  lo  rinegano.  E 3.  Guadagno 
è dire  la  paratila  di  Dio  , cd  è perdita  citi  la 
tace . 

•PARA VOLA  . F.  A.  Parola,  Parnula, 
Stor.  Bari.  4*  Al  tempo  ch’io  era.  giovane,  in- 
tesi una  paravola  che  molto  era  buona  ec. , c 
la  parola  fu  questa.  Cavale.  Discipl.  spir.  197. 
Per  le  quali  paravole  (cosi  legge  un  codice  ; 
la  stampa  ha  parole  J credendo  io  veramente 
che  ec.)  (V) 

PARAVOLOSO.  F.  A.  Add.  Parabole, 
Linguacciuto , Loquace.  Lat.  Lnguosus , di- 
cax.  Gr.  ct&upó^Xotcco;.  Amm.  Ani.  36.  9.  7. 
Or  sarà  giustificato  l’uomo  paravoloso.  [L'edìz. 
di  Marescotti  ha:  Non  sarà  giustificalo  l'uo- 
mo di  molle  parole.)  E appresso:  Non  pro- 
ferse  frisa  sentenza  , che  l’ uomo  paravotoso 
possa  non  essere  giustificato.  { L'ediz . di  Ma- 
rescotti ha:....  Puoroo  di  molte  parole....) 

• PARAZONIO,  dal  voc.  greco  latinizza- 
to PARAZON1UM.  Term.  de'Mi/it.  Cintura , 
alla  quale  andava  appesa  una  spada  corta 
e senza  punta  ; era  distintivo  particolare 
de * tribuni  militari  negli  eserciti  ronuxni.  (G) 

PARCA.  Nome  delle  tre  favolose  sorelle , 
finte  disponitrici  della  vita  dell’  uomo  . Lat. 
parca.  Gr.  /zolfo.  Cani.  Carri.  ?5-  Qnel  pri- 
mo eterno  Amor,  somma  giustizia,  Fiorenza,  a 
te  n’  adduce  Queste  tre  Parche , in  cui  la  pue- 
rizia , La  gioventù  , la  seneltù  riluce . Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  Ao5.  Le  nostre  nutrici,  per  ba- 
loccare novellando  i fanciulli , dalla  gentilesca 
superstizione  tramandati  come’  per  retaggio  pre- 
sero i bravi  nomi  A"  Orco  e di  Fate,  cioè  di 
Plutone  e di  Parche.  — Cor.  rim.  pag.  5«. 
[Aldo  1577)  Perchè  siano  i d»  vostri  oscuri  « 
mesti,  Varchi,  sempre  non  son  le  Parche  austera 
Perme  a filar  ec.  (B) 

PARCAMENTE.  Avverò.  Con  risparmio , 
Con  parsimonia.  Lat . parve,  frugaliter,  mo- 
derate. Grec.  p «loo/ziwo; , , fuxoita^. 

Toc.  Dav.  Ann.  4. 96.  Morirono  in  quearatmo 
due  chiari  cittadini,  Gn.  Lentolo  per  la  ben  tol- 
lerala povertà,  e poscia  lealmente  fatta,  r par- 
camente usala  ricchezza  ; ec.  Sen.  Ben.  Farch. 
7.  a A.  Non  vietiamo  che  si  richieggumo  i be- 
nefizii  di  coloro  i quali  troppo  acerbamente  gli 
riscuotono  , non  intendendo  perciò  che  non  si 
debbiano  richiedere  mai,  ma  parcamente. 

PARCERE.  V.  L.  Perdonare.  Lai.  pttree - 
re.  Grec.  p»:èscScu.  Frane.  Sacch.  rim.  20. 
Sarà  giammai,  che  dal  Ciri  vi  si  parca?  Frane. 
Barò.  90.  9.  Ma  per  questo  io  non  parco.  Di- 
ce ragion  a colui  clic  dicesse  Cosa  che  non  de- 
cesse. Guitl.  lett.  »5.  Parcetemi,  mercè,  « voi, 

• altri  lutti,  a cui  perveo*. 
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J.  Per  Risparmiare.  Dant.Par.nl.  Non  fi 
è polcggio  ila  piccola  barca  Quel  che  fendendo  | 
va  l’ardita  prora , Nè  da  noccbicr  che  sé  tue-  1 
desino  parca. 

• PARCHISSIM AMENTE.  Superi,  di  Par- 
coment  e.  Segner.  Miscr.  Anzi  il  fa  parchissi- 
snarnente.  (A) 

PARCHISSIMO.  Superlat.  di  Parco.  Lai. 
parcissimus.  Or.  pii&wXÒTaTo; . Red.  lett.  1. 
Sai.  Se  il  Padre  Gollignes  vuol  campare  più 
lungamente  che  sia  possibile,  sia  parco  parchis- 
simo, e quanto  mai  si  può  dir  parchissimo  nel 
mangiare. 

PARCISS1MAMENTE . Superi,  di  Parca- 
mente. Lai.  porcissime.  Gr.  aure”).* ovata.  Ar. 
Supp.  1.  a.  Egli,  oltreché  parcisaima- Mente  ap- 
parecchia, sempre  differenzia  È tra  ’l  suo  cibo 
e ’l  mio. 

• FARCISSIMO.  Add.  Superi,  di  Parco.  (A) 

— Castigl.  Cortig.  3.  391.  Benché  gli  uomini 
sempre  siano  stati  parcissimi  nello  scrìvere  le 
laudi  delle  donne.  (B) 

PARCITÀ,  edall’ant.  PARCITADE  e PAR- 
CITATE.  Lat.  parcitas,  parsimonia.  Gr.  euta- 
Xata,  ^siìsaiXTj.  Inlrod.  Viri.  Parcità  è virtù  , 
per  la  quale  ai  rìlien  (niello  che  si  convien  ri- 
tenere . Alberi,  cap.  55.  La  parcitade  è non 
passar  la  misura  del  mangiare.  Bui.  Inf.  7.  Virtù 
e mezzo  di  questi  due  estremi,  cioè  dare  le  cose 
da  dare,  e tenere  le  cose  da  tenere;  e questo 
la  la  parcità,  che  è virtù.  £ 16.  3.  Ella  sta  in 
mezzo  tra  l'avarìzia  e prodigalità  ; onde  si  può 
dire  parcità,  che  è dare  quel  che  ai  de’,  e te- 
nere quel  che  si  de’. 

PARCO.  Sust.  Luogo  dove  si  racchiuggo- 
no  le  fiere,  cinto  o dì  muro , o d’altro  ripa- 
ro,che  oggi  più  comunemente  diciamo  Bar- 
co.  Lat.  roborarium , vivarium . Gr.  ^ootpo- 
£stov.  G.  V.  6.  1.  5.  Fece  il  parco  della  caccia 
presso  a Gravina . E 3.  ga.  4*  E parte  a san 
Luis  di  Francia  in  un  gran  parco  chiuso  di  le- 
gname 56  dei  detti  tempieri  fece  legar  ciascuno 
a un  palo , e fece  loro  metter  fuoco  da*  piè  e 
alle  gambe.  Ciriff.  Co/t'.  3.64.  E son  rinchiusi 
come  fiere  in  parco. 

* J.  I.  Parco.  Term.  de* Militari.  Luogo 
assegnato  alle  muniiioni  da  guerra  o da 
bocca,  e guardato  da  un  forte  distaccamen- 
to di  soldati.  (G) 

* $.  II.  Parco  di  castrati.  Term.  di  Ma- 
rineria . È un  ricinto  quadrato  di  tavole , 
fatto  tra  i ponti  della  nave  davanti  alla 
grande  boccaporto , per  rinchiudervi  i ca- 
strati che  s * imbarcano.  (S) 

PARCO.  Add.  RUeiuito,  Assegnato.  Latin. 
parcus.  (Srec.  tpaiiwXó;.  Dant.  Purg.  1*.  Al 
montar  su  contra  sua  voglia  è parco.  Petr.  son. 
113.  Quel  viso,  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  puote  agguagliarsi.  E cans. 
55.  5.  Discoli viensi  a signor  Tesser  si  parco. 

PAROXO.  Specie  di  moneta  italiana,  che 
valeva  circa  otto  giulii.  Serd.  Stor.  8.  3o5. 

I fattori  portoghesi  si  facessero  pagare  da’  mer- 
catanti solamente  quaranta  pardai.  Questa  è una 
moneta  d oro,  clic  vale  circa  otto  giulii  per  uno. 

•TARDINO.  Di  pelle  di  pardo.  Adim. 
Pind.  Questo  manto  pardino  era  in  pregio  ap- 

Dizionario.  Voi.  V. 
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f*re sso  a’  nobili , poiché  Omero  lo  dà  a Mene- 
ao.  (A) 

PARDO.  Leopardo.  Lat.  leopardi! s.  Grec. 
\«aircfe3àXcf.  Petr.  son.  aSG.  Intelletto  veloce 
più  che  pardo,  Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi. 
Dittam.  4.  11.  Mi  ragionò  del  ccivo  la  natura, 
La  vita  e la  beltà  delta  pantera,  K quando  1 par- 
di e i tigri  sono  destri , Secondoim*  nel  libro 
suo  gli  avvera.  Malm.  3.  35.  E rimessa  la  brì- 
glia al  suo  giannetto , Come  un  pardo  saltovvi 
su  di  netto. 

PARE.  Ved.  PARI. 

PARECCHI  e PARECCHIE.  Numero  inde- 
terminato, ma  di  non  molta  quantità.  Latin. 
nonnulli , non  pauci.  Crec.  oux  otiqoi . Bocc. 
nov.  ai.  11.  Di  che  il  giudice  turbalo,  fattolo 
legare  alla  colla,  parecchie  tratte  delle  buone 
gli  fece  dare.  E nov.  17.  45.  Alla  quale  parec- 
chi anni , a guisa  quasi  di  sorda  c di  mutola, 
era  convenuta  vivere.  E nov.  60.  30.  Furon  tan- 
te, che  se  io  ve  le  volessi  tutte  contare,  io  non 
ne  verrei  a capo  in  parecchi  miglia.  Cron.  Mo- 
rdi. 336.  Morirvi  di  fame  parecchie  ccntin.ija 
di  persone.  G.  V.  9.  3o5.  3.  Fu  la  più  bella  e 
ritenuta  hatlaglictta  che  fosse  ancora  in  Tosca- 
na, che  durò  per  ispaziodi  parecchie  ore.  Dant. 
Inf  19.  I)i  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scrìtto. 
Petr.  cap.  5.  E ’l  giovine  Toscan,  che  non 
ascose  Le  belle  piaghe  che  ’l  fer  non  sospetto. 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose  Con  pa- 
recchi altri.  Sagg.  nat.  esp.  88.  Mcasi  poi  sul- 
l’argento parecchi  minuzzoli  di  paglia  minutis- 
simamenlc  trita,  si  mandò  giù  la  vescica. 

•PARECCHIA RE.  Apparecchiare . Bocc. 
Tei.  10.  89.  Però  vittime  degne  ed  olocausti 
Ne  parecchie  a lui  decenti  c fausti.  (H) 
PARECCHIO.  V.  A.  Pari,  Simile.  Lat.  par, 
similis.  Gr.  io 0;,  ópotoc-  Dant.  Purg.  i5.  Sa- 
lendo su  per  lo  modo  parecchio  A quei  che 
scende.  Rim.  ani.  Inceri.  133.  E far  de*  suoi 
begli  occhi  a*  miei  due  specchi,  Clic  lucon  sì , 
che  non  truovan  parecchi.  Ninf.  565.  Or  che 
farà  la  tua  madre  cattiva, Che  non  ara  giammai 
un  tuo  parecchio?  E Teseid.  11.  18.  La  qual 
Teseo  comandò  a tagliare  S’andasse,  acciocché 
una  pira  parecchia  Alla  statua  d’Ofelte  possan 
fare.  Vii.  Bari.  10.  E sì  ho  recato  una  pietra 
sì  huona  c sì  ricca,  che  ninno  uomo  non  ebbe 
mai  la  parecchia. 

PAREGGIABILE.  Add.  Che  si  può  pareg- 
giare. Latin,  asquiparabilis.  Gr.  luaavóf.  Se- 
gner. Pred.  4.  8.  Davide  ec.  non  mai  si  mosse 
a compunzione  della  morte  che  data  avea  ad 
Uria  soldato  non  pareggiabile,  finché  ec.  £6.4* 
Nessun  giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti  pa- 
reggiabili a questi. 

PAREGGIAMENTO.  Il  pareggiare . Latin. 
fequatio.  Gr.  iooot^.  Segn.  Polii.  3. 5.  È prin- 
cipal  suo  trovato  il  pareggiandolo  della  roba. 
£ cap.  7.  Affermo  10  esser  meglio  riempier  la 
città  d'uomini  pervia  del  pareggiamento  de*  beni. 

• PAREGGI  A NTF. . Che  pareggia,  Ugua- 
gli ante.  Dclmin.  Errnog.  3 5.  (Berg) 

PAREGGIARE.  Far  pari.  Adeguare.  Lat. 
(equiparare,  te  qua  re.  Gr.  testai  tv,  tooùv.  Bocc. 
nov.  58. 5.  A cui  di  senno  pareva  pareggiar  Sa- 
lomone. Cr.  1.  9.  1.  Se  avvenisse  che  alcun 
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monte  vi  s’interponesse,  o I*  acqua  ai  meni  in- 
torno alle  sue  costiere,  ovvero  lati,  o si  pareg- 
gino caverne  al  capo  dell’acqua.  Pass.  197.  Al 
quale  niuno  altro  amore  si  dee  pareggiare  o ag- 
guagliare. Danf.  Inf.z 3.  Che  piu  non  si  pareg- 
gia ruo  ed  issa.  E Purg.  a.  Che  'I  muover  suo 
nessun  volar  pareggia.  Petr.  canz.  18.  a.  Ma 
contrastar  non  posso  al  gran  desio.  Lo  qual  è 
in  me, da  poi  Ch’f  vidi  quel  che  ’l  pensici-  non 
pareggia.  E cani.  35.  8.  Ben  non  ha  ’l  mondo 
che  "l  mio  mal  pareggi.  Mor.  S.  Gres.  18. 5o. 
Quale  Ira  le  nuvole  sarà  pareggiato  col  Signore. 
Sen.  Ben.  Varch.  6.  38.  Per  qual  cagione  sol- 
leciti tu  tanto  di  dannare  la  tua  ragione,  e pa- 
reggiare meco  i conti,  come  se  tu  avessi  a fare 
con  uno  ingordo  usurajo  e avaro  prestatore? 

I.  Pareggiare,  neutr.  pass. , per  Di- 
venir uguale,  rìv.  Prop.  3j.  Convengono  ec. 
in  avanzare,  o in  mancare,  o in  pareggiarsi. 

J.  II.  Pareggiar  la  soma,  figuratami,  si 
dice  del  Fare  le  cose  del  pari ; e anche  del 
Proceder  con  cautela  e riguardo.  Bem.  Ori. 
a.  9,  ai.  E guarda  ben  di  pareggiar  la  soma. 

•$.  III.  Per  Corrispondersi  appunto  di 
fronte.  Fr.  Giord.  a 3.  Chi  fosse  di  sotto  alla 
terra  all’altra  faccia  del  mondo  di  sotto  ec. , si 
terrebbe  i piedi  suoi  incontro  a’ piedi  nostri , e 
le  piante  de’ piedi  suoi  si  pareggi® rebbono  colle 
nostre.  (V) 

• 5.  IV.  Pareggiar  la  soma , per  Farla 
pari  da  tulli  e due  i lati . Fir.  As.  a 06.  Se 
per  mia  mala  sorte  la  soma  pendeva  in  su  un 
fato;  dove  egli  dovea  da  quel  canto, eh' ella ca- 
dca,  levarne  qualche  pezzo  di  legne , o pareg- 
giarla ec.,  egli  vi  metteva  delle  pietre  ec.  (V) 

PAREGGIATO.  Add.  da  Pareggiare.  Ag- 
guaglialo. Lai.  exienuatus.  Gr.  tcto&st;.  Ved. 
RAGGUAGLIATO,  $. 

•PAREGGIO.  Rim.  ani.  Gillio  Ledi.  Nel 
giardin  del  Signor  senza  pareggio.  ( Senta  si- 
mile, Senza  pari.  Ved.  noi.  4?/|>  Guill.  let- 
tere.) (A) 

• PAREGGIO.  Pareggiamento,  Pareggia- 
tura. Battagl.  ann.  iG5S.  1.  (Berg) 

• PAREGGIATURA.  Pareggiamento,  Pa- 
reggio  ; e qui  Luogo  spianato.  V oc.  Dis.  in 
SPIANATA.  (A) 

PAREGLIO  e PARELIO.  Nuvola  illumina- 
ta in  tal  maniera  dal  Sole , che  rassembri 
un  altro  Sole.  Lai.  parelium . Gr.  rrotcìj'Xto;. 
Dani.  Par.  36.  Perchè  la  veggio  nel  verace 
speglio,  Che  fa  di  sé  pareglio  all’ nltre  rose,  E 
nulla  face  lui  di  su  parcglio.  Bui.  ivi:  Cioè:  lo 
quale  fa  di  se  medesimo  rappresentamento  di 
tutte  le  cose,  imperocché  tulle  si  vedono  in  lui; 
e nulla  face  lui  di  sè  pareglio,  cioè  nulla  cosa 
fa  lui  rappresentamento  di  sè,  come  la  luce  del- 
1* occhio , che  si  chiama  pupilla  , fa  essere  pa- 
reglio e rappresentamento  delle  cose  che  vede, 
ritenendo  le  figure  in  sè,e  rappresentandole  al- 
lo ’ntellcllo.  ( V ed.  la  postilla  degli  Accade- 
mici sopra  il  riferito  luogo  di  Dante  Par.  3 fi.) 
Segn.  Paneg.  S.  Gio.  Bai.  5.  Sarebbe  stato 
questo  un  parelio,  per  dir  cosi,  di  due  Soli  ap- 
parso a deludere  ogni  sagacità  di  pupille , ben- 
ché aquiline. 

• PAREGORICO . Term.  de * Medici . Ag - 
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I giunto  di  rimedio  che  calma , che  con  altro 
] modo  è detto  tinche  Anodino.  (A) 

• $.  Ed  in  forza  di  sustant.  Cocch.  Bagn. 

; Con  alcuni  paregoiici  quietati  i dolori,  non  fu 
più  travagliato.  (A) 

• PARELIO.  Ved.  PAREGLIO.  (A) 

PARENCHIMA  , term.  degli  Anal. , dicesi 

la  sostanza  interna  delle  viscere.  Latin,  pa- 
renchima. Gr.  vaoèyyypa.  Red.  Oss.an.'* 7. 
In  vece  del  parenchima  d’esso  rene  vi  trovai 
raggruppato  uno  sterminatissimo  lombrico  mor- 
to.  E i55.  Fra  la  loro  membrana  propria  ed  il 
parenchima  erano  gremiti  delle  medesime  ve- 
scichette verni  iuose. 

• $.  Parenchima  dicesi  anche  da’  Bota- 
nici la  sostanza  interna  vasculare  ed  otri - 
colare  delle  piante.  Magai.  Leti.  Che  le  fo- 
glie della  pianta,  le  quali , infradiciato  che  n’è 
il  parenchima,  si  serrano  e si  ammatassano  ec.  (A) 

• PARENCHIMATICO . Appartenente  a 
parenchima.  Pascol.  Corp.  Um.  (Berg) 

• PARENESI . V.  G.,  che  significa  Am- 
monizione, Esortazione.  (A) 

• PARK N ETICO.  Esortativo  con  autorità. 
Ammonitorio.  Salvin.  Buon.  Pier.  Come  di- 
ce Isocrate  nell’orazione  parenetica  a Democri- 
to. (A) 

PARENTADO.  Congiunzione  per  consan - 
guinilà  o per  affinità.  Latin,  cognatio,  con- 
sanguinitas,  affinitas.  Gr.  ay/icxt  'ia , a\rp(i- 
veia,  X7j{eta.  Bocc.  Introd.  38.  Nella  venera- 
bile chiesa  di  santa  Maria  Novella  ec.  si  ritro- 
varono sette  giovani  donne,  tulle  l’una  all’altra 
o per  amistà  o per  vicinanza  o per  parentado 
congiunte.  E nov.  i5.  33.  Ma  se  pur  son  cosi 
falli  i parentadi  di  Cicilia,  che  in  si  piccol  ter- 
mine si  dimentichino , rendimi  almeuo  i panni 
miri.  Cron.  Veli.  io.  Essendo  a noi  congiunto 
d’amore,  parentado  e vicinanza.  Boez.  Varch. 
3.  3.  E quello  che,  più  che  altro,  ne’ parentadi 
si  debbe stimare,  cominciasti  ad  essere  loro  pri- 
ma caro,  che  parente.  Ciriff.  Calv.  4.  io5.  E 
mostra  avello  sommamente  a grado  ec.,  E quasi 
lo  tentò  di  parentado. 

J.I.  Per  Istirjte,  Legnaggio  Lai.  stirpe. 
Bocc.  nov.  i5.  5.  La  giovane  pienamente  infor- 
mata e del  parentado  di  lui,  e de’ nomi  ec. 

• $.  II.  Conchiudere  un  parentado,  lo 
stesso  che  Far  un  parentado . Vedi  $.  IV. 
Din.  Comp.  1.  Contro  alla  vulootà  degli  altri 
conehiuse  il  parentado.  (P) 

$.  III.  Far  Parentado  vale  Far  nozze, 
Divenir  parente . Lnt  affinitatem  contrahe- 
re,  evincire  se  affinitate  ■ Bocc.  nov.  17.  5o. 
Piimachè  a Ratta  giugnesaero,  là  onde  era  il  Ci- 
priano, insieme  fecero  parentado  | cioè  carnal- 
mente si  congiunsero). 

IV.  Fare  un  parentado  vale  Conchiu- 
dere un  matrimonio.  Bocc  nov.  16.  33.  Aven- 
do già  Corrado  a’ suni  amici  Mgnificato  con  gran 
piacer  di  tutti  il  nuovo  parentado  fatto  da  lui. 
E nov.  44.  3.  Aspettando  essi  di  far  di  lei  alcun 
gran  parentado.  Cecch.  Mogi.  1.  a.  E tenterà 
Vostro  padre,  per  fare  il  parentado. 

5.  V.  Rompere  il  parentado , vale  Far 
che  non  si  conchiuda  il  matrimonio , Gua- 
starlo. Lat.  connubium  dirimert.  Gr.  70^011 
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S'.oXùsty.  Ambr.  Cof  5.  8.  Vuol  rompere  il  pa- 
rentado a sua  posta. 

J.  VI.  In  parentado  vale  Fra ’ parenti 
Buon.  Fier.  Intr.  a.  7.  Ch’accattano  ogni  cosa 
In  parentado  e per  le  vicinanze. 

• $.  VII.  Parentado  è anche  termine  col- 
lettivo, che  abbraccia  tutti  i parenti  di  al- 
cuno. Coll.  SS.  Pad.  E degli  effetti  di  tutto  ’l 
parentado,  e della  casa  del  padre  suo.  (B) 

PARENTAGGIO.  V.  A.  Parentado.  Latin. 
affinila s , conjunctio , consanguini tas  . Grcc. 
ayytoTi i a , elevata,  scrosta.  Coni.  Par.  8. 
Per  indegnazione  conccputa  col  re  Carlo  per  lo 
rifiutato  parenlaggio.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  La 
madre  si  gloria  del  fatto  così  grande  e ricco  pa- 
rentado della  figliuola. 

PARENTALE . Add.  Da  padre.  Paterno. 
Lat.  patcrnus.  Gr.  narpàc;.  Lib.  Amor.  34. 
Tra  1 conjugati  è un  parental  desiderio , sicco- 
me tra  padre  e figliuolo. 

PARENTE.  Congiunto  di  parentado,  ossia 
di  consanguinità,  o affinità.  Lat.  cognatus , 
consanguineus , affimi . Gr.  rpoorixenv,  xr,$i- 
jìojv,  OT/p-svrj;.  Bove.  Jntrod.  »3.  Assai  cd  uo- 
mini c donne  abbandonarono  la  propria  città, 
le  proprie  case,  i lor  luoghi , i lor  parenti  e le 
lor  cose.  E nov.  81.6.  A lei  dee  ec.  essere  da 
un  suo  parente  recato  a cosa  il  corpo  di  Scan- 
nadio.  Petr.  son.  190.  11  sonno  è veramente  , 
quale  uom  dice,  Parente  della  morte.  {Qui per 
similit.)  Dant.  Par.  1 6.  Sicché  non  piacque  ad 
Ubertin  Donalo,  Che  il  suocero  il  tacesse  lor 
parente.  Cren.  Veli.  10.  Il  detto  Cino  di  ser 
Diotisalvi  cc.  era  tanto  amico  e parente  cc.  Cas. 
teli.  44.  Avendo  essa  raddoppiato  i pregili  e la 
fatica  ec.  nella  causa  di  Elamminio  mio  paren- 
te, e come  carissimo  figliuolo. 

* 5*  !•  Talvolta  si  usa  in  fona  di  add. 
Bocc.  Introd 18.  Le  donne  parenti  e vicine 
Sella  rasa  del  morto  si  radunavano.  (R) 

5.  II.  Per  Progenitore . Latin,  parens . 
Dani.  Inf.  ».  E li  parenti  miei  furon  Lombar- 
di. E a.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente,  Cor- 
ruttibile ancora  , ad  immortale  Secolo  andò . 
Petr.  canz.  39.  6.  Non  è questa  la  patria  in 
ch’io  mi  fido,  Madre  benigna  c pia,  Che  cuo- 
pre  l’uno  e l’altro  mio  parente?  Coll.  SS  Pad. 
Per  la  quale  usciti  noi  della  casa  del  primo  no- 
stro parente,  cc.  Amet.  93.  Dando  principio  a 
quel  misterìo  sacro,  Per  lo  qual  rinasciam,  git- 
tando  via  Delli  primi  parenti  il  peccar  nero. 

PARENTELA.  Parentado.  Lat.  parentela , 
Capitolin.  Dant.  Conv.  160.  Perchè  veggiono 
fare  le  parentele  e gli  nitri  ( qui  col  Perticaci 
è da  leggersi  alti)  matriroouii,  li  edificii  mira- 
bili ec.,  credono  quelle  essere  cagioni  di  nobil- 
tà. Car.  En.  lib.  13.  v.  83.  Che  ne  diranno  I 
r ululi  parenti?  Che  diranno  Italia  tutta,  quando 
a morte  io  lasci  (Voglia  Dio  che  non  sia)  gir 
un  che  tanto  Ama  la  parentela  c’I  sangue  mio? 

$ Per  similit.  Dant.  Conv.  i63.  Altre  cose 
sono  , clic  non  sono  deU’arte , c pajono  ave- 
re con  quella  alcuna  parentela.  E 164.  Sicco- 
me pescare  pare  avere  parentela  col  navicare , 
e conoscere  la  virtù  dell*  erbe  pare  aver  paren- 
tela coll’agricollura.  Salo.  Avveri.  ».  3.  3.  19. 
Diciamo  appresso  delle  quasi  amistà  e parentele 
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che  tra  le  lettere  si  ritruovano , e del  mutarsi 
rhc  d’  una  in  altra  far  sogliono  spesse  volte. 

PARENTELA.  V.  A Parentado,  Parente- 
la, V esser  parente.  Lat.  consanguirutas,  co- 
gnatio.  Gr.  ayYWTSta,  ovyymta.  V il.  SS.  Pad. 
3.  395.  Dimandi  1 curiosamente  da’ vicini,  se  que- 
sta sua  compagnia  era  per  copula  di  matrimo- 
nio, o d’altra  parente  ria,  0 spirituale  aiuistadr. 

PARENTESCO.  Addictt.  Di  parente.  Atte- 
nente a parente . Com.  Inf.  3a.  Dimostra  la 
prima  qualità  del  rompimento  del  naturale  pa- 
rentcsco  amore. 

PARENTESI  . Interponimelo  di  alcuno 
breve  periodo,  senza  il  quale  può  stare  d 
rimanente  dell’  orazione , e che  nella  scrit- 
tura si  racchiude  il  più  delle  volte  tra  due 
lineette  curve.  Lai.  parenlhesis  , inlerjectio. 
Gr.  capiv&ieif.  Salo.  Avveri.  1.  3.  4 *j5.  Ciò 
sono  spezialmente  quelli  iolerponimenti  che  i 
Latini  anch’egli  con  istraniero  nome  soglion 
chiamar  parentesi.  E appresso  ; I mollo  brevi 
( favellar i ),  come  diro  così , salto  Iddio  cc., 
tra  i due  segni  della  parentesi  non  si  deono  rac- 
chiudere, ma  sten  loro  assai  le  due  virgole. 

$ . Far  parentesi,  per  metaf.  vale  Rom- 
pere il  discorso.  Lai.  susceptum  sermonem 
abrumpere.  Gr.’Xóyov  òcazoirrscv.  Buon.  Fier. 
3.  3.  9.  Ormai  lascialo  andar  quel  fuseragnoio, 
E più  non  dire,  ma  fa  qui  parentesi. 

PARENTEVOLE.  Add.  Da  parente,  Affet- 
tuoso. Bocc.  nov.  7/j.  6.  Per  un  modo  paren- 
tevole seco  entrò  in  parole . E nov.  98.  4 • • K 
(aliasi  parentevole  e amichcvol  festa  insieme,  si 
dipartirono.  Com.  Par.  »5.  Udite  le  parente- 
voli parole  di  quell’anima. 

• $.  Parentevole  per  Protei tor  de’  pa- 
renti. Salviti.  Disc.  1 titoli  benigni,  che  dava 
la  Gentilità  a Giove  ec. , d’ospitale  , d’amiche- 
vole, di  parentevole , o protcltor  di  parenti , di 
compagnevole,  ec.  (A) 

*PA REXTEVOLE M ENTE.  Parentevolmen- 
te. Vii.  S.  M.  Madri.  48.  Servi  varilo  diligen- 
temente c parenlrvolemcnie.  (V) 

PARENTEVOLMENTE.  Avveri.  Con  mo- 
do parentevole,  Affettuosamente,  Di  cuore. 
Lai.  ex  animo.  Gr.  sx  xasòia;.  M.  V.  1.  71. 
Riprendcvanli  assai,  cd  ammoni  va  idi  parentevol- 
mente. Cron.  Morali.  364.  Usa  parentevolmen- 
te con  ogni  tuo  cittadino , amagli  tulli , e porta 
loro  amore. 

PARENTEZZA.  V.  A.  Parentado.  Lat .con- 
sanguinitas,  affinilas.  Gr.  ayytaxiia , evol- 
vila- Esp.  Vang.  Non  puote  iuducere  a com- 
passione veruna  parcntczza,  nc  amistanza.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  4.  Nè  da  questo  il  ritraeva  ec. 
l’amore  della  parentezza  . E altrove:  La  vera 
parcntezza  e amistadc  è,  che  procede  c nasce , 
non  per  carne,  ma  per  simiglianza  di  virtude. 
Coll.  SS.  Pad.  I quali  dal  nostro  nascimento 
sono  accompagnali  a noi  per  una  colai  pdrcn- 
tezza.  Fr.Jac.  T.  6.  5.  ai.  E con  diletto  bra- 
mo Teco  far  parentezza.  Car.  lett.  1.  93.  Per 
la  parentezza  c per  I* affezione  che  c stala  sem- 
pre fra’  nostri  ec. , vi  potete  prometter  di  me 
tutto  quello  che  io  vaglio. 

• PA  RESTICI  DA.  V.  A.  Parricida.  Mae- 
struzz.  a.  a8.  3.  (Bcrgj 
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PAR  TINTORIO.  Voce  corrotta  da  PEREN- 
TORIO. Termine  legale.  Lai.  edic  tum  perem- 
piorium . Cavale.  Med.  cuor.  La  ’n  ferini  là  è 
quasi  una  citazione  e perentorio  che  Dio  ci 
manda, perchè  torniamo  a ragion  con  lui.  Docc. 
nov.  70.  6.  Porlo  queste  cose  a ser  Buon  ac- 
corri da  Ginestreto,  che  m’ajuti  di  non  so  che 
m'ha  fatto  richiedere  per  una  compai  igione  del 
areutorio,  per  lo  prricolalor  suo,  il  giudice  del 
ifìcio . ( Qui  è in  bocca  d' un  contadino , al 
quale , siccome  è molte  volte  loro  uso,  fa 
stroppiare  le  parole.  ) 

PA RENZA.  V.  A.  Apparenza.  Lzl.  species, 
forma.  Gr.  ei5a>;.  Rim.  ant.  P.  N.  Buonag. 
Urb.  da  Luce.  Non  è parenza  che  al  nostro  — 
( l’ediz . di  Venezia  1819,  Parnaso  II.,  voi. 

9.  a pag.  186,  ha  al  rostro  (B)  ) parere  s’ap- 
pareggiasse,  sì  gaja  parete. 

PARERE.  Sembrare,  Apparire.  Lat.  vide- 
ri.  Gr.  Soxstv.  Bocc.  Introd.  6.  A cura  delle 
uali  infermità  nè  consiglio  di  medico,  nè  virtù 
i medicina  alcuna  pareva  che  valesse,  0 taces- 
se profitto.  E Pr.  a.  Porse  più  assai,  che  alla 
mia  bassa  condizion  non  parrebbe,  narrandolo, 
si  richiedesse.  E nov.  19.  9.  S’ abbattè  in  alcu- 
ni, li  quali  mercatanti  parevano,  ed  erano  mas- 
nadieri . E nov.  77.  69.  Io  mi  credeva  slama- 
ne trovarla  nel  letto,  dove  tersero  me  1*  era  pa- 
nila vedere  andare.  Doni.  Purg.  6.  Che  fc  pa- 
rer lo  buon  Marzocco  forte.  E 9.  Bianco  mar- 
mo era,  sì  pulito  e terso,  Ch’i*  mi  specchiava 
in  esso,  quale  i’  pajo.  E 3i.  Volgendo  suo  par- 
lare a me  per  punta,  Che  pur  per  taglio  m era 
pnrul’  acro.  Pelr.  son.  58.  Ma  poi  di’  i’  vengo 
a ragionar  con  lei,  Benignamente  assai  par  che 
m’ ascolte.  E 143.  Parmi  d' udirla,  udendo  i 
rami  e l'òre.  Bem.  Ori.  1.  4.  i5.  Stava  il  Pa- 
gano attonito  ascoltando  Quelle  cose  eh’ a lui 
parevan  strane.  Sen.  Ben.  Varch.  9.  35.  Non 
ti  paia  strano  questo  modo  di  favellare. 

$.1.  Per  Giudicare,  Estimare.  Lai.  ex  1- 
stimare,  censere . Gr.  vofxt^eiv,  5o£a£aiv.  G. 
V.  io.  160.  1.  Preso  Montecatini,  in  Firenze 
n’  ebbe  gran  questione , ec.  : a molti  parca  dis- 
farlo. Bocc.  Introd.  37.  Non  so  se  a voi  quel- 
lo se  ne  parrà,  che  a me  ne  parrebbe.  E nov. 
8a.  8.  Parti  egli  aver  fatta  cosa , che  i motti  ci 
abbian  luogo?  M.  V.  9.  11 3.  Male  ne  parve 
a’  Fiorentini;  ma  fu  sì  piccola  cosa,  che,  per 
lo  meno  inale,s’infinsono  di  non  lo  vedere.  E 

10.  19.  1.  A lui  e a tutto  il  regno  ne  parca 
male,  che  trascorresse  il  tempo  sanza  speranza 
d’ avere  successore  . Cas.  lett.  6.  M’  è paruto 
mandare  il  signor  Annibaie  Ruccllai,  mio  gen- 
tiluomo, per  dar  conto  del  tutto  alla  Maestà 
del  Re. 

5.  IL  Per  Apparire,  in  significato  d’ Es- 
ser chiaro  e manifesto.  Lat.  apparerò,  con- 
stare. Gr.  «po'dqXo»  sivai.  Dani.  lnf.  »8.  Vidi 
un  col  capo  si  di  merda  lordo,  Che  non  parca 
a’ era  laico  o cherco.  E Par.  96.  Talora  un 
animai  coverto  broglia  Sì,  che  l’affetto  convicn 
che  si  paja.  Bocc.  nov.  19.  10.  Ma  non  che  il 
corno  nasca,  egli  non  se  ne  pare,  a quelle  clic 
savie  sono,  nè  pedala,  nè  orma.  E nov.  3a.  18. 
Guatatevi  sotto  la  poppa  manca,  là  dove  io*  die- 
di uno  grandissimo  bacio  all’Agnolo,  tale  che 
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egli  vi  si  parrà  il  segnale  parecchi  dì . Lab 
541»  Fa  adunque,  incomincia,  come  piuttosto 
puoi,  e fa  sì,  eh’ e*  si  paja.  Amet.  73.  Il  veg- 
ghiante  gallo  aveva  le  prime  ore  cantate,  e ogni 
stella  pareva  nel  cielo.  Pii.  Crisi.  Ora  si  pai- 
ranno  i tuo’  maleficii , ora  si  parrà  la  sapien- 
za tua. 

5.  III.  Parere  e non  essere,  è come  fila- 
re e non  tessere;  proverbio  che  vale,  che 
L* apparenza  non  basta,  dove  bisognan  gli 
effetti. 

J.  IV.  Parere  mill’anni,  o ogni  ora  mil- 
le, che  segua  alcuna  cosa , vale  Aspettare 
con  grande  ansietà  ed  impazienza  Pesilo 
d’ alcuna  cosa.  Non  veder  Vora  che  ella  sia. 
Lat.  nil  altrui  esse  antiquius.  Cron.  Morell. 
998.  Al  gran  concstabile  parve  esser  condotto 
in  cattivo  luogo  , e parveli  mille  anni  venisse 
l’altro  giorno  per  levarsi;  e così  fece.  Borgh. 
Orig.  Fir.  pi.  Ancorché  sforzato  dall’ impor- 
tunità e cupidigia  loro,  a’  quali  pareva  ogni  ora 
mille  ec.  dopo  la  prima  vittoria  cominciare  a 
godere  i fruiti. 

J.  V.  Parere  il  accento,  vale  Apparire 
assai.  Fare  o Aver  grande  apparenza.  Al - 
leg.  100.  Si  pagoticggian  tuttavia  per  le  pan- 
cacce,  che  pajuno  il  accento.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  41  a.  Tutte  quelle  secchezze  d’  Ermagora 
0 di  Apollodoro  parevano  il  secento.  Ved.  SE- 
CENTO. 

* J.  VI.  Parere  e non  parere , frase  che 
significa  un’  indecisa  apprension  di  un  og- 
getto. Rucell.  Or.  Alt.  1.  Veder  mi  parve,  e 
non  mi  parve  , andare  Due  giovan  di  nascoso 
dietro  al  tempio.  (P) 

* J.  VII.  Parere  per  Giudicare  opportu- 
no. Dant.  Inf.  16.  Un  ammen  non  sarìa  po- 
tuto dirsi  Tosto  cosi,  com’ei  furo  sparili:  Per 
che  al  Maestro  parve  di  partirsi.  Vii.  SS.  Pad. 
9.  979.  Essendo  già  tanto  cresciuto,  che  ai  pa- 
dre suo  e alla  madre  pareva  di  fargli  menare 
la  moglie . Cavale.  Alt.  Apost.  58.  Ciò  pia- 
cendo e parendo  a tutti , clessono  principale 
Stefano  f cioè  parendo  ben  fatto).  (V) 

PARERE.  Nome.  Opinione,  Giudicio,  Av- 
viso. Lat.  sententia,  opìnio.  Gr.  yvwpj,  3d*a. 
Bocc.  Introd.  3a.  Noi  diinoriamo  qui,  al  parer 
mio , non  allramenti  che  se  essere  volessimo  o 
dovessimo  testimone  di  quanti  corpi  morti  ci 
sieno  alla  sepoltura  recati.  Fiamm.  9.  99.  Fatti 
servi,  non  a mille  leggi,  ma  a tanti  pareri,  quauti 
v’ha  uomini.  Dant.  Par.  9.  E s’egli  avvicn 
ch’io  l’altro  cassi,  Falsificato  fin  lo  tuo  parere. 
Petr.  canz.  99.  5.  Peggio  è lo  strazio,  al  mio 
parer,  che  ’l  danno.  Tac.  Dav.  Post.  438.  Pa- 
rere a noi  oggi  significa  quel  discorso  che  cia- 
scheduno, che  siede  io  magistrato,  fa  della  cosa 
proposta.  Teseid.  9.  64.  Chè  l’ alma  mia  alme- 
no alcuna  gloria  Ne  porterà  con  seco  nel  pare- 
re, E segnato  terrà  nella  memoria  ec. 

*$.  A mio  parere,  vale  Secondochè  pare 
a me.  Bocc.  g.  5.  n.  4.  Madre  mia  , voi  do- 
vreste dire  : A mio  parere  ; e forse  vi  direste  il 
vero.  (V) 

•PARERGO.  V.  G.  Digressione  di  par- 
lare. Varch.  Ercol.  Amali.  (8) 

* J . Parergo.  Termine  degli  Architetti , 
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Pittori  e Scultori.  Ornamento  aggiunto  ad 
un’opera  che  non  ha  correlazione  coll’ope- 
ra stessa.  Infrascamenlo.  Salvia.  Cas.  Come 
parer*  hi,  o frange,  e aggiunte  di  pittori.  Uden. 
Nis.  5.  87.  Se  in  una  tavola,  ovo  fosse  storiata 
la  Gigantomachla , fusse  dipinto  uno  elefante  o 
una  balena , sarebbe  vizio  dell*  arte  ; perocché 
questo  sarebbe  un  parerlo,  e sarebbe  una  scon- 
venienza e una  superfluità  vana.  (A) 

PARETAJO.  Quell’aiuola  dove  si  disten- 
dono le  reti  dette  Parelelle , per  premiere 
uccelletti.  Alleg.  107.  Ricevetti  una  vostra  al 
parelajo  , La  qual  non  m’ arrecò  manco  stu- 
pore , Che  farebbe  un  lic’  albo  di  Gcnnajo . 
Buon.  Fier.  3.  9.  8.  Scherzin  scherzino  intor- 
no al  parelajo  Questi  piccioni.  E 4.  4*  L’au- 
tunno Salire  a’  poggi , e tender  panie  e reti  A* 
soliti  uccellari  e paretai 

Paretajo  del  Itemi , in  modo  basso , 
vale  le  Forche.  Malta.  6.  5o.  Risiede  in  mez- 
zo il  paretajo  del  Nerai. 

PARETE  e PARIETE.  Muro.  Lat.  parie». 
Gr.  ^ov-  anl-  44-  * • E quel  colai  ma- 

rito era  dopo  la  parete  della  camera . Dani. 
Purg.  19.  Con  l'ale  aperte,  che  parenti  di  ci- 
gno, Volseci  in  su  colui,  che  si  parinone,  Tra  i 
duo  pareti  del  duro  macigno.  M.  F.  10.  $7. 
Allegando  il  verso  d’Orario,  il  quale  dice:  Nam 
tua  res  agilur,  paries  cum  proximus  ardet; 
in  volgare  suona:  quando  il  paricte  prossimo  a 
te  arde,  il  fatto  tuo  si  fa. 

5-  I.  Per  similit.  Dant.  Purg.  3.  Non  vi 
maravigliate,  ma  credete.  Che  non  senza  virtù, 
che  dal  ciel  vegna,  Cerchi  di  soverchiar  questa 
parete  ( cioè  grolla,  costa).  £96.  Dinne:  com’ è 
che  fai  di  te  parete  Al  Sol,  come  se  tu  non  fos- 
si ancora  Di  morte  entrato  dentro  della  rete  ? 
Bui.  ivi  : Che  fai  di  le  parete  al  Sole , facendo 
ombra.  Dant.  Purg.  3a.  Ed  essi  quinci  e quin- 
di avean  parete  Di  uon  caler.  Bui.  ivi : Parete, 
cioè  riparo.  Tesorett.  Br.  9.  Che  Dio  onnipo- 
. lente  Fece  sette  pianete,  Ciascuno  in  sua  parete. 

(Qui  vale  casa.  / Sagg.  nat.  esp.  i»5.  Si  pro- 
» vò  più  volte  ad  inarpicarsi  su  per  la  parete  in- 

terna del  vaso. 

I $.11.  In  proverbio:  Quale  asino  dà  in 

parete,  tal  riceve  ; e si  dice  quando  alcuno 
riceve  la  pariglia  dell ’ ingiuria  eh ’ egli  ha 
fatta.  Lat.  par  pari  re  ferve.  Bocc.  nov.  19. 
4.  E perciò  a fare  a far  sia:  quale  asino  dà  in 
parete,  tal  riceve.  E nov.  78.  9.  Assai  dee  ba- 
stare a ciascuno,  se  quale  asino  di  in  parete, 
tal  riceve,  senza  voler,  soprabbondando,  oltre 
la  convenevolezza  della  vendetta  ingiuriare. 

$.  IH.  Parete  diciamo  ancora  a una  re- 
te che  si  distende  in  sur  un’a/uota  detta  Pa- 
retajo, colla  quale  rete  gli  uccellatori  co- 
prendo gli  uccelli  gli  pigliano.  Cr.  10.  17. 
6.  Questa  rete  è simile  a uua  parete,  e ha  due 
staggi  lunghi,  come  la  metà  della  rete.  E num. 
1 1.  Due  reti  assai  lunghe  e alte  ec. , che  vol- 
garmente si  chiamano  pareli,  e tendonsi  in  prati, 
ed  in  vie,  ed  in  campi,  e presso  ad  acque  , di 
lungi  Tona  dall'altra  , quanta  è la  lor  larghez- 
za, delle  quali  ciascuna  ha  due  mazze,  che  le 
bevano  quando  la  comune  fune  si  tira.  Cani. 
Cam.  aóo.A  tutte  insegneremo  L’arte  dell’uc- 


cellare alle  parete . E appresso  : Ma  perchè 
spesso  invan  l’ uccel  s’aspetta , E poco  frutto 
fate,  D’uccellare  imparate  alle  parete. 

* $.  IV.  Parete.  Termine  ae’  Tessitori  di 
panni,  drappi,  ec.  Così  diconsi  le  due  metà 
de’ fili  dell  ordito,  che  si  distinguono  in  fili 
dalla  parte  superiore , e fili  dalla  parte  in- 
feriore, perchè  nell  azione  del  tela/o  si  al- 
zano e si  abbassano  a vicenda.  (A) 

PARETELLA.  Rete  che  si  distende  per 
prendere  uccelletti  nel  paretajo.  Ani.  Alam. 
son.  19.  Chi  truova  ragne,  reti  e paretelli.  Chi 
accende  il  fuoco,  e chi  pesta  il  savore. 

PARETELLO.  V.  A.  Piccola  parete.  Fr. 
Jac.  T. 6. 1. 16.  Dopo  il  paretello  Stami  l’amoroso. 

PAREVOLE.  V.  A.  Adii.  Che  pare.  Che 
mostra  d’essere.  Am  et.  36.  Ma  essendo  io  non 
inolio  meri  grande  clic  io  sia , c già  da  marito 
parcvole  , la  mia  madre  un  giorno  con  cotali 
parole  ini  prese. 

PA  UGOLA  RITA,  PARGOLA  BIT  ADE,  PAR- 
GOLAHll'ATE.  V.  A.  Pargolezza.  Lai.  pue- 

rilitas,  pueritia.  Grec.  vij trista,  1: cuòia.  A lor. 
S.  Greg.  E per  mostrare  quello  che  egli  intende- 
va per  quella  pargolarità,  soggiugne,  e dice:  ec. 

* PARGOLEGGIANTE . Che  pargoleggia . 
Silos  Rag.  (Berg) 

PARGOLEGGIARE.  F 'asteggiare , Bambo- 
leggiare, e Fare  atti  da  bambini.  Lat.  pue- 
r itile  r lus  ilare,  puerili  ter  agere.  Gr.  nai^acv. 
Dant.  Purg.  16.  A guisa  di  fanciulla  Che  pian- 
gendo e ridendo  pargoleggia.  Varch.  Ercol.  58. 
Quelli  che  dicono  cose  vane,  e da  fanciolli,  han- 
no i lor  verbi  proprii:  vaneggiare,  o,  come  dis- 
se Dante,  vanare  e pargoleggiare , i quali  si 
riferiscono  ancora  al  fare , e anticamente  bam- 
boleggiare. 

PARGOLETTO.  Dimin.  di  Pargolo.  Latin. 
puerui!,  Dant.  Purg.  3i.  Non 

ti  dovei  gravar  le  penne  in  giuso , Ad  aspettar 
più  colpi , o pargoletta . E Par.  97.  Fede  ed 
innocenzia  son  rcperte  Solo  ne’  pargoletti.  Pelr. 
canz.  56.  i.Sola  pensando,  pargoletta  e sciolta, 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco.  Diltam.  9- 
3.  Veniano  appresso  con  vago  desio  Le  madri, 
le  donzelle  e 1 pargoletti  Con  tanta  festa , che 
tal  non  s'udlo. 

PARGOLETTO.  Addiett.  Piccoletto.  Petr. 
canz.  98.  3.  E quella  dolce  Icggiadrella  scorza. 
Che  ricoprii  le  pargolette  membra.  Tass.  Am. 
1. 9.  Essenti’ io  fanciullelto,  sicché  appena  Giun- 
ger polea  con  la  man  pargoletta  A córre  i frutti 
dai  piegali  rami  Degli  arboscelli. 

PARGOLEZZA.  Foce  disusata.  Fanciul- 
lezza. Lat.  puerilitas,  pueritia.  Gr.  vr, Tritici , 
iraiSicc.  Com.  Par.  97. 1 cui  pastori  nella  pri- 
ma pargolezza  furono  tutti  puri  e candidi 

* $.  Pargolezza  per  Picciolezza.  Fir. 
Asm.  3atì»  La  bocca  le  sue  labbra  assottiglian- 
do, e i suoi  denti  diminuendo,  rividono  l’usala 
bellezza  ; e l’ enormi  orecchie  spiantandosi,  ri- 
trovaron  la  lor  pargolezza.  (V) 

PARGOLITÀ,  PARGOLITADE,  PARGOLI- 
TATE  . V.  A.  Pargolezza.  Latin,  puerilitas, 
pueritia.  Gr.  vernala,  irai&a.  Com.  Par.  97. 
Si  muta  nel  corso  del  tempo,  che  in  sua  par- 
golità è innocente  e fedele.  But.  Purg.  3.  a. 
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O pargolità,  o disavvedimento  per  tenera  età 
non  li  polca  gravar  le  penne  in  giuso. 

PARGOLO.  Voce  disusata  nella  prosa. 
Piccai  fanciullo.  Lai.  puerulus,  puellus.  Gr. 
«aiòiov,  iratcàf tcy.  Dant.  Cono.  59.  La  mag- 
gior parte  degli  uomini  vivono  secondo  senso, 
• non  secondo  ragione,  a guisa  di  pargoli.  Com . 
inf.  i5.  Furono  nel  diluvio  e nella  sovversio- 
ne delle  cinque  citladi  morti  eziandio  li  pargoli 
d’ un  die  nati.  S.  Gio.  Grìsost.  Siamo  in  que- 
sta vita  come  pargoli. 

PARI , che  i poeti  dissero  anche  PARE. 
Eguale.  Lat.  aqualis , par.  Gr.  too$,  ò/zoio;. 
Bocc.  Introd.  18.  Ed  egli  sopra  gli  omeri  de’ 
suo’ pari,  con  funcral  pompa  eli  cera  e di  canti, 
alla  chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte 
n’era  portato.  E nov.  aS.  8.  Ma  che  puote  una 
mia  pari,  che  ad  un  cosi  fatto  uomo,  come  voi 
fiele,  sia  convenevole?  E nov.  77.  4a.  La  cui 
vita  ancora  potrà  più  un  di  essere  utile  al  mon- 
do, che  centomilia  tue  pari  non  potranno,  men- 
tre il  mondo  durar  dee.  Tes.  Br.  i.  19.  Ma 
Lucifer  disse  ch'era  pari  a Dio,  e grande  come 
Dio.  Com.  Inf'.  8.  Non  rende  debita  re vere n- 
zia  alti  maggiori , nè  caritativa  benevolenza  a* 
pari,  ne  debita  mansuetudine  alti  minori.  Dant. 
Par.  14.  Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  Na- 
scere un  lustro  sopra  quel  che  v’era.  Pctr. 
son.  65.  Non  son,  come  a voi  par,  le  ragion 
pari.  E 181.  Tra  quantunque  leggiadre  donne 
e belle  Giunga  costei  eh’  al  mondo  non  ha  pa- 
re. Rim.  ani.  Dant.  Maian.  85.  Onde  ho  vita 
giojosa  senza  pare.  — Frane.  Sacch.  teli.  • ri 
Signore  di  Pisa.  Voi  siete  singolarissimo,  giu- 
sto, grazioso  e antico  signore,  il  cui  pare  non 
so  dove  sia.  (P) 

$ I.  Talora  in  forza  di  sust.  vale  Equi- 
valenza, Pareggiamento  ; termine  mercan- 
tile. Lai.  atquaUs.  Gr.  eoo;.  Dav.  Camb.  104. 
Questa  equivalenza  si  chiama  la  pari , che  non 
è altro  se  non  quanta  moneta  d’  una  piazza  è 
pari  di  valuta  a tanta  d' un’ altra  o d'altre;  in- 
torno alla  pari  si  raggirano  i pregi  del  cambio, 
quasi  Mercurio  intorno  al  Soie.  E io5.  Che  il 
pregio  presto  presto  tornerebbe  al  suo  segno 
della  pari. 

$.  II.  Pari , aggiunto  di  numero  , vale 
Quel  numero  che  si  può  dividere  in  due 
parti  eguali.  Lat.  par.  Gr.  «05.  Mor.  S.  Greg. 
Il  primo  caffo  si  è tre,  il  primo  pari  si  è quat- 
tro, de’ quali  numeri  si  fa  sette.  Dant.  Conv. 
98.  Piti  agora  ec.  poneva  i principii  delle  cose 
naturali  lo  pari  e lo  dispari,  considerando  tutte 
le  cose  essere  numero. 

5 . III.  Giurare  a pari  o caffo,  vale  Scom- 
mettere che  il  numero  sarà  pari  o caffo. 
Lat.  ludere  par  impar.  Gr.  oprio^scv. 

$.  IV.  Pari  pari , cosi  raddoppiato , ha 
forza  di  superlativo , che  anche  si  dice  Par 
pari.  Bocc.  nov.  58.  i3.  Spinelloccio  uscito 
della  casa, senza  far  troppe  novelle, disse:  Zep- 
pa, noi  siam  par  pari. 

V.  A piò  pari  vale  Co* piedi  del  pari, 
e uniti  insieme;  e figuratemi,  vale  Con  tutte 
le  sue  comodità.  Fir.  Lue.  1.  9.  Che  noi  ci 
ficchiamo  in  qualche  Iato,  se  noi  ci  dovessimo 
ficcare  in  un  forno,  dota  noi  desiniamo  a piò 
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pari.  Malm.  1.  89.  Ed  allegro  a piè  pari  ed  in 
panciolle,  Senza  briga  vivesse  in  pace  e in  ozio. 

* J.  VI.  A un  pari , A paro.  Dant.  Inf.  i5. 
Io  non  osava  scender  della  strada.  Per  andar 
par  di  lui  ; ma  *1  capo  chino  Tenoa,  coro'  uom 
che  riverente  vada.  ( Dante  andava  sopra  un 
argine,  e Brunetto  Latini  nell' arena  info- 
cata più  basso;  sicché  qui  par  di  lui  sem- 
bra che  vaglia  : Per  andar  diritto  colla 
persona , come  andava  Brunetto .)  La  se.  Spir, 
4-  3.  Va  pure  ionanzi  tu,  che  sei  padrone , ec. 
Nic.  Orsù,  andiamo  a un  pari  ed  a un'otta.  (V) 

PARI.  Avverb.  In  forma  che  uno  non  pre- 
ceda all’altro.  Lat.  asqualiter.  Gr.  Lotti-  Dant. 
Purg.  99.  AUor  si  mosse  contra  'I  fiume,  an- 
dando Su  per  la  riva,  cd  io  pari  di  lei,  Picciol 
passo  con  picciol  seguitando. 

J.  1.  Del  pari.  Di  pari  e Alla  pari  val- 
gono lo  stesso.  Ltl.  atqualiler.  Gr.  ietti-  Dant. 
Purg.  la.  Di  pari, come  buoi  che  vanno  a gio- 
go, M’andava  io  con  quell’anima  carca.  Sagg. 
nat.esp.  7.  I quali,  circondati  dallo  stesso  am- 
biente, camminassero  sempre  deipari.  Fine. 
Mari.  lett.  39.  Per  poter  poi  disputare  la  cau- 
sa del  pari.  Salvin.  Pros.  Tose.  1 . 89.  Vi  sov- 
viene pure,  che  fu  fatta  instanza  all’Arciconso- 
lo,  in  segno  della  cessante  sua  autorità,  che 
scendesse  dal  trono,  e con  gli  altri  alla  pari  si 
sedesse. 

$ . II.  Al  pari  vale  anche  Ugualmente. 
Lat.  (eque , pariter,  ex  cequo.  Grec.  *£  ioov. 
Sagg.  nai.  esp.  995.  Si  illanguidisce  anch'egli 
al  pari  del  boreale.  Alam.  Colt.  1.  19.  E Unto 
più,  che  nulla  cosa  al  pari  Addolcisce  il  sapor, 
che  ’l  dotto  innesto,  Ved.  AL  PARI. 

* J.  III.  Di  pari.  Ugualmente.  Ar.  Fur. 
37.  8.  C’è  un  Luigi  Aianian  ; ce  ne  son  dui. 
Di  par  da  Marte  e dalle  Muse  amati.  (P) 

$.  IV.  Levarla  o Levarne  del  pari,  si 
dice  delT  Uscire  o Venire  a termine  di  chec- 
chessia senza  scapito  o guadagno.  Lat.  par 
facete.  Bern.  Ori.  1.96.  55.  Parratti  aver  ben 
spesi  i tuoi  danari , Se  questa  sera  nc  Ieri  del 
pari.  Malm.  3.  76.  Duraro  a battagliar  forse  tre 
ore,  Poi  la  levaron  quasi  che  del  pari. 

* $•  V.  Render  pare  a pare,  vale  Rende- 
re la  pariglia.  Latin,  par  pari  referre.  Ar. 
Fur.  9.  9.  Quando  le  parea  bello,  c l’amava 
ella  , Egli  odiò  lei , quanto  si  può  odiare  ; Ora 
s’ affligge  indarno,  c si  flagella:  Cosi  renduto 
ben  gli  è pare  a pare.  (V) 

3.  VI.  Pari  vale  anche  Senza  pendere 
da  alcuna  parte. 

* 5.  vii.  E Al  pari  dicono  i Mercatanti 
allora  che  ne‘  lor  traffichi  non  corre  cam- 
bio. Dav.  Camb.  E gli  darà  ( danari ) a un 
mezzo,  a un  quarto  al  pori,  e con  perdita.  (A) 

PARI.  Nome  di  dignità,  di  cui  vedi  il  Du- 
Fresne  ; e talora  vale  lo  stesso  che  Pala- 
dini, detti  anticamente  anche  Peri.  Lat.  pa - 
res.  Ar.  Fur.  38.  79.  Cingonlo  intorno  i suoi 
famosi  Pari. 

PARIETARIÀ.  Paritaria.  Lat.  paritaria. 
Red.  Esp.  nat  97.  Ho  fatto  stillare  la  vitriuo- 
la  o paritaria  in  orinali  di  vetro.  .E  98.  La  me- 
lissa in  questi  inalbamenti  è quasi  simile  alla 
paritaria. 
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PARIETE.  Vcd.  PARETE. 

PARIFlCAMENTOv  Agguagliamelo , Il 
far  pari , Pareggiamento.  Lai.  adiequatio. 
Gr.wdnjf.  Bui.  Par.  i.  i.  EU  è equinozio  pa- 
rificamento  del  dì  colla  notte. 

• PARIFICAZIONE.  P arific amento , Par 
regolamento.  De  Lue.  DoU.  F olg.  5.  14.  10. 
(Berg) 

• PARI  FORME.  Add.  d'ogni  gen.  Di  for- 
ma uguale.  Giambull.  Appar.  Aveva  costei 
dalla  sua  destra  mano  d’ una  a se  pa riforme 
grandezza  la  sicurtà  posata  in  su  l’ultima  sgoc- 
ciolatura del  frontone.  (A) 

PA  ItlGINO.  Sorta  di  moneta  antica  fran - 
sete.  G.  V.  8.  53.  *.  Il  Re  avanzava  ogni  dì 
libbre  òooodi  parigini./?  9.  101.  a.  Promisero 
di  dare  al  Re  ili  Francia  mille  migliaja  di  lib- 
bre di  buoni  parigini  in  termine  di  venti  anni. 

PARIGLIA.  Nel  giuoco  de’ dadi  sono  due 
medesimi  numeri,  come  Ambassi , Duino , 
Terno,  Quaderno,  Cinquino  e Sino. 

5.  Per  meta/,  vale  Contraccambio.  Lat. 
hostimentum  , remuneralio  . Crec.  a/zoifiti . 
Maini.  4.  70*  Uà  lur  vinta  restai  di  cortesia,  E 
n’  ebbi  la  pariglia  coll’  usura.  E 6.  69.  Sicché 
del  non  tener  la  lingua  in  briglia,  Così  si  sente 
render  la  pariglia.  Pareli . Ercol.  -]5.  Gli  ren- 
de, secondo  il  favellar  d’oggi,  il  contraccambio, 
ovvero  la  pariglia. 

• PARI LITA.  Parità,  Uguaglianza,  Pari- 
ficazione. Must.  Pred.  a.  aito.  (Berg) 

PARIMENTE.  Avverbio.  Egualmente,  Si- 
milmente. Lai.  pariter.  Gr.  àpee,  ópov.  Bocc. 
Pr.  9.  Delle  quali  ec.  parimente  diletto  delle 
sollazzevoli  cose  in  quelle  mostrate , ed  utile 
consiglio  potranno  pigliare.  E 37.  39.  Lei  sola 
ec.  trovò  che  l’ aspettava , parimente  desiderosa 
d’  udir  buone  novelle  del  marito , er  di  riconci- 
liarsi pienamente  col  suo  Tedaldo.  Omel.  S. 
Greg.  Tutti  quelli  i quali  riempie,  gli  fa  pari- 
mente ardenti  e parlanti . Cas.  UJf  Com.  g3. 
E ciò  esser  vero  di  qui  apertamente  si  cono- 
sce, che  sovente  per  la  mutazione  dell’ una  di 
esse  {cose)  la  condizione  dell'  amicizia  parimen- 
te si  muta.  Sagg.  nat.  esp.  14.  S'osservi  pari- 
mente in  altrettanto  tempo , sino  a che  si  sarà 
ripieno  il  bicchiere. 

• $ . Parimente , in  signi fic.  di  Insieme , 
In  uno , Unitamente  ; e per  più  energia  si 
sono  uniti  anche  Insieme  e Parimente.  Boez. 
145.  Nicole  è in  vita  costituto, che  tutto  lo  spa- 
zio della  sua  vita  insieme  parimente  possa  ab- 
bracciare. E appresso:  Di  non  terminabile  vita 
tutta  pienezza  parimente  comprende  e possiede. 
E 146.  Altro  e esser  parimente  abbracciata  la 
presenza  di  non  terminabile  vita , ec.  E ap- 
presso: Conciossìacbc  tutta  la  plenitudine  «Iella 
sua  vita  parimente  uon  possa  possedere  ec.  Car. 
En.  lib.  1.  v.  345.  Quand’ecco  che  da  Tenedo 
(m'agghiado  A raccontarlo)  due  serpenti  im- 
mani Venir  si  veggon  parimente  al  lito,  ec.(V) 

• PARISSIMO  (DEL).  Avverò.  Be/lin.  Disc. 
11.  La  cosa  va  del  pari , del  parissimo  con  la 
tempera  del  ferro.  (Min) 

PARITÀ , ed  all’ant.  PAR1TADE  e PARI- 
TATE.  Astratto  di  Pari.  Egualità.  Latin. 
iv  juaLlas.  Grec.  soevopea.  But.  Purg . 6.  1. 
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Perchè  non  hanno  tre  parità  , eome  ha  sette  • 
quattordici.  {Qui  vale  tre  numeri  pari.)  Dant. 
Conv.  71.  La  invidia  è sempre  dove  è alcuna 
paritade  intra  gli  uomini  d’una  lingua;  e la  pe- 
ntade del  volgare  è,  perchè  l’uno  quella  non 
sa  usare  come  l’altro:  e qui  nasce  invidia. 

*$.  In  parità  d’ altre  circostanze.  È il 
motto  de  filosofi.  Ceteris  parìbus.  Sega.  Mann. 
Apr.  37.4-  Nessun  benefìzio  fatto  a un’aoima, 
in  parità  d’altre  circostanze,  ti  partorirà  tanto 
merito,  quanto  quello  fatto  a un  nimico.  (V) 

PARITARIA.  Specie  d’ erba  assai  comu- 
ne, cosi  detta  perchè  nasce  per  le  pareti  ; 
e perchè  è in  uso  per  ripulire  i vetri , si 
dice  anche  Vetriuola.  Lat.  parietaria.  Cr.  g. 
43.  s.  Prendasi  paritaria,  assenzio  e branorsi- 
na, cioè  il  tenerume  delle  lor  foglie.-  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  14.  Rem  paritaria  bevuta  con  vino, 
o impiastrata  0 soffumicata,  toglie  la  doglia  co- 
lica. — Parietaria  officia  olii  Lina.  Termine 
dei  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  debo- 
li, alquanto  rossi , sugosi  ; le  foglie  ovaio- 
lanceolate,  venate,  irsute.  Fiorisce  dal  Giu- 
gno al  Settembre,  ed  è comune  sui  muri 
umidi.  (B) 

PARLACOCCO.  Specie  di  giuoco  antico, 
che  si  facea  co*  dadi.  Pataff.  1.  Io  non  farei 
a parlacocco  un  asso.  {Qui  in  modo  proverò., 
e vale  Esser  altri  tanto  sventurato,  che  mai 
non  gli  verrebbe  fatto  a propria  utilità  un 
buon  colpo.) 

PARLA  DORÈ.  Lo  stesso  che  Parlatore . 
Reti.  Tuli.  138.  Il  parladore  dirà  il  detto  suo 
con  levando  e con  menando  un  poco  la  mano. 

PARLADURA.  Fed.  PARLATURA. 

PAHLAGIO.  V.  A Luogo  dove  si  faceva 
il  parlamento.  Lat.  forum.  Gr.  ayopa.  G.  V. 
1.  36.  3.  Questo  edifìcio  in  nostro  volgare  ave- 
rao  chiamato  parlagio.  Ricord.  Ma/esp.  cap. 
19.  E anche  un  altro  de’ nobili  di  Roma  doves- 
se far  fare  il  parlagio  e '1  guardingo  e (aterina, 
siccome  stavano  al  modo  di  Roma.  E cap.  a&. 
Al  detto  Capaccio  anche  era  un  certo  luogo 
fatto  pei  Romani,  il  quale  si  chiamava  il  p «ria- 
gio, nel  quale  stavano  i baroni  romani  con  Ce- 
sare insieme  a fare  il  parlamento  e ’l  consiglio, 
ed  era  tondo  ed  acconcio  per  modo,  che  polca 
vedere  e udire  l’uno  Tallio,  quando  parlavano 
e consigliavano  insieme.  Il  detto  parlagio  era 
nella  via  eh’ è oggi  chiamata  Anguillaja  , ec. 
Borgh.  Orig.  Fir.  167.  E da  questa  parfe  era 
la  larghezza  sua  {dell’anfiteatro),  e la  lunghez- 
za da  s.  Simone  alla  piazza  de’  Pei  uzzi,  quan- 
tunque inciampino, come  il  più  delle  volle,  nel 
nome,  e lo  chiamino  parlagio. 

PERLAGIONE.  V.  A.  Il  parlare,  Parla- 
mento. Lat.  concio.  Gr.  8?;pi9Y0p<a.  Fr.  Jac. 
T.  5.  1.  so.  All’occhio  non  è congruo  Di  làr 
digestione.  Nè  ai  naso  parlagione.  Slor.  Semif. 
40.  Radunatosi  lo  popolo  tutto  alla  piazza  prr 
la  parlagione  fare  {parlamentare) , e comparso 
lo  prenominato  ec.  in  ringhiera,  a suo  luogo 
adattatosi,  parlò  così:  ec.  E 49.  Avea  messcr 
lo  Consolo  disegnato , se  con  la  parlagione  si 
concordava,  di  contentarsi  di  dodici  primati  Sc- 
mifonlesi,  ec. 

PARLAMENTARE.  Lat.  concionari,  concio- 
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nem  h abere.  Grcc.  dri/xrjyopé tv , esocXi ?oia£etv. 
Farcii.  Ercol.  5o.  Par  lamentai  c si  dicono  co- 
loro i quali  nelle  diete  o ne’ consigli  favellano 
per  risolvere  e determinare  alcuna  deliberezio- 
ne.  G.  V . 8.  48.  1.  E venne  ad  Alligna  il  re 
Carlo  co’  suoi  figliuoli  a parlamentare  con  lui 
c ad  otturarlo.  Leti.  Fed  Imp.  Mandammo  no- 
stri solenni  messi  al  reverendo  padre  di  benav- 
venturosa  memoria  messer  Onorio  papa , per 
parlamentar  con  lui.  Frane.  Sacch.  Òp.  aiv. 
53.  Quando  papa  Urbano  Quinto  e Carlo  re  di 
Bueminc  imperadore  parlamentarono  segreta- 
mente insieme  a Vignone.  Gala!.  aS.  E con  sì 
fatta  prorogativa  parlano,  anzi  parlamentano, 
ponendosi  a sedere  prò  tribunali  e pavoneg- 
giandosi, ebe  egli  è una  pena  mortale  pure  a 
vedergli. 

* Parlamentare.  Termine  de*  M Hit.  Si 
dice  del  trattare  che  fanno  i difensori  co- 
gli aggressori  per  occasione  di  rendere  una 
piazza,  ed  anche  d' ogni  trattativa  tra  due 
eserciti  nemici.  (G) 

* PARLAMENTARIO.  Sust.  Term.  de  Mi- 
litari. Colui  che  va  a parlamentare.  È per 
lo  più  preceduto  da  un  trombetto  o da  un 
tamburino,  ed  i nostri  antichi  scrittori  chia- 
mavano perciò  col  nome  di  Trombetti  o 
Tamburini  i Parlamentarti.  (G) 

•PARLAMENTARIO.  Add.  Che  è del  par- 
lamento, Che  appartiene  al  parlamento  ; 
ed  usasi  anche  in  forza  di  sust.  Segnar. 
Incr.  a.  i3. a/j. Perchè  nell' Inghilterra,  di  due 
veleni,  del  Luteranismo  e del  Calvinismo,  for- 
mossi  non  un  rimedio, ma  un  tossico  più  mor- 
tale, con  la  setta  parlamentaria?  Perché  ciò  tor- 
nava in  prò  della  Regina,  ec.  (A) 

* PARLAMENTATORE.  S.  Agost.  C.  D.  3. 
26.  Si  faticarono  che  gli  parlamentalori  per  lo 
popolo  sebifassono  dappoi  lo  esempio  de’ Grac- 
chi. (V) 

PARLAMENTO.  Il  parlamentare , Il  di- 
scorrer pubblicamente.  Lat.  concio,  al/ocu- 
iio.  Gr.  ayopa,  Sri  prjy  cola-  Varch.  Ercol.  5o. 
Far  parlamento  si  diceva  a Firenze  ogni  volta 
che  la  Signoria, o forzala  o di  sua  volontà,  con 
animo  che  si  dovesse  mutare  lo  Stato,  chiama- 
va al  suono  della  campana  grossa  il  popolo  ar- 
mato in  piazza,  e lo  faceva  d’in  sulla  ringhiera 
dimandare  Ire  volte,  se  egli,  che  così  0 così  si 
facesse,  si  contentava.  G.  V.  6.  83.  a.  Ordina- 
ro  di  far  parlamento  ad  Empoli,  per  riformare 
lo  stato  di  parte  Ghibellina  in  Toscana . Nov. 
ani.  5.  4.  Avvenne  un  dì,  che  tutti  i figliuoli  e 
la  figliuola  insieme  a Parigi  furono  a un  par- 
lamento. Bem.  Ori.  a.  3.  47.  Fu  il  concisto- 
ro di  poi  licenziato,  E finito  il  superbo  parla- 
mento. 

$•  I.  Per  Semplice  ragionamento  e di- 
scorso. Lat.  sermo.  Gr.  ’Xóyoc.  Albert,  cap.  1. 
Primieramente  credo  che  due  cose  specialmen- 
te ti  sicno  mestiere,  cioè  dottrina  e parlamento. 
Amm.  Ani.  56.  5.  5.  Non  è mezzano  peccato, 
conciossiachè  l’uomo  abbia  tanti  belli  pariamo*!! 
d’iddio  e delle  sue  opere, se,  lasciando  quelle, 
l’uomo  parli  secolari  cose.  FU.  SS.  Pam.  1.  7. 
E stando  in  questo  cotale  parlamento,  vidono 
un  corbo  volare.  Dav.  Acc.  i4a.  Gli  scolari  c’ 
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cavalieri  ne  tennero  gran  parlamento,  e ogni 

donna  di  lui  s’innamorò. 

$.  11.  Parlamento  per  Quella  unione  di 
uomini  principali , che  si  adunano  per  le 
pubbliche  bisogne.  Red.  rim.  Aperto  aveva  il 
parlamento  Amore  Nella  solita  sua  rigida  corte. 
( Qui  per  similit.)  — Stor.  Semif.  46.  Allotta 
sentitosi  per  quegli  di  drento  lo  rombazzo,  fer- 
mò lo  parlamento , e catuno , abbandonando  la 
piazza,  trasse  alla  difesa.  Fav.  Esop.  i55.  lo 
intendo  tenere  generai  concilio  e parlamento  di 
questo  ineie  , e rassembrare  tutta  la  mia  gen- 
te. (V)  — ( Vediz . di  Padova  181 1 a pag.  ioa 
ha  : Io  bo  intendimento  di  tenere  consiglio  e 
parlamento  di  questo  mese,  ed  assembrare  tutta 
la  mia  gente  in  Maremma,  ec.)  (B) 

• $.  III.  Bandire  il  parlamento  vale  Chia- 
mare al  parlamento  per  mezzo  di  bandito- 
ri. Salv.  Iliad.  Quegli  a’ trombetti  comandò  ca- 
nori, Clic  chiamacser  gli  Achei  a parlamento  .... 
Quegli  bandirò  il  parlamento,  e questi  Assai  ben 
tosto  regimati  furo.  (Min) 

• 5.  IV.  Per  Trattato.  Stor.  Semif.  45. 
Sono  apparecchiato  a mille  tratti  morire,  piutto- 
sto che  mai  a parlamenti  di  accordo  piegare.  (V) 

PARLANTE.  Che  parla.  Lat.  loquens.  Gr. 
XaXtòv.  Bocc.  nov.  8.  3.  Arrivò  a Genova  un 
valentuomo  di  corte,  c costumato,  e ben  par- 
lante. E nov.  85.  4.  Avca  costei  bella  persona, 
cd  era  ben  vestita,  e,  secondo  sua  pari,  assai 
costumata  e ben  parlante.  Serm.  S.  Agost.  At- 
tendete , acciocché  non  siamo  parlanti . Com. 
Inf.  7.  Dichiarerò  alcuna  cosa  sopra  questa  ma- 
teria, per  difensione  e conserva/ ione  dell'onore 
e della  fama  di  questo  venerabile  autore,  ac- 
ciocché per  la  ’ntamia  dclli  mali  pailanti  e in- 
vidiosi non  si  possa  ditrerrc  nè  dirogare  alla  sua 
vera  scienza  (cioè  maldicenti).  Tes.  Br.  1.  56. 
Ma  quella  congiurazione  fue  discoverta  per  lo 
grande  savio  Marco  Tullio , lo  meglio  parlante 
uomo  del  mondo,  e mastro  di  retorica.  Car. 
En.  lib.  9.  v.  940.  E chi  pensaste  Di  trovar  qui? 
Quei  profumati  Atrìdi,  O’I  ben  parlante  Ulisse? 
In  gente  Avete  dato,  che  da  stirpe  è dure. 

PARLANTINA.  Fi  va  e smoderata  loqua- 
cità. Farch.  Ercol.  49.  Dal  secondo  (deriva) 
parlatore,  e anticamente  portieri,  e parlatu- 
ra, e ancora  parlantina.  E 5a.  La  qual  ciarla 
si  piglia  alcuna  volta  in  parte  non  cattiva,  di- 
cendosi di  chi  ha  buona  parlantina  ; il  tale  ha 
buona  ciarla. 

PARLANTI  NO.  Add.  Loquace,  Ciarlante . 
Lat.  loquaculus,  garrulus.  Grec.  \a\ioTepof. 
Buon.  Tane.  5.  7.  Tu  se’  pur  parlantina  c lin- 
guacciuta. 

PARLANZA.  V.  A.  Parlatura.  Lat.  sermo. 
Gr.  >,0705.  M.  K 8. 62.  Semoci  un  poco  allar- 
gati in  parlanza  sopra  questa  matera.  £ 11.  78. 
La  crudel  donna  crudelmente  raccolse  le  sem- 
plici parlarne  del  giovane.  Cron.  Morali . 3a8. 
Che  se  ne  sentisse  alcuna  parlanza,  che  dimo- 
strerebbe loro  che  gli  dispiacesse. 

PARLARE.  Sust.  L’atto  del  parlare , e la 
Parola  stessa.  Lat.  termo,  verbum.  Gr.  \6- 
705,  «iroc.  Bocc.  Inlrod.  29.  Nc  ancora  dar 
materia  agl’invidiosi  ec.  di  diminuire  iu  niuno 
atto  l’onestà  delle  valorose  donne  con  ucooci 
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parlari.  Alberi,  cap.  io.  Li  sozzi  parlari  cor- 
rompon  li  buoni  costumi.  Coll.  So.  Pad.  Se 
noi  saremo  vinti  da  pigrizia , ovvero  negligenza, 
o occupazione  ne’vizii  e ne’ gloriosi  parlari. 
Doni.  rim.  a3.  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  es- 
ser aspro,  Com’è  negli  atti  questa  bella  pietra. 
Petr.  canz.  18.  a.  Di  poi  Cb’i*  vidi  quel  che 
pensier  non  pareggia,  Non  che  ragguagli  altrui 
parlare  o mio.  Dittam.  i.*4-  ChcYl  parlar  m' e 
più  bel,  quauto  è più  chiaro.  Bui.  Purg . »,  a. 
Contino vò  ec.  lo  suo  parlare, lodando  la  fruga- 
lità. Bocz.  Varch.  3.  7.  Vuoi  tu  dunque  cc. 
che  noi  ci  accostiamo  alquanto  a' parlari  del 
volgo,  ec.  Bemb.  Asol.  a.  83.  L’uno  all’ altro 
scherzevolmente  ritornando  le  vaghe  rimesse 
de’  vezzosi  parlari.  Varch.  Ercol.  a 8.  Il  parla- 
re, ovvero  Livellare  umano  esteriore,  non  è al- 
tro, che  manifestare  ad  alcuno  i concetti  dei- 
l'animo  mediante  le  parole. 

PARLARE.  Favellare,  Profferir  parole. 
Lai.  lo  qui,  verbo  faccre.  Grcc.  XaXacv  "Xojov. 
Bocc.  nov.  6.  a.  Al  quale,  non  già  per  diletto 
di  fede,  ma  semplicemente  parlando,  forse  da 
vino  o da  soperchia  letizia  riscaldato,  era  ve- 
nuto detto  ec.  E nov.  16.  1.  De’ quali  perchè 
uanle  volte  alcuna  cosa  si  parla  , tante  è un 
estar  delle  nostre  menti,  le  quali  leggiermente 
s* adJormeutano  nelle  sue  lusinghe,  giudico  ec. 
Dant.  Purg.  *.  Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai, 
Sanza  parlare.  E Par.  ao.  L’anima  gloriosa, 
onde  si  parla,  ec.  Petr.  canz.  4*  5.  Onde  più 
cose  nella  mente  scritte  Vo  trapassando,  e sol 
d’ alcune  parlo.  E canz.  17.  4.  Che  parlo,  o 
dove  sono,  e chi  m’inganna?  E canz.  ao.  a. 
Nel  cominciar  credia  Trovar,  parlaudo,  al  mio 
ardente  desirc  Qualche  breve  riposo.  Quisl.filòs, 
C.  S.  Chi  mollo  parla,  spesso  làlla. 

• J.l.  Parlare  a sicurtà  vale  Parlar  con 
franchezza,  oppur  senza  rischio.  Cavale. 

Specch.  Cr.  cap.  4.  Diremmo  ec potè 

parlare  a sicurtade,  perocché  non  sentì  le  mi- 
serie nostre.  (1*) 

C.  11.  Parlare  in  gola,  lo  stesso  che  Bar- 
bagliore. 

5.  III.  Parlar  risentito  vale  Parlar  con 
risentimento  e con  efficacia.  Dav.  Scism.  39. 
Campeggio  finalmente  parlò  risentito. 

J.  IV.  Parlare  riserbato  vale  Parlare 
circospetto  e cautamente . Lai.  caute  loqui. 
Gr.  «veto /co?  ‘/.aXeìv.  Dav.  Scism.  14.  Essen- 
done letto  uno  cc.,  presenti  molji  Vescovi,  tutti 
parlarono  riserbato. 

J.  V.  Parlare  colle  seste,  vale  lo  stesso. 
Toc.  Dav.  Stor.  1.  aG5.  A molti  partili  erano 
in  senato  i Padri,  convenendo  tacere  c parlare 
con  le  seste. 

J.  VI.  Parlar  fra  i denti,  o a mezza  boc- 
ca, vogliono  Parlare  di  checchessia  coper- 
tamente, o senza  lasciarsi  bene  intendere. 
LaL  mussitare.  Gr.  fzó£irv.  S.  Agast.  C.  D. 
Mormorando,  e fra  i denti  parlando,  mostraro- 
no nelle  loro  deputazioni , sé  deprezzare  tutte 
queste  stoltizie  de’ popoli.  Sega.  Crisi,  instr. 
3. 14. 1».  La  vostra  volontà  parla,  ma  parla  cosi 
a mezza  bocca  e Ira  i denti. 

• $•  VII.  Parlare  per  Dire.  Gr.  S.  Gir.  63. 
Saranno  cacciali  del  regno  del  cielo  quegli  che 

Voi.  V. 
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ec.  parleranno  menzogne  c parole  oziose.  Ca- 
valc.  Pungi!.  340.  Eziandio  delle  parole  igno- 
rantemente parlate  ci  converrà  rendere  ragione. 
Petr.  canz.  48. 5.  Ei  sa  che  ’l  vero  parlo.  G.V. 
13.  108.  1.  La  presente  orazione,  la  quale  con 
istupore  c paura  parlerò  per  tanta  presenza  di 
così  graude  Re,  futura  è di  grande  c alla  ma- 
teria. (V) 

* 5.  Vili.  Parlare  di  varie  lingue  in  vece  di 
in  varie  lingue.  Cavale.  Pungil.  317.  Hanno 
dal  loro  signore  diavolo  ricevuto  ec.  malizia  di 
parlare  di  varie  lingue,  ma  pure  in  male.  E 
348.  Gli  Apostoli  parlavano  di  varie  lingue,  co- 
me lo  Spinto  Santo  gli  faceva  parlare.  (V) 

* $.  IX.  Parlare  in  lingua,  a lingua , ec. 
Cavale.  Espos.  Simb.  3.  303.  Nel  uomc  mio 
ec.  parleranno  iti  lingue  nuove,  leveranno  via  i 
serpenti.  Gr.  S.  Gir.-j.  Se  io  parlassi  a lingua 
d’Angclo  e a lingua  d’uomo,  ec.  (V) 

* C.  X.  Comunemente  parlando,  vale  Se- 
condo il  più.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  aao. 
Dobbiamo  sapere  che  per  le  colpe  ci  flagella, 
comunemente  parlando.  (V) 

* J.  XI.  Parlare  a beneplacito,  a ben  pia- 
cere, vale  Lusingare . Cavale.  Pungi l.  i3a. 
Comunemente  ogni  uomo  palla  loro  a benepla- 
cito. E i56.  Se  10  volessi  piacere  agli  uomini, 
cioè  parlando  a ben  piacere,  o curassuni  di  lo- 
de, non  sarei  servo  di  Dio.  E i38.  Parlano  ai 
signori  a ben  piacere,  c non  gli  consigliano  in 
verità.  (V) 

* C.XII.  Parlar  Fiorentino  ec.,vale  Par- 
lar la  lingua  fiorentina  ec.  Bocc.  a.  5.  n.  7. 
Prestamente  la  schiavina  gittalasi  da  dosso,  e di 
capo  il  cappello , e Fiorentino  parlaudo , dis- 
se : cc.  (V) 

* 5-  XIII.  Parlare  in  sul  grave,  vale  Par- 
lare con  gravità.  Salv.  Avveri.  1.  1. 11.  Mo- 
stra di  parlare  in  sul  grave , e fa  sembiante  ili 
contare  una  cosa  grande  e ma  ra  vi  "liosa.  (V) 

5.  XIV.  Parlare  per  punta  rii  forchetta , 
vale  Parlare  con  troppa  squisitezza , Par- 
lare affettatamente.  Lai.  cxquisite  loqui.  Gr. 
axptfitiz  \a\siv.  Cecch.  Donz.  a.  3.  Oh  to’  su, 
povero  Lapo;  In  tua  vccchiaja  avvezzati  a par- 
lare Per  supplica  c per  punta  di  forchetta. 

XV.  Parlare  p er  supplica,  vale  Par- 
lare riserbato,  Parlar  colle  seste.  Lai.  cau- 
te loqui.  Gr.  euXa/Sùc  \aktai.  Cecch.  Donz. 
a.  a.  O to’  su,  povero  Lapo;  In  tua  vccchiaja 
avvezzati  a parlare  Per  supplica  e per  punta  di 
forchetta. 

PARLASI  A.  Lo  stesso  che  Paralisìa . Lat. 
paralysis . Grec.  xof  oXuci? . Dant.  Inf.  ao. 
Forse  per  forza  già  di  parlasìa  Si  travolse  cosi 
alcun  del  tutto.  Bui.  ivi:  Parlasìa  è una  infer- 
mità che  è a distoreere  alcuna  parte  del  corpo 
umano.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  5.  La  parlasìa  si 
è una  infermità,  che  perde  l'uomo  le  membra, 
e non  si  può  alare,  ne  reggere.  Tes.  Br.  5.  aa. 
Perciocché  quello  solo  è quello  animale  il  quale 
cade  in  parlasìa,  c cade  siccome  fa  l'uomo  pa- 
ralitico. ( Parla  delle  coturnici , ovvero  qua- 
glie, e prende  la  parlasìa  per  la  epilessìa.) 
Cr.  6.  109.  Anche  vale  contro  alla  parlasìa  ( la 
strafizzeca ),  se  nc  farà  unzione. 

PARLATA.  Il  parlare,  Parlatura.  Lat.  al- 
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loc utio,  sermo.  Gr.  wpóop$tyfza,  >.yp;.  Sai - r 
km.  Disc.  a.  458-  La  poesia  ec.  somministrerà 
calore  tale  anco  alla  prosa,  ch'ella  ne  diverrà, 
non  come  i'allre,  ordinaria  parlata  c pedestre, 
ma  in  un  certo  modo  equestre  e sublime.  £ 
Pros.  Tose,  i.aaa.  Imitò  Orazio  ec.,  ebe  fini- 
sce l'oda  colla  parlata  di  Giunone.  E a.  io5. 

La  parlala  adunque  è consecutiva  al  sensuale, 
per  cosi  dire,  rinfocolamenlo.  — £ Iliad.  lib. 

7.  v.  470*  Cara,  Antcnor,  non  m’è  la  tua  par- 
lata: Tu  sai  pure  ec.  (fì) 

PARLATO,  Foce  disusata.  Sust.  Parlare. 
Latin,  allocutio,  sermo.  Grec.  Tcoto;.  Fr.  Jac. 

T.  5.  aa.  4*  Quando  giubilo  lia  preso  Lo  core  in- 
namorato, La  gente  l'ha  in  deriso, Pensando  al 
suo  parlato.  Leti.  Feder.  a.  Imper.  in  Brun. 
Elie.  164.  {Lione  1 568)  Apparecchiati  eravamo 
«li  fare  assemblare  il  parlato  ( a conferir  Ira 
loro)  e principi  eccbiesiastici  e secolari. 

PARLATO.  V.  A.  Prelato.  Latin,  antistes , 
prcesul.  Gr.  irpccràr»?;.  G.  V.  5. 1.4*  Venendo 
il  detto  papa  Alessandro  a Parigi  celatamente  e 
con  poca  compagnia,  a guisa  d’uno  piccolo  Par- 
lato. E 7.  56.  4-  Con  grandi  pergami  di  legna- 
me, in  su  i quali  era  il  detto  Cardinale,  e più 
Vescovi  e Parlati,  ec.  £9.068.  1.  Al  qual  par- 
lamento nullo  de’ detti  Baroni  nè  Parlati  vi  venne. 

--  L’ultima  edizione  fiorentina  concorda  col- 
le prime  venete  a legger  Prelato.  (P) 

PARLATO.  A (LI.  da  Parlare.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  404.  Si  ravvisano  le  parole  essere  le 
cose  stesse,  che  parlale  parole  si  dicono. 

PARLATORE.  Che  parla,  Dicitore , Ora- 
tore. Lai.  concionalo r,  orai  or,  locutor.  Gr. 
i ‘XoYCjroiwv,  ’XÓywv  3ronrnj;,(fojTup.  Bocc.  nov. 

7.  5.  Oltre  al  creder  di  chi  non  lo  udì  presto 
parlatore  e ornato.  Bell.  Tuli.  Se  la  parola  *a- 
ràe  nella  favella  degnitosa  , il  parlatore  dicerà 
il  detto  suo  con  levando  o con  menando  un  po- 
co la  man  dritta.  Bui.  Purg.  ao.  1.  Cautamente 
indusse  l’autore,  che  Ugo  fusse  di  ciò  parlatore. 

E altrove:  Tre  cose  toccò,  che  debbo  avere 
lo  parlatore  nella  sua  voce  ; cioè  debba  esser 
ferma,  e non  tremante,  che  significa  timore;  e 1 
dee  essere  ardita , cioè  alta , e non  bassa , che  1 
significa  diffidenza  ; e debbe  esser  lieta,  e non 
piangolosa,  che  significa  tristizia.  Com.  Inf  7. 
Mai  non  sarà  bello  parlatore , se  per  ragione  e 
intelletto  con  belli  parlatori  e savii  non  vorrà 
conversare.  E Purg.  5o.  Il  parlatore  sempre 
dee  ritenere  e riserbare  al  di  dietro  alla  sua  ora- 
zione le  più  forti  ragioni  ch’elli  hae.  Tes.  Br. 

8.  10.  La  divisione  di  tutti  i parlatori  si  è in 
due  maniere:  l’una  è in  prosa,  c l’altra  in  ri- 
ma. Amm.  Ani.  1 i.a.a.  Il  buon  parlatore  dee 
dire  in  tal  modo,  ch'egli  insegni  e diletti  e muo- 
va. Cron.  Morell.  a47*  Fu  molto  eloquente, 
grande  parlatore,  e sapea  ben  dire  quello  volea, 
e baldanzosamente. 

PARLATORIO.  Parlagio.  G.  V.  1.  56.  3. 
Comandò  a’  suoi  , che  dovessero  andare  nella 
villa  di  Camarti  presso  al  fiume  d’Arno,  e ivi 
edificassero  parlatorio, per  potere  in  quello  fare 
suo  parlamento,  Bergli.  Orig.  Fir.  168.  Cre- 
dette che  si  radunassero, come  nel  pubblico  pa- 
lazzo si  faceva  allora  per  consigliare  ecr,  e che 
di  qui  fusse  detto  parlagio,  o parlatorio. 
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5-  Per  Luogo  dove  si  favella  alle  mona- 
che Pii.  S.  Mar.  Madd.  Se  voi  non  fate  ve- 
nir qui  al  parlatorio  la  suora  Iddea.  £ appres- 
so: E voi  tutte  altre  huonedoime  vi  partite  dal 
parlatorio.  Pecor.  Tntrod.  Presero  per  parlilo 
d'essere  a una  certa  ora  del  giorno  insieme  al 
parlatorio.  — £ FU.  S.  Eu/rag.  »6a.  Nè  al 
parlatorio  venivano,  né  sapevano  perchè  altri  vi 
venisse.  (C) 

PARLATRICE.  V erbai,  fetnm.  di  Parlato- 
re. Car.  En.  lib.  10.  v.  345.  Una  fra  l’altra 
(Ninfe),  La  più  di  tutte  accorta  palatrice  . .. , 
il’  improvviso  Così  gli  disse  : ec. 

$.  Talora  è aggiunto  di  femmina  che 
parla  assai.  Trall.  gov.  fam.  46.  Ancora  ti 
guarda  da  parlataci  c discorrenti  di  luogo  in 
luogo,  e ccrcatrici  di  case.  But.  is.  1.  Essendo 
Eco  gran  palatrice,  le  fece  che  non  potesse 
parlare,  se  non  rispondendo  e replicando  le  pa- 
role dette  da  altrui,  e anche  non  tutte,  ma  pur 
V ultime.  (In  alcuni  testi  in  vece  di  gran  par- 
latrice  si  legge  molto  affabile.)  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  a 65.  Essendo  madonna  Laura  una  di 
quelle  che  presedevano  ec.  alla  corte  d’Amoro 
in  Provenza,  c per  conseguente  bella  parlai rice, 
e di  poesia  e di  materie  d'amore  intcndcntissima. 

PARLATURA  e PARLADURA.  Il  parlare. 
Favella,  Loquela.  La!,  loquela,  sermo . Gr. 

>.0705.  Com.  Par.  i.Qui  si  prò ffcra  l’au- 
tore, che  quanto  elio  il  potrà  tenere,  umana- 
mente fia  sua  parlatura  nella  presente  cantica. 
Tes.  Br.  7. 17.  La  misura  del  parlare  è in  cin- 
que cose  ; cioè  in  parlatura  soave  e chiara , ed 
m tarda,  e in  quantitade  e in  qualitade.  Frane. 
Barb.  18.  9.  Muovi,  Secondo  ch’io  dirò,  tua 
parladura.  £ 44. 5.  Ed  alla  fin  comprenda  L’ul- 
tima cosa  la  tua  parladura.  £ 159.4*  Ogni  sot- 
ti! parladura  s’intende.  Car.  Mail,  so/1.8.  Tu, 
che  ’u  lingua  di  gazza  c di  merlolla  Gracchi  la 
parlatura  a’  gaxxoloni. 

•PARLESlA.  Parlasìa.  Dial.  S.  Greg.  4. 
>5.  SI  la  percosse  di  parlesla,  sicché  molti  anni 
giacque  attratta  e paralitica.  (V) 

PARLETICO.  Sust.  Quel  tremore  che  han- 
no i vecchi  nel  capo  e nelle  mani.  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  i5.  Ma  certo  di  divenire  ebbro, 
spesso  avvengono  molle  malattie  , siccome  par- 
ie lico  , apoplctico , spasime.  Lor.  Med.  canz. 
3i.4-  Par  ch’elle  abbiano  il  parietico;  Quando 
uu  teine  il  solletico,  Menan  più  ch’Arrigo  bello. 
Ciriff.  Calv.  a,  6a.  T ti  so  dir,  che  ognun  non 
vi  par  zoppo.  Ma  par  nelle  calcagna  abbia  il 
padelico  ; Non  v’  è nessun  che  vada  di  galop- 
po, Ma  fuggon  come  pazzi  pel  farnetico. 

PARLETICO.  Addiett.  Infetto  di  parlasìa. 
£al.  paralyticus.  Gr.  irafaVarocs;.  Lab.  i38. 
Tanta  morbidezza  sottomettere,  porcere  e lasciar 
trattare  alle  mani  parleliche , alla  bocca  sden- 
tata e bavosa . Fend.  Crisi.  95.  Molti  vessali 
da  mali  ispiriti  e molli  parietici  ec.  furono  da 
lui  curali  c liberati.  (Qui  in  forza  di  sust.) 

PARL&VOLE.  Add.  Che  parla.  Da  par- 
larsene. Guid.  G.  53.  Ma  la  parlevolc  fama  cc. 
pervenne  con  grandi  ridicimenti  agli  orecchi 
d’  Eieua  della  beltade  di  Pari.  £ altrove:  Pria- 
mo con  dolore  non  parlevolc  si  travagliava. 

PARJulERE.  V.  A.  Parlatore,  Cicalone , 
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Chiacchierone.  Lat.  ìoquax.  Gr.\ aXftft  <*3o- 
Lib.Mott.  Essendo  M.  Busone  a uno 
corredo  punto  di  parlare  per  uno  portiere , egli 
non  rispondendo,  ec.  Farch.  Ercol.  49* 
secondo  [deriva)  parlatore,  e aulicamente  par- 
liere,  e parlatura,  e ancora  parlantina.  Frane. 
Barh.  3S8.  iS.  Guardali  da  colei,  Ch’è  troppo 
gran  parlicra. 

PARLOTTARE.  V.  A.  Pianamente  parla- 
re.  Cinguettare,  Chiacchierare . Lat.  susur- 
rare,  obslrepere.  Grcc.  ty&optletv.  Vit.  SS. 
Pad.  a.  a 5g.  Vedendo  e considerando  questo 
santissimo,  che  molti,  per  mala  usanza,  detto  il 
VaDgelo, uscivano  della  chiesa,  e stavano  di  fuori 
a parlottare  infinoché  si  dovea  levare  il  Signo- 
re, ec.  E altrove:  Po»  infra  loro  •!•••»  non  so 
che  parlottando,  e fremendo. 

* PARMA.  Dal  latino  Parma,  Parinola.  Ter- 
mine de1  Militari.  Scudo  piccolo  e ritondo, 
del  quale  s’ armava  la  fanteria  leggiera. 
Era  bianca  pe’  tironi;  dipinta  pe’  veterani  ; 
nel  rovescio  della  Parma  era  scritto  il  no- 
me del  soldato  che  la  nortava,  ed  il  nume- 
ro della  centuria  e della  coorte  alle  quali 
apparteneva.  (G) 

* $ • Parma  , term.  de’  Mil. , chiamasi  un 
mani  eli  etto  di  vimini  coperto  di  pelle  di  bue 
scuojato  di  fresco , di  cui  si  servivano  gli 
antichi  per  ripararsi  da’ fuochi  lavorati.  (G) 

•PARN  ASA  MENTE.  Poeticamente,  In  ma- 
niera degna  di  Parnaso.  Stani.  Rab.  Mac .a. 
Parnasainentc  in  bergamasco  io  canto.  (V) 

•PARNASIO.  Add.  Di  Parnaso,  Parnas - 
sico.  Libum.  Selvett.  1.  (Bere) 

* PARNASSESCA MENTE.  Aw.  Foce  scher- 
nevole. A modo  di  Parnasso,  o di  Apollo,  e 
delle  Muse.  Bell.  Bucch.  E tutti  e due,  per 
pamasscscaracnte  Farla  ed  intera,  ec.  (A) 

•PARNASSICO  o PARNASICO.  Di  Par- 
nasso. Alam.  Colt.  1. 19.  Vcggia  Parbor  gentil 
da  Palla  amato.  Il  narnassico  ailòr,  ec.  (V) 

* PARNASSO  e PARNASO.  Foce  de  Poeti. 
Celebre  montagna  consacrata  ad  Apollo  e 
alle  Muse.  Questa  voce  è spesso  usata  dai 
poeti  metaforicamente.  Dant.  Pure.  38.  Quel- 
li che  anticamente  poeterò  L’età  dell'oro,  e suo 
stato  felice,  Forse  in  Parnaso  esto  loco  sogna- 
re. (A) 

PARO.  FetL  PAJO. 

PAROCO.  Parrocchiano.  Latin,  parochus. 
Gr.  itdpoyot • Fr.  Giord.  Pred.  B.  Venne  il 
paroco  a dargli  l’ olio  santo  parrocchialmente . 
Sega.  Crisi,  instr.  Introd.  Per  le  prediche  si 
richiede  un  talento  proporzionato, qual  non  può 
presupporsi  in  qualunque  paroco. 

•PARODIA.  Centone  di  versi,  ed  Arte  di 
comporre  versi  con  l’ uso  de’ versi  altrui. 
Salvia.  Fier.  Buon.  Parodìa  tratta  dal  verso 
del  Petrarca:  Non  a caso  è virtule,  ec.  (A) 

•5*  Parodia.  Term.  de’ Musici.  Musica 
a cui  si  accomodano  le  parole.  Gian.  (B) 

•PARODIARE.  Far  parodie  e centoni,  o 
poemi  r appellati  itegli  altrui  versi,  ad  al- 
tro proposito  storti  e travestiti.  Salvia.  Cas. 
Questa  maniera  di  parodiare  ha  orìgine  dal  fon- 
datore de’  Cinici.  (A) 

* $.  Onde  Parodiare  si  prende  anche  per 
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sinonimo  di  Svillaneggiare,  Irridere.  Salvia. 
Cas.  Anche  i Greci  il  parodiare  ec.  posero  in 
vece  d’irridere  e dir  villanie.  (A) 

•PARODICO.  Latin,  parodìcus.  Term.  di 
Geom.  ed  Alg.  Da  iraipa,  oltre,  ed  c'$dj,  via. 
Epiteto  di  differenti  termini  che  si  seguono 
senza  interruzione  in  un’  equazione  ordina- 
ta del  secondo,  del  terzo,  del  quarto  gra- 
do ec.,  ove  gli  esponenti  crescono  o decre- 
scono in  progressione  aritmetica.  (Aq) 

• PARO DO.  Quella  parte  dell'antica  Tra- 
gedia , che  significava  l’entrata  del  Coro. 
Piccol.  Poel.  Arisi.  176.  (Rerg) 

PAROFFIA  e PARROFFIA.  F.  A Dant. 
Par.  38.  Sicché  ’l  ciel  ne  rida  Colle  bellezze 
d’ ogni  sua  parruffia.  Bui.  ivi:  Cioè  colle  bel- 
lezze d’ogm  sua  parte  c coadunazione.  Parrof- 
fia  tanto  è a dire,  quanto  parrocchia, che  c con- 
gregazione de’ fedeli  cristiani  sotto  uno  rettore 
e sotto  uno  prete.  Teseid.  7.  11 3.  Arcila  entrò 
con  tutta  paroffia.  ( L’ediz . di  Venezia  1830, 
Parnaso,  voi.  16.  lib.  7.  st.  114,  ha:  E dalla 
parte  donde  Euro  soffia  Entrò  Arcita  con  tutta 
sua  paroffia;  cioè  isquadra.)  Pataff.  1.  Egli  è 
al  cui  del  sacco , e là  si  frega , Ne'  hucini  non 
entra  il  fai  im  bel  lo  , Ed  in  paroffia  van,  c’han 
fatto  lega.  (Qui  andare  in  paroffia  par  che  va- 
glia andare  insieme,  cioè  in  frotta  e in  buiima. 
Lat.  simul,  gregalim.  Gr.  ayikrji6v.) 

PAROLA,  foce  articolata  significativa  dei 
concetti  dell’uomo.  Latin,  verbum . Gr.  èro;. 
Albert,  cap.  39.  Parole  di  mele  spesse  volte 
son  piene  eli  fieìe.  Bocc.  Introd.  45.  Perché, 
senza  più  parole,  Pampinea  levatasi  in  pie  cc.? 
verso  loro , che  ferrai  stavano  a riguardarle , si 
fece . E nov.  4.  9.  D’ una  parola  in  altra  pro- 
cedendo , ad  aprirle  il  suo  desiderio  pervenne . 
Dant.  Purg.  1.  E con  parole  c con  mani  e con 
cenni  Reverenti  mi  fe  le  gambe  e ’l  ciglio.  E 5. 
Quivi  perdei  la  vista  e la  parola.  [Qui  per  la 
facoltà  di  parlari.)  Pelr.  son.  1 07.  Ond’io  non 
potei  mai  formar  parola , Cli’  altro  che  da  me 
stesso  fosse  intesa.  Amm.  Ani.  9.4.  la.  Essen- 
do tu  fedele  interpetratore,  non  ti  curare  di  spo- 
nere  parola  per  parola. 

J.  I.  Parola  per  Detto , Insegnamento. 
Ut.  SS.  Pad.  1.  »8.  Udì  leggere  audio  Evan- 
gelio, nrl  quale  dice  Cristo  : non  abbiate  solle- 
citudine per  lo  di  di  domane . La  qual  parola 
anche  intendendo  detta  per  sé,  ec. 

• $.  II.  Per  Motto , Risposta,  Concetto. 
Bocc.  g.  6.  n.  a.  Ut.  Cisti  fornajo  con  una  sua 
parola  fa  ravvedere  inesser  Gerì  d’una  sua  tras- 
curata domanda . Ivi  n.  4.  Chichibio  ec.  con 
una  presta  parola  a sua  salute  l'ira  di  Currado 
volge  in  riso.  (V) 

5-  III.  Ammazzar  le  parole , vale  Fon 
terminare  di  proferirle . Farch.  Ercol.  58. 
Quelli  che,  per  qualunque  cagione,  avendo  co- 
minciato le  parole , non  le  finiscono  o non  le 
mandano  fuori  [si  dicono ),  ammazzarle. 

IV.  Andar  sopra  la  parola,  vale  As- 
sicurarsi sotto  C altrui  fede . Farch.  Ercol. 
ioa.  Andare  sopra  la  parola  d’ alcuno,  è stare 
sotto  la  fede  sua  di  non  dovere  essere  offeso. 

• C.  V.  A parola  a parola.  Fit.  S.  M. 
Ma  Ad.  a5.  Lazzero  gli  rispose , e a parola  a 
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parola  disse  ciò  ch'egli  aveva  fatlo.  E u5.  E 
incominciò  a ponere  loro  tutte  le  profezie  ec., 
come  i profeti  avevano  detto,  a parola  a pa- 
rola. (V) 

VI.  Aver  la  parola  vale  Aver  la  li- 
cenza. Vii.  Crìst.  1 7 1 . E quegli,  imperciocché 
erano  gravati  di  sonno,  avuta  la  parola  da  lui , 
si  dormirono.  Frane.  Sacch.nov.  7 oG»  Avendo 
bisogno  d’essere  a casa,  ebbe  la  parola  dall'of- 
ficiale  della  guardia. 

Jj.  VII.  Aver  parole  con  alcuno  vale  Con- 
ere seco.  Bocc.  nov.  86.  19.  E quasi  de- 
sta fosse  per  lo  romore  del  marito,  il  chiamò, 
e domanaollo  che  parole  egli  avesse  con  Pinuc- 
cio. E g.  5.  n.  10.  Se  ne  cominciò  forte  a tur- 
bare, e ad  averne  col  marito  di  sconce  parole 
alcuna  volta  [cioè  c a lamentarsene  con  iscon- 
cie  parole  presso  il  marito). 

J.  Vili.  Aver  più  parole  che  un  leggio, 
refi.  LECCIO,  $.  IL 

$.  IX.  Biase iar  le  parole  vale  Tentenna- 
re a profferirle . Farch.  Ercol.  58.  Quelli 
che  penano  un  pezzo,  come  i vecchi  e sdentati 
(si  dicono ),  biasciarlc  ( le  parole). 

$ . X.  Chiedere  o Domandare  la  parola 
vale  Chiedere  la  licenza.  Lat.  veniam,  facul- 
tatem  petere.  Pass.  94.  Chiese  la  parola  allo 
scolalo  di  poter  ragionare  coll’Abate  suo, ch’era 
uno  litterato  uomo.  Lib.  Amor.  16.  Appresso, 
se  vuole , sanza  dimandar  parola,  allato  le  può 
•edere.  E appresso ; Se  'I  maschio  è di  minore 
ordine  che  la  femmina, non  dee  dimandare  pa- 
rola di  sedere  allato  a lei,  ma  può  domandare 
licenzia  di  sedere  in  luogo  più  Lasso. 

5*  XI.  Dar  la  parola  vale  Dar  la  licen- 
za, Permettere.  Lat.  veniam,  facullatem  con- 
cedere. Bocc.  nov.  7 5.  ?».  Infino  ad  ora  con 
la  mia  benedizione  ti  do  la  parola  , che  tu  ne 
facci  quello  che  l'animo  ti  giudica  che  ben  sia 
fatto.  Stor.  Pisi.  187.  Piacesse  loro  di  darli  li 
parola,  che  potesse  passare  per  loro  terreno. 
Gli  Reggiani  gli  diedono  la  parola. 

* $ . XII.  Dar  la  parola,  Pigliar  la  paro- 
la, ec.  Term.  de’  Militari.  Dare  e Ricevere 
il  segno  negli  eserciti  o nelle  piazze  per  le 
ronae  della  notte.  (A) 

J.  XIII.  Dar  parola  vale  Acconsentire. 
Lat.  assentir i.  Gr.  ovp^tanh.  G.F.  5.  3i.  *. 
I Conti  da  Porciano  mai  non  vollono  dare  pa- 
rola alla  detta  vendita  per  la  loro  parte. 

J.  XIV.  Dar  parola  vale  anche  Promet- 
tere, Obbligarsi.  Lai .spondere,  fidem  dare. 
Gr.  eyyow,  nraTylX'Xso&ac.  — Bartol.  As.  1. 
1.  55.  Etliz.  Piac.  1819.  Egli  si  raccomanda 
molto  alle  vostre  orazioni , e mi  va  dando  pa- 
rola di  venir  meco  all'  India.  (P)  .. 

J.  XV.  Dar  parole  vale  Intertencrc,  Non 
venire  a’ fatti.  Fardi.  Ercol.  86.  Dar  paro- 
le, cioè  trattenere,  e non  venire  a’ fatti,  cavato 
da'  Latini , che  dicevano  dare  verba , e lo  pi- 
gliavano per  ingannare  ; dicesi  ancora  dar  pa- 
roline, o buone  parole,  come  fanno  coloro  che 
ai  chiamano  rosajoni  da  Damasco  ; onde  nacque 
quel  proverbio  plebeo:  dà  buone  prole,  e fog- 
gi. Cron.  Morell.  161.  I gran  parlatori,  mil- 
lantatori, e pien  di  moine,  graditegli  nell’ udire, 
e dà  prole  per  prole.  Alani.  Gir.  a3. 69.  In 
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animo  gli  corse  Di  dar  dolci  prole  • tempo 
torre,  Per  consigliarsi  e ’1  suo  volere  esporre. 

* J.  XVI.  Di  parola  in  parola  . Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  a.  E però  questo  ( Simbolo ) 
esponiamo  di  parola  in  prola.  (V) 

5-  XVII.  Domandar  la  parola.  V.  i/J.  X. 

J.  XVIII.  Entrare  in  parole  vale  Comin- 
ciare a parlare.  Bocc.  nov.  19.04.  Col  quale 
entrata  in  prole,  con  lui  a*  acconciò  per  servi- 
dore. Borgh.  Arm.  Fam.  9.  E questo,  senza 
entrare  in  molte  parole , un  sol  luogo  di  Livio 
c'  insegna. 

$.  XIX.  Esser  più  di  parole,  che  di  fat- 
ti, o simili,  si  dice  di  Chi  mollo  discorre,  e 
opera  poco.  Stor.  Aiolf.  Chiamò  uno  cc.,  che 

era  più  parole,  ohe  fatti. 

J.  XX.  Far  parola.  Fed.  FARE  PAROLE. 

5.  XXI.  Far  delle  parole  fango,  vale 
Non  mantener  la  parola.  Non  attener  le 
promesse.  Lat.  promissis  non  stare . Gr.  xdf 
u*rocYf<mc  oux  eirtTiXscv.  Farch.  Suoc.  4.  5. 
Perche  mancar  di  fede,  e far  delle  mie  parole 
fango  non. voglio  per  nulla.  Malm.  5.  34.  Che 
tu  non  posi,  avendoli  promesso  , Ch'io  faccia 
fango  delle  mie  parole. 

XXII.  Fuggir  le  parole  vale  Scansa- 
re di  abboccarsi  o di  ragionare.  Din.  Comp. 
a.  5t.  Sentendo  questd  i Neri  ec.,  cominciaro* 
no  a fuggir  le  parole. 

5.  XXIII.  Ingoiarsi  le  paròle  vale  Prof- 
ferire in  gola  talmente,  che  non  s’ intenda- 
no. Farch.  Ercol.  57.  Si  dicono  ec.  quelli  che 
non  le  sprimono  bene  (le  parole) , mangiarse- 
le ; e quelli  che  peggio,  ingojarsele. 

$.  XXIV.  Le  buone  parole  acconciano  i 
ma’  fatti  ; detto  prevedi.,  e vale,  che  Dan- 
do buone  parole,  si  mitiga  altrui  il  dispia- 
cere (T alcuna  cosa  molesta.  Lat.  responsio 
mollis  frangit  iram. 

$.  XXV.  Le  parole  disoneste  corrompo- 
no i buoni  costumi  ; detto  sentenzioso  e dì 
chiaro  significato.  Latin,  corrumpunt  bonas 
mores  colloquia  mala . Grec.  p&ttpotxnv  vjShj 
ygW&t  6pù.iai  xaxai. 

J.  XXVI.  Le  parole  non  empiono  il  cor- 
po, si  dice  a chi  in  cambio  di  fatti  dà  pa- 
role. 

$.  XXVII.  Le  parole  non  s’  infilzano  ; 
proverbio  col  quale  t avver lisce  a non  sì 
fidar  di  parole , ma  assicurarsi  con  i scrit- 
tura o con  pruove , e anche  semplicemente 
a non  doversi  tener  conto  et  alcuna  cosa  det- 
ta inconsideratamente.  Sabin.  Pros.  Tose.  1 . 
193.  Bella  cosa!  chiappare  un  povero  uomo  in 
parola,  e in  prola  scappta  di’ bocca  dopo  ce- 
na, quando  veramente  le  parole  non  s’infilzano. 

$.  XX Vili.  Le  parole  son  femmine,  e i 
fatti  maschi;  modo  proverb. , esprimente 
che  Dove  bisognano  i fatti,  le  parole  non 
bastano.  Fed.  Flos.  190.  Salvia.  Disc.  9.947. 
Quantunque,  come  è in  nostro  proverbio,  i fatti 
sten  maschi,  femmine  le  parole;  pure,  se  non 
fussero  queste,  che  ajuto  dessero  a’ falli  ec.,  i 
poveri  fatti  con  tutto  il  loro  naturai  vigore  ver- 
rebbero meno. 

J.  XXIX.  Mangiarsi  le  parole  vale  Non 
esprimerle  bene.  Farch . Ercol.  5^^  Si  dicono 
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•c.  quelli  che  non  le  sprimono  bene  (te  paro- 
le),  mangiarsele. 

$.  XXX.  Masticar  le  parole  vale  Pen- 
sarle bene  prima  ch‘e‘  si  parli,  Varch.  Er- 
cof.  57.  Coloro  i quali  favellano  considerala* 
mente,  si  dicono  masticar  le  parole  prima  ebe 
parlino. 

$.  XXXI.  Menar  per  parole,  o con  pa- 
role, vale  Aggirare  o Indurre  altrui  nella 
propria  opinione  con  parole.  Din.  Comp.  3. 
61.  Il  Cardinale  si  lasciò  menare  per  le  parole, 
credendo  fare  il  meglio  per  la  pace.  E appres- 
so : Menaronli  tanto  con  parole , che  i Bianchi 
furono  consigliati  si  riducessero  a casa  i Caval- 
canti, e quivi  farsi  forti  d’amici. 

* 5-  XXXII.  Mentir  la  parola  vale  Non 
attener  le  promesse.  Bartol.  As.  ».  >5o.  Ediz. 
Piar.  1819.  A lui  si  mentiva  la  parola,  c i pe- 
gni datine  in  fede.  (?) 

5-  XXXII!.  Moltiplicare  in  parole  vale 
Allungare  il  ragionamento . Amel.  47.  Ma 
perche  mi  voglio  10  distendere  in  ogni  cosa , e 
multiplicare  in  parole? 

*).  XXXIV.  Morire  le  parole  tra ’ denti, 
si  dice  di  chi  o per  timidità,  o per  ignoran- 
za, non  sa  cominciare  o terminare  il  comin- 
ciato discorso.  Bocc.  g.  1.  n.  5.  Alla  quale  in 
niuno  atto  moriva  la  parola  tra' denti,  nè  balbet- 
tava la  lingua.  (V) 

5-  XXXV.  Muover  le  parole  vale  Inco- 
minciare a parlare , Motivare  il  discorso . 
Bocc.  nov.  ai.  14.  Appressandosi  quella  che 
mosse  avea  le  parole  a Matteo , lui  destò.  Ar. 
Negr.  3.  1.  Nè  con  lei , nè  con  altri  muovere 
Parala.  Fav.  Esop.  5.  Al  quale  agnello  mosse 
il  lupo  simili  parole. £ i3q.  N’ebbe  grande  in- 
vidia, e mosseli  tali  parole. 

*5»  XXXVI.  Mutar  parole.  Fav.  .Esop. 
Sten.  a.  Al  quale  il  lupo  mutò  simigliami  pa- 
role. ( Qui  per  parlare  semplicemente , o ri- 
spondere; ma  forse  il  mutare  o cambiar  pa- 
role sarebbe  detto  più  propriamente  del  va- 
riarle, avvicendarle,  alternarle , come  si  fa 
dialogizzando.)  (P) 

* f.  XXXVIf.  Mutar  la  parola  suolsi  dire 
del  Tergiversare  nell'adempimento  delle  ob- 
bligazioni, del  Mancare  alla  promessa  od 
al  patto.  (P) 

5-  XXXVin.  Non  far  parola  vale  Non 
parlare.  Tacere.  Lat.  tacere.  Gr.  Pelr. 
canz.  4.4.  Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fu- 
ra, M’aperse  il  petto,  e’1  cor  prese  con  mano, 
Dicendo  a me  : di  ciò-  non  far  parola. 

$.  XXXIX.  Non  ne  far  parola  vale  Ac- 
consentire. Lat.  assentiri.  Gr.  euu^uvslv. 

* $.  XL.  Non  ne  saper  parola  vale  Non 
ne  saper  notizia.  Bocc.  g.  3.  n.  9.  SI  segre- 
tamente operando , che  mai  parola  non  se  ne 
seppe.  (V) 

XLI.  Ogni  parola  non  vuol  risposta , 
cioè  Non  bisogna  tener  conto  o levarsi  in 
collera  d’ ogni  minima  cosa  che  li  sia  delta. 

$.  XLI1.  Parola  di  Re.  Varch.  Ercol. 
io».  Quando  alcuno  vuole  che  tutto  quello  ebe 
egli  ha  detto  vada  innanzi  senza  levarne  uno 
jota,  0 un  minimo  che,  ai  dice:  e' vuole  che  la 
sua  sia  parola  di  Re. 
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XLT1T.  Parola  torta  vale  Parola  in- 
giuriosa. Frane.  Sacch.  nov.  «4.  È questo  mio 
padre,  che  ebbe  a fare  cotanto  tempo  con  mia 
madre  , e mai  non  gli  dissi  una  parola  torta. 
Fir.  Rag.  1 48.  Io  credo  certamente , che  fra 
noi  due  sarebbe  stalo  odio  e contenzione , che 
fino  a questa  ora  , la  Iddio  grazia , non  è stata 
una  toila  parola. 

5.  XLIV.  Parole  da  veggio,  vale  Chiac- 
chiere , Cose  di  niun  momento,  perchè  co- 
munalmente nelle  vegghie  si  contano  favole. 
Lat.  anicularum  deli  rumenta.  Gr.  ò3Xo;  y pai- 
no;, Clem.  Aless. 

•J.  XLV.  Parole!  a modo  d'interiezio- 
ne, come  a dir : Ciance  ! tu  vuoi  la  baja  . 
Cecch.  Stiav.  1.  5.  Parole!  va  largo  ai  canti, 
e tieo’gli  occhi  bassi.  (V) 

* $.  XLVI.  Belle  parole,  in  sentimento  si- 
nistro, per  Discorso  lusinghiero  e fallace . 
Fav.  Esop.  Sien.  5.  In  tal  maniera  gli  toglie 
il  suo  con  belle  parole.  (P) 

* $.  XLVII.  Parole  morte,  mortali,  dolo- 
rose, che  parlano  di  morte.  Petr.  son.  14. 
Tacito  vo  ; che  le  parole  morte  Farian  pianger 
la  gente.  (Mio) 

5-  XLVI  li.  Parole  rotte  vale  Parole  in- 
terrotte, non  continuate.  Alleg.  suo.  Seguir 
un  eh' alle  mani  abbia  le  gotte,  A’  piedi  Tali,  e 
che  spesso  comandi  Molle  e gran  cose  con  pa- 
role rotte,  ec. 

$.  XL1X.  Parole  tronche  vale  Parole 
non  del  tutto  intelligibili.  Fir.  As.  143.  Tre- 
mando a foglia  a foglia , con  parole  tronche  c 
con  inferma  voce  diase  : ec. 

L.  Parlar  parole,  lo  stesso  che  Par- 
lare semplicemente , Bocc.  nov.  9 5.  4.  Con 
questa  condizione , che  io  ec.  possa  ec.  parlare 
alquante  parole  alla  donna  vostra. 

y 5-  hi.  Pascer  di  parole , lo  stesso  che 
Intertemre , Non  «nife  a*  fatti.  Ar.  Fur. 
5.  37.  Che  li  pasce  di  speme  e di  parole.  (PI 

§.  L1I.  Passar  parola,  termtne  per  lo 
più  militare , e vale  Far  sapere  un  ordine 
del  capitano  a tutto  V esercito,  con  dirlo 
successivamente  l’uno  all’altro  sema  romor 
di  voci,  o mutar  posto.  Latin,  per  lesseram 
et licere.  Malm.  9.  37.  Di  poi  fa  segno,  Passa 
parola,  e manda  gente  apposta. 

5-  LHI.  Perder  parole  vale  Parlare  in- 
vano. Bocc . nov.  93.  9.  Nè  perder  parole  in 
negarlo,  perciocché  tu  non  puoi. 

$.  LIV.  Pesar  le  parole  vale  Parlar  con 
gran  cautela.  Varca.  Ercol.  94.  Chi  favella 
grandemente , pesa  le  parole . Ciriff.  Calv.  4. 
197.  E le  parole  sue  pesa  a misura. 

5 . LV.  Pigliare  in  parole,  o simili,  vale 
Attaccarsi  a una  parola  del  parlar  d’alcu- 
no,  stravolgendo  il  senso  di  sua  intensione, 
o abusandosi  indiscretamente  dell’altrui  sin- 
cero e discreto  discorso  per  tenerlo  obbli - 

?alo.  Lat.  capere  in  sermone.  Gr.  tistkàfise- 
cu  'Xoyou,  5.  Lue.  Bocc.  nov.  3. 4.  Il  Giudeo, 
il  quale  veramente  era  savio  uomo,  s' avvisò 
troppo  bene  che  *1  Saladino  guardava  di  pigliar- 
lo nelle  parole.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  ■?5. 
Bella  cosa!  chiappar  un  pover  «omo  in  parola, 
e in  parola  scappata  di  bocca  dopo  cena. 
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$.  LVI.  Pigliar  parola  da  alcuno  vale 
ì Farsi  dar  rondine  o la  commissione  di  quel 
che  si  debba  fare.  Varch.  Ercol.  ioa.  Pi- 
gliar là  parola  dal  tale,  che  gli  antichi  diceva- 
no accattare  e farsi  dare  la  parola  di  quello  che 
fare  ai  debba. 

$.  LVIL  Pigliar  pascle  vale  lo  stesso 
che  ferii  re  a parole.  Stor.  Pisi.  73.  E stan- 
do cosi,  ano,  ch'era  con  messer  Filippo,  pre- 
se parole  col  genero  deH'Abale,  ed  ucciselo. 

$.  LV1II.  Quistione  di  parole,  o simili , 
si  dice  di  controversia , o d’altro,  che  solo 
consista  nella  formalità  delle  parole,  e non 
nella  sostanza  del  negozio.  Lat.  quaestio  de 
nomine. 

J.  LIX.  Recar  le  molte  parole  in  una , 
vale  Conchiudere  il  discorso,  Dire  in  poco 
e brevemente . Latin,  uno  verbo  dicere , in 
pauca  conferve.  Uree.  Scoi  f. fyayéwv  «enfcat 
Toòc  XójTiof.  tìocc.  nov.  a.  7.  Ma  recandoti  le 
molte  parole  in  una,  io  son  del  tutto,  se  tu 
mogli  ec.,  disposto  ad  andarvi. 

* LX.  Ricominciar  le  parole  vale  Ri- 
pigliar il  trattato,  e simili.  Bocc.  g.  5.  n- 1 . 
Co  parenti  di  Cassandra  ricominciò  le  parole , 
e perdussele  ad  cITetto.  (V) 

$.  LXJ.  Riscaldarsi  di  parole  vale  fe- 
nire  a parole . Cron.  feti.  1 8.  E in  breve , 
sonni  ciò  ragionando , ai  riscaldarono  sì  di  pa- 
role, che  venne  uscito  di  bocca  al  detto  Piero, 
che  ec. 

J.  LXII.  Romper  le  parole , o Romper 
le  parole  in  bocca,  vale  Interrompere  il  par- 
lare. farch.  Ercol.  80.  Quando  alcuno  averi 
in  animo  , e poco  meno  che  aperte  le  labbra 
per  dover  dire  alcuna  cosa  , e un  altro  la  dice 
prima  di  Ini  ec. , alcuni  usano  (dire)  ec.:  tu 
m’ hai  rotto  la  parola  in  bocca.  Bocc.  nov.  79. 
a8.Il  medico,  rompendogli  le  parole  in  bocca, 
verso  Brun  disse  : ec.  Ftamm.  3.  58.  E molte 
volte,  avanti  che  il  suo  dire  avesse  fornito , mi 
pareva,  baciandolo  , rompergli  le  parole  . Dii - 
tam.  3.  5.  Figliuol , diss' egli,  non  t'avvenga 
mai,  Quandi'  un  parla , di  romper  la  parola , Se 
cagino  degna  a domandar  non  liai. 

LXllI.  Tagliar  le  parole  vale  lo 
stesso.  Morg.  91.  65.  Malagigt  tagliava  le 
parole. 

$.  LXTV.  fenire  a parole  vale  fenire 
a rissa,  e contesa  di  parole.  G.  V.  6.  9.  9. 
Vennono  insieme  a villane  parole  , e di  parole 
vennono  a’  fatti.  fed.  VENIRE  A PAROLE. 

* LXV.  Venir  meno  della  parola.  A fon 
attener  le  promesse.  Bartol.  Asia,  5.  63. 
Ediz.  Piac.  1819.  Gli  chiese  molto  umilmen- 
te perdono  d’ essergli  venuto  meno  della  paro- 

I».  <P) 

S*  LXVI.  Una  parola  tira  V altra,  vale 
che  II  discorrere  fa  discorrere  ; ma  si  dice 
più  propriamente  del  provocarsi  con  ingiu- 
rie scambievoli.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  53.  L’una 
parola  tirò  altra  sino  agli  oltraggi.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1 . 574*  D*  «sa  nasce  cosa , come  è in 
proverbio,  c una  parola  tira  l’altra. 

LXVIl.  Uomo  di  sua  parola  vale  Uo- 
mo che  mantiene  quel  eh*  e’ promette,  farch. 
Ercol.  99.  D' uno  che  attende  e mantiene  le  prò- 
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meukmi  sue , ai  dice  : egli  è uomo  della  sua 
parola. 

5.  LXVII1.  fender  parole,  f.  VENDERE. 

• J.  LXIX.  Porger  parole . Polii.  Slam. 
Uh.  9.  40.  Così  lutto  focoso  in  piè  risorge , E 
verso  il  eie!  colai  parole  porge.  (P) 

• J.  LXX.  Rivolgere  le  parole  ad  uno. 
Bocc.  5.  n.  5.  Avendo  a N etnie  le  parole  ri- 
volte, le  ’innose  che  novellasse.  (V) 

• LXaI.  Spender  parole  intorno  alcu- 
na cosa,  vale  Tenerne  ragionamento.  Borgh. 
Fies.  916.ll  che  per  esempii  antichi  e moder- 
ni è così  noto,  che  non  occorre  spenderci  altre 
parole  intorno.  (V) 

• $.  LXXII.  Spender  parole  per  alcuno, 
vale  Parlare  a prò  d’ alcuno.  Dep.  Deeam. 
74.  Parve  per  avventura  a qualcuno  cosa  cru- 
dele, e non  vemicnile,  che  sì  caro  giovane  e 
sì  grazioso  non  trovasse  in  tanta  sua  miseria 
chi  spendesse  per  lui  una  parola.  (V) 

PAROLACCIA.  Peggiorai,  di  Parola,  fit. 
Benv.  Celi.  486.  Aggiugnendo  moli’  altre  sue 
parolacce  ec.,  gli  disse  : ec. 

PAROLAIO.  Ciarlone.  Lat.  loquax , gar- 
rulus.  Or.  apaTpo«nj«- 

PAROLETTA,  Dim.  di  Parola.  Bocc.  nov . 
5.  tit.  La  Marchesana  di  Monferrato  con  un 
convito  di  galline  e con  alquante  leggiadre  pa- 
rolette reprime  il  folle  amore  del  Re  ai  Francia. 
E Conci.  4.  E se  forse  pure  alcuna  particella 
^ in  quelle , alcuna  paro! ella  più  liberale  , che 
forse  a spìgolistra  donna  non  si  conviene  ec. , 
dico  ec.  Dant.  Par.  i.S'i’fui  del  primo  dub- 
bio disvestito  Per  le  sorrise  parole  Ite  brevi,  ec. 
Petr.  son.  i5o.  Se  'I  dolce  sguardo  di  costei 
m’  ancide,  E le  soavi  parolctle  accorte. 

#5  Alcuna  volta  Paroletta  accompagnata 
con  certi  verbi,  anche  seni*  altro  aggiunto, 
prende  il  cattivo  senso  di  Ciancia,  latsinga, 
Promessa  vana  , e simili . Petr.  canz . 4®* 
Questi  in  «tu  prima  età  fu  dato  all'arte  Di  ven- 
der parolettc,  ami  menzogne.  (P) 

PAROLINA.  Paroletta,  farch.  Ercol.  54. 
E cosi  fatte  paroline,  o parolette,  o parolozr.c, 
che  dicono  ì contadi-) i innamorati.  Fir.  As. 
307.  Che  paroline  dolci  mi  disse  ella  ? E Disc. 
an.  34.  Con  le  più  dolci  paroline,  e con  le  più 
mansuete,  che  voi  mai  vedeste,  disse:  ec. 

• PAROLINETTA.  Dim.  di  Parolina.  Se- 
gue r.  Porr.  istr.  pag.  SS;.  ( Firenze  1699  ) 
Ora  una  parolinetta,  uno  scherzo  ec.  e bastevole 
a far  che  molti  si  vergognino  dì  operare  da  fe- 
deli perfetti.  (A) 

PAROLONA.  Accresca,  di  Parola.  Paro- 
la gonfia.  Lat.  speciosum  verbum,  am pui he. 
Gr.  hwfÌTifAQva.  ffqpffTtt»  Arista/.  Buon.  Pier. 
3. 9. 19.  E vanti  c parolone  sconsertate,  E iper- 
boloni,  e fiabe  «bombardate. 

PAROLONE.  Accresca,  di  Parola.  Latin. 
speciosum  verbum,  sesquipedale  verbum.  Cr. 
apostato»  fhjpa*  Toc.  Dav.  Ann.  1.  99.  Poro- 
Ioni  a voto  per  ingannare.  E Stor.  9.  274.  An- 
daro  attorno  paroioni  di  pace,  farch.  Lez.  604. 
La  poesia  de' quali  era  piena  dì  parole  compri- 
ate c lunghe,  chiamale  da’  Latini  sesquipedali, 
cioè  d'un  piede  e mezzo,  e da  noi  per  avven- 
tura paroloni. 
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PAROLOZZA.  Parola  materiale  e rotta. 
Bocc.nov . 7».  5.  Pur  con  molle  buone  e «ole 
parolozze  la  Domenica  appiè  dell' olmo  ricrea- 
va i suoi  popolani.  Farcii.  Brcol.  54*  E cosi 
falle  paroline,  o parolettc,  o parolone,  che  di- 
cono i contadini  innamorati. 

PARO  LUCC IA.  Diminutivo  di  Parola.  Pa- 
ro! uzza  . Lai.  vocula,  vcrbulum.  Grec.  \oyo- 
piov.  Red.  lelt.  i.  146.  Veramente  quelle  pic- 
cole cosci-elle , o,  per  dir  meglio,  parolucce  che 
io  leverei  o cangerei , ai  possono  mollo  ben 
difendere. 

PAROLUZZA.  Dim.  di  Parola.  Bocc.  nov. 
74.8.  Ma  è la  loro  (cornerà)  si  allato  alla  mia, 
che  paroluzza  si  cheta  non  si  può  dire  , che 
non  si  senta.  Serm.  S.  Agost.  68.  Vedranoosi 
allora  tutti  i mali  del  mondo  inaino  a una  mi- 
nima paroluzza. 

* PAROMA.  Sust.fem.  Term.  di  Marine- 
ria . Corda  raddoppiala  e legata  verso  ad 
un  terzo  dell'  antenna , la  qual  corda  viene 
fermata  insieme  coll’ Amante  per  sospende- 
re l’antenna.  (A) 

* PAROMEbLA.  Sust.  fem.  Term.  di  Ma- 
rineria. Nome  che  si  di  a quei  cavi  o gros- 
se funi  d’ erba , le  quali  servono  per  soste- 
nere le  reti , ed  anche  per  ormeggi  delle 
tonnare.  (A) 

* PARONE.  Term.  de ’ Peltinagnoli.  Stru- 
mento a due  tagli  « due  manichi  per  di- 
grossar l’ ossa  e le  coma  da  fare  i petti- 
ni. (A) 

* PARONICHIA.  Ruta  muraria  Linn.  Ter- 

mine de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  fronda 
ramosa,  i rami  ultimi  con  tre  foglie  cunei- 
formi, intaccale , e nasce  tra ’ sassi  e nelle 
vecchie  muraglie.  Del  Papa  Cons.  Decozio- 
ne deli’  erba  chiamata  paronichia  colle  foglie  di 
ruta.  (A)  , 

* $.  Paronichia.  Term.  di  Chir.  Ascesso 
all* estremità  d' un  dito,  presso  all'unghia. 
Ved.  PANERECCIO.  Cooper.  (Min) 

* PARONOMASIA,  ho  stesso  che  PARA- 
NOMASIA.  (A) 

PAROSISMO  e PAROSSISMO.  7Vrm.  dei 
Medici.  Cosi  chiamasi  generalmente  l’ac- 
cesso delle  febbri  intermittenti,  ed  anche 
V esacerbatone  che  succede  spesse  volte  nel- 
le febbri  continue.  Lai.  paroxisnuis.  Gr.  tta- 
pc|i><jf*o$.  Red.  Esp.  nat.  58.  Vien  creduta  pa- 
rimente miracolosa  per  mandar  via  le  febbri , 
data  a bere  nel  tempo  della  decimazione  del 
parossismo. 

* PAROSSIDE . Lai.  paropsis.  Termine  di 
Lett.  Da  sotf  a , presso,  ed  ctyav , vivanda , 
cibo.  Scodella  alquanto  concava  e rotonda, 
in  cui  apponevansi  le  vivande,  o vaso  per 
contener  aceto.  Matth.  can.  XXVI.  v.  a3,  e 
Juven.  Satyr.  III.  v.  141.  Negli  antichi  esem- 
plari di  Giovenale  si  legge  ordinariamente 
parapsis.  (Aq) 

PAROT1DE.  Term.  degli  Anatomici.  No- 
me di  due  grosse  glandole  destinate  a pre- 
parare la  saliva,  poste  ciascuna  sotto  l’orec- 
chio, immediatamente  dietro  la  branca  ascen- 
dente della  mascella  inferiore.  Lai  .parolis. 
Gr.  «afwrt£.  Lib.  cur.  malati.  Pesta  il  seme 
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di  lino  , e mescolato  con  mele , impiastrane  le 
parotidi. 

• $ . Parolide  ancora  chiamasi  da’  Medi- 
ci i infiammazione  delle  medesime  glando- 
le. (B) 

♦PARPAGLIA.  Ja>  stesso  che  Parpaglio- 
ne, Farfalla.  Barujf.  Tabacch.,  e vedi  ivi  le 
Annoi.  (Berg) 

PARPAGLIONE.  V.  A.  Farfalla  che  vola 
intorno  al  lume . Lat.  papilio.  Rim.  ani.  P. 
N.  Jnghilfr.  Vana  promessa  messo  m’ha  in  er- 
rore, E folle  sicuranza  Mi  fa  del  parpaglion  ri- 
sovvenire,  Che  per  lume  di  fuoco  va  a morire. 
E Bonthc.  Not.  da  Luce.  Per  allumar  lo  par- 
paglion si  calla.  Rim.  ani.  Dant.  Majan.  66. 
Sicché  l' affanno  della  innamoranza  In  amar  voi 
pugnando  similmente  Col  parpaglion  m’ha  mor- 
to m disianza . Esp , Pai.  Nost.  Tanto  vola  il 
parpaglione  sopra  U fuoco,  che  elli  s'arde. 

5.  I.  Per  quella  farfalla  che  dà  noja 
alle  pecchie.  Ór.  9.  99.  6.  Si  tolga  ogni  fasti- 
dio che  ’1  tempo  del  verno  contrasse  ai  vermi 
ec.  e de’ parpaglioni,  che  dal  suo  sterco  vermi- 
ni fanno . Il  modo  da  uccidere  i parpaglioni  è 
questo:  ec. 

II.  Per  Sorta  di  vela.  Frane.  Barò. 
•5q.  a6.  Vele  grandi  e Teloni,  Terzaruoli  e par- 
paglioni. 

• PARPAJOLA.  Moneta  di  lega  in  Lom- 
bardia, del  valore  di  pochi  soldi.  Garz. 
Piazz.  876.  (Berg) 

PARRICIDA.  Lat.  parricida.  Gr.  natpoKTÓ- 
vos . Maestruz  1.  a.  a 8.  3.  Parricida  propria- 
mente è dello  colui  qui parentem  occidit , quasi 
parcnticida;  nondimeno  la  legge  che  punisce  il 
parricida  ha  luogo  in  tatti  gli  ascendenti  e dc- 
scendcnti  in  infinito.  E appresso:  Quale  c la 
pena  del  parricida  ? Secondo  la  legge  c,  che  sia 
in  prima  battuto  con  verghe,  e poi  sia  cuscini 
in  un  sacco  di  cuojo  con  un  cane  e gallo  gal- 
linaccio, vipera  e scimmia,  c sia  gitlalo  in  ma- 
re, ovvero  in  fiume. 

J.  I.  Parricida  si  dice  anche  per  esten- 
sione a colui  che  Uccide  la  madre,  il  fratel- 
lo, il  principe,  o è distruttore  della  patria. 
Bui.  Purg.  ao.  a.  Chi  uccide  padre,  o madre, 
o fratello,  o è destruttore  della  patria  , in  gra- 
matica  si  chiama  parricida.  Fir.As.z 91.  Chia- 
mandolo incesto  per  lo  paterno  letto  macchia- 
to, parricida  per  I*  ucciso  fratello.  Car.  En.  lib. 
6.  v.  65q.  Qui  vider  Fedra  , c Procri , eri  Eri- 
file,  Infida  moglie  e sfortunata  madre.  Di  cui 
fu  parricida  il  proprio  figlio. 

5.  II.  Per  Parricidio.  G.  V.  n.  111.  7. 
Con  superbia  fu  commesso  tradimento  , con 
iscellerato  parricida  di  loro  signore.  ( Qui  per 
melaf  ) 

• PARRICIDIALB.  Appartenente  a parri- 
cidio. Tesaur.  Cann.  5.  (Berg) 

PARRICIDIO.  Omicidio  del  padre , ben- 
ché si  trasferisca  talora  a denotare  f ucci- 
sione (f  altri  prossimi  parenti.  Lat.  parrici- 
dium.  Gr.  iraTpoxtovta.  Fir.  As.  190.  Il  qual 
peccalo  non  solo  latrocinio,  ma  parricidio  ognu- 
no chiamerebbe  più  rettamente.  (Qui  per  me- 
taf)  E agi.  Per  lo  incesto  e parricidio  sapra 
di  certo  dovere  essere  alla  morte  condennalo. 
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jtllcg.  01 4-  A me  parrebbe  fare  un  parricìdio, 
S’io  non  ve  lo  mostrassi,  come  l’oro  Si  fa  co* 
noscer  sopra  il  sasso  Lidio. 

•.PARRÒ,  Term.  di  Marineria.  Specie  di 
barcone  degli  Indiani,  che  ha  simili  la  prua 
e la  poppa.  (A) 

PAKR0CC1IETT0.  Ved.  PAR1UJCCHETT0. 

PARROCCHIA.  Chiesa  che  ha  cura  d’otti- 
me; e si  prende  anche  per  tulio  quel  luogo 
che  è soggetto  alla  parrocchia . Lat.  paro- 
dila, parasela,  Dud.  Gr.  travet xia.  G.  V.  11. 
y3.  3.  Le  chiese  , eh’ erano  allora  in  Firenze 
ec.,  trovammo  100,  delle  quali  erano  57  par- 
rocchie con  popolo . Pass.  131.  Il  prete  nella 
sua  parrocchia , cioè  ha  cura  dell’ anime  di  co- 
loro che  abitano  fra’  tenniui  della  chiesa , del* 
la  quale  egli  è rettore. 

PARROCCHIALE.  Add.  Di  parrocchia.  Lat. 
parochialis . Troll,  pece.  mori.  Si  chiamano 
decime  personali,  le  quali  personali  decime  si 
debbon  dare  alla  chiesa  sua  parrocchiale.  Fir. 
Disc.  an.  a8.  Udendo  una  campana  attaccata 
sopra  uno  arbore  assai  vicino  a una  ^arrocchiai 
chiesa  ec.,  cominciava  a tremare  per  la  paura. 
Pass.  137.  Possono  poi  udire  le  confessioni 
saura  altra  licenzia  di  preti  parrocchiali. 

• PARROCCHIALITÀ.  Astrailo  di  Parroc- 
chiale. Il  diritto  spettante  al  Parroco.  De 
Lue.  Doti.  Volg.  3.  3.  1.  (Berg) 

PARROCCHIALMENTE.  Awerb.  All’uso 
della  parrocchia , o di  parrocchiano.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Venne  il  paroco  a dargli  l’olio 
santo  parrocchialmente. 

PARROCCHIANO . Il  Prete  rellor  della 
parrocchia , Parroco.  Latin,  parochus . Fr. 
Giord.  Pred.  S.  E dèi  chiamar  persone  buo- 
ne, e sufficienti  a ciò,  e sarebbe  Luono  il  par- 
rocchiano tu o.Segr.  Fior.  Stor.  1.  17.  I par- 
rocchiani della  chiesa  di  Roma  ec.  con  uno 
splendido  titolo  si  cominciarono  a chiamar  Car- 
dinali . Calai.  55.  È costui  forse  divenuto  mio 
parrocchiano  , che  io  gli  debba  così  baciar  le 
mani?  Buon.  Fier.  3.  a,  i5.  Che  a quel  ino 
pari  pare  Lo  spegnitojo  del  cero  Del  nostro 
parrocchiano. 

$ . Parrocchiani  si  dicono  anche  le  per- 
sone e il  popolo  della  parrocchia.  Pass.  1 3 1 . 
Non  può  però  questo  prete  parrocchiano  assol- 
vere 1 suoi  parrocchiani  da  ogni  peccato , pe- 
rocché la  Chiesa  riserva  certi  peccati  più  gravi 
a’  Vescovi. 

• PARROCO.  Prete , rettore  della  parroc- 
chia. Segner.  Porr.  islr.  (Berg) 

PARROFFIA.  Ved.  PARO  F FI  A. 

PARRUCCA  e PERRUCCA.  Voce  stranie- 
ra , fatta  nostrale , e vuol  'dire  Zattera  o 
Chioma  finta,  che  diciamo  Zazzera  postic- 
cia, dal  francese  Perruque  . Latin,  c cesar  ics. 
Gr.  scopi).  Belline,  son.  167.  Son  tutte  oppi- 
nioni  1 be’  capei  ; cercate  sale  in  zucca , Per- 
chè Assalon  mori  per  la  perrucca.  Satvin.  Disc. 
a.  484.  L’ Ariosto  ci  pone  innanzi  due  usi  della 
parrucca,  indegni  veramente  della  gravità  d’uo- 
mo: il  coprire  la  vecchiaia,  il  coprire  la  calvezza. 

$.  Oggi  si  dice  solamente  de’  capelli  po- 
sticci. Lai.  caliendrum,  fieli  crines.  Red.  Di- 
tir.  38.  Come  ognor  vi  s'imbacucca  Dalla  linda 


sua  parrucca  Per  inGno  a lutti  Ì piedi  11  sega- 
ligno e freddoloso  Redi . Mnfm.  8.  3g.  Paride 
guarda,  e vede  una  di  loro  Cavarsi  un  occhio, 
la  parrucca  e i denti. 

PARRUCCHETTO  e PARROCCHETTO . 
Nome  della  specie  minore  de’  Pappagalli. 
Il  Brisson  riserbò  questo  nome  a quelli  so- 
lamente che  hanno  la  coda  assai  corta , 0 
chiamò  Pappagalli  quelli  che  i hanno  lun- 
ghissima. Lat . psillacus.  Gr.  ferrano;.  Buon. 
Fier.  3.  5.  1.  Il  parrocchetlo  aneli’ ei  parole 
apprende. 

^.I.  Parrucche  Ito,  per  una  sorta  di  Tu- 
lipano che  fa  il  fiore  colle  foglie  quasi  ta- 
gliuzzo. Ved.  TULIPANO. 

• J.  II.  Parrocchetlo  [Albero  di).  Term. 
di  Marineria.  L’albero  di  gabbia  di  trin- 
chetto. Vela  di  parrocchetlo.  (S) 

•PARRUCCHIERE.  Sust.masc.  Voce  del- 
l’uso. Lo  stesso  che  Barbiere.  Ved.  (A) 

PAURUCCH1N0.  Diminutivo  di  Parrucca , 
Parrucca  piccola.  Salv.  Disc.  3.  393.  Trave- 
stita e con  parrucchino  biondo  entrava  pe'  bor- 
delli, 

• PARRUCELLO.  Term.  de’ Tintori.  No- 
me che  si  dà  a que ’ bastoni,  sovra  de’  quali 
si  ligia  la  seta.  (B) 

PARSIMONIA.  Moderazione  di  spese.  Lat. 
parsimonia.  Gr.  Com.  Par.  ai.  Tem- 

peranza ha  in  sè  nove  spezie:  parsimonia,  mo- 
destia, vergogna,  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  ia.  157. 
Tosto  il  Senato  a questo  libertino,  ricco  di  selle 
milioni  e mezzo  d'oro  ec.,  attribuì  somme  lau- 
di di  antica  parsimonia.  Serd.  Stor.  4.  i53. 
Nella  qual  cosa  apparve  chiaramente  la  durez- 
za e la  parsimonia  de’  Portoghesi  di  quel  tem- 
po. Ar.  Cass.  1.  5.  Forse  crederà  alcuno,  che 
ae  prodighi  Sono  in  ornar  sè  stessi,  che  poi  fac- 
ciano Alle  lor  donne  usar  la  parsimonia. 

• PARSO.  Add.  da  Parere.  Paralo.  Mar- 
chett.  Lucr.  lib.  3.  v.  1454*  A quel  ch’io  sti- 
mo, A nessun, più  che  a te,  parsa  sarebbe  De- 
gna di  meraviglia,  eo.  (A) 

•PARTAGGIO.  Dal  francese  Partage.  Par- 
te toccata  nello  scompartimento.  E propria- 
mente Divisione  di  Stati  fatta  fra’  Principi. 
Nani  Stor.  Ven.  lib.  8. , Mui'at.  FU.  Mor. 
cap.  9.,  Co.  Algarott.  Newton.  Dial.  a.,  Pa- 
scal. Risp.  Novel.  Fior.  (Berg) 

PARTE.  Quello  di  che  è composto  il  tut- 
to, e nel  quale  il  lutto  si  può  dividere.  Lat. 
pars,  por  Ho.  Gr.  ixipc;,  Bocc.  noy.  1. 

10.  lo  intendo  ec.  ili  donarti  quella  parte  di  ciò 
che  tu  risalterai,  che  convenevole  sia.  Dant. 
Purg.  36.  Come  gru  che  alle  montagne  Rite 
Volasscr  parie, e parta  iuyer  Carene.  Petr.  son. 
66.  E come  vero  prigioniero  afflitto  Delle  ca- 
tene mie  gran  parte  porlo.  E cap.  1.  D’intor- 
no innumerabih  mortali,  Parte  preai  in  battaglia 
e parte  uccisi , Parte  feriti  da  pungenti  strali. 
OvitL  Pisi.  17.  Così,  come  io  mi  parto  quinci 
tuo  marito , così  sempre  tuo  manto  saròe,  e 
quella  parte  di  noi,  la  quale  si  cela  nel  tuo  ven- 
tre, piaccia  alli  Iddìi  che  viva.  E sa.  E cosi  ri- 
tnarràe  uno  parte  di  te  rinchiusa  dentro  del  no- 
stro corpo.  Cas.  lelt.  56.  Sia  contenta  di  per- 
donarmi, e d'incolpar  di  ciò  le  podagre  o chi- 
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ragre,  che  par  mi  percuotano  più  volentieri  le 
dita  che  scrivono,  che  alcun' altra  parte. 

• $ • I ■ La  più  parie.  I più.  Lai.  plerique. 
Gr.  irXatove?-  Salv.  Avveri.  i.s.  ».  Tulio  gior- 
no si  vede  intervenire , che  qual  nel  verso  so- 
pravanza gli  altri  fuor  di  misura,  sia  nella  pro- 
sa), e cosi  allo  ’ncontro,  dalla  più  parte  spesso 
•opravanzalo.  (V) 

5.  II.  Parli  vergognose  si  dicono  i mem- 
bri destinati  alla  generazione . Serd.  Stor. 
1.  5o.  Combattono  ignudi,  solamente  coperti 
con  un  velo  le  parti  vergognose.  Fir.  As.  a58. 
Non  avevano  altro  indosso,  che  un  poco  di  pan- 
no, che  copriva  loro  le  parti  vergognose. 

5-  III.  Per  Lato,  Banda.  Lai.  iatus,  nars. 
Grec.  pip o;.  Bocc.  Introd.  58.  E qui  d'altra 
parte,  se  io  ben  veggio,  non  abbandoniam  per- 
sona. Dani.  Purg.  a.  Poi  d’ogni  parte  od  esso 
m’ apporlo  Un  non  sapea  che  bianco.  Petr. 
son.  55.  Questi  son  que'  begli  occhi  che  l’ im- 
prese Del  mio  signor  vittoriose  fanno  In  ogni 
parte,  e più  sovra  'I  mio  fianco. 

$.  IV.  Per  Luogo  o Regione.  Lat.  locus, 
regio.  Gr.  ytópa-  Bocc.  Introd.  5.  Se  io  po- 
tuto avessi  onestamente  per  altra  parte  menar- 
vi a quello  che  desidero,  che  per  cosi  aspro 
sentiero,  come  fia  questo,  io  Y avrei  volenlier 
fatto.  E 4.  Alquanti  anni  davanti  nelle  parti 
orientali  incominciata.  Dani.  Purg.  1.  E per 
essere  in  parte,  Ove  adorezza , poco  si  dirada. 
E 8.  Se  novella  vera  Di  Valdimagra,o  di  parte 
vicina,  Sai,  dilla  a me,  clic  già  grande  là  era. 
Com.  Par.  1.  Ed  c proprio  penetrare,  quando 
si  passa  di  parte  in  parte.  Red.letl.  1.  35.  Di- 
scorrendosi alla  tavola  ec.  de’  popoli  Longobar- 
di, e da  qual  parte  del  mondo  erano  venuti  in 
Italia,  ec. 

• {.  V.  Per  Guisa,  Maniera.  Dani.  Inf.  18. 
Con  lui  ( con  Jasone ) sen  va  chi  da  tal  parte  in- 
ganna ( cioè  chi  inganna  le  donne  per  trarle 
al  suo  piacere ; non  come  i ruffiani,  che  le 
seducono  per  olirai.)  (\) 

• $.  VI.  Per  Senso.  Borgh.  Mon.  1 37.  Si 
troverà  agevolmente  vero  quel  che  in  genere 
pensano  costoro  in  certa  parte,  c quello  insieme 
che  diciam  noi  in  un'altra.  (V) 

• 5-  VII.  Per  Termine,  Stalo.  Bocc.  g.  10. 
n.  8.  Pensando  cho  la  fortuna  mi  abbia  condotto 
in  parte,  che  della  mia  virtù  mi  sia  convenuto 
far  pruova.  (V) 

•$.  Vili.  Per  Partito.  Fior.  S.  Frane. 
gg.  I-’u  in  grande  perplcssitade , c non  sapea 
che  parte  si  prendere:  o di  procedere  oltre  nel- 
la Messa,  o di  stare  a aspettare.  (V) 

• 5.  IX.  Per  Luogo,  Articolo  d't/n  libro. 
Stor.  Bari.  74.  E in  un'altra  parte  [in  altro 
luogo  del  Vangelo ) dice:  Quelli  che  ama  lo 
suo  padre  c la  sua  madre  più  che  se,  non  è a 
lui  degno.  (Y) 

• $ . X.  Per  Particolare.  Salv.  Avveri.  1 . 
3.  4.26.  Del  costume  del  miglior  secolo  in  que- 
sta parte  non  ci  ha  ferma  certezza.  E appres- 
so: Per  lo  esser  de’  lor  poemi  ec.  quelle  poche 
(copie)  in  se  medesime  cd  infra  loro  in  questa 
parte  incostanti.  E 1.  a.  10.  Il  biasimo  che  die- 
tro a questa  parte  ( cioè  intorno  a questo  par- 
ticolare) al  nostro  moderno  popolo  poco  di- 

Dmo  vario.  Voi.  V. 
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sordamente  danno  alcuni  stranieri.  Bocc.  g.  1. 
nov.  1.  Padre  mio, di  questa  parte  mi  vergogno 
io  di  dirvenc  il  vero.  (V) 

$.  XI.  Per  Fazione  o Setta.  Lai.  partes, 
factio.  Grec.  oraci;.  Bocc.  nov.  96.  5.  Pensò 
che,  perciocché  di  parte  avversa  alla  sua  era  il 
cavaliere,  più  familiarmente  con  lui  si  volesse 
fare.  G.  V.  4»  a*  Per  la  venuta  del  dello 
Arrigo  imperadore  si  cominciò  a divider  tutta 
l'Italia  a parte  di  Chiesa  e d’imperio.  E 13. 
i5.  4.  E ben  disse  il  proprio  niesser  Farinata 
l'antico  degli  Uberti;  dim.iud.ito  clic  cosa  era 

fiartc, cavallerescamente  in  brievc  rispuose:  vo- 
ere  e disvolere  per  oltraggi  e grazie  ricevute. 
E cap.  /,6.  9.  Perocché  ’1  Papa  era  troppo  parte 
in  sostenere  le  ragioni  del  Uc  di  Francia  più 
che  quelle  del  Ile  d'Inghilterra  (cioè  parziale.'. 
Darti.  Par.  6.  L’uno  al  pubblico  segno  i gigli 
gialli  Oppone,  e l'altro  appropria  quello  a par- 
te. E 9.  Che  donerà  questo  Prete  cortese,  Per 
mostrarsi  di  parte.  Fr.  Jac.  T.  a.  9.  4.  Per  po- 
ter signoreggiare  Tratta  giure  nella  terra,  E le 
parti  ci  fa  fare , Donde  nasce  molla  guerra . 
Borgh.  Arm.  Fam.  46.  Cacciali,  o da  sé  par- 
titi, per  cagion  di  parte,  si  sparsero  ec.  E 108. 
Altre  città  vicine,  clic  per  alcun  tempo  a parte 
Guelfa  si  tennero. 

•5 • XII.  Pigliar  parte.  Parteggiare,  Di- 
chiararsi per  l’uno  o per  l’altro  dei  con- 
t cadenti.  Entrare  nella  loro  questione.  Al- 
bertan.  Tratt.  a.  1.  Non  si  pertienc  a noi  di 
guerra  o di  vendetta  consigliare,  nè  in  tra  al- 
cuni pigliar  parte.  (P) 

XIII.  Parte  diciamo  anche  a qual  s’è 
l’uno  de’  due  litiganti,  combattenti,  o simili. 
Bocc.  nov.  i5.  19.  Insieme  abbracciatisi,  con 
gran  piacere  di  ciascuna  delle  parti  quanto  di 
quella  notte  restava  si  sollazzarono.  { Qui  per 
similitudine .)  E nov.  54.  is.  E lungamente  con 
danno  di  ciascuna  delle  parti  in  tal  guisa  com- 
batterono. 

$.  XIV.  Onde  in  proverbio:  Odi  l'altra 
parte,  e credi  poco;  e anche  assolutamen- 
te: Odi  l’altra  parte;  e vale, che  Prima  di 
sentenziare  si  dee  ascoltare  le  ragioni  d’ am- 
bedue le  parti,  e non  creder  loro  finché 
non  abbiano  ben  giustificaie  le  loro  asser- 
zioni. Petr.  canz.  48.  6.  Il  mio  avversario  con 
agre  rampogne  Comincia:  O donna,  intendi  l’al- 
tra parte. 

$.  XV.  E quell’ altro:  Esser  giudice  e par- 
te ; che  vale . Esser  giudice  in  causa  pro- 
pria ; e si  dice  per  dimostrare  la  sconvene- 
volezza di  chi  arbitrariamente  s’arroga  ciò 
che  da  altri  gli  dovria  esser  dato.  Alleg. 
a5g.  Né  Venere  di  camera  si  parte,  Perdi ‘esser 
non  si  può  giudice  e parte. 

•J.  XVI.  Per  Qualità,  Prerogativa.  Bemb. 
pros.  1.  5a.  Il  Calmela  quale  autore  ci  reche- 
rà, per  dimostrarci  che  la  sua  lingua  queste  o 
quelle  parti  ha, per  le  quali  ella  sia  da  prepor- 
re alla  mia?  (V)  — E Geli.  Er.  a.  a.  Vedete: 
egli  è piacevole,  liberale,  fedele;  egli  ha  tutte 
le  buone  parti.  (C) 

* $.  XVII.  E per  Officio , Obbligazione  , 
Dovere.  Nov.  ani.  5i.  Quattro  generali  parli 
dee  avere  il  nostro  cavaliere  : che  egli  non  dee 
38 
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essere  in  luogo  dove  falso  giudicamento  sia  da- 
to; ec.  (P) 

C.  XVIII.  Parte  si  dice  anche  di  costu- 
me buono  o reo;  come:  Egli  ha  una  catti- 
va parte,  cioè  un  mendo,  un  vizio.  Red.  lett. 
o.  35?.  So  cbe  questo  signore  ha  tutte  le  parti 
più  ragguardevoli  che  si  debbon  considerare  in 
un  giovane  di  grandissima  espettazione. 

$.  XIX.  Da  parte  o Per  parte  d' alcuno, 
vale  In  nome.  Per  ordine,  Per  commissio- 
ne. Latin,  nomine,  verbis.  Grec.  s£  oviparo;. 
Bocc.  Introd.  /j5.  Con  lieto  viso  salutatigli,  loro 
la  loro  disposizione  fe  manifesta,  e pregiali  per 
parte  di  tutte  , che  ec.  Cas.  lett.  5.  Sire , io 
mando  a V.  M.  il  sig.  Annibaie  Rucellai,  perche 
le  faccia  reverenza  da  mia  parte.  Red.  lett.  a. 
?4i.V.  S.  gli  dica  da  parte  mia,  cbe  se  non  si 
fa  forza,  diventerà  ipocondriaco. 

* $ . XX.  Per  la  parte  di  alcuno,  lo  stesso 
che  Da  parte,  o simile.  Nov.  ant.  i.  Furo 
allo  Im  pera  dure,  e salutarono,  siccome  ai  con- 
veniva, per  la  parte  della  sua  raaestade.  (Min) 

*$.  XXI.  Da  parte  vale  Quanto  a.  In 
fatto  di.  Nov.  ant.  8?.  Sarò  io  poi  signore  di 
tutto  quello  avere, e, secondo  che  mi  pare, egli 
è tanto , che  io  sarò  poi  il  più  ricco  uomo  di 
tutto  questo  paese  da  parte  J’ avere.  (Min) 

$.  XXII.  Dalla  parte  mia,  tua  ec.,  vale 
Dal  canto  mio  ec.,  Per  quanto  appartiene 
a me  ec.  Lat.  quo  ad  me  pertinet.  Gr.  Scorre 
aif  epe.  Bocc.  nov.  33. 10.  Disse  loro,  che  dalla 
parte  delle  lor  donne  l’opera  era  messa  in  as- 
setto. E nov.  71.  4.  Egli  era  dalla  sua  parte 
presto  a dover  far  ciò  che  ella  gli  comandasse. 
Cas.  lett.  1 5.  Perchè  noi  dalla  parte  nostra  sa- 
remo sempre  e pronti  e presti. 

$.  XXIII.  In  buona  parte , In  gran  par- 
te , o simili , vagliano  In  quantità , Per  lo 
più  , Molto.  Bocc.  g-  1 . f 1.  Già  era  il  Sole 
inchinato  al  vespro , ed  in  gran  parte  il  caldo 
diminuito.  E ir.  As.  »?5.  Un  lieve  sonno  allagò 
le  stanche  membra  di  quello  oblio  che  discac- 
cia in  buona  parte  le  tante  cure  de’  miseri 
mortali. 

* $.  XXIV.  In  parte,  posto  avverbialm., 
vale  Non  interamente , In  qualche  parte. 
Petr.  son.  1 . Quand'  era  in  parte  altr*  uom  da 
quel  ch’io  sono.  (A) 

* $.  XXV.  Per  parte.  Amm.  Ant.  Prot. 
Perchè  la  beata  sapienza  degli  antichi  in  un  pic- 
colo libro  non  si  polca  tutta  comprendere  , al- 
meno per  parte , cioè  alquanti  loro  ammaestra- 
menti sverno  curato  di  raccogliere.  (P) 

* $,  XXVI.  In  parte  può  talvolta  valere 
In  disparte.  Dant.  In/.  4.  E solo  in  parte  vidi 
il  Saladino.  (P) 

*$.  XXVII.  Nella  maggior- parte  , vale 
Nel  più.  Ambr.  Furi.  5. 17.  Poiché  nella  mag- 
gior parte  m’avete  contento,  non  mi  dinegate 
la  minore.  (V) 

$.  XXVIII.  Da  parte  a parte,  posto  av- 
verbialmente, vale  Da  una  banda  all'altra. 
Saeg.  nat.  esp.  369.  Parte  ne  trovammo  graf- 
fiati e torti,  e parte  sfondati  da  parte  a parte. 

J.  XXIX.  A parte, posto  avverbialmente, 
vale  Separatamente,  Di  per  sè.  Lat.  se  par  a- 
tim.  Red.  lett.  a.  ai.  Potrà  far  il  favore  di 
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1 scrivermene  lettera  a parie,  per  poterla  in  even- 
to mostrare. 

§.  XXX.  A parte  a parte,  posto  awer- 
bialm. , vale  Una  parte  per  volta , Minuta- 
mente. Lat.  particulatim . Grcc.  xa za  pipo;. 

! Bocc.  nov.  98.  35.  E che  quello  che  io  dica 
sia  vero  cc.,  riguardisi  a parte  a parte.  Petr. 
son.  16.  E m’è  rimasa  nel  pensier  la  luce  Che 
m*  arde  e strugge  dentro  a parte  a parte. 

§.  XXXI.  Parte  per  parte , posto  awer- 
bialm.,  vale  A una  parte  per  volta.  Disc. 

! Cale.  3a.  Inaino  a qui  mi  pare  assai  sufficiente- 
mente aver  parte  per  parte  trattato  degli  ufizù 
di  ciascuna  sorta  di  campioni,  e di  tutti  i modi 
che  danno  al  calcio  la  forma.  Serd.  Stor.  4. 
«3 7.  Il  legname  fu  condotto  sa  per  lo  Nilo  al 
Cairo  , e poi  lavorato  da  maestri  di  nave , e 
messo  insieme,  parte  per  parte  fu  condotto  a 
Suez. 

5*  XXXII.  La  parte  mia,  o simili,  posto 
avverbialm.,  vale  Molto.  Ar.  Fur.  a 5.  ?a. 
Ben  vo  pel  mondo  anch’  io  la  parte  mia. 

* $.  XXXIII.  D’una  parte , ec.  Segn.  Mann. 
Lugl.  a.  a.  D’una  parte  questi  sono  i danni 
cc.,  c d’altra  parte  questi  sono  quei  danni  di 
cui  mcn  geme.  ( Dicesi  anche  D'uno  e d’altro 
lato.)  (V) 

* XXXIV.  Di  nulla  parte  vale  Per  niun 
modo.  Mor.  S.  Greg.  3.  10.  Di  nulla  parte 
volle  ( il  Verbo  divino ) prendere  forma  d’an- 
geli, ma  solo  il  seme  d’Abraam.  (V) 

* $.  XXXV.  Aver  parte,  per  Aver  porzio- 
ne di  cosa  della  quale  altri  gode  con  altri. 
Vii.  S.  Eufras.  óia.Che  meritiamo  di  perve- 
nire a vittoria,  e d’avere  teco , e con  gli  altri 

! suoi  santi,  parte  in  vita  eterna.  (G) 

J.  XXXVI.  Dar  parte  vale  Dar  avviso. 
Dar  notizia,  Participare.  Lat.  certiorem  fa- 
cere.  Gr.  atv.  Rea.  lett.  a.  8.  Sarò  diligen- 
te in  dame  parte.  £389.  Mi  è parso  necessario 
dar  parte  del  tutto  a V.  S. 

5.  XXXVII.  Far  parte  si  usa  in  (Eversi 
significati,  de*  quali  vedi  FARE  PARTE. 

* J.  XXXVIII.  Lasciare  da  parte  vale 
Ommetterc,  Tralasciare,  Porre  da  parte. 
Bemb.pros.  1.45.  Ma  lasciando  questo  da  par- 
te , se  io  credessi  ec.  Borgh.  Tose.  55fi.  La- 
sciando P altre  ragioni  da  parte,  una  sola  basii 
per  tutte.  (V) 

J.  XXXIX.  Pigliare,  Tornare,  Recare, 
o simili,  in  buona  o mala  parte,  vogliono 
Pigliare  ec.  in  bene  o in  male.  Tratt.  Viri. 
Card.  Il  male  egli  scusa  ed  abbassa,  appiccola 
le  cose  mezzane,  e tulle  le  reca  a bene,  e tor- 
na a buona  parte.  Sen.  Ben.  V arch.  1.  8.  Il 
qual  dono  ti  prego,  qiiiilunche  si  sia,  che  tu  lo 
npigli  in  buona  parte.  E 5.  17.  Piglia  in  buona 
parte  lutto  quello  cbe  sarà  o poco,  o assai.  (Il 
testo  lat.  ha:  boni  consule.)  Salviti.  Disc.  1. 
367.  De’  buoni  e caritatevoli  avvertimenti  presi 
in.  mala  parte,  e non  in  buon  grado , disse  un 
antico,  ch’egli  gli  porgeva  colla  destra,  l’altro 
colla  sinistra  prenaevagli. 

J.  XL.  Porre  da  parte  vale  Non  far 
conto,  Non  far  capitale . Lat.  seponere.  Gr. 
curoTt^evai.  Sen.  Ben.  V arch.  4.  9*  M benifi- 
zio  è cosa  da  doversi  per  sè  medesima  d Laide- 
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rare,  nè  ai  dee  ad  altro  riguardare  nel  fare  i 
benlfìzii,  che  all’utilità  aula  di  colui  che  gli  ri- 
ceve: a questo  doveino  andar  noi,  posti  da  par- 
te lutti  i comodi  nostri. 

$.  XL1.  Star  da  parte  vale  Star  da  sè, 
separato  dagli  altri.  Lat .sepositum  esse.  Gr. 
arroTi^a((.  Sen.Ben.  Varch.  3.  l\.  Quello  che 
di  già  è passalo,  si  sta  da  parte  fra  le  cose 
sicure. 

§.  XLII.  Tirar  da  parte  vale  Tirare  in 
disparte,  Separare  dagli  altri.  Bocc.  nov 
69.  6.  Tratto  Pirro  da  parte,  quanto  seppe  il 
meglio  l’ambasciata  gli  fece  della  sua  donna. 

* 5-  XLIII.  Tener  parte  vale  Tener  mano. 
Fav.  Esop.  119.  Alla  quale  [volpe)  lo  giudice 
messere  Scimio  era  favorevole  , perchè  teneva 
parte  a’  suoi  furti.  (V)  — (L’ediz.  di  Padova 
■ Sii  a pag.  86  ha:  alla  quale  il  giudice  mes- 
sere lo  Scimio  era  favorevole,  perciocché  ec.)  (B) 

* J.  XLIV.  Parte , replicato  in  forza  del 
partim  et  partim,tum  et  tum  de * Latini.  Bocc. 
g.  10.  nov.  8.  Quegli  che  là  entro  rimarono, 
in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parentado  ed 
alla  sua  amistà  indotti , e in  parte  spaventati 
dall’ ultime  sue  parole,  di  pari  concordia  dili- 
berarono essere  il  migliore  d’aver  Tito  per  pa- 
rente. (V) 

*5.  XLV.  Per  Facoltà.  Cavale.  Specch. 
Cr.  91.  Lasciò  Iddio  la  parte  sensitiva  in  pura 
natura.  E 99.  Fu  pieno  di  gravi  dolori,  e quan- 
to all’anima  secondo  la  parte  sensitiva,  e quanto 
al  corpo.  (V) 

* $.  XLVI.  Parte.  Bemb.pros.  3. 3©5.  Ponsi 
nondimeno  comunalmente  parte  da*  poeti  in 
vece  di  dire  in  parte.  (V) 

* 5-  XLVII.  A qualunque  parte;  modo  a«*- 
vrrb.,  che  significa  A ogni  modo,  A!  postut- 
to, A qualunque  caso.  Vit.  de’  SS.  Pad.  9. 
4.  Apparecchia  dunque  lo  cuore  tuo  a qualun- 
que parte  di  star  fermo , e Iddio  faccia  quello 
erte  gli  piace.  (V) 

* 5.XLVUI.  La  maggior  parte;  in  forza 
d’avverbio.  Vit.  S.  Giu.  Gualb.  Il  fuoco  si 
accese  quivi  in  quel  monistero,  ed  arselo  la  mag- 
gior parte.  (V) 

* $ . XLI X.  D’altra  parte.  Lat.  rursus . Bocc. 
g.  7.11.9.  Tulle  le  cose  che  tu  mi  di’,  io  le  co- 
nosco vere  ; ma  io  conosco  d’allra  parte  il  mio 
signore  molto  savio  e molto  avveduto , ec.  E 
appresso:  Mi  pare  che  egli  [il  dente)  stea  in 
maniera, che  senza  alcun  maestro  tei  trarrò  ot- 
timamente; e d’altra  parte  questi  maestri  son 
a)  crudeli  a far  questi  servigi,  che  il  cuore  noi 
mi  patirebbe  ec.  (V) 

* $.  L.  Dell’altra  parte,  posto  avverbial- 
mente, vale  Perl’opposito.  Lat.  e contea.  Gr. 
ovmcpu.  Fr.  Barb.  9 35.  3.  Guardati ...  Da  quel 
che  lien  la  faccia  Chinata  in  fra  la  gente,  G da 
quel  che  soffrente  Non  è che  parli  alcuno ...  E 
vie  più  da  colui  Che  suo  dell' altrui  face;  Da 
quel  che  tratta  pace,  E trattando  ti  porta  Cosa 
alcuna  distorta  Dell'  altra  parte , e Claude  Tua 
colpa  sotto  laude.  (V) 

LI.  Parte  digradata.  Term.  di  Pro- 
spettiva ; ed  è quella  che  con  giusta  rego- 
la è ridotta  in  prospettiva,  cioè  quella  par- 
te di  superficie  o di  corpo,  che  dal  suo  per- 


PAR 

[etto  grado  ed  essere  è ridotta  al  diminui- 
to, secondochi  dall’  occhio  è vista  in  mino- 
re o maggior  distanza.  Baldin.  (V) 

* 5*  Lll.  Parte  dominante.  Term.  de’  Mu- 
sici. Quella  cantilena  che  concerta,  domina , 
propone  e sostiene  i motivi,  i pensieri  mu- 
sicali, e quella  in  cui  è stabilito  e fondalo 
ogni  pezzo  di  musica.  Gianelli.  (B) 

* 5 - bill.  Parte  reale.  Termine  de’  Mus. 
È quella  che  eseguisce  una  cantilena  total- 
mente diversa  dall’ altre.  Gianelli.  (B) 

*$.LIV.  Parte  stromenlale.  Termine  dei 
Musici.  Quella  che  eseguisce  un  suonatore. 
Gianelli.  (B) 

* $•  LV.  Parte  vocale.  Term.  de’  Musici. 
Significa  qttclla  parte  che  eseguisce  il  can- 
tante. Gianelli.  (B) 

PARTE . Avverò.  Intanto , In  quel  men- 
tre. Lat.  interim.  Gr.fiiro^ii.  Petr.  son.  174. 
Che  mi  consuma , e parte  mi  diletta.  E 990. 
Vive  faville  usclan  de*  duo  be' lumi  ec.,  E par- 
te d’un  cuor  saggio, sospirando,  D’alta eloquen- 
zia  si  soavi  fiumi.  Bern.  rim.  ».  96.  Guarda 
quel  ch’Aristotcl  ne’  problemi  Scrive  di  questa 
cosa,  e parte  ghigna.  — E Petr.  cani.  17.  sf. 
5.  E parte  il  tempo  fugge,  Che, scrivendo  d’al- 
trui, di  me  non  calme.  (Min) 

$.  Partechè  vale  Mentrcchè . Lat.  dum. 
Gr.  e»s  <xv.  Bocc.  nov.  77. 44-  Partechè  lo  sco- 
lare questo  diceva , la  misera  donna  piangeva 
continovo.  Coll.  Ab.  Isaac . Notiz.  p.  xxxvi. 
Si  posono  a mangiare ....  E partechè  mangia- 
vano, e il  santo  Abate  disse  loro:  ec. 

PARTECIPANTE.  Che  partecipa.  Dav. 
Scism.  67.  E detto  è come  capìtaron  male  VuoL 
sco  cardinale,  cagion  movente;  Anna  Bolena, 
cagion  finale  ; Grajo,  Careo  e Utton,  consiglie- 
ri; Tommaso  e Giorgio  Boleni  partecipanti;  ec. 

* PARTECIPANZ  A . Il  partecipare.  Bel  Un. 
Bucch.  a53.  Ma  perch’e*  par  che  nella  figliuo- 
la™* Si  richieda  una  tal  partecipami  Di  quel- 
le fattezze  e di  quelle  maniere  Che  ’l  padre  e 
la  madre  sogliono  avere,  Fra  quelle  tante  ec.  (A) 

PARTECIPARE.  Participarc.  Lat.  parti ci- 
pare.  Gr.  ftiTCYitv.  Fir.  Asin.  189.  Svegliata, 
maggior  pianto  rinnova,  e battevi  il  petto,  e strac- 
ciasi i capelli;  nè  però  con  alcuno  partecipa  la 
notturna  vistone.  Amm.  Ani.  990.  ( Firenze 
1661)  Niuna  cosa  umana  è più  bella  che  Pami- 
stà,  perchè  allegrezza  della  vita  è che  tu  abbi 
a cui  tu  apri  il  tuo  petto,  e con  cui  partecipi  li 
tuoi  segreti,  allogandoli  in  colui  che  fedele  Fè. 

* J.I.  Per  Aver  parte,  Ricevere.  Vii.  8. 
Eufrag.  189.  Acciocché  noi  insieme  con  lei  me- 
ritiamo di  partecipare  la  vita  eternale.  Segn.  num. 
9.  L’umana  [adozione]  fa  che  l’adottato  parte- 
cipi l’eredità  del  padre.  (V) 

* $.  II.  Partecipare,  all.,  vale  Far  par- 
tecipe, Comunicare  con  alcuno  checchessia. 
Segn.  Mann.  Die.  3 1 . 1 . Procede  (il  Figliuo- 
lo) dal  Padre  in  ragion  d’immagine  ec.  rappre- 
sentante tutto  il  bello  clic  Dio  può  partecipare 
alle  cose.  (V) 

* PARTECIPATA.  Term.  de’  Mut.  È una 
mistura  del  genere  diatonico  col  cromatico , 
e d alcun  intervallo  necessario  al  nostro  con- 
trappunto. GianellL  (B) 
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PARTECIPAZIONE.  Participazione.  Cap. 
Discipl.  pag.  33.  (Siena  i8»3)  Ordiniamo,  che 
se  alcuno  de  fratelli  avesse  alcuno  difetto  per  lo 
quale  paresse  al  Priore  e al  suo  Consiglio  che 
. lusse  da  cacciare  ec.,  di  cacciarlo  della  compa- 
gnia, o privarlo  della  partecipazione  degli  altri 
fratelli  ne’  fatti  della  compagnia  ec.  (B) 

PARTECIPE.  Che  ha  parte.  Lat.  pariiceps. 
Crec.  paro yof.  Amm.  Ani.  3o.  a.  3.  Essendo 
l' ira  ne’  nostri  cuori,  non  potemo  acquistare  giu- 
dicio  di  diritta  discrezione  ec. , nè  esser  parte- 
cipi di  vita , nè  mantcnitori  di  giustizia . Petr. 
son.  a 04.  Oh  del  imo  mal  partecipe  e presago! 
Fratte.  Sacch.  Op.  di».  107.  L'anima  eh’ è dan- 
nala ec.,  sempre  desidera  tornare  nel  suo  cor- 
po, acciocché  ec.  sia  partecipe  delle  sue  pene. 

* PARTECIPE VOLK.  Che  può  partecipar- 
si, Participabite . Li  bum.  Occorr.  8,  e Oc- 
corr.  la.  ( HrrgJ 

P\RTBF1CÉ.  y.A.  Partecipe . Lat.  parti- 
ceps.  Gr.  pfroYo;.  Rocc.  no»,  ai.  17.  Parte- 
£c<  divennero  del  p»d«*r  di  .Masetto.  E no».  60. 
90.  Mi  fece  egli  partefice  delle  sue  saule  reli- 
quie. O.  y.  H.3.  19.  Noi  quasi  dischialtati,  e 
come  mm  appartenessimo  loro,  e come  non  pon- 
tefici di  lor  fui  luna,  o forse  più  santi,  con  im- 
pazienza portiamo  colali  ente?  Arrìgh.  tra.  La 
conia  d'esse  (lagrime)  non  fa  niuno  esser  par- 
tefice del  suo  debole  desiderio. 

PARTEGCJIA MENTO . Divisione  in  parti , 
Divisione  in  varii  partili.  Lat.  partes.  Da». 
Scism.  19.  Apporterebbe  odii  tra  Carlo  e Ar- 
rigo , parteggiamcntì  di  priucipi  loro  aderenti. 
Salvia.  Dise.  t.  317.  Se  in  un  volto  leggiadro 
aia  più  stimabile  l’occhio  nero  o l'azzurro,  io 
stimo  esser  difficilissima  qnistionc  a risolvere, 
pel  parteggiamento  de’  genii  degli  amanti. 

«PARTEGGIANTE.  Che  parteggia.  Bar- 
io!. As.  3.  45.  Si  sta  in  continuo  litigare  de* 
parteggiami  d’uoa  setta  co’  seguaci  delle  altre.  (B) 

PARTEGGIARE.  Pigliar  parie.  Tener  piò 
da  uno  che  da  un  altro , Esser  d' una  fazio- 
ne. Lai  .de  scendere  in  partes,  fovere  partes. 
Gr.  fisxd  Tivó;  ei»a(.  No v.  ani.  97.  a.  E non 
si  Iruova  modo  per  li  signori  ne’ reami  loro  a 
mutar  la  mala  usanza  delle  parti,  e a fare  che 
gli  uomini  perdonino,  e steano  insieme  in  pace, 
e non  vadano  cosi  parteggiando.  Darti.  Purg. 
fi.  Che  le  terre  d’Italia  tutte  piene  Son  di  ti- 
ranni, e un  Marcel  diventa  Ogni  villanelle  par- 
teggiando viene.  Dittam.  a.  11.  Cotanto  gianli 
siam,  veder  ben  puoi  ( Vediz.di  yeneiia  r8ao 
ha:  Che  a Unto  giuolo  sia  ben  veder  puoi .. .), 
Per  lo  suo  parteggiar, che  quel  d’Egitto  Sicuro 
vive,  e comhatliain  tra  noi. 

VhKTV.GWERZh. y.A. Appartenenza.  Tut- 
to quello  che  peritene  a uno,  ed  è di  suo  le- 
nii or  io  e dominio.  Lat.  convenientia , acces- 
ilo, adjcctio.  Guid.  G.  E ricevendo  gloriosa 
navigazione , con  salvamento  pervennero  alla 
partegnenza  del  regno  di  Troja.  E altrove:  Il 
detto  liquore  ancora  con  continue  distillazioni 
discorreva  alle  partrgnenze  del  petto. 

PARTENKRB.  Pertenere , Appartenere . 
Lat.  pertinere.  Gr.  irpoarjxjtv.  Bocc.  no v.  7.4* 
Non  veggeodosi  nè  chiamale,  nè  richiedere  a 
co«a  che  a suo  raesticr  partenesse. 
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•PARTE  MIO.  Sorta  di  pianta  nemica  alle 
api,  e di  cui  esse  non  ne  possono  soffrir 
1 odore.  Mail.  Diosc.  5.  149.  (Berg) 

PARTENTE.  Che  parte.  Latin,  discedens. 
Gr.  6 atcoytspS».  G.  y.  1.  «5.  Ut.  Della  infe- 
lice fortuna  che  ebbono  i Greci  partenti  dalia 
distrutta  Troja. 

PARTENZA.  Partita,  Il  partirsi.  Lat.  di- 
scessus.  Gr.  cùfici'.  Colt.  SS.  Pad.  Acciocché 
quella  partenza  si  potesse  congiugnere  a Dio 
più  perfettamente.  Mar,  S.  Greg.  E sansa  par- 
tenza abbandona  ciò  che  rifiuta.  Petr.son.z 55. 
Poiché  la  vista  angelica  serena  Per  subita  par- 
tenza in  gran  dolore  Lasciato  ha  l’alma,  ec. 
Red.  teli.  a.  a84-  Al  sig.  Salviui  avanti  la  mia 
partenza  rammentai  di  nuovo  la  lettura  de)  suo 
poema. 

•PARTERE  e PARTERRE, sust.  masc., di- 
cesi da’  giardinieri  una  divisione  livellata  di 
\ terreno,  che,  per  lo  ptù,  guarda  la  più  bel- 
la facciata  di  una  casa,  e generalmente  è 
divisa  in  ajuole,  e corredata  ed  abbellita  di 
basse  siepi,  di  fori,  ec.  Algar.  (A) 

PARTEVOLE.  Add.  Spari, bile.  Sen.  Pisi. 
118.  Finalmente  per  questa  difficoltà  e mal- 
agevolezza  ella  torna  a tanto,  clic  ella  diventa 
non  parlevole.  (//  lai.  ha  insecahilis.) 

PARTI  BILE.  Add.  Parlevole.  Lat.  secabi - 
lis.  Gr.  to/zixÓ;.  Sega.  Anim.  a.  »*.  L'anima, 
che  è tórma  e atto  uel  corpo , non  possa  sepa- 
rarsi dal  corpo,  ovvero  alcune  parti  di  lei , po- 
sto che  ella  sia  partibile. 

PARTICELLA.  Dim.  di  Parte.  Piccola  por- 
zione. Lat.  particula,  portiuncula.  Or.  pepi;, 
ftopiov.  Rocc.  g.  1.  f.  9.  Essendo  già  una  par- 
ticella della  brieve  notte  passata.  Maeslruiz.  a. 
3o.  9.  Chiunque  toglie  alcuna  cosa  del  mare, 
ne  dee  avere  alcuna  temperata  particella.  Sior. 
Eur.  5.  io3.  Molto  più  taccia  stima  d’una  mi- 
nima particella  d’onore,  che  di  qualsivoglia  cosa 
del  mondo. 

$.  Particelle  dicono  i nostri  Gramma- 
tici alcune  voci  che  servono  di  legatura  al 
discorso.  Lat  .particula.  Sai».  Avveri.  1.  3. 

4.  4*  Ci  hanno  altre  particelle  , come  congiun- 
zioni, o avverbii,  0 altre  parti  del  favellare,  che 
in  assoluta  guisa  nou  si  può  dire  che  divenute 
sieno  una  voce,  ma  di  più  voci  consistono  sicu- 
ramente. E 9.  9. 9.  Nei  saltare  innanzi  e indie- 
tro le  particelle  e le  parole  s’accomodano  al  sito, 
e s* allargano,  o si  ristrìngono,  o si  trasfigurano 
secondo  il  luogo. 

PARTICINA.  Particella.  Lat.  portiuncula. 
Gr.  fiopiov.  Fr.  Giord.  Pred.  Avrebbe  almeno 
di  quelle  laute  ricchezza  voluto  averne  una  par- 
igina. 

* PARTICIPABILB.  Che  può  participarsi, 
Pariecipcvole.  Silos.  Serra.  (Berg) 
PARTICIPALE.  y.  A.  Add.  Partecipe.  Lat. 
particeps.  Grec.  pixoypf.  Lucori.  Se  tu  se'  io 
cruccio,  io  non  debbo  vivere  in  allegrezza  ; io 
voglio  esser  partici  pie  de’ tuoi  travagli. 

PARTECIPAMENTO.  U participare.  Latin. 
participatio.  Gr.  fMtoYV}.  Coll.  SS.  Pad.  Non 
s’ingenera  di  materia  che  s’ appartenga  a parli- 
cipamento  dell’ anima  o «lei  corpo. 

PARIICirANTE.  Che  participa,  Partecir- 
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panie . latin,  participans.  Gr.  ft*T»x»v,  Mae- 
strati,  a.  41.  È da  dire,  che  w quella  familia- 
rità è quella  della  quale  ai  dice  nel  cap.  Qaoo» 
muli os,  iic usa  il  narticipante . Buon.  Fier.  4- 
4.  a 3.  Prefetto  anche  amministra  della  pianta , 
Nel  negorio  de'  pubblici  proventi  Participanle, 
affari  incompatibili.  Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 5o. 
Ansi  una  bella  creatura  per  esempio,  cioè  par- 
ticipantc  della  bellezza,  se  possibil  fosse , che 
sormontasse  la  sua  idea,  trapasserebbe  ec. 

PARTICIPARB.  Aver  parte  o porzione  in 
checchessia.  Lat.  partieipare  aliquid.  Grec. 
ftsT3Xstv  Ttaój.  G.  V.  8.  61.  1.  Gli  altri  Gatto- 
ni e Valvassori  non  parlicipavano  nell’  onore. 
Mor.  S.  Greg.  Tanto  più  agevolmente  riceves- 
se le  lor  parole, quanto  gli  redea  più  participar 
della  sua  afflizione.  Pass.  8*.  La  persona  il  trar- 
rebbe avere  ec.  per  partieipare  la  passione  di 
Cristo.  M.  y.  4.  77.  Col  popolo  romano  i Co- 
muni d’ Italia  ec.  participavano  la  cittadinanza  e 
la  libertà.  — E Cavate.  Spetch.  Cr.  cap.  1. 
S' intende  lo  spirito  e l'anima  dell’uomo,  il  qua- 
le participa  con  ogni  cosa,  per  b quale  fu  (alto 
ogni  cosa.  {P) 

* 5.  I.  Partieipare , col  dal.  di  cosa.  S. 
Caler,  /et/.  *7.  Perchè  godessimo  e participaa- 
•imo  al  sommo  bene  suo.  (V) 

$.11.  Per  Conversare,  Praticare.  Latio. 
consuetudinem  habere . Gr.  gpooopìXriv  tuk. 
G.  y.  6.  a5.  7.  Participando  co*  Saracini  sem- 
pre, usò  poco  0 niente  la  Chiesa.  Pass.  1 44- 
Dalla  sco munì» rione  minore  , la  quale  l’ uomo 
incorre  participando  con  alcuno  scomunicato  ec., 
puote  prosciogliere  il  prete  ec. 

$.  III.  Partieipare,  in  signific . alt.,  vate 
anche  Far  partecipe , Comunicare  con  alcu- 
no checchessia.  Latin,  comunicare,  conferve. 
Gr.  xoivmvsU*.  Teseid.  1.  So.  Essi  tcnicno  rat- 
tezze e gli  onori.  Senza  partieiparle  a noi  giammai. 

PARTlClPATO.^mf.  da  Partieipare.  Lat. 
eollatus.  Gr.  xotvanrrjSri?.  D.  Gio.  Celiateti. 
*5.  Ed  è gusto  della  gloria  e della  sua  ma  j e sie- 
de, e participati  possessione  del  suo  regno  ce- 
lestiale e immortale.  Gal.  Sist.  1 56.  Solo  ci  re- 
sta notabile  qoello  (molo)  della  pietra,  non  par- 
ticipato  da  noi. 

FARTICIPÀTORB.  Che  participa.  Lat . par- 
tic  evs.  Gr.  u«tox?C<  Firg-  Eneid.  M.  La  qual 
preda  non  divise  co'participatori  de’  pericoli.  S. 
Agost.  C.  D.  Li  quali  facevano  gli  altri,  meri- 
tando, ricorda  tori  e partici  potori  di  aè. 

PARTICIPÀZIONE.  Il  partieipare , e la 
Porzione  stessa.  Lat.  participatio.  tir.  pero^r?- 
M.  y.  1.7.  I cittadini,  ch’erano  avviluppati  nel- 
le mani  di  detti  capitani  per  li  lasci,  e per  le 
dote,  c per  li  debiti,  e per  le  participazioni  dei 
beni,  e per  I*  altre  successioni,  non  si  potrà  no 
per  lunghi  tempi  spacciare  da  loro  . Jnlrod. 
yirt.  Falle  diventare  non  per  natura,  ma  per 
perlicipazione  di  grazia.  Esp.  Salm.  La  paili- 
cipazione,  cioè  la  conversazione  è in  lui.  Guid. 
G.  O uomini  fedeli  ec.,  delle  mie  ingiurie  e del 
detto  male  per  padicipazion  consorti. 

PARTICIPIO.  Termine  grammaticale,  si- 
gnificante una  parte  dell’ or  azione,  che  par 
tecipa  del  nome  a del  verbo.  Latin,  partici- 
pi  am.  Gr.  psro^jj.  Farcii.  ErcoL  »55.  De’  par- 
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ticipii  (abbiamo)  pochi,  e quegli  per  la  maggior 
parte  sono  divenuti  nomi.  E appresso:  Amanti 
ec.  non  è propriamente  participio,  ma  participio 
passato  in  forza  e natura  d^nome.  E Le z.  $07. 
I Latini,  non  avendo  nella  lingua  loro  il  parti- 
cipio passivo  net  tempo  presente,  come  ha nuo 
i Greci,  si  servono  alcuna  volta  del  participio  del 
tempo  passato  in  iscambio  del  presente,  o pre- 
terito imperfetto. 

PARTIC1UOLA.  Piccola  parte , Particel- 
la. Lat.  particula,  portiuncula . Grec.  uopiov. 
Bemb.  A sol.  5.  ao5.  Di  tutta  questa  «oda  e ri- 
tooda  circunferenza,  die  terra  è detta  ec.,  del- 
la quale  ancora  quello  che  noi  abitiamo  è,  a 
rispetto  dell' altro,  stretta  e menomissima  parti- 
ciuola. 

PARTICOLA  e PARTICULA.  Particella . 
Lat.  portio,  oarticula  . Gr.  pipif.  Dant.  rim. 
38.  Che  tal  detto  rivolse,  E l’ultima  particula  ne 
tolse.  B Cono.  na.  Questo  dico  in  quella  se- 
guente particola  : E cerio  e’  mi  convien  lasciare 
in  pria.  Folg.  A les.  Qui  principia  la  prima  par- 
ticola della  prima  parte  delle  medicine  de’ capelli. 

* $.  I.  Particola  vaie  anche  lo  stesso  che 
Particella,  nel  senso  del  $.  Sega.  Mann.  Die. 
5i.a.  La  particola  ex  non  è ordinata  ad  espri- 
mere una  cagione  consustanziale,  com’c  ordina- 
ta la  particola  de.  (V) 

$.11.  Particola  vale  anche  lo  stesso  che 
Comunichino.  Lat.  sacra  particula.  Gr.  «yéa 
papi;.  Segn.  Mann.  Magg.  16.4.  Non  ostante 
al  orribili  villanie  egli  sta  lente  lutto  disotto  un 
numero  di  particole  innumerabili,  sin  che  non 
si  distruggano  affatto  le  loro  specie  sagramenlali. 

PARTICOLARE  e PARTICULARE.  SusL 
Particolarità , Cosa  particolare.  Latin,  res 
specialis,  speci  attlni , Tertull.  Varch.  Ercol. 
a 56.  La  ricchezza  delle  lingue  non  si  dee  con- 
siderare principi  mento  da  questi  particolari. 
Serd.  Stor.  1.  »a.  11  Cano  mondò  alcuni  de’  suoi 
sotto  la  scoria  degli  abitatori  del  paese  alla  corte 
reale  per  informarsi  d'ogni  particolare.  Cecch. 
Mogi.  a.  1.  Mi  son  pur  anco  ricordato  d’un  par- 
ticolare. Borgh.  Orig.  Fir.  5a.  Or  costui,  rac- 
contando le  crudeltà  di  Siila  ec. , viene  a que- 
sto particolare. 

PARTICOLARE  e PARTICULARE.  Add. 
Contrario  di  Comune,  di  Generate  e d' Uni- 
versale. Che  appartiene  a un  solo,  Spezia- 
le. Latin,  prtecipuus,  peculiari s , specialis , 
proprius . Grec.  isobara;,  ù«r«pqx<>C  , 18*0$. 
Lab.  89.  Avvisai  che  ciò  che  scritto  m’avca, 
niun’altra  cosa  volesse  per  ancora  dire,  se  non 
darmi  ardire  a più  avanti  scrivere,  e speranza 
di  più  psrticolar  risposta.  Com.  Inf.  7.  L'sslro- 
lago  dee  piuttosto  rispondere  per  generali  parole, 
nelle  quali  è più  vero,  e meno  ripugnanza , che 
per  particolari,  nelle  quali  di  leggieri  si  falla. 
E appresso:  Fortuna  è uno  effetto  parltctilare 
non  conosciuto  dalla  scienza  umana,  o Fortuna 
è una  scienza  delle  cose  particolari  non  saputi 
dagl’ intelletti  umani.  Pass.  «49.  La  terza  cosa 
che  1 discreto  confessoro  dee  osservare  si  è, 
che  ec.  non  dee  troppo  domandare  specifica- 
mi me  delle  particolari  circostanze.  Red.  lelL 
*.  5i.  L’ hanno  veduta  meco  i signori  Cario  Data 
ec.  in  alcune  particolari  sessioni  ec» 
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• PARTICOLAREGGUMENTO.  Distimia- 
ne  fatta  con  ogni  particolarità.  Salvia.  An- 
noi. Opo.  Cacc.  Trovandosi  immediatamente 
addosso  la  spiegazione  e il  particolareggiamento 
del  medesimo,  viene  a ripetere  superfluamente 
miei  lo  che  aveva  già  esposto  al  principio.  Uden. 
Nis.  In  tutte  queste  parti  peccano  oltremodo  le 
tante  novelle  ec.  per  li  particolareggiamenti  im- 
pudichi c scandalosi  ec.  (A) 

* PARTICOLAREGGIANTE.  Che  partico- 
lareggia.  Red.  le  II.  La  prego  a voler  essere 
nelle  lettere,  che  mi  scrive,  molto  più  partico- 
lareggiate. (A) 

PARTICOLAREGGIARE.  Particolari  zza- 
re. La!,  ad  parlicularia  descendere,  singula 
persegui.  Grec.  va  «xcerrov  xara&ioixscv. 
Buon.  Fier.  a.  4.  18.  Particolareggiate  , che 
dell’arte  Anche  non  giusta  uom  giusto  utile  ac- 
coglie. 

• PARTICOLAREGGIATO.  Add.  da  Par- 
ticolareggiare.  (A) 

PARTICOLAR1SSIMAMENTE.  Superi,  di 
Particolarmente.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  iag. 
Con  amabile  persecuzione  regalava  egli  ec.  gli 
amici  e me  frequentissimamente  e particolans- 
siinainente. 

PARTICOLARISSIMO  e PARTICOLARIS- 
SIMO. Superi,  di  Particolare  e di  Partico- 
lare. Lat.  maxime  peculiaris.  Gr.  liiotaTo;. 
Red.  Iris.  ifyi.  A questo  fine  ho  usala  e falla 
usare  particolarissima  diligenza. 

PARTICOLARITÀ  , ed  all ' ant.  PARTICO- 
LARITADE  e PARTICOLA  RITATE.  Astratto 
di  Particolare . Contrario  di  Generalità  e 
d'  Universalità . Latin,  singularitas.  Grec.  70 
svixdv.  Bocc.  Introd.  14.  E acciocché  dietro  ad 
ogni  particolarità  le  nostre  passate  miserie,  per 
la  ciltà  avvenute,  più  ricercando  non  vada,  dico 
che  ec.  Com.  Par.  3 1.  Vergiamo  in  confuso  la 
cosa,  come  una  figura  dipinta,  noi  discendiamo 
in  particolarità.  Red.  Ins.  98.  Columella  anche 
egli  di  questa  particolarità  non  parla.  Sagg.  nat. 
esp.  aa4-  Ancorché  in  quest’  esperienza  non  ci 
siamo  per  anche  finiti  ai  soddisfare , in  ordine 
a molle  particolarità  che  rimangono  tuttavia  in 
pendente,  in  ogni  modo  ec. 

PARTICOLARIZZARB  e PARTlCULAftlZ- 
ZÀRE.  Distinguer  con  particolarità,  Narrar 
minutamente , Venire  al  particolare.  Latin. 
ad  parlicularia  descendere , singula  perse- 
gui. Gr.  voi  xaS*  exaorcv  xaTaòwaxatv.  Sega. 
Parroc.  instr.  cap.  7. 1.  Guardate  di  non  par- 
licolarizzare  eccessivamente  in  materie  lubriche, 
onde  non  avvenga  a voi  come  a quel  ec. 

* $ . E neulr.  pass.  Distinguersi,  Rendersi 
particolare.  Baldin.  Dee.  Ebbe  Gasparo  Pous- 
sin una  maniera  di  far  paesi  ec. , nella  quale 
molto  si  particolarizzò  fra  gli  altri.  (A) 

PARTICOLARIZZATO  e PARTICULA RIZ- 
ZATO. Adii,  da  Particolaritzare  e Particu- 
lariztare.  Salvia.  Disc.  1 . 1 63.  fe  la  virtù  della 
giustizia  ordinata  alla  prudenza  civile, e intorno 
ad  essa  particolarizzala. 

* PARTlCOLARIZZAZIONE  . Voce  del- 
l’uso. Particolareggiamento.  (A) 

PARTICOLARMENTE  e PA RTICUL AR- 
ME NTE.  Avverò.  Con  particolarità.  Distia- 
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tamenle,  Minutamente.  Latin,  peculi arile r, 
precipue.  Gr.  e|aistr»;.  Bocc.  Introd.  40. 
L’altro  donne,  udita  Pampinea,  non  solamente 
il  suu  consiglio  lodarono,  ma,  disiderose  di  se- 
guitarlo , avien  già  più  particolarmente  tra  sé 
cominciato  a trattar  del  modo.  Enov.  i5.A.  La 
Quale  cosa  cosi  parlicularmente  de’  fatti  d’ An- 
dreuccio le  disse,  come  avrebbe  per  poco  detto 
egli  stesso.  Com.  lnf.  5.  Poiché  l'autore  ha 
parlicularmente  trattato  del  dello  vizio,  tc.Bul. 
Inf.  3^.  i.  Descrive  parlicularmente  le  condi- 
zioni di  quello.  E Purg.  5o.  a.  Poiché  l’uomo 
è purgato  colla  penitenza  de’  suoi  peccati  parti- 
cularmente,  ec. 

PARTICOLETTÀ  e PARTICULETTÀ.  Di- 
min. di  Particola  e Particula.  Lat.  particu - 
la,  porliuncula.  Gr.  pop  lev.  Dant.  Coni'.  16C. 
Ciò  si  pruova  in  due  particuletle  del  testo. 

PARTICULA.  Ved.  PARTICOLA. 

PARTICOLARE.  Ved.  PARTICOLARE. 

PARTICOLARISSIMO.  Ved.  PARTICOLA- 
RISSIMO. 

PARTICULA  RITA,  ed  all’ ant.  PÀRTICU- 
LARITADE  e PARTICULARITATE.  Lo  stes- 
so che  Particolarità.  Lat.  singularitas.  Bui. 
Purg.  33.  9.  Ne  porti  la  sua  somma  , benché 
non  intendi  la  particolarità. 

PARTICULARIZZARE.  Ved.  PARTICOLA- 
RIZZARE. 

PARTICULAR1ZZATO.  Ved.  PARTICOLA- 
RIZZATO. 

PARTICOLARMENTE.  V.  PARTICOLAR- 
MENTE. 

PARTICULETTA.  Ved.  PARTICOLETTA. 

• PARTIGENERE . Quella  figura  rettori - 
ca  che  anche  dicesi  Prolepsi.  Parten.  Imit. 
poet.  9.  (Berg) 

PARTIGIANA.  Term.  de'  M Hit.  Arme  in 
asta,  ed  era  propriamente  una  mezza  pic- 
ca; ora  non  è più  in  uso.  Ciriff.  Calv.  4 . sia. 
Con  ronche  e parligiane  e accette  e spiedi . E 
119.  Quivi  in  un  tratto  si  vide  apparire  Ispiedi 
e spade  e ronche  e partigiane.  Copp.  rim.  buri . 
9.  96.  Ecco  un  popolo  in  arme,  e gftda,  c lan- 
cia Pien  di  furore  e spiedi  e partigiane . Sen. 
Ben.  Varch.  5.  94.  Ella  è divisa  nel  mezzo  da 
una  partigiana  spagnuola. 

PARTIGIAN ACCIA.  Peggiorativo  di  Par- 
tigiana. Bern.  Ori.  1.  6.  67.  Francando  è se- 
co, che  con  l’arco  scocca  Partigianacce  grossa 
oltre  a misura  [cioè  frecce  grosse  come  parti- 
giane). 

PARTIGIANAMENTE . Avo.  Da  partigia- 
no, Con  parteggiamento . Segn.  Stor.  10. 
#65.  Seguivano  per  tal  cagione  molte  ingiustizie 
fatte  ora  in  rapir  l’altrui,  ora  in  ammazzare  ed 
in  ferire ....  partigianamente , cd  ora  in  molte 
aorte  di  disonestà. 

* PARTIGIANATA.  Suslant.fem.  Colpo  di 
partigiana.  Capor.  (A) 

PARTIGIANETTA.  Dimin.  di  Partigiana. 
Stor.  Eur.  6. 149.  Dove  per  memoria  m que- 
sto fatto  lanciò  (dicono)  in  mare  una  partigia- 
netta  che  aveva  in  mano. 

PARTI  GI  À NETTO.  Dimin.  di  Partipiano. 
Segn.  Stor.  9.  964.  Certi  partigianetti  degli 
Strozzi  ec.  furono  ancora  mandati  al  bargello  > 
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ma  non  in  qoei  medesimi  luoghi , dove  erano 
iti  i primi. 

PARTIGIANO.  Che  parteggia.  Laùa. /au- 
tor, studiosus  partium.  Grec.  ó <tu»  tìvì  Tijv. 
Tratt.  gov./am.  aa.  Guani*  a non  esser  par- 
tigiana,  ma  tener  la  bilancia  ritta.  Dav.  Scism. 
3a.  Scrive  Giovanni  Coeleo  a Riccardo  Monso- 
ne iughilesc , partigiano  del  Re  , che  ec.  Lor. 
Med.  canz.  08. 11.  Fatti  sempre  partigiani  Do- 
ve se’  sino  alle  gatte.  Ciriff.  Caìv.  4.  137.  Sem- 
pre sua  scorta  e leal  partigiano  Si  dimostrava, 
per  darli  la  pinta.  Bern.  Ori.  1.01.6.  Chi  po- 
tendo vietar  non  vieta  il  male,  È partigian  della 
ribalderia. 

PARTIGIÀNONE.  P artigiana  grande.  St. 
Eur.  3.  70.  Con  uno  partigianone,  che  egli  ave- 
va, lo  passò  dalle  rem  al  petto.  Vii.  Benv.  Celi. 
i3o.  Montava  on  bravissimo  giovane  ec.  con 
gran  partigianone  in  mano.  Capr.  Boti.  9.  190. 
Essendosi  difeso  un  pezzo  da  un  cane  ec.  con 
l’asta  d'  un  partigianone. 

PARTIGIONE.  Il  partire,  nell’ alt.  signific. 
Divisione.  Lat.  partitio,  divisio.  Gr.  psptopò;. 
G.  F.  i.3.  1.  E la  prima  generale  partigione  fu, 
che  in  tre  parti  si  divise  il  mondo . E 4.  6.  4* 
E ciò  potemo  vedere  per  esperienza  vera , per 
le  diverse  mutazioni  e partizioni  e sette  che , 
poiché  i detti  dne  popoli  furono  congregati  in 
uno , sono  addivenute  io  Firenze  di  tempi  in 
tempi.  GuitL  G.  27.  Che  di  tutti  noi  e della  no- 
stra gente  si  faccia  partigione  in  due  parti  eguali. 

PARTIMENTO.  Divisione.  Lat.  divisio.  Gr. 
piptopó;.  G.  F.  8.  38.  7.  Questo  fu  il  comin- 
ciamento  dello  scandalo  e partimcnto  della  no- 
stra cittade.  FU.  Plut.  Le  colpe  piccole , o le 
spese,  o la  disamicizia,  0 la  disconvenienza  ec. 
fanno  parlimenlo  di  compagnia. 

5-  I.  Per  Distribuzione,  Scompartimen- 
to. Borgh.  Hip.  469.  Dipinse  a fresco  nella 
volta  d’ una  camera  ec.  un  parlimenlo  di  fregi 
che  rigirano  intorno . Benv.  Celi.  Ore/.  «8. 
Mentre  si  compone  il  fogliame  dell’opera,  o al- 
tro partimento,  quest’acqua  di  draganti  tiene  il 
lavoro  insieme. 

5-  II.  Per  Partenza . Lat.  discessus . Gr. 
d«OY«pr;otC.  Dial.  S.  Greg.  M.  5. 8.  Piagnen- 
do lo  partimento  di  così  santissimo  lor  padre. 
Firg.  Eneid.  M.  O perfido , tu  sperasti  d*  in- 
fignerc  questo  partimento,  e poter  far  tanta  fel- 
lonia? Filoc.  1.  i3.  Il  glorioso  partimento  del 
figliuolo  di  Giove  dagli  spogliati  regni  di  Plu- 
tone si  celebrava.  Seal.  S.  Àgost.  Se  to  se’  fer- 
ma nel  santo  proponimento , tutto  s*  adopera  in 
tuo  bene,  e nel  suo  avvéniménto  in  le,  e nel 
suo  partimento  da  te. 

PARTIRE.  Far  parti , Separare,  Divide- 
re, Distinguere,  Allontanare;  e si  dice  tan- 
to delle  cose  materiali , quanto  delle  non 
materiali.  Lat.  partiri,  dividere.  Gr.  papZtiv, 
Sictipriv.  Bocc.  nov.  1 8.  34.  E veggendo  la  don- 
na che  i fanciulli  da  lui  partir  non  si  volevano, 
ma,  volendogli  partire,  piangevano,  disse  al  mae- 
stro, che  alquanto  gli  lasciasse  stare.  E nov.  ai. 
90.  E per  sì  fatta  maniera  le  sue  fatiche  parti- 
rono, che  egli  le  potè  comportare . E nov.  49. 
1 3.  Egli  avea  l’anello  caro,  ni  mai  da  sé  il  par- 
tiva. Dant.  In/.  a8.  Perch’  i’  partì’  così  giunte 
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persone,  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso,  Dal 
suo  principio,  eh* è ’n  questo  troncone.  E Pure. 
93.  Or  sappi  eh’ avarizia  fu  partita  Troppo  da 
me.  Rim.  ani.  P.  N.  Amor,  s‘io  parto,  il  cuor 
si  parte  c duole.  Petr.  son.  307.  Così  partìa  le 
rose  c le  parole.  E canz.  18.  i.Che,  con  l’ale 
amorose  Levando,  il  parte  d’ ogni  pcnsier  vile. 
Cotn.  Purg.  a3.  Non  avendo  ui  che  nutricare 
aè,  nè  lui,  colui  uccise,  e per  membra  parile. 
Gr.  S.  Gir.  D.  Il  figliuolo  non  può  ereditar 
quello  che  a lui  appartiene,  vivendo  il  padre,  e 
le  più  volte  partisce  con  altrui,  «più  volte 
avvien  che  poco  gli  tocca.  Fr.Jac.  T.  5.31.7. 
Da  questo  mondo  affatto  mi  partisco.  Sagg. 
nat.  esp.  i5o.  Come  se  la  virtù  di  esso  freddo 
avesse  facoltà  di  cerner  tali  materie,  e di  par- 
tirle dall'acqua. 

5.  I.  Partire,  termine  aritmetico , vale 
Dividere  un  numero  in  parti  eguali  per  un 
altro  numero.  Tes.  Br.  i,  3.  La  quale  ( aritme- 
tica) c’insegna  a contare  ed  a numerare  ec.  e 
multiplicare  l’uno  coll’altro,  e partire  l’uno  per 
l’ altro  , e numero  sano  e numero  rotto  . Lib. 
Astro/.  Sappia  altresì  l’ abbaco , e sue  figure  , 
e ’l  muliiphcare,  e come  si  parte  un  conto  con 
un  altro. 

§ . II.  Partire  si  dice  de’ metalli  quando 
si  sciolgono  o si  separano  f uno  dall'  altro 
con  acqua /orte,  o simili.  Bemb.  Stor.  1.  7. 
Quantunque  Tristano,  preso  in  bocca  un  dia- 
mante che  egli  in  uno  anello  avea,  e giù  nello 
stomaco  mandatolo  , beendovi  di  quella  acqua 
sopra,  che  parte  i metalli,  essendo  tuttavia  in 
mare,  se  ne  morisse.  Benv.  Celi.  Ore/,  aa.  tit. 
Per  far  acqua  da  partire. 

J.  III.  Partire  per  Finire.  Lat.  absolve- 
re.  Grec.  tsXszoòv.  Bocc.  nov.  ai.  7.  Ma  poi, 
partilo  il  lor  ragionare,  cominciò  Masetto  a pei*- 
sar  che  modo  dovesse  tenere  a dover  poter  es- 
sere con  loro.  Dant.  Purg.  6.  Quando  si  parte 
il  giuoco  della  zara , Colui  che  perde  si  riman 
dolente. 

$.  IV.  Partire,  neutr.  pass.  Andar  via , 
togliendosi  dal  luogo,  ove  uomo  è.  Lat.  abì- 
re,  discedere.  Gr.  airta'vczc,  aro^o^sTv.  Bocc. 
Introd.  43.  Anziché  quindi  si  partissono , die- 
dono  ordine  a ciò  che  fare  avessono  in  sul  par- 
tire. E nov.  34.  10.  E da  lui  partitosene,  e an- 
datosene a casa,  ordinatamente,  con  sua  licen- 
zia perciò,  alla  moglie  disse  ogni  cosa.  E nov. 
77.  4°.  Al  tuo  amante  le  tue  notti  riserba  , se 
egli  avviene  che  tu  di  qui  viva  ti  parti,  Nov. 
ani.  ao.5.  Io,  poiché  mi  partì’,  abbo  avuto  mo- 
glie, e figliuoli  che  hanno  40  anni.  Petr.  son. 
§7.  Ma  certo  il  mio  Simon  fa  in  Paradiso,  On- 
de questa  gentil  Donna  si  parte.  Dant.  Purg.  4. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine.  E 5.  Io  era 
già  da  queU’ombre  partito.  E 16.  Vedi  l’albòr, 
che  per  lo  fummo  raja , Già  biancheggiare , e 
me  convien  partirmi.  Cas.  lett.  17.  E nondi- 
meno non  ho  voluto  lasciar  partire  Monsignor 
di  Manna,  spedito  da  Monsignor  d’Avanzone, 
senza  mie  lettere. 

• $ • V.  Partirsi  per  Dipartirsi,  Scostarsi, 
in  senso  morale.  Amm.  Ani.  Distinz.  1.  rubr. 
3.  Alquanti  non  si  partono  neente  dalle  regole 
d’ Ippocrate,  e continuo  sono  infermi.  (P) 
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* $ . VI.  Partirsi  dalle  parole.  Lat.  a col- 
loquio digredì,  discedere . Vii.  S.  Frane.  1 60. 
E partendosi  dalle  parole,  se  n’andò  pieno  d’ira 
• con  furore  là  dove  era  Francesco.  Pass.  71. 
Rispose  il  Cavaliere,  che  quello  giammai  non 
farebbe  ; e diede  la  volta , partendosi  dalle  pa- 
role. Slor.  Bari.  1 S.  E incontanente  si  parilo  da 
quelle  parole,  e andossenc  al  figliuolo  del  Re. (V) 

*$.  VII.  Per  Conferire,  Comunicare.  Amtn. 
Ant.g.  5.  Alquanti  le  cose  che  solamente  aon  da 
partire  coeli  amici,  a ciascuno  coniano,  e nelle 
orecchie  di  ciascuno  gittano  la  loropesanza.  (V) 

* 5 - Vili.  Partire  checchessia  con  alcuno , 
vale  Comunicare , Fargli  parte . Sen.  Pisi. 
Dunque  io  partirci  volentieri  teco  questo  mio 
subito  mutamento  ; perocché  allora  io  comin- 
cierò ad  avere  più  certa  speranza  della  nostra 
amistà.  Petr.  son.  317.  Verresti  in  grembo  a que- 
sto sconsolato  A partir  seco  i dolorosi  guai.  (V) 

* J.  IX.  Partire.  Nota  uso.  Vii.  SS.  Pad. 
a.  117.  Della  qual  cosa  egli  gli  disse  che  senti- 
va gran  tormento,  perché  egli  non  gli  avea  po- 
tuti far  partire  insieme.  (V) 

* $.  X.  Partire,  e Partirsi,  detto  per  si- 
milit.  Crete.  6.9.91.  L’erbe  e i fiori  e i semi 
da  servar  sono  in  luoghi  secchi  e oscuri,  ed  in 
tacchi;  od  in  vasi  ben  turati  meglio  si  serrano, 
acciocché  l’odore  c la  virtù  non  si  parta,  e spe- 
zialmente i fiori.  (V) 

PARTITA.  Sustant.  Verbale  di  Partire.  Il 
partire,  Partenza.  Lnt.  discessus.  Gr.  oLpt£i;. 
Bocc.  nov.  16.  16.  Alla  fine,  forse  dopo  tre  o 
quattro  anni  appresso  alla  partita  fatta  da  mes- 
scr  Guasparrino  ec.,  pervenne  in  Lunigiana. 
Doni.  Purg.  9.  Nè  la  nostra  partita  fu  men 
tosta.  Petr.  canz.  99.7.  Voi  siete  or  qni;  pen- 
sate alla  partita.  E canz.  44.  7.  Ma  pormi  che 
sua  subita  partita  Tosto  ti  fia  cagion  d'amara 
vita.  Din.  Comp.  9.  5i.  E quantunque  la  par- 
lila non  fusse  onorevole  , fu  più  savia  , che  la 
venula. 


J.  I.  Ultima  partila  vale  Morte.  Latin. 
mors.  Gr.  &avaTÓ{.  Petr.  son.  43.  Chc’nnanzi 
al  di  dell’ultima  partita  Uom  beato  chiamar  non 
ai  convene. 

5. II.  Partita  per  Parte.  Lat.  pars,  por - 
lio.  Gr.  jaip 0;,  pt fif.  G.  V.  7.  19.  1.  La  mag- 
gior partita  furon  morti  e tagliati,  e parte  presi. 
Liv.  M.  Partita  n’andò  per  soccorrere  a’  Sabi- 
ni, e pallila  assali  i Romani.  Reti.  Tuli.  Se 
dice  il  fatto  sommariamente,  e non  per  partite, 
ec.  Nov.  ant.  19.  9.  Lo  fece  chiamare,  e cor- 
tesemente gli  donò  l’altra  partita  della  coppa. 
E num.  3.  Lo  Re,  per  non  rimanere  scoperto, 
prese  la  sua  partita,  e teneva,  siccome  que’ ti- 
rava. E 80.  3.  Se  la  guerra  saràe,  che  non  pos- 
sa rimanere,  io  difenderò  una  partita,  siccome 
un  altro.  Frane.  Barò.  38. 3.  Vogliott  dir  par- 
tita Di  certi  estraordioa rii  documenti.  Sen.  Pisi. 
B.V.  S’io  volessi  partire  le  partite  in  partite, 
questo  sarebbe  un  libro  di  quislioni.  Tes.  Br. 
9.  io.  Lo  nostro  Signore  gli  mostrò  granJe  par- 
tila del  suo  segreto.  E 9. 40.  E ’l  suo  compas- 
so è la  metade  del  suo  spesso,  cioè  la  sesta  ]>ar- 
tita  del  sqo  cerchio. 

*$.  III.  Per  Volta,  Tratto.  Cecch.  As- 
siuol.  a.  9.  Non  è giovane  ec.  che  non  mi  dia 


più  il  doppio,  che  non  vale  tutto  ciò  che  Voi  mi 
promettete  in  tre  parlile.  [A  costei  era  stato 
promesso  un  tanto  in  tre  volte.  ) (V) 

$.  IV.  Partita  per  Fazione , Setta.  Lat. 
partes,  faci  io.  Gr.  orciai?.  Frane.  Barò.  3a. 
8.  Mal  fa  la  man  che  corre  A premier  de’  co- 
mun  maggior  partita . Liv.  M.  Pertanto  vulca- 
no che  ’1  Re  fosse  fatto  di  lor  panila. 

V.  Partita  per  Divisa,  Assisa.  Latin. 
signum.  Gr.  oyyjpat.  G.  V.  8.  i3.  9.  Tutti  gio- 
vani vestiti  col  Ile  d’una  partita  di  scarlatto  ver- 
debruno. 

$.  VI.  Partita  si  dice  anche  a quella  Nota 

0 Memoria  che  si  fa  di  debito  o credito  in 
su  i libri  de'  conti.  Lat.  nomen.  Ambr.  Bem. 
1.  1.  Damila  ducati  di  camera, Tutti  in  una  par- 
tita sola.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  7.  Gli  coman- 
dò che  gli  desse  in  iscritto  tutti  i nomi  e le  par- 
tite de’  suoi  creditori.  Cecch.  Mogi.  9. 1.  E ler- 
mattiua  (guardate  se  questo  vi  chiarisce  la  par- 
tila) andò  la  moglie  di  Pandolfo  e la  figliuola  in 
villa.  Malm.  9.  19.  Ogni  altro  poi  nel  resto  dee 
dar  loro,  Come  ai  lor  libri  piantan  le  partite. 

J.  VII.  Partita,  termine  di  giuoco,  come 
Fare  una  partita,  che  si  dice  del  Giocare 
alle  mine  hi  al  e , al  pallone , e a simili  altri 
giuochi,  ne ’ quali  abbisogna  un  tal  determi- 
nato numero  di  persone;  chè  in  alcuni  giuo- 
chi sono  tanti  per  parte. 

5 . Vili.  E Partita  si  dice  anche  al  giuo- 
co medesimo , come  Vincere  una  partita, 
due  partite;  cioè  un  giuoco,  o due  giuochi. 

* J.  IX.  Partila.  Temi,  de'  Militati.  Pic- 
ciolo corpo  di  truppa  leggiera,  distaccato 
dall'esercito  per  inquietare  V inimico;  porsi 
fra  lui  e la  linea  della  sua  comunicazione, 
sorprendergli  i convogli,  pizzicarlo  sui  fian- 
chi ed  alle  spalle.  Sì  dice:  Mandar  nume- 
rose partite,  Travagliare  V inimico  colle  par- 
tite, Capitano  di  una  partita,  Comandar  una 
partita,  ec.  (<») 

PARATAMENTE.  Awcrb.  A parte  a par- 
te, A un  per  uno.  Distintamente , Partico- 
larmente . Lat.  sigìllatim , particulalim  , di - 
stincte.  Bocc.  no v.  i3. 13.  E più  partitamenle 

1 suo’  costumi  considerando  ec.,  piu  del  piacer 
di  lui  s’accese.  E nov.  1 7.  3.  Acciocché  io  par- 
atamente di  tutti  gli  umani  disiderii  non  parli , 
affermo  niuno  poterne  essere  con  pieno  avve- 
dimento. E nov.  99.  44-  Partitamenle  guardato 
ciò  che  dattorno  aveva.  Coll.  SS.  Pad.  Spre- 
giamo coll’animo  e colla  mente  tutte  quelle  cose 
che  esse  fanno  in  questo  mondo , o che  parti- 
tamente  son  possedute  dagli  uoinioi.  Quad.  Coni . 
Clic  Andrea  suo  figliuolo  ricevette  in  Perugia  a 
suo  uopo  partilamente , iguagliali  detto  di  da 
Gherardo  Lanfredini  (cioè  in  più  partite).  Bemb. 
pros.  5. 104.  Quello  che  da’  Latini  neutro  è det- 
to, ella  (la  lingua  toscan  i)  partitane  ntc  non  ha. 

* PARTITIVI) . Atto  a partire.  Salv.  Av- 
veri. 3.  1.  1.  Tra  kU  addiettivi  imperfetti  sono 
anche,  s’io  non  m* inganno,  da  mettere  i par- 
titivi. (V) 

PARTITO.  Sust.  Via,  Modo,  Guisa.  Lat. 
ratio,  pactum,  modus.  Gr.  tpotro;.  Bocc.  nov. 
43.  3.  Fecero  dire  a Gigliozzo  Saullo,chc  a niun 
partito  attendesse  alle  parole  dì  Pietro.  E nov. 
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€5.  u.  Parendogli  in  ogni  altra  cosa  si  del  tut- 
to esser  divisato',  che  esser  da  lei  riconosciuto  a 
niun  partito  credeva.  E num.  i3.  In  verità,  ma- 
donna, di  voi  m’ incresce,  che  io  vi  veggio  a que- 
sti» partito  perder  l’anima.  E nov.  89.  p.  Ma  il 
mulo  ora  da  questa  parte  della  via  ed  ora  da 
quella  attraversa u dosi,  e talvolta  indietro  lontan- 
alo, per  niun  partito  passar  volea.  Ditlam.  1. 06. 
Pensò  far  pace  per  alcun  partito.  Morg.  7.  79. 
Magorto  intanto,  lìnnlmente  stracco  Di  menare 
>1  randello,  a quel  partito  ec. 

f.  Partila  per  Patto,  Condizione,  Con- 
venzione, Accordo.  Lai.  podio,  condii  io,  con- 
venlio.  Grec.  cuv^tjxtj,  64*0X07(0,  c'jyxziftrJG*. 
Frane.  Sacch.  nov.  9.  Fate  qualche  bel  partito 
dinanzi  a questi  v.dentri  uomini.  Rispose  maestro 
Piero*,  io  il  farò,  poiché  voi  volete;  il  partilo  è 
questo.  Qual  volete  voi  pigliar  delle  due  cose 
runa:  0 volete  che  io  cachi  in  codesta  vastra 
foggia,  o voletevi  cacare  voi?  Bocc.  nov.  1.1*. 
Noi  abbiamo  de’  fatti  suoi  pessimo  partilo  alle 
mani. 

5.  TI.  Partilo  per  Risoluzione,  Determi- 
nazione. Latin,  consitium , deliberatio.  Grec. 
/5ouX»i,  j3ov\tup*.  Petr.  con*.  3g.  ».  Prendi 
partito  accorta  nente,  prendi,  E del  tuo  cuor  di- 
velli ogni  radice  Del  piacer  cc.  Bocc.  nov. 

7.  S’avvisò  di  voler  prima  veder  chi  fosse,  e poi 
prender  partito.  E nov.  Si.  i3.  Di  Guiscardo 
ec.  ho  io  già  preso  partito  che  fame  . E nov. 
33.  7.  G voi  appresso  con  meco  insieme  quel 
partito  ne  prenderemo,  che  vi  parrà  il  miglio- 
re. E nov.  66.  6.  Nondimeno  subitamente  git- 
tata» del  letto  in  terra,  prese  partito,  e disse  a 
messer  Laro  ber  luce  io:  ec.  Nav.  ani.  33.  1.  E 
cosi  tra  *1  si  e 1 no  vinse  il  partito,  che  non 
gliel  darebbe.  Boes.  Varch.  1.  pros.  4.  Meri- 
tava bene  egli,  per  li  partili  e dihbenuiuni  cen- 
tra me  fatte,  che  io  altramente  stimassi  di  lui. 
Fir.  Lue.  3.  5.  Ma  dei  più  cattivi  partiti  biso- 
gna pigliare  il  migliore. 

• J.  EU.  Dicesi  anche  Prendere  per  par- 
tito. Bocc.  g.  1 o.n.  1.  Prese  per  partito  di  vo- 
lere un  tempo  essere  appresso  ad  Alfonso  re 
cPlspagn.i.  (V) 

§.  IV.  Partito  riciso,  vale  Risoluzione 
certa  o determinata.  Lat.  deliberano,  consi - 
lium.  Grec.  <rup0ouXtov,  /SouXcupec.  Nov.ant. 
tot.  99.  Pur  non  piglia ron  partito  reciso,  di- 
cendo: messer  Giovanni,  pensa  quel  che  tu  cre- 
di faccia  più  per  te,  e quello  seguirà. 

$.  V.  Partito  per  Termine , Pericolo.  Lai. 
locus,  discrimen.  Grcc.  xzvdovoc,  aytirs.  Bocc. 
nov.  i3.  6.  Avendo  dimenticato  a qual  partilo 
gli  avesse  lo  sconcio  spendere  altra  volta  recati. 
E nov.  77.  4».  Perciocché  se  io  vendicar  mi 
volessi,  riguardando  a che  partito  tu  ponesti  l’ani- 
ma mia,  la  tua  vita  non  mi  basterebbe.  E nov. 
97.  6.  De  II’ ani  or  di  lui  mi  s’accese  un  fuoco 
nell’anima,  che  al  partilo  ra’ha  recata,  che  tu 
mi  vedi . M.  V.  8.  99.  Trovavano  onde  spera- 
vano passare  si  forniti  e ordinati  al  riparo,  che 
non  s1» ssicura rono  di  mettersi  a partilo.  Frane. 
Sacch.  rim.  8.  E quando  Mario  mise  a tal  par- 
tito Giugurta  e sua  follia , Ni  imidia  recando  a 
suo  diritto.  E Op . div.  118-  Uno  che  vedesse 
uno  suo  padre  o un  suo  figliuolo  a partito  di 

Voi.  v. 


morire  di  fame,  ec.  Alam.  Gir.  i5.  7».  Soli 
tanti  ancor,  che  spesso  a mal  partiti  L'avcan 
condotto. 

VI.  Partito  per  Occasione,  oper  Trat- 
tato di  matrimonio.  Cecch.  Servig.  ».  ».  Come 
quel  partito  dì  quell’altea, £’  se  lo  lascerà  uscir 
di  mano. 

VII.  Partito  è anche  termine  de* gio- 
catori, e vale  Accordo  che  si  fa  quando  uno, 
benché  al  di  sopra,  non  sia  sicuro  di  vince- 
re. Lat.  coilusorum  condii  io.  G.  V.  7.  37.  7. 
Non  s’ardirono  « ferire  alla  schiera  di  don  Ar- 
rigo, per  non  recare  il  giuoco  vinto  a partito. 
( Qui  per  metaf,  e vale  in  dubbio.)  Maini.  9. 
34.  Ma  spcran  ben, mostrando  ai  giucatoii  De- 
nari e coppe,  indurti  a far  partilo. 

*$.  Vili.  E aer  simiiit,  Ar.  Far.  43.  n4- 
Si  che  il  superbo  cor  mansuefece.  Che  lauto 
meno  a contrastar  fu  forte  , Quanto  poi  seppe 
che  costui,  eh’ innante  Le  fa  partito,  è ’t  cavaliee 
suo  amante.  (Pe) 

$.  IX.  Andare,  o Mandare,  o Mettere » 

0 Fare  il  partito , è il  Ricercare , per  segni 
di  fave , o d’altro,  (‘opinioni  altrui  nelle  pub- 
bliche diliberazioni.  Lat.  in  sujjfragium  mie- 
tere, decemendum  prop  onere.  Gr.  vpoaava- 
x iSftoòau  irspi  rtvo$.  G.  V.  7. 17. 1.  E poi  quel 
che  per  consiglio  si  vincesse,  andava  a partito 
al  consiglio  delle  capitudini  dell’ arti  maggiori. 
Kit.  S.  M.  Madd.  78.  Pilato  temè;  ma  pure, 
volendol  liberare,  lo  ritenne,  e fece  mettere  il 
partito , cui  eglino  volcssono  liberare  in  quella 
Pasqua,  o Gesù,  o Uarahban  ch'era  ladro,  àlalm. 
6.  106.  Facciati!  dunque  il  partito,  Perch’ella 
segua  di  commi  consenso. 

* $.  X.  Ottenere  il  partito , cioè  Vincer- 
lo nelle  pubbliche  deliberazioni . Ar.  Fur. 
38.  65.  Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrio  ai,  che  ’l  parlilo  ottenne.  (Pe) 

5 . XI.  Vedere  il  partito  vinto,  vaie  Ve- 
dere di  non  poter  far  si,  che  la  cosa  non 
vada  in  quella  colai  guisa.  Malm.  \.  4».  Non 
lo  volevo,  pur  mi  v’ arrecai,  Veduto  avendo  ogni 
partito  vinto. 

$.  XII.  Mettere  il  cervello  a partito  a 
uno,  diciamo  del  Metterlo  in  dubbio  e ’n 
confusione;  tolta  la  metafora  dal  Mandare 

1 partiti,  che  si  sta  sempre  in  dubbio,  se  si 
vinceranno,  o no.  Lai.  constili  incertum  fa- 
cere.  Grec.  sttv/ctvtav  xad«rravau.  Fir. 
Trin.  1.  1.  Con  cotesto  tuo  discorso  tu  mi  bai 
messo  il  cervello  a partito.  Toc.  Dav.  Stor.  ». 
98.  Credette»  per  molti,  che  Flavio  Sabino  met- 
tesse a Cecina  il  cervello  a parlilo.  Ambr.  Bern. 
3. 9.  Costoro  han  messomi  II  cervello  a partito. 

* XIII.  Mettere  uno  a partito,  vale  Far 
una  prova  perentoria  d’ alcuno . Feo  Beh. 
Ved.  Colomb.  i3g.  Deliberarono  di  metterlo 
a partito.  ( Era  un  frate  che  non  riceveva  cor- 
rezione, e ne  fu  preso  ora  un  duro  esperi- 
mento.) (C) 

* $.  XIV.  Pigliar  partilo,  parlandosi  di 
fanciulla,  vate  Allogarla.  Lnsc.  Sibili.  1.  a. 
Mi  disse,  che  se  in  termine  cc.  non  venisse  i! 
padre,  o non  mandasse  per  lei,  che  io  ne  doves- 
si pigliar  partito.  (V) 

$,  XV-  Preso  il  partilo,  cessato  Caffan- 
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no  ; proverbio  che  vale,  che  Risoluta  che  sia 
la  cosa,  cessa  la  molestia  del  pensarvi . Pa- 
la//'. io.  Preso* il  partilo,  è cessato  l’ affanno. 

$.  XVI.  Ingannarsi  a partito,  vale  Riso- 
lutamente ingannarsi.  Lai.  loto  cacio  errare. 
Salv.  Graneh.  1.  1.  Dico  che  voi  v'ingannale 
a parlilo. 

XV IT.  Femmina  di  partito,  vale  Me- 
retrice. Farch.  Suoc.  1.  1.  Non  sai  tu  come 
fanno  le  femmine  di  partito?  Cecch.  Incanì.  1. 

4.  E’non  vi  capitava  femmina  di  partito,  e non 
vi  era  cittola  che  m’andasse  a pelo,  ch’io  non 
le  attaccassi  Concino  o per  forza  o per  amore. 

5.  XVIII.  A partito  preso,  posto  avverò., 
vale  Pensatamente,  Determinatamente.  Lot. 
consilio  inito.  Gr.  auppo'ùkrjTouàf . A f.  F.  g. 
5o.  Per  cogliere  i nostri  a partito  preso  c a van- 
teggio loro. 

PARTITO.  Add.  da  Partire.  Distinto,  Di- 
viso. Lai.  di  siine  tus,  separatus.  Gr.  iiopwSetj. 
Cr.  7.  5.  1.  Riceverà  acconciamente  le  piante  e 
i semi  delle  castagne , li  quali  dovranno  stare 
l’uno  dall’altro  partito  almanco  40  piedi.  Guid. 
G.  aa.  Conciossiacosaché  si  scorra  tal  battaglia 
non  con  schiera  ordinata  c distinta,  né  l’uno  as- 
salisca  l’altro,  a guisa  di  gente  partita.  Tcsorett. 
Br.  5.  Sicch’io  creda  che  il  crine  Tosse  d’ un 
oro  fine,  Partilo  senza  (rezze.  Fit.  SS.  Pad . 1. 
ati.  La  loro  malizia  è partita  divisamente;  che 
alcuni  sono  sopra’]  tentare  d’ un  vizio,  ed  alcu- 
ni d’un  altro.  .Se».  Ben.  Farch.  6.56.  Andan- 
do in  esiglio,  dove  l’aveva  insieme  con  molli  al- 
tri la  sua  città  partita,  e troppo  intemperatamen- 
te libera,  sbandito. 

• S*  Per  Disgiunto.  Fav.  Esop.  pag.  76. 
f Padova  1811)  Andando  il  lupo  a diletto  per  un 
campo,  trovò  un  copo  d’un  uomo  morto  pr- 
illo dallo  imbusto,  il  quale  ec.  E 77.  Spiritual- 
mente ec.  per  lo  capo  prtito  dal  corpo  [possia- 
mo intendere ) lo  sciagurato  peccatore,  partito 
dal  Capo  della  santa  Chiesa, ec.  FU.  SS.  Pad. 

а.  137.  E prtito  da  tutte  le  carnali  dilettazioni, 
e con  tutto  il  cuore  inteso  allo  studio,  ec.  (In 
questi  esempli  figurai.)  (V) 

• PARTITONE.  Accresci,  di  Partita  di 
giuoco.  Fag.  rtm.  Cosi  la  festa  terminata  ven- 
ne Con  sì  bel  partitone  al  palloncino.  (A) 

• PARTITORA  . Termine  degli  Orinola* . 
Ruota  che  serve  per  compartir  V ore  del 
suono.  (A) 

PARTITORE.  Che  fa  le  parti.  Lat.  parti - 
lor,  distributor.  Crec.  jzaptoTjjc.  Fav.  Esop. 
Non  si  fa  ad  alcuno  di  noi  in  vostra  presenza 
tanto  onore  d’ esser  prtitore  dì  tanta  e sì  fatta 
preda.  Boce.  Vii.  Dani.  333.  Partitore  delle  abi- 
tazioni c delle  strade.  Bem.  Ori  2.  ai., *4*  Che 
vedran  quanto  porta  loro  amore,  E come  c sag- 
gio e giusto  partitore. 

$.  I.  Partitore,  termine  aritmetico,  si  dice 
quel  numero  che  divide  un  altro  numero. 

5.  U.  Per  Colui  che  si  parte,  o che  si 
separa . Rim.  ant.  Guitt.  g5.  R con  gran  doglia 
ha  fatto  partitore  li  cor  dall’alma. 

$.  III.  Per  Divisore,  Seduttore,  G.  V.  8. 

б.  3.  Per  molti  savii  si  disse  ch’egli  fu  prtitore 
di  parte  Guelfa  sotto  l’ombra  di  mostrarsi  mol- 
to Guelfi). 
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$.  IV.  Partitore,  presso  i Chimici  e gli 
Zecchieri , si  dice  colui  che  separa  o parte 
i metalli.  Art.  Feir.  Ner.  proem.  Acque  forti 
e acque  regìe , tanto  necessarie  ai  prtitori  e 
maestri  di  zecche  de'  Principi  per  affinare  gli 
ori  e gli  argenti,  e ridurgli  alla  loro  perfezione. 
Cant.  Cam.  Ott.  88.  Noi  fummo  già  maestri 
partitori  Dell’oro  e dell’ argento.  Benv.  Celi 
Ore  fi  108.  Ciò  non  è da  me  detto  con  intenzio- 
ne d’insegnare  dì  far  l’acqua  forte  a quelli  che 
volessero  far  professione  di  prtitori. 

* §.  V.  Partitore , presso  gl'  Idraulici,  è il 
distributore  dell*  acque  delle  fontane,  o del- 
le gore  d*  irrigazione.  (A) 

* PARTITURA.  Term.  de'  Musici.  Più  co* 
munemente  dicesi  Spartito.  (A) 

PARTITUZZO.  Dim.  di  Partilo.  Toc.  Dav. 
Ann.  16.  a33.  Quel  tanto  affannoso  in  dare  orma 
ad  ogni  partttuxzo  del  Senato,  da  Ire  anni  in  qua 
non  vi  capita. 

PARTIZIONE.  Partimento.  Latin,  partìtio. 
Gr.  o^Hc/xdc.  Lib.  Astrol.  E quel  che  truovi, 
partilo  in  quindici;  e quello  che  uscirà  della  pr- 
igione, sono  ore  iguali. 

PARTO.  Sust.  verb.  il  partorire.  Lat.  par- 
titi. Gr.  t 0x05.  Petr.  canz.  34*  8.  Che  questa 
e me  d’un  seme,  Lei  davanti,  e me  poi,  pro- 
dusse un  prto.  Bocc.  nov.  16.  8.  Non  eascn- 
dolesi  ancora  del  nuovo  parto  rasciutto  il  latte 
del  petto,  quelli  ( cavrioli ) teneramente  prese,  e 
al  plto  gli  ai  pose.  E nov.  98.  34.  Prima  colle 
gravidezze  c co’  parti  hanno  i malrtmoiiii  pie- 
sali,  che  colla  lingua.  Dant.  Par.  16.  Dissemi: 
da  quel  di,  che  fu  detto  Ave  Al  prto,  in  che 
mia  madre,  eh  e or  saula.  S’alleviò  di  me,  onderà 
grave  (cioè  al  tempo  del  partorire).  Cirijf.  Calv . 
4.  nS.  La  qual,  siccome  tenera  di  parto,  Fa- 
ceva ogni  mattina  il  sonnellino,  Fincb’era  il  Sol 
pr  l’ universo  sprto , Più  presso  a nona  , che 
a terza  vicino. 

* J.I.  E melaforic.  Sega.  Mann.  Luci.  4» 
1.  Mira  però,  che  sommo  torto  le  fa  (alt ani- 
ma) ehi  lutto  di  la  fa  servire  alia  carne,  anzi  a 
qualunque  suo  prto  ancora  più  sordido.  (V) 

J.  II.  Donna  di  parto,  vale  Donna  che 
di  fresco  ha  partorito.  Lat.  puerpera . Red. 
lett.  ».  383.  Ha  gran  sete;  perchè  ha  pura  che 
l’acqua  le  faccia  male,  pr  esser  donna  di  pr- 
to. Questa  è la  prima  volta  che  io  irapro  che 
l’acqua  faccia  male  alle  donne  dì  parto.  E a83. 
L’acqua  alle  doone  di  prto  non  fa  male. 

y III.  Fare  il  parto , si  dice  dello  stare 
le  donne,  infino  a un  certo  termine  , a vita 
scelta  nel  letto,  quando  hanno  partorito. 

IV.  Essere  di  parlo,  e Stare  in  par- 
to, si  dicono  dello  stare  le  donne  in  riposo 
dopo  il  parto.  Lat.  cubare  puerperio.  Dii - 
/am.  4,3.  i’ vidi,  come  qui  fermai  li  pssi.  Una 
Regina  seder  sopra  un  letto  , Siccome  donna 
quando  in  parto  sUati.  Red.  lett.  a.  a85.  Ha 
pura  che  1 acqua  le  faccia  male  , pr  esser 
donna  di  prto  ec.  Oli  pvere  donne  di  tutti  i 
csi  orientali,  le  quali,  essendo  di  prto,  non 
Tono  se  non  acquai  Eh  via  tc.  Cavale.  Espos . 
Simb,  1.  106.  Come  sono  certe  osservanze  di 
donne,  che,  quando  sono  in  parto,  toccano  Car- 
li vaselli,  o certe  doghe  di  tiua. 
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$.  V.  Per  similiL  dello  stare  uno  con 
tutti  i suoi  agi. 

$.  VI.  Morir  di  parto , o sopra  parto , 
vale  Morire  a cagione  del  parto.  Late.  Si- 
bili. 2.  6.  Morì  sopra  parlo  in  cotesta  casa. 

* $ . VII.  Venire  in  sul  parto.  Frane.  Sacch. 
nov.  a 17.  K venne  in  sui  parlo,  c saura  nessu- 
no dolore  pallori.  (V) 

$.  Vili.  Parto  vale  anche  la  Creatura 
partorita.  Latin,  fielus , partus,  puerperium. 
Gr.  Toxttóf  , carotaci;  , onrdxuoi;.  Bocc.  nov. 
47.  11.  0 tu  manifesta  di  cui  questo  parlo  si 
generasse,  0 tu  morrai  senza  indugio.  Petr. 
canz.  49.  3.  Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e 
madre. 

* $.  IX.  Parto , per  similit.  detto  delle 
piante.  Crete.  4.  i5.  9.  Perciocché  nel  parlo 
e nella  notrilura,  non  coaie  nel  bicchiere,  chie- 
de (la  vite)  acqua,  ma  sole.  (V) 

PARTORIENTE.  Che  partorisce , Donna 
di  parto.  Lat.  puerpera.  Gr.  TÓxa$.  Red.  Esp. 
nat.  58.  Legando  la  pietra  ad  una  delle  cosce 
della  partoriente. 

PARTORIRE.  Figliare;  ma  dicesi  più  pro- 
priamente delle  donile , che  anche  si  dice 
Fare  il  bambino.  Latin,  parere , par  tur  ir  e . 
Gr.  tixtscv.  Bocc.  nov.  iti.  4<  E quivi  pari  ori 
un  altro  figliuolo  maschio , il  quale  nominò  lo 
Scacciato.  G.  V.  9.  348.  1.  Tornando  la  delta 
Reina , morì  sopra  partorire  ella  e la  creatura 
( cioè  mori  sopra  parlo).  Petr.  canz.  49.  i.Tu 
partoristi  il  fonte  di  pietate,  E di  giustizia  il  sol. 
Doni.  Purg.  5.  Che  se  potuto  aveste  veder  tul- 
io , Mestier  non  era  partorir  Maria . Sertn.  S. 
jigost.  La  quale  sola  meritò  Iddio  e uomo  ri- 
cevere da  doverlo  partorire. 

5.  Per  meta/.  Dani.  Par.  1.  Che  parto- 
rir letizia  io  sulla  lieta  Delfica  deità  dovria  la 
fronda  peneja.  E a8.  Che  grazia  partorisce  e 
buona  voglia.  Cas.  Uf.  Com.  io3.  Fuggasi  la 
tristezza  e taciturnità , le  quali  non  meritano 
punto  d' amore,  e per  la  maggior  parte  parto- 
riscono odio  e sospetto.  Sagg.  nat.  esp.  109. 
Poiché  la  condensazione  , dice  egli , partorisce 
diminuzion  di  mole,  ed  agumenlo  di  gravità. 

PARTORITO.  Aliti,  da  Partorire.  Fr.Jac. 
T.  5.  6.  m.  Oh  parto  inaudito  II  ligliuol  par- 
torito! RecL  Iris.  71.  Avendo  Meemet  Bel  ec. 
mandato  a donare  al  serenissimo  Granduca  ec. 
una  tigre  femmina  con  un  suo  piccolo  figliuolo 
partorito  di  pochi  mesi,  ec. 

PARTORITRICE . Che  partorisce . Bui. 
Quando  di  male  fu  partoritrice  . (Qui  per  me- 
ta/.) Salvia,  lliad.  lib.  18.  v.  71.  Ahimè  me- 
acbina!  ahimè  partoritrice  D'ottima  prole  con 
destili  malvagio! 

PARTORIENTE.  Lo  stesso  che  Partorien- 
te. Red.  lett.  a.  a83.  Dubiti  grandemente  del 
vino , il  quale  può  farle  gran  danno , non  sola- 
mente come  febbricitante,  ma  ancora  come  par- 
toriente. Vii.  Piti.  10.  Non  avendo  riguardo 
d’ esser  partoriente,  appariva  che  per  la  paura, 
gettatasi  a traverso  una  veste,  si  fosse  tolta  ec. 

PARTORIRE.  Partorire.  Lai.  parere . Gr. 
ipyecv.  Vii.  S.  M.  Madd,  77.  La  Maddalena 
piangeva  e dolorava  per  sì  fatto  modo  , quasi 
come  femmina  che  parturisse.  òlaestrua.  2. 
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t6.  Conciossiacosaché  la  generalità  partorisca 
iscurilà,  non  pare  eh'  io  pensassi  di  quelle  cose, 
le  quali  in  ispezialità  io  non  arei  giurato.  (Qui 
meta f.  ) 

♦PARVENTE.  Susl.  V.  A.  Parere.  Doni, 
rim.  1.  In  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente 
(cioè  acciocché  mi  riscrivano  il  parer  loro).  (B) 

PARVENTE.  Add.  Apparente , Visibile , 
Che  si  vede.  Latin,  pcrspicuus,  conspicuuS. 
Gr.  SijXo;,  $avtzz;.  Vani.  Par.  io.  Non  per 
color,  ma  per  lume  parvente . E io.  Lo  cicl  p 
che  sol  di  lui  prima  s'accende,  Subitamente  si 
rifa  parvente  Per  molte  luci , in  che  una  ri- 
splende. E 2,\.  Fede  è sustanzia  di  cose  spera- 
te, E argomento  delle  non  parventi.  E Conv. 
a.  Ma  questo  pane,  cioè  la  presente  disposizio- 
ne , sara  la  luce  , la  quale  ogni  colore  di  loro 
sentenza  farà  parvente . Bocz.  Varch.  5.  rim. 
4.  Volean  costor  che  nell’ umane  ménti.  Quitti 
in  puliti  spegli,  Le  spezie  de’  sensibili  parventi 
S' imprimessero. 

PARVENZA.  Apparenza.  Lat.  species.  Gr. 
t 6 paivòpivQ» . Vani.  Par.  14.  Sicché  la  sua 
parvenza  si  difende.  E appresso:  Cominciai! 
per  lo  ciel  nuove  parvenze,  Sicché  la  cosa  pare 
c non  par  vera.  Rim.  ani.  Mon.  Nin.  140. 
Molto  m’agenzeria  voslia  parvenza,  Perché 
ruco  cor  podesse  dichiarare. 

* J.  I.  Parvenza  in  signific.  di  Mostra , 
Esperimento.  Rim.  ani.  Doni.  Majan.  71. 
Convienimi  dimostrar  lo  mio  savcrc,  E far  pat> 
venia  s’io  saccio  cantare.  Bocc.  nov.  97.  10. 
Che  io  potessi  sola  una  fiata  Lo  mio  voler  di- 
mostrare in  parvenza.  (R) 

* $.  II.  Per  Parere.  Rim.  ani.  Dani.  Ma- 
jan. 85-  Non  è d’ amore  ben  gioja  compila  (Ciò 
dico  a mia  parvenza)  (ci oè  a parer  mio,  a quel- 
lo che  mi  sembra).  (B) 

$.  III.  Per  Pochezza.  Lat.  paucitas.  Gr. 
oVa/oniC*  Tes.  Br.  6.  14.  La  soprabbondanza 
non  ha  nome  in  latino , ma  in  greco  si  dice 
pleonasmon,  e ’l  poco  si  chiama  parvenza. 

* PARV1DECENZA  . Decenza  mancante , 
Poca  decenza.  Tcsaur.  Fil.mor.  7.1.  (Bere) 

PARVI  FICA  RE.  Appiccolire.  Contrario  di 
Aggrandire  . Latin,  imm  intiere , exlenuare . 
Gr.  àXarroùv  , autxpóvsiv.  Lab.  340.  Con\e  a 
glorificarla  eri  disposto  , così  ad  avvilirla  e a 
panificarla  ti  disponi.  Dani.  Conv.  i5.  Magni- 
ficare e panificare  sempre  hanno  rispetto  ad 
alcuna  cosa  per  comparazione. 

* PARVIFICATIVO  . Alto  a parvi/icare. 
Estenuativo.  E Jig.  Disprezzativo.  Stigl.  Art. 
vers.  16.  (Bcrg) 

* PARVI FICAZIONE.  Sust.fem.  Voce  del- 
l’uso. Il  parvi/icare.  (A) 

* PARVIF1CENZA.  Contrario  di  Magnifi- 
cenza. Meschinità.  Grill.  Lett.  voi.  3.  (Berg) 

PARVI  FICO.  V.  L.  Add.  Lat.  illiberalis. 
Cr.  avsXeó§6po;.  Tes.  Br.  C.  20.  Panifico  si 
c colui  che  nelle  cose  grandi  e maravigliose  si 
sforza  di  spender  poco,  c corrompe  la  bellezza 
del  fatto  suo  per  poco  rispanniameulo,  e perde 
grandi  spese  e grande  onore. 

* PARVI  PENDERE . V.  N.  Voce  lai.  Te- 
nere da  poco.  Fag.  (A) 

PARVISSIMO.  Superi  di  Parvo.  Guitt. 
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tett.  19.  Dov*  è amore  amoroso,  e dolce  bene, 
parvissimo  benefìcio  si  stima  grande.  E lelt.  27. 
70.  Segando  la  parvissima  earitatr , «munitale 
e bonitale  mia.  b 36.  85.  Esto  mondo,  clic  per 
parvissime  cose  e vile  suoie  ne  tulle  ogni  buono 
nostro,  e ne  lassa  nudi. 

PARVITÀ.  A stratta  di  Pars'o.  Pochezza. 
Lai.  parvìlas , exiguilas.  Gr.  ftnqjÓTr,;,  'Xjirró- 
TT,;.  Bini.  S.  Greg.  1.  38.  La  parvità  del  mio 
intelletto  tanto  ha  cresciuta  la  tua  esposizione. 

• PARUL1DE.  Terni,  di  Chir.  infiamma- 
zione , Postula  od  Ascesso  nella  gengiva . 
Cooper.  (Min) 

PARVO.  V.  L.  Add.  Piccolo.  Lat.  panus, 
exiguus.  Dant.  Purg.  «5.  Non  mi  sarii-n  chiu- 
se Le  tue  cogitazion,  <[iiantunque  parve.  E Par. 
4.  Ch’alia  vostra  stadera  non  sien  parvi.  £ 19. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  Dittam . 5. 
16.  Perchè  ogni  serva  ed  ogni  bosco  parvi  For- 
micolato [in  alcuni  testi  a penna  si  legge  for- 
micolare) di  varii  serpenti,  Con  diversi  veneni, 
grandi  e parvi.  Guitt.  lett.  di  come  vii  cagio- 
ne e come  parva  cc.  lullemi  padre  e amico! 

* PARVOLE1TO.  Voce  oggi  più  della  poe- 
sia, che  della  prosa.  Parv olino.  Piccolino, 
FanciuUino,  Fanciulletto.  Polis,  stani.  1.  1. 
Kran  già  tutti  alla  risposta  allenti  1 par voltiti  in- 
torno ali’ su  reo  letto.  (A)  — £ Pule.  Morg.  19. 
1.  Laudate,  parvoletli,  il  Signor  vostro.  (Min) 

•PARVOLEZZA.  Picciolexza , Fanciulle z- 
sa.  Liburn  Selvett.  Lett.  dedic.  (Berg) 

PARVOLINO.  Dim.  di  Parvolo.  Tratt.gov. 
Tarn.  Cosi  si  turba  l’anima  del  parvolino  non 
battezzata  e separata. 

PARVOLO.  Voce  oggi  piu  della  poesia, 
che  della  prosa  ; che  anche  comunemente 
gli  antichi  dissero  PARVULQ . Piccolino, 
FanciuUino.  Lat.  parvulus , puerulus . Creo. 
watSxpiov.  Dant.  Purg.  7.  Quivi  sto  io  co’ par- 
voli  innocenti.  £ Par.  99.  Oppresso  di  stupore 
alla  mia  guida  Mi  volsi,  come  parvol  che  ncor» 
re  Sempre  colà,  dove  più  si  confida.  Ser/n.  8. 
Agost.l I parvolo  Giovanni  nel  ventre  della  ma- 
dre per  la  presenzia  si  rallegrò.  Mor.  S.  Greg. 
1.  5.  Non  siale  parvuli  d'intendimento. 

PARUTA,  Apparenza . Lat.  species . Cree. 
tuvif* sv$v.  Dant.  Purg.  a5.  Perocché  quindi 
a poscia  sua  panila,  K chiamata  ombra.  Amm. 
Ant.  58.  5.  10.  ConciossiacoMobè  quelle  con 
tutta  la  loro  allegra  paruta  siano  dentro  mi- 
schiate di  molte  amaritudini  , e te  povertà  eoa 
paruta  orrida  abbondi  di  saldi  e certi  beni.  Fi- 
lostr.  E,  oltre  all'allre,  certo  la  paruta  Di  lei 
il  mostra.  Car.  lelt.  1.  176.  E con  tutto  che 
sia  un  uometto  cosi  fatto , le  riuscirà  meglio , 
che  di  paruta. 

• PARUTO.  Da  Parere.  Parso,  Sembrato. 
Segn.  Polii.  (A) 

* PARVULITÀ  . F.  A.  Fanciullezza.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  9.  sii.  Ma  perchè  venne 
piccolo,  e piangendo,  come  gli  altri,  acciocché 
non  sia  auto  in  dispetto  per  la  sua  parvulità  , 
pone  il  terzo  nome  dello  sua  divina  eccellenza, 
e dice  c’  ha  nume  Dio,  lo  quale  ec.  è nome  di 
maestà.  (V) 

PARVULO.  Ved.  PARVOLO. 

PARZIALE.  Add.  Che  parteggia,  Appas- 
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stonato,  Favorevole  verso  una  delle  parti , 
Lat.  studiosus  parli  uni.  Gr.  c cuv  tivì  tw».  M. 
V.  3.  77.  Essendo  l’izza  e lo  invidia  parziale 
cresciut  i mortalmente,  alla  corte  mancava  l'eia- 
Irata , r a’  paesani  la  rendila  . Frane.  Sacch. 
Op.  div.  1 3/t.  Non  conviene  che  sia  uomo  par- 
ziale , nè  di  parte  , perocché  uomo  che  tenga 
parte  , non  può  giusto  giudicare.  But.  Inf.  10. 
1.  S’accostasse  più  alla  ragione,  avendo  a par- 
lare con  suo  Fiorentino  parziale  avverso  a lui. 

* 5.  1.  Si  usa  anche  sust.  Stor.  Semif.  54. 
Prcsono  per  loro  parziale,  ovvero  arbitro,  c per 
loro  parte  tenere  lo  prenominato  messere  Al- 
berto di  Santo  Giinignano-,  [Qui  vale  Sosieni* 
tore.  ) (V) 

* $.  II.  Parziale , term.  didascalico,  vale 
Che  è la  parte  d’ un  tutto.  (A) 

PARZIALEGGIARE.  Mostrar  parzialità , 
Esser  parziale.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  5o>. 
Ella  (/’ Accademia)  c madre  discreta  ed  amo- 
revole, nè  parzialeggia  co’  suoi  figliuoli. 

•PARZIALISSIMO.  Superi,  di  Parziale. 
Tass.  lett.  140.  Però  non  desidero  doni  da  lui, 
ma  che  si  dimostri  in  tutte  le  occasioni  mio 
amorevolissimo  e parzialissimo.  (V) 

PARZIALITÀ,  e all’mnt.  PARZIALI l'ADE 
e PARZ1AL1TATE  Astratto  di  Parziale.  Lat. 
partium  studium,  S.  Agost.  Gr.  orcioli-  Com . 
Inf.  10.  La  forza  dell’ autore  della  parzialilade, 
per  la  qoalc  li  miseri  mortali  ai  conducono  a 
morte  dell*  anima  c di  corpo.  FU.  Plut.  E per 
netta  ragione  non  volle  ir  fuora  nell’oste,  in» 
nochè  ponesse  divisione  infra  li  due , e par- 
zialità. But.  Pltrg.  6»  a.  Si  sono  distrutti  insie- 
me por  le  loro  parzialità.  Red.  lett.  9. 3a.  Coop 
fesso  di  avervi  un  poco  di  parzialità. 

PARZIALMENTE.  Avveri.  Con  parzialità . 
But.  Par.  9.  9.  Al  viver  parzialmente  c tiran- 
nescamente, che  si  fa  nella  detta  contrada. 

PARZION ABILE.  F.  A.  Add.  Partecipe. 
Latin,  partlceps.  Gr.  [igroftOf.  Sen.  Pisi.  47* 
Anzi  sono  nostri  compagni  e parzionabih  nel 
serraggio.  E appresso:  Anzi  sono  parzraoabilt 
del  nostro  abitacolo . Stor.  Bari.  Ama  sopra 
tutte  l’altre  cose  Gesù  Cristo,  perciocché  egli 
ti  faccia  parzionabile  delUrsue  ricchezze. 

PARZION  A LE . F.  A.  Parziale.  U\.  f au- 
tor. Gr.  mrcuàacnjc.  Filoc.  5.  1 07.  Egli  già 
conosceva  tutti  gl'inganni  apparecchiati  da' suoi 
parzionali  di  fargli.  Ciriff.  Calv.  3.  iSa*  Di  Sc- 
nefìdo  pnrzional  si  fto. 

PARZION  AVOLE  e PARZONAVOLE.  F.  A. 
Parzionabde.  Latin,  particeps.  Gr.  ptroyc^. 
Sen.  PiSt.  190.  Parea  che  fosse  cittadino  e par- 
zionavole  di  tutto  l’universo,  e campione  e ca- 
valiere di  tutte  le  creature.  [Il  testo  lat.  hai 
civem  se  esse  universi  et  milite  in  credcns.)  FU. 
Bari.  99.  Prrciocch’  io  sia  parzonavole  con  teco 
della  gioj.»  che  già  nou  avrà  line.  £ 44-  Se  tuoi 
balii  fanno  male  e dislealtà,  ancoraché  noi  fac- 
ciano per  tua  volontà,  si  so’ tu  parzonavole  del 
peccalo,  se  tu  il  puoi  dirizzare,  c noi  dirizzi. 

PARZIONEVOLR.  F.  A.  Adii.  Parzioiu* 
bile.  Lai.  partieeps.  Grec.  /*ìtoyo{.  Liv.  M. 
Quando  questi,  c’hanno  misfatto,  hanno  podere 
d’appellare  a color  medesimi,  che  del  misfatto 
soo-  parzioacvoli . Coll.  SS.  Pad.  Per  la  qual 
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cosa  già  sappia  ciascuno  eh’  e posto  in  questo 
corpo , che  sarà  Jinutato  a nuella  regione  • a 
quelli»  minisi  e rio,  del  quale  egli  s’avrà  Tallo  par- 
tionevole  e abitatore,  stando  in  «presta  vita,  t 
appresso:  Confortandolo , che  se  egli  volesse 
esser  parzionevuJe  del  merito  e della  uenedizion 
loto,  brigasse»!  di  ricever  tosto  la  circoncisione. 

PABZONAVOLE.  Ved.  PARZIOjN AVOLE. 

PARZOM1BRE.  V.  A.  Add.  Partecipe.  Lai. 
parlìceps.  Grec.  ptro^oc-  Tratt.  pece.  mori. 
Quelli  che  i tavernieri  sostengono,  son  parzonie- 
ri  di  tulli  i peccali  che  si  fanno  io  loro  taverna. 
Gr.  S.  Gir.  4.  L*  uomo  che  è invidioso , si  è 
porzomcie  del  demonio,  f ’end.  Crisi.  73.  Usci- 
te di  lei,  popolo  mio,  e non  siate  parzoiueri  de’ 
tuoi  peccati. 

PASCENTE.  Che  pasce.  Lai.  pascens.  Gr. 
^osxópiyo;  ■ fr.  Giord.  PrctL  R-  Si  accorse 
di  quelle  pecore  pascenti  ne’  proprìi  prati. 

PASCERE.  È proprio  il  Tagliar  che  fan- 
no le  bestie  co’  denti  l'erba , e altra  verdu- 
ra, per  mangiare;  e oltre  al  sigaific.  alt.  si 
usa  anche  nel  neuir.  e nel  neutr.  pass.  Lab 
pascere,  pasci , come  dere,  ve  sci.  Gr.  jSdcxo- 
Stai,  fiore,  nvv.  16.  7.  Essa,  che  la  sera  da- 
vanti cenato  non  avea,  da  fame  costretta,  a pa- 
scere P erbe  si  diede  , e pasciuta  come  potè  , 
piangendo,  a vani  pensieri  della  sua  futura  vita 
ai  dieJe.  E num.  8.  L’ erbe  pascendo,  e beven- 
do l'acqua,  e tante  volte  piangendo,  quante  del 
marito  ec.  si  ricordava.  Petr.  canz.  3.  4»  Non 
creilo  che  pascesse  inai  per  selva  Si  aspra  (èra, 
e di  notte,  o di  giorno,  fiera.  Ori.  t.  t3.  11. 
Ch’erba,  nè  fico,  nè.  biada  non  voleva.  Ma  so- 
lamente d’aria  sì  pasceva.  ( Qui  per  similit.y 

$.  I.  In  signife.  alt.  per  Dar  mangiare, 
JSutrire.  Lai  .pascere,  cibum prtebere . Gr. 
/Sdcxsiv,  Dant.  Inf.  »3.  L’ arpie  , pa- 

scendo poi  delle  sue  foglie,  Fanno  dolore,  e al 
dolor  finestra.  E Par.  19.  Quale  sovr’easo  il 
nido  si  rigira,  Poi  c’ha  pasciuto,  la  cicogna  i 
figli , E come  quei  eh*  è pasto  la  rimira  , Colai 
si  fece  ec.  Petr.  son.  aGa.O  ninfe,  e voi  che  'I 
fresco  erboso  fondo  DeL  lìquido  cristallo  alber- 
ga e pasce.  Filoc . 7. 080.  Egli  paseè  di  cinque 
pani  e di  due  pesci  cinquemila  uomini.  6.  fr. 
10.  70.  4.  Con  venia  ebe  pose  esser  quelli  che  le 
lavoravano. 

5*  11.  E figuratimi.  Petr.  so**.  7».  Ch’io 
vni  pasco  di  lagrime,  e tu  *1  sai.  Bocc.  nov.  16. 
37.  Se  tu  non  hai  quell' animo  chr  le  tue  pa- 
role dimostrano,  non  mi  pascer  di  Tana  spe- 
ranza. Cavale.  Specch.  Cr.  Pascendosi  d’ora- 
zione e contemplazione.  Dant.  htf  17,  E quin- 
di par  che  ’l  loro  occhio  si  pasca.  E Purg.  7. 
Fu  meglio  assai,  che  Yinrislao  suo  figlio  Bar- 
buto, cui  I assona  ed  ozio  pasce.  Cose.  S.  Bern. 
L’invidia  è tignuola  dell'anima, trafigge  la  men- 
te, e pasce  ’l  cuore  dell’ uomo,  fiera.  Ori.  2. 
1.  4*  Quando  a giacer,  della  tua  faccia  bella  A 
pascer  gli  avidi  occhi,  in  grembo  l’hai. 

J.  111.  Pascersi  di  ragionamenti , come 
il  cavallo  del  Ciolle ; o di  rugiada,  conte  le 
starne  di  Monte  Morello.  Far  eh.  Eredi.  g5. 
Di  quelli  che  si  beccano  il  cervello  sperando 
vanamente  che  una  qualche  cose  debba  luto 
riuscire  , e nc  vanno  cicalando  qui  c qua , si 


PAS  Co5 

dice  che  fanno  come  il  cavallo  del  Ciolle , il 
quale  sì  pasceva  di  ragionamenti;  come  le  stan- 
ne di  Monte  Morello,  di  rugiada.  Fir.  Lue.  3. 
4.  Oh  quanti  ce  ne  sono  di  questi  pcnligiorni 
«c.  , che  si  pascono  peggio  che  il  cavai  del 
Ciolle! 

5.  IV.  Pascersi  d'aria,  di  vento,  o simi- 
li, s*  dice  figuratane  dell' Appagarsi  dell’ap- 
parenza, senta  curarsi  della  sostanza.— Agri. 
Poliz.  Risp.  Tu  lo  pasci  di  frasche  e di  parole, 
Di  risi  c cenni,  e Ji  vesciche  e vento.  (P) 

PASCIR1ETOLA.  Sciocco,  insipitlo.  Latin. 
stuitus,  tubulo,  insipidii s.  Gr.  £Xi*r  ouTtSotr 
vo(,  avetis^vjTo;.  Pass.  iaa.  Anche  se  la  per- 
sona sa  0 erede  clic  quello  confessore  sia  ec.  o 
scimunito,  o pascibietole,  o persona  grossa,  ce. 
— {EeU’edii.  di  Firenze  1726  leggisi  pasci- 
bictola,  e sta  meglio.)  (B) 

• PASCIGREPP1.  Susl.  masc.  Bestia  che 
si  pasce  ne’ greppi,  e per  traslato  dicesi  di 
persona,  per  far  intendere  copertamente 
che  è una  pecora,  un  asino,  o simile.  Al- 
tegr.  Or  mi  parrebbe  aver  del  pascigrtppì., 
S’jo  tornassi  a morir  debole  e vecchio,  Dove 
giovane  e son  viver  non  seppi.  (A) 

PASCIMENTO.  Il  pascere,  e ’l  Pasto  stes- 
so. Lai»  pastai,  cibus,  pabulum.  Gr.  aivna  15, 
vepri,  fìboxrjfza.  Fav.  Esop.  Prese  una  pecora, 
c portolla  per  esca  e pascimento  al  bone.  Fr. 
Jac.  T.  5.  34*  54.  Sempre  sia  in  un  pasci  incu- 
to, E non  sa  che  cosa  e fame. 

$.  I.  Per  metaf.  Med.  Arò.  Cr.  Buona 
cosa  è stare  nella  *0  a vitati  e chiara  del  tiasci- 
mento,  che  riceve  Y anima  neHu  stalo  della  tua 
soave  e disidcrosa  contemplazione . Serm.  S. 
Ag.  Questo  è lutto  il  bene  dell’uoinu, che  stan- 
do l’anima  di  fuori,  o dentro,  sempre  trova 
dolce  piacimento. 

* 5-  II.  Pascimento.  Term.  di  Marinerìa. 
Listoni  che,  per  compiere  la  circonferenza 
degli  alberi  composti  di  diversi  pezzi , sì 
mettono  fra  un  pezzo  e l’ nitro  nella  parte 
esteriore  ; e in  altri  simili  casi  per  egua- 
gliare il  vuoto  che  per  difetto  de’ pezzi  ac- 
cade. (S) 

PASCIONA.  Pastura,  e Quantità  di  cosa 
di  che  pascersi.  Fir.  Disc.an.  72.  I*er  la  lieta 
cera  , pe’  favori , per  la  buona  pasciona  c’  di- 
ventò sì  grasso  e sì  fresco,  e in  modo  gli  rilu- 
ceva il  peli»,  che  non  pareva  quel  desso.  Slot. 
Eur.  a.  55.  Elevato  colle  piacevole,  c di  lar- 
ghe jascione  abbondante.  Ciriff.  Calv.  4.  *27. 
Senilo  mancato  il  pastore  alla  gregge,  Ciascun 
giva  scorrendo  b pasciona.  — E Car.  Volg. 
Long.  Am.  Era  la  villa  ec. ...  con  pianure  di 
grani,  poggetti  di  vigne,  pascioni  di  bestiami, 
ec.  (Min) 

E per  metaf.  vale  Buon  guadagno. 
Comodità,  Abbondanza  delle  cose  necessa- 
rie. Tac.  Dav.  Per  questa  pasciona  tolta  alle  sor- 
genti spie  acquistato  nome  di  moderato.  Maini. 
3.  54.  E lasciati  di  già  gli  stenti  c il  lezzo, Pro- 
fumata si  sla  nella  pasciona. 

PASC1PEC  O.  r.  A.  In  ischerzo , vale  il 
Membro  virile.  Lat.  mentu! a,  penis.  Gr.  %èf- 
xoc,  atóoTcv.  Frane.  Sacch.  nov.  ss 6.  Perche 
tenete  voi  questo  pascipccu?  questo  è quello 
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che  fa  le  cal tirante.  E appresso:  Se  n'andò 
colla  borsa  e col  pascipeco  mollo  ristretto,  e 
forte  indolenzito. 

PASCITOHE.  Che  pasce.  Lai.  pastor.  Gr. 
fionìp.  Fr.  Jac.  T.  6.  18.  28.  O dolce  Cristo, 
deggtali  piacere  Che  io  te  solo  nel  mio  cor  te- 
nessi, E tu  mi  fossi  cibo  c pascitore.  E altro- 
ve : Li  pascitor  di  fuori  Non  prendon  sotti- 
gUan7.11. 

•PASCITRICE.  V erbai,  fem.  di  Pascito- 
re. Salvia.  Centur.  a.  Di  se.  67.  Acciocché  an- 
cora le  semenze,  che  in  lei  si  gettano , fruttifi- 
chino , c la  rrndano  veramente ....  pascilrice 
degli  uomini.  (A) 

PASCIUTO.  Add.  da  Pascere.  Satollo,  Sa- 
zio, Nutrito.  Lat.  pastus,  saturalus.  Gr.  et* 
rto&eij.  Bocc.  Inlrod.  00.  Poi  che  pasciuti  era- 
no bene  il  giorno,  la  notte  alle  lor  case  senza 
alcuno  corrcggimento  di  pastore  si  tornavano 
satolli.  Daut.  Purg.  39.  Sicché  le  pecorelle, 
che  non  sanno,  Tornan  dal  pasco  pasciute  di 
vento.  Red.  Esp.  nat.  86.  I cervi  buttano  le 
corna  infallibilmente  ogni  anno , e cominciano 
a gettarle  poco  dopo  3 principio  di  Marco.  I 
primi  a spogliarsene  souo  i grassi  e ben  pasciuti. 

5.1.  Per  meta f Dant.  Purg.  a 6.  Poi  che 
di  riguardar  pasciuto  fui, Tutto  m'offersi  pron- 
to al  suo  servigio.  Dav.  Scimi.  7.  Dal  Re  di 
Francia  e da  Carlo  Quinto  imperadorc  provvi- 
sionato e pasciuto. 

• $.  II.  In  forza  di  Tenuto  a bada.  Pe- 
cor.  g.  a3.  n.  a. S’ingegnava  di  tener  pasciuto 
di  parole  il  lei  desiderio.  { Nel  senso  del  ver- 
bo PASCERE,  $.  II.)  (V) 

PASCO.  Sust.  Pascolo.  Lat.  pascuum.  Gr. 
/3c Mil.  M.  Poi.  L’uomo  cavalca  per 
nello  piano  c per  belle  coste,  ov’è  buon  pasco 
e frutti  assai.  Dant.  Inf.  30.  E Tassi  fiume  giù 
pe’  verdi  paschi.  E Par.  17.  In  vesta  di  pastor 
lupi  rapaci  Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i pa- 
schi. E 29.  Sicché  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento.  Petr.  canz. 
22.  3.  Che  con  pietosa  verga  Mi  meni  a pasco 
ornai  tra  le  sue  gregge.  Buon.  Fier.  3.  4-  >*• 
Quei  ch'abbonda  Per  larga  possessivo  d’armenti 
c paschi. 

• PASCOLA  MENTO.  Sust.  muse.  Voce  dei- 
fuso.  Il  pascolare,  Pascimento.  (A) 

• PASCOLANTE.  Che  pascola,  Che  è alla 
pastura.  Salvia.  Opp.  Pese.  Qual  seguono  gli 
agnelli  teneri  pascolanti,  i pecorari  di  primave- 
ra. E Iliad.  hb.  16.  v.  21 3.  Ed  al  giogo  attac- 
cò gli  agii  cavalli  Xanlo  e Bajo . . . . , Che  a 
Zeffir  vento  partono  l’Arpia  Pie-bianca,  pasco- 
lante là  alle  prata  Dell'Oceano  lungo  la  cor- 
rente. (A) 

PASCOLARE.  Pascere,  ne*  suoi  diversi  si- 
gnificati , come  si  vede  dagli  esempli  ; e si 
usa  così  nell' alt.,  come  nel  signific.  neutr.  e 
neutr.  pass.  Lat.  pascere,  pasci,  Gr.  £óoxeiv, 
fióvxsobat.  Petr.  Uom.  ili.  Àncora  non  lasciò 
uccider  quegli  che  erano  andati  a pascolare. 
Star.  Eur.  5.  100.  Ordinando  che  gli  otto  della 
villa,  attendendo  alla  agricoltura  ed  al  pascola- 
re i bestiami,  alimentassero  fra  loro  a comune 
quel  nono  che  era  soldato.  Red.  Oss.  an.  71. 
Acciocché  le  mosche , 0 altri  piccoli  volatiti , 
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potessero  pascolarsi  sopra  quei  giacinti  che  si 
erano  conservati  molli  e morvidi.  E 72.  Tor- 
narono le  mosche  a pascolarvi  sopra,  c vi  la- 
sciarono di  nuovo  le  loro  uova. 

PASCOLO.  Prateria,  o Luogo  pieno  d’er- 
ba, dove  pascono  le  bestie.  Lat.  pascuum. 
Gr.  fiooxrjfsa.  Annoi.  Vang.  Ne’ pascoli  pie- 
nissimi le  pascerò.  £»'.  Gio.  Grisosl.  Rivocala 
volentieri  alla  gregge  coli’ altre,  colle  quali  pri- 
ma era,  e pascerà  salutiferi  pascoli. 

§.  Per  Lo  pascere,  Pascimento.  Declam. 
Quinti l.  C.  Se  ad  alcune  fu  più  abbondevole  il 
pascolo  de'  prati , indi  fu  xuflà.  Com . Inf.  20. 
Chi  osserva  augurìi  d’uccelli  bianchi  o neri,  di 
rapiua  o di  pascolo. 

* PASIGRAFIA.  Scrittura  universale.  (Aq) 

PASMO.  V.  A.  Spasmo,  Spasimo.  Latin. 

spasmus.  Gr.  oirac/zo;.  Fr.  Jac.  T.  4*  5a.  9. 
A me  venga  il  mai  dell' asino,  E con  esso  quel 
del  pasmo. 

PASQUA.  Propriamente  il  Giorno  della, 
Resurrezione  di  Cristo,  detta  anche  Pasqua 
maggiore,  Pasqua  d’uovo;  ma  gli  scrittori 
e fuso  hanno  allargata  questa  denomina- 
zione anche  ad  altre  solennità.  Pasqua  ru- 
giada, o Pasqua  rosata,  dicesi  la  Penteco- 
ste; Pasqua  di  ceppo,  la  Pasqua  di  Nata- 
le. Lat.  pascha.  Gr.  itdayjt.  G.  V.  9.  79.  5. 
Questo  Papa  ec.  rìnnovellò  la  festa  della  pasqua 
del  Corpo  di  Cristo  con  grandi  indulgenze  e 
perdoni,  chi  fosse  a celebrare  gli  oflicii  sacri 
ad  ogni  ora.  E 10.  198.  1.  Nel  detto  anno  per 
la  pasqua  della  Natività  di  Cristo  il  re  Filippo 
di  Francia  pubblicò  in  Parigi  dinanzi  a'  suoi  Ba- 
roni e Prelati,  come  elli  imprendeva  di  fare  il 
passaggio  d'oltremare.  E 12.  8.  17.  Per  la  pa- 
squa delta  Surressione  nel  s 343  tenne  gran  fe- 
sta a’ cittadini, e suoi  conestaboli  e soldati.  Esp. 
Pat.  Nost.  Siccome  la  pasqua  della  Nativilade, 
e la  Resurrezione,  e l’Ascensione , come  mon- 
tòe  in  cielo,  e la  Pentecoste.  Med.  Vit.  Crisi. 
Dicevano  ancora  pasqua  ad  una  gaudiosa  carità 
e unione  de’  fedeli , che  per  lieto  avvenimento 
si  giocondasse.  Varch.  rim.  buri.  1.  28.  Cre- 
dete voi  che  sia  trovalo  in  vano.  Che  la  matti- 
na di  Pasqua  d’Agnello  Ne  mangi  benedetto 
ogni  Cristiano?  Curz.  Marign.  E credo  effet-  • 
tuarlo  a pasqua  dì  uovo.  Davant.  Camb.  97. 
A Lione  si  fanno  quattro  fiere  l' anno,  che  co- 
minciano, la  fiera  di  pasqua  rosata,  fatto  l'ot- 
tava. M.  V.  g.  79.  Lo  giorno  di  pasqua  rosata, 
a’di  o3  di  Maggio, avendo  il  conte  e i figliuoli 
desinalo  insieme,  ec. 

• J.I.  Per  metaf.  Vit.  S.  M.  Madd.  43. 
Pensomi  che  mandasse  per  la  Madre  sua  in  Je- 
rusa  lem,  acciocché  con  lei  insieme  costoro  aves- 
sero maggiore  pasqua  ( cioè  festa  , consolazio- 
ne). (V) 

J.  II.  Dar  la  mala  pasqua,  vale  Afflig- 
gere e Travagliare  altrui.  Bocc.  nov.  65. 1 5. 

E vide  bene  nel  viso  al  marito,  ch'ella  gli  ave- 
va data  la  mala  pasqua. 

$.  III.  Talora  si  usa  per  una  sorta  d’im- 
precazione. Pecor.  g.  5.  nov.  2.  Oimèl  quel 
ghioltoncello  ha  egli  avuto  ardire  di  porti  le 
mani  addosso?  che  Dio  gli  dìa  la  mala  pasqua 
« '1  mal  anno.  Fir.  Triti,  3.  a.  E tu,  tristo,  di- 
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etri  ch'ella  lo  faceva  per  onestà;  pel  maiali 
che  Dio  ti  dia,  e la  mala  pasqua,  furfante, 
poltrone. 

5.  IV.  Avere  o lenire  la  pasqua  in  do- 
menica ; proverbio  che  si  dice  quando  al- 
cun fatto  succede  acconciamente,  o secondo 
eh’  e'  si  desidera.  Late.  Gelos.  ».  9.  S’ egli 
avesse  la  fine , come  avuto  ha  buono  il  princi- 
pio, ei  non  srebbono,  come  si  pensano,  così  la 
pasqua  in  domenica.  E Sibili.  1.  3.  Vuoi  tu 
che,  s'io  posso  aver  la  pasqua  in  domenica,  io 
la  cerchi  10  venerdì?  E Slreg.  5.  6.  Vedi  ap- 
punto se  la  pasqua  m'  era  venuta  in  domenica. 
Buon.  Tane.  5.  7.  E la  paaqua  in  domenica  ha 
la  mia. 

PASQUALE.  Add.  Di  pasqua,  Da  pasqua, 
Attenente  a pasqua.  Latin,  paschalis.  Fr. 
Giord.  Pred.  D.  Non  ha  buone  vestimento, 
orrevolì  e pasquali.  O/nel.  S.  Greg.  Chi  desi- 
dera di  celebrare  la  solennità  del  gaudio  pa- 
squale. Pataffi  3.  Al  tuo  pasqual  servigio  il  cu- 
latta i.  [Qui  figuratam.) 

PASQUARE.  V.  A.  Celebrare  la  pasqua. 
Pass.  96.  Un  di  di  pasqua , essendo  egli  nel 
palazzo  proprio  attornialo  da  molli  cavalieri  e 
donzelli , e aa  molli  orrevoli  cittadini  che  pa- 
nnavano con  lui,  subito  uno  uomo  sconosciuto 
in  su  uno  grande  cavallo  entrò  per  la  porla  del 
palazzo.  Vit,  Crisi.  Ed  e’ pare  eh’ e’ voglia  pure 
andare  in  Jerusalemme  a pasquare.  G.  / . 7. 
61.  i.Tutt’ i baroni  e caporali,  che  teneano  ma- 
no al  tradimento,  furono  nella  città  di  Palermo 
a pasquare.  Frane.  Sacch.  nov.  Essendo 
per  una  pasqua  di  Nalalfe  a pasquare  col  conte 
Ruberto.  Borgh.  Fir.  disf.  286.  Hanno  per 
vezzo  auegli  scrittori  notare  ogni  anno  dove  il 
Re  celebrava  la  pasqua  di  Natale  e di  Resur- 
ressi,  che  c’  dicevano  tener  corte  e pasquare. 

PASQUERECCIO.  AddieU.  Pasquale.  Lai. 
paschalis . Grec.  71005(0X1*0;.  Vii.  Bari.  Fece 
uccidere  un  vitello  pasquereccio,  e fece  molto 
grande  festa.  Tralt.  gov.  fam.  Pane  , erbe,  e 
rade  volte  pesci  piccolelli  e acqua  , se  lo  sto- 
maco lo  patisce,  sìeno  i pasquerccci  conviti  ve- 
dovili. 

* P A SQUILLO.  Lo  stesso  che  Pasquinata. 
Maldicenza  proverbiale , Mollo  scritto  sui 
cartelli.  Sega.  Stor.  (A) 

PASQUINATA.  Libello  famoso.  Lai.  liìfel- 
lus  famosus,  carmen  famosa  ni , probrosum. 
Cr.  ypapp otcov  sjrovjiàrrrov.  Tac.  Dav.  Ann. 
14.  196.  Il  pretore  Anlistio,  stalo , come  dissi, 
licenzioso  tribuno  della  plebe,  compose  pasqui- 
nate contro  al  Prìncipe.  E 16.  a3o.  Antistio  So- 
stano, confinato,  come  dissi,  per  brutte  pasqui- 
nate contro  a Nerone. 

* PASQUINESCO.  AddieU.  Di  pasquino , 
Spettante  a pasquinata  . Ar.  cap.  al  Duca 
di  Mantova.  (Berg) 

♦PASQUINO.  Nome  dato  ad  un  torso 
marmoreo  di  gladiatore  in  Fonia , ove  per 
solito  si  attaccano  que’  libelli  famosi,  che 
da  questo  torso  si  chiamano  Pasquinate. 
Tolom.  lett.  lib.7.pag.  53.  Pasquino  quest’an- 
no non  s’è  rivestito  ec.  (A) 
k ♦ PASSA.  Termine  di  Marineria.  Misura 
pei  cavi  e per  le  manovre,  lunga  sei  piedi.  (A) 


PASSABILE.  AddieU.  Da  potersi  passare. 
Comportevole , Mediocre.  Lat.  mediocris.  Gr. 
ps-vpio;.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  67.  Cancella, 
rimette,  ricancella,  muta,  riunita,  fino  a che  gli 
papi  quella  composizione  passabile.  £ 296.  Se 
sarà  giudicalo  passabile  , crescerà  più  il  suo 
pregio. 

♦ PASSACCIO.  Pegg.di  Passo.  Passo  lar- 
go. Lall.  En . Trav.  9.  89.  (Berg) 

♦ PASSACORDE.  Strumento  de * Valigiai, 
che  serve  a passare  la  coreggia  del  cuojo 
a traverso  di  varie  altre  per  commetterle 
assieme.  (A) 

♦ PASSACORDONE.  Term.  de’  Cappellai. 
Specie  d’ago  grosso , che  serve  a passare  il 
cordone,  con  cui  si  appunta  il  cappello.  (A) 

♦ PASSACI! OH  E.  Afflizione,  Dolore,  Tra- 
vaglio d’animo.  Carnf  Quar.  Pred.  1 , (Berg) 

♦ PASSAGALLO.  Term.  de’  Mas,  Il  Pas- 
Sagallo  non  differisce  dalla  Ciaccona  se  non 
in  ciò,  eh’ è più  lento  e più  tenero,  c per 
lo  più  comincia  alla  prima  parte  della  mi- 
sura. V.  CIACCONA.  Modulazione.  Gian.( B) 

♦ PASSAGGETTO.  Piccolo  andito , che  ser- 
ve di  passaggio  nelle  case.  Magai.  Lett.  Di- 
pingendo un  passaggetto  in  casa  mia,  per  rap- 
presentare il  cioccolaltc  ec.,  si  valse  del  cioc- 
colatle  medesimo.  (A) 

♦ PASSAGGIERO.  G.  V.  lìb.w.cap.  i3o. 
Una  loro  galea  armata  passeggierà.  ( Contro 
tosse  nazione  del  Gagliardi;  e i testi  con- 
cordano.) (V) 

PASSAGGIO.  Il  passare  da  un  luogo  ad 
un  altro,  da  una  parie  mi  un’altra.  Latin. 
trans  1 tu s.  Gr.&iifodo;.  Doni.  Purgai.  Più  vol- 
te ni’  ha  ne gH Io  usto  passaggio.  Sagg.  nat.  esp. 
96.  Discopre  nel  passaggio  che  tanno  per  lo 
suo  mezzo  que  finissimi  ribollimenti  che  da 
cu»  verso  il  voto  s’ innalzano. 

♦ J.I.  Esser  di  passaggio.  Car.  lett.  volg. 
1.80.  Il  Sole  v’è  di  passaggio  al  più  lungo  per 
quattr’ore.  (P) 

♦ §.  11.  E talvolta  vale  Per  poco,  In  mo- 
do transitorio.  Car.  lett.  1.  81.  Voi  siete  ora 
in  questa  disgrazia  dì  passaggio  e per  acciden- 
te (P) 

♦ S - 111.  Per  similii.  Procedere  da  una  co- 
sa detta  ad  un’  altra  da  dirsi.  Red.  Vip.  2. 
35.  Farò  passaggio  a rammentare,  che  avendo 
io  scritto  nelle  mie  osservazioni,  che  ec.  (B) 

♦ J.  IV.  Per  la  Espedizion  fatta  nelle  Cro- 
ciate dai  Cristiani,  a fine  di  ricuperare  con 
armata  mano  la  Terra  Santa.  Petr.  Uom. 
ili.  246.  Quasi  tutti  i signori  e baroni,  che  com- 
pagni in  questo  passaggio  erano,  perirono,  e 
così  Y impresa  non  ebbe  perfezione.  E 965. 
Ordinossì  ancora  nel  detto  Concilio  di  fare  pas- 
soggio  oltre  mare,  e di  predicare  la  Croce.  E 
277.  I danari  delle  decime,  che  s* erano  pel 
passaggio  ragunati.  Bocc.  nov.  5.  3.  Era  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  uomo  d’alto  valore,  gon- 
faloniere della  Chiesa,  oltre  mar  passato  in  un 
generai  passaggio  da’  Cristiani  fatto  con  armata 
roano.  (V) 

§ . V.  Per  lo  Luogo  onde  si  passa.  Red. 
Oss.  an.  42.  In  vicinanza  dello  stretto  passag- 
gio che  va  dal  gozzo  allo  stomaco,  sta  piantalo 
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da  una  delle  bande  un  ossetto  semilunare  assai 
tagliente.  E 43.  Dal  gozzo  è continualo  uno 
stretto  e corto  passaggio  allo  stomaco. 

* VI.  Per  Passo , Parco  di  via.  Slor. 
Bari.  93.  Fece  guardare  le  vie  e'  passaggi,  ed 
e*  medesimo  salì  a cavallo , e mise  si  per  trova- 
re Darlaam.  (V) 

4.  VII.  Passaggio  per  Morte.  Lai.  mors. 
Cr.  è avaro».  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  391.  La 
caligine  del  duolo  che  ne  opprime  per  la  perdi- 
ta , viene  dalla  considerazione  del  mio  bel  pas- 
saggio disgombra  e rotta  e racconsolata. 

$.  Vili.  Per  lo  Dazio  che  si  paga  da’pat- 
seggieri  in  passando.  Nov.  5o.  1.  Lo  ’mpera- 
dorc  donò  una  grazia  a unè  suo  barone,  clic 
qualunque  uomo  passasse  per  sua  terra,  che  gli 
togliesse  d'ogni  magagna  Evidente  un  danujo  Ji 
passaggio.  Il  barone  mise  alla  porta  un  suo  pas- 
seggierò a ricogliere  il  passaggio.  Frane.  Bari. 
o54.  19.  Oonvien  pagar  passaggi. 

*5-  IX.  Per  Mercede  di  valico  di  fiume. 
Fir.  Asia.  i;5.  Nè  vi  andrà  guari  dopo  questo, 
che  tu  arriverai  al  morto  tìutne,  al  cui  passo 
è preposto  il  vecchio  Carene , il  quale  subito  li 
chiederà  il  passaggio;  imperocché  egli  con  pio- 
emia barchetta  varca  tutti  i passeggeri.  (V) 

$.  X.  Passaggio , termine  di  musica,  si 
dice  li  passare  col  canto  sopra  una  sola 
sillaba  più  note.  Buon.  Fier.  5.  a.  9.  Veggo 
L’autore  comandar  lo  stare  in  tuono,  Lodare 
assai  i passaggi,  e più  le  fughe. 

4-  XI.  E per  meta/.  Buon.  Fier.  9.  3.  9. 
Oh  bei  trilli,  oh  hei  gruppi,  oh  bei  passaggi  Di 
lisa  a* c sentito  in  un  istante! 

* 5*  XII.  Passaggio.  T.  de' Razzai.  Cam- 
biamento istantaneo  d' una  in  altra  forma 
e figura  di  fuoco  arti  fittalo,  perciò  dotto 
da  alcuni  Trans  figurazione.  (A) 

♦J.  XIII.  Passaggio  del  fosso.  Term.  dei 
Milit.  Cosi  chiamasi  una  trincea  che,  sboc- 
cando dall'  apertura  fistia  nel  muro  della 
controscarpa,  attraversa  il  fosso,  e va  sino 
al  piede  de  IT  opera  attaccata.  Questa  trin- 
cea è spalleggiata  da  un  parapetto.  (C) 

* 4-  XIV.  Passaggio  delle  schiere.  Term. 
de'  Militari.  Grande  evoluzione  di  guerra, 
colla  quale  le  schiere  di  un  esercito,  poste 
su  due  linee  paralelle,  cambiano  di  luogo 
V una  coll' altra,  entrando  la  seconda  per 
gl’  intervalli  della  prima , e schierandosele 
avanti,  o ricevendo  la  prima,  che  dà  indie- 
tro, ne’  suoi  intervalli.  E però  il  passaggio 
delle  schiere  si  fa  avanti , o indietro.  (G) 

*5  - XV.  Passaggio  dello  stretto.  Termine 
de’  Militari.  Nome  di  una  evoluzione,  colla 
quale  uno  o più  reggimenti  trovandosi  in 
faccia,  o alle  spalle , un  passo  stretto , una 
gola,  un  ponte,  rompono  l’ordine  in  cui  era- 
no dapprima  disposti,  e passano  a drappelli, 
a sezioni,  a quattro,  a due  ed  anche  ad  un 
soldato  per  volta,  secondo  l’apertura  dello 
stretto,  e si  riordinano  all’ uscita  di  esso.  Il 
passaggio  dello  stretto  si  fa  avanti  o indie- 
tro, atschierando  per  Vale  o pel  centro.  Di- 
cesi con  modo  militare  italiano  : Sfilare  al- 
lo stretto.  (G) 

PASSAMANO.  Sorta  di  guarnizione  simile  !t 
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al  nastro . Cecch.  Dot.  9.  4-  Ogni  fomaja  ruol 
fornir  le  veste  Di  passamani  d’oro. 

PASSAMENTO.  Il  passare,  Passaggio.  Lai. 
transilio.  Gr.  Stzfìxci;.  Pool.  Oros.  Nel  pri- 
majo  libro  apre  le  disposizioni  del  mondo , co- 
me è rinchiuso  di  mare,  e passamente  che  fa 
per  la  terra  insieme.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il 
primo  pesamento  si  è da  stalo  di  superbia  a 
urailtade.  But.  Purg.  33.  ».  Questa  dismisura, 
cioè  passamano  di  misura.  Cr.  9.  87.  5.  Dice 
elle  i colombi  mai  il  luogo  non  lasciano,  se  del 
capestro  dello  impiccato  si  ponga  sopra  ’l  pas- 
samene delle  tinestre  della  colorubaja  ( cioè 
luogo  donde  -si  passa  ).  Bocr.  Pr.  9.  Le  quali 
cose  senza  passamcnlo  di  no)a  noti  credo  che 
possano  intervenire  ( cioè  schifamtfnto). 

* Per  Morte.  Amm.  Ani.  ai.  Nel  pas- 
samente tlel  nimico  le  lagrime  non  hanno  onde 
uscire.  Dia!.  S.  Greg.  4.  33.  Investigando  di- 
ligentemente dell'ora  del  suo  passamelo,  tro- 
varono che  appunto  in  quell’ora  era  passato. 
f'tV.  S.  Gir.  78.  Venuta  l’ultima  ora  del  suo 
passante nto,  il  glorioso  Girolamo  ivi  gli  appar- 
ve. Fior.  S.  Frane.  96.  E appressandosi  fora 
del  suo  pnssnmento,  Frate  Jacopo  cominciò  a 
dire,  ec.  (V) 

* PASSA M MEZZO.  Sorta  di  ballo.  Gars. 
Pinzi.  461.  ( Ber|») 

PASSANTE.  Add.  Che  passa.  Cr.  fi.  i.  1. 
Ma  dalla  composizione  hanno  queste  qoalitadi 
rotte,  e alcuna  volta  inerenti,  e alcuna  volta  sot- 
tili e passanti.  Amet.  ai.  Di  sotto  al  destro  brac- 
cio un  lembo  passante  ne  ritornasse  sopra  il  si- 
nistro. £7.3.  Lui  nud#  bellissimo,  quanto  it  lu- 
me passante  le  cortine  sottili  mi  concede»,  il 
vede». 

$.  Passante,  in  forza  di  sust.  per  lo  più 
al  piar.  Term.  de*  Valigiai , ec.  Si  dicono 
quelle  sottili  striscioline  di  cuojo  che  sono 
nella  briglia , nelle  quali  si  rimettono  gli 
avanzi  de’ cuoi  che  passano  per  le  fibbie. 
All'  infinta  si  uniscono  quattro  passanti,  due  per 
parte,  ec. 

* PASSA  PALLE.  Term.  de’  Milit.  Un  cer- 
chio di  ferro,  pel  quale  si  fanno  passare  le 
palle  da  cannone  per  esperimentame  la  ri- 
spettiva grossezza . Il  Pasta-palle  è anche 
chiamato  con  nome  generico  Sagoma.  (G) 

•PASSAPAROLA.  Term.  di  Marineria.  Si 
dice  quando  si  vuol  far  sapere  alcuna  cosa 
a tutta  la  gente  della  galea,  facendo  che  i 
t*og  avanti  di  un  banco  lo  dicano  all’altro  , 
e di  mano  in  mano  dalla  poppa  alla  prua  (S) 

• PASSAPENSIRRO.  Scacciapensieri,  Pas- 
satempo. Lall.  En.  Trae.  3.  «63.  (Berg) 

• PASSAPERLA.  Term . di  Magona.  Pilo 
dì  ferro  dal  numero  io  fino  al  3i.  (A) 

• PASSA  PER  TUTTO.  Term.  di  Marine- 
ria. Fed.  SEGA.  (S) 

PASSAPORTO.  Facoltà  di  poter  passare 
liberamente  da  un  paese  a un  altro,  ed  an- 
co Licenza  di  introdurre  o asportare  mer- 
canzie, ec.  Segn.  Crist.  instr.  3.  a fi.  9.  Come 
può  per  tanto  avvenire  che  tra  gente  oosi  ci- 
vile ec.  abbia  un  passaporto  libero  di  franchigie 
quel  delitto  che  non  l’ebbe  libero  nè  pure  tre 
le  nazioni  più  barbare?  ( Qui  per  metaf) 
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PASSARE . Verbo  che  significa  molo  per 
luogo,  i cui  varii  significali  si  dichiarano 
per  le  sue  locuzioni. 

I.  Passar  per  un  luogo , e da  un  luo- 
go, vale  Andar  per  un  luogo  senza  fermar- 
si, per  arrivare  a un  altro.  Lai  .per  aliqucm 
locum  iter  habere.  Gr.  òioSiiinv.  Bocc.  nov. 
a5.  i5.  Per  ogni  volta  cbe  passar  vi  solca,  cre- 
do che  poscia  vi  sia  passato  sette.  Ed  or  volesse 
Iddio,  che  il  passarvi  ed  il  guatarmi  gli  fosse 
bastato.  E nov.  46.6.  Sovente  dalla  Cuna  pas- 
sando, gliele  venne  per  ventura  veduta  un  di 
ad  una  finestra,  cd  ella  vide  lui.  E nov.  So.  10. 
Se  veduto  le  venisse  un  giovinetto,  il  quale  per 
quella  contrada  molto  spesso  passava  ec.,  che 
ella  sapesse  quello  che  avesse  a fare.  E nov. 
77.30.  Passandogli  ella  quasi  allato  cosi  ignuda. 

$.  II.  Passare  in  un  luogo,  vale  Trasfe- 
rirsi. Lai.  in  aliquem  locum  migrare.  Gr.  ex 
rivo;  vóirou  eii  tzkk 0*  twrov  ami/soSai.  Bocc. 
nov.  60.  17.  Quindi  passai  in  terra  d'Abruzzi, 
dove  gli  uomini  e le  femmine  vanno  in  zoccoli 
su  pc*  monti.  Diltarn.  1.  18.  Ad  Antonia  (l’edi- 
zione di  Venezia  1820  ha  Acroma)  passò,  la 
qual  si  crede  Cb’  Ercole  fosse  cagion  del  suo  sito. 

J. III.  Passare, per  semplicemente  Anda- 
re, o Andare  innanzi,  o Badare  a andare. 
Lai.  progredì,  procedere.  Grec.  icpo^ouvetv. 
Bocc.  nov.  89.  9.  Ma  il  mulo  ora  da  questa 
parte  della  via  cd  ora  da  quella  attraversandosi, 
e talvolta  indietro  tornando,  per  niun  partito 
passar  volea.  Doni.  Jnf  3.  Non  ragiomam  di 
lor,  ma  guarda  e passa.  E Purg.  a/,.  Si  acco- 
stati all’  un  de'  duo  vivagni  Passammo  , udendo 
colpe  della  gola. 

IV.  Passare  oltre,  per  Penetrare.  Lai. 
penetrare , pervadere.  Grcc.  eicòilveiv.  Bocc. 
nov.  86.  8.  Alla  quale  espedire  andando,  trovò 
la  culla  postavi  dalla  donna,  c non  potendo  sen- 
za levarla  oltre  passare, presala,  la  levò  del  luo- 
go ove  era.  Nov. ani.  2.  ».  Era  di  tanta  sapicn- 
zia,  che  lo  'nlellelto  suo  passava  oltre  le  stelle. 

• y V.  Passar  dentro.  Arnm.  Ant.  1.  1.8. 
Se  gli  uomini  avessono  lo  vedere  del  lupo  cer- 
viere, e passassono  dentro  alle  cose,  chi  vedes- 
se nel  corpo  amano,  qualunque  fusse  il  più  bel- 
lo, parrebbe  il  più  sozzo.  (P) 

• $•  VI.  Passare  innanzi.  Salv.  Avveri.  ». 
2.  12.  Ma  come  di  tempo  l'adegua,  o forse  gli 
passa  innanzi,  cosi  nel  rimanente, a grande  spa- 
zio, non  si  crede  che  gli  s'appressi.  (V) 

5.  VII.  Passare,  parlandosi  di  famiglie, 
vale  Poter  essere  ammesse  per  nobiltà  ad 
ogni  ordine  di  cavalleria,  Esser  capaci  del- 
le, prerogative  de’  nobili, 

$.  Vili.  Passare  a grado , ordine  o adu- 
nanza, vale  Esservi  ammesso. 

y IX.  Passare,  assolutam.  detto,  che  an- 
che si  dice  Trapassare, vale  Spirar  l’anima. 
Lnt.  animam  exhalarc.  Grec.  axirviuetv.  Ninf. 
t'ies.  17.  Facendo  co' loro  archi  d'esta  vita  Pas- 
sar molti  animali  assai  sovente.  Pass.  5»5.  Ed 
essendogli  la  gente  intorno,  che  aspettavano  che 
egli  passasse,  di  subito  lo  spirito  suo  fu  rapito 
davanti  al  giudicio  di  Dio.  Petr.cap.  6.  E che 
tu  passi  Senza  paura  e senza  alcun  dolore.  Tass. 
Cer.  ìa.  69.  In  questa  forma  Passa  la  bella  duu- 
Dizioxaiio.  Voi.  V. 
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na,  e par  che  dorma.  Bemb.  Asol.  1.  29.  Es- 
sendo cosi  in  libala  d'ogni  uomo  vivo  il  mori- 
re, come  non  è più  il  vivere  in  poter  di  quelli 
che  son  già  passati. 

$.  X.  Passar  di  vita  vale  Morire.  Latin. 
obire,  e vita  excedere . Grcc.  tsasutóv  tgv 
fìtov.  Bocc.  nov.  28.  26.  Consola  la  tua  donna, 
la  qual  sempre,  poiché  tu  di  questa  vit.i  passa- 
sti, è stata  in  lagrime.  E nov.  36. 1 1.  Dopo  non 
guari  spazio  passò  della  presente  vita. 

*$.  XI.  / ariamente.  Vii.  SS.  Pad.  i.a56. 
Pricghi  Dio  per  me,  ch'io  mi  passo  di  questa 
vita.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3»  1.  Il  quale  oia  ène 
passalo  di  questa  presente  vita.  Vit.  S.  Girai. 
77.  In  quel  dì  e ora,  che  il  venerabile  Eusebio 
passò  della  misera  valle  di  questa  vita.  Vit.  S. 
Onofr.  »43.  Infra  quel  tempo  un  anno  vegnen- 
do  a me,  passò  di  questa  presente  vita.  Vit.  S. 
Frane.  212.  In  uno  di  passare  di  questo  mon- 
do, e andare  a vita  eterna.  E a3a.  Passato  che 
fue  l'uomo  beato  di  questo  acculo.  Vit.  S.  Dò- 
mitili.  299.  Cosi  orando  passarono  di  questa  vi- 
ta alla  letizia  sempiterna.  E 27».  Non  piange- 
re..., Plautilla,  imperocché  io  muojo,  ma  pas- 
so da  questa  mortale  carne  alla  beala  vita.  (V) 

$.  XII.  Passare  il  tempo,  il  duolo,  la 
pioggia,  e simili,  vale  Terminare  scorrendo. 
Lai.  dcsincrc,  transigi.  Gr.  traósoS’at,  Siàys- 
c%xi.  Bocc.  nov.  4S.  5.  Essendo  già  passala 
presso  che  la  quiula  ora  del  giorno,  subitamen- 
te gli  parve  udire  un  grondissiino  pianto.  E nov. 
88.5.  Né  passar  molli  dì,  ch’egli  in  lui  si  scon- 
trò. Pctr.  son.  aio.  Cosa  bella  mortai  passa  e 
non  dura. 

y XIII.  Passare  il  vino,  vale  Alterarsi, 
Guastarsi.  Salvia.  Disc.  1.  a65.  Sembra  che 
a guisa  de'  buoni  vini,  che  col  serbarsi  acquisla- 
no,  e non  passano  c non  inforzano , sia  lino  a 
qui  bastato. 

y XIV.  Passar  bene,  vale  Andar  bene , 
Riuscir  prosperamente.  Lai.  prospere  cedere. 
Grec.  xa>.cò;  itpo/5atveiv.  Beni.  rim.  1.  a3.  Se 
così  fossili  fatte  le  balene  ec. , So  che  le  cose 
passcrehlion  bene. 

y XV.  Passar  di  bellezza,  di  sapere,  e 
simili,  e anche  Passare,  assolutamente,  vo- 
gliono Avanzare,  Superare.  Lat.  superare, 
vincere.  Gr.  xpatstv,  vixàv.  Bocc.  nov.  26.  3. 
Di  gran  lunga  passava  di  bellezza  tutte  1'  altre 
donne  napoletane.  Nov.  ant.  80.  2.  Ettor,  clic 
passò  in  quel  tempo  di  prodezza  (ulte  le  caval- 
lerie del  mondo  ec.,  parlò  cosi.  Tes.  Br.  a.  45. 
Di  non  c altra  cosa , che  essere  lo  Sole  sopra 
la  terra  , che  passa  tutti  gli  altri  lumi . Tralt. 
Pat.  Nost.  La  qual  beltade  è si  grande , cbe 
ella  passa  pensiero  d'uomo  e di  angelo.  Frane. 
Sacch.  nov.  221.  Fcgli  dare  una  tazza  che 
passava  ben  tre  libbre  d’argento.  (Nel  titolo 
dice : Una  tazza  d'argento,  di  valuta  di  trenta 
fiorini.) 

$ . XVI.  Passare,  o Esser  passata  alcu- 
na cosa  in  giudicato , vagliano  Non  poter- 
sene più  dubitare.  Lat.  in  confesso  esse.  Gr. 
isòpsto  aufifióHaq  t'tvtzi.  Red.  Vip.  1.  12.  Sog- 
giugnendo , cbe  oggimai  questa  era  una  cosa 
passata  in  giudicato.  Borgn.  Fir.  lib.  J27.  Per- 
chè noo  ci  essendo  contraddizione  , nè  chi  ci 
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mostrasse  Jifficultà,  l'aveano  per  cosa  piana, e, 
come  us.in  dire,  passala  in  giudicato. 

XVII.  Passare  sotto  la  correzione , 
mie  Restare  approvato.  Salv.  G ranch,  prol. 
Non  che  ella  sia  però  cosi  di  fresco  Uscita  del-  , 
le  forme,  ch’ella  il  debito  Spazio,  secondo  gli  | 
ordini  di  questo  Luogo,  non  sia  stata  e passata 
Sotto  la  correzione  e la  custodia  De'  maestri. 

$.  XVIII.  Passar  per  bardotto.  V.  BAR-  1 
DOTTO,  $.  1 

XIX.  Passar  per  l'arrhi,  si  dicedei 
soldati  che  sono  puniti  di  morte  per  alcun 

delitto. 

$.  XX.  Passar  per  le  finestre,  figurai  am  , 1 
si  dice  dell’ Arrivare  a checchessia  per  via  1 
indiretta;  che  anche  si  dice  Passar  per  le 
finestre,  e non  per  V uscio. 

XXI.  Passare , neulr.  pass.,  e taiorr. 
anche  colle  particelle  sottintese,  vale  Pas 
sarsela  leggiermente,  tacitamente , e simili. 
Ricevono  varii  significati,  come  si  vede  da- 
gli esempli.  Bocc.  nov.  55.  4-  Diliberò  di  que- 
sta cosa,  acciocché  né  a loro  né  alta  sirocchi.< 
alcuna  infamia  ne  seguisse  , di  passarsene  taci- 
tamente (cioè  non  ne  far  motto,  starsene  cheto 
Lai.  silentioprarterire.  Gr.  oiotri?  nafspyso&cu) 

E nov.  /|5.  17.  Affisò  di  folcrs’i  dei  tallo  com- 
messo da  lui  mansuetamente  passare  ( cioè  pro- 
ceder senza  rigore.  Lai.  aequo  animo  ferre.  Gr. 
xìùmz  iv).  E nov.  58.  a.  Con  molto  minoi 
novella,  che  fatto  non  avrei,  se  qui  l’animo 
avessi  avuto,  mi  passerò  (cioè  mi  spedirò,  in- 
di righe  rò . Lat.  e spedire.  Gr.  OKtùXàmn). 

E nov.  73.  4.  Dove,  quando  non  la  vi  vedeva, 
si  passava  assai  leggiermente  (cioè  non  si  sfor-  | 
zava  punto).  E nov.  77.  C9.  Parendogli  avere 
usai  intera  vendetta,  lieto, senza  altro  dirne,  se  1 
nc  passò  (cioè  ai  quietò,  non  entrò  in  altro,  non 
procedette  più  oltre.  Lat.  quiesccre.  Gr.  sa-  I 
isolai).  Ricord.Malesp.cap.  161.  Molti  por- 
tavano le  pelli  iscoperte  senza  panno,  e le  ber-  : 
rette  in  capo,  e la  maggior  parte  cogli  usatti  in  I 
gamba,  e te  donne  sanza  ornamenti,  e passava- 
no la  maggior  parte  d’  una  gonnella  stretta  ec.  1 
(cioè  si  contentavano . Lat.  contenlum  esse  , 
acquiescere.  Gr.  orapygty,  a-j raszèpt).  — L’ edi- 
zione corretta  di  Ricordano  M alaspini,  pro- 
curata dal  Pollini , legge  assai  meglio:  c 
passavansi  le  maggiori  d una  gonnella  cc.  (P) 

• $ • XXII.  Passare  tacitamente  una  cosa , 
nello  stesso  significato  di  Passarsene  tacita- 
mente, cioè  Non  farne  motto.  Guicc.  T.  V. 
face.  178.  Ma  la  dependenza  di  quelle  (cose) 
da  queste  ....  mi  sforza  a non  le  passare  del 
lutto  tacitamente.  (Fe) 

• $.  XXIII.  Passare,  accordato  col  verbo 

ESSERE.  Guicc.  T.  VII.  face.  5i.  Correndo 
verso  gl’ inimici  (i  quali  erano  passati  il  Pò  più 
alto  verso  Cremona  ....).  ET.  IX.  face.  199. 
Essendo passato  san  Polo  il  Pò  a Valen- 

za (Pe) 

• $ • XXIV.  Passarsi,  per  Tacere , Non  far 
parola.  Borgh.  Ortg.  t'ir.  tn.  lo  aveva  pen- 
sato di  passarmi  per  ora  de* fatti  di  Plinio.  E 
Fior.  Disf  386.  Che  è cagione  che  qui  bre- 
vemente ce  ne  passiamo  (cioè  ci  spacciamo  con 
poche  parole).  Vii.  SS.  Pad.  1.  i5j.  Delle 


quali  (virtù),  perciocché  molti  innanzi  a noi 
scrissono  ec.,  passomeue  qui  ora  brievemente.  (3  ) 
J.  XXV.  Passar  la  strada,  il  fiume,  o si- 
mili, vale  Andare  da  una  banda  -all'altra  di 
essi,  Trapassargli . Lalin.  /lumen,  aut  viam 
transire.  Gr.  sOTOfiov,  tj  o'iov  èianepóv.  Bove, 
nov.  17.  59.  Avvenne  che,  passando  costoro,  che 
mi  tiravano,  una  strada,  per  entrare  in  un  gran- 
dissimo bosco , quattro  uomini  in  quell’  ora  di 

Jiuindi  passavano  a cavallo.  Nov.  ani.  3o.  1.  Uno 
lume,  ch’avca  passato,  era  mollo  cresciuto  per 
una  grande  pioggia  ch’era  stala.  G . V.  7.  7. 1. 
Miscsi  a passare  il  fiume  di  Vallorno  presso  a 
Taliverno,  dove  si  può  guadare.  Dant.  Inf.  8. 
Tu  non  ci  avrai,  se  non  passauJo  il  loto 
•J.  XXVI.  Passare  uno  in  barca.  Latin. 
trajicerc.  Ved.  PASSEGGIERK.  (V) 

* $.  XXV II.  In  senso  attivo.  Vit.  SS.  Pad 
3.  390.  Puosesi  l’altro  (figliuolo)  in  collo,  per 
portarlo  di  là  (dal  fiume),  c poi  tornare  per 
l'altro.  E avendo  già  passato  l'uno,  e tornando 
per  l’altro  ec.,  venne  cc.  (V)  — E Fav.  Esop. 
Sien.  5.  Giammai  qui  non  fu  ponte  nc  legno 
da  passare;  ma  io  iato  qui,  e passo  in  sulle  mie 
1 Ile  qualunque  vuole  passare.  (F) 

* 5-  XXVIII.  Passare,  per  Tralasciare  di- 
cendo. Tass.  Ger.  Lib.  g.  So.  Chi  può  dir  co- 
me  gravi  c come  ratte  Le  spade  son?  Quanto 
il  duello  è fero?  Passo  qui  cose  orribili,  che  fat- 
te Furon,  ma  le  copri  qucll’aer  nero.  (P) 

XXIX.  Passare  a nuoto,  a guazzo,  a ca- 
vallo, o simili,  vale  Passar  notando,  guadan- 
do, cavalcando,  ec.  Bocc.  nov.  17.59.  Quat- 
tro uomini  in  quell'era  di  quindi  passavano  a ca- 
vallo. Segr.  Fior.  As.  3.  Magnifico  e spazio- 
so era  lo  spazzo,  Ma  bisognò,  per  arrivare  a 
quello.  Di  quel  fossato  passar  l'acqua  a guazzo. 
Toc.  Dav.  Stor.  4.  338.  Kravi  carestia  di  vi- 
veri, guardie  per  tutta  la  riva,  per  non  lasciar 
passare  a guazzo  i Germani.  (Il  testo  lat.  ha: 
ut  vado  arccrcnt. ) Brrnb.  Asol.  3.  i3o.  Egli, 
per  vedere  la  sua  donna  pure  un  poco,  largo  e 
periglioso  pelago  spesse  volte  a uuoto  passava 
j.  XXX.  Passare  a guazzo,  per  meta/., 
vale  anche  Fare  alcuna  cosa  inconsiderata- 
mente, Non  si  fermarea  esaminarla  o con- 
siderarla. Lat.  inconsulto  aliyuid  agere,  pre- 
terire. Salv.  Spin.  3.  5.  E’  ci  corrono  «li  mol- 
te cose  da  non  passar  cosi  a guazzo.  Varch. 
Ercol.  S01.  Non  vi  potrei  dire  quanto  ini  di- 
letta d’ intendere  colali  metafore  fiorentine;  ma 
arei  caro  le  un  dichiaraste  quale! 
ché  io  n’ho  passate  più  d’uoa  a guazzo  senza 
intenderle. 

$.  XXXI.  Passare  alcuna  cosa,  vale  Con- 
cederla senza  contraddire,  Accordarla,' Con- 
venire nella  medesima  opinione . Tac.  Dav. 
Ann.  4-  94.  Quando  io  il  passi  , credi  tu  che 
aliali  forti  quei  clic  hanno  veduto  il  fratei  di  lei, 
ne' sommi  imperi? 

( //  testo  lat.  ha.  ergo  ut  sinam.  ) Malm.  6. 
»«»7  Sonate  un  doppio,  disse  allor  Mammone, 
Ch' ci  lo  passo. 

$.  XXXII.  Passare  a chius' occhi  chec- 
chessia , vale  Non  badarvi . M.  V.  1 o.  55. 
Per  la  uegligcnzia  de’ rettori,  che  passano  il  vi- 
zio a chiusi  occhi. 
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$.  XXXIII.  Passar  le  suppliche,  le  spe- 
se, o simili,  vede  Approvarle,  Conceder  gra- 
fie, o simili.  Dav.  Graz.  gea.  delib.  i 5o.  Ecco 
le  spese  ingorde,  che  furori  passale  sì  subito. 

* XXXIV.  Dicesi  anche  delle  leggi  au- 
torizzate, ec . Dav.  Scism.  71.  ( Comin . 1754) 
Gontro  alla  legge  sua  propria  ec. , passala  in 
que’  di  nel  Consiglio,  cc.  (V) 

5.  XXXV.  Passare  il  tempo,  vale  Con- 
sumarlo con  qualche  diletto,  o Consumarlo 
assolutamente  in  qualsivoglia  occupazione . 
Latin,  animum  obleclare,  tempus  terere.  Gr. 
£vpov  Tspffstv,  Sia rptfiet*  xpóvov.  Bocc.  Conci. 
10.  A chi  per  tempo  passare  legge,  niuna  cosa 
puole  esser  lunga,  se  ella  quel  fa  , per  ch’egli 
1* adopera.  Le  cose  brievi  si  convengono  mollo 
meglio  agli  studiarti,  li  quali,  non  per  passare, 
ma  per  utilmente  adoperare  il  tempo  faticano. 
Alam.  Gir.  10.  8.  Dava  udienza  a’  cavalieri 
adorni,  Per  passar  tempo  e spender  bene  i gior- 
ni. Red.  Ins.  109.  Mentre  cosi  passavamo  il 
tempo,  osservammo  ec. 

§.  XXXV!.  Passare  gli  anni,  vale  Finir- 

Sìi,  Compiergli.  Lai.  exigere.  Grec.  òiayanr. 

foce.  Introa.  39.  Delle  quali  niuna  il  ventot- 
tesimo anno  passato  avea  , nè  era  minor  di  di- 
ciolto. 

$.  XXXVII.  Passar  la  notte,  la  veglia,  o 
simili,  vale  Consumarla , Terminarla.  Latin. 
transigere.  Gr.  ftióvacv.  Bocc.  nov.  93.  4.  Tan- 
to, che  qual  dì  noi  vedeva , non  poteva  la  se- 
guente notte  senza  noja  passare. 

J.  XXXVIII.  Passar  noja,  malinconia,  e 
simili , vale  Addormentarla  , Rintuzzarla , 
Scacciarla.  Lat,  molestiarn  deponere,  depel - 
lere.  Gr.  Xumj*  etttOT&cvat.  Bocc.  Pr.  7.  Essi, 
se  alcuna  malinconia  0 gravezza  di  pensieri  gli 
affligge,  hanno  molli  modi  da  alleggiare  o da 
passar  quello. 

5.  XXXIX.  Passar  con  pazienza,  o simi- 
li, vale  Tollerare , Soffrire.  Lat.  (equo  ani- 
mo/erre.  Gr.  fépatv  xa\*5;.  Bocc.  Introd.  a 5. 
Quello  che  il  naturai  corso  delle  cose  non  ave- 
va potuto  con  piccoli  e radi  danni  a’  savii  mo- 
strare doversi  con  pazienza  passare,  la  grandez- 
za dei  mali  eziandio  i semplici  far  (potè)  di  ciò 
«corti  e noncuranti. 

$.XL.  Passare  il  comandamento  d? alcu- 
no, vale  Trasgredirlo,  Uscir  di  commessio - 
ne.  Lat  mandata  cxcederc . Gr.  irpocTÓyfta - 
ra  intepidiva  tv.  Sen.  Declam.  P.  Tu  hai  pas- 
sato il  mio  comandamento,  ed  hai  sovvenuto  al 
mio  nimico.  Amet . 89.  E se  egli  i detti  di  Gio- 
ve avesse  potuto  passare,  liberamente  a lei  avria 
conceduto  il  suo  disio. 

* 5-  XLT.  In  questo  senso  si  dice  Passar 
da  ec.  Fr.  Giord. 954.  Vetlemo. . . queste  cose, 
le  quali  mai  non  passano  un  punto  da  quello  che 
Dio  hae  imposto  loro  e ordinalo  che  facciano.  (V} 
5.  XLII.  Passare  i termini,  vale  Non  si 
contentare  del  dovere.  Uscir  de l convenevo- 
le. Lat.  modum  excedere.  Toc.  Dav.  Ann.  3. 
66.  Ma  essi  per  agonia  di  loro  stregue  passava- 
no i termini,  c rapinavano  le  città  e l’Italia,  e 
ciò  ch’era  di  cittadini.  ( Qui  il  lat.  ha:  altius 
penetra  bant.) 

* J.  XL111. Passar  le  stelle,  dicesi  di  cosa 
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squisita.  Pecor.  g.  9.  «.9.  La  donna  lo  tenne 
fornito  di  confetti  e vini  che  passavano  le  stelle.  (V) 

J.  XLIV.  Passare,  per  Trafiggere , Tra- 
passare, Penetrare . Lat.  transfgcre,  trans.- 
verbcrare.  Gr.  SiaXauvaiv,  tixvtiptiv . Pctr. 
canz.  17.  5.  Vedete  che  Madonna  ha  ’1  cuor  di 
smalto  Si  forte,  ch’io  per  me  dentro  noi  passo. 
Bocc.  nov.  17.  99.  Quivi  con  un  coltello  ferito 
il  Prence,  per  le  reni  infino  all’altra  parte  il 
passò.  E nov.  /,8.  19.  K a quella  con  tutta  sua 
fòrza  diede  per  mezzo  il  petto,  c passolla  dal- 
l'altra parte. 

J.  XLV.  Passare  da  banda  a banda,  e 
Passare  fuor  fuora,  vogliono  Penetrare  tut- 
to il  corpo  da  una  superficie  all * altra.  Lat. 
confodere,  transfgere.  Gr.  ìsaxjbiiv,  èwXaù- 
9| tv.  Fir . As.  O9.  Infilzandosi  da  se  stesso  ec. 
in  quel  coltello , si  passò  per  lo  petto  da  banda 
n banda.  Bem.  Ori.  1.  5.  79.  Ben  cento  volte 
farebbe  passato  Da  banda  a banda  il  mostro  ma- 
lndeUo.  Red.  Vip.  9.  99.  Nesso  fu  passato  fuor 
fuora  per  lo  petto,  come  disse  Ovidio. 

5.  XLVI.  Passar  per  is taccio,  vale  Stac- 
ciare. Ricett.  Fior.  89.  Stacciansi  le  medicine 
semplici , ebe  sì  pestano,  acciocché  elle  sieno 
tutte  uguali, passando  pel  medesimo  staccio  tut- 
ta la  massa.  E appresso:  Passansi  per  istaccio 
alcune  radici  cotte  e frulli , per  purgarli  dalla 
scorza  e dai  semi. 

* §.  XLV1I.  Passarla  bene , vale  Vìvere 
agiatamente.  Vellut.  Cron.  85.  Avendo  quel- 
lo ho  in  case, terre,  masserìzie  e contanti, molto 
ho  lui  a ringraziare,  potendomi  molto  bene  pas- 
sare. (V) 

5.  XLVI1I.  Passare  per  is  traforo.  Vedi 
STRAFORO. 

* J.  XLIX.  Per  Cessare,  Sfuggire,  o for- 
se Raumiliare,  Far  cedere.  Fav.  Esop.  199. 
Allora  la  matta  bestia  dalle  grandi  orecchie  si 
ingegna  d’umiliare  il  cavallo, e passare  con  atti 
di  vergogna  quel  furore , stando  cheto  a tante 
minacce.  (V)  — (U edizione  di  Padova  18*1  a 
pag.  99  ha  : Allora  l'asino  si  cominciò  ad  umi- 
liare al  cavallo...).  (B) 

* J.  L.  Per  Superare,  Riparare.  G.  V.  io. 
100.  9.  Però  non  si  disperarono,  nè  si  gettaro- 
no tra’  vili  e cattivi , perocché  vile  perisce  chi 
a viltà  s’ appoggia , e piccolo  riparo  e ri  spitto 
molti  casi  fortuiti  passa.  (V) 

*5-  LI.  Passarsela,  vale  Sostenersi , Reg- 

J tersi.  Scgn.  Mann.  Lugì.  9 5. 3.  Noi  cc  la  dob- 
>iam  qui  passare  con  rivolger  per  I*  animo  gli 
anni  eterni,  annos  tetemos,  che  sono  quegli  i 
quali  a noi  si  appartengono.  (V) 

LI!.  Passarsela,  nel  modo  più  asso- 
luto, vale  Tollerare , Non  risentirsi.  Cor. 
lett.  1.  45.  Perchè  non  vi  scrissi  «abbaio,  sto 
con  paura  d’un  rabbuffo;  se  già  non  ve  la  pas- 
sate, perchè  il  medesimo  voi  non  iscriveste  a 
me.  <P) 

* §.  L1II.  Nota  costrutto.  Vit.  S.  Frane. 
184.  Quelli  che  sono  veri  ubbidenti  (sic) , non 
passano  mai  punto  senza  guadagno.  (C) 

*$.  L1V.  Parlandosi  di  differenza,  vale 
Essere.  Segn.  Mann.  Die.  5i . 9.  Tu  ama  ( pro- 
cura) qui  di  osservare  la  differenza , la  quale 
passa  fra  te  e ’1  Figiiuol  di  Dio.  (V) 
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* $.  LV.  Passa  un’ora , e passine  mille.  Pe- 
di alla  voce  ORA  su  si.  (V) 

* §.  LVI.  In  passando.  Awerb.  Di  pas- 
saggio. Dep.  Decam.  1 o?.  Tanto  basti  aver  di 
quoto  accennalo  così  in  passando.  (V) 

*5  - LYTI.  Per  Condonare.  Fav.  Esop.  8a. 
Sono  ingrati,  e non  sanno  rendere  il  dovuto 
onore  , e passare  i loro  difetti  ( de * Religiosi 
vecchi  e benemeriti ) della  vecchiezza,  nè  si 
ricordano  delle  loro  grandi  c buone  operazio- 
ni.  (V)  — (l/edix.  di  Padova  1 3 1 1 a pag.  62 
ha . E per  lo  malvagio  signore  {possiamo  in- 
tendere) gl'ingrati  Frati  e Religiosi,  i quali  noi) 
sanno  rendere  ec.)  (B) 

* $.LV1II.  Passare  ozio,  vale  Oziare,  Ri- 
posarsi. Cron.  Stria,  laj.  Finii  questi  fogli  di 
mia  mano  per  passare  ozio  in  Firenze  di  Pasqua 
a meriggio.  [V) 

* 5.  L1X.  Passar  battaglia,  per  Supera- 
re, Esser  il  meglio  in  alcun  genere . Lasc. 
Sibili,  a.  5.  L’arrosto  passa  battaglia.  (V) 

* 5-  LX.  Parlando  di  scienze,  vale  Cer- 
care, Studiare.  Pit.  S.  Eugen.  37^.  Abbia- 
mo passato  con  iscuro  studio  i silogismi  de*  filo- 
sofi , ordinali  con  vaga  fatica  gli  argomenti  di 
Aristotile  e le  idee  di  Piatone,  ec.  (V) 

* 5 • LXI.  Passare,  per  Avvenire,  Proce- 
dere. Stor.  Semi/.  i5.  Il  lutto  apparve  e pri- 
ma e poi  essere  passato  per  opera  e soducimen- 
to  d’uno  primato  della  Terra.  (V) 

* 5-  LXII.  Passar  sopra,  meta/.,  per  Su- 
perare o Sorpassare  ■ Pit.  SS.  Pad.  5.  168. 
Dicendo  che  parca  loro  la  detta  regola  sì  stret- 
ta, che  passasse  sopra  le  virtù  degli  uomini.  (V) 

* $.  LXI  li.  E per  Allontanarsi,  parlando 
di  cosa  inanimata.  Pit.  SS.  Pad.  4.  85.  O 
Padre  mio  celestiale,  se  esser  può,  passi  da  me 
questo  calice  della  passione.  (Lal.transcat  a me 
cali*  iste.)  (V) 

*$.LXIV.  Passare  per  buono,  dotto  ec., 
vale  Aver  fama , Esser  tenuto . Dav.  Perd. 
Eloq.  cap.  a.  Apro , più  per  ingegno  e forza 
di  natura , che  per  lettere  e dottrina  , passava 
per  eloquente.  (//  lat.  ha:  famam  eloqucntùc 
eonsecutum.)  (V) 

•$.  LXV.  Passar  parola.  Term.  de'  Milit. 
Ped.  PAROLA.  (G) 

* $.  LXVI.  Passar  per  le  bacchette.  Term. 
de’  Milit.  Ped.  BACCHETTARE.  (G) 

* S LXVII.  Passar  per  le  picche.  Term. 
de’  Milit.  Ped.  PICCA.  (G) 

*$.  LXVIII.  Passar  in  rassegna.  Termine 
de’  Milit.  Ped.  RASSEGNA.  (G) 

PASSATA.  Perbai  II  passare.  Lat.  tran- 
sita. Grcc.  3ta/3aoi;.  Bocc.  nov.  80.  6.  Inco- 
minciò a far  le  passate  dinanzi  alla  casa  di  co- 
stei. Guicc.  Stor.  La  passata  sua  in  Italia  fu 
con  pochissimo  numero  di  genti.  E altrove: 
Nel  tempo  che  più  temevano  della  passata  dei 
Francesi.  Cani.  Cam.  509.  La  canna  da  feri- 
re Vuol  esser  grosso,  soda  e appuntala,  E con 
impeto  uscire.  Volendo  ch’ella  faccia  gran  pas- 
sata. Dep.  Decam.  97.  Noi  crediamo  che  sia 
qui  la  finita,  come  la  tornata,  l’andata,  la  passata. 

* §.  I.  Per  Passaggio,  Il  passare . Ambr. 
Furi.  i.j.Ci  venne  acTdosso  la  passata  di  Bor- 
bone, di  che  nc  seguì  il  sacco  di  questa  città.  (V) 


J.  II.  Dar  passala.  Lat.  rem  petenti  de- 
negare. Gr.  avavs  Jscv.  Parch.  Ercol.  87.  Dai 
cartaccia  , metafora  presa  da'  giocatori  , è pa* 
sarsi  leggiermente  d’alcuna  cosa,  e non  rispon- 
dere a chi  ti  domandalo  rispondere  meno  che 
non  si  conviene  a chi  t’ha  o punto,  o diman- 
dato d* alcuna  cosa:  il  che  si  dice  ancor  Da: 
passata,  o Dare  una  stagnata.  Sega.  Stor.  1. 4. 
Riinutalisi  di  parere  ec. , non  vollero  farlo,  e 
deltono,  come  si  dice,  passata. 

$.  HI.  Far  passata  negli  onori,  nelle  let- 
tere, o simili,  vale  Farvi  profitto,  e in  esse 
I venire  innanzi.  Lat.  progredi,  anteire.  Grcc. 
irpoxQir?etv.  Pit.  Pitt.  70.  L’ ultime  parole  mi 
fanno  ricordare  de’  famosi  cartoni  di  Michela- 
gnolo,  i quali  furono  per  un  pezzo  la  scuola  e 
I il  cimento  di  chiunque  desiderava  di  far  passata 
ji  neU’arte. 

: * 5-  IV.  Per  Informare , Far  assapere . 

||  Stor.  Semi f.  so.  Presono  partito  fargli  oste  so- 
pra: di  che  fattone  con  lo  conte  Alberto  passa- 
ta, fu  per  esso  risposto  ec.  (V) 

$•  V.  Fare  una,  o due , o più  passate , 
si  dice  del  Nonavere  per  uno,  o due,  o più 
mesi  le  femmine  le  loro  purghe.  Lib.  cur. 
malati.  Alla  prima  passata  di  mestrui,  che  fae 
la  femmina,  non  si  dee  subito  creder  gravida, 
ma  si  attenda  con  riguardo  la  seconda  passala, 

* VI.  Far  le  passate  dell' acqua  de’ ba- 
gni, termine  de'  Medici,  e vale  Reverne  la 
quantità  prescritta  per  un  certo  numero  di 
giorni.  Cocch.  Bagn.  Le  copiose  bevute  e pas- 
sate di  tali  acque  dileguano,  e portati  fuori  le 
materie  morbinebe.  Sperar  sollievo  dalle  fre- 
quenti e copiose  passate  di  qurste  termali.  (A) 

* J.  VII.  Passala.  Term.  de’ Giuocalori . 
Quella  somma  che  si  contribuisce  da  cia- 
scuno de*  giuocalori  nel  principio  del  giuo- 
co, e che  dee  poi  appartenere  al  vincilo- 
re.  (A) 

* $.  Vili.  Passala.  Term.  de*  Cardatori. 
Diconsi  Passate  della  lana  quelle  tante  volte 
eh* essa  vien  passala  ne*  cardi  o scapucci.  (A) 

IX.  Passata.  Termine  di  Scherma. 
Avanzamento  sul  nemico.  Aiagai.  lett.  Mi 

Parrebbe  di  vedervi  raccogliere  in  sulla  guar* 
io  ec.,  e falla  una  tcrribi!  passata  , pretendere 
d’ohbligarmi  a dimandarvi  quartiere.  (A) 

*$.  X.  Passata,  per  Intermissione,  Ces- 
sazione da  alcun  lavoro.  Baldin.  Dee.  Egli 
incominciò  a raffreddarsi,  ed  a far  di  belle  pas- 
sale nel  lavoro  della  saia.  (A) 

•5*  XI.  E per  Ammonizione , Censura. 
Lat.  censura,  admonitio.  Gal.  Sag.  40.  Seb- 
bene egli  è quello  che  si  è lascialo  Importare 
a far  questo  passata,  tuttavia  si  vede  eh’ ci  non 
ba  parlato,  come  si  dice,  ex  corde.  IN.  S.) 

PASSATEMPO.  Cosa  che,  o vedendola,  o 
udendola,  o operandola , ti  fa  passar  con 
piacere  e senza  noja  il  tempo.  Lai.  sola  tium , 
oblectamentum , ludicrum  . Gr.  ^uyjzyctyict , 
£sVprsov.  Fir.  Trin.  prol.  Poiché  questi  vo- 
stri innamorati  non  ve  l’hanno  saputo  fare  essi, 
di  darvi  quest’anno  un  poco  di  passatempo  nè 
d’una  commedia,  nè  d’ima  canzona  ec-,  io  ve 
nc  ho  procacciala  una.  E Disc.  an.  10.  Assai 
spesso  costumava  in  luogo  di  giullari  e buffoni 
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per  roo  passatempo  ragionar  seco.  Bern,  Ori. 
i.  14.  67.  Ma  quella  compagnia  brava  e ardita 
L’area  per  passatempo  e per  macere.  Sarei. 
Slor.  1.  ao.  Gli  ritornavano  nell*  animo  i nas- 
utempi  di  prima.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  a. 

1 04.  Ma  sopra  ogni  altro  c dolce  passatempo,  ’N 
un  trebbio,  m sulle  nozze  e ’n  una  festa  Arama- 
seberato  comparir  ’n  un  tempo. 

PASSATO . Adii  da  Passare.  Lai.  prcete- 
rìtus.  Grec.  safsX^oiv.  Bocc.  nov.  i3.  45.  Ed 
umilmente  d’ogni  oltraggio  passalo  domandò  per- 
donanza.  Alam.  Colt.  1.  4.  Indi  volga  ’l  pen- 
sier  coll’opra  insieme  Intorno  ai  prati , che  ’l 
passato  verno  Aperti  in  abhandon  negletti  furo. 
Red.  Fip.  *.  8.  E poiché  delle  vipere  si  ragio- 
na ec.,  nella  quale  {maleria)  tanti  e cosi  gran- 
di uomini  de*  presenti  e de’  passali  secoli  si  sono 
abbagliati,  mi  varrò  ec.  Cas.  Iati.  i5.  Mi  mo- 
strerà quella  regia  affezione  che  si  c degnala 
profferirmi  nella  sua  umanissima  lettera  de’  a 3 
Dicembre  passato. 

5.  I.  Passato,  posto  assolutemi,  nel  nu- 
mero del  meno , denota  Tempo.  Bocc.  nov. 
46.  7.  Per  la  guardia  del  quale  (onore)  ella  gli 
era  alquanto  nel  passato  stata  salvatichetta.  Petr. 
son  99.  Amor,  fortuna,  e la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e nel  passato  volta,  M’afllig- 
gon  sì,  ec. 

5.  II.  Nel  numero  del  più  vede  Antenati 
e Maggiori.  Latin . majores,  parcntes.  Gr.  oi 
imo  ijftwv  iroòyovoi . Bocc.  nov.  i o.  a.  Percioc- 
cnè  quella  virtù  che  fu  nell’anima  delle  passa- 
te , hanno  le  moderne  rivolta  in  ornamenti  dei 
corpo.  E nov.  37.  30.  Porti  questi  il  pane,  co- 
lai mandi  il  vino,  quell’ altro  faccia  la  pietanza 

ficr  l’anima  de’lor  passati.  E nov.  81.  4-  Il  qua- 
e , quantunque  stati  fossero  i suoi  passati  gen- 
lilnomini , era  reputato  il  peggiore  uomo  che , 
non  che  in  Pisloja,  ma  in  tutto  il  mondo  fosse. 
Cron.  Veli.  3.  Fo  principio  di  nostro  essere  e 
antichità,  e nostri  passati. 

* 5.  HI.  Passato  per  Fatto , o simile.  Car. 
leu.  Con  molta  mia  satisfazione  a verno  passato 
i gran  discorsi.  (Min) 

* 5-  IV.  Passato,  dal  verbo  Passare,  nel 
signific.  del  IX.  Bemb.  (Gamb.  lelt.)  Tosto 
che  lo  vide  passalo , con  un  grandissimo  grido 
sopra  il  volto  per  baciarlo  gittataglisi,  ec.  (B) 

* 5-  V.  Vale  anche  Coloro  che  innanzi  ten- 
nero T ufficio  e grado  che  altri  tiene  ora. 
JBocc.g.  . Filostrato,  io  non  intendo  devia- 
re da’ miei  passati;  ma  siccome  essi  hanno  fat- 
to, così  intendo  che  per  lo  mio  comandamento 
si  canti  una  canzone.  (V) 

* J . VI.  Passato , in  forza  di  susl. , dice- 
si anche  per  Morto.  Dep.  Deceva.  13  3.  Che 
irespassez  chiamano  i morti,  chiamali  ancora 
da  questo  nostro  trapassati , che  noi  per  l'or- 
dinario diciamo  « passati.  (A) 

• FASSATOJ  ACCIO.  Sust.  ma  se.  Accresci- 
tivo di  Passatojo.  Specie  d’artiglieria  anti- 
ca. Cellin.  FU.  Facevo  lor  danno  nelle  dette 
trincee  con  certi  passatojacci  antichi  ec.,  già  mu- 
nizione del  castello.  (A) 

PASSATOJO.  Pietra  o 'Sasso  che  serve  a 
passar  fossati  o rigagnoli.  Lib.  Fiagg.  Per 
tragello,  ovvero  ponticello,  ovvero  passatojo. 
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* $ . Passatojo.  Ghiande  eli  piombo,  o Saet- 
tarne scagliato  da  macchine  da  guerra.  Alam . 
son.  3.  Poi  vidi  un,  che  da  diece  passatoi  Fn  da 
un  canto  all’altro  un  dì  passato.  Ciriff.  Calv. 
5.  go.  Colla  balestra  traean  passatoi  Con  zoili 
lavorati,  che  ardcati  poi.  (B) 

PASSATOJO.  Add.  Agevole  a passarsi.  Lat. 
pervi us,  Senec.  Gr.  jropeiiotfto; . Seri.  Prov. 
Non  ìslimai  certo  luogo  a queste  percosse;  da 
ogni  lato  è passatojo. 

PASSATORE.  Che  passa.  Che  va  avanti. 
Latin,  viator.  G ree.  dooiirópos-  Mor.  S.  Greg. 
Volendo  per  questo  dimostrare  il  profeta,  come 
egli  era  passatore  e siccome  viandante  in  questo 
mondo. 

J.  I.  Per  Trasgressore.  Sen.  Deci  P.  Pei 
peccatori  c passatori  della  ragione  è fatta  legge. 

* 5-  II-  Passatore  per  Passatojo , nel  si- 
gnific. del  Castigl.  Cortig.z.  171.  Dentro 
(i nella  Castellina)  essendosi  trovato  un  giorno 
certi  passatori  avvelenati,  ch’erano  stati  tirali  dal 
campo,  scrisse  al  Duca  ec.  (N.  S.) 

•PASSAVANTI.  Sust.  incise.  Term.  di  Ma- 
rineria. Chiamanti  cosi  due  tavolati,  uno  a 
destra  e l’altro  a sinistra,  per  la  comunica- 
zione e pel  passaggio  dal  cassero  al  castel- 
lo di  prora.  (S) 

* PASSAVIA.  Cavalcavia,  o simil  luogo  da 
passare  duna  in  altra  cosa  separata.  Bald. 
Dee.  Già  erano  stali  fatti  due  passavia,  uno  iwr 
mezzo  d’un  arco  sopra  la  strada  ec. , e l’altro 
sotterraneo.  (A) 

PASSAVOGARE.  Termine  di  Marineria. 
Ordinare  la  voga  di  tutti  i remi  della  galea 
da  poppa  a pnus.  Red.  Ditir.  40.  Passavoga, 
arranca,  arranca.  Che  la  ciurma  non  si  stanca. 

PASSA  VOLANTE . Sorta  d’arme . Ciriff. 
Calv.  3.  45.  Non  riputò  giammai  nassa  volante 
Tanto  veloce  una  palla  di  piombo.  J?5.  81.  Con 
fumo,  e fuochi,  e con  archi  perfetti,  E con  paa- 
savolanti  e spingardellc.  Gutcc.  $or.  4.  Pago- 
Io  vi  fece  tirare  in  allo  alcuni  falconetti  e passa- 
volanti.  E appresso  : Vi  voltarono  un  grossissi- 
mo possavolante. 

$.  Per  Uomo  che  scorra  fuori  del  suo 
paese. 

•PASSEGGIAMENE).  Il  passeggiare, Pas- 
seggio , Passeggiata.  Bemb.  Slor.  13.  168. 
Tale  dc’sacri  colle  gii , c di  tutti  gli  ordini  e di 
ogni  età  il  ragunamento  ( nella  piatta  di  San 
Marco  a Fine  già  ) c passeggiarne  n lo  fue  ec., 
che  maravigliosa  cosa  parve  a ciascuno.  (A) 

PASSEGGI  ANTE.  Che  passeggia.  Salvia. 
Pro*.  Tose.  1.  357.  In  questo  cosi  fatto  uomo 
ec.  come  non  vedete  voi,  per  così  dire,  la  vir- 
tù medesima  passeggiarne?  E 5o4-  Odesi  leggia- 
dra e ben  tessala  e armoniosa,  e con  grave  e 
bello  andare  passeggiarne  canzone.  E 3.308.  Nè 
lascia  indietro  il  Sole  per  lo  solingo  etere  pas- 
se ggiante. 

PASSEGGIARE.  Andare  a pian  passo  per 
suo  diporto.  Lat.  incedere,  deambulati,  spa- 
tìati.  Gr.  jrspwrarfiiv.  Bocc.  nov.  9 a.  13.  E di 
lontano  vide  Natan  tutto  soletto  andar  passeg- 
giando per  quello  { boschetto ).  Darti.  Purg.  3/,. 
E come  l’uom,  che  di  trottare  è lasso,  Lascia 
andar  li  compagni, e si  passeggia  Finché  si  sfo- 
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ghi  l’ affollar  del  casso.  E Si.  Nella  fronte  de- 
gli altri  si  mostrarti,  Perchè  dovessi  lor  passeg- 
giar anzi. 

* 5.  I.  E melafor.  Girar  gli  occhi  dì  su 
e di  giù , ili  qua  e di  là  per  le  parti  di  un 
obbietto.  Dani.  Par.  3a.  Sì  per  la  vira  luce 
passeggiando,  Menava  io  gli  occhi.  (B) 

* $ II.  Passeggiare,  in  signi fic.  att.  Dant. 
Purg.  7.  Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 
E passeggiar  la  costa  intorno  errando.  Dittam. 
5.  io.  Posto  ch’ebbe  silenzio  alle  parole,  Sen- 
za più  dir,  passeggiavam  la  via  sempre  di  retro 
( fedii . di  Venezia  1820  ha:  sempre  diritto 
cc.),  onde  si  leva  il  Sole.  (B) 

J.lll.  Passeggiare  un  cavallo,  in  att.  si - 
gni/ic.,  vale  Menarlo  a mano  con  lento  pas- 
so. Lai.  ducere. 

C.  IV.  Passeggiare , si  dice  a un  certo 
modo  di  notare , che  si  fa  cavando  ora  un 
braccio,  or  un  altro  vicendevolmente  dell’ac- 
qua. Ovid.  Pisi.  Ahi  quanto  vorrei,  innanzi  che 
la  mia  mano  diritta  notasse,  eh’  ella  scrivesse,  e 
per  l’usale  acque  a te  mi  portasse!  certo  ell’è 
meglio  disposta  a battere  il  mare  passeggiando , 
che  a scrivere. 

PASSEGGIATA.  Il  passeggiare.  Latin,  am- 
bulati. Gr.  /3a£tct;.  Buon.  Pier.  7.  4«  18.  La 
marnila  ridare  Ad  ogni  passeggiata.  Cor.  lett. 
1.  143.  Questo  sarebbe  fare  il  medesimo,  die 
certe  donnicciuole  vane,  le  quali  misurano  i cuo- 
ri degli  nomini  dalle  passeggiate,  dai  corteggia- 
menti, e dal  sospirar  per  pratica.  ( Quiper  pas- 
sata. ) 

* PASSECGIATELLÀ.  Sust.  fem.  Dim.  di 
Passeggiala.  Voce  di  regola.  (A) 

PASSEGGIATO.  Addirti.  Da  Passeggiare. 
Aggiunto  di  luogo  in  cui  si  sia  passeggiato. 
Dant.  Inf.  1 7.  E accennollc  che  venisse  a pro- 
da, Vicino  al  fin  de’ passeggiali  marmi.  Cr.  11. 
45.  3.  Il  cavallo  riscaldato,  o sudato,  niente  roda 
nè  bea,  infimo  die  coperto,  un  poco  passeggia- 
lo attorno,  dal  sudore  e riscaldamento  sia  libe- 
ro. (Qui  nel  signi/ìc.  del  5-  HI.  di  PASSEG- 
GIARE.) 

PASSEGGIATORE.  Che  passeggia.  Latin. 
deambulator.  Grcc.  irtpcircmjTtxoc . Zibald. 
Andr.  Soleva  trovarlo  passeggiatore  su  quella 
viva. 

* PASSEGGIATRICE.  Verbal.fem.di  Pas- 
seggiatore. Salvia,  lliad.  Alle  navi  curve,  del 
mar  passeggiatrici.  (A) 

PASSHGGIERE  e PASSEGGIERÒ.  Sustant. 
Viandante,  Che  è di  passo,  Non  i stanziato. 
LaL  viator . Gr.  òdénis.  Serd.  Stor .2.  58.  Gli 
furono  dati  in  compagnia  alcuni  altri  sacerdoti, 
e,  oltre  a’ passeggierà  e marinari,  furono  imbar- 
cati sopra  quella  armata  mille  cinquecento  soldati. 

5.  I.  Per  Gabelliere  o Stradìere , cioè 
Colui  che  sta  a guardia  del  paese,  per  rac- 
cor  gabelle  o dazio.  Latin,  publlcanus.  Grec. 
Te"Xwvijs.  Nov.  ant.  5o.  1.  Il  Barone  mise  alla 
porta  un  suo  passeggiere  a ricogliere  il  passaggio. 

5.  II.  Per  Colui  che  passa  le  genti  in 
barca.  Lai.  portitor.  Sen.  Ben.  Varch.6. 19. 
Platone  avendo  passato  un  fiume  nella  barca,  e 
non  gli  avendo  il  passeggiere  cosa  alcuna  chie- 
sto cc.,  gli  dice:  cc.  — Car.  En.  lib.  6.  v.  442. 
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È guardiano  E passeggierò  a questa  riva  [di  Co- 
dio) imposto  Caron  demonio  spaventoso  c soz- 
zo, ec.  E v.  5fi>5.  Indi  il  camxnin  seguendo,  alla 
riviera  S' approssimaro  ; e il  passeggicr  da  lun- 
ge,  Poiché  senza  far  molto  entro  alla  selva  Pas- 
sar gli  vide,  ec.  (B) 

PASSEGGIERÒ.  Add.  Allo  a passare.  Che 
serve  a trasportare.  G.  V.  7.57.2.  Fece  fare 
aoo  uscieri  da  portare  cavalli , e più  altri  legni 
passeggicri  grande  numero.  E 9.  82.  1.  Per  Io 
dello  re  Ruberto  si  fece  armata  a Napoli  di  600 
galee,  senza  altri  legni  passeggieri. 

5.  Figuratam  per  Veloce , Che  passa 
presto.  Transitorio.  Salvia.  Disc.  i.g5.  Quel- 
lo (fuoco  dell’ira ),  siccome  presto  s’accende, 
così  ancora  spegnere  si  suole,  ed  è come  il  ful- 
mine; rovinoso,  ma  passeggierò. 

PASSEGGIO.  Il  passeggiare,  e il  Luogo 
dove  si  passeggia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Men- 
tre faceva  il  suo  passeggio  all’ombra.  Toc.  Dav. 
Pcrd.  eloq.  419.  Ciò  cne  io  ho  d’eloquenza, 
l’ho  non  dalle  scuole  de’ retori, ma  da’ passeg- 
gi accademici 

PASSERA,  PASSERE  e PASSERO.  Piccolo 
uccello  di  color  grigio,  che  ama  di Jare  tl 
nido  nelle  buche  delle  muraglie;  e sonne  di 
più  specie,  come  Passera  volgare  domesti- 
ca, Passera  alpestre  o montanina,  Passera 
matugia,  Passera  sabatica,  ec.  Lai.  passer. 
Cr.  crpou&df.  Petr.  son.  190.  Passer  mai  so- 
litario in  alcun  tetto  Nod  fu,  quanfio,  nè  fera 
in  alcun  bosco,  Vii.  SS  Pad.  E dèi  sapere, 
che  sanza  la  divina  previdenza  e’  non  cade  pure 
una  passera  io  terra.  M.  Aldobr.  P.  N.  sai. 
Carne  di  passera  si  è sopra  tutte  carni  d’uccelli 
più  calda-  Morg.  14.  60.  Poi  in  altra  parte  si 
vedea  soletta  La  passera  pensosa  e solitaria,  Che 
sol  con  seco  starsi  si  duella.  Frane.  Sacch. 
nov.  226.  Lo  passere  rade  volte  fa  se  non  male, 
e non  è quasi  se  non  da  male  all’umana  natu- 
ra; l’asino  è Io  contrario,  ec. 

5- 1.  Cacciar  le  passere  ki figuratam.,  vale 
Cacciar  i pensieri  noiosi.  Lai.  curas  depel - 
lere.  Grec.  ?df  ppovribaf  eXauVstv.  Patajf.  2. 
Deh  cacciate  le  passere  ti  sieno. 

J.  II.  In  proverbio:  Chi  ha  paura  di 
passere,  non  semini  panico;  e vale,  Che  chi 
ha  paura  di  pericoli,  non  si  metta  a fare 
imprese,  ovvero  si  guardi  da  quelle  che  gli 
cagionano.  Ved.  PANICO,  5- 

* 5-  HI.  Passera, sust.  fem.  Term.  di  Ma- 
rineria. Questo  nome  sì  dà  a que’  vascelli , 
ne ’ quali  si  è demolita,  e manca  l’opera  mor- 
ta, e vi  è più  convenientemente,  se  loro  man- 
ca qualche  parte  dell’opera  viva.  (S) 

* 5.  IV.  Lingua  di  passera.  Nome  volga- 
re del  seme  del  Frassino.  (A) 

PASSERAIO.  Canto  di  una  moltitudine  di 
passere  unite  insieme. 

§.  E per  si  mi  Ut.  Confuso  cicaleccio  di 
più  persone.  Salvia.  Disc.  2.  187.  Le  donne 
che  cicalano,  come  si  dice,  per  molte  putte,  e 
che  tre  fanno  un  mercato,  e che,  quando  sono 
insieme  più,  fanno  un  passerajo,  ec. 

PASSERE.  Ved.  PASSERA. 

PASSERKTTA.  Dim.  sii  Passera.  Lai.  pas- 
serculus.  Gr.  ctpouSiov.  Polis,  stani.  1.  91. 
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Ma  sotto  l’ombra  ch'ogni  ramo  annoda,  La  pas- 
serella gracchia,  e allumo  rumba. 

• PASSERINA.  Dim.  di  Passera.  (A) 


• Passerina,  per  I specie  di  vite.  Sader. 
Colt.  37.  Sodo  certe  sorte  di  vili,  che  van  di 
lor  natura  (come  quelle  di  Coranlo  e le  passe- 
rine bianche)  rependo,  e non  si  guastano.  (V) 

PASSERINO.  Dim.  di  Passera  e Passere. 
Lat.  passerculus.  Gr.  cTpoi&icv.  Fir.  As.  307. 
Vedi  che  pure  ho  in  braccio  il  mio  passerino. 
{ Qui  è detto  figuralam.  per  ischerzo.)  Lor. 
Med.  canz.  66.  5.  Con  costei  fu  buona  vita,  E 
alo  come  un  passerino.  Ciri//.  Calv.  a.  07.  Fal- 
con  fc  il  volo  come  il  passerino;  Cosi  rimase  a 
trar  de’ calci  al  vento. 

• $ • Passerino  chiamasi  dagli  Agricolto- 
ri una  specie  d’ulivo  con  foglie  corte,  stret- 
te, ritte,  il  cui  frutto  è nero,  piccolo,  e or- 
dinato come  a grappoli  di  cinque  o sei  uli- 
ve. (A) 

• PASSERO.  Passere,  Passera.  Bemb.  (A) 

PASSEROTTO.  Passera  giovane,  che  non 

esca  di  nidio,  o che  ne  sui  uscita  di  poco. 
Lat.  passerculus.  Gr.  oraou&tc».  Cr.  10.  a8.  5. 
■Pigliami  ancora  le  passere,  e i passerotti  spe- 
zialmente, che  son  tnen  sagaci,  con  mano,  ov- 
vero con  bertovello,  il  quale  è una  gabbia  di 
vincili  fatta,  dove  uscir  non  sanno. 

$.  Dire  o Fare  un  passerotto,  vogliono 
Dire  cosa  inverisimile , e Operare  inconsi- 
deratamente e senza  giudizio.  Fir.  Trin.  prol. 
Al  contrario  ogni  cosa!  oh  che  bel  passerotto! 
ecci  chi  abbia  il  gabbione  per  metter  velo?  Farch. 
Ercol.  iS.  Dicono  cose  impossibili,  c (come  si 
favella  oggi)  un  passerotto.  Cani.  Cam.  448. 
Saper  dovete,  che  di  due  ragioni  Passerotti  si 
trova:  L’un  ha  le  penne,  e su  pc' letti  cova; 
L'altro  è poi  di  parole  e di  svarioni  Dette  a ro- 
vescio e senza  inscrizione,  Che  nasce  nella  boc- 
ca alle  persone. 

PASSETTO.  La  metà  della  canna.  Cani. 
Cam.  69.  I panni  vani  son  qual  lungo  o stret- 
to, E cosi  la  misura;  ecco  il  passetto.  Borgh. 
Orig.  Fir.  i38.  Il  passo  delle  legne  è ancor 
oggi  tre  braccia,  secondo  l'età  del  Villani,  e in- 
nanzi; e l'ordinario,  detto  passetto,  di  due. 

• $.  Bfetaforic.  Dep.Decam.  44.  Cicerone 
Lusima  alcuni  che  misuravan  le  cose  tutte  col 
pomello  dell’utile,  nc  volevano  per  cosa  del  mon- 
«lo  intendere  che  e’ dovesse  pesar  più  l'onesto 
clic  ’1  comodo.  (V) 

PASSETTO.  Add.  Alquanto  passo , o stan- 
tio. Nov.  ant.  slamp  ani.  80.  a.  La  femmina 
non  vale  necntc,  se  di  lei  non  viene  come  di 


luccio  passetto. 

PASSIBILE  . Add.  Atto  a patire.  Lat.  pa- 
tiln'is,  passibilis.  Grec.  ttoStjtc;.  Fit.  Crisi. 
Egli  ebbe  vera  carne  c passibile , come  noi . 
Amct.  94-  E tutte  con  occhio  passibile  rimirare 
attente  in  quella  luce.  Zibald.  Andr.  44.  La 
coudizioii'-  del  corpo  umano  è passibile. 

• $ . Che  patisce  con  rassegnazione , Pa- 
ziente, Disposto  a patire.  Gr.  S.  Gir.  17. 
L’uomo  che  è passibile,  sie  ara  la  compagnia  ! 
degli  Angeli.  E di  sotto : L'uomo  eh’ è passi-  1 
bile  è di  coraggio  sicuro,  c sanza  timore.  E 19.  I 
Cui  guarderò  io  mai,  che  ’1  povero  di  spirito  e [ 
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10  passibile  e l’umile , e colui  che  tiene  le  mie 
parole?  Ezo.  Se  l’umile  non  è passibile,  la  gra- 
zia dello  Ispirilo  Santo  non  può  abitare  in  lui.  (V) 

PASSIBILITÀ,  ed  all' ant  PASSIBILITA- 
I)E  e PASSI  RI  LITATE . Astratto  di  Passibi- 
le. Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  37.  L'ordine  mez- 
zano è quello  che  è Ira  la  passibilità  c tra  l’ im- 
passi!»! Iliade.  But.  Purg.  a5.  1.  La  femmina  è 
imperfetta,  e tiene  luogo  di  materia  , e peri»  lo 
suo  sangue  ha  passibilità  nella  generazione.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Ricevendo  in  se  ogni  nostra 
miseria  e passibilità. 

• PASSIMATA.  Pane  colto  sotto  la  cene- 
re . Latin,  paxamalum  , Glos.  Isid.  Fit.  SS. 
Pad.  1.  268.  Raccomandandosi  egli  a Dio,  tro- 
vò tre  passinute  al  suo  uscio.  E a.  368.  Mi  mel- 
ica in  seno  e nasconde.»  una  passituala  [da  pax.i- 
matuin,  lat.  basso).  (V) 

PASSINO.  Lat.  tricubitum.  G.  F.  4.  3a.  1. 

11  migliajo  si  c mille  passini,  e ’l  passino  s’in- 
tende Ire  braccia  a misura  fiorentina . Biconi. 
Malesp.  78.  Il  miglio  si  fa  mille  passini  ; clic 
ogni  passino  è tre  braccia  alla  nostra  misura . 
Borgh.  Orig.  Fir.  157.  Le  miglia  nostre  son 
ben  di  mille  passi,  come  dice  il  Villani,  o pas- 
sini, come  il  Malespini,  altrettanti  di  quanti  era- 
no le  romane. 

$•  I'  Oddi  questa  voce  più  comunemen- 
te si  usa  da  tessitori,  i quali  dicono  Passino 
a tanta  lunghezza  delta  tela,  quanta  è la 
lunghezza  dell’  ordito/ d. 

$.  II.  Passino  è anche  dimin.  di  Passo. 
Passo  piccolo.  Cecch.  Ine.  5.  Fate  que'  pas- 
sini a uso  di  donna. 

•PASSIO.  La  Passione  scritta  di  Gesù 
Cristo.  Fit.  S.  M.  Mad.  18.  Che  Ause  questa 
cena,  non  quella  del  Passio;  ma  sia  qual  vuole, 
«c.  (V) 

• §.  Per  quella  parte  deir  Evangelio,  in 
cui  si  narra  la  Passione  di  Cristo.  Fit.  S. 
Al.  Madd.  69.  E diceva  cosi  al  Padre  suo  cc. 
con  quelle  parole  che  dice  il  Passio.  E 74.  E 
tulle  V altre  cose  che  si  dicono  nel  Passio.  (V) 

• PASSIONALE , nel  lat.  barb.  Passiona- 
riutn  Sancloralium.  Titolo  di  libro  contenente 
gli  Atti  de * santi  martiri,  che  in  antico  si 
leggevano  nella  chiesa,  e nell’adunanze  dei 
Religiosi.  Mozzi,  S.  Cr.  (A) 

PASSIONARE.  Dar  passione,  Affliggere 
con  passione.  Latin,  passione  afficere.  Grec. 
orp:/?Xoòv.  Dani.  Conv.  *28.  Cosi  quella  bal- 
lateli! consideri»  questa  donna  secondo  l’ appa- 
renza, discordante  dal  vero  per  infermità  del- 
l’anima, che  di  troppo  disio  era  passionata. 
Annoi.  Fang.  Per  la  qual  cosa  Cristo  fu  pas- 
sionato e crocifisso.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ho. 
Quando  tu  ti  duoli  del  peccato  tuo , allora  tu 
se'  passionato  con  Cristo.  E appresso:  Tutto 
l’arrecò  a sè,  e da  questa  parte  fu  passionato 
senza  misura. 

§■  In  signific.  neutr.  vale  Patir  passione. 
Lat.  pali,  passione  affici.  Gr.  n aiayi ty.  Semi. 
S.  AgosL  78.  Questa  puosc  il  nostro  capo  Cri- 
sto in  croce,  questa  il  fece  morire  e passionare. 

• PASSIONARIO.  Passionale.  Nic.  pr.  In- 
signe manoscritto  passionano  d’un  monistcro.  (A) 

•PASSIONATACI ENTE.  In  passionata  gui- 
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sa,  appassionatamente . Morteli.  Trag.  6. 

PASSIONATISSIMO.  Superi,  di  Passionato. 
Pienissimo  di  passione.  Troppo  patetico. 
Salvia.  Disc.  a.  364.  Sopra  quest’  ultimo  dolo- 
re ec.  vi  ha  una  omelia  d’  Origene  affettuosissi- 
ma e passionalissima  e divotissima. 

PASSIONATO . Adiliettivo,  da  Passionare . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 4/,.  Alla  resurrezione 
del  giudizio  tutti  I martiri  e passionati  per  la 
Fede  di  Cristo  scranno  colle  margini  delle  loro 
piaghe. 

5- 1.  Figuratam.  per  Appassionato,  Che 
si  lascia  vincere  dalle  passioni.  Lat.  affectus. 
Grec.  soStjtixw;  Òiaxsi/xev o;.  Lab.  u3.  La 
femmina  è animale  imperfetto , passionato  da 
mille  passioni  spiacevoli  e abhominevoli.  Anici. 
36.  E dove  in  piia  passionato  per  una  ( bella 
donna  , ora  per  due  si  sente  trafiggere.  Conv. 
5 9.  E questi  non  solamente  passionati  mal  giu- 
dicano, ma,  diffamando  agli  altri,  fanno  mal 
giudicare.  Pass.  356.  Secondo  le  passioni  e le 
affezioni  più  e meno,  secondochè  la  persona  c 
più  o meno  affetta  e passionata  , intervengono 
varii  e diversi  sogni.  Cavale.  Frutt.ling.  Co- 
me pusillanimi  e passionati , non  potendo  sop- 
portar la  congregazione,  fuggono  alla  solitudine. 

II.  Per  Partecipe  della  Passione. 
V.  A.  Fr.  Gìord.  t^t.  La  nostra  Donna  fu 
passionata  col  suo  Figliuolo.  (V) 

* III.  Per  Malconcio.  Foce  antica.  Vii. 
S,  Frane,  n 8.  Fuc  si  passionato  da  queste  in- 
fermitadi , che  solo  la  pelle  e l’ ossa  gli  riina- 
so  no.  (V) 

•PASSIONCELLA.  Dim.  di  Passione.  Cou- 
til. Leti.,  Scup.  Comb.  Spir.  a.,  Olio.  Pai. 
Ap.  Pred.  1 19.  (Bcrg) 

PASSIONE.  Patimento,  Pena,  Travaglio. 
Lat.  passio.  Cr.  jràSo{.  Bocc.  g.  7.  f.  8.  Voi 
sapete,  nobili  donne,  c voi  giovani,  elle  doma- 
ni è quel  di,  che  alla  passione  del  nostro  Signore 
« consecrato.  E nov.  77.61.  Ora  ecco,  poscia- 
chè  io  veggo  te  star  fermo  nella  tua  acerba  cru- 
deltà, nè  poterti  la  mia  passione  in  parte  alcu- 
na muovere,  con  pazienza  mi  disporro  alla  mor- 
te ricevere.  Dant.  Par.  39.  Un  dice  che  la  Lu- 
na si  ritorse  Nella  passion  di  Cristo.  E 33.  E 
dopo  ’l  sogno  la  passione  impressa  Ilimane , e 
l'altro  alla  mente  non  riede. 

I.  Passione  è anche  o piacevole  com- 
movimento dell* animo  prodotto  dalla  opinio- 
ne di  un  bene,  o perturbamento  di  esso  ani- 
mo prodotto  dalla  opinione  di  un  male.  Spes- 
so l'uno  e l'altro  si  fanno  abituali.  Lat.  pas- 
sio, affectus.  Grec.  sc&oc.  Bocc.  nov.  10.  5. 
Quasi  credessero  questa  passione  piacevolissima 
d'amore  solamente  nelle  sciocche  anime  de'  gio- 
vani, e non  in  altra  parie,  capere  e dimorare. 
Dant.  Purg.  31.  Clic  riso  e pianto  son  tanto 
seguaci  Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  scguon  voler  ne'più  veraci.  Pelr.son. 
81.  E cosi  avven  che  lammo  ciascuna  Sua  pas- 
sion sotto  'I  contrario  manto  Ricopre  colla  vista 
or  chiara,  or  bruna. 

*5.  II.  Star  forte  alla  passione.  Detto  di 
donna  che  si  lascia  godere  orlatamente  e 
tli  furto.  Cecch.  Assiuul.  5.a.  Yogliam  noi  di- 


re che  la  credesse  che  voi  fuste  messer  ÀmW 
gio?  Rin.  Si,  mi  diss’ella;  e che  stette  forte 
alla  passione,  perche  e’  non  si  avvedesse  che  la 
non  era  madonna  Oretta.  (V) 

$•  III.  Per  Compassione.  Lat.  commise- 
ratio,  misericordia.  Gr.  ctxroc,  s\so;.  Bocc. 
nov.  77. ai.  Ma  la  sua  fante,  la  quale  gran  pas- 
sion le  portava  ( nota  che  qui  potrebbe  signi- 
ficare affetto),  non  trovando  modo  da  levar  la 
sua  donna  dal  dolor  preso  per  lo  perduto  aman- 
te ec.,  entrò  in  uno  sciocco  pensiero.  — Dant. 
hf.  ao.  Chi  è più  scellerato  di  colui  Ch’ai  giu- 
dicò) divin  passion  porta?  [cioè . chi  è più  scel- 
lerato di  colui  che  porta  compassione  tu  chi  giu- 
stamente è dannato  da  Dio?)  (B) 

• $.  IV.  Passione  è altresì  il  nome  che  i 
Medici  danno  ad  alcune  malattia  dolorose , 
quali  sono  dotte , dalla  parte  travagliala , 
Passione  iliaca,  Passione  isterica,  ipoconJriaca , 
e simili.  Red.  Cons.  Passione  de’  nervi,  c delle 
loro  fibre.  (A) 


• J.  V.  Per  Infermità.  Vii.  SS.  Pad.  i.ao5. 
Molti  infermi  liberava  di  diverse  passioni.  (V) 

• J.  VI.  Per  Passio,  cioè  quella  parte  del 
E angelo,  dove  si  narra  la  Passione  di  Cri- 
sto . Vii.  S.  M.  Madd.  67.  Si  racconta  nella 
Passione,  che  v’  andavano  de’ servidori  di  quelli 
scttantadue  discepoli.  E 79.  Vedi  che  al  di  d'oggi 
leggendosi  la  Passione , quando  viene  a questa 
parola  clic  dice:  crocifìggi,  crocifiggi,  clic  non 
rimane  quasi  persona  che  non  pianga.  (V) 

• $.  VII.  Passione  per  Proprietà.  Gal. 
Dial.  mot.  loc.  63?.  S’ ingegnò  di  dimostrai- 
ini  due  passioni  principalissime  di  essa  para- 
bola. (N.  S.) 

• $ . Vili.  Passione , nella  Poesia , è ciò 
che  più  comunemente  si  dice  gli  Affetti,  c 
si  stende  altresì  alC  espressioni  della  Musi- 
ca e della  Pittura.  (A) 

• IX.  Passione,  in  Filosofia,  si  prende 
per  V Impressione  ricevuta  da  un  soggetto, 
ed  è opposto  ad  Azione.  Buommatt.  Tr.  Pas- 
sivo è quel  che  accenna  passione  in  quella  per- 
sona, nella  quale  risguarua  il  verbo,  come  Es- 
sere amato,  temuto,  sentito,  assalito.  (A) 

•$.  X.  Fior  di  passione.  Passiflora  cceru- 
lea  LÌnn . Nome  volgare  di  quella  pianta  che 
da  molti  scrittori  botanici  è latinamente  det- 
ta GranaJilla.  Il  suo  calice  è composto  di 
cinque  foglie  bianche,  con  doppia  corona 
di  nettarii  filiformi.  Le  sue  foglie  sono  pal- 
mate, intere , glandolo  se.  I tralci  sono  sem- 
pre verdi,  ed  acconci  a coprir  pergole  e 
cupole  in  poco  tempo.  (A) 

• PASSIONEVOLE.  Di  passione , Sogget- 
to a passione.  Piccol.  Poet.  Arisi. %S5.  (Berg) 

PASSIVAMENTE.  Avverò.  Opposto  a At- 
tivamente, Di  maniera  passiva.  Lat  .passive. 
Gr.  rca^hQTOceà;.  Demb.  pros.  3. 179.  In  quan- 
to poi  passivamente  si  possa  con  esso  formar  la 
scrittura,  cc.  Varcò.  Lez.  7.  Si  dice  intendere 
cosi  attivamente  per  la  forma,  come  passiva- 
mente per  la  materia. 

PASSIVE.  V.  L.  Avverbio.  Passivamente. 
Latin,  passive.  Grec.  Tracina»»;  • Dor.  Med. 
Comp.  174.  Si  verifica  che  gli  occhi  attive  © 
passive  sono  principio  d’amore. 


• PASSIVITÀ.  Qualità  e Stato  di  ciò  che 
è passivo.  Segner . lett.  risp.  Contemplazione 
ec.,  in  cui  non  si  dee  mai  l’anima  nulla  ajulare 
da  sè  medesima,  come  se  già  finse  in  un’altra 
passività.  E Mann.  Quanto  alla  passività  ch’egli 
accenna,  certo  è che  l’anima  nella  contempi  li- 
none non  è mai  nè  puramente  attiva,  nè  pura- 
mente passiva.  (A) 

PASSIVO.  Addiett.  Che  denota  e significa 
passione.  Lat.  passiva*.  Gr.  «o&ijtìxqj.  Com. 
Inf.  *5.  Chi  adunque  usa  la  cosa, diputata  dalla 
natura  ad  uno  uso,  in  contrario  uso,  c fa  del- 
l'attivo passivo,  e del  maaculino  femminino,  fa 
fona  alfa  natura,  e incita  e provoca  contro  a 
aè  l’ira  di  Dio.  Lib.  Diccr.  Queste  così  super- 
be e altezzose  costumanze  cagionano  passiva 
odievolezza.  Boez.  Varch.  5.  rim.  4.  Come  par 
ch'egli  accada  Qnando  l’occhio,  per  sè  organ 
passivo.  Lume  ferisce,  che  lo  rende  attivo. 

J.I.  Passivo  è anche  termine  de' Gram- 
matici, con  cui  si  appella  il  verbo  dinotan- 
te passione . Lib.  son, . 134.  Spesso  per  lui  si 
tuffa  nello  asciutto,  Spesso  fa  le  materie  del  pas- 
sivo. {Qui  figurai  am.)  Bcmb.pros.  3. 179.  Pi- 
gliandosi di  ciascun  verbo  una  sola  voce,  là  qua- 
le è quell*  che  io  dissi  che  al  passato  si  dàce., 
e con  essa  il  vcrlio  Essere  gmenendosi,  per 
tutte  le  sue  voci  discorrendo,  si  forma  il  passi- 
vo di  questa  lingua.  Varch.  Ercol.  a5a.  Se  noi 
abbiamo  gli  articoli  e gli  affissi,  de’ quali  man- 
cano i Latini,  essi  hanno  i passivi  e*  deponenti, 
de*  quali  manchiamo  noi. 

).  IL  Voce  passiva.  Ve d.  VOCE. 

PASSO.  Quel  moto  de' piedi,  che  si  fa  in 
andando  dal  posar  dell’uno  al  levar  dell’ al- 
trùi « pigliasi  anche  per  Jspazio  compreso 
dall’uno  ail’ altro  piede  in  andando.  L*\.  pas- 
siu,  gradui , gressus . Gr>/3%u*.  Bocc.  Introd. 
ai.  Sollentravano  alla  bara,  e quella  con  lunghi 

risi,  non  a quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi 
morte  disposto,  ma  alla  niù  vicina  le  più  vob 
te  il  portavano.  E g.  1 ,J.  6.  Verso  un  rivo  di 
un’acqua  chiarissima  cc.  con  lento  passo  se  ne 
andarono.  E g.  6 .f.  1 3.  Con  soave  passo  ec. 
in  cammino  m misero.  E nov.  55.  4*  Siccome 
vecchi,  a pian  passo  venendone,  s’accompagna- 
rono. Dani.  Pura.  1.  Ei  cominciò:  figliuol,  se- 
gai i miei  passi.  E 3.  Ancora  era  quel  popol  di 
lontano,  Io  dico  dopo  i nostri  mille  passi,  Quanto 
un  buon  gittator  trarrla  con  mano.  E 1 3.  Rulli 
fur  qui  vi,  e volti  negli  amari  Passi  di  fuga.  Petr. 
ton.  54-  Perdendo  inutilmente  tanti  passi. 

J.  I.  Per  meta f Dani.  Purg.  9.  E la  notte 
de’passi,  con  che  sale.  Palli  avea  due  nel  luogo 
ov*  eravamo.  But.  ivi:  Imperocché  i passi  s’in- 
tendono l’ore;  sicché  la  notte  era  salita  dab 
1* oriente  due  ore,  quando  l’aurora  della  Luna 
incominciò  ad  apparire.  Doni.  Purg.  ao.  Talor 

Iiarliam  l’un  alto  c l’altro  basso,  Secondo  l’af- 
èzion  eh’  a dir  ci  sprona , Ora  a maggiore  ed 
ora  a minor  passo.  E 3o.  Sicché  notte  nè  son- 
no a voi  non  fura  Passo  che  faccia  ’l  seco!  per 
•ue  vie.  c.  . < 

II-  Passo  si  dice  anche  il  Luogo  don- 
de Si  passa,  e l’Atto  stesso  del  passare.  Dant. 
Inf.  8.  Che  ’l  nostro  passo  Non  ci  può  torre  al- 
cun, da  tal  n’è  dato.  E Purg.  11.  E troverete 
Voi.  V. 


il  passo  Possibile  a salir  persona  viva.  G.  V.  q. 
45.  a.  Il  Conte  di  Savo|a  e m esser  Arrigo  ai 
Fiandra,  eh’ eran  venati  innanzi  a prendere  il 
passo  sotto  Montellì  , vigorosamente  fedirò  a 
quelli  eh’ erano  alla  frontiera.  Dav.  Coll.  197. 
Eleggi  buon  passo  {per  l’ uccellaie ) , che  pigli 
più  Tallonate,  luogo  rilevato  e piano,  e senza 
posatoi  d’intorno  {cioè  luogo  comodo  al  pas- 
sar de' tordi). 

* 5 • III*  P quindi  anche  un  Ponte . Vani. 
Inf.  i3.  E se  non  fosse  che  ’n  sul  passo  d'Ar- 
no Rimane  ancor  dì  lui  alcuna  vista,  cc.  (P) 

* § . IV.  Per  Valico  di  fiume  . Fir.  Asm. 
173.  Morendo  un  poverello,  egli  fa  mestìero  di 
cercare  danari  per  pagar  questo  passo  {di  Co- 
dio) ; c se  per  disgrazia  ec.  (V) 

$.  V.  Passo,  per  similit.  Dant.  Inf.  a. 
Guarda  la  mia  virtù,  s’cll’è  possente.  Prima 
cb’alf  alto  passo  tu  mi  fidi.  E Purg.  s3.  Credo 
clic  l’ udirai,  per  mìo  avviso , Prima  che  giun- 
gi» al  passo  del  perdono.  Petr.  son.  60.  Venite 
a me,  se  ’l  passo  altri  non  serra.  Ecam.  37.9. 
Se  questa  speme  porto  A quel  dubbioso  passo. 
Sagg.  nat.  esp.  918.  Per  venire  in  chiaro  se 
ec.  vi  sia  alcun  corpo  solido  0 fluido , il  quale 
ec.  neghi  interamente  il  passo  alla  virtù  sua. 
Fir.  Trin.  1 . 9.  Votti  dire  un  passo  più  là  (cioè 
d’ avvantaggio).  Vii.  S.  M.  Madd.  86.  Vedi  che 
egli  c in  sul  passo  della  morte?  E appresso: 
Perchè  sono  10  cotanto  vivuto,  ch’io  sia  venuto 
a questo  punto , eh’  io  ti  vegga  morire , e non 
posso  rifrigerale  la  bocca  tua  in  sul  passo  della 
morte?  E 87.  Incominciò  a entrare  nel  passo 
della  morte,  c dare  ì tratti. 

$.  VI.  Passo,  per  misura  che  si  chiama 
coti  questo  nome , e più  propriamente  lo  spa- 
zio fra  i due  piedi  dell’ uomo  che  cammina. 
Lat.  passus.  Gr.  fiìftcu  Tes.  Br.  9.  40.  In  ano 
miglio  di  terra  sono  mille  passi,  e ciascuno  passo 
contiene  cinque  piedi,  e ciascuno  piede  dodici 
pome,  ovvero  dita.  Bocc.  nov.  37.  4.  Filando, 
a ogni  passo  di  lana  filata,  che  al  fuso  avvolge- 
va, mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco  gittava. 
( Qui  per  stmilil.  detto  di  quella  quantità 
di  filo  che  in  una  sola  volta  s’avvolge  al 
fuso.)  Borgh.  Orig.  Fir.  »58.  Il  passo  delle 
leene  è ancor  oggi  tre  braccia,  secondo  l'eia  .M 
Vulani. 

$ . VII.  Passo  per  Luogo  di  scrittura.  Lat. 
locus.  Dant.  Par.  4.  Ma  or  ti  s’attraversa  un 
altro  passo  Dinanzi  agli  occhi.  Red.  Ins.  35. 
E il  rabbino  Salomone,  spiegando  questo  passo, 
dice  ec.  E 36.  Dottamente  ne  cita  molti  e molli 
passi,  che  per  brevità  tralascio. 

$.  Vili.  Ultimo  passo,  figur alani. , vale 
la  Morte.  -Latin,  fransi tus  ad  morlem.  Petr. 
cap.  7.  I’  avea  già  vicìn  l’ ultimo  passo. 

$.  IX.  Passo  di  Malamocco,  vale  Passo 
difficile,  cattivissimo,  detto  da  Malamocco, 
terra  che  fa  1 ma  punta  sull’ Adriatico,  assai 
pericolosa  per  li  navigli.  Patajf  1.  Al  passo 
a Malamocco  aggraziato. 

5.  X.  Uccelli  di  passo  si  dicono  quelli 
che  passano  in  certe  determinate  stagioni . 
Red.  Esp.  nat.  69.  Come  fanno  molti  altri  uc- 
celli di  passo.  £ 70.  Non  sia  però  alcuno  che 
pensi  che  le  rondini  solamente  c le  gru  esser- 
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vino  quella  stabilità  di  tempo  nella  lor  forata , 
ma  T osservano  ancora  tutti  gli  altri  uccelli  di 
passo. 

5-  XI.  Il  pià  duro  passo  che  sìa,  è quel 
della  soglia;  proverbio  che  vale,  che  la  Dif- 
ficoltà sta  nel  cominciare.  Lat.  porta  iline- 
ri longissima. 

XII.  Andar  piano,  e a bell' agio,  e ada- 
gio a*  ma'  passi,  o simili,  vale  Andar  cauto 
e con  riguardo  alle  cose  pericolose.  Lat.  in 
arduis  cunctanter.  Gr.  cjtsvSi  /Sparita;.  Fir. 
Trin.  1.  a.  Non  vi  lasciate  troppo  trasportare 
alla  volontà  ; adagio  ; ci  è ancor  di  ma*  passi. 
E appresso:  Pian, barbiere;  adagio  a’  ma  pas- 
si. Cecch.  Servig.  i.5.  Piano  a*  ma’  passi,  An- 
tonia ; andiamo  adagio. 

J.  XIII.  Andar  di  passo , vale  Andare 
adagio.  Bem.  Ori.  a.  94.  a3.  Di  passo  se’  ve- 
nuto, io  ne  son  certo. 

* J.  XIV.  Andare  pià  che  di  passo , vale 
Andar  di  buon  passo.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Vie 
più  che  di  passo  insieme  con  Nello  lassù  n’an- 
dò.  (V) 

5.  XV.  Uscir  di  passo,  vale  Camminare. 
Lat.  graduai  accelerare.  Sport.  Geli.  1.  ».  E 
che  si  ch'io  ti  giro  una  mazzata  in  sulla  testa 
ec. , e farotli  uscir  di  passo.  Fir.  As.  aia.  R 
benché  quelle  bastonate  per  altro  non  mi  aves- 
sero fatto  uscir  di  passo  ec.,  nondimeno  io  mi 
accomodava  al  correr  volentieri. 

XVI.  Andar  di  buon  passo,  vale  lo 
stesso.  Lat.  gradum  accelerat  i’ . Bem.  Ori. 
1.4.  17.  Ferraù  colla  donna  di  buon  passo  At- 
tende verso  Spagna  a cavalcare. 

$ . XVII.  Studiare  il  passo,  vale  Affret- 
tarlo. Lat.  gradum  accelerare  Doni.  Purg . 
97.  Lo  Sol  sen  va  , soggiunse , e vicn  la  sera  : 
Non  v’arrestate,  ma  studiate  ’1  passo,  Meulre 
che  l’Occidente  non  s’aunera.  Morg.  19.  4. 
Disse  Morgaute:  studia  un  poco  il  passo. 

$.  XVIII.  Seguire  il  passo,  vale  Conti- 
nuare il  cammino.  Dittam.  1.  a.  Non  spine 
a’ piè,  nè  anche  agli  occhi  foglia  Mi  facca  noja; 
oud’io  seguii  il  passo. 

5.  XIX.  Pigliare  i passi  innanzi,  o Pi- 
gliare i passi,  assolutam. , vale  Provveder- 
si per  li  futuri  bisogni , e per  quello  che 
potesse  avvenire.  Fir.  As.  140.  Pigliavano  i 
passi  per  assaltare  a man  salva  il  disarmalo  ani- 
mo della  semplice  sorelli. 

i.  XX.  Dare  il  passo,  vale  Conceder  fa- 
cultà  di  passare.  Din.  Comp.  z.  55.  I Sancii 
dierono  loro  il  passo,  perchè  i cittadini  di  Sie- 
na marciavano  bene  con  ambe  le  parti . Bem. 
Ori.  a.  17.  ts.  11  quale  al  re  Agramante  ha 
dato  il  passo. 

*5-  XXI.  E Negare,  Chiudere,  Togliere 
il  passo.  Din.  Comp.  %.  Andarono  . . . avvisati 
che,  se  aver  non  si  potesse  come  promesso  avea, 
prendessono  di  lui  ria  fidanza,  e a Poggibonizi 

gli  negassono  il  passo.  E altrove:  Siena 

quando  dava  il  passo  e quando  il  toglieva . E 
Tass.  Ger.  lib.  io.  6.  Ma  a’ egli  avverrà  pur 
che  mia  ventura  Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda 
il  passo,  ec.  (P) 

$.  XXII.  Fare  un  passo  falso,  si  dice 
fguratnm.  di  Chi  piglia  male  le  misure  in 
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far  qualche  negozio.  Latin,  aberrare,  falli  , 
decipi.  Gr.  opct\Xs<&ac. 

tj.  XXIII.  A passo  a passo,  vale  Pian 
piano,  Adagio,  A cosa  per  cosa . Lat.  gra- 
datim.  Gr.  /Sdir)*.  Petr.  son.  5o.  Ch’a  passo 
a passo  è poi  fatto  signore  Della  mia  vita.  Fr. 
Jac.  T.  5.  99.  11.  Lo  cor  diventa  lasso,  SaUsce 
a passo  a passo.  ( L’ediz . del  Misserini  legge: 
Non  è chi  mi  conforte,  Lo  cor  diventa  lasso . 
Salir  a passo  a passo  Non  par  che  vegna  ad 
bure  {ad  ora):  Non  par  pena  più  dura.  Che 
l’aspettar  amore.  ) 

* XXIV.  Di  passo  in  passo.  Tas.  Ger. 
lib.  9.  45.  Ma  questi  andando  acquista  forza,  e 
nove  Genti  di  passo  in  passo  oguor  raguna.  (P) 

5.  XXV.  Passo  innanzi  passo,  vale  lo 
stesso  che  Passo  passo.  Filoc.  7.  85.  Con 
voci  soavi,  e radi  ragionamenti,  passo  innanzi 
passo  i disideranti  menarono  alla  fontana. 

* XXVI.  Far  passo,  term.  de*  Giocato- 
ri , vale  Non  voler  per  allora  legar  la  po- 
sta. Fed.  FARE  PASSO.  (A) 

* $■  XXVII.  Per  passo,  vale  Di  passag- 
gio, Senza  fermarsi  ; ed  è anche  term.  dei 
Doganieri.  Serd.  Slor.  V ed.  PER  PASSO.  (A) 

• $.  XXVIII.  Passo  è anche  term.  de’  Bal- 
lerini , ed  ha  diversi  aggiunti , come  Passo 
andante,  circolare,  semplice,  piegato,  ec.  (A) 

* $.  XXIX.  Passo  è anche  term.  de3  Do- 
nni eri,  e simili,  usato  per  esprimere  il  ga- 
ellare  di  quelle  merci  che  non  si  fermano 

nel  paese  ov‘  i quella  dogana , m a passano 
avanti;  e si  usa  dire  Per  passo.  Fed.  (A) 

PASSO.  Specie  di  liquore.  Latin,  passum  . 
Cr.  4.  *6. a.  Colgonsi  l’uve  passe  molte,*  pon- 
gonsi  in  cestelle  fatte  di  vinchi,  alquanto  rade, 
tessute  colle  verghe;  prima  fortemente  si  batto- 
no, e poi  dove  il  corpo  dell'  uve  per  forza  del- 
le battiture  si  solve,  quivi  si  spreme,  e ciò  che 
n’esce  è detto  passo.  E 5.  90.  8. Sommerse  in 
vin  dolce  [le  pere)  si  salvano,  o in  sapa,  o in 
passo.  Pallad . Novemb.  94*  Togli  uno  stajo 
di  |>asso,  cioè  vino  d’uve  passe.  ( Il  lat.  ha: 
scxlarium  passi.  ) 

PASSO.  Addiett.  Si  dice  dell’eròe  e delle 
frutte,  quando  per  mancamento  d’ untore 
hanno  cominciato  a divenire  grinze  e a pa- 
tire. Lat  languululus,  Fettor.  Cr.  9.  s3.  i5. 
Al  tutto  poi  dtvennono  passe,  e sansa  umore,  e 
si  seccarono . Amet.  97.  L’ erbe  per  lo  Sole 
passe  non  lievano  liete  le  sommità  loro. 

1.  Passo,  per  Colui  che  ha  patito. 
Doni.  Par.  90.  Quel  de’  passuri , e quel  de* 
passi  piedi. 

* 5.  II.  E per  Sparso,  alla  latina  . Ar. 
Fur.  7.  38.  A chiome  sciolte , c orribilmente 
passe.  (C) 

PASSO  LA  * PASSULA.  Aggiunto  di  uva ; 
e vale  Uva  passa.  Lai.  uva  passa.  Gr.  orafif. 
Fit.  SS.  Pad.  1.  ao5.  Portando  uve  passole  , 
e melagrane  , e altre  colali  cose.  Red.  lett.  1. 
io5.  Ottima  è l’acqua  pura  ec. , l’acqua  nella 
quale  sieno  bollile  delle  mele  , o dell’  uve  paa- 
sule.  E 9.  943.  Radiche  di  radicchio,  di  nor- 
rena, ana  dr.  ij.  Passule  di  Corinto  dr.  j.  Bolli 
in  brodo.  E Cons.  t.  »9p-  Non  rammento  le 
prugne  di  Marsilia,  le  susine  smoscine,  le  pas- 
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stile  di  Corinto,  cc.  Ricett.  Fior.  191.  Amn- 
scine  numero  sessanta  , passile  purgate  once 
sei  ; infondi  ogni  cosa  in  siero  di  capra . ( In 
questi  tre  ultimi  e sempii  è in  fona  di  sust.) 

• PASSOLINO.  Diminuì,  di  Passo.  Picco- 
lo passo , Passetto.  Bemb.  lelt.  Quando  tu  be- 
ne alcun  passolino  fallo  avessi  più  innanzi  per- 
arventura  di  quello  che  a le  fosse  stato  richie- 
sto, in  cosa  che  poi  le  avesse  il  presente  incre- 
scimento  cagionalo , credi  tu  che  ella  le  ne  in- 
colpi? (A) 

* PASSONATA.  Specie  di  Palafitta,  e pro- 
prio per  fondamenti  di  fabbriche.  Vocabol. 
Di,.  (A) 

PASSO  PASSO.  Posto  avverbialm.  Di  pas- 
so in  passo,  Pian  piano,  Adagio  adagio,  A 
bell’  agio;  simile  a quello  che  il  Bocc.  nel- 
la nov.  48.  disse:  piede  innanzi  piede.  Latin. 
pedetentim.  Gr.  /3cÌ$tjv.  Dant.  Infi  59.  Passo 
passo  andavam  senza  sermone.  Petr.canz.  17. 
5.  Vaghi  pensier  , che  cosi  passo  passo  Scorto 
in’  avete  a ragionar  tant’  alto  , Vedete  che  Ma- 
donna ha  *1  cor  di  smalto.  E son.  387.  Ma,  ri- 
cogliendo le  sue  sparto  fronde,  Dietro  le  vo  pur 
così  passo  passo,  Sol  di  lei  ragionando.  Frane. 
Sacch.  nov.  16.  E poi  diede  volta  , ritornando 
passo  passo  e cheto  verso  l'albergo.  Galat.  36. 
Se  tu  e’  tuoi  figliuoli  siete  sani , Lene  sta  ; an- 
ch’  io  son  sano  : affermando  che  cotale  era  il 
princinio  delle  lettere  de'  Latini  ec. , alla  ra- 
gion ae’  quali  chi  andasse  dietro  , si  ricondur- 
rebbe passo  passo  il  secolo  a vivere  di  ghian- 
de. Lib.  son.  a.  Le  medcle  son  queste:  D’ av- 
viarti all'un’ ora  passo  passo,  Ktrovera’li  all'una 
e mezzo  in  chiasso.  Tas.  Ger.  19.  37.  Pur 
s'incammina,  e casi  passo  passo  Per  le  già  cor- 
se vie  muove  il  piè  lasso.  Alam.  Gir.  19.  36. 
Passo  passo  si  muove , e dice  prima  Al  cava- 
lier,  di  cui  fa  tanta  stima:  ec. 

•PASSULATO.  Termine  de*  Farmaceuti. 
Aggiunto  di  liquore  in  cui  si  è mescolato  il 
sugo  d‘  uve  passule.  Ricett.  Fior.  ant.  Mele 
passulato.  (A) 

PASSURO.  F.  L.  Add.  Che  è per  partire . 
Lat.  passurus.  Gr.  icetedpsvo?.  G.  F.  1 1. 3.  19. 
Lo  quale  fu  messaggio  di  Dio,  banditore  di  pe- 
nitenza, e figura  di  Cristo  passuro.  Dant.  Par. 
30.  Quel  de’  passim,  e quel  de'  passi  piedi. 

PASTA.  Propriamente  Farina  intrisa  con 
acqua,  e coagulata  col  rimenarla . Lat.  pa- 
sta. Cr.  3.  7.  i3.  La  pasta  del  frumento  usia- 
mo in  molti  modi  ; e se  è azzima  e viscosa,  è 
enfiativi!,  e a smaltir  dura.  Lab.  a5a.E  chi  non 
sa  che  per  lo  rimenar  la  pasta , che  è cosa  in- 
sensibile, non  che  le  carni  vive  gonfia , e dove 
mucida  pareva,  diviene  rilevata? 

$.  I.  Per  metafora.  Cecch.  Dissim.  prol. 
Perché  nel  vero  questa  Sarebbe  proprio  pasta 
pe*  lor  denti. 

$■  II.  Per  similit.  si  dice  d’altre  com- 
posizioni. Ricett.  Fior.  no.  Le  pillole  ec.  nel 
tempo  dell’  usarle  si  pestano  di  nuoTo , e con 
qualche  umore  si  riducono  in  pasta.  Eaf f pres- 
so: Compongonsi  (<  trocisci)  pigliando  le  me- 
dicine secche,  e pestandole,  come  è detto,  0 me- 
scolandole con  acqua  o sugo  o decozione,  tan- 
toché facciano  pasta  simile  alle  pillole . Sagg. 
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noi.  esp.  4.  Ciò  si  otterrà  quando  la  pasta  del 
cristallo  è rovente.  Menz.  sai.  6.  Un  tempo  • 
toi  serbò  manteca  c paste  Apollo. 

$.  III.  Per  Mistura  colla  quale  si  con- 
traffanno le  gioje  e le  pietre  dure . Lai.  vi- 
trum  obstdianum,  Plin.  Buon.  Fier.  4*  »•  7* 
E di  stucchi  e di  paste  e di  cristalli  Diverse 
stravaganze. 

$.  IV.  Di  buona  pasta,  vale  Di  benigna 
e buona  natura.  Lat.  oleo  tranquillior.  Fir. 
nov.  396.  Egli  c fatto  della  miglior  pasta  che 
uscisse  mai  di  qualsivoglia  buona  madia.  Malm. 
fi.  73.  Amostante,  eh’ e uom  di  buona  pasta, 
Fa  liberarlo  senza  alcun  supplizio. 

V.  Di  grossa  pasta , e talora  anche 
Di  buona  pasta,  vagliano  Grossolano,  Ma- 
teriale. Latin,  rudi,  crassa  Minerva.  Bocc. 
nov.  34.  s.  Perciocché  uomo  idiota  era  , e di 
grossa  pasta.  Galat.  40.  1 lusinghieri  mostrano 
aperto  segno  di  stimare  che  colui , cui  essi  ca- 
rezzano , sia  vano  c arrogante  , e , oltre  a ciò , 
tondo  c di  grossa  pasta.  E 43.  Perciocché  agli 
uomini  di  grossa  pasta  poche  cose  si  voglion 
per  la  mente.  Red.  Esp.  nat.  56.  Facilmente  si 
può  far  vedere  c credere  «gl’  Indiani , che  son 
uomini  di  buona  pasta.  Salvia.  Disc.  1.  93. 
Pazzi  giudicò  i suoi  cittadini,  e di  grossa  pasta, 
come  quegli  che  erano  in  aria  grossa  e iu  pa- 
tria di  castroni  allevati 

5.  VI.  Metter  mano  in  pasta , vale  Cts- 
minciare  a intrigarsi  e ingerirsi  in  qualche 
negozio.  Lai.  aliquid  aggredì.  Gr.  sirici tpsìv 
rivi.  Pataffi  7.  Ha  messo  roano  in  pasta,  e va 
in  brodetto.  Frane.  Sacch.  rim.  36.  Perche 
veggio  ch’io  misi  roano  in  pasta.  Morg.  18.98. 
A Salincomo  par  la  cosa  giusta,  E [untesi  avci 
messo  mano  in  pasta.  Sagg.  nat.  esp.  a 35.  Noi 
veramente  nou  abbiamo  professato  di  metter 
mano  in  questa  pasta.  Mail.  Franz,  rim.  buri. 
a.  11 5.  Or  s’io  volessi  metter  mano  in  pasta  , 
A raccontar  la  sua  manifattura  Non  basteria  di 
fogli  una  catasta. 

$.  VII.  Trar  le  mani  di  pasta,  o simili, 
vale  il  contrario.  Lat.  rem  absolvcre,  confi- 
cere.  Burch.  1.  98.  Trasse  le  man  di  pasta,  e 
quivi  corse,  E colla  rocca  mi  feri  di  taglio.  Fir. 
nov.  9.  aoo.  Menico,  che  era  un  uomo  da  trar 
le  mani  d*  ogni  pasta,  senza  replicare  molle  pa- 
role, gli  disse  che  stesse  di  buona  voglia . Ci- 
riff.  Calv.  1.  98.  E cerca  se  potea  sciorre  il 
nodo,  E le  mani  spedir  di  questa  pasta. 

$ . Vili.  Per  rimenar  la  pasta  il  pan  si 
affina  ; proverbio  che  vale , che  Colf  eser- 
cizio si  va  acquistando  perfezione. 

♦ j.  IX.  Pasta  e Paste  è anche  termine 
generico  di  varie  composizioni  fatte  con 
qualche  specie  di  farina,  e diverse  droghe, 
o ingredienti,  a uso  di  confettura.  Pasta  di 
mandorle,  di  pomi,. di  bericuocoli,  ec.  ec.  (A) 

• $.  X.  Paste  diconsi  anche  quelle  che  si 
fanno  da’  pastai  a uso  di  minestra.  (A) 

* PASTACCIA.  Peggiorai,  di  Pasta.  Ma- 
gai. pari.  1.  lett.  17.  Ma  voi  ve  n’uscite  pel 
rotto  della  maglia,  dicendomi  che  la  materia  ha 
mutato  in  meglio  nel  tempo,  e che  nell’ eternità 
fa  una  pastaccia  zotica  e grossolana.  (A) 

PASTACCIO.  Pastricciano.  Ambr.  Furi. 
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4.  6.  Io,  conoscendolo  buon  pasticcio , occhiai 
tre  pezze  di  raso  e una  borsa  piena  di  ducati. 
yarch.  Suoc.  3.  7.  Ma  dubito  piuttosto  che  , 
parendogli  aver  trovato  buon  pasticcio  ec.,  non 
voglia  Recarvisi . Cecch.  Dot.  5.  a.  Visto  che 
il  terreno  non  era  pasticcio,  egli  hanno  trovato 
non  so  che  cc. 

* PASTA  DELLA.  Sorta  di  vivanda  impa- 
stata e gentile.  Pros.  Fior.  (A} 

* PASTAJO . Sust.  rnasc.  Foce  dell’uso. 
Colui  che  fa  le  paste , e particolarmente 
quelle  che  servono  a uso  di  minestra.  (A) 

PASTAREALE.  Cibo  fatto  con  farina,  zuc- 
chero e uova,  e per  lo  più  si  taglia  in  fette. 
Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Colla  pastareale,  E T mar- 
zapane, e l’ altre  confetture  Mi  sentii  ritornar 
subito  in  vita. 

* TASTATO R A . Termine  de’  Cartai.  La 
azione  <t  impiastrar  i fogli  per  fare  il  car- 
tone. (A) 

* PASTECÀ.  Sust.  fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Una  taglia , la  cassa  della  quale  è aper- 
ta da  una  delle  sue  facciate , sicché  si  può 
levare  dal  di  sopra  della  ruota  la  corda 
ond ’ è guemita , senza  che  sia  necessario 
ripassare  questa  corda  sino  alia  sua  estre- 
mità.Questa  taglia  serve  essenzialmente  nel- 
le navi  alle  grandi  bolline  ; è anche  d’ uso 
neW interno  de’  porti.  (S) 

* PASTEGGIABILE.  Che  può  usarsi  a pa- 
sto; e per  lo  più  s’intende  di  vino.  Salvìn.  (A) 

* PASTEGGIAMENTO  . Sust.  muse.  Foce 
dell’  uso.  il  pasteggiare.  (A) 

PASTEGGIARE.  Far  pasto.  Latin,  epulum 
prtebere , vel  dare.  Grec.  ioti  Su.  Toc.  Dav. 
S/or.  1.  afa.  Per  l'allegrezza  di  questo  nuovo 
Imperadore  pasteggiò  la  plebe. 

$.  Per  lo  Mangiare  insieme  o in  convi- 
to. Lat.  comessari.  Serd.  S/or.  4.  171.  Con- 
sumavano il  tempo  in  dormire  e in  pasteggiare. 
E 5. 1 79.  Acciocché  i principi  con  solenni  balli 
c canti  andassero  in  essa  festeggiando  e pa- 
steggiando. 

PASTEGGIATO.  Albi,  da  Pasteggiare.  Lat. 
epulo  donalus.  Stor.  Eur.  3.  64*  Benedetto 
dunque  dal  Patriarca,  e pasteggiato  da  Costan- 
tino , dopo  desinare  si  tornò  alle  genti  sue . E 
6.  140.  Quivi  onoratissima  mente  ricevuto  dai 
cittadini,  e con  gran  cerimonia  ed  allegra  cera 
introdotto  nella  città,  e pasteggiato  solennemen- 
te, ec.  Sèrd.Stor.  i5.  586.  Di  noi  pasteggiato 
onoratamente  dal  Governatore , domandò  tem- 
po e luogo  di  parlar  seco  in  segreto. 

•PASTELLKTTO.  Dim.  di  Pastello.  Ma- 
gai. lelt.  Nella  cavità  del  balaustro  ci  avrebbe 
a essere  un  pastelletto  di  stucco.  (A) 

PASTELL1ERE.  Che  lavora  di  pasta;  che 
oggi  più  comunemente  si  dice  Pasticciere . 
Lat.  cupedinarius . Sen.  Pist.  Dall’altra  parte 
rinasce  il  romore  de’ tavernieri,  e di  quegli  che 
vanno  aridando  il  vino  , e di  tutti  i pastellieri , 
de’  quali  ciascheduno  vonde  sua  mercatanzia 
con  certana  maniera  di  gridare. 

PASTELLO.  Pezzuolo  di  varie  materie  ri- 
dotte in  pasta,  e poscia  assodate . Lat.  pa- 
ttili us.  Sod.  Colt.  111.  Non  volendo  torre,  per 
fargli  fzr  corpo , che  si  tenga  insieme  , ace- 
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lo,  piglisi  assai  sago  d’aranci  forti  e limoni,  e 
fattone  piccoli  pastelli,  si  pongino  a seccare  al 
sole . Ricelt.  Fior.  83.  Seccami  i sughi  o al 
sole  o al  fuoco , tantoché  si  spessiscano  , e se 
ne  fa  pastegli , c serbami . E 89.  Di  poi  di 
nuovo  si  cuoce  detta  colatura,  tanto  ch’eli’ ab- 
bia forma  di  mele , e si  secca  al  sole , e fassi 
pastegli. 

5.1.  Pastelli  da’  pittori  si  dicono  anche 
que’  rocchietti  dì  colori  rassodali,  co’  quali 
senza  adoperar  materia  liquida  coloriscono 
sulla  carta  le  figure . Fed.  il  Focabol.  del 
Disegno.  Benv.  Ceti.  Oref.  149.  I lumi  si  fan- 
no colla  biacca,  la  qual  biacca  si  adopera  alcu- 
na volta  in  pastelli  grossi  quanto  una  penna  da 
scrivere , e si  fanno  di  biacca  intrisa  con  un 
poco  dì  gomma  arabica. 

$.  II.  Per  Pasticcio.  Cani.  Cam.  35.  Per 
cuocer  un  arrosto  o un  pastello,  Allato  al  forno 
grande  è un  fornello. 

PÀSTETTO.  Dim.  di  Pasto.  Car.  leu.  1. 
17.  Se  ne  va  sempre  aliando  intorno  a que- 
sta osteria  , come  il  nibbio  al  macello  , per 
iscroccare  alle  volte  qualche  pastetto  da  quegli 
che  passano , come  fanno  i sonatori  c i prò»  vi- 
ssuti . 

PASTICCA  e PASTICCO.  Pastiglia.  Ricett. 
Fior.  a?6.  Si  macini  cou  un  poco  di  zucchero 
fine,  e si  mescoli,  e forma  pasticche.  Si  può 
aggiugnere  a dette  pasticche  un  poco  di  amido. 
Buon.  Fier.  a.  a.  6.  Pasticcili,  sa  pone  Iti,  deli- 
cate Conce  di  guanti , e di  scarpini  adorni . 
Malm.  11.  64.  Si  rivolta  Meiuo,  e dà  al  colos- 
so Nella  gola,  che  egli  han  picn  di  pasticche. 

PASTICCERÌA.  Bottega  del  pasticciere , 
ove  si  fanno  e si  vendono  pasticci,  ed  altre 
vivande.  Lat.  popina,  taberna,  cupedinaria. 
Grec.  o<joicw\tov.  Pros.  Fior.  6.  i34«  Non  che 
nelle  piu  dotte  cucine  di  corte , nelle  più  stu- 
diose pasticcerie  di  mercato. 

• PASTICCI ACCIO.  Pegg.  di  Pasticcio. 
Pascol.  Risp.  Novel.  Fior.  (Berg) 

• PASTICCIANO.  Lo  stesso  che  Pastric- 
ciano. Ner.  Samin.  a.  36.  Ere  costei  ( Fille ) 
d’ un  gran  mercante  figlia  . . . , Uomo  piuttosto 
allegro  e pasticciano.  (A) 

PASTICCIERE.  Che  fa  o vende  i pastic- 
ci. Pastelliere. 

J.  I.  Oggi  più  comunemente  diciamo 
Pasticciere  colui  che  fa  ogni  sorta  di  vi- 
vande per  vendere.  Lat.  cupedinarius.  Grec. 
£»/xoirotò;. 

• J.  II.  Pasticciere  di  quadri.  Term.  de’  Pit- 
tori. Colui  che  attende  a dipingere  quel  che 
nell’  arte  si  dice  Pasticcio.  Baldi n.  Dee.  (A) 

• PASTICCINO.  Dimin.  di  Pasticcio.  Pa- 
sticciotto.  Ner.  Samin.  6.  54-  Eran  prosciutti 
poi  di  Casentino  Le  pietre  e i ferri  di  salciccia 
cotta,  I sassi  delle  strade  eran  tortelli,  Pastic- 
cini, polpette  e fegatelli.  (A) 

PASTICCIO,  fi  valida  colta  entro  a rin- 
volto di  pasta.  Lat.  artocreas,  lis.  Gr.  acro- 
Xfta;.  Bem.  Ori.  3.  7.  5i.  Sopra  la  qual  era- 
no apparecchiate  Vivande  preziose  d’ ogni  sor- 
te, Tutte  dal  cuoco  franzeie  ordinate,  Sapor, 
pasticci,  lessi,  arrosti  e torte.  £ rim.  1 . 55.  Son 
capricci  Ch’a  mio  dispetto  mi  voglion  venire, 
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Com' a le  ili  castagne  far  pasticci.  Fir.  As . 41. 
Per  mia  buona  sorte  io  non  ti  trovai  nè  Petro- 
nio, nè  la  moglie  , ma  la  mia  cara  Lucia  sola, 
la  quale  preparava  un  pasticcio  a’  suoi  signori. 
V a rch.  Suoc.  5.  6.  Ma  dubito  piuttosto , che 
parendogli  aver  trovalo  buon  pasticcio  cc.,non 
voglia  Recarvisi.  — ( Questo  esempio  si  porta 
neìla  voce  PA STACCIO  colta  citazione  5.7., 
e così  anche  si  teppe  netta  edizione  di  que- 
sta Commedia  fatta  in  Firenze  nel  »56<j  ydi 
cui  si  servirono  gli  Accademici  ; e perciò 
pare  che  non  sia  ben  usato  per  la  voce 
PASTICCIO.  La  pregevole  ristampa  fattane 
in  Napoli  circa  il  1730  all' atto  3.  se.  7.  leg- 
ge anch'  essa  paslaccio.)  (B) 

# S-  1*  Pasticcio.  Term.  de’  M ili t.  Opera 
di  figura  ovale  o rotonda,  coperta  al  di  so- 
pra , che  si  costruisce  all * intorno  d’ uno 
spalto,  o avanti  una  testa  di  ponte,  o avan- 
ti una  porta, per  coprirla.  Si  chiama  ezian- 
dio t erro  di  cavallo , a cagione  della  sua 
fgura  ovale,  e talvolta  Zampa  (foca.  (G) 
*$.!!.  Pasticcio.  Term.  de  Pittori.  Sor- 
ta di  pittura  d’ imitazione  sul  far  di  qual- 
che rinomato  pittore.  Algar.  Sagg.  Ci  sono 
stali  dei  bravi  facitori  di  pasticci  in  poesia,  co- 
me in  pittura . h Leti.  pitt.  Io  presentai  quel 
pasticcio  Al  Re  di  Polouia , acciocché  egli  ve- 
desse che  in  Italia  posseggon  l’arte  d’ imitare  i 
vecchi  quadri.  (A) 

. * PAS1 ICCIONE.  Add.  muse.  Buon  pastic- 
cione. Dicesi  d un  uomo  bottaccio  e di  buo- 
na pasta , di  buon  naturale.  Fcd.  BON AC- 
CIO. Scrd.  Prov.  (A) 

PÀSTICC10TT0.  Dim.  di  Pasticcio.  Car. 
Ictt.  1.  ss.  In  tanto  venendo  egli  a Roma  pri- 
ma di  noi , buttategliene  in  canna  qualche  pa- 
atic»  iulto,  come  solete,  ec. 

PASTICCO.  Ved.  PASTICCA. 

* PASTI  E RI.  Susl.  masc.  plur.  Castagnuo- 
le, Tacchetti.  Termine  di  Marineria.  1 pa- 
sseri s‘  inchiodano  nel  mezzo  della  loro 
lunghezza  ai  ponti  o ai  bordi  interni  ilei 
bastimento,  o agli  alberi;  e rilevandosi  alle 
loro  estremità  per  la  figura , secondo  la 
quale  sotto  tagliati,  danno  il  mot  lo  d’allac- 
ciare e fermare  delle  funi  alle  corna  che 
formano.  (S) 

•PASTIGLIERÀ.  Impastatura  odorosa. 
Accad.  Cr.  Com/.  Messic.  lib.  3.  (Bere) 
PASTIGLIA.  Pasticca.  Piccola  porzione 
di  pasta  di  checchessia;  e si  dice  più  co- 
munemente di  quelle  che  si  abbruciano , o 
si  t erigono  in  bocca  o per  rendere  odoroso 
l’alito,  o per  dilettare  il  gusto,  o per  me- 
dicina. Sagg.  nat.  esp.  95.  Nella  palla  del  va- 
so  A B a’ attacchi  una  pastiglia  nera,  o altro 
bitume  di  eolore  scuro,  in  cui  il  fuoco  agevol- 
mente s’ apprenda.  E appresso  : Appena  stac- 
cato dalla  pastiglia  discende  formando  corn’  un 
zampillo  di  fonte  la  sua  parabola. 

PASI ILLO.  F L.  Lo  stesso  che  Trocisco. 
Latin,  pastillus.  Gr.  rooyjauq.  Ricetl.  Fior. 
ia3.  Formami  in  girelJcttc.onde  da’ Greci  sono 
chiamati  trochisci,  e da’  Latini  postilli,  forse 
dalla  qualità  della  figura  loro. 

* PAST1ME.  Sust.  masc.  Latin,  pabulum. 
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Pascolo,  Pastura,  Cibo.  Magai.  Sidr.  Il  suo 
legnoso  Pastume  ruminar  pendente  capro.  (A) 
PASTINACA.  Pastinaca  saliva  Limi.  Ter- 
mine de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice 
carnosa,  fusiforme,  alquanto  gialla  ; lo  ste- 
lo  diritto,  ramoso;  le  foglie  pennate  ; le  fo- 
glioline lobate,  incise  ; i fiori  piccoli,  gialli, 
in  ombrile  aperte.  Fiorisce  nell’  Estate,  ed 
è indigena  dell’  Europa,  e si  coltiva  in  molti 
paesi.  Sonno  di  più  varietà.  Lai.  pastinaca. 
Gr.  Tp vrpm.  Cr.  6.  94.  1.  La  pastinaca  ec.  è di 
due  maniere,  salvatica  e domestica,  c ciascuna 
nelle  radici  di  duro  nulrimeMn,  c meno  nulri- 
acc  che  la  rapa , ma  ha  alcuna  acuità  , onde 
aottiglia  e fa  aoluxione . e però  provoca  i me- 
rini! c l' urina.  Pallori.  Febbr.  a 5.  Aguale  al- 
l’uscita del  mere  ai  acmina  la  pastinaca.  FU. 
SS.  Pari.  Procurava  alcune  coaercllc  da  roau- 

É'are,  chi  noci,  chi  fichi,  chi  datteri,  e chi  er- 
e,  e chi  pectiniche. 

|.I.  Ficcar  pastinache,  lo  slesso  che 
Ficcar  carote.  Lat.  incerta  prò  ccrtis  obtru- 
dere.  Salv.  ( ì ranch . a.  a.  E’ ci  sono  Dimoiti 
che  fanno  arte  di  ficcare  Pastinache,  ec. 

II.  Pastinaca  chiamiamo  anche  un 
pesce  simile  alla  Bazza,  così  detto  per  la  si- 
militudine che  ha  la  sua  cotta  colla  radice 
della  Pastinaca.  Lat.  pastinaca  marina.  Gr. 
«yywv,  che  S.  Ambrogio  interpretò  turtur. 
Ctriff.  Calv.  i.  37.  Era  il  suo  legno  quasi  ca- 
ttivella , E come  anfesibena  potea  andare  In- 
nanzi e indietro,  e d'ogni  parte  ha  stella,  Sic- 
ché quel  pesce  pastinaca  pare.  Red.  Oss.  an. 
a 01.  Di  simili  vcrmicciuoli  mi  sono  imbattuto  a 
vederne  un’altra  volta  negl’ intestini  d’un  gros- 
sissimo pesce  aquila,  c di  una  grossissima  pa- 
stinaca marina  , che  per  altro  nome  da*  pesca- 
tori è delta  ferraccia. 

5-  ***•  Hawi  una  specie  di  questo  pe- 
sce,  che  non  ha  capo  che  sporti  in  fuori, 
ed  al  quale , nel  portarlo  a vendere , mozza- 
no la  coda , per  esser  la  puntura  di  essa 
velenosa  ; omle  in  proverbio . Esser  come 
il  pesce  pastinaca  ; e si  dice  di  cosa  senza 
ordine,  che  non  ha  nè  principio,  nè  fine;  ov- 
vero, di  cui  non  si  trova  via,  nè  verso.  Lib. 
son.  100.  Questi  tuoi  versi  il  pesce  pastinaca 
Mi  pajon , senza  capo  c senza  coda.  Farcii. 
Ercol.  98.  Quando  alcuno  ec.  ha  recitalo  al- 
cuna orazione,  la  quale  sia  stata  come  il  pesce 
pastinaca,  cioè  senza  capo  c senza  coda,  ec. 

3 IV*  Pastinaca,  aggiunto  dato  alcuna 
volta  per  ischerzo  all’ Dulia.  Bocc.  nov.  60. 
18.  Ed  in  brieve  tanto  andai  a dentro,  ch’io 
pervenni  mei  infino  in  India  pastinaca.  Pataffi. 

3.  In  India  pastinaca  m’ impinzai . Burch  i . 
70.  Le  rubestc  cazzuole  di  Mugnone  ec.  In  In- 
dia pastinaca  tra' serpenti  Hanno  trovato  cattiva 
pascione. 

PASTINARE.  V . L.  Rivoltar  la  terra,  Di- 
veglie  ria.  Latin,  pastinare.  Gr.  oxairrsiv.  Cr. 
4.6.  3.  A pastinare  i rozzi  campi,  ovvero  mas- 
simamente i salvatici»  eleggiamo.  E 5.  6.  3.  Il 
luogo  che  a questo  arbuscello  sarà  deputato,  si 
dovcrrà  pastinare,  ovver  vangare. 

PASTINATO,  y.  L.  Add.  da  Pastinare. 
Latin,  pastinatus.  Gr.  oxaf«V  Cr.  5.  8.  3.  E 
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Così  lo  pongono  nel  pastinato  e lavoralo  terre- 
no. £ cap.  so.  ì.Si  deono  i suoi  noccioli  [del 
pesco)  ec.  in  luoghi  pastinali  porre. 

PAGINAZIONE.  V.  L.  Il  pastinare.  Lai. 
pastinatio.  Gr.  oxttpr»  oxap* tee.  Cr.  4.  7.  tit. 
Della  pastinazione  e disposizion  della  terra,  nel- 
la quale  la  vigna  è da  piantare. 

* PASTINESE.  Termine  degli  Agricoltori. 
Specie  di  castagno,  il  cui  frullo  è di  color 
nericcio , con  pelaja  bianca,  da  cui  si  rica- 
va una  buona  farina , che  si  conserva  lun- 
gamente senza  alterarsi.  (A) 

PASTINO.  V.  L.  Divelto.  Lai.  pastinimi. 
Gr.  GXttpTj.  Cr.  4.  7.  1.  Del  mese  di  Settembre 
ec.  far  si  dee  il  pastino,  ovvero  la  cultura,  do- 
ve la  vigna  si  dee  piantare,  che  in  tre  maniere 
si  fa. 

PASTO . Cibo.  Lat.  cibus,  esca,  edulium. 
Gr.  (jZbicis,  otxiovy  ièsapa.  M.  V.  3.  6.  E per 
questo  le  gregge  si  dispargono,  e diventano  pa- 
sto di  lupi  rapaci.  Dani.  Inf.  1.  E dopo  T pa- 
sto ha  più  fame  che  pria . £ 33.  La  bocca 
sollevò  dal  fiero  pasto.  E Purg.  19.  Quale  il 
falcon,  che  prima  a’ piè  si  mira.  Indi  si  volge 
al  grido,  e si  protende.  Per  lo  disio  del  pasto 
che  là  il  lira. 

§.  I.  £ figuratam.  Pr.  Giord.  Pred.  S. 
Che  vi  Iruova  lutto  saziamente  e pasto.  E al- 
trove: Ma  noi  avemo  poca  fede  e piccola, che 
le  nostre  buone  opere  sono , quasi  a modo  di 
latte,  deboli  a Cristo,  che  noi  non  gli  potiamo 
dar  pasto  saldo.  Pecor.  g 9.  nov.  1.  R poco 
stando,  a costui  piacque  il  pasto,  e venncgli  vo- 
glia di  ritornare  alla  fanciulla,  e cosi  fece.  Serd. 
Stor.  6.  aio.  Colla  loro  verdura  fanno  ombra, 
e col  gratissimo  aspetto,  quasi  con  certo  pasto, 
ricreano  gli  occhi.  Rem.  Ori.  1.  17.  ai.  Ben 
se’  proprio  figliuol  d'una  puttana  , Che,  perso 
c’ha  i’onor,  non  ne  fa  stima,  E dopo  il  pasto 
ha  più  fame  che  prima.  £ a.  9.  9.  Rispose  to- 
sto il  figliuol  di  Milone  : La  pazienza  c pasto 
da  poltrone.  Lor.  Med.  Com.  Comune  natura 
degli  amanti  e pasto  dell’amorosa  fame  sono 
pensieri  e malinconie  piene  di  lagrime  e sospiri. 

J.  II.  Pasto  vale  anche  il  Desinare  e la 
Cena.  Burch.  a.  47-  Beo  d’ un  vino  a pasto, 
che  par  colla.  Bern.  rim.  1.  53.  Non  giucate 
alla  palla  dopo  pasto , Che  vi  farà  lo  stomaco 
acetoso.  Ar.  sai.  G.  Ma  gli  error  di  quest*  altri 
cosi  ’1  basto  De’  mici  pensier  non  gravano,  che 
molto  Lasci  il  dormire,  o perder  voglia  un 
pasto. 

J.  111.  Per  Convito.  Lat.  epulum.  Grec. 
écur»,.  Lasc.  Sibili,  a.  5.  Io  vorrei  fare  stase- 
ra un  po’  di  pasto , ma  lesto  lesto , intendimi 
tu  ? senza  impicciarmi  nè  con  cuochi , nè  con 
donzelli. 

* $.  IV.  Per  Satolla,  parlandosi  di  busse. 
Frane.  Sacch.  nov.  86.  E la  donna  gridando, 
egli  era  nulla,  che  costui  gliene  diede  per  un 
pasto,  e poi  s’andù  a dormire.  E 118.  Piglia 
costai,  e dagliene  per  un  pasto.  (V) 

$.  V.  Pasto  diciamo  anche  al  polmone 
degli  animali  che  si  macellano,  come  di 
buoi , castrati , porci , e simili. 

VI.  Pasto , figuratam. , vale  lo  stesso 
che  Pastocchia.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  »4«  Co- 
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nobbe  II  soldato,  che  ciò  era  pasto  per  tratte- 
nere. (//  testo  lai.  ha:  sensit  railes  in  Ictnpus 
confida.) 

5.  VII.  Onde  Dar  pasto.  Lat.  inani  spe 
laclare , vcl  ducere.  Gr.  nevate  eziuct  Sippaì- 
*a iv.  Varch.  Ercol.  86.  Dar  pasto  c il  mede- 
simo che  dar  panzane  e paroline  per  trattenere 
chicchessia.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  1.  Il  fatto  sta, 
S’ egli  ci  scrive  il  vero  , 0 pur  se  fa  Per  dar 
pasto . Scr.  Signor  no  , le  so»  vere , Perocché 
le  rafferma  il  Segretario.  Tac.  Dav.  Stor.  1. 
a5a.  Egli  dava  pasto  a ognuno,  temperava  con 
voce  e volto  i soldati  avidi  e miuaccianti.  Bern. 
Ori.  1.  a5.  1.  Questi  draghi  fata  i,  questi  in- 
canti, Questi  giardini,  e libri,  e corni,  e cani. 
Ed  uomini  salvatichi,  e giganti,  E fiere,  e mo- 
stri, c’hanno  visi  umani,  Son  falli  per  dar  pa- 
sto agl'ignoranti. 

Vili.  E parlandosi  di  giuoco,  si  dice 
Dar  pasto  del  Lasciarsi  vincere  artatamen- 
te qualcosa  per  tirar  su  il  giucatore,  e mo- 
strare di  non  ne  saper  più  di  lui. 

J.  IX.  Mangiare  a pasto  nell  osteria,  o 
Fare  a pasto,  si  dice  del  Pagare  per  ogni 
pasto  una  determinala  somma , senza  far 
conio  particolare  a vivanda  per  vivanda. 
Ma/m.  7.  78.  Dove  il  padron,  che  intende  fare 
a pasto,  Truova  gran  roba  per  parer  garbato. 

X.  A tutto  pasto,  posto  awerbialm., 
vale  Di  continuo , Continuamente . Tralt. 
segr.  cos.  dona.  Così  fatto  vino  artcmisialo  lo 
prendano  a tatto  pasto,  ma  sia  annacquato. 
Bern.  Ori.  1. 8.  iS.Serriano  a tutto  pasto  quel- 
le donne  Succinte  a mezza  gamba  in  bianche 
gonne.  Malm.  1.  66.  E perchè  ossequii  avea 
sera  e mattina,  E ’l  litui  di  signora  a lutto  pa- 
sto, ec. 

PASTO.  V.  L.  Add.  usalo  da'  poeti.  Pa- 
sciuto. Lat.  pastus.  Gr.  otTso^et;.  Dani.  Par. 
19.  Quale  sovr’esso  il  nido  si  rigira ,' Poi  che 
ha  pasciuto  la  cicogna  i figli,  E come  quei  ch’è 
pasto  la  rimira;  Colai  si  fece.  Sannaz.  Arcati, 
egl.  9.  Ecco  una  pelle,  c due  cerbiati  mascoli, 
Pasti  di  timo  c d’acetosa  (uggiola. 

PASTOCCHIA.  Inganno,  Finzione.  Buon. 
Fier.  a.  4.  n.  Quante  tantaferale,  e quanti  ag- 
guindoli , Quante  pastocchie , panzane  c fan- 
donie . 

$.  Dar  pastocchie.  Ved.  DARE  PASTOC- 
CHIE. 

PAST0CCH1ATA.  Pippionata,  Cosa  scioc- 
ca e scimunita.  Latin,  geme,  ineplite.  Grec. 
Vqpoi,  ptapóXoyia.  Far  eh.  Ercol.  98.  Quando 
alcuno  ec.  ha  recitato  alcuna  orazione,  la  quale 
sia  stata  come  il  pesce  pastinaca,  cioè  senza 
capo  c senza  coda  ec.,  s’usa  dire  a coloro  che 
ne  dimandano:  elb  è stata  una  pappolata,  o 
pippionata  ec. , ovvero  pastocchia , o crusca- 
ta,  ec. 

* PASTOFORIO.  Sust.  muse.  Specie  di  Ar- 
chivio ecclesiastico , o di  Sagrestia.  Magai. 
Leti.  Una  raccolta  di  diverse  scritture  antiche, 
che  si  conserva  nel  pastoforiu  della  chiesa  prio- 
rale  di  Quaratc.  (A) 

PASTOJA.  Quella  fune  che  si  mette  a* pie- 
di delle  bestie  da  cavalcare , per  far  loro 
apprendere  l'ambio,  o perchè  non  possano 
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camminare  a loro  talento . Lai.  pedìca.  Cr. 
9.  5.  1.  E i suo’ piè  dinanzi  si  leghino  con  pa- 
sloja  fatta  di  lana,  e si  leghi  all'  uu  de’  piedi  di 
dietro,  acciocché  in  alcun  modo  possa  andare 
innanzi.  E cap.  49.  1.  Passi  ancora  una  infera 
mila  al  cavallo, che  si  chiama  volgarmente  for- 
mella re. , la  quale  avviene  per  percuotere  in 
qualche  luogo  duro,  e anche  per  cagion  di  scon- 
cia e rea  pasloja  suole  spesso  avvenire. 

$.1.  Per  simili t.  Frane.  Sacch.  nov.  1 58. 
A costoro  parve  essere  nelle  pasloje.  Ciriffi 
Calv.  a.  67.  Ei  ti  parrà  forse  esser  nel  trava- 
glio De’  buoi  entrato,  e ’n  pasloje  condotto. 

J.  II.  Per  meta/.  Buon.  Fier.  5.  a.  9. 
Studii  che  voglion  metter  le  pastoje  D’  una  re- 
gola misera  a*  cervelli.  E 5.  Intr.  3.  Ned  è pa- 
stoja  che  ’l  passo  unqua  affreni.  Solfi,  sai.  4* 
Dunque  tua  iividia,  impertinente, chiede  Ch’io 
metta  al  mio  ’nlelletto  le  pastoje,  Nè  più  là 
corra,  che  ’l  tu’ occhio  vede. 

5-  III.  In  proverb.  Voler  la  briglia,  non 
le  pasloje,  si  dice  per  dinotare  che  Niuna 
cosa  si  debba  portare  all ’ eccesso.  Varch. 
Ercol.  187.  Io  per  me  vorrei  ec.  la  briglia, 
non  le  pastoje  ; il  digiuno , non  la  fame  ; P os- 
servanza, non  la  superstizione. 

* 5*  IV.  Pastoja.  Term.  de ’ Maniscalchi. 
Lo  stesso  che  Pastura.  (A) 

PASTONE.  Pezzo  grande  di  pasta  spic- 
cata dalla  massa,  dal  quale  si  spiccano  poi 
altri  pezzetti  di  pasta  per  formarne  il  pane. 

• 5-  Pastone.  Term.  de'  Mugnai.  La  ma- 
teria che  resta  dai  grani  oleacei,  come  man- 
dorle, noci,  linseme,  e simili,  dopo  che  se 
ne  sia  estratto  P olio.  La  materia  che  re- 
sta dalle  ulive  dopo  spremute  si  chiama 
Sansa.  (Ga) 

♦PASTORALATICO.  Voce  disusata.  Uf- 
ficio pastorale.  Cavale.  Discipl.  spir.  79. 
Con  che  temerità  si  cerca  del  pastoralatico  (così 
legge  un  codice ; il  testo  dell' e di  z.  di  Roma 
ha  : Con  che  temerità  si  cerca  l’ uftizio  pasto- 
rale ec.),  essendo  arte  dell’ arli  l’avere  a reg- 
gere anime!  (V) 

PASTORALE  , e all’antica  PASTURALE. 
Boston  vescovile.  Una  delle  insegne  del  Ve- 
scovo. Lat.  pedani  pasloralis  baculus.  Grec. 
jJoi£doc  iroifi7jvocT}‘.  Bocc.  nov.  i5.  55.  E poi 
•lato  il  pasturale  c la  mitra  e i guanti,  e spo- 
gliatolo in  fi  no  alla  camicia,  ogni  cosa  diè  loro. 
JJant.  Purg.  16.  L’un  l’altro  ha  spento,  ed  è 
giunta  la  spada  Col  pasturale . Star.  Eur.  6. 
ia3.  Ed  avendo  il  pastorale  nella  destra,  come 
la  ceremonia  antica  dispone  , prese  colla  sini- 
stra il  Re  per  la  mano. 

$.  1.  Figuratala. in  senso  osceno.  Burch. 
a.  Si.  E scorcerassi  il  lungo  pastorale.  Ani. 
Alam.  son.  3.  Intignivi  tre  volte  il  pastorale , 
E guarda  ben  che  lo  riponghi  tutto. 

♦ J.  II.  Pastorale.  Term.  de*  Poeti.  Di- 
cesi d’ una  sorta  di  componimento  poetico, 
come  la  Bucolica,  le  Egloghe,  ec.  (A) 

*5-  IH-  Pastorale.  Term.  de’  Mas.  Ved. 
PASTORELLA.  (B) 

PASTORALE.  Add.  Di  pastore,  Da  pasto- 
re, Attenente  a pastore.  Latin,  pastoricius. 
Gr.  vopa&ixó$.  Serd.  Stor.  1.  41.  Con  pasto- 
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rati  rampogne  cantavano  e carolavano . Car. 
Long.  Sof.  pag.  5.  ( Firenze  1811)  Perchè  il 
nome  del  putto  paresse  pastorale  , sempre  da 
indi  innanzi  per  Dafni  lo  chiamarono . Ner. 
Samin.  4.  38.  Nè  potendo  capir  l’aspro  mar- 
tello, Che  gli  dà  tanto  alTanno  e crepacuore..., 
Invita  Fillc  al  pastorale  albergo. 

$.  Figuratala,  per  Attenente  a Vescovo. 
Lat.  episcopali , pasloralis . Mor.  S.  Greg. 
lett.  Fummi  ancora  sopra  quello  ingiunto  il 
peso  della  cura  pastorale.  Menz.  sat.  4.  Che 
in  luogo  della  mitra  ebbe  una  secchia , Ed  un 
tambuco  in  pasturai  suo  bacolo. 

PASTORALMENTE.  Avverb.  A modo  pa- 
storale. Lat . pastoricie,  pastorum  more.  Gr. 
vofioròuuò?  • Car.  lett.  a.  i85.  Per  Endimione 
bisogna  fare  un  bel  giovane  pastore,  e pastoral- 
mente vestito. 

PASTORARE.  Lo  stesso  che  Pasturare.  Lat. 
pascere,  cibum  prcebere . Gr.  oitc£«iv.  Rim. 
ani.  Quid.  Cavale.  67.  Con  sua  vcrgbelta  pa- 
storava  agnelli.  — ( V ediz.  dello  Zane  1731 
legge  pasturava;  e così  pure  V ediz.  di  Ve- 
nezia 1820.)  (B) 

* PASTORATICO.  Ufficio  del  pastore.  Car. 
Volg.  Oraz.  j.  S.  Greg.  Nazianz.  Ecco  che 
io  son  vostro,  pastori  e compagni , nel  pastora- 
tico.  (Min) 

PASTORE.  Colui  che  custodisce  greggi  c 
armenti.  Lat.  pastor.  Gr.  noiprv.  Bocc.  nov. 
87.  7.  Senza  fallo  strangolata  l’ avrebbe , se  in 
certi  pastori  non  si  fosse  scontrato.  Dani.  Purg. 
27.  Guardate  dal  pastor,  che  in  sulla  verga  Pog- 
giato s’è,  c lor  poggiato  serve.  E appresso:  lo 
come  capra,  ed  ei  come  pastori.  Petr.son.  i5q. 
D'  Omero  dignissima  e d’ Orfeo , O del  pastor 
eh’ ancor  Mantova  onora. 

$.  Per  meta/.  Pontefice,  Vescovo.  Lat. 
Ponti/ex,  Pastor,  Aniisles.  Grec.  UpdpYTj; , 
op^iapati;,  tepoìiSacxaXoc.  Din.  Comp.  3/56. 
Nostro  Signore  Iddio  ec. , volendo  ristorare  il 
mondo  , di  buon  pastore  provvide  ec.  Dant. 
Purg.  3.  Se  ’l  Pastor  di  Cosenza,  ch’alia  cac- 
cia Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora  Aves- 
se ’n  Dio  ben  letta  questa  faccia . E Par.  5. 
Avete  ’l  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento , E ’l 
pastor  della  Chiesa  che  vi  guida.  Bocc.  nov.?. 
. Pensa  che  tali  sono  là  i prelati,  quali  tu  gli 
ai  qui  potuti  vedere,  e più  tanto  ancor  miglio- 
ri, quanto  essi  son  più  vicini  al  pastor  principale. 

PASTORECCIO.  Addiett.  Pastorale.  Lat. 
pastoricius.  Gr.  vo/iaòixo;.  Fir.  As.  3iG.  Un 
giovane  maestrevolmente  abbigliato  in  quel  pa- 
storeccio  abito , che  già  fu  solito  Paris  per  le 
selve  portare,  simulava  d’ esser  guardiano  di 
quel  bestiame. 

* PASTORELLA  e PASTORALE.  Termine 
de’ Musici.  È una  specie  di  danza  usata  dai 
pastori;  questa  si  usa  nelle  chiese  nel  tem- 
po natalizio ; la  sua  misura  è di  sei  ottavi. 
Gian.  (B) 

PASTORELLO.  Diminuì,  di  Pastore.  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.  Clii  donò  tanta  forza  e ardi- 
re al  pastorello  Davide?  Pelr.  canz.  10.  ì.Non 
al  suo  amante  più  Diana  piacque  cc.,  Ch’a  me 
la  pastorella  alpcstra  e cruda.  Fir.  Rag.  i3i. 
Dove  assai  sovente  certe  pastorelle,  che  ai  pie- 
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cicli  greggi  cercano  trar  la  seie  , radunandosi  f 
porgono  altrui  gramlissìmo  disio  dì  fermarsi.  E 
As.  3ao.  Un  rozzo  pastorello,  citilo  per  giudi- 
ce  dal  gran  Giove,  vendè  per  vilissimo  premio 
ec.  cotanto  importante  sentenza. 

* PASTO  RETTO . Pastorello.  Lasc.  rim. 
pari.  i.  pag.  117.  (Firenze  174»  ) Misero  pa- 
storello infranciosito,  Innamorato  e grullo!  Chi 
tenia  per  trastullo  Vedersi  giunto  a simile  par- 
tito? (B) 

PASTORIZIA.  V.  L.  Arte  pastorale . Lai. 
ars  pastoricia.  Gr.  voftaBixij.  Cr.  11.  44.  1. 
Poi  conscguentemente  cominciarono  a vivere 
dell*  agricoltura  e della  pastorizia. 

* PASTORIZIO.  Appartenente  al  pastore, 
Pasloreccio.  Delmin.  Ermog.  77.  (Berg) 

♦PASTOSITÀ.  Qualità  ai  ciò  che  è pa- 
stoso, Trattabilità , Morbidezza  ; e per  lo 
più  si  dice  del  colorito.  V oc.  Dis.  (A) 

PASTOSO.  Adii.  Morbido  e trattabile  co- 
me pasta.  Lat.  mollis.  Grec.  pdkaxòf . Cani . 
Cara.  34.  Di  fuor  pastori,  e dentro  dolci  assai. 
Alleg.  340.  La  man  manca  Pastosa , lunga  e 
bianca. 

* J.I.  Pastoso  e Morbido,  detto  anche 
de'  marmi.  Fasar.  Vit.  Questa  sorta  di  mar- 
mi ha  in  se  saldezze  maggiori,  e più  pastose  e 
morbide  a lavorarle,  e se  le  dà  bellissimo  puli- 
mento più  che  ad  altra  sorta  di  marmo.  (A) 

* §.  II.  Pastoso.  Term.  de'  Pittori.  Vcd. 
MORBIDO.  Bai  din.  (B) 

* PASTOSO  NE.  Add.  Accrcscit.  e vezzeg- 
giativo di  Pastoso.  Bell.  Bucch.  In  sull’ an- 
dar d’ una  pera  campana,  A quel  ino'  pasloso- 
na  c fatticciolta.  (A] 

* PASTRANELLO.  Dim.  di  Pastrano.  Sacc. 
rim.  0.  •}!>.  In  luogo  dei  tabarri  e pastranelli 
Vedrete  ferrajoli  di  scarlatto.  (A) 

* PASTRANO.  Specie  di  ferra jolo  colle 
maniche  da  imbracciarsi,  e con  bottoni,  oc- 
chielli, bavero  e pistagna.  Torracch.  4.  a». 
E,  dicendo  così,  d’un  suo  pastrano  Fa  groppo 
e scodo  un  tempo  al  manco  braccio.  (A) 

* PÀSTRICCIAN ACCIO.  Addiett.  Pegg.  di 
Pastriciano.  Magai,  leu.  (A) 

PASTRICCIANO.  Sorta  di  pastinaca  sai - 
vatica.  Lat.  daucus  silvestri s . Grec.  Badxof. 
Folg.  Mes.  Le  medicine,  che  fanno  venire  alla 
milza  la  virtù  de!  solutivo,  sono  il  pastricciano,  la 
nepitella,  lo  spigo,  ec.  (Il  testo  lat.  ha  daucum.) 
Rutti.  Fior.  90.  Le  radici  di  pastinaca  wl va- 
lico bianca  e rossa,  dette  da  noi  pastricciani  sal- 
vatici]!. Buon.  Tane.  3. 4.  Ma  s’io  diharbo  que- 
sti pastricciani  cc. , D' averci  dato  d’ opra  non 
m’ mcresce. 

J.  I.  Pastricciano  diciamo  anche  talora 
a uomo  materiale  e semplice.  Latin,  tardus, 
insulsus.  Grec.  /3Àa£,  avaioJ&rjTo;.  Fir.  Dite, 
an.  j3.  Egli  è ec.  un  colai  pastricciano,  e noi 
astuti  coni*  il  diavolo. 

$.  11.  Pastricciano,  e Buon  pastriccia- 
no, si  dice  anche,  ma  in  modo  basso,  d'uo- 
mo quieto , docile  e serviiiato.  Maini.  4.  So. 
E bravo  si,  ina  poi  buon  pastricciano, E fareb- 
be servizio  infimi  al  boja. 

PASTUME.  Nome  generico , che  compren- 
de tutte  le  vivande  Jatte  di  pasta . Red.  Ssp. 
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noi.  1 3.  Sogliono  sconciamente  colmare  il  sac- 
co dello  stomaco  di  maccheroni,  e d'altri  pa- 
stumi. Ner.  Samin.  9.  5o.  Il  pastume  che  ton- 
to gli  piacea  , Bello  e incaciato  in  tanta  copia 
acorse,  Che  ec. 

PASTURA.  Luogo  dove  le  bestie  si  pasco- 
no, e ’ l Pasto  stesso.  Lat.  pascuum.  Gr.  votxrj. 
Bocc.g.  S.y'.  a.  Dove  lor  più  piace,  per  li  W- 
schi  lasciati  sono  andare  alla  pastura.  Dant. 
Purg.  a.  Gli  colombi  adunati  alla  pastura.  Petr. 
son.  Sa.  L'orsa  rabbiosa  per  gli  urtacchi  suoi, 
Che  trovaron  di  Maggio  aspra  pastura,  Rode  sè 
dentro , e i denti  e T unghie  indura . Vit.  SS. 
Pad.  a.  098.  Standomi  una  Baia  solo  nell'ermo 
alla  pastura,  in  luogo  ch'io  non  vedeva  se  non 
lo  ciclo  e la  terra,  incominciai  sospirando  a pen- 
sare, e ricordarmi  de’  miei  compagni.  Ovid. 
Pisi.  D.  Quella  giovenca  , di  chi  ella  parlava , 
è già  entrata  nella  mia  pastura.  Bern.  Ori.  a. 
4.  n.  E Brigliadoro  piglia,  eh* è in  pastura, 
Saltagli  addosso,  e lo  fa  galoppare. 

y 1.  Per  similit.  Bocc.  nov . 60.  9.  Nel 
quale,  perciocché  buona  pastura  vi  trovava,  usò 
un  lungo  tempo  d*  andare  ogni  anno  una  rolla 
a ricogliere  le  limosìne  ec.  nn  de*  frati  di  sant’An- 
tonio. Dant.  Par.  91.  Qual  savessc  qual  era  la 
pastura  Del  viso  mio  nell’aspello  beato,  Quando 
10  mi  trasmutai  ad  altra  cura,  Conoscerebbe  ec. 
£ 97.  E so  natura  od  arte  fe  pasture  Da  piglia- 
re occhi,  cc. 

J.  II.  Per  lo  Sterco  delle  fiere  che  si 
pigliano  in  caccia.  Cr.  io.  i5.  a.  Incontanen- 
te che  si  vede  i cani  aver  trovata  la  pastura , 
lasci  l’aguglia  ammaestrata. 

J.  III.  Per  Burla,  Baja , Pastocchia. 
Cecch.  Mogi.  5.  4.  Sto  quasi  per  dire  che  Mi* 
nuccio  voglia  aneli* esso  pastura  del  fatto  mio. 
Buon.  Fter.  4.  Intr.  Più  bagattelle  e cianca 
Ha  fìnte  a allettar  gente,  e dar  pastura. 

IV.  Tenere  in  pastura,  figuratam.  va- 
le Intertenere  altrui  colla  speranza  ; lo  stes- 
so che  Dar  pasto.  Lat.  spe  aliquem  pascere. 
Gr.  scinta  epnoulv  rivi.  Bocc.  nov.-rf.  8.  Kd 
in  questa  guisa  il  tenne  gran  tempo  in  pastura. 

PASTURALE.  Quella  parte  della  gamba 
del  cavallo , alla  auale  si  legano  le  pastoje. 
Cr.  9.  8.  9.  Il  cavallo  che  naturalmente  ha  gros- 
se le  giunture  delle  gambe , e corti  i pasturali , 
a modo  di  quelli  del  bue  , si  giudica  che  sia 
forte . E 9.  57.  1.  U cavallo  che  zoppica  , se 
non  piega  i pasturali  alle  giunture,  sarà  intorno 
alle  giuntare  malato. 

PASTURALE.  Foce  poco  usala . Pastora- 
le. Baston  di  Pastore,  ed  anche  Boston  ve- 
scovile. Salvia.  Colui.  K un  pasturai  sotto  egli 
avea,  che  caccia  i bovi. 

* PASTURALE.  Addiett.  Foce  poco  usata. 
Salvia.  Opp.  pese.  Vassen  pensando  il  pastu- 
rale inganno,  E getta  in  mar  delle  caprine  car- 
ni. (A) 

PASTURALE.  Custodire  gli  animali,  te- 
nendogli alla  pastura . Pascere , Nutrir  di 
erbe.  Lat.  pascere,  cibum  prcebere.  Cr.  oirt- 
£«*.  Ovid.  Pisi.  B guardava  la  mandra  di  be- 
stie, dove  pasturando  tolse  per  moglie  cc.  Meni, 
sat.  a.  E va  dal  trono  a pasturar  la  greggia. 

• $.  I.  E melaf.  Salo.  Granch.  a.  3.  E per- 
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eh’  cgTi  ubbia  il  cibo  Quotidiano  da  nutrirsi,  al- 
cuno Lo  pastura  d’  umor  di  poesia,  Chi  di  mu- 
sica, ec.  (B) 

• J.  II.  Pasturare.  Neutr. pass.  Salvia,  se. 
Ere.  Per  capra  che  su’  monti  si  pastura.  (A) 

III.  Figuratam.  Tener  cura  d’anime, 
proprio  de’  sacerdoti.  Lat.  pascere.  Gr.  irot- 
paivBtv.  Dant.  Purg.  04*  Vidi  per  lame  a volo 
usar  li  denti  Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifazio,  Che 
pasturò  col  rocco  molte  genti. 

IV.  Pasturare.  Neutr.  Pascersi,  Man- 
giare. Lat.  pasci,  comedere,  ve  sci.  Gr.  fiòa- 
xsaòat , rpwyiiv,  òta^ayitv.  Lio.  M.  Che  sa- 
ràe  , se  i pulcini  non  pasturiamo  ? ( cioè  non 
beccheranno  ).  Te. f.  Br.  5. 1 7.  Elle  ( le  api  ) abi- 
tano tutte  in  una  magione  , e quindi  escono , e 
vanno  pastnraudo  per  la  contrada.  Red.  tns.  89. 
Quando  le  locuste  pasturano  di  primavera,  cer- 
cano un  terreno  grasso  e umido.  Buon.  Fier. 
5.  3.  8.  E le  frattaglie  tutte  Friggersi  e mani- 
carsi de’  mendici , Ch’essi  avean  pasturato  coi 
ba  roccoli. 

•PASTUREVOLE.  Appartenente  alla  pa- 
stura. Salvia.  Nic.  Ter.  Ed  or  di  pasturerò! 
capra  piena  pelle  di  vino  gioverà.  (A) 

• $.  Pasturevole.  Abbondante  di  pascoli. 
Salvia.  Calli m.  L’isola  non  però  n'  accaso  o 
biasrno,  Perch’ella  è grassa  c pastorcvol  quan- 
to Alcun’ altra  giammai.  (A) 

PASTURO.  V.  A.  Pastura.  Cron.  Veli.  91. 
Fu  tornato  innanzi  al  termine  il  detto  capitano 
ec.,  e cosi  messo  in  pasturo.  ( Qui  per  meta/.) 

PATACCA  e PATACCO.  Moneta  vile;  e 
talora  si  prende  generalmente  per  Danaro. 
Car.  lett.  1.9  Da  far  delle  patacche  e de’  fio- 
rini. Cecch.  Esali.  Cr.  3.  7.  Il  fatto  sana  ave- 
re 1 suoi  patacchi  per  toccar  di  lastra . Maini. 
7.  40.  Al  quale  ad  ogni  mo*  trovar  non  puoi 
Un  rimedio  che  vaglia  una  patacca. 

PATANO.  Voce  bassa.  Patente , Manife- 
sto, Triviale.  Pros.  Fior.  6.  a54-  Consisterà 
tutta  la  mia  cicalata  nel  protestarmi , else  senza 
la  permissione  di  mormoracchiare  un  tantino 
non  basta  I’  animo  di  farla  ; ed  eccovene  la  ra- 
gione palpabile  e patana. 

•PATARASSO. Sust.  masc.  Tcrm.  di  Ma- 
rineria. /strumento,  0 Specie  di  scarpello  di 
ferro,  che  serve  ai  calafati  per  cacciare  a 
forza  la  stoppa  nelle  giunture  o nei  com- 
menti delle  navi.  (S) 

•PATASCIA.  Sust.  fem.  Guardaporto.  Ter- 
mine di  Marineria.  È un  bastimento  che  si 
tiene  in  un  porto , vicino  al  luogo  dello  sbar- 
co, nel  quale  si  tiene  un  corpo  di  guardia, 
per  riconoscere  tutto  ciò  che  s’ imbarca  e 
si  sbarca , e per  vegliare  alla  tranquillità 
t sicurezza  del  porto,  segnatamente  in  tem- 
po di  notte.  (S) 

• PATATA.  Solanum  tuberosum  Lina.  Ter- 
mine de * Botanici.  Pianta  che  ha  il  caule 
senza  spine , erbacea  ; le  foglie  interrotta- 
mente  pennate,  intatte  ; i gambetti  suddivi- 
si; la  radice  tubercolosa.  Nasce  ne’  luoghi 
incolti  e ne’  boschi.  Targ.  (B) 

•PATAVINITÀ.  Voce  latina  e filologica. 
Padovanismo , Proprietà  o Idiotismo  del 
linguaggio  padovano.  Uden . Nis.  ec.  (A) 

Dizionario.  Voi.  V. 
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PATELLA.  Nicchio  univalve,  che  sta  ap- 
piccato agli  scogli  come  una  lastra  squa- 
mosa di  sasso,  e perciò  da’  Greci  detto  Le - 
pade,  quasi  Squama . Ve  ne  sono  di  varie 
specie.  Lat.  lepas.  Grec. ‘Xosaf.  Red.  lett.  1. 
1 VI-  Vorrà  ella  negarmi  c)ie  qui  non  sicno  quel- 
le conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo  negasse,  io  vor- 
rei mandarlcoe  tro  o quattro  navicellatc , e ci 
vedrebbe  delle  porpore  cc. , delle  folladi , dei 
balani,  delle  patelle,  ed  infine  di  tutte  quante 
le  sorte  di  ostriche. 

• $.  Palella.  Tcrm.  degli  Anatomici.  Ro- 
tella. Quella  parte  del  ginocchio,  che  ingi- 
nocchiandosi posa  terra.  Benv.  Celi.  Oref. 
iS'j.  Di  poi  metterai  in  mezzo  la  patella  del 
ginocchio,  cc.  (A)  * 

• PATEMA.  Affezione  d’animo,  Passione 
interna.  Vallisn.  (A) 

PATENA . Vaso  sacro  a somiglianza  di 
piattello,  che  serve  a coprire  il  calice.  Lat. 
patena.  Gr.  ó ctytoc  àtoxo;.  Ordin.  Mesi.  Lo 
coperchio  del  calice,  il  quale  s’appella  patena, 
significa  lo  coperchio  del  sepolcro.  Lib.  PretL 
La  patena  , che  ’l  copria,  rappresenta  la  lapiJa 
che  chiudeva  il  sepolcro  di  Cristo.  Maestruzz. 
1.  11.  Il  sacerdotale  carattere  c impresso,  quan- 
do egli  è dato  dal  Vescovo  il  calice  col  vino,  e 
la  patena  col  pane.  Dav.  Scism.  74.  Per  confi- 
scare con  questa  scusa  calici , croci , patene  , 
cibo  in,  ec. 

PATENTE.  Sust.  Vale  quella  lettera  sigil- 
lata col  sigillo  del  Principe , che  fa  nota  a 
ciascuno  la  sua  volontà  ; che  anche  si  dice 
Lettera  patente.  Lai.  Utteree  patentes . M. 

V.  9. 98.  Debbono  rinunciare  al  reame  di  Fran- 
cia cc.  a farne  trasporto,  cedizionc  e la  se  lamen- 
to per  fede,  e saramento  solennemente  , e con 
lettere  patenti  aperte , e suggellate  del  suggello 
reale.  Bern.  Ori.  1.  17.  46-  E fattogli  gratissi- 
ma risposta,  La  patente  segnata  in  man  gli  por- 
ge. Ambr.  Cof.  1.  3.  Aspettiamo  ognor  le  let- 
tere Di  corte  con  una  patente  amplissima,  Che 

10  ribenedisca.  E Bern.  3. 1.  E appresso  di  me 
trovomi  La  patente,  com’egli  è al  tutto  libera 
Da  ogni  pena. 

PATENTE.  Adii.  Aperto,  Manifesto.  Lat 
patens.  Gr.  e'xSsjXoc.  Stor.  Eur.  6.  1 5 1.  Stava 

11  palazzo  aperto  e piente  a ciascuno  che  vo- 
lesse entrare.  Bern.  Ori.  a.  8. 16.  E dalla  pr- 
ie, donde  viene  il  giorno,  Era  tagliato  a punta 
di  scalpello  Una  porta  patente  , alta  e reale . 
Lor.  Med.  rim.  65.  Beato  chi  nel  concilio  non 
va  Degli  empii , e nella  via  molto  patente  Dei 
peccatori  il  piè  non  ferma  o sta. 

PATENTEMENTE . Avverbio.  Manifesta- 
mente . Lat.  palenler , aperte . Gr.  , 

avoixv Vtv.  Disc.  Arn.  14.  Che  .^rno  dallo 
sbocco  d’ Omhrone  in  siti  si  sia  ripieno  , lo  ri- 
conobbi pateulemeute  dal  primo  ponte  d’ Om- 
brane stesso. 

• PATEMA.  Sorta  di  tazza  da  bere,  colla 

Jfua/e  anco  sì  sacrifica  offerendo  agli  Dii 
alte  o vino,  secondo  a coi  si  offerivano  i 
sacrificii.  Sannaz.  Arcad.  pros.  10.  Aprendo- 
le {alla  pecora)  la  gola  col  destinato  coltello, 
riceverò  in  una  ptera  d caldo  sangue,  e quello 
con  gli  estremi  labbri  gustalo  verserò  tutto,  ec. 
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Salviti.  Il iad.  lib.  3.  **.  43o.  Ed  attignendo  dal 
cratere  il  vino,  Il  mescean  nelle  patere,  e pre- 
ghiere Facevano  agl’ Iddìi  sempre  viventi.  Cocch. 
fìnga.  La  destra  eoo  una  patera  versante  liquo- 
re sopra  un  altare  a guisa  di  corta  colonna  sen- 
2»  fuoco.  (A) 

• PATERASSI.  Susi.  muse.  piar.  Terra,  di 
Marineria . Conlrosartie,  Gabbani.  / poterai - 
sì  sono  lunghi  cavi , i quali  sono  incappellati 
agli  alberi  di  gabbia  e di  pappafico,  per  so- 
stenerli e assicurarli,  accrescendo  la  forza 
delle  sartie.  (S) 

PATERECCIO  e PATERECCIOLO . Malo- 
re che  viene  altrui  alle  estremità  delle  dita. 
Lat.  paronichia,  panaritium.  Gr.  nafìv'jyta.. 
Burch.  i.  19.  Vien  lor  nell’ ugna  tanti  patcrec- 
eioli,  Quanti  ha  in  Siena  cervellio  balzani.  Morg. 
a 7. 9 1 . E non  vi  venne  poi  su  ’l  patereccio.  Malta. 
6.  54.  Le  piaghe  a masse»  i paterecci  a halle. 

PATERINO.  Eretico.  Latin,  hasreticus.  Gr. 
doerocos-  Esp.  Pat.  Nost.  Sono  li  paterini  e 
erètici  orgogliosi  dannati,  perchè  essi- non  vo- 
gliono credere  saura  buon  gaggio.  G.  V.  8.  63. 
a.  Oppognendogli,  che  era  palcrino,  c ogni  ve- 
scovado vacante  del  reame  si  godca.  Cron.  V eli. 
3i.  Fu  grande  combattitore  contrV  paterìui  e 
eretici,  quando  di  ciò  palesemente  in  Firenze  si 
combattei).  Cavale.  Med.  cuor.  Chi  dunque  le- 
vasse P immagine  di  ('risto  dalla  chiesa,  e po- 
Dessevi  un  idolo , sarebbe  riputalo  paterino,  e 
inimico  d’iddìo.  ( Vedii . di  Roma  a pag.  10. 
ha:. . . e vi  ponesse  un  idolo,  sarebbe  riputato 
palcrino,  e grande  nemico  di  Dio.)  Leti.  Com. 
Paler.  1 ministri  della  fellonia  vennono  ingiu- 
riosamente menando  noi  a carcere  con  grandi 
grida,  dicendo:  pagate,  pagate,  paterini.  Morg. 
37. 8. 0 marran  rinegato,  paterino,  Tu  sarai  pre- 
sto giù  ne’ bassi  Stiri. 

PATERNALE.  Adii.  Paterno.  Latin,  pater- 
nus,  palrius.  Gr.  trarptof.  Ftloc.  3. 

i58.  Andava  il  giorno  senza  alcun  riposo  cer- 
cando gli  alti  luoghi , da’  quali  egli  potesse  me- 
glio vedere  la  sua  patema  l casa.  Fior.  Ital.  D. 
Tanto  lo  strinse  la  pietà  paternale.  Stor.  Nerb. 
Se  io  non  guardassi  al  paternale  amore  de’  miei 
fratelli. 

• PATERNALMENTE.  In  modo  paterna- 
le, Paternamente.  Muss.  Pred.t.  1 ?5.(Berg) 

PATERNAMENTE.  Avverò.  Da  padr  e.  Con 
maniera  paterna.  Lat.  paterne.  Gr.  waTptxa»;. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  14.9.  Se  poi  Iddio,  per 
forn  ravvedere,  li  percuote  paternamente,  sot- 
traendo loro  qualche  porzion  di  que’  beni  ec., 
eccoli  tutti  alle  maledizioni  diaboliche , alle  be- 
stemmie. 

• PATERNE.  Termine  di  Marineria.  Vedi 
SALMASTRE.  (S) 

• PATKRNIGA.  Specie  d'uva  nera.  Creso. 
4.  4.  » 3. Ed  è un’altra  maniera  d’uva  nera,  che 
è detta  Paterniga,  che  grossi  e spessi  grappoli 
fa,  che  molte  uve  produce, e vin  grosso,  per  lo 
verno  dilettevole.  (V) 

PATERNITÀ , ed  alt  ani.  PATERNITADE 
e PATBRNITATE.  1/ Esser  padre . Astratto 
di  Padre.  Latin,  patemitas.  Grec.  «cMpon^. 
Filoc.  4.  76.  Pero  rallegrali  ec.,  e noi  sempre 
in  padre  terrai  là  ove  bisogno  ti  fosse  tal  pater- 
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nità.  Cavale.  Frutt.  ling.  Io  m’inginocchio  al 
Padre  del  nostro  Signor  Jcsìi  Cristo,  dal  quale 
ogni  paternità  in  cielo  e in  terra  è nominata. 

§ . Per  Titolo  che  si  dà  ai  Religiosi,  e si 
dava  anticamente  anche  ad  altre  persone  co- 
stituite in  dignità.  Latin,  patemitas.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  55.  E perchè  la  pace  è una 
beatitudine,  della  quale  nessuna  è maggiore  ec.; 
io,  come  desideroso  d’essa,  mi  sono  mosso  a 
scrivere  alla  vostra  paternità.  [Scrive  a Dona- 
to Accia j oli  gonfaloniere.)  Vii.  SS.  Pad.  a. 
aa8.  Priego  la  tua  reverenda  paternilade,  che 
di  questo, die  io  ti  mando,  non  ne  dia  gloria  a 
me.  Red.  lett.  a.  i55.  Godo  che  questa  mi  ab- 
bia guadagnata  la  padronanza  di  vostra  paterni- 
tà molto  reverenda. 

PATERNO.  Aild.  Di  padre.  Attenente  a 
padre , Che  deriva  da  padre.  Lat.  patemus. 
Grcc.  *aTpMG£.  Bocc.  nov.  79.  3.  Più  ricco  di 
ben  paterni,  che  di  scienza.  E nov.  100.  a 3.  A’ 
piccioli  servigi  della  paterna  casa  si  diede,  sic- 
come far  soleva.  Dant.  Par.  »5.  E però  non  rin- 
grazio Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa.  E 
xq.  Ma  per  chiare  parole  e con  preciso  Latin 
rispose  quell’ amor  paterno.  Petr.cap.  6.  A cui 
nessun  può  torre  Le  sue  leggi  paterne.  Cas.  lell. 
19.  Riconoscendo  in  questo  aliare  quella  stessa 
virtù,  che  aveva  veduto  ec.  con  tanta  amorevo- 
lezza patema,  che  io  dubito  ec.  ( Qui persimilit.) 

• PATERNOSTRI.  Sust.  mote.  plur.  Temi, 
di  Marineria.  Bcrtoeci  della  Trazza.  Specie 
dì  palle  rotonde  di  legno,  forate  a guisa  di 
paternostri , che  s'infilano  con  una  fune,  onde 
formare  la  trozza,  che  facilita  l’ascesa  e di- 
scesa de  pennoni  lungo  gli  alberi.  V STROZ- 
ZA. (S) 

PATERNOSTRO.  Orazione  de'  Cristiani, 
insegnata  da  Cristo,  che  è anche  chiamata 
Orazion  domenicale , detta  così  perchè  co- 
mincia colle  parole  Pater  noster.  Lat.  oralio 
dominion.  Gr.  tuy$  xupioxi).  Serm.  S.  Agost. 
4.  Dalla  sesta  insino  a nona  attendete  alla  santa 
Scrittura,  e studiale  sante  c divote  lezioni,  e pa- 
ternostri. Tratt.  Pat.  Nost.  Ora  avete  voi  «dito 
il  prolago  del  santo  paternostro?  E appresso: 
Quelli  che  dice  suo  paternostro,  e hac  in  suo 
cuore  rancura  o fellonia  0 odio,  egli  priega  più 
contro  a sè,  che  per  sè.  Dant.  Purg.  36.  Fagli 
per  me  un  dir  di  paternostro.  Bocc.  Introd.  5o. 
Dopo  più  sospiri,  lasciato  stare  il  dire  de’ pater- 
nostri, seco  della  qualità  del  tempo  molte  e va- 
rie cose  cominciarono  a ragionare.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  8.  Item  tre  rami  di  coreggiuola  colti 
nel  nome  della  santa  Trinità,  con  tre  paternostri 
appiccati  al  collo  io  patino  lino,  senza  dubbio 
toglie  la  macchia. 

5. 1.  Paternostri  si  dicono  anche  le  Pal- 
lottoline maggiori  della  corona,  a disli  ozia- 
ne delle  minori,  che  si  dicono  Avemmarie ; 
e anche  si  prendono  per  tutta  la  Corona. 
Lab.  378.  Incomincia,  senza  ristar  mai,  a fati- 
care una  dolente  filza  di  paternostri.  Cron.  Mo- 
rdi. 393.  Egli  vestiva  come  un  pinzochere,  e 
co’ paternostri  in  mano.  Cani.  Cam.  *87.  Vo- 
glioo  zibellini  e dossi  ec.,  Paternostri  e coltelli- 
ni. Bocc.  g.  5.  n.  10.  Sempre  co’ paternostri  in 
mano  andava  ad  ogni  perdonane». 
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$.11.  Dire  il  Paternostro  delta  hertur- 
Cla*  e.  unu^i  modo  basso.  Varch.  Ercol.  109. 
Dire  il  paternostro  della  bertuccia,  non  è mica 
dire  quello  di  san  Giuliano,  ina  bestemmiare  e 
maladire,  come  pare  che  facciano  colali  animali, 
quando  acciappinano  per  paura,  o per  istizza  di- 
menano tosto  tosto  le  labbra.  Troll,  pece.  mori. 
Se  non  è fatto  secondo  sua  volontà,  tantosto  mor- 
morano contro  Iddio  c contro  i suoi  santi,  e can- 
tami paternostri  della  bertuccia  fra  i denti.  Morg. 
iti.  89.  E aliando  bene  alla  tua  intenzione  Non 
riusciva  il  disegno  o l'arcbimia,  Dicevi  il  pater- 
nostro della  scimia. 

$.  MI.  In  proverò.  Aver  detto  il  pater- 
nostro di  san  Giuliano , si  dice  di  chi  trova 
buon  albergo.  Docc.  nov.  »a.  1.  Chi  non  ha 
detto  il  paternostro  di  san  Giuliano,  spesse  jolte 
avviene  che,  ancoraché  abbia  buon  letto,  alber- 
ga male.  Pecor.  g.  3.  n.  1.  Disse  il  prete  così 
sorridendo:  per  certo  voi  diceste  stanotte  il  pa- 
ternostro di  san  Giuliano,  perocché  noi  non  po- 
tremmo avere  migliore  albergo.  Palaff.  7.  Di 
no  in  buon  non  facendo  scalpori,  Di  san  Giu- 
liano ha  detto  il  paternostro.  Frane.  Sacch. 
nov.  33.  Nè  mica  disse  stamane  cotestui  il  pa- 
ternostro di  san  Giuliano.  1 

5.  I».  Pure  in  proverb.  Non  distinguere 
li  c....  da  paternostri,  o simili  : modo  bas- 
so, e vale  Non  far  distinzione  tra  cose  fra 
loro  diversissime,  ytmbr.  Rem.  5.  8.  Siamo  in 
essere.  Che  ’l  palemojlro  dùce  rubra  benissimo 
Da  quell  altra  faccenda. 

• P ATETICA MENTE.  Avv.  Voce  dell'uso. 
In  motto  patetico.  (A) 

PATETICO.  Albi.  Pieno  d’ affetti;  e tal- 
ora  Malinconico.  Lat.  patheticus.  Gr.  KaZrr 
rix^;.  Buon  Fier . ».  5.  a.  Ove  commedie  molte 
Rappresentarsi  ridicole  ho  visto  ec. , E tragedie 
patetiche  non  poche. 

•$.  Patetico.  Termine  degli  Anatomici. 
Nomi'  del  quarto  pajo  de  nervi  cerebrali.  t\) 
PA  riBOLO.  Si  dice  di  croce , forche , e si- 
mili strumenti,  dove  altri  patisce  morte  per 
esecuzione  della  giustizia.  Latin,  palibulum. 
Gr.g  rauco;.  Allegar.  Metani,  proem.  Lo  qua- 
le ti  fe  dolce  l’amara  morte  nel  patibolo  della 
croce.  Red.  Vip.  i.Sg.  Poco  avanti  che  quelli 
infelici  arrivassero  al  patibolo,  una  certa  com- 
passionevole e caritativa  donnicciuola  area  lor 
dato  » mangiare  un  cedro. 

P ITICO.  Aggiunto  d’ Aloè  detto  altrimenti 
Epatico,  che  è una  pianta  americana  e ara- 
bica che  sta  sempre  verde , da  cui  si  cava 
un  sugo  che  condensato  è de l colore  del  Fe- 
gato, e ritiene  lo  stesso  nome.  Lat.  hepàta - 
rius,  PI  in.  ; hepaticus.  Celi.  Grec.  vjrarixo;. 
Foce.  nov.  76.  10.  Comperò  una  libbra  di  bel- 
le galle,  e fecene  far  due  di  quelle  del  cane,  le 
quali  egli  fece  confettare  in  uno  aloè  patico  fre- 
sco. Lib.  Son.  09.  Per  nettar  renderesti  aloè 
plico. 

PATI  ME  NTO.  Il  patire,  taf.  ir g ritmi o,  rno- 
lestia.  Grec.  avta,  S.  Agosl.  C.  I).  La 
volontà  e tanto  contraria  al  ptimenlo  e alla  pe- 
na, e la  pena  alla  volontà,  che  queste  nimicizie 
non  si  finiscono  per  vittoria  di  ni  una  di  loro. 

* $-  Pai  intento  per  Danno;  e diccsi  di  mu-  | 
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rò,  od  altro.  Bald.  Dee.  Il  ponte  vecchio  di 
Pisa  avea  dato  qualche  segno  di  patimento.  (A) 
•PATINA.  Tondo,  Piatto.  (A) 

* J.  Per  Inverniciatura,  Vernice , Orpel- 
la mento  ; e più  propriamente  diccsi  da'  Pit- 
tori e Antupiarii  di  quell' inverniciatura  na- 
turale che  i secoli  imprimono  sulle  meda- 
glie, pitture,  ec.  Lami  Lcz.  ant.  Fu  trovalo 
in  una  grotta  un  loro  di  bronzo  ec. , il  quale , 
coperto  di  bellissima  palina , si  conserva  nell* 
reai  villa  d’Artimino.  Bald.  Dee.  Ebbe  un  par- 
ticolare talento  a far  apparire  a stupore  tulle  quel- 
le macchie,  c quella  stessa  pelle  e palina  (come 
dicono  i pittori)  che  suol  fare  il  tempo  sopra  l*an- 
lichc  pitture.  (A) 

• PATINARIO.  Lo  stesso  che  Leccapiatti. 
Del  Fosso  Svet.  3ao.  (Bcrg) 

PATIRE.  Soggiacere  all'operazione,  Ri- 
cevere l operar  dell ’ agente.  Lai.  pati.  Gr 
izcuyw.  Dant.  Purg.  *5.  L’un  disposto  a pa- 
tire, e l'altro  a Tare.  E Par.  4.  Violenza  è quan- 
do quel  che  paté,  Neente  conferisce  a quel  che 
aforza.  Amm.  Ant.  33.  1.  6.  Ninna  scusa  lisi 
tu,  quando  secondo  la  tua  sentenzia  se’ giudica- 
to, e quello,  che  tu  hai  fatto,  tu  pati. 

$.1.  Per  Sopportare,  Comportare,  Sof- 
ferire. Latin,  pati,  ferre.  Gr.  xofrsfeìv.  But. 
Purg.  10.  1.  Questa  istoria  è contro  lo  super- 
bo, che  non  pale  suoi  pari.  Bocc.  Inlrod  7.  O 
che  natura  del  malore  noi  patisse, 0 che  ec.  E 
nov.  56.  tit.  Il  Podestà  la  vuole  sforzare:  ella 
noi  patisce.  E nov.  37.  11.  La  cui  innorenria 
non  pati  la  fortuna , che  sotto  la  testimonianza 
cadesse  dello  Stramba  c dell'Atticciato.  E nov. 
69.  si.  Il  cuore  non  mi  patirebbe  per  niun.i  ma- 
niera di  vederli  o di  acntirli  tra  le  mani  a nin- 
no. E Vii.  Dant.  a65.  Poslochè  stala  ci  fosse, 
la  principale  intenzione  noi  pati.  Ultimamente 
quando  e la  sufficienza  ci  fosse  stata  , e la  ma- 
lena  l’avesse  patito,  era  ben  fatto  da  me  non  es- 
sere piu  detto,  che  detto  si  sia.  Cr.  9.  a5.  3. 
Ancora  vi  vale  il  grano  ben  cotto,  c messo  in 
un  sacchetto  caldo  quanto  patir  si  potrà.  Bocc. 
g.  5.  p.  5.  Quante  c quali  e come  ordinale  po- 
ste fossero  le  piante  clic  erano  in  quel  luogo, 
lungo  sarebbe  a raccontare;  ma  niuna  n’è  lau- 
dcyole,  la  quale  il  nostro  acre  patisca,  di  che 
quivi  non  sia  abbondcvolmentc  ( cioè  ami,  gli 
s affaccia , provi  in  esso).  Beni.  Ori.  1.  4.  4. 
Pari  è la  stizza  e la  forza  e l’ardire,  Ma  i]  con- 
te Orlando  non  la  può  patire. 

5-  M.  Patire  il  diciamo  frequentemente 
per  Provare  afflizione  e dolore,  molestia  o 
rincrescimento  ; come  : Io  patisco  a veder 
tormentare  i rei.  Lat.  angi,  molestia  affici. 
Grec.  aviàcSai.  Serm.  S.  Agost.  Sia  chiuso 
adunque  I occhio  e pala,  acciò  non  vegga  quel- 
lo che  diletta.  1 

$.  III.  Patire  si  dice  di  checchessia  che 
riceva  anche  in  sè  stesso  danno  o patimen- 
to; come:  Il  muro  ha  patito,  Il  grano  ha 
patito,  Ijt  campagna  patisce. 

IV.  Patire  per  I smaltire.  Digerire  ; 
ma  è disusato.  Latin,  digerere , concoquere. 
Grec.  -iVtsiv,  xavarairrsiv.  Dant.  Conv.  55. 
Questi  prendano  la  mia  vivanda  col  pane , che 
lo  farà  loro  e gustare  c [4lùc.  Cr.  5.  »o.  i& 
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Se  troverà  lo  stomaco  mondi  ficaio,  e voto  d’umo- 
ri, si  patisce  bene  (il  Jico  secco), e genera  lau- 
daci sangue.  Frane.  Sacch.  nov.  77.  Se  m'aves- 
se data  In  lepre, io  farei  mangiata  e patita;  ma 
la  vergogna  non  si  sarebbe  mai  patita . E nov. 
87.  E però  è grazia  di  Dio  d’avere  sì  fatto  sto- 
maco, che  ogni  cosa  patisca.  E nov.  i*5.  Fissi 
macina  ir  il  grano  intignalo,  e Poltre  vivande,  di 
quelle  che  non  piacciono  a noi,  le  diamo  a Cri- 
sto. Crediamo  che  sia  struzzolo,  che  patisce  il 
ferro. 

* §.  V.  Per  Durare,  Resistere,  Perseve- 
rare. FU.  SS.  Pad.  1.  iq5.  E domandandola 
santa  Melania  come  vi  potesse  patire  (in  quella 
tomba,  ovvero  sepolcro),  e che  vita  fosse  la 
sua.  E.  1.  »58.  t sì  terribile  (il  luogo),  che 
non  vi  potrebbe  patire  ogni  uomo  ( per  niun 
uomo  ci  ec.J.  (V) 

* J.  VI.  Patire,  in  signific.att.per  Traim- 
pii  are , Incomodare.  Vegez.  pag.  i8a.  (Fi- 
renze i8i5)  Non  tutto  l’intero  anno  l'acerbità 
e la  forca  del  mare  patisce  coloto  che  vogliono 
navicare.  (Il  testo  latino  fui:  palitur  navigan- 
te*.) (B) 

* $.  VII.  Per  Tollerare , Lasciar  correre. 
Permettere.  Cavale.  Pungi l.  074.  Onde  ma- 
raviglia è , come  questo  male  si  patisce  o per- 
mette fra  i Cristiani,  e come  non  si  punisce  dal- 
le Signorie.  (V) 

$.  Vili.  Patir  forza  vale  Ricevere  im- 
pressione violenta  contro  la  propria  natura 

0 volontà.  Sagg.  nat.  esp.  44-  Si  vede  mani- 
festamente che  n cilindro  deH’argerrio  vivo,  ciré 
le  sla  sotto,  patisce  forca. 

5.  IX.  Patir  d' una  cosa,  vale  Averne  ca- 
restia; come  Patir  di  pane,  dì  denari , e si- 
mili cose  necessarie.  Latin,  egere,  indigere. 
Gr.  aropaiv,  *v5s»;  «)^icv.  Bore.  nov.  80.  18. 
Dunque  tu  bai  patito  disagio  di  denari?  oh  per- 
chè non  me  ne  richiedevi  tu?  Bemb.  Star.  3. 
3q.  Avendo  i Pisani  grande  carestìa  di  vettova- 
glia, e molto  patendone. 

$ . X.  Patir  di  renella,  di  stomaco,  a si- 
mili, vale  Esser  sottoposto  a malattia  di  re- 
nella, di  stomaco,  ec.  Lat.  aliquo  morbo  la- 
borare . Gccc.  voisurn  tòmo  . Red. 

Esp.  nat.  60.  Fa  menzione  di  alcune  pici  ruzzo 
ec.,  predicandole  molto  profittevoli  a coloro  che 
patiscono  di  renella.  È Cons.  1.  36.  Coloro 
che  patiscono  podagra,  patiscono  anco  dì  ne- 
friti de. 

XI.  Patir  freddo,  caldo,  dolore , e si- 
mili, vede  Essere  affitto  o incomodalo  da 
essi.  Lat.  f rigore  etc.  lab  orar  e.  Gr.  Jt*ra|u- 
ji [zcS’at.  Bocc.  nov.  77.  5i.  Ti  dico,  che  se  il  Sole 
tf  comincia  a scaldare,  ricorditi  del  freddo  che 
tu  a ine  facesti  patire. 

5-  XII.  Non  poter  patir  alcuno,  vale 
Averlo  a no/a.  Non  lo  poter  vedere.  Latin. 
odio  habere.  Gr.  pioscv.  Boce.  nov.  100.  1/4. 

1 sudditi  non  potevau  patir  quella  fanciulla  di 
lei  nata.  Fir.  Lue.  e.  4.  lo  ve  n’arò  obbligo, 
che  non  lo  posso  patire.  E Dial.  bell . dona. 
539.  La  mia  comare, che  era  bellissima,  il  ma- 
nto non  la  soleva  poter  patire. 

$.  XIII.  Patire  gl* interessi,  vale  Essere 
obbligato  a pagare  i meriti  dell'accaUa. 
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J. XIV.  Patire  la  voglia  di  checchessia, 
vale  Non  diramarsene , Restarne  privo. 
Bocc.  nov.  36.  30.  Ma  se  Dio  mi  dea  (a  gra- 
zia sua,  io  te  ne  farò  ancor  patir  voglia. 

5-  XV.  Patirsi  la  fame,  la  sete,  o simili, 
dinotano  il  Non  mangiare , benché  affama- 
lo ; Non  bere , benché  assetato,  ec. 

J.  XVI.  Patir  le  pene  di  checchessia, 
vale  Soffrire  il  danno  che  ne  proviene,  Pa- 
garne il  Jio.  Lat.  pcenas  luere.  Bern.  Ori.  a. 
1.  78.  Che  se  per  sorte  nasceva  Cristiano,  La 
nostra  Fè  ne  pativa  le  pene. 

5.  XVII.  Non  patir  dimora,  o simili,  va- 
le Non  ammettere  indugio. 

• PATITISSIMO.  Superi,  di  Patito.  Buon. 
Fier.  Debbono  aver  patito  assai  gli  stomachi 
A si  mucidi  tempi  eh?  San.  patitisùroo.  (Cioè 
più  che  patito;  come  appresso  il  Redi:  par- 
rai Venere  stessissima.)  (A) 

PATITO.  Add.  da  Patire.  Lat.  toleratus. 
M.  V.  8.  1 o5.  Per  forca  di  fame  più  giorni 


strettamente  natila,  come  arrabbiati  combatte- 
rono il  castello  di  Sogliano.  Lib.  cur.  malate. 
I sudori  patiti  nel  battere  e nello  abbarcare  il 
grano. 

* §•  Patito  per  Digerito,  detto  in  forza 
di  sust.  Salvia.  Fier.  Buon.  I colombi  imbec- 
cano i pippioni  col  cibo  digerito, e venuto  Latte, 
o,  per  cosi  dire,  chilificato,  cui  a Pisa  chia- 
mano patito,  cioè  digerito.  (A) 

PATITORE.  Che  patisce.  Lat.  patiens.  Gr. 
iròXurXac.  Buon.  Fier.  3.  9.  8.  Notalo  paliior, 
che  mercè  chiede,  Com’ei  m’ha  detto,  d'uà 
pajo  di  scarpe.  Di  una  camicia  al  padre. 

* PÀTOG NOMO* ICO.  Terni,  de ■ Medici. 
Aggiunto  dato  a segnali  che  sono  propri i 
della  sanità  e delle  malattie , e da  esse  in- 
separabili. (A) 

* PATOLOGICAMENTE.  In  modo  patolo- 
gico, Per  patologia.  Celott.  Leti.  (Bergj 

* PATOLOGICO.  Term . didascalico.  Ap- 
partenente a Patologia.  Red.  Cons.  pag . 
a 19.  (ediz.  de‘  Class.)  Questo  è ciò  che  ho 
scritto  per  la  notizia  piuttosto  istorici»  che  pa- 
tologica degli  incomodi  del  signor  paziente,  at- 
tendendo ec.  (B) 

* PATOLOGÌA.  Term.  didascalico.  Quel- 
la parte  della  Medicina,  che  tratta  de * mor- 
bi. (A) 

* PATRASSO.  Nome  che  ha  dato  luogo 
a’  modi  proverbiali  e bassi  Andare  e Man- 
dare a Patrasso,  che  valgono  Morire  e Far 
morire,  Andare  e Mandare  in  luogo  d'on- 
de più  non  si  ritorna.  Malm.  Concorre  (ulto 
quanto  contr*a  un  solo, Per  mandarlo  in  minuz- 
zoli a Patrasso.  (A) 

* PATRATO.  Aggiunto  che , accoppialo 
alla  voce  Padre,  valeva  appresso  i Romani 
specie  dì.  Araldo , o Pedale . Nord.  Dee. 

P^TRE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Padre.  Lai. 
pater.  Gr.  ira-nj;.  Fr.  Jac.  T.  6.  5.  «4.  Ben 
veggio  ch’ama  il  figlio  11  patre  per  natura.,  E 
matre  con  dolzura  Tutto  suo  cuor  gli  dona. 
Dant.  Inf.  19.  Quella  dote  Che  da  te  prese  il 
primo  ricco  patre. 

* PATREMO.  V.  A.  Bemb.  pros.  3.  97.  Pa- 
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Iremo  e Matrema  in  luogo  di  Patre  mi»  e Ma* 
tre  mia.  (V) 

PATRIA.  Luogo  dove  si  nasce,  o donde  si 
trae  l'origine.  Lai.  patria.  Gr.  icavpif.  Pelr. 
canz.  39.  6.  Non  è questo  il  mio  nido,  Ove  na- 
Irito  fui  si  dolcemente?  Non  è questa  la  patria, 
in  eh*  io  mi  fido?  E cap.  4.  Cangiò  per  miglior 
patria  abito  e stato.  Doni.  ìnf.  1.  Eli  parenti  miei 
furon  Lombardi,  E Mantovani  per  patria  amen- 
dui.  E 10.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  Di 
quella  nobil  patria  natio,  Alla  qual  forse  fui 
troppo  molesto. 

PATRIARCA.  Uno  de*  primi  padri.  Latin. 
Patriarcha.  Grec.  izarpiopyr^.  Dant.  ìnf.  4- 
Abraain  patriarca,  c David  re.  Pro/.  Epist.  S. 
Paolo,  nella  Tav.  Barb.  alla  voce  JURlSTE. 
Noi  sviamo  e’  nostri  paJri  nostri,  che  sono  santi 
e patriarchi.  Fr.  Giord.  14 >•  Sono  gli  angeli, 
i quali  avanzano  tutti  i santi  in  punta  ; sono 
plriarce  , i quali  ec.  (Cosi  anticamente  nel 
plurale,  in  luogo  di  Patriarchi.) 

5.1.  Patriarca  è anche  titolo  di  dignità 
ecclesiastica , superiore  a quella  degli  Ar- 
civescovi. Lat.  Patriarcha.  Gr.  trarpia^Tj;. 
Maestrutz.  1 . 39.  Patriarca  e Primate  sono  di- 
versi nomi , ma  comunemente  sono  una  cosa 
in  re.  Pass.  i33. 1 Patriarchi,  Arcivescovi,  Ve- 
scovi, c minori  Prelati  esenti,  concede  la  ragio- 
ne che  si  possano  eleggere  confessore.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  a 09.  Incontanente  che  il  santissimo 
Giovanni  fu  fatto  patriarca  d’Alessandria  ec. , 
mandò  per  gli  dispensatori  e uficiali  suoi.  G. 
V.  7.  5a.  3.  Di  loro  era  il  patriarca  Ramondo 
d’Aquilea  , il  quale  regnò  36  anni  patriarca. 
Bocc.  nov.  60.  19.  E quivi  trovai  il  venerabile 
padre  messer  Nonmiblasmetesevoipiace,  dignis- 
sitno  patriarca  di  Jerusalemme. 

* $.  II.  Per  Gran  signore  ; ma  è modo 
ani.  FU.  S.  Margh.  146.  Io  son  di  nobile  pa- 
rentado, Figlia  d’uno  Patriarca  gentile,  E que- 
gli fu  mio  padre  veramente.  E i'43.  Ch’ella  fu 
figlia  d’uno  Pagano,  D’ un  gentilissimo  Patriar- 
ca. (V) 

PATRIARCALE.  Add.  Di  Patriarca.  Ut. 
palriarchalis.  Gr.  varpiapyjixòc-  Maestrutz. 
1.  69.  Se  il  Papa  il  dispensa,"  potrà  essere  pro- 
mosso a Chiesa  patriarcale. 

PATRIARCALMENTE.  Avverbio.  Da  Pa- 
triarca. Fr.  Giord.  PretL  B.  Procedeva  in 
questa  opera  patriarcalmente,  come  conveniva. 

PATRIARCATO.  Titolo  di  giurisdizione  e 
signoria  sottoposta  al  Patriarca.  Latin,  pa- 
triarchatus . Gr.  icarptapyia.  Din.  Comp.  3. 
70.  Tanto  feciooo  , che  in  corte  fu  eletto  mes- 
ter  Napoleone  Orsini  Cardinale  Legato  in  To- 
scana , c nel  patriarcato  di  Aquile».  G.  V.  11. 
ao.  3.  Allora  awcnia  ben  sovente  che  d’una 
vacazione  d’ un  vescovado  grande,  o arcivesco- 
vado, o patriarcato,  facea  sei  0 più  promozioni. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  364.  Trovai  nel  patriarcato, 
quando  in  prima  mi  consecrai,  quasi  ottanta 
centinaja  d’oro. 

PATRIA RCHlA.  Residenza  del  Patriarca. 
Borgh.  Vesc.  Fior . 353.  Alcuna  se  ne  vede  a 
Roma  nelle  chiese  chiamate  Patriarchìe.  Petr. 
Uom.  ili.  40.  Nessuno  Arcivescovo  sia  chiamato 
Primato,  nè  Patriarca  ; ma  solo  quelli  che  ten- 
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gono  le  prime  citladi(/* ediz.  del  Dindoni  i53A 
n cari.  17  ha  città),  o Patriarchìe,  e gli  altn 
sieno  delti  Metropolitani. 

PATRICE.  V A.  Patrizio.  Lat.  patrilius. 
Gr.  luiraTpi&T}?.  G.  V.  a.  0.  1.  Per  addirizzar 
lo’rnperio  di  Roma  fece  palrice  e luogotenente 
dello  ’mperio  de'  Romani  Bellisario  suo  nipote. 
E num.  3.  Dopo  Bellisario  fu  fatto  patricc  di 
Roma  Narses  per  Justino  secondo  impcradorc, 
successore  di  Justiniaoo.  Dani.  Par.  3a.  Ma 
vienne  ornai  cogli  occhi,  siccom'io  Andrò  par- 
lando, e nota  i gran  palrici  Di  questo  Imperio 
giustissimo  e pio. 

PATRIC1DA.  Uccisor  del  padre.  Ut.  par- 
ricida. Gr.  icaTpoxTovo;  , irarpaXora; . Dant. 
Purg.  ao.  Noi  ripetiam  Piginaliouc  allotta,  Coi 
traditore  e ladro  e patrie  iti»  Fece  la  voglia  sua, 
dell'  oro  ghiotta.  Declam.  Quintil.  P.  Disse  sa- 
ràe  patrici da  ; non  può  essere  che  questo  solo 
sia  falso. 

PATRICIDIO.  Propriamente  Uccisione  del 
padre.  Lai.  parriciaium.  Grec.  itXTpoxTOvia. 
Com.  Purg.  Commettere  patricidii,  omicidii , 
tradimenti.  Af.  V.5.H.  Nondimeno  alcuno  de* 
piccoli  figliuoli  del  Re , che  non  era  partefice 
al  patricidio,  feciono  Re. 

5.  Per  Semplice  uccidimento.  Ut.  homi- 
cidium.  Gr.  avSpof  evia.  Af.  V.  1.  11.  Fu  fatto 
l’ ordine  , e messo  ad  esecuzione  il  detestabile 
patricidio  della  sua  morte.  ( Qui  scelleratezza.  ) 
E 5.  i3-  L’amico  suo,  che  sturbò  il  patricidio 
de’ grandi  cittadini,  e ’l  rivolgimento  dello  stato 
di  quella  città,  ebbe  per  merito  condannagionc 
grande  pecuniale. 

PATRIGNO.  Marito  della  madre  di  colui, 
a chi  sia  morto  il  padre.  Ut  vitricus.  Grec. 
xscTptùój.  Lib.  Sagram.  0 a sua  figlioccia , o 
alle  figliuole  di  suo  patrigno,  o di  sua  matrigna. 
Fir.  As.  > 55.  Inoltro  ti  fai  beffe  del  patrigno 
tuo,  di  quel  ferocissimo  e gran  guerriere.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  66.  Meno  slngnevano  que’  figlia- 
stri al  patrigno,  che  questo  nipote  all'avolo. 
Salv.  Grandi.  1.  a.  Ella  sapeva  Pur  troppo 
bene,  che  per  esser  lui  A questo  modo  povero 
e di  tassa  Mano , non  era  mai  per  ottenerlo 
Con  buona  pace  nè  di  suo  patrigno,  Nè  di  sua 
madre. 

PATRIGNOMO.  V.  A.  Mio  patrigno.  Lai. 
vitricus  meus.  Patajf.  5.  E patrignomo  fu  un 
aegaveni. 

PATRIMONIALE.  Addieti.  Di  patrimonio. 
Derivante  da  patrimonio.  Lat.  patemus.  Gr. 
rtaxpàos.  Lab.  973.  Nè  di  sua  dola,  nè  di  pa- 
trimoniale eredità  sostenersi  avrebbe  potuto. 
Fir.  Disc ; an.  83.  Mandano  male  c rovinano 
non  solo  la  roba  loro  patrimoniale,  ma  la  dote 
stessa  dell'  infelici  donne. 

PATRIMONIO.  Beni  pervenuti  per  eredi - 
tà  del  padre  o della  madre.  Ut.  patrimo- 
ni um  . Gr.  TJ  rrar ptàa  ovaia.  Bocc.  nov.  So.  14* 
Con  lei  insieme  del  gran  patrimonio  divenne 
erede.  DUtam.  a.  ai.  Il  qual  non  fu  de’  veri. 
Ch’ereditar  dovesse  il  patrimonio. 

5.  I.  Generalmente  per  Ogni  sorta  di 
beni  venuti  dagli  antenati.  Bocc.  nov.  98. 
3a.  Io  mi  taccio  per  vergogna  delle  mie  ric- 
chezze , nella  mente  avendo  che  l’ onesta  po- 
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verta  sia  antico  e larghissimo  patrimonio  ile’ no- 
bili cittadini  di  Roma.  Serd.  Star.  i.  »5.  Non 
poteva  per  diritta  via  privare  del  patrimonio  e 
dell’eredità  il  giusto  erede. 

5-  II.  Per  similit.  Galat.  6.  Senzachc  Tal- 
Ire  virtù  hanno  mestiere  di  più  arredi  ec.,  do- 
ve questa  senza  altro  patrimonio  è ricca  e pos- 
sente. 

* PATRI NITÀ.  Astratto  di  Patria.  Cavale. 
Espos , Simb.  1.  18.  Amerebbe  questa  pere- 
grina/ione e questo  esilio  in  luogo  della  patria, 
ec.  Chiama  questa  peregrinazione  io  luogo  di 
patrinità  : fra  tanti  dolori  non  sa  dolere  ancora, 
che  non  conosce,  a quel  eh’ è fatto.  (V) 

PATRINO.  Compare . Lai.  computer . Gr. 
0 avafcox,0?-  Maestruzz.  1.  43.  Io  patrino  farò, 
che  costui  crederà  ; e non  è inconveniente  che 
il  patrino  prometta  per  lo  fanciullo.  E apprcs- 
so  : Se  tu  di’  che  ’l  patrino  è obbligato  ad  am- 
maestrare il  fanciullo  nella  fede,  risponde  san 
Tommaso , che  non  è pericolo  quanto  che  al 
tempo  d’ oggi , imperocché  i parenti  del  fan- 
ciullo sono  Cristiani. 

J.  I.  E Patrino  è anche  quegli  che  mette 
in  campo  il  cavaliere  nel  ditello , e assista- 
lo. Bern.  Ori.  ».  37.  za.  Che  fatto  se’  patrio 
d' un  traditore. 

* $.  II.  Patrino.  V.  A Parroco,  Curato. 
Fr.  Jac.  T.  4.  a3.  a 4.  Gir  ne  voglio  allo  pa- 
trioo  A contar  le  mie  matlezze,  ec.  Amali.  {&) 

PATRIO.  V.  L.  Add.  Paterno,  Della  pa- 
tria. Latin,  palrius.  Grec.  iraTfMOg» 

Petr.  cap.  9.  A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  sepoltura.  Segr.  Fior.  Stor.  1.  1.  I 
popoli — nati  in  regione  generativa  e sana,  in 
tanta  moltitudine  molte  volte  crescono,  che  par- 
te di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i terre- 
ni patrii,  e cercare  nuovi  paesi  per  abitare. 

* PATRIZIATO.  Suslantivo  maschile.  Fo- 
ce de  IT  uso.  Nobiltà  ed  Ordinanza  de*  pa- 
trizi. (A) 

PATRIZIO.  Uomo  nobile,  da  primi  della 
città.  Lai.  palr ictus . Gr.  eurcaTpuSij;.  G.F.i. 
5g.  a.  Lasciando  di  qua  nello  ’mperio  di  Roma 
suoi  patrizii , ovvero  censori.  Fìt.  SS.  Pad.  a. 
a 19.  Niceta  patrizio  chiamò  certi  uomini  della 
sua  gente.  E appresso:  Prese  uno  di  quei  vaselli 
ec.,  e roandollo  a Niceta  patrizio.  Tac.  Dav.  Ann. 
4-  67.  Usandosi  per  antico  eleggerne  uno  dì  tre 
uominati  pa!rizii,e  di  padre  e madre  confarratL 

PATRIZIO.  Add.  LaLpatricìus.  Petr.  cap. 
5.  Non  di  gente  plebea,  ma  di  patrizia.  Buon. 
Pier.  2.  4.  so.  E nelle  spente  ceneri  patrizie 
Si  voglion  rimpastare. 

PATRIZZARE.  F.  L.  Essere  simile  al  pa- 
dre, Padreggiare.  Latin,  patrizarc.  Gr.  ita- 
TOta^uv.  Filoc.  1.  io.  Patrizzando  eziandio  cosi 
ne*  costumi,  come  nell’ altre  cose  faceva. 

PATROCINANTE.  Patrocinatore.  Lai.  pa - 
tronus.  Gr.  ouvifropoc.  Amet.  6».  Egli  di  patro- 
cinante le  fluistiom  civili  soprannominate,  aven- 
te forse  veduti  più  secoli  che  il  rraovanle  cer- 
vio, dagli  anni  in  poca  forma  era  tirato. 

PATROCINARE.  Tener  protezione,  Difen- 
dere. Lai.  patrocinari.  Gr.  ouvatYoptfv.  M.  V. 
3.  7.  Gli  amichi  e aavii  e discreti  cittadini  di 
rado  possono  provvedere  a’  fatti  del  Comune,  e 
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Caio.  Latin  patrona*.  Salvia.  Disc.  1.  193.  I 
patrocinatori  di  cause , che  a quegli  { oratori  ) 
succede  reno,  si  servirono  d’una  veste  men  no- 
bile e ristretta,  che  gli  serrava  alla  vita. 

PATROCINIO  . Protezione . Lat.  patroci- 
ni uni.  Gr.  ouwQYopóx.  Fir.  As.  t5j.  Io  questa 
guisa  prestavano  il  lor  patrocinio  le  due  lddee, 
per  tema  delle  sue  saette,  a Cupidinc.  Serd. 
Stor.  6.  340.  Stanno  sotto  la  protezione  e pa- 
trocinio suo.  £ la.  47 1 - Tutti  gli  Spagnuoli  sta- 
vano principalmente  sotto  la  tutela  e patrocinio 
di  quell’A postolo. 

* PATRONA.  Term.  de*  Milit.  Foce  usa- 
ta dal  Montecuccoli  per  Fiaschetta  o Gi- 
berna. {G) 

* $.  Galera  patrona,  dicesi  in  Marineria 
la  prima  delle  galee  negli  Stati  repubbli- 
cani. (S) 

* PATRONATO.  Padronaggio,  Padronan- 
za. Borgh.  Mon.  i36.  Con  ragione  si  può  e 
si  dee  dire  che  questi  privilegi!  ec.  non  portili 
seco  sempre  cc.  argomento  di  patronato  per  chi 
gli  dà,  o servitù  di  vassallaggio  per  chi  gli  ri- 
ceve. E Fir.  lib.  33a.  Temevano  che  ec.  con 
le  forze,  aggiunta  l’autorità  del  nome  e l’antica 
pretensione  del  patronato, «a  poco  a poco  eli 
disertasse.  Sega  Parroc.  instr.  4.  2.  Dove  le 
Cure  sono  Patronati  di  popoli.  (V) 

♦PATRON  E e PATRONO.  Protettore.  Com . 
Inf.  1 3.  Questi  fue  della  città  di  Firenze,  il  cui 
patrone  è santo  Giovanni  Batista,  la  qual  citta- 
de  ebbe  prima  al  tempo  de’  Pagani  per  patrone 
e difenditore  Marte,  ec.  Borgh.  Orig.  Fir. 
190.  A loro,  come  a protettori  avvocati  e difen- 
sori, ( chi;  lutto  questo  importava  la  lor  voce 
Patrono,  che  da  noi  oggi  altrimenti  si  piglia) 
nelle  lor  bisogne  ricorrevano.  £ 191.  Ne  rima- 
neva!! per  patroni , e come  tutori  e difen ditori 
per  tutti  i tempi.  E di  sotto  ; Questi  tali  pa- 
troni erano  da'  loro  clientoli  molto  carezzati  o 
donati.  £ appresso:  C.  Lussilio  ec.,  chiamato 
patrone  delle  colonie  di  Peserò.  £ tga.  Non 
dico  ec.  che  egli  fu  «se  un  di  questi  patroni 
della  colonia  nostra.  £ a 77.  Come  patrone  an- 
cora, c proprio  signore.  E 282.  Si  rammarica 
della  troppo  potenzia  di  L.  Antonio  , fratello  di 
M.,  che  tasse  patrone,  come  essi  dicevano,  « 
noi  diremmo  avvocalo  e protettore,  de’  XXXV. 
Tribi.  (V) 

♦PATRONlA.  Ved.  PADRONU.  (B) 

* PATRONI MICALE.  Che  è di  ragione 
patronomica.  Grill.  Leti,  al  Bonciario.  (Bcrg) 

* PATRONIMICATO.  Add.  Formato  con 
ragione  patronimica.  Uden.  Nis.  Alle  nostro 
orecchie  non  suonano  bene  i nomi  personali 
patronimicali.  (A) 

PATRONIMICO . Aild.  Che  si  usa  anche 
in  forza  di  sust.  Che  deriva  dal  nome  del 
padre.  Lat.  patronymicus.  Gr.  zot pwvupt)»;. 
Salvia.  Disc.  2.  3 17.  Quindi  nacquero  cc.  i 
nomi  detti  patronimici, cioè  nomi  fatti  da  quelli 
del  padre,  o d’altri  ascendenti.  E appresso: 
Questi  patronimici  erano  i casati  degli  antichi, 
e secondo  che  un  patronimico  o 1*  altro  preva» 


ninno  tempo  patrocinare  quelli.  Buon . Fier. 
7.  2.  Voi  ’l  difendete,  toì  ’l  patrocinate. 
PATROCINATORE.  Che  patrocina,  Avvo- 
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leva,  se  ne  formavano  le  intere  case  c famiglie. 
E .)  1 8.  Sono  patronimici,  che  hanno  dato  il  no- 
me a loro  famiglie;  e in  fine  i nostri  casati ec. 
sono  in  sustanra  patronimici. 

• PATRONO . Sust-  masc.  Voce  usala  in 
uarii  sensi,  ma  per  lo  più  nel  significato  di 
Protettore.  Lami,  Lei.  ant.  Di  essa  afferma 
essere  il  patrono  e protettore  san  Romolo  , e 
che  di  esso  i Fiesolani  si  celebravano  solenne 
festa.  (A) 

PATTA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Epatta.  Lai. 
epacla.  Gr.  exaxpj.  Tei.  Br.i.  48.  E di  que- 
sti medesimi  undici  dì  nasce  un  conto  eh*  è 
appellato  la  patta , per  trovare  la  ragion  della 
Luna.  E appresso:  E perciò  dicono  che  T pri- 
mo anno  de’  19  detti  dinanzi  le  patte  sono  nul- 
la. Palajy.  8.  Dimmi,  Magogo  , che  cosa  è la 
patta  ? Zibald.  Andr.  S-j.  E questa  si  è la  re- 
gola della  patta. 

PATTARE.  Pareggiare , Far  pace;  da 
Patta,  la  qual  serve  per  pareggiare  l’anno 
solare  col  lunare.  Lat.  tequare , exasquare . 
Gr.  eoo ùv.  Fir.  Trin.  4. 6.  Ella  non  si  può  vin- 
cere nè  pattare  con  esso  seco.  Varch.  Ercol. 
ì 45.  Io  non  posso  nè  vincerla  con  esso  voi,  nè 
pattarla. 

•PATTE.  Sust.  fem.  plur.  Term.  di  Ma- 
rineria. Diconsi  Palle  di  bolina  alcune  corde 
stabilite  in  alcune  bose  e maglie  della  Ri- 
tinga, e disposte  in  maniera,  che  tesata  la 
bolina,  corda  legata  a queste  patte,  si  viene 
a tesare  quasi  il  terzo  della  rilinga  verso  la 
bugna  ; eh  è senza  l' artifizio  di  dette  patte 
non  potrebbe  tesarsi  se  non  con  più  corde.  (A) 

•J.  Patte  dell’àncora.  Sono  due  pezzi 
di  grossa  lamina  di  ferro,  di  figura  trian- 
golare , annesso  uno  a ciascuna  estremità 
delle  marre.  (A) 

PATTEGGIAMENTO.  Il  patteggiare . Lat. 
pactum,  podio.  Grec.  ouv&rjxrj,  ooppoAa tov. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  lo  sagrilego  patteg- 
giamento che  fatto  avea  col  dimonio. 

PATTEGGIARE.  Far  patto,  Pattovire , 
Convenire.  Lat.  paeisci,  convenire.  Gr.  dfio- 
"koytìv,  ovvrEitoòai.  G.  V.  7.  3g.  tit.  Come  lo 
re  Carlo  patteggiò  accordo  col  Re  di  Tunisi . E 
8.  86.  a.  E ’l  lato  di  M.  Ugolino  da  senno  il 
patteggiare  co’  Fiorentini  per  mano  di  raesser 
Gerì  Spini,  ch’era  lor  parente.  Petr.  Uom.ill. 
Avendo  patteggiata  la  sua  salute  per  danari,  pro- 
curavano di  pagare.  E canz . 3g.  7.  Dall’altro 
non  m* assolve  Un  piacer  per  usanza  in  me  si 
forte,  Ch’ a patteggiar  n’ardisce  colla  morte. 
Dani.  Purg.  30.  L’altro  , che  già  usci  preso 
di  nave,  Veggio  vender  sua  figlia  e patteggiar- 
ne, Come  fan  li  corsar  dell’alt  re  schiave.  Mae- 
struzz.  a.  3o.  9.  Che  sarà  di  quei  signori  che 
ai  patteggiano  co* marinai? 

PATTEGGIATO.  Convenuto,  Accordato 
per  patto.  Lat.  paclus.  Gr.  jpo'Xo'pideic.  G.  V. 
13.  ao.  3.  I Cavicciuli  ec.  patteggiati  s’arren- 
derono al  popolo,  salve  le  persone  e loro  cose. 
Dant.  Inf.  3 1 ■ E cosi  vid’  10  già  temer  li  fanti, 
Ch’uscivan  patteggiati  di  Caprona.  Amet.  54. 
Ascosi  nelle  caverne  del  monte  si  dimoravano, 
nè  quindi  non  patteggiati  s’osavano  di  palesare 
in  aperto  cielo. 
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PATTEGGIATORE . Colui  che  palleggia  . 
Lat.  paclor.  Gr.  £ta>.>.axrr‘; . Lib.  Prea.  Si 
adunarono  i patteggiatori  della  pace. 

PATTINO.  Sorta  di  scarpa  o di  pianella r 
e comunemente  s’ intende  di  quelle  con  le 
quali  si  cammina  sul  ghiaccio.  Morg.  38.  1 3. 
Chi  si  cava  pattini,  e chi  pianelle. 

PATTO.  Convenzione  particolare,  Accor- 
do, Condizione.  Latin,  pactum,  pactio.  Grec. 
cuvJ^iixzj,  cop/Jo'XaiOv.  Bocc.  nov.  19.  1.  Ser- 
var si  vogliono  i patti  a Dioneo.  E no*'.  64.  13. 
E cosi,  a modo  del  villan  malto,  dopo  danno 
fe  patto.  E nov.  79.  8.  E perciò  io  il  vi  dirò 
con  questo  patto.  M.  V.  5.  40.  Vedendosi  fra 
Morirne  disperato  di  soccorso , trasse  patto  di 
rendere  il  castello.  Dant.  Par.  5.  Chè  nel  fer- 
mar fra  Dio  e l’uomo  il  patto.  Vittima  fissi  di 
questo  tesoro  Tal,  qual  io  dico,  e lassi  col  su* 
atto.  Com.  Inf.  ao.  S’accostavano  a’ demonii; 
per  la  qual  cosa  erano  in  patto  tacito  con  essi. 
Cron.  Morell.  335.  Adi  17  di  Luglio  1406  si 
prese  Vico  Pisano  per  i Fiorentini  a ora  di  ter- 
za, e ebbesi  a patti. 

$.  I.  Patto  chiaro,  amico  caro  ; si  dice 
per  avvertire  che  II  rimanere  chiaramente 
d’accordo  è mantenimento  d’amicizia. 

$.11.  Patto  chiaro,  amicizia  lunga;  si- 
mile al  precedente. 

$.111.  Patti  vecchi,  e modi  usali;  si  di- 
ce quando  si  vuol  significare,  Le  cose  re- 
star ne’  medesimi  termini. 

$.  IV.  Quel  eh’ è di  patto,  non  è d’in- 
ganno; e vuol  dire,  che  Non  si  dee  ramma- 
ricarsi del  convenuto. 

$.  V.  I patti  rompon  le  leggi;  e si  dice 
a chi  ailducc  una  legge  contra  una  cosa 
pattuita. 

$.  VI.  Stare  a patti  di  checchessia,  vale 
Eleggere  quella  tal  cosa , Contentarsene , 
Sottoporvi.  Latin,  acquie scere,  malie.  Sal- 
via. Disc.  1.  85.  E chi  è quegli  che  stesse  a 
patti  di  pianger  sempre?  Lasc.  Parent.  1.  1. 
Io  starei  a patti,  che  mi  fussi  tagliato  la  lesta. 

$.  VII.  Di  bel  patto,  Di  piano  patto,  Di 
patto,  o simili,  posti  awerbialm. , vogliono 
D’accordo , Sicuramente.  Fi/oc.  1.  99.  Ma 
liberamente  di  piano  patto  sia  lutto  donato  loro. 
Fir.  Trin.  1.3.  Di  bel  patto  va’,  dimandane 
la  Purella,  e vedrai  se  sani  vero.  E Lue.  5.  6. 
Di  bel  patto  dimandatene.  Toc.  Dav.  Stor.  4. 
349-  Meglio  allettargli  a esser  compagni,  am- 
mazzando i Legati  soli  delle  legioni;  gli  altri  di 
già  colpevoli , per  la  speranza  uel  perdono , se 
ne  terrebber  di  patti.  Lasc.  Pinz.  3.  7.  Se  tu 
trovi  altrimenti  ai  quel  ch’io  t’ho  detto,  vatte- 
ne di  bel  patto,  ch'io  te  ne  do  piena  licenza. 

* $.  Vili.  Essere  in  patto,  vale  Pattuire, 
Restare  in  accordo.  Frane.  Sacch.nov.  119. 
E che  mi  ci  dareste,  se  io  ce  le  rilruovo?  Fu- 
rono in  patto  di  darli  soldi  dieci  per  ciascu- 
no. (V) 

$.  IX.  Rompere  il  patto , vale  Contrav- 
venire alle  condizioni  pattuite.  Nov.  ant.  3. 
5.  Onde  elli  m’hae  rotto  il  patto,  c’ba  rifiutato 
la  nobile  città  di  Giadre. 

$ . X.  / colpi  non  si  danno  a patti;  e va- 
le, che  I colpi  non  si  danno  secondo  la  mi • 
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sur  a destinata . Cecch.  Mogi.  4.  a.  I colpi 
non  si  danno  a patti. 

5.  XI.  Per  alcun  patto,  posto  avverbial- 
mente, vale  In  modo  alcuno.  Lat.  aliquo  pa- 
rto. Gr.  apnyèiMi  Petr.canz.  48.9.  Che  mai 
per  alcun  patto  A lui  piacer  non  pot co  cosa  vile. 

PATTONA.  Torta  o Pane  fatto  di  farina 
di  castagne , detta  altrimenti  Polenta.  Latin. 
polenta  e castaneis . Grec.  xaorayoXptTO» . 
Malrn.  1.  81.  Poi  per  letizia  cavalieri  e dame 
Regalò  di  coeletti  e di  pattona.  £ 6. 90.  E poi- 
ché ha  Catte  riverenze  in  chiocca  Co’  suoi  piè 
lindi  a pianta  di  pattona,  ec.  (Qui  figuratam. ) 

PATTOVIRE  e PATTUIRE.  Patteggiare. 
Lai-  pacisci,facere  paciionem.  Gr.  étouoXo- 
7ib£ai.  Bocc.  nov.  95.  8.  Dianora , egli  non 
e atto  di  saria  nè  d’onesta  donna  d'ascoltare  al- 
cuna ambasciata  delle  così  (alte,  nè  di  pattovire 
aotto  alcuna  conditone  con  alcuno  la  sua  es- 
alila. E appresso:  Male  adunque  facesti  prima 
ad  ascoltare  , e poscia  a paltovire.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  5o3.  Tranquillandosi  col  mandare  let- 
tere a bravarle , finche  con  messaggi  pattuì  la 
iradigione. 

* f . Pattovire  moglie,  modo  antico,  vale 
Tor  moglie.  Fav.  Esop.  19.  Il  Sole  patitivi 
moglie;  e sappiendolo  la  Terra, non  vedea  mo- 
do di  risistere  a tanta  soUsuranza  di  caldo . (Vj 
— L’edizione  di  Padova  1811  a pag.  14  ha: 
U Sole  pallori  moglie  ; e sapiendolo  la  Terra , 
considero  provvedutamente  dicendo , come  so- 
lamente d’ un  Sole  non  poteva  scampare  ch’ella 
non  fusse  riscaldata  ed  arsa  ; sicché  avendo  il 
Sóle  figliuoli,  non  vedeva  modo  ec.)  (B) 

PATTOVITO  e PATTUITO.  Add.  da' lor 
verbi.  Latin,  pactus.  Gr.  ipokoyrfciis . Bocc. 
nov.  41. 1 a.  Essendo  delle  pattovitc  nozze  d’iG- 
genia  venuto  il  tempo,  cd  il  marito  mandalo  per 
lei,  disse  seco  Cànone:  ec.  Amet . 5i.  Tolse 
Marte  cou  pattuita  legge  la  sua  virginità  ad  una 
Ninfa  piacevole.  Ovid.  Metam.  Aspettano  il 
tempo  de)  pattovito  mogliuzzo.  Serd.  Stor.  5. 
109.  Recusava  di  pagare  il  tribaio  pattovito. 

PATTUGLIA.  Guardia  di  soldati  che  scor- 
re per  la  città.  Latin,  co  hors.  Grec.  az  iipa. 
Buon.  Fier.  a.  1 . 6.  O pipistrelli  erranti  Scor- 
no notturni  a far  pattuglia  il  suolo.  E a.  4. 4.  E 
aiari  ricordato,  Che  no’  andiara  pur  talor  soli  0 
sbandati , Nè  sempre  siam  di  guardia  o di  pat- 
tuglia. E 4. 1. 6.  Ed  io,  che  qui  pur  spesso  La 
pattuglia  ho  incontrala  ec.,  Non  to’  che  domat- 
tina messo  in  lista  Mi  legga  ’l  Podestà. 
PATTUIRE.  Ved.  PATTOVIRE. 
PATTUITO.  Fed.  PATTOVITO. 

PATTUME . Spazzatura  e Mescugìió  di 
cose  infracidate.  Latin,  quisquilia,  Gr.  rspi- 
Pataff.  5.  Ed  il  pattume  vien  ram- 
tnuricando.  Lib.  Son.  u3.  O Muse  ec. , P re- 
ato venite  a eiUar  qua  il  pattume.  Tac.  Dav. 
Ann.  »5. aio.  Per  li  Tasselli  che  da  Ostia  por- 
tavano il  grano  a Roma  per  lo  Tevere,  fece  por- 
tare in  ciu  i calcinacci  e pattume, e gittar  nelle 
paludi  cf  Ostia. 

* $.  Pattume,  in  Marineria,  vale  Meslu- 
ra  iti  sego , zolfo , cerussa  o biacca , ragia 
o catrame , olio  di  pesce  ec. , che  si  disten- 
de * si  spalma  sulla  parie  della  nave  che 
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debbe  stare  immersa  quando  le  si  dà  cet* 
rena.  (S) 

PATULO.  F.  L.  Addirli.  Aperto,  Teurgo, 
Ampio.  Lat.  palulus,  latus.  Gr.  Óvoixto;,  ru- 
pu; . Amet . *1.  Il  non  gibbuto  naso  riguarda , 
nè  patulo  il  vede,  nè  basso. 

* PÀTURNA.  Parola  bassa,  ma  spiegan- 
te, derivata  dal  greco  Pathos,  Passione,  che 
vale  Tristezza,  Manine  onta,  o piuttosto  De- 
sio di  star  malinconico , Foglia  di  patire  in 
bella  prova.  Salvia.  Buon.  Fier.  Anacreonte 
dice  , che  quando  beve  vino,  dormono  le  pa- 
turne.  (A) 

* §.  Avere  le  patume  vale* Aver  le  lune. 
Lunatico ■ Salvia . Buon.  Fier.  Lunatici  presi 
dalia  Luna;  donde  Aver  le  lune, cioè  le  palur- 
oe;  e d’un  bisbetico  si  dice:  Aver  la  luna  a ro- 
vescio. (A) 

•PATURNIA.  Più  comunemente  Palur- 
na.  (A) 

* PÀTURNTOSO.  Add.  Foce  dell’uso.  Che 
ha  le  patume.  (A) 

* PAV  A ME.  Nome  che  gl’indiani  danno 
al  Sassofrasso , che  è un  legno  odorifero , 
di  colore  gialliccio,  di  sapore  alquanto  acre 
e aromatico,  tendente  a quello  del  finocchio. 
Cr.  in  SASSAFRAS.  (A)  . 

* PAVANA  Balio  di  paesani  del  distretto 
di  Padova.  Buon.  Fier.  Serbando  ec.  Una  bel- 
la c lunghissima  pavana  A ballarsi  da  sezzo.  (A) 

* PAUCIFERO.  Che  frutta  più  di  un  par- 
to, e non  però  molti.  Parch.  Lez.  (A) 

PAVÉ.  F.  L.  Dal  verbo  latino  Paveo;  nè 
di  questo  verbo  abbiamo  altro  che  questa 
voce,  e vai  Teme,  Ha  paura.  Latin,  pavet. 
Gr.  trapsfo^itrot.  Petr.  canz.  ti.  4.  E quella, 
in  cui  ì’eladc  Nostra  si  mira,  la  auaì  piombo  o 
legno  Vedendo,  è chi  non  pavé.  Alam.  Avarch . 
».»6.  Ma  per  questo  so  ben,  ch’alcun  non  pa- 
re. Fardi,  lez.  473.  Paventa,  pavé  e teme. 

PAVÉ  FATTO.  V.  L.  Addiett.  Spaventato. 
Latin,  pavefactus.  Gr.  tjcrorjfdvos.  Amet.  5®. 
Cosi  pavefatta  sopra  le  zolle  del  solcato  orto 
bassai  le  ginocchia,  e dissi:  cc. 

•PAVENTA MENTO.  F A.  Pavento,  Ti- 
more. Rim.  ani.  B.  M.  Bonag.  174.  Lo  dolce 
membramento,  Che  spesso  al  cor  mi  viene, 
Talor  dì  pene  mi  spero  alleggiare  ; Ma  in  tal 
pavenlamento  In  quel  punto  lo  tene,  Che  sta  in,, 
mene,  e non  sa  che  lasciare.  (N.  S.) 

•PAVENTANTE.  Che  paventa.  Temente . 
Salvia.  Opp.  Cacc.  Amor,  tpanto  se’  grande 
ec.;  al  tuo  fuoco  il  lume  (del  Sole)  cede  pa- 
ventante, e di  Giove  le  saette  cedono  insieme.  (A) 

PAVENTARE.  Temere,  Aver  paura.  Lat. 
pavere,  t intere,  pavitare.  Gr.  «xirVifrTsa^at. 
Vani.  Inf.  4.  Ed  io , che  del  color  mi  fui  ac- 
corto, Dissi:  come  verrò,  se  tu  paventi  ? Petr, 
canz.  4.  7.  E fai,  perchè  il  peccar  più  si  pa- 
rente. E canz.  18  . 1.  E lo  ’ngegno  paventa  al- 
l’alta impresa . E son.  90.  Qui  son  secato , e 
vovvi  dir  perch’  io , Non  come  soglio , il  folgo- 
rar pavento. 

PAVENTATO.  Add.  da  Paventare , Paven- 
toso. Lat.  pavidus.  Gr.  fofirruxóe . Fr.  Jac. 
T.  1.  ».  16.  E slavami  in  casa  imprigionalo,  K 
paventato  nel  gire  e venire. 
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PAVENTEVOLE.  Jdrl.  Paventoso.  t»t pn- 
vidus,  timidus.  Gr.  irsotàevic,  fo^rjTuto;.  Bemb. 
Asol.  i.  68.  Il  sonno  bricve  c penoso  c paren- 
tevole, e spesse  fiate  non  meno  delle  vigilie  dal 
pianto  medesimo  bagnato. 

PAVENTO.  Sust.  Timore.  Laf.  pavor,  ti- 
mor. Gr.  ojlf/a,  Sci/AjSo;.  Amm.  Ant.  40.  7. 7. 
Dionisio  tiranno  , avendo  provato  i pericoli  del 
suo  stato,  assimigliò  le  paure  del  regno  al  pa- 
vento d'  una  spada  che  fece  pendere  sopra  ’l 
capo  ad  uno.  Doni.  Inf.  93.  Quando  i'  dissi: 
maestro,  se  non  celi  Te  e me  tostamente,  io  ho 
pavento  Di  Malebranche.  Bini.  ant.  Guitt.  91. 
Tullor  languisco  e peno,  e sto  in  pavento,  Fr. 
Sacch.  rim.  17.  Altero  capitan  snnza  pavento, 
Accorto,  saggio  e prò,  Pier  da  Farnese.  Bemb. 
Asol.  1.  ‘>4.  Questa  stessa  tema  e pavento  so- 
no di  molti  e nitrì  mali  seme  e radice. 

PAVENTOSAMENTE.  Awcrb.  Timidamen- 
te, Con  pavento,  Con  paura.  Lat. pavide,  ti- 
mide. Gr.  f sfitto»;.  Petr.son.5i.  Che,  porcn- 
tosamcnle  a dirlo  ardisco,  lnfìno  a Roma  n’udi- 
rei  lo  scoppio.  Rim.  ant.  M.  Ciri.  49.  E quei 
si  strigne  paventosamente , Che  lieti  conosce 
quant’è  ’l  suo  valore.  Bern.  Ori.  a.  14.6.  Che 
paventosamente  a dirlo  ardisco. 

• PAVENTOSISSIMO.  Superi,  di  Pavento- 
so. Li  bum.  Sei  veti.  6.  (Berg) 

PAVENTOSO.  Addiett.  Pieno  di  pavento. 
Pauroso.  Lat.  pavidus,  timidus.  Gr.  rraptSsr^, 
^sfirjtx'j; . Petr.  canz.  5.  4«  Popolo  ignudo, 
paventoso  e lento,  Che  ferro  mai  non  strigne. 
E son.  109.  Onde  Amor  paventoso  fugge  al 
cuore,  Lassando  ogni  sua  ’mpresa.  E son.  11 5. 
Ma  freddo  foco  e paventosa  speme  Dell’alma , 
che  Iralocc  coinè  un  vetro.  Polis.  Si.  1.  io5.  K 
lei  volgere  il  viso  al  (ito  Perso  In  atto  paventosa. 

Paventoso.  Che  mette  pavento.  Che 
mette  paura,  Che  impaurisce . Lai.  ierrens. 
Gr.  6 exrrXriTTwv.  Ar.  Fur.  9.  75.  Il  ciel  nm- 
bomha  al  paventoso  suono. 

PAVKSAJO  e PAVKSARO.  Armalo  di  pa- 
vese. Lat.  scutatus.  Gr.  actrwnK-  Fegez.  O 
sia  cavaliere,  o pedone  , o balestriere,  o pave- 
serò. [Il  lat.  ha:  scutatuin  armatura*.)  G.  F. 
8.  ai.  5.  Il  Comune  di  Firenze  vi  mandò  in 
servigio  del  Papa  600  Ira  balestrieri  e pavesati 
crociali,  colle  sopransegne  del  Comune  di  Fi- 
renze . 

• PAVESARO.  Fed.  PAVESAJO.  (A) 

• PAVESATA.  Sust.  fem.  Term.  di  Mari- 
neria. Tele  dipinte,  che  si  stendono  avanti 
alle  reti  delle  coffe  per  ornamento.  Alcuni 
dicono  Palesate.  (A) 

PAVESE.  Arme  difensiva  che  s' imbrac- 
cia, come  Scialo,  Targa,  o Rotella.  Latin. 
parma,  sculum.  Gr.  aàrp j,  ewrì;.  Bocc.  nov. 
Si.  14.  E mossi  i pavesi  e le  lance,  gridò:  cc. 
G.  F.  10.  90.6.  Lasciando  ogni  fortezza  e gucr- 
nigione,  balestre,  pavesi,  sactlamcuto,  ec.  Stor. 
Pisi,  7.  Lo  fece  mettere  in  su  uno  pavese,  e 
portomelo  a casa.  Car.  En.  lib.  8.v.  io3o.  Di 
forti  alpini  dardi  avea  ciascuno  Dalla  destra  una 
coppia,  e ne*  pavesi  Slavan  coi  corpi  ruunicchiati 
e chiusi.  E lib.  io.  v.  1968.  Enea,  via  più  fe- 
roce Infuriando,  sotto  il  gran  pavese  Si  (enea 
ricoverto. 

Voi.  V. 
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•PAVESI  o PAVESATE.  Term.  ili  Mari- 
neria.  Sono  ripari  o parapetti  di  tavole, 
che  in  occasione  di  battaglia  si  mettono  ai 
lati  delle  galee,  ed  hanno  te  fcrilojc,per  le 
quali  si  può  offendere  e allontanare  i ini- 
mico. (S) 

• PAVIDETTO.  Dim.  di  Pavido.  Timidet- 
to, Paurosetto.  Liburn.  Selvett.  6.  (Berg) 

PAVIDO.  Add.  Pauroso,  Timoroso.  Latin. 
pavidus.  Grec.  ittoiàtr,;.  Fi  amm.  9.  7.  Quali 
coloro  che  ne'  sogni,  o da  caduta  , o da  bestia 
crudele , o da  altri  jpaventamenti , subitamente 
pavidi  si  riscuotono.  E 4.  57.  O dolcissimo  son- 
no, il  quale  l’umana  generazione,  pavida  della 
morte,  costi-igni  ad  apparare  le  sue  lunghe  di- 
more, occupa  ine  colle  tue  forze . Esp.  Fang. 
Se  ’l  di  se  sollecito  , la  notte  se’  pavido  e le- 
moroso.  Lor.  Med.  rim.  46-  Perchè  nel  petto 
il  cor  pavido  slasst? 

• PAVIMENTARE.  Far  pavimento.  Salviti. 
Pros.  Tose.  1.  577.  F.  Plinio  avvisando  che  si 
lastricasse  , o,  come  egli  dice,  si  pavimentasse 
il  sottoposto  terreno,  ec.  (A) 

PAVIMENTO.  Solajo.  Latin,  pavimentata. 
Grec.  cdtzefov.  But.  Pavimento  è vocabolo  in 
grammatica  che  significa  lo  strato . FU.  SS. 
Pati.  Piangendo  si  duramente,  che  lutto  'I  pa- 
vimento bagnava  «li  lagrime  . Sagg.  nat.  csp. 
949.  Sparisi  da  un’altezza  di  100  o più  braccia 
un  arcliihuso  con  palla  di  piombo  all  ingiù  per- 
pendicolarmente sopra  un  pavimento  di  pietra . 
Menz.  rini.  9.  397.  E in  veder  che  conforto 
indarno  chiama  La  povere  Sionne  , aspro  tor- 
mento Sì  le  viscere  mie  squarcia  e dislama,  Che 
di  mio  sangue  inonda  il  pavimento. 

• $ . Pavimento  di  commesso,  che  dagli 
antichi  fu  chiamato  Lavoro  di  musaico.  Ter- 
mine de’  Commettitori  di  pietre.  E un  com- 
posto di  pezzetti  di  più  sorte  di  marmi  ri- 
dotti in  piccole  figure  di  quadrati,  di  tondi, 
e di  altre,  fermati  sopra  un  piano  di  for- 
te stucco  fresco,  onde  possano  resistere  al- 
I ’ uso  del  camminarvi  sopra  , e alC  acqua . 
Rai  din  (B) 

PAVONAZZICCIO . Add.  Che  ha  alquan- 
to del  color  pavonazzo.  Latin,  subviolaceus 
color.  Art.  Fetr.  Ner.  1.  16.  Allora  piglia  un 
colore  rossigno  pavonazziccio  quasi  purpureo. 

PAVONAZZO.  Sorta  di  colore  simile  a 
quello  della  viola  mammola.  Pagonazso.  Lat. 
color  violaceus . Gr.  yco»;  «avSrtvc;.  Ricett. 
Fior.  34.  Trovasi  ancore  un’  altra  spezie  d’ el- 
leboro ec.,  il  quale  ha  la  foglia  maggiore  ec. , 
il  fusto  piu  alto  , il  fiore  più  rado , c di  color 
pavonazzo  scuro . E ffi.  Produce  ( il  moro  ) i 
fiori  pavonazzi,  e ci  si  porta  di  Candia  la  pian- 
ta col  seme. 

PAVONCELLA.  Tringa  vanellus  Lina.  Ter- 
mine de * Naturalisti . Sorta  di  uccello  che 
ha  i piedi  rossi , un  ciuffo  pendente , ed  il 
petto  nero.  Superiormente  è grigio-bruno , 
ed  al  ventre  bianco.  Annida  net  giunchi  e 
nelle  canne  di  siti  acquatici.  Le  uova  e le 
carni  ili  questo  uccello  da  alcuni  si  man- 
giano. Si  pasce  d’ insetti  d’ acqua  e di  pic- 
coli pesci.  Lat.  vanellus.  Red.  Oss.  an.  908. 
Porzione  d’intestino  della  pavoncella,  ovvero  fifa. 

*4» 


/ 


634  P AV 

PAVONCELLO.  Dim.  di  Pavone.  Lib.Cur. 
malati.  Con  forme  ti  èe  la  carne  di  pollastro  di 
pavoncello. 

• J.  Pavoncello,  o Colombo  tremante  di  co- 
da larea.  Specie  di  piccione,  cosi  detto  per 
le  molte  penne  che  formano  la  tua  coda,  la 
quale , passeggiando,  porta  alzata  a rosta , 
come  il  Pollo  d’india,  o il  Pavone.  (A) 

PAVONCINO.  Dim.  di  Pavone.  Lat.  pullus 
pavoninus. 

PAVONE.  Lo  stesso  che  PAONE.  Lat  .Davo. 
Gr.  Tatà» . Bocc.  Vii.  Dani.  aa3.  E nel  rile- 
varsi, non  uomo,  ma  pavone  il  vedea  divenuto. 
Diltam.  a.  5.  Che  il  pavon  vi  parrebbe  men 
che  poco.  — (L’ediz.  di  Venezia  »8ao  ha: 
Tutti  nobil  colori  han  loco  in  loco  Fra  le  sue 
penne,  ed  in  si  bel  ritrailo , Che  il  pavon  ec. 
(B).J  È 5.  5.  Le  penne  sue  han  di  pavon  figu- 
ra. £ 3.  9.  Godo  di  vagheggiar  le  mura  e’  tos- 
si, Come  della  sua  coda  fa  il  pavone.  Fir.  Disc. 
an.  iG.  K ’utcrvieoc  a costoro  come  al  pavone, 
il  quale  ancorché  abbia  i piedi  schifi  e brutti , 
nondimeno,  perchè  la  vaghezza  delle  penne  del- 
la coda  e dell’ ali  gnene  cuoprc  , egli  è tenuto 
il  più  bello  uccello  clic  sia.  Bern.  Ori.  1.  39. 
7.  E per  la  sua  bellezza  fu  si  altera , Che  mai 
non  fu  guardato  alcun  pavone,  Ch’avesse  piu 
superbia  nella  coda . Segr.  Fior.  As.  7.  Vidi 
un  pavon  col  suo  leggiadro  ammanto  Girsi  pa- 
voneggiando, e non  temeva  Se  '1  mondo  andas- 
se in  volta  tutto  quanto.  Red.  Vip.  1.  14.  Due 
ne  ho  fitti  nel  gozzo  d’ un  pavone . — Favo 
cris  tal us  Lina.  Term.  de’  Naturalisti . Uc- 
cello assai  grande  e bello,  a noi  venuto  dal- 
le Indie  orientali.  Ha  lungo  il  collo,  la  te- 
sta piccola,  con  suvvi  un  pennacchio;  le  pen- 
ne ile Ua  coda  lunghe  ed  occhiute , che  si 
spiegano  a guisa  di  ruota.  Ve  n’ ha  di  più 
specie , che  variano  di  aspetto  è di  colo- 
re. (DJ 

• Pavone,  Gallo  pavone  . Sorta  A uc- 
cello. Lo  stesso  che  Gallo  A India.  (A) 

• PAVONEGGIAMENTO.  Il  pavoneggiar- 
si, Pavoneggiata.  Silos  Sem.  (Bere) 

PAVONEGGIARE.  Neutr.pass.  Il  mostrar- 
si con  compiacenza  che  fa  il  pavone,  Pago- 
neg giare  . Lat.  jfjr  circumspicere  , circum- 
sp telare.  Gr.  iceuróv  ffipt^XsTity.  Segr.  Fior. 
As.  7.  Vidi  un  pavon  col  suo  leggiadro  amman- 
to Girsi  pavoneggiando,  e non  temeva  Se  *1 
mondo  andasse  m volta  tulio  quanto. 

J.  I.  Per  similit.  Rim.  ant.  Ine.  116.  In 
poco  stante , a guisa  d’ una  spera  , Dinanzi  al- 
I* altre  lei  vid’io  venire  Pavoneggiando  per  le 
verdi  piaggie.  (Qui  colla  particella  sottintesa.) 

5-  II.  Per  metafora.  Gloriarsi,  Boriar- 
si , Compiacersi . $agg.  nat.  esp.  a 17.  Non 
creda  però  alcuno , che  con  queste  due  0 tre 
osservazioni  sopra  tal  materia  noi  ci  pavoneg- 
giamo d’aver  arrecato  qualche  gran  lume  nella 
filosofia  magnetica.  Saìv.Granch. prol.  donn. 
K si  si  pavoneggia,  c pensa  eh’  egli  Vi  paja  pu- 
re una  bella  cosa  Vedere  un  granchio  con  la 
coda. 

5.  III.  E in  att.  signific.  per  similit.  Far 
bello.  Pecor.  g.  16.  ball.  Fortuna  ec.  , Tem- 
pera ornai  i tuoi  venti  crudeli,  E non  iscooquaa- 
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sar  più  la  mia  barca  , Poiché  colei  che  pavo- 
neggia i cieli , L' ha  di  sospiri  e di  lagrime 

care  a. 

•PAVONEGGIATA.  Pavoneggi  amento , 
Pompa , Ostentazione . Lall.  En.  Trav.  9. 
i3.  (Berg) 

PAVONESSA.  Lo  stesso  che  Paonessa.  Lat. 
pava.  Gr.  ij  rsuós. 

* PAVONIA.  Term.  di  Slor.  Hat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell’ordine  degli 
Attinieformi  nidulati.  Polipaio  pietroso,  sta- 
bilmente attaccalo , frondcsccnte  ; in  lobi 
pianati,  subfogliacei,  elevati  od  eretti , con 
solchi  o rughe  stelli/ere  in  ambe  le  faccie  ; 
con  stelle  iamellose,  disposte  in  serie  piane 
semiperfette.  (RcnJ 

PAURA . Immaginazione  di  male  sopra- 
stante, Sbigottimento  d’ animo  per  espila- 
zione di  male.  Lat.  metus,  timor , pavor.  Gr. 

810;,  Bum  a..  Varch.  lei.  486.  La  pau- 
ra è una  trepidazione,  o vogliamo  dire  spaven- 
to della  mente,  per  cagione  d’ alcun  pencolo  o 
presente  o futuro.  E appresso:  La  paura  è una 
opprmooe  d’ alcun  male  che  ne  soprastia  , il 
quale  ci  paja  intollerabile . Bocc.  Introd.  1 o. 
Dalle  quali  cose  ec.  nacquero  diverse  paure  ed 
immaginazioni  in  quelli  che  rimanevano  vivi. 

E num.  a6.  Per  la  paura  che  avevano  i sani . 
Doni.  Purg.  a.  Se  cosa  appare,  ond’egli  ab- 
bian  paura  , Subitamente  lasciano  star  l esca  , 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura.  Bui.  Fin- 
fi  di  uon  averlo  a mente  , perchè  la  paura  in- 
ebolisce  la  memoria.  E altrove:  Sopraggiun- 
sc  la  paura  , eh’ è una  delle  compagne  della 
lussuria.  Pelr.  canz.  »8.  3.  Ma  la  paura  un 
poco,  Che  ’l  sangue  vago  per  le  vene  agghiac- 
cia, Risalda  il  cuor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

E son.  144.  Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

E son.  164.  L’ombra  sua  sola  (a  ’l  mio  core 
un  ghiaccio  , E di  bianca  paura  il  viso  tinge  . 
Albert,  cap.  48.  La  paura  d’iddio  è ammae- 
stramento di  savere,  e l'umiltade  andrà  innanzi 
alla  gloria.  Ciriff.  Calv.  a.  36.  Ma  questa  sarà 
l'ultima  paura.  E a.  44.  Ma  quando  insiem  tal 
gente  sarà  mista.  E' ci  saran  delle  vecchie  pau- 
re. Poliz.  st.  1.  106.  Tale  atteggiata  di  paure  e 
doglie  Par  chiami  invan  le  sue  dolci  compagne. 
More.  5.  38.  E fece  a tutti  una  vecchia  paura. 

* $.  I.  Per  Fatto  pauroso.  Vii.  S.  Gir. 

78.  Al  certo  io  racconto  a tutto  il  mondo  una 
grandissima  paura.  (V) 

* $.  II.  Aver  paura,  colla  particella  NON 
dopo,  senza  forza  di  negare,  come  l’ha  Te* 
mere.  Vii.  S.  M.  Madd.  144.  Avete  paura  che 
questa  verità  non  sia  spenta?  Anzi  ora  la  ritro- 
verete più  viva . ( Lai.  timetis  ne  ec.  : peroc- 
ché la  paura  era,  che  si  spegnesse.  J (V) 

* 5.  III.  Metter  paura.  Din.  Comp.  3.  Tan- 
ta paura  li  misono , che  venne  fuori  di  Pistoja 
per  la  via  di  un  piccolo  fiumiccllo.  (P) 

* $.  IV.  E Metter  paura,  per  Aver  pau- 
ra . Andrea  del  Basso  ( Cani.  -Risorga  ec.  ) 
Vedrai  se  ognun  di  te  meltrà  paura.  (Min) 

* $.  V.  Stare  in  paura,  o con  paura.  Fav. 
Esop.  9.  T.  Bice.  Anzi  voglio  tornarmi  dov’io 
sofia,  e mangiare  le  fave  secche,  e vivere  a si-  — * 
curtà,  che  mangiare  molle  cose,  e ialare  tuttora 
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in  piar*  di  morie.  Car.  lett.  i.  <)5.  Sto  con 
paur»  d’ un  rabbuffo.  (P) 

PACHHVOLE . F.  A . Addiett.  Da  averne 
paura.  Che  mette  paura.  Lai.  terriftcus.  Gr. 
zxwXijrrtxo;.  Quist.filos.  C.  S.  Puolc  avveni- 
re per  grande  sforzamento  angoscioso  e paure- 
Tole,  sicché  l’uomo  di  ciò  accatarra. 

•PAURICCIA.  Voce  bassa.  Capriccio  di 
paura.  Baldov.  Dr.  Comincia  a entrarmi  un 
po’  dLnauriccia.  (A) 

PAUROSAMENTE.  Avverbio.  Con  paura. 
Lai.  pavide,  timide.  Gr.  po/3epe5;.  Bocc.  nov. 
S6.  7.  Dalla  quale,  ancoraché  paurosamente  il 
facesse,  fu  lietamente  raccolto. 

•PAUROSETTO.  Dim.  ili  Pauroso.  Pavi- 
detto.  Libum.  Selvett.  7.  (Berg) 

PAUROSISSIM AMENTE . Superi,  di  Pau- 
rosamente. Lat.  pavidissime.  Gr.  fofitptiraTa. 
Lib.  cur.  malati.  Prendono  paurosissimamente 
le  medicine,  e ne  sono  paurosissimi. 

PAUROSISSIMO.  Superi,  di  Pauroso.  Lai. 
pavidissimus.  Gr.  p Lib.  cur.  ma- 
lati. Prendono  paurosissimamente  la  medicine, 
e ne  sono  paurosissimi. 

PAUROSO . Add.  Che  ha  paura , Che  di 
leggieri  teme.  Lai.  timidus,  meticulosus,  pa- 
vidus.  Grec.  neptbaijt,  ©ojStjrixof,  eirroTjfiavo?. 
Bocc.  nov.  78.  8.  Il  quale  come  la  donna  senti, 
mostratasi  paurosa  molto,  lui  fece  ricoverare  in 
quella  cassa  che  ’l  marito  detto  le  avea.  E nov. 
89.  3.  La  natura  assai  apertamente  cel  mostra, 
la  quale  ci  ha  fatte  ne’  corpi  dilicate  e morbi- 
de, negli  animi  timide  e paurose.  Petr.  son. 
11.  E ’l  viso  scolorir,  che  ne*  miri  danni  A la- 
mentar mi  fa  pauroso  e lento.  Albert,  cap.  5i. 
Non  perciò  dèi  esser  troppo  pauroso  di  sover- 
chio ; che  disse  Seneca  : lo  pauroso  vede  i pe- 
rieoi T che  non  sono.  Mor.  S.  Grog.  a.  1.  La 
mente  tanto  meno  sia  paurosa  a queste  batta- 
li, quanto  dinanzi  da  se  vede  posti  tanti  trionfi 
i uomini  si  virtuosi. 

I.  Per  Aggiunto  di  cosa  che  mette 
paura,  o di  cui  si  ha  paura.  Lai.  horridus , 
horribilis.  Gr.axtrXayo;,  xsTarrXijTTtxd;.  Dant. 
lnf.7.  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  C’han- 
no potenza  di  fare  altrui  male;  Dell’altre  no, 
chè  non  son  paurose.  Pass.  9.  Cosa  paurosa  e 
orribile  è cader  nelle  mani  di  Dio  vivente.  E 
53a.  Puote  adunque  il  diavolo  trasmutar  la  ima- 
ginazione ec.,  facendo  parerr  e immaginar  figu- 
re, impressioni,  similitudini  di  cose  paurose,  di- 
lettevoli, terribili  e nojose.  M.  F.w.  so.  Il  per- 
chè quelli  d’ entro  inviliti , intorno  di  sessanta 
di  loro  di  notte  si  gittarono  per  uno  dirupalo 
d’altezza  paurosa  a vedere.  Ditlam.  5.  ai. Que- 
sto cammino,  onde  debbiamo  gire,  È tanto  gra- 
ve, pauroso  c oscuro,  Quanto  alcun  altro  eh* i* 
sapessi  dire.  Ciri/T.  Calv.  a.  66.  E porta  in 
campo  giallo  un  drago  nero  Nello  stendardo 
pauroso  e fiero. 

5-  II.  Per  Sospettoso,  Dubbioso.  Bocc. 
nov.  1 4.  6.  R pauroso  della  mercnlanzia  , non 
s’impacciò  d’investire  altrimenti  i suni  denari. 

PAUSA.  Fermata.  Lai.  pausa,  quies,  ces- 
satio.  Gr.  rrawi;,  irauomM.  Ar.  Pur.  3.  77. 
Poi  vi  dirò,  signor,  che  ne  fu  causa,  Ch’avrò 
latto  al  cantar  debita  pausa.  E a6.  19.  Che  colla 
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spada  senza  indugio  e pausa  Fende  ogni  elmo. 
flfalm % 8.  5q.  Con  buona  grazia  vostra  farem 
pausa.  Per  diflìnir  di  Piaccianteo  la  causa. 

* $.  Pausa  dicesi  da'  Musici  la  figura 
che  serve  per  indicare  il  tempo  d’ aspetto 
nella  musica.  (A) 

PAUSA  RE . Far  pausa  , Cessar  dall J ope- 
razione, Quietarsi,  Fermarsi.  Lat.  quiescc - 
re,  pausam  facere.  Gr.  irausc^at.  Dant.  Par. 
5a.  Lo  Rcge,  per  cui  questo  regno  pausa.  But. 
ivi:  Pausa,  cioè  per  lo  quale  questo  regno  di 
Paradiso  si  riposa. 

PAZIENTE.  Che  ha  pazienza,  Sofferente , 
Tollerante,  Che  patisce.  Lai.  patiens.  Grec. 
«oXùrXac*  Bocc.  nov.  89.  a.  Dee  essere  umi- 
le, paziente  e ubbidiente , oltre  all’  essere  one- 
sta. Fir.  As.  68.  Ma  se  per  vostra  umanità  voi 
nc  porgerete  pubblicamente  le  pazienti  orec- 
chie , io  non  dubito  di  farvi  toccar  con  mano 
ch’io  son  in  pericolo  della  vita.  FU.  SS.  Pad. 
z.  948. , nel  titolo  del  cap.  3o.  Come  fu  pa- 
ziente d’uno  che  gli  negava  quello  che  gli  aveva 
a dare  (cioè  come  tollerò  con  pazienza  unoec.). 

5.  I.  Paziente  è anche  term.  delle  scuo- 
le, opposto  ad  Agente,  e vale  Quello,  sopra 
che  si  posa  /’  azione.  Dant.  Conv.  93.  L’atto 
degli  agenti  si  prende  nel  disposto  paziente,  sic- 
come dice  il  filosofo  nel  secondo  dell’anima  . 
Capr.  Boll.  9.  179.  Non  ci  sono  ancora  ap- 
partenente io  a fare  questa  operazione  ? A.  Si , 
come  cagione,  senza  la  quale  non  si  può  fare, 
e come  paziente,  ma  non  come  agente  e prin- 
cipale . 

* J.  II.  Paziente,  usato  anche  inforza  tli 
sust. , dicesi  di  chi  patisce.  Salvia.  Nic.  Al. 
Il  fresco  pecorin  latte  bevuto  farà  talora  al  pa- 
ziente aita.  Bell.  Bucch.  a 08.  Onde  alfin  ritor- 
nata la  paziente,  E bene  intesa  la  lor  cortesia  , 
ec.  Red.  Se  il  paziente  non  sarà  osservante  nel- 
la ragione  del  vitto,  cioè  delle  cose  che  da’  me- 
dici si  dicono  appartenere  alla  convenevole  die- 
ta, ec.  (A) 

PAZIENTEMENTE . Add.  Con  pazienza  . 
Lat.  patienter,  a: quo  animo.  Gr.  ave^txoùuo^, 
avcK0tX&M£  • Bocc.  nov.  7.  7.  Sostenendo  pa- 
zientemente i difetti  di  coloro,  li  quali  d’essa 
ne  deono  dare  e coll’ opere  e colle  parole  vera 
testimonianza.  E nov.  77.10.  Ma  aspettando  di 
ristorarsi , por  pazientemente  il  sosteneva . S. 
Gio.  Grisosl.  Lo  Vangelio  non  Joda  tanto  co- 
lui lo  quale  dà  volontariamente,  quanto  fa  colui 

10  quale,  essendo  rubato  e ingiuriato,  porta  pa- 
zientemente. Frane.  Sacch.  Op.  div.  49.  Co- 
lui che  è più  percosso , e più  pazientemente  e 
con  forte  attimo  vince  la  sua  pena  , è più  caro 
e più  accetto  a lui. 

PAZIENTISSIMI  A MENTE  . Superi,  di  Pa- 
zientemente. Lat.  patientissime.  Gr.  xauneoi- 
xÓTfltTO.  Fit.  Crisi.  D.  Egli  ogni  cosa  sostene- 
va pazienlissimainente . S.  Agost.  C.  D.  Tutti 

11  suoi  impeti  ec.  soslerrebbono  pazienlissima- 
mente. 

PAZIENTISSIMO.  Superi,  di  Paziente.  Lat. 
patientissimus.  Gr.  iro’XurXijpovioraTOc.  Petr. 
Uorn.  ili.  Egli  con  pazientissimo  animo  starà  in 
pace.  Serd.  Stor.  7.  64.  Sono  3nche  pazientis- 
simi della  fatica  c della  fame. 
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PAZIENZA  tf  PAZIENZIA.  Sofferenza,  Tot- 
le  rama.  Latio.  paticntia,  Gr.  *Jjro/zovi’j.  M as- 
si ruzz.  a.  9.  a.  Pazienzia , secondo  che  dice 
santo  Agostino,  è quella,  per  la  quale  sostegna- 
mo  i mali  con  quieta  mente  ec.  ; della  quale 
pazienzia  dice  santo  Jacopo  : la  pazienza  ha 
opera  perfetta  ; e santo  Gregorio  nell’Omelia  di- 
re : la  pazienzia  è radice  e guardiana  di  tutte 
le  virtudi.  Tes.  Br.  7.  41.  Pazienza  è una  vir- 
tù, per  cui  nostro  cuore  soffera  gli  assalti  della 
avversità  e li  torti  falli . Cavale.  Med.  cuor . 
La  pazienza  è una  sì  gran  reina,  che  ogni  cosa 
Je  serve,  e ogni  cosa  reca  sotto  sua  signoria . 
Bocc.  Introd.  a3.  Quello  che  il  naturai  corso 
delle  cose  non  aveva  potuto  con  piccoli  e radi 
danni  a’  savii  mostrare  doversi  con  pazienza 
passare , la  grandezza  de*  mali  eziandio  i sem- 
plici far  {potè)  di  ciò  scorti  e noncuranti.  E 
nov.  100.  14.  Entratogli  un  nuovo  pensier  nel- 
l'animo, cioè  di  volere  con  lunga  esperienzia 
e con  cose  intollerabili  provare  la  pazienzia  di 
lei , primieramente  la  punse  con  parole.  Dani. 
Purg.  10.  E qual  più  pazienzia  avea  negli  atti. 
Piangendo  parea  diccr  : più  non  posso . Petr. 
cani.  48.  1.  Ch’ai  fine  vinta  fu  quella  iufinila 
Mia  pazienzia,  e io  odio  ebbi  la  vita.  Bern.  Ori. 
a.  9.  9.  Nè  ardir  ti  varrà,  nè  gagliardi^,  Se  non 
sarai  di  pazieuzìa  armato.  Rispose  tosto  il  (igliuol 
di  Milone:  La  pazienzia  è pasto  da  poltroue. 

5 . 1.  E Pazienza  si  dice  anche  a un  cer- 
to abito  di  Religiosi,  che  pende  ugualmente 
davanti  e di  dietro,  senza  maniche,  e aper- 
to lateralmente. 

5-  II.  Rinnegar  la  pazienza,  si  dice  del 
Non  volere  e non  potere  aver  pazienza. 
F « rch.  Ercol.  55.  Se  conlinova  nella  stizza,  e 
mostra  segni  di  non  volere  o non  potere  star 
forte  e aver  pazienza,  si  dice  cc.:  e’  non  ne 
vuol  pace,  nè  tregua;  e’ vuole  affogarsi,  0 get- 
tarsi via  ; e brevemente , rinnegar  la  pazienza. 
Fir.  Trin.  a.  5.  E io  rinnegava  la  pazienza. 

$.  III.  Pazienza,  per  una  sorta  d'arbo- 
re detto  altrimenti  Sicomoro . Lat.  sycomo- 
rus.  Gr.  omeo/zooo;.  Fed.  SICOMORO. 

* IV.  E opposto  di  Azione , in  significa- 
to turpe.  Stato  di  chi  soggiace  ad  atto  car- 
nale contro  natura.  Lai.  patitici  status , pa- 
tienlia,  Senec.  Controv.  10.  14.  Sold.  Sat.  s. 

Il  giuntato  garzon  Loda  e divolga  Tua  infame 
pazienza,  e la  sgualdrina  Qualunque  parte,  ove 
sua  lingua  molga.  (N.  S.) 

* PAZZACCHIONE  e PAZZACONE.  Foce 
bassa . Gran  pazzo , Pazzaccio.  Aret.  Rag. 
Se  egli  fece  il  dovere  al  pazzacone.  Cari.  Svia. 
a8.  Oh  pazzacchionc  ! olì  nullo!  Ti  par  forse 
colesla  ìma’io  ec.  (A) 

PAZZACCIO.  Peggiorai,  di  Pazzo.  Fir. 
Lue.  5.  7.  Che  vedi  tu  , pazzaccio?  costui  so- 
gna, ed  è desto. 

PAZZAMENTE.  Avverò.  Con  pazzia.  Lat. 
insane.  Gr.  ^avocai;  Fil.  Plut.  Cominciarono 
ad  avere  invidia  deila  potenza  di  Sertorio  paz- 
zamente. Cas.  Uf.  Com.  g5.  Egli  fa  mestieri 
• distinguere  l'uua  ragione  d'amicizia  daU'altra, 
acciocché  in  una  sola  il  tutto  da  ciascuno  paz- 
zamente non  si  ricerchi.  Bemb.  Asol.  1.  40.  : 
Meutie  del  perduto  contende,  pone  in  quistiouc  I 
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pazzamente  la  sua  vita.  Ciriff.  Calv.  1.  55.  Pe- 
rocche  de’  giganti  assai  tonica , Cbè  sa  com’  e* 
combatto!)  pazzamente. 

PAZZARELLO.  Fed.  PAZZERELLO. 

♦PAZZA  RI  NO.  Pazzerello.  Pule.  nov.  pag. 
6fu  in  Nov.  Autor.  Fiorent.  ( Londra  1 795) 
Il  nostro  pazzarino  se  n'andò  in  Siena  con  que- 
sto uccello  tutto  lieto . . . , e fece  ordinare  la 
gabbia  ec.  Amali.  (B) 

PAZZEGGIARE.  Far  pazzie.  Lai.  insani- 
re, desipere.  Grec.  /xaivso^ai , zxp&ppoviiv. 
Burch.  1.  8t.  Io  manderei  per  le,  ma  tu  paz- 
zeggi. Buon.  Fier.  1.  a.  a.  Ei  se  gli  goda,  e 
trastulli,  e minchioni,  E pazzeggi  con  essi. 

PAZZERELL1NO.  Dim. di  Pazzerello.  FU. 
Benv.  Celi.  a.  58.  Io  non  aveva  parlalo  due 
volte  a’ miei  dì  a questo*  pazze rclliao. 

PAZZERELLO  e PAZZARELLO.  Dim.  di 
Pazzo.  Lat.  ineptulus . Fir.  nov.  7.  ao5.  Eh 
pazzerello,  disse  monna  Mechera,  ve’ quel  che 
tu  di’.  Alleg.  166.  Il  continuo  pianto  di  que’ 
miseri  pazzerelli  ec.  mi  sprona  ad  aver  de*  fatti 
loro  una  sbracatissiina  compassione . Ambr. 
Furi.  5.  5.  Come  si  rabbuja  , la  vuol  menar 
via  ad  ogni  modo,  ed  ella  paztarella  vuole  an- 
dar seco  a tutte  le  vie  del  mondo.  E Bern.  5. 
5.  Ma  dove  ritrovasi  La  pazzerella?  Malm.  7. 
41.  In  quanto  a lui,  gli  par  eh*  e*  la  succhielli. 
Per  terminare  il  giuoco  ai  pazzerelli  ( cioè  che 
vada  uu  pezzo  in  là  a divenir  pazzo;  e qui  va- 
le il  Luogo  dove  si  custodiscono  i pazzi.) 

PAZZERESCO.  Add.  Pazzesco.  Lat.  insa- 
nus,  stultus.  Grec.  dpptav , itxzaìppm.  Segr. 
Ftor.  Mandr.  5.  5.  Io  credo  che  sia  bene  lare 
le  cose  con  timore  di  Dio,c  non  alla  pazzercsca. 

( Qui  posto  avverbiabn. , e vale  con  maniera 
da  |>azzo.)  Fav.  Esop.  190.  Con  atti  simplici 
e (lazzerescbi  conformando  ic  parole  agli  atti, 
disse:  ec.  --  { Letiiz . di  Padova  1811  a pag. 
i43  ha:  Il  bifolco....  intinse  uno  provveduto 
senno  con  alti  semplici  e pazzeschi,  conforman- 
do le  parole  e gli  atti,  dicendo:  ec.)  (B) 

PIZZERÌA.  Astratto  di  Pazzo.  Malterìa. 
Lat.  insania.  Gr.  appo ttJvij.  Lib.  son.  109.  Ben 
può  teco  godersi  Un  certo  tuo,  ch’i’  so  eh’ e’ 
si  solluchera,  B per  balzare  in  pizzerìa  pur  bu- 
chera. 'Qui  sembra  usalo  in  senso  equivoco.) 

PAZZE  RICCIO.  Add.  Che  ha  del  pazzo. 

PAZZERONE.  Poco  meno  che  pazzo.  Bem- 
bo, leU.  3.  a.  iS.  Egli,  che  era  nel  vero  anzi 
pazzerone  che  no,  ec.  Lasc.  Gelos.  3.  11.  Poi- 
ché tu  se’  da  Siena , io  non  me  ne  fo  troppa 
meraviglia , perche  tutti  siete  una  gabbiata  di 
pazzerelli. 

PAZZESCAMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
da  pazzo.  Alla  'mpazzata.  Lai.  insipienter, 
stulle.  Gr.  axpfove*;,  ayywpòvw;.  Esp.  Fang. 
Pazzescamente  adirandosi  con  Dio  del  vizio  e 
amore  del  protsimo.  Bern.  rim.  1.  79.  Or  cre- 
devate voi , gente  ignorante,  Ch’  altrimenti  do- 
vesse riuscire ....  Un  nato  solamente  per  far 
dire  Quanto  pazzescamente  la  fortuna  Abbia  so- 
pra di  noi  forza  ed  ardire,  oc. 

PAZZESCO.  Add.  Da  pazzo , A guisa  di 
pazzo.  Lat.  insanus,  stultus.  Gr.  óppeov,  trot- 
Fav.  Esop.  Con  atti  semplici  e paz- 
zeschi conformando  le  parale.  Mor.  S.  Greg. 
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Tutto  quello  che  nelle  operazioni  è approvato 
dalla  veriladc,  appresso  di  questa  sapienza  car- 
nale è tenuto  che  sia  cosa  pazzesca. 

$.Alla  pazzesca,  posto  avverbialmente, 
vale  Pazzescamente.  Lat.  insipiente!',  stulte. 
Gr.  txCpóvtof.  Lor.  Mal.  canz.  64.  4*  Van  co- 
gli ocelli  a processione,  Vagheggiando  alla  paz- 
zesca. 

PAZZÌA . Mancamento  di  discorso  e di 
termo.  Contrario  di  Saviezza.  E si  usa  an- 
che per  significare  Cosa  da  pazzo.  Latin. 
stultitia,  insania.  Gr.  pop:a,  a^pooóinj,  avota, 
uafxppoouvrj , fjuàpoot;.  Bocc.  nov.  8a.  1.  E 
cosi  in  contrario  nou  amore  , ma  pazzia  era 
stala  tenuta  da  lutti  l’ardita  presunzione  degli 
amanti.  Bern.  Ori.  1.  atì.  a.  Che  dandosi  ad 
intender  le  pazzie  , Entrato  è in  gelosia  senza 
bisogno.  E 1.  aS.  a.  Vorrei  vedervi  savii  lutti 
quanti  ; E quando  veggo  farvi  le  pazzie,!  cauti 
miei  si  convertono  in  pianti.  Capr.  Boti.  5.  87. 
Anzi  tengo  ora  per  verissimo  quel  proverbio 
che  io  ho  più  volte  sentito  dire,  che  se  la  paz- 
zia fusse  un  dolore,  in  ogni  casa  si  sentirebbe 
stridere. 

PAZZIA  RE.  Far  pazzie.  Pazzeggiare.  Lat. 
desipere,  insanire.  Gr.  pzr.vsaZ at,  zxpxfpo- 
vsh.  Buon.  Fier.  a.  a.  4-  Ha  ella  più  quegli 
ocebiu/.zi  ribaldi.  Che  mi  ter  pazziar? 

PAZZICCIO.  A (Li.  Pazzerìccio. 

PAZZ1SSIMAMENTE.  Superlat.  di  Pazza- 
mente. Lat.  stultissimè.  Gr.  ptopoxxrx.  Segner. 
Mann.  Dicemb.  ai.  4*  A credere  che  Dio  c 
quello  da  cui  procede  la  rcligion  cristiana , hai 
già  tanti  segni,  che  se  vi  badi,  non  puoi  dubi- 
tare se  non  che  pazzissunaraenle. 

PAZZISSIMO.  Superi,  ili  Pazzo.  Lat.  stul- 
tissimus,  insanissimus.  Gr.  ptupczxxoi , avotj- 
TÓTaToj.  Cavale.  Pungil.  Quegli  che  si  vanta- 
no , e reputano  migliori  che  gli  altri , son  paz- 
zissimi. 

PAZZI  COLA.  Dim.  di  Pazzia.  Cas.  lett. 
7 |.  Non  voler  dunque  perdere  per  tue  pazziuo- 
le  tanto  contento  c tanta  gloria. 

PAZZO.  Oppresso  da  pazzia.  Lat.  insanus, 
mente  captus . Grec.  fxavtxo;,  àfotar  Bocc. 
nov.  85-  sa.  Ella  mi  verrà  dietro,  come  va  la 
pazza  al  figliuolo.  Late.  Spir.  5.  4-  lo  vorrò 
ch’ella  mi  corra  più  dietro,  che  la  pazza  al 
figliuolo. 

5.1.  Per  I sciocco.  Lat.  stultus,  iruipiens. 
Gr.  ayoVrof,  àppo >v.  Bocc.  nov.  81. 8.  La  quale 
aspettò  di  vedere  se  si  fosser  pazzi,  che  essi  il 
facessero. 

$.  II.  Per  Bestiale,  Furibondo.  Lat.  fe- 
rus,  effcralus.  Gr.  /iav«óòij;.  Dani. 

Inf.  ai.  E Farfarello,  e Hu locante  pazzo. 

J.  111.  Per  Istraiu),  Stravagante.  Latin. 
novus,  inusitaìus.  Grec.  arjòr^.  Bern.  Ori.  1. 
4.  37.  Più  pazza  cosa  uon  si  vede  mai,  Clic  ’l 
viso  di  quel  Re  c’ha  uoiue  Alfrcra.  E 1.4.93. 
Parsegli  un  pazzo  scherzo,  uno  strano  alto. 

# IV.  In  forza  di  Pazzia.  Cecch.  As- 
siuol.  4.  3.  Ottima  medicina  per  cavare  che- 
taincule  il  pazzo  del  capo  a questo  vecchiac- 
cio.  ( V) 

V V.  Più  pazzo  che  un  cari  da  rete; 
proverbio  che  si  usa  i/uando  si  vuol  dire 


che  uno  non  abbia  punto  di  fermezza  , nè 
di  stabilità. 

VI.  Pazzo  da  catena,  vale  Pazzo  as- 
sai, e che  per  soverchio  di  pazzia  merita 
d'essere  incatenato.  Fr.  Jac.  T.  1.7.  3g.  Ed 
io  pazzo  da  catena  Lascio  il  ver  per  la  bugia. 
Bern.  rim.  1.  3.  Pazzi  che  noi  siam  stati  da 
catene  ! 

5.  VII.  Pazzo  a bandiera,  si  dice  di  chi 
fa  le  stravaganze  senza  alcun  riguardo  , 
quasi  porli  in  bandiera  de ’ matti. 

J.  Vili.  Chi  sta  in  cervello  un’ora,  è 
pazzo  ; proverbio  che  si  dice  per  denotare 
ch’egli  à lecito  mutarsi  d’opinione  ; e si  di- 
ce anche  per  esprimere  la  volubilità  ed  in- 
costanza degli  uomini.  Lai.  sapienlis  est  mu- 
tare consilium. 

5.  IX.  Chi  nasce  pazzo,  non  guarisce 
inai  ; si  dice  per  mostrare  che  è molto  dif- 
ficile il  mutare  i costumi  stravaganti.  Buon. 
Fier.  1.  a.  6.  Dice  il  proverbio:  la  pur,  se  tu 
sai:  Chi  nasce  pazzo,  uon  guarisce  mai. 

J.  X.  La  prima  parte  del  pazzo  è tener - 
si  savio  ; dettalo  che  vale,  che  Lo  stimarsi 
savio  è principio  di  pazzia. 

$.  XI.  Basta  un  pazzo  per  casa,  vale 
che  Nelle  stravaganze  uno  è a sufficienza. 
PalMf.  5.  E’  basta  ben  un  pazzo  per  casetta. 

j .XII.  Un  pazzo  ne  fa  cento  ; e si  dice 
quando  si  veggon  molti  correr  dietro  a un 
pazzo,  o seguitare  il  reo  esempio  d' alcuno. 

XIII.  Essere  o Andar  pazzo  di  chec- 
chessia, vale  Esser  disideroso  o vaghissimo 
di  quella  cosa.  Ricercarla  con  ansietà.  Lor. 
MeiL  Nenc.  11.  Io  son  si  pazzo  della  tua  per- 
sona, Che  tutta  notte  1’  vo  traendo  guai.  E 44* 
Tu  suoi  esser  pur  pazza  del  cantare. 

$.  XIV.  Fa  a modo  d’ un  pazzo,  o Se 
vuoi  fare  a modo  d’un  pazzo  ; maniera  so- 
lita dirsi  per  modestia  da  chi  vuol  persua- 
dere altri  a seguitare  il  suo  consiglio.  Lai. 
aliquem  audire.  Bern.  Ori.  a.  7.  43.  Ma  s’a 
modo  di  uu  pazzo  far  volessi,  Prima  di  lui  di- 
rei che  tu  venissi. 
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P KAN,  PEANA  e PKAiSE.  V.  G.  Inno  in 
onore  d’ Apolline,  o A polline  stesso.  Latin. 
piran.  Gr.  naudv.  Doni.  Par.  i3.  Lì  si  cantò 
non  Bacco,  non  Peana,  Ma  Ire  Persone  in  di- 
vina natura.  Bui.  ivi:  Non  Peana,  cioè  non  si 
cantarono  le  lodi  di  Pean , cioè  d’Apolline , lo 
uualc  è chiamato  per  molli  nomi . — Giac. 
Oras.  5G.  Di  Tinnico  Calcidense  si  riferisce, che 
nòn  avendo  per  avanti  dato  opera  alla  poesia, 
dettò  il  Peone,  da  lutti  cantato,  da  tutti  com- 
mendato ; e per  segno  di  ciò  chiamalo  inven- 
zione degli  Dei.  (N.  S.) 

• PE  AMICO.  Appartenente  a Peana.  A- 
drian.  Demelr.  (Berg) 

PECCA.  Fi  zio.  Mancamento , Difetto.  Lai. 
vitium.  Gr.  xaxta.  Dani.  Purg.  11.  Quanti  ri- 
surgerau  co’  crini  scemi.  Per  l’ignoranza,  die 
di  questa  pecca  Toglie  ’l  pcnter  vivendo  c ne- 
gli stremi.  Cas.  run.  buri.  1.  9.  Il  parrucchian 
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non  vuol  die  n'  assaggiate  , CU’  è seguo  pur 
ch'egli  ha  in  se  qualche  pecca. Bemb.  leu.  a. 
8.  108.  Nè  ini  pento  d’aver  questa  pecca  e 
questo  difetto  con  voi.  E Pros.  ?.  91.  Le  quali 
pecche  tulle  ec.  fuggire  si  debbono,  e tanto  più 
ancora  diligentemente. 

• PECCABILE.  Contrario  d’ Impeccabile. 
Soggetto  a peccato,  Capace  di  peccare. 
Capor.  (A) 

• PECGADIGLIO.  Voce  spagnuola.  Pec- 
caluzzo.  Lami  Dial.  A conto  di  un  certo  pec- 
cadiglio,  a cui  vorrebbono  solamente  la  pena 
di  venticinque  lire.  (A) 

PECCAMINOSO.  Add.  Che  ha  in  sè  pec- 
cato. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sono  azioni  pec- 
caminose verso  Dio  e verso  gli  uomini. 

PECCANTE.  Che  pecca.  Difettoso.  Buon. 
Pier.  1.9.4*  In  quel  modo,  Che  vanissimi  son 
gli  umor  peccanti.  Vii.  S.  Gio.  Guati.  3i3. 
Poi  con  ogni  sollecitudine  il  Vescovo  al  cheri- 
calo  e popolo  debba  attendere,  acciocché  gl'  in- 
nocenti nella  sua  innocenzia  perseverino , e i 
peccanti  di  peccare  si  rimangano. 

PECCARE.  Commetter  peccato.  Errare. 
Lat.  peccare,  delinquere , errare.  Cr.  dpc to- 
T ava  tv,  t z\r,fjpsktlv,  Tropscvofzsiv.  Pass.  6.  Im- 
perocché tutti  siamo  inafattori,  e pecchiamo 
disubbidendo  alia  legge  di  Dio,  (che  non  è al- 
tro peccare,  come  dice  santo  Ambruogio,  che 
trapassare  la  legge  di  Dio  , e disubbidire  a’ 
suoi  comandamenti  ) seguita  che  giustamente 
noi  meritiamo  tormento  e pena.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Conciossiacosaché  peccare  sia  da  Dio  di- 
lungarsi, e sia  lordarsi,  e di  mal  peso  caricarsi. 
Bocc.  nov.  a.  8.  Egli  trovò  dal  maggiore  in- 
fino  al  minore  generalmente  tutti  disoneslissi- 
inamente  peccare  in  lussuria.  Dant.  Par.  7. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota  Nel  seme  suo, 
da  queste  digmtadi,  Come  di  paradiso,  fu  re- 
mota. Petr.  »on.  •jS.  Or  a posta  d'altrui  con- 
ven  che  vada  L'anima  che  peccò  sol  una  vol- 
ta. Cron.  Mordi.  996.  Ma,  come  in  principio 
dissi,  i’  mi  guarderò  di  non  errare  ; e se  pure 
pigliassi  errore  per  immaginamenfo , io  lo  pi- 
glierò piuttosto  contro  a me,  che  contro  al  tem- 
po, peccando  prima  nel  meno,  che  nel  più. 
Vit.  SS.  Pad.  9.  989.  Una  notte  ec.  apri  l'uscio 
della  sua  cella , e uscì  a lui , e peccò  con  lui 
(cioè  peccò  carnalmente). 

• $.  Per  Errare,  Fallire.  Veti.  Colt.  61. 
Peccavano  i nostri  passati  nel  porgli  (gli  ulivi) 
troppo  vicini  l’uno  all’altro.  E 79.  Onde  si  co- 
nosce quanto  pecchino  coloro  i quali  lasciano 
salire  in  su  gli  ulivi  l’ellera.  (B) 

PECCATACCIO.  Peggiorat.  di  Peccato, 
Gal.  cap.  tog.  i85.  Mi  fa  poi  far  qualch’ altro 
peccatacelo. 

PECCATO.  Latin,  peccatum,  delictum.  Gr. 
dpapriot,  dpaprrifta.  Pass.  187.  Peccato  è ogni 
detto  o fatto  e ogni  cosa  disperata  conira  la  leg- 
ge di  Dio.  E 18S.  Che  cosa  c peccato,  se  none 
trapassamene  della  legge  d’iddio,  e disubbi- 
dienza de’ celestiali  comandamenti?  Tratt.  Viri. 
Card.  Il  peccato  è un  fuoco  ardente , che  non 
ai  può  spegnere  se  non  per  lagninosi  confessio- 
ne. Cavate.  Frutt.  ling.  Conciossiacosaché  ’1 
peccalo  acciecbi  e conduca  in  servitù , foglia 
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santità  t ogni  ricchezza  spirituale,  e tenga  ì« 
guerra,  e dia  tormento,  e morte  spirituale.  Cose. 
S.  Bem.  11  cognoscimeDto  del  peccato  è prin- 
cipio di  salute.  Tes.  Br.  7.  81.  Peccato  non  è 
•Uro  che  passare  divina  legge,  e disubbidire  al 
celestiale  comandamento  ; cnè  peccato  non  sa- 
rebbe, se  ’l  divieta  mento  non  fosse.  Dant.  Purg. 
5.  Orribil  furon  li  peccati  miei.  E iG.  L’ Agncl 
di  Dio,  che  le  peccata  leva.  But.  Manifesta  che 
cosa  è peccato,  cioè  mancamento  e privozion  di 
bene.  Amm.  Ani.  19.  3.  9.  Perdona  al  prossi- 
mo tuo,  che  nuoce  a te,  e allora,  pregando  te, 

(1 t’ediz . del  Marescottiha . . . pregando  per  le) 
sarai  disciollo  dalle  peccata  tue.  Albert,  cap. 
Sa.  Le  peccata  nocciono  all'uomo,  eziandio  s’elie 
non  son  trovate  c palesate.  E cap.  35.  Lo  peo- 
cato  è simile  alla  saetta,  che  agevolmente  si  Ce- 
ca, e malagevolmente  si  trae. 

•5. 1.  Per  Compassione , Pietà.  Fav.  Esop. 
i/(8.  Il  cavaliere,  veduta  la  donna  in  lauta  e si 
gravosa  noja,  li  ne  prese  peccato,  e cominciò  a 
voler  confortarla . Dep.  Òecam.  79.  Ed  è un 
peccato  (una  pietà)  a vedere  quante  voci  ec.  si 
perdono.  (V) 

5.  II.  Per  Difetto,  Mancamento.  Lat.  vi- 
tium,  menda.  Gr.  xaxia,  -k \rtpfii\yjfia.  Bocc. 
Pr.  8.  Acciocché  in  parte  per  me  s'ammrndi  il 
peccalo  della  fortuna.  Petr.  cani.  39.  5.  Pec- 
cato è nostro,  e non  naturai  cosa. 

$.  III.  Esser  peccato  a far  checchessia, 
0 simili,  oltre  al  sentimento  proprio , si  usa 
anche  per  dinotare  Sconvenienza  e Disor- 
dine in  fare  alcuna  cosa.  Bocc.  nov.  86.  19. 
Egli  è gran  peccalo , che  voi  non  vi  Oaccale  il 
collo.  É nov.  100.  9.  Gran  peccato  fu,  che  a 
costui  ben  n’avvenisse.  Ninf.  Fies.  i55.  Nostro 
figliool  mi  pare  addormentato,  E mollo  adagio 
in  sul  letto  si  posa.  Sì  che  a destarlo  mi  pania 
peccato . Bem.  Ori.  1 . 9.  A9.  A’  suoi  ritolto  il 
Re,  sentendo  quello  c’ ba  (letto  Astolfo , dice: 
egli  è peccato  Che  costui  sia  sì  pazzo,  e sia  si 
hello.  Red.  Ditir.  34.  Chi  saria  Gran  follia  E 
bruttissimo  peccato  Beve  re  il  Carmignan,  quando 
è innacquato. 

IV.  Peccato  vecchio,  penitenzia  nuo- 
va; proverbio  che  si  dice  del  Portar  la  penti 
del  peccato,  il  quale  si  credeva  fosse  anda- 
to in  dimenticanza. 

5.  V.  Peccato  celalo,  mezzo  perdonato , 
vale  che  II  peccato  occulto  è più  degno  di 
perdono,  che  il  palese. 

$.  VI.  Avere  poco  peccalo  in  alcuna  co- 
sa, vale  Non  averne  gran  pratica,  Esserne 
inesperto.  Fir.Trin.  9.  3.  Eh,  Purclla,  tu  ci 
bai  poco  peccato,  ti  dico,  in  queste  cose. 

PECCATO  RAGGIO.  Peggiorat.  di  Pecca- 
tore. Latin,  scelestus  homo. -Gr.  «a/zirovnpo?. 
Segner.  Crisi,  instr.  5.  3.  30.  Chi  può  udire 
oramai  queste  verità,  senza  stupirsi  in  estremo 
della  negligenza  comune  a tanti  peccatoracci, 
ec.  E Pred.  36.  6.  Non  v»  diss’io  da  princi- 
pio, che  non  intendea  di  predicar  questa  volta 
a peccatoracci  ec.? 

PECCATORE.  Che  pecca.  Che  ha  pecca- 
to. Latin,  peccator.  Gr.  6 d/taoTto\ó{.  Tratt. 
Virt.  Card.  Il  peccatore  ha  mollo  grande  ma- 
lattia, e la  confessione  è medicina.  Bocc.  nov. 
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i,  5i.  Acciocché  io,  se  muto  sor»  eome  pec- 
catore , almeno  muoja  come  cristiano . Dani. 
Purg.  5.  No' fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E peccatori  iuflno  aH'ullira’ora.  E Par.  ai.  E 
Pietro  peccalor  fui  nella  casa  Di  nostra  Donna 
in  sul  Ilio  Adriano. 

* PECCATO  HELLO . Dim.  di  Peccatore. 
Doni  FU.  mor.  35-  (Bere) 

PECCATRICE.  V erbai,  femm.  di  Peccato- 
re; e si  prende  molte  volte  anche  per  me- 
retrice. Lat.  peccalrix . Grec.  rj  cipaprta'/.ó; . 
Dant.  Inf  14.  Quale  del  Bulicame  esce  il  ru- 
scello, Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici.  Tal 
per  la  rena  giù  scu  giva  quello.  Petr.  canz.  49. 
6.  Ma  pure  in  te  l’anima  mia  si  fida.  Pecca- 
trice, i’  noi  nego.  Annoi.  Fang.XJnz  femmina 
peccatrice,  che  era  in  quella  città.  Frane.  Sacch. 
Op.  dio.  i53.  Nientedimeno  a dire  la  femmina 
peccatrice,  s'intende  di  suo  corpo  per  lussuria, 
coinè  ancora  ogj*i  s'intende.  E appresso:  San- 
ta Caterina  servo  virginità',  c santa  Maria  Mad- 
dalena fu  peccatrice. 

* PECCATDCCIO.  Peccatuzzo.  Nov.  Ani. 
Fior.  375.  ( Londra  1795)  A cagione  che  uies- 
acr  Uorueneddio  mi  perdoni  questo  peccatuccio, 

e cavimi  di  bocca  u Lucifero io  intendo , 

avanti  che  io  dorma,  di  confessarmi.  (B) 

PECCATUZZO.  Diminuì,  di  Peccalo.  Fr. 
Giord.  Pred.  D.  Non  è nullo  peccatuzzo  ve- 
niale, quantunque  sia  piccolo,  che  ec.  Morg. 
19.  141.  Questi  son  peccatuzzi  veniali. 

PECCHERÒ.  Sorta  di  bicchier  grande.  Red. 
Ditir.  io.  Si  purifichi,  s’immerga,  Si  sommer- 
ga Dentro  un  peccherò  indorato.  E Annoi.  46. 
Peccherò,  vocabolo  venuto  in  Toscaua  dalla  Ger- 
mania. 

PECCHIA.  Animaletto  volatile,  che  fa  il 
mele.  Ape.  Lat.  apis.  Gr.  panica  a,  piMrra. 
Cr.  6.  75.  3.  Dice  Isidoro  e Plinio , che  chi  si 
ugnerà  con  sugo  di  malva  mischiata  con  olio, 
11011  potrà  esser  danni lìcato  dalle  punture  delle 
pecchie.  E 11.  3.  3.  Affumicar  le  pecchie,  e 
purgar  l’amie  da'vermini  e dal  fastidio.  Diltam. 
1.  5.  E seguirò  nel  cuore  ( t’ediz . di  Fenezia 
iSao//«.  E figuro  nel  core  ec.)  La  pecchia  per 
esemplo  e per  ispeglio.  Fior.  Firi.  A.  M.  La 
pecchia  noria  il  mele  in  bocca , e lo  pungitojo 
nella  coda.  Luig.  Pule.  Bec.  18.  Beca  mia  dol- 
ce più  che  un  cui  di  pecchia,  Che  la  t’ha  sem- 
pre tolto  a rimorchiare. 

PKCCHIARE.  Succiare  a modo  della  pec- 
chia; e per  metafora  Bere  assai . Malm. 
7.  3.  Almen  sente  il  sapor  di  quel  eh’  ei  pec- 
chia. 

•PECCHIONE.  Lat.  focus.  Term.  de*  Na- 
turalisti. Ape  salvatica,  e maggiore  dell' al- 
tre, che  succhia  il  mele  proibito  dall ' altre 
api.  (A) 

PECCIA.  Pancia.  Lat.  venter.  Gr.  ya orno. 
Morg.  17.  100.  Orlando  Iruova  don  Bruno  alla 
] seccia.  Hurdu  i.a6.  Il  vin  cercone  Mi  fa  por- 
tare a gangheri  la  peccia.  Lor.  M ed.  cani.  71. 
b.  Nelle  brache  non  ha  pelo;  Della  peccia  fa 
grembiule.  - Cor.  Folg.  Long.  Am.  4.  In  que- 
sto Gnatonc  si  mosse,  ed  imbizzarritosi  tutto,  si 
spinse  colla  sua  peccia  avanti.  (Min) 

PECCiATA . Percossa  data  nella  peccia. 
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Malm.  6.  101.  Mentre  stima  non  fai  delle  bra- 
vate, Quest’ altra  volta  le  saran  pecciate. 

PECCIOLO.  Specie  di  fico.  Burch.  1.  19. 
L’odor  degli  agli  collie  petroniani  Fanno  pia- 
cere al  Papa,  e i fichi  peccioli. 

PECE.  È una  gomma  resina  detta  anche 
Ragia  di  pino,  che  cola  dalle  incisioni  fat- 
te nell'  albero  chiamato  Pinus  picea  Limi. 
Lat.  pix.  Gr. iricca.  Dant.  Inf.  ai.  Quale  ocl- 
l’ Arzanà  de’  Viniziani  Bolle  1 inverno  la  tenace 
pece,  ▲ rimpalmar  li  legni  lor  non  sani.  Ovid. 
Metam.  Strad.  Era  spessa  d’alberi  che  fanno 
la  pece. 

5- 1.  Pece  greca.  La  pece  di  miglior  qua- 
lità. Lat.  pix  optima.  Pataffi  9.  Tartufi  ber- 
gamaschi, e pece  greca.  Sagg.nat.  esp.  3i.  Tal 
mestura,  se  sarà  fatta  con  polvere  di  raatton  pe- 
sto, ridotta  per  molto  macinamento  impalpabile, 
e incorporata  con  trementina  e pece  greca,  sarà 
attissima  a stuccar  vetri. 

§.  II.  Esser  macchiati  d' una  pece , o di 
una  stessa  pece;  modo  uroverb.  che  signifi- 
ca Avere  i medesimi  difetti.  Petr.  cap.  3. 
Che  tulli  siain  macchiati  d’ una  pece . Seni. 
Stor.  j.  ai.  La  cosa  era  ajulata  da  molli  mac- 
chiati della  medesima  pece. 

5.  III.  Chi  tocca  la  pece  s'imbratta,  o si 
sona;  simile  a quello:  Chi  pratica  col  zop- 
po, gli  se  n’appicca;  e vale,  che  Nel  con- 
versar con  alcuno  s‘ apprendono  e si  piglia- 
no le  sue  maniere.  Latin,  qui  tangit  picem  , 
contaminalur.  Albert,  cap.  t3.  Chi  toccherà 
la  pece,  sozzerassi  di  essa;  e chi  userà  col  su- 
perino, vestirassi  della  sua  superbia. 

• IV.  Mettere  in  pece.  Dicesi  de' cesel- 
latori, che  fanno  un  letto  di  pece  alle  pia- 
stre che  debbono  cesellare.  Benv.  Celi.  Oref. 
So.  E quelli  (campi)  vedendo  netti  e mollo  eguali 
di  grossezza  nella  mia  opera,  la  messi  in  pece, 
cioè  nello  stucco  sopraddetto.  (V) 

•PECHIAGRA.  Lat.  pechyagra.  Term.  di 
Chirurgia.  Da  iciixyz,  gomito,  ed  aypet,  pre- 
sa. Specie  di  gotta  del  gomito.  (Aq) 

•PECILE.  L ai. porcile.  Term.  di  Lelter.  Da 
iroixtXo;,  variato,  pitturato.  Uno  de' portici 
d’ Atene,  ove  ammiravasi  un  gran  numero 
di  eccellenti  quadri  de’  più  stimati  pittori 
della  Grecia,  di  Poiignoto , di  M icone,  ec. 
Eravi  dipinta  a fresco  la  guerra  di  Troja  , 
la  battaglia  di  Maratona , ec.  Ivi  Zenone 
insegnò  la  sua  filosofia,  e da  quel  luogo  (da 
sto  a,  portico)  Stoici  si  nominarono  i suoi 
seguaci.  (Aq) 

* PECIOTTO.  Siila  Europee  Linn.  Term. 
degli  Ornitologici.  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana al  Picchio  piccolo  grigio  o cenerino, 
che  nel  Ravennate  chiamasi  Rapar imi . Co- 
va negli  alberi,  e pone  sei  o sette  ova  di  gu- 
scio finissimo,  tutto  sparso  di  macchiette  ro- 
tonde, e spruzzolato  di  color  di  cannella.  (A) 

PECORA.  Animale  lanuto.  La  femmina  del 
Montone.  La  sua  voce  è Belare.  Latin,  ovis. 
Gr.  ole,  irpofiarov . Bocc.  Introd.  a5.  Perchè 
adivenne  che  i buoi , gli  asini  e le  pecore  ec. , 
come  meglio  piaceva  loro,  se  n'andavauo.  E 
nov.  53.  a.  Vi  voglio  ricordare  essere  la  natura 
de’ motti  cotale,  che  essi , come  la  pecora  mor- 
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de,deono  così  mordere  l’ uditore,  e non  come  ’l 
cane.  Dani.  Purg.  33.  Senza  danno  di  pecore 
e di  biade.  Ditti.  S.  Greg.  M.  3. 4>  Pareva  che 
rugghiasse  come  leone,  c belasse  come  pecora, 
c ragghiasse  come  asino.  Cecch.  Dissim.  a.  a. 
Una  pecora  marcia  è atta  a iniettarne  un  branco. 

I.  In  proverbio:  Le  pecore  mi  mor- 
dono ; e si  (lice  di  Colui  eh’ è offeso  o vin- 
to da  chi  sa  e può  molto  meno  di  lui.  Belline, 
son.  174.  Ma  se  la  caccia  vogliono  a un  dare, 
Per  insino  alle  pecore  lo  mordono. 

§.  II.  Diciamo  anche  Levar  le  pecore 
dal  sole,  e vale  Metter  checché  si  sia  in  si- 
curo, levando  l'occasione  del  poterlo  perde- 
re. Lasc.  Sibili.  1.  3.  Guarda  un  poco  come 
io  conobbi  la  tuia  nipote,  che  faceva  all’amore 
con  Ottavio,  \ io  ho  saputo  levare  le  pecore  dal 
sole. 


§.  III.  Chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se  la 
mangia ; proverbio  che  vale,  che  Chi  non  si 
risente  delle  ingiurie  piccole , dà  occasione 
che  gliene  sien  fatte  delle  grandi.  Lat.  post 
folta  cadunt  arbores.  Ved.  Flos.  3o6.  Salo. 
Grandi,  i.a.  Ma  noi  Veggiamo,  che  chi  peco- 
ra si  fa.  Il  lupo  se  la  mangia. 

5.  IV.  Delle  pecore  annoverate  mangia 
il  lupo;  proverbio  che  si  dice  di  quelle  cose 
che  si  annoverano,  ma  non  si  custodiscono. 

. Ved.  Flos.  an.  Latin,  lupus  non  curai  nu- 
merum. 

* J.  V.  Pecora  per  Scimunito,  Sciocco. 
Cecch.  Mogi.  3.  a.  Se  fustino  in  me,  e’fareb- 
bono  come  lo  io;  e se  non  lo  facessino,  sareb- 
bono  pecore.  (V) 

PECOUACCI A.  Peggior.  di  Pecora.  Cecch. 
Servig.  4.  9.  Se  tu  avessi  a far  con  altri , che 
Con  una  pecoraccia  grassa  e grossa,  che  si  la- 
scia tosare.  (Qui  figuratam.) 

PECORAGGINE.  Scimunitaggine,  Scioc- 
chezza; tratta  la  metafora  dalla  stolidità 
della  pecora.  Lat.  insipientia,  stolidi tas.  Gr. 
cwoijota , a^poouvij . Bocc.  nov.  ~g.  6.  Pensò 
di  rispondere  sccondochè  alla  sua  pecoraggine 
si  convcnìa.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  farvi  ma- 
nifesta la  pecoraggine  del  popolo  ebreo. 

PECORAJO.  Guardiano  di  pecore.  Latin. 
opilio,  pecuarius . Grec.  aotfirjv , TrpojSave  J; . 
Liv.  Dee.  3.  Il  pecora)o  avea  nome  Faustulo. 
Bui.  Purg.  36.  1.  Dalle  pecore  è detto  pccorajo 
dalle  più  genti.  Bem.  rim.  1.  65.  Ma  lasciate 
ch’i’ abbia  anch'io  danari,  Non  sia  più  pccorajo 
ma  cittadino,  E mettcrocci  mano  unquanco  e 
guari . Guar.  Past.  Fid.  3.  5.  Conosci  tu  la 
mia  Lisetta?  Amar.  Quale  Lisetta  tua?  la  pc- 
coraja? 

•PECO RARE.  Fare  il  verso  della  pecora, 
Belare*  e figuratam.  Cantare  sconciamente, 
sgangheratamente.  Ar.  Cap.  all' Albicante . 
(Uerg) 

* PECORARO.  Pccorajo.  Car.  Long.  Sof. 
pag.  5.  ( Fir . 1811)  Nel  contorno  medesimo  un 
pccoraro,  Dnante  nomato,  s’abbattè  per  avven- 
tura ancor  egli  a vedere  cc.  Salvia.  Opp.  Pese. 
Come  (piando  Un  uomo  pecorar,  cacciando  in- 
nanzi Dalla  pastura  le  lanute  gregge,  ec.  (E  qui 
in  forza  di  addiett.)  E Teocr.  Idill.  1.  O pe- 
coraio, piu  suave  è il  tuo  Canto,  che  quella  là, 


che  di  su  allo  Da  quel  masso  giù  stilla , acqua 
sonora.  (A) 

PECORECCIO.  Quasi  confusione  ; e si  di- 
ce Entrar  nel  pecoreccio,  del  Cominciare 
un  ragionamento , e non  trovare  nè  via  nè 
verso  d‘ uscirne.  Bocc.  nov.  5i.  5.  Conoscen- 
do che  ’I  cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio, 
nè  era  per  riuscirne,  piacevolmente  disse:  ec. 
— E Rim.  buri.  1.  aa3.  Nè  mi  lascia  posare 
(il  desio),  c rnol  par  ch’io  Entri  nel  pecorec- 
cio, e chepocta  Per  lei  ( l’insalata ) diventi.  (B) 
J.  I.  Talora  vale  Dar  credenza  ad  alcu- 
na strana  cosa  che  ti  sia  data  ad  intende- 
re, che  anche  diciamo  Beveria,  o Bersela. 
Fir.  nov.  a.  313.  Or  poiché  Menico  si  accorse 
ch’egli  era  cosi  bene  entrato  nel  pecoreccio, 
eh*  e*  non  era  per  uscirne  cosi  a fretta  ec.,  gli 
cominciò  a persuadere  ec. 

$.11.  Uscir  del  pecoreccio,  vale  Venire 
a capo  di  cosa  intrigala.  Tac.  Dav.  Ann.  16. 
aaS.  Alla  fine  uscito  del  pecoreccio,  con  sua 
maraviglia  d’aver  sognato  il  non  vero  non  mai 
più  intervenutogli,  per  vergogna  e paura  s’uc- 
cise. (Qui  il  lat.  ha  vccordia.) 

PECORELLA.  Lo  stesso  che  Pecora;  det- 
ta così , per  mostrar  più  la  sua  timidità  e 
mansuetudine.  Latin,  ovicula.  Gr.  rpojSàviov. 
Dant.  Purg.  3.  Come  le  pecorelle  escon  del 
chiuso  A una,  a due,  a tre,  e l’ altre  stanno  Ti* 
midette,  atterrando  l’occhio  e ’l  muso.  Cron. 
Morell.  a58.  Appresso  vedi  che,  mancato  alle 
pecorelle  il  pastore,  i lupi  le  divorano,  perchè 
vanno  senza  regola.  Vit.SS,  Pad.  1.944.  Una 
vecchiereila  povera  si  venne  a lamentare,  pian- 
gendo, che  le  era  stata  tolta  una  sua  pecorella. 

I.  Per  metaf  Vii.  SS.  Pad.  3.  a83. 
Oimò  ! qual  crudel  lupo  m’ ha  tolta  la  mia  pe- 
corella? £ altrove : Vedendo  che  il  lupo  infer- 
nale gli  toglieva  quella  sua  pecorella.  Star.  Eur. 
7.  167.  Ammaestrando  le  pecorelle  in  una  ma- 
niera, che  elle  avessono  a far  qnel  frutto  che 
debbon  fare  i veri  Cristiani.  Fir.  Disc.  an.  34. 
Lo  accolse  molto  allegramente, credendosi  ave- 
re guadagnato  per  quel  di  assai , traendo  dalle 
fauci  dell'orco  una  smarrita  pecorella. 

* II.  Pecorelle  chiamano  i Marinai  la. 
schiuma  bianca,  che  si  forma  dal  rompersi 
delle  onde  quando  il  mare  è agitato.  (A) 

■*  § . Hi.  Pecorella  de' cavoli.  Animaletto 
bianco  con  sei  piedi,  ed  un  poco  di  lanugi- 
ne sul  dorso,  che  nasce  dagli  atomi  infar- 
falliti.  Cesi.  Ictt.  (A) 

* PECO  RETTA.  Dim.  di  Pecora.  Pecorel- 
la. Salvia.  Op.  Cacc.  E la  gran  forza  della 
fronte  pietrosa  sa  la  fiera  pccoretta.  (A) 

PECORILE;  Luogo  dove  ricoverano  le  pe- 
core. Lat.  ovile.  Gr.  noipvr].  Lib.  Pred.  E io 
ho  altre  pecore,  le  quali  non  sono  di  questo  pe- 
corile, cioè  il  popolo  pagano  ec.,  e poi  fìa  uno 
pecorile  e un  pastore . But.  Purg.  37.  1.  Lo 
guardiano  della  mandria  delle  pecore, che, cioè 
lo  quale,  fuor  del  pecorile  alberga,  lungo  ’l  pe- 
culio, cioè  allato  al  pecorile.  E Purg.  5.  ».  Co- 
me guida  lo  pastore  le  pecore  al  pecorile. 

PECORILE.  Add.  Di  pecora.  Pecorino. 
Lat.  ovillut.  Gr.  rpo^aroco;  ■ Frane.  Sacch. 
Op.  div.  »o6.  Probatica  piscina:  tanto  viene  a 
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dir*  prosati»,  quanto  pecorile , perocché  ▼»  lì 
lavavano  dentro  lo  pecore. 

PECORINA.  Dim.  di  Pecora.  Pecorella. 
Lai.  ovicula.  Gir.  irpofidxiov.  Fr.  Giord.  Prcd. 
B.  Attendeva  al  pascolo  delle  sue  dilette  pe- 
corine. 

PECORINO.  Susl.  Agnellino,  taf.  agnel- 
lus.  Grec.  atfsvt axo c-  Morg.  ai.  58.  E abbrac- 
ciollo,  e portane!  di  peso,  Come  farebbe  il  lupo 
un  pecorino.  E aa.  198.  Ed  c venuto  a dricto 
a’  lor  consigli.  Come  al  pane  insalato  il  pecorino. 

J.  Pecorino,  o Pecorina , si  dice  anche 
lo  sterco  della  pecora.  Lai.  slercus  ovinum. 
Grec.  xoitpo?  icfo/Sareioc-  Pau-  Colt.  180.  Il 
quarto  anno  mettigli  al  piede  un  corbello  di 
cojacci  mescolati  con  pecorina.  E 1S1.  E non 
avendo  pecorino,  togli  letame. 

PECORINO.  Add.  Di  pecora.  Che  attiene 
a pecora.  Lai.  ovillus.  Gr.  itpoSaTcxo;.  Lab. 
090.  Anzi  gli  ai  vorrebbe  dare  d’un  ventre  pe- 
corino per  le  gote  tanto,  quanto  il  ventre  o le 
gote  bastassero.  Mor.  S.  Creg.  La  mente  del 
veloce  lupo  si  spoglierà  l’abito  della  pelle  peco- 
rina. Dep.  Decani.  8.  Si  facevano  1 libri  pur 
di  carta  o pecorina  o bambagina  , come  oggi , 
e non  di  tavole. 

$ . Per  metaf.  Scimunito , Gaglioffo . Lat. 
dcrnens.  Gr.  óvouf.  Frane.  Sacca.  nov.  197. 
Di  che  essendo  costui  scorto  un  poco  per  pe- 
corino, spezialmente  da*  Bardi  suoi  vicini,  ec. 

PECORONE.  Si  dice  d'uomo  Sciocco  e 
scipito,  c senza  giudicio  ; metafora  tolta  dal - 
la  semplicità  e stolidilà  della  pecora  . Lat. 
stolidus,  fatuus.  Gr.  a vaioSv, toc,  ]SXa£-  Ved. 
Flos.  5a  1 . Bocc.  g.  6.  p.  5.  E questo  pecoro- 
ne mi  vuol  far  conoscer  le  femmine,  coinè  se 
io  fossi  nata  jeri.  Ar.  Bfegr.  ».  3.  Deb,  peco- 
rone, dicoti  Che  estingue  il  Sol  per  tutto  il  mon- 
do, e splendida  Fa  la  notte  per  tutto.. 

$.  I.  Entrare  nel  pecorone,  vale  Inca- 
onire,  Dar  nel  bue.  Fir.  Lue.  0.  4-  Veggo- 
tn  io  ch’eli’ è entrata  nel  pecorone  benissimo. 

ji.  II.  Studiare  il  pecorone,  vale  Essere 
ignorante.  Burch.  ».  75.  Un  nugol  di  pedan- 
ti Marchigiani,  Ch’avevano  studiato  il  pecorone, 
Vidi  venir  inver  settentrione. 

• PECTIDK.  Tcrm.  de' Musici.  Stromento 
antico  a corde  ; ne  parla  di  questo  Ateneo. 
Gian . (B) 

•PECUÀRIA.  Term . de’  Georgofili.  L'ar- 
te di  custodire,  allevare  e mantenere  il  be- 
stiame. (A) 

PECUGLIO.  Ved.  PECULIO. 

• PECULATO.  Sust.  masc.  foce  dell'uso, 
intacco  di  cassa  pubblica.  Furto  del  dana- 
ro pubblico.  (A) 

*$.  Giudizio  di  peculato  era  quello  nel 
quale  taluno  veniva  accusato  di  aver  ruba- 
to del  danaro  pubblico  o sacro.  (A) 

PECULIARE.  V.  L.  Addiett.  Particolare, 
Speziale.  Latin,  peculiaris.  Grec.  tiioj.  Fir. 
As.  5.  3a4-  Mi  ricordai  tutto  ad  uq  tratto  che 
i miei  maggiori  avevano  sempre  avuto  per  loro 
peculiare  avvocato  quel  barbuto  vecchione,  che 
ne  fc  copia  colla  sua  eloquenza  e dottrina  dei 
misterii  degli  antichi  Ebrei.  Varch.  Ermi.  164. 
Ma  ancora  una  certa  peculiare  o speziale  o par- 
Diziokuuo.  Voi.  V. 
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titolare  proprietà,  come  hanno  tutte  Fai  tre  <.n- 
gue , la  quale  è quella  che  io  dico  non  potei  ji 
imparare  se  non  da  coloro  che  son  nati  e alle- 
vali da  piccioli  in  Firenze. 

PECULIARISSIMO.  Superi,  di  Peculiare. 
Lib.  Pred.  Dopo  quetia  peculiaiisaiina  consi- 
derazione s*  accorsero  ec. 

• PECULIARMENTE.  Aw.  In  modo  pe- 
culiare. Voce  di  regola.  (Al 

PECUL1ETTO.  Dim.  di  Peculio.  Lai.  pe- 
culiolum.  Grec.  xprjfiàxtov,  opy^tòtov.  Segn. 
Mann.  Marx.  3o.  5.  Nel  rimanente,  in.ìggiur 
amore  può  essere  che  tu  abbi  a un  t<d  piccolo 
peculieUo,  di  quello  che  abbia  altri  a una  splen- 
dida eredità. 

PECULIO.  Da  alcuni  degli  antichi  detto 
anche  PECUGLIO.  Mandria,  Gregge,  Be- 
stiame. Lat.  pecus,  gres.  Gr.  a-yiXrj,  iroipvn'. 
Cr.  9.  68.  9.  Portano  i pastori  con  seco  i gra- 
ticci, ovvero  le  reti,  e tutte  F altre  masserizie, 
con  le  quali  dividono  i pecugli  delle  pecore. 
Dant.  rurg.z-j.E  quale  il  mandrian,  che  fuo- 
ri alberga,  Lungo  ’l  pecuglio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perché  (icra  non  lo  sperga, ec.  Lib. 
Maccab.  M.  Quivi  sleltono  eglino  e le  loro 
donne  e lo  loro  pecuglio.  Com.  Purg.  3.  Le 
pecorelle  seguono  le  vestigia  delle  prime  dei  suo 
peculio,  cosi  facesno  quelle  anime;  e come  ad- 
diviene per  alcuoo  accidente,  che  le  prime  pe- 
corelle del  pecuglio  s’arrestano,  e 1* altre-  ec. 
Agn.  Pana.  a5.  Darci  modo  d’avere  possessio- 
ne ec.,  ove  facessi  allevare  pecugli,  polli,  colom- 
bi, e ancora  pesci. 

$.1.  Peculio,  figuratam.  Dant.  Par.  11. 
Ma  ’lsuo  peculio  ili  nuova  vivanda  È fatto  ghiot- 
to si , eh’  esser  non  puote  Che  per  diversi  salti 
non  si  spanda.  Bui.  ivi:  Ma  1 suo  peculio, 
cioè  li  suoi  frati  (di  san  Domenico). 

J.  IL  Peculio,  termine  legale,  si  dice  a 
tutto  quello  che  il  figliuol  di  famiglia  o lo 
schiavo  tiene  in  proprio,  di  volontà  del  pa- 
dre o del  padrone.  Onde  Aver  fatto  un  po' 
di  peculio , si  dice  generalmente  dell’  Aver 
con  industria  ratinato  alquanto  di  pecunia ; 
che  diremmo  anche  Aver  fatto  gruzzolo . 
Lat.  peculium . Grec.  tò  iÒiov.  Maestruzz.  9. 
11.  5.  Questo  medesimo  è de* servi,  de’ reli- 
giosi e de’  figliuoli , che  non  hanno  peculio  ca- 
strense. E 9. 98. 9.  L’ano  si  è peculio,  il  quale 
è detto  castrense,  quando  da’ parenti  o da  altre 
persone  si  dona  alcuna  cosa  per  cagione  di  ca- 
valleria, ovvero  che  egli  se  Facquista  nella  ca- 
valleria. 

PECUNIA.  Metallo  coniato,  ridotto  in  mo- 
neta. Danari.  Latin,  pecunia.  Grec.  apqùpiov. 
Bocc.  nov.  14.  7.  Già  per  fama  conoscendo! 
ricchissimo , siccome  uomini  naturalmente  va- 
ghi di  pecunia  e rapaci,  a doverlo  aver  si  dis- 
posero. Albert,  cap.  3o.  La  pecunia  è reggi- 
mento di  tutte  le  cose.  Ecap.SR.  La  pecunia, 
se  tu  la  sai  usare  , è ancella  ; se  no,  si  è don- 
na. Com.  Inf.  7.  Avarizia  non  è altro  che  in- 
debito amore  di  pecunia.  Din.  Comp.  ».  6. 
Molti  per  pecunia  erano  difesi  dalle  pene  del 
Comune.  Amm.  Ani.  G.  917.  La  pecunia,  se 
la  saprai  usare,  Baratti  ancella;  se  nò,  si  t’è 
donna.  Cavale.  Frutt.  ling.  Ogni  cosa  e ogni 
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uomo  obbedisce  allo  pecunia.  Dav.  Moti.  no. 
Servio  Tulio  v’  improntò  il  p ccu de , uno  , qual 
ei  fusse,  de’ domestici  animali,  che  degli  nnti- 
chi  erano  le  ricchezze, il  peculio,  o la  pecunia, 
che  di  qui  trassero  il  nome. 

*§.  Far  checchessia  per  pecunia,  vate  La- 
sciarsi corrompere  con  danaro  Din.  Comp. 
i.  1 cittadini,  che  intesono  il  Tatto,  stimarono 
che  l’avcsse  fallo  per  pecunia , e che  foste  ni- 
mico del  popolo.  (P) 

PECUNIALE.  Add.  Di  pecunia , Attenente 
a pecunia.  Lat,  pecuniarius.  Gr.  jfOTjparixo?. 
G.  F.  19.  57.  4.  Non  sia  intenzione  di  chi  que- 
sto processo  leggerà  per  lo  tempo  avvenire,  che 
a’  nostri  tempi  avesse  tanti  eretichi  in  Firenze , 

Iter  le  tante  condannagioni  pecuniali  che  avea 
alte  lo ’nqu  itilo  re,  che  mai  non  ce  n’ebbe  me- 
no, ma  quasi  ninno . Frane.  Sacch.  nov.  40. 
Sopra  i poveri  e impotenti  tosto  si  dà  giudicio 
e corporale  e pecuniale.  Alberi.  9. 48.  Catuna 
pena  corporale  è più  dura  che  la  pecuniale. 
Guitt.  lett.  34.  Rantolo  pecuniale  non  ti  ab- 
bandonerà mai  rivo. 

PECUNIALMENTE.  Avverbio.  Con  pecu- 
nia. Maestruzz.  1.  »q.  t.  È tenuto  l'uomo  di 
dare  pecunia,  acciocché  aliti  non  sia  morto? 
ec.  Ciascheduno  c tenuto  di  sovvenire  pecunial- 
mente, quanto  è la  sua  possibilità.  Albert,  s. 
38.  Lo  giudice  dee  far  vendetta  , punendo  gli 
uomini  corporalmente  c pecunialmente. 

PECUNIARIO.  Add.  Pecuniale.  Lat.  pecu- 
niarius. Gr.  xp)paTtxó$.  Cr.  1. 1. 1.  Gli  uma- 
ni corpi  debbono  a ciascuna  pecnniaria  utiiitade 
esser  premessi.  Tratt.  pece.  mori.  Ben  lo  po- 
trebbe punire  di  pena  pecuniaria,  avendo  fatto 
il  perchè.  Guid.  G.  170.  Meglio  c che  ti  diano 
dolori  alle  pecuniarie  borse,  che  angosciare  colli 
continovi  dolori  il  cuore. 

* PECUN1ATIVO.  Add.  Che  raccoglie  pe- 
cunia. Segn.  Polii,  lib.  x.cap.  3.  Io  dico  del- 
l’arte pecuniativa,  o vogliam  dire  che  è intorno 
all’acquisto  de’ danari.  (A) 

PECUNIOSO.  Add.  Abbondante  di  pecu- 
nia, Ricco.  Lai.  pecuniosus,  locuples . Grec, 
ncXu^pvijAtxTo; , xXoùoto;.  G.  V.  8.  G.  4.  Pecu- 
nioso fu  mollo,  per  aggrandir  la  Chiesa  e’  suo» 
parenti.  E 19. 57. 1.  Uomo  superbo  e pecunio- 
so, essendo  fatto  per  guadagnerà  procc untore 
ed  esecutore  di  messe r Piero,  ec. 

PEDAGGIO.  Dazio  che  si  paga  per  pas- 
sare di  qualche  luogo.  Lat.  vectigal,  peda- 
gium.  Gr.  TtXog.  G.  V.  4.  35.  1.  E perchè  la 
strada  vi  correa  a piè,  eglino  vi  ricogheano  pe- 
daggio. Maestruzz.  9.  34.  9.  Il  decimo  è di  co- 
loro che  addomandano  alcuno  pedaggio  o gui- 
dacelo dalle  chiese , ovvero  persone  ecclcsia- 
rtKoe. 

PEDÀGIERE.  Che  ricoglie  II  pedaggio. 
Lat.  publicamis,  pedagiator.  Grec.  tiXcbvtj;. 
Nov.  ant.  So.  1.  Il  pedagiere  gli  domandò  un 
danajo.  E appresso:  Allora  il  pedagiere  il  vi- 
de, e disse:  ec.  E num.  9.  Quelli  avea  meno 
l’uno  occhio;  disse  il  pedagiere:  tu  me  ne  da- 
rai tre. 

•PEDAGNA.  Sust.fcm.  Pedagnone.  Ter- 
mine di  Marinerìa . Sono  pezzi  di  legno 
messi  per  traverso  di  una  galea,  o altro  ba- 
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sti mento  a remi,  paralleli  ai  banchi  de  re- 
matori al  di  sotto  e dinanzi  ad  essi , che 
servono  loro  a posare  i piedi  quando  sono 
seduti,  e ad  appoggiarvisi  e far  forza  al- 
lorquando vogano.  (S) 

• PEDAGNONE . Termine  di  Marineria 
Ved.  PEDAGNA.  (S) 

PEDAGNUOLO.  Add.  Di  pedale.  Cavato 
dal  pedale.  Dav.  Colt.  i5g.  11  uuarto  anno 
palagli  con  pali  di  castagno  grossi  all’ usanza  ec. , 
pedagnuoli  e di  montagna,  se  vuo’  che  e’  ti  ba- 
stino. Soder.  Coll.  36.  Se  aon  di  castagno,  aieu 
lutti  pedagnuoli  tagliali  a buona  luna. 

•PEDAGOGHERIA.  Composizione  o Af- 
fettazione da  pedagogo  . A rei.  Corlig.  alt. 
9.  se.  i5.  Voi  altri  signori  non  vi  solete  dilettar 
di  colali  pedagogherie.  Ora  dite  su,  ec.  (A) 

PEDAGOGHESSA  . V erbai,  jemm.  di  Pe- 
dagogo, detto  in  ischerzo.  Lasc.  Spir.  5. 9. 
Quanto  faresti  tu  meglio  a favellar  poco?  Lue. 
Odi  la  mia  pedagoghessa  a riprendermi  ? 

• PEDAGOGIA.  Sust.  fem.  Foce  dell'uso. 
Istruzione , Educazione  de” fanciulli.  (A) 

PEDAGOGICO.  Add.  Di  pedagogo.  Atte- 
nente a pedagogo.  Lai.  patdagogicus.  Grec. 
Kau$arM7txo(.  Pros.  Fior.  6.  99.  Cosi  lo  si- 
gnificavano l'abito  e la  fi  so  norma  pedagogica. 

• PEDAGOGISMO.  Pedagogheria,  Pedan- 
teria. Uden.  Nis.  5.  n.  (Berg) 

• PEDAGOGIZZARE.  Far  fu  fi  ciò  del  pe- 
dagogo. Uden.  Nis.  5.  157.  (Berg) 

PEDAGOGO.  Quegli  che  guida  i fanciulli , 
ed  insegna  loro ; al  qual  noi  diciamo  più  co- 
munemente Pedante.  Lat.  pcedngogus.  Grec. 

Fai.  Mass.  Conobbe  manifesta- 
mente che  la  verginità  della  sua  figliuola  era 
tradita  dal  pedagogo.  Sen.  Pist.  U quale  uomo 
possa  apertamente  malmenare  i pedagoghi  di 
tutti.  S.  Gio.  G risosi.  Vive  sotto  cura  e paura 
di  maestri  e di  pedagoghi,  infin  ch’e  allevalo 
( l'ediz . di  Firenze  ibai  a pag.  i5o  ha  adul- 
to), e pervenuto  a età  legittima,  Alleg.  Sai.  Si 
matricolano  i moderai  pedagoghi  per  una  solen- 
ne mana  di  bahbuassi. 

J.  Per  similit.  vale  Guida,  Conduttore. 
Dani.  Purg.  i5.  Di  pari,  come  buoi  che  van- 
no a giogo,  M’andava  io  eon  quell* anima  cir- 
ca, Finché  *1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

PEDAGRA.  F.A.  Podagra.  Lat.  podagra. 
Cr.  «oloÉYpa.  Fr.  Jac.  T.  4.  Sa.  8.  A me  ven- 
ga la  podagra.  (L’ediz.  citala  ha  podagra.}  Sen 
Pisi.  53.  Noi  non  andiamo  caendo  medicina  al 
male  dubbioso , quando  il  sentiamo  da  prima  ; 
ma  quando  egli  è sceso  a’ piedi,  ed  bagli  si  con- 
ci, eoe  emendile  soo  guasti,  e’  ci  convien  con- 
fessare eli’ eli’ è gotta  pedagra.  ( Qui  in  forza 
(Faddiettivo.) 

PEDALE.  Il  fusto  dell’albero.  Lat.  rande*. 
Gr.  pvÌhtyjì(.  Filoc.  1.  a.  Il  quale  s*  ingegna- 
va di  rinverdire  le  seccate  raditi  del  suo  peda- 
le. (Qui  figuratala,  per  Leunaggio,  Stirpe.) 
Arnet.  44.  Avendo  veduto  dello  umore  d’uno 
iovioctto  rampollo  di  pero  d’uno  antico  e ro- 
usto  nodale  ec.  nascere  un  bel  garzone.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  64.  Tagliati  venti  gran  pedali 
di  melaranci.  £116.  Fu  uno  anticamente,  che 
aveva  uno  suo  orto,  e uno  comperò  da  lui  uno 
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pedale  di  pero  elle  era  in  quello  , ec.  fìemb. 
Asol.  a.  io5.  Ritrailo  fanno  al  primo  loro  pe- 
dale, siccome  è natura  delle  piante.  E appres- 
so : Questi  allori  bene  fanno  ritratto  al  primo 
loro  pedale,  siccome  !□  di’. 

J.I.  Per  Manico.  Cant.  Cam. 455.  Han- 
no questi  (coreggiati)  il  pedale,  O manico  che 
dir  ve  lo  vogliate.  Grosso,  forte  e aguale. 

• J.  II.  Pedate  chiamano  i Calzolai  quel- 
la striscia  di  cuojo,  con  cui  si  tengono  fer- 
mo sulle  ginocchia  il  loro  lavoro  ; e si  dice 
anche  Capestro.  (A) 

• J.  III.  Pedale.  Termine  de’  Tonnarotti. 
Lunga  rete,  la  quale  facendo  una  specie  di 
mezzo  cerchio,  congiunge  la  tonnara  alla 
terra.  (A) 

• J.  IV.  Pedale.  Termine  de’ Musici.  Fcd. 
SUCCESSIONE.  Gian.  (B) 

•PEDALIERA.  Term.  di  Musica.  Tastie- 
ra dell ’ organo , o d’ un  pianoforte , che  si 
suona  co’  piedi;  i singoli  tasti  della  mede- 
sima diconsi  ordinariamente  Pedali.  Si  dà 
anche  il  nome  di  Pedaliera  alle  piccole  le- 
ve che  fanno  muovere  il  meccanismo  del- 
l’arpa. (L) 

•PEDANA.  Ouel  pezzo  di  legno,  su  cui 
posano  i piedi  del  cocchiere.  Le  parti  che 

10  sostengono  si  chiamano  Braccetti.  Maga!. 
Leti.  (A) 

*$.  I.  Pedana.  Term.  de’  Sartori.  Rin- 
forzo di  panno  più  ordinario , che  mettesi 
intorno  intorno  da  piede  alle  sottane  degli 
Ecclesiastici.  (A) 

•J.  II.  Pedana.  Term.  di  Marineria.  Fe- 
di PEDAGNA.  (S) 

•PEDANCO.  Addirti.  Foce  dell’uso.  Ag- 
giunto dato  a giudice  di  basse  cause.  (A) 

•PEDANINO.  Term.  de’  Cassai.  L’insie- 
me de ' legnami  ond’è  formato  il  piano  delle 
Carrozze  e degli  altri  legni,  dove  posano  i 
piedi  interiormente.  (A) 

PEDANO.  V.  A Pedale.  Lat.  caudejc.  Gr. 

Zibald.  Andr.  no.  Togli  il  pedano 
del  sambuco  verde,  e levane  la  prima  buccia. 

• PEDANTACCIO.  Pegg.  di  Pedante.  Do- 
ni 1 Marm.  (Berg) 

•PEDANTAGGINE.  Pedanteria,  Pedago- 
gheria. Rao  Or.  (Berg) 

PEDANTE.  Pedagogo.  Latin,  padagogus. 
Cr.  xatSay «070;.  Rem.  Ori  7.  17.  45.  Onde 

11  passo  sollecita,  e procura  Di  giugner  tosto  al 
suo  vecchio  pedante.  Burch.  ».  71.  Un  nugol 
ili  pedanti  Marchigiani,  Ch’avevano  studiato  il 
pecorone , Vidi  venire  invcr  settentrione.  E 7. 
19.  Nè  più  pedanti  stanno  per  le  spese.  Tac. 
J)av.  Ann.  »3. 166.  Ove  a’  udirebbe  la  figliuola 
di  Germanico  da  una  parte,  Burro  c Seneca, 
un  monco  e un  pedante  dall’altra,  pretendere 
il  governo  del  genere  umano.  FU.  Benv.  Celi. 
459.  Per  essere  stato  pedante  fradicio  del  duca 
Cosimo.  V arch.  Ercol.  60.  Quando  io  era  pic- 
cino , quelli  che  avevano  cura  de’  fanciulli , in- 
segnando loro  ec.,  e menandogli  fuora,  non  si 
chiamavano,  come  oggi,  pedanti,  nè  con  voce 
greca  pedagogi , ma  oon  più  orrevole  vocabolo 
cipititori. 

•PEDANTEGGIARE.  Far  da  pedante. 


Tassoni,  Postille  alt  Ercolano  del  Forchi. 
Bisogna  che  i pt  danti  («danteggino.  (P) 

•PEDANTELLO.  Dim.  di  Pedante.  Pe- 
daniuccio. Ruscell.  Disc.  a.,  Cara f.  Quar. 
Pred.  9.  (Berg) 

PEDANTERIA.  Composizione  o Affetta- 
zione pedantesca.  Buon.  Pier.  5.  1.9.  Qual- 
che pedanteria  di  qualche  eolio  Guastamestieri, 
o qualche  innamorato.  Car.  lett.  a.  a 34.  Lo 
forme , gli  abili  e 1’  armi  loro  sono  cosi  note , 
che  mi  pare  un  perdimento  di  tempo  e uua  pe- 
danteria a descriverlo.  Salvin.  Press.  Tose.  1. 
aoi.Un  mazzo  di  qualche  belle  osscrvazioui  di 
lingua  non  farebbe  male.  Oibò,  oibè!  Pedante- 
ria, pedanteria. 

• PEDANTESCAMENTE.  Awerb  A modo 
di  pedante.  Lai.  peedagogice . Gr.  aai&avw- 
ynui»;.  Lasc.  rim • Dopo  segui  il  souetio  tuo,  can- 
tando Tre  volte  e quattro , e pedantescamente 
A ogni  passo  lo  vai  comentando. 

PEDANTESCO.  Addirti.  Di  nedante.  Lat. 
pcvdagogicus.  Gal.  Dial.  mot.  toc.  a5.  Calpe- 
standola con  qualche  pedantesco  affronto.  Cari. 
Fior.  1 46.  Riuscirà  pedantesca  la  della  compa- 
razione. Lasc.  Strcg.  prol.  Udendo  una  favo- 
laceli pedantesca , cuc  tenesse  di  predica  o di 
sermone. 

• PEDANTESCO . Pedanteria . Fartlella 
Lett.  7.  (Berg) 

• PED ANTUCCIO.  Pedantucolo,  Pedantuz - 
io.  I-ami  Dial.  (A) 

PEDANTUCOLO.  Pedantuzzo.  Alleg.  334. 
Voi  trasecolaste  a braccia  quadre  in  veggeudo 
un  pedantucolo  afaticcio,  come  sono  io. 

PEDANTUZZO . A ve  ili  t ivo  di  Pedante . 
Lasc.  rim.  3.  3ao.  Non  ti  bastava,  pedantuzzo 
stracco  Delle  Muse  « di  Febo  mariuolo , Aver 
mandato  mezzo  Dante  a sacco?  FU.  Benv. 
Celi  445.  Era  da  Prato,  ed  era  stato  pedautuz- 
zo  del  detto  Dnca. 

• PEDARTROCACE.  Lat.  pasdarthrocace. 
Term.  di  Chirurg.  Da  ziti,  fanciullo,  apSpov, 
giuntura,  e xaxo;,  male.  Malattia,  cui  van- 
no soggetti  i fanciulli,  la  quale  consiste  in 
un  gonfiamento  notabile  delle  giunture,  ove 
ordinariamente  succede  la  carie  delle  os- 
sa.  (Aq) 

PEDATA.  L'orma  che  fa  il  piè.  Lat.  vestì- 
gium.  Gr.  ijpio;.  Bocc.  nov.  19.  10.  Ma  non 
che  il  corno  nasca,  egli  non  se  ne  pare  a quel- 
le, che  savie  sono,  nè  pedata  nè  orma.  E nov. 
45.  7.  Non  vedendo  per  la  selva  nè  via  nè  sen- 
tiero, nè  pedata  di  cavai  conoscendovi.  Fr.  Jac. 
T.  1.  1.  43.  Mettimi  alla  tua  pedata  Pur  cosi 
alla  scapestrata.  Bui.  Purg.  a/,,  a.  Va  al  suono 
delle  pedate  ec.,  come  fanno  li  ciechi. 

$.  I.  Seguitar  le  pedate  d’ alcuno , vale 
Andargli  dietro.  Latin,  vestigiis  alicujus  in- 
sistere. Crec.  xat  ifyoz  xaTaxoX.ou£eìv.  Bui. 
Allora  va  ben  la  ragione,  quando  segnila  le  pe- 
date della  grazia  illuminante  di  Dio . ( Qui  per 
metaf.)  Alam.  Gir.  11.  78.  Di  costei  le  pedate 
seguitava. 

$.  II.  Figuralam.  vale  Imitare.  Lat.  imi- 
tari.  Gr.  Bocc.  nov.  60.  a.  Segui- 

tando le  vostre  pedate,  intendo  di  mostrarvi  ec. 

• J.  HI.  Pedata.  Term.  degli  Architetti. 
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Larghezza,  ostia  la  parte  piana  di  uno  sca- 
lino. Bai  din.  Dee.  Avvertenza  di  farle  lutte  di 
una  stessa  pedata  ed  altezza  di  scalino.  (A) 

J.  IV.  Pedata  per  Colpo  dato  col  piede. 
Lat.  pedis  ictus.  Frane.  Sacch  nov.  no.  I! 
gottoso  ne  venne  presso  a morte,  esscudo  le  car- 
ni sue  tutte  peste;  sopra  le  gotte  ebbe  male  so- 
pra male,  non  potendo  guarire  in  parecchi  mesi 
delle  pedate  e percosse  de’  porci.  Mem.  Sai. 
3.  Meglio  era  dargli  un  sasso  Nel  capo , o una 
pedata  arcisolenne  In  quei  corpaccio  sbracalato 
e grasso. 

* PEDATO.  Term.  de  Botanici  Aggiunto 
di  foglia  simile  alla  palmata  ed  alla  digitai.!, 
ma  che  si  allarga  alia  base,  e la  lacinale  si 
connettono  insieme  solamente  per  la  parte 
interna.  (À) 

* PEDERASTIA  . Foce  greca . Da  veuZi- 
pstTet'v.  Amore  di  giovanetti.  (Min) 

* PEDERE.  Una  gemma  che  si  trova  nel- 
l'India e nell'Egitto , nell'  Arabia , in  Pon- 
to, nell'Asta,  Tracia  e Cipro.  Questa  gioja 
unisce  in  sè  un  lucido  cristallo,  benché  l'aria, 
del  suo  naturai  colore  sia  porporina,  con  un 
certo  aureo  splendore  ; è di  molto  conforto 
alla  vista,  e la  migliore  è quella  dell' ìndia, 
la  quale  chiamano  Argento.  Baldin.  (B) 

PEDESTRE.  V.  L.  Add.  Che  va  a piedi . 
Lat.  pedes.  Gr.  srs^ó; . Ctriff.  Calv.  1.  4.  E 
quattromila  valorosi  arcieri,  Altri  pedestri,  ni 
modo  de’  Tessalici.  E 1.  20.  Che  porta  ne’ suoi 
segui  un  pappagallo,  Con  gente  assai  pedestre 
ed  a cavallo.  Guicc.  Star.  11.  5 j<>.  Gl’ Ingle- 
si non  conoscevano  altra  milizia,  die  la  pede- 
stre. 

$.  Pedestre,  figuratam.  per  Umile , Bas- 
so, Dimesso.  Salvm.  Pros.  Tose.  1.  348.  Di 
tanto  m’è  stata  invidiosa  la  sorte,  che  un  sonet- 
to m’è  tocco  arido,  secco,  digiuno,  pedestre. 

* PEDICCITJOLO . Picciuolo  Gambo  di 
frutte,  o di  foglie,  o simili.  Salvili.  Fier. 
Buon.  Star  male  su’  picciuoli , cioè  in  gambe  ; 
da’ picciuoli,  quasi  pedicciuoìi  e gambi,  a’  quali 
stanno  attaccate  le  trutte.  (A) 

* PEDICHLLATO.  Cosi  die  ansi  da*  Bota- 
nici le  glandule  delle  piante  che  hanno  un 
gambetto  che  le  sostiene.  Fed.  GLANDO- 
LA, $.  (A) 

PEDICELLO.  Picciolo  verme.  Pelliccilo. 
Red.  Esper.  ins.  190.  In  questa  stessa  maniera 
ec.  mi  sento  disposto  a crederlo  che  negl’inte- 
stini ed  io  altre  parli  degli  uomini  nascano  1 lom- 
brichi ed  i pedicelli.  Salvia.  Pros.  Tose.  0.037. 
Oggi  è noto  che  il  prudore  e ’l  rodimento  cc. 
che  nasce  nella  cute  da’ pedicelli , cioè  piccoli 
vermi,  proviene  che  struggono  mordendo  c con- 
sumano. 

* PEDICOLARE.  Pedicularis  palustris.  T. 
de'  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  diritto, 
ramoso  ; le  foglie  una  o due  volte  pennate, 
con  le  foglioline  dentate;  i fori  rossi,  ascel- 
lari, a spiga  terminante.  Fiorisce  nella  Pri- 
mavera, rd  è cortame  nei  luoghi  umidi.  'Cali) 

* PEDICULARE.  PedicoTare.  Term.  dei 
Medici.  Aggiunto  di  quella  specie  di  mor- 
bo, nel  quote  si  generano  i pidocchi.  (A) 

* PEDIDIO.  Sust.  masc.  Term  anatomi- 
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co.  Nome  del  secondo  muscolo  estensore  del 
piede.  (A) 

PEDIGNONB.  Infiammazione  che  per  ca- 
gion  del freddo  in  tempo  d’inverno  si  gene- 
ra ne'  calcagni,  e nelle  dita  delle  mani  e dei 
piedi . Latin,  pernio  . Grec.  yi'rstXov  , Gal.  e 
Suid.  Pataffi  8.  Me' sono  i peuignun  talor,  che 
fretta. Burcft,  i.o3. Perchè,  se  1 pedignon  sono 
sgranati,  Dolgasila  città  de’ pane  ruzzoli.  Belline, 
son.  o5i.  Diceva  un  pedignon:  non  mi  gratta- 
te. AUeg.  1 54-  Senza  la  r.igunata  Di  sopra  col- 
le aolite  canzoni  Delle  gatte,  pere’ hanno  i pe- 
digioni. 

«PEDILUVIO.  Term.  de'  Medici.  Bagno 
de' piedi.  (A) 

PEDINA.  Pedona.  Frane.  Sacch.  nov.  i65. 
Carminano,  valli  qaclla  pedina?  (Qui  figura- 
tamente, e in  sentimento  osceno.) 

5.  I.  Red.  Annoi.  Ditir.  oi3.  Pedine  son 
dette  per  ischerzo  le  donne  di  bassa  condizio- 
ne, perchè  vanno  a piede;  o è tolta  1’  appella- 
zione dal  giuoco  di  dama  e degli  scacchi. 

5.  IL  Fare  una  pedina  a uno,  vale  Im- 
pedirgli o Torgli  alcuna  cosa  che  era  vici- 
no a conseguire.  Lat.  rem  alicui  pr ce  ri  pere. 
Malm.  \.  t.  Che  fu  seco  al  delitto  in  crimcn 
la'sxe  Del  fisr  a Celidora  sua  cugina,  Per  cau- 
sarla del  regno,  una  pedina. 

PEDINO.  Dim.  ai  Piede.  Piccolo  piede. 
Malm.  11.  oi.  E mentre  questo  passa,  e quel 
rientra.  Con  quel  pedino  te  gli  chiappa  c sven- 
tra. (Qui  per  ironia.) 

• PEDISSEQUO.  Add.  Che  fa  comitiva  a 
piedi.  Pag.  (A) 

«PEDO.  Sust.  masc.  Ferga  propria  del 
pastore.  Fincaslro.  Car.  lett.  Faccisi  un  pa- 
slor  vecchio , che  ec.  col  sinistro  { braccio ) si 
appoggi  a un  pedo,  0 vincastro,  baston  di  pa- 
store. (A) 

«PKDOCOMIO.  Lat.  pcedocomium.  Term. 
di  Medicina.  Da  tra;;,  fanciullo , 0 xcpsw, 
curare.  Ospitale  pei  soli  fanciulli.  (Aq) 

PEDONA.  Uno  di  quei  petti  che  nel  giuo- 
co si  collocano  nel  loro  ordine  innanzi  agli 
altri.  Tav.  Bit.  li  mirando  il  giuoco,  disse: 
messere,  questa  pedona  è mutata  del  suo  luo- 
go. Filoc.  6. 85.  Dandogli  con  una  pedona  pun- 
gente scacco,  quivi  il  mattò.  Morg.  3.  67.  Ch’ai 
primo  so  ti  darò  scaccomalto  Colla  pedona  in 
mezzo  lo  scacchiere.  Farch.  Giuoc.  Piti.  Si 
possono  muovere  cc,  angolarmente,  come  van- 
no i dallìni;  ma  non  mai  angolarmente  e per 
traverso,  come  pigliano  le  pedone  o i dallìni. 

Per  meta/.  Frane.  Sacch.  rim.  47- Tu 
se’  tra  nuovi  gheppi  la  pedona. 

PEDONAGGIO.  Peoon agita.  Stor.  Eur.S. 

1 o5.  Consultò  che  i cavalli  ec.  gli  tempeslasso- 
no  a’  fianchi  sempre , ed  il  pedonaggio  cristia- 
no alla  fronte  in  guisa  di  conio  si  scorzasse  di 
disimi  rgli. 

PEDONAGLIA.  Gente  d’arme  a piede . Lat. 
peditatus.  Gr.  incapo.  Liv.  Dee.  3.  Lasciata 
tolta  la  pedonagli;! , co’  cavalieri  se  n’andasse. 
Stor.  Pisi.  igo.  La  genie  loro,  che  erano  da 
tremila  barbute  e molt;,  pedonavi». 

PBD0NC1NA.  Dim.  di  Pedona.  Palqjf  9. 

E poi  ingorbicrò  la  pcdunciaa. 
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PEDONE.  Sust.  Soldato  a piede,  tal.  pe- 
des.  Gr.  tri£ó$.  Dani.  Inf.  39.  Nè  già  con  si 
diversa  cennamella  Cavalier  vidi  muover,  nè 
pedoni.  Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 
Hov.  ant.  9 a.  5.  Egli  prese  uno  scudo  di  pe- 
done, e una  spada  spagnuola  agiata  a combatte- 
re di  più  presso.  G.  F.  7.  3i.  i.  Ottomila  pe- 
doni venneroaduste  al  castello  di  Colle  in  Val- 
dclsa.  Af.  F.  a.  46.  Compensandosi  che  pagas- 
■ono  per  servigio  di  cinque  pedoni  per  centi- 
naio del  loro  estimo,  per  rinnovata  dell'anno,  a 
soldi  10  il  di  per  fante.  Tass.  Ger.  11.95.  Gli 
altri  Principi  ancor  men  gravi  arnesi  Parte  ve- 
stirò, e si  mostrar  pedoni.  Bem.  Ori.  9.  93. 
60.  In  mezzo  ha  scorto  un  gigante  pedone. 

1.  Si  dice  anche  Pedone,  di  qualun- 
que fa  viaggio  a piede . Gal.  Siti.  iy5.  Al 
sicuro  non  è più  di  quello,  nel  quale  un  pedo- 
ne cammina  due  passi. 

5-  II.  Pedone  per  Pedale.  Folg.  Mes. 
L’oppoponaco  è gomma  d’una  pianta  simiglian- 
te  molto  alla  ferula , lo  di  cui  pedone  si  leva 
alto  da  terra  uno  0 due  gomiti,  e le  sue  foglie 
sono  minori  di  quelle  che  hae  la  ferula. 

*$.  ili.  Pedone  per  Vincastro,  Bastone 
di  pastore.  Ars.  Bucol.  Poscia  s*assise,cd  ap- 
poggiò il  pedone,  Ellisse  Tersi  in  si  pietoso  can- 
to, ec.  (A) 

* PEDONE.  Add.  Che  va  a piede.  Foce 
assai  buona  e significante.  Chiabr.  Guerr. 
Gol.  3.  60.  Pur  sì  fatti  i gutrrier,  che  la  gran 
gente  Parte  acorgean  pedona,  e parte  in  sella, 
ec.  (A) 

PEDOTO,  PEDOTTO  e PEDOTTA.  Guida; 
ma  è proprio  di  mare.  Latin,  proreta.  Grec. 
«ptopoir»];.  Piloc.  7.  363.  Nè  tacque,  come  ec., 
passando  il  Rosso  mare,  uscissero  da  quello  con 
secco  piede,  avendo  per  pedoto  la  notte  una  co- 
lonna di  fuoco,  e '1  giorno  una  nuvola.  G.  F. 
1.91.3.  Nè  grandi  maestri,  nè  pedotti  di  mare 
non  aveano,  che  gli  guidasse , anzi  navicavano 
quasi  come  la  fortuna,  e’ venti  del  mare  li  me- 
nava. E 8.  48.  4.  Per  consiglio  di  messcr  Mu- 
aciatto  Franzesi,  il  quale  infino  di  Francia  era 
venuto  per  suo  peaotto  ec. , fece  armare  sua 
gente  innanzi  che  messer  Carlo  fosse  tornato  a 
casa.  Frane.  Barò.  957.30.  Ed  han  —(Pedi», 
di  Fenetia  1830  a pag.  334  legge:  Ed  aggi 
huon  orciero,  Palombaro  e gabbiere  , Sostaro, 
ed  an’  prodieri  . . . cioè  ed  anco  ec.  (B)  ) pro- 
dieri, Ptdolle  e temonicri. 

* PEDOTROFÌA.  Term.  de’ Medici.  Quella 
parte  della  Medicina,  che  concerne  il  nu- 
trimento de ' figliuoli  (A) 

PEDOVARE.  Sembra  lo  stesso  che  Scor- 
rere a piede;  e che  sia  detto  in  quella  ma- 
niera che  si  usa  anche  la  voce  CAVALCA- 
RE, nel  signific.  del  $.  li.  Pataffi . 6.  E van- 
no a saccomanno  pedovnndo. 

PEDUCCIO.  Tutta  la  parte  dal  ginocchio 
in  giù  del  montone,  porco,  agnello  e capret- 
to, la  quale  non  si  dice  Peduccio,  se  non 
ispiccata  dall*  animale . Cron.  Morell.  3 83. 
Nella  istalc  usa  cose  fresche,  vini  piccoli , ma 
buoni , de’  polli , e de’  cavretli , e de’  ventri  o 
peducci  di  castrone  coll'aceto.  Buon.  Tane.  4. 
8.  Che  a’ egli  ammazzò  jer  degli  agnellini,  Mi 
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dia  quattro  peducci.  Burch.  ».  45.  Zenzevera- 
ta  di  peducci  fritti.  Morg.  37.  56.  E Roncisva- 
le  pareva  un  legame,  Dove  fosse  di  sangue  un 
gran  mortilo  Di  capi,  di  peducci,  e d’altro  os- 
same. 

5-1.  Peduccio  diciamo  ancora  a quella 
pietra,  sopra  la  quale  si  posano  gli  spigoli 
delle  volte,  od  anche  allo  spazio  compreso 
da' medesimi  spigoli.  Borgh.  Rip.  53/,.  Fece 
ancora  il  ritratto  del  Duca,  c ne’  peducci  della 
volta  d’una  sua  villa  alcune  figure  a olio  mol- 
to belle. 

II.  Far  peduccio  significa  Aiutare  al- 
cuno colle  parole,  dicendo  il  medesimo  che 
ha  detto  egli,  facendo  buone  e fortificando 
le  sue  ragioni;  e vuol  dire  Esser  quasi  so- 
stegno a colui.  Allcg.  35/|.  Facendovi  peduc- 
cio a me  stesso.  Dep.  Decam.  4<>.  La  libera 
adunque  da  questo  sospetto,  e fa  peduccio  in- 
sieme, ed  arresi  la  via  a quello  che  farà  poi 
dire  al  medico. 

*4- IH-  Peduccio.  Piccola  base  lunga,  o 
quadrata,  o tonda,  in  isminuimento  con  mo- 
danature, che  serve  a sostenere  un  busto  o 
una  figurina.  (A) 

• 5.  IV.  Peduccio  per  Mensola.  Foc.  Dis. 
in  BECCATELLO.  (A) 

• $.  V.  Peduccio  dicesi  anche  per  dimi- 
nutivo di  Piede.  Piccolo  piede.  (A) 

• J.  VI.  Peduccio.  Termine  de * Magnani, 
Carrozzieri , ec.  La  parte  di  sopra  della 
pianta  di  un  predellino.  (A) 

PEDULE . Quella  parte  della  calza  che 
calza  il  piè.  Lai.  pedule.  Gr.  «sdtXo».  Corn. 
Front.  Fiagg . Sin.  Ci  convenne  trar  le  scar- 
ne, e andare  in  peduli  di  calze.  AUeg.  181. 
ne  vanno  a posta  loro  a casa  il  diavolo  in 
pianelline  e in  pedali  a calze  solate.  £354.  Tutti 
quelli  che  passeggiano  in  peduli  il  solajo  più 
secco  dell’universo,  naturalmente  inchinali  vi 
sono.  Burch.  1. 13.  E Valdarno  in  peduli  Vide 
di  mezza  notte  un  gran  demonio,  Che  ne  por- 
tava in  collo  san  Petronio.  (Qui  figuratam.) 

• PEDUNCOLO.  Termine  de ' Botanici.  Il 
gambetto  o picciuolo  de'  fiori,  da  Linneo  ag- 
gregalo fra  la  specie  de ’ tronchi.  Pedunco- 
lo comune  del  Bore.  (A) 

PEGASEO  e PEGASO.  Home  di  cavallo 
favoloso,  che  nelle  poesie  e nelle  dipinture 
fingesi  formio  di  ale.  Lat.  pegasus.  Gr.  mj- 
yaaot.  Dittam.  5.  3.  E vidi  ’1  Pegaseo,  che, 
tratto  a volo,  Cavallo  è tutto,  ma  l’ali  ha  d’uccello. 

• J.  Pegaseo  e Pegaso.  Termine  degli 
Astronomi . Home  di  una  costellazione  del- 
l'emisfero boreale.  Filoc.  7.  5a.  Rimembro- 
mi  che  disse  ancora  deJ  centauro , e del  cele- 
stini lupo,  di  dietro  a’ quali  del  pesce  e dell’al- 
tare i luoghi  dimostrò  con  quelli  di  Cefeo,edcl 
triangolo,  e del  celo,  e d’Andromaca,  e del  pe- 
gaseo cavallo , passando  dietro  a questi  dentro 
alle  regioni  degli  Dii  con  più  solide  canto  del 
suo  suono.  Magai,  lett.  La  vidi  Del  braccio  si- 
nistro d’Andromeda  in  una  linea  retta, col  capo 
di  essa  e col  ginocchio  di  Pegaso,  (A) 

PEGASEO.  Add.  Di  Pegaso.  Latin,  pega- 
seus.  Grec.  nrrfdaetc Dant.  Par.  18.  O diva 
Pegasea,  che  gl’  ingegni  Fai  gloriosi,  e rendigli 
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longevi  ee. , Illustrami  di  te  (cioè:  0 Musa). 
Jmcl.  g5.  O diva  Pegasea  , o alte  Muse , reg- 
gete la  debole  mente  a tanta  cosa. 

PEGGIO,  nome  comparativo , vale  Più 
cattivo , ed  è lo  stesso  che  Peggiore;  e si 
usa  talora  colVarticdo  in  forza  di  sust. , e 
vale  Pessimo,  e dinota  maggiore  efficacia. 
Lat.  pejor.  Gr.  ysipwv . Petr.  canz.  i3.  a.  E 
temo  no’l  secondo  error  sia  peggio.  Eson.  uo6. 
Il  mal  mi  preme,  e mi  spaventa  il  peggio.  Dani. 
Inf  37.  La  ’ve  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio. 
E Purg.  so.  Pensa  la  succession,  pensa  eh’ a 
peggio  Oltre  la  gran  sentenzia  non  può’  ire. 
Bocc.  nov.  46.  4.  Non  trovandosi  concordia  fra 
loro,  temendo  essi  di  non  venire  a peggio  ec. , 
vennero  a concordia  di  doverla  donare  a Fede» 
rigo  re  di  Cicilia.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Non 
ae‘  tenuto,  cbè  ne  farebbe  di  peggio. 

J.  I . Di  male  in  peggio,  posto  avverb., 
esprime  aumento  di  rea  qualità  o condizio- 
ne. Petr.  son.  106.  Nè  spero  i dolci  di  torni- 
no indietro , Ma  pur  di  male  in  peggio  quel 
ch’avanza.  Bocc.  nov.  1.  n.  Andava  (fi  giorno 
io  giorno  di  male  in  peggio. 

5.  II.  Al  peggio  de  peggi,  vale  Al  peg- 
gio che  possa  succedere.  Cecch.  Ine . 4.  6. 
Che  al  peggio  de*  peggi  io  potrò  metterla  In 
casa  vostra. 

III.  Andarne  col  peggio , vale  Aver- 
ne più  danno.  Passav.  3 18.  E di  tale  caduta 
ne  va  col  peggio  la  guida  ; chè  ha  due  percos- 
se, dove  il  guidato  nvha  pur  una.  (C) 

J.  IV.  Fare  alla  peggio , alle  peggiori, 
c simili,  vale  Fare  il  peggio  che  si  può . 
Toc.  Dav.  Ann.  %.  43.  Agusta  senza  dubbio 
iniziò  Plancina  a fare  alle  peggiori  con  Agrip- 
pina. Malm,  6.  1.  MUer  chi  mal  oprando  si 
confida  Far  alla  peggio,  e ch’ella  ben  gli  vada. 

V.  Il  meglio  ricolga  il  peggio;  pro- 
verbio che  si  dice  quando  tra  due  cose  cat- 
tive non  è differenza.  Latin,  eodem  in  ludo 
dodi.  Ved-  Fiat.  3 08. 

*$.  VI.  Più  peggio.  Fi t.  S.  Gir.  53.  La 
lussuria  fa  l’uomo  più  che  bestia;  e dicendo  più 
proprio,  molto  più  peggio  diventa  che  bestia.  (V) 
• 5.  VII.  Avere  */  peggio,  o il  peggiore, 
vale  Andare  in  isconfitta.  FU.  S.  Frane,  a 1 o. 
Àndòe  al  Capitano  dell’oste,  e ammonillo  che 
non  dovesse  combattere  quel  di  ; e se  combat- 
lessono , n’arebbono  il  peggio.  Pecor.  g.  39. 
n.  7.  Un  Francese  per  suo  orgoglio  prese  una 
donna  di  Palermo  per  farle  villania  ec.,  e il  po- 
polo si  commosse  centra  *1  Francese  ; onde  nac- 
que presso  gran  battaglia... . ,e  ne  furono  fe- 
riti assai  tra  dell’nna  parte  e dell’altra,  ma  il 
peggiore  ebbero  qoc’  di  Palermo.  (V) 

PEGGIO,  avverbio  comparativo,  vale  Più 
male,  e gli  corrisponde  talora  la  particella 
CHE.  Lat.  pejus.  Gr.  yfisiv.  Bocc.  nov . 7.  4. 
Ma  nel  pensiere  di  messer  Cane  era  caduto,  ogni 
cosa,  che  gli  si  donasse,  vie  peggio  esser  per- 
duta, che  se  nel  fuoco  fosse  stata  gettata.  E nov. 
79. 36.  Edera  una  tristanzuola,  che  peggio  che 
non  era  alta  un  sommesso.  Ar.  sai.  1.  Che, 
tuttoché  stia  mal,  raerta  star  peggio.  Fir.  Lue . 
4-  i. Io  son  pur  una  delle  peggio  maritale  fem- 
mine che  sia  al  mondo. 
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f-  PfdS'a  thè  peggio,  vale  Pii,  che  più. 
Fir.  Trin.  5,  3.  La  muriella  peggio  che  peggio. 

PEGGIORAMENTO.  Il  peggiorare.  G F. 
9.  «5.  a.  Tornarsi  io  loro  paesi  con  peggiora- 
mento dello  stato  de’ Padovani.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Quando  ’l  medico  vede  il  peggioramento 
deli’  infermo. 

PEGGIORARE  e PIGGIORARE . Ridurre 
di  cattivo  stato  in  peggiore.  Lat.  mutare  in 
pe/orem  pariem,  obesse,  nocere , deteriorerà 
facerc.  Gr.  si;  to'  Xe9°s  vostre  tv.  Bocc.  nov. 
99.  4.  Nè  s’era  ancor  potuto  trovar  medico  ec. 
che  di  ciò  l’avesse  potuto  guerirc , ma  tulli 
l’avean  peggiorato.  È nov.  84.  10.  Sicché  tu 
mi  piggiorresti  in  due  modi.  M.  F.  1.  57.  E 
da  se  noi  polca  partire  sanza  peggiorare  sua 
condizione.  Tes.  Br.  5.  5.  Onde  se  ne  debbe 
guardare  d’acque  salse  e nitrose , e percioc- 
ch’elle  scaldano  e seccano  e peggiorano  il  cor- 
po. Cavale.  Med.  cuor.  Ma  vendica  sua  onta 
chi  la  peggiora. 

I .In  signìfe.  neutr.  vale  Andar  di 
cattivo  stato  in  peggiore  Lat.  in  pejus  me- 
re; e parlandosi  di  malati,  vale  Aggravar- 
si nell’ infermità . Lat.  ingravescere.  Gr.  eie 
to  yfil&ìv  zf insalai.  Bocc,  nov.  1 . 33.  E peg- 
giorando senza  modo,  ebbe  l’ultima  unzione. 
E nov.  18.  5i.  Alla  qual  cosa  il  giovane  non 
fu  contento  in  alcuna  guisa  , e di  subito  fiera- 
mente peggiorò.  G.  F.  7.  146.  i.Da  allora  in- 
nanzi il  reame  di  Francia  sempre  andò  dibas- 
sando e peggiorando. 

* J.  II.  In  senso  morale.  Cavale.  Sp ccch. 
Cr.  1.  Vedendo  la  pietà  di  Dio,  che  ruotno 
continuamente  peggiorava , volendo  soccorrere 
alla  natura  umana  , mandò  il  suo  Figliuolo  ad 
incarnare.  (P) 

J.  III.  In  proverbio:  Mal  ci  cresce  chi 
non  peggiora  ; e si  dice  d’uno  che  sia  in- 
sieme colla  persona  cresciuto  anche  nella 
malizia;  quasiché  sia  diffidi  cosa  il  cresce- 
re senza  diventar  malizioso.  Pataffi  9.  Mal 
cresce  chi  non  peggiora,  direli. 

PECC  IO R AT1V A M ENTE.  Avverb.  In  ma- 
niera peggiorativa.  Salvia.  Dite.  3.  83.  Chia- 
vistello dicono  chiavaccio , dal  chiavare,  cioè 
serrare,  peggiorativamente. 

PEGGIORATIVO.  Addieil.  Che  peggiora , 
Atto  a peggiorare.  Zibald.  Andr.  Sono  me- 
dicamenti che  hanno  più  del  peggiorativo , che 
del  migliorativo. 

PEGGIORATO  e PIGGIORATO.  Add.  da 
Peggiorare  e da  Piggiorare . Lat.  de  te  rior 
factus.  Gr.  se;  rò  yùqz'»  TpencsK-  Com.  Par. 
i3.  Egli  non  toma  tale  quale  egli  si  muove  , 
anzi  toma  molto  peggiorato  di  false  opinioni  a 
casa.  G.  F.  9.61.  9.  Così  si  partì  il  re  Ruberto 
assai  peggiorato,  e sanza  nulla  acquistare  si  tor- 
nò a Napoli.  M.  F.  1.49.  Ma  peggiorata  la  sua 
condizione  ec.,  mandò  in  Puglia  il  doge  Guer- 
nieri  con  400  cavalieri . CronicheU.  d Amar. 

1 5.  Poi  si  ritornò  in  Persia  sano , e piggioralo 
d’assai  gente. 

PEGGIORE  e PEGGIORE.  Peggio,  nome. 
Lat.  pejor.  Grec.  ytiow.  Dant.  Inf,  53.  Chè 
col  peggiore  spirto  ui  Romagna  Trovai  un  tal 
di  Voi,  ebe  per  su’  opra  In  anima  in  Codio  già 
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si  bagna.  E Purg.  6.  E qui  proweggia,  Men- 
tr’è  di  qua,  la  donna  di  Brabante,  Sicché  però 
non  sia  di  pcggior  greggia.  Bocc.  nov.  i.  8. 
Egli  era  il  piggiore  uomo  che  forse  mai  pasce»» 
•e.  E nov.  a.  io.  E simili  cose , e piggiori  (se 
piggiori  esser  possono  in  alcuno)  mi  ri  parve 
in  tanta  grazia  di  tutti  vedere,  che  ec. 

J.  Coll’articolo  in  forza  di  sust.  vale  lo 
stesso.  Petr.  canz.  So.  8.  E veggio  il  meglio, 
ed  al  peggior  ni’ appiglio.  G.  F.  6.79.  6.  Per 
lo  popolo  superbo  e tracolalo  si  vinse  il  peggiore. 

PEGGIORMENTE.  Avverò.  Peggio,  Con 
modo  peggiore.  Lal.pejus.  Gr.  £ilpóv.  F arcò. 
Ercol.  46.  Per  uscire  de’ sofismi,  i quali  io  ho 
in  odio  peggiormente,  che  le  serpi. 

•PEG MATITE.  Termine  de*  Naturalisti . 
Roccia  composta  essenzialmente  di  feldspa- 
to laminoso  e di  quarzo.  Tale  è il  Granito 
grafico.  (Boss) 

PEGNO.  Quel  che  si  dà  per  sicurtà  del 
debito  in  mano  del  creditore.  Latin,  pignus. 
Gr.  evéyopov.  Bocc.  nov.  70.  11.  Acciocché  tu 
mi  creda,  io  li  lascerò  pegno  questo  mio  tabar- 
ro di  sbiavato.  E nov.  80.  3i.Se  da  questa  co- 
tal  persona  tu  gli  volessi , converrebbesi  far  si- 
curo di  buon  pegno.  Mar.  S.  Greg.  Tu  toglie- 
sti lo  pegno  de’  frali  tuoi  senza  cagione . Stai. 
Mere.  I detti  berrovierì  e messi  aien  tenuti , e 
debbano  tutti  le  pegnora  che  torranno  ec.  no- 
tificare al  guardiano. 

• J.I.  Pegno,  per  similit.  Bari.  Asia,  1 . 
5.63.  (ediz.  Piac.  i8ao)  Timore  e forza  averlo 
costretto,  non  a rivolgersi  dal  suo  proponimen- 
to, ma  a trasportarne  l’esecuzione  a tempo  mi- 
gliore, e ne  avesse  in  pegno  audio  che  contro 
de’  Saracini  farebbe  in  prò  della  legge  cristia- 
na. (P) 

5.  II.  Pegno,  figuratam.  per  Cosa  cara. 
Petr.  canz.  6. 9.  Quanto  ’1  Sol  gira,  Amor  più 
caro  pegno,  Donna,  di  voi  non  ave. 

5.  III.  Pegno,  alla  maniera  latina , per 
^ iuolo.  Lai.  pignus.  Ar.  Pur.  3.  3o.  Ecco 
di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno,  Rinaldo  tuo. 

J.  IV.  Non  si  fidar  col  pegno,  o col  pe- 

fno  in  mano,  o simili , vale  non  potere  a 
nona  equità  fidarsi  d*  alcuno,  per  sover- 
chia malizia  che  in  lui  s’apprenda.  Ciriff. 
Cab.  a.  43.  Gente  da  non  fidarsene  col  pegno. 
JES.gg.  Pur  nondimeno  una  persona  astuta  Gli 
par  da  non  fidarsene  col  pegno.  Morg.  19.68. 
E disse  : più  da  bomba  non  mi  scosto  , Ch’  io 
non  mi  fiderei  di  tc  col  pegno. 

$.  V.  E‘  non  farebbe  un  piacer  col  pe- 
gno , si  dice  tf  uno  che  non  sia  punto  ser- 
vizialo.  Mal/n.  1.  33.  Perciò  richiesto  ai  con- 
vicin  soccorso,  Che  un  piacer  fatto  non  avrian 
col  pegno,  ec. 

5.  VI.  Metter  pegno,  vale  Fare  scom- 
messa , mettendo  su  quello  che  si  giuoca . 
Cron.  Morell.  3i5.  Chi  ’1  credea  e chi  noi 
credea  ; rnissonsene  più  pegni , e fucci  chi  si- 
curi) a cinque  per  ci-nlo  ch’egli  era  morto;  e, 
come  piacque  a Dio,  e’  mori  daddovero.  Cro- 
nichctt  d’ Amar.  3i.  Certi  giovani  mbono  pe- 
gno con  una  femmina  meri» lice , ch’era  la  più 
bella  femmina  d’Atlena,  eh' ella  non  lo  potreb- 
be fare  cadere  seco  carnalmente,  ec.  La  km- 
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mina  disse  che  sì  ’1  farebbe  ; onde  di  ciò  si  mi- 
se gran  pegno. 

J.  VII.  Dar  la  fede  in  pegno,  vale  Im- 
pegnarsi di  parola  ad  alcuna  cosa . Alam. 
Gir.  aa.  18.  O che  tu  mi  darai  la  fede  in  pe- 
gno Di  levar  del  passaggio  il  mal  costume.  Ar. 
Supp.  a.  4.  Chi  m’assicura?  Cl.  ('obbligo,  E 
li  do  in  pegno  la  mia  fede . 

•J.  Vili.  Pegno,  in  diversi  giuochi  fan- 
ciulleschi, dicesi  quella  cosa  che  viene  de- 
positata da  que ’ giuocalori  che  falliscono 
nel  fare  il  giuoco;  e dicesi  anche  Premio. 
Malm.  3.  47*  Altri  più  là  vedevansi  confonde- 
re A quel  giuoco  chiamato  gli  Spropositi , Che 
quei  ch’esce  di  tema  nel  rispondere  , Convivi! 
che  ’1  pegno  subito  depositi.  (A) 

• S.  IX.  Pegno.  Ved.  VINCERE  IL  PE- 
GNO. (V) 

• PEGNORAMENTO.  L’atto  del  pegnora- 
re. Red.  Poc.  Ar.  (A) 

PEGNORARE.  Torre  il  pegno  a!  debitore 
per  via  della  Corte.  Lat.  pignus  capere.  Ved. 
il  Bud.  Grec.  tvt^upa^etv.  M.  P.  4.  84*  Ed  i 
cittadini  erano  pegnorali  o presi . Stai.  Mere. 
Quando  Tossono  richiesti,  e non  obbedissero  ai 
suoi  comandamenti , farà  pegnorare  e condan- 
nare. Ambr.  Cof  4.  11.  Il  vostro  Cofano  ec. 
trovasi  In  man  de’  birri.  A.  come  birri  che  bari- 
nolo Pegnoralo  per  roba  d’altri? 

PEGOLA.  Pece.  Lat. pix.  Gr.  niooa.  Lib. 
Mose.  E se  non  è contrario , togli  il  cornino 
colla  pegola.  Dant.  Inf.  3«.  Tal,  non  per  fuo- 
co, ma  per  drvin’arte,  Bollia  laggiuso  una  pe- 
gola spessa.  Che  ’nviscava  la  ripa  d’ogni  parte. 

| Petr.  Uom.  ili.  Gittavano  fuoco  negli  edificii 
de’  Romani  con  sevo  e pegola.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  118.  Appicca  (a  pegola  , non  si  pnò 
tanto  spiccare,  cne  non  vi  rimanga. 

• 5.  Pegola.  Terni,  degli  Agric.  Ved.  PRO- 
POLO. (Ga) 

• PEGOL1ERÀ.  Sust.  fem.  Term.  di  Mari- 
neria. La  pegoliera  è nei  porti  di  mare  una 
tettoja,  sotto  la  quale  vi  sono  varii  fornel- 
li, per  farvi  cuocere  e riscaldare  la  pece , 
ed  altre  materie  servibili  a dar  carena  ai 
bastimenti.  (S) 

PEL.  Fed.  PER. 

PELACANE . Quegli  che  concia  le  pelli . 
Lat.  pellium  concinnator.  Grec.  /3upoo8«<|*ijff. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  49.  Furono  già  costi 
Ire  sette  : la  prima  si  chiamarono  Pelacani  ; ec. 
(Qui  è soprannome.)  Belline,  son.  i58.  Ma 
vada  in  sua  malora  a’  pelacani,  Che  gli  grattili 
la  rogna  col  lor  lasco  . Geli.  Sport.  4.  3.  Va 
con  un  lumicino  in  mano  cercando  a’  maniscal- 
chi di  quelle  punte  de’  chiovi  eh’ e’  tagliano,  o 
poi  le  vende  a’  pelacani. 

PELACUCCHINOo  PARACUCCH1N0.  Fo- 
ce antica , e d’ oscura  significazione. 

5 . Non  ne  dare  un  pelacucchino ; manie- 
ra uso  fa  per  mostrar  disprezzo  d*  alcuna 
cosa.  Latin,  ne  hiiurn  quidem.  Gr.  prjii  ypy. 
Pardi.  Ercol.  101.  Quando  vogliamo  mostVa- 
rr  I*  viliprusione  maggiore,  diciamo  con  paro- 
le .miche:  io  non  ne  darvi  un  paracucchino,  o 
ver  mente  huzzago;  e con  moderne,  una  sirin- 
ga un  lupino  ec.,  un  baghero,  o un  gbiabaldino,' 
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He’  qaali  se  ne  (tafano  trentasci  per  un  pelo 
d’ asino . Pataff.  a.  Non  ti  darei  un  sol  pela- 
eocchioo. 

PELAGHETTO.  Dim.  di  Pelago.  Bocc.  g. 
fx  f ia.  Essendo  il  caldo  grande,  e fedendosi 
il  pclaghetto  davanti , e senza  alcun  sospetto 
d*  esser  vedute,  deliberaron  di  volersi  bagnare. 
E g.  i-f.  4-  Lungo  al  pelaghelto  a tavola  po- 
stisi, quivi  al  canto  di  mille  uccelli  ec.  riposa- 
tamente c con  letizia  cenarono . Car.  lett.  1. 
3a.  Ma  P altra  parte  più  grande  di  essa  canna 
la  mette  nel  pelaghelto  descritto.  E appresso  : 
Quando  il  pelaghetto  è pieno  , cade  per  mille 
parti  nel  pilo. 

PELAGO.  Profondo  ridotto  dr acque.  Lai. 
pelagus.  Or.  irAcevc;.  Doni.  Inf.  1.  E come 
quei  che  con  lena  all'annata  Uscito  fuor  del  pe- 
lago alla  riva,  Si  volge  all’acqua  perigliosa  , e 
guata.  E Purg.  14.  Discesa  poi  per  più  pela- 
ghi copi,  Truova  le  volpi  si  piene  di  froda,  Che 
non  temono  ingegno  che  P occupi.  Cr.  9.81.4* 
Se  già  non  fosse  pasce  grande  come  la  balena, 
che  in  niuno  luogo,  se  non  in  pelago  di  mare, 
ai  può  rinchiudere. 

$.  I.  Per  mctaf.  Bocc.  Proem.  4.  Sol  di 
sè  nella  mente  m’ha  al  presente  lasciato  quel 
piacere  che  egli  è usato  di  porgere  a chi  trop- 
po non  si  mette  ne’ suoi  più  cupi  pelaghi  navi- 
gando. Coll.  SS.  Pad.  I quali  da  indi  innanzi 
seguitando  cattività  di  cuore  e durezza,  cadde- 
ro in  notevole  tiepidezza,  e nel  profondo  pela- 
go della  morte. 

5.  II.  Per  lo  Mare.  Lai.  mare,  pelagus, 
pontus.  Gr.  Sakaooa.  O.  V.  7.  5o.  5.  Essen- 
do il  detto  in  nave  in  alto  pelago , e andava  in 
Acri,  si  levò,  e gridò:  ec.  (Così  nel  testo 
Davani.  ) 

5.  III.  Pelago,  figuratam.  per  Intrigo, 
Imbroglio.  LaL  tricce,  ambages.  Lasc.  Sibili, 
•j.  1.  Non  senio  entrati  in  un  pelago,  che  se  noi 
n’  usciamo  salvi  e a onore,  ci  potremo  chiama- 
re ottimi  notalori.  Ambr.  Cof.  1.  1.  Sarò,  se 
non  del  lutto  fuor  del  pelago,  Ov’io  mi  trovo, 
almanco  in  miglior  termine.  E 3.  3.  Gli  giovi 
a uscir  del  pelago.  Cari.  Fior.  i53.  Nou  vi 
mettete  in  questi  pelaghi , che  non  è nuoto  da 
vostre  braccia.  — ( Frane.  Barb.  116.  1.  A pe- 
lago laudato  Mal  pescar*  o trovato . Proverbio 
che  dice  VUbaldini  usato  anche  dal  Savio 
Romano  nel  suo  Servente**:  A pelago  lodato 
non  pescare.  Ed  è proverbio  antichissimo,  e 
vuol  dire,  che  le  cose  che  sono  stimate  buo- 
ne da  tutti,  sono  da  molti  occupate.  Questo 
ultimo  esempio  e la  nota  sono  del  P.  Lom- 
bardi.) (B) 

PELAMANTELLI . Rubai  ore  , Furfante, 
Oppressore.  Lai.  fur,  suppilator, prcvdo.  Gr. 
piòp,  Xaf'jca'ftrftZ.  Buon.  Pier.  i.  1.  a.  Con 
certi  cittadm  prlamantelli,  Cioè  scorticatori. Car. 
lett.  1.  33.  In  quei 1 

Coluzzo  de’  furili , de’  pelamanlclli  e de’  ma- 
landrini di  questa  nostra  selva. 

PELAME.  Qualità  e Color  di  pelo.  Latin. 
pii  orimi  qualilas.  Lib.  Moti.  Ferono  compa- 
gnia co’  lupi,  dicendo  ch’cran  nati  di  loro,  per 
amor  del  pelame.  Lasc.  rim.  Il  pelame,  la  fron- 
te, il  naso,  il  mento,  Gli  occhi,  ta  bocca,  il  collo, 
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il  petto  e i fianchi,  I piè  nerbuti  e bianchi  Non 
potrebber  rifar  sì  vaghi  e belli  I colori  giam- 
mai, nè  gli  scarpelli. 

$.  Esser  dun  pelame , figuratam.  vale 
Esser  d’ una  medesima  natura , qualità , o 
maniera  ,*  che  anche  si  dice  Èsser  d’ una 
buccia,  o d’un  sapore.  Fir.  Trin.  4.  7.  Fat- 
tene beffe,  c’  son  pur  tutti  d’  un  pelame 

• PELAMENTO.  Il  pelare.  Pelatura.  Sal- 
via. Plot.  Eun.  In  oueste  cose  è decadimento, 
esilio,  c petamento  d’ale.  (A) 

* PELAN1BBI.  Angariatore.  Che  pela  chi 
stride.  Fag.  (A) 

PELAP1EDI.  Si  dice,  in  modo  basso,  di 
persona  vile.  Lat.  proletarius . Grec.  xórpto; 

Demost.  Mcnz.  sat.  8.  Non  penso  darlo 
a questo  pctapiedi. 

PELAPOLLI . Quegli  che  pela  i polli  ; e 
si  suol  dire  in  disprezzo  o in  dileggiamento 
a persona  dappoco.  Buon.  Fier.  Introd.  3. 
3.  Dormtam,  dormiam  pur  uoi  ; tutte  son  baie 
Le  salamistrerie  Di  quelle  pcstapepc  e pctapoUi. 

PELARE.  Sbarbare,  o Sverre  i’peli.  Lai. 
p ilare,  pilos  detrahere , depilare.  Gr.  a*c- 
({itXoùv.  Lab.  197.  Pelando  le  ciglia  e le  fronti 
ec.,  e del  collo  assottigliando  ta  buccia.  Bem. 
Ori  3.  i3.  53.  Il  Re  dolente  si  straziava  il 
manto,  E si  pelava  ta  barba  canuta,  Per  dolor 
del  Ogliuol,  che  amava  tanto. 

5.  I.  Per  I strappare  le  penne  a'  volatili. 
Lai.  pennas  detrahere.  Grec.  af>ù.s“iv  irrepa 
Cron.  Morell.  363.  Avviene  che  ciascuno  pi- 
glia loro  cuore  addosso,  come  fanno  gli  uccelli 
rapaci  a’  piccoli  istamoncini , che  con  poco  di 
fatica  gli  prendono,  pelandogli  a poco  a poco  , 
infinocnc  eglino  rimangono  ignudi.  Ciro.  Celi. 

334.  Considera  un  poco  ta  cicogua,  che  quao- 

vede  il  padre  e ta  madre  che , non  potendo 
volar  più  per  ta  vecchiezza,  si  stanno  nel  nido, 
gli  nutrisce  e sostenta  insino  col  proprio  san- 
gue ; e veggendo  mancar  loro  le  penne  , pela 
sè  , c ricuopre  loro  , acciocchì1  non  patiscano 
nocumento  alcuno  dal  freddo  o dall’aria.  Al  am. 
Gir.  1.  57.  Pelar  le  selve  infin  nelle  radici, 
Com'  un  di  noi  f.iria  polli  c pernici . {Qui  per 
metqf.  ) Red.  lett.  3.  89.  Si  pigli  un  piccione 
terraiuolo,  si  scanni,  ch'esca  il  sangue,  si  peli. 

y II.  Per  metaf.  Usti  fruì  tuare,  e Trar- 
re dalie  cose  il  più  che  si  può , e senza 
riguardo.  Lai.  emungere . Terenz.  M.  P.  fi. 
99.  Come  suole  avvenire  de’  beni  Oe’  cherici , 
che  non  contendono  se  non  a pelare . Cron. 
Morell.  3G2.  Il  povero  pupillo  è petalo  da’  pa- 
renti, dagli  an  1 dagli  strani.  Buon. 

Fier.  4.  a.  1.  E con  ciance  allcttarli.  Con 
riguardi  incantarli,  e con  le  man  pelarli. 

5.  III.  Per  simili!.,  in  signific.  neutro 
pass.,  si  dice  del  Cader  le  foglie  alle  pian- 
te e agli  alberi.  Dav.  Coll.  186.  L’ulivo  si 
pela  , al  fico  ta  buccia  scoppia,  e tutti  si  secca- 
no, se  non  vi  s’ha  cura. 

IV.  Pelar  Torso,  si  dice  figuratam. , 
e in  modo  basso,  di  cosa  che  abbia  in  sA 
gran  polso  e gagliardia . Red.  lett.  a.  83. 
Vorrei  che  ella  fosse  qui  vicina  , perchè  le  fa- 
rei assaggiare  un  certo  vin  rosso,  che  presente- 
mente io  bevo,  che  pela  l’orso.  Malm.  ta*  9. 


f 

' 


■ 


; 


PEL 

Verrà  quivi  tra  poco  in  lor  soccorro  À dar  pic- 
chiate, c’hanno  a pelar  l’orso. 

*§.  V.  Pelare.  Term.  de’  Maestri  di  fab- 
briche. Far  pelo  ; « dicesi  de’  marmi , del- 
le pietre  e delle  muraglie.  Fed.  PELO.  Bai- 
din.  (0) 

* 5*  VI.  Pelare  fu  detto  anche  dell’ Is frap- 
parsi i capelli  del  capo.  FU.  SS.  Pad.  a. 
*90.  Incominciò  a piangere,  e a pelarsi  il  capo 
per  dolore.  E 3.  106.  E plavansi  i capelli  del 
capo  con  si  gran  furore , che  appena  potevano 
favellare.  (V) 

•J.  VII.  Pelare.  Levar  la  corteccia  ad 
un  frullo.  (Ga) 

PELATI NA.  Alopecia.  Lat.  alopecia.  Gr. 
oXtoTtaK4o.il/uW.  Franz,  rim.  buri.  2.  109.  A 
chi  è calvo,  0 chi  per  pelalma  Ringiovanisce, 
non  si  può  far  peggio , Cha  fargli  sfoderar  la 
cappellina.  Burch.  1.  8.  Hanno  fatto  venir  la 
pclatina  Al  camarlingo  dell’ortografia.  Rim.  buri. 
Alfi  Paz.  son.  40.  La  li  colse,  ser  Pier,  nella 
corteccia  La  pclatina,  e non  nella  midolla.  Lasc. 
rim.  O ’1  mal  de)  fianco , o febbre  repentina , 
Che  *n  quattro  di  mi  mandasse  alla  fossa,  Tor- 
aci più  tosto,  che  la  pclatina. 

PELATO.  Add.  da  Pelare.  Latin,  oilatus, 

«la ber . Gr.  Dani.  tnf.  9.  Cer- 

erò vostro,  Se  ben  vi  ricorda.  Ne  porta  ancor 
pelato  il  mento  e ’l  gozzo.  Bocc.  nov.  85.  99. 
Cosi  graffiato , e tutto  pelato  e rabbuffato,  ri- 
colto  il  cappuccio  suo  c levatosi,  cominciò  umil- 
mente 0 pregar  la  moglie  , che  non  gridasse. 
Lab.  »3i.  Per  questo  la  misera  savina,  più  che 
gii  altri  alberi, si  trova  sempre  pelala.  (Qui per 
similit.)  Dittam.  3.  ai.  L’aquila,  ch’era  si  pe- 
lata e nuda , Tolsi  dal  Greco , cd  a costui  la 
diedi,  Cbè  la  guardasse  e governasse  in  muda. 
Red.  Ins.  38.  Columella,  il  quale  nel  capitolo 
quattordicesimo  del  libro  nono  insegnò , che 
quando  mancava  il  cibo  alle  pecchie,  alcuni  co- 
stumavano intromettere  degli  uccelli  morti  non 
pelati  negli  alveari. 

* 5 • Pelato , da  Pelare,  per  Far  pelo,  di- 
cesi di  marmo  o pietra,  nella  quale  vi  si 
scoprano  sottilissime  crepature.  Baldin.  (B) 
PELATOJO.  Luogo  dove  si  pela,  e Stru- 
mento da  pelare.  Frane.  Sacch.  rim.  M. 
Dolcib.  90.  l’ aon  venuto  qua  al  platojo  Tra 
ladri,  traditori  e barattieri. 

•PELATURA.  Il  pelare.  Car.  Leti.  (A) 

• PELEGGIO.  Lo  stesso  che  Pileggio. 
Foci  antiche , da  cui  deriva  Paleggio , che 
è rimasta  in  bocca  del  popolo.  Salvia.  Buon. 
Pier.  Puleggio,  da  peleggio.  (A) 

PELETTO.  Dimin.  di  Pelo.  Pelano.  FU. 
Benv.  Ceti.  a5.  Io  dissi  che  mi  levasse  certi 
pclelti  della  barba. 

• PELI.  Sust.  masc.  plur.  Term.  di  Mari- 
neria. Diconsi  Peli  le  piccole  fenditure  nella 
superficie,  come  nei  cannoni,  mortai,  canne 
di  archibugio , ec.  (S) 

PELLACCIA.  Peggiorai  di  Pelle.  Morg. 
aO.  48.  Certe  pellacce  sopra  ’l  dorso  dure  Di 
pesci,  coccodrilli  e di  serpenti. 

PELLAME.  Quantità  di  pelli.  Buon.  Pier, 
4.  4.  10.  1 cojai  Quante  scorticature  Di  leb- 
brosi pellami  e di  carogne.—  E Lor.  Bell.  voi. 
Voi.  V. 
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1.  p.  a5o.  fì  un  corpo  umano  scorticato,  e rot- 
tone talmente  via  non  solamente  i pellami  ed  i 
grassumi  che  gl’ investono,  ma  anco  1*  interiore 
ec.  (Min) 

PELLE.  Spoglia  dell’animale.  Invoglia 
delle  membra.  Lai.  pellis.  Gr.  Stpua.  Bocc. 
nov.  77.  54.  Parve  nel  muoversi  che  tutta  la 
cotta  pelle  le  s’aprisse  cd  (schiantasse.  E nov. 
79.  9.  A Firenze  da  Bologna,  essendo  una  pe- 
cora, tornò  tutto  coperto  di  pelli  di  vaj.  Dant. 
Purg.  17.  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe  Ti 
colse  nebbia,  per  la  miai  vedessi  Non  altrimenti 
che  per  pelle  talpe.  È 9.3.  Pallida  nella  l'accia, 
e tanto  scema.  Che  dall’ ossa  la  pelle  s’infor- 
mava. But.  ivi:  Cioè,  che  la  pelle  era  in  sol- 
1*  ossa  , e non  v’  era  mezzo  nessuno  di  carne. 
Dant.  Par . i5.  E vidi  quel  de*  Ncrli  e quel  del 
Vecchio  Esser  contenti  alla  pelle  scoperta. 

J.  I.  Pelle,  per  mela/.  Sembianza,  Ap- 
parenza. Coll.  SS.  Pad.  Sotto  pelle  di  virtu- 
dc  menala’  vizii. 

IL  Chi  non  sa  scorticare,  intacca  la 
pelle  ; proverbio,  e vale,  che  Chi  si  mette 
ad  imprese  difficili  , e sa  poco , glien ’ inco- 
glie male.  Lat.  quam  quisque  norit  artem, 
in  hoc  se  exerceat. 

5 . III.  Non  poter  capirò  o star  nella  pelle, 
si  dice  del  Mostrare , per  qualche  fortuna- 
to accidente  sopravvenuto , eccessiva  alle- 
grezza. Ar.  Fur.  7.  97.  Com’ abbia  nelle  vene 
acceso  zolfo,  Non  pr  che  capir  possa  nella 
pile.  Car.  lelt.  9.  i36.  Le  contentezze,  ch’io 
n’ho, son  tante  e s)  grandi, che  a penarmi  pos- 
sono stare  dentro  alla  pelle.  Malm.  9.  6g.  E 
non  potendo  star  più  nella  pile,  Saltò  fuor  di 
piazzo  innanzi  al  vecchio. 

$.  IV.  Ognun  c'è  pel  cuojo  e per  la  pel- 
le, o per  V ossa  e per  la  pelle  ; proverbio , 
e vate,  che  Ognuno  è sottoposto  agl'  infiora 
tunii.  Lat.  stai  sua  cuique  dies. 

$.  V.  Pelle  che  tu  non  puoi  vendere, non 
la  scorticare  ; cioè  Non  far  quelle  cose , 
delle  quali  tu  non  abbi  a cavar  prefitto. 

VI.  Esser  ossa  e pelle,  si  dice  dell’ Es- 
ser soverchiamente  magro,  Esser  ridotto  ad 
estrema  estenuazione.  Lat.  ossa  ac  pellem 
esse,  Plaut.  Lib.  cur.  malati.  Quando  i tisici 
sono  arrivati  all’ ultima  estenuazione,  e che  non 
sono  altro  che  pelle  c ossa.  Malm.  6.  94.  Per- 
ch’  egli  è ossa  c pile,  e cosi  sputo,  Cb’ei  pr 
proprio  il  ritratto  dello  stento. 

$■  VII.  Lasciar  la  pelle,  vale  Morire. 
Lat.  mori,  mortem  obire.  Gr.  vvnoxscv.  Stor. 
Eur.  3.  54.  Dopo  la  morte  del  glorioso  padre 
arcivescovo  Attonc , che  lasciò  la  pelle  in  que- 
sto conflitto,  fu  sforzato  pur  finalmente  a mo- 
strar le  spalle  a’nimici. 

$.  Vili.  Scampare  o Salvar  la  pelle,  va- 
le Scampare,  Salvare,  Liberare  da  pericolo 
di  morte.  Ciriff.  Calv.  4.  *59.  Qui  non  ha  loco 
■I  piangere  0 novelle,  Volendo  a questi  e a noi 
salvar  la  pile. 

5-  IX.  Scherzare,  o simili,  sopra  la  pel- 
le d‘ alcuno,  vale  Scherzare  con  danno  e 
pericolo  altrui.  Fir.  As.  199.  Alla  fè,  alla  (e, 
che  egli  si  pre  bene  che  tu  scherzi  sopra  la 
pile  altrui. 

*4> 
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$.  X.  In  modo  proverò.,  A chi  salva  la  ora  in  sua  vecchiaja  pagoncggiare  d’an  pelle» 

pelle,  la  carne  rimette,  si  dice  di  chi  sia  grinaggio  d’intorno  alle  porte  di  Roma.  Red. 

scampato  da  pericolosissima  malattia , per  Esp.  nal.  3.  Ho  l'onore  di  serri  re  in  una  Cor- 
eici sia  rimaso  grandemente  estenuato.  te,  alla  quale  da  tutte  le  parli  del  moudo  cor- 

J.  XI.  Pelle  pelle, posto  avverbialm.,  vale  rono  tutti  (pici  grand' uomini  che  con  i loro 

Poco  addentro,  e in  superjicie.  Dep.  Decam . pellegrinaggi  van  cercando  e portando  merci  di 

3a.  Diciamo  pelle  pelle  ui  cosa  che  sia  in  som-  virlude. 

mo,c  non  addentro  nell'essa.  Lur.  Med.  Nette,  PELLEGRINANTE.  Che  va  pellegrinando. 
iti.  Il  cuor  mi  crebbe  allor  più  d’una  spanna,  Latin,  peregrinator.  Gr.  aroìr.po;. Serm.  S. 

Le  lagrime  mi  vennon  pelle  pelle.  Fir.  rim.  Agost.  Acciocché  meni  li  pellegrinami.  (Qui 

buri.  116.  Ma  lasciani  queste  cose  corporali,  in  fona  di  sust.)  Filoc . a.  i63.  Or  che  ave* 

Che  basta  sol  toccarle  pelle  pelle.  Alleg.  ia3.  In-  vate  a fare  co’  romani  pellegrinanti,  quando 

vaghicchiatosi  di  lei  cosi  pelle  pelle, c addome-  tanti  n’uccideste? 

secandosi  con  essa,  vennero  a’  ferri.  Lib.  Son.  PELLEGRINARE.  Andare  per  gli  altrui 

iao.  Questo  è un  trassinarti  pelle  pelle.  Malm.  paesi.  Lat.  peregrinari.  Gr.  air oSijpaìv.  Vii. 
8.  58. E ch’altro  di  virtù  non  ha  scolastica,  Che  Crisi.  Ed  è fatto  uno  di  noi,  e nostro  fratello 

pelle  pelle  l’alfabeto  a mente.  e padre  e avvocato,  e comincia  a pellegrinare. 

* J.  XII.  Dicesi  anche  Tra  pelle  e pelle.  M.  V.  2.  61.  L’ isola,  per  addietro  fontana  d’ogni 

Frane.  Sacch.  nov.  ai 3.  E Giannino  nel  fine  viltuaglia,  per  inopia  e per  fame  faceva  le  fa- 

sferra  l’asta,  la  quale  in  vero  Ira  pelle  e pelle  raiglic  de’  suoi  popoli  in  grande  numero  pelle- 

tra  entrata.  (V)  grillare  negli  altrui  paesi. 

J.  XIII.  In  pelle , o In  pelle  in  pelle,  po-  * PELLEGRINA TORE.  Ferbal.  masc.  Che 
sti  avverbialm. , lo  stesso  che  Pelle  pelle,  va  in  pellegrinaggio,  Pellegrino.  Faust.  Ep. 
Nella  superjicie , Senza  profondarsi.  Red.  Cic.  lib.  6.  (Berg) 

l'io.  1.  .83.  Ferita  in  pelle  in  pelle  sull’arco  PELLEGRINAZIONE.  Pellegrinaggio.  Lat. 

della  schiena  con  un  ago . Buon.  Fier.  1.  4*  a*  peregrinano.  Grec.  ctiroSupia.  Filoc.  7.  491. 
Con  color  non  si  mescoli,  il  cui  male  Sia  ’n  Essendo  infino  a qui  tristo,  di  lui  c della  sua 

pelle,  e sia  leggieri.  pellegrinazione  sempre  temendo,  vivalo.  Esp. 

* $.  XIV.  Pelle  prima  dell'oro,  o simile,  Fang.  Pochi  sono,  che  sappiano  le  regole  del- 
è il  primo  velo  della  superficie,  tìenv.  Celi.  * la  pellegrinazione. 

Ore f.  43.  Come  cominciava  a veder  Larapeg-  PELLEGRINETTO.  Dimin.  di  Pellegrino. 
giare  la  prima  pelle  dell'oro,  ec.  E 88.  E co-  Segner.  Pred.  7.  G.  Povera  madre  del  pela- 
rne si  saranno  co’  ceselli  condotte  le  figure  e i gì  inetto  Tobia! 

fogliami  presso  alla  fine , cioè  alla  penultima  # PELLEGRININO.  Dimin.  di  Pellegrino. 

pelle,  che  cosi  si  chiama  ec.  E 89.  Avendo  Pellegrine  Ilo.  Fag.  5.  3.  (Bora) 

dunque  dato  del  detto  tripolo  macinato  una  sola  PELLEGR1NITÀ.  Astratto  di  Pellegrino. 

pelle.  E 83.  Si  raderà  la  piastra  d'argento  (gel-  Straniamo.  Lat.  peregrinilas.  Gr.  vó  £«»utóv. 

tata  e cavata  dalla  forma]  tanto,  quanto  si  Salvia.  Disc.  1.  a4 »•  I Greci  medesimi,  schivi 

syuopra  la  pelle  dell’argento,  c si  vegga  net-  per  altro  d’ogni  pellegrinila  ec.,  furouo  sforzati 

ta.  (V)  ec.  ad  ammettergli.  E a.  5o3.  L’usar  voci  tal- 

* $.  XV.  Di  qua  sembra  venuto  il  Dar  la  ora  d'altri  dialetti  o linguaggi,  che  forse  è quet- 

prima  o la  seconda  pelle,  che  è V intonaco  la  cosa  che  ributta  dalla  lettura  di  si  egregia 

dello  smallo  che  fanno  gli  orefici  all’oro,  opra  i delicati,  non  conduce  ella  seco  quella 

o argento , ec.  Fcd.  DAR  LA  PIUMA  PEL-  pellegriniti  che  fa  il  mirabile,  ec.  ? Bcllin. 

LE,  ec.  (V)  Bue  eh.  26.  rerchè  s’ei  vien  di  là  ,...  E sol 

* $.  XVI.  Pelle  dagli  Orefici  si  dice  quel-  soggetti  peHegrin  vogl’io,  In  quanto  a strania 

la  ammaccatura  o segno  che  lascia  nelt’ar - pellegriniti  Soggetto  egli  è,  che  paragon  non  ha. 

genio,  o in  altro,  il  colpo  de' ferri,  come  PELLEGRINO.  Sust.  Peregrino.  Lai.  pe- 

ceselli , ec.  Benv.  Celi  Ore/.  Si.  Per  ispia-  reerinus.  Gr.  £sv 05.  Dant.  Fit.  Nuov.  47-  I 

nare  cc.  » colpi  de’ ferri,  de' ceselli,  delle  ciap-  pellegrini  si  possono  intendere  in  due  modi,  in 

pole  ec., essendoché  le  pelli  che  lasciano  i fcr-  uno  largo  e in  uno  stretto:  in  largo,  in  quanto 

ri  di  gran  lunga  tanto  colorite  , non  appajono  è pellegrino  chiunque  è fuor  della  sua  patria; 

ec.  (V)  in  modo  stretto , non  s’ intende  pellegrino  se 

* $.  XVII.  Pelle  dicesi  anche  all’  orna-  non  chi  va  verso  la  casa  di  S.  Jacopo,  o riede. 

mento  che  si  fa  alcuna  volta  attorno  agli  K però  è da  sapere  che  in  tre  modi  si  chiamano 

scudi  deH  arnie  e cartelle  con  varie  piega-  propriamente  le  genti  che  vanno  al  servigio  dei- 

ture,  quasi  che  fossero  pelli  d' animali  ac-  l'Altissimo:  chiama  nsipa/ni/eri,  in  quanto  vanno 

comodate  loro  attorno.  Foc.  Dis.  (A)  oltremare,  là  onde  molte  volle  recano  la  palma; 

* J.  XVIII.  Pelle  si  dice  anche  ad  un  cer-  chiamatisi  pellegrini,  in  quanto  vanno  alla  et- 
to cotbre  che  dà  il  tempo  òlle  pitture,  con  sa  di  Galizia,  perocché  la  sepoltura  di  S.  Jaco- 

che  favorisce  assai  le  carnagioni , e falle  po  fu  più  lontana  dalla  sua  patria, che  di  alcu- 

apparire  più  naturali.  {A)  no  altro  Apostolo;  cbiamansi  romei,  io  «uanlo 

PELLEGRINAGGIO.  Il  pellegrinare.  Lai.  vanno  a Roma,  là  ove  questi,  che  io  citiamo 

peregrinatio.  Gr.  anoSvpta.  Bocc. nov.  9.  3.  pellegrini,  andavano.  Petr.  son.  70.  Salendo 

Una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pcllegrinag-  quasi  un  pellegrino  scarco, 
gio  andò  al  Sepolcro.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  71.  $.  Pellegrino  vale  anche* Pidocchio.  Lai. 

Non  era  si  mendico  di  gloria,  che  ec.  si  volesse  pediculut.  Grec.  <{£tcp.  Fir.  Disc.  an.  G3.  1 
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territori  nostri  e le  nostre  fanti , non  arenilo 
talora  dote  alloggiare  i loro  forestieri,  ne  met- 
tono qualcuno  negli  alloggiamenti  de*  loro  pa- 
droni, e questa  è la  cagione  che  il  pidocchio  si 
chiama  pellegrino.  Morg.  33.  a ^3.  E dà  pic- 
chiate ti  so  dir  villane , Ed  ha  già  morto  forse 
un  pellegrino. 

PELLEGRINO.  Add.  Straniero,  Forestie- 
ro. Lai.  exoticus,  peregriniti.  Gr.  e£»rotój, 
oXXo£atrd?.  Dani.  Purg.  g.  E che  la  mente  no- 
atra  pellegrina,  Più  dalla  carne  e men  da’  pen- 
aicr  presi,  Alle  sue  Vision  quasi  è divina.  (Qui 
per  meta/.,  e vale  assente,  alienato.)  — Pelr. 
canz.  ag.  a.  Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  ma- 
no il  freno  Delle  belle  contrade.  Di  che  nulla 
pietà  par  che  vi  stringa,  Che  fan  qui  tante  pel- 
legrine spade?  (0) 

•J.I.  E meta/oricam.  per  Lontano,  Di- 
stante. Frane.  Sacch.  Madrigale  pubbl.  dal 
Poggiali.  Ma, quando  pellegrina  esser  più  cre- 
de Da  lui  mia  vita,  più  presa  si  vede.  (P) 

II.  Per  Grazioso,  Singolare , quasi 
Non  mai  più  veduto.  Lai.  venustus , novus. 
Cr.  frèvof.  Fed.  Flos  85.  Petr.  son.  178.  Leg- 
giadria singutare  e pellegrina. 

$.  III.  Pellegrino  è anche  aggiunto  di 
una  specie  particolare  di  falcone.  Tes.  tir. 
5.  ta.  Lo  secondo  lignaggio  [de* falconi)  son 
quelli  che  l’uomo  appella  pellegrini,  perchè 
persona  non  può  trovare  lo  loro  nido,  anzi  son 
presi  siccome  in  pellegrinaggio , e sono  molto 
leggieri  a nudrire,  e Cortesi,  e di  buon’aria,  e 
valenti,  e arditi.  Bocc.  nov.  19.  ott.  Avvenne 
ivi  a non  gran  tempo,  che  questo  Catalano  con 
un  suo  carico  navigò  in  Alessandria,  e portò 
certi  falconi  pellegrini  al  Soldnno.  E g.  f.  a. 
Con  due  occhi  in  testa,  che  parevano  d’un  fah- 
con  pellegrino. 

* PELLETTA.  Sust.  femm.  Dim.  di  Pelle. 
Bellin.  Giorn.  a.  /|g.  Tal  tiramento  o slonta- 
nnmento  «Iella  seconda  dalla  prima  pelletla  si 
fa  perchè  ec.  (Min) 

PELLICANO.  Lai.  pe/ecanus.  Gr.  iriXcxàvo;. 
Tes.  Br.  5.  3o.  Pellicano  è uno  uccello  in  Egit- 
to, di  cui  gli  Egiziani  dicono  che  li  figliuoli  tra- 
discono i padri;  e frdisconlo  coll’ ali  per  mez- 
*0  il  volto,  or'  egli  se  ne  cruccia  in  tal  manie- 
ra, ch’egli  gli  uccide;  e quando  la  madre  gli 
vede  morti,  ai  gli  piange  Ire  di,  tantoché  alla 
line  si  Itede  nel  costato  col  becco,  tantoché  ne 
fa  uscire  molto  sangue,  e fallo  cadere  sopra  gli 
occhi  de’ suoi  figliuoli,  tantoché  per  io  calore 
di  quel  sangue  risuscitano,  e tornano  in  vita, 
ec.  E sappiate  che  di  pellicani  sono  due  ma- 
niere: l’una,  che  usa  alle  riviere,  e vivono  di 
pesci  ; e gli  altri , che  sono  in  boschi  ed  in 
campestre,  e vivono  di  lucrrte,  e d’altre  serpi 
e bisce,  tìut.  Par.  a5.  a.  Pellicano  è uno  uc- 
cello che  nasce  nell’Egitto,  ed  è bianco,  e poi- 
ché ha  allevalo  li  figliuoli  e sono  cresciuti , si 
levano  l;  figliuoli  contra  lo  padre  e la  madre,  e 
combattono  con  loro , percotendoli  nel  volto, 
tantoché  lo  padre  e la  madre  gli  uccide;  e poi 
io  padre  sta  sopra  li  figliuoli,  e dassi  nel  petto 
suo  col  becco , tantoché  n’  esce  lo  sangue , c 
•pargelo  sopra  loro,  e cosi  li  risuscita.  Atorg. 
ì \.  Si.  Quivi  si  cava  il  pellican  dal  petto  11 
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sangu**,  e rende  la  vita  a’  suoi  figli.  — Term 
degli  Ornitologi.  Uccello  bianco,  che  nasce 
nell’Egitto  È di  due  specie.  L’una  usa  alle 
riviere,  e vive  di  pesci;  l'altra  ai  boschi  ed 
ai  campi,  pascendosi  di  lucertole,  e d’altre 
serpi.  Per  un’  apertura , o falso  esofago, 
che  ha  nell’  inferior  parte  del  colto  tra  le 
clavicole , cava  fuori  dallo  stomaco  i cibi 
quasi  digeriti,  e di  questi  alimenta  i suoi 
nati  ; il  che  ha  dato  origine  ( tra  le  altre 
favole  che  di  lui  si  narrano)  a quella  la 
qual  dice  eh ’ ei  si  ferisce  il  petto , e pasce 
delle  sue  carni  i proprii  figliuoli  ; e per  la 
quale  esso  pellicano  è il  sìmbolo  dell’ amor 
paterno.  (B) 

• §.  I.  Pellicano  si  dice  uno  strumento 
chirurgico  per  cavar  denti.  (A) 

$.  II.  Per  simili! . Dant.  Par.  a 5.  Questi 
è colui  che  giacque  aopra  ’l  petto  Del  nostro 
pellicano . But.  ivi  : Dico  Cristo  pellicano  lo 
nostro  autore,  perchè  ec.  col  sangue  del  suo 
costato  risnscitò  ( Cristo ) l’uomo  alla  grazia, 
che  per  lo  insurgere  contra  Dio  era  morto  e 
dannato  allo  ’nfenio,  sicché  ben  si  conviene  la 
similitudine  de)  pellicano  a Cristo. 

♦ IH.  Pellicano  per  Sorta  di  vaso  di 
vetro.  Art.  Vetr.  Ner.  proem.  Di  questo  ( ve- 
tro) si  fanno  tante  sorti  di  vasi  e instrumcnti, 
come  bocce,  cappelli,  recipienti,  pellicani,  len- 
ti, ec.  (V) 

PELLICCERÌA.  Luogo  dove  si  vendono  le 
pelli,  e la  Strada  dove  stanno  i pellicciai. 

I.  Ondi t in  proverbio:  A rivederci , 
come  le  volpi , in  pellicceria  ; che  anche  si 
direbbe:  Fa,  eh’ i’ possa  riveder  la  tua  pel- 
le sur  una  stanga;  cioè:  A rivederci  tra’ 
morti.  Addio,  Cupido;  dove  tu  li 

sia,  A rivederci  ormai  ’n  pellicceria. 

5.  IL  Pure  in  proverbio  diciamo:  Tutte 
le  volpi  alta  fitte  si  riveggono  in  pellicceria; 
e vale,  che  Chi  astutamente  opera  male,  alla 
fine  capita  male. 

PELLICCIA.  V rsta fatta  o foderata  di  pel- 
le che  abbia  lungo  pelo,  come  di  pecore,  ca- 
pre, martore,  volpi,  vaj,  e simili.  Lai.  nielo- 
te.  Grcc.  pvjXwrrj.  Pelr.  Uom.  ili.  E cosi  fin* 
impacciato  il  fatto  per  le  cuntinovc  piove  , e i 
cavalieri  non  potevano  stare  colla  pelliccia.  Cr. 
9.  75. 1.  Delle  loro  pelli  ( delle  pecore)  co’ peli 
si  fanno  le  pellicce  , e i foderi  de’  panni , che 
sono  utili  nel  tempo  del  freddo.  Buon.  Pier. 
3.  i.5.  Un,  pel  contrario,  Si  fa  di  più  pelliccio 
Le  «palle  caricar. 

y Figuratam.  Bern.  Ori.  1.37.  8.  E poi 
saltarsi  alla  pelle  alla  fine  (1  cani),  E farsi  le  pel- 
licce e le  schiavine. 

PELLICCIAIO  e PILLICCIAJO.  Maestro 
di  far  le  pellicce.  Latin,  pellio,  pellionarius. 
Gr.  G.  F.  7.  i5.  6.  Le  in- 

segne delle  sette  arti  maggiori  furono  queste: 
ec.;  i pilliceli  il  campo  azzurro  a vaj,  e iv’ en- 
tro un  Agnusdci.  Gutd.  G.  Quivi  li  pellicciai, 
quivi  li  rigattieri.  Quad.  Coni.  Pugammone  per 
Ini  soldi  a d’oro  a Ricco  pellicciajo  per  un 
fodero. 

PELLICCIAMOLO.  Pellicciere.  Lat.  pel- 
ilo. Gr.  depfiarcpcù.sixTr^ . Fr.  Gioiti.  Sulv. 
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Predi.  37.  Sono  molti  matti  calcolatoli  e pellic- 
eiajuoli,  e vorrà  usi  fare  «ponitori  della  Scrittura. 

* PELLICC1ARO . Pelliciajo , Meni.  sai. 
Gufi  e panni  Ha  'n  pegno  dal  sartor,  dal  pel- 
licciare. (V) 

• PELLICCIATO.  Pezzo  di  pelle,  su  cui 
stendasi  alcuno  impiastro  a medicare.  Lor. 
Med.  canz.  5t).  4-  Ella  pule  come  un  cesso  Suoi 
piastrelli  e pellicciati.  (1/  VocaboL  alta  voce 
PIASTRELLO  /egge  pcUiciati)  Quando  te  le  ac- 
costi appresso,  Pare  ipajonó)  un  avel  d’ ammor- 
bati. (B) 

PELLICCIATO.  Aild.  da  Pelliccia.  Fode- 
rato di  pelliccia,  Impellicciato . Latin,  pelli - 
ceus.  Gr.  fissar 5.  Lib.  cur.  malati.  Por- 
tino sotto  un  gìubboucello  stretto  c pellicciato. 

PELLICCIERÀ.  Pellicciaio , Che J'a  e '.•ca- 
de pelli  o pellicce . Lai.  pcllionarius , pellio. 
Gr.  ìs^paTc^oXaxr»K.  M.  V.  5.  »5.  Uno  pel- 
liccicre,  ch’era  degli  invitali , sentendo  che  la 
cosa  non  procedea,  per  paura  di  essere  incol- 
pato, se  n andò  a un  gentile  uomo  di  consiglio, 
c inaoifcstògli  quello  che  sapea  del  fatto,  die 
non  sapea  però  tutto.  Costui  menò  il  pclliccie- 
re  al  Doge,  ec.  Fr.  Jac.  T.  a.  5a.  »3.  Va  per 
siroppi  al  medico,  Per  pelli  al  pelliccicre. 

PELLICCIONE  e PJLLICCIONE.  Pellic- 
cia grande  e di  lungo  pelo.  Lai.  vesti»  pel  li- 
ceo, rhesto.  Gr.  fiipSspa.  Vii.  Plul.  P.  S.  *5. 
Stavano  da  una  parte  li  vecdii  colli  pelliccioni. 
Bocc.  nov.  79.  S9.  Poche  volte  è mai  che  io 
mi  levi  la  notte  così  per  bisogno  del  corpo,  co* 
me  l’ucm  fa  talvolta, che  io  mi  metta  altro  che 
il  pilliccione  mio  sopra  ’1  farsetto.  E num.  40. 
E messosi  in  dosso  un  pìlliccion  nero  a rovescio, 
in  quell*  s’acconciò  in  guisa,  che  pareva  pure 
un  orso. 

$.  Scuotere  il  pelliccione,  si  dice,  per 
ricoprir  la  disonestà,  deliUsar  l’atto  vene- 
reo. Bocc.  nov.  40.  34.  Dove  tu  credesti  que- 
sta notte  un  giovane  avere , che  molto  bene  il 
pelUccion  ti  scotessc,  avesti  un  dormiglione.  E 
nov.  100.  35.  AI  quale  non  sarebbe  forse  stato 
male  investito  d’ essersi  abbattuto  ad  una  che  ec. 
s'avesse  sì  ad  un  altro  fatto  scuotere  il  pellic- 
cione, che  riuscitane  fosse  una  bella  roba.  Lasc. 
Pinz.  4.  a.  Di  poi,  scossole  una  volta  il  pellic- 
cione, le  conterete  questa  maraviglia. 

PELLICELLA.  Dim.  di  Pelle.  Latin,  pelli- 
cola. Serm.  S.  Agost.  O uomo , senza  onore 
entrasti  nel  mondo  in  una  pelliccila  tutta  insan- 
guinata. Cr.g.  86.  9.  La  pipita  a questi  ancora 
nascer  suole,  la  quale  c una  bianca  pelliccila 
che  nasce  sulla  punta  della  lingua. 

PELL1CELLO.  Piccolissimo  bacolino , U 
quale  si  genera  a’ rognosi  in  pelle  in  pelle , 
e rodendo  cagiona  un  acutissimo  pizzicore. 
Egli  è bianco  e trasparente,  veloce  al  cam- 
minare, e cavato  fuor  della  pelle  vive  mol- 
te ore  senza  alimentarsi.  Lai.  acarus.  Varch. 
Ercol.  58.  Quei  vermini,  che  nascendo  nella 
palma  della  mano  Ira  pelle  e pelle, ce  le  fanno 
prurirc,  c con  quel  prurito  ci  inducono,  grat- 
tandoci noi , molestia  e piacere  insiemcniente 
re.  , non  si  chiamano  pellicini,  ma  Dellicelli. 
Tei.  Pov.  P.  S.  cap.  3.  Acciocché  friggano  i 
pelliccili,  ugni  il  capo  di  sugo  dì  ruta,  ovvero 
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con  acqua  di  lupini.  Barch.  1.  no.  Che,  per 
non  fare  a’ pelimeli!  oltraggio,  Io  pesto  agresto, 
e premolo  co*  guanti. 

* PELLICEO.  Add.  Di  pelle.  Salvia.  Buon. 
Pier.  Ognun  sa  che  a principio  cran  le  vesti- 
menta  pellicce,  e fatte  di  pelli  d'animali.  (A) 

* PELLICIÀTO.  Ved.  PELLICCIATO.  (A) 

* PELLICIATTOLA.  PeUicella,  Pelhcina, 
Pellicola.  Vailisn.  a.  347.  (Berg) 

PELL1CINA.  Pelle  piccola  e sottile.  Latin. 
pellicola.  Gr.  Seppartov.  Cr.  3.  *3.  14.  Ed  in 

?iuel  luogo,  cavatone  il  conio,  incontanente  si 
ìccbi  la  vetta,  ovvero  rampollo  tagliato  dall’  una 
parte  di  sotto,  salva  la  midolla  e la  corteccia 
dall’altra  parte, levatane  la  pcllkioa, ovver  buc- 
ciolina di  fuori  in  tal  maniera,  che  ec.  (Qui per 
similit.)  Fir.  Dial.  bell.  donn.  375.  Non  fu- 
ron  fatte  di  molli  pellicine,  nè  languide  o fiac- 
che , come  se  nc  vede  in  molti  altri  animali . 
Red.  lett. 3.45.  Si  leva  loro  l’interna  pelhcina. 

PELL1CINO.  Quella  stremilà  de’  canti  del- 
le balle  e de?  tacchi,  per  la  quale  si  posso- 
no agevolmente  pigliare.  F'arch.  Ercol.  59. 
Pellicini  sono  quei  quattro  conte  quasi  orecchi 
d' asino,  che  si  cuciono  nella  sommità  delle  bai- 
le, due  da  ogni  parte,  a fine  che  elle  si  possa- 
no meglio  pigliare,  e più  agevolmente  maneg- 
giare ; il  die  si  fa  ancora  molle  volte  nel  fondo 
de’sacchi;  e perciò  si  dice  non  solo  votare  e 
scuotere  il  sacco,  ma  ancora  i pellicini  del  sacco. 

J.  I.  Onde  in  proverbio  Pigliare  il  sac- 
co pel  pelli  ciao.  Votare  o Scuotere  i pelli- 
cini, o simili , vogliono  Votarlo  affatto , a 
ftguraiam.  Dire  ad  altrui  senza  rispetto  o 
ritegno  tutto  quel  che  l’uom  sa.  Varch.  Er- 
col. 58.  Di  coloro  1 quali  ec.  dicono  tutto  quan- 
to quello  che  hanno  detto  e fatto  a chi  ne  gli 
dimanda  ec.  , s’usano  questi  verbi:  svertare, 
sborrare  ec.,  votare  il  sacco,  e scuotere  il  pelli- 
cino.  Lor.  Med.  canz.  67. 4.  E pur  pregin  ch’io 
rovesci  Del  sacchetto  il  pellicino.  Lib.  son.  45. 
Tu  vuoi  eh’  io  '1  pìgli  pur  pel  pelliciuo.  E 40. 
f piglierò  ne’ pcUicùii  il  sacco,  E scuoterò  sì  le 
costure  e *1  fondo,  Cli’i’  so  che  n’uscirà  polvere 
un  mondo. 

J.  II.  E Serbar  nel  pellicino,  ivi  le  il  con- 
trario. Lor.  Med.  canz.  65.  4.  Orsù,  il  resto 
vo’ tacere,  E serbar  nel  pellicino. 

§.  IH.  Pellicino  si  dice  anche  il  fondo 
delle  vangajuole,  dove  si  riduce  il  pesce  pre- 
sovi. Morg.  i5.  45.  Questo  romito  molli  pesci 
prese,  Ed  empienoe  la  zucca  e ’l  pellicino. 
Cani.  Carn.  80.  No’  abbia m questi  barbi  smi- 
surati Con  nostra  industria  in  le  reti  condotti. 
Clic  fin  nel  pellicin  ci  sono  entrati. 

PELLICOLA  c PELLlCULA.  Dim.  di  Pel- 
le. Latin,  pellicula.  Grec.  ùpfsdnov.  Pallad. 
Magg.  9.  Di  questo  mese  facciamo  il  cacio  di 
sincero  e chiaro  latte  col  presame  dell’agnello 
ec. , ovvero  colla  pellicola  che  suole  essere  ap- 
piccata «'ventrigli  de’ polli. 

\.Per  Membrana.  Bui.  Purg.  7.1.  Que- 
sto animale  dice»  avere  una  pellicula  in  sugli 
ocelli.  Cr.  3.  i3.  3.  Allo  stomaco  è più  nociva 
[la  lente)  che  tulle  1* altre  granella,  e al  polmo- 
ne ec.,  e alle  pellicole  del  celebro, e a lutti  al- 
tri nervi  delle  pellicole,  c massimamente  a quelle 
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degli  occhi.  E 4.  48.  17.  Ancora  alcuno  vino 
è odorifero,  il  quale  va  tosto  al  sentimento  odo- 
rabile, che  sta  nella  pellicola  del  cerebro  per  la 
sua  leggerezza. 

PELLOLINA.  Pellicina.  Lai.  pellicola.  Gr. 
8ipf lanov.  Benv.  Celi.  Oref.  4*-  Con  quella 
stessa  pollolina  si  rammargina  esso  oro  in  tal 
guisa,  che  egli  egualmente  vien  sodo  e intero. 

•PELLUCIDO.  Terra,  de’  Fisici . Diafa - 
no.  Trasparente , Translucido.  (A) 

PELO.  Filamento  sottilissimo , cilindrico , 
diafano,  insensibile , elastico , che  in  compa- 
gnia di  molti  altri  si  alia  in  diverse  parti 
della  cute,  nella  quale  è piantato  il  bulbo, 
donde , come  da  radice , ei  nasce  ed  è ali - 
mentalo.  Lat.  pilaf.  Gr.  Bocc.  nov.  79. 
40.  11  quale  come  il  maestro  senti  e vide , cosi 
tutti  i peli  gli  s’arricciarono  addosso.  Tes.  Br. 

1.  11.  Se  tu  levassi  li  peli  delle  ciglia  d’uno 
uomo,  tu  ne  leveresti  picciola  cosa,  ma  tutto  il 
corpo  ne  sarebbe  più  laido.  Petr.  son.  i6a.  Di 
di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e ’l  pelo.  Dant. 
Inf.  1.  Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'erta  Una 
lonza  leggiera  c presta  molto , Che  di  pel  ma- 
culato era  coperta.  E Purg .a.  Trattando  l’aere 
con  l’ eterne  penne  , Che  non  si  mulan  come 
mortai  pelo.  £ 16.  Nè  a sentir  di  cosi  aspro 
pelo,  Che  l’occhio  stare  aperto  non  sofferse. 
[Qui  per  metaf.) 

• $ ■ I.  Pelo  dicesi  anche  dagli  Agricolto- 
ri il  sottilissimo  fi  lamento  che  germoglia 
sulle  piante  e sui  fori.  (B) 

$.11.  Pelo,  per  similit.,  si  dice  a quella 
peluria  che  hanno  i panni  Ioni. 

$.111.  Pelo,  /ìguratam . , si  dice  per  espri- 
mere Spazio  o Quantità  minuta  e piccolis- 
sima dt  checchessia.  Sagg.nat.  esp.  140.  Que- 
sto, cosi  accomodato,  pensavamo  di  collocalo 
sopra  una  grossa  tavola  di  pietra,  forata  a ton- 
do nel  mezzo,  a misura  un  pelo  più  larga  del 
vano  interiore  dell’anello.  E aoo.  La  forza  del- 
l’aria G E premente  non  ha  guadagnato  nulla, 
e innanzi  ha  fatto  crepare  il  fondo  della  palla  C, 
che  ritirare  un  pelo  il  livello  E. 

$.  IV.  Pelo,  pur  fguratam.,  per  Quali- 
tà o Condizione . Lai.  conditio.  Cron.  Feti. 

18.  Tolse  per  moglie  monna  Lisa,  figliuola  di 
Biodo  Folchi,  e quantochc  il  detto  parentado 
non  mi  piacesse  troppo,  eh’ erano  nostri  amici 
assai,  e spezialmente  di  loro,  c perchè  non  ci 
hanno  stato,  nè  sono  del  pelo  nostro,  uicntedi- 
rneno,  piacendo  a lui  ec.,  l’ assentii. 

$.  V.  Pelo  diciamo  anche  alle  picciole 
crepature  delle  mura.  Fr.  Ciord.  Prcd.  R. 
Tali  muraglie  fanno  soventemente  de’  peli.  Dav. 
Oraz.gen.delib.  148.  Queste  mura  cc.,  se  noi 
le  caricbiam  del  nuovo  pondo  di  questi  ferra- 
menti e pielroni , elleno  primieramente  finn 
pelo,  poi  corpo, in  ultimo  sbonzo I era nno.  Serd. 
Stor.  6.  aao.  Vi  sodo  alcune  di  queste  mura- 
glie , che  si  sa  di  certo  essere  stale  fatte  più  di 
a 000  anni  sono;  con  tutto  ciò  non  si  vede  in 
esse  nè  pelo,  nè  corpo,  ne  difetto  alcuno. 

$.VI.  Pelo,  assolutane  preso,  si  usa  pure 
in  signife.  di  Piccola  fessura.  Pallad.  Que- 
sto smalto  acciocché  non  si  fenda  per  alcuni 
peli  in  alcuna  parte.  Sagg.  nat.  esp.  141.  Si  1 
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ritorni)  tante  Volle  ad  assottigliarla  (la  palla) 
con  insensibili  detrazioni,  finché  se  le  vedde 
fare  un  sottilissimo  pelo. 

$.  VII.  Pelo  dell'acqua,  parlandosi  di 
fiumi,  laghi,  o simili,  vale  la  Superficie  del- 
C acqua.  Fiv.  Disc.  Arn.  tq.  Se  vi  si  aggiu- 
gnera  la  differenza  dal  pel  dell’acqua  dell’ in- 
verno a quel  dell’estate,  si  vedrà  ec.  E so.  Re- 
stava dì  caduta,  dal  pelo  di  sopra  al  pelo  di  sot- 
to, un  soldo  più  d’un  braccio. 

$.  Vili.  Il  lupo  cangia  il  pelo , ma  non 
il  vizio;  proverbio  che  significa,  che  Chi  A 
malvagio  per  natura,  mai  non  si  rimane  di 
malvagiamente  operare.  Latin,  lupus  pilum 
mutai , non  mentem.  Gr.  6 VJxc;  r*jv  vpt^a, 
ou  ttjv  yvtófxTjv  aXXatTTit.  F ed.  Flos.  100;  al 
qual  proverbio  alluse  il  Petr.  son.  97.  Vero 
e ’l  proverbio,  ch’altri  cangia  il  pelo,  Anziché  ’l 
vezzo.  Fed.  LUPO,  $.  V. 

• $.  IX.  Altro  modo  per  significare  In- 
vecchiato nella  malizia.  Bari.  Asia,  1.  1. 
io3.  Ediz.  Piac.  1819.  Finalmente  si  accorda- 
rono in  un  vecchio  d’ oltre  ad  ottanta  anni,  in 
cui  la  malizia  non  meno  che  l’età  arca  messo 
il  pelo  bianco.  (P) 

$.  X.  Aver  la  coda  taccata  di  mal  pelo, 
vale  Esser  malizioso.  Bocc.  nov.  77.  a5.  Lo 
scolare,  che  di  mal  pelo  area  laccata  la  coda, 
disse:  ec. 

$ . XI.  Lasciarvi  il  pelo,  o del  pelo,  vale 
Costar  caro.  Mettervi  del  suo.  Dav.  Camb. 
1 19.  Conciossiachc  la  buona  moneta  a chi  fuori 
la  porta  non  si  dona,  ma  gli  costa  per  buona, 
e lasciavi,  come  si  dice,  il  suo  pelo. 

• $.XII.  E' non  mi  morde  mai  cane, eh* io 
non  avessi,  o non  volessi,  del  suo  pelo,  o si- 
mili ; proverbio  che  vale:  E?  non  mi  fu  mai 
fatta  ingiuria,  eh* io  non  me  ne  vendicassi. 

Lor.  Med.  canz.  66. 6.  Ma  nessuno  ha  del  mio 
pelo,  Ch’io  del  suo  onclie  non  aLbia.  ( Nelle 
rime  del  Poliziano , voi.  a.  pag.  a 6,  Firenze 
1814*  leggasi:  A te  par  toccare  il  ciclo,  Quan- 
do un  po’ mi  gufi  0 gabbi  ; Ma  nessuno  ha  del 
mio  pelo,  Ch’io  del  suo  anche  non  abbi.  (B)  — 
Cecch.  Spir.lt.  9.  Eh,  uom  maligno,  Voi  siete 
un  liaditor;  ma  immaginatevi  Ch’e'non  mi  mor- 
se mai  cane,  che  io  Nou  volessi  del  suo  pelo. 

$.  XIIL  Rivedere  il  pelo  a uno,  vale  Dar- 
gli delle  busse , e talora  Rivedergli  severis- 
simamente il  conto  delle  sue  azioni. 

$.  XIV.  Strignere  il  pelo  altrui,  vale  lo 
stesso  che  Rivedere  il  pelo.  Buon.  Ficr.  1. 
a.  5.  Con  questi  arditi  Avvertimenti  miei  f ab- 
bia sì  stretto  11  pel , siccome  stretto  Mollo  a 
più  d’un. 

$.  XV.  Rilucere  il  pelo,  si  dice  dell*  Es- 
ser grasso  e fresco,  e in  buono  stato.  Fir. 
As.  5oi.  La  pelle  era  divenuta  morbida  come 
un  velluto,  c il  pelo  mi  riluceva,  che  e’  pareva 
ch’io  fussi  streggbialo  ogni  mattino.  Luig.  Pule. 
Ree.  a 3.  La  Beca  mia  è soda  e torchia  le  Ila, 
Cb’e’  le  riluce,  Dio  la  salvi,  il  pelo. 

$.  XVI.  Tondo  di  peto,  si  dice  a chi  è 
di  grosso  ingegno.  Lat.  hebeti  ingenio.  Gr. 
avatcàr.To;.  Morg.  a5. 870.  E di’ eh*»  fui  cat- 
tivo insin  nel  cielo  ec.,  E che  m’ aveva  per  ton- 
do di  pelo  A creder  che ’l  suo  inganno  riuscissi. 
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Imsc.  mndr.  i5.  Ben  è tondo  di  pelo  Citi  per 
fama  acquistar  la  morte  vuole. 

§.  XVII.  Esser  d’ un  pelo  e d’una  buc- 
cia, vale  Essere  de’  medesimi  costumi  ; ma 
si  piglia  in  cattiva  parte.  Latin,  esse  ex  ró- 
de m lino.  Morg.  i&.  i».  Che  tutti  siam  d’un 
pelo  e «l*una  buccia.  Varch.  Suoc.  a.  a.  Ell’c 
pure  una  gran  cosa,  che  tutte  le  donne  sian  fat- 
te a un  modo , e che  mai  non  se  ne  trovas- 
se una  di  fallo:  tutte  sono  d’un  pelo  e d’una 
buccio. 

5-  XVIII.  Andare  a pelo,  vale  Confarsi 
al  gusto;  tolta  la  metafora  dal  cucire  insie- 
me i pezzi  del  panno  ; nel  che  fare  s’ha  ri- 
guardo che  ’l  pelo  si  confaccia,  e vada  per 
un  medesimo  verso.  Fir.  Trin.  i.  i.  Secon- 
doehè  io  potetti  vedere,  voi  le  an«lavi  molto  a 
pelo.  Lasc.  rim.  Percb’allrimenli , a voleri’ ire 
a pelo,  Sarebbe  come  dare  un  pugno  in  ciclo. 

5*  XIX.  Levare  il  pel  per  aria,  vale  Ope- 
rare con  gran  destrezza,  astuzia  e celerità. 

5-  XX.  Pigliar  pelo,  per  Ombrare,  In- 
sospettire. Lai.  suspicari.  Gr.  óxoirrauziv. 

XXI.  Federe  o Conoscere  il  pel  nel- 
r uovo,  vale  Scorgere  ogni  minuzia,  e quasi 
veder  lo  ’nvisibile;  e si  dice  di  chi  è di  acu- 
tissimo ingegno . Laf.  ventura  per  dioptram 
prospiccrc.  Fed.  Flos.  a 80.  Cecch.  Mogi.  a. 
a.  lo  voglio  che  E’  vegga  ch’io  conosco  il  pel 
nell’uovo.  Segr.  Fior.  Clit.  a.  1.  Jersera  avrei 
veduto  il  pel  nell'uovo. 

5.  XXII.  Essere  a un  pelo  di  far  chec- 
chessia, vale  Esserci  vicinissimo,  Esser  per 
farlo  di  momento  in  momento,  Ambr.  Furi. 
a.  5.  Sono  stala  a un  pelo  per  dire  una  mala 
arola.  — Dav.  Scism.  pag.  94.  ( Cornino  1754) 
lauririo  alla  sprovvista  prese  Villacco,  e 0 un 
pelo  che  Cesare,  di  poche  ore  fuggitosi,  non  ci 
rimanesse  prigione.  (Latin,  nihu  propius fa- 
ctum est,  quam  ut  te.)  (B) 

$.  XXI  II.  Cercare  o Guardare  il  pel  nel- 
l’uovo, vale  Cercar  cose  da  non  potersi  tro- 
vare, Mettersi  a considerare  qualunque  me- 
nomissima  cosa.  Esp.  Pai.  Nost.  Come  son 
quelli  che  vanno  caendo  il  pel  nell'uovo.  Pa- 
taff.  6.  Nè  guardi  ’l  pel  nell' uovo  troppo  liso. 

$.  XXIV.  Non  avere  o Non  volere  aver 
pelo  che  pensi  a checchessia , vale  Aon  vi 
pensar  punto.  Pecor.  g.  1.  n.  a.  Che  a’ io 
avessi  pelo  addosso  che  il  pensasse,  io  m'ucci- 
derei io  stessa.  E appresso  : Cristo  me  ne  guar- 
di, e diami  prima  la  morte,  innanzi  che  io  vo- 
lessi aver  pelo  olle  il  pensasse.  Sen.  Ben.  Farcii. 
4.  14.  Non  ha  pelo  che  pensi  al  bene  che  ri- 
sultar a lui  propio  debba. 

fi.  XXV.  Non  torcere  un  pelo  ad  alcu- 
no, vale  Non  gli  far  torto  o dispiacere  al- 
cuno nè  in  detti,  nè  in  fatti.  Lai.  nulla  in  re 
aliquem  he  dere . Grec.  pt)  Sorto  ù»  fjko tirreiv. 
Cron.  Marcii . agi.  Non  voleva  che  a mesaer 
Giorgio  fosse  torto  un  pelo. 

$.XXVI.  A pelo,  posto  avverbialm.,  va- 
le Appunto,  Per  l’appunto.  Lai . adamussim. 
Grec.  aroò?  oto^utjv.  Frane.  Sacch.  rim.  60. 
Dentro  dal  cerchio  del  terrestre  telo  Questa 
figura  a pelo  Può  dimostrar  delle  potenze  tri- 
ne. Fed.  A PELO 


PEL 

XXVII.  Pelo  vano.  Terni,  de’ Cappel- 
lai. Quel  pelo  più  grosso  e ruvido  che  si 
trova  nelle  pelli,  e che  scegliesi,  perchè  mai 
non  feltra,  e dà  sempre  infuori.  (A) 

*$.  XXVIII.  Pelo.  Term.  de'  Setajuoli . 
Specie  di  orsojo.  (A) 

* J.  XXIX.  Per  un  pelo, posto  avverbialm ., 
vale  Appena  appena.  S.  Caler,  lett.  1 00.  In- 
tanto che  per  un  pelo  ci  ala  la  vita  mia.  (V) 

PELOLINO.  Dim.  di  Pelo.  Piccolo  peto. 
Fr.  Giord  Pred  R.  Non  aveva  ardire  di  toc- 
care loro  nè  anche  un  pelolino  per  ingiuria. 

PELONE.  Accresci!,  di  Pelo.  Car.  Matt. 
son.  5.  Un  altro  tuffo,  infincbè  l’acqua  scotta: 
Sbucciagli  l’ unghie;  arrostigli  i peloni. 

PELOSELLA.  Sorta  d'erba  canuta,  che  si 
annovera  tra  le  specie  della  Cicoria.  Latin. 
pilosella.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  pelosella  cotta 
con  latte,  c beuta,  strigne.  E appresso:  Cuoci 
la  pelosella  in  latte,  e poi  ne  Ik*ì.  — Hieracium 
pilosella.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha 
le  radici  fusiformi,  fibrose  ; le  foglie  ovato- 
bislunghe,  integerrime , pelose  al  di  sotto, 
distese  sul  terreno;  i tralci  striscianti;  lo 
scapo  allo  (>07  dita,  per  lo  più  con  un  so- 
lo fiore  giallo,  rosso  al  di  sotto.  Fiorisce 
nel  Maggio,  ed  è comune  nei  luoghi  aridi , 
specialmente  nei  monti.  (B) 

PELOSETTO.  Add.  Alquanto  peloso . Ri- 
celt.  Fior.  68.  Il  seme  ( del  trifoglio)  largo  e 
pelosetlo  , che  da  una  banda  sporta  in  fuori , 
come  un  cornetto. 

•PELOSISSIMO.  Superi,  di  Peloso.  Sal- 
vin.  Opp.  Caco.  E come  de’ veloci  Destrieri 
godon  le  Olidi,  a cui  sempre  Pelosissimo  orec- 
chio ne  fiorisce.  (A) 

* PELOSITÀ.  Jrsuzie.  Snlvin.  Cas.  In  que- 
sto genere  di  veste  vien  disegnala  cnimmatica- 
mente  l’ inmvie  n pelosità  delle  foglie  di  vile.  (A) 

PELOSO.  Add.  Che  ha  peli . Lai.  pilosus. 
Gr.  vp4j£ cvof.  Nov.  ant.  99.  i5.  K durando  in 
questa  maniera,  era  diventalo  lutto  magro  e pal- 
lido, clic  pareva  una  bestia,  cosi  era  peloso. 
Cecch.  Esali.  Cr.  a.  5.  Le  persone  dabbe- 
ne   tì.  hanno  le  mani  Pelose  nelle  palme. 

Ciriff.  Calv.  a.  53.  Ebbe  veduto  un  gigante 
vecchione,  Nrro,  peloso,  quale  un  uom  salva- 
fico.  E 66.  Che  la  persona  area  tutta  pelosa. 

$.  Pietà  o Carità  pelosa,  dicesi  in  pro- 
verbio quando  sotto  specie  di  carità  verso 
altrui  si  tende  al  proprio  utile  ed  interesse. 
Disc.  Cale.  35.  Pietà  certamente  intempestiva 
e pelosa.  Salv.  Grandi.  1.  a.  Oh  che  carità 
pelosa  ! Che  bisogna  contarla  al  per  ordine . 
Buon.  Tane .A.  1.  E ingoiartela  tu  te  la  pensa- 
vi Con  questa  bella  carità  pelosa.  Farcii.  Suoc. 
4.  5.  Guarda  carità  pelosa  ch’era  quella! 

* PELTA.  Term.  de’ Botanici . Nome  dai 
Crittogamisti  imposto  ad  un  talamo  od  apo- 
tecio  reniforme  o bislungo , gessile,  ed  in 
tutta  i’  estension  sua  applicalo  alla  super- 
ficie del  tallo,  coperto  da  una  membrana 
proli gera  discoidea,  sottile  e colorala , ec. 

PELTARIA.  Term.  de’  Botanici.  Pianta 
che  per  la  silicula  larga  ed  appianata  pa- 
ragonassi ad  un  piccolo  scudo.  (Aq) 
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* PELTATO.  Term.de'  Botanici.  Lo  Hei- 
so  che  Clipeato.  (A) 

* PELTRARO.  Artefice  che  lavora  in  pel- 
tri. Garx.  Piazz.  465.  (Berg) 

PELTRATO.  Add.  da  Peltro.  Stagnato. 
Lib.  Pred.  Mettono  diligenza  in  avere  la  fia- 
aca  peltrata  bene. 

PELTRO.  Stagno  raffinato  con  argento 
vivo.  Lai.  stnnnum.  Gr.  itaewnpo;*  Dant.  lnf. 
i.  Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro.  Ma  sa- 
pienza ed  amore  e yirtute.  But.  ivi:  Peltro,  che 
e una  spezie  di  metallo,  intendesi  li  metalli  tut- 
ti, per  li  quali  a’ intendono  le  ricchezze.  Ciriff. 
Calv.  a.  47.  E non  avere  armadurc  di  peltro . 
— Ar.  Fur.  14.  1 5.  Ed  a questo  ed  a quello 
alTrappa  il  manto,  Come  aien  l’arme  di  leoero 
peltro.  (Min) 

* PELVI.  Term.  degli  Anatomici.  La  par- 
te ossea  più  bassa  del  tronco , che  chiude 
inferiormente  la  cavità  dell'addome.  (A) 

*5-  Pelvi  del  rene , per  similit. , dicesi 
quella  cavità  in  che  ha  principio  l’urete- 
re. (A) 

* PELUJA.  Peluria;  e propriamente  Pe- 
luzzo,  Bruscoluzzo , onde  si  copre  e s‘ insu- 
dicia alcuna  cosa.  Rusp.  son.  9.  Borbottando 
orazion,  si  fa  sentire  Come  un  frullon  per  chie- 
sa, e ogni  peluja  Di  su  gli  altari  cerca  ripuli- 
re. (A) 

* Peluja  dicesi  da’  Castagnai  ec.  la  buc- 
cia interiore , e più  sottile , che  riveste  im- 
mediatamente le  castagne.  (A) 

* PELVIMETRO.  Lai.  pelvimetro.  Term. 
di  Chirurgia.  Dal  lai.  pelvis,  catino , e pa- 
tpov , misura.  Strumento  o specie  di  com- 
passo inventato  per  misurare  ne’  parti  dif- 
ficili i diversi  diametri  della  pelvi , onde  co- 
noscere se  questa  è bene  o mal  conforma- 
ta , per  decidere  se  il  parto  sarà  facile  e 
breve,  o difficile,  lungo  e laborioso , od  an- 
che impossibile.  (A) 

PELURIA.  Il  pelo  che  riman  sulla  carne 
agli  uccelli  pelati , e anche  la  prima  lanu- 
gine che  spunta  negli  animali  nel  metter  le 
penne  o i peli.  Red  Ins.  4.  Crederono,  dico, 
che  ella  in  questo  stesso  momento  coininciussv 
a vestirsi  da  se  medesima  d’ una  certa  verde 
lanugiuc  somigliantissima  a questa  vana  peluria 
ed  a quel  primo  pelarne,  di  cui,  subito  che  nati 
.sono , si  veggou  ricoperti  eli  uccelli  ed  i qua- 
drupedi. £7  La  materia  di  quel  filo  fosse  una 
certa  lanueiiu  o peluria.  Sagg.  nat.  esp.  a5a. 
La  secomia  velata  con  sotti!  peluria , radiala 
gentilmente  da  una  linissima  tela.  [Qui  per  si- 
militudine.) 

PELUZZ1NO.  Dim.  di  Pe tozzo.  L»b.  Son. 
5t.  Tu  se'  di  peluzzin  superlativo. 

PELUZZO.  Dim.  di  Pelo.  Bocc.  nov.  10. 
18.  Dicoti  che  madonna  Zinevra  tua  mogliere 
ha  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  ben  grandi- 
cello, d’  intorno  al  quale  son  forse  sei  peluzzi 
biondi  come  oro.  Pataff.  7.  Levati  quel  peluz- 
10  da  mascella.  E 8.  Ch’ella  vorrà  il  peluzzo 
trarne  tutto . Doti.  Jae.  Dani.  Ritratte  e lun- 
ghe obbia , Che  peluzzo  non  v’  abbia . Alleg. 
laa.  Non  si  leva  nn  peluzzo  della  cappa  A un 
altro  senza  fin,  senza  disegno,  E pero  fortunato 
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è chi  ne  scappa.  Ciriff.  Calv.  a.  70.  E fora  e 
straccia  ogni  velo  e peluzzo. 

5.  Peluzzo  diciamo  anche  a una  sorta 
di  patino.  Alati.  Franz . rim.  buri.  a.  157.  O 
perchè  d'  acqua  ogni  minimo  spruzzo  11  passa- 
va vie  più  eh’  una  gran  scussa  Non  penetra  ogni 
panno  di  peluzzo. 

PENA.  Castigo  de’ misfatti.  Supplizio,  Pu- 
nizione. Lai.  pana,  supplicium.  Grec.  nonni. 
Dant.  Purg.  17.  Quinci  comprender  puoi  che 
esser  convene  Amor  sementa  in  voi  d’ogni  vir— 
tute, Ed’ ogni  operazion  che  merla  pene. Bocc. 
nov.  4.  5.  Di  che  egli  sappiendo  che  di  questo 

f;ran  pena  gli  dovea  seguire , oltremodo  lu  do- 
di te  . Pass.  6.  La  divina  pielade  ec.  la  pena 
eterna  la  scambia  in  pena  temporale  a coloro 
che  si  pentono  d'avere  mal  fatto.  Boez.  Varch. 
a.  4.  Or  se  lu  ec.  pensi  quello  che  è falso , c 
ne  paghi  le  pene,  come  se  fusse  vero,  non  puoi 
ragionevolmente  dar  di  ciò  colpa  alle  cose.  E 
4.  1.  E degli  altrui  misfatti  paga  le  pene.  Bern. 
Ori.  1.  5.  84.  Onde  conviene  Ch’un  di  noi  due 
nc  patisca  le  pene.  E a.  37.  8.  Per  far  di  quel 
proverbio  in  me  la  pruova,  Che  dice:  a colpa 
vecchia  pena  nuova. 

J.  I.  Per  Afflizione.  Lai.  angor , (egri- 
ludo  animi.  Gr.  \ùierj.  Dant.  Purg.  11.  Egli, 
per  trar  l'amico  suo  di  pena  Che  sostenea  nella 
prigion  di  Carlo,  Si  condusse  a tremar  per  ogni 
vena.  Bocc.  Pr.  4*  Ma  quantunque  cessata  sia 
la  pena , non  perciò  è la  memoria  fuggita  dei 
bcnificii  già  ricevuti.  E nov.  97.7.  Priegoti  che 
non  rifiuti  di  farlo;  e quando  fatto  l’avrai,  as- 
sapere  mel  facci , acciocché  io  consolata  mo- 
rendo, mi  sviluppi  da  queste  pene.  Pelr.canz. 
18.  5.  Via  corta  c spedila  Trarrebbe  a fin  que- 
st’aspra  pena  e dora. 

).  IL  Per  Fatica.  Lai .labor.  Gr.  xojrof. 
Dant.  Purg.  ig.  Sicché  con  pena  Da  lei  avrei 
mio  intento  rivolto.  Bocc.  nov.  77.  5.  Seco  di- 
liberò del  tutto  di  porre  ogni  pena  ed  ognisol- 
licitudine  in  piacere  a costei.  Cas.  lett.  99.  Egli 
mi  possa  esser  defraudato  e ingannato  non  solo 
senza  pena,  ma  ancora  con  tanto  frullo. 

• $.  III.  Per  Multa.  Fir.  As.  i5o.  Esser 
caduto  in  pena  di  dieci  mila  ducati.  (V) 

*$.  IV.  Alla  pena  vale  Sotto  pena.  Frane. 
Sacch.nov.  ibi.  Il  Podestà  disse  che,  udita  la 
questione,  la  dovesse  terminare  fra  Ire  dì  alla 
pena  di  venticinque  lire.  (V) 

* 5 . V.  Per  Dolore  o Male . Fit.  S.  Eu- 
frag.  171.  Le  domandò  se  in  alcuno  membro 
si  sentisse  pena  per  quella  grande  caduta.  (V) 
$.  VI.  A pena,  posto  awerbialm. , che 
anche  si  scrive  Appena , e pur  si  usa  con 
altri  aggiunti,  come  A gran  pena , A mala 
pena,  o simili , vale  Con  fatica , Con  diffi- 
coltà. Ved.  APPENA.  Lai.  vix,  agre.  Grec. 
póyiC.  Dant.  Purg.  5i.  Dopo  la  tratta  d’un 
sospiro  amaro  A pena  ebbi  la  voce  che  rispose. 
Petr.  cap.  19.  Un’ora  sgombra  Quel  che  in 
moli’ anni  a pena  si  raguna.  E son.  *3.  Io  mi 
rivolgo  indietro  a ciascun  passo  Col  corpo  stan- 
co, eh’ a gran  pena  porto.  Fir.  Disc.  an.  8a. 
A mala  pena  ebbe  aperta  la  bocca,  che,  lascia- 
lo il  palo,  dov’  ella  stava  attaccata  co' denti,  cad- 
de in  terra,  c morissi.  Sagg.  nat.  esp , 10.  Quelle 
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palline,  che  nel  più  intenso  grado  del  freddo  a 
gran  pena  in  lei  sì  reggevano  a galla , saranno 
le  prime  a muoversi  inverso  il  fondo. 

* $.  VII.  A pena  vale  talvolta  Sotto  pe- 
na. Din.  Comp.  a.  Feciono  legge, che  i Priori 
vecchi  in  niuno  luogo  si  potesaono  raunarc,  a 
pena  della  testa.  (P) 

$.  Vili.  L’ambasciadore  non  porta  pe- 
na. Salvia.  Pros.  Tose.  a.  109.  L’ ambascia- 
dorè,  come  si  dice  in  proverlno,  non  porta  pe- 
na. Fed.  AMR  ASCI  ADORE,  $. 

• $.  IX.  Essere  in  pena.  Cavale.  Specch. 
Cr.  5.  Dal  di  che  nacque  per  in  lì  no  alla  sua 
morte  sempre  fu  in  pena,  quanto  al  mondo.  (P) 

•§.  X.  Aver  pena.  Ar.  Pur.  36.  48*  Che 
pregar  nulla , e nulla  gridar  giova  A lluggier, 
thè  di  questo  avea  gran  pena.  (P) 

• XI.  Patir  le  pene.  Din.  Comp.  a.  Se 
nelle  parole  ebbe  alcuna  fraudo,  io  ne  debbo 
patir  le  pene.  (P) 

PE.NACK.  Add.  Che  dà  pena.  Fr.Jac.T. 
7. 4-  5.  Fuoco  d’amor  penace  Nutricasi  di  pace 
gloriosa.  Morg.  14.  8.  E ’l  fuoco  eterno  rigido 
c penace.  E 27.  a5g.  E ’l  fuoco  par,  coni’  io 
dissi,  penace.  Pass.  43.  Vedi  tu  il  fodero  di 
questa  cappa?  tutto  è braci»  e fiamma  d’arden- 
te fuoco  prnace,  il  quale  senza  veruna  lena  mi 
divampa  e arde. 

PENALE.  Adii  da  Pena , in  significato  di 
Castigo.  Lat.  poenalis.  Gr.  «ocvaio 5.  Af.  F.  5. 
106.  Ordinò  con  certe  leggi  penali,  alla  camera 
del  Papa  obbligale,  chi  per  modo  diretto  o in- 
diretto venisse  contro  a privilegio  ed  immunità 
che  avessono  i danari  del  Moole.  Mor.  S.  Gr, 
Non  sono  soggetti  ad  alcuno  penai  timore.  Boce. 
Com.  Darti.  Inf.  i3.  Quello  [Limbo)  vogliono 
essere  separato  da’ luoghi  penali. 

PENALITÀ,  ed  all’antica  PENALITADE  e 
PENALITATE.  Pena,  e t Effetto  della  pena 
stessa.  Lat.  poma.  Gr.  sroevr}.  Genes.  Accioc- 
ché fosse  loro  maggior  pcnalilade.  E appres- 
so : E se  sapeva  che  quegli  dovesson  peccare , 
perchè  gli  creò  a tanta  pcnalilade?  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Dier  misura  piena  più  che  tutti  gli 
altri  in  penaliladc.  Fr.  Jac.  T.  6. 5.  sa.  Per  te 
lascio  ricchezze,  E prendo  povertate,  Forte  pe- 
nalitale. 

PENALMENTE.  Awerb.  Con  pena.  Omef. 
S.  Greg.  Non  vieta  penalmente  che  ’l  Re  non 
comandi  a’ suoi  cavalieri.  S.Jgost.  C.  D.  Per- 
chè  l’anime,  secondo  li  meriti  delle  sue  pecca» 
ta,  ricevessero  li  corpi  penalmente,  come  carcere. 

PENANTE.  Che  pena.  Segn.  Mann.  Agost. 
a8.  7.  Chi  in  questo  mondo  amerà  Dio  più  di 
se,  non  cambierà  per  tolti  i secoli  amore  ec. , 
ma  verrà  solamente  a perfezionarlo,  sicché  non 
abbia  nulla  più  di  penante,  ma  sia  bealo. 

$.  Per  Dannato.  Fit.  SS.  Pad.  Diman» 
dollo  Maccario,  che  consolazione  quelle  fosse , 
che  i penanti  per  lui  ricevessono;  rispose:  ec. 

* PENANZA.  V.  A.  Pena,  Dolore,  Trava- 
glio. Boce.  Filostr.  Trailo  cosi  maggior  aspra 
pcnanxa  Più  dell’usalo  sente  nello  core.  (A) 

PENARE.  In  signific.  neutr.  Patir  pene. 
Lat.  tingi,  divexari.  Gr.  àuoSvfiftv.  Ri/n.  ani. 
Doni.  Majan.  "9.  Dolor  sento  più  forte  e do- 
loroso, Che  nullo  che  giammai  gisse  penando. 
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E Sa.  Mercé  non  mi  confonda,  Gentil  mia  don- 
na, per  cui  to  penando. 

$.  I.  Per  Affaticarsi.  Lat.  laborare.  Gr. 
rovitv.  Nov.  ant.  08.  a.  Vie  più  matto  e for- 
sennato è colui  che  pena  c pensa  di  sapere  il 
suo  principio.  Sen.  Pisi.  Mal  grado  di  Paolina 
mia  moglie,  che  si  sforzava  e penava  di  ritener- 
mi eh’  io  non  andassi.  Liv.  M.  Che  tanto  facea 
travagliare  e penare  in  facendo  le  sue  opere. 

• 5.  II.  Penarsi , per  Darsi  pena , Inge- 
gnarsi. Fr.  Giord.  a54-  Ma  l’uomo  misero, 
malivolo  e ingrato  ec.  non  si  pena  di  cotioscere 
il  suo  benefattore.  Dep.  Decam.  108.  Maestro 
Aldobr.  E poiché  natura  vi  mise  [nel  cuore) 
suo  intendimento  ec.,  si  dee  ciascuno  ^penare  di 
lui  guardare.  Folgarizz.  Sen.  Tutti  1 Signori,, 
a’  quali  egli  si  penava  di  servire  per  esser  Do- 
minato , son  tornali  in  oblisnza . Fegez.  pa- 
ino 146.  [Fir.  181 5)  Per  qual  modo  tu  deli- 
ia  combattere  non  sappiano  i nemici , accioc- 
ché per  alcuno  rimedio  non  si  penino  di  con- 
trastare. (V) 

$.111.  Per  Indugi  are,  Tardare.  Lat.  mo- 
rari,  cunclari.  Cr.  pi'kkitv,  itarpifietv.  Bocc. 
nov.  1 5.  54-  Mentre  eh*  io  penerò  a uscire  del- 
l’arca,  egli  se  uè  andranno  pe’ fatti  loro,  ed  io 
rimarrò  senza  cosa  alcuna.  E nov.  46.  i3.  Ve- 
nuto il  giovane  a riguardare,  senza  troppo  pe- 
nare il  riconobbe.  Tei,  Br.  a.  45.  Tanto  quan- 
to lo  Sole  pena  ad  andare  per  uoo  segnale , si 
va  la  Luna  per  tutti  dodici  intorno.  Cr.  6.  sa. 
5.  E nota  che  le  più  cresciute  e maggiori  piante 
si  deono  porre , che , benché  più  si  penino  ad 
apprendere , toltavolta  diventeranno  più  forti. 
oagg.  nat.  esp.  1 70.  Perche  l’acqua  del  fondo 
abbia  penato  tanto  ad  agghiacciarsi,  che  ec.  E 
a45.  Per  la  notizia  poi  di  ciascuna  distanza  ignota 
ei  servirà  di  scala  il  tempo  che  il  suono  pena 
a correre  una  distanza  nota  di  un  miglio.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4.  6.  Oh  tanto  mi  bastasse  un  pa’  di 
scarpe,  Quant’io  penò  a farti  profetessa!  Farch. 
Lez.  576.  La  quale  elica  quanto  peni  ad  es- 
sere intesa  ec.,  tanto  pcrrà  il  mondo  a essere 
buono. 

• $.  IV.  Esprime  anche  t’ impiego  del  tem- 
po nell’  operare.  Din.  Comp.  9.  La  qua!« 
( croce  apparsa  in  cielo)  durò  per  tanto  spazio, 
quanto  penasse  un  cavallo  a correre  due  arrin- 
ghi- (P) 

$,  V.  In  signific,  att.  vale  Tormentare , 
Dar  pena.  Latin,  cruciare.  Gr.  TaXamwpsIv. 
Fr.  Jac.  T.  In  sulla  croce  tu  fusti  penato,  Ed 
io  vo  cercando  ogni  riposo. 

• PENATI.  Add.  e susi.  masc.  piar.  Idoli 
che  i Gentili  custodivano  e adoravano  fra 
le  mura  domestiche.  Alam.  Colt.  4. 90.  Quan- 
ti han  lassate  già  le  patrie  case  Per  fuggir  i vi- 
olo , portando  seco  In  paese  lontan  gli  Dei  pe- 
nati! Cor.  En.  lib.  a.  v.  840.  Era  nel  mezzo 
del  palazzo  a l’aura  Scoperto  un  grand’altare, 
a cui  vicino  Sorgea  di  molti  e di  molt’anni  un 
lauro  Che  co’  rami  a l’ aliar  facea  tribuna , E 
con  l’ombra  a’  Penati  opaco  velo.  E v.  1149. 
O della  patria  Sacri  numi  Penati,  a voi  mi  ren- 
do. E v.  11 68.  E tu  con  le  tue  inani  Sosterrai^ 
patire  mio , de’  santi  arredi  E de*  patrii  PcnaU 
U sacro  incarco.  (A) 
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PENATO.  Che  sente  pena.  Fr.  Jac.  T. 
f.  3.  Hannni  falla  fallante,  E fammi  gir  penalo. 
£5.9.  i.  E fammi  nel  suo  amor  morir  penalo. 

PENDAGLIA  e PENDAGLIO.  Cosa  che 
pende,  alla  qual  possa  appiccarsi  altra  co- 
sa. Lib.  Astr.  Ed  ivi  è l’anello  e 'I  pendaglio, 
dove  s’appicca  l’ astrolabio.  Frane.  Sacch.rim. 

9.  Son  a veder  di  si  brulla  schiavina  Di  lor  cap- 
pe rinlortc  le  pendaglio. 

$.  I.  Pendagli  diciamo  anche  a quc‘  for- 
nimenti di  ciiojo  che  sentono  per  sostener 
la  spada  che  si  porta  a canto.  Lai.  baltheus. 
Cr.  £w 77T}f.  Buon.  Pier.  i.  3.  9.  Con  un  pajo 
di  pendagli  Quel  fìnga  esser  soldato  Che  sia  sia- 
lo in  Stregoni.!  e a Cbiavcrino.  E ».  3.  1 o.  Do- 
manda ’l  costo  Di  quel  brocchier;  quel  dice:  io 
l’ho  vendalo.  Che  vsglion  que’ pendagli?  e’  non 
son  miei  ; Gli  serbo  nd  un  amico , Dice  quel- 
)' altro,  ec.  E \.  5.  5.  Metti  li  que’  pendagli, 
sciagurato. 

J.  II.  E Pendagli  si  dice  il  fregio  che 
rigira  il  letto  sotto  il  sopraccielo. 

* PENDAGLIONE.  Acer  esc.  di  Pendaglio; 
e qui  dicesi  di  quel  fornimento  che  s’attac- 
ca ai  muli.  Doni  FU.  mor.  5i.  (Berg) 

PENDENTE.  Sustant.  Luogo  o Cosa  che 
pende.  F.  F.  11.  81.  E ’l  giaccio  per  li  venti 
freddi  fu  grosso,  e a passare  per  li  cavalli  quasi 
impossibile,  e massimamente  in  certi  pendenti 
di  vie. 

$.  I.  Pendente  per  Giojello  che  per  or- 
namento si  porta  al  collo  o agli  orecchi, 
appiccato  a catena,  a nastro,  o ad  altro  si- 
mile sostegno.  Fir.  As.  i»6.  Beali  veramente 
fi  potevan  dir  coloro  !>cn  mille  volle  , a’  quali 
era  concesso  il  calpestare  i pendei*'' ’ e le  mani- 
glie, come  noi  facciamo  le  pietre  o i mattoni. 
E i34-  Vedesti  bene,  la  mia  sirocchia,  quali  ro- 
be sono  in  quella  casa,  quanti  pendenti,  quanti 
tetxi,  quante  maniglie!  E Lue.  1.  ».  Tu  fami- 
gli, tu  tarili,  tu  veste  di  seta  d’ogni  colore,  e di 
panno  a ogni  foggia,  anello,  catene,  pendenti, 
vezzi  di  perle. 

$.  II.  Pendenti  si  dire  anche  per  Pen- 
dagli, nel  signific.  del  $.  II.  Alam.  Gir.  i. 
sai.  Erano  i letti  in  tal  guisa  ordinati,  Che  il 
cicl  di  sopra , e i lor  pendenti  intorno  Di  den- 
tro son  di  spessi  ferri  armati. 

PENDENTE.  Add.  Che  pende.  Latin,  pen- 
dens . Gr.  xpc/zotftavo;.  Dant.  taf.  a3.  E giù 
dot  collo  della  ripa  dura  Supin  si  diede  alla  pen- 
dente roccia.  1-ab.  »58.  Pare  un  sacco  voto, 
non  d’ altra  guisa  pendente,  che  al  bue  faccia 
quella  buccia  vota  che  gli  pende  dal  petto  al 
mento.  G.  V.  10.  38.  ».  E attraverso  una  ban- 
da a scacchi  pendenti  azzimi,  e argento.  Tcs. 
Br.  5.  10.  E ’l  mezzo,  che  è intra  gli  nerbi 
( agli  astori  ),  sia  ben  lungo , e sopra  ’l  ciglio 
sia  ben  pendente. 

||.  I.  Per  Derivante  o Dependente . Lai. 
originerà  ducent,  dependens.  Grec.  'jzzao'/fy 
ayafs'fstv.  Tcs.  Br.  1.  g.  Tutti  altri  re  e reami 
erano  quasi  pendenti  da  questi  due. 

J.  II.  Pendente  per  Dubbioso  o Ansioso. 
Lai.  animo  pendens.  Gr.  otr optò».  Seri.  Pist. 
5.  Perocché  l’uno  c l’altro  procede  da  animo 
pendente,  e sollecito  di  quello  eh*  « a venire. 

Dizionario.  Voi.  V. 
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• 5.  ITI.  Pendente  ditesi  anche  il  Tempo 
preterito  imperfetto  dei  \>erbi.  Bemb.  Pros. 
3.  i5s.  Resterebbe  nelle  pendenti  voci  a dirai 
della  seconda  del  mime ro  del  più,  che  è questa 
Amavate,  ec.  E 3.  160.  Pigliandosi  sempre  le 
voci  del  pendente  di  questo  verbo  Avere,  si 
giugno  e compone  con  esso  loro  una  sola  voce 
del  passato  tempo  di  quel  verbo  del  quale  s’ha 
a fornire  il  sentimento  : io  aveva  fatto,  tu  ave- 
vi detto  ; Giovanni  aveva  scritto,  e simili.  (V) 

$.  IV.  Per  Non  deriso.  Non  risoluto; 
termine  legale.  Onde  causa  pendente,  cioè  li- 
te non  ancora  decisa.  Latin,  pendens.  M.  V. 

9.  i5.  Il  suo  successore,  trovali  i processi  pen- 
denti, assolvette  i detti  grandi  cittadini. 

• V.  Parlandosi  di  giuoco,  vale  Inter- 
rotto. La  se.  Parent.  ".  8.  Lasciai  il  giuoco 
pendente,  e venni  via.  (V) 

$.  VI.  Tenere  in  pendente,  vale  Tener 
sospeso.  M.  F.  7. 85.  Dissimulò  il  fatto,  e ten- 
nelo  in  pendente. 

$.  VII.  Stare,  Pestare,  o simili,  in  pen- 
dente, vale  Essere  in  dubbio , Non  essere 
determinato,  Restare  indeciso.  Latin,  in  su- 
spenso  esse.  Gr.  ev  «inope*  «Tvat.  Bocc.  nov. 
3.  8.  Si  rimase  la  quistionc,  qual  fosse  il  vero 
erede  del  psdre,  in  pcndrnle,  ed  ancor  pende. 
Sen.  Pist.  101.  Se  la  vita  nostra  non  sarà  in 
pendente,  s’ella  sarà  ristretta  in  sé.  Sen.  Ben. 
Farch . a.  5.  Ci  sa  migliore  dono,  e ne  sape- 
mo  maggior  grado,  quanto  meno  ne  saremo  stali 
in  pendente.  Sagg.  noi.  cip.  99 4.  Ancorché  in 
ucat’  esperienza  non  ci  siamo  per  anche  finità 
i soddisfare  in  ordine  a molte  particolarità  che 
rimangono  tuttavia  in  pendente,  in  ogni  modo 
ec.  Gal.  Sist.  /,/|5.  Vi  pregherò  ec.  d’essere 
nitri  giorni  ancora  ec.  a discorrere  sopra  tanti 
altri  problemi  che  sviamo  lasciali  in  pendente. 

*5-  Vili.  Pendente  . Term.  de’  Boi  onici. 
Aggiunto  di  tronco  o ramo  che  si  piega,  o 
ciorulola  in  giù.  Tale  è il  Salice  babilonico 
e la  Nurumo/aria.  (A) 

PENDENTEMENTE.  Avverbio.  Con  pen- 
denza, hi  maniera  pendente.  Pros.  Fior.  3. 
176.  Quinci  un  pino,  e quindi  una  querce  in- 
crociate pendentemente  derivano.  Bemb.  Pros. 
5.  i5i.  Seguita  appresso  queste  la  prima  voce 
del  numero  del  meno  di  quelle  che  pendente- 
mente  si  dicono:  amava,  valeva,  leggeva,  sen- 
tiva , clic  medesimamente  si  dice  nella  terza.  ) 
{Nel  senso  di  Pendente  add , 5.  IH.) 

PENDENZA.  //  pendere . Fio,  Disc.  Am. 

10.  Illetto  d’Arno  sta  disteso,  con  una  sola  pen- 
denza, in  linea  retta. 

$.  I.  Figura! am.  per  Inclinazione . Lai. 
prnpensio.  Gr.  emrfiz Buon.  Fier.  4. 9.  y. 
Il  giusto,  il  convenevole,  l’onesto, Che  tulle  ri- 
dirizzi  Moderator  nostre  pendenze  e vizii.  Sal- 
via. Disc.  1.  85.  M’induce  a questa  opinione 
la  comune  pendenza  degli  animi  umani,  cht 
più  volentieri  abbracciano  il  riso,  che  il  pianto. 

II.  Per  Indecisione.  Stato  di  una  li- 
te, di  una  questione,  o simile,  che  non  è an- 
cor decisa,  che  è ancora  da  giudicare.  Red. 
Leti  Porgere  Ir  possibili  facilita  alla  Irnuina- 
zioii*’  di  si  lunga  pendenza.  ' \) 

PENDERE.  Star  sospeso  o appiccalo  a 

4a 
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checchessia  che  sostenga ; che  anche  si  dice 
Ciondolare , o Dondolare.  Lat.  pendere.  Gr. 
KpipaoScu.  Dani.  Inf.  1 7.  Non  ne  conobbi  al- 
cun; ma  1*  m'accorsi  Che  dal  collo  a ciascun 
pendea  una  lasca.  Bocc.  nov.  8a.  8.  Venne  alla 
iovane  alzalo  il  viso,  c veduto  ec.  gli  usolieri 
elle  brache,  che  di  qua  e di  là  pendevano,  ec. 

• ^.I.  E per  similit.  Polis,  Si.  Quanto  gio- 
va mirar  pender  da  un’  cria  le  capre  , e pascer 
questo  e quel  virgulto!  (P) 

$ . II.  Pendere  inverso  alcuna  cosa , o 
simili,  vale  Esser  volto , Inchinare , Avvici- 
narsi a quella,  o Parteciparne.  G.  V.  6.  68. 
1.  Parca  loro  che  pendesse  in  parie  Guelfa.  E 
8. 80. 5.  Erano  amici  del  Re  di  Francia,  c pcti- 
deano  in  animo  ghibellino.  Esp.  Metani.  Lo 
cui  colore  pende  a bianchezza.  Fir.  Dial.  bell, 
dona.  417.  Piace  la  gola  colla  sua  pelle  dilica- 
lissima  svelta,  che  penda  più  nel  lungo,  che  nel 
corto.  Red,  Ins.  i5.  Non  tulli  dello  stesso  co- 
lore, il  quale  ne’  maggiori  per  di  fuora  era  bian- 
co, e ne’ minori  pendeva  al  carnicino. 

$ . HI.  Pendere,  assolulam. , si  dice  del 
Non  istar  diritto,  torcendosi  dalla  situazio- 
ne o perpendicolare  o orizzontale  . Dani. 
Par.  11.  Fertile  costa  d’alto  monte  pende.  Bui. 
Purg.  a5.  Li  monti  hanno  molte  coste,  e per- 
chè pendono,  si  chiamano  pendici. 

J.  IV.  Pendere  per  Dependere.  Lai  pen- 
dere. Gr.  xps/zaoàat.  Petr.  cap.  6.  La  cui  sa- 
lute dal  mio  viver  pende.  Lib.  Am.  Tulle  l’al- 
tre , che  a ciò  posson  valere , par  che  penda- 
no o prendali  nascimento  da  quelle  che  dette 
sono . 

• $.  V.  Coll'  IN.  rii.  S.  Gio.  Gualb.  33». 
Io  voglio  che  in  don  Ridolfo  la  vostra  cura  e 
consiglio  penda,  e sia  dopo  la  morte  mia  alme- 
no come  ella  islelle  in  me  nella  mia  vita.  (V) 

• J.  VI.  Pendere  per  Star  sopra.  Lat.  im- 
minere.  S.  Agosl.  C.  D.  5.  a3.  Quando  Ra- 
dagaiso  re  delu  Goti , con  grandissimo  esercito 
già  posto  intorno  alle  mura  di  Roma,  pendeva 
di  sopra  le  teste  dclli  Romani.  (//  lat.  ha:  curn 
cervicibus  immineret.)  (V) 

f.  VII.  Pendere  dal  viso  o dalla  bocca 
d' alcuno,  vale  Stare  allento  a*  movimenti  o 
al  parlare  d' alcuno.  Latin,  pendere  ab  ore. 
Sen.  Ben.  F’arch.  6.  1.  Io  dunque  penderò 
dal  tuo  viso,  e secondo  la  cera  che  tu  Darai,  so- 
pra alcune  cose  dimorerò  lungamente , e certe 
altre  ne  manderò  vìa,  e scaccerò  incontanente. 
Bemb.  Asol.  a.  85.  Pendeano  dalla  bocca  di 
Gismoodo  l’ ascoltanti  donne,  credendo  che  più 
oltre  avesse  ad  andare  la  sua  canzona. 

J.  Vili.  Pendere  si  dice  anche  di  lite  o 
quistione  non  ancor  decisa,  e in  generale 
d'altro  evento  incerto.  Lat.  sub  judice  Idem 
esse,  Oraz.  Bocc.  nov.  3.  8.  Si  rimase  la  qui- 
stione , qual  fosse  il  vero  erede  del  padre , in 
pendente,  cd  ancor  pende.  Bcmb.  Pros.z .47- 
Ancora  la  quisùon  pende,  quale  di  loro  prepor- 
re all*  alti»  ai  debba  , c sia  migliore . — È S. 
Agosl.  C D.  1.  19.  Conciossiacosaché  esso  pec- 
calo, quantunque  d'altrui,  pende  ancora  incer- 
to. (P) 

•5.  IX.  Per  Esser  declive.  Piegare  al 
f ingiù.  Pallad.  Magg.  3.  Tutti  i capi  di  que- 
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ste  fosse  espilino  in  uua  fossa  più  pendente  , e 
elleno  tuli?  vi  pendano  dentro.  (V) 

• J.  X.  Attivamente  per  Calare , Mettere 
penzoloni.  Soder.  Colt.  101.  Infilzare  otto  o 
dieci  aranci  forti,  che  sieno  senza  scorza , pen- 
dendogli dal  cocchiume.  (V) 

RENDEVOLE.  Add.  Che  pende.  Lat.  pen- 
dens , pendtdus . Grec.  xpepaoro;,  ixxpifxrj;. 
Bemb.  Asol.  a.  1*4.  Giù  per  le  lempie  di  qua 
c di  là  in  due  penderoli  ciocchelte  scendendo. 

PENDICE.  Pendente,  come  Fianco  di 
monte,  Costa,  e simili.  Lat.  rupes.  Gr.  axop- 
ptu£.  Cr.  a.  i3.  1.  Il  grasso  ( del  terreno),  il 
quale  è in  loro,  discorre  alle  valli,  e imperciù 
le  valli  sono  grassissime,  e le  pendici  de’ monti 
sono  aride.  G.  r.  10.  §55.  5.  Sicché  di  Monte- 
catini  non  potea  uscire  nè  entrare  gente  nè  vet- 
tuaglia,  se  non  quello  che  si  premieatio  in  pre- 
da nelle  pendici  e circostanze  del  poggio.  Dant. 
Inf.  14.  Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici  Fatte 
erari  pietra.  Bui.  ivi:  Ambo  le  pendici,  cioè  le 
sponde  amburo , le  quali  si  chiamano  pendici, 
perchè  pendono  inver  la  terra.  Dani.  Purg. 
a3.  Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice.  Petr. 
son.  175.  Ricercando  del  mare  ogni  pendice. 
«>ui  ogni  luogo.)  Rim.  ant.  M.  Onesl.  >36.  Gli 
occhi  miei  mira  morti  in  la  cervice,  Ed  odi  gli 
angosciosi  del  cor  stridi , E dell’  altro  mio  cor- 
po ogni  pendice.  .Qui  figuratami 

j.  Pendici  si  dicono  anche  l'estremità 
della  città , cioè  quelle  parti  che  sono  più 
vicine  alle  mura.  Lat.  appendix.  Gr.  jtpoo&v* 
xtj.  Cron.3Iorell.zSi.  Tu  ne  sentirai  qualche 
isprazzo  o nel  contado , o nelle  pendici  della 
terra.  Tac.  Dav.  Pcrd.  eloq.  407.  Quando  e* 
s’è  recitato  la  più  bella  cosa  del  mondo,  il  gri- 
do non  ne  arriva  alle  pendici  della  città , non 
che  pei  T universo. 

• PEND1COLARMENTE  . Lo  stesso  che 
Perpendicolarmente.  Roseo  Istit.  a?.  (Berg) 

PENDÌO.  Sust.  Pendente , Pendenza.  Lat. 
declività*.  Grcc.  to'  xotTavx 8{.  Cr.  1.  9.  1.  Se 
l’ acqua  ai  menerà  per  piano , ai  vuol  dare  di 
pendio  a cento  ovvero  a sessanta  piedi  uu  pie- 
de , acciocché  l’acqua  possa  aver  forza  di  cor- 
rere. Buon.  Fier.  5.  4*  6-  Le  pescaje  Al  do- 
vuto pendìo,  perchè  i mulini  Non  ginn  più  ve- 
loci, nè  più  tardi. 

$ . I.  Diciamo  in  modo  basso  Pigliare  il 
pendìo,  per  Aiutarsene.  Lai.  solum  vertere . 
Gr.  peTavicTai&ai.  Cccch.  lue.  a.  5.  Sicché, 
sentendo  svertar,per  lo  meglio  Presi  il  pendìo. 
Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Chi  ha  ’l  capomaestro, 
giacché  tanti  Cervelli  han  preso  ornai  si  gran 
pendìo.  Cui  possa  riuscir,  intuir’ ei  si  vanti,  Di 
sollevarlo?  Malia,  sa*  57.  E subito  con  ogni 
suo  vassallo  Inverso  Ugnano  si  pigliò  il  pendio. 

•$.  n.  Pendio.  Temi,  de’ Militari.  Ved. 
SCARPA.  (G) 

• PENDOLINO.  Termine  de’  Naturalisti. 
Nome  che  i Bolognesi  danno  al  Codibugno- 
lo. (A) 

PENDOLO . Sust.  Peso  pendente  da  filo 
a uso  per  lo  più  di  pigliare  il  perpendico- 
lo, e talora  di  misurare  il  tempo  colle  suo 
vibrazioni.  Lat.  perpendiculum , libella.  Gr. 
X4~STC>t»  òiupix^<j{.  Sugg.  n ut.  csp.  il  Noi. 
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abbiarrio  giudicato  die  questo  più  giusto  stru- 
mento possa  essere  il  pendolo , o dondolo  che 
dir  vogliamo.  E appresso:  Perchè  l’ordinario 
pendolo  a un  sol  nlo  in  quella  sua  libertà  di 
vagare  ec.  insensibilmente  va  traviando  dalla 
prima  sua  gita.  Gai.  Sist.  ni.  Io  vi  bo  pro- 
posta l’osservazione  di  questo  pendolo,  accioc- 
ché Voi  intendiate  ec. 

PENDOLO  e PENDULO.  Add.  Che  pen- 
de. Lai.  penditi us.  Gr.  xps/xsoTo;.  Amei.  Ga. 
Le  labbra  sue  sono,  come  quelle  dell’orecchiu- 
to osino,  pendute.  Fir.  Asia.  3o6.  Or  coll'uno, 
or  coll’altro  liquore  quasi  tutto  mi  stropicciò; 
ma  con  molta  più  diligenza  il  tremulo  naso  c 
le  pendute  labbra  volle  che  partecipi  l'ussero  di 

Snelli  odori.  Sagg.  nat.esp.1Z0.  Abbiamo  vc- 
uto  che,  appesa  l’ambra  ad  un  filo  in  modo 
che  ella  stia  pendola  in  aria , o messa  in  bilico 
a guisa  d’ago  magnetico,  quando  eli’ è strofinata 
c calda,  ai  fa  incontro  a que*  corpi  che  in  pro- 
porzionata distanza  se  le  presentano. 

PENDOLONÈ.  Spenzolane.  Lat.  pendutili. 
Creo.  xpfftooTÓ;.  Lib.  Aslrol.  Tien  nella  man 
ritta  una  spada  tratta  fuori  c sanguinosa,  c nella 
manca  un  capo  pendolonè  per  li  capelli. 

PENDONE.  Ci  nei  gl  io,  Pendaglio.  Lai.  b al- 
ti‘e  us.  Gr.  £won?p.  Ved.  C1NCIGL10,  e FER- 
RETTO $.  I. 

PENDULO.  Ved.  PENDOLO. 

PENDUTO.  Add.  Appiccato.  Lat.  appen- 
tus,  suspensus.  Gr.  xpe/zacSsi;.  G.  V.  10. 7. 9. 
Fu  tranato  c poi  impiccato,  e poi  tagliala  la  te- 
sta e squartato,  e mandato  ciascuno  quartieri  in 
diverse  parli,  e ivi  pendati,  e le  interiora  arse. 

•PENE.  Termine  de’ N biomisti.  Membro 
virile.  Cocch.  Lez.  Il  pene  è fatto  d’innumc- 
rabill  lamine  e cellule  sparse  di  canali  sangui- 
gni. (A) 

* PENELOPE . Anas  penelops.  Term.  de- 
gli Ornitologi . Specie  d’ Anatra  salvai ica , 
volgarmente  detta  Bibbio,  Caporosso  e Ma - 
rigiana.  (A) 

PENERATA.  Quella  particella  dell’ ordito 
che  rimane  senza  essere  tessuta.  Buon.  Fier. 
s.  4.  9.  E fattosi  un  robhon  di  penerate  D’ac- 
cia, e ’n  mano  un  bastone,  e suvvi  un  pome  , 
Fa  da  Re  con  lo  scettro. 

•PENERO.  Sust.  masc.  Quella  particella 
dell ’ ordito,  che  rimane  senza  essere  tessu- 
ta. Ved  PENERATA . Salvia,  lliad.  Che  as- 
sai ben  colle  mani  ella  distende  II  penero,  traen- 
do fuor  del  liccio.  (A) 

• PENESE.  Term.  marinaresco.  Quel  ma- 
rinaro, la  cui  cura  è di  stivare  e distivare 
la  roba  in  nave.  (A) 

PENETRABILE.  Add.  Allo  a penetrare , 
o ad  esser  penetrato.  Lat.  penetrabili . Gr. 
Btairopog.  Lib.  Amor.  Di  buona  opinione  m’ ha 
si  preso  le  cose  penetrabili  del  cuore,  che  s’io 
non  sarò  dinanzi  alla  vostra  presenza  , morrò. 
Fir.  As.  s5*.  La  nuda  voce  portò  il  penetra- 
bil  suono  delle  loro  stride  agli  orecchi  di  lei . 
^agg-  nat • etp'  *63.  Esperienze  per  venir  in 
cognizione  se  il  vetro  e ’l  cristallo  siano  pene- 
trabili dagli  odori  e dall’  umido. 

PENETRABILISSIMO.  Superi,  di  Penetra- 
bile. Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Arme  in  aste  vi  son, 


picche,  eorsesche  E pasteggiane  assai,  E da  me- 
narla a tondo  spadon  lunghi,  K peneii abi'iuimi 
verduchi. 

PENETRABILITÀ.  Astrailo  di  Penetrabi- 
le. Salvia.  Disc.  1.  Sa"».  Il  turcasso  dai  destro 
omero  pendente , e I’  ale  il  fan  conoscere  per 
Cupido,  potendo  anche  per  qarste  essere  il  So- 
le, per  la  sua  celerità  e penetrabilità. 

PENETRAGIONB.  Penetramento , Il  pe- 
netrare. Lat.  pcnetratio.  Gr.  tieàvo  1;. 

PENETRALE.  V.  L.  La  più  mirata  par- 
te della  casa  o del  tempio.  Lat.  penetrale , 
adj-lum.  Gr.  ddurov.  Fir.  Disc.  an.  so.  Son 
vassallo  e servidor  di  quella,  r quasi  creato  nc’ 
penetrali  de!  suo  palazzo.  E Diat.  bell.  donn. 
35o.  Sanno  mollo  bene  quanto  sia  biasimevole, 
anzi  dannoso,  non  rinchiuder  le  nuove  e quasi 
tenere  figlioliuc  ne’  penetrali  delle  case. 

PENETRALE . Voce  antica.  Addietl.  Pe- 
netrativo, Penetrante.  Lat.  penelrans.  Grec. 
iioìuvMV.  Pecor.  8.  1.  Ball.  Tant’  è U fiamma 
penetrai  che  m’ arde  Del  lume  dei  begli  occhi 
di  costei. 

PENETRA MENTO.  Penetrazione.  Lat.  pe- 
netralio.  Gr.  staSooc; . Soder.  Colt.  64.  Vor- 
rebbero questi  esser  posti  diritti , e non  a gia- 
cere , perchè  al  penetramento  dell’  acqua  pati- 
rebbero. 

PENETRANTE.  Che  penetra.  Latin,  pene- 
trans.  Grec.  luròuvwv.  Dani.  Par.  5i.  Che  la 
luce  divina  è penetrante  Per  l’universo.  Lib. 
cur.  malati.  Come  sono  quei  purganti  di  sapo- 
re acutissimo  e penetrante.  Serd.  Stor.  8.  3itS. 
Combatteva  non  solamente  col  ferro,  ma  anco- 
ra (che  è arme  sopra  tutte  l’altrc  penetrante) 
coll’ oro  e co’  doni. 

PENETRANTISSIMO.  Sup.  di  Penetran- 
te. Salv.  Disc.  1.  433.  Il  quale  spirito,  o aere, 
vento  , che  il  chiamiamo , essendo  di  sottilissi- 
ma, e perciò  penetrantissima , e insieme  insie- 
me robustissima  natura  guernito , da  stupire 
non  è,  se  ec. 

PENETRANZA.  V.  A.  Penetrazione . Lat. 
penetralio.  Gr.  aioioot;.  Bini.  ani.  Red.  Ma 
lo  strale  d’Amor  con  penetranza  Passa  nel  core, 
e vi  si  ferma. 

PENETRARE.  Passare  addentro  alle  par- 
ti interiori.  Lat.  penetrare,  pervadere . Gr. 
ato&uvsiv,  àtafiainuv.  Dant.  Par.  30.  Siccome 
al  pertugio  Della  sampogna  vento  eh»  penetra. 
Amcl.  94-  Aguzzando  gli  occhi,  con  quelli  «'in- 
gegnava di  penetrare  il  chiaro  lume.  Sagg.  nat. 
esp.  186.  Che  gli  anelli  siano  stati  tanto  nel- 
l’acqua, che  ella  sia  penetrata  per  tutta  la  loro 
grossezza. 

J.  Per  metaf.  Dant.  Par.  1.  La  gloria  di 
Colui  che  tutto  muove, Per  l’universo  penetra, 
e risponde  In  una  parte  piu,  e meno  altrove. 
E 4.  Ma  perche  puotc  vostro  accorgimento  Ben 
penetrare  a questa  veritatc,  Come  assiri , ti  farò 
contento  ( cioè  comprenderla).  E ai.  Luce  di- 
vina sonni  me  s* appunta.  Penetrando  per  que- 
sta, ond’io  m'inveniro.  Frane  Sacch.  rim.  19. 
Veggio,  mirando  lei,  la  voga  luce,  Che  penetra 
valor  nella  mia  mente.  Stor.  Eur.  6.  108.  Oc- 
cultando nicntcdimanco  si  fallammo  questo  pes- 
simo intento  suo,  che  nè  Arrigo,  uè  Giselberto, 
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nè  qual  altro  si  fosse  allora,  vi  potette  mai  pe- 
netrare ( cioè  arrivare  a conoscerlo). 

PENETRATIVO.  Adii.  Che  penetra , Che 
ha  virtù  di  penetrare.  Lat.  penetrabili.  Gr. 
StròuTtxó;-  Cr.  4.  47-  »•  L’aceto  è freddo  e 
aecco  in  secondo  grado,  ed  ha  virtù  penetrati- 
va e incisiva  per  la  sostanzia , e costrettiva  per 
le  sue  qualiladi.  Tuoi.  Misi.  S’ è rizzata  per  le 
penetrative  radici  dell’ affezione  , e fìtta  in  co- 
lui al  quale  radicata  s’unisce. 

$ . E aggiunto  ad  Uomo,  vale  D’ acuto 
e sottile  ingegno.  Lat.  acri  ingenio,  perspi- 
cax.  Gr.  au®uijc,  eoirjvsTo;. 

PENETRATO . Add.  da  Penetrare . Latin. 
penetralus.  Gr.  sioSsSufttvo;.  Boez.  Farch.  a. 
pros.  1.  Ma  egli  è tempo  che  tu  pigli  per  boc- 
ca ed  assaggi  alcuna  cosa  terrena  e dilettevole, 
la  quale  , penetratati  all’  interiora , li  faccia  la 
via  a’  beveraggi  più  gagliardi.  Sagg.  nat.  esp. 
360.  Osservammo  nella  calda  {acqua)  riempi- 
mento soperchio  di  roba  penetratavi. 

PENETRATORE.  Che  penetra.  Lib.  cur. 
•malati.  Medicamento  evacuante  penetratore  nel- 
la milza. 

PENETRÀTRICE.  V erbai,  femm.  Che  pe- 
netra. Buon.  Fier.  3.  3.  Studii  son  questi,  che 
chiuggono  i passi  Dell'altrui  libertà  pcnetratrice. 

PENETRAZIONE.  Il  penetrare.  Lai.  pene- 
tratio.  Grcc.  iic&uocc.  Cr.  1.  4-  >5.  Der  l’ac- 
qua col  vino  si  conviene,  imperciocché  rimuo- 
ve la  sua  malizia , quando  la  sua  malizia  sia 
malizia  di  poca  penetrazione . Sagg.  nat.  esp. 
364*  Ma  da  ciò  non  s*  arguisce  penetrazione. 

PENETREVOLE.  Add.  Penetrativo.  Latin. 
penetrabilis.  Gr.  «io&otoco;.  Sen.  Ben.  Farch. 
4.  3 3.  Egli  non  è dubbio  cc.,  che  dall’ efficace 
tipore  e penetrevole  della  Luna  si  sparga  ed 
inaili  la  maturezza  delle  biade. 

$ . Penetrevole,  per  metaf.  Zibald.  Andr. 
41.  Uomo  di  sano  consiglio,  di  gran  lettera- 
tura, di  penetrevole  intelletto,  vesgnievole  nella 
reali  studii.  E appresso:  Hae  abbondante  sen- 
no e ragione,  penetrevole  intelletto,  cc.  Bemb. 
Asol.  3.  91.  Colle  punte  de’  loro  penetrevoli 
sguardi  prendono  gli  animi  di  qualunque  uomo 
più  fiero.  £ 3.  iSg.  Quanto  essi  vederanno  es- 
sere ec.  minore  e meno  penetrevole  la  veduta. 

* PENETREVOLEZZA.  Sust.fem. Astratto 
di  Penetrevole.  Bellin.  Disc.  13.  Voi  qual  già 
n’andaste  fin  da  principio  nel  vostro  intendere 
sicure,  e nella  vostra  penetrevolezza  possenti. 
E dopo:  Con  la  minuta  penetrevolezza  sua  ei 
nulla  paventerà  delle  serrate  commettitore  dei 
porfiifi  c de’  metalli.  (Min) 

• PENETREVOLISSIMO.  Superi,  di  Pene- 
trevolc.  Bemb.  (A) 

PBNBTRBVOLMBNTE . Awcrb.  Con  pe- 
netrazione. Salviti.  Pros.  Tose.  1.  555.  Pe- 

netrevolmente  entrano  [le  parole ) e si  fan  sen- 
tire, quai  vivi  ed  animati  strali  portati  dall’ar- 
monia . 

PENETROSO.  V.  A.  Add.  Penetrevole. 
Lat.  penetrabilis.  Gr.  etròurtxó;.  Cap.  Impr. 
prol.  Sotto  la  loro  invocazione  , e merita  reve- 
renzia,  e peneirosa  orazione,  grazie  riceventi. 

•PENI A.  Penuria,  Indigenza , Povertà  . 
Cuti <v\.  Lib.  (T Amor.  145.  (Bcrg) 
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• PENICHE.  Susl.  fan.  Term.  di  Marine- 
ria. Specie  di  bastimento  destinato  atta  guar- 
dia de'  diversi  punti  dette  coste , per  difesa 
dai  corsati.  (S) 

• PENÌO.  F.  A.  Tur  (lamento.  Indugio.  Lat. 
cunctalio.  Fior.  Firt.  cap.  3o.  Sei  cose  fan- 
no perdere  il  servigio  che  l’uomo  fa:  il  primo 
troppo  prezzo,  e il  troppo  penìo  a farlo,  e far- 
lo con  tristo  volto,  e mormorando,  ec.  (V) 

PENISOLA.  Luogo  quasi  in  isola.  Ampiez- 
za di  terra  circondata  da  tre  parti  dall'ac- 
qua, e da  una  attaccata  al  Continente  per 
mezzo  dell’  Istmo.  Dagli  antichi  fu  detta 
Chersoneso.  Lat.  peninsula.  Gr.  ^«ppdvtjsQg. 
Si  or.  Eur.  1.  119.  L' Istria  adunque,  ultima 
o estrema  provincia  d’ Italia,  da  quella  banda  , 
dove  il  Sol  nasce , figurala  come  penisola , ec. 
E 6.  143.  Per  questo  separando  tutto  il  resto 
della  penisola  dalla  Olsazia,  cominciatasi  da  ole- 
vico,  lece  tirare  una  fossa  larghissima,  ec.  Red. 
Esp.  nat.  3.  Nelle  due  vastissime  penisole  di 
qua  e di  là  dal  Gange  ec.  servivano  d’antidoto 
sicurissimo,  poste  sul  morso  delle  vipere,  degli 
aspidi,  ec. 

• PENISOLETTA.  Sust.fem.  Dim.  di  Pe- 
nìsola. Foce  dell"  uso.  FiUorelti  Rime  : Sal- 
ve, pcmsolelta  avventurosa , Che  signoreggi  il 
limpido  Remico.  (Min) 

PENITENTE.  Che  si  pente;  e si  dice  pro- 
priamente di  chi  ha  contrizione  de’  suoi  pec- 
cali. Lat.  poenitens.  Grec.  /zsravecòv.  S.  Ciò. 
Grisost.  Iddio  volentieri  e tosto  perdona  a’  pec- 
catori penitenti.  Cose.  S.  Bern.  In  niuno  luo- 
go bisogna  mai  che  ’l  penitente  abbia  sicurtà , 
perciocché  la  sicurtà  partorisce  negligenza. 

$.  I.  Penitente  si  dice  anche  colui  che 
fa  vita  divota  con  eserciiii  di  mortificazio- 
ni afflittive  di  senso  e di  spirito . 

5.  II.  Penitente  d’ alcuno  si  dice  quegli 
che  da  lui  si  co/ifessa. 

PENITENZA,  ed  all’antica  PF.NITENZIA. 
Soddisfacimento  penale  per  li  falli  commes- 
si. Lat.  sali  faci  io.  Gr.  6 xa  vuv.  Pass.  5.  La 
penitenza  è una  vendetta,  per  la  quale  l'uomo 
punisce  in  sè  quello  che  si  duole  avere  com- 
messo. E 94.  Non  sappiendo  da  sè  medesimo 
che  penitenzia  gli  si  dovesse  ingiuguere,  chiese 
la  parola  allo  scolajo  di  potere  ragionare  col- 
l’ anate  suo.  Dani.  Purg.  i3.  E ancor  non  sa- 
rebbe Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo , Se 
ciò  non  fosse,  eh*  a memoria  m’ebbe  Pier  Pet- 
tinagno  in  sue  sante  orazioni. 

J.l.  Per  Uno  de'  sette  Sagramcnti  del- 
la Chiesa.  Confessione , nel  si g nife,  del  § . I. 
Lat.  poenitentia.  (ìr.  ptraisoia.  Pass.  6.  Onde 
ha  provveduto  del  sacramento  della  penitenzia, 
la  quale  ha  veriù  infinita  dallo  infinito  merito 
della  passione  di  Cristo.  Maeslruzz.  1.67.  Che 
dee  fare  la  donna  c’  ha  figliuoli  d’ avoltcrio  ? 
ec.  La  donna  il  dee  revelare  in  penitenza  a uno 
savio  prete. 

J.  II.  Per  Contrizione . Latin,  contritio. 
Grec.  ouvtpuju;.  Pass.  3.  Santo  Ambruogio  ec. 
dice  che  penitenza  è i mali  passali,  cioè  i pec- 
cali commessi,  piangere,  e per  innanzi  non  com- 
metterne più,  per  li  quali  piangere  si  convegni. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Dice  santo  Agostino,  che 


PEN 


PEN  66. 


penitenzia  certa  non  fa  se  non  odio  del  pecca- 
to con  amor  di  Dio.  Dani.  Par.  ao.  Morte  in- 
dugiò per  vera  penitenza.  Gr.  S.  Gir.  it.  K 
verace  la  penitenza,  quando  l' uomo  ti  pente  del 
male  che  h i fatto,  e giammai  uol  voglia  fare. 

III.  Per  Pentimento.  Lai.  pasnitenlia. 
Gr.  paravoia.  Petr.  cap. Dubbia  speme  da- 
vanti, e breve  gioja,  Penitenza  e dolor  dopo  le 
spali t.  Bemb.  Asol.  1.  53.  Di  tulle  quelle  cose 
cne  a far  prendiamo,  quando  ci  vanno  con  uo- 
slro  danno  fallite,  la  penitenza  è (ine. 

5.  IV.  Per  Pena.,  Gasligo.  Latin,  pana , 
supplicium.  Grec.  nonni,  uptopia.  Bocc.  nov. 
16.  19.  Quantunque  mollo  turbala  fosse,  e de- 
gna reputasse  la  figliuola  per  lo  suo  fallo d'ogni 
crude!  penitenza.  E nov.  -jn.  41*  La  fine  della 
penitenzia  nelle  salvatiche  nere,  come  tu  se’,  e 
similmente  della  vendetta  , vuole  esser  la  mor- 
te. Rim.  ani.  Guilt.  90.  Se  solamente  dello  mro 
peccato  Portare  penitenza  mi  valesse.  Dani.  In/. 
11.  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza  , C re- 
chiti alla  inente  chi  son  quelli  Che  su  di  fuor 
sostengon  penitenza,  Tu  vedrai  ec. 

$•  V.  Peccalo  vecchio,  penitenza  nuova. 
Ved.  PECCATO,  $.  IV. 

•5-  VI.  Dare  penitenza , vale  Imporre 
per  penitenza  alcuna  cosa  nella  confessio- 
ne . Bocc.  g.  1.  n.  6.  Per  penitenza  dandogli, 
che  egli  ogni  mattina  dovesse  udire  una  messa 
in  santa  Croce.  (V) 

* $.  VII.  Aver  penitenza.  Passav.  Specch. 
Penit.  Distinz.  1.  Colui  che  ha  vera  peniten- 
za , come  si  dee  dolere  e piangere  de’  peccati 
passati,  cosi  dee  avere  proponimento  di  guar- 
darsene per  innanzi.  (P) 

• J.  Vili.  Far  penitenza.  Passav.  Specch. 
Penit.  Disi.  i.  Non  dee  fare  oc  avere  intendi- 
mento di  fare  quel  mcJcsiino  peccato,  del  qua- 
le si  pente  aver  fatto  , o altro  grave  peccalo  , 
per  lo  quale  pentcre  o farne  penitenza  si  con- 
venga. (P) 

• J.  IX.  Tornare  a penitenza.  Passav. 
Specch.  Penit.  Disi.  1.  Tante  volte  gli  per- 
dona, quante  pecca,  o peccare  puolc, tornando 
egli  a penitenza.  (P) 

* 5*  X.  S.  Girolamo,  S.  M.  Maddalena  in  pe- 
nitenza , dicono  i Pittori  e gli  Scultori  a 

Jiuadro  o statua  rappresentante  la  Madda - 
ena  e san  Girolamo  in  atto  di  penitenza, 
fatar,  ec.  (A) 

* $.  XI.  Penitenza  si  dice  anche,  parlan- 
do (li  giuochi  di  veglia,  come  il  Mazzolino, 
e simili,  a ciò  che  s‘  impone  a chi  ha  mes- 
so su  qualche  pegno,  perchè  possa  riscuo- 
terlo. (V) 

• $.  XII.  Onde  Far  la  penitenza,  ne* giuo- 
chi , vale  Eseguire  ciò  che  viene  imposto 
per  riscuotere  il  pegno  messo  su.  (A) 
PENITENZIALE.  A, LI.  Di  penitenza.  Lai. 
pcenitentialis.  Frane.  Sacch.  nov.  191.  Si  rac- 
comandi va  a Dio  dicendo  la  ’ntemerata,  e’  sal- 
mi penitenziali.  Maestruzz.  1.  78.  Nondimeno 
in  (oro  penili* rifinir  questi  colali  sono  ila  e*sere 
puniti.  Coni.  Purg.i o.  Dice  adunque  che  que- 
sta donna  cantava  il  secondo  salmo  penitenzia» 
le.  S/rgner.  Mann.  Lugl.  ifi.4.  Hai  qui  tu  dun- 
que a notare  per  tuo  profitto , che  nelle  opere 


penitenziali,  che  fai,  *ei  necessitato  ec.  E nov. 
19.4.  Portar  il  cilicio,  la  catenuz/a,  o tali  stru- 
menti penitenziali. 

PENITENZIA  RE*  Impor  penitenza.  Lntin. 
castigare.  Gr.  Tipztpicv.  Fr.  Giani.  Preti.  R. 
Lo  penitenziarono  in  un  anno  di  digiuno.  F al- 
trove: Si  dee  pcmicnziare  con  carità  cristiana. 
Tesorelt.  Br.  Ond‘  io  tutto  «coverto  Al  frale  mi 
converto,  Che  m' ho  penitenzialo. 

PENITENZIARIO.  Penitenziare . Lat.  pas- 
ti il  enti  art  us . Gr.  mrj/xtxuxó;.  Maestruzz.  1. 
■I4.  Ma  se  manifesta  la  persona  con  buona  in- 
tenzione , acciocché  il  penitenziario  ori  per  lei 
ec.,  costui  non  pecca,  ma  merita. 

PKMTKNZIATO  . A, Li.  da  Penitenziare. 
Lat.  cast  igni  us.  Gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  Volle  vedere  a’  suoi  piedi  gli  uomini 
penitenziali. 

PENITENZIERE  e PENITENZIERO.  Con- 
fessore, e propriamente  Quello  che  ha  au- 
torità d’ assolvere  da * cast  riservati . Latin. 
paenitcntiarius.  G.  f.  9.  ag3.  1 .Cercò  di  cor- 
rompere le  masnade  de’  Franceschi  con  uno 
messer  Calciano  monaco,  il  quale  il  Papa  avea 
dato  a’  Franceschi  per  loro  penitenziere.  Pass. 
i33.  I Cardinali  ec.  si  debbono  confessare  al 
Pana , o al  penitenziere  ec.  ; i cappellani  ec.  si 
deubono  confessare  al  penitenziere  del  Papa  ; 
se  sono  di  famiglia  di  Cardinali , si  debbouo 
confessare  ec.  o di  licenza  «lei  Papa  , o del 
sommo  penitenziere.  Petr.  Vom.  ili.  a54*  Que- 
sto Papa  per  frate  Raimondo  ec.  , suo  peniten- 
ziere e cappellano , molti  volumi  di  Decretali 
fece  ristrignere  in  un  libro. 

PENITENZIERI  A.  Uficio  e Residenza  dei 
penitenzieri  in  Roma.  Bemb.  teli.  Supplico 
V.  S.  a non  voler  torre  a questa  buona  persona 
parte  alcuna  di  quello  che  la  detta  pcuitcnzierla 
gli  ha  conceduto. 

PEN1TENZ1CCCIA.  Dim.  di  Penitenza.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Ostentano  ogni  lor  menoma 
pcnitenziuccia,  ed  ogni  alto  di  bene. 

* PENITENE.  V.  L.  ed  inusitata.  Pentir- 
si. Lat.  pa-nitere.  S.Agost.  C.  D.  1.  7.  Posto 
che  alcuno  di  loro , queste  cose  pensando , pe- 
ndendo si  correggano  alla  {dalla)  iniquitade  , 
ec.  (V)  — Bocc.  FUostr.  Intanto  non  si  vuol 
crescer  ne*  guai,  Né  forse  innanzi  tempo  peni- 
tersi.  (A) 

• PERITISSIMO . Reconditissimo , Occul- 
tissimo. Cattan.  Lib.  d' Amor.  g3.  (Bere) 

PENNA.  Quello  di  che  son  coperti  gli  uc- 
celli, e di  che  si  servono  per  volare . Latin. 
penna,  pinna.  Gr.  irrapdv.  Dani.  Par.  5.  Non 
siate  come  penna  ad  ojjni  vento.  Bocc.  nov.  49. 
17.  Le  penne  e i piedi  e ’l  becco  le  fece  , in 
testimonianza  di  ciò , gitlarc  avanti.  Cr.  9.  86. 
1.  Colui  che  perfette  galline  vuole  avere,  dee 
eleggerle  feconde,  che  spesse  volte  son  quelle 
di  rossa  piuma,  e penne  nere.  E appresso:  I 
galli  re.  vogliono  essere  colla  penti.»  del  collo 
rossa , e di  color  vario,  ovvero  doralo  ec. , con 
code  granili,  e con  i«pcsse  prime. 

I.  E figuratala.  Petr.  son.  61.  Qual 
grazia,  quale  .onore  e qual  destino  Mi  darà 

C-nuc  in  guisa  li  colomba,  Ch*i*  mi  riposi,  e 
viini  da  terra?  Dant.  Inf.  30.  E prima  poi 
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ribatter  le  convenne  Li  duo  serpenti  avvolti 
colla  verga  , Che  riavesse  le  maschili  penne 
( cioè  membra).  E Purg.  a.  Trattando  l’aere 
coU'eteroe  penne.  E 37.  Tanto  voler  sovra  vo- 
ler mi  venne  Dell* esser  so,  eh' ad  ogni  passo 
poi  Al  volo  mio  scntia  crescer  le  penne. 

5 . II.  Penne  maestre  si  dicono  le  penne 
principali  dell’ ali,  che  si  chiamano  anche 
Coltelli . Fir.  As.  1 7 1 . Battute  le  maestre  pen- 
ne fra  le  mascelle  ae’ crudeli  denti. 

5 . III.  Cavar  le  penne  maestre,  vale  Tor- 
re altrui  miglior  parte  dell’  avere.  Lai.  ali - 
quem  expilare.  Grcc.  «spwuXpv.  Lasc.  Pini. 
9.  4.  Mi  caverebbe  io  poche  volte  le  penne 
maestre. 

$.  IV.  Lasciar  le  penne  maestre,  vale 
Perdere  il  miglior  capitale  d'avere  che  uno 
abbia.  Salv.  Spia.  4.  4.  E’  ?Ì  potrebbe  lasciar 
le  penne  maestre.  Àlleg.  sai.  Vi  lascerete  le 
penne  maestre,  Come  fa  nella  gabbia  l’uccellino. 

J.V.  Penna, per  quella  che  propriamen- 
te chiamiamo  Piuma.  Lat.  piuma.  Gr.srrtXov. 
Bocc.  Test.  1.  Ancora  lascio  alla  Bruna  ec.  una 
lettiera  d’albero,  una  coltricetta  di  penna. 

J.  VI.  Chi  guarda  a ogni  penna,  non  fa 
mai  letto  ; proverbio  che  vale,  che  Chi  la 
guarda  troppo  nel  sottile,  non  profitta. 

J.  VII.  Penna  matta.  Quella  piuma  pià 
fine,  che  resta  ricoperta  dall’altra  addosso 
agli  uccelli.  Lat.  lana  interior,  Marz.  ; piu- 
ma pienissima . Bocc.  nov.  3a.  in.  Avendol 
già  lutto  unto  di  mele,  ed  empiuto  di  sopra  di 
penna  matta. 

5»  Vili.  Penna.  Strumento  col  quale  si 
scrive,  o sia  penna  d’uccello,  o d’altro.  Lat. 
c alarmi s.  Gr.  xsXa/xo;.  Bocc.  nov.  77.  47*  E 
dove  tutti  mancati  mi  fossero,  non  mi  fuggiva 
la  penna,  con  la  quale  tante  e sì  fatte  cose  di 
te  scritte  avrei, ec.  E appresso:  Le  forze  della 
penna  sono  troppo  maggiori , che  coloro  non 
estimano,  che  quelle  con  conoscimento  provato 
non  hanno.  Petr.canz.  ao.  7.  Canzone,  io  sen- 
to già  stancar  la  penna  Del  lungo  e dolce  ra- 
gionar con  lei.  Doni.  inf.  54.  Ma  poco  dura 
ella  sua  pernia  tempra.  Bui.  tri;  Cioè  poco  du- 
ra la  brinata , come  dura  poco  la  temperatura 
della  penna  allo  scrittore,  quando  scrive  con 
essa.  Dant.  Par.  19.  Li  si  vedrà  tra  l’ opere 
d’Alberto  Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  ’l  regno  di  Praga  Ha  deserto.  Bui.  ivi : 
La  quale  opera  tosto  moverà  la  penna  , cioè  a 
f*rsi  scrivere.  Cas.  lett.  55.  Ma  io  non  aveva 
presa  la  penna  per  dirle  questo. 

5.  IX.  Dar  di  penna,  vale  Cancellare. 
Lat.  delere,  obliterare,  expungere.  Gr.  s£a- 

*t»,  fearpotofliv,  o|3aXt£ecv.  Cron.  Stria. 
»aS.  Andrea  volle  che  10  il  traessi  della  malle- 
veria, e dessi  di  penna  a quella  carta  degli  ho 
fiorini  d’oro. 

$•  X.  Restare  nella  penna , e simili,  si 
dice  del  Tralasciare  di  scrivere  o di  dire 
alcuna  cosa.  Frane.  Barb.  55.  11.  D'ingrati 
or  vien  sermone , Che  non  è vizio  da  lasciarlo 
in  penna.  Aforg.  33.  71.  E la  sua  morte  più 
clic  uliva  piansi,  E quel  ch’io  fe’  nella  penna 
rimansi.  Cron.  Stria.  116.  E non  voglio  che 
rimanga  nella  penna,  che  quella  notte  furono 
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lasciati  ignudi  i fanciulli  maschi  e femmine  in 
sul  saccone,  e portaron  via  la  roba  e'  panni 
loro,  ec. 

J.  XI.  Quel  che  fa  la  penna,  si  dice  per 
esprimere  il  guadagno  incerto  degli  ufixia- 
li , ed  altri  ministri.  Cecch.  Corred.  a.  7. 
Mille  E settecento  scudi  d’oro  il  mese  Sarà  ’l 
stipendio  ordinario,  e poi  il  più  Che  ne  farà 
la  penna. 

J.  XII.  Come  la  penna  getta,  vale  Sen- 
za applicazione.  Alla  buona,  Senta  pensa- 
re o badare  con  ogni  rigore  a tutte  le  re- 
gole. Lat.  correnti  calamo,  crassa  Minerva. 
Grec.  yy&euMSg  • Maini.  1.  4*  Mi  basta  sol  se 
Vostr’Altezza  accetta  D’ onorarmi  d'udir  questa 
mia  storia,  Scritta  così  come  la  penna  getta. 

$.  XIII.  A penna  e a calamajo , posto 
awerbialm. , vale  Appunto  appunto , Per 
l’appunto.  Lat.  ex  amussim.  Gr.  «ni  <rza^[xr,v. 
Lib.  Son.  uà.  Fa  la  ragione  a penna  e a ca- 
lamajo , e poi  mi  di’  ec.  AUeg.  9.  Io  mi  dava 
ad  intendere  che  la  pazzia  fosse  come  dire  un 
solennissimo  pa'di  corna  a penna  e calamajo 
fatte,  come  son  quelle  del  cervio. 

5.  XIV.  Penna  per  Cima  o Sommità. 
Lat.  pinna,  vertex.  Gr.  irradi?-  Bui.  Inf.  19. 
a.  La  capra  è animale  che  volentieri  va  pa- 
scendo sopra  le  penne  dei  monti.  Ar.  Fur.  ìa. 
83.  E la  roppe  alla  penna  dello  scudo  Del  fie- 
ro Conte. 

$.  XV.  Uomo  di  penna.  Ved.  UOMO. 

•$.  XVI.  Penna.  La  parte  del  martello 
che  pende  al  tagliente  ; e 1‘  opposta  dicesi 
Bocca.  Benv.  Celi.  Oref  48.  Battendo  la  detta 
piastra  ec.,  ma  la  battevo  colla  penna  del  mar- 
tello all' indentro.  E 85.  Piglisi  poi  una  sorte  di 
martelli  che  abbiano  la  penna  grossa  un  dito, 
ec.  E 85.  Messala  sopra  l’ancudine,  colla  pen- 
na del  martello  si  debbe  batterla.  (V ) 

• $ . XVII.  Penna.  Termine  di  Marineria. 
È il  nome  di  una  specie  di  piccola  vela  che 
s’ issa  quando  fa  bel  tempo  sulla  pernia  del- 
l’ antenna,  o dell ’ angolo  della  vela  latina, 
che  corrisponde  alla  penna  dell’antenna.  (S) 

* $.  XVII 1.  Penna,  in  Marineria*  dicesi 
anche  la  punta  o l’estremità  superiore  del- 
l’antenna in  un  bastimento  a vela  latina, 
opposta  al  carro.  Ved.  CARRO,  $.  XI.  (S) 

•PBNN  ACCH1ERA.  Arnese  di  pià  penne  di 
diversi  colori,  che  una  volta  portavasi  sopra 
l’elmo.  Corsia.  Torracch.  18. 1.  Quando  a far 
bella  mostra,  a (arsi  adorno.  Gran  collari  e lat- 
tughe e pennacchiere  Fur  messe  in  punto,  e spro- 
ni c selle,  ec.  (A) 

•PENNACCHIETTO.  Dimin.  dì  Pennac- 
chio. Pennacchio . Tasson.  Secch.  Rap.  3. 
59.  (Berg) 

PENNACCHINO.  Dimin.  di  Pennacchio. 
Red.  Ins.  139.  Nacque  un  grandissimo  farfal- 
lone, ec.:  era  di  color  dorè  e nero  nell’ali,  nel 
dorso  e nel  ventre,  col  capo  tatto  nero,  sai 
quale  s’alzavano  due  pennacebini  nericci.  E 
1 33.  Dalla  testa  sorgeano  non  già  due  pennao- 
chini , ma  bensì  due  lunghissime  e mobili  an- 
tenne di  color  nericcio.  Buon.  Pier.  5.  5.  6. 
Porta  sì  alla  brava  Quel  cappellin  di  paglia 
Con  quel  suo  pennacchino. 


PEN 

• J.  Pennacchini.  Agrostis  spica  vcoli . Ter- 
mine dei  Botanici.  Pianta  ette  ha  gli  steli 
numerosi , alti  più  di  un  braccio  ; la  pan- 
nocchia ampia , distesa  , pendente  per  una 
parte,  rossiccia  ; la  gluma  esterna  della  co- 
rolla munita  di  una  resta  diritta , sottile , 
molto  lunga  ; < peduncoli  per  lo  più  canti- 
lari.  È comune  nei  luoghi  coltivali.  (Gali) 
PENNACCHIO.  Arnese  di  piu  penne  unite 
insieme , che  si  porta  al  cappello  o al  ci- 
miero. Lat.  cristo,  conus.  Gr.  Xs^o;.  Ciriff. 
Calo.  4.  1 06. 1)  quarto  appunto  pii  pose  al  ci- 
miero, Ed  è ben  ver  che  gli  levò  il  pennacchio. 
Malm.  3.  5g.  Ed  un  pasticcio  per  risiera  in 
testa.  Con  pennacchio  di  penne  di  cappone. 
Morg.  5.  17.  Giunse  al  cimier,  che  in  sull’ el- 
metto area,  E cadde  col  pennacchio  in  sul  ter- 
reno. Gal.  Sist.  103.  Queste  non  serrirehbero 

Str  dipignere  altro  che  uccelli  o pennacchi. 

em.  Ori.  1.  34.  58.  Penne  , cioè  pennacchi 
da  cimieri , A poco  a poco  uscir  fuor  della 
terra. 

* $.  Pennacchio.  Sust.  masc.  Termine  di 
Marineria.  Mostravento  di  piume.  Specie  di 
girandola  composta  d'uà  bastone,  nell’alto 
del  quale  è attaccato  un  /do  che  attraver- 
sa a distanze  eguali  alcuni  tagliuoli  di  su- 
ghero , alla  circonferenza  de*  quali  sono 
piantate  alcune  piume  leggiere.  Serve  al  ti- 
moniere ed  air ufficiale  di  quarto  per  vede- 
re la  direzione  del  vento , quando  la  vista 
delle  banderuole  è impedita  dalle  vele,  spe- 
cialmente nelle  grosse  navi  da  guerra.  (S) 
•PENNACCHIONE.  Accresc.  di  Pennac- 
chio. Tasson.  Secch.  Rap.  10.  59.,  Lall.  En. 
Trav.  ti.  Cu.  (Berg) 

PENNÀCCHIUOLO.  Dim.  di  Pennacchio. 
Burch.  1. 37.  Oh  peuoacchiuoli  azzurri  e scar- 
tatimi ce.,  Pregovi  soccorriate  Roncisvallc. 

PBNNACCIA.  Peggiorai,  di  Penna.  Latin. 
pinna  nequarn.  Gr.  ifxuXcv  irrepov.  Car.  Mail, 
son.  4.  O sucide  perniacele,  irte  e caduche. 

PENNACE.  Add.  da  Pena.  Pieno  di  pena. 
Tormentoso.  Latin,  moleslus.  Grec.  f opTtxdj. 
Bocc.  nov.  37.  i5.  Dicendomi,  se  io  non  me 
ne  rimanessi , io  u'  andrei  in  bocca  del  diavolo 
nel  profondo  del  ninferno  , e sarei  messa  nel 
fuoco  pennace.  E nov.  70.  8.  Io  li  domando  se 
tu  se’  tra  l’anime  dannate  nel  fuoco  pennace  di 
ninferno . Rim.  ani.  P.  N.  ter  Pretto:  Però 
d’ un  foco  ch’assembra  perniaci-,  Che  mi  disfa- 
ce  lo  core  c la  mente. 

PENNAIUOLO.  Strumento  da  tenervi  den- 
tro le  penne  da  scrivere.  Lai.  theca  calama- 
ria.  Crcc.  xxKxpdpiov.  Fed.  Flos.  so.  Bocc. 
nov.  7$.  5.  Conicela-  egli  eli  vedesse  il  vajo 
tutto  affumicato  in  capo,  ed  uu  pcnnajuolo  a 
cintola,  ec.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Di  quante 
macchie  c mista  E questa  e ciascun’arte,  Giuri, 
e spergiuri , e falsar  d’ ogni  parte  Le  carte  e’ 
pennaiuoli.  E nov.  1 53.  E'  ci  ha  peggio,  che  li 
notai  si  fanno  cavalieri,  e più  su,c’l  pennajuolo 
si  converle  in  aurea  coltellesca. 

J.  Per  Colui  che  vende  le  penne.  Quad. 
Coni.  Ne  pagava  a Branco  pemnjuolo,  per  lib- 
bre 333  di  peone,  e per  accoucialura  delle  det- 
te pcuue. 
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•PENNATA.  Tant' inchiostro , quanto  ne 
può  contenere  una  penna.  (A) 

• J.  Pennata  dicesi  da’  Botanici  a quelle 
foglie  che  rassomigliano  una  penna,  cioè 
che  hanno  due  serie  di  foglie  parallele  sul 
medesimo  paiolo,  o dirimpetto  le  urie  alle 
altre.  (A) 

• PENNATIFIDO.  Termine  de’  Botanici . 
Foglia  divisa  di  qua  c di  là  in  istrisce  pa- 
rallele ed  eguali  a modo  di  penna.  (A) 

PENNATO.  Strumento  di  ferro  adunco  e 
tagliente , il  quale  scr\>e  per  potar  le  viti , 
appellato  forse  così  da  quella  cresta  o pen- 
na tagliente  ch’egli  ha  nelle  parli  di  sopra. 
Lat.  fair.  Gr.  óbirrj.  Cr.  5.  i3.  3.  K agguaglialo 
ciascun  capo,  e rimondo  con  pennato  tagliente, 
sotterrisi,  com’è  attorto.  Bocc.  nov.  60.  18.  I’ 
vidi  volare  i pennati,  cosa  incredibile  a chi  non 
gli  avesse  veduti.  ( Qui  detto  equivocamente 
e in  ischerzo  per  Uccello.)  Fr.  Jac.  Cess. 
Alla  cintura  aveva  un  segolo,  ovvero  pennato, 
con  che  si  potano  le  vigne  e gli  alberi,  taglian- 
done il  soperchio.  Malm.  7.  63.  Perciò  su  ver- 
so il  bosco  col  pcnuatoA  tagliare  un  qucrcinol 
va  dililalu.  Dav.  Coll.  »85.  Da  Ire  anni  in  là 
non  si  tocchi  col  pernialo  (1/  pesco) , ma  con  le 
mani  si  dibruchi  c levi  il  seccbericcio. 

PENNATO.  Add.  Pennuto.  Lat.  pennatus. 
Gr.  mripoeij-  Lor.  Med.  rim.  y3.  Sopra  a’ ne- 
bulosi omeri  gli  nascono  Due  pennate  al  sopra- 
misura  grande.  ( La  pregevole  ristampa  di 
queste  rime  fatta  in  Bergamo  nel  1763  a 
pag.  149  ha  : Sopra  e’  nebulosi  omeri  gli  na- 
scono Due  pennute  ale  olirà  misura  grande.) 

• PEN NATOLA.  Term.  di  Star.  Nat.  No- 
me di  un  genere  di  animali  dell’ordine  de- 
gl’ Idreformi  investirmi  il  proprio  stipite. 
Nuotante.  Corpo  libero , carnoso,  pennifor- 
me,  inferiormente  nudo,  superiormente  pin- 
nato  da  pinne  manifestamente  binate  e pia- 
nate, plicate,  nel  margine  superiore  denta- 
te, polipifere  ; l’asse  interno  osseo.  (Ren) 

PENNRCCHINO.  Dim.  di  Pennecchio. 

$ . Per  similit.  Buon.  Fier.  4.  4.  io.  E 
quindi  a poco  Le  veggo  spuntar  su  presso  agli 
01  cechi  Due  pcnnecclnni,  e farsi  un  assiuolo. 

PENNECCHIO.  Quella  quantità  di  lino,  o 
lana,  o simile,  che  si  mette  in  una  volta 
sulla  rocca  per  filarla.  Lai.  pensum.  Gr.  tq 
oTOL&fMjàsv.  Doni.  Par.  »5.  E vidi  quel  dt»* 
Nerli  e quel  del  Vecchio  Esser  contenti  alla 
pelle  scoverla , E le  sue  donne  al  fuso  ed  al 
penucccbio.  Bui.  Purg.  ai.  1.  A filo  a filo  tira 
giù  della  rocca  tutto  lo  pennecchio , e la  Toc- 
cala, e la  conocchia,  cioè  quella  parte  del  pen- 
necchio e della  roccala.  Com.  Dani.  Pennec- 
chio si  è quella  manata  di  lana  che  si  fila  • 
rocca.  Lor.  Med.  canz.  »3.  4-  Che  Tararvi  poi 
la  rete  Al  pennecchio  il  ragoatclo.  Cani.  Cam. 
97.  Anzi  son  tutti  ritrosi,  Alidi,  come  pennec- 
chi. Burch  1.  9.  Quattordici  stijora  di  pennec- 
chi. Lasc.  Spir.  3.  ».  Tu  vai  cercando  eh’ e’  li 
sia  arso  il  pennecchio. 

•PENNELLA.  Termine  de’ Cartai.  Stru- 
mento di  setola  a uso  di  pennello  da  im- 
bianchire , con  cui  s’ impastano  i cario- 
ni.  ;aj 
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PENNELLARE.  Lavorar  coi  pennello,  Pen- 
nelleggiare.  Lai.  pingere.  Gr.  ysdfttv. 

PENNELLATA.  Tirata  o Colpo  di  pennel- 
lo. Fir.  Di  al.  bell.  donn.  3g4-  Il  lionato  è di 
due  ragioni,  delle  quali  una  ne  pende  nel  gial- 
lo, e questo  non  è per  noi;  l'altra  all'oscuro, 
c chiamasi  tanè  ; e di  qnesto  ce  ne  basterà  due 
pennellate.  (Qui  figurai  am.)  Fag.  rim.  pari. 
6.  pag.  80.  [Lucca  1734)  Con  sudice  e difor- 
mi pennellate  Ha  preteso  un  ceri' asino  pittore 
Di  far  vedere  ec. 

PENNELLATO.  Addirti,  da  Pennellare. 
Bemb.  Asol.  1.  Sg.  Per  dar  fine  alla  immagi- 
ne di  questo  Iddio,  male  per  gli  uomini  di  si 
diversi  colori  della  lor  miseria  pennellata. 

* PENNELLATILA.  Colpo  o Tirala  di 
pennello.  Segner.  Concord.  pari.  a.  cap.  7. 

Non  hanno ad  affannarsi, come  i pittori,  a 

fine  di  formarsi  mai  nella  mente  sì  fatte  imma- 
gini con  pcnnellature  forzose.  E Incr.  1.  is. 
16.  Con  tutta  la  lor  maestria  non  solamente  non 
sapranno  essi  distinguere  in  miglior  forma,  o 
colorire  con  migliori  pcnnellature,  o condurre 
a maggior  perfezione  quella  casa  rustica  (parla 
del  guscio  d'una  lumaca)  fabbricata  dalla  na- 
tura, ec.  (A) 

PENNELLEGGIÀRE.  lavorar  col  pennel- 
lo, Dipignere.  L»\.  pingere.  Gr.ypofetv,  £w- 
foàp «tv.  Dani.  Purg.  11.  Frate,  diss’egli,  più 
raion  le  carte  Che  pennelleggia  Franco  Bolo- 
gnese. 

* PEN NF.LLEGG LATO . Add.  da  Pcnncl- 
leggiare.  (A) 

PENNELLETTO.  Pennellino.  Benv.  Celi. 
Oref.  61.  Abbiasi  poi  un  pcnnellelto  di  vajo,  e 
con  esso  si  unga  con  olio  d’ uliva  il  gesso. 

PENNELLINO.  Dimin.  di  Pennello.  Red. 
Oss.  un.  187.  Dal  capo  sino  alla  coda  nell'uno 
e nell’altro  de'  lati  del  ventre  era  tutto  circon- 
dato come  da  tanti  pennelline  di  setole.  E ap- 
presso: In  altri  però  di  questi  animalclli  ho 
Contati  i suddetti  pennellini  fino  al  numero  di 
quaranta  per  banda.  Benv.  Celi.  Oref.  37.  Pre- 
so un  pennellino  molle  nell'acqua  di  draganti 
ec.,  di  mano  in  mano  si  bagneranno  i fili. 

* $.  E Term.  di  Stor.  Nat.  Nome  di  un 
genere  di  animali  dell’ ordine  degl’  Idre  for- 
mi annidati.  Polipajo  a stipile  semplice , 
contesto  da  numerose  fibre  cornee,  longitu- 
dinali, fascicolate;  esternamente  coperto  da 
crosta  calcare  granellosa , e eoi  rami  ter- 
minali filiformi,  articolati , dicotomi , fasti- 
piati,  disposti  a fascio.  (Ren) 

PENNELLO.  Strumento  che  adoperano  i 
Pittori  a dipignere,  gl’  Imbiancatori  a im- 
biancare, e simili.  Ve  ne  sono  di  diverse 
specie,  e formati  di  diverse  materie.  Latin. 
peniculus,  penicillum.Gr.ypafis.  Bocc.  nov. 
65-  3.  Ninna  cosa  ec.  che  egli  con  lo  stile  , o 
con  la  penna,  0 col  pennello  non  dipignesse  sì 
simile  a quella,  che  non  simile,  anzi  piuttosto 
dei  sa  paresse.  E Conci.  4<  Senzadio  alla  mia 
penna  non  dee  esser  meno  d’autorità  concedu- 
ta , che  sia  al  pennello  del  dipintore.  Dant. 
Purg.  13.  Qual  di  pennel  fu  maestro  e di  stile. 
Che  ritraesse  Tombre  e i tratti  ch’ivi  Mirar  la- 
neno  uno  ’ngegno  sottile? 
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•J.  I.  Pennello  per  Bandiera  o Bande- 
ruola fitta  alla  punta  if  una  lancia.  Dant, 
Purg.  39.  E vidi  le  fiammelle  andare  arante , 
Lasciando  dietro  a sè  l’aer  dipinto,  E di  tratti 
(cioè  distesi)  pennelli  avea  sembiante.  Frane. 
Sacch.  Guerr.  Fccch.  1.  43.  Intanto  f altre 
con  un  bel  drappello  Armate  coraer  sotto  suo 
pennello.  Ariosi.  5.  Cant.  3.  47-  Altri  le  bar- 
de torna  alli  pennelli,  Coprirle  altri  di  drappo 
l'apparecchia.  (B) 

3.  II.  Avere  o Tener  rocchio  al  pennel- 
lo, vale  Star  cauto,  Guardarsi , Badare. 
Latin,  seduto  incumbere.  Gr.  ire^povriafisvca? 
0irou8a£etv.  Ciriff.  Calv.  a.  38.  Sicché  per  tan- 
to, Povero  mio  nello,  E’ ci  bisogna  aver  gli  oc- 
chi al  pennello.  E 3.  47*  Bisognava  tener  l’oc- 
chio al  pennello,  Perchè  e*  menava  certi  colpi 
a sghembo. 

5.  III.  Fare  alcuna  cosa  a pennello,  va- 
le Farla  eccellentemente  bene,  come  se  sia 
fatta  col  pennello,  col  quale  si  fa  giusto 
quel  che  s'ha  a fare  ; onde  si  dice  anche 
nello  stesso  significato  Dipignere.  Ninf.  Fies. 
438.  E crescendo  Pruneo,  venne  si  bello  Della 
persona,  che  se  la  natura  L’avesse  fatto  in  pro- 
va col  pennello,  Non  polca  dargli  più  bella  figu- 
ra. Alleg.  56.  In  cambio  di  suggello,  Vo’la  mia 
fava,  e lei  fatta  a pennello. 

* $.  IV.  Pennello.  Term.  degl’  Idraulici . 
Riparo  che  si  fa  con  fascinale  o gabbiona- 
te di  sterpi,  sassi  sciolti,  ed  anche  di  mate- 
riali di  calcina , che  s’ interna  nella  ripa  e 
si  stende  nell’alveo  del  fiume  per  difesa 
dalle  corrosioni.  Dicesi  anche  Dentello,  Pi- 
gnone. (A) 

* $.  V.  Ancora  da  pennello.  Termine  di 
Marineria.  Piccola  àncora , che  si  gitta  in 
mare  davanti  a una  più  grossa , affinchè  il 
vascello  sia  più  in  grado  ai  resistere  al  ven- 
to, e la  grossa  àncora  sia  meno  in  perico- 
lo di  sfiancarsi.  (A) 

*5-  VI-  Ancora  in  pennello,  term.  di  Ma- 
rineria , si  dice  quando  f àncora  è cappo- 
nata, e sospesa  alla  grue  di  cappone , e te 
marre  pendono  in  mare,  e non  sono  anche 
pescate.  (A) 

• PENNKLLONE.  Grosso  pennello,  come 
chi  direbbe  da  imbiancatori.  Bald.  Dee.  (A) 

♦ PENNESE.  Termine  di  Marineria.  Pon- 
ncse.  Ar.  Fur.  59.38.  Chi  di  Sardi  c di  Cor- 
si non  remoti  Nocchicr,  padron  , pennesi  ebbe 
e piloti.  (Pr) 

PENNETTA.  Dim. di  Penna.  La!,  pinnula. 
Gr.  irrsouT'iov. 

♦ 5 Per  similit.  Alitila  di  pesce.  Mora!. 
S.  Greg.  5.  5.  Come  pesci  con  le  loro  pennet- 
le  saltano  sopra  I*  acque.  (Il) 

* PENNINO.  Sust.  mnsc.  Foce  dell' tuo. 
Ornamento  da  capo  delle  donne,  composta 
di  gioje  disposte  a foggia  di  piccol  pennac- 
chio. (A) 

PENNJTO.  Pasta  fatta  di  farina  d’orzo  o 
di  zucchero,  buona  a mollificar  la  tossa  ca- 
gionata da  infreddatura.  M.  Afdobr.  P.  N. 
104.  Mescolatala  colla  colatura  della  crusca  di 
grano  ec. , con  perniiti,  e Ire  tuorla  d’uovi». 
Burch.  1.  69.  Pennili,  e funghi , c castagnacci 
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iati . Ricetf.  Fior.  93.  I perniili , i loecW , i 
iiionuM.- risii  diventano  bianchi,  rimenandoli  mol- 
to. E a 36.  Cuoci  a consumazione  della  metà 
e cola,  e alla  colatura  aggiugni  mele,  zucchero, 
penniti , ec.  B 1 38.  Sciroppo  di  Prasso  di  Me- 
sue.  Recipe  marrobbio  oc.,  penimi,  mele  slum- 
mia  to  , ec.  Te».  Pov.  P.  S.  cap.  ai.  Fa  sop- 
posta d*  uno  pezzo  di  pennito  infuso  insieme 
con  mele  o latte. 

PENNONCELLO.  Dim.  dì  Pennone;  ed  è 
quel  poco  di  drappo  che  si  pone  vicino  alla 
punta  della  lancia,  a guisa  di  bandiera,  che 
anche  diciam  Banderuola.  Bocc.  nov.  5g.  li. 
E quel  fallo  avviluppare  in  un  pennoncello  di 
lancia,  comandò  mi  uno  de' suoi  famigliali,  che 
nc  'I  portasse.  Morg.  a.  6o.  Padiglioni,  trabac- 
che e pennoncclli  ec. 

5*  Pennoncello  diremmo  anche  a un  me- 
diocre pennacchio  che  si  portasse  sopra  ‘ ì 
cimiero.  Lat.  cristula.  Ar.  Pur.  1.  68.  £ con 
un  bianco  pennoncello  in  testa  Vide  un  guer- 
ricr  passar  per  la  foresta.  — E 1.  60.  Candido 
come  neve  e il  suo  vestire  ; Un  bianco  pennon- 
ccllo  ha  per  cimiero.  (Min) 

PENNONE.  Stendardo , Insegna,  Bandie- 
ra. Lat.  vexillum,  signum.  Crec.  orsariiytov, 
clip  ito v.  G.  F.  7.  i3y.  1.  E al  dare  le  insegne 
de  II’ oste  si  die  ai  prima  il  pennone  de’  feditoti. 
E 9.  019.  \.  Si  dirrooo  56  pennoni  delle  iuse- 

J;nc  delle  compagnie  del  po|x>lo.  Ricord.  Ma- 
esp.  cap.  »/|.  Andaronsene  verso  l’alpe  ap- 

rnnina  a pennoni  spiegati.  Frane.  Sacca,  rim. 

Un’asta  fiera  col  pennone  e grossa  Va  ricer- 
cando pel  tuo  forte  braccio,  Siccome  avessi  d Er- 
cole la  possa.  Bern.  Ori.  a.  16.  a6.  Onde  par- 
titi a canto  alla  riviera  Ognun  «'accoglie  sotto ’l 
suo  pennone.  Ciriff.  Calv.  4.  106.  Infra  tutte 
le  schiere  mandò  bando,  Che  ciascun  capitano 
al  suo  pennone  Tutta  la  schiera  sua  venga  as- 
settando. Borgh.  Orig.  Fir.  195.  Gli  (u  alla 
partila  per  pubblico  decreto  donato  un  penno- 
ne , che  era  una  piccola  bandiera  bislunga  , e 
un  moiio  di  onorare  in  quei  tempi. 

• $.  I.  Pennone  per  Pennoniere , e forse 
per  quella  moltitudine  di  soldati  che  sta 
sotto  un  pennone,  come  Gonfalone,  $ . Cron. 
Felini.  90.  Essendo  fortificato  l’oste  d’altre 
amistà  , e di  niù  soldati , cd  anche  del  popolo 
di  Firenze,  eoe  v’andò  un  pennone  per  gonfa- 
lone a cavallo,  e a piè  molti  cittadini  non  ri- 
chiesti. (V) 

* J.  II.  Pennone,  in  Marineria,  dicesi  ad 
un  legno  rotondo,  lungo,  leggiero,  per  lo 
più  di  abete,  che  serve  a sostenere  le  vele 
delle  navi  che  vi  sono  attaccate  col  loro 
lato  superiore.  (S) 

• $.  HI.  Pennoni  quadri , sono  i pennoni 
delle  vele  quadre.  Pennone  a corno,  è quel- 
lo che  con  una  delle  sue  estremità  gira  in- 
torno all’  albero.  (S) 

PENNONIERE.  Colui  che  porta  il  penno- 
ne, Alfiere.  Lat.  signifer , vexillarius . Grec. 
crjfmof  opo; . Forca.  Stor.  a.  56.  Francesco 
di  Girolamo  da  Fdacaja , uno  dei  pennonieri 
ec. , mentre  fuggiva  la  furia  de’  soldati  fu  da 
loro  sopraggiunlo  in  sul  canto  del  borgo  dei 
Greci.  E appresso : A questo  rumore  uscivano 

Voi.  V. 
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fuori  ec.  più  armati  per  soc  orrerc  il  pennonie- 
re. Segr.  Fior.  Stor.  a.  5o.  Vollono  che  per 
l'avvenire  ciascuna  ( compagnia ) tre  o quattro 
capi  avesse,  c ad  ogni  gonfaloniere  due  o Ire  , 
i quali  chiamarono  pennonieri,  aggiunsono. 

PBNNOSO . F A.  Add.  Pieno  di  penne , 
Coperto  ili  penne.  Latin,  pennatus.  Gr.  kxì- 
fóst;.  Lib.  Astro!.  Tiene  altresì  alio  , non  di 
Cuojo,  come  fanno  li  dragoni  e altri  animali , 
ma  più  pennose,  siccome  sono  uccelli. 

PENNUCCIA.  Pennuzza.  Lat.  piimu/a.  Gr. 
rripdycov.  Burch.  a.  17.  Ficcami  una  pe nuoc- 
cia in  un  baccello. 

PENNUTO.  Add.  Che  ha  penne,  Pieno  dì 
penne.  Lat.  prruiatus.  Gr.  imposi;*  A/net  101. 
Per  la  sua  (ine  ho  già  pennute  l'ali  Al  volar 
della  morte.  Fiamm.  4.  »5g.  Quel  che  più  e 
meglio  era  a costoro , era  Cupido  non  essere 
ancora  nato:  per  la  qual  cosa  1 casti  petti,  poi 
da  lui  pennuto  e per  Io  mondo  volante  stimo- 
lati , potean  viver  securi . Dani.  Inf.  1 3.  Piè 
con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre.  E Purg. 
39.  Ognuno  era  pennuto  di  sci  oli.  E 5i.  Ma 
dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti  Rete  si  spiega 
indarno,  o si  saetta.  ( Qui  in  forza  di  sust.) 
But.  ivi : Cioè  degli  uccelli,  che  hanno  tempo, 
c che  sono  esperii.  L’uccello,  quando  ha  tempo, 
è pennuto  5 l’ uccellino  ha  le  caluginc,c  non  le 
penne.  Cr.  9.  86.  7.  Ma  quando  saranno  pen- 
nuti , si  dcono  ridurre  a seguitare  una  o due 
galline,  acciocché  l'allre  tornino  a far  dell’ uova. 

PENNUZZA.  Dim.  di  Penna.  Lai.  pianala. 
Gr.  cnpiqicV'  Alleg.  93.  D’ un’altra  delle  sue 
ricette  gli  faceva  presente  , e sotto  la  prefala 
appigionasi  della  prelibata  prova,  con  uua  pcn- 
nuzza  di  gallo  vecchio  a ciò  temperata  senza 
fesso,  iu  lettera  minutissima  scrìveva  : e non 
riuscita.  E 108.  A tutto  suo  deboi  potere  al  So- 
le avvicinandosi  per  mezzo  di  quattro  prnnuz- 
ze  di  galletto  attaccatesi  con  la  cera  alle  spalle. 

$ . Per  simili t.  vate  Alietta  . Omel.  S. 
Greg.  I pesci  che  hanno  le  pennuzze  delle  sca- 
glie, sogliono  eziandio  saltar  sopra  l'acqua. 

•PENOMBRA.  Termine  degli  Astronomi. 
Quella  parte  dell' ombra  che  è illuminata 
da  una  parte  del  corpo  luminoso.  (A) 

PENOSAMENTE.  Awcrb.  Con  pena.  Lat. 
moleste.  Gr.  /Sofie»;.  Di  al.  S.  Gres.  M.  Ar- 
dendo penosamente  per  le  punture  del  corpo. 
Mcd.Arb.  Cr.  pag.  »5.  (Fir.  1819)  Abbrac- 
cia dunque  , o anima  mia  , . . . quel  presepe  di 

3uc!  baiubolino  Iddio . . . Poscia  leva  il  fanciullo 
a dormire  pianamente  di  quel  dolce  presepe, 
pensando  come  quelle  tenere  membre  si  ripo- 
sano penosamente  in  quegli  aspri  sermenti  e iu 
quel  duro  fieno,  cc. 

PENOSISSIM AMBITE.  Superi,  di  Peno- 
samente. Lai.  molestissime.  Gr.  f opTcxtoTOT*. 
Lib.  cur.  malati.  Pcnosissimamcntc  vivono  per 
le  grandi  passioui  del  cuore.  Fr.  Giani.  Pred. 
R.  Più  che  peuoMSiimanicntc  lo  flagellarono. 

PENOSISSIMO.  Superi,  di  Penoso.  Latin. 
molestissima s.  Gr.  f opTiXttTavo?.  Esp.  Salta. 
Nascendo,  vivendo,  c morendo  morte  acerbis- 
sima e penosissima . Red.  Cons.  a.  ga.  Per 
guarir  ili  questo  fastidiosissimo  e penosissimo 
male  ba  fatti  questa  signora  molti  medicamenti. 

*4» 
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PELOSO.  Add.  Pieno  di  pena,  Che  ap- 
porta pena  . Lai.  molestus , pcena  afficiens . 
Gr.  aviofóc , aira^rj; . Fit.  Crisi.  Troppo  è 
caro  e duro  e penoso  questo  ricomperameolo. 
Mor.  S.  Greg.  Si  convertono  iu  quei  fragelli, 
i quali  di  fuor»  ci  son  rei,  ovvero  penosi.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Ben  reggiamo  die  ogni  vizio 
r disiderio  terreno  e penoso.  Petr.  canz.  4.  ». 
E quasi  in  ogni  valle  Rimbombi  il  suoi»  de’  miei 
gravi  sospiri,  Ch’acquritan  fede  alla  penosa  vita. 
E 35.  4-  Felice  agnello  alla  penosa  mandra  Mi 
giacqui  un  tempo. 

PENOSO.  Aggi  un  lo  della  settimana  santa. 
Salvia.  Disc.  a.  36*.  Dubbio  egli  è a questa 
stagione  convenientissimo  della  settimana  clic 
precede  quella  che  gran  settimana  c settimana 
penosa  dagli  antichi,  da  noi  comunemente  san- 
ta s'appella. 

• PENSA.  Piumacciuolo.  Dati,  Trad.  Toc. 
Ann.  Amati.  (B) 

• PENSA.  Foce  basta,  usata  in  modo  pro- 
verbiale per  esprimere  II  maggior  pensa- 
tore. Serd.  Prov.  Il  pensa  non  avrebbe  pen- 
sato a tante  malizie.  (A) 

• PENSABILE.  Sellin.  Disc.  ti;  0 in  qual- 
unque altra  non  pensatili  maniera.  (Mio) 

PENSAGIONE.  Pensamento.  Lat.  cogita - 
iio.  Gr.  vòijpa.  Tes.  Br.  ».  10.  Ma  io  dico  che 
questa  pensagione  fue  nel  suo  consiglio  eter- 
nale . ( Cosi  in  alcuni  buoni  testi  a penna.  ) 
' Tesorett . Br.  8.  Ma  la  sua  pensagione  Li  ven- 
ne si  fabula,  Che  fue  tutta  abbattuta.  Albert, 
cap.  8.  L’ amore  è una  passione  nata  dentro 
dall’ anima,  che  proviene  per  la  visione,  e per 
troppa  pensagione  di  forma  femminile. 

PENSAMENTO.  Il  pensare.  Lat.  medita- 
no, cogitatio.  Gr.  pr/).f  rrj,  xaravcyjct;.  Jmm. 
Ani.  »3.  t.  6.  Sentenza  è di  Platone,  che  tutta 
la  vita  de’  savìi  è pensamento  di  morte . Tes. 
Br.  1.10.  Perciò  fallano  quelli  che  dicono  che 
in  lui  è il  tempo  mutalo,  quando  eli  venne  no- 
vello pensamento  di  fare  il  mondo.  E 8.  4 9. 
Egli  ha  differenza  Ira  consiglio  e pensamento  ; 
chi  pensamento  è a considerare  tra  una  parte 
e l’altra;  ma  consiglio  si  è ec.  Lib.  Die.  Con 
occhio  di  profondo  pensamento  discernere  i me- 
riti, e contrappcsargli  a stadera  di  grande  prov- 
vedimento. Dant.  Purg.  1 8.  Che  gli  occhi  per 
vaghezza  ricopersi,  E ’l  pensamento  in  sogno 
trasmutai.  Teseid.  5.  19.  Ma  pur  gli  venne  un 
modo  in  pensamento,  Che  fra  gli  altri  gli  par- 
ve esser  migliore.  Bcmb  .lett.x,  544«  Egli  sen- 
za dubbio  entrerà  in  nuove  imprese  ec. , o in 
altri  disegni  c pensamenti  e trame. 

PENSANTE.  Che  pensa.  Lat.  cogitane.  Gr. 
Savoia*.  Tesorett.  Br.  K par  che  sia  peusante 
Quell’ uomo,  e più  pesante.  Arnrt.  *7.  Ne’ quali 
quanta  bellezza  dipinse  natura  giammai , tanta 
in  quelli  ne  giudica  Araeto  pensante  , quando 
volessono,  alle  loro  forze  non  poter  resistere  al- 
cuno Iddio. 

PENSARE.  Rivolgere  i‘ attenzione  a più 
idee  o a più  cose  per  conoscere  quello  che 
sia  più  conveniente  a un  divisato  fine.  Lat. 
vagitaci , meditari  . Grec.  Siavoiìv,  asXiTÒb. 
Bocc.  Introd.  1.  Quantunque  volte,  graziosis- 
sime donne  » meco  pensando  riguardo  quanto 
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voi  naturalmente  tutte  siete  pietose , Unte  cc. 
E nov.  7.  5.  Bergamino  allora , senza  punto 
ensare,  quasi,  molto  tempo  pensato  avesse,  su- 
ilamenle  in  acconcio  de’  falli  suoi  diasc  que- 
sta novella.  E nov.  »3.  16.  Il  quale  nota  dor- 
miva, anzi  alti  nuovi  suoi  disii  neramente  pen- 
sava . Filoc.  5.  1 75.  Degno  di  grandissima  ri- 
prensione sarebbe  chi  a così  liberale  uomo  pen- 
sasse villania  (cioè  pensasse  di  fare  ).  Nov.  ant. 

4.  3.  Ragionevole  cosa  è bamboleggiare  in  gio- 
vinezza, ed  in  vecchiezza  pensare,  òant.  Purg 
4-  Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  poter  pensare,  Den- 
tro raccolto  immgina  Sion  Con  questo  monte 
in  sulla  terra  stare . Petr.  canz.  1 8.  4.  E po- 
trete pensar  qual  dentro  fammi.  E st.  0.  Però, 
lasso,  convieni!  ec.  A me  ritorni,  c di  me  stes- 
so pensi.  Galat.  za.  An/i  quelli  stessi,  qualora 
vogliono  pensarci,  f.nrebbon  gran  senno  3 fug- 
girsi dalla  gente.  Lor  Med.  Coni.  179.  Per- 
chè il  pensare  non  è altro  che  un  tacilo  parla- 
re , perchè  chi  pensi  immagina  quelle  cose  tu 
sè  medesimo,  e le  chiama  pc’  nomi  loro. 

i.  I.  Per  Determinare . Latin,  statuere . 
Gr.  pvJXs'jjo&eu.  Bocc.  nov.  1,  4.  Pensò  que- 
gli commettere  a piu  persone. 

J.Il.  Per  Isti  mare,  Darsi  ad  intendere. 
Immaginarsi,  Credere.  Lat.  pittare , existi- 
mare.  Gr.  vopc^irv,  vxoìtaf t^aveiv.  Bocc.  nov. 
1.  y.  Si  pensò  il  delio  inesser  Muscntlo,  costui 
dovere  essere  tale,  quale  la  malvagi!»  de’  Bor- 
gognoni il  richiede». 

III.  E Pensare  per  Prendersi  cura  o 
pensiero.  Cronichelt.  tV Amar.  47-  Dicca  il 
capo:  ìo  penso  d’avere  che  bere  e che  man- 
giare , ed  egli  l’ osa  poi  lo  stomaco  per  sè  ; e 
gli  occhi  diccano  : cd  io  veggio  le  cose , e lo 
stomaco  le  si  logora  ; c le  mani  diccano;  ec. 

• $,  IV.  Pensare  in  alcuna  cosa , è Avei'- 
ci  desiderio;  come  Intendere  in  donna.  Fit. 

5.  Gir.  1 09.  Tanto  amori:  le  portava  , che  ’u 
nulla  cosa  poteva  pensare,  se  non  in  lei.  (V) 

• 5.  V.  l'ale  anche  Meditivi  a . FU,  S. 
Frane.  170.  Di  e notte  pregami"  Dio,  c pen- 
sando nella  passione  di  Cristo.  (V) 

VI.  Dar  che  pensare,  vale  Mettere  in 
sospetto  di  male.  Mettere  in  travaglia.  Cross. 
More U.  *3t.  E con  certe  bestie  dierono  che 
pensare  al  Cotuum  . 

PENSATA.  Ferbaf.  sust.  per  Pensamento, 
Lat.  cogitatio , consili urn.  Gr.  v6r,pa , /Soùtaj. 

Stor.  Aiotfi  Non  dubitare  che  Macca ro  non 

fece  la  peggior  pensata.  Liv.  M.  Sua  pensata 
fu  d’inchinare  e d’accompagnar  coloro  die  vin- 
cessero. Tes.  Br.  7.  34*  fusto  lo  farebbero  tra- 
boccare di  suo  ardimento,  e cadere  di  sua  pen- 
sala. Morg.  5.  54.  Costui  pensò  di  guarirmi  del 
sordo,  Se  fosse  riuscita  la  pensata. 

§ . Per  la  non  pensata,  posto  avverbial- 
mente. Fedi  a suo  luogo. 

PENSATAMENTE.  Avverò.  Considerata- 
mente.  Lat.  consulto,  cogitate,  meditate.  Gr. 
ex  npzvoiac , 0e£oùX«Uft«vue , emujzpav** . G. 
F.  10.  6g.  3.  Queste  leggi  furono  pensatamen- 
te fatte  per  lo  Bavero,  e per  lo  suo  macolato 
consiglio.  Tes.  Br.  8.  a.  L’ufficio  di  questa 
arte,  secondochè  dice  Tallio,  è di  parlare  pen- 
satamente, per  fare  credere  lo  suo  detto.  M.  lr. 


PEN 

9.  Go.  Non  seppnno  osare  la  libertà  e la  fran- 
chigia che  loro  area  non  pensatamente  rendalo 
fortuna.  Fir.  Disc.  an.  3o.  Molto  pensatamen- 
te si  debbono  indirizzare  le  cose  ne’  loro  prin- 
cipi», a voler  eh’  elle  sortiscano  desiderato  fine. 

•PENSATISSIMO.  Sup.  Hi  Pensato.  Con- 
sideratissimo. Tomit.  Rag.  lib.  1.  (Berg) 
•PENSATIVO.  Add.  Che  pensa.  Macchia v. 
Trad.  Andr.  Viene  pensalivo  di  qualche  luogo 
solitario.  (Min)  — E Salvia.  Leti.  ( Gamb . lett. 
118)  E gl’inglesi  essendo  nazione  pensatila  , 
inventiva,  bizzarra , libera  e franca , 10  ci  trovo 
nei  loro  libri  di  grande  vivacità  e spirito.  (B) 
PENSATO.  V.  A.  Sust.  Pensiero,  Pensa- 
mento. Lat.  cogitatio.  Gr.  vóijpa.  Fr.  Jac.  T. 
1.  18.  5.  Or  se’  giunto  a quella  scuola.  Ove  la 
verità  sola  Giudica  ogni  parola,  E dimostra  ogni 
pensato.  E 5.  3.  9.  Fu  breve  il  tuo  pensalo, 
Lunga  l’ operazione.  Rim.  ant.  P.  N.  No/f 
littoria g.  Oltre  l’uman  pensato. 

*{.  E per  Saggio,  Savio.  Latin,  sapiens , 
pr-udens.  Dant.  rim.  cani,  a 3.  Oimè  caro  di- 
porto e bel  contegno!  Oimè  dolce  accoglienza, 
Ed  accorto  intelletto,  e cor  pensato!  (N.  S.) 

PENSATO.  Add.  da  Pensare.  Lat.  cogita - 
tus.  Cr.  ètavorjSret;.  Antet.  5a.  I pensati  con- 
sigli dà  maturi  Agli  occhi  ben  disposti , aperti 
e chiari.  E 86.  Le  non  pensate  sedie  da  voi  si 
furono  largite  da  Marte.  Albert,  cap.  4 o.  Tutte 
le  cose  pensale  sono  forti.  E cap . 60.  Accioc- 
ché possi  meglio  parlare  le  cose  pensate.  M.  V. 
1.  61. 1 pensieri  de’ tiranni  s’apparecchiano  per 
non  pensato  sentire.  Tcs.  Br.  7.  7/,.  La  sola  vo- 
lontà del  male  pensato  soffre  tal  pena, come  se 
l’atto  fosse  compito.  Tass.  Ger.  4.  38.  Ma  quei 
rossor,  ina  quei  timori  suoi  Russecura  il  guer- 
riero, e riconsola  SI,  che  i pensali  inganni  alfi- 
ne spiega  In  suon  che  di  dolcezza  i sensi  lega. 

PENSATOJO.  Addiettivo  Che  dà  da  pen- 
sare. 

$.  In  forza  di  sust.  Mettere  o Entrare 
nel  pensatojo,  e sinfili,  proverbialmente  va- 
gliano Mettere  o Entrare  in  sospetto  o in 
pensiero.  Ambr.  Furi.  5. 4.  Di  poi  non  sapete 
voi,  clic  come  uno  piglia  moglie, egli  entra  nel 
pensatojo?  Alleg.  3a3.  Dolutosi  meco  a cal- 
di occhi,  mi  ficcò  nel  pensatojo.  Buon.  Tane. 
5.  a.  Amor  m’ha  messo  ’n  un  gran  pensatojo, 
Talch’io  n’ho  perso  ’l  gusto  e ’l  lagorare. 

PENSATORE.  Che  pensa.  Lat.  cogitator, 
cogitans.  Grcc.  c SiotvctSv.  Esp.  V" ang.  E cosi 
addiviene  molte  volte  de’ falsi  pensatori,  o giu- 
dicatori. S.  Bem.  Lett.  Lo  sguardo  del  pensa- 
tore dà  allo  ’ntcllcllo,  acciocché  quindi  nasca  il 
pensiero. 

PENSATRICE.  Femm.  di  Pensatore.  Lat. 
cogitans.  Grec.  ^ itavooùoa-  Tratl.segr.  cos. 
dona.  Donna  malinconica  se  ne  sta  io  sè  stes- 
sa, c molto  pensatrice. 

PENSERÒ.  V.  A.  Lo  stesso  che  Pensiero. 
Dant.  Conv.  88.  Poi  sussequentemente  dico  l’ef- 
fetto di  questo  penserò  a dare  ad  intendere  la 
sua  dolcezza.  E appresso:  È da  sapere  che  qui 
si  dice  penserò,  e non  anima,  di  quello  che  sa- 
lia a vedere  quella  beata  ; perchè  ec. 

PENSEVOLE.  V.  A.  Add  Aggiunto  di  co- 
sa da  pensarvi  sopra.  Latin,  cogita bilis.  Gr. 
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vot;tì;.  Quid.  G.  Li  più  polenti  mena  a diser- 
tamente, tirando  cagione  di  materia  vana, e non 
penscvolc. 

PENSIERACCIO.  Peggiorai,  di  Pensiero. 
Pensiero  cattivo.  Latin,  mala  cogitatio.  Gr. 
xoxcv  votasi.  Cas.  lett.  89.  Cacciatelo  questo 
pensicraccio  d'avarizia,  e ordinate  clic  ec. 

PENSIF.RATO.  Add.  Contrario  di  Spen- 
sierato. Pensieroso.  Lat.  sollicilus.  Gr.  rroVj- 
f*S£i/zvoc.  Cecch.  Dissim.  1.  1.  Il  paese  stesso 
agli  pensierati  cava  i pensieri,  non  che  a chi 
vive  senz’essi. 

PENSIERE  e PENSIERO.  Pensamento,  Il 
pensare;  ed  anche  Quella  lieta  o trista  af- 
fezione d’animo,  che  nasce  dal  pensare. 
-Lat.  cogitatio,  meditatio,  cura.  Gr.  xatstvov,- 
otC'fteXirr).  Dant.  Conv.  88.  Il  pensiero  è pro- 
prio alto  della  ragione , perchè  le  bestie  non 
pensano,  che  non  l’hanno.  E Purg.  5.  Chè 
sempre  l’ uomo , in  cui  pensier  rampolla  Sovra 
pensier,  da  sè  dilunga  ’l  segno.  E Par.  io.  È 
il  lume  d’uno  spirto  che  ’n  pensieri  Gravi  a 
morire  gli  parve  esser  tardo.  E a8.  Come  in 
■specchio  fiamma  di  doppierò  Vede  colui  che 
se  n’alluma  dietro,  Prima  che  l’abbia  in  visla 
od  io  pensiero.  Bocc.  Pr.  6.  Volendo  e non 
volendo,  in  una  medesima  ora  seco  rivolgono 
diversi  pensieri.  E num.  7.  De’  quali  modi  cia- 
scuno ha  forza  di  trarre  o in  tutto  o in  parte 
i’ animo  a sè,  e dal  nojoso  pensiero  rimuover- 
lo. E Ini  rad.  5o.  Nel  quale  ogni  pensiere  stri» 
di  doverci  a lietamente  viver  disporre  {cioè 
cura  e dilige n zia  ) . E nov.  77.  56.  Da  mille 
nojosi  pensieri  angosciata  e stimolata  e trafitta 
ec.,  cominciò  a guardare  se  viciu  di  sè  vrdesse 
o udisse  alcuna  persona.  Petr.  canz.  1 8.  6.  La 
quale  ogni  altra  salma  Di  nojosi  pensier  disgom- 
bra allora.  E st.  7.  L’amoroso  pensiero,  Ch’al- 
berga dentro,  io  voi  mi  si  dtscuopre.  E cap.  5. 
Pensier  canuti  in  giovenile  etate.  Pass.  148.  E 
succedendo  I’  un  pensiero  all’altro,  e destando- 
si la  innata  concupiscenza  della  carne,  forti  ten- 
tazioni mosse  al  cuore.  Cavale.  Med.  cuor. 
Perocché  pensiero , a modo  di  dnnajo,  può  es- 
ser falso  , cioè  reo , ma  colorito  di  bene . Fr. 
Jac.  T.  a.  7.  10.  Guardati  dal  mal  pensiere,  Che 
fa  il  cuor  da  Dio  partire.  E 33.  3.  Fuggi  co- 
tal  pensiere , Mai  non  me  ne  parlare.  Sagg. 
nat.  esp.  a3.  E noto  parimente  è l’ alto  e ma- 
raviglioso  pensiero  ch'egli  formò  di  essa,  quando 
ci  ne  prese  a specular  la  ragione. 

$.  I.  Andare,  Essere,  Stare,  o simili,  so- 
pra pensiero,  vogliono  Aver  pensieri  cosi 
premurosi , che  anche  dall* aspetto  del  cor- 
po se  ne  conosca  la  perturbazione  dell’ani- 
mo. Pecor.g.  1.1».  i.In  mentre  che  egli  andava 
sopra  questo  pensiero,  una  gaza  si  leva.  [L’ediz. 
di  Londra  1793  legge:  E mentre  ch’egli  an- 
dava...., una  gazza  ai  leva.)  E 4-  ».  Stando 
Giannetto  aera  c mattina  sopra  questi  pensieri , 
c’  non  si  poteva  rallegrare.  Bocc.  nov.  *6.  i3. 
Sopra  colai  pensiero  ec.  quasi  tutta  la  notte  di- 
morò. Fir.  Disc.  an.  iA3.  E’ parve  che  la  Rei- 
na, subito  ch’ella  lo  vide,  entrasse  cosi  mezzo 
sopra  pensiero. 

* 5-  IL  Stare  in  pensiero,  l'ale  Stare  in 
pena.  Vit.  S.  Ciò.  Batt.  199.  Lo  madre  l'aspe t- 


lava  ; e vedendo  ch'era  passata  l'ora  che  dove- 
va tornare,  stava  in  pensiero.  (C) 

III.  Mettere  o Porre  in  pensiero,  vale 
Dar  da  pensare , Far  pensare.  Lat.  in  ani - 
mum  alicujus  indueere.  Gr.  spftaùjsdòtu  si; 
vaù»  Ttvo?.  Dant.  Par.  -.  Come  giusta  vendetta 
giustamente  Fosse  punita,  l'ha  in  pensicr  mes- 
so. Dav.  Scism.  60.  Mise  il  Duca  di  Cleves  in 
gran  sinistro  e terrore,  e Arrigo  in  pensiero  di 
rappattumarsi  con  Carlo.  Bemh.  letti.  E per- 
awentura  eh'  io  vi  porrò  in  pensiero  con  que- 
ste mie  ciancc. 

* 5 • * V.  Porre  il  pensiero  in  alcuna  cosa, 
vale  Applicarvi  1‘ animo.  Ar.  Fur.  io.  6G. 
Disse  la  fata  : io  ci  porrò  il  pensiero,  E fra  due 
di  te  li  darò  espellili.  (P) 

5 . V.  Ni  un  pensiero  non  pagò  mai  de- 
bito, o simili  ; proverbio  che  vale,  che  Per 
affliggersi  non  si  ripara  al  male. 

PENSIE RETTO.  Dimin.  di  Pensiero.  Se- 

£ner.  Mann.  Lugl.  a5.  a.  Può  avere  l'origine 
cne  spesso  da  una  scintilla , da  una  lezione 
curiosa,  da  una  parolina,  da  un  pcnsieretto,ec. 

* PENSIERI  NO.  Pensicrello,  Pensieruzzo. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  53a.  Sonetto  ec.  me- 
schino ed  infelice  ec.,non  si  raggirando  se  non 
in  tm  solo  pensierino , e questo  ancora  assai 
dozzinale.  (A) 

* PENSIERO.  Ved.  PENSIERE.  (B) 
PENSIEROSISSIMO.  Superi,  di  Pensiero- 
so. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vivono  malinconici  e 
pensierosissimi. 

PENSIEROSO.  Addiett.  Pieno  di  pensieri. 
Lat.  cogilabundus,  sollicitus.  Gr.  adwooc , « n:- 
fo£0g..  Fr.  Jnc.  T.  a.  11.  6.  L’avarizia  pen- 
sierosa Ecci  verme  clic  non  posa.  Tac.  Dav. 
Sion.  1.  a 04-  I soldati  guardavano  iu  terra  pen- 
sierosi più  che  pentiti.  ( //  tato  lat.  ha:  ac 
plus  Iristitiv  quatn  poenitcnlia».) 

* PKNS1ERUCCIO.  Sust.  masc.  Pensierus- 
10 , Pensieretto , Pensierino.  Magai.  Leti. 
Anacreontica  ec.,dovc  mi  do  ad  intendere  qual- 
che pensieruccio  che  giudicherete  degno  ec.  (A) 
PENSIERUZZO.  Dim.  di  Pensiero.  Bocc. 
nov.  1.  a/}.  Oh  s’io  avessi  avuto  pure  un  pen- 
sieruzzo  di  fare  qualunque  s’è  l’una  delle  cose 
che  voi  dite, credete  voi  ch'io  creda  che  Iddio 
m’avesse  tanto  sostenuto?  Agn.  Pand.  4*-  E 
però  sono  da  riprendere  questi  scioperati , i 
quali  ec.  mettono  l’animo  in  colali  pensìeruzzi 
casalinghi  e femminili. 

PENSILE.  Add.  Che  pende , Che  sta  so- 
speso. Lat.  pensilis.  Gal.  Sisl.  1 1 3.  Nè  saprei 
intender  come  la  terra,  corpo  pensile,  e libralo 
sopra  ’l  suo  centro  cc. , circondalo  da  un  am- 
biente liquido,  non  dovesse  cedere  ella  ancora, 
cd  esser  portata  in  volta.  E 391.  Che  altro  è la 
terra,  che  un  globo  pensile,  c librato  in  aria 
tenue  c cedente? 

PENSIONARIO.  Che  gode  pensione.  Cor. 
teli.  1.  i4<>-  Iotanto  il  sig.  Antonio  da  Malleti- 
ca  pensionarlo  è stalo  privalo  dell’ abbazia.  E 
a.  iy'|.Non  posso  mancare  delle  promesse  che 
io  n*  ho  fatto  qui  ai  pensionarli,  c agli  altri  mici 
creditori.  Segr.  Fior.  Disc.  1.  3o.  Quando  e’ 
ai  governa  in  modo , che  i vicini  per  averlo 
amico  siano  suoi  pensionarli,  allora  e certo  se- 


no che  quello  stato  è potente.  ( Qui  per  Iri- 
utarii.) 

PENSIONCELLA.  Dim.  di  Pensione.  Pic- 
cola pensione.  Alleg.  36.  Mi  procacciate  una 
litigiosa  pensioncella  , o qualcun  altro  magherò 
trattenimento. 

PENSIONE.  Quello  aggravio  che  è posto 
per  lo  più  sopra  i beni  ecclesiastici . Latin. 
pensio.  Grec.  axTtoi;.  Bern.  Ori.  5.  7.  40.  E 
certe  magre  pensioni  aveva.  Onde  mai  un  qua I- 
Irin  non  risedeva.  Ar.  sai.  a.  O muover  liti  in 
bene fidi,  quando  Ragion  non  v'abbia,  e fac- 
ciami i piovani  Ad  offerir  pcusion  venir  pre- 
gando. 

$.  Per  Stipendio,  Salario , e talora  sen- 
za impiego.  Cas.  lelt . 7.  So  che  c conferma  tu 
c ajutato  il  molto  favore  che  sua  Maestà  Cri- 
stianissima s’ c degnata  di  farmi  nel  dono  della 
pensione.  Cecch.  Servig.  4-  1.  Io  voglio  Che 
da  qui  innanzi  mi  facciale  vostro  Segretario  eoo 
una  pensione  Di  tanto  il  mese. 

PENSI VO.  V.  A.  Add.  Pensoso.  Lat.  cogi- 
labundus , sollicitus.  Grec.  ouvrtug,  iiriSo^o?. 
Tav.  Die.  Vedendo  Cesare  passivo  c dubbioso 
intra  i suo’ cavalieri,  si  trasse  innanzi.  Rim.  ani. 
M.  Cin.  Ch'io  non  posso  parlare,  anzi  rima- 
gno Più  ch'io  non  soglio  doglioso  e pensìvo. 

PENSOSISSIMO.  Superlativo  di  Pensoso. 
Segn.  Crist.  instr.  3.  1 4 . x5.  Un  capitano  fa- 
moso, interrogato  perchè  dopo  aver  conchiu»o 
di  presentare  la  battaglia  al  nimico  stesse  tutta- 
via pensosissimo  a darne  il  seguo,  rispose  av- 
vedutamente : ec. 

PENSOSO.  Add.  Pieno  di  pensiero,  Tra- 
vaglialo, Malcontento.  Lat.  anxius,  sollicitus, 
cogilabundus.  Gr.  xoVopsptpvoc,  oówoo;,a*i- 
òo|o;.  Bocc.  nov.  ia.  »6.  Deh,  Rinaldo,  per- 
che siate  voi  così  pensoso?  Dant.  Purg.  10. 
Così  in’ andava  timido  e pensoso.  Petr.  son. 
9.  E ’l  sasso,  ove  a gran  di  pensosa  siede  Ma- 
onna,  e sola  e seco  si  ragiona. 

PENTACOLO.  Peizettfi  di  pietra , di  me- 
tallo , di  carta , o simili,  dove  sieno  effigiati 
caratteri  o figure  stravaganti , il  quale  ap- 
peso al  collo , O applicato  ad  altre  parli , 
era  creduto  preservativo  contro  malie , in- 
cant esimi,  veleni,  e simili  ; e talora  si  dico- 
no Pentacoli  anche  i caratteri  e le  figure 
medesime.  Latin,  amuletum,  periaptum,  pe- 
riamma , pentaculum.  Cr.  xifioppot,  xiptax- 
tov.  Ar.  Fur.  3.  s 1 . Le  fa  d’  un  gran  penta- 
colo coperchio.  Morg.  sa.  ioa.  Pentacol,  can- 
dirle, sigilli,  e lumi,  E spade,  e sangue,  c pen- 
tole, e profumi.  E a4<  91.  Atlor  Malgigi  venia 
disegnando  Caratteri  e sigilli , e preparava  Le 
cannane  e’  pentacoli.  Red.  Ins.  55.  Mi  scrive 
altresì,  che  que’ Barbari  van  dicendo,  e lo  co- 
stumano ancora,  che  per  preservarsi  da  questo 
pestifero  veleno  è necessario  portare  addosso , 
ovvero  attaccare  sopra  le  porle  delle  case  un 
certo  bullettaio  fatto  con  un  pezzo  di  cartape- 
cora quadra,  tagliata  un  poco  da  una  banda, 
in  cui  sono  scritti  certi  nomi  arabici , ed  im- 
pressi alcuni  sigilli  e pentacoli. 

•PENTACORDO.  Terni . musicale .•  Sorta 
di  strumento  musicale  antico  di  cinque  cor - 
de.  (A) 
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• Pentacordo . Term.  de * Mus.  È an- 
che il  nome  della  quinta  voce  del  tuono. 
Gian.  (B) 

• PBNTAC RINITI.  Temi,  de’  Nat.  Encri- 
ni fossili  con  cinque  raggi.  (Boss) 

• PENTAEDRO.  Term.  de’  Matem.  Solido 

a cinque  facce.  (Aq) 

PENTAFILLO.  Term.  de  Botanici.  Erba 
detta  anche  Cinquefoglie.  Lai.  pentaphy  Uon, 
quinquefolium.  Or.  irsvTa£uì0.ov. 

• y Pentafillo.  Term.  ae’  Boi.  Così  si  de- 
nomina il  calice  quando  è composto  di  cin- 
que foglie . Targioni.  (B) 

• PENTAFOMA.  Termine  de’  Mus.  Voce 
greca,  che  viene  da  PENTE,  cinque , e PO- 
IS I A , cioè  sonorità . Così  si  chiama  una  con- 
sonanza di  cinque  suoni,  che  racchiudono 
tre  tuoni  ed  un  semituono.  Gian.  (B) 

• PENTACINIA.  Temi,  de’  Boi.  Ordine  di 
piante  a cinque  pistilli.  (Aq) 

PENTAGONO.  Figura  di  cinque  lati.  Pen - 
tangolo.  Lai.  pentagonum.  Gr.  itevraitovov. 

• PENTAMETRO.  Verso  di  cinr/ue  piedi. 
Sper.  ec.  (A) 

• PENTANDRIA.  Term.  de ’ Bot.  Classe  di 
piante  a cinque  stami.  (Aq) 

PENTA NGOLO.  Lai. pentagonum.  Gr.  tcsv- 
Tavwvov.  Doni  Cono.  76.  Lo  pcntangolo,  cioè 
la  ligure  clic  iia  cinque  calili,  sta  sopra  io  qua- 
drangolo. E appresso:  Levando  Pulì  imo  calilo 
del  pcntangolo,  rimane  quadrangolo. 

• PBNTAPARTE.  Termine  di  Mccc.  Mac- 
china a cinque  carrucole,  tre  delle  quali 
sono  nella  parte  superiore,  e due  nella  pai'- 
te  inferiore.  (Dia.  Mal.) 

• PENTAPETALA,  term.  de ’ Bot.,  si  dice 
la  corolla  con  cinque  pelali.  (Aq) 

• PENTASILLABO.  Verso  di  cinque  silla- 
be. Dant.  Volg.  eloq.  Dopo  questo  {verso  en- 
decasillabo) quello  die  chiamiamo  penlasilla- 
l>o , e poi  il  trisillabo  animiamo.  E altrove: 
Nell’uso  nostro  par  che  abbia  prerogativa  d’es- 
ser  frequentato  lo  endccasillalto , lo  eptasillabo 
ed  il  pculasillabo.  [Qui  in  forza  di  siisi.)  (A) 

•PENTASTOMA.  Termine  di  Slor.  Nat. 
Lat.  penlastoma.  Nome  di  un  genere  ili  am- 
mali dell’ordine  dei  Trematoci.  Corpo  lun- 
g Iteti  ino,  rotondato , o depresso.  Bocca  tra 
li  pori  disposti  due  per  parte  a luna,  e per 
la  qual  bocca  esce  un  uncinello.  (Reo) 

•PENTASTILO.  Composizione  d’ Architet- 
tura a cinque  fila  di  colonne.  (A) 

•PENTATEUCO.  Terni,  scritturale.  Quel- 
la parie  della  sacra  Bibbia,  che  compren- 
de i cinque  libri  mosaici.  Stgner.  Incr.  a. 

na.  ia.  Cooviene  clic  affammo inaudite 

contraddizioni,  mentre  insieme  dicou  di  credere 
al  Pentateuco,  insieme  al  Talmuddc.  (A) 

• PENTATLO  presso  i Greci  si  diceva  co- 
lui che  riportava  l’onore  de’  cinque  giuochi 
della  palestra.  Salvin.  Epil.  Pentallo  , o vo- 
gliati! dire  giuocatore  de’  cinque  giuochi,  esser 
vuoi,  o lottatore  ? (A) 

• PENTA  TONO.  Term.  de ’ Mas.  Nome  di 
un  intervallo  della  musica  antica , delta  da 
da  noi  Sesta  superflua.  Gian.  (B) 

PENTECOSTA.  V.  A.  Pentecoste.  Vii.  SS. 
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Pad.  Facevano  fare  per  lui  tre  volte  l’anno  me- 
moria ec.  per  la  pasqua  di  Reaurrezione  e per 
la  Pentecosla. 

PENTECOSTE.  La  Festa  dello  Spirito 
Santo.  Lat  Penlecostes.  Gr.  ««vttjicoottÌ.  Al- 
bert. cap.  58.  Siccome  disse  santo  Agostino  nel 
sermone  suo,  che  ai  legge  nella  sesta  feria  di 
po’  la  Pentecoste.  Troll.  Viri.  Card.  Siccome 
fece  a’ suoi  Appostoli  il  giorno  della  Pentecoste. 
Seni.  Stor.  7.  a5a.  S’avvicinava  la  solennità 
della  Quinquagesima , che  da  noi  Cristiani  con 
voce  greca  è chiamata  Pentecoste. 

PENTERE.  Ved.  PENTIRE. 

PENTICOSTA.  V.  A.  Pentecoste.  Lat.  Pen- 
tecostes.  Gr.  ksvtijxoottì.  G.  V.  6. 41.  a.  Que- 
ste insegne  de’  cavalieri  e dell’ oste  si  davano 
sempre  il  di  di  Pcnlicosla.  E 8.  10S.  1.  Nel 
detto  anno  il  dì  di  Penticosta,  adì  5 di  Maggio, 
mori  il  re  Carlo  di  Puglia. 

PENTIGIONE.  V.  A.  Pentimento.  Lat.  pce- 
nitentia.  Grcc.  njravoia.  Frane.  Barb.  387. 
ai.  Poi  guardm  r affezione,  E la  lor  pcntigionc. 
Vii-  S.  Frane.  188.  il  capoccio  fu  fatto  del 
fuuco  snuza  guaitarnento  ; e questo  veramente 
permise  Iddio,  per  la  virtù  della  vere  e umile 
penligione  del  frate. 

PENTIMENTO.  Il  pentirsi,  e la  Pena  che 
si  sente  dell’ aver  fatto  o non  fatto  checches- 
sia. Lat.  pcenilentia, paeniludo.  Gr.  ftsrcivoia, 
perapsheia.  Bocc.  nov.  95.  8.  Ma  con  tutto  ’l 
pentimento,  siccome  vaga  di  veder  cose  nuove, 
con  molte  altre  donne  della  città  andò  il  giardi- 
no a vedere . Dant.  Purg.  So.  L’ allo  fato  di 
Dio  sarebbe  rotto,  Se  Lete  si  passasse,  c tal  vi- 
vami* Fosse  gustata  sa  tua  alcuno  scolto  Di  pen- 
timento ebe  lagrime  spanda. 

PENTIRE  e PENTERE.  Neutr.  pass.  Mu- 
tarsi ,l 'opinione  c ili  volontà.  Bocc.  nov.fì. 
%7.  Tito  ec.si  volle  pentcrc,e  recusava  l’andata. 

y Per  Mutarsi  d'opinione  con  ramma- 
rico, dolore,  e passiva  d'animo . Lat.  paeni- 
lere.  Gr.  parafi*’ Aerv.  Petr.  son.  1.  E ’l  pen- 
tirsi, e ’l  conoscer  chiaramente  Che  quanto  pia- 
ce al  mondo  è breve  sogno.  Bocc.  nov.  a5.  9. 
E questo  pcntere  non  avendo  luogo,  vi  sarebbe 
di  maggior  noja  cagione.  Amcl.t) 3.  E legittimi 
e giusti  ancor  gli  amori  Del  matrimonio  tengo, 
ed  il  pcntere  Col  confessar , rimedio  a’  pecca- 
tori. Dant.  Inf.  11.  E però  nel  secondo  Giron 
convien  che  senta  prò  si  penta  Qualunque  pri- 
va sé  del  vostro  mondo.  I?a 7.  Ch’assolver  non 
si  può  chi  non  si  pente , Nè  penlere  e volere 
insieme  puossi,  Per  la  conlraddizion  che  noi 
consente.  E Purg.  3.  Ver  è,  che  quale  in  con- 
tumacia muore  Di  santa  Chiesa,  ancorché  al  fin 
si  penta,  Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuo- 
re.  E 5.  Sicché,  pcntcndo  e perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati.  But.  ivi  : Io 
non  compero  tanto  prezzo  un  penlere.  Tes.  Br. 
1.  la.  Adam  trovò  in  Dio  mercede, perocch’elli 
si  pcntèo,  c si  conobbe  ch’egli  era  sotto  a Dio. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Onde  però  dice  che  pcn- 
tere viene  a dire  pena  teucre. 

PENTITO.  Add.  da  Pentire.  Lat.  preniten- 
tia  duci us.  Gr.  furajxiKoiifii  vof.  Petr.  cap.  5. 
Tardi  pentito  di  sua  feritade.  Lab.  Son.  7.  1’  tu 
la  inzepperò  di  paa  pentito. 
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• FENT0DATT1L0 . Quasi  lo  stesso  che 
Sottolunalo,  Fodera,  che  anticamente  usa- 
vano i combattitori,  impugnando  i cesti.  Fi- 
coron.  Descr.  Tre  Statue.  (Bcrg) 

PENTOLA  e PENTOLO.  Fato  per  lo  più 
di  terra  cotta,  nel  quale,  posto  al  fuoco,  si 
cuocono  le  vivande.  Lat.  olla,  aulla.  Gr.  y\r 
■zool.  Bocc.  nov.  5o.  8.  Ci  cacciano  in  cucina*  a 
dir  delle  favole  con  la  gatta , ed  annoverare  le 
pentole  e le  scodelle.  Albert,  cap.  i3.  A più 
ricco  di  le  non  sani  compagno  : chi  accompa- 
gna la  pentola  col  najuolo  , quando  s’incappe- 
ranno, rompcrassi  la  pentola.  Cavale.  Discipl. 
spir.  Alle  pentole,  che  bollono,  non  s’ accosta- 
no le  gatte. 

5-  I.  Pentola  di  fuoco.  Term.  de'  Milit. 
Una  pentola  ordinaria  di  terra,  la  quale  si 
carica  di  polvere,  e di  granate  cariche,  col- 
la loro  spoletta,  quindi  si  copre  con  carta- 
pecora, o pelle  di  montone . La  pentola  si 
accende  con  tuia  miccia  che  s’ attacca  alle 
ansale,  e si  getta  dal  riparo  sulle  truppe 
assaltanti.  Serd.  Stor.  3.  io5.  Nc  le  pentole 
piene  di  polvere,  nè  la  pioggia  delle  saette  fa- 
ceva molto  danno  a’ nostri.  E 8. 33».  Non  v’era 
cosa  che,  tratta  dappresso,  spaventasse  ugual- 
mente gl'indiani,  quanto  l<*  pentole  di  fuoco. 

$.11.  Bollire  in  pentola,  si  dice  del  Mac- 
chinarsi o Trattarsi  checché  si  sia  occulta- 
mente. Lat.  clam  aliquid  meditari.  Pataff.  5. 
Quel  die  ’n  pentola  bolle,  ben  lo  saccio.  Cecch. 
Dot.  o.  5.  È’  ci  debbe  bollir  qualcosa  in  pen- 
tola. Ambe.  Bern.i.  i.  Ch’io  veggio  che  qual- 
cosa bolle  iu  pentola. 

$.111.  Occhi  della  pentola  si  dicono, per 
similitudine , le  Scandelle  galleggianti  nel 
brodo  grasso  della  pentola  ; onde  per  me- 
tafora Cavare  gli  occhi  della  pentola,  e si- 
mili, vale  Togliere  il  buono  d’una  cosa  per 
sé,  e lasciare  il  cattivo  ad  altrui.  Pataff.  7. 
Della  pentola  l’occhio  sempre  vuole. 

$,  IV.  Schiumar  la  pentola , vale  Trar- 
ne la  schiuma,  e per  metafora  ha  quasi  lo 
stesso  significato  del  $.  antecedente. 

$.  V.  Portare  a pentole , vale  Portare 
uno  con  fariosi  sedere  sul  collo , e fargli 
passar  le  gambe  davanti  al  petto.  Pataffi  5. 
A pentole  portollo  con  rimholti.  Cecch.  Mogi. 
a.  1.  Addosso,  come?  a predelline,  o a pento- 
le, 0 sulle  spalle  ? 

* PENTOLÀCCIA.  Accrescit.  e Peggiorai, 
di  Pentola.  Bellin.  Bucch.  i65.  E sonavan 
treppiedi  e pentolacce , Corni  torti  e diritti , e 
pifieroni,  ec.  (A) 

PENTOLACCIO . Peggiorai,  di  Pentolo. 
Meni,  sai,  1 o.  Che  stima  più  di  lente  un  pen» 
tolaccio,  Che  di  benedizion  girsene  asperso. 

PENTOLAIO.  Quegli  che  fa  o vende  le 
pentole.  Latin,  vascularius,  fictilinrius.  Nov. 
ant.  83. 4.  La  sua  famiglia  avevano  un  di  preso 
un  pentolajo  per  malleveria.  Buon.  Fier.  3.  a. 
9.  Il  pentolajo  fare  alle  pentolate  Col  pentolajo 
a’  è visto . E 4.  5.  7>  Dove  si  fur  slaman  fatte 
le  nozze  Della  figliuola  di  Pin  pentolajo. 

( . Asino  del  pentolajo,  0 Far  come  Voti- 
no del  pentolajo,  vale  Fermarsi  a cicalare 
con  chiunque  e ’ si  truova.  Pataff,  6,  L’asino 
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fatto  par  del  pentolajo.  Morg.  fi.  19.  A ogni 
casa  appiccheremo  il  tna)o,Chè  come  i’asin  (ài 
del  pentolajo.  Cecch.  Doni.  a.  a.  E cotcst’al- 
tro,  Che  non  islà  contento  a venti  dame?  L’asin 
del  pentolajo  ; ancorché  questo  È vizio  della 
nazione. 

PENTO  LARO . Lo  stesso  che  Pentolajo. 
Buon.  Fier.  a.  1.  17.  Orsù,  che  farai  tu  ec. 
Delle  pentole,  tu,  pentolar?  E 9.  a.  a. Vuole, 
in  somma, che  quegli  erbaroli  E che  quei  pen- 
tolari stiano  in  lega. 

PENTOLATA . Colpo  di  pentola . Buon. 
Fier.  3.  a.  9.  Il  pentolajo  fare  alle  |>entolate 
Col  pentolajo  s’ è visto. 

PENTOLETTA.  Dim.  di  Pentola.  Lat.  ol- 
iala. Cr.  ^utptòiov.  Ricett.  Fior.  85.  Pigliasi 
once  cinque  dì  calciti , e mettcsi  in  una  pento- 
letta. 

PENTOLINO.  Dim.  di  Pentolo.  Lat.  ol tu- 
ia, auxilla.  Gr.  jprrptdtov.  Lab.  194.  La  casa 
mia  era  piena  di  fornelli,  e di  lambicchi,  e di 
pentolini,  e d’ampolle.  Fit.  S.  Gio.  Bat.  P.  N. 
Non  aveva  nè  nappo,  nè  scodella;  non  aveva 
nè  coltello,  nè  tovaglia;  non  aveva  nè  fuoco, 
nè  pentolino.  Borglt.  Rip.  Tutte  queste 
cose  si  mettano  in  un  pentolino  nuovo  vetrialo. 
Red  Cons  7.  43.  Si  metta  in  un  pentolino  di 
terra  invetriato. 

$.1.  Pentolino  si  dice  anche , in  modo 
basso,  la  sobria  e frugale  mensa  domesti- 
ca . Car.  lett.  1 . 63.  In  tanto  mi  contenterei 
pure  assai  del  mio  pentolino  e del  mio  paglie- 
riccio. 

$.  II.  Onde  diciamo  in  proverbio  Tor- 
nare al  pentolino ; ed  è quando  alcuno,  fen- 
do stato  alcun  tempo  in  grandetta  o in  goz- 
zoviglia, si  ritorna  alla  primiera  sobrietà. 
Lat.  ad  pristina  prnsepia. 

$.  III.  Portare  a pentoline,  vale  lo  stes- 
so che  Portare  a pentole . Fir.  Lue.  5.  6. 
Non  v’ho  io  levato  quattro  da  dosso,  che  re 
nc  portavano  a pentolinc  come  un  bambino? 

PENTOLO.  Fed.  PENTOLA. 

PENTOLONÀ  e PENTOLONE.  Accrescit. 
di  Pentola  e di  Pentolo.  Late.  Spir.  4-  4* 
Quelle  quattro  pentolone  di  fuoco  lavorato,  per 
dirne  il  vero,  racconciarono  ogni  cosa. 

$ . I.  Pentolone,  detto  a uomo , vale  Scioc- 
co, Scimunito.  Lat.  homo  iners,  ineptus.  Gr. 
pkd$.  Buon.  Fier.  4.  3.  9.  Si  trovan  pur  gli 
sciocchi  pentoloni! 

$.  11.  Si  dice  anche  in  modo  basso  d’uo- 
mo grasso,  e che  difficilmente  si  muove. 

• PENTOSSIDO  . Term.  de ' Chimici . Di- 
cesi il  quinto  grado  d'ossidazione.  (Aq) 

PENTUTA.  F-  A.  Pentimento.  Lat.  pa*nì- 
tentia.  Gr.  perapiXtia}  Cron.  Feti.  98.  Non 
sarrbbono  siati  sconfitti  due  volle , come  sono 
siati  . ed  essere  sotto  tiranno  , come  sono , di 
che  n’  hanno  ceutomila  pcntute. 

PKNTUTO.  Addi  et  t.  da  Pentere.  Pentito. 
Dant.  Inf  37.  E pentuto  e confesso  mi  ren- 
dei. Bocc.  nov.  17.  17.  Quasi  pentola  del  non 
avere  alle  lusinghe  di  Pericone  assentito.  G.  F 
»3.  io.  1.  Chi  andasse  a Roma  confesso  e pen- 
tolo de’ suoi  peccati. 

* 5.  Pentuto,  detto  di  colpa  di  che  altri 
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è pentito.  Dant.  Inf.  14.  Là  ove  vanno  fini- 
rne a lavarsi,  Quando  la  colpa  pentula  è rimos- 
si (B) 

* PENULA . Specie  di  toga  usata  dagli 
antichi  Romani.  Salvia.  Centur.  1.  Disc.  5a. 
I patrocinatori  di  cause  ec.  si  servirono  d'  una 
veste  men  nobile  e ristretta,  che  gli  serrava  alla 
vita,  chiamata  Penula,  somigliante,  cred’  io,  alla 
dottorai  toga  de' nostri  secoli.  (A) 

•PENULATO.  Vestito  di  penula.  Specie 
di  Togato  romano.  Faust.  Or.  Cic.  prò  Mi - 
Ione.  (Berg) 

PENULTIMAMENTE.  Avv.  In  penultimo 
luogo.  Benib.  pros.  3.  171.  Lo  avere  l’accen- 
to, che  sopra  la  I dell' antepenultima  sempre 
suole  giacere  , gittato  sopra  la  E,  che  penulti- 
mamente vi  sta,  ec. 

PENULTIMO.  Addiell.  Innansi  all’ ultimo, 
penultima*.  Dant.  Par.  *8.  Poscia  ne’ duo 
penultimi  tripudi  Principati  ed  Arcangeli  »i  gi- 
rano. £ Conv.  147. Stretta  s’intende  pur  quella 
concordanza  che  nell’ultima  e penultima  sillaba 
far  si  suole.  Bui.  Incomincia  a trattare  della 
penultima  condizione.  E altrove:  Penultimo 
viene  a dire  allato  all'ultimo. 

PENURIA.  Carestia , Scarsità.  Lat.  penu- 
ria, inopia  Gr.  ovavt;,  airopia-  Tasi.  Ger.  a. 
88.  Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse.  E 5. 
90.  Come  possa  nutrir  sì  varie  genti , Pensa , 
tra  la  penuria  e tra  ’l  difetto.  — S.  Agost.  C. 
D.  3.  17.  Per  la  penuria  delti  cavalieri  quegli 
altri  del  popolo,  che  attendevano  a generare 
figliuoli  ec.,  e però  si  chiamavano  proiettarli , 
cioè  generatori  di  figliuoli , furono  costretti  ad 
andare  io  milizia.  (B) 

PKNUR1  ARE.  Scarseggiare,  Aver  penuria. 

PENU  RIOSO.  Addielt.  Che  penuria.  Che 
scarseggia.  Lat.  inops.  Grcc.  «Topo;  • Buon. 
Fier.  5.  5.  6.  Io,  che  la  razza  mia  Traggo  dalla 
Sicilia  frumentosa,  O di  Spagna,  alcun  dice,  pe- 
nuriosa.  E 5.  5.  lic.  La  sua  vita  Ha  sempre  mi- 
serabile, Dura,  austera,  trista,  penuriosa.  Gal. 
Srst.  363.  Mi  fa  credere  eh’ e’  sia  molto  penu- 
rioso  e scarso  di  queste  probabili  ragioni. 

PENZIGLIANTB.  Che  penzola.  Lat.  pen- 
dulus , pensili s . Grec.  piTSwpo;  , xpepacró;. 
Frane.  Sacch.  nov.  1 1 8.  Assai  di  quelli  [fichi  ) 
penziglianti,  che  avevano  la  lagrima , si  mettea 
in  bocca. 

PENZIGLIARE.  Penzolare . Lat.  pendere. 
Gr.  xpipaoSou.  Frane.  Sacch.  nov.  i3o.  Eb- 
be veduto  la  masserizia  di  Berlo  penzigliare  tra 
li  niè  del  deschetto.  [Lo  starnp.  ha  pengigtiare.) 

PENZOLARE.  Star  pendente  o sospeso  in 
aria.  Lat.  pendere.  Gr.  xpipoo^cu.  Vii.  Plut. 
Trovarono  una  femmina  inforcala  con  una  cor- 
da, e un  fanciullino  penzolava  al  suo  collo.  E 
altrove:  Degli  doni  degl’ Iddìi,  che  penzolava- 
no ivi,  discese  una  corona  , nella  quale  erano 
intagliati  segnali  di  molte  vittorie,  e coronò  la 
testa  di  Tolomeo.  Red.  Ins.  77.  Egli  vide  un 
giorno  due  ragni  che , attaccali  al  loro  filato  , 
penzolavano  da’  rami  di  due  alberi  non  molto 
lontani . E 78.  Particolarmente  se  il  ragno  si 
penzoli  da  un  albero  altissimo. 

* PENZOLI.  Termine  di  Marineria.  Ved. 
BRAZZETTI.  (S) 
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PENZOLO , sust. , il  diciamo  a più  grap- 
poli d’uva  uniti  insieme,  e pendenti  da  qual- 
che luogo  ; e si  dice  anche  (T  altre  frutte . 
Lat.  pensili s uva  eie.  Malm.  8.  17.  Dove  ella 
tien  le  calze  e la  gonnella,  11  penzol  delle  sor- 
be e del  trebbiano. 

5.1.  £ Far  penzolo,  o un  penzolo,  vale 
Essere  impiccato.  Modo  basso.  Lai.  lileram 
longam  facere . Patajf.  5.  Che  fece  penzol 
per  romper  le  strade. 

* $.  II.  Penzolo,  in  Marineria,  vale  Una 
manovra  dormiente , che  s*  incappella  alla 
testa  di  un  albero,  o all’ estremità  dei  pen- 
noni, e serve  per  attaccarvi  dei  paranchi , 
o a stropparvi  de’ bozzelli.  (S) 

PENZOLO.  Addiettivo.  Pendente,  Che  sta 
sospeso  Lat .pendulus,  pensili s.  Gr.  pevsMpoc, 
xpspaovd;.  M.  V.  7. 5a.  Ordinarono  e poi  for- 
nirono due  case  a traverso  il  canale  , l’ una  di 
sopra  c l’altra  di  sotto,  cabina  con  sei  palmen- 
ti, per  lo  comune  mollo  bene  edificate,  ed  an- 
cora per  l’ordine  vi  se  ne  dovei  far  quattro 
penzole. 

PENZOLONE  e PENZOLONI.  Avverò.  A 
maniera  delle  cose  che  penzolano.  Fir.  rim. 
196.  Ve  n’è  una  nel  chiostro  penzoloni.  E As. 
86.  Rizzando  le  orecchie,  che  prima  erano  lan- 
guide e penzoloni,  mi  diedero  parecchie  coppie 
di  calci  delle  cattive.  Serd.  Stor.  *5. 5a4-  Quin- 
di aresti  potuto  vedere  ec.  la  pelle  stare  penzo- 
loni dalle  scoperte  membra. 

PENZOLONE.  Sust.  Accresci t.  di  Penzo- 
lo. Penzolo  grande.  Malm.  6.  5o.  Sostien  con 
quattro  braccia  di  cavezza  Penzoloni,  che  sono 
una  bellezza. 

* PEOFLOGOSI.  Lat.  peophlogosis.  Term. 

di  Chirurgia.  Da  Trio;,  pene,  e in- 

fiammazione Infiammazione  del  pene.  (Àq) 

PEONIA.  P ctonia  officinali s Lina.  Term. 
de'  Botanici.  Pianta  che  ha  le  radici  tube- 
rose; le  foglie  doppiamente  pennate;  le  fo- 
glioline ellittiche  e trilobe  ; le  caselle  eret- 
te, vellutate.  Le  radici  e il  seme  di  questa 
pianta  si  crede  che  abbiano  efficacia  con- 
tro ’l  mal  caduco.  Lat.  pceonia.  Gr.  iratoma. 
Buon.  Tane.  5.  19.  Mettetele  un  po  ’n  seno, 
monna  Antonia,  Questa  barba,  ch’io  porto,  di 
peonia.  Lib.  cur.  malati.  La  peonia  vuol  es- 
ser colta  nel  punto  della  prima  lunazione. 

* PEOTA  e PEOTTA.  Sust.fem.  Term.  di 
Marineria.  Barca  dell’Adriatico,  di  medio- 
cre grandezza,  con  una  coverta  o ponte  che 
va  a più  remi  ed  a vela.  (S) 

* PEPAJOLA.  Vasetto  di  legno , ove  si  ser- 
ba il  pepe.  Tasson.  Secch.  Rap.  10.  48-  La 
minestra  sala  Della  moglier  col  cartoccin  disciol- 
to, Fingendo  che  sia  pepe;  e a un  tempo  stesso 
Scuote  la  pepajola  ch'avea  appresso.  (B) 

PEPAJUOLA.  Arnese  di  legno  per  istiac- 
ciare  il  pepe. 

•PEPASMO.  Lai.  pepasmus.  Termine  di 
Medicina.  Da  ir  ; 71  cu  v<o,  cuocere.  Concezio- 
ne od  assimilazione  delle  materie  crude  o 
non  naturali  alle  cotte , od  alla  nostra  so- 
stanza. (Aq) 

PEPATO.  Aggiunto  dì  una  sorta  di  pane. 
Ved.  PANE,  $.  X. 
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PEPE.  Frullo  che  viene  in  commercio  dal- 
V Indie  orientali , ove  si  ricava  dalla  pianta 
Piper  nigrum  Lino.,  o dall’altra  V'ipet  cubebi 
Linn. , e si  adopera  tanto  ad  uso  medico, 
come  per  aromatizzare  le  vivande.  Fi  sono 
altri  frutti  volgarmente  chiamati  col  nome 
Pepe,  per  qualche  somiglianza  che  hanno 
col  sapore  e col  volume  ili  quello:  come  il 
Pepe  di  Giamaica , il  Pepe  di  Spagna , il 
Pepe  turco , ec.  ; ma  questi  si  ricavano  da 
piatile  diverse.  Lat.  piper  album.  Tes.  Br. 
5.  a.  Al  cominciamento  d’  India  si  è il  monte 
Caucaso,  che  montando  in  tulli  cima,  pub  uo- 
mo vedere  grande  parte  del  mondo,  c dall'una 
parte  del  monte  verso  'I  «ole  levante  nasce  il 
pepe.  Dant.  Inf.  a5.  Un  serpentello  acceso, 
Livido  e nero  come  gran  di  pepe.  Amm.  Ant. 
5.  i.  4*  Lo  po’eggio  appo  quelli  d’india  è più 
caro  che  ’l  pepe.  Arrigo.  Go.  Il  pepe  è più  no- 
bile del  puleggio  , e più  vile  appresso  gl’  Indi. 
Ricett.  Fior.  5/J.  Il  pepe  ec.  è il  frutto  d’un 
arbuscello  che  nasce  in  India,  il  quale  produce 
in  prima  certi  baccelletti , i quali  noi  chiamia- 
mo pepe  Inngo  , ec.  E appresso  ; Quelli  che 
navigano  all’ Indie,  e hanno  veduta  la  pianta  del 
pepe,  dicono  che  ella  è pianta  simile  all' edera 
cosi  di  gambo, come  di  foglia,  e va  salendo  so- 
pra gli  arbori. 

y I.  Come  di  pepe,  posto  awerbia/m. , 
vale  Per  l’appunto.  Lai.  ad  amussim.  Grec. 
«tri  oxaSip'/ri.  Fir.  nov.  7.  a6».  E quel  «eli1  e* 
si  prometteva  a quei  crocifissi,  egli  gnene  os- 
servava, come  di  pepe.  Maini.  7.  Gì.  Perchè 
gli  aspetta,  e il  vecchio,  ch’alia  siepe  Vien  pri- 
mo, chiappa  su  come  di  pepe. 

$.  II.  Far  pepe  vale  Accozzare  insieme 
tutti  e cinque  i polpastrelli,  cioè  le  sommi- 
tà delle  dita;  il  che,  quando  di  verno  è gran 
freddo,  molti  per  lo  ghiado  non  posson  fa- 
re. Onde  in  proverbio  si  dice  a un  dappo- 
co : Tu  non  faresti  pepe  di  Luglio.  Lat.  Ta- 
lamo frigidior.  Feti.  Flos.  299.  Farch.  Er- 
col.  go.  Dare  il  pepe  ec.  c un  modo  per  uc- 
cellare e sbefTarc  alcuno,  e si  faceva  ec.  in  que- 
sto modo:  chi  voleva  uccellare  alcuno,  se  gli 
arrecava  di  dietro  ec.,  e accozzati  insieme  teliti 
e cinque  i polpastrelli  cc.  (il  che  si  chiama  fio- 
rentinamente far  pepe  , onde  nacque  il  prover- 
bio: tu  non  faresti  pepe  di  Luglio;  faceva  della 
mano  come  un  becco  di  gru , ovvero  di  cico- 
gna, poi  li  dimenava  il  gomito  con  quel  becco 
sopra  il  capo,cc.  Pataffi.  E di  Luglio  fo  pepe 
a straniatila. 

5-  III.  Essere  di  pepe,  in  modo  basso , 
vale  Essere  scaltro,  lesto,  malizioso.  Latin. 
vafrum  esse.  Gr.  iravoópyo*  (iva*. 

*$•  IV.  Pepe  garofanato.  Myrtus pimenta 
Linn.  Term.  de * Botanici.  È il  fruito  risecco 
di  questa  specie  di  mirto  indiano,  e serve  di 
condimento  a molti  cibi  co I nome  di  Spezie, 
perchè  partecipa  dell’odore  del  garofano  e 
del  pepe.  Ila  le  foglie  alterne.  Targioni.  (B) 

* $.  V.  Pepe  garofanato  cipressino.  Caìy- 
ptrautlies  caryophilla  Linn.  Term,  de  Botani- 
ci. Pianta  che  ha  i peduncoli  trifulo-multi - 
fidi,  le  foglie  ovate  a rovescio.  Targioni.  (B) 

•J.  VI.  Falso  pepe , Albero  del  pepe , 
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ed  anche  semplicemente  Pepe.  Sellino*  molle 
Linn.  Pianta  recataci  nell’  altro  secolo  dal 
Perù  nel  paese  chiamalo  Molle.  I suoi  ra- 
mi sono  lisci , pieghevoli , e rivolli  a terra, 
con  foglie  a guisa  di  lentischio,  spiegate  in 
ale,  fievoli,  appiccate  di  qua  e di  là  a lun- 
ghi peduncoli , di  odore  e di  sapore  acuto 
come  il  pepe . Da’  Francesi  è detto  Lenti- 
schio del  Perù.  (A) 

• J.  VII.  Erba  pepe.  Potigonum  bjrdrop:- 
per.  I drop  epa  di  Matliolo.  Term.  de  Bota- 
nici. Pianta  aiuuia,  che  si  trova  in  molti 
luoghi  acquosi.  Le  sue  foglie  sono  ovaio-lan- 
ceolate; le  guaine  lisce,  troncate.  Tutta  la 
pianta,  e specialmente  il  seme,  ha  un  sapo- 
re bruciante.  (A) 

# PEPERINO.  Term.  de’  Naturalisti.  No- 
me volgare  d’un  cemento  naturale,  formato 
dì  cenere  vulcanica  ripiena  di  mica,  scornili. 
e quarzo.  (A) 

*$.  Peperino  è anche  il  nome  d’una  spe- 
cie d' ulivo  con  foglie  corte,  larghe , frutto 
nero,  rotondo,  di  ò linee  di  diametro.  (A) 
•PEPERONE.  Capsicum  ammani  Lum.  T. 
tic’  Boi.  Pianta  che  ha  il  caule  erbaceo,  ed 
* frutti  pendenti  di  varie  figure  Targioni.  (Il) 
♦PEPITE.  Termine  de’  Nat.  Oro  che  si 
trova  natili  in  pezzi  d’ ordinario  giubuli - 
formi , isolato,  e senta  ganga.  (Boss) 

PEPLO.  Sorta  d’ erba  lattiginosa , che  si 
annovera  tra  le  specie  de’ Titimali.  Lat.  pe- 

{dus.  Gr.  kskXo;.  Ricett.  Fior.  55.  Per  l’Esu- 
a maggiore  a’ intende  la  Piliusa  di  DiosturiiJc, 
e la  Scebram  maggiore  di  Mcsuc  ; per  1*  Esula 
minore  il  Tilimalo  ciparisso , c la  Secbram  mi- 
nore; per  P Esula  rotonda  il  Peplo. 

$.  Peplo  è anche  una  specie  di  velo  usa- 
to da’  Gentili.  Latin,  peplum.  Grcc.  irsirTo;. 
Morg.  38. 101.  Quivi  era»  le  pulzelle  scapiglia- 
te, Quivi  avenn  le  matrone  il  peplo  io  testa. 

♦PEPOLINO.  Term.  de’  Botanici.  Ned. 
TIMO.  (B) 

* PEPONE . Term.  de ’ Botanici.  Sorta  di 
pericarpio  carnoso.  (Aq) 

• PEPS1.  Lat.  pepsis.  Term.  dì  Med.  Da 
mVrw,  cuocere,  digerire.  La  cozione  o di- 
gestione de * cibi  o degli  umori  nel  corpo.  (Aq) 
• PEQUEZIANO.  Term.  degli  Anat.  Ag- 
giunto dato  a quel  dulia  che  nel  basso  ven- 
tre raccoglie  il  fluido  della  circolazione  lin- 
fatica. (A) 

PER.  Preposizione  locale,  che  s’ adatta 
co ’ verbi  di  moto.  Latin,  per.  Gr.  hai  Dant. 
Purg.  1.  Lasciane  andar  per  li  tuo’  sette  regni. 
E 5.  Quando  a*  accorrer  eh’  i’  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  «I  trapassar  de’  raggi.  Pelr. 
son.  81.  Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è 
scritto.  E cani.  5. 6.  Ch’Apollo  la  seguia  quag- 
iù  per  terra.  Bocc.  nov.  1.  5.  E a lui  non  ali- 
ava per  la  memoria  chi  tanto  malvagio  uora 
fosse.  E nov.  14.  7.  Le  cocche  per  ponente  ve- 
gnendo  fer  vela.  E nov.  g3.  4-  Cominciò  a faro 
le  più  smisurate  cortesie,  che  mai  facesse  alcu- 
no altro,  a chi  andava  e venivo  per  quindi. 

I.  Per  in  vece  di  In.  Latin,  in.  Bocc. 
Inlrod.  6,  Le  quali  ( macchie ) nelle  braccia  0 
per  Je  cosce  ec.  apparivano  s molti.  Enum.  *5, 
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Per  le  sparte  viHe  e per  li  campi  per  le  vie 
t per  li  loro  colti  c per  le  case  Ji  di  e di  notte 
ec.  morieno.  Doni.  Purg.  4-  E tanto  che  '1  su 
andar  ti  sia  leggiero,  Come  a seconda  giù  l’an- 
dar  per  nave  ( cioè  stando  in  nave}.  E 7.  Rade 
volte  risurgo  per  li  rami  L’umana  probitate.  E 
Par.  a.  Per  la  natura  lieta,  onde  deriva  La  vir- 
tù mista , per  lo  corpo  luce , Come  letizia  per 
pupilla  viva.  Pctr.  cani.  18.  3.  Ma  la  paura 
un  poco  , Che  ’l  sangue  vago  per  le  vene  ag- 
ghiaccia , Risalda  ’l  cor , perchè  più  tempo  av- 
vampi. G.  F.  7. ai.  ì.  E’  Fiorentini  vi  cavalca- 
rono per  comune  in  mezzo  Luglio. 

5.  II.  Per  in  vece  di  Da.  Bocc.  proem. 
4.  Bo  meco  stesso  proposto  di  volere,  10  quel 
poco  che  per  me  si  può  ec. , alcuno  alleggia- 
mento  prestare.  E Inlrod.  5a.  Quelle  vivande 
diligentemente  apparecchieranno,  che  per  Par- 
meno  loro  saranno  imposte.  E nov.  a 6. 10.  Tu 
bai  creduto  avere  la  moglie  qui,  cd  è come  se 
avuto  l’ avessi,  in  quanto  per  te  non  è riinaso . 
E nov.  37.  ai.  Per  voi  non  rimase  ec.  ch’egli 
non  s’ uccidesse  colle  sue  mani.  E nov.  44.  4. 
Per  me  non.istarà  mai  cosa  che  a grado  li  sia. 
Guid.  G.  37.  Voi  per  detto  e per  fatto  sapete 
come  li  Greci,  instigati  per  piccola  e per  vana 
cagione , con  festereccia  supèrbia  si  avventaro- 
no nella  nostra  cittade,eoccisero  a me  e a voi 
li  nostri  genitori.  Dial.  S.  Greg.  M.  1.  7.  Quel 
tasso  nou  si  potrebbe  muovere  per  cinquanta 
paja  di  buoi. 

$.111.  Per  in  vece  di  A . G.  F.  7.  i4-  3* 
Boi  ali  taglieremo  tutti  per  pezzi . Bocc.  nov. 
4d-  o.  Per  modo  di  diporto  se  n'andò  alla  pic- 
cola casetta  di  Federigo. 

$.1V.  Per  in  vece  di  Con.  Guid.  G.  11 5. 
Al  quale  errore  per  queste  parole  rispose  ; ec. 
Cavale.  Med.  cuor.  Lo  quale  nello  ’nteroo  tor- 
menta Vanirne  per  fuoco.  E Au.  Apóst.  9 4. 
Perturbano  Vanirne  vostre  per  loro  nuova  dot- 
trina. E sotto:  Vi  mandiamo  Giuda  e Sila,  li 
quali  non  pur  per  nostre  lettere,  ma  per  molto 
meglio  per  loro  parole  vi  diranno  la  veritade. 
Gr.  S.  Gir.  n.  Colai  è posto  in  grande  pace, 
ebe  ’l  suo  fratello  ama  per  buona  fede.  Borgh. 
Col.  milil.  4 3 1 . Non  soperrei  per  un  nome  solo 
come  chiamarlo. 

$.  V.  Per  in  vece  di  Per  cagione , Per 
amore.  In  graiia,  A richiesta.  Lat.  caussa. 
Dant.  Purg.  t . Più  muover  non  mi  può  per 
quella  legge  Che  fatta  fu  quando  me  n’usci’ 
fuora.  E appresso:  E per  essere  in  parte.  Ove 
adorezza,  poco  sì  dirada.  E a.  E come  a mes- 
saggio r,  che  porla  olivo,  Tragge  la  gente  per 
Udir  novelle.  Bocc.  proem.  3.  Non  per  crudeltà 
della  dolina  amala,  ma  per  soverchio  fuoco  nella 
mente  concetto  da  poco  regolato  appetito.  E 18. 
55.  Comandò  ad  uno  de’ suoi  famigliar!,  che  ec. 
gli  facesse  dare  da  mangiare  per  Dìo.  E nov. 
61. 8.  Ella  non  ci  può,  per  potere  che  ella  ab- 
bia, nuocere.  Petr.  cani.  18.  5.  Felice  l’alma 
clic  per  voi  sospira.  Cronìchett.  d’Amar.  48. 
E pei  eh’ era  signore,  non  volle  mostrare  d’es- 
sere per  forte  casamento,  anzi  per  sua  virtù. 

$.  VI.  Per  in  vece  di  In  favore  di.  Lai. 
prò.  Gr.  diré?.  Bocc.  nov.  1 6. 35.  Io  farei  per 
Currado  ogni  cosa,  che  io  potessi , che  gli  pia- 
OlZlON  MMO.  Voi.  V. 
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cesse.  Fir.  Disc.  an.  17.  Molti  ec.  si  abbiano 
fatto  far  lai^o,  c guadagnatosi  per  loro  gli  or* 
revoli  gradi,  e pe’ loro  figliuoli  gran  tesoro  c 
amplissimi  stati. 

$.  VII.  Per  in  vece  di  In  ricompensa . 
Lai.  prò.  Gr.  diri?.  Bocc.  nov.  18.  43.  Chi  il 
Conte  d’Angaersa,  o alcuno  de’ figliuoli  gli  rin- 
segnasse,  maravigliosamente  da  luì  per  ognuno 
guiderdonato  sarebbe. 

$.  Vili.  Per  in  vece  di  Mediante , Per 
mezzo.  Lat.  ob,  per.  Gr.  Stai-  Bocc.  proem.  5. 
Diede  per  legge  ÌQcommutab:l<»  a tutte  le  cose 
mondane  aver  fine.  Dani.  Inf.  3.  Per  me  si  va 
nella  città  dolente, Per  me  si  va  nell’eterno  do- 
lore, Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  E Purg. 
1,  Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  prieghi  Della 
mia  compagnia  costui  sovvenni.  E 3.  Che  qui 
per  quei  di  là  molto  s’avanza.  G.  F.  8.  5a.  1. 
Si  ruotilo  a*  Fiorentini  il  castello  di  Piano  Tra- 
vigne di  Valdarno  per  Carlino  de’ Pazzi  di  Vai- 
damo.  Cas.  teli.  90.  Manda  quanto  prima  la 
tua  spedizione  per  uomo  a posta.  Alleg.  i5i. 
Per  la  ragione  sono  ec.  gli  uomini  dalle  bestie 
differenti,  come  pel  ragionare  son  gli  stessi  l’un 
dall’altro  diverti. 

$.  IX.  Per  in  vece  di  Come , In  luogo 
di.  Latin,  ut,  loco.  Grec.  avvi.  Dant.  Purg.  1. 
Che  ’n  vista  ancor  ti  prega,  O santo  petto,  che 
per  tua  la  legni.  E *9.  EM  dolce  suon  per  can- 
to era  già  inteso.  Nov.  ant.  55-  9.  E mollo  il 
lodava,  siccome  egli  era,  per  lo  più  cortese  si- 
gnore del  mondo.  Bocc.  nov.  1.  tit.  Essendo 
stato  un  pessimo  uomo  in  vita , in  morte  è re- 
putato per  santo.  E nov.  1 5. 1 3.  Ebbe  ciò,  che 
ella  diceva  , più  che  per  vero.  E nov.  aS.  a. 
Dico  adunque,  come  un  vivo  per  morto  seppel- 
lito fosse,  c come  poi  per  risuscitato,  e non  per 
vivo  egli  stesso,  e molli  altri  lui  credessero  es- 
sere della  sepoltura  uscito . E nov.  83.  5.  Ca- 
landrino , udendo  ciascun  di  costor  cosi  dire, 
ìcr  certissimo  ebbe  seco  medesimo  d'esse r inn- 
ato. G.  F.  9.  77.  5.  Volendo  essere  recalo  vivo 
io  palagio  a vedere  a’  Priori , che  allora  erano, 
per  maraviglia  , non  vollero.  Toc.  Dav.  Ann. 
3.  71.  E non  potendosi  così  intirizzati  rizzare, 
gli  lasciavano  per  morti.  Fir.  Disc.  an.  1 1.  Pre- 
gollo  che  l’avesse  per  raccomandato,  finché  egli 
mandasse  per  esso.  — E Nov.  ant.  5~.  S' io  vo- 
lessi dire  una  mis  novella,  a cui  la  dico,  per  lo 
più  savio  di  noi?  ( cioè .-  a chi  la  dico,  come  a 
più  savio  che  sia  più  ec.)  (C) 

$.  X.  Per  vale  talora  In  vece.  In  cam- 
bio. Lat.  prò.  Gr.  avvt.  Dant.  Purg.  3.  Star  li 
convicn  da  questa  ripa  in  fuore,  Per  ogni  tem- 
po ch’egli  è stalo,  trenta,  In  sua  prcsuuzion. 
E Par.  4.  Non  è l’afiezion  mia  lanio  profonda, 
Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia.  Pctr. 
son.  349.  Oh  speranza,  oh  tlesir  sempre  falla- 
ce ! E degli  amanli  più  ben  per  un  cento.  Cas. 
Irti.  ig.  Avendo,  pochi  giorni  sono,  pregato  il 
sig.  Duca  di  Somma,  che  facesse  reverenza  per 
me  a V.  E.  Illustrissima. 

$.  XI.  Per  in  vece  di  Da  iato  di;  modo 
comune  a’  Greci,  come  Per  madre,  cioè  Da 
iato  di  madre.  Gr.  /zarp&ev.  Bocc . nov.  ig. 
38.  Essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere , 
G.  V.  4.  10.  1.  E di  loro  per  donna  nacquero 
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tulli  i conti  C uidi  della  figliuola  del  buono  mc>- 
acr  Dellincìone  Berli. 

J.  XII.  Per  in  significalo  di  Quanto  com- 
porta, Per  quanto  è possibile . Dant.  Inf.  19. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco  Soave  per  lo 
scoglio  sconcio  ed  erto. 

$ .'XIII.  Per,  dinotante  tempo,  vale  Den- 
tro allo  spazio.  Quanto  dura.  Bove.  Introd. 
5o.  A ciascun  per  un  giorno  s’ attribuisca  il  pe- 
so e l’onore.  E num.  54-  Come  terza  suona  , 
ciascun  qui  sia,  acciocché  per  lo  fresco  si  man- 
gi. E num.  5g.  Per  questa  prima  giornata  vo- 
glio che  libero  sia  a ciascuno  di  quella  materia 
ragionare,  che  più  gli  sarà  a grado.  Red.  Cons. 
1.  «63.  L’uso  del  Ulte  asinino,  che  per  qua- 
ranta giorni  vien  proposto  dal  signor  Longo,  è 
da  me  tanto  volentieri  applaudito,  che  ec. 

J.  XIV.  Per, dinotante  strumento  o mez- 
zo, mediante  il  quale  si  faccia  alcuna  ope- 
razione. Bocc.  nov.  i/|.  i3.  Fattasi  alquanto 
per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo,  e per  gli 
capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  ter- 
ra. E nov.  44.  10.  S’addormentarono  , avendo 
Caterina  col  destro  braccio  abbraccialo  sotto  il 
collo  Ricciardo,  e colla  sinistra  mano  presolo 
per  quella  cosa  che  voi  tra  gli  uomini  vi  ver- 
gognate di  nominare.  Salv.  Granch.  a.  4*  Ella 
saiìe  la  prima  volta  eh’  io  T’ ho  menato  pel  na- 
so com’un  bufolo. 

5 . XV.  Per  talora  è nota  di  distribuzio- 
ne. Bocc.  nov.  5a.  8.  Di  quello  un  mezzo  bic- 
chier per  uomo  desse  alle  prime  mense.  E nov. 
99.  16.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due  paja  di 
robe  ec.,  disse  : prendete  queste. 

J.  XVI.  Per,  preposto  allo  ’nfinito  col 
verbo  Essere,  gli  dà  quella  forza  e quel  si- 
gnificato che  ha  il  participio  futuro  de’ La- 
tini; come:  Io  son  per  fare,  loson  per  ama- 
re, Io  son  per  ritrarmi;  che  anche  si  dice: 
Io  ho  a fare , Io  ho  a ritrarmi , Io  ho  ad 
amare.  Latin,  facturus  sum,  amaturus  sum. 
Gr.  pdXKtd  irotsjcs*»*  fttXUi  ayamiauv.  Bocc. 
nov.  1.9.  Io  sono  per  ritrarmi  del  tutto  di  qui. 
Petr.  son.  64.  E son  per  amar  più  di  giorno 
io  giorno. 

* 5.  XVn.  Si  usa  il  PER  in  auesto  senso, 
senza  il  verbo  Essere.  Fior.  S.  Frane.  5o. 

Tu  mi  pari  molto crudele  uomo,  rbc  mi 

vedi  per  morire  della  caduta  che  m’ha  cosi 
ispczzato,  e dimmi  che  mi  levi  au?  (Lai .mori- 
turum  vides.)  (V) 

5.  XVIII.  Per,  pur  preposto  all * infinito 
co* verbi  Stare,  Essere  ec.,  vale  anche  Cor- 
rer risico.  Portar  pericolo,  Essere  in  pro- 
cinto di  fare  o di  farsi  alcuna  cosa,  Mancar 
poco  che  ella  non  segua  ; come  : Egli  sta 
per  cadere  t Egli  è stato  per  morire . E’  fu 
per  andare,  e simili.  Lai.  parum  abfuit  quia. 
Gr.  icapa  pixpóv  Bocc.  Introd.  34.  Nè 

altra  cosa  alcuna  ci  odiamo,  se  non:  i cotali  son 
morti,  e gli  altrettali  sono  per  morire.  E nov. 
14.  11.  Tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli 
odi  della  cassa,  a quella  guisa  che  far  reggia- 
mo a coloro  che  per  affogar  sono,  quando  pren- 
dono alcuna  cosa.  E nov.  83. 1 0.  Odo  fare  alle 
femmine  un  si  gran  romore,  quando  son  per 
partorire. 
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5.  XIX.  Per,  aggiunto  a* nomi  tust.,  ac- 
cenna una  p articolar  considerazione;  come  : 
Questa  donna  è sufficientemente  bella  per 
moglie,  Questo  cavallo  è troppo  grasso  per 
barbero,  ec.;  cioè  Considerandola  come  mo- 
glie, Consideramelo  come  barbero, ec.  Bocc. 
nov.  60. 10.  Postosi  presso  al  fuoco  a sedere,  co- 
minciò con  costei,  che  Nuta  aveva  nome, ad  en- 
trare in  parole,  e dirle  che  egli  era  un  gentiluo- 
mo per  procuratore,  e che  egli  aveva  de’ fiorini 
più  di  millantanovc,  ec. 

J.  XX.  Per,  aggiunto  a* nomi  add.,  dà 
loro  alquanto  di  forzà . Slor.  Eur.  ».  jg. 
Tanto  spiacque  a’  Romani , che  , alienatisi  ec. , 
non  restarono  mai  di  nojarlo,  e di  fargli  dispet- 
to in  ciò  chV  poterono,  sino  a tanto  che  egli 
per  istracco  e per  disperalo  si  gillò  nelle  brac- 
cia di  Arnolfo. 

J.  XXI.  Pel  in  vece  di  Per  lo.  Varch. 
Ercol.  81.  Si  dice  di  coloro  che,  dimandati  o 
richiesti  d’ una  qualche  cosa  , rispondono  final- 
mente, senza  troppo  volersi  ristrignere,  e veni- 
re, come  si  dice,  a’ ferri,  spacciare  pel  genera- 
le. Salv.  Granch.  a.  4-  Ella  sarie  la  prima  volta 
ch’io  T’ho  menato  pel  naso  eom’un  bufolo.  E 
3.  8.  Fa  conto  che  io  abbia  sciolta  La  bocca  al 
sacco,  e presolo,  c scossolo  Pel  pellicino.  Fir. 
As.  101.  Preso  con  quell’ altra  mano,  che  gli 
era  restata,  il  soo  coltello,  e baciatolo  più  vol- 
te, con  grandissimo  impeto  se  lo  ficcò  pel  mezzo 
del  petto.  E Disc.  an.  8a.  Lasciandoli  gracchia- 
re, badassi  a ir  pel  fatto  tuo.  Alleg.  ug.  Volete 
vo’  veder  s’io  pescava  pel  Proconsolo  al  bar- 
lume ? 

J.  XXII.  Pe*  in  vece  di  Perii.  Bocc.  nov . 
60.  18.  E quindi  passai  in  terra  d’Abruzzi,  do- 
ve gli  uomini  e le  femmine  vanno  in  zoccoli  su 
pe’ monti.  Dant.  Inf  16.  Lascio  lo  fcle,  e vo 
pc’  dolci  pomi,  Promessi  a me  per  lo  verace 
Duca.  Fir.  Disc.  an.  17.  Molti  ec.  ai  abbiano 
fatto  far  largo,  e guadagnatosi  per  loro  gli  orre- 
voli  gradi,  e pe’loro  figliuoli  gran  tesoro  c am- 
plissimi stati.  E 7».  Pecelo  restare  finalmente 
al  vuo  servigio,  di  maniera  che  per  la  lieta  ce- 
ra, pe’ favori,  per  la  buona  pasciona  e’  diventò 
sì  grasso  e sì  tresco  ec. , che  non  pareva  quel 
desso. 

J.  XXIII.  Andar  pe*  fatti  suoi,  vale  An- 
dare a far  le  sue  faccende , Non  badare. 
Lat.  ire  curatum  res  suas.  Crec.  lévai  u;  ics 
^atutou.  Bocc.  nov.  i5.  34.  Mentrechè  io  pene- 
rò ad  uscire  dell’arca,  egli  se  ne  andranno  pei 
fatti  loro.  Nov.  ani.  56.  4.  Allora  si  parti  da 
lei,  e a n dossi  per  li  fatti  suoi.  Bem.  Ori.  1.  3. 
33.  Disse:  frate),  non  mi  guastar  la  festa,  E va 
pe’  fatti  tuoi,  che  tu  ha’  il  torto. 

J.  XXIV.  Andare  o Venire  per  legato, 
capitano , o simili , vale  Venire  o Andare 
ad  esercitar  l’uficio  della  legazione,  del  ca- 
pitanato, o simili.  Bocc.  nov.  84.  3.  Sentendo 
nella  Marca  d’Ancona  esser  per  Legato  del  Papa 
venuto  un  Cardinale  che  mollo  suo  signore  era. 

S-  XXV.  Andare  o Mandar  per  uno,  vale 
Andare  o Mandare  a chiamarlo,  chè  venga 
a le.  Lat.  aliquem  accersere.  Gr  fxiraxaXaTv. 
Bocc.  nov.  iì.  14.  Sandro,  dopo  molte  risa  an- 
datosene al  signore,  impetrò  cne  per  Martellili» 
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fosse  mandalo , e cosi  fu  ; il  qnale  coloro,  che 
per  luì  andarono,  trovarono  ancora  in  camicia 
dinanzi  al  giudice. 

$.  XXVI.  Andare,  Mandare  o Tornare 
per  alcuna  cosa,  vale  Andare , Mandare  o 
Tornare  a pigli  aria.  Dani.  Inf,  16.  Lascio  lo 
fele,  e vo  pe’  dolci  pomi.  Promessi  a me  per  lo 
verace  Duca.  E ai.  Mettetel  sotto,  eh’ i’  torno 
per  anche.  Bocc.  Introd.  45.  Gli  mici  (pensie- 
ri) lasciai  io  dentro  dalla  porta  della  città,  allo- 
rachè  io  con  voi , poco  fa , me  n’  usci’  fuori  ; e 
perciò  o voi  a sollazzare  ec.  vi  disponete,  o voi 
mi  licenziate,  che  io  per  li  miei  pcnsier  mi  ri- 
torni.  Ar.  Fur.  54.91.  De’ quali  senza  mai  farvi 
ristoro  Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco  Un 
vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco. 

J.  XXVII.  Avere  alcuna  per  moglie , vale 
Esser  congiunto  in  matrimonio  con  quella 
colai  donna.  Lat.  habere  uxorem.  Gr.  aXoyov 
iyetv.  G V.  6.  1.  a.  Arrigo  il  padre  suo  ebl»e 
per  moglie  Gostanza  reina  di  Cicilia.  Guid.  G. 
167.  Poiché  Pari  l'aveva  per  moglie,  hae  pas- 
sato l’ultimo  die. 

5.  XXVIII.  Aver  per  niente  o per  nulla, 
vale  Non  istimar  punto,  Disfrenare.  Latin. 
nihili  pendere . Gr.  e»  ouòsat  Xóye»  t&scScu. 
Bocc.  nov.  11.  11.  Martellino  rispondea  mot- 
teggiando, quasi  per  niente  avesse  quella  pre- 
aura. Fiamm.  1.  10.  Io  brevemente  aveva  il 
mondo  per  nulla. 

$.  XXIX.  Cader  per  mano,  vale  Venire 
in  acconcio.  Lat.  usuvenire . Gr.  axo/Satyetv. 
Bocc.  nov.  80.  4.  Con  li  quali  poi  essi,  secon- 
dochè  lor  cade  per  mano,  ragionano  di  cambii, 
di  baratti,  e di  vendite,  e d’altri  spacci. 

* J.  XXX.  Per,  se  precede  ad  alcuna  voce 
del  verbo  Essere , vale  Per  quanto  appar- 
tiene. Per  quello  che  spetta;  e vale  pure  lo 
stesso  se  lo  precede  IO.  Cavale.  Pungtt.  43. 
Ed  in  per  me  credo  che  questo  è de’ più  co- 
muni peccati  che  sieno.  Vii.  SS.  Pad.  1.  81. 
Io  per  me , Geronimo , di  nulla  mi  maraviglio 
tanto,  quanto  di  ciò.  E 110.  Lasciando  ciascuno 
per  sé  fare  quell’astinenza  che  volessero  gli  al- 
tri di  della  settimana,  lo  di  della  Domenica  vo- 
lea  che  mangiassero  tutti  con  seco  in  carità,  av- 
vegnaché per  sé  non  mutasse  Io  suo  cibo  usa- 
to, cioè  d'erbe  crude  o cotte.  E i6a.  Io  per 
me  non  intendo  dì  portarla.  (V) 

• 5.  XXXT.  Talora  accenna  Paragone  e 
Contrapposizione  Gnitt.  lett.  1.  5.  Trovere- 
mo in  lui  via  più  di  povertà,  che  di  ricchezza; 
e per  uno  che’l  pregi,  biasmarlo  cento;  e per 
una  allegrezza,  pensieri  e noje  molte.  (V) 

• 5.  XXX li.  Persene  ad  accennare  Con- 
venevolezza, co*  verbi  Fare  o Essere . Fr. 
Giord.  5oi.  I corrieri  c’hanno  a fare  lungo 
viaggio,  non  é per  loro  portare  incarico  o peso, 
non  è per  loro.  Petr.  canz.  40.  8.  Non  fa  per 
te  lo  star  tra  gente  allegra  ( cioè  non  si  con- 
viene). (V) 

* $.  XXXIII.  Per  vale  anche  Quantunque, 
coll'  Infinito . Petr.  son.  3oi.  Egli  è ben  fer- 
mo il  tuo  destino;  E, per  tardar  ancor  ventan- 
ni 0 trenta , Parrà  a te  troppo , e non  fia  però 
molto.  Bocc.  g.  4.  n.  6.  Né  mai  avevan  potuto, 
per  domandarne,  sapere  qual  fosse  la  cagione, 
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ee.  Petr.  cant.q 9.8.  E di  mille  miei  mali  un 
non  aapea;  E per  saperlo,  pur  quel  che  n’  av- 
venne Fora  avvenuto,  ec.  (V) 

* $.  XXXIV.  Per  serve  a dinotar  Inten- 
zione, sottintendendosi  il  verbo  conveniente. 
Star.  Semif.  34-  Adunarono  la  meglio  e più 
poderosa  oste  che  per  molto  passalo  avessero 
fatto,  ed  ogni  cosa  per  ai  danui  de’ Semifunlesi 
(1 cioè  per  rivolgerla  ec.).  (V) 

* $■  XXXV.  Per , aggiunto  ai  nomi  nume- 
rali. Vii.  S.  Gir.  33.  Ben  nuoce  il  vino  ad 
accenderla  (la  lussuria ),  ma  per  un  cento  più 
la  veJula  del  viso  delle  femmiue  ( cioè  cento 
volle  più).  (V) 

* $.  XXXVI.  Per  in  vece  di  In.  Fior.  S. 
Frane.  1 63.  Passò  di  questa  vita . . . per  lo  di 
della  festa  di  santo  Gìprgio.  Poco  avanti  ave  a 
detto:  L’anima  di  frate  Egidio  fu  ricevuta  nel- 
la gloria  del  paradiso  nella  festa  di  santo  Gior- 

§io.  Stor.  Bari.  53.  E cosi  istiamo  per  lo  fred- 
o e per  lo  caldo  coperti  di  vestimento  corpo- 
rale. (V) 

•5.  XXXVII.  Per  accenna  il  prezzo  onde 
si  compera  checchessia.  Cavale.  Alt.  A post. 
Sa.  Poiché  ’l  dono  di  Dio  pensi  che  si  posseg- 
ga o si  possa  comperar  per  pecunia?  (V) 

* XXXVIII.  Per  vale  anche  Verso.  Toc. 
Dav.  Vit.Agr.  cap.  10.  La  Britlania  ec.  cam- 
mina (si  estende ) per  Levante  opposta  alla  Ger- 
mania, per  Ponente  alla  Spagna.  (//  lat.  ha: 
in  Orienterò  ec.)  (V) 

• 5 • XXXIX.  Talora  serve  a pregare.  Bocc. 
Fiamm.  lib.  1.  Io  suppliceraente  per  questo 
vecchio  petto  ec.  ti  priego  ec.  Dant.  Purg.  5. 
Per  quella  pace  Ch’io  credo  che  per  voi  tutti 
s’aspetti,  Ditene  dove  la  montagna  giace.  (V) 

• J.  XL.  Talora  serve  a giurare . Bocc. 
Fiamm.  lib.  a.  Io  li  giuro  per  quello  indis- 
solubile amore  che  io  ti  porto,  e per  quella  pie- 
tà che  ec.,  che  il  quarto  mese  non  uscirà,  che 
ec.  tu  mi  vedrai.  Dant.  Inf.  3.  Per  le  nuove 
radici  d’ eslo  legno  Ti  giuro  che  giammai  oon 
ruppi  fede  Al  mio  Signor,  ec.  (V) 

*$.  XLI.  In  vece  di  In,  ma  con  qualche 
relazione  a moto . Cavale.  Alt.  Apost.  87. 
Di  ciò  san  Paulo  avendogli  compassione,  si  lo 
isguardòe  per  la  faccia,  e con  grande  boce  gri- 
dò: ec.  Dant.  Purg.  ?8.  Un’aura  dolce,  senza 
mutamento  Avere  ia  sé , mi  feria  per  la  fron- 
te. (V) 

J.  XL1I.  Per  accidente , vale  Acciden- 
talmente. Latin,  forte,  casu.  Grec.  ex  TiSyii(. 
Bocc.  nov.  9.  1.  Una  parola  molle  volte  per 
accidente,  non  che  ex  proposito  delta,  l’ha  ope- 
rato. E nov.  3t.  18.  Guiscardo  non  per  acci- 
dente tolsi,  come  molte  fanno,  ma  con  dilibe- 
rato consiglio  elessi  innanzi  ad  ogni  altro. 

J.  XLIII.  Per  addietro , che  anche  si 
dice  Per  /’  addietro,  vale  Per  lo  passato. 
Lai.  antehac.  Gr.  fftsrooodav.  Nov.  ani.  35.  7. 
Tu  non  vuoli  il  mio  palafreno,  e lasciare  il  tuo, 
come  io  t’  bo  detto  ; per  addietro  io  l’ ho  atato 
quanto  ho  potuto,  sicch’io  non  so  ch’io  mi  ti 
possa  più  alare.  E 116,  1.  In  vivere  si  lunga- 
mente, che  l’uomo,  quando  l’ altre  cose  avven- 
gono, n’abbia  tante  vedute  per  l’ addietro,  che 
le  conosca  e sappia  per  usanza.  Bocc.  Introd . 
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a7.  Qoanti  nobili  abituri,  pcr*addietro  di  fami-  , 
glie  pieni,  di  signori  e di  donne,  infioo  al  me- 
nomo fante  rimasero  voti!  E nov.  3 1.19.  Aper- 
tosi tra  tutte  ciò  che  per  addietro  da  tutte  era 
alalo  fatto. 

XLIV.  Per  affatto , vale  lo  stesso  clte 
jfffatto.  Lai.  omnino,  prorsus.  Gr.  ofòip. 

* $.  XLV.  Per  alcuno,  vale  A suà  requi- 
sizione. Vii.  S.  M.  Aleniti.  a5.  Non  vi  stesse 
altri  che  egli . . . , e questa  casa  stesse  sempre 
per  lui  ec.  ; quando  gli  piacesse  di  tornarvi  ec.; 
in  un’altra  casa  che  stesse  per  lui.  (V) 

* 5*  XLVI.  Per  alcun  caso  , vale  Per  av- 
ventura , A sorte . Bocc.  g.  1.  n.  ».  Ma  per 
alcuno  caso  avrcbUeti  l’ ira  potuto  inducere  a 
fare  alcuno  omicidio.  (V) 

* 5.  XLVU.  Per  allora,  vale  Per  quel  tem- 
po. Ricord.  Malesp.  cap.  194.  E finì  per  al- 
lora la  guerra  tra’  Fiorentini  e’  Sanesi.  (VJ 

$.  XLVIU.  Per  al  presente,  vale  lo  stes- 
so che  Per  ora,  Presentemente,  Senta  con- 
siderare il  futuro.  Lat.  nunc , in  nrtesentia. 
Gr.  vùv.  Serd.  Stor.  8.  533.  Desiderava  sola- 
mente per  al  presente  polvere  e vettovaglie.  E 
9.  537.  Dalle  due  successioni  era  per  risultare 
un  pericolo  non  poco  minore  che  quello  che 
per  al  presente  era  proposto. 

$.  XLIX.  Per  altro,  vale  Quanto  al  ri- 
manente. Lat.  ceterum.  Gr.  icXvj».  Bocc.  nov. 
a5.  a.  Uomo  molto  ricco  e savio  ed  avveduto 
per  altro , ma  avarissimo  senza  modo.  E nov. 
88.  3.  Essendo  per  altro  assai  costumato,*  tut- 
to pieno  di  belli  e di  piacevoli  motti. 

* 5 - L Eer  diro.  È un  poco  diverso  in 
Fir.  Asin.  io5.  Ancorché  per  altro  fosse  mol- 
to religioso,  per  cagion  del  bestiame  era  divo- 
tissimo  di  S.  Antonio  ( cioè  per  altri  titoli,  ed  1 
10  lutto  il  rimanente).  (V) 

* J.  LI.  Per  altro  tempo.  In  altro  tempo. 
Fit.  S.  Gio.  Gualb.  3o4.  Anche  per  altro  tem- 
po uno  Cavaliere  del  castello  Cerlianesc  aveva 
grande  infermità,  ec.  (V) 

J.  HI.  Per  amore,  vale  lo  stesso  che  A 
cagione,  Per  cagione,  Per  rispetto . Latin. 
causta.  Gr.  ouxif.  G.  F.\\.  73.  3.  Per  amo- 
re, che  con  Castruccio  ci  fu  a sconfiggere  ad 
AJtopasdo.  Bocc.  nov.  80.  So.  Dio  il  sa  che  ben 
ine  ne  rincresce  per  tuo  amore.  Fir.  Lue.  3. 3. 
Donatemi  per  vostra  cortesìa  uno  scodo,  chè 
per  quello  amore  io  dirò  mille  beni  di  voi  alla 
signora. 

$.  LIII.  Per  amor  di  Dio,  vale  Di  gra- 
zia, In  grazia.  Latin,  obsecro.  Grec.  Zsopat. 
Fav.  Esop.  Sta  cheto,  per  amor  di  Dio. 

$.  L1V.  Per  ancora , vale  Ancora,  Tut- 
tavia. Lat.  etiam,  adhuc.  Gr.  «1.  E si  usa  il 
più  delle  volle  colla  negativa , e vale  Fino 
ad  ora , Pino  allora.  Lat.  nondum.  Gr.  piiiw». 
Toc.  Dav.  Stor.  ».  343.  E tu  non  li  dèi  per-  . 
der  d'animo,  se  due  legioui  in  questo  trambu- 
sto del  mondo  uon  si  quietane  per  ancora.  Red. 
Jns.  5g.  Non  avea  per  ancora  avolo  tanto  tem- 
po da  poterne  rigenerare. 

$.  LV.  Per  antico,  vale  Anticamente.  T.at. 
antiqui lus . Gr.  rcoXat.  G.  F.  8.  1.  3.  Come 
per  gli  ordini  consueto  era  di  fare  per  antico. 
M.  F.  6.  43.  Certa  cosa  fu,  cbt  per  antico  la 
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villa  e gli  uomini  di  Meli  ina  in  Brabante  erano 
della  chiesa  cattedrale  di  Legge.  . 

C.  LVI.  Per  appunto,  e Per  I appunto, 
vogliono  Nè  più  in  qua,  nè  più  in  là ; Nè 
piu  giù,  nè  più  su;  Nè  troppo,  nè  poco  ; 
Giusto;  Appunto.  Lat.  ad  amussim  . Gr.  gai 
crzczòyeip.  Toc.  Dav.  Ann.  13.  160.  Il  che  si 
riseppe  poi  tanto  per  l’appunto,  che  gli  scrit- 
tori di  nue’  tempi  contano  che  gli  fu  dato  in  sa 
gli  uovoli,  de' quali  era  ghiotto.  E 1 5.  336.  Fece 
registrare  ai  libri  pubblici  i lor  processi  per  l’ap- 
punto. Red.  Fip.  3.  44.  Replicai  per  appunto 
la  stessa  esperienza.  E Jns.  1 1 9.  La  grossezza 
c la  figura  di  esso  pomo  era  come  d*  un*  aran- 
cia di  mediocre  grandezza,  di  quel  colure  per 
appunto  che  hanno  i fungili  porcini. 

§.  LVII.  Per  avventura,  vale  Porse.  Lat. 
fortasse.  Gr.  tosse*  Bocc.  Pr.  5.  Alti  quali  per 
avventura  per  lo  lor  senno  o per  la  loro  buona 
ventura  non  abbisogna.  Ovid.  Pisi.  Se  per  av- 
ventura le  mìe  preghine  li  toccano  il  cuore . 
Coll.  SS.  Pad.  Perocché  già  parrebbe  per  av- 
ventura ch’egli  avesse  detto  di  colui  il  quale  ec. 
Boez.  Farch.  1,  ».  lo  lo  comporterei  per  av- 
ventura meno  molestamente. 

J.  LVIII.  Talora  vale  A sorte,  A caso. 
Per  la  non  pensata.  Lai.Jbrte.  Gr.  e*  tuyijj. 
Bocc.  nov.  11.  7.  Era  per  avventura  un  Fio- 
rentino vicino  a questo  luogo,  il  quale  motto  bene 
conoscea  Martellino.  Lab.  64.  Abitaci  egli  al- 
cuna persona  ec,,  li  nuali  per  avventura  amor 
della  sua  corte  avendo  sbanditi,  qui  li  mandasse? 

* $ . LIX.  Per  avviso , vale  A pratica.  Fit . 
SS.  Pad.  1.39.  Delle  quali  (cose)  veggono  al- 
cun principio  ec.  o per  natura, o per  divina  re- 
velazione,  o per  avviso.  Bocc.g.  9.  n.  6.  Presa 
la  culla  del  suo  figlioletto,  come  che  punto  la- 
me nella  camera  non  si  vedesse,  per  avviso  la 
portò  allato  al  letto,  ec.  (V) 

5.  LX.  Per  beffa,  vale  Scherzevolmente, 
Sprezzevolmente , Per  i strazio.  Galal.  3i. 
Fa  alcuno  che,  non  avendo  questa  nuova  e stol- 
ta usanza  sneor  nome,  la  chiamò  cirimonia,  cre- 
do io,  per  istnuiu  ; siccome  il  bere  e il  godere 
si  nominano  per  beffi»  trionfare. 

$.  LXI.  Per  benché,  vale  lo  stesso  che 
Benché;  maniera  antica.  Lat.  quamvis.  Gr. 
xoixap . Lib.  Amor.  Se  , per  benché  l’ uoma 
spenda,  in  se  di  lode  fosse  degno,  la  memoria 
u»  molti  dannati  sarebbe. 

* $.  LX1I.  Per  cagione  che , vale  Percioc- 
ché, Stantechè.  Bemb.  Star.  3.  30.  Tutti  quelli 
di  dentro,  e soldati  c terrieri,  senza  pure  uno 
camparne,  uccisero;  per  cagione  che  1 messag- 
giert  del  Re,  mandati  a quelli  del  castello  a fine 
che  si  rendessero,  erano  stali  male  da  loro  trat- 
tati. E 3. 35.  Mosso  a ciò  spezialmente  per  ca- 
gione che  i Francesi  aveano  intrapresi  e male 
trattati  settecento  fanti  tedeschi.  (V) 

* S-LXIIJ.  Per  cagione  di,  ec.  Fit.  S.  Gir. 
7g.  Benché  molte  cose  udissi  da  loro,  per  tanto 
al  presente,  per  cagione  di  brevità,  solamente 
ne  dirò  alquante,  e l’ altre  lascerò.  (Lat.  brevi- 
tot  is  causa.)  (V) 

$.  LX1V.  Per  caso,  vale  lo  stesso  che  A 
caso,  Impensatamente.  La  t .forte,  forte  for- 
tuna. Gr.  tcflsj,  sx  t vy/ii  * Bocc.  ìnlrodL  3o* 
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Non  già  da  alcuno  proponimento  tirate,  ma  jier 
taso  in  una  delle  parli  della  chiesa  adunatesi. 

* LXV.  Per  certezza,  vale  Per  certo. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  a65.  Non  mi  partirò  dal  tuo 
sepolcro  piagnendo  in  fi  nuche  tu  non  mi  dimo- 
stri per  certezza  quello  che  sia  del  mio  pecca- 
to. (V) 

LXVI.  Per  certo , vale  Certamente  ; 
che  anche  si  dice  Al  certo,  Di  certo,  e Del 
certo.  Lat.  certe.  Gr.  6r]iroo-  Bocc.  Introd.  a 6. 
Oltre  a centomilia  creature  umane  si  crede  per 
certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  es- 
sere stati  di  vita  tolti.  E nov.  ìa.  *6.  E se  io 
non  avessi  temuto  che  dispiaciuto  vi  fosse , per 
certo  io  r avrei  fatto.  E nov.  ai.  7.  Se  io  so  far 
vista  d’ esser  mutolo , per  certo  io  vi  sarò  rice- 
vuto. Petr.  cap.  11.  Che  per  certo  Infinita  è 
la  schiera  degli  sciocchi. 

* $.  LXVIJ.  Per  chiacchiera , vale  Per 
beffa.  Cecch.  Sliav.  5. 6.  Io  non  ti  voglio  tor- 
re nulla  del  tuo,  nè  ti  parlo  per  chiacchiera.  (V) 

J.  LXVItl.  Per  conseguente , vale  Con- 
seguentemente, In  conseguenza.  Lat.  ex  con- 
seffuenti,  ac  proinde.  Creo,  to*y«- 

poùv.  Bocc.  nov.  33.  ìa.  Gl’ incominciò  a rin- 
crescere, e per  conseguente  a mancar  verso  lei 
l'amore.  E nov.  sg3.  i5.  Non  hanno  quasi  con 
altra  arte  ec.  li  loro  regni  ampliati , e per  con- 
seguente la  fama  loro.  G.  V.  7.  111.  1.  Condan- 
nò i Fiorentini  in  4000°  marchi  d'argento,  e 
per  conseguente  per  errata  tutte  l’ altre  terre 
guelfe  di  Toscana,  che  non  vollono  ubbidire. 

5-  LXIX.  Per  conseguenza,  vale  Per  con- 
seguente. Lat.  ac  proinde.  Gr.  voiyctpovv.  Fir. 
Disc.  an.  1 07.  Conoscerai  guanto  si  possa  spe- 
rare della  preda  presa  con  inganno,  e per  con- 
seguenza quanto  possa  persuaderti  del  Re  da  te 
ingannato  e tradito. 

* J.  LXX.  Per  continuo.  Continuamente. 
Dial.  S.  Greg.  Vii.  33g.  Egli  ogni  corporale 
infcrmitade  sosteneva,  le  quali  quasi  per  conti- 
nuo avea.  (V) 

* J.  LXXI.  Per  conto , vale  Per  motivo. 
Per  /ine,  A titolo.  Bemb.  Star.  5.  6a.  Egli 
non  volle  concedere  giammai  niunode'suoi,  che 
pure  un  poco  per  conto  di  combattere  il  piè 
fuori  delle  porte  potesse  porre.  (V) 

* §.  LXX1I.  Per  contrario,  vale  All* ap- 
posito, Per  l opposi to,‘ Per  converso.  Guitt. 
leu.  5.  16.  Siccome  sano  giudica  dolce  dolce, 
e amaro  amaro  ; e infermo  giudica  per  contra- 
rio. Cavale.  Pungil.  60.  Onde  per  contrario  si 
conclude,  che  ingiusto  è quello  che  '1  suo  pec- 
cato scusa  e niega.  (V) 

$.  LXXIII.  Per  converso,  vale  Per  /* ap- 
posito, A rovescio.  Lat.  contro.  Gr.  evavriov. 
G.  V.  11.  5i.  1.  Prima  avemo  detto  di  messer 
Mastino  , che , di  grande  amico  del  nostro  Co- 
mune, fatto  perverso  nimico  ec.,  e cosi  per  con- 
verso diremo  de*  Rossi  di  Panna. 

* $.  LXX1V.  Per  cosa  del  mondo,  vale  Per 
verun  modo.  Bocc.g.  3.  n.  1.  Al  che  per  cosa 
del  mondo  io  non  potrei  durare.  Vii.  S.  Frane. 
i85.  O per  niuno  modo  di  mondo.  (V) 

J.  LXXV.  Per  costa,  vale  Da  lato,  Per 
ftuico.  Lat.  e falere.  Gr.  irXsucoSav.  M.  V.  a. 
5i.  E con  le  lance  e con  le  spade  in  mano  fe- 
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dieno  per  costa  i combattitori.  Din.  Comp.  1. 
9.  Messer  Corso  Donati  colla  brigata  de’  Pisto- 
iesi fedì  i nemici  per  costa.  Le  quadrello  piove- 
vano ; li  Aretini  n'avevan  poche , ed  erano  fe- 
diti per  costa. 

$.  LXX  VI.  Per  costante,  vale  Per  fer- 
mo, Per  certo  i e per  lo  più  s*  accompagna 
co*  verbi  Avere , Tenere,  o simili.  Lai.  prò 
certo  habere.  Gr.  /Sfiato*,  vop^ecS’ai.  Bocc. 
nov.  aS.  i5.  Toccandogli  ’l  polso,  e niun  sen- 
timento trovandogli,  lutti  per  costante  ebbero 
ch'e’fosse  morto.  Lab.  aa5.  Dèi  tu  avere  assai 
per  costante,  te  savie  persone,  come  ella  ti  scri- 
ve, gradirle. 

y LXXVII.  Per  costato,  vale  Di  fianco , 
Per  banda.  Latiu.  e Intere.  Grec.  nXiupc&f». 
Alam.  Gir.  14.  69.  Alzai  così  da  terra  e per 
costato.  Mentre  innanzi  l’arcion  se  ’l  ritenea. 

* J.  LXXVni.  Per  da  ora,  vale  infino  da 
ora.  Cecch.  Assiuol.S.t.  Per  da  ora  io  vi  pro- 
metto di  contarne  una  a voi,  che  sarà  non  men 
bella.  (V) 

5-LXXIX.  Per-diametro,  vale  A dirim- 
petto. Lai.  contro,  e regione.  Gr.  ex  àiapi- 
vpou.  Filoc.  7.  ìa.  Tra  ’l  cervio  e Filocolo  era 
quasi  per  diametro  posto  uno  altissimo  pino. 

* $.  LXXX.  Per  di  dentro,  o dentro,  vale 
Dentro,  Di  dentro.  Stor.  Semif.  47.  Anco  gli 
Semifontcsi  per  di  dentro  con  pietre,  e arme  di 
aste,  e altro,  molto  gli  contrariavano.  (V) 

* 5 • LXXXI.  Per  di  là,  vale  Per  indi.  Lat. 
illac.  Bemb.  Stor.  11.  1 58.  Andando  egli  per 
di  là,  molte  mano  d'uomini  della  montagna  rin- 
contrarono. (V) 

* 5.  LXXX  II.  Per  diletto,  A diletto,  posto 
awerbialm.  Fav.  Esop.  61.  A molli  per  pietà 
perdonai,  i quali  per  diletto  m'offendono.  (V) 

LXXX  III.  Perdio.  Avverbio  di  giura- 
mento, e di  confermazione  di  detto  o di  fat- 
to, e corrisponde  al  Lat.  mediusftdius , me- 
li e r cui  e,  oedepol.  Gr.  vij  róv  TjoaxXea.  Bocc. 
nov.  36.  18.  Per  dio,  tanto  sa  altri,  quanto  al- 
tri. Bem.  Ori.  1.3  5.  6.  Che  s’ esserci  altro  sot- 
to non  credeste  , Per  dio  avreste  fatti  pochi 
avanzi. 

* 5 . LXXXIV.  Per  Dio.  Pare  che  non  sia 
sempre  formolo  di  giuramentQ , quando  è 
messa  in  bocca  talora  di  costumate  e sante 
persone,  come  è qui . Fior . S.  Frane.  59. 
Santo  Francesco,  ripensando  della  pronta  obbe- 
dienza di  frate  Ruffino. . .,  e del  comandamen- 
to duro  che  egli  avea  fatto,  cominciò  a ripren- 
dere sè  medesimo,  dicendo:  Onde  a te  tanta 
presunzione?...  Per  dio,  che  tu  proverai  in  te 
quello  che  tu  comandi  ad  altri.  Stor.  Bari.  65. 
Disse  lo  romito:  Per  dio,  se  In  potessi  vedere 
la  sua  cella  (di  fìarlaam),  in  buona  ora  tu  fosti 
nato.  (V) 

$.  LXXXV.  Talora  è avverbio  di  priego 
e di  scongiuro , e corrisponde  al  Lat.  ama- 
bo,  qua  so , sodes.  Gr.  *005  0zoù.  Bocc.  In- 
trod.  45.  Pampinea,  per  dio  guarda  ciò  che  tu 
dichi.  Petr.  canz.  39. 6.  Per  dio,  questo  la  men- 
te Talor  vi  muova.  E son.  103.  S’ amor  non  è, 
che  dunque  è quel  ch’io  sento?  Ma  s’ egli  è 
amor,  per  dio,  che  cosa  e quale? 

$.  LXXX  VI.  Per  diretto , e Per  diritto , 
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vagì  tono  lo  stesso  che  Dirittamente . Latin. 
recto  tramite.  Gr.  au&u.  Com.  Inf.  29.  Dice 
di  rimbalzo,  perchè  per  l'obliquo,  non  per  di- 
ritto, a loro  venne  il  sermone.  Fiamm.  \.  107. 
E quel  che  per  dritto  non  puoi,  convien  che 
per  obliquo  forniscili.  Pass.  33a.  Avvegnaché 
non  possa  adoperare  dentro  alla  mente  per  dir 
retto  o per  indiretto. 

5-  LXXXVII.  Per  eccellenza,  vale  Ec- 
cellentemente. Lat.  egregie.  Gr.  uVspxaXeSc. 
Stor.  Eur.  5.  117.  Signore,  ecco  alla  volta  no- 
stra due  altre  schiere  di  gente  riposata  e fresca, 
ed  armate  per  eccellenzia. 

§.  LXXXVIII.  Per  entro , vale  lo  stesso 
che  Entro.  Lat.  intra.  Gr.  mó{.  Dant.  Purg. 
97.  Dritta  salia  la  via  per  entro  ’l  sasso  Verso 
tal  parte.  Petr.  cani.  49.  6.  Al  fin  vid’io  per 
entro  i fiori  e l’erba  Pensosa  ir  si  leggiadra  e 
bella  donna.  Bocc.  nov.  i5.  17.  Napoli  non  era 
terra  da  andarvi  per  entro  di  notte,  Ècmb.  Asol. 
x.  10.  Pervennero  in  un  pralello  ec.,  d’alquan- 
te maniere  di  vaghi  fiori  dipinto  per  entro  e se- 
gnato. 

$.LXXXIX.  Per  errata.  V.  PER  RATA. 

* $.  XC.  Per  esemplo.  Lo  stesso  che  Esem- 
pigrazia. Salv.  Awert.  1.  5.  a.  99.  Pognamo 
ora  per  esemplo,  che  due  persone  ec.  nominar 
si  dovessero,  come  per  via  di  dire,  da  una  par- 
te, ec.  (V) 

XCI.  Per  fermo,  o Per  lo  fermo , vo- 
gliono Fermamente , Certamente . Lat.  prò 
certo , procul  dubio.  Gr.  Bocc. 

nov.  19.  34.  Maravigliossi  forte  Bernabò,  il  qua- 
le lei  per  fermo  morta  crede*.  Petr.  cani.  97. 
5.  Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso.  G.  r. 
4.  5.  a.  Non  si  sa  per  lo  fermo  s*  elle  furono  di 
lignaggio  di  Carlo  Magno,  o de*  primi  Re  venuti 
di  Sicambra.  E 5.  »4*  »•  Sappiendo  per  lo  fer- 
mo, come  la  reina  Isabella  di  Jcrusalcmme  avea 
la  detta  reliqua  santa,  disperando  d’averla  ec., 
la  domandò  alla  detta  reina. 

* J.  XCII.  Per  filo  di  spada,  vale  come  A 
filo.  Bemb.  Stor.  1.  66.  Se  aspettassero  la  Cor- 
sa, tutti  n’andrebbero  per  filo  di  spada.  (V) 

* J.  XCIII.  Per  filo  e per  segno,  vale  Per 
appunto , Appuntino . Cecch.  Assiuol.  3.  t. 
Parvi  che  costi  sia  tutto  il  parentado  per  filo  e 
per  segno  ? (V) 

* J.  XCIV.  Per  fino  a tanto,  vale  ìnfino 
a tanto.  Fior.  S.  Frane.  189.  Per  fino  a tan- 
to che  la  orazione  non  sarà  partita  da  ogni  con- 
ci) piscenzia  viziosa  e carnale,  ec.  (V) 

* 5.  XCV.  Per  fortezza,  vale  Per  vigore, 
Per  forza,  Per  virtù.  Cavale.  Specch.  Cr. 

36.  Per  fortezza  ( così  legge  una  variante  ; il 
testo  ha  per  fonia.  V eaiz.  di  Brescia  18*9 
a pag.  33  ha:  Dunque  per  forza  di  amore  si 
conviene  entrare  in  cielo  , non  per  ozio , ec.  ) 
adunque  d’amore  conviene  entrare  in  cielo.  E 

37.  Adunque  per  fortezza  d’amore  ci  conviene 
rinunziare  tutti  li  diletti  del  mondo,  e portare 
soavemente  ogni  avversità.  (B) 

J.  X^Vl.  Per  forza,  vale  Forzatamen- 
te. Lai.  vi.  Gr.  /3cqc.  Alam.  Colt.  5.  110.  Poi 
di  sparto  o di  giunco  in  man  ti  reca  Due  corde 
antiche,  in  cui  per  forza  immergi  L’intrigata  se- 
menta. 
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* 5*  XCVII.  Per  fretta,  vale  Prestamen- 
te, Subitamente . Cavale.  Med.  cuor.  17.  Di 

picciola  favilla esce  tal  fuoco , che  non  si  * 

spegne  per  fretta.  E appresso:  Quando  il  fuo- 
co dell’  ira  è acceso , non  si  spegne  per  fret- 
ta. (V) 

C.  XCV1II.  Per  furto , vale  Furtivamen- 
te, Di  nascoso.  Latin,  clam.  G.  V.  19.  5.  tit. 
Come  i Ghibellini  d’ Arezzo  entrarono  per  furto 
nella  terra,  e furonne  cacciati 

*5-  XCIX.  Per  gabbo , vale  Per  beffe. 
Salv.  Awert.z.  9.  11.  Quasi  chi  parla  o non 
sappia  il  nome  proprio,  o non  se  ne  ricordi,  o 
non  degni  d’ esprimerlo,  o gli  paja  fatica  a spe- 
cificarlo, 0 pure  per  gabbo  con  la  solennità  di' 
quel  titolo  taccia  sembiante  di  voler  colui  ono- 
rare. (V) 

J.  C.  Per  giorno,  vale  Ogni  giorno.  Lat. 
singulis  diebus  Gr.  xoà'  «xoorrjv.  Bocc.  In- 
trod.  91.  A migliaja  per  giorno  infermavano. 

* 5.  CI.  Per  gli  usci,  vale  A uscio  . a uscio. 
Vit.  S.  Frane.  199.  Per  l’ amore  ch’egli  avea 
alla  povertà,  si  mangiava  più  volentieri  delle  li- 
moline ch’egli  accattava  per  gli  usci  ec.  Anda- 
va prima  mendicando  per  gli  usci.  (V) 

5-  GII.  Per  grado,  vale  Di  buona  voglia. 
Spontaneamente.  Latin,  sporte,  libenler.  Gr. 
exouuóo;.  Liv.  M.  La  moltitudine  si  parti  fatta 
per  grado. 

*$.  CHI.  Per  gran  pesta,  vale  Lungamen- 
te. Lat.  diu.  Borgk.  Arm.  Fam.  iA.  Io  so  be- 
ne, che  per  gran  pezza  ne  furono  da  chi  s’era 
usato  a quella  usanza  biasimati.  (V) 

* $.  CIV.  Per  il  che,  vale  II  perchè.  Per 
la  qual  cosa.  Bocc.  Vit.  Dant.  Per  il  che  atta 
prima  maraviglia  la  seconda  s’aggiunse.  Dep. 
Decani.  33.  Chi  ben  guata,  vedrà,  la  parola  il 
che  non  avere  dove  riferirsi;  o e’  biasima  cre- 
dere che  in  quella  età  s’usasse  questa  voce  in 
cambio  di  Pertichi.  (V) 

$.  CV.  Per  indi,  vale  Per  quel  luogo.  Lat. 
illac.  Gr.  sxsZ.  Dant.  Inf  9.  Or  drizza  ’l  ner- 
bo Del  viso  so  per  quella  schiuma  antica  Per 
indi,  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

5 . CVI.  Per  indiretto,  vale  Indirettamen- 
te. Lat.  indircele.  Pass.  989.  Quanto  alla  ca- 
rità del  prossimo,  la  vanagloria  ec.  non  è con- 
traria, se  non  fosse  già  di  rimbalzo,  0 per  indi- 
retto. E 339.  Avvegnaché  non  possa  adoperare 
dentro  alla  mente  per  diretto , o per  indiretto. 
Guicc.Stor.  19. 137.  Il  Pontefice,  volendo  per 
indiretto  rompere  questa  condotta,  ec. 

* CVII.  Per  indubitato.  Sega.  Parroc. 
instr.  5. 3.  Presuppongono  in  ogni  Pastore  per 
indubitato  un  tal  debito.  (V) 

* 5*  CVIII.  Per  infino,  vale  ìnfino.  Cavale . 
Specch.  Cr.  1.  Disse  a ciascheduno  di  loro, 
che  guadagnassero  , ed  investissero  gli  talenti 
per  ìnfino  alla  sua  tornata.  Fior.  S.  Frane. 
180.  Dal  primo  die  della  sua  nativitade  glorio- 
sa per  innno  alla  sua  santissima  passione.  (V) 

* $ . C1X.  Per  infino  a tanto  che,  vale  fn- 
finattanto.  Lat.  donec,  dum.  Bocc.  g.  1.  fin. 

Vi  chieggio  un  dono,  il  quale  voglio  che  mi  sia 
confermato  per  infine  a tanto  che  la  nostra  com- 
pagnia durerà.  Fior.  S.  Frane.  181.  Non  vor- 
rà né  riceverà  alcuna  consolazione  ...  m que- 
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alo  mondo infino  a tanto  che  egli  porter- 

ia a quella  consolatone.  (V) 

J.  CX.  Per  innanzi , vale  Per  V avveni- 
re. Lat.  post  hac,  ante  hoc.  Gr.  pira  Tonta, 
TÒ  ‘Xotirov . Bocc.  nov.  a 5.  »i.  Disse  più  non 
intromettersene  per  innanzi.  Pass.  3.  1 peccati 

E issati  si  debbono  piagnere,  e per  innanzi  non 
me  più.  Vii.  S.  Frane.  i?6.  Ivi  a pochi  dì 
ricevette  ’1  beato  Francesco  da  Cristo  le  stima- 
te, siccome  si  dira  per  innanzi  ( cioè  dopo, 
appresso , al  di  sotto),  rr.  Lì  torti.  Sia.  Come 
raosterremo  per  innanzi. 

CXI.  Per  innanzi,  vale  talora  Per  lo 
passato.  Latin,  prius.  Grec.  «pfrpoo&av.  Pelr. 
cani.  /|.  4.  Ma  molto  più  di  qurf  eh’ è per  in- 
nanzi, Della  dolce  cd  acerba  mia  nemica  È bi- 
sogno eh'  io  dica . Cron.  Stria.  111.  Feci  io 
Neri  compiere  la  detta  carta,  ma  arse  tra  l' al- 
tre , com’ho  detto  per  innanzi.  E appresso: 
Fue  compiuta,  e arse  ec.  con  le  case  insieme- 
mente,  come  ho  detto  per  innanzi. 

• J.  CXI!.  Per  insino.  Petr.  Uom.  ili  60. 
Dal  principio  di  Roma  per  inaino  allora  inter- 
cessomi mille  anni . Borgh.  Fast.  45?.  Durò 
questo  costume  per  inaino  alla  fine  dell’ impe- 
rio di  Jusiiniano.  (V) 

5.  CXIII.  Per  ischisa,  modo  inusitato, 
vale  A schiancìo . Fr.  Giord.  Pred.  F.  P. 
Ma,  come  è detto,  togli  la  tavola  ingessata  ; se 
la  terrai  per  ischisa,  manderai  la  luce  del  Sole 
per  la  casa,  ove  non  è. 

• J.CXIV.  Per  iscritto,  vale  In  iscritto.  In 
carta.  Fit.  SS.  Pad.  a.  349-  Intrando  in  Ales- 
sandria, prese  per  iscritto  tutte  le  meretrici  del- 
la citta ....  Se  n’andava  ad  una  di  quelle  me- 
retrici che  avea  per  iscritto.  E ivi:  a5o.  Due 
eherici  scellerati . .'. . diedono  per  iscritto,  l’un 
contro  all’  altro  , al  santissimo  imperadore  Co- 
stantino cose  vituperose.  (V) 

• $.  CXV.  Per  iscritto;  modo  che  accen- 
na evidenza  di  cosa,  come  fosse  scritta.  Dant. 
Purg.  3.  Tal  che  parca  beato  per  iscritto.  (V) 
• $.  CXVI.  Per  isghembo,  vale  A schian- 
cìo ; contrario  di  Per  diritto.  Stor.  Semif. 
28.  Altresì  una  simigliante  torre , dove  alquan- 
to per  isghembo  appiccava  alle  mura  della  ter- 
ra. (V) 

• $ .CXV IL  Per  ispinto,  vale  Per  rivelazio- 
ne. FU.  SS.  Pad.  1.337.  Conoscendo  ella  per 
ispirilo  quello  che  le  doveva  avvenire,  per  nul- 
lo modo  vi  voleva  andare.  FU.  S.  Gir.  Sap- 
piendo  per  ispirilo  le  cose  che  dovevan  veni- 
re. (V) 

$.  CXVIII.  Per  istraforo.  Vcd.  STRA- 
FORO. 

5.  CXIX.  Per  islrazio , vale  Derisiva- 
mente, Schernevolmente.  Lat.  derisorie,  per 
jocum.  Gr.  Kocra^povrrwui; . Gal.  3i.  Fu  al- 
cuno che  , non  avendo  qursta  nuova  e stolta 
usanza  ancora  nome,  la  cniamò  cirimonia,  cre- 
do io,  per  istrazio;  siccome  il  bere  r il  godere 
si  nominano  per  belTa  trionfare.  Stor  Èur.  y. 
1 55.  A questa  proposta  altiera  e superba  ri- 
spose il  Re, come  per  islrazio, che  aveva  molli 
più  cappelli  «li  paglia , che  nè  esso  nè  il  padre 
suo  non  avevano  visto  mai. 

CXX.  Per  la  buona,  e Per  la  mala. 
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vogliono  In  buono  o in  cattivo  stato.  Maini. 
3.  8.  Come?  (replicò  quei)  se  e’  si  cicala  Che 
tu  daresti  via  fin  la  gonnella,  Vedendomi  spe- 
dato e per  la  mala,  Potrai  aver  il  granchio  alla 
scarsella?  E 6.  ag.  Avendo  dato  la  di  se  buon 
’s.'f'gio,  In  oggi  è lavorilo  e per  la  buona,  Per- 
chè Breusse , inoltre  a premi!  c lode , L’ha  di 
più  fallo  Diavolo  a due  code. 

* J.  CXXI.  Per  Vadrieto.  Pelr.  Uom . ili. 
a4>.  E’  corpi  de’ tre  Magi,i  quali  per  l'adrielo 
di  Persia  in  Costantiuopoli  erano  stati  trasla- 
tati.  (V) 

$.  CXXII.  Per  là. entro,  vale  Per  entro 
quel  luogo.  Liv.  M.  E fu  per  là  entro  molto 
teneramente  pianto. 

*$.  CXXUL  Per  la  maggior  parte,  vale 
Per  lo  più.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  56.  Tutti 

C:r  la  maggior  parte  vogliono  tenere  per  la  via 
la  e spaziosa,  la  quale  mena  alla  morte.  (Tutti 
per  la  maggior  parte  si  può  spiegare  quasi 
tutti.)  (V) 

5.  CXXIV.  Per  la  non  pensata,  vale  Im- 
provvisamente, Inaspettatamente . Lat.  im- 
provise,  ex  improviso,  repente.  Gr.  s-aifvTj;, 
a itpc  380107x0»;,  aicpovontoi; . M.  V.  3.  100.  E 
così  per  la  non  pensala  perde  quello  che  avea 
provveduto  lungo  tempo.  Pelr.  Uom.  ili.  E 
così  per  la  non  pensata  venuto  il  Consolo,  ec. 
Stor.  Eur.  1.  4\  Uscito  cosi  per  la  non  pen- 
sata di  pericolo  tanto  eccessivo. 

* $.  CXXV.  Per  la  non  pensala,  vale  Fuor 
d’ogni  pensiero.  Latin,  prttler  opinionem. 
Cecch.  Stiav.  3.  a.  Che  mercanzia  m’è  data 
stamani  per  le  mani,  per  la  non  pensata?  (V) 
$.  CXXVI.  Per  la  qual  cosa ; maniera 
denotante  cagione , e vale  Per  la  qual  ca- 
gione, Laonde.  Lat.  quamobrem,  quapropter , 
ex  quo.  Gr.  dui  toòto,  avf  tóv.  Bocc.  lntrod. 
i5.  Per  la  qual  cosa  era  a ciascuno  licito  quan- 
to a grado  gli  era  d’adoperare.  Galat.  33.  Per 
la  qual  cosa  conviene  die  altri  si  avvezzi  a sa- 
lutare c favellare.  E 5o.  Per  la  qual  cosa  si  po- 
trebbe peravvenlura  dire  che  Giotto  non  meri- 
tasse quella  commendazione  che  alcuno  crede. 

J.  CXXVII.  Per  V avvenire , vale  Pel 
tempo  avvenire.  Fir.  As.  i3g.  Nè  per  lo  av- 
venire sarà  da  te  manco  approvata  la  fermezza 
dell’animo  mio.  E Disc.  an.  34-  Il  quale  ladro- 
ne poi  per  l’aweoire,  per  meglio  assicurare  il 
romito  ec.,  lo  servì  con  tanta  ben  mascherata 
amorevolezza,  ec. 

*5.  CXXVJII.  Per  le  mille  volle.  Bocc. 
g.  7.  n.  7.  Tu  sii  la  mal  venuta  per  le  mille 
volle  ; e alzato  il  bastone  , lo  incominciò  a so- 
nare. (V) 

* $.  CXXIX.  Per  le  più  volte,  vale  Le 
più  volte.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  100.  Ma- 
ravigliansi  le  stolte  persone , danno  fede  poi  a 
quei  che  dicono , e per  le  più  volte  se  ne  tro- 
vano ingannati.  (V) 

• J.  CXXX.  Per  lo  ben  di  me.  Specie  di 
giuramento  ; come  sarebbe  a dire  : Per  la 
vita  mia . Lat.  ita  me  Deus  adjuvet.  Cecch. 
Stiav.  5.  i.  Ma  doh!  per  lo  ben  di  me,  Ecco- 
lo qua,  ventura!  E Dot.  3.  3.  Cavasi  una  cami- 
cia , che , per  lo  ben  di  me,  ciò  sarebbe  torta 
(cioè  spremutone  il  sudore).  (V) 
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* $.  CXXXI.  Per  lo  che.  Pecor.  g.  i*.«. 
I.  Per  lo  che  fu  data  la  dllà  a Carlo.  Vii.  S. 
Già.  Gunlb.  39G.  Per  lo  che  se  i frali  ec.  non 
raves9ono  confortato  ec.,  parea  che  morisse.  (V) 
J.  CXXXII.  Per  lo  continuo,  vale  Con- 
tinuamente. Latin,  continue.  Grec.  c-jvsytò; '■ 
fìcmb.  Asol.  1 . 8-  Soleva  la  Reina  per  lo  con- 
tinuo, fornito  che  a’ era  di  desinare  ec.,  cou  le 
sue  damigelle  ritrarsi  nelle  sue  camere. 

$.  C XX XIII.  Per  lo  contrario,  Per  lo 
contradio,  o Pel  contro  dio,  vogliono  Allo 
incontro.  Lat.  contro,  contrario.  Gr.  aù,  aù- 
. G.  V.  8.  58.  5.  Non  v’  era  Fiammingo  a 
piede,  con  suo  gondedac  in  mano,  che  non  at- 
tendesse  il  cavalier  Francesco,  per  la  baldanza 
presa  sopra  loro,  c i Franceschi  pel  contradio 
inviliti.  Buon.  Tane.  1.  4.  E sento  un  gran 

5 tacer  quanti’  e’ ini  guata,  E ’l  sento  più  quan- 
0 e*  s’appressa  a mene;  E pel  contradio, poi- 
ch’e’m’ba  lasciata,  Par  eh’ e’  mi  lasci  un  nidio 
senza  l’uova. 

* $.  CXXXIV.  Per  lo  contrario,  vale  Al 
modo  contrario.  Fior.  S.  Frane.  18.  Mara- 
vigliandosi che  frate  Leone  rispondea  per  lo 
contrario  di  quello  che  ’mposto  gli  avea.  (V) 

* CXXXV.  Per  lo  filo,  vale  Per  lo  di- 
ritto. Fr.  Giord.  57.  Non  vi  piegate  nè  a de- 
stra, nè  a sinistra  ; ina  pur  per  lo  filo  non  tor- 
cendo, nè  uscendo  di  via  [come  difilatamcn- 
le).  (V) 

J.  CXXXVI.  Per  lo  meno,  vale  Almeno. 
Lat.  saltem.  Gr.  TiuXayiorov. 

*5.  CXXXV1I. Per  io  mezzo.  Remb. pros. 
5.  904*  Et  è Per  meno  alle  volte  poco  da 
queste  (cioè  dalle  voci  Dirincontro,  Periscon- 
tro  et  A (fronte)  lontana;  et  alle  volle  molto: 
coociossia  cosa  che  non  riscontro,  ma  entra- 
mento  dimostra  ec. , la  qual  si  disse  Per  lo 
mezzo,  qualora  ella  non  ha  dopo  sé  voce  che 
da  lei  si  regga  : « E rnisesi  con  le  sue  genti  a 
passare  l’oste  de’ nemici  per  lo  mezzo.»  (V) 

J.  CXXXVIII.  Per  lo  più,  vale  II  più 
delle  volte.  Lat.  ut  plurimum.  (ir.  a>;  icKzhxa.. 
Cr.  10.  11.  5.  Alcuni  ( falconi  pruovano  be- 
ne), avvegnaché  pochi,  quando  saranno  più 
magri  ; e di  questa  generazione  i rossi , secon- 
dothè  per  lo  più  si  dice.  Bemb.  pros.  a.  65. 
Siccome  se  io  dicessi  eziandio  che  in  alcune 
parli  delle  composizioni  loro  nè  gravità  ne  pia- 
cevolezza vi  si  vede  alcuna , direi  ciò  avvenire 
per  lo  più. 

$.  C XXXIX.  Per  V op posilo,  o Per  l'op- 
posto, tale  Per  lo  contrario.  Latin,  conlra. 
Gr.  òé.  Stor.  Eur.  4.9».  Sono  tutti  abbondan- 
temente forniti  di  cavalli , e di  amiadure  per- 
fette ; ove  noi  per  l’opposito  assai  bene  siamo 
disagiati  e dell* una  e dell’altra  cosa.  E 6.  124. 
E noi  per  l’opposito  siamo  freschi  e quieti. 

•J.  CXL.  Per  V ordinario,  vale  Ordina- 
riamente, Secondo  le  leggi  comuni.  Borgb. 
Col.  milit.  4*8.  Ritenne,  finite  l’ imprese,  i suoi 
veterani , «piando  per  l’ordinario  doveano  esse- 
re assoluti,  come  emeriti.  (V) 

*5-  CX LI.  Per  lo  simile,  vale  Similmen- 
te. Moral.  S.  Greg.  5.  1.  Per  lo  simile  dalla 
parte  de’ rri  da  dubitare  è,  se  ec.  E 5.  5.  Go- 
al per  lo  situile  coloro,  i quali  desiderano  ec. 


Nello  stesso  senso  il  Cavale.  Pungil.  1 16.  ha 
Per  simile  rispetto.  (V) 

$.  CXL1I.  Per  lunga,  denota  lunghezza 
di  tempo , c vale  In  lunga,  Lungamente,  co- 
me Menar  per  lunga , ec.  Lat.  diem  ex  die 
ducere,  prolatare.  Gr.  ava£aXXio£ou.  G.  F. 
a 1. 44*  *•  Parendo  a’  Fiorentini  che  Riesser  Ma- 
stino e messer  Alberto  della  Scala  gli  mcnasso- 
no  per  lunga  di  dare  loro  la  città  di  Lucca . E 
appresso  : E con  false  promesse  menando  per 
lunga  di  giornata  in  giornata  i detti  nostri  am- 
basciadori. 

J.  CXLIIT.  Per  lungo,  vede  Per  lo  ver- 
so della  lunghezza  della  cosa.  Diti  am.  5.  a 8. 
All’Affrica  per  traverso  c per  lungo.  Cr.  g.  3i. 
5.  Facendo  spesso  molte  linee  per  lungo  e per 
traverso,  che  dall’ una  all’altra  parte  delle  reni 
si  distendano.  E cap.  S-j.  a.  Incontanente  cota- 
le ingrossamento  cosi  per  lungo,  come  per  tra- 
verso, acconciamente  s’ incuoca. 

CXLIV.  Per  lungo  andare,  vale  A 
lungo  andare.  FU.  S.  G io.  Gualb.  5o3.  La 
quid  cosa  per  lungo  andare  si  manifestò.  (V) 

* J.  CXLV.  Per  lungo  e per  lato.  Latto. 
long  e,  lat  eque.  S.  Agost.  C.D.  3.  18.  Quante 
contrade  e terre  per  lungo  e per  lato  del  moll- 
ilo furono  guaste.  E 4.  3.  Utile  cosa  è,  che  li 
buoni  regnino  per  lungo  e per  lato  del  mondo. 
E 4.  6.  Il  regno  degli  Assirii  fu  disteso  per  lun- 
go e per  lato  da  Nino  re.  E 4.  a 3.  Lo  imperio 
romano  per  lungo  e per  lato  cresceva.  (V) 

*5.  CXLVI.  Per  l'usato.  S.  Agost.  C.D. 
Prol.  Cominciarono  a bestemmiare  ec.  il  vero 
Iddio  più  acerbamente  e amaramente  che  per 
l’usato  [cioè  del  solito).  (V) 

C.  CXL  VII.  Per  mano  d"  alcuno,  vale 
Mediante  colui , Per  suo  mezzo.  G.  V.  8. 86. 
a.  Il  patteggiare  coi  Fiorentini , per  mano  di 
messer  Gerì  Spini. 

$.  CXLVIII.  Per  me.  Per  sè,  e simili , 
vogliono  Quanto  a me,  Quanto  a sè,  ec.  Lat. 
ego  quidem  etc.  Gr.  syw  uà»,  etc.  Pclr.  canz. 

1 7. 3.  Vedete  die  Madonna  un  il  cor  di  smalto  Si 
forte,  ch’io  per  n>«  dentro  noi  passo.  Nov.  ani. 
35.  a.  Elli  per  sè  non  avea  avuto  impedimento 
dì  sua  persona.  FU.  S.  Gir.  192.  E se  non 
ch’egli  s’inchinò  alla  volontà  del  suo  Abate  cc., 
egli  per  »è  faceva  quella  santa  crudeltà  ( cioè 
di  suo  volere  ). 

CXLIX.  Talora  vogliono  Da  per  me, 
Da  per  sè , Separatamente . Doni.  Inf.  5. 
Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro  Degli  Angeli 
che  non  furon  ribelli,  Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma 

per  sè  foro.  G.  V.  8.  58.  4*  E ciascuna  terra 
e villa  per  sè  si  soprasseguaro  di  sberghe  e ar^ 
me,  ciascuno  mestiere  per  sè  . M.  V.  3.  106. 
E fecene  uno  monte,  facendo  in  quattro  libri, 
cattino  quartiere  per  sè,  scrivere  i creditori  per 
alfabeto.  Dant.  Purg.  27.  Il  Icmporal  fuoco  e 
Fetcrno  Veduto  hai,  figlio,  c se’  venuto  in  par- 
te, Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerno.  Petr. 
canz.  48.  6.  Solo  per  me,  che  *1  suo  intelletto 
alzai  Ove  alzato  per  sè  non  fora  mai  ( cioè  col- 
le sue  forze). 

5-  CL.  Per  me',  e Per  mei,  vogliono  Per 
mezzo,  Nel  mezzo,  Ficino , Allato,  Dirim- 
petto, o In  quel  luogo  appunto,  di  cui  si 
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ragiona.  Lai.  prope,  juxta.  Gf.  tjyùf,  irctpà. 
Bocc.  nov.  76.  i5.  E come  fu  per  tnei  Calan- 
drino , presa  una  delle  canine , gliele  porse  in 
mano.  E nov.  79.  ia.  Io  dico  ialino  alla  Schin- 
chimurra  del  Presto  Giovanni,  che  ha  per  me”l 
culo  le  corna.  Liv.  M.  E gillaronli  addietro  alla 
ciltade,  c allo  Scalciare  s' abballerò,  per  me' le 
porte  , co’  nemici.  Vit.  Crisi.  148.  E quando 
venne  per  me’  san  Piero. 

J.  GLI.  Per  me’  qui,  vale  In  questo  luo- 
go appunto.  Lai.  hic,  hoc  in  loco.  Gr.  ivSrd- 
òi.  Vii.  Crisi.  E per  me*  qui  fu  cosi  fortemen- 
te incalcinato . Vii.  S.  Gio.  Bai.  O san  Gio- 
vanni, che  buono  stallo  era  ora  per  me*  qui! 

* J.  CLll.  Per  mezzo.  Bemb.pros . 3.  ao5. 
Et  è Per  mezzo  alle  volte  poco  da  queste  (Di 
rincontro.  Per  riscontro,  A fronte)  lontana, 
et  alle  volte  molto  , conciossiacosa  che  non  ri- 
scontro, ma  cntramenlo  dimostra  : « Per  mezzo 
i boschi  inospili  e selvaggi.  » (V) 

* $.  GLlli.  Per  minutissimo.  Supcrlat.  di 
Per  minuto.  Segn.  Mann.  Ag.  io.  4*  Credi 
che  ec.  non  troverai  presso  Dio  serbato  per  mi- 
nutissimo tulio  ciò  che  per  lui  patisti  ? (V) 

$.  CLIV.  Per  Minuto,  e Per  lo  minuto, 
vogliono  Minutamente  ; e per  mela/'.  Atten- 
tamente, A parte  a parte.  Lai.  minutatim . 
Gr.  xavo^sirrciv . Bemb.  Asol.  7.  »aC.  (Questo 
tuo  amante,  Gismoudo,  per  certo  mollo  baldan- 
zosamente guata,  e per  minuto.  Fir.  As.  3^7. 
I compratori,  come  egli  mi  avevano  visto  ben 
per  lo  minulo  ec.,  tulli  mi  lasciavano  indietro. 

5.  CLV.  Per  mio  avviso,  o simili,  voglio- 
no Secondo  eh’  io  stimo.  Lahn.  rnea  quiilem 
sententia.  Gr.  xarct  -pnòp%v  tpoù.  Dant.  Purg. 
i5.  Credo  che  I* adirai , per  mio  avviso,  Prima 
che  giungiti  al  passo  del  perdono.  Bocc.  nov. 
ia.  5.  S«:  fallito  non  ci  viene  , per  mio  avviso 
tu  albergherai  male. 

* J.  CLVL  Per  mio  senno,  vale  A mio 
parere.  Segn.  Quares.  Pro!.  Fin  .dalla  prima 
parola  deo,  per  mio  scuno,  servirsi  dunque  alla 
causa.  (V) 

J.  CLV1I.  Per  modo  che , vale  In  guisa 
che.  Lat.  ita  ut.  Gr.  ùan.  Bocc.  nov.  14. 10. 
Temendo  non  quella  cassa  forse  il  pcrcotesse 

r modo  che  gli  nojassc . Din.  Comp.  1.  14. 

cosi  scomunali  conciatogli,  per  modo  che* più 
non  si  rilievìno.  £ 3.  48.  Gli  condannava  ncl- 
P avero  e nella  persona , e i beni  confiscava  in 
comune,  per  modo  che  dal  comune  ebbe  fiori- 
ni vciitiquattroraila. 

* $.  CLV11L  Per  modo  come.  Vii.  S.  Gir. 
110.  Di  subilo  si  murarono  per  modo  come  al- 
tri uomini  («od  divennero  altri  uomini).  (V) 

* $.  CL1X.  Per  motti,  vale  Da  beffa,  Mot- 
teggiando. Frane.  Sacch.nov.  io3.  Volle  dire 
die  avea  ajutato  il  nostro  Signore...  Se  lo  disse 
per  molli,  ancora  fece  gran  male.  (V) 

* 5*  CLX.  Per  natura,  vale  Naturalmen- 
te. Dep.  Decam.  96.  11  motto  , diviandosi  dal 
viaggio  che  accennava  il  principio,  o veniva  per 
natura,  ha  una  riuscita  non  aspettala.  (V) 

* $.  CLXI.  Per  necessario,  cioè  Per  ne- 
cessità, in  Senec.  96.  (V) 

J.  CLX1I.  Per  niente,  vale  In  vano.  Lat. 
frustra.  Gr.  outafuèf.  Bocc.  nov.  17.  9.  Co- 
Vol.  V. 


minciò  a chiamare  ora  uno  e ora  un  altro  del- 
la sua  famiglia,  ma  per  niente  chiamava;  i chia- 
mali rran  troppo  lontani.  Bern.  Ori.  1.  4*  >3. 
Poi  volta  a I crraù  disse  : tu  stai  A combattere 
in  Francia  per  niente. 

* 5-  CLXIII.  Significa  pure  In  nessun  nio-  ■ 
do^Bcmb.  pros.  3.  169.  Nc  si  vuole  per  nien- 
te che  il  dire  di  Giuliano  a’  impedisca.  (V) 

•J.  CLXIV.  Vale  anche  il  latino  gratis. 
Gr.  «rpoìxa.  Pecor.g.  ao.  n.  7.  Se  e*  la  volesse 
lasciare  a quei  ec /,  pigliandosi  il  prezzo,  o do- 
nargliela per  niente.  (V)  • 

* $.  CLXV.  Per  nostra  credenza,  e simi- 
li, vagliopo  Secondo  che  noi  crediamo.  (V) 

* $.  CLXVI.  Per  notte,  vale  Di  nottetem- 
po. Lat.  per  noctem.  Vegez.  pag.  1 65.  (Fir. 
18» 5)  Quando  la  città  sottana  si  combatte  dai 
nemici  ec.,  per  ingegno  di  maestro  colale  rime- 
dio n*è  trovato:  per  notte,  aotto  le  mura  fanno 
una  via  sotterra,  ec.  (B) 

5-  CLX  VII.  Per  novello.  Novellamente . 
Latin,  recenter,  nuper.  Gr.  veweri.  G.  V.  1 1. 
139.  3.  Le  quali  per  isperienza  si  manifesta, 

Gr  antico  e per  novello,  essere  la  morte  0 ab- 
ssamento  del  nostro  Comune.  Pois.  3 10.  Co- 
me molle  fiate  e per  antico  e per  novello  $’  è ■ 
rovaio . Fr.  Jac.  T.  Tanti  ben  Dio  t’ ha  fatti 
er  novello  e per  antico. 

CLXV111.  Per  nuovo,  vale  Nuovamen- 
te, Modernamente.  Lat.  recenter.  Gr.  irpo aZàr 
tm?.  Petr.  Uom.  ili.  Il  quale  per  antico  chia- 
malo Arar,  e per  nuovo  cuiamoto  Sona,  il  quale 
sla  cheto  a modo  d'  un  lago. 

J.  GLX1X,  Per  obbltquo,  e Per  obliquo. 
Obbliquamente,  Indirettamente.  Latin,  obli- 
que. Gr.  i&aytco; . Fiamm.  4.  1 07.  Quel  che 
per  drillo  nou  puoi , convicn  che  per-  obliquo 
torniscili.  Com.  infi  39.  Dice  di  rimbalzo,  per- 
chè per  obliquo,  non  per  diritto  , a loro  senno 
il  sermone. 

* 5-  CLXX.  Per  ogni  guisa.  Per  affatto . 
Salv.  Avveri.  1.  7. *9.  Nell'opera  del  favellar 
domestico  picciol  racquisto  s*  è fallo  per  ogni  ■ 
guisa.  (V) 

$.  CLX XI.  Per  apposito,  Per  opposto, 
o simili,  vogliono  In  contrario.  Lat.  contro, 
e contrario.  Gr.  avrtov.  Cr.  3.  7.  3.  Quanto 
più  giù  si  fa,  tanto  il  suo  frutto  e sapor  si  mu- 
ta e dimestica  ; e,  per  opposito, -quanto  più  allo 
si  fa,  tanto  meno  si  muta.  Sagg.  nat.  esp.  1 78. 
Così  per  l’ opposito,  sollevati  che  e*  sono  ec! , 
non  solamente  ritornano  cc. 

5.  CLXXII.  Per  ora,  vale  lo  stesso  che 
Ora,  Fino  ad  ora.  Lat.  nunc,  modo,  usque 
modo.  Gr.  vOv. 

$.  CLXX11I.  Per  parte  d’ alcuno,  vale 
In  nome  o Per  commissione  d’ alcuno.  Lat. 
allcujus  nomine,  verbis  alicujus.  Gr.  e£  ovó- 
/xfltToc  vive; . Bocc.  Introd.  45.  Pregògli  per 
parte  di  tutte,  che  con  puro  e fratelli-volo  ani- 
mo a tenere  loro  compagnia  si  dovessero  dispor- 
re. Cas.  lett.  i3.  Io  la  supplico  cc.  credere  al 
detto  Duca  quanto  le  esporrà  per  parte  di  sua 
Beatitudine  c mia. 

$.  CLXXIV.  Per  passo,  vale  Di  passag- 
gio, Senza  fermarsi  ; ed  è anche  termine 
delle  Dogane,  o simili , usato  per  esprimere 
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il  gabellare  di  quelle  merci  che  non  si  fer- 
mano nel  paese  ove  è quella  dogana , ma 
passano  avanti  Serd.  Stor.  a.  73.  Il  quale 
partito  tosto  di  Lisbona,  per  passo  diede  tanto 
terrore  ad  Abraemo  tiranno  ili  Quiloa  , che  si 
fece  soggetto  al  re  Emanuele.  E 8.397.  H S*-. 
queria  ec.  accostò  di  nuovo  per  passo  a Dio.  E 
14.  543.  Perchè  nvca  da  visitare  per  passo  la 
chiesa  de*  Paravi. 

* §.  CLXXV.  Per  pensiero,  posto  avver- 

bi alm.  Mei 12.  sut.  t.  Oh  boccacce  di  fogna,  e 
chi  vi  rese  SI  pronte  a vomitar  assenzio  e liele 
In  chi  nè  per  pensier  giammai  v’ offese?  [cioè 
non  pensò  pure  d’ offendervi }.  (V)  • 

* $.  CLXXVI.  Per  più  volle,  vale  Più 
volte.  Lat.  siepe.  Stor.  Bari.  104.  La  setta  de’ 
Cristiani  cresce  ed  è verace , siccome  tu  per 
più  volle  m’ hai  detto.  (V) 

C.CLXXVII.  Per  poco,  vale  Quasi,  Qua- 
si che,  Poco  manco  che , Agevolmente.  Lat. 
facile,  quasi,  fere.  (Ir.  oJ;  potpo’j  de'iv,  povo- 
wjyi.  Hocc.  nov.  i5.  4-  Ogni  cosa  così  parti- 
colarmente de’  fatti  d*  Andreuccio  le  disse , co- 
me avrebbe  per  poco  detto  egli  stesso.  E nov . 
79.  K per  poco  se  tu  mi  dicessi  che  io  an- 
dassi di  qui  a Peretola,  io  credo  che  io  v’an- 
drei. E nov.  97.  i3.  Quanti  nella  rea!  sala 
n’ erano  , parevano  uomini  adombrali;  sì  tolti 
stavano  tacili  e sospesi  ad  ascoltare  , ed  il  Re 
per  poco  più  che  gli  altri.  Rim.  ant.  Guitt.  98. 
Non  puotc  dimostrare  La  lingua  mia  com’ è 
dolce  lo  core,  Per  poco  pnn  vien  foro  A dirvi 
ei  stesso  quanto  è ’l  suo  diaire.  G.  V.  8. 55. 5. 
Partorìo , come  piacque  a Dio , la  più  orda  e 
orribile  creatura  che  mfti  si  vedesse , e quasi 
per  poco  non  avea  forma  umana.  E 10.  ia3. 1. 
Subitamente  venne  da  ciclo  la  maggior  tempe- 
sta di  gragnuola  e acqua  con  Icrribil  vento,  che 
per  poco  mai  venisse  in  Pisa.  JJant.  Purg.  3 5. 
Per  ciuesto  loco  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stret- 
to ’l  freno,  Perocch’ errar  potrebbesi  per  poco. 

* 5 • CLXXVm.  Per  poco,  vale  anche  Da 
poco  in  qua.  Dani.  Jnf  16.  Che  Guglielmo 
Borsiere , il  qual  si  duole  Con  noi  per  poco,  e 
va  là  coi  compagni,  Assai  nc  cruccia  con  le  sue 
parole.  (V) 

4.  CLXXIX.  Per  punto,  vale  Per  l’ap- 
punto, A pennello.  Latin,  ad  amussim.  Grcc. 
tiri  ora Spvjv.  Bocc.  nov.  88.  3.  Con  una  zar- 
zerina  bionda,  e per  punto,  senza  un  capei  torto 
avervi. 

J.  CLXXX.  Per  quanto,  vale  Secondo 
che , A misura  che . Lai.  quatenus.  Gr.  irap 
òoov.  Bocc.  Introd.  55.  Per  quanto  egli  arra 
cara  la  nostra  grazia  ec.  si  guardi. 

* $.  CLXXX!.  Per  ragione,  vale  Ragione- 
volmente. Teseid.  1 . 49,  Il  gran  Teseo,  ma- 
gnifico barone.  Po’ che  co’  suoi  alle  terre  per- 
venne, Vedendole  guemite,  per  ragione  Savie 
donne  nell’animo  le  tenne.  (B) 

* $.  CLXXXIf.  Per  ragione  che,  vale  In 
quanto  che,  Secondochè . Latin,  quatenus . 
Moral.  S.  Greg.  Prol.  «a.  Ogni  uomo,  per 
ragione  che  è uomo,  dee  intendere  il  suo  Fat- 
tore. (V) 

5.  CLXXXIII.  Per  rata,  e Per  errata, 
vagliano  Proporzionalmente , Secondo  quel - 
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la  parte  che  tocca  convenevolmente  a cia- 
scuno. Lalìn.  rata  pórtionc.  G.  V.  8.  10.  1. 
Ebbe  dal  Comune  di  Firenze  tremila  fiorini 
d’oro,  e simile  prr  errala  delPalire  terre  guelfe 
di  Toscana.  E 13.  55.  5.  Dare  il  Comune  ogni 
anno  per  provvisione  e usufrutto  a ragione  di 
cinque  per  centinajo  l’anno,  damili  ogni  mese  la 
pga  per  rata  di  mese.  Sen.  fien.  Farch.  4. 
38.  Chiunque  è cittadino , o buono  o reo  che 
egli  sia , ne  partecipa  per  l’ errata  sua.  Ciriff. 
Calv.  5.  91.  Quivi  (.inno  il  legno,  che  recollo, 
A tutti  lo  donava  per  sua  rata,  Nè  più  all’un 
clic  all’altro  fe  vantaggio. 

* CLXXXIV.  Per  riscontro,  vale  A fron- 
te. Lai.  contro.  Bemb.  pros.  3.  ao5.  Rimpet- 
to,e t A rimpetlo,  e Dirimpetto  ec.,e  vaglio- 
no  ec.  Di  rincontro , e Per  riscontro , et  A 
fronte,  contrario  di  cui  è Di  dietro.  (V) 

* $.  CLXXXV.  Per  rispetto  che,  o di.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  3.  35.  Stolta  e pazza  cosa 
è,  che  l’ uomo  dia  la  figliuola  ad  un  fanciullo, 
per  rispetto  che  un  altro  gliela  impregni  («  fine 
che  ) ec.  Procurano  per  sè  due  benefizi! , per 
rispetto  di  ponere  nell’uno  un  buon  vicario.  (V) 

* $.  CLXXXVI.  Per  sè,  Fare  per  sè , di- 
cesi di  popoli  che  non  si  reggono  a comu- 
ne, ma  ciascuno  di  per  sè.  Dav.  Fit.  Agr. 
cap.  13.  Nulla  contro  a queste  fortissime  genti 
ci  j»ir>T3,  quanto  il  fare  ciascuna  perse.  (//  Lat. 
ha:  in  commune  non  consulunt.)  (V) 

*$.CLXXXVIl.  Per  sè  medesimo.  In  per- 
sona. Fit.  S.  Gio.  Gualb.  5o4<  R lo  cavalie- 
re ( guarito  miracolosamente  dal  Santo)  ven- 
ne a lui  per  sè  medesimo  in  capo  di  quattro  di 
( cioè  da  sè).  (V) 

$.  CLXXXVIII.  Per  simile,  vale  lo  stes- 
so che  Similmente.  Lat.  simili  modo,  simili- 
ter.  Gr.  ópzua;.  Frane.  Barb.  49.  5-  Per  si- 
mil  d’ ogni  via  Che  lassi  antica , se  nova  non 
provi, «Gran  tuo  periglio  movi.  E 71.  i5.  E tu 
più  d’alln  cento  Pot  ai  di  questi  per  simile  ave- 
re. E 83.  31.  Per  simil  dèi  pigliare  E della  Luna 
e degli  altri  pianeti. 

y CLXXXIX.  Per  singolo,  vale  Partico- 
larmente, Puntualmente  , A cosa  per  cosa. 
Lat.  singillatim.  Gr.  xa&  ixaorov.  FU.  S.  Gio. 
Bai.  E cosi  diceva  per  singulo  di  tutte  l’altre  co- 
se della  Passione.  Cr.  1.  15.4.  Appresso  il  do- 
mandi quello  avrà  fatto  del  grano  c del  lino,  e 
di  tutte  l’altre  cose  per  singulo.  Cavate.  Frutt. 
ling.  Troppo  sarebbe  lunga  materia  a denomi- 
nare per  singulo  le  diverse  qualità  delle  persone. 

* $.  CXC.  Per  sorte,  vale  A sorte , Per 
ventura.’ Lasc.  Ge/os  1.3.  Morendo  egli  per 
sorte,  co’  suoi  danari  alta  e riccamente  rimari- 
tar la  potrebbe.  (V) 

* 4*  CX Gl'  Per  tale  che,  vale  Tal  che, 
Sì  che.  Frane.  Sacch.  nov.  1 06.  Questa  don- 
na infermò,  ed  ebbe  lunga  malattia  ; per  tale 
che  *1  marito  alcuna  volta  s’ era  infardato  con 
un’altra  trista.  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  3*7.  Per 
tale  che  a tutti  quelli  che  iracundavano,  grande 
orrore  faceva.  Fit.  S.  Gir.  81.  Per  tale  che 
P uomo  si  disporrebbe  piuttosto  a gittarsi  in  nn 
gran  fuoco.  E 1 08.  F.ra  viriate  multo  di  peccato 
carnale,  ed  eziandio  di  bere  disordinatamente, 
per  tal  che  spesso  inebriava.  (V) 
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*•  $.  CXCII.  Per  lai  segnale,  posto  avver- 
bi alm.  In  modo , Si  fattamente.  Fr.  Sacch. 
nov.  69.  Tutta  la  chiesa  tenea  mal  coperta .... 
per  tal  segnale,  che  *1  ili  della  tua  lesisi,  pio- 
vendo sull’altare,  ec.  (V) 

$.  CXCIII.  Per  tanto,  vale  Perciò.  Lai. 
quapropter,  ideo,  itaque.  Gr.  Scoi  toùto.  M. 
P.  9.  88.  1.  Li  figliuoli  di  Tapo  da  Castèllo  della 
casa  degli  Ubaldini,  seguaci  de’ signori  di  Mila- 
no, e per  tanto  ai  loro  consorti  minici  cc.,una 
mattina  innanzi  il  fare  del  giorno  prcsono  Mon- 
tebene . Segr.  Fior.  Art.  guerr.  5.  Voi  per 
tanto  ec.  considererete  le  qualità  di  queste  mie 
fatiche.  Pecor.  g.  1.  nov.  a.  Non  vorrei  che 
costui  avesse  apparato  alle  mie  spese,  e per 
tanto  io  il  vo’  sapere.  £ 5.  1.  Jeri , messere  , 
toccò  a me  l’ andare  pensoso  ; oggi  pare  che 
tocchi  a voi  : e per  laoto  io  non  voglio  che  pen- 
siate più  sopra  questo  fatto. 

f.CXCiV.  Per  tanto,  vale  anche  Tutta- 
via, Nondimeno . Lai.  attamen,  nihilomiaus. 
Gr.  o'jSsv  t£ttcv.  Lab.  546.  A questo  servigio 
e ad  ogni  altro  molli,  anzi  tutti  quanti,  che  di 
là  ne  sono , sarebbono  stati  più  di  me  suffi- 
cienti ec.  ; ma  per  tanto  a me  toccò  la  vol- 
ta, perchè  la  cosa  ec.  in  parte  a me  appar- 
teneva. 

5.  CXCV.  Per  tanto  che,  vale  Percioc- 
ché. Lat.  quoniam.  Gr.  a Trai.  Mdt.  S.  Greg. 
1.  9.  Arraossi,  come- detto  è,  colle  lingue  degli 
amici,  le  quali  per  tanto  che  erano  antichi,  for- 
se meno  si  polca  dolere  delle  parole  loro. 

* CXCVI.  V ale  anche  Tanto  che.  Lai. 
adeo,  ut.  Vii.  S.  Gir.  88.  Tutta  la  città  di  Na- 
zaret fu  commossa  contro  l’Arcivescovo,  per 
tanto  che  chiunque  l’udiva  ricordare  il  bestem- 
miava. (V) 

5.  CXCV1I.  Per  tempissimo  f superi,  di 
Per  tempo.  Latin,  summo  mane.  Bocc.  nov. 
89.  i5.  La  mattina  vegnente,  per  tempissimo 
levatasi, fe  domandar  Giosefo  quello  che  voleva 
ai  facesse  da  desinare.  Cr.  10.  4.9.  Dimesticasi 
( lo  sparviere  ) se  molto  si  tenga  in  mano , e 
massimamente  per  tempissimo  nell’ora  della  au- 
rora. Frane.  Sacch.  nov.  18.  La  mattina  per 
tempissimo  levandosi,  disse:  ec. 

CXCV11I.  Per  tempo,  vale  lo  stesso 
che  Buon'ora,  A buon ‘ ora.  Latin,  diluculo , 
primo  mane.  Grec.  Trpwi.  Bocc.  nov.  65. 9.  E 
quivi  andasse  la  mattina  per  tempo,  e confessas- 
5csi.  Petr.  son.  65.  Vaitene,  trista,  che  non  va 
per  tempo  Chi  dopo  lassa  i suo’ di  più  sereni.  E 
179.  Perchè  non  venne  Ella  più  tardi,  ovver  io 
più  per  tempo?  Dant.  Inf.  96.  E se  già  fosse, 
non  saria  per  tempo. 

5-  CXCIX.  Per  tempo , vale  anche  In 
alcun  tempo,  Mai.  Petr.  son.  85.  Prima  no- 
ria jrer  tempo  venir  meno  Una  immagine  salda 
di  diamante.  Bemb.  rim . ao.  E prima  Ha  di 
stelle  ignudo  il  cielo,  E il  giorno  andrà  senza 
l’usato  lume,  Ch’io  muti  stile  o volontà  per 
tempo. 

* $.  CC.  Per  testa.  Serve  a distribuzio- 
ne, come  Per  uno.  Per  uomo.  Fr.  Giord. 
309.  Della  quale  (manna)  chi  prendea  più  che 
Iddio  avesse  ordinato  che  sì  ne  prendesse  per 
testa,  non  se  ne  trovava  però  piu.  (V) 


PER  683 

$.  CCI.  Per  torto,  vale  Tortamente.  Lat. 
oblique.  Gr.  irXccytmg-  Cr.  4.  8.  5.  La  misura 
del  sermento  d’  un  cubilo , secondo  Palladio , 
esser  dee  ; ma  a me  pare  più  lungo  esser  do- 
vere, massimamente  in  luoghi  chinati,  in  mon-- 
tuosi  e secchi , quando  sono  posti  nelle  fosse 
per  torto. 

• 5-  CCn.  Per  transito,  vale  Di  passag- 
gio. Dep.  Decani.  g5.  E sarà  bene  ritoccarne 
così  per  transito  un  molto.  E 98.  E ciò  sia  così 
per  transito.  (V) 

5.  CCIII.  Per  traverso,  vale  A traver- 
so. Lat.  oblique.  Gr.  nXaytMC.  Dittata.  5.  aS. 
All'Affrica  per  traverso  e per  lungo.  Cr.  9.  3». 
5.  Facendo  spesso  molte  lince  per  lungo  e per 
traverso,  che  dall1  una  all’altra  parte  delle  reui 
si  distendano. 

• $.  CCIV.  Per  tutte  le  volle , vale  Per 
sempre.  Fior.  S.  Frane.  107.  E però  ió  vo- 
glio, e questo  vi  dico  per  tutte  le  volle,  che  a 
casa  mia  voi  inandiate  sicuramente  per  ogni  vo- 
stro bisogno.  (V) 

5.  CCV.  Per  tutto,  vale  In  ogni  luogo. 
LaL  ubique.  Gr.  xanxaytpù.  Bocc.  Jntrod.  1 5. 
Quasi  abbandonali  per  tutto  languieno.  E nov. 
1.  6.  Non  Cappello,  ma  Ciappelletto  il  chiama- 
vano, c per  Ciappelletto  era  conosciuto  per  tut- 
to. E nov.  69.  9.  Il  dovreste  voi  medesime  an- 
dar dicendo  per  lutto.  Guar.  Past.fid.  5.  1. 
Per  tutto  è buona  stanza,  ov’  altri  goda. 

• J.  CCVI.  Per  tutto,  vale  Al  tutto,  In 
ogni  cosa.  Pii.  SS.  Pad.  1.  179.  Era  tutta  la 
sua  vita  in  sommo  silenzio  ec. , e per  lutto 
quasi  menava  in  terra  vita  angelica.  Vit.  S.  Gir. 
74.  Benché  ( io  ) per  tutto  sia  reprobo  c inde- 
gno, ec.  (V) 

5.  CCV1I.  Per  tutto  ciò,  vale  Tuttavia, 
Con  lutto  ciò.  Con  tutto  questo.  Lat .tamen, 
nihilomiaus.  Gr. -oo$av,  17TTOV.  Petr.  son.  117. 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’acqueta, Rompen- 
do M duol  che  ’n  lei  s’accoglie  e stagna,  flore. 
Introd.  1 6.  L’ avarizia  de’  serventi , Ti  quali  da 
grossi  salarii  e sconvenevoli  tratti  scrvieno,  quan- 
tunque per  tutto  ciò  molti  non  fossero  divenuti. 
E nov.  86.  6.  Nè  v’era  per  (ulto  ciò  tanto  dì 
spazio  rimaso  ec. , che  altro  che  strettamente 
andar  vi  si  potesse.  Bemb.  Asol.  1.  i3.  Quan- 
tunque egli  amoroso  giovane  e sollazzevole  fos- 
se, per  tutto  ciò  sempre  altro  che  modestamen- 
te non  parlava. 

• CCVIII.  Per  tutto  ciò  che,  vale  Seb- 
bene, corrispondendogli  Nondimeno.  Vii.  S. 
Frane.  177.  Ma  per  tulio  ciò  che  in  casa  fa- 
cèsse  cosi  grande  penitenzia, nondimeno  quan- 
do andasse  di  fuori  a predicare, o per  altra  ca- 
gione, sì  osservava  la  parola  del  Vangelo.  (V) 

*$.  CCIX.  Per  lutto  colà  dove.  Pii.  S. 
AI.  Aladd.  9 3.  Hai  vituperato  Iddio  per  tùlio 
colà  dove  se’  andato.  (V) 

5.  CCX.  Per  tutto  questo,  vale  Per  tutto 
ciò.  Lai.  nihilominus,  attamen.  Gr.  oMv  rp- 
tcv.  Bocc.  nov.  89.  14.  Giosefo  per  tutto  que- 
sto non  rifinava.  Petr.  son.  80.  Per  tutto  que- 
sto Amor  non  mi  sprigiona, Che  l'usato  tributo 
agli  occhi  chiede. 

• $.  CCXI.  Per  tutto  tempo.  Per  sempre. 
Bemb.  Stor.  8.  11 3.  I Padri,  io  grazia  di  lei 
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{di  Verona },  quel  dazio  per  tulio  tempo  leva- 
re n via.  (V) 

5-  CCXII.  Per  udita,  vale  Per  fama.  Per 
avere  udito.  Bocc.  nov.  34.  1.  Coloro  scher- 
nendo,chc  tener  vogliono  che  alcuno  per  udita 
si  possa  innamorare. 

$.jCCXII1.  Per  ventura , vale  A caso,  A 
sorte,  Accidentalmente.  Lat. forte,  forte  for- 
tuna. Grec.  iowc-  Bocc.  Introd.  43.  Andavano 
cercando  ec.  di  vedere  le  lor  donne,  le  quali 
per  ventura  tulle  e Ire  erano'  tra  le  predette 
selle.  E nov.  q.  9.  Per  ventura  il  primo  uomo, 
che  agli  occhi  gli  corse,  fu  Primasso.  E nov. 
44.  a.  A coi  per  ventura,  vicino  alla  sua  vec- 
chiezza, una  figlinola  nacque.  E nov.  98.  45. 
Era  Tito  per  ventura  in  quella  ora  venuto  al 
pretorio.  Boez.  Varch.  1.  3.  Se  tu  per  ventu- 
ra non  sai  nè  che  Anassagora  s’ebbe  a fuggire, 
nè  che  Socrate  fu  costretto  a pigliare  il  veleno, 
nè  ec. 

CCXIV.  Per  verità,  vale  Di  vero,  Cer- 
tamente. Lat.  equidem,  revera.  Grec.  psv tot- 
Y*.  Vend.  Crisi.  101.  Egli  cosi  facendo  lo  se- 
guitava, e non  sapea  per  verità  quello  che  l'An- 
giolo Tacea. 

• $.  CCXV.  Per  verità.  Con  verità / Con 
ragione.  Cavale.  Fruii,  ling.  367.  Le  cui  pa- 
role e il  grande  ardire  considerando  Alessan- 
dro, e sentendosi  per  verità  riprendere  e con- 
vincere, ec.  (V) 

* $.  CCXVI.  Per  vero.  Da  vero.  Da  sen- 
no. Vii.  SS.  Pati.  3.  a.^a.  Tu  credi  forse  che 
io  ti  dicessi  per  vero ....  ; ma  credimi  che  per 
giuoco  e sollazzo  il  li  dissi.  (V) 

* 5.  CCXVU.  Per  vero.  Per  verità.  Boez. 
44.  Questa,  per  vero,  c la  condizione  dell’uma- 
na natura.  (V) 

* $.  CCXVIIJ.  Per  verso  alcuno.  Per  mo- 
do alcuno.  Borgh.  Vesc.  Fior.  379.  Ed  è ma- 
raviglia che  non  fusse  da  quello  scrittore  con- 
siderato come  mal  si  potessero  per  verso  alcu- 
no accomodare  le  parole  del  Santo  al  fatto  di 
Bologna.  (V) 

• J.  CCXIX.  Per  via,  vale  Per  mezzo. 
Col  mezzo,  ColCajuto.  Salv.  Avveri.  1.  5.  a. 
6.  Da'  modi  della  voce  e anche  per  via  de’  ge- 
sti possiam  comprendere  assai.  (V) 

• J.  CCXX.  Per  via  d’esempio,  di  dipor- 
to, ec.  Per  modo,  ec.  Salv.  Awcrt.  1 . 3.  4* 
»3.  Pognamo  per  via  d’ esemplo,  che  ci  venisse 
a bisogno  di  ragionar  cosi.  Bocc.  g.O.  n.  » . Da 
un  lungo  ad  un  altro  andando  per  via  di  dipor- 
to insieme  con  donne  e cavalieri.  (V) 

* 5-  CCXXI.  Per  via  di  dire.  Per  modo 
di  dire.  Borgh.  Col.  Milit.  45».  Senz’avere 
prima  contratta  amorevolezza  alcuna  fra  loro, 
ma  neppure  anche , per  via  di  dire , conoscen- 
za. (V) 

5.  CCXXII.  Per  vicenda,  vale  Vicende- 
volmente, A vicenda.  Lat.  vicissim.  Gr.  evctX- 
\t x|.  G.  V.  8.  8».  5.  Convenne  che  tulli  i cit- 
tadini v’andassono  o mandassono,  come  tocca- 
va per  vicenda. 

$.  CCXXIII.  Otta  per  vicenda.  Ved.  OT- 
TA, j.  I. 

• $.  CCXXIV.  Per  un  modo  di  dire,  o si- 
mile. Moral.  S.  Greg.  5.  34.  Adiviene  che  essa 
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( anima  ) niente  può  conoscere , se  non  quanto 
essa,  per  un  modo  di  dire,  quasi  palpando  co- 
nosce cogli  occhi  corporali.  E 5.  38.  Di  questi 
cotali,  .per  un  modo  di  parlare,  si  può  dire  che 
ec.  J?a.  34.  Per  questa  stoltizia  la  nostra  inente 
ne  diviene  più  savia,  e,  per  un  modo  di  dire, 
perdeudo  ella  la  sua  sapienza,  ella  la  racquista 
più  perfettamente.  /V) 

PERA.  Frutta  nota  di  molte  e varie  ra- 
gioni e sorte.  Lat.  pirum.  Gr.  oijriov.  Bocc. 
nov.  69.  33.  Pirro,  io  ho  gran  disìderio  d’aver 
di  quelle  pere , c perù  montavi  suso , c fittane 
giù  alquante.  Pirro  , prestamente  salitovi , co- 
minciò a gitlar  giù  delie  pere.  Vii.  Bcnv.  Celi. 
490.  Nella  quale  ei  teneva  una  pera  branca. 
Alleg.  31 5.  Farsi  oggi  cortigiano  è un  mangiar 
colte  ( Per  ritornar  ai  villa  ) a proprio  costo  Le 
pere  moscadelle  e bergamotte. 

I.  Pere  guaste  si  (Oceano  aulicamen- 
te le  pere  cotte  in  vino , e asperse  di  zuc- 
chero. Frane.  Sacch.  nov.  134.  Quando  era- 
no pere  guaste  ben  calde,  al  compagno  rima- 
neva il  tagliere;  d’altro  non  potea  far  ragione. 

$.  II.  Onde  in  proverbio,  Aspettar  le 
pere  guaste , si  dice  del  Trattenersi  oltre  al 
convenevole  a tavola;  perché  le  pere  gua- 
ste si  davano  sul  finir  della  mensa,  hlorg 
33.  47.  Rinaldo  risponde»  : pur  tosto  all'  aste  ; 
Ch’ aspettialft  noi  più  qui?  le  pere  guaste? 

$.111.  Dare  o Lasciare  le  pere  in  guar- 
dia all ‘ orso  , o simili , vogliono  F idarsi  di 
chi  non  si  dee,  o Fidare  alcuna  cosa  a chi 
n’ è avido.  Lat.  ovem  lupo  commitlere.  Gr. 
tw  ttjv  oiv.  Ciriff.  Calv.  5.  84*  L’orso 

è qui  posto  a guardia  delle  pere 

$.  IV.  Lieva  le  pere,  ecco  l'orso ; e si 
dice  per  avvedimento  dell ’ Aver  cura  alla 
cosa  che  tu  hai  in  mano,  quando  sopravvie- 
ne il  pericolo  di  perderla. 

$.  V.  L’orso  sogna  pere,  o simili;  pro- 
verbio che  si  dice  aitando  alcuno  s’ immagi- 
na cosa  ch’c’  desideri  sommamente.  Lat.  qui 
anioni,  sibi  omnia  fingimi  ; speroni  omnes 
qua  cupiunt  nimis.  Maini.  8.  65.  O baccel- 
la ce  10,  l’orso  sogna  pere.  Fine.  Morteli,  rim. 
50.  benché  noi  siam  tant’orsi  a queste  pere. 

5*  VI.  O vuo ’ questo,  o vuo*  delle  pere  ; 
proverbio  che  vale:  Se  tu  non  vuo’  questo , 
tu  non  avrai  nè  questo,  nè  altro. 

$.  VIL  Tal  pera  mangia  il  padre , ch’ai 
figliuolo  allega  i denti;  che  anche  si  dice: 
Tale  uva  ec.  Proverbio  che  vale,  che  Dei 
disordini  e degli  errori  del  padre  ne  tocca  a 
far  la  penitenza  il  più  delle  volte  a ’ figliuo- 
li. Latin,  patres  comcderunt  uvam  aceri  am, 
et  dentes  filiorum  obstupesciuU.  Lasc.  Spir. 
5.  4.  Non  dice  il  proverbio,  clic  tal  nera  man- 
gia il  padre,  ch'ai  figliuolo  allega  i denti? 

$.  Vili.  Aver  la  pera  mezza,  vale  Esse- 
re in  buona  fortuna . Lat.  prospera  fortuna 
uti.  Ciriff.  Calv.  4.  t35.  Ma  la  pentita  fia  più 
che  ’l  guadagno,  E sempre  non  arà  la  pera  mezza. 

$.IX.  Farcia  pera.  V.  FARE  LA  PERA. 

PÉRA.  F.  L.  Tasca.  Lat.  pera.  Gr.  injpcz. 
Fr.  Jac.  T.  5.  a5.  a5.  Tener  voglio  la  via  vera  : 
Non  vo’  «ver  sacco , nè  pera  ; Nè  da  nullo  di 
mia  schiera  Vo’  danajo  sia  toccato. 
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• PERA  GR ARE.  V.  L.  Segr.  Fior.  Ist.  3. 
440.  11  conte  Giovanni  della  Mirandola  ec.,  la- 
sciate tutte  l’ altre  parti  d’Europa  che  area  pe- 
ragrate {cioè  avea  corse»  cerche),  ec.  (V) 

PER  ALTRO,  Fed.  PER,  $.  XL1X. 

• PER  ANGHERIA . Estorsione , Specie  di 
angherìa.  De  Lue.  Doti.  Folg.  a.  4-  a-  (B*rg) 

• PERAVÀNTI.  Dianzi,  Innanzi,  A'  tempi 
andati.  Liburn.  Occorr.  Leti,  dedic.  (Berg) 

PER  AVVENTURA.  Ved.  PER,  $.  LV1I.  e 
1VHI. 

PERBIO.  K.  A.  Pergamo.  Lai.  pulpilum. 
Grec.  avcq3aSpov.  G.  V.  io.  70.  1.  Un  frate 
Niccola  da  Fabbriauo,  dell’Ordine  de’  Romitani, 
si  fece  al  perbio , e gridò  ad  alte  boci  : ec.  E 
num.  a.  E ciò  fatto,  si  fece  al  perbio  uno  abate 
di  Alamagna  mollo  alletterato,  e propuose  in  Ia- 
lino queste  parole.  Esp.  Pat.  Noti.  La  figura 
di  questa  donna , che  voi  vedete  sul  perbio , e 
tiene  un  libro  io  mano,  ec.  E altrove:  Mo- 
stra di  ammaestrar  le  genti  che  sono  appiè  del 
perbio. 

• PERCEPIRE  o PERCEPERE.  V.  L.  Ap- 
prendere. Cavale.  Espos . Simb.  1.  61.  Più 
beata  fu  Maria  percependo  la  fede  di  Cristo, 
che  concependo  la  carne  di  Cristo.  (V) 

• PERCEPUTO,  da  Percepire.  Rim.  Ani. 
tom.  i.pag.55.  Fir.  1816.  In  tutte  cose  amor 
sempre  mostravi  di  tc  quasi  niente  perceputo. 
(Qui,  come  nota  il  Salvini,  vale  accorto.)  (P) 

PERCETTIBILE.  V.  L.  Add.  Che  si  può 
apprendere  o intendere.  Latin,  perceptibilis. 
Sega.  Mann.  Lugl.  5.  3.  Alla  misericordia  ap- 
partengono quei  consigli  non  percettibili,  in  vir- 
tù de’  quali  Dio  va  dietro  un  peccatore,  quando 
più  talvolta  si  vede  fuggire  da  esso. 

• PERCETTORE.  F.  L.  Ricevitore.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  a 06.  Perfetto  amatore  e per- 

. cettore  della  tua  sapienza.  (V)  . 

PERCEZIONE.  V.  L.  L’atto  dell’ appren- 
der e > ed  anche  la  Cosa  appresa.  Lai.  perce- 
ptio.  Grec.  xcttot\rj<|>t{ ;.  Dant.  Vii.  Nuov.  a. 
Nella  quale  tutti  gli  spiriti  sensitivi  portano  le 
loro  percezioni. 

PERCHÈ.  Particella  interrogativa,  e vale 
Per  qual  cagione?  Lat.  quareP.cur?  Grec. 
Biotti.  Dant.  Purg.  5.  Deh  perchè  vai?  deh 
perchè  non  t’arresti?  E appresso:  L’Angel  di 
Dio  mi  prese,  e quel  d'inferno  Gridava:  0 tu 
dal  ciel  perchè  mi  privi?  Bocc.  nov.  1.8.  Per- 
chè mi  distendo  io  in  tante  parole?  E nov.  79. 
47.  Perchè  ricordavate  voi  Dio,  o'  Santi?  E nov. 
90.  10.  Perchè  non  diciavate  voi  a me:  falla  tu? 

$.  I.  Talora  si  usa  senza  V interrogazio- 
ne, e vale  lo  stesso.  Dant.  Inf.  11.  Intendi 
come  e perchè  son  costretti.  Petr.  son.  90.  Qui 
son  securo,  e vovi  ( la  stampa  di  Bergamo 
1746,  corretta  dal  Serassi,  legge  vovvi,  e 
cosi  leggono  altre  buone  edizioni  ) dir  per- 
di’io  Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento. 
Bocc.  nov.  93.  10.  Con  una  lunga  circuizion 
di  parole  la  sua  fede  richiese  , ed  appresso  il 
consiglio  e l’ajuto,  e chi  egli  era,  e perche  ve- 
nuto, e da  che  mosso,  interamente  gli  discoperse. 

j.  II.  Perchè,  particella  risponsiva,  e 
vale  Per  cagione  che , Per  questa  cagione 
che.  Latin,  quoniam , quia.  Grec.  urti,  Stori. 
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Bocc.  nov.  a8. 19.  E per  che  cagione?  disse  Fe- 
rondo. Disse  il  monaco:  perchè  tu  fosti  geloso. 

$.  III.  Perchè,  in  vece  di  Per  cagion  di 
che.  Lat.  cuius  caussa.  Gr.  Zia  ri.  Bocc.  nov. 
1.10.  Fuor  di  sua  natura  benignamente  e man- 
suetamente cominciò  a volere  riscuotere,  c fare 
quello,  perchè  andato  v’era.  E nov.  i5. 14.  Per- 
ciocché nel  vero  o che  mio  padre  ^ perchè  che 
egli  sei  facesse  ) di  vostra  madre  e di  voi  non 
ragionasse  giammai,  0 che  ec. 

$.  IV.  Perchè,  in  vece  di  Perciocché , o 
Per  amor  che.  Lat.  quoniam.  Gr.  ori.  Petr. 
canz.  18.  1.  Perchè  la  vita  è breve,  E lo  ’ngc- 
gno  paventa  all’alta  impresa,  Nè  di  lui  nè  di  lei 
molto  mi  fido.  Bocc.  nov.  47.  18.  Perchè  ella 
cosi  tosto  non  eleggeva,  le  dicea  villania. 

$.  V.  Perchè,  in  vece  di  Acciocché.  Lat. 
ut.  Gr.  iva.  Bocc.  nov.  89.  9.  Per  la  qual  cosa 
un  mulattiere,  presa  una  stecca,  prima  assai  tem- 
peratamente lo  ’ncominciò  a battere , perchè  il 
passasse.  Petr.  canz.  18.  Risalda  ’l  cor,  perchè 
più  tcmf>o  avvampi.  Dant.  Inf.  11.  Ma  perchè 
poi  ti  basti  pur  là  vista,  Intendi  come  c perchè 
son  costretti. 

$.  VI.  Perchè , in  vece  di  Perla  qual 
cosa.  Laonde,  Perciò.  Lat.  ex  quo,  quamo- 
brem.  Gr.  $iò,  tià  raùrct.  Bocc.  hov.  la.  19. 
Perchè  rivestitosi  de’  panni  suoi,  che  nella  va- 
ligia erano  ec. , quasi  per  divino  miracolo  adi- 
venne ec.  Dant.  Purg.  a.  Perchè  l'occhio  da 

Eresso  noi  sostenne.  Petr.  son.  55.  Pcrch’  io  di 
ir  (variando  non  mi  stanco.  Nov.  ant.  100.  17. 
Alcuna  volta  per  lo  giacere  rivcscio  adiviene 
che  ’l  sauguc  si  raguna  intorno  del  cuore,  per- 
che ne  riceve  angoscia,  e ’ndcboliscono  gli  spi- 
riti. Fior.  S.  Frane,  a 5 1 . Il  tale  commise  il 
tale  peccato  ; perchè  gli  furono  cavati  gli  occhi. 
Cas.  lett.  74.  Perchè  li  priego  che  tu  ti  asten- 
ga di  fare  esercizio  violento,  e di  mangiare,  co- 
irne tu  vuoti , le  fave  a staja,  c le  ciriege  a ceste. 

5-  VII.  Perchè,  invece  di  Benché,  Quan- 
tunque, Avvegnaché,  Ancorché.  Lai.  etiamsi, 
quamquam.  Gr.  x’òv,  xcbircp.  Bocc.  nov.  ai. 
ta.  Che  perchè  egli  pur  volesse,  egli  noi  po- 
trebbe né  saprebbe  ridire.  Dant.  Inf.  5a.  On- 
de egli  a me:  perchè  tu  mi  dischiomi,  Nè  ti  dirò 
eh’  i’  sia,  nè  mosterrolti.  Se  mille  fiate  in  sul  ca- 
po mi  tomi.  Petr.  canz.  1.8.  7.  Onde  parole  e 
opre  Escon  di  me  si  fatte  allor,  eh’ i’ spero  Far- 
mi inmiortal,  perchè  la  carne  muoja.  G.  V.  7. 
«44-  4.  Pewhe  i Saracini  rompessono  le  mura 
il  di,  la  notte  erano  riparate  e stoppate  0 con 
tavole,  o con  socchi  di  lana  e di  cotone. 

5.  Vili.  Perchè,  in  vece  di  Che.  Latin. 
quod,  ut.  Gr.  Sieri.  Bocc.  nov.  44.  8.  Che  vi 
fa  egli,  perchè  ella  sopra  quel  veron  si  dorma? 
ec.  Maravigliatevi  voi,  perchè  egli  le  sia  iti  pia- 
cere l’udir  cantar  l’usignuolo,  che  è una  ian- 
ciullina?  FU.  Bari.  87.  Non  gli  piace  la  morte 
de*  peccatori,  anzi  perchè  si  convertano,  c ab- 
biano salute.  Dant.  Purg.  6.  Che  vai  perchè  ti 
racconciasse  ’l  freno  Giustiniano , se  la  sella  è 
vota?  Sauz’esso  fora  la  vergogna  meno. 

$.  IX.  Perchè,  coll’articolo  IL,  posto 
awerbialm.  Ved.  IL  PERCHÈ. 

$.  X.  Perchè,  coll’  articolo  in  forza  di 
nome,  vale  Cagione.  Lat.  caussa.  Gr.  etnea. 
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noce  noe.  16.  18.  Sera»  alcun*  co*,  .lire  del 

pmbfc,  amenduui  eli  fece  pigliare  » Ire  .□« 
servidori-  Doni.  Inf.  5*.  Dimmi  1 perdio,  d,s  . 
io,  per  1*1  convegno,  ec.  Troll,  gov.  fam.  R*- 
prelibile  è ballere  chi  non  sa  ,1  perche.  Fi  or. 

S.  Frane.  5.  Gillossi  in  oranoue,  pregando  Id- 
dio che  gli  rivelasse  il  perche.  , 

r x(  Perchè  no,  c Perche  si,  suo  con 
trario i moti  bassi,  e si  usano  per  nspon- 
slerc  altrui,  quando  aUri  non  rude  o non  sa 
rispondere  il  perchè.  Tir.  Tnn.  o.  6.  E non 
gnen'ha  volulo  dire  perche  si;  basla , eh  e sa 

ch'ella  n’  è coolenU.  ., 

« i Xll.  E 1/1  forza  di  nome,  senza  l or- 
liccio. ' Fr.  Giord.  53.  Non  sedercsli  sane» 
perchè  ; non  dorumcsli  q vegglnereaU  sani*  pei r- 
chè  ; non  faresli  passo  sansa  perche;  ec.  IV) 
PF.nailO.  Chiavistello.  Lai.  pessulus.  G'r. 
MY\io».  Saldi.  Disc.  3.  84.  nenissimo  si  <h- 

ce  stile  il  chiavislello,  perciocché  e appuntalo, 

perché  entri  più  facilmente . Altri  il  chiamano 
iu  Toscana  pecchia,  dal  latino  pessutus  ; altri 
catenaccio;  aliti  catorcio,  come  gli  Aretini  ; ec. 

PFRC1Ò.  Per  questo,  Per  questa  cagio- 
ne, Per  la  qual  cosa.  Latin,  idc.rco  hoc  de 
caussa.  Gr.  dio,  S«hr«p.  Doni  ltf.i 8.  Perno 
a fi  curarlo  *gU  occhi  affusi.  Uvee.  Pr.  4.  Ma 
quantunque  cessala  sia  la  pena , non  perciò  c 
li  memoria  fuggita  de’ benefici»  già  ncc™[j- 
Caf.  leu.  9.  Perciò  Vossigm»ria  le  creda  tutto 
quello  che  ec.  le  dirà  da  mia  parte. 

* c In  vgce  di  Nondimeno,  Non  per  tan- 
to. Lai.  nihilominus.  Gr.  psrcoiyt .Bocc.  nov. 

C 8 u femmine  , quantunque  in  vestimenti 
«d  in  onori  alquanto  dalfallre  variino,  tutte  per- 
ciò son  fatte  qui  come  altrove. 

PERCIOCCHÉ.  Particella  che  rende  ra- 
ifione  del  detto  di  sopra;  Imperciocché;  e 
falora  vale  lo  stesso  che  Perchè.  La\.  nam, 
éftertim.  Gr.  700,  xau  Bocc.  Pr,  1.  P 
ciocche  dalla  mia  pi  ima  giovane!**  mimo  a oue- 
-lo  tempo  oltre  modo  essendo  acceso 
tisfrimo  c nobile  amore  , ec.  E Jntrod.  3.  Ma 
*>erciocchc  qual  fosse  la  cagione,  perche  le  co- 
le che  appresso  si  leggeranno  avvenissero,  non 
J poteva  senta  questa  rammemoratoli  dimo- 
*irare,  quasi  da  necessità  .costretto  • scriverle 
conduco. 

**  Talora  denota  la  cagione  finale,  co- 

Acciocché,  Affinchè.  Bocc.  nov.  19.  6. 
Sercioccbè  tu  non  creda  che  noi  cc.  crediamo 
•V.gfe  altra  moglie,  0 altrimenti  fatta,  che  tu  ec., 
^ fi|io  ec.  E nov.  36.  ia.  Figliuola  mia,  non  dir 
volerti  uccidere,  perciocché  «e  tu  l’ hai  qui 
*luio.  uccidendoti,  anche  nell'altro  mondo  1! 
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' «-(]uto,  uccidendoti,  anche  nell'altro  mondo  il 
Fi9  c-deresti. 

t*  m PERCIOSIAC11È  . Perciocché,  Impera 
-^ycchè.  làburn . Selvett.  1.  (Berg) 

pERCIPEUE.  F.  L.  Intendere,  Appresi- 
Cavale.  Espos,  Simb.  1.  a3.  L’uomo  ani- 
uon  P^ipe  le  segrete  cose  di  Dio.  (V) 
r*'»*%*  PERCOME.  Avo.  In  che  modo,  In  che 
£$a.  Fag.  Com.  Basla,  tu  sai  il  perchè  c il 
(Qui  in  forza  di  nome.)  (A) 

— > _ nL-n  l ’nVTD  A n ir»  A l me  C'Iti 


Oflic.  Vv"1  1,1  jorzu  m nuu*m./  i 

p-  JO,  PER  CONTRARIO  AL  ec..  col  dativo. 
Maral.  T.i.c.  14*.  (V) 

5.  E col  genitivo.  Fil.S.  M.Madd.  101. 


Amara  cena  .ara  questa,  « ’'euc  •«.*  V* 

tr.rio  di  quella  che  noi  vedemmo  )en  Kcioè  1 op- 

1>U«  PERCo'rRERE.  Terni,  de'  Geom.  Scor- 
rere. Algar.  Gli  .pam  percorsi  dai  gravi  Ca- 
dendo, Hanno  fra  di  laro  -come  t quadrali  dei 

o ^ Percorrere , per  Dire  brevemente . 

^•PERCORSO.  Addietlivo,  da  Percorrere. 

* 'percossa.  Battitura  o Colpo  che  si  dà 
o si  tocca,  e per  lo  pii.  senza  ferita.  Labe. 
ictus,  plaga.  Gre c.  itVnrv,.  Dace.  nov.  38.  rS. 

F,  cerca  per  lotlo.  e riguardalo,  e non  IrovHo- 
-r„;  ib  Iliaca  ni  percossa  alcuna  , per  li  an- 
ici generalmente  fn  creduto  . Ioi  di  dolore  es- 
ser morto  . Darti.  Purg.  r.  Nuli  altra  punta, 
che  Tacesse  fronda  O indurasse , vi  punte  *”r 
vita, Perocché  alle  percosse  non  seconda.  Pe  r. 
cani.  4.  a.  lofino  allor  percossa  di  suo  sleale 
Non  essermi  passata  oltre  la  gonna.  E son.  199- 
Nè  mai  raggio  nocchicr  guardo  da  scoglio  Nave 
d^ merci  prerausc  care.,  §u.nf  io  sempre  la  de- 
bile mia  barca  Dalle  percosse  del  suo  duro  or- 
goglio. ( Qui  figuratam  ) Sagg.  "U'-.*V-9T- 
Non  poi  dirsi  di  certo  se  venga  qum  formato 
il  suono  cc.  dairintronamento  che  dalle  percos 
„Il  metallo,  mediante  il  filo,  nceve  .1  vaso. 

• PERCOSSIONE.  Percussione.  Gr.  A.  Gir. 

.4.  Quelli  clic  in  pacicnaa  sotterra  lo  battimeo- 
,0  e la  percussione  de' mal.  uomini,  . rende- 
ranno  gratie  a Dio  umilemenle , Idilto  gli  *001 

^^^^reuoUreUG^ 
cussus.  Gr.  mtartpini.  Amgh.  68.  La  ma- 
ritata vende  sé  alca , percossa  da  1 '"T'iSo 
figuratam.)  Bem.  rim.  1 . 3G.  Dscmoe  pad, 
livido, e percosso  Buon.  Pier,  l.a.a.  Querce 

P'  PERCOSSURA.  Percotimento.  Gii. 

sia,  ictus.  Gr.  nésrrn.  S.  Ag-  C.  D.  Corr  gg 

vele  nella  verga  degli  uomini,  nclli  ratti  c nelle 

p'pracou5 

^hèmlra^riwo-  fzu-:*  2 

percoleiite  0* la  percossa  , Pereo.a  o uomo  o 
°PERCOTlMENTO  ■ fi  percuotere,  Percos- 

sa  Lai  nercussio,  ictus.  Gv.  dKrirn.Tcs.  Br. 

T 3-  U forti  pcrcotimenli  de'  venti  gli  alrm- 
00^0'  c cacciano* si  fortemente,  eh.  ehi  , tassano 

Va  nuvola , c fa  locare  c baUraace.  e “de  gm 

e' appresso:  Ella  menoma  nel  suo  venne  per 
lo  nercolimenlo  dell'acre  c de  nuvoli.  M Al- 
doVr  B K Quando  alcuna  cosa  vi  s accostas- 
se o ch'elle  ricevessero  alcuno  percolimene. 
Bui  O con  percolimcnto  olTcndono  lo  corpo , 
o con  altra  irrcs.a  macchiano  la  sola  altrui. 

• PEUCOTITOJO.  Strumento  clic  P*™?- 
te;  siccome  Feritojo,  che  ferisce.  Salvie. 
Pier  Buon.  11  lai.  pleclrum  vale  linimento 
ftritojo,  percotitojo,  che  imprimo  ferite  cano- 
re. (A) 
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PERCOTITORE.  Che  percuote  . Lat.  per- 
cussor.  Gr.  «Xtjxtrjg.  Amm.  Ani.  ìg.  5. 13.  E 
siccome  le  cote  salde  sono  percosse  con  dolore 
del  percotitore,  così  niuna  ingiuria  passa  e sen- 
tesi  dal  grande  animo.  Com.  Par.  6.  Uno  dei 
pereotitorì  di  Cesare  da’ servi  fue  morto. 

PEROOTITRICE.  Fem.Cke  percuote.  Lai. 
f/ttte  percutit.  Gr.  ij  trXrrTouaa.  Liò.  Pred.  Lo 
giunse  con  la  lancia  percotitrice  nel  petto. 

PERCOTITURA.  Il  percuotere.  Lat.  per- 
cussio,  ictus.  Gr.  i:\nyv-  Fui.  E questo  fu  la 
percotitura  del  piè  nel  capo  suo. 

PERCUOTERE.  Dar  colpo,  Battere,  Bus- 
sare. Lat.  percutere,  pulsare,  verberare.  Gr. 
tratti»,  nitrrsiv,  ttXijrreiv.  tìocc.  nov.  i5.  2 3. 
Presa  una  gran  pietra,  con  troppo  maggior  col- 
pi, che  prima,  fieramente  cominciò  a percuoter 
la  porta.  E nov.  79.  36.  F.lla  vi  potrebbe  gittare 
o percuotere  in  parte,  che  vi  putirebbe. 

J . L Per  metaf.  Pelr.  son.  099.  Poiché  ’I 
dì  chiaro  par  che  la  percuota , Tornasi  al  ciel . 
E canz.  10.  a.  Se  mai  percuote  Gli  orecchi 
della  dolce  mia  nemica.  Dant.  Inf.  5.  Or  son 
venuto  Là  dove  molto  pianto  mi  percuote.  E 
Purg.  9.  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  ’n  figura  del  freddo  animale.  Che  con  la 
coda  percuote  la  gente.  Frane.  Sacch.  rim. 
65.  Ma  I-'ahbrizio  e Metello  vi  sia  a mente,  Clic 
mai  nessun  tesoro  li  percosse.  Cas.  lett.  36.  Sia 
contenta  di  perdonarmi , e d’ incolpar  di  ciò  le 
podagre  o chiragre, che  par  mi  percuotano  più 
volentieri  le  dita  che  scrivono,  cne  alcuna  altra 
parte. 

II.  In  signijic.nculr.  vale  Urtare,  Im- 
batterai, Dar  di  cozzo , Dar  d’urlo.  Lat.  of- 
fendere. Gr.  pkàizzstv.  Bocc.  nov.  14.  8.  Con 
grandissimo  impelo  di  sopra  all'isola  di  Cefalo- 
nia  percosse  in  una  secca.  Dant.  Purg.  38.  In 
questa  altezza,  che  tolta  è disciolta  Nell'aer  vi- 
vo, tal  moto  percuote.  Pelr.  canz.  *6.  6.  Pen- 
sando: qui  percosse  il  vago  lume.  Tes.  Br.  5. 
5.  Ma  quella  che  corre  per  pietre  è migliore 
acqua,  per  lo  percuotere  nelle  pietre,  che  la  fan 
più  dilicata.  Salv.  Spia.  0.  2.  Ma  andiamo  a 
«lare  una  volta  , e ’ntanto  potremmo  forse  per- 
cuotere in  ser  Ciappelletto. 

§.  IH.  Per  Azzuffarsi , Venire  a batta- 
glia, Affrontarsi.  Lat.  congredi,  manus  con - 
serere . Gr.  poiysa^ai.  Stor.  Pisi.  43.  Fran- 
camente si  percossono  con  quello  di  fuori.  M. 
V.  7.  1 5.  E questa  schiera  dover  percuotere  ap- 
presso i ledi  tori. 

* $.  IV.  Neutr.  Bemb.  Stor.  5.  59.  S’appa- 
recchiava a quello  che  ec.  deliberalo  avea,  cioè 
di  percuotere  in  loro.  E di  sotto : li  qual  M. 
Albano,  come  ordinato  ai  fts  che  nell'armata  ni- 
mica si  prrcotessc  ec.,  se  n'andò  a quella  che 
era  maggiore;  e M.  Andrea  con  la  sua  ad  assa- 
lir l’altra  ratto  ai  drizzò.  (V) 

* 5-  V.  Percuotere  per  Urtare , coll’ ac- 
cusai. Fir.  Asia.  55.  Percossi  (io)  i piedi  per 
quanti  sassi  ec.  (V) 

*5*  VI.  E per  Ispignere . Vii.  SS.  Pad. 
3.  216.  E navicando  venne  con  vento  contrario, 
e percosselo  a terra.  (V) 

* J.  VII.  Percuotere,  col  segno  del  terzo 
caso . Giachet.  Mal.  cap.  1 1 <>.  II  Conte  da 
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Montefeltro,  che  supea  tutto  il  trattato,  con  sna 
gente  se  ne  asci  fuori  della  terra,  e percosse  a 
que'di  fuori.  (V) 

*$.  Vili.  Percuotere  la  lira , o le  corde 
della  lira,  vale  Suonarla.  Chiabr.  rim.  Tra 
dame,  tra  guerrieri  Percoterò  la  lira.  E altro- 
ve: Fin  qui  corde  di  duol  mia  man  percuote. 
Filic.  canz.  a.  1 . Le  corde  d’ oro  elette  Su  su. 
Musa,  percuoti,  e al  trionfante  Gran  Dio  delle 
vendette  Compon  d’inni  festanti  aurea  ghirlan- 
da. (R) 

PKRCUSSARE.  Percuotere.  Lat.  percute- 
re, pulsare.  Gr.  iraiacv,  «Vnrntv.  Fav.  Esop. 
pag.  io3.  ( Padova  1811)  Vedendo  il  pipistrel- 
lo avere  gli  uccelli  vittoria , tomosai  fra  gli  uc- 
celli , e stava  quasi  mezzo  svergognato . Allora 
l’aquila  lo  fece  pigliare,  ed  impiccare  per  li  pie- 
di, e tutto  quanto  lo  fece  percussare.  Tac.  Detv. 
Ann.  3.  35.  Gli  scalatori  dell’argine, come  sot- 
to muraglia,  eran  di  sopra  percossati  duramen- 
te. (Il  term.  lat.  ha:  gravtbus  superne  iclibus 
conflictabanlur.)  . 

* PKRCUSSATO.  Addiett.  da  Percussore. 
Ved.  (A) 

PERCUSSF.NTE.  V.  A.  Che  percuote.  Lat. 
percutiens.  Gr.  ó icXijtaa» . Fr.  Giord.  Pred. 

5.  Chi  cosi  facesse,  non  riceverebbe  danno  dal- 
l’ Angelo  pcrcus5enlc. 

PERCUSSIONE.  Percossa,  Percotimento. 
Lat.  percussio.  Gr.  irtaj£t(.  Mor . S.  Greg.  t. 
a.  Ora  attendi,  che  varie  son  le  maniere  delle 
percussioni.  Introd.  Virt.  Tante  sono  le  coro- 
ne , quante  le  percussioni . Cron.  Morell.  Ira 
ha  cinque  rami,  cioè  matavoglienza,  contenzio- 
ne , percussione , ec.  Pool.  Oros.  Per  la  per- 
cussione del . grande  pestio  crejiò  e ruppesi  iì 
ghiaccio. 

PERCUSSIVO.  Add.  CHe  ha  virtù  di  per- 
cuotere. Pallad.  cap.  4.  L’acqua  freddissima 
e percussiva  è nociva  al  petto,  a' nerbi  e allo 
stomaco . ( Questo  luogo  non  è nel  termine 
latino.) 

PERCUSSORE.  Percotitore.  Lat.  percus- 
sor.  Gr.  tr\ijxT»C-  M.  ^.7.34.  Pc’ nostri  per- 
cussori idonei  ec.  co’  tuo’  guai  forse  ti  rispon- 
deremo. Rim.  ani.  P.  N.  Guitt.  O vengiador 
d'ngni  mio  percussore. 

PERCUZIENTE.  Che  percuote.  Lat.  per- 
cùtiens.  G ree.  iratea v.  Maestruzz.  3.  45.  Tutte 
le  cose  predette  del  regolare  percuziente  non 
sono  da  essere  stese  a’  falsarii  delle  lettere  del 
Papa.  Segn.  Anim.  a.  91.  Il  tuono  adunche  vie- 
ne in  certo  modo  dalla  cosa  percuziente.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  147.  In  ciò  ci  dimostra  Id- 
dio, che  chi  è segnato  del  segno  della  croce  , 
non  è tocco  dall’Angelo  percuziente. 

* $.  Percuziente,  in  forza  di  sust.  Torri - 
celi.  lez.  pag.  it.  Mentre  il  percuziente  ar- 
riva a ferire  con  una  estremità,  non  di  legno, 
ma  di  metallo,  non  cede  se  non  pochissimo,  ec. 
E 14.  Sul  principio  del  contatto  il  moto  o im- 
peto del  percuziente  è lutto  rivo.  (A) 

PERDENTE.  Che  perde.  Lat. perdens,  vi- 
ctus.  Gr.  voct^sì?.  Mor.  S.  Greg.  Che  donde 
essi  credono  rimaner  più  perdenti,  per  questo 
ne  ritornano  appresso  più  ricchi.  Nov.ant.  19. 

6.  Messere,  noi  non  saremo  perdenti,  che  noi 
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averao  l’ anima  tua  in  prigione.  Bem.  Ori.  i. 
i.  6.  Poiché  conlro  ad  Amor  pur  fu  perdente 
Colui  che  vinse  tutte  P altre  cose . Tass.  Ger. 
17.  7.  Fu  perdente  e vincente,  c nelle  avverse 
Fortune  fu  maggior  ^he  quando  vinse. 

PRUDENZA.  V.  A.  Perdita,  Perdimento. 
Lat.  amissio.  Gr.  aitofio'hr,.  Filoc.  a.  1 71.  Ho 
preveduto  che  meno  danno  sarà  la  morte  di 
Biancofiore,  che  la  perdenza  di  Fiorio.  Rim . 
ant.  P.  N.  Quid.  Giud.  I)a  che  m’ ha  cosi  pre- 
so, Non  mi  lasci  in  perdenza. 

PERDERE . Restar  privo  d’ alcuna  cosa 
già  posseduta.  Lat.  perdere , amitterc . Gr. 
axopóXksiv.  Docc.  nov.  37.  7.  Non  islette  gua- 
ri che  egli  perde  la  vista  e la  parola,  ed  in  brie- 
vc  egli  si  morì . E nov.  98.  1 o.  Intantochè  il 
cibo  e ’l  sonno  perdutone,  per  debolezza  fu  co- 
stretto a giacere.  Dant.  Purg.  5.  Quivi  perdei 
la  vista  e la  parola.  E 17.  Ancisa  t'hai,  per  non 
perder  Lavina;  Or  ni’ hai  perduta.  E 09.  Ma 
quando  i’  fui  sì  presso  di  lor  fatto.  Che  Poh- 
Licito  comun,  che  ’1  senso  inganna,  Non  per- 
dca  per  distanzia  alcun  suo  atto,cc.  Pelr.son. 
71.  Pianga  Pistoja  , e i ciltadin  perversi , Che 
perdut’  hanno  sì  dolce  vicino . È canz.  06.  6. 
Così  nulla  sen  perde.  Cavale.  Frutt.  ling.  Co- 
me dice  san  Gregorio:  chi  non  ama,  non  ha 
che  perdere,  sicché  non  teme.  Salv.  Grandi. 
5.  a.  Pure  egli  c me’  perder,  die  straperdere 
{cioè  è meglio  perder  alcuna  parte,  che  ’l  tut- 
to). Disc.  Cale.  18.  Bisogna  che  ciascuna  del- 
le parti  faccia  ogui  sforzo  per  non  perder  pun- 
to di  campo  in  sul  principio. 

$.  1.  Perdete,  contrario  di  Vincere  ; e 
s'intende  tanto  riti  giuoco , quanto  di  qual- 
unque altra  cosa  che  si  faccia  a.  concorren- 
za. Lat.  perdere , j ac  turata  accipcre.  Grec. 
£rjutav  sverna  tv.  D&nt.  Purg.  6.  Quando  si  par- 
te 'I  giuoco  della  zara,  Colui  che  perde  si  riman 
dolente.  Bocc.  nov.  19.  19.  lo  non  voglio  che 
tu  perda  altro  che  mille  fiorio  d'oro.  E nov. 
79.  90.  Per  certo  con  voi  perderieno  le  celere 
de*  sagginali,  sì  artagoticamcnle  stracaniate. 

$.  II.  Onde  Fare  a perder  colle  tasche 
rotte,  in  modo  proverh.  si  dice  di  Chi  per- 
de sempre.  Modo  basso.  Malm.  4.  11.  Per- 
chè, giocando  sempre  giorno  e notte,  Farebbe  a 
perder  con  le  lasche  rotte. 

$.  III.  Perdere  diciamo  anche  per  lo 
contrario  di  Guadagnare , quando  si  parla 
di  traffichi  e mercanzie,  cioè  Mettervi  del 
capitale  ; come  : Credetti  guadagnare,  e ho 
perduto. 

5 . IV.  Perdere  per  Consumare  in  vano. 
Gettar  via.  Latin,  frustra  terere , incassum 
consumere.  Gr.  it;  xzvòv  xararpìfieiv.  Bocc. 
nov.  3.  6.  Perduta  ho  la  fatica , la  quale  ottima- 
mente mi  parca  avere  impiegata.  Petr.  son.  54. 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi.  Dant.  Purg. 
3.  Che  ’l  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spia- 
ce. Esp.  Pat.  Nost.  Or  Dio,  come  uomo,  per- 
de il  tempo.  Bern.  Ori.  a.  31.3.  Nè  voler,  per 
non  perdere  un  bel  detto,  Guadagnar  qualche 
scherzo  e fatto  brutto. 

5.  V.  Perdere  per  Disperdere,  Manda- 
re in  rovina.  Far  capitar  male.  Lat  perde- 
re, pessundare . Gr.  Btafòiiqu» , <xiro»u*i»« 


Bocc.  Inlrod.  s6.  E servendo  in  tal  servigio , 
sè  molte  volte  col  guadagno  perdevano.  Guid. 
G.  Immaginando  preposte,  con  le  quali  potes- 
se perder  Jasone,  senza  manifeslamento  di  sua 
vergogna. 

5.  VI.  Perdere,  posto  assolutam.,  si  dice 
delle  cose  che  mutano  la  loro  qualità,  o per- 
dono il  loro  vigore.  Petr.  son.  36.  E pare» 
dir  : perche  tuo  valor  perde  ? Veder  quest’  oc- 
chi ancor  non  ti  si  tulle.  Bemb.  Asol.  3.  175. 
Era  nella  slagion  che  ’l  ghiaccio  perde. 

VII.  Perder  di  traccia  checchessia , 
vale  Smarrirne  la  traccia.  Tass.  Ger.  7.  a. 
Qual  dopo  lunga  e faticosa  caccia  Tornami  me- 
sti ed  anelanti  i cani , Che  la  fera  perduta  ab- 
bino di  traccia,  ec. 

$.  Vili.  Perdere  di  vista,  vale  Non  ve- 
der più  una  cosa  veduta  per  qualche  tem- 
po innanzi:  il  che  si  dice  anche  Perder  di 
occhio . Fir.  Lue.  5. 1.  Per  stare  a udire  una 
messa  , t’  ho  perduto  Lucido  d’occhio.  Sagg. 
nat.  esp.  *53.  Finché  ridotta  della  grandezza 
d’una  minutissima  lente,  la  perdemmo  di  vista 
in  quell’ ultimo  liquefarsi. 

5.  IX.  Perdere  o Perdersi  l’acconciatu- 
ra o la  lisciatura,  si  dicono  quando  vien 
meno  l’ occasione  di  far  quello  a che  altri 
sfera  preparato.  Lat.  rem  non  ossequi,  aber- 
rare. Grec.  arre rjy pavere,  cpaXXsc bau.  Geli. 
Sport.  5-4-  Rime,  ch’ei  si  perderà  l'acconcia- 
tura. Cecch.  Servig.  prol.  Ma  chi  l’aveva  im- 
parata non  volle  Perder  T accoucialura . Dep. 
Decam.  1 ai. 'Ella  a maggior  cautela, o per  non 
si  perdere  (come  noi  sogliam  dire)  l'acconcia- 
tura  ec. , volle  pur  soggiugner  poi.  Buon.  fier. 
3.  4- 17-  Mi  son  perduta  ogni  mia  lisciatura.  E 
a.  4.  a5.  Questa  volta  io  turò , come  si  dice  , 
D* essermi  persa  anch’io  la  lisciatura. 

$.  X.  Perder  la  bussola.  Ved.  BUSSO- 
LA, $.  I. 

J.  XI.  Perder  la  messa,  vale  Non  giu- 
gnere  in  tempo  a sentir  la  messa.  Non  in- 
tervenire al  sagrijiziò  della  messa . Esp. 
Pat.  Nost.  E piuttosto  vorrebbe  perdere  quat- 
tro messe,  che  una  sola  ora  di  dormire. 

J.  XII.  Perder  la  scherma  o la  scrima, 
vale  Uscir  di  sè.  Non  saper  quel  che  un  si 
faccia.  Bem.  rim.  1.  66.  E le  composizioni 
escon  sovente.  Che  fan  perder  la  scherma  a chi 
compone.  E Ori.  1. 15. 3.  Quivi  perdon  la  acri- 
ma  le  ragioni. 

5-  XIII.  Perder  le  staffe , si  dice  dello 
Uscire  il  piè  della  staffa  a chi  cavalca.  Morg. 
ai.  1 36.  E pose  lui  e ’l  cavallo  a giacere,  E una 
staffa  perse  nel  cadere. 

tj.  XIV.  Perdere  gli  occhi,  vale  Perde- 
re ogni  cosa.  Bern.  rim.  1 o5.  La  casa  che  Me- 
lampo  in  profezia  Disse  a Ificlo  già  che  casche- 
rebbe ec.  Con  questa  casa , che  non  è ancor 
mia  ec.,  In  esser  marcia  gli  occhi  perderebbe. 

XV.  Perdere  il  cuore  e’I  sangue,  vale 
Sbigottirsi . Din.  Comp.  5.  63.  I Cavalcanti 
quel  di  perdcrono  il  cuore  c il  sangue,  veden- 
do ardere  le  loro  case  e palagi  c botteghe. 

J . XVI.  Non  ne  perder  nulla,  vale  Ras- 
somigliare mollissimo.  Lai.  optime  referre. 
Gr.  KaXXtcTa  ó/xoioirf&cu*  Fir.  As.  36.  Guarda 
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tome  ciascun  membro  m>  le  rassomiglia,  che  egli 
non  ne  perde  nulla. 

* 5 . XVII.  E Non  perdersene  gocciola , 
t ale  lo  slesso.  Lasc.  Pinz.  i.  3.  Tu  lo  somi- 
gli  ( tuo  padre)  cosi  bene  ec.,  che  non  se  ne 
perde  gocciola.  (V) 

J.  XVIII.  Perdersi  in  alcuna  cosa , vale 
Compiacersene  più  del  dovere.  Vinc.  Mari, 
lett.  5g.  Conoscendo  la  lor  poca  virtù  ( de  miei 
sonetti),  non  solamente  non  mi  perdo  nella  af- 
feiione  di  essi,  ma  sto  molte  volte  in  dubbio, 
se  io  debbo  accompagnarli  col  nome  mio. 

♦ $.  XIX.  Perdersi,  ncutr.  pass.,  per  Ca- 
der d’animo.  Lai.  animo  dejicere.  Pass.  101. 
Per  temenza  o per  vergogna  perdonsi  e vengon- 
si  meno,  che  smemorano  c dimenticano  i pec- 
cati. IC) 

• $.  XX.  Per  Disertarsi,  Morire,  figurar 
tornente.  Frane.  Sacch.  nov.  84.  La  gatta  schiz- 
za fuori,  e dagli  nel  petto:  il  quale,  impaurito, 
lascia  cadere  il  coperchio,  c fuggesi  fuori  tutto 
smarrito,  che  quasi  era  per  perdersi  affatto.  (V) 

$.  XXI.  Èsser  perduto  tt  alcuno , vale 
Esserne  grandemente  innamorato.  Lat.  ali- 
quem  deperire.  Gr.  tzipcuvBa^oti  rivi.  7ac. 
Dav.Ann.  ti.  1 53.  Giovane  il  più  bello  di  Ro- 
ma, di  cui  era  si  perduta,  che,  per  godersi  tutto 
l’adultero,  fece  ch'egli  scacciò  Giulia  Sillana,sua 
moglie  nobilissima. 

$.  XXII.  Perder  Furio.  Fed.  URLO. 

* 5*  XX III.  Perdere  il  bere  e il  mangiare 
ec.  Nov.  ant.  99.  Ora  avendone  egli  a poco 
a poco  perduto  lo  bere , lo  mangiare  e lo  dor- 
mire, e softerendo  tanto  di  pena  e di  travaglio, 
ec.  (Min) 

PERDEROTTÀ  e PERDEROTTO.  F.  OPA- 
LO.  (B) 


PER  DEZZA.  V.  A.  Di  struggimento,  Per- 
dimento. Lat.  exitium,  perdtlio.  Gr.  atr&iXna. 
Bemb.  Asol.  5. 170.  Spesso  quell’altre  sciagu- 
re Rincontrano  ec.,manchezza  di  tutte  le  buo- 
ne opere,  di  tempo,  d’onore,  d’amici , di  con- 
siglio, di  vita,  e di  se  medesimo  perdezza  e di- 
struggimento. 

♦ PERDICI  E.  Sust. Jem.  Sorta  d’uccello  che 
più  comunemente  si  chiama  Pernice.  San- 
naz.  (A) 

PERDIGIONE.  Perdizione . Lat.  exitium, 
perdilio.  Gvec.  amuXsta.  Alam.  Gir.  ai.  60. 
InGochè  non  han  messe  a perdigkme,  A disono- 
re, e fatte  triste  e lasse  Le  figlie  di  Liante. 

■ PERDIGIORNO,  Scioperato.  Lat.  ociosus. 
Gr.  aspoYtioiv.  Fir.  Lue.  3.  4.  Oh  quanti  ce 
ne  sono  di  questi  perdigiomi,  e di  questi  be’ 
coramvobis  ec. , che  si  pascono  peggio  che  il  ca- 
vai del  Ciollel  Alleg.  4.  E ’l  gentiluomo  è quasi 
un  perdi  giorno. 

# $ . Perdigiorno.  Pbalacrocorax.  Nome  che 
si  dà  ad  una  specie  di  Marangone,  il  quale 
ha  molta  somiglianza  coll’Oca  marina,  se- 
nonché  per  la  struttura  de’  piedi  o delle  dita 
dee  essere  annoverato  fra ’ Marangoni.  (A) 

PERDIMENTO.  Il  perdere.  Lat.  exitium, 
jactura.  Gr.  arrwXsKx.  Pisi.  S.  Gir.  Dì  som- 
ma sanità  è a lui  aspre  ferite  sostenere,  e ’l  sop- 
portare il  perdimento  de’ membri.  Amm.  Ant. 
a3.  5.  3.  Io  dico  che  ’l  perdimento  di  quella 
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gloria  molto  e più  amaro,  che  '1  tormento  dello 
inferno.  Agn.  Pand.  11.  E cosi  fo  con  ordi- 
ne ogni  mia  faccenda,  e sanza  perdimento  di 
tempo. 

$,  Perdimento  per  Dannazione.  Lai .per- 
ditio.  Gr.  ccroXsia.  Lab.  35.  Se  tu  hai  senti- 
mento, quanto  solevi,  non  discerni  tu  che  que* 
sto  c luogo  di  corporal  morte,  e perdimento  di 
anima,  che  è mollo  peggio  ? — E S.  Agost.  C.  D, 
1.  10.  Coloro  che  vogliono  farsi  ricchi,  caggio- 
no  in  battaglie  c lacciuoli,  e desiderii  molti  c no- 
cevoli,  i quali  allogano  gli  uomini  in  perdimen- 
to e pericolo.  (P) 

* PER  DI  QUI , accennando  tempo  futu- 
ro, vale  Di  qui.  Frane.  Sacch.  nov.  198.  Per 
di  qui  otto  di  (lai.  octo  post  dies ) io  farò  una 
investita  di  carne  salala  e di  cacio  cavallo,  re. 
E Cecch.  Servig.  1.1.  Evo’ lasciar, prima  ch'io 
parta,  questa  cosa  conchiusa,  e però  faccia  quel 
che  vuol  far  per  di  qui  a stasera.  (V) 

PERDITA.  Il  perdere.  Latin,  amissio.  Gr. 
airoj3o).T}.  Bocc.  Introd.  44-  Ne’ quali  nè  per- 
versila di  tempo,  nè  perdila  d’amici  o di  paren- 
ti, nè  paura  di  sè  medesimi  avea  potuto  amor, 
non  che  spegnere,  ma  raffreddare.  Fir.As.  196. 
Perciò  mi  pare , che  se  voi  perdete  in  questo 
asino  questa  vergine,  che  voi  non  facciate  altro 
profitto , che  con  vostra  perdila  soddisfare  alla 
vostra  indignazione.  E Disc.  an.  70.  Emmi  in- 
tervenuto come  alle  mosche,  le  quali  ec.,  come 
presuntuose  .e  temerarie  che  elle  sono , si  roet- 
lon  negli  ocelli  degli  uomini,  donde  son  bene 
spesso  cacciale  con  perdita  della  vita.  Sagg.  nat. 
esp.  a6o.  Parve  piuttosto  che  ella  dimostrasse 
volarnentu  o perdila  fatta  d’ al  c una  cosa. 

•PERDITEMPO,  Fatto  impiego  del  tem- 
po , Tempo  mal  consumato . Uden.  Nis.  a. 
48.  Fatica  da  chiamarsi  perditempo  ; come  se 
un  maestro  mostrasse  i libri  a'  suoi  scolari  sen- 
za dichiarar  loro  il  contenuto.  (A) 

* PERD1TISSIMO.  Superlat . di  Perdilo. 
Perdutissimo , Dirotto  al  mal  fare.  Guicc. 
Stor.  tom.  10 .pag.  \-r[ediz.  1819)  Molti  be- 
nefizi ...  si  distribuivano  per  favori  o in  per- 
sone incapaci  per  T età , o in  uomini  vacui  al 
tutto  di  dottrina  e di  lettere  , e ....  spesso  in 
persone  di  perdiiissimi  costumi.  (A) 

* PER DITO.  F.  L.  Perduto , Che  è venu- 
to a tale  eccesso  di  malvagità  o di  male  da 
non  poterne  più  sperar  bene.  Petr.  Uom . ili. 
18.  Nò  di  costumi  nò  di  bellezze  era  ornata  -,  ma 
era  di  perdita  e sfrenata  libidine.  (Y) 

PERDITORE.  Che  perde.  Latin,  perdilor. 
FU.  SS.  Pad.  Tu  perditore  di  caslitadc,  e spi- 
rito dì  fornicazione,  la  conserveresti.  Serm.  S. 
Agost.  Ed  io,  ti  risponde  cc.,  non  sarò  perdi- 
tore del  peccatore,  ma  liberatore.  Rim.  ant.  P. 
N.  Arrigh.  Baldon.  Che  giammai  perditore  Non 
fu  di  sua  inleudanza. 

* PF.RDITORIO.  Che  si  perde,  Transito- 
rio. Cavale.  Espos.  Simb.  1.  4*7-  Assai  più 
tollerabile  male  sarebbe  un  bene  j>erditorio,che 
un  bene  perditore , cioè  che  perde  chi  lo  rati- 
na. (V) 

* PERDITRICE.  Ferb.  femm.  di  Perdito- 
re. Foce  di  regola.  Pallav.  (A) 

PERDIZIONE.  Danno,  Rovina.  Lat.  per- 
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ditio.  Crec.  affuoca.  Tei.  Br.  8.  S4.  Sicché 
tutti  li  prodi  uomini  radano  a perdizione. 

I.  Perdizione  per  Dannazione.  Bocc. 
nov.  i.38.  Dico,  costui  più  tosto  dovere  esse- 
re nelle  mani  del  diavolo  in  perdizione,  che  in 
Paradiso.  S.  Gio.  Grisost.  La  cagione  della  no- 
stra perdizione  non  c altro,  se  non  la  nostra  ma- 
lizia c la  nostra uegligenzia.  Serm.  S.  Agost.  io. 
O pace  ec.,  maladelto  chi  li  rompe  tra  gli  uo- 
mini, perforile  tale  uomo  si  è Anticristo,  figliuo- 
lo della  eterna  perdizione. 

♦ J.II.  Per  Perdimento.  Cavale.  Specch. 
Cr.  64.  L’uomo  si  reputa  a d.mno  povertà,  in- 
fermità, prigione,  perdizione  d'amici,  ec.  (V) 

PERDONABILE.  Add.  Condonabile . Lat. 
ignoscibilit.  Grcc.  oirjTvwoToj.  Salvia.  Pros. 
Tose.  a.  109.  Avrò  voluto  per  caso,  con  questa 
assai  pcrdonabil  licenza,  affi gu rare  la  greca  pa- 
rola ec. 

PERDONAMEN'TO  . V.  A.  Il  perdonare . 
Lai.  ignoscentia.  Gr.  ovyyvwpTj . Tes.  Br.  7. 
80.  L’uomo  dee  moho  temere,  che  per  isperan- 
za  che  Dio  promette  di  suo  perdotiarnenlo  elli 
non  sia  perseverato  nel  peccato . Albert,  cap. 
44*  Ove  è confcssamcnto  è perdonamento.  Degg. 
Spir.  Sant.  S.  B.  Ed  è nerdonamento  de’ no- 
stri peccati.  Dottr.Jac  Doni.  Poi  al  suo  pen- 
timento Si  dà  perdonamelo. 

• PERDONANTI7. . Che  perdona Cara f 
Quar.  Pred.  ia.  (Berg) 

PERDONANZA.  Il  perdonare.  Rimessione 
deir  offesa  ricevuta,  o della  pena  che  si  me- 
rita per  la  colpa.  Lai.  venia.  Gr.  ovyTvwptj. 
Bocc.  nov.  18.  45.  Ed  umilmente  d’egnt  oltrag- 
gio passato  domandò  perdonanza.  Coll.  SS.  Pad. 
E però  è il  peccato  suo  sanza  perdonanza,  e la 
infrrtade  sanza  rimedio.  Dant.  Par.  so.  Ma  tate 
uccel  nel  becchetto  s'annida.  Che  se’ì  vulgo  il 
vedesse , vede rebbe  La  perdonanza  di  che  si 
confida. 

•J.I.  Perdonanza  per  Penitenza.  Bocc. 
g.  4.  n.  10.  Tuttoché  ira  avesse,  motteggiando 
rispose:  Tute  n’hai  data  la  perdonanza  tu  stes- 
sa; perciocché  dove  tu  credesti  ec.  (V) 

y II.  Perdonanza  diciamo  per  Indulgen- 
za conceduta  da’  sommi  Pontefici  a chi  vi- 
sita luoghi  pii;  e dicesi  anche  Perdono.  Lai. 
induìgenlia.  Frane.  Sacch.  nov.  75.  Ogni  pri- 
ma domenica  di  mese  si  va  a san  Gallo  e uo- 
mini e donne  in  compagnia,  e vanno  lassù  a di- 
letto più,  che  a perdonanza.  E Op.  div.  114. 
Se  io,  stando  nel  peccato,  fo  una  orazione,  di- 
giuno, fo  limosina, vo  a perdonanza,  non  è ella 
accetta  a Dio  con  gli  altri  beni  che  io  faccia? 
Frane.  Barb.z'Sf).  t.  E che  va  per  usanza  Ad 
ogni  perdonanza. 

PERDONARE.  Dar  perdonanza,  Rimette- 
re la  colpa,  Assolvere  dalla  pena , Riporre 
in  grazia,  obb fiondo  le  offese.  Lai .parcere, 
igno scere,  condonare.  Gr.  ovTYtvMoxj».  Petr. 
son.  80.  Lasso!  ben  so  che  dolorose  prede  Di 
noi  fa  quella  ch’a  null’uom  perdona.  Bocc. noi». 
4.  11.  Vi  prometto,  se  questa  mi  perdonate,  di 
mai  più  in  ciò  non  peccare.  E num.  ia.  Per- 
donatogli, ed  impostogli  di  ciò,  che  veduto  ave- 
va, silenzio,  ec.  Dant.  Purg.  >.  Poscia  eh’  P ebbi 
rolla  la  persona  Di  duo  punte  mortali,  i’ mi  reo- 
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dei,  Piangendo,  a quei  che  volentier  perdona. 
E 11.  E come  noi  lo  mal,  ch’avem  sofferto. 
Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona  Benigno, 
e non  guardare  al  nostro  merlo.  Bern . Ori.  1 . 
9.  3.  Perchè  siam  di  doì  stessi  adulatori , Ed 
ognun  le  sue  colpe  si  perdona. 

*§.  I.  Variamente.  Tav.  Bit.  G.  S.  Voi 
perdonasti  alla  Maddalena.  Bemb.  Stor.  9.  iS*. 
Sarebbe  lor  perdonato  di  quel  fallo.  Cavale. 
Pungil.  i5g.  Più  difficilmente  perdona  l’uo- 
mo della  ferita  della  lingua  che  ’l  vitupera  , 
che  quella  del  coltello.  E All.  Apost.  i63. 
Dio  ti  dona  tutti  costoro  che  navicano  tcco , e 
per  tuo  amore  perdona  loro , che  non  perisca- 
no. (V) 

5 II.  Perdonare  per  Risparmiare.  Lat. 
parcere.  Gr.  ovrriveócxstv.  Cron.  Morcll.  061. 
Fa  nure  che  ne* tuoi  libri  sia  iscritto  ciò,  che 
tu  fai,  distesamente,  e non  perdonare  mai  alla 
penna.  Fir.  As.  101.  AvenJogià  ogni  cosa  stre- 
nuamente rassettato,  per  non  perdonare  ezian- 
dio al  letto  della  dormente  vecchia , presa  una 
coltre,  ec.  E io5.  Non  perdonando  a spesa  al- 
cuna, egli  aveva  radunate  un  numero  incredi- 
bile di  orse , e delle  maggiori  che  fusser  viste 
giammai.  Red  Ins.  3g.  Non  la  perdonano  al- 
tresì alle  carni  umane. 

*5-  III.  Per  Donare,  Rilasciare.  Gr.  S. 
Gir.  *4.  Non  volse  perdonare  li  cento  danai  a 
colui  che  gli  avea  perdonati  dieci  mila  bizauti. 
Pass.  56.  Al  cui  priego  il  Signore  perdonò  il 
debito  di  dieci  milia  talenti.  Fav.  Esop.  3o.  Il 
topo  vedendosi  preso , con  grande  umiltà  pre- 
gava il  leone  che  io  lasciasse,  e perdonaseli  la 
vita.  (V) 

* IV.  Perdonare  per  Astenersi,  Rima- 
nersi da  far  checchessia.  S.  Agost.  C.  D. 
14.  Però  che  se  ciascuno  perdona  pertanto  di 
non  correggere  e riprendere  li  peccatori,  perqh è 
ec.  ( È tutto  alta  latina:  Obiurgandis  et  cor- 
ripicndis  male  agenlibus  parcit.)  (V) 

* $.  V.  Per  Aversi  riguardo.  Lat.  sibi  par- 
cere.  Vit.  S.  Eufrag.  171.  La  pregò  molto 
strettamente  e benignamente,  che  si  dovesse  per- 
donare un  poco,  e riposarsi.  fV) 

* 5 . VI.  Perdonatemi.  Modo  di  contrad- 
dire altrui  dolcemente . Vit.  SS.  Pad.  2.  46. 
Disse  l’aliale:  perdonatemi;  voi  non  fate  quello 
che  voi  dite.  (V) 

PERDONATO.  Add.  da  Perdonare.  Latin. 
dimissus.  Grec.  a Albert,  cap.  44.  Di 
peccato  perdonato  sicuro  ardimento  ne  cresce. 
Guicc.  Stor.  ao.  S’ intendessero  perdonate  a 
ciascuno  tutte  le  ingiurie  fatte. 

PERDONATORE.  Che  perdona.  Lai.  con- 
don alo  r.  Gr.  i mrpfaòfU’iv.  Mor.  S.  Greg.  La 
quale  esso  conosce  di  quanto  tormento  sia  de-' 
gna,  dove  manchi  la  pietà  del  sommo  perdonato- 
re.  Cavale.  Fruii,  ling.  i65.  Mollo  è da  amare 
questo  largo  pei  donatore,  il  quale  sì  liberamen- 
te e tosto  ogni  cosa  ed  ogni  offesa  perdona.  Coll. 
Ab.  Isaac,  49.  Trovògli  paurosi,  e amatori  di  sè, 
e perdon  ‘tori  alle  porpora  laro. 

* $.  Col  Secondo  caso.  Stor.  Bari.  74.  E 
trovera’li  poi  perdunatori  de* suoi  peccali.  (V) 

PERDON  ATRIC F..  Verbal  femm.  Che  per- 
dona. Lat.  condonatrix.  Filoc.  7.  86.  Tu  nc- 
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mica  delle  miserie  se*,  dell’ offese  graziosa  per- 
dunatrice. 

PERUON AZIONE.  V.A.  Perdonanza,  Per- 
dono. Lai.  venia,  indulgentia.  Gr.  cnrfpnòpij. 
Fr.  Jac.  T.  i.  io.  6.  Troppo  giaccio  alla  pi- 
scina, Al  portico  di  Salamoile  , Grandi  moli  sì 
fa  l’acqua  In  tanta  perdonazionc. 

PERDONO.  Perdonanza . Lai.  venia.  Gr. 
cvypcoftf?.  Bocc.  nov.  ^8.  6.  Piangendo  gl’ in- 
cominciò a chieder  perdono.  Petr.  canz.  3s.  5. 
Ond’  io  chicggio  perdono  a queste  (rondi.  Dant. 
Purg.  5.  Dissilo  alquanto  del  color  eonsperso, 
Che  fa  l’uom  di  perdon  talvolta  degno. 

( . Per  Chiesa,  o altro  Luogo  pio,  dove 
sia  l'Indulgenza;  e anche  f Indulgenza  me- 
desima. Dant.  Purg.  r3.  Cosi  li  cicchi,  a cui 
la  roba  falla,  Stanno  a*  perdoni  a chieder  lor 
bisogna.  Bui.  ivi.  Stanno  a’ perdoni,  cioè  delle 
chiese  , dove  vanuo  le  persone  per  li  perdoni. 
Bocc.  nov.  a.  7.  K perciò  questa  fatica,  per  inio 
consiglio,  ti  serberai  in  altra  volta  ad  alcuno 
perdono,  al  quale  io  per  avventura  ti  farò  com- 
pagnia. 

PERDUCERE  e PERDURRE  . Condurre  , 
Guidare.  Lai.  perducere.  Gr.  trpoayeiv.  Bocc. 
nov.  41.  19.  Alla  qual  cosa  la  fortuna  fu  Civo- 
revole  , e loro  perausse  in  un  piccolo  seno  di 
mare.  S.  Ciò.  Grisost.  Possiamo  apprendere 
e cominciare  alcuna  vita  e via  che  a I)io  piac- 
cia , e che  ci  pcrduca  e meni  verso  ’l  cielo . 
Amia.  Ant.iù.  a.  10.  A tale  modo  di  dilican- 
zc  e «li  ricchezze  li  perduca.  ( L'ediz . del  Ma- 
rescotti  ha:  Pogniamo  che  si  aduni  in  le  ciò 
che  molli  ricchi  posseggono  ec. , e a tal  modo 
di  dilicanzc  e di  ricchezza  ti  inalzi  ec.)  Boez. 
8.  La  sua  finale  intenzione  è di  disciplinare  e 
perducere  l'animo  dell’uomo  a questa  letizia, 
la  quale  ec. 

PERDURABILE.  V.  L.Add.  Lo  stesso  che 
Durabile.  Latin,  durabilis.  Gr.  Jcapxtj:.  Liv. 
AI.  Tutto  cosi  lo  ’mperio  e la  signoria  di  Ro- 
ma sarebbe  ferma  c perdurabile.  Cr.  4.  37.  1. 
E se  niente  di  queste  cose  si  generi,  è da  cre- 
dere il  vino  perdurabile.  Vit.  Bari.  7.  La  mor- 
te che  voi  ci  fate  fare  , ci  mena  alla  vita  per- 
durabile. (Qui  eterna.) 

PERDURA UILEMENTE.  VedL  PERDURA- 
BILMENTE. 

PERDURABILE! MO.  Superi,  di  Perdu- 
rabile. Lib.  cur.  malati.  Stimo  quieti,  perchè  il 
miglioramento  si  è perdurabilissimo.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Il  santo  bene  del  Paradiso  eterno,  pcr- 
durabilissimo. 

PERDURABILE!^,  ed  all'ant.  PERDURA- 
BILITADE  e PE RDURABILITATE . Astratto 
di  Perdurabile. 

• $.  Per  Ostinazione,  Durezza . Latin,  in- 
stantia , pertinacia  . Gr.  auSetòeia.  Tes.  Br. 
7.  83.  Di  superbia  viene  orgoglio  e dispetto  e 
vantamento , ipocrisia , contenzione  e discordia  , 
perdurabili!»  e contumacia. 

PERDURABILMENTE  e PERDURABILE- 
MENTE.  Awerb.  In  maniera  durevole.  Per- 
petuamente. Lat.  perseveranter.  Gr.  eirtuovwj. 
Esp.  Pai.  Nost.  Egli  solo  c perdurabilmente 
senza  fine  e senza  cominciamento.  E altrove: 
Abbruciatemi,  ma  perdurabilmente  non  mi  dan- 
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nate.  Sen.  Pisi.  Perch’egli  avviene  che  la  follia 
ci  tiene  si  perdurabilmente  e si  conlinuamrute 
sanza  allentare.  Vit.  Rari.  fi.  Colui  clic  fa  la  vo- 
lontà di  Dio,  vivrrà  perdurai» Icmmtc. 

• PERDURANZA.  Il  perdurare.  Boez.  85. 
Quasi  come  un  artificio  di  perpetua  perduran- 
do- (V) 

PERDURARE.  Durare.  Lati u.  perdurare. 
Gr.  fotxToXsiv-  Amet.  34*  Deboli  e per  ebbrezza 
liquefatte  si  rendono  , c non  posson  perdurare 
in  vita  guari,  ed  il  lor  latte  è 1 io.  Té  alt.  gov. 
Jam.  Esti  colali  piali  loraiui  perdurano  eterna- 
mente. Amm.  Ant.  3.  5.  13.  Minore  cosa  è le 
cose  lodevoli  incominciare,  che  nel  buon  pro- 
ponimento perdurare. 

PERDUREVOLE.  Add.  Perdurabile.  Lat. 
perdurabili.  Gr.  Stotpxift.  Val.  Mass  È sta- 
ta cosi  perdurevole  la  benignità  degl*  Udii.  Com. 
Purg.  6.  Lacedemoni»  e Atene  fecero  leggi  e 
usanze  perdurevoli,  ed  ella  il  contrario,  ebe  non 
dura  suo  stato  un  mese  e mezzo. 

PERDURRE.  Ved.  PERDUCERE. 

PERDUTAMENTE.  Awerb.  Dissolutamen- 
te, Scapestratamente , Alla  scapestrata.  Lat. 
perdite.  Grec.  rra/irrovrjcw; . S.  Agost.  C.  D. 
Quelli  che  si  gloriano  esser  chiamati  Cristiani , 
e vivono  perdutamente,  si  posson  bene  perdu- 
rare per  lo  mezzano  figliuolo  di  Noè . 

PERDUTISSIMO.  Superi  di  Perduto.  Lat. 
perditissimus.  Gr.  jrauTeovrjpó^.  Sega.  Mann. 
A fngg.  3i.o.  Beltà,  cli’c  sul  Udente  a far  che 
Dio , innamoratosi  di  essa , le  vada  dietro  qual 
perdutissimo  amante.  (Qui  appassionatissimo.) 

PERDUTO.  Add.  da  Perdere.  Lat.  amis- 
sus.  Gr.  airoj3 aXe;j.  Bocc.  nov.  t4-  i3.  In  lui 
ritornò  lo  smarrito  calore,  ed  alquante  delle  per- 
dute forze.  E nov.  11.  C.  Nè  sarebbe  stato  al- 
cuno, che  veduto  l’avcuc,  che  non  avesse  det- 
to, lui  veramente  esser  tutto  della  persona  per- 
duto e ratinilo  (cioè  impedito).  E nov.  17.  6. 
SI  faticarono  la  nave,  dove  la  donna  era,  c’ ma- 
rinari, che  più  volte  per  perduti  si  tennero  (cioè 
per  morii).  E nov.  18.  55.  E cosi  brievemente 
avvenne  de’  due  innocenti  figliuoli  del  Conte  dì 
Anguersa , da  lui  per  perduti  lasciati  (cioè  per 
molli,  e per  non  gli  aver  più  a rivedere).  E 
nov.  4>-  ».  Quasi  matto  era,  e di  perduta  spe- 
ranza ( cioè  da  non  ne  potere  sperar  bene) . E 
appresso:  La  cui  perduta  vita  il  padre  con  gr.i- 
vwsima  noja  portava  ( cioè  da  nulla).  Dant.  inf. 
1 1 . Alcun  compenso.  Dissi  lui,  truova,  che  ’l  tem- 
po non  passi  Perduto  [cioè  senza  far  qualche 
cosa).  E q5.  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
Quando  n’apparver  duo  figure  miste  In  una  fac- 
cia, ov’eran  duo  perduti  (cioè  contraffatti  dal 
lor  primo  essere).  E Purg.  3o.  Tanto  giù  cad- 
de, che  tutti  argomenti  Alla  salute  sua  eran  già 
corti,  Fuorché  mostrargli  le  perdute  genti.  Bui. 
ivi:  Le  perdute  genti , cioè  l’infernalì.  G.  V. 
3.  13.  3.  Questo  Carlo  divenne  sì  malato,  ch’era 
perduto  del  corpo  e della  mente,  onde  per  ne- 
cessità fu  disposto  dello  Imperio  ( cioè  rimaso 
senza  forze  e scuza  intelletto).  Cavale.  Med. 
cuor.  Sempre  fu  infermo  e perduto,  che  nulla 
poteva  lavorare  (cioè  senza  forze).  E Frutt. 
ling.  Era  tutto  sì  perduto , che  eziandio  la  ma- 
no non  si  poteva  mettere  alla  bocca  (cioè  spos- 
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saio).  Toc.  Dav.  Ann.  1.9.  Con  sollecitarne  all» 
libera  il  vecchio  Agusto,  di  lei  al  perduto,  clic 
nell'  isola  della  Pianosa  cacciò  Agrippa  Postumo, 
nipote  unico  (cioè  ionamorato).  Sagg.  nal.  esp. 
77.  Non  sarebbe  del  lutto  opera  perduta  l'andar 
vedendo  con  varie  esperienze  nel  voto  , se  le 
operazioni  loro  riuscisser  contrarie  ( cioè  vane). 
Frane.  'Sacch.  nov.  1 1 o.  Il  quale  eia  tanto  per- 
dalo di  galle  (guasto  di  gotte),  che  quasi  inai 
di  gran  tempo  non  era  possuto  uscire  del  letto. 
E nov.  166.  Essendo  perduto  de’ piedi  c delle 
mani. 

• J.T.  Perduto , nel  signific.  di  Perdilo. 
Pelr.  Uom.  iU.  83.  Apertamente  mostrava  che 
Liberio  era  eretico  pruduto.  (V) 

• J.  II.  Per  Occupato,  ma  inutilmente. 
Fior.  S.  Frane.  1 5 a . Disse  Trote  Ginepro:  che 
sollecitudine  superflua  è questa  , che  uno  frate 
sia  perduto  in  cucina,  e rimolo  da  ogni  orazio- 
ne? (V) 

*5-  III.  Dare  d perduto.  Term.  de’  Gar- 
zatori. Operazione  del  garzo  che  si  dà  ai 
panni  per  pastrani.  (A) 

* IV.  Come  cosa  perduta,  avverbialm., 
per  All* impazzata.  Fir.  Asia.  97.  E comin- 
ciandosi ad  affliggersi  ec.,  come  cosa  perduta  si 
percotcva.  (V) 

* PERE . Foggia  di  orecchini . Lat.  inau- 
ra. V asari,  Ghiberti.  Amati.  (B) 

PEREGRINAGGIO.  Pellegrinaggio.  Latin. 
peregrinalo . Gr.  arroÒTj/zta-  Bocc.  nov.  so. 
i4.  Intendeva  di  consumare  il  rimanente  della 
sua  vita  in  peregrinaegi , ed  in  servigli  miseri- 
cordiosi per  la  salute  dell’ anima  sua.  Bui  Purg. 
8.  1.  Colui  che  nuovamente  è intrato  in  dritto 
pe regrin aggio . Bernb.  Asol.  1.  1.  Pochissimi 
essere  quegli  uomini,  a'  quali  nel  peregrinarlo 
di  questa  nostra  vita  mortale  ec.  ui  scorta  non 
faccia  mcsticro.  (Qui  figuratam.) 

PEREGRINANTE.  Che  va  peregrinando. 
LaL  pcregrinans.  Gr.  anoSsj/ziòv.  Buon.  Fier. 
5.  4.  a.  Ma  ve  n’hanno  di  quei  che  stanno  i 
mesi  Peregrinanti  per  varii  paesi. 

PEREGRINARE.  Pellegrinare . Lat.  pere- 
grinar i.  Gr.  ^evoùo^ai.  Maestruzz.  1 . 39.  Ma 
se  necessità  è immanlanente  di  peregrinare  , e 
di  far  grandi  giornate  ec.,  non  è obbligalo  l'uo- 
mo a digiunare.  — E Tass.  Ger.  Lib.  14.  a8. 
Peregrinando  dai  più  freddi  cerchi  Del  nostro 
mondo  agli  Etiopi  accesi.  (P) 

5-  Peregrinare,  per  similit.  Coll.  SS.  Pad. 
Mentrechc  noi  siamo  nel  corpo,  andiamo  pere- 
rinando  dal  Signore,  e però  abbiamo  ardire  c 
uon  volere,  anzi  peregrinando  dal  corpo,  ed 
esser  presenti  al  Signore.  Pelr.  eanz.  11.  ». 
Dentro  alle  qua’  peregrinando  alberga  Un  si- 
gnor valoroso,  accorto  e saggio. 

PEREGRINATORE.  Che  peregrina.  Latin. 
peregrinans,  peregrinator.  Grcc.  amSr,uc)v, 
azodrjprirrj;.  Lib.  Pred.  Fare  la  carità  dell  al- 
loggio a*  poveri  peregrinatoti. 

PEREGRINAZIONE.  Pellegrinazione.  Lat. 
pet'cgriruztio.  Gr.  anoZxpia.  Dire.  Geli.  1.  ». 
Lo  amore  della  patria,  e il  desiderio  di  rivede- 
re dopo  si  lunga  peregrinazione  i miei  carissi- 
mi amici,  mi  sollecitano  al  partirmi  da  le,  e ri- 
tornare alle  mie  case. 
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$.  Peregrinazione,  per  similit.  Esp.  Salm 
Le  tue  giustificazioni  erano  da  essere  cantale  da 
me  nel  luogo  della  mia  peregrinazione.  Serm. 
S.  Agost.  44.  Guai  a me,  che  la  mia  peregri- 
nazione è dilungata , c peno  troppo  di  vedere 
Iddio.  Mor.  S.  Greg.  La  santa  madre  Chie- 
sa in  questo  tempo  della  sua  peregrinazione 
sempre  sostiene  afflizione  nelle  sue  membro. 

PEREGRINITI . Astratto  di  Peregrino. 
Salvia.  Disc.  2.  3 19.  L* esser  nominato  con  tre 
nomi  era  presso  i Romani  segno  d'ingenuità  e 
di  civiltà,  laddove  l’averne  un  solo,  contrasse- 
gno era  di  peregrinità  c di  servitù. 

PERF.GRINO.  Quegli  che  va  per  altrui 
paesi,  e particolarmente  Quegli  che  con 
abito  particolare  viaggia  per  visitare  li  san- 
ti luoghi.  Lat.  peregriniti . Grec.  aXXoìasd;. 
Maestruzz.  Peregrino  si  chiama  colui  che  si 
stronca  della  sua  patria  per  visitare  li  strani  luo- 
ghi. E 1.  ai.  A cui  s'appartiene  generalmente 
la  defensionr  de’  peregrini  d’ ogni  condizione? 
Risponde  san  Raimondo:  Tutti  1 pellegrini  deb- 
bon  esser  difesi  dalla  Chiesa.  Bocc.  nov.  97.  ili. 
Tornarvi  in  forma  di  peregrino  dopo  alcun  tem- 
po. E nov.  ig.  i5.  Pianamente  a guisa  di  po- 
vera peregrina  si  stava.  Dant.  Par.  1.  Pur  co- 
me peregrin  che  tornar  vuole.  Cas.  rim.  canz. 
4.  1.  Errai  gran  tempo,  e,  del  cammino  incer- 
to, Misero  peregrin  moli' anni  andai, Con  dub- 
bio piè  scntier  cangiando  spesso. 

$.  Per  similit.  Pidocchio.  Lat .pediculus. 
Lib.  Son.  96.  I’  ti  vidi , Uistolfo , al  collaretto 
C altr'jeri  un  peregrin  ch’andava  al  ciafTo.  Fir. 
Disc.  an.  69.  Il  povero  peregrino,  per  essere 
agiato  e poco  atto  a correre,  non  polendo  fug- 
gire, rimase  alla  stiaccia. 

PEREGRINO.  Add  Straniero,  Forestiero. 
Lat.  peregrinus . Gr.  z^wtixo;  ■ Pelr.  cap.  9. 
Mossemi  il  lor  leggiadro  abito  strano,  E ’l  par- 
lar peregrin,  che  in*  era  oscuro.  Bocc.  nov.  *•> 
17.  Un  giorno  tacitamente  in  abito  peregrino  là 
se  n’andò.  FU-  SS.  Pad.  1.  94.  Non  vi  paja 
peregrino  e fuor  di  natura  questo  studio  (iella 
virtù.  Alam.  Colt.  9.  48.  I cibi  peregrin,  l’ozio 
e le  piume  Non  turbavan  la  mente.  Tass.  Ger. 

. 4.  Ma  poiché  contro  ì Turchi  e gli  altri  intì- 
i Passar  nell’Asia  l’armi  peregrine,  Fur  sue 
terre  espugnate. 

• Di  pellegrino.  Frane.  Sacch.  nov.  9 1 9. 
Il  pellegrino,  messasi  la  cappa  sotto  ec.,e  spo- 
gliati li  panni  peregrini,  si  vesti  di  quelli  cc.(V) 

♦PERENNANTE.  Term.  de’  Botanici.  Pe- 
renne ; e dicesi  di  Tronco  o Ramo  che  si 
mantiene  sempre  fresco , come  la  Ginestra , 
V Anlirrino , ec.  (A) 

PERENNE.  F.  L.  Add.  Continuo,  Perpe- 
tuo. Fìv.  Disc.  Ara.  95.  Mantenersi  in  q itti- 
che luogo  un  canale  ec.  per  lo  scarico  dell' ac- 
que basse  e perenni. 

• J.  I.  Perenne  da'  Botanici  dicesi  anche 
Perennante.  (A) 

• 5*  il-  Piante  perenni,  opposto  a Pian- 
te annue.  (A) 

• PERENNEMENTE.  Con  perennità.  Ma- 
gai. pari.  1.  lett.  \.  Quando  io  cerco  Iddio, 
io  cerco  di  una  cosa...,  da  più  di  me...,  che 
me  ne  vegga  avanzar  all’  intorno  per  spazio  in- 


PER 

finito,  che  penetrando  e fluendo  perennemente 
per  tutta  quanta  la  capacità  del  mio  spirito,  sia 
ec.  (A) 

• PERENNITÀ.  Qualità  dì  ciò  che  è pe- 
renne . Indeficienza , Incessanza  . Magai. 
Lctt.  (A) 

• PERENTORIAMENTE.  Terra,  de ' Lega- 
li. Con  termine  perentorio.  (A) 

PERENTORIO  . Aggiunto  di  termine  che 
si  assegna  a'  litiganti,  e vale  Ultimo.  Talo- 
ra ha  forza  di  sustant.,  e significa  lo  stesso 
Termine.  Latin,  edictum  peremptorium.  Ri- 
cord.  Malesp.  18.  Catellino  rimandò  l’altro 
messo  a termine  perentorio.  Cavale.  Tratt.pa- 
xienz.  La  ’nfermità  è quasi  come  citazione  e 
perentorio  che  Dio  manna,  perchè  torniamo  alla 
ragione  con  lui.  Serm.  S.  Agost.  67.  Sarà  quella 
citazione  perentoria  sanza  lungarni  nto  di  tempo. 

• PEREQUAZIONE.  Piana  uguaglianza. 
Tesaur.  FU.  mor.  io.  3.  (Berg) 

PERETO.  Luogo  dove  sieno  piantati  assai 
peri.  Lat.  locus  piris  consitus.  Cr.  7.  5.  a.  E 
ae  i luoghi  saranno  grassi,  acconciamente  si  con- 
fanno ad  essi  pereto  e meleto. 

• PERETTA.  Sust.fem.  Foce  dell’uso.  Pal- 
lottola di  metallo  fornita  di  alcune  punte,  la 
quale  si  pone  sul  dorso  del  cavallo,  onde  sia 
più  veloce  al  corso.  Ved.  BARBERO.  (A) 

• PERFEC1TORE . Compilore , Finitore , 
Perfezionatore.  Segner.  (A) 

PERFETTAMENTE.  Avverò.  Interamente, 
Compiutamente,  Senza  mancanza.  Lat.  per - 
fede,  absolute.  Grec.  ivtsXw;,  TaXstoc-  Dant. 
Par.  3i.  Acciocché  tu  assommi  Perfettamente, 
disse,  il  tuo  cammino.  G.  V.  8.  80.  8.  La  pri- 
ma, che  mi  riconcilii  perfettamente  con  santa 
Chiesa . CoU.  SS.  Pad.  Acciocché  per  quella 
partenza  si  potesse  congiugnere  a Dio  più  per- 
fettamente. Fit.  SS.  Pad.  1 . 36.  Chi  vuole  se- 
guitar Cristo  perfettamente,  dee  spregiare  pena 
e morte. 

PERFETTIBILE.  Add.  Atto  a perfezionar- 
si. Segn.  Anim.  3.  191.  Le  perfezioni  d’una 
cosa  dovendo  essere  proporzionate  a’  perfetti- 
bili,  l'anima  umana  , che  è perfezione  , dehbe 
essere  anch’  ella  proporzionata  co’  perfettibili . 
( Qui  in  forza  di  sust.) 

PERFETTISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Per- 
fettamente. Esp.  Vang.  Questa  santità,  la  qua- 
le è perfettissimamente  in  Cristo,  dovemo  desi- 
derare. Cr.  8.  7.  8.  Si  turi  con  cera  e con  loto 
il  suo  pertugio  perfettissimamente,  e s' ammon- 
ticchi fa  terra  intino  sopr’esso.  Dant.  Fit.  Nuov. 
55.  Tutti  e nove  li  mobili  cieli  perfeltissimanicn- 
te  s’avevano  insieme. 

PERFETTISSIMO.  Superi,  di  Perfetto.  Lat. 
perfectissimus.  Cr.  TsXitcTaTOf.  Lab.  58.  Ve- 
ramente tu  parli  come  uomo  che  ancora  non 
mostra  conosca  il  costume  della  divina  bontà  , 
e che  è perfettissima.  But.  Fu  di  tutta  peife- 
zione  che  la  natura  puotc  dare  ; non  dice  della 
Deità  , che  è cosa  perfettissima  e incomprensi- 
bile.  Serd.  Stor.  *j.  71.  Non  ha  mollo  gran 
giro,  ina  l’aria  v’è  perfettissima.  Sagg.  nat. 
esp.  17*.  Per  darne  una  perfettissimi  similitu- 
dine , pareva  in  ciascuna  caraffa  uno  riccio  «li 
castagno  diaccialo  in  un  pezzo  di  cristal  di  monte. 
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PERFETTIVO.  Add.  Che  perfeziona.  Atto 
a perfezionare.  Segn.  Anim.  j.  191.  Il  pro- 

Frio  perfettivo  dell’uomo,  quanto  alla  parte  dei- 
anima,  si  vede  certamente  che  è qualcosa  in- 
corruttibile. 

PERFETTO.  Sust.  Perfezione,  Bontà.  Lat. 
peifectio.  Gr.  rsXscdnic.  Cavale.  Med.  cuor. 
Nullo  può  conoscere  il  suo  perfetto  e suo  di- 
fetto, se  non  alle  tentazioni. 

• $ . Perfetto  dicesi  dagli  Ascetici  colui 
che  persevera  nel  menare  una  vita  spiri- 
tuale. Segn.  Mann.  Genn.  09.  6.  L’olocau- 
sto ec.  dinotava  lo  stato  sublimissimo  de'  per- 
fetti, che  con  la  esecuzione  non  solo  de’  pre- 
cetti, ma  de’ consigli,  consacrano  a Dio  quanto 
hanno  di  sé  medesimi,  senza  ritenersene  niente. 
E Ft’bbr.  28.  2.  Ci  recano  il  bene  che  è pro- 
prio de’  perfetti,  mentre  con  arricchirci  di  me- 
riti ci  rendono  più  disposti  ad  unirci  a Dio  con 
perfetta  conletnplazione.  (V) 

PERFETTO.  F.  A.  Prefetto.  Fit.  SS.  Pad. 
1.259.  Sentendo  una  notte  la  famiglia  del  Per- 
fetto, che  venia  a prenderlo,  fuggì.  E appres- 
so: Io  fuggo  dagli  Arriani,  li  quali  mi  hanno 
accusato,  e cercano  di  farmi  pigliare  al  Perfet- 
to. G.  F.  10.  56.  2.  Co’  detti  a coronarlo  fu- 
rono 5o  del  popolo,  e ’l  Perfetto  di  Roma  . E 
12.  104.  1.  Essendo  venuto  a’  suoi  comanda- 
menti  il  Perfetto,  e ’l  conte  Guido , e ’l  fratel- 
lo, ec. 

PERFETTO.  Add.  Ciò  che  non  abbisogna 
che  gli  s’ aggiunga  niente.  Intero,  Compiu- 
to. Lat.  perfedus,  absolutus , integer.  Grec. 
rsXatoc,  eiriteVij;,  d’Xora'Wc*  Bocc.  nov.  80.1 3. 
Salabaetto  mio  , ben  conosco  che  il  tuo  è vero 
e perfetto  amore  verso  di  me  . Dant.  Inf.  6. 
Che  vuol , quanto  la  cosa  è più  perfetta , Piu 
senta  ’l  bene,  e cosi  la  doglienza.  E Purg.  a5. 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve  Dall’ as- 
setate vene,  si  rimane  Quasi  alimento  che  di 
mensa  leve.  Pelr.  son.  22.  Chè  più  gloria  è 
nel  regno  degli  eletti  D’ un  spirito  converso , e 
più  s’ estima,  Che  di  novantanove  altri  perfetti. 
E nov.  63.  Ch’e'  perfetti  giudicii  aon  si  rari. 

$.  Per  Condotto  a perfezione , a compi- 
mento ; Perfezionato.  Lai.  perfedus.  Bocc. 
nov.  94.  4.  Le  sue  più  congiunte  parenti  dice- 
van , sé  aver  avuto  da  lei  non  essere  ancora  di 
tanto  tempo  gravida,  che  perfetta  potesse  esse- 
re la  creatura. 

• PERFETTRICE.  Ferbal.fem.  Che  perfe- 
ziona. Salvia.  Ina.  Orf.Q uì.  Fortuna,  te  chia- 
mo perfettrice  su’  voli  e sulle  preci.  (A) 

PERFEZIONAMENTO.  Il  perfezionare , 
Perfezione . Lai  .peifectio.  Grec.  t aÀswoot?. 
Salvia.  Disc.  2.  19 j.  fratino,  e gli  altri , de’ 
quali  s’è  pai  lato  di  sopra,  a ordinazione  e mi- 
sura la  ridussero  (la  commedia ),  e l'orma  e 
perfezionamento  le  dierono. 

PERFEZIONANTE.  Che  perfeziona  . Lat. 
perficiens.  Gr.  auoreX»;.  Salvia.  Disc.  i.4»3. 
Questa  innanzi  a tulle  le  cose  si  ricerca,  come 
necessaria  «•  perfezionante  qualità. 

PERFEZIONARE.  Dar  perfezione . Latin. 
prrficerr , nbiolvere  Grec.  tstTeXaiv.  Sagg. 
nat.  esp.  1 09.  Da  principio  la  superficie  di  tutti 
questi  ghiacci  apparisce  piana,  benché  da  ulti- 
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mo,  Alando  si  perfeziona  l' agghiacciamento  di 
tutta  l'acqua,  diventi  colma,  senza  però  ritene- 
re alcuna  figura  regolare. 

PERFEZIONATIVO.  Add  Che  perfezio- 
na, Allo  a perfezionare.  Lat.  perfteiens,  ad 
perficiendum  idoneus.  Gr.  t^ipyaortzòz-  Sal- 
via. Disc.  3.  i5.  Se  prima  come  cose  buone, 
c perfezionative  di  noi,  e cagioni  di  nostra  fe- 
licità non  le  apprendessimo,  ec. 

PERFEZIONATO.  Add.  da  Perfezionare. 
Lat.  perfectus.  Gr.  eictTa\»j&«t5.  Vii.  Piti.  49- 
Soleva  anche  talora  chiamarsi  ( il  Parratio ) il 
Principe  della  Pittura,  da  sè  perfezionata.  Sega. 
Mann.  Magg.  5.  i.  Riputandosi  già  a bastan- 
za perfezionalo,  lune  incipiat  a fare  quelle  ca- 
dute ch'egli  non  fece  nella  sua  giovanezza. 

PERFEZIONATORE.  Che  perfeziona.  Lat. 
perfeclor.  Gr.  6 ntrthìaof.  Salvia.  Disc.  a. 
170.  Io  non  voglio  entrar  qui  nel  mare  delle 
antiche  teologie  de’  Gentili,  che  facevano  Bac- 
co autore  di  cose  mistiche  e di  cirimonie  sacra- 
te, iniziatore  c perfezionatore  dell'  uomo. 

PERFEZIONATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
perfeziona.  Lat.  perfectrix.  Gr.  airors'Xo'joa. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  4*3.  Comecché  l’uni- 
ca intenzione  di  Seneca  era  l’ indirizzare  altri 
alla  morale  , come  vera  scienza  dell’  uomo  , e 
perfezionatrice  di  quello  ec.,  non  voleva  che  ec. 

PERFEZIONE . Astrailo  di  Perfetto.  Lat. 
perfeclio,  Gr.  rtkt'unot^.  Dani.  Inf.  6.  Tutto- 
clic  questa  gente  matadetta  In  vera  perfezion 
giammai  non  vada.  Vii.  SS.  Pad.  a.  10.  Un’al- 
tra fiata,  orando  egli,  udì  una  bocc  dal  cielo, 
che  gli  disse:  Maccnrio,  non  se’  ancora  venuto 
olla  perfezione  di  due  femmine  che  stanno  alla 
cittade  insieme.  E 17.  Tu  non  se’  ancora  ve- 
nuto a quella  perfezione,  che  il  cotale  ec.  Ca- 
vale. Fruii.  Ung.  Dobbiamo  domandare  prin- 
cipalmente c sollecitamente  la  grazia  e la  gloria 
sua,  nelle  quali  ec.  consiste  la  nostra  perfezio- 
ne c sufficienza  in  questo  mondo  e nell’altro. 

$.  Per  Fine,  Compimento.  Lat  .perfeclio, 
finis.  Gr.  tsXoc  , xopo» nrj . Bocc.  nov.  69.  »3. 
Il  quale  quasi  in  un  medesimo  punto  ebbe  per- 
fezione, c fu  raso  il  doglio.  Cass  Irti.  10.  Nel- 
la quale  spedizione  consiste  la  perfezione  del- 
l'opera di  Vossignoria  illustrissima. 

PERFICBRE.  V.  L Perfezionare.  Lzl.per- 
feere.  Gr.  itmXih.  Sen.  Pisi.  49.  La  natu- 
ra ci  generò  addoltrinevuli,  e hacci  dato  ragio- 
ne non  perfetta,  ma  perlifere  e compiere  ai  può. 
E 99.  Negl'Iddi!  è perfetta  (la  ragione ),  e in 
noi  non  perfetta,  ma  prrficere  c compire  si  può. 

PERFICIKNTE.  Che  conduce  a perfezio- 
ne. Lat.  perfteiens.  Gr.  0’  ■rits'Xóp.  Bui.  Purg. 
4.  1.  Convienvi  essere  ancora  la  grazia  illumi- 
nante , cooperante  e perficicnle  d’iddio.  E 5. 
s.  Venuta  la  disposizione,  sopravviene  la  [gra- 
zia) illuminante,  cooperante  e perficicnle  , ma 
con  modo  ordinato.  Farcii.  Lrz.  454.  Credo- 
no alcuni,  che  il  primo  motore  non  muova  nè 
come  forma  perficiente  formalmente  il  suo  or- 
be, il  che  è vero,  nè  come  forma  assistente,  il 
che  è falso. 

PER  FINITORE.  Compitore , Perfeziona- 
tore. Latin,  perfeclor.  Gr.  d gjTtTsz.r^a;.  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  3.  a 5.  16.  Iddio  dunque  è il 
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mediatore  del  vostro  parentado,  Iddio  il  perfi- 
ciiorc  del  vostro  nesto. 

PERFIDAMENTE.  Avverò.  Con  perfidia. 
Latin,  inique , perfide.  Gr.  rasàvopot,  a ocov- 
iu;.  Bui.  Purg.  so.  1.  E così  perfidamente 
operò  lo  medico  , che  santo  Tommaso  niente 
potette  riferire  del  re  Carlo. 

PERF1  DEZZA.  V.  A.  Perfidia.  Lat.  perfì- 
dia. Grcc.  a ir  urna  Fr.  Jac.  Cess.  Non  sola- 
mente sprezzò  la  gran  perfidezza  , ma  senten- 
ziò, che  quegli  scolari  nmeoasscro  quel  tradi- 
tore a’  padri  loro  colle  mani  legale  di  dietro. 

PERFIDIA.  Dislealtà,  Malvagità . Latin. 
perfidia.  Grec.  arteria-  Dani.  Par.  17.  Non 
vo’  però  eh'  a*  tuoi  vicini  invidie , Poscia  che 
s’ infutura  la  tua  vita  Via  più  là  che  'I  punir  di 
lor  perfidie.  Fir.  As.  56.  Volete  voi  altro,  che 
un  cosi  picciolo  animalclto  per  la  sua  perfidia 
di  quel  guardarmi  mi  conturbò  più  , che  cosa 
che  mi  fosse  incontrata  quella  notte? 

J.  Perfidia  V usiamo  ancora  in  vece  di 
Ostinazion  perversa,  e di  Dfendirnenlo  di 
torto.  Varch.  Ercol.  71.  Perfidiare,©  stare  sul- 
la perfidia,  è volere,  per  tirare  o mantenere  la 
sua,  cioè  per  isgarare  alcuno , che  la  sua  vada 
innanzi  a ogni  modo , o a torto  o a ragione , e 
ancoraché  egli  conosca  d’avere  errato  o in  falli 
o in  parole,  sostenere  in  parole  e in  fatti  I'  op- 
pcnion  sua.  E 397.  Solo  che  non  volesse  stare 
in  sulla  perfidia,  c mantenere  d'aver  ben  detto. 

PERFIDIARE.  Lat.  animo  obstinari.  Grec. 
irap eu&ac.  Varch.  Ercol.  1 5.  Sapete  voi  qua- 
le e vergogni , e quale  è ignoranza , c merita 
tutti  i biasimi  da  tutte  le  persoue  intendenti?  Il 
perfidiare  , e non  volere  cedere  alla  verità  . E 
71.  Perfidiare,  o stare  sulla  perfidia,  è volere, 
per  tirare  o mantenere  la  sua , cioè  per  isgara- 
re alcuno,  che  la  sua  vada  innanzi  a ogni  modo, 
o a torto  o a ragione,  e ancoraché  egli  conosca 
d’avere  errato  o in  falli  o in  parole,  sostenere 
in  parole  e in  fatti  l'oppcnion  sua.  Fr.  Giord. 
Pred.  B Saulo  , incaparbito  ne’  suoi  sospetti , 
tanto  più  perfidiavi*  Fir.  Disc.  an.  19.  E quan- 
do pure  il  Re  perfidiasse  nella  sua  opinione  , 
nllor  sarà  necessario  mostrargli  re.  gl’inconve- 
nienti che  ne  seguono.  E 85.  Impara  ec.  a non 
voler  perfidiare  con  chi  ne  può  più  di  le. 

PER  FIDIOSA  MENTE.  Avverò.  Con  perfi- 
dia. Lat.  perfidiose.  Grec.  aoTrovòwf.  Varch. 
Stor.  10.  97 3.  Il  castello  ec.  fu  da’ Tedeschi  e 
dagl’italiani  perfidiosamente  e con  gran  cru- 
deltà saccheggiato. 

PERFIDIOSO.  Addirli.  Garoso,  Provano, 
Ostinalo.  Latin,  perlinax , obstinatus.  Benv. 
Celi.  Oref  iSg.  Egli  è slato  il  primo  dopo  gli 
antichi,  che  ha  trovato  modo  di  spuntare  colla 
tempera  de’  suoi  ferri  il  perfidioso  porfido.  ( Qui 
per  melqf.) 

PERFIDISSIMO.  Superi,  di  Perfido.  Bocc. 
nov.  5o.  16.  Perfidissima  e rea  femmina  che 
ella  dee  essere.  Guar.  Past.fid.  9.  6.  1’  ti  pro- 
metto La  fede  mia  di  non  fuggir.  Sai.  Qual  fe- 
de, Perfidissima  femmina?  ancor  osi  Parlar  me- 
co di  fede? 

PERFIDO.  Add.  Malvagio,  Disleale,  In- 
fido. Lat.  perfidus  Gr.  cùrtoroc.  G.  V.  7.  66. 
a.  A’ perfidi  e crudeli  dell’isola  di  Cicilia  Mar- 
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tino  papa  quarto  quelle  salute,  delle  quali  de- 
gni scie  , siccome  corrompitori  di  pace , ec. 
Dant.  Par.  17.  Qual  si  parti  Ippolito  d’Atene 
Per  la  spietata  c perfida  noverca.  Petr.cap.  4. 
Perfida  lealtà  tc,  e fido  inganno.  Lab.  ioa.  Co* 
lumi  in  mano  si  metteano  alla  ’nchcsta  della 


malvagia  e perfida  zenzara , turbatrice  del  ri- 
poso, e del  buono  e,  pacifico  stato  della  lisciata 
donna.  (Qui  forse  vaie  perfidiosa.) 

PER  FIGURARE.  Rappresentare,  Figura- 
re. Foce  poco  usata  S.  Agost.  C.  D.  Quelli 
che  si  gloriano  esser  chiamati  Cristiani,  e viron 

rrdutamente , si  posson  bene  perfigurare  per 
mezxan  figliuol  di  Noè. 

PERFORAMENTO.  Il  perforare.  Lat.  per » 
forai  io.  Gr.  JtarpTjoij.  Dant.  Conv.  193.  Ed 
10  credo  che  nelli  perforamenti  naturati  esso  ne 
sia  nel  trentacinquesimo  anno.  Cr.  a.  a 3.  6.  Im- 
perocché la  molto  dura  (pianta)  non  molto 
ragionevolmente  riceve  a sé  le  vene  radicali 
per  la  secchezza  e malagevolezza  del  duro  per- 
foramento. 

PERFORARE.  Forare,  Trafiggere.  Latin. 
perforare.  Gr.  òtarpilv.  Cavale.  Pungi! . Più 
pare  che  Dio  abbia  per  male  chi  divide  il  cor- 
po mistico  della  Chiesa,  che  e’ non  ebbe  ehe’l 
corpo  suo  fosse  perforato  0 guasto  in  croce.  Cr. 
9.  73.  1.  Sotto  la  gola  delle  pecore  nasce  alcu- 
na volta  gozzo  per  abbondanza  d’ umori  che 
dal  capo  discendono,  c perforavi  la  pelle. 

PERFORATA.  Sorta  di  erba  detta  anche 
Iperico  e Pilatro.  Lai.  hypericum.  Gr.  urcs- 
ptxov.  Ve d.  IPERICO  e PILATRO. 

PERFORATO.  Add.  da  Perforare.  Latin. 
perforatus.  Gr.  òste-  Cr.  1.  8.  10.  Ma 

1 pozzi  che  tono  ad  alto , perforala  la  terra  in- 
fino al  basso,  cioè  all* acqua,  a similitudine  di 
fontana  possono  riuscire  da  basso.  Gal.  Sist. 
a«a.  Quando  il  globo  terrestre  fosse  perforato 
per  lo  centro,  una  palla  d’artiglierìa,  scenden- 
do per  tal  pozzo , acquisterebbe  sino  al  centro 
tal  impeto  di  velocità,  che  ec. 

PERFORAZIONE.  Il  perforare.  Lat.  per- 
forano. Gr.  StctTpi)otg.  Volg.  Ras.  Di  po’  la 
cui  perforazione  vene  sottili , da  loro  divise , e 
disgregate  al  pannicolo  che  divide  il  petto , si 
continua. 

5.  Per  melaf.  Cr.  4.  48.  4.  Imperocché 
(il  vino  annacquato)  con  la  sua  sottilità  e per- 
forazione l’acqua  reca  a*  membri,  quando  ne- 
cessità hanno  di  rifrigerare  e d’inumidire  (cioè 
col  suo  trapelare  e penetrare). 

• PERFREQUENTARE.  Voce  poco  usata. 


Frequentare,  Spesseggiare.  Serm.  S.  Agqst. 
pag.  i8a.  (Bologna  1818)  Orazione  santa  ec., 
beato  chi  te  ama,  beato  chi  te  perfrequenta  ec.; 
ma  più  beato  ehi  in  te  persevera.  (A) 

•PERFRICARE.  Fregare  molto.  Strofi- 
nare. Boccalin.  Rag.  Pam.  a.  (Berg) 

•PER FUNTORI  A ME  NTE.  Superficialmen- 
te, Languidamente,  Trascuratamente,  Cosi 
cosi.  Salvin.  Cas.  Questa  parte  del  preso  ar- 
gomento cosi  perfuntoriamentc  trattassero,  che 
molte  cose  da  dirsi  necessariamente  tralascias- 
sero. (A) 

• PERFUNTORIO.  Rimesso,  Languido, 
Negligente.  Casin.  Pred.  3.  lao.  17.  (Berg) 


• PERFUSIONE.  Sust.fem.  Lat.  pe fusto. 
Aspersione  copiosa  o Versamento  di  un 
qualche  liquore.  Cocch.  Bagn.  Tali  effetti , 
cosi  diversi  e così  meccanici,  non  possono  spe- 
rarsi ec.  che  dalle  copiose  bevande  , e insieme 
dalle  immersioni  o perfusioni  d’acque  termali. 
Id.  Disc.  Acq.  Musa  lo  guari  colle  fredde  per- 
fusioni e co*  freddi  gargarismi . . . Onde  neces- 
sariamente si  deducono  tulle  le  circostanze  ec., 
e il  benefizio  della  fredda  perfusione,  che  col- 
la prova  riscontra.  (A) 

PERGAMENA.  Cartapecora.  Lat.  charta 
pergamena.  Gr.  msqapriviì.  Arrigh.  5*.  Se  il 
cielo  fosse  pergamena , e le  foglie  degli  arbori 
scrivani , il  mare  e Tacque  inchiostro,  i miei  mali 
non  notrebbono  scrìvere. 

5 . I.  Pergamena  si  dice  anche  quella 
carta  che  cuopre  il  lino  in  sulla  canocchia, 
ridotta  in  forma  di  cartoccio,  detta  così, 
perchè  per  lo  più  si  fa  di  cartapecora.  Fr. 
Sacch.  nov.  »6.  Al  nolajo,  che  mi  consigliò  e 
fece  il  parentado  e la  carta , dite  che  ne  faccia 
una  pergamena  da  rocca.  Alleg.  376.  Serbatelo 
segretamente  alla  cisposa  vecchia  vostra  fante, 
per  far  pergamene  da  capecchio  pettinato  a 
mano.  malm.  ta.  ta.  E sgombrano  aspi,  roc- 
che c pergamene. 

$.  II.  Pergamena  si  chiama  anche  la 
lanterna  delle  cupole. 

• PERCA  MIN  A.  Aggiunto  di  Cariti  ; lo 
stesso  che  Cartapecora,  e anche  Pergame- 
na. Min.  Malm.  5a6.  Pergamena  intendono 
le  donne  quella  caria,  con  la  quale  fermano  la 
conocchia  in  su  la  rocca  per  facilitare  il  filare  ; 
e la  dicono  pergamena,  perchè  per  lo  più  suol 
esser  fatta  di  cartapecora  , che  si  dice  anche 
caria  pergamina.  (A) 

PERGAMO.  Luogo  rilevato,  fatto  di  le- 
gname o di  pietra , dove  si  sta  a far  dice- 
rie, proprio  de * predicatori.  Lat.  pulpitum , 
suggestum.  Grcc.  fityza,  axpoarq'ptov.  Dant. 
Purg.  a3.  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine  L’andar  mo- 
strando colle  poppe  il  petto.  Bui.  ivi:  Pergamo 
è lo  luogo  alto  , dove  stanno  li  predicatori  ad 
annunziare  la  parola  di  Dio  al  popolo. 

J.  Per  Tavolato  o Palco,  nel  signi fic. 
del  $.  II.  G.  V.  7.  43.  3-  Fatti  ivi  gran  por- 
gami di  legname,  dove  stavano  i detti  signori 
in  presenza  di  tutto  il  popolo. 

• PERGAMOTTA.  Specie  di  pera.  Car. 
Volg.  Long.  Am.  3.  Vi  si  trovava  una  gran 
dovizia  di  pere  caravelle,  di  pergamottc,  di 
ghiacciuole,  ec.  (Min) 

PERGIURALE.  Add.  Atto  a esser  per- 
giurato. Guid.  G.  Ricevuto  da  Medea  il  per- 
giurabile  sarainruto  di  Jasone. 

PERGIURARE.  Spergiurare.  Guid.  G.  Pos- 
posto il  timore  degli  Dei,  i quali  eleggenti  per- 
giurando. Albert,  a.  «38.  E cosi  non  pare  che 
i si  pergiuri  cui  per  cagione  conceduta  vicn  me- 
no del  saramento. 

PERGIURO  e PERGIURICI . Spergiuro, 

I Spergiuramelo . Lat.  perjurium . Gr.  errtop- 
[ imo.  Tralt.  pece.  mori.  Ivi  si  apprende  lecco- 
nia,  pergiuro,  ec.  Maestruzz.  a.  5.  Dell’  ava- 
I risia  nc  nascono  sei  (m/i),  cioè  tradimento,  in- 
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ganno,  fallacia,  pergiaro,  inquietudine,  e indù-  PERGOLETTA.  Dim.  dì  Pergola, Lai. par- 
ramento  di  cuore  contro  alla  misericordia.  Ar.  va  trichila.  Nov.  ant.  g.  a.  ».  Sotto  una  pcr- 

Pur.  3y.  16.  Perchè  di  quel  pergiuro  aapra  goletta  di  gelsomini,  in  mezzo  della  quale  sur- 

ve ridetta  Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspe!-  gca  uno  zampillino  di  acqua  viva,  una  tavola 

la.  E 42.  a5.  Il  Ciel,  che  consenlia  tanto  per-  fu  ordinata. 

giuro Ingiusto  chiama,  debole  e impotente.  PERGOLO.  V.  A.  Palco  o Tavolato  nei 

•PERGIURO . Spergiuratore.  Ar.  Pur.  li 5.  teatri.  Lat.  podium.  Tav.  Kit.  Le  dame  mon- 

5$.  Afte  ti  giuro,  Ch’in  ciò  pensai  eh' ognun  tano  in  su  i gran  pergoli,  per  vedere  la  giostra 

fosse  pergiuro.  (V)  incominciata. 

PERGOLA.  Ingraticolato  dipalito  di  stee-  PER  GRADO.  Fed.  PER,  5*  CIL 

coni,  o d’altro,  a foggia  di  palco  o di  voi - PERI.  Coll’ IL  larga.  Paladini , che  oggi 

ta,  sopra  7 auale  sì  mandano  le  viti.  Latin.  più  comunemente  si  dicono  Pari.  Lat .parcs. 

pergula.  PallacL  Febbr.  6.  La  pergola  delle  G.  V.  a.  11.  5.  Colja  forza  de’  suo’  JoJici  Ba- 

viti  ne*  campi  aspri  si  vuole  alto  tendere  quat-  roni  e Perì  di  Francia,  chiamati  Paladini,  tutti 

tro  piedi,  o più.  E sa.  Le  vigne  , o viti,  che  gli  conquise  e distrusse.  E 8.  A.  1.  11  Re  di 

sono  tese  atte  in  pergola.  Cr.  1.  7.  3.  In  quella  Francia,  con  consiglio  de’  suo*  dodici  Perì  , il 

parte,  allato  alle  ripe  della  corte,  si  piantino  privava  del  Ducato  di  Guascogna.  Stor.  Pist. 

nobili  gcnerazion  di  vili  da  pergole.  E 8.  a.  5.  304.  Questo  fece  fare  a alcuno  de’  dodici  Peri 

Anche  vi  si  facciano  le  pergole  nel  più  accon-  Elettori  dcirimperadore. 

ciò  e convenevol  luogo,  a modo  di  un  padi-  • PERI  ANTO.  Term.  degli  Agric.  Parte 
glione  formato.  della  pianta  ; ed  è il  prolungamento  del 

I.  Per  quella  sorta  d'uva  che  noi  di-  peduncolo , il  quale  cuopre  gli  organi  della 

damo  anche  Pergolese , che  basta  in  sulla  generazione,  il  pertanto,  per  la  sua  forma , 

pergola  tutto  7 verno.  Foce  poco  usata.  consistenza  o situazione , A diverso  dalle 

Cr.  4.  4.  1 5.  Sono  alcune  maniere  d’uve  gros-  brattee,  dagli  spati,  dalle  glume,  e da  tutte 

se  e dure,  che  si  chiamano  pergole,  ovvero  le  altre  foglie  floreali.  Il  periamo  può  es- 

krumeste , delle  quali  alcune  sono  bianche , al-  scr  semplice  o doppio , persistente  o cadu- 
cane son  nere,  attuine  son  rosse.  co.  (G<i) 

II.  Esser  pergola,  diciamo  di  chi  si  * PERIANZIO.  Term.  de ‘ Bot.  Specie  di 

ritraeva  a ragionamenti  eh’  e‘  non  intenda , calice  regolare  e perfetto  , che  circonda 

o in  conversazione  dove  tutti  sieno  impiega-  tutte  le  parti  della  fruttificazione , ed  m- 

ti , e a lui  tocchi  a starsi  ; il  che  diciamo  volge  tutte  le  parti  del  fiore  prima  che  si 

anche  Cuocer  bue.  Lat.  ni  hit  intelligere.  Gr.  apra.  (Aq) 

ouSév  cmvsévat.  Buon.  Fier.  4*  3.  5.  Nè  per-  • PER1B0LE.  Latin,  peribole.  Termine  di 
che  bianco,  e crespo,  e mal  in  sesto  Della  per-  Med.  Da  1 espi,  intorno , e fiaìXt t,  gettare. 

tona,  io  resti  anche  sermento  D’uomo  stato  Con  questo' vocabolo , da  Ip onerate  ttsato 

già  pergola.  in  significati  diversi , s‘ intende  f abito , l'or- 

• PF.RGOLANA.  Termine  degli  Agric.  La  namento,  racconciamento  ec.  d’una  persona , 
vite  che  si  manda  sulla  pergola.  (Ga)  ma  ordinariamente  si  esprime  un  trasporto 

PERGOLA  RIA.  V.  A.  Pergola.  Cr.  4.  9.  d’umori  o di  materie  morbifiche  dalle  parti 

7.  Di  vimini  fare  una  picciola  cesterella  all’ ar-  interne  sulla  superficie  del  corpo.  (Aq) 

bore,  o alla  pcrgolaria.  (Così  in  molti  testi  a ■ PERICARDIO.  Quella  borsa,  ove  sta  chiù- 
penna;  lo  stampato  ha  al  pergolato.)  so  il  cuore  dell’animale.  Lat.  nericardion, 

PERGOLATO.  Quantità  di  pergole  unite  pericardium . Gr.  irtpixapdtov . Lib.  cur.  ma- 

insieme,  e anche  semplicemente  Pergola.  lati.  Lo  cuore  sta  rinvolto  in  una  borsa  che  da’ 

Lai.  pergula.  Gr.  ofinsiiou  «pofioXij. Bocc.  g.  medici  s’ appella  pericardio.  Red.  Oss.  an.  5. 

3.  p.  4.  Esso  avra  d’intorno  da  ù e per  lo  Due  {erano)  i cuori  racchiusi  ne’ loro  partico- 

roezzo  in  assai  parti  vie  ampissime,  tutte  diritte  lari  pericardi!. 

come  strale,  c coperte  di  pergolati  di  viti  Car.  PERICARPIO.  F.  G.  Invoglio  di  seme.  Lai. 
lett.  1.  3a.  Ha  dalli  lati  spalliere  d’ellere  e di  pericarpium.  Gr.  nsputapictcv . Salvi/ ».  Disc. 
gelsomini,  c sopra  alcuni  pilastri,  vestiti  d’altre  a.  a 16.  La  natura  lutti  gr  individui  serra  den- 
verdure  , un  pergolato  di  vili.  Buon.  Pier.  a.  tro  ai  auoi  generi  c alle  sue  spezie,  come  ne* 

a.  10.  Uomin  dal  mezzo  in  su  , caproni  e lupi  pcricarpii,  o invogli  de’ acmi , si  chioggono  i 

Tulio  ’l  restante,  regger  pergolati.  fruiti. 

•PERGOLATO.  Add.  Fatto  a foggia  di  • PERICLIMENO.  Lonicera  caprifolium. 
pergola.  Baldin.  Dee.  In  fine  delle  quali  è Termine  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  i fiori 

un  terrazzo  pergolato  di  viti.  (V)  sgambati  in  verticillo , o nodo,  ed  in  cima 

PERGOLESE.  Specie  d’uva  duracine  e dei  rami  le  foglie  ultime  congiunte.  Targio- 
grossa,  detta  anche  Pergola  e Brumai  a ; ni.  (B) 

ed  enne  della  nera,  delta  rossa  e della  bian - • PERICL1TANTB.  Che  pendila.  Fiamm. 

ca.Soder.  Coli.  no.  L’uva  paradisa  è ottima  4*  54*  La  tempestosa  onda  cuopre  senza  conta- 
ec.  quando  sia  ben  (alta,  gialla  e matura,  c ba-  sto  il  legno  penclitante.  Buon.  Fier.  5. 4.4*  Navi 

sta  non  meno  eh®  l i pergolese  e duracine,  ec.  pcriclitanti,  E da  tremoti  scoscese  montagne.  (A) 

PERGOLE  IO.  Pergolato.  Cr.  i.  7.  5.  Le  PERICLITARK.  F.  L.  Pericolare.  Lat.  pe- 
quali  {viti  da  pergola)  potranno  far  bellissimo  riclitari.  Gr.  xiv$y»r>siv.  Segr.  Fior.  Princ. 

pergole!.»  sopra  le  ripe,  accostandosi  a*  predetti  fi.  Quelli  altri  difendono  lepidamente  in  modo 

arbori.  [Il  testo  lat.  ha  pergularium.)  che  insieme  cou  loro  si  pendila. 
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• PERICLO.  Sust.  ma  se.  Sincope  di  Perì- 
colo, in  grazia  della  rima . Lui.  periculum. 
Dani.  Par.  8.  Sole*  creder  lo  mondo  in  suo 
periclo  , Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo.  (N.  S.) 

PERICOLAMENTO.  Pericolo.  Latin,  peri- 
eli tatio.  Gr.  xtvdovoc.  S.  Agost.  C.  D.  Si  mo- 
stra esser  sopravvenuta  o la  felicità , o ’l  peri- 
colamrnto  della  salute.  Cavale.  Med.  cuor. 
Come  lo  cavallo  punto  si  getta  velocemente  in 
ogni  precipizio  (cioè  dirupamento  o pericola- 
rne rito),  così  l’uomo,  punto  dall’ira,  si  getta  a 
ogni  male.  ( Qui  vale  Luogo  da  pericolarvi. 
Lat.  pnecipitium . Gr.  amxfnjpv^v;  e la  pa- 
rentesi è una  glossa  del  testo.) 

PERICOLANTE.  Che  pericola.  Che  è in 
pericolo.  Lat.  periclitans.  Gr.  wvÒuveuMV.  G. 
P.  ii.  3.  14.  Or  non  è questa  terra  quasi  una 
gran  nave,  portante  uomini  tempestanti,  peri- 
colanti, soggiacenti  a tanti  marosi,  a tante  tem- 
peste, ec. 

PERICOLARE.  Rovinare,  Mandare  innre- 
cipizio.  Lat.  perdere,  evertere,  pessundare. 
Gr.  aveupstv,  xoTaX’Jacv,  xaTataxctareiv.  Serm. 
S.  Agost.  a3.  Fortunato  è apparito  a Roma,  e 
studia  di  pericolare  la  nostra  Fede.  M.  P.  a. 
44-  Essendo  ogni  cosa  in  isperanza  di  grande 
ubertà,  si  mosse  una  sformata  tempesta  di  ven- 
to, che  tutti  gli  alberi  pericolò  de’ lor  frutti. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Per  fare  ulilitade  a se 
medesimo,  vorrebbe  poter  pericolare  il  cielo  e 
la  terra.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Questo  è 
quello  che  sempre  ha  più  pericolato  il  mondo. 

J.I.  Pericolare,  in  signifte.  neutr.,  vale 
Correr  pericolo.  Lat.  perieli tari.  Gr.  xry&u- 
MUfiV«  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Sirena  è 
uno  animale , ovvero  pesce , che  ec.  canta  si 
dolcemente , che  fa  addormentare  li  marinai  e 
chi  l’ode,  c quando  sono  addormentati,  gli  fa 
pericolare.  Villani,  a.  6.  La  vita  sua  crudel- 
mente pericola.  Sa/vin.  Disc.  1.  73.  Non  mi- 
nore in  realtà , sebben  meno  apparente  , è il 
vantaggio  che  dagli  amici  si  trae , quando  pro- 
sperevole vento  a vele  gonfie  porta  la  nave  di 
nostra  vita , che  quando  con  vento  contrario 
tra  le  sirti  e tra  gli  scogli  degl’ infortuni!  va  ma- 
nifestamente pericolando. 

$.11.  E parimente  in  signific.  neutr.  va- 
le talora  Amtare  in  precipizio.  Lat.  corrus- 
co, everti,  perdi.  Gr.  avaccirtsty,  avatpiirEa- 
&*»,  xaraXùao&au  G.  P.  11.  3.  i3.  La  gran 
città  di  Ninive  era  giudicata  da  Dio  a pericola- 
re per  li  loro  peccali.  Tes.  Br.  8.  34.  Se  ’l  co- 
mune pericola,  come  iscamperetc  voi  ? Croni- 
cheti.  d’Amar.  a.  I giganti  furono  di  quella 
rea  ischialta  che  Dio  fece  pericolare  per  lo  di- 
luvio. An un.  Ani.  36.  5.  4.  Co’  detrattori  non 
li  mischiare:  spezialmente  per  questo  vizio  pe- 
ricola quasi  tutta  l’ umana  generazione. 

PERICOLATO.  Aliti,  da  Pericolare.  Serm. 
S.  Ag.  47 . Oh  felice  tavola,  colla  quale  il  peri- 
colato può  tornare  a porto  di  salute  ! Maestruzz. 
a.  3o.  9.  K della  nave  pericolala  in  mare  dicia- 
mo, che  ciò  che  altri  toglie  della  nave,  o del 
mare,  o del  renajo,  è tenuto  di  restituirlo  al 
mercatante  pericolato.  Cron.  Morali . 5i3.  Il 
contado  era  più  istracco  e più  pericolato , che 
Yol.  V. 
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la  città.  (!oll.  SS.  Pad.  E più  m’ ho  sentilo  pe- 
ricolalo dal  fastidio  c dal  mangime. 

PERICOLATORE.  Poce  travolta,  detta  in 
vece  di  Procuratore  da  persona  idiota  e 
rozza.  Bocc.  nov.  73.  6.  Porto  queste  cose  a 
ser  Bonaccorri  da  Ginestreto,  che  m'ajuli  di 
non  so  che  m’ha  fatto  richiedere  per  una  com- 
rigione  del  parcntorio  per  lo  pericolator  suo, 
giudice  del  dificio. 

PERICOLO.  Male  e Rovina  soprastante, 
Rischio . Latin,  periculum , discrimen . Grec. 
xiv$ uvo;.  Bocc.  Proem.  3.  Al  quale  niuna  for- 
aa  di  proponimento  ec. , 0 pericolo  clic  seguir 
ne  potesse,  aveva  potuto  nò  rompere,  nò  piega- 
re. E nov.  1.1.  Manifesta  cosa  c,  che  siccome 
le  cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e mortoli, 
cosi  in  sè  e fuor  di  sè  essere  piene  di  noja,  di 
ongoscia  e di  fatica,  e ad  infiniti  pericoli  sog- 
giacere. Fav.  Esop.  Credendosi  in  pericolo  di 
morte.  (L'ediz.  di  Padova  1S11  a pag.  16 
ha:  Mangiando  il  Lupo  carne,  nella  quale  era 
osso,  inghiottendolo,  rosso  gli  s’attraversò  nella 
gola;  e vedendosi  in  pericolo  di  morte,  mandò 
per  lo  paese  ec.)  Agost.  C.  D.  Chi  ama  il 
pericolo,  vi  cadrà  dentro.  Dant.  Par.  8.  Sole* 
creder  lo  mondo  in  suo  periclo  (oui  periclo  in 
causa  delta  rima),  Che  la  bella  Ciprigna  il 
folle  amore  Raggiasse  volta  nel  terzo  epiciclo. 
Boez.  Parch.  1.  pros.  0.  E’  non  ci  è ( disse) 
pericolo  nessuno;  il  mal  suo  è letargo  ec.,  ma- 
le comune  a lutti  coloro  i quali  hanno  la  mente 
ingannata  e delusa.  E 1.  pros.  3.  Pensi  tu  che 
questa  sia  la  prima  volta,  che  sia  stata  dagli  uo- 
mini maligni  e malvagi  stimolata  e posta  in  |*- 
ricoio  la  sapienza? 

* $.  I.  Venire  in  pericolo.  Sim.  da  Cascia , 
Ord.  vii.  crisi,  cap.  16.  Però  qui  abbia  l’ani- 
ma molta  previdenza,  che  potrebbe  agevolmente 
venire  in  pericolo,  credendo  più  offendere,  che 
non  offendere.  (P) 

*$.  11.  Per  Danno,  Ingiuria.  Sali.  CatcU. 
57.  Non  avemo  prese  arme  ec.  per  fare  perico- 
lo a niuna  persona,  ma  per  difendere  e sicurar 
noi  medesimi  dalla  ingiuria  de’  Romani.  (V) 

$.  ITI.  Essenti  pericolo  che  alcuna  cosa 
succeda,  vale  Risicare,  Esser  verisimile  che 
ella  segua  . Sen.  Ben.  P arch.  6.  3 1 . Egli  c 
costume  della  natura  dei  Principi  ec.  dire  che 
coloro  dicevano  il  vero,  da’  quali  non  è più  pe- 
ricolo di  doverlo  udite . Sega.  Mann.  Marz. 
09.  a.  Non  vi  sarà  mai  pericolo  che  questi  due 
litiganti  (la  carnee  lo  spirito ) si  aggiustino  tra 
di  loro,  se  non  vengono  a un  compromesso 
(cioè:  non  sarà  mai  vero,  non  succederà  mai). 

PERICOLOSAMENTE.  Awerb.  Con  peri- 
colo. Lat.  periculose.  Grec.  STtixxvò-Jvw;.  Vii. 
Plut.  Cesare  combattè  pericolosamente,  c vinse 
genti  forti.  Cavale.  Med.  cuor.  Lo  quale  mal- 
vagiamente e pericolosamente  fa  I*  uomo  impaz- 
zare. Tes.  Br.  7. 43.  Se  non  fosse,  che  le  ma- 
lizie moltiplicarono  pericolosamente,  e li  malfat- 
tóri non  erano  gasligali.  Mor.  S.  Greg.  Quando 
non  si  curano  incautamente  di  fare  le  minori  co- 
se, pericolosamente  si  mettono  a far  le  maggiori . 

PERICOLOSISSIMO.  Sup.  di  Pericoloso. 
Lat.  periculosissimus.  Gr.  c£ aXsfwtcìTos.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  a.  E però  questo  vizio  si  è 
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pericolosissimo,  che  parte  scevera  Io  tao  cuore 
ila  Dio.  Sen.  Ben.  Fdrch.  6.  39.  Si  trassero 
addosso  senza  cagione  alcuna  guerre  pericolo- 
sissime. Serti.  Stor.  1 . 3 1 . Ne  potè  cosi  mera- 
vigliosa grandezza  e pericolosissime  tempeste 
(Ustorio,  che  non  trapassasse  quel  capo. 

PERICOLOSO.  Add.  Pieno  di  pericoli , In- 
durente in  pericoli.  Lat.  periculosus.  G r.  xiv- 
diivft&rj;.  Bocc.  nov.  17.  1.  Altri,  di  basso  sta- 
lo, per  mille  pericolose  battaglie,  per  mezzo  il 
sangue  de’fralelti  e degli  amici  loro  saliti  all’al- 
tezza de’  regni.  E nov.  99.  33.  Si  levò  una  tra- 
montana pericolosa,  che  nelle  secche  di  Barbe- 
ria la  percosse.  Cavale.  Specch.  Cr.  Verranno 
tempi  pericolosi,  e saranno  gli  uomini  amatori 
di  sè  medesimi.  E Med.  cuor.  Cunciossiecosa- 
chè  egli  abbia  nemici  grandi  e pericolosi.  E 
Fruii,  ling.  Lo  ’nfcrmo,  che  non  si  conosce, 
è in  pessimo  e pericoloso  stato.  Petr.  cap.  7. 
Se  non  eh’ ebbi  temenza  Delle  pericolose  tue 
favillo.  Troll,  gov.  fam.  Questo  atto  è lodevo- 
le, quando  lo  'adagiare  è pericoloso,  e tosto  non 
si  può  vender  come  si  vuole.  — E in  sentimen- 
to consimile  all’esempio  5.,  dato  l'aggiunto 
alla  persona.  Segner.  Pred.  11.9.  S ammala 

10  sfortunato  sul  fior  degli  anni , si  abbandona, 
si  eotea  ; ed  essendo  già  dichiarato  pericoloso , 
ne  viene  ad  esso  un  Religioso  a me  noto,  per 
disporlo  a quel  passo  estremo.  (P) 

• J.I.  Per  Cni  è in  pericolo.  Borgh.  Orig. 
Fir.  ao3.  Gio.  Villani,  più  pericoloso  ua  sè,per 
le  tenebre  de’ suoi  tempi,  d’incorrere  in  nuovi 
errori,  che  atto  a correggere  i vecchi.  (V) 

* $.  II.  Pericoloso,  per  Chi  è in  perico- 
lo, dello  anche  di  cosa.  Dav.  Colt.  198.  Si 
volge  e piega  la  vite  vecchia,  pericolosa  di  sgre- 
tolare o schiantare,  per  la  sua  secchezza  ( cioè 
corre  rischio).  (V) 

•PERI CONDRO.  Term.  degli  Anatomici. 
La  membrana  che  cuopre  alcune  cartilagi- 
ni. (A) 

•PERICRANIO.  Term.  degli  Anatomici. 

11  periostio  che  cinge  il  cranio.  (A) 

•PERlCULO.  f'.  A.  Pericolo.  Guitl.leU. 

a».  56.  Fortezza  è in  prosperevoli  cose  animo 
sopra  periculi  operare  {cioè  operare  passando 
sopra  i pericoli  animosamente).  E appresso: 
Non  in  mare,  non  in  periculo  solamente  ec.  par 
\ertù.  (V) 

• PERICULOSO.  V.A.  Pericoloso.  Guitl. 
lelt.  1.  a.  Ogni  grandezza  terrena  come  è af- 
fannosa e pericolosa  ad  acquistare!  E 5.  i3. 
Nocimcnto  pericoloso.  (V) 

* PEIUDESMO  o PERIDESMIO.  Lat.  pe - 
ridesmus.  Term.  di  Anat.  Da  vespe  > intorno,  e 
isopó;,  legame.  Dicesi  la  membrana  o tu- 
nica che  investe  i legamenti.  (Aq) 

•PERIDOTA.  Term.  de’  Nat.  Pietra  me- 
no dura  di  tutte  quelle  che  diconsi  Gemme; 
cede  al  quarzo  ed  alla  lima  ; è d* ordinario 
trasparente  ; la  sua  frattura  è concoide  e 
lucida,  ma  talvolta  presenta  qualche  lami- 
na parallela  all’asse  dei  cristalli,  che  sono 
prismi  compressi  con  otto  facce . Il  suo  co- 
lore comune  è il  verde  d’ulivo;  se  ne  trova 
rarissimo  qualche  pezzo  con  una  tinta  ros- 
siccia o bruna.  (Boss) 
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• PERIELIO . Quello  stato  in  cui  si  tro- 
vano i pianeti  quando  sono  più  vicini  al  So- 
le. Gali!.  (A) 

• PERIFERIA.  Termine  de’  Geometri.  La 
circoiferen za  di  un  cerchio.  (A) 

PERIFRASARE.  F ar  peri  frasi , Spiegare 
con  circonlocuzioni.  Lat . circumloqui , p tu  ri- 
bus ver  bis  explicare.  Gr.  rif(fpai£ety.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  199.  La  cicalata  ha  da  essere 
una  imitazione  d'un  ragionamento  ec.  che  non 
perifrasa,  non  perioda,  ma  se  ne  va  giù  per  la 
piana,  ec. 

• PERIFRASATO.  Add.  da  Perifrasare . 
Fed.  (A) 

PERIFRASI.  V.  G.  Circonlocuzione . Lat. 
circumlocutio.  Gr.  zepìpcaoif.  Salvin.  Pros. 
Tose . n.  10S.  Lo  stesso  elegante  traduttore  la- 
tino in  prosa,  volendo  mutare  la  perifrasi,  ec. 

• PERIGÈO.  Susl.  Term.  degli  Astrono- 
mi. Quello  stato  in  cui  si  trovano  i pianeti 
quando  restano  nella  parte  più  bassa  dello 
Zodiaco.  (A) 

• PERIGÈO.  Add.  Dicesi  di  un  pianeta 
quando  si  trova  nel  suo  perigeo.  Tacci  Par. 
Sia  dunque  la  distanza  minima  della  Luna  al 
centro  della  Terra,  che  è quando  la  Luna  chia- 
masi perigea,  ec.  (A)  — Gal.  Sagg.  19.  Dimo- 
strandosi il  disco  di  Venere  nelle  due  congiun- 
zioni e separazioni  dal  Sole  pochissimo  diffe- 
rente in  grandezza  da  sè  stesso,  e quel  di  Mar- 
te perigeo  appena  3 o 4 volle  maggiore  che 
quando  è apogeo,  ec.  (N.  S.) 

•PERIGLIARE.  Neutro  passivo.  Porsi  a 
rischio,  a pericolo.  Ar.  Fur.zo.  89.  Come 
talor  si  gitla  e si  periglia  E da  finestra  e da  su- 
blime loco  L’ esterrefatta  subito  famiglia,  Che 
vede  appresso  c d’ogn*  intorno  il  foco,  cc.  (N.S.) 

PERIGLIO.  Pericolo.  Lat.  periculwn,  di- 
scrimen.  Gr.  xtvduvoc*  Bocc.  nov.  77.  3g.  In 
lui  l’indegna  di  metter  tenerezza  del  tuo  onore, 
per  cui  quel  medesimo  ed  ora  e mille  altre  vol- 
te non  hai  dubitato  di  mettere  in  periglio.  G.  P. 
8.  41.  1.  Essendo  la  città  di  Firenze  in  tanto 
bollore,  e perìgli  di  saette  e di  nimistà,  ec.  Dant. 
ìnf.  a6.  O frati,  dissi,  ebe  per  centomilia  Peri- 
gli siete  giunti  all’Occidente  , ec.  E Purg.  14. 
Coni’  all’  aununzio  de’  futuri  danni  Si  turba  il 
viso  di  colui  ch'ascolta.  Da  qualche  parte  il  pe- 
riglio l'assonni,  ec. 

• Periglio  vale  anche  Prova,  Esperi- 
mento. Ar.  Fur.  19.  70.  Al  padron  fu  com- 
messa la  risposta  ec. , Ch’  avean  chi  lor  potria 
di  sè  a lor  posta  Nella  piazza  e nel  letto  far  pe- 
rìglio. (N.  S.) 

PERIGLIOSAMENTE . Avverò.  Con  peri- 
glio. Latin,  periculose . Gr.  tiruuv8uvM{  ■ Fr. 
Giord.  Pred.  R.  In  que*  pensieri  molto  peri- 
gliosamente  dimorano.  Tasi.  Ger.  3.  /|3.  Sic- 
ché potean  men  pcrìgliosamenle  Quelle  genti 
fuggir,  che  fuggian  prime. 

• PERIGLIOSISSIMO.  Superlat.  di  Peri- 
glioso. Pericolosissimo.  Bemb.  (A) 

PERIGLIOSO.  Add.  Pericoloso.  Lai.  peri- 
culosus.  Gr.  xivSuvoidr};.  Dani.  InJ.  1.  E come 
quei  che  con  lena  affannata  Uscito  fuor  del  pe- 
lago alla  riva,  Si  volge  all’acqua  perigliosa  , e 
guata,  ec.  Petr.son.  71.  E quanto  all’alma  Bs- 
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sogna  ir  lieve  al  periglioso  varco.  Kit.  Plut. 
Quello  detto  di  Madi  era  manifestamente  peri- 
glioso alla  città.  Pass.  prol.  1.  In  questo  ncri- 

5 lioso  mare  ogni  gente  anniega,  se  I ajuto  della 
ivina  grazia  non  la  soccorre. 

• PER  [GLOTTIDE.  Lat.  periglvltis.  Term. 
di  Anni.  Da  icipc , intorno,  e yXwrr a , lingua. 
Dicesi  un  piccolo  corpo  grassoccio , quasi 
tulio  celluloso,  attaccato  nella  sua  parte  in - 
fé  riore  ad  un  certo  numero  di  grani  glan- 
dolasi ora  uniti  ed  ora  separati,  i quali 
mandano  dei  prolungamenti  in  ciascuno  dei 
buchi  che  cuoprono  t epiglotta.  Ked.  EPI- 
GLOTTA.  (Aq) 

• PERIGONIO.  Term.  de*  Botanici.  Epi- 
teto del  calice  de* fiori  maschi  delle  piante 
crittogamiche,  il  quale  circonda  gli  organi 
della  generazione.  (Aq) 

PERIMETRO.  Ampiezza.  Tutto  il  dintor- 
no di  qualsivoglia  corpo  o figura.  Lat.  Cir- 
cuit us,  ambitus.  Grec.  «spiperpov.  Gal.  Dfal. 
mot.  5i6.  È manifesto,  il  circoscritto  poligono 
avere  al  cerchio  la  medesima  proporzione,  che._ 
ha  il  suo  perimetro  alla  circonferenza  di  esso 
cerchio,  cioè  al  perimetro  del  poligono  B , ec. 
Sagg-  na*’  e*P-  >5p.  Facemmo  lare  nn  cer- 
chietto o filiera  d'ottone,  la  quale  la  capisse 
per  appunto  nel  suo  maggior  perimetro. 

• PERINEO.  Terni,  degli  Anatomici.  Quel- 
la parte  de’ tegumenti  comuni,  che  è fra 
l'ano  eia  parte  posteriore  delle  pudende.  (A) 
* PERIODACCIO.  Pegg.di  Periodo.  Cat- 
tivo periodo.  Pascol.  Risp.  Piove!.  Fior.  (Berg) 
PERIODARE.  Far  periodi , Usar  periodi 
nello  scrivere  o nel  parlare.  Latin,  periodis 
ufi.  Gr.  irsptoìlaócty.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 199. 
La  cicalata  ha  da  essere  una  imitazione  d’un  ra- 
gionamento ec.  che  non  perifrasa,  non  perioda, 
ma  se  ne  va  giù  per  la  piana,  ec. 

•PERIODEGGIARE.  Periodare.  Demetr. 
Segn.,  Uden.  Nis.  4.  74.  (Berg) 

* PER]  OD  ETTO.  Dim.  di  Periodo.  Paneg • 
Demetr.  Fai.  (Berg) 

PERIODICAMENTE.  Awerb.  Con  perio- 
do. Demetr.  Segn.  18.  E talora  I*  entimema 
con  periodo  accidentalmente  , essendo  periodi- 
camente concatenalo,  ma  non  c però  propria- 
mente tale. 

• FERIODIGAZIONE . Corso  periodico. 
Kallisn.  5.  3o6.  (Berg) 

PERIODICO.  Add.  Di  periodo,  Che  ha 
periodo.  Lat.  periodicus.  Gr.  icepioSixoc.  Gal. 
Sist.  357.  Benché  tali  incostanti  mutazioni  al- 
terassero in  parte  il  periodico  primario  corso 
di  esse  macchie.  E 44a.  Bisognerebbe  lor  via 
una  delle  due  alterazioni  periodiche. 

•5.  Periodico.  Term.  de' Medici.  Aggiun- 
to ai  febbre,  o di  qualsivoglia  maniera  di 
morbo  che  sopravenga  all*  animale  per  ac- 
cessi fra  loro  corrispondenti  nella  aurata  e 
ne*  sintomi.  (B) 

PERIODO.  Latin,  periodus.  Grec.  irspioìoj. 
Demetr.  Segn.  1 7.  II  periodo  è un  certo  com- 
posto di  parole  che  si  rigirano, donde  e*  prende 
.il  suo  nome.  E appresso:  Il  periodo  e giro 
dell’ entimema, siccome  egli  è giro  dell’altre  en- 
ee. 2?  18.  Il  periodo  non  argomenta  cosa  veru- 


na , ma  solo  nel  concatenamento  consiste  . Fr. 
Giord.  Pred.  Usano  parole  e periodi  enigmatici. 

5. 1.  Per  Ordine,  Progresso.  Sagg.  nal. 
esp.  147.  Ma  qual  poi  si  fosse  il  periodo  di  que- 
ste varie  alterazioni  che  in  essa  opera  il  freddo, 
questo  non  sapevamo  ancora.  E 149.  La  verità 
si  è,  che  noi  stentammo  ....  prima  di  poter  rin- 
venire alcuna  cosa  di  certo  intorno  a'  periodi  di 
questi  accidenti. 

•§.  II.  Periodo.  Term.  degli  Astronomi. 
Rivoluzione;  e dicesi  propriamente  del  cor- 
so d’ un  pianeta  che  ritorna  al  segno  onde 
era  partito.  Periodo  solare.  Periodo  lunare.  (A) 

• $.  III.  Periodo  dicesi  da'  Cronologi  ad 
un  determinato  spazio  di  tempo,  come  Pe- 
riodo Giuliano,  Periodo  Attico,  Periodo  Callipi- 
co.  (A) 

• J.  IV.  Periodo.  Term.  de * Mus  Non  è 
altro  che  una  certa  unione  di  frasi  talmente 
fra  loro  ordinate  e formate  a costruire  una 
data  parte  di  un  pezzo  musicale.  Gian.  (B) 

*5.  V.  Periodo  è la  durata  di  un  accesso 
febbrile,  o di  una  qualunque  altra  maniera 
di  morbo  che  abbia  carattere  periodico.  (B) 

PERIOSTEO  e PERIOSTIO.  Term.  degli 
Analom.  Membrana  tenace,  che  veste  este- 
riormente le  ossa.  Latin,  periostium.  Gr.  at- 
ptócrrs;.  Red.  Cotti,  pag.  a 5.  (ediz.  de * Class.) 
Ma  (la  cagione)  eli’ è un  fluido  salsugginoso 
fisso,  tartareo,  il  quale  non  dalle  vene,  ma. ben- 
sì damartene  è deposto  ne’  tendini , ne’  bra- 
menti, e nei  perioslei,  o membrane,  che  vesto- 
no i capi  degli  ossi. 

• PERIPATETICAMENTE.  Term.  dottri- 
nale. Secondo  la  scuola  de  Peripatetici.  (A) 

• PERIPATETICO.  Aristotelico.  Filosofo 
che  dall’azione  sua  fu  detto  Deambulatore. 
Doni.  Conv.  i56.  E perocché  Aristotele  co- 
minciò a disputare  andando  qua  e là,  chiamato 
fu  Liodico,  e li  suoi  compagni  Peripatetici,  che 
tanto  vale,  quanto  Deambulatori.  E appresso: 
Lo  nome  dclli  Accademici  si  spense,  e tulli 
quelli  che  a questa  setta  si  presero,  Peripatetici 
sono  chiamati.  (A) 

• PERIPATETICO.  Addiett.  Appartenente 
alla  scuola  peripatetica.  Gal.  Gali.  ao.  K 
all' incontro  quadra  e si  conforma  con  la  dottri- 
na peripatetica.  (N,  S.)  — Lib.  Pred.  Le  peri- 
patetiche sono  adunanze  quistionalrici.  (B) 

• PER1PATETISMO.  Term.  dottrinale.  La 
filosofia  peripatetica.  (A) 

• PERIPEZIA.  Inopinato  accidente,  per 

cui  dallo  stato  felice  alt’ infelice,  o da  que- 
sto al  contrario  passando,  cangian  faccia  le 
cose.  Salvia.  Cas.  Peripezia,  0 scioglimento 
della  tragedia.  E Fier . Buon.  Le  infelici  cadu- 
te , cioè  le  peripezie , gl’  inaspettati  casi , le  su- 
bite rivoluzioni,  quali  si  maneggiano  nelle  tra- 
gedie. (A)  * 

•PERIPLO.  Term.  degli  antichi  Geografi. 
Navigazione  intorno  a un  mare,  o lungo  le 
coste  et  alcuna  parte  del  mondo.  (A) 

• PERIPNEUMONlA  e PNEUMOMTE  . 
Polmonea.  Term.  de’  Medici.  Infiammazio- 
ne de’  polmoni.  w 

•PERIPNEUMONICO.  Term.  de' Medici. 
Infermo  di  periptieumoni*.  (A) 
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PERIRE.  Morire , Mancare,  Capitar  ma- 
le. Lai.  perire , deficere.  Grtc.  aiw&wSflu. 
Bocc.  nov.  17.  8.  Non  potendone  per  la  con- 
trarietà del  tempo  tanti  reggere  il  paljscalruo  , 
andato  sotto,  tutti  quanti  perirono.  E nov.  97. 
19.  Presilo  a riguardare  Innamorata  sì,  che  il 
mio  cuor  pere . Cavale.  Med.  cuor.  Temen- 
do lo  giudicio  di  Dio,  del  quale  ella  lo  minac- 
ciata, se  quivi  la  lasciasse  perire.  E Discipl. 
spir.  Io  t*  infrenerò  delle  lodi  mie , acciocché 
tu  non  pecchi  c non  perisebi.  Ornel.  Orig. 
Ogni  consiglio  era  perito,  e ogni  speranza  l'era 
tenuta  meno.  G.  V.  9.116.9.  Rotte  le  lor  ga- 
lee, e periti  gran  parte  della  gente,  perciò  non 
lasciarono  la  guerra.  Nov.  ant.  i/(.  t.  E che 
la  giustizia  non  ?o!ea  perire.  Dant.  Purg.  14. 
Ma  degno  bene  è che  ’l  nome  di  tal  valle  pera. 
E Par.  i5.  E legno  vidi,  già  dritto  e veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino , Perire 
al  fine  all’ entrar  della  foce.  Petr.  canz.  98.  8. 
Solo  per  cui  conforto  In  così  lunga  guerra  an- 
co non  pero.  E son.  161.  Ma  perir  mi  dà  ’l 
ciel  per  questa  luce.  Fior.  S.  Frane.  1 38.  Per 
alcuna  tempesta,  ovvero  per  lo  difetto  dello  go- 
vernatore perisce  e sommerge  questa  nave , ed 
annegasi  miserabilmente. 

Perire,  in  att.  signific.,  vale  Far  pe- 
rire; modo  familiare  anche  a' Greci.  Latin. 
perdere.  Gr.  avarpérat*.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Or  non  sarebbe  questi  malto,  che  va  a perir 
la  nave?  Amm.  Ant.  99.  5. 3.  Or  non  aooo  mi- 
nutissime le  granella  della  rena?  e se  troppa  rena 
si  mette  nella  nave,  si  U sommerge  e perisce. 

•PERISCI.  .9 usi.  masc. plur.  Termine  dei 
Geografi.  Abitatori  dette  zone  fredde.  (A) 

• P FRISATOLE.  Term.  de'  Medici.  L‘ in- 
tervallo che  passa  tra  la  Sistole  e la  Dia- 
stole. (A) 

* PERISPERMO.  Ved.  ALBUME,  $.  II.  (Ga) 

•PERISSEMA.  Ludibrio , Obbrobrio , Vi- 

tuperio.  Olio.  Pai.  Ap.  pag.  90.  (Berg) 

* PER1SSO  LOGtA  . Viziosa  replicazione 
di  parole.  Vden.  Nis.  1.  99.  Che  la  lunghez- 
za produca  questo  mal  seme  di  affettazione  per 
mezzo  d»  perifrasi,  di  perissologie , di  replicazio- 
ni, lo  ratifica  Quintiliano.  (A} 

PERISTALTICO,  term.  de"  Medici,  dicesi 
il  naturai  moto  dall'alto  al  bafso  dello  sto- 
maco e degli  intestini,  chiamato  ancora  V for- 
micolare per  la  somiglianza  che  ha  collo 
strisciare  de * vermi . Lai.  peristalticus , cir- 
cumpressorius . Gr.  mpioTaXTUMf.  Bed.  lett. 
1.  19  3.  La  infrascritta  polvere  è molto  giovevo- 
le re.  ad  a j 11  tare  il  moto  peristaltico  dello  sto- 
maco. E Cons.  t.  44*  Perciò  il  loro  moto  pe- 
ristaltico in  un  certo  modo  si  ferina.  E 1 15.  Ma 
perchè  è necessario  staccar  qualche  cosa  il  die 
parti  superiori,  per  ajutare  il  moto  peristaltico 
dello  stomaco,  delie  budella,  cc.  E 13S.  Così 
esse  fecce  ai  rendono  più  obbedienti,  e più  ce- 
denti al  moto  peristaltico  de'  medesimi  intestini. 
E Cons.  9.  97.  La  naturi  da  per  sé  stysa  co’ 
suoi  moti  perislallici  può  ec.  cacciar  fu  ora  qual- 
che porzioncella  di  sieri - 

• PERISTE RO.  V.  G.  Term.  degli  Archi- 
tetti antichi.  Specie  di  tempio  cKè  aveva  co- 
tenne da  tutti  quattro  i tati , e che  era  dif- 
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ferente  dal  orostilo,  perchè  questo  non  ne 
aveva  che  davanti  e di  dietro,  e non  già 
dalle  bande.  (A) 

• PERISTI LO.  V.  G.  Term.  degli  Archi- 
tetti antichi,  che  significa  Aver  colonne  tut- 
to attorno.  Egli  è differente  dal  Pensiero 
in  questo,  che  le  colonne  del  PeristUo  sono 
nel  di  dentro,  come  attorno  un  cortile,  e 
quelle  del  Perizierà  sono  nel  di  fuori,  come 
ne'-tempi  degli  anlu:hi.  (A) 

• PERITAMENTE.  Con  perizia,  Esperta- 
mente. Salvin.  Odiss.  lib.  1 1 . o.  4 7 1 • Come  un 
cantor,  peritamente  Narrasti  le  fatiche  dolorose 
Di  tutti  i Greci,  ec.  (A) 

PERITANZA.  Astratto  di  Peritoso.  E si 
usa  talora  in  buona,  e talora  in  cattiva  par- 
te. Lat.  verecondia.  Gr.  auoyiivri.  Albert,  cap. 
69.  Abbellisca  la  vergogna  e la  peritanza  i detti 
e i fatti  tuoi.  Guiti.  lett.  E si  non  ebbe  peri- 
tanza d’ appellarla  cinguetliera.  Demetr.  Sega. 
5i.  Ad  alcune  cose  buone  son  propinque  certe 
oon  buooc , come  alla  tortezza  la  temerità,  alla 
modestia  la  peritanza.  ( Qui  il  lat.  ha  viliosua  pu- 
dor.  Gr.  òuoraxia.) 

PERITA  RE.  Neutr.  pass.  Esser  timido, 
Vergognarsi , Non  avere  ardire.  Lai.  vere- 
cundari.  Gr.  cuSeìrèat.  Lab.  993.  Quantun- 
que ella  nell’ tipetto  sia  paruta  molto  imperio- 
sa , non  si  sori  però  peritali . Guid.  G.  83.  li 
quale  cosi  arditamente  con  parole  vanlevoli  e 
mordaci  non  si  è peritato  di  lacerare  la  vostra 
maeslade . Morg.  1.  76.  E son  più  di,  che  li- 
cenzia avrei  chiesto,  Benigno  padre;  se  non  ch’io 
mi  perito.  Seti.  Ben.  Varch.  t.  5.  Per  ripren- 
derlo che  egli  s'è  peritato  a richiederti,  potrai 
dolerli  amichevolmente  in  questo  modo. 

* PERITATO.  Da  Peritare.  (A) 

* 5 • Per  Esaminato  con  perizia.  Golii.  (A) 

PERITISSIMO.  Superi,  di  Perito.  Lat.  pe- 
ri (issi  mas  . Gr.  eftiretpóraTc;.  Serd.  Star.  1. 
44.  Gli  darebbe  un  altro  piloto  peritissimo  della 
navigazione.  E 1.  49*  Sono  maestri  peritissimi. 
Guicc.  Sior.  Ercole  Bcnlivoglio,  peritissimo  del 
•ito  del  paese. 

PERITO.  Add.  Esperto,  Dotto,  Scienzia- 
to. Latin,  peritus.  Grec.  ijzjreipof.  Maestruzz. 
Quando  egli  è insegnato  a persona  perita  e suf- 
ficiente. Circ.  Geli.  6.  1 57.  E quegli  che  sono 
molto  periti  e valenti  nella  guerra,  non  sono  an- 
cor chiamati  da  voi  forti?  Bed.  Cons.  9.  61. 
Non  si  trovò  ec.  punto  di  sangue  ne  nelle  vene, 
nè  nelle  arterie  ec.,  ancorché  con  grandissima 
diligenza  da  una  mano  perita  ed  esperimenuta 
vi  fosse  cercato.  Petr.  Uom.  ili.  zSg.  Fioriro- 
no eziandio  Accorso,  di  nazione  Toscano,  et  Od- 
dofredi  ( V ediz.  del  Bindoni  1 554  * Pa8 
ha  OdofrediJ  Bolognese,  in  ragione  civile  periti. 

PERITO.  Add.  da  Perire.  Morto,  Man- 
cato. Lai.  mortuus.  Gr.  Savwv.  Amet.  3q.  La 
smarrita  e non  perita  vita  ritorna  in  costui.  Fr. 
Jac.  T.  4.  3o.  K.  Guarda  i sensi  da  parte.  Che 
non  dicn  più  ferita  Alla  natura  perita. 

PERITONÈO.  Membrana  sottile  che  veste 
tutte  le  partì  contenute  nel  basso  ventre. 
Lat.  pertlonaum . Gr.  rrspiTovpuos.  Bed.  Oss. 
an.  161.  Il  peritoneo  della  vipera  marina  è dop- 
pio. £ appresso:  Nel  fondo  di  uno  di  questi 


Google 


PER 

socchi  del  peritoneo  ita  nascosta  la  milza . E 
173.  La  vescica  o notalojo  dell'anguilla  è com- 
posta di  due  tuniche  proprie,  e di  una  terza  tu- 
nica comune  all' altre  viscere,  ed  è quella  stes- 
sa che  deriva  dal  peritoneo. 

• PERITONITE.  Lai.  peritoniti s.  Terni,  di 
Chirurgia.  Da  nspi,  intorno.  Infiammazione 
dei  peritoneo.  (Aa) 

PERITOSO.  Add.  Che  si  perita.  Lai.  ve- 
re cundus.  Grec.  cucj^uvnjpoj.  Nov.  ani.  7.  3. 
Stava  con  peritosa  faccia;  dissegli,  che  se  li  fa- 
cesse innanzi , acciocché  slava  più  indietro  clic 
l’altro.  Tav.  Die.  La  parola  del  signore  non  può 
far  prode  uomo  del  peritoso,  nè  torte  nè  ardito 
de!  codardo . Cron.  Mordi.  Non  esser  timido 
nè  peritoso,  ma  mettiti  innanzi  francamente.  E 
altrove:  Era  un  poco  peritoso  e sai  valico.  Red. 
Ins.  11.  Se  vengo  a palesarvi  la  credenza  ch’io 
ne  tengo,  lo  fo  con  animo  peritoso  e con  temen- 
za grandissima. 

$.  Al  porco  peritoso  non  cade  in  bocca 
pera  mezza;  proverbio  che  vale,  che  Ai  ti- 
midi , e che  non  s’ arrischiano  di  farsi  in- 
contro alla  sorte , rare  volte  si  offerisce  di 
per  sè. 

• PER1TROCHIO.  Timpano,  Macchina  at- 
ta a cavar  acqua  in  alto  e a macinare.  Foc. 
Dis.  (A) 

♦PERITURO.  Che  dee  perire.  F.  L.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  17G.  Più  ardentemente 
cercano  i secolari  le  cose  periture,  che  noi  le 
utili.  Cavale.  Frutt.  ling.  46.  Molto  più  tolle- 
rabile male  sarebbe  affaticarsi  in  beni  perituri, 
che  in  beni  che  fanno  perire.  (V) 

• PERJUIUO.  V L.  Spergiuro,  Giuramen- 
to falso.  Casiigl.  (A) 

PER  J URO.  F.  L.  Mancatore  di  fede.  Lat. 
perjurus.  Gr.  «Ttiopxo;.  Ar.  Fur.  9.  5a.  Come 
pcrjuro,  e pien  di  tanta  rabbia,  Che  di  me  sola 
uccider  non  si  sazii. 

PERIZIA.  Esperienza,  Sapere.  Lat.  peri - 
tia.  Grec.  tpnupìa.  Petr.  Uom.  ili.  I Romani 
aveano  capitani,  cavalieri,  animo,  provedenza, 
virtù  e perizia.  Frane.  Barb.  aag.  1 . E data  la 
notizia  Di  questa  perìzia,  Quasi  veduto  avremo 
Come  guardar  poremo. 

PERIZOMA.  V.  G.  Lai.  peritoma.  Gr.  ira- 
pi^tofxd.  Dant.  Inf.  Si.  Sicché  la  ripa,  ch’era 
perizoma , Dal  mezzo  in  giù  ne  mostrava  ben 
tanto  Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma  Tre 
Frison  s’avcrian  dato  mal  vanto.  Bui.  ivi:  Pe- 
rizoma è vestimento  che  cuopre  la  parte  puden- 
te  del  corpo;  sicché  vuol  dire,  che  la  ripa  cno- 
pria  la  parte  pudente  di  sotto  del  gigante.  Morg. 
98.  144.  Questo  sarà  quel  magno  Mecenate,  A 
cui  sempre  ogni  Musa  è perizoma.  (Qui  per 
metaf.) 

PERLA.  Gioja  bianca,  <T ordinario  tonda, 
che  si  forma  in  alcune  conche  marine.  Lat. 
unio,  bacca,  margarita.  Gr.  papyatfirris.  Bui. 
Par.  3.  1.  Perla  è una  pietra  preziosa,  che  si 
trova  nelle  conche  mariuc.  Tes.  Br.  4.  4.  Poi 
quanto  son  cavate  di  queste  cochille,  elle  indu- 
rano, e queste  6on  quelle  che  l’uomo  chiama 
perle,  le  quali  son  pietre  di  grande  nobiltà,  e 
spezialmente  in  medicine;  e come  la  rugiada  è 
pura  e netta,  così  sono  le  perle  bianche  e net- 
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te.  Bocc.  nov.  99.  3;.  Feccvi  por  anso  una  col- 
tre lavorata  a certi  compassi  di  perle  grossissi- 
me. Dant.  Par.  3.  Tornan  de’  nostri  visi  le  po- 
stille Debili  sì , che  perla  in  bianca  fronte  Non 
vicn  men  tosto  alle  nostre  pupille.  Petr.  canz. 
97.4*  Ch’oro  forbito  e perle  Eran  quel  di  a ve- 
derle. Ar.  Fur.  4 3.  176.  Purpurea  seta  la  co- 
prla,  che  d’oro  E di  gran  perle  avea  compassi 
altieri.  Bern.  Ori.  1.  io.  a.  Ara  uno  in  buon 
conto  una  persona:  Ciò  ch'ella  fa,  gli  par  che 
perle  sia  ( cioè  gli  par  pregiato  e ottimo).  Red. 
Esff.  nat.  78.  Quattro  perle  scaramazze,  che  tut- 
te insieme  pesavano  dodici  grani,  nel  ventriglio 
d’un  piccion  grosso  scemaron  di  peso  quattro 
grani  in  vent’ore. 

• 5 • Perla , per  Sorta  d'insetto  detto  an- 
che Cavalocchio.  (A) 

PER  L'ADDIETRO.  Fed.  PER,  $.  XL1II. 

♦PERLAGIONE.  Sust.  fem.  Quel  lustro 
della  perla,  che  dà  nel  vermiglio  cangian- 
te. Magai,  lett.  Un  certo  (color)  cangiante  di 
quel  vermiglio  d'aurora,  onde  risulta  quel  che 
noi  ( chiamiamo ) la  perlagione.  Nè  solamente 
v’i  il  balenar  della  perlagione,  ma  evvi  ezian- 
dio il  tondrggiar  della  perla.  (A) 

♦ PERLA  HO.  Albero  della  Pazienza,  odei 
Paternostri  di  S.  Domenico;  Zaccheo , Si- 
comoro. Meli*  siedane  Lino.  Terni,  de'  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  lo  stelo  arboreo,  ra- 
moso nella  sommità,  con  la  scorza  alquan- 
to nera;  le  foglie  alterne,  bipennate  ; le  fo- 
glioline ovate , appuntate , incise  e lobate , 
li  scie,  in  numero  di  circa  5;  * fiori  di  un 
bianco  mescolato  di  turchino  e di  violetto, 
a grappoli  ascellari.  F iorisce  nel  Giugno  e 
nel  Luglio  . È indigena  nella  Siria  , ma  al 
presente  coltivala  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do. (Gali) 

PER  LATO.  Add.  da  Perla.  Del  color  deb 
la  perla. 

$.  1.  Per  Imbevuto  della  qualità  o so- 
stanza della  perla.  Red.  Fip.  1.17.  Si  hevvt 
quel  vino,  come  se  fosse  si  to  tanto  giulebbo 
periato. 

* 5 . IL  Chiocciola  periata.  Specie  di  chioc- 
ciola marina,  il  cui  coperchio  chiamasi  Om- 
belico marino.  (A) 

PER  L’AVVENIRE.  Vcd.  PER,  $.  CXXV1T. 

PERLETTA.  Dim.  di  Perla.  Benv.  Celi. 
Oref  ai.  Ve  ne  avevano  talora  de’ colorali,  e 
delle  plasmc  insieme  con  qualche  perletla. 

* PERLINA.  Sust.fem.  Foce  dell'uso.  Per- 
letta.  (A). 

PERLINO.  Dim. di  Perla.  Lor.  Med.  Nenc. 
8.  La  Nencia  mia,  che  pare  un  periino,  Ella  ne 
va  la  mattina  alla  chiesa.  (Qui  per  similit. , e 
vale  lo  stesso  che  Se/mino.) 

PERLISMALTATO.  Add.  Smaltato  di  per- 
le. Foce  poco  usata.  Buon.  Fier.  3.  a.  i5. 
Pensai  pur  che  Neltunno  S’ ingojasse  un  solda- 
to, Per  farne  poi  regalo  all’alma  Teli,  Sliavo 
appo  'I  carro  suo  peri  (smaltato. 

♦ PERLOCHÈ.  Per  la  qua / cosa,  Laonde , 
Il  perchè , ec.  Lasc.  Cen.  a.  nov.  10.  919. 
Alla  casa  filialmente  della  vedova  arrivali,  fu- 
rono da  lei  ricevuti  lietamente;  pcrlochè  mon- 
na Mc9  con  brevità  le  disse  come  Nencio  era  il 
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mirilo  delia  Pippa,  e che  venuti  erano  per  la 
dote.  E ai 3.  Perlochè  monna  Margherita , ri- 
pigliando le  parole,  disse:  egli  è a ogni  modo 
sì  tardi,  che  voi  non  vi  condurreste  a casa  che 
sarebbe  mezza  notte.  (B) 

* PKRLONA.  Sust.fem.  Accrescit.  di  Per- 
la. Pag.  rim.  Or  tal  pedona  ec.,  che  tutte  l'al- 
tro eccede  e avanza  ti  di  figura,  di  grandezza 
e peso,  Questa  donare  io  vi  vorre\  (A) 

P tilt  LO  NE.  Bellimbusto.  Lat.  ociosus , ìn- 
sulsus.  Grec.  apyo;,  5\ci£.  Cecch.  Spir.  7. 
E Questi  be’  pcrlon,chc  l'anno  il  Giorgio,  li  son 
l’alloro  d’ogni  festa  , spesso  Mostran  d’aver  il 
cavai  di  danari,  E 'gli  hanno  la  fautcsca  poi  di 
coppe.  E Servig.  3.  3.  Che  se  io  credessi  Clic 
fusse  ver,  che  cotesto  pedone  Facesse  questo 
torto  alla  mia  vedova,  cc. 

* 5 . E accrescit.  di  Perla  . Bell.  Bucch. 
Che  questo  bel  perlon  sì  tondo  e anzzo,  E que- 
sto peso  aggiunto  alla  schiettezza  E alla  figura 
di  quel  gran  pedone.  (A) 

* PERLONGARE.  Lo  stesso  che  Prolun- 
gare. S.  Caler.  Idi.  7.  (Herg) 

PER  LO  PIÙ.  Ped.  PER,  $.  CXXXV1U. 

* PERLSTEIN.  Term.  de'  Naturalisti.  No- 
me dell' Ossidiana  periata,  o color  di  per- 
la. (Ross) 

* PERLUSTRARE.  Tcrm.  de'  Ali/ il.  Dicesi 
tT una  boscaglia,  di  una  foresta,  d'una  gola, 
d'uno  stretto,  e vale  Entrarvi  con  precau- 
zione per  esplorare  se  il  nemico  t i ha  teso 
qualche  imboscala,  se  vi  stanno  nascosti  i 
nemici,  ec.  (G) 

* PERLUSTRAZIONE.  Tcrm.  de'  Militari . 
Il  perlustrare , cioè  V esaminare  con  atten- 
zione un  luogo  coperto  di  macchie,  e so- 
spetto d’insidie.  (G) 

* $.  Perlustrazione,  term.  de’  Milit.,  dì- 
cesi  anche  il  giro  che  fanno  gl’ Insp ettari 
da  una  guarnigione  ali  altra,  da  un  quar- 
tiere all  altro,  per  esaminare  lo  stalo  delle 
truppe.  (G) 

•PERMA.  Su  -t.  Jem.  Term.  di  Marine- 
ria. Lancia , battello  turco  a foggia  di  gon- 
dola, di  cui  servonsi  in  Costantinopoli  pel 
tragitto  di  Pera  e di  Calata.  (S) 

PERMAGNENTE.  Ped.  PERMANENTE. 

* PER  M ALISEI  MO.  Avv.  Lo  stesso  che  Ma- 
lissimo, ma  ha  più  di  forza.  Pag.  Com.  Lei. 
Vedendo  che  ciò  fosse  di  vostro  piacere,  l’avrei 
sempre  carissimo . Doli.  E io  sempre  per  ma- 
lissimo. (A) 

PERM  ALOSO.  Addiett.  Sdegnoso,  Che  ha 
per  male  ogni  cosa,  Che  piglia  per  male 
ogni  cosa.  Lai.  indignabundus.  Gr.  ?ooYe?3u- 
v«v.  Buon.  Tane.  1.  1.  Non  vedi  tu  coni  eli* è 
slilicuzza,  Fantastica,  incagliata  e permalosa? 

PERMANENTE.  Da  alcuni  degli  antichi 
detto  anche  talora  PERMACNKNTE.  Stabi * 
le,  Durabile.  Lai.  durabilis.  Gr,  S. 

Gio.  Grisost.  Opusc.  Noi  non  abbiamo  qui 
città  permanente  e stabile,  ina  cerchiamo  per 
quella  che  dee  venire.  Cr.  4.  4°-  • • L’uva  pas- 
sa ec.  fa  il  vin  grasso  e permagncntc.  E num. 
a.  I vini  che  si  volgono,  dalla  sua  mala  feccia 
spartiti,  ed  in  feccia  di  buon  vino  rimessi,  per- 
manenti starauuo.  E appresso  : Alcuni  il  frutto 
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del  cedro  e galle  arse  mescolano  nel  vino,  e 
fannolo  pcrmagnenlc. 

PERMANENTEMENTE.  Awerb.  Con  per- 
manenza, Perseverantemente.  Lat.  perseve - 
ranter.  Grec.  cirt/xóvw;.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.96.  17.  I corpi  de’  maritali,  tinche  non  si  di- 
sciolgono  per  la  morte,  seguono  sempre  a rap- 
presentare permanentemente  quel  gran  mistero 
che  ec.  si  contiene  nel  Sagramento  del  matri- 
monio. 

PERMANENZA.  Perseveranza , Stabilità. 
Lat.  pcrmansio,  perseveranti  . Gr.  tiripovri. 
Dif.  Pac.  Per  la  permanenza  e duramento  di 
quelle.  Tes.  Br.  7.  40.  La  quinta  è permanen- 
za nell’ opere. 

PERMANERE.  Rimanere,  Restare,  Dura- 
re. Lat.  permanere,  persistere.  Gr.  epfUve tv, 
xat afuvitv.  Filoc.  i.SS.  Ponesti  il  tuo  signo- 
ril  giogo  sopra  gl’ indomiti  colli,  tu  sola  perma- 
nendone vera  donna.  E 6.  33.  Acciocché  nella 
grazia  del  Signore  interamente  permanga.  Dant. 
Par.  a.  Com’acqua  rccepc  Raggio  di  luce,  per» 
manendo  unita.  E 37.  E come  donna  onesta, 
che  permane  Di  sé  sicura.  Serm.  S.  Agost. 
Ma  quanto  uno  permase  più  in  delizie,  tanto  più 
forte  sarà  tormentato  >n  eterno.  Annoi.  Pang. 
L*  opere  delle  tue  mani  sono  i cicli  ; egli  peri- 
ranno , e tu  pcrniarrai.  Cavale.  Fruii,  lutg. 
Pugniamo  che  molti  santi  permanessero  e fos- 
sero perfetti  nel  diserto, quantunque  idioti.  GuitL 
lett.  ali.  Vostra  signoria  buona  in  sua  fidelità 
permanga  sempre,  Fr.  Giord.  14*-  Questo  lu- 
me permanse  in  lei  chiuso;  e però  ella  avanzò 
gli  Apostoli.  ( Nota  il  preterito.) 

PER  MANEVOLE . Albi.  Permanente,  Du- 
rabile, Stabile . Lai.  stabilis,  durabilis.  Gr. 

apxrj;.  Sen.  Pisi.  Veracemente  la  verace  e 
vera  qualità  è permanevole,  ma  la  falsa  non  dura 
fiore.  Tes.  Br.  1.  8.  E se  alcuno  dicesse  che 
Dio  ordinò  certo  corso  alla  natura,  e poi  fece 
contro  al  corso,  e rimulò  suo  primo  volere,  dun- 
que non  è egli  permanevole  ; io  gli  dirò , che 
natura  non  ha  che  fare  nelle  cose  che  Dio  si 
serbò  in  sua  poleslade. 

PERMANSI VO.  Add.  Lo  stesso  che  Per- 
manevole. Lat.  stabilis,  durabilis.  Gr.  itaf- 
Krj(.  Gusti,  lett.  3.  Perchè  vertù  è buona? Ciò 
è porgendo  gaidio  grande  , molto,  vero  e per- 
mansivo. 

PER  ME’  e PER  MEI.  Ped.  PER,  $.  CL. 

* PERMEABILE.  Che  può  permearsi,  Tra- 
patsevole  ne’  meati.  Magai.  Lett.  scient.pag. 
30.  (F#‘r.  1791)  Sali  recati  per  coliiquameuto 
nelle  sue  ultime  particelle  , e perciò  più  facil- 
mente penetranti  per  tutti  i luoghi  permeabili  al 
«angue.  Cocch.  hagn.  Senza  rendere  più  per- 
meabili e più  molleggiseli  i rasi,  e più  sottili  i 
liquidi.  (A) 

* PERMEABILISSIMO.  Adii.  Che  si  può 
benissimo  passare.  Latin,  p ere om mode  per- 
meabilis.  Gal.  Sist.  88.  Ma  sentiamo  ec.  come 
bisogni  che  egli  ( l’autore ) immetta  la  materia 
della  Luna  esser  permeabilissima  dsi  raggi  so- 
lari nella  profondità  di  dua  mila  miglia.  (N.S.) 

•PERMEARE.  Trapassare  ne’  meati,  Pe- 
netrare i meati.  Questa  voce  l’ha  C Orto- 
grafia del  Sem.  (Bcrg) 
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• PERMEATO.  Add.  da  Permeare  . Que- 
sta voce  V ha  i Ortografia  del  Sem.  (Bcrg) 

• PERMEATONE.  il  transito  di  qualche 
corpo  per  li  pori  d un  altro  corpo,  sia  que- 
sto fluido,  ovvero  anche  appaga  ai  sensi 
del  tutto  solido.  Celott.  Lett.  (fterg) 

• PER  MEtiGlO.  Posto  avverò  ialm.  Per 
mezzo,  Nel  mezzo.  Lai.  per  medium  in  me- 
dio. Dant.  rim.  »8.  Luce  ella  nobil  [la  donna) 
nell' ornato  «regio,  E signoreggia  con  un  alto 
deguo,  Qual  au  essa  convene  ; Poi  sulla  inente 
drillo  11  per  meggiu  Amor  ai  gloria  nel  bealo 
regno,  Ched  ella  onora  e lene.  (N.  S.) 

PERMESSANE.  Lo  stesso  che  Permissio- 
ne. Lai.  perntissus.  tir.  . Cavale. 

Troll.  Paz.  lib.  a.  cap.  7.  Nulla  tribolazione 
ci  può  avvenire  , se  non  c pcrmessiunc  c co* 
mandamento  di  Dio . £ Pungil.  8.  Senza  gitt- 
ata permessone  niuna  creatura  può  fare  alcu- 
na cosa. 

PERMESSIVO  e PERMISSIVO.  Add.  Che 
permette.  Lai.  permitlens.  tir.  ovrfytoptiv.  Al- 
bert. a.  57.  Permessi  va  e (la  volontà  di  Dio) 
quando  ad  alcuno  non  degno  dinega  la  sua  gra- 
zia, cessando  la  faccia  sua  da  lui  per  li  pecca- 
ti suoi. 

PERMESSO.  Add.  da  Permettere . Latin. 
permissus . Grcc.  C'rftu / ur  vo  ; . Coll.  Ab. 
Isaac,  cap.  40.  Queste  sono  le  tentazioni  per- 
messe da  Dio  contro  agli  svergognali.  E ap- 
presso: Sensualilade  aguta  di  tentazione  di  for- 
nicare , permessa  ad  umiliazione  della  loro  su- 
perbia . 

• J.  I.  Nota  il  Mussi:  Permesso,  add. 
di  persona,  A cui  è permesso,  per  questo 
esempio  della  Città  di  Dio,  lib.  13.  i5.  Per- 
messi o comandati,  aggiungono  l'operazione  lo- 
ro alle  cose  che  sono  prooolte  nel  mondo . ( È 
frase  ardita , ma  potrebbe  tornar  bene  a 
qualche  abile  scrittore,  segnatamente  nel 
verso.  ) (P) 

• J.  lì.  A modo  di  sust.  Seqner.  Increti, 
pari.  1.  cap.  ag.  Veggiamo  che  il  tiene  in  bri- 
glia, sicché  non  trascorra  i limiti  del  permesso.  P) 

PERMETTENTE.  Che  permette.  Lai.  per- 
mittens . Grec.  Petr.  cap.  io.  Ed 

alla  fine  il  sesto,  Dio  permettente,  vederein  lus- 
savo. Tass.  Ger.  5.  7.  Te  permettente , i dicci 
delti  andranno  Colla  douzclla  all’  onorala  im- 
presa . Guicc.  Stor.  8.  35a.  Seguitò  il  Cardi- 
nale , piutlosto  non  coni  radice  lite  ebe  permet- 
tente, V ambasciadorc  del  Re  d*  Aragona. 

PERMETTERE.  Concedere,  Lasciar  fare. 
Lat.  permittere,  concedere.  Grec.  irjyytopzis. 
Bocc.  nov.  16.  3i.  Nè  la  soprabbonda  ni  c pie- 
tà ed  allegrezza  materna  le  permisero  di  pote- 
re alcuna  parola  dire.  E nov.  18.  jo.  Si  dee 
credere  che  quello  che  avvenne  , egli  per  sua 
benignità  permettesse.  Dant.  Purg.  so.  E bri- 
gavam  di  soverchiar  la  strada  Tanto , quanto  al 
poter  m’era  permesso.  Maestruzz.  1.  10.  Se 
prese  i minori  quattro  ( ordini ) secondo  f usan- 
za del  paese  , e in  nuesto  medesimo  di  il  sod- 
diacono  pigliò  il  soddiaconato,  puote  essere  per- 
messo per  misericordia  di  ministrare  ne’  mino- 
ri. Vii.  SS.  Pad.  1. 1 5.  Tutte  queste  cose  per- 
jnettea  Iddio  a confusione  del  nimico  superbo. 
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• PERMEITI  MENTO,  foce  disusata.  Per- 
missione,  Licenza.  Fr.  Giord.  iGq.  Gridava- 
no i demonii  eh’ erano  in  uno  uomo:  Messere, 
se  ci  cacci,  comanda  che  andiamo  ne’  porci  ; e 
andarvi  per  suo  permettimento.  (V) 

PER  MINUTISSIMO.  Superi,  di  Per  mi- 
nuto. Minutissimamente.  Latin,  minutissime. 
Gr.  XsrrtótaTa . Segn.  Mann.  Agost.  10.  \. 
Credi  che  quando  ancora  te  ne  dimentichi,  non 
troverai  presso  Dio  serbato  per  minutissimo  tut- 
to ciò  che  per  lui  patisci? 

PER  MINUTO,  posto  avverbialmente , vale 
Minutamente.  Ved.  MINUTO  add.  J.  VI 

PE  II  M1SC  il  I A MENTO  Me  <colanza , Mi- 
stione. Lat.  permixlio.  Gr.  avatftt£tc.  Sagg. 
naC.  esp.  1 3 1 . O per  un  minuto  permischia- 
mento  ili  particelle  d’aria,  o d'altra  siinil  ma- 
teria. E 337.  Conciossiacosaché  per  sua  natu- 
rai facoltade  mondifiehi  ( siccome  è nolo  ) di 
ogni  estraneo  permischiamento  i liquori  tutti. 

5.  Per  Rivoluzione , Mischia . Sallust. 
Jug.  R.  Coininciossi  a muovere  tutta  la  città , 
ed  a venire  la  cittadinesca  discordia  in  modo 
d' uno  grande  permischiamento  di  terra. 

PER  MISCHIARE.  Mescolare,  Confondere. 
Lat . permiscere.  Gr.  avafuyvuatv.  Sallust.  Jug. 
R.  La  quale  per  contenzione  nermischiò  le  cose 
tutte  , e quelle  di  Dio  r degli  uomini.  Cr.  a. 
14.  a.  Per  la  vaporabilità  pertnischia  con  sotti- 
le mescolamento  , c donagli  leggerezza  e mo- 
vimento . 

PERMISCHIATO.  Add.  da  Permischiare. 
Lat.  immixtus.  Gr.  xarapiySiit;.  Pros.  Fior. 
6.  144.  Chi  quando  puote,  non  vieta  il  male  , 
quegli  il  comanda  ; e impererò  tutti  tutti  pcrmi- 
schiali  ci  sono,  ec. 

•PERMISSIBILE.  Add.  d’ogni  gen.  Voce 
deli’  uso.  Che  può  permettersi.  (A) 

PERMISSIONE.  Il  permettere,  Concessio- 
ne, Licenza.  Lat.  permissio,  permissus . Gr. 
a\rtyttqrr\ci$.  Lib.  Pred.  Vollero  la  permissione 
del  popolo  ebreo. 

PERMISSIVAMENTE.  Avverbio.  Con  per- 
missione. Lat.  permissive.  Gr.  ouy^MpijTiXfS?. 
Tratt.  gov.  fam.  I tristi  non  aviebbono  tanta 
potenza  di  far  male  da  Dio  permissivamente. 

PERMISSIVO.  Ved.  PERMESSIVO 

PERMISTIONE.  Mescuglio,  Mescolanza, 
Mescolamento.  Lat.  permixlio.  Gr. 

Cr.  a.  i5.  6.  Del  letame,  il  quale  ha  congiun- 
ta l’umidità,  e buona  permislione  col  secco  trr- 
reslre,  s’appigliano,  vivono,  e fortificami.  Volg. 
Mes.  Nella  imperfetta  polverizzazione  s’infievo- 
lisce la  virtù  sua  per  la  permistione  delle  cose. 

PERMOVIMENTO.  Movizione , Motivo. 
Lat.  permotio.  Gr.  itapòpuyoif.  Mor.  S.  Greg. 
Se  questo  permovimento  a’ ira  desse  questa  ma- 
ladizione. 

PERMUTA.  Permutamento.  Lat.  permuta- 
no. Gr.  &GtX'Xa’pj.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1. 
So.  Il  che  non  procede  da  altro,  che  dalle  per- 
mute che  facevano  da  luogo  a luogo  ogni  anno 

Juei  capitani  i quali  erauo  preposti  alla  cura 
egli  eserciti. 

• 5 • Permuta,  in  materia  criminale,  dice- 
si di  Commutazione,  Cambiamento  di  pena 
per  grazia  del  Principe.  Band.  ani.  (A) 
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PERMUTABILE.  Ai U.  Alto  ad  esser  ma-  I, 
tato.  Mutabile.  La!,  permutabili s.  Gr.  btx*.-  1 
Tzxtó;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  bene  del  tarilo  ! 
paradiso  non  è permutabile  mai.  Bui.  Par.  5. 

3.  Finge  che  beatrice  dichiari  solamente  della 
permutazione  che  si  può  fare  di  certi  voti,  che 
nanno  materia  permutabile. 

PERMUTAMENTO.  Il  permutare,  lai. per- 
mutai io.  Gr.  &oXXaYT;. 

•PERMUTANTE.  Che  permuta.  De  Lue. 
Doti.  Fole.  4.  ia.  14.  (Bcrg) 

PERMUTANZA.  V.  A.  Permutamento.  Lai. 
permutatio.  Gr.  2ta>XotTTÌ.  Dani.  Par.  5.  E<1 
ogni  permulanza  credi  slolla,  Se  la  cosa  dimes- 
sa in  la  sorpresa,  Come  '1  quattro  nel  sei , non 
è raccolta. 

PERMUTARE.  Cambiare.  Lai.  permutare , 
commutare.  Gr.  aXXarratv,  èicùCkàrxaiv.  But. 
Par.  5.  1.  Permutare  è cambiare  la  materia  in 
altra  materia.  Bocc.  Introd.  fi.  S’ incominciò  la 
qualità  della  predella  infermità  a permutare  in 
macchie  nere  o livide.  G V.  9.  79.  3.  Il  detto 
Vescovo  di  Vergiù  fu  permutato  a Vescovo  di 
Vignone.  Dant.  ìnf.  7.  Ordinò  generai  mini- 
stra e dice.  Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente.  E Par.  5.  Ancorché  alcuna 
offerta  Si  permutasse,  come  saper  dei. 

* 5.  I.  E neutr,  pass.  Scambiare  checches- 
sia vicendevolmente.  Salvia.  Opp.  Pese.  Poi- 
ché anco  a questi  più  tnanrggian  donne  a par- 
ie i letti  nuziali , e tutte  Giacciono  , permutan- 
dosi le  notti.  (A) 

*$.  II.  Permutarsi , per  Andare  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Bocc.  Leti.  Pin.  Rosa. 
371.  Che  vanelà  porremo  noi  Ira  queste  e quel- 
le (contrade),  dove  ci  permutiamo?  ( cioè  do- 
ve andiamo  ad  abitare?;  [Così  legge,  e meglio, 
una  variante  dell' ediz.  fiorentina  1730;  ma 
la  Crusca,  promutiaroo.  Ved.  PROMUTARE.) 

E appresso:  Poiché  cosi  piace  alla  Fortuna, 
clic  voi  a voi  medesimo  facciate  credere , non 
costretto,  ma  volontario  Tesservi  d’ un  luogo 
permutato  in  un  altro,  ec.  (V) 

PERMUTATAMELE.  Avverbio.  Con  per- 
mutamento, Con  iscambiamento.  Lai.  com- 
mutate. Grec.  evTjWaY/tsvf»:.  Gal.  Dia L mot. 
loc.  547-  Venga  poi  a dimostrarvi,  come  non 
solamente  altrettanto  sta  vero  che  pesi  diseguali 
facciano  l' equilibrio  in  stadera  di  braccia  dise- 
gnali secondo  ia  proporzione  dì  essi  pesi  nermu- 
tatameute  sospesi,  ma  che  ristessa  cosa  fa  colui 
che  colloca  pesi  eguali  io  distanze  egnali , che 
quello  che  colloca  pesi  diseguali  in  disianze  che 
abbiano  permutatamene  la  medesima  propor- 
zione, che  i pesi.  (Qui  vale  quello  stesso  che 
da’  Geometri  altrimertie  si  dice  in  ragion 
permutala.  ) 

PERMUTATIVO.  Adi.  Che  permuta.  Buon. 
Pier.  4-  4*  |0*  Ma  fosse  O destrezza  di  man 
pcrmutativa,  O balenar  degli  occhi  miei  min- 
chioni, Quel  di’ ella  riuscì,  voi  sentirete. 

PERMUTATO.  Adii,  da  Permutare.  Cron. 
Morell.  E per  tanto  apparisce,  ed  è vero,  che 
delti  danari  riscossi  o uniti  o permutali  per  lo 
detto  Pagolo,  l'uno  quarto  dee  rimanere,  e ap- 
partiene a detto  Pagolo. 

PERMUTATORE.  F erbai.  mase.  Che  per- 
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muta . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  si  è il  de- 
monio volentieroso  permutatore  del  uostro  Itene 
in  tanto  male. 

PERMUTATRICE.  V erbai,  fem.  Che  per- 
muta. Lat.  permutatrix.  Fiamm.  4.  ioa.  Tu 
permutalrìce  de’  regni,  e de’  mondani  casi  ad- 
duttrice , sollievi  e avvalli  con  le  tue  mani , 
siccome  il  tuo  indiscreto  giudicio  ti  porge.  Amet. 
83.  La  fortuna  permutatile**  de’  beni  mondani. 

PERMUTAZIONE.  Permutamento.  Latin. 
permutatio.  Gr.  Òuz&ottì.  Dant.  In/.  7.  Le 
sue  permulation  non  haimo  triegoe.  Bocc.  leu. 
Pin.  Ross.  371.  Adunque  non  giustamente  esi- 
lio, ma  permutazione  chiamare  dobbiamo  quel- 
la che,  o non  stretti  o voloularii,  d’ una  terra  in 
un’altra  facciamo.  E 373.  E se  pure  vogliamo 
il  vostro,  non  permutazione,  ma  esilio  chiama- 
re, vi  dovete  ricordare  , non  essere  nè  primo  , 
né  solo.  Bocc.  Com.  Dant.  Inf.  7.  La  sua  vita 
non  uniforme , ma  da  varie  permutazioni  infe- 
stata. But.  Par.  3.  1.  Usa  qui  lo  colore  che  si 
chiama  permutazione,  quando  si  fa  per  simili- 
Ridine.  ( Qui  è nome  di  figura  rettorica.  ) 

• 5 . | . Permutazione  è anche  term.  dei 
Matematici , e dicesi  delle  varie  combina- 
zioni d' un  calcolo,  ossia  delle  diverse  ma- 
niere in  cui  più  cose  possono  essere  fra  lo- 
ro ordinate.  (A) 

• 5.  IL  Permutazioni  di  quantità,  nell’Al- 
gebra, sono  i cambiamenti , le  alternazioni 
o le  differenti  combinazioni  dì  un  qualche 
numero  di  quantitadi.  (A) 

• PERNACCHIA.  Sust.fem.  Term.  di  Ma- 
rineria. Quel  pezzo  detta  ruota  di  prua,  che 
avanza  sopra  il  bordo  del  bastimento.  (A) 

• PER  NETTO . Piccolo  perno,  Permuto. 
Magai.  Leti.  Per  armare  il  fanale  ai  congegna- 
no per  vìa  di  alcuni  pemetti,  assicurandogli  con 
nastri  sotto  e sopra.  (A) 

PERNICE,  o STARNA  MINORE.  Telrao 
perdix.  Term.  de ’ Naturalisti.  Uccello  che 
ha  una  macchia  nuda  e papillosa  sotto  gli 
occhi,  al  petto  una  macchia  bruna,  e la 
coda  di  color  ferrigna.  Abita  nei  climi  tem- 
perali, ama  li  rampi  schiarii,  e vive  in  bran- 
chi . Lai . perdix . Gr.  nap£t£ . Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  Pernici  cc.  per  natura  imbolano 
P uova  I'  una  ali' altra  , quando  è il  tempo  del 
covare  ; ed  essendo  nati  i figliuoli , gli  induco 
la  natura  a conoscere  la  toro  propria  madre  ; 
e come  l’odono  cantare,  lasciano  là  fittizia  ma- 
dre , e seguitano  la  vera.  Ninf.  Fies.  101.  Io 
non  U seguo,  come  il  falcon  face  La  volante 
pernice  cattivella . Ciriff  Calv.  3.  5$.  K per- 
nici e fagiani  e quaglie  arrosto  Fur  porte  lor 
da  quella  dama  • oc  Sta.  Tes.  Br.  5.  3i.  Per- 
nice è un  uccello  che  , per  bontà  di  sua  car- 
ne, sempre  è cocciai  a per  gli  uccellatori.  Lib. 
Amor.  Vcdem  talvolta  che  falcon  di  leggieri 
affare  prende  grossi  fagiani  e gran  pernici . 
Red.  Oss.  anim.  8.  Ho  avuta  l’occasione  ben 
spesso  di  toccarlo  eoa  mano  ec.  nelle  pernici 
bianche  de’  monti  Pirenei. 

• $.  Pernice  e Pemiciotto.  Termine  dei 
Mil.  Nome  dato  anticamente  ad  un  morta- 
lo, il  quale  aveva  tredici  altri  piccioli  mor- 
tai intorno  alla  bocca,  carichi  di  granate.  (G) 
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PERNICIOSISSIMO . Ved.  PERNIZI0SI5- 
SJMO . 

PERNICIOSO.  Ved.  PERN1ZIOSO. 

PERMCIOTTO.  Salvia.  Pro».  Tose.  1.209. 
jEtideis  si  dicono  gli  aquilotti,  con  quella  me- 
desima figura  appunto,  che  noi  diciamo  starnot- 
ti, perniciotti , e simili,  i piccoli  figliuoli  delle 
starne  e delle  pernici. 

• 5-  Perniciotto.  Term.  de ’ Milit.  Ved. 
PERNICE,  $.  (B) 

PERNICONE.  Sorta  di  susino.  Dav.  Colt. 
1 85.  L’altra  turba  de'  perniconi  ec.  non  se  ne 
cura,  e fanno  per  lutto,  purché  grasso  vi  sia. 

PER  NIENTE.  Ved.  PER,  $.  CLXII. 

•PERNIO.  Ved.  PERNO.  (A) 

PERN1ZIE  . V.  L.  Danno.  Lat . pemicies . 
Gr.  6\ aàpo?.  Guicc.  Stor.  sa.  573.  Con  tanto 
maggior  pericolo  c pcrnuic  di  lutti. 

• PERM/.IOSA MENTE.  Avo.  Con  perni- 
zie,  In  modo  pemizioso,  Dannosamente. 
Voce  di  regola  e dell’  uso.  (A) 

PERNIZIOSISSIMO  e PERNICIOSISSIMO. 
Superi,  di  Pemizioso  e Pernicioso.  Latin. 
perniciosissima» . Grcc.  KkafitptòraTcs . Agn. 
Paini.  i5.  Gareggiare  (l  edizione  di  Verona 
1818  a pag.  5G  legge  careggiare)  una  parie 
de*  cittadini , ed  un'  altra  sprezzare,  quota  è 
cosa  perni/ imissima  nella  città.  Stor.  Eur.  6. 
i5t.  Bisogna  aver  animo , c farsi  beffe  della 
vergogna,  la  q^jalc  pel  vero  non  è altro  che  uno 
impedimento  perniciosissimo  a chi  brama  trarsi 
le  voglie.  Dav.  Colt.  186.  Non  clic  potare,  è 
«osa  perniciosissima  salire  sopra  i fratti,  e scal- 
picciarli molli , guazzosi , o quando  è nebbia  , 
che  gli  fa  sdegnare. 

PERNIZIOSO  e PERNICIOSO.  Add.  Dan- 
noso. Lat.  perniciostis,  damnosus.  Grec.  0 >.«- 
Spio?,  /jXat*3«p Off.  Fir.  As.  1S1.  Molte  fiale  la 
pregò  eh’ ella  non  fosse  cosi  sciocca , eh’ ella 
mai  si  lasciasse  persuadere  dal  loro  pemizioso 
consiglio.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  1 34.  Viziosi  in 
privato,  pernizioai  in  pubblico,  non  posson  vi- 
vere che  di  discordie.  E Stor.  0.  289.  OITcri 
le  licenze  , cosa  perniziosa  alla  repubblica , e 
non  grata  a’  soldati , toccando  a que’  meno  i 
carichi,  t pericoli,  e le  fatiche  medesime.  Lor. 
Med.  Com.  108.  Le  continue  occupazioni  ec., 
le  quali  mi  dovevano  ritrarre  da  simili  pensie- 
ri , secondo  alcuni  non  solamente  frivoli  e di 
poco  momento,  ma  ancora  pcrniziosi,  e di  qual- 
che pregiudicio . Salvia.  Disc.  1.  35.  Questo 
Erse  dico  che  coll’ astenersi  dall' armi  volle  mo- 
strare a'  suoi  Greci  quanto  fosse  per  loro  per- 
nicioso il  suo  odio. 

• $.  Perniciose . Aggiunto  di  quelle  feb- 
bri intermittenti  accompagnate  da  un  qual- 
che sintomo  mortale,  e che , non  curate 
prontissimamente,  conducono  a morte  l’ in- 
fermo al  terzo  e talvolta  al  secondo  acces- 
so. (B) 

PERNO  e PERNIO.  Legno  o Ferro  rifon- 
do, sopra  ’l  quale  si  reggono  le  cose  che  si 
volgono  in  giro.  Lat.  axiculus.  Rat.  Inf.  a 6. 
2.  Li  poli  sono  li  capi  del  perno,  in  su  che  gira 
lo  cielo.  E Purg.  8. 2.  Siccome  ruota  più  pres- 
so allo  stelo,  cioè  al  suo  perno.  Fa  qui  similitu- 
dine, che  la  mota  presso  al  perno  ha  più  tardo 
Dizioiuiio.  VoL  V. 
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, movimento . Lor.  Med.  rim.  6a.  Come  rota 
j farla  su  fisso  perno . Buon.  Pier.  2.  5.  7.  Vi 
! ponean  su  la  man  sovra  il  suo  perno , Volgen- 
do e rivolgendolo  a lor  senno. 

J.  I.  Per  metafora.  Decoro,  Ornamento. 

I Fir.  As.  1 10.  E Traailione,  veramente  il  perno 
di  lutti  noi,  sentendo  espugnare  finalmente  qucl- 
I lo  spirito,  ec.  7’ac.  Dav.  Stor.  3.  .324.  lu  que- 
st' ultimo  il  tenne  chi  dappoco  , chi  moderato , 
! c non  sanguigno  ec.  ; ognuno  il  perno  di  casa 
sua,  innanzicliè  Vespasiano  fusse  prìncipe.  (Il 
testo  lat.  ha:  decus  donni*.) 

$.  II.  Pur  per  melajora  vale  Sostegno , 
Fondamento.  Disc.  Cale.  10.  Le  poesie  s’in- 
titolano del  nome  di  quella  cosa  o persona  che 
di  tutta  la  favola  è la  importanza,  e quasi  per- 
no e fondamento.  Ciriff.  Calv.  2.  \\.  0 sarra 
maestà  , colonna  e perno  Della  legge  del  vero 
Creatore.  Demb.  Asol.  3.  160.  D'  intorno  alle 
quali,  siccome  a perni,  tolte  le  scienze  si  volgono. 

•$.  III.  Andare  in  pernio,  vale  Stare  in 
equilibrio.  Voc.  Cr.  (A) 

• S-  IV.  Pernio  dicono  generalmente  gli 
Artisti  a quel  pernio  lo  tondo  d’ accia jo  o 
d’ ottone,  fatto  a foggia  di  cavigli  et  la , ad 
uso  di  fermare  le  cartelle  ai  colonnini,  o 
altro  pezzo.  (A) 

• V.  Perni  di  legno  chiamano  i Cassai 
quelli  che  temono  per  collegare  le  diverse 
parti  della  cassa.  (A) 

• $.  VI.  Perno,  per  Quel  legno,  o metal- 
lo, che  gli  Scultori  ficcano  fra  l’una  e l’al- 
tra parte  delle  membra  rotte  delle  statue , 
per  unirle  insieme.  Gli  Architetti  se  ne  ser- 
vono altresì  ver  più  fermamente  stabilire  il 
posamento  a alcune  membra  d' architettu- 
ra. (A) 

•$.  VII.  Perno  Term.  de’  Militari.  Così 
chiamasi  quel  soldato,  o solto-uffiziale,  sul 
quale  gira  un  corpo  che  fa  una  conversio- 
ne. (G) 

•PERNOTTAMENTO.  Sust.  muse.  Il  per- 
nottare. Cocch.  S.  M.  y.  (A) 

PERNOTTARE.  Passare  o Consumar  la 
notte.  Lat.  pernoctare . Gr.  yvxTCpaótsv.  Ca- 
vale. Prult.  ling.  Oude  eziandio  di  Cristo  leg- 
giamo, che  pernottava  in  orazione.  Dani.  Purg. 
27.  E quale  il  mandrìan,chc  fuori  alberga,  Lun- 
go ’l  peculio  suo  queto  pernotta.  Buon.  Pier. 
5.  3. 8.  Pernottato  al  fin  torni  pur  ser  Candido. 

• PERNOTTATO.  Addirli,  da  Pernottare. 
Che  ha  passato  la  notte  in  un  luogo . Ved. 
PERNOTTARE.  (A) 

• PERN'UZZO.  Piccolo  perno , Penici  lo. 
Voc.  Dis.  (A) 

PERO.  Albero  noto , e ne  sono  di  molte 
specie.  Lat.  pyrus.  Bocc.  nov.  69.27.  Ora  ve- 
ramente confesso  io,  che  come  voi  diciavate  da- 
vanti, che  io  falsamente  vedessi,  mentre  fui  so- 
pra ’l  pero.  Cr.  5.  ao.  1.  Il  pero  è arbore  ma- 
nifesto, e le  sue  divrrsitadi  sono  infinite,  e in 
ciascuna  città  sono  diverse  le  pere  l’una  dall’al- 
tra. Alam.  Colt.  1. 17.  Il  laruo  pero  e la  ver- 
miglia prona.  - Pyrus  communis  Lina.  Term. 
de  Botanici.  Albero  che  ha  la  radice  legno- 
sa, ramosa;  il  tronco  diritto,  che  ingrossa 
più  di  quello  degli  altri  alberi  fruttiferi, 
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con  la  scorza  scabra,  soggetta  a squamar- 
si ; i rumi  terminati  da  spine , gl * inferiori 
dei  quali  si  allontanano  dal  tronco;  le  fo- 
glie alterne,  coriacee,  ovaio-lanceolate,  se- 
ghettate, un  poco  pelose  al  di  sotto  nella 
gioventù;  i fori  bianchi , a corimbo,  rara- 
mente nella  sommità  dei  rami.  Fiorisce  nel- 
l’aprile, ed  è indigeno  specialmente  in  Ita- 
lia, ove  si  trova  spontaneo  sugli  Appennini. 
Sonne  di  molte  varietà.  (B) 

* $.  Pero  di  terra.  Term.  degli  Agricol- 
tori. Radice  tuberosa  di  una  piatita  dello 
stesso  nome.  Hcliantos  tuberosità.  (Ga) 

PERÒ . Congiunzione  dimostrante  la  ra- 
gion della  cosa , e vale  Per  questa  cagione. 
Lat.  ideo,  idcirco.  Gr.  òià  toGto  . Bocc.  nov. 
81.6.  E però  lu  le  nT  andrai  prima  segretamen- 
te ad  Alessandro.  Dant.  Purg.  a.  Però  m’ar- 
resto i ma  tu  perchè  vai?  Petr.  cans.  18.  5. 
Però  forse  è rimola  Dal  vigor  naturai  che  v’apre 
e gira . E son.  3.  Però,  al  mio  parer , non  gli 
fu  onore  Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato,  ec. 

J.  I.  Però  in  vece  di  Perciocché.  Latin. 
nam,  etenim.  Cron.  MorcU.  3^9.  Dieron  mo- 
lie  a Bernardo  ec. , la  figliuola  di  Cucciozzo 
e’  Ricci,  per  avere  migliore  appoggio  conira  a 
Pagolo,però  è Cucciozzo  grande  cittadino.  [Lo 
stampato  ha  perocché.) 

J. II.  Pero  però,  così  raddoppialo, vale 
Po’  poi.  Gal.  Gap.  tog.  3.  186.  Che  crediam 
noi  però  però  che  importi  Aver  la  toga  di  vel- 
luto nero? 

PEROCCHÉ.  Aw.  Imperciocché.  Lat.  nam, 
etenim.  Grec.  y«P»  xa*  7®p.  Bocc.  nov.  5.  3. 
Perocché  quanto  tra  i cavalieri  era  d’ogni  virtù 
il  Marchese  famoso  , tanto  la  donna  tra  tutte 
Patire  donne  del  moudo  era  bellissima  e valo- 
rosa. Dant.  Purg.  1.  Nuli’ altra  pianta  che  fa- 
cesse fronda,  O indurasse , vi  puote  aver  vita , 
Perocché  alle  percosse  non  seconda.  Petr.  son. 
58.  Perocché  ’n  vista  ella  si  mostra  umile.  G.  V. 
tt.  ».  ».  Conviene  cominciare  il  dodicesimo  li- 
bro, perocché  ’l  richiede  lo  stile  del  nostro  trat- 
tato. Vit.  SS.  Pad.  1. 41.  Avvegnaché  non  po- 
tesse tenere  la  solitudine,  come  egli  desiderava, 
perocché  grande  moltitudine  d’ infermi  e di  sa- 
ni ce.  a lui  correvano. 

J.l.  Perocché  per  Acciocché.  Lat.  ut.  G. 
V.  8.  7».  9.  Ma  parve  opera  e volontà  di  Dio, 
che  fossono  ammaliali , perocché  Ij  nostra  città 
non  fosse  al  tutto  diserta.  Dant.  rim.  43.  E pe- 
rocché ’l  mio  dire  a|il  vi  sia , Discenderò  del 
tutto  In  parte  ec. 

J.ll.  Per  Quantunque.  Lat.  quamvis.  Gr. 
xattjrep.  Petr.  son.  1.39.  Nè  perocché  con  alti 
acerbi  e rei  Del  mio  ben  pianga  e del  mio  pian- 
ger rida,  Porla  cangiar  sol  un  de’pensier  mici. 

•PERONE.  Latto,  fibula,  radius  cruris. 
Term.  di  Anatomia.  Da  n&povr),fbbia.  Osso 
lungo,  situato  alla  parte  esterna  della  gam- 
ba. (Aq) 

• PERONÈO.  Term.  de’  Notomisti . Ag- 
giunto di  tre  muscoli  che  servono  a muove- 
re il  piede,  cosi  detti  perchè  nascono  dalla 
fbula,  chiamala  anche  con  greco  nome.  Os- 
so pe ronco,  e dall’arteria  che  scorre  dietro 
il  medesimo  osso.  (A) 
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• PERORANTE.  Che  perora,  yallisn.  ». 
43o.  (Berg) 

PERORARE.  Fare  la  perorazione.  Finir 
l’orazione  compendiandola.  Lai.  perorare. 
Grec.  avoucs^csXcttoGy.  Fir.  Disc.  an.  77.  Non 
aveva  il  malavventurato  cammello  perorata  an- 
cora la  sua  diceria. 

• $ . E per  Trattar  la  causa,  Parlare.  Fi- 
lic.  rim.  pag.  540.  Deh!  se  i miei  preghi  Non 
odi,  e invan  per  me  perora  il  duolo , Odi  te 
stessa,  e tua  pietà  ti  pieghi.  (N.  S.) 

• PERORAZIONE.  Finimento  del  discorso. 
Conclusione  e ristretto  dell’orazione,  in  che 
principalmente  si  cerca  di  commuovere  l’ani- 
mo de ' giudici  o degli  uditori.  Segn.  Quares. 
Prol.  Sfogar  l’ingegno  ec.  in  nrincipìi  di  dire 
cosi  pomposi,  che  vincano  di  beltà  le  perorazio- 
ni. (A) 

•PERORRESCENZÀ.  Raccapriccio,  Ag- 
ghiadamenlo.  De  Lue.  Dott.  Folg.%.  3o.  10. 
(Berg) 

PERPENDICOLARE.  Add.  Che  pende  a 
piombo.  Lai.  perpendicularis . Cr.  4.  »3.  fi. 
E legate  pietre  sufficienti  perpendicolari,  si  co- 
stringano a stendersi  per  li  lati , acciocché  non 
si  dirizzino  in  alto.  Sagg.  nat.  esp.  a.8.  Primo 
stato  Jrl  mercurio  nel  sito  perpendicolare  della 
canna.  E 184.  In  uno  si  avvertì  che  le  fibre 
del  legno  venissero  perpendicolari,  e Dell’altro 
paralellc  ai  piani  delle  basi. 

j.l  E Linea  perpendicolare  dicono  i 
Matematici  a quella  che,  cadendo  sopra 
un'altra  linea  retta,  fa  gli  angoli  retti  uguali. 
Lat.  perpendicularis. 

*$.  II.  Perpendicolare  del  poligono.  Quel- 
la linea  abbassata  dal  centro  del  poligono 
sulla  metà  del  lato  di  esso.  Si  chiama  an- 
che Apotema.  (G) 

•PERPENDICOLARISSIMO.  Superlai.  di 
Perpendicolare.  Indubitabilmente  o Esatta- 
mente perpendicolare . Latin,  procul  duino 
perpendicularis  exacte  perpendi.  Gal.  Sist. 
«44*  Tal  molo  apparirebbe  perpendicolarissimo 
e rettissimo.  (N.  S.) 

• PERPENDICOLARITÀ.  Sustantivo  fem . 
Astratto  di  Perpendicolare.  Bcliin.  Disc.  1 ». 
Ora  il  fatò  sommamente  inchinato  {il  Sole),  or 
sommamente  a piombo,  ora  di  mezzana  perpen- 
dicolarità colla  Terra.  (Min) 

PERPENDICOLARMENTE.  Avverbio.  Per 
linea  perpendicolare,  A perpendicolo . Lat. 
ad  perpendìculum.  Gr.  se go;  xg&itov.  Com. 
Purg.  9.  Zenit  si  è quel  punto  del  cielo,  che 
è appunto  e perpendicolarmente  sopra  ’l  capo 
del  consideratore.  Sagg.  nat.  esp.  »49*  Sparisi 
da  un’altezza  di  cento  o più  braccia  un  archi- 
buso  con  palla  di  piombo  all’ ingiù,  perpendi- 
colarmente sop.a  un  pavimeolo  di  pietra. 

PERPENDICOLO.  Piombino  o Pietruzxa 
legata  all’ archi  penzolo  con  un  filo,  con  cui 
1 muratori  aggiustano  il  piano  e il  piombo 
de’ loro  lavorìi.  Lat.  perpendìculum.  Gr.  xai- 
Sero; . Lib.  Astrai  Due  pesi  che  sono  fatti  a 
modo  delti  perpendicoli  de’  maestri  che  murano. 

5.  A perpendicolo , posto  awerbialm.  , 
vale  Per  linea  perpendicolare , Perpendi- 
colarmente. Lat.  ad  perpendìculum.  Gr.  «fi; 
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xaStrov-  AI.  Bin  rim.  buri,  1 . 9 1 1 . Qual  stan- 
do a perpendicol  della  bocca , Spesso  vi  cade 
su  qualche  «rosetta.  Sagg.  nat.  esp.  948.  La- 
sciata sena’  altro  impupo  cader  semplice  mente 
giù  a perpendicolo. 

•PERPERARE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Sper- 
perare. Pataffi.  5.  Dal  pero  al  Eco  sempre 
perperando.  (À) 

PERPERO.  Sorta  di  moneta  degl*  Impe- 
r adori  greci;  di  cui  vedi  il  Du- Freme  nella 
voce  HYPERPERUM.  fifov.  ant.  58.  5.  E sap- 
piendo  che  siamo  di  ricco  signore , prenderai 
questi  perperi,  i anali  son  molti.  Af.  7.  71. 
Ed  a’ marmai  diede  cinquemila  perperi.  Ecap. 
78.  Confermagliele  in  feudo  ec. , e diegli  80 
mila  perperi. 

PERPETRARE.  V.  L.  Mandare  ad  effet- 
to. Lat.  perpetrari.  Gr.  Stjcxp a'7T53~  a«.  Dant. 
rim.  16.  Ch’està  crudel,  che  mia  morte  perpe- 
ira,  Non  vi  mettesse  amor  co’ suoi  begli  occhi. 
Morg.  a5.  26.  O sodalizio , o maladetto  loco. 
Dove  fu  perpetrato  tanto  male. 

PERPETRATO.  Add.  da  Perpetrare.  Lai. 
perpetratus . Gr.  . Ricord.  Ma- 

lesp.  cap.  1 3a.  Non  curando  della  perdonarla 
a lui  fatta  della  scomunicazione,  e degli  altri 
mali  fatti  per  lai,  o perpetrati  contro  santa  Chiesa. 

* PERPETRATORE.  Nerbai,  masc.  di  Per- 
petrare. Dani.  lett.  (Bìogr.)  a 1 5.  È presso  c«>- 
lui  che  ti  liberrà  della  carcere  de'  malvagi , il 
quale  percotendo  gli  perpetratori  delle  fellonie, 
gli  dannerà  nel  taglio  della  spada.  (R) 

PERPETUAGIONE.  Perpetuai  Uà,  Perpe - 
tuanza,  Perpetuità.  L*\.  perpetuila* . Gree. 
atéidrr,;.  Bemb.  A sol.  3.  167.  Naturali  sono, 
siccome  è amare  il  vivere,  amare  lo  intendere, 
amare  la  perpetuatone  di  se  medesimi. 

PERPETUALE.  V.  A.  Add.  Perpetuo.  Lai. 
perpetuus.  Gr.  ecidio;,  f».  7.29.5.  Condao- 

nollo  0 perpetuale  carcere . Esp.  Pat.  Nost. 
Che  portano  il  fruito  di  vita  perpetuale.  M.  V. 
p.  98.  Tutte  dette  città,  terre,  castella  e luoghi 
il  Re  e la  Corona  d'Inghilterra  perpetualmcntc 
dee  in  loro  franchigia  tenere,  e perpetuale  li- 
bertà, come  lignote  diritto  e sovrano.  Tes.  Br. 
1.  14.  L’ altre  sono  perpetuali,  che  cominciano, 
nè  non  finiscono  ; e ciò  sono  gli  Angioli  e Talli- 
rne. E 3.  9.  Là  non  v’ba  nè  freddo,  nè  caldo, 
se  non  perpetuale  tranquillitade  e temperanza. 

PERPETUALEMENTE.  Ved.  PERPETUAL- 
MENTE. 

PERPETUALITÀ,  ed  altant.  PERPETUÀ- 
LITADE  e PERPETUA  LITATE.  Astratto  di 
Perpetuale.  Latin,  perpetuitas.  Gr.  aTScón?;. 
Tts.  Br.  7.  56.  La  settima  è perpetualità.  Seri. 
Pist.  107.  La  perpetualità  delle  cose  è di  cose 
conlradie. 

PE  RPETU  A LMENTE  e PERPETUALE M E N- 
TE.  Avverb.  Continuamente , Con  perpelua- 
lità.  Lat.  perpetuo,  perpetuum.  Gr.  ose,  ìcà 
«avrò;.  Star.  Bari.  In  qualunque  ora  lo  pec- 
catore si  convertirà  a lui,  e guarderassi  da)  ma- 
le, e operrà  dirittura,  non  morrà , anzi  viverà 
perpetualmcntc.  M.  V.  q.  98.  Tutte  dette  città, 
terre,  castella  e luoghi  il  Re  e la  Corona  d’In- 
ghilterra perpetualraenle  dee  in  loro  franchigia 
tenere  ec.,  come  signore  diritto  e sovrano.  Dant. 


Par.  98.  L’altro  ternaro,cbe  così  germoglia  In 
questa  primavera  sempiterna  ec.  , Perpetuale- 
mente  osanna  sverna.  Cr.  5.  9.  6.  Quando  sa- 
ranno le  dette  mandorle  nel  semenza jo  cresciu- 
te ec.,  si  deano  trasportare  de’ detti  mesi  a’ luo- 
ghi dove  perpetualmcntc  dcono  stare. 

PERPETUAMENTE.  Avverbio.  Perpetual- 
mente.  Lat  perpetuo.  Gr.  cui.  Fir.  As.  998. 
Barattandogli  colla  pessima  moglie,  che  fu  per- 
petuamente sbandeggiata.  Buon.  Fier.  5.  5.  9. 
In  evidenza  del  rispetto  Che  voi  dovete  procu- 
rarvi illeso  Perpetuamente  e fresco.  Lor.  Mcd. 
Com.  i5a.  Erano  aduncpie  nella  memoria  mia 
quasi  perpetuamente  presente  l’ abito  del  quale 
era  adorna  la  mia  donna,  ed  il  luogo  cd  il  tem- 
po ec. 

PERPETUANZA.  V.  A.  Perpetualità.  Lat. 
perpetuitas.  Grcc.  aZito'njc.  Coll.  SS.  Pad. 
Della  pernetuanza  della  carità . Salv.  Granch. 
3.  9.  Affinché  questa  notte  divenendone  Per- 
petua, con  la  sua  perpetuarla  Venga  a perpe- 
tuar perpetuamente  li  mio  bene. 

PERPETUARE.  Far  perpetuo.  Lat.  t eter- 
nare, atemUate  donare.  Gr.  aidt^atv.  Boez. 
F'arch.  3.  pros.  9.  Quelli,  a cui  pare  che  la 
migliore  di  tutte  le  cose  sia  la  chiarezza  della 
fama  , a’ affrettano,  o còlle  arti  della  guerra,  o 
con  quelle  della  pace,  di  distendere  il  grido,  e 
perpetuare  la  gloria  del  nome  loro.  Salv.  Granch. 
5.  9.  Affinchè  questa  notte  divenendone  Perpe- 
tua,... . Venga  a perpetuare ....  Il  mio  bene. 

5.  In  signific.  neuir.  pass,  vale  Divenir 
Lai.  pcrennari,  perpetuaci . Grec. 
Bocc.  g.  i).f.  3.  La  vita  nostra,  che 
rieve  esser  non  può  nel  mortai  cor- 
po, si  perpetuerà  nella  lauueTole  fama. 

PERPETUATO.  Add.  da  Perpetuare. 

* PERPETUATORE.  Che  perpetua.  Tass. 
Disc.  (A)  — E Lor.  Bell  in.  Disc.  n.  Co’ suoi 
segreti  (dell' Anatomia)  perpetuatoli  del  fresco 
e verde,  e del  flessibile.  Ed  ivi:  E però  manda 
te  con  la  semenza  dell’oro  e del  balsamo  pcr- 
peluatorc.  (Min) 

• PERPETUATRICE.  Vcrbal.  fcm.  Che 
perpetua.  Celott.  Leti.  (Herg) 

PERPETUAZIONE.  Il  far  perpetuo.  Latin. 
perpetuitas.  Gr.  atSiorn;.  Gal.  Sist.  38.  Af- 
fezioni che  sole  sono  alle  alla  perpetuazione  e 
al  mantenimento  delTordine  perfetto. 

PERPETUISSIMO.  Superi,  di  Perpetuo. 
Red.  Ditir.  35.  E Tondose  scaturigini  Alle  moli 
stabilissime,  Che  sarian  perpetuissime,  Di  rovi- 
na sono  origini. 

PERPETUITÀ,  ed  ottani.  PERPETU1TA- 
DE  e PERPETUIATE.  Perpetualità.  Latin. 
perpetuitas.  Grec.  atSwTrj;.  Esp.  Salm.  Quel 
nome  dell’ effetto  della  perpeluitade  e della  si- 
gDoria.  Petr.  Uom.  ili.  Disse  che  non  era  da 
fidarsi  della  prosperità,  e nelle  cose  avverse  non 
era  perpetuità.  Guid.  G.  Credendo  il  suo  regno 
durare  per  infinita  perpetuità  di  tempo. 

PERPETUO.  Addiett.  Che  ha  principio,  e 
non  Jinc.  Laf.  perpetuus.  Grec.  aiìio;.  Dant. 
Purg.  98.  Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ ombra  perpetua , che  mai  Raggiar  non 
lasaia  Sole  ivi,  nè  Luna . E 3o.  Quale  a veder 
de’  fioretti  del  melo,  Che  del  suo  pomo  gli  An- 
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geli  fa  ghiotti,  E perpetue  nozze  f.i  nel  cielo, 
ec.  Petr.  cani.  ao.  /|.  E quel  poco  ch’i’  sono, 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma,  fiocc.  nov. 
>8.3.  A perpetuo  esilio  lui  e i suoi  discendenti 
dannarono.  E nov.  98.  afi.  Volersi  più  savio  mo- 
strare che  gl’  Iddìi,  li  quali  noi  dobbiam  crede- 
re che  con  ragion  perpetua  e senza  alcuno  er- 
rore dispongono  e governan  noi  e Je  nostre  cose. 

PERPIGNANO.  Specie  di  panno  ordina- 
rio di  lana,  detto  così  dal  luogo  onde  e'  n’  è 
venula  l'usanza.  Buon.  Pier.  g.  Intr.  Cosi 
spesso  [si  vende)  ad  un  tordo  contadino  0 per 
saja  o per  rascia  il  perpignano. 

PERPLESSITÀ,  ed  all’antica  PERPLESSI- 
TADE  e PERPLESS1TATE.  Astratto  di  Per- 
plesso. Ambiguità,  Irresoluzione . Lai.  per- 
plexitas,  ambiguilas.  Grec.  europea,  trXoxv 
Fior.  S.  Frane.  53.  Fu  in  grande  pcrplessi- 
tadc,  e non  sapea  che  parte  si  prendere.  Lor. 
Med.  Com.  199.  Soccorre  Amore  a questa  mia 
durissima  perplessità.  Guicc.  Stor.  16.804. 
Impedito  ec.  da  una  certa  irresoluzione  e per- 
plessità che  gli  era  naturale. 

PERPLESSO.  Addiett.  Ambiguo.  Lai.  per- 
plexus,  invai  ut  us.  Gr.  oqnj^avos , esijrXoxo;. 
Bocc.  nov.  *3.  s5.  Stando  allento,  c cou  rispo- 
ste perplesse  ingegnandosi  di  farlo  parlare.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Questo  peccalo  è si  perples- 
so e ’n  vi  lappato,  che  quasi  non  si  Iruova  chi 
chiaramente  possa  consigliare.  Agn.  Pand.  9. 
Le  cose  non  chiare  e non  buone  sempre  stanno 
jserplesse  cd  ambigue.  Lor.  Med.r Un.  91.  Era 
il  desio  e dubbioso  e perplesso  Da  timor  lieto 
e timido  diletto. 

$.  Per  Avvolto  insieme , Avviticchiato. 
Mor.  S.  Greg.  1 nervi  de’ suo’  testicoli  sono 
perplessi,  cioè  insieme  avviluppati. 

• PERQUIRENTE . Che  perquisisce , Ri- 
cercante. Cara/.  Quar.  Pred.  5.  (Berg) 

•PERQU1RIRE.  Ricercare  diligentemen- 
te, Inquircre.  Car acciai.  Ifig.  Proertu  (Berg) 

• PERQUISITIVI).  Di  ricerca.  Di  per  qui-* 
sitione.  Magai . Leti.  (A) 

•PERQUISIZIONE.  Ricerca  minuta.  Di- 
ligente inquisizione.  Segner.  Incr.  a.  a 5. 17. 
Tanti  sono  gli  esami  rigorosissimi,  tante  le  per- 
quisizioni, e tante  le  prnove,  che  ec.  Magai. 
Leti.  Ma  lasciamo  una  volta  queste  perquisizio- 
ni, che  mi  son  venule  • noja.  (A) 

• 5 • Perquisizione  per  Domanda , Inter- 
rogazione perquisitiva.  Accad.  Cr.  Mess. 
Raccomandarsi  bene  cc.  che  cercassero  di  fare 
una  perquisizione  rigorosissima  per  intendere 
ae  ec.  (A) 

PERROCCHETTO.  Lo  stesso  che  Parruc - 
chetto.  Lat.  psittacus  americanus.  Red.  Oss. 
an.  171.  L’apertura  della  bocca  ( dei  polpi)  è 
armata  di  un  rostro  nero  simile  al  rostro  di  un 
perrocchetto,  o di  un  pappagallo. 

PERRUCCA,  più  comunemente  e più  to- 
scanamente PARRUCCA.  Ved.  Vi  sono  [dice 
il  Redi  nelle  sue  Lettere,  voi.  5.  Pn8-  i»6, 
edizione  de*  Class.)  alcuni  giovanotti  leziosi,  i 
quali  dicono  Perrucca,  per  più  avvicinarsi  al- 
1 origine  franzese  ; imperocché  fa  loro  nausea 
qualsisia  cosa  che  non  venga  dalla  Francia,  c 11 
che  non  odori  di  franzese  i e già  comincio  ad  11 
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accorgermi  che  Perrucca  getterà  in  terra  col 
tempo  l’antica  e toscana  voce  Parrucca. 

PERSA.  Erba  nota  ili  grato  odore,  detta 
per  altro  nome  Majorana.  Lai.  amaracus, 
majorana.  Gr.  oqzafctxo;-  Bocc.  nov.  55.  9. 
Poi  prese  un  grande  ed  un  bel  testo  di  questi, 
ne’ quali  si  pianta  la  persa  o il  bassilico,c  den- 
tro la  vi  mise,  ec.  Fir.  Dia!,  bell.  domi.  406. 
Si  nietlon  tanti  fiorì  e tante  foglie  , che  pajou 
bene  spesso  un  vaso  di  gherotani  o di  persa. 
Alam.  Colt.  5.  ia3.  L’amorosetta  persa,  in 
mille  forine  Di  vasi  e d’ animai  composta , av- 
volga Le  membra  attorte.  — Persia  majora- 
na. Origanum  majorana  Lino.  Termine  dei 
Botanici.!  Pianta  che  ha  gli  steli  numerosi , 
diritti,  deboli  ; le  foglie  piccole,  ovate,  in- 
tegerrime ; i fon  bianchi,  a spighe  roton- 
de, compatte,  pubescenti.  Fiorisce  dal  Giu- 
gno al  Luglio,  ed  è indigena  del  Portogal- 
lo. (B) 

• PERSCRIVERE.  Scrivere  tutto , Scri- 
vere sino  alla  fine.  Faust.  Ep.  Cic.  lib.  sa. 
(Berg) 

•PERSCRUTABILE.  Add.  Osservato  dal 
Mazzi  nella  Città  di  Dio,  lib.  ia.  »5.  Or  chi 
potrebbe  investigare  e cercare  questa  altezza 
non  investigabile  e non  perscrutabile?  (Questa 
voce  è presupposta  dalla  sua  contraria  IM- 
PERSCRUTABILE, ricevuta  nel  Vocabola- 
rio.) (P) 

• PERSCRUTARE.  Scrutare , Investigare, 
Indagare.  Muss.  Pred.  3.  Si.  (Berg) 

PERSECUTORE.  Che  perseguila.  Lat. per- 
secutor,  inseclator.  Gr.  Stonen?;.  Bocc.  nov. 
9.  4.  Rigidissimo  persecutore  divenne  dì  cia- 
scuno che  contro  all'onore  della  sua  Corona 
alcuna  cosa  commettesse  da  indi  innanzi.  Dant. 
Purg.  1 5. Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Pregate  per  h vostri  calunniatori  e 
persecutori. 

PERSECUTRICE.  Ver  bai.  fem.  Che  per- 
seguita. La tpersecutrix.  Gr.  ij  xarctStwxoooa. 
Segner.  Pred.  10.  9.  È divenuta  la  più  appas- 
sionata tutrice  del  Cristianesimo  quella  che  ne 
fu  la  più  atroce  persecotrice. 

FEHSECUZIONCELLA.  Dim.  di  Persecu- 
zione. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Cominciano  dal- 
le persecnzioncellc  minori,  e arrivano  alle  mag- 
giori. 

PERSECUZIONE.  Il  perseguitare.  Lat  .per- 
secutio,  insectatìo.  Gr.  G.  V.  7.  99.  1. 

Fecesi  chiamare  Maometto,  e grande  persecu- 
zione fece  a’ Cristiani  in  due  anni  che  regnò  in 
signoria.  Tes.  Br.  s.  a5.  Faceano  persecuzione 
conira  li  Cristiani,  e fi  ce  va  n loro  sostenere  di- 
versi tormenti.  Cas.  lelt.  57.  Per  difesa  di  uno 
de’ più  onorati  gentiluomini  del  mondo  dal  mag- 
gior torto  e dalla  più  ingiusta  persecuzione  e 
travaglio  che  si  sia  udito  mai. 

•PERSEGUENTE.  Che  persegue.  SAgost. 
C.  D.  4.  34.  Guardigli  dalle  mani  delti  perse- 
guenti Egizii.  E appresso:  Senza  invocazione 
di  Nettuno  passarono  il  mare,  che  si  divise  in- 
nanzi alli  loro  piedi , e ritornando  aflbgòe  li 
perseguenti  nimici.  (V) 

• PERSEGUITONE.  Voce  poco  usata . 
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Persecuzione.  Gr.  S.  Gir.  i5.  Prigione,  le- 
gami, tormento,  pcrscguigione,  povertà,  morte, 
lutto  questo  tieni  vile.  (V) 

PERSEGUIRE.  Perseguitare.  Lat.  perse- 
gui, insectari.  Gr.  Suóxttv.  Darti.  Purg.  aa. 
Che  quanJo  Domizian  gli  perseguette , Senza 
mio  lagrimar  non  Tur  lor  pianti.  Bocc.  nov.  77. 
4a.  Come  antichissimo  nimico,  con  ogni  odio 
e con  tutta  la  forzatili  perseguire  intendo.  Petr. 
canz.  39.  4-  E le  fortune  afflitte  e «parte  Per- 
seguire , e ’n  disparte  Cercar  gente,  ec.  Boez. 
Varch.  1.  rim.  5.  A costei  perseguire  i miglior 
piace  Con  quella  pena  eh' a'  più  rei  conviensi. 

$.  I.  Per  Continuare , Seguitare.  Latin. 
pergere,  prosegui.  Gr.  &<s£t*vac.  Bocc.  nov. 
5-j.  7.  Nè  guarì  di  spazio  persegui  ragionando, 
eh’  egli  s’ incominciò  tutto  nel  viso  a cambiare. 
Dani.  Inf.  7.  Ella  provvede , giudica  e perse- 
gue Suo  regno,  come  il  loro  gu  altri  Dei. 

• J.ll.  Per  Tener  Metro  correndo.  Petr. 
sonett.  87.  Perseguendomi  Amore  al  luogo  usa- 
to. (B) 

* PERSEGUITA  MENTO . Persecuzione , 
Perseguitone,  Perseguilazione.  farcii.  Sen. 
Benef.j.  5o.  Che  bisognano  villanie  ? che  ram- 
marichìi? che  persesuitamenti?  ec.  Se  egli  è 
ingrato,  a questo  modo  egli  non  t’ è più  obbli- 
gato di  nulla.  (N.  S.) 

PERSEGUITANTE.  Che  perseguita.  D. 
Gio.  Celi.  lett.  a3.  Fuggendo  eglino  innanzi  al 
nemico  loro,  spesso  spesso  si  rivolgono,  c saet- 
tano il  perseguitante  (1 cioè  colui  che  loro  tien 
dietro  correndo), non  lasciando  il  correre  tut- 
tavia. 

PERSEGUITARE.  Cercar  di  nuocere  al- 
trui o con  fatti  o con  parole.  Lai.  persegui 
insectari.  Gr.  dtióuiv. 

• $.  I.  Per  Tener  dietro  correndo.  Bocc. 
nov.  »5.  38.  Non  alzamenti  a fuggire  comin- 
ciarono , che  se  da  centomila  diavoli  fossero 
perseguitati.  (B) 

J.  II.  Per  Continuare,  Seguire.  Lat.  pro- 
segui. Com.  Inf.  4.  Appresso  perseguita  il  suo 
trattato  , e nota  che  sempre  discende  infine»  al 
centro.  Albert,  cap.  36.  La  quale  ( lussuria  ) 
fuggendo  la  cacciamo,  e seguitando  la  persegui- 
tiamo, c siamo  vinti  da  lei. 

* J.lll.  Perseguitare , in  signi fic.  di  Far 
ricerca  di  un  malfattore  per  catturarlo,  e 
sottoporlo  alla  giustizia.  Band.  ani.  I pre- 
fati omicidiarii  debbono  essere  perseguitali  e 
dentro  c fuori  dalla  santa  e potente  giustizia.  (A) 

PERSEGUITATO.  Adii,  da  Perseguitare . 
Fr.  Jac.  T.  a.  38.  3.  Clic  ciascun  perseguitato 
Per  giustizia  mantenere  N’aggia  ad  esser  meri- 
tato Da  Dio,  già  lo  dèi  sapere.  Lib.  Pred.  Il 
buono  uomo  consolava  e soccorreva  i poveri 
perseguitati  Cristiani. 

PERSEO UITATORE.  Persecutore.  Lat.  in- 
sectator.  Gr.  8uóxttjc.  G V.  7.  9.  5.  Perchè 
era  scomunicato , e nimico  e per  seguitato  re  di 
santa  Chiesa.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2.  Al  tempo  di 
Decio  e di  Valemmo  nnperadori,  perseguita  lori 
de’  fedeli  Cristiani.  Cavale.  Fruii,  ling.  Io  fui 
bestemmiatore,  e contumelioso,  e perseguitato- 
re  della  Chiesa  di  Dio. 

J.I.  Per  Osservatore.  Modo  ani.  Mor. 
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S.  Greg.  Iddio  è buono  perseguitatore,  sicco- 
me egli  medesimo  diceva. 

J.  II.  Per  Scguitatore,  Seguace.  Fior. 
S.  Frane.  1 60.  Ma  quando  noi  non  siamo  buo- 
ni portatori  delle  trìbulazioni , allora  non  pos- 
siamo essere  perseguitatoli  delle  eternali  con- 
solazioni. 

PERSEGUITATRICB.  Verbo.!,  femm.  Che 
perseguita , Persecutrice.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Quando  si  vide  lontano  c sicuro  dalla  turba 
perscguitatrice. 

PERSEGU1TAZIOXE.  Persecuzione.  Latin. 
persecutio,  insala  (io.  Grec.  Esp. 

Vang.  Conviene  che  ’l  Cristiano  sulìcri  e le 
pene  e le  tribolazioni  c perseguilazioui,  per  es- 
ser beato. 

5-  Per  Proseguimento , Continuazione. 
Modo  antico.  Lai.  continuato  . Gr.  sittpovr,. 
F.  V.  11.  Ci.  Seguendo  quanto  mi  sarà  possi- 
bile lo  scrivere  di  Matteo  Villani  mio  padre, 
per  principio  di  mia  perseguilazione  nc  tocca  a 
scrivere  che  ec. 

PERSEGUITO.  Persecuzione . Lat.  perse- 
cutio, ins  celai  io.  Grec.  Tac.  Dav. 

Ann.  a.  4".  Per  tragelli  di  mare  raggiunse  in 
Rodi  Germanico  , avvisalo  di  tanto  perseguito. 
Dav.  Scisrn.  65.  Rinnovò  il  perseguito  de°Cal- 
lotici,  martirizzando  ec.  Gardinero  Tedesco. 

PERSEGUITO.  Add.  da  Perseguire.  G.V. 
8.  96.  7.  Mcsscr  Corso  e’  suoi  perseguili  per 
alquanti  cittadini  a cavallo  ec.  fu  giuulo  Ghe- 
rardo Bordoni  in  sull’AlTrico. 

PERSEGUITARE.  Persecutore.  Lat.  inse- 
ctator.  Grec.  SfExrr,;.  Vii.  S.  Gir.  Molti  pcr- 
seguitori  e molti  detrattori  lo  perseguitarono . 
Petr.  Uom.  ili.  Che  trasformazion  fosse  que- 
sta . solamente  d’ una  notte  , la  quale  gli  avea 
fatti  fuggitivi  di  perseguitori,  e di  vincitori  vin- 
ti, ec. 

PERSECUIZIONE.  V.  A.  Persecuzione. 
Lat.  persequutio , insectalio . Gr.  G. 

V 9. 3.  1.  Annunziava  per  argomenti  delle  pro- 
fezie di  Daniello  e della  Sibilla  Eritrea,  che  lo 
avvento  d'Anticrislo  e pcrscguizionc  della  Chie- 
sa dovea  essere  tra  i3oo  al  1400.  E cap.  91. 
a.  La  città  per  terra  era  (ulta  assediata,  e per 
mare  avea  perseguizione  assai. 

5-  Per  Proseguimento , Continuazione. 
Lat.  continuato.  Gr.  «rmovrj.  F.  V.  11.  8a. 
Li  Otto  li  avviserebbono  uclli  ordini  presi  per 
loro  nella  perseguizione  della  guerra. 

* PERSEITA.  Susl.  fem.  Termine  loicale. 
Quel  modo  dell’ Ente,  per  cui  egli  esiste  se- 
condo sè  stesso i il  qual  modo  non  si  stabi- 
lisce  già  come  distìnto  dalla  sostanza,  ma 
si  concepisce  come  ragion  formale  delta  so- 
stanza. (A) 

•PERSEO.  Term.  degli  Astronomi . Ho- 
me di  una  costellazione  dell' emisfero  bo- 
reale. (A) 

PERSEVERANTE.  Che  persevera.  La ì.per- 
severans.  Grec.  wv.  G.  V.  la.  108.  10. 
Nvll»  vie  de*  suoi  progenitori  ferinamente  per- 
severante. Annoi.  Vang.  Sta  perseverante  nelle 
pie  2 'cartoni , u che  piccia  o che  dispiaccia,  e 
arditamente  riprendi.  S.  Gio.  Grisosl.pag.  108. 

( Fir . i8ai)  Ricordati  delle  scutenzie  di  Cristo 
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nell’ Evangelio,  e troverai  cbe  i perseveratili  e 
importuni  domandatoli  Dio  non  caccia.  S . Ca- 
ler. teli.  76.  £ però  vi  diasi  che  io  desideravo 
di  vedervi  costante  e perseverante  alla  virtù  io- 
lino alla  morte. 

PERSEVERA N TEMENTE . Avverbio.  Con 
perseverami  . Lai.  perseverante r , constan- 
ter.  Gr.  ancpdva»;,  KctpreptxiS $.Dial.S.  Greg. 
M.  Quelli  che  perseverantemente  inaino  alla 
morte  combatterò.  Pass.  Proem.  in  fin.  Accioc- 
ché prontamente  ec.  stendiamo  le  mani  a pren- 
dere questa  necessaria  e virtuosa  tavola  della 
penitenzia,  e perseverantemente  la  tegnamo,  in- 
fino ch’ella  cì  conduca  alla  riva  del  celestiale 
regno.  Cavale.  Frutt.  ling.  Stato  perseverante- 
mente in  orazione, e orate  senza  intermissione. 

PERSEVERÀNTISSIMAMENTE.  Superlat. 
di  Perseverantemente.  Lat.  perseverantissi- 
me. Val.  Mtiss  Del  quale  gli  accusatori  perse- 
vcranlissimamenle  richiedeano.  S.  Agost.  C.  D. 
A se  , come  a suo  signore  , perseverantissima- 
mente  accostata,  riterrebbe  nell’ eterna  beati- 
tudine. 

* PERSEVERANTISSIMO.  Superi,  di  Per- 
severante. Mar.  Equic.  Nat.  Amor.  lib.  a. 
(Berg) 

PERSEVERANZA,  ed  all’ ani.  PERSEVB- 
RANZIA.  Virtù  che  fa  V uomo  permanente 
in  bene  operare.  Latin,  perseverantia , con- 
stantia.  Gr.  ìiafio vr,,  urtpovTj.  Bocc.  nov.  39. 
37.  Il  Conte  , conoscendo  lei  dire  il  vero,  e 
veggendo  la  sua  perseveranza,  ec.  Tes.  Br.  1. 

1 1.  Ed  è altresì  m tre  maniere,  o in  parole,  a 
in  fatto,  o in  perseveranza.  Coll.  SS.  Pad.  La 
seconda  cagion  dell'  approvagione  si  è , cbe  si 
ruovi  la  vostra  perseveranza , e *1  desiderio 
ella  fermezza  della  mente.  Petr.  cap.  5.  Per- 
severanzia  e gloria  in  stilla  fine.  Giani.  Consol. 
Perseveranza,  quella  virtude  che  reca  a perfe- 
zione ogni  bene  cbe  I'  uomo  propone,  c inco- 
mincia ui  fare.  Fr.  Jac.  T.  a.  5».  36.  Perse- 
veranza, o anima , Si  tiene  in  man  la  palma  ; 
Che  troppo  è da  lodare  II  buon  perseverare. 

PERSEVERARE.  Aver  perseveranza,  Con- 
tinuare. Lat.  perseverare , persistere.  Grec. 
spuévstv,  ìiapwlv.  Bocc.  nov.  48.  5.  Perseve- 
rando adunque  il  giovane  c nell’ amare  e nello 
spendere  smisuratamente  , parve  a certi  suoi 
amici  c parenti,  che  egli  sé  e ’l  suo  avere  pa- 
rimente fosse  per  consumare.  E nov.  $3.  5.  Ed 
in  tanto  perseverò  in  questo  laudevol  costume, 
che  già  non  solamente  il  Levante,  ma  quasi 
tutto  il  Ponente  per  fama  il  conoscea.  Dani. 
Par.  16.  Dal  voi,  che  prima  Roma  soflerìe,  In 
che  la  sita  famiglia  men  persevra,  Ricomincia- 
rti» le  parole  mie.  Cas.  lelt.  16.  Non  potrò 
fare  ec.  che  io  non  la  preghi , importuni  ed 
esorti  a pregare  che  S.  Si.  Cristianissima  per- 
severi nella  sua  gloriosa  impresa.  — E Ar.  Fur. 
5.  a6.  Che  questo,  in  che  pregando  egli  perse- 
vra, Era  una  fraude  pur  troppo  evidente.  (P) — 
E Gititi,  lett.  i5.  45.  A fin  buon  peraevra- 
rr.  (V) 

* §.  I.  E posto  assolutam.  Pnssav.  Specch. 
Perni.  Distilli.  3.  cap.  1.  Cosi  faceva  tutto  il 
giorno,  c i»erseverò  inaino  alla  fine.  (P) 

J.  II.  In  signific.  alt.  vale  Continuare, 
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Proseguire.  Guid.  G.  i58.  E approvarono  per 
Io  migliore  di  perseverare  la  battaglia.  M.  V. 
9.  104.  Gli  villani,  perseverando  il  loro  mal  ta- 
le uto,  mandarono  per  gli  Catalani  ec.,e  die  ren- 
ai a loro.  — E Fior.  Viri.  cap.  a 8.  Porlonnc 
l’anima  sua  allo  ’nferno,  perca  egli  non  perse- 
verò il  buono  corainciamenlo.  (Min) 

*$.  III.  Perseverare  per  Prolungarsi. 
Bocc.  C.  D.  Una  £ran  montagna,  la  quale  dal 
mare  Oceano  allanliaco  andando  verso  Levante, 
persevera  molle  giornate.  (A) 

PERSEVERATAMENTE.  Awerb.  Perseve- 
rantemente. Lai.  perseveranter , constanler. 
Gr.  «rtftdvttìs,  xapTtpouò;.  Pass.  prol.  Questo 
è la  penitenza,  alia  quale  couvìene  che  accorta- 
mente si  appigli  e ptrrsfveralanieule  tenga  chiun- 
que si  vuole  dopo  la  rotta  innocenzia  scampare. 

PERSEVERAZIONE.  Perseveranza.  Latin. 
perseverantia , constantia.  Gr.  ${ap.ovrj , etrt- 
uowj.  Fr'.  dac.  T.  3.  5i.  36.  Perscverazkme 
Passa  tutte  le  donne.  Bui.  Purg.  10.  1.  Que- 
sta pietra  significa  la  durezza  e I1  asprezza  del 
«alimento  alla  perseverazione  della  penitenzia. 

•PERSIANA.  Sust.  fem.  Voce  moderna, 
derivata  dal  Francese,  che  comincia  a usarsi 
in  Italia  ; e dicesi  di  una  specie  di  gelosia 
composta  di  regoli  sottili  di  legno,  disposti  in 
moao,  che  l’acqua  e ’l  sole  non  possano  pe- 
netrare per  le  finestre  nelle  stanze.  Sten- 
che,  Paletti  della  persiana.  (A) 

PERSICA . Pesca.  Latin,  persìcum . Volg. 
Mes.  Le  persiche  condite  confortano  lo  stoma- 
co. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  9.  Olio  di  mandorla 
amara  e di  noccioli  di  persiche  apre  molto 
l’orecchie.  Frane.  Barb.  1 65. 8.  Son  noci  acer- 
be con  persiche  pure. 

• PERSICANOCE.  il  frutto  di  un  albero 
dello  stesso  nome , eh’  è una  specie  di  Pe- 
sco. (Ga) 

PERSICA  RI  A.  Sorta  d’erba,  che  nasce  in 
luoghi  umidi:  cosi  detta  perchè  fa  le  fo- 
glie simili  a quelle  del  pesco.  Lai.  persico- 
ria.  Cr.  & 8.  1.  Contra  i vermi  che  stanno 
nell!  più  infimi  intestini,  dcasi  (/'assenzio)  con 
polvere  di  centuria,  ovvero  di  peniearia.  — Po- 
lìgona m per  sicaria  Linn.  Te  rm.  de’  Botanici, 
Pianta  che  ha  gli  steli  inferiormente  pro- 
strati, alti  per  lo  più  un  palmo,  vuoti,  no- 
dosi, alquanto  rossi  ; le  foglie  ovaio-lanceo- 
late, picciolate,  alterne  ; le  stipale  cigliate; 
i fiorì  rossicci , in  ispighe  serrate.  Fiorisce 
nel  Luglio  e ned  Agosto , ed  è comune  nei 
campi  e negli  orli.  (B) 

•PERSICATA.  Conserva  fatta  dì  persici, 
zucchero,  e simili  ingredienti.  Cùpor.  Rìm. 
buri.  (Berg) 

• PERSI  CHI  NO.  Del  colore  del  fior  di 
persico.  Art.  Vetr.  Ner.  proem.  Li  colori  ce- 
lesti di  gazxera  marina , giallo  d’oro  ec.,  perai- 
cbino,  perla  orientale,  ec.  (V) 

PERSICO.  Pesco.  Latin,  persicus.  Dittam. 
s.  30.  O vana  gloria  , sei  come  una  rama  Di 
persico  fiorita,  che  in  un  poco  Se’  tanto  bella, 
e poi  mostri  sì  grama.  (V  ediz.  di  Venezia 
1830  ha:...  poi  ti  mostri  grama.)  Tes.  Pov. 
P.  S.  9.  Mettivi  il  succo  delle  bucce  delle  noci, 
ovvero  delle  foglie  di  persico.  E 14.  Lo  succo 
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d’assenzio  e di  foglie  di  persico  ec.  uccide  li 
vermini.  Frane.  Barb.  1&8.  i.  Sua  Teste  ha  di 
colore  l)i  persico  nel  fiore. 

• PERSICO.  Add  Del  frutto  de / pesco. 
Alani.  Colt.  1. 19.  Veggi»  il  dolce  arbuscel  che 
Bacco  adombra  ec.,  Veggi»  il  persico  pomo,  e 
veggi»  come  11  temprato  calor  , la  lieta  stanza. 
Il  mirar  chiaro  e bel  sovente  il  Sole  Gli  fa  bel- 
li, e vrnir  di  frutti  pieni.  (B) 

• (J . Persico, per  Della  Persia.  Ricc.  Ani. 
Re  tributario  al  Persico  signore.  (A) 

• PERSISTENZA.  Sust.femm.  Permanen- 
za, Perseveranza , Fermezza.  Cocch.  Matr. 
Quindi  ha  origine  la  tardissima  successione  ne- 
gli oggetti  della  fantasia,  onde  la  soverchia  per- 
sistenza nel  medesimo  pensiero,  e la  mestizia  e 
il  timore.  Cocch.  Boga.  Per  la  natura  di  quelle 
stesse  cose....,  le  quali  non  dcpcntlono  dalla 
persistenza , ma  al  contrario  dal  continuo  alter- 
no cangiamento  nel  moto  de'  solidi.  (A) 

• PERSISTERE.  Perseverare.  Lui.  persiste- 
re. Gr.  &tapxatv.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  Sai.  Vi- 
Icilio  era  sordo  a’  forti  consigli , scoppiavagli  il 
cuore,  persistendo  nell* armi,  d'aver  a lasciare 
il  vincitore  più  crudo  a sua  moglie  e figliuoli. 
Guicc.  Stor.ì  Fiorentini, persistendo  nella  pri- 
ma deliberazione,  ec.  Sagg.  nat.  esp.  181.  Per- 
sistendo le  medesime  palle  immobili. 

PERSO.  Dant.  Conv.  y5.  Il  perso  è un  co- 
lor misto  di  purpureo  e di  nero,  ma  vince  il 
nero,  e da  lui  si  dinomina.  E rim.  39.  Dunque 
verrà  , come  dal  nero  il  perso  , Ciascheduna 
vertute  da  costei.  E Inf.  5.  O animai  grazioso 
c benigno,  Che  visitando  vai  per  l’aer  perso 
Noi  che  tignemmo'l  mondo  di  sanguigno.  E 7. 
L' acqua  era  buja  molto  più  che  persa.  But. 
ivi:  Perso  è biadetto  oscuro.  Dant.  Purg.  9. 
Era  ’1  secondo,  tinto  più  che  perso,  D’una  pe- 
trina  ruvida  e arsiccia.  Petr.  canz.  6.  1.  Verdi 
panni,  sanguigni,  oscuri  o persi  Non  vesti  don- 
na unquanco.  Bocc.  nov.  7*.  9.  lo  ricogherì» 
dall’usurajo  la  gonnella  mia  del  perso  (cioè 
di  panno  di  color  perso). 

PERSO.  Add.  da  Perdere.  Pcrtluto.  Latin. 
amtssus  Grec.  ateo  (forfeit.  Fr.  Jac.  T.  Non 
sapemo  ove  andar , perso  il  Signore , Nè  qual 
via  o cammino  aggia  pigliato.  Dittavi.  1.  9.  E 
dove  il  Nilo  parte  per  traverso  Col  mar  Medi- 
terraneo  il  Tanai , Che  *n  Rifco  nasce , e nella 
Tana  è perso.  Guili.  lett.  49.  S’èe  persa  Cam- 
ma, èe  perso  tutto.  Bem.  Ori.  3. 4.  8.  La  gente, 
che  v’c  dentro,  è tutta  persa.  Lor.  Med.  Beon. 
3.  1 47-  Ch' e’  non  s'acquista  in  fretta  i passi 
persi.  Guicc.  Stor.  4.  387.  I difensori,  persi 
d’animo,  abbandonatala  cc.  Buon.  Fier.  i.  4. 
6.  E cosi  navigando  ognor  per  persi,  Deltcr  poi 
fondo  in  questo  asciutto  porto. 

• PERSO LVENTE.  Che  persolve.  Bocc. 
Com . Dant.  (A) 

• PERSOLVERE.  V.  L.  Compire  un  dove- 
re, Soddisfare  ad  una  obbligazione  Bocc.  C. 
D.  Dove  quelle  vergini  che  siila  marina  trovaro- 
no persolventi,  secondo  il  costume  loro,  i primi 
guslamenli  di  Venere.  (A) 

PERSONA.  Fole  tanto  l'Uomo,  quanto  la 
Donna.  Lai.  persona.  Grec.  zpósuzov.  Bocc. 
Proem.  1.  E comcchc  a ciascuna  persona  slea 
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bene,  a coloro  è massimamente  richiesto,  li  quali 
già  hanno  di  conforto  avuto  mestiere.  E Inlrod. 
a8.  Siccome  io  poi  da  persoti»  degna  di  fede 
sentii.  Amet.  8a.  Quivi  miseramente  sotto  spe- 
zie di  privata  persona  lui  recò  ad  età  virile. 
Serm.  S.  Agost.  Simigliami  alla  scimia , che 
ha  viso  d’uomo,  e le  membra  di  bestia,  sicché 
non  pare  nè  bestia,  nè  persona.  Fior.  Viri.  A. 
M.  Siccome  l’ oro  e P argento  si  pruovano  al 
fuoco,  cosi  si  pruovano  le  persone  nella  tribola- 
zione. E altrove:  Le  persone  non  si  conosco- 
no per  le  vcslimenla , ma  per  l’ opere.  Dant. 
Purg.  10.  Come  persona  in  cui  dolor  s'allretta. 
£ ìt.  E troverete  '1  passo  Possibile  a salir  per- 
sona viva.  Petr.  son.  76.  Nè  i piè  sanno  altra 
via,  nè  le  man  come  Lodar  si  possa  in  carte  al- 
tra persona.  FU.  SS.  Pad.  Aspettava  infino  a 
passata  terza,  che  venisse  qualunque  povero  e 
persona  di  bassa  mano.  Capr.  Impr.  4.  Ordi- 
niamo che  ciascuna  persona,  il  quale  saràe  per 
li  modi  già  detti  ec.,  debba  ec. 

$.  1.  Persona  per  Alcuno,  siccome  tal- 
volta nello  stesso  significato  usarono  i Gre- 
ci irpiocuirov.  Bocc.  nov.  17.  So.  Quella  fine- 
stra ec.  guardava  sopra  certe  case  dall'  impeto 
del  mare  fatte  cadere , nelle  quali  rade  volte,  o 
non  mai,  andava  persona.  E num.  63.  Quivi 
veggendomi  pervenire,  nè  persona  conoscendo- 
mi, ec.  E nov.  ai.  14.  Guatiara  per  l’orto  se 
ersona  ci  è;  e s’egli  non  c’è  persona,  che  ab- 
iamo  noi  a fare,  se  non  a pigliarlo  per  mano, 
e menarlo  in  questo  capannello,  ec.  E nov.  47. 
6.  Se  n’entrarono  in  una  casella  antica,  e quasi 
tutta  caduta,  nella  quale  persona  non  dimorava. 

IL  Persona  per  Corpo  tanto  amano, 
quanto  d'altri  animali.  Lai.  corpus.  Gr.  oeò- 
H%.  Cr.  9.  ai.  il.  Sia  prima  il  cavallo  coperto 
di  panno  di  Iona  lungo  e largo,  intanto  elle  in 
ciascuna  parte  assai  avanzi  la  persona  del  caval- 
lo. Frane.  Sacch.nov.  159.  Tiralo  (il  cavallo ) 
addietro  la  testa  con  tutta  la  persoua,  spezzò  la 
briglia.  Pali  ad.  Marz.  a5.  Abbiano  (i  cavalli) 
il  ventre  lungo  e lato,  e grande  corpo,  cioè  per- 
sona. Dant.  Purg.  a.  Di  ciò  li  piaccia  consola- 
re alquanto  L’anima  mia,  che  colla  sua  persona 
Venendo  qui  è affannata  tanto.  £3.  Poscia  ch’i* 
ebbi  rotta  la  persona  Di  duo  punte  mortali,  i* 
mi  rendei,  Piangendo,  a quei  clic  volcntier  per- 
dona. Petr.  son.  79.  Con  quanti  luoghi  sua 
bella  persona  Copri  inai  d’ombra,  o disegnò 
col  piede.  Fior.  Firt.  A.  M.  Nè  non  muova 
la  lesta  cc.,  nè  alcuna  parte  della  sua  persona. 
Alam.  Gir.  7.  a 44*  Già  de’  miglior  cavai  fanno 
la  scelta.  Di  possente  persona,  addritta  e svelta. 

5-  III.  Persona  per  Fifa.  Lai.  vita,  ani- 
ma. Gr.  Bocc.  nov.  1. 14.  Non  solamen- 

te l’avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  torranno, 
olir’ a ciò,  le  persone.  £ nov.  40.  a3.  Ruggieri 
n’è  per  perdere  la  persona.  Nov.  ani.  56.  3. 
Prendete  me  a manto , che  non  ho  donna , e 
campatemi  la  persona,  perch’io  ne  sono  in  peri- 
glio. Zibald.  Andr.  3.  E di  ciò  n'andava  pena 
la  persona. 

5.  IV.  Persona,  termine  filosofico  e teo- 
logico, e vale  Quel  che  sussìste  nella  natu- 
ra ragionevole.  Dant.  Purg.  3.  Clic  tiene  una 
sostanzia  in  tre  persone.  Sega.  Mann.  Marz, 
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a5.  4.  Il  Figliuolo  divino  non  è diverio  nella 
suslanza  dal  Padre , ancorché  sia  diverso  nella 
persona. 

$.  V.  Persona  è anche  termine  gramma- 
ticale, e si  dice  di  chi  parla,  o di  quello  al 
quale  o del  quale  si  parla;  e si  distingue 
per  diversi  casi.  Bui.  Purg.  3i.  1.  Parlando- 
mi in  seconda  persona  , dove  pi  ima  avea  par- 
lato di  me  in  terza  persona. 

J.  VI.  Stare  in  petto  e ’n  persona,  vale 
Star  ritto  e fermo  in  un  luogo  senza  muo- 
versi. Lat.  adesse,  consistere.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  3.  101.  Non  vi  pare  una  cosa  bella 
e buona  Queir  avere  un  ronzio  che  disellato 
Aspetti,  e Termo  stia  ’n  petto  e ’n  persona? 

C.  VII.  Andare  in  sulla  persona,  vale 
Andare  colla  testa  alta.  Viagg.  Sinf Ed  è 
un  grande  piacere  a vederli,  come  vanno  bene 
in  sulla  persona,  che  pajono  una  maestà  a vedere. 

Vili.  Metter  la  persona  in  una  com- 
pagnia di  traffico , vale  Mettervi  le  fatiche 
e la  industria  sola,  esercitando  personalmen- 
te le  incombenze  di  essa. 

J.  IX.  In  persona,  posto  avverbi alm. , 
vale  Personalmente.  Latin,  per  se.  M.  V.  8. 
5i.  Andarono  i capitani  in  persona  colla  com- 
pagnia de’  sopraddetti  richiesti  al  Podestà.  Bem. 
Ori.  a.  6.  a6.  E Guido  Borgognon  vada  in  per- 
sona. Serd.  Stor.  sa.  47»-  Come  arrivò  al  Su- 
pan  (questo  è nome  di  nazione)  il  Re  in  perso- 
na, uomo  di  70  anni  ec.,  venne  di  sua  volontà 
ec.  a visitare  il  forestieri1.  B 479.  U governa- 
tore in  persona  ai  parti  colle  genti  annate. 

5.  X.  In  persona,  vale  anche  In  luogo, 
Da  parie,  In  vece.  In  cambio.  Lat.  prò.  Gr. 
arri.  Zibald.  Andr.  1 08.  Il  prete  fa  quello  ufi- 
cio  in  persona  di  tutti  i fedeli.  Bocc.  nov.  68. 
8.  Ella  in  persona  di  sè  nel  suo  letto  la  mise. 
JBoez.  Varch.  a.  a.  Ora  vorrei  io  teco  in  per- 
sona dì  essa  fortuna  alcune  cose  brevemente 
ragionare. 

• 5 . XI.  Far  persona  addosso  di  qualcu- 
no, vale  Farla  da  prepotente , e simile.  Car. 
Leti.  Fam . Suppl.  a.  Andò  fino  a san  Gio- 
vanni a trovar  mio  fratello,  e gli  bastò  l’animo 
di  fargli  persona  addosso,  quando  egli  meritava 
di  esserne  gastigalo.  (Min) 

PERSON ACCIA . Peggiorai,  di  Persona; 
e vale  Persona  grande,  disadatta  e svene- 
vole. Berti.  Ori.  a.  37.  14.  Rimase  quella  per- 
sonaccia  cionca  Del  braccio  e spalla  destra,  e 
della  testa,  Che  via  shalzaro,  e ’l  busto  in  terra 
resta. 

PERSONÀGGIO.  Uomo  di  grande  affare. 
Dav.  Scistn.  46.  Vennero  in  vano  molti  per- 
sonaggi a confortarlo,  che  nbbidissc  al  Re.  E 
Ann.  16.  a34«  Per  mostrar  maggiore  la  gran- 
dezza imperiale,  uccidendo  i gran  personaggi, 
quasi  opera  regia. 

5-  I.  Personaggio , in  vece  di  Persona 
semplicemente.  Red.  Vip.  a.  29.  Mentovai  di 
aopra  tre  personaggi  che  furono  feriti  dalle  saet- 
te d’Èrcole,  cioè  Nesso,  Chirone  e Filottete. 

$.11.  Per  Comico,  Interlocutore.  Latin. 
persona.  Crec.  irpc  aratro  v . Cecch.  Esali.  Cr. 
prò",  lo  vrggio  uscir  già  fuori  I personaggi; 
addio  ; badate  a loro. 
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5-  III.  Per  Mascherala.  Morg.  a5.  aS. 
Per  Sirogorza  si  facevan  balli  E giuochi  e per- 
sonaggi e fuochi  e tresche.  Ciriff.  Calv.  i.5i. 
Eran  tante  moresche  e personaggi  E tanti  suo- 
ni intorno,  eh’ e’  parea  Che  tutto  il  mondo  ro- 
vinasse. 

IV.  Fare  un  personaggio , o simili , 
vale  Rappresentare  checchessia , Servire  o 
Esser  utile  a checchessia,  Fare  alcuna  figu- 
ra. Tac.  Dav.  Stor.  1.  249.  Che  personaggio 

10  mi  faccia  qui,  compagni  miei,  non  so.  (Qui 

11  Lat.  ha  : quia  ad  vos  processerim.) 

PERSONALE.  Add.  Della  persona,  Atte- 
nente alla  persona.  Lat. personalis.  Gr.  rpea- 
uirtxo; . G.  V.  10.  160.  3.  Protnisono  le  fa- 
zioni reali  e personali , siccome  propria  terra 
del  contado  di  Firenze.  M.  V.  a.  46.  E questo 
pagassono  in  tre  paghe  l'anno,  e Tossono  liberi 
dello  antico  servigio  personale. 

PERSONALITÀ,  ed  all' ant.  PERSONA LI- 
TADB  e PERSON  ALITATI7..  Astratto  di  Per-  4 
sona.  Lat.  personalitas.  But.  Questa  è un’es- 
senza, quanto  alla  personalità. 

PERSONALMENTE.  Avverò.  In  persona. 
Da  sè  medesimo.  Lai  per  se.  Viagg.  Sin.  È 
la  chiesa,  dove  personalmente  stette  a predica- 
re santo  Tommaso.  Serm.  S.  Agosl.  Cosi  <jue- 
sto  maladelto  manderà  i suoi  discepoli  dove  non 
potrà  andare  esso  personalmente . Bocc.  nov. 
5a.  4*  Dove  Cisti  fornajo  il  suo  forno  aveva,  e 
personalmente  la  sua  arte  eserceva.  G.  V.  8. 4- 
a.  Sdegnò  di  non  voler  fare  l’ omaggio  perso- 
nalmente. Stor.  Eur.  6.  i3g.  Venuto  a corte 
personalmente,  si  scusò  con  molta  efficacia  della 
morte  del  duca  Guglielmo. 

• $.  E in  altro  senso.  Diai . S.  Greg.  lib . 
a.  cap.  ao.  Ogni  cosa  guastarono  ; ma  nullo 
monaco  e nullo  altro  uomo  personalmente  po- 
terono toccare  ( nella  persona).  (C) 

PERSONCINA.  Dim.  di  Persona.  Piccai 
corpo,  Piccola  statura.  Latin,  corpusculum. 
Gr.  owftaTiov.  Frane.  Sacch.  nov.  43.  Molti 
ghignavano  e sghignazzavano  della  sua  sparuta 
personcina. 

• PERSONCIONE  . Voce  motteggievole , 
Persona  grande.  Bellin.  Bucch.  170.  Ora 
questo  si  nobil  pcrsoncione  Vien  dietro  al  Con- 
te, ec.  (A) 

• PERSO  NETTA.  Personcina,  Persona  di 
piccola  statura.  Grill.  Leti.  (Berg) 

PERSPETTIVA.  V.  A.  Prospettiva.  Latin. 
optice.  Cr.  0HTIX7J.  Dani.  Conv.  99.  Ancora 
la  Geometria  è bianchissima,  in  quanto  è senza 
macula  di  errore , e certissima  per  sè  e per  la 
sua  ancella,  che  si  chiama  Perspettiva.  (In  al- 
cuni testi  sì  legge  Prospettiva  ; e cosi  pure 
legge  l’ediz.  di  Firenze  17*5  alle  pag.  qui 
sopra  citate.)  Bui.  Inf.  5i.  1.  È da  notare  che 
nella  Perspettiva  si  richiedono  proporzioni. 

PERSPICACE.  Add.  D’acuta  vista.  Che 
vede  perfettamente.  Latin,  perspicax . Grec. 
o£u£spxij;. 

$.  Per  metaf.  Bocc.  Vii.  Doni.  243.  Fu 
ancora  questo  poeta  di  meravigliosa  capacità,  e 
di  memoria  fermissima,  e di  perspicace  intel- 
letto. Lab.  369.  Nè  prima  fu  l’anima  del  mor- 
tai corpo  ec.  sciolta  ec.,  che  io  con  più  perspi- 
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«ice  occhio,  ch’io  non  sole»,  iridi  c conobbi 
qual  fosse  l'animo  di  questa  iniqua  femmina. 

PERSPICACEMENTE  . Aùverb.  Con  per- 
spicacilà. Lai.  perspicaciter.  Gr.  c^uSepxtÒ;. 
Bui.  Inf.  pr.  In  molle  olire  ebbe  allro  inten- 
dimento allegorico,  come  ben  si  può  accorgere 
chi  perspicacemente  legge  quelle.  Boez.  Farcii. 
3.  9.  Jniin  qui  voglio  che  l’avere  dimostralo  la 
forma  della  felicità  falsa  mi  basti , la  quale  se 
tu  perspicacemente  vedi,  l’ordine  richiede  che 
io  da  qui  innanzi  li  dimostri  qual  sia  la  vera. 

PERSPICACIA.  Perspicacilà.  Lat.  perspi- 
caci tas.  Gr.  o£u3s5xeta.  FU.  Piti . 57.  La  per- 
spicacia altrui  resta  offesa  ed  abbagliala  dalle 
passioni. 

PERSPICACISSIMO.  Superi,  di  Perspica- 
ce. Lai.  perspicacissimus . Gr.  fià\torct  o|u- 
ispxij?.  Com.  Par.  »5.  SI  perspicacissimo,  che 
riceve  in  se  la  chiarezza  di  tutte  Palile  gemme. 
Gal.  Sìst.  2/,.  Non  si  prometteva  del  suo  in» 
gegno,  ancorché  perspicacissimo,  più  di  quello 
che  si  conviene. 

PERSPICACIA,  ed  aironi.  PERSPICA- 
C1TADE  e PERSPICACITATE . Astratto  di 
Perspicace.  Latin,  perspicacitas.  Gr.  o£*j$sp- 
xata.  tìut.  Inf.  a5.  2.  Cambialo  e mutato  della 
aua  perspicacilà.  Gal.  Sist.  2rjS.  Già  veggo  dove 
tende  la  perspicacilà  del  signor  Sagrcdo.  Bocc. 
Vii.  Dani.  a5o.  E le  cose  che  di  sopra  sono 
delle,  son  vere  . . . , le  quali  di  fuori  da  chi  non 
ha  occhi,  la  cui  perspicacilà  trapassi  le  mura  , 
son  riputate  ec. 

* PERSPICUITÀ.  Sust.fem.  Trasparenza , 
Chiarezza , Lucentezza.  Menz.  Poet.  lib.  1. 
Combatte  con  la  polve  e con  le  tarine  Libro 
che  non  »’ intende  ; e da  si  acerbo  Palo  sol  può 
perspicuilade  aitarmi-,  [Qui figuratala.)  (P) 

•PERSPICUO.  Add.  Trasparente , Rilu- 
cente, Chiaro.  Gal.  Sist.  78.  Illusione  proce- 
dènte dall’esser  le  parli  della  Luna  inegualmen- 
te opache  e perspicue  [la  sua  apparente  mon- 
tuosità ).  E 79.  Il  signor  Simplicio  attribuiva 
le  apparenti  inegualità  della  Luna  ec.  alle  parli 
di  essa  Luna  diversamente  opache  e perspicue. 
E più  sotto  : Col  fabbricare  una  palla  a vostro 
arbitrio  di  parli  piu  e meno  opache  e perspi- 
cue, e che  sia  di  superficie  pulita.  E Sacg.  83. 
Che  i corpi  meno  e meno  s1  illuminino  quanto 
all’  apparenza  , secondo  di’  c’  sono  più  rari  e 
perspicui,  e più  e più  quanto  più  densi  ec. , 
l’ho  per  falsissimo.  E appresso . E pur  la  ma- 
teria della  nuvola  è alquanto  piu  rara  e perspi- 
cua di  quella  delle  montagne.  (N.  S.) 

• PERSPIRABILE.  Addiett.  il’ ogni  genere. 
Che  ha  perspirazione.  Del  Papa.  Il  nostro 
corpo  è tutto  pcrspirabile.  (A) 

PERSPIRAZIONE.  Traspirazione . Latin. 
perspiratio.  Gr.  Scairvor?.  Salvia.  Disc.  7.  .179. 
Quella  perspirazione  o traspirazione  insensibile 
che  da  tutta  la  vita  nostra  continuamente  ne’ 
menti  0 pori  della  cute  si  rende  ec.,  gioconda- 
mente mantiene  e la  sanità  e la  vita. 

PERSUADENTE.  Che  persuade.  Laf.  per- 
suaderli. Gr.  us&tov.  Salvia.  Disc.  1.  i/f.  Pur- 
ché le  cose  sieno  ben  dette , persuade  ciò  che 
ella  vuole,  senza  fatica  del  persuadente,  anzi 
con  diletto  e con  obbligo  del  persuaso. 

Voi.  V. 
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» PF.nSTTA  nF.NTF.  MENTK  . Con  maniera 
persuasiva.  Panig.  Quest.  (Rcrg) 

• PERSUAUENZA.  Persuasione,  Esorta- 
zione, Indurimento . Panig.  Demetr.  Fai. 

(Berg)  . , . 

PERSUADERE.  Indurre  altrui  con  parole 
a credere  o a fare  checchessia,  Trarre  nel- 
la propria  opinione  quella  d’altrui.  Latin. 
persuadere.  Grec.  ire&stv.  Bocc.  nov.  1.  35. 
Persuadette  loro,  che  con  grandissima  reveren- 
zia  c divozione  quello  corpo  si  dovesse  riceve- 
re. Dant.  Purg.  35.  Ma  forse  che  la  mia  nar- 
razion  buja , Qual  Temi  c Sfinge , men  ti  per- 
suade. 

•§.  I.  Persuadere  regge  pure  il  terzo 
caso.  Red.  lett.  Il  mio  lungo  vergognosissimo 
silenzio  avrà  persuaso  a V.  S.  con  molla  ragione, 
che  io  sia  il  più  malcreato  uomo  del  mondo.  (A) 

$ . II.  E neutr.  pass,  vale  Credere.  Lai. 
credere,  sibi  persuadere . Grec.  srsiS’effS'ac. 
Pir.  Disc.an.  107.  Conoscerai  cc.  quanto  pos- 
sa persuaderti  del  Re  da  te  ingannato  e tradito. 
Cas.  lett.  70.  Prego  V.  S.  Ulustriss.  che  si  per- 
suada due  cose. 

PKRSUADEVOLE.  Addiett.  Atto  a per- 
suadere, Suadevole.  Lat.  persuasibilis.  Grec. 

TJ&avo;. 

♦ PERSUADIBILE.  Lo  stesso  che  Persua- 
derle, Persuasibile.  Pr.  Fior.  P.  \.  voi.  7. 
pag.  129.  Lasciamo  al  presente  le  conjetlure 
della  propinquità  di  Fiesole,  c P altre  conside- 
razioni che  lo  potevano  far  persuadibile.  (N.  S.) 

PERSUASIBILE.  Add.  Persuadevo^ . Lat. 
persuasibilis.  Segn.  Reti.  6.  Ma  il  vero  sem- 
pre ec.  è maggiormente  persuasibile.  E lo.Tut- 
to  quello  che  si  persuade  a qualcuno,  è persua- 
sibile. 

•PERSUASIBILMENTE.  Con  modo  per- 
suasibile. Becell.  Esam.  Bel.  lib.  7.  (Berg) 

PERSUASIONE.  Il  persuadere.  Lai.  per- 
suasio.  Grec.  ittiapovr,.  Lab.  i65.  Le  cui  per- 
suasioni furono  di  tutte  le  nostre  miserie  cagio- 
ne e origine.  Dant.  Cono.  86.  In  ciascuna  ma- 
niera di  sermone  lo  dicitore  massimamente  dee 
intendere  alla  persuasione. 

PERSUASISSIMO.  Supcrlat.  di  Persuaso. 
Fed.  CAPACISSIMO,  §.  - Beltin.  Lor.  Disc. 
7.  i5.  E la  prova  parendo  più  che  indubitabi- 
lissimn  e sommamente  chiara,  passo  per  ultimo 
a farvi  persuasissimi  di  quell’ unica  cosa  clic  ri- 
mane da  spiegarsi  ancora.  (Min) 

•PERSUASIVA.  La  facultà,  la  forza  del 
persuadere.  Salvia.  Ccntur.  a.  Disc.  68.  Poi- 
ché ella  [la  repubblica  letteraria)  è fondata 
sulla  base  della  virtù , clic , avendo  in  sua  co- 
mitiva le  Muse  e le  Grazie,  c le  persuasive  più 
tenere,  c l’atlrallive  più  dolci,  ec.  Gor.  Long. 
Ad  ogni  modo  però  alla  persuasiva  de’ ragiona- 
menti coutrasla  c resiste.  (A)  — Demetr.  Fai. 
90.  Ma  la  persuasiva  consiste  in  due  cose  : nella 
chiarezza  c nell’ usilato  ; perciocché  l’ oscuro  e 
l’inusitato  non  persuade.  Le  parole  scelte  e gon- 
fie si  lascieranno,  in  questo  fatto  della  persua- 
siva, da  parte;  ec.  (N.  S.) 

PERSUASIVO.  Add.  Atto  a persuadere . 
Lat.  persuasorius.  Gr.  ir&ayo;.  M.  F.q.  100. 
Inteso  quello  che  esposto  avienn,con  amorevoli 

•45 


7*4  PER 

e persuasive  parole  riconfortò.  Buon.  Ficr.  5. 
3.  5.  Nulla  valea  persuasiva  cura.  Car.  teli.  a. 
371.  Gli  epileti,  come  sapete,  fanno  il  dir  poe- 
tico e freddo,  e però  meno  persuasivo. 

PERSUASO . Aliti,  da  Persuadere . Red. 
Esp.  nat.  ai.  Con  la  ben  |»ersuasa  certezza  di 
una  vittoria  promessa  dal  loro  falso  profeta. 

PERSUASORE.  Che  persuade.  Lai.  suasor, 
auclor.  Bctnb.  Slor.  6.  SS.  Papa  Giulio  me- 
desimo era  stalo  persuasore  al  senato  di  torre 
la  Romagna  al  Borgia. 

* PERSUASO  RIO  . Attinente  a persuasiti- 
ne.  Suasorio.  Uden.  Nis.  4-  49-  Accomodere- 
mo alcun  documento  in  teorica  e in  pratica  , 
per  disciplina  dell’ orazione  persua*<>ri.i  v moni- 
toria. Sacc.  rim.  3.  i3i.  E con  fecondo  stil 
persuaso  rio  Fa  la  causa  de'  morti,  ec.  (A) 

* PERTA.  Sincop.  di  Perdita.  Guilt.  Leti. 
14.  (Berg) 

PER  TANTO.  Feti  PER,  J.  CXCIIL  e 
CXCIV. 

* PERTANTOCIlfc  . Vaie  anche  Talché. 
Vit . S.  Gir.  88.  Tutta  la  città  di  Nazaret  fu 
commossa  contro  F Arcivescovo  , perlantocbè 
chiunque  l’udiva  ricordare  il  bestemmiava.  (V) 

PER  TEMPO.  Ved.  PER,  $.  CX  Vili.  9 
CXCHL 

PERTENENTE.  Ved.  PERTINENTE. 

PERTENERE . Appartenere . E si  usa  in 
signific.  neutr.  e neutr.  pass.  Lai.  periinere , 
spedare,  altinere.  Gr.  «poeipMiv.  Bocc.  non. 
5o.  3.  Io  non  so  ec.  se  pure  è nella  natura  pec- 
cato il  rider  piuttosto  delle  cattive  cose,  che 
delle  buone  opere,  c spezialmente  quando  quel- 
le colali  a noi  non  pcrlengono . Frane . Barò. 
39.  »3.  Poi  ti  pensa  di  porre  Ciascun  nel  gra- 
do che  a lui  si  pcrtiene.  Dant.  Cono.  94.  Po- 
nete mente  la  sua  bellezza,  eh’ è grande,  sì  per 
costruzione,  la  quale  si  peitiene  alti  grammati- 
ci-, si  per  l’ordine  del  sermone,  che  si  perbe- 
ne alti  rellorici  ; sì  per  lo  numero  delie  sue 
parti,  clic  si  pcrtiene  alti  musici. 

PERTICA.  Bastone  lungo.  Latiu.  pertica. 
Crec.  «aTTaXo;.  Cr.  3.  so.  4.  Cognoscerai  in 
questo  modo  se  sia  mossa  tutta  la  terra , se  at- 
traverso per  li  solchi  metterai  una  pertica.  Fao. 
Esop.  Stando  lo  sparviere  in  sulla  pertica  aspet- 
tando d’ esser  pasciuto  dal  suo  signore  . Serti. 
Slor.  4.  »55.  Fu  ferito  con  una  pertica  arsic- 
cia . Ar.  Fur.  1.  a5.  Con  un  gran  ramo  d’al- 
bero riinondo.  Di  che  avea  fatto  una  pertica 
lunga.  Tenta  il  fiume,  e ricerca  infìno  al  futido. 

I.  Pertica  per  Sorta  di  misura  per 

10  più  di  terreno.  Bui.  Purg.  34.  a.  Due  così 
fatti  passi  sono  uua  pertica , e mille  pertiche 
sono  un  miglio.  Gal.  Sist.  371.  L’alzamento 
del  mare  di  4 o 6 braccia  solamente  fa  sparger 
l’acqua  per  quelle  pianure  per  molle  cenlinaja 
e migliaja  di  pertiche. 

* ).  11.  Pertica.  Tenn.  degli  Agricoltori. 

11  bastone  che  seroe  per  abbacchiare.  (Ga) 

•PERTICANTE.  Che  pertica.  Dal.  Disi: 

Cacc.  40.  Ma  era  cosi  violenta  la  pioggia,  che 
rendeva  quasi  del  tutto  invalide  le  fatiche  dei 
perticanti.  (B) 

PERTICARE.  Percuoter  con  pertica.  Lai. 
pertica  perculere.  Grec.  «arrapa»  «tairraiv» 
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Com.  Par.  33.  Già  santo  Jacopo  in  Giudea  era 
stalo  perticalo. 

PERTICAT K.Colpo  dato  con  pertica.  Menz. 
sai.  4.  O pur,  tuffali  in  Eliconio  stagno,  Allon- 
tanargli colle  perticate. 

* PERTICATOKE.  Agrimensore,  cosi  det- 
to dal  misurar  colle  pertiche.  Ar.  Len.  (A) 

PBRTICUETTA.  Dim.  di  Pertica.  Pallad. 
cap.  i5.  Lungo  le  pcrtichette  riempi  di  canne, 
o d'altre  verghelte. 

* $.  Pcrtichette  della  tenda.  Termine  di 
Marineria.  Ved.  TENDA.  (S) 

PERTICONE.  Accrescit.  di  Pertica.  Per- 
tica grande.  Bern.  Ori.  1.  4.  44.  Porta  di  fer- 
ro in  mano  un  perticone  Grosso  tre  palmi  di 
buona  misura. 

PERTINACE.  V.  A.  Sust.  Pertinacia.  Lat. 
obstinalio.  Gr.  ocXr.psxapuou  AI.  V.  9.  So.  Il 
signore  indurato  alle  preghiere , perseverando 
nella  pertinace  (l’ediz.  citala  del  i56a  a pag. 
5a(»  legge  pertinacia)  sua,  aggiunse  al  vecchio 
comandamento,  che  se  noi  Tacesse  , primiera- 
mente farebbe  impiccare  lui. 

PERTINACE . AtùL  Ostinato  e Fermo  in 
alcuna  cattiva  opinione.  Lat.  pedini ix,  ob- 
slinatus.  Gr.  aoSaàijc-  Bocc.  noo.  3.  5.  Così 
come  egli  pertinace  dimorava  , così  Giannotto 
di  sollecitarlo  non  finava  giammai.  G.  V.  6.  i5. 
3.  Non  si  volle  dichinare  all’  ubbidenza  di  san- 
ta Chiesa,  anzi  fu  pertinace. 

5.1.  Per  Costante  semplicemente  in  qual- 
unque operazione.  Lio.  Dee.  5.  Ma  la  perti- 
nace virtù  de’  Romani  vinse  ogni  cosa.  Bern . 
Ori.  1.  i3.  i3.  E quel  gigante  alla  sua  guardia 
stava  Ostinato  a guardarlo,  e pertinace. 

*$.  11.  Pertinace  per  Continuo,  Perse - 
oerante.  Am/n.  Ani.  40.  (Firenze  1661  ) Usan- 
za è degli  uomini , che  piccoli  cuminciamenli 
spesso  proseguitano  in  pertinaci  opere.  (V) 

l'ERTl.NACEMENTE  . Aroerb.  Con  perii- 
nacia,  Costantemente.  Lat.  perlinaciter,  ob- 
stmate . Gr.  piz'  au^aisiaf.  Dial.  S.  Greg. 
M.  a.  56.  E lo  villano,  costretto  da  dolore,  più 
. emente  perseverava  nella  sua  petizione. 
M V.  & Ì7«  Avuta  la  risposta  dall'  Impcradore, 
più  pertinacemente  tennero  fermo  quello  che 
aveatio  incominciato.  Pass.  3S9.  La  ignoranza 
non  fa  !’  uomo  eretico,  ma  la  superbia , per  la 
quale  I’  uomo  sta  perliuaceinente  nell’  ostinato 
errore,  c difendevo.  Red.  Ins.  i5a.  Era  attac- 
cato alla  scatola  così  pertinacemente  , che  cc. 
senza  violenta  grandissima  non  potè  strapparsi. 
( Qui  per  meta f. , e vale  Tenacemente , Ga- 
gliardamente. ) 

PERTINACIA  . Ostinazione  . Lat.  pertina- 
cia, obstinalio.  Cr.  audaftata.  Maestruzz.  3. 
7.  i3.  Pertinacia  è quando  mi  glorio  nella  ma- 
lizia, infingendomi  in  essa,  acciocché  ripreso  e 
riarguto  e convinto  della  malizia , non  cadesse 
la  loda  mia,  la  quale  io  disidero.  Tratt.  pece, 
mori.  Pertinacia  è quando  la  persona  in  alcuna 
cosa  troppo  si  ferma  nella  sua  opinione  , e per 
proprio  parere,  ovvero  sua  sentenza  , non  vo- 
lendo acconsentire  al  parer  d’altri,  che  meglio 
dice;  e questo  per  non  parer  men  saper  di  lui, 
ma  altrettanto  e più.  Esp.  Salm.  Non  difenda 
con  pertinacia  il  mio  peccato.  AI.  V.  6.  48.  Ve- 
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«fendo  i Fiorentini  la  pertinacia  de*  Pisani  in 
non  volersi  rimovere  dalla  ’mpresa . Mor.  S. 
Greg.  Tornando  ad  easa,  tutte  le  genti  conver- 
tirà a sè,  eziandio  la  pertinacia  de’  Giudei.  Amm. 
Ani.  9.  6.  10.  Siamo  apparecchiali  di  contasta- 
re sanza  pertinacia  , e d essere  contastati  san- 
za  alcuna  ira.  Car.  En.  lib.  10.  v.  noi.  L’ira, 
la  pertinacia  e le  fatiche  Erano  e quinci  e quin- 
di ardenti  e vane. 

PERTlNÀCISSIMAMENTE.%»er/.  di  Per- 
tinacemente. Lai.  pertinacissime . Gr.  a'jòa- 
Ziazaxa.  Lib.  Pred.  Pertinacissimamente  c con 
lunghezza  di  tempo  addomandano  la  grazia. 

PERTINACISSIMO.  Super/,  di  Pertinace. 
Lai.  pcrtinncissimus.  Cr.  au&adsoTarro;.  Lib. 
cur.  mal  alt.  La  cagione  del  male  ai  è pertina- 
cissima. E appresso:  Ma  non  meno  il  medico 
aia  pertinacissimo  con  l'assiduita  pertinacissima 
de’  rimedii. 

PERTINACIA,  ed  all’antica  PÉRTINACI- 
TADE  e PERTINACITATB.  Pertinacia.  Lat. 
pertinacia.  Grec.  ai&atòiux.  Fav.  Esop.  II 
figliuolo,  vedendo  la  sua  pertinacità,  disse  rim- 
brottando: io  ti  dico  che  tu  non  potrai  vincere. 
Petr.  Uom.  ili.  E fu  rotta  ogni  pertinacità  , c 
presa  la  terra. 

PERTINENTE  e PERTENENTE.  Add.  Ap- 
partenente. Latin,  conveniens.  Gr.  rrpocrixwv. 
Bocc.  g.  8 .f.  0.  Avendo  col  suo  siniscalco  de» 
fatti  pertinenti  alia  brigala  ordinalo,  così  comin- 
ciò a parlare:  ec.  E nov.  5q.  4.  Ed  ogni  cosa, 
che  far  volle,  ed  a gentiluom  pertrncnle,  seppe 
meglio,  che  altro  uom  , fare.  Seni.  Slor.  i3. 
53 1.  Ordinò  che  apparecchiasse  quanto  prima 
tutte  le  cose  pertinenti  allo  sbarco. 

PERTINENZA,  0 aWant.  PERTINENZA. 
Quello  ehe  di  necessità  si  richiede  a chic- 
chessia per  proprio  uso. 

$.  Semplicemente  per  Cosa  che  appar- 
tiene. Lat.  adjeclio,  accessio . Gr.  itpoc^rjxTj . 
G.  V.  11.  58.  1.  Torneremo  a nostra  matera 
de’  fatti  di  Firenze,  e delle  pertinenze.  E io. 
93.  1.  La  terra  di  Duy  e quella  di  Diamante, 
che  sono  della  pertinenza  di  Legge,  grosse  ter- 
re. M.  V.  8.  95.  Guglielmo  conte  ec.  diede  per 
rimedio  dell’anima  sua  al  monistero  di  santo 
Salvadore  ec.,con  ogni  ragione  c aggiacenzia  e 
pertinenzia  sua,  ec. 

* PERT1NGERE . Voce  lat.  ed  ant.  Arri- 
vare, Giugnere.  Cavale.  Espos.  Simb.  1 . 8». 
La  fede  dunque  ec.  entra  arditamente  dove  non 
pertinge  la  nostra  intelligenza.  (V) 

PERTRATTARE.  V.  L.  Trattare.  Lat.  per- 
tractare.  Gr.  $i]Xoùv.  Dani.  Conv.  184.  Nella 
precedente  parte  sono  pertratlate  tre  certe  cose. 
E Inf.  1 1.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 
Con  fé  «piai  la  tua  Etica  pertratta  Le  tre  dispo- 
si/ ion  che  ’l  ciel  non  vuole?  Albert,  cap.  58. 
Pace  e concordia  pe  rt  ratti  le  tue  ragioni , sicché 
tu  non  domandi  altrui  cosa  con  battaglia  e con 
beandolo. 

PERTRATTATO.  Add.  da  Perl  rat  tare.  Lat. 
pcrtractatus.  Gr.  Dant.  Purg.  99. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo  Vidi  duo  vec- 
chi in  abito  dispari. 

• PERTRAZIONE.  Voce  poco  usala.  Pro- 
lungamento , Il  tirare  innanzi . Bocc.  Com. 
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Dant.  Lachesìs  vicn  tanto  a dire  y quanto  per- 
trazinne,  ovvero  sorte.  (A) 

PFRTUGETTO.  Dim.  di  Pertugio.  Buche - 
rottolo.  Latin,  rimala.  Bocc.  nov.  77.  i5.  La 
donna  con  voce  sommessa  da  un  perlugetto, 
che  v’era,  il  chiamò. 

PERTUGIARE.  Far  pertugio.  Bucare.  LaL 
perforare.  Gr.  Siarrecpaiv.  Liv.  Dee.  pr.  Una 
sola  nave  essendone  pertugiata.  G.  V.  io.  59. 
3.  E di  fuori  pertugiato  il  muro  in  due  parti 
per  moilo  che  vi  poteano  mettere  il  cavallo. 
Dant.  inf.  a 8,  Già  veggia  per  mezzul  pei  dere 
o lulla  , Com’io  vidi  un , così  non  si  pertugia  , 
Rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla. 

PERTUGIATO.  Add.  da  Pertugiare . Lat. 
perforatus.  Gr.  $iaTpr)&Si;.  Ftloc.  1.  »55.  Det- 
te «meste  parole,  corse  sopra  un  cavaliere,  il 
quale  voleva  spogliar  le  pertugiale  armadure  a 
Sesto.  Tes.  Po v.  P.  S.  cap.  3.  Togli  la  galla 
pertugiala.  ( Altri  testi  hanno  perforata.)  Pa- 
taffi. 9.  Ch*  è pertugialo  volte  più  di  mille.  Red. 
Ins.  76.  In  qualche  gallozzola,  ma  però  sempre 
pertugiata,  io  vi  ho  trovato  alcun  ragnatei  uccio. 

Per  meta/.  Sen.  Pisi.  Tegnamoci  ap- 
pagali delle  cose  che  noi  abbiamo  già  ricevuto, 
se  non  le  riceviamo  con  coraggio  forato  e per- 
tugiato — ( cioè  con  animo  ingrato  e dimcnti- 
chevole).  (B) 

PERTUGIO.  Buco,  Foro , Fesso.  Lai .fo- 
ramen,  rima.  Gr.  dirtj,  Tpùmjfia.  Dant.  Purg. 
18.  Però  ne  dite  orni’ è presso  ’l  pertugio.  E 
Par.  ao.  E siccome  al  pertugio  Della  sampo- 
gna  vento  che  penetra.  Bocc.  nov.  4.  5.  Ad  un 
piccolo  pertugio  puose  l’occhio,  e vide  apertis- 
simamente l’Abate  stare  ad  ascoltarlo.  Lao.vùi. 
Che  ti  dirò  adunque  più  avanti  del  borgo  di 
mal  pertugio,  posto  tra  due  rilevati  monti?  (Qui 
in  sentimento  equivoco  e osceno.)  Fir.  Di  al. 
bell.  dona.  575.  Hanno  gli  orecchi  in  quel  per- 
tugio , che  manda  dentro  la  voce  , quella  certa 
rivollura , sinuosità  e via  fatta  a vite,  come  s’è 
dello. 

PERTURBAMENTO.  Turbamento.  Lai. per- 
turbano. Gr.  raoayf,.  Boez.  Varch.  1. 1.  Co- 
minciò del  perturbamento  della  nostra  mente  a 
rammaricarsi  con  questi  versi. 

PERTURBANTE.  Che  perturba.  Lat.  per- 
turbarti. Grec.  itarapaTTfov.  Salvin.  Disc.  1. 
104.  Di  questo  ( piacere  della  virtù  ) è Qual- 
che fatica  il  cominciato , ma  il  termine  è dilet- 
to ; non  diletto  perturbante,  ma  consolante. 

PERTURBARE.  Scompigliare , Turbare  ; 
e non  che  nell'alt,  signific. , ma  anche  s'usa 
nel  seniim.  neulr.  pass.  Lat.  perturbare.  Gr. 
TOfàrrnv.  Petr.  cant.  a4-  4-  Ma  l’avversaria 
mia,  che’l  ben  perturba, Tosto  la  spegne,onde 
ogni  vertù  more.  Cr.  3.  n.  1.  Il  loglio  ec.  op- 
pia la  mente  , è perturbala , cd  inebbria.  Circ . 
Geli.  Che  non  vi  astegnate  più  da’  piaceri , e 
vi  perturbiate  manco  de’  dolori.  Boez.  Varch . 
9.  4. L’errore  e l'ignoranza  vi  rimescola  e per- 
turba. Alani.  Gir.  4.  5o.  Nè  col  spirto  0 coi 
piè  facea  romore , Per  non  vi  perturbar  si  dol- 
ce pianto . — E Tass.  Ger.  Conq.  94.  1 1 6.  I 
legni  sforza  e la  nemica  turba  Incontra  lei  che 
il  mare  e il  del  perturba.  (P) 

* PERTU  RB ATISSI M O.  Superi,  di  Pertur - 
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baio.  Tass.  teli,  a i 5.  Ma  perche  i tersi  deri- 
varlo dall' animo  tranquillo,  quasi  da  fonte,  es- 
sendo il  mio  perturbalusiino,  credo  che  V.  S. 
non  isdeguerà  le  prose , almeno  inflno  a (auto 
che  si  rasserenino  i miei  pensieri.  (A) 

* PERTURBATI VO.  Allo  a perturbare . 
Saltaci.  Ann.  i665.  a5.  (Bcrg) 

PERTURBATO.  Add.  da  Perturbare.  Lai. 
pcrturbatus.  Gr.  rapot^Srets . Amm.  Ani.  3. 
6.  5.  Più  fa  frode  Y amichevole  gastigaincnto , 
che  l’accusare  perturbalo.  S.  Gio.  Grisost.  Ma 
poi  perturbato  , di  cosi  grave  pacato  si  penti . 
Lor.  Med.  rim.  46*  Or  l’angelico  viso  infor- 
ma e fìnge,  Or  lieto,  or  dolcemente  perturbato. 
E Com.  i5a.  Il  medesimo  viso  della  donna 
mio , che  prima  era  dipinto  or  lieto,  or  dolce- 
mente perturbato,  fussc  dipinto  ancor  qualche 
volta  amoroso.  Bemb.  Asu/,  a.  io».  Che  amo- 
re tenga  l’animo  degli  uomini  sollecito ^ e,  co- 
me ci  dicesti,  perturbato. 

* 1.  Perturbata  dicesi  da’  Matematici 
quella  proporzione  o analogia  che  procede 
con  disordine  e fuor  del  metodo.  Gal.  Gali. 
a53.  Adunque  per  la  proporzion  perturbala,  nel- 
l’alzarsi  il  medesimo  solido  M,  l’abbassamento 
dell’acqua  A B C D all’ abbassamento  dell’ac- 
qua E N S F ha  la  medesima  proporzione,  che 
re.  Fivian.  Osservai,  sopra  la  Bilancella  in 
Golii.  Op.  voi.  3.  pag.  3i6.  Per  la  proporzio- 
ne perturbata,  la  gravità  in  specie  dell’oro  alla 
gravità  in  specie  dell’ argento  sta  come  ec.  (A) 

* $.  II.  Perturbato  per  Sturbalo,  Distol- 
to. Pecor.  g.  ao.  n.  a.  Appio,  perturbalo  da] 
suo  intendimento,  vedendo  cc.  (V) 

PERTURBATORE.  Nerbai,  masc.  Che  per- 
turba . Lai.  turbator.  Grec.  rapaitTrj;.  Segn. 
Pred.  33.  a.  Non  gli  chiamò  perturbatori  della 
uicte,  discioglilori  delle  amicizie,  distruggitori 
elle  repubbliche,  ec. 

* PERTURBATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
perturba.  Tass.  Foresi.  (A) 

PERTURBAZIONE.  Alterazione,  Commo- 
vimento, Scompiglio.  Lat . perturbalo,  coni- 
modo.  Gr.  rapaj^nj.  Mor.  S.  Greg.  Quando  i 
santi  uomini  son  commossi  a perturbazione,  al 
tutto  schifano  di  voler  far  mostra  di  loro.  Coll. 
•SS.  Pad.  Quella  vergogna  della  mente , e la 
perturbazione  de' sentimenti  operava  in  lui. Circ. 
Geli.  4.  91.  Vuole  piuttosto  starsi  cosi  iiera,  per 
le  molte  perturbazioni  che  gli  pare  che  abbiano 
gli  uomini. 

PERTUSARE.  F.  A.  Pertugiare.  Lat.  per- 
forare . Gr.  diarpuffix».  Tes.  tìr.  4.  1.  Giare 
è uno  pesce  che  lìa  if  becco  come  una  spada  , 
con  che  «Ili  perfusa  le  navi,  e falle  perire.  Dii - 
tam.  3.  ai.  E con  le  zampe  la  terra  periusa. 

PERTUSO.  V.  A.  Pertugio.  Lat .foramen, 
rima.  Grec.  ótrn,  vpóinjfia.  Tav.  Bit.  Gittò  la 
lettera  dentro  per  nn  piccolo  pertuso . S.  Gio. 
Grisost.  Quello  che  esce  per  ciascuno  pertuso, 
c sentimento.  Ditlam.  5.  a.  E ciascun  animai 
eli’  abbia  per  uso  Di  portar  tosco , e di  punger 
altrui,  E star  sotterra  ascoso,  ed  in  pertuso,  ec. 
Bern.  Oli.  1. 9.  36.  Giugnc  Rinaldo,  e comincia 
a picchiare,  E f)  dentro  alla  porta  un  gran  pcr- 
tuso.  £ j],  *4.  £ con  gran  diligcnzia , studio 
ed  arte  Ogni  piccol  pertuso  rilurava.  Buon.  \ 
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Pier.  3.  1.  5.  E se  non  se  le  dà  qualche  per- 
tuso, Ond’ella  esali  un  po’,  l' amante  è fritto. 

PER  TUTTO.  Posto avverbialm.  Fcd.  PER, 
$.  GCV.  e CCVI. 

PERVEGNENTE.  Che  arriva , Che  pervie • 
ne.  Che  penetra.  Lat.  perveniens.  Gr.  afix- 
vo-j/izvo;.  Coll.  SS.  Pad.  Viva  è la  parola  di 
Dio , ed  efficace , e più  trapassevole  che  ogni 
coltello  aguto,  e perveniente  insino  alla  division 
d’anima. 

PERVENIENTE  e PERVENIENTE.  Ferve - 
gnente.  Lat.  perveniens.  Grec»  a£:xvo'jf*s»o;. 
Serm.  S.  Agost.  Acciocché  riceva  li  pervenien- 
ti. Cr.  4.  11.  6.  Ed  e un  altro  modo,  ottima- 
mente pcrvenente,  che  si  tagli  la  vile,  che  dee 
innestarsi,  tortamente  infino  alla  midolla , ovver 
presso  a quella  { cioè  mediante  il  quale  s'appi- 
glia, o viene  innanzi  ottimamente). 

PERVEN1MENTO.  Il  pervenire.  Omel.  S. 
Grcg.  Se  hoi  cerchiamo  il  gaudio  della  rctri- 
buzioue  nel  pervenimento  , tegniamo  nella  via 
l’amaritudine  della  penitenza.  Bui.  Purg.  1. 
Nella  terza  e ultima  tratta  del  suo  penrenimen- 
to  nel  Paradiso. 

PERVENIRE.  Arrivare,  Giugnere , Con- 
dursi. Lai.  pervenire,  advenire.  Gr.  aftxvsl- 
o&a<,irapTjXttv.  Bocc.  Inlrod.  a 3.  Anzi  era  la 
cosa  pervenuta  a tanto  , che  non  altramenli  si 
curava  degli  uomini  che  morivano , che  ora  si 
curerebbe  di  capre  ( cioè  ridotta  a tale).  Enov. 
17.  a5.  Ed  avendo  udito  iu  che  guisa  quivi  per- 
venuta fosse,  s’  avvisò  di  doverla  potere  avere. 
Dant.  Par.  6.  Governò  il  mondo  11  di  mano  in 
mano,  E sì  cangiando  in  sulla  mia  pervenne.  E 
Conv.  190.  Alla  quale  ( dolcezza  ) molle  volto 
cotal  seme  non  perviene  per  mal  essere  coltiva- 
lo, e per  esser  disviala  la  sua  pullulazione  ( cioè 
non  fruttifica).  Frane.  Barb.  »55.  11.  Uh’  alcun 
non  è di  tanto  grosso  ingegno,  Che  per  lettura 
non  pcrvegna  al  segno.  Bui.  Purg.  a8.  1.  Al- 
lora fu  pervenuto  da  lui  allo  stato  della  vita  con- 
templativa. 

I.  Per  Ferire  semplicemente.  Lat.  ve- 
nire. Grec.  $opuiv.  Bocc.  Pr.  a.  Quantunque 
appo  coloro  che  discreti  crono,  ed  alla  cui  noti- 
zia pervenne, ione  fossi  lodato,  e da  mollo  piu 
reputato. 

* $•  II-  Per  Scadere , Toccare , parlando- 
si di  eredità.  Frane.  Sacch.  nov.  ai.  Io  la- 
scio diredati  li  miei  figliuoli,  e che  il  mio  per- 
venga alla  tale  religione.  (V) 

* $.  III.  Per  Avvenire,  Accadere.  FU. 
SS.  Pad.  a.  i54-  Conoscendo  che  ciò  gli  era 
pervenuto  per  lo  consiglio  ch’aveva  dato  contro 
a quel  Frale,  diceva:  ec.  (V) 

* 5 - IV.  Per  Divenire.  Serm.  S.  Agost.  38. 
Lascia  il  rancore, acciocché  non  pervenga  figliuo- 
lo della  perdizione.  (V) 

* J.  V.  Per  Diventare . Stor.  Semif.  87. 
Questo  intese  negli  studii  delle  leggi  ; e condot- 
tosi nella  etade  di  circa  3o  anni,  c pervenuto 
uomo  valente  e ridottalo  giudice,  rìsolsesi  torre 
donna.  (V) 

* $.  VI.  Pervenire  per  Crescere,  attribui- 
to alla  pianta.  Cr.  4. 7.  6.  Quello  in  verità  con 
isprtimcnli  continui  provato  è , la  vile  meglio 
pervenire  , se  , incontanente  che  1»  terra  è ca- 
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vatj;  ovvero  non  lungamente  innanzi,  ai  ponga 
quando  all*  enfiatura  del  pastino  , non  ancora 
rassodata,  la  terra  sotlosegga.  Bcap.  1 1.  7.  Pos- 
sonsi  intorno  alla  vite  più  nesti  convenevolmen- 
te innestare,  e ottimamente  perviene,  se  sola- 
mente s*  innesti  un  surcolo  nuovo , cioè  mar- 
M (V) 

PERVENUTO.  AM.  da  Pervenire . Docc. 
hov.  17.4».  Quivi  pervenuti,  trovando  Osbecb, 
che  giovane  uomo  era,  nel  riveder  della  preda, 
la  bella  donna  ec.  Enov.  30.  9.  Poi  a cerio  tem- 
po pervenuto  agli  orecchi  di  messer  Ricciardo 
dove  la  sua  donna  fosse,  ec. 

* $ . Pervenuto  per  Diventato.  Fir.  A sin. 
104.  Quelle  fiere  orse,  marcite  per  lo  star  tan- 
to tempo  rinchiuse  , c per  lo  gran  caldo  della 
state  consumate,  e per  lo  lungo  giacere  perve- 
nute languide,  ec.  (V) 

PERVERSAMENTE.  Avverò.  Con  perver- 
sità, Malvagiamente.  Lat.  perverse,  ncqui - 
ter.  Gr.  irovrjp*»c , xaxii{.  Bocc.  Conci.  7.  E 
si  sono  egli  stati  a ?sai,  che, quelle  perversamen- 
te intendendo,  aè  ed  altrui  a perdizione  hanno 
Iratto.  Omel.  S.  Greg.  Non  avrebbono  potuto 
perversamente  parlar  d*  Iddio.  Fardi,  tez.  63 1. 
Non  solo  la  dottrina  e l’eloquenza  si  possono 
male  e perversamente  usare , ma  ancora  tutte 
I*  altre  cose. 

PERVERSARE.  Imperversare.  Lat.  furere, 
debacchari.  Gr.  pouvsc&at,  sv^ouata^stv. 

5-  In  alt.  signific.  vale  Rampognare , 
Tempestare.  Lei.  convici  ari,  increpare.  Gr. 
Xotoopiìv,  ójSot£stv.  Fir.  Disc.  an.  90.  Tutto  di 
le  gridava,  tutto  dì  le  perversava  in  modo, che 
quella  casa  era  diventata  uno  inferno. 

PERVERSATO.  Add.  da  Perversare.  Im- 
perversalo, Perverso.  F.  I'.  11.  78.  E com- 
preso lo  perversato  e fiero  animo  della  femmi- 
na ec. , non  è da  porre  in  dubbio  che  quest» 
non  fosse  assai  più  spietata  e crudele. 

. PERVERSIONE.  Perversità.  Lat.  perver- 
sitas,  nequiiia.  Gr.  novripia.,  Com. 

Inf.  7.  Non  volle  schifare  le  iniquitadi  e per- 
versioni e fellonie,  le  quali  egli  potè  cessare  per 
aapienzia. 

PEUVERSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Per- 
versamente. Bocc.  Vit.  Dani.  33».  Era  al  tem- 
po di  costui  la  fiorentina  cittadinanza  in  due 
parti  perversissimamente  divisa. 

• PERVERSISSIMO.  Superi,  di  Perverso. 
S.  Agost.  C.  D.  11.  34.  Posto  che  alcuni  ne- 
ghino esser  falle  Tacque  da  Dio,  la  qual  cosa 
e perversissima,  ec.  (B) 

PERVERSITÀ,  ed  alVant.  PERVERSITADE 
e PERVERSIATE . Astratto  di  Perverso . 
Iniquità,  Malvagità.  Làt.  perversitas,  pra- 
vitas,  nequitia.  Gr.  irovijpta,  ìiaaropr,,  pò y- 
J&vjpia.  Bocc.  Introd.  fa.  Ne*  quali  ne  perver- 
sità di  tempo,  nè  perdita  d’amici  o di  parenti, 
nè  paura  di  sè  medesimi  avea  potuto  amor,  non 
che  spegnere,  ma  raffreddare.  Afor.  S.  Greg. 
Acciocché  per  tanto  sia  confusa  la  perversità  di 
coloro,  i quali  sono  sotto  la  legge  ec.  Serm.S. 
Agost.  Lusingatore  e biasimatore  viene  da  gran- 
de perversità.  Cavale.  Fruii,  ling.  G laude  in 
verità  e questa  perversità. 

PERVERSO . Addici t Malvagio,  Pessimo > 
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Iniquitoso.  Latin,  perversus,  nequam.  Grec. 
irovTjpó;,  ftoyò vjpóc.  Bocc.  nov.  36.  4.  Nelle 
cose  perverse  e malvage , quantunque  i sogni 
a quelle  pajano  favorevoli  ec.,  niuno  se  ne  vuol 
credere.  E nov.  S9. 7.  Al  quale  ( Melisso ) Gio- 
sefo disse  che  « Salamoile  andava,  per  aver  con- 
siglio da  lui,  che  via  tener  dovesse  con  una  sua 
moglie,  più  che  altra  femmina  ritrosa  e perver- 
sa, la  quale  ec.  E no\>.  93.  9.  Queste  parole 
porsero  alcuna  speranza  a Mitridanes  di  potere 
con  più  consiglio  e con  più  salvezza  dare  ef- 
fetto al  suo  perverso  intendimento.  Petr.  son. 
71.  Pianga  Pistoja  e i citladin  perversi,  Che 
perdut*  hanno  si  dolce  vicino.  Dant.  Inf.  5. 
Poic’  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso.  E Par. 
so.  E riprenderne  le  genti  perverse.  E *7.  On- 
de ’l  perverso,  Che  cadde  ni  quassù,  laggiù  si 
placa. 

• $.  1.  E me  taf.  aggiunto  a Percossa,  vate 
Gagliarda,  Crudele.  Ar.  Fur.  3g.  5o.  Ad  Oli- 
vier, che  troppo  innanzi  Tassi,  Menò  un  pugno 
si  duro  e sì  perverso,  Che  lo  fc  cader  pallido 
ed  esangue.  (Po) 

• 5 - IL  Perverso,  da  Pervertere.  Boes. 
493.  Che  se  la  prima  cagion,  donde  vene  Ogni 
produtto,  con  l’amor  converso  Non  torna,  dal 
durar  si  disconviene.  Perchè  dal  ver  su’  ordine 
è perverso.  (V) 

• 5.  III.  E per  Trasfigurato,  Trasforma- 
lo, Confuso.  Dani.  Inf.  35.  Ogni  priroajo  aspet- 
to ivi  era  casso:  Due  e nessun  rimagine  per- 
versa Parca;  e tal  sen  già  con  lento  passo.  (B) 

PERVERTERE  e PERVERTIRE.  Guastar 
V ortiine.  Metter  sot sopra.  Fare  o Divenir 
perverso;  e si  usa  in  signific.  alt.  e neutr. 
pass.  Lat.  pervertere.  Gr.  saper crci^aiv.  Nov. 
ant.  68.3.  Il  quale, obbedendo  al  Re,  perverti 
tutto  il  fallo.  Pass.  197.  Allora  si  perverte  l'amo- 
re della  carità  del  prossimo,  e peccato  mortale 
si  commette.  Albert,  cap.  i3.  Col  santo  sarai 
santo, e con  l'innocente  sarai  innocente,  e con 
l’eletto  sarai  eletto,  c ti  pervertrrai  col  perverso. 

• PERVERTIMENTO  . Disordinamento , 
Sovvertimento.  Pallav.  Conc.  Trid.  (A) 

•PERVERTIRE.  Fed.  PERVERTERE.  (B) 

PERVERTITO.  Add.  da  Pervertire.  Sega. 
Mann.  Apr.  5.  3.  Non  sol  presuppone  la  vo- 
lontà pervertita  ec.,  ma  T intelletto.  E Agost. 
3i.  3.  Leggiamo  di  molti,  i quali  di  peccatori 
arrivarono  a farai  santi  ec.;  ma  di  pochissimi, 
i quali  ritornassero  a farsi  santi  da  pervertiti 
(cioè  che  hanno  prevaricato,  e abbandonata  la 
santità).  E Sett.  i5.  3.  Oggidì  troppo  il  lin» 
guaggio  degli  uomini  è pervertito. 

•PERVERTITORE.  Che  perverte.  Uden. 
Nis.  (A) 

PERUGGINE.  Pero  salvatico.  Lai.  pira- 
iter.  Cr.  3.36.5.  Le  verghe,  ovvero  arboscel- 
li che  produce,  fieno  dolci  e splendidi  ec.,  sic- 
come il  peruggine,  il  prugnolo,  il  rovo,  e (ulti  * 
gli  altri  di  questa  maniera.  Morg.  1 8.  i93.  Al 
liocorno  abbruciò  la  caluggine,  E fece  uno  schi- 
dion  d’ un  gran  peruggioe.  Fir.  Lue.  5. 1.  Rin- 
graziato sia  la  croce  di  Corsignano,  che  aveva 
il  manico  di  peruggine. 

PERUGINO.  Specie  di  vitigno  e d’uva  di 
poco  buona  qualità.  Dav.  Colt.  161.  Poni 
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viziali  dolci  e caroosi , e alla  bocca  piacevoli 
cc. , perugino,  bcrgo,  e simili.  E per  dargli  il 
frizzante, senza  cui  non  ha  garbo, ammosta  cc. 

PERVICACE . Add.  Ostinato , Caparbio , 
Tcslereccio.  Lai.  ob/mnatus , pervicax.  Gr. 
aiEstrros,  aoivóor,;.  Sega.  Crisi,  instr.  i.  3. 
6.  Ella  è un  credere  umano,  che,  per  quanto 
sia  pervicace , nou  passa  i lei  mini  di  upimon 
vacillante.  E Pred.  ìa.  6.  Increduli  d'intellet- 
to, pervicaci  di  froote,tciuerarii  di  mano.  Esó. 
i.  Se  ciò  solo  accadesse  in  uomini  iniqui,  per- 
vicaci, protervi,  non  mi  darebbe  stupore. 

PERVICACIA.  Ostinazione.  Lai.  pertina- 
cia. Gr.  auSotcsca.  Sega.  Mann,  Febbr.  19. 
4.  Vedi  che  non  limila  punto  il  genere  in  cui 
ti  ha  usata  misericordia , perchè  I’  ha  usata  in 
ciascuno;  miserans  la  tua  ignoranza,  ec. ; mi- 
scrans  la  tua  pervicacia  , ec.  E OUobr.  3.  1. 
Le  cose  finalmente  dovevano  mutar  faccia,  po- 
sta massimamente  la  pervicacia  di  detto  popo- 
lo in  rigettare  la  predicazione  di  Cristo. 

PERVINCA.  Sorta  d’erba  che  fa  tralci, 
ed  ha  le  foglie  sempre  verdi,  e simili  a quel- 
le della  Martella.  Lat.  pervinca,  Aput.;  vin- 
ca pervinca.  Tes.  Puv.  P.  S.cap.  iO.  Anche 
inastica  la  pervinca  , e rislrignerà  il  sangue . 
(Altri  testi  leggono  provinca.)  — Finca  mi- 
nor Lina.  lerm.  de'  Botanici.  Pianta  che 
ha  i cauli  giacenti , le  foglie  ovate,  i denti 
del  calice  minori  del  tubo  della  corolla.  Fe 
n’ha  altra  specie , detta  Vinca  major.  ,B) 

PERVIO.  Albi.  Aperto,  Per  dove  si  può 
agevolmente  andare , Penetrabile,  Trapas- 
satole. Lat.  pervius.  Gr.  euxopoc.  Bocc.  Coni. 
Inf.  E tacciansi  pervie  quelle  parti  le  quali  da 
se  non  prestavano  leggermente  l'andare.  Sega. 
Afann.Dicembr.  20. 1.  Sapendosi  molto  bene, 
coinè  lutto  ciò  che  divien  pervio  alla  virtù  di 
qualcuno,  si  dice  aprirseli. 

•PERVULGATÒ.  Divolgalo,  Pubblicato, 
Bendato  famoso.  Daniel.  Poel.  76.  (Bcrg) 

PERUZZA.  Dim.  di  Pera . Amet.  i5.  Bel- 
le per  uzze,  e fichi  sanza  fìue.  Palimi,  b'ebbr. 
ai.  Le 
pruno 
Io  per 

pcruzze  e le  nespole  m’ebbero  a strangolare. 

PESA.  F.  A.  Peso , Pesania.  Lai.  gr  ave- 
do. Grcc.  xopu£a.  AI.  Aldobr.  P.  Al.  35.  Elle 
fanuo  molto  bene  a tutte  le  malattie  che  avven- 
gono agli  occhi,  calla  pesa  che  viene  alle  ciglia. 

* PESA  LIQUORI.  Term.  de ‘ Fisici.  Idro- 
metro. (A) 

PESAMENTO.  Il  pesare,  Bilanciamento. 
Latin,  pondera  (io . Gr.  TaXa  ytusrc-  Pad,  BI- 
LANCIA, $.  I. 

PESA  MONDI.  Saccentone,  Satrapo.  Segn. 
Mann.  Novembr.  1G.  Va  per  le  conversazior 
ni  di  que*  cortigiani  più  fini  che  tu  conosci,  di 
quei  pcsamondi,  di  quei  politici,  e mira  se  dan- 
no segno  veruno  di  credere  che  ec.  Salvia. 
Fìer.  Buon.  Satrapi  si  pigliano  per  uomini  cri- 
tici ec.,  sputatondo,  pesamondi. 

* PESA  MOSTO.  Fed.  GLEUCO-ENOME- 
l’RO.  (Ga) 

PESANTE.  Adii.  Che  fesa , Grave.  Latin. 
gravi*,  ponderosus.  Gr.  /iapu;,  f opru»;.  Tes. 


quali  e uuiricauo  a modo  di  per  uzze  di 
rosse.  (Qui  per  similil.)  Car.  letl.  1.17. 
me  ini  condussi  a tanto  di  fame, che  le 


Br.  a.  Si.  Quelli,  in  cui  abbonda  la  estremità 
di  sotto,  sono  più  gravi  c più  pesanti,  siccome 
è l’oca.  Tav.  Bit.  E fue  colpo  tanto  pesante, 
else  lo  mise  morto  alla  terra  con  tutto  i caval- 
lo (cioè  gagliardo) . 

$ . 1.  Per  meta  f vale  Importante,  Di  con- 
siderazione. Latin,  magni  ponderis,  vel  mo- 
menti . Aìov.  ant.  Gì . b.  Ed  io  voglio  seguir 
quell'uso;  Che  ’l  mio  inislallo  c tan  greve  e 
pesante.  Clic  la  corte  del  Pò  n’ha  gran  burban- 
za.  (ìu ul.  G.  5l.  Non  meno  la  cagione  più  pe- 
sante innanzi  è quella  ch’io  posso  quindi  racqui- 
slarc  la  tuia  sirocchia.  Pisi.  S.  Beni.  Quando 
tu  parli  con  altrui,  sieno  le  tue  parole  rade,  vere 
e acconce  e pesanti,  e di  Dio. 

• 11.  Pesante.  Termine  de'  Pittori.  E 

quel  eh' è corto , grosso  e raccolto  più  di 
quel  che  deve  essere;  o l’opposto  dello  svel- 
to e dell’elegante.  (Md) 

PESANTEMENTE.  Avverò.  Con  pesanza , 
Con  gravezza.  Lat.  ponderose.  Gr.  ^oprino»;. 
Tes.  Br.  7.  71.  Orazio  dice  che  ’l  graude  ar- 
bore è spesso  crollato  dal  vento,  e le  alte  torri, 
caggiono  più  pesantemente , e la  folgore  cade 
sopra  alte  montagne. 

§.  Per  meta/,  vale  Consideratamente. 
Lai.  considerale , prudenter.  Gr.  tpfpa&M;. 
Die.  div.  Non  ne  fece  mai  alcuna,  se  non  pe- 
santemente e giustamente. 

PESANTEZZA.  Pesanza.  Lat.  pondus,  gra- 
vedo.  Grec.  dyjào;,  /3apo;.  Lib.  cur.  maiali. 
Querelandosi  <r  una  dolorosa  pesantezza  in  tut- 
to il  ventre  inferiore.  E appresso : Rappre- 
sentano ansiosamente  la  pesantezza  dello  sto- 
maco. 

PESANTISSIMO.  Superi,  di  Pesante.  Lat. 
gravissimus.  Gr.  fido toro;.  Lib.  cur.  malati. 
Sembra  loro  di  avere  un  mortone  pesantissimo 
in  capo.  Alam.  Gir.  i3.  107.  Pesantissimi  col- 
pi ed  infiniti  Mena  il  buon  Febo  , e ben  mille 
fucili  Mostra  aver  nella  spada. 

PESANZA.  V.  A.  Peso,  Gravezza.  Latin. 
gravitai , ponderitas,  Acc.  Gr.  ficipo(,  ^otpò- 
rrit-  M.  Aldobr.  P.N.  197.  Quegli  ebe  c len- 
to ad  andare, è segno  di  pensieri,  e di  pesanza 
di  corpo.  Tes.Br.  7.  34.  Forza  sanza  consiglio 
discade  per  sua  pesanza.  Bim.  ant.  Guid.  Ca- 
vale. 69.  lo  mi  posso  bìasmar  di  gran  pesanza 
Più  che  nessun  giammai. 

Per  meta/.  Affanno,  Travaglio  d’ani- 
mo. Latin,  anxielas,  angor.  Gr.  aòr./zovia,  tò 
Auirrjpciv.  ti.  F.  io.  5o.  a.  Mostrando  doglia  e 
pesanza  di  sua  parlila.  Bim.  ant.  M,  Cin.  56. 
Io  non  ispero  mai  se  non  pesanza.  Amm.  Ant. 
g.  5.  Alquanti  le  cose  che  solamente  son  da  par- 
tire cogli  amici  a ciascuno  contano,  c nell’orcc- 
chie  di  ciascuno  giltano  la  toro  pesanza. 

PESARE.  Il  tendere  de’ corpi  verso  il  cen- 
tro della  terra , Il  premere  de'  corpi  contro 
altri  corpi  che  si  oppongono  alla  tendenza 
loro  verso  il  centro  della  terra.  Gravitare. 
Lat.  ponderosum  esse.  Gr.  /fafóvstv.  Pass.  4». 
Questa  (cappa)  mi  grava  e pesa  più,  che  se  10 
avessi  la  maggiore  torre  di  Parigi,  o la  maggior 
montagna  del  mondo  in  sulle  spalle.  Lab.  319. 
Del  quale  essa  innamoratasi,  assai  volle  già  sep- 
pe com’e’  pesava.  G.  F.  9. 157.  a.  E por  mossa 
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(la  campana) , un  solo  la  sonar*  a distesa , c 
pesa  più  di  diciasseltemila  libbre. 

$.  I.  Pesare , figuratam.  Bocc.  nov.  17. 
a8.  Dopo  molli  e vani  pensieri,  pesando  più  il 
suo  focoso  amore,  che  la  sua  onestà,  diliberò, 
checche  avvenire  se  ne  dovesse,  di  privare  di 
questa  felicità  il  Prenze.  Dep.  Decam.  44*  Gon 
questa  regola  adunque  e secondo  questo  uso  co- 
mune disse  qui  il  boccaccio  pesando,  quasi  stri- 
gnendo,  e con  più  forza  tirando.  Amm . Ani. 
17.  1.  a.  Nel  benefìcio  più  opera  l'animo,  che 
il  censo , e più  pesa  la  lienivoglirnza , che  la 
possibilità  del  dono.  Dani.  Inf  10.  Ma  non  cin- 
quanta volte  fìa  raccesa  La  faccia  della  donna 
che  qui  regge,  Che  tu  saprai  quanto  quell’ arte 
pesa.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  4-  Quando  nel  bi- 
lanciare il  benifuio  l'ingiuria  pesa  più,  non  si 
toglie  il  henifìzio,  ma  si  vince.  Alata.  Gir.  7. 
s5.  Che  ben  sa  il  difensor  suo  quanto  pesa. 

$.11.  Pesare  per  Rincrescere , Dispiace- 
re ; e si  costruisce  col  terso  caso.  Lai.  di- 
sp  licere,  mole  slum  esse.  Gr.  ajfSacSat.  Vani. 
Inf.  6.  Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno  Mi 
pesa  si,  eh’ a lacrimar  m’invila.  G.  V.  ia.  54. 
5.  Con  lutto  noi  ci  scusiamo,  che  in  parte  per 
lo  detto  caso  tocchi  a noi  autore,  onde  ci  grava 
c pesa.  Albert,  cap.  61.  Adunque  non  piange- 
rai gli  amici  tuoi,  s’e’  muoiono,  ma  pesitene. 
Nov.  ani.  100.  i5.  E disselli,  come  gli  pesava 
ch’egli  era  stato  tanto  rinchiuso  a disagio  sanza 
ragione. 

$.  III.  Pesare,  in  alt.  signific.,  vale  Te- 
ner sospeso  checchessia  sopra  di  sè , o at- 
taccato a bilancia  o stadera, per  saperne  la 
gravezza.  Lai.  ponderare , pendere . Gr.  ir 
•poTatei»,  ora&pào&ai . Cr.  1.  4.  4*  Colale 
acqua  è quasi  sempre  dolce,  ed  è leggieri  a pe- 
sarla . Bocc.  Conci,  13.  Parlando  a quelle  che 
pesato  non  m’hanno,  afièrmo  che  io  non  son 
grave. 

$.  IV.  Per  Contrappcsare.  Lat.  librare, 
equilibrare.  Gr.  roXavrifeiv.  Mor.  S.  Greg. 
Non  crediamo  che’l  mal  della  nostra  dannazio- 
ne sia  leggiere,  perocché,  noi  conoscendo,  non 
lo  pesiamo  colla  dirittura  del  nostro  Redentore. 
(Qui  figuralam.) 

$ . V.  Pesare,  per  meta/.,  vale  Conside- 
rare. Lat.  considerare,  ponderare,  ad  truti- 
nam  revocare.  Diltam.  4.  18.  Il  mio  breve 
parlar,  siccome  il  dico,  Dentro  alla  mente  tua 
pesa  e bilancia.  Albert,  cap.  60.  Saviamente  e 
con  diliberato  consiglio  peserai  li  cominciamenti, 
perciocché  propria  cosa  è dell’uomo  prudente 
esaminar  lo  consiglio.  Boez.  Varch.  3.  6.  Se 
tu  pertanto  la  prescienza  di  Dio , mediante  la 
quale  tutte  le  cose  conosce,  pesare  vorrai,  tu 
stimerai  più  dirittamente  a pensare  che  ec. 

• $.  VI.  Per  Importare.  Vit.  S.  Margh. 
i3a.  Andate  a fare  le  vostre  opere,  che  a voi 
non  voglio  credere:  che  pesa  a voi  di  me?  (V) 

$.  VII.  Pesar  le  parole.  Ved.  PAROLA, 
$.  LlV. 

$.  Vili.  Pesare  alla  stadera  del mugnajo, 
e non  alla  bilancia  dell ' orafo,  vale  Esami- 
narla alla  grossa,  e non  perla  minuta.  Galat. 
19.  Mi  tuttavia  gli  uomini  non  si  deono  misu- 
rare in  questi  affari  con  si  fatto  braccio,  e dcousi 
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più  tosto  pesare  colla  stadera  del  mugnajo,  che 
colla  bilancia  dell’orafo. 

PESATAMENTE.  Avverbio.  Con  giudicio. 
Accortamente . Lat.  caute.  Grec.  iravoupyM?. 
But.  Par.  6.  1.  All’ultimo  si  mossono  li  Sabini 
contra  li  Romani  più  pesatamente.  Bocc.  Vit. 
Dant.  a4a.  Rade  volte,  se  non  domandato,  par- 
lava ; e quelle  pesatamente  e con  voce  conve- 
niente alla  materia  ec.  Passav.  175.  Discerna 
i più  gravi  e maggiori  peccali  da’  minori  e dai 
più  leggieri,  e cosi  gli  confessi  la  persona  con 
maggiore  gravezza,  e più  pesatamente  ( dando 
loro  maggior  peso , considerandoli  più  pe- 
santi), eh' e’  peccati  che  sono  leggieri;  i quali 
anche  non  si  deono  indiscretamente  raggravare. 

PESATO.  Add.  da  Pesare.  Lai.  pondera- 
ta, gravi s. 

$ Figuratam.  vale  Considerato,  Cir- 
conspetto. Lai.  circumspectus,  prudens , sa- 
gax.  tir.  avverò?.  Guid.  G.  45.  Noi  prendere- 
mo l’armi  contro  a’ più  potenti  di  noi  senza  pe- 
sato consiglio.  Bocc.  Conci.  11.  Mal  convenirsi 
ad  un  uom  pesato  e grave  aver  cosi  fattamente 
scritto.  Dcp.  Decam.  pr.  Si  sia  lasciato  trapor- 
tare ad  alcune  non  sempre  ben  pesate  parole. 

PESATORE.  Che  pesa.  Lai.  pensitalor.  Cr. 
ó Qr<xè[iMfitvoz . S.  Agost.  C.  D.  Conciossia- 
cosaché questi  misuratori  e pesatori  degli  ele- 
menti dicano  che  Tacque  son  di  sopra  e più  leg- 
gieri della  terra.  Buon.  Fier.  3.  1.  1.  Legator, 
pesatori , veditori,  Con  funi,  con  stadere,  con 
misure , Menar  vedrem  ’n  un  tratto  e piedi  e 
mani. 

* PESATRICE.  Term  de’ Tonnarotti.  Gran 
bilanciofte,  con  cui  si  pesano  i tonni.  (A) 

* PESAMENTO.  Termine  de’  Fisici.  Mac- 
china inventata  per  riconoscere  il  peso  del 
vento.  (A) 

PESCA,  coll’ E larga,  e PERSICA  . Sorta 
di  grosso  frutto  assai  sugoso  e gustoso,  ed 
ha  un  nocciolo,  in  cui  è chiusa  una  man- 
dorla per  lo  più  amara  ; e ve  ne  sono  di 
molte  specie.  Pesca  reale,  della  Maddalena  ros- 
sa e bianca,  Lucchese,  Francese,  Liscia.  Pesca 
detta  Albergc , e del  Novellar* . Persiche  chia- 
mate violette,  ec.  Lat.  persicum.  Gr.  srspoutev. 
Pa/lad.  Nov.  7.  Due  sono  generazioni  di  pe- 
sche : duracini  e armoniche . Cr.  5.  33.  6.  Le 
pesche  son  fredde  e umide  nel  secondo  grado. 
E num.  7.  Le  pesche  si  dividono  in  due  ma- 
niere ; imperocché  certe  sono  grosse  e molli , 
ovvero  morbide,  e queste  sono  più  acquidose, 
cioè  fredde  e umide  ; certe  son  piccole,  ec.  Nov. 
ant.  75.  3.  Messere , percb’  io  fui  incoralo  di 
recar  pesche. 

$.  I.  Da  questa  novella  ha  forse  origi- 
ne il  proverbio  : Manco  male , eh'  elle  non 
furon  pesche,  o simili;  che  vale  : E’  ne  po- 
teva incoglier  peggio.  Pataff.  8.  Ma  lodo 
Cristo,  che  non  furon  pesche. 

$.11.  Diciamo  eziandio  in  proverbio , 
Volere,  o Avere,  o simili,  la  pesca  monda, 
cioè  r utile  senza  fatica  o pericolo;  che  an- 
che diciamo  f uovo  mondo . Lat.  i detona  si- 
ne pulvere.  Morg.  18.  181.  E dicea  pure:  o 
forche  sventurate.  Ecco  che  boccon  ghiotto,  o 
pesca  monda.  Salv.  Spin.  4-  4*  Noi  abbiamo 
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stasera  la  pesca  monda,  e ’l  boccone  smaltito 
affatto. 

$.  UT.  Pesca  si  dice  anche  a quei  livi- 
do che  resta  sul  volto  per  percossa , ed  an- 
che la  Percossa  medesima.  Morg.  18.  3a. 
E pesche  senta  nocciolo  appiccava,  Che  si  ri- 
trasse ognun  che  n’ assaggiava.  Ciriff.  Calo.  3. 
104.  Ma  dava  col  boston  pesche  duracine.  Che, 
non  che  gli  elmi,  avrian  rotte  le  macine. 

PESCA  , coll* E stretta,  lo  stesso  che  Pe- 
scagione. Lat.  piscatio.  Gr.  càsia. 

* PESCADOUE . Sust.  masc.  Pescatore . 
Salvia.  Opp.  Pese.  In  prima  al  pesca  dorè  e 
corpo  e membra  Sien  pronte.  (A) 

PESCAGIONE.  Il  pescare . Lat.  piscatio, 
piscatus.  Gr.  akui*.  Mil.  M.  Poi.  Allogano 
molti  nomini  per  questi  due  mesi , che  dura  la 
pescagione.  Omel.  S.  Greg.  In  quella  pesca- 
gione per  la  moltitudine  de’ pesci  ai  rompeva 
la  rete.  Bemb.  Asol.  3.  aoi.  I cui  sogni  ella 
vede  essere  stati  solamente  di  cacciagioni , di 
pescagioni,  di  cavagli,  di  selve,  di  fiere.  Red. 
t'ip.  1.87.  Ma  più  diffusamente  c con  maggior 

alanteria  di  costui  Oppiano  in  que’  libri  che 

ella  pescagione  scrisse  all' im  pc  rado  re  Antoni- 
no Caracalb. 

* J.  Pescagione , per  Luogo  proprio  da 
pescare.  Serd.  Stor.  8-  5oo.  Nel  golfo  di  Per- 
sia è un’isola  chiamala  Oaaren  cc.,  la  quale  ha 
il  terreno  mollo  fertile,  e vi  ha  una  nobile  pe- 
scagione di  perle.  (B) 

PESt.AJA.  Riparo  che  si  fa  ne* fiumi  per 
rivolgere  il  corso  dell* acque  a' mulini , o a 
simili  edifiut.  1 Vov.  ani.  4.  ».  Vide  altri  gio- 
vani che  coglievano  acqua  piovana,  e facevano 
pescaje  e mulina  di  paglia.  G.  V.  11.  ,.4.  Non 
potendola  lo  spazio  del  corso  d’Arno  per  la  cittì 
ricevere,  per  cagione  e difetto  di  molte  pescaje 
latte  infra  la  città  per  le  mulina.  Burch.  i.ao. 

E tre  pescajc  giovani  sdentate.  Buon.  Pier.  3. 

5.  a.  Strepitandovi  l'onda  non  lontana  Della  pe- 
scaia , 0 ritornando  il  tonfano.  E 5. 4. 6.  Le  pc- 
scaje  Ài  dovuto  pendìo , perchè  i mulini  Non 
ginn  più  veloci,  nè  più  tardi. 

* M‘.  ^oro  fatte  ne* fiumi  ad  intenzio- 
ne di  pigliar  pesce.  Questo  era  il  senso  pri- 
mitivo della  voce.  Luigi  Pulci  Son.  Dna  pe- 
acaja  D’un  certo  luogo  là  dove  si  pesca.  (P) 

5-  II.  Diciamo  in  proverbio , Assordare  ■ 

0 Seccare  una  pescaja , di  Chi  non  rifina 
mai  di  cicalare,  o il  fa  ad  alta  voce;  detto 
per  similii.  dal  romor  grande  e continuo  che 
fa  V acqua  in  cadendo  dalla  pescaja.  Varch. 
Ereol.  «)5.  Di  simili  gracchioni  si  dice  ancora: 
e’  terrebbe  l’invito  del  diciotto;  o:  egli  secche- 
rebbe una  pescaja. 

* PESCANTE.  Che  pesca  . Salvia.  Opp. 
Pese.  Gli  impaniatoti  tortorei  le  uccidono;  orso 

1 cacciami,  e tuorrniro  (oggi  mormoro)  i pe- 
scanti . E altrove  : Studiatisi  alla  fatica  della 
caccia  i pescanti.  (A) 

* PESCANTI.  Sust.  masc.  piar.  Buttafuori. 
Term.  di  Marineria . Sono  legni  sporgenti 
dal  corpo  della  nave  per  sostenere  o issare 
de’  pesi  in  distanza  della  nave.  (S) 

* $.  Pescanti.  Termine  di  Marineria.  Di- 
cesi ancora  d' una  macchina  de'  bastimenti 
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olandesi  per  levare  V àncora  per  le  marre, 
e per  traversarla.  (S) 

PESCARE.  Cercar  di  pigliare  i pesci.  Lat. 
piscari.  Gr.  &t«*Jatv.  Bocc.  Pr.  7.  A loro,  vo- 
lendo essi , non  manca  l’andare  attorno , udire 
e veder  molte  cose,  uccellare,  cacciare,  pesca- 
re, cavalcare,  re.  Enov.  96.9.  Le  fanciulle  cc., 
avendo  assai  pescato  ec. , usciron  del  vivajo. 
Red.  Esp.  nat.  io3.  Nella  provincia  d’Onan 
scorre  un  certo  fiume,  in  cui  sì  pescano  alcuni 
pesci  rossi.  Car.  En.  lib.  1 3.  v.  85o.  E *n  su  la 
riva  Ere  nato  (Menate)  di  Lema,  ove  pcscaodo, 
Datl’armi,  dalle  corti  c da’ palagi  Si  (enea  lunge. 

§.  I.  Pescare,  per  similii.  Ricelt.  Fior. 
1 5.  L’ambra  gialla  ec.  ai  pesca  al  Ilio  dell’Ocea- 
no settentrionale.  E appresso:  Secondo  altri, 
e (l’ambra)  un  liquore  ec.,  il  quale  si  conden- 
sa, e dopo  un  certo  tempo  è ributtato  alia  riva 
del  mare,  dove  si  raccoglie  e si  pesca  da’  pae- 
sani per  entrata  del  principe  di  quella  provincia. 

5-  II.  Per  Cercare  semplicemente.  Dant. 
Par.  i3.  Chi  pesca  per  lo  vero,  c non  ha  l’ar- 
te. Bui.  ivi:  Chi  pesca  per  lo  vero,  cioè  colui 
che  va  tentando  di  sapere  di  trovare  lo  vero  con 
le  sue  opinioni.  E appresso:  Chi  pesca  per  lo 
vero,  e non  sa  l’arte  di  trovarlo  e prenderlo, 
s’affatica  indarno. 

J.  III.  Pescar  per  sè , fìguratam.  vale 
Far  le  cose  a suo  uopo . Latin,  omnia  ad 
suam  utilitatem  referre.  Butani.  Certo  io  non 
spero  in  la  sente  Tedesca,  In  Greco,  oc  in 
. Francesco;  che  ciascuno,  Com’è  fatto  signor, 
sol  per  se  pesca. 

J.  IV.  Pescar  pel  Proconsolo  ; prover- 
bio fiorentino  che  vale  Affaticarsi  indarno , 
e per  altri , e durare , come  si  dice,  Jatica 
per  impoverire  ; detto  perchè  in  Firenze 
un  determinato  giorno  dell*  anno  erano  te- 
nuti i pescatori  a pescare  in  un  certo  luogo 
dell’Arno  per  chi  teneva  questo  magistrato , 
senza  esser  pagati . Latin,  operam  et  retta 
perdere.  Malm.  13.  4*  Di  modo  che  Plutone 
ornai  scornato,  Poiché  col  corno  più  non  si  ri- 
trova, Pel  Proconsolo  dice  aver  pescato  . Sa/v. 
Grandi,  fi.  B chi  pesca  ed  ha  fretta,  spesse 
volte  Piglili  de* granchi,  o pesca  pel  Proconsolo. 

tj.  V.  Pescare  più  o meno,  o Pescar  più 
a fondo  , si  dice  del  Tuffarsi  le  navi  più  o 
meno  nell’acqua,  secondo  la  lor  gravezza 
in  1 specie,  e generalmente  del  Sommergersi 
le  cose  più  o meno  ne’ liquidi.  Serd.  Stor. 
4.  141.  I suoi  legni,  che  a posta  erano  fabbri- 
cati col  fondo  piallo,  pescavano  mollo  manco 
di  quelli  de’  Portoghesi . Sagg.  nat.  esp.  104. 
Messo  in  acqua,  non  ci  parve  che  galleggiasse 
quanto  quello  suol  fare,  pescando,  a giudizio 
di  tutti,  alquanto  più  a fondo. 

5.  VI.  Pescare  a fondo,  o Pescare  den- 
tro, vagliano  Sapere  con  fondamento ; e per 
contrario  Pescar  poco  a fondo,  vale  Sape- 
re superficialmente . Salv.  Spia.  3.3.  Non 
credo  eh V peschi  timida  fondo,  che  basti. 
Buon.  Fier.  3.  4.  4-  Si  stanno  a delta  di  tulle 
le  cose , Nè  gettali  reti  a pescar  molto  adden- 
tro. Ant.  Alani,  son.  37.  E per  mostrarli  ben 
eh’ a fundo  io  pesco,  Parti  dovuto  che  ’l  verno 
e la  stale  Le  spade  stieno  ignude  e sfoderate? 
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5.  VII.  Non  saper  quel  ch’uom  si  pe- 
schi, vale  Non  saper  quel  eh* e1  si  faccia. 
Latin,  panini  prospicere.  Grec.  ptxpoiepxsiv. 
Ambv.  Cof.  5.  5.  E'  orni  san  quel  che  si  pesca- 
no Più  delle  tolte . ( Parla  de’  medici  J . Lor. 
Med.  cam.  64.4.  Nessun  sa  quel  cl»’ e’  si  ine- 
schi. Mail.  Franz,  rim.  buri.  5. 94.  Ed  a chi 
tir  così  non  si  dispone , Dicon  : costui  non  sa 
ciò  eh’ e’  si  peschi. 

5.  VII!.  Non  sapere  in  quanl’ acqua  uno 
si  peschi,  o simili,  vale  Non  sapere  in  che 
termine  un  si  ritrovi . Lor.  Med.  Arid.  5.  5. 
Nessun  non  sa  in  quanl’  acqua  si  pe  • 1.  buon. 
Pier.  3.  5.  a.  Volle  vedere  (r  qui  torna  il  pro- 
verbio) In  quanl’  acqua  ei  pescasse. 

• PESCARECCIO.  Appartenente  a pesca. 
Bemb.  Slor.  (A)  --  Car.  Long.  Sof.  65.  dit- 
tarono uu  tratto  gli  occhi  al  mare , e si  videro 
navigar  davanti  una  barca  pescareccio.  (B) 

• PESCATA.  Tratta  di  pesce.  Retata.  Rim. 
buri.  1.  ìag.  Vuoi  tu  conoscer  se  queste  pe- 
scale Sun  cose  da  tener  con  reverenza,  ec.  (A) 

PKSCATF.LLO.  Dim . di  Pesce.  Lat.  pisci- 
culut.G r.  t^óòicv.  Zibatd.  Andr.  16.  E quasi 
mangiava  pan  grosso  a staccio,  e piccoli  pesca- 
teli!, o formaggio  di  bufolo,  o fichi  verdi.  Fr. 
Suedi,  nov.  149.  Essendo  a tavola  per  desina- 
re, furono  recati  questi  pescatelli  in  sulla  men- 
sa. Cani.  Cam.  Òtt.  38.  Qualunque  culla  trap- 
pola disegna  Trappolare  avannotti  e pescateli). 
Si  affanna  tutto  *1  dì;  poi  ’n  cambio  a quelli 
Piglia  qualche  mal  granchio  che  lo  segua. 

•PESCATO HA . Foce  usata  da’ Pescato- 
ri, come  aggiunto  di  Tartana  destinata  alla 
pesca.  Tartana  pcscatura.  (A) 

PESCATORE.  Che  pesca,  Che  esercita 
Varie  del  pescare.  Lat.  piscator.  Gr.  aXta>;. 
Bocc.  nov.  37.  19.  E quale  col  giacchio  il  pe- 
scatore d'occupare  nel  fiume  molli  pesci  ad  un 
tratto,  così  costoro  ec.  E nov.  42.9.  Disse  che 
da  Trapani  era,  ed  avea  nome  Carapresa,  r quivi 
serviva  certi  pescatori  cristiani.  Dani.  Purg. 
ai.  Se  cosi  è,  qual  sole  o quai  candele  Ti  sle- 
nebraron  si , che  tu  drizzasti  Poscia  diretro  a) 
Pescator  le  vele?  E Par.  18.  Ch’io  non  cono- 
sco il  Pescator,  nè  Polo.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  5g.  Questi  nostri  pescatori  religiosi  ogni 
modo  truovano,  purché  possano  pigliare  de’ pe- 
sci, non  in  quella  forma  eh’ e’  discepoli  di  Cri- 
sto. [Qui  figuratamente.) 

• $ . I.  Pesce  pescatore,  lo  stesso  che  Pe- 
sce giudeo.  V ed.  GIUDEO,  add.  $.  (A) 

• $.  II.  Marino  pescatore.  Specie  di  Gab- 
biano. y ed.  (A) 

PESCATORELLO.  Diminuì,  di  Pescatore. 
Red.  Esp.  nat.  103.  D’ un  povero  e fangoso 
pescatorello  ch’egli  era,  divenne  improvvisa- 
mente , come  testimonia  Ovidio , uno  di  quegli 
Dii  che  abitano  ne' fondi  del  mare. 

• PESCATORIO.  Appartenente  a pesca, 
Pescareccio.  Salvia.  Fier.  Buon.  Idillio  pe- 
scatorio di  Teocrito.  (A) 

PESCATRICE.  Ferbal.  femm.  Che  pesca. 
Lat.  piscatrix.  Gr.  ij  etXisuoiroa.  Buon.  Fier. 
5.  3.  8.  Ve’  ve’  quel  pescatore  ec..  Che  torna 
colla  moglie  pescatrice.  E appresso:  Oh  ve’ 
braccia  di  ncviy,  Pescatrice  mia  vita. 
Dizionario.  Voi.  V. 
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• I.  Pescatrice  per  Appartenente  alta 
pesca.  Salvia.  Opp.  Pese.  ui  via,  Scemalo, 
meco  pensa  i vari*  Ingegni  d'arte  pescati  ite.  (A) 

* J.  II.  Pescatrice.  Rana  marina.  Baldi 
Poes.  posi . Amati,  il») 

PESCE.  Nume  generale  di  lutti  gli  ani- 
mali che  nascono  e vivono  nell ’ acqua.  Lat. 
piscis.  Gr.  iySù;.  Bocc.  nov.  88.  3.  Essendo 
una  mattina  di  quaresima  audulu  là  dove  il  pe- 
sce si  vende.  Dant.  Purg.  ab.  Dispaivi-  per  lo 
fuoco.  Come  per  l’acqua  il  pesce,  andando  al 
fondo.  E Par.  5.  Come  in  pcscliieia,  cli’e  tran- 
uilia  e pura,  Traggono  i pesti  a ciò  clic  vien 
i fuori.  Pelr.  son.  iSa.  Ed  al  inar  ritogliesse 
i pesci  e Tonde.  Ctri/f  Calv.  1.  38.  Vcdea 
fatto  di  sangue  il  mar  vermiglio.  E'  pesci  boc- 
cheggiar,  coinè  in  calcili*.  — Term.  di  Stor. 
Nat.  Nome  di  una  classe  di  ammali,  i qua- 
li, consideralo  il  loro  sistema  nervoso,  ap- 
partengono alla  divisione  dei  Cerebrali.  Si 
distinguono  per  un  sistema  g augi  ioni  co-mi- 
dollare - cerebrale , formato  ila  nervi  e da 
gangli  liberi,  da  midolla  spinale  e da  mi- 
dolla allungata  dentro  proprie  cavità,  e da 
un  cervello  con  cervelletto  nella  Sesta  den- 
tro una  propria  cavità,  tutto  bene  organiz- 
salo ed  in  comunicatone  colla  massa  ce- 
rebrale grandemente  minore  della  propria 
cavità,  e costituita  da  molti  tubercoli , i la- 
terali ed  il  cervelletto  striati.  (Rcn) 

$.  I.  Pesci , per  Uno  de’ segni  celesti. 
Latin .pisces.  Gr.  Pelr.  cap.  ia.  Nou 

avrà  albcigo  il  Sol  in  Tauro  o in  Pesci.  Dant. 
Inf.  11.  Ch’i  Pesci  guizzati  su  per  l’Orizzonta. 

$.  II.  Pesce  chiamano  alcuni  uno  dei 
muscoli  del  braccio.  Lib  cur.  malati.  Quan- 
do vengono  le  posteli!'  nel  pesce  del  braccio. 

5.  III.  Esser  come  il  pesce Juor  dell'ac- 
qua, si  dice  in  modo  proverbiale  di  chi  sia 
soro,  e che  non  sappia  che  far  di  sè.  Cecch. 
Mogi.  2.  3.  Perche  essendo  nuovo  In  questa 
terra,  i’ sarei  senza  voi  Un  pesce  fuor  dell'ac- 
qua, c più  che  perso. 

$.  IV.  Esser  sano  come  un  pesce , o si- 
mili, vale  Esser  sanissimo.  Godere  una  per- 
fetta sanità.  Bocc.  nov.  83.  11.  lo  ti  farò  fa- 
re una  certa  bevanda  stillata  ec. , che  in  tre 
mattine  risolverà  ogni  cosa, e rimarrai  più  sauo 
che  pesce. 

J.  V.  //  pesce  grosso  inghiottisce  il  mi- 
nuto , o divora  il  piccolo  ; detto  figurato 
che  vale , che  II  più  polente  opprime  il 
meno  potente.  Cecch.  Sliav.  9.  5.  Che  ’l  pe- 
sce grosso  inghiottisce  il  minuto.  Slam.  Rabb. 
Mac.  13.  E troverete,  come  spesso  accade. 
Che  ’l  pesce  grosso  il  pircolo  divora. 

$.  VI.  Nuovo  pesce,  si  dice  d’ uomo  to- 
ro e semplice,  e che  agevolmente  lasci  in- 
gannarsi ; tratta  la  metafora  da’  pesci  che 
noi  chiamiamo  Avannotti,  quasi  Uguannol- 
ti,  cioè  nati  dell’anno  eh’ e si  pigliano,  che 
sono  pesciolini , e agevoli  a esser  presi.  Lor. 
Med.  cam.  67. 4.  Tulli  questi  nuovi  pesci  Han- 
no un  po’  del  dileggino.  Buon.  Fier.  1.  4.  6. 
Preda  di  chi  volca  sfamarsi  a scrocco,  Son  qui 
condotto  come  un  nuovo  pesce.  *■ 

J.  VII.  Nuovo  pesce,  fu  dello  anche  per 
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I stravagante.  Cron.  Feti.  i5.  È vero  clic  ’t 
Hello  Tommaso  era  mollo,  subilo  e nuovo  pe- 
sce , quanto  eh*  e*  fosse  beue  savio  e sentito. 
Bardi,  i.  68. Civelle  e pipistrelli,  c lai  ragio- 
ne D'  uccelli  c'hanno  più  del  nuovo  pesce. 

J.  Vili.  Nuovo  pesce,  per  Uomo  di  pia- 
cerli costumi,  senza  esser  semplice.  Frane. 
Sacch.  nov.  64*  Non  è gran  tempo  che  in  Fi- 
renze fu  un  nuovo  pesce,  il  quale  ebbe  nome 
Agnolo  Hi  ser  Gherardo,  uomo  quasi  giullare, 
che  ogni  cosa  contrafTacea.  farcii.  ErcoL  3a6. 
Chi  vi  scrivesse  dentro, sarebbe  uccellilo  e de- 
riso, se  già  noi  facesse  per  uccellare  egli  e de- 
ridere altri;  come  fece  quel  nuovo  pesce,  che 
scrisse  ingegnosissimamente  in  lingua  pedan- 
tesca. 

$.  IX.  E1  non  si  può  pigliar  pesci  senza 
immollarsi;  proverbio  che  vale , che  Chi 
vuole  acquistare , bisogna  che  s’ affatichi  ; 
slmile  a quello:  E’ non  si  può  avere  il  me- 
le senza  le  pecchie.  Lai.  ubi  uber,  ibi  tuber. 
Salv . G ranch.  3.  5.  E*  si  suol  dir,  eh* e*  non 
si  può  avere  De* pesci  senza  immollarsi.  Dep. 
Decam.  io/,.  Chi  vuole  degli  amici  assai,  dice 
il  proverbio  comune  , ne  pruovi  pochi  ; e chi 
vuole  de*  pesci,  bisogna  che  s’ immolli. 

5.  X.  Non  sapere  s*  e*  s’ è carne  o pe- 
sce, o simili,  vale  Non  sapere  quel  en  un 
si  sia.  Ar.  Fur.  g.  9.  Quando  nè  pesce  egli 
non  è , nè  augello.  Malm.  7.  5o.  Perchè  gli 
pare  uscito  di  cervello,  Non  si  sa  s*ei  si  sia  più 
carne  o pesce. 

$.  XI.  Vedendo  uno  eh* eserciti  un  qual- 
che mestiero,  o altro  esercizio,  da  sperarne 
poco  profitto , domandiamo:  Che  pesce  pi- 
glia  egli? 

XII.  Bastonare  i pesci;  modo  basso, 
Vale  Remare  ; onde  Andare  a bastonare  i 
pesci,  vale  Andare  in  galea.  Lat.  ad  Iriremes 
dama  ari.  Gr.  icaTixxptvso&eu  tpcripy . Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  1.  SI,  S’io  sentissi  lu  andassi  a 
bastonare  I pesci  in  una  galea. 

J.  XIII.  Insegnar  notare  a*  pesci,  vale 
Instruire  alcuno  di  cosa  di  cui  sia  già  esper- 
to, Fare  alcuna  cosa  in  vano  e superflua- 
mente. Cecch.  Servig.  4.  1.  Anch’io  voglio 
insegnar  notare  ai  pesci. 

y XIV.  / pesci  crossi  stanno  al  fondo; 
detto  proverbiale  che  significa,  che  II  me- 
glio viene  per  lo  pià  infine.  Malm.  13.  4°- 
Più  basso  Le  più  belle  comparsero  del  mondo  ; 
Che  in  fatti  i pesci  grossi  stanno  al  fondo. 

5.  XV.  Chi  dorme  non  piglia  pesci.  Veà. 
DORMIRE,  $.  XVI. 

* y XVI.  Pesci  grossi , detto  di  persone 
di  fama  ec. , ovvero  grandi  in  delitti , o in 
altro.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  319.  Molli  Principi 
e Baroni  venivano  • vederlo . . .,  e pochi  se  ne 
convertivano,  come  fanno  al  di  d’oggi;  cbè 
pochi  se  ne  convertono  di  questi  pesci  gros- 
si. (0) 

PESCE  ARGENTINO.  Sfrena.  Red.  Oss. 
an.  i58.  Quel  pesce  di  mare,  che  da’  pescatori 
Livornesi  è chiamalo  pesce  argentino  ec.,  io 
credo  che  sia  un  pesce  della  spezie  delle  afi- 
rrne. 

PESCEDUOVO , e PESCEDUOVÀ  . Fril- 
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tata.  Burch.  1.  16.  Un  Lesso  impronto  con  la 
cuffia  nuova  Par  rotti  un  Sol  di  Marzo,  un  pe- 
sceduova.  E 1.  47. E perch’egli  ebbe  tanta  pa- 
cicuza,  Beccò  d’ un  pesceduovo  preso  a lenza. 
Belline,  son.  149.  Borbottano  i barlelti,  Che 
se’  bel  pesceduovo , questa  è bella , Perchè  ti 
fai  spiccar  della  padella.  Alleg.  8*.  Ve  lo  pre- 
sento, quasi  che  un  colorito  pesceduovo  con  le 
cipolle. 

* PESCETTELLO.  Dim.  di  Pescetto.  Mi- 
nutissimo pesce.  Liburn.  Selvetl.  3.  (Bere) 

PESCETTO.  Dim.  di  Pesce.  Lat.  piscicu- 
lus.  Gr.  r/&d8iov.  Lib.  Am.  34.  L’acqua  della 
quale  a dii  ne  bevea  dava  soavissimo  savore,  e 
apparivano  in  quella  di  tulle  generazioni  pc- 
scelti.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  97.  Il  fante  an- 
dò alla  pescheria  per  comperare  pescelti,  come 
era  usato.  Sagg.  nal.  esper.  118.  Si  serrarono 
ancora  alcuni  pesceili  vivacissimi  con  sufficien- 
te acqua,  i quali,  subito  fatto  il  voto,  si  videro 
notabilmente  gonfiare. 

PESCHERÌA.  Men  usato  che  Pescagione. 
Lai.  piscalio . Gr.  oiXuitx.  Fr.  Giord.  Preti. 
Le  pescherie  grandi  si  fanno  di  notte,  perocché 
i pesci  non  si  guardano,  eh’ è tolta  via  la  luce, 
e cosi  il  demonio  le  grandi  pescherìe  degli  uo- 
mini fa  pur  di  notte  alle  tenebre. 

I.  Per  Arte  di  pescare.  Cani.  Cam. 
437.  La  nostra  pescheria,  Ira  l’ altre,  è quella 
Che  solamente  si  debbe  onorare. 

5.  II.  Oggi  Pescheria  si  dice  il  luogo 
dove  si  vende  it  pesce.  Lat  .forum  piscarium, 
p iscuria.  Gr.  tySoo irwXirrrjpwv.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  97.  Uno  giorno  il  fante  andò  alla  pe- 
scheria per  comperare  pescelti,  com’era  usato. 
Salv.  Spin.  3.  a.  Voi  sapete  che  a Rsnocchio- 
ue  fino  alfombrine  pareva  che  fosson  lasche , 
quando  passava  per  pescheria. 

P ESC  RETTA.  Dim  di  Pesca,  frutto.  M. 
Aldobr.  P.  N.  1 38.  Umitiacbe  si  sono  piccole 
peschetle. 

PESCHIERA.  Ricetto  d’acqua  per  tenervi 
dentro  de’ pesci.  Lat.  piscina.  Gr.  t^'jeorpo- 
ptìov.  Cr.  8.  3.  a.  Vi  si  faccia  la  peschiera , 
nella  quale  diverse  generazioni  dì  pesci  si  nu- 
il riscatto.  7Vji\  Rit.  E ’n  questa  valle  era  una 
peschiera,  nella  quale  era  d’ogni  maniera  di 
pesci  che  si  potesse  meruonare.  Dant.  Par.  5. 
Como  in  peschiera , eh’  è tranquilla  e pura , 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori.  Morg. 
14.  67.  E tonni  si  vedean  pigliare  a schiere  ee. 
Per  fiumi  c laghi  e diverse  peschiere. 

PESCIACCIO.  Peggiorai,  di  Pesce.  Buon. 
Pier.  3.  1.  7.  Perduto  troppo  tempo  in  gettar 
l’amo  A quei  pesciacci  magni  de’ villani  Duri  e 
stopposi.  (Qui  fi guratam.) 

PESCIAJUOLO.  Che  vende  il  pesce,  Pe- 
scivendolo. Lai.  searius,  cetarius.  Gr. 

O.  F.  10.  89.  5.  I Fiamminghi  saga- 
cemente, per  saper  lo  stato  dell’oste  de’ Fran- 
ceschi, vi  mandarono  uno  pesciaiuolo  di  Brug- 
gia  a vender  pesci , molto  savio  e avveduto , e 
che  sapea  bene  Francesco.  Buon.  Fier.  a.  4- 
14.  Dove  lascio  il  fornaio?  E dove  il  pescia- 
iuolo ? 

PESCIARELLO.  Dimin.  di  Pesce.  Pcscia- 
tello.  Lat.  pisciculus.  Gr.  i^ódiov.  Fr.  Juc. 
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T.  9.  5a.  38.  Li  pesciarelli  piccoli  Scampin  la 
rete  in  mare. 

PESClATELLO.  Pescateli*».  Lai.  piscicu - 
ìus.  Gr.  i^ùàiov.  Fir.  Disc.  an.  79.  Un  fiu- 
me che  mena  i più  dolci  pescialelli  di  questi 
paesi . 

• PESCI  ATI  NO.  Terni,  degli  Agricoltori. 
Ulivo  di  foglie  piccole,  stratte,  sparse.  Il 
fruito  è nero , ovale , molto  piccolo , con 
gambo  corto  e pendente.  (A) 

• PESCI FERO.  Che  mena  pesci , Pescoso. 
Vallisn.  565.  (Berg) 

PESCINA.  Peschiera.  Latin,  piscina.  Grec. 
ivàvoTpopeìov.  Fiamm.  4*  64*  Qui*»  li  oracoli 
della  Cumana  Sibilla,  il  lago  Avemo,  e’1  teatro 
ec.,  e le  pescine,  c ’l  monte  Barbaro,  vane  fa- 
tiche dell 'iniquo  Nerone.  Cr.  7.  19.  9.  Ed  im- 
perai* si  giudichi  d’essere  da  abbandonare,  c 
ridurlo  in  pescine  e laghi.  Lib.  Dicer.  Quest’ è 
l’Angelo,  la  cui  entrata  disiderava  la  pescina 
del  nostro  cuorr,  acciocché  sanasse  i nostri  lan- 
guori. ( Qui  figuratam.  ) Lib.  Son.  «4.  Toc- 
cammo un  cavol  con  duo  pesci  lessi,  Che  sape- 
van  di  mola  e di  pescina. 

• J.  Pescina.  Term.  degl’  Idraulici.  Ricet- 
tacolo o Cavità  naturale  o artificiale,  dove 

ti  uniscono  in  qualche  modo  le  acque  che  , 
scaturiscono  a poco  a poco  dalle  sorgenti,  h 
prima  d’ incominciare  il  loro  corso.  Dicesi 
ancora  Capo  d'acqua,  e dagli  Scrittori  Cra- 
tere. (A) 

PESCIO.  F.  A.  Pesce.  Latin,  piscis.  Grec. 

Gr.  S.  Gir.  11.  Come  il  pescatore,  che 
guaita  lo  pescio  al  gran  filo , o allo  cigulo  , o 
alla  lensa  , ovvero  alla  rete , ovvero  in  alcuna 
maniera  egli  lo  può  prendere. 

PESCIOLINO.  Pesce  piccolo.  Lai.  piscicu - 
lus.  Gr.  Lor.  Med.  canz.  77.  4.  Nel 

tornar  per  bocca  sguizza  , Come  fanno  i pe- 
sciolini. Fir.  Disc.  an.  97.  Questo  animale,  co- 
me sentirà  l'odore  del  pesce,  uscirà  fuori,  e 
«omincerà  a mangiarsi  que’  pesciolini.  Serd. 
Stor.  6.  aa8.  Cavati  dalle  gabbie,  si  tuffano  eoo 
roaraviglioso  ingegno  sotto  l'acqua,  e prendono 
i pesciolini  piccoli  colla  bocca,  e i maggiori  col 
becco.  Burch.  9.  10.  Nè  sono  in  Arno  tanti  pe- 
sciolini, Quante  in  Vinegia  zazzere  e cammini. 

$.  Dell’ Esser  notissima  alcuna  cosa,  si 
dice  Saperla  insino  i pesciolini.  Lai.  notum 
lippis,  atque  tonsoribus.  Morg.  77.  84.  Con- 
dusselo  alla  mazza  a quest’  inganno,  E’  pescio- 
lini a Monaco  lo  sanno. 

PESCIONE.  Accrescitivo  di  Pesce.  Pesce 
grande.  M.  Aldobr.  Mangiare  ec.  brodetto  di 
tuorla  d’uova,  e buon  pescioni  con  iscaglie. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  97.  Anzi  v’  erano  de’ 
pescioni  a un  fiorino  l’ uno. 

• PESCIOSO.  Voce  poco  usata.  Di  pesce, 
Appartenente  a pesce.  Salvia.  Opp.  Pese. 

La  ligusla  e la  murena  e i polpi  Con  reciproche 
ai  si  struggon  morti,  E pesciosa  Bellona  ognor 
tra  loro  Stessi,  • ’l  tumulto,  e impetuosa  guer- 
ra. (A) 

• 5.  Pescioso  per  Pescoso.  Salvia.  Iliad. 
lib.  90.  v.  547-  Al  pescioso  Ilio , e ad  Ermo 
tempestoso.  (A) 

• PESCIOTTO.  Pesce  alqiusnto  grosso. 
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Lasc.  Cen.  7.  nov.  1.  Non  stette  guari,  clic,  a 
galla  tornando,  nelle  vangajole  avrv  1 otto  u die- 
ci pesciolti,  lutti  di  buona  fatta.  (A) 

PESCIVENDOLO.  Pescajuolo.  Lai .searius, 
cetarius.  Gr.  u&ooWXi):.  Arci.  Corlig.  alt. 
1.  se.  11.  lo  veggio  uno  (Riavendolo,  ulte  mi 
ha  proprio  aria  di  fare  il  pratico , e poi  essere 
un  z ugola. 

PESCIUOLO.  Dim.  di  Pesce.  Lat.  piscicu - 
lus.  Grec.  ly&'jitov.  Cr.  10.  58.  1.  Col  quale 
[modo)  si  pigliano  i pesci  rapaci,  clic  inghiot- 
tiscono l’ amo  col  prsciuol  vivo . E appresso  : 
Coll'amo  e col  pesciuol  vivo  si  lascia  star  tutta 
la  notte. 

PESCO  e PERSICO.  Albero  nolo.  Lai .per- 
sicus.-  Cr.  5.  77.  1.  Il  pesco  è arbore  manife- 
sto piccolo,  il  qual  tosto  cresce,  c poco  tempo 
dura.  Bocc.  nov.  61 . 6.  E dissclc  che  appiè  d'un 
pesco,  che  era  allato  ad  un  pralello,  quelle  co- 
se ponesse.  — Amygdalus  persica  Lina.  Ter- 
mine de'  Botanici.  Albero  che  ha  i rami 
verdi,  per  lo  più  alquanto  rossi,  numerosi ; 
le  foglie  alterne,  semplici , lanceolate , ac- 
cumulale, seghettate  finamente , liscìe , ap- 
pena picciolate , con  due  stipule  caduche, 
lineari,  dentate  ; i fiori  rossi,  o carnicini, 
sessili , solitarii , che  compariscono  prima 
dello  sviluppo  delle  foglie.  Fiorisce  nel  Feb- 
brajo  o nel  Marzo,  ed  è originario  della 
Persia.  Ha  molte  varietà.  (B) 

• $.  1.  In  vece  di  Pesca,  frutto.  Tes.  Pov. 
cap.  45.  Togli  l’ anime  del  pesco , e fai  una 
amandolata.  (V) 

$.11.  Scuotere  il  pesco,  figuratam.  in 
senso  furbesco  ed  osceno,  vale  Usar  l’atto 
venereo.  Ani.  Alam.  rim.  son.  a3.  Chi 'lupa- 
ra poesia,  Legga  spesso  un  sonetto  in  burchiel- 
lesco, Che  insegna  come  s’ha  scuotere  il  pesco. 

• PESCOSO.  Abbondante  di  pesci.  Segnar. 
Panegir.  Divenuti  oggidì  questi  tanti  laghi,  Ira 
cui  più  ha  di  abitatori  alle  sponde  chi  è più 
pescoso.  Car.  En.  lib.  if.  v.  759.  Qual  è se 
spaventata  esce  d’un  bosco  Torma  di  rochi  au- 
gelli, o qual  talora  Dalle  pescose  rive  di  Padu- 
sa Van  per  gli  stagni  ec.  (A) 

• $ . Pescoso,  per  Di  pescagione.  Salvia. 
Opp.  Pese.  Tosto  la  madre  guidalrice  venne 
Nel  camrain  della  preda  ec.  insegnando  la  pe- 
scosa caccia.  (A) 

• PESE L LO.  Foce  della  poesia.  Pisello. 
Alam.  Colt.  1.  7.  Sian  la  fava  pallente,  il  cete 
altero,  11  crescente  pesci,  l’umil  fagiuolo,  ec. 
E 5.  79.  In  si  fatta  atagion  si  puote  ancora, 
Per  chi  n’  abbia  desir  , sementa  dare  Al  cre- 
scente pesello,  al  verde  lino,  ec.  (V) 

• PESETTO.  Dim.  di  Peso.  Pesuzzo.  Do- 
ni I Marm.  (Berg) 

PESO.  Il  pesare,  Gravezza.  Lat . pondus. 
Gr.  Bdppi.  G.  F.  10.  lai.  3.  Ogni  mattina  si 
vendea  in  tre  0 in  quattro  canove  per  sesto  di 
peso  di  sei  once  il  pane  mischiato  per  quattro 
danari  l’uno.  Dant.  Purg.  31.  Sansa  essa  non 
fermai  peso  di  dramma. 

$.1.  Peso,  per  la  Cosa  stessa  che  pesa. 
Carico,  Fascio,  Soma.  Latin,  sorcina,  ormi. 
Gr.  tmoayfiat , popv^ov.  Bocc.  nov.  11.  a.  Po- 
vero uomo  essendo  , di  portar  pesi  a prezzo 


serviva  chi  il  richiedeva.  E nov.  i5.  18.  Ri-  i' 
chiedendo  il  naturale  uso  di  dover  diporre  il  | 
superfluo  peso  del  ventre , dove  ciò  si  tacesse, 
domandò  quel  fanciullo.  Petr.son.  iS.  Ma  tro- 
vo peso  non  dalle  tnie  braccia.  Dani.  Purg.  1 1. 

E qui  convicn  ch’i’  questo  peso  porti.  Com. 
Inf.  7.  Furti,  r quali  sono  in  difettivi  pesi,  nu- 
mero e misura. 

5 . II.  Peso  anche  diciamo  ad  alcuni  stru- 
menti, i quali,  contrapposli  in  sulla  bilan- 
cia alla  cosa  che  si  pesa,  distinguono  la 
sua  gravezza.  Pii.  SS.  Pad.  3.  009.  Mandò 
ec.  cercando  le  misure  e’  pesi,  e ordinò  e co- 
mandò che  nullo  tenesse  diversi  pesi , nè  mi- 
sure. 

5. III.  Peso , per  metaf  Gravezza  -di  cu- 
ra, di  pensiero,  di  no/a.  Lat.  onus,  gravitai. 
Cr.  fldpvp'i.  Bocc.  Introd.  5i.  Acciocché  cia- 
scun pruovi  il  peso  della  sollecitudine  insieme 
col  piacere  della  maggioranza.  Piov.  ani.  So.  5. 
Porterò  il  peso  della  battaglia,  siccome  si  dee 
portare  per  un  altro  cavaliere.  Guid.  G.  34* 
Consigliandosi  molto  con  Ercole,  di  tutto  il  fat- 
to quasi  prese  Ercole  il  peso.  Dep.  Decam.  44. 
Non  solo  i prosatori,  ma  i poeti  nostri  son  pie- 
ni di  questo  peso,  e pesare,  per  un  pensiero  af- 
fannoso, per  disaminare,  e per  avere  a cuore. 

5.  IV.  Peso  morto  si  dice  Solo  e sempli- 
ce peso  assoluto,  per  cui  le  cose  naturalmen- 
te premono  una  sopra  V altra,  senza  consi- 
derare altro  accidente  che  faccia  loro  va- 
riar forza  e momento.  Sagg.  nat.  esp.  128. 
Che  se  per  carico  di  peso  morto  schiantar  si  do- 
vessero, forse,  e senza  tòrse,  vi  vorrebbero  mi- 
gliaia e mi  «ha  j a di  libbre. 

$.  V.  Peso  per  Momento , Importanza. 
Lat.  pondus,  momentum.  Gr. pomi*  Lab.  io5. 
Come  si  conviene  o si  confà  a te,  oggiuiai  ma- 
turo,* il  carolare,  il  cantare,  il  giostrare  e 1*  ar- 
meggiare, cose  di  niun  peso,  ma  sommamente 
da  lor  gradite?  B ed.  lns.  i53.  Parendogli  forse 
questa  ragione  frrvola  molto,  c perawentura  di 
niun  peso. 

$ . VL  Peso  per  Grado,  Condizione.  Bocc. 
nov.  37.  3.  Con  gli  atti  e con  le  parole  piacevoli 
d’un  giovinetto  di  non  maggior  peso  ai  lei  ec. 

*5.  VII.  Peso  per  Imposizione,  Gravez- 
za pubblica.  Din.  Comp.  3.  Molti  gravi  pesi 
impostino  loro.  (P) 

* Vili.  Portare  il  peso,  vale  Portar  la 
pena.  Pagare  il  fio.  Din.  Comp.  3.  Fu  il  Ros- 
so della  Strozza  furioso  nella  vista  e nelle  ope- 
re, principio  degli  atygi,il  quale  poco  poi  portò 
il  peso  del  saramento.  fP) 

J.  IX.  Pigliare  o Portare  di  peso  alcu- 
na cosa,  vagliano  Pigliarla  o Portarla  sol- 
levata da  terra.  Bocc.  nov.  79.36.  Poscia  pre- 
sala di  peso,  credo  che  io  la  portassi  presso  ad 
una  balestrata . Bem.  Ori.  3.  3.  63.  E come 
morto  in  terra  Pha  disteso.  La  genie  sua  ne  lo 
porta  dì  peso.  Dep.  Decam.  1 00.  Un  verso  in- 
tero, e levato, come  si  dice,  di  peso  dal  princi- 
pio del  «vili,  del  Purg. 

J.  X.  Far  d*ogni  lana  un  peso,  vale  Fa- 
re ogni  ribalderia  senza  distinzione  alcuna. 
Latin,  miscerc  sacra  profanis,  ccelum  terra 
mi  scere . Fed.  Flos.  367.  Cecch.  Dissim.  a- 


PES 

4.  Oggidì  un  Ino  par  non  è da  peso,  Se  non  sa 
fare  d'ogni  lana  un  peso. 

* XI.  Peso.  Term.  de'  Legali,  Per  Ob- 
bligo, Condizione  onerosa.  Benefizio,  eredità 
col  peso  di  pensioni,  legati,  ec.  Pesi  reali  e per- 
sonali. (A) 

* $.  XII.  Peso.  Term.  de'  Lanajuoli.  Quel- 
la quantità  di  lana  che  il  Capodieci  dà  a 
lavorare  ai  Battilani.  Min.  Malm.  Ila  finito 
il  peso.  (A) 

PESO.  V.  A.  Pisello.  Lat.  pisum.  Gr.  néoov. 
Pallad.  Scllcmb.  6.  Si  semina  dipeso  in  ter- 
ra sottile  e lavorata. 

PESOLO.  Pesolone.  Latin,  pendulus.  Gree. 
SKKptfj.ru-  Dant.  Inf.  a 3.  E ’l  capo  tronco  le- 
nta per  le  chiome  Pesol  con  mano  , a guisa  di 
lanterna . Bui.  ivi:  Pesol  con  mano,  cioè  pen- 
dente giù  della  mano. 

PESOLONE.  Penzolone.  LsX. pendulus.  Gr. 
exxpsfiiìi.  G.F.  13.  3.  7.  K preso  per  li  grandi 
pesolone,  per  metterlo  in  sui  palagio,  perché  il 
palagio  era  serralo,  gridarono:  alle  scure;  sic- 
ché convenne  s’aprisse. 

P E SSA  RIO  o PLSSO.  Sorta  dì  medicamen- 
to. Lai.  pcstut,  pessarium.  Gr.  iriam;.  Tes. 
Pov.  P.  S.cap.  38.  Fa  uno  pessario  d’ ellebo- 
ro nero,  nigella,  diagridio,  e involgi  in  panno 
lino.  Lib.  cur.  maiali.  Fa  un  pessario  con  fo- 
glie di  artemisia  e di  malrìcale  insieme  con  un 
poco  di  moseado,  e mettilo  dentro  la  natura. 

• $.  / Chirurgi  danno  un  tal  nome  a uno 
strumento  che  s’ introduce  nelle  parti  natu- 
rali delle  donne  per  sostenere  l’ utero  loro 
quando  è rilassato.  (B) 

PESSARIZZARE . Introdurre  il  pessario. 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  3g.  Pessarizza  fimo  di 
porco  c d’asino  fresco  con  succo  di  sanguinaria. 

PESSARIZZATO.  Add.  da  Pessari zzare . 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5g.  Acazia  pcssarizzata 
ritiene  lo  flusso  de)  tempo.  E cap.  41*  Olio 
d’ amandole  crisi  frizzato  e pe  ssa  rizzalo  toglie  la 
doglia.  Folg.  Mes.  Purga  la  pituita  mucellagi- 
nosa  tanto  il  pigliato  per  di  sopra,  quanto  il  pea- 
sa  rizzato. 

PESSIMAMENTE.  Superi,  di  Malamente. 
Lat.  pessime.  Gr.  xatxurr».  Bocc.  nov.  Si.  5. 
Scnzacbè  egli  pessimamente,  secondo  le  qualità 
delle  persone,  e gli  atti  che  accadevano,  prof- 
fereva.  E nov.  100.  14.  Dicendo  che  i suoi  uo- 
mini pessimamente  si  contentavano  di  lei  per  la 
sua  bassa  condizione. 

•Pr.SSIMEMERlTO.  Contrario  di  Ottime - 
merito.  Superi,  di  Malemerito.  Faust.  Ep. 
Cic.  lib.  7.  (Bcrg) 

PESSIMISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Pessi- 
mamente. Bocc.  Lab.  335.  Si  che,  se  male  mi 
pareva  davanti  stare,  ora  mi  parrà  star  pessimis- 
simamente. (V)  — [L'edis.  ai  Bologna  i5i5  a 
pag.  &z,e  quella  di  Parma  1800  a pag.  ioa 
leggono  pessimamente.)  (B)  * 

• PESSIMISSIMO.  Superi  di  Pessimo.  Sal- 
vin.  Cicl.  (A) 

PESSIMITA,  e all'antica  PESSIMITADE  e 
PES5I MITATE.  Astratto  di  Pessimo.  Lai,  im- 
probi tas,  neqtdtia.  Cr ec.  covrjpia,  [jclyjèr,ptx. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Quìtì  le  lussurie,  le  go- 
losità , gli  spergiuri , i saramenti  d’ ogni  pesai- 
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mito.  Cavale.  Med.  cuor.  Profferiscono  l’altra 
guancia,  se  son  percossi,  per  somma  pessimità. 
( Parla  degl' ipocriti.)  È Disc  ini.  spir.  Ed  è 
di  (anta  pessimità  questo  vizio,  che  ec. 

PESSIMO.  Add.  Superi,  di  Malvagio.  Lat. 
pessimus.  Cr.  xcoucto?.  Bocc.  nov.  i.  tit.  Es- 
sendo stato  un  pessimo  uomo  in  vita , in  morte 
è reputato  per  santo.  E nov.  7.9.  Quasi  Iddio, 
lasciamo  stare  il  significato  de’  vacatali , ma  la 
intenzion  de’ pessimi  animi  non  conoscesse.  E 
nov.  65.  5.  Per  la  qual  cosa  la  vita  sua  era  pes- 
sima, ed  essa  tanto  più  impazientemente  soste- 
neva questa  noia , quanto  meno  si  sentiva  no- 
cenle.  Serra.  S.  Aeost.  11.  Allora  si  fa  giudi- 
zio sanza  misericordia  ec., allora  crescono  tutte 
le  cose  pessime  clic  pensare  si  possono,  quan- 
do la  mala  gente, che  tolgono  la  pace  a’ buoni, 
stanno  in  pace.  S.  Gio.  Grisost.  Opusc.  pag. 
as5.  ( Fir . 1831)  Bagguarda  un  poco  ec.  quan- 
te tribolazioni  sostenne  Job,  non  da  alcuno  uo- 
mo , ma  da  colui  che  è più  pessimo  c crudele 
di  tutti  gli  uomini,  cioè  (lai  diavolo.  Dant.  Inf. 
17.  Così  la  fiera  pessima  si  slava  Sull’orlo  che 
di  pietra  il  sabbion  serra.  Petr.  cani.  39.  S.  E 
le  voglie  son  piene  Già  dell’  usanza  pessima  ed 
antica,  Del  ver  sempre  nemica.  Cavale.  Med. 
cuor.  Vita  malvagia  pessima  è andare  albergan- 
do di  casa  in  casa. 

*5-  Neutr.  Avveri ialm.  Superi,  di  Peg- 
gio. Fr.  Giord.  5.  Egli  [il  demonio)  ti  mena 
di  peccato  in  peccato,  e sempre  di  male  in  peg- 
gio, e di  peggio  in  pessimo.  (V) 

PESSO.  Pessario,  Sopposta.  Lat . pessus. 
Gr.  irteooc.  Ricett.  Fior.  Sono  le  infusioni  ec., 
le  cure,  i pesai,  o sopposle. 

# PESSO  LO.  Sorta  di  medicamento  topi- 
co, che  anche  dicesi  Pesto,  Pessario.  Ùarz. 
Piati.  677.  (Berg) 

* PESSUNDÀRE.  V.  A.  Vilipendere , Con- 
. culcare,  Calpestare.  Magai.  Leti.  (A) 

PESTA  , coll'  E stretta,  si  dice  alla  Stra- 
da segnata  dalle  pedate  de’  viandanti , sì  del- 
le bestie,  come  degli  uomini ; ed  anche  f Or- 
mestesse. Lat.  vestigium.  Gr.I^voc.  Vii.  Plut. 
Per  questo , che  'I  luogo  era  arenoso  di  rena 
minuta,  e della  pesta  de’ cavalli,  si  levava  gran 
polverìo.  M.  Anselm.  son.  al  Burch.  pag.  68. 
Che  ai  topi  facea  trovar  la  pesta  Delle  formi- 
che ch’eran  nella  Spagna. 

$. 1.  Andar  per  la  pesta.  Non  uscir  del- 
la pesta,  o simili , vogliono  Seguitar  la  co- 
mune. Lat.  extra  publicam  viam  non  defle- 
ttere. Buon.  Tane.  a.  6.  Dov’  è e’  ? non  lo  tro- 
vo per  la  pesta.  Borgh.  Vesc.  Fior.  341.  Ma 
se  pure  non  fussero  usciti  della  pesta,  tutto  si 
poteva  per  avventura  perdonare. 

5.  II.  Pesta  per  Pestamento , Scalpita- 
menlo.  Lat.  conculcatio.  Tes.  Br.  1.  37.  Per 
quella  grande  pesta  di  quella  grande  uccisione 
iu  appellata  la  città  di  Pistoja. 

$.  HI.  Per  Calca,  Pressa.  Stor.  Aiolf. 
Poi  con  ira  il  gitlò  io  terra,  e prese  a due  mani 
la  spada , e nusesi  dove  era  la  pesta  maggiore. 

5 . IV.  Lasciare,  Rimanere,  e simili,  nel- 
le peste,  vale  Lasciare  ec.  nel  pericolo.  Lai. 
sub  cultro  linquere,  ec.  Lib.  Son.  ia5.  Ch’e* 
rimarrà  impanialo  e nella  pesta.  Buon.  Tane. 
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5.5.  Costei,  or  che  to’ siate  in  queste  peste  ec., 
Ditemi  M ver,  la  rialloghereste?  E Pier.  4.  4. 
i3.  Che  non  ci  ritroviamo  in  quelle  peste.  Al- 
leg.  «70.  Perchè  io  mi  son  trovalo  nelle  peste. 
Malm.  7.  74.  Che  lì  non  vuol  lasciarlo  nelle 
peste,  Ma  condurlo  al  paese  alle  lor  feste.  Gal. 
Sagg.  373.  Se  n'andò  alla  patria  sua  , lascian- 
do il  suo  scolare,  come  si  dice,  nelle  peste. 

PESTA MENTO.  //  pestare.  Lat.  contusio. 
Serap.  B.  V.  Conviene  che  siero  pesti  con 
forte  pestamento. 

PESTAPEPK.  Che  pesta  il  pepe;  e si  disse 
in  disprezzo  a persona  dappoco.  Buon.  Pier. 
Introd.  3.  3.  Dormiam,  doni. inni  pur  noi  ; tut- 
te son  haje  Le  salamisl rerie  Di  quelle  pestapepe. 

PESTARE.  Ammaccare  una  cosa,  perco- 
tendola  per  ridurla  in  polvere , o raffinar- 
la. Lat.  pinsere.  Gr.  arre  tv.  Bocc.  nov.  73. 
1 5.  Voi  non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  raor- 
tajo.  E nov.  79.  13.  Sono  non  meno  odorife- 
re, che  sieno  i bossoli  delle  spezie  della  botte- 
ga vostra,  quando  voi  fate  pestare  il  cornino. 

5.1.  Figuratam.  vale  In  fragri  ere  o Am- 
maccare con  percosse.  Bocc.  nov.  68.  i5. 
Dove  Arriguccio  aveva  dello  che  lolla  l’aveva 
pesta.  Fir.  Lue.  5.  5.  Se  voi  non  lo  lasciate,  io 
vi  pesterò  il  cefTo  a tutti  quanti. 

5 - II.  Per  Calcar  co * piedi,  Scalpitare, 
Calpestare.  Lat.  premere,  calcare.  Gr.  irci- 
£etv.  Dant.  Inf.  16.  Questi,  l’orme  di  cui  pe- 
star mi  vedi  ec. , Fu  di  grado  maggior,  che  tu 
non  credi.  E 33.  Piangendo  mi  sgridò:  perchè 
mi  peste?  Bern.  rim.  1.  13.  In  chiesa  non  è 
più  chi  t’urti  o pesti  In  sul  più  bel  levar  del 
Sagramento. 

III.  Si  trova  detto  in  proverbio,  Den- 
tro è chi  la  pesta;  e si  usa  quando  noi  cre- 
diamo che  l’interno  di  chi  al  di  fuori  mostra 
sanità  o letizia,  non  corrisponda  alt  esterno. 
Alleg.  43.  Qua  dentro  è chi  la  pesta,  Qui  sono 
i mie'  dolori. 

$.  IV.  Pestar  l’acqua  nel  mortajo,  vale 
Perdere  il  tempo  e la  fatica  in  cosa  che  non 
sia  per  sortir  buono'  effetto . Lat.  oleum  et 
operam  perdere.  Ved.  Flos.  101,  e MOR- 
TAJO II.  Bern.  Ori.  3.  g.  14.  Calci  e pu- 
gni le  mena  , e non  ischerza , Ma  l’ acqua  nel 
mortajo  pesta  e diguazza. 

* PESTAROLA  . Sust . fem.  Sorta  di  col- 
tello, o pennato,  di  cui  si  valgono  i cuochi 
e i pizzicagnoli  per  tagliuzzare  e tritare  gli 
erbaggi,  le  carni,  e simili  Tasson  Secch.  1. 
5i.  Che  gli  tagliò  quella  testacela  riccia  Con 
una  pestarola  da  salciccia.  (P) 

* PESTASAVORI . Che  pesta  cose , onde 
poi  s’estraggono  savori  Buon.  Pier.  (A) 

PESTATA.  Sust.  L’Atto  del  pestare,  Pe- 
stamento. Lor.  Med.canz.  106.  3.  Nè  da  me 
fa  partita,  Se  nel  mortajo  non  gli  do  sei  pestate. 

PESTATO  e PESTO.  Add.  da  Pestare.  Lat. 
pinsus . Grec.  fispayfxsv o;.  Pallad.  cap.  40. 
Fondi  nelle  giunture  anche  pece  dura , cera 
bianca,  e armnnraco  pesto  e misto.  Bern.  Ori. 
3.  39.  34.  Soche  Marsilio, e la  Spagna  con  «sso, 
Tanta  non  ne  farla  spi  emula  c pesta  . Ricett. 
Fior.  87.  I metalli  pesti  sottilmente  si  mettono 
Dall'acqua  pura  0 di  mare.  E 117.  Subito  ge*> 
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tari  dentro  le  rose  allora  allora  peste.  E 146. 
Si  aggiungono  i pinocchi  e le  mandorle  con  gli 
altri  semi  ben  pesti.  Reti.  Ins.  45.  Non  fu  però 
Flinio  contento  di  far  nascere  gli  scorpioni  so- 
lamente da' granchi, che  volle  ancora  che  il  bas- 
silico  pestato,  e poscia  coperto  con  una  pietra, 
gli  generasse.  E Oss.  an.  64.  Serrar  bene  con 
accurata  diligenza  il  vaso,  in  cui  riporrà  i fiorì 
de’  giacinti  pestati.  E 70.  Lo  stesso  costante- 
mente è sempre  avvenuto  in  tutti  gli  altri  fiorì 
pesti  che  ho  tenuti  in  vasi  di  vetro  serrati.  Sagg. 
nat.  esp.  1 50.  I quali,  per  triti  e pesti  ciré1 
sicno,  e ridotti,  per  cosi  dire,  in  polvere, come 
egli  hanno  il  sale,  si  muran  subito  insieme,  e 
s'indurano  come  sasso.  Lor.  Med.rim.  Sa.  Al- 
inea fossi  erba  da  quel  bel  piè  pesta.  ( Qui  vale 
calcata.) 

PESTATOIO.  Pestello.  Lat.  pistillum.  Gr. 
viwp oc . Lib.  cur.  maiali.  Pestala  nel  mortajo 
con  un  pestatojo  di  legno. 

*$•  Pestatojo.  Term.de' Castagnai.  Gros- 
so ceppo , sopra  il  quale  si  battono  le  ca- 
stagne prosciugate,  e chiuse  in  socchi  di  pan- 
no rosso  per  ripulirle  dalle  cortecce  riarse 
dal  fuoco.  (A) 

•PESTATORE.  Verbo! . masc.  da  Pesta- 
re. Bracchi.  Schem.  10.  56.  Lucido  pestator 
d’ ogni  mortajo.  (Qui  è in  senso  figurato.)  { H) 

* $.  È voce  dell'uso  presso  de ' sonatori 
di  cembalo.  Nome  di  dispreizo,  che  si  dà 
a coloro  che  a mala  pena  sanno  accompa- 
gnare o pestare  sul  cembalo . (A) 

PESTE.  Colla  prima  E larga.  Pestilenza. 
Latin,  pesiis.  Gr.  Xotfios.  Fior.  Viri.  Quattro 
cose  sono  meglio  vecchie,  che  nuove:  l’amico, 
e ’1  vicino,  e l'olio  , c la  peste.  Bern.  rim.  1. 
14.  Conchiudi  e di’,  che  *1  tempo  della  peste 
È il  più  bel  tempo  che  sia  *n  tutto  l’anno.  E 
appresso:  Ancor  non  ho  io  detto  della  peste 
Quel  ch’io  poteva  dir,  maestro  Piero. 

* 5-1.  Detto,  per  similitudine,  d'altre  cose 
abborrile,  o dannose,  o corrompitrici , an- 
che in  senso  morale.  Poliz.  Stani.  1.  i3.  Sì 
bel  titol  d’  amore  ha  dato  il  mondo  A una  cie- 
ca peste,  a un  mal  giocondo.  Ruccll.  Orest. 
Alt.  a.  O Dio , come  auattr’  anni  hai  sostenu- 
to La  peste  in  terra  delie  genti  umane?  Alam. 
Anlig.  Nè,  stolto,  m’accorgea  nutrirmi  appres- 
so Due  pesti  e due  ruine  del  mio  regno.  E 
Car.  leu.  voi.  1.  81.  Ma  io,  poiché  non  si 
può  fare  che  questa  peste  {lo  scrivere)  non  sia, 
non  ho  rimedio  alcuno.  (P) 

$.  IL  Per  Fetore.  Lat.  feetor.  Gr.  Su cto- 
tia. . Buon.  Fier.  a.  4.  2 8.  Questi  gettano  il 
morbo,  Ed  avvenlan  la  peste. 

PESTELLINO.  Dim.  di  Pestello.  Lib.  cur. 
mal  alt.  Pesta  bene  con  un  pestellino  di  legno 
duro. 

PESTELLO.  Strumento  col  quale  si  pesta, 
hit.  pistillum.  Grec.  ùzspc;.  Bocc.  Conci  4. 
Più  non  si  dee  a me  esser  disdetto  l'averle  scrìt- 
te , che  generalmente  si  disdica  agli  uomini  ed 
alle  dounc  dir  lutto  dì  foro,  e caviglia,  e mor- 
talo, e pestello,  c salsiccia.  E nov.  7».  i5.  Se 
ella  non  ci  prrsterà  il  mortajo,  io  non  presterò 
a lei  il  pestello.  Burch.  9.  5i.  0 chiavistello, 
« pestello,  o arpione. 
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* $.  Pestello.  Parie  del  br dialo jo  ; ed  d 
quel  peno  di  legno,  con  cui  si  pesta  il  ri- 
sone, l'orzo,  e simili,  nella  pila  per  brillar • 
lo.  (Ga) 

PESTIFERISSIMO.  Superi,  di  Pestifero. 
Pros.  Fior.  6.  110.  Questa  con  mentite  lusin- 
be  d’ adulterati  sapori,  con  ingannevoli  inviti 
'odori  pestiferissimi,  ne  conduce  il  misero  uomo 
alla  morte. 

PESTIFERO.  Add.  Che  apporta  peste , 
Pestilenziale.  Lsùo.  pestifer.  Grec.'Xoipw&rj;. 
Bocc.  Introd.  1 . Siccome  e la  dolorosa  ncurda- 
zioue della  pestifera  mortalità  trapassata.  Alam. 
Gir.  i5.  75-  Tutto  crudcl  divenne,  tutto  fuoco, 
Come  al  più  caldo  Sol  pestifero  angue. 

J.  Per  metaf  Dannoso,  Malvagio.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  O perchè  molli  lusinghieri 
pestiferi  lo  facciano  loro  per  compiacere.  Ciriff. 
Calv.  ».  3i.  ChV  ne  seguì  poi  tante  e tante 
risse,  ChV  fu  per  molti  al  fin  pestifero  oppio. 
Red.  Ins.  55.  Per  preservarsi  ai  questo  pesti- 
fero veleno  è necessario  portare  addosso,  ovve- 
ro attaccare  sopra  le  porte  delle  case  un  certo 
hullcttino  ec.  E 56.  Nella  città  di  Pescara  in 
Affrica  son  così  numerosi  e pestiferi  gli  scor- 
pioni, che  ec. 

PESTILENTE.  Add.  Pestifero.  Lat.  pesti - 
fer.  Gr.  \oi fuó6vS‘  Med.  Arb.  Cr.  Per  sanare 
la  tua  pestilente  superbia , e per  Ucampsrti  da 
morte,  diede  sè,  eh’  è vita.  Lor.  Med.  rim.  66. 
Nè  siede  nella  sedia  pestilente.  Red.  ins.  76. 
Se  vi  si  troveranno  i ragnatcli , 1*  annuale  sara 
pestilente  e contagioso. 

$.  I.  Per  Iscellerato,  Malvagio.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Riprendi  il  savio , e ameratti  ; ma 
l’uom  pestilente  l'ha  per  male.  E Troll,  pe- 
nilenz.  Fecele  dare  la  più  pestilente  e la  peg- 
gior  liogus  di  tutte  quelle  che  aveva. 

* $.  li.  In  forza  di  sust.  Cavale.  Tratt. 
nenitenz.  Intendendo  essa  di  volere  una  pesti- 
lente { cioè  una  donna  inferma  di  peste)  che 
l’ajutasse  a esser  paziente.  (B) 

PESTILENTISSIMO.  Superi  di  Pestilen- 
te. Guitt.  Leti.  Ancora  ne’ primi  tempi  furono 
degli  anni  pestilentissimi  a cagione  deil’aria  in- 
fettata. Borgh.  Vesc.  Fior.  343.  Delle  eresie 
fu  sopra  tutte  l’altre  pestilentissima  quella  degli 
Ariani.  {Qui  figuratam.  per  malvagissima.) 

PESTILENZA.  Che  gli  scrittori  antichi 
dissero  anche  PESTILENZA  e P1STOLEN- 
ZA.  Male  contagioso.  Lat.  pestis,  pestilentia. 
Gr.  Xotpóf.  Bocc.  Introd.  4.  Nella  egregia  cit- 
tà di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  italica  bellis- 
sima, pervenne  la  mortifera  pestilenza.  E 1 <$■ 
Dicendo,  niuna  altra  medicina  essere  contro  alle 
pestilenze  migliore.  Fr.  Jac.  T.  4-  16.10.  Per 
la  gran  pestileiuia  caderanoo  Gli  uomini  insie- 
me accanto. 

$.1.  Figuratam.  Pestilenzie per  Anima- 
li pestiferi  e velenosi  disse  Dant.  Inf  a 4.  Nè 
tante  pestilenzie,  oc  sì  ree  Mostrò  giammai  con 
tutta  l’Etiopia,  ec. 

II.  Per  metaf.  Danno , Rovina,  Cala- 
mità ; del  qual  significalo  vedi  i Dep.  De- 
cam.  84.  Lat.  jac  tura , calanutai , cerumna . 
Gr.  coftpopa.  G.  V.  4.  29.  1.  E buonamente 
ciò  che  non  arse  alla  prima  volta  , arse  al  se- 
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concio  fuoco,  onde  i Fiorenlini  cbbono  gran  pe- 
stilenza. E 6.  »3.  i.  Nola  quante  pestilenze  di 
fuoco  la  città  di  Firenze  Ine  ricevute,  che  qua- 
si tra  più  volle  il  più  della  città  è stato  arso  e 
rifatto.  Tes.  Br.  3.  4.  Davit  dice  nel  Salterio , 
che  l’uomo  noti  segga  nella  cattedra  della  pe- 
stilenza, cioè  nell’errore.  Vii.  SS.  Pad.  >.  ia6. 
Beato  quell’  uomo  che  non  seguita  il  consiglio 
degli  uomini  empii,  e non  è stalo  nella  via  dei 
peccatori , e non  è seduto  nella  cattedra  della 
pestilenzia. 

J.  III.  Pestilenza  per  Puzzo,  Fetore.  Lat. 
faetor.  Gr.  Suotoita.  Malm.  5.  17.  Mentre  è 
spoglialo,  per  la  pestilenza,  Ch’egli  esala,  si  ve- 
ue  ognun  fuggire. 

PESTILENZIALE.  Add  Che  ha  qualità  di 
pestilenza,  Pestifero.  Lat.  pestifer,  pestilens. 
Gr.  Albert,  cap.  ìa.  Niuua  cosa  è 

cosi  vituperevole  e pestilenziale,  come  lo  disi- 
derio  carnale.  Cr.  1.  3.  3.  Sana  l’acre  putrido 
e pestilenziale.  Cron.  Morell.  3i5.  Iddio  e la 
sua  santa  Madre  Vergine  Maria  ec.  periuisouo , 
acciocché  tanto  male  non  seguisse,  che  il  Duca 
ammalò  di  male  pestilenziale. 

PESTI LENZIOS1SSIMO.  Superi,  eli  Pesti - 
lemioso.  Bocc.  lett.  3ao.  Ora  gli  animi  invi- 
diosi in  fuoco  pestilenziosissimo  consumarsi. 

PESTILENZIOSO.  Add.  Pestilenziale.  Lat. 
peslifer.  Gr.  \oiptò . Bocc.  proem.  8.  Nel 
pestilenzioso  tempo  della  passata  mortalità.  E 
nov.  6.  4.  Mollo  giova  alla  infermità  delle  pc- 
stilenziose  avarizie.  Com.  Inf.  ia.  Ed  è da  no- 
tare , come  la  tirannica  signoria  è pestilenuosa 
C malvagia. 

PESTÌO.  Pestamento,  Il  pestare.  Lat.  pin- 
satio , conculcatio.  Gr.  xaraird vnpa-  Paol. 
Oros.  Calcarmente  e con  gran  furore  su  per 
lo  detto  ghiaccio  passando  , per  lo  grandissimo 
peso  e per  la  percussione  del  grande  pestio 
crepò  e ruppesi  il  ghiaccio. 

PESTO.  Add.  Ved.  PESTATO. 

* PESTONARE.  Termine  de’  Terrajuoli , 
Idraulici , ec.  Battere  ed  Assodar  la  terra 
con  pestoni.  Pestoni  da  pestonar  la  terra.  (A) 

PESTONE.  Arnese  da  pestare.  Pestello 
grande.  Art.  Vetr.  Ner.  1.  a.  I pestoni  poi 
per  necessità  sieno  di  ferro , che  d’altra  mate- 
ria non  potrebbono  far  l’ effetto. 

* PESUZZO.  Dim.  di  Peso.  Pesetto.  Do- 
ni I Marm.  (Berg) 

PETACCHÌNA.  V.  A.  Sorta  di  pantofola. 
Lat.  crepida.  Gr.  Car.  fett-  »•  8-  Voi 

ve  ne  stale  su  le  vostre  pelacchine  , impastato 
dalla  comare,  come  un  pollo  in  istla. 

* PETACCHIO.  Sust.  ma  se.  Term.  di  Ma- 
rineria. Vascello  non  molto  grande,  armalo 
in  guerra,  che  porta  sino  a 10 pezzi  di  can- 
none. Serve  di  guardia  avanzala  e per  le 
scoperte.  (S) 

PETACCIUOLA . Planlago  major.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  le  foglie  ovale, 
nervose , liscie ; lo  scapo  e la  spiga  gracili. 
Nasce  lungo  le  vie,  sui  cigli  aei  fossi  e nei 
prati.  Fiorisce  in  Maggio.  È medicinale,  e 
dicesi  anche  Piantaggine.  Lat.  planlago.  Gr. 
ac'jòyhooao't.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  8.  Anco  lo 
sugo  «li  piantaggine,  ovvero  petacciuola,  ovvero 
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amaglossa,  posto  in  su  gli  occhi  con  bambagia, 
sana  in  nove  di  e la  fistula  ed  il  cancro . M. 
Aldobr.  Recipe  seme  di  petacciuola  e santoreg- 
gia , di  catuno  once  due.  E altrove:  Recipe 
sugo  di  cardi  0 di  petacciuola  con  vino , e sia 
fatta  distillazione.  Cr.  6.  9?.  1.  La  piantaggine, 
la  quale  per  altro  nome  è detta  lingua  ericina  , 

0 petacciuola , è fredda  e secca , le  cui  foglie 
secche  saldano  ottimamente  le  ferite.  Burch.  1. 
63.  Con  far  crìstci  di  fior  di  petacciuola. 

• PKTALISMO.  Term.  della  Storia  antica. 
Sorta  di  esilio  presso  gli  antichi  Siracusa- 
ni, simile  all’ Ostracismo  degli  Ateniesi.  (A) 

• PET  A LITE.  Term.  de’  Naturalisti.  Mi- 
nerale rossiccio,  con  frattura  lumellosa , 
fragile  in  sè  stesso,  ma  duro  a sufficienza 
per  isfregiare  il  vetro.  Trovasi  ne,  la  Sve- 
zia in  masse  irregolari.  (Boss) 

•PETALO.  Terni,  de’  Botanici , da’  IJn- 
neani  detto  Corolla.  Pelali  dissimili,  anomali, 
ec.  (A) 

• PETALODK.  Termine  de'  Botanici.  Ag- 
giunto dato  ai  fori  forniti  di  petali  ; con- 
trario di  Apetalo.  Ved.  (A) 

• PETARDARE.  Term.  de’  Milit.  Attacca- 
re il  petardo.  È voce  usata  dal  Montecuc- 
coli.  Ved.  PETARDO,  $.  (G) 

PETARDO.  Che  tira  pela.  Pataff.  3.  Roz- 
za petarda,  tapi  nuli  e cinti. 

$.  Petardo.  Term.  de’  Milit.  Ordegno 
concavo  di  metallo,  e più  comunemente  di 
legno,  armato  di  forti  lame  dì  ferro,  carico 
di  polvere  tenacemente  calcata  ed  otturata, 
il  quale  si  appicca  ad  un  muro  o ad  una 
porta  che  si  voglia  rovesciare . Il  Petardo 
è fortemente  trattenuto  da  un  tavolone,  che 
colla  sua  resistenza  lo  costrigne  nello  scop- 
pio ad  agire  contro  la  parte , alla  quale  è 
infisso.  Dicesi  Attaccare  il  petardo.  Malm.  6. 
3o.  Mentre  il  petardo  col  cannon  più  grosso 
Sentesi  fargli  strepitoso  onore . (Qui  detto  in 
equivoco.)  Galli.  Mot.  loc.  5o6.  Vedansi  le 
operazioni  dei  fulmini,  della  polvere  nelle  mine 
e nei  petardi , ed  in  somma  quanto  il  velocitar 

coi  mantici  la  fiamma  dei  carboni accresca 

di  forza  nel  liquefare  i metalli.  Ner.  Sam.  11. 
43.  I)  Pieriigi  a chiamar  Baronto  manda  , Che 

1 petardi  attaccar  vuole  alle  porte , E batterie 
raddoppia,  ec. 

PETASETTO.  Sorta  di  cappello  antico. 
Lat.  petasunculus.  Grec.  irrrewto*.  Car.  lett. 
1.  8.  Monsignore  col  suo  bastoncino  e col  pe- 
tasetto,  al  solito,  sollicita  il  ministerio. 

• PET  A SITE . Tussilago  pelasi  tes.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  i fiori  senza 
raggio,  disposti  in  tirso;  le  foglie  cuorifor- 
mi, angolari,  grandissime,  inegualmente  den- 
tellate, pubescenti  di  sotto.  Targioni.  (B) 

•PETECCHIALE.  7>rm.  de’  Medici.  Ag- 
giunto dato  a quelle  malattie  che  sono  ac- 
compagnate dalle  petecchie.  (A) 

PETECCHIE.  Macchiette  rosse  o nere, 
che  accompagnano  alcune  malattie.  Cecch. 
Servig.  prol.  Assaltando  Le  petecchie  e le  feb- 
bri gr  istrioni.  Bern.  rim.  1.  5.  Non  deste  voi 
bevanda  si  molesta  A un  che  avesse  il  morbo 
e le  petecchie.  Buon.  Fier.  3. 1. 9.  Che  la  na- 
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tura,  per  non  fare  abusi,  E mantenersi  nelle 
fortne  vecchie  , N’uccùJe  mcn  d’amor,  che  di 
petecchie. 

$ . Petecchia , in  modo  basso,  si  dice  an- 
che  tV  uomo  avaro. 

• PBTERKCCIO.  Più  comunemente  Pane- 
reccio- Malrn.  6.  54.  Le  piaghe  a masse,  i pe- 
terecci  * balle , Spine  veuloae , e gogbe  u>  più 
(ìlari,  V’è  ec.  (A) 

PETITO.  Pace  lai.  ed  ani.  Petizione.  Lat. 
petitum.  Gr.  aÙTtipa.  Fr.  Jac.  T.  Ma  nel  ter- 
zo poi  pelilo,  Che  ’l  Signor  ne  volse  dire,  È, 
che  in  terra  sia  obcdilo,  Come  in  ciel  gli  usan 
servire. 

• PETITO . Add.  Voce  antica , tratta  dal 
Francese.  Piccolo.  Frane.  Sacch.  rim.  11. 
Non  esserli  capace  la  ricchezza  Di  quel  che 
costa  a lei  mcn  che  fesluga  Pelila.  (V) 

PETITO  RE.  V.  L.  Che  chiede,  Addoman- 
datore.  Lat.  petitor.  Gr.  cu-njtt};.  Esp.  Vang. 
Acciocché  l’animo  non  veoga  meoo  nella  sua 
petizione,  se  non  tosto  esaudita  , insegna  e in- 
duce il  petitore  convenevole  e presuntuoso.  Buon. 
Pier.  1.  a.  4-  Ohe  tauto  quanto  providi  e ze- 
lanti Si  mostrar  pelilori. 

PETITO  RIO.  Termine  legale.  Aggiunto  di 
una  sorta  di  giudizio,  nel  quale  si  chiede 
la  proprietà  e il  dominio  d’ alcuna  cosa  at- 
tenente a noi.  Lat.  petitorius.  Maestruzz.  1. 
58.  È da  vedere  se  ella  addomauda  petitono 
giudicio,  ovvero  possessorio. 

PETIZIONE,  ed  all' ani.  PETIZIONE.  Do- 
manda. Lat.  petilio.  Gr.  atropa,  tìocc.  nov. 
79.  ai.  Bruno  , facendo  vista  che  forte  la  peti- 
zion  gli  gravasse  , disse:  ec.  G.  V.  n.  11.  1. 
Domandarono  al  popolo  due  piliziuni.  Seri.  De- 
ci a m.  Usasti  il  fuoco,  il  quale  tu  non  puoi  spe- 
gnere , nè  regolare  a tua  petizione . Cavale. 
Specch.  Cr.  Non  voleva  operar  la  virtù  di  Dio 
a petizione  d’ uomini  indegni.  Fr.  Giord.  Pred. 
D.  Questo  cieco  fu  molto  savio,  e fece  perfetta 
petizione.  Burch.  1.  5*>.  Dette  una  petizione 
alle  cicale  Dinanzi  a cinque  savii  del  bisesto. 

$.  Petizione  di  principio,  lerm.  de’  Lo- 
gici, ed  è il  pigliar  per  conceduto  quello 
che  è in  questione , e che  altri  nega.  Gal. 
Sagg.  36©.  Questo  c quell’errore  che  i logici 
chiamarono  petizione  di  principio , meni  rechi 
voi  pigliate  per  conceduto  quello  ch’è  in  que- 
stione, e ch’io  di  già  nego.  E Sist.  i55.  A me 
si  dimostro  sillogismo  in  buona  forma,  e non 
una  pelizion  di  principio. 

PETO.  Quel  romor  che  Ja  ’l  vento  che 
esce  per  le  parti  da  basso,  al  quale  anche 
diciamo  Coreggia.  Lai.  ventris  crepitus.  Gr. 
fi&tKk oc,  fuoz,  fuor),  iripSrjei;.  Palaff.  1.  Co- 
lesto non  farebbe  Cimabue  , Che  dipinse  nel- 
l’ acqua  il  peto  grosso.  E 9.  E ’l  pelo  in  cui 
mi  ritorna  di  botto.  Frane.  Sacch.  nov.  145. 
Islamane  non  ce  n’è  alcuno,  e jermallina  c re- 
deano vincere  la  queslion  colle  pela.  E Op.div. 
Coll’ aguglia  innanzi  a suon  di  peta.  Fir.  Lue. 
4.  6.  Egli  è pure  una  strana  cosa  , che  questi 
poveri  mariti  non  posson  trarre  un  pelo , chè 
queste  monne  merde  non  abbiano  lor  dietro  sei 
persone  che  gliene  ricolgano.  Fav.  Esop.  190. 
$lal  villano,  pieno  di  pela.  E 191,0  cavaliere 


dì  merda,  tu  mi  chiamasti  villano  pieno  di  pe- 
la; io  te  nc  farò  venire  puzzo  al  naso. 

J . Riavere  il  peto  vale,  in  modo  basso, 
Ripigliar  forza.  Rinvigorirsi . Lai.  convale- 
scere.  Gr.  avafwwùeiv.  Malm.  9.  6.  Appoggiò 
lietamente  il  corpo  al  desco  , E , come  si  suol 
dir,  riebbe  il  pelo. 

PETONCIANO.  Lo  stesso  che  Petronciano. 

* PETRA.  Voce  lat.  ed  ani.  Pietra.  Frane. 
Barò.  tóa.  6.  Tanto  lo  intende,  coin'  fa  petra 
mola.  (VJ 

PETRAJA.  Massa  di  pietre.  Lat.  lapidum 
congeries.  Gr.  a&ivov  cufxf  ofr.pa.  Dant.  Purg. 
i3.  Ombra  non  gli  e,  nè  segno  che  si  paja  ; Par 
si  la  ripa  e par  si  la  via  schietta  Gol  livido  co- 
lor della  pelraja. 

* PETRARCHEGGIARE.  latitare  il  Petrar- 
ca. Sacc.  rim.  Dove  s’usa  il  Petrarca,  petrar- 
cheggio; Dove  il  libro  del  Diavolo  là  testo,  Scu- 
sale, qualche  volta  diavoleggio.  (A) 

* PETRARCHESCAMENTE.  Aw.  Alla  pe- 
trarchesca, Pctrarchevolmente.  Voce  di  re- 
gola. (A) 

* PETRARCHESCATO.  Addita.  Ridotto  al 
gusto  del  Petrarca.  Fag.  (A) 

* PETRA  RCHKSCO.  Del  Petrarca,  Secon- 
do i modi  e lo  stile  del  Petrarca . Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  44®-  Perche  quel  reggere  ec. 
si  può  con  buona  maniera  alla  petrarchesca  e 
insieme  virgiliana  frase  accomodare.  (A) 

* PFTRARCHEVOLMENTE.  Alla  petrar- 
chesca . Alla  maniera  del  primo  poeta  liri- 
co ch'abbia  C Italia . Maur.  rim.  buri.  1. 
ia.3.  Febo  non  vidi  nini,  ne  quella  genie  t.h’a 
questi  gran  poeti  dan  le  forine  Da  far  sonetti 
pelrarcnevolmenle.  (AJ 

* PETRARCHISTA.  Partigiano  e Imitato- 
re del  Petrarca.  Sacc.  rim.  Per  dir  come  di- 
rebbe uii  Petrarchista  : A vegliar  quando  annot- 
ta e quando  aggiorno.  (A) 

* PETRATA.  Sostantivo  fem.  Tiro  di  pie- 
tra. Car.  Folg.  Long.  Am.  DÌ  poi  lutti  in- 
sieme facendo  testa,  a colpi  di  buone  legnate,  e 
di  gran  petrate,  lutti  in  rutta  ed  in  fuga  li  mise- 
ro. (Mm) 

PETRELLA.  Piccola  pietra,  Petrina.  Lat. 
lapillus.  Gr.  irirptSiOv.  Guid.  G.  Mostrò  al  pa- 
dre una  piccola  peirella,  e null’altro  aveva  par- 
torito . Pai! ad.  Otlobr.  11.  Vuoisi  mettere  in 
mezzo  delle  foglie  sul  cesto  una  peirella . Vit. 
SS.  Pad.  3.  338.  Portavangli  in  mano  quattro 
o cinque  petrrlle  di  diversi  colori. 

$.1.  P et  rei le  si  dicono  anche  certe  for- 
me di  pietra,  o d’ altra  materia,  dove  si  git- 
tano  i piattelli  di  stagno,  o le  chiose , e si- 
mili. Dav.  Mon.  i3a.  Due  punzoni  d'acciajo 
stampenano  il  ritto  e ’l  rovescio  d'  una  moneta 
in  duo  madri,  e quasi  peti  elle  di  rame. 

J.  II.  Onde  si  dice  in  proverbio;  Que- 
sta cosa  non  si  può  gettare  in  petrelle , o 
simili  ; cioè  Non  si  può  spedire  senza  dif- 
ficoltà e tempo.  Frane.  Sacch.  nov.  169.  Li 
Perugini,  che  volevano  che  sanio  Ercolano  fos- 
se gettato  in  petrelle  , cominciarono  ec.  Ambr. 
Cof.  1.  3.  Perchè  queste  son  cose  clic  non 
gettami  In  petrelle.  Alleg.  108.  Discrezion,  se 
cc  n*  è,  eh’  10  non  le  getto  in  petrelle.  Car.lett. 
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».  5».  Ognuno  Tool  sonetti  da  me»  come  se  io 
gli  gettassi  in  petrclle. 

* PETRERÒ.  Termine  de ’ Bombardieri  e 
Marinai.  Piccolo  cannone  di  ferro  o bron- 
zo, colla  camera  aperta , donde  $’  introdu- 
cono nell ’ anima  le  palle,  che  sono  ordina- 
riamente di  pietra,  e la  metraglia.  In  que- 
sta si  adatta  un  mortaretto  del  medesimo 
metallo , il  quale  vi  si  mette  forzandolo  con 
una  zeppa  di  ferro.  Servono  questi  canno- 
ni a fare  qualche  scarica  da  vicino , e nelr 
V abbordaggio.  (A) 

* PETRICCIOLO . Aphanes , Alchamilla 
minima  montana.  Term.  de'  Botanici.  Pian- 
ticella che  trovasi  nella  Primavera  nei  cam- 
pi e nelle  strade.  Il  suo  colore  è verde-pal- 
lido, ed  è aspersa  in  tutte  le  parli  di  peli 
bianchi,  corti  e molli.  (A) 

* PETRICCIOLO  CAMPESTRE.  Termine 
de ’ Botanici.  Ved.  STELLA  RIA.  (B) 

PETRICCIUOLA.  Piccola  pietra,  Pelruz- 
za.  Lat.  lapiltus.  Gr.  ‘Xi&ópiov.  Palladi  Petric- 
ciuole  bianche  minutissime  con  rena  si  ammon- 
ticchino. 

* PETRIERO.  Term.  de’  Milit.  È un  mor- 
lajo  meno  carico  di  metallo  del  mortaio  or- 
dinario, e di  cui  si  fa  uso  negli  assedii  per 
gettar  pietre  negli  approcci  degli  assedian- 
ii.  (G) 

* $.  Ne"  tempi  andati  il  Petriere  era  un 
cannone  di  terzo  genere,  che  si  caricava 
con  palle  di  pietra  , e rassomigliava  nelle 
sue  dimensioni  all’  obice.  (G) 

* PETRIF1CANTE.  Che  petrifca.  Vallisn. 
Quella  cagione  pctrificantc  » clic , guidala  dalla 
necessità  delle  sue  figure,  forma  i pnapolili  mag- 
giori, forma  anche  i minori.  (A) 

* PETR1FICAUE.  V.  A.  Far  divenir  pie- 
tra. Questa  voce  non  è usata  comunemente 
dagli  scrittori  toscani,  sebbene  il  Salvini 
siasi  servilo  della  voce  PETRIF1C0  nel  me- 
desimo significato  di  PETRIFICANTE , Che 
converte , Che  cangia  in  pietra.  V ed.  IM- 
PIETRARE, IMPIETRIRE,  LAPIDESCENTE, 
PETRIFICANTE.  (A) 

* PETR1FICAZIONE.  Term.  da’ Nat.  Im- 
pietramento,  Biducimenlo  a stato  di  pie- 
tra, Cangiamento  di  un  corpo  organizzato 
in  materia  lapidea,  spesso  della  natura  del- 
la selce.  Tra  te  petrificazioni  spurie  si  com- 
prendono i legni,  le  conchiglie  imbevute  di 
alume,  i legni  ed  animali  mescolati  con  par- 
li di  marche  site , come  gli  Astroiti,  Trac  bi- 
li, Entrochiti,  ed  i legni  impregnati  d’ocra 
marziale  gialla , o trasformati  in  miniera  di 
ferro  o di  rame  nativo.  (A) 

•PETRIFICO.  Che  converte  in  pietra. 
Che  forma  pietra.  Salvia.  Opp.  Cacc.  Non 
miri  già  la  fronte  di  pctrifica  Medusa  presso.  (A) 

PETRIGNO.  Ada.  P e trino . Lat.  lapideus. 
Gr.  A,i%tvo;.  But.  Dice  che  la  sponda  del  setti- 
mo cerchio  era  intorno  intorno  petrigna,  e den- 
tro alla  pietra  era  la  rena.  E appresso;  Tanto 
quanto  tiene  l'orlo  d’intorno,  clic  è petrigno. 

PETRINA.  Men  usato  che  Pietra.  Latin. 
silex,  lapis.  Gr.  'X&oc.  Dant.  Purg.  9.  Era  '1 
secondo,  tinto  più  che  perso,  D’una  pctrina  ru- 
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vida  e arsiccia . Lib.  Viagg.  E *1  detto  palazzo 
è fatto  d’una  nobil  pelrina,  clic  è detta  sarde- 
mi.  Dottr.  Jac.  Dant.  Che  con  virlule  affina 
Preziosa  petrina.  But.  Purg.  i3.  1.  Fìnge  che 
la  ripa  e lo  spazio  sia  latto  di  pctrina  livida. 

PETRINO.  Add.  Di  qualità  di  pietra.  Lat. 
lapideus.  Gr.  \&cvo(. 

$ . Per  melaf  vale  Duro,  Ostinato.  Esp. 
Vang.  Giacciono  sotterrati  nella  petrina  e osti- 
nata consuetudine.  Coll.  SS.  Pad.  Leverò  del- 
le carni  loro  il  cuor  pclrìno,  e darò  loro  cuor 
di  carne. 

* PETRIOLO.  Imbuto  di  legno  armato  di 
ferro , con  che  s’ imbotta  il  vino . Tariff 
Tose.  (A) 

• PET RO RIO.  Pianta  marina  impietrita. 
Taig.  Viagg.  (A) 

PETROLIO.  Term.de’  Nat.  Varietà  di  bi- 
tume che  mollo  s‘  accosta  alla  Nafta , ed  è 
forse  un’  alterazione  d’  essa  ; è liquido  , di 
una  consistenza  oleosa,  bruno-nericcio  pres- 
soché opaco  -,  tramatxda  un  odor  forte  e dis- 
gustoso, e nella  combustione  spande  un  fu- 
mo nero  assai  denso,  e lascia  pochissimo 
residuo.  Latin,  pelroleum.  Grec.  ireTpsXatov. 
Ricett.  Fior.  ai.  Il  bitume  chiamalo  da’  Greci 
asfalto  è un  grasso  della  terra , che  facilmente 
s’accende;  trovasene  del  liquido  come  olio,  e 
chiamasi  volgarmente  olio  petrolio,  noto  a 
ciascuno. 

PETRONIANA , PF.TRONCIANO  e PE- 
TONCIANO. Solanum  insanurn  Linn.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  lo  stelo  erbaceo, 
ramoso,  frondoso  ; le  foglie  picciolate,  ova- 
te, sinuate , un  poco  cotonose;  i fori  bian- 
chi o celesti , pendenti  ; 4 frutti  bislunghi, 
cilindrici,  violetti.  Fiorisce  nell’  Estate,  ed 
è originaria  deir  India.  Lat.  melongena,  so- 
lanum pomiferum,  mela  insana.  Anici.  /^. 
Colli  scrupolosi  cedriuoli,  v petonciani  violati. 
Nov.  ant.  5/4.  1.  Maestro  Taddeo,  Uggendo  ai 
suoi  scolari  in  medicina,  trovò  che  chi  continuo 
mangiasse  nove  dì  petonciano , diventerebbe 
mallo.  E appresso:  Sciivctc,  disse  il  maestro, 
che  tutto  questo  del  petonciano  è provalo.  Alam. 
Colt . 5.  i3o.  Il  rosso  petroncian , cb’a  queste 
eguali  Cerca  terra  e lavor,  compagno  vada. 

PETRONE.  Pietra  grande.  Viagg.  Sin. 
Nella  sommità  del  detto  monte  si  è il  poprio 
lungo,  dove  Iddio  diede  la  legge  a Moisè,  nel 
quale  si  è un  pelone.  E appresso:  Iddio  co- 
mandò a quel  pelone,  c poi  Moisè  stette  sotto 
il  detto  pelone.  Fir.  As.  53.  Io  vidi  un  vec- 
chione assai  grande  starsi  in  su  un  pelone. 

•PETROSA.  Terreno  pieno  di  pietre , Sas- 
soso ; e si  piglia  per  la  terra  asciutta , sec- 
ca, senza  umidità.  Fr.  doni.  «59.  Ora  è da 
vedere  perchè  si  perde  c quello  [seme)  che  ca- 
de nella  via,  e quello  che  cade  in  petrosa,  ec.  (V) 

•PETROSELCE.  Term.  de’  Nat.  Pietra 
dura,  la  cui  frattura  non  lucida  è squamosa, 
alcun  poco  cerea , e concoide.  (Boss) 

PETROSE LLI NO.  Specie  d'erba  delta  al- 
trimente  Prezzemolo , del  genere  di  quelle 
che  hanno  rappa . Lai.  petroselinum,  apium 
hortense.  Ricett.  Fior.  57.  Il  petroaellmo  è 
seme  simile  a quello  dell’appio,  ma  un  poco 

•46 


73o  P ET 

più  lunghetto,  con  alquanta  di  lanugine  addo»* 
so,  di  odore  grave  ed  aromatico  insieme.  E al- 
trove : Il  cui  arme  ai  assomiglia  a quello  del 
petrosellino  macedonico. 

PETROSELLO  e PETROS1LLO.  Petrosel- 
lino. Pataffi.  5.  Prete  col  pretognano  e petro- 
aello.  Amei,  45.  Il  saporito  finocchio  col  frigi- 
do petrosillo.  Pallad.  Novemb.’t L’ ulive  cc. 
ordina  a suolo  a suolo , giltando  sotto  loro  pe- 
trosi! lo  e ruta. 

PETRQSEMOLO.  Prezzemolo.  Pallad.  Apr . 
4.  L'appio  pel  rose  Ilo,  cioè  che  somiglia  petrose- 
roolo  specialmente. 

PETROSI  LLO.  Ved.  PETROSELLO. 

PETROSO.  Add.  Pieno  di  pietre , Sasso- 
so. Lai.  lapidosus,  petrosus.  Gr.  Xt^wdri;,  ue- 
Tpwdiic.  Liv,  M.  Prese  la  via  un  poco  alta  per 
un  aspro  monte  e petroso.  Pallad.  Genn.  17. 
La  noce  ec.  ama  i luoghi  montagnosi,  umidi  e 
freddi,  e spesse  volle  petrosi.  Cr.  5.  ai.  1.  Si- 
migliantemente  (il  susino ) è ajutalo  ne' luoghi 
ghiajosi  e petrosi,  e ricusa  il  letame. 

$.  Per  simiiit.  Duro  come  pietra.  Arnm. 
Ani.  iti.  5. 6.  Fabio  Verrucoso  diceva  che  ’i  be- 
neficio dato  duramente  e con  asprezza  si  era 
come  p«ue  petroso. 

* PETROSO.  Term.  degli  Anatomici.  Ag- 
giunto dato  ad  una  parte  dell * osso  delle 
tempia  a cagione  della  sua  durezza.  (Aq) 

PETRUCCIOLA  e PETRUCIOLA.  Din.  di 
Pietra  Petrutza.  Lai.  lapillus.  Gr.\iSoqjcov. 
Fir.  As.  5p.  La  quale  e con  fuscelli  e con  pe- 
truciolo  { l'ottima  ediz.di  Fir.  1703  a pag.  5i 
legge  petrucciole),  e simili  frascherie , sapreb- 
be sommergere  tutto  questo  mondo  nell' antica 
sua  confusione. 

* PETRUCOLA.  Dim.  di  Pietra.  Petruz- 
za, Petruciota.  Salvia.  Odi  ss.  (V) 

PETRUZZA.  Dim.  di  Pietra.  Lat .lapillus. 
Gr.  \&aptov.  Ovid.  Metam.  Invita  i sonni  colle 
mosse  jielruzr.e  innanzi  alle  porti  della  spelon- 
ca. Pallad.  Febbr.  37,  E se  M pero  le  fa  du- 
re, levagli  la  terra  d’intorno  alle  radici,  mon- 
dandone ogni  petruzza.  lìnee  nov.  65. 1 1 . Messe;- 

10  geloso  s’avea  messe  alcune  petruzzein  bocca. 

PKTTABOTTA.  Armadura  di  ferro  per  di- 
fesa del  petto.  Sagg.  nat.  esp.  349.  Noi  ab- 
biamo fatto  questa  pruova  con  un  archibuso  ri- 
galo, non  già  sparandolo  contro  una  pietra  ec., 
ma  b«-nsi  contro  un  petlabotla  di  ferro. 

PETTATA.  Percuotimento  del  petto , o fol- 
to col  petto  Lot.  peetoris  ictus.  Ini  rad.  Viri. 
Vi  faremo  cadere  colle  pcttora  de' nostri  cavalli, 
dando  grandissime  pettate,  e mettendovi  per  ter- 
ra. Veget.  Le  peliate  delle  dette  heslie  esilia- 
vano con  cavalli  leggieri  e lostani. 

5 . E Pettata  diciamo  anche  a una  gran- 
de ed  aspra  salita , detta  dall' affanno  del 
petto  che  si  patisce  a salirla.  Modo  basso. 

PETTEGOLA.  Donna  di  bassissima  condi- 
zione. Buon.  Pier.  a.  4.  i5.  K le  finestre  a 
un  tratto.  Da  canto,  dirimpetto  e d*ognì  lato, 
Fur  piene  di  pettegole.  E 4. 9.  7.  B rampognarsi 
e berlingar  pettegole.  Cas.  lett.  63.  Acciò  sap- 
piano il  giudizio  ebe  la  casa  fa  di  lui , di»  loro 

11  sonetto  delle  pettegole,  e la  stanza  deU’uom 
di  cera  armato. 
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• PBTTEGOLACCIA.  Pcgg.  di  Pettegola, 
Cari.  Svin.  34.  Ab  !.. . Che  un  uom  nobile  e 
dotto,  E tal  qual  mi  son  io,  A una  pettegolaceli 
abbia  a star  sotto?  Voglio  più  tosto  ec.  (A) 

PETTEGOLEGGIARE.  Seguitar  le  pette- 
gole. Buon.  Pier.  1.  5.  5.  O pur  fuor  del  pa- 
lazzo Col  chitarrino , o col  zufol  tra  mano , Ir 
pettegoleggiando  notte  e giorno. 

* PETTKGOLESCO.  Da  pettegola.  Di  pet- 
tegola. Lam.  Dia/.  Chiamandogli  maledetti, 
indiavolati , e che  so  io  qual  altro  termine  pet- 
tegolesco  s'inventino.  (A) 

• PETTRGOLONR.  Term  de ' Vetrai.  Pa- 
lo di  ferro  per  mestare  te  padelle  piene  di 
fritta.  Dicesi  anche  Hai  Ione.  (A) 

* PETTI  A.  Termine  de’  Musici.  Una  delle 
parli  della  melopeja  degli  antichi.  Gian.  (B) 

PKTTIERA.  Pettorale.  Car.  lett.g.S.  Pet- 
tiere  di  cavalli  di  una  impresa  che  S.  E.  m’ha 
comandato  ch’io  le  faccia.  — E En.  lib.  7.  v. 
41 5.  Ciò  detto,  de*  trecento ....  nitidi  e pronti 
Destricrdi  fazione  c di  rispetto  Per  li  cento  ura- 
tor  cento  n’elegge,  Ch’avian  le  lor  coverte  e 
i lor  girelli , Le  pelliere  e le  briglie  in  varie 
guise,  ec.  (B) 

•PETTIGLIONE.  Vedi  e dici  Pettignone, 
La  se.  Cen.  1.  nov.  9.  Di  corto  guari,  ma  ri- 
mase sotto  il  petliglione  come  la  palma  della 
mano,  ec.  (A) 

PETTIGNONE.  Quella  parte  del  corpo 
ch‘  è tra  la  pancia  e te  parti  vergognose . 
Lai.  pecten,  pubes.  Gr.  rjjSsj.  G.  V.  ia.  4.  3.  Si 
vestiano  i giovani  una  cotta,  ovvero  gonnella 
corta  e stretta , che  non  si  polea  vestire  santa 
ajuto  d’altri,  e una  coreggia,  come  cinghia  di 
cavallo,  con  rifuggiate  fibbie  e puntale,  c con 
grande  scarsella  alla  tedesca  sopra  ’l  pctligno- 
ne , ec.  Cr.  5-  4&-  *6.  A quel  medesimo  vale 

10  ’mpiastro  delle  rose,  e dell’ albume  dell’uo- 
vo, e dell’aceto,  fallo  e posto  sopra  ’l  peitigno- 
oe  c sopra  le  reni.  E 6.  10.  1 . A cacciare  il  feto 
morto  cuocasi  bene  in  vino  e olio  la  radice  sua 
ilelfaristologia),  e facciasi  imhagnamenlo  nel- 
le parti  del  penigli une.  Bern.  Ori.  1,1.  89.  Colse 

11  gigante  nel  dentro  gallone , E lutto  Io  tagliò 
com’ una  pasta,  E reni  e pancia  insino  al  pet- 
tignone. /?  9.  94.  3i  Dal  capo  lo  divise  al  pet- 
tignone. Ciriff.  Calv.  9. 69.  E l’asta  sanguinosa 
al  pettignone  Gli  pose,  e confìccolto  in  nell’ar- 
cione. E 4.  jo5  Forte  spronando,  l’asta  alla 
forcella  Del  peliignnn  gli  pose. 

♦ PETTI  MB  ROSA.  Termine  de*  Botanici. 
Sorta  di  pianta , le  cui  foglie  sono  disposte 
lungo  il  gambo  a maniera  dì  croce.  (A) 

PETTI  MIO.  Cuscuta.  Soder.  Colt.  68.  Si 
piglia  un*  erba  da’  contadini  chiamato  cucicùlo , 
e pettinilo  per  altro  nome,  e ordinariamente 
cuscuta  è appellala,  ec. 

PETTIN AGNOLO.  Quegli  che  fabbrica  i 
pettini.  Lat.  pectinum  faber,  Cr.  xravtoirotòc. 
Cronichett.  d' Amar  35 1.  ! pcttinagnoli,  i la- 
vatori ec.  non  vi  vogliono  più  essere  sottoposti. 
Sod.  Colt.  So.  Son  lor  buone  { alle  viti  per 
concimi)  le  ceneri  delle  tornaci,  e i fiocini  del- 
l’uve, ....  le  tagliature  de’sarti,  pellicciai,  cal- 
zolai; limatura  o segatura  di  pcttinagnoli,  ec. 

PETTINARE,  Propriamente  i Ravviare  i 
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capelli,  e Ripulire  il  capo  col  pettine . Lat. 
pectere.  Gr.  xrivt^stv.  Petr.  son.  »83.  Petti* 
Dando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli.  Bern.  Ori. 
a.  iS.  *3.  Pettinava  la  lata  il  damigello,  Bacia»* 
dui  spesso  con  molta  dolcezza. 

$.  I.  Pettinare  il  lino , la  canapa , e si- 
mili, si  ilice  del  Separare  col  pettine  la  lo- 
ro parte  più  grossa  dalla  fine.  Latin.  Unum 
depectere.  Cr.  3.  i5.  g.  Che  se  T tempo  aari 
umido,  con  molti  panni  scaldato  al  fuoco  (il  li- 
no) si  prepara  alla  gramola  , e con  iscotole  la 
mondificazione  si  compie,  poi  si  pettina,  c poi 
si  fila. 

§.  II.  Pettinare , per  metaf,  vale  Graf- 
fiare, Conciar  male.  Lai. depectere,  depexum 
reddere.  Bocc.  nov.  11.19.  Come  io  giunsi,  an- 
dai a vedere  questo  corpo  santo , dove  io  sono 
stato  pettinato,  come  voi  potete  vedere.  M.  V . 
10.96.  In  grande  tremore  stelle  la  Corte  di  Ro- 
ma, usa  di  essere  pettinata  dalle  campagne  [cioè 
rubata  e assassinata).  Belline,  son.  og5.  Quando 
mal  pettinar  fusti  veduto  II  giusto,  e fargli  e 
dirgli  villania. 

5.  HI.  Pettinare  si  usa  anche  per  Man- 
giar presto,  e durare  assai . Morg.  99.  49. 
Rinaldo  gli  parca  buffone  sciocco , E attendeva 
pure  a pettinare.  E 99.  i83.  E pettina  e solle- 
cita il  barlotto.  Tanto  eh’  e’  le  di  vettural  lo 
scotto.  Nov.  ant.  40.  Messere  Gracopino  diede 
della  mano  nella  guaslada  (del giullare),  e dia- 
le: tu  il  pettinerai  altrove  (<7  vino),  che  non  qui. 

5-  IV.  Pettinar  tigna,  si  dice  in  modo 
proverbiale  del  Par  servigio  a ingrati,  o a 
chi  noi  merita.  Bocc.  nov.  87. 4.  Coiai  grado 
ba  chi  tigna  pettina. 

V.  Pettinare  col  pettine  e col  calalo, 
si  dice  del  Mangiare  e bevere  assai.  Modo 
basso. 

VI.  Aver  da  pettinare  lana  sar desco, 
O Aver  da  pettinare , assolutamente , è lo 
stesso  che  Aver  da  grattare,  e vale  Essere 
in  fastidii  o in  travagli.  Bern.  Ori.  1.  7.  5. 
tyiel  pover  uom  di  Carlo  sempre  avea  Da  pet- 
tinar qualche  lana  sardesca. 

$.  VII.  Pettinare  all'  insù  , vale  Consu- 
mare , Rifinire  le  sostanze  di  chicchessìa. 
Lat.  bona  alicujus  abligurire.  Fir.  Lue.  9. 9. 
La  cornar  se  n’c  ben  ella  avveduta,  che  senza 
una  discrezione  al  mondo  il  pettina  all’ insù. 

$.  Vili.  E Torre  a pettinar  un  riccio; 
maniera  proverbiale  simile  a queir  altra: 
Drizzar  il  becco  allo  sparviere.  Lat.  athio- 
pem  dealbare.  Gr.  ontosa  Xsvxatvetv.  Buon. 
Pier.  3.  1. 5.  Non  fu  eh’ un  torre  a pettinar  un 
riccio,  Un  lisciar  una  spugna,  Che  la  superba 
inritrosila  donna  Non  si  piegò,  non  pur  si  mos- 
se un’  ugna. 

♦ PKTTINARO.  j4r(efice  cAe  fabbrica  pet- 
tini. Garz.  Piazz.  4p5.  (Brrg) 

PETTINATO.  Addiett.  da  Pettinare.  Lat. 
pexus.  Gr.  xrnvto&scc.  Ninf.  Fies.  5g.  Quel- 
la (Ninfa)  che  stava  ritta  , colle  fronde  ec. , E 
poi  per  le  compagne  sue  gioconde  Ne  fece  due 
{ghirlande),  le  «piai  presto  ponea  In  su  le  trec- 
ce lor  non  pettinate.  Frane.  Sacch.  nov . 9. 
Aveva  per  consuetudine  ogni  anno  al  tempo  dei 
««demi  con  una  sua  zazzera  pettinala  in  cuffia 


mettersi  un*  tovagliuoli)  al  collo.  Sen.  Pisi.  1 1 5. 
Tu  conosci  molli  giovani,  c’ hanno  la  barila  e* 
capelli  pettinati  e puliti,  non  avere  speranza  di 
trovare  in  loro  forza,  nè  fermezza,  (il  lai.  ha: 
barba  et  coma  nilidos.  ) Buon.  Pier.  4.  5.  18. 
Oud’ei  rimase  pettinalo  in  guisa.  Che  la  sua 
casa  filò  per  un  pezzo. 

PETTINATORE.  Che  pettina.  Lat .pectens. 
Gr.  d xtiw^wv.  Cron.  Peli.  148.  In  questo  me- 
desimo dì  i lavoranti  di  Firenze,  cioè  pettina- 
tori e scardassiti  ri , si  incontanente  di’  udirono 
e seppooo  chcT  detto  Cinto  era  islato  preso  di 
notte  in  sul  letto  del  capitano,  incontanente  ve- 
runo non  lavorò.  Segr.  Fior.  Stor.  3. 80.  Ave- 
va ec.  la  insegna  del  gonfaloniere  di  giustizia  in 
mano  uno  Michele  di  Landò,  pettinatore  di  lana. 

* $.  Pettinatore  dicono  i Cordai  ad  un 
pettine  da  digrossare.  (Ai 

* PETTI  NATORIO.  Sust.  ma  se.  Dicesi,  in 
modo  basso,  delle  parole  o scritti  mordaci, 
con  che  si  critica,  o si  fa  una  bravata.  (A) 

PETTINATURA,  il  pettinare  il  tino, la  la- 
na, e simili  cose.  Latin,  carminatio.  Grec.  tò 
xTevt^itv.  Sahdn.  Disc.  3.  77.  Siccome  diciamo 
alla  materia  grossa,  che  esce  dalla  prima  petti- 
natura del  lino,  capecchio,  cosi  ec. 

PETTINE.  Strumento  da  pettinare , fatto 
in  diverse  maniere  e di  diverse  materie.  Lat. 
pecten.  Gr.  XTti'5.  Bocc.  nov.  11.  9.  Ben  do- 
dici de’ sergenti  corsero  là  dove  il  misero  Mar- 
tellino era  senza  pettine  carminalo.  E nov . 93* 
98.  Biasimando  i lucignoli,  e’  pettini,  e gli  scar-ì 
dassi.  E nov.  85.  1 4-  Facendosi  talvolta  dare 
ec.  quando  un  pettine  d’avorio,  e quando  un* 
borsa.  Cr.  9.  56.  3.  Le  corna  de’  buoi  son  buo- 
ne a far  pettini,  le  Uro  ossa  a far  dadi , e ma- 
niche di  piccoli  coltelli.  Burch.  9.  86.  A guisa 
A'  uom  che  inetta  lana  in  pettine. 

$■  I.  Pettine  si  dice  ancora  da'  Tessito- 
ri a quell'arnese  con  denti  di  canna  stabi- 
liti in  un'  intelajatura  di  regoli  detti  Cre- 
stelle,  che  serve  a calcar  i fili  del  ripieno. 
Ved.  CRESTELLA.  Lat.  pecten.  Grec.  xreic. 
Buon.  Pier.  4.  a.  7.  Che  varii  fili  sosleneano, 
e varii  Fili  raoveano  all’ opre,  Tirali  ed  allentati 
or  molto  or  poco,  Con  piu  fretta  o minore , in 
quella  guisa  Che  ’l  tessitor  tra  T pettine  i suoi 
stende. 

* $.  IL  Pesce  pettine . Blennius  ocellaris. 
Piccolo  pesce  di  scoglio,  facile  a distinguer- 
si dal  bellissimo  occhio  nero  circondato  d'un 
cerchio  bianco,  di  cui  è ornata  la  sua  pri- 
ma pinna  dorsale,  che  anche  è assai  più  gran- 
de della  seconda.  (A) 

* $.  IH.  Pettine.  Il  cardo  più  fino.  Ved. 
CARDO,  $.  IV.  (Ga) 

$•  IV.  Venire  il  nodo  al  pettine.  Ved . 
NODO,  $.  XII. 

$.  V.  Altere  il  pettine  e 7 cardo,  si  dice 
di  chi  mangia  e beve  assai. 

VI.  E*  giocherebbe  in  su’  pettini  da 
lino.  Ved.  CICCARE,  $.  XX. 

5.  VII.  Pettine  è anche  una  specie  di  con- 
chiglia bivalve  scannellata , detta  da  alcuni 
Cappa  di  S.  Giacomo  e Cappa  santa,  perchè  i 
pellegrini  sogliono  adomarne  il  loro  cap- 
pello e 7 sarrocchino . Avvertasi  che  i pe- 
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sentori  veneziani  danno  anche  il  nome  di 
Cappa  saula  ad  un'altra  specie  di  nicchio. 
Lai.  pecten.  Gr.  xtsi;.  Red.  lett.  1.  1 44*  Vor- 
rà ella  negarmi  clic  qui  non  sicno  quelle  con- 
chiglie ? Oh  se  ella  me  lo  negasse  , io  vorrei 
mandartene  Ire  o quattro  navicelle,  e ci  ve- 
drebbe delle  porpore  ec.  , delle  carne , de’  pet- 
tini, delle  pinne,  ec. 

PETTINELLA.  Fiocina.  Lai.  fascina.  Gr. 
rateava.  Palaff.  a.  Salili  alla  pettinella,  scer- 
pelloni. Buon.  Fier.  3.  5.  8.  Provai  le  vanga- 
tole, La  pettinella,  e varie  reli,  e molte  ec. 

* PETTI  NEO.  Term.  degli  Anatomici.  Pio 
colo  muscolo , situato  obblinuamente  tra  il 
pube  e la  parte  superiore  del  femore.  (A) 

PETT1NIERA.  Quell’ arnese  dove  si  ten- 
gono i pettini.  Latin,  theca  peclinum.  Grec. 
xravioSrjxTj . Tratt.  segr.  cos.  dona.  Con  bel- 
lissima pelliniera,  entrovi  pettini  d’avorio. 

PETTIROSSO.  Uccelletto  che  ha  il  petto 
rosso,  e sta  per  le  siepi.  Lat.  erithacus,  ru- 
hecula . Grec.  ep&axo;.  Fir.  rim.  i3o.  E son 
venuto  scoxa  te  in  obblio  Ai  pettirossi  e ai  bcc- 
cal»clii,ee.  E Lue.  3.  4*  A (fucsia  volta  mi  pare 
che  ’l  pettirosso  se  ne  porti  la  civetta,  la  gruc- 
cia c*  pauioui.  — Rubecula.  Term.  de'  Natu- 
ralisti. Uccelletto  che  ha  il  mantello  di  un 
bruno  consimile  a quello  del  lordo,  che  gli 
copre  tutta  la  parte  superiore  del  corpo  e 
del  capo;  ha  lo  stomaco  ed  il  ventre  bian- 
co; il  petto  di  un  rosso  vivace  ; gli  occhi 
neri , grandi  ed  espressivi  ; il  becco  debole 
e sottile , consimde  a quello  di  tutti  gli  uc- 
celli che  principalmente  si  pascono  d’inset- 
ti. (B) 

PETTO.  La  parte  dinanzi  dell'animale, 
dalla  fontanella  della  gola  a quella  dello  sto- 
maco. Lat.  pectus.  Gr.  aTÌJ'&o;.  Dant.  Purg. 
3.  E tnostrommi  una  piaga  a sommo  ’l  petto. 
E Par.  ai.  Che  sotto  I petto  del  lione  ardente 
Jlaggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  Bocc.nov. 
90.  9.  Poi  toccandole  il  petto,  e trovandolo  sodo 
e tondo  ec. , disse:  ec.  Introd.  Firt.  Vi  fare- 
mo cadere  colle  pettora  de' nostri  cavalli.  Serm. 
S.  Agost.  Aprite  li  sepolcri , voi  ricchi  e giova- 
ni, clic  andate  col  petto  teso. 

J.  I.  Petto  si  piglia  talora  per  V Inter- 
no, cioè  per  Animo  o Pensiero.  Lat.  pectus , 
cor.  Grec.  erijSaj,  xof&ct.  Bocc.  /tot*.  10.  6. 
Non  altrimenti  clic  un  giovanetto,  quelle  nel  ma- 
turo petto  ricevette.  Pctr.  canz.  19.  4*  Onde 
di  e notte  sì  rinversa  11  gran  desio,  per  sfoga- 
re il  petto,  Clie  forma  lien  dal  variato  aspetto. 
Belline,  son.  38.  Quanti  segreti  in  petto,  E mi- 
lizie e rispetti  hanno  i signori, Che  non  si  pos- 
son  giudicar  di  fuori!  Tac.  Dav.  Ann.  3.  63. 
Ogni  altri  per  futuro  principe  s’intonava, spera- 
va, venerava,  che  costai,  che  la  fortuna  teneva 
m petto,  (ff  Lai.  ha:  fortuna  in  occulto  tene- 
bat.)  Sera.  Ori.  1.  aS.  3 a.  Ma  pria  vorrei  che 
mettessi  ad  effetto  Quella  impresa  per  me,  che, 
come  sai.  Per  comandarti  m'ho  servata  in  pet- 
to. Bocc.  Introd.  i5.  Era  con  sì  fatto  spaven- 
to questa  tribolazione  entrata  ue’  petti  degli  uo- 
mini e delle  donne, che  l’an  fratello  l’altro  ab- 
bandonava, ec. 

II.  Petto,  figuratamente,  per  l'Uomo 
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stesso.  Dant.  Purg.  1.  Ma  son  del  cerchio,  ove 
sud  gli  occhi  casti  Di  Marzia  tua , che  ’n  vista 
ancor  ti  prega , 0 santo  petto,  che  per  tua  la 
tegni. 

$.  III.  Petto  per  V Armadura  che  cuo - 
pre  il  petto.  Lat.  thorax.  Cr.  Sroipa^.  Pecor. 
g.  9.  nov.  a.  La  terza  schiera  guido  il  Duca  di 
Lancastro  con  tremila  Inglesi  esperti  e corag- 
giosi nel  Parme , e tutti  armali  di  panziera  e di 
petto,  e di  rilucenti  bacinetti. 

J.  IV.  Uomo  di  petto,  o simili,  si  dice 
d'uomo  costante,  animoso,  ec.  Matm.  1.  48. 
Gustavo  Falbi,  cavalier  di  petto. 

$.V.  Avere  a petto  un  bambino,  si  dice 
delle  donne  che  V allattano.  Lat .laclare.  Gr. 
YOtXaxTiày. 

VI.  E Avere  a petto,  per  lo  stesso  che 
Avere  a cuore.  Lat.  cordi  esse.  Gr.  ps'Xacv. 
Ar.  Fur. ai.  43.  Del  mio  onor  altramente  sarà 
(tatto,  E di  quel  del  mio  Areco,  ebe  già  m’hai 
detto  Avere  o tanto  o più,  che  *1  proprio,  a petto. 

$.  VII.  Dar  di  petto,  vale  Incontrare , 
Urtare . Latin,  impingere . Grec.  irpooxojrrsiv. 
Petr.  cap.  5.  Non  con  altro  roiuor  di  petto  dansi 
Duo  leon  fieri.  Din.  Comp.  1.  11.  In  una  calca 
uno  darà  di  petto  senza  malizia  a un  altro.  Farcii. 
Stor.  9.  a5/j.  E più  olirà,  volgendo  verso  Oc- 
cidente, e lasciando  dall'un  de’  lati  Lari  ec.,  si 
dà  di  petto  nel  castello  Pontadera. 

5.  Vili.  Pigliare  a petto  checchessia,  va- 
le Impegnarsi  in  checchessia  con  premura. 

$.  IX.  Recarsi  le  mani  al  petto,  vale  Por- 
sele, Accostarsele  al  petto.  Bocc.  nov.  79. 
35.  A modo  che,  se  steste  cortese,  vi  recale  le 
mani  al  petto. 

X.  Porsi  o Mettersi  la  mano  al  pet- 
to, figuratamente  l'ale  Giudicar  d’una  cosa 
come  se  si  dovesse  giudicar  di  sè  stesso.  Lat. 
coll ig ere  se,  alios  ex  se  meliri.  Grec.  xxS* 
eauTow  a).Xou;  avofcsrpslv. 

* J.  XI.  Recarsi  la  mente  al  petto,  vale 
il  medesimo.  Freme.  Sacch.nov.  109.  Chi  si 
recasse  ben  la  mente  al  petto,  e’vederebbe  che 
molli  lacciuoli  ec.  tirano  altrui  allo  inferno.  (V) 

* J.  XII.  Porsi  al  petto,  vale  Legarsela 
al  dito.  Vit.  S.  Gir.  a.  Perch’egli  usava  per 
zelo  di  Dio  riprendere  la  Tonila  e’  difetti  di  certi 
cherici,  i monaci  indegnati  conira  lui  sei  puoso- 
no  al  petto,  e maliziosamente  ec.  lo  scherniro- 
no. (V) 

$.  XIII.  Stare  o Mettere  a petto  d’ al- 
cuno, o simili,  vale  Stare  o Mettere  in  con- 
tradditorio . Ambr.  Furi.  4.  *5.  Sono  parato 
non  solo  stargli  a petto  in  presenzia  vostra,  ma 
davanti  a qualsivoglia  giudice  dì  questa  terra. 
Toc.  Dav.  Ann.  i5.  a 19.  Procolo  rapportò  il 
tutto  a Nerone,  e ad  Epicari  messagli  a petto; 
non  prodocendo  lestimonii,  fu  riprovato.  E 16. 
235.  Stette  il  vecchio  padre  a petto  alla  figliuo- 
la minore  di  venti  anni. 

$ . XIV.  Stare  a petto,  o simili,  vale  an- 
che Stare , o simili,  a fronte  per  combatte- 
re. Lat.  ex  adverso  stare,  congrcdi.  Gr.  av- 
vtvaTTEo&as  rivi.  G.  V.  7.  27.  7.  Stettono  ar- 
ringati l’una  schiera  a petto  all’altra  buona  pez- 
za. Sen.  Ben.  Farch.  5.  5.  Egli  non  si  può  diro 
che  io  sia  men  forte  e valoroso,  se  tu  mi  fai. 
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combattere,  e mi  metti  a petto  uno  il  quale  aia 
fatalo.  Bern.  Ori.  i.g.  70.  E se  fosse  qualcun, 
che  per  dispetto  Passar  volesse  il  passo  non  con- 
cesso, Subito  un  cavalier  si  trova  a petto. 

$ . XV.  In  petto  e ’n  persona,  posto  av- 
verbialmente, vale  lo  stesso  che  In  persona. 
Personalmente.  Alleg.  164-  Dove  non  inter- 
venga e ’n  petto  e ’n  persona  ec.  uno  almeno 
di  tanti  affamatissimi  poeti  che  vanno  attorno 
copiosamente  mendicando  il  pane,  Malm.  1.81. 
E de' villaggi  e d'ogni  suo  bestiame  Prese  il  pos- 
sesso in  petto  ed  in  persona. 

XVI.  Per  petto,  posto  awerbialm.,  lo 
stesso  che  A dirimpetto.  Latin,  ex  adverso, 
e regione.  Gr.  xxravnjotv,  avrtov.  Stor.  Pisi. 
58.  Uguicciooe  si  puose  a campo  per  petto  lo- 
ro dall’altro  lato  del  liume . E appresso:  Lo 
Prenze  mulòe  lo  suo  per  petto  quello  d’ Uguic- 
cione. 

$ . XVII.  A petto,  posto  avverbialm.  Ved. 
A PETTO. 

* J.  XVIII.  Petto.  Term.  degli  Architetti. 
Diconsi  Petti  nel  Gotico  ciò  che  nell’ Archi- 
tettura moderna  si  dice  Lunetta.  (A) 

* $.  XIX.  Petto.  I Sarti  danno  il  nome 
di  Petti  alti  alle  due  parti  davanti  di'  una  co- 
rnicinola che  si  sovrappongono  e si  allac- 
ciano e si  abbottonano  dalle  due  parti.  F an- 
nosi ancora  camiciuole  ad  un  petto  solo,  ed 
una  sola  abbottonatura.  (A) 

* J.  XX.  Petto.  Termine  de'  Valigiai,  ec. 
Lo  stesso  che  Pettorale  ; e propriamente 
quella  parte  che  unitamente  all'  infinta  for- 
ma il  pettorale  di  un  finimento  de’  cavalli 
da  tiro.  Campanello  o camp. mellone  del  petto 
con  ciappa  c fibbia  per  affibbiai  si  la  puula  di  i 
aopraspatlc.  (A). 

* $.  XXL  Petto  bianco  chiamasi  volg.  in 
Toscana  una  specie  di  Sterna  cosi  detta  dal 
colore  del  suo  petto,  ed  è annoverata  tra 
gli  uccelli  di  passo.  Dagli  Ornitologi  è de- 
nominala lat.  Sterna,  vcl  Larus  minor  pecto- 
re albo.  Buon.  Tane.  i.  Interm.  Vedi  ve’  quei 
petti  bianchi , Cuori’  e’  par  che  bene  aspettino , 
ec.  Fate  pur  che  ’l  frugniuol  arda,  ec.  (A) 

* J.  XXII.  Petto  di  poppa.  Term.  di  Ma- 
rineria. Ved.  ARCACCIA,  $.  (S) 

PETTOCCIO  . Accrescit.  di  Petto . Latin. 
pectus  grande,  vel  lutum . Gr.  supu  <rrò$o;. 
Bern.  Mogliazz.  Con  quel  pcltoccio  fresco,  e 
que’poccioui,Chepa]on  duo  ceslon  proprio  al- 
trimenti. 

PETTORALE . Sust.  Striscia  di  cuofo,  o 
d'altro,  che  ti  tiene  davanti  al  petto  del  ca- 
vallo, appiccata  alla  sella  da  una  banda,  e 
affibbiata  dall'altra,  acciocché,  in  andando 
all’erta,  la  tenga,  ch’ella  non  cali  indietro. 
Lat.  antilena.  Gr.  rpocrrjIviJicv . Pool.  Oros. 
Cambiato  il  cavallo  ch'ella  pollava,  e spezzato 
il  pettorale  e le  cinghie  c ’l  freno. 

PETTORALE  . Add.  Di  petto.  Lat.  pedo - 
ralis.  Grec.unanJSw{.  Bui.  Infi  a5. 1.  Il  cas- 
so , cioè  la  parte  pettorale , ove  è nell’animale 
del  volo  per  dare  spazio  e scialo  al  cuore.  Red. 
Oss.an.  145.  Nello  sterno  appena  si  riconosce- 
va qualche  smunto  vestigio  di  que’  grossi  t forti 
muscoli  pettorali  che  lo  ricuoprono. 
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5.  I.  Acqua  pettorale.  Sorta  di  acqua 
medicinale  per  le  malattìe  del  petto. 

5.  II.  Giudizio  pettorale.  Specie  di  giu- 
dizio che  si  dà  dai  magistrati  sommaria- 
mente , e anche  senza  obblighi  di  motivi . 
Lasc.  Slreg.  5.  8.  Clic  giuduii  peltoiali!  F. 
Io  ne  disgrazio  I’  acqua  delle  giuggiole.  Sega. 
Polii.  7.  7.  Non  è bène  che  e’  vi  dieu  giudi- 
zi! pettorali,  ma  giudizii  che  sieno  scrìtti,  e dal- 
le leggi  ordinati. 

• PETTORALMENTE.  Avv.  Con  giudizio 
pettorale,  Sommariamente.  Magai.  Leti.  Ri- 
serbando a sé  solo  il  decider  pettoralmente  so- 
pra il  quid  juris.  (A) 

PETTO  REGGIA  RE.  Percuoter  petto  con 
petto.  Ed  oltre  al  sentirà,  alt.,  si  usa  anche 
nel  signific.  neutr.  pass.  Lai.  ari  e tari.  Filoc. 
0.  4°?-  É 51  forte  nel  petto  Furti»,  ch’è  credet- 
te d’averlo  fatto  cadere;  ma  egli  forte  si  riten- 
ne, pelloreggiando,  non  lasciandolosi  da  quella 
volta  innanzi  più  accostare.  SemPist.  io3.  Gli 
uomini  non  si  pcttoreggiano,  se  non  quelli  che 
vanno  per  una  medesima  via.  E Pisi.  110.  Tul- 
io ’l  tempo  della  nostra  vita  andiamo  pettoreg- 
giando  e percuotendo  qua  e là.  Dial.  S.  Grtg. 
M.  Quasi  per  la  moltitudine  lo  peltoreggiavano 
e toccavano,  e non  lo  poleano  nè  vedere  , nè 
conoscere.  Ltv.  M.  Hlh  si  pcttoreggiaro  nelle 
tende, e ciascun  dicea  per  sè  : questa  non  è mica 
la  forca  Caudina.  Cron.  Morell.  3 18.  Dubitò, 
noi  non  ci  facessimo  maggiori , e disfacessimo 
chi  ci  pcltoreggiava.  { Qui  per  meta/.) 

• PETTORUTAMENTE.  Con  petto  allo;  e 
figurai.  Orgogliosamente.  Red.  Leti.  Mentre 
facevano  pettorutamente  i correttori  delle  stam- 
pe , mostrammo  evidentemente  clic  non  sape- 
vano nemmeno  leggere.  (A) 

PETTORUTO  . Add.  Allo  di  petto.  Latin. 
peclorosus.  Gr.  aTspvùJJijc . Bove.  nov.  63.  4. 
Ma  come  galli  tronfi, con  la  cresta  levata,  pet- 
toruti procedono  . Alleg.  7^7.  E pettoruta  an- 
dando com'  un  gallo.  111  un  bel  raso  giallo.  Fa 
che  la  turba  furiosa  e folla  Colà  gli  occhi  ri- 
volta. Red.  Cons.  1.  a3i.  Ci  vogliono  di  quei 
medici,  che  pettoruti,  rigogliosi,  e riscaldali  da 
forbitissima  sapienza,  possono  ogni  giorno  cor- 
rere dieci  e dodici  carriere  per  lo  stadio  delle 
naturali  e non  naturali  speculazioni. 

PETULANTE . Add.  V.  L.  CU  ha  petu- 
lanza. Lat.  petulans.  Grec.  u/Spttmj; . Menz. 
sat.  4.  Ma  canta,  qual  solca,  con  stile  indegno 
Per  l’antica  Suburra  e pel  Velabro  De’  Fescen- 
nini il  petulante  ingegno. 

•PETULANTEMENTE.  Avveri.  Con  petu- 
lanza. Magai.  Leti.  Nello  scrivere  questo  senti- 
mento così  petulantemente  esagerato  riceveva  la 
mentita  da’  tarili  rimproveri  del  suo  cuore.  (A) 

• PETULANTISSIMO.  Superi,  di  Petulan- 
te. Battagl.  Ann.  iG»4-  «7*  (Berg) 

PETULANZA  , ed  all' ant.  PKTULAKZIA. 
V.  L.  Arroganza.  Lat.  petulanti  a.  Gr.  ù/3pi;. 
Coll.  Ab.  Isaac,  ai.  Le  sue  cogitazioni  non 
sono  lascive  in  lusinghe  e petulaDzie. 

• PETUNTZÈ.  Term.  de’  Nat.  Varietà  di 
feldspato  che  trovasi  in  massa  informe,  In- 
vidioso nella  frattura,  e che  è piuttosto  una 
roccia  composta  di  feldspato  e di  un  poco 
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di  quarto , che  non  una  pietra  omogenea. 
Si  adopera  come  fondente  nella  composi - 
tione  della  porcellana , e per  dare  la  co- 
perta agli  smalti.  (Boss) 

PETUZZO.  Dim.  di  Peto.  Lib.son.  1 5.  S«i 
tu  di  quel  ch'io  ghigno?  Ch* ogni pittor sempre 
dipigne  se  . Peto  , peluzzo  , orsù  dividism  te  . 
{Qui  figuratala,  in  ischerto.) 

PEUCEDANO.  Finocchio  porcino.  Sorta 
d 9 erba  che  ha  facoltà  narcotica.  Lai.  peu- 
cedanus.  Gr.  rtjuxrSavo;.  Cr.  6.89. 1.  Il  peu- 
cedano  è un’erba  che  per  altro  nome  s’appel- 
la finocchio  porcino  , ii  quale  è caldo  e secco. 
Tes.  Pov.  P.  S.  La  radice  del  procedano,  o 
finocchio  porcino,  toglie  la  doglia.  Ricett.  Fior. 
89.  Della  tupaia  e del  peucedano  si  trae  (il  su- 
go ) cavando  intorno  alle  radici , e fendendo  la 
scorza.  E appresso:  Quello  della  tamia  si  sec- 
ca al  sole,  quello  del  peucedano  all  ombra.  — 
Peucedanum  officinale  Lina.  Term.  de’  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  la  radice  bislunga , 
grossa , nera  esternamente , ripiena  di  un 
sugo  alquanto  giallo  ; lo  stelo  un  poco  ra- 
moso nella  sommità ; le  foglie  inferiori  4 
o 5 volte  ternate;  le  foglioline  lunghe,  li- 
neari, intere  ; i fiori  gialli,  in  ombrile  ter- 
minanti. Fiorisce  nell’Estate,  ed  è comune 
nei  luoghi  umidi.  Alcuni  dicono  che  ha  fa- 
coltà narcotica.  (B) 

PEVERA . Strumento  simile  allo  imbuto, 
ma  di  legno , e di  maggior  grandezza,  ben- 
ché di  forma  poco  diversa,  per  uso  d' im- 
bottare. Fir.  As.  99.  E non  attendendo  il  di 
e la  notte  ad  altro  , che  a cotesta  golaccia,  ti 
tracannerai  il  vin  pretto,  coinè  se  tu  fossi  una 
pevera , e noi  staremo  a denti  secchi?  Buon. 
Pier.  3.  5.  6.  Sempre  in  man  fornenti  e zi- 
poli, Sempre  in  opra  stacci  e pevere.  Red.  Di- 
iir.  3.  Arianna , mio  nume , a tc  consacro  11 
tino,  il  fiasco,  il  bolticin,  la  pevera. 

PEVERADA.  Brodo  impeverato,  Brodo  in- 
fusovi pepe  polverizzato . Questa  voce  si  è 
usata  anche  dagli  antichi  per  equivalente 
di  Brodo , dall’  uso  frequente  et  allora  di 
porre  nel  brodo  il  pepe  polverizzato . Lat. 
jus , jusculum.  Gr.  £to/ió;.  Lib.  Viagg.  Rade 
volle  mangiano  pane,  e bevon  la  peverada  del- 
la carne,  e vivono  miseramente.  Cavale.  Pun- 
gil.  Duo  comparì  mangiavano  insieme  un  gallo, 
il  quale  l’uno  di  loro  divìse  e smembrò  mollo 
minuto,  e sì  vi  gittò  su  certa  peverada.  Lasc. 
Sibili.  2.  5.  Faranno  una  peverada  miracolosa, 
c una  pappa  divina.  Red.  Annoi.  Dilir.  13. 
Peverada  ai  è quell’  acqua , nella  quale  è cotta 
la  carne. 

5.  Essere  una  peverada , si  dice  di  due 
che  sieno  come  una  medesima  cosa.  Modo 
basso.  Ambr.  Furi.  4.  13.  Fa  conto  che  que- 
sta debl>e  essere  una  medesima  peverada.  Al- 
Ih-  63.  Corro»,  vet Ingrazia,  una  fortuna  simi- 
le; son , come  dire,  una  slcsra  peverada.  E 
5a5.  Persuadendosi  forse  costui  che  sieno  l'Ac- 
cademia della  Crusca  e la  città  (li  Firenze  una 
«tessa  peverada. 

PEVERE.  Pepe.  Lat.  piper.  Grec.  «««api. 
Pataffi.  5.  E pevere  in  cornino  a pisciar  vedi. 
Lib.  cur.  malati.  Ogut  «rumato,  come  pevere. 
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cennamo  ec. , porta  detrimento.  Red.  Annoi . 
Ditir.  i3.  La  Peverada  si  è quell'acqua  cc.,  e 
tal  voce  ebbe  origine  da  Pepe,  che  dagli  antichi 
era  chiamalo  Pevere. 

PE  VERI  NO.  Dim.  di  Pevera.  Picciolo  im- 
buto di  legno.  Latin,  parvum  infundtbulum. 
Grec.  ytoviov . Sndrr.  Colt.  93.  Ancora  em- 
pi tutta  la  botte  di  grappoli  di  buon'uva  interi, 
infondi  quanto  vi  va  greco,  e lascia  bollire  col 
peverino  al  solito. 

PEVBRO.  Red.  Annoi.  Ditir.  13.  Cosa  dif- 
ferentissima dalla  (leverà  appresso  gli  antichi  si 
è il  pevera,  che  ec.  è un  intingolo  fatto  di  va- 
rò ingredienti  con  peverada.  Fav.  Esop.  Trovò 
apparecchiato  da  cena  in  sur  una  larga  pietra 
uno  liquido  e corrente  pevera. 

• PEZA.  Sorta  di  rete  da  pescatori,  solita 
tenersi  rasente  terra.  Salvia.  Op.  Pese.  (A) 

PEZ1ENTK.  V.  A f'ed.  PEZZENTE. 

• PEZIOLATO.  Term.  de’  Botanici.  Dicesi 
di  foglie  che  hanno  il  gambo , o peziolo , 
come  il  Pruno,  Vile,  Ribes,  ec.  (A) 

• PEZIOLO.  Termine  de’  Botanici . Gam- 
bo o Picciuolo  delle  foglie,  che  da  Linneo 
viene  annoverato  fra  le  specie  de * Tron- 
chi. (A) 

PEZZA.  Un  poco  di  pannicello.  Latin,  fa- 
sciola. Gr.  orpopcov.  Cr.  3.  35.  14*  Convene- 
volmente porremo  il  loto  di  sopra,  e acconce- 
remvi  e Icgheremvi  una  pezza.  E 33.  Con  cre- 
ta , ovvero  con  cera , e con  pezza  si  fasci  ( il 
netto).  Ricett.  Fior.  74.  Si  coli  per  una  pezza 
fitta,  onde  la  scorza  rimane,  c la  polpa  esce. 

$.  I.  Mettervi  le  pezze  e V unguento,  si 
dice  di  chi  dura  fatica  in  alcuna  cosa  per 
l’altrui,  e spendevi  anche  del  suo. 

$.11.  Pezza  vale  anche  la  Tela  intera 
di  qualunque  materia.  Bocc.  nov.  36.  i4-  E 
prestamente  per  una  pezza  di  drappo  di  seta, 
la  quale  aveva  in  un  suo  forziere  , la  mandò. 
(Qui  vale  una  Parte  delta  pezza,  che  pià 
comunemente  diciamo  Taglio,  o Scampolo.) 

$.  111.  Panno  levato  dalla  pezza,  vale 
Panno  nuovo,  e perciò  di  maggior  prezzo ; 
onde  Uom  di  pezza , o de’ primi  della  pez- 
za, o simili,  vagliono  Uomo  di  gran  condi- 
zione e di  pregio.  Bern.  Ori.  1.  4-  a>.  Car- 
lo, quasi  piangendo  d’allegrezza,  Soggiunse: 
figliuol  mio,  la  tua  condotta  Cinquantamila  fia, 
gente  di  pezza.  Malm.  5.  55.  Fu  dalle  damo 
amato  in  generale , Io  dico  dalle  prime  della 
pezza.  Buon.  Fier.  3.  5.  4.  Di  puledri  e ca- 
valli una  gran  geldra  ; Ma  di  cavai  di  pezza  ci 
son  buoni,  In  abbondcvol  numero  i bertoni. 

IV.  Pezza  gagliarda  si  dicono  le  Stri- 
sce o Liste  bianche  e nere  poste  a traver- 
so neli’armi  delle  famiglie.  G.  V.  6.  40.  3. 
Il  quarto  era  pezza  gagliarda,  cioè  liste  a tra- 
verso bianche  e nere.  E 7.  i5.  5.  I calzolai 
l' insegna  bianca  e nera  attraverso  addogata , 
chiamata  pezza  gagliarda.  (Nel  testo  Davanz. 
e in  altri  si  legge  così:  a traverso  listata  bian- 
co e nero,  chiamata  ec.)  Borgh.  Artn.fam.  Sg. 
A quella  che  si  dice  pezza  gagliarda  ne  soprap- 
posero  una  per  traverso  i Carducci.  E appres- 
so : I Visdomini  diviser  l’arme  a quartieri,  e 
nel  primo  e nel  suo  corrisponde nta  lasciarono 
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il  campo  d’oro,  e negli  altri  due  posero  peata 
gagliarda. 

$.  V.  Pezza  per  Parte  o Pezzo.  Latin. 
frustulum.  Gr.  xspdyyìv.  Frane.  Sacch.  nov. 
i5y.  £ le  pezze  della  vitella  di  latte,  che  era- 
no tese  per  lo  desco  , furono  tutte  peste.  Sen. 
Pisi.  Non  vede  dinanzi  a se  le  pezze  di  ve- 
nagione. 

J.  VI.  Pezza  per  Tappeto , Parato , Pa- 
ramento. Lat.  peristroma , aulreum.  Gr.  *«- 
piaxpmfia.  G.  F.  7.  56.  »3.  Congregato  il  po- 
polo di  Firenze  a parlamento  nella  piazza  vec- 
chia della  della  chiesa,  tutta  coperta  di  pezze» 

5.  VII.  Gran  pezza,  Buona  pezza,  Pez- 
za ja,  A questa  pezza,  e tintiti , vogliono 
Un  pezzo  fa , Una  gran  parte , Un  buon 
tratto.  Un  gran  tempo.  In  questo  tempo. 
Bocc.nov.  i3.  14.  Già  essendo  buona  pezza  di 
notte,  ed  ogni  uomo  andato  a dormire.  E nov. 
i5.  i5.  Se  non  fosse  che  più  onesta  cosa  mi 
pare  che  tu  a me  venissi  in  casa  tua  , che  io  a 
te  uell' altrui,  egli  è gran  pezza  eh’ a le  venuta 
sarei.  E nov.  57.  45.  Noi  credevano  aucor  fer- 
mamente, nè  forse  avrebber  fatto  a pezza,  se 
un  caso  avvenuto  non  fosse,  che  lor  chiaro  chi 
fosse  stalo  I’  ucciso.  E nov.  88. 7.  Foslù  a que- 
sta pezza  alla  loggia  de’  Cavicciuoli  ? G.  V.  7. 
i3o.  7.  E la  schiera  grossa  rinculò  buona  pez- 
za del  campo,  ma  però  non  si  smagliarono,  né 
ruppono.  Difend.  Pac.  Per  la  quale  lo  ’mperio 
di  (toma , pezza  fa , ha  travaglialo,  e continua- 
mente travaglia . Snnnaz.  si  re  ad.  pros.  5.  Es- 
sendo gran  pezza  della  notte  passata,  quasi  stan- 
chi di  piacere, concedemmo  all'csercitatc  mem- 
bra riposo.  Borgh.  Hip  96.  Chi  volesse  entrare 
ne’ miracoli  e<\,  a pezza  non  finirebbe. 

*$.  Vili.  Pezza  di  Levante.  Fed.  PEZ- 
ZETTA. Ar.  Cast.  Prol.  I bossoli,  E pezza  di 
Levante, che  continua- Mente  portano  seco,  po- 
co giovano,  (fi) 

PEZZACCIO.  Peggiorai,  di  Pezzo.  Buon. 
Fier.Jt.  4.  is.  Buscato  (gualche  pezzaccio  d’or, 
1’  ha  data  a gambe.  E 4.  3.  6.  E ’n  dar  la  volta 
giù  per  un  burroue,Tu  ti  trovi  nel  fondo  lutto 
in  pezzi,  Pezzaccio  di  poltrone. 

PEZZAME.  Quantità  di  pezzi , Rottame. 
LzX.fragmen.  Gr.  nChdapa.  Borgh.  Fies.  3ao. 
Per  diligenza  che  si  facesse , non  vi  trovò  al- 
tro, eccettocbè  fra  molli  pezzami  di  terra  cotta 
un  tegolo. 

PEZZATO . Add.  Aggiunto  del  mantello 
de*  cavalli,  quando  è macchiato  a pezzi  gran- 
di di  più  d' un  colore  ; e si  dice  anche  dei 
cani,  e simili.  Rem.  Ori.  1.  18.  3.  E pez- 
zati i cavalli  e’  can  balzani.  Lor.  Mcd.  catti. 
»5.  4*  Bambagel , biacca  da  lato,  Che  parete 
can  pezzati. 

* $ - Pezzato  per  Variegato,  parlando  di 
marmi,  o simili.  Salvia.  Centur.  1.  Disc.  81. 
Un  mattone,  o marmo  medesimo,  tinto  a bella 
posta  e pezzato  di  nero  e di  bianco  , e messo 
al  sole  ec. , più  velocemente  nella  nera  , che 
sella  bianca  parte,  si  riscalda  e s’infuoca.  (A) 

PEZZENDO.  Questo  verbo  non  ha  se  non 
questa  voce,  la  quale  anche  non  si  dice  se 
non  congiunta  col  verbo  Andare,  e vate 
Andar  mendicando  ; e lo  stesso  che  disse 
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Dant.  Par.  6.  Mendicando  sua  vita  a frusto  a 
frusto.  Latin,  osiiatim  sibi  victurn  qumritare. 
Gr.  stxtzyvkiv.  Tralt.  pece.  mori.  Andar  pez- 
zrndo,  non  aver  casa , nè  tetto , uè  masseria  , 
nè  letto,  nè  campo,  nè  vigna. 

PEZZENTE,  ed  all’  ant.  PEZIENTE.  Add. 
Mendicante,  e Che  va  pezzendo.  Lat.  trten- 
dicans,  mendicus.  Gr.  jrrw^ewov.  Fr. 

Jac.  T.  1.  9.  56.  Vanne  via,  vecchia  pezzenla; 
Fa  che  qui  più  non  ti  senta.  E 3.  a5.  a5.  Met- 
teruinmi  a gir  pezzente  Per  lo  pane  a ogni 
gente.  Buon.  Fier.  4.  4.  a.  Dee  dunque  teme- 
rario o vii  pezicntc  frega rlcsi  d’atlorno? Malm. 
4.  39.  Con  un  mio  zio,  che  andava  pezieule. 

* PEZZENTELLO.  Dim.  di  Pezzente.  Po- 
verello, Tap inetto . Pascol.  Risp.  Novell. 
Fior.  (BergJ 

PEZZETTA.  Piccola  pezza.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Cosi  fallo  si  distenda  sopra  una  pezzetta 
di  panno  bianco. 

$ . I.  Per  Buratto  tinto  in  rosso,  o simil 
cosa,  che  serve  per  liscio , e viene  di  Le- 
vante. La\.  fucus.  Fir.  nov.  4.  aa5.  Gli  chie- 
deva sempre  qualche  covellina,  com’ella  sapeva 
ch’egli  andasse  a città,  verbigrazia  duo  quat- 
trini di  pezzetta  di  Levante,  ec.  Alleg.  a5/j.  Il 
bianco  delle  guance  più  diletta  Velato  di  finis- 
sima pezzetta.  Ricett.  Fior.  Il  musco  c l'am- 
bra maciuale,  come  la  galla,  in  pezzetta  di  fio* 
re  a uso  di  bottone.  Malm.  11.  38.  E Iruova 
due  cassette  di  belletto.  Ceri’ altre  di  pezzette  e 
d' oriebicco. 

* $.  II.  Pezzetta.  Terni,  de’  Cartai.  Pez- 
zo di  panno  di  lana  raddoppiato , con  cui , 
ben  bene  insaponato  che  sia,  s‘ insapona  il 
cartone.  (A) 

PEZZETTINO.  Dimin.  di  Pezzetto.  Latin. 
frustulum.  Gr.  xtpdyiov.  Red.  Oss.  au.  108. 
Infusi  nell’acqua  comune  alcuni  pezzettini  di 
agarico. 

PEZZETTO.  Dim.  di  Pazzo.  Latin .fruslu- 
lum.  Gr.  xspdyjLov.  Fir.  As  167.  Prestamente 
gli  portò  un  pezzetto  di  pane.  Dav.  Colt.  174. 
Tagliane  un  pezzetto  lungo  un  dito.  Sagg.  nat. 
esp.  83.  Sicché  l’ambra  venisse  a posare  ec. 
sur  un  pezzetto  di  panno,  come  l’altro,  attac- 
cato al  vetro.  E 171.  Il  modo  di  chiarircene  fu 
metter  due  pezzetti  de’  due  ghiacci  tornili  a 
foggia  di  cilindro , e di  mole  prossimamente 
uguale,  nell’acqua  arzente.  Riceli.  Fior.  58. 
Altri  I’  adulterano  tagliando  il  cippero  in  pez- 
zetti. £83.11  che  si  prova  pigliandone  un  pez- 
zetto dello  schiumoso.  [Parla  del  calciti.)  E 
85.  I frutti  freschi,  le  radici  fresche  ec.  si  pe- 
stano, poiché  son  eolie , e prima  o si  tagliauo 
in  pezzetti,  o si  toppeslano.  Serd.  Stor.  Ind. 
8.  >91.  In  vece  di  penne  gli  guernivano  di  pez- 
zetti di  pelle. 

* PEZZI  RE . Limosinare,  Andar  cercan- 
do. Caraf.  Quar.  Pred.  38.  (Berg) 

PEZZO.  Parte  di  cosa  solida,  come  Pez- 
zo di  legno,  di  pane,  di  panno,  ec.  Lat.  fru- 
stimi, fragtncnlum.  Bocc  nov.  5o.  11.  Datale 
un  pezzo  di  carne  salala,  la  mandò  con  Dio. 
Rea.  lett.  a.  65.  La  scatola  coi  pezzi  di  mi- 
niere d’argento  del  Perù  ra’è  stala  gratissima. 

J.  I.  Fare  o Dare  checchessia  per  un 
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petto  di  pane,  o simili , vale  Farlo  o Dar- 
lo per  nonnulla,  o per  pochissimo  costo,  o 
con  pochissima  spesa.  Bocc.  nov.  63.  a i . TÌ 
potevano  cosi  orrevolmente  acconciare  in  casa 
i conti  Guidi  con  un  pezzo  di  panef  cd  essi 
voUon  pur  darti  a questa  bella  gioja. 

II.  Andarne  col  petto,  si  dice  di  co- 
sa che  è impossibile  a torsi  via.  Cron.  Mo- 
reU.  a56.  Al  di  d’oggi  vi  s'usa  gran  disonestà, 
e di  gran  bottoni  vi  s'attacca,  tali,  che  non  nc 
Vanno  se  oon  col  pezzo. 

III.  Tagliare  a petti,  vale  Tagliare 
in  parti,  e talora  Uccidere.  Bocc.  nov.  85. 
a3.  Cominciò  umilmente  a pregar  la  moglie 
che  non  gridasse,  se  ella  non  voleva  ch’egli 
fosse  tagliato  tutto  a pezzi.  Sen.  Ben.  Farcii. 
6.  5i.  I colonncgli  de’  soldati  furono  più  volle 
tagliati  a pezzi. 

5.  IV.  Pesto  per  Quantità  di  tempo  o 
di  luogo,  come  Un  buon  petto,  Un  petto, 
Un  gran  petto , Un  pezzo  fa.  Un  pezzo  pri- 
ma, e simili,  che  vogliono  Un  grande  spa- 
zio o tratto  di  tempo  o di  luogo.  Lat.  tem- 
pori vel  loci  spatium , intcrvallum.  Gr.  3$ot- 
CTTjjza,  fiMOTtgc*  P'  7*  *•  Venendogli 

subitamente  un  pensiero,  per  lo  quale  parve  al 
popolo  che  contemplasse  un  buono  pezzo.  Bocc. 
g.  3.  p.  1.  Avendo  già  il  Siniscalco  gran  pezzo 
davanti  mandato  al  luogo, dove  andar  doveano, 
assai  delle  cose  opportune.  E nov.  68.  7.  Aven- 
do Ruberto  un  gran  pezzo  fuggito  ec.,tirb  fuori 
la  spada.  E nov.  71.7.  lo  mi  veniva  a star  con 
leco  un  pezzo.  Fir.  Lue.  3.  /t.  Dove  egli  ha 
conosciuto  me  io  questa  terra,  in  casa  mia,  un 
pezzo  fa.  Salv.  Granch.  1.  a.  E quel  povero 
vecchio  Lo  fa  un  pezzo  in  là.  Cas.  lett.  5g. 
Perch’egli  è buon  pezzo  che  io  ho  nell'animo 
consentito  c detto  di  si  a ogni  suo  desiderio. 
Sagg.  nat.  esp.  181.  Le  palle  si  veggon  muo- 
vere un  pezzo  prima  ch’eli’ arrivi  ( l’acqua J a 
que’  gradi.  Malta,  a.  a.  Essendo  ornai  con  gli 
anni  in  là  un  pezzo , A mangiar  cominciò  del 
pan  pentito. 

* $.  V.  Simile  a PEZZA,  J.  VII.  Vii.  S.  Gio. 
Ball.P.N.  E cheto  cheto  si  puose  ildU'un  la- 
to, grande  pezzo  di  lungi  a messer  Jesù.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  36o.  Quando  bene  io  volessi,  non 
crederei  a gran  pezzo  arrivare  al  desiderio  mio, 
e molto  manco  al  merito  suo.  E 495.  Ma  e'  noi 
fa  tauto  a un  pezzo  in  quella  lettera  con  le  pa- 
role , come  che  molto  sia , quanto  c’  lo  lece , 
non  se  ne  avvedendo,  col  fatto.  {VJ 

• $.  VI.  Per  Da  gran  tempo  fa.  Cecch. 
Stiav.  1.  5.  Quando  egli  (Caglio)  è stato  colto 
un  pezzo,  beiichc  la  sia  (/a  coda ) verde,  eli’ è 
passa.  (V) 

5.  VII.  Esser  iT  un  petto , vale  Essere 
schietto  e leale.  Ambr.  Furi.  4.  12.  Lo  farò 
e lo  dirò:  Son  d’ un  pezzo,  Lotlieri. 

5.  Vili.  Petto  d'asino , Pezzo  di  ribal- 
do, o simili,  si  dicono  altrui  per  modo  di 
villania.  Lat.  mastigia,  verbcro.  Gr.  poto u- 
yia;.  Morg.  30.  40.  Vedrcin  chi  può  più:  Cri- 
sto, o Apollino,  O Macometio;  pezzo  di  ribal- 
do. Lasc.  Spir.  1.  1.  Doli!  pezzo  di  manigol- 
do, non  c egli  differenza  da  te  a me? 

$.  IX.  Levare  i petti  d‘ alcuno,  vale  Bia - 


PEZ 

simarlo  grandemente,  Dirne  il  peggio  eh* a* 
si  può.  Lat.  in  aliquem  vehementer  invehi, 
fan\an\  alicujus  proscindere . Gr.  airoTiivao- 
&ou  sii  tura,  Galea.  Farcii . Stor.  8.  195.  Anzi 
se  nc  diceva  male  , e se  nc  levavano  i pezzi 
pubblicamente.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  59.  Sapen- 
do Tiberio  quauto  questo  giudizio  importava,  e 
i pezzi  che  di  lui  si  I evava.  (fi  testo  latino  ha: 
quaque  ipse  fama  distraherelur.)  E 14.  186.  Le- 
vavano adunque  i pezzi , non  di  Nerone  già 
spacciato  per  mostro  infame,  ma  di  Seneca, che 
scrìvesse  in  quella  lettera  la  confessione  del 
peccato. 

§.  X.  Petto  d’artiglieria,  e anche  Pez- 
zo, assolutamente,  si  dice  L’artiglieria  me- 
desima. Farcii.  Stor.  »o.  374.  A lui  fosse  le- 
cito trarre  in  Perugia  13  pezzi  d’artiglierìa  , • 
mandargli  a Peserò.  Seni.  Stor.  1.  91.  Contra 
le  quali  da’  nostri  furouo  scaricati  più  volte  i 
maggiori  pezzi.  E 5.  1 79.  Solo  un  pezzo  aveva 
molto  grosso,  che  gli  era  stato  inandato  in  do- 
no. Sagg.  nat.  esp.  343.  Questo  riscontro  fu 
fatto  da  noi  in  tempo  di  notte  con  tre  differenti 
generi  di  pezzi,  con  una  spingarda,  con  uno 
smeriglio,  e con  un  mezzo  cannone.  E appres- 
so: Donde  si  scopriva  benissimo  il  lampo  che 
fa  la  polvere  nell’ allumare  il  pezzo. 

* J.  XI.  Pezzo  in  faccia.  Term.  de’  Sarti. 
Uno  de’ petti  de’  calzoni  dalla  parte  supe- 
riore davanti,  c che  forma  la  tasca.  (A) 

* PKZZOGNO.  Termine  de’  Pescatori  Li- 
vornesi. Pesce  più  comunemente  detto  Oc- 
chione. (A) 

PEZZOLATA.  Foce  poco  usata.  Porzio- 
ne, Pezzo.  Lat.  portio.  Grec.  psp^.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  i5*.  Ci  sono  poi  le  leggi  con- 
vivali , che  lutti  beano  del  medesimo  vino , le 
parti  delle  carni  eguali , eguali  le  pezzolate  di 
quelle  cose  che , perche  si  portavano  via , si 
chiamavano  cc. 

PEZZOLINA.  Dimin.  di  Pezza.  Pezzetta. 
Lat.  linleolum,  sudariolum.  Gr.  pobaoy,  afri- 
Kiapct.  Paltff.  1.  Mi  hai  pur  cinque,  e merda 
in  pezzolina.  Zibald.  Art  or.  131.  Piimachè  vi 
ponghi  li  primacciuoli , e vi  ponghi  dell' agri- 
persa  in  una  pezzolina  bianca. 

PEZZOLINO.  Dim.  di  Peziuolo.  Lat.  fru- 
stulum.  Gr.  xeppoiuov.  Lib.  Op.  div.  Narra- 
zione di  miracoli  del  i33i.  Poiché  lo  speda- 
lingo  della  casa  ebbe  ricolti  lutti  i pezzolini  nel 
grembo  suo,  incontanente  furono  ricongiunti,  e 
lù  rifatto  e risaldato  l’orciuoio.  Sen.  Ben.Farch. 
4.  6.  Di  cui  tu  guardi  con  sì  gran  meraviglia 
pur  un  minimo  pezzolino . Lasc.  Spir.  3.  3. 
Cominciate  a far  pezzoimi  di  questa  carta. 

PEZZUOLA.  Propriamente  è quel  panni- 
cello lino,  col  quale  ci  soffiamo  il  naso,  o 
ci  rasciughiamo  il  sudore;  che  anche  si  di- 
ce Fazzoletto,  o Moccichino.  Latin,  suda- 
ri um.  Gr.  ptyófiaxrpov.  Stor.  Aiolf.  Disse  più 
volle  piangendo  alle  guardie , che  per  amor  di 
Dio  gli  dessono  qualche  pezzuola.  Alleg.  i85. 
Non  son  pel  fatto  mio  Que'  che  in  su’  canti 
mordon  le  pezzuole,  Perch’  »’  vo’ falli  assai,  po- 
che parole . E 3 io.  Ma  pur  con  la  pezzuola 
Agli  occhi  proferisce:  ahi  mura,  ahi  mura,  Do- 
li ve  dell’altrui  ben  non  è più  cura!  Buon.  Fier. 
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I.  s.  i5.  Vedi  appunto  Cbe  Tè  però  cascala  la 
pezzuola. 

I.  Per  Piccola  pezza,  Pezzetta.  Cr. 
a.  *3.  sa.  E posto  la  corteccia,  ovvero  pezzuo- 
la, sopra  le  fessure , con  vinco  sottile  e lesso , 
o con  cordella,  con  poca  strettura  si  leghi.  Fr. 
Jac.  T.  1.  6.  10.  Dimostrerà  la  misera,  Ch’ag- 

S'a  gran  trecce  accolte  ; Ma  di  tomento  frac  ilio, 
di  pezzuole  molle  Cosi  la  testa  adornasi , 
Che  najon  trecce  avvolte. 

•j.  II.  Pezzuola.  Pezzetta.  Cen.  Cena, 
cap.  10.  pag.  10.  E,  per  lo  simile  , puoi  fare 
ea  ombrare  di  colori  e di  pezzuole  , secondo 
che  i miniatori  adoperano.  E pag.  1 1 .cap.  sa. 
E similmente  su  per  la  delta  carta  puoi  ombra- 
re d’ inchiostro  e di  colori  e di  pezzuole  con  la 
predetta  tempera.  (B) 

PEZZUOLO.  Dim.  di  Pezzo.  Piccola  par- 
ticella. Latin.  fruslulum.  Gr.  xeppàrtov.  Mil. 
M.  Poi.  Gli  tagliarono  a pezzuoli  quasi  il’ una 
libbra  il  pezzo.  Cr.  5.  47.  9.  S'è  provalo  che 
T albero  s'è  tagliato,  c dovunque  sono  i pez- 
zooli  e rotture  della  tagliatura  saltati , è nata  di 
quelli  quasi  una  spessa  selva.  Lib.  cur.  malati. 
Le  radici  della  malva  tagliale  a pezzuoli  minu- 
ti. Red.  Esp.  nat.  56.  Se  legato  vi  fòsse  qual- 
sisia  pczzuolo  di  legno  0 di  metallo. 

PI 

• P I PI . Voce  che  mandano  le*  passere 
quando  usan&insieme . Frane.  Sacch.  nov. 
996.  Ebbe  veduto  una  passera  calcare  ben  cen- 
to volte  un*  altra,  e scendere  e salire,  e dire  pi 
pi,  com’ elle  fanno.  E appresso:  Egli  è meglio 
uno  ajari , che  cento  pi  pi  ; cbe  mala  ventura 
è,  giù  e su,  pi  pi,  sali  e scendi,  pi  pi.  (V) 
P1ACENTARK.  Usar  piacentina , Favel- 
lare a piacimento  altrui . Lai.  obsequi , as- 
sertori. Gr.  ùireùtetv,  àcoirrJeiv.  Salvia.  Disc. 
9.  38.  L’ adulare  , dai  Toscani  piaggiare  , non 
dalla  pioggia,  come  vuole  Monsignor  della  Casa 
nel  Galateo , ma  quasi  da  piacentare , cioè  an- 
dare ai  versi  e a piacere,  fu  detto. 

PIACENTE.  Che  piace.  Lat.  placens.  Gr. 
apsoxiov.  Esp.  Pai.  Noti.  E mostra  i peccati, 
conni  sono  piacenti  e dilettevoli.  E appresso  : 
Tutte  lue  virlodi  saranno  belle,  e piacenti  a Dio. 
Sen.  Pisi.  1 suoi  parlamenti  non  sono  umili , 
anzi  sono  formati  e piacenti  secondo  la  manir- 
ra . Filoc.  1.  917.  Ovunque  il  grazioso  giovane 
e la  piacente  Giulia  erano  conosciuti , si  pian- 
eva.  Pass.  308. 1 superbi  s'appellano  a sé  inc- 
esimi piacenti,  cioè  a dire,  che  si  compiaccio- 
no secondo  la  loro  propria  volontadc  . Med. 
Arb.  Cr.  La  quale  stella  menò  quelli  piaceuli 
e grandi  baroni  inlino  alla  casa  dell’umil  Re. 
Dani.  Par.  3 1 . Sicché  l'anima  mia,  che  fati' hai 
san#.  Piacente  a te,  dal  corpo  si  disnodi.  But. 
ivi i Piacente  ec., cioè  la  sciolghi  dal  corpo  mio 
in  si  fatto  stato,  che  piaccia  a Dio.  Teseid.  3. 
ni.  Nè  giammai  mi  si  parte  dalla  mente  La  im- 
magine di  quella  creatura...;  E si  mi  sta  nel- 
l'anima piacente  ( per  modo  piacevole),  Cbe 
mi  riputerei  somma  ventura  S’i’  le  piaccssiyCo- 
me  ella  mi  piace. 

Dizionario.  VoL  V. 
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• 5 • Dio  piacente , per  Piacendo  a Dio. 
Stor.  Semi/.  76.  E questa  soprashergn . ..  dice 
Scolo  da  dello  Barone....  averla  avuta,  sicco- 
me più'innanzi,  Dio  piacente,  faremo  menzio- 
ne , ove  della  insegna  e arme  di  nostra  gesta 
favelleremo.  (V) 

PIACENTEMENTE.  Coverò.  Con  piacevo- 
lezza. Lai.  placide.  Gr.  npàtoz.  Sallust.  Jug. 
R.  Piacentemente  e ordinatamente  trattavano  in- 
tra loro  la  repubblica.  Esp.  Vang.  È sparec- 
chiato di  ricevere  c sostenere  ogni  tormento  e 
medicina  necessaria  piacentemente  (cioè  senza 
repugnanza  ). 

PIAGENTERÌA.  V.  A.  Il  parlare  a piaci- 
mento altrui,  Adulazione . Lalm.  assentalo. 
Gr.  xoXaxaia.  Sen.  Pisi.  Quando  le  lodi  e le 
piacenterie  e le  lusinghe  delle  genti  ec.  Amm. 
Art.  i5.  3.  7.  Meglio  è tormento  per  la  verità, 
che  benefìcio  per  falsa  piaccntcria. 

P1ACENTKKO  e PIACENT1ERO.  V.  A.  Ad- 
dirti. Piacente . Latin,  placens.  Gr.  apeexav. 
Guitt.  Irti.  s5.  Dono  utde  assai,  e piacentero 
poco , dice  , è da  donare  a bisognosa  persona  ; 
piacentero  motto  , ed  ulil  poco  , ad  agiato.  E 
appresso:  Non  solamente  piai  cute  ed  util  cosa, 
ma  piacenters  e ricca,  e ricca  e piaceolcra  do- 
nar vorria.  Rim.  ani.  Guitt.  P.  iV.  E bella 
donna  e piacrnlicra  svia. 

PIACENTIERO.  V.  A.  Adulatore,  Che  fa- 
vella a piacimento  altrui.  Latin,  assentator, 
adutator.  Grec.  xoXa£.  Cavale.  Specch.  Cr. 
Tanto  era  povero,  e sì  poco  piacentiero  e lusin- 

fjatore  , che  in  cosi  grande  città  non  trovò  chi 
0 ricevesse.  Sen.  Pisi.  ia3.  La  parola  de’  pia- 
centieri,  che  lodano  le  cose  perverse,  s’appicca. 
E altrove : Questi  lusingatori  e piacentien,  che 
si  solevano  ec. 

PIACENZA.  V.  A.  Vaghezza  e Bellezza, 
per  la  quale  si  piace  altrui.  Lai.  gratia.  Gr. 
Y«p*5  • Dant.  rim.  i3.  Olir’ a natura  umana 
Vostra  fina  piacenza  Fede  Dio  per  essenza,  Clic 
voi  foste  sovrana.  E Conv.  So.  Distinguo  nella 
soa  persona  due  parti,  nelle  quali  l’umana  pia- 
cenza e dispiaceva  più  appare. 

PIACERE.  Sust.  Giocondità  d’animo  nata 
da  occasione  di  ben  presente,  Diletto,  Con- 
solazione, Gusto,  Quiete  dell/  appetito.  Lat. 
voluptas.  Gr.  tJgcvt'.  Bocc.  Pr.  1.  Fra’  quali, 
se  alcuno  mai  n'ehbe  bisogno,  o gli  fu  caro,  o 
uè  licevetle  piacete,  io  sono  uno  di  quelli.  E 
num.  9.  Ad  amore  ne  mutano  grazie,  il  quale, 
liberandomi  da’  suo’  legami , ni’  ha  conceduto 
il  potere  attendere  a’Ior  piaceri.  E Introd.  11. 
Con  suoni,  e con  quelli  piaceri  che  aver  {dica- 
no , si  dimoravano.  E 19.  Solamente  die  cose 
vi  si  sentissero  , che  loro  venissero  a grado  o 
in  piacere.  Dant.  Purg.  iH.  L’ animo , di’  è 
creato  ad  amar  presto,  Ad  ogni  cosa  è mobile 
che  piace,  Toslochè  dal  piacere  in  atto  è desto. 
Petr.  canz.  17.  4*  Puicbe  del  suo  piacer  mi  fe 
gir  grave  La  dolce  vista  e ’l  bel  guardo  soave. 
E 18.  4.  Sostiti!  ch’io  vada  ove  ’l  piacer  mi 
spigne. 

* J.  I.  A ben  piacere.  Avverbialm.  Piace- 
volmente. Vit.  SS.  Pad.  9. 161.  Quantunque  il 
vedesse  affaticare,  non  gli  parlava  a ben  piacere, 
nè  facevagli  preferenze,  ne  volevalo  lodare.  (V) 
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J.  II.  Per  Volontà,  Voglia.  Lat.  voi  un- 
tai. Bocc.  nov.  ao.  14.  Pagania  disse  che  gli 
piace*,  si  veramente  che  egli  non  la  dovesse 
conira  suo  piacere  baciare.  VU.  S.  M.  MatLL 
64-  Feciongli  il  paltò  senza  discordia  di  dargli 
quello  eh* egli  chiedeva,  cioè  trenta  danari , e 
che  veuissc  per  essi  a ogni  suo  piacere  ( cioè 
quando  voleva  ) . VU.  S.  Eufros.  404.  B voi , 
che  avete  una  figliuola,  perchè  Iddio  ve  l’ha 
ritolta  nel  suo  piacere,  si  vi  volete  dare  la  mor- 
te ? £ appresso  : Laudate  c ringraziate  Iddio , 
che  l’ha  chiamata  a se  nel  suo  piacere  ( cioè 
secondo  clic  gli  piacque  ). 

5 . III.  Per  Servigio,  Favore . Lai.  gra- 
tta, beneficium.  Cr.  • Bocc. 

nov.  do.  a8.  Ricominciò  Jsalabaetto  venatamen- 
te ad  usar  con  lei , ed  ella  a fargli  i maggior 
piaceri  e i maggiori  onori  del  mondo,  Segr. 
Fior.  As.  6.  Sempre  inai  Si  debbe  far  piacer, 
quand’  e’  non  costa . Cccch.  Dissim.  4.  4.  B 
veggo  eh’  egli  è vero , Che  piacer  fatto  presto 
è piacer  doppio.  Fir.  Trin.  prol.  Fa  piacere  a 
ognuno  di  quel  che  non  ti  costa;  che  chi  pia- 
cer fa,  piacer  riceve. 

5.  IV.  Onde  Essere  al  piacer  d' alcuno, 
vale  Esser  pronto  a servirlo  ; ed  è anche 
maniera  di  licenziarti . Ma/m.  6.  43.  Dun- 
que ti  lascio,  e sono  al  tuo  piacere. 

§.  V.  Egli  è un  piacere,  o simili , ti  di- 
ce di  Cosa  perfetta  nel  suo  genere , e che 
rechi  aUrui  gran  diletto.  Lor.  Med.  caos. 
45.  5.  E le  fave  col  piuolo  Le  so  porre,  eh’ è 
un  piacer t.Alleg.  di.  Il  gentiluomo,  o perchè 
ella  cosi  gli  gridasse , o per  non  potere  aver 
meglio  allora,  tutta  se  la  mangiò,  eli*  e’  non  fu 
altro  piacere.  Bern.  Ori,  3.9.  61.  Verrei  a po- 
sta a farmi  ritenere  In  questo  prato  sol  per  pa- 
scolallo,  Che  ci  è un’erba  tresca,  eh' è un 
piacere. 

J.  VI.  Far  piacere,  si  dice  del  Vendere 
una  cosa  a buon  mercato.  Bocc.  nov.  84-  4* 
Indugiandosi  pure  di  qui  a domane , non  ne 
vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  pre- 
stò , e fammene  questo  piacere , perchè  io  gli 
misi  a suo  senno.  Cant.  Cam.  i5.  E faremvi 
piacere,  o donne  belle. 

J.  VII.  Onde  in  proverbio.  Piacere  e 
non  credenza,  vale  che  È più  utile  il  ven- 
tlere  a poco  prezzo  e a donar  contanti,  che 
a molto  e a credenza. 

5.  Vili.  Far  piacere  ha  anche  diversi 
altri  significati , de*  quali  vedi  FARE  PIA- 
CERE. 

5 . IX.  Piacer  del  M agnolino;  modo  pro- 
verbiale , che  si  dice  dell' Affaticarsi  gran- 
demente con  pochissimo  prò.  Modo  basso. 
Bern.  rim.  1.  73.  Dico  a chi  piace  uccellare 
alle  starne,  Ch’  è proprio  nn  dei  piacer  del  Mi- 
gnolino. Fir.  rim.  n5.  La  donna  fu  lieta  Più 
che  tutti  i piacer  del  Magnolino.  Burch.  1.48. 
Leggendo  il  primo  testo  del  Vannino,  Che  trat- 
ta de’  piacer  del  Magnolino. 

PIACERE.  Esser  grato,  Aggradire,  Sod- 
disfare. La*,  piacere,  libere.  Grec.  ooÌtksiv. 
Bocc.  nov.  79.  9.  Poi,  piacendo  loro  la  città  e 
i costumi  degli  uomini , ci  si  disposero  a voler 
sempre  stare.  E nov.  80.  *5.  Mi  trarrci  il  cuor 
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per  Jarlovi , se  io  credessi  piaeervene  . Dant. 
Purg.  1.  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta.  B 
appresso:  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 
Mentre  ch’io  fui  di  là.  E 8.  Giudice  Nin  gen- 
til, quanto  mi  piacque , Quando  ti  vidi  uon  es- 
ser tra  i rei!  E 30.  Queste  parole  m’eran  si 
pasciute,  Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contez- 
za Di  quello  spirito,  onde  parean  venute.  Pctr. 
son.  1.  Che  quanto  piace  ai  mondo  è breve  so- 
gno. E 79.  Quella  finestra,  ove  l’un  Sol  si  vede, 
Quando  a lui  piace . Cas.  lett.  1 o.  La  prego 
umilmente  che  le  piaccia  di  credere  al  detto 
Monsignor  di  Lansac  quanto  gli  esporrà. 

* J.  I.  Attivam.  per  Far  la  voglia  altrui. 
Lat.  morem  gerere.  Bcmb.  lett.  Se  il  vostro 
Novellino  fìa  tale  , quale  credete  , anco  vi  pia- 
cerò di  ciò  di  buon  animo.  Cavale.  Alt.  Apost. 

1 54-  Tuttavia,  volendone  loro  piacere  ( a ‘ Giu- 
dei,),  doinandailo  {S.  Paolo)  s’egli  voleva  an- 
dare in  Gierusalem.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  In  que- 
sto io  non  vi  piacerò  già.  E g.  4-  n.  8.  Morto, 
disiderava  di  veder  colui  a cui,  vivo,  non  avea 
voluto  d’ un  sol  bacio  piacere . E g.  5.  n.  & 
Seoo  arca  preso  di  piacergli  in  ogni  suo  disirie- 
rio.  (V) 

C.  II.  In  tigni fic.  neutr.  pass.  Piacersi 
d’ alcuna  cosa , vale  Compiacersene . Latin. 
contentaci  esse,  acquiescere.  Gr.  aotapitalv. 
Sen.  Pisi.  Ch’  dii  non  dotti  l’opinione  , e si 
piaccia  di  quelle  medesime  che  agli  altri  dispiac- 
ciono . Cavale.  Espos.  Simb.  1.  1 g5.  Quelli 
che  ai  dispiace,  d’ogni  lato  sta  bene;  ma  quelli 
che  si  piace,  in  ogni  luogo  stillale.  E Alt. 
Apost.  7.3.  E vedendo  che  di  ciò  pucea  (era 
gradito ) a’  Giudei,  procurò  di  fare  prendere 
eziandio  Pigro. 

* 5*  IH*  w piace,  posto  awerbialm. , 
come  Di  grazia . Lat.  qua  so.  Ambr.  Furi. 
4.  5.  Di  che  terra  siete  voi,  se  vi  piace?  (VJ 

* PIACERÓSO . Inclinato  a far  piacere . 
Crud.  rim.  119.  Piacerosa  è la  donna:  in  te 
mi  getto,  Bella  Pieria,  ec.  (A) 

PIACERUCC10.  Dim.  di  Piacere.  Piace- 
ruzzo.  Lat.  le  vis  voluptas . Gr.  puepà  rjSovv. 
Sega.  Pred.  Si.  io.  Pensate  dunque  s’è  trop- 
po non  voler  altro  , se  non  che  vi  priviate  di 
alcuni  piacerucci,  per  altro  leciti,  ec. 

PIACERUZZO.  Dim.  di  Piacere.  Toc.  Dav. 
Perd.  eloq.  407.  I versi  e le  canzoni  ec.  non 
danno  a’  loro  autori  onor  nè  utile  : un  po’  di 
piaceruzzo,  e lode  vane  senza  prò. 

PIACEVOLACCIO.  Accresci t.  di  Piacevo- 
le. Piacevolone.  Lat.  suavissimus.  Gr.  bécero;. 
Buon.  Tane.  4.  9.  Che  passata  che  l’è  quella 
furiacela,  L*  è tutta  dolce,  e è piacevolaccia. 

PIACBVOLARE.  Piacevoleggiare.  Lat.  de- 
mule  ere,  assentari.  Gr.  Kaxapiìkioottv,  xo\a- 
xsóttv . Pecor.  g.  3.  nov.  1 . E cosi  cominciò 
a piacevolare  col  frate. 

PIACEVOLE.  Add.  Contrario  di  Dispet- 
toso e Ritroso,  e vate  Affabile , Cortese , 
Trattabile.  Lat.  comis,  lenis,  affabilis.  Grec. 
X?qm(i  «p$ioc,  «iwpoovrppoc.  Bocc.  nov.  16. 
*7.  La  quale  , essendo  assai  bella  e piacevole, 
e giovane  di  poco  più  di  sedici  anni , per  ven- 
tura pose  gli  occhi  addosso  a Giannotto.  E nov. 
19.  1.  Bella  e grande  era  della  persona,  e nel 
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viso  più  die  altra  piacevole  e ridente . E nov. 
98.  16.  Dove  tu  uoo  condiscrnda  piacevole  ai 

Freghi  miei,  con  quella  forza,  che  ne'  beni  del* 
amico  usar  si  dee,  farò  clic  Sofronia  sia  tua . 
Cron.  Veli.  40.  Era  piacevole  uomo,  e buono 
massajo. 

5-  Per  Aggiunto  di  cosa  che  apparii 
piacere,  alla  a piacere,  graia.  Lai.  suavis , 
carus,  g rat us.  Gr.  naraSufUO?,  yapiei;. 
Bocc.  Pr.  5.  Nella  qual  noja  tanto  rifrigerio 
già  mi  porsero  i piacevoli  ragionamenti  d' alcu- 
no amico , ec.  Amet.  68.  Qual  peccato  si  do- 
veva commettere  da  me  , che  io  per  quello , 
sotto  iniqua  parte  allora  del  cielo  signoreggien- 
te, ch’io  nacqui,  dovessi  nascere,  per  la  quale 
potenzia  mai  cosa  a me  piacevole  ne  seguisse? 
Cavale.  Aied.  cuor.  L’  umiltà  è molto  piace- 
vole a Dio . Urb.  Le  molle  e diverse  vivande 
ec.  , al  gusto  saporose  , e piacevoli  al  corpo  , 
andarono  in  infinito.  Med.  Arb.  Cr.  Sacrificio 
piacevole  a Dio  è molto  imprezxabile.  (L’edit. 
di  Fir.  1819  a pag.  3a  ha: ...  è prezzo  im- 
prezzabile,  cioè  da  non  potersi  stimare.)  Bemb. 
Asol.  1.  4.  Asolo  adunque,  vaco  e piacevole 
castello , posto  negli  stremi  gioghi  delle  nostre 
alpi  sopra  il  Trìvigiano,  è,  siccome  ognuno  dee 
sapere,  di  madonna  la  Reina  di  Cipro. 

PIACEVOLEGGIARE.  Far  piacevolezze , 
Scherzare,  Burlare,  Motteggiare.  Lai . jo- 
cari.  Gr.  curma  \sytiv,  Ariitot.  Sen.  Declam. 
E*  pare  che  tu  vuogli  dire  che  per  mio  piace- 
voleggiare  fossi  molestata;  non  è così?  Lib. 
Aioli.  Come  l’ uomo  intende  piacevoleggiare  e 
pugnere.  Omel.  S.  Greg.  E se  alcuna  volta  pia- 
cevoleggiano di  fuori,  incrudeliscono  dentro. 
PeQor.  g.  5.  n.  1.  Cominciò  a dire  alcuna  can- 
zonetta e a piacevoleggiare , per  cavarli  la  ma- 
ninconia. 

<.  Piacevoleggiare,  in  alt.  tigni fic.,  vale 
quello  che  noi  diciamo  Andar  colle  buone, 
colle  belle,  destramente,  e con  piacevolezza. 
Lai . leni  ter  se  gerere.  Gr.  ijirtov  sauro»  wap- 
s'xstv.  Mor.  S.  Greg.  Piacevoleggiandoci,  ci 
aggrava  co)  giogo  della  scrvitudine;  cruciandoci, 
ci  mostra  la  via  della  libertà. 

PIACEVOLEMENTE.  Ved.  PIACEVOL- 
MENTE. 

PIACEVOLETTO.  Dim.  di  Piacevole;  ed 
è quasi  detto  per  vezzo.  Bocc.  nov.  68.  9. 
E vedendo  quivi  muna  persona  essere,  altri  che 
una  fanlicella  della  donna , assai  bella  e piace- 
voletla  ec.,  egli  con  la  donna  ec.  se  n'entrano 
nella  camera.  Frane.  Sacch.  rim.  14.  Una  di 
lor,  eh’ è si  piacevoletta.  Lor.  Med.  Èenc.  45. 
Deh  sii  un  po’  piacevoletta  almeno,  Ch’io  aarò 
a te  come  la  forca  al  fieno. 

PIACEVOLEZZA.  Astratto  di  Piacevole. 
Gentilezza  e Affabilità  che  si  scorge  negli 
atti  e nelle  parole  altrui.  Latin,  qfjabiliteu, 
comitas.  Gr.  suwpoGTrppia,  f iXoppocùvrj.  Fior. 
Viri.  A.  M.  Usando  delle  parole  solo  per  pia- 
cere, e non  per  altra  utilitade,  non  è vizio,  an- 
zi è virtù  » che  s*  appella  piacevolezza . Bocc . 
nov.  7.  1.  Mosse  la  piacevolezza  d’Emilia,  e la 
sua  novella,  la  Reina  e ciascun  altro  a rìdere. 
E nov.  so.  11.  Se  essa  vogliasene  con  voi  ve- 
nire per  amor  della  vostra  piacevolcixa  , quello 


che  voi  medesimo  vorrete , per  riscatto  di  lei 
mi  darete.  £ noi*.  37.  16.  Con  parole  c con  fat- 
ti tanto  di  piacevolezza  gli  dimostraste , che,  se 
egli  prima  v’amava,  in  ben  mille  doppii  faceste 
lamor  raddoppiare.  E nov.  49.  9.  La  quale  ve- 
dendo! venire,  con  una  donnesca  piacevolezza 
levataglisi  incontro  ec. , disse:  ec.  £ nov.  80. 
la.  Della  bellezza  e della  artificiosa  piacevo- 
lezza di  costei  era  preso. 

J.  Per  Piacimento , Piacere.  Astratto 
di  cosa  che  piace.  Bocc.  nov.  17.  16.  Dalla 
piacevolezza  uel  beveraggio  tirala,  più  ne  prese, 
che  alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto.  Lib. 
Am.  38.  Quello  amore  è eletto,  lo  quale  pren- 
de suo  nascimento  solamente  per  piacevolezza 
d’ alcuna  persona,  in  qualunque  ordine  sia,  e 
non  va  cercando  nobiltà  di  sangue. 

PIACEVOLI  NO.  Dim.  di  Piacevole.  Fir. 
Asia.  43.  Allora  ella,  che  naturalmente  era  tut- 
ta piacevoli™  e faceta , mi  rispose  : ec.  Late. 
Sibili,  i.a.  La  quale  riuscì  poi  bellina  e pia- 
cevolina  a maraviglia. 

PIACEVOLISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Pia- 
cevolmente. Latin,  lepidissime , festivissime. 
Gr.  vapuorara . Ltb.  cur.  malati.  Medicine 
che  facciano  l’ opera  loro  piacevolissimamente . 
£ altrove  ; Alla  fastidiosaggine  de'  suoi  infarmi 
il  medico  dee  sempre  rispondere  piacevolissi- 
mamente. Vii.  Bemb.  Celi.  173.  Al  mio  solito 
modo  piacevolissimamente  lo  aaiutai. 

PIACEVOLISSIMO.  Superi,  di  Piacevole. 
Lai.  gratissimus.  Gr.  ya$ «orato?.  Bocc.  nov. 
10.  7.  Quasi  credessero  questa  passione  piace- 
volissima d'amore  solamente  nelle  sciocche  ani- 
me de’ giovani,  e non  in  altra  parte,  capere  e 
dimorare . £ nov.  93.  8.  In  piacevolissimi  ra- 

Cnamenti  assai  tosto  il  mise . Borgh.  Fast. 

m.  463.  Cicerone  per  natura  e per  arte  pia- 
cevolissimo. 

PI  ACEVOLMENTE  e PIACEVOLEMENTE. 
Awerb.  Con  piacevolezza.  Lat.  comiter.  Gr. 
irpcùo;-  Bocc.  Jnlrod.  Sg.  Piacevolmente  gli 
disse  che  con  una  delle  sue  novelle  all’ altre 
desse  principio.  £ nov.  i3.  13.  Chiamatolo  a 
sè,  con  lui  cominciò  piacevolmente  a ragionare. 
Fir.  As.  43-  Quanto  piacevolmente,  la  mia  Lu- 
cia , rìmeni  tu  colesta  pentola  insieme  col  ca- 
miciotto! Bell.  Tuli.  70.  La  terza , che  la  sap- 
pia bene  e piacevolemente  profferere.  £71.  Suo- 
nano bene  e piacevolemente  l’una  dopo  l’altra. 

PIACEVOLONE.  Accresci t.  di  Piacevole. 
Cecch.  Donz.  4.  7.  Che  è Carnovale,  Altro  che 
un  valente  medicone  Piacevolone,  badiale  c ma- 
gno, Che,  senza  che’l  aenliam,  ci  cava  sangue 
Per  la  vena  del  pazzo?  Car.  letl.  1.  104.  Le 
vostre  lettere  mi  danno  la  vita,  perchè  son  tut- 
te piacevolone,  come  aietc  voi.  Bern.  rim.  1. 
a3. 0 pesci  senza  lische,  o pelei  santi,  Agevoli, 
gentil,  piacevoloni , Da  comperarvi  a peso  e a 
contanti. 

PIACIMENTO.  Piacere,  Diletto.  Lat.  vo- 
luptas,  delectatio.  Gr.  rJ8ovrj.  S.  Gio.  Grisost. 
Opusc.  pag.  333.  ( Fir.  i8ai  ) Se  tu  ae' rin- 
chiuso in  prigione  ...  , recati  innanzi  Giovanni 
Batista  ...  ; il  capo  di  tanto  profeta  ec.  è dato 
alla  sanatrice  in  mercede  di  Illùdine  e di  piaci- 
mento. E pag.  335.  Investighiamo  da  loro  per- 
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che  le  ricchezze  pajano  da  essere  deaiderate. 
Risponderanno:....  che  primamente  siano  da 
desiderare  per  la  dilezione  e piacimento  del  vi* 
vere.  Com.  Inf.  16.  E per  la  lonza,  la  quale  è 
colorata  di  vani  colorì,  a* intende  la  lussurila 
quale  con  varii  piacimenti  e diversi  si  veste . - 
Ami.  ant.  Doni.  Majan.  76.  Conviemni  dir, 
madonna  , e dimostrare  , Come  m’ ha  preso  il 
vostro  piacimento. 

$.  Per  Voglia,  Volontà , Permissione. 
Lat.  voluntas.  Gr.  òi\r)p.x.  Introd.  Viri.  Se 
colesto  lue  di  tuo  piacimento,  avessi  fatto  meco 
questa  misericordia.  M.  V.  9.  io3.  Kd  ivi  la  fa- 
rebbe assegnare  ai  piacimento  di  messcr  Gale  as- 
so. Dav.  Sci  sm.  7.3.  Pietro  Martire,  più  tenero 
e vile,  la  dottrina  di  Lutero  ritoccando,  acco- 
modava alle  puciinenta  dell’Arcivescovo  e del 
Protettore  e del  Parlamento.  Sagg.  nat.  esp.  9. 
Facciasi  pur  grande  a piacimento , e senza  os- 
servare dira  regola. 

PIACIUTO.  Add.  da  Piacere.  Aniet.  45. 
Questo  coll’altre  cose  vedute , a me  molto  pia- 
ciute, sansa  fine  lodai.  E 97.  Acciocché  quindi 
pigli  alta  fermezza  A sostenere  i già  piaciuti 
amori,  Per  cui  ora  cercavi  in  te  fortezza.  Te- 
sorett.  Br.  Desia,  ed  ha  timore  E speranza  ed 
amore  Di  persona  piaciuta. 

• PIACÒLO.  Susl.  muse.  Misfatto,  Delit- 
to. E alta  maniera  latina  pigliasi  anche  per 
Sacrifìcio  espiatorio.  Gior.  Dif.  Alf.  T.  (A) 

PIAGA.  Disgiugnimento  di  carne  fatto  per 
corrodimento  o per  ferita.  Lai.  ulcus.  Grec. 
Doto;-  Doni.  Purg.  5.  E inostrommi  una  pia- 
ga a sommo  1 petto.  Bocc.  nov.  38.  14.  E non 
trovatogli»!  nè  piaga , nè  percossa  alcuna  , per 
gli  mettici  generalmente  fu  creduto,  lui  di  do- 
lore esser  morto,  cosi  come  era.  Pelr.  son.  69. 
Piaga  per  allentar  d’arco  non  sana.  E cap.  1 1. 
Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole . { Qui  è 
maniera  proverbiale , e vale  che  II  male 
preveduto  si  sopporta  più  pazientemente. 
Lat.  j apula,  quas  prtevidentur,  minus  Jeriunt. 
Gr.  ouppooS;  rò  Kposyvoo/xsvov  0 toro  rapo  v.) 

5.  I.  Per  metaf  Dani.  Purg.  7.  Ridolfo 
imperador  fu, che  polca  Sanar  le  piagne  c’  han- 
no Italia  morta.  Petr.  canz.  09.  1.  Italia  mia, 
benché  ’l  parlar  sia  indarno  Alle  piaghe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio,  cc. 

II.  Rinfrescar  le  piaghe  ,/iguratam. 
vale  Rinnovare  i dolori.  Lat.  tangere  ulcus. 
Gr.  fXxo;  owavmv.  Petr.  son.  79,  E la  nova 
stagion , che  d’ anno  in  anno  Mi  rinfresca  in 
quel  di  l’antiche  piaghe. 

$.  III.  Medico  pietoso  fa  la  piaga  puz- 
zolente. Ved.  MEDICO,  $.  I. 

$.  IV.  Avere  unguento  a ogni  piaga.  Ve- 
di UNGUENTO. 

♦ J.  V.  Piaga , per  similitudine,  si  dice 
delle  ferite  delle  piante.  Creso,  lib.  4.  »a.  4- 
Ma  se  il  tronco  della  vite  per  soie,  o per  pio- 
ve, o da  nocevoli  animali  e cavato,  purghiamo 
tutto  quello  che  è morto,  e le  piaghe  sue  di 
morchia  ugniamo.  E num.  10.  Ancora  da  no- 
tare è,  che  se  la  vite  tosto  è potata,  più  tosto 

fiullula,  e più  sermenti  c maggiori  produce,  per 
0 rilenimento  deU’umore,  il  quale  non  si  span- 
de , perchè  le  sue  piaghe  son  salde , ansi  che 
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discorra,  imperciocché  tutto  entra  in  accresci* 
mento  de’ rami.  (V) 

PIAGARE.  Far  piaga . Lat.  ulcerare . Gr. 
Fkx oùv.  Petr. son.  x 56.  EU  dolce  sguardo,  Che 
piagava  il  mio  core,  ancor  l’accenna.  Cas.  son. 
53.  Doglia  che  vaga  donna  al  cuor  n’apporle, 
Piagandol  co’ begli  occhi. 

PIAGATO.  Add.  da  Piagare.  Lat,  ulcero- 
si. Grec.  iXxaàSrj;.  Vii.  Piai.  E discoperse  i 
membri  di  sua  persona,  li  quali  è sozza  cosa 
discoprire  in  pubblico , eh’  eran  tutti  piagati . 
Petr.  cani.  ao.  6.  Ma  le  ferite  impresse  Vol- 
gon  per  forza  il  cor  piagato  altrove.  Tass.  Ger. 
so.  84.  Ma  le  piagale  membra  in  lui  rinfranca 
Quasi  in  vece  di  spirito  e di  sangue, 

PIAGENTARB.  V.  A.  Acconsentire  alle  co- 
se più  per  piacere  altrui,  che  per  vero  adu- 
lare. Lai.  assenlari , adular  1,  Gr.  xoXecxsustv. 
Frane.  Sacch.  nov.  aa.  Piacentino  per  em- 
piersi di  quello  degl’  ignoranti  che  vivono. 

PIACENTE.  V.  A.  Piacente.  Lat.  piacene. 
Gr.  aoioxtù'j.  Rim.  ant.  Dant.  Majan.  79.  Che 
vuol  eh* «so  laudi  lo  piacer  piageule.  E 84.  Ver 
me  non  sia  sdegnosa  Vostra  cera  rìdente,  Gentil 
donna  piagenlc.  Frane.  Barb.  aoi.  a.  Lo  do- 
cumento Primo,  intento  A far  ciascón  piagenlc. 

PIAGENTERIA.  V.  A.  Il  piogeni  are.  Lat. 
assentatio,  placentia,  Apul.  Grec.  xòkaxaia. 
Amm.  Ant.  36»  7.  ».  Adulazione  si  dice  una 
falsa  lode  fatta  per  piagenterìa.  Com.  Inf  »8. 
È da  sapere  che  lusinga  è chiamata  in  latino 
adulatio,  e questa  hac  due  parti:  l’una  si  chia- 
ma adulatio,  cioè  lusinghcria;  l’altra  assenta- 
tio, cioè  piacenterìa. 

PIAGENT1ERE.  V.  A.  Piaggiatore,  Lu- 
singhiere. Lat.  assentator.  Grec.  koao£.  Sen. 
Pisi.  E cosi  la  parola  de'  lusinghieri  e de’  pia- 
gehlieri,  che  lodano  le  cose  perverse , a’ appic- 
cia e dimora  nel  pensamento  più  lungamente , 
che  nell’ udire. 

PIAGERE.  VA.  Susl.  Piacere.  Lat.  vo- 
luplas.  Gr.  ifdoyij-  Frane.  Barb.  46»  7-  Quando 
son  ragunate  Genti  a consiglio , e un  parla  a 
piagete.  E ao  1.  ao.  E con  posto  Molto  tosto  A 
suo  piager  scrii. 

PIAGERE.  V.  A.  Piacere.  Latin,  piacere. 
Gr.  (xpsTxsm-  Frane.  Barò.  99.  8.  Che  *1  ti  farà 
volere  Sol  servir  e piagere.  È ia5. 9.  Dcsideran 
servir  lor  e piagere.  E 346.  4.  Dice  che  non 
può  piager  ad  alcuna. 

PIAGGERELLA.  Dim.  di  Piaggia.  Cosle- 
rella.  Lat.  colliculus.  Gr.  y«uXo^ov  . Pali  ad. 
Gena . i3.  La  vigna,  se*1  campo  c piano,  pon- 
gasi a dentro  due  piedi  e mezzo  ; se  è piagge- 
re  Ila,  Ire. 

PIAGGETTA.  Pioggerella.  Lat.  colliculus • 
Grec.  YtMXopov.  Pallad.  cap.  3£.  Sia  posta  a 
piana  piaggella,  sicché  Tacque  tic’ ruscelli  vi 
scorrano.  Cron.  Mordi.  119.  K più  altri  vivai 
e rivoli,  i quali  con  diletto  discendono  da’vaghi 
monti,  da’ quali  il  dello  piano  è accompagnato 
«P intorno,  come  una  bella  ghirlanda,  sono  si- 
tuali di  piaggelte  e colli  alti  al  montare  ec. 

PIAGGIA.  Propriamente  Salita  di  monte 
poco  repente.  Lat .clivus.  Gr.  yitnkopo'*.  Bocc. 
g.  6 ./.  8.  Le  piagge  delle  quali  monlagnelte  cosi 
digradando,  giù  verso  ’l  piano  diacendeano.  E 
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Appresso:  Ed  erano  quelle  piagge , quanto  alla 
plaga  del  meno  giorno  ne  riguardarono , tulle 
ai  vigne,  d’ulivi  ec.  piene.  E nov.  60.  19.  E 
perocché  io  liberamente  gli  feci  copia  delle  piag- 
ge di  Montemorello  in  volgare  ec.,  mi  fece  egli 
parlefiee  delle  sue  sante  reliquie.  ( Qui  detto 
per  ischerso.)  Petr.  canz.  a*.  5.  Le  «ottura e 
viole  per  le  piagge. 

J.  I.  Pioggia.  Quel  lito  che  scende  dol- 
cemente nel  mare.  Lai.  litus.  Gr.  axr»j.  Bui. 
Purg.  17.  1.  Piaggia  è termine  del  mare.  Bocc. 
nov.  17.8.  In  una  piaggia  dell’isola  di  Majolica 
percosse.  E num.  58.  Per  fiera  tempesta  la  no- 
stra nave  sdrucita  percosse  a certe  piagge  là  in 
Ponente  vicine  d’un  luogo  chiamato  Aguamorta. 

Inf.  7.  Una  palude  f»,  c’ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quand’è  disceso  Appiè  del- 
le maligne  piagge  grige.  E Purg.  a.  Poi  fece  ’l 
segno  lor  di  santa  Croce;  Ond’  ei  si  giltàr  tolti 
in  sulla  piaggia.  E 17.  Ed  eravamo  affissi  Pur 
come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 

$.  II.  Piaggia  piaggia,  posto  avverbial- 
mente, come  Andar  piaggia  piaggia  vale 
Andar  rasente  la  piaggia,  non  s allonta- 
nando da  essa , cosi  per  acqua , come  per 
terra . Ninf.  Fies.  55.  E ’nverso  Fiesol  volto , 
piaggia  piaggia,  Da  Amor  guidato,  ne  giva  pen- 
soso. Cirifj.  Catv.  a.  5».  Cosi  partirsi  da  quel- 
la fontana,  Egli  alla  china,  ed  ella  piaggia  piag- 
gia. Dep.  Decani.  3a.  Imporla  marina  marina 
andarsene  lunghesso  la  marina,  o non  se  ne  al- 
lontanare mollo;  che  altrimenti  si  direbbe  an- 
che riva  riva,  o piaggia  piaggia. 

J.  III.  Piaggia,  poeticamente,  per  qual- 
sivoglia luogo.  Lat.  pi  agre  traditi.  Gr.  ^ripa. 
Petr.  canz.  *9. 4.  Cesare  taccio,  che  per  ogni 
piaggia  Fece  l’ erbe  sanguigne.  È canz.  37.  4. 
Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia,  Il  dì 
pensoso,  poi  piango  la  notte. 

• $.  IV.  Piaggia  o Spalla  chiamano  gli 
Idraulici  la  ripa  alta  del  fiume . Veci  GO- 
LENA. (A) 

PIAGG1AMENTO.  Lisciamento,  Adulazio- 
ne. Lat.  assentatio,  blanditile.  Grec.  Swarata. 
Ved.  GONFIATURA  $.,  e LISCIAMENTO  $. 

PIAGGIARE.  Andare  o Star  piaggia  piag- 
gia. Dani.  /nf.  fi.  E che  l’altra  sormonti  Col- 
la fona  di  tal  che  teste  piaggia.  But.  ivi:  Plag- 
ia intende  stato  in  mezzo,  e indifferente  dal- 
una  parte  e dall’altra,  perché  piaggiare  è an- 
dare tra  la  terra  e l’alto  mare. 

$.  Piaggiare,  figura! am.,  per  Secondar 
con  dolcezza  di  parole  l’altrui  opinione , ad 
effetto  di  venire  cautamente , e quasi  con 
inganno , pian  piano  a fine  del  suo  pensie- 
ro; il  che  diremmo  anche , in  modo  basso, 
Ugnere  gli  stivali.  Lai.  adulaci , assentari . 
Gr.  jcoXawùst*.  Cron.  Veli.  41  • Napoleone  e 
Sandro  il  piaggiavano,  traendo  grossamente  de 
lui.  G.  V.  8.  **>  7.  Molli,  che  prima  avean  te- 
nuto col  Cardmale,  si  furon  rivolti  per  li  segni 
che  vedeano,  e i Grandi  «li  parte  Nera,  e Mini- 
le quelli  che  piaggiavano  coi  Legato;  e la  città 
fu  tutta  scompigliala.  Pataffi.  8.  Non  dico  per 
piaggiarti  per  dio  Giovi.  Varch.  Ercol.z\K gli 
senveva  ( Giovanni  Pico)  coleste  cose  non  per- 
ché gli  paressero  così , ma  per  Voler  piaggiare 
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e rendersi  amico  Lorenzo.  E 56.  Quello  che  i 
Latini  dicono  adulari , si  dice  fiorentinamente 
piaggiare,  tialat.  38.  Il  qual  vizio  i nostri  an- 
tichi chiamarono,  9’ io  non  erro,  piaggiare. 

PIAGGIATORE.  Che  piaggia.  Lat.  assen- 
tai or.  Gr.  xo’Xo*. 

PIAGGIONE.  Accrescit.  di  Piaggia.  Viv. 
Disc.  Am.  5a.  Dove  ne’  piaggiooi  e greti  non 
manca  ghia j a a proposito , e buona  a formarne 
calcestruzzo. 

PIAGHETTA.  Dim.  di  Piaga.  Latin,  ulcu- 
sculum.  Gr.  j\xu3ptov.  Red.  teli.*.  *55.  Panni 
di  ricordare  che  sono  più  di  dieci  anni,  che 
egli  aveva  una  pieghetta  nel  naso  con  carie  di 
osso,  che  rendeva  fetore. 

• PI AGIENTERO.  V.  A.  Piaggiatore.  Ca- 
vate. Specch.  Cr.  7*.  Tanto  era  povero,  c si 
poco  ptngienlero,  e non  lusingatore  ( così  legge 
una  variante;  il  lesto  ha  piacentero  e lusin- 
gatore; la  Crusca  piaccnticro  (V);  — l*  edit. 
dì  Brescia  i8aa  a pag.  64  legge  piacenticre), 
che  ec.  (B) 

PIAGNENTE  e PIANGENTE.  Che  piange. 
Lat.  lugcns,  flens.  Gr.  > cXaòov.  Bocc.  nov.  17. 
ao.  La  donna  desta  e piagnente,  minacciando  di 
morie  se  alcun  romorc  facesse,  presero.  E qov. 
Ai.  16.  Poiché  alquanto  di  tempo  ebbe  posto  in 
dover  lei  piagnente  racconsolare,  diliberò  co’  suoi 
compagni  non  essere  da  tornare  in  Cipri  al  pre- 
sente . Amet.  38.  Quasi  piangente,  se  piangere 
avessono  potuto  i divini  occhi , pareva . AÌam. 
Colt.  5.  119.  Negli  aprici  terreo,  vicin  al  mare, 
La  piangente  cipolla  , l'aglio  olente  , ec.  ( Qui 
per  similit.) 

PIAGNI’: RE,  che  ugualmente  e si  scrive  e 
si  dice  PIANGERE,  come  pur  ne’  suoi  deri- 
vati. Mandar  fuori  per  gli  occhi  le  lagrime , 
con  gemito,  che  per  lo  più  si  fa  per  dolore. 
Lat.  ìugere , fiere,  lacrimari.  Grec.  xX crisi», 
S>prjvsì»,  c OX30H v.  But.  Il  pianto  significa  mol- 
lezza d’animo;  e perché  all’ uomo  si  disdice  la 
mollezza  deU’animo,  ogni  savio  uomo  de)  pian- 
gere si  vergogna,  e abbassa  la  testa.  Dani.  Purg. 
5i.  Pon  giu  il  seme  del  piangere  , ed  ascolta. 
But.  ivi:  Lo  seme  del  piangere  son  le  lagrime, 
ec.  ;e  come  lo  seme  produllo  dall'erba,  caduto 
in  terra,  produce  simile  erba;  cosi  lo  piangere 
produce  lagrime,  e le  lagrime  producono  lo  juan- 
gere.  Bocc.  nov.  4.  8.  La  giovane  vedendo  ve- 
nire l’Abate,  tutta  smarrita  e temendo  di  vergo- 
gna , cominciò  a piagnere.  E nov.  i5.  91.  Di 
che  egli  piagnendo,  come  colui  che  chiara  vedea 
la  sua  disavventura,  cominciò  a dire:  ec.  E nov. 
in.  10.  Vergendo  la  nave  in  terra  percossa,  e 
d’acqua  piena,  con  quelle  insieme  dolorosamen- 
te cominciò  a piagnere.  E nov.  37.  13,  Madon- 
na , levale  su,  e non  piagnete.  Lab.  5.  Dopo 
molli  sospiri  e rammarichìi  amaramente  comin- 
ciai, non  a lacrimare  solamente,  ma  a piagnerò. 
Lib.  cur.  malati.  Se  da  prima  piangono,  in  fine 
se  lo  sogliono  mettere  in  burla. 

5.1.  In  signific.  alt.  e neulr.  pass,  per 
Comg iagnere , Dolersi  » Lamentarsi , Ram- 
maricarsi. Latin,  conqueri.  Grec.  pipfsvS au 
Bocc . nov.  37.  14.  La  qual  morte  io  ho  tanto 
pianta  , quanto  dolente  a me . Petr.  son.  190. 
Voi  possedete  ed  io  piango  ’l  mio  bene.  Dani. 


Purg.  19.  Vedesti , disse  , quell’ antica  strega  , 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  E Par.  9. 
La  tua  città,  che  di  colui  è pianta.  Che  pria  vol- 
se le  spalle  al  suo  Fattore,  E di  cui  è la  ’nvidia 
tanto  pianta,  Produce  e spande  il  maledetto  fio- 
re, ec.  Mor.  S.  Greg.  Spesse  volte  ritornando 
a loro,  si  considerano  di  qual  condizione  essi 
aieuo,  e piangolisi  d’aver  voluto  adoperare  cose 
contrarie  alla  verità. 

$.  II.  Per  metaf.  Petr.  son.  a 63.  Avrei 
fatto,  parlando,  Romper  le  pietre,  e pianger  di 
dolcezza.  Boez.  Varch.  ».  a.  Me tilre che  tacito 
meco  medesimo  queste  cose  riandava,  e che  a 
piagnere  colla  penna  e lamentarmi  mi  apparec- 
chiava, mi  parve  ec. 

5.  IH.  Per  similit.  Far  romore  simile  al 
gemito  e al  pianto.  Petr.  son.  5i.  Del  mar 
Tirrene  alla  ainistra  riva,  Dove  rotte  dal  vento 
piaugon  l’ onde  , ec.  ( Forse  qui  nel  signific. 
del  C.V.,  cioè  alla  riva  dove  le  onde  battono.) 

t[.  IV.  Piagnere  in  dosso,  si  dice  de ' ve- 
ntiti, o altri  ornamenti,  quamto  altri  non  se 
ne  rifà.  Sen.  Ben.  Forca.  4.  5».  Sebbene  egli 
è deforme  di  corpo,  brutto  a vedere,  c gli  pan- 
cotto indosso  gli  ornamenti  e le  insegne  sue  me- 
deaime.  fìern.  rim.  1.  11 3.  Quelle  veste  duca- 
le, O ducali,  accattate  e furfantate,  Che  ti  pian- 
gono in  dosso  sventurate  , A suon  di  bastonate 
Ti  santn  tratte,  prima  che  tu  muoja,  Dal  reve- 
rendo padre  messer  boja.  Buon.  Fier.  3.  a.  i5. 
Codesti  panni  li  piangono  in  dosso. 

$.  V.  Piangere  per  Battere,  nella  signl- 
f catione  latina  Piangere.  Dant.  Inf.  19.  Non 
mi  dipose,sin  mi  giunse  al  rotto  Di  quei  che  si 
piangeva  con  la  zanca  (cioè  non  mi  dipose,  fin 
che  non  mi  giunse  al  buco,  ov’era  colui  che 
batteva  o sbatteva  colle  zanche).  (B) 

* 5*  VI.  Piangere  sè  stesso,  vale  Piange- 
re sopra  di  sè  medesimo.  Kit.  SS.  Pad.  a. 
194.  G con  mirabile  dolore  piangeva  sè  mede- 
simo nel  cospetto  di  Dio.  (V) 

PIÀGNEVOLE.  Add.  Piangevole,  Che  pia- 
gne. Lai.  Jlebìlis . Gr.  Spijvt&ijc.  Jrrigh.  4^. 
Arrigbetto  consoli  il  piagnevole  e conturbato  ani- 
mo per  perdila  de’ mondani  beni.  46.  Più 

presso  erano  le  misere  sorelle  di  Fetonte,  e la 
piagnevole  Driopc,  e la  lenta  salice.  Bernb.Asol. 
a.  6$.  La  cui  tiepidezza  e le  piagnevoli  querele 
ec.  assai  sono  alla  fredda  e rammarichevole  vec- 
chiezza conformi. 

PI AGNEVOLMENTE . Vcd.  PIANGEVOL- 
MENTE. 

PIACIMENTO.  Fed.  PIANGI  MENTO. 

PIAGNISTEO.  Quel  pianto  o lamento  che 
anticamente  facevasi  sopra  il  morto . Tac. 
Dav.  Ann,  i3.  i63.  Fornito  il  piagnisteo,  egli 
▼enne  in  senato. 

* $ • Oggi  per  similit.  Pianto  frequente,  e 
comunemente  di  più  persone.  Lat.  collacri- 
mai io,  ploratus.  Gr.  J&p-jJvOf.  Tac.  Dav.  Ann. 
1. 15  Escono  de’ padiglioni:  che  piagnisteo!  che 
si  dolente  spettacolo!  Buon.  Tane.  5.  a.  E ’n 
pace  toi  questo  mio  piagnisteo.  Malm.  1. 17.  E 
passandola  sempre  in  piagnistei , Pigra  ai  sta , 
come  non  tocchi  a lei.  (B) 

PIAGNISTF.RO.  Piagnisteo.  Lat.  ploratus. 
Gr.  xkavSrpif.  Salo.  Grandi.  1.  a.  Strinseoii 
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con  tanti  Preghi , con  tante  lagrime,  con  tanti 
Piagnisteri,  eh*  io  gli  ebbi  a dir,  a*  io  volli  Rac- 
consolarla ...  , cb’eH' otterrebbe  Lo’ntento  suo. 

PIAGMTORE.  Che  piagne.  Lat.  Jlens,  lu- 
gens.  Gr.  kXcumv  , &pijv<òv . Guid.  G.  Cassan- 
dra, udendo  gli  urli  de’  piagnilorì  e i lamenti, 
furiosamente  gridòe. 

P1AGN0LKNTE.  Fed.  PIANGOLENTE. 

PIAGNOLOSO.  Fed.  PIANGOLOSO. 

PIAGNONE.  Quegli  che  in  gramaglia  ac- 
compagna il  mortorio . E si  dice  propria- 
mente delle  persone  di  basso  affare,  paga- 
te per  tale  effetto.  Latin,  lamenlator.  Grec. 
Sfpì]v73TTÌp.  Malm.  1.  43.  Dopo  un’insegna  nera, 
che  ?’è  dentro  Cupido  morto  con  i suoi  pia- 
gnoni, Marciar  si  ve  de  un  grosso  reggimento  ec. 

PIAGNUCOLARE.  Piagnere  alquanto.  Lat. 
sublugere.  Gr.  diro  aprivi  tv.  Buon.  Fier.  a.  5. 
cor.  Il  bambolin  le  pugna  Si  frega  agli  occhi, 
e por  piagnucolare.  A' 4.  5.  16.  Che  a’cir  hanno 
a pigliar  qualche  siloppo,  0 qualche  medicina, 
Messascl’alla  bocca,  K ritiralo  a sè  più  Tolte  il 
braccio , Staran  piagnucolando. 

• PIAGOSO.  Pieno  di  piaghe.  Ner.  Sam. 
il.  5.  E non  fann'altro  allor,  che  bestemmiare 
L’amor  delle  sue  dame  favorite,  Ridotti  a non 
potersi  rivoltare  Con  piedi  e man  piagose  e rat- 
trappite. (A) 

PIAGUCCIA  e PIAGUZZA.  Piccola  piaga. 
Lat.  parvum  ulcus . Gree.  puepòv  «Xxo£.  Red. 
Fip.  a.  a 5.  Su  questa  favola  credo  che  su  fon- 
dato quello  che  vico  riferito  delie  frecce  di  Ma- 
tassar, delle  quali  si  racconta  che  ammazzino 
un  uomo  in  quello  stesso  momento,  nel  quale 
egli  n’abbia  ricevuta  qualsivoglia  leggerissima 
piaguzza. 

PIALLA . Strumento  di  legno  che  ha  un 
ferro  incassato,  col  quale  i legnajuoli  assot- 
tigliano, appianano,  puliscono  ed  addrizui- 
no  i legnami.  Latin,  runcina,  Plin.  Fr.  Jac. 
Cess.  K fue  formalo  in  forma  d’ uomo  abbiente 
nella  mano  ritta  il  martello , e nella  manca  la 
pialla,  e a cintola  aveva  la  cazzuola  da  murare. 
Belline,  san.  i55.  E le  cintole  eh’escon  delle 
pialle  ( cioè  i brucioli).  Bari.  Ben.  rim.  pag. 
6.  ( Livorno  1799)  Io  presi  a questi  fretkh  una 
farfalla:  Tina, te  l’ho  serbata  ben  tre  giorni  In- 
torno al  fuoco  ’n  un  buco  di  pialla,  E vuotela 
donar  fora#  ci  tomi. 

PIALLACCIO.  Term.  de’  Legnajuoli , ec. 
È propriamente  uno  sciavero  grosso,  da  cui 
si  puh  ancor  ricavare  asticine,  o tavole  più 
sottili.  Il  piallaccio  ritorna  sotto  la  sega, 
ma  non  lo  sciavero,  e questa  è la  differen- 
za. Lat.  asser.  Gr.  cavee-  Palfad.  Piallacci  di 
quercia  fieno  messi  di  sotto  alle  stalle’de’ cavalli 
•otto  la  paglia. 

• § . Piallacci  diconsi  anche  le  sottilissi- 
me assicelle  di  noce,  d’ebano , granatiglia , 
o altro  legname  nobile,  colle  quali  si  cuo- 
pre  altro  legname  più  vite  in  far  casse,  ta- 
vole, ed  altro.  Bisc.  Malm.  (A) 

PIALLARE-  Lavorar  di  pialla.  Lat.  dolo- 
re, levigare.  Gr.  rsXsxstv.  Cr.  5.  *0.  10.  Del 
legno  del  pero  si  fa  uno  belle  tavole,  le  quali  ot- 
timamente ai  piallano.  E 9.  94.  3.  Gli  alveari 
«eno  piallati , acciocché  lucertole  , o altri  ani- 
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mali,  salir  non  vi  possano.  Pallad.  cap.  96. 
Sia  il  luogo  mondo,  e d’ ogni  lato  scabbiato  o 
piallato.  (Così  nel  testo  Davam.) 

C.  Per  meta/.  Com.  Inf.  18.  È da  sapore 
che  il  ruffiano  è il  proposto  delle  meretrici,  ov- 
vero sodducitore,  così  chiamato  perchè  lenisce 
c pialla  « blandisce.  Fratte.  Sacch.  noi».  i36. 
Avrà  le  spalle  grosse,  tosto  le  pialleranno. 

PIALLATA.  Corsa  delta  piatta,  per  quan- 
to in  una  i»olta  la  possono  fare  andare  le 
braccia  di  chi  l’ adopera.  Il  piallare.  Latin. 
levigntio,  politura.  Gr.  £eo c?.  Alteg.  147- Ve- 
dete intanto  voi  il  seguente  sonetto  cc.,e  date- 
gli due  piallate  coll'asce  o colla  sega,  per  farlo, 
sVgli  è possibile,  ronchioso  manco,  c però  più 
gentile.  [Qui  per  metaf.) 

PIALLATO.  AdtL  da  Piallàre.  Lat.  dola- 
lus , levigatus.  Gr.  aico^rj^sc;.  Pallad.  Marz. 
ig.  Piallata  e pulita,  i nodi  e le  spine  riddine. 

• PIALLATORE.  Che  pialla . Bellin.  Disc. 
Il  piallatore  colla  pialla  nello  spianar  le  sue  ta- 
vole ec.  (A) 

•PIALLATURA.  Sust.fem.  Ciò  che  esce 
dal  piallare  il  legno.  Magai.  Operett.  4*6. 
Costumandosi  dai  più  dilicati  amatori  di  questi 
versi  il  tenerli  continuamente  pieni  di  piallatu- 
re finissime  dell'uno  o dell'altro  legno,  o ec.  (B) 

PIALLETTO.  Dim.  di  Pialla.' Piccola  pial- 
la. Lai.  parva  runcina.  Soder.  Colt.  9S.  Fatti 
minuti  col  pialletto,  ovvero  raschiando  il  legno 
sbuccialo  prima  con  coltello  tagliente,  ec. 

• $.  Pialletta.  Terra,  de * Gettatori  di  ca- 
ratteri. Strumento  addetto  al  registro.  (A) 

• PIALLONE.  Terra.  Ac’  Legnajuoli.  Sor- 
ta di  grossa  pialla.  (A) 

•PIAMADRE,cAe  anche  scrive  si  PIA  MA- 
DRE. Terra,  degli  Anatomici.  La  meninge 
interiore,  che  ricopre  il  cerebro.  Ved.  DU- 
RAMADRE. (A) 

PIAMENTE.  Awerb.  Con  pietà.  Lat.  pie. 
Gr.  «uoejS»?.  Segner.  Crisi,  instr.  5.  3a.  3. 
San  Paolo,  scrìvendo  a Tito,  dice  che  il  Signo- 
re già  venne  al  mondo  per  insegnarci  special- 
mente  tre  cose  : a vivere  sobriamente,  a vivere 
giustamente,  e a vivere  piamente. 

PIANA.  Sust.  Propriamente  è un  legno  di 
non  molla  grossezza,  di  lunghetta  di  quat- 
tro ovvero  cinque  braccia,  riquadrato,  e più 
largo' del  corrente. 

J.  I.  Per  uno  dei  denti  del  cavallo.  Cr. 
9.  6.  6.  Poiché  i denti  saranno  mutali,  gli  si  ca- 
vino della  mascella  di  sotto,  il  più  salvamente 
che  si  poute,  quattro  denti  cioè  dall' una  parte, 
c altrettanti  dall'  altra,  i quali  scaglioni  e pia- 
ne dalle  più  genti  s’appellano,  e quasi  conti- 
nuamente contrastano  al  morso  del  freno. 

• 1».  II.  Piana.  Term.  de‘  Ceraiuoli.  Pez- 
zi di  legno  concavi  per  la  parte  di  sotto, 
per  poter  pianar  le  candele.  (A) 

• J.  III.  Piana,  o Pianane,  dicesi  da'  Rat - 
tinatori  o Accotonatoci  a un  pezzo  di  legno 
che  serve  a pianeggiare  il  panno.  Cani.  Cam. 
pag.  ao3.  (Cosmopoli  i-jHo)  Noi  ritti  e rove- 
sci Accotoniam , . . E menando  il  pianone  ( così 
legge  una  variante;  il  testo  ha  piumone)  ec.(A) 

• $.  IV.  Piana.  Term.  di  Marineria.  Sec- 
ca a fior  tf  acqua.  Fed.  SECCA.  (S) 
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* J.  V.  Piana.  Terni,  degli  Àgric.  Tavo - 
' la.  Pezzo  di  terreno  di  un  orto,  ove  si  col- 
tiva una  sola  specie  di  piante . (Ga) 

PIANAMENTE.  Avverb.  Con  poco  romo • 
re.  Quietamente.  Lat.  tacite.  Gr.  017^  Bocc. 
nov.  4.  4*  E pianamente  passando  davanti  alla 
cella  di  costui,  sentì  lo  schiamazzio  che  costoro 
insieme  facevano.  E num.  6.  Statti  pianamente 
infino  alla  mia  tornala.  E nov.  11.  19.  Va,  e 
pianamente  gli  apri;  qui  è questa  cena,  e non 
saria  chi  mangiarla.  FU.  SS.  Pad.  1.  6.  Ma  , 
come  dice  la  Scrittura,  la  carità  cacciando  pau- 
ra, Antonio  entrò  più  addentro,  ma  pianamente 
e con  silenzio,  che  non  fosse  sentilo.  E i3.  Ac- 
cennògli  pianamente  e pregollo  che,  nullo  di 
coloro  «vegliando , pianamente , chè  non  fosse 
sentito,  il  dovesse  rimenare  al  luogo  di  prima. 
Teseid.  9.  47-  1q  co!al  guisa  con  alto  rumore 
D’infiniti  slromenti  e di  gridare  . . . Giunsono  al 
gran  palazzo  del  signore . . .;  E di  fuor  fatta  re- 
star la  più  gente,  Gir  nella  reni  sala  pianamente. 

J.I.  In  vece  di  Parcamente,  e quasi  Po- 
veramente. Lat.  parce.  Gr.  £j:òo/ìjvw;.  Bocc. 
nov.  99.  i5.  In  uno  albcghctto , il  quale  una 
buona  donna  vedova  teneva,  pianamente,  a gui- 
sa di  povera  peregrina,  si  stava.  Pecor.  g.  4. 
n.  1.  Egli  è il  meglio  die  noi  ci  stiamo  piana- 
mente con  questo  poco  che  noi  abbiamo,  che 
tu  lo  metta  più  a partito. 

5.  IL  Pianamente,  in  vece  di  A poco  a 
poco,  Con  diligenza.  Lab paulatim.  Gr.  naxd 
fitxpóv.  Bocc.  Vii.  Dant.  1 58.  Trovarono  al- 
quante scritte,  tutte  per  Tumido  del  muro  muf- 
fate ec.  , e quelle  pianamente  dalla  muffa  pur- 
gate , leggendole  , vidono  contenere  li  tredici 
carni  (.mio  da  loro  cercati. 

PIANARE.  Adeguare,  Far  piano,  Pareg- 
giare, Appianare.  Lat.  mquare , complana- 
re. Grec.  6u<xki*uv.  Cr.  8.  9.  1.  Anche  si  dee 
arare,  e coll'erpice  e colle  marni  il  luogo  per 
tutto  pianare.  Lib.  Astrol.  fi  deesi  limare  e pia- 
nare quanto  si  puote. 

$•  Per  metaf.  Lib.  Pred.  E le  cose  aspre 
saranno  pianate. 

PIANATO.  Add.  da  Pianare.  Lat.  ceqna- 
tus,  complanalus.  Grec.  ópakiabei?  ■ Pallad. 
cap.  9.  Con  marmo  pesto,  e rena  insieme  mi- 
schiala, e di  sopra  pianalo. 

• PIANATOJO.  Term.  de’  Cesellatori,  Ar- 
gentieri, Ottonai.  Specie  di  cesello  da  tirar 
il  lavoro  in  piano,  o per  gli  scannellati.  Soli- 
ne di  due  specie:  Pianatojo  colmo,  e Pia- 
natolo piano.  (A) 

• $ . Pianatojo.  Term.  de ’ Gettatori.  Spe- 
cie di  scarpello  liscio , con  cui  si  dà  al  bron- 
zo venuto  con  pulichette,  per  lisciarlo.  (A) 

• PIANATORE.  Term.  degli  Orefici.  L’ar- 
tefice che  piana  il  vasellame  d’ argento.  (A) 

• PIANATURA.  Term.  de’  Lanajuoli.  L’ul- 
tima garza,  o l’ultima  mano  del  garzo,  che 
si  dà  ai  panni  fini.  (A) 

• PIANEGGIARE.  Termine  de’  Lanajuoli. 
Pianare  il  panno.  Operazione  che  si  fa  ai 
panni  colla  piana.  (A) 

PIANELLA.  C alzamento  de’ piedi,  che  non 
ha  quella  parte  che  cuopre  il  calcagno.  La(. 
crepida,  sandalium.  Gr.  jecrjirt?.  Quad.  Coni. 
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Per  un  fodero  il’  una  guarnacca , e per  un  »uo 
▼elo  , e per  un  pajo  di  pianelle.  Cr.  6.  64.  1. 
Il  suvero  c un  arbore  cc. , la  cui  corteccia  è 
grossa,  leggieri,  e ottima  per  pianelle.  Frane. 
Sacch.  Oft.  div.  i53.  Portavaoai  colali  pianelle 
aperte,  come  portano  i frati  minori.  Serd.Stor. 
6.  aSg.  Si  lasciano  crescere  l’ unghie  a meravi- 
glia , quasi  questo , come  già  appresso  i Greci 
P andare  in  pianelle  e il  portare  1 capelli  luoghi, 
sia  indizio  d'uomo  nobile.  Belline,  son.  145. 
Ch’io  sento  un  tetto  in  zoccoli  e ’n  pianelle.  E 
370.  E s’e’  nugoli  scuoton  l’insalata,  Andrà  in 
pianelle  a caleagnini  un  tetto. 

J.I.  Pianella  è anche  una  specie  di  mat- 
tone più  solide , il  quale  s'adopera  sola- 
mente a’  tetti  delle  case , e murasi  sopra  i 
correnti. 

$.  II.  Per  Sorta  d’ armadura  antica  da 
tenere  in  capo.  Frane.  Sacch.  nov.  164.  Area 
briga  mortale,  e per  quella  andava  sempre  ar- 
mato di  panziera  e di  pianella.  E appresso: 
La  sera  andandosi  a letto , e cavandosi  la  pia- 
nella, la  mise  su  uno  forziere  sottosopra. 

P1ANELLAJO.  Maestro  di  far  pianelle. 
Lai.  crcpidarius.  Gr.  xoijirtSoirowc.  G.  V . \\. 
93.  5.  Le  botteghe  di  calzolai  e piaucllai  erano 
da  5oo.  Cronichett.  d’Amar.  2 35.  Benedetto 
di  Cartone  piane  Ila  jo,  e Calcagnino  la  verna  jo. 

PIAN ELL AIA.  Colpo  dato  con  pianella. 
Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Rinuuzio  a tutte  quelle 
pianellate  Che  possono  ire  in  volta. 

PIANELLE I T A.  Dim.  di  Pianella.  Latin. 
crepidula.  Troll,  segr.  cos.  domi.  Escono  fuo- 
ra  di  casa  in  pìancileltc  pulite  e ben  calzate. 

P1ANELUNA  e PIANBLLINO.  P, anelici - 
la  Lai.  crepidula.  Gr.  xpijsi&ov.  Lib.  Pred. 
Le  diede  per  elemosina  un  pajo  di  pianelline 
nuo yt.Alleg.  1S1.  Se  ne  vanuo  a posta  loro  a 
casa  il  diavolo  in  pianellini  e in  peduli  a calze 
solate. 

* P1ANELLUZZA.  Dim.  di  Pianella.  Pia- 
nelletta.  Tansill.  Com.  Il  Sofista,  (ben) 

PIANEROTTO.  Piccolo  spailo  piano. 
Viagg.  Sin.  E le  dette  montagnuole , quando 
tu  se’  salilo  in  sull’ una,  e tu  iscendi  giuao,  e 
tu  Iruovi  un  pianeroUo  largo  forse  trenta  braccia. 

PIANEROTTOLO.  Quello  spazio  che  è in 
capo  alte  scale  degli  cdificiì.  Fir.  nov.  3. 
317.  Una  volta  tra  l'altrc  gli  venne  veduta  Lal- 
doniiue  per  una  finestra  assai  bassa,  che  era 
sopra  il  pianerottolo  della  scala.  Geli.  Sport.  1. 
a.'EH’era  stamane  a buon’otta  in  sul  pianerol- 
tol  della  scala  con  un  lume  in  mano.  Varch. 
Ercol.  254.  E alcuni  finiscono  in  ottolo , se 
pianerottolo  e bamberottolo,  e alcuni  altri  sodo 
diminutivi.  E Suoc.  3.  3.  Mi  raggiunse  in  sul 
pianerottolo  della  scala.  Ctriff \ Calv.  4.  112. 
E’  a’eran  ferini  in  sur  un  pianerottolo  Con 
rota  he  e partitane,  accette  e spiedi. 

PIANETA.  Globo  opaco  che  si  gira  in- 
torbo al  Sole , dal  quale  ha  luce.  Gli  anti- 
chi usarono  questa  voce  tanto  in  genere 
masculino , quanto  in  femminino.  Lat.  pla- 
ncia. Grer.  nXavrjTijc-  Vani.  Purg.  1.  Lo  bel 
pianeta,  eh’  ad  amar  conforta , Faceva  lutto  rì- 
der l'Oriente.  Pelr.  canz.  17.  4.  Già  a’io  tra- 
scorro in  elei  di  cerchio  in  cerchio,  Nessun 
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pianels  a pianger  mi  condanna.  E son.  i33. 
Altro  pianeta  Convicn  ch’i’  segua.  Bocc.  nov. 
20.  19.  Pensando  che  per  punti  di  Luna  e per 
isquadri  di  geometria  si  convenivano  Ira  voi  e 
me  congiugnere  i pianeti.  (Qui  detto  in  equi- 
voco e per  ischeno.)  Lab.  149.  Dicono  che 
tutte  le  buone  cose  son  femmine , le  stelle , le 
pianete,  le  muse,  le  virtù,  le  ricchezze.  G.  V . 
6.  47*  *•  La  pianeta  di  Saturno  e di  Marte  in 
quell’anno  s’erano  congiunte  due  voile  insieme 
net  mese  di  Gennajo  e di  Maggio  nel  segno 
del  Leone.  E 11.  9.  5.  E Venti»  pianeta  acquo- 
sa si  trovo  nella  fine  del  detto  Scorpione.  (Cosi 
ne * testi  a penna  ; gli  stampali  hanno  piane- 
ta.) Tesoretl.  Br.  10.  Della  Luna  e del  Sole, 
Come  saper  si  vuole,  E di  tutte  pianete,  Qua  in- 
nanzi T troverete.  Zibald.  Andr.  Giuppiter  è 
pianeta  dolce  e pacifica. 

* I.  Pianeta,  per  lo  Sole,  e per  qual- 
sivoglia stella.  Doni.  Inf.  1.  Guarda*  iu  alto, 
e vuii  le  sue  spalle  ( del  monte)  Vestite  già  dei 
raggi  del  pianeta  Che  mena  drillo  altrui  per 
ogni  calle.  E Purg.  16.  Bujo  d'inferno,  e di 
notte  privata  D'ogni  pianeta,  sotto  povcr  cie- 
lo, ec.  E Par.  10.  Vedi  come  da  iodi  si  dirama 
L’obblico  cerchio  (lo  Zodiaco ),  che  i pianeti 
porla.  (B) 

$.11.  Pianeta  significa  ancor  quella  ve- 
ste che  porta  il  Prete  sopra  gli  altri  para- 
menti, quando  celebra  la  Messa  ; ed  in  que- 
sto significalo  si  usa  solo  nel  genere  fem- 
minino. LaL  pianeta  casula.  Ordinam.  Mess. 
La  pianeta,  la  quale  si  mette  il  prete  dopo  l’al- 
tro paramento,  significa  lo  vestimento  della  por- 
pora, la  quale  fue  messa  a Gesucmto,  come  a 
rege.  Esp.  Pai.  Nost.  Le  cose  sante,  come  vaselli 
sagrati,  il  calice,  le  pianete  , i corporali.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  97.  Non  si  fa  una  pianeta  nel 
mondo  , che  ’1  prete , quando  dice  messa  con 
essa,  non  sia  segnato  collo  séudo  dinanzi  e di 
dietro  , come  li  fanti  che  recano  le  novelle. 
Bocc.  Testa/n.  pag.  a.  Ancora  lascio  ec.  una 
pianeta  con  (stola  e manipolo  di  zendado  ver- 
miglio. 

•PIANETINO.  Siisi,  masc.  Dòn.  di  Pia- 
neta; e propriamente  dicesi  de‘  Satelliti. 
Ved.  Magai.  Leti.  Quella  deli*  ombre  de’  pia- 
netini in  Giove  è una  cosa,  che  se  vorrà  sal- 
varsi ec.  (A) 

PIANETTA  MENTE.  F.  A.  Avverbio.  Pian 
piano. 

$.  I.  Per  lo  stesso  che  Con  voce  assai 
bassa . Lat.  submissim  . Gr.  ópeqxàveK.  Tav. 
Bit.  E appresso  diceano  pianettamenle  : l’entra- 
ta avete  bella,  ma  non  vi  loderete  dell* uscita. 

* $.  II.  Per  lo  stesso  che  Parcamente , 
Pianamente,  nel  senso  del  $.  L Fir.  nov.  9. 
pag.  270.  ( Londra  1795)  Madonna  France- 
sca.... con  una  sua  figliuola  da  marito.... 
slava  il  più  del  tempo  fuor  di  Siena,  e con  un 
figliuolino,  che  appena  aveva  finiti  sett’ anni , 
rimasa  vedova,  al  governo  de' quali,  senza  vo- 
lersi più  rimaritare,  ai  stava  aas^j  pianettamen- 
te.  (B) 

* $.  III.  Vale  anche  A poco  a poco,  Pia- 
namente, nel  senso  del  $.  II.  Cecch.  Donz. 
1. 1.  Mi  vo  trafficando  (come  voi  Sapete)  i miei 
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danar  su  le  faccende  Puncitamente,  e m!  aon- 
tenterei  ec.  (D) 

• PIANETTINA . Term.  de’  Pelli  naftoli. 
Strumento  di  dentatura  più  fina  dei  Pia- 
nettoncino.  (A) 

PIAN ETTO.  Avverò.  Dim.  di  Piano.  Lat. 
pedelentim.  Grec.  xaToc  Cani.  Cam. 

194.  Poi  ne  va  pianetto  e cheto  Squadernandoti 
le  chiappe.  Che  gli  fanno  tappe  tappe. 

• PI  A NETTO  NC  INO.  Term.  de’  Pettina- 
gnoh.  Piccol  pianettone,  con  cui  si  ripas- 
sano i denti  del  pettine,  e si  attorniano.  (A) 

•PIANETTONE.  Term.  de’  PettinagnoU. 
Strumento  addentato  a scaletta , con  cui  si 
riuniscono  i denti  del  pettine , e si  tirano  a 
pulimento.  (A) 

PIANEZZA.  Piano,  Pianura.  Lat.  p/ani- 
iies.  Gr.  «iftiov.  Filoc.  5.  44.  O aanta  Vene- 
re..., non  mi  far  perire  là  ove  tu  nascesti  ec. 
Cessino,  per  lo  tuo  ajuto , questi  venti e 
i mari,  che  Di  se  fanno  spumose  montagne, 
nelle  sue  usate  pianezze  riduci. 

$.  I.  Per  metaf.  Bui.  Inf.  1.  %,  Veramente 
ogni  soavità  e.  pianezza  è nella  santa  teologia 
( cioè  agevolezza  e dolcezza).  Cavale.  Med. 
cuor.  Questa  bellezza  sta  in  carità,  e serenità  e 
pianezza  di  coscienza  [cioè  quiete). 

$.11.  Per  Astratto  di  Pulito,  Liscio.  Cr. 
a.  ?4>  4-  La  sottilità  della  corteccia,  e la  pia- 
nezza ancora,  la  quale  è nelle  piante  dimesti- 
che, senza  dubbio  avviene  per  la  bontà  e ab- 
bondanza del*  nutrimento. 

PIANGENTE.  Veti.  PIAGNENTE. 

PIANGERE.  Fed.  PIAGNERE. 

PIANGEVOLE. /#rW  Lacrimabile,  Degno 
di  pianto . Lat.  lacrimabihs , miserabilis.  Gr. 
«Xascvos.  G.  V.  11.3.  1.  Intendemmo  cou  ama- 
ritudine di  tutto  ’l  cuore  e con  piena  passion 
d'animo  lo  piangevole  caso.  Guid.  G.  1 34.  Cosi 
le  pulcelle , come  le  maritate  ec. , menano  vita 
piangevole  e dolorosa.  Alam.  Gir.  18.  4*  A lei 
s'appressa,  t la  domanda  donde  viene  il  suo 
danno,  e le  piangevoli  onde.  ( Qui  onde  pian- 
gevoli è lo  stesso  che  lacrime.) 

PIANGEVOLMENTE  e PIAGNEVOLMEN- 
TE.  Avverò.  Con  pianto.  Lat .JlebHUer.  Gr. 
ÒpaveAw Guid.  G.  Il  quale  non  abbandonan- 
do Nestore,  piangevolmente  l’accompagnò  con 
gran  compagnia. 

PIANG1MENTO  e PIAGN1MENT0.  Il  pian- 
gere, Pianto.  Lst.  plor*tlio.  Gr.  oiftasyn-  Com. 
Purg.  3o.  Con  contrizione  di  cuore,  e piangi- 
mento  d'intime  lagrime. 

PIANGITORE.  V erbai,  masc.  Che  piange, 
Piagnitorc.  Latin.  Jlens,  lugens.  Gr.  kXcztMv, 
$pi7v«v.  Fr.  Jac.  T.  Fatto  son  piangitore  Del 
ben  ih'  io  ebbi,  e poi  l’ abbandonai. 

PIANGITRICE.  Femmin.  di  Piangitore. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Ne*  mali  intorno  al 
medico  sono  sempre  querule  e piangitrìci. 

•PIANGOLARE.  Piagnucolare,  e propria- 
mente y agire.  Segner.  Porr.  istr.  cap.  ai. 
pag.  556 .(Firenze  169*)  Dicono,  che  essen- 
dosi talora  udito  qualche  bambino  piangolare 
nell’ utero  della  madre,  sia  ciò  per  lui  riuscito 
sempre  un  indizio  di  strane  disavventure.  (A) 

• PJÀNGOLEGGIO . Piagnisteo „ Pianto 

Voi.  V. 
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frequente,  e per  lo  più  di  più  persone.  Te - 
saur.  FU.  mor.  ió.  io.  lUerg) 

PIANGOLIATE  e PIAGNO  LENTE,  y.  A. 
Piangente,  Pieno  di  pianto.  Latin,  plorans, 
Jlens.  GrCc.  xXxiwv,  SJctjvjòv.  S.  Agost.  C.  D. 
Ove  ricorda  li  giuochi  piaiigoleuii  delli  morti, 
come  se  fosse  glande  indizio  di  diviuità. 

PIANGOLOSO,  ed  all’ ant.  PIANGOLOSO 
e PI  AGNOLOSO.  Add.  Pieno  di  pianto  e di 
dolore.  Lalio.  lacrimosus . Grec.  &pqvc*di)c. 
Guid.  G.  Divenne  angoscioso,  liaendo  piango- 
losa vita  con  continue  lagrime.  Bui.  In/,  aò.  1. 
De’  terzi  si  può  dire  clic  aicno  l'alt  rr  condizio- 
ni, cioè  piangulosi,  stanchi  e vinti.  E Purg.  so. 
1.  Con  voce  piangolosa  gridano:  dolce  Vergine 
Maria. 

PIANIGIANO,  yoce  poco  usata.  Add.  Di 
piano.  Fir.  Rag.  11 5.  Morbide  coni’ un  cavo! 
pianigiano. 

$.  Inforzaci  sustant." per  Abitator  del 
piano.  Borgh.  Orig.  Fir.  114.  Essendo  que- 
sto danno  de’ pianigiani  soli,  e nou  de’ cittadini 
tutti. 

PIANISSIMA  MENTE.  Superlat.  di  Piana- 
mente. Bui.  Inf.  ao.  1.  E chi  è voluto  corre- 
re innanzi  più  che  sia  possibile,  vada  pianìssi- 
mameute  a ritto.  Farcii.  Ercol.  168.  Va  tosto 
tosto,  o pian  piano,  cioè  tostissimo,  o pianissi- 
mamente. 

PIANISSIMO.  Superlat.  di  Piano.  Amet. 
44.  Egli  aveva  intorno  di  sè  per  lutto  pianissi- 
ma via. 

PIANO.  Sust.  Pianura.  Luogo  piano.  Lat. 
planities.  Gr.  itsSiov.  Bocc.  Introd.  a.  Questo 
orrido  cominciamento  vi  fu  non  altrameuti  eh* 
s*  camminanti  una  montagna  aspra  ed  erta,  pres- 
so alla  quale  un  bellissimo  piano  e dilettevole 
sia  riposto.  £ nov.  86.  a.  Nel  pian  di  Mugno- 
ne  fu,  non  ha  guari,  un  buon  uomo,  il  quale 
a’  viandanti  dava  pe’  lor  danari  mangiare.  Dant. 
Purg.  1.  Noi»  andava  tu  per  lo  sobngo  piano, 
Cotu'  uom  che  toma  alta  smarrita  strada.  Firg. 
Eneid.  M.  L’ ampie  pianura  del  mare  ti  con- 
viene errare.  (Leggi  arare,  perciocché  il  lat. 
ha  vastum  mari»  cequor  arandum.  ) Guid.  G. 
4>.  Chi  bene  stae , non  s’ affretti  ad  andare, 
imperocché  chi  siede  in  piano  non  hae  «inde 
Gaggia.  Burch.  1.  5.  Tal,  eh’ ancor  di  paura  si 
scacazza,  E non  sa  s’e's’è  ’n  poggio  o s’ e* 
s’è  ’n  piano. 

$.  I.  Piani  delle  case  si  dicono  i diversi 
ordini  nei  quali  si  divìdono  per  l'altezza 
esse  case,  e per  similitudine  si  dicono  an- 
che d’ altre  cose.  Sodcr.  Colt.  71.  Si  deuno 
accomodare  in  logge  aperte,»  in  stanze  glandi 
e capaci  al  primo  piano  delle  case  dell  « villa. 
Sagg.nat.  esp.  165  Agghiacciandosi  nell' (stes- 
so tempo  a luogo  a luogo  in  diverbi  piani. 

$.  II.  In  piano,  posto  avverbi alm. , vale 
Orizzontalmente,  In  luogo  piano.  Sagg.  nat. 
esp.  68.  Si  faccia  posate  in  piano,  come  stava 
nel  fondo. 

• $.  III.  Piano.  Term.  de ’ Pittori.  È il  ri- 
j tuttala  in  prospettiva  di  diversi  punti , sui 
j quali  sono  collocati  tutti  gli  oggetti  che 
j entrano  in  una  scena : onde  il  primo,  il  se- 
, condo,  il  terzo , il  quarto  piano  a un  quadra 
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c d’ un  bassorilievo  esprimono  il  maggiore 
o il  minor  grado  di  profondità , su  cui  è 
una  tale  o una  tal  altra  parte  di  una  com- 
posizione. (Mil) 

* IV.  Piano.  Term.  di  Matematica  e 
di  Prospettiva.  Ogni  superficie , sopra  la 
quale  si  adatti  una  linea  retta,  in  qualun- 
que modo  che  gli  si  applichi  sopra.  Foc. 
bis.  Piano  orizzontale,  verticali-,  ec.  (A) 

* Y-  Ptuno.  Term.  di  Stivaggio.  Chia- 
mansi  con  questo  nome  gli  ordini  o strali  di 
barili,  botti,  o altro  qualunque  oggetto,  che 
si  mettono  successivamente  e per  ordine 
nella  stiva  delle  navi , per  caricarle  e sti- 
larle. (S) 

* J.  VI.  Piano  dì  una  nave.  Term.  di  Ma- 
rineria. Ì costruttori  fanno  tre  piani  o tipi 
delle  navi  che  intraprendono  di  costruire , 
prendendole  pei  tre  aspetti  o dimensioni 
che  presenta  ogni  solido,  cioè:  piano  di  ele- 
vazione, o piano  di  lunghezza  ; piano  oriz- 
zontale i piano  verticale,  o di  projezione.  (S) 

* J.  VII.  Piano  di  un  porto,  o di  una  ra- 
da ec.,  significa  Disegno , Tipo , Pianta  di 
un  porto.  (S) 

* 5-  Vili.  Pian  posato  del  madiere.  Term. 
di  Marineria.  Quella  parte  dei  mudi eri , 
nel  mezzo  della  nave,  che  è in  linea  retta , 
e poco  rialzata,  o acculata.  (S) 

PIANO.  Addigli.  Che  ha  nella  superficie 
egualità  in  ogni  sua  parte.  Latin,  planus, 
asqualis.  Gr.  ófxaCKó;.  Dant.  Par.  3o.  B que- 
sto mondo  China  già  l’ombra  quasi  al  Ietto 
piano.  Petr.  canz.  aa.  5.  Che  mi  conducon 
per  più  piana  via  Alla  speranza  mia. 

y l.  In  piana  terra , vale  Nella  super- 
ficie della  terra.  Bem.  Ori.  a.  a.  ai.  In  pia- 
na terra  a* piè  se  lo  distese,  Che  parve  stramaz- 
zata una  civetta.  Fir.  As.  170.  Se  ne  andò  da 
una  altissima  torre,  per  volersi  di  quivi  gittare 
in  piana  terra.  Red.  Ins.  77.  Pili»  esser  pari- 
mente, che  volendo  (1  ragni)  tendere  il  filo  da 
un  albero  all’  altro , l’ attacchino  prima  ad  un 
ramo , e poscia  giù  per  quel  filo  si  calino  in 
piana  terra. 

5.  II.  Piano  per  Chiaro,  Intelligibile. 
Lat.  planus.  Gr.  ópa\6;.  Dant.  Pure.  6.  Ed 
egli  a me:  la  mia  scrittura  è piana.  Tcsorett. 
Br.  Farò  mìo  detto  piano.  Bem.  Ori.  1.  a5. 
5i.  Convienmi , dico,  farri  noto  e piano  II  fin 
di  quelle  tre  battaglie  amare. 

J.  III.  Piano  per  Quieto,  Mansueto,  Be- 
nigno, Dimesso,  Modesto.  Lat.  lenii,  comis, 
modestus.  Grec.  trpóo;,  17*10;  > ejirpooifyofso;. 
Petr.  son.  $g.  Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi 
altera;  Or  aspra,  or  piana,  or  dispieiata , or  pia. 
E 1 37.  Ho  preso  ardir  eou  le  mie  fide  scorte 
D’ assalir  con  parole  oneste  , accorte  , La  mia 
nemica  in  atto  umile  e piano.  Dant.  Inf.  a.  B 
cominciommi  a dir  soave  e piana , Con  angeli- 
ca voce,  in  sua  favella:  ec.  Dottr.  Jac.  Dant. 
Quella  ( stella  ) che  va  più  piana  , cioè  la  tra- 
montana. {In  questi  due  esempii  pare  che 
V addiettivo,  quantunque  sia  nel  femminino, 
sia  preso  in  vece  dell' avverbio,  ed  è proprie- 
tà di  linguaggio,  e può  valere  lo  stesso  che 
Soavemente  e Pianamente.) 
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• $.  IV.  Per  Sommesso,  contrario  di  For- 
te, Romoroso.  Alam.  Anlig.  Tal  voce  occorre 
ognor  segata  e piana.  (P) 

J.  V.  Andar  per  la  piana;  modo  pro- 
verb.  che  vale  Prendere  a far  checchessia 
nelle  maniere  più  agevoli.  Mali.  Franz,  rim. 
buri.  3.  106.  Cioè  (ma  questo  <pii  va  per  la 
piana)  Ch'ella  vuol  ch’io  mi  carichi  leggiere. 

* $.  VI.  Angolo  piano.  Superficie  piana. 
Figura  piana.  Termine  de’  Matematici.  Di- 
cesi d' angolo t superficie  o figura  che  posi 
in  piano,  che  sia  uguale  e pari  in  ogni  par- 
te. (A) 

PIANO.  Avverbio.  Con  sommessa  voce. 
Senza  romore  ; contrario  di  Forte . Latin. 
submissim.  Gr.  upicftsvo»;-  Bocc.  nov.  64.  is. 
Ella,  lasciato  stare  il  parlar  piano,  come  infino 
allora  aveva  fatto , quasi  gridando  cominciò  a 
dire:  ec. 

5-1.  Per  Adagio,  forse  tolta  la  metafo- 
ra dall’ Andar  piano,  cioè  Senza  far  romo- 
re. Lat.  sensim , pedetentim . Dant.  Inf.  *5. 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  Venia  si 
pian,  che  noi  cravam  nuovi  Di  -compagnia  ad 
ogni  muover  d’anca.  E Purg.  3.  Rispose:  in- 
diami* in  là,  ch’ei  vegoon  piano.  Pass.  s5i>. 
SV  dice  che  battè  altrui,  dimandi  s’e’  fu  pia- 
no o forte  (cioè  leggiermente). 

$.  II.  Piano  a ma’  passi,  si  dice  avver- 
tendo che  nelle  difficultà  si  vada  considera- 
tamente . Latin,  in  arduis  cunclanter.  Grec. 
oireòì*  jSpaWwc-  Vcd.  PASSO,  $.  XII. 

S . III.  Piano,  eh t e*  non  si  levi  polvere  ; 
si  dice  per  derisione  a chi  fin  gran  bravate, 
e tagliate  senza  proposito. 

$.  IV.  Di  piano,  posto  awerbialm. , va- 
le Agevolmente , Senza  contrasto,  Libera- 
mente. Latin,  libere,  piane.  Grec.  tXet&éftK; 
Dant.  Inf.  aa.  Denar  si  tolse  , c lasciògh  di 
piano.  Farch.  Stor.  13.476-  Il  giorno  seguen- 
te andarono  il  gonfaloniere  e tutta  la  signoria 

piano  e di  cheto  al  palazzo. 

•PIANOFORTE.  Sust.  masc.  Foce  moder- 
na. Sorta  d’Ognaccordo.  (A) 

• PI  A NONE.  Lo  stesso  che  Piana.  Bald. 
Dee.  Cingevano  l' estremità  di  essa  trave  a cor- 
da del  piano  del  cornicione  venti  pialloni  dello 
stesso  legname.  (A) 

* J.  Pitmone.  Term.  de’  Rattinatori , ec. 
Fed.  PIANA,  $.  IH.  (A) 

PIAN  PIANISSIMO.  Lo  stesso  che  Pian 
piano,  ma  ha  più  di  forza.  Buon.  Pier.  3. 
1.  g.  E pian  pianissimo  Vo  innanzi,  sempre  un 
lantin  piu  schiudendo  La  lanterna  a mirare. 

PIAN  PIANO.  Avverò.  Lo  stesso  che  Pia- 
no avverò. , ma  cosi  replicato  ha  alquanto 
più  di  forza.  Farch  Ercol.  1 68.  Dirò  bene, 
che  » Toscani  in  vece  del  superlativo  si  servono 
molte  volte,  a guisa  degli  Ebrei,  i quali  manca- 
no de’  superlativi , come  fanno  ancora  i Fran- 
tesi, del  positivo  raddoppiato  , dicendo  : il  tale 
è dotto  dotto,  cioè  dottissimo;  va  tosto  tosto,  e 
pian  piano,  cioè  tostissimo , e pianissimainente . 
Fior.  S.  Frane.  i8a.  lo  ti  consiglio  che  lo  facci 
pian  piano  il  fatto  tuo.  Petr.  canz.  3o.  5-  Po- 
scia fra  me  pian  piano:  Che  fai  tu,  lasso?  Ar. 
sat.  4.  Pian  piano,  Bomba,  non  alzar  la  voce. 
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Belline,  son.  186.  E far  la  gatta  morta , « ir 
pian  piano.  Burch.  1.  1/,.  Disse  colui  da  sé  a 
aè  pian  piano:  ec.  Fir.  As.  10.  Presolo  por  la 
briglia , se  lo  menò  dietro  pian  piano , fino  a 
tanto  che  egli  stallasse.  Bemb.  Stor.  3.  3».  Da 
poi  pian  piano  ognor  più  entrava  negli  animi 
d’alcuni.  Disc.  Cale.  95.  Molto  meglio  si  pas- 
sa oltre  la  palla,  come  si  è detto,  con  guidarla 
pian  piano  fra  i piedi. 

5 . Pian  piano  sì  va  ben  ratto;  cioè:  Chi 
fa  le  cose  consideratamente , ancorché  con 
tardità,  le  conduce  a sicuro  fine. 

PIANTA.  Nome  generico  d‘  ogni  sorta  di 
arbori  e d’erbe . Lai.  stirpi.  Gr.  . 

Cr.  9.  5.  a.  La  pianta,  secondochè  dice  Plato- 
ne , è simigliarne  alla  figura  d’  un  uom  travol- 
to, cioè  ebe  abbia  il  capo  di  sotto;  imperciocché 
eli*  ha  le  radici  di  sotto  simiglienti  alla  bocca , 
ma  si  spandono  attorno,  acciocché  ricevano  nu- 
trimento, ed  imperciò  si  dilata  per  li  rami  che 
mette.  Bocc.  Introd.  47.  Era  il  detto  luogo  so- 
pra una  piccola  monlagnetta  di  varii  arboscelli 
a piante , tutte  di  verdi  frondi  ripieno . Pelr. 
cani.  3a.  9.  Non  volsi  al  mio  refugio  ombra 
di  poggi,  Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 
Jìant.  Purg.  1.  Nuli’ altra  pianta  , che  facessi 
fronda  O indurasse,  vi  puote  aver  vita.  FeU. 
Coll.  40.  Comanda  adunque  Columella,  che 
quando  l'uomo  vuol  cavare  la  pianta,  egli  se  le 
lasci  intorno,  senza  muovere  la  terra,  uno  spa- 
zio d’un  piede.  E appresso:  Ammonisce  qui 
Columella  alcune  cose  accomodate  o necessarie 
più  tosto  al  bene  essere  della  pianta. 

$.  E per  similit.  Ascendente.  Dant.  Par. 
17.  O cara  pianta  mia,  che  sì  t’iususi.  f Parla 
Dante  a Cacciaguida,  suo  bisavolo.  ) 

PIANTA.  Tutta  la  parie  inferiore  del  pie- 
de. Lat.  pianta . Gr.  xapaó; . Dant.  Purg.  9. 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  L’Angel  di 
Dio.  E Par.  1 6.  Al  suo  leon  cinquecento  cin- 
quanta E tre  fiate  venne  questo  foco  A rinfiam- 
marsi sotto  la  sua  pianta  . Pelr.  son.  85.  Av- 
venturoso più  d' altro  terreno  , Ov’  Amor  vidi 
già  fermar  le  piante.  Red.  Esp.  nat.  io3.  Col 
sangue  de'  quali  chiunque  s’  ugne  o si  spalma 
le  piante  de’  piedi,  può  francamente  camminar 
sopra  l’ acque  , senza  pencolo  nè  di  bagnarsi , 
nè  di  sommergerai. 

C.  I.  Pianta  degli  edifizii,  vale  il  Piano 
del? edificio,  lo  Spasso  dove  posa  l’edificio. 
Toc.  Dav.  Stor.  5.  3a3.  Arse  di  nuovo , e fu 
rifatto  aopra  la  medesima  pianta.  ( Il  testo  lat. 
ha:  iisdem  rursus  vestigi»  sitimi  est.  ) E 4.  343. 
Gl' indovini  ec.  dissero  doversi  le  vecchie  ma- 
terie pittare  in  paludi , il  tempio  rifare  sopra  la 
medesima  pianta.  ( Il  testo  lat.  ha:  templum 
iisdem  vestisi»  sisteretur.  ) V il.  Piti.  64-  Nè 
altri  si  ricorda  delle  piante , dei  disegni  e dei 
modelli  ec. 

$.  II.  Far  la  pianta , Levar  dì  pianta, 
o simili,  vagliono  Descrivere  colle  propor- 
s ioni  aggiustate  le  piante  (testifica,  o altro. 
Sagg.  nat.  esp.  945.  Con  questo  stesso  mezzo 
del  suono  potremo  raggiustar  le  carte  de'  luo- 
ghi particolari,  e formar  piante  di  diversi  pae- 
si, pigliando  prima  gli  angoli  di  posizione  delle 
dita  . Buon.  Pier.  4.  4.  a.  Oziosi  pancaccier, 
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che,  osservatori  Di  chiunque  passa,  o dà  d' in- 
toppo ad  essi,  Ne  formano  il  model , levan  la 
pianta.  (Qui  per  metafi.) 

*5.  III.  Piante.  Term.  de’  Cassai.  Quel 
legname  che  forma  l ititela j a tura  da  piede 
della  cassa  delle  carrozze.  Arcont  davanti  e 
dietro,  e regoli  per  tenere  assieme  le  piante.  (A} 
J . IV.  Far  checchessia  di  pianta , vale 
Cominciarlo  dal  suo  primo  principio.  Red. 
tip.  1.  37.  Quegli  autori  formassero  il  loro 

Cnsiero  di  pianta,  fingendo  il  morso  dato  dal- 
vipera  alla  mammella  della  cervia. 

• PHNTAB1LE.  Atto  a piantagione.  Che 
pub  piantarsi.  Capar.  Orli  di  Mecen.  (Berg) 
PIANTADOSO.  V.  A.  Add.  Pieno  di  pian- 
te, Coltivato.  Lat.  bene  consitus.  Gr.  su  ica- 
poTauftivoc-  G.  y.  i.  44.  9.  Intra  le  altre  ca- 
gioni . . . . , quella  della  ghiottornia  del  buono 
vino  gl’indusse  a passare  i monti,  udendo  come 
Italia  era  piantadosa  di  vino , e larga  d' ogni 
bene  e vittuaglia. 

PIANTAGGINE.  Petacciuola.  Lat.  pianta - 
o.  Gr.  apvóyXioooov.  Cr.  6.  ao.  1.  Conir'  alla 
issentcria  si  dia  (la  bistorta ) col  sugo  della 
piantaggine.  Te f.  Pov.  P.  S.  cap.  8.  Lo  sugo 
di  piantaggine,  ovvero  petacciuola.  ovvero  arnu- 
glossa,  posta  in  su  gli  occhi  con  bambagia,  sa- 
na io  nove  di.  E cap.  9.  La  piantaggine  man- 
giata spesse  volte  giova. 

PIANTAGIONE.  Il  piantare  . Lat.  pianta- 
no, salus.  Grec.  pùrsuot?.  Cr.  5.  8.  4*  E alla 
piantagion  degli  acerbi  seguitano  i fioriti,  quasi 
un  circuito  di  fecondità  ministratogli  dalla  na- 
tura. E 6.  9.  9.  Tutte  l’erbe  che  si  consuma- 
no , ovvero  si  traspiantano  innanzi  alla  pianta- 
gione delle  predette  cose  ec. , è da  guardare 
che  i soni  che  si  spargono  non  sien  corrotti . 
Dav.  Colt.  1 76.  Ogni  piantagione  di  frutti  vuole 
primieramente  buon  Invoreccio. 

• PIANTALE.  Adii.  Di  pianta.  Apparte- 
nente a pianta.  Summo  Poet.  Disc.  7-(Uerg) 
PIANTAMENTO.  Il  piantare.  Lat.  pianta- 
no. Gr.  poriuoic.  Cr.  9.  19.  1.1/ erbe,  e qual- 
unque cosa  vive  e cresce  radicalmente  fitta  nel- 
la terra,  hanno  bisogno  o d’ una  o di  più  delle 
cinque  cose  , cioè  di  seme  e d’infracidamento , 
d’umore,  d’acqua  e di  puntamento.  E 9.  98. 
5,  I guemimenti  delle  siepi  ec.  spezialmente 
hanno  luogo  ec.  dove  la  moltitudine  degli  arbo- 
ri impedisce  il  pigolamento  de*  primi. 

PI  ANTA  NI  MA  LE.  Sorta  di  vivente  che  ha 
natura  mezzana  tra  le  piante  e gli  animali. 
Lat.  s oophylum.  Gr.  ^esofuTov.  Red.  Ins.  n 5. 
Hanno  (te  piante)  sentimento  s),  ma  intormen- 
tito e stupido,  della  stessa  maniera  che  lo  han- 
no l' ostriche  , le  spugne , e gli  altri  simili  ani- 
mali, che  piantanimali  nelle  scuole  son  chiamati. 

PIANTARE.  Porre  dentro  alla  terra  i ra- 
mi degli  arbori  e le  piante,  acciocch’  e’  vi 
»'  appicchino , germoglino  e fiidtifichino . 
Lat.  plantare.  Gr.  £u?iiiecv.  Bocc.  nov.  35.  9. 
Su  Vi  piantò  parecchi  piedi  di  bellissimo  bassi- 
lico  sale  metano.  E g.  6.  f.  9.  Sì  ben  composti 
e sì  bene  ordinati,  come  se  qualunque  è di  ciò 
il  migliore  artefice  gli  avesse  piantali.  Dittam. 
3.  1.  Di  retro  ci  lasciammo  la  contrada,  Dove 
Saturno  ammaestrò  ancor  noi  Piantar  lo  vigne. 
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e seminar  la  biada . Serd.  Stor.  r.  37.  Perchè 
dunque  non  si  divideva  alla  plebe  povera  ec. 
(ulta  quella  spaziosa  pianura  tra  1*  Ebora  e ’l 
Tago,  acciò  la  piantasse  a vili,  ovvero  la  semi- 
nasse a grano. 

I.  Piantare , per  sìmilit.  Petr.  son. 
199.  Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 
M' aperse,  c punto wi  entro  in  mezzo  ’l  core 
Un  lauro  verde. 

II.  Piantare  per  Fermare , Colloca- 
re; e oltre  aitati,  si  usa  anche  nel  signi - 
fic.  neutr.  pass.  Lui.  collocare . Gr.  cyxo&i- 
òpuaev . Toc.  Dai».  Stor.  3.  adì.  L’esercito  di 
Vitellio  si  piantò  cinque  miglia  presso  a Bedria- 
co.  Disc.  Cale.  36.  Debbono  soprattutto  por 
mente  di  avere,  quando  si  batte  la  palla , pian- 
tato si  bene  la  loro  ordinanza , che  la  contraria 
schiera  non  abbia  guadagnato  punto  di  campo. 
Serd.  Stor.  8.  097.  V’  ebbe  di  quelli  che  dice- 
vano che  non  si  doveva  più  sofl'rire  questi  scher- 
ni, ma  piantare  subitamente  le  artiglierie,  e bat- 
tere le  mura  . E 8.  5n.  Per  piantare  e acari 
care  l’ artiglierie  elesse  il  palazzo  reale,  e lo 
■pedale  de’  Portoghesi. 

J.  III.  Piantare.  Specie  di  supplizio 
antico  de*  traditori  e degli  assassini,  * qua- 
li si  ficcavano  in  terra  a capo  alt  ingiù,  a 
guisa  di  pianta  ; che  anche  si  diceva  Pro- 
pagginare. F sii.  1 Dep.  Decam.  73.  G.  V.  io. 
si 3.  3.  Il  detto  Giovanni  fu  menato  in  su  uuo 
carro  per  tutta  la  città,  e attanagliato,  e levate- 
gli le  carni  da  dosso  con  le  tanaglie  calde  in 
fuoco,  e poi  piantato.  Com.  Inf.  19.  L’assassi- 
no , per  legge  municipale , in  Firenze  così  si 
pianta. 

J.  IV.  Piantare  t usiamo  anche  per  La- 
sciare o Abbandonare  chicchessia.  Lat.  de- 
serere.  Gr.  xarixXtbrstv.  Bem.  Ori.  1.  a.  66. 
Or  non  ti  par  che  questo  sia  favore  Degno  di 
non  so  eoe , degno  d*  un  nodo  , Piantarmi  in 
nello  tempo,  a questo  modo?  E a.T».  55.  Parlo 
'Orlando,  Il  quale  ha  or  piantato  nel  giardino. 
Fir.  Trin.  a.  5.  Orsù,  io  vo  ; non  mi  piantale 
ve’,  ch’ella  m’importa.  Geli.  Sport.  >.7.  Orsù, 
e’  sarà  ben  piantargli.  Tac.  Dav.  Ann . 9.  44. 
Onde  i rifuggiti  alla  sfilata  il  piantarono. 

$.  V.  Piantare  per  Lasciar  di  giocare 
quando  si  vince;  e si  dice  comunemente  per 
Lasciare  alcuno  così  d*  improvviso,  e con- 
tea il  dovere.  Gal.  Sist.  433.  Sarebbe  meglio 
non  giocare;  tuttavia,  per  non  piantare  il  terzo, 
segoirò  avanti.  ( Qui  per  similit.  ) 

VI.  Piantar  carote,  e Piantare , asso- 
lutarn. , si  dice  del  Dare  ad  intendere  al- 
trui cose  false.  Mail.  Frani,  rim.  buri.  3. 
78.  Chiama  piantar  carote  il  popolaccio  Quel 
che  diciam  mostrar  nero  per  bianco,  Per  distri- 
carsi di  qualunque  impaccio.  Vcd.  CAROTA  , 

$.  II. 

$■.  VII.  Piantare  una  vigna.  Varch.  Er- 
col.  g5.  Quelli  i quali , quando  alcuno  favelli 
loro,  non  hanno  fanimo  quivi,  e pensano  a 
ogni  altra  cosa,  che  a quella  che  dice  colui , si 
chiamano  porre  ovvero  piantare  uno  vigna. 

* $.  Vili.  Piantare  a dimora.  Term.  de- 
gli Àgric.  Mettere  una  pianta  donde  non 
debbo  più  strapiantarsi.  (Ga) 
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* §.  IX.  Piantare,  metaf.  S.  Caler,  lom. 

3.  lett.  3.  Li  Cristiani  traendo  da’  vizii,  e pian- 
tando in  loro  le  virtù.  E lett.  9.  Divelto  il  vi- 
zio, e piantala  la  virtù.  (V) 

PIANTATA.  Posta.  Lat.  ar borimi  series , 
aut  orda.  Gr.  StvSouv  Ta£t;.  Serd.  Colt.  18. 
Di  questa  maniera  ss  onderà  seguitando  di  di- 
vcrrc  tutto  il  terreno  di  quello  spazio  che  s’è 
deliberato  per  la  piantata  della  vigna. 

PIANTATO.  Add.  da  Piantare.  Lat.  plan- 
talus.  Gr.  mpjxi'jpivo;.  Amet.  83.  Una  altis- 
sima quercia  quivi,  come  si  vede,  piantata  an- 
zi che  Giove  allagasse  il  mondo.  Cr.  6.  87.  4* 
Dicesi  che  i porri , in  tal  maniera  pùntati , son 
migliori  degli  altri.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  36.  Non 
potendo  quella  gran  gente  in  luogo  stretto  le 
lunghe  uste  maneggiare , nè  destri  saltare , aè 
correre,  ma  combaltevan  piantati.  (Qui  i per 
metaf. , e vale  senza  muoversi  di  luogo.)  Rad. 
Oss.  an.  43.  Sta  piantalo  da  una  delle  bando 
un  ossetto  semilunare  ( cioè  collocato).  E ap- 
presso: Possono  i lumaconi  mandar  fuori  gli 
occhi  a lor  piacimento , e possono  altresì  rim- 
piattargli e ritirargli  indietro  alla  base  delle  cor- 
na piantata  sul  gozzo  (cioè  radicata}.  Guicc. 
Stor.  i5.  767.  Con  due  pezzi  di  arbglieria  pian- 
tati a 8.  La  zzerò,  voltatavi  l’ artiglieria , lo  rovi- 
nare ( cioè  situali,  collocali). 

PIANTATORE.  Verhal.  masc.  Che  pianta. 
Latin,  sator.  Tralt.  gov.  fam.  Strumento  del 
vero  piantatore,  in  quanto  mi  do  ad  intendere 
pe*  meriti  tuoi  da  te  così  eletto.  Buon.  Pier. 

4.  4.  18  Un  leggiadro  giardin  Ini  piantatore  E 
lui  colono  tranquillo  si  gode. 

$.  I.  Per  metaf.  Salo.  Spia.  3.  3.  È la 
sua  professione  ec.  il  piautator  di  dadi,  il  ca- 
gnotto , il  rubano  , e simili  ( cioè  quegli  che 
lira  in  maniera  i dadi,  ch’e’  fanno  il  punto  che 
e’  vuole). 

* $ . II.  Piantatore . Term.  degli  Agric . 
Foraterra , Pinolo.  Strumento  con  cui  gli 
ortolani  bucano  il  terreno  per  ficcarvi  le 
piante.  (Ga) 

PIANTAGIONE.  Piantagione.  Lai.  pianta- 
no. Gr.  pórsoctc.  Esp.  Salm.  1 pensieri  sono 
siccome  novelle  puntazioni.  (Qui  per  pianta.  ) 

PIANTERELLA.  Dim.  di  Pianta.  Cr.  5.5. 
3.  Qurste  si  chiamano  amarine  , ovvero  ima- 
resebe,  le  quali  fanno  molte  pianterelle  nel  suo 
circuito  sopra  le  sue  radici.  Pollati.  Febbr . 
31.  Si  pongono  i rosai  ec. , pognendo  le  pian- 
terelle piccole,  o seminandole. 

•PIANT&rro.  Sust.  masc.  Dim.  di  Pian- 
to. Aret.  Rag.  Nel  messo  dei  riso  scoccano 
UU  (Mantello.  (A) 

PIANTICELLA.  Pianterella.  Latin,  virgul- 
tum.  Gr.  Cr.  5.  5o.  1.  Piantasi  colle 

sue  pianticelle,  le  quali  agevolmente  si  truova- 
no  dove  i capi  del  rovo  loccan  la  terra. 

PIANTO.  Il  piagnere . Lst.  luclus , Jletus. 
Gr.  xXaoSfytó;,  oipterpì-  Bocc.  inir  od.  30.  Po- 
chissimi erano  coloro  a’  quali  i pietosi  pianti  e 
fsmarc  lagrime  de’ suoi  congiunti  lusserò  con- 
cedute. E nov.  la.  10. Stando  la  donna  nel  ba- 
gno, senti  il  pianto  e Ì tremito  che  Rinaldo  fa- 
ceva. Pecor.  3.  1.  Veggendo  l’altro  morto,  co- 
minciò a fare  un  dirotto  pianto . Dant.  Inf.  3. 
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Quivi  «ospiti , pianti  ed  alti  guai  Risoni  va  a per 
l’acr  senza  strile.  E 9.  E quei,  che  ben  co- 
nobbe le  meschine  Della  reina  dell*  eterno  pian- 
to, ec.  Bui.  ivi:  Cioè  di  Proserpina,  reina  del- 
r inferno,  dove  è sempre  pianto  e dolore.  Datti. 
Purg.  10.  E per  ventura  udì’.  Dolce  Maria  , 
Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  Come 
fa  donna  che  ’n  partorir  sia.  E aa.  Senza  mio 
lacrimar  non  fur  lor  pianti.  Bui.  Purg.  a 3.  a. 
Pianto  dirotto  è quando  non  è rallentilo  nè  tra- 
mezzato da  alcun  mezzo.  Petr.  canz.  18.  6. 
Però,  lasso!  convieni  Che  l'estremo  del  rìso 
Basaglia  il  pianto.  Boez.  Farch.  1.  pros.  1. 
Guardando  nel  mio  volto , grave  del  pianto  e 
bassato  in  terra  per  lo  dolore,  cominciò  del 
perturbamento  della  nostra  mente  a rammari- 
carsi con  questi  versi. 

• $.  1.  Fare  il  pianto , vale  Slare  in  lut- 

to, Compiangere,  Deplorare . Ar.  Fur.  5g. 
47.  Piangcano  Quel  Signor  per  la  più  parte , 
SI  lor  ne  dolse  e lor  nc  ’ncrebbe  tanto.  Tempo 
è (lor  Astolfo)  trovar  arte  Di  risaltarlo,  e 

non  di  fargli  il  pianto.  (P) 

J.  II.  Fare  il  pianto  di  checchessia,  va- 
le Levarne  il  pensiero.  Salv.  G ranch.  3.  1 3. 
Tal  sia  di  me  ; io  u’ho  già  fatto  il  pianto.  Atnbr. 
Barn.  1. 1.  Quest’ è un  caso  che  'n  piccolo  spa- 
zio Si  doverà  chiarire  : ti  do  un  termine  Di  duoi 
giorni , e sarai  del  tutto  libero , O tu  sarai  in 
islalo,  che  potrasscne  Fare  il  pianto.  Malta.  13. 
5a.  La  quale  in  quei  frangenti , fatto  il  pianto 
Di  patria  c beni,  di  morir  presaga,  ec. 

• $.  HI.  Pianto  per  Dolore  in  genere.  Fit. 
SS.  Pad.  4.  a85-  Eagguarda  (Signore  Iddio) 
in  me,  e abbi  misericordia  di  me;  E dicendo  ella 

ueste  cose  e molte  oltre  con  profondo  pianto 
i euore,  sentì  la  divina  consolazione  discende- 
re nel  suo  purissimo  cuore.  (V) 

• $.  IV.  Levare  il  pianto,  alt.,  per  Pia- 
gnere. Fit.  SS.  Pad.  5.  100.  E pensomi  che, 
tornate  in  casa,  si  levarono  il  pianto  grandissi- 
mo, ec.  E 107.  Pensomi  ch’i  poveri  e gl’infer- 
mi levassono  si  gran  pianto,  che  pareva  che  n* an- 
dasse insino  al  cielo.  (V) 

• $.  V.  Tenere  il  pianto , vale  Frenarlo, 
Reprimerlo,  Non  piangere.  A/am.  Antig. 
Chi  terrà  il  pianto  mai,  che  chiuder  veggia  L’an- 
gelica figura  lu  questa  tomba  oscura?  (P) 

•PIANTONAJO.  Fed.  VIVAJO.  (Ga) 

PIANTONCELLO.  Dim.  di  Piantone.  Lai. 
parva  talea , stirpe.  Gr.  pc^o^utóv.  Cr.  5.  6. 
5.  Il  seguente  anno,  a modo  d oppio,  ti  colga- 
no i piautoncelli  innanzi  che  germinino.  Palimi 
Febor.  33.  Ponti  il  moro  a piantoncelli  lunghi 
sci  piedi. 

PIANTONCINO.  Piantoncello.  Lai.  parva 
talea,  stirpi.  Gr.  pc^o^uTGv.  Lib  cur.  malati. 
Cogliere  i messiticci  de’  piantonimi  degli  ulivi 
subito  che  hanno  messo. 

PIANTONE.  Pollane  spiccato  dal  ceppo 
della  pianta  per  trapiantare  ; e per  lo  più 
si  dice  degli  ulivi.  Lai.  talco,  talea  oleagina. 
Gr.  SaiXXó;.  Filoc.  5.  nifi.  Ed  i secchi  legni, 
verdi  piantoni  e fruttiferi  diventarono  tutti.  Pal- 
lad.  Febbr.  10.  Si  vogliono  ec.  torre  piantoni 
bai  bali  di  quella  schiatta.  Feti.  Colt.  il\.  I di- 
fetti adunque  de’ piantoni,  che  così  chiamiamo 
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noi  quegli  che  si  spiccano  grossi  d’in  sulle  bir- 
be degli  ulivi  veccbi,  pare  che  gli  antichi  gli  chia- 
massero trunci,  perocché  si  taglia  loro  tutti  i ra- 
mi. E at>.  Cavano  di  più  quegli , che  coltivano 
assai,  i piantoni  di  luoghi  lontani,  e discosto  non 
poco  dalle  loro  possessioni.  Alani.  Coli.  3.  75. 
Prenda  pure  il  magiiuol , prenda  il  piantone , 
Prenda  ogni  ramuscel,  premia  ogni  tronco,  K con 
modo  e ragion  elegga  il  seggio  Dentro  al  terrea 
che  più  conface  a loro. 

I.  Per  melaf.  Leti.  Fed.  II.  G.  S.  Le- 
vando il  puledro  alla  vigna, cioè  levando  lo  ro- 
mano Imperio  alla  Chiesa  di  Roma,  di  quello 
piantone  diede  manifestissimamenlc  a vedere  oc. 
discendente. 

• II.  Piantone.  Termine  di  Marineria. 
Si  chiama  così  ne'  porti  ed  arsenali  di  ma- 
rina ogni  pezzo  di  legno  lungo  e diritto,  che 
si  può  ridurre  in  assi  più  o meno  grosse  col- 
ia sega.  (S) 

PIANURA.  Sull.  Piana.  T.ai  planities.  Gr. 
ufliiov.  Bocc.  Introd.  .^.Veggionvisi  verdeggiare 
i colli  e le  pianure.  Eg.  5 .p.  *.  E con  soave  passo 
a’ campi  discesa,  per  l’ampia  pianura  su  por  le 
rugiadose  erbe  ec.  diportando  s’ andò . Dant. 
Purg.  1.  Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suo*  termini  bassi.  Fit.  SS. 
Pad.  1.  38.  Pervennero  ad  un  monte  molto  al- 
tissimo, appiè  del  quale  era  una  bellissima  fon- 
te, r una  bella  pianura  non  lavorata. 

• PIANURBTTA.  Dim.  di  PUuiura.  Breve 
pianura  e deliziosa.  Doni  FU.  mor.  143., 
Girol.  Stor.  Sorg.  (Berg) 

• PIA  NUZZO.  Dim.  di  Piano.  Pian  erotto. 
Piccolo  spazio  piano;  e dicesi  del  collarino 
della  colonna.  Foc.  Dis.  (A) 

PIARE.  Ferbo  con  che  gli  antichi  espres- 
sero il  cantar  degli  uccelli,  auando  sono  in 
amore.  Lai.  pipil are.  Gr.  orpov&i^iiv.  Rim.  ant. 
Guid.  Cavale.  M.  E disse:  sappi,  quando  l’ au- 
gni pia,  Allor  desia  lo  mio  cuor  drudo  avere. 

PIASTRA.  Ferro  o altro  metallo  ridotto  a 
sottigliezza.  Latin,  lamina.  Grec.  ttìtczXov.  M. 
F.  30.  69.  La  quale  (nave  della  chiesa)  essen- 
do coperta  di  piomira,  conveniva  che  con  ferri 
roventi  le  congiunture  delle  piastre  si  congiu- 
gnessero per  ammendare  i diletti.  Liv.  Dee.  3. 
Ordinò  loro  cotte  dipinte  insieme  con  una  pia- 
stra d’otton  nel  petto.  Mor.  S.  Greg.  Per  di- 
mostrare il  peso  del  peccato,  il  quale  era  signi- 
ficato di  sopra  per  la  piastra  del  piombo. 

5.  I.  Piastra  diciamo  anche  a una  mo- 
neta fiorentina  d‘  argento,  di  valuta  di  sette 
lire.  Buon.  Pier.  Intr.  1.  Vanno  infilzando  pa- 
role Ile  e ciance,  Per  barattarle  a piastre  e a zec- 
chini. E 3.  a.  1 5.  Bifido  , ti  sarà  forza  di  dar 
bando  A un  pejo  di  quelle  piastre  Che  tu  chiap- 
pasti nel  far  quello  impiastro.  E 3.  0.  Sospi- 
rò lo  spilorcio, e ’l  sen  s’aperse,  E si  trasse  una 
piastra  d'an  borsello.  E 4.  5-  8.  Oimè,  cari  zec- 
chini e piastre  mie,  Dove  siete  voi  ile?  Mnlm. 
sa.  4'*  Le  piastre  sono  in  uno,  in  un  fiorini. 

$.11  Per  si  mi  Ut.  si  dicono  Piastre  quel- 
le croste  che  fa  la  scabbia. 

$.  III.  Piastra.  Armadura  di  dosso.  Ar. 
Fur.  >5.  60.  Dice  che  Irunvi  tua  piastra  e tua 
maglia,  E che  i’dspclli  a tir  teca  battaglia.  Alain. 
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Gir.  18.  i»».  E ’l  maulfcn  si  (ornilo  di  gran 
bolle,  Che  in  più  d’un  luogo  gli  ha  le  piastre 
tolte.  Ciriff.  Calv.  a.  57.  Non  vale  a’  colpi  tuoi 
piastra  nè  maglia. 

» IV.  Piastra  delta  serratura.  Termine 
de  Magnani . Quella  lastra  di  ferro,  sopra 
cui  gli  altri  peni  della  serratura  sono  inca- 
strati. (A) 

• J.  V.  Piastra  a cassetta  dicesi  pur  dai 
Magnani  quella  parte  della  serratura  che 
chiude  in  sè  la  stanghetta,  gl’  ingegni,  e tut- 
to ciò  che  ne  costituisce  il  di  dentro.  (A) 

VI.  / Gettatori  di'  caratteri  chiama- 
no Piastra  quel  grosso  pezzo  di  ferro  che 
riceve  i diversi  pezzi  componenti  la  forma.  (A) 

• J.  VII.  Lavoro  di  piastra . Term.  degli 

Jrgentieri;  ed  è opposto  al  Lavoro  di  get- 
to. Fossi  questo  lavoro  ( non  solo  di  basso , 
ma  ancora  di  mezzo  rilievo)  per  via  di  ce- 
selli, piegando  la  piastra  d'argento  a rice- 
vere V impressi****  che  sm  te  vuoi  dare.  Foc. 
Vi*  (A)  . . . 

PIASTRELLA  diciamo  a quei  sassi,  dei 
quali  si  servono  i ragazzi  per  giucare  in 
vece  delle  pallottole.  Latin,  saxca  lamella. 
Buon.  Fier.  4.  9.  97.  0 noi  facciamo  Piuttosto 
alle  piastrelle  Lungo  il  greto  del  fiume.  Sannaz. 
Arcad.pros.  5.  Avendosi  ne!  meato  dell’ anda- 
re ciascuno  trovata  la  sua  piastrella,  tirammo  ad 
un  certo  segno. 

PIASTRELLO  dicesi  quel  panno  o cuojo, 
sopra  il  quale  si  distende  t’impiastro  per 
metterlo  sui  malori.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  1 00. 
Viso  cbiazrato  di  margini , e spesse  schianze,  o 
piastrelli . ( Il  testo  lat.  ha . medicaminibus  in- 
terstincla.)  Serd.  Stor.  6.  i5j.  Vedresti  molli 
ec.  con  la  faccia  piena  di  lividi  per  le  percosse, 
e coperta  di  piastrelli.  Lor.  Med.  canz.  59.  4. 
Ella  pule  come  un  cesso;  Suoi  piastrelli  e pelli- 
ciati  ( vedi  PELLICCIATO),  Quando  te  le  acco- 
sti appresso.  Pare  un  avel  d’ ammorbati. 

PIASTRETTA  . Dim.  di  Piastra.  Latin,  la- 
mella. Serd.  Stor.  1.  So.  Portano  attaccate  al 
pomo  della  spada  alcune  piastrette  sottili  di  fer- 
ro. Benv.  Celi.  Oraf.  »8.  Ciò  fallo,  accomodai 
•opra  una  piastrella  di  ferro  il  lavoro. 

PI ASTRICCIO . Mescuglio  fatto  confusa- 
mente  e alla  peggio.  Latin,  miscellanea.  Or. 
cófsfuxt*.  Malm.  1 . 9 1 . E fatto  di  parole  un  gran 
Biiiriodo , Esser  dicendo  astrologo  e indovino 
«c..  La  ventura  le  fa  sopra  la  inano. 

PIASTRINO.  Susl  Sorta  d'arme  di  dosso. 
Fed.  G MAZZERI  NO. 

• PIASTRINO.  V.  A.  Add.  Fatto  di  pia- 
stre di  metallo.  Band.  ani.  Gwcopiaslrino.  (A) 

PIASTRONE.  Accrescil.  di  Piastra.  Ciriff. 
Calv.  1.  »G.  Fu  il  coluo|gravc  tantq  Pel  ferro  . 
acuto,  temperato  c crudo,  Che  lo  passò  si,  che 
Il  plastron  gli  ha  infranto.  E 5.  85.  Carpisante 
gridava,  Dagli  dagli.  Sentendo  che  rompeva  il 
plastron  duro.  Morg.  96.  69.  Che  gli  passò  lo 
•rodo,  ch'era  d’osso  ec.,  E '1  plastron  sotto  moL 
to  duro  e grosso.  (In  questi  esempi  è nel  si- 
gnific.  del  $.  III.  di  PIASTRA.) 

PIATÀ,  PIATADE  e PIATATE . F.  A.  Lo 
stesso  che  Pietà.  Lat  pietas,  misericordia. 
Cute,  thzifcia,  aXeotf.  V «L  S.  M.  Maild.  83. 
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Or  dove  l’ha  posto  e menato  la  smisurata  carità 
tua  c In  pialade  tua?  in  mezzo  di  due  ladroni. 

$.  Per  Compassione.  G.  V.  g.  77.  5.  Re- 
candosi a sospetto  e a piala  sì  fatto  mostro.  S. 
Gio.Grisost.  Chi  fia  sì  crudele,  alieno  da  ogni 
piala,  che  non  pianga?  Vii.* SS.  Pad.  9.  41. 
Egli,  commosso  un  poco  a piata,  iscrisse  una  let- 
tera al  giudice  in  questa  forma. 

PIATKGGIARE.  F.  A.  Piatire.  Lot.  litiga- 
re, hte  contendere,  piaci  tare.  Dottr.Jac. 
Dani.  Che  oon  abbini»  vigore  Di  poter  paleg- 
giare, Per  sua  ragion  francare. 

PIATIRE.  Cimentare,  Esperimentar  le  sue 
ragioni  in  giudicio.  Litigare.  Lat.  liies  se- 
qui, litigare.  Grec.  Sutct^icS'ixe, Stxato/.oystv. 
Bocc.  nov.  90.  6.  Avvisandosi  forse,  che  cosi 
feria  far  si  convenisse  con  le  donne  nel  letto, 
come  egli  faceva  talvolta  piatendo  alle  civili.  Nov. 
ant.  53.  a.  Allora  lo  scola ju  il  pagò,  e non  vol- 
le piatir  con  lui.  Ciré.  Geli.  a.  49.  Nessun  buo- 
no avvocato  piatisce  mai. 

5.  I.  Per  Contendere,  Disputare.  Latin. 
qaiestionem  facere,  contendere.  Gr.  pìkyvu- 
ietta.  Bocc.  Conci.  ».  Glie  non  intendo  di  piatir 
con  voi,  che  mi  vincereste. 

$.  II.  Piatire  il  pane,  vale  Averne  ino- 
pia. Lat.  extrema  inopia  laborare . Grec.  e» 
sax* Te  airopwt  slvow. 

* 5 /ili.  Piatire  co’ cimiteri,  si  dice  dell’Es- 
sere per  vecchiezza,  o altro , in  grado  di  po- 
ter poco  vivere.  Lat.  se  ne  ni  copularmi  esse. 
Salv.  Granch.  1 . 1 . Un  vecchio  Decrepito,  che 
tuttavia  piatisce  Co*  cimiteri , e che  lui,  si  può 
dire,  La  bocca  in  sulla  bara,  vorrà  fare  Lo  spa- 
simato e l’ammartellato  D’amore.  Fir.  nov.  9. 
206.  Che  diacin  faresti  tu,  se  tu  fussi  giovane 
e gagliardo,  che  or,  che  tu  piatisci  co*  cimiteri, 
e aspetti  ogni  di  la  sentenza  contro,  mi  vuoi  far 
così  bel  fregio  in  sul  viso? 

5-  IV.  Murare  e piatire,  dolce  impove- 
rire {dettato  che  significa,  che  Chi  attende 
a fabbricare  e a litigare,  a poco  a poco  con- 
suma le  sue  sostanze. 

PIATITORE.  Che  piatisce.  Lat.  litigator. 
Gr.  sptor*};.  Frane.  Sacch.  nov.  i63.  Sempre 
con  desiderio  era  piatitore , e del  qimtionare  a 
ritto  e ■ torto  giammai  non  finava. 

5.  Per  Contenditore.  Lai.  allercator,  ti - 
tigìosus,  rixosus . Gr.  &tVóv«xO;.  Pass.  i35. 
Non  dee  essere  (il  confessore ) inlceittimo , nè 
servo  . . . , non  infamatore  . . . , non  bestemmia* 
lorc,  non  piatitore,  non  maldicente. 

PIATO.  Il  piatire . Lite  davanti  a magi- 
strato, o altro  qualsivoglia  giudice.  Lat.  li- 
tigiwn.  Gr.  sasf.  Liv.  Ai.  Se  ne  torri  piato,  e 
dibatterai»!  net  senato.  (//  lat.  ha:  Senato  di- 
screpante agi.)  Lib.  Moti.  Sappiendo  che  avea 
n far  con  loro  di  piato  personale.  E appresso: 
Figliuolo,  il  negare  è ’l  fior  del  piato.  G.  V.  9. 
184.  i.Onde  piato  fu  a Parigi  dinanzi  al  Re  di 
Francia.  Stai.  Mere.  Possasi  e debbisi  sopra 
le  delle  cose  procedere  brievemente  e somma- 
riamente, e senza  strepito  e figura  dì  piato. 
Frane.  Sacch.  nov.  901.  Essendole,  si  può  di- 
re, rubata  una  sua  possessione,  e non  trovan- 
do avvocati  a’  suoi  piati,  che  la  difendessono. 

$.  !.  Per  Ogni  sorta  di  lite , di  contesa  a 
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di  differenza  generalmente.  Lai.  ìis,  contro- 
versia. Gr.  ipc; , ap  fio  frimai;.  Dicer.  Div. 
Credo  che  lo  mio  studio  avesse  sovra  la  quistio- 
ne,  intendevate  forse  più  a guerra,  e h cuori 
schifino  le  pintore, siccome  suole  usare  in  tem- 
po di  guerra,  e non  in  voi  più,  che  negli  altri. 
Dant.  Inf.  3o.  E fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre 
allato.  Se  più  avvien  che  fortuna  t’accoglia  Do- 
ve sien  genti  in  simigliarne  piato. 

5.  II.  Per  Cura , Pensiero,  Briga.  Lai. 
cura.  Grcc-  ppovvi;.  yit.  S.  Gio.  Bat.  Se  noi 
vedremo  che  la  gente  non  se  ne  dea  piato.  E 
appresso:  E tanto  si  dilettava,  che  non  parea 
che  mettesse  piato  di  tornare  a casa.  Maini.  4. 
48.  Le  male  lingue  forse  starian  chiotte.  Che 
si  de’  fatti  altrui  si  danno  piato. 

$.  III.  Per  Affare,  Fatto , Essere.  Lai. 
negotium.  Grec.  tr zàyp<x.  Bocc.  Conci.  i3.  E 
se  uon  che  ili  tutti  un  poco  viene  del  caprino , 
troppo  sarebbe  più  piacevole  il  pialo  loro. 

$.  IV.  Per  Partito,  Occasione.  Cron. 
Morell.  asti.  Gli  fu  arrecato  alle  mani  molti 
buoni  piati  di  parentado. 

• PIATOSAMF.NTK.  V.  A Pietosamente, 
yit.  S.  M.  Mudi/.  8a.  Diceva  si  pelosamente 
sue  parole,  che  chiunque  l’udiva,  preva  che 
si  spezzasse  loro  il  cuore.  E 91.  Piatusamcntc 
gli  disse:  Figliuolo,  or  che  faremo  noi?  (V) 

•PIETOSISSIMO,  y.  A.  Pietosissimo.  Petr. 
Uom.  ili.  176.  Al  quale  si  cantavano  queste  lau- 
de: A Carlo,  pelosissimo  c pacifico,  coronato 
Imperadorc,  Iddio  vita  e vittoria  presti.  E i85. 
Fu  inverso  Pipino  ec.  pelosissimo.  (V) 

PI  ATOSO.  y.  A.  Lo  stesso  che  Pietoso. 
Lai.  misericors.  Gr.  iXsrjpaiv.  Serra.  S.  Agost. 
a5.  Chi  lo  sottomise  alle  miserie  nostre  altro  che 
la  sua  pistosa  clemenzia?  E 39.  Questa  è quel* 
la  virtù  che  divide  il  crudele  dal  piatoso. 

* $.1.  Per  Tale  che  move  altrui  a pietà. 
FU.  S.  M.  Madd.  91.  Or  che  pietosa  cosa  è 

aucsta , a vedere  la  Reina  del  mondo  e ’1  Re 
egli  Angeli  ec.  così  derelitti!  (V) 

J.  II.  Per  Pio.  Lai.  pius.  Grec.  suasori-;. 
Amet.  !%.  Per  lo  piatoso  Enea,  e per  colui  Che 
ligliuol  fu  di  Mirra  sua  sorella.  G.  y.  4.  3.  5. 
Poi  regnò  Luis  il  pietoso  suo  figliuolo  43  anni, 
e fu  col  nome  il  fallo , piatoso  c buono , e con 
tutte  virtudi. 

PIATTA.  Term.  di  Marineria.  Una  barca 
di  fonilo  perfettamente  piatto,  la  quale  ser- 
ve nei  porti  per  tradurre  mercanzie  per  ca- 
rico o per  discarico  dei  bastimenti,  e pel 
trasporto  di  truppe  ad  una  spiaggia,  se  si 
debba  passare  per  bassi  fonai.  / Veneziani 
chiamano  questa  barca  col  nome  di  Peata. 
G.  y.  11.4*  a.  Feeesi  fare  incontanente  per  lo 
Comune  certi  ponticelli  di  legname  sopra  Arno, 
e un  grande  sopra  piatte  c navi  incatenate . E 
si.  11.  1.  Mcnonne  ec.  un  ponte  di  piatte  gros- 
se incatenate,  ch’era  fatto  tra  ’l  ponte  a Santa 
Trinità  , e quello  della  Carraia.  But.  Purg.  4. 
a.  Andare  per  una  piatta  o scafa,  che  per  li  Fio- 
rentini si  chiama  nave. 

• PIATTABANDA.  Sustfem.  Term.  di  Ma- 
rineria. È unaf ascia  di  ferro  snodata,  e fer 
mata  alla  carretta  del  cannone,  che  lo  ab- 
braccia e lo  ritiene.  (S) 


PIA  7S1 

•PIATTAFORMA,  nel  imm.  ilei  più  P1AT- 
TAFORME.  Term.  di  Fortificazione.  Ammas- 
samento di  terra,  fatto  sopra  la  cortina  in 
guisa  quadrangolare , e.  talmente  che  Serva 
di  un  alzata  per  collocarvi  sopra  i cannoni, 
col  mezzo  ile’  quali  distrugger  si  vogliano 
le  opere  de'  nemici.  Significa  anche  ciò  che 
è costituito  a retta  linea  nel  piano  orizzon- 
tale , e che  col  cannone  rada  la  linea  della 
difensione.  (A) 

* $.  1.  Piattaforme . Term.  degli  Oriuo- 
lai.  Strumento  ad  uso  di  spartire  la  denta- 
tura delle  ruote.  (Aj 

* II.  Piattaforma.  Term.  di  Marineria. 
È un  piano  d’assi,  che  si  fa  a diversa  al- 
tezza intorno  ad  un  bastimento  in  cantiere 
per  comodo  dei  lavoratori.  (S) 

* P1ATTEBANDE.  Sust.fem.  plur.  Terni, 
di  Marineria.  Diconsi  alcuni  larghi  majeri 
che  attraversano  esteriormente  i piò  dritti 
di  poppa  sino  ai  casseretto,  e sono  incurva- 
ti tanto  nel  verso  orizzontale,  come  nel  ver- 
ticale, per  dare  alla  poppa  una  certa  gra * 
zia.  (S) 

PIATTELLATA.  Colpo  di  piattello.  Lasc. 
rim.  madrig.  3o.L’ha  tocco  più  picchiate,  Pa- 
nate e piallettate  e tegamate,  Che  non  ha  peli 
addosso. 

* PIATTELLETTO.  Dim.  di  Piattello.  Se- 
gue r.  Porr-  istr.  cap.  16.  p.  a 4 a.  (Fir.  1693) 
Questa  medesima  ( avarizia  ) è la  cagione  .... 
che  non  vi  sia  nè  pure  un  pialteiletlo  a soste- 
gno delle  ampolline  ; che  sian  più  sozze  le  to- 
vaglie da  altare  in  ogni  cappella,  che  le  tova- 
glie da  tavola  in  una  bettola  ; cc.  (A) 

PIATTELL1.N0.  Dim.  di  Piattello.  Latin. 
patella  minor.  Cor.  lelt.  1.  179.  Sara  pei  un 
piatlellino  di  quei  medesimi  che  si  son  veduti. 

PIATTELLO.  Dim.  di  Piatto ; e prendesi 
anche  per  Piatto  assolutam.  Latin,  patella. 
Gr.  *Xsxaytov.  Bocc.  nov.  96.  11.  Vennero  le 
due  giovanotte  in  due  giubbe  di  zendado  bel- 
lissime, con  due  grandissimi  piattelli  d’argento 
in  mano.  Galat.  i3.  E quelli  che  arrecano  i 
piattelli,  o porgono  la  coppa , diligentemente  si 
astengano  in  quell’ora  di  sputare.  £81.  Il  pre- 
sentare alcuna  cosa  del  piattello  che  si  ha  di- 
nanzi , non  credo  che  stia  bene . Alleg.  5a5. 
Persuadendosi  forse  costui,  che  sieno  l'accade- 
mia della  Crusca  e la  città  di  Firenze  una  stessa 
peverada,  e che  gli  abitatori  di  questa  e’  fre- 
quentatori di  quella  sien  un  piatte!  di  que’  me- 
desimi. (Qui fìguratam.)  Buon.  Tane.  4,9.  A 
quel  piattello  si  messere  attorno,  ChV  pare  va  n 
usciti  di  prigione. 

PIATTELLONE.  Accrescitivo  di  Piattello. 
Lat.  patella  major,  yit.  Benv.  Celi.  5 io.  Man- 
giato che  noi  avemmo  l' insalate  in  certi  piattel- 
loni,  ec. 

PIATTERIA.  Quantità  o Assortimento  di 
piatti. 

•PIATTINO.  Diminuì,  di  Piatto.  Piccolo 
piatto.  Cab.  Pis.  Un  piattino  di  diaspro  fio- 
rito. (A) 

* 5 . Piattino , termine  de'  Giucatori  di 
carte,  dicesi  quello  in  cui  si  mettono  i de- 
nari o i segni.  (A) 
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PI  ATTO.  Sust.  Vaso  quasi  piano,  nel  qua- 
le si  portano  in  tavola  le  vivande . Lai.  pa- 
tina. Gr.  "Xexavrj.  Nov.  ani.  19.  4.  Fece  venire 
oro  e arienlo  in  piatti  e vasella  . Buon.  Fier. 
ì.o.  a.  No’l  dite  a mr,cbc’l  so,  die  tante  tol- 
te Vidi  per  aria  aodare  i pani  e i piatii. 

5.  1.  Per  la  Provvisione  del  vitto.  Fir. 
Disc.  an.  Sa.  Il  signore  comandò  subito  che 
Tussero  preparate  alcune  stanze  per  la  persona 
sua  e per  tre  servitori,  con  larga  e copiosa  prov- 
visione pel  suo  piatto.  Vii.  Benv.  Celi.  4f>5. 
Quel  gran  re  Francesco,  il  quale  mi  dava  mille 
scudi  d’oro  pel  mio  piatto. 

♦ J.  II.  Piatto.  Terni,  de’  Magnani.  Cer- 
chio piano  infilato  alla  sala , che  spiana  il 
motto  delle  ruote,  e lo  ripara.  Piatto  con 
alio  fermato  con  vile  all’ estremità  della  sala, 
dove  si  gira  la  ruota.  Mettere  i piatti  a’ mozzi 
delle  ruote,  ec.  (A) 

PIATTO.  Add.  Quasi  Appiattato , Nasco- 
sto, Celato.  Lat.  occultus,  abditus . Gr.  xpv- 
irro'f,  ‘XaSpaio;.  Sen.  Pisi.  lobo  chioso  l'uscio 
mio,  e sono  stato  piatto  e nascosto.  E altrove: 
Debbono  la  lor  vita  per  modo  piallo  e nascosto 
passare.  Dani.  Inf.  19.  Di  sotto  al  capo  mio 
son  gli  altri  tratti,  Che  prccedcltcr  me  simoneg- 
giando, Per  la  fessura  della  pietra  piatii . Stor. 
Pisi.  16.  E certi  rimasono  piatti  in  case  de' loro 
amici. 

J.I.  Per  Ispianato,  Schiacciato,  Di  for- 
ma piana  a guisa  di  piattello.  Bocc.  nov. 
55.  a.  Essendo  di  persona  piccolo  e sformato, 
con  viso  piatto  e ncagnato . Boes.  Varch.  5. 
rim.  5.  Di  molle  e varie  forme  Calcan  la  terra 
diversi  animali,  Questi  con  piatto  steso  corpo 
enorme  Spazzan  strisciando  col  petto  la  polve. 
Calai.  73.  Il  naso  picciolo,  e le  guance  paffu- 
te, e la  bocca  piatta.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  3t. 
Altre  ( navi J in  fondo  piatte,  per  ben  posare. 
Tass.  Ger.  9.  84*  Senso  aver  parve,  e fu  del- 
P uom  più  umano  11  ferro,  che  si  volse,  0 piat- 
to scese.  Red.  Ins.  90.  Con  lunga  coda  piatta, 
c,  per  così  dire,  tagliente. 

$.11.  Di  piatto,  posto  avverbialni.,  vale 
Colla  parte  piana  dell'arme;  contrario  a 
Di  taglio.  Ved.  Flos.  33.  Alleg.  44.  Dove 
queste  (le  squarcine)  vanno  sempre  scoperte, 
e possono  ir  di  piatto.  Bern.  Ori.  3. 4.  a4-  Me- 
nava ad  ambe  le  mani , e per  la  fretta , Come 
Dio  volse,  il  brando  si  voltava;  Colse  di  piatto, 
c fu  però  sì  crudo  11  colpo,  che  gli  fece  il  capo 
nudo.  Cirif).  Calv.  1.  3/,.  Costui  mi  par  con 
la  spada  si  ardito,  Che  non  è tempo  a menar- 
gli di  piallo. 

$.111.  Di  piatto,  figuratami  vale  anche 
Nascosamente.  Ved.  DI  PIATTO,  $. 

* $.  IV.  Piallo,  in  Marineria,  è aggiunto 
d’  un  bastimento,  nel  quale  il  piano  posato 
de’  modi  cri  è retto , e sema  acculamento 
olle  sue  estremità.  (S) 

PIATTOLA.  Sorta  d’ insetto  nero , grosso 
quanto  un  grillo , ma  stiaccialo,  e vago  del- 
la farina . Venne  che  sta  negli  avelli , ed 
altri  luoghi  sudici.  In  Francia,  dalla  Pro- 
venza in  fuori,  è poco  conosciuto.  E per  lo 

iù  tra  1 Medici  PI  ATTOLA  è lo  stesso  che 

LATTONE,  $.  II.  Cecch.  Servig.  4.  11.  Quel- 
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la  Bestia  di  quel  dottor,  ebe  gli  par  essere  Uè 
Tullio,  s’è  lascialo  da  me  chiudere  In  una  stan* 
za  al  bujo,  com'  una  piattola.  E Esali.  Cr.  4. 
»i.  Che  mi  dà  T cuor  di  viver  là  Con  poco.  E. 
Anzi  di  bujo,  come  le  piattole.  Ciriff.  Calv.  3. 
83.  Quei  si  van  soffocando  come  piattole  Al 
bujo.  Malm.  11. 4^-  Passandolo  pel  petto  ban- 
da banda,  A far  rider  le  piattole  lo  manda. 

* $.  Casa  da  piattole,  per  Casa  povera , 

sudicia . Cecch.  Dissim.  4.  9.  Intanto  io  an- 
drò   a far  ordinare  la  camera , acciocché 

quella  povera  giovane  e quel  fìgliuolino  si  ca- 
vino di  colesta  casa  da  piattole.  (V) 

PIATTOLO.  Specie  di  fico.  Malm.  11.  17. 
Di  sorta  , che  disfallo  ei  ne  rimane , Come  un 
fìcaccio  pùntolo  maturo. 

P1ATT0L0NE.  Piattola  grande.  Buon. 
Fier.  4.  a.  5-  Pialtolon  da  sepolcri,  esci  al  se- 
reno. (Qui  figurai  am.) 

PIATTOLOSO.  Add.  Schifo,  Pieno  di  pi- 
docchi e di  altre  lordure.  Lat.  sordidus,  pe- 
diculosi. Gr.  p'jkomc,  . Malm.  7. 

68.  E sente  dire:  o lecca  peverada,  Carne  stan- 
tìa, barba  piattolosa,  Ribaldo,  sanùnBzza  e gab- 
badei, Ch’  a quel  d’altri  pon’  cinque,  e levi  sei. 

PIATTONARE.  Percuoter  col  piano  della 
spada,  o d’altra  simile  arme.  Lai.  lato  gla- 
dio aliquem  cadere.  Buon.  Fier.  a.  3.  10. 
Se  noi  lardavam  più,  certo  cb'i’  avrei  Piattona- 
to qualcun. 

PIATTONATA.  Colpo  che  si  dà  col  piano 
della  spada,  o altre  armi  simili.  Latin,  lati 
gladii,  vel  cnsis  ictus.  Frane.  Sacch.  nov. 
i38.  E dagli  una  buona  di  piatto  ; la  douna  di- 
ce : se'  tu  Huonanno?  oh!  cnc  vuol  dir  questo? 
E Ruonanno  croscia  un’altra  buona  piattonata. 

PIATTONE.  Accrescil.  di  Piatto.  I 
Esali.  Cr.  a.  4.  E ’1  piatto  poi?  P.  Oh!  piat- 
ton  tanto  fatti.  S.  I)i  che  ? P.  Hannc  Un  di  sta- 
gno, che  fu.dcll’avol  suo,  cc. 

* $.  1.  Di  piattone,  posto  avverbialni  , va- 
le Colla  parte  piana  dell’  amie  ; contrario 
a Di  taglio.  Bern.  Ori.  1.  i5.  36.  Colselo  in 
su  la  testa  di  piattone,  Perchè  la  spada  se  gli 
•voltò  in  inano.  (V) 

$.11.  Piattone  è anche  una  specie  d’in- 
setto che  per  lo  più  si  ricovera  tra’ peli  del- 
l’anguinaia. 

* $.  111.  Piallone . Pesce  di  mare , della 
specie  delle  Aliuste,  armato  d'osso  mollo 
duro,  e quasi  tagliente  dai  fianchi,  di  color 
terreo  e giallognolo  ; le  sue  gambe  sono 
corte , e turchine  nell’ estremità;  la  bocca  è 
coperta  da  quattro  quasi  patelle  più  sode 
e più  larghe  di  quelle  della  coda.  (A) 

PIAZZA.  Luogo  spazioso,  circondato  di 
edificii.  Lat.  platea.  Gr.  irXa vico.  Bocc.  nov. 
11. 4.  Io  ho  inteso  die  U piazza  è piena  di  Te- 
deschi, e d’altra  gente  armala.  E nov.  79.  5g. 
Se  n’  andò  nella  piazza  nuova  di  S.  Maria  No- 
vella. Vii . SS.  Pad.  a.  aio.  Ordinò  che  la 
quarta  c sesta  feria, cioè  la  mezzedima  e T ve- 
nerdì , gli  fosse  posto  la  sedia  nella  piazza  di- 
nanzi alla  chiesa.  Cron.  Morali.  336.  Messer 
Giovanni  Gambacorti  si  fc  incontro  fuori  di  Pi- 
sa, e ec.  venne  in  sulla  piazza  di  Pisa,  e ivi  ri- 
nunziò  la  signoria  di  Pisa.  Guicc.  Stor.  5. 119. 
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Essendo  già  pervenuti  senza  ostacolo  a una  del- 
le bocche  della  piazza  principale. 

5 . L Per  similil.  Spazio  grande  e vo- 
to. Gal.  Sist.  /|5a.  La  superficie  di  questo  no- 
stro globo  non  è tutta  scabrosa  ed  aspcra , ma 
vi  sono  grandissime  piazze  ben  lisce , cioè  le 
superficie  di  mari  amplissimi. 

$.  11.  Piazza  per  Luogo  dove  si  fa  mer- 
cato. La t.  forum.  Gr.  a^ocà.  Nov.ant.S 4.  ». 
E le  più  mattine  mandava  la  fante  sua  a ven- 
der fruite  o camangiare  alla  piazza  del  Ponte- 
vecchio. 

* $ . III.  Piazza  franca,  vale  ÌMOgo  soli- 
tario, senza  persona.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Ecci 
persona  attorno  che  ci  possa  Udire?  Bin.  Noi 
siam  soli.  Man.  Di  quac  ? Bin.  Paria , Che  d 
ba  per  tutto  piazza  franca.  (V) 

IV.  Piazza  per  Luogo  semplicemente. 
Petr.  cap.  39.  E 'n  poca  piazza  fe  miralo)  co- 
se. Sen.  Pist.  Si.  I tuoi  fondamenti  hanno  pre- 
so gran  piazza.  (Il  testo  lai.  ha:  multum  loci 
oc  cuna  veruni.) 

y V.  Piazza,  o Piazza  d’arme , si  dice 
di  Città  o Terra  fortificata  e presidiala. 
Malm.  sa.  33.  E poi  due  ti  inoltrale  ramiciuo- 
le,  Che  fanno  piazza  d'arme  alle  lignuole.  (Qui 
per  similitudine.) 

J.  VI.  Piazza  morta.  Fed.  MORTO  ad- 
diettivo,  VII. 

5.  VII.  Piazza  per  l’Universale  de’ mer- 
canti in  una  città.  Dav.  Carni.  96.  La  mer- 
catura chiama  piazza  tutto  il  corpo  de’  nego- 
zianti in  una  citta,  forse  dal  luogo  dov*c'  si  ra- 
gunano,  che  suol  essere  per  lo  più  una  piazza. 
Quando  si  dice  la  piazza  rislrignere  o allarga- 
re, s’intende  esser  pochi  o molli  danari  ne’  mer- 
canti da  cambiarsi. 

• J.  Vili.  Per  la  gente  che  è in  piazza.  Fr. 
Sacci. nov.  1 Go.tit.  Un  mulo,  traendo  calci  in 
mercato  vecchio,  fa  fuggire  tutta  la  piazza.  (V) 

5.  IX.  Far  piazza,  e Farsi  far  piazza, 
vale  Fare  e Farsi  far  largo.  Lai.  viam  sibi 
aperire.  Gr.  laura  rìpvttv  óciv . Sen.  Pist. 
74.  Partiamci  da  questi  ginocchi  , e facciamo 
piazza  agii  arrappalori.  Stor.Eur.6.  134*  Era- 
no sì  feroci  e tanto  animosi,  che  e’  si  facevano 
piazza  per  tutto,  e vincevano  tutte  le  imprese. 
Ar.  Pur.  1 1 . 5o.  E ben  si  fece  far  subito  piaz- 
za, Che  lor  si  volse,  e Durlindana  prese. 

J.  X.  Far  piazza,  diciamo  delle  mercan- 
zie quando  abbondano,  o ne  sono  in  molta 
copia.  Buon.  Fier.  3.  4*  3-  Attendi  a* rulli,  E 
fabbrica  girelle,  e farai  piazza. 

$.  XI.  Che  fa  la  piazza  ? cioè:  In  che 
pregio  sono  le  mercanzie,  o i cambii  ? Buon. 
Fier.z.  1. 11.  Abbi  riguardo  al  tempo,  Al  gior- 
no, alfora  stessa,  se  bisogna,  Di  quel  che  fa  la 
piazza,  Che  dall’ un’ ora  all’altra  Soglion  variar 
1 prezzi. 

$.  XII.  Far  belle  le  piazze,  si  dice  del 
Commuovere  o Radunare  il  popolo  o per 
grida,  o per  risse , o per  azioni  poco  lode- 
voli. Morg.  17.97.  Disse  Mombrun  : per  dio, 
contento  sono;  Andiam,  che  noi  farem  bella  la 
piazza.  Fir.  Lue.  4»  1.  E però  se  tu  vuoi  che 
coi  abbiamo  a far  belle  le  piazze,  fa  che  la  mia 
colta  loroi. 

Dizionario.  Voi.  V. 
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5.  XIII.  Far  bella  la  piazza,  si  dice  an- 
che del  Farsi  far  largo.  Berti.  Ori.  3.  3.  a3. 
Un’altra  volta  fan  bella  la  piazza,  L’un  colla 
spada,  r l’altro  colla  mazza. 

J.  XIV.  Fare  il  bello  in  piazza,  si  dice 
dello  Starsene  ozioso,  senza  voler  far  nien- 
te; preso  da  chi  passeggia  oziosamente  le 
piazze,  facendo  mostra  di  sè.  Ved.  BELLO 
add.,  $.  XV. 

$.  XV.  Chi  fa  la  casa  in  piazza,  o e’  la 
fa  alta,  o e’  la  fa  bassa;  proverbio  che  va- 
le, che  Chi  mette  al  pubblico  alcuna  cosa, 
si  sottopone  alle  censure,  e non  può  sod- 
disfare ognuno.  Latin,  omnibus  piacere  non 
possumus.  Gr.  iròocv  afioxstv  aòuvavov.  Geli. 
Sport.  5.  5.  In  line  , chi  fa  casa  in  piazza , o 
e’  la  fa  alla,  o c’  la  fa  bassa. 

y XVI.  In  piazza  e ’n  mercato  ognun 
è licenzialo;  flettalo  che  vale,  che  Arrivan- 
do in  cola’  luoghi  non  è scom-enevole  il  di- 
partirsi senza  prender  commiato  da’  com- 
pagni. 

XVII.  Esser  piene  le  piazze  d" alcuna 
cosa,  vale  Sapersi  per  ognuno.  Fine.  Mari, 
teli.  70.  Vorrei  bene  clic  questi , che  V hanno 
intesa  leggere  al  Viceré,  ne  facessero  testimone 
a V.  E.,  ovvero  ne  dessero  una  copia  sola,  co- 
me di  quella  del  Tasso  ne  son  piene  le  piazze. 

• J.  XVIII.  Piazza.  Term.  de’  Militari. 
Sotto  questa  denominazione  si  comprende 
qualunque  fortezza.  (G) 

*5-  XIX.  Piazza  del  vascello.  Term.  di 
Marineria.  La  parte  della  coperta  tra  i ca- 
stelli di  poppa  e di  prua.  (S)  — Bartol.  As. 
Trasportandosi  la  salma  del  Saverio  si  ruppe 
gran  fortuna,  sicché  mossi  i naviganti  al  perì- 
gli» , ricorsero  all’ intercessione  del  Santo,  e 
trattolo  dalla  camera  del  piloto  il  portarono  sulla 
piazza  della  nave.  (B) 

•PIAZZATA.  Chiassata,  Chiasso,  Bordel- 
lo, Strepilo.  Vocab.  del  Piern.  (Brrg) 

• PIAZZATO.  Term.  de'  Cardatori.  Dicesi 
de'  cardi  ; ed  è sinonimo  di  Aperto.  (A) 

PAZZEGGIARE.  Andare  a spasso  per  le 
piazze.  Lai.  per  plateam  incedere.  Grec.  Scoi 
Tifa  vXotTK’ac  £a$t£erv.  Nov.  ani.  1.  Poi 
quando  pazzeggiavano  cosi  riposando  in  sul 
mangiare,  fue  dimandato  il  Saladino,  ec.  ( Qui 
vale:  quando  stavano  scioperati.) 

PIAZZETTA . Dim.  di  Piazza.  Gal.  Sist. 
36 1.  Le  nebulose  erano  prima  solamente  piaz- 
zette albicanti.  ( Qui  per  similitudine , e vale 
macchie.  ) 

•PIAZZOSO.  Term.  pittoresco.  E dicesi 
di  Sito  sgombro,  aperto , spazioso.  Baruff. 
Leti.  (Berg) 

PIAZZUÒLA.  Dimin.  di  Piazza.  Ricord. 
Malesp.  4 1 . Dirimpetto  alle  nostre  case  era  una 
piazzuola,  la  quale  si  chiamava  la  Piazza  de’ Ma- 
lespini. Toc.  Dav.  Germ.  376.  Fanno  lor  vil- 
laggi non  al  modo  nostro,  con  le  caso  congiun- 
te, ma  ciascuna  ha  sua  piazzuola  intorno,  per 
sicurezza  del  fuoco,  e per  non  sapere  edificare. 

• PIB  LE.  Susl.  masc.  Term.  di  Marineria. 
Àlbero  a pible.  Si  dà  questo  nome  agli  al- 
beri che  sono  di  un  solo  pezzo,  o che  sono 
innestali  l’uno  sopra  l’altro,  e formano  un 
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albero  continuato  senza  interruzione  Ut  gab- 
bia. Fcd.  ALBERATURA,  5.  II.  ($) 

PICA.  Gazza,  uccello  noto.  Lai.  pica.  Gr. 
scirra.  Dant.  Purg.  1.  Seguitando1]  mio  canto 
con  quel  suono,  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  Bui.  ivi: 
Le  Piene  misere,  cioè  le  figliuole  di  Pieno,  che 
furono  mutate  in  piche.  Circ.  Gell.H.  190.  La 
pica,  quando  ella  s'accorge  che  l’uova  sue  so- 
no stale  vedute,  che  prudenza  usa  ella  nel  tras- 
mutarle? appiccandone  due  per  volta  a un  fu- 
scello ec.,  le  porta  altrove. 

*5-  Pica.  Termine  de’  Medici . Fame,  o 
piuttosto  Appetito  depravato . Ved.  M ALA- 
LIA. Taglia.  LeU.  Appetito  depravato,  che  dai 
medici  pica  o malacìa  suol  denominarsi.  (A) 
PICCA.  Sorta  if  arme  in  asta  lunghissi- 
ma. Lat.  basta  pralonga,  sarissa.  Gr.  Sópu. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  34.  Hanno  i fanti  per 
loro  difesa  uno  petto  di  ferro,  e per  offesa  una 
lancia  nove  braccia  lunga,  la  quale  chiamano 

!»icca.  Serd.  Stor.  8.  3oa.  Adoperando  picche 
ungbe  trenta  palmi , davano  spesso  più  ferite 
a’  nostri  nel  viso . Car.  En.  lib.  9.  v.  1 043. 
Quando  altro  conflitto  Cominciossi  di  scudi  e di 
celate , Una  mischia  di  picche , una  battaglia 
Che  crescea  lutlavolta,  ec. 

$.1.  Picca  ordinaria , vale  Soldato  ar- 
mato di  picca.  Segr.. Fior.  Art . guerr.  45. 
L armi  gravi  sii  no  trecento  scudi  con  le  spade, 
e chi  a uunsi  scudati , e cento  con  le  picche  , e 
chiaminsi  picche  ordinarie. 

$-  II.  Piccasi  dice  anche  per  Gara.  Lat 
a mulatto,  concertano.  Gr.  ept;,  £0X0$.  Sal- 
vi n.  Disc.  3.  397.  Non  da  altro  nasce , che  da 
virtù,  per  far  gareggiare  e mettere  a picca,  per 
così  dire,  di  gentileita  i futuri  co*  passali. 

111.  Passar  per  le  picche,  dicevasi 
da*  Militari  quando  il  solitalo  delinquente 
passava  innanzi  ad  una  riga  di  soldati  colle 
picche  basse,  dalie  quali  veniva  lacerato  e 
trafitto.  (G> 

«PICC ANELLO.  Termine  degli  Agric.  Il 
peduncolo  del  grappolo  che  resta  attaccato 
ai  sermento  dopo  la  vendemmia.  (Ga) 
PICCANTE.  Che  picca,  Pungente , Friz- 
zante. Lat.  mordens.  Sod.  Colt . 7 5.  Per  fare 
ancora  i vini  piccanti,  saporiti  e dolci,  ajuia  as- 
sai , dopo  la  prima  sera , che  sien  messi , come 
s’ è dello,  i grappoli  interi  nel  tino.  £ 78.  È 
bene  tutte  l'uve  ....  poste  nel  (ilio  tagliarle . . ., 
vedendo  di  tagliuzzare  ancora  tutli  i raspi  dei 
grappoli  dcU’uve,  perchè  questi  faranno  sempre 
più  saporito  e più  piccante  il  vino.  Red.  Vip.  1. 
43.  Il  fiele,  a giudizio  del  sapore, ha  in  $è  una 
piccante  e ruvida  amarezza.  Buon.  Fier.  3.  4- 
11.  Correr  vedut'ho  lutti  alla  dolc'esca  Del  suo 
so  por  viscoso,  e io  uff  piccante.  Ma/m.  5.  so. 
Che  giacché  questo  mal  par  che  cagioni  Stem- 
peramento forte,  umor  piccante , ec.  --  V edi- 
zione di  Finaro  legge  in  quest’ultimo  luogo 
umor  peccante  ; frase  più  conforme  al  Un- 
guaggio  medico.  (H) 

«PICCARDlA.  Sust.fem.  Provincia  della 
Francia;  e.  Scherzando  colla  similitudine 
delta  parola , Mandare  in  Piccardla  vuol 
iitr  Impiccare,  Far  impiccare.  Rem.  Ori. 


PIO 

5o.  4a.t)assi  commissione  al  .Re  ec.,  Che  final- 
mente il  mandi  in  Piccardla.  (A) 

PICCARE.  Pungere.  Lat.  perforare.  Grcc. 

ÈraTpunov. 

$ . i!  Piccare,  Jìguratam.,  significa  tal- 
volta Pugnere  o Offendere  alcuno,  morden- 
dolo con  parole,  conche  Metterlo  al  punto. 
Toc.  Dav.  Ann.  5. 1 08.  Riprese  in  un  capitolo 
della  lettera  questi  tanto  dannai,  piccando  Fufio 
consolo,  stalo  lutto  d’ Agosto.  Buon.  Fier.  ». 
4-  30.  Da  chi  volle  Piccar  color,  ch'oscuramen- 
te  nati,  Cercan  la  luce  da'  sepolcri. 

i.  IL  Piccarsi  d’ alcuna  cosa,  vale  Pre- 
tendere di  saper  beue  in  essa  riuscire.  Red. 
Oss.  an.  65.  Nè  si  picco,  nè  sì  prese  pensiero 
di  voler  far  da  filosofo  esperimentatore.  Salvia. 
l)isc.  1.  3.  Allo  stesso  Socrate  era  fatta  qualche 
domanda  delle  cose  naturali  e divine  ec.,  delle 
quali  il  medesimo  filosofo  non  si  piccava. 

$.  III.  Piccarsi  A alcuna  cosa  con  alcu- 
no, vale  Entrare  in  picca,  in  gara  0 in  con- 
tesa con  alcuno  per  cagione  ai  alcuna  cosa. 
Buon.  Fier.  4.  5.  34.  Il  piccarsi  co’  birri  e 
co’  bargelli  A nulla  giova  mai,  ma  spesso  nuoce. 
Maìm.  7.  5g.  Non  ti  piccar  di  ciò;  sta  pure  al 
quia.  Fit.  SS.  Pad.  5.  77.  Incontanente  (/ri 
Maddalena  ) fu  sospinta  indietro;  ella  a’  inco- 
minciò a piccare,  c a gridare:  O Maestro,  ec. 

C.  IV.  Piccare  si  dice  anche  del  vino  al- 
lorché frizza  e morde  nel  beveria.  Lat.  mor- 
dere. Gr.  Saxvetv.  Ar.  Cass.  3. 6.  Parliara  del  vi- 
no, che  m’ha  tocco  l'anima,  ec.:  non  sentivi  tu 
Come  piccava,  e la  lingua  mordevati?  Soder. 
Colt.  io5.  Ajutaiulolo  con  gli  abrostini  spiccio- 
lali, che  Io  faran  piccare  come  raspato. 

• PICCARESSA  [sust.fem.)  DELL’ÀNCO- 
RA. È una  bozza,  o corda,  colla  quale  si 
ferma  l’ àncora  alla  grua.  (S) 

PICCARO.  Foce  tratta  dallo  spagnuolo . 
Mendico,  Pitocco , Uomo  vile.  Lat.  mendi- 
cus.  Gr.  irraijcps-  Buon.  Fier.  ».  1.  11.  Il  titol 
dell’  onor  ti  rende  uora  crudo , Ti  fa  creder  un 
piccare,  un  villano.  Se  tu  non  lo  sovvien.  E 5. 
4.  9.  Che  d’  un  bel  partito  Vi  perdeste  la  man 
per  un  quattrino  Che  un  piccaro  villano  Profferv 
se  di  vantaggio. 

PICCATA.  Colpo  dato  colla  picca.  Farcii. 
Stor.  1.  35.  Avendo  dai  caolo  degli  Anlcllesi 
una  buona  piccata  toccato.  E appresso : Tirat- 
sino  ec.  tante  piccate,  quante  potevano. 

PICCATIGLIO.  Specie  di  manicaretto  che 
si  fa  di  carne  minuzzata , e di  altri  ingre- 
dienti. Red.  Cons.  1. 175.  Siccome  ancora  della 
carne  lessa  se  ne  può  accomodare  o in  piccati- 
gli, 0 ammorsellati,  o polpette,  ec.  E ».  67.  La 
mattina,  e non  la  sera,  se  le  può  concedere  tre 
1 o quattro  cm  Inarate  di  piccatiglio  di  carne,  ec. 

PICC HETTÀTO.  Add.  Lo  Messo  che  Pio- 
chiedalo.  Di  più  colori.  Lat  cobritus.  Gr. 
TtoXuxpoo;.  Red.  Oss.an.  186.  Sono  di  un  co- 
lor nericcio  e bigio,  picchettato  di  nero,  mentre 

SOD  VÌVI. 

PICCHETTO.  Sorta  di  giuoco  dì  data, 
che  si  giuoca  fra  due  persone,  con  trenta- 
due  carte  solamente. 

*5.  Picchetto.  Term.  de’  Milit.  Per  uno 
Staccamento  di  soldati  che  serve  di  rinfor- 
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no,  oreorrendo,  a quelli  che  sono  postati  di 
guardia.  (A) 

PICCHIA  MENTO.  Il  picchiare.  La»,  ictus. 
Gr.  «tapp).  Maestrusz.  ?.  4.  Itero  per  divolo 
piccbiamento  di  petto.  --  E Lor.  Bell.  Disc. 
11.  Il  duro  sasso  venga  per  tal  picchiamento  si 
intronato  per  entro  sè  in  ciascuna  parte  sotto- 
posta r.d  ogni  puntata.  (Min) 

PICCHIANTE.  Sust.  Manicaretto  fatto  di 
carne  battuta. 

PICCHIANTE.  Addiettivo.  Che  picchia. 
Bemb.  Asot.  a.  *35.  Quell’ orecchio  che  amor 
non  purga  , alle  picchianli  dolcezze  non  può 
dar  via. 

* PICCHI APA DELLE.  Specie  di  calderaro. 
Battirame.  Bracciol.  Sch.  Fals.  Dei,  io.  17. 
(Berg)* 

PICCHIAPETTO.  Scrupoloso,  Superstizio- 
so, Che  si  picchia  il  petto,  quasi  per  ren- 
dersi in  colpa  ; che  anche  diciamo  Stropic- 
cione  e Grafi  osanti . lìnee,  nov.  5o.  »3.  Io 
starei  pur  bene , se  tu  alla  moglie  d’ Ercolino 
mi  volessi  agguagliare,  la  quale  è una  vecchia 
picchiapetto,  spigolistra,  ec.  Troll,  pece.  mori. 
L’uomo  non  sia  tenuto  per  ipocrito,  nè  per 
ghiotto,  nè  per  picchiapetto.  Cron.  Mordi,  n 61. 
De’  spigolistrì,  picchiapetti,  ipocriti,  che  si  cuo- 
prono  col  mantello  della  religione,  non  te  ne 
fidare,  ma  piuttosto  d'un  soldato.  Varch.Suoc. 
a.  1.  Queste  spigolare,  queste  sanasse,  queste 
picchiapetti,  ec. 

§ . Picchiapetto  chiamasi  ancora  quel  gio- 
iello che  usano  le  donne  portare  al  collo  pen- 
dente sul  petto. 

PICCHIARE.  Percuotere ; e si  dice  pro- 
priamente del  Battere  alle  porte  per  farsi 
aprire  ; e generalmente  d‘ ogni  altra  cosa 
che  si  percuota,  e che  renda  suono.  Latin. 
pulsare,  pullare.  Gr.  Tuirrnv.  Bocc.  nov.  »5. 
sa.  In  vista  tutta  sonnacchiosa  fattasi  alla  fine- 
stra, proverbiosamente  disse:  chi  picchia  laggiù? 
E nov.  8».  4'  Picchiando  l’ uscio,  a lei,  che  già 
rispondeva,  dissero:  ec.  Serm.  S.%Agost.  Im- 
perocché ecco  il  povero  picchia  all’  uscio , cc. 
G.  V.  8.  sa.  5.  Quando  1 detti  Priori  uscirono 
dell’ officio  ec.,  furono  loro  picchiate  le  panche 
dietro  colle  caviglie , e gitlati  sassi.  Dant.  Inf. 
18.  E sè  medesma  con  le  palme  picchia.  Fit. 
SS.  Pad.  a.  8.  Tanto  stava  e picchiava  all’uscio, 
ch’egli  apriva.  Sagg.  nat.  esp.  145.  A picchiar 
al  muro  il  cilindro  di  legno  non  era  possibile 
farlo  andar  più  addentro  un  capello.  — Ar.  Pur. 
10.  a5.  Quivi  sorgea  nel  Ilio  estremo  un  sasso, 
Ch’aveano  Tonde,  col  picchiar  frequente,  Cavo 
e ridotto  a guisa  d’ arco  al  basso.  (P) 

J.l.  Picchiar  co*  piedi,  o Picchiar  l’ uscio 
co1  piedi,  vogliono  Andare  a casa  d' alcuno 
con  presenti,  perchè  essendo  le  mani  impac- 
ciate, è necessario  picchiare  co * piedi. 

J.  II.  Picchiare  si  dice  anche  per  Per- 
cuotere altrui,  Dar  delle  busse.  Lat.  verbe- 
rare,  plagis  afficere.  Gr.  róirret»,  aixi^siv. 

J.  III.  Picchiare.  Neutr.  pass.  Battersi, 
Percuotersi . Fag.  rim . part.  6.  pag.  sii. 
( Lucca  1 754)  La  guerra,  dove  Tuoni  si  picchia 
e rebbio,  Per  cosa  buona  ed  util  vuol  eh’io  l’ab- 
bia. Fed.  PICCHIAPETTO.  (A) 


PICCHIATA.  Ferbal.  da  Picchiare.  Per- 
cossa. Lai.  ictus . Gr.  «tarpi.  Serd.  Stor.  7. 
073.  In  altri  luoghi  ancora  ricevono  in  quei 
giorni  picchiate  non  punto  minori.  E to.  333. 
Furono  circondati  da  molti , e toccarono  molte 
picdiiate.  Morg.  7.  85.  Morgante  allora  il  bat- 
taglio giù  spiana , E delle  a uno  una  picchiata 
strana.  Eji.  a 45.  E dà  picchiate,  ti  so  dir,  vil- 
lane. Burch.  a.  46.  Livido  tutto  per  le  gran 
picchiate. 

5.  Per  metqf.  si  dice  di  alcuna  disav- 
ventura procedente  per  lo  più  dal  perdimen- 
to di  alcuna  cara  cosa.  Cron.  More  II.  a 69. 
A simili  boci  s’appiccano  di  gran  picchiale  di 
prestanza. 

* PICCHI ATELL A.  Dimin.  di  Picchiata . 
Alleg . 37.  Che  sarebbe  lor  vita  ottima  e bella, 
Se  non  toccasser  qualche  picchialella.  (V) 

PICCHIATO.  Add.  da  Picchiare.  Lat.  pul- 
satus.  M.  V.  5.  55.  E volle  il  popolo,  che  lad- 
dove lo  stajo  era  cresciuto  per  lo  Patriarca  alla 
misura  lieve,  fosse  alla  picchiata  ; e cosi  fu  con- 
ceduto per  tutti. 

$.  Per  Picchiettato,  Di  più  colori,  a gui- 
sa dell’uccello  Picchio.  Feget.  Perchè,  quan- 
do è di  rosso  colore  (la  Luna),  mostra  tempo 
ventoso  ; e quando  è di  color  picchiato,  mostra 
tempo  di  pioggia.  ( Il  lat.  ha  coerulcus.)  Berru 
Ori.  3.  11.  49-  Picchialo  ha  ’l  viso,  e rosso  è 
di  colore. 

PICCHIERE.  Soldato  armalo  di  picca. 
Sega.  Pred.  6.  a.  Erra  chi  stima  questi  po- 
tenti, perchè  gli  vede  mandar  innanzi  alle  loro 
persone  ec.  migliiija  di  cavalli  e fanti , di  pic- 
chieri e di  archibugieri. 

PICCHIERELLA.  Voce  bassa,  da  Picchia- 
re; e si  dice  Fare  o Dar  la  picchierella , 
che  vale  Percuotere , Dar  busse.  Lat.  ver- 
ber  are.  Gr.  tùjCTStv.  Pataff.  4.  La  picchierella 
li  venne  per  dargli. 

$.  Aver  la  picchierella,  figuralam.,  per 
Aver  gran  fame.  Pataff.  7.  Come  la  putta  fa 
dell'  avollojo,  Quando  è sveglialo,  e ha  la  pic- 
chierella. 

* PICCHIERELLARE.  Battere  con  picchie- 
rello. Lor.  Bell.  Disc.  11.  Onde  lo  scultore  in 
tutto  questo  lavoro  non  viene  a far  altro , col 
picchierellare  a puntate,  che  fare  quasi  infiniti 
fori.  (Min) 

* PICCHIERELLO.  Sorta  di  martello  di 
acciaio  con  due  punte.  Foc.  Dis.  (A) 

* $.  Picchierello  per  Scalpelletlo , così 
detto  dal  suo  picchiettare  il  porfido;  e quel 
primo  lavorare  si  domanda  Macerare.  Sal- 
via. Fier.  Buon.  Il  porfido  ec. , con  un  scnL 
pelletlo  ec.  detto  picchierello  discontinuandosi 
ec.,  si  prepara  cc.  (A) 

* PICCHIETTARE.  Picchiare  spesso  e leg- 
giermente, Punteggiare.  Salvia.  Fier.  Buon. 
Il  porfido  prima  con  uno  scalpello,  dal  suo  pic- 
chiettare dello  picchierello  ec.,  si  prepara  e si 
condiziona.  Foc.  Dis.  (A) 

PICCHIETTATO.  Add.  da  Picchiettare. 

J.  Per  Picchiato , Di  più  colori.  Latin. 
versicolor.  Gr.  «oXujq^oc.  Red.  Ins.  139.  Mi 
fu  portato  un  ramo  di  quercia,  in  due  foglie  del 
quale  erano  distesi  con  Dell'ordine  più  di  trenta 
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bruchi  coperti  di  pelo  ce.,  e per  tutto  il  eorpo 
picchiettali  di  vaili  colori. 

* PICCHIETTATURA.  Sust.  fem.  Leggier 
picchiamelo,  Punteggiatura.  Maga/.  Leti. 
il  guanto  ha  preso  Pudore  ilei  gelsomino  ec.  con 
ricevere  una  tal  picchiettatura,  che  lutto  (pici 
clic  vi  passa  cc.  (A) 

PICCHIO.  Uccello  così  detto  dal  picchia- 
re eh * e ’ fa  col  becco  negli  alberi,  per  far- 
ne uscir  fuor  le  formiche;  e sonne  di  diver- 
se grandezze  e di  diversi  colori.  Lai.  picus . 
Crec.  dpuoxo^.àjm?;,  Spuoxrfxop  Tes.  Or.  5.  5g. 
Picchio  è un  uccello  della  grandezza  della  ghian- 
daja,  ed  è molto  lungo,  secondo  le  sue  mem- 
bra, ed  è di  diversi  colori,  c ’l  suo  becco  è si 
fermo,  che  in  qualunque  arbore  egli  vuol  fare 
iuo  nido  per  covar  le  sue  uovu,  egli  vi  fae  col 
becco  un  gran  buco , e quivi  far  te  sue  uova , 
e covale.  Bocc.  nov.  46.  7.  Ed  aggrappatosi  per 
parti  clic  noD  vi  si  sarebhono  appiccali  i picchi, 
nel  giardin  se  n’ entrò.  Aforg.  14.  53.  Il  picchio 
v’era,  e va  volando  a scosse. 

$.  I.  Stiacciare  come  un  picchio,  si  di- 
ce del  Taroccare , o Andare  grandemente 
in  collera.  Malm.  9.  56.  E di  quel  tiro  stiac- 
cia come  un  picchio.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  7. 
Intanto  e’  giunse  il  vecchio;  io  delti  un  canto 
In  pagamento,  e l’ ho  lascialo  in  casa,  Che  stiac- 
cia cotn’  un  picchio. 

J.Il.  In  proverbio,  Vendere  picchi  per 
pappagalli,  vale  lo  stesso  che  Vendere  luc- 
ciole per  lanterne.  Ved.  LUCCIOLA,  $.111. 
Ambr.  Bem.  5.8.  Non  vo’  niun  m’usi  vende- 
re Picchi  per  pappagalli. 

PICCHIO.  Sust.  da  Picchiare.  Colpo,  Pic- 
chiata. Lai.  ictus.  Gr.  xXijYif.  Tass.  Ger.  7. 
4?.  E poi  sull'ampia  fronte  il  ripercuote  Sì,  che 
il  picchio  rimbomba  io  suon  di  squilla.  Morg. 
18.  uà.  Dette  del  capo  del  battaglio  un  pic- 
chio In  terra,  e disse  : costui  non  conosco.  Red. 
Ditir.  i5.  Con  alti  picchi  De’ mazzapicchi  Di- 
rompetelo, Sgretolatelo,  ec. 

* PICCHIOLA . Term.  degli  Agricoltori  . 
Malattia  che  danneggia  gli  agrumi,  i quali 
restano  come  vajuolati,  e scapitano  molto 
nel  peso  per  elifetto  di  nutrizione.  (A) 

* PICCHIOTTO.  Term.  de’  Contadini.  No- 
me volgare  d' un  mazzapicchio  manevole, 
con  cui  si  diricciano  le  castagne.  (A) 

PICCIA.  Più  pani  attaccati  insieme.  Burch. 
a.  55.  Se  del  pan  bianco  ancora  quivi  fosse,  Di* 
•1  Cihacca,  e’  te  ne  dia  una  piccia. 

P1CCINÀCO  e PICCINA  COLO.  V.  A.  Pic- 
cia piccino , Nano.  Latin,  pumilio.  CJr.  vaiveff. 
Varch.  Lcz.  137.  Pigmei  , che  cosi  chiamano 
i Greci  ec.  quelli,  o uomini  o animali,  che  noi 
Fiorentini  chiamiamo  piccinacoli , i qnali  non 
sono  più  alti  ec.  di  tre  spanne,  ovvero  trcnlasci 
dita.  Lib . Viagg.  In  delta  isola  si  truova  genti 
piccoline  come  piccinacoli,  e là  dove  debbono 
aver  la  bocca  v’hanno  eglino  un  piccol  periu- 
so. E appresso  : Sono  ben  fatti,  secondo  la  lor 
grossezza,  perocché  non  sono  maggiori  che  si 
sieno  i nani,  ovvero  i piccinacoli.  Frane.  Sacch. 
rim.  36.  Che  tal  si  sconcia  grossa,  e lai  si  sfa- 
ce, E tal,  se  ’l  porta,  un  piccinaco  face.  E nov. 
a 18.  Gli  denari  erano  presti,  purché  ella  ve- 
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desse  che  questo  suo  figliuolo  noti  fosse  un  pic- 
cinaco. 

PICCININO.  Dim.  di  Piccino.  Fr.Jac.  T. 
6.  5.  7.  Jesù  nostro  amatore  È fatto  piccinino. 
Buon.  Pier.  4.5.6.  To’,  ve  n’c  un  c’ha  tulio 
il  naso  infranto,  E piagne  moccicoso  a gola  aper- 
ta, Povero  piccinino,  ed  ha  il  singozzo. 

PICCINO.  Add.  Piccolo.  Latin,  parvulus , 
pisinnus.  Gr.  tot&cc.  Fir.  As.  395.  Cominciò 
con  una  bocca  piccina  a masticare  non  so  che 
inezie.  A/leg.  5a.  Non  vorrebbe  la  fava  esser 
piccina,  però  nè  troppo  grossa,  O marzuola,  o 
vernina.  Lib.  Son.  9.  Perche  de’ pulci  hai  sol 
tre  cose  tolte,  Leggerezza,  colore,  e piccia’ oc- 
chi. Luig.  Pule.  Bec.  a.  La  Reca  mia  è solo 
un.  po’  piccina,  E zoppica,  che  appena  le  n’ad- 
drcsli.  — { La  stampa  del  1759  e quella  dei 
Class,  di  Milano  1808  hanno  ad  resti.)  (B) 

$.  I.  Piccino  qualche  volta  si  usa  rad- 
doppiato, e allora  ha  sembianza  di  superi 
siccome  avviene  di  altri  add.  italiani.  Varch . 
Ercol.  345.  Nelle  scienze  v’è  quella  differenza 
( tra  le  lingue  latina  e greca ) che  e tra  la  cu- 

Jiola  ec.  C Date  comparazioni  elle  ognuno 

e possa  intendere . V.  Quanto  è da  una  cosa 
grande  grande  a una  piocina  piccina. 

$.  II.  Diventar  piccia  piccino,  vale  A l- 
libbire.  Cagliare.  Lat.  labasccre.  Gr.  xata- 
fepscSat.  Buon.  Pier.  3. 4*  Basi,  e diventò 
piccia  piccino.  Alleg.  364.  Arriva  intanto  il  buon 
padre  Caccino,  E vedendo  il  fantastico  mcscu- 
glio,  Diventa  come  dir  picchi  piccino. 

P1CCIOLANZA  . V.  A.  Piccolezza.  Latin. 
parvilas.  Gr.  cjuxacnj;.  Tes.  Br.  8.  18.  Vile 
è quello  che  dee  intendere,  e non  intende  gua- 
ri per  la  viltà  e per  la  picciolanxa  delle  cose 
doliose. 

PICCIOLF.LLO.  Piccioletto.  Lat. parvulus. 
Gr.  ivr~oj.  Fr.  Jac.  T.  6.  16.  a5.  -Tollevi  da 
me  tutta  misuranza , Da  poi  che  picciolello  mi 
bastavi.  E 3.  37.  4.  Essendo  picciolella,  Tua  forte 
vestitura  Sotto, ricca  ornatura  tu  celavi.  Mor. 
S.  Greg.  9-*5.  Quando  questo  mare  si  turba,  e 
leva  in  alto  Tonde  della  sua  pazzia , e’ nondime- 
no c abbassato  dalla  virtù  di  questi  picciolelli. 
{Qui  par  usato  a modo  di  sust .) 

PICCIOLETTO.  Sust.  Dim.  di  Picciuolo. 
Lat.  exiguus  pediculus,  petiolus.  Benv.  Celi. 
Ore/.  47. Soldati  con  due  picciolelli  d’oro  ben 
gagliardi.  ( Qui  per  similit.) 

PICCIOLETTO.  Add.  Dim.  di  Picciolo. 
Lai.  parvulus.  Gr.  rui^c; . Bocc.  nov.  *3.  9. 

K le  lor  donne,  c i figliuoli  picciolelli,  qual  so 
ne  andò  in  contado,  e qual  qua  e qual  la  assai 
poveramente  in  arnese.  Dant.  In/.  8.  Com’i* 
vidi  una  nave  picciolctla  Venir  per  l’acqua  ver- 
so noi  in  quella  ec.  E Par.  3.  O voi,  che  sie- 
te in  piccioletta  barca,  Disiderosi  d'ascoltar,  se- 
guiti Dietro  il  mio  legno,  ec.  Lor.  MetLcanz. 
5.  5.  D’ amor  non  dèi  sentire , Ch’  ancor  se* 
piccioletto. 

PICCIOLEZZA.  Piccolezza.  Lat.  parvilas. 
Gr.  cjttxpoTTj;.  Fiamm.  3.  37.  In  questa  ma- 
niera adunque  m’ingegnava  di  trapassare  i gior- 
ni a me  nella  lor  picciolezza  gravosi.  Troll, 
segr.  cos.  donn.  Odiano  la  picciolezza  della 
statura. 


1 Google 


Pie 

PICCIOLINO.  Dim.  di  Picciolo.  Lat.  par- 
rulus.  Gr.  taiSo; . Coll.  SS.  Pad.  Infino  da 

f ricciolini  ci  fosse  dato  conoscimento  della  sua 
egge . AI.  Cin.  rim.  Quanti’  io  ben  penso  al 
piccinino  spazio  Che  1'  uom  del  viver  ci  ha. 

$.  Picciolino  è anche  dim.  di  Picciolo , 
moneta  antica.  Tesoceli.  Br.  17.  Tal  chiama 
mercenajo , Che  piuttosto  uno  stajo  Spenderla 
di  fiorini,  Ch’ esso  de’  picciolo. i. 

PICCINISSIMO.  Superi,  di  Picciolo.  Lat. 
minimus,  parvissimi is.  Gr.  l’XaytoToj.  Bocc. 
nov.  ss.  11.  Preso  adunque  un  piccioiissimo 
lume  in  una  lanternelta,  se  n'andò  in  una  lun* 
ghissima  casa  che  nel  suo  palagio  era.  Fiagg. 
Sin.  Le  foglie  sue  sono  picciolissime . Alam. 
Gir.  18.  6».  Poi  muove  i passi  Verso  una  pie* 
ciolissima  montagna , Ch’  era  di  spili  coperta  e 
d’aspri  sassi. 

PICCIOLO.  Sust.  Moneta  che  già  s'usava 
in  Firenze,  e n'andava  quattro  al  quattri- 
no. Latin,  minuta.  Fed.  il  Du-Frcsne.  Grec. 
ciopa/>cv  Bocc.  nov.  1.  ab.  Trovai  che  erano 
quattro  piccioli  più , che  essere  non  ricreano. 
È nov.  83.  a.  Una  zia  di  Calandrin  si  morì,  e 
lasciògli  dugenlo  lire  di  piccioli  contanti.  xQui 
lire  di  piccioli  vale  lire  d'argento,  a distinzio- 
ne delie  lire  d’oro.)  Tac.  Dav.  Ann.  4.  87. 
Ma  per  forgi i il  dono  fattogli  da  Agusto  del  suo 
debito,  riscosselo  il  Fisco  sino  ad  un  picciolo. 

PICCIOLO.  Adii  Piccolo.  Lat.  parvus.  Gr. 
cpuxfd?.  Arrigh.  46.  riccioli!  vittoria  ène  con 
molti  mali  potere  offendere  il  misero  che  sta  in 
pace.  Petr.  canz.  ai.  1.  Chi  è fermato  di  me- 
nar sua  vita  Su  per  Tonde  fallaci  e per  li  sco- 
gli, Scevro  da  morte  con  un  picciol  legni»,  cc. 
Dant.  Purg.  3.  Oh  dignitosa  coscienza  e netta, 
Come  f è picciol  fallo  amaro  morso  ! Bocc. 
nov.  14.  7.  S’accostarono  al  picciol  legno  di 
Landolfo , e quello  con  picciola  fatica  in  pic- 
ciolo spazio  ec.  ebbero  a man  salva.  E nov. 
g3.  9.  Io  sono  un  pirciol  scrvidor  di  Natan,  il 
quale  dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi  sono  in- 
vecchiato ( cioè  minimo).  Cuui  G.  io.  La  qua- 
le così  adorna  a picciol  passo  venne  alle  mense 
[cioè  con  lento  passo,  adagio).  Vii.  SS.  Pad. 
1.  i34.  Questi  insino  da  picciolo  fue  nutricato 
in  purità  ( cioè  fin  dall’ infanzia).  Fr.  Giord. 
943.  Agli  uccelli  di  notte,  che  vanno  coendu, 
ma  poco  da  lungi,  fece  (Dio)  picciolo  vedere 
[cioè  corta  vista). 

• J.I.  Picciolo  per  Umile , Abbietto.  Bocc. 
g.  10.  n.  10.  Ella  rivestitiglisi  (<  suoi  panni 
villeschi),  a’  piccioli  servigi  della  paterna  casa 
si  diede,  sì  come  far  soleva.  {V) 

* li.  Picciolo,  detto  di  Ora,  o simile , 
vai  Breve.  Dant.  In/.  33.  In  picciol  corso  mi 
pareano  stanchi  Lo  padre  e i figli , ec.  Bocc. 

5.  1 .nov.  1.  Dinanzi  al  giudicio  del  quale  (Dio) 
i qui  a picciola  ora  s aspetta  di  dovere  esse- 
re. (V) 

P1CCIONC.ELLO.  Dimin.  di  Piccione  ; lo 
stesso  che  Piccioncino  ; benché  simili  dimi- 
nutivi abbiano  appresso  di  noi  talora  alcu- 
na varietà  di  significalo , per  proprietà  di 
linguaggio. 

PICCIONCINO.  Dim.  di  Piccione  ; ed  al- 
leni. PIPP10NCIN0. 
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PICCIONE,  ed  alfa*!.  PIENONE;  i job- 
ne  di  due  maniere : grossi  e lorrajuoli.bat. 
pipio.  Gr.  miro?.  Ar.  sai.  3.  Mangion  grossi 
piccioni,  e eappon  grassi.  E Len.  t.  5.  Farmi 
che  saria  superfluo  Aver  portati  piccioni,  ve- 
dendoli Averne  in  seno  due  grossi  bellissimi, 
( Qui  in  sentimento  equivoco  ed  osceno . ) 
Hed.  Oss.an.  1 a.  Operai  che  mordesse  coll’ima 
e colf  altra  bocca  replicatamene  un  piccion 
grosso.  E sG.  Feci  mordere  Ire  piccioni  ter- 
raiuoli. 

$.  L Piccione , modo  basso , si  dice  di 
persona  non  esperta,  o facile  ad  essere  in- 
gannata. 

$.  11.  In  proverbio:  Meglio  è piccione 
in  man,  che  tordo  in  frasca;  e significa t 
che  È meglio  il  poco  e sicuro,  che  U molto 
e sperato.  Lat.  pnesenlem  muìqc  ; quid  fu - 
gientem  insequeris.  Gr.  irapiouoav  autk- 
ye,  zi  tov  Geó-pvra  8t«x«i?  ; Teocr.  F.  Fio». 
»5i.  Fed.  PINCIONE. 

PICC1UOLETTO.  Dim.  di  Picciuolo.  Lat. 
exiguus  pediculus.  Benv.  Celi  Oref.  47*  In 
tal  guisa  adunque  condussi  a perfezione  il  mio 
Atlante,  e quei  due  luoghi  della  figura  ec.  sal- 
dali con  due  picciuolctti  d’oro  ben  gagliardi. 
(Qui  per  similii.  Nel  Focabol.  si  porta  la 
voce  P1CCIOLETTO  , dim.  di  PICCIUOLO, 
con  questo  medesimo  esempio  ; ma  1‘  ediz . 
fiorentina , di  cui  si  servirono  gli  Accade- 
mici, dice  picciunlelli.) 

PICCIUOLO.  Gambo  di  frutta,  o di  simil 
cosa.  Lat.  pediculus,  petiolus.  Grec.  pÓQ'/oi- 
Palimi.  Febbr.  óu.  Altri  furo,  che  colsero  lo 
mele  dell'arbore  non  molestandole,  e’ loro  pic- 
ciuoli inlinsono  nella  pece  bogliente.  C/v 5.  ao. 
7.  Altri  co’  loro  picciuoli  incontanente  colte  (le 
pere),  T hanno  ne’  vaselli  impeciati  poste.  Red . 
Esp.  nat.  q5.  Egli  è un  fruito  d’un  albero  ebe 
produce  alcuni  grappolelli  di  coccole  attaccate 
con  sottili  e non  molto  lunghi  picciuoli.  Burch. 
a.  3.  E del  restò  loi  fichi  castagnuoli  Colli  sen- 
za picciuoli. 

$.  I.  Per  similit.  vale  il  Gambo  o l’At- 
taccatura dei  bottoni.  Frane.  Sacch.  nov. 
1.37. Questi  non  sono  bottoni,  ma  sono  coppel- 
le ; e se  non  mi  credete,  guardate,  e*  non  han- 
no picciuolo. 

$.  II.  Per  metaf.  il  Membro  virile.  Fr. 
Sacch.  nov.  i3g.  Ragionato  che  ekbono  un 
pezzo  , e venendo  sul  cominciare  a sonnefera- 
re,  e Massaleo  , mosso  più  per  piacevolezza 
che  per  vizio  ec. , gli  pigliò  il  picciuolo , e co- 
minciandolo a rimenare , il  giudice  ec.  subita 
destatosi  dice  : ec. 

III.  Star  bene  o male,  o Esser  forte 
o debole  su’  picciuoli,  o simili,  vogliono  Reg- 
gersi bene  o male  sulle  gambe,  per  una  me- 
tafora non  molto  chiara,  e bassa,  usala  sol- 
tanto dai  comici,  e dai  poeti  eroicomici  an- 
tichi. Alleg.  98.  NessHn  do!  proprio  sito  si  ri- 
muove, Se  non  a morto,  o mal  in  su’ picciuoli. 
Buon.  Fier.  3.  1 . 10.  Che,  s’ io  era  Debole  in 
su’ picciuoli , io  cadea  certo.  Malm.  9.  14.  Gli 
altri,  già  stando  meglio  su  i picciuoli,  Non  po- 
tettero star  saldi  alle  mosse. 

* PICCO.  Sustant.  Termine  de’  Geografi. 
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Nome  che  si  dà  ad  alcune  montagne  altis- 
sime e dirupate.  (A) 

PICCO.  Add.  Tocco , Punto.  Lit.  tactus, 
punctus.  Gr.  Kivrij&ei;.  Segner.  Pred.  a.  12. 
Con  qual  faccia  ardirete  voi  poi  oe’  vostri  bi- 
sogni di  comparirgli  dinanzi?  mcntr’ egli,  pic- 
co di  gelosia  pungentissima,  Andate  pur  (potrà 
dirvi)  ec. 

• $ . Picco , posto  awerbialm.  A perpendi- 
colo. Term.  di  Marineria.  Andare  a picco. 
Sommergersi.  Si  dice  d’una  barca  che  si  af- 
fonda. (S) 

PICCOLAMENTE . Avverò.  Contrario  di 
Grandemente.  Poco.  Lat  parum.  Gr.  fuxpov. 
Difend.  Pac.  La  detenninazion  di  questo  non 
punto  piccolamente  ci  potrà  profittare. 

5-  Per  Bassamente , Senza  magni • ficca- 
la, Lat.  demisse.  Gr.  Teutsivcò;.  Albert.  198. 
Lo  piccolo  fatto  del  proffercre  piccolamente. 

PICCOLELLO.  Add.  Piccoìello.  Lat.  par- 
vulus.  Gr.  op expo;.  Tratt.  gov.  fam.  Pane,  er- 
be , e rade  volte  pesci  piccolelli , e acqua , se 
lo  stomaco  lo  patisce,  sieno  i pasquerecci  con- 
viti vedovili. 

PICCOLETTO.  Dim.  di  Piccolo.  Lat.  par- 
vulus  Gr.  tut^ó;  . Lab.  35o.  A’ mici  figliuoli 
ancora  noi  concede  l’età,  che  piccolelli  sono. 
Din.  Como.  3.  67.  La  città  era  nel  piano,  pic- 
coletta, e ben  murata.  Viagg.  Sin.  Quasi  tulli 
generalmente  portano  in  mano  un  lenzuolo  pic- 
colelto,  vergato  di  bambagia  tinta.  DUtam.  1. 
6.  Con  piccolella  bocca,  ed  allo  ingegno. 

PICCOLEZZA.  Astratto  di  Piccolo.  Con- 
trario di  Grandezza.  Lat.  parvitas.  Gr.  pi- 
Jtódrn»-  Bocc.  Introd.  i5.  Lasciando  star  le  ca- 
stella , che  simili  erano  nella  loro  piccolezza  alla 
città.  Guid.  G.  Ma,  vinta  per  piccolezza  d’ani- 
mo della  verginale  vergogna,  non  ardisce  ec. 
Coll.  SS.  Pad.  In  quanto  basta  alla  piccolezza 
del  nostro  ingegno. 

PICCOLI N ISSI MO.  Superi  di  Piccolino. 
Lat.  minimus.  Gr.  iàd^toT9(.  Frane.  Sacch. 
nov . « 4.  Il  qual  notajo  avea  nome  ser  Barlo- 
Icramco  Giraldi,  uomiccitmlo  sparuto,  piccoli- 
nissimo,  lutto  nero  e giallo. 

PICCOLINO.  Dim.  ili  Piccolo.  Lai.  par- 
vulus.  Grec.  roride.  Bocc.  nov.  86.  3.  L’altro 
era  un  fanciul  piccolino,  che  ancora  non  aveva 
un  anoo.  E nov.  100. 19.  In  continue  fatiche  da 
piccolina  era  stata.  Nif  Fies.  aa5.  E li  nappi, 
con  che  bereano  allotta,  Di  legname  era  il  grande 
e'I  piccolino,  G.  F.  1.  16.  1.  Con  due  figliuoli 
d’Ettore,  pkcolini  garzoni,  e con  più  genti  che 
gli  seguirono,  arrìvaro  in  Grecia  nel  paese  di 
Macedonia.  Fr.  Giord.  Pred  D.  Ella  li  mo- 
strò un  piccolino  uomo  : «mesta  minoranza  in- 
tendi tuttavia , quanto  all’  apparenza  di  fuori. 
DUtam.  a.  S.  Ed  eranvi  giraffe,  e sopra  quelli 
Uomini,  come  nani,  piccolini. 

foggia  di  sust.  Com.  Purg.  aS.  In- 
trodusse gli  uomini  nel  suo  cenacolo,  ed  isco- 
perse  i membrìcciuoli  dello  squartato  piccolino 
(cioè  fanciullino).  (V) 

PICCOLISSIMO.  Superi,  di  Piccolo.  Lai. 
minimus . Grec.  ikctytmf.  Bocc.  nov . 93.  6. 
Quando  aggiugoerò  io  alla  liberalità  delle  gran 
cose  di  Natan,  non  ch«  io  il  trapassi,  come  io 
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cerco,  quando  nelle  piccolissime  io  non  gli  pos- 
so avvicinare?  Ovia.  Pisi.  E del  numero  de’ 
fratelli  piccolissima  parte  ne  vive.  Dittam.  C. 
1.  E come  quivi  in  un'isola  stanno  Uomin  di 
piccolissima  statura.  Red.  Ins.  100.  Il  lor  capo 
è piccolissimo.  E 124*  Essendo  esso  verme  pic- 
colissimo, e facendosi  la  strada  pel  guscio  tene- 
ro della  nocciuola,  penetrò  nella  cavità  di  essa. 

* PICCOLI  T.  Éccellenle  qualità  di  vino 
che  si  fabbrica  nel  Friuli.  (Ga) 

• PICCOLO.  Sust.  Per  Parvolo,  Bambi- 
no, Fanciullo.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  457. 
Dicono  ebe  gli  pìccoli  non  contraggono  peccato 
originale.  E 4811.  Fanno  l’ostia  conletta  dei  san- 
gue di  un  piccolo.  Cavale.  Med.  cuor.  »58. 
In  persona  anche  il  perseguitarono , che  insili 
piccolo  fu  perseguitato  da  Erode , poi  da’  Giu- 
dei, ec.  (V) 

PICCOLO.  Atld.  Di  poca  quantità.  Con- 
trario a Grande.  Lai.  parvus.  Gr.  potpóf.  G. 
V.  8.  33.  3.  Questi  fu  piccolo  e sparuto  di  sua 
persona.  E 10.  61.  1.  Questo  re  Carlo  fue  di 
piccola  bontà.  Bocc.  nov.  1.  5.  Perciocché  pic- 
colo di  persona  era  , e molto  assetlatuzzo.  E 
nov.  18.  07.  Ed  ogni  sua  avversità  preterita  ri- 
putò piccola.  E nov,  79.  a 9.  Altro  avresti  detto, 
se  tu  m’avessi  veduto  a Bologna, dove  non  era 
niuno  nè  grande , nè  piccolo , nè  dottore , nè 
scolare,  che  non  mi  volesse  il  meglio  del  mon- 
do. Arrigh.  75.  L’ ape  è piccola  , e serve  con 
doppio  frutto.  Vìi.  SS.  Pad.  a.  104.  Gli  altri 
Frati  vengono  con  piccola  buona  volontà, e non 
sono  apparecchiati,  come  dorrebbono  ; ma  co- 
stui ha  gran  fervore,  ec. 

•J.I.  Talora  vale  Di  bassa  condizione. 
Fav.  Esop.  3.  Folg.  Sten.  Per  la  Ranocchia 
s’intende  il  falso  mercatante  ec.;  e per  lo  To- 
po il  piccolo  di  buona  fede  ; e per  lo  Nibbio 
eli  tiranni  delle  terre,  i quali  cercano  le  discor- 
die de’ piccolini.  ( Qui  piccolo  ed  il  suo  dimi- 
nutivo sono  usati  come  sostantivi.)  (P) 

J.  II.  Per  Breve.  Latin,  brevis.  Gr.  j5pa- 
Bocc.  Introd.  9.  In  piccola  ora  appres- 
so, dopo  alcuno  avvolgimento  ec. , emendimi 
sopra  ti  mal  tirati  stracci  morti  caddero  in  ter- 
ra. E g.  5.  nov.  4.  Essendo  le  notti  piccole,  e 
il  ddetlo  grande,  e già  al  giorno  vìcìoo,  ec.  E 
g.  10.  n.  3.  Fece  in  piccolo  spazio  di  tempo 
fare  un  de’ più  belli  e de’ maggiori  e de’ più 
ricchi  palagi  che  mai  fosse  stalo  veduto.  E ap- 
presso : Senza  dubbio  in  piccol  tempo  assai  di- 
venne famoso. 

J.  III.  In  piccolo,  posto  avverbialmente, 
vale  In  piccola  quantità,  Dì  piccola  forma. 
Sagg.  nat.  esp.  5.  Il  secondo  strumento  non  è 
altro,  eh’ una  copia  del  primo  fatto  in  piccolo. 

PICCONAJO.  V.  A.  Coadiutore  de  birri 
del  civile,  che  portava  un  pezzo  d' arme  in 
asta , simile  alla  picca.  Stai.  Mere.  Debba 
re.  dare  ajulo,  consiglio,  e favore,  e messi , e 
berrovieri,  e picconai,  per  la  detta  esazion  fare. 
E altrove  : Messi  ec.  ricevessono  ec.  per  al- 
cuno picconajo  che  seco  meuassono  ; il  qual 
piccooajo  il  messo  e i berrovieri,  che  seco  lo 
menassono , di  proprio  lo  provveggano  e pa- 
ghino. 

{ Picconajo  per  Colui  che  adopera  il 
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piccone.  Venti.  Crisi.  4 1 . Tu  hai  i picconai 

per  farli  rumare,  cJ  hai  la  scure  anche  a’  pie- 
di, e non  vedi  lume. 

• PICCONATO.  Offeso  da  colpo  di  picca. 
Cronich.  ani.  344.  Qualunque  fosse  sialo  arso, 
ovvero  picconato  in  alcun  modo  per  quesli  ru- 
mori passati,  er.  (V) 

PICCONE.  Strumento  di  ferro  con  punte 
quotine,  a ffuisa  di  sabbia,  col  quote  si  rom- 
pono i sassi,  e fatisi  altri  lavorìi  di  pietra, 
come  macini,  e simili.  Tav.  Dicer.  Riman- 
gisi di  comprare  picconi  e faccettine,  per  disfa- 
re e ardere  la  citlade.  Dittarti.  1.  a5.  E mos- 
sesi col  fuoco  c colla  spada,  Fiumi  e selve  pas- 
sando, insinché  e’ venne  Là  dove  co’piccon  fc 
far  la  strada.  Lab.  146.  Queste  parole  cosi 
delle  sono  i martelli,  i picconi,  i bolcioni , i 
quali  gli  alti  monti , le  (Iure  rocche , gli  stra- 
bocchevoli balzi  convien  che  rompano,  e la 
via  li  facciano.  Bern.  Ori.  1.  5.  6.  Chi  ha  ve- 
duto tagliare  una  torre  A forza  di  picconi  e di 
martelli. 

J.  I.  Piccone  è anche  accrescit.  di  Pic- 
ca ; Picca  grande  ; ed  è una  sorta  d' arme 
antica  di  varie  maniere,  e sonne  particolar- 
mente alcune  di  Jhrro,  da  tutte  due  le.  parti 
acute,  ed  oggi  in  molte  armi  gentilizie  se 
ne  vede  impressa  la  forma.  Porgli.  Arni. 
Pam.  60.  Nuove  divise,  come  è a dire  scac- 
chi, picconi,  onde,  vaj,  ed  altre  tali  cose. 

• $.  II.  / Picconi,  nelle  Magone,  sono 
compresi  nelle  specie  di  ferrareccia  della 
Ordinario  di  ferriera.  (A) 

• $.  111.  Piccone  a lingua  di  botta  chia- 
mano i muratori  una  sorta  di  martello  che 
essi  adoperano  (A) 

PICCONIERE.  Che  lavora  con  piccone. 

PICCOSO.  Addictt.  Che  si  picca,  Garoso. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  270.  Scorre  con  istre- 
pilo  e con  impeto  quella  interrogazione , che 
Amore  stesso,  così  piccoso  c ardimentoso  Nu- 
me, scuora  c sconfigge. 

• PICCOZZA.  Term.  di  varii  artisti.  Mar- 
tello tagliente  da  una  parte,  che  anche  di- 
cesi  Picco  ita  a occhio.  (A) 

• PICCOZZINO.  Term.  de’  Muratori,  Le- 
gnajuoli,  ec.  Piccola  scure.  (A) 

PICEA.  Pinus  picea  Lina.  Term.  de’  Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  le  foglie  solitarie, 
tetragone,  appuntale,  liscie;  le  pine  bislun- 
ghe e pendenti.  Latin,  picea,  abies  mas.  Cr. 
xeiixrj.  Piceli.  Fior.  44-  Adulterasi  colla  picea, 
della  volgarmente  ec.  zampino.  E 55.  La  ragia 
è un  liquore  che  naturalmente  distilla  dal  pino, 
dalla  picea  e dall’  aln-to. 

•PICEO.  Adii  Terni,  de’  Naturalisti  ed 
altri.  Del  color  della  pece.  Blenda  picca.  (A) 

• PICHINODERMI  Term.  di  Stor.  Nat. 
Nome  dì  una  classe  di  animali,  i quali,  con- 
siderato il  loro  sistema  nervoso,  apparten- 
gono alla  divisione  dei  Ganglionici . Si  di- 
stinguono pel  sistema  ganglionico  libero, 
formato  da  numerosi  distinti  nervi  e gan- 
gli, bene  organizzati,  con  un  collare  nevo- 
so, lutto  in  comunicazione.  (Ren) 

• PICN1TE.  Term.  de * Nat.  Prismi  lunghi 
0 ca/ialiculati , riuniti  parallelamente  in  fa- 
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sci,  più  duri  del  quarzo , fragili  però  nel- 
la direzione  perpendicolare  all’asse,  ruvidi 
al  tallo,  bianco-giallicci , o bianco-rossicci . 
(Boss) 

• PICO.  Term.  di  Marineria . Nome  che 
si  dà  ad  alcuni  piccoli  pennoni  inclinati  al- 
l*  orizzonte,  che  si  appoggiano  con  una  lo- 
ro estremità  all’albero  che  li  porta.  (S) 

• PICR1TE.  Termine  de'  Nat.  Varietà  di 
Calce  carbonatica  lenta,  che  si  presenta  d’or- 
dinario cristallizzata , come  la  carbouatica 
apatica  , 0 trovasi  nelle  rocce  talcose . Vita 
detta  anche  Spato  magnesiano  0 Muricalcite. 
(Boss) 

• P1CTITE.  Termine  de*  Nat.  Cristalli  di 
Titano  nigrino,  piccolissimi , semidiafani , di 
color  bruno  non  vivace , talvolta  semplici , 
talvolta  riuniti  longitudinalmente , in  guisa 
che  sembrano  formare  qualche  scanalatu- 
ra. (Boss) 

P1D0CCHIACCI0  . Peggiorat.  di  Pidoc- 
chio. Lib.  Son.  40.  Quel  pidoccbiaccio  è bene 
un  gran  peccato.  (Qui  forse  è metafora.) 

PIDOCCHIERÌA  . In  signific.  metaforico , 
che  ha  tolto  il  luogo  del  proprio.  Tapinità, 
Grettezza,  Estrema  avarizia.  Latin,  sordes , 
avari t in.  Grec.  cpixpoXoyta  , (Juxctpta.  Bocc. 
nov.  75.  9.  Generalmente  sono  uomini  di  po- 
vero cuore , e di  vita  tanto  strema  e misera  , 
che  altro  non  pare  ogni  lor  fatto  , che  una  pi- 
docchierìa. Varch.  Stor.  i3.  487.  Tutto  il  fatto 
suo  non  era  altro , che  una  non  mai  più  udita 
pidocchierìa. 

$.  Pidocchierìa  oggi  si  usa  anche  per 
Cosa  di  poco  momento. 

•PIDOCCHIETTO.  Diminuì. di  Pidocchio. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  a.  1.  i5.  (Berg) 

PIDOCCHINO.  Dimin.  di  Pidocchio.  Lib. 
Son.  i5.  Gigi,  pidocchin  mio,  Franco  ti  fruga. 
(Qui  figuratam.  ) 

PIDOCCHIO.  Insetto  che  nasce  addosso 
agli  animali,  e specialmente  in  capo  ai  fan- 
ciulli, 0 alle  persone  sudice.  Lai.  pediculus. 
Grec.  £&stp.  Cr.  6.  109.  1.  l ontra  la  rogna  e 
pidocchi  vale  l’unguento  fatto  della  sua  polvere 
( della  strajizzeca  ) , e aceto . Lib.  Viagg.  In 
detta  Badia  nou  possono  essere  nè  stare  mo- 
sche, nè  pidocchi,  nè  pulci,  nè  cimici.  Burch. 
1.  ia5.  E come  molli  pidocchi  pollini  Furon 
veduti  armeggiare  in  riviera.  Bem.  Ori.  2.  22. 
17.  Una  gran  genie  appresso  gli  venia,  Ma  tut- 
ta quanta  di  pidocchi  è piena. 

J.  I.  Pinocchio,  per  simili  t.  detto  di  cer- 
ti insetti  simili  a* pidocchi,  che  infestano  le 
erbe  e i fori.  Lib.  cur.  malati.  Come  addi- 
viene nelle  erbe  e nelli  fiori,  quando  sono  im- 
pidocchile , che  èe  difficile  smorbarle  da’  pi- 
docchi . 

J.  II.  Pidocchio  di  mare.  Sorta  d* inset- 
to aquatile.  Red.  Ins.  1 5/*  - Sono  nomi  a loro 
notissimi  la  pulce,  il  pidocchio  e la  cimice  di 
mare. 

$.  III.  Scorticare  il  pidocchio.  V.  SCOR- 
TICARE. 

PIDOCCHIOSO . Add.  Che  ha  de*  pidoc- 
chi, e spesso  figuratam.  vale  Tapino,  Gret- 
to, Avaro , Sudicio  Lai.  pedicosus . Burch. 
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i.  19.  0 Belzebù , o birri  pidocchiosi.  Barn. 
OH.  a.  n.  37.  Addosso  ha  quella  genie  pidoc- 
chiosa ; Ma  quel  che  vuol  fortuna  esser  biso- 
gna. Buon.  Fier.  .3. 0.9.  A voler  qualche  spac- 
cio Far  pidocchioso  delta  vostra  merce. 

• PI  EDA  MENTO.  Term.  de’  Milit.  Ved. 
ZOCCOLO.  (G) 

PIEDE*  che  anche  accorciato  si  dice  e si 
scrive  PIÈ,  così  nel  numero  del  meno,  co- 
me nel  numero  del  più , benché  talora  gli 
antichi  usassero  nel  plurale  PIGI.  Voce  co- 
piosa di  significati  c maniere;  onde  a mag- 
gior chiarezza  se  ne  trarranno  fuori  per 
alfabeto  i più  frequenti  ed  espressivi. 

PIEDE.  Membrd  del  corpo  dell'animale, 
sul  quale  ci  si  posa , e col  quale  cammina. 
Lat.  pes.  Gr.  trai*;.  Dant.  Infi.  j ».  Ed  ci  «enea 
de’  piè  ghermito  ìt  nerbo.  E Purg.  3*  (Quando 
gli  piedi  suoi  lasciar  la  fretta  , Che  l'oncstade 
ad  ogni  alto  dismaga.  E 28.  Come  si  volge  col- 
le piante  strette  A terra  e intra  sè  donna  che 
balli,  E piede  innanzi  piedi-  appena  mette.  Pass . 
353.  Se  gli  venisse  messo  il  piè  manco  innanzi 
al  dritto.  Bocc.  no v.  77.  55-  Come  se  ’l  mon- 
do sotto  i piedi  le  fosse  venuto  ineoo,  le  fuggi 
l' animo,  uitlam.  5.  16.  Cosi  per  Libia  rimn- 
vendo  i pici,  Spiando  lui  d’ alcuna  cosa  bella. 
Che  fosse  da  notar  nc’  versi  miei.  E 6.  5.  Me- 
nami 11,  dove  veggia  M sepolcro,  Prima  eli* in 
altra  parte  drizzi  i piedi . Fr.  Jac.  T.  Vado  a 
gridare  alli  piei  di  Cristo . Pelr.  canz.  26.  5. 
ben  Sai  che  al  bel  piede  Non  toccò  terra  uo- 
quanco.  E son.  54*  E eh*  c1  pie  miei  nou  son 
fiaccati  e lassi . E 35.  Nè  tante  volte  ti  vedrò 
iammai , Ch*  i’  non  m' inchini  a ricercar  dei- 
orme  che  ’l  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro. 

• Jj.I.  Per  lo  Capo  di  sotto  di  trave  o 
legno.  Fr.  Giord.  aip.  E nel  forame,  dove 
stette  il  piede  della  croce  di  Cristo,  vi  mettono 
i peregrini  il  capo  con  grande  reverenza.  (V) 

J.  II.  Per  Pianta  d’erba.  Bocc.  nov.  35. 
10.  Su  vi  piantò  parecchi  piedi  di  bellissimo 
bassilico  salerneUno. 

5.  IIL  Per  Fusto  d’ albero.  Lai.  slipes, 
truncus . Gr.  xopjsóc,  c Tolto;.  Dani.  Purg.  5a. 
E volto  al  remo,  ch’egli  avea  tirato,  Trassclo 
al  piè  della  vedova  frasca. 

$.  IV.  Per  Sorta  di  misura  che  è diver- 
sa ne’  diversi  paesi.  Lat.  pes.  Gr.  icoti^.  G. 
V.  2.  7.  7.  Dopo  Alberigo  regnò  re  de’  Lon- 
gobardi Elipraudo,  il  quale  fu  grande  come  gi- 
gante, e per  la  grandezza  del  suo  piede  si  pre- 
se la  misura  delle  terre , e ancora  a’  nostri  di 
si  chiama  piè  d’ Eliprando,  il  quale  è poco  me- 
no che  ’l  braccio  della  nostra  misura.  Cr.  1.  7. 
3.  Per  lo  mezzo  di  questo  luogo  si  piantino  al- 
cune piante  di  peri  o meli,  che  sieno  venti  pie- 
di almanco  distanti.  Borgh.  Orig.  Fir.  85.  Co- 
me chiamavano  i nostri  vecchi  , seicento  e set- 
tecento anni  fa  , e più  vicino  ancora  nella  mi- 
sure, piede  della  porta,  e piede  di  Lioprando. 

V.  Per  Misura  de  ’ versi  ; di  che  vedi 
i Cromatici . Lat.  pes . Gr.  irov; . Com . taf. 
10.  Amendue  parlarono  in  rime,  canzoni,  e al- 
tre spezie  di  dire,  con  misura  di  piedi  e di  tem- 
pi sillabiteli.  Bocc.  Com.  Inf.  4.  Componendo 
i loro  v«r*i,  secondo  la  diversa  qualità  di  «ssi, 
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di  certo  e determinato  numero  di  piedi.  E ap- 
presso : Del  qual  numero  di  sillabe  sempre  il 
terzo  piè  nella  sua  fine  è consonante  alla  fine 
del  pruno.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  54.  Noi  chia- 
miamo piè  ed  il  nostro  er. , e quello  de'  versi. 

J.  VI.  Per  Sostegno,  Base , e anche  la 
Parte  inferiore  di  checchessia.  Dant.  Inf. 
8.  Assai  prima  Clic  no’  fuasimo  al  piè  dell'alta 
torre.  Fr.  Jac  T.  La  mente  si  è letto.  Coll’or- 
dinato affetto  ; Il  letto  ha  quattro  piedi , Come 
in  figura  il  vedi.  Sen.  Ben.  Varch.  *.  34.  Si 
Iruovano  mollissime  cose , le  quali  non  hanno 
nome;  onde  noi  non  le  chiamiamo  con  i voca- 
boli propri!,  ma  nccaltati  d'altronde;  come, 
esempli  grazia,  noi  chiamiamo  piè  ed  il  nostro, 
e quel  del  letto,  e quel  de’  monti,  ec. 

$.  VII.  Andare  a’ piè  d' Iddio,  vale  Mo- 
rire. Lai.  mori,  diem  suum  obice.  Gr.  Shwjc- 
kicv.  Cron.  Mordi.  a38.  Questi  suoi  fratelli 
morirono  di  pestilenza  nella  mortalità  fonda  del 
91-ssantalrè , e andaronscne  a’  piè  d’ Iddio  in 
ispazio  di  venti  di. 

* 5-  Vili.  Dicesi  anche  Andare  a’  suoi 
piedi.  Lasc.  Cent . 1.  nov.  6.  lil.  Non  potendo 
ire  a’  suoi  piedi,  c portato  a casa.  (V) 

IX.  Andar  co’  suoi  piedi , vale  Non 
esser  condotto  o portato  da  altri. 

^ . X.  Andar  pe’  suoi  piedi  checchessia, 
vale  Progredire  secondo  la  sua  natura,  Non 
uscir  del  dovuto  e del  consueto.  Latin,  ree  te 
progredì.  Gr.  xetrop&où*.  Malm.  a.  6a.  Cosi, 
perch'ella  vada  pe’  suoi  piedi.  Tarassi  a te. 

$.  XI.  A ogni  piè  sospinto,  posto  avver- 
bialm. , vale  Spessissimo,  Frequentissima- 
mente. Lai.  perstepe,  sasp issiate . Gr.  òafió. 
M V.  g.  6.  Il  perchè,  seguendo  loro  costume, 
credendo  colle  grida  spaventare  il  Comune  di 
Firenze,  e farlo  ricomperare  a ogni  piè  sospin- 
to, con  istrida  e romore  minacciavano  il  nostro 
Comune  . Varch.  Ercol.  96.  Sogliono  alcuni , 
quando  favellano  , usare  a ogni  piè  sospinto  ^ 
come  oggi  s’usa,  sapete,  in  effetto,  ec.  AUeg. 
63.  Quel  che  già  fece  composizioni  al  bujo,  ad 
ogni  pie  sospinto  le  sue  amarrile  chiacchiere  , 
magnificandole,  piagnerebbe  a credenza. 

J.  XII.  A piede,  a Appiedo,  A piedi  t 
Appiè,  e simili,  posti  avverbialm. , valgono 
Co * proprii  piedi.  Non  sostenuto  da  caval- 
lo, sedia,  o altro.  Bocc.  nov . 5i.  5.  Messere, 
questo  vostro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto; 
per  che  io  vi  priego  che  vi  piaccia  di  pormi  a 
piè.  Nov.  ani.  f5.  1.  È lo  re  Ricciaruo  sola- 
mente con  sua  gente,  e sono  tutti  a piedi.  Allo- 
ra 11  Soldano  disse:  non  voglia  il  mio  Iddio  che 
cosi  nubile  uomo  , come  il  re  Ricciardo , vada 
a piede. 

$.  XIII.  Gente  a piede , o simili,  vale 
Fanteria , Soldati  pedestri.  Pedoni.  Latin. 
pedites . Gr.  t 6 irs^ov . G.  V.  4.  5o.  2.  Maa- 
dovvi  il  Comun  di  Firenze  gente  d’arme  a pie- 
de e a cavallo.  E 8.  35.  «1.  Con  più  d’altri 
trentamila  sergenti  a piedi. 

$.  XIV.  A piè  giunti,  vede  Co’ piedi  con- 
giunti insieme,  senza  separare  l’uno  dall’al- 
tro. Lat.  junclis  petit  bus . Belline,  son.  269. 
Un  muliu  colla  rocca  sconocchiata,  Ed  un  gril- 
la a piè  giunti,  che  saltava. 
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5.  XV.  A piè  pan , posto  awerbialm. , 
vale  Senza  muovere  un  piede  prima  dell’al- 
tro, Co'  piedi  del  pari. 

XVI.  E figuratam.  vale  Con  comodi- 
tà. Latin,  commode.  Gr.  t'jxalctù$.  Fir.  Lue. 
1.  a.  Noi  ci  lìceNiamo  in  qualche  lato,  se  noi 
ci  dovessimo  ficcare  in  uu  forno,  dove  noi  de- 
siniamo a piè  pari.  Malm.  1.  8a.  Ed  allegro, 
a pie  pari,  e in  panciolle.  Senza  briga  vivesse 
in  pace  e iu  ozio. 

J.  XVII.  A piede,  Appiede,  A pii  e Ap- 
pii,  in  forza  di  preposiz. , significano  Dal- 
la parte  inferiore.  Da  ultimo,  In  fine;  e si 
usano  comunemente  col  secondo  caso.  Bocc. 
nov.  19.  a.  Lo’ngannatore  rimane  a pie  dello  in- 
gannato . Dant.  Inf.  7.  Venimmo  appiè  d' una 
torre  al  dassezzo . Petr.  canz.  l\.  b.  E farmi 
una  fontana  appiè  d’  un  faggio . Fir.  Disc.  an. 
8.  Avevaia  atlaccala  appiè  d" una  finestra  che 
riusciva  sopra  Torto  della  casa  sua.  E /^.Ave- 
va un  corvo  il  suo  nido  su  un  arbore  ec. , a 
piè  del  quale  stava  una  grossa  serpe  per  istan- 
za. Nov.  ani.  aa.  1.  Trovò  un  poltrone  in  sem- 
bianti a piede  d’  una  fontana . Frane.  Sacch. 
nov.  i5h.  Appari  una  gran  mortalità,  la  quale 
fu  molto  prosperevole  al  detto  Soldo,  come  ap- 
piede di  questa  novella  si  dimosterrà. 

5.  XVIII.  Aver  piede  vale  figuratam. , 
tolta  la  metafora  dalle  piante,  Pigliar  for- 
za. Lai.  invalescere.  Gr.  ««tpjfiwvuGSai.  Bemb. 
Asol.  1.  3g.  Comunque  noi  ricevendolo  (Amo- 
re ) nclTanimo  gli  lasciamo  aver  piè , e nella 
nostra  volontà  far  radici , egli  tanto  prende  di 
vigore  da  sè  stesso,  che  poi,  nostro  mal  grado, 
le  più  volte  vi  rimane. 

$.  XIX.  Baciare  i piedi , atto  di  riveren- 
za con  che  si  venera  il  Pontefice  Romano,  o 
altro  grandissimo  personaggio.  Bem.  Ori. 
1.  4.  a 3.  E baciatigli  i piè,  licenzia  prende. 
Bemb.  lett.  1.  1.  17.  Bacio  il  santissimo  piè  di 
vostra  Santità,  e nella  sua  buona  mercè  umil- 
mente mi  raccomando. 

J.  XX.  Talora  si  usa  anche  per  Ringra- 
ziare. Bemb.  lett.  1.  1.  ai.  Bacio  il  piè  di  Vo- 
stra Beatitudine  della  grazio  così  benignamente 
fattami  del  Brieve  supplicatole  da  me. 

XXI.  Battere  i piedi,  oltre  al  sentim. 
letterale , esprime  talora  Dare  in  grandis- 
sima escandescenza,  Dar  segni  di  eccessiva 
collera  e dispiacere. 

• XXII.  Cadere  a*  piedi  ad  uno,  vale 
Inginocchiato  prostrategli  davanti . Bocc. 
g.  4.  n.  6.  Questo  dono  non  vi  domando,  per- 
chè la  vita  mi  sia  |»erdonata , ma  per  morire 
vostra  figliuola , e non  vostra  nimica  ; e cosi 
piagnendo  gli  cadde  a’  piedi.  (V) 

•J.  XX1I1.  Cader  in  piedi,  vale  Uscir 
salvo  d un  gran  pericolo.  Cecch.  Assiuol.  5. 
a.  Io  ho  avuto  più  ventura  che  senno  ec.:  for- 
se sempre  non  m’ incontrerà  ’l  cadere  in  piedi, 
come  stanotte.  (V) 

J.  XXIV.  Cader  tra* piedi  alcuna  cosa, 
si  dice  deli’ Abbattersi  in  essa,  Cader  tra 
le  mani.  Lai.  occurrere.  Gr. 

J.  XXV.  Capopiede,  e Capopiè,  awerb., 
valgono  Colla  parte  superiore  rivolta  al 
luogo  inferiore . * Frane.  Sacch.  nov.  41.  Le 
Voi.  V. 
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candele  della  cera  Tacca  volgere  alla  mens.i  ca- 
popiede. 

5.  XXVI.  Figuratam.  vale  Alla  rove- 
scia, Al  contrario ; oppure  Con  ordine  in- 
verso, cominciando  du  quello  che  è in  ulti- 
mo. Lai.  ordine  inverso,  prepostel  e . l«ieC. 

Varch.  tuoi.  1 4b.  Per  rispon- 
dervi capopie  , gran  danno  veiamciite  fu  per 
l’Italia,  che  il  dominio  e l'imperio  de’  Romani 
si  perdesse.  Buon.  Fier.  1.  a.  a.  Il  medico 
ignorante  quello  ha  morto,  QuelTallro  medica- 
to capupiedc. 

J.  XXVII.  In  forza  di  sust.  vale  Erro- 
re, Sciocchezza  Buon.  Fier  a.  4.  i5.  Ac- 
cioccIT  io  aia  quell’  io,  che  Webba  poi  Raddiriz- 
zar suoi  sghembi  e rapopìrdi. 

5.  XXVIII.  Cercar  cinque  piedi  al  mon- 
tone , vale  Non  contentarsi  del  convenevo- 
le, o Metter  difficoltà  dove  ella  non  è.  Lat. 
nociuta  in  scirpo  qua;  re  re . Gr.  ^aXeirxivecv 
Ciri  ti«  frjTiiv . Amor.  Furi.  4.  8.  Ma  poiché 
la  pania  non  ha  tenuto,  io  non  vo’  cercar  cin- 
que piè  al  montone.  Varch.  Ercol.  io.  Bene 
è vero  che  io  vorrei  che  colali  censori  fossero 
uomini  non  men  buoni  e modesti , che  dotti  e 
scienziati , c che , giudicando  senza  animosità  , 
non  andassero  cercando,  come  è nel  nostro  pro- 
verbio, cinque  piè  al  montone. 

$.  XXIX.  Da  piè,  Dappiè,  o Dap piede, 
posti  awerbialm.,  vagliano  Dalla  parte  in- 
feriore, Da  basso.  Latin,  ab  ima  parte,  ab 
imo.  Gr.  ex  toù  ao^cÌTou,  «x  ko&Sv.  G.  V.  6. 
34.  10.  I Ghibellini  facendo  tagliar  dappiè  la 
detta  torre,  si  la  fecero  puntellato.  Maini,  y.  5 9. 
La  camicia  da  piè  fregiata  e nera. 

XXX.  Dar  de  piedi,  vale  Percuoter 
co ’ piedi. 

5.  XXXI.  Dar  de’  piè  in  terra,  vale 
Scappare . Modo  de’  comici  antichi , non 
mollo  chiaro.  Lat.  solum  vertere.  Fir.  Lue. 
3.  4.  Ma  che  fu  io  adesso  qui,  eh'  io  non  mi  vo 
con  Dio?  ec.  Lasciami  dare  de’  piè  in  terra. 

J.  XXXII.  Dar  di  piedi  al  cavallo,  vale 
Spronarlo.  Lat.  calcar  admovere,  vel  Odde- 
re. Gr.  otpiivsrv.  Stor.  Aiolf.  E mi>clo  in  grop- 
pa a Martnondino,  ed  e^li  Poppiero  a un  ramo 
d'  un  albero,  r die  di  piè  al  cavallo,  e qui  fini 
Falcone  lo  sua  vita. 

$.  XXXIII.  Entrar  ne’  piedi  if  alcuno, 
vale  Entrar  nelle  ragioni  di  colui.  Entra- 
re in  suo  luogo.  Lat.  vices  alicufus  subire. 
Grec.  avairXivpo  jv  irtpou  tivo;  //so;.  Buon. 
Fier.  1.  4.  fi.  Entrar  negli  altrui  piedi,  E non 
aver  la  forma  delle  scarpe. 

• $.  XXXIV.  Esser  in  piede , per  Sussi- 
stere, Essere  al  mondo.  Vai'ch.  Ercol.  334* 
( Cornino  i7/jA)Se  la  Mrtlra  d’ Ovidio  ec.  fos- 
se in  pie,  arebbe  pei  avventura  la  lingua  latina 
da  non  cedere  anco  nelle  tragedie  alla  greca.  V) 

$.  XXXV.  Essere  ne’ piedi  d‘ alcuno,  vale 
Giudicare  delle  cose  come  quegli  ne  giudi- 
cherebbe, Essere  nelle  circostanze  medesi- 
me d alcuno  Cecch.  Dot.  5.  1.  In  quanto  a 
me,  S’io  fossi  nr’ pie  suoi,  io  farei  piu  Conto 
di  questa  beffa,  che  del  danno.  AUeg.  »68.  Ma 
se  tutti  fosson  tir'  miei  piedi , elle  rimarrabbon 
come  i buo’  da  Fiesola. 
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J.  XXXVI.  Essere  a’  piè  cT  Iddio , vale 
Esser  morto.  Cron.  Morcll.  a5a.  Il  terrò,  il 
quale  al  presente  è a'  piè  d’iddio,  fu  ancora 
maschio. 

5.  XXXVII.  Essere  o Stare  in  piede,  va- 
ie Ritrovarsi  nel  suo  essere,  intiero , o non 
distrutto.  Lai.  integra  re  esse,  stare,  mane- 
re. Gr.  laxdvau,  pevitv.  G.  F.  4.  35.  1.  Essen- 
do in  piede  il  castello  di  Motitebuoni , il  quale 
era  molto  forte.  Ovid.  Pist.pag.  4.  [Fir.  1819} 
Ahi  lassa!  che  mi  vale  se  la  rocca  di  Troja.... 
è distrutta....,  poiché  io  sono  in  quello  stato, 
in  che  io  mi  era  quando  Troja  era  in  piede? 
E appresso:  Troja  è strutta,  quanto  all'altra 
donna,  ma  per  me  sola  eli’ è in  piede.  Toc. 
Dav.  Ann.  4.  99.  Quando  il  popolo  romano  era 
grande  s),  ma  non  in  questo  culmo,  stando  iu 
piè  Cartagine,  e in  Asia  possenti  Re. 

5.  XXXVIII.  Fare  i piè  gialli , si  dice 
del  vino  quando  comincia  a guastarsi.  Dav. 
Colt.  166.  Quel  grasso  e quella  morchia  che 
n’esce,  fa  fare  al  vino  la  state  i piè  gialli.  Sod. 
Coll.  74.  Fa  che  tu  non  usi  quel  modo  dello 
svinare  e pigiare  a un  tempo,  se  tu  Tuoi  che  ’I 
Tino  ti  basti  all’estate,  o non  faccia  i piè  gialli. 

$.  XXXIX.  Far  piede,  si  dice  delle 'pian- 
te quando  ingrossano,  e per  metafora  vale 
Far  buon  fondamento  e sostegno.  Fir.  Dial. 
bell.  dona.  364.  Alla  cui  openiune  mi  par  che 
faccia  gran  piede  il  comune  uso  della  natura. 

J.  XL.  Farsi  da  piede , vale  Ricomin- 
ciare ilairun  de’  due  capi.  Lai.  exordiri.  Gr. 
s£ap5£«p£(xi.  Guitt.  lett.  Voglio  che  no»  ci  fac- 
ciamo da  piede  a raccontare  il  falto.  Alleg.  143. 
facciamci  da  piede  a mondarla  con  mano. 

5.  XLI.  Guardarsi  a’ piedi,  vale  Esami- 
nar prima  bene  la  sua  coscienza,  avantichè 
si  biasimi  altrui.  Lai.  sua  vineta  c cede  re. 

* $ . XLII.  In  piede  per  A piè,  o Sotto  il 
piede,  accordato  col  terzo  caso.  Ar.  Fur. 
«9.  10.  Ella  {Isabella),  che  in  sì  solingo  e stra- 
no loco,  Qual  topo  in  piede  al  gatto,  si  vede», 
ec.  (Pe) 

$.  XLTII.  Lasciare  in  piede , trattandosi 
di  edifiiii,  vale  Non  li  rovinare.  G.  V.  10. 
160.  ì.Più  consigli  se  ne  tennero  di  disfarlo  al 
tutto,  o di  lasciarlo  in  piede.  E num.  5.  Si  de- 
liberile di  lasciarlo  in  piede. 

• J.  XLrV.  Lasciarsi  cadere  a' piedi  ad 
uno,  vale  Inginocchiato  prostrarsegli  davan- 
ti. Rocc.  g.  a.  n.  8.  Piangendo  gli  si  lasciò  ca- 
dere a’  piedi , ed  umilmente  d’ ogni  oltraggio 
passalo  domandò  perdonano.  (V) 

XLV.  Lavarsi  le  mani  e i piedi  di  al- 
cuna cosa,  vale  Non  se  ne  volere  assoluta- 
mente  più  impacciare.  Parlar  figurato,  tol- 
to da  quelle  notissime  parole  di  Piloto  nel 
Vangelo.  Lai.  curam  alicujus  rei  deponere. 
Gr.  fittpfkuav  rivo;  irpotéva*.  Geli.  Sport,  a. 

6.  E a’ ella  se  ne  laverà  le  mani,  io  me  ne  la- 
verò le  mani  e’  piedi. 

$.  XLV1.  Levarsi  in  piede , vale  Rizzar- 
si, Sollevarsi  culla  persona  retta  in  su’ pie- 
di. Latin,  surgere,  Gr.  avtovaoS’au.  Rocc.  In- 
trod.  45.  Per  che  sema  più  parole  Pampinea 
levatasi  in  piè  ec.,  verso  loro,  che  fermi  stava- 
no a riguardarle,  si  fece.  Fir.  As.  *35.  Leva- 


PIE 


tosi  in  piede , subito  il  dimandò  del  luogo  ove 
era  caduto  quel  fanciullo.  Bern.  Ori.  1,  4.  6». 
Soffia , levasi  in  piè  , tira  alla  stafTa  , Pere’  ba 
paura  di  quella  giraffa. 

f.XLVII  .Mettersi  la  via  tra’  piedi,  vale 
Mettersi  in  cammino  ; e per  lo  più  usiamo 
dirlo  quando  c’ incamminiamo  dove  che  sia 
spacciatamele,  e senza  trapporre  indugio. 
Lai.  dare  se  in  viam.  Gr.  atpajri£itv,  Esich. 
Rocc.  nov.  73.  7.  E messasi  la  via  tra’ piedi, 
non  ristette  si  fu  a casa  di  lei. 

* J.  X LV III.  Metter  il  piede  innanzi  alcu- 
no in  una  cosa,  vede  Essere  maggiore  o più 
eccellente  di  un  altro  in  una  cosa.  Ar.  Fur. 
46.  5g.  Non  vuol,  sebben  nel  resto  a Ruggier 
cede,  Ch’ in  cortesia  gli  inetta  innanzi  il  pie- 
de. {Pe} 

J.  XLIX.  Metter  piede  fuori  e? alcun  luo- 
go, vale  Uscirne.  Latin,  exire,  egredi.  Grec. 
e£urvat,  ^ r • Len.  1.  1.  Perchè  il 

meschin  non  ardisce  di  mettere  Piè  fuor  di 
casa,  acciocché  non  lo  facciano  Li  creditori  suoi 
marcire  in  carcere. 

L.  Metter  piede  in  alcun  luogo,  vale 
Entrarvi , Arrivarvi.  Lat.  digredì,  pervenire. 
Gr.  aftxysìo^at.  Ar.  Len.  1,  7.  Conchiudo, 
ch’egli  a mettere  Non  ha  qua  dentro  il  piede, 
se  non  vengono  Prima  questi  danari.  E Fur. 
9.  99.  Che  se  in.Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nuova. 

^ . LI.  Metter  tra’ piedi  alcuna  cosa,  va- 
le Proporla,  Metterla  innanzi.  Ar.  Supp.  5. 

7.  Non  ti  bastava  avermi  questa  pratica  Messo 
tra’  piedi. 

5-  LI1.  Piede  innanzi  piede , posto  av- 
verbiali., vale  Con  moto  lento.  Passo  pas- 
so. Lat.  lento  gradu.  Gr.  fìctòrjv . Rocc.  g.  9. 
p.  3.  Piede  innanzi  piede  venendosene,  perven- 
nero al  palagio.  E nov.  48.  6.  Piede  innanzi 
piede  sé  medesimo  trasportò,  pensando,  infino 
nella  pigneta. 

$.  LIII.  Con  piè  secco,  posto  avverbial- 
mente, vale  Seccamente , Asciuttamente  ; e 
per  mrlaf.  Senza  considerazione,  Senza  esa- 
me. Dani.  Conv.  146.  E qui  non  è da  trapas- 
sare con  secco  piè, secondo  ciò  che  si  dice,  in 
tempo  aspettare. 

LIV.  Pigliare  o Prender  piede,  vale 
Pigliar  forza.  Invigorire.  Latin,  penembre- 
scere.  Gr.  tovoùs^otc.  Doni.  Conv.  76.  Perico- 
losissima ncgligcnzia  è a lasciar  la  mala  opinio- 
ne prendere  piede.  Stor.  Eur.  6.  ia6.  Se  ne 
venne  subitamente  nella  Germania  a vedere  se 
per  forza  d’ arme  il  Re  , che  non  aveva  preso 
ancor  piede,  si  potesse  disporre  in  maniera  al- 
cuna a pagar  l’antico  tributo. 

* $.  LV.  Pontare  i piè  al  muro.  V.  PON- 
TARE.  (V) 

5.  LVI.  Por  piede  innanzi  ad  alcuno , 
vale  Avanzarlo  d'eccellenza,  di  stima,  o si- 
mili. Capr.  Boll.  8.  169.  Impara  un  po’  daJ 
nostra  Ponlormo,  il  quale,  ancorché  non  abbia 
forse  all’  età  nostra  chi  gli  ponga  il  piè  innanzi 
nella  pittura,  non  biasima  mai  cosa  aleuna  del- 
l'arte  sua. 

$ . LVII.  Por  piede  in  alcun  luogo,  vale 
Entrarvi.  Lat.  in  gre  di,  pervenire.  Petr.  cast- 
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zone  48.  «.  Madonna,  il  manco  piede  Giovi- 
nclto  pos'io  nel  costui  regno,  Ond' altro,  eh’ ira 
e sdegno,  Non  ebbi  mai. 

LVI1I.  Restare  in  un  piede,  fu  usato 
in  significalo  di  Fermarsi.  Lai.  sislere.  Gr. 

Survàvzi.  Petrarc.  cap.  la.  Qual  meraviglia 
b’  io  quando  restare  Vidi  in  un  piè  colui  che 
mai  non  stette,  Ma  discorrendo  suol  tutto  can- 
giare ? (Qui  per  meta/'.,  parlando  del  Sole.) 

LIX.  Rimanere  in  piede , vale  Mante- 
nersi, Rimanere  in  essere.  Lat.  conservaci. 
Gr.  oto^taòau.  M.  V.  8.  i3.  La  gabella  del  vino 
e altre  gravezze  rimasono  in  piè,  in  poco  onore 
de* guidatori  della  città  di  Roma.  Pass.  ai6. 
Ancora  rimane  la  quislione  in  piede. 

J.  LX.  Stare  a piè  pari,  vale  Star  con 
ogni  comodità,  senza  punto  muoversi  e dar- 
si briga,  poiché  que’  che  si  affaccendano 
non  possono  stare  co*  piedi  giunti  ; e que- 
sto , quando  si  parla  di  conviti , si  dice  in 
Latin,  opipare,  cornare.  Gr.  Sa^-iX»;  falliva  tv. 
Fir.  Trin.z.  a.  E forse  che,  quando  e*  viveva 
quella  benedetta  anima  del  mio  marito,  io  non 
alava  a piè  pari,  ec. 

$.  LXI.  Stare  in  piedi,  vale  Star  ritto  ; 
contrario  di  Sedere.  Ved.  STARE.  Lat.  sta- 
re. Gr.  iaxcisai.  Bocc.  Vit.  Darti,  a?  1 . Assai 
manifesto  appare,  che  se  noi,  e gli  altri  che  in 
simile  modo  vivono,  contro  la  sopra  toccata 
sentenza  di  Solone,  senza  cadere  stiamo  in  pie- 
de (V edtz.  del  Scrmartelli  a pag.  5 ha  in 
piedi),  niuna  altra  cosa  essere  di  ciò  cagione, 
se  non  che  ec. 

LXI1.  Stimar  uno  come  il  terzo  pie- 
de, vale  Non  1 stimarlo  nulla , Non  ne  fare 
alcun  conto.  Modo  basso  e sconcio.  Lat.  ali- 
quem  parvip cadere . Grec.  okiyxvptiv  riva. 
Cecch.  Dot.  1.  1.  E’ si  cacciò  A spenderò  e a 
spandere,  stimando  Me  per  il  terzo  piè,  eh* e’ 
non  avea.  Fir.  As.  z-]5.  I'o  quel  conto  di  voi 
altri,  che  volete  comprar  l'altrui  brighe,  come 
del  terzo  piè,  ch’io  non  ho. 

$.  LXI  11.  Su  due  piedi,  maniera  dino- 
tante All’ improvviso.  Subito  ; quello  che  di- 
cevano i Latini  stans  pede  in  uno.  Lat.  illico, 
confestirn.  Gr.  aortica.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Risolverono  su  due  piedi , ma  dopo  ’l  fatto  se 
ne  pentirono. 

5.  LX1V.  Tenete  il  piede  in  due  o in  più 
staffe , vale  Star  preparato  a due  o più 
parliti  ; Tenere  in  un  medesimo  negozio 
pratica  doppia, per  terminarlo  con  più  van- 
taggio ; Prepararsi  anche  per  eventi  diver- 
si o contrarii.  Lat.  duabus  ancoris  niti ; duas 
spes  spedare,  Tacit.  Tac.  Dav.  Ann.  1 4. 199. 
Non  tenere  esso,  come  Burro,  il  piede  in  più 
staile.  Varch.  Stor.  a.  9.  E tenendo,  come  si 
suol  dire,  il  piè  in  due  staffe  , s*  accostavano 
prestamente  a quella  parte,  la  quale  pareva  lo- 
ro o che  fosse  o die  dovesse  essere  superiore. 
Malm.  5.  14.  E a due  tavole  dar  vorrebbe  a 
un  tratto,  Tenendo  il  piè  in  due  staffe. 

LXV.  Tenere  il  piede,  vale  Fermarsi. 
Latin,  sislere  gradum.  Dant.  Inf.  *3.  E un, 
che  ’ntese  la  parola  Tosca,  Dirietro  a noi  gri- 
dò : tenete  i piedi,  Voi  che  correte  si  per  l’au- 
ra fosca. 
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J.  LXV!.  Tenere  in  piede,  vale  Mante- 
nere, Non  distruggere.  Lai.  conservare.  Gr. 
o«5«cv.  G.V.4.  5.4.  Facendo  i Fiorentini  della 
citta  loro  piacere  di  disfarla,  o tenerla  in  piede. 

* 5-  LXVIL  Tener  piè , vale  Fermar  di- 
mora, Trattenersi.  Bemb.  Pros.  1.  i3.  Inco- 
minciarono i Barbari  ad  entrare  nella  Italia , e 
ad  occuparla  ; e secondo  che  essi  vi  dimoraro- 
no e tenner  piè,  così  ec.  (V) 

J.  LXV11I.  Trarre  il  piede  d’ alcun  luo- 
go, vale  Uscirne.  Lat.  egredi.  Gr.  zxj2a;»tiv. 
Ar.sat.  1.  Nè  tror  di  casa  il  piè,  nè  mutar  lo- 
co Vorrà  senza  carretta.  Bocc.  g.  7.  #1.  5.  La 
donna  lasciamo  stare , che  a nozze  o a festa  o 
a chiesa  andar  potesse,  o il  piè  della  casa  trar- 
re in  alcun  modo  ; ma  ella  non  osava  farsi  ad 
alcuna  finestra,  nè  ec. 

LX1X.  Mancare  il  terreno  sotto  i pie- 
di. Ved.  TERRENO. 

•$.  LXX.  Non  sapere  quanti  piedi  s’ en- 
trino in  uno  stivale.  Ved.  STIVALE. 

LXXI.  Picchiar  co’ piedi,  o Picchiar 
l’uscio  co’  piedi.  V.  PICCHIARE  e USCIO. 

* $.  LXXII.  Piede  d’asino  dicesi  da’  Na- 
turalisti quella  specie  d’ostrica,  che  da  al- 
cuni è grecamente  detta  Gaideropoda.  (A) 

* J.  LXXII1.  Piè  d’asino.  Kruimum  alliaria 
Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli 
steli  diritti , un  poco  pelosi , leggiermente 
striati ; le  foglie  alterne , picciolate,  cuori- 
formi, inegualmente  dentate  ; « fiori  bian- 
chi, a spighe  terminanti.  Fiorisce  nella  Pri- 
mavera, ed  è comune  lungo  le  siepi  e nei 
luoghi  ombrosi.  (Gali) 

$.  LXXIV.  Piede  colombino , e Piede  di 
colombo.  Geranium  columbinum  Linn.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  spesso 
distesi,  alquanto  rossi,  ramosi  ; le  foglie  di- 
vise in  Sparti,  pennate,  co’ pezioli  lunghi;  i 
fiori  a coppia,  celesti,  con  lunghi  pedunco- 
li. Fiorisce  nell’  Estate , ed  è comune  nei 
terreni  incolti.  Latin,  pes  columbinus,  gera- 
nium. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  47.  Timo,  rame- 
rino,  piede  di  colombo  trite  ed  impiastrate  , al 
contrario  della  postema,  attingono  il  veleno.  E 
cap.  4<).  Piantaggine,  piè  di  colombo  ec.  fa  pol- 
vere di  tutto  insieme.  £ appresso:  Se  la  della 
piaga  è corrotta  di  fuori,  mettivi  suso  succo  di 
piè  di  colombo. 

* §.  LXXV.  Piè  di  gallo,  o Piè  d’oca.  Ge- 
ranium molle  Linn.  Term.  de’  Botanici.  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  ramosi,  sottili,  alti  poco 
più  d'uà  palmo  ; le  foglie  radicali  numero- 
se, pelose , rotonde,  con  7 <1  q lobi  trifidi, 
ottusi  ; i fiori  porporini,  con  le  antere  vio- 
lette. Fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno,  ed  è 
comune  nelle  strade.  (Gali) 

$.  LXX  VI.  Piede  di  leone.  Termine  dei 
Botanici.  Ved.  LEONE,  $.  III.  Lai.  leonio- 
podium.  Lib.  cur.  malati.  L’erba  chiamata 
piede  di  leone , impiastrata , dicono  i maestri 
che  giova. 

*$.  LXXVn.  Piede  di  lepre.  Term.  dei 
Botanici.  Sorta  di  pianta  che  è una  specie 
di  trifoglio.  (B) 

* $.  LXXVIII.  Piede  orario.  Term.  degli 
Oriuolai.  La  lena  parte  della  lunghezza 
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d’ un  penduto,  che  fa  le  sue  vibrazioni  in 
un  minuto  se  conilo.  (B) 

• $.  LXXIX.  Piè  o Piede  vitellino.  Sorta 
<f  erba  detta  anche  Gicaro.  V ed.  (A) 

• $.  LXXX.  Piè  di  gallo.  Terni,  di  Ma- 
rineria. Fed.  GAG  LIA  R DETTO,  $.  (SJ 

• 5*  LXXXI.  Piè  di  pollo.  Tenn.  di  Ma- 
rineria. È il  nome  di  certi  nodi  che  si  fan- 
no da  un  capo  alle  botte,  o ad  altre  fu- 
ni. (S) 

• $.  LXXX  li.  Piede  di  porco.  Palo  di  fer- 
ro, che  da  una  parte  si  ripiega  a guisa  di 
zampa,  e introdotto  fra  i grossi  legnami 
orizsontalmente  accatastati,  serve  a rimuo- 
verli dal  loro  sito.  (S) 

PIEDESTALLO  e PIEDISTALLO,  (biella 
pietra  quadrata  con  base  e cornice,  che  so- 
stiene la  colonna,  e che  è differente  nei  di- 
versi ordini  di  Jrchitettura.  Si  chiama  an- 
cora Dado  e Stereobate.  Dicesi  Piedestal- 
lo quello  pure  che  sostiene  statue , o altro. 
Lai.  stylobates.  Gr.  OTuXojSam;.  Guid.  G.  E 
coti  erano  li  capitelli  c li  piedestalli.  Buon.  Fier. 
3.4.  i.Slar  sempre  fermi  in  un  medesimo  luo- 
go K cosa  da  colonna,  o piedistallo.  Malm.  8. 
36.  Un»  sfera  bellissima  si  Tede  , Cb*  è sopra 
un  bel  tornito  piedistallo.  Burch.  1.  95.  Sini- 
scalco d'Arerzo,  e piedistallo.  {Qui  figuratami 

• $.  Metaf.  Meni.  Sai.  10.  A chi  nel  mal 
oprare  ha  fallo  il  callo,  (Questo  sol  resta:  il  re- 
vocare in  dubbio  L'eternità,  che  al  bene  è pie- 
distallo '.cioè  sostegno  al  ben  oprare.)  (V) 

• PIEDKSTILO.  Lo  stesso  che  Piedestal- 
lo; ma  è meno  usato.  Voc.  Dis.  (A) 

PIEDICA.  Laccio.  Latin,  pedìca.  Gr.  *«otj. 
Mor.  S.  Greg.  14*  6.  La  decipula , ovvero  la 

I dedica,  che  non  è altro  a dire  che  ’l  lacciuo- 
0,  si  pone  in  tal  modo,  che  l'uccello,  ovveio 
la  bestia  che  passa,  non  vede  se  non  l'esca.  E 
altrove:  Nascosa  è in  terra  la  piedica,  ovvero 
la  tagliuola  sua  sopra  la  via,  ec.  Allora  possia- 
mo noi  dire  che  la  piedica  sia  nascosa  in  terra, 
quando  il  peccalo  è nascoso  sotto  alcuna  co- 
modità. 

$.  Piedica  dicono  anche  i segatori  a 
quello  strumento  fatto  a similitudine  di  se- 
ste, del  quale  si  servono  a tener  sollevati  i 
legni,  e acconci  a poterli  segare. 

•PIKDICILLARIA.  Term.  di  Storia  Nat. 
Nome  di  un  genere  di  animali  dell’  ordine 
degl’  Idre  formi  nudi.  Corpo  piedicil/ato , 
con  piedicello  rigido,  stabilmente  attaccan- 
tesi,  superiormente  terminato  in  clava  pi  A 
o meno  ingrossata , fornita  di  squame  e di 
reste  disposte  a raggi  ; apertura  superiore 
terminale.  (Ren) 

• PIEDINO.  Dim.  di  Piede.  (A) 

• 5.  Piedino.  Term.  degli  Oriuolai.  Pei - 
xuolo  d* accia jo  o d* ottone,  che  serve  per 
fissare  il  punto  de‘  petti.  Piedino  o Peduccio 
dello  spirale.  (A) 

PIEDISTALLO.  Fed.  PIEDESTALLO. 
PIEGA.  Raddoppiamento  di  panni,  drappi, 
carta,  o simili,  in  loro  stessi.  Lat .plicatura. 
Grec.  Lab.  a 08.  Fa  più  stretta  piega  a 

quel  velo , che  andar  mi  dee  sotto  'I  mento . 
(Cosi  ne'  migliori  testi  a penna.  ) Amet.  g5. 
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Con  vesta  in  piega  raccolta  gli  occhi  asciugan- 
dogli, da  quelli  levò  l’oscura  caligine.  Malm. 
6.  45.  Fiorila  è la  tovaglia  e le  salviette  Di  ver- 
di pugnilopi  e di  stoppioni , Saldate  colla  pcc** 
e in  piega  strette,  Intra  le  chiappe  state  de'  de- 
moni. 

$.  I.  Per  metaf.  Dani.  Par.  *4.  Che  l’im- 
maginar nostro  a cotai  pieghe.  Non  che  1 par- 
lare, è troppo  color  vivo.  But.  ivi:  A cotai 
pieghe,  cioè  a dimostrare  si  fatte  distinzioni, 
che  sono  come  pieghe  nelle  figure  dipinte  coi 
vestimenti.  Pojj.  161.  Dice  che  la  confessione 
sia  semplice,  cioè  a dire  sansa  pieghe,  sia  spie- 
gò, non  abbia  duplicità,  nè  involgimento  di 
parole  che  ascondano  il  peccato.  E 169.  Che 
tulle  sono  pieghe  che  magagnano  e viziano  la 
confessione. 

5-  II.  Diciamo  anche  Piega  a quella  ri- 
ga che  s‘  imprime  nella  cosa  piegata.  Laliu. 
plica,  ruga.  Gr.  *ni£,  ktuxtiov. 

$•  III.  Pigliare  o Prendere  mala  piega , 
dicesi  propriamente  de’  panni,  o simili,  e 
figuratamente  vate  Inclinare  o Avvezzarsi  al 
male.  Cavale.  Med.  cuor.  Chi  lascia  lo  cuore 
prendere  mala  piega,  e adusare  a'  mali,  non  si 
può  poi  corregger  senza  divino  miracolo. 

• ).  IV.  In  senso  di  Usanza  o Costume  si 
usa  anche  assolutamente  da  sè.  Lor.  Med. 
Poes.  Gioan  Simone  ha  già  preso  la  piega  D’an- 
darne  senza  dire  agli  altri  addio.  (Min) 

J.  V.  Essere  in  piega,  Dar  piega,  e si- 
mili, vogliono  Dare  addietro , Cedere;  che 
oggi  più  comunemente  dire  Obesi  Piegare, 
Pigliar  la  piega  . Lat.  retro  concedere , re- 
cedere. Gr.  avaj(ct£iiy.  S allusi  Jug.  R.  pag. 
140.  (Fir.  1790J  (>  iogurt  a ....  occupò  il  mon- 
te..., acciocché  se  gli  Romani  dessono  piega , 
che  ’l  monte  non  fosse  loro  ricetto , ec.  Al.  V. 
9-  69.  Faceano  a loro  scnoo  e a loro  voglia  del 
reame  di  Francia,  il  quale  avieno  in  piega  [cioè 
ridotto  a piegare  e cedere  alla  loro  potenza}.  Tass. 
Ger.  ao.  69.  Ma  il  principe  Altamor,  che  sino 
allora  Fermar  de*  Persi  procurò  lo  stuolo,  Che 
era  età  m piega,  e ’n  fuga  ito  sen  fora,  cc. 

•5.  VI.  Piega.  Term.  de’  Sarti.  La  parte 
ripiegata  delle  falde  del  vestito.  (A) 

*5-  VII.  Piega  falsa.  Termine  de * Gual- 
chierai. Accostai atura , Accrespatura,  o si- 
mile, cagionata  da’  matti.  w 

PIEGAMENTO.  Il  piegare.  LaL  plicatura. 
Grec.  irru^K-  Pdi.  Par.  1.9.  Non  si  possono 
piegare  in  su,  sicché  possano  apprendere  lo  pie- 
gamento del  curvo. 

J.  I.  Per  metaf.  vale  Abbassamento . 
Bocc.  Lett.  Pia.  Ross.  970.  Nondimeno  sì  con- 
viene all'uomo  discreto,  dopo  il  piegamento  da- 
to , da  quello  risurgere  e rilevarsi , acciocché , 
standosi  in  terra,  non  divenga  bela  la  nimica 
fortuna  d’intera  vittoria. 

*$.  II.  Per  Tendenza,  Inclinazione.  Geli. 
Descr.  L’appetito  ec.  una  inclinazione  e un  pie- 
gamento verso  le  cose.  (A) 

• III.  Piegamento.  Term.  de ’ Militari . 
L’ azione  del  piegare  le  truppe  in  colonna. 
Ila  per  contrario  Spiegamento.  (G) 

•PIEGANTE,  FiEGATOHE, PIEGATRICE, 
verbali  da  PIEGARE,  tono  voci  che  V indole 
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delia  lingua  approva , sebbene  usate  forse 
fn  qui  da  scrittori  non  approvati.  (A) 

PIEGARE.  Torcere ; e si  usa  nel  signi- 
ficaio  alt.,  e nel  neutro,  e nel  neutro  pass. 
Lat.  / ledere , curvare.  Crec.  xóftirruv,  iixììv. 
Dant.  Purg.  i3.  Se  non  che  lo  arco  suo  piutto- 
sto piega.  E i8.  Ed  ccco’l  più  andar  mi  tolse 
un  rio,  che  ’nver  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  l’erba  che  ’n  sua  ripa  uscio. 

5-1.  Per  Inclinare  o volgere  verso  una 
delle  parli;  e si  usa  anche  nel  sentim.  neu- 
tro pass.  Lat.  inclinare.  Cr.  «yxXiviiv.  Dant. 
Purg.  i5.  Lo  duca  mio.....  Disse:  Che  hai, 
che  non  ti  puoi  tenere , A guisa  di  cui  vi- 

no o sonno  piega?  E 18.  K se  rivolto  inver  di 
lei  si  piega,  Quel  piegar  è amor.  (Qui  per  me- 
tafora.) Guid.  G.  5a.  Mentre  eh’ e’  riguarda- 
vano la  delta  nave,  videro  ch'ella  si  partio  dallo 
scontro  loro,  piegando  li  remi  in  altra  parte.  E 
97.  Onde,  piegando  il  governamento  de'  limoni, 
si  appressarono  alti  liti  della  della  cittade.  Saga. 

• nat . esp.  aag.  Accostandosi  l’ambra  già  strofi- 
nata e calda  a quel  fumo  che  sorge  da  una  can- 
dela allora  spenta,  questo  piega  subito  alla  volta 
dell'ambra. 

•J.ll.  In  senso  metaforico.  Borgh.  Col. 
Rom.  374.  Volentieri  mi  piego  a questa  opinio- 
ne. (V) 

•$.  III.  Piegare  le  mani,  vale  Congiu- 
gnerle insieme  in  segno  di  riverenza  o di 
adorazione;  che  dicesi  anche  Chiuder  le 
mani.  Dant.  Purg.  3.  Fa,  fa,  che  le  ginocchia 
cali.  Ecco  l'Angcl  di  Dio:  piega  le  mani:  Ornai 
vedrai  di  sì  fatti  uficiali  ( cioè  Angeli).  (B) 

• J.  IV.  Piegare  per  Diminuire,  Cangia- 
re, ec.  Bocc.g.i.  n.  6.  Quantunque  ec.  se  ve- 
desse nelle  sue  forze  (di  Currado ),  in  niuna 
parte  piegò  quello  che  la  grandezza  dell’animo 
suo  gli  mostrava  di  dover  dire  ( cioè  non  addol- 
ci, per  timore,  quello  che  avea  proposto  di  dir- 
gli). (V) 

• J.  V.  Per  Dar  la  volta , Dar  piega,  Ce- 
dere, parlamlosi  di  battaglia.  Tac.Dav.  Stor. 
5.  3og.  Antonio  soslenue  1 suoi  che  piegavano, 
chiamando  i pretoriani.  (V) 

• $ . VI.  Piegare,  Inclinare,  dicesi  dell’ in- 
clinare che  fanno  le  navi  da  un  lato.  Dant. 
Pure.  Si.  E ferìo  ’l  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna  Vinta  dal- 
l’unde,  or  da  poggia,  or  da  orza.  (V) 

• J.  VII.  Piegare  le  vele,  termine  di  Ma- 
rineria, significa  Raccoglierle  al  pennone 
o alt  antenna  per  sospenderne  l' azione.  (S) 

5.  Vili.  Per  Isvolgere,  Persuadere,  Mu- 
tare. Dant.  Purg.  6.  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
O luce  mia,  espresso  in  alcun  lesto.  Che  decre- 
to del  Cielo  orazion  pieghi.  But.  ivi:  Oraziun 
pieghi , cioè  che  ’l  giudicio  di  Dio  non  si  muli 
per  orazione.  Bocc.  Pr.  3.  Il  mio  amore  ec. , 
al  quale  niuna  forza  di  proponimento,  o di  con- 
siglio, o di  vergogna  evidente,  o pericolo,  che 
seguir  ne  potesse,  aveva  potuto  nè  rompere,  oè 

nare,  per  sè  medesimo  in  processo  ai  tempo 
imiouì  in  guisa,  ec.  E nov.  16.  11.  Alle 
quali  profferte  non  piegandosi  la  donna,  Cur- 
rado con  lei  lasciò  la  moglie.  Ovid.  Pisi.  E 
perchè  la  mia  madre  fusse  cortese,  per  lo  cui 


P IE  765 

asempro  tu  mi  credi  piegare , non  prendere  di 
ciò  fidanza. 

• J.  IX.  Piegare.  Term.  de’  Piti.  Parlan- 
do d’ un  torso,  o altro  membro  d’ una 
figura,  dicesi  di  quel  tatto  che  fa  una  par- 
te di  essa,  pendendo  o allo  ’nsù  o allo  ’ngiù , 
o verso  i lati,  in  qualsisia  attitudine  o gesto 
che  debba  rappresentare.  Bafdin.  (B) 

* 5-  X.  Piegare.  Term.  de t Mil.  Volgere 
una  schiera  di  truppe  in  maniera  da  re- 
stringerne la  fronte,  e porre  dietro  di  essa 
le  altre  parti.  (G) 

• PIEGATELLO.  Termine  de’  Magnani. 
Pezzo  di  ferro  piegato,  e che  conficcasi  in 
alcuni  luoghi  per  sostegno  o per  guida  di 
qualche  ordegno.  (A) 

* $.  È anche  nome  che  si  dà  a que* pezzi 
di  ferro  che  abbracciano  e tengono  in  gui- 
da la  stanghetta  della  serratura  in  modo, 
che  possa  scorrere  liberamente  nel  chiude- 
re e nell’  aprire.  (A) 

PIEGATO.  Add.  da  Piegare.  Lat.  inclina - 
tus,  incurvatus.  Gr.  syxXiSet? , xofTC{.  Coni. 
Par.  93.  A noi,  che  miserabilmente  appelliamo 

Ser  fame  e per  freddo,  che  giovano  tante  veste 
i mutare, stese  in  sulle  pertiche, o piegate  nel- 
le casse? 

J.I.  Per  metaf.  Amm.  Ant.  4-  ».5.  Qual 
è al  mondo  più  sconvenevole  cosa,  che  nel  di- 
ritto corpo  portare  lo  piegato  ed  inchinato  ani- 
mo? ( L’ediz . del  Marescolti  legge ....  por- 
tar piegato  c inchinevole  . . . . ) Frane.  Sacch. 
rim.  60.  Prudente,  giusto  sii  e temperalo,  D’ani- 
mo forte,  c per  nessun  piegato. 

••$.  II.  Passo  piegato.  Termine  de* Bal- 
lerini . Passo  che  si  fa  piegando  i ginoc- 
chi. (A) 

• PIEGATORE.  Che  piega.  Colui  che  pie- 
ga. Bocz.  5i.  Se’l  piegator  da  sua  forza  la  la- 
scia (la  verga)  ec.  ^V) 

• PIEGATRICE.  Verbo!,  fem.  Che  piega. 
Dole.  Oras.  lib.  3.  (Berg) 

PIEGATURA.  Piega,  Torcimento  . Latin. 
curvatura,  sinus.  Gr.  jrcu£»;,  xó^irc;.  Cr.  4. 
10.3.  Le  delle  propagginazioni  si  fanno  ec.  con 
legatura  e allumatura  del  sermento  che  a mo- 
li di  arco  sopra  terra  si  lasci . Vegez.  E cosi 
fa  nel  mezzo  alcun  seno,  ower  piegatura.  Com. 
Purg.  39.  Lo  carni  era  d’oro,  la  piegatura  della 
somma  ruota  era  d’oro,  l’ordine  ae’razzuoli 
d’ anelito.  ( Qui  par  che  valga  il  cerchio.)  Sagg. 
nat.  esp.  i$q.  Era  la  prima  a fermarsi,  e forse 
a inclinare  nella  piegatura  il  cristallo.  E 1 SS- 
Secondo  il  differente  grado  del  calore  comuni- 
cato dal  fuoco  alla  piegatura  della  staffa. 

• PIEGAZIONE.  Piegamento,  Piegatura. 
Tesaur.  Cann.  g.  (Berg) 

* PlEGGlERÌt.  Sust.  fem.  Sicurtà  che  si. 
fa  per  altrui.  Malleverìa.  Bemb.  (A) 

• PIEGGIO . Fidejussore , Mallevadore . 
Remig.  Fior.  Coni.  Nep. , De  Lue.  Doti. 

. 5.  8.  a3.  (Berg) 

P1EGHECGIARE.  Fare  o Rappresentar 
le  pieghe  de* panni.  Vasar.  Il  modo  dell’ope- 
ra re  del  loro  maestro  o nell'altitudine  delle  figu- 
re , 0 nell’  arie  delle  teste , o nel  piegheggiare 
de’ paoni.  (A) 
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’ PIEGHETTA.  Dim.  di  Piega.  Berti».  Celi. 
Ore/.  Sa.  Bene  è ili  grande  importanza  e va- 
ghezza fare  il  lavoro  pieno  tT  intagli , pieghette, 
o fiori. 

• PIEGHETTATA,  add.,  dicesi  la  foglia 
che  è piegata  con  angoli  a guisa  di  rosta , 
detta  anche  Flabelliforme.  (A) 

•PIEGHETTO.  Sust.  muse.  Piccolo  pie- 
go. Magai.  Leti.  Ricevere  in  cambio  del  «oli- 
to pieghetto  un  involto  di  parecchi  quinterni.  (A) 

PIEGHEVOLE.  Adii.  Atto  a esser  piega- 
to, Arrendevole.  Lat.  flexibilis,  Jlexilis . Gr. 
xiZftiruXo;,  \uy»3ijc.  Amet.  74.  Anzi  cosi  tre- 
mava, come  le  pieghevoli  canne  mosse  da  ogni 
vento. 

5 . Per'metaf,  e vale  Agevole  a lasciarsi 
persuadere , Trattabile.  Bocc.  nov.  89.  4*  Nel 
mio  judicio  cape , tutte  quelle  esser  degne  ce. 
di  rigido  ed  aspro  gastigamenlo,  che  dall' esser 
piacevoli,  benivolc  c pieghevoli , come  la  natu- 
rò e l’usanza  e le  leggi  vogliono,  si  partono. 
Amm.  Ani.  39.  4.  6.  E°li  (enea  la  inente  non 
pieghevole  tra  le  lode  e li  biasimi  delle  perso- 
ne . Cas.  Ujf.  Corn.  1 00.  A noi  fa  di  bisogno 
d’uomo  mansueto,  e d’ ingegno  facile  e pieghe- 
vole. Tass.  Ger.  a.  58.  Ma  I*  innalzalo  ai  pri- 
mi onor  del  regno  Parlar  facondo  e lusinghiero 
a scorto.  Pieghevoli  costumi,  ec. 

• PIEGHEVOLEZZA.  Flessibilità,  Arren- 
devolezza. Baldin.  V oc.  Dis.  Usasi  ancora 
(1 l’alga ) per  incassare  statue,  ed  ogni  sorta  di 
retro  o cristallo . . . . , attesoché  questa  erba  lo 
serri  e stringa  forte , ma  con  una  certa  morbi- 
dezza e pieghevolezza,  senza  sforzarlo,  cc.  (A) 

PIEGHEVOLMENTE.  Avverbio.  Informa 
pieghevole. 

PIEGO.  Plico.  Lat.  litterarum  fasci eulus . 
Buon.  Fier.  a.  3.  5.  A voi  presento  il  piego  che 
il  mercante  fiorentino  mi  diede  in  Inghilterra. 

PIEGOLINA.  Dim.  di  Piega.  Lat.  exigua 
plicatura.  Gr.  pcxpà  vrxjyrj.  Red.  Oss.  art.  Si. 
È tutto  fatto  a pigoline  trasversali  ed  increspa- 
te. E 56.  Uno  di  questi  due  rami  cc.  è fatto  a 
piccoline  trasversali,  da  una  estremità  sciolte, 
e dall’altra  legate. 

• PIEGOL1NARE.  Ridurre  in  piegoline. 
Girai.  Stor.  Mostr.  (Bere) 

• PIEGOLINA RSI  Ridursi  in  piegoline. 
Giro!.  Slor.  Mostr.  (Berg) 

* P1EGOL1NATO  . Ridotto  in  piegoline. 
Girol.  Stor.  Mostr.  (Berg) 

• PIEGONA.  Sust.  fem.  Accresci,  di  Pie- 
ga. Grande  increspatura.  Magai.  Leti.  Ven- 
gono a essere  tre  piegone  del  monte  medesimo, 
il  quale  da  questa  increspatura  in  su  va  tutto 
unito.  (A) 

PIENA.  Soprabbondanza  d’acqua  ne’ fiu- 
mi, cagionata  da  pioggia,  o da  neve  strut- 
ta. Lat  .proluvie»,  eluvio.  Gr.  irspc^pa,  yypa. 
G.  F.  1 1. 3. 1.  Il  qaale  per  soprahbondanza  di 
piene  d'acqua  venue  nella  vostra  città.  E cap. 
4.  a.  Essendo  venuta  una  gran  piena  in  Amo, 
ai  rivolse  una  nave  ec.  Stor.  Eur.  1.  4.  Quindi, 
come  una  grossissima  piena,  occupando  tutto  il 
paese  ec.,  si  condusse  fino  iu  sul  Mencio.  Bem. 
rim.  1.  36.  Pregate  Dio  che  ci  dia  lunga  vita, 
E ci  guardi  dal  fuoco  « dalle  piene. 
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I.  Per  similil.  Furore  o Inondazione 
di  popolo,  o di  altra  cosa  simile,  siasi  ideale 
o reale.  M.  F.  3.  *7.  Diffidandosi  della  sua  di- 
fesa, se  la  piena  gli  si  volgesse  addosso.  E 8. 
66.  Si  parti  in  fretta,  per  non  attendere  la  pie- 
na del  popolo  ignorante  e mal  consigliato.  Lor. 
Med.rim.  91.  Mentre  Amor  spinge  1 passi,  cT 
timor  frena.  Mi  giunse  di  letizia  incerta  piena. 

$.11.  Andarsene  colla  piena,  vale  Esser 
traportalo  dalla  furia  o moltitudine  del  po- 
polo. Maini.  6.  ai  Per  la  gran  calca  oel  pas- 
sar le  porle  Convenne  a ognuno  andarne  colla 
piena. 

$.  UT.  E figuro  tam.  vale  Seguir  cieca- 
mente l’opinione  de’ più . Lat.  cum  pluribus 
facere,  communi  senlentim  adharere.  Grec. 
c sivai,  Tot;  irXsicm  imitai.  Dep. 

Decam.  79.  E cosi  il  buon  libro , come  i mi- 
glior pareri  fanno  spesso  nelle  ragunatc  comu- 
ni, era  fattone  andar  dietro  a' più,  e,  come  noi 
diciamo,  con  la  piena. 

PIENAMENTE.  Avverò.  Appieno,  Intera % 
mente,  Affatto,  Totalmente . Latin,  omnino, 
cumulale.  Gr.  òXw;,  narzùùt-  Dani.  Purg. 
»5.  Ed  ella  pienamente  Ti  torni  questa  e-  cia- 
scun’ altra  brama.  Bocc.  nov.  1 . 5o.  Siccome  co- 
lui clic  pienamente  credeva  esser  vero  ciò  che 
ser  Ciappelletto  avea  detto.  Tes.  Br.  1.  1.  Al- 
tresì non  potrebbe  l’uomo  avere  dcll'altre  cose 
pienamente,  se  non  sapesse  questa  prima  parte 
del  libro.  Cavale . Frutt.  ling.  Come  e perchè 
dobbiamo  aver  fidanza  delle  nostre  orazioni,  di- 
remo di  sotto  più  pienamente.  Red.  Coni.  a.  3. 
lo  concorro  pienamente  e di  buona  voglia  colla 
dotta  e prudente  opinione  dello  eccellentissimoec. 

• PIENERELLA.  T.  degl’ Idraulici.  Picco- 
la piena.  Guid.  Gr.  Ringorehercbbc  l'Arno  in 
ogni  minima  pienerella  per  il  detto  scolo.  (A) 

PIENEZZA.  Astratto  di  Pieno.  Lat . ple- 
nitudo.  Gr.  irXTjpwpo.  Com.  Par.  3.  Siccome 
esemplifica  santo  Agostino  delli  vasi  dUTereoli 
in  tenuta  , e tutti  pieni , che  così  ha  sua  pie- 
nezza , e più  la  non  puote  lo  maggiore , come 
lo  minore.  Red.  Cons.  a.  161.  Le  viscere  in- 
feriori possono  accrescer  molto  il  male  colla  lo- 
ro pienezza. 

• $.  I.  Pienezza  de’ tempi,  nel  significato 
della  sacra  Scrittura,  vale  Tulio  io  spazio 
de’ tempi  trascorsi  dal  principio  del  mon- 
do fino  alla  redenzione  del  genere  umano. 
Segn.  Mann.  Giugn.  11.  ».  Fin  che,  venuta  la 
pienezza  de’ tempi,  ec.  (V) 

• $.  II.  Pienezza  per  Chiarezza,  Infor- 
mazione. Slor.  Semi /.  a6.  Panni  non  isconve- 
nevole,  per  maggiore  pienezza  di  chi  legge,  por- 
gere qualche  lume  del  modo  e forma  di  che  sì 
fosse  fa  terra  di  Semifonte.  (A) 

PIENISSIMAMENTE.  Superlat.  di  Piena- 
mente. Lat.  pienissime,  cumulatissime.  Grt c. 
oa.w;,  sxir>.sei>;.  Paol.  Oros.  Questa  storia  Sve- 
tonio  Tranquillo  picnissimamcntc  disse . Mor. 
S.  Greg.  Paolo  rendè  testimonianza  ch’ella  sarà 
fatta  pieniMimamcnte  nella  fine  del  mondo.  Ve- 
gez.  Imprima  tutti  i viaggi  della  contrada,  ov’ è 
la  guerra,  pienissimamente  appari.  Guilt.  lett. 
10.  Non  è sapiente,  potente  e desioso  pienissi- 
mamenle,  ogui  vostro  desio  empiendo. 
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PIENISSIMO.  Superi,  di  Pieno.  Ut.  pie - 
nissimus.  Grec.  ava/xecrÓTaTo;.  Annoi.  V ang. 
Ne' pascoli  pienissimi  gli  pascerò.  Red.  Vip.  t. 
i5-  È di  ciò  gli  occhi  miei  ne  hanno  presa  più 
volle  esperienza  pienissima. 

PIENITUDINE.  Pienetta . Lai . pieni  ludo. 
Gr.  itkr,otopa.  Bsp.  Pai.  Nost.  Vedcla  sì  vota 
a riguardo  di  quella  gran  plenitudine. 

J . j E figuratemi.  Fr.  Ciord.  Pred.  S.  Cre- 
scono continuamente  , e stanno  in  plenitudine 
e in  gravezza  (cioè  saturila ).  Mir.  Afad.  Af. 
Acciocché  della  sua  plenitudine  tutti  prendano: 
lo  Scarcerato  redenzione,  lo  ’nfcrmo  sanazione 
(cioè  grazia,  efficacia). 

PIENO.  Sust.  Pienetta.  Ltl. plenitudo.  Gr. 
vrXiipwfxa.  Bocc.  g.  S.p.6.  La  qual  [acqua)  poi 
(queìla,  dico,  che  soprabbondava  al  pieno  della 
fonte)  per  occulta  via  del  pratcllo  usciva  cc.  Al- 
bert. cap.G.  A*  bisognosi,  e non  alli  ricchi,  dee 
sovvenirsi,  perciocché  versa  chi  mette  in  pieno. 

^.I.  Nel  pieno  della  notte , del  verno , o 
simili,  vogliono  Nel  colmo.  Lai.  adulta  hyre- 
me , media  nocte , etc.  Gr.  a’fyoG  ytiutàv 05, 
fisoovuxrtou.  M.V,  10.  36.  Nel  pieno  del  ver- 
no la  Contessa,  la  quale  fu  moglie  del  Sire  di 
Bicorti  ec.,  preso  cuore  e animo  virile,  fece  rac- 
colta di  Spagnnoli , ec.  £11. 3g.  Nel  pieno  del- 
la notte  assalirono  il  castello.  E cap.  46.  Nel 
pieno  della  notte  con  mollo  ordine,  con  scale  e 
altri  ingegni  s'accostarono  a Barga. 

5 • II*  Avere  il  suo  pieno , Esservi  il  suo 
pieno,  o simili,  vogliono  Esservi  il  compi- 
mento, Conseguir  V intento,  Aver  lutto  quel- 
lo che  $'  appartiene . Fir.  Trin.  5.  5.  E Dio 
tl  voglia  ch'ella  riesca,  ch'eli’ abbia  il  pien  suo. 
Cecch.  Dot.  a.  5.  Oh  ci  fusse  pure  il  pieno  Per 
altro! 

• J. III.  Pieno.  Term.  di  Giuoco  di  tavo- 
la reale.  Dicesi  Aver  fatto  il  pieno,  quando 
tutte  le  tavolette  sono  impostale  in  modo, 
che  l’avversario  non  può  allogarvi  le  sue.  (A) 

• J.  IV.  Pieno . Term.  de*  Adusici.  È una 
certa  compositione  a più  voci,  che  cantano 
quasi  sempre  insieme  con  pochissima  varie- 
tà di  melodia  e di  ritmo.  Gian.  (A) 

PIENO.  Add.  Si  dice  del  continente  oc- 
cupato dal  contenuto  in  maniera  che  non 
v entri  più  cosa  alcuna.  Contrario  di  Voto. 
Lat.  plenus,  refertus.  Gr.  jrXiópj;.  Bocc.  In- 
trod.  ai.  E di  questi  e degli  altri,  che  per  tut- 
to morivano,  tutto  pieno.  E nov.  i3. 14.  Ales- 
sandro domandò  l'oste,  là  dove  esso  potesse  dor- 
mire; al  quale  l'oste  rispose:  in  verità  io  non 
so;  tu  vedi  che  ogni  cosa  è pieno.  E nov.  i5. 
Si.  Cominciarono  la  fune  a tirare  , credendo  a 
quella  il  secchione  picn  d*  acqua  essere  appic- 
cato. E Conci.  4.  È tutto  pieno  di  simigliami 
cose.  Dani.  Purg.  6.  Che  le  terre  d’Italia  tul- 
le piene  Son  di  tiranni.  Alleg.  5aa.  Si  risolvet- 
te a dirmi  e crederlo  che  ec.  e’  fusse  un  trat- 
tato tutto  sapore,  pien  come  un’uva,  cioè  di 
belle  cose  e buone. 

• J.  I.  Pieno  per  Folla.  Dant.  Purg.  10. 
Dintorno  a lui  parea  calcato  (cioè  calca)  c pie- 
no Di  cavalieri.  (0) 

5.  II.  Figuratam.  Bocc.  Introd.  ao.  Del- 
la minuta  gente,  c forse  in  gran  parte  della  niez- 
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zana,  era  il  ragguardamento  di  molto  maggior 
miseria  pieno.  £ nov.  1.  9.  Avendo,  oltre  gli 
altri,  a fare  con  Borgognoni,  uomini  pieni  d’in- 
ganni, non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a riscuo- 
tere il  mio  da  loro  più  convenevole  di  te . E 
nov.  73.  6.  Scontrò  Bentivrgna  del  Mazzo  con 
un  asino  pien  di  cose  innanzi  ( cioè  carico). 
Fiamm.  4.  86.  Ricordandomi  con  più  piena 
memoria  a cui  essi  oltre  ad  ogni  altra  bellezza 
solevano  piacere,  con  nuova  malinconia  n tur- 
bava il  turbato  animo  (cioè  perfetta,  ricordevo- 
le). Dant.  In/'.  5.  E come  gli  stornei  ne  por- 
tati l’ali  Nel  freddo  tempo  a schiera  larga  e pie- 
na, ec.  Arrigh.  63.  L'uva  bene  matura  ha  più 
pieno  sapore  (cioè  migliore).  Sagg.  nat.  esp. 
44-  Che  la  mole  dell'aria  ec.  non  vuol  meno 
dello  spazio  ec.  per  avere  il  suo  pieno  respiro 
(cioè  intero,  libero).  Red.  Oss.  an.  ivo.  Nel- 
l’acqua comune  bollente  feci  una  piena  infusio- 
ne ai  foglie  di  rose  incarnale  [cioè  grande,  co- 
piosa). 

5.  III.  In  pien  popolo,  In  pieno  consi- 
glio, In  pieno  concilio , e simili , vagliano 
Alla  presenta  di  tutto  il  popolo,  ili  lutto  il 
consiglio,  di  lutto  il  concilio.  Pubblicamen- 
te. Bocc.  nov.  aS.  ab.  In  pien  popolo  raccon- 
tò la  rcvclazione  statagli  fatta  ec.  avantichc  ri- 
suscitasse. G.  V.  6.  a5.  5.  E come  il  Papa  l'eh- 
bc  a sè,  in  pieno  concilio,  e presenti  i delti  ain- 
basciadori,  ahbominò  Federigo  di  tutti  i tredici 
articoli  colpevole.  E 13.35.5.  E in  pieno  con- 
siglio domandare  l’ ammende  del  detto  Duca. 

( Cosi  nel  testo  Bice.) 

*5.  IV.  Per  Empiuto,  Riempiuto.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  i59-  Dispergi  questi  nemici  dalla  fac- 
cia tua,  li  quali  ci  hanno  pieni  di  tante  illusio- 
ni. (V) 

* V.  Per  Carnoso,  Fatticcio.  Bocc.  g. 

7 ,n.  9.  Io  son  giovane  e fresca  donna,  e piena 
c copiosa  di  tutte  quelle  cose  che  alcuna  può 
desiderare,  ec.  (V) 

* VI.  Per  Invaghito,  Occupato  l’animo. 
Vit.  S.  Gio.  Bat.  348.  E cosi  tornarono  tutti 
pieni  di  Gicsù  e de*  suoi  falli.  (V) 

VII.  Pieno  per  Satio.  Lat.  satur.  Gr. 
xopec&ei'c.  Dant.  Par.  9.  Ma  perchè  le  tue  vo- 
glie tutte  piene  Ten  porti  ec.  Fir.  As.  aoa.  Veg- 
gendo  che  tutti  i cani  erano  pieni  e pinzi  de’  furti 
e delle  reliquie  della  grassa  cena. 

5.  Vili.  Onde  Aver  pieno  lo  Stefano  è mo- 
do basso,  e gergo  che  vale  Aver  mangiato 
e bevuto  abbondantemente,  lautamente.  Ved. 
STEFANO.  Ftr.  Lue.  3.  3.  Or  che  ’l  compare 
ha  pieno  lo  Stefano,  e trangugiatosi  ogni  cosa 
ec.,  e’  rastia  via. 

$.  IX.  Pien  di  colore,  si  dice  di  seta,  o 
lana,o  simil  materia,  che  abbia  incorpora- 
to molta  tintura;  che  anche  diciamo  Cari- 
co. Ved.  CARICO,  5.  IL  Lai.  saturatus.  Gr. 
•xtrXcw;  spfia^at;. 

J.  X.  Pieno  d'anni , o Pieno  d’età,  vo- 
gliono Afolto  vecchio.  Bocc.  nov.  40.  a.  Es- 
sendo già  d’anni  pieno,  spesse  volte  delle  cose 
passate  co’  suoi  vicini  e con  altri  si  dilettava  di 
ragionare.  £ nov.  93.  4»  Essendo  egli  già  d’an- 
ni pieno,  nè  però  del  corteseggiar  divenuto  stan- 
co, avvenne  cc.  Filoc.2.  54*  A me,  o re  verro- 
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disamo  padre,  è occulta  la  cagione , per  che  al 
giovane  e con  tanta  fretta  da  voi  dividere  mi  vo- 
lete, estendo  voi  pieno  d'età,  sic*  omc  io  veggo. 
Enum.fo.  Lasciando  il  padre  pieno  d’età  for- 
se più  che  io  non  sono.  Ar  Fur.  18.  174.  Pre- 
dillo egli  a' area,  che  d’anni  pieno  Dovca  mori- 
re alla  sua  moglie  in  seno. 

* S • XI.  Pieno,  aggiunto  a Mandalo,  Fa- 
cotta, o simile , inde  Non  limitalo.  Senza 
termine.  G.  V.  19.57.5*  A corte  si  mandaro 

S rande  ambascerìa  : i nomi  de'  detti  ambascia- 
ori  sono  questi:  metter  Francesco  eo. , e ter 
Baldo  Fracassimi,  con  sindacato  per  lo  Comune 
con  pieno  mandato.  (B) 

y XII.  Colpo  pieno,  Botta  piena,  Spa- 
da piena,  e simili,  vogliono  Che  ferisce.  Che 
fa  colpo.  Che  non  cade  a voto.  Fedi  il  $. 
seguente.  Lai.  certus  ictus.  Ar.  Fur.  t*.  5o. 
Ferrai,  quando  fugge  e quando  taglia,  Non  me- 
na botta  ette  non  vada  piena.  E 94.  63.  Ovun- 
que il  Saracino  La  fiera  spada  vibra,  o piena  o 
vota. 

$.  XIIT.  Corre  in  pieno,  o in  piena,  si 
dice  quando  colpo,  o simile,  ferisce  diritta- 
mente  o colla  parie  più  forte  dell’  arme , o 
d’altro  strumento ; che  non  andando  per  di- 
ritto si  direbbe  Corre  scarso.  Bern.  Ori.  9. 
5.  35.  Ecco  Marfiaa  il  brando  mena: Tristo  quel 
Be,  a’ ella  lo  coglie  in  piena. 

§.  XIV.  Esser  pieno  il  paese  d’ alcuna 
novella,  o simili,  si  dice  del  Sapersi  per  tut- 
to. Lai.  notum  esse  Uppis,atque  tonsoribus. 
Fir.  Trin.  a.  5.  Tu  vorrai  tener  a mano  a mano 
segreti  i bandi;  e*  n'è  pieno  lutto  Viterbo;  e tu 
di , chi  te  l’ha  detto? 

* $,  XV.  Pieno  dicesi  da’  Botanici  il  Tron- 
co o Fusto  che  è senza  voto  nel  centro,  e 
ripieno  di  midolla.  (A) 

* J.  XVI.  Pieno,  aggiunto  al  Meriggio , 
vale  Al  punto  del  mezzo  dì.  G.  V.  lib.  10. 
cap.  89.  I Fiamminghi  armati  di  corazze  in  sul 
pieno  meriggio , santa  fare  nullo  remore  nè  di 
trombe  nè  d'altro  stormento,....  assalirono  3 
camp*,  ec.  (V) 

* XVII.  Pieno,  parlando  di  neve,  signi - 
fca  Folta.  G.  V.  lib.  9.  cap.  999.  Addi  11 
d’Aprile  in  tutta  Toscana  cadde  una  gran  ueve 
molto  piena,  e durò. . . , e credetesi  che  aves- 
se guaste  tutte  le  frutta  e vigne,  e non  fece  quasi 
danno  niuno.  (V) 

* XVIII.  Pieno  per  Adempito.  Dant. 
Jnf.  i5.  Se  fosse  pieno  lutto  il  mio  dimando 
(«od  se  fosse  adempita  o esaudita  la  mia  pre- 
ghiera). (M) 

* $.  XIX  Pieno  per  Adempito,  nel  senso 
di  Adempire  le  veci.  Tass.  Ger.  9.  3.  Ben  tu 
di  re,  di  duce  hai  tutte  piene  Le  parti,  e lunge 
ha»  visto  e provveduto.  (M) 

* 5-  XX.  Pieno  per  Gravido,  che  oggi  si 
dice  più  comunemente  parlando  di  cavalle, 
o di  simili  ammali . Teseid.  4.  »4-  Duve  son 
quelle  d’ A le  m ena,  Che  doppia  notte  volle  a ren- 
ar r piena.  (B) 

•PIENO.  Avverò.  Pienamente,  Afferma- 
tamente.  Bore.  g.  9.  n.  q.  Non  «e  parlerei  io 
cosi  q pieno,  come  io  fo,se  io  non  ne  fossi  molte 
Volle  e con  moli»  stato  alla  pruova.  {Così  legge 
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l'edizione  dei  Dep  del  i5;3:  quella  del  Sai - 
viati  ha  appieno.)  IV) 

PIENOTTO.  Add.  Alquanto  pieno.  Latin. 
plenior.  Gr.  sX storico 5.  Fir.  DiaLbell.  donn. 
497.  La  mano  ec.  si  dividerà  più  bianca,  e nel- 
la parte  di  sopra  massimamente,  ma  grande,  e 
un  poco  pienotta.  (Qui  vale  alquanto  piena  di 
carne.)  Tass.  Amint.  1.  ».  Qual  tu  sci,  tal  io 
fui:  cosi  portava  La  vita  e’I  volto;  e cosi  bion- 
do il  enne,  E cosi  vermigliuzza  avea  la  bocca; 
E cosi  mista  col  candor  la  rosa  Nelle  guance 
pienotte  e delicate. 

• PIERIO.  Aggiunto  dato  alle  Muse, per- 
chè, secondo  la  favola,  dimorano  sul  monte 
Picrio,  ad  esse  consecrato  ; e dicesi  anche 
di  Cosa  appartenente  alla  poesia . Menz. 
sat.  19.  Ad  Apollo  chiede  Aneli*  ei  d’esser  poe- 
ta , e meglio  fora  Gettar  ’n  un  cesso  le  pierie 
schede.  (A) 

PIETÀ . Affanno,  Pena.  Foce  della  poe- 
sia. Lai.  meeror.  Gr.  Tusnj.  Dant.  Inf.  1.  Allor 
fu  la  paura  un  poco  quela  , Che  nel  lago  del 
cor  in'  era  durata  La  notte  cb’  i’  passai  con 
tanta  pietà.  Bui.  ivi:  Con  Unta  pietà,  cioè  con 
Unto  lamento.  E Dant.  Jnf.  9.  Non  odi  tu  la 
pietà  del  suo  pianto?  Bui.  ivi:  Pitia,  rioc  an- 
goscia d’animo.  Dant.  tqf.  7.  Or  discendiamo 
ornai  a maggior  pietà.  But.  ivi:  A maggior  pie- 
tà, cioè  a maggior  tormento. 

$.  Per  Compassione.  Lai.  misericordia. 
Gr.  oocrtpuóc-  Dant.  Inf  96.  Nè  dolcezza  di 
figlio,  nè  la  pietà  Del  vecchio  padre  ec.  Vincer 
poter  dentro  da  me  l’ardore.  Petr.  cani.  97. 
5.  Ed,  oh  pietà  ! Già  terra  infra  le  pietre  Veden- 
do , Amor  l' inspiri  si , ec.  Cas.  rim.  son.  9». 
Nè  altro  mai,  cheunque  più  ne  piace,  Empieo 
si  di  dolcezza  uman  pensiero  , Coaie  al  regno 
d' Amor  turbato  e fero  Di  bella  donna  amala  or 
pietà,  or  pace.  — E Nov.  ani.  45.  E perciò  si 
dice  che  lo  re  Currado  si  guardara  mollo  dì 
fallire  per  la  pietà  di  coloro.  (Min) 

PIETÀ,  PIETADE  e PIETÀ  TE.  Latin,  pie- 
tas. Grec.  euoi/3sttt.  Dant.  Conv.  g5.  Pleiade 
non  è passione,  anzi  una  nobile  disposizione  di 
animo,  apparecchiala  di  ricevere  amore  , mise- 
ricordia, e altre  caritative  passioni.  Tes.  Br.  7. 
5». Pietà  è una  virtù  che  cì  fa  amare  e servire 
diligentemente  nostro  paese  e nostri  parenti.  E 
8.  66.  Pietà  è un  detto  che  alla  fine  acquista 
misericordia  dagli  auditori.  Fr.  Jac.  Cess.  Pie- 
tade si  è uno  effetto  accettevole , che  viene  da 
dolcezza  di  benigna  mente,  di  dare  ajuto  a lutti. 
Albert,  cap.  59.  È la  pietade  una  spezie  della 
benignitade.  E 53.  La  pietade  è vcrlude,  per  la 
quale  coloro  che  son  d’utia  terra  si  danno  be- 
uivolo  ulicio  e diligente  onore.  But.  Pietà  è vir- 
tù, per  le  quale  alla  patria  e a’  benivolenti  e 
a*  rongiunti  con  sangue  si  dà  nflcio  e diligente 
cullo,  ovvero  per  la  quale  noi  diventiamo  beni- 
voli  a' congiunti  con  sangue.  E appresso:  Pie- 
tà è movimento  0 sovvenire  li  deficienti.  Ed  è 
differenza  tra  misericordia  e pietà , imperocché 
misericordia  è sovvenir  quando  si  domanda,  e 
pietà  è ancore, benché  non  sì  domandi;  e que- 
ste sono  spezie  di  carità  . Troll,  gov.  fam.  È 
peggio  che  infedele  qualunque  non  fa  pietà  a* 
fuw  (cioè  qualunque  non  è benigno  ec.). 
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5.  I.  Per  Compassione . Lai.  nusericor- 
dia.  Gr.  Asce,  otxTifpò'C.  Dani.  In/.  5.  L’al- 
tro piangeva  ai, che  di  pietade  l’ venni  meo.  E 
Purg.  6.  E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove,  A 
vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  Bocc.  Introd. 
19.  La  quale  usanza  le  donne  in  gran  parte, 
posposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  di  loro 
avevano  ottimamente  appresa . E nov.  77.  43. 
Nè  ti  posson  muovere  a pietate  alcuna  la  mia 
giovane  bellezza,  ec.  Petr.  son.  1.  Ove  sia  chi 
per  prova  intenda  amore,  Spero  trovar  pietà, 
non  che  perdono.  E son.  ia3.  Amor,  senno, 
valor,  pietate  e doglia  Facean , piangendo,  un 
più  dolce  concento.  Tass.  Ger.  1.  5o.  Alza  So- 
fronia il  viso,  e umanamente  Con  occhi  di  pie- 
tade in  lui  rimira. 

• J.  II.  Per  Cosa  compassionevole,  Fal- 
lo compassionevole , o simile.  Ambr.  Furi. 
a.  5.  Non  ha  fatto  altro  che  piagnere  ; che  è pro- 
prio una  pietà  il  fallo  suo.  Dep.  Decani.  5o.  U 
che  è tante  volte  avvenuto  in  questo  leggiadris- 
simo scrittore,  e tanti  ci  hanno  voluto  tramette- 
re qual  cosa  di  suo,  die  egli  era  una  pietà  a ve- 
derlo cosi  mal  concio.  (V)— £ G.  V.  6.  59. -Il 
vescovo  e il  chericalo  vennero  loro  incontro  con 
le  croci  io  mano;  e le  donne  della  città  scapi- 
gliate,  gridando  e dicendo:  Signori  Fiorentiui, 
pace  e misericordia  ! Veggendo  questa  pietà  i Fio- 
rentini entrati  dentro,  non  lasciarono  fare  nulla 
ruberia, ec.  Passav.  Specch.  Pen.  Disi,  z.cap. 
1 . Ora  che  pietà  è questa  e che  cordoglio?  Qual 
confusione  e qual  vergogna , che  non  si  trovi  chi 
per  amore  della  giustizia  si  guardi  del  peccato, 
o si  penta  dell’ aver  peccato?  ( Così  diciamo: 
E un  orrore,  uno  spavento,  una  maraviglia, 
una  compassione,  ec.)  (P) 

111.  Pietà  prendesi  talora  per  Affet- 
to verso  te  cose  sacre.  Devozione.  Cas.  le  II. 
17.  Tutti  noi  preghiamo  divotamenie  il  Signore 
Dio,  che  renda  premio  del  buon  animo  che  Y. 
M.  Cristianissima  mostra  verso  Santa  Chiesa , 
conforme  alla  perpetua  pietà  e religione  sua. 

• $.  IV.  Pietà  dicesi  da’  Pittori  e dagli 
Scultori  a Pittura  o Scultura  rappresentan- 
te il  Corpo  di  Cristo  Signor  nostro  imgrem- 
bo  alla  sua  Santa  Madre,  o sedente  sopra 
il  sepolcro,  o in  altro  simil  modo.  Bald.  Dee., 
Fasori,  ec.  (A) 

PIETANZA.  V.  A.  Pietà.  Rim.  ani.  M. 
Cin.  53.  Quella  donna  gentil,  che  sempre  mai, 
Poich'io  la  vidi,  disdegnò  pietanza.  E Inceri. 
11S.  Mi  nmovo,  e cerco  di  trovar  pietanza.  E 
Dant.  Majan.  140.  Di  tanto  prego  vostra  se- 
gnoria, In  loco  di  mercede  e di  pietanza, Piac- 
ciavi sol  ch’eo  vostro  servo  sia. 

PIETANZA.  Propriamente  quel  Servito  di 
vivanda  che  si  dava  alle  mense  de’ claustra- 
li ; ma  oggi  si  dice  d’ ogni  vivanda  servita  a 
mensa.  Lat.  pitancia,  pici  ancia.  Ved.il  Gloss. 
del  Du-Fresne.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  gn. 
Nessuno  ci  vive  se  non  con  vanagloria,  volendo 
che  sia  una  trombetta  che  suoni  la  pietanza,  la 
limosina  , e ogn’  altro  ben  che  ai  fa.  £ 98.  A 
Dio  il  vino  della  muffa,  e ’l  pane  cattivo  e sec- 
co per  pietanza.  Bocc.  nov.  61.  3.  Perciocché 
egli  molto  spesso,  siccome  asiato  uomo,  dava 
di  buone  pietanze  a’  frati.  Aov.  ant.  83.  lit. 

Dixioxamo.  Voi.  V. 
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Come  messer  Azzolino  fece  bandire  una  gran- 
de pietanza.  (Qui  per  convito.)  Ar.  Fur.  14. 
79.  Ove  dormono,  ove  hanno  la  pietanza,  E final- 
mente è scritto  in  ogni  stanza. 

• PIETICA,  PIETICHE  e PIEDICA.  Stru- 
mento di  legname , composto  di  due  piane , 
o travette , che  da  una  testa  sono  unite  in- 
sieme a foggia  di  seste,  per  potersi  allar- 
gare e strignere,  con  alcuni  buchi  da  imo  a 
sommo.  Queste  {con  l’ a juto  d un’ altra  piana 
o travetta  nominata  il  Canteo , la  quale  si 
posa  sopra  loro  a traverso,  retta  da  certi 
piuoli  fatti  ne'  sopraddetti  buchi)  servono 
per  tener  salde  e ferme  le  travi  o i panco- 
ni, mentre  si  segano.  Voc.  Dis.  (A) 

PIETOSAMENTE.  Avverò.  Compassione- 
volmente, Da  muovere  a pietà.  Latin,  mise- 
ranter.  Gr.  a\zctv<S;.  Bocc.  nov.  sa.  11.  E poi 
pietosamente  la  cominciò  a pregare  che,  se  es- 
ser potesse,  quivi  noi  lasciasse  di  freddo  la  not- 
te morire.  Lab.  8.  Il  quale  cosi  nell’afllitta  men- 
te meco  cominciò  assai  pietosamente  a ragiona- 
re. Dant.  Purg.  ao.  Ed  io,  attento  all’ ombre 
eh’  io  sentla  Pietosamente  piangere  e lagnarsi,  ec. 

• PIETOSETTO . Acid.  Dim.  di  Pietoso. 
Menag.  Iddi.  (A) 

PIETOSISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Pieto- 
samente. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  guardò  pie- 
losissimamente  con  gli  occhi. 

PIETOSISSIMO.  Superi,  di  Pietoso.  Lat. 
piissimus.  Grec.  iuci^itrraTo; . Fiamm.  5.  1. 
Qual  voi  avete  potuto  comprendere , pietosissi- 
me donne  ec.,  è stata  nelle  battaglie  d’amore 
la  vita  mia.  Declam.  Quinti l.  C.  O giovane  pie- 
tosissimo, o giovane  dilettissimo  a me. 

PIETOSO.  Add.  Pieno  di  pietà,  Miseri- 
cordioso, Compassionevole.  Lat.  misericors. 
Gr.  ikrrjfuov.  But.  Purg.  3o.  a.  Pietoso  è chi 
ha  compassione  all’appenato.  Bocc.  Introd.  1. 
Quantunque  volte,  graziosissime  donne,  meco 
pensando  riguardo  quanto  voi  naturalmente  tut- 
te siete  pietose,  ec.  E nov.  i.S. Ed  ancora  piu 
in  lui  verso  di  noi  di  pietosa  liberalità  pieno  di- 
scerniamo. E nov.  87.  4.  Tu  ti  fai  molto  di  me 
pietoso.  Dani.  Inf.  a.  Oh  pietosa  colei  che  mi 
soccorse!  E Purg.  11.  E per  farlo  pietoso  a 
questa  soma.  Petr.  son.  5g.  E ’l  viso  di  pieto- 
so color  farsi,  Non  so  se  vero  o falso  mi  parca. 
Bocc.g.  4.  n.  5.  La  mia  novella  ec.  peravven- 
tura  non  sarà  men  pietosa  ( cioè  atta  a muover 
compassione).  Vii.  SS.  Pad.  1.  101.  Compo- 
nendo quella  una  cagione'  mollo  pietosa  ec. 
( dell’  avere  smarrita  la  via  ).  Teseid.  7.  6». 
Videvi  storie  per  lutto  dipinte  ec.,  E’I  grand’Èr- 
cole vide  tra  costoro  In  grembo  a Jole,  e Bibli 
dolorosa  Andar  pregando  Cauno  pietosa. 

J.  Per  Pio.  Lat.  pius.  Gr.  euoa/3ró.  G.  V. 
4.  1.4*  Dopo  molte  pietose  e buone  opere  ec. 
il  detto  Otto  mori  in  Alamagna.  Tass.  Ger.  1. 
1.  Canto  l’armi  pietose,  e ’l  capitano  Che  ’l 
gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

PIETRA . Concrezione  di  materia  terre- 
stre, per  la  quale  si  producono  in  varie  ma- 
niere corpi  di  diversa  durezza,  i quali  si  pos- 
sono spezzare , ma  non  tirare  a martello  a 
guisa  de’  metalli.  Lat.  petra , lapis . Gr.  sra- 
Tpa.  Bocc.  g.  1.  f.  7.  Il  quale  (rivo)  d’una 
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monlagnetla  discendeva  in  una  valle  ombrosa 
de'  molti  arbori,  fra  vive  pietre  e verdi  erbette. 
E nov.  14.  14.  Trovò  in  quella  molte  preziose 
pietre  e legale  e sciolte . E nov.  1 7.  $.  Quasi 
tutta  si  ficcò  nella  rena,  vicina  al  lilo  forse  una 
gittata  di  pietra . Doni.  Purg.  9.  Sedendo  in 
sulla  soglia,  Che  mi  setnbiava  pietra  di  diaman- 
te. E Par.  16.  Ma  conveniasi  a quella  pietra 
scorna,  Che  guarda  ’l  ponte.  E io.  Udir  mt  par- 
ve un  mormorar  di  fiume  Che  scende  chiaro 
giù  di  pietra  in  pietra.  Pelr.  son.  55.  E non 
già  virtù  d'erba  , o d'arte  maga,  O di  pietra 
dal  mar  nostro  divisa.  E canz.  5o.  4-  Pur  li 
medesmo  assido , Me  freddo , pietra  morta  in 
pietra  viva.  E canz.  3i.  a.  Una  pietra  è si  ar- 
dita Là  per  l'Indico  mar,  che  da  natura  Tregge 
a sé  il  (erro.  V iagg.Sin.  E in  sulle  mura  si  è 
un  cassero  bellissimo,  ben  murato  di  pietre  con- 
ce. M.  V.  8.  84.  Meritevolmente  in  loro  fu  veri- 
ficato quel  proverbio  ebo  dice:  chi  conlra  Dio 
getta  pietra,  in  capo  gli  ritorna.  Morg.  a5.  5i. 

10  veggio  rovinar  ogni  edilìzio,  Nè  pietra  sopra 
pietra  rimanere. 

* $.  I.  Pietre  antiche  si  dicono  quelle 
che  portano  inscritta  qualche  memoria  o/i- 
tica , o che  appartengono  agli  antichi  mo- 
numenti. Borgh.  Orig.  Fir.  68.  Par  che  lo 
mostri  chiarissimo  quella  pietra  antica  ec.,  ehe 
chiaramente  è de’  tempi  de’  Vespasiani , e ne 
ritiene  il  nome.  E io5.  E di  questo  se  ne  può 
dar  esempio  di  antichissime  pietre , come  di 
quella  in  Napoli , A Colonia  deducta  anno 
jCC . , e di  un'altra  a Temi , ec.  E aia.  Del 
tempo  de'  Vespasiani  è questa  pietra  a Roma  in 
S.  Lorenzo  fuor  delle  mura:  D/S.  MAN.  S., 
ec.  E ai5.  Ci  sono  ancora,  oltre  all' allegate  , 
alcune  altre  pietre  antiche  ec.,  nelle  quali  pure 
chiaramente  cosi  si  legge.  E a 16.  Si  vede  qua- 
si in  un’  occhiata,  che  gb  autori  tutti  ec.  la  chia- 
mano Fiorenti»,  e come  insieme  vi  ai  accorda- 
no le  pietre.  (V) 

II.  Pietra  diciamo  anche  quella  rena 
pietrificata , che  si  genera  ne’  reni  e nella 
vescica , o<l  anche  in  altre  parti  degli  ani- 
mali. Lat.  calculus.  Cr.  1.4.  1 5.  L*  acqua  tor- 
bida genera  pietra  e oppilazionc.  Dittam.  3.  1 o. 
Un  lago  v'ha,  che  passa  ogni  consiglio,  Contra 

11  mal  della  pietra,  pe  rocco  esso  La  trita  come 
fosse  un  gran  di  miglio.  (L’ediz.  di  Venezia 
s8ao  ha:  Un  bagno  v’ha...,  però  eh* esso  La 
rompe  e trita  come  gran  di  miglio.  ) Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  a8.  Se  allora  cresce  la  doglia  , la 
pietra  si  e nella  vescica;  e se  non  cresce,  nelle 
reni.  Volg.  Ras.  Allotta  significa  che  la  pietra 
è nella  vescica. 

5-  111.  Pietra  focaja,o  da  J iioco,  è quel- 
la pietra , da  cui , batt  erniosi  col fucile  , ne 
esce  il  fuoco.  LaL  silex . Gr.  irjptTrj;.  Cam. 
lnf.  14.  La  rena  s’accendea  come  fa  l’esca 
sotto  'I  fucile,  che  balte  la  pietra  focaia.  Bocc. 
nov.  33.  7.  Fatto  colla  pietra  e coll' acciajo , 
che  seco  portato  avea,  un  poco  di  fuoco,  il  suo 
torchietto  accese.  Virg.  Eneid.  M.  Colli  fucili 
delle  focaje  pietre  traggono  il  fuoco.  Morg.  18. 
190.  Disse  Morgante:  ogni  pietra  è focaja,  Do- 
ve M arguite  e 'I  battaglio  «'  accosta.  Sagg.nat. 
esp.  a66.  Oltre  alla  pietra  da  fuoco  vi  sono  al- 
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cani  corpi,  ne*  quali  par  che  si  faccia  maggior 
conserva  di  luce. 

$.  IV.  Pietra  viva , Pietra  morta.  Pie- 
tra serena,  e simili , sono  dette  alcune  sor- 
te particolari  di  pietre  che  oggi  si  dicono 
Pietre  silicee , le  quali  scintillano  percosse 
col  focile , trachiii,  arenarie,  ec.  Benv.  Celi. 
Qref  1 33.  Preparisi  di  poi  una  pietra  morta  , 
di  grossezza  di  un  mezzo  braccio  per  ogni  ver- 
so. E 140.ll  che  non  iulerrienc  d un’altra  aor- 
ta di  pietra  tanè,  detta  morta.  Gal.  Sist.  77.  11 
diaspro  è inen  corruttibile  della  pietra  serena. 

V.  Pietra  di  scandolo,  espression  figu- 
rata tolta  dal  Vangelo,  vale  Cagion  di  scan- 
dolo. Toc.  Dav.  Stor.  3.  3aa.  Egli , non  po- 
tendo più  comandare  nè  proibire , non  era  più 
Imperadore,  ma  pietra  di  scandolo. 

J.  VI.  Tirar  la  pietra,  e nasconder  la  ma- 
no; proverbio  che  vale  Fare  il  male,  e mo- 
strar di  non  esserne  stato  l'autore.  Belline, 
son.  386.  Egli  è tempo  aprir  gli  occhi  e parer 
cieco,  E trar  la  pietra  e nasconder  la  mano. 

* $.  VII.  Pietra  da  caldaja , o da  laveg- 
gi,  chiamasi  da'  Naturalisti  una  specie  ai 
Steatite  lustra,  tenera,  grigia,  che  diventa 
bianca  nel  fuoco,  (ti) 

* Vili.  Pietra  carnagione . Specie  di 
pietra  di  durezza  simile  al  Giallo  orienta- 
le, della  quale  /annosi  figure  che  debbon 
parere  del  color  della  carne.  Voc.  Dis.  (A) 

* J.  IX.  Pietra  da  dorare.  Term.de ’ Bat- 
tilori. Specie  di  pietra  di  paragone,  incas- 
sata in  un  manico  di  ferro,  con  cui  si  bru- 
nisce la  verga  dorala.  (A) 

* $ . X.  Pietra  filosofale . Term.  de * Chi- 
mici antichi.  La  pretesa  trasmutazione  dei 
metalli  in  oro.  (A) 

* 5 . XI.  Pietra  nefritica.  Lapis  nephriticus. 
Pietra  per  lo  più  di  color  verdiccio,  cosi 
detta  perchè  si  crede  che , portandola  ap- 
plicata Su  reni,  abbia  la  virtù  di  preser- 
vare da'  dolori  nefritici.  (A) 

• J.  XII.  Pietra  oliare.  Steatite  lustra , 
alquanto  più  dura  della  Pietra  da  faveggi, 
di  colar  bigio  verde , che  divien  rossa  nel 
fuoco.  Si 1 ne  lavorano  al  tornio  diversi  va- 
si, e fessene  gran  commercio  nella  Svezia.  (A) 

*5*  XIII.  Pietra  di  porco.  Spato  infor- 
me, friabile,  opaco,  di  color  bigio  0 bruno, 
fetente  nello  stropicciarlo.  V.  EPATICO.  (A) 

• 5-  XIV.  Pietra  putrefatta.  Nome  volga- 
re di  quella  specie  di  Tripolo  da'  Natura- 
listi detto  RoUenstone.  (A) 

*$.  XV.  Pietra  serpentina.  Steatite  di 
grana  fina  verdiccia,  con  macchie  nere, 
che  ned  fuoco  diventa' più  dura.  (A) 

• §.  XVI.  Pietra  forte.  Pietra  che  si  ca- 
va da  diversi  luoghi,  e resiste  ad  ogni  in- 
giuria del  tempo.  Baldin . (B) 

• C.  XVII.  Pietra  della  testa  de’  lumaco- 
ni. È quell'osso  che  ha  luogo  soli' al  mez- 
zo del  cappuccio,  o pezza  che  cuopre  il  col- 
lo del  lumacone,  e stassi  in  una  sua  propria 
cavità  della  pelle , ed  è convessa  da  una 
parte , e concava  dall'  altra.  Pasta.  (B) 

• PIETRAFATTO.  Lo  stesso  che  Impietra- 
to. Lor.  Med.  Poes.  O Borea  algente,  che  ge- 
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lato  staglii,  L’acqua  corrente  fa  s’indurì  e ghiac- 
cia, che  pietrafatta  la  Ninfa  accompagni.  (Min) 

* PIETRAME.  Sust.  masc.  Quantità  di  pie- 
tre. Targ.  Viagg.  Pietrame  e rottame  di  fab- 
briche antiche.  (A)  — E Bott.  Dia. I.  a.  5q.  Di- 
stesero i travestali,  che  lo  componevano,  sopra 
la  fabbrica  e volta  della  chiesa  . . . . , come  se 
ora  quel  pietrame  sciolto  . . . non  gravitasse  al- 
trimenti, ec.  (B) 

* PIETRANTE.  Sust.  ed  anche  add.  d*  ogni 
gen.  Term.  medico.  Che  è travagliato  dal 
male  della  pietra.  I pietranti.  Ragazza  pie- 
trame. (A) 

PIETRATA  . Colpo  di  pietra  . Lat.  lapidis 
ictus.  Gr.  \&ofìo\ia.  Maini,  io. 5 1. Un  segno 
fatto  ad  arte  Per  darle  a tradimento  la  pietrata. 
Minucc.  ivi:  Dar  la  pietrata.  Dar  colpo  mor- 
tale, o conclusivo,  ec. 

* PI  ET  RAZZA.  Prgg.  di  Pietra.  Pietrone. 
Pignor.  Leti.  (Berg) 

PIETRE LLA.  Dim  di  Pietra.  Lat.  lapillus. 
Gr.  ’X&aptcv.  But.  Sabbione  c rena  grassa  , e 
piena  di  pietrelle  piccoline. 

PIETRIFICARE.  Far  divenir  pietra , In- 
durire. Latin,  in  lapidem  convertere.  Buon. 
Fier.  9.4. 18.  Egli  ha  tolto  a voler  pietrificare 
Delle  donne  le  lacrime. 

PIETRIFICATO.  Add.  da  Pietrificare.  Di- 
venuto pietra , Indurito.  Ved.  PIETRA,  $.  II. 

* PIETRIFICAZIONE.  Lo  stesso  che  Pe- 
trificazione.  (A) 

* PIETROLINA.  Dim.  di  Pietra.  Putrel- 
la, Pietruzza,  Piet ruzzola . Latin,  lapillus. 
Gr.  'X&tdtov.  Varch.  Se n.  Bene f.  4.  6.  Tu  vedi 
non  pietroline  sottilissime  tagliale,  o pezruoli  di 
marmi  ingegnosamente  commessi,  ma  montagne 
intere  intere  di  pietre  preziose  finissime.  (//  Ijat. 
ha  lenues  crustas.)  (N.  S.) 

PIETRONE.  Accrescit.  Ai  Pietra.  Latin. 
saxum.  Grec.  xtTpa.  Dav.  Oraz.  gen.  delib. 
148.  Queste  mura  ec. , se  noi  le  carìchiam  del 
nuovo  pondo  di  questi  ferramenti  e pietroni , 
elleno  primieramente  faran  pelo,  poi  corpo , in 
ultimo  sbonxoleranno . Car.  Irti.  1.  3i.  Con 
pietroni  che  sporgono  fuor  dell’  angolo  intorno 
a due  braccia. 

PIETROSO.  Add.  Che  pur  da  alcuni  e si 
dice  e si  scrive  PETROSO.  Pieno  di  pietre. 
Lat.  petrosus,  pctricosus.  Gr.  nstpeó^rj;.  Cr. 
1.  4.  3.  L* aeque  che,  secondo  Avicenna,  son 
migliori  che  l’allre,  sono  l’ acque  delle  fontane 
ec.,  ovvero  Tacque  le  quali  sono  pietrose  (ci oè 
che  zampillano  dalle  pietre , o scorrono  per  le 
pietre).  Stor.  Bari.  Ma  se  fosse  pietrosa  o spi- 
nosa , meglio  sarebbe  che  io  me  ne  rimanessi . 
Tot.  Ger.  1.  78.  E Scio  pietrosa  eli  vendem- 
mi e Creta.  Ricelt.  Fior.  14.  È bianchissimo 
(1 l’allume  rotondo),  astringente  «agliai  da  incute, 
ed  ba  in  se  un  certo  che  di  giallo  e di  untuo- 
so, ed  inoltre  non  è pietroso,  ed  è facile  a tri- 
tarsi ( cioè  di  natura  ed  apparenza  di  pietra). 

PIETRUZZA.  Dim.  dì  Pietra.  Latin,  lapil- 
lus. Gr.  ^t^aptov.  Bocc.  nov.  65.  7.  E quando 
il  giovane  vi  sentiva,  facendo  cader  pietruzze  e 
colali  fuscellini,  tanto  fece,  che  per  veder  che 
ciò  fosse,  il  giovane  venne  quivi . Serd.  Stor. 
».  63.  Portano  per  delizie  ec.  alcune  pietruzze 
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lunghe  di  niun  prezzo.  Red.  Esp.  nat.  69.  So- 
lamente fa  menzione  d* alcune  pietruzze  che  si 
trovano  nelle  loro  teste,  predicandole  molto  pro- 
fittevoli a coloro  che  patiscono  di  renella. 

PIETRUZZOLA  . pini,  di  Pietruzza  . Lat. 
lapillus.  Grec.  ^tSaciov.  Red.  Esp.  nat.  64. 
Nelle  montagne  del  Malahar  abitano  certi  uc- 
celli nerissimi  , simili  a*  corvi  d’  Europa  , nel 
ventrìglio  de’  quali  si  trovan  molte  nietruzzole, 
ec.  E Oss.  an.  99.  Quelle  pietruzzole,  inghiot- 
tite dagli  uccelli , non  conferiscono  alla  loro 
nutrizione. 

• PIETRUZZOLETTA.  Dim.  di  Pietruzzo- 
la.  Vallisn.  9.  33 1 . (Berg) 

P1ETRUZZOLINA  . Dim.  di  Pietruzzola  . 
Red.  Oss.  an.  91.  Ho  osservato  parimente  che 
le  folaghe  tengono  sempremai  pieno  zeppo  il 
venlricchio  di  bianche  minutissime  pietruzzoli- 
ne , poco  più  grosse  della  rena  medesima  , tra 
le  quali  nietruzzoline  talvolta  si  trova  qualche 
filo  d’erba. 

• PIEVANÌA.  Lo  stesso  che  Pieve.  Mozzi 
S.  Cr.  Denota  la  grandezza  e la  stima  fatta  in 
qnel  tempo  di  questa  pievania.  (A) 

• PIEVANO  . Capo  del  piviere.  Mozzi  S. 
Cresc.  (A) 

PIEVE.  Chiesa  parrocchiale , che  ha  sot- 
to Hi  sè  priorie  e rettorie,  e per  lo  più  di 
ville  e castella.  Latin,  plebs.  G.  V.  7.  36.  9. 
Questo  Poggibonzi  fu  il  più  forte  e bello  ca- 
stello d’Italia  ec. , e con  molte  belle  chiese,  e 
pievi,  ricche  badie.  Serm.  S.  Agost.z 5.  È par- 
tito vituperato  e confuso  dalla  nostra  pieve. 

PI  EVIA  LE.  Ved.  PIVIALE. 

PIÈ  VITELLINO.  Specie  d’erba  detta  an- 
che Gichero.  Lat.  arum.  Gr.  apov.  Cr.  6.  60. 
».  L’Uro,  cioè  gichero,  il  quale  per  altro  no- 
me è detto  hnrbaaron,  ovvero  piè  vitellino,  è 
caldo  e secco  in  secondo  grado. 

PIPANÌA.  V.  A.  Befanìa.  Lat.  epiphania. 
Cr.  nctfaveta.  Maestruzz.  1.  87.  Per  questo 
è vietato  di  celebrare  le  nozze  in  que*  di , nei 
quali  gli  uomini  in  ispezialità  si  debbono  esgiv* 
citare  nelle  cose  spirituali;  e questo  è dall’ Av- 
vento infìno  alla  Pifania,  per  la  comuniontr,  la 
quale,  secondo  gli  antichi  decreti,  si  soleva  fa- 
re comunemente  nel  Natale.  M.  V.  9.  61.  U 
di  della  Pasqua  della  Pifania,  adì  6 di  Genna- 
jo  1 35g,  in  sulla  mezza  notte  quetamente  s’ac- 
costarono alle  mura. 

• PIFARA.  Ved.  PIFFERO. 

PIFFERARE.  Sonare  il  piffero;  e fgura- 

tam.  Dar  busse,  Battere.  Modo  basso.  LaL 
verberare,  plagis  afficere.  Gr.  Tuirretv,  atxi- 
£stv.  Salvia.  Disc.  5.  s 34-  Nelle  bocche  del  vol- 
go è un  proverbio  : Far  come  i pifferi  di 
montagna  ; andarono  per  pifferare , e furono 
pifferati. 

• PIFFERATORE.  Lo  stesso  che  Piffero, 
nel  senso  del  C.  l.Seen.  Dem.  Fai.  98.{N.S.) 

• PIFFERELLO.  Sorta  di  strumento  che 
serve  agli  Agrimensori  per  pigliargli  ango- 
li, detto  anche  Squadra  zoppa.  Voc.  Dis.  (A) 

PIFFERI  IVA.  Sortadi  piffero  piccolo.  Luig. 
Pule.  Bec.  8.  E coni’ io  tocco  la  mia  pifferala, 
Io  sento  ch’ella  rìde,  e dice:  suona. 

PIFFERO  e PIFARA.  Strumento  da  fato 
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simile  al  flauto,  di  suono  acuto,  aperto  nel - 
V estremità,  e che  si  suona  di  traverso,  sof- 
fiando in  un*  apertura  vicina  alt  uno  dei 
suoi  capi.  Lat.  tibia.  Gr.  auX 6;.  Pecor.  g.  4. 
nov.  3.  Reato  quegli  che  più  bello  e orrevole 
Vera  potuto  comparire,  con  tanti  trombetti  e 
pifferi , che  tutto  il  mondo  non  era  altro  che 
suoni.  Bern.  Ori.  3.  1.  3S.  Trombe,  tamburi 
e pifferi  sonando,  Di  dolci  voci  empiean  l'aer 
sereno.  Morg.  3 8.  140.  Per  tanto  io  non  aspetto 
il  baldacchino,  Non  aspetto  co’ pifferi  l'ombrel- 
lo. Red.  Ditir.  ao.  E dal  poggio  vicino  accordi 
e suoni  Tabbalacchi . ... , E cornamuse,  e pif- 
feri, e sveglioni.  Ar.  Pur.  44.  34.  Fra  il  suon 
d' argute  trombe  e di  canore  Pifare , e d*  ogni 
musica  armonia. 

I.  Per  Sonatore  di  piffero.  Lat.  libi- 
cen.  Gr.  auXrjTrj;.  Vii.  Benv.  Celi.  53.  Occor- 
se che  un  certo  Gianiacomo , piffero  da  Cesc- 
* na,  che  stava  col  Papa,  molto  mirabile  sonato- 
re, mi  fece  intendere  ec. 

$.  II.  Si  dice . Far  come  i pi/feri  di 
montagna , o simili  ; che  è Andare  per  so- 
nare, e esser  sonato  ; cioè  Andare  per  da- 
re, e toccarne.  F ir.  Lue.  3.  3.  Ho  fatto  a que- 
sta volta  come  i pifferi  di  montagna  : io  voleva 
un  poco  di  burla  del  fatto  suo,  e se  l’ ha  presa 
di  me.  Cecch.  Doni.  5.  4*  Voi  Farete  come  il 
piffer  di  montagna.  Che  andò  per  sonare,  e fu 
sunato.  Ed  Esali.  Cr.  3.  1.  Anco  i pifferi  Di 
montagna  van,  dicon,  per  sonare,  E son  sonati. 

PIFFERO  NE.  Sorta  di  strumento  da  fiato. 
Ciriff.  Calv.  3. 70.  Sentìvansi  in  un  tratto  Unte 
strida,  R squilli  di  trombetti  e pifferoni , Che 
par  che  l'aria  e 'I  ctel s’apra  e divida.  E 3.98. 
Sonando  molli  e variati  strumenti.  Buine , cor- 
netti, isveglic  e pifferoni. 

P1GAMO.  Nome  antico  di  erba,  delta  al- 
trimenti Verde  marco.  Lat.  piganum , thali- 
ctrum.  Gr.  jnfyavov.  Te*.  Pov.  P.S.cap.fo. 
Anco  agarico  parti  tre , mirra  parli  quattro  , e 
dà  con  la  cocitura  di  salice  e del  pigamo.  AI. 
4fdobr.  P.  N.  161.  La  ruta  è calda  e secca 
nei^secondo  grado , ed  enne  di  due  maniere  , 
Salvt4  ica  e domestica  ; la  sabatica  è delta  piga- 
mo, ec. 

PIGGIORÀMENTO . Peggioramento,  Il 
peggiorare . Lat.  deterioratio.  Cr.  4.  34.  4. 
Ed  è da  sapere,  alcune  maniere  d’uve  essere , 
che  in  tal  maniera  i raspi  suoi  sono  aspri,  che 
con  quelle  senza  suo  piggiorainenlo  bollir  non 
possono. 

PIGGIORARE.  Ved.  PEGGIORARE. 

PIGGIORATO.  Ved.  PEGGIORATO. 

PIGGIORE.  Ved.  PEGGIORE. 

PIGHERTÀ.  V.  A.  Pigrizia.  Lat.  inertia, 
desidia.  Gr.  apyia.  Fav.  Esop.  Spesse  volle 
la  pighertà  cerca  la  fede.  E altrove  -.  Acciocché 
la  pighertà  non  addorma  in  me  medesimo  uno 
addormentalo  sentimento. 

•P1GIAMENTO.  Il  pigiare.  Lor.  Bell. 
Disc.  4.  Se  ne  fa  pasta  con  mille  modi  di  stra- 
ni pigìamenti.  E Disc.  1 1 . Sentirà  il  corpo  vo- 
stro la  passione  che  deriva  in  esso  dal  pigia- 
mepto  dell' aria.  (Min) 

PIGIARE.  Calcare,  Premere  e Aggravar 
cosa  sopra  cosa.  Lai.  premere,  calcare.  Gr. 
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irtt£i(V.  Cr.  4-  *4-  In  che  modo  si  deono 
l’uve  pigiare,  e farne  vino.  Annoi.  Vang.  E 
le  tue  vestimenta  sono  come  di  coloro  che  pi- 
giano nel  torcolare.  Morg.  3. 46.  E nella  fonte 
sott’  acqua  lo  tuffa , Calpesta  e.  pigia,  «per  ira 
si  sfoga,  Tantoché  tutto  lo  ’nfrange  c alloga. 

• P1GIATAMENTE.  Avverò.  In  motto  pi- 
giato. Lami  Dial.  Non  quadrerebbe  a loro  il 
naso  di  un  rinoceronte,  su  cui  meritano  di  pi- 
giatamele sedere.  (A) 

PIGIATO.  Add.  da  Pigiare.  Lat.  calcatus, 
pressus.  Gr.  etiope  ({.  AI  ed.  Arb.  Cr.  Lo  vino 
si  fa  d’ acini  di  vili  ingenerati , e per  calor  del 
Sole  maturati,  e nel  palmento  fortemente  pigiati 
e premuti.  Malm.  7.  90.  E vedde,  senza  metter- 
la più  in  forse.  Il  pigiato  esser  lui  al  far  dei 
conti.  ( Qui  in  fona  di  sust .,  e vale  l' offeso, 
il  beffato.) 

PIGIATORE.  Che  pigio.  Lat .calcator.  Gr. 
ó Kts'yMv.  Cr.  4*?4*3’  Sopra  il  vaso  sì  si  pon- 
ga un  graticcio,  ovvero  strumento  d’asse  forato, 
a questo  disposto , sopra  ’l  quale  stia  un  pigia- 
tore, il  quale  pigiando  compia  quello  che  nella 
bigoncia  compiere  non  polèo. 

PIGIATURA.  Verbale,  da  Pigiare.  Latin. 
calcatura. 

• PIGIO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso.  Cal- 
ca dove  altri  è pigiato.  (A) 

PIGIONALE.  Che  tiene  casa  a pigione. 
Lat.  inquilmus.  Gr.  svoixo;.  Scn,  Pisi.  g5.  11 
panattiere  mio  non  avea  fior  di  pane,  ma  e’  ne 
aveva  il  castaido  e ’l  lavoratore  e ’l  pigionale. 
Alleg.  393.  Ella  dovrebbe  esser  come  pigionale 
almanco  nelle  stanze  della  discrezione  . ( Qui 
per  mela/.  ) Buon.  Fier.  3.  4.  i5.  E presa  la 
granata  per  la  chioma , A una  pigional , che  le 
sta  sopra , Bussa  il  palco  col  manico . E 4.  5. 
31.  Appigionando  La  sua  bottega  in  sull’asse- 
gnamento D' esser  pagato  del  primo  guadagno 
Dal  pigional  pannirre. 

•PIGIONANTE.  Add.  usato  anche  in  for- 
za di  sustant.  Che  è tenuto  a pigione , Che 
sta  a pigione.  Segner.  Penil.  instr.  cap.  9. 
Esaminate  d'onde  nasca  il  vostro  peccalo:  se 
nasce  perchè  quella  donna  vi  viene  in  casa  sot- 
to colore  di  fare  a voi  le  faccende  . . . . , se  la 
tenete  in  qualche  abitazione  come  vostra  pigio- 
nante , o m qualche  possessione  come  vostra 
lavoratrice,  ec.  (A) 

PIGIONE.  Preno  che  si  paga  per  uso  di 
casa,  o tf  altra  abitazione,  che  non  sia  pro- 
pria. Lat.  pernio.  Gr.  Kaxafiakii.  Bocc.  nov. 
60.  8.  In  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie,  e lor 
casa  a pigione.  Com.  Inf  17.  Posso  licita  men- 
te domandare  il  numero  della  signoria,  e ’l  me- 
rito dell’uso,  siccome  pigione.  Vii.  SS.  Pad. 
3.336.  Venendo  egli  sbriga  con  un  taverniere 
ec.  obbligato  al  Patriarca  per  certe  pigioni,  un 
di  ricevette  da  lui  molta  villania.  E appresso: 
Cornandogli  che  da  quel  taverniere,  che  aveva 
detta  ingiuria  al  suo  nipote,  non  togliesse  mai 
nè  gabella,  nè  pigione. 

$ . Stare  a pigione,  vale  Abitar  casa  non 
sua;emela  foricamente  si  dice  di  tutte  le  co- 
se o mal  collocate , o fuori  del  proprio  luo- 
go. Bocc.  nov.  ao.  19.  Andate,  e sforzatevi  di 
vivere,  cbè  mi  pare, anziché  no,  ebe  voi  ci  stiate 
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j pigione , sì  tisicuzzo  c tristanzuol  mi  parete. 
Ber n.  rim.  i.  q/(.  Ahi  (pianto  calta  bene  Una 
brachetta  accattata  a pigione.  Che  pare  appunto 
on  naso  di  montone  ! 

* PIGLI  ABILE.  Che  può  pigliarsi.  Lor. 
Bell.  Disc.  1 1 . Senta  numero  le  resdluzioni  pi- 
gliabili  nei  negoziati.  (Min) 

PIGLIAMENTO.  Il  pigliare,  Presa.  Latin. 
captìo,  susceptio.  Or.  "krjpfjitx,  ùirdós^tf.  Cono, 
ìnf.  3o.  La  vergine  Polisena , forte  sventurata 
più  che  femmina  tolta  nel  pigliamento  che  fe- 
cero li  Greci  di  Troja.  Bui.  Inf.  16.  a.  Valore 
è,  secondo  lo  predetto  filosofo , volonteroso  pi- 
gli.imenlo  delle  cose  malagevoli. 

* PIGLI  A MOSCHE,  ferrn.  degli  Ornilo- 
logici.  Uccello  che  frequenta  gii  spineti,  e 
perciò  detto  dagli  autori  Ruberia,  e da  al- 
cuni Muscicapa , perchè  si  nasce  d’ insetti, 
e particolarmente  di  mosche.  In  Toscana 
volgarmente  si  dice  SaltinsHce.  (A) 

IMGLIANTE.  Che  piglia.  Che  riceve.  Lat. 
capiens,  accipiens . Grec.  ó Xapficxvrov . Sen. 
Ben.  Farch.  1.  i5.  Alcune  cose  sono  tanto  pio 
ciole,  che  noo  iota  bene  agli  uomini  grandi  il 
donarle;  alcune  sono  tanto  grandi,  che  trapas- 
sano la  qualità  «li  colui  che  deve  riceverle;  e 
perciò  si  deve  considerare  il  grado  ed  i meriti 
cosi  del  pigliente  , come  di  colui  che  dà.  ( Qui 
in  forza  di  sust.  ) 

PIGLIARE.  Lo  stesso  che  Prendere,  usan- 
dosi tutti  due  questi  verbi  negli  stessi  senti- 
menti e nelle  stesse  maniere,  Ridurre  in  sua 
potestà  o con  violenza,  o senza;  la  varietà 
de’  quali  significati  si  distingue  dalle  paro- 
le che  gli  accompagnano.  Latin,  capere.  Gr. 
Ixfjtftavstv.  Bocc.  nov.  «fi.  »8.  Aroenduui  gli 
fece  pigliare  a tre  suoi  servidori.  E nov.  17.46. 
Sentendo  costoro  Osbech  esser  vinto  e morto , 
e Basano  ogni  cosa  venir  pigliando, insieme  per 
partito  presero  di  quivi  non  aspettarlo.  E nov. 
75.  5.  E chi  più  ne  pigliava  , più  se  n'aveva. 
E nov.  75.  7.  Mattenzzo,  preso  tempo,  mise  la 
man  per  lo  rotto  dell'asse,  e pigliò  il  fondo  delle 
brache  del  giudice.  E nov.  88.  7.  Distese  il  brac- 
cio per  pigliar  con  la  mano  il  barattiere.  Lab. 
355.  Se  1 bronchi,  de’ quali  to  vedi  il  luogo  pie- 
no, ti  pigliassero,  nuova  fatica  ti  bisognerebbe 
a Irartene.  Pelr.  canz.  5.  5.  Assai  men  fi  a che 
llalia  co’  suoi  figli  Si  desti  al  auon  del  tuo  chia- 
ro sermone,  Tantoché  per  Gesù  la  lancia  pigli. 
E canz.  va.  f\.  E la  rete  lai  tende,  che  non  pi- 
glia . Doni.  Purg.  ai.  E ’l  savio  Duca:  ornai 
veggio  la  rete  Che  qui  vi  piglia.  E Par.  *7.  E 
se  uatura  o arte  fe  pasture  Da  pigliare  occhi 
ec..  Tutte  adunate  parrebber  niente.  (Qui  figu- 
ratami Rem.  OH.  a.  5.  a8.  Se  pel  ciufTctlo, 
veccbiaccio,  ti  piglio,  Che  qui  ci  tieni  e non  ci 
lasci  andare,  Ti  scaglierò  di  là  da  Francia  un 
miglio. 

^ . I.  Pigliare  per  Accettare,  Ricevere; 
e in  questo  signific.  diciamo  anche  Pigliare 
in  buona  ed  in  mala  parte.  Latin,  accipere. 
Grec.  Tcpoo&eyeo&cu.  Bocc.  nov.  i5. 1.  Saputo 
atra  pigliare  tl  bene  che  Iddio  a casa  le  aveva 
mandato.  Stor.  Pisi.  164.  Lo  Duca  mandò  a 
dire  al  maiiscalco  suo,  che  era  nell’oste,  che  pi- 
gliaste da  loro  li  patti.  Fed.  PARTE,  $.  XXXIX. 
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$.  TT.  Per  Ingannare.  Lat.  deci  pere.  Gr. 
irXotvò»,  pcvaxt^stv.  Bocc.  nov.  17.  i5.  Ed  ea- 
aendosi  avveduto  alcuna  volta  che  alla  donna 
ec.  piaceva  il  vino,  con  quello  ec.  a’  avvisò  di 
poterla  pigliare. 

5.  III.  Pigliare  per  Eleggere.  Lat.  ca- 
pere, eligere.  Grec.  cUpmSau,  exXsyic&at. 
Bocc.  nov.  10.  4-  he  femmine  in  ogni  cosa 
sempre  pigliano  il  peggio.  E nov.  3i.  14.  Non 
sappiendo  io  che  partito  «li  te  mi  pigliare.  E 
nov.  6a.  8.  lo  non  so  perch'  i’  non  mi  pigli  di 
questi  amanti,  come  fanno  l’altre. 

§ . IV.  Pigliare  per  Cavare,  Trarre.  Lat. 
desumere.  Dant.  Purg.  18.  Questo  è 'I  prin- 
cipio, là  onde  si  piglia  Cagion  di  meritare. 

$.  V.  Pigliare  per  Innamorare;  e nel  si- 
gnific. neutr.  pass.  Innamorarsi.  Lat.  ad  amo- 
rem  induc ere,  amore  capi.  Bocc.  nov.  a 5.  6. 
Lascio  stare  de'  costumi  laudevoli  e delle  virtù 
singolari  che  in  voi  sono,  le  quali  avrebbon  for- 
za di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di  qualunque 
uomo.  Filoslr.  B di  ciò  mentre  seco  si  bisbi- 
glia, Incontanente  di  colei  si  piglia. 

J.  VI.  Pigliare ^ in  signific.  di  Mangia- 
re; e si  dice  più  propriamente  degl * infer- 
mi. Belline,  son.  a65.  Buon  segno  è nello  in- 
fermo, quand'  e’  piglia. 

J.  VII.  Pigliarsi  vale  Appigliarsi , At- 
taccarsi. Lat.  adheerere.  Gr.  irpomco'XXào&c xu 
Cr.  a.  aa.  3.  Imperciò  delli  detti  rami,  ovvero 
delle  piante  con  le  radici  divelle  dalla  radice 
della  madre,  ovver  aauza  esse , ottimamente  si 
pigliano. 

• $.  Vili.  Melaf.  Frane,  fiorò.  1 16.  5.  Pi- 
gliati al  comunale,  Di  cui  sai  loco  e fondo,  e 
quanto  vale.  (V) 

§.  IX.  Pigliare  a Jare,  Pigliare  a dire, 
o simili,  checchessia,  vogliono  Cominciare 
o Impegnarsi  a fare  o dire  ec.  quella  tal 
cosa.  Fir.  As.  iap.  Prese  a parlare  alla  mo- 
glie» in  questa  guisa.  E i$6.  Cerere  e Giuno- 
ne accompagnandosi  con  lei,  reggendola  cosi 
conturbata,  la  presero  a domandare  qual  fosse 
la  cagione  ec.  Sagg.  nat.  esp.  a 48.  Onde  pi- 
glieremo a raccontare  quel  poco  che  in  tal  ma- 
teria possiamo  dire  d'aver  veduto  di  certo. 

J.  X.  Pigliare  a mazzacchera.  F.  MAZ- 
ZACCHERA,  $. 

XI.  Pigliare  animo,  per  Divenire  ar- 
dito, animoso.  Lat.  audentiorem  fieri.  Grec. 
^apmiveodat.  Ambr.  Cof.  1.  0.  Stoldo,  a chi 
io  no  tutta  questa  pratica  Conferita,  mi  fece  pi- 
liar  animo,  Come  fa  quel  cb'aHbga,di  richie- 
erto  Che  mi  facesse  questo  benefizio.  Benv. 
Celi.  Oref.  ìB’j.  La  maggiore  importanza  che 
è in  esse  (arti),  volendole  vincere  e dominare, 
non  in  altro  consiste,  che  nel  pigliare  animo  so- 
pra di  loro.  (B) 

$.  XII.  Pigliar  consiglio,  per  Delibera- 
re, Risolvere.  Latin,  consilium  capere.  Grec. 
<n>fz/3oùXsdao&cu.  Bocc.  nov.  45.  8.  Non  sap- 
piendo che  altro  consiglio  pigliarsi,  trovata  una 
grandissima  quercia  , smontato  del  ronzino , a 
quella  il  legò. 

XIII.  Pigliarne  male , vale  Succeder- 
ne male.  Introd.  Firt.  A cominciare  con  Dio 
onnipotente  guerra  non  mi  par  che  sia  conve- 
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Devote,  perchè  la  cominciammo  altra  volta,  e 
piglioccene  male. 

$.  XIV.  Pigliar  nelle  parole,  che  oggi 
più  comunemente  diciamo  Pigliare  in  pa- 
role, vale  Attaccarsi  a qualche  parola  del 
ragionar  d'ateuno,  stravolgendo  il  sema  di 
sua  intenzione.  Lai.  capere  in  sermone.  Or. 
txùuififiàvtdèat  \070u.  Bocc.  nov.  3. 4.  11  Giu- 
deo, il  quale  veramente  era  savio  uomo,  «'av- 
visò troppo  beuc  che  ’l  Saladino  guardava  di  pi- 
gliarlo nelle  parole. 

XV.  Pigliare  aria,  vale  Stare  in  cam- 
pagna, o in  luogo  aperto  e arioso,  per  ri- 
crearsi. Bocc.  nov.  79.  5x  Non  ha  pervio  mol- 
lo, che  ella  vi  passò  innanzi  all'uscio  una  mille 
che  andava  ad  Arno  a lavarsi  i piedi,  e a piglia- 
re un  poco  d'aria.  Am  Or.  Berti.  1.1.  Jen  andò 
in  villa  a pigliare  aria.  Tac.  Dav.  Ann.  3.6. 
Nel  princìpio  di  quest’anno  se  n'andò  quasi  a 
pigliar  aria  io  Terra  di  Lavoro. 

5- XVI.  Pigliar  moglie,  vale  Ammogliar- 
si. Latin,  uxorem  ducere,  uxorem  acci  pere . 
tir.  7<xpetv,  avcr/scSat  ttjv  oiivoucov.  Bocc. nov. 
ho.  8.  In  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie,  e tor 
casa  a pigione.  Ar.  sai.  1 . l)a  tutti  gli  altri  ami- 
ci, Aoniba),  odo,  Fuor  ebe  da  te,  che  se'  per 
per  pigliar  moglie. 

$.  XVII.  Figliar  la  /ebbre,  il  sonno,  o 
simili,  vaie  Cominciare  la  /ebbre,  lenire 
arcession  di  febbre , Cominciare  il  sonno , 
Addormentarsi.  L»t . febre  v?t  somtto  capi. 
Gr.  irupsT$,  d Xotp^etveodcu.  FU.  Plut. 
Come  vide  questa  coso  in  sogno,  e desinasi,  U 
febbre  lo  pigliò.  Dani.  lnf.  5.  E caddi  come 
l'uom  cui  sonno  piglia. 

*$.  XVIII.  Pigliare  baldanza,  lo  stesso 
che  Prendere  baldanza  . Guidali.  Reti.  Sa. 
Hen  faremo,  sicché  i malfattori  ne  piglino  bal- 
danza , e tomi  questo  a grande  abbassamento 
del  Comune.  (H) 

5.  XIX.  Pigliar  diletto , vale  Dilettarsi. 
Lai.  oblectari.  Gr.  Bocc.  nov.  7.  5. 

Più  per  istraaiarlo,  che  per  diletto  pigliare  d'aL 
cun  suo  detto,  disse:  ec. 

J.  XX.  Pigliar  diporto,  vale  Diportarsi, 
genio  indulgere,  spai  tari.  Bocc.  nov. 
65.5.  Disiderando  ec.  d'aver  poi  i)  di  delle  fe- 
ste alcuna  consolazione,  alcuna  quiete,  e di  po- 
tere alcun  diporto  pigliare. 

XXL  Pigliar  ricreazione,  vale  Ri- 
crearsi. Lai.  oblectari,  recreari.  Gr.  av&tyò- 
YtoSfou.  Bocc.  nov.  a 8.  3.  Nè  per  altro  la  sua 
dimestichezza  piaceva  all'abate,  se  non  per  al- 
cune recreazioni  le  qoaji  talvolta  pigliava  delle 
sue  semplicità. 

XXII.  Pigliar  prova,  vale  Provare, 
Espe cimentare-  Lai.  periculum facere,  expt- 
rìri.  Gr.  satpav  \txppàvt cv,  wipòv.  Bocc.  nov. 
100.  5o.  Per  pruova  pigliarne,  ut  quanti  modi 
tu  sai,  tì  punsi  e trafissi. 

* $.  XX III.  Pigliar  sopra  di  tè.  Borgh. 
Arm.  Pam.  a 6.  Pigliandosi  allora  il  Comune 
sopra  di  sè  ee.  di  soddisfare  il  danno  ( cioè  en- 
trando mallevadore).  (V) 

$.  XXIV.  Pigliar  terra,  termine  marina- 
resco, vale  Accostato  il  navi  Ho  alla  riva, 
smontare  in  terra.  Latin,  ad  litus  appellerò. 
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ad  ali q tic  m l oc  uni  navim  appellere.  Gr. 
p^ecSrou  «i;  Xipavo.  Bocc.  nov.  4 1.  a 1 . Si  sfor- 
zarono di  dovere  in  essa  pigliar  terra,  se  si  po- 
tesse. Guid.  G.  5.  Nel  porto  di  Troja  con  gran- 
de letizia  pigliarono  terra , perchè  erano  Stan- 
chi del  mare.  E altrove ; Lo  re  Ulisse  col  suo 
navilio  prese  terra. 

J.  XXV.  Pigliar  oorto,  vale  Entrare  nel 
porto.  Fermarsi  nel  porto.  Lai.  ad  portum 
appellere.  Gr.  11;  \iptva.  Fiagg. 

Sin.  Pigliammo  pòrto  nell'  isola  de’  Granii  in 
Grecia,  luogo  disabitato,  il  qual  si  chiama  ec. 

$.  XXVI.  Pigliar  pena  d‘  alcuno , vale 
Gaslìgarlo,  Punirlo.  Lat.  de  aliquo  supplì- 
cium  sumere.  Gr.  piT M^scà'ac  riva,  Erodot. 
Bocc.  nov.  98.  48.  Adunque  liberagli,  e di  me 
quella  pena  piglia,  che  le  leggi  m’ impongono. 

5-  XXVII.  Pigliarsi  pena  d‘ alcuna  cosa , 
vale  Darsene  fastidio.  Lat.  laborare , angi, 
sol  Uni  um  esse.  Gr.  ppovTc£in>. 

$.  XXVIII.  Pigliare  in  fastidio  checches- 
sia, vale  A nnoj  arsene.  Lai,  Ut  dio  affici,  Gr. 
àxec&at.  Seti.  Ben.  Varch.  7.  a.  Il  piacere 
essendo  frale  c breve,  quanto  più  iogoraaroe»- 
te  s'empie,  tanto  più  piglia  in  fastidio  quelle 
cose  ebe  egli  agogna. 

$.  XXIX.  Pigliare  in  sommo,  vale  Pi- 
gliare in  cottimo,  ma  è meno  usato.  Buon. 
Tane.  1.  1.  Or  va  un  po'  a Livorno,  e ’l  fosso 
vota,  Lagora  là  per  opra,  o piglia  in  sommo. 

5.  XXX.  Pigliare  il  monte,  vale  Comin- 
ciare a salire,  Camminare  su  pel  monte. 
Dant.  Purg.  1.  Pigliate  il  monte  a più  lieve 
salita. 

$.  XXXI.  Pigliarsi  a' capelli,  vale  Acca- 
pigliarsi. Lat.  siiti  mutuo  comam  veliere.  Gr. 
pìXovctxsty.  Nov.  ani.  5o.  a.  Disse  il  pedagie- 
rr  : tu  me  ne  darai  tre  ; pigliarsi  a'  capelli  ; lo 
pedaliere  gli  punse  mano  in  capo. 

y XXXII.  Pigliarla  o Pigliarsela  con 
alcuno,  vogliono  Adirarsi,  Attaccar  briga 
con  esso . Latin,  altrui  indi guari . Grec.  ayji- 
vaxriìv  *arà  rivo; . Salvia.  Disc.  ».  80.  lo 
veggio  bene  che  il  volere  andare  contr’aHe  ric- 
chezze è no  pigliarsela  con  lotto  il  mondo,  che 
quelle  forsennato  segue  ed  ammira.  Sega.  Pred. 
6.  4.  Non  parendo  moralmente  possibile  ebe 
un  tal  uomo  ec.  se  la  pigliasse  conlr'  uno  che 
andava  armato.  E appresso:  Può  dunque  a 
voi  mai  cadere  in  pensiero  di  pigliartela  con- 
titi Dio? 

XXXIII.  Pigliarsela  da  uno,  vale  lo 
stesso  che  Recarsela  da  uno.  F ed.  RECARE. 

$.  XXXIV.  Pigliarla  per  uno,  vale  Esse- 
re a suo  favore,  Proteggerlo,  Ajutarto.  Lat. 
alicujus  tute! am  suscipere . Grec.  rj^itpib 
SttiTpoTn'  Tivoc.  Fir.  Lue.  4.  6.  Io  ho  fatto  qual- 
cosa a mandar  per  lui, concredendo  chV  la  pi- 
gliasse per  me , e *n  quello  scambio  e’  la  piglia 
per  lui,  e dice  villania  a me. 

$.  XXXV.  Pigliar  piede,  vale  Assodarsi, 
Fortificarsi.  Lat.  vigere.  Gr.  axpajsiv.  Sior. 
Eur.  6,  i5i.  Qui  bisogna  pensare  ad  altro,  ed 
anticipare  a levarlo  via,  prima  chV  pigli  piede, 
o che  egli  abbia  forze  maggiori. 

5.  XXXVI.  Pigliar  la  vìa,  vale  Mettersi 
in  via,  incamminarsi.  Lat.  iter  arripere.  Gr. 
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é&£y , vpotiveu.  Fir.  As.  i5j.  Con  velocissimi 
passi  di  nuovo  se  ne  prese  la  via  verso  l'Ocea- 
no. Buon.  Pier.  ».  3.  7.  Pigliale  pur  la  via  ver- 
so Livorno. 

$.  XXXVII.  Pigliarla  co*  denti, vale  Met- 
tersi a fare  qualche  cosa  rabbiosamente , o 
con  ogni  sforzo.  Lalin.  obnixe  vcl  mordi cus 
a li  quid  aggredì.  Gr.  ojvtoxo;  cyYstpitv  t»». 
Cecch.  Stiav.  5.  3.  Se  Dopo  tanto  disagio  io  ci 
facessi  Opera , che  noi  credo,  percìoccb’ ella 
Non  l'ha  presa  co* denti  a modo  mio, ec.  Ped. 
DENTE,  <.  XXI. 

$.  XXXVIII.  Pigliare  in  cottimo.  Ved. 
COTTIMO. 

$.  XXXIX  Pigliare  il  fuoco,  si  dice  del 
vino  quando  inforza.  Sod.  Colt.  74.  Con  que- 
sta farai  ammostare  il  vino  parecchi  giorni,  e 
dimoile  volle  da  mattina  e da  seca,  affinché  la 
vinaccia  non  riscaldasse,  e facesse  pigliar  il  fuo- 
co al  vino.  E appresso:  Il  che  la  di  subito 
pigliare  il  fuoco  al  vino.  Ved.  FUOCO,  $. 

5.  XL.  Pigliar  mal  talento , vale  Disgu- 
starsi, Incollorirsi.  Lai.  indignar! . Gr.  ayctr 
voxtsw.  Esp.  Pai.  Nost.  Si  duole,  e piglia  un 
mal  talento  a sè  medesimo. 

5.  XLI.  Pigliar  la  bertuccia , la  monna 
ec.,  modi  bassi,  vogliono  li ubriacarsi . Lai. 
ebrium  fieri,  inebriari.  Grec.  (z&ómuo&at. 
Red.  Annoi.  Ditir.  a 16.  Esser  cotto  come  uoa 
monna,  pigliar  la  monna,  che  significano  essere 
ubbriaco  e imbracarsi,  non  solamente  son  mo- 
di di  dire  usali  da  noi  Toscani,  ma  ancora  da 
altre  nazioni.  Malm.  ».  io.  Poiché  la  sera  avea 
la  buona  donna  Cenato  fuora,  e preso  un  po’ 
di  monna . Ciriff.  Calv.  3.  8a.  A Ci  ri  fio  gli 
piace,  c '1  vetro  succia.  Senza  lasciar  nel  fon- 
do il  centellino,  Ed  è già  eotto,  e presa  ba  la 
bertuccia. 

$.  XLII.  Pigliare  equivoco,  vale  Equi- 
vocare. Lat.  errare,  decipi.  Gr.  apcLXksasai. 
Sagg.  nat.  esp.  »53.  Assicurati  finalmente  ec. 
che  da  noi  non  si  pigliava  equivoco,  avemmo 
curiosità  di  veder  l'ordine  che  tengono  diversi 
liquidi  nel  congelarsi. 

5-  XLIII.  Pigliarla  larga,  Pigliar  lar- 
gamente, e simili  maniere,  esprimono  Fare 
checchessia,  e particolarmente  i conti,  con 
larghezza.  Maestruzi.  a.  11.  5.  E nota  che 
questo  conducimene  si  dee  pigliare  largamen- 
te , cioè  in  qualunque  modo  e'  lo  indusse , o 
con  parole  o con  latti , a giucare.  Red.  Leti. 
Occh.  Parmi  di  potere  ingenuamente  afferma- 
re che  l'arte  del  fabbricare  gli  occhiali  è in- 
venziun  moderna, e ritrovata  in  Toscana  in  que- 
gli anni  che  corsero,  • pigliarla  ben  larga , dal 
ia9o  al  *5ii. 

C.  XLIV.  Pigliar  di  mira,  vale  Aver  /is- 
so cocchio  e r attenzione  a cosa  particola- 
re; e trattandosi  di  persona  s’intende  per 
lo  più  in  mala  parte,  cioè  per  Nuocere. 

$.  XLV.  Pigliar  te  distanze,  gli  angoli, 
i numeri,  o simili,  termini  prvprii , signifi- 
canti il  Notar  le  distanze,  gli  angoli,  ec. 
Sagg.  nat.  esp.  »45.  Con  questo  stesso  Aitilo 
del  suono  potremo  raggiustar  le  cart^  de'  luo- 
ghi particolari,  e formar  piante  di  diversi  paesi, 
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pigliando  prima  gli  angoli  di  posizione  delle  cit- 
tà, castelli,  ec. 

* $.  XLVI.  Pigliar  fatica,  vale  Prendersi 
la  cura.  Bemb.  Pros.  1.  a 5.  U che  agevol- 
mente vederà  chiunque  le  provenzali  rime  pi- 
glierà fatica  di  leggere.  (V) 

4.  XLV  II.  Pigliar  fiato,  vale  Respirare, 
e talora  figuraiam.  Riposarsi.  Lat.  respira- 
re, quiescere.  Gr.  anairóoso&ou . Sagg.  nat. 
esp.  118.  Pure  soffiando  per  un  fil  di  paglia  in 
quel  meato  che  egli  hanno  sotto  la  lingua  per 
pigliar  fiato,  si  dispiegarono.  Malm.  io.  54- 
Talch'ei  ai  scosta  nove  e dieci  passi,  E piglia 
fiato. 

$.  XLV1II.  Pigliar  la  fuga,  vale  Fuggi- 
re. LaL  fugam  capere,  arripere.  Gr.  pedystv. 
Sagg.  nat.  esp.  i5a.  Chi  si  fosse  abbattuto  a 
cavar  la  palla  dal  ghiaccio  in  quell'  istante  che 
T acqua  pigliava  quella  velocissima  fuga,  assolu- 
tamente alcuna  notabile  alterazione  seguir  in 
essa  averia  veduto. 

5.  XLIX.  Pigliare  alcuno  spazio  di  chec- 
chessia, vale  Distendersi  per  quello  spazio. 
Occuparlo.  Lat.  occupare.  Gr.  xaTaXatu/3a- 
vaiv.  Dottr.  Jac.  Doni.  Dove  il  cerchiar  suo 
piglia  Meri  di  dugento  miglia.  E altrove.  Il 
cui  alto  non  piglia  Da  terra  dieci  miglia.  Lor. 
Al  ed.  st.  93.  Coll'ombra  quasi  tutto  il  mondo 
piglia. 

$.  L.  Pigliare  a male,  vale  Interp eira- 
re  sinistramente , Aver  per  male.  Ved.  MA- 
LE avverò.,  $.  ZIL  e IV. 

•$.  LI.  Pigliare  in  bene ; contrario  a Pi- 
gliare in  mala  parte,  in  tristo  significato. 
S.  Agost.  C.  D.  lib.  9.  cap.  19.  tit.  Che  que- 
sto nome  Demonio  non  si  piglia  mai  in  bene 
eziandio  dalli  loro  cultori.  (P) 

5.  LII.  Pigliare  errore,  vale  Errare. 
Latin,  errare,  decipi.  Gr.  opdWatàcu-  Bocc. 
nov.  g5.  3.  Molle  volte  nelle  cose  da  lui  fatte 
ai  truova  che  'I  vivo  senso  degli  uomini  vi  pre- 
se errore,  quello  credendo  esser  vero,  ch'era 
dipinto. 

• 5-  UH.  Pigliare  sospetto,  vale  Insospet- 
tire, Ombrare.  Guicc.  lett.  57.  noverassi  in- 
tendere presto  il  fine  ; ed  ogni  dilazione , che 
se  ne  vegga  , ai  può  pigliare  sospetto  non  sia 
con  qual  mistero.  (B) 

f.  LIV.  Pigliare  un  granchio,  un  gran- 
ciporro, o simili,  modi  bassi , vogliono  Er- 
rare. Lat.  errare.  Gr.  apdWsoSxi.  Bern.  Ori. 
1.  i5.  3.  In  Dessun' altra  cosa  I’  uom  più  erra. 
Piglia  più  granchi  e fa  maggior  marroni  Certo, 
che  nelle  cose  della  guerra.  E rim.  1.  6.  Per- 
chè in'  han  détto  che  Vergilio  ha  preso  Un  gran- 
ciporro in  quel  verso  d'Omero, ec.  Ved.  GRAN- 
CHIO, 5.  Vili. 

J.  LV.  Pigliar  ombra,  vale  Insospettire, 
rare.  Latin,  suspicari,  liniere.  Gr.  óxoir- 
Tsiistv,  pojSslcScu.  Infar.  Sec.  1*7 . Si  mette- 
va forse  Orlando  a periglio,  che  Brandimarte  ec. 
non  pigliasse  ombra  dell'  artificio  ? 

5.  LVI.  Pigliar  pensiero,  vale  Pensare 
o Aver  cura  <T alcuna  cosa.  Lat.  curam  habe - 
re.  Gr.  (cifuXàoàcu.  Cas.  lett.  56-  Anche  di 
questo  prego  Vossignoria  che  pigli  un  poco  di 
pensiero. 
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$.  LV1I.  Pigliar  protettone,  vale  Comin- 
ciare a proteggere,  o Proteggere  assolu- 
tavi. Cas.  lelt.  24.  Pregandoli  e supplicandola 
«c.  che  le  piaccia  di  pigliare  pulicour  prole- 
aio  oc  delle  cose  nostre. 

LV11I.  Pigliare  ammirazione,  vale 
Maravigliarsi . Latin,  mirari.  Gr.  Sstupa£«i>. 
Cas.  leU.  a 6.  Ho  voluto  scriverle  al  presente , 
acciò  non  pigliasse  ammirazione  della  mia  tar- 
danza . 

LIX.  Pigliar  campo.  Ved.  CAMPO,  $. 
XIII.  e XIV. 

LX.  Pigliar  partilo , vale  Risolvere, 
Deliberare . Lai.  statuere,  decemere . Grec. 
Kpoxupo&r&at,  /3ouXad«o$-ou.  Ambr.  Furi.  5.  4. 
Pigliale  quel  partilo  clic  meglio  vi  pare  una 
volta  : la  cosa  sta  come  io  v‘  ho  detto.  Bemb. 
Slor.  3.  39.  Vinto  da  loro  con  gran  perdita , 
alla  salute  sua  sola  partito  pigliando,  si  fuggì  in 
Reggio. 

J.  LXI.  Pigliare  in  cambio , vale  Scam- 
biare. Latin,  unum  prò  altero  sumere.  Ar. 
Supp.  4.  7.  Gentiluomo,  voi  m*  avete  preso  in 
cambio. 

LXII.  Pigliare  il  mondo  com’ e’  vie- 
ne, vale  Aon  darsi  malinconia  di  cosa  al- 
cuna. Cecch.  Dissi/n.  1.  1.I0,  che  sono  stato 
sempre  uomo  di  buon  tempo , e che  mi  piglio 
il  mondo  coro’ e’  viene,  ec.  E appresso:  In- 
gfgniamcì  questi  quattro  di,  ciie  no’ ci  abbiamo 
a stare , d’ aver  manco  scontenti  che  sia  possi- 
bile ; pigliamoci  il  mondo  com’  e*  viene. 

J.  LXllI.  Pigliare  il  puleggio,  o il  pi- 
leggio,  vale  Partirsi,  Andarsene.  Modo  bas- 
so. LaL  discedere,  abile.  Gr.  anrufoau.  Ambr. 
Puri.  5.  13.11  meglio  fia  ch’io  rai  pigli  il  pu- 
leggio. Morg.  37.  361.  E non  poteva  iguun  pi- 
gliar paleggio. 

$.  LXIV.  Pigliar  le  mosse.  Ved.  MOS- 
SE, $.  IV. 

C.  LXV.  Pigliare  il  panno  pel  verso,  o 
Pigliare  il  mondo  o alcuna  cosa  pel  suo 
verso,  vogliono  Pigliate  il  vero  modo  in  far 
checchessia.  Cren.  Mordi.  3 63.  A molti  pare 
il  mondo  assai  diverso.  Perchè  noi  sanno  ben 
pigliar  pel  verso.  Varch.  rim.  buri.  1.  *5.  E 
non  dice  anche  ch’ei  dette  il  buon  anno  A qucl- 
r ingegno  sollecito  e destro,  Che  prese  così  ben 
pel  verso  il  panno.  Ved.  VERSO. 

J.  LXVI.  Pigliare  a nolo,  vale  Noleg- 
giare. Lai.  conducere.  Gr.pw^ouo&ai.  Malm. 
4.  5.  E con  uo  bel  vestito  di  broccato,  Che  a 
nolo  egli  ha  piglialo  da  un  Ebreo,  Tutto  splen- 
dente viensenc  al  cortèo. 

$•  LXVII.  Pigliar  pelo.  Ved.  PELO, 
$.  XIX. 

5*  LXVIIl.  Pigliar  il  leon  pel  ciuffetlo. 
Ved.  CIUFFETTO,  5.  I. 

j.  LXIX.  Pigliare  il  sale.  Ved.  SALE. 

J.  LXX.  Pigliar  vento.  Ved.  VENTO. 

* $.  LXXl.  Pigliar  vento.  Dicesi  de* for- 
nelli che  sorbiscono  l'aria  per  calore.  Bcnv. 
Celi.  Ore/ 81.  Empiasi  il  correggiuolo  di  car- 
bonelli  con  un  poco  di  fuoco,  lasciandolo  per 
aè  stesso  far  rosso;  perciocché  per  se  medesimo 
piglia  un  vento  grandissimo,  ed  in  tal  guisa  ai 
fonde  meglio.  (V) 


* $.  LXX1I.  Pigliar  un  u/xùo,  vale  Pren- 
derne possesso.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  397. 
Avendo  dunque  il  servo  di  Dio  pigliato  l’ufìziv 
e 1 titolo  dello  Abate,  incomincio  ec.  (V) 

$.  LXXI1I.  Pigliar  due  rigogoli  a un 
fico.  Ved.  FICO,  \ XVL 

§.  LXX1V  Pigliar  lingua , vale  Prender 
notizia,  informazione  di  checchessia  in  luo- 

fo  dove  s' arrivi  di  fresco,  o simile.  Ved. 
INGUA,  $.  XIX. 

* $.  LXXV.  Pigliar  mare,  dicesi  de’  legni 
che  si  mettono  in  mare.  Frane.  Sacch.  nov. 
117.  Vide  la  barchetta  sua  partita  dalla  riva,  e 
pigliar  mare.  (V) 

*$.  LXXVI.  Per  Intendere,  Supporre, 
Credere.  Borgh.  Col.  Lai.  383.  Di  queste  si 
pigli  per  detto  tutto  ciò  che. ai  è delle  Colonie 
ragionato.  E Ann.  Pam.  16.  Confondono  in  un 
mescuglio  ogni  cosa , pigliando  per  la  medesi- 
ma le  diversissime,  in  34.  Ma  non  si  pigli  di 
grazia,  per  avere  io  detto  che  nou  sempre  ri- 
chiese la  città  di  valersi  de’ suoi  cittadini  det- 
rarrne, che  si  abbandonasse  in  que’tempi  Que- 
sto nobilissimo  esercizio  della  milizia.  JLatter. 
1 65.  Non  solamente  da  questo  ai  può  0 dee  pi- 
gliare che  solamente  ad  alcuni  eccellenti  uomi- 
ni così  ampio  privilegio  di  nobiltà  Ha  concedu- 
to. Cresc.  Ub.  3.  cap.  3.  Ma  il  crescere  delle 
piante  dicono  alcuni  essere  infinito , pigliando 
che  la  pianta  cresca  in  fino  che  dimora  ed  ha  Ib 
sue  radici  nella  terra.  (VJ 

* $ LXXVII.  Neutr.  dicesi  dell’ Allegare 
che  fanno  i colori  sopra  l’oro.  Benv.  Celi. 
Oref.  io3.  Avvcrliscaai  di  non  lo  lasciare  afum- 
mare  affatto  , perocché  mangerebbe  l’oro,  e 
non  piglierebbe.  (V) 

* $.  LXX  Vili.  Pigliar  l’alto,  0 Prender 
dell’alto,  per  Avanzarsi  dentro  mare.  Car. 
Long.  Sof  Rag.  a.  pag.  35.  ( Firenze  1811) 
Perchè  subito  ebe  il  legno  fu  sciolto,  «sospinto 
dal  vento  e dal  maricino  prese  dell’alto.  E En. 
lib.  1 . v.  63.  E già  preso  deU’allo,  a piene  vele 
Se  ne  glan  baldanzosi.  (M) 

♦ J.  LXXIX.  Pigliar  tratto  avanti,  vale 
Par  le  cose  prima  del  tempo.  Car.  Sen.  lelt. 
3.  È sciocchezza  il  morire  per  timor  della  mor- 
te : è venuto  chi  ti  dovrà  far  morire.  Aspetta 
dunque  ; perchè  pigli  tu  tratto  avanti?  (M) 
PIGLIATO.  Add.  da  Pigliare.  LaL  captus. 
Gr.  XiXsjpuavoc-  Amet.  I mal  pigliati  ab- 
bandonò as  vaganti  cavalli.  Volg.  Mei..  Purga 
la  pituita  muccllaginosa  tanto  il  pigliato  per  di 
sopra,  quanto  ec.  ( Qui  in  forza  di  sust.) 

FIGLIATORE.  Che  piglia.  Lat.  receptor . 
Gr.  6 avdkafjfiàvtsv.  Dav.  Camb.  99.  Quando 
per  trovar  riscontro  del  datore  o del  piglialore 
s’adopera  sensale,  corre  ^uest’altra  spesa  della 
senserìa.  (Qui  vale  che  piglia  a cambio.) 

^ . Per  metaf  Lat.  captator.  Petr.  Uom. 
<&  Perch’egli  era  piacevole,  e pigliator  d’animi. 

PIGLIATRICE.  V erbai,  fem.  Che  piglia. 
Lat.  acceptrix.  Gr.  4 avxXa^àvooaa. 

i.  Figuratam.  Bui.  Purg.  5i.  1.  Vagheg- 
gialnce  e piallatrice  collo  suo  sguardo  di  cui 
ella  ragguardava. 

• PIGLIA  VENTO.  Lo  stesso  che  Verniero. 
Voc.  Dis.  (A) 
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PIGL1EVOLE.  Addirti.  Facile  a pigliarsi. 
Guid.  G.  53.  E li  piglinoli  animi  delle  fem- 
mine ec.  con  snkiln  rapaciladc  conducono  a 
vergognoso  diletto. 

PIGLIO.  Il  pigliare. 

* $.  I.  Dar  di  piglio  nel  sangue  e nel- 
V avere,  vale  Uccidere  e rapire.  Dani.  Inf. 
io.  Ei  son  tiranni , Che  dirr  nel  sangue  e nel- 
l’aver  di  piglio. 

J.  II.  Dar  di  piglio,  vale  Pigliare  con 
presidia , e con  alcuna  dimostrazione  di 
fona.  Lat.  arripere.  Gr.  *pooa^ira£eiy.  Doni. 
Purg.  1.  Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio. 
Diltam.  6.  19.  Nè  qui  di  farti  chiaro  non  m ap- 
piglio, Come  Assalon  fue  morto,  e chi  l'uccise, 
Quando  alla  treccia  il  ramo  diè  di  piglio.  Ar. 
Fur.  9.  14.  Il  frate,  che  saprà  negromanzìa  , 
Non  cessa  la  donzella  confortare.. E ad  una 
sua  tasca  diè  di  piglio. 

J.  III.  Figuratam.  per  Incominciare  a 
fare  alcuna  cosa.  Lat.  aggredì.  Gr.  syyaipscv. 
Maini.  G,  40.  Che  a servirti  mo  ino  vof  dar  di 
piglio. 

PIGLIO.  Aspetto,  Un  certo  modo  di  guar- 
dare. Lat  .facies,  Gr.  irpootoirov,  pXtft- 

ua.  Dani.  Purg.  3.  Guardommi  allora,  e con 
libero  piglio  Rispose:  ec.  Bui.  ivi:  Con  libero 
piglio,  cioè  con  libero  volto  fatto  accorto  di 
quello  che  non  s’avvedea.  Rim.  Ani.  Inceri. 
199.  La  spaziosa  fronte,  e ’l  vago  piglio,  Li  bian- 
chi denti,  e ’l  dritto  naso,  e ’l  ciglio  Polito  e 
brun,  talché  dipinto  pare.  Frane.  Sacch.  rim. 
9.  Fammi  sentire  il  vostro  amore  omei  Pel  dol- 
ce sguardo  che  nel  cuor  discende;  Fortuna  pian- 
ger fa  i sensi  miei , Pel  crudel  piglio  cne  la 
mente  offende.  Lor.  Med.  cani.  57.  Tu  ti  mo- 
stri lieta  in  volto,  Poi  ’n  un  tratto  serri  il  ciglio; 
Forse  che  tu  stimi  mollo  Fare  altrui  un  aspro 
piglio.  Fir.  As.  1 56.  La  presero  a domandare 
qual  fosse  la  cagione,  che  con  si  brutto  piglio 
ella  adombrasse  la  venustà  de’ suoi  occhi  scin- 
tillanti. Toc.  Dav.  Ann.  1.  iG.  Il  divino  Agu- 
slo  co)  piglio  e con  lo  sguardo  atterrì  ad  Azio 
le  legioni. 

* PIGMATICO.  Attinente  a pigmeo,  Pic- 
colissimo. Castelvetro  nella  Censura  al  Ca- 
ro. («erg) 

* PIGMENTARIO.  Colui  che  unge  i cada- 
veri, od  anche  i vivi.  Dial.  S.  Greg.  4.  37. 
Cercando  la  sua  famiglia  d’uno  buono  medico 
e pigmentario,  lo  filale  lo  aprisse, cd  ungessilo 
d’unguenti  odoriferi, ec.  (Medicus  ntquc  pigmen- 
tarius  dice  il  Lat.  ; medico  c pigmentario  leg- 
ge la  stampa  di  Fir.  citata  dalla  Crusca; 
medico  pigmentario  legge  la  stampa  di  Ro- 
ma procurata  da  mons.  Bollori.)  (V) 

PIGMEO.  Uomo  piccolo , detto  cosi  dai 
Pigmei,  che,  secondo  le  favole,  furono  po- 
poli di  breve  statura,  ed  abitatori  dell  In- 
die. Latin,  pygmaus,  pumilio.  Gr.  mjyfidìoi. 
Varch.  Ercol.  3o4*  Come  i giganti  non  si  pos- 
sono chiamare  troppo  grandi,  cosi  i pigmei  trop- 
po piccoli  appellare  non  si  deono . Bern.  OH. 
9.  91.  35.  Ancorché  molli  non  potean  patire, 
Guardando  quel  pigmeo  che  par  lo  stento,  Aver 
contra  lui  so>o  il  campo  perso,  ec. 

* J.  Usasi  anche  in  fona  d'add.  Niccolo 

Voi.  V. 
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Slrozs.  son.  Naso  gigante,  presso  cui  parrebbe 
Esser  pigmea  la  torre  di  Rabclle.  (A) 

• PIGNA.  Term.  degli  Architetti.  Punta, 
Angolo,  o Pignone  delle  pile  d’un  ponte.  (A) 

• ^.I.  Pigna  per  Grappolo.  Salvia.  Nic. 
Al.  Le  pigne  d’  uva  rnalmaturc  viziano  il  vi- 
no. (A) 

• $.  IL  Pigna,  in  Marineria,  vale  Stru- 
mento d accia jo  da  forare  le  trombe.  (S} 

• III.  Pigna  del  carro.  Utensile  di  cor- 
deria. È un  cono  tronco  di  legno,  il  quale 
ha  tre  scanalature  spirali  lungo  la  sua  su- 
perfide,  e t alivi  la  quattro.  Serve  nella  com- 
mettitura delle  corde  all'unione  regolare  dei 
cordoni  che  debbono  formarle , trovandosi 
ciascuno  d’ essi  cordoni  in  una  delle  tre  o 
quattro  scanalature . A misura  che  si  gira 
la  manovella  per  torcere,  la  pigna  si  avan- 
za, e i cordoni  si  commettono.  Fed.  CARRO, 
$ XII.  (S) 

PIGNATTA  e PIGNATTO.  Pentola.  Latin. 
olla.  Grec.  * Cavale.  Pungi l.  A questo 

tale,  che  s’ha  fatto  Iddio  il  ventre, dice  Ugo  di 
san  Vittore,  la  cucina  è la  chiesa , il  focolare  è 
l’altare,  le  pignatte  sono  ec.  Lib.  Son.  117. 
C*  ha  un  cane  buono  e bello , Che  prese  una 
mattina  qua  in  un  tratto  Tre  libbre  di  vitella  in 
un  pignallo.  Alleg.  ia8.  Vede  s’un  guatterac- 
cio,  che  si  gratta  II  cui  colla  man  ritta,  c colla 
manca  Gira  lo  spiede,  o stummia  la  pignatta. 
Bern.  Ori.  9.  »5.  71.  E benché  gli  osti  e tutte 
quelle  genti  Dietro  gli  sian  con  orci  c con  pi- 
gnatte, E’ se  n’andava  stropicciando  i denti.  Lor. 
Med.  cani.  118. 4-  Fave  lesse,  Che  nel  pignat- 
to  condiscon  l’ ostesse. 

$.1  In  proverb.  Cavale.  Med.  cuor.  Alla 
pignatta  che  bolle,  le  mosche  non  vi  s’ appros- 
simano; e vale , che  Quando  uno  è adirato 
da  senno,  conviene  lasciarlo  stare . Lat.  fu- 
manlem  nasum  ne  tu  tentaveris  urti. 

• $.  II.  Pignatta.  Term.  de’  Milit.  Grossa 
pignatta  di  ferro , piena  di  catrame  e d’ al- 
tri fuochi , della  quale  fanno  uso  gli  asse- 
diati per  illuminare  * fossi  e le  mura  della 
piazza,  quando  temono  d’ essere  assaltati  di 
notte  e all’  improvviso.  (G) 

•PIGNATTARO.  Artefice  che  lavora  pi- 
gnatte, Pentola/o.  Cari.  Pian.  4^5.  (Berg) 

PIGNATTELLO  . Pignallino.  Latin,  parva 
olla.  Gr.  x^Tsiov.  Cani.  Cam.  9».  Col  buon 
fuoco  ollor  vicino  Fai  bollire  il  pignattcllo. 

PIGNATTINO.  Piccola  pignatta.  Lat.  par- 
va olla.  Gr.  yyzpiitov.  Rie.  Fior.  E Ira  l’uno 
e l’altro  bastone  si  va  mutando  pignatlini.  E ap- 
presso: Le  buche  dove  vanno  mutati  i pignot- 
lini.  Art.  Felr.  Ner.  6.  114.  Mettila  in  uno  pi- 
gnattino  con  acqua  chiara,  e fa  bollire.  E 6. 
1 1 5.  Queste  cose  in  pignaltino  di  terra  nuovo  si 
dissolvano. 

PIGNATTO.  Fed.  PIGNATTA. 

•PIGNATTONE.  Accrcscit.  di  Pignatta. 
Grill.  Leti.  voi.  9.  (Berg) 

P1GNENTE.  Che  spigne.  Latin,  impellens. 
Grec.  atrsiYwv.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  199.  Chiuso 
la  state  da’ venti  Etesii,  pignenli  a terra  il  mare, 
che  quei  greti  e stagni  riempie  , che  il  veruo 
secca. 
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PIGNRRE.  Far  forza  di  rimuover  da  tè 
o di  cacciar  olire  checchessia.  Lat.  impelle - 
re.  Grec.  imrytn-  Bocc.  nov.  8a.  6.  Giunse 
all'uscio  lidia  cella,  e quello,  dall' altre  ajutala, 
pinse  in  terra.  Pelr.  cani.  ai.  5.  E più  ch’P 
non  vorrei  piena  la  vela  Del  vento  che  mi  pin- 
se  in  questi  scogli . Dani.  Purg.  a.  Ed  io,  se- 
guendo lei,  oltre  mi  pinsi.  E g.  Poi  pinse  l’uscio 
alla  porla  sacrala.  G.  F.  8.  58.  7.  L'una  parte 
con  l'altra  cominciare  a sdegnare,  e pigocre 
l’uno  contro  all’altro  i cavalli.  Sagg.  nat.esp. 
ao8.  E via  via  le  pigne,  e le  innalza  fin  su  nel- 
la sode  del  fuoco. 

5.1.  Per  Isporgere;  e si  usa  in  signi/ic. 
all.  e neutr.  pass.  Lat.  exporrigere , tende- 
re. Gr.  cmivat.  Dani.  Inf.  18.  Fa  che  pinghe, 
Ni  disse,  un  poco ’I  viso  più  ovante.  Bove.  nov. 
3o.  7.  Quella  che  cosa  e , clic  io  ti  veggio  che 
cosi  si  pigne  in  fuori,  e non  l’ho  io? 

$.11.  Pignere  per  Vipignere.  Lat.  pin- 
gere.  Gr.  £uypafiiv.  Frane.  Sacch.  rim.  56. 
Ercole  vinse  la  seconda  volta  II  gran  leon,  quan- 
do si  fece  vesta  Della  sua  pelle,  come  ancor  si 
pigne.  E 68.  Dietro  a sant’Anna  fu  pinto  il  mi- 
sterio  Della  Passione.  E appresso : E nella  vol- 
ta di  sopra  slellifera  ec.  Sun  pinti  li  tuo’  An- 
geli che  suonano. 

P1GNETA.  Pineta.  Latin,  pinetum.  Gr.  m- 
Tutùv.  Bocc.  nov.  48.  5.  Piede  innanzi  piede  sè 
medesimo  (raspollò,  pensando,  infino  nella  pi- 
gnela. 

* P1GNOLATO.  Term.  de*  Commercianti. 
Sorta  di  tessuto  di  lino  e canapa.  (A) 

* PI  G NO  LETTO . Dim.  di  Pignolo,  ral- 
listi. 5.  5;3.  (Bcrg) 

•PIGNOLO.  Fruttodelpino.  Pinocchio. (\ ) 

PIGNONCELLO.  Dim.  di  Pignone.  Picco- 
lo pignone.  Fiv.  Disc.  Arn.  3q.  E che  col  rin- 
calzai le  a luogo  a luogo  per  di  fuori  con  diver- 
si pignoncelli  ec.,  tali  steccate  vengono  difese 
dall'essere  scalzate  e vote  dalla  corrente. 

PIGNONE.  Riparo  di  muraglia  fatto  alla 
ripa  defumi  inverso  l’acqua.  Latin,  moles 
aquas  opposita . Fiv.  Disc.  Arn.  40.  I quali 
servissero  come  di  guida  a que’  pignoni,  o sas- 
saie, che  in  forma  d’argini  potenti  io  intende- 
rei di  fare. 

PIGNORAMENTO.  V.  L.  V impegnare . 
Lai.  pignoratio.  Gr.  tvr% jpaopa.  Strum.  Po- 
etai. Ovvero  per  islsggimetili  o sequestrazioni 
di  cose,  c pignoramenti  e rivocagioni  di  esse. 

• PIGNORARE,  y.  L.  Term.  de’  Legali. 
Dare  O Prendere  in  pegno.  Vcd.  PIGNORA- 
TO. (A) 

•PIGNORATARIO.  Term.  de’ Legali.  Ag- 
giunto di  creditore.  Colui  che  ha  ricevuto 
il  pegno  per  sicurezza  del  stio  credito.  (A) 

•PIGNORATIVO.  Term.  de’  Legisti.  Ag- 
giunto di  una  specie  di  contratto  di  vendi- 
ta, con  facoltà  di  riscatto.  (A) 

•PIGNORATO.  Dato  in  pegno.  Obbliga- 
to col  pegno,  impegnato.  Bemb.  w 

• PIGNUOLO.  Specie  d* uva  nera  del  Mi- 
lanese. Crete,  lib.  4 cap . 4.  Sono  altre  molte 
maniere  d’uve  nere,  che  per  varie  maniere,  ov- 
vero condizioni,  meno  ree  s’approovano  ; $1  co- 
ma pignuolo,  che  molto  è amalo  appo  Melano.  (V) 
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PIGOLARE.  Propriamente  il  Mandar  fu o- 
ri  la  voce,  che  fatino  i pulcini , e gli  altri 
uccelli  piccoli,  che  s’imbeccano  per  l or  me- 
desimi ; ma  si  dice  anche  generalmente  di 
tutti  gli  uccelli.  Latin,  pip ilare,  garrire.  Gr. 

orio/iuXXsiv,  lemure  tv.  Introd.  Firt. 
Si  raguuarono  tutti  gli  uccelli , ciascuna  inge- 
nerazione per  sè,  pigolando.  Filoc.  5.  65.  Mi 
pareva  (se  bene  stimai)  un  nibbio  e un  falcone 
e un  gufo  agli  altri  procedere,  e a loro  dietro... 
una  gbiandaja,  che,  pigolando  forte, volava  ec. 
Lib.  Son.  6.  Credo  sarà  gran  macco  di  sonetti, 
Ch’  i’  sento  pigolar  certi  pulcini.  Farch.  Ercol. 
61.  Anzi  ce  ne  sono  molti  altri,  come  de’  cor- 
vi il  crocilarc  ec.,  pigolare  de’ pulcini,  cantare 
de*  galli,  ec. 

$ . Pigolare  l’usiamo  ancora,  ma  in  mo- 
do basso,  per  Rammaricarsi  ; e si  dice  più 
propriamente  di  coloro  che,  ancorché  ab- 
biano assai,  sempre  si  dolgon  dell’ aver  po- 
co. Lat.  conqueri.  Gr.  fxéf/pscScu.  Dav.  Scism. 
57.  Certi  mendici  grassi  c grossi  e oziosi,  che 
col  pigolare,  spaventare,  e altri  artificii,  aveva- 
no ingozzata  la  metà  de'  beni  d’Inghilterra.  Car. 
lett.  1.  48.  Poiché  tanto  presto  cominciate  a 
pigolare,  che  e’ non  vi  si  scrive. 

PIGOLONE.  Che  pigola.  Che  suole  pigo- 
lare, nel  signi/ic.  del  $.  Lat.  querulus. 

PIGRAMENTE.  Avverb.  Con  pigrizia,  Len- 
tamente, Freddamente.  Latin,  pigre,  lente. 
Gr.  otpvt3;.  Fiamm.  a.  56.  Infino  in  sul  limi- 
tare dell’ uscio  della  camera  pigramente  andan- 
do, mirava  per  le  finestre  il  minacciante  ciclo, 
nimico  alla  sua  dimora.  M.  F.  11.  a.  Nel  la- 
vorio de’ quali  pigramente  si  procedeva.  Colt. 
SS.  Pad.  Siamo  vinti,  operando  pigramente. 

PIGREZZA.  Pigrizia.  Lat.  ignavia,  desi- 
dia. Gr.  ctpyta,  vw^porr;? . Pelr.  Uom.  ili.  Il 
quale  nel  primo  assalto  soleva  pigliar  le  cilladi 
e i castelli,  allora,  gravato  da  non  usata  pigrez- 
za , slava  nel  cam|K>  assedialo.  Gitili,  lett.  43. 
Che  gioverallo  aver  saputo  i frequenti  Ittnamenli 
della  Luna , e la  pigrezza  di  Saturno  ? Fegez. 
Se  meno  fosse  cavato,  ovvero  erralo  per  alcuna 
pigrezza,  questa  cosa  i tribuni  cercano,  andan- 
do d’intorno.  Coll.  SS.  Pad.  E,  compresi  da 
questa  pigrezza  e lentezza , non  possiamo  acci- 
vire  allo  scaglione  del  profitto  spirituale.  Arrigh. 
74.  Nè  te , essendo  consorto  della  pigrezza , lo 
indugio  delle  buone  cose  ti  lardi.  Fr.  Jac.  T. 

4.  1.  4.  Chi  questo  tempo  perde,  Noi  può  mai 
racquistare ...  : Però  non  lo  perdete  Per  la  vo- 
stra pigrezza. 

PIGRIRE.  F.  A.  Divenir  pigro.  Usar  pi- 
grizia. Lat.  pigrescere . Gr.  airoxvtcv.  Serm. 

5.  Agost.  Adunque  non  pigriamo  di  cantare 
alleili)*. 

PIGRISSIMO.  Superi,  di  Pigro.  Latin,  pi- 

ferrimus.  Gr.  fla^upòvatoc . Com.  Purg.  4. 

elacqua  fu  una  pigrissima  persona.  Sen.Ben. 
Farcii.  7.  9.  Io  veggo  una  cupola  lavorata,  e 
distinta  scrupolosamente  con  nicchi  di  bruttis- 
simi e pigrissimi  animali , ec.  Red.  Oss  an. 
1*7.  I lombrichi  de*  corpi  umani  fuor  d’essi 
corpi  sembrano  pigrissimi,  lenti,  e quasi  che 
dissi  melensi  e stolidi. 

PIGRIZIA.  Lentezza  nell*  operare , Tar- 
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riità,  Infingardaggine.  Lai.  pigritia,  tentili t- 
do.  Gr.  apYi'a,  veubpdnrj?.  Trai,  pec.mort.  La 
pigrizia  è oziosità  e sonnolenza  circa  l’esecuzion 
dell' operazioni.  Doni.  Purg.  O dolce  signor 
mio,  diss’io,  adocchia  Colui  che  mostra  se  più 
negligente.  Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
Af.  V.  7.  70.  Ma  i vili  servi  di  quello  popolaz- 
zo,  avendo  la  libertà  nelle  mani,  non  la  seppo- 
no  per  propria  pigrizia  seguitare.  Cavale.  Fi  uti, 
ling.  Era  gravato  di  grave  sonno,  cioè  di  pigrizia. 

PIGRO.  Add.  Lento , Tardo  nell"  operare, 
Neghittoso , Infingardo.  Lai.  piger , Irti  tua, 
tardus.  Gr.  apyóg.  Foce.  Jntrod.  37.  Perchè 
più  pigre  e lente  alla  nostra  salute, che  tulio  ’l 
rimanente  de* cittadini , siamo?  E non.  9.  4.  Il 
Re,  iofino  allora  stato  tardo  e pigro,  quasi  dal 
sonno  si  risvegliasse  , ec.  Vani.  Purg.  4.  Gli 
alti  suo’  pigri  e le  corte  parole  Mosson  le  lab- 
bra mie  un  poco  a riso.  E i5.  Cosiconvien  fru- 
garsi i pigri  e lenti.  Prfr.  cani.  18.  1.  A Voi 
rivolgo  il  mio  debile  alile.  Pigro  da  sè,  ma  ’l 
gran  piacer  lo  sprona.  Dittata.  5.  96.  Che  l'uom 
ch’è  pigro  non  fura  mai  bene.  Arrigh.  60.  Te- 
co,  o crudele,  si  pacifichi  il  pigro  asino.  Sagg. 
nat.  eap.  9.  Il  quinto  strumento  è ancor  e^li  un 
termometro,  ma  più  pigro  e infingardo  di  tulli 
gli  altri. 

PIISSIMO.  Superi,  di  Pio.  Lai.  piissimus, 
disse  Curzio , benché  Cicerone  dica  non  es- 
ser voce  latina.  Gr.  suci/SscraTo;.  Lab.  18. 
Questo  pensiero er., dal  piissimo  padre  de’ lumi 
mandalo  , quasi  dagli  occhi  della  mente  ogni 
oscurità  levatami,  in  lauto  la  vista  di  quelli  aguz- 
zati rendè  chiara,  che  cc.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Pensando  che  abbiamo  offeso  il  piissimo  Reden- 
tore. Ciriff.Calv.  4.  199.  E molto  grato  e spes- 
so supplicavano  Al  re  Luigi  si,  qual  uom  piissimo. 

PILA.  Pilastro  de' ponti,  sul  quale  posa- 
no i fianchi  degli  archi.  Lai.  pila.  Gr.  onjXij. 
G.  F.5.*.  4.  Edificarono  sopra  'I  fiume  d’Ar- 
no uno  ponte  con  pile  di  macigni.  E 7.  84.  1. 
Ciò  fu  la  cagione  per  più  legname  che  'I  fiume 
menava,  il  quale  a’ attraversò  alle  pile  del  ponte 
di  Santa  Trinità.  E 6.  70. 1.  E ’l  ponte  alla  cor- 
ra ja,  il  quale  era  allora  di  legname  da  pila  a 
pila  , si  caricò  al  di  gente , che  rovinò  in  più 
parti.  Cr.  1.9.9.  Ma  se  incontrasse  che  alcuna 
vaile  vi  corresse,  o interponesse,  sì  si  rizzino 
pile,  ovvero  archi  alti  alla  proponimi  dell’acqua, 
con  che  ai  deono  agguagliare. 

$.  I.  Pila  è anche  Paso  di  pietra,  che 
tenga  o riceva  acqua.  Latin,  pila.  Gr.  iyÒij. 
Lio.  Astrai.  K poi  metti  il  dito  nella  pila  , e 
aerra  il  foro,  dove  è il  capo  del  cannone  del  ti- 
rator  dell'acqua.  Pareli.  Suoc.  5.4-  Goleata  è 
una  fantoccia  sudicia,  sporca,  spilorcia,  che  è 
come  la  pila  dell’acqua;  pensa,  quando  ella  ne 
dà  a le!  Cecch.  Ine.  9.4*  Gl# basta  la  Violan- 
te dello  Stramba.  T.  Questa  mi  par  la  pila  del- 
1*  acqua  benedetta.  Ambe.  Flirt.  5.  i3.  Non  vi 
diss’io  clic  ell’era  In  pila  dell’acqua  benedetta? 
(In  questi  tre  ultimi  esempi  è preso  figura- 
tami per  similit., parlandosi  di  donne  ama- 
te da  molti.)  * 

5 . Il  Pila  è anche  una  specie  di  vaso , 
in  cui  si  pongono  V ulive  per  infragnerle,  per 
cagion  di  far  l’olio.  Lai.  pila.  Gr.  tyòr,.  Dial. 


S.  tìreg.  1.  7.  E perciocché  negli  ulivi  del  mo- 
nastcrio  arca  alquante  ulive,  comandò  che  fos- 
sono  colte , e messe  nella  pila  , e quel  poco  di 
olio  che  nc  uscisse  gli  fosse  recato.  E altrove: 
Misela  nella  pila,  dove  s’infragnevnno  l’ ulive. 

5-  III.  Pilo  si  dice  anche  al  ferro  che 
sta  di  sotto,  sul  quale  $’  improntano  le  mo- 
nete. Benv.  Celi.  Oref  67.  La  pila  è in  forma 
d’un’ancudinetta,c  sopra  di  essa  s'intaglia  quel- 
lo che  dee  apparire  sopra  la  medaglia. 

• IV.  Pila  fu  chiamata  anche  quella 
colonnetta,  o pilastro  quadrato,  che  gli  an- 
tichi usavano  ne’  sepolcri  colla  iscrizione . 
Lai.  cippus.  Tav.  Bit.  G.  S.  E fa  suo  drudo 
seppellire  in  un  pilo,  e sopra  la  pila  fa  lettere 
intagliare.  (V) 

•J.  V.  Pila.  Parte  del  brillalo/o;  ed  è 
il  vaso  di  legno  o di  pietra,  entro  cui  si  pe- 
sta il  rìsone  per  brillarlo.  (Ga) 

• VI.  Pila , o Pozzetto.  Term.  de’  Pan- 
na/itoli . Quel  recipiente  in  cui  si  mette  il 
panno  per  sodarlo.  (A) 

• $.  VII.  Pile  diconsi  nelle  Ferriere  auei 
pilastrini  che  sono  alle  parti  laterali  nella 
fornace  per  saldezza  della  parete,  delle  sac- 
ca e delle  parli.  (A) 

• $.  Vili.  Pila.  Termine  delle  Cartiere. 
Specie  di  vaso , o recipiente  di  materiale , 
in  cui  si  pestano  i cenci  per  rendergli  atti 
a fabbricarne  la  carta.  Prendono  diversi 
nomi , secondo  i uso  con  cui  sono  distinte , 
e diconsi  Pile  a cenci,  o Le  prime  pile,  e que- 
ste hanno  in  fonda  una  piastra  di  rame,  per 
resistere  ai  colpi  de’  mazzi , le  cui  testate 
sono  armate  di  punte  di  ferro.  Le  seconde 
pile  diconsi  Pile  a ri  pesto,  el  "altre  Pile  a sfio- 
rato. La  testa  de’  mazzi  di  queste  pile  non 
hanno  punte  di  ferro.  (A) 

• J.  IX.  Pilo,  o Torsello.  Sorta  di  pietra. 
Fed.  PIPERNO.  Eoe.  Dis  (A) 

• 5 - X.  Pila.  Term.  de’  Militari.  Lo  stesso 
che  Pilo,  Dardo.  Latin,  pilum.  Fcgez.  pag. 
98.  (Fir.  181 5)  Le  lancie  ch’usavano  portare  i 
pedoni  arcano  nome  pile,  che  erano  fitte  in  un 
ferro  sottile,  ec.  (G) 

• 5.  XI.  Pila  del  Folta.  V.  PILIERE,  $.  (B) 

•PILACGOLA.  Term.  degli  Agricoltori. 

Lo  sterco  delle  pecore  e delle  capre.  (B) 

•PI  LA  NO.  Term.  de’  Mi  Ut.  Soldato  ar- 
mato di  pilo.  (G) 

PILAO.  Sorta  di  vivanda  che  si  fa  di  ri- 
so. Bed.  lett.  9.  89.  Resto  a V.  S.  obbligatissi- 
mo per  la  ricetta  golosa  del  pilao  mandatami  , 
e le  ne  rendo  le  dovute  grazie. 

• PILASTRACCIO . Su  al.  mese.  Accresci- 
tivo ed  avvili tivo  di  Pilastro.  Bell.  Bue.  E 
poi  quandV  si  ferma  ( l'elefante } Posato  in  sn 
que’  quattro  pilastracci . ( Qui  detto  metafori- 
cam.)  (A) 

• PILASTRATA.  Quantità  di  pilastri.  Sito 
de"  pilastri.  Bald.  Dee.  Vi  dipin>e  quattro  pi- 
lastrate di  scherzi  di  putti  bellissimi.  (A) 

PILASTRELLO.  Dim.  di  Pilastro.  Pros. 
Fior.  G.  3.  Uno  di  essi,  a cui  la  sorte  toccava, 
a seder  ponevano  ec.  sovra  quel  nilastrello  che 
a guisa  di  piramide  nel  mezzo  di  quella  fonte 
ai  vede  su  rilevare. 
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• PILASTRINO.  SusL  mote.  Piccolo  pila-  viene  di  Levante,  di  qualità  caldissima,  che 

slro.  Colonnetta.  Voc.  Dis.  (A)  si  usa  tenere  in  bocca  per  mitigare  il  do- 

PILASTRO.  Specie  di  colonna  quadrata  , lore  de"  denti , con  altro  nome  detta  Radi- 

sulla  quale  si  reggono  gli  archi  degli  edi-  ce  di  S.  Apollonia.  Latin,  pyrethrum . Grec. 

fitti , qualche  volta  isolata , e più  sovente  wJpt&po^. 

incassata  nel  muro.  Lai.  columna  structilis , * PILLATO.  Che  ha  incapo  ilpileo.  Car- 
pila, stela,  Bud.  Gr.  onjAtj.  G.  F . 7.  1 54 • *•  far.  Imag.  Dei . (Berg) 

Si  cominciarono  a mostrare  granili  e aperti  ini-  PI  LEGGIO  . F.  A.  Passaggio,  Cammino, 

racoli  nella  città  dì  Firenze  per  una  figura  di  Corso  di  mare . Lai-  iter.  Grec.  dee;.  Filoc. 

tanta  Maria  dipinta  in  un  pilastro  della  loggia  7.  344.  Ed  io  bo  veduto,  e molte  volte  udito, 

d’Orto  san  Michele.  M.  F.  7.  9.  Cavandosi  al-  nave  correr  lungo  pileggio  con  vento  prospero, 

lato  all* altare  di  san  /.niobi  nella  chiesa  calle-  e all’ entrar  del  dimandato  porto  rompere  ini- 

dralc  di  Firenze  per  fare  tino  de’  grandi  pila-  sersmenle.  [L’ediz.  del  Dindoni  i53o  a pag. 

stri  per  la  chiesa  uuova,  vi  si  trovò  uno  munì-  3*5  legge  luogo  pelago.)  Dittam.  ».  6.  Al- 

mento  verso  tramontana,  nel  quale  erano  Tossa  Tuoni  vai  poco  penter  dopo  ’1  danno  , E pre- 
di papa  Stefano  nono.  Frane.  Sacch.  rim.  (iti.  giato  c ’1  nocchier  che  i suo1  pileggi  Conosce, 

E nella  volta  di  sopra  stellifera  ec.  Son  pinti  li  e Ì tempi,  c sa  fuggir  T aflanno.  Ciri//'.  Ctdv. 

tuo’  Angeli  che  suonano,  E ne’  pilastri  ancora,  3.  91.  E tu,  come  per  tal  paleggio  Se*  armato, 

che  l’adorano.  Ciriff.  Calv.  a.  70.  F nrgallo  il  dimmelo. 

vede; e, come  quel  eh’ e mastro  Nelle  battaglie,  * PILKO  . Quel  cappello  che  appresso  i 

in  un  tratto  fermoisi , Aspettandolo  in  piè  co-  Romani  era  insegna  ai  libertà.  Cocch.  tìagn. 
me  un  pilastro,  E ’l  bastone  a due  mani  in  man  Pile»  frigio.  (À) 

recossi.  * PILETTA  . Dim.  di  Pila.  Piccola  pila . 

PI  LASTRONE.  Accrescit.  di  Pilastro.  Pi-  Bellin.  Rttcch.  10*.  Soavi  i martelli  che  ave- 

laslro  grande.  Morg.  ai.  4*.  E questo  pila-  gliàr  Pitagora  ec.,  E una  piletta  d’acqua  d'Ache- 

slron  rovina  giùe,  E mancò  poco  non  gli  cadde  ronte.  Cocch.  FU.  Piti.  Adunandosi  (il  mele) 

addosso.  Dav.  Graz.  gen.  delib.  143.  Però  hi-  in  quelle  pilette  collocale  in  fondo  delle  &>*■» 

sogna  prima  rifare  il  fondamento , e con  pila-  de’  fiori.  (A) 

stroni  e barbacani  e catene  rincalzare,  ringros-  PILI  ERE.  Pila.  Ricord.  Malesp.  cap.  78» 
vare  e rilegar  questa  muraglia.  Del  contado  di  là  dall’  Arno  si  prendono  alla 

• Ptlastronc,  o Pilone  di  cupola,  chia-  costa  del  ponte  vecchio  di  qua  dall’Arno  del 

masi  in  tal  guisa  in  una  chiesa  che  abbia  pilicre,  ov’è  k figura  di  Marte.  G.  F.  3.  1.$. 

una  cupola,  ciascheduno  de'  quattro  corpi  La  posero  su  uno  pilicre  io  su  U riva  del  det- 

di  materiale  isolati,  che  hanno  una  faccia-  to  fiume,  dove  è oggi  il  capo  del  ponte  vecchio. 

la,  o lato  troncato  in  uno  de’  loro  cantoni,  Liv.  M.  Se  non  fosse  un  piliere  di  metallo,  ove 

e che  essendo  proporzionati  alla  grandezza  fu  scritta  per  ricordanza. 

della  chiesa,  sostengono  una  cupola  della  * $.  Filiere  del  Fotta,  Pila  del  Folta, 

loro  crociala.  (A)  , Colonna  del  Folla . Nome  di  un  congegno 

• PILATA.  Term.  de’  Pannajuoli.  È un  fisico  inventato  dal  Folta , che  s’eleitnzsa 

monte  di  pezze  di  panno  nello  strettojo.  (A)  positivamente  ad  una  dell’ estremità  sue  ne- 

• PI  LATO.  Nome  proprio,  che  ha  dato  goti  vammi  e all’altra;  di  che  vedi  * libri 

luogo  alla  frase  Mandar  da  Erode  a Pila-  de’  Fisici.  (B) 

to,  in  mo<lo  basso  proverbiate  , che  si  dice  PILLACCHERA.  Zacchera.  Allega 94.  Che 

del  Mandar  alcuno  da  una  persima  ad  un’ al-  non  v’è  molto  di  che  far  pillacchere. 

tra  con  apparenza  di  giovargli , ma  senza  $.  I.  Per  meta/.  Lib.  Son.  49.  Considera, 

concludere . Farch.  Ercol.  io3.  A uno  che  , tristo,  a tante  tue  nillarcberr. 

per  trastullare  un  altro  a aggirarlo  colle  parole,  C.  II.  Pillare  nera,  pttr  figura!  am.  si  di- 
io manda  ora  a casa  questo  e ora  a casa  quel-  ce  d’ uomo  sordido  ed  avaro.  Ambr.  Co/i 

l’altro  per  trattenerlo  , si  dice  abburattare  , e 3.  a. Questo  Ilario  Mi  riesce  fra  mano  una  piU 

mandar  da  Erode  a Pilalo.  (A)  laccherà,  Ed  un  gran  cacastecchi. 

• PI  LATRINO.  Di  pilatro.  Salvia.  Nic.  Al.  * PI  LLACOLA.  Sust./em.  Foce  dell’  uso. 

Barbicciola  pilalrioa.  (A)  Cacherello  delle  capre  e delle  pecore.  (A) 

PILATRO.  Erba  medicinale  nota,  che  ha  PILLARE.  Pigiare  con  pillo.  Latin,  piase- 
le foglie  tutte  ripiene  come  di  buchi  sotti • re,  calcare.  Grec.  poirrstv.  Seder.  Colt.  ad. 

lissimi,  onde  perciò  è anche  della  Perfora-  Riempiasi  il  pertuso  di  terra  cotta,  o polvere  di 

la  . Lat.  hypericum . M.  Aldobr.  P.  N.  67.  terra  buonax  o arena  , o vinaccia  in  parte  , pil- 

Si  faccia  fare  laltovaro  di  perle  che  non  sieno  kndogli  ben  attorno  la  materia, 

forale,  e dì  pilatro.  Patqff.  4*  Pilatro , marco-  PILLATO-  Add.  da  Pillare.  Lai.  pinsitus . 

rella  e pelacciuok.  — ffypericum  perforatum  Gr.  pztyP tif.  Dav.  Colt.  159.  Posti  adunque 
Lina.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  else  ha  lo  » magliuoli  ec. , eoo  terra  cotta  pillati  intorno , 

stelo  liscio , affilato  ai  due  lati,  ramoso;  le  c spianalo  il  divelto,  non  accade  altro  fare  per 

foglie  bislunghe , ottuse , con  punti  traspa-  questo  primo  anno. 

reati  ; i fiori  gialli . Fiorisce  nell*  Estate,  PILLICCIAJO.  Lo  stesso  che  Pellicciaio , 
ed  è comune  nei  campi  intorno  ai  luoghi  ma  men  usato.  Lai .•pellio,  pellionarius . Gr. 
freschi  ed  umidi.  Questa  pianta  è anche  SappuxTopaXaxtv;$.  Reti.  Tuli  In  questa  veg- 
detla  Perforata.  (B)  gendola  110  piJKcdajo  cosi  sbigottita  , venne I* 

$.  Pilatro  ti  dice  anche  una  radice  che  bella  mente  di  dietro. 


D.igitized  by  Google 


P IL 

FILLICCIONK.  Lo  stesso  che  Pelliccione , 
ma  men  usato.  Lat.  vestis  pelìicea,  rhesto.  Gr. 
«lepSipa.  Bocc.  no v.  79. 38.  Poche  volle  è mai 
che  io  mi  levi  la  notte  cosi  per  bisogno  del  cor- 
po, come  l'uom  fa  talvolta,  che  io  mi  metta  al- 
tro che  'I  piiliccione  mio  sopra  '1  farsi- Ito.  ( La 
ediz.  dei  Dep.  legge..,,,  che  il  pelliccione 
mio  sopra  il  farsetto.  ) 

$ . Scuotere  il  piiliccione , si  dice , per 
ricoprir  la  disonestà,  dell’ Usar  l’alto  vene- 
reo. Bocc.  nov.  77.  48.  Certo  io  confesso  die 
essi  ( giovani  ) con  maggior  forza  scuotono  i 
pilLiccioni;  ma  gli  attempali,  siccome  esperti, 
sanno  meglio  i luoghi  dove  stanno  le  pulci.  [La 
ediz.  dei  Dep.  legge  scuotono  i pelliccioni.) 

PILLO.  Bastone  grosso  ad  uso  di  pigiare 
o pillare  checchessia.  Latin,  p istillimi,  tìrec. 
d*apc«;. 

PILLOLA,  e presso  gli  antichi  PILLORA. 
Piccola  pallottolina  medicinale , composta 
sii  più  ingredienti . Latin,  pilula , calapo- 
tium.  Gr.  xarctTOTtov,  o^aiaiov.  Picei t.  Fior. 
*09.  Le  pillole  sono  medicine  che  si  pigliano 
di  dentro  al  corpo,  e servono  a purgare  e ad 
evacuare  per  la  maggior  parte.  M.  Aldobr.  P. 
JV.  49.  Sed  ella  non  fosse  medicina  di  grossa 
suslanzta  , siccome  sono  pillole  . Calai.  44-  « 
vino  che  voi  kcete  non  vi  è sano  ; anzi  vuol  es- 
tere vermiglio  , e dorereste  usare  del  tale  latto» 
varo  e delle  colali  pillole.  Bem.  Ori.  a.  3.  1. 
Che  inghiottire,  Come  pillole  proprio  di  speziali, 
Ci  doverebboa  tutti,  e nondimeno  Ha  posto  l’uo- 
mo a tutti  legge  e freno.  Buon.  Pier.  4.4*  »*>• 
Ed  inghiottita  Quella  pillo»  il  me’  ch*i*  posso, 
intanto  Mi  volto  a quelle  gabbie.  (Qui  sfigu- 
ratamente. ) 

$.  I.  Per  similit.  Pallad.  Ott.  14.  Se  vi 
si  misehri  ec.  tre  pillole  di  cipresso  ( cioi  coc- 
cole). Lib.  Son.  3a.  Bolli»  acquajuole,  c pillole 
caprine . ( Qui  in  i scherzo , e vale  cacherelli 
di  capra.) 

II.  Pillole  di  gallina , e Sciroppo  di  < 
cantina , si  dicono  in  ischerzo  B uova  e il  ' 
vino. 

* 111.  Pillola  si  prende  anche  dagli 
Storici  naturali  per  Coccola  o PaUottolet- 
ta  che  per  vizio  o industria  insetti  ti  ge- 
nera in  alcune  piante , e dentro  a cui  sta 
rinserrato  il  suo  verme.  Red.  (A) 

* PILLOLAME . Term.  de’  Medici  e dei 
Farmacisti , che  comprende  tutti  i diversi 
generi  di  pillole.  Le  ricette  d«’ pillolami  e del- 
le polveri,  ec.  (A) 

* PILLOLAME  Termine  de’  Medici  e dei 
Farmacisti.  Addi* li.  Alto  a far  pillole , Da 
pillole.  Per  es.  Massa  pillola»,  ec.  (B) 

PILLOLKTTA.  Dim.  di  Pillola . Lat.  par- 
va pilula.  Gr.  opettf  ifcov . Red.  Cons.  t.  49- 
La  sera  dopo  cena  ito  dato  una  pilloleUa  di  tria- 
ca , al  peso  di  dodici  o quindici  grani.  E ap- 
presso : Si  è data  uon  piccola  pilloletta  di  có- 
li ogloasa. 

PJLLOLINA.  Dim.  di  Pillola.  Red.  Cons. 
a.  6.  Ottima  cosa  ed  opportunissima  sarebbe , 
se  la  signora  immediatamente  inghiottisse  due 
pilloline  di  dodici  grani  Pumi,  ec.  E 7.  Se  que- 
ste due  pilloline  ec.  si  fortificassero  con  tre  o 
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quattro  gocciole  di  balsamo  ec.,  farebbono  mag- 
giormente b loro  operazione. 

P1LL0NE.  Lo  stesso  che  Mazzapicchio  e 
Mazzeranga . Lat.  pavicula . Gr.  opdktox ib. 
Ved.  MAZZAPICCHIO. 

• PILLORA.  V.  A.  FetL  PILLOLA.  (B) 

PILLOTTA.  Piccolo  pallone , con  cui  so- 
levasi  giuocare  altre  volte , e il  Giuoco  stes- 
so. Buon.  Fier.  5.  4.  a.  Giuochi  diversi  fra 
l’ erba  e P arene  Stare  a veder  di  ralle  e di  pil- 
lotta. E 4*  * . 6.  Coni’  oggi,  allor  che  il  Sol  più 
ardente  scolta  ec..  Noi  tacemmo  tre  ore  0 quat- 
tro alla  pillotta.  Maini.  6.  34.  Quivi  si  fa  al  pal- 
lone e alla  pillotta.  Mùtue,  ivi:  La  pillotta  è 
una  palla  ptcoola . . . , ripiena  di  vento , c se  le 
dà  con  una  mestola  di  legno . E 8.  4 ?•  Questo 
è un  tal  cognominato  il  Tura  , Che  in  Parìon 
gonfiava  le  pillolte. 

PILLOTTA  HE*  Gocciolare  sopra  gli  ar- 
rosti lardone , o simii  materia  strutta  bol- 
lente, mentre  si  girano.  Bem.  Ori.  1 . 4. 68. 
E si  ben  gli  arrostisce  e gli  pillotta,  Ch’ e’  son 
per  cani  una  vivanda  ghiotta.  Morg.  18.  104. 
S’io  ti  dicessi  in  che  modo  io  pillotto  ec. , Tn 
mi  diresti  certo  ch’io  sia  ghiotto. 

5-1-  Per  metafora.  Pataffi,  a.  E pillotta- 
mi dentro  a chicchirierà.  Buon . Fier.  4.  1.7. 
O che  di  fiamma  pioverà  fontana , Che  vi  pil- 
lotterà. E 4.  3.  4.  Ma  la  frittura  mia  mai  mi 
pillotta. 

J.  II.  Per  similit.  Serd.  Stor.  16.  696. 
Oltre  all' altre  crudeltà,  distruggevano  loro  ad- 
dosso il  lardo  col  fuoco,  c gli  pillottavano. 

PILLOTTATO.  Add.  da  Pillottare.  Buon. 
Fier.  3.  a.  17.  Queste  insegne  pillottate,  Irrag- 

fiate,  rabescate.  (Qui fguratam.)  E 4.  i,  11. 

opra  due  rocchetti  Pillottati  di  sego  antico  e 
nuove.  (Qui  per  similit.) 

PILO.  Sorta  di  dardo  antico , lungo  cin- 
tine piedi  e mezzo,  eoa  ferro  triangolare 
lungo  un  terzo  del  dardo.  Lat.  pilum.  Grec. 
srtXoc.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Si.  Avevano 
un  dardo  in  mano,  il  quale  chiamavano  pilo,  e 
nelPappicciare  la  zuffa  lo  lanciavano  al  nemica. 
Tac.  Ùav.  Ann.  19.  i5t.  I Romani  colle  daghe 
e pili  ec.  li  ponevano  in  terra. 

5.  Pilo  per  Pila.  Lai.  pila,  Cetr.  leti.  1. 
Sa.  Quando  il  pelaghelto  è pieno, cade  per  mil- 
le parti  nel  pilo,  e dal  pilo  per  mille  altre  nel- 
1*  ultimo  ridotto. 

* PILONE.  Specie  di  pilastro,  non  di  for- 
ma quadrata,  ma  che  ha  smussi,  i quali  for- 
mano figura  ottangolare  sotto  le  cupole. 
Foc.  Dii.  (A) 

•PILONE  o PISTONE.  É arnese  di  le- 
gname grave,  simile  a quello  di  cui  si  ser- 
vono te  contadine  perfar  girar  B arcolajo,  e 
si  usa  nelle  fortificazioni  a rassodar  la  terra. 
Gal.  Fort.  70.  (in  Memor.  ec.  Modena  1818, 
pari.  1.)  E perchè  la  lerra,  che  dovrà  metter- 
si sopra  le  m .inocchi e o mansjuole , deve  esser 
trita,  e netta  da’ sassi , si  farà  provvisione  di  ra- 
strelli di  ferro  segnati  R;  e per  rassodarla  si 
avranno  de’  piloni  o pistoni  simili  a quello  ebf 
è segnato  $ ; e per  spianarla  ai  adireranno  le 
mar.zaranghe  T.  (Pe) 

PILORCIO.  Voce  inusitata  Spilorcio.  Lai. 
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sordidus,  puarus.  Pataff.  i.  Ne  hai,  ne  hai, 
pilorcio  con  mattana. 

* PILOR1CO.  Spettante  al  piloro , ed  è 
singolarmente  aggiunto  dato  ad  una  delle 
diramazioni  della  vena  porta . V oc.  Dis.  (A) 

PILORO.  V orifizio  destro  od  inferiore 
delio  stomaco,  tlal  quale  la  roba  contenutavi 
cala  nelle  budella . Lat.  pylorus.  Gr.  wuXiepd;. 
Red.  Oss.an , 189.  Dal  piloro  fin  quasi  per  tutta 
la  lungheria  dell’ intestino  pendono  due  ordini 
paraleìli  d1  intestini  ciechi.  E Cons.  1. 96.  Ed  an- 
cora acidi  pugnativi  e mordenti  regurgitali  ver- 
so  il  piloro  allo  stomaco,  e verso  la  cavità  del- 
lo stomaco  medesimo. 

* Piloro.  Terni,  de ' Naturalisti.  Ved. 
ONDATRA.  (B) 

PILOSO.  Addiett.  men  usato  che  Peloso. 
Pieno  di  peli.  Latin,  pilosus.  Grec.  Tptywoc. 
Bocc.  nov.  16.  10.  Vedendo  costei,  clic  bruna 
e magra  e piiosa  divenuta  era,  si  maravigliaro- 
no, cd  ella  molto  più  di  loro.  Dani.  inf.  7. 
Questi  fur  cberci,  clic  non  han  coperchio  Filo- 
so al  capo.  E 17.  Duo  branche  avea  pilose  in- 
fin l’ ascelle . Fir.  Dial.  bell.  domi.  347.  Se 
una  donna  fosse  piiosa,  ella  sarebbe  bruita. 

PILOTA  e PILOTO.  Colui  che  sta  alla 
prora  della  nave , e osserva  i venti , e dai 
loro  mutamenti  instruìsce  il  nocchiero.  Lat. 
proreta.  Gr.  irpcapàrij;.  Vit.  Plut.  E per  l'ab- 
bondanza dell' acqua  li  piloti  si  pcrdcrono  li  se- 
gnali del  cammino.  Serd.  Stor.  1.  44.  Gli  da- 
rebbe un  altro  piloto  peritissimo  della  naviga- 
zione. E 7. 66.  Diedero  loro  molto  cortesemente 
armamenti , vettovaglie  e piloti . Ar.  Fur.  7Ì. 
1 6.  Cosi  si  parte  col  pilota  innante  II  nocchier, 
che  gli  scogli  teme  e 'I  vento. 

* PILOZZA.  Terni . degli  Artisti.  Dim.  dì 
Pila . Piccola  pila . La  pii  ozia  de’  vetrai 
chiamasi  anche  Raffreddamento.  (A) 

PILUCCARE.  Propriamente  Spiccare  a 
poco  a poco  i granelli  dell’uva  dal  grap- 
polo per  mangiategli. 

5 . Per  meta  f.  vale  semplicemente  Con- 
sumare o Mangiare  per  lo  più  a poco  a 
poco.  Lat.  consumere,  vorare.  Gr.  tanavà» , 
fipóoxstv . Dant.  Purg.  a 4*  li*  mormorava,  e 
non  so  che  Gentucca  Sentiva  io  là  V ei  sentia 
la  piaga  Della  giustizia,  che  si  gli  pilucca,  tìut. 
ivi:  Si  gli  pilucca,  cioè  si  gli  fa  dimagrare. 
Fior.  yirt.A.  3f.  Il  cane  ama  l'osso,  infino- 
chè  v’è  da  piluccare.  Patajf.  8.  K allogliato 
talor  mi  pilucco.  [Qui  mctaf.  ) Morg.  3.  44* 
Rinaldo  cominciava  a piluccare , E trasscsi  di 
testa  aHor  l'elmetto.  E 19.  85.  E ’1  me’  eh’ e* 
può,  come  il  can,  la  pilucca. 

♦PILUCCHINO.  Term.  dell’arte  de’  la- 
naiuoli. Colui  che  ripulisce  * cardi  tla  gar- 
zare. (A) 

PILUCCONE.  Si  dice  <T  uomo  che  volen- 
tieri e vilmente  piglia  quel  d’altri. 

PI M ACCIO,  e piu  frequentemente  PIU- 
MACCIO . Guanciale  lungo  quanto  d largo 
il  letto  sul  quale  si  posa  il  capo  quando  si 
giace ; che  anche  si  dice  Primaccio.  Latin. 
pulvinari um , pulvìnus.  Grec.  icpooiupaXatov. 
Declam.  Quinti!.  P.  E *1  coltello  tuo  sotto  ’l 
«uo  pìmaccio  sanguinoso.  Cum.  Inf.  13.  Pina)- 
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mente  eon  un  pimaccio  fu  soffocalo  da  Ano. 
Arrigh.  5o.  Il  letto  mio  bene  morbido  con 
agute  spine  pugne  i tristi  membri;  ora  è 'I  pi- 
ni accio  troppo  alto,  ora  è troppo  basso.  G.  V. 
6.  43.  a.  Con  uno  pimaccio  che  a Federigo 
poose  il  detto  Manfredi  in  sulla  bocca,  si  l'af- 
fogò. Vit,  SS.  Pad.  3.18.  Puusesi  uno  di  quel- 
li corpi  a capo  |>er  pimaccio. 

PI  M ACCI  UOLO.  Piccolissimo  guancialino, 
che  s’adopera  per  posarvi  su  quelle  cose 
che  possono,  nell’ aggravarsi  addosso , of- 
fendere altrui,  o per  sicurezza  delle  cose 
medesimo  che  su  vi  si  posano.  Lat.  pulvinu- 
lus , puMUus . Grec.  rrsocxsCai’Xaàioy . Ckir. 
.17.  Guigliel.  Piac.  Se  gli  piinacciuoli  non  sa- 
ranno soffi  esenti  e poderosi  a conservare. 

* P1MELITE.  Term  de’  Nat.  Terra  verde, 
talcosa,  impregnata  di  Nichel,  nella  quale 
trovanti  1 Crisopazzi-  (Boss) 

* PIMENTO.  Nome  officinale  del  pepe 
garofanalo,  detto  Pimenti  di  pepe  della  Già - 
maica.  (A) 

* PI  M MBIT  A.  Astratto  di  Pimmeo.  Grill. 
Leti.  voi.  7.  (Berg) 

PIMMEO.  Lo  stesso  appunto  che  Pigmeo. 
Lat.  punì  ilio.  Grec.  «zmta&ot-  Cìriff.  Catv.  1. 

a 8.  Degli  Arbi  pensa  che  ve  n’  era  copta.  Ed 
altri  quasi  specie  di  pimmei , Uomini  c’  hanno 
un  pie  solo  ed  un  oechio,  E vanno  a salti  come 
fa  il  ranocchio.  Buon.  Pier.  4.  4.  1 >.  A vederle 
Di  qua  pajon  pimmei , tai  le  dimostra  La  lon- 
tananza. Malm . 3.  66.  Cento  soggetti  egli  ha 
della  sua  classe,  Anch'eglino  pimmei,  distorti 
e brulli 

PIMPINELLA.  Erba  di  più  specie,  detta 
anche  Salvastrella . Lat.  pimpinella  , sorba- 
strella,  sanguisorba.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  49, 
Succo  di  pimpinella  messovi  dentro,  e l'erba  le- 
gata di  sopra  giova.  E appresso  : Togli  dram- 
me due  d'acrimonia  pimpinella.  Zibaìd.  Andr. 
133.  Farcia  iatlovario  di  pimpinella.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  4.  Questo  mio  vaso,  di  fuori  cir- 
condato d'ogui  intorno  d’ una  ghirlanda  di  ver- 
de pimpinella,  ec. 

* P1MPLKO.  Voce  poetica  e mitologica. 
Di  Pimpta  , monte  cons  cerato  alle  Muse . 
Pierio.  Salvia.  Opp.  Caco.  Ora  queste  a gran 
maniera  canteremo  re.  Con  leggiadro  pimpleo 
amabìl  carme.  Buon.  Fier.  4.  3.  7.  E,  vago  di 
cantar,  pensai  allora,  Tratta  vis  la  chitarra  e 1 
socco  umile,  Ricever  sul  pimpleo  più  degni  ar- 
redi. (A) 

PINA.  Il  frutto  del  pino.  Lat.  nux  pinea. 
Gr.  ffrpó/JtXo  c-  Pali  ad  Ott.  i*.  Seminano  le 
sorbe  e le  mandorle  e le  pine  nel  semrnzajo. 

5.  I.  Per  similil.  Dant.  Inf.it.  La  faccia 
sua  mi  parca  lunga  e grossa  Come  la  pina  di 
san  Pietro  a Roma.  Bui.  ivi : Questa  pina  è in 
Roma  nella  chiesa  di  san  Piero  in  aulii  gradi 
della  chiesa  di  fuora,  ed  è di  bronzo,  ovvero 
metallo,  vola  di  dcotro,ed  era  in  sul  campanile 
di  san  Pietro  in  sulta  cupola,  e percossa  dal- 
la saetta  ne  cadde  gioso  , e mai  poi  non  vi  sì 
punse . 

5-  U.  Pina  per  Pinocchio.  Lat.  nucleus 
pinus.  M.  Atdobr.  P.  N.  143.  Pine  si  sono 
calda  nel  fine  del  secondo  grado  ec.,  e peste 
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con  seme  di  iucca,  ai  tolgono  1* arsura  e ’l  do- 
lore delle  reni. 

111.  Largo  coni  una  pina  verde,  si  di- 
ce per  ironia  di  persona  avara  e spilorcia. 

• IV.  Pina,  o Strobilo.  Term.  de’  Bo- 
tanici. P encarpo  duro,  dal  quale  difficil- 
mente si  possono  cavar  fuori  i semi,  i quali 
per  esser  serrati  da  una  noce  o nocciolo,  e 
questo  contornato  e rinchiuso  fra  le  squa- 
me legnose  dello  strobilo , gli  tiene  forte- 
mente difesi.  (A) 

• V.  Erba  pina.  Thaliclrum  flavum.  Pian- 
ta perenne,  detta  anche  Verde  marco.  Fiori- 
sce in  Giugno  lungo  le  fosse  ed  i fiumi.  La 
sua  radice  è gialla,  purga  a guisa  del  ra- 
barbaro, e tinge  la  lana  di  giallo.  (A) 

P1NACOLO.  Comignolo.  Lat.  pinnaculum. 
Gr.  axjxoTrjpccv.  Cavale . Specch.  Cr.  Fu  ten- 
tato di  vanagloria,  quando  fu  condotto  sul  pi- 
nacolo  del  tempio.  More.  a 5.  i/|5.  Tentato,  e 
poi  portalo  in  sul  pinacolo. 

• PINACOTECA.  Galleria.  Stanza  da  pas- 
seggiare, e dove  si  tengono  pitture  e sta- 
tue, e altre  cose  di  pregio  e curiose,  e per 
rarità  insigni.  (A) 

• PINASTRO,  o PINO  MARITTIMO.  Pi- 
nta pinaster  Lina.  Terni,  de’  Botanici.  Al- 
bero che  ha  il  tronco  diritto,  e che  si  eleva 
a mediocre  altezza,  con  la  scorza  liscia,  bi- 
giccia.  Ha  le  foglie  scabre  nel  margine,  lun- 
ghe 5 0 fi  dita,  appuntate  a due  a due  den- 
tro una  guaina  molto  lunga.  I coni  sono  di 
una  grossezza  media,  stretti,  piramidali,  di 
un  giallo  lucido,  più  corti  delle  foglie,  con 
le  squame  appuntate  . E indigena  nell ' Eu- 
ropa meridionale,  ed  è fruticosa.  (Gali) 

• PI N AZZA.  Sust.fem.  Term.  di  Marine- 
ria. Piccolo  bastimento,  distinto  per  la  sua 
qualità  di  marciare  velocemente.  Fa  a vele 
e a remi , e la  sua  attrazzatura  è simile  a 
quella  delle  Sloops,  e talvolta  a quella  degli 
Schoomes.  (S) 

FINCA.  Pome  antico  di  una  specie  di  Ce- 
triuolo,  dalla  cui  similitudine  si  dice  Pin- 
co al  membro  virile.  Bocc.nov.  79. 5a.  Finca 
mia  da  seme,eU’c  una  troppo  gran  donna.  [Qui 
in  ischerzo  e per  derisione.  ) Pataffi.  5.  E 
monna  Pinca  alberga  la  manea.  ( Qui  figurata- 
mente.)  E 7.  E non  terrai  il  nome  a pinea  d’oro. 
[Qui  per  similii.) 

• PINCASTRELLO.  Tangherello , Grosse- 
rello , Citrullo,  Sempliciotto.  Panig.  Demetr. 
Fai.  (Berg) 

PINCERNA.  V.  L.  Coppiere.  Lat.  pine  er- 
ra. Gr.  ckvoyooc-  Filoc.  7.  /f8.  Poi  cantando 
della  nutrice  ui  Giove,  e del  suo  pincerna , e 
de’  pesci  da  Venere  nel  luogo  ove  dimorano  si- 
tuati , ec.  Teseid.  g.  19.  Passala  il  Sole  aveva 
V ora  ottava e già  sopra  montava  II  pin- 

cerna di  Giove,  permutato  In  luogo  d’  Ebe,  ec. 
Mor.  S.  Greg.  Quando  ’l  pincerna  del  Re  di 
Egitto  vide  in  sogno  che  la  vite  produceva  tre 
propaggini.  Dittam.  o.  s3.  De’ quattro  l’un  gli 
serve  di  tagliere,  L’altro  gli  porta  davanti  la 
spada;  Pincerna  è il  terzo,  e’I  quarto  camerie- 
re. (L’ediz.  di  Venezia  ifiao  ha:  De’  quattro, 
l’un  b serve  da  taglieri,  L’altro  dinanzi  gli  porta 
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la  spada e ’l  quarto  camerieri.)  E 5-  ». 

Appresso  Ganimede  Per  Grave,  che  Io  fece  suo 
pincerna,  È ’n  questo  luogo,  e Nason  ne  fa  fe- 
de. (L’ediz.  veneta  legge:  Scrivesi  ancor,  che 
preso  Ganimede  ec.)  Ctriff.  Calv.  1.  5.  Forse 
Mercurio,  o ’l  bel  pincerna,  è quello  fuggito  a 
Giove.  Burch.  1.  84-  Ma  di  pincerna,  eh’ è 
Tu  tìzio  loro. 

PINCHELLONE.  Baccellone,  Babbione , 
Scimunito.  Lat.  vappa,  stipes.  Gr.  ouTtdavó?, 
avovjTov.  Ved.  GOCCIOLONE. 

PI N CIO.  Ved.  PINCO. 

$.  Pine  io  si  dice  ancora  la  pina  dell’ ab  e- 
to.  Lat.  conum  abietis. 

PINCIO  MARINO.  Sorta  di  zoofilo,  o ani- 
male che  vive  in  mare.  Lat.  mentula  mari- 
na . Red.  Oss.  an.  5g.  lnfino  in  quegli  stessi 
pinci  marini,  che  stanno  perpetuamente  attac- 
cati agli  scogli  ec.,  trovasi  ec.  E appresso: 
Avente  due  neccucci  sporti  in  fuora  , simili  a 
quegli  de’  pinci  marini,  ec. 

PINCIONE.  Fringuello.  Lat.  fringiUa.  Gr. 
orlila.  Frane.  Sacca,  rim.  17.  S’e’  c'è  il  pin- 
cion,  canti  quia  quiriquin.  Lor.  Med.cant.  33. 
4.  Fico  giovane,  e nou  licaccio,  Al  mio  pincion 
beccar  si  dia. 

Meglio  è pincione  in  man,  che  tordo 
in  frasca  ; proverbio  che  vale  : Esser  me- 
glio il  poco  e sicuro,  che  l’assai  e dubbio- 
so. Lat.  preesenlem  mulge  ; quid  fugientem 
insequeris  ?Gr.  r»j>  xapioMoav  ape\ye , vi  TÒv 
fsvyovra  Teocr.  V.  Flos.  061.  Fratte. 

Sacch.nov.  198.  Egli  è meglio  pincione  in  ma- 
no , che  Ionio  in  frasca . Pataffi.  5.  Meglio  è 
pincione  in  man  , che  tordo  in  frasca  . Geli. 
Sport.  5.  4.  K’  si  dice  volgarmente  \ eh’  egli  è 
meglio  un  pincione  in  mano , eh’  un  tordo  in 
frasca. 

PINCO  e PINCIO.  Membro  virile.  Latin. 
verpa , mentula.  Gr.  xo\rj,  mSo&iov.  Lib.  son. 
78-  Piglia  un  lupino  ignudo  a pinco  ritto.  Che 
abbia  sverginata  una  saliera.  ( Qui  per  simili t.) 
E 97.  Mozzagli  il  pincio,  muci , muci,  muti. 
Belline,  son.  »35.  Non  come  il  pinco  in  cam- 
po bello  entrato,  Poi  torna  a capo  chin,  gobbo 
e sudalo. 

• J.  Pinco , in  Marineria,  vale  Bastimen- 
to mercantile  a vele  latine.  (S) 

PINCONE.  Minchione,  Coglione,  nel  si- 
gnificato del  Lai.  bardus,  iners.  Gr. /7Xot£, 
apyc;.  Alfons.  Paz.  rim.  buri.  3.  583.  Vedete 
s’egli  è ’l  perno  de’pinconi,  Che  di  dottore  è 
diventalo  sere.  Lnsc.  rim.  E qui  rimase  al  tìn 
pincon  pinconc,  Esempio  agli  altri  amanti  che 
verranno  . ( Qui  così  raddoppiato  ha  forza 
di  superlativo .) 

•P1NDAREGGIARE.  Comporre  sullo  stile 
di  Pindaro.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  sai.  Al- 
cuni, quanto  più  strane,  ardite, e, per  cosi  dire, 
strampalate  mauiere  di  dire  usarono,  e straor- 
dinarie metafore,  più  si  crederono  di  pindareg- 
giare.  (A) 

•P1NDARESCO.  Adii.  Di  Pindaro,  Pin- 
darico. Alam.  rim.  a.  199.  Forse  che  chiaro 
un  giorno  Sarà  ’l  mio  nome  oscuro  Nel  pioda- 
resco  stile,  Purché  ’l  cristallo  puro  ec.  (A) 

• PINDARICO.  Add.  Di  Pindaro,  Piada- 
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resco.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  mi.  Alcuni, 
quanto  più  strane,  ardite,  e,  per  così  dire,  stram- 
palate maniere  di  dire  usarono,  e straordinarie 
metafore,  più  si  crederono  di  pindareggiare , e 
quindi  tanti  falsi  Pindarici  ne  nacquero . { Qui 
in  fona  di  sust.)  E Centur.  3.  Disc.  55.  Egli 

(Orazio) esce  con  immagini  veramente 

pindariche  esclamando:  cc.  Pallav.  Tratt.  Stil. 

cap.  io.  Usò  ( Pindaro } digressioni  cosi 

frequenti, e distaccate  dal  tema,  le  quali. . . . al- 
cuna volta  riescono  troppo  oscure.  Ónde  un  tal 
carattere  di  comporre  canzoni  ha  preso  il  nome 
di  stil  pindarico  ; stile  che  ec.  (A) 

•PINEALE.  Tcrm.  degli  Anatomici.  Ag- 
giunto dato  alla  gianduia  che  Cartesio  di- 
visò nel  centro  del  cembro.  (A) 

PINETA.  Selva  di  pini.  Lat.  pinetum.  Gr. 
irttUMV.  Dant.  Purg.  a 8.  Tal,  qual  di  ramo  in 
ramo  si  raccoglie  Per  la  pineta  in  sul  lito  di 
Chiassi,  ec.  Dav.  Colt.  193.  Nelle  akctaje,  pi- 
nete, e dove  fanno  uassi,  c altri  alberi  di  ragia, 
non  accade  opera  umana  per  mantenerli,  per- 
chè natura  quelli  che  col  tempo  consuma,  col 
vento  Vi  risemina,  e colle  foglie  concima. 

PINETO.  Pineta.  Lat.  pinetum.  Gr.  irtrwóv. 
Frane.  Sacch.  nov.  104.  Andava  a coglier  pi- 
ne nel  pineto  di  Ravenna.  Cr.  y.  5.  a.  Se  ’1  luo- 
go sarà  marino,  arenoso  e stenle,  desidera  pi- 
neto. Car.  En.  lib.  10.  v.  11  So.  Qual  orriao, 
san  nato,  irto  cignale  In  mezzo  «'cani  allor  che 
da’  pineti  Di  Vcsolo  ....  è cacciato,  ec. 

PINO  ENTE.  Pignente,  Che  spigne.  Bocc. 
Filoc.  6.  85.  Dandogli  con  una  pedona  pin- 
gente  scacco,  quivi  il  mattò. 

P1NGERE.  Dipignere ; ed  in  questo  signi- 
ficato per  lo  più  è poetico.  Lati»,  pingem. 
Gr.  £wypa^eTv.  Dant.  Inf.  9.  Quel  color  che 
viltà  di  fuor  mi  piuse  ec..  Più  tosto  dentro  il 
suo  nuovo  ristrìnse.  E Purg.  3a.  Come  pintor 
che  con  esemplo  pinga,  Disegnerei  com’io  mi 
addormentai.  Petr.  son.  367.  Da  poi  più  volte 
ho  riprovato  indarno  Al  secol,  che  verrà,  Calte 
bellezze  Pinger  cantando , acciocché  l’ ame  e 
presse. 

J.  I.  Per  lo  stesso  che  Pignere,  Spigne- 
re.  Latin,  impellere.  Orec.  rxicynv.  Amet.  99. 
L'ora  già  tarda  con  le  lor  pecorelle  pingeva  i 
pastori  alle  case. 

* 5-  II.  In  signi fc.  neutr.  pass,  per  Spi- 
gnersi.  Portarsi  avanti,  Inoltrarsi.  Dant. 
Purg.  a.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi:  Per 
che  T’ombra  sorrise,  e si  ritrasse;  Ed  io,  seguen- 
do Ivi,  oltre  mi  piasi.  (A) 

PINGUE.  V.  L.  Add.  Grasso.  Lat. pinguis. 
Grec.  Trayjj.  Dant.  Inf.  11.  Ma  dimmi:  quei 
della  palude  pingue,  Che  mena  il  vento,  ec.  E 
Par.  a3.  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  Che 
Polinnia  con  le  suore  fero  Del  latte  lor  dolcis- 
simo più  pingue.  Dittam.  5.  39.  E quanto  gira 
fra  gente  più  pingue. 

PINGUEDINE.  Grassume,  Grassetta.  Lat. 
pinguedo.  Gr.  Miropta.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  30.  1 1.  Il  più  delle  volte  lr  iniquità  della  gen- 
te proviene  da  questa  soverchia  pinguedine,  cc. 
Bed.  Oss.  an.  >47.  Stava  usi  quivi  rannicchiali 
a raggomitolati,  come  se  si  pasccsiero  di  certa 
poca  di  pinguedine  pialletta  che  in  quegli  stessi 
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sparii  si  seorgea.  E ibo.  Potendosi  credere  che 
abbiano  quel  colore,  perchè  si  pascono  della 
pinguedine  situata  sotto  la  cute,  la  qual  pingue- 
dine nelle  cicogne  è di  un  dorè  che  pende  mol- 
to al  rosso.  E Coni.  3.  61.  Ancorché  esso  si 
trovasse  una  grandissima  copia  di  pinguedine , 
nulladimeno  ec.  Cavale.  Espos.  Simb.  a.  1 70. 
Il  lodare  Dio  c significato  e figurato  per  quella 
pinguedine  delli  sagnficii,  la  quale  ec. 

• PINGUEDINOSO.  Termine  de  Medici. 
Appartenente  a pinguedine.  (A) 

• PINGUINO.  Uccello  che  abita  i mari 
settentrionali  e meridionali  steli' America,  e 
particolarmente  lo  Stretto  Magellanico.  Al- 
lorché essi  sono  a terra , si  sostengono  in 
un'attitudine  affatto  dritta  ; per  lo  che  alcu- 
ni viaggiatori , vcggendoli  da  lontano,  gli 
hanno  presi  per  pigmei.  Essi  vengono  a ter- 
ra in  gran  numero  nel  tempo  della  cova,  sca- 
vando il  terreno  come  fanno  i conigli,  e de- 
ponendovi le  loro  uova,  che  sono  più  picco- 
le di  quelle  dell'  oca.  (A) 

• PINGUISSIMO.  Superi. di  Pingue.  Gras- 
sissima. Segner.  Pred.  0 1 . 13.  Vi  sono  ricchi 
che  truovano  ne’  sudori  de*  poveri,  come  in  un 
fondo  pinguissimo,  quanto  vogliono,  cc.  (Qui 
per  simili t.)  (A) 

PI  MERA.  V.  A.  Edificio  alla  franzese, 
forse  quello  che  oggi  si  chiama  Galleria. 
Lat.  pinacotheca.  Gr.  «tvoxo^xt? . Tei.  Br. 
3.  9.  Li  Franceschi  fanno  magioni  grandi  e pi- 
niere  dipinte,  per  aver  gioja  e diletto  saura  noja 
e san  za  guerra. 

• PINITE.  Term.  de' Nat.  Pietra  untuosa, 
in  cristalli  bruni  o rossicci,  opachi  e lamel- 
losi,  che  hanno  la  forma  di  prismi  esaedri 
regolari . Facili  a rompersi , presentano 
questi  una  frattura  scabra;  la  pietra  è in- 
fusibile al  cannello,  si  attacca  alcun  poco 
alla  lingua,  e cede  facilmente  all' azione  del 
ferro  ; la  sua  polvere  è untuosa,  e colla  in - 
sufi  azione  tramanda  assai  forte  l’odore  delle 
argille.  (Boss) 

PINNA.  F.  L.  Ala  de' pesci.  Latin,  pinna. 
Bed.  Esp.  nat.  43.  Tatto  lo  spazio  del  corpo 
della  torpedine,  che  v situato  tra  ec.  la  testa,  e 
tra  ’l  luogo  dove  soli  collocate  le  pinne,  è oc- 
cupato da  una  sostanza  fibrosa. 

$.1.  Pinna  per  Sorta  di  conchiglia , lo 
stesso  che  Nacchera.  Lat.  pinna.  Gr.  nini*. 
Red.  lett,  1.  1 44*  Vorrà  ella  negarmi  che  qui 
non  sieno  quelle  conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo 
negasse,  io  vorrei  mandarlene  tre  o quattro  ua- 
vicellale,  e ci  vedrebbe  delle  porpore  ec.,  delle 
carne,  de’  pettini,  delle  pinne,  ec. 

• J.  11.  Pinna  per  Ala  del  naso.  Voc. 
Dis  (A) 

• PINNACOLETTO.  Piccola  sommità  a 
foggia  di  pinnacolo.  Giambull.  Appar.  Ave- 
va per  cimiero  un  pionacolctto  con  una  rossa 
luna  sopra.  (A) 

PINNÀCOLO.  Pinacolo.  Lat.  pinnaculum. 
Gr.  cuotardoiov.  Buon.  Fier.  5. 5.  a.  Un  oriolo 
è questo,  Cue  sopra  ha  per  pinnacolo  una  sve- 
glia. E 5.  5.  lic.  Torabolan  le  promesse  da’  pin- 
nacoli. Segr.  Fior.  Star.  8.  334.  L’  altissima 
sommità  del  tempio  di  santa  Ri  parala  fu  da  un 
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fulmine  con  tanta  fona  percossa,  che  gran  parte 
di  quello  pinnacolo  rovinò. 

• PINNATO.  Term.  ile'  Botanici.  Foglia 
composta,  che  è fatta  a foggia  di  penna.  (A) 

• PINN1T1 . Term.  de*  fiat.  Pinne  petre- 
fatte o fossili.  (Boss) 

• PINNOF1LACE . Lo  stesso  che  Guar- 
dapinna.  {A) 

•PINNOLA  e PIN NOLO. Term.  de' Bota- 
nici. Foglioline  d' una  pianta  come  quella 
del  Polipodio.  (A) 

PINO.  Ai b ero  noto.  Lai.  pinus.  Gr.  wiruc. 
Bocc.  nov.  49.  1 4.  Nastagio  fece  magniti camente 
apprestar  da  mangiare,  e fece  le  tavole  metter 
sotto  i pini  d' intorno  a quel  luogo,  dove  veduto 
aveva  lo  strazio  della  ciudcl  donna.  Petr.  son. 

10.  Ma  ’n  lor  vece  un  abete,  uu  faggio,  un  pi- 
no. E cani.  So.  S.  Ove  porge  ombra  un  pino 
alto  od  un  colle  Talor  ni’ arresto.  — Pinus  sii - 
ve  stris  Limi.  Termine  de'  Botanici . Pianta 
che  ha  il  tronco  diritto,  che  si  eleva  molto, 
e diviene  assai  grosso;  i rami  numerosi , 
forti,  per  la  massima  parie  frondosi;  le  fo- 
glie dure,  mollo  strette , lunghe  circa  tre 
dita,  un  poco  scanalate,  contenute  a due  a 
due  in  una  guaina  corta  # cilindrica  ; 1 co- 
ni ovato- bislunghi,  delta  lunghe  zia  delle  fo- 
glie, rotondati  alla  base,  per  lo  più  accop- 
piati. Fiorisce  nel  Maggio.  Sempre -ver- 
de. È indigena  nei  paesi  freddi  dell'Euro- 
pa. (B) 

• $.  I.  Pino  balsamifero.  Pinus  balsamea 
Lino.  Term.  de ‘ Botanici.  Piantu  che  ha  il 
tronco  meno  elevalo  dell' altre  specie  ; i ra- 
mi numerosi,  folti;  le  foglie  solitarie , sca- 
bre, piane , corte , lineari,  aggrappate;  * 
coni  ovaio-bislunghi,  diritti,  con  molte  squa- 
me corte,  embriciate,  troncale  alla  base.  È 
indigena  delle  montagne  della  Virginia,  del 
Canadà.  (Gali) 

• $.  II.  Pino  marittimo.  Term.  de1  Bota- 
nici. Ved.  PINASTRO.  (B) 

5.  III.  E figuratala,  per  Nave.  Boez. 
Varch.  a.  5.  Non  avea  ’l  pino  allora  Corso 
Tonde  marine,  Nc  varie  e peregrine  Merci  por- 
tate a strani  lidi  ancora. 

• PINO.  V.  A.  Add.  Sincope  di  Pieno. 
Lat.  plenus , refertus.  Dant.  Rim.  (son.  16. 
Dagli  occhi  ec.)  Dagli  occhi  belli  di  questa  mia 
dama  Esce  una  virtù  d’arnor  sì  pina,  Ch’ogni 
persona,  che  la  ve’,  a’ inchina  A veder  lei,  e 
mai  altro  non  brama.  (N.  S.) 

PINOCCHIATO.  Confettura  di  zincherò 
e pinocchi.  Fir.  As.  »84-  E portando  nel  mio 
ricco  grembo  e fra  la  morbida  seta  soavissimi 
ginocchiati , ogni  di,  o mio  liberatore,  te  ne 
darò  una  satolla.  Riceit.  Fior.  s5i.  Il  zucche- 
ro ec.  aia  cotto  a modo  di  pinocchiata.  Belline, 
son.  120.  E tinse  credergli  agli  pinoceli iat i . 
Borgh.  Fesc.  Fior.  363.  Noi  gli  dinamo  di- 
nocchiati  e confezioni.  Cecch.  Dot.  a.  5.  V so 
che  ancor  ci  hanno  » parer  le  ghiande  Zucche- 
ro di  tre  cotte  e pinocchiali. 

PINOCCHIO.  Seme  del  pino.  Lat.  mic/eus  j 
pineus , strobilus,  conus . Gr.  crrpo^tXo;.  Cr.  1 
5.  «4.  4’  Si  drono  le  più  mature  pine  scerre  | 
innanzi  che  i pinocchi  si  manifestino,  i quali,  ì 
Dizionario.  VoL  V. 
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se  non  si  purgano , non  possono  lungamente 
durare.  Red.  Oss.  an.  26.  Altre  ( glandule  ) lun- 
ghette in  foggia  d’uo  pinocchio  mondalo.  Sagg. 
nat.  esp.  at>8.  Rompono  in  minutissime  scheg- 
ge i noccioli  dell' ulive,  i pinocchi  durissimi,  e 

I pistacchi  fatti  loro  ingujar  colla  buccia. 

* PINSliTA.  Piccolo  pesce  di  poco  buon 
sapore,  e perciò  detto  del  genere  del  pesce 
ordinario.  La  sua  figura  è presso  a poco 
come  quella  del  Dentice , ma  di  colore  più 
bruno.  La  maggior  grossezza  è di  circa  due 

0 tre  libbre.  (A) 

PINTA.  Sospinta.  Lat.  impulsio.  Gr. 
ati.Tac.  Dav.  Ann.  ti.  118.  S'  «ri  pareva  igno- 
rante o ciurmante,  eli  era  data  Ta  pinta  io  ma- 
re , perche  non  ridicesse  il  domandato . Car. 
Encid.  lib.  9.  v.  881.  ilioneo  Con  un  pezzo 
di  monte,  a cui  la  pinta  Diè  giù  da'  merli,  so- 
pra al  ponte  infranse  Lutezio,  ch’alia  porta  era 
col  foco. 

5.  Per  metaf.  Fior.  S.  Frane.  i63.  Molto 
dorerebbe  l’ uomo  sempre  temere  la  superbia, 
che  non  eli  dia  di  pinta,  e faccialo  cadere  del- 
lo istato  dello  grazia.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  287. 

II  buon  uomo , dolce  per  natura , e mutabile 
per  paura  , per  non  far  sue  le  brighe  d'altri, 
coH'ajular  chi  cadeva  , gli  diè  pinta.  Ciriff. 
Calv.  4*  107.  Con  una  certa,  sua  carezza  tinta 
Sempre  sua  scorta  e leal  partigiano  Si  dimo- 
strava. par  «largii  la  pinta.  Frane.  Sacch.  rim. 
47.  Po’  come  volse  taccia,  E ’l  vizio  crebbe,  e 
la  virtù  fu  viuta,  Sua  forza  ebbe  la  pinta.  Ed  è 
rimase , come  ciascun  vede  , De'  padri  antichi 
suoi  cattiva  erede. 

PINTO.  Add.  da  Pignere.  Latin,  impulsus. 
Gr.  jrafopurjàe:;.  Dani.  Purg.  24.  Ma  ragio- 
nando andavam  folle , Siccome  nave  pinta  da 
buon  vento.  E rim.  oa.  Distendi  l’arco  tuo,  si 
che  non  esca  Pinta  per  corda  la  saetta  fuore. 
Frane.  Sacch.  nov.  So.  Costui , pinlo  da  tre , 
convenne  che  fosse  il  dicitore. 

J.  Piato  per  Dipinto.  Lat.  pictus.  Dant. 
Purg.  28.  Una  donna  soletta  , che  si  già  Can- 
tando , ed  iscegliendo  fior  da  fiore  , Ond'  era 
pinta  tutta  la  sua  via.  E Par.  SS.  Dentro  da  tè 
del  suo  colore  stesso  Mi  parve  pinta  della  no- 
stra effige.  Petr.  son.  118.  Carzon  con  l’ali, 
non  pinto,  ma  vivo.  Tass.  Ger.  2.  96.  E i pinti 
augelli  nell’ oblio  profondo  Sotto  il  silenzio  dei 
secreti  orrori  Sopìan  gli  affanni  e addolciano  I 
cori  (cioè  di  varii  colori  a maniera  delle  pit- 
ture). 

PINTORE.  Pittore.  Lai . pictor.  Gr.  £wypci- 
Dant.  Purg.  12.  Come  pinlor  che  con 
esemplo  pinga  , Disegnerei  com'  io  m' addor- 
mentai. Dittam.  1.  28.  Nè  certo  mai  pintor  di- 
pinse Di  tanta  gente  maggior,  rrudeliade.  E 5. 
27.  Qui  vo*.  pinlor,  se  avvini  che  prnnrl  tingi 
Per  disegnar  onesto  luogo  silvano,  Che  sopra ’l 
Nilo  un’isola  dipingi.  Gap.  Impr.  »S.  S’abbia- 
no a fare  per  maestri  di  pietre  o di  legname,  o 
pintori,  ovvero  orafi. 

•PINTORIO  Attenente  a pittura,  Pitto- 
resco. Segn.  Ette.  lib.  2.  pag.  54.  ( Vinegia 

1 SS  * ) E come  è verbigrazia  nell'arte  del  sona- 
re il  tinto,  o dell’arte  scultorio  o pintoria,  dove 
nell’ una  è più  bella  operazione  il  sonarlo  esat- 

5o 
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(«mente .....  e nell’  altre  il  rendere  k figure 
smaglianti  alle  vive  cose,  ec.  (A) 

PINTURA.  Dipintura.  Lat.  pictura.  Grec. 
tbiyf  àfr.p a.  Dant.  Par.  *7.  E se  natura  od  arte 
le  pasture  Da  pigliar  ocelli,  per  a?er  la  mente 
In  carne  umana  , o nelle  sue  pintore.  E Pi t. 
Nuov.  ai.  Allora  che  io  poggiai  la  mia  perso- 
na simulatamente  ad  una  pintura  , la  qual  cir- 
condava questa  magione.  G.  V.  il.  45*  Pe- 
rocché per  lungo  tempo  la  coperta  prima  di 
marmi  in  akuna  parte  era  rotta  e guasta,  e fa- 
cea  acqua,  e guastava  le  pinture  d’  entro,  e 
storie  del  musaico.  Frane.  Sacch.  rim . 66.  Dal- 
l’A  diro  disvaria  Marte  a morte  : L'  un  si  di- 
mostra nella  sua  pintura  In  splendida  a mi  ad  u- 
ra,  ec.  Ditiam.  5.  3.  Quando  il  musaico  con 
vetri  dipinti  Orna  e compone  ben  la  sua  pintu- 
ra. Bemb.  Asoì.  a.  saa.  Il  dipintore  bene  po- 
trà, come  che  sia,  la  bianchezza  dipigneie  del- 
le navi;  ma  la  freddezza  non  mai, siccome  co- 
sa , il  giudicio  della  quale  al  lutto  solamente 
conceduto  sotto  l’ occhio  non  viene  , a cui  ser- 
vono le  pinture. 

•PINZA.  Più  che  Pintocchera.  Voce  ant. 
Sacc.  rim.  1.  164.  Pensò  pur  bene  Iddio!  se 
il  caso  porta.  Che  s’ affacci  ■ costui  la  Mad- 
dalena , Vi  era  la  pinza  , e le  cbiudea  la  por- 
ta. (A) 

•PINZACCHIÓ.  Term.  de*  Contadini.  No- 
me che  si  dà  ad  un  insetto  c he  rode  le  bia- 
de, che  anche  dicesi  Tonchio.  (A) 

• PINZETTA.  Pinzochera,  f.  A.  Sacc. 
rim.  1.  i65.  Q pur  si  pianti  nel  confessionario 
Con  una  o due  pinzette  a far  giornata,  ec.  (A) 

• PINZETTE.  Foce  di  varii  artisti.  Nome 
generico  d'uno  strumento  di  ferro  o <f  ac- 
ciajo , che  s'allarga  e si  strigne  a piacimen- 
to per  prendere  o collocare  alcuna  cosa  in 
luogo  dove  non  si  potrebbe  colle  dita.  F*  è 
anche  chi  le  chiama  Mollette.  (A) 

• Pinzette  dentate.  Term.  de'  Chirurgi. 
Strumento  con  cui  si  stringono  i vasi  rotti 
per  poter  fare  le  allacciature.  (A) 

PINZO.  F.  A.  Sust.  Pungiglione.  Lai.  acus. 
Gr.  fiskò'rp.  Zibald.  Andr.  34.  a 5.  Di  ciò  po- 
lve esempio  ne'  Re  dell’ spi,  lo  quale  non  ha 
pinzo, 0 vuoi  ago  da  pungere,  com’hanno  I* al- 
tre, per  non  potere  essere  crudele , o far  ven- 
detta. 

PINZO.  Add.  Pienissimo.  Latin,  refertus. 
Gr.  ffXij{7>JC.  Palaff.  3.  Mancinocolo  se’,  l’epa 
pinza  hai.  Lib.  £on.  5g.  B fame  e peste  nel 
suo  petto  serra,  Calcato,  pinzo  e colmo  di  vele- 
no. Fir.  As.  ioa.  Vergendo  che  tutti  i cani 
erano  pieni  e pinzi  uè’ furti  e delle  reliquie 
della  grassa  cena. 

PINZOCHERATO.  Add.  Che  vive  o veste 
a modo  di  pinzochera.  Foce  detta  in  ischer- 
to.  Morg.  3S.  /,a.  E certi  scioperon  pinzoche- 
rali  Rapportano:  il  tal  disse,  il  tal  non  crede. 

PINZOCHERO.  Quegli  che  porta  abito  di 
religione,  stando  al  secolo.  Lib  Op.  div.  \ 
nostri  pinzoeberi  del  terzo  ordine  sieno  parte- 
fici  di  tante  allegrezze.  Bocc.  nov.  -9.  n.  Per 
le  parole  vostre,  le  quali  sono  condite  di  tanto 
senno,  che  tra rrebbono  le  pinzochere  degli  usat- 
ti,  non  che  me  del  mio  proponimento.  Cron. 
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Morcll.  140.  La  seconda  ebbe  nome  LisaLi  tta, 
e fu  costei  mal  sana, e pinzochera  di  san  Frau-r 
cesco.  E 393.  Questo  Conte  di  Virtù  usò  ne’ 
suoi  dì  gran  malizie  per  venire  a questo.  Egli 
vestirà  come  un  pinzochero,  ec. 

PINZOCHERONA.  Femm.  di  Pinzochero- 
ne  i e si  suol  prendere  in  mata  parte.  Latin. 
simulalrix,piclaUs  simulatrix.  Cecch.  Stiav. 
1.  4-  Ella,  che  c Tutta  pinzocberona,io  la  co- 
nosco, Si  farà  coscienza  di  leuerla  In  casa. 

PINZOCHERO  NE.  Accrescit.  di  Pinzoche- 
ro, ma  si  prende  in  mala  parte , quasi  I po- 
rr itone.  Belline,  son.  348.  Con  certi  nostri,  e 
sai,  pinzocberoui,  Che  fan  del  collo  il  campani! 
di  Pisa. 

PINZUTO.  V.  A.  Addici t.  Che  ha  pinzo , 
Acuto.  Burch.  1.  77.  E collo  spiede  tuo  fiero 
e pinzuto  Gli  rompi  e sfasci  il  fondo  delle 
schiene. 

PIO.  Add.  Religioso,  Divoto.  Latin,  pius. 
Gr.  «ooefìij’c.  Dant.  Purg.  3i.  Tal  torna* io,  e 
vidi  quella  pia  Sovra  ine  starsi. 

J.  Per  Misericordioso , Pietoso.  Lat.  mi- 
sericors.  Gr.  «Xevjptov.  Bocc.  cani.  3. 4.  Iddio, 
che  questo  vede,  Del  regno  suo  ancor  ne  sarà 
pio.  Petr.  son.  8p  Or  aspra , or  piana , or  di- 
'spielala,  or  pia.  Dant . Purg.  13.  Onde  lì  mol- 
te volte  se  ne  piagne  Per  la  puntura  della  ri- 
membranza, Che  solo  a*  pii  dà  delle  cakagne. 

PIOGGERELLA.  Dim.  di  Pioggia.  Latin. 
parva , pluvia.  Grec.  pixpó;  opppog.  Salvia. 
Pros.Tosc.  1.  i3o.  A guisa  di  minuta  piogge- 
rella e spessa,  che,  non  lo  mostrando,  bagna. 

PIOGGETTA.  Dim . di  Pioggia.  Lat.  par- 
va pluvia , Grec.  /xtxpo't  op/Spc;.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Come  quando  ne’  maggiori  caldi  cade 
qualche  piccola  pioggetta.  Red.  Cons.pag.  sa.?. 
edis.  Class.)  Molto  più  conferisce  al  bene  del- 
la terra  una  pioggetta  lenta  lenta, eguale  e lun- 
ga, clic  un  impetuoso  rovescio  d’acqua. 

PIOGGIA.  Acqua  che  cade  dal  cielo.  Lat. 
pluvia,  imber.  Gr.  2pq3po;.  Com.  Purg.  ai. 
Pioggia  si  fa  io  questo  modo  , che  il  vapore 
umido  della  terra  e dell'acqua  salendo  nell’ae- 
re , per  la  fragilità  sua  si  stringono , e per  lo 
calore  che  dissolve , e che  pero  non  consuma 
del  tutto  il  vapore , per  gocciole  alla  terra  sì 
spande.  E appresso:  Li  venti  volanti  sopra  ’I 
mare  molto  umore  raccolgono,  e seco  nell’aere 
portandole,  in  pioggia  dissolvono.  Dant.  Purg. 
3.  Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  il  vento  Di 
fuor  dal  regno.  E Par.  a5.  Ed  in  altrui  vostra 
pioggia  repluo.  Petr.  canz.  16.  1.  L’aere  gra- 
vato, e l'importuna  nebbia, Compressa  intorno 
da  rabbiosi  venti,  Tosto  conven  clic  si  converta 
in  pioggia.  E 18.  5.  Non  vidi  mai  dopo  nottur- 
na pioggia  Gir  per  l’aere  sereno  stelle  erranti. 
E son.  1 o.  Ch'  ancor  non  torse  dal  vero  cam- 
mino L’ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia. 

$.  I.  Per  meta/.  Petr.  canz.  4.  Da’ 
bei  rami  scendea , Dolce  nella  memoria , Una 
pioggia  di  fior  sovra  ’l  suo  grembo.  Sagg.  nat. 
esp.  10S.  In  essa,  dono  fatto  il  voto,  apparve 
una  pioggia  di  hollicelle  minutissime. 

• $.  II.  Pioggia  d’acqua.  Term.  de’  Fon- 
tanieri. Getto  o Caduta  d’ acqua  in  mis- 
tissime stille.  (AJ 
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* PI0GC10S0.  Pluvio,  Piovoso.  Bemb. 
Slot.  g.  e 12.  (Berg) 

PIOLLA.  Specie  d’ arbore  simile  all'abe- 
te. Cr.  5.  5t.  i.  L’abete,  che  volgarmente  si 
chiama  piolla  c larice,  son  quasi  una  medesima 
rosa.  ( Così  legge  il  Vocabolario  alla  voce 
LARICE;  l’ediz.  citala  ha  piella.) 

PIOMBAGGINE..  Specie  di  minerale  del- 
l’apparenza del  piombo,  che  gli  antichi  cre- 
devano si  trovasse  nelle  miniere  del  piom- 
bo. Ve  n ha  di  migliore  o d’ inferior  aua- 
lità.  / moderni  Chimici  la  chiamano  Pec- 
car b uro  di  ferro  ; di  che  vedi  i loro  libri. 
Lat.  plumbago,  molybdcena.  Gr.  poXujSScuva. 
Ricci t.  Fior.  44-  li  Elargirò  ec.  c una  stiuma,  o 

Kietra,  la  quale  si  genera  dalla  miniera  del  piom- 
o,  o di  una  rena  di  natura  di  piombo,  ovvero 
delle  lamine  del  piombo  cotte  ed  arse  talmen- 
te , che  si  convertano  in  questa  pietra , o in 
hiombaggine.  — ( Qui  è probabilmente  altra 
cosa,  cioè  corpo  metallico  impuro,  conte- 
nente piombo  ed  altro , che  segna  la  carta 
come  la  vera  piombaggine.)  (B) 

Piombaggine , o Erba  S.  Antonio. 
Plumbago  compara  Linn.  Terni,  de’  Botanici. 
Pianta  che  ha  gli  steli  alti  anche  due  brac- 
cia, ramosi , sottili , angolosi  ; le  foglie  al- 
terne, lanceolate,  scabre,  dilatate  alla  base 
in  due  appendici  che  abbracciano  lo  stelo  ; 
i fiori  porporini,  a ciocche  rade  nell* estre- 
mità dei  rami.  Fiorisce  verso  l’autunno,  ed 
è comune  nei  campi  dei  paesi  meridionali. 
Lai.  plumbago,  dente/laria.  (B) 

* PIOMBA JUOLA.  Piombata , Palla  di 
piombo.  Vocab.  di  Piem.  (Berg) 

•PIOMBANTE.  Che  piomba.  Lor.  Bell. 
Disc.  la.  Piombante  giù  dall’alto,  e divampan- 
te di  subito.  (Min) 

PIOMBARE.  Corrispondere  col  disopra 
al  disotto  a linea  retta  perpendicolare  ; tol- 
to da  quel  piombo  legato  a un  filo , col  qua- 
le i muratori  aggiustano  le  diritture.  Latin. 
ad  perpendiculum  respondere.  Dant.  Inf.  iq. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba  Montati  delio 
scoglio  in  quella  parte  Ch’  appunto  sovra  ’l 
mezzo  fosso  piomba.  Stor.  Eur.  i.  n.  Que- 
sta , dico , si  grande  e sì  smisurata , quanto  è 
da’  liti  vandalici  sino  a dove  il  polo  di  Tramon- 
tana dirittamente  le  piomba  in  capo. 

$.  I.  Piombare  diciamo  anche  del  Ca- 
der le  cose  furiosamente  da  alto.  Poliz.  st. 
1.28.  Con  tal  rumor,  qualor  l’aer  discorda,  Di 
Giove  il  foco  d’alta  nube  piomba.  Sagg.  nat. 
esp.  28.  Piomberà  subito  I argento  vivo,  levan- 
dosi l'acqua  in  capo,  cd  empiendone  tutta  la 
canna. 

j|.  II.  Piombare,  neutr.  pass  Aggravar- 
ngg.  nat.  esp.  1.  Imperciocché  assorben- 
done ella  {l’aria)  dentro  al  suo  seno  le  cose 
tutte,  e sopra  di  esse  dalla  sovrana  altezza  di 
sua  regione  piombandosi , tutte  sotto  ’l  torchio 
dell’aria  gemono. 

$.  III.  Piombare  alcuna  cosa , in  signi - 
fic.  alt.,  vale  Riscontrare  col  piombo  snella 
sia  a perpendicolo;  ed  è principalmente  ter- 
mine de’  Muratori. 

$.  IV.  Per  l se  agitare , Vibrare.  Maini. 
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it.  28.  Che  dove  i colpi  ella  addirizza  e piom- 
ba, Te  li  manda  in  un  subito  a dormire. 

•PIOMBARIA.  Sorta  di  terra , la  quale 
fatta  ardente  finché  s ’ infuochi , genera  il 
Litargilio,  o Spuma  d’argento.  Voc.  Dis. 
in  LITARGILIO.  (A) 

PIOMBATA.  Palla  di  piombo,  o specie  di 
dardo  piombato.  Lat.  plumbata.  Cr.  poKufì- 
ìwnj.  Vegex.  Erano  costretti  cotidianamenle 
di  gillare  lance  e piombate . Rut.  Par.  4.  2. 
Questo  Aurelio  prima  lo  fece  battere  colli  scor- 
pioni, poi  colle  piombate. 

PIOMBATO.  Add.  Che  ha  in  alcun  modo 
a sè  aggiunto  del  piombo,  o Che  ha  il  co- 
lore del  piombo.  Lat.  plumbeus,  plumbatus. 
Gr.  uoXujSòtvo?.  Dant.  Conv.  126.  B questo  è 
quello,  perchè  nel  vetro  piombato  la  immagine 
appare.  Cr.  10.  36.  1.  Questa  rete  è molto  lun- 
ga, e assai  ampia  e fìtta,  avente  corda  dall’un 
lato  piombata, e dall'altro  suverata,  sicché  pos- 
sa nell'acqua  stesa  e diritta  stare. 

5.  I.  Per  Grave,  tolto  dalla  qualità  tiri 
piombo.  Fr.  Jac.  T.  7.  6.  6.  Le  sorte  che  mi 
dava  , Eran  pietre  piombate . Frane.  Saccb. 
rim.  45.  Cerchi  volare  in  aere  aanza  penne,  E 
su  pel  mar  notar  piombalo  imbuto,  E starti  in 
fuoco  freddo  secco  legno. 

• $.  II.  Piombato,  aggiunto  di  Terra  o 
Vaso,  vale  Invetriato.  Bald.  V oc.  Dis.  in  SE- 
GO. (A) 

• PIOMBATOIA.  Piombato} o.  Stor.  Semif. 
tj.  Questa  fortezza  era  magnifica  ec. , adornata 
di  torri  merlate,-  e piombatoie , ec.  Ivi:  Con 
torricellc  edificate  sopra  le  piombatoie  per  ogni 
sua  cantonata,  con  altre  piombatoje  e merli  di 
sopra.  (V) 

PIOMBATOJO.  Termine  de’  M il.  Un  buco 
aperto  nello  sporto  de’  parapetti , pel  quale 
i difensori  piombavano  pietre,  saette,  fuochi 
lavorati,  olio  bollente,  e simili,  sopra  l’ini- 
mico. Ciriff.  Calv.  3.  81.  Ma  su  da'  piomhatoi 
par  che  si  getti  Tante  le  pietre,  che  a veder  ce- 
drile Pareva  proprio  grandine  che  piova.  Varch. 
Stor.  2.  36.  Fatti  rompere  i lastroni,  i quali,  a 
modo  di  lapidi  d’avelli,  ricoprivano  c tenevano 
turate  le  buche  de' piombami,  disse:  ec. 

• Piombato} o.  Ved.  SPORTI.  Baldin.  (B) 

PIOMBATURA.  Piombata.  Lat  .plumbata. 

Gr.  jzoVjfiòw-rri.  Vegez.  Hanno  cappcl  d’acciajo 
ec.,  spada  e coltello,  e la  piombatura,  la  quale 
nel  primajo  colpo  si  gitta. 

PIOMBINA  RE.  Cercare  l’altezza  dei  fon- 
di o le  diritture  col  piombino. 

5-  Piombinone  si  dice  anche  il  Pulire  i 
privati  con  uno  strumento  pur  detto  Piom- 
bino. 

• PIOMBINATORE.  Sust.  ntasc.  Votacesso, 
o altro  che  si  serve  del  piombino  per  far  la 
tasta,  e vedere  dov’è  l’ impedimento,  e ten- 
tare di  rimuoverlo . Bardi:  Cosi  venivan  qui 
piombinatori  Infrangendo  il  cervello  a quello  e 
a questo.  < A) 

PIOMBINO  . Sust.  Strumento  di  piombo , 
il  quale  s’ appicca  a una  cordicella,  per  tro- 
var l’altezza  de* fondi,  o le  diritture.  Latin. 
bolis.  Gr.  fidiàf.  Tratt.  Viri.  Card.  Egli  pruo- 
va  sovente  sua  corda  e piombino,  e prende  gua> 
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dia,  che  sua  torre  noo  penila  nè  inchini  a de* 
atra  o sinistra.  Scrd.  Sior.  7.  aH3.  I marinari 
turbati  da  tale  «pavento , calalo  da  ogni  banda 
il  piombino,  trovarono  il  mare  molto  profondo. 
Esp.  Pai.  Itosi.  Appresso  egli  pruova  sua  ope- 
ra a corda  sovente  e a piombino. 

$.  I.  Piombini  si  dicono  alcuni  legnetti 
lavorati  al  tornio,  a*  quali  si  avvolge  refe , 
seta , o simili,  per  fame  cordelline , trine, 
giglielti,  O altri  somiglianti  lavori. 

$.  II.  Piombino  è anche  uno  strumento 
con  che  si  puliscono  i privati . Bocc.  nov.  79. 
5a.  Tutti,  a dimostrazion  della  maggioranza  di 
lei,  portano  la  verga  e’I  piombino.  Cani.  Cam. 
19.  Donne,  in  questo  carnasciale  Da  votar  da- 
teci un  cesso,  ec.  Pur  votar  fatelo  spesso,  Per- 
chè tatti  siami  garzoni  ; Ha  ciascuno  il  suo.  piom- 
bino Grande  e grosso,  e bene  entrante.  Lib. 
Son.  31.  Perchè  tu  se’  per  selle  pozzi  neri,  1* 
ti  mando  il  piombin  colla  bigoncia. 

j.  III.  Piombino  è altresì  uno  strumento 
da  formare  i primi  abbotti  de"  disegni  col- 
la matita  di  color  di  piombo , per  ridurgli 
poi  a perfezione  colla  penna  o col  pennello. 
Borgh.  Rip.  i3g.  Se  alcuno  volesse  disegnare 
con  matita  rossa,  bisogna  abbia  avvertenza  non 
far  prima  le  linee  col  piombino , perche  vico 
poi  >1  disegno  macchiato. 

J.  IV.  Piombino.  Specie  tT uccello  acqua- 
tico . Morg.  s 4.  56.  Le  gallinella  con  variate 
piume,  L’uccel  Santamaria  v’era,e’l  piombino. 

* 5-  V.  Piombino.  Termine  de ' Pescatori . 
Que‘  piombi  che  s’ attaccano  alle  reti  per 
farle  dar  già.  (A) 

VI.  Piombino  per  Romano.  Contrap- 
peso della  stadera.  Latin,  tequipondium.  Ór. 
rnjttwpa.  Gal.  Meccan.  604.  Stadera,  strumen- 
to usitatissimo,  col  quale  si  pesano  diverse  mer- 
canzie, sostenendole,  benché  gravissime,  col  pe- 
so d’unpicciol  contrappeso,  il  quale  volgarmente 
si  chiama  romano,  o piombino. 

* $.  VII.  Piombini  per  Pesi.  Frane.  Scie  eh. 
Cani,  contro  le  portai,  delle  donne  fiorenti- 
ne, pubblicata  nel  tom.  3.  del  Giorn.  Arcad. 
Brache  delle  guamaccbc  Alcune  fanno  : Van  que- 
ste dì  «opra  Con  nascosi  piombini  a’  piè  d in- 
torno. (P) 

PIOMBINO.  Add.  Che  ha  qualità  o colo- 
re di  piombo.  Lo  stesso  che  Piombato. 

Piombino  è ancora  aggiunto  di  Ma- 
tita di  color  di  piombo. 

PIOMBO.  Metallo  di  color  turchiniccio,  e 
molto  arrendevole  al  martello,  e uno  de'  più 
pesanti  metalli.  Da"  Mineralogisti  è chiama- 
to Metallo  imperfetto  e lebbroso.  Lai  plum- 
bum.  Grec.  poXu/3òó;.  Esp.  Salm.  Egli  è mi- 
gliore e più  cosa  degna , che  non  è il  piombo 
molto  eletto.  Pelr.  cani.  6.  4.  E quella,  in  cui 
l’etade  Nostra  si  mira,  la  qual  piombo  0 legno 
Vedendo  è chi  non  pavé.  Dant.  Par.  a.  E indi 
l’altrui  raggio  ti  rifonde  Cosi,  come  eolor  torna 
per  vetro,  Lo  qual  direlro  a sè  piombo  nascon- 
de. E i3.  E questo  ti  Ga  sempre  piombo  a'  piedi 
Per  farti  muover  lento  com’  uom  lasso. 

5.1.  Andar  col  calzar  del  piombo,  o si- 
mili ; proverbio  che  vale  Andar  considera- 
to, e non  si  muovere  a furiai  Proceder  con 
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riguardo  e cautela  in  qualsisia  operazione, 
Latiu .funiculum  ad  lapidem  admovere.  Grec. 
•nìv  «ratpnjv  tòv  Xsdov  oéyetv.  V ed.  Flos. 
5/*  1.  Pataff.  5.  E co’ calzar  del  piombo  sta  in 
cagnesco . Cron.  Mordi.  »65.  Se  ti  sicura»*? 
bene,  e tu  veggia  di  poterlo  servire,  fallo;  ma 
vavvi  su  col  calzar  del  piombo.  Burch.  1.  8j. 
E su  vi  va  con  il  calzar  del  piombo.  Malm.  C. 
104.  Guarda  quel  che  tu  di’,  porco,  barone, E 
va  più  lesto,  e col  calzar  del  piombo.  Minucc. 
ivi:  Va  col  calzar  del  piombo.  Cammina  adagi  » 
e consideralo  nelle  tue  operazioni,  Governati 
con  prudenza. 

5- II-  Piombo  dicono  i Muratori  a quel 
piombo  legato  a una  cordicella,  col  quale 
aggiustano  le  diritture.  Lat,  perpendiculum. 
Cr.  xaSeroc. 

* 5*  HI.  Per  Piombino,  Scandaglio.  Ca- 
vale. Alt.  A post.  1 63.  Parve  ai  marinai  di  ve- 
dere una  certa  terra  ; onde  mettendo  lo  piom- 
bo, trovarono  l'acqua  innalzata  da  xx.  passi  ; e 
poi  navicando  un  poco,  trovarono  l’altezza  pure 
di  xv.  passi.  (V) 

$.  IV.  A piombo,  posto  avverbialmente , 
vale  Perpendicolarmente.  Lat.  ad  perpendi- 
culum. Gr.  «pòe  CT<xSpr,v . Pecor.  g.  4.  n.  1. 
E’  si  levò  un  vento  in  un  gomito  di  mare,  che 
menò  la  nave  mia  a piombo  a ferire  in  uno  sco- 
glio ch’era  presso  a terra.  (Qui  vale  a diritto.) 
Polis,  st.  1.  iai.  Or  poi  che  ad  ali  lese  ivi  per- 
venne, Forte  le  scosse,  e giù  calossi  a piombo. 
Berti.  Ori.  3.  5.  Si.  Perocché  quel  caste!  da 
ogni  lato  A piombo  com’un  muro  era  tagliato. 
Sagg.  nat.csp.5z.  S’ empia  di  argento  vivo,  e 
colla  bocca  volta  allo  ’ngiu  a’  appenda  iu  aria  a 
piombo. 

$.  V.  Uscir  di  piombo , o simili,  vale 
Uscir  del  perpendicolo.  Sagg.  nat.  esp.zzz. 
Allora  non  ristia  Posservatore,  ma  la  spinga  più 
avanti  con  tardissimo  moto,  finché  uscito  P ago 
di  piombo,  a’ incontri  colla  seconda  punta  più 
prossima  alla  calamita. 

* J.  VI.  Piombo.  Termine  de’  Panna} uoli. 
Lastre  di  piombo , con  cui  da’  cimatori  si 
caricano  le  forbici  in  punta  ed  in  calca- 
gno. (A) 

•J.  VII.  Piombo.  Term.  di  Magona.  No- 
me che  si  dà  al  filo  di  ferro  dal  numero  uno 
sino  al  nove,  che  è più  sottile.  (A) 

* J.  Vili.  Piombo  dello  scandaglio.  Term. 
di  Marineria.  Il  peso,  o un  pezzo  di  piom- 
bo, che  si  attacca  alla  funicella,  o sagola, 
con  la  quale. si  esplora  la  profondità  del- 
l'acqua del  mare.  (S) 

* PIOMBOSISSIMO.  Superi,  di  Piomboso. 
Landin.  Isl.  Plin.  lib.  35.  (Berg) 

PIOMBOSO.  Add.  Gravante  come  piom- 
bo. Lat.  gravis,  plwnbcus.  Grec.  /Uopo?,  /zo- 
\u/35»*óc.  Filoc.  1.  85.  Non  allramcnti  fece, 
che  fa  la  piombosa  pietra , la  quale  , uscendo 
della  risonante  Tromba,  vola, -e  volando  s'im- 
bianca per  gl’ impeli  che  dinanzi  truova  alla  sua 
foga. 

•PIOPPA.  Fed.  PIOPPO.  (A) 

* PIOPPETO.  Luogo  pieno  o piantalo  di 
alberi  di  pioppo,  di  cui  si  conoscono  molte 
specie  e varietà.  (Ga) 
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PIOPPO  e PIOPPA.  Pupulus  dilatata.  Al-  j 5*  ^er  similit.  Fr.  Giord.  Prcd.  D.  Far 
Vero  che  ha  il  tronco  molto  diritto , eleva - j venir  piova  di  lagrime  di  suo  peccalo.  Dant. 
io,  con  la  scoria  quasi  bianchiccia , di  me-  Inf.  6.  l’ sono  al  terzo  cerchio  della  piova  Eter- 

dia  grossezza;  i rami  diritti , disposti  quasi  na,  maledetta,  fredda  e greve.  E Pura.  5o.  Ma 

a verticillo,  ed  in  guisa  che  danno  alla  pian-  per  larghezza  di  grazie  divine.  Che  si  alti  va- 
ia una  figura  piramidale,  o di  cipresso.  Ha  pori  hanno  a lor  piova , ec.  S.  Agost.  C.  D. 

le  foglie  deltoidi,  più  larghe  che  lunghe.  Ove  era  quella  dipintura  di  Juppiu-r , quando 

accaminate , seghettate , liscie  ; è indigena  per  ingannare  e disoneslare  Danae  le  mise  una 
dell’ Italia,  prob abilmente  lungo  il  Pò.  Lai.  piova  d'oro  in  grembo. 

populus.  Gr.  aiyscc;.  Cr.  i.  6.  5.  Nel  tempo  PIOVANATO.  Dignità  del  piovano.  Latin, 

che  si  conviene  ec.  si  pongano  piante  di  salci,  plebanatus.  Tratt.  pece.  mort.  Benché  fosse 

ovvero  di  pioppi,  ovvero  d olmi.  E 5.  47*  1.  Il  iiilcndcnlc  , e ciò  cerca  per  onore,  piovanato 

pioppo  e l’albero  sono  quasi  simiglienti  arbori  ec.,  è grande  ambizione, 

in  grandezza,  e in  forma  delle  foglie;  aia  il  pioti-  PIOVA  NELLO.  Dim.  di  Piovano,  sustant. 

po  cresce  più  in  allo,  e il  suo.legno  non  puli-  Segner.  Pred.  a.  6.  Quando  i soldati  si  vidcr 

ace.  Dittam.  6.  i5.  Intendo  qui  d’appuntar  e far  fare  una  simile  resistenza:  Eh  sta  cheto,  gli  dis- 
groppo, E ritornar  dove  lassai  colui  Che  di  dal-  sero;  non  ti  avvedi  che  In  qui  sei  un  piovancllo 

tero  venne  un  tristo  pioppo,  tìcrn.  Ori.  a.  11.  ridicolo,  un  prelazzuolo  meschino? 

54.  Tante  foglie  non  getta  una  pioppa  Là  di  No-  PIOVANO.  Sustant.  Il  prete  rettor  della 
vembre,  quando  solTia  il  vento.  Car.  En.lib.  8.  pieve.  Latin,  plebanus.  G.  V.  9.  i5o.  a.  Per 

v.  So.  Ed  ecco  Tiberino,  il  dio  del  loco , Veder  tradimento  che  ordinò  con  un  piovano  di  quei 

gli  parve  ec.  Avea  di  pioppe  ombra  d’ intorno,  ec.  signori  del  castello,  ebbe  a patti  il  delio  castello, 

• $.1.  Pioppo,  o Albero  del  Balsamo.  Dal-  ch’era  fortissimo  e ben  fornito.  Lib.  Son . 5;. 

samum  balsamifen»  Linn.  Term.  de'  Botanici.  Degna,  c di’,  come  suoli:  addio,  piovano.  Ar. 

Pianta  che  ha  il  tronco  di  media  grandez-  sai.  a.  0 muover  lite  in  beneficù,  quando  Ra- 

sa, e fra  noi  quasi  fruticosa ; i rami  scuri  gioii  non  v'abbia,  e facciami  i piovani  Ad  oITcrir 
nella  gioventù;  le  foglie  ovaio-bislunghe,  se-  pensimi  venir  piegando. 

gheltatc,  coriacee,  liscie , alquanto  bianche  PIOVANO  . Addiett.  Aggiunto  che  si  dà 

al  di  sotto  ; le  stipule  resinose.  È indigena  all'  acqua  che  piove.  Lai.  pluvitts , pluviali», 

nell’ America  setlentr.  e nella  Siberia.  (Gali)  Gr.  cappio?,  ùsttOQ.  G.  V.  3.  a.  4-  Dietro  alla 

• $.  II.  Pioppo  bianco.  Term.  tic’ Botarli-  chiesa  di  san  Piero  Scheraggio,  die  cosi  si  obia- 

ci.  y ed.  GATT1CE.  (B)  mò  uno  fossato , ovvero  fogna,  che  ricoglieva 

PIORNO.  y.  A.  Pregno  d'acqua.  La!,  nu-  quasi  tutta  l’acqua  piovana  della  ciltadc,  e an- 

bilus , pluviosus . Grcc.  vtQìkàtàrn  , usTeoOr,;.  dava  in  Amo,  c chiamavasi  lo  Scheraggio.  Nov. 

Dant.  Purg.  a 5.  E come  l'aere,  quando  è ben  ant.  4.  a.  E vide  altri  giovani  che  coglievano 

pioroo.  Per  l’altrui  raggio,  che  ’n  sè  ai  ridette,  acqua  piovana  , e facevano  pesca je  e mulini  di 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno,  ec.  Bui.  ivi:  . paglia.  E appresso:  Andò  alti  giovani  che  ala- 

Bcn  piomo , cioè  ben  pieno  di  nuvoli  acquosi.  vano  a ricevere  l’acqua  piovana,  e cominciò  a 

PIOTA.  y.A.  Pianta  del  piede.  Lat.  pian-  fare  le  mulina  con  loro,  e le  kamboliladi.  Sen. 

ta.  Gr.  Tccpoó{.  Dant.  Inf.  19.  Forte  spingeva  Pìst.  Noi  abbiamo  l'acqua  piovana  a nostra  vo- 

con  ambo  le  piote.  But.  ivi:  Con  ambo  le  pio*  Ionia.  Cr.  •».  14.  4.  L'acqua  piovana,  avvegna- 

te,  cioè  con  le  piante,  che  lenea  fuori  del  bu-  che  sia  fredda,  im  pertanto  non  ha  eccellenza  di 

co.  Dittam.  4.  4.  lo  non  fu*  su  per  quelle  vie  freddo. 

remote,  Ch’ogni  mio  pelo  si  converse  in  fonte,  $•  In  forza  di  sust.  yiv.  Disc.Arn.  a8.  Per 

Ed  acqua  vanni  dal  cape  alle  piote.  dove  passando  le  piovane,  si  formano  i borri. 

$.  Piota  diciamo  anche  a zolla  di  ter-  PIOVEGG1NARE.  Ved.  PIOVIGGINARE. 

ra  che  abbia  seco  l'erba.  Lat.  cespes.  yeti.  PIOVENTE.  Che  piove.  Cr.  3.  7.  6.  Per  li 

Colt.  44.  Si  ficchi  la  vanga  intorno  quanto  è quali  solchi  Tacque  pioventi,  che  vi  discorrono, 

sotterra  l'ulivino,  e così  si  venga  a cavare  colla  liberamente  e senza  impedimento  a’  fossati  si 

sua  piota , le  quali  piote  ee.  Toc.  Dav.  Ann.  dirivino. 

j.  8.  Rizzano  ai  piote  un  tribunale  alto,  perchè  PIOVERE  . Cader  T acqua  dal  cielo  ; ed 
me’  si  vedesse.  Serti  Stor.  7.073.  Fece  il  ca-  oltre  al  sentim.  neulr.  si  usa  anche  in  st- 
iletto sul  mare;  e prrchè  non  aveva  nè  pietre,  gnificato  alt.  Far  piovere.  Lai.  pluere.  Gr. 

nè  calcina, lo  fece  in  fretta  di  legname  e di  piote.  apa^aev.  G.  y.  11.  66.  0.  Innanzichè  la  balla- 

• PIOTARE.  Term.  militare  e tT  Agrieoi-  glia  si  cominciasse  ec.  piovve  una  piccola  acqua. 

tura.  Coprir  di  piote  per  ragguagliare  e Pelr.  son.  33.  Sospira  e suda  all' opera  Vulca- 

far  verde  un  are  ine,  un  viale,  o simile.  (A)  no,  Per  rinfrescar  I aspre  saette  a Giove,  Il  qual 

PIOTATO.  Add.  da  Piotare.  Coperto  ili  or  tuona,  or  nevica,  ed  or  piove.  Frane.  Sacch. 

piote,  yiv.  Disc  Am.  67.  Purché  ben  fatti  ( gli  nov.  08.  Egli  è notte  buia  e pioveggina,  e par 

argini \ ben  battuti,  e formali  con  grandi  scar-  che  sia  per  piover  più  forte.  CiriJJ'.  Calo.  1. 

pe  piotale  o ioseliciafc,  o in  altro  mudo  coperte.  iS.  E piove  al  fin  quando  sì  spesso  tuona.  (Qui 

PIOVA,  y.  A.  Pioggia.  Lai-  pluvia.  Gire.  maniera  proverbiale,  e vale  che  La  cosa  rni- 

ù8«op,  òpfipof.  Bocc  nov.  55.5.  Una  subita  pio-  nocciola  a l fine  succede;  che  più  comune- 
lla gli  soprapprese.  Cron.  Mordi.  080.  Quando  mente  si  dice:  Tanto  tonò , ch‘  e‘  piovve.) 

fosse  piova  o umidore  ec.,  se  ti  venisse  bevuto,  E P er  metafora,  yenire  e Cader  di 

o volrssi  bere  un  mezzo  bicchiere  di  malvagia,  sopra  a similitudine  della  piova.  Bocc.  nov. 
sarebbe  buono.  100.  33.  Che  si  potrà  dir  qui,  se  non  che  su- 
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«he  nelle  parere  Case  piovono  dal  cielo  de*  di- 
fini  spirili?  ec.  Pclr.  jon,  » 5. Piovomni  amare 
lagrime  Hai  riso  Cor»  un  vento  angoscioso  di 
sospiri.  E t So.  Da’ begli  occhi  un  piacer  si  cal- 
do piove,  Ch'i’  non  curo  altro  ben,  nè  bramo 
alti- esc*.  Dant.  Par.  «7.  E questo  cielo  non 
ha  altro  dove , Cbe  la  mente  divina,  in  che  si 
accende  L’ amor  cito  ’1  voice , e la  virtù  eh’  e» 
piove. 

II.  Per  Venire  o Tramandare  abbon- 
dantemente. Demi.  rim.  ij.  Sua  bilia  piove 
fiammelle  di  fuoco,  Animate  d’un  spirilo  genti- 
le. Petr.  son.  m.  Tanta  negli  occhi  bei  fuor 
dt  misura  Par  ch’Amor  e dolcezza  e grazia  pio- 
va. Frane.  Sacch.  rim.  46.  Astrologhi  eccelsi 
(fogni  prie  Piovono  a dire  delle  stelle  il  corso. 
Star.  Aiolf.  Le  due  montagne  da  lato  piove- 
vano gente  saraeina.  Bern.  Ori.  1.  ti.  43.  Nè 
può  più  tanti  colpi  riparare  ; Dardi  e saette  ad- 
dosso ognun  gli  piovo.  M alm.  5.  16.  Era  que- 
st’uomo un  certo  medicastro,  Che  al  dottoralo 
suo  fe  piover  fieno. 

• III.  Per  Lo  cader  della  pioggia  dai 
tetti;  e si  prende  attivamente  per  Lo  man- 
dar giù  cbe  fanno  i tetti  dalle  case  V acqua 
piovana.  Cron.  Stria.  11 5.  Sì  fue  patto  . . . . , 
che  la  detta  casa  dovesse  piovere  colla  gronda 
in  quella  corte.  E rat.  Fue  messo  in  palli . . . , 
che  quello  cotale  deva  volgere  il  tetto,  e far  pio- 
vere di  drieto  , e non  sopra  la  via ...  E però  i 
figliuoli  Mara  bottini  non  debbono  fare  piovere 
sopra  il  tetto  mio . ...  t ma  debbono  volgere  il 
loro  letto  a piovere  di  drieto.  (V) 

J.  IV.  Piovere  a paesi , si  dice  quando 
non  piove  universalmente  per  tutto.  Buon. 
Fier.f.  4.  5.  Spesso  avviene  Poco  lontan  ca- 
der pioggia  e tempesta,  R la  qua  segga  al  Sole* 
ec.  Onde  si  dice:  piover  a paesi. 

# $•  V.  Per  simi/it.  Concorrere  in  folla . 
Tac.  Day.  Ann.  3. 67.  Quando  sua  venuta  s’in- 
tese , gl’  intimi , j soldati  ec.  piovevano  al  porto 
di  Brindisi,  più  vicino  e sicura.  (B) 

PIOVEVOLE.  Add.  Piovente.  Lai.  pluvia- 
li*- Or.  enópjBftof.  Cr.  4.  *8.  ».  Se  per  li  pio- 
vevoli  acquazzoni,  molto  sopravvegnenti,  l’uve 
ec.  più  che  non  sì  conviene  s’ immollino,  a ne- 
cessità quelle  pigeremo. 

PIOVI  FERO.  Add.  Piovoso,  Che  apporla 
piova.  Lai.  piu  vi  os  us,  imbrifrr.  Gr.  tkrwfojf, 
op/3po£opo{ . Alton.  Coli.  a.  35.  Poi  il  chioda 
in  parte,  ove  temer  non  possa  11  piovifero  autun- 
no, o ’l  freddo  verno. 

PIOVIGGINARE  e PIOVEGGINARE.  Leg- 
giermente piovere.  Latto,  leviter  pluera ■ Gr. 
vaxs£s(y.  Frane.  Sacch.  nov.  9 8.  Egli  è notte 
boja,  e pioveggin»,epar  cbe  eia  per  piover  più 
forte.  Varch.  Stor.  io.  Ss 4.  E anco,  essendo 
piovigginato  alquanto , spruzzolava  ancora  un 
poco. 

$ . Per  metaf  Tratt.gov.  fam.  4,  Lo  spi- 
rito rio  pioveggin»,  quanto  è in  lui,  dentro  nel- 
F anima  odio  contro  a carità. 

PIOVIGGINOSO.  Add  Umido  per  leggie- 
ra pioggia.  Latin,  imbri dus,  imbricus.  Grec. 
dppoiof,  òsti©?.  Pallad.  Cena.  »5.  È piò  e 
meglio  di  piantare  là  ov’  è l’aria  tiepida  ec.,  cbe 
là  ov’è  troppo  acquoso  o piovigginoso.  Stor. 
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Aiolf  Essendo  tempo  piovigginoso , si  voi  sono 
con  Pinabello  armati  tremila. 

• PIOVISCOLARE.  Lo  stesso  che  Piovig- 
ginare, Spruzzolare.  Peti.  Voc.  Ar.  (A) 

• PIOVITOJO.  Spatio  di  terra  ove  cola 
l'acqua  piovana  da'  tetti  delle  case.  Lai.  stil- 
liciduan.  Grec.  ctaXorypcic.  Cron.  Stria.  190. 
Non  era  alla  detta  gran  casa  ec.  di  drieto  dalla 
nostra  corte  se  none  un  quarto  dì  braccio  per 
piovitojo  della  gronda.  Ivi:  Fue  in  patto  Ira  noi, 
cbe  dovesse  rimanere  un  terzo  di  braccio  per  pio- 
vitojo al  detto  palagio.  (A) 

• PIOVITRICE.  V erbai,  fem.  Che  piove. 
Che  reca  piova.  Panig.  Dernetr . Fai.  (Bgrg) 

PIOVITURA.  Voce  poco  usala.  Il  piovere 
assai.  Buon.  Tane . a.  S.  L'si  fa  poco  in  que- 
sto temporale.  Non  scodo  l’ annosi  di  piovitura. 

PIOVOSISSIMO. Superi. di  Piovoso.  Bemb. 
lett.  a.  11.  140.  I tempi  da  alcuni  dì  in  qua 
sono  stali  piovosissimi,  e gli  areranno  fatta  mol- 
to sinistra  la  strada. 

• PIOVOSITÀ.  Sust.  fem.  Bell  in.  Disc.  11. 
Quando  dunque  il  medesimo  istante  di  tempo  è 
insieme  caloroso  e piovoso  e ventoso,  c questa 
calorosità  e piovosità  e ventosità  è d’una  misu- 
ra indivisibile.  (Min) 

PIOVOSO.  Add.  Pieno  di  pioggia.  Latin. 
ptuviosus.  Gr.  o/x&xoj.  G.  V.  9.  78.  1.  Que- 
sta pUloIcnza  avvenne,  perocché ’l  verno  dinan- 
zi, e tutta  la  primavera,  e poi  la  state  fu  sì  forte 
piovosa,  ec.  Bocc.  nov.  So.  4.  Ed  io  m’ inge- 
gnerò di  portare  altrai  in  nave  per  lo  piovoso, 
(Qui  in  forza  di  sust , e figuratam.)  Ovid. 
Pisi.  61.  Se  ’l  mare  m’offende  ora  , cbe  fora 
egli  di  verno,  quando  regnano  le  piovose  e le 
fortunose  stelle  r Alcun.  Colt.  1.  4.  Ma  perchè 
il  tempo  allor  piovoso  e molle  Pur  il  tutto  com- 
pir forse  contende,  Basti  principio  dar.  Tass. 
Ger.  1.  7.  E ’l  fine  ornai  ui  quel  piovoso  Ver- 
no, Che  fea  l’arme  cessar,  lunge  non  era.  Boru 
Varch.  2,  6.  Là  dove  è sempre  il  ciel  gelato, 
e donde  L’austro  piovoso , per  la  calda  e nera 
Libia  passando,  n’ nostri  lidi  spira.  Bicett.  Fior, 
8.  Durano  in  loro  perfezione  (le piante  nostra- 
li) un  anno,  e debbonsi  in  ciascun  anno  rinno- 
vare, eccetto  quand'elle  fussono  state  colte  in 
un  anno  asciutto  c senza  pioggia,  e ne  seguitas- 
se un  altro  molto  piovoso.  E appresso  : Quan- 
do la  primavera  e la  state  non  sono  molto  pio- 
tose. 

PIOVUTO.  Add.  da  Piovere.  Filoc.  1. 93. 
Sì  come  gli  impetuosi  fiumi,  i quali-  dalle  mon- 
tagne turbali  per  la  piovuta  acqua  rovinosi  im- 
petuosamente caggiono  senza  ritegno,  ec.  Lib. 
cur.  malati.  L’acqua  piovuta  nelle  paludi  si  è 
veramente  pessima.  Bicett.  Fior.  6.  Le  medi- 
cine che  sono  ordinate,  e si  debbono  fare  con 
acqua  piovana , si  debbono  comporre  ec.  con 
servirsi  di  quella  piovuta  nel  buon  tempo. 

$.  Per  Caduto.  Dant.  Inf.  8.  I’  vidi  più 
di  mille  in  sulle  porte  Dal  ciel  piovuti. 

• PIPA.  Voce  usata  per  tutta  Italia.  Stru- 
mento col  quale  si  fuma  rf  tabacco.  (A) 

• PIPARE.  Da  Pipa.  Trar  col  mezzo  del- 
la pipa  per  bocca  il  fumo  del  tabacco,  o al- 
tra cosa  combustibile.  (A) 

• PIPERITE.  Term.  da  Botanici . Quella 
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pianta  che  anche  dicesi  Iberide  e tapidio. 
Malliol.  (A) 

• P1PERN0  e PIPERIGNO.  Pietra  neric- 
cia e spugnosa  come  il  Travertino.  Trovasi 
per  la  Campagna  di  Poma,  ed  è anche  det- 
ta Pila  e Torsello.  Voc.  Dis.  (A) 

* P1P1LARE.  V.  L.  Pigolare,  proprio  del- 
le passere  e de' pulcini.  Salvia.  Pier.  Buon. 
Mi  fa  sovvenire  del  pipilare  delle  passere  e dei 
pulcini.  (A) 

PIPISTRELLO.  Visvistrello.  Lat.  vesperti- 
lio. Grec.  vuxviptc . Amet.  99.  E i gai  uccelli 
tacendo,  infra  li  folti  rami  preai  i loro  ospizi!, 
davano  largo  luogo  a’  pipistrelli  già  per  la  cali- 
ginosa aiere  trascorrenti.  Bem.  Ori.  a.  11.  Si. 
Due  ale  grandi  area  di  pipistrello,  Le  mani  ac- 
conce a loggia  d’un  uncino.  Lor.  Med.  canz. 
Sa.  3.  Poi  ritrova  il  bucolino,  Come  il  topo  e il 
pipistrello.  Ciriff.Calv.e.frj.  Che  a’ e’ non  vo- 
lan  come  pipistrelli,  Non  verrà  nella  terra  niun 
di  quelli.  Serd.  Slor.  9.  70.  Vi  sono  ancora 
molti  pipistrelli  grandi  come  nibbii,  che  hanno 
i denti  e la  bocca  come  la  golpe,  e se  ne  fan- 
no snavi  vivande. 

PIPITA.  Filamento  nervoso  che  si  stacca 
da  quella  parte  della  cute  che  confina  col - 
l'unghia  delle  dila  delle  mani.  Cir.  M.  Guigl. 
Le  pipite  delle  dita  sono  alcune  parti  legate  alle 
circonferenze  dell’ unghie. 

J.  I.  Per  Malore  che  viene  ai  polli  sul- 
la punta  della  lingua.  Lat.  pituita . Gr.  xópu£cn 
Cr.  9.  Ha.  5.  La  pipita  e la  crudità  in  quel  mo- 
do si  cura  (a‘ p agoni),  vmnK  alle  galline.  Ecap. 
86.  9.  La  pipita  a questi  (polli)  ancora  nascer 
snoie , la  quale  è una  bianca  pelliccila  che  na- 
sce sulla  punta  della  lingua.  Pallad.  cap.  37. 
Nasce  alle  galline  talvolta  pipila,  la  quale  è bian- 
ca, e offusca  la  punta  della  lingua  loro.  Frane. 
Sacch.  nov.  11  a.  Quando  io  credo  che  tu  in- 
grassi, e tu  dimagri:  avresti  tu  la  pipita?  ( Qui 
per  similit  .) 

$.  II.  Dicesi  di  chi  non  parla  quando  e * 
gli  converrebbe  parlare:  Egli  ha  la  pipita  ; 
che  anche  altrimenti  si  direbbe:  Egli  ha  la- 
sciato la  lingua  al  beccajo.  Modi  bassi. 
Burch.  1.  SS.  E ’1  Duca  delle  rape  ba  la  pipita. 

$ . III.  Pipita  diciamo  anche  alle  tenere 
punte  dell'  erbe  e de’  ramicelli.  Lat.  cjma. 

PIPPIO.  Beccuccio . Latin,  rosi  rum.  Grec. 
fam*  Ricett.  Fior.  Il  muschio  e l'ambra  ma- 
cinati, come  la  gallia,  in  pezzetta  di  fiore  a uso 
di  bottone  sotto  al  pippio  del  cappello. 

PIPPION ACCIO.  Peggiorai,  di  Pippione. 
Cecch.  Servig.  9.  6.  Veggendo  questo  pippio- 
naccio  tenero,  Potre’nggramparlo.  ( Qui  net  si - 
gnific.  del  $.  111.  di  PIPPIONE.) 

PIPPIONATA . Dicesi  cf  alcuna  cosa  che 
riesca  sciocca  o scipita;  e si  direbbe  di  spet- 
tacoli, composizioni,  o simili.  Varch.  Ercol. 
q3.  Quando  alcuoo  ec.  ha  recitato  alcuna  ora- 
zione, la  quale  sia  stata  come  il  pesce  pastina- 
ca, cioè  tenra  capo  e senza  coda  ec.t  s’usa  dire 
• coloro  che  ne  dimandano:  ella  è stata  una  pap- 
polata, o pippionata,  ec. 

PIPPIONCINO.  Dim.  di  Pippione.  Piccol 
pippione.  Lor.  Med.  canz.  48.  6.  Alle  volte 
un  pippiùocino,  Cosi  qualche  zaecbtruzza.  Lib. 
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Sor.  6.  Venitene,  vignnolc  e pippioncini.  E 97. 
11  più  reo  pippioncin  pio  pio  pio. 

PIPPIONE.  Colombo  giovane.  Lat.  pipio. 
Gr.  miro;.  Cr.  9.  90.  1.  E se  pippioni  v*ha  da 
vendere  (tra’ colombi)  venda,  e cibo  e beve- 
raggio sofficienle  dia  loro.  C.  V.  19.  73.  3.  E 
valea  il  pajo  de’  capponi  fiorini  1 d’oro ....  ; i 
pippioni  soldi  10,  e l'uovo  danari  4,0  5.  Volg, 
Mes.  Stilla  nell’occhio  lo  sangue  del  pippione 
o della  tortora. 

$.  I.  Tremare  i pippioni  ad  alcuno,  vale 
Aver  gran  paura.  Modo  basso.  Pataffi.  3. 
E’  mi  comincia  a tremare  i pippioni.  Frane. 
Sacch.  nov.  90.  Questo  calzolaio  si  scusava,  e 
cominciarongli  a tic  mare  li  pippiuui. 

^ II.  Diciamo  in  proverbio,  Avere  uova 
o pippioni;  e si  ilice  di  chi  non  è appena 
uscito  tf  un  affare , che  gliene  sopravviene 
un  altro;  e si  prende  così  in  buona , come 
in  cattiva  parte:  tolto  da’  colombi  grossi , 
che  covano  e allievano.  Buon.  Fier.  3. 4. 97. 
Che  sempre  ha  paglia  in  becco,  uova  o pippioni. 

$.  III.  Pippione  usiamo  anche  in  cam- 
bio di  Soro  o di  Sciocco.  Buon.  Fier.  1. 5. 
6.  E dimmi  un  gran  gaglioffo,  un  pippion  nuo- 
vo, S’io  non  so  far  le  forche.  Malta.  5. 9.  Quan- 
do, per  pelar  meglio  i buon  pippioni,  Gli  aggi- 
ra, che  ne  anco  un  arcolajo.  Minucc.  ivi  : Pip- 
pioni.  Piccioni.  S’ intende  gente  semplice  e cor- 
riva, come  appunto  sono  1 pippioni,  columba- 
rum  putii,  colombi  giovani. 

PIRA.  V.  L.  Massa  di  legne  adunata  per 
abbruciarti  sopra  i cadaveri.  Lat .pyra,  ro - 
gus.  Gr.  irosa.  Teseid.  11.  18.  La  qual  (selva) 
Teseo  comandò  a tagliare  S’andasse,  acciocché 
una  pira  parecchia  Alla  statua  d’ Aselle  (il testo 
Camp osampi ero  legge  Ofelte)  possali  fare. 
Dant.  Inf.  36.  Chi  è Vn  quel  fuoco,  che  vìen 
si  diviso  Di  sopra,  che  par  surger  della  pira? 
Ove  Eteocle  col  fratei  fu  miso?  Sut.  E innanzi 
volle  ardere  se  medesimo  nella  pira  per  ucci- 
dersi. biorg.  38. 142.  Perchè  sendo  ambo  messi 
in  una  pira,  Legni  farà  del  nostro  amor  costante. 

* 5-  Pira.  Term.  d’ Architettura.  Nome 
che  si  dà  a quell"  urne , o vasi,  da  cui  sem- 
bra che  escori  fiamme,  o altro,  e che  met - 
tonsi  per  ornamento  su  certe  altezze,  come 
alle  facciate  delle  chiese,  e simili.  (A) 

* PI  RAGNA.  Lo  stesso  che  Piroga.  Ved.  (A) 

PIRAMIDALE.  Add.  Di  piramide.  Lat.  py- 

r amido tus.  Grcc.  xvpaptSoetSii;.  Dant.  Conv. 
84.  Vedere  si  puolt’che  l’uno  desiderabile  sta 
dinanzi  all’altro  agli  occhi  della  nostra  anima 
per  modo  quasi  piramidale. 

* J.  Piramidale.  Nome  di  due  muscoli  che 
sorgono  dal  pube  in  figura  di  piramide.  Voc. 
Dis.  (A) 

•PIRAMIDALMENTE.  In  modo  pirami- 
dale, A piramide.  Voc.  Dis.  (A)  — E Vaiar. 
Vit.  Buon.  Vanno  piramidalmente  diminuen- 
do. (B) 

PIRAMIDATO.  Add.  Fatto  a foggia  di  pi- 
ramide. Lat.  pyramìdatus.  Gr.  m>pafu$c8i&>};. 
Bicett.  Fior.  58.  Viene  oggi  d’ Alessandria  un 
certo  sale  piramidale),  che  nel  fondo  della  pira- 
mide è concavo,  c chiamasi  volgarmente  sale 
Indo. 
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PIRAMIDE.  Figura  di  corpo  solido  di  più 
facce  Iriangoiari,  che  da  un  piano  ti  ridu- 
ce ristrignendosi  in  un  sol  punto.  Lai.  py ra- 
mi s.  Or.  niifapi;.  Sagg.nat.  esp.  194.  S’adat- 
tarono due  Tasi  di  vetro  , uno  a porzion  di  co- 
no, e l'altro  di  piramide,  negli  incastri  d'una 
grossa  tavola.  Gal.  Gali.  *58-  È possibile  di 
qualsivoglia  materia  proposta  formare  una  pira- 
mide, o cono,  sopra  qualsivoglia  base,  il  quale, 
posato  su  l’acqua,  Don  si  sommerga,  nè  cagni 
altro  che  la  base. 

$.  I.  Piramide  per  Sorta  d‘  e dìfì zio  fat- 
to in  figura  piramidale.  Ar.  Fur.  i5.  61. 
Mentì,  per  le  piramidi  famoso,  Vide  alP incon- 
tro, e ’l  Cairo  popoloso.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  49- 
Le  piramidi, come  montagne,  condotte  al  cielo, 
co’  tesori  de’  Prìncipi  gareggianti . Alam.  Gir. 
i5.  Sa.  Ch’attraversava  il  mezzo  delta  via  Di 
marmo  una  piramide  intagliata,  Di  molte  c bel- 
le lettere  stampata. 

* $.  11.  Piramide.  Termine  de’  Chirurgi. 
Nome  d'uno  de'  pezzi  essenziali  del  trapa- 
no coronato.  (A) 

* 5-  Db  Piramide.  Term.  degli  Oriuolai. 
Quel  pezzo  dell' oriuolo,  intorno  acuì  si  av- 
volge la  calenuzza  con  cui  sì  carica . Ruota 
della  piramide.  Canali  ed  alielta  della  piramide.  (A) 

PIRATERIA,  il  corseggiare.  Lat. piratica. 
Gr.  fretpemra.  Red.lctt.  t.  »5p.  Il  tenere  spaz- 
iali t mari  dalle  piraterie  de*barbari,  è ancor 
essa  una  polìtica  devota,  e necessaria  al  Cristia- 
nesimo. 

PIRATICO.  Adii  Di  pirato , Appartenen- 
te a pirata.  Lat.  piraticus.  Grec.  iriipaToco?. 
Salvia.  Disc.  a.  a3o.  Perchè  (Cesare),  avver- 
to pure  a grande  e assoluta  potenza,  dopo  la 
guerra  Ipiratica  pose  giù  l'armi  in  Brindisi  al 
cenno  della  medesima  patria  che  gUel’avea  fatte 
pigliare? 

PIRATO.  V.  L,  Corsale  ■ Lai.  pirata.  Gr. 
«MipapJS-  Frane.  Sacch.  Op.  div.  «38.  Pirati 
cono  li  corsari,  e sono  dinominati  da  Pirro  figliuo- 
lo d’ Achille,  il  quale  fu  primo  corsale.  G.  V. 
11. 04*  »•  -Per  mandato  del  re  Ruberto  fece  ta- 
gliare la  testa  a uno  de’  maggiori  della  casa,  per- 
chè era  gran  pirato  c ruba! ore  in  mare.  Pass. 
141.  Certi  pirati,  cioè  corsali  e rubatoti  di  mare, 
essendo  una  volta  in  grande  fortuna  e tempesta 
«c.,  si  botarono  che,  se  stani  passone,  si  coti  fes- 
se rebbuno , e lascerebbono  il  peccato.  Virg. 
Fneid.  M.  Certo  noi  siamo  pirati.  Dant.  Inf. 
*3  Non  da  pirati,  non  da  gente  Argolica. 

PIRAUSTA.  Insetto  o forfait etta  grande 
come  un  moscione , del  quale  favolosamente 
si  dice  che  nasce  e vive  nelle  ardenti  forna- 
ci,, dove  si  fondono  i metalli.  Lat.  pyrausta. 
Grec.  «upauorsj;.  Salvia.  Pros.  Tose . 1.  35o. 
Ma  che  egli  fusse  di  razza  di  pirausta,  anima- 
letto  che  nasce  e si  nutrica  nel  fuoco,  questo 
•Afe  che  mi  giugne  nuovo. 

•PI RENA.  Termine  de'  Botanici.  Si  dice 
della  semenza  ossea,  quando  in  molte  si  tro- 
vano entro  una  sostanza  comune , come  nel 
nespolo.  (B) 

PIRETRO.  Pi  latro.  Lat.  pyrethrum.  TeS. 
Pov.  P.  S.  cap.  5.  Togli  mastice , piretro,  se- 
napa, nasturcio,  ec.:  Intinsi  minutamente,  ec. 


PIR 

• PIRIFORME.  Termine  degli  Anatomici. 
Muscolo  del  femore,  alquanto  lungo  a gui- 
sa d'un  pero  appianato , e situato  tra  l'osso 
sacro  e l'ìschio.  Voc.  Dii.  (A) 

•PIRITE.  Term.  de’ Chimici.  Unione  di 
solfo  e metallo  atto  ad  essere  acceso.  (B) 

• $.  Pirite.  Term.  de'  Naturalisti.  Sorta 
di  pietra  di  color  gialliccio , o lo  stesso  che 
Marchesita.  Cab . Fis.  Concrezione  radicifor- 
me  dì  pirite  marziale.  (A)  . 

•PIRITICO.  Che  contiene  delle  partice- 
le di  Pirite.  Cab.  Fis.  Petroselce,  concrezione 
piritica,  che  si  decompone.  (A) 

•PIRITI COSO.  Term.  de' Naturalisti.  Lo 
stesso  che  Piritico.  Targ.  Viagg.  Rame  pi- 
rilicoso.  (A) 

• PIROFISAL1TE . Term.  de'  Nat.  Hisin - 
ger  e Bertelìus  hanno  descritta  ed  analiz- 
zata sotto  questo  nome  una  pietra  di  color 
bianco  verdiccio,  che  , gettata  sui  carboni 
accesi , spande  una  luce  fosforica  verde , e 
contiene  molta  calce  fualica  (Boss) 

• PIROFORO.  Term.  de * Chimici.  Sostan- 
za atta  a sviluppare  luce  e calorico  al  con- 
tatto dell' aria.  (Àq) 

• PIROGA.  Term  di  Marineria.  Sorta  di 
barchetta  de'  salvatichi  di  America , fatta 
d' un  tronco  d’un  albero  scavato.  L'Acca- 
demico della  Crusca  traduttore  della  Storia 
della  Conquista  del  Messico  dice  Piragna.  (A) 

• PI  ROLO.  Quel  petto  di  legno  trasver- 
so che  nelle  scale  di  legno  serve  a formare 
i gradi.  Diaì.  S.  Grog.  1.  5.  Allora  Costa n- 
zio  stava  su  una  scala  a piroli  ad  acconciare  le 
lampane  della  chiesa.  (V) 

• PIROLOCÌA.  Term.  dottrinale.  QueUa 
parte  della  Fisica , che  ha  per  oggetto  il 
fuoco.  (A) 

• PIROMACA  (SELCE).  Term.  de'  Nat. 
Varietà  di  selce,  detta  anche  Pietra  da  fuo- 
co, Focaja,  o Pietra  da  fucile.  È questa  una 
selce  più  grossolana , e meno  vistosa  delle 
altre  ( giacché  le  agate , le  corniole,  i cal- 
cedonit sarebbero  in  gran  parte  eccellenti 
piromache,  o focaie  ) ; la  sua  frattura  è con- 
coide ; il  suo  colore  varia  dal  nero-grigio 
al  biondo-pallido,  o al  bianco-grigio,  e non 
prova  al  fuoco  altra  alterazione.  Se  non  la 
perdita  de l suo  colore.  (Boss) 

PIROMANTE.  Che  esercita  piromanzia . 
Lat.  pyromsmteS.  Gr.  tsvpofzcwtvj^.  Morg.  14. 
1 1 3.  E riconosca  il  ver  con  gl»  altri  erranti  Pi- 
romanti, Uromanti  e geomanlL 

PIROMANZÌA.  Indovinamento  per  via  di 
fuoco.  LaC  pyromantia . Grec.  mjpoftavrtux. 
Pass.  339.  Se  appariscono  in  fuoco,  ai  chiama 
piromanzìa.  Macsfruxt.  9.  14.  In  quanti  modi 
si  fa  lo  ’ndovinamento  per  invocazione  di  de- 
monio ?ec.  S’cgli  appariscono  in  unghia,  o fer- 
ro, ovvero  pietra  polita,  è chiamala  geomanzia, 
ec. ; se  in  tuoco,  piromanzia.  Morg.  *5.  »5o. 
Questa  città  di  Toledo  solca  Tenere  studio  dì 
negromanzia;  Quivi  di  magica  arte  si  leggea 
Pubblicamente,  e di  piromanzia. 

• PIROMETRO.  Termine  de'  Fisici.  Stru- 
mento che  Serve  a misurare  V attività  del 
fuoco  sui  metalli  e sugli  altri  solidi.  (A) 
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• PIRONE.  Fette , Manovella.  Specie  di 
lieva , o stanga , la  quale  entra  nelle  teste 
de'  mulinelli  che  servono  per  aliar  pesi. 
Foc.  Dis.  (A) 

*5-  L Pironi  si  chiamano  ne ’ clavicem- 
bali, arpe , e simili , que’  ferri  che  vi  si 
conficcano  per  avvoltarvi  attorno  le  cor- 
de.  (A) 

• $.  II.  Pirone  dicesi  dagli  Oriuolai  a 
quii  piccolo  piastrino  per  far  suonare  il 
martello  degli  oriuoli  grandi,  o altro  simi- 
le uso.  (A) 

• PIRONOMÌA.  Terni,  de’  Chimici.  Rego- 
la del  fuoco  nelle  operazioni  chimiche.  (Aq) 

PI  UOPO.  Term.  de’  Nat.  Specie  di  pie- 
tra preziosa  del  colore  del  fuoco,  o rosso 
lucente , donde  prende  in  greco  questo  suo 
nome.  Lai.  pyropus.  Pelr.  cap.  8.  Poi  fiam- 
meggiava a guisa  d’un  piropo  Colui  che  col 
consiglio  c colla  mano  A lulla>  Italia  giunse  al 
maggior  uopo.  Ciri/f.  Calv.  1.  ao.  E nella  de- 
stra spalla  ha  un  piropo , Che  mai  sì  bel  non 
fu  visto  in  Sorta.  Serd.  Stor.  a.  7$.  Nel  petto 
rispondeva  un  piropo  grande  auanto  una  casta- 
gna. Ar.  Pur.  n.  56.  Splende  lo  scudo  a guisa 
di  piropo,  E luce  altranon  è tanto  lucente. 

•P1R0SSENA.  Term.  de*  Nat.  Specie  di 
pietra  dura, molto  somigliante  alt Anfibola, 
di  struttura  lamellosa  , più  pura  della  Pe- 
ndola, e meno  fusibile  di  tjuesta,  e dell' A n- 
fibola  medesima.  Essa  è d ordinario  cristal- 
lizzata in  prismi  corti  di  6 o ili  8 facce  ; i 
suoi  colori  sono  il  nero , il  verde  cupo , il 
verde  più  chiaro,  ed  anche  il  grigio  ed  il 
bianco.  (Boss) 

• PIROTECNIA.  Term.  didascalico.  L’ar- 
te di  servirsi  del  fuoco ; e più  comunemente 
si  dice  delt  arte  del  far  fuochi  artificiali.  (A) 

• PIROTECNICO.  Term.  didascalico.  Ap- 
partenente alla  pirotecnia.  (A) 

• PIR0T1C0.  Add.  Foce  greca  usata  dai 
Medici  anche  in  forza  di  sust. , e dicesi  dei 
rimedii  attualmente  o potenzialmente  caldi, 
ossia  caustici  ed  escarotici.  (A) 

•PIRR1CCHIA  . Genere  di  ballo,  che  ar- 
mati cantando  facevano  i giovani.  Adim. 
Pind.  (A) 

• P1RB1CCH10 . Piede  di  verso  che  ha 
due  sillabe  brevi.  Salvia.  Fier.  Buon.  Pres- 
so i metrici  il  piede  pirriccliio  , di  due  sillabe 
brevi,  di  corto  tempo.  (A) 

• PIRRONE.  Termine  degli  Stampatori. 
Quella  parte  del  torchio  che  immediata- 
mente preme  il  foglio  che  si  vuole  impri- 
mere. (A) 

•PIRRONIO.  Seguace  di  Pirrone , capo 
degli  Scettici.  Salvia.  Centur.  1.  Disc.  5o. 
Questi  medesimi  filosofi  , da)  suo  autore  detti 
ancora  Pirronii  ec.,  s’ erano  posti  in  questo  im- 
pegno di  freddezza  e d’ irresoluzione,  e sospen- 
sione d’ assentimento,  ec.  (A) 

•PISCATORIO.  Add.  Pescatorio,  Pesca- 
reccio, Spettante  alla  pesca ; ed  è anche 
aggiunto  dato  all’anello  del  Papa.  Magai. 
Leti.  Le  decisioni  ec.  e il  dialogo  pastorale  pi- 
scatorio sono  sotto  gli  occhi  dell’ assemblea  dei 
primi  letterati  di  Firema.  (A) 

Voi.  V. 
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PISCIA, e più  comunemente  PISCIO.  Ori- 
na. Lat.  urina,  lotium.  Gr.  eùpov.  Lib.  Masc. 
Togli  lo  piscio  di  qualunque , e va  quivi , dove 
è usanza  di  pisciare . E appresso  ; Metti  del 
piscio  vecchio  puzzolente  in  un  vaso . Zibald. 
Andr.  ioa.  Si  guardino  da  piscio  di  topo,  che 
non  lo  tocchi.  Al.  Aldobr.  P.  N.  as8.  Chi  met- 
tesse di  quel  latte  in  sul  suo  piscio,  egli  stareb- 
be a galla. 

PISCIACANE.  Sorta  d P erba  nociva,  detta 
volg.  Coda  di  leone.  Lat-  dens  leonis.  Ricci t. 
Fior.  41.  Bisogna  avere  avvertenza,  che  non  si 
pigli  in  cambio  dell'lpocislidc  un’altra  pianta 
che  gli  s’ assomiglia  , ma  fa  il  fusto  alto  , e va- 
ria dal  vero  colore  , e ai  chiama  volgarmente 
Coda  di  bone , o Pisciacane , ed  è l’Qrobancbe 
di  Dioscoride. 

• PISCIACCHKRA.  Foce  bassa  e dispre- 
giativa, che  quasi  significa  Piscialletto,  o si- 
mile. Alinucc.  Maini.  ia5.  Quando  (il  parto) 
è femmina,  tutte  le  assistenti  ammutoliscono  ; o 
quando  pur  alfine  lo  dicano  , danno  alla  crea- 
tura epiteti  d'avvilimento,  come  Piscialletto, 
Pisciacchertr,  ec.  (A) 

PISC LADURA,  e meglio  PISCIATURA  . Il 
pisciare,  Piscio.  Frane.  Sacch.  nov.  67.  Ries- 
ser Valore  guata  costui,  c scostagli  la  mano  da 
aè,  e dice:  vanne  a casa,  pisciadura. (Qui  det- 
to ad  un  ragazzo  per  ingiuria.  ) 

• PISCI  AG  IONE  . Il  pisciare.  Foce  poco 
usata.  Nell’ esempio  è messa  ad  esprimere 
dispetto  e disprezzo , ed  a far  rima  con 
accezione , senza  alcun  preciso  significato, 
come  fa  spesso  il  volgo.  Frane.  Sacch.  nov. 
i63.  Il  detto  ser  Bouavere  ghigne  col  fiaschet- 
tino  allato , e col  foglio  della  accezione  in  ina- 
no, ec.  Disse  mesaer  Crisiofano;  che  accezione 
e che  pisciagione?  (V) 

PISCIALLETTO.  Foce  bassa.  Fanciulla , 
Figliuola.  Lat.  pucllula.  Gr.  xopaotov.  Malm. 
9.  81.  Corse  la  levatrice,  ed  in  effetto  ec.  Par- 
torigli  una  bella  piscialletto,  Che  fusti  tu,  poi 
detta  Cclidorn.  Alinucc.  ivi : Piscialletto.  Una 
bambina  ec.,  per  non  profferire  la  parola  fem- 
mina, dicono  : una  piscialletto,  ec.  E appres- 
so : Quando  (il  parto)  è femmina,  danno  alla 
creatura  epiteti  di  avvilimento  , come  Piscial- 
letto, ec. 

• PISCIA  MENTO . Sust.  masc.  Foce  deU 
V uso.  Il  pisciare.  Dicesi  Pisciamento  di  san- 
gue ad  una  evacuazione  sanguinolenta  per 
via  del f orina.  (A) 

PISCIANCIO.  Specie  di  vino  rosso  di  po- 
co colore.  Red.  Dilir.  5.  Il  piscisocio  del  Co- 
tone, Ond’è  ricco  lo  Scarlatti,  Vo’  che  il  bevali 
le  persone  Che  non  san  fare  i loro  fatti.  E an- 
noi. 18.  Non  fia  eli’ io  voglia  biasimare  il  pi- 
sciarello  di  Bracciano,  che  e gentile,  e vino  da 
dame,  ed  è lo  stesso  vino  di  quello  che  in  Fi- 
renze si  appella  ptsciaucio. 

PISCIARE.  Oriruzre.  Lat.  mingere,  meje- 
re.  Gr.  c-ufs’v.  Lab.  149.  Egli  è cosi  vero  che 
tutte  (le  cose  buone ) son  femmine  , ina  non 
pisciano . Frane.  Sacch.  nov.  83.  Dice  Tom- 
maso : ben  la  piaceremo  ; o perchè  terrei  ie 
l’orinale  , l’io  dovessi  uscir  del  letto?  Dice  il 
Toso:  «’  ini  par  ch’«’  ci  sia  pisciato  troppo. 

*5o 


794  P IS 

Palaff.  \ . Ben  piscia  Berla  , ben  pisciò  Fion- 
di in.  ( Qui  Jìguralam. , cioè  ]’ una  e l’altra 
hanno  bène  operalo.)  E appresso:  Pisciaci  su, 
donna  Berla  arrancala.  { Qui  vale:  fiutaci,  dac- 
ci di  naso.)  Cani.  Cam.  87.  No’  abbiam  qui 
una  biscia,  C’ba  ’l  su»  busto  bianco  e puro; 
Per  la  lesta  un  velen  piscia,  Che  faria  Sgros- 
sar un  moro.  (Qui  per  similit. , e vale  buttar 
fuori.  ) 

5-  T.  Per  melaf.  Frane.  Sacch.  nov.  a8. 
Deb  dagli  la  mala  posqua,  che  tanto  s’indugia- 
no, che  poi  vanno  pisciando  gli  figliuoli  qua  e là. 

5.  II.  Pisciarsi  sotlo  ; modo  basso , che 
si  dice  di  chi  ha  grandissima  paura . F ir. 
nov.  4.  s3i.  Il  prete  ec. , pisciandosi  sotto  per 
la  paura,  s’era  ricoveralo  sotto  il  letto.  Buon. 
Pier.  a.  4.  59.  Ammutolì,  cagliò,  si  pisciò  sot- 
to . Malm.  5.  63.  E dal  timor  cb’  egli  ha  di 
tanta  gente,  Trema  da  capo  a piè,  si  piscia  sotto. 

J.  IH-  Picesi  anche  di  chi  non  riesce 
nelle  sue  operazioni. 

J.  IV.  Aver  pisciato  in  più  d'una  neve  ; 
detto  proverbiale , che  vale  Esser  di  molla 
esperienza , e da  esser  difficilmente  ingan- 
nato. Modo  basso,  tolto  dalle  volpi  vecchie, 
che  nel  verno,  quando  nevica , più  difficil- 
mente si  pigliano,  àhe  le  giovani . Latin,  ad 
Phasim  usque  navigasse.  Pataffi.  7.  Deh  dim- 
mi, che  bai  pisciato  in  sette  nevi , Che  Dio  ti 
faglia  , pecchia  Fiorentino . Fir.  nov.  8.  ag3. 
Sapete  cb'  egli  ba  pisciato  in  dimolte  nevi , e 
eh  e’  sa  a quanti  dì  è san  Biagio.  Ambr.  Bern. 
a.  5.  E a tai  cose  sarà  necessario  Un  uomo 
esperto,  il  qual  fosse  solilo  Ir  fuori , e avesse  , 
siccom’è  in  proverbio,  Piscialo  in  più  d’una 
neve. 

V.  Piscia  chiaro,  e fiatti  bejfie  del 
medico;  detto  proverb.  che  significa,  che  J 
sani  non  hanno  bisogno  del  medico;  e figu- 
rai am.  vale:  Abbi  pura  e netta  la  coscien- 
za, e non  temere.  Lat.  a culpa  iruioxius  nulli 
est  obnoxius . Salv.  Granch.  1.  4.  Sì;  e chi 
piscia  chiaro,  si  fa  beffe  Del  medico. 

$ . VI.  Mentre  che  il  can  piscia , la  le- 
pre se  ne  va  ; e vale  : Chi  non  sollecita , 
quando  e’  può,  perde  l'occasione.  fW.  CA- 
NE, 5»  XVI.  Lat.  semper  nocuit  diffierre  pa- 
ratis.  Belline,  son.  aa4-  Fogge  la  lepre  men- 
tre piscia  il  cane;  Però  l’ indugio  spesso  indu- 
ce vizio. 

$.  VII.  Pisciar  la  paura,  vale  Ripigliar 
animo  dopo  alcuna  paura  avuta.  Latin,  me- 
ium  deponere,  colligere  se.  Cecch.  Mogi.  4. 
8,  Dove  cri  tu?  N.  Fermatomi  A pisciar  la 
ura . Malm.  5.  3.  Rallenta  il  corso , e piscia 
paora. 

$.  Vili.  Pure  in  proverbio:  Chi  piscia 
rasciughi;  e vale,  che  Chi  ha  fatto  il  male 
ne  <lce  sentire  il  danno.  Modo  basso.  Cecch. 
Esali.  Cr.  a.  a.  Sa’  tu  coro’ ella  va?  cbi  ’m- 
bralta  spatri,  E cbi  piscia  rasciughi. 

$.  IX.  Pisciar  maceroni . Fed.  MACE- 
RONE,  S 

$.  X.  Pisciar  nel  vaglio.  Fed.  VAGLIO. 
PÌSCI  A HELLO.  Specie  di  vino  rosso  di 
poco  colore.  Red.  Ditir.  5.  Quel  cotanto  sdol- 
cinato, Sì  smaccato,  Scolorito,  sutnatcllo  Piscia- 
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rello  di  Bracciano  ? Non  c sano.  E annoi.  18. 
Non  fi*,  eli’ io  foglia  biasimare  il  pisciarcllo  di 
Bracciano,  che  è gentile,  e vino  da  dame. 

PISCIATO.  Aadictt.  da  Pisciare.  Frane. 
Sacch. nov.  8s.  Tu  l’hai  fatto  cifalier  piscialo, 
e io  lo  farò  cavaliere  sconcacado. 

P1SCTATOJO.  Faso  o Luogo  da  pisciar- 
vi. Latin,  mattila.  Grec.  ovfc fcyji-  Rim.  buri. 
1.  ia5.  Terrete  sopra  1 petto  un  vivo  cuojo,  E 
la  massara  appresso,  che  vi  servi,  Porgendovi 
la  notte  il  pisciatojo  ; Cosi  vi  scalderete  l’ ossa 
e i nervi. 

* J.  Pisciatoio  per  Membro  con  cui  si 
piscia.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  a.  E pomato  al- 
quanto, sdiacciandosi  la  brachetta, caccio  mano 
al  pisciatojo;  e come  ec.  (A) 

P1SCIATURA.  Fed.  PISC1ÀDURA. 

PISCINA . Ragno  mentovato  dalla  sagra 
Scrittura.  Latin,  piscina.  Dittam.  6.  6.  Pro- 
batica  piscina  lì  mi  piacque  , Dove  l’ Angiol  di 
Dio  alla  sua  foce  Sanava  il  primo  infermo  coti 
quell’ acque.  Ant.  Alam.  son.  ai.  È la  mia 
casa  come  la  piscina,  Ch’ogni  povero  infermo 
ne  va  sano.  Senza  troppi  sciroppi  o medecina. 

$.  1.  Piscina  per  Peschiera,  o Lago  do- 
ve si  conservano  i pesci.  Lat.  piscina.  Grec. 
«X&uotpof  stov . Albert,  cap.  63.  Ho  dificato 
case,  ho  piantate  vigne  e fatto  odora,  e ho  in- 
nestati alberi  d’ogni  generazione,  e ho  ordinale 
piscine  d’acqua,  acciocché  bagnassero  le  selve 
delle  legna  ene  germinassero. 

5*  II.  Diciamo  Essere  in  piscina.  Entra- 
re in  piscina.  Esser  messo  in  piscina , e si- 
mili maniere,  dinotanti  Aver  maneggi. 

5-  III.  Esser  nella  sua  piscina , vale  Es- 
ser in  quello  stalo  e in  quella  operazione 
che  più  si  desidera,  o più  s' avviene. 

PISCIO.  Fed.  PISCIA. 

PISCIOSO.  Addiett.  Imbrattato  di  piscia. 
Latin,  urina  madidus,  vel  inquina tus.  Alleg. 

1 56.  Questo  misero  mondo  ec.,  quando  egli  era 
piscioso  ancora  ed  abbozzato,  vi  nascevan  den- 
tro le  centinaja  delle  sconciaturine  senza  misu- 
ra. {Qui  è melaf. , e vale  creato  di  poco  tempo.) 

PISCOSO.  Addiett.  Che  abbonda  di  pe- 
sci, Che  ha  pesca  facile . Lat.  pìscosus.  Gr. 
iy^Avè.r\; . Ar.  Fur.  3.  4<-  E la  città  che,  in 
mezzo  alle  piscosc  Paludi , del  Po  teme  ambe 
le  foci. 

•PISELLACCIO.  Susi.  masc.  Lo  stesso 
che  Pisellone.  Fed.  Fag.  rim.  Il  nome  sola- 
mente gli  è un  nomacelo.  A un  nomo  che  vo- 
lete dir  di  peggio.  Che  dirgli  pisellone  c pisci- 
laccio?  (A) 

FISELLAJO.  Luogo  in  cui  collivansi  e 
germogliano  i piselli.  Buon.  Tane.  4*  >•  Va- 
da in  malora  l’odo,  e ’l  pisellajo,  E’  baccegli , 
e’  carciofaoi  co’  ceci. 

PISELE  ETTO.  Dim.  di  Pisello.  Red.  Oss. 
an.  ai.  Ve  n’ erano  ancora  de’  più  grasselli , e 
quasi  della  grandezza  delle  vecce,  ae’  pisellelti 
c de’  ceci. 

PISELLO.  Legume  o Civaja  nota , ed  è di 
due  sorte:  bianco  e verde.  Lat.  pisum.  Grec. 
iriffo».  Pallad.  S.  Quelli  che  son  di  doppia  se- 
mente, siccome  piselli , fave,  ed  altri  legumi. 
Cr.  3.  ao.  1.  11  pisello  e rubigli»  è bulica  e 
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grossa,  e seminasi  del  mese  di  Settembre.  Lui  se. 
madr.  a.f.  Qui  tengono  a gran  passo  Pastori  e 
pastorelle , Villani  e villanelle  , A portarci  non 
pur  fiori  e ’nsalate , E carciofi  e piselli , ec. 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  3.  Sarebbe  stato  Più  de- 
bole la  frasca,  che  ’l  pisello. 

•PISELLONE.  Lo  stesso  che  Minchione. 
Baldov.  Dr.  Si  pensa  il  piselione  clic  la  Livia 
abbia  male.  (A) 

* PISOL1TE.  Term.  de'  Naturalisti.  Cer- 
to ammassamento  di  pietruzzole  che  hanno 
la  figura  del  pisello . (A) 

* PISOL1TO.  Term.  de ‘ Naturalisti.  Cal- 
ce carbonatica  pisolita  ; varietà  alla  quale 
si  è dato  questo  nome,  perchè  composta  di 
concrezioni  sferoidali  del  volume  ae‘  pisel- 
li, formate  ai  strati  concentrici  assai  distin- 
ti, che  hanno  quasi  sempre  nel  centro  un 
granello  di  sabbia , e che  diverse  sono  da 
quelle  che  diconsi  Ooliti , perchè  quest ‘ ulti- 
me sono  compatte.  Il  colore  di  queste  con- 
crezioni è il  bianco  gialliccio:  esse  j orma- 
no talvolta  degli  strati,  ma  non  mai  grandi 
masse,  come  le  Ooliti.  (Boss) 

PISPIGLIARE.  Bisbigliare.  Lat.  s usar  rare, 
rumores  ciere.  Gr.  <(<&upt£jtv,&aùX'X9Ùy.  Daitt. 
Purg.  5.  Che  ti.  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
E n.  Dinanzi  a me  Toscana  sonò  tutta,  Ed 
ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia.  Pist.  Cic.  a 
Quint.  Non  sieno  tali,  che  in  essi  fiitiziamente 
c simulatamente  per  cagione  di  guadagnare  si 
possa  susurrare  o pispigliare.  ( V ediz.  di  Fi- 
renze 1 8> 5 a pag.  9.  ha: ....  fittiziamenle  o 
simulatamente  per  cagione  di  guadagno  si  possa 
ec.)  DiUam.  1.  ai.  E se  con  altri  miei  di  lui 
pispigli,  Dir  puoi  ec.  E 5.  13.  Io  ridi,  il  che 
mi  parve  maraviglia  , Una  genie  che  alcuno 
non  l’ intende , Nè  essi  sanno  quel  eh*  altri  pi- 
•piglia. 

* PISPIGLIO.  Sust.  masc.  Voce  dell’uso. 
Lo  stesso  che  Bisbiglio.  (A) 

PISPINELLO.  Dim.  di  Pispino.  Zampil- 
letto.  Car.  Matt.  son.  a.  Già  per  Secchia  met- 
tendo Arno  in  groudaja',  Versa  spilli  e zampilli 
e pispinelli. 

PISPINO.  Zampillo.  Lat.  aqua  e siphun- 
culo  exsiliens.  Tolom.  lett.  1.  43.  Altre  per 
sottilissimi  canali  guidandosi,  escon  con  varii 
pispini  in  diverse  parli;  e cadendo  nel  fonte,  fan 
più  dolce  la  musica  di  quelle  acque. 

* PISPISSARE.  Bisbigliare,  Far  pissi  pis- 
si; e qui  si  parla  de’  rondinini . Lati.  En. 
Trav.  13,  109.  (Berg) 

PISPOLA.  Uccelletto  che  frequenta  le  pia- 
nure e gli  scopeti.  Si  alleva  in  gabbia  per 
la  bontà  del  suo  canto,  dove  si  ciba  di  se- 
me di  canapa . Alla  campagna  si  pasce  di 
mosche  e di  lombrichi.  Morg.  1 4.  5 9.  Pispo- 
la, codirosso  e coditungo. 

* $.  Pispola  di  mare.  Tringa  cinclus.  Uc- 
cello detto  Allodola  di  mare, poco  più  gros- 
sa dell’ Allodola  cappelluta.  Dimora  presso 
all’ acque , e particolarmente  nelle  paludi 
marittime.  Suol  volare  a branco,  e conti- 
nuamente muove  la  coda.  (A) 

PISPO LETTA.  Dimin.  di  Pispola.  Buon. 
Fier.  a.  5.  7.  Si  trasformare  io  folaghe  • in 
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mugnaje  ee.  In  pispolette  colTali  dipinte,  0 in 
cingallegre  di  quelle  ragnaje. 

PISSASFALTO.  Term.  de’ Nat.  Pece  mi- 
nerale. Fed.  MALTA,  §.  I.  Lai.  pissasphal- 
tum . Ricett.  Fior.  aa.  Quello  ( bitume  ) che 
nasceva  in  Apollonia  intorno  ad  Epidauro  ec. , 
perchè  rendeva  odoro  di  pece  e di  bitume,  si 
chiamava  pissasfalto,  e credesi  per  alcuni  che 
sia  la  mummia  degli  Arabi.  E 48.  Però  , par- 
lando di  questa  ( mummia) , dicono  quello  che 
Dioscoride  dice  del  pissasfalto.  E appresso: 
Non  avendo  noi  la  vera  mummia,  nè  il  pissa- 
sfalto di  Dioscoride. 

PISSIDE.  Piccolo  vaso.  Lat.  pyxis.  Grec. 
ira*?;.  Menz.  sat.  5.  Se  non  che , quando  per 
la  gotta  chioccia , Ogni  pisside  vola  e ogni  al- 
berello, Perche  quel  rio  malor  meno  gli  nuccia. 

J.  I.  Per  similit.  vale  Cavità,  Piccolo 
incavo.  Folg.  Ras.  La  sua  estremitadc  di  sot- 
to entra  nella  pisside  del  maggiore  de*  due  fo- 
cili della  gamba. 

$.  II.  Pisside  particolarmente  si  dice 
quel  vaso  nel  quale  si  conserva  il  santissi- 
mo Sacramento  dell'  altare.  Lat.  pyxis.  Gr. 

Sega.  Crisi,  instr.  5.  10.  18.  Ed  andati 
unitamente  all’altare,  ne  tolsero  con  estrema 
reverenza  la  sacra  pisside. 

* 5-  HI.  Pisside.  Term.  de’  Botanici.  Pe- 
ricarpio o fruttò  de'  muschii , da  Linneo 
chiamato  Antera.  (Aq) 

PISSI  PISSI.  Bisbigliamento.  Foce  dello 
stìl  famigliare.  Lai.  susurratio.  Gr.  <{u$upto- 
po;.  Pataff.  4.  Pur  pissi  pissi-passera  mi  ciarli. 
Ciri/f.  Cab.  3,  96.  Che  '1  vide  andar  facendo 
pissi  pissi.  Morg.  3 5.  a 63.  E ficea  bau  bau,  c 
pissi  pissi.  7Yic.  Dav.  Post.  453.  Volentieri  avrei 
detto:  i pissi  pissi  ; Voce  firmata  dallo  strepilo 
che  fanno  le  labbra  di  chi  favella  piano , per- 
chè altri  non  senta.  Bern.  Ori.  1.  19.  65.  Or 
sopra  ad  un  di  quei  monti,  ch'io  dissi  Che  ’l 
verde  praticel  cingono  intorno , Slava  un  romi- 
to a dire  il  pissi  pi«si.  Al/eg.  363.  Quando  ecco 
un  leva  leva,  un  presto  presto,  Un  corri  corri, 
un  pissi  pissi  in  atto  P’un  che  aspetta  primiera 
in  su  buon  resto. 

PISTACCHIATA.  Confezione  di  pistacchi. 
Lat.  salgama  pistaceorum.  Gr.  oai\yapa  twv 
KioTxx’tuv.  Pros.  Fior.  6.  sai.  Quell’ ambro- 
sie tanto  celebrale  dai  poeti  antichi , che  altro 
sono,  che  nobilissimi  erbolati , sfogliate  rare , 
migliacci  squisiti  ec., pistacchiate, e si  fatti  ma- 
nicaretti^ E laa.  Veggiamo  mandare  una  bel- 
lissima e gran  torta  di  pinocchiato;  c per  ador- 
nare e arricchire  il  dono,  sopr'essa  mettere  al- 
cune tortettc  piccole  di  marzapane  o di  pistac- 
chiata. 

•PISTACCHI ETTO.  Dim.  di  Pistacchio. 
Fallisn.  3.  673.  (Bcrg) 

* PISTACCHIO.  Pi  staci  a vera  Lina.  Ter- 
mine de’  Botanici.  Albero  che  ha  il  tronco 
grosso,  che  si  eleva  a 10  o i5  braccia,  con 
la  scorza  alquanto  grigia  ; ha  i rami  dif- 
fusi, forti i le  foglie  alterne, pennate-dispa- 
ri, dì  7 a q fogliatine  ovate,  lanceolate , li- 
scie,  grandi,  con  un  lungo  pezio/o.  / frutti 
ovoidi,  rossicci,  della  grossezza  di  un’oliva^ 
contenenti  una  mandorla  dolce , verdiccia. 
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Fiorisce  dall’Aprile  al  Maggio  ; è indigena 
nella  Persia,  nell’ Arabia,  nella  Siria  ec. , 
d’onde  fu  trasportato  nell’Italia  per  mezzo 
dell’  imperatore  Piteli  io.  Lai.  pistacium.  tir. 
irtoraiucv.  (B) 

I.  Pistacchio.  Nome  d’ un  frutto  che 
è una  specie  di  nocciuola , il  cui  guscio  è 
vestito  d’ una  tunica  rossiccia,  e 7 midollo, 
ossia  mandorla,  è ili  color  verde.  Cr.  6.  1 06. 
1.  Meglio  si  fa  confezione  ila  quelli , e de' dat- 
teri, pistacchi  e del  mele.  Pal/ad.  Febbr.  37. 
E possonsi  le  piante  delle  pelacchia  porre  ed 
innestare. 

J.  II.  Non  valere  un  pistacchio,  o simi- 
li, si  dice  di  cosa  che  non  vai  nulla.  Morg. 
5.  .',9.  Colui  non  par  che  si  curi  un  pistacchio, 
Pe  rchè  Frusberta  gli  levi  del  pelo.  Pur  eh.  a.  8. 
Torniamo  al  giubberello,  Che,  vedendolo  i birri 
e Fallalhacchio  , Fuggirien  come  nibbi  al  spa- 
ventaceli» ; E’ non  vaie  un  pistacchio.  CirifJ'. 
Calv.  4'  106.  Benché  quel  colpo  non  valse  un 
pistacchio.  Malm.  5.  49-  Ella  insieme  le  schiere 
Ita  già  ridotte  L)i  genti  che  pon  vogliono  un  pi- 
stacchio. 

PISTAGNA.  Faida.  Lai.  sinus,  limbus.  Gr. 
xcoisirsSov.  Buon.  Fier . 3.  5.  a.  Avvezzi  in  qtie’ 
frastagli,  in  quegl’ intrighi  Di  stringhe, di  iegac- 
ce,  e gran  pulagne. 

•PISTAGNINO.  Termine  de’ Sarti . Quei 
petti  laterali  che  finiscono  la  toppa  intiera 
de’  calzoni , ed  anche  quello  che  forma  il 
taschino  per  l’orologio.  (A) 

PISTAGNONE.  Accrescitivo  di  Pistagna. 
Buon.  Fier.  5.  3.  18.  Gonfio  fra  i pislagnon 
della  giornea. 

• PISTICO.  Aggiunto  dato  al  muschio,  al 
nardo , e vale  Puro,  Mero,  Schietto.  Magai, 
lett.  il.,  Bellat.  Disc.  Alcenag.  (Berg) 

P15TILENZIA.  V.  A.  Lo  stesso  che  Pisto- 
lenza.  Lat  pestis.  Gr.  Vttftóf.  Serm.S.Ag.  4. 
Questo  non  è crudeltà,  anzi  è grande  miseri- 
cordia, acciocché  la  sua  pislUenzia  non  corrom- 
pa la  santa  vita  degli  altri. 

PIST1LEN7IALE.  V.  A.  Add.  Pestilenzia- 
le. Lai.  pesti  Ter.  Gr.  Xsifzcó  $17;. 

PISTILENZIEVOLE.  P.  A.  Addieti.  Pisti - 
lenziale.  Lat.  peslifer.  Gr.  \oift»ììj;.  G.  P.  9. 
333.  tit.  Di  un  vento  pestilenzivrole,  che  fu  in 
Italia  e ’n  Francia. 

PISTILENZIOSO.  P A Add.  Pieno  di  pe- 
ste. Latin,  pestifer,  noxius.  Grec.  T.oqiwàij;. 
Ben.  Ben.  Pareh.  fi.  5p  Quando  I*  ar\no  è cat- 
tivo, e l’aere  pistilenzioso,  allora  guadagnano 
i medici. 

$.  Per  melaf.  Lat.  noxius.  Cr.  j5Xa/5spd;. 
Amet.  81.  Ancoraché  Tebe  in  pistilenzioso  stato 
con  battaglie  continove  dimorasse  per  l'ira  dei 
due  fratelli. 

♦PISTILLIFERO.  Termine  de’  Botanici. 
Unisessuale.  Quel  fiore  incompleto  che  con- 
tiene il  solo  pistillo.  (Ga) 

• PISTILLO.  Termine  de'  Botanici-  Parie 
fecondabile  delle  piante,  che  trovasi  in  mez- 
zo agli  stami  e nel  centro  del  fiore,  così  delta 
per  la  sua  figura  molte  volte  simile  ad  un 
piccolo  pestello.  Egli  è composto  di  tre  par- 
ti, cioè  Germe  o Utero , Stimma  e Stilo. 
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Il  Germe,  o Utero , è la  parte  inferiore,  la 
quale  posa  sulla  base  del  fiore , e.  contiene 
in  sè  l’ embrione  del  frutto  ; lo  Stimma  è 
l’apice  del  germe,  e lo  Stilo  è quello  che 
commette  il  germe  collo  stimma.  Tagl.  Lett. 
Quella  minutissima  polvere , che  sta  sopra  gli 
slami  del  fiore  allorché  cade  sul  pistillo,  rende 
fecondo  il  frutto.  (A) 

PISTOLA.  Coll’accento  sulla  prima  silla- 
ba. Lettera.  Latin,  epistola!.  Grec.  e»toro\ij. 
Serm.  S.  Agost.  7.  L'Apostolo  iscriveva  tutte 
le  sue  pistole  dicendo  per  saluto  : la  pace  di 
Dio  sia  con  voi.  G.  P.  7.  fii.  3.  Cantando  le 
loro  miserie  per  una  bella  pistola.  Dant.  Pai’. 
s5. Tu  mi  stillasti  collo  stillar  suo  Nella  pistola 
poi  sì,  ch'io  son  pieno.  Cas.  lett.  5f.  Ho  letto 
molte  volle  la  risposta  di  Vossignoria,  o,  per 
dir  meglio,  la  mia  pistola. 

PISTÒLA.  Coll’  accento  sulla  penultima. 
Sorta  d'arme  da  fuoco,  simile  all’ archi  bu- 
so , ma  minore  assai.  Alleg.  44*  Oli  stiletti 
(voi  lo  sapete)  son  proibiti  in  questo  paese,  co- 
me le  pistole.  Red.  Esp.nat.  i5.  Aveano  la  lor 
propria  pelle  .temperata  a botta  di  pistola.  M j6. 
La  drizzasse  verso  la  parte  più  carnosa  delle 
natiche,  le  quali  dalla  botta  della  pistola  furo- 
no ambedue  per  traverso  passate  da  banda  a 
banda.  E 17.  L'inganno  consisteva  nel  modo 
di  caricar  la  pistola.  Sagg.  nat.  esp.  144.  Or, 
per  avere  un  vaso  più  regolare , pigliammo  in 
quello  scambio  una  canna  ila  pistola. 

• PISTO LACCIA.  Pistolcssa.  Peggiorativo 
di  Pistola.  Peggasi  intorno  a tal  voce  f aba- 
te Pari  sotti  net  tom.  XXI X.  Opuscoli  Scien- 
tifici. (Berg) 

* PISTO  L A UH.  Adì.  Di  pistola,  Epistola- 
re. Uden.  Nis.  1.  13.  (Berg) 

P1ST0LENTE.  P.  A.  Add.  Pestilente.  Lai. 
pestifer.  Gr.  ’Xotpatèi1];- 

$.  Per  metaf.  Cavale.  Med.  cuor.  E di- 
sperava d’  avere  una  pislolente,  e diversa,  che 
Fajutasse  ad  essere  paziente.  E appresso:  Fe- 
ce le  scegliere  la  più  pislolente , e colla  peggio- 
re lingua  ec. 

PISTOLEN7.A  e PISTOLENZIA.  P.  A.  Pe- 
stilenzia.  Latin,  pestis.  Gr.  \otpo;.  Bocc.  In - 
trod.  19,  Poiché  a montar  cominciò  la  ferocità 
della  pistolcnza . M.  P.  9.  53.  Niuna  pislolen- 
za  è al  nocimenlo  più  efficace,  che  il  dimesti- 
co e famigliare  nimico. 

$.  Per  metaf.  Amet.  73.  Dopo  le  pisto- 
lenzic  dei  Vandali,  uno  di  loro,  lasciata  Roma, 
di  Giovenale  lo  oppido  antico  si  sottomise.  Dii - 
tam.  t.*3.  Giungon  le  pistolenzie  ai  nostri  re- 
gni. £ 3.  14.  Ma  tante  pislolenze  allor  seguirò. 
Cr.  9.  io5.  1.  Di  poche  ( pecchie ) in  brieve 
tetD|>o  molti  sciami  si  fanno , se  gran  pistolen- 
za  di  tempo  non  nuoce  loro.  Pii.  SS.  Pad. 
1.  136.  Non  è seduto  nella  cattedra  della  pi- 
■(oleosa. 

PISTOLENZIA  LE.  P.  A Pestilenziale.  Lat. 
pestifer.  Gr.\otp«Ó3T};.  Cron.  Morell.  379.  Ne- 
gli anni  di  Crislo  1 348  fu  nella  città  di  Firenze 
una  gran  mortalità  di  persone  umane,  le  quali 
morivano  di  male  pistolenziale.  £380.  Ob  vedi 
di  quanto  pericolo  e di  quanto  rischio  questo 
male  pistolenziale  è! 
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P1ST0LENZI0S0.  V.  A.  Adi.  Pieno  di 
peste . Lai.  pestilens.  tir.  Tc iptòir) 

Per  meta/.  Dannoso  come  la  peste. 
Lai.  noxius,  pcslifer.  Gr.  ‘Xot/uxo;,  /3Xa$epdc. 
Amcl.  53.  Io  non  sono  fiera  pistolenziosa , cer- 
carne di  lacerare  i membri  luoi.  Saltasi.  Jug. 
R.  Occupalo  e tenuto  dal  disonesto,  cioè  diso- 
norevole e pislolenzioso  disiderio. 

P1STOLKSE.  Sorta  d’arme  bianca  antica. 
Buon.  Fier.  a.  3.  11.  Considerate  un  poco  Quel 
Pautalon, che  a modo  d’adirato  Si  pon  le  mani 
a’  fianchi  ec.,  e ’l  pistoiese  Squaderna , arruola 
in  terra,  e gira  in  aria.  E \.  1. 11.  Tratto  fuori 
il  pistoiese,  Troncar  quel  laccio,  ed  uscir  Cuo- 
ra il  primo. 

P1STO LESSA.  Pistola  cattiva.  Cari.  Fior. 
Tutto  d)  n'escano,  e se  ne  vrggan  fuori  pitto- 
lesse  dedicatorie,  sonettesse  d’ incerto  nome. 

PI  STO  LETTA.  Dim.  di  Pistola,  in  sìgnific . 
di  Lettera.  Frane.  Sacch.  Op.  dir.  07.  Es- 
sendo io  Franco  podestà  di  san  Minialo, ed  es- 
sendo molto  del  detto  messer  Piero,  io  mi  dis- 
posi di  mandargli  un  sonetto  con  la  pistolella 
scritta  di  sopra.  Bron s.  rim.  buri.  3.  61.  Ho 
bene  scritto  m uua  pistolctta  Qunnl’io  son  tuo; 
c le  1* orci  mandata,  Se  tu  sapessi  leggere,  o 
Brunetta. 

• PISTOLETTATA.  Foce  dell’ uso.  Colpo 
di  pistola.  (A) 

• PISTOLF.TTO.  Sust.  ma  se.  Foce  dell'uso. 
Sorta  di  schioppo.  (A) 

PISTOLOTTO.  A ce  rese,  di  Pistola,  in  si - 
gnific.  di  Lettera.  Toc.  Dar.  Ann.  3.  70. 
Vedi  ve’,  che  pur  ci  ha  chi  sappia  con  l'armi 
stampanare  questi  pistolotti  scritti  col  sangue. 

• PISTONE.  Ved.  PILONE.  (Pe) 

• V I.  Pistone  è anche  arnese  di  legna- 
me. che  serve  a pestar  carbone , salnitro  e 
zolfo  per  far  la  polvere  tonante.  Pestone. 
Gal.  Slem.  e Leti.  a.  349.  In  questo  errore.... 
mi  par  che  si  trovi  involto  l’artefice,  che  aven- 
do veduto  quattro  pistoni  soli  da  polvere  esser 
fatti  lavorar  da  lolla  la  forza  d'un  uomo,  ec.  E 
55o.  Avverta ....  l’artefice,  che  la  moltiplica- 
zione del  lavoro  non  consiste  nella  moltitudine 
dei  pistoui , ma  nella  frequenza  delle  pestale  ; 
ehe  tanto  lavora  un  pistou  solo,  ec.  (Pe) 

• $.  II.  Pistone.  Stantuffo,  Embolo.  Term. 
di  Marineria.  La  parte  mobile  nella  trom- 
ba, cioè  quella  che  entra  nel  tubo  o corpo 
della  tromba,  e che  pe!  suo  moto  vi  fa  mon- 
tar l'acqua.  (S) 

• 5 . III.  Pistone  vale  anche  Specie  d‘ archi- 
buso  di  larga  canna.  JVer.  Satu.  7. 49.  A vo- 
ler castigar  questi  Taglioni,  Il  doppio  più  di  lor 
esser  bisogna  ; Di  pistole  andar  carchi  c di  pi- 
stoni, All’uso  de’ bravacci  ec.  (A) 

PISTORH.  V.  L.  Fornajo.  Lai.  pislor.  Gr. 
apToirotc;.  Nov.  ant.  a.  5.  Allora  lo  Greco  ri- 
spose ; messere , ed  io  vi  dico  che  voi  foste 
figliuolo  d’  un  pi 'lo re. 

•PIST1UNAK0.  Colui  che  assiste  al pistri- 
no.  Garz.  Piazz.  56i.  (Berg) 

PISTHINO.  V L.  Specie  di  mulino.  Latin. 
pistrinum.  Gr.  pùXró.  Cas.  lett.  5^.  La  quale 
potrebbe  un  di  onoratamente  cavare  del  pistri- 
no  l’amico.  (Qui  fguratam.)  Frane.  Bari. 
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060.  6.  Sì  acconcia  E la  cisterna  e ’l  forno,  Ed 
un  pistrin  col  torno,  Sì  che  potresti  grano  E fa- 
rina aver  a mano. 

PITAFFIO.  V.A.  Inscrizione  ; e più  pro- 
priamente s' intmde  di  quella  che  si  fa  so- 
pra le  sepolture.  Lai.  epitaphium.  Gr.  ajrrra- 
£ toj.  Toc.  Dav.  Non  si  facciano  per  me  pi- 
taffi, nè  storie.  Alleg.-x  17.  Accennava  quell’ap- 
pamccnte  pitaffio  che  e'  s’ aveva  appiccato  con 
gli  spillelti  alla  giornea  del  di  delle  feste.  Buon. 
Fier.  4.  a.  7.  Veggo  di  gran  pitaffi  c poliziotti 
Attaccati  sol  canto  del  palazzo. 

PITALE.  Vaso  di  terra  per  uso  delle  ne- 
cessità corporali.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  E la 
speranza  mia  (Il  dirlo  a voi  non  sia  malacrean- 
za ) Tutta  si  dissolve  dentro  a un  pitale.  E 4. 
a.  5.  Va,  vota  quel  pital;  va,  ch’egli  c pieno. 

* PITAULI.  Monte  dei  suonatori  di  tibie 
pei  teatri.  Cosi  il  Bart oliai.  Gian.  (B) 

PULITO,  y.  A.,  tratta  dal  francese.  Pic- 
colo. Lat.  panna.  Gr.  fiocco;.  Morg.  36.  »5f>. 
E benché  molto  colui  sia  piletto , Si  ricordò 
dell’eccellenza  antica.  Tav.  Bit.  La  piletta  Bret- 
tagna ( cioè  la  Brettagna  minore . Vedi  not. 
41 3.  Guiti.  lett.) 

• PITICI.  Sust.  mate.  plur.  Term.  degli 
Storici.  Aggiunto  de"  giuochi  che  celebra- 
vansi  a Delfo  in  onore  di  Apollo.  (A) 

PITI  US  A.  Sorta  d*  erba  solutiva.  Lat.  pi- 
thyusa , tithrmalus.  Grec.  xrrjousa.  Ricci t. 
Fior.  55.  Per  l'esula  maggiore  s’ intende  la  pi- 
tiusa  di  Dioscoride.  £ altrove  : La  quale  pen- 
sano molti  che  sia  la  pitiusa. 

PIT1&IONE.  V.  A.  Petizione.  Lat.  pelitio. 
Gr.  cutv/ok.  G.  V.  ta.  aa.  1.  Dimandarono  al 
popolo  due  pitizioni.  £ appresso:  Le  quali  pi- 
tixioni  furono  esaudite  in  parte.  Coll.  Ab.  Isaac, 
37.  Ed  egli  gli  concederà  la  pitizinuc  sua.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Veggiaiuo  ebe  Giovanni  Ba- 
tista, a petizione  d'una  adultera,  fu  perseguitalo 
e incarceralo  e dicapitato. 

PITOCCARE.  Fare  il  pitocco,  Mendicare. 
Gr.  irrw^sosty  • Ztbald.  Afidi'.  Assuefatti  a gi- 
re pitoccando  di  porta  in  porta  . E appresso  : 
Pitoccano  parimente  per  le  chiese  ne’  giorni 
festivi . 

•PITOCCHERÌA.  Susi.  masc.  Voce  del- 
l’uso. Vita,  Azione  del  pitocco  ; Strettezza 
nello  spendere.  (A) 

PITOCCHINO.  Diminutivo  di  Pitocco , nel 
significato  del  $.  Segr.  Fior.  Matulr.  4.  a.  Fa 
conto  die  tu  li  metta  un  pitoccliino  in  dosso,  e 
con  un  liuto  in  mano  tc  ne  venga  costi  da  can- 
to della  sua  casa  cantando  un  canzone  ino  . E 
4.  9.  Vietisene  solo  io  pitocchino  , sonando  il 
liuto. 

PITOCCO.  Mendico.  Latin,  mendicus.  (ir. 

Zibald.  Andr.  Assuefalli  a fare  il  pi- 
tocco e lo  accattone.  Belline,  son.  i53.  Ma 
uel,  eh’ è più  coilese  di’ un  pitocco.  Mi  trasse 
db  mente  ogni  disagio.  £ son.  atìi.Son  cor- 
tese pitocco,  e pule  in  pio. 

y Per  una  sorta  di  vesta.  Scgr.  Fior. 
Mandr.  5.  a.  Tu  Siro  lo  tieni  iter  lo  pitocco  di 
dietro. 

PITONISSA.  Fitonissa.  \.n\. python issa  Gr. 
ru&amccct.  Menz.  sat.  5.  Se  noa  che  quanJo 
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per  la  gotta  chioccia  ec.  Consulterebbe  maghi  e 
piionisse,  Per  tor  via  quel  che  sì  gli  dà  martello. 

* PITTAGOREGG1ARE.  Aderire  alla  filo- 
sofia di  Pillagora . Salvia.  Centur.  3.  Disc. 
45.  Intendendo  ( per  musica)  non  solamente 
quella  particolare  che  nella  proporzione  de*  nu- 
meri...., ma  ogni  sorta  d'eleganza,  d* erudi- 
amone, di  sapere,  che  all’anima  umana,  compo- 
sta, come  Platone  pittagoreggiando  volle,  di  nu- 
meri e d’ armonia  , in  qualsivoglia  modo  con- 
venga ec.  (A)' 

PITTIMA . Decozione  d'aromati  in  vino 
prezioso,  la  quale  reiteratamente  scaldata, 
e applicata  alla  regione  del  cuore,  conforta 
la  virtù  vitale . hai.  fomentum.  Gr.  vxs’xxaupa. 
Iticeli.  Fior.  101.  Si  debbono  comporre  dallo 
speziale,  allorachc  si  hanno  a adoperare,  e socio 
l’infusioni,  i decotti  ec.,  l’ embrocche,  o docce, 
le  pittime,  ec.  E 1 09.  Si  chiamano  volgarmente 
da’  medici  e dagli  speciali  spezii  da  pittime  cor- 
diali e da  fegato.  È appresso  : Le  polveri  che 
si  pigliano  di  dentro  al  corpo,  e quelle  che  ser- 
vono per  le  pittime  , vogliono  essere  peste  sot- 
tilmente, per  esser  composte  d' aromi  e di  me- 
dicine odorate.  Burch.  1.  iaa.  Al  bellico  una  pit- 
tima t’affalda,  Posta  in  sur  una  pelle  di  spino- 
so. Tmc.  Dav.Stor.  io.  161.  E con  panni  cal- 
di e pittime  si  celava,  per  accomodar  le  cose  a 
fermar  l’ imperio  a Neroue. 

$.  I.  Pittima,  e Pittima  cordiale,  si  di- 
ce in  modo  basso  ad  Uomo  troppo  attacca- 
to al  danaro.  Spilorcio,  Avaro.  Lai.  sordi- 
dus , avarus . Cecch.  Diam.  4-  5.  in  Cecch. 
Prov.  pag.  60.  ( Firenze  i8ao)  Mas.  Spesa 
gettata  tutta  via.  Fati.  La  causa?  Mas.  Per  far 
cotesto  era  eccellente  il  medico,  Ch’c’  non  si 
pub  trovar  la  meglio  pittima. 

• J.  II.  Pittima.  Terni,  degli  Ornitologi. 
Moschettone.  (A) 

PITTO.  Voce  lat.  e della  poesia , ma  po- 
co usata . Add.  Dipinto.  Lai.  p ictus.  Gr.  ye- 
ypeiftpavo s-  Eor*  Med.  rim.  S9.  Bella  e grata 
opra  veggon  gli  occhi  vostri,  Qual,  da  voi  in 
fnora,  alcun  non  mira  o crede,  Fatta  per  man 
di  chi  senz’occhi  vede,  Non  pitta,  o sellila  , o 
scritta  in  atri  inchiostri.  Morg.  16.  1.  Infine  a 
qui  son  nostre  istorie  pitie  Col  tuo  color , tua 
arte  e tuo  pennello. 

PITTORE . Dipintore.  Latin,  pictor.  Grec. 

• Lib.  son.  1 3.  Sa’  tu  di  quel  eh’  io 

{;higno?  Ch’ogni  pittor  sempre  dipigne  sì*.  Red. 
eli.  a.  soi.  lidie  cose  del  sig.  Carlo  Dati  sarà 
diffìcile  il  poterne  trovare,  perchè  hanno  avuto 
uno  spaccio  grandissimo , e particolarmente  le 
Vite  de’  pittori.  Buon , rim.  84.  La  mia  pittura 
morta  Difendi  or  tu,  Giovanni,  e ’l  mio  onore, 
Sendo  il  luogo  non  buono,  io  non  pittore. 

5-  I.  Per  metafora.  Pelr.  cap.  10.  Primo 
pittor  delle  memorie  antiche. 

*$.  II.  Pittore  di  maniera,  o ammanie- 
rato, diceti  colui  il  quale , avendo  formato 
alcune  idee  di  volti  a suo  capriccio,  non 
solo  non  ha  scelto  il  più  bello  che  può  far 
la  natura,  ma  non  ha  imitato  eziandio  quel- 
lo eh’  ella  è solita  di  fare.  Baldin.  Dee.  (A) 
* § . III.  Pittore  universale  dicesi  quello 
che  dipinge  ogni  torta  di  cose,  come  storie , 
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ritratti,  paesi,  marine,  animali,  prospettive, 
e simili,  a fresco,  a olio,  a guazzo.  (A) 

• P1TTORELLO.  Term.  di  dispregio.  Cat- 
tivo pittore.  Baldin.  Dee.  Un  pittorello  di  po- 
co nome.  (A) 

* PITTORESCAMENTE.  In  modo  pittore- 
sco, Da  pittore.  Min.  Malm.  089.  Torsi.  In- 
tende torsi  d’uomini,  che,  pittorescamente  par- 
lando , vuol  dire  il  solo  corpo , senza  testa  e 
braccia  e cosce,  ec.  (A) 

PITTORESCO.  Add.  Di  pittore , Che  ha 
in  sè  del  portamento  e del  brio  ec.  che  usa- 
no i pittori  dare  alle  figure  e alle  opere 
loro.  Latin,  pictorius.  Gr.  ^roypa^txòt . Red. 
Vip.  i.)5.  Questa  licenza  pittoresca  non  è sola 
de’  moderni,  ma  ancora  gli  antichi  l’usarono. 

PITTRICE,  f'frtrt/./e/nni.  Dipintrice,  Di- 
pìntoressa.  Lat.  pingens.  Gr.  ìj  (niypsópciooo. 
Salvia.  Disc.  a.  1 Si.  Poiché  l'anima  amante, 
pittrici  appassionata  , carica  in  bello  l’ immagi- 
ne dell'  amata  persona. 

PITTURA . Dipintura.  Lat.  pictura . Grec. 
froypapia . Doni.  Purg.  u.  Credette  Cima- 
bue  nella  pittura  Tener  lo  campo , ed  ora  ha 
Giotto  il  grido.  Pctr.  cap.  4.  Quasi  lunga  pit- 
tura in  tempo  breve.  Vii.  Piti.  45.  La  piitura, 
o Parrasio,  non  c ella  un’imitazione  delle  cose 
che  si  veggono?  E 117.  Queste  due  inscrizioni 
si  sono  di  già  ponderate  in  trattando  delle  pit- 
ture a fuoco.  Borgh.  Rip.  170.  Credo  che, 
considerandola  quanto  alle  materie,  si  possa  di- 
re la  pittura  essere  un  piano  coperto  di  vani 
colori  in  superficie  di  tavola  o di  tela,  il  quale 
er  virtù  di  linee,  d’ombre,  di  lumi,  e il*  un 
uon  disegno,  mostra  le  figure  tonde,  spiccate 
e rilevate. 

* PITTURACCIÀ.  Voce  dell'uso.  Cattili 
pittura.  (A) 

PITTURARE.  Dipignere.  Lat.  pingere.  Gr. 
^toypapetv.  Teseid.  ti.  37.  E di  più  condizio- 
ni Di  ghirlande  e dì  fior  fu  pitturato. 

* PITTURATO.  Add.  da  Pitturare.  (A) 

PITUITA  . V.  L.  Flemma.  Voce  che  già 

espresse  la  parte  più  sottile,  quasi  la  par- 
te acquosa,  degli  umori  animali , e princi- 
palmente del  sangue  ; quindi  tale  segnata- 
mente  fu  detto  l’ umore  che  si  forma  nelle 
cavità  nasali.  Latin,  phlegma,  pituita.  Grec. 
qTkàyftat.  Volg.  Mes.  Purga  dolcemente  la  pi- 
tuita sottile  eia  grossa.  E appresso:  Purga  la 
pituita  mucilaginosa.  Red.  Cons.  1.  378.  La  pi- 
tuita ancor  essa  produce  i suoi  tumori , inten- 
dendo per  pituita  quella  parte  della  massa  del 
sangue  , ec.  E appresso  : Uno  de'  principali 
tumori  nascenti  da  questi  pituita  si  è V edema. 
Questa  stessa  pituita  può  variamente  alterarsi,  ec. 

• PITUITARIO.  Term.  degli  Anatomici. 
Aggiunto  dato  alla  membrana  che  copre  in- 
terna utente  la  cavità  delle  narici.  (U) 

• 5*  Pituitario.  Term.  degli  Anatomici. 
È aggiunto  ancora  di  una  piccola  promi- 
nenza ovale  del  cervello , detta  Glandola 
pituitaria,  che  dentro  al  cranio  corrispon- 
de alla  parte  superiore  dell'organo  del- 
ti odorato.  (B). 

PITUITOSO.  Add.  Che  ha  pituita.  Rife- 
rito dagli  antichi  quasi  sempre  a tempera- 
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mento , e usato  a denotare  le  persone  di  co- 
stituzione delicata,  e di  corpo  debile  e flac- 
cido, ec.  Lai.  piluitosus . Gr.  (p'Xs'rpaTioàTji . 
Volg.  Mes.  Vale  per  quelli  che  hanno  il  tem- 
peramento piluiloto.  E appresso:  Porta  mani- 
lesto  frullo  allo  umore  pituitoso  dello  stomaco. 
(Qui  cale  pituita.)  Lib.  cur.Jebbr.  La  febbre 
pituitosa  cotidianamenlc  ritorna. 

PIÙ,  che  gli  antichi  scrissero  talvolta  an- 
che PIÙE.  Quando  è aggiunto  a' nomi  add., 
è avverbio,  e denota  Maggior  Quantità  in 
comparazione , e corrisponde  al  Magia  dei 
Latini.  Gr.  icXiov.  Doni.  Purg.  1.  Prendete ’l 
monte  a più  lieve  salita.  E Par.  6.  Una  natu- 
ra in  Cristo  esser,  non  piùc  , Credeva.  E i5. 
Cent'anni  e piùe  Girato  ha  ’l  monte . E ij. 
Questo  tuo  {'litio  farà  come  vento  Cbe  le  più 
alte  cime  piu  percuote.  Bocc.  nov . i.  9.  Non 
90  cui  io  mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  mio  da 
loro  più  convenevole  di  te.  Petr.  cant.  04*  *• 
Una  donna  più  beila  assai  che  ’l  Soie  , E più 
lucente  ec. 

$.  I.  Col  verbo  i pure  avverbio,  e vale 
Maggiormente.  Lai.  magis.  Bocc.  nov.  5.  6. 
Tanto  nel  suo  disio  più  accendendosi , quanto 
da  più  trovava  esser  la  donna.  E nov.  4»*  ^4- 
Il  tuo  padre  ti  manda  questo,  per  consolarti  di 
quella  cosa  che  tu  più  ami , come  tu  hai  lui 
consolato  di  ciò  cbe  egli  più  amava.  Lab.  ao5. 
Che  più  sopra  tutte  Paltre  cose  , a cui  calalo 
non  ne  fosse  , era  da  ridere,  che  l'averla  ve- 
duta (Vediz.  di  Bologna  i5i6  a pag.  58  ha: 
Che  più?...  era  da  ridere  l’averla  veduta  ec.), 
quando  s’acconciava  la  testa,  con  quanta  arte, 
con  quanta  diligenza,  con  quanta  cautela  ciò  si 
facesse  . Dani.  Par.  97.  Poi  procedette  le  pa- 
role sue  Con  voce  tanto  da  sè  trasmutata.  Che 
la  sembianza  non  si  mutò  piùe. 

5.  II.  Posto  innanzi  alla  CHE,  pur  si  sta 
avverbialm.,  e corrisponde  al  La\.  plusqttam, 
magisquam.  Grec.  ttXsqv  rj,  pd\\ ov  rr  Bocc. 
nov.  77.  49.  E da  cbe  ec.  se’  tu  più,  che  qual- 
unque altra  dolorosctta  fante?  Fiamm.  4-  »4*« 
E alcuno  più  mansueto  nel  viso,  biondissimo  e 
pulito,  e più  che  altro  ornatissimo,  lui  credere 
il  Irojaoo  Paris,  o Menelao,  diceva  possibile. 
Amet.  7.  Lui  già  più  morto  per  paura  , cbe 
vivo,  seguteno. 

$.  III.  Posto  dopo  alla  CHE,  pur  si  sta 
avverbialm. , e si  usa  collo  interrogativo, 
e corrisponde  al  Latin,  quid  plura ? Grec.  t* 
irXeov. 

5.  IV.  Posto  coll'avverbio  pur  si  sta  av- 
verbialm. Bocc.  proem.  1.  Essendo  acceso  stato 
d'altissimo  e nobile  amore,  forse  più  assai  cbe 
alla  mia  bassa  condizione  non  parrebbe , nar- 
randolo , si  richiedesse . E Introd.  7.  Chi  più 
tosto  e chi  meno  ec.  morivano.  E nov.  1 3.  i5. 
Se  valente  uomo  fosse , ancora  Iddio  il  ripor- 
rebbe là  onde  fortuna  l’ aveva  gittate , e più  ad 
alto.  Filoc.  4.  5».  La  miscrabil  fortuna , che 
abbassato  pe*  vostri  inganni  mi  vede  ec.  , s' in- 
gegna ec.  di  mandarmi  più  giù  della  più  infi- 
ma  parte  della  sua  ruota  . Petr.  Cam.  18.  5. 
Perchè  non  più  sovente  Mirate  quale  amor  di 
me  fa  strazio?  Nov.  ani.  100.  6.  Incontanente 
scrisse  ad  uno  Re  il  più  presso  vicino  eh'  egli 


aveva. Bui.  Purg.  ai.  1.  Nel  mezzo  al  più  su, 
che  montare  possa  lo  vapore  umido.  Cas.  loti. 
70.  I vocaboli  non  mutano  le  cose  , ancorché 
facciano  confusione  parole  e negli  animi 

di  chi  non  intende  più  oltre. 

V.  Posto  assolutori.,  ma  coll'articolo 
avanti,  pur  si  sta  avverbialm. , e vale  Per  lo 
più , Per  la  maggior  parte , Al  più  lungo. 
Lai . plerumque,  ad  summum.  Gr.  sst  tò  itokù. 
Bocc.  nov.  9.5.  t.. Quanto  essi  il  più  stoltissimi, 
ed  uomini  di  nuove  maniere  e costumi,  si  cre- 
dono più  che  gli  altri  in  ogni  cosa  valere  e sa- 
pere. E nov.  3i.  i5.  A mostrarlo  con  romore 
e con  lagrime,  come  il  più  1«  femmine  fanno , 
fu  assai  volte  vicina.  Nov.  ant.  54*  8.  Da  cbe 
tutta  gente  l’avrà  saputo,  la  boce  andrà  innan- 
zi già  otto  di,  o quindici,  o uno  mese  il  piùe. 
Cr.  9.  *5.  7.  Al  poroso  e sottile  (carneo),  il 
quale  ba  terra  monda,  forse  basterà  un* aratura 
o due,  o al  piu  tre. 

VI.  Col  segno  del  sesto  caso  avanti, 
posto  pure  assolutam. , sta  in  forza  d’aggiun- 
to. Bocc.  nov.  5.  6.  Tanto  nel  suo  disio  piu  ac- 
cendendosi, quanto  da  più  trovava  esser  la  don- 
na, clic  la  sua  passala  stima  di  lei.  E nov.  “>9. 
9.  Da  più  furono  coloro  , a*  quali  ciò , che  10 
dirò,  avvenne,  e eoo  più  fiero  accidente , che 
quelli  de’  quali  è parlato.  M.V.  10. 75.  Il  qua- 
le a quel  tempo  età  il  da  più  e il  maggiore  cit- 
tadino di  Perugia. 

$.  VII.  Co'  nomi  sust.  si  cangia  il  nome 
add.,  e vale  Mollo,  o Maggiore . Lai.  plus, 
pluris , major.  Gr.  xktiàtv,  Bocc.  nov. 

17. 6.  E piu  giorni  felicemente  navigarono.  Dant. 
taf.  18.  Più  e più  fossi  cingon  Ti  castelli.  E 
Par.  Si  che  m’ha  latto  per  più  anni  ma- 
0*0.  G.  V.  7.  56.  5.  Alquanti  più  caporali  fu 
«•rdioalo  per  più  sicurtà  della  terra  , che  certo 
tempo  stessono  a’  confini.  E 19.  61.  9.  E mo- 
rie vi  il  Sir  di  l'ale  a monte,  e più  altri  gentiluo- 
mini. Petr.  canz.  19.  ti.  E l’altra  sento  in  quel 
medesmo  albergo  .Apparecchiarsi , orni’ io  più 
carta  vergo.  Vit.  SS.  Pad.  1 . 33.  Per  più  fer- 
mezza della  dottrina  cbe  data  v’  abbo , e per 
più  vostra  ulilitade  ec.,  dirowenc  alquante  del- 
le molle.  Fir.  As.  190.  Baciandolo  con  quella 
più  tenerezza  ch’ella  poteva. 

§.  Vili.  Coli' articolo  del  plurale  divieti 
nome  in  fona  di  sust.,  e vale  La  maggior  par- 
te. Lai.  plerique.  Gr.  01  itùXoi.  Bocc.  Introd. 
8.  Quasi  tutti  infra  ’l  terzo  giorno  della  apparizio- 
ne de'  sopraddetti  segni  ec.,  e i più  senza  al- 
cuna febbre , o altro  accidente , morivano  . E 
nov.  73.  5.  Fu  da  Calandriti  domandato  dove 
queste  pietre  così  virtuose  si  trovassero  ; Maio 
rispose,  che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone. 
M.  V.\\.  37.  Ma  il  proverbio  c pur  vero,  cbe 
li  più  vincono. 

5-  IX.  Col  segno  del  secondo  caso  frap- 
posto tra  esso  e 7 nome  che  P accompagno, 
ha  la  medesima  forza.  Bocc.  nov.  97. 18.  Se 
egli  si  sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi  fossi, 
la  più  delb  gente  me  ne  riputerebbe  matta.  Lab. 
3^3.  La  vendetta  daddovero,  la  quale  i più  de- 
gli uomini  giudieberebbon  che  fosse  da  fare  eoo 
leni , questa  lascerò  io  a fare  al  mio  Signore 
Dio.  Liv.M.  Più  de’  Fidenali,  che  sapevano  il 
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paese,  si  fuggirò  alle  montagne.  (Qui  coW ar- 
ticolo sottinteso.) 

X.  Co’ nomi  sust.  tramezzato  dal  DI  del 
secondo  caso,  anch’egli  è sustant.,  e denota 
Maggior  quantità.  Bocc.  nov.  1 o.  8.  Tanto  più 
dalla  natura  conosciuto , quanto  essi  hanno  più 
di  conoscimento,  eh*  e*  giovani. 

S.  XI.  Di  più , posto  avverbialm.,  vale  il 
medesimo  che  Più,  Inoltre.  Latin,  amplius, 
prasterea . Gr.  are,  aXXwori.  G.  V.  10.  141.  3. 
Questi  Tue  il  maggior  tiranno  ec.  che  fosse  in 
Lombardia  da  Az/ulino  di  Romano  in  tino  allora, 
e chi  dice  di  più. /foce.  nov.  100.  35.  Egli  tu’ ha 
comandato  ch'io  preuda  queslra  vostra  figliuo- 
la, e clic  io...;  e non  disse  di  più  (cioè  non 
disse  altro  ). 

* 5-  XIL  Numero  del  più  d'uno,  o Numero 
de' più,  dicesi  da'  G ramatici  il  numero  plu- 
rale. Salv.  Awert.  1.  3.  3.  3.  I nomi  ec.  quasi 
tutti  troncar  si  possono  , fuorché  gli  uscenti  in 
a,  e nel  numero  de'  più  io  e.  E 3.  1.  1 1.  Il 
qual  ( numero ) talora  il  numero  del  più  d'uno, 
« talvolta  quel  de'  più,  e alcuna  fiata  nomine- 
remo il  maggiore.  (V) 

Più  che  più,  vale  Moltissimo,  Vie 
maggiormente . Lat.  quarn  maxime.  Gr.  oi; 
«Xatora.  Com.  Par.  6.  Sinigaglia  simile,  Ancona 
più  che  più.  Fr.  Giord.  Pred.  Chi  perde  il 
cavallo,  beu  si  duole  ; chi  perde  una  torre,  più  ; 
chi  perde  il  figliuolo , o padre , più  ; chi  perde 
gli  onori  e le  ricchezze , più  che  più  ; perchè 
sono  maggior  beni,  e di  maggior  valuta. 

J.  XIV.  Più  che  tanto,  vate  lo  stesso  che 
Molto.  Soder.  Colt.  45.  Nell’autunno  uon  acca- 
de più  che  tanto  la  considerazione  della  Luna. 

$ . XV.  Più  fa , posto  avverbialm. , vale 
Molto  tempo  addietro;  ma  è modo  antico. 
Lai.  pridem,  jampridem.  Gr.  ir po'  «oXXoù,  iroi- 
"Xat.  Toc.  Dav.  Ann.  14.  *97-  Capestro  c boja 
esser  levati  più  fa.  E Stor.  /,.  335.  Una  com- 
pagnia di  cavalli  baiavi,  acconci  più  fa  segreta- 
mente a fuggire  in  sul  combattere. 

XVI.  Andare  o Mandare  tra  i più , 
vale  Morire , o Far  morire.  Allega  339.  La 
quale  di  gala  dandoci  la  stretta  senza  licenza , 
ci  manderebbe  Ira  i più  senza  processo. 

XVII.  Più  talora  è avverbio  di  tem- 
po , e vale  Quindi  innanzi , Da  ora  in  poi, 
In  avvenire.  Latin,  deinceps , poslhac.  Grcc. 
a*^;,  tou  Xomtoù.  Bocc.  nov.  a3.  »5.  Chi  'I  fece, 
noi  faccia  mai  più.  Dani.  Purg.  1.  Or  che  di 
lì  dal  mal  fiume  dimora,  Più  muover  non  mi 
pub.  Bui.  ivi : Partito  di  questa  vita  non  ha  bi- 
sogno più,  e però  non  dee  esser  più  vago,  nè 
piu  muoversi  per  lei.  FU.  SS.  Pad.  ».  i3.  Non 
potendo  più  sostenere  d' abitare  colle  genti  del 
secolo. 

* 5-  XVIII.  Più  che,  per  Più  che  non.  FU. 
SS.  Pad.  1.  aoS.  Incominciò  ec.  ad  andarne  più 
ornato  e più  adorno,  che  si  conveniva  allo  sta- 
to suo.  (V) 

* J.  XIX.  Ed  assoluto.  Nov.  ani.  Proem, 
Se  poi  ....  si  può  uomo  parlare  per  rallegra- 
re ... , facciasi  con  più  onestade  c con  più  cor- 
tesia che  fare  si  puote.  Senec.  Art.  liber.  pag. 
5a.  Si  fa  quistione  ... , se  la  vita  d’Anacreoute 
fu  più.  lussuriosa,  che  più  ubriaca.  (V) 
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* 5*  XX.  Più  vale  anche  II  più  del  tem- 
po. Frane.  Sacch.  nov.  aia.  Spogliati  li  panni 
peregrini,  si  vestì  di  quelli  che  più  portava  (cioè 
il  piu  delle  volte).  (V) 

* XXI.  Più,  relativo  a spazio, per  Più 
innanzi . Doni.  Pure.  37.  Poscia  : Più  non  si 
va,  se  pria  non  morde,  Amine  sante  , il  fuoco: 
entrate  in  esso,  ec.  E ah.  Ed  ecco  più  andar 
mi  tolse  un  rio  Che  ’nver  sinistra  con  sue  pie— 
ciol’  onde  Piegava  l’erba  che ’n  sua  ripa  uscio.  (V) 

*5-  XXII.  Che  più?  vale  Che  bisognano 
più  parole  ? Lat.  quid  plura?  Bocc.  g.  5.  n.  6. 
Ma  che  più?  venuta  la  nona,  Catella  prese  sua 
compagnia,  e ec.  se  n'andò  a quel  bagno.  E 
Lab.  ao3.  Che  più?  Sopra  tutte  Val  Ire  cose  era 
da  ridere  l’averla  veduta  quando  s’acconciava 
la  testa.  (V) 

* J.  XXIII.  Nè  più  nè  meno,  vai  Niente 
affatto.  Bocc.  g.  4.  n.  <>.  Ma  che  vuol  questo 
perciò  dire?  de’ così  fatti  [sogni]  ec.  n’ho  gii 
veduti  ; nè  perciò  cosa  del  mondo  più  nè  meno 
me  n’è  intervenuto.  (V) 

* J.  XXIV.  Senza  più,  vale  Solamente,  E 
non  più.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Il  Cavaliere  con  li 
due  e con  Alessandro,  senza  più,  entraron  al 
Papa.  (V) 

*5.  XXV.  Per  Maggiore.  Fit.  S.  Eufros. 

405.  Non  ho  provato  piu  consolazione,  che  la 
sua  ( cioè  quella  che  ho  per  casion  sua).  Bocc. 
g.  6.  pr.  Della  più  bellezza  e della  meno  delle 
raccontate  novelle  disputando.  (V) 

* J.  XXVI.  Più  perAUro;  e si  usa  nel  nu- 
mero del  più  e del  meno.  FU.  S.  Eufros. 

406.  In  questo  mondo  non  m’ è riroasa  più  con- 
solazione, che  la  sua.  [Fed.  il  luogo.)  Pass. 
Come  mi  vuo*  tu  lasciare  sola,  e abbandonarmi, 
che  sono  vedova,  e non  ho  più  figliuoli,  c più 
non  aspetto?  Bocc.  g.  10.  n.  10.  M’ha  coman- 
dato ec.  che  io  ec.,  e non  disse  più.  Frane. 
Sacch.  nov.  78.  Ugolotto  dice  : Come  diavol , 
morto  Ugolotto  degli  Agli?  Ecci  più  Ugolotto  di 
me?  Stor.  Bari.  5i.  Io  non  soflerreì  che  tu  la 
menassi  a casa  del  tuo  padre;  eli’ io  non  ho  più 
figliuola  , che  lei.  FU.  SS.  Pad.  3.  aSq,  Pre- 
gasse Iddio  che  gli  salvasse  un  suo  figliuolo, 
che  più  non  ne  avea.  Stor.  Tob.  33.  [Livorno 
1799)  Questi  ha  una  figlinola,  la  quale  ba  no- 
me Sarra,  e non  ba  più  figlinolo,  nè  maschio, 
nè  femmina.  E a5.  Conciossiacosaché  ’l  padre 
e la  madre  mici  non  abbiano  più  fìgUuoli  che 
me,  io  cc.  (V) 

* J.  XX VII.  Più  s'aggiunse  anche  a' nomi 
comparativi  e tuperiat.  Fr.  Giord.  49.  Cbè 
quello  eh’ è dato  in  maggiore  guadagno,  quello 
nc  toma  a più  peggio  per  li  nostri  peccali . E 
71.  Ma,  secondo  u prossimo,  questo  ( l’omici- 
dio) è il  più  pessimo  peccato  che  aia.  (V) 

*$.  XXVIII.  Più,  colla  particella  negati- 
va, vale  Meno.  Cavale.  Espos.  Simb.  3.p3. 
Se,  come  detto  e provato  è,  niuno  si  dee  ripu- 
tar buono,  molto  più  non  si  dee  riputar  miglio- 
re degli  altri  (cioè  molto  meno  si  dee  ec.)  (V) 
(.  XXIX.  Più  più,  cosi  replicalo,  ha  for- 
za di  superi.,  e talora  vi  si  frappone  la  co- 
pula E.  Lat.  maxime.  Gr.  uaimcu  Bocc.  nov. 
65.  9.  Sotto  la  coverta  del  comparatico  più  e 
più  volte  si  ritrovarono  insieme.  Lab.  33.  E più 
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c più  riguardandolo  ec. , dieera  meno  ec.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Che  non  esca  più  bianchissi- 
mo e più  purgato,  che  potesse  essere  (cioè  pur- 
gatissimo). — E Ar.  Pur.  18. 65.  Il  popol  con- 
tea lui  tutto  converso  Più  e più  sempre  inaspera 
la  guerra.  (P) 

PIVA.  Cornamusa.  Latin,  tibia  utricularis. 
Pelr.  Uom.  Ut.  Il  quale,  sedendo,  sonava  co» 
una  piva  pastorale.  Berti,  rim .a.  i.  Nessun’ in- 
fin ad  or  persona  viva,  Ch’io  sappia,  in  prosa 
o’n  versi  ha  mai  parlalo  Dell’eccellenza  e virtù 
della  piva.  Belline,  son.  1 16.  Pive  sgonfiate  so- 
no, al  mio  parere,  l corpi  nostri.  {Qui  per  me- 
tafora.) 

PIVIALE,  ed  alUantica  P1EVIALE.  Para- 
mento o Ammanto  sacerdotale . Lai.  pluvia- 
li*, pluviale.  Ved.  il  Du- Frane.  Bocc.  nov. 

1.  35.  Tulli  vestiti  co’ camici  c co’  pierialì  ec. 
and, non  per  questo  corpo.  Burch.  1.69.  Dico- 
no il  mattutino  avaccio  avaccio,  Senza  tonaca, 

0 cotta,  o piviale. 

PIVIERE  e PIVIERI.  V.  A.  Il  contenuto 
della  giurìsiiizion  della  pieve.  Lat.  plcbana- 
tus.  G.  V . t>.  40.  4.  E come  ordinò  il  detto  po- 
polo le  ’nsegne  e gonfaloni  in  città,  cosi  fece 
m contado  a tulli  i pivieri  il  suo.  [Così  nel  te- 
tto Dav.)  Doni.  Par.  1 6.  Sariensi  i Cerchi  nel 
pivier  d'Acone . Cap.  Impr.  prof.  E noi  tolti 
d esso  piviere  e populo  ci  offeriamo  a tali  ser- 
vigi in  onore  di  Dio.  Borgh.  Pese.  Fior.  447. 
Da  vantaggio  aggiunse  di  nuova  liberalità  il  ca- 
stello di  ec.  nel  pivieri  di  S.  Alessandro. 

PIVIERE.  Sòrta  d* uccello  da  acqua,  che 
ha  1 piedi  fessi.  Lat.  pluvialis.  Lib.  cur.  ma- 
lati. falle  un  lummigio  con  penne  di  piviere. 
Reti.  Ins.  i56.  Di  Ire  diverse  fogge  (di  pollini ) 
ne  trovai  nell’astore  ec.,  di  due  nel  cigno,  nel- 
l’oca salvatica  reale,  nel  gheppio  e nel  piviere. 

— G f lardar  tu* . Term.  degli  Ornitologi.  Uc- 
cello che  ha  il  becco  alquanto  ottuso  e ton- 
deggiante, le  narici  strette , ed  i piedi  tri- 
dattili corridori.  Questi  uccelli  si  tratten- 
gono volentieri  alle  foci  dei  fumi,  e vicino 
alle  cadute  d’ acqua . Ilawenc  molte  spe- 
cie. (B) 

PIUMA.  La  penna  più  fne  degli  uccelli ■ ' 
Lat.  piuma.  Gr.  wrt\av.  Dant.  Purg . 19,  Un 
mese,  e poco  più,  prova’ io  come  Pesa  ’l  gran 
vnanlo  a chi  dal  fango  ’l  guarda , Che  piuma 
sembran  tulle  l’altre  some.  Amm.Jnt.  55.9.5. 
Quale  cosa  è più  lieve  che  la  piuma?  la  polve- 
re. £ quale  più  che  la  polvere?  il  vento.  E quale 
più  che  ’l  vento?  la  femmina.  E quale  niù  che 
Ja  Icrnmina?  nulla.  Cr.  9. 86.  1.  Colui  clic  per- 
fette galline  vuole  avere,  dee  eleggerle  feconde, 
che  spesse  volle  son  quelle  di  rossa  piuma  e 
penne  nere. 

S-  I.  Piuma  per  le  Coltrici  o per  lo  Let- 
to stesso.  Lat.  calcitra,  cubile.  Gr.  or ptopvr,- 
Dant.  Inf.  a 4.  Che,  leggendo  in  piuma,  In  fa- 
ma non  si  vieo,  nè  sotto  coltre.  È Purg.  6.  Ve- 
drai te  simigliarle  a quella  ’nferma  Che  non  può 
trovar  posa  in  su  le  piume . Pelr.  son.  7.  La 
gola  e ’l  suono  e i’oziose  piume  Hanno  del  mon- 
do ogni  virtù  sbandita.  E son.  io5.  Già  non  fo- 
slù  nudrita  in  piume  al  rezzo.  Ma  nuda  al  ven- 
to, a scalza  fra  gli  stecchi.  Bem.  Ori.  i.  sa.  10. 

Dizionario.  Voi.  V. 


Non  dorme  più  ; la  piuma  gli  par  dura  Assai 
più  che  la  terra,  o un  sasso  vivo. 

II.  Piuma  per  Ogni  penna.  Petr.  son. 
i3o.  Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume.  Dant. 
Purg.  34.  Tal  mi  senti' un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  c ben  senti’  mover  la  piuma.  Arrigh . 
g5.  Ogni  uccello,  la  cui  piuma  è bianca  , non 
è però  vera  colomba. 

J.  III.  Per  meta/.  Petr.  son.  147.  L’altro, 
coverto  d’amorose  piume, Torna  volando  al  suo 
dolce  soggiorno.  Dant.  Purg.  4.  Ma  qui  con- 
vien  eh’  uom  voli,  Dico  con  l’ ali  snello  e con 

le  piume  Del  gran  disio,  diretro  a quel  condotto. 

5.  IV.  Piuma  per  Pelo.  Lat.  pilus.  Grec. 

Dant.  Purg.  1.  Disi’ ci,  movendo  quelle 
oneste  piume.  Bui.  ivi:  Quelle  oneste  piume, 
cioè  la  barba  canuta,  che  era  segno  di  onestà. 

PIUMACCETTO.  Dim.  di  Piumaccio.  Lat. 
pulvillus.  Gr.  npooxif  aXatcv.  Sagg.  nat.  esp. 
84.  S’appoggi  sur  un  Tarde)  di  cotone,  o altro 
piumacctito  morbido.  E 88.  Avendo  prima  ser- 
rala l’altra  ec.,  e appoggiala!.!  sul  piumaccetto^ 

PIUMACCIO.  Pimaccio.  Latin,  pulvinus . 
Gr.  vpoCMifdvka.u* . Bocc.  test.  ».  Lascio  alla 
Bruno,  figliuola  che  fu  di  Clango  da  Monlerna- 
gno  et’.,  un  piumaccio  ec.  But.  Inf.  *4-  *•  Che 
seggrndo  in  piuma,  cioè  per  sedere  adagio  in 
cuscino  o in  piumaccio,  in  fama  non  si  viene,, 
cioè  in  nominanza  laudtvole.  Ciriff.  Calv.  s. 
36.  E filone  area  alzato  in  sul  piumaccio  II 
capo.  Buon.  Fier.  3.  a.  7.  O di  triboli  aver  piu- 
maccio e coltre  Sparso. 

PIUMACCIUOLO.  Pimacciuolo.  Lat.  pul- 
vinulus. 

$.  I.  Per  similit.  But.  Purg.  io.  a.  Pone 
la  similitudine  delle  immagini  che  si  scolpiscono 
nei  capitelli  delle  colonne , o nei  piuinacciuoli 
delle  travi.  E appresso:  Mensola:  questo  vo- 
cabolo significa  io  piutnacciualo,  o fu  capitello, 
o lo  scedone,o  leoncello  ec.,  che  sostiene  qual- 
che trave. 

*$•  IL  Piumacciuolo . Così  chiamano  i 
Chirurgi  quegli  ammassi  di  flaccidi  che 
adoperano  nelle  medicature  delle  ferite  e 
delle  piaghe,  che  chiamano  anche  Stuelli,  (A) 

• 5-  DI.  Piumacciuolo  più  comunemente 
è quel  guancialino  che  rnettesi  sopra  l'aper- 
tura della  vena  dopo  la  emissione  di  san- 
gue. (A) 

PIUMATA.  Pallottola  di  piuma  che  si  met- 
te nel  gozzo  ad  alcuni  uccelli,  coinè  a*  fal- 
coni, sparvieri,  e simili,  per  purgarli.  Cani. 
Cam.  i65.  SV  non  gettano  spesso  la  piuma- 
ta, Son  d'assai  tedio,' e di  poco  piacere. 

* Piumata  . Termine  de ' Maniscalchi . 
Pallottola  di  piume,  che  si  fa  entrare  nelle 
narici  del  cavallo , per  eccitare  un  fusso 
abbondante  tf  umori  dal  capo.  (A) 

PIUMATO.  Add.  Coperto  di  piuma.  Lai. 
plumalus,  plumostts.  Fior.  /tal.  D.  Scesone 
l’arpie,  che  sono  uccelli  con  volti  virginei , col 
corpo  molto  piumato,  e cogli  artìgli  mollo  aguz- 
zati. Cr.  9.90.  1.  Coloro  eh»*  sogliono  ingrassa- 
re i colombi,  quelli  che  vender  vogliono,  quando 
son  piumati,  cibano  di  pan  bianco  mastigato, 
ovvero  molle.  FnJac.T.  Guardale  letto  mor- 
bida D’ està  penna  piumato.  ( Qui  vale  pieoo  ai 
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piuma.)  Burch.  a.  54.  Però  prego  mi  mandi  uno 
sparvieri,  Il  qual  sia  grosso,  e di  rosso  piumato. 

•PIUMINO.  Sustant.  muse.  Voce  del  fuso. 
Nome  che  dalle  dome  si  dà  ad  un  orna- 
mento fin  capo , sia  di  piume  di  struttolo, 
sia  di  diamanti , o d’altre  gioje.  (A) 

•$.  I.  Piumino  dicono  anche  al  fiocco 
da  impolverare  i capelli,  fatto  di  piuma  di 
cigno.  (A) 

* $.  11.  Piumino  per  Sorta  di  guanciale 
da  tenersi  sopra  i letti.  Ved.  OCA  SETTEN- 
TRIONALE. (A) 

•PIUMONE.  Strumento  per  accotonare. 
Cani.  Cam.  *83.  E menando  il  piumone  Pia 
sul  ciniol  supremo  ec..  Attendano  volonlieri  ac- 
cotonare. {Qui  in  senso  equivoco.)  (V) 

• PIUMOSO.  Pieno  di  piuma , Piumato. 
Salvia.  Opp.  Caco.  Lungo,  peloso  collo  nero 
muove,  Ben  piumoso,  ma  non  però  di  sopra.fA) 

* $.  Piumoso  dicono  gli  Scultori  e i Pit- 
tori per  Dolce,  Morbillo,  Sollevato  a modo 
di  piuma.  Vasar.  Chi  gli  disordina  vieti  a far 
che  la  pittura  paja  piut  osto  un  tappeto ....  che 
carne  unita,  o panni  morbidi,  o altre  cose  piu- 
mose, delicate  e dolci.  (A) 

• PIVO.  Bertone,  Drudo,  Zerbino,  Dame- 
rino, Cicisbeo.  Burch.  ».  74.  (Berg) 

P1UOLO.  Piccolo  legnetto  agutto  a gui- 
sa di  chiodo,  il  quale  si  Jicca  ne'  muri,  o in 
terra , per  servirsene  a diversi  usi.  Lati». 
paxillus.  Gr.  «aTtaXof.  Bocc.lett.  Pin.  Ross. 
973.  Gajo  Mario,  col  padre  cresciuto  dietro  agli 
eserciti,  facendo  i piuoli,  a*  quali  si  legano  le 
tende , soggiogata  Affrica , calenato  ne  meoò  a 
Roma  Giugurfa.  Belline,  son.  a83.  Ma  serba  ai 
cavofin  questo  piuolo. 

$.  I.  Dal  legarvi  anche  le  bestie , dicia- 
mo proverbialm.  Porre  o Mettere  o Tenere 
a piuolo  ; e vogliono  Fare  aspettare  uno- 
più  eh’ e*  non  vorrebbe,  o eh'  e’  non  convie- 
ne; e Stare  a piuolo,  che  vale  Aspettare  ol- 
ire al  convenevole.  Palaff.  4.  Tu  m’bai  po- 
sto a piuolo,  e dai  di  naso.  Fir.  Trio.  3.  6. 
Quel  traditor  di  Golpe  m’ba  posto  a piuolo. 
Salv.  Spia.  5.  e.  Che  volete  voi  eh’  io  faccia  in 
malora , se  quel  poltrone  ec.  con  quella  sua  can- 
tafavola mi  inette  a piool  per  due  ore?  Malm. 
10.  33.  Ed  ei,  che  star  non  vuol  quivi  a piuolo 
ec.,  Domanda  di  quel  luogo  informazione,  Buon. 
Fier.  9.  4.  4.  Non  mi  tenete  più  qui  a piuolo. 
Burch.  1.  *5.  Laddove  Enea  a piool  pose  Dido. 

$.  II.  Piuolo,  per  mela f Bocc.  nov.  90. 
io- Preso  il  piuolo  in  mano, col  quale  egli  pian- 
tava gli  uomini  ec.,  disse  ree.  Lor.  Med.can*. 
45.  3.  E le  fave  co)  piuolo  Le  so  por,  eh’  è un 
piacere.  ( Qui  in  sentimento  equivoco.) 

{.  IU.  Scala  a piuoli  si  dice  quella  por- 
tatile di  legno.  Dial.  S.  Greg.  i,5.  Costantino 
slava  sur  una  scala  a piuoli  ad  accendere  le  laro- 
pane  della  chiesa.  Salv.  Spia.  4*  si.  Branca  , 
reca  qua  la  scala  a piuoli.  Bern.  rim.  1.  io3. 
Le  scale  saran  peggio  che  a piuoli.  Malm.  9, 
14.  Drittate  al  muro  assai  scale  a piuoli.  Il  sa- 
lirvi tenevano  una  baja. 

, PIÙ  PRESTO.  Avverò.  Più  tosto.  Lat.  po- 
tius.  Gr.  pdXko* . Belline,  son.  3oS.  Anzi  ini 
par  più  presto  uno  spedale.  Guicc  Stor.  1.60. 


Sarei  stato  Re  più  presto  simile  ad  Alfonso  tee- 
chio  mio  proavo,  che  a Ferdinando.  E 1 7.  35. 
Aveva  mandato  il  Vescovo  di  Bajo&a  a Ferrara, 
di  comporre  le  differenze  di  quel  Duca,  benché 
più  presto  in  apparenta,  else  in  effetto,  propo- 
nemlogli.  Frane.  Sacch.  nov,  191.  A Bonami- 
co  cominciò  a rincrescere  questa  faccenda,  co- 
me a uomo  che  averebhe  voluto  più  presto  dor- 
mire, che  diptgnere.  Cavale.  Pungit.  ‘99.  Ben 
dovrebbono  cacciare  più  presto  piti  tosto  che 
altri  malfattori)  questi  maladetti  bestemmiato- 
ri, perocché  sono  mollo  peggiori.  Vii.  SS.  Pad. 
».  947.  Avendo  {il padre) ....  detto  al  figliuolo 

uale  voleva  innanzi, oche  gli  lasciasse  lo  pre- 
dio oro, oche  egli  il  desse  per  l'amor  dì  Dio, 
e la  Vergine  Maria  rimanesse  sua  sjutatrice . . . , 
il  garzone  avea  risposto,  che  folca  più  presto 
la  Vergine  Maria. 

PIÙ  TOSTO, che  anche  si  scrive  PIUTTO- 
STO. Avverbio  che  denota  elezione  d'una 
delle  due  cose  di  che  si  tratta,  e vale  Ami, 
o Innanzi.  Lat.  pùtius.  Gr.  pJXXov.  Lab.  178. 
Già  tanto  s era  il  mal  radicato,  che  piu  tosto 
sostenere , che  medicar , si  potea . Cron . Mo- 
rdi. 961.  Di  spigolistri,  picchiapetti,  ipocriti, 
che  si  cuoprono  col  mantello  di  religione , non 
le  ne  fidare;  piuttosto  d’un  soldato.  Tesorett. 
Br.  17.  Tal  chiama  mercenajo.  Che  più  tosto 
uno  slajo  Spenderla  di  fiorini,  Ch’esso  de' Ric- 
ciolini. Bemb.  Asai,  1.  i3.  Non  è maraviglia, 
dolcissime  giovani, se  voi  tacete;  le  quali  credo 

10  più  tosto  di  lodare  Amore,  che  di  biasimarlo 
v*  ingegnereste.  Cas.  lelt.  14.  Delibo  più  tosto 
rallegrarmi  con  esso  lei  della  bontà  che  il  Ro 
Cristianissimo  usa  verso  nostro  Signore  . Red. 
Cons.  9.  19.  Vedrà  che  non  è affetto  vana  « 
pregiudiciale , ma  che  piuttosto  può  essere  di 
profitto  considerabile.  Buon.  Fier.  4.  a.  97.  O 
noi  facciamo  Piuttosto  alle  piastrelle  Luogo  il 
greto  del  fiume. 

• PIÙ  TOSTO  CHE  NO.  Vale  Amiche  no. 
Stor.  Senuf.  81.  Sapea  non  essere  esso  Scoto 

stato  mai  autore  di  veruna  miscredenza , 

ancicbè  più  tosto  che  no  gli  affari  e parti  dello 
conte  Aioerto  (avere)  portalo  ( favorito  ).  (V) 

P1UV1C  A MENTE.  V.  A.  Avverò.  Pubbli- 
camente. Latin,  pubìice.  Gr.  ònpùoia.  Vend. 
Crisi.  104.  Lo  Vangelo  ai  predicava  pluvia- 
mente per  tutta  quella  contrada.  Cron.  Mordi. 

11  testamento  del  detto  Giovanni  di  Bartolo  plu- 
viamente scritto  per  mano  di  piovico  notajo, 

PIUV1CARE.  V.  A . Pubblicare,  oggi  ri- 
mato nella  plebe.  Lat.  publicare.  Gr.  pavt- 
povv.  G.  V.  9.  996.  9.  Piuviossi  la  detta  com- 
pagna in  Firenze  in  aan  Giovanni  a’  dì  91  di 
Marta  i5sl  Sen.  Pisi.  85.  Ebriezza  non  fa  i 
vizii,  ma  ella  gl*  mette  innanzi,  e piuvicagli.  B 
appresso:  Allora  lo  svergognalo  confessa  in  pa- 
lese e piuvica  la  sua  infamia. 

P1UVICATO.  V.  A.  Add . da  Piuvìcare. 
Pubblicato.  Vii.  SS.  Pad.  9.  79.  Come  il  te- 
satura manifesto  tosto  si  perde,  cosi  la  virtù  piu- 
vitata  tosto  virn  meno.  * 

P1UVIC0.  V.  A.  Add.  Pubblico.  Ut.  pu- 
blicus.  G.  V.  7.  44.  4.  Vietò  l’usura,  e sco- 
municò chi  la  facesse  più  piuvica.  B 9. 949.  1. 
Nel  dello  anno,  a’  dì  a a del  mese  di  Marzo, 
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papa  Giovanni  appo  Vignane  fece  piuvlco  nuovo 
processo  contro  a Lodovico  «log io  di  Baviera. 
Bocc.  nov.  85.  18.  Oline , ladro  piuvtco,  fami 
la  questo  ? 

* PIZZA . Susi.  fem.  Specie  di  focaccia . 
Cor.  Folg.  Long.  Am.  3.  Mise  mano  a fili- 
ti ni  insieme  con  lei,  a munger  nel  secchio,  a 
rassodar  le  pizze,  e raddurre  i capretti  e gli 
agnelli  sotto  le  madri.  (Mio) 

* PIZZAGALLINA.  Termine  de’  Botanici. 
Pianta , le  cui  foglie  hanno  qualche  tomi - 
glioma  coll'orecchie  dei  topi , e perciò  del- 
ta anche  Orecchia  di  topo.  (A) 

* PIZZA KDELLA.  Scolopax  gallinaio.  Uc- 
cello che  ha  quattro  linee  fosche  sulla  fron- 
te, i piedi  bruni,  il  becco  retto,  e sparto  di 
risalti.  Il  maschio  vola  tanto  alto,  che  si 
sottrae  alla  vista,  ed  appena  si  può  senti- 
rei onde  dagli  antichi  si  chiamò  Cipolla  eoe* 
lealis.  La  femmina  irattiensi  a terra.  Que- 
sta specie  è grossa  come  una  quaglia.  Pi- 
no. iBj 

PIZZICAGNOLO.  Che  vende  salame,  sa- 
lame, cacio,  e altri  camangiari . Lai.  sa/sa- 
mentarius,  salarius.  Gr.  TopivorrwAn?  • Lib. 
Sagram.  Hcfajuoli  e pizzicagnoli,  che  mai  non 
danno  diritto  peso.  G.  V.  11.  Sa.  1.  Arsonvi 
quattro  case  Lasse,  e con  gran  danno  di  pizzi- 
cagnoli ch'abitavano  io  quelle.  Stai,  Mere.  Si 
dica  all' altre  dicci  arti,  cioè  ec.  pizzicagnoli, 
galigai,  ec.  Rim.  ani.  Bell.  Man.  Ani.  Pace. 
184.  Quiudecima  (arte)  ai  sono  i pizzicagnoli. 
Buon.  Pier.  3. 4*  9*  lino  studiolo  Trae  per  un 
pizzicagnolo.  £ 4. 4.  10.  Quanto  Vietume  i piz- 
zicagnoli! Farch.  Ercot.  agi.  Par  loro  perav- 
veuiura  cosa  strana  e non  comportevole  Pavere 
a favellare  ec.  con  quella  stessa  lingua , con  la 
quale  favellano  i trecconi  e i pizzicagnoli. 

* PIZZICAMORTO.  Becchino,  Beccamor- 
to. Gnrz.  Piati.  453.  (Uerg) 

PIZZICANTE.  Che  fa  nitticore.  Fit.  SS. 
Pad.  a.  8a.  L'abate  Panino  e altri  antichi  pa- 
dri si  vestivano  di  panni  vecchi  e pizzicanti. 

PIZZICAQUI SUONI . Foce  poco  usata. 
Accattabrighe . Lai.  rixosus.  Gr.  £&ó*uxQf. 
Lib.  son.  54.  0 bcecalilc , o pizzicaquistioni , 
[l’edtz.  del  ty5g  ha  pizzica  quistiom  ) Gitlato 
arai  il  ghiaccio  in  sulla  siepe. 

PIZZICARE.  Bezzicare.  Lai.  tundere.  Gr. 
xótrrztv.  Fiamm.  5.  64.  Tizio  ci  è porto,  per 
gravissimo  esemplo  di  pena,  dagli  antichi  autori 
dicculi,  a lui  sempre  essere  pizzicato  dagli  avol- 
tui  il  ricrescerne  fegato  ; e certo  io  non  la  stimo 
picciola:  ina  non  è alla  mia  somigliante;  che  k 
a colui  gli  evoltoi  pizzicano  il  fegato,  a me  con- 
tinuo squarciano  il  cuore  centomila  sollecitudi- 
ni, più  forti  che  alcun  rostro  d'uccello.  Fior. 
Ilal.  L’aguglia  dall’altro  iato,  pizzicandolo,  gli 
toglie  l'orgoglio.  Burch.  1. 48.  E odo  che  ognimll 
fan  concesto ro,  Perocché  pizzicato  è lor  la  schie- 
na Da  quei  che  'n  Valcostura  fan  dimoro. 

J.  I.  Pizzicare  per  Far  pizzicare , lo- 
dar pisticore.  Folg.  Mes.  Questa  è erba  odo- 
rosa, e gustata  pizzica  la  lingua. 

$.  11.  Pizzicare,  neutr si  dice  del  Mor- 
dicare  che  fa  la  rogna , o cosa  simile,  che 
I*  induca  a grattare.  Lat.  pruire.  Gr.  xrr^ia- 
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Sai.  Farch.  Ercol.  58.  I Toscani  dicono  piz- 
zicare e pizzicore,  non  prurire  e prurito.  Bern. 
Ori.  1.  «4.  ai.  Ella  rispose:  il  vostro  sonnac- 
chiare Non  tui  ha  lasciata  stanotte  dormire,  Ed 
oltre  a ciò  mi  senlia  pizzicare. 

$.  111.  Pizzicare , figuratamente  si  dice 
di  molte  altre  cose.  Mor.  S.  Gregor.  Quan- 
do nel  cuore  de’  negligenti  pizzicano  1 desiderii 
terreni.  Meni.  sai.  4.  E basta  dire  un  lusinghie- 
ro accento,  Che  pizzichi  all'ortcchie , oltre  non 
cura. 

J.  IV.  Grattare,  o simili,  dove  pizzica 
altrui  ; proverbio  che  vale  Trattar  dì  quelle 
cose , ove  ha  molta  passione,  o gusto,  o pre- 
mura, colui  a cui  si  discorre . Ciri//.  Calo. 

3.  97.  Perocché  Sidaligi  gli  solletica  Dove  pia- 
sica  loro. 

$.  V.  Ali  pizzicano  le  mani,  Ti  pizzi- 
cano le  reni , e simili , vogliono  Io  sto  per 
darti,  Tu  stai  per  toccarne . Ciriff.  Cab. 
3.  9*.  E'  ti  debbon  lo  carni  pizzicare , E vuoi 
che  cogli  artigli  e poi  col  tosco  11  leon  to  le 
gratti . 

$.  VI.  Pizzicare  di  checchessia,  vale 
Averne  qualche  poco.  Farch.  Stor.  8.  1 u. 
Pizzicava,  secondocbc  le  brigate  dicevano,  d’ere- 
sia, ed  era  tenuto  Luterano.  Alati.  Franz,  rim* 
buri.  9.  zoo.  Il  mio  con  voi  bizzarro,  non  so 
come,  Ha  pizzicalo  aneli’ ci  di  simonia.  AUeg . 
107.  Per  diri’  a voi,  ebe  pizzicale  d’astrologo, 
ec.  Malm.  1.97.  Ed  alle  nssc  incitala  talmente, 
Gh’  ella  pizzica  poi  dell’insolente.  Red.  lett.  a. 
36.  Ha  un  appetito  così  grande  , che  pizzica 
di  lame. 

• J.  VII.  Pizzicare . Term.  de‘  AI  Hit.  As- 
saltare alla  spicciolata  i fianchi  e la  coda 
d‘un  corpo  di  truppe , ed  anche  Girar  loro 
intorno , minacciando  d' assaltarle . Dicesi 
eziandio  Tribolare.  (G) 

• PiZZICAHOLO . Pitticartiole , Pizzica- 
j nolo.  Red.  Lett.  Per  non  dire  che  i pizzica- 
roli  vi  hanno  rinvoltato  altra  cosa  molto  più  vile 
del  pepe.  (A)  — Capor.  Com.  La  Ama.  a.  5., 
Red.  tom.  4.  (BergJ 

• PIZZICATOLO.  Pizzicagnolo,  Pizzica- 
tolo, Piztica/uolo,  Lardaruolo.  Maur.  rim. 
buri.  1. 180.  Tal,  che  già  fu  pizzicamelo  o oste, 
Or  è gentile;  e tal,  die  già  poch’anni  Gridava 
calde  stesse  e calde  arroste , cc.  (A) 

PIZZICATA.  Toccata  di  strumento  dimi- 
nuito. Buon.  Fier.  4. 1 . a.  E tu  intanto  Accor- 
da ’l  suono,  c dà  due  pizzicate, 

PIZZICATA.  Per  Sorta  di  confezione  mi- 
nutissima. Red.  lett.  1.  ia5.  Se  non  volesse 
usare  la  polvere  soprascritta,  potrebbe  far  lima- 
re il  corno  dei  cervo,  e ridurlo  in  polvere  im- 
palpabilissima, e quella  polvere  faria  confettare 
in  loggia  di  pizzicata,  ec.  Alalm.  6. 57.  Chi,  per 
la  pizzicala  che  produce  11  luogo,  fa  tragedie  in 
sul  cappotto.  ( Qui  figuratam.) 

• PIZZICHERIA.  Cose  da  pizzicagnolo. 
Serd.  Prov.  Oniicciatto  ch'aperse  bottega  dà 
pizzicheria.  (A) 

PI  mi:  HE  RUOLO.  Pizzicagnolo.  Ut.  sal- 
samentari us  , salarius . Grec.  top iyomà\yìi  - 
Frane.  Sacch.  nov.  198.  Era  per* v ventura  ri- 
masto nella  ebiesa  uno  J accio  pizzicheroolo.  R 


* Djdjjzed  by  Google 


Bo4  P IZ 

appresso  : lo  so  bene  che  egli  è pizzichcruolo, 
• sla  qui  presso  da’ frali  Minori. 

PIZZICO.  Quella  quantità  della  cosa  che 
ti  piglia  con  tutte  e cinque  le  punte  delle 
dita  congiunte  insieme,  come  si  fa  del  saie , 
del  pepe,  e simili.  Lai.  pugillus.  Orci*. 
Palimi.  Man.  14.  lì  pugna  io  luogo  lelatm- 
mlo  e grasso , io  cut  una  fbssicella  , uno  colale 
pizzico. 

$.  I.  Pizzico  diciamo  anche  allo  Stri - 
gorre  in  un  tratto  la  carne  altrui  con  due 
dita  i che  più  comunemente  diciamo  Pizzi- 
cotto e Pulcesecca.  Tratt.gov  fam.  Sq.  Guar- 
da come  il  grifone  guarda  l’oro,  difendendolo 
con  unghioni  e pizzichi  1,  Qui  per  similitudine.) 
Cani.  Cara.  196.  Del  liuto  a)  tempo  andiamo 
Col  pugnai,  culaie  e sballi,  Or  con  pizzichi,  or 
con  graffi.  Ed  in  terra  nn  distendiamo. 

* $.  II.  Dar  un  pizzico.  Car.  Volg.  Long. 
Am,  O le  dava  un  pizzico  per  le  gambe,  o le 
tirava  per  un  lembo  della  sua  gonnella.  (Min) 

PIZZICORE.  Quel  morda' amento  che  si 
produce  col  solleticare  i nervi  della  cute. 
Latm.  prurilus,  prurigo.  Gr.  Wnfc pdf,  xrr,frri. 
Sen.  Pisi.  Siccome  egli  avviene  alcuna  volta  in 
un  corpo  forte,  che  gli  nascono  bolle  e pizzi- 
core , le  quali  non  passano  in  profondo.  Pass. 
3 10.  E che  granino  loro  il  pizzicore  degli  orec- 
chi. Dant.  Inf.*<£.  ('ome  ciascun  menava  spesso 
il  morso  Dell*  unghie  sovra  se  per  la  gran  rab- 
bia Del  pizzicar,  che  non  ha  più  soccorso,  tied. 
Cons.  1.  6a.  Con  importuno  pizzicore  giorno  e 
notte  lo  consuma  e Io  tormenta. 

J.  Per  metafora.  Tratt.Giamb.  Nasce  la 
creatura  nel  peccato  originale , perchè  si  crea 
in  pizzicore  di  carne,  e in  lordura,  e in  incen- 
dio di  lussuria.  Gnor.  Posi.  fid.  1.1.  Non  è 
pena  maggiore.  Che  ’n  vecchie  membra  il  pia- 
xicor  d’amore. 

• PIZZICOTTATA.  Pizzicata , Tasteggio 
stringente , Palpeggiatimi  che  dà  dolore . 
Salvia.  Pier.  Buon.  Accorda  ’J  suono , c di 
due  pizzicate,  cioè  pizzicottate,  col  plettro  del- 
l'ugna  e delle  dita  ; strimpellale,  come  si  fa  stilla 
chitarra.  (A) 

PIZZICOTTO.  Lo  stesso  che  Pizzico , in 
tutti  i suoi  significati.  Ciriff.  Ctdv.  3.  79.  Io 
te  ne  lascerò  un  pizzicotto  Di  questi  forzieretli. 

( Qui  per  similit.)  Malm.  S.  38.  E mediante 
un  certo  pizzicore  Ch’ei  sente  al  collo,  i pizzi- 
cotti alterna. 

• PIZZIR1  Laurus  pecurim.  Term.  de ‘ Bo- 
tanici. Droga  la  quale  sembra  essere  il  frut- 
to d' una  specie  a Alloro,  di  sapore  amaro 
aromatico , di  figura  ovata  convessa , e da 
una  parte  piano,  con  solco  longitudinale  in 
mezzo . Dicesi  anche  Pizxiri  di  montagna , e 
nelle  officine  Pecurim.  (A) 

* PIZZO.  Barbetta,  Nappo,  ossia  Più  fili 
di  barba  che  alcuni  si  lasciati  sul  mento . 
Sacc.  rim.  a.  117.  Che  il  pizzo  c le  basette 
eran  decoro  Mostra  ec.,  E tanto  più  che , uniti 
tra  di  loro, L’uno  per  ritto  e l'altro  per  trater- 
so,. Facevano  un  T che  volea  dir  tesoro.  (A) 

. *J.  I.  Far  il  pizzo,  forse  dal  lat.  Pmsere. 
Fare  col  pugno,  un  certo  gesto  di  beffe,  che 
dicesi  anche  Par  pepe,  come  fa  chi  spruz - 
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solandole  ne  sparge  un  pocolino.  Salviti, 
Fier.  Buon.  (A) 

* II.  Per  Merletto,  Trina.  Dat.  Disfi 
Cacc.  99.  Passi  pur  co’  suoi  pizzi  intorno  al  col- 
lo Tra' parasiti  suoi, che  gli  fanno  ala,  Quel  ric- 
co agiato,  e d'ogni  beo  satollo.  (B) 

* PIZZOCCHERO.  Lo  stesso  che  Pinzoe - 
chero.  Tasi.  Di  al.  il  Gonz ■ (BergJ 

* PIZZUTO.  Lo  stesso  che  Pinzuto,  Lati. 
En.  Trav.  5.  157.  (Berg) 
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P LACABILE.  Add.  Atto  a esser  placato, 
e Che  si  placa.  Lai.  placabilis.  Gr.  nriXatOf. 
Annoi.  Pang.  La  lingua  eh’ è placabile,  è le- 
gno di  vita  ; e quella  che  è immodesta  e sco- 
stumata, abbatte  lo  spirito.  .Sen.  Ben.  Pareli. 
6.  5$.  Egli  sia  placabile  a ciascuno , e non  ab- 
bia a placare  nessuno . Ciriff.  Calv.  5.  85.  O 
benigno  Gesù,  deh  sii  placabile.  Mor.  S.  Greg. 
Acciocché  io  predicassi  l’anno  placabile  del  Si- 
gnore (cioà  anno  ili  remissione). 

* PLACABILITÀ . Astratto  di  Placabile. 
Disposizione  a placamento.  Toscnnel.  Arni. 
Fam.  (Berg) 

PLACA UILM ENTE.  Avverbio.  In  maniera 
placabile , Da  potersi  placare.  Lat.  placate, 
placide.  Gr.  morate,  »|£X aofàvtt;. 

PLACAMENTO.  Il  placare.  Lat. placamen, 
plaeamentum.  Gree.  s£<X<zqfta,  pstXuenjotov. 
Toc.  Tav  Stor.  i.*58.  Tutte  le  città  ec.  gì’ in- 
contravano in  pricÌMÌone  co*  magistrati,  e le  don- 
ne e*  fanciulli  prostrali1,  raccomandandosi  con 
tutti  gli  altri  placamenti  di  nimica  ira,  per  aver 
pace  da  chi  non  facea  guerra. 

PLACARE.  Mitigare,  Raddolcire,  Quieta- 
re. Latin,  placare.  Gr.  s£sXaoxao$su.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Chi  non  piace  a Dio,  non  può  pla- 
care Lidio.  Sen.  Deci  am.  Il  patire  detta  giova- 
ne subito  lo  placasti  e piegasti,  e di  me  u«»o  li 
curasti.  Dant.  Par.  »6.  E u chi  le  mostra  ’l  den- 
te, Ower  la  borsa,  com’ agnet  ai  placa. 

PLACATI8SIMO.  Superlativo  di  Placato. 
Latin,  placntissimus.  Gr.  ^riXiotot 
Mor.  S.  Grep.  Alcuni  convertiti  nell' mirata 
del  suo  eominciamento  ricevono  tranquillità  pla- 
catisiima  della  carne.  Mirar.  Mad.  M Ricevi 
misericordissima  il  mìo  sospiro,  e dammi  plo- 
caiwsìmo  il  tuo  Figliuolo. 

PLACATO.  Add.  tla  Placare . Lai.  placa- 
tus.  Gr  afiXaw&té?.  Fior.  Ital.  L’Angelo  pla- 
cato si  parti  da  Moisè,  e la  moghera  si  tornò  a 
casa.  Toc.  Dav.  Ann.  t6.  »55.  Òli  avea  doman- 
dati non  d’altro,  che  se  resterebbe  la  casa  in 
piede,  Nerone  placalo,  li  giudizio  del  senato 
non  rigido. 

• PLACATORE.  Che  placa.  PaUav.Conc. 
Trid.  (A) 

•PL.ACATORIO.  Attinente  a placazione. 
Matt.  Di  fi.  Dant.  5.  iS.  (Berg) 

•PL  ARATRICE.  Perbal.  fvm.  Che  placa. 
Grill.  Leti.  voi.  a.  (Berg) 

PLACAZIONE.  IL  placarsi . Lat.  p/acatio, 
placabilttas.  Gr.  cfiXaofut  • S.  Agost.  C.  A). 
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Quella  placatone  di  tali  Dii  disonestissima  e 
impurissima  ec.  levò. 

PLACEBO.  Foce  lai.  bassa,  e fioco  usa- 
ta, che  forma  in  lingua  nostra  varie  manie- 
re, indicanti  compiacenza,  lusinghe,  adula- 
tione , e simili,  come  A tv  lare  a placebo , 
Cantar  placebo,  e simili.  Trait.  pece.  mori. 
Lo  quarto  peccalo  c quando  cantano  tulio  gior- 
no placebo,  cioè  a dire:  mio  siri,  dici  vero. 

PLACENTA.  Massa  intessuta  di  piccioie 
arterie  e vene,  che  formasi  nell’utero  della 
femmina  gravida;  serve  per  tramandare  il 
nutrimento  al  feto,  e si  caccia  fuori  dopo  il 
parlo.  Lnl. placenta.  Red.  Cons.  i.  149-  Quindi 
a poco  a poco  sul  guscio,  o sul  panno  esterno 
di  esso  uovo,  nasce  c cresce  una  certa  sostanza 
solida , che  dagli  anatomici  è chiamala  la  pla- 
centa, dalla  qual  placenta  diramandosi  infinite 
ramificazioni  di  vasi,  queste  ec.  E lett.  a.  iva. 
Nel  corio  non  vi  era  né  placenta , nè  cotiledo- 
ni ; solamente  vi  si  scorgevano  certe  macchie 
bianche. 

• ^ Placenta.  Term.  de’ Botanici.  Quella 
parte  affissa  al  frullo,  alla  quale  è accoman- 
dato il  seme.  (A) 

PLACIDAMENTE.  Avverb.  Piacevolmente , 
Quietamente.  Lai  .placide,  quiete.  Gr.  irpaio;. 
•fìT)yta~.  Fior,  hai  D.  Quello  futuro  pericolo 
loghessero  via,  e che  placidamente  gli  servasse- 
ro, e 11  porlo  di  saltile  pervenire  gli  facessero. 
Sagg.  nat.  csp.  94.  Cosi  viene  a crescer  nel 
vaso  placidamente  l'argento.  Rrd.  Ditir.  i3.  Un 
rio  di  latte  in  dolce  loggia  e nuova  1 sassi  tuoi 
placidamente  inondi. 

PLACIDEZZA.  Astratto  di  Placido  Latin. 
placidi tas,  tenUas.  Gr.  spato ttj?.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Ha,  come  voi  vedete,  naturale  placi- 
dezza di  costumi. 

PLACIDISSIMA  MENTE.  Superi  di  Placi- 
damentr.  Red.  Oss.  an.  117.  I lombrichi  gia- 
cevano placidissimameule  in  quella  fanghiglia. 

PLACIDISSIMO.  Superi  «/r  Placido.  Lai. 
mitissimus,  tranquillissimi is  Gr.  vj/rjpeorotTO?, 
dou/airavo?.  G/°r</.  Pred.  R.  Èra  uomo 
placidissimo.  Sen.  Ben.  Varch . 7.  18.  Le  fiere 
allevate  appresso  noi  ec.  tanto  sono  da  qnellc , 
che  plucidi&sime  sono,  lontane,  quanto  da  quelle 
che  sono  veramente  fiere.  Lor.  M ed.  rim.  46.  O 
sonno  placidissimo,  ormai  vieni  All'afianuato  cuor. 

PLACIDITA.  Placidezza . Lai  placiditas, 
lenii as.  Gr.  iro^tonj;  Lib  cur.  malati.  Amano 
la  placidtià  della  cassia  nella  sua  operazione. 

PLACIDO.  Albi  Quieto , Piacevole.  Latin. 
piaci  dus.  Gr.  Ttpq»;.  Mor.  S.  Greg.  Acciò  per 
loro  esemplo  io  mi  ristrignessi,  siccome  per  una 
fune  di  ferma  àncora,  alla  placida  riva  dell'era- 
tione.  Petr.  son.  3 14.  Dolci  durezze  e placide 
repulse. 

•PLACITARE.  Biasimare,  Tacciare,  Dif- 
famare. Davi!.  Guerr.  civ.  7.  (Berg) 

• $ Tenere  il  placito . inveire  contro  il 
reo  per  autorità,  e ragione  del  fisco.  Qtie- 
rìn.  Giurisprudenza  senza  difetti.  (Berg) 

PLAC1TK.  Specie  d’allume . Ricett.  Fior. 
1^.  Gli  allumi  naturali  sono  più,. cioè  l’allume 
Missile,  il  rotondo,  lo  atrougiic,  Pastragalotc,  il 
liquido,  il  piacile,  il  plintite. 
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• PULITO.  Beneplacito,  Balia,  dolere, 
e talvolta  Parere.  Galli.  Postil.  voi.  3.  pag. 
97.  Che  cosa  vi  muove  a volere  per  si  grande 
intervallo  anteporre  i placiti  di  Aristotile  a quelli 
di  un  altro?  Sega.  Polii,  lib.  a.  cap.  6.  pa- 
gina 49.  ( Finegia  i5$i)B  tutte  l’altro  usanze, 
che  in  luogo  ali  ano  si  trovano  dagli  antichi  or- 
dinate per  leggi , ec.  Ricercasi  in  somma  da 
ogni  uomo  non  quello  che  è antico,  ma  quello 
che  è buono.  Ed  è ragioncvol  cosa , che  quei 
primi  fussino  ....  ignoranti ....  Onde  essere 
sconvenrvol  cosa  a stare  ai  loro  placiti.  (A) 

• $.  Placito  per  Piato,  Lite,  Disputa  di 
causa  criminale.  Min.  Malm.  (A) 

PLAGA.  Foce  tal.  ed  ani.  Clima , Zona. 
Lat.  plaga.  Gr.  xkifxa.  Dant.  Par.  1 3.  Quin- 
dici stelle,  che  ’n  diverse  plage  Lo  ciclo  avvi- 
van  di  tanto  sereno.  Clic  soverchia  dell’ aero 
ogni  compage.  E a 3.  Cosi  la  donna  mia  si  sta- 
ra eretta  R attenta,  rivolta  inver  la  plaga,  Sotto 
la  quale  il  Sol  mostra  tnen  fretta.  Bocc.  g.  6. 
f.  8.  Ed  erano  "queste  piagge,  quanto  alla  plaga 
del  mezzogiorno  ne  riguardavano , tutte  di  vi- 
gne, d’ulivi  ec. , e d’altre  maniere  assai  d'ar- 
bori fruttiferi  piene,  ec. 

• PLACALE.  Term.  de’  Musici  I numeri 
pari  degli  otto  modi  antichi  si  chiamarono 
Piagali.  Gian.  (B) 

• PLAGIARIO.  Sust.  muse.  Foce  dell'uso. 
Beo  di  plagio , Caduto  sotto  le  pene  della 
logge  plagiaria.  ( A) 

• $ Per  Colui  che  ruba  gli  scritti  altrui , 
e se  gli  fa  proprii.  Lami  Dia!.  Non  lo  sti- 
mando capace  di  volere  tacere  il  nome  di  quel- 
I*  autore,  ed  essere  plagiario.  (A) 

• PLAGIO.  Sust.  muse  Foce  dell’uso.  De- 
litto de!  plagiario,  nel  primo  signific.  Fed. 
PLAGIARIO.  (A) 

• $ Oggidì  si  dice  del  furio  che  si  fa  de- 
gli scritti  altrui,  e de I farsi  proprio  ciò  che 
si  ruba  in  qualche  libro.  (A) 

• PLA  MONITI.  Term.  de ' Nat.  Conchìglie 
fossili,  fatte  a spirate  discoide,  spesso  con- 
fuse colle  Ammanili.  (Ross) 

•PLANETARIO.  Term.  degli  Astronomi. 
Appartenente  a pianeta.  (A) 

• PLANETOLABIO.  Strumento  da  misura- 
re le  distanze  de’ pianeti.  (Aq) 

• PLANGERE.  F.  A.  Piangere.  Fr.  Barb. 
55.  16.  Cani. nulo  Va,  quando  tutta  l’altra  gen- 
te piange.  Piovano  da  Caquirino  nella  Tav. 
dei  Barb.  alla  voce  PLANCE:  Tu  rei  negli 
occhi  miri  pianger  pietale.  (V) 

•PLANIMETRIA.  Termine  de’  Geometri. 
Arte  che  misura  per  larghezza  e lunghez- 
za. (A) 

• PLANISFERIO . Term.  de’  Matematici. 
Sfera  descritta  nel  piano.  (A) 

•PLANTARE.  Term.  degli  Anatomici.  Pic- 
colo muscolo  estensore  dei  piede , situato 
nel  polpaccio  della  gamba.  (A) 

PLA  NT  AMO.  Foce  lai.  ed  ant.  Pianta- 
gione. Lai.  plantarium.  Pai  /ad.  Olt.  io.  I’uo- 
lesi  fare  piantario,  cioè  ciriegeto,  chi  spande  in 
questi  mesi  i noccioli.  E appresso:  Anche  di 
Gennajo  si  puole  fare  il  detto  piantario. 

PLASMA.  Gemma  dì  color  verde , per  lo 
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più  macchiata  di  certi  punti,  e talora  goc- 
ciole o nere , o bianche , o rosse.  Chiamasi 
anche  Prosata.  Latin.  plasma.  Grec.  nXaopaL. 
Buon.  Pier.  3.  4.  9.  Do  vaso  D*  amatisi!  o di 
plasma  fa  che  tocchi  A no  maniscalco.  Cani. 
Cara.  94 1.  Noi  alihtam  plasfiie,ainahste  e tur- 
chine, ZalHr,  topazi»,  d iacinti  e granai».  Benv. 
Coli.  Ore/,  ai.  Ve  ne  avevano  talora  de' colo- 
rali (rubini)  t t delle  platine  insieme  con  qual- 
che perfetta. 

• 5.  I.  Plasma  per  Figura  di  terra  cot- 
ta, o di  altra  pasta.  Bcmb.  (A) 

• Plasma.  Term.  de'  Meccanici.  For- 
ma in  cui  gettasi  qualche  metallo,  od  altra 
materia  scorrente,  da  indurarsi,  modellar- 
si, e riceverne  figura.  (Aq) 

PLASMARE.  Formare.  LaL  plasmare, fin- 
gere, creare.  Gr.  kaottu*.  Serm.  S.  Agosl. 
Plasmodi  libero,  e adorootti  di  senno  e di  scien- 
za. FU.  SS.  Pad . a.  19.  Iddio  plasmo  e fece 
l’uomo  nel  principio  del  limo  della  terra  a sua 
immagine  e similitudine.  B altrove:  Perdona- 
ci, Signore  , che  ci  plasmasti . Ai  or.  S.  Greg. 
9.  3$.  Signore  Iddio,  le  tue  mani  mi  hanno 
plasmalo.  Tesorett.  Br.t}.  Che  l'uomo  lue  plas- 
malo Poi  ogni  creatura.  Segr.  Fior.  As.  4.  Sot- 
tili, arcali  e neri  erano  i cigli.  Perche  a plas- 
margli fur  tutti  gli  Dei.  Morg.  97.  94#.  Peroc- 
ché Iddio  Adam  plasmò  di  questa. 

PLASMATO.  Adii,  da  Plasmare.  Lai.  crea- 
tus.  Gr.  icoiTjSets . Fr.  Jac.  T.  7.  9.  90.  Chi 
ala  nel  terzo  slatu  Del  nuovo  Adam  plasmato, 
No»  vuol  pensar  peccalo,  nò  operare. 

PLASMATORE.  Che  plasma,  Formatore, 
Facitore,  Creatore.  Latin,  plasmatore  Coll. 
Ab.  Isaac,  cap.  90.  La  grazia  di  Dio  porta  e 
ammaestra  gli  uomiui , li  quali  puramente  e 
semplicemente  si  sono  abbandonati  nelle  mani 
del  plasmatore  loro. 

PLASMAZ10NE.  Il  plasmare.  Formazio- 
ne, Creazione.  Latin,  creatio.  Grec.  *ów>or?. 
Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  17.  Quello  è il  primo 
coma nda mento,  il  qual  fu  dato  di  prima  per 
guardia  delia  natura  nostra,  e iodi  cadde  il  prin- 
cipio della  nostra  plasmaxione.  B J7.  Non  è poi 
contenta  di  servare  l’ordine  della  prima  sua 
plasmatone.  E 39,  La  plastaaziooe  è prima , 
clie  l’ animazione. 

PLASTICA  e PLASTICE.  Arte  di  far  figu- 
re di  terra.  Lai.  plastico.  Gr.  «Xcumxd.  Bai- 
din.  Dee.  Dal  primo  plasticatore  Iddio  della 
terra  vergine  ec.  fu  fatta  la  plastica  del  primo 
uomo.  Borgh.  Hip.  954.  Lasciando  la  cosa  del 
getto  da  parte,  sol  brievemente  favellerò  della 
plastica, cioè  del  fare  di  terra,  da  cui  pare  che 
il  far  di  pietra  e di  marmo  sia  derivato. 

•PLASTICAMENTE.  Con  lavoro  da  pla- 
stico, Per  arte  plastica.  Fallisn.  9.  909. 
(Brrg) 

• P L ASTIO  A RE.  Far  da  plasticatore.  For- 
mar figure  di  terra.  Foc.  Dis.  (A) 

• PLASTICATO.  Add.  da  Plasticare.  Fo- 
cab.  Dts.  (Berg) 

•PLASTICATORE.  Colui  che  esercita  for- 
te plastica.  Batd.  Dee.  Dal  primo  plasticatore 
Iddio  della  terra  vergine  ec.  lu  latto  ec.  (A) 

•PLASTICO.  Appartenente  a Plastica . 


Lo  stesso  che  Formativo,  ossia  una  cosa 
dotata  di  una  facoltà  di  jormare  una  mas- 
sa dì  materia , giusta  la  simigliamo  di  un 
esser  vivo.  Del  Papa  Caos.  Cd»  umettanti  e 
relrigeranti, ma  dotati  msirrne  di  una  virtù  pla- 
stica, e ingrassante  alquanto.  (A) 

• PLATA  ENCANTADA.  Term.  de  Nat.  ed 
esotico.  Ossidiana  molto  vetrosa,  che  è di 
un  color  nero  verdiccio  trasparente , e la 
cui  superficie,  esposta  lungo  tempo  all' aria, 
si  copre  di  una  vernice  opaca  ed  argenti- 
na. (Boia) 

• PLATANARIA.  Acero  maggiore.  Acer 
pseudo-nlatanus.  Term.  de‘  Botanici.  Pianta 
che  ha  le  foghe  divise  in  cinque  lobi , con 
denti  a sega  ineguali  ; ha  i fiori  e le  sa- 
mare a grappoli  pendenti.  Targ.  (B) 

• $ P t ninnar ui.  Acero  laciniato.  Acer  pW- 
tanoides.  Term.  de ' Botanici.  Pianta  che  ha 
le  foglie  divise  in  cinque  lobi  acuminati, 
acutamente  dentali,  Uscii  ha  i fiori  in  co- 
rimbi, Usci.  Quest’albero  cresce  adagio,  ma 
diviene  assai  grande,  è de' più  beUt  fra  i 
nostri.  Targ.  (B) 

• PLATA  NETTO.  Piccolo  platano.  Salvia, 
llusd . 9.  (Berg) 

PLATANO.  Arbore  noto,  non  fruttifero,  e 
che  ama  luogo  umido  e acquoso . Lai.  pla- 
tano». Gr.  fc\riTavo(.  Palimi.  Febbr.  3o-  In- 
nestasi U melo  in  pero  , in  pruno , io  tapino , 
sorbo,  pesco,  platano,  arbore  gaiiice , e salce. 
Cr.  5.  10.  7.  Innestasi  nei  capatico,  nel  moro, 
nel  platano  culle  gemme  e co'  rami  tolti.  Amm. 
Ani.  34.9.  »3.  Siccome  l’arbore  platano  si  go- 
de di  rivo  cc.,coii  la  lussuria  ama  ozio.  --  Pia - 
tana»  orierUalis  Lina.  Term.  de’  Botanici. 
Pianta  che  ha  il  tronco  diritto , che  giunge 
a grandissima  altezza,  e diviene  molto  gros- 
so ; la  scorza  liscia,  alquanto  grigia,  o ce- 
nerina, bruna  nette  giovani  messe  ; ramoso 
nella  cima  , ch‘  è ampia  e folta  ; te  foglie 
alterne,  picriolale , palmate,  a cinque  lobi 
profondi,  dentati,  appuntati  ; i fiori  tn  amen- 
ti globosi , gessili,  tre  a sei  insieme , sopra 
un  peduncolo  comune.  Fiorisce  tlalf  Aprile 
al  Maggio , ed  è indigena  in  molti  luoghi 
del  Levante,  d'onde  fino  dalla  più  alta  an- 
tichità fu  portato  nella  Sicilia,  quindi  nel - 
f Italia,  poi  nella  Spagna,  nella  Francia , 
nell' Inghilterra,  ec.  (B) 

PLATEA.  Term.  degli  Architetti.  Il  Pia- 
no del  fondamento,  ove  posano  le  fabbriche . 
Fiv.  Disc.  Am.  7.  Anche  nel  Ibridare  i batoli 
o le  platee  de’ nostri  ponti  ai  dimostra  chiaro 
tal  alzamento  del  fondo,  il  quale  anche  maggio- 
re apparirebbe  per  esse  platee , ae  , qua udo  è 
convenuto  misurarle  o rifarle,  sì  fosse  potuto 
mantenere  esattamente  all’ amica  bassezza.  E 
appresso:  Un  canale  ec.,  il  quale  ec,  fa  sco- 
prire le  più  alte  platee  sotto  ’l  ponte  di  Roba- 
conte. 

• . Platea  dicesi  anche  la  parte  più  bas- 
sa d' un  teatro,  dove  stanno  gli  spettatori. 
Crud.  rim.  19.  Amor,  che  non  si  ferma  Nell* 
bassa  platea,  ma  spiega  in  alto  De’ dipìnti  pah 
chclti  al  dubbio  lume  Le  sue  purpuree  piume, 
ec.  (A) 
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• PLATEARE.  Termine  degli  Architetti 
idraulici,  ec.  Far  la  platea  ad  un  lavoro  mu- 
rato in  acque.  Guid.  Gr.  E pbtearle  ( le  pun- 
te de’  pignoni)  con  sassi  grossi  morali  a acar- 
pa Terso  il  mezzo  del  fiume.  (A) 

• PLAT1CER0NTE.  Specie  di  cervo  che 
ha  larghe  corna.  Salvia.  Opp.  Cacc.  Altri 
anco  appellano  i mortali  plaliceronti , ovver  di 
larghe  coma.  (A) 

• PLATINE.  Sust.  fem.  plur.  Terra,  di  Ma- 
rineria. Sono  petti  di  tavola,  o di  lastre  di 
piomba  quadrate,  che  in  occasione  di  qual- 
che falla  s’ inchiodano  anche  sopra  i tappi , 
mettendo  prima  fra  esse  e il  bordo  stoppa , 
cotone,  o altro,  acciò  con  più  probabilità 
si  possa  stagnare,  ossia  fermar  l’acqua  che 
$’  introdurrebbe.  (S) 

• PLATINO.  Term.  de’  Piai.  Metallo  dut- 
tile, che  non  si  è trovato  finora  se  non  sotto 
la  forma  di  piccoli  grani  pialli,  o di  pepiti. 
Nello  stato  metallico  ha  un  color  bianco 
grigio,  simile  a quello  dell’ acciaro  pulito. 
È più  duro  e più  pesante  dell'  argento , ed 
è anche  il  più  pesante  di  tutti  i metalli,  ed 
assai  difficile  a fondersi.  Non  si  ossida  at- 
t aria , e non  è solubile  se  non  nell’  acido 
idrocìoronilrtco.  (Bota) 

• PLATISMAMIOIDE.  Tenn.  degli  Ana- 
tomici. Muscolo  del  coito,  assai  lungo  e sot- 
tile, situato  immediatamente  sotto  la  pel- 
le. (Aq) 

• PLATOMETRIA.  Lo  stesso  che  Plani- 
metria. E qui  propriamente  Arte  che  inse- 

51  na  misurar  la  lunghesso  e larghezza  del- 
e spiagge  vedute  in  mare.  Dudl.  Are.  Mar. 
{Berg) 

• PLATONICAMENTE.  Alla  platonica,  Se- 
cóndo la  dottrina  di  Platone.  Salvia.  Cen- 
tur  i.  Disc.  8.  Tallio  ec.,  dichiarando  platoni- 
camente questo  molto  dell'anima,  dice  ec.  (A) 
• PLATONICO.  Appartenente  a Platone; 
e vale  anche  Seguace  di  Platone.  Salvia. 
Pros.  Tose.  i.  477.  Vuoi  aotto  le  minute  re- 
gole e ristrette  ridurre  l' ampiezza  platonica  ? 
ec.  E Centur.  3.  Disc.  16.  La  filosofia  plato- 
nica ai  santi  Padri  antichi , e particolarmente  a 
aanl’  Agostino,  affezionatissimo  alla  medesima, 
falche  disse  che  i Platonici,  toltone  alcune  po- 
che cose,  erano  similissimi  ai  Cristiani, non  ser- 
vì mollo?  (A) 

• PLATONISMO.  Terra. delle  Scuole.  Mas- 
sima, Dottrina,  Scuola  di  Platone.  (A) 

• PLATTA.  Lo  stesso  che  Massa,  per  Som- 
ma di  danaro.  Band.  ant.  Il  depositario  che 
risiede  al  fisco,  s’intenda  esser  il  depositario 
della  piatta.  (A) 

•PLAUDENTE.  Che  fa  plauso,  Applau- 
dente. Panig.  Demetr.  Fai.,  Morteli.  Tass. 
Dial.  (Berg) 

PLAUSIBILE.  Add.  Degno  di  applauso. 
Lat.  plausibili s.  Or.  xpoTrjTÓ;.  Salvia.  Pros. 
Tote.  1 . 93.  In  questo  fatto  del  ringraziare , 
tanto  per  ogni  titolo  da  me  dovuto,  e perciò 
argomento  più  d’ogni  altro  plausibile  e neces- 
sario, tono  stato  da  me  diverso  , muto  e senza 
lingua. 

•PLAUSIBILISSIMO.  Superi,  di  Plausi - 
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bile . Tesaur.  Cann. , Leon.  Pascol.  Leti. 

(Berg) 

•PLAUSIBILITX.  Sust.  fem.  Qualità  di 
ciò  che  è plausibile.  Magai.  Leti.  Quando 
ho  parlato  della  plausibilità  di  questa  teorica.  (A) 

• PLAUSIBILMENTE.  Awerb.  Con  plau- 
so . Magai.  Leti.  Oltre  il  corrisponder  cosi 
plausibilmente  a tutti  i fenomeni,  e a molti  cosi 
probabilmente  ancora  ec.  (A) 

PLAUSO.  Applauso.  Latin,  plausus.  Grec. 
xpóros.  Tac.  Dav.  Perd.  doq.  4*3.  Il  dicito- 
re vuol  grida  e plauso.  Serti.  Star.  a.  78.  Con 
felici  auguri!  e con  gran  plauso  del  popolo.  E 
7.  *83.  Il  quale  con  gran  consenso  e plauso 
del  popolo  fu  gridato  Re.  Ar.  Negr.  5.  6.  Or 
fateci  Con  lieto  plauso,  o spettatori,  intendere 
Che  non  vi  aia  apiaciuta  questa  favola.  A dim. 
Seti.  3.  Il  mimo,  avvezzo  a biasimar,  talvolta 
L’ opre  più  vili  esalta , e il  popol  sciocco  Delle 
non  vere  lodi  it  plauso  ascolta. 

• PLAUSORE.  A p pi  autore.  Verbal.  mas  c. 
Che  fa  plauso.  Caraf.  Quar.  Pred.  1 5.  (Berg) 

PLAUSTRO.  V.  L.  Carro.  Lai.  plauslrum. 
Grec.  à/xaga.  Dani.  Purg.  3*.  Sola  sedessi  ia 
sulla  terra  vera , Come  guardia  lasciala  lì  del 
plaustro.  Bui.  ivi:  Del  plaustro,  cioè  della  santa 
Chiesa  figurala  per  lo  carro. 

• $.  E per  Immagine  celeste,  Carro,  Or- 
sa maggiore.  Latin,  carrus.  Filic.  rim.  pag. 
1 5q.  Che  giovò,  lasso,  tra  I*  ldaspe  • il  Tago, 
E tra  ’I  gelido  plaustro  e il  Cane  adusto  Saper 
quanti  sien  fiumi  e mari  e monti?  E pag.  5i  1. 
Non  va’  che  ’l  troppo  ardilo  Legno  in  mar, 
eh’ altra  vela  unqua  noo  corse.  Il  freddo  plau- 
stro e l’Orse  Perda, e i naufragi  suoi  mostrinsi 
a dito.  (N.  S.) 

PLEBAGLIA.  Peggiorai,  di  Plebe.  Latin. 
plebecula.  Gr.  ftqptdtov.  7 ac.  Dav.  Stor.  1. 
*39.  La  plebaglia  avvezza  agli  spettacoli , gli 
achiavi  pessimi  ec., erano  addolorali,  e avidi  di 
garbugli.  [Il  Lai.  ha  plebs  sordida.)  £ 3.  3*6. 
Le  insegne  rilucenti  per  li  colli , benché  con 
plebaglia  dietro  non  da  guerra  , parevan  loro 
nimico  esercito. 

PLEBE.  La  parte  ignobile  del  popolo. 
LaL  plebi.  Gr.  o^Xo?.  Dani.  Inf  3*.  0 sovra 
tutte  mal  creata  plebe,  Che  stai  nel  loco,  onde 
parlare  è duro,  ec.  Fir.  As.t 9*.  Con  tanta  indi- 
gnazione aveva  mosso  la  plebe  e la  corte , mi- 
serabilmente parlando , che  ognun  gridava  di- 
cendo: ec. 

5 . Per  similit.  Red.  Iris.  So.  Soggiugne  , 
che  la  plebe  delle  pecchie  nasce  dalie  carni 
del  toro. 

• PLEBACCIA.  Peggiorativo  di  Plebe. 
Sacc . rim.  ».  1 16.  Scrive  un  autor,  che  b più 
vii  plebaccia  Vnlea  di  barba  un  palmo,  0 poco 
più;  Ma  i nobili  e il  senato  almen  due  braccia. 
(B)  — Bari.  As.  1.  5.  61.  ( edit.  Piac.  18*0) 
Istigati  con  pagamento  a denari  de’  grandi,  •’ 
quali  la  plebaccia  vendeva  cotali  sue  insolenze.  (P) 

PLRBRACCIO.  Peggiorai,  di  Plebeo.  Lat. 
ex  infima  plebe.  Gr.  briporauéreLTOi.  Segner. 
Pred.  35.  5.  Lo  aveva  egli , di  pleheaccio , di 
sordido , di  pezzente , ascritto  nel  numero  di 
que’  dodici  senatori. 

• PLEBE  AGGINE.  Sust.  fem.  Cosa  vile. 
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propria  solo  della  plebe.  Plebeismo.  Uden. 
.Vii.  Giudicate  *e  io  poema  eroico  ec.  si  deli- 
bino introdurre  queste  plebe aggini  di  porre  Or- 
lando boja,  Aquifauie  birre»,  ec.  (A) 

PLEBEAMENTE  . Avverbio.  A maniera 
plebea.  Latin,  popularUer.  G ree.  ÒvpoTixà' . 
Par  eh.  lei.  >86.  Non  Ovidio  nella  sua  arte  , il 
quale  di  vero  ne  scrìsse  plebeamente,  ma  Pla- 
tone nel  suo  Convito  divinissimo. 

PLEBEISMO.  Maniera  plebea . Latin,  ple- 
be j ut  modus.  Gree.  otj/xotixc;  Tpcnroc  - Salv. 
Pros.  Tose.  ».  3» 4-  H quale  idiotismo,  o più 
tosto  plebeismo,  resti  alia  nobile,  e fece  com- 
parire in  buon  lume  il  nostro  Petrarca. 

* PLEBEISSIMO.  Superi,  di  Plebeo.  Fol- 
carissimo.  Pantg.  Demetr.  Fai.  (Bere) 

* PLEBEI//.  A HE.  F.  N.  Usare  plebeismi. 
Uden.  Nis.  Questo  particolareggiate  sopra  cose 
volgarissime  in  componimento  illustre,  si  può 
dire  un  plcbeizzare.  (A) 

PLEBEO  e PLEBEJO.  Add.  Di  plebe.  Lat. 
plebe jus.  Grec.  àrjuortxic.  Bocc.  nov.  56.  ai. 
Non  a guisa  di  plcsejo,  ma  di  signore  ec.,  con 
grandissimo  onore  fu  portalo  alla  sepoltura.  E 
nov.  43.  a.  Uomo  plcbejo,  ma  assai  caro  a’  Ro- 
mani. Pelr.  cap.  5.  Passammo  al  tempio  poi 
di  Pudicizia,  Cb' accende  in  cor  gentil  oneste 
toglie  , Non  di  gente  plebea , ma  di  patrizia. 
Amet.  91.  E sotto  legge  plebea  correggendo  la 
mobile  pompa  de’  grandi  « le  vicine  città , glo- 
riosa si  vive. 

$.  Plebeo  per  File , Basso.  Bern.  rim. 
i.  3o.  Ogni  dì  qualche  lettera  gli  scrivo;  E per- 
di' eli'  è plebea  , di  poi  la  straccio.  Cas.  lett. 
69.  Sforzati  di  dettare  le  lue  lettere  con  parole 
elette,  e non  plebee.  Lasc.  madr.  7.  Accioc- 
ché con  maggiore  e più  gran  furia  Soffiando 
alteramente.  Vendicar  possa  colla  nostra  ingiu- 
ria Il  tuo  sì  fatto  scorno  Contro  a quei  di  Po- 
nente, E quei  venti  plebei  di  Mezzogiorno,  Che 
al  tuo  primo  apparir  volgon  la  léccia.  Seti.  Ben. 
Parch.  7. 16.  Alcuni  ( bene  fini ) sono  volgari  e 
plebei. 

* PLEBISCITO.  Term.  della  Storia.  Sta- 
tuto emanato  dalla  plebe.  (A) 

♦PLEJADI  e ELIADE.  Pliadi,  Gallinelle. 
Buon.  Pier.  E le  plejadi  stelle,  al  cui  'nllusso 
nè  muro  vai,  nè  furor  di  temerario  Belo.  (A)  — 
Filic.  rim.  pag.  3oo.  Nè  le  piovose  plejadi 
gelale  Con  foschi  nembi,  di  tempesta  pregni, 
Turbin  quest’  acre.  (X.  S.) 

♦PLENARIAMENTE.  Con  plenitudine,  in 
modo  plenario.  Muss.  Pred.  1.  549.  (Berg) 

PLENARIO.  Add.  Pieno.  Bern.  rim , i.8t. 
Ve  t*e  farà  plenaria  assoluzione. 

5;  indulgenza  plenaria,  vale  Remissio- 
ne di  tutte  le  colpe,  e di  tutta  la  pena  per 
esse  meritala. 

♦PLENILUNARE.  Del  plenilunio.  Salvia. 
Arai.  Fen.  Non  ben  troppo  rilucente  in  pleni- 
lunare notte  Cassiopea.  (A) 

PLENILUNIO.  Luna  piena;  che  si  dice 
sfilando  la  Luna  è in  op posinone  al  Sole. 
Lat.  p/enilunium.  tir.  tzuvqÌ Xrjvov.  Dani.  Purg. 
a3.  Quale  ne"  pieniUmii  sereni  Tri  via  ride  tra  le 
ninfe  eterne.  Bui.  ivi:  Ne’  plenduuii,  cioè  quan- 
do la  Luna  è piena, 


j $ . Per  meta/.  Buon.  Pier.  4.  He.  Della  for- 
tuna il  gonfio  plenilunio  Di  quivi  a poco  è vol- 
to a’  suoi  declini. 

• PLENIPOTENZA.  Potere  assoluto;  Pie- 
na potenza  ; Facoltà  assoluta  di  trattare  e 
ultimare  qualunque  a/fare,  delegata  dal  Prin- 
cipe. Min.  Malta.  Di  poter  Degnila  re  e conclu- 
dere a lor  guato  e volontà,  che  in  una  parola  sì 
dice  colla  plenipotenza  ; e questi  lah  st  dico- 
no plempotenziarìì.  Accad.  Cr.  Me  ss.  Il  De- 
cano ec. messe  fuori  un'ampia  plenipotenza  del 
Prìncipe  ec.  per  prendere  ec.  (A) 

• PLENIPOTENZIALB.  Che  ha  plenipoten- 
za. Belltn.  Cica I.  in  Bucchcr.  pag.  a.  Posii- 
brl  cosa  alla  vostra  quantunque  pleuipoteiiziaJe 
autorità  accademica.  (A) 

PLENIPOTENZIARIO.  Quegli  che  ha  pie- 
na facoltà  di  trattare  ed  ultimare  qualche 
affare , e per  lo  più  da  qualche  So\‘ ratto  in 
cose  dì  grande  importanza.  L-tin.  arbiter , 
legatus  iantina  palettate  m straditi . Gree. 
fitaiTTjTT?-; . Segner.  Crist.  instr.  ».  37.  5.  Fa 
arbitri  de*  suoi  diritti  1 suoi  ministri,  gl*  la  plc- 
nipoteiizurìi  per  accoi ilare  la  pace  co'  j.r< -calori. 

♦PLRN1SSIM0.  Foce  lat.  ed  ani . Pienis- 
simo. FU.  S.  Gir.  ».  Bagno  colla  divina  rugia- 
da di  pienissima  ferunditadr,  e ec.  IV) 

PLENITUDINE.  Pienezza.  Lat.  plenitudo. 
Gr.  sXnjpwoi;,  «Xnsw/za.  Pass.  191.  Se  alcuno 
vasello  pieno  d’ alcuno  liquore  abbia  alcuno  fo- 
ro, per  lo  quale  esca  o trapeli  di  questo  culaie 
liquore,  tanto  quanto  n’rsce,  scema  delta  ple- 
nitudine del  vasello . Cavale.  Med.  cuor.  Ac- 
ciocché poi  trovandogli  in  plenitudine  di  pecca- 
ti, nel  di  del  giudicò*  gli  punisca  eternaimeotc. 
Dant.  Par.  3i.  Nè  lo  'otrrporsi  tra  ’l  di  sopra 
e ’l  fiore  Di  Unta  plenitudine  volante  Impellivi 
la  vista  e lo  splendore.  Bui  ivi:  Di  tanta  ple- 
nitudine volante,  cioè  lo  quale  mtrrponere  face- 
va la  moltitudine  st  grande,  come  è quella  de- 
gli angioli  che  volano.  Mor.  S.  Greg.  » . 5.  In- 
fimo a tanto  che  venga  b plenitudine  delle  genti. 

PLEONASMO.  F.  G.  Ridondanza  di  paro- 
le, che  raddoppiate  rendono  ornamento  al 
partale.  Lat. pleonasmo*.  (Jr.  vkeovacpòs.  Sal- 
vili. Pros.  Tose.  9-65-  Lo  stesso  chiamare  que- 
sto preteso  vizio  ora  re  petizione,  ora  pleonasmo, 
fa  vedere  f industria  del  criticante  nel  criticare. 

• PLKONASTO.  Terni,  de’  Nat.  Sottospe- 
cie dello  Spinello , caratterizzala  dal  colore 
azzurro,  azzurro  verdiccio  e nero,  detta  da 
Lametherie  Oylanite.  F.  SPINELLO.  (Boss) 

• PLESSO.  Termine  degli  Anatomici.  In- 
treccio delle  diramazioni  nervose.  Cocch. 
Bug».  I plessi  de’ nervi  intercostali  e vaghi , che 
colli  mutua  unione  sostengami  la  vitale  e la  na- 
turai facoltà.  Red.  Cons.  plesso  cardiaco.  (A) 

• PLETORA.  Term.  de’  Medici.  St  adope- 
ra ad  indicare  principalmente  V abbondan- 
za del  sangue.  (A) 

♦PLETORICO.  Termine  de’  Medici.  Ag- 
giunto adoperato  principalmente  nei  passati 
tempi  ad  indicare  un  corpo  ripieno  e assai 
nudrito.  Red.  Cons.  Dotato  di  uu  abito  di  cor- 
po carnoso , che  da’  medici  con  vocabolo  greco 
vico  chiamato  pletorico.  (A) 

•PLETTA.  y.  A.  Intrecciatura  di  palme M 
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onde  i monaci  facevano  le  sportelle.  Fit.  SS. 
Pad.  9.  901.  1- accano  una  pletta,  cioè  ima  in- 
trecciatura di  quelle  palme  ec.  (A) 

PLETTRO.  F.  L.  Strumento  con  cui  si  so- 
nova  la  lira.  Latin,  plectrurn.  Grec,  «XijXTpo». 
Ciriff.  Cab.  i.  »g.  Che  ’l  plettro  d’oro  saria 
dato  a quella,  Perch’ell’ è virtuosa  e troppo  bel- 
la. Morg.  98.  j/ji.  Questo  è quel  divo  c quol 
famoso  Alceo,  Di  cui  sol  si  consente  il  plettro 
d’ oro. 

PLEURA.  F.  G.  Membrana  che  veste  V in- 
terna cavità  del  petto.  Latin,  pleura.  Grec. 
nktuod.  Fed.  PUNTA,  5.  V. 

•PLEURESIA  e PLEURISlA.  Termine  dei 
Medici.  PI  euri  fide.  Detto  volgarmente  an- 
che Afal  di  fianco.  Mal  di  costa,  Puntura, 
Dolor  laterale.  / njì nmma  tiene  della  pleura, 
nella  quale  spesso  si  man  festa  quel  dolore 
pungente.  Costipi.  Cortig.  voi  9.  pag.  196. 
(ediz.  de ’ Classici } Sarebbe  come  se  i medici 
studiassero  con  ogni  diligcnaa  d’avere  solamen- 
te l’arte  da  sanare  il  mal  dell’ unghie  e lo  bitu- 
me dei  fanciulli, e lasciassero  la  cura  delle  feb- 
bri, della  pleuresia,  c dell’ altre  infermità  gravi: 
il  che  ec.  (A) 

* PLEURITICO.  Adii.  Infermo  di  pleuri- 
sìa.  Voce  di  regola.  (A) 

* PLEURIT1DE . Lo  slesso  che  Pleurisla. 
L.  Pane.  Cica!.  Quando  avesti  sospetto  di  quel- 
la pleurilide  ventosa,  che  si  risolvè  poscia  in 
vento.  (A) 

•PLEUROCELE.  Lat.  pleurocelc.  Term. 
di  Medicina.  Da  xXsupcì,  pleura,  e xtJXtj,  er- 
nia. Ernia  formata  pel  prolapso  della  pleu- 
ra fra  gl’  interstizi!  delle  coste.  (Àq) 

* PLEUUOFLOGOSI.  Latin,  pleurophlogo- 
sis.  Term.  di  Medicina.  Da  «rXsufà,  pleura , 
e ©’X&T'wcu;  , infiammazione,  infiammazione 
della  pleura;  ed  è sinonimo  di  Pleurilide.  (Aq) 

PL1ADU  e PLEIADI.  Le  selle  stelle  che 
si  veggono  tra  7 Toro  e V Ariete.  Lat.  ple- 
iade s.  Grec.  Cr.  9.  09. 1.  Ogni  vino 

spesso  si  volge  appresso  del  tramontar  delle  Plia- 
de,  e appresso  del  solslùio  estivale.  DiUam.  5. 
i.  Poi  disse:  guarda  nella  fronte  quelle,  Le  quai 
da’  savii  Pliade  sou  dette,  E che  i vulgar  le  caia- 
man  Gallinelle. 

* PLICA.  Term.  de*  Medici.  Malattia  pro- 
pria dei  Polacchi , e talora  de*  cavalli,  per- 
chè sul  capo,  o sul  collo,  i capelli  o crini 
crescono,  s’ ingrossano,  e s’intricano  in  mo- 
do orribile  e schifoso.  (A) 

* P LICATA . Sust.,  ed  anche  add.  Term. 
degli  Ecclesiastici.  Aggiunto  di  pianeta.  (A) 

PLICO  si  dice  a una  quantità  di  lettere 
rinvolte  e sigillate  sotto  la  stessa  coperta. 
Lat.  epistolarum  fasciculus.  Buon . Fier.  1 . 3. 
3.  Noi  volevamo  presentarli  un  plico.  E 9. 3. 3. 
Leggerò  M plico  poi,  da  lui  medesmo  Pienamen- 
te informato  Del  contenuto.  E 5.  1.9.  Ora  cu- 
rioso Voglio  aprir  questo  plico,  ch’io  trovai  Sot- 
to queir  olmo  poco  fuor  di  porta. 

* PUNIAN1STA.  Seguace  di  Plinio;  come 
Bembesco,  Boccaccevole , ec.  Borgh.  Orig . 
Fir.  zìo.  Vuol  far  Desiderio  buon  Plinianisla, 
che  forse  noi  vide  mai.  (V) 

PLINTITE.  Sorta  d’allume.  Lat.  plinthitis. 

Voi.  V. 
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Gr.  i&iv&ìti;.  Ricett.  Fior.  14.  Gli  allumi  na- 
turali sono  più,  cioè  l'allume  scissile,  il  roton- 
do, lo  sfrangile,  l’astragalote,  il  liquido,  il  pia- 
cile e il  plintitc. 

•‘PLINTO.  Term.  degli  Architetti.  Zoc- 
colo; detto  anche  da  alcuni  moderni  Orlo, 
o Dado.  Figura  di  forma  quadrangolare , 
dove  posano  le  colonne,  piedestalli,  e simili. 
Foc.  Dis.  (A) 

*$.  Plinto.  Term.  araldico.  Piccol  pes- 
to negli  scudi,  di  figura  quadrilunga,  che 
talvolta  è di  metallo,  e talvolta  di  colo- 
re. (A) 

• PLOCARE . F.  A.  Term.  marinaresco. 
Mettere  del  vetro  pesto  con  pelo  di  vacca 
nel  fodero  delle  navi  per  preservarle  dal 
tarlo.  Vcd.  PLOCCO.  (A) 

• PLOCCO.  Sust.  masc . Borra.  Term.  dì 
Marineria . È il  pelo  di  vacca,  o di  bue  ec., 
che  si  mette  fra  la  fodera  o contrabbordo 
della  nave  e la  sua  bordatura , applicato  per 
mesto  del  cattarne  alle  tavole  che  debbono 
servire  a farla  fodera  di  legno,  onde  i ver- 
mi di  mare  non  penetrino  a rodere  il  fascia- 
me del  bastimento.  (S) 

PLOJA.  Per  imitazione  del  suono  francese. 
V.  A.  Pioggia.  But.  Par.  94.  9.  Pfoja  in  lin- 
gua francesca  è a dire  pioggia. 

§.  Per  similit.  Gratta.  Dant.  Par.  14* 
Non  vide  quive  Lo  refrigerio  deli’ eterna  ploja. 
E 94.  La  larga  ploja  Dello  Spirito  Santo,  cb’c 
diffusa  In  su  le  vecchie  e’n  su  le  nuove  cuoja. 

• PLORANTE.  V.  L.  Che  plora.  Boet.  5a. 
Più  con  beffe  ride , Quanto  più  stanno  col  suo 
mal  ploranti.  (V) 

PLORARE.  V.  L.  Piagnere.  Lat.  plorare . 
Gr.  xXacstv.  Dani.  rim.  1.  Di  fuor  mostro  al- 
legranti , E dentro  dallo  cor  mi  struggo  e plo- 
ro. E Par.  90.  Guigliclmo  fu,  cui  quella  terra 
plora,  Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo.  Pelr. 
son.  ipi.  Tu  stai  negli  occhi,  ond’amorose  ve- 
spe Mi  pungon  si,  che  ’nsin  qua  ’l  sento  e plo- 
ro. Frane.  Sacch.  rim.  90.  Che  l’eccellente 
sotto  al  Patriarca  Morto  baciate  in  forma,  ch’io 
ne  ploro.  Fr.  Jac.  T.  9.  16.  7.  Riducomi  a plo- 
rare Il  mal  non  conosciuto.  E 9.  5o.  84.  Quel 
sarà  più  consolato.  Che  saprà  più  qua  plorare. 
— B Tass.  Ger.  lib.  19.  90.  Lei  nel  partir,  lei 
nel  tornar  del  sole  Chiama  con  voce  stanca,  e 
prega  e plora  ; Come  usignuol,  cui  ’l  vilbn  duro 
mvole  Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancora.  E 
18.  18.  E di  musico  cigno  il  fieli l canto,  E 
P usignuol  che  plora,  gli  risponde.  (P) 

PLORO.  F.  A.  Pianto . Lat.  ploralus.  Cr. 
kXotùd'poV  Teseid.  8.  99.  L’anime  dolorose  di 
coloro  Ch’  a torto  per  me  muojon , non  fica 
mai  Sansa  disio  di  mio  dolore  e ploro. 

PLUMBEO.  V.  L.  Add.  Di  piombo.  Latin. 
plumbeus.  Grec.  poX^&rvoc.  Lor.  Med.  Com. 
148.  Gli  strali  li  quali  innamorano,  che  si  dico- 
no essere  aurei,  e non  quelli  plumbei,  i quali 
sogliono  cacciare  amore.  0 

•PLUMATULA.  Term.  di  Star.  Nat.  No- 
me di  un  genere  d' animali  dell’  ordine  de- 
gl’Idre  formi  annidati;  polipajo  stabilmente 
attaccato  alla  base,  sottile,  tubuloso , ramo- 
so; dalla  sommità  sortono  i polipi  fomiti  di 
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un  solo  ordine  di  tentacoli  ciliati  posti  in- 
torno alla  bocca.  (RcnJ 

• PLUMULA.  Term.  de’  Botanici.  Il  fusto 
del  germe  appena  sviluppato.  (Ga) 

•PLUMULARIA.  Termine  di  Stor.  Nat. 
Nome  di  un  genere  di  animali  dell’  ordine 
degl’ Idreformi  annidati  ; polipo jo  pianti  for- 
me, con  germogli  sottili , tubulosi,  seniplici  o 
ramosi,  con  dei  romice Ui  in  una  sola  parte 
fomiti  di  calice  prominente,  dentiforme,  sub- 
ascellare.  Delle  vcscicolclte  gemmifere , sub - 
piedie  illate.  (Ren) 

PLURALE.  Aggiunto  che  si  dà  da’  Gram- 
matici al  numero  del  più.  Lai.  pluralis.  Gr. 
«XijSvmxóc.  Bern.  Ori.  i.  9.  ».  Parlo  or  cosi 
nel  numero  plurale,  Volendo  intender  delle  va- 
rie sorti.  Con  che  quella  inimica  ognor  ci  assale. 

• J.  Si  dice  anche  Lo  plurale  in  fona  di 
sust.  But.  Purg.  a3.  1.  Pone  lo  singolare  per 
lo  plurale.  (B) 

•PLURALIZZARE.  Ridurre  a plurale  ciò 
che  può  esprimersi  in  singolare.  Gori  Long . 
set.  «3.  Tuttavolta  essendo  stato  diffuso  il  nu- 
mero ne'  plurali,  venne  a moltiplicare  anche  le 
sciagure  ; conforme  sono  pluralizzali  anche  quelli 
ec.  (A) 

• PLURALIZZATO.  Adì.  da  Pluralizza- 
re. (A) 

• PLURIVIRIA.  Femmina  di  più  uomini. 
Batiagl.  an.  1670.  8.  (Berg) 

PLURALITÀ,  ed  alf  ant.  PLURALITADE 
« PLURALITÀTE.  Astratto  di  Plurale.  Il 
maggior  numero.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ot- 
tenne il  suo  intento  in  senato  con  pluralità  di 
voti.  Gal.  Sist.  i3o.  Fuor  di  proposito  ti  sare- 
sti ristretto  a ripor  l'impossibilità  nella  pluralità 
delle  lezioni,  quando  anco  di  una  soia  ella  muo- 
ver non  si  potesse. 

PLURALMENTE.  Avverò.  Con  pluralità , 
In  numero  plurale.  Lai.  plorai  iter.  Gr.  trXij- 
Suvroosàc.  S.  Agost.  C.  D.  Posto  che  appo  loro 
pluralmente  sien  detti  principiò 

PLUSORE.  Voce  ant.  e provenzale,  e vale 
lo  stesso  che  Più.  Lat.  plures.  Gr.  lìkiUvv;. 
Guitt.  letl.  1.  Non  fusse  impedito  stato  di  plu- 
sor  cose.  E 4.  Almeno  noi  seguitiamo  peggio, 
eh*  e'  seculari  fanno  il  loro  non  degno,  disorrato 
< disutile  plusor  fiate.  E 8.  Prima  delia  mia  in- 
firmilade , la  quale  plusor  fiate  è partita  e tor- 
nata. TesoreU.  Br.  Si  divide  e si  parte,  Ed  avrà 
plusor  parte.  Teseid.  6.  ai.  Sopra  d’un  carro, 
da  quattro  gran  tori  Tirato  ec.,  Vi  venne  accom- 
pagnato da  plusori. 

• PLUTEO.  Dal  lat.  Pluteus.  Termine  dei 
Milit.  Macchina  militare  antica,  intessuta 
di  vinchi  e coperta  di  cuojo , sotto  la  quale 
gli  assedinoti  awicinavansi  alle  mura  nemi- 
che. Si  moveva  sulle  ruote,  e i soldati  vi 
stavano  sotto  al  sicuro  dai  fuochi  lavorali 
dall1  inimico.  Vegez.pag.  58.  [Firenze  i8i5J 
Combatlonsi  le  mura  con  gatti  e con  bolcioni . . . , 
e colie  vie  coperte,  e coi  plutei, ec.  E 60.  Plu- 
tei sono  detti  perchè,  a similitudine  d’assi,  si  tes- 
sono di  virai  e di  ciliccio,  ovvero  di  cuoio  di 
fuori  si  cuoprono,edè con  tre  ruote,  cioè  runa 
nel  mezzo,  e le  due  dt  ciaschcdun  capo,  ec.  (G) 

•PLUVIA.  Voce  lat.  ed  ant.  Pioggia.  Sali. 


Giug.  1 68.  Tanta  subitamente  moltitudine  d'ac 
qua  fu  da  cielo  mandata,  che  ec.  Ma  li  militi 
usaro  quasi  più  religione  e reverenza  di  Dio, 
che  pluvia  ec.  Fr.  Jac.  T.  a.  Sa.  *4.  Pestilen- 
za, fumo  e pluvia  Dalla  tua  casa  caccia.  (V) 

•PLUVIALE.  Appartenente  a pioggia.  Plu- 
vio. Adim.  Pind.  Oss.  Non  è che,  mentre  ec. 
Tha  fatto  compagno  delle  Plcjadi,  stelle  pluvia- 
li, ch’egli  non  lo  riconosca  per  segno  tempesto- 
so. (A) 

• PLUVIO.  V.  L.  Piovoso.  Sannat.  Arcad. 
egl.  10.  E s’una  volta  avvien  che  si  disdegni- 
no, Non  fia  mai  poi  halen,  nè  tempo  pluvio. 
Che  di  tornar  al  ben  pur  non  s’ ingegnino.  (A) 

PN 

• P NEUMATJCA.  Term.  didascalico.  Vo- 
ce  formata  dal  Greco,  che  esprime  Spirito 
ed  Aria  ; onde  ne  nascono  due  diverse  signi- 
ficazioni. Alcuni  se  ne  servono  in  luogo  di 
PNEUMATOLOGÌA  ; ma  per  lo  più  si  pren- 
de per  la  dottrina  dell’aria,  e delle  sue  pro- 
prietà ed  effetti.  Vi  è chi  in  tua  vece  ha 
adoperala  la  voce  AEROMETRÌA,  AERIME- 
TRÌA,c/uf  esprime  l' arte  di  misurar  l’aria. 
La  Pneumatica  comprende  le  leggi  del  mo- 
to, della  gravitazione,  della  pressione,  del- 
l'elasticità, della  rare/ azione,  della  conden- 
sazione ec.  del  fluido  atmosferico.  (A) 

•PNEUMATICO.  Term.  della  Fisica.  Ag- 
giunto d'  una  macchina  ossia  strumento  in- 
gegnoso, con  cui  si  cava  l'aria  clic  è in  un 
vaso  di  vetro,  e serve  a molti  usi  della  filo- 
sofia sperimentale.  Da  alcuni  chiamasi  Trom- 
ba da  cavar  aria.  (A) 

• PNEUMÀTOCELE.  Termine  de'  Medici. 
Falsa  ernia  dello  scroto,  ossia  gonfiezza  pro- 
dotta da  aria  ivi  raccolta.  (A) 

• PNEUMATOLOGÌA . Termine  didascali- 
co. Trattato  degli  enti,  o sostanze  spiritua- 
li. (A) 

• PNEUMÀTOSI.  Lat.  pneumalosif.  Term. 
di  Medicina.  Da  irveupa , aria.  Gonfiezza 
dello  stomaco  cagionata  da  flatuosità,  o,  se- 
condo alcuni,  l'azione  degli  spiriti  nel  cer- 
vello e nei  nervi.  (Aq) 

•PNEUMONICO.  Term.  de'  Medici.  Ag- 
giunto dato  comunemente  agli  ammalati  di 
infiammazione  di  polmone.  (A). 

• PNIGITE.  Term.  de'  Nat.  Sorta  di  pie- 
tra che , maneggiala  con  la  mano,  rinfresca; 
e che,  toccandosi  con  la  lingua,  è così  vi- 
scosa, che,  pendendo,  vi  s' attacca  sopra.  (A) 

PO 

Po’,  rei.  POCO. 

• PO'.  Poi.  Fr.  Barò.  160.  16.  Se  tuo’  di 
lu’  po’  maggior  laude  trarc.  (V)  — [L'ediz.  di  Ve- 
nezia 1810  a pag.  14?  legge:  Fa  tosto:  briga 
non  torre  nè  dare,  Se  vuo’di  lupo  maggior  lau- 
de trare.)  (B) 

POANA.  Sorta  d’uccello  di  rapina.  Refi. 
Oss.  an.  146.  Ancorché  io  abbia  in  molli  anui 
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sviscerati  molli  avolloi, sparvieri, boriagli,  alba» 
oclle,  nibbii,  poane,  astori,  ec. 

• POCALISSA  e POCALISSI.  F.  A.  Apo- 
calisse. Bocc.  Com.  Inf.  Chiamalo  ancora  Abis- 
so , siccome  nella  Pocalissi  si  legge . Cavale. 
Specch.  Cr.  147.  Far.  Lea.  Ancora  dice  san 
Giovanni  nella  Pocalissa.  (A) 

POCANZA.  V.  A.  Pochezza.  Lai.  paucilas. 
Grec.  0X170  T7j;.  Maeslruzz.  1.  7.  Quando  due 
chiese  sono  coinanJate  a uno  prete  per  la  po- 
canza  de’  preli.  Bui.  Purg.  10.  1.  Per  questo 
dà  ad  intendere  la  pocanza  degli  uomini  che  si 
salvano.  E Par.  3. 1.  Larghezza  di  cibi,  pocan- 
za  di  coito. 

POCCIA.  Poppa.  Foce  bassa.  LaL  mam- 
ma, uber. 

POCCIA  RE.  Foce  antica.  Poppare.  Latin. 
lac  sugere.  Grec.  ^rj'Xct'eiv.  Lib.cur.  malati. 
Quando  non  abbia  a schifo  pocciarc  di  per  sé 
la  capra. 

POCCIONE.  Accrescit.  di  Poccia.  Poccia 
grande.  Fir.  rim.  11 5.  Lucon  qnei  duo  poc- 
cion  come  duo  ampolle.  Bem.  Mogliazz.  se. 
a.  Con  quel  peltoccio  fresco,  e queV  poccioni , 
Che  pajou  due  cestou  proprio  altrimenti,  ec. 

POCCIOSO.  Addiett.  Che  ha  gran  poppe , 
Grosso,  Grasso , Paffuto.  Lat.  priepinguis . 
Gr.  dmpiraxvC'  LsA.  son.  24.  E correr  a tro- 
var tosto  Anìchino  Roccioso  e tondo,  ec.  E »43. 
Poccioso,  largo,  com' un  can  che  covi. 

POCHETTINO.  Diminuì,  di  Pochetto,  che 
talora  si  unisce  coll' accompagnanome  Uno  ; 
e si  usa  anche  a maniera  di  avverbio.  Lat. 
pauxillum.  Gr.  xat'  0X170».  Seal.  S.  Agost. 
Io  ancor  son  rozzo,  e appena  bo  trovato  vasel- 
lo, nel  quale  e col  quale  io  ne  possa  attignere 
un  pochettino  di  questa  acqua  dolcissima.  Rim. 
ant.  M.  Cin.  Quella  che  solo  un  pochetlin  sor- 
ride, Quale  il  Sol  neve,  strugge  i miei  pensieri. 
Lor.  Med.  cani.  67.  4.  Ma  s 10  scuoto  un  po- 
ebettino,  Tanta  roba  n’uscirebbe,  Cb’ognuo  poi 
se  n’  avvedrebbe. 

POCHETTO.  Dim.  di  Poco,  che  talora  si 
unisce  coll’ accompagnanome  Uno  ; e si  usa 
anche  a maniera  d'avverbio.  Lat.  pauxillum. 
Gr.  xaTp  o’Xì’yov.  Bocc.  nov.  77.  4».  Togliendo 
via  cotesto  tuo  poebetto  di  viso,  il  quale  pochi 
anni  guasteranno,  riempiendolo  di  crespe.  Eg. 
8.  f.  1.  Un  pochetto  si  vergognò,  e tal  nel  viso 
divenne,  quale  in  su  l’aurora  son  le  novelle  ro- 
se. Ninf.  Fies.  157.  Poscia  usci  fuori  un  po- 
chetlo  turbato.  Fir.  Lue.  a.  4-  1°  bo  fatto  con 
essa  cosi  un  pochetto  del  pratico.  Boei.  Farch. 
4.  6.  Allora  ella  un  poebetto  sorridendo:  tu  mi 
chiami  (disse)  a una  cosa , la  quale  è la  mag- 
giore che  si  possa  cercare.  Ricett.  Fior.  aaH. 
Aggiugni  alquanto  di  trementina  e di  ragia  con 
un  pochetto  d’olio.  Red.  Oss.  an.  37.  Questi 
uattro  lombrichi  erano  di  figura  un  pochetto 
ifierente  da  tutti  quegli  altri.  — Barò.  Docum. 
»4.  Colli  maggior  1 accoglia  Poeticità  resistenza, 
e poi  lor  piaci.  (B) 

POCHEZZA.  Scarsità,  Poco  numero,  Man- 
camento. Lat.  paucilas,  penuria.  Gr.  0^*70x115. 
Sallust.  Jug.  R.  Per  la  pochezza  delle  cose  ne- 
cessarie battaglia  non  si  polea  prolungare.  Amm. 
Ant.  aa.  3.  4-  Conciossiacosaché  per  contrario 


la  poehezza  de*  buoni  per  comunanza  di  vertu- 
de  non  possa  scusare  le  malvagità  di  molli. 

POCHINO.  Dim.  di  Poco.  Lat . paululum. 
Gr.  xat'  0X170».  Morg.  4.  55.  Dieta  Dudon: 
aspetta  un  tal  pochino,  Tantoché  lievi  la  crosta 
sui  riccio.  Fir.  rim.  ia5.  Però  vo’  farmi  un 
pocbin  da  discosto,  E mostrarvi  le  cose  di  più 
stima.  Bemb.  lett.  1.2. 56.  Ha  solo  un  pochino 
di  gravezza  agli  occhi. 

POCHISSIMO.  Superbii,  di  Poco.  Bocc. 
Introd.  19.  Pochissimi  erano  coloro,  a’  quali  i 
pietosi  pianti  e 1’  amare  lagrime  de’  suoi  con- 

Siunti  fossero  concedute.  E nov.  92.  12.  Fatto 
elle  sue  molte  cose  pochissime  ed  opportune 
prendere  ec. , a Roma  se  ne  tornò.  Semi.  S. 
Ag.  54.  Pochissimi  entrarono  in  terra  di  pro- 
messane. Arrigh.  prol.  La  quale  (natura)  di 
pochissimo  é cuutenla.  Bemb.  Asol.  2.  73.  Al- 
l’animo non  cosi  molli  risguardano,  e,  per  dir 
meglio,  pochissimi  hanno  cura  e pensiero. 

POCHISSIMO.  Avverbio  superlativo  di  Po- 
co, avverbio.  Red.  F.sp.  nat.  44*  È questo  frutto 
ec.  di  scorza  per  altro  liscia,  tempestata  d’ alcu- 
ne punte  o spine  rade,  ottuse,  e non  pungenti, 
le  quali  pochissimo  si  sollevano  dal  piano. 

• por  HIT  F A Pochezza.  Fr.  Ginrd. 
63.  E questo  viene  da  ignoranza  e da  strettezza, 
pochita  rii  sapienza.  E 197.  Non  se  ne  sazie- 
rebbe l’anima  (de’  beni  carnali)  per  la  viltà  e 
pochitade.  (V) 

POCO , che  anche  si  scrive  PO’.  Sustant. 
Pochezza.  Lat.  paucilas,  penuria.  Gr.  oXitÓ- 
rrj;.  Bocc.  nov.  i3.  6.  Gli  confortò  con  lui  in- 
sieme a vendere  quel  poco  che  rimaso  era  loro. 
Petr.  canz.  so.  4.  Che  quel  che  vien  da  gra- 
zioso dono , E quel  poco  eh’  i’  sono , Mi  ft  di 
loro  una  perpetua  norma.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
41.  Mi  contentava  di  stentare  con  quel  po’  che 
io  aveva  onestamente,  senza  dar  noia  a persona. 
Tass.  Ger.  3.  67.  Ben  gioco  è di  fortuna  auda- 
ce e stolto  Por  contra  il  poco  e incerto  il  certo 
e ’l  molto. 

$.  I.  Del  poco  un  poco  ; modo  proverb. 
che  vale,  che  Si  debbono  usare  con  parsi- 
monia le  cose,  delle  quali  si  ha  scarsezza. 

J.  II.  Molti  pochi  fanno  un  assai;  ma- 
niera proverb.  che  vale,  che  Molte  picciole 
quantità  unite  insieme  fanno  una  quantità 
sufficiente  o grande.  Buon.  Pier.  Intr.  27. 
E più  e più  fuscelli  fan  gran  fuochi,  E fanno 
un  granite  assai  dimoiti  pochi. 

POCO  e PO’.  Add.  Fate  il  contrario  di 
Molto,  e talora  si  usa  in  forza  di  sust.,  col 
secondo  caso  dopo  di  si.  L.it.  paucus.  Grec. 
0X170;.  Bocc.  Introd.  a.  Dico  brieve,  in  quan- 
to in  poche  lettere  si  contii-nr.  E num.  1 5.  A co- 
loro ec.  che  infermavano , niuno  altro  sussidio 
rimase,  che  o la  carità  degli  amici,  e di  questi 
fur  pochi,  ec.  Demi.  inf.  30.  Quell’ altro,  che 
ne'  fianchi  è così  poco,  Michele  Scolto  fu  (cioè 
sottile  e magro),  li  Purg.  7.  Prima  che  ’l  poco 
Sole  ornai  s’annidi  (cioè  che  è sul  tramontare). 
E Par.  si.  Ma  sou  si  poche.  Che  le  cappe 
fornisce  poco  panoo.  E 19.  E a dare  ad  inten- 
der quanto  é poco,  La  sua  scrittura  ficn  lettere 
mozze,  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  (cioè 
quanto  costui  é misero  e gretto).  Petr.  son.  78. 
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Seguite  i pochi,  e non  la  volgar  gente.  Cr.  9. 
103.  a.  Il  duoto  alveo  ottimamente  purgato,  e 
d’odori  fero  vin  bagnato,  e di  liooccbio  verde,  e 
d’ ogni  altre  erbe  odorifere,  e d’un  po'  di  mete 
stropicciato , sopra  quello  si  ponga . Tue.  Dav. 
Ann.  iti.  a3i.  Scrive  al  principe,  che  se  gli  da- 
va un  po’  di  salvocondotlo,  gli  porterebbe  cosa 
imporlantiMima  alla  sua  salute.  Fir.  Asq 9.  Vi 
era  un  certo  Lodovico , il  quale  avea  dimoiti 
danari,  e faceva  un  poco  di  muco,  ec.  E aoG. 
Egli  vi  metteva  delle  pietre,  e cresceva  la  soma 
quelle  poche  libbre.  ( Qui  per  ironia , e vale 
malte,  assai.)  Giambull.  Geli.  5a.  Me  ne  resta 
poco  poco  [cioè  pochissimo}.  Alanu  Gir.  sa. 
1 55.  Là  truora  il  buon  romito  afflitto  e bianco, 
Che  ’l  poco  albergo  volcnticr  gli  presta  ( cioè 
piccolo).  FU.  SS.  Pad.  i.a4&.  ha  sua  loquela 
era  sottile  e poca,  che  appena  s'udiva  ( cioè 
esile,  tenue). 

POCO.  Avverò.  Contrario  di  Molto;  e si - 
gnifica  Scarsità  e Pochezza.  Si  scrive  tal- 
volta e si  pronunzia , in  vece  di  Poco , PO'. 
Lat.  parum.  Cr.  pixpóv.  Doni.  Inf.  a ti.  S’i’  me- 
ritai di  voi  assai  o poco.  Quando  nei  mondo  gli 
alti  versi  scrissi.  E Purg.  j.  Quando  noi  fum- 
mo dove  la  rugiada  Pugna  col  sole,  e per  esse- 
re in  parte , Ove  adorezza , poco  si  dirada , ec. 
Bocc.  nov.  60.  4.  Vostra  usanza  è di  mandare 
ogni  anno  a’  poveri  del  baron  metser  santo  An- 
tonio del  vostro  grano  c delle  vostre  biade,  chi 
poco  e chi  assai , secondo  il  podere  c la  divo- 
aion  sua.  Sen.  Ben.  Farch.  5. 6.  Ma  poco  an- 
drà, che  la  velocità  d’ essi  porterà  l'uno  pianeta 
in  qua,  e l’ altro  in  là. 

•5.1.  Esser  poco,  per  Non  bastare.  Dav. 
Scisrn.  90.  [Comin.  1754)  Essendogli  poca  una 
moglie,  ne  rubò  un'altra  a un  beccajo;  e fu 
per  legge  a renderla  condannato.  (V) 

$.  II.  Coll*  accompagnanome  Uno , vale 
Alquanto.  Latin,  ahquantum , nonnihil.  Gr. 
0X170».  Tes.  Br.  5.  5.  Da  poi  che  ’l  nostro 
conto  ha  divise  le  terre  seconuo  la  sua  abitazio- 
ne, si  vuole  un  poco  dire  della  terra  medesima. 
Bocc.  nov.  19.  7.  Voglio  un  poco  con  teco  so- 
pra questa  materia  ragionare.  Doni.  rim.  ao. 
Io  dico  che  quand'  ella  un  po’  sorride,  Ella  di- 
strugge tutti  i miei  pensieri.  Fir.  Dial.  bell, 
dona.  40.5.  Il  nero  morato  non  è da  lodar  mol- 
to, perciocch’  e'  genera  scurezza , c guardatura 
un  po’  crudctta . Disc.  Cale.  Urtando  un  po’ 
questo,  un  po’  quello,  sicché  il  datore  suo  abbia 
tempo  a dar  di  piglio  alla  palla,  e darle. 

$.  111.  A poco  a poco,  posto  avverbial- 
mente, vale  Poco  per  volta.  Lai.  paulisper, 
paulalim.  Grec.  starà  pntpov.  Fr.  Jac.  T.  a. 
18.  70.  Tanto  nuoce  a poco  a poco.  Sagg.nat. 
esp.  4-  Sicché  vada  a poco  a poco  succiandola. 
E 5.  Che  a poco  a poco  imbratta  il  cristallo , 
ed  offusca  la  sua  chiarezza. 

J.  IV.  A poco  insieme , lo  stesso  che  A 
poco  a poco.  Lat.  paulalim.  Gr.  sarà  pi xpov. 
Sen.  Pisi.  94.  L'uomo  non  dee  incontinente 
menare  la  debole  veduta  al  chiaro  lume , ma 
dalle  tenebre  menarla  all'  ombra , e poi  a poco 
insieme  la  dee  menare  alla  chiara  luce. 

POCO  ANZI.  Fed.  POCO  INNANZI. 

POCO  DAVANTI.  Posto  avverbialm . Or 
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ora,  Poco  tempo  passato.  Lat.  nupcr.  Bocc. 
Introd.  9.  Di  che  gli  occhi  mici,  siccome  poco 
davanti  è detto , presero  Ira  l' altre  volte  un  di 
così  fatta  esperienza. 

• POCO  È.  Poco  fa.  FU.  SS.  Pad.  a.  ia5. 
Ed  ecco  a questo  ingannatore,  che  ci  venne  po- 
co è,  corrono  i frati.  (V) 

POCO  FA.  Posto  avverbialm.,  lo  stesso 
che  Poco  davanti.  Lat.  paulo  ante.  Gr.  0X170» 
«porspo».  Bocc.  Introd.  48.  Li  miei  { pensieri  ) 
lasciai  io  dentro  alla  porta  della  città , allorachc 

10  con  voi  poco  fa  me  n'usci*  fuori.  Buon.  Pier. 
1.  a.  4.  Che,  poco  fa  qua  giunto  mutata  aria. 
Sia  ’nformato  di  quali  Patisca  più  ’l  paese.  Red. 
Coni.  i.  13 3.  Poco  fa  ha  patito  di  febbri,  e di 
flussioni  podagriche. 

POCOFILA.  Nome  composto  di  POCO  e 
FILA,  e si  dice  per  ischemo  alle  donne. 
Bocc.  nov.  3a.  i5.  Disse  allora  donna  pocohla: 
Ben  mi  piace. 

POCO  INNANZI  e POCO  ANZI.  Posti  av- 
verbialm., lo  stesso  che  Poco  davanti.  Lat. 
paulo  ante,  nuper.  Gr.  vaocrì,  sva^  j^o?.  Bocc. 
nov.  79.  1.  Come  Pampinea  volle  poco  innanzi 
mostrare.  Petr.  canz.  19.  6.  Canzon,  Tana  so- 
rella è poco  innanzi.  Bem.  Ori.  1.6.  »5.  Un 
manrovescio  in  quel  fiaoco  gli  ha  dato , Onde 
poco  anzi  lo  fece  cadere. 

POCOLINO.  Dim.  eli  Poco.  Pochino;  che 
talora  si  usa  anche  a maniera  et  avverbio. 
Lat.  pau/ulum.  Gr.  xat  0X170».  Bocc. nov.  »o. 

1 3.  La  donna  rivolta  a lui , uu  cotal  pocolin  sor- 
ridendo, disse:  ec.  Tes.  Br.  a.  44-  I*1  tramon- 
tana non  dura  il  (porno  se  non  molto  pocolioo, 
tantoché  a pena  vi  si  potrebbe  cantare  una  mes- 
sa. Demi.  rim.  134.  Piacciavi  di  prestare  un 
poculino  A questa  penna  lo  stancato  dito.  Seal. 
S.  Agost.  Vedi  tu  quanto  questo  pocolino  di 
pasta , e quanto  questo  micolin  di  metallo , di- 
steso nella  'ocudtne  della  meditazione  ec. , si 
potrebbe  ancor  distendere,  se  alcun  montasse 
più  in  alto? 

•POCO  MENO.  Quasi,  Per  poco.  Fior. 
S.  Frane,  tao.  Per  lo  toccare  di  quelle  sacrate 
mani  frate  Lione  sentìa  tanta  dolcezza  di  divo- 
zione nel  cuore  suo  , che  poco  meno  e’  cadea 
in  terra  tramortito.  (V) 

• POCO  POI.  Poco  appresso.  FU.  S.  Gio . 
Gualb.  386.  E come  , poco  poi  entralo  nella 
chiesa,  vide  la  croce  inchinargli  il  capo . Sali. 
Catell.  61.  Poco  poi  erano  a condennazione  e 
a morte  menati . Din.  Comp.  lib.  a.  pag.  34* 

11  quale  poco  poi  portò  il  peso  del  saramen- 
lo.  (V) 

‘ • POCO  PIÙ.  Modo  avverbiale.  Se  ne  no- 
ti bell'uso.  Ar.  Fur.  8.  3a.  E perchè  molto  di- 
lungata »’  era,  E poco  più  n’  avria  perduta  l'or- 
ma ( cioè  per  un  poco  più  di  strada  che  avesse 
fatto,  ec.)  (B) 

• POCO  STANDO.  Poco  di  poi.  Fav.  Esop. 
ìaa.  E poco  stando  fu  accusato  il  pastore.  S. 
Agost.  C . D.  5-  aS.  Essendo  egli  morto  poco 
stando  [Lat.  prosiate,  testé).  (V) 

POCO  STANTE.  Posto  avverbialm.  Poco 
dopo.  Latin,  paulo  post.  Grec.  oXéjrp  uotepo». 
Bocc.  nov.  14.  6.  Nel  qual  seno  poco  stanto 
due  gran  cocche  di  Genovesi  ec.  con  fatica  per- 


POD 

Tennero.  Guid.G.  117.  Mortalmente  lo  ferittc, 
sicché  poco  stante  spiròe.  E a 85.  Subitamente 
il  sereno  «ere  diventòe  oscuro,  pieno  di  nugoli 
neri,  li  quali  poco  stante  addussero  venti,  ec. 
Vii.  S.  M.  Mutili.  77.  Ed  ecco  poco  staute  raes- 
ser  Giesù  fu  rimenato  a Pilato. 

POCO  TEMPO  PA.  Posto  awerbialm.,  lo 
stesso  che  Poco  fa.  Latin,  paulo  ante.  Grcc. 
oXcyto  ndripoVé  Bocc.  «om.  43.  a.  In  Roma  ec. 
fu  un  giovane  poco  tempo  fa  ciiiamato  Pietro 
Boccamazza. 

POCULO.  V.  L.  Calice , Posione.  Lai.  po- 
cu  lum.  Gr.  itonjp,  itoci?. 

• Per  Bevanda.  Buon.  Fier.  a.  4<  6.  Ciur- 
tnalrice  di  poculi  amatori.  E 4.  a.  7.  Stupido  an- 
ch’io là  fui  tra  i più  balocchi  A sentir  ciurma- 
dori imbecherato:  (Me  ne  vergogno)  i lor  po- 
culi  bevvi.  ( Qui  fìguratam.)  (V) 

PODAGRA.  Gotta.  Lat.  podagra . Gr.  ito- 
docypa.  Cr.  io.  6. 4-  Anche  gli  vico  podagra  nei 
pieni  (allo  sparviere)  per  gli  umori  che  gli  scen- 
don  tirile  giunture  e nelle  dita  a gocciola  a goc- 
ciola. Sen.  Pisi.  E così  la  podagra  e la  chira- 
gra,  e tutte  doglie  di  nerbi  e di  giunture  s’acque- 
tano. Amm.  Ani.  6.0.4.  Leggiamo  d’alquanti, 
che  erano  nelle  mani  mollo  gottosi,  e di  grandi 
podagre  ne’ piedi  molto  infermi, c furono  'sban- 
diti, e*  loro  beni  piuvicati,  sicché  vennero  a sot- 
tile mensa  e poveri  cibi,  e per  questo  gueriro- 
no.  Cas.  lett.  36.  Sia  contenta  di  perdonarmi, 
e d’incolpar  di  ciò  le  podagre.  E 5a.  Nondime- 
no io  la  prego  clic  non  restiper  questo,  nò  per 
le  mie  podagre.  Fr.  Jac.  T.  4.  5a.  8.  A me 
venga  la  podagra,  Mal  di  ciglia  sì  m’aggrave,  ec. 

PODAGRICO.  Di  podagra,  Che  patisce  di 
podagra , Gottoso.  Lat.  podagricus . Cr.  iro- 
dctypixo?.  Cr.  6.  4>-  a.  È utile  (1/  cocomero 
selvatico  ) agli  scialichi , artetici  e podagrici . 
Red.  Cons.  1 . a»,  (guanto  poi  si  appartiene  alle 
flussioni  podagriche,  dirò  liberamente  il  mio  sen- 
timento. E is3.  Poco  fa  ha  patito  di  febbri,  e 
di  flussioni  podagriche. 

PODAGROSO.  Podagrico.  Latin. podagri- 
cus. Gr.  coSctypixd?.  Lib.  cur.  malati.  Il  suo 
sangue,  impiastrato  sopra  i piedi  dolenti , giova 
potentemente  a’  podagrosi.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
45.  Beveraggio  ottimo  alli  podagrosi  c sili  arte- 
lici.  Red.  Cons.  i.a3.  Nella  veemenza  del  do- 
lore si  può  servirsene  nelle  parti  podagruse  ed 
inliammate. 

PODERACCIO.  Peggiorativo  di  Podere. 
Lat.  vile  prcedium.  Gr.  pacuXo?  ay pd;.  Bem. 
Coir.  se.  1.  Oh  bugiardon!  quella  de  Ton  de 
Chele,  Che  stava  quinavalle  al  podcraccio,  ec. 

•PODERAJO.  Lo  stesso  che  Granciere. 
Bald.  Dee.  Poderajo  fisso  in  quel  luogo  d’una 
tale  comunità  di  persone.  (A) 

PODERE.  Stai.  Potere.  Lat.  polentia.  Gr. 
Suvafug.  Dant.  Purg,  in.  E chi  podere,  gra- 
zia, onore  e lama  Teme  di  perder , perch’  altri 
sormonti.  Petr.  cani.  18.  4.  Là  ’ve  di  e notte 
slammi  Addosso  col  poder  c'ha  in  voi  raccolto. 
G.  y.  8.».  1.  Per  fortificare  lo  stato  del  popo- 
lo, o affiebolire  il  podere  de’  grandi.  Stai.  Mere. 
8i  procacci  a podere,  che  cotali  pecunie  si  ri- 
colgano con  effetto  (cioè  con  ogni  sforzo).  — 
Cresc.  Proem.  Meritevolmente  il  predetto  ( sta- 
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lo  pacifico)  è da  cercare  a podere.  (//  lat.  ha: 
tolis  viribus.)  (P) 

PODERE . Possessione  di  più  campi  con 
casa  da  lavoratore.  Latin.  prtedium,fundus. 
Gr.  yuptov,  emó(.  Bocc.  nov.  6.  3.  Sentendo 
che  li  suoi  poderi  eran  grandi , e ben  tirata  la 
borsa.  E nov.  77.  a8.  Madonna,  io  non  fu’  mai 
in  coleste  contrade,  e perciò  non  so  il  podere, 
nè  la  torrìcella.  Coli  SS.  Pad.  Ma  eziandio  la 
magnificenza  de’  poderi  e de’ campi.  Cr.  1. 13. 1. 
Quando  il  padre  della  famiglia  avrà  in  pcusiero 
di  comperar  podere  , dee  ve.  aver  nell'  animo 
suo  di  non  comperare  per  cupidigia,  e ili  non 
risparmiar  se  medesimo 

$.  I.  Per  meta fi  Bocc.  nov.  ai.  *6.  Poi 
mutato  consiglio,  e con  loro  accordatesi , parie- 
fici  divennero  del  podere  di  Masetto.  (Qui  in 
seniim.  osceno.) 

§.  II.  Fare  a lascia  podere , vale  Fare 
alla  peggio.  Modo  basso  Ved.  FARE  A LA- 
SCIA PODERE.  Salvia.  Disc.  1.  199.  Ne’ ma- 
gistrati di  corto  tempo  ci  è da  temere  clic  non 
facciano  violenti  estorsioni,  e mal  governando, 
senza  prendervi  affetto,  facciano,  come  dal  vol- 
go si  dice,  a lascia  podere. 

PODERETTO.  Dim.  di  Podere.  Lat.  prar- 
dioìum.  Gr.  otyps&sov  ■ Bocc.  nov.  49.  4.  Esso 
rimase  povero,  sanza  altra  cosa,  che  un  suo  po- 
derelto  piccolo,  essergli  riinasa.  Cron.  Morell. 
a4&.  l*u  di  meistà  ec.  pigliare  una  casetta  trista 
di  sotto  le  volti , e due  poderelti , e certe  mas- 
serizie. 7j or.  Med.  cani.  18.  a.  Chi  avesse  un 
poderetto  Che  ’l  volesse  dissodare , Maestro  ne 
son  perfetto  ; Non  vi  dico  se  io  ’l  10  fare. 

PODERINO.  Poderetto.  Lat.  agellus , prct- 
diolum.  Grcc.  oypfótov.  Lib.  Pred.  Possedeva 
un  poderino  sfruttato,  e male  in  arnese.  E ap- 
presso: Quando  quel  poderino  gli  Tue  usurpato. 
Cecch.  Dot.  a.  5.  Dio  ci  ajuti , E faccia  eh’ e’ 
ci  resti  il  poderino.  Ch'io  non  lo  credo.  E ap- 
presso: Che  vale  il  poderin  di  Camerata? 

PODERONE.  Accresci!, . di  Podere.  Latin. 
magnum  prtedium . Gr.  fuya  XTrjpia . Pros. 
Fior.  6.  191.  In  tasca  lò  lò  ho  sempre  moneta 
spezzata  , perchè  non  mi  piacciono  quei  pode- 
roni  nel  taschino,  per  i quali  un  mio  amico  fu 
tanto  minchionato.  (Qui Jiguratam.) 

PODEROSAMENTE.  Avvtrb.  la  modo  po- 
deroso, Con  podere.  Lati n.JirmUer,  valide. 
Gr.  crepa»?,  tpótopp. avo»?. 

PODEROSISSIMO.  Superi,  di  Poderoso. 
Red.  Ins.  35.  Darà  voce  il  Signore  a’  podero- 
sissimi eserciti.  Salv.  Avveri,  a.  a.  16.  Ma  po- 
derosissima eccezione  sopra  d’ogni  altra  si  è 
l’uso  particolare. 

PODEROSO.  Add.  Forte,  Gagliardo,  Che 
ha  potere.  Lat.  forlis,  robustus,  validus.  Gr. 
toyypói , peofiaXio; , suaSsirri? . Bocc.  nov.  1 7. 
34.  Prestamente  congregò  una  bella  e grande  e 
poderosa  oste.  E nov.  So.  4.  Veggcndosi  bella 
e fresca,  e sentendosi  gagliarda  e poderosa,  pri- 
ma se  ne  cominciò  forte  a turbare . Seal.  S. 
Agost.  Spregiano  le  ec.  così  poderoso,  cosi  vir- 
tu  dieso  e nobilissimo  oste.  Cr.  9. 99. 1 . Da  prov- 
vedere è,  come  dice  Varrò,  che  le  deboli  ( pec- 
chie) dalle  poderose  non  siano  offese,  imperoc- 
ché per  questo  ai  menoma  il  frutto.  Tass.  Ger. 
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9.  45.  Talché , già  fallo  poderoso  e grande , 
Giunge  ore  il  fero  Turco  il  sangue  spande. 
Car.  En.  lib.  10.  o.  5 >0.  Clauso  il  Sabino,  ar- 
dilo e poderoso,  Qui  si  mostro  con  una  picca 
àia  mano,  E Driopc  investì  nel  primo  incontro. 

5.  I.  Per  Baitante,  Malevole.  Lai.  tuffi- 
cient , potetn . Gr.  duvctTO?*  Star.  Pist.  166. 
Non  era  poderoso  a dare  tanta  moneta,  quanta 
sddomnndavano. 

* $.  II.  Poderoso, per  metaf.,  si  dice  an- 
che del  vino.  Cr.  4.  33.  4.  Se  l’uvc  mollo 
grasse  per  li  lati  dalle  foglie  si  nudino , il  vino 
che  di  quelle  si  fa,  meno  acquoso  sarà,  ma  più 
poderoso  , e meglio  da  durare.  Se  l’uve  si  col- 
gono dopo  terza,  quando  la  rugiada  è risoluta..., 
il  vino  sarà  più  poderoso , e miglior  da  dura- 
re. (V) 

•PODERUCCIO.  Poderuxzo.  Segn.  Pred. 
5.  6.  Nulla  possedendo  egli  al  mondo,  fuorché 
uu  poderuccio,  e poderuccio  paterno,  ec.  |V) 

PODERUZZO.  Poderetto.  Lat.  prmdiolum. 
Gr.  ayoti tov.  Geli.  Sport.  3.  4-  Cbè  non  con- 
segnate voi  piuttosto  loro  quel  poderuuo  da 
Montelupo  ? 

PODESTÀ,  edall'ant.  PODESTÀ  DE  e PO- 
DESTÀ TE.  Autorevol  potere . Lat.  potestas. 
Grec.  *£ouoict . Bocc.  nov.  17.  38.  Commessa 
ogni  sua  podestà  in  Manovrilo,  ad  Atene  se  ne 
venne.  Amm.  Ant.  40.  7.  3.  Che  cosa  è pode- 
stà di  signoria,  se  non  tempesta  di  mente,  nella 
quale  la  nave  del  cuore  sempre  è percossa  dal- 
I onde  de’  pensieri?  Dant.  Inf.  6.  Di  qua  dal 
suon  dell’angelica  tromba,  Quando  verrà  la  ni- 
mica podestà.  (Qui  podestà  in  grazia  della  ri- 
ma.) Fr.  Jac.  T.  3.  8.  5.  Or  qual  era  pictadc 
Veder  la  sazietadc  E l’alta  podcsladc  Di  noi  biso- 
gno avere!  (Qui  figuratam. , e vale  Iddio.) 

PODESTÀ  . Quegli  eh'  è costituito  in  po- 
destà, ed  ha  imperio  sopra  coloro  che  gli 
sono  dati  in  governo.  Distonia  gli  antichi 
tanto  in  genere  masc. , quanto  in  fernm. , e 
talora  coll ’ accento  sulla  penultima . Latin. 
prcetor.  Gr.  i^ctoyo^.  Bocc.  nov.  11.9.  Come 
più  tosto  potè  n'andò  a colui  che  in  luogo  del 
Podestà  v’era . E nov.  79.  *4*  Egli  erano  po- 
•he  cose  che  roesser  Guasparruolo  da  Saliceto 
facesse  , quando  egli  era  giudice  della  podestà 
dì  Forlitnpopoli,  che  egli  non  me  le  mandasse 
a dire,  perchè  mi  trovava  cosi  buon  segretaro. 
G.  V.  7.  i3.  a.  Flessone  due  cavalieri  frati  Go- 
denti di  Bologna  per  Podestà  di  Firenze . Tes. 
Br.  5.  7.  Seguirà  altra  materia  per  parlare  de- 
gli altri  animali , e primieramente  dell’  aquila , 
elle  è podestà  di  tutti  animali,  cioè  uccelli.  (Qui 
per  umilit.)  Borgh.  Pese.  Fior.  Si 5.  Per 
esercitare  la  giustizia  senza  rispetto  o passione 
ec. , s' introdusse  signorìa  forestiera  , detta  la 
potestà,  che  rendesse  ragione. 

5.  I.  Diciamo  in  proverbio:  Il  Podestà 
nuovo  caccia  il  vecchio;  e vale,  che  Le  nuo- 
ve cose  fanno  scordare  le  antiche . Cecch. 
Dot.  6.  a.  Dappoi  che . . . egli  prese  altre  pra- 
tiche, egli  ha  lasciato...  un  certo  che  di  intrìn- 
seca amicizia  eh’  egli  aveva  meco . Mo.  Il  Po- 
destà nuovo  caccia  il  vecchio. 

$■  II.  Parimente  in  proverbio  si  dice  : 
Far  come  il  Podestà  di  SimgagUa;  che 
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vale  Comandare , e far  da  sé.  Cecch . Dot. 
3.  7.  Tu  farai  Come  fa  ’l  Podestà  di  Sinigaglia. 
Ambr.  Furi.  4-  3.  Molto  si  fermano  questi 
cuochi  qui  intorno:  sarebbon  mandati  dal  pa- 
drone , che  avesse  fatto  come  il  Podestà  di  Si- 
nigaglia . 

PODESTADI.  Che  oggi  di  dice  le  Podestà. 
Nome  d‘  una  delle  Gerarchie  degli  Angeli. 
Lat.  Potestates.  Gr.  Suvdftuf.  Dant.  Par.  3 8. 
Prima  Dominazioni , e poi  Viri  udì  ; L' ordine 
terzo  di  Podcstadi  èc.  Cavale.  Fruii,  ling.  Po- 
destadi  sono  detti  quegli  spiriti,  li  quali  singo- 
larmente raffrenano  le  detnonia  , che  non  ci 
possano  tentare  e vincer  coro’ e’  vorrebhono. 
Legg.  S.  Gio.  S.  B.  Ebbe  officio  di  potestate  ; 
ciò  sono  spiriti,  c’hanno  a costrignere  l’ avver- 
sarie podestadi. 

PODESTERÌA.  Uficio  del  Podestà.  Bocc. 
nov.  a5.  1 6.  Ivi  a pochi  dì  entrò  in  cammino , 
e verso  Melano  se  n’  andò  in  podesterìa . Vii . 
Bari.  44.  Se  tu  hai  podesterìa  o vicareria  che 
tu  vogli  vendere , espia  per  terra  quello  che 
ella  vale  per  diritta  ragione  e quello  ch’ella 
puote  avere  d’entrata  , e guarda  bene  che  tu 
non  ne  lolghi  piùe. 

/.  I.  Podesterìa  diciamo  anche  a tutto 
paese,  sopra  7 quale  il  Podestà  ha  giu- 
risdizione. Frane.  Sacch.  rim.  A si  or.  Manfr. 
58.  Sei  mesi  aggiungo  al  vostro  reggimento  Del- 
la podesterìa  con  buon  talento . Borgh.  Pese. 
Fior.  476.  Noi  diciamo  oggi  Vicariato  e Capi- 
tanato e Podesterìa  i luoghi , secondo  che  vi  ai 
manda  o Vicario,  0 Capitano,  o Podestà. 

$.  II.  Podesteria  anche  si  dice  il  pala- 
gio del  Podestà. 

$.  III.  Podesterìa  diciamo  anche  tutto 
quel  tempo  che  dura  il  governo  del  Podestà. 

PODESTESSA.  V erbai,  femm.  di  Podestà. 
Buon.  Pier.  ».  5.  si.  E far  crepar  di  rìsa  il. 
Podestà,  Scoppiar  la  Podeslessa.  È 3.  3.  9.  Ed 
ho  sentito  dir  su  questo  passo  Essersi  fatte  jer 
delle  faccende  Insili  pe*  cantambanchi  col  fa- 
vore Della  signora  Podeslessa.  E 3.  3.  7.  Che 
a voi  vengo  mandalo  Dalla  signora  Podeslessa. 

PODICE.  V.  L.  Ano,  Preterito,  La  par- 
te deretana.  Lat.  podex.  Gr.  trfwxTo;.  PetL 
COCCHIUME,  $. 

* PODIO . Lat.  podium  . Term.  di  Archit. 
Da  noù?,  piede.  Palco  elevato  nella  parte 
inferiore  del  circo  od  anfiteatro,  ed  al  pie- 
de, per  dir  così,  degli  altri  palchi , con  in- 
ferriata davanti  per  impedirne  l'accesso 
alle  bestie  feroci  ; palco,  dove  gl’  impera- 
tori romani  vedevano  i combattimenti,  e che, 
secondo  Svetonio,  cap.  76,  ebbe  origine  da 
Giulio  Cesare.  (Aq) 

• PODISMO.  Lat.  podisrmis  Term. di  Tati. 
Da  tro òt,  piede.  Distanza  nell' antica  latti- 
ca fra  i soldati  schierati  non  solo  a dritta 
e sinistra , ma  avanti  ed  indietro,  la  quale, 
secondo  Eliano , era  di  tre  sorta:  la  mag- 
giore di  sei  piedi;  la  media  di  tre;  e la  mi- 
nima, allorché  si  univano  ben  da  ideino,  di 
uno  e mezzo.  Ped.  Pegel.  De  re  raiiiL  libro 
quinto.  (Aq) 

•PODOMETRO.  Lat.  podometrum,  podo- 
metre.  Terni,  di  Matem.  Da  iroós,  piede , e 
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psrpov,  misura.  Macchina  con  ruote,  la  qua- 
le attaccandosi  in  una  corrotta,  per  la  sua 
corrispondenza  colle  ruote  della  carrozza 
il  suo  ago  fa  un  passo  a ciascun  giro  di 
ruota,  e la  strada  trovasi  misurata.  (Aq) 

PODICONE.  Soddomito,  Sodomita.  Garz. 
Piati.  14.  (Herg) 

POEMA  « dice  quella  poetica  narrazio- 
ne divisa  per  canti , che  rappresenti  una 
sola  azione  maravieliosa,  o molte  azioni  in- 
sieme connesse , e che  abbia  alcuna  lunghet- 
ta. Lat.  poema.  Gr.  no lvp.ee.  Dant.  Par.  a 5. 
E così  figuratalo  ’l  Paradiso,  Convito  fallar  lo 
aagrato  poema  , Come  chi  truova  suo  cammin 
reciso.  É a5.  Se  mai  contioga  che  1 poema  sa- 
cro , Al  quale  ha  poslo  mano  e Cielo  e Terra 
ec. , Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  ec. 
Petr.  dtp.  6,  Ma  ciascuna  per  tè  parca  ben 
degna  Di  poema  chiarissimo  e d’istoria.  Bui. 
Pur£.  14. 1.  Tulle  furono  innanti  che  egli  com- 
ponesse questo  poema.  Red.  lett.  a.  a6a.  Ho 
letto  c riletto  ec.  il  suo  poema. 

• $.  I.  Poema  didascalico.  Term.  de * Ret- 
torie i . Composizione  di  versi,  che  poetica- 
mente ne  ammaestra  intorno  alcuna  scien- 
za o arte.  (B) 

• J.  II.  Poema  chiamano  i Rettorie i an- 
che qualsivoglia  altra  composizione  poeti- 
ca. (B) 

•POEMESSA.  Poema  malcomposto.  Cat- 
tivo poema.  Uden.  Nis.  3.  i38.  (Berg) 

POEMETTO.  Dim.  di  Poema.  Lai.  poema- 
tium.  Gr.  Koojfiemov.  Red.  Ins.  3o.  Giovanni 
Ruccllai  nel  suo  gentilissimo  poemetto  deU’Api, 
senza  farne  menzione , colto  silenzio  gli  passa . 
E Vip . 1.  54.  Ostinato  a voler  mantenere  che 
ec.  il  vecchio  Andromaco  mentir  non  poteo , 
quando  cantò  nella  seconda  parte  del  suo  poe- 
metto ec.  Menz.  sat.  1.  E se  a formare  un 
cesso  o largo  o stretto  Vuoivi  il  giudizio  e la 
materia  e V arte  , Pensa  a far  la  canzone  o ’i 
poemetto. 

•POEMIZZARE.  V.  A.  Far  poemi.  Vo- 
ce di  regola.  Ved.  POEMIZZATORE.  (A) 

• POEMIZZATORE.  Verbo!,  muse.  Che 
poemi  zza.  Lat.  poema  tu  faciens.  Uden.  Nis. 
Il  che  si  conviene  al  poemizzatore  estrinseco, 
non  all’ autore  proprio.  (A) 

•POEMONE.  Accresca,  di  Poema.  Latin. 
magruim  poema.  Pros.  Fior.  4-3.  »oi.  Io 
ho  veduto  de’  suoi  madrigali  nuovamente  latti; 
e come  i soggetti  sono  montati  di  molto,  e tra- 
scendono il  mio  intendimento,  non  posso  se  non 
ammirare  quelle  stanze  e poemoni.  {-N.  S.) 

POESIA.  Arte  del  poeta,  e Componimen- 
to poetico.  Lat.  poesis.  Grec.  iroóiots.  t)ant. 
Purg.  1.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga.  Bui. 
ivi:  Poesia  ì scienza  che  s appartiene  a’  poeti, 
che  insegna  a fingere  e compone  re  te  cose  non 
vere  , sicché  pajano  vere . Rote.  Pii.  Dant. 
>44.  Per  questa  vaghezza  credo  che  oltre  ed 


ogni  altro  studio  amasse  la  poesia . Tac.  Dav. 
Ann.  ì.  s6.  Inasprito  anch'egli  da  certe  poe- 
sie senz’autore,  che  svettavano  le  sue  crudeltà 


c arroganze  e traversìe  con  la  madre. 

POETA . Facitor  di  poemi  e di  poesie . 
Lat.  poeta.  Grec.  mngTQt*  Bocc.  g.  4.  p.  17. 


Più  ne  trovarono  tra  le  loro  favole  i poeti,  cha 
molti  ricchi  tra’  lor  tesori , Dant.  Purg.  4* 
Ben  s’avvide  '!  poeta  che  io  stava  Stupido  lutto 
al  carro  della  luce.  Petr.  son.  a 35.  Fiorenza 
avrìa  fon*  oggi  il  suo  poeta. 

POETACCIO.  Peggiorai.  di  Poeta.  AUeg. 
89.  Che  io  abbia  sputato,  vomitando  la  colle- 
ra indigesta,  il  seguente  sonettuccio  sgraziatcllo, 
a confusion  de’  moderni  poelacci  sgangherali,  ec. 

POETANA . Voce  poco  usata . Poetessa . 
Latin,  poelrix,  Pera.  Gr.  trooirpra.  Cor.  lett. 
1.  09.  Non  l’avea  per  poetana,  se  non  in  uu 
senso;  l'abbiamo  ribattezzato  del  vostro  nome; 
e con  l’un  senso  e con  l’altro  passa  per  poeta- 
rla per  tutto. 

POETANTE.  Componitor  di  poemi.  Salvia. 
Pros.  Tose.  ».  i5i.  Mirabilmente  Virgilio,  il 
quale  a guisa  degli  antichi  poetanti , che  insie- 
me insieme  filosofi  erano  e teologi,  ec.  AUeg. 
Allo  ’ncontro  all’  odor  de’  tinelli  corrono  i poe- 
tanti magheri,  ec. 

POETARE  . Compor  poemi  e poesie.  Lat, 
poeiari , Eroi.  Dant.  Purg.  ai.  Dell’Eneida 
dico,  la  qual  mamma  Fummi,  e funi  mi  nutrice 
poetando.  E »».  E ascoltava  i lor  sermoni,  Ch’a 
poetar  mi  davano  intelletto.  Petr.  son.  10.  Tra 
r erba  verde  e ’l  bel  monte  vicino , Onde  si 
scende  poetando  e poggia.  E son.  so.  Non  mi 
avesse  disdetta  la  corona  Che  suole  ornar  chi 
poetando  scrive. 

J.  In  sienific.  neutr.  pass,  vale  Pigliar 
le  insegne  di  poeta.  Bui . Par.  »5.  1.  Visse 
in  ispcranra  di  ritornare  in  Fiorenza,  e di  poe- 
tarsi in  santo  Giovanni. 

•POETASTRO.  Poeluccio,  Semipoeta, 
Versificalorelto.  Uden.  Nis.  Or  vadano  a ver 
gognarsi  questi  poetastri  di  lussureggiare  in 
quelle  cose  che  si  danno  condizionate  al  filo- 
sofo in  trattante  fi  (oso  fi  carne  ole.  (A) 

POETEGGIARE.  Poetare.  Lat.  poeiari,  in 
poetica  te  exercere.  Varch.  Ercol.  5s.  Poe- 
tare o poeteggiare  si  usano  non  solamente  per 
iscrivere  in  versi,  che  noi  diciamo  verseggiare, 
e più  latinamente  versificare  , ma  propiamente 
rimare,  onde  rimatori,  ma  ancora  per  favellare 
poeticamente  , o recitando  , o componendo , o 
biscantando  versi.  Com . Par.  ».  Ó roi  uomi- 
ni, 0 scolari,  che  avete  povero  intelletto,  e sie- 
te seguitati  dietro  al  mio  guado,  il  quale  poe- 
teggiando valico  il  profondo  e largo  mare  del- 
l’universo, tornatevi  a rietro  alle  vostre  povere 
scieozie.  Burch.  ».  65.  O ser  Agresto  mio,  che 
poeteggi,  E che  tanto  beo  suoni  il  dabbuddà. 

POETESCO.  Adii.  Poetico . Lat.  poeticus. 
Grec.  irorqTtvdf.  Frane.  Sacch.  rim.  53.  Che 
aperti  Avea  i passi  al  fonte  poelesco. 

POETESSA.  Verbal.  Jemm.  dì  Poeta.  Lat. 
poetria.  Grec.  vofrjTpia.  Cani.  Cara.  45o.  Or 
se  di  voi  pur,  donne,  alcuna  avesse  Di  compor 
fantasia.  Da  queste  poetesse  Sarete  messe  per 
la  buona  via,  Red.  Annoi.  Ditir.  98.  Una  cera- 
ta filastrocca  di  versi  ec.,  indirizzata  per  rispo- 
sta ad  un  simil  sonetto  della  Contessa  di  Digno, 
o,  come  altri  dicono,  di  Dia,  por  anch’  ella  poe- 
tessa provenzale. 

POETEVOLMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
poetico.  Latin,  podice,  Gr.  no  stuccò;.  GuitL 
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C.  Alquanti  ancora , la  delta  storia  poetcrol» 
mente  gabbando,  la  sua  veiitade  mutarono. 

* POETEZZARE.  Poeteggiare , Poetare. 
Alleg.  ta.  Il  poeta  non  meno  Par  che  luoghi 
remoti  al  furor  brami  ; Se  e'  par  che  ’l  grillo 
chiami,  E godasi  la  brezza , D’aura  si  pasce 
ancor  chi  p oc Ir zza.  (A} 

POETICA.  Arte  del  poetare.  Lai.  podice. 
Grec.  itoojtuoj'.  Varch.Lcz.  SjS.  La  poetica  è 
una  facoltà , la  quale  insegna  in  quai  modi  si 
debbe  imitare  qualunque  azione  , affetto  e co- 
stume con  numero,  sermone  ed  armonia  , me- 
scolatamente o di  per  sé,  per  rimuovere  gli  uo- 
mini da’  vizii  , ed  accendergli  alle  virtù . £ 
Ercol.  a Co.  La  quale  intendo  ebe  fu  da  voi 
nelle  lezioni  vostre  della  noetica  tanto  lodata. 

$ . Per  Trattato  o Libro  che  insegna  la 
poetica.  Buon.  Fier.  3,  ».  9.  Questa  è una  poe- 
tica novella  Data  pur  ora  in  luce.  E 3.  a.  i». 
B ima  sa  erami  in  man  questa  poetica;  Carteg- 
gcremla  un  poco. 

POETICAMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
poetico.  Lai.  podice.  Crec.  imnvuuó; . Com. 
Par.  1.  Acciocché  poeticamente  c divinamente 
io  possa  entrare  nell’  arringo.  Bocc.  Vit.  Doni. 
9 55.  Tutti  gli  alti  degli  uomini  c i lor  ineriti 
poeticamente  volere  sotto  versi  volgari  e rimati 
racchiudere.  Fi t.  Plut.  Le  quali  parole  ingiu- 
riose egli  le  scrisse  poeticamente . Bui.  In/.  4. 
1.  Puosai  c scusare  l'autore  , che  lo  dice  poeti- 
camente. 

POETICÀRE.  V.  A.  Poetare.  Lat .poetati, 
in  poetica  se  exercere.  Bui.  Par.  a.  1.  Mag- 
gior fallo  è vedere  me  poeta,  poeticando,  essere 
mirato  a trattare  della  celeste  beatitudine. 

POETICATO . F.  A.  Poetica , Qualità  di 
poeta.  Belline,  son.  139.  Merita  il  segno  del 
porticato. 

POETICHERÌA.  Maniera  o Proprietà  poe- 
tica. Lat.  ratio  poetica.  Gr.  «otre?  soffocò;. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  109.  Non  è per  questo 
che  sia  totalmente  privo  il  sonetto  di  poeticherìa. 

POETICHISSIMO.  Superi  di  Poetico.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  990.  Questo  empito  e que- 
sta voga , da  cui  era  traportato  di  Pindaro  il 
pocticliissimo  spirilo,  ancora  faceva  si,  che  ec. 
E 961.  Non  c ella  una  poetichissimo  immagi- 
ne per  dichiarare  la  vista  di  madonna  Laura 
aver  l’animo  del  Petrarca  ec.  desto  e mosso  ad 
amoroso  canto  ? ec. 

POETICO.  Sust.  Che  insegna  o professa 
poesia.  Lat,  poeseos  professor.  Buon  Fier. 
s.  3.  3.  I poetici  sono  alla  tragedia. 

POETICO.  Add.  Di  poesia.  Lat.  poeti cus. 
Gr.  itonjTix©*.  Arrigh.  64.  Siccome  il  principe 
de’  parlatori,  Virgilio,  con  poetica  boce  aromae- 
**ra-  Bui.  Inf.  5».  1.  AdJucendovi  poi  per  si- 
militudine una  poetica  fazione  della  lancia  di 
Achille.  Red,  Vip.  9.  99.  Sofocle  , alludendo 
forse  alla  sorta  del  veleno , con  maniera  e con 
frase  poetica  ebbe  a dire,  cc.  E 93.  Questa  è 
una  favola  poetica. 

• POETI  FICO.  Voce  poco  usata.  Atto  a 
produrre  cosa  poetica.  Lat.  poeticus.  Grec. 
iDtnvuto;.  Bellin.  Bucch.  1 70.  Che  a’  ci  non  fos- 
te di  genealogia  Di  qualche  poctifico  influire, 
{•ria  più  duro  il  poelcsco  arnese,  ec.  (AJ 
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POETINO.  Dimin.  di  Poeta.  Latin,  parvus 
poeta.  Cani.  Cam.  499.  Noi  abbiam  sempre 
qualche  poetino  Che  voglia  ha  d'imparare. 

• FOLTISSIMO.  Superi  di  Poeta.  Baruff. 
Tabacch.  Annoi , ove  dice , che  sebbene  è 
raro  il  caso  di  porre  i nomi  sostantivi  in 
superlativo , però  nello  stile  piacevole  non 
ne  mancano  esempli  di  varii  autori.  (Bcrg} 

• POETIZZANTE.  Che  poetizza.  Poetan- 
te. Uden.  Nis.  4.  79*  Se  la  imitazione  fura  il 
poeta,  almeno  più  perfetto  che  non  sarà  il  poe- 
ti zzante,  senza  imitare  ec.  (A) 

POETIZZARE.  Poetare.  Lat.  poetari,  Gr. 
muiv.  Com.  Ir/.  1.  Onde  è da  sapere  che 
l’autore,  poctizzando  l’oppinioni  d’ alcuni  filo- 
sofi e poeti , vuole  che  ’l  inondo  si  passi  per 
etadi.  Buon.  Fier.  5.  1.  9.  Tu,  che  se’ spirito- 
so, e poetizai.  Tolont.  lett.  1.  11.  M’è  parso 
ec.  che  alla  dignità  ed  altezza  sua  non  si  possa 
senza  la  gravita  dell’esametro  arrivare . . . .,  col 
quale  i Romani  poeti  bau  ai  nobile  e divina- 
mente poetizzato. 

• POETIZZATO.  Addiettivo,  da  Poetizza- 
re.  (A) 

PORTONE.  Acer,  di  Poeta.  Lat.  ingens  poe- 
ta. Alleg.  35.  Io,  che  non  mi  persuado  (Tesser 
un  di  que’poctoni  madernalocci  ec.,tna  piutto- 
sto mi  tengo  e sono  uno  stentato  rimessiticcio 
di  poeta  vetta juolo  posticcio  e dozzinale. 

• POETONZOLÓ.  Avvilii,  di  Poeta.  Poe- 
ta da  poco.  Lat.  vilis  poeta.  Red.  rim.p.  177. 
(Lond.  1781)  So  che  dispetto  n’ arerà  grandissi- 
mo Il  Saivesirini,  e gli  altri  por  tomoli,  ec.  (A) 

POETRÌA.  V.  A.  Poetica,  Arte  del  poe- 
tare. Lat.  poetica.  Gr.  *t>rQToni.  Com.  Par. 
1 . Siccome  alla  piccola  favilla  del  fuoco  seguita 
grande  fiamma,  cosi  dietro  a lui,  piccolo  poe- 
ta, succederanno  degli  altri,  che  diverranno  ec- 
cellenti in  poetria.  G.  V.  9.  1 55.  4.  Fece  la 
commedia,  ove  ec.  con  belle  e nuove  figure  e 
comparazioni  e poelrlc  cu  mimose  e trattò  in 
cento  capitoli,  ovvero  canti,  dell’essere  stato  in 
Ninferno  e Purgatorio  e Paradiso.  (Qui  vale 
maniere  poetiche.) 

Per  Trattato  o Libro  che  insegna  la 
poetica.  Com.  Inf.  4.  Orazio  fue  poeta  salirò, 
e riprenditore  dcr?izii:  visse  e mori  in  Roma 
al  tempo  d’Oltaviano  inipe radure  : scrisse  la  Poe- 
trìa,  e molte  belle  opere.  Dant.  Conv.  3».  Sic- 
come dice  Orazio  nel  principio  della  Poetria, 
quando  dice  : molti  vocaboli  ne  nasceranno  , 
che  già  caddero.  Amm.  Ani.  9.  4.  19.  Orazio 
nella  Poetria:  essendo  tu  fodele  inlerpeiratore, 
non  li  curare  di  spouere  parola  per  parola. 

POETTJZZO . Peggiorai,  di  Poeta.  Toc. 
Dav.  Ann.  14.  1S8.  Ragunava  portuari  novel- 
lini , metteva  loro  innanzi , e taceva  levare  e 
jiorre  e rabberciare  i versi  suoi.  E Post.  45 1. 
Un  altro,  che  con  infamia  nominò  Lucilio  in 
commedia,  ne  fu  assoluto  da  Gajo  Celio  giudi- 
ce con  dite  : c’  si  rosecchiano  tra  lor  poetuzzi. 

POFFARE  IL  CIELO, POFFARE  IL  MON- 
DO. Sorta  d' inter jezioni  che  dinotano  ma- 
raviglia. Lat.  pape w.  Gr.  Trarrai-  Buon.  Tane. 
1.  4.  Poffare  ’l  cielo,  com’ ella  sta  in  tuono! 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare  ! Red.  lett. 
t.  967.  Oh  poffare  il  mondo!  nel  leggere  le 
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giunte  al  nostro  Vocabolario  della  Crusca  ec. 
vi  ho  trovati  scorsi  due  grossi  errori. 

POGGERELLO.  Piccolo  p oggetto . Latin. 
clivulus.  Gr.  Xo^iov.  Cr.  9.  94.  3.  Dice  Palla- 
dio, che  poverelli  alti  tre  piedi  si  facciano,  e 
gli  alveari  sieno  piallali,  acciocché  lucertole,  o 
altri  animali,  salir  non  vi  possano. 

POGGETT1NO.  Dim.  di  Pomello.  Pog- 
gerello.  Latin,  clivulus.  Gr.  Xqf icv.  Lib.  cur. 
malati.  Prendi  verbenaca  nata  in  qualche  pog- 
gettino  fresco.  E appresso:  Erbette  colte  su’ 
poggeltini  inforno  a Firenze. 

POG  GETTO.  Dim.  di  Poggio.  Lat.  clivu- 
lus. Gr.  \ofiov.  Bocc.  g.  3.  p.  5.  Ad  un  bel- 
lissimo e ricco  palagio,  il  quale , alquanto  rile- 
vato dal  piano,  sopra  un  poggetto  era  posto,  gli 
ebbe  condotti.  Q.  P.  9.  a66.  1.  Ponendo  una 
fortezza  a battifolle  in  su  uno  poggetto  chiama- 
to Cavallino.  Berti.  Ori.  3.  6.  09.  Attraversan- 
do poggi  e colli  e valli,  Trovò  due  cavalier  so- 
pra un  poggetto.  Ciri/)'.  Calv.  a.  56.  11  terzo 
giorno  in  cuna  d’un  poggetto,  Usciti  dalla  selva 
ombrosa  e scura  ec. , Iscorson  da  man  destra 
al  dirimpetto  Una  bella  città  con  alte  mura . E 
4.  i5o  Colla  sua  gente  recossi  in  fortezza  in 
sur  un ‘rilevalo  e bel  poggetto. 

POGGIA.  Quella  corda  che  si  lega  nll'ttn 
de’ capi  dell'antenna  da  man  destra.  Dani. 
Purg.  3a.Ond’ei  piegò,  come  nave  in  fortuna 
Vinta  dall' onde,  or  da  poggia,  or  da  orza.  Bui. 
ivi:  Poggia  c una  fune  che  tiene  l'uno  capo 
dell’  antenna , che  tiene  la  vela  pendente  ; e 
per  questa  poggia  dà  ad  intendere  Io  lato  destro 
della  nave.  Petr.  son.  147.  Lo  qual,  senza  al- 
ternar poggia  con  orza  ec.,  L’acqua  e ’l  vento 
e la  vela  c i remi  sforza. 

•POGGIANTE.  Che  poggia,  Sagliente. 
Salvia.  Opp.  Cuce.  Alla  buca  colonna  plantari 
grossa,  diritta,  alto  poggiante.  (A) 

POGGIARE  , da  Poggio , vale  Salire  ad 
alto  ; e figuralam . Innalzarsi.  Lat.  ascende- 
re. Grec.  avc^3acvfiiv.  Petr.  son.  ai.  Onde  al 
vero  valor  convien  ch'Uom  poggi.  E son.  161. 
Per  cui  convien  ebe  ’n  pena  e ’n  fama  poggi. 
E canz.  \.  9.  E lui  l’ ucce!  che  più  per  l’ aer 
poggia.  Dant.  Par.  6.  E quando  li  desiri  pog- 
gino miivi, St  disviando  pur  convien  che  i rag- 
gi Del  vero  amore  in  su  pogein  mcn  vivi. 

5.  1 .Poggiare  vale  anche  Navigare  col 
vento  in  poppa  ; contrario  di  Orzare.  Latin. 
secundo  vento  navigare . Gr.  ewrXcetv.  Buon. 
Pier.  4. 4.  04.  Avvenirne  a trattar  timoni  e ve- 
le, E poggiare  c orzar  con  giusto  schermo. 

• II.  Ed  anche  il  Tirare  del  vento. 
Bocc.  nov.  41.  so.  Il  vento  potentissimo  pog- 
giava in  contrario , iutanlochc  cc.  gli  sospinse 
alla  terra.  (V) 

POGGIARE.  Appoggiare . Lat.  inaili.  Gr. 
ivepitdsoàai.  Dant.  Par.  *7.  Guardate  dal  pa- 
stor,  che ’n  sulla  verga  Poggiato  s’è,e  lor  pog- 
giato serve.  E Vii.  Nuov.  14.  Allora  dico  che 
io  poggiai  la  mia  persona  simulatamente  ad 
una  pintura.  Frane.  Sacch.qpv.  48.  E poggiate 
le  mani  alla  lettiera, trae  a costui  un  gran  paio 
di  calci. 

POGGIATO.  Adii,  da  Poggiare,  Appog- 
gialo. Dant.  Inf.  10.  Cerio  i’  piangea  poggiato 

Dizionario.  Voi.  V. 
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a un  de*  rocchi  Del  duro  scoglio.  Anici.  9.  Pog- 
giato in  terra  il  noderoso  bastone. 

5-  Poggialo,  add.,  da  Poggiare  per  Sa- 
lire. Sannaz.  Arcati,  pros.  5.  Ne  andammo  al 
santo  tempio  ; al  qiAle  per  non  molli  gradi 
poggiati,  vedemmo  in  sulla  porta  dipinte  alcu- 
ne selve. 

POGGIO.  Monte , Luogo  eminente.  Latin. 
mons,  collis.  Gr.  \6f  o{,  xoXmvo;.  Bore.  g.  6. 
p.  1.  Dal  bel  poggio,  su  per  la  rugiada  spazian- 
dosi, s'allontanarono.  Dant.  Purg.  3.  E diedi 
il  viso  mio  incontra  ’l  poggio  Cue  ’nverso  il 
Ciri  più  allo  si  dilaga.  Petr.  canz.  18.  3.  O 

Si,  o valli,  0 Rumi,  o selve,  o campi.  Cro- 
ett.  d‘ Amar.  i5o.  Per  la  molta  acquazio- 
qe  il  poggio  che  si  dice  de’  Magnoli,  di  sotto  a 
san  Giorgio,  di  sopra  a santa  Lucia  si  commos- 
se a ruina. 

P0GG10LIN0.  Poggetto.  Lat.  colliculus. 
Gr.  Xo^io vsLor.  Med.  Nenc.  i5.  Le  bestie  son 
passale  il  ( l’ediz . di  Bergamo  1763  legge  al) 
poggiolino. 

POGGIUOLA.  P.  A.  Poggetto.  Lat.  mon - 
ticulus.  Gr.'Xofitov.  Lor.  Med.  Nenc.  i5.  Noi 
ce  ne  andremo  insieme  alle  pogginole. 

* POGGIUOLO.  Dim.  di  Poggio.  Pogget- 
to. Accad.  Crusc.  Mess.  Si  nascose  colla  sua 
gente  dietro  a certi  poggiuolì  di  rena,  0 dune, 
come  volgarmente  si  chiamano.  (A) 

* 5.  Per  Balaustrata , Spalletta.  Posar. 
Gli  feci  nel  poggiuolo  dell’ organo  in  due  qua- 
dri a olio  Jobbe  e Moisc.  FU.  Pili.  107.  Per- 
gula , presso  gli  antichi , quasi  un  terrazzino, 
poggiuolo  , loggetta  , ringhiera  o galleria  che 
sporgeva  in  fuori,  ec.  (A) 

• POGONlA.  Latin,  pogonia,  vel  pogonias. 
Terni,  di  Aslr.  Da  Trwyfóv,  barba.  È una  sorta 
di  cometa  barbata.  Nella  Storia  naturale  è 
un  pesce  con  folte  barbette  alla  mascella 
inferiore , una  pianta  con  corolla  a sei  di- 
visioni, l’ultima  delle  quali  è barbuta  al- 
l’ estremità,  ed  un  genere  d’uccelli  con  bec- 
co guarnito  di  lunghe  setole.  (Aq) 

POI.  Avverbio  di  tempo , e vale  lo  stesso 
che  Dopo,  Appresso  ; contrario  di  Prima. 
Lai.  post.  Gr.  atra.  Bocc.  Introd.  37.  Che  poi 
la  sera  vegnente  appresso  nell’altro  mondo  ce- 
narono con  li  Iqr  passati.  E nov.  11.  1.  Inten- 
do di  raccontarvi  quello  che  prima  sventurata- 
mente, e poi  fuori  di  tutto  il  suo  pensiero  assai 
felicemente  ad  un  nostro  cittadino  avvenisse:  E 
nov.  77.  33.  Poi  riguardando  se  via  alcuna  da 
scendervi  fosse,  e non  vergendola  ec.,  entrò  in 
uno  amaro  pensiero,  a se  stessa  dicendo:  cc. 
Petr.  canz.  1 8.  7.  La  memoria  innamorata  Chiu- 
de lor  poi  l’entrata.  Dant.  Purg.  1.  Venimmo 
poi  in  sul  lito  diserto. 

y.  I.  In  poi,  posto  awerbialm.,  denota 
eccezione.  Lat.  prie  ter.  Gr.  kXtjv.  Tac.  Dav. 
Stor.  074.  a.  Spurinna  non  tanto  rimproverò, 
anto  con  le  ragioni  mostrò  la  lor  colpa,  e tutti, 
Ile  spie  lasciatevi  in  poi,  li  rimcnò  in  Piacenza. 
5-11.  Poi,  coll’articolo  innanzi,  diventa 
nome,  e vale  Ciò  che  ne  viene  dopo.  Dant . 
Par.  i3.  E amenduo  girarsi  per  maniera,  Che 
l’uno  andasse  al  primo,  c l’altro  al  poi.  Bui. 
ivi:  Al  poi,  cioè  al  secondo  segno. 
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5-  III.  Po*  poi,  vale  lo  stesso  che • In 
somma , Finalmente,  Alla  fine-  Modo  poco 
usato . Lai.  tandem,  denique.  Gr.  tAoc  , re- 
fourofoy.  Malm.  3.  10.  Perchè  po’  poi,  diss’io, 
li  è me’  ch'io  caschi  Dalle  finestre  prima  che 
al  tetto.  E st.  75.  La  sua  caponerìa  gli  butta 
in  faccia,  E quel  eh’  ei  ne  cavò  po’  poi  ’n  quel 
fondo.  E 7.  90.  Cosi  v’arriverò  po’  poi  ’n  quel 
fondo. 

5.  IV.  Poi , preposizione,  vale  Dopo.  Lat. 
post,  postea.  Gr.  «ira.  Bocc.  Amor.  Vis.  ia. 
Altro  è pensare  avanti, altr* è po’i  male.i?  i3. 
Ma  di  Navarra  Azzolin  po’  Costoro  Gir  s’affret- 
tava. C V.  6.  55.  1.  Poi  la  detta  nuora  mo- 
neta del  fiorino  dell'oro  si  ci  accade  una  bella 
novelletta.  E 9.  33o.  1.  E poi  a pochi  giorni 

3uclli  del  Franco  di  Bruggia  furono  sconfitti 
al  detto  Conte. 

* V.  Poi  ad  alcun  dì,o  simili,  vale  Do- 
po alcun  di,  ec.  Frane.  Sacch.  nbv.  75.  Pas- 
sando io  scrittore  poi  ad  alcun  dì  per  Mercato 
vecchio,  ec.  Vit.  SS.  Pad.  a.  a 65.  E udendo  la 
bitpna  donna  poi  a più  giorni  la  sua  morte,  ec.  (V) 
$.  VI.  Poi  in  vece  di  Poiché,  essendo 
particolar  proprietà  di  lingua  il  levar  tal- 
volta il  Che  a queste  particelle.  Modo  ant. 
Lai. postquam.  Gr,  £zs*2ov.  Bocc.  nov.  i3.  a 3. 
E pregollo  che , poi  verso  Toscana  andava , gli 
piacesse  d’essere  in  sua  compagnia.  E nov.  16. 
aa.  Il  mio  padre  ec.  posso  io  ornai  sicuramente 
manifestare , poi  nel  pericolo  non  mi  veggio,  il 
quale  io  temeva  scoprendolo.  Dani.  Purg.  10. 
Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, Sonan- 
do la  senti’  esser  richiusa.  E Par.  a.  Certo 
non  ti  dovrien  punger  li  strali  D’ammirazione 
ornai  ; poi  dietro  a’  sensi  Vedi  che  la  ragione  ha 
corte  l' ali.  Petr.  son.  49.  Ma  poi  vostro  desti- 
no a voi  pur  vieta  L’essere  altrove,  provvedete 
almeno  Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

• C.  VII.  Poi  per  Da  poi  che.  Da  che. 
Modo  ant.  Lai.  ex  quo.  Vit . S.  M.  Madd. 
84.  Non  avesti  mai  Unta  grazia,  nè  tanto  ono- 
re, poi  tu  fosti  creata.  ( Parla  alla  terra  ba- 
gnata del  sangue  di  Cristo.)  (V) 

POICHÉ, avverbio  di  tempo,  vale  lo  stes- 
so che  Da  poi  che.  Lat.  ex  quo,  postquam, 
posteaquam.  Gr.  od,  mt&cn.  Bocc.  lntrod. 

30.  Le  quali  cose,  poiché  a montar  cominciò 
la  ferocità  della  pistolenza  ec.,  quasi  cessarono. 
Dani.  Inf.  1.  A te  convien  tenere  altro  viag- 
gio , Rispose , poiché  lagrimar  mi  vide . Petr. 
cani.  17.  5.  Poiché  del  suo  piacer  mi  fe  gir 
grave  La  dolce  vista  e ’l  bel  goardo  soave. 

•J.I.  Poi,  unito  col  Quando,  nel  medesi- 
mo senso.  Cavale.  Specch.  Cr.  4-  Egli,  per  sè, 
cosi  era  beato  c glorioso  e esaltato  senza  essere 
crocifisso,  come  poi  quando  fu  crocifisso.  (P) 

5.  II.  Talora  è particella  congiuntiva 
causale,  'e  vale  Perciocché.  Lat.  quandoqui- 
dem,  siquidem.  Gr.  trot)iHnp*  Bocc.  nov.  i5. 
9.  E dicoti,  che  poiché  Iddio  mi  ha  fatta  tanta 
grazia,  che  io  anzi  la  mia  morte  ho  veduto  al- 
cuno de’ miei  fratelli  ec.,  io  non  morrò  a quella 
ora,  che  io  consolata  non  muoja.  E nov.  75.9. 
Domandò  Buffalmacco,  come  questa  pietra  aves- 
se nome  ec.  Egli  rispose  : che  abbiam  noi  a far 
del  nome,  poiché  noi  sappiam  la  virtù? 
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FOLA.  Mulacchia.  Lat.  comix.  Gr.  xopwvi;. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Pola  è un  uccello, 
che  quando  vede  invecchiare  Io  padre  e la  ma- 
dre, sicché  pèrdano  il  vedere  in  forma  che  non 
possano  volare , fanno  loro  uno  nido , e ivi  gli 
pascono,  e poi  traggono  loro  tutte  le  penne  vec- 
chie, e cavano  loro  gli  occhi,  e covatigli  infìuo 
a tanto  che  le  penne  sono  loro  rimesse,  e allo- 
ra si  rinnuovano  delle  penne , e rallominansi . 
Doni.  Par.  ai.  Le  pole  insieme  al  corniciar 
del  giorno  Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piu- 
me. Com.  Questa  è similitudine , la  quale  qui 
introduce,  delle  pole r cioè  mulacchie,  le  quali 
a)  cominciar  del  die,  nel  tempo  dell’autunno, 
quando  s’incomincia  a rinfrescar  l’acre,  ro- 
teano. 

* POLACCA.  Sust.fcm.  pJur.  Termine  di 
Marineria.  Bastimento  mercantile  del  Me- 
diterraneo, costruito  quasi  come  le  barche 
dello  stesso  mare,  o pome  i pinchi.  (S) 

POLARE.  Add.  Di  polo.  Gal.  Sist.  375. 
Diversi  luoghi  della  terra  ec.,  tra  di  loro  diffe- 
renti quanto  all’altezza  polare.  E appresso: 
Le  altezze  sue  meridiane  convicn  che,  accostan- 
doci al  settentrione,  crescano  notabilmente  più 
che  F altezze  polari. 

•POLARITÀ.  Polodizia  Verticità.  Sono 
voci  della  Fisica,  dinotanti  la  facoltà  che 
hanno  i corpi  calamitati  di  voltare  una  del- 
le loro  estremità  verso  uno  de’  poli  della 
terra  , e V altra  verso  /’  altro , quando  essi 
corpi  sono  sospesi  in  modo  da  potere  muo- 
versi con  facilità.  (B) 

* $ . Oggi  dicono  i Fisici  polarità  anche  il 
trovarsi  di  alcune  facoltà  opposte  in  parti 
opposte  d‘  uno  stesso  corpo.  (B) 

•P0LEDR1N0.  Sust.  masc.  Dim.  di  Po- 
ledro.  Magai.  Leti.  (A) 

POLEDRO.  Ved.  PULEDRO. 

POLEDRUCCIO.  Ved.  PULEDRUCCIO. 

POLEGGIO.  Fileggio.  Dani.  Par.  a3.  Non 
è poleggio  da  picciola  barca.  But.  Purg.  8.  a. 
Siccome  rota  più  presso  allo  atelo,  cioè  al  suo 
perno,  cioè  poleggio.  — (In  questo  passo  del 
Buti  poleggio  sembra  preso  per  polo , cioè 
perno.  Così  ne  avverte  il  P.  Cesari .)  ( For- 
se in  luogo  di  poleggio  si  dee  leggere  pileg- 
gio.)  (B) 

5-  Per  una  specie  <T  erba  odorosa  che 
nasce  negli  acquitrini , detta  più  comune- 
mente Puleggia  Lat.  polegium.  Amm.  Ant. 
5.  t.  4-  Lo  poleggio  appo  quelli  d' India  è più 
caro  che  ’l  pepe.  E num.  5.  Lo  prezioso  pepe 
appo  quelli  d' India  è più  vile  ebe  ’l  poleggio. 

* POLEMICA.  Term.  de’  Teologi.  Quella 
parte  della  Teologia  che  tratta  delle  con- 
troversie, e che  risponde  alle  difficoltà  fat- 
te dagli  Eretici.  Salvia.  Disc.  La  Teologia, 
che  combatte  gli  eretici  e tratta  le  controversie, 
con  assai  acconcio  vocabolo  è chiamata  Pole- 
mica , cioè  battaglieresca.  E Centur.  3.  Disc. 
16.  La  teologia  finalmente  polemica , o batta- 
glieresca, senza  gli  ajuti  ec.  (A) 

* POLEMICO.  Termine  de’  Teologi.  Atte- 
nente a polemica,  e vale  anche  Professor 
di  polemica,  e Controversisi  a.  (A) 

POLEMOMA.  Sorta  di  pianta  che  prò- 
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duce  i fiori  somiglianti  alle  rose,  'di  bella 
veduta,  e di  odore  assai  grato.  Lai. poiemo- 
nia. Gr.  uo’kjfi&mov.  Ricett.  Fior.  ao.  I)  beco 
bianco,  secondo  alcuni,  è la  poleraonia  di  Uio- 
•coride. 

• POLEMOSCOPIO . Term.  degli  Ottici. 
Sorta  di  telescopio  per  vedere  gli  obbietti 
che  non  sono  direttamente  opposti  all'oc- 
chio. (A) 

• POLENA.  Sustant.fem.  Pulena.  Termine 
di  Marineria.  Chiamasi  con  questo  nome  la 
Jìgura,  il  lione,  l’ornamento  che  termina  la 
parte  anteriore  della  nave,  ed  anche  la  to- 
talità degli  ornati  e legnami  che  sostentano 
la  Jìgura.  ($) 

POLENDA.  Lo  stesso  che  Polenta.  Ved. 
MACCO  e PATTONA. 

POLENTA.  Vivanda  fatta  d’acqua , e di 
farina  di  castagne  o di  formentone , a gui- 
sa di  vaniccia.  Lai.  puls.  Cr.  ttc'Xto;.  Pallad. 
Coll'elleboro  nero  mescolerai  pone,  cacio,  o lar- 
do, o polenta. 

5-  Per  similil.  Cr.  6.  67.  5.  Anche  è un’al- 
tra spezie  di  lattuga  che  nasfce  ne’  campi,  le  cui 
foglie  peste  con  la  polenta  vagirono  a’  membri 
di  dentro.  E num.  6.  Le  cui  foglie  peste  con  la 
polenta  vagirono  alle  ferite,  e stagnano  il  sangue. 

• POLI  ACUSTICO.  Strumento  che  molti-, 
plica  i suoni , facendoli  sentire  più  volte  di 
seguito.  (Aq) 

POLIADKLFO.  Term.  botanico  Linneano. 
Aggiunto  di  que' fiori  che  hanno  molli  sta- 
mi. Fed.  MONADELFO. 

• POLIANDRIA.  Term.  de'  Botanici.  Clas- 
se di  piante  con  più  di  venti  slami  attacca- 
ti al  ricettacolo.  { Aq) 

• POLIANTÈA  . V.  G.  Raccolta  di  molte 
cose  sotto  i loro  proprii  vocaboli,  ed  è di 
gran  comodo  per  gli  Oratori,  Predicatori , 
ec  Salvia.  Centur.  a.  Disc.  60.  Non  sa  quan- 
to facile  si  renda  per  via  degl’indici,  de 'Flori- 
legi e delle  Poliantee  il  fare  di  sapere  una  ipo- 
crita dimostranza.  (A) 

• PO  LI  ANTO.  Term.  de’ Botanici.  Si  dice 
io  stelo  che  ha  molti  fiori.  (Aq) 

• POLIARCHIA.  Governo  dimoiti.  Pallav. 
Cono.  Trid.  (A) 

• POLIARCHICO.  Appartenente  a poliar- 
chìa. Pallad.  Corte.  Trid.  (A) 

• POLICAMERATICO.  Si  dice  d*  un  oro- 
logio che  può  servire  nel  tempo  stesso  a 
più  luoghi.  (B) 

• POLICOT1LEDONIA.  Term.  de'  Botani- 
ci. Aggiunto  delta  pianta , il  cui  seme  ha 
più  di  due  foglie  seminali.  (Gl) 

•POLIEDRICO.  Di  poliedro , Apparte- 
nente a poliedro.  Conti,  Pros.  e Poes.  (A) 

•POLIEDRO.  Susl.  e add.  Termine  dei 
Geometri.  Corpo  solido  compreso  da  più 
superficie  piane.  (A) 

•POLI FARMACO.  Aggiunto  dato  a me- 
dicamento che  ha  molte  facoltà.  Celott.  Lèti. 
(B«|) 

• POLIFILLO.  Termine  de'  Botanici.  Che 
ha  molte  foglie.  (Aq) 

• POLI FISA.  Term.  di  Stor.  Nat.  Nome 
sii  un  genere  di  animali  debordine  degli 


Idreformi  annidati ; polipajo  fungoide,  co- 
perto da  crosta  calcarea,  a gambo  sempli- 
ce, filiforme,  fistoloso,  terminato  da  cellule 
bulle formi , vescicolari , ineguali,  riunite  in 
capitolo.  (Ren) 

• POLIGAMA.  Term.  de' Boi.  Aggiunto  di 
quella  pianta  che,  oltre  i fiori  ermafroditi , 
ne  produce  ancora  de' pistilliferi  e degli  sta- 
miferi.  (Ga) 

• POLIGAMÌA.  Moltiplicazione  di  mogli 
in  un  tempo  stesso.  Segner.  Jncr.  a.  aG.  11. 
Se  un  Luterano  è continente , se  è casto,  se 
mantiene  alla  consorte  la  fede  matrimoniale  . 
che  lode  è mai  della  religione  introdottasi  da 
Lutero?  Non  si  sa  che  questa  appruova  i divoreii 
fatti  a capriccio,  appruova  la  poligamia, ec.? (A) 

• POLIGAMO.  Colui  che  ha  più  mogli.  (A) 

.•5.  Poligamo.  Aggiunto  di  quelle  piante , 

le  quali,  oltre  all’avere  fiori  ermafroditi  e 
fecondi,  hanno  anche  fiori  stamine i,  ovvero 
pistilliferi.  (B) 

• POLIGINIA.  Termine  de' Botanici . Or- 
dine di  piante  a più  pistilli.  (Aq) 

• POLIGLOTTI).  Add.  Term.  didascalico. 
Che  è espresso  in  molte  lingue.  (A) 

• J . Poliglotta  è altresì  suslant e dicesi 
solo  della  Bibbia.  (A) 

POLIGONO.  Sorta  d'erba  che  fa  molti 
tralci  sparsi  per  terra,  di  sapore  astringen- 
te , fletta  anche  Coreggiuola  e Cento  nodi. 
Lat.  polygonum,  centinodia.  Cr.  roXiI^ovov, 
icoV./yavaTO{.  Lib.  Masc.  Cosi  lo  cura  ec.  col- 
l’erba sanguinaria,  la  quale  da’ Greci  viene  ap- 
pellata poligono. 

I.  Poligono  è anche  una  figura  geo- 
metrica piana  di  più  lati.  Lat.  polygonum. 
Gr.  «oXuyovov.  Gai.  Dial.  1 . mot.  S09.  Il  cer- 
chio, che  è un*  poligono  di  lati  infiniti,  tocca  la 
medesima  retta  con  uno  do’ suoi  lati.  Viv.  Prop. 
110.  Discorrendo  nello  stesso  modo  di  tutti  gli 
altri  poligoni  tra  loro  simili.  E appresso:  Es- 
sendo comune  ad  amendue  i poligoni. 

• J.  II.  Poligono.  Term.  de'  Mi/l t.  Figu- 
ra geometrica  piana  di  più  lati,  sulla  quale 
o dentro  la  quale  si  fortifica.  Nel  primo  ca- 
so dicesi  Poligono  interno  ; nel  secondo,  ester- 
no. (G) 

•$.  III.  Poligono  dicesi  qualunque  vege- 
tabile che  presenti  molti  angoli;  in  partico- 
lare è una  pianta  che  produce  quantità  di 
semi.  (Aq) 

• 5-  IV.  Per  gl'  Ittiologi  è epiteto  del  cor- 
po a un  pesce,  qualora  su  tutta  la  sua  lar- 
ghezza si  osservano  quattro  prominenze  o 
rialti.  (Aq) 

•POLIGRAFÌA.  Term.  didascalico.  L'ar- 
te di  scrivere  in  cifre.  (A) 

•POLIGRAFICO.  Term.  de'  Geometri.  Di- 
cesi propriamente  delle  linee  disegnale  in 
più  modi  Golii.  Comp.  geom.  a 5.  Volgendo 
lo  strumento  dall’altra  parte , ci  si  rappresenta- 
no le  linee  più  interiori,  nominale  poligrafiche 
dal  loro  uso  principale,  che  è di  descrìvere  so- 
pra una  linea  proposta  figure  di  quanti  lati  e 
angoli  eguali  ci  Terrà  ordinato,  ec.  (A) 

• POLIGRAFO.  Term.  didascalico.  Auto- 
re che  ha  scritto  sopra  varie  materie.  (A} 


Digitized  by  Google 


02o  P OL  P OL 


• POLIGRAMONISÌA.  Pinacoteca,  Galle- 
rìa , e più  pi'opnamente  Spezie  di  Museo . 
Pignor.  Lett.  (Berg) 

•POLI  LOGIA.  Grecismo  didascalico.  Mul- 
tilaquio, Discorso  di  molle  e varie  case.  (A) 

• POLIM1TO.  Aggiunto  di  drappo,  o ve- 
stimento contesto  di  varii  colori  ; e tale  fu 
la  veste  o tonaca  dì  Giuseppe,  menzionata 
nella  Genesi.  Ares.  Impr.  (Berg) 

• POLIMORFO.  Termine  de’  Naturalisti. 
Che  è di  diverse  figure.  Cab.  Fis.  Tufo  po- 
limorfo. (A) 

•POLINNIA.  Termine  de' Mitologi . Una 
delle  nove  Muse.  Dant.  Par.  a5.  Se  ino  so- 
li esser  lutlc  quelle  lingue,  Che  Polinnia  con  le 
suore  fero  Del  lalle  lor  dolcissimo  più  pingue , 
Per  ajutarmi  ec.  Salvia.  Pros.  Tose.  Le  insigni 
prerogative  della  musa  Polinnia  , a cui  raerjla- 
mcnte  Luciano  attribuisce  la  saltatone.  (A) 

• POLINOMIO.  Aiid. , e talvolta  ancora 
sustant.  Term.  de’  Matematici . Ogni  quan- 
tità algebraica  composta  di  più  termini  di- 
stinti co’  segni  Più  o Meno.  F.  MONOMIO, 
BINOMIO,  ec  (A) 

POLIO.  Sorta  d’erba  detta  anche  Cena- 
tola, per  esser  pelosa  e quasi  canuta . Lai. 
polium.  Gr.  iróXiov.  Bicqtt.  Fior.  160.  Polpa 
di  coloquintide  ec.,  polio,' zafferano, mele  slum- 
mia  lo  quanto  basta,  fa  lattovaro.  £161.  Polpa 
di  coloquintida,  polipodio,  cuforkio,  polio,  ec. 

• POLIOTTRICO.  Term.  delle  Arti.  Stru- 
mento che  moltiplica  gli  oggetti.  (Aq) 

• POLIPARIO.  Term.  de' Naturalisti  Tut- 
to ciò  che  è prodotto  dai  polipi,  come  sono 
per  lo  più  le  così  dette  Piante  marùìe.  (A) 

•POLIPETALO.  Term.  de'  Botanici.  Ag- 
giunto de*  fiori  che  sono  composti  di  più 
petali.  (A) 

• POLIPO  . Sorta  di  pesce  volgarmente 
detto  Polpo.  (A) 

• $ • Polipo.  Animale  che  fui  molti  piedi. 
Sotto  questa  denominazione  si  domprendo- 
no  tutte  le  specie  di  zoofiti,  o piante-anima- 
li,  che  vivono  parte  nelle  acque  dolci, parte 
nel  mare,  e che  si  moltiplicano  per  lo  svi- 
luppamelo di  novelli  polipi,  che,  a somi- 
glianza del  germoglio  de’  bottoni  delle  pian- 
te, nascono  da l corpo  loro,  o per  lo  trasmu- 
tarsi di  tutte  le  parti,  che  da  essi  vengono 
recise,  in  polipi  interi.  (B) 

POLIPO.  Escrescenza  carnosa  molle,  e 
spesso  di  tessitura  vascolare,  così  chiamata 
per  la  facilità  colla  quale  si  riproduce , 
estirpata  che  sia,  alla  somiglianza  degli  ani- 
mali di  questo  nome.  Lai.  polypus.  Gr.  ico- 
Xuitdu;.  Lib.  cur.  malati.  Nel  mezzo  del  Di* 
cembro  farai  colale  medicina  al  polipo  del  na- 
so. Lib.  Masc.  Se  il  polipo  vien  per  le  nari. 
E appresso:  Fa  cauterio  quadrato  di  piombo, 
con  lo  quale  spessamente  cuoci  il  polipo. 

POLI  PODIO.  Sorta  d’erba  che  si  annove- 
ra nella  classe  delle  felci , e nasce  per  lo 
più  sulle  querce,  ond’ è anche  delta  Poli- 
podio quercino.  Lat.  poljrpodium.  Gr.  «oXo- 
iriStov . Cr.  6.  99.  t.  Il  polipodio  è caldo  nel 
quarto  grado , e secco  nel  secondo  ec. , ed  è 
un’  erba  simigliarne  alla  felce  , la  quale  cresce 


sopra  lè  querce,©  sopra  le  pietre  e muri,  e voi - 

unente  s’ appella  (elee  quercina.  M.  Aldobr. 

. ÌV.45.  Questa  decozione,  ove  saranno  cotte 
queste  cose,  siccome  polipodio,  barba  di  (inoc- 
chio, ec.  Red.  Cons.  a.  109.  Radiche  di  poli- 
podio quercino  acciaccale  dr.  1 . e mezzo.  — Po- 
trpodium  vulgo  re  Litui.  Term.  de*  Botanici. 
Pianta  che  ha  la  radice  squamosa,  nodosa; 
le  f rondi  numerose  , a cespuglio , pennato- 
fesse, con  le  pennoline  paralelle,  bislunghe , 
ottuse.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è comune 
nei  luoghi  umidi,  sul  tronco  degli  alberi,  ec. 
È detta  anche  Polipodio  quercino.  (B) 

• POLIPOSO.  Term.  de’  Medici.  Attenen- 
te a polipo,  Che  è della  natura  del  polipo. 
Concrezioni  polipose  nella  cavità  del  cuore.  (A) 

POLIRE.  Fed.  PULIRE. 

• POUSENNO.  F.A.  Che  è di  più  sensi ; 
ed  è proprio  delle  espression  i , e cimili.  Bocc. 
C.  D.  Si  può  meritamente  dire  questo  libro  es- 
sere polisenno. . . ; perciò  dissi  questo  libro  es- 
sere poliscono,  perciocché  tutti  questi  sensi... 
li  si  potrebbono  in  assai  parti  dare.  (») 

• POLISILLABO*.  Term.  de’  Grammatici. 
Che  è di  più  sillabe,  Mollisillabo . Falli sn. 
I nomi  indiani  ec.  esprimonsi  con  un  sol  mo- 
nosillabo ; e ne*  polisillabi  1’  ultime  sillabe  so- 
glion  significare  la  loro  dignità,  religione,  ec.  (A) 

• POL1SINTETO.  Term.  de ’ Rettoria.  Fi- 
gura rettorica , per  cui  si  fa  uso  di  molte 
congiunzioni.  (Aq) 

• POLISPASTO . Term.  delle  Arti . Mac- 
china con  più  di  quattro  puleggie.  (Aq) 

•POLISPERMO.  Term.  de’ Botanici.  Pe- 
ricarpio a molti  semi.  (Aq) 

• POLISTACHIO.  Term.  de* Botanici.  Stelo 
che  ha  molte  spighe.  (Aq) 

•POLISTILO.  Temi,  de* Botanici.  Si  dice 
l’ovario  che  ha  molti  stili.  (Aq) 

• POLISTOMA.  Term.  di  Slor.  Nat.  Lat. 
polystoma . Nome  di  un  genere  di  animali 
dell’ordine  dei  Trematodi . Corpo  lunghel- 
tino,  rotondato  o schiacciato . Fori  sei  an- 
teriori. Il  ventrale  ed  il  posteriore  soli  tarli . 
(Ren) 

POLITAMENTE.  Fed.  PULITAMENTE. 

• POLITECNICO . Che  abbraccia  molto 
arti  e scienze.  (B) 

• POLITEISMO.  Setta  e Credenza  del  Po- 
liteista. Magai.  Lett.  (A) 

• POLITEISTA.  Quegli  che  nella  sua  cre- 
denza ammette  più  Dei.  Magai.  Lett.  (A) 

•POLITEISTICO.  Appartenente  a poli- 
teismo. Cocch.  Asci.  Finché  prevalse  tra  loro 
la  falsa  politeistica  teologia.  (A) 

• POLITEO.  Lo  stesso  che  Politeista . Pa- 
sco/. Bisp.  Novell.  Fior.  (Bcrg) 

POLITEZZA.  Fed.  PULITEZZA. 

POLITICA.  La  scienza  e l’arte  di  gover- 
nare i popoli  per  l’utilità  loro.  Lat.  politi- 
ca. Gr.  iroXmxi}-  Tes.  Br.  1.4.  La  terza  è po- 
litica, e senza  fallo  questa  è la  più  alta  seienzia 
ed  è ’l  più  nobile  mestiero  che  sia  intra  gli  uo- 
mini; che  ella  c'insegna  governare  genti,  e li 
regni , e popoli  delle  cittadi , e un  comune  in 
tempo  di  pace  e di  guerra , secondo  ragione  e 
secondo  giustizia  ; e sì  c’  insegna  tutte  r arti  c 
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mestieri  che  sono  bisogno  alla  vita  dell' nomo. 
t r).  i.  E tuttoché  politica  comprenda  general- 
mente l'arti  che  bisognano  alla  comunità  degli 
uomini , non  per  tanto  il  maestro  non  a*  intra- 
mette  se  non  di  quel  die  appartiene  al  corpo 
del  signore,  e al  suo  diritto  ufficio.  Buon.  Fier. 
/|.  o.  7.  Così  di  mano  in'man  con  quei  discorsi 
Noi  cominciamo  a entrar  nella  politica. 

I.  Per  lo  Nome  de’  libri  che  tratta- 
no dell'amministrazione  della  città.  Lai.  po- 
litica. Gr.  rei  iroVrixa.  G.  V.  is.  4a-4*  Walc 
si  ricordano  chi  dà  le  signorie  delle  cittadi  a si 
fatte  genti  quello  che  n'  ammaestra  Aristotile 
nella  sua  Politica.  Amm.  Ani.  4.  a-  io.  Aristo- 
tile nel  quarto  della  Politica  : quello  che  è mer- 
lano, è ottimo.  Cronichett.  a Amar.  54.  Ari- 
stotile iscrisse  nel'settimo  libro  della  Politica, 
che  la  femmina  non  si  dorerebbe  mai  marita- 
re ,i’ ella  non  ha  almeno  diciotto  anni.  Cas. 
lett.  i5.  Voi  arerete  nella  Politica  d'Arislolilc 
la  vostra  questione  decisa  nor  li  suoi  principiò 
$.  II.  Politica  per  Ragione  di  Stato. 
Lat.  jus  regni. 

POLITICA M ENTE.  Avverbio.  Civilmente , 
Con  modo  politico.  Lai.  politice.  Cr.  noXiTi- 
Com.  Inf.  16.  Queste  cose  hanno  fatto 
gente  nuova,  e non  regolata,  e non  accostumata, 
c che  non  vivono  politicamente.  E Par.  8.  Ed 
c ciltadc  accoglimento  d’uomini,  e ordinamen- 
to di  politicamente  vivere. 

POLITICASTRO.  Peggiorai,  di’  Politico . 
Segner.  Pred.  33.  3.  Questo  senza  dubbio  sa- 
rebbe stato  il  consiglio  di  tali  politicastri. 

POLITICO  . Add.  Civile , Che  è secondo 
politica.  Lat.  politicus.  Gr.  jco'Xctixo;.  Fior, 
ltal.  D.  Uomo  ec.,  da  cui  procedette  in  Italia 
vita  politica.  Com.  Inf.  19.  Un  poco  ad  utili- 
tarie della  gente  si  tratteràe  della  vita  politica . 
Red.  Esp.  nat.  30.  Tutte  queste  trappole  e que- 
sti inganni  sono  in  uso  tra*  Maomettani  per  un 
(ine  savio  e politico,  di  rendere  i soldati  più  co- 
raggiosi, e sprezzalori  de’ perieli. 

POLITICO.  Sust.  Colui  che  sa  la  politi- 
ca, Statista.  Latin,  politicus.  Grec.  roXiTnco;. 
Segn.  Mann.  Nov.  16.4.  Va  per  le  conversa- 
zioni di  que’ cortigiani  più  fiui  che  tu  conosci, 
di  quei  pcsamondi , di  quei  politici , e mira  se 
danno  segno  veruno  di  credere  che  ec.  ( Qui 
ironicamente.) 

POLITICONE.  Accrescit.  di  Politico,  add. 
Red.  lett.  1.  395.  M'ha  cavale  massime  cosi 
fine,  ed  assiomi  cosi  politiconi, che  gli  è riusci- 
to di  farsi  eleggere  censore  per  l’anno  futuro. 

POLITISSIMO.  Superi,  di  Polito.  Lsì.po- 
litissimus , purgai issimus . Gr.  xosfuwraTo; , 
xa&afttTato;.  Salvia.  Disc.  1.  1 5/t.  L’ima  c 
l’ altra  ad  esempio  dei  Greci , da’  quali  le  sue 
commedie  premleva  , congiunse  il  politissimo 
Tcrrruio. 

POLITO.  Ved.  PULITO. 

POLITRICO.  Sorta  d'erba.  Lat.  polythri- 
con,  polythrìx . Grec.  iro\u&pi£ , «oMàpotov. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  poi  Urico  pesto  giova  mol- 
lo. Ricetl.  Fior.  134.  Sugo  d’endivia,  politti- 
co, capelvenere  ec.  soppesta,  e tieni  infuso  ec. 
— Asplenium  Trichùmanes  Limi.  Term.  dei 
Botanici.  Pianta  che  ha  le  /rondi  a cespu- 


glio , perniate , a 3o  foglioline  incirca , pic- 
cole, rotonde , tessili , leggermente  intacca- 
te. E comune  intorno  alle  sorgenti,  nei  bo- 
schi ombrosi , ec.  Ha  una  varietà  con  le 
J rondi  incise.  (B) 

•POL1TR1MI.  Da  iroXù?  molto,  e xpr.ua 1 
pertugio.  Nome  di  classe  di  animali  che, 
considerato  il  loro  sistema  nervoso,  appar- 
tengono alla  divisione  dei  molecolati.  Si  di- 
stinguono pel  loro  carattere  di  sostanza  sem- 
plicemente mucosa.  (Ren) 

• POLITROPO . Amante  di  peregrinazio- 
ni. Car.  lett.  a.  i63.  O io  n’ indonno  Ulisse, 
così  politropo  come  fu.  (A) 

• POLITURA.  Pulitura.  Salvia.  Centur.  1. 
Disc.  100.  Tanta  cura  egli  mise  nell’elegante 
e nobile  parlare  Ialino,  e nella  politura  di  quel- 
la lingua,  che  ec.  (A) 

• PO  LITURGICO.  Termine  ecclesiastico. 
Aggiunto  di  que’ giorni  in  cui  da  un  mede- 
simo Sacerdote  si  celebrano  più  messe.  Pap. 
Burch.  (A) 

• POL1ZA.  Ved.  POLIZZA.  (B) 

• POLIZIA . La  vigilanza  del  magistrato 
civile,  per  la  quale  si  preveggono  e si  evi- 
tano i delitti,  e si  mantengono  le  città  sicu- 
re e tranquille.  Burch.  pari.  3.  pag.  188. 
[Londra  1757)  Il  primo  [parla  dei  magistra- 
li civili,  che  con  loro  arti  difendono  le  città 
al  pari  de*  soldati)  spesso  con  sua  polizia  Or- 
diua  si  la  patria  c I reggimento.  Che,  senza  pro- 
pugnar, l’oste  è distrutto.  Pros.  Fior.  P.  4. 
V.  5.  pag.  30.  La  polizia  c coso  considerabile, 
stante  massime  il  mantenimento  di  quello  Stato. 
E 78.  Tutto  il  resto , che  si  racconta  di  quelle 

‘ maraviglie , sono  bugie  espresse , pubbliche  e 
notorie , perocché  nessuna  giustizia  , nessuna 
polizia,  od  altra  cosa  buona  vi  si  ritrova.  (N.  S.) 

• J.  Polizia^  Nettezza,  Pulitezza.  Fireni. 
Rim.  Amati.  (B) 

•POLIZ1NA.  Ved.  P0LIZZ1NA.  (B) 

POLIZZA  e POLIZA.  Piccola  carta  con- 
tenente breve  scrittura.  Latin,  schedula.  Gr. 
cys’Stj.  G.  V.  8.  80.  1 1.  E gittate  fuori  le  polizze 
[Fedii,  citata  ha  polize)  della  lezione,  gran  con- 
tasto c zuffe  ebbe  tra  loro  famiglie,  rhé  ciascuno 
dicea  ch'era  amico  di  sua  parte.  E 11.  io5.  1. 
Come  erano  eletti,  erano  i loro  nomi  scritti  in  po- 
lizze {fedii,  citata  ha  polize},  e messi  in  bor- 
se. Farcii.  Stor.  11.  366.  Avevano  i Fiorenti- 
ni ec.  fatto  un  lotto  de’  beni  de’  robelli,  al  qua- 
le si  metteva  un  ducato  per  polizza. 

$.  I.  Non  poter  le  polizze,  si  dice  in  mo- 
do basso  di  chi  è assai  debole  e spossato. 
Malm.  10.  30.  Le  polizze  non  può,  porta  i 
frasconi,  E colle  spalle  s’è  giuocato  un’anca. 

*$•  II.  Polizza  di  carico.  Term.  di  Mari- 
neria e di  Commercio  di  mare.  È una  spe- 
cie d’ alto  O di  ricognizione  con  la  segnatu- 
ra privata,  che  il  padrone  o capitano  di  un 
bastimento  fa  ad  un  mercante,  delle  mer- 
canzie ed  ejl'elli  eh*  egli  ha  fatto  caricare 
a bordo  del  suo  bastimento,  coir  obbligo  di 
portarli  al  luogo  del  suo  destino  mediante 
un  certo  prezzo.  (S) 

• $.  HI.  Polizza  di  carico.  Term.  di  Ma- 
rineria e di  Commercio  marittimo,  che  si- 
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gnifica  nel  Mediterraneo  lo  stesso  che  Coo* 
naissement  nell*  Oceano . È la  dichiarazione 
delle  mercanzie  caricate  sul  bastimento,  che 
dcbb' essere  sottoscritta  dal  padrone  O dallo 
scrivano  del  bastimento.  (S) 

POLIZZETTA.  Dim.  di  Polizza. 

P0LIZZ1NA,  POLIZ1NA  e POLIZZINO. 
Dim.  di  Polizza.  Lib.  Son.  49.  Ricordali  man- 
dar la  polizzina.  Ma/m.  la.  4>-  Tulle  in  sac- 
chelli  co’  lor  polizzini,  Cbc  dicon  la  inonda 
che  v’è  drenlo.  Demb.  lett.  1.  a.  58.  Vi  darei 
qualche  polizino  alle  volle  a leggere. 

POLlZZOTTO.  Polizza  grande.  Alleg.  a 1 7. 
Fece  un  solenne  poliziotto  a lettere  majuscolc, 
il  qual  dicea:  macchia  d'olio.  Buon.  Fier.  4- 
a.  7.  Veggo  di  gran  pitaffi  e poliziotti  Attaccali 
aul  canto  del  palazzo. 

POLLA,  rena  d’acqua  che  scaturisca.  Lai. 
scaturigo.  Gr.  asàShwtz.  Tac.  Dav.  Stor.  5. 
364*  Moisè,  vedendovi  erboso  il  terreno,  li  se- 
guitò, e trovò  grosse  polle  d’acqua  che  gli  ri- 
criò.  Buon.  Fier.  4>  3.  a.  K come  polla  D’acqua, 
che  pria  rinchiusa,  e pòi  scoperta.  All’aria  Lal- 
za  , ei  si  rizzò  veloce.  Car.  lett.  a.  109.  Le 
fontane,  il  lago,  le  polle,  le  cadute  ec.  sono  .co- 
se ordinarie. 

* POLLACCONE.  Termine  di  Marineria. 
Vela  triangolare , che  si  usa  sui  bastimenti 
latini  a guisa  degli  stragli  nelle  navi  d'alto 
bordo.  (A)  * 

POLLAJO.  Luogo  dove  sj  tengono  i polli. 
Lat.  pulì  ari  um,  gallinarium.  Grec.  opvt^OTpo- 
£stov.  Cr.  'i.  7.  6.  Ma  la  dottrina  delraja,  dei 

franai,  e della  cella  del  vino,  della  coloinbaja, 
el  pollajo  ec.  nel  suo  luogo  si  riserha  a tratta- 
re. Serd.  Stor.  6.  337.  La  sera  al  suon  del 
cembalo,  ovvero  del  tamburo,  ritornano  tutte  ai 
loro  branchi  e a’  lor  pollai.  Morg.  18.  i55.  lo 
ho  scopalo  già  forse  un  pollajo. 

I.  Cascar  da  pollajo  ; maniera  pro- 
verbiale che  vale  Morire,  o V enire  di  buo- 
no in  malvagio  stato. 

$.  II.  Star  bene  a pollajo , vale  Ada- 
giarsi con  somma  comodità. 

$.  111.  Tenere , o simili,  1 piedi  a poi- 
Ujo.  vale  Tenerli,  in  sedendo , sopra  rego- 
lo, o simili , per  maggior  cqmodo. 

$ . IV.  Per  simitit.  Essere  o Andare  a 
pollajo,  o simili,  vogliono  Essere  o Andare 
a dormire.  Salv.  G ranch,  i.z.  La  Lisa,  Come 
ell’è  a pollajo,  si  può  far  conto  Ch'ella  sia  un 
frascone. 

POLLAJOLO.  Ved.  POLLAJUOLO. 
POLLA  JONE.  Accrescit.  di  Pollajo.  Pol- 
lajo grande.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4.  Si  tirò 
lassù  A po  lajo  in  quel  bel  pollajon  d’oro. 

P0LLAJUOL0  e POLLAJOLO.  Mercatan- 
te dt  polli.  Latin,  aviarius.  Gr.  ppv&ojtcoXi);. 
yivgg.  Sin.  Quando  vai  a comprare  i polli,  il 
pollajuoto  sega  loro  la  gola,  E altrove:  Tu 
ondrai  al  pollajuoto,  e te  ne  mostcrrà  parecchi 
gabbie.  Freme.  Sacch.  nov.  11 9.  Era  di  barat- 
tiere divenuto  pollajuolo,  e di  pollajnolo  era  di- 
venuto medico.  Red.  lett.  z.  114.  Quella  gab- 
bia dice  Domenico  che  l'ha  lasciata  in  bottega 
di  M .litio  polla jolo  in  Mercato  vecchio. 

POLLAME.  Quantità  di  polli.  Latin,  orane 
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puUorum  genus.  Cecch.  Sliay.  5.  5.  Ila  (alto 
un  ron2arocnto, un  comperare  Di  stame,  di  pol- 
lami , e fatto  un  ordine  Per  istamane  e per  ce- 
na, cbc  s’egli  Ci  aspe ttass’ anco  venti  gentiluo- 
mini'Col  Doge  appresso,  non  farebbe  al  terzo. 

POLLANCA.  Pollo  d’ India  giovane. 

• 5-  Fate  anche  Ea  gallina  castrata.  (Ga) 

POLLANCHETTA.  Dim.  di  Pollanca. 

POLLARE.  Foce  poco  usala.  Rampollare. 

Latin,  germinare,  pullulare.  Grec.  fiXacreiv. 
Pallad.  Apr.  z.  Non  si  danneggia  l’ulivo  in 
quello  luogo,  ove  de’ pollare.  Bui.  fnf.  7.  z. 
L'uno  vero  polla  dall'altro,  siccome  l’una  erba 
polla  in  sulla  radice  dell’altra. 

$ . Per  I scaturire . Lat,  scalene . Gr.  fikù- 
fuv.  But.  Inf.  7.  3.  L’acqua,  quando  («dia, 
bolle,  e sparge  fuora.  Dittam.  5. 30.  Di  questa 
( fonte)  Ovidio  dice  La  sua  natura,  e come  sur- 
ge c polla. 

POLLASTRA.  Ved.  POLLASTRO. 

•P0LLASTRACC10.  Poli  estroni r,  e figu- 
ratamente Giovane  di  poca  esperienza.  Jac. 
Suiti,  sai.  3.  La  fogna  del  bordello  interi  i buoi, 
Interi  inghiottirebbe  gli  elefanti,  Non  ch'ella  un 
pollastraccio  non  ingoi.  (A) 

POLLASTRELLO.  Diminuì,  di  Pollastro. 
Pollastrino.  Lat.  ullaster.  Grec.  opvt&apw*. 
Zibald.  Andr.  Avea  pollaslrclli  e colombi  ar- 
rosto. 

♦ POLLASTRIERA.  Ruffiana.  Geli  Err.  5. 
1.  Quella 'ribalda  di  quella  poi  last  riera ...  scam- 
biò il  nome,  e parlò  in  cambia  della  moglie  di 
Averardo  a me.  Amali.  (B) 

POLLASTRI  E RE.  Che  porta  polli.  Ruffia- 
no. Voce  formata  per  ischerzo.  Latin.  Té  no. 
Gr.  jxooTpMirói;.  Lib.  son.  io5.  E non  se'  buon 
se  non  per  poi  last  nere. 

POLLASTRINO.  Dim.  di  Pollastro.  Latin. 
pullaster.  Grec.  opvcdopto*.  Pallad.  cap.  a8. 
Secondamente,  che  i fanciulli  languiscono  quan- 
do le  gingie  ingrossano  per  mettere  i denti,  cosi 
i pollastnni  in  metter  la  cresta.  Red.  Vip.  z. 
17.  Reiterai  l’esperienza  in  dieci  pollastrioi  fe- 
riti nella  coscia,  ed  avvenne  quello  che  era  pri- 
ma avvenuto  ne’ pire  ioti  grossi. 

POLLASTRO  e POLLASTRA.  Pollo  giova- 
ne. Lat.  pullaster, pullus,  gallinaceus.  Gr.  op- 
vd&aptov.  G.  V.  13. 73.3.  E’  pollastri  per  Pasqua 
soldi  ventidue  il  pajo.  Frane.  Sacch.  rim.  60. 
Do  gran  cannone  ec.  Abbia  mu  tato,  e due  buo- 
ni e non  rei  Pollastri.  Red.  Vip.  z.  13.  Le  quali 
tutte  consistono  in  svere  stillato  qualche  quan- 
tità di  quel  liquor  giallo  nelle  ferite  d’un  pic- 
cione, (l'un  cane  e d’alcuni  pollastri,  senza  che 
ne  morissero.  E Ins.  57.  Le  di  coi  punture  nel 
mese  di  Novembre  non  aveano  avvelenato  nè 
il  piccion  grosso,  nè  la  pollastra.  Efett.z.zHi. 
In  questi  simili  casi  si  tanno  de*  brodi  lunghi 
lunghi  di  pollastra.  Buon.  Fier.  4.  5.  3.  Volere 
in  ricompensa  un  bel  galletto,  Ed  una  tal  pol- 
lastra. 

* POLLASTRONACCIO  . Pegg.  di  Polla- 
strone;  « fig.  Sempliciaccio.  Doni  Ftl  mor. 
106.  (Berg) 

POLLASTRONE.  Accrescit.  di  Pollastro ; 
e figuratamente  si  dice  anche  d'uomo  assai 
giovane , e di  poca  esperienza.  Alleg.  i5*. 
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Considerando  che  Ferrar  non  è di  que' miseri 
pullastron  di  poco  tempo , e manco  sperienza . 
Fir.  nov.  a.  304.  Messasela  sotto , le  fece  di 
quelli  scherzi  che  le  volonterose  giovani  fanno 
bene  spesso  a questi  pollastroni,  che  sono  cre- 
sciuti innanzi  al  tempo. 

* POLLASTROTTO.  Dim.  di  Pollastro;  c 
figurai.  Sempliciotto . Salvia.  Buon.  Tane. 
E,  giocando,  fatto  '1  collo,  come  ai  fa  a' poi  la- 
stroni. (A) 

POLLEBBRO.  Dicesi,  in  modo  basso , di 
uomo  non  buono  a nulla , assai  dappoco . 
Fag.  rim.  6.  aig.  ( Lucca  17.34)  I°>  che  sono 
un  pollebbro  , un  pelanibbi , Altro  ben,  che  la 
vita,  non  conobbi. 

POLLERIA.  Luogo  dove  si  tengono  o ven- 
dono i polli . Frane.  Sacch.  nov.  aao.  Per 
avere  il  credito  andò  in  polleria,  e convenutosi 
d’ un  pajo  di -capponi  per  ioidi  45,  disse  al  pol- 
imero : ec. 

POLLEZZOLA . Punta  tenera  dei  polloni 
che  sono  cresciuti  innanzi  al  tempo. 

J.  1.  Ficcare,  o Avere,  e simili,  una  poi- 
lesso  la  di  dietro  , figuratamente  vogliono 
Arrecare  o Avere  ec.  alcun  pregiudizio . 
Lasc.  Gelos.  3. 10.  A me  non  ficcherann’  egli- 
no questa  pollezzola  dietro.  E Pinz.  5.  4*  Abbi 
spesso  dietro  di  queste  pollezzole.  Ambr.  Cof. 
4.  8.  E,  bisognando,  to’  gli  faccia  mettere  Le 
mani  addosso , che  questa  pollezzola  Non  vo’ 
aspettar  di  dreto. 

* $.  II.  Pollezzola  per  II  broccolo  delle 
rape.  Feo  Bete.  FU.  B.  G.  Questa  donna  dello 
spedale  mi  voleva  testé  cuocere  una  scodella  di 
pollezzole.  Fr.  Baldov.  rim.  buri.  3.  1 88.  Lo 
fa  sol  per  buscar  qualche  pollezzola , Non  vo- 
lendo per  altro  una  corbezzola.  (A) 

•POLLEZZUOLA.  Pollezzola.  Lasc.Cen. 
3.  nov.  4.  Se  tu  avessi  teste  i danari  maneschi, 
potresti  fuggirtene,  come  farà  il  negromante  to- 
sto che  intenderà  il  caso,  che  son  certo  che  non 
vorrà  aspettare  questa  pollezzuola  al  forame. 
(Qui figurai.)  (A) 

POLLICE.  Dito  grosso  della  mano,  e tal- 
volta anche  del  piede.  Lai.  po/lex.  Gr.  avri- 
5(eip.  Red.  Oss.  an.  157.  Altri  lunghi  quanto 
un  pollice  traverso.  £ /eli.  a.  45.  Elle  {le ghian- 
de) sono  di  sterminata  grandezza  , ed  io  ne  ho 
qui  alcune  grosse  e lunghe  quanto  il  mio  pollice. 

•POLLICINO.  Pulcino,  Piccolo  polo.  Car. 
Folg.  Long.  Am.  3.  Vi  daranno ....  tanto  gra- 
no, che  non  fora  appena  bastante  a spesare  una 
covata  di  pollicini.  (Min)  - 

POLLINA.  Sterco  de’ polli.  Lat.  pulii  gal- 
linacei slercus.  Gr.  cpvtScxoirpta . Tei.  Pov. 
P.  S.  cap.  45.  La  radice  di  cocomero  salvati- 
co,  con  pollina  pesta  ed  impiastrala,  toglie  la  do- 
glia sciatica . Sol f.  Colt.  5o.  Le  rinfresca  ( le 
viti ) la  polvere  della  lana  battuta  , e quella  dei 
prati  abbruciati , calcinaci  minuti  acconci  con 
litanie  e colombina,  c la  pollina  di  tutti  gli  ani- 
mali di  pollajo. 

POLLI  NARO.  F.  A.  Polla j udlo.  Lat.  avia- 
rius.  Gr.  opv&oireòXi)?.  Frane.  Sacch.  nov.  aao. 
Disse  al  pollinaru,  mandasse  un  suo  fantino  coi 
capponi  inaino  al  banco.  E appresso:  Il  polis- 
naro  diede  i capponi  a un  garzonelto,  c disse  : ec. 


•POLLINE.  Term.  de’ Botanici.  Polvere 
tenuissima  dell’ antere,  la  quale  spargendosi 
feconda  le  vicine  piante  della  stessa  specie. 
Alcuni  dicono  Polviscolo.  Il  polline  che  le  an- 
tere contengono , si  disperge  in  globuli  mini- 
mi. (A) 

• POLLINO.  Sust.  Term.  degli  Agricolto- 
ri. Terra  frigida , dove  scaturiscono  polle 
d’ acqua  che  stagnano  ; Terreno  di  polla . 
Targ.  Agr.  (A) 

POLLINO.  Add.  Di  pollo;  ed  è aggiunto 
per  lo  più  de’ pidocchi  de’ polli . Lai.  pulli- 
nus.  Gr.  ircAivc;.  Burch.  1.  ia3.  E come  molli 
pidocchi  pollini  Furon  veduti  armeggiare  in  ri- 
viera. 

Pollino,  preso  assolutam.  in  fona  di 
siisi  ani,,  vale  propriamente  Pidocchio  degli 
animali  volatili.  Latin,  ptt/lix.  Grcc.  trwXtvo; 
p&etp.  Lor.  Aled.  canz.  55. *6.  E’  si  son  pien 
di  pollini,  E son  tutti  spennacchiati.  Lib.  son. 
5g.  Or  zitto,  galletti»;  se  tu  schiamazzi,  Fran- 
co ti  scolerà  i pollin  da  dosso.  Red.  Ine.  a 55. 
Tutti  gli  altri  uccelli  ec.  hanno  gran  quantità  di 
pollini  che  d’ogni  stagione  dimorano  tra  le  loro 
piume.  E i56.  In  tutti  quanti  gli  uccelli  di  qual- 
sisia  generazione  si  trovano  i pollini. 

POLLO.  Nome  universale  del  Gallo  e della 
Gallina.  Lat.  pultus  gallinaceus,  gallina.  Gr. 
opvt&opiov.  Bocc.  Introd.  3 5.  A divenne  che  i 
buoi , gli  asini , le  pecore  , le  capre , i porci , i 
polli  ec.  per  li  campi  *c. , come  meglio  piace- 
va loro,  se  n’andavano.  E nov.  5o.  13.  Sotto 
una  cesta  da  polli,  che  v’ero,  il  fece  ricoverare. 
Cr.  9.  86.  11.  Anche  di  quelle  nascono  i polli, 
che  quando  sono  d’età  tenera,  sono  in  cibo  ot- 
timi; e se  si  castrano,  firn  capponi,  che  meglio 
ch’altri  polli  ingrassano,  e sono  di  lodevole  nu- 
trimento. 

$ . I.  Pollo  vale  anche  il  Nato  di  qualsi - 
sia  animale  bruto.  Lat.  p alias.  Grec.  uwX&f. 
Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  49.  L’uccello  d’ogni 
luogo  torna  al  nido  suo , dove  egli  fa  li  polli 
suoi.  ( Nel  ms.  Riccardi  si  trova  : Dove  egli  fa 
i suoi  pollini;  e il  ms.  Guadagni  pone:  gli 
uccellini  suoi.)  Pallad.  Marz.  a 5.  Non  si  vo- 
gliono e’  polli  della  cavalla  toccar  con  mano , 
quando  nati  sono.  E appresso:  Ne*  polli  dei 
cavalli  si  voglion  guardare  i segni  ec. 

$.  II.  Come  i polli  di  mercato,  un  buo- 
no e un  cattivo  ; proverbio  che  si  dice  di 
due  cose  simili,  che  ne  sia  una  buona  e una 
cattiva.  Fed.  Flos.  410.  Cecch.  Dot.  1.  *. 
Ma  eccolo  di  qua  con  Federigo.  T.  Oh!  i polli 
di  mercato.  Gal.  cap. -log.  3.  177.  Perocché 
il  sommo  bene  e ’l  sommo  male  S’appajan  co- 
me i polli  di  mercato. 

$.  III.  Conoscere  o Sapere  ehi  sono  i 
suo * polli,  si  dice  dell’  Essere  informato  dei 
costumi  e delle  qualità  di  quelli  che  si  co- 
noscono. Alleg.  a63.  Conoscend’  i miei  polli 
senza  calza.  Buon.  Fier.  4.  4.  3.  Credi  a me 
pur,  che,  come  si  suol  dire,  Conosco  i polli 
miei.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  Non  m’iosegtiar  co- 
noscere i polli  miei.  Farch.  Suoc.  5.  Non  vi 
diss’io  ch  e’ non  era  per  conto  suo,  ma  di  qual- 
che suo  amico  ? conosco  ben  io  i polli  miei.. 
Malm.  3. 74.  Sapeva  pur  chi  erano  i mici  polli. 
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J.  IV.  Essere  o Stare  a pollo  pesto, 
Mangiar  pollo  pesto,  o simili,  si  dicono 
dello  Star  male,  per  qualche  accidente , o 
d’ animo  o di  corpo , per  essere  il  pollo  pe- 
sto propria  vivanda  degli  ammalati.  Farch. 
Ercol.  81.  D’uno  infermo,  il  aual^  , «ome  di- 
ce il  Tolgo,  sia  viali  viali,  o a' confi  le  mini,  o 
al  pollo  pesto , o all’  olio  santo , o abl>ia  male , 
ebe  ’l  prete  ne  goda , s’ osa  dire  : i medici  lo 
hanno  sfidato.  Burch.  1.  97.  Lo  ’mperador  dei 
Greci  udendo  questo,  Gli  vennon  per  gran  pe- 
na le  morite  ; Onde  convicn  che  inangt  il  pollo 
pesto.  Alleg.  346.  Coni’ uom  che  sia  ridotto  a 
pollo  pesto. 

V.  Pigliare  il  pollo  senza  pestare,  si 
dice  dell" Esser  sano,  e mangiar  con  grande 
appetito  e di  voglia. 

$.  VI.  Portar  polli,  figurai  am.  si  dice 
del  Fare  il  ruffiano.  Lat.  lenocinium,  exer- 
cere.  Grec.  /xatrrptticsuen».  Mail.  Franz,  rim. 
buri.  3.  86.  Ma  quelle  e quelli  ancor,  ch’opera 
danno  A portar  polli  all’uno  c l'altro  sesso,  Pian- 
lan  carote  tutto  quanto  l’anno.  Farch.  Suoc.  1. 
a.  Una  vecchia  viniziana  sua  vicina,  la  più  brut- 
ta ribalda  ebe  portasse  mai  polli.  Amor.  Furi. 
5.  3.  Che  volevate  voi  che  eli  si  dicesse,  ch’ella 
gli  portasse  i polli,  or  che  è in  sul  tor moglie? 

* $.  VII.  Pollo  sultano.  Terni,  de’  Natu- 
ralisti. Uccello  acquatico , i cui  caratteri 
sono  : quattro  dita  prive  di  membrana,  tre 
anteriori  e uno  posteriore ; le  gambe  lunghe 
nella  parte  inferiore,  spogliate  di  piume ; il 
becco  di  figura  conica , lateralmente  com- 
presso, e la  fronte  calva . Questo  uccello 
solo,  toltone  il  pappagallo,  si  serve  dei  pie- 
di come  di  mano.  (A) 

•J.  Vili.  Piè  di  pollo,  termine  marinare- 
sco, dicesi  di  certi  nodi  che  si  fanno  da  un 
capo  ad  alarne funi.  (A) 

POLLONCELLO.  Dim.  di  Pollone.  Latin. 
surculus.  Grec.  pkao toc-  Pallad.  Ott.  8.  Co- 
manda Columella  divellere  tutti  i poli  once  Ili  da 

{>iede.  Cr.  5.  a.  6.  Quei  rampolli , ovvero  pol- 
oncelli,  che  si  bevano  dalla  sommità,  sono  utili 
e migliori  per  innestare. 

POLLONE  . Rampollo,  Romice! lo  tenero, 
che  mettono  gli  alberi.  Lat  germen,  surcu- 
lus, soboles.  Grec.  flXacròc,  SaXoc, 

Cr.  a.  aa.  3.  Gli  alberi  che  non  fanno  frutto 
alcuno  , hanno  per  necessità  diffusa  virtude  dì 
generare  ne’  rami  e ne*  polloni,  ovvero  raro- 

Eolli , e nelle  lor  gemme.  Pallad.  Apr.  7.  E 
1 sua  pianta,  cioè  pollone  (del  gengiovo),  tar- 
di cresce. 

Per  similit.  Far  eh.  Ercol.  145.  La 
rettorica  è un  pollone,  ovvero  rampollo,  della 
dialettica. 

* POLLONETO.  Term.  degli  Agric.  Il  vi- 
va jo  de ' polloni.  (Ga) 

* POLLUCE . Term.  marinaresco.  Sorta 
di  meteora,  che  anche  dietsi  Fuoco  di 
sant’ Elmo.  Fed.  ELMO,  $.  IL  {A) 

POLLUTO.  Addirti.  Bruttato,  Imbrattato. 
Lat.  inquinatus.  Gr.  peapof.  Fit.  SS.  Pad.  1 . 
<80.  Essendo  polluto  di  fornicazione  , aveva  in 
uso  di  celebrare  e dir  messa.  Cavale.  Fruii. 
Uug.  pag.  3 o 1.  (Roma  1 754}  Para  che  reputino 
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polluto,  cioè  lordo  e vile,  il  sangue  di  Cristo, 
nel  quale  sono  santificati  e lavali , poiché  il 
spesso  si  lordano  c ricaggiono  nelti  peccati. 

POLLUZIONE.  Spargimento  di  seme  ; e 
più  propriamente  quello  che  procede  da 
soverchio  riempimento,  e da  forza  d‘  imma- 
ginazione o di  sogno.  Latin,  pollutio.  Mae - 
slruzz.  a.  i3.  3.  Perdesi  la  verginità  per  la 
polluxione  ebe  si  fa  in  sogno  ? E appresso:  È 
peccato  la  polluzione  che  m sogno  si  comincia, 
e desto  si  termina?  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  56. 
Lo  seme  di  lattuga  dissecca  lo  sperma,  toglie  il 
coito  e la  polluzione. 

5.  Per  qualunque  imbrattamento.  Latin. 
coinquinatio.  Gr.  poXt>opo'( . Mor.  S.  Oreg. 
3.  i5.  Acciocché  mostrasse  perche  aveva  que- 
sta polluzione  delle  labbra. 

POLMENTARIO.  Specie  di  vaso.  Lat.  pul- 
menSarium , Cresc.  Cr.  9.  »o5.  a.  Facciasi 
fummo  di  galbauo  e di  secca  bovina,  la  quale 
nel  polmenlario  con  accesi  carboni  si  convicn 
destare,  il  qual  vaso  sia  cosi  figurato,  che  nel- 
la stretta  bocca  il  fummo  possa  uscire. 

•POLMONARE.  Term.  de’ Medici.  Atte- 
nente a’  polmoni.  (A) 

POLMONARIA.  Sorta  d* erfra,la  quale 
nasce  in  luoghi  ombrosi,  ed  è di  due  specie. 
Lat.  pulmonaria . Red.  Oss.  an.  69.  In  altri 
simili  vasi  aperti  riposi  fiori  turchini  d’epatica 
ec. , fiori  di  polmonaria  , re.  — Pulmonaria 
officinali s Lina.  Term.  de’  Aotanici.  Pian- 
ta che  ha  la  radice  legnosa  ; gli  steli  alti 
meno  di  un  braccio , scabri  ; le  foglie  radi- 
cali picciolale,  giacenti , ovali , bislunghe , 
aguzze  ; le  foglie  cauline  sestili , più  stret- 
te, macchiate  ; i fiori  celesti  e porporini , o 
bianchi.  Fiorisce  nella  Primavera , ed  è co- 
mune nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi.  (B) 

POLMONCELLO.  Dim.  di  Polmone.  Lib. 
cur.  nudati.  Prendi  il  polmoncello  d'un  ca- 
pretto nato  di  fresco. 

POLMONE.  Term.  degli  Anatomici.  Quelr 
V ampio  viscere  diviso  in  due  parti,  o piut- 
tosto quei  due  visceri  che  riempiono  per  la 
massima  parte  la  cavità  del  petto,  e sono 
l’organo  principale  della  respirazione.  Lat. 
pulmo.  Gr.  twvpwv.  Dani.  Inf  aA.  (a  lena 
m’era  del  polmon  sì  manta,  Quando  lui  su, 
eh*  i9  non  potea  più  oltre . BuL  ivi  : Il  polmo- 
ne è un  membro  interiore  del  corpo  umano , 
che  sempre  batte,  e fa  vento  al  cuore,  e quan- 
to l’ uomo  più  si  affatica , piu  batic  . Tes.  Br. 
5.  5.  Abbiano  sane  Je  vane  del  polmone.  F Hoc. 
5.  i65.  Un  fegato  con  tutto  ’l  polmone  d’un  vec- 
chissimo cervio.  Red.  Ditir.  3.  Ed  in  sì  dolce 
e nobile  lavacro  Mentre  il  polmone  mio  tutto 
3’  abbevera  , ec.  E annoi,  i o.  Platone  , forse 
poco  pratico  nella  dolomia,  insegnò  nel  Timeo, 
che  i polmoni  sono  il  ricettacolo  delle  bevande. 

$,  Polmone  marino.  Animale  che  vive 
in  mate,  detto  altrimenti  Polla  marina,  o 
di  mare;  di  cui  vedi  il  Maltiolo.  Lai.  pulmo 
marinus.  Grec. . irveuisan*  SaXócroio;.  Lib.  cur. 
malati.  Per  la  renella  è profittevole  la  deco- 
zione del  polmone  marino.  Red.  Oss.  an.  sa. 
L’ bo  ben  veduto  ec.  nel  polmone  marmo , ed 
in  molte  altre  generazioni  di  pesci. 
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* POLMONÈA . Termine  de*  Medici.  Lo 
stesso  che  Peripneumonìa.  (A) 

* POLMONlA.  Term . de'  Medici.  Infiam- 
mazione del  polmone . Pasta.  e*) 

POLO.  Poli  sono  due  punti,  termini  del- 
l’asse della  Terra,  uno  de'  quali  si  chiama 
Polo  settentrionale  o artico,  e i altro  me- 
ridionale o antartico.  Poli  similmente,  e 
colle  denominazioni  stesse , si  dicono  i due 
punti  del  cielo , ai  quali  esso  asse  della  Ter- 
ra prolungato  si  condurrebbe,  e intorno  ai 
quali  gli  antichi  supponevano  si  volgessero 
te  sfere.  Lai.  polus,  verter.  Gr.  tro  a,g{.  But. 
In/.  26.  q.  Li  poli  sono  li  capi  ilei  perno  , in 
tu  che  gira  lo  ciclo.  Varch.  Lez.  548.  Polo 
significa  appretto  i Greci  quello  che  appresso 
i Latini  verter,  e noi  volgarmente  diciamo  per* 
no,  cioè  quella  parte,  circa  la  quale  si  volge 
alcuna  cosa  ec.  ; benché  ordinariamente  sì  dica 
i poli  dei  inondo  essere  due  punti  immobili , 
intorno  i quali  si  volge  il  cielo.  Dant.  Purg. 
1,  1’  mi  volsi  a man  destra,  c posi  mente  Al* 
l’altro  polo,  e vidi  quattro  stelle,  Non  viste  inai 
fuor  ch’alia  prima  gente.  E 8.  A quelle  tre  fa- 
celle,  Di  che  ’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
E Par.  10.  Come  stelle  vicine  a’  fermi  poli. 
Pelr.  son.  246.  Or  vedi  insieme  l'uno  e Tal- 
lio polo  , Le  stelle  vaghe  , e lor  viaggio  torto . 
£ canz.  20.  4.  Come  a fona  di  venti  Stanco 
nocchier  di  notte  alza  la  lesta  A’ duo  lumi  c'ba 
sempre  il  nostro  polo. 

5-  Poli,  nella  calamita,  si  dicono  quei 
punti  ove  ella  esercita  la  sua  maggior  vir- 
tù . Sagg.  nal.  esp.  220.  Posta  la  calamita  in 
distanza  tale  , che  non  lo  muova , se  gli  vada 
accostando  in  maniera,  ebe  lo  guardi  sempre 
dirittamente  col  polo.  È appresso:  Si  volga  in 
diritto  al  polo  della  calamita. 

* POLOGRAFlA.  Term.  de ’ Grammatici . 
Descrizione  astronomica  del  cielo.  (A) 

* PO  LO  NO.  Term.  degli  Ornitologi.  Ved. 
ME  UGO  OCA.  (A) 

* $ . Polono,  per  di  Polonia , Polacco . 
Casti  gl.  Cortig.  (A) 

POLPA  si  dtee  alla  carne  senza  osso  e 
senza  grasso.  Lat.  pulpa . Bocc.  nov.  80.  5. 
Di  quelli  vi  sono  stati , che  la  mercatanzia  e ’l 
navilìo  e le  polpe  e Tossa  lasciale  v’hanno. 
Dant.  Inf.  27.  Mentre  ch’io  forma  fui  d’osso 
e di  polpe.  E Purg.  82.  Quanto  solTerson  Tos- 
sa senza  polpe.  Bern.  Ori.  1.  24.  55.  L ben  li 
fe  doler  le  polpe1  e Tossa. 

J.  1.  Polpa,  per  simdit.  Cr.  5.  10.  u. 
Poi  si  volgano  al  contrario  della  lor  tagliatura, 
acciocché  cosi  i loro  cuoi,  come  le  loro  polpe, 
si  secchino.  E 5.  43-  1.  Questo  arbore  (ir  fras- 
signuolo) . produce  un  frutto  , ovvero  granella 
piccole,  le  quali  ec.  non  hanno  sopra  de'  loro 
nocciuoli  quasi  niente  di  polpa . Ricett . Fior. 
66.  Sì  adulterano  ( i tamarindi  ) colla  polpa 
delle  susine.  E 75.  Quegli  ( fruiti J che  sono 
piccoli,  come  cirtege,  susine,  prugnole,  e simi- 
li, si  passano  per  lo  staccio,  e si  cava  solamen- 
te la  polpa. 

5.  11.  Polpa  diciamo  anche  alla  parte 
deretana  e più  carnosa  della  gamba.  Latin. 
suro.  Gr.  xvr.pr, . Fir.  Dial.  bell.  dona.  4*4- 
Vol.  V. 
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La  gamba  ci  darà  Selvaggia  lunga , scarsella  e 
schietta  nelle  parti  da  basso , ma  colle  polpe 
grosse  quanto  bisogna,  bianche  quanto  la  neve, 
e ovale  quanto  richiede. 

POLPACCIO.  Polpa  della  gamba.  Latin. 
suro.  Cr.  xvvi/xi]-  But.  Inf.  19. 1.  E aggiunge, 
che  amburo  le  piante,  ebe  erano  di  fuora  in- 
fitto al  polpaccio,  erano  accese  di  fuoco  ; onde 
gurzzavan  sì  forte,  che  avrebbon  rollo  le  torte 
strambe.  E più  sotto:  Sicché  sì  vedeano  li  pie- 
di e le  gambe  inlìno  al  polpaccio. 

POLPACCIUTO.  Add.  Polputo.  Lai.  car- 
nosus,  pulposus . Gr.  capxùòr^.  Troll,  segr. 
cos.  dona.  Sogliono  avere  le  gambe  mollo  be- 
ne polpacciute. 

POLPASTRELLO . La  carne  delta  parte 
di  dentro  del  dito  dall' ultima  giuntura  in 
su.  Frane.  Sacch.  nov.  iS.  Spesse  volte  il  pol- 
pastrello del  dito  toccava  il  mezzo  della  pera . 
Car.  lett.  1.  71.  Se  provassono  il  giorno  c la 
notte  di  rompersi  la  schiena  ec. , di  disgregarsi 
U vista,  di  logorarsi  le  polpastrella  delie  dita. 
Varch.  Ercol.  90.  Accozzali  insieme  tulli  c 
cinque  i polpastrelli,  cioè  le  sommità  delle  dita. 

POLPETTA.  Vivanda  composta  di  polpa 
battuta , con  alcuni  ingredienti  per  darle 
maggior  sapore.  Lat.  putpula.  Buon.  Fier.  1. 
5.  7.  Nè  per  me  ’l  grecajuol  balte  polpette.  Nè 
l’oste  frigge  zampe,  nc  migliacci.  Malm.  11.  43. 
Maso  di  Coccio  avria  colla  squarcina  Fallo  di 
ognun  polpette  e cervellata.  (Qui  per  simitil.) 

POLPO.  Specie  di  pesce.  Lat.  polypus.Gr. 
iroXtiirouc-  Fr.  Giord.  Pred.  I pesci  immondi 
suu  quelli  Qhe  non  Iranno  scaglie  , come  il  pe- 
sce polpo,  la  calamaja  , c molli  altri.  Alam. 
Gir.  aa.  1 1.  E se  col  brando,  qual  battuto  pol- 
po, Non  vi  disosso,  io  voglio  esser  villano.  Red. 
Oss.  an.  13.  L’ho  ben  veduto  molte  volte  ec. 
nel  polpo.  — Pesce  di  mare  con  molte  bran- 
che o granfie,  come  dicono  ì Pescatori , col- 
le quali  s'attacca  tenacemente  agli  scogli  e 
a qualunque  altra  cosa . È simile  al  Cala - 
majo,  ma  senz'osso,  e dicevoli  che  il  ver- 
no si  mangia  per  la  fame  le  branche , le 
quali  di  primavera  gli  rimettono.  (B) 

POLPOSO.  Add.  Polputo.  Lai.  camosus , 
pulposus.  Gr.  oaqxtòòr^.  Volg.  Mes.  Quando 
Ja  parte  interna  della  colloquiulida  è polposa  e 
bianca.  [Qui  per  similit . ) 

* POLPUTAMENTE.  In  polputa  guisa, 
Con  polpa.  E qui  Con  molta  comodità  di 
fortuna.  Alesi.  Fabr.  Leti.  (Berg) 

* POLPE TELLO.  Dim.  di  Polputo.  Magai. 
Sidr.  Il  vago,  polputcllo  e caro  pomo.  Che  co’ 
bei  raggi  di  vermiglio  e d’oro  ec.  (Qui  per  si - 
mìliL  detto  de'  fruiti.)  (A) 

POLPUTO.  Add.  Che  ha  molla  polpa.  Lat. 
camosus,  pulposus.  Fir.  As.  304.  Quell’ altro, 
voltatomi  la  polputa  groppa,  con  quei  di  dietro 
mi  dava  dimoiti  calci.  Red.  Oss.  an.  37.  Le 
lunicbe  erano  diventate  grosse  , polpute , e ili 
sostanza,  per  cosi  dire,  glaodulosa. 

$.  1.  Polputo,  per  similit.  Ricett.  Fior. 
6a.  Questa  (sena)  si  conosce  dalle  foglie  lun- 
ghe, strette  , appuntale  , ed  alquanto  polpute. 
E appresso:  Le  cui  foglie  sono  più  larghe,  e 
non  polpute. 
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J.  IT.  Per  mctaf.  Dav.  Colt.  160.  Vtn* 
demmia  senz’  acqua  addosso,  subito  eh*  è venu- 
la la  Luna  nuova,  volendo  gran  vino,  e polputo 
(cioè  gagliardo,  e di  gran  sostanzia).  Soa.  Colt. 
37.  Ne*  terreni  polputi  c gagliardi,  che  son  quelli 
che  perire  o quattro  braccia  in  giù  sono  si  somi- 
glianti a loro  stessi  come  in  cima  ( cioè  grassi  ). 

* POLSEGG1AMENTO  . Battuto  di  polso. 
Quella  battuta  che  si  risente  in  alcune  par- 
ti del  corpo  dal  libero  corso  delle  arterie , 
e.  vene  pulsatili.  Palazz.  Cas.  Rar.  (Berg) 

* POLSETTO.  Maniglia  che  le  donne  por- 
tano a*  polsi.  Poc.  DiS . (A) 

POLSO.  Moto  dell’ arterie  ; e talora  V Ar- 
teria medesima.  Lai.  pulsus.  Grec.  o^uy/sóg- 
Prone.  Sacch.  Op.  div.  1 1 8.  Nola  che  *1  cuo- 
re, quando  la  creatura  si  crea,  e la  prima  par- 
te creata,  l'ultima  che  muore.  Vedilo  chiaro, 
che  quando  l'uomo  muore,  perde  il  polso  ai 
piedi,  alle  mani  e alle  parti  istreme,e  dalle  nu- 
di alle  braccia,  tanto  che  tutte  le  parti  giungo- 
no morte  intorno  al  cuore , e allora  il  cuore 
muore  ultimo  di  tulli.  Dant.  Inf.  1.  Ch’ella 
mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi.  Tes.  Br.  5.  44. 
E tutti  i polsi  del  corpo  ( abbiano  i buoi  ) 
bene  disposti. 

* I.  Cercare  il  polso.  Introd.  Pirt.cap. 

3.  Posesi  a sedere  in  sulla  sponda  del  mio  letto, 
c cercommi  il  polso  in  molle  parti  del  corpo.  (P) 

5-  II.  Polso,  particolarmente  per  quel 
luogo  dove  la  mano  si  congiugne  al  brac- 
cio, cui  comunemente  toccano  i medici  per 
comprendere  il  moto  dell"  arteria . Bocc. 
noy.  83.  7.  Poatoglisi  il  medico  a sedere  allato, 
gl*  incominciò  a toccare  il  polso.  Red.  Esp.nat. 
jo.  Col  solo  e quasi  insensibile  movimento  del- 
la mano  e ilei  polso. 

* HI.  Tastare  il  polso.  Dati  Lepid.  65. 
11  Dottore  tastò  il  polso  al  M.  (Min) 

$.  IV.  Toccare  il  polso  a checchessia , 
Jiguratam.  vale  Riconoscere  il  suo  valore , 
le  sue  forze. 

5 . V.  Toccare  il  polso  al  governo,  o si- 
mili, vale  ingerirsi , o Aver  parte  nel  me- 
desimo. Varch.  Ercol.  91.  Questi  tali  ec. , 

Jiuaodo  s’ ingerivano  nelle  faccende  , ed  erano 
avoriti  dello  stato  ec. , si  dicevano  toccare  il 
polso  al  lione,  ovvero  marzocco. 

5.  VI.  Polso,  per  mctaf.  Possibilità,  Pi- 
gore,  Forza . Lai.  vis,  robur.  Gr.fiìa,  pespi- 
Boec.  Introd.  34-  Mi  pare  ebe  ninna  persona, 
la  quale  abbia  alcun  polso,  e dove  possa  anda- 
re , come  noi  abbiamo , ci  sia  rimasi  altri  che 
noi.  Petr.  son.  184.  E ’n  quali  spine  Colse  le 
rose,  e ’n  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e fre- 
sche, e diè  lor  polso  e lena  ? M.P.  9.  5i.  Per 
lo  poco  polso,  e per  la  poca  fona  e vigore  che 
eviene  le  parti  che  governano  l’ isola  di  Cicilia, 
loro  guerre  erano  inferme  e tediose.  Buon.  Pier. 

4.  4.  la-  Sicché  ogni  mercante  {Se  non  se  al- 
cuni pochi  di  gran  corpo , E di  polso  maggior 
ec.  ) Si  contrista  e si  duol.  Borgh.  Pese.  Fior. 
5 17.  La  quale,  poiché  ec.  potette  riavere  pun- 
to il  polso  , con  le  sue  proprie  leggi  e statuti 
municipali  si  resse. 

$.  VII.  Battere  il  polso.  Ped.  BATTERE, 
XL. 
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*t  Vili.  Senza  batter  polso,  vale  Subi - 

| temente,  In  un  attimo.  Lat  confeslim,  illico, 
! nulla  interposila  mora.  Parch.  Stor.  10.  3a5. 
Fu  ferito  nella  test?  d’un  archibuso,  c senza 
batter  polso  cadde  In  terra  morto. 

POLTA.  P-  A.  Polenta,  che  noi  diciamo 
anche  Intriso,  avanti  che  sia  cotta . Latin. 
pulsus.  (ir.  jtÓ’Xto;.  Pallad.  cap.  a 8.  Il  primo 
di  dà  a’  pulcini  farina  d’orzo  sparta  con  vino, 
e poi  polta  cotta  con  vino,  e raffreddata. 

POLTIGLIA  e PULTIGLIA.  Dim.  di  Pol- 
ta, e lo  stesso  che  Polta.  Lat.  pulticula.  Gr. 
troAttov . Cr.  6.  5a.  1.  All’ apostema  dello  sto- 
maco e delle  budella  facciasi  della  farina,  de! 
fien  greco  e dell’  acqua  predetta  poltiglie , e vi 
si  soprappongano.  É 6.  131.  1.  La  poltiglia  di 
farina  e acqua,  e della  sua  polvere  fatta,  mon- 
difica  i membri  spiritali.  È 9.  41.  1.  La  cui 
cura  è,  che  gli  si  Taccia  una  poltiglia  di  crusca 
di  grano,  c d’aceto  forte  , e di  sevo  di  monto- 
ne, ec.  Frane.  Sacch.  rim.  61.  Una  poltiglia 
con  gran  mescolanza  Sul  petto  poni,  e nei  aeL 
la  vernaccia. 

5.  E per  similit.  si  dice  d’ ogni  liquido 
imbratto  o intriso,  e in  particolare  di  quel- 
lo che  si  fa  nel  segar  le  pietre . Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  3o.  Fa  poltiglia  di  farina  di  Uligine, 
cd  impiastrala  sulla  verga.  Fior.  S.  Frane.  i5i. 
Pone  questa  sua  poltiglia  e mensa  dinanzi  ai 
frati.  Allegr.  pag.  337.  ( Amsterdamo  1754) 
Pericoli  non  ve  d’andare  a nuoto  Per  la  pol- 
tiglia, o di  cavarne  zacchere,  ec. 

POLTIGLIOSO.  Add.  Motoso,  Fangoso. 
Lat.  lutosus,  ccenosus.  Gr.  mjXaidijc, 

Ped.  LIMACCIOSO. 

POLTRACCHIELLO.  Dim.  di  Poltracchio. 
Puledro.  Lat.  pullus  equinus.  Gr.  itnrapto*. 
Freme.  Sacch.  nov.  a 55-  Se  torrele  un  pol- 
tracchiello,  in  che  spendiate  otto  in  dieci  fiori- 
ni, ne  raddoppierete  i danari  in  roen  d’ un  an- 
no . E appresso  : Avendo  informato  I*  amico 
suo  di  volere  lino  pollracchiello.  E nov.  i56. 
Volendo  bene  considerare  in  sul  pollracchiello 
1*  orinale  della  soa  inferma  , e per  quello  pol- 
trecchicllo  essere  quasi  pericolato,  voglio  dimo- 
strare ec. 

POLTRACCHINO.  Poltracchiello.  Lat.  pul- 
lus equinus.  Grec.  iincaptov.  Lor.  Med.  canz. 
So.  4.  Diguazzarsi,  donne,  un  poco.  Dorme  me- 
glio il  bambolino,  Perchè  piace  questo  giuoco, 
Come  nasce  il  poltracchino.  (Qwi  per  sinulit . 
e in  ischerzo.) 

POLTRACCHIO.  Puledro.  Lat.  pullus  equi- 
nus. Grec.  tmretptov.  Freme.  Sacch.  nov.  i55. 
La  mattina  seguente,  accattata  una  posolalura 
tutta  dorata,  sali  sul  detto  poltracchio,  c venne 
in  mercato.  E appresso:  Stando  sul  poltrac- 
chio attento  a procurare  l’ orina  ec. , come  il 
poltracchio  vede  il  detto  porco,  comincia  a sof- 
fiare, ed  averne  paura. 

• POLTRKGCIARE,  Poltroneggiare,  Pol- 
trire. Aret.  Rag.  Mi  piace  questo  poltreggiare 
con  utile  e con  pomp.  (A) 

POLTRIRE.  Poltroneggiare . Lat.  desidia 
marcescere,  ignavia  indulgere.  Gr.  (io&opsìv- 
Toc.  Dav.  Ann.  4.  97.  Gli  ajuti  Traci,  spaven- 
tali dal  subito  assalto,  e trovati  chi  dentro  a 
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poltrire,  ehi  fuori  » rubare  , furono  ammazzati 
con  rabbia,  e rimproccio  ili  fuggitivi  traditori. 
E io.  149.  Una  parte  a sinistra  circondò  quelli 
che  tornavano  , sguazzandosi  la  preda , 0 poi* 
Irendo.  E Stor.  5.  3n.  Sotto  T ombre  de’ bei 
iardioi,  alla  guisa  de’ pigri  animali,  cbc,quan- 
o il  ventre  è pieno  , poltriscono a'  ere  di- 
menticalo ogni  cosa  passata,  presente  e avveni- 
re , standosi  nel  bosco  delia  Riccia  a marcir 
d’ ozio . Buon.  Fier.  4.  5.  3.  Non  più  riposo 
no,  non  più  poltrire,  In  palazzo , in  palazzo. 
Fir.  rim.  i5o.  Suonasi  questo  suon  sotto  alle 
coltre  , Perocché  *1  campanajo  nel  campanile 
Può  far  la  nanna,  e sonar  mentre  poltre. 

5.  Per  Dormire.  Lat.  somno  indulgere. 
Gr.  esivuoTo^sn».  Maini.  8.  69.  Che  quivi  non 
si  vede  anima  viva  , Perchè  quell’  ora  in  easa 
ognun  poltrisce. 

POLTRO.  Pigro , Poltrone.  Dant.  Purg. 
94.  Come  fan  bestie  spaveutote  e poltre.  Bui. 
ivi:  Poltre,  ec.  Dimostra  due  essere  le  cagioni, 
perchè  sì  scuotono  le  bestie  , cioè  o per  spa- 
vento che  abbiano,  0 quando  escono  della  stal- 
la per  essere  state  troppo  in  agio  si  scuotono 
per  rinvigorirsi,  e scacciare  la  polir orna  de’ nervi 
c de’  sentimenti . ( Altri  comentatori  nel  ci- 
tato luogo  di  Dante  interpretano  puledre.) 
Ar.  Fur.  a3.  80.  La  bestia,  ch’era  spaventosa 
« poltra,  Senza  guardarsi  i piè,  corse  a traver- 
so. E tat.  4.  E più  mi  piace  di  posar  le  poltre 
Membra , che  ui  vantarle  che  agli  Scili  Sicu 
siate,  agl’indi,  agli  Etiopi,  ed  olire. 

POLTRONACCIO.  Peggiorativo  di  Pol- 
trone■ Bem.  Ori.  1.  9.  36.  Quel  poltronaccio 
ai  vede  confuso;  Vergogna  e pena  lo  fan  du- 
bitare. 

* POLTRONAMENTE . Avveri.  Con  pol- 
tronerìa. Stor.  Canceti.  1.  89.  Ma  non  se  ne 
vanno  già  poltronamrnle,  perchè  spesso  ritor- 
nano verso  i loro  nimici,  e fanno  di  bei  colpi 
l’uno  per  l’altro.  (C) 

* POLTRONCELLO.  Dim.  e disprezzativo 
di  Poltrone.  Segner.  Incr.  1.  24.  19.  Quel 
bracco  di  buona  razza , che , se  da  piccolo  fos- 
se stato  avvezzalo  a latrare...,  avrebbe  animo 
di  sfidar  le  fiere...;  perchè  fu  avvezzato  in  cu- 
cina da  un  guattero  poltroncello  a covar  la  ce- 
nere, appena  da  lontano  le  mira,  che  fugge  iu 
salvo.  (A) 

POLTRONCINA.  Termine  de*  Carrozzieri. 
Foggia  di  carrozza  retta  da  lunghi  cigno- 
ni, che  brandiscono  assai.  (A) 

POLTRONCION E.  Accrescil.  di  Poltrone. 
Vii.  Benv.  Celi.  399.  Quel  poltrendone , ve- 
duto ec.,  cominciò  con  più  dolci  parole  ec. 

POLTRONE.  Che  poltrisce.  Lat.  deses,  so- 
cors,  iners,  segnis.  Grec.  orcvrjpo?  , 
opróc,  cxvoiSr;{.  Fr.  Jac.  T.  1.  4.  7.  Non  gli 
piacciono  i poltroni,  Sonnolenti  e dormiglioni. 

J.  I.  Poltrone  si  dice  anche  d’uomo  di 
vile  condizione.  Nov.  ani.  22.  1.  Andando  lo 
imperadore  Federigo  a una  caccia  con  veste 
verdi , siccome  era  usato , trovò  un  poltrone  in 
sembianti  a piede  d’una  fontana.  G.  V,  10.  41. 
2.  Dicendo  come  ec.  doveo,  per  la  sua  natività, 
essere  e vivere  co’ suoi  discepoli  come  poltro- 
ne. Galat.  34*  Nominandolo  con  quella  parola, 
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colla  quale  è usanza  di  nominare  i poltroni  c' 
contadini. 

J.  11.  Poltrone  più  comunemente  si  dice 
per  Pauroso,  D’animo  vile  e dimesso,  Dap- 
poco, Infingardo.  Lat  iners,  socors.  Gr.  {$«- 
Suu oc-  Pctr.  Frolt.  E lascia  enfiar  le  pauce 
de’poltroni.  Fir.  Lue.  2.  4*  Perii  che  la  pol- 
trona ve  lo  abbia  giunto.  (Qui  detto  per  vili- 
pendio ad  una  puttana.)  È 5.  5.  E’  son  quat- 
tro, e hanno  paura  d’un  solo;  levate!  di  peso, 
poltroni.  Bem.  Ori.  a.  g.  9.  Rispose  tosto  il 
figliuol  di  Milone:  La  pazienza  è pasto  da  pol- 
trone. 

• POLTRONE.  Aggiunto  di  Atto,  o simi- 
le, vale  Proprio  d’uomo  vile.  Bem.  Ori.  1 4. 
3.  Ma  io  fra  gli  altri  non  posso  soffrire  Che  a 
donna  sia  pur  torto  un  sol  capello  : Panni  un 
atto  poltrou  di  poco  ardire,  Di  poco  animo  in- 
dizio, e meu  cervello.  (M) 

* POLTRONEGGI  ANTE.  Che  poltroneg- 
gia. Tesaur.  Cann.  10.  (Berg) 

POLTRONEGGIARE.  Fivere  poltronesca- 
mente in  ozio  vizioso.  Bocc.  nov.  27.  23.  Se 
tu  ne’ tuoi  diletti  spenderai  i denari , il  frale 
non  potrà  poltroneggiare  nell’ordine.  Toc.  Dav. 
Stor.  3.  SaS.  Pochf'acquistarooo  Vamor  degli 
eserciti  con  le  virtù,  come  questi  col  poltroneg- 
giare. Serd.  Stor.  2.  6a.  Tanta  possanza  ha  l’es- 
sere ben  satollo  di  fare  poltroneggiare  non  sola- 
mente gli  uomini,  ma  le  fiere  ancora. 

POLTRONERÌA.  Astratto  di  Poltrone.  Lat. 
inertia,  socordia.  Gr.  aprici,  pq&upicz.  Serm. 
S.  Agost.  72.  Per  questa  ( oziasti  ode  ) la  no- 
stra vita  è convellila  in  poltroneria , dormendo 
come  porco  sanza  alcuna  divozione.  Bocc.  nov. 
27.23.  Chi  non  sa,  che  senza  denari  la  poltro- 
neria non  può  durare?  Bem.  Ori.  1.  12.  34- 
Evvi  l’industria  e la  poltroneria.  £3.  6.  2. Qngl 
ch’era  dato  alla  poltroneria,  Facea  cosi, perchè 
si  dilettava  Di  quello  ec.  E rim.  1.  64.  Com- 
pongo a una  certa  foggia  mia  , Che  se  volete 
pur  ch’io  ve  lo  dica, Me  l’ha  insegnato  la  pol- 
tronerìa. 

J.  Poltroneria  diciamo  anche  pej'  I scia- 
gurataggine e Tristizia.  Cas.  rim.  buri.  1. 
14.  Sicché  mio  padre  si  fé  un  bell’ouore  A ri- 
trovar questa  poltroneria. 

POLTRONESCAMENTE.  Avveri.  Neghit- 
tosamente, Con  maniera  poltronesca.  Latin. 
segniter.  Gr.  polipo»;.  fred.  MGHITTOSA- 
MENTK  e POLTRONEGGIARE. 

POLTRONESCO.  Add.  Che  poltroneggia, 
Appartenente  a poltrone.  Latin,  desidtosus. 
Gr.  apyó{.  Buon.  Fier.  3.  2.  2.  E de’  vini  mi- 
glior colmo  il  vivagno  Del  ventre  poltronesco. 

POLTRONI  A.  V.  A.  Poltronerìa.  Lat.  de- 
sidia, inerita.  Grec.  apyia.  Bui.  Purg.  24*  a- 
Le  bestie  ec.  si  scuotono  per  rinvigorirsi , e 
scacciare  la  poltronia. 

POLTRONIERE  e POLTRONIERO.  Pol- 
trone. Frane.  Sacch.  nov.  87.  Un  poltroniurc 
veuuto  in  tal  magione , t densi  esser  un  gran 
maestro  di  musica.  Galat.  77»  Non  si  vuol  nè 
putire,  nè  olire,  acciocché  il  gentile  non  renda 
odore  di  poltroniero,nè  del  maschio  venga  odo- 
re di  femmina  o di  meretrice.  Morg.  12.  44- 
Chi  è quel  pollronier  che  tiene  il  lume?  Cin(f. 
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Cali’,  a.  56.  SI  fieramente  i Pagani  assaltaro- 
no , Grillando  : ab  pollronier  , vostra  nequizia 
Punita  fin. 

• POLTRONISSIMO.  Superi,  di  Poltrone. 
Magai.  Leti.  scient.  pag.  i5i.  ( Fir.  4711 J 
Queir  altro  mordace  e traditore , e nel  tempo 
medesimo  poltronissimo  egli  ancora,  ec.  (A) 

* POLTRONZON  E . Poltroncione , Infin - 
gardone.  Tasson.  Secch.  Rap.  n.  5o,  (Berg) 

POLTRUCCIO.  Voce  poco  usala.  Pole - 
druccio.  Lat.  pallia  equinus.  Gr.  nw\o;  eie- 
ireio;.  FU.  Crisi.  Che  egli  incnassono  l’ asina 
e '1  poltruccio,  eh’ erano  legati,  in  alcun  luogo 
pubblico.  Paltad.  Mari . 3 5.  Aguale  si  vuole 
domare  il  poltruccio,  passalo  il  tempo  d’ etade 
«li  due  anni.  Cr.  p.  5y.  5.  Non  ai  deouo  rimuo- 
vere i poltrucci  dalla  madre  innanzi  l’anno. 

POLVE.  Polvere.  Lat.  pulvis.  Grec.  xdvi£. 
Pelr.  cap.  11.  Cosi,  fuggendo,  il  mondo  seco 
vulve,  Nè  mai  si  posa,  nè  s’arresta  o torna, 
Finché  v’  ha  ricondotti  in  poca  polve.  E son . 
ìaS.  E voi,  nude  ombre  e polve  , Deh  restate 
a veder  qual  è ’l  mio  male.  Doni.  Par.  a.  E 
come  l’alma  dentro  a vostra  polve  Per  diffe- 
renti membra,  c conformate  A diverse  potenzio, 
si  risolve  ; Cosi  ec.  M.  Aldobr.  B.  F.  Ancora 
la  polve  sua  con  sugo  di  horrana  è buona  a co- 
loro che  hanno  lo  stomaco  debole.  Bemb.  Asol. 
a.  75.  Per  vaghezza  di  questo  peso  e fascio  ter- 
reuo,  il  quale  pochi  anni  disciolgono  , e fanno 
in  polve  tornare.  Ar.  sai . 5.  Tutto  di  polve  e 
di  paura  bianco  Pur  si  levò. 

POLVERACCIO.  Sterco  di  pecora  secco  e 
scusso.  Latin,  fuma  ovinus  exsiccatus.  Feti. 
Colt.  64.  Elle  non  ricercano  altro  ( le  piante 
giovani  degli  ulivi  \ e basta  loro , se  non  si 
semina  il  campo  dove  elle  son  poste  , vangarle 
4*  autunno  un  poco  intorno,  e dar  loro  del  pol- 
veraccio. 

POLVERE.  Terra  arida,  e tanto  minuta  e 
sottile,  che  vola  via  facilmente.  Lat.  pulvis. 
Gr.  xcvt;.  Bocc.  g.  t.f.  4-  Il  saboto  appresso 
usanza  c delle  donne  di  lavarsi  la  lesta , e di 
(or  via  ogni  polvere,  ogni  sucidnrae, che  per  la 
fatica  di  tutta  la  passata  settimana  sopravvenuta 
fosse.  Petr.  son.  so.  Che  non  bolle  la  poi  ver 
d’ Etiopia  Sotto  ’l  più  arJenle  Sol , coin*  io  sfa- 
villo. E son.  a53.  Veramente  siano  noi  polvere 
ed  ombra.  FU.  S.  Pad.  1.  9.  Gelandosi  in  ter- 
ra, e spargendosi  la  polvere  in  capo,  piangea. 

J.i.  Polvere  diciamo  ad  ogni  altra  co- 
sa ridotta  in  guisa  di  polvere.  Bocc.  nov. 
a8.  tit.  Ferondo,  mangiata  certa  polvere,  e sot- 
terralo per  morto.  Pallad.  Mari.  39.  Infondile 
di  mele  collo  con  polvere  di  galla , ovvero  con 
polvere  di  rose  secche. Esp.Pat.  Nost.  Appresso, 
se  ciò  non  vale , egli  mette  le  polveri  aspre  e pun- 
genti delle  dure  riprensioni.  (Qui  per  meta/.) 
Sago.  nal.  esp.  i56.  I quali,  per  triti  e pesti 
chVsieno,  e ridotti,  per  cosi  dire,  in  polvere, 
com’  egli  hanno  il  sale , si  muran  subito  insie- 
me, e s'indurano  come  sasso.  E 176.  Comin- 
ciò a piovere  a mo’di  rugiada  con  gelo  finissi- 
mo, come  polvere  di  vetro  pesto. 

5.  II.  Polvere , assolutam.,  si  dice  anche 
quella,  con  la  quale  si  caricano  l' armi  da 
fuoco.  Guicc.  Storie.  Nondimeno  per  la  vio- 


lenza del  salnitro,  col  quale  si  fa  la  polvere,  da- 
togli il  fuoco,  volavano  con  sì  orribile  tuono  ed 
impeto  stupendo  per  l’ aria  le  palle , ec.  Sagg. 
nat.  esp.  141.  Donde  si  scopriva  benissimo  il 
lampo  che  fa  la  polvere  nell' allumare  il  pezzo. 
Rea.  Esp.  nat.  3t.  Si  fabbrica  una  polvere  con 
tre  parti  di  salnitro  raffinato,  due  di  sai  di  tar- 
taro, ed  una  di  fiorì  di  zolfo,  la  quale  dall* ef- 
fetto che  produce  si  chiama  polvere  tonante. 

5.  III.  Polvere  di  Cipri.  Specie  di  pol- 
vere odorosa , di  cui  ci  serviamo  per  impol- 
verare i capelli.  Fir.  As.  307.  Gittatomi  so- 
pra un  buou  pugno  di  polvere  di  Cipri , non 
mica  della  nostrale,  mi  si  corcò  a giacere  a iato. 

$.  IV.  Gittar  la  polvere  negli  occhi  ad 
alcuno,  o simili , vogliono  Ingannare , Far 
travedere , Poter  mostrare  a uno  una  cosa 
per  un’altra.  Lat.  pulverem  oculis  offunde - 
re,  imponere,  Jucum  facere.  Gr.  •yoijTiuttv. 
Farch.  Stor.  n.  477.  Egli  non  era  uomo  da 
doverscgli  gettare  la  polvere  negli  occhi.  Cecch. 
Stiav.  5.  6.  Che  li  pensi  forse  di  gettarmi  la 
Ivere  negli  occhi?  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  Che, 
nch’ei  vegga  ch’ella  lo ’n Gnocchi,  Vuol  darsi 
della  polvere  negli  occhi. 

5.  V.  Scuotere  la  polvere  ad  alcuno,  per 
metaf,  vale  Bastonarlo,  o Strapazzarlo  con 
fatti  e con  parole.  Lib.Son . 145.  Ch'ancora 
non  t’ho  ben  scossa  la  polvere. 

J.  VI.  Convertirsi  in  polvere,  per  metaf., 
vale  Dileguarsi,  Svanire,  Mancare.  Latin. 
evanescere.  Grec.  a^av^ecSac , àtaXutedeu. 
Ambr.  Cof.  a.  1.  Rrstavaci  Questa  sola  spe- 
ranza, che  in  polvere  S’è  convertita. 

• $.  VII.  Polvere  è usato  anche  in  genere 
mascolino  alla  latina,  che  è d" ambo  i gene- 
ri. Lai.  pulvis.  RuceU.Ap.  137.  Che  par  simi- 
le a quel  che  vien  da  lunge  Fra  ’l  polvere  ari- 
dissimo dal  Sole.  (N.  S.) 

* 5.  Vili.  Polvere  di  Pozzuolo.  Fed.  POZ- 
ZOLANA e RAPILLO.  Baldin.  (B) 

• 5.  IX.  Polvere  per  Arena,  intesa  figu- 
rai am.  per  Luogo  di  prova  e di  certame. 
Polii,  stanz.  1.  6.  Con  vien  che  sudi  in  questa 
polver  io.  (P) 

* 4.  X.  Per  Tritume  in  che  si  risolvono 
i cadaveri.  Rucell.  Orest.  Alt.  4-  E la  fede 
osservar  non  solo  a voi , Ma  ali’  ombre  ed  alla 
polvere  de*  morti.  (P) 

POLVEREZZARE.  Fed.  POLVERIZZARE. 

POLVERIERA.  Polveria.  Latin,  pulvereus 
turbo.  Gr.  xoviij.  Liv.  M.  E poi  venia  la  pol- 
veriera più  alta  e più  spessa. 

5.  Polveriera  si  dice  anche  l’edificio 
dove  si  fabbrica  la  polvere  per  V armi  da 
fuoco. 

POLVERINO.  Quel  vaso,  dove  si  tiene  la 
polvere  per  mettere  in  sullo  scritto.  Latin. 
theca pulveraria,  vel arenaria.  Gr.  xovioSrjxTj. 
AUeg.  1 3 1 . Perdi’  io  di  gii  parecchi  volte  ho 
messo  Nel  polverio,  pensando  nell’  inchioatro 
• Metter  la  penna. 

$.  I.  Per  quella  polvere  minuta  che  si 
mette  in  sul  focone  de’ cannoni,  e simili, 
per  dar  loro  fuoco. 

$.  II.  Polverino  è anche  una  cenere  che 
ci  viene  portata  di  Levante,  dalla  quale  * 
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vetrai  cavano  il  sale  per  farne  il  vetro.  Art. 
Vetr.  Xer.  i.  i.  11  polverino,  o rocchetto,  che 
viene  di  Levante  c Sorta,  è cenere  di  certa  er- 
ba che  quivi  è abbondante  ; non  è dubbio  al- 
cuno, fa  il  sale  più  bianco  assai,  che  noti  fa  la 
soda  di  Spagna.  E appresso:  Quando  l'acqua 
bolle  bene,  si  butta  sopra  il  polverino  vaglialo. 

$.  III.  Polverino  si  dica  anche  quella 
polvere  che  si  ricava  dal  carbone  e dalla 
brace  per  uso  di  bruciare. 

POLVERIO.  Quella  quantità  della  polve- 
re che  si  lieva  in  aria,  agitata  dal  vento,  o 
da  altra  cosa.  Lat.  pulvereus  turbo.  G.  V. 
8.  55.  1 5.  Il  polverio  era  grande , che  quegli 
di  dietro  non  poteano  vedere , nc  ec.  intendere 
il  loro  fallo.  Vii.  Plut.  Allora  la  gente  movea 
un  polverio  fortemente  colli  piedi  de’ cavalli. 
Liv.  AI.  Ch’elli  scendesse,  c facesse  levare 
grande  polverio.  E appresso:  Apparve  uno 
candissimo  polverio,  quasi  come  d’uno  "ratt- 
issima campagna  che  venisse.  E più  sotto: 
Vidono  il  polverio,  che  a guisa  di  nebbia  anda- 
va più  ogni  cosa  comprendendo.  Bem.  Ori.  3. 
/|.  45.  Ma  per  la  calca  innanzi  non  può  ire. 
Tanta  è la  calca  grande  e 'I  polverio. 

POLVE  RISTA.  Colui  che  fabbrica  la  pol- 
vere dell’armi  da  fuoco. 

POLVERIZZABILE.  Add.  Atto  ad  esser 
polverizzato.  Lat.  dissolubilis . Gr.  StaXoro;. 
Cr.  -2.  sa.  9.  Quella  che  tiene  il  mezzo  intra 
l’uno  c l’altro,  sia  polverizzabile,  ovvero  dis- 
solubile. 

POLVERIZZAMENTO.  Il  polverizzare. 
Lib.  cur.  malati.  Prendi  curo  che  nel  polve- 
rizzamento si  perda  poco  di  sua  sostanza.  Sagg. 
nat.  esp.  aG8.  Si  conobbe  non  esser  altro,  clic 
nn  polverizzamento  linissimo  ed  impalpabile  di 
cristallo. 

POLVERIZZARE,  ed  all’ant.  POLVEREZ- 
ZARE.  Far  polvere  di  checchessia.  Lat.  in 
pulverem  redigere,  dissolvere.  Gr.  apaS'j- 
v«tv.  M.  Aldobr.  P.  X.  89.  Tutte  le  predette 
cose  si  vogliono  pestare  e polverizzare  sottil- 
mente, e mettere  in  uno  drappo  di  lino,  e stro- 
picciare i denti.  Cr.  3.  1 5.  3.  E non  è bisogno 
che  sia  grassa,  c che, oltre  che  due  volte  s’ari, 
pure  che  la  terra  si  polverizzi.  £4-  4®-  Tutte 
queste  cose  polverezza  sottilmente.  E 4.  4&  4* 
Si  prenda  1’  acetosa , e secchisi  e polvcrczzesi. 
Bicctt.  Fior.  89.  11  lapis  giudaico  ed  il  lapis 
ematite  ec.  si  polverizzano  c si  disfanno  fre- 
gandoli con  alcuno  umore  in  su  una  pietra  da 
arrotare  line. 

POLVERIZZATO.  Add.  da  Polverizzare. 
Lat  in  pulverem  redactus,  dissolutus.  M.  Al- 
dobr. Polverizzate  tutte  queste  cose,  poi  appres- 
so fare  lo  Ilo  varo  in  zucchero.  Piceli.  Fior.  179. 
Vi  spargerai  con  uno  staccio  line  a poco  a poco 
l’incenso  polverizzato.  E appresso:  In  ultimo 
cc.  si  sparge  sopra  il  calciti  preparalo  c polve- 
rizzato. Red.  Oss.  an.  194*  Impolverati  1 lom- 
brichi col  tabacco  polverizzato,  muojono  in  po- 
chi momenti. 

POLVERIZZATORE.  Colui  che  polveriz- 
za. Lib.  cur.  malati.  Nell’alto  del  polverizza- 
re prenda  cura  il  polverizzatore  , che  non  gli 
passi  iu  bocca  il  veleno,  o su  pel  naso. 
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POL VERIZZ A Z IO N E.  Ilpolveriz zare.  Volg. 
Mes.  Nella  imperfetta  polverizzazione  s’infievo- 
lisce la  virtù  sua  per  la  permistione  delle  cose. 

POLVERIZZEVOLE.  Foce  poco  usata.  Ad- 
dici t.  Polverizzabile.  Lai.  dissolubilis.  Grcc. 
Ì:ot\uTÓ;.  Cr.  11.  a 5.  1.  Il  cavamento  delle  vi- 
gne dee  farsi  a tempo,  che  non  sia  la  terra  trop- 
po molle  , nè  troppo  secca  , ma  quando  è poi- 
vcrizzcvolc,  e di  mezzana  disposizione. 

POLVEROSO.  Asperso  di  polvere,  Pieno 
di  polvere.  Lai.  pulverulentus.  Gr.  xovtoprw- 
3»j;.  Dant.  Inf  y.  Dinanzi  polveroso  va  super- 
bo, E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori . Bui.  ivi  : 
Questa  similitudine  s’ adatta,  che  come  il  vento 
viene  polveroso,  cosi  I’  Angelo  veniva  del  fum- 
mo dellj  palude.  Red.  Vip.  u.  64.  Quelle  pic- 
cole botte  che  di  state , ouando  comincia  a pio- 
vere, saltellano  per  le  pubbliche  polverose  stra- 
de , non  nascono  in  quell’istante.  — Ar.  Fur. 
i.  14.  Sulla  riviera  Ferraù  trovasse,  Di  sudor 
pieno  e tulio  polveroso.  (Min) 

Polveroso,  per  aggiunto  di  Tempo  o 
Luogo  in  che  si  produce  polvere.  Alant.  Gir. 
it.  5o.  Orni' ella  irata  come  serpe  suole,  C’ha 
la  rabbia  raccolto,  c ’l  suo  veneno  Nel  polveroso 
Luglio  al  caldo  sole  ec. 

POLVERUZZA.  Dim.  di  Polvere.  Fit.  Benv. 
Celi.  3a3.  Feci  mostrare  a un  suo  servitore  al- 
cune di  quelle  |mlveruzze  avanzatemi. 

POLV1GLIO.  Polvere  sottile.  Latin . pulvi- 
sculus.  Grec.  xovtcpridtov.  Salvia.  Disc.  1.  6. 
Chiamanla  ec.  eli  S|»agnuoli  tabaco , voce  de- 
rivante, direi,  dall’ ebraica  abach , che  signifi- 
ca polvere  o polvi^lio,  c in  significato  di  droga 
polverizzata  trovasi  nella  Cantica  al  terzo  capo. 

* POLVISCOLO.  Lo  stesso  che  Polline.  ( B) 

POLZELLA.  y.A.  Pulzella,  Fanciulla.  Lat. 

puella.  Cr.  xoptov.  Fr.  Jac.  T.  3.  4*  • • Ogni 
unm  con  allegrezza  novella  Aggia  allegro  core, 
Ch* è nato  d'una  polzella  11  nostro  Salvadore. 
E st.  a.  D’ una  polzella  è nato  Quel  che  comu- 
nemente Dcvcm  divotamcntc  Onorar  in  sua  ve- 
nuta. Guitt.  lett.  Perchè  la  sua  sposa  si  èc 
pol/clla. 

* POMA  RANCIA.  Melarancio.  Alam.  Colt. 
1.  iti.  Cresce  il  duro  nocciuol  trnposlo  in  pian- 
ta, La  palma  invitta,  e con  mille  altri  insieme 
L’ alto  frassino  ancor,  la  quercia  ombrosa.  L’au- 
rato retro  poi,  la  poma  rancia,  ec.  (V) 

POMARIO,  y.  L.  Pomiere.  Latin,  poma- 
rium.  Grec.  py\kvti.  Frane.  Barb.  ai.  i3.  Di 
netti  c di  pomato  Giardini,  ed  erbe  col  lavora- 
tore. ( Qui  pomaro  in  vece  di  pomario  per  la 
rima.)  yeti.  Coli.  49.  Costumavano  ancora  gli 
antichi  di  seminare  oualche  cosa  nc’ divelti  nuo- 
vi ec. , e in  quelli  cne  chiamavano  pomarii. 

POMATA.  Unguento  fatto  di  grasso  di 
porco,  profumato  con  diversi  aromali,  e me- 
le appiole.  Fir.  As.  5o6.  Preso  un  vasetto  di 
alabastro  c una  ampolla  cc.,e  dall'un  tratto  una 
finissima  pomata,  e dall’altra  odoratissimo  olio 
ec.,  lutto  mi  stropicciò.  Cani.  Cam.  1 06.  Que- 
sta gentil  pomato  Del  bel  paese  nostro,  Donne, 
al  servizio  vostro  abhiam  portala. 

POMATO.  Add.  Che  ha  pomi . Lai.  pomis 
consitus.  yiagg.  Sin.  Passando  molli  giardini 
pomati  d’ogni  ragione.  E altrove:  Grandissima 
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quantità  di  beiti  giardini,  e pomati  di  tutti  quelli 
pomi  che  tu  sai  uiritare. 

$ . Pomato  talora  vale  lo  stesso  che  Po- 
niellalo,  Bcmb.  Leti.  Il  rostro  cavallo  pomato 
si  ristorerà  di  meglio  che  si  potrà. 

POME.  Fed.  POMO. 

POME  e MEZZO  POME.  Specie  di  lotta 
in  partila  . Giuoco  antico  di  F iremo , de- 
scritto ne’  Cani.  Carnose,  al  Canto  de’  gio- 
catori dei  pome,  a c.  463.  Morg.  a.  f».  Ma  di 
tornare  a bomba  è ’l  fin  del  pome.  Disc.  Cale. 
6.  Questa  vostra  città  ec.  non  ha  mancato  giam- 
mai inaino  a qui  di  occupar  la  gioventù  in  eser- 
cizi'! nobilissimi  tempo  per  tempo,  la  primavera 
nella  palla  c nel  pome,  la  stale  ec. 

* POMELLA.  Aggiunto  di  un  color  verde- 
giallo, fatto  d'urta  ceri’  erba,  ma  non  serve 
se  non  per  la  tempra.  Foc.  Dis.  (A) 

POMELLATO.  Aggiunto  d una  specie  del 
mantello  de * cavalli  detto  Leardo.  Ciriff. 
Calv.  4.  ia5.  Leardo  pomellato  avea  il  mantello. 

5 . Per  similit.  si  dice  anche  d’altri  ani- 
mali. M.  Aldobr.  P.  N.  37.  Quelle  ( sangui- 
sughe ) che  sono  buone  ec. , sono  vajolatc  , e 
pomellate  di  colore  rosso , e hanno  la  testa 
piccola. 

POMELLO.  Dim.  di  Pomo. 

5 . Per  similit.  il  Rilevato  o il  Rialto  di 
checchessia.  Zibald.  Andr.  iip.  Colui  che 
non  dotta  onta,  de'  avere  ec.  il  viso  rilondo,  e 
il  pomello  della  gota  grosso.  JVf.  Aldobr.  P.  N. 
aoi.  Hanno  colore  rosso  e oscuro,  e il  viso  ri- 
tondo, e ’l  pomello  della  gota  crossa. 

* POMERIDIANO  . Add  Che  sussegue  al 
metto  giorno.  Pini  Fabr.  Orol.  (Bcrg) 

* POMERIO.  Spazio  fra  il  terrapieno  e 
le  abitazioni.  Deriva  questo  nome  da  Post 
o Pone  maeria  , cioè  presso  alle  mura . Jac. 
So/d.  sol.  5.  Se  bene  al  ghetto  è cresciuto  il 
pomerio  , E dà  I*  Incircouciso  ancor  lo  scroc- 
chio. (Qwi  per  similit.,  cioè  11  ghetto  ha  steso 
ì suoi  confini , perchè  molli  Cristiani  la  fanno 
da  Ebrei).  (A) 

POMETO.  Luogo  pieno  d’alberi  pomiferi. 
Lat.  pomarium.  tir.  //yjXcró.  M.  Pier.  Reg.  A 
modo  d’  un  pomelo , il  quale  stesse  in  mezzo 
d’  un  cerchio. 

POMFOLIGE.  Filiggine  che  si  attacca  al 
vaso  in  cui  si  fonde  il  rame  mescolato  colla 
giallamina,  per  tignerlo  di  color  giallo.  Lat. 
pomphohx.  Gr.  «ofi<pd\ii£.  Riveli.  Fior.  65. 
Lo  spodio  si  truva  nelle  fornaci  del  rame,  nel- 
le quali  si  trova  ancora  la  pomfolige  , che  è la 
tuzia  degli  Arabi . E appresso  : La  pomfolige 
è l'alta  delle  faville  più  sottili , le  quali  volano 
in  allo,  e si  attaccano  al  palco. 

POMICE . Sorta  di  pietra  leggerissima , 
spugnosa  e fragile,  del  color  del  calcinac- 
cio, o più  bigia,  che  viene  gittata  fuori  dai 
vulcani,  ossieno  bocche  di  fuoco.  Latin,  pu- 
mex.  Grec.  «c<r»j?iS  • Af-  Aldobr.  P.  N.  90. 
Prendete  galla  muschiata  , pomice  marina  , e 
sale  arrostito.  Poliz.  st.  1.  61.  L’acqua  da  vi- 
va pomice  zampilla , Che  con  suo  arco  il  bel 
monte  sospende.  Serd.  Slor.  5.  199.  La  ter- 
ra è asciutta  e spumosa  a guisa  di  pomice.  — 
Term.  de’  Nat.  Pietra  leggerissima , spu- 
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gnosa,  piena  tutta  di  pori  rotondi  o ovali , 
ruvida  al  tatto , facile  a rompersi , eppure 
atta  a sfregiare  il  vetro  più  duro,  ed  an- 
che r acci ajo,  di  una  tessitura  fibrosa,  or- 
dinariamente bianco-grigia  o periata,  bru- 
na, e talvolta  anche  rossa.  Contiene  silice  f 
allumina,  soda  e potassa.  (B) 

$.  In  proverbio,  Più  arido  che  la  pomi- 
ce, si  dice  (V  uomo  avaro  e scarso. 

POMICIARE.  Lisciare , Pulire  con  la  po- 
mice . Lat  .pumicare.  Grec.  xaTaxiooaf<£«tv. 
Benv.  Celi.  Oref  97.  Avendo  la  mia  figura 
uella  dalle  saldature,  e fatta  piana  e pulita , ed 
appresso  pomiciata , la  messi  colle  quattro  ver- 
gile di  ferro  sopra  un  gran  letto  di  carbone. 

• POMICIATO.  Add.  da  Pomiciare.  (A) 

• POM1CIOSO.  Term.de’  Naturalisti.  Che 
genera  pomici,  o Che  è sparso  di  pomici.  (AJ 

•POMIDORO.  Solanum  Ircopersicuni  Lin- 
nei . Term.  de * Botanici.  Pianta  che  ha  gli 
steli  fragili , molto  ramosi , un  poco  pelo- 
si nella  sommità ; le  foglie  pennate  dispari, 
di  un  odore  nauseante  ; i fiori  nella  som- 
mità dei  rami , in  racemi  radi,  con  la  co- 
rolla bianca , con  507  lobi  acuii  ; i frutti 
rossi , schiacciali  alta  base,  rotondi  irrego- 
larmente, più  o meno  grossi . Fiorisce  nel- 
V estate  , ed  è originaria  del f America  me- 
ridionale . Se  ne  conosce  una  varietà  col 
frutto  più  piccolo , piriforme,  regolare,  sen- 
za prominente  o solchi.  (Gali) 

POMIERE  e POM1ERO.  Pomelo.  Lai.  po- 
marium. Gr.  ur/Xcav.  Cr.  2.  i5.  1.  Pai  (eremo 
de’ campi,  e del  loro  coilivamento,  e degli  orli, 
e de*  pontieri.  Tes.  Br.  3.  9.  E però  hanno 
eglino  miglior  fare  prati  e verzieri  e ponderi  in 
tutti  i loro  abitacoli,  che  altra  gente.  Sen.  Pisi . 
Piantano  gli  alberi  e i ponderi  in  sulle  alte  tor- 
ri, e vi  Fanno  i giardini  e i verzieri . Pallad. 
Febbr.  19.  Possiamo  li  alberi  pomi  feri  ec.  dis- 
piantare verso  la  parte  settentrionale  del  ponde- 
ro. E appresso:  Se  farai  pondera,  pianterai 
per  ordine. 

POMI  FERO.  V.  L.  Add.  Che  produce  po- 
mi, Fruttifero.  Lat.  pomifer.  Gr.  pfKof  òpQt. 
Annoi.  Fung.  Il  legno  pomifero,  facendo  frut- 
to, ec.  FU.  SS.  Pad.  Si  mise  ad  andare , ia- 
lino che  trovòe  un  luogo  molto  diliiioso,  e pie- 
no d*  alberi  pomiferi.  Cr.  9.  98.  1 . 1 frutti  sie- 
no  rose  , ramerino , ellere  d’ arbori , mandorli , 
peschi,  peri,  meli,  e tutti  alberi  pomiferi.  Pal- 
lad. Febbr.  19.  Possiamo  li  arbori  pomiferi 
ec.  dispiantare  verso  la  parte  settentrionale  del 
pondero.  Alain.  Coll.  1.  1.  Quel  che  deggia 
l’estate,  c quel  che  poscia  Al  pomifero  autun- 
no, al  freddo  verno. 

POMO  , e poeticamente  POME  . Che  nel 
numero  del  più  si  dice  POMI,  POME,  anti- 
quato o poetico,  e POMA.  Il  frutto  d' ogni 
albero.  Lat.  pomum.  Gr.  prfkov.  Arrigh.  47- 
D’ allora  in  qua,  che  la  nostra  prima  madre  col 
pome  vietato  ruppe  il  digiuno,  niuno  in  questo 
sciagurato  mondo  fu  cosi  misero  come  io.  Bocc. 
nov.  So.  4.  E dandole  atquanto  da  mangiare 
radici  d’erbe,  e pomi  salvatichi , e de*  datteri , 
I e bere  acqua  , le  disse:  ec.  FUoc . 5.  126.  E 
| chi  nell’  inferno  Tanlalo  tormenta , se  non  le 
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pome  e l'acqua,  che  quanto  più  alla  bocca  gli 
a' avvicinano,  tanto  più  (fuggendosi  poi)  multi* 
plican  la  aua  fame?  Dant.Purg.  11.  Ma  tosto 
ruppe  le  dolci  ragioni  Un  albcr  che  trovammo 
in  mezzn  strada , Con  pomi  ad  odorar  soavi  e 
buoni . Veti.  Colt,  a 3.  Se  non  si  consumasse 
il  loro  frullo  (de' Jichi)  nel  vitto  de’  contadi- 
ni, che  quasi  ne’  tempi  che  è fuora  questo  po- 
me non  vivono  d’ altro.  Alam.  Colt.  5.  68.  Or 
con  queste  ne  vien  quel  caro  pome,  Vago,  odo- 
rato, che  di  Persia  bn  ’1  nome.  Boa.  Varch. 
4.  rim.  6.  Per  le  stesse  ragion  rose  e viole  Ha 
primavera , e 'I  verno  ghiacci  e nevi,  Biade  la 
state,  e I’  autunno  poma. 

Jj.  I.  Per  similit.  d’ ogni  altra  cosa  ri- 
a a guisa  di  palla  o di  frutta , come  il 
Pomo  della  spada  , che  serve  a contrappc- 
sare e unire  gli  risi  alla  lama.  Latin,  copu- 
liti. Gr.  Dani.  Par.  16.  Ed  avea  Cali- 

ga jo  Dorata  in  casa  sua  già  l’elsa  e *1  pome. 
Bem.  Or!.  1.94.  49.  Tra  loro  acconcia  il  Con- 
te si  la  spada , Che  l’ elso  innanzi , e dietro  il 
pome  vada . Stor.  Eur.  4.  77.  Ricordandovi 
delle  «lue  spade  ec  , questa  tutta  intera  e forni- 
ta , e la  vostra  pur  senza  pome , consentile  al 
volere  di  Dio.  E appresso:  Il  non  avere  quel- 
la spada  pome  da  maneggiarla,  non  voleva  dire 
altro  , che  non  esservi  dato  di  sopra  il  potere 
ottenere  lo  Imperio. 

$.  II.  Per  quella  palla  che  ha  sopra 
una  crocetta  , portata  in  mano  dagl * Inipe- 
radori  e da'  Re.  Bocc.  nov.  91.  8.  Nell’uno 
di  questi  forzieri  è la  mia  corona,  la  verga  rea- 
le c ’1  pomo. 

III.  Per  similit.  talora  si  prende  per 
le  Poppe  delle  giovani  donne.  Lab.  a56.  Non 
v’è  stoppa,  nè  altro  ripieno,  che  la  carne  sola 
di  due  bozzacchioni , cnc  già  forse  acerbi  pomi 
furono  a toccare  dilettevoli  , e a vedere  simil- 
mente . Teseid.  7.  64.  Le  braccia  , e ’l  petto , 
c*  pomi  rilevati  Si  vrdean  tutti.  Ar.  Pur.  7.  14. 
Duo  pome  acerbe  , e pur  d*  avorio  fatte , Ven- 
gono r van,  com’onda  al  primo  margo. 

$.  IV.  Vale  anche  Albero  che  produce 
poma.  DanC  Purg.  a3.  Di  bere  e di  mangiar 
n'accende  cura  L odor  ch’esce  del  pomo  e 
dello  sprazzo . E i\.  Parvermi  i rami  gravidi 
e vivaci  D’  un  altro  pomo , c non  mollo  lonta- 
ni ec. 

• 5-  V.  Pomo  di  terra . Term.  de * Natu- 
ralisti. Radice  tuberosa  di  una  pianta  dello 
stesso  nome.  (Ga) 

*5-  VI.  È anche  una  specie  di  giuoco 
fanciullesco.  Cani  Cam.  463.  Tutti  coalor 
giuocalori  e maestri  Di  fare  al  pome  son  ga- 
gliardi c destri . Morg.  9.  8.  Ma  di  tornare  a 
bomba  è il  fin  del  pome.  (V) 

• $.  VII.  Pomo  d’Adamo  dicesi  volgar- 
mente dagli  Anatomici  quella  protuberanza 
che  si  osserva  nella  parte  dinanzi  della  go- 
la particolarmente  degli  uomini , formala 
dal  sottoposto  organo  della  voce.  (A) 

• POMOCOTOGNO.  Melocotogno.  Il  frui- 
to del  Melocotogno.  (Ga) 
•POMOGRANATO.  Ved.  GRANATA  , $ 
VII.  (Ga) 

POMOSO.  Pieno  di  poma,  Pomifero.  Sai- 
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«fff.  Pros.  Tose.  1.  168.  La  pomosa  testa  ha 
già  il  padre  autunno  suso  levata. 

POMPA.  È proprio  delle  pubbliche  dimo- 
strazioni fatte  per  magnificenza  e grandez- 
za, sì  nelle  cose  liete , si  nelle  meste  ; come 
Apparati , Comitive,  Livree,  e simili.  Latin. 
pompa.  Grec.  copiti).  Bocc.  Introd.  18.  Con 
funerei  pompa  di  cere  c di  canti  alla  chiesa  da 
lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n'era  portato. 
E nov.  i5.  6.  Senza  commiato  chiedere,  o fa- 
re alcuna  pompa,  di  Firenze  usciti.  E nov.\\. 
99.  La  pompa  fu  grande  e magnifica , ed  ogni 
parte  della  casa  de’  due  fratelli  fu  di  lieta  testa 
ripiena . Petr.  son.  9 53.  In  le  spiega  fortuna 
ogni  sua  pompa.  Vii.  SS.  Pad.  0.  93.  Trova- 
rono due  tribuni  con  molta  pompa,  c ornamenti 
d’oro,  e con  molti  cavalieri  e donzelli  ec. 

$.  I.  Per  Ambizione , Vanagloria , Bo- 
ria. Bocc.  nov.  89.  i5.  Gli  onori  c’  servigli,  li 
quali  tu  fai,  gli  fai  non  per  amore  che  tu  ad 
altrui  poiti,  ma  per  pompa.  Lab.  a35.  È tanta 
la  sua  vanagloria  c pompa  che  ella  fa  di  que- 
sta sua  gentilezza , clic  in  verità  a quelli  di 
Baviera  o a’  Reali  di  Francia  ec.  sarebbe  so- 
perchio. Vit.  SS.  Pad.  1.  14.  Gl’ incominciò 
a mettere  pensieri  importuni  ec.  della  gloria  e 
pompa  del  secolo.  G.  F.  is.  5.  s.  Il  Duca  ne 
montò  in  grande  pompa,  c crrbbegli  lo  speran- 
za del  suo  proponimento.  Cas.  lett.  75.  Ma  la 
vanità,  c Io  spender  |>er  pompa  sonza  fine  * 
sauza  proposito , e farsi  uccellare  , è segno  di 
poro  cervello. 

• $.  II.  Per  la  Compagnia  delle  persone 
messe  pomposamente.  Tass.  Ger.  Conquisi. 
94.  1S6.  Al  gran  sepolcro  va  la  ncbil  pompa, 
Senza  nemico  che  la  lardi  e rompa.  (Pj 

• 5-  IH*  Pompa.  Term  di  Marineria.  Si 
dice  dal  francese  anche  in  italiano  marina- 
resco per  Tromba.  Ved.  TROMBA.  (S) 

• POMPARE.  Term.  di  Marineria.  Vuol 
dire  Lavorare  alla  tromba  per  cavare  l*ac- 
qua  dal  fondo.  Ved.  TROMBARE.  (S) 

•POMPEGGIA  NTE.  Che  pompeggia,  Pom- 
poso. Udori.  Nis.  1.09.  Platone  è da  qualcuno 
incaricato  di  locuzione  pompeggiarne.  (A) 

POMPEGGIARE.  Far  pompe.  Lai.  jaclare, 
ostentare.  Gr.  ito  (tire  data,  iropito£etv.  Mor.  S. 
Greg.  Questi  moderni  ec. , pompeggiando , la 
mettono  in  gaudii  terreni. 

$.  In  signi fic.  neutr.  pass,  per  Ornarsi 
pomposamente,  Adornarsi.  Lai.  pompabili- 
ter  ornari.  Capita l.  Gr.  \ a piseli;  xoofuìo^eu. 
Esp.  Vang.  Non  si  guardano  dal  giucare  n za- 
ra, nè  dal  mal  dire  e d'iddio  e de’ Santi,  nè  da 
innebriare,  nè  da  lussuriare,  nè  da  lisciarsene 
da  pompeggiarsi. 

•POMPILO.  Pesce  di  mare  somigliantis- 
simo a un  piccol  Tonno,  il  quale  è notabile 
pel  suo  accompagnamento  delle  navi . Se- 

f’ner.  Paneg.  Ang.  Cust.  $.  IV.  Sono  i più  di 
oro  [gli  amici ) similissimi  a certi  pesci  chia- 
mati pompili , i' quali  sinché  il  vascello  a vele 
gonfie  sen  vola  per  l'alto  mare,  tutti  attorno  gli 
guizzano  ognor  festanti,  ec.  (A) 

• POMPLITÈO.  Aggiunto  dato  aduna  del- 
le diramazioni  del  tronco  inferiore  della  vo- 
ti a cava.  Voc.  Dis.  (A) 
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POMPOSAMENTE.  Avverbio.  Magnifica- 
mente, Con  modo  pomposo.  Lat.  pompabili- 
ter,  magri  i/i  ce.  Gr.  '/.apizptò;.  il/.  F.  i.  ao.  E’ 
gentiluomini  di  Napoli,  con  loro  proprio  appa- 
recchiali pomposi! menlr,  a cavallo  e a pie  con 
molla  festa  si  limono  ad  andare  al  Carmino  , 
per  condurre  il  He  e la  Reina  in  Napoli.  7'ass. 
Ger.  16.37.  * duo,  che  Ira  i cespugli  cran  ce- 
lali, Scoprirsi  a lui  pomposamente  armali. 

POMPOSISSIMO.  Superlat.  di  Pomposo. 
Tac.  Dav.  Ann.  4.  84.  L’ esequie  furon  pom- 
posissime d’ immagini.  Car . Ictt.  g.  8.  Da  un 
numero  di  circa  ollanta  dame  nobdi  assai, belle 
molto,  e pomposissime  lolle. 

POMPOSITÀ,  ed  all’ ani.  POMPOSITÀ!)!-! 
e POMPOSITÀ!  t.  Pompa.  Lai  .pompa,  at  tri- 
tai io.  Gr.  evàsici;.  Vii.  Crisi.  I).  Sì  ne  porta- 
va maggior  dolor  nel  cuor  suo,  e maggiore  af- 
flizione, che  non  era  la  letizia  dell'onore  e della 
festa  di  quella  pomposità  di  fuori. 

POMPOSO.  Addiett.  Di  pompa.  Pieno  di 
pompa.  Lat.  pompalis,  magnificus,  pompati- 
cus,  Tcrtutl.  Gr.  >.apirfo;.  Duce.  nov.  q3.  7. 
Non  guari  lontano  dal  palagio  trovò  Natan  lutto 
solo , il  quale  senza  alcuuo  abito  pomposo  an- 
dava a suo  diporto.  G.  V.  13.  104.  5.  Mostran- 
do al  popolo  di  volere  ubbidire  al  Papa,  islando 
in  gran  festa  e pomposa.  JHed.  Esp.  rial.  3.  Fe- 
cero pomposa  mostra  di  alcune  pietre  che  ec. 
•(fermavano  trovarsi  nel  capo  di  certi  serpenti. 
Demetr.  Segn.  a3.  L'eroico  certo  ha  molto 
del  pomposo  , non  già  accomodalo  al  parlare  , 
ma  rimbombante,  non  numeroso,  ma  superante 
l' armonia  della  prosa.  JSinf.  Fies.  6.  E a’  lor 
{Dei)  sacrificava!!  con  pomposi  Onori  c fcsle, 
e sopra  tutti  Giove  ec. 

• PONDARE.  V , A.  Ponderare , Pesare , 
Gravare.  Frane.  Sacch.  rim.  E tal  dolor  non 
vuol  ch’io  m’ ascouda, Che  tanto  al  cormipou- 
da,Che  senza  guai  mia  lingua  non  ragiona.  (A) 

PONDERARE.  Pesare.  Lai.  ponderare.  Gr. 
tu^ocrraTiIv.  M.  F.  7.  5a.  E non  pensavano  che 
lo  sdegno  della  ingiuria  ponderasse  contro  a loro 
comodità  {cioè  fosse  contrappeso). 

$•  In  signific.  alt.  vate  Diligentemente 
esaminare  e considerare . Lat.  perpendere. 
Gr.  o-za&pào%au.  Semi  S.  Agost.  3a,  Pensate 
e ponderate , quando  poucte  il  peso  altrui , di 
non  porre  cosa  sconvenevole.  Farch.  Stor.  5. 
so8.  A tutte  queste  cose  un’altra  se  ne  aggiu- 
gne,  la  quale  per  mio  avviso  dee,  come  non 
leggiera, gravissimainentc  esser  ponderata.  Lor. 
Med.  Com.  Perchè  le  sentenze  e’  giudizii  de- 
gli uomini  più  presto  si  debbono  ponderare,  che 
numerare.  Bemb.  Asol.  3.  81.  ('redea  che  non 
le  somiglianze  do’ sermoni,  ma  le  sustanze  delle 
opcregioni  fossero  da  dovere  essere  ponderale 
e riguardale. 

PONDERATAMENTE.  Aw.  Considerata- 
mente,  Maturamente . Lai.  considerate . Gr. 
«oxafifzsvu;.  Fed.  CONSIDERATAMENTE. 

* FONDER  ATIVO.  Atto  a ponderare.  Con- 
siderativo.  Tesaur.  FU.  mor.  i.  4.  (Hcrg) 

PONDERATO.  Add.  da  Ponderare.  Latin. 
ponderalus , perpensus.  Gr.  e^iTacSa:;.  F.  F. 
ri.  97.  Le  quali  cose,  diligentemente  pondera- 
le, furono  cagione  d’ affrettare  il  trattalo  della 
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pace.  Buon.  Fier.  1.  1.3.  E di  tutti  i saccessi 
Vo’  relazioni  stivile  c ponderate. 

PONDERAZIONE.  Il  ponderare.  Lz\. pon- 
derano. 

$.  E metajoricam.  per  Considerazione. 
Vii.  Piti.  64.  (-osi  lusserò  vedute  le  prepara- 
zioni ec. , le  ponderazioni,  le  correzioni,  i ri- 
scontri, i volgarizzamenti  degli  autori,  le  bozze, 
le  caucellaluie,  le  cose  puma  elette,  poi  rifiu- 
tale, che  per  avventura  sarebbe  più  compatito 
chi  mette  io  luce  le  sue  lanche  da  certi  severi 
e indiscreti  censori  , che  ec.  — Segn.  Mann. 
Apr.  39.  3.  Richiede  un’  attenta  ponderazione.  (V) 

• PONDEROSITÀ.  Astratto  di  Ponderoso. 
Pesantezza.  Delmin.  Lrnwg.  5 * .,  Garx.Piaz. 
577.  (Berg) 

PONDEROSO.  Addiett.  Pesante,  Di  gran 
pondo.  Lai.  ponderosus.  Grec.  Lab. 

353.  Mi  parve  che  non  so  che  cosa  grave  e 
ponderosa  molto  da  dosso  mi  si  levasse.  Dant. 
Par.  a3.  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E Tornerò  mortai  che  se  ne  corca,  Noi  biasme- 
rebbe,  se  sotl’esso  trema.  {Qui  per  metafora.) 
Bem.  Ori.  a.  i4*Si.  Ma  quella  fiera  e troppo 
salda  e franca, Troppo  grave  quel  colpo  e pon- 
deroso. Morg.  «4.  7.  Portava  un  baston  duro 
e ponderoso.  E 38.  a5.  Forse  ebe  in  porlo  con- 
durrcra  la  nave , Di  ricche  merci  ponderosa  e 
grave. 

PONDI.  Male  dei  pondi  fu  chiamala  vol- 
garmente la  Dissenteria,  per  quel  grave  pe- 
so che  talvolta  essa  fa  sentire  all’  infermo 
nell’estremità  dell * intestino  retto.  Cr.  1.  4. 
to.  Alcnua  volta  incorrono  in  postema  di  pol- 
mone e di  milza  e di  pondi . Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  30.  Contro  al  male  di  lenasmonc , cioè 
de’ pondi,  trita  la  ruta  bollila  ec.  Folg  Diosc. 
Vanno  del  corpo  frequentemente  , come  coloro 
ebe  hanno  i pondi.  Alleg.  89.  Se  non  viene  per 
mia  fortuna  ribalda  un  mal  di  pondi  in  Carnai- 
doli  o Bilicmme,  dove  io  dia  loro  spaccio  per 
carità,  gli  eredi  miei  saran  forzati  a pagarne  la 
gabella  più  d’ un  tratto. 

PONDO.  Peso,  Gravezza.  Lai.  pondus.  Gr. 
fiotpoc-  Dant.  Purg.  11.  Quelle  ombre  orando 
andavan  sotto  ’l  pondo.  Pelr.son.  73.  E le  vir- 
tù che  l’anima  comparte , Lasciar»  le  membra 
quasi  i in  niobi  I pondo. 

$.1.  Pondo  fu  detto  da’  Latini  per  Lib- 
bra, ed  in  questo  stesso  significato  il  disse- 
ro : Petr.  l/om.  ili.  Per  le  quali  tulle  fuc  pa- 
gato quindicimila  pondi  d’ariento.  Guitt.  lett. 
1.  Pondi  lutti  migliaja  d’auro,  e *1  ben  d’essa 
vitale. 

$.  II.  Pondo , per  metaf,  vale  Conside- 
razione, Importanza.  Sen.  Dee! am.  Il  me- 
glio è pigliare  il  miglior  partito;  questo  caso 
porta  seco  gran  peso  e pondo.  Coll.  SS.  Pad. 
Quelli , non  sappicndu  il  pondo  della  quislione 
proposta , addomandaron  con  preghiere  , che 
sciogliesse  la  quislione.  Petr.  cap.  5.  Tal  venia 
conir' Amor,  e ’n  ai  secondo  Favor  del  cielo  e 
delle  ben  nate  aline,  Che  della  vista  ci  non  sof- 
ferse il  pondo. 

PONENTE.  La  Parte  del  mondo,  dove  il 
Sole  va  sotto,  opposta  a Levante.  Lat.  oc- 
casus,  occidens.  Gr.  doopj,  Sòci;.  Dant.  Purg. 
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».  Ed  ecco,  qual  suT  presso  del  mattino  Per  li 
grossi  vapor  Marte  rosseggia  Giù  nel  ponente 
sovra  ’l  suol  marino,  ec.  Petr.  son.  147.  E 'n 
ponente  abbandoni  un  più  bel  fiume. 

$.  I.  Per  Nome  di  vento  che  soffia  da 
ponente.  Com.  Inf  11.  Coro  è uno  vento  ch’è 
tra  ponente  e maestro  Ar . Far.  9.  it>.  Ma  ’Ì 
vento,  ch’era  Ira  merigge  * manca,  lì  soffia  tra 
il  ponente  e l’aquilone.  Sagg.  nat.  esp.  169. 
Di  più,  o a tramontani,  o a mento  giorno,  o a 
levante,  o a ponente , che  io  stesso  assortimen- 
to di  vasi  nella  stessa  notte  sta  stato  posto,  da 
per  tutto  si  souo  osservate  le  medesime  slra- 
vaganxe. 

II.  Per  la  Provincia  eh* è tolto  quella 
parte  del  cielo , (Love  il  Sol  ci  s’asconde . 
Bocc.  nov.  do  a5.  Ho  al  presente  recata  qui 
tanta  raercatanzia , che  vale  olire  a duo  milia 
fiorini,  ed  aspetlone  di  Ponente  tanta,  che  vale 
oltre  a tremitio. 

• J.III.  Ponente.  Term.  della  Curia  Ro- 
mana. Relatore  delle  cause.  (A) 

* IV.  Camera  di  ponente , dicesi  nelle 
Tonnare  la  rete  che  precede  quella  detta 
Porta  chiara.  (A) 

PONENTE.  Che  pone . Lat.  ponens.  Gr.  ó 
TiSet;.  Amet.  a».  Con  nero  nastro  ponente  ai- 
l'una  e agli  altri  dovuto  confine. 

♦ PONE NIELLO.  Diminutivo  di  Ponente. 
Venticello  di  ponente.  (A)  — Magai.  Leti, 
scicnl.  pag.  133.  ( Fir.  173»)  Questo  prato  Ita 

due  ingressi  per  due  cancelli V uno  pel 

quale  si  vien  dì  Firenze,....  l’altro  per  un  as- 
sai lungo  viale  va  a una  cappelletto  . . . . , dove 
un  pouentello  fideicommisso  ne’  mesi  della  sta- 
te non  manca  mai.  (B) 

•PONENTINI.  Add.  Term.  di  Marineria. 
È un  nome  che  si  dà  ne‘  porti  di  Francia 
ai  marinai  delle  coste  occidentali  francesi . 
Cosi  anche  in  italiano  diconsi  Ponentini  i 
bastimenti  e marinai  dei  mari  che  sono  al 
nostro  ponente.  (Sj 

•PONENTINO.  Dimin.  di  Ponente.  Bell. 
Bucch.  14».  Eogn’lndia  di  Levante  era  a man- 
cina, Con  a man  ritta  un’India  ponentina.  (A) 

PONERE.  Ved.  PORRE. 

* P0NF0L1GE.  Sorta  di  corpo  metàllico. 
Pomfolige.  Ricett.  Fior.  4.  {¥} 

•PONI DORÈ.  Term.  delle  Cartiere.  Co- 
lui che  prende  la  forma  mandata  dal  lavo- 
rante, e mette  i fogli  sui  feltri,  (A) 

POMMF.NTO.  lì  porre.  Lat.  posilio.  Gr. 
Seat;.  Pallad.  Mari.  19.  Qualunque  ponitnen- 

10  di  cedro  non  disidcra  gratuli  intervalli.  ( Qui 
vale  pian  (acne  nto.) 

5>  Ponimenlo  del  Sole,  fi gur alani,,  vale 

11  Tramontare.  Lat.  occasus.  Gr.  ìùoi;.  Ub. 
Aslr.  Esso  è quello  che  si  rivolse  del  ciclo  do- 
po T ponimelo  del  Sole . B altrove  : Poi  ag- 
guaglia li  due  lumiuari  all’ora  del  poniniento 
del  Sole  colla  più  certa  via  che  tu  puoi  sapere, 
e bene  avveduta  meni  e.  E altrove:  Crepitacolo 
■i  chiamano  le  due  linee  che  sono  quelle  che 
dimostrano  il  comìncianieoto  del  ^dimenio  del- 
la chiarità  del  Sole  e’1  suo  poniinento,  e’I  co* 
mincìatnento  si  chiama  l’alba. 

PONITORE.  Colui  che  pone.  Lat  .ponens. 

Dizionario.  Voi.  V. 


p ON  833 

J.  E Ponitore  per  Piantatore.  Lai  .pian- 
tator,  sator.  Gr.  puTfiutvj;.  Cr.  7.5.  1.  In  cia- 
scuna (varie  ponga  tali  arbori,  che  a quel  luogo 
si  contacciano , e ’l  desiderio  e la  volontà  del 
ponitore  adempiano. 

•PONNESG  che  dicesi  anche  PENNESE. 
Sustani.  Termine  marinaresco . Quegli  che 
supplisce  per  il  piloto  maggiore , quando 
esso  dorme , e intanto  ha  in  custodia  la  ca- 
lamita; di  cui  vedi  la  Tav.  del  liarù.  Fr. 
Barb.v&'j.  i3.  Ponnese  accompagnato  Da  quan- 
ti addottrinati  Di  calamita  stili.  {V) 

* PONSÒ.  Specie  di  colore.  Colore  come 
di  fuoco.  Voc.  Dis.  in  CINABRO.  Il  quale 
color  rosso  chiaro  i moderni  chiamano  con  vo- 
ce nuova  ponsò.  Beli  in.  Bucch.  196.  E che 
slupor  di  smalti  e di  colori ....  Bianchi  lattati, 
neri  come  mori,  Verdi,  persi,  ponsò,  mavì,  do- 
rè, ec.  (A) 

PONTA.  F.  A.  Punta.  Latin,  cuspis . Grec. 
«sxjnj'  Stor.  Pisi.  174.  Tutto  quello  giorno 
portarono  le  carni  loro  sulle  poulc  delle  lance. 

* PUNTALE.  Termine  di  Marineria.  Ved. 
PUNTALE.  (S) 

PUNTARE.  Spignere,  Aggravare , o Te- 
ner saldo  checchessia  in  maniera  tale , che 
tutto  lo  sforzo  o aggravamento  si  riduca  in 
un  punto,  o in  poco  luogo.  Lat.  urgere.  Gr. 
essiftiv.  Bocc.  nov.  98.  *5.  Ed  egli  stesso  (co- 
minciò ) a pontili  col  capo  nel  coperchio  dello 
avello.  Dant.  Inf.  3a.  S’  1 avessi  le  rime  e aspre 
c chiocce,  Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  ’l  qual  ponti»  tutte  l’altre  rocce,  re.  E 
Purg.  ao.  Senza  arme  n’esce,  c solo  colla  lan- 
cia Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e quella  punta 
Si,  eli’ a li  orci)  za  fa  scoppiar  la  pancia.  Dcclam, 
Quintil.  C.  Se  io  nel  primo  colpo  non  mi  darò 
mortai  ferita,  ajutate  la  diritta  mano,  e poniate 
la  lancia. 

*5.1.  Per  lo  Sforzo  che  altri  fa  andan- 
do dèi  corpo,  con  ritenere  il  fiato  . Frane. 
Sacch.  nov.  104*  Stecchi  ponlava,  c facca  vista 
ec.  (Vedi  il  luogo.)  (V) 

* II.  Pont  are  » piò  al  muro, vale  Osti- 
narsi in  alcuna  cosa . Cecch.  Assiuol.  1.  a. 
Ella  ha  puntalo  i piè  al  muro , ec.  : che  volete 
voi  io  fatto  in  fatto  eh’»’  vi  dia?  (V) 

5.  III.  Per  meta f Dant.  Par.  4-  Queste 
son  le  quishon  che  nel  tuo  velie  Puntano  igua- 
lemeulc.  Bui.  ivi:  Poutanu,  cioè  poggiano.  Fir. 
Lue.  5.  7.  Se  ci  si  puntasse  il  mondo,  tu  non 
farai  mai  ch'i’  l’ abbia  avuta,  c portatoti  via 
le  gioie. 

PONTA  TO.  Add.  da  Pont  are.  Buon.  Pier. 

| 3.  a.  5.  Resistere  alla  folla  Del  popolo,  ch’ur- 
tandosi a vicenda  , Pignendo  spinto  , poetando 
pmilato,  ec. 

PONTE.  Edificio  per  lo  più  arcato,  che 
propriamente  si  fa  sopra  )’  acque  per  po- 
1 terle  passare.  Lai.  pons.  Cr.  yifupa  . Bocc. 
nov.  13.  8.  Si  tardi  vi  giunse,  che  essendo  le 
porte  serrate  e i ponti  levati , entrare  ntm  vi 
potè  dentro.  E nov.  79.  46.  Io  vorrei  che  egli 
v’avesse  gitlalo  dal  ponte  in  Arno.  Dant.  Inf. 
31.  Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando,  Che 
la  mia  Commedia  cantar  non  cura,  Venimmo  ac. 
E Purg.  3.  L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  au- 
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cora  In  co  del  ponte  presso  a Benevento.  Cro- 
nichett.  d’ Amar.  i36.  In  questo  tempo  si  fece 
il  potile  a santa  Trinila.  Tass.  Ger.n.  3i.  Ove 
in  un  prato  11  curvo  ponte  si  distende  e posa. 

C.  I.  Ponte  si  dice  anche  a quelle  ber- 
tesche, sopra  le  quali  stanno  i muratori  a 
murare , i pittori  a dipignere,  e simili.  Fr. 
Sacch.  nov.  161.  Su  per  una  colonna  del  ponte 
appiccandosi,  sali  sul  ponte  del  dipintore, e sa- 
lila sol  ponte,  ec.  Vi t.  Piti.  64.  Nè  altri  si  ri- 
corda ec.  degli  argani , de’  ponti , delie  centi- 
ne,  ec. 

5.  II.  Ponte  levalo jo.  Fed.  LEVATOIO. 

§.111.  Al  nemico  il  ponte  d’oro , o d’ar- 
gento , o simili  ; detto  proverbiale , e vale 
che  Quando  e ’ vuol  fuggire,  conviene  dar- 
gli la  via  larga  e libera . Lat.  via  hostibus 
munienda  , qua  fugiant . Borgh.  Fir.  liber. 
3a5.  E così  se  gli  facesse,  come  è antica  e pro- 
vata sentente,  il  ponte  d’argento,  perche  se  ne 
potesse  tornare  in  suo  paese.  Buon.  Fier.  a.  4. 
ag.  Concedasi  a costoro  il  ponte  d’ oro , Non 
manco  eh’ a’  niraici. 

§ . IV.  E si  dice  ancora  assolutam.  nello 
stesso  significato  Fare  il  ponte.  Buon.  Fier. 
s.  5.  11.  Facciasi  il  ponte  Alla  fuga  di  gente  sì 
profana. 

§ . V.  Tenere  in  ponte,  vale  Tener  sospe- 
so. Segr.  Fior.  Cliz.  1.  1.  Ha  tenuto  la  cosa 
in  ponte  più  settimane.  Sior.  Eur.  1.7.  Tenne 
in  tanto  il  Moravo  iu  ponte,  che  gli  ajuli  furon 
si  presso,  che  non  ci  era  più  da  temere. 

* J.  VI.  Ponte.  Terra,  de'  Militari.  Fia  di 
comunicazione  da  un’opera  all’ altra,  el n a- 
ta sopra  pilastri  di  fabbrica,  o di  legno.  (C) 

*$.  VII.  Ponte.  Ternu  di  Marineria.  Il 
ponte  ne’  bastimenti  mercantili  ordinarii  è 
un  tavolato  forte,  sostenuto,  come  le  impal- 
cature e * solai  de * bastimenti  civili , da  tra- 
vi chiamate  Bagli:  esso  ricuopre  nell’alto 
tutto  il  bastimento , eccettuate  le  aperture 
che  vi  si  lasciano  per  comunicare  con  gli 
spaiti  sottoposti.  Questa  definizione  è di  un 
ponte  unico,  che  chiamasi  anche  Coverta;  e 
conviene  alla  maggior  parte  de * bastimenti 
da  commercio,  e alle  fregate  e corvette.  (S) 

* 5 . Vili.  Falso  ponte,  o Pagliolo  di  inez- 
ia stiva.  È stabilito  ad  alcuni  piedi  sotto  il 
primo  ponte,  e serve  a dare  maggior  como- 
do per  lo  stabilimento  di  varie  stanze  di 
provvigioni  e di  alloggio.  Una  parte  di  que- 
sto si  destina  agli  ammalali.  (S) 

* §.  IX.  Ponte  volante.  Term.  di  Marine- 
ria. Fed.  ATTACCATOJO.  (S) 

* PONTECANALE.  Nome  che  si  dà  talvol- 

ta impropriamente  da  alcuni  Idraulici  alla 
botte  sotterranea.  (A)  -• 

PONTEFICE.  Grado  sacerdotale  ; oggi  a 
noi  vale  lo  stesso  che  Papa . Lat.  ponlifex. 
Or.  Petr.  cap.  6.  Ivi  eran  quei  che 

for  detti  felici,  Pontefici,  regnanti  e 1 rupe  udori. 
£ Uom.  ili.  Baciando  la  madre,  disse:  io  non 
tornerà  a casa  se  non  Pontefice.  Pass.  5o.  Usci 
fuori  della  corte  del  Pontefice. 

PONTICELLO.  Dim.  di  Ponte.  Lat.  ponti- 
culus.  Or.  G.  F.  11.4*  a.  Fecesi  fare 

incontanente  per  lo  Comune  certi  ponticelli  di 
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legname  sopra  d’Arno.  Dant.  Inf.  18.  Alla  ri- 
pa di  fuor  son  ponticelli.  £ ai.  Usciron  quei 
di  sotto  ’i  ponticello,  E volser  contri  lui  tutti  i 
roncigli.  Ciriff.  Calv.  3.  73.  Aveva  Spinadosso 
sostenuto  La  pugna  un  pezzo  sopra  un  ponti- 
cello. E 4-  t3i.  Si  riscontrare  appiè  d’un  pon- 
ticello. 

§•  I.  Ponticello , negli  strumenti  di  cor- 
de, si  dice  per  similit.  quel  legnctlo  che  tie- 
ne attaccate  o sollevate  le  corae.  Buon.  Tane. 
a.  7.  Chitarrin  mio  ec. , Se  mcl  di',  vo*  rifarli 
il  ponticello,  E ti  vo’  tutto  quanto  rincordare. 
Gal.  Dial.  mot.  54 1-  Distesa  sopra  il  monocor- 
do una  corda,  sonandola  tutta,  e poi  sonandone 
la  metà,  col  mettere  un  ponticello  in  mezzo  si 
sente  l’ ottava  ; e se  il  ponticello  si  metterà  al 
terzo  di  tutta  la  corda,  ec. 

* § . II . Ponticello.  Termine  de'  Magnani, 
Carradori , ec.  Specie  d’ arco  fermalo  con 
due  viti  sulla  stanga  in  cui  passa  il  sopra- 
spalle del  cavallo.  Ponticello  con  fusto  a vile, 
a legno.  Ponticello  di  una  stanga  di  calesse.  (A) 

PONTIC1TÀ,  PONTICITADE  e PONTICI- 
TATE.  F.  A.  Astratto  di  Pontico.  Lat.  pon- 
ticitas , Creso.  Cr.  5.  6.  9.  La  loro  saporosita- 
dc  ( delle  castagne  ) o ponticitade  dimostra  la 
lor  secchezza.  E cap.  7.  9.  Quelle  ( cotogne ) 
che  son  perfette  e mature,  hanno  più  pomicila 
che  (ulte  1* altre  mele.  £ 6.  8.  1.  La  seconda 
per  la  grossezza  e peritici tà  di  sustanzia  ; onde 
non  è da  dare,  se  la  materia  non  è digesta. 

PONTICO.  V.  A.  A ddi et t.  Aspro,  Brusco. 
Lat.  ponticus,  Cresc.  Cr.  4.  48. 11.  La  diver- 
sità del  vino  è per  lo  sapore , imperocché  altro 
è dolce,  altro  pontico,  cioè  brusco.  Enum.  14. 
Il  pontico  e terrestre  ha  aspro  sapore.  E 5.  7. 
7.  L’afrc  (cotogne),  ovvero  pontichc  c slitiche, 
sono  più  fredde  e più  dure  a smaltire.  San- 
naz.  Arcad.  egl.  la.  Vedrem  se  le  sue  rime 
si  lambì  uscano,  E se  son  li  suoi  fruiti  amari  e 
ponti  ci. 

PONTIFICALE.  Add.  Attenente  a ponte- 
fice, Da  pontefice.  Latin,  pontificalis.  Grcc. 
cspartxcK;.  Fi/oc.  1. 7.  Sentiva  che  di  lui  dove- 
va discendere  l’edificatore  di  questo  luogo  pon- 
tificale . Serd.  Stor.  5-  a<>4*  Portò  a donare  al 
Papa  molte  pietre  di  gran  prezzo , e paramenti 
pontificali. 

§.  Per  similit.  Lasc.  Sibili,  i.  3.  Odi:  ca- 
va del  cassone  la  mia  veste  dello  scarlatto,  c 
nettala  bene , perchè  stasera  vo*  comparire  in 
pontificale  a veder  la  sposa  (cioè  ben  adorno, 
sottintendendocisi  ubilo). 

PONTIFICALMENTE.  Avverb.  A maniera 
pontificale.  Da  pontefice.  Latin,  ponti ficum 
more.  Gr.  «paTOaù< . Borgh.  Hip.  S93.  Nella 
quale  sono  il  Papa  ed  il  re  Francesco  ritratti  di 
naturale,  l’uno  armalo,  e l'altro  pontificalmente 
vestito. 

PONTIFICATO.  Dignità  pontificale.  Ufi - 
ciò  del  pontefice , Papato.  Lat.  pontificatus . 
Gr.  apyi ispoovvrj . G.  F.  11.  19.  5.  Data  a Vi- 
gnone  a dì  3 di  Dicembre,  anni  19  del  nostro 
pontificalo.  Serti.  Stor.  1.  8.  Il  che  fu  poi 
confermato  dagli  altri  che  a lui  nel  pontificato 
successero. 

PONTIFICIO.  Add.  Pontificale.  Red.  lelt. 
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e.  i54-  Vi  vorrei  far  diro,  che  speziale  del  pa- 
lazzo pontificio. 

* PONT1GRADO.  Che  s’ ascende  e discen- 
de per  ponte.  Aggiunto  che  qui  è dato  alla 
nave.  Salvia.  Inn.  Omer.  (Bcrg) 

* PO NTISC RITTO.  Quel  segno  fatto  con 
lettere  di  alfabeto,  che  si  mette  su  dei  pan- 
nilini. Ved.  PUNTISCRITTO.  (A) 

* PONTO.  Lo  stesso  che  Mare.  Voce  lai. 
e poetica.  Alam.  (A) 

PONTONAIO . V.  A.  Guardia  del  ponte. 
Lalin.  pontis  custos.  Grec.  y*pupofoXa£.  Lib. 
Amor.  68.  Rispose  'I  Brettone:  per  lo  ponte  vo- 
glio passar  lo  fiume  ; e ’l  pontonajo  gli  disse  : 
a me  par  che  tu  cerchi  la  morte.  E appresso  : 

Lo  pontonajo,  intendendo  che  ’l  giovane  dicea 
di  passar  con  coltello , cominciò  a fremire  con 
li  denti,  e a smaniare  con  gran  furore . E ap- 
presso : Lo  giovane  , sentendo  lo  dolore  della 
piaga,  verso  lo  pontonajo  dirizza  la  lancia. 

* PONTONE.  Termine  de1  Militari.  Si  dà 
questo  nome  a certe  barche  di  fondo  piatto 
di  legno,  di  rame  o di  corame,  sulle  quali 
si  gettano  i ponti  quando  i esercito  è in 
cammino.  Queste  barche  si  trasportano  die- 
tro l’esercito  sulle  corra.  Ora  si  usano  di  le- 
gno d’olmo,  intonacate  di  foglie  di  rame.  {G} 

* PORTUALI.  Sust.  masc.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Sono  travicelli  nelle  galee  vici- 
ni alle  latte,  nei  quali  sì  conficcano  i perni 
che  tengono  le  catene  delle  sartie  e degli 
anchini . I pontuaii  sono  al  di  dentro  c di 
fuori  della  galea.  (S) 

* PUNTURA.  Lo  stesso  che  Puntura.  Com . 
Inf.  Si.  (Uerg) 

PONZÀMENTO.  Il  ponzare.  Latin,  nixus. 
Tratt.  segr.  cos.  dann.  Il  che  suol  avvenire 
per  i ponza  menti  fatti  nel  tempo  del  parto. 

PONZARE.  Poti  tare.  Lai.  urgere.  Gr.  iirii- 
yeiv.  Pataff.  a.  Che  rilieva  ponzar,  quando  ei 
v’c  dentro? 

J.l.  E Ponzare  vale  Far  forza  per  man- 
dar fuora  gli  escrementi  del  corpo,  il  parto, 
o sìmili.  Latin,  nitì.  Gr.  epetfotv.  Tratt.  segr. 
cos.  donn.  Nell’ alto  del  partorire  era  solita  di 
ponzare  con  soverchio  impeto. 

§.  II.  Per  similit.  yarch.  Ercol.  7».  Di 
uno,  il  quale  non  possa  o non  voglia  favellare 
se  non  adagio  e quaai  a «cosse,  e,  per  dir  la  pa- 
rola propria  de’ volgari,  cacatamele,  si  dice: 
e’  ponza.  Malm.  4- So.  Con  l’animo  di  pianger 
vi  s’arreca  ; Ma,  ponza  ponza,  lacrime  non  getta. 

* POPLITE.  Term.  degli  Anatomici . La 
parte  posteriore  dell ’ articolazione  del  gi- 
nocchio. (B) 

* POPL1TÈO.  Term.  degli  Anatomici.  Mu- 
scolo che  serve  a piegare  la  gamba , situa- 
to nel  poplite.  (A) 

PO’  POI.  Ved.  POI,  J.  III. 

POPOLACCIO.  Peggiorativo  di  Popolo. 
Plebe , Volgo.  Lat.  plebi . Gr.  Sij/soo.  Alleg. 
100.  A voi  ... . rinchiuso  mando  in  questa  let- 
tera un  deboi  sonetto  , affinchè  , avvivandolo 
con  quattro  parole  a proposito  . . . , mi  soccor- 
riate a far  quest’opera  pia  di  cavare  il  popolac- 
cio del  peccato  del  temerariamente  giudicare 
Tac.  Dav.  Ann.  14. 189.  Scrisse  a Plauto,  che  1 
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1 per  fufrgire  standoli  del  popolaccio,  che  a torto 
lo  caricava,  si  causasse  in  Asia  a godervi  nei 
suoi  beni  antichi  in  pace  e sicuro  la  sua  gioven- 
tù. E Stor.  3. 3a8.  Il  popolaccio  lo  perseguita- 
va sciaguratamente  morto , come  l’ aveva  favo- 
rito vivo.  Mali.  Franz,  rim.  buri.  3.  78.  Chia- 
ma piantar  carote  il  popolaccio  Quel  che  diciam 
mostrar  nero  per  bianco,  Per  districarsi  di  qual- 
unque impaccio. 

•POPOLAGLIA.  Peggiorai,  di  Popolo , 
cioè  Popolo  minuto,  come  Plebaglia , Gen- 
taglia, e simili.  Pucci  Cenili  (A) 

POPOLANO.  Quegli  eh* è sotto  la  cura  di 
una  parrocchia.  Bocc.  nov.  37.  »3.  Furono 
nella  chiesa  di  san  Paolo  seppelliti , della  quale 
peravventura  erano  popolani.  E nov.  73.  3.  La 
Domenica  appiè  dell’olmo  ricreava  i suo’  popo- 
lani. Lor.  Med.  cani.  39.  6.  Dunque,  donne 
popolane,  Fate  vezzi  a’ vostri  preti. 

5-1.  Popolano  vale  anche  Della  setta  e 
fazione  del  popolo.  Lat.  popularis,  plebico- 
la.  Gr.  èijfiepacTrlc.  Bocc.  nov.  78.  3.  In  Sie- 
na ec.  furono  due  giovani  assai  agiati,  di  buone 
famiglie  popolane.  G.  y.  7.  i3.  \.  E di  questo 
novero  furono  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini  popo- 
lani, e grandi  non  sospetti.  Rim.  ani.  Bell.  man. 
Ani.  Pucc.  18*.  Firenze  governa  oggi  sua  gran- 
dizia  Per  otto  nopolan  che  son  priori , Ed  un 
gonfalonier  della  giustizia.  Cron.  yeti  117. 
Creando  un  uficio  di  tredici  uomini,  diece  dei 
grandi,  e tre  popolani,  ec.  Sen.  Ben.  yarch. 
5. 16.  Quel  tanto  amatore  della  plebe,  quel  tan- 
to popolano  pose  il  campo  nel  cerchio  Flami- 
nio piu  vicino  che  quel  del  re  Porsena  non  era 
stalo. 

J.  II.  Per  Abitante.  Lat.  habitator,  inco- 
ia, inquilinus.  Cronicheti,  d’ Amar.  33.  Pisi- 
stralo  fi  Iosa  fo  fu  antico  popolano  d*  Allena,  e 
ebbe  si  dolci  parole  e si  belle , ch’egli  raccolse 
ni  senno  e al  dire  suo  tutto  lo  popolo  d’Attena. 
E appresso:  Solone  filosafo  fu  cittadino  c po- 
polano d’ Allena,  c fu  molto  savissimo  uomo. 

POPOLARE.  Verbo.  Metter  popolo' in  un 
luogo , chè  l’abiti ; o Andare  il  popolo  ad 
abitarvi.  Lat  .incoiai  collocare,  incolcre.  Gr. 
xccToixt^eiv,  cvotxstv.  G.  V.  1.  16.  1.  Quivi  ri- 
cevuti (fa’  Greci,  popolaro  il  paese.  E 7.  76.  a. 
Del  reame  si  corono,  e popolollo  di  suoi  Cata- 
lani. Com.  Jnf.  i5.  Discesero  di  Fiesole  per 
comandamento  de’  Romani  a popolarlo. 

POPOLARE.  Add.  Popolano,  nel  signife. 
del  I.  Lat.  popularis.  Gr.  $rtutpaorr,;.  G. 
V.  7. 16.  a.  Chiamarono  tre  grandi  e tre  popo- 
lari priori  di  parte.  Nov.  ani.  7.  Gli  citta- 
dini di  Roma  sono  molto  isdegnosi,  grandi  c 
popolari.  Cron.  V eli  111.  Conienea , clic  ec. 
dove Aer  essere  presenti  a ogni  partilo  e delibe- 
razione de’  popolari. 

POPOLARESCAMENTE.  Avverbio.  A uso 
del  popolo.  Lat.  populariter.  Gr.  dig/soTocaif. 
Bemb.pros.  1.8.  La  nostra  volgar  favella  stata 
sia  eziandio  favella  medesimamente  volgare  ai 
Romaui,con  la  quale  tra  essi  popolarescamente 
si  sia  ragionato.  E i.So.  Perciocché,  se  questo 
fosse  vero,  ne  seguirebbe,  che  a coloro  che  po- 
polarescamente scrivono,  maggior  loda  si  con- 
I venisse  dare. 
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POPOLARESCO.  Add.  Del  popolo.  Lalin. 
popularis.  Gr.  ù-rìpapasTt);.  Bemb.pros.  1.  5G. 
l't-i  Li  qual  cosa  non  ne  cercate  altramente  eli 
scrittori,  a quello  del  popolaresco  uso  lenendo- 
ri.  Farch.  Ercol.  hj.  Attenendosi  all’uso  po- 
polaresco, non  iscrivevano  cosi  propriamente. 

POPOLARISSIMO.  Superi,  di  Popolare. 
Sega.  Polii,  a.  io.  Quella  repubblica  diventò 
uno  stalo  popolarissimo. 

POPOLARITÀ.  Maniera  o Fila  popolare. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  erano  superbi , ma 
viveano  con  popolarità  familiare. 

POPOLARMENTE.  Avverbio.  Col  popolo , 
A maniera  popolare.  Lai.  populariter . Gr. 
Bipoli ioò;.  Srgr.  Fior.  Stor.  1.  ai.  Perchè  i 
Tustulaiii  non  vollono  cedere  alla  loro  autorità, 
gli  andarono  popolarmente  a trovare.  E a.  5i. 
I Fiorentini,  deliberati  a soccorrerlo,  serrarono 
le  botteghe,  e popolarmente  vi  andarono.  Salv. 
Avveri,  i,  a.  i.  Dico  adunque,  clic  lasciando 
addietro  i linguaggi  che  più  non  vivono  nella 
voce  del  popolo  . . . , e a quelli  rislrigncndoci , 
che  si  favellano  popol.trmenle  {ciòè dal  popolo}, 
tc.  E 1.3,11,  Quali  fossero  miglior  maestri,  o 
quelli  che  scrissero  popolarmente , o quelli  clic 
retoricamente  dettarono,  ollremodo  riinan  dub- 
bioso . 

* POPOLATISSIMO,  Superi,  di  Popolato. 
Car.  Long.  So/.  Rag.  i.  pag.  5.  (Fir.  1S11) 
Nella  terra  sono  d’ ambe  le  sponde  edificò  bel- 
lissimi, e per  mezzo  strade  popolatissime.  (A) 

POPOLATO,  ed  aironi.  POPOLATO.  Ag- 
giunto  di  Luogo  nel  quale  abita  assai  po- 
polo. Lat.  popolo  vel  ine  oli  s frequens,  popu- 
losus.  Gr.  no>.iiàv^pMi:o(.  G.  F.  9.  58.  9.  Più 
della  metà  di  Roma,  c la  meglio  popolata,  e 
tutto  Trastcvero  , ebbono  la  signoria  e forza . 
Quid.  G.  184.  La  cilladc  si  fece  assai  popolala. 
Amet.  70.  La  mostrarono  città  nobilissima  e 
popolata.  Din.  Comp.  i.a.  La  delta  città  di  Fi- 
renze è molto  bene  popolata,  e generativa  per 
la  buona  aria.  Alain.  Gir.  94.  9**  Ha  sotto  ’l 
regno  suo  molle  altre  valli  Ricche  c ben  po- 

pulate. 

POPOLATORE.  Sust.  Che  popola  . Sega. 
Pred.  9.  Verreste  ad  essere  in  questa  maniera 
chiamali  i popolatori  delle  stelle. 

POPOLAZIONE.  Il  popolare , Popolo.  Lat. 
incolarum  frequenta  . Grec.  irXvj&o;.  Buon. 
Fier.  4- a.  7.  Stanilo  in  questa  Mia  fantastiche- 
ria , non  mi  potea , Dico , saziar  di  cosi  hello 
aspetto  D’ una  popolazion  tanto  copiosa . Segr. 
Fior.  Stor.  1.  9.  Queste  popolazioni  furono 
quelle  che  distrussono  lo  ’mperio  romano.  E 
appresso:  Non  una  popolazione, ma  molle  fu- 
rono quelle  che  nella  sua  rovina  congiurarono. 

POPOLAZZO.  Plebe.  Latin,  plebs.  Gr.  8^- 
uo;.  Bocc.  nov.  98.  5a.  Io  non  son  nato  della 
Feccia  del  popolazzo  di  Roma.  Com.  Par.  9. 
La  qual  cosa  parrebbe  forte  al  volgo  , cioè  al 
popolazzo  minuto,  che  non  vede  più  che  *1  sen- 
so gli  amministri.  G.  V.  19.  5.6.  Per  certi  scar- 
dassieri  e popolazzo  minuto  cc.  Ciri/f.Calv.tK. 
11 5.  E licn  rinchiuso  in  gabbia  II  popolazzo, 
che  grida  e schiamazza. 

POPOLESCO.  Add.  Popolano,  nel  signifìc. 
del  $.  I.  Lai.  popularis.  Gr.  JrjpoTixc;.  Bocc. 
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Fit.  Dant.  9 5 1 . Dalla  dolce/za  della  gloria  ti- 
rato, c del  vano  favore  popolesco.  Amet.  45. 
Cipri,  di  molte  città  ricchissima,  tenne  il  padre 
imo,  non  di  sangue  nè  d'animo  popolesco,  ma 
di  raestiero.  Fai.  Mass.  Verginio,  uomo  di  ge- 
nrrazion  popolesca,  ma  di  sangue  patrizio. 

J . I.  Luogo  popolesco , vale  Luogo  dove 
sia  concorso  di  popolo.  Guid.  G.  Oh  quante 
donne  sono  state  condotte  a disoncstade  per  Io 
leggieri  andare  e tornare  a' luoghi  popoleschi  e 
festerecci  ! 

II.  Popolesco  per  Folgore,  Di  popo- 
lo, Conveniente  a popolo,  Secondo  il  gusto 
del  popolo.  Lat.  popularis . Grec.  SijpoTixo; . 
Coni.  Pure.  95.  Dicendo  che  il  primo  atto  è 
il  più  popolesco  e volgare. 

* POPOLKTTO.  Diminuì,  di  Popolo.  Po- 
poh  minuto.  Genterella.  Muss.  Pred.  t . 5 1 « . 
(Berg) 

POPOLEZZA  . Foce  poco  usata . Ignobi- 
ltà. Latin,  ignobilitas.  Grec.  5ug7<v*kz.  Lib. 
Amor.  5.  Nobiltà  e popolczza  in  generazion  di- 
verse non  si  convengo»  bene. 

POPOLINO.  Nome  et  un’ antica  moneta 
d'arirnto.  simile  nelC  impronta  e nella  gron- 
data ai  fi orini  d'oro.  Bocc.  nov.  55.  4.  Fatti 
dorare  popolini  d’aricDlo,  che  allora  si  spende- 
vano ec.,  gliele  diede.  Borgh.  Mon.  Fior.  9 16. 
Questa  cosi  stretta  simiglianza  ec.  crederà  chi 
si  verrà  ricordando  , come  male  arebhe  potato 
colui , indorando  que*5oo  popolini  d’argento, 
dargli  a quel  buon  uomo  per  fiorini  d'oro  , se 
non  fusse  stala  una  mollo  stretta  simiglianza 
nella  impronta  e nella  grandezza. 

POPOLO.  Moltitudine  dì  persone.  Lat.  po- 
pulus.  Gr.  fr}/* 05.  Bocc.  nov.  1. 15.  E se  quello 
avviene , il  popolo  di  questa  terra  ec.  si  leverà 
a romore.  Dant.  Purg.  3.  Ancora  era  nucl  po- 
pol  di  lontano,  l'dico  dopo  i nostri,  mille  passi. 
E 6.  Mercè  del  popol  tuo,  che  si  argomenta. 
E Par.  8.  Se  mala  signoria , che  sempre  ac- 
cuora  Li  popoli  soggetti,  non  avesse  Mosso  Pa- 
lermo a gridar:  mora,  mora.  Petr.  son.  1.  Ma 
ben  vcggi’or,  siccome  al  popol  tutto  Favola  fui 
gran  tempo. 

J.l.  Per  similit.  si  dice  di  Moltitudine 
d'altre  cose.  Pallad.  Mars.  98.  L’ api  nulla 
pensano  di  generare  ec.,e  cosi  ai  spegne  lo  lo- 
ro popolo.  E Giugn.  9.  Conoscerai  esser  matu- 
ro [il  grano],  se  vedrai  igualmentc  tutto  il  po- 
polo delle  spighe  rispondere. 

J.  II.  Per  Nazione.  Salvia.  Disc.  1.900. 
Le  forme  del  governare  sempre  saranno  varie 
ed  incerte,  e secondo  i vani  genii  ile*  popoli, 
e le  congiunture , e i luoghi , ec.  E 5q3.  Dei 
popoli  antichi  della  Gallia  dice  uo  grande  isto- 
rie», che  ne’  loro  primieri  assalti  si  portavano 
più  che  da  uomini. 

5.  III.  Popolo  per  V Università  e Adu- 
nanza delle  persone  popolari.  Dant.  Par. 
16.  Avvegnaché  col  popol  si  rauni  Oggi  colui 
che  la  fascia  col  fregio.  Cronichett.  itAmar. 
46.  Il  popolo  volle  questo  uficio  de’  tribuni , 
ch’erano  dieci  popolani,  e feersi  gonfalonieri,  e 
capo  di  popolo.  Salvia.  Disc.  1.  197.  Finché 
creato  dal  popolo  il  magistrato  de1  cento,  gli  co- 
strignesse  a stare  a sindacato. 
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$ . IV.  Reggersi  a popolo , si  dicono  quel- 
le Repubbliche,  ove  il  governo  è amministra- 
to da  popolari,  che  i Latini  con  voce  greca 
dissero  democratia.  Grec.  oi)poxpa?ia.  Boez. 
Varch.  i.pros.  5.  Se  li  vorrai  ricordare  di  qual 
patria  tu  sii  nato, conoscerai  che  ella  non  si  reg- 
ge a popolo,  come  faceva  già  quella  degli  Ate- 
niesi, ec. 

$ . V.  Far  popolo,  vale  Adunare  il  popo- 
lo, Metter  insieme  gente.  Lai,  populum  col - 
ligere.  Grec.  irav»iYoft£«iv.  G.  V.  9.  *47*  *-E 
uè’ di  Colle  fecer  popolo  colla  insegna  a croce 
el  popolo  di  Firenze.  E 10.  ao.  1.  1 Romani 
ai  levarono  a remore , e fecion  popolo.  E 1 o. 
177.  a.  Feciono  popolo,  e diedono  la  guardia 
delta  terra  di  Colle  al  cornane  e popolo  di  Fi- 
renze. 

VI.  Popolo  si  dice  anche  tutta  quella 
quantità  di  gente  che  è sottoposta  a una 
, parrocchia.  Borgh.  Vesc.  Fior . 409.  In  que- 
ste minor  chiese  e parrocchie,  c che  noi  dicia- 
mo per  nostro  proprio  uso  popoli , ai  sono  coi 
tempi  mutati  spesso  titoli,  ordini,  dignità  e nu- 
mero. fìocc.  Testoni.  1.  Una  casa  posta  in  Ccr- 
taldo  nel  popolo  di  Saiacopo  di  Certaldo , ec. 
Frane.  Sacch . nov.  140.  Nel  popolo  di  santo 
Lorenzo,  presso  a santa  Orsa  nella  città  di  Fi- 
renze, tornavano  certi  ciechi,  ec.  E i63.  Nel 
popolo  di  santo  Bracaoziodi  Firenze  fu  già  uno 
notajo  ec.  Cron.  Slrin.  108.  Comperarono  i 
figliuoli  Marabottini  da  madonna  Neca ....  una 
casa  di  dietro  nel  popolo  di  San  Donato  de' Vec- 
chi, ec. 

5 . VII.  In  proverbio  : A un  popolo  paz- 
zo un  prete  spiritato  ; e si  dice  del  Dare  il 
gastigo  meritato  a chi  se  lo  cerca  in  bella 
pruova;  ed  è proverbio  simile  a quelli:  A 
carne  di  lupo  zanne  di  cane  ; Qual  guaina, 
tal  coltello.  Lai.  similes  habent  labro  lactu- 
cas  ; dignum  patella  operculum.  Ved.  Flos. 
5o6,  Varch.  Ercol.  7.  E così  scrissi  tutta  que- 
t sta  storia  al  cavaliere,  e rimandandogli  T apolo- 
gia, lo  confortai  e pregai  a doverla  stampare,  c 
far  contento  il  Caslelvetro,  allegandogli  quel  pro- 
verbio volgare:  a un  popolo  pazzo  un  prete  spi- 
ritato. 

$.  Vili.  A pien  popolo,  posto  avverbial- 
mente, vale  In  presenza  di  molta  gente.  Lat. 
cor  am  populo.  Gr.  x'mj&ouotk  ceppò;,  £7]  po- 
eta . Tac.  Dav.  Ann.  a.  47.  Con  piacere  dei 
nobili  a pien  popolo  fu  incoronalo.  Alleg.  a 02. 
Lo  porto  nella  tasca  sempre,*  voglio  Donartelo 
a pien  popolo  in  sul  Indiò. 

POPOLO.  Per  Pioppo.  Voce  poetica.  Lat. 
populus.  Gr.  ai^sipo;-  Rucell.  Ap.  247-  E fatto 
questo,  chiudilo  in  quel  loco,  Ponendo  sotto  lui 
popoli  e salci,  E sopra  cassia,  con  serpillo  e ti- 
mo. Alani.  Colt.  1.  14.  Vedi  la  scopa  umil,  il 
faggio  alpestre,  Vedi  il  popolo  altero,  il  lento 
salcio.  E 4.  8.Ì.  Posti  dentro  al  terren  la  quer- 
cia e T ccrro  Più  d'altri  han  vita  ; il  popolo  e 
l’ ontano  Sott'acqua,  o presso  al  rio. 

POPOLOSISSIMO.  Superlat.  di  Popoloso. 
Lat.  popolo  valile  frequens.  Grec.  poXa  no- 
A.u«v&s»i>jro;.  Guicc.  Stor.  i5.  648.  Debellato 
il  Cairo,  città  popolosissima. 

POPOLOSO.  Adii.  Popolato.  Lat. frequens. 


POP  837 

incolta  frequens.  Gr.  jro\vov&p»iro;.  D.  Gio. 
Celi  lett.  3.  Vedere  uuo  uomo  in  cosi  popolosa 
città  gonfaloniere.  Fir.  As.  2 33.  Facendo  per- 
venire alle  loro  orecchie  l’olibedientc  suono  del- 
la popolosa  famiglia.  Stor.  Eur.  5. 100.  Rinnovò 
medesimamente  Mersborg , e tra  T altre  la  fece 
gmmle,  ed  assai  popolosa.  Guicc.  Stor.  1 1. 5 62. 
Saccheggiata  Pieve  di  Sacco,  popoloso  e pieno 
castello.  Ar.  Fur.  i5.  6i.  Astolfo  se  ne  va  tan- 
to, che  vede  Ch’ai  sepolcri  di  Mentì  è già  vici- 
no, Mentì  per  le  piramidi  famoso;  Vede  all’in- 
contro il  Cairo  popoloso,  ec. 

POPONAJO.  V enditor  di  poponi . Lat.  roe- 
lopeponum  vendi t or.  Pros.  Fior.  C.  108.  Il 
poponajo  non  ne  vorrà  dare  qualcuno  al  prez- 
zo ordinato  ; e che  ti  fa  ? eccoti  i birri  che  te 
racciulTano. 

• Poponajo.  Term.  degli  Agricoltori. 
Luogo  ove  si  seminano  i poponi.  Rim.  buri. 
3.  ao5.  Avendo  un  di  sarchiato  il  poponajo,  Mi 
ritornavo  a casa,  cc.  (A) 

POPONCINO.  Popone  piccolo.  Ricett. 
Fior.  90.  Alcuni  altri  pigliano  il  poponcino,  e 
lo  dividono  pel  mezzo  con  un  coltello  di  legno. 
( In  questo  esempio  è detto  così  per  simifit. 
della  figura.)  Luig.  Pule.  Frott.  pag.  179. 
[edix.  1759)  Per  disfare  porcdlellc  Vera  ben 
sei  barlette  D'acqua  di  limoncini,  Cocomeri  e 
poponcini,  ec. 

POPONE.  Frutta  notissima.  Lat.  melope- 
pon.  Gr.  fti^cTcsircov.  Lab.  191.  De’ quali  ella 
faceva  non  altre  corpacciatc , che  facciano  di 
fichi,  di  ciriege  o di  popoui  i villani,  quando 
ad  essi  s'avvengono.  Cr.  6.  a.  9.  Ed  è da  no- 
tare, che  colà,  nove  piantar  si  debbono  i porri, 
cipolle  ec.,  cedtiuoli  e poponi,  si  possono  del 
mese  di  Dicembre , Gennaio  e Fcbbrajo  semi- 
nare. Red.  Ditir.  aS.  Perchè  a beine  sul  popo- 
ne Panni  proprio  Mia  stagione.  E lett.  a.  i5fi. 
Più  crescono  i debili  miei  per  li  quattro  poponi 
che  pure  da  V.  S.  ho  ricevuti.  — Cucumis  melo 
Lina.  Term.  de*  Botanici.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  sarmenloso,  disteso,  scabro ; le  foglie 
alterne,  picciolate,  rotonde,  un  poco  ango- 
late, dentellate,  scabre , più  piccole  di  quelle 
del  Cetriolo;  i fiori  gialli,  piccoli,  ascellari, 
appena  peduncolati  ; i j rutti  ovoidi  o roton- 
di, un  poco  pelosi  nella  gioventù,  con  la  buc- 
cia dura,  grossa,  alquanto  gialla , comune- 
mente reticolata.  La  sua  polpa  è molto  su- 
gosa , dolce  e delicata . Questa  pianta  è di 
specie  diverse.  Fiorisce  V Estate,  ed  è indi- 
gena nel  paese  dei  Calmucchi.  (B) 

$ . In  proverbio  si  dice,  quando  voglia- 
mo mostrar  somiglianza  e conf  ormità  di  co- 
stumi: Come  i poponi  da  Chi  uggia,  tutti  di 
una  buccia  e d’un  sapore ; e pigliasi  in  mala 
parte.  Lat.  ejusdem  farina , ejusdem  nota. 
Fir.  Lue.  1.  a.  l ume  i poponi  da  Chioggia  $on 
tutte  le  donne.  I*or.  Med.  cani.  64.  2.  Tatti 
son  popon  da  Chioggia,  D’una  buccia  e d' un 
sapore. 

•POPONELLA.  Nome  che  si  dà  a' poponi 
vani,i  quali,  per  essere  insipidi  e spiacenti , 
sono  anche  detti  Zucche;  e figurai,  si  ilice 
altrui  per  ischerno,  per  dargli  dello  sciocco 
o del  pazzo.  Pop.  Burch.  (A) 
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• POPONESSA.  Lo  stesso  che  PoponeUa. 
Burch.  pari,  i.son.  44.  Frali  in  cucina,  e po- 
poncsse  in  sacelli,  cc.  (A) 

* POPONETO.  Fed.  MELLONAJO.  (Ga) 

POPPA  . Parte  nota  deW  animale , nella 

femmina  ricettacolo  del  latte.  Lai.  mamma , 
uber.  Gr.  pa£o;,  rt7$ó;,  patrróf.  Bocc.  nov. 
45.  14.  La  lancia  le  venne  allato  alla  sinistra 
poppa.  E nov.  60.  9.  Con  un  pajo  di  poppe  clie 
pareva n dae  ceston  da  letame.  Dani.  Pure.  a3. 
Sarà  in  pergamo  interdetto  Alle  sfacciale  donne 
Fiorentine  L’andar  mostrando  con  le  poppe  il 
petto.  Ciriff.  Calv.  4.  1 So.  Vedeansi  le  lor  pop- 
pe a dondoloni  Uscir  dal  sen,chc  parean  ventri 
vani. 

$.  I.  Per  lo  Petto.  Dant.  Inf.  7.  Voltano 
pesi  per  forra  di  poppa. 

5-  II.  Per  meta f Buon.  Fier.  3.  1.  11. 
Ch’ancb’io  vo’ della  poppa  Gustar,  che  ’ngras- 
sò  Bacco.  Red.  Annoi.  Ditir.  7.  in  Firenze  è 
trito  proverbio  : il  vino  è la  poppa  de’  vecchi  ; 
che  potrebbe  illustrarsi  con  quel  vaso  di  Mace- 
donio ec.,dove  il  grappolo  è detto  la  poppa  da 
cui  si  mugne  il  vino. 

POPPA.  Parte  deretana  delle  navi.  Latin. 
puppis.  Gr.  icp'jpya.  Bocc.  nov.  17.  99.  Stan- 
dosi sopra  la  poppa,  e verso  il  mare  riguardan- 
do. Dant.  Purg.  a.  Da  poppa  stava  ’l  celrslial 
nocchiero.  E Par.  87.  Le  poppe  volgerà  u’  son 
le  prore.  Bemb.  Asol.  1.  54.  Tante  ne  lascio 
addietro  ragionando,  quante  lascia  da  poppa  al- 
cuna nave  gocciole  d’acqua  marina.  È rim.  09. 
Il  ciel  nube  non  ave,  E Paura  in  poppa  con 
soave  forza  Spira.  Ciriff.  Calv.  3.  8g.  Ed  alla 
volla  sua  presto  fu  ito  Col  vento  in  poppa. 

POPPAIOLA.  Peggiorai,  di  Poppa.  Metti, 
sai.  4.  Adunque  Grato  e Clio  saranno  oneste  Di 
quelle  mcn , che  mostrano  in  Guaifonda  Certe 
poppacce,  come  un  par  di  ceste?  E sat.  n. 
Che  le  poppacce  sue  pendenti  e flosce  Mostran, 
che  questa  nuova  Polissena  Fin  d’undici  anni 
eli'  allargò  le  cosce. 

•POPPA MILLESIMO.  Lo  stesso  che  Fiu- 
tasepolcri.  Salvia . Annoi.  Fier.  Buon.  3.  a. 
i7.  (Berg) 

POPPANTE.  Che  poppa.  Lat.  lactens.  Gr. 
YaXaSijvó?.  Bemb.  Asol.  a.  81.  Se  le  tue  fie- 
re, alcun  de’  loro  poppanti  figliuoli  perdendo, 
ai  dngliono,  il  esso  tristo,  ebe  le  punge,  non 
l’amore  che  la  natura  insegna  loro,  le  fa  do- 
lere. 

PO  EPA  RE.  Succiare  il  latte  dalla  poppa. 
Lat.  lac  sugere,  sugere  ubera . Gr.  Svj’Xc^itv. 
Bocc.  nov.  16.  8.  Cosi  lei  poppavano,  come  la 
madre  avrebber  fatto.  M.  V.  5.  110.  Aveva  un 
Ibffo, per  lo  quale  messo  il  zezzolo  della  poppa, 
traeva  il  latte  e poppava.  Lib.  Op.  div.  Narrai. 
Mir.  Infino  ch'egli  era  piccolino,  che  poppava 
la  poppa  della  tua  madre.  Cron.  Peli.  35.  Gio- 
vane della  persona,  molto  fresco,  che  parta  tutto 
dì  poppasse. 

$.  Per  simili t.  Ciriff.  Calv.  3. 90.  Il  legno 
a suo  voler  dell’acqua  poppa  ; E quando  n'ebbe 
pieno  il  corpo  e ’l  seno;  Tuffimi  sotto  in  man- 
co d’un  baleno. 

POPPAT0J0.  Strumento  per  trarre  il  lat- 
4c  dalle  poppe  delle  femmine.  Lib.  cur.  ma- 


tor 

lati.  Ma  se  il  lalle  non  si  può  cavare  col  pop- 
patoju,  suole  indurire. 

• POPPATOLA.  Bambola,  Fantaccino  di 
cenci  per  li  fanciulli.  Tesaur.  Cann.  8.  (Berg) 

POPPATORE.  Che poppa. Lrt.  lactens.  Gr. 
fttka&v vó;.  Fr.  dora.  Pred.  R.  Que’  maestrali 
poppatoli , affamati  e ingordi , smugnitori  delle 
provincie.  (Qui  figurai  am.) 

POPPELLIN.l.  Dim.  di  Poppa.  Lat.  manil- 
la. Gr.  po£(ov.  Bocc.  nov.  i3.  17.  Posta  la  ma- 
no sopra  ’l  petto  dell’abate,  trovò  due  poppel- 
line  tonde,  sode  e dilicate.  Pecor.  g.  a.  n.  9. 
E così  vennero  alzando  di  parte  in  parte  infino 
al  petto,  dove  erano  due  poppellinc  tonde  e so- 
de, che  non  si  vide  mai  la  pm  bella  cosa.  Bemb. 
Asol.  9.  12  5.  La  forma  di  due  poppellinc  tonde 
e sode,  crude tte,  dimostrava. 

POPPESE.  V.  A.  Sorta  di  fune  che  sostie- 
ne l’albero  della  nave  dalla  parte  di  poppa. 
Frane.  Barb.  «58.  19.  Manti,  prodani  e pog- 
gia, Poppesi  e orcipoggia. 

• POPPESE.  A ad  Di  poppa , Attinente  a 
poppa.  Aggiunto  che  si  dà  specialmente  alte 
grosse  funi  che  sostentano  l’ albero  di  pop- 
pa. Salo.  II.  pag.  ai.  E l’ àncore  gii  taro,  ed  i 
poppesi  Cavi  figaro.  E pag.  99.  Aliar  dormir 
presso  i poppesi  cavi.  (Min) 

•POPPUTO.  Che  ha  gran  poppe.  Mar- 
citeli. Lucr.  lib.  4-  1677.  È paffuta,  poppu- 

ta e naticuta?  Sembra  ec.  (A) 

•POPOLATISSIMO.  Che  più  comunemen- 
te si  scrive  e si  dice  Popolatissimo.  Pien  di 
popolo.  Boccalin.  Bug.  Pam.  tot.  (Berg) 

POPULATO.  V.  A.  Ved.  POPOLATO. 

• POPULEO.  Di  pioppo.  Car.  En.  lib.  8. 
0.433.  I Salii  intorno  ai  luminosi  altari  Girano 
in  tresca , e di  populea  fronde  Cingean  le  tem- 
pie. (A) 

POPULEONE.  Specie  d"  unguento  buona 
conira  l’ enfiagioni,  ed  usasi  anche  come  rin- 
frescante nelle  scottature.  Lai.  populeon.  Gr. 
Ìià  aiystpou.  Cr.  6.  i*5.  1.  Se.. . avviene  en- 
fiamento alcuno  . . . , s’unga  col  populeone,  giun- 
tovi aceto.  La  tassia  è erba  tnnicanorum,  impe- 
rocché pesta  fa  enfiar  la  faccia  e ’l  corpo,  come 
se  fosse  lebbroso , e curasi , come  è detto , col 
populeone  e aceto,  e col  sugo  della  scmprcviva. 

POPULO.  Foce  lat.  ed  ani.  Popolo.  Lat. 
populus.  Creo.  Srj/zoc.  Arrigh.  68.  Il  cherco 
ignorante,  il  cavaliere  rozzo  e il  lieve  populo 
non  cura  delle  ragioni . Cronichett.  d ’ Amar. 
ip?.  Il  populo  di  Siena  cacciò  i gentili  uomini 
di  Siena,  e i Fiorentini  li  feciono  pacificare  in- 
sieme. Sannaz.  Arcad.  egl.  10.  Quanti  pastor. 
Se  lieto , e quanti  populi  Morir  vedrai  di  quei 
eh’ in  te  s’annidano,  re. 

POPOLOSISSIMO.  Superi.  Lo  stesso  che 
Popolosissimo,  ma  ani.  Bemb.  lett.  1.  4-  So. 
Orila  quale  ho  testimonio  tutta  questa  popolosis- 
sima c loquacissima  città. 

•POPULOSO.  Ortogr.  antica.  Popoloso. 
Bemb.  Stor.  7.  101.  Venire  in  possessione  della 
Italia , e della  migliore  e più  populosa  parte  di 
lei  diventar  signori.  (V) 

• PORARF..  Penetrare  pe’ pori , Permea- 
re. Maga!.  Lett.  fam.  1.  a5.  (Berg) 

PORCA.  Quello  spazio  di  terra  nel  campo 
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tra  solco  e solco , nel  quale  si  gettano  e 
si  ricuoprono  i semi.  Latin,  porca.  Pallad. 
Febbr.  *5.  Quivi  si  fanno  le  terre,  cioè  porche 
larghe,  purgandole  d’ogni  erba  e barbuccc.  Cr. 
6.  a.  6.  Di  nuovo  l’ aiuole,  cioè  le  porche,  si 
cuoprsno  di  letame . E cap.  3.  i.  Piantami  gli 
agli)  nelle  lor  porche  per  distanzia  d'nn  palmo, 
o di  quell’andare. 

* $.  1.  Porca.  Term.  de*  Milit.  Macchina 
da  gettar  pietre,  chiamata  anche  Troja  nei 
secoli  bassi.  (G) 

* $.  II.  Porca.  Term.  di  Marineria.  Sono 
coste  o membri  interiori  posti  nella  stiva 
delle  navi  sopra  il  paramezzale  e le  serret- 
te,  per  fortificare  tutto  lo  scafo.  (S) 

PORCA.  V'd.  PORCO. 

P0RCACC10.  Peggiorai,  di  Porco.  Alam. 
rim.  son.  la.  Scettro , corona  e perno  de*  por- 
cacci . Lib.  Son.  53.  Adunque  sile , Porcaccio 
tristo,  scrivi  del  porcile.  ( In  questi  esempli  è 
dello  ad  uomo  per  ingiuria.) 

PORCA  JO  e PORCARO.  Guardiano  di  por- 
ci. Lat.  subulcus.  Gr.  uofopjSo?-  Cr.  9.  77. 9.  I 
porcai  lasciano  i porci  due  mesi  con  le  troie. 
Borgh.  Pese.  Fior.  517.  Poi,  secondo  gli  unzii 
ed  esercizii  loro,  massari,  armentari!,  porcari, 
caprai,  ed  altri  nomi  tali. 

PORC  ASTRO.  Porco  piccolino.  Lat.  por- 
cellus . Gr.  ^oipidiov.  Cr.  9.  77.  7.  E quando 
tutte  le  troje  avranno  conceputo  i porcastri,  ai 
spartiscono  da  capo  i verri,  e si  mettono  da 
parte. 

PORCELLANA.  Erba  nota,  che  germoglia 
sparsa  per  terra.  Latin,  portulaca.  Grcc.  av- 
òpai^yr).  Pallad.  Ottobr.  11.  Se  le  formiche  il 
molestano,  gitta  al  ciliegio  sugo  di  porcellana. 
E cap.  %’].  Corami  poscia  gli  occhi  col  sugo 
della  porcellana.  Ptagg.  Sin.  Vi  si  truova  in 
moltissime  luogora,  dove  si  fa  grande  quantità 
d’indaco,  e fassi  d’ un' erba  fatta  quasi  come 
porcellana.  Cr.  6.  95.  1.  La  porcellana  quasi  in 
qualunque  tempo  si  semina , e nasce  vegnente 
il  caldo.  Bicetl-  Fior.  73.  Alcune  erbe , come 
l’ombelico  di  Venerr,  la  porcellana,  Veliera,  c 
simili, die  hanno  poco  umore  e viscoso,  s'inu- 
midiscono con  qualche  umore  di  simile  qualità. 
— Jbcris  semperflorens  Lina.  Term.  de * Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  gli  steli  ed  i rami  a 
cespuglio ; le  foglie  sparse , spatolate , lisce, 
integerrime,  ottuse,  carnose;  i fiori  bianchi , 
porcellane i,  a corimbo  terminante.  Fiorisce 
dal  Dicembre  ai  Mano.  È indigena  nella 
Persia  e nella  Sicilia,  e sempre-verde.  (B) 

J . 1.  Star  terra  terra  come  la  porcella- 
na , o Esser  porcellana  \ o simili , vagliano 
Essere  in  basso  stato,  Non  potere  avanzar- 
si. Lai.  circa  montis  radices  versori.  Cecch. 
Donz.  3.  8.  Chi  vuul  ben  dal  popolo,  Lo  tenga 
magro;  per  noi  altri  fa  Ch’ella  aia  porcellana. 
Mahn.  5.  a8.  Chi  già  d’ un  tozzo  aveva  care- 
stia, E stava  come  1 erba  porcellana. 

5 . 1 1 • Porcellana  per  Sorta  di  terra  com- 
posta, della  quale  si  fanno  stoviglie  di  mol- 
to pregio.  Serd.  Stor.  (ì.  317.  Mandano  fuori 
perle,  c vasi  di  terra  molto  nobili,  che  volgar- 
mente c!ùani»uu  porcellana.  E 6.  a 18.  1 quali 
mattoni  son  falli  della  medesima  sorta  di  terra, 
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che  i vasi  di  porcellana.  Sen.  Ben.  Parch.  7. 

• Veggov»  tazze  di  porcellana,  cc.  (//  lesto  lat. 
a:  pocula  murrliina.  J 

$.  111.  Per  Sorta  di  conchiglia  del  ge- 
nere degli  Univalvi.  Quella  eh’ è assai  pic- 
cola, e per  lo  più  di  color  bianco,  serve  ad 
uso  di  moneta  nell' Affrica.  Mii  M.  Poi. 
Spendono  per  moneta  porcellane  bianche,  che 
si  truovano  nel  mare  , e che  se  ne  fanno  le 
scodelle. 

5-  IV.  E per  Chicchera  o Ciotola  fatta 
di  porcellana.  Lat.  poculum  murrhinum.  Gr. 
vi  popf.va . Red.  Cons.  1.  85.  La  mia  della 
sera  non  de**  essere  altro  che  una  porcellana  di 
otto  once  di  brodo  di  carne,  non  mollo  sostan- 
zioso, ma  loDgo,  e non  insalalo. 

PORCELLETTA.  Specie  d’animale  mari- 
no , che  vive  dentro  un  guscio  simile  a un 
pinocchio,  di  sustama  e colore  simile  alla 
Porcellana , specie  di  conchiglia.  Lai.  por- 
cellana vulgaris.  Pule.  Frott.  Per  disfar  por- 
cellette  V’  era  ben  sei  barlette  D’ acqua  di  li- 
moncini.  Ricelt.  Fior.  77.  Le  porcellelte  e le 
blatte  bisanzie  si  dissolvono  lenendole  in  infu- 
sione nel  sugo  di  limoni. 

5.  I.  Porcelletta , per  Piccolo  storione. 
Frane.  Sacch.  nov.  s56.  Tornò  Selisino,  che 
era  andato  a pescare,  e aveva  arrecato  due  por- 
cellette.  E appresso:  Fece  cuocere  le  porcel- 
lettc,  e poi  gli  raccomandò  la  figliuola. 

5 - II.  Porcelletta,  dim.  di  Porcella.  Serd. 
Stor.  10.  38 1.  Teneva  molto  cara  ec.  una  por- 
celletta venuta  poco  avanti  della  China. 

PORCELLETTO.  Dim.  di  Porcello.  Latin. 
porculus.  Gr.  yotpiòtov.  Serd.  Stor.  a.  6?.  Le 
tatuse,  di  vista  insolita,  di  grandezza  come  por- 
celletii,  hanno  nella  pelle  alcune  scaglie. 

PORCELLINO.  Dira,  di  Porcello.  Lai.  por - 
culus,  su  cui us.  Gr.  v^ifiàtov.  G.  P.  1.  a$.  a. 
In  quel  luogo, ove  edificò  la  detta  città,  trovaro 
sotto  uno  leccio  una  troja  bianca  con  trenta  por- 
cellini bianchi’.  Fir.As.  a5i.Io  stava  fermo  co- 
me un  porcelini  grattato.  Lor.  Med.  cani.  66. 
1.  Io  son, dama,  il  porcellino, Che  dimeno  pur 
la  coda.  È cani.  70.  1.  Fu  un  prete,  e questa 
è vera,  Cb’avea  morto  il  porcellino. 

J.I.  Porcellino  d’india.  Piccolo  animai 
quadrupede , portato  a noi  dalf  Indie  occi- 
dentali. Lat.  porce/lus  indi  cut.  Red.  Esp.  nat. 
10.  Un  porcellino  d’india , anch’easo  ferito  da 
uno  scorpione  d«  Tunisi.  — Mus  porcelini.  Term. 
de * Naturalisti  Animale  che  è senza  coda , 
e che  ha  le  orecchie  corte  e rotonde ; il  pe- 
lo del  corpo  parte  bianco  e parte  arancia- 
to, misto  di  nero.  Abita  nel  Brasile.  (B) 

$.  11.  Porcellino  terrestre.  Specie  d’in- 
setto. Latin,  asellus , julus , porcellio.  Grcc. 
évo;,  ovsoxoj.  Red.  Ins.  1 $4- Vidi  alcuni  ani- 
maluzzi  ec.,  i quali  animaluzzi  avevano  lo  stes- 
so colorito  de’  gamberi , e di  fìguramrnto  e di 
grandezza  erano  simili  a’  porcellini,  0 aselli  ter- 
restri. 

PORCELLO.  Dim.  di  Porco,  benché  talora 
si  usi  anche  per  lo  stesso  che  Porco.  Latin. 
porcus,  porculus.  Grec.  ypiptdiov.  Esp.  Pai. 
Nost.  Tanto  che  gli  convenne  i porcelli  pasce- 
re. Cr.  9. 77. 6.  Possonsi  nutrire  prima  otto  por- 
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Celli»  quando  son  piccoli;  ma  quelli  cresciuti , 
la  mela  se  ne  levi.  Tes.  Br.  5.  g.  Se  penserai 
di  molino  ec.,  e di  stalla,  e di  pecore,  e di  por- 
celli » e di  galline , ec.  Fit.  PI  ut.  Lavava  uno 
porcello  nel  porlo.  Fav.  Esop.  pag . 54*  (Pa- 
dova 1S11J  èssendo  la  poi  cella  pregna,  a [pres- 
so al  tempo  di  lare  i Limoli  suoi  si  stava  al 
meriggio  d’  un  albore , siccome  affannata  dalla 
pregnezza.  Frane.  Sacch.  rim.  17.  SVc’è  il 
porcello,  ancor  faccia  truin. 

PORCELLOTTO.  Accrescit.  di  Porcello. 
Segr.  Fior.  As.  cap.  7.  Allor  io  vidi  entro  in 
un  luogo  basso  , Coni'  io  ebbi  ver  lui  drillo  le 
ciglia , Tra  'I  tango  involto  un  porcellollo  gras- 
so, ec. 

• PORCKEGGIARE.  V.  N.  Foce  dell’uso. 
Imitare  il  porco.  Farla  da  porco.  (A) 

PORCHE  NECCIO.  Add.  Di  porco.  Lat.  suil- 
lus.  Gr.  utvof.  Fir.  As.  1 1.  lo  vidi  in  Siena . , . 

un  giucatore  di  bagattelle per  ghioltornìa 

«li  pochi  quattrini  inghiottirsi  una  spada  appun- 
ta' ssima,  e cacciarsi  in  corno  uno  spiedo  por- 
chercccio,  ec.  ( Qui  vale  Spiedo  da  ferire  in 
caccia  i porci.  ) 

PORCHERIA.  Cosa  eia  porco,  Sporcizia. 
Lat.  sordes.  Gr.  Capava.  Fir.  rim . buri.  ia/|. 
Ch’elle  non  fanno  il  bevcr  cosi  strano,  Come 
utili’  altre  porcherìe  che  noi  In  bocca  tutto  ’l 
giorno  ci  mettiamo.  Buon.  Fier.  1.  a.  3.  E *n 
quella  occasion  di  molte  intesi  Altre  sì  fatte  por- 
cherie di  stile.  Malm.  S.  8,  Per  questa  carta  , 
ov’c  stampato  il  bando  Di  quella  porcherìa  de' 
guardinfanti. 

PORCHETTA.  Porcelletta.  Lat.  sucula.  (Sr. 
yptpiciav.  Morg,  27.  264.  Poi  gli  mangiò  come 
porchette  cotte. 

PORCHETTO.  Dim.  di  Porco.  Lat.  suculus. 
Cr.  yp iptètov.  Burch.  a.  5o.  Perche  dormir  non 
posso^ per  li  sorchi,  Che  fanno  maggior  gridi 
eh’ e’  porchctti. 

PORCILE.  Sust.  Stanza  dove  si  tengono  1 
porci.  Lat.  svila.  Gr.  aupio;.  Pallad.  Febbr. 
38.  Si  faccia  a catana  madre  per  se  porcile  e 
stalla  ec. , i quali  porcili  sieuo  aperti  di  sopra. 
Frane.  Sacch.  nov.  1 46.  Chetamente  egli  e un 
suo  compagno  lo  trassono  del  porcile.  Cr.  q.  77. 
9.  Conviensi  fare  il  porcile  atto  dattorno  di  tre 
piedi, e poco  più  ampio  di  quell'altezza  da  ter- 
ra cc.  Il  modo  dell’altezza  sia  in  guisa , che  'I 
pastore  possa  agevolmente  guardare  dentro, sic- 
ché alcun  porcello  non  sia  calpestato  dalla  ma- 
dre , e acciocché  agevolmente  possa  purgare  il 
porcile.  Dant.  hf.  3 o.  Che  mordendo  correvan 
di  quel  modo,  Che  ’l  porco  quando  del  porcil 
si  schiude. 

$.  Per  simili t.  si  dice  di  Luogo  Sporco 
• disonesto.  Lat.  voluiabrum.  Cr«c.  xuXmpa. 
Frane.  Sacch.  nov.  s 53.  In  vergogna  e vitu- 
perio dello  cavalleria,  la  quale  nelle  stalle  e ne* 
porcili  veggo  condotta.  Lab.  46.  Alcuni  il  chia- 
mano il  Labcrìntod'Aiuorc,  altri  la  Valle  incan- 
tala , e assai  il  Porcile  di  Venere.  Buon . Fier. 
4.  1.  11.  Scorgemmo  ve  ringrazia  entro  un  por- 
cile Il  perfido  Uiren  su  certe  pacche  K desebet- 
larci  /oppi  f?r  galloria. 

PORGILE.  F A.  Add.  Di  porco,  Da  por- 
co. Cronickctt.  d‘ Amar.  io3.  Prese  ogni  di- 
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letto  ch’egli  seppe  e potè  avere  ec.,  e con  que- 
sto porcile  diletto  quivi  si  mori. 

PORCINO.  Add.  Di  porco.  Lat.  porcìnus. 
Gr.  ^oipiio;.  Lib.  Maccab.  M.  S"  offcrcssono 
carni  porcine,  e comunali  animali.  Cr.  5.  i3.  5. 
Se  vi  porrai  sterco  porcino  mischiato  con  orina 
d’asino,  resisterà  a!  predetti  vermini.  Frane. 
Sacch.  rim,  E sopra  1 danni  di  bestie  porcine. 
E altrove : Nelle  porcine  stalle  era  condotta. 

$.  1.  Per  metaf.  Schifo.  Esp.  Fang.  Per 
la  qual  cosa  s’ accende  e cresce  il  fuoco  della 
lussuria  porcina,  e disonestasi  e guastasi  la  cono* 
pagaia.  Pataff.  a.  Foune  fallo  di  questa  man 
porcina.  Burch.  ».  47.  Allora  il  Sette  eoo  sue 
man  porcine  Accese  un  torchio  al  lame  della 
luna,  Per  rimcnar  le  lucciole  a Fighine. 

$.  IL  Porcino  è anche  aggiunto  di  una 
sorta  di  fungo  di  un  certo  color  lionato, 
onde  gli  Aretini  gli  chiamano  Ghezti , e i 
contadini  del  Pisano  Morteci.  Fungo  molto 
ghiotto ; ma  di  questa,  più,  che  di  tutte  Pat- 
ire specie,  se  ne  trovano  de  malefici . Usasi 
pure  in  forza  di  sust.  Latin,  fungus  suUlus. 
Cani.  Cara.  OtL  56.  Guardale  be'  porcini  e 
gran  cappelli.  Red.  Ins.  1 on.  Siccome  tutte  le 
carni , molte  ec.  sono  un  nido  proporzionalissi- 
mo per  le  mosche,  e per  gli  altri  animaletii  vo- 
lanti, così  lo  sono  ancora  tutte  le  generazioni 
di  funghi,  come  ho  potuto  vedere  nello  vesce, 
ne’  porcini,  negli  uovoli,  ne'  grumati.  F 1 j y.  Di 
quel  colore  per  appunto,  che  hanno  i funghi 
porcini. 

$.  HI-  Porcino  è anche  una  sorta  di  Su- 
sino. Dav.  Coll,  s 85.  Il  susino  generalmente 
ama  luogo  grasso,  basso,  fresco,  umido  e uggio- 
so, particolarmente  e fuor  di  modo  il  simiauo  e 
il  porcino. 

PORCO.  Sust.  Animai  noto.  Latin,  porcus. 
Gr.  u;,  cu;.  Bove.  Introd.  35.  Perche  adiven- 
ne che  i buoi,  gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i 
porci,  i polli  cc.  per  li  campi  ec.  se  n'andavano. 
Dant.  Purg.  1 4.  Tra  brutti  porci,  più  degni  di 
galle,  Che  d’altro  cibo  fatto  in  uman  uso.  Cr. 
9.  80.  4.  Aver  si  possono  nel  leprajo  porci  sal- 
vatichi,  cepriuoli  e cervi.  Dittam.  ».  1^.  Sol  per 
l’augurio  d’ima  porca  bianca.  Che  con  trenta 
porcelli  apparve  dove  Alba  s’edificava.  Pallad. 
Più  che  otto  non  ne  dee  nutricar  la  porca,  se- 
condatile dice  Columella.  — Term.  de‘  Natu- 
ralisti. Animale  coll’unghia  fessa , il  quale 
ha  nella  mascella  superiore  quattro  denti 
anteriori  convergenti,  nell'inferiore  sei  pro- 
minenti, in  ciascuna  mascella  due  denti  ca- 
nini da  ambe  le  parti;  i superiori  sono  più 
corti,  gl’inferiori  prominenti.  Gli  altri  ani- 
mali di  questo  genere  si  discostano  molto 
dal  precedente  nella  maniera  dì  vivere,  e 
per  molte  qualità  si  avvicinano  alle  fiere. 
Essi  però  si  pascono  di  radici  di  diverse 
piante,  al  quale  uso  hanno  da  natura  una 
proboscide  corta,  ottusa  e mobile.  (B) 

(.  I.  Gettar  le  perle,  o simili,  a’  porci , 
si  dice  del  Dare  cose  degne  e preziose  a 
persona  vili  e idiote.  Lat.  rnargaritas  porcis 
projicere.  Esp.  Pat.  Nost . Perciocché  l’uomo 
non  dee  gittare  margherite  tra’ porci. 

IL  Aspettare  il  porco  alla  quercia ; 
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proverbio  che  vale  : Allendere  V opportunità 
e ‘l  tempo  dell’ operare . 

III.  Fare  l’occhio  del  porco,  è quasi 
lo  stesso  che  Guardare  colla  coda  dell’oc- 
chio. Ved.  CODA,  $$.  XXI.  e XXII. 

J.  IV.  Comprare  il  porco,  modo  basso, 
vale  Andarsene.  Lalin.  abire,  discedere.  Gr. 
airoyMf  sh.  Maini.  5a.  E poi  mi  pare  strano, 
e mi  scontorco,  S'cgli  è in  valigia,  c ha  com- 
prato il  porco. 

$.V . Al  porco  peritoso  non  cade  in  boc- 
ca pera  mena.  Ved.  PEH1TOSO,  $. 

*5- VI.  Pesce  porco  si  dice  anche  ad  una 
sorta  di  pesce  che  cava  la  terra  di  sotto 
t’ acqua  per  cercare  il  suo  nutrimento , al  • 
modo  dei  porci  terrestri.  È cosi  detto  an- 
cora per  qualche  similitudine  della  sua  boc- 
ca con  quella  del  porco,  ed  è un  pesce  trian- 

« alare,  corto,  nero  da  due  lati,  colla  pancia 
ianca.  Dal  suo  fegato  si  cava  un  olio  che 
si  adopera  come  balsamo  per  le  ferite.  Tes. 
Br.  4.  1.  Porco  è d’una  ragion  pesce  che  cova 
la  terra  di  sotto  I’  acqua  per  cercare  donde  elli 
viva , cosi  come  i nostri  porci , e la  loro  bocca 
hanno  sotto  la  gola  per  tal  modo,  eh* elli  possa- 
no rugumarc , che  altrimenti  non  si  potrebbero 
pascere.  Red.  Esp.  nal.  65.  Osserverò  minuta- 
mente un  altro  animale  quadrupede  ec.,  ed  è 
quello  stesso  che  da  Guglielmo  Pisone  fu  chia- 
malo capibara,  ovvero  porco  di  fiume.  (B) 

$.  VII.  Porco  spinoso,  o Porco  spino , 
vale  Riccio;  o,  secondo  alcuni  altri , l Istri- 
ce. Lat.  herinaceus.  Gr.  aj(Ivc;.  Tratt.  pece, 
mori.  Tali  uomini  rassembrano  il  porco  spino- 
so, eh’ è lutto  vestito  di  penne  pugnenli,  e trop- 
po è fello,  e tosto  si  cruccia,  c quando  egli  è 
adirato , celi  lancia  e saetta  sue  peone  di  suo 
corpo,  e he  de  a destra  ed  a sinistra  ; in  nostro 
volgare  è chiamato  istrice.  Dittam.  a.  5.  Leopar- 
di, leoiue  e porci  spini,  Ed  cranvi  giraffe, e so- 
pra aucili  Uomini,  come  nani,  piccolini. 

J.  Vili.  Porco  si  dice  a persona  di  spor- 
chi costumi,  o schfa.  Segr.  Fior.Clis.  s.3. 
Lavati  il  viso , setolati  cotesti  panni , acciocché 
Clizia  non  ti  abbia  0 rifiutare  per  porco.  Morg. 
3.  49-  Poi  disse:  Saracin,  per  Macomctto,  Che 
tu  se’  porco , o bestia  che  ’l  somiglia.  Belline, 
son.  144.  Una  porca  fuggita  dalla  gogna.  Ar. 
Len.  1.  1.  Porca,  ch’ardere  La  possa  il  fuoco, 
non  lia  conscicnzioDi  chi  si  fida  in  lei  la  figlia 
vendere. 

J.  IX.  Porco  si  dice  anche  altrui  per  in- 
giuria. Bern.  Ori.  0.  19.  5.  Ma  fian  pagati  di 
si  bel  lavoro  O da  Dio, o dal  Diavolo, oda  quel- 
la Porca  della  Fortuna,  ai  buon  ribella.  E a.  aa. 
55.  Urtò  il  cavallo,  e disse:  brutto  cuoco,  Por- 
co, che  la  tua  faccia  si  assomiglia  Proprio  al  di- 
ntorno, ec.  Lor.  Med.  canz.  io5.  5.  A cagion 
di  quel  porco  ladro  prete. 

PORCONE.  Accrescit.  di  Porco.  Cecch. 
Distim.  3.  5.  Oh  a’ ella  si  mette  in  un  muniste- 
ro,  quel  porcone  non  mi  verrà  a dar  noja  at- 
torno. (Qui  detto  ad  uomo  per  ingiuria.) 

• FORETTO.  Dim.  di  Poro.  Piccolo  mea- 
to. Voc.  Dis.  in  PULIMENTO.  (A) 
PORFIDO.  Marmo  noto,  durissimo.  Latin. 
porphy  riles.  Gr.  xcpfuf''7T,$.  Bocc.  nov.  59. 
Voi.  V. 
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5.  Essendo  tra  le  colonne  del  porfido , che  vi 
sono . Dani.  Purg.  9.  Lo  terzo , che  di  sopra 
s’ ammassiccia , Porfido  mi  parea  sì  iiammeg- 

S’iinlc,  Come  sangue  che  fuur  di  vena  spiccia. 

iceit.  Fior.  86.  Le  pietre,  il  lapislazzuli,  l’ar- 
meno si  macinano  in  un  mortajo  che  abbia  il 
fondo  largo,  con  una  macinetta,  e l’uno  e l’al- 
tra sia  di  porfido.  Red.  Esp.  nal.  78.  Un  pez- 
zetto di  porfido  inghiottito  da  una  gallina,  e te- 
nuto due  mesi  nel  ventrìglio , non  restò  punto 
consumalo.  Borgh.  Orig.  Fir.  1 56.  Cavandosi 
nel  cortile,  si  scoperse  molte  braccia  sotterra  un 
bellissimo  pavimento  di  mosaico  di  porfidi  ser- 
pentini, e altri  nobili  marmi.  Morg.  a3.  a 3.  E 
fu  tanto  il  furore  e la  tempesta  Cne  ’l  porfido 
affettato  arebbe  allora,  E con  la  spada  gli  fesse 
la  testa.  — Term.  de’  Rat.  Specie  di  roccia 
composta  di  una  pasta  di  petroselce  rossa 
o rossiccia,  da  Lamelherie  detta  Leucoslina, 
che  inviluppa  cristalli  determinabili  di  Feld- 
spato. (B) 

*5.^  guisa  di  aggetL  Borgh.  Orig.  Fir. 
ao5.  Nel  cortile  del  Vescovado  cavandosi , son 
già  molli  anni , si  trovò  un  pavimento  tutto  di 
marmi  porfidi  e serpentini , ed  altre  fiumi  me 
pietre.  (V) 

PORFIRIONE.  Termine  degli  Ornitologi. 
Uccello  di  lunghe  gambe,  di  penne  cerulee, 
e di  rostro  purpureo,  abitante  d’ intorno  ai 
fiumi.  Lalin.  porphy  rio.  Gr.  «opfupùsv.  Car. 
lelt.  a.  a 49.  Alcuni  dicono  che  questo  uccello 
( il  pellicano  ) è il  porfirione  ; e , se  onesto  è, 
arebbe  avere  il  becco  c gli  stinchi  lunghi  e 

r°  « PORFIRITICO . Term.  de’ Naturalisti. 
Aggiunto  di  sugo  che  produce  il  porfido, 
il  granito,  il  serpentino,  e simili.  Targ. 
Prodr.  (A) 

• PORFIRIZZAZIONE.  Term.  de’  Farma - 
ceuti , ec.  Lo  stesso  che  Levigazione.  (A) 

• PORF1ROGENITO.  Generato  colla  por- 
pora, detto  figuratam.  de’  Cristiani  redenti 
col  Sangue  dell’immacolato  Agnello.  Magai. 
Lelt.  fam.  1.  34.  (Berg) 

• PORFIROIDE.  Termine  de’  Naturalisti. 
Nome  dato  alle  rocce  che  cominciano  a 
prendere  la  modificazione  e V apparenza  del 
porfido,  che  passano, per  esempio, dal  gra- 
nilo al  porfido.  (Boss) 

PORGENTE.  Che  porge.  Latin,  norrigens. 
Gr.  ixTetvwv.  Anici.  46.  Nel  mezzo  dello  aperto 
luogo  ec.  stava  una  bellissima  quercia,  porgen- 
te grandissime  ombre  con  gli  ampii  rami  di 
nuove  fronde  carichi. 

PORGERE.  Approssimare  checchessia  tan- 
to a uno,  eh’  e’  possa  arrivarlo.  Lat.  porri- 

5 ere.  Gr.  exreivetv.  Bocc.  Introd.  i5.  Li  quali 
i niuna  allea  cosa  servirno,  che  di  porgere  al- 
cune cose  dagl’  infermi  addimandate  . Dant. 
Purg.  1.  Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose. 

$.  I.  Per  Dare,  Apportare.  Lat.  prabe- 
re,  afferre.  Grec.  Òiòovou.  Bocc.  Pr.  5.  Nella 
qual  noja  tanto  rifrigerio  già  mi  porsero  i pia- 
cevoli ragionamenti  d’alcuno  amico,  ec.  E In - 
trod.  35.  Quelle  fare,  che  più  di  diletto  lor 

Sono.  E nov.  18.  8.  Consiglio  ed  ajuto  in 
lo  che  io  vi  dimanderò  mi  porgiate.  E nov. 

•53 


H'ta  POR 

77.  56.  Vedeva  Arno,  il  qual,  porgendole-  disi- 
deno  delle  sue  acque,  non  isceraava  la  sete, 
ma  1*  accresceva.  Dani.  Purg.  17.  Chi  muove 
te,  se'l  senso  non  li  porge?  (cioè  rappresenta.) 
E Par.  2 6.  Am’ io  cotanto,  Quanto  da  lui  a lor 
di  bene  è porto.  Petr.  canz.  17.  a.  E s’ io  po- 
tessi far  eia*  agli  occhi  santi  Porgesse  alcun  di- 
letto Qualche  dolce  mio  detto,  Oli  me  beato  so- 
vra gli  altri  amanti!  E 10.  3.  Questa  speranza 
ardire  Mi  porse  a ragionar  quel  ch'i’  sentia. 

$.  II.  Per  Dire , Riferire.  Lat.  referre. 
Crac,  avxfh&'.v.  Fir.  As.  a83.  Il  magistrato , 
credendo  che  la  cosa  fosse  cosi  com’eMa  por- 
gevano, mandò  tutta  la  corte  alla  casa  dove  noi 
eravamo,  per  pigliarci.  Dani.  Inf.  8.  Udir  non 
potè*  quello  eli' a lor  porse  (che  Virgilio  disse 
a’ demordi y,  Maei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

* $.  III.  Porgere  per  Comportare , Por- 
tare. Geli.  Error.  7.  3.  I giovani  credendo 
molto  più  facilmente  che  i vecchi , per  porger 
così  la  natura  loro  (cioè  perchè  così  loro  com- 
porta la  propria  natura).  (C) 

*$.  IV.  Porgere  per  Concedere.  Beno. 
Celi.  OreJ.  a 55.  In  quel  meglio  modo  che  na- 
tura mi  porgerà , mi  piglierò  questo  carico  vo- 
lentieri. (V) 

* V.  Per  Mostrare  , Far  credere. 
Fiatnm.  4.  103. Tu,  permutatrice  de*  regni  ec., 
sollievi  e avvalli  con  le  tue  mani,  siccome  il  tuo 
indiscreto  giudicio  ti  porge.  (V) 

* VI.  Porgersi  per  Farsi  incontra. 
Presentarsi  avanti , Mostrarsi.  Dant.  Par. 
i5.  Sì  pia  l’ombra  d'Anchisc  ai  porse,....  Quan- 
do in  Elisio  del  figlino!  s'accorse.  (A) 

*$.  VII.  Porger  la  memo  ad  una  cosa, 
vale  anche  Darle  compimento.  Pass.  73.  Alla 
grazia  che  avete  ricevuta  per  amore  di  quella 
clic  l’ha  impetrata,  io  voglio  porgere  la  mano.  (C) 

$.  Vili.  Porger  preghi , vale  Pregare. 
Lat.  exorare.  Gr.  npoavjystàau.  Dant.  Purg. 
3o.  E a colui,  che  l’ha  quassù  condotto.  Li 
prieglii  miei,  piangendo,  furon  porli.  Amai.  85. 
E quest*  albore  , sotto  le  cui  ombre  divoti  por- 
giamo i prieghi,  con  augurio  di  maggiore  lem- 
io  accresci  con  migliori  rami.  Bocc.  g.z.n.  1. 
orse  prieghi,  che  in  luogo  di  somma  grazia  via 
il  lasciasse  andare. 

§ • IX.  Porger  la  memo  a checchessia , 
vale  Porsi  o Darsi  a far  checchessia.  Lat. 
aliyuid  aggredì.  Gr.  ry^eepatv.  Guitt.  lett.  5. 
Chi  mal  sente,  mal  ama;  e chi  mal  ama,  al 
male  porge  la  mano. 

$.  X.  Porgere  orecchi,  vale  Stare  ad 
ascoltare.  Lar.  aures  prcebere.  Gr.  ìtaxousiv. 
Bocc.  nov.  81.  3.  Ed  avendo  ella  ad  esse  men 
saviamente  più  volle  gli  orecchi  porti  ec.,  le 
venne  cc.  un  pensiero.  Fianun.  4-91.  Quindi 
orecchie  porgendo  a’  motti  amorosi  ec.  , sospi- 
rava. Cani.  Cam.  a3.  Quattro  volli  ha,  perchè 
per  lutto  vuole  Gli  orecchi  suoi,  la  bocca  e l’oc- 
chio porgere. 

* 5-  XI.  Porgere  gli  occhi,  vale  Fisa- 
mente guardare.  Latin,  fixis  oculis  intueri. 
Gr.  aTtvt^s tv.  Demi.  Inf.  17.  Poi  clic  nel  viso 
a certi  gli  occhi  porsi,  Ne’  quali  il  doloroso  fuo- 
co casca,  Non  ne  conobbi  alcun  cc.  (M) 
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• J.  XU.  Porgere,  fìguratam.  Petr.  son. 
i5o.  Nel  fondo  del  mio  cuor  gli  occhi  tuoi 
porgi.  (B) 

$.  XIII.  Porger  credenza  o fede , vale 
Credere.  Lat.  ftaem  adhibere.  Gr.  npotso^cu 
irtcriv,  Pitti.  Sannaz.  Are.  pros.  1.  Se  a’  rac- 
contali casi  porgi  credenza  alcuna. 

• J.  XIV.  Porgere  indizio,  vale  Indicare , 
Dare  indizio . Car.  Long.  Sof.  90.  Ma  per 
non  dibattersi  in  colai  pensamento  gli  parve  di 
dover  considerare  le  spoglie,  che  egli  dicea,  se 
d*  illustre  e gloriosa  fortuna  indizio  le  (gli ) por- 
gessero. (B) 

* XV.  Porgere,  neutr.  pass.,  per  Mo- 
• tirarsi,  Prender  aspetto,  Far  mostra  di  si. 

Car.  Long.  Sof.  Rag.  4.  pag.  76.  ( Firenze 
1811)  Coltivò  tutto  il  giardino,  perchè  vago, 
dovunque  guardava,  gli  si  porgesse.  (M) 

* $.  XVI.  In  senso  morale,  neutr.  passivo. 
Agn.  Pandolf.  Troll,  fam.  Porgersi  pieno  di 
amore,  di  fede,  di  carità  a ciascuno.  (P)  — E 
face.  io.  Porgetevi  armati  di  costumi.  (Latin. 
prcebele  vos.)  E 35.  Ogni  cosa  alla  stagion  si 
porge  pronta.  (C) 

• §.  XVII.  È per  Promettere.  Agn.  Pand. 
pag.  59.  (Milano  1811)  Vedonsi....  porgere 
di  sè  ogni  buona  indole , e riuscire  infami  per 
negligenza  di  chi  ec.  (C) 

• XVIII.  Porgersi  fuori , per  Mettersi 
fuori,  o simile.  Agn.  Pand.  168.  ( Milano 
1811)  Per  imparare  a comparire  tra  le  genti,  si 
porgesse  fuori  aperto  T uscio.  (Q 

*$.  XIX.  E attivam.  per  Esporre,  Far 
presente,  Mettere  avanti.  S.  Agosl.  C.  D.  1. 
19.  Ond'eila  si  reputò  di  dovere  porgere  agli 
occhi  degli  uomini  quella  pena  della  sua  morie 
per  testimonio,  alli  quali  mostrare  non  potea  la 
sua  coscienzia  dentro.  (P) 

* XX.  Porgere  esempio.  Tass.  (Son. 
Cresci  qual  pianta  ec.)  Cresci  al  tuo  popol  coro 
ed  agli  amici , E porgi  chiaro  esempio  all’  età 
nova.  (P) 

* 5*  XXI.  Porsi  mente  per  Pavoneggiarsi. 
Feo  Belc.  Fit.  Colomb.  139.  Il  servo  di  Dio, 
il  quale  si  pone  mente  per  vana  pulitezza.  (C) 

J.  XXII.  Porger  morte,  vaie  Ammazza- 
re. Lat.  acci  traaere.  Gr.  xvsivetv.  Dant.  Inf. 
a.  Tu  credi  che  qui  sia  ’l  Duca  d’Atenc , Che 
su  nel  mondo  la  morte  ti  porse. 

XXIL1.  Bel  porgere , e Mal  porgere, 
in  forza  di  sust  .,  vogliono  Buona  o Cattiva 
maniera  nell’ arringare  o nel  favellare.  Lat. 
bona  pronuncialio,mala  actio,  ec.Fr.  G torti. 
170,  E però  vedi  che  non  la  propose  (la  Scrit- 
tura) nè  porse  come  dovea.  (Parla  del  Demo- 
nio, che  allegò  la  Scrittura  santa  a Cristo.) 
E i83.  Uomini  che  sopeano  bene  parlare,  e 
bene  porgere  loro  parole.  S.  Agosl.  C.  D.  a. 

1.  Non  bisognerebbe,  dico,  molto  parlare  a co- 
loro che  dirittamente  intendono  e bene,  e quel- 
lo che  intendono,  con  sufficienti  parole  sanno 
ben  porgere  ed  esplicare. 

PORGI  MENTO.  Il  porgere.  JLat.  porrectio. 
Grec.  •iriraot;.  Bui.  Purg.  i5.  3.  Porte,  cioè 
porgimcnti  ; ovvero  porte,  cioè  aprimenli;  per- 
chè per  essi  entrava  la  visione  del  cielo. 

* PORGITORE.  Verb.da  Porgere.  S.  Ca- 
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ter.  lett.  104.  Ed  essa  mano  dello  Spirilo  Sen- 
io n’era  porgitore,  e dolcemente  serviva  a’ veri 
gustatori.  ( Qui  concorda  con  nome  femmini- 
'*>.)  (V) 

•i*OniDROSTRUO,o  GRAVIMETRO.^m- 
mento  che  determina  il  peso  specifico  di  un 
corpo  solida,  comparato  a quello  di  un  egual 
diurne  d’acqua  distillata.  (B) 

PO  RISMA,  ed  all’ant.  PORISMATE  e P0- 
R1SMATO.  V.  G.  Term.  de’  Geometri.  Teo- 
rema dedotto  occasionalmente  da  un  altro 
già  dimostralo,  e coincide  con  quello  che 
altramente  dicesi  Corollario.  Lai.  pori  sma. 
Or.  iripiopx.  Boez.  Rarefi.  3.  10.  Ed  io,  que- 
sto è,  risposi,  un  bello  e prezioso  o porisrua,  o 
corollario,  o giunta,  o vantaggio  che  tu  lei  vogli 
chiamare.  Boez.  So.  Avendo  alcuna  cosa  da 
dir  hrieve , la  quale  porismatc  chiamano.  E di 
sotto : Bello  è questo  c prezioso  porismatc,  ov- 
ver  corollario , qual  piuttosto  mogli  chiamarlo. 
Boez.  Varch.  5.  10.  I geometri...,  poscia  che 
hanno  dimostrate  le  loro  proposte,  ne  inferisco- 
no^ alcune  cose,  che  essi  chiamano  porismati,  e 
noi  potremmo  per  ventura  dir  vantaggi. 

* PORIST1CO  dicesi  nelle*  Matematiche 
quel  metodo  che  determina  quando , per 
qual  metto,  ed  in  quante  differenti  manie- 
re un  problema  si  può  sciogliere.  (A) 
♦FORITI,  term.  de’  Nat.,  si  dicono  tal- 
volta le  madrepore  parificate , i cui  pori , 
pieni  di  una  sostanza  silicea  diafana,  sem- 
bravano voti , e le  pietre  medesime  segate 
per  traverso  partano  piene  di  fori.  (Bossi 
PORO.  Piccolo  meato  della  pelle  e della 
cotenna,  donde  il  corpo  dell’animale  svapo- 
ra le  sue  evaporazioni.  Lai.  por us.  Gr.  uopo;. 
Cr.  1.  a.  3.  L’aere  umido  al  più  delle  conudes- 
sioni  è buono,  perciocché  fa  buon  colore  c buo- 
na cotenna,  e falla  molle  c morbida,  e lascia  i 
pori  aperti.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Imperocché 
sciampia  le  vene  c i pori.  Red.  Oss.  an.  a3. 
Avendo  imbevuta  molla  di  quell’acqua,  la  qua- 
le non  penetrava  in  essi  ne  per  la  bocca , ne 
pel  forame  dell’ano,  ma  bensì  per  i pori  della 
polle. 

$.1.  Pori  si  dicono  anche  li  meati  degli 
arbori  e delle  piante.  Cr.  a.  3.  a.  Usano  le 
piante  il  nutrimento  cc.,  e però  non  hanno  ven- 
tri, né  veni,  ma  solamente  pori. 

5 . II.  Si  dice  anche  generalmente  d' al- 
tre cose.  Sagg.  nal.  esp.  178.  Che  il  freddo 
poi , ristrignendo  gli  stessi  pori , faccia  divenir 
misero  il  vaso  alla  mole  dell’ acqua  che  v’é 
dentro,  ec. 

POROSISSIMO.  Superi,  di  Poroso.  Tratt. 
Segr.  cos.  dona.  Sogliono  avere  la  pelle  poro- 
sissima di  pori  bene  aperti. 

POROSITÀ,  ed  all’ ant.  POROSITADE  e 
POROSITATE.  Astratto  di  Poroso.  Sagg. 
nat.  esp.  178.  Vogliono  piuttosto  che  ciò  av- 
venga per  lo  ficcamcnto  de’ volanti  corpicclli 
del  fuoco , che  dall’  acqua  svapora  nell’  esterne 
porosità  del  vetro.  Gal.  Gali  937.  Mentre  han- 
no le  porosità  ripiene  d’aria,  o a altra  materia 
men  grave  dell*  acqua  , sono  moli  in  ispecie 
manco  gravi  di  essa  acqua. 

POROSO.  AdcL  Pieno  di  pori.  Lat.  poro- 
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sut,  Cr.  ; perflabilis.  Gr.  Jtauveugto;.  Cr.  1 1. 
9.  3.  Ogni  campo  eh®  è caldo  e umido,  c ha 
la  superficie  molle,  non  porosa,  è agevole  a col- 
tivare, e fruttifero.  E 11.  1/4-  9.  Le  piante  , le 
quali  (tanno  le  radici  porose  e calde , attraggo- 
no più  nutrimento,  che  non  possono  digerire. 
Sagg.  nat.  esp.  171.  Il  ghiaccio  fatto  nel  voto 
ci  parve  più  uguale  e più  duro,  e men  traspa- 
rente c meno  poroso  dell’altro. 

* PORPITA . Term.  di  Slor.  Nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell’ordine  dei  Con- 
droferi. Corpo  orbicolare , depresso,  ester- 
namente gelatinoso,  internamente  cartilagi- 
neo ; margine  nudo  o tentacolato  ; superfi- 
cie superiore  piana , subtubercolata  ; i in- 
feriore radiato-striata  ; bocca  inferiormen- 
te centrale.  (Rcn) 

PORPORA.  Specie  di  conchiglia  marina , 
che  ha  il  guscio  simile  a quello  della  chioc- 
ciola, e nella  gola  ha  una  vena  bianca  ri- 
piena di  sangue  d’ un  color  rosso  brirno  ri- 
lucente, parimente  detto  Porpora , che  si 
adopera  per  tignere.  Lat.  purpura.  Gr.  trop- 
pupa.  Lib.  Macc.  M.  Acquistarono  egli  e li 
suoi  molto  oro  c argento , giacinto  c porpora 
marina.  Red.  Annoi.  Ditir.  194.  Se  però  non 
si  volesse  credere  che  ne*  secoli  antichi  trova- 
vavasi  una  sorta  di  porpora  bianca. 

5. 1.  Per  Panno  o Drappo  tinto  di  por- 
pora. G.  V.  10.  70.  1.  E in  su  i sopraddetti 
pergami  venne  vestito  di  porpora.  Frane.  Sacci ì. 
Op.  div.  1 19.  Porpora  era  uno  vestimento  rea- 
le, che  altro  eh’ e’  Re  non  la  vestivano,  o a cui 
dessono  licenzia  che  la  vestisse.  Dant.  Purg. 
39.  In  porpora  vestite,  dietro  al  modo  li’ una 
di  lor,  eh’  uvea  tre  occhi  in  testa.  Petr.  canz. 
49.  5.  Una  strania  fenice,  ambeduo  l’ale  Di 
porpora  vestita,  e ’l  capo  d’oro.  ( Qui  vale  di 
color  porporino.) 

* $.  IL  Metaforic.  per  II  vermiglio  delle 
gote  o del  labbro.  Ar.  Fur.  8.  80.  Parca  ad 
Oliando  su  una  verde  riva,  D’odoriferi  fior 
tutta  dipinta.  Mirare  il  bello  avorio,  e la  nativa 
Porpora,  ch’avea  Amor  di  sua  man  tinta.  (M) 

* $.  III.  Posto  assolutam.,  fu  usato  dal 
Redi  per  Vino  rubicondo.  Dilir.  19.  Su  su 
mescetemi  Di  quella  porpora  Che  in  Montcrap- 
poli  Da’ neri  grappoli  Si  bella  spremesi.  (M) 

* PORPOKANDO . Prossimo  a ottenere 
r onor  della  porpora.  Boccalin.  Rag.  Pam. 
93.  (Berg) 

PORPORATO.  Add.  Coperto  o Vestito  di 
panno  porporino.  Lat.  purpuratus.  Gr.  irop- 
poptài  mp$:fjkr}pivo{.  Amm.  Ant.  i3.  3.  13. 
O morte,  sotto  i luu>  calci  Verranno  i porporati 
Re,  lasciato  ogni  vanità.  S.  Agost.  C.D.  1. 
19.  Quelle  preclare  esequie  nel  cospetto  degli 
nomini  a quello  ricco  porporato  fe  la  turba  delli 
famigli.  ( È quel  del  Vangelo , che  induebatur 
porpora.) 

* PORPOREGGIANTE.  Che  porporeggia, 
Che  tira  al  color  di  porpora.  Salvia.  Opp. 
Pese.  Tale  infra  gli  augelli  segnalati  riluce  [il 
pavone ),  mescolato  d’or  porporeggiante,  acce- 
so foco.  Corsia.  Torracch.  1.  44.  Non  fece 
mai  porporeggiante  rosa  Di  sue  bellezze  all’ap- 
parir  del  sole  Mostra  piaccvol  sì , sì  graziosi , 
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In  bel  giardin  Ira  pallide  viole , Come  Elisa 
ec.  (A) 

PORPOREGGIARE.  Tirare  al  color  della 
porpora.  Lai.  purpuree  colorerà  referre.  Gr. 
iropp*jp:£;iv.  Ricett.  Fior.  17.  L 'appaialo  ec.  è 
grave  e scortecciato  rosseggia  o porporeggia  , 
cd  è denso,  odorato,  ed  al  gusto  alquanto  amaro. 

* PORPORINA.  Sorta  di  color  rosso  bel- 
lissimo, che  si  fa  con  argento  vivo  e stagno 
in  foglia,  zolfo  vivo  e sale  armoniaco  incor- 
porati insieme  per  mezzo  del  fuoco.  Foc. 
Dis.  (A) 

PORPORINO.  Add.  Di  color  di  porpora. 
Lat.  purpureus.  Gr.  iroppùpto;.  Bocc.  g.  6.f 
9.  Il  quale  ( suolo  ) era  ' tulio  un  prato  d’ erba 
minutissima,  e piena  di  fiori  porporini.  E Test, 
pag.  1 . Una  roba  di  monachino , foderata  di 
zendado  porporino.  Amet.  18.  Le  candide  ma- 
ni, a ri  iemale  di  distese  dita,  le  quali  sparte  so- 
pra il  puroorino  vestimento  ec.,più  aperta  mo- 
stravano fa  loro  bellezza.  Al  am.  Gir.  94.  65. 
Là  dove  sia  con  geminata  testa  L’uccel  di  Gio- 
ve tutto  aurato  accolto  In  campo  porporio  con 
una  benda , Che  verde  attraversala  in  metro  il 
prenda.  Rat  Ditir.  3a.  Ma  se  chi  regio  Di  Lap- 
peggio  La  bevanda  porporina,  Si  dia  fondo  alla 
cantina. 

PORPORO.  V.  A.  Porpora . Lat.  purpura. 
Crec.  iroppdpa.  Star.  Pisi.  1 4.  Donandoli  assai 
moneta , drappi  e porpori  di  scia  a lui  e alla 
sua  donna. 

PORRACEO.  Add.  P ras  si  no,  Di  color  del 
porro.  Lat.  porraceus,  prasinus.  Gr.  irpaotó- 
3ij?i  trpocivo$.  Red.  lett.  1.  na.  Nel  quaf  tem- 
po la  signora  lu  avuto  una  grande  diarrea  di 
siile  porracea  simile  al  verderame.  Salvia.  Pros. 
Tosc.z.  11.  Quindi  la  bile  porracea,  o vogluun 
dir  verde  porro  ec.,  del  color  del  vetro. 

♦PORRANDELLO.  Porro  salvatico,  che 
è assai  più  acuto  del  domestico.  Mattiói.  (A) 

PORRATA.  Vivanda  fatta  di  porri.  Paiaff. 
9.  Tu  se’  della  porrata  imbrattatore . Cecca. 
Prov.  pag.  9*.  ( Fir.  1890)  È la  porrata  uno 
intingolo  che  si  fa  di  porri , che  sono  una  spe- 
zie cTagrumi....  lunghi,  e hanno  il  capo  bianco, 
e la  coda  verde, ec.  Questa  porrata  è cosa  assai 
appetitosa;  onde  ec. 

5 I Porrata,  figuratam.  Varch.  Eredi. 
98.  Quando  alcuno  r per  procedere  mescolata- 
mente e alla  rinfusa,  ha  recitato  alcuna  orazio- 
ne, la  quale  sia  stata  come  il  pesce  pastinaca , 
cioè  senza  capo  e senza  coda  ec.,  s'usa  dire  a 
coloro  cile  ne  dimandano:  ella  è stata  una  pap- 
polata, o pippionata,  o porrata,  ec. 

5 II.  Guastar  la  porrata  , figuratam. , 
vale  Esser  d' impedimento  a checchessia. 
Guastare  i disegni  altrui  ; simile  al  prover- 
bio: Romper  l’uovo  in  bocca.  Cecch.  Ser- 
vig.  4-  9-  Non  perdete  più  tempo  in  cirimo- 
nie, Che  non  venisse  qualcuno  a guastarvi  La 
porrata. 

PORRE,cA«r  anche  si  disse  PONERE,su/a- 
plendosi  l'uno  coll’ altro,  e formandosi  colle 
voci  d’ambedue  un  sol  verbo,  benché  si  usi 
anche  per  alcuni  tempi  in  tutte  e due  le 
forme , come  mostrano  gli  esempli , vale 
Mettere  in  alcun  luogo , Collocare , . Posare , 
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e si  usa  in  signific.  att.,  cd  anche  neutro 
pass.  ; ma  allora  ha  alcuni  significati  par- 
ticolari, come  dagli  esempli  sì  vede.  Latin. 
ponere,  collocare.  Gr.  diroxo&t^gu».  Bocc.  In- 
trod.  So.  Le  quali  cc.  quasi  in  cerchio  a seder 
postesi  ec. , cominciarono  a ragionare.  E 5y. 
Tutti  sopra  la  verde  erba  ai  puosero  in  cerchio 
a sedere.  E nov.  77.  38.  A lui  ti  fa  por  la  sca- 
la, per  la  qual  lu  scenda.  E num.  55.  V'erano 
mosche  e tafani  ec.,  li  quali,  pognendolesì  so- 
pra le  carni  aperte,  sì  fieramente  La  stimolava- 
no , che  ec.  Doni.  Inf.  9.  Per  due  fiammelle 
che  vedemmo  porre , E un'altra  da  lungi  render 
cenno.  E Purg.  1.  Ambo  le  mani  in  su  l'er- 
betta sparte  Soavemente  il  mio  maestro  pose. 
E Par.  a5.  Siccome  quando  ’l  colombo  si  po- 
ne Presso  al  compagno.  Petr.  canz.  90.  4.  Cosi 

§li  ho  di  me  posti  in  sulla  cima.  E son.  169. 

en  porta  ancor  Pietà,  con  Amor  mista.  Per 
sostegno  di  me  doppia  colonna  Poni  fra  l’alma 
tronca  e ’l  mortai  colpo.  FU.  SS.  Pad.  3.  39. 
Arsenio  ec.  sì  si  poneva  dopo  una  colonna,  ac- 
ciocché non  potesse  vedere  altrui,  nè  altri  lui. 

$.  I.  Porre  per  Acconciare,  nel  signifìc. 
di  Maritare.  Fcd.  ACCONCIARE,  $.  IV. Cron. 
Feti.  3*.  La  quale  Papera  ec.  maritarono  ec.  a 
Giuliano,  e dieronle  di  dote  da  trecento  fiorini, 
e male  la  poosono. 

4$. II.  Per  Ordinare,  Disporre.  Dani.  Par. 
98.  Ed  io  a lei:  se  il  mondo  fosse  posto  Con 
P ordine  eh*  io  veggio  in  quelle  ruote , Sazio 
m' avrebbe  ciò  elle  m' è proposto.  (P) 

$.  III.  Porre  per  Accostare.  Lai.  mimo - 
vere.  Gr.  UittoT&tvcu.  Dant.  Inf  3.  E poiché 
la  sua  mano  alla  mia  pose , ec.  But.  ivi:  Alla 
mia  pose  ; cioè  : poiché  mi  prese  per  la  mano 
con  Ja  sua  mano.  Bocc.  Introd.  i5.  Andavano 
attorno  portando  nelle  mani  chi  fiori , chi  erbe 
odorifere  , e chi  diverse  maniere  di  spezierie  , 
quelle  al  naso  ponendosi  spesso . E nov.  4*  5. 
Ad  un  piccolo  pertugio  punse  l’occhio,  e vide 
apet  tissimameote  I'  abate  stare  ad  ascoltarlo. 

tj.  TV.  Porre  per  Assegnare,  Dare.  Lat. 
coustituere.  Gr.  xo&wro-s^cu-  Dant.  Purg.  7. 
Rispose:  luogo  certo  non  c’«*  posto  ; Licito  m’è 
andar  suso  ed  intorno.  G.  V.  3.  i5.  1.  U qua- 
le si  mosse  con  tanti  Saracini,  clic  non  si  pose 
loro  numero.  Virg.  EncidL  5.  Vincerà  il  forte 
popolo,  e ponerà  alti  nomini  legge. 

5.  V.  Porre  per  Covare.  ÀI.  Aldohr.  P. 
N.  1 19.  Anitra  che  non  ha  posto,  si  è più  tem- 
perata, ec.;  quella  che  ha  posto,  non  è sì  buo- 
na a.  usare. 

j.  VI.  Porre  per  Deliberare.  Lai.  statue- 
re,  deliberare.  Gr.  upaatóslo&at . Bocc.  nov. 
40.  i3.  Il  dì  davanti  avearì  quell’arca  veduta, 
e insieme  posto,  che  se  la  notte  vi  rimanesse  , 
di  portamela  in  casa  loro.  G.  F.  8.  5.  5.  Que- 
sti li  mise  dinanzi  al  santo  Padre  ec. , che  gli 
facesse  nuovi  decretali , cioè  che  ponesse  , che 
per  utol ita  di  sua  anima  ciascun  Papa  potesse 
rinunziare  il  papato . Frane.  Sacch.  Op.  div. 
i*3.  E dice,  che  tra  loro  hanno  posto  di  ucci- 
dermi. Nov.  ant.  61.  3.  Avvenne  che  li  don- 
zelli del  Po  si  puosero  insieme  d’ ingannarlo. 

• $.  VII.  Porre  per  Fare.  FU.  S.  Gio. 
Batt.  p.  357.  Pareva  loro  profondissima  umiltà 
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\di S.  Gio.  Unti  ), clic  ponevi  Cristo  cosi  gran- 
de, e se  così  nulla.  (C) 

5-  Vili.  Porre  per  Imporre » Comanda- 
re. LaL  impanare.  Cr.  ««trarrsi*.  Dani.  Par. 
#7.  La  provedenza,  che  quivi  comparto  Vice  e 
u lieto  del  beato  coro , Silenzio  posto  avea  da 
ogni  parie.  Amet.  a 6.  Acaten  irato  già  voleva 
rispondere  ; quando  le  donne  quasi  ad  una  bo- 
ce  li  posero  silenzio.  Frane.  Barb.  70.  i5.  In 
camera  li  pongo , Che  netta  ben  la  legni , e i 
panni  acconci.  Farch.  Ercoi.  a5a.  Se  voi  non 
tavellate  alzamenti,  io  il  vi  terrò  segreto,  anco- 
raché non  vi  poaghiate  credenza. 

5 . IX.  Porre  per  Insegnare,  Tener  opi- 
nione. Doni.  In/.  4.  Democrito,  die  ’1  mondo 
a caso  pone.  Cavale.  Espos.  S'unb.  1.  11 3. 
Senza  paura  dì  giudichi  pognono  e dicono  che 
Dio  non  è. 

J.  X.  Porre  per  Isbareare.  Lat.  appel- 
lerò. Gr.  «pome* ÌXksiv.  G.  F.  6.  37.  1.  Il  buo- 
no re  Luis  di  Francia  , andato  oltremare  con 
grande  stuolo,  e passaggio  di  navìlio  ec. , può- 
sono  in  Egitto.  È 10.  114.  5.  Non  ardirò  di 
porre  nè  a Nizza,  nc  a Marsilia,  anzi  arrivaro 
aU’Aguamorta . Ciriff.  Calv.  1.  11.  Usanza  sai 
ch’è  de' navigatori  Di  porre  in  terra,  a far  tal- 
volta preda  Di  capre  o porci,  o di  bufoli  o tori. 

5 . XL  Porre  per  Piantare.  Lat.  ponere, 
plantare . Cr.  5.  19.  3.  Le  quali , quando  si 
pongono  nel  posticcio  o nelle  tosse  ec.,  nel  fer- 
mento della  terra  cavala  si  ficcbioo.  E num.  6. 
Poiché  saranno  con  U sega  i rami  tagliali  in  mi- 
sura d’ un  piede  e mezzo,  vi  si  sotterrino  e pon- 
gano. Bocc.  nov.  ai.  5.  Quando  io  lavorava  al- 
cuna volta  l'orto  , 1'  una  diceva:  pon  qui  que- 
sto ; c l’altra:  pon  qui  quello.  Pallad.  Mari. 
i3.  Se  '1  seme  si  macera  nel  latte  e nella  inci- 
sa per  tre  dì  in  prima  che  si  pogna,  ec. 

• $.  XII.  Per  Confrontare,  Paragonare . 
Sanno*.  Arcad.  pros.  12.  Non  già  per  confe- 
rirli con  quelli  che  di  là  ascoltai,  nè  per  porre 
queste  canzoni  con  quelle , ma  per  allegrarmi 

ec.  (V) 

* J.  XIII.  Per  Attribuire.  S.  Cai.  tom.i. 
leu.  55.  Voi  mi  perdonerete  , e porrclelo  al- 
P amore  e al  desiderio  che  io  misera  miserabile 
ho  della  salute  vostra  e d’ ugni  creatura.  (V)  — 
E Com.  Boni.  Purg.  11.  Fu  al  arrogante  e si 
disdegnoso , che  se  per  alcuno  *li  fosse  a sua 
opera  posto  alcun  fallo  o difetto  ec. , immanti- 
nente quell’ opera  disertava,  fusse  cara  quanto 
volesse.  (P) 

$.  XIV.  Porre , o Porre  caso,  vogliono 
Presupporre , Mettere  il  caso  in  termine . 
Lat.  ponere,  dare.  Gr.  tiSsvcm,  ScSdvau  Doni. 
Purg.  18.  Onde  pogniam  che  di  necessitade 
Sorga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende. 
Cron.  Mordi.  *54.  Pognamo  che  li  sangui  li 
bollano,  e che  tu  disiden  essere  isciollo,  e dar- 
ti vita  e buono  tempo,  ec.:  recati  la  mente  tua 
al  netto;  prima  misura  te,  chi  tu  se',  ec.  Fit. 
SS.  Pad.  1.  27.  Impose  loro  silenzio,  e uon 
gli  lasciò  parlare,  pognamo  che  bene  dicessero 
la  verità,  [Il  Monti  ne  avverte  che  qui  vale 
quantunque.)  Cavale.  Discip l.  spir.  E sieci  per 
esemplo  colui  che  ha  stravolto , pogniam  caso , 
un  braccio.  Fir.  rim.  80.  Non  si  tosto  si  fanno 
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le  frittelle  In  mercato  là  presso  a san  Tomma- 
so, Com’ io  vi  darei  spesso,  pognam  caso.  Duo 
canzonette,  o colai  coscrelle.  ( In  questi  due 
esempii , posto  cosi  assoiutamente , vale  lo 
stesso  che  verbigrazia,  per  cagion  d’esempio.) 

$.  XV.  Porre  ad  alcuna  arte,  vale  Met- 
tere ad  esercitarla.  Lat.  arti  addicere . Gr. 
outeioòv  « po'c  . Capr.  Boti.  3.  3o.  Io 

fui  posto  a questa  arte  da  mio  padre,  essendo 
ancor  fanciullo.  Borgh,  Hip.  461.  Poiché  fu 
grandicello,  fu  da  alcuni  suoi  parenti  posto  allo 
speziale  , acciocché  egli  quel  mestiero  appren- 
desse. FU.  SS.  Pad.  t.  12.  Foggia  {Antonio) 
l’ usanza  c le  compagnie  de’  vani  garzoni  ; e 
per  non  isviani  con  loro,  non  permise  d’essere 
posto  alla  scuola. 

$.  XVI.  Porre  ad  e/fello,  vale  Effettua- 
re. Lat.  executioni  mandare.  Grcc.  etritiXsìv. 
Amet.  83.  Le  impromesse  latte  cerca  di  porre 
ad  effetto. 

$,  XVII,  Porre  a freno  la  lingua , vale 
Stare  avvertito  nel  parlare  . Lat.  verba  re- 
f nana  re,  cohibere.  Gr.  Quiysvt.  Ar.  rim.  37. 
Porsi  dovrian  tutte  le  lingue  a freno. 

5-  XVIII.  Porre  a fuoco,  vale  Mettere 
le  pentole  ec.  colle  vivande,  o simili,  a cuo- 
cersi , o a bollire . Lasc.  Spir.  a.  4*  Ma  uh 
uh , lasciami  camminare , che  io  ho  ancora  a 
porre  a fuoco.  Cecek.  Dom.  4.  6.  Se  la  mia 
Nera  si  morisse,  I’  ne  torrei  un’ altra  [moglie), 
e la  vorrei  Fanciulla,  per  poterla  indirizzare..., 
e si  ancora  Per  aver  un  hgliuol  ; che  ancora 
ancora  Io  crederci  d*  averne  , s*  io  ponessi  A 
fuoco  senza  carne  secca,  ec.  (Qui figurai.) 

$.  XIX.  Porre  al  libro  deli' uscita  alcu- 
na cosa,  per  metaf.  vale  Far  conto  d* aver- 
la perduta.  Ar.  Len.  5.  «.Por  si  può  al  libro 
dell’  uscita.  C Temone. 

4.  XX.  Porre  al  Sole  alcuno,  in  senso 
proprio,  vale  Porlo  in  tal  ruina , che  non 
gli  resti  tetto  orde  ripararsi  dal  Sole  ; e 
figuratamente  Impoverire,  Rovinare,  Man- 
dare in  precipitio.  LaL  evertere,  pessunda- 
re.  Gr.  JcarawaTiìv,  xaTaXóstv.  Ros,  Fit.  F. 
P.  Questa  è quella  cosa  che  ha  posto  al  Solo 
la  maggior  parte  delle  città  (cioè  de’  cittadini  ). 

J.  XXL  Porre  a morte,  vale  Ammazza- 
re. Lat.  Recare,  ned  tradere.  Grec.  xretvaiv. 
Ar.  Fur.  17.  8.  E giunse  dove  innanzi  alla 
gran  corte  Vide  il  Pagan  por  la  sua  gente  a 
morte. 

XXII.  Porre  a pinolo,  vale  Fare 
aspettare  uno  più  eh* e*  non  vorrebbe,  o 
eh*  e*  non  conviene.  Burch.  1.  28.  Qoant’io 
conobbi  nel  gridar  d’un  grùe  , Perch’un  frate 
l’avea  posto  a piuolo.  Cecch.  Ine.  4.  1.  E* 
m’hanno  posto  a piuolo  come  uno  zugo.  Segr. 
Fior.  Mandr.  3.  6.  Del  fatto  mio  non  s’ è an- 
cora ragionato,  e ora  m’  hanno  qui  posto  come 
un  zngo  a piuolo. 

5-  XXIII.  Porre  a sedere  alcuno,  figu- 
ratam. , vale  Levarlo  di  carica  o di  mini- 
sterio.  Cron.  Mordi.  3o5.  I Medici  furono 
posti  a sedere  tutti,  di  poi  fu  restituito  France- 
sco e Giovanni  di  Dicci. 

5-  XXIV.  Porre  a seme , vale  Disporre 
il  terreno  per  seminarvi.  M F.  n.  a3.  Tanto 
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fecrono , die  ’l  contado  di  Pisa  verso  le  parli , 
dove  poticuo  cavalcare,  non  s’ abitava,  nè  si  po- 
neva a seme. 

XXV.  Porre  addosso,  vale  Addossa- 
re. Boez.  Pareli.  1.  4*  S’ingegnava  di  traspor- 
tare quel  peccalo  ec.,  e porlo  addosso  a tulio 
l’ordine  senatorio.  ( Il  testo  Ialino  ha  trans- 
tèrre  . ) 

XXVI.  Porre  amore  o affetto,  vale 
Cominciare  ad  amare , e anche  Amare  as- 
solutamente. Lat.  amare,  deperire.  Gr.  e;u- 
pxivso^at.  Bocc.  nov.  36.  18.  Per  la  qual  co- 
sa, vedendola  di  tanta  bnooa  fermezza,  sommo 
amore  l’avea  posto.  E nov.  69.  5.  Ed  ho  tanto 
autore  in  lui  posto,  ch’io  non  sento  mai  bene, 
se  non  tanto  quanto  io  il  veggio,  0 di  lui  pen- 
so. Fr.  Jac.  T.  1.  9.  14*  Quell’infante  bene- 
detto Tanto  allor  ne  pose  alletto,  Che  ec.  Fir. 
Lue.  4.  3.  Ma  io  invecchio  e impazzo:  guarda 
a chi  io  aveva  posto  amore  ! 

* XXVI I.  Porre  a casa  alcuno,  vale 
Farvelo  menare,  Condurvelo.  Bocc.  g.  7.  n. 
4.  Or  vìa,  non  aver  paura;  io  ti  porrò  a casa 
tua  sano  e salvo,  ec.  Fattoi  montare  a cavallo, 
a Firenze  il  ne  menò,  e lasciollo  a casa  sua. 
E g.  10.  n.  9.  Avrei  disidcrato  d’ averlo  saputo 
a tempo,  che  io  con  quello  onore  ec.,  che  la 
vostra  virtù  merita,  v’avessi  fatto  porre  a casa 
vostra.  (V) 

* $.  XXV11I.  Porre  a leggere,  come  Por- 
re a scuola.  Pit.  SS.  Pad.  4.  398.  Puoscla  a 
leggere,  ed  ebbe  si  buono  ingeguo , che  tosta- 
mente apparò  gramalica,  ec.  (V) 

» §•  XXIX.  Porsi  al  petto  una  cosa , vale 
Cignersela , per  fame  a tempo  vendetta . 
Pii.  S.  Gir.  a.  Ma  perchè  egli  usava  per  zelo 
di  Dio  riprendere  la  vanità  e’  difetti  di  certi 
chcrici,  i monaci,  indegnati  contra  lui,  sei  può- 
sono  al  petto,  e maliziosamente  ec.  (V) 

* $.  XXX.  Porre  al  fondo  significa  Man- 
dar in  ruina.  Car.  En.  lib.  10.  v.  141.  Ed  io 
son  quella,  Io,  che  T afflitte  lor  fortune  agogno 
Di  porre  al  fondo?  (M) 

* J.  XXXI.  Porre  avanti  altrui  una  cosa, 
per  Mettergliela  in  considerazione , Mo- 
strargliela. Car.  En.  lib.  10.  v.  a 38.  E l’or- 
goglio di  Turno,  e l’apparecchio,  E l’incostan- 
za delle  umane  cose  Gli  pose  avanti.  (M) 

* J.  XXXII.  Porre  a sacco,  a ruba,  mie 
Saccheggiare . Bemb.  Slor.  1.  5.  Acciocché 
a sacco  ed  a ruba  non  sian  posti,  si  rendano.  (V) 

♦J.  XXXUI.  Porre  avanti.  Anteporre. 
Salv.  Avveri.  1.  a.  ia.  Olir’ a questi  della  pri- 
miera, il  volgarizzamento  c'è  della  terza  Deca; 
ma  , per  nostra  credenza,  fu  tratto  dal  Ialino, 
e da  persona,  secondo  il  temporale , che  mez- 
zanamente intendesse,  e per  questo  c per  altro 
da  porre  avanti  alla  prima.  (V) 

XXXIV.  Por  cagione,  vale  lo  stesso 
che  Coglier  cagione,  Incolpare , Accusare. 
Lat.  cnminari.  Gr.  £:a/3aXXsiv.  G.  P.  10.  1 53. 
j . Puosegli  cagione,  che  egli  ordinava  congiura. 

$.  XXXV.  Por  caso.  Ped.  il  $.  XIV. 

* $.  XXXVI.  Pìè  pon,  nè  leva.  Modo  prò- 
yerb.  che  vale  Non  importa,  Non  monta. 
Doni.  Par.  5o.  Presso  e lontano  11  nè  pon , 
uè  leva  ; Che  dove  pio  senza  mezzo  governa , 
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La  legge  naturai  nulla  rilieva  [cioè  al  vedere  è 
tutto  uno  Tesser  presso,  come  esser  lontano).  (V) 
5.  XXXVII.  Por  cura,  vale  Avvertire. 
Latin,  animadverlere.  Gr.  «paov^etv  róv  voùv. 
Pallad.  Lo  gl.  c.  4.  Vuoisi  porre  cura,  che  per 
troppa  grassezza  non  concepirebbe.  Dnnt.  Purg. 
10.  Cosi  fatti  Vid'  io-color,  quando  posi  ben  cura. 

* j.  XXXVIII.  Porsi  a cura.  Porjnente. 
S.  Àgost.  C.  D.  5.  7.  Non  vogliono  porsi  a 
cura  ebe,  eletto  il  di  a seminare  il  campo,  tanti 
granelli  si  gittano  insieme  in  terra . Frane. 
Barb.  a.  i3.  E pongan  cura  Pordin’e*  trattali 
{cioè  all'ordine  e a’  trattati)  ec.  Simile  191. 
«5.  (V) 

$.  XXXIX.  Por  da  canto,  o Porre  da  un 
lato,  o da  parte,  vogliono  Deporre,  Lascia- 
re. Lat.  deponere,  sep onere.  M.  P.  10.  101. 

1 loro  anziani  e governatori,  posto  il  senno  dab 
l’uno  lato,  osaron  dire  ec.  Ciro.  Geli.  8.  18&. 
Ma  vedi,  pon  da  canto  Tareor  della  patria. 

* J.  XL.  Porre  dall’un  de * lati,  vale  Di- 
menticare, Lasciare.  Bocc.  g.  7.  n.  3.  Avve- 
gnaché egli  alquanto  di  que’  tempi , che  frate 
si  fece,  avesse  dall’un  de’ Iati  posto  l’amore 
che  alla  sua  comare  portava,  ec.  (V) 

* J.  XLI.  Porre  davanti,  vale  Offerire, 
Presentare.  Bocc.  Inlrod.  Ecco  che  la  fortu- 
na a’  nostri  cominciamenti  è favorevole,  ed  hac- 
ci  davanti  posti  discreti  giovani  e valorosi.  (V) 

XLII.  Porre  da  parte , si  usa  anche  in 
sentimento  d’ Avanzare  o Ammassar  danari. 

* 5.  XLUI.  Porre  debitore.  Ambr.  Cof.  3. 

1 . Sta  bene  : ora  pomrnene  Debitore  a tua  po- 
sta ( cioè  scrivilo  a mio  debito).  (V) 

* §.  XLIV.  Porre  fede,  lo  stesso  che  Dar 
fede,  Credere.  Bocc.  g.  4-  w-  6.  Grande  scioc- 
chezza era  porre  ne’  sogni  alcuna  fede.  (V) 

$.  XLV.  Por  f ne,  vale  Finire.  Lzlfnem 
imponere.  Grec.  tAoc  nr&etvat.  Bocc.  nov. 
48.  i5.  Vo’mi  avete  lungo  tempo  stimolato  che 
io  ec.  ponga  fine  al  mio  spendere . E nov.  85. 
a3.  Al  suo  fervente  amor  pose  fine. 

* $.  XLVJ.  Porre  fine . Nota  uso  nella 
Pit.  S.  Gir.  uà.  Acciocché  non  sie  tedio  ai 
lettori  la- lunghezza  del  troppo  dire,  voglio  por- 
re fine  di  non  dire  se  non  questo  ec.  ( cioè  re- 
stringermi a non  dire  se  non  ec.  ) (V) 

J.  XLVII.  Por  freno,  vale  Raffrenare  . 
Lat.  coercert,  co/iibere,  refrtenare.  Gr.  art- 
yjv».  Amet.  90.  A porre  freno  ai  rigogli  di 
quella,  da’  romani  padri  si  deliberò  di  restau- 
rare le  cadute  mura  di  questa.  Petr.canz.  40- 
7.  Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta . 
(Qui  meta f)  Frane.  Barb.  96.  »5.  Si  che 
freno  a te  pogna. 

*5-  XLVIII.  Por  fuori , vale  Recidere , 
Mandar  via.  Pallad.  Oli.  8.  A me  pare  die 
ogne  anno -il  secco,  sterile,  senza  frutto  c debi- 
le ae  ne  voglia  poncre  fuori . ( Il  lat.  ha  recb 

«Mno 

* 5 . XLIX.  Porre  il  morso,  è quasi  lo  stes- 
so di  Por  freno.  Ped.  il  $.  XLVII.;  ma 
forse  ha  più  spirito,  e vale  ancora  Assog- 
gettare, Sottomettere  alla  dominazione.  Ar. 
Fur.  3.  55.  Ed  avrà  preso  ogni  loco  ricino,  E 
posto  agli  Umbri  e alti  Piceni  il  morso.  (M) 

$.  L.  Por  giù,  vale  Lasciare,  Deporre. 
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Lat.  deponere . Gr.  xaTaT&sc^ai.  CronieheU. 
d*  Amar.  48.  Lo  popolo  fu  contento,  e pose  giù 
l'arme  san  za  fare  battaglia . Vii.  S.  Gio.  Bai. 
Ponendo  giù  ogni  temenza.  Bocc.  Leti.  Pr.  S. 
Ap.  3o5.  Ha  costui  cosi  posto  giù  la  memoria 
del  suo  primo  stalo,  cVcsso  non  si  ricordi  quan- 
do mercatante  venne  a Napoli,  d’uno  fante  so- 
lamente contento?  Fiamm.  4.  i5.  Panfilo  non 
è più  tuo:  gitta  via  ormai  lì  desiderò  di  riaver- 
lo ; abbandona  la  mal  ritenuta  speranza  ; poti 
giù  il  fervente  amore;  lascia  i pensier  matti. 
Pelr.  san.  70.  Poiché  se'  sgombro  della  mag- 
gior salma, L’altra  puoi  giuso  agevolmente  por- 
re. Boez.  Varchi  1.  4.  Ma  chi  pavé  o desia , 
fa  la  catena  (Poste  giù  l’armi}  eh'a*  suoi  danni 
il  mena.  Borgh.  Hip.  53a.  Con  licenza  del  Pa- 
pa pose  giù  I abito. 

$ LI.  E in  significato  nautr.  pass,  vale 
Ammalarsi.  Lat.  in  morbum  incìdere.  Grec. 
vooijpaTi  Tesptirtimtv.  Croh.  Veli.  5*.  S’i  in  ba- 
gnò tutte  le  gambe,  di  ebe  per  l'ima  cagione  e 
per  l'altra  gli  sopravvenne  dimoilo  freddo , per 
la  qual  cosa  si  nuose  giù,  e una  febbre  conti- 
nova  gli  diè  addosso.  B 64.  Di  Luglio  1 348  ei 
si  puose  giù,  e ebbe  una  grandissima  febbre 
continova. 

LIL  Porre  il  becco  in  molle , modo 
basso,  vale  Entrare  a discorrere  di  materia 
e informa  che  non  converrebbe.  Ved.  BEC- 
CO, $.  IV. 

LUI.  Porre  il  campo,  vale  Accam- 
parsi. Lat.  castra  ponete.  Gr.  TTpatonaÒsósiv- 
CronieheU.  d' Amar.  184.  Del  mese  di  Luglio 
vennono  a Firenze,  e posono  il  campo  a Brez- 
zo. Bemb.  Stor.  4. 5a.  Da  Ornia  partito,  a Qua- 
liano  pose  il  campo.  t 

* J.  LIV.  Porre  il  piede  nell'orma  di  al- 
cuno, detto  figuratane  , vale  Imitarlo . Ru- 
cell.  Ap.* a*.  Ma  questo  non  vo*  far,  perch’io 
non  cerco  Di  voler  porre  in  si  grand’orme  il 
piede  ee.  (M) 

5-  LV.  Porre  ia  bando , vale  Bandire. 
Lat.  exilio  mulctarc.  Grec.  ^uyoìiusw.  Darti. 
Infi  *5.  Voi  non  sareste  ancora  Dell’umana  na- 
tura posto  in  bando.  {Qui  figuraiam. , e vale 
morto.  ) 

#5.  LVI.  Porre  in  basso,  vale  Abbassa- 
re. Alata.  Colt.  a.  38.  La  voce  e ’l  fischio  po- 
teo  trarre  a pena,  Per  porre  io  basso  la  gon- 
fiala vela.  (V) 

$.  LVII.  Porre  in  cimento,  vale  Cimen- 
tare. Lat.  in  discrimen  addacene,  parie ulo 
exponrrc.  Sega.  Preti  11.6.  Vede  in  quanto 
gravi  cimenti  la  rea  femmina  lo  avea  posto. 

• $.  LVIII.  Porre  incontro , vale  Compa- 
rare, Paragonare.  Ar.  Pur.  36. 07.  Dell’ una 
egli  e dell’altra  il  ben  vorrebbe,  Ch’ama  am- 
bedue ; non  che  da  porre  incontro  Sieo  questi 
amori:  è l’un  Gamma  e furore.  L’altro  belìi  vo- 
lt1 nza  più  che  amore.  (M) 

#$.  LIX.  Porre  in  credenza,  vale  Confi- 
dar in  segreto . Bocc.  g.  8.  n.  3.  Gli  pregò 
Calandrino , che  essi  non  dovesser  questa  cosa 
con  persona  del  mondo  ragionare,  perciocché 
a lui  era  stata  posta  in  credenza.  m 

5.  LX.  Porre  in  croce,  vale  Crocifigge- 
re. Lai.  cruci  affigert.  Gr,  oxoXoict^eey.  Bocc. 
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nov.  1.  3o.  Se  tu  fossi  stato  uno  di  quelli  che 
lo  posero  in  croce  cc.,  si  ti  perdonerebbe  egli. 
Petr.  caos.  5.  a.  Al  sacro  loco , ove  fu  posto 
in  croce,  Gli  occhi  per  grazia  gira. 

J.  LXI.  B figuratam.  per  Travagliare , 
Biasimare , Perseguitare.  Lat.  molestia  af- 
ficene, conviciU  proscindere . Dant.  Infi  n. 
Quest’  è colei  eh’  è tanto  posta  in  croce  Pur  da 
color  che  le  dovrian  dar  lode . Pelr.  Proti. 
Ancora  c*  è via  peggio , Che  i buon  son  posti 

10  croce. 

$.  LXIL  Porre  in  esecuzione,  vale  Ese- 
guire. Latin,  exequi.  Grec.  aitoziXitpoùv.  Cas. 
leu.  i5.  E perciò  desidero  ancora  innanzi  ad 
ogni  altro,  che  sia  posto  in  esecuzione  con  dili- 
genza. 

LXI  II.  Porre  in  giuoco  o in  derisio- 
ne, vale  Beffare,  Schernire.  Latin,  irridere , 
deridere.  Gr.  xarayiXò»,  oxo» arrsw.  Maestruz. 
a.6.5.  Quando  alcuno  pone  il  male  e ’l  difetto 
d’ alcuna  persona  in  giuoco  e dirisione,  questa 
è delta  dirisione. 

$.  LXIV.  Porre  in  gogna.  Ved.  GOGNA. 

* §.  LXV.  Porre  in  grembo, per  Affidare. 
Car.  En.  lib.  g.  v.  5gS.  Ogni  fortuna  mia  Po- 
nendo, ogni  mia  fede,  in  grembo  a voi.  (M) 

LXVI.  Porre  in  luce,  vale  Esporre  al 
pubblico , Pubblicare.  Latin,  publici  juris 
face  re.  Gr.  tuitoù»,  sxStdóvot. 

* LXVII.  Porre  in  mano,  per  Mettere 
in  bocca.  Indettare,  Istruire.  Vii.  S.  Gio. 
Bai.  a35.  Mesaer  Giesù  gli  avea  revelato  la 
morte  sua  ec.,  e postogli  in  mano  ciò  che  dovea 
predicare  e dire.  (V) 

$.  LWlll.  Porre  in  mezzo,  vale  Addur- 
re, Mettere  in  campo.  Allegare.  Lat.  in  me- 
dium proferre.  Gr.  ri. 

$.  LXIX.  Porre  in  mezzo  dimora , indu- 
gio, o simili,  vogliono  Frapporre  dimora , 
Dimorare,  Tardare.  Lat.  moras  trahere.  Gr. 
8iaTpt}3>jv  toù  ytjdvw  irò  «tv.  Tass.  Ger.  10.4. 
Ciò  prefisso  tra  sé,  dimora  alcuna  Non  pone  in 
mezzo,  e prende  il  camtnin  dritto. 

* 5.  LXX.  Porre  innante,  il  medesimo  che 
Anteporre , Dare  la  preferenza.  Ar.  Pur. 
5. 14.  E che  alla  moglie  e che  ad  ogni  altro  in- 
nante Mi  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  aman- 
te. (M) 

* 5-  LXXI.  Porre  in  saldo,  per  Assodare, 
Consolidare.  Car.  En.  1 1.  688.  A la  giornata 

11  tempo  stesso,  il  variar  de'  casi,  L’industria, 
le  vicende,  il  moto  e*l  gioco  Poiria  de  la  fortu- 
na in  molle  guise,  Come  suol  I* altre  cose,  an- 
cor le  nostre,  Cangiando,  risarcire,  c porre  in 
saldo.  (M) 

* $.  LXX1L  Porre  in  secreto,  vale  Dire 
ad  alcuno  qualcosa  in  credenza.  Feo  Belo. 
Vit.  Colomb.  98.  Il  bealo  Giovanni  gli  avea 
poste  in  secreto  molte  cose.  (C) 

* $.  L XXIII . Porre  in  sodo  ha  lo  stesso 
significato  dì  sopra,  ma  fu  adoperato  anche 
in  quello  di  Concertare,  Deliberare.  Laud. 
di  S.  Francesco , da  antico  codice  inedito. 
Disse  allora  Giuda  : lassate  a me  questo,  Lassate 
a me  trovare  il  tempo  e il  modo.  Allor  si  pose 
il  tradimento  in  sodo.  E nell'altro  di  Ferma- 
mente risolvere,  stabilite.  Polis.  Rispelt.  Che 
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egli  !ia  deliberato , e posto  in  sodo , Se  gli  do- 
vesse esser  cavato  il  core,  Di  cercare  ogni  via, 
ogni  arte  e modo  Per  corre  i frutti  uu  di  di 
tanto  amore.  (M) 

$.  LXXIV.  Porre  in  non  cale , vale  Non 
far  conto , Non  avere  in  istinto , Non  ap- 
prezzare, Non  curare,  Mettere  in  non  ca- 
lere. Ved.  CALERE,  $.  IL  Bemb.  Pros.  i. 
19.  Essi  ( Provenzali ) aveano  in  usanza  fami- 
liarissima , volendo  dire  che  alcuno  non  curas- 
se di  che  che  sia , dire  che  egli  lo  poneva  in 
non  calere,  o veramente  a non  cale,  o ancora 
a non  calenlc. 

LXXV.  Porre  in  obblio , vale  Scor- 
darsi. Lat.  oblivisci.  Gr.  teCkavSdvscScu.  M. 
V.  9.  io5.  E da  quel  punto  innanzi,  posto  in 
obblio  la  reale  diguità,  e nobiltà  di  sangue,  re- 
verenza fece  e a messe r Galeazzo,  e a messer 
Bernabò,  c alle  donne  loro.  Petr.  son.  07.  E 
se  non  hai  l’amate  chiome  bionde,  Volgendo  gli 
anni , già  poste  in  obblio , ec.  Alam.  Colt.  1. 
17.  Che  i veri  figli  suoi  posti  in  obblio,  Lieta 
e piena  d'amor  eli  altrui  nutrisce. 

LXXVI.  Porre  in  opera,  vale  Adope- 
rare. Lat.  ad/ùbere.  Gr.  a» ovs/xjtv.  Toc.  Dav. 
Ann.  ia.  i5o.  E partendo  le  coorti,  pone  in 
opera  anche  la  gente  a cavallo  .[Il  Lat.  ha  ac- 
cingi!. ) 

J.LXXVil.  Porre  in  pericolo,  vale  Met- 
tere a risico.  Latin,  in  dìscrimen  adducere . 
Gr.  ir;  xivS'jvov  ena^iiv.  Boez.  Varch.  1.  3. 
Pensi  tu  che  questa  sia  la  prima  volta  che  sia 
stata  dagli  uomini  maligni  o malvagi  stimolala 
e posta  in  pericolo  la  sapienza  ? 

$.  LXXV1II.  Porre  in  pratica , in  uso, 
in  opera,  o simili , vale  Usare,  Praticare, 
ec.  Latin,  efficere,  per/ice  re.  Grec.  utitiXiì». 
Sagg.  nal.  esp.  197.  Può  talora  accadere  dalle 
materiali  suslanze  e da’ corruttibili  organi,  di  cui 
è necessario  valersi  per  porla  in  pratica. 

* $.  LXX1X.  Porre  in  questione.  Bemb. 
Pros.  3.  no.  Ella  c agevole  a scorgere,  e pcr- 
avventura  non  là  incstiero  porla  in  quisliouc.  (V) 

• J.  LXXX.  Porre  intelletto , o l’intellet- 
to, vale  Por  mente.  Fr.  Barb.  95.  7.  Ancor 
to'  che  qui  ponga  intelletto,  ec.  E 1 58.  17.  Chi 
porrà  ben  la  mente  c l’ intelletto  Alle  cose  ec. 
E 347.  9.  Ma  ponga  l'intelletto  A comprender 
su’  aspetto.  (V) 

LLXXXI.  Porre  in  terra,  vale  Depor - 
sciare,  Rimuovere.  Lat.  deponere.  Gr. 
Bocc.  nov.  3 3. 3.  Non  potendo  lo 
adeguo  dell'animo  porre  in  terra. 

$.  L XXXII.  Por  la  chioccia,  Por  1‘ uova, 
e simili , vogliono  Metter  f uova  sotto  la 
gallina,  acciocché  ella  le  covi ; e dicesi  an- 
che semplicemente  Porre.  Cr.  9. 86.  3.  E qual 
( gallina ) vorrai  porre,  non  più  che  *5  uova  le 
si  pongano,  (li  testo  lat.  ha  : quse  velia,  incu- 
bct.)  È num.  4.  Quelle  che  innanzi  (primave- 
ra), o poi,  nate  sono,  non  son  da  porre.  E ap- 
presso: E quelle  die  il  becco  nè  unghioni  non 
hanno  acuii,  debbon  covare;  e l’ altre  son  me- 
glio da  far  uova,  che  da  porre.  Lasc.  Parent. 
t.  1.  Non  attendeva  ad  altro,  che  ec.  a gover- 
nar colombi,  por  delle  chiocce.  Lor.  Med.canz. 
4>  4-  Lhi  poo  Tanno  de’  pulcini.  Se  niun  uovo 
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v’è  di  fallo,  Par  che  ognun  se  P indovini,  Cbe 
il  difetto  vien  dal  gallo. 

5.  LXXX11I.  Por  la  mira,  vale  Affisar 
1“ occhio  per  aggiustare  il  colpo  al  bersaglio, 
Mirare.  Lat.  collineare.  Grec.  cTo^a^scrau. 
Sen.  Ben.  Farcii.  3.  5».  Se  uno  trailer  e dà  in 
quel  segno  dove  egli  aveva  posta  la  mira,  egli 
ha  fatto  Tu  tìzio  del  buonoarcìero.  Morg.  5.  5i. 
Subito  pose  al  bersaglio  la  mira. 

$.  LXXX1V.  E Jiguratam.'  si  dice  del  Di- 
rizzare il  pensiero , o Volgere  il  desiderio 
a checchessia.  Ved.  MIRA,  $.  I. 

$.  LXXXV.  Porre  l’animo,  vale  Volger 
f animo.  Risolversi.  Latin,  statue  re,  animum 
appellere.  Grec.  /ìoo Xiuw^at-  Bemb.  Slor.  5. 
70.  Pose  l’ animo  a prendere  c ardere  quelle 
galee. 

• $.  LXXX  VI.  Porre  nell’animo  di  alcu- 
no, e dargli  carico  sopra  la  sua  coscienza. 
Feo  Belc.  Vii.  Colomb.  81.  Vuole  c comanda 
a'  suoi  compagni,  ed  a me  notajo  infrascritto, 
ponendo  questo  nell’ anime  nostre,  che  '1  suo 
corpo  si  seppellisca  appresso  ec.  <C) 

*5.  LXXXVU.  Porre  il  tempo;  quello 
che  si  dice  più  comunemente  Impiegare  o 
Spendere  il  tempo.  Petr.  son.  5i3. 1’  vo  pian- 
gendo i mici  passali  tempi,  l’ quai  posi  in  amar 
cola  mortale.  (P) 

• $.  LXXXV  III.  Par  Attendere,  Rivolgere 
il  pensiero.  S.  Agost.  C.  D.  8.  3.  Se  puose 
l’ animo  a troovare  alcuna  cosa  aperta  e certa , 
che  fosse  necessaria  alia  vita  beata.  (//  lat.  ha: 
animum  intendere . E cosi  spesso  in  questo 
autore.)  (V) 

• 5.  LXXX1X.  Vale  anche  Badare,  Por 
mente , Notare.  Bocc.  g.  7.  #».  3.  Tanto  Taf- 
fczion  del  figliuol  lo  strinse,  ch’egli  non  pose 
Tatuino  all’inganno  fattogli  dalla  moglie.  (V) 

• XC.  Porre  l'animo  ad  una  persona , 
vale  Volgersi  ad  amarla.  Bocc . e.  4-  «•  5. 
Lasciati  suoi  altri  innamoramenti  di  fuori,  inco- 
minciò a porre  l'animo  a lei.  (V) 

• 5 • XCL  Vale  anche  Innamorarsi.  Bocc. 
g.  10.  n.  -.  Commendandoti  di  s)  alta  impresa, 
come  è Parer  T animo  posto  a così  gran  Re , 
t’olTero  il  mio  ajuto.  (V) 

#5-  XC1I.  Porre  l’animo,  vale  anche  Dar 
fede.  Credere.  Bocc.g.  8.  n.  7.  La  donna  po- 
co savia,  senza  pensare  ec. , pose  l’animo  alle 
parole  della  sua  fante.  (V) 

• J . XCIU.  Porre  la  vita,  e dicesi  anche 
Mettere  la  vita , per  Sacrificare  la  vita , 
Darla  per  salvare  altrui.  Vii.  SS.  Pad.  a. 
317.  Giesù  Cristo,  lo  quale  puose  la  sua  vita 
per  nostra  redenzione.  Ar.  Fur.  9.  37.  E tan- 
to miei,  che  poco  lor  parria  La  vita  por  per  la 
salute  mia.  E più  avanti:  si.  Si.  St  dunque 
da  far  altro  non  mi  resta , Nè  si  trova  al  suo 
scampo  altro  riparo,  Che  per  lui  por  questa  mia 
vita,  questa  Mia  vita  per  lui  por  mi  saria  caro. 
E Cinq.  Cani.  *.  a.  Ma  si  Dene  il  pastor  ve- 
ro, che  mette  La  vita  propria  pel  suo  gregge 
infermo.  (Mj 

• 5-  XCIV.  Porre  legge,  vale  Dar  legge. 
Stabilire  per  legge.  Ar.  Fur.  4-  63.  Sia  ma- 
ledetto chi  tal  legge  pose , E maledetto  chi  la 
può  patire.  (M) 
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• $.XCV.  Porre l’ ingegno  a una  cosa,  va- 
ie Applicatisi  attentamente . Doni.  In/,  ti. 
E gli  altri,  che  a ben  far  poser  gl’ ingegni,  Dim- 
mi ove  »ooo,  ce.  (M) 

* $ . XCVl.  Porre  le  mani,  parlandosi  di 
danari,  vale  Farli  suoi.  Cecch.  Servi g.  ». 
4.  Il  mio  Zio  la  tolse  per  donna , e a poco  a 
poco  Pose  le  mani  in  su  qualche  migliajo  Di 
scudi  eh’  ella  avea  tutti  in  contanti.  (Y) 

$.  XCVil.  Porre  le  mani  addosso,  vale 
Afferrare  alcuno  per  offenderlo.  Offender- 
lo colle  pugna,  o simile.  Lai.  I cedere.  Grec. 
pkan rretv.  Guid.  G.  106.  Nullo  dei  Greci  fu 
tanto  ardito,  nè  tanto  sicuro,  che  ardisse  di  por- 
li la  mauo  addosso.  G.  V.  8.  65.  5.  Kcuno  cl>- 
e ardire  dì  toccarlo,  nè  piacque  loro  di  porli 
mano  addosso. 

§.  XCV1II.  Por  l’occhio,  o gli  occhi,  ad- 
dosso a checchessia,  vale  Guardarlo  con  an- 
sietà, desiderio, \,  attenzione,  od  altro  simile 
affetto.  Hocc.  nov.  13.  i5.  Al  quale  la  donna 
avendo  più  volte  posto  I1  occhio  addosso,  ec.  E 
nov.  ad>  4*  Postole  l'occhio  addosso  ec.  tanto 
fece,  che  celi  l'accese  nella  mente  quello  me- 
desimo disidero  che  aveva  egli.  — E Ar.  Fur. 
18.  175.  Di  questo  sluol,  che  ’l  mio  signor  tra- 
fisse, Non  debbo  far,  Medoro,  occisioni?  Tu, 
perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse,  Gli  occhi  e 
gli  orecchi  in  ogni  parte  poni.  (P) 

J.  XC1X.  Por  mano,  vale  Cominciare  a 
fare.  Lai.  aggredì , inchoare.  Gr.  Vf/t ipscv. 
Dani.  Par.  13.  Ch’alia  priin’  arte  degno  po- 
wer mano. 

J.  C.  Por  mano  aitarmi,  vale  Impugnar- 
le. Latin,  arma  arripere.  Grec,  itcXa  \afiiìv. 
Buon.  Fier.  1.  1.  1.  Perchè  invasali  Nella  ghiot- 
ta esca  sua,  benché  dannosa,  Non  vi  fosse  dif- 
fidi, se  accidente  Vi  richiamasse  all'armi,  il  por- 
vi mano. 

CI.  Por  mente,  vale  Attentamente  con- 
siderare, Osservare , Notare.  Lat.  mentem 
adhibere,  animadverlcrc . Gr.  irpo oàyjtvf  tov 
vcjv.  Bocc.  nov.  ai.  11.  lo  non  so  se  tu  t'hai 
posto  mente,  come  noi  siamo  tenute  strette.  Esp. 
Pat.  Nost.  E certo  a voler  por  mente  a celle 
cose,  ec.  Dant.  Purg.  5.  Pon  mente,  se  di  là 
mi  vedesti  unque.  L a 6.  E pure  a tanto  indisio 
Vidi  molte  ombre,  andando,  poner  mente.  Dil- 
tam.  5.  i3.  Io  era  ad  ascoltare  ancora  alteuto, 
Quando  Solino  pose  mente  al  viso.  Dove  spes- 
so s'adocchia  un  inai  contenta.  Circ.  Geli.  3. 
48.  Non  ponendo  bene  spesso  mente  a quello 
clic  gli  uomini  fanno,  si  lasciano  ingannare  da 
quel  eh' e’  dicono.  Red.  Ins.  137.  Posi  mente, 
che  erano  tutti  vestili  d'un  pelo  lungo  due  buo- 
ne dita  a traverso. 

5 - GII.  Por  mente,  per  Osservare,  colf  in- 
finito, senza  la  particella  A.  Vii.  SS.  Pad. 
E ponevano  meute,  quello  fanciullo  andare  per 
lo  giardino. 

$.  CHI.  Porre  mezzi  a checchessia,  va- 
le Mettere  intercessori  per  conseguirlo.  Ve- 
di METTERE  MEZZO. 

5.  C1V.  Por  modo,  vale  Raffrenare,  Mo- 
derare, Quietare,  Por  fine.  Latin,  cohibere. 
Gr.  xaTacreXXicv.  Arrigh.  54-  Poni  modo  alla 
fellonia  , ponvi  modo , o perfida . Lor.  Med. 
Dizionario.  Voi.  V. 
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rim.  46.  Ponete  modo  al  pianto  , occhi  miei 
lassi  ; Presto  quel  viso  angelico  vedrete. 

*$.  CV.  Porre  nel  fisco,  per  Confisca- 
re. Bemb.  Stor.  6.  84.  Ordinarono  che  ec.  i 
suoi  bcui  nel  fisco  si  ponessero.  E 9. 1 53.  Fu- 
rono appiccali  per  la  gola,c  i lor  beni  posti  nel 
fisco.  (V) 

$.  CVI.  Por  nome,  vale  Imporre  la  de- 
nominazione. Lat.  nomen  imponcre.  Gr.  ovojza 
ciSóvat-  Cronicheit.  d’Amar.  34*  Come  Enea 
mori , poco  tempo  appresso  lo  figliuolo  edificò 
una  città  iu  più  utile  luogo,  c puosele  nome 
Alba  lunga.  Disc.  Cale.  10.  Platone  fa  un  lun- 
go dialogo,  detto  il  Cratilo,  per  provare  clic  i 
numi  sono  naturali  delle  cose,  c non  posti  a ca- 
so, nè  a piacimento. 

* $.  GVII.  Porre  alcuno  per  ragione,  va- 
le Esaminarlo , Chiedergli  minuto  conto  e 
ragione.  Qui  prendesi  net  senso  del  $.  VII.' 
Ar.  Fur.  3o.  38.  Venne  a incontrare  un  cavalier 
Guascone, Che  dal  campo  aflìican  venia  diritto. 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione,  Finché  sì  ven- 
ne si  termine  prescritto.  (M) 

• $.  CVI11.  Porre  pari,  vale  Uguagliare. 
Vii.  S.  Gir.  130.  Proponendo,  come  il  glorio* 
so  Girolamo  si  possa  porre  pari  a Giovanni  Ba- 
tista ec.  in  santità.  (V) 

* § . CIX.  Porre  opera,  vale  Adoperarsi. 
Bemb.  Pros.  1.  13.  Niuuo  è,  che  a questo  fare 
ponga  opera,  se  non  per  giuoco.  (V) 

5.  CX.  Por  piede  innanzi,  vale  Sopra- 
vati  tare,  Superare.  Lat.  antecedere.  Gr.  $ia- 

ipstv . Capr.  Boll.  4.  66.  Francesco  Verino, 

I uso  lo  di  maniera  eccellentissimo,  che  nessuno 
altro  gli  pose  piedi  innanzi  nell'età  sua. 

5 . CX1.  Por  silenzio  alle  parole,  vale  Che- 
tarsi, e talora  Far  ch'altri  si  cheti.  Lat.  si- 
lere,  silentium  imponcre.  Dittam.  5.  5.  E qui 
silenzio  alle  parole  pose.  E 5.  1 a.  Posto  ch'ebbe 
silenzio  alle  parole, Senza  dir  più, passeggia vani 
la  via  Sempre  dirielro  ove  si  leva  il  Sole.  ( L’ediz . 
di  Venezia  1830  legge:  .....  Sempre  diritto 
d'oirde  leva  il  Sole.) 

* 5*  GXII.  Porre  studio,  vale  Attendere. 
Bocc.  g.  4-  pr.  Insieme  in  riposata  vita  si  sta- 
vano, a niuna  altra  cosa  tanto  studio  ponendo, 
quanto  in  piacere  interamente  l’uno  all’altro. 
[Nota  porre  studio  ad  una  cosa  ed  in  una  cosa 
nello  stesso  contesto ; più  l’uno  all'altro, par- 
latalo di  uomo  e donna.)  (V) 

J.  CX 111.  Por  vigna.  Diciamo  fguratam. 
Non  esser  terreno  da  porci  vigna,  e vale 
Non  esser  cosa  da  farne  capitale,  o da  far- 
ci su  fondamento.  Fir . Lue.  4*  1.  Lasciami 
sudare  a vedere  s'io  truovo  da  sbocconcellare 
in  qualche  lato , che  qui  per  oggi  non  è terrea 
da  porci  vigna.  Morg.  18.  117.  Vedrai  che  la 
mia  schiatta  non  traligna,  E ch’io  non  son  ter- 
reni da  porci  vigna. 

• J.  CXIV.  Porre  una  colpa  a uno , vale 
Apporgliela,  Attribuirgliela.  Vit.  SS.  Pad. 
a.  55.  Fece  secondo  il  suo  consiglio,  e u mi  bos- 
si, e pose  la  colpa  a sé.  (V) 

• J.  CXV.  Porsi  insieme,  vale  Accordarsi 
insieme,  Rimaner  in  accordo.  Fr.  Giord.  aoo. 

E si  trova  che  sono  ossuti  omini  che  si  sono  po- 
sti insieme  per  «sbigottire  alcuno , e sono  iti  a 

sì 
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lui , e detto:  Cattive,  or  c’hai  tu?  tu  pari  così 
ismorio;  tu  se’ idropico.  (V) 

CXVJt  Porsi  con  alcuno,  vale  Impac- 
ciarsi, Aver  che  trattare,  Pigliar  commer- 
cio con  esso.  Latin,  versori.  Grec.  ovaorps- 
fsc^oLt-  Bocc.  nov.  5».  ai.  Dirai  dunque  clic 
10  con  uomo  di  bassa  condizione  mi  sia  po- 
sta. E So.  14.  Almeno  ti  fo  io  cotanto  d'ono- 
re, che  io  non  mi  pongo  nè  con  ragazzi, nè  con 
tignosi. 

CXV1I.  Porsi  con  alcuno,  vale  anche 
Andare  a star  con  esso  per  servirlo.  Latin. 
alicui  in  servilutem  se  dare.  Gr.  si?  èooWav 
Tivos  sauTÒv  SoOvat.  Bocc.  nov.  16 .til.  E qui- 
vi l’un  de*  figliuoli  col  signore  di  lei  si  pone.  E 
nov.  67.  8.  Le  disse  ec.,  come  di  lei  1 era  in- 
namorato, e perchè  per  scrvidor  del  marito  di 
Ilei  postosi. 

* $.  CX VI II.  Porsi  dinanzi,  vate  Immagi- 
narsi. Moral.  S.  Grog.  5.  3a.  L’anima  innan- 
zi ad  ogni  sua  opera  si  ponga  dinanzi;  cioè  a 
dire,  s* immagini  ec.  tutte  tutte  le  villanie  ec. 
che  a essa  possono  esser  fatte.  (V) 

* 5-  CXIX.  Porsi  silenzio,  vale  Imporre, 
Comandare  silenzio  a si  stesso , ovvero  in 
signific.  assol.  Moral.  S.  Greg.  3.  Si.  Essen- 
do l’animo  turbato,  nientedimeno  si  pose  silen- 
zio di  non  isboccare  di  fuori  in  parole.  (V) 

(J.  CXX.  Porsi  in  alcuno,  o nella  volon- 
tà d' alcuno,  vale  Rimettersi  in  esso.  Serm. 
S.  Agost.  45.  Non  dobbiamo  piangere  il  nostro 
bene  , ma  pognamei  nella  volontà  di  Dio,  e la- 
sciamo a lui  la  cura  dell' anima  e del  corpo. 

CX XI.  Porsi  in  cuore,  vale  Risolver- 
si, Far  deliberazione . Latin,  stalliere.  Grec. 
icpooupi'cS'ati.  Bore.  nov.  3a.  aa.  Si  posero  in 
cuore  di  trovare  questo  Agnolo,  e di  sapere  se 
egli  sapesse  volare.  E nov.  65.  ai.  Ma  io  mi 
posi  in  cuore  di  darli  quello  che  tu  andavi  cer- 
cando, e dieditelo . Guid.  G.  Mi  posi  in  cuore 
di  manifestarlo  innanzi  alla  vera  conoscenza. 
Pav.  Esop.  Una  malvagia  ranocchia  si  pose 
in  cuore  d’ingannare  questo  topo.  Pass.  i54. 
Spesse  volte  si  pone  in  cuore  la  persona  di 
fare  un  grande  maleficio.  Lor.  Med.  canz. 
10.  a.  Un  dì  pose  in  cuore  Di  menare  altro, 
che  mane. 

$.  CXX1I.  Porre  cinque,  e levar  sei.  Ma- 
niera bassa  di  dire,  che  vale  Rubare  ; per- 
chè si  pongono  nel  rubare  cinque  dita,  e si 
levano  sei  cose  con  la  roba  rubata.  Malm. 
7.  68.  Ribaldo,  santinfizza,  gabbadei,  Che  a 
quel  d’altri  pon’ cinque,  e levi  sei. 

CX  XIII.  Porre  la  cipolla  a! ' piedi  ad 
alcuno.  Ved.  CIPOLLA,  $.  III. 

J.  CXX IV.  Porre  o Mettere  troppa  car- 
ne al  fuoco.  Ved.  CARNE,  $.  VII. 

PORRETTA.  V.  A.  ho  stesso  che  Porro. 
Lai.  porrum.  Grec.  irpotoov.  M.  Aldobr.  Si  è 
buono  guardarsi  di  tutte  grosse  vivande  e beve- 
raggi, siccome  sono  porrette, cipolle,  agli,  ulive 
mature,  e datteri. 

*5.  Porretta.  Termine  de'  Maniscalchi . 
Ved.  PORRO,  $.  XI.  CA) 

* PORRIGINE.  Term.  di  Chir.  Lai.  tinca 
Capiti S.  Malattia,  secondo  alcuni,  contagio- 
sa, e caratterizzata  principalmente  da  una 
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eruzione  di  pustule , cui  si  dà  nome  di  Favi 
e di  Acori.  Ce  ne  ha  di  varie  specie.  Coo- 
per. (Min; 

PORRINA.  Porro.  Lai  .porrum.  Gr.  icpócov. 
Cr.  6.  a.  10.  Tutte  Torbe  che  si  consumano, 
ovvero  si  traspiantano  innanzi  alla  piantagione 
delle  predette  cose,  siccome  sono  spinaci,  aire- 
pici,  lalfughe,  cavoli,  ponine,  cipolline,  e tutte 
altre  simili,  è da  guardare  ebe  i semi  che  si  spar- 
gono non  sien  corrotti.  E 6.  87.  3.  Si  facciano 
pertugi  ec.,nc’ quali  si  mettano  le  apparecchia- 
te ponine. 

$.  Porri ha  diciamo  anche  a piante  di 
castagno,  che  s' alt  levano  per  fame  legna- 
me da  lavoro. 

PORRO.  Agrume,  noto.  Lai.  parrui,  por- 
rum.  Grec.  irpicov.  Bocc.  nov.  10.  9.  Io  sono 
stalo  più  volle  già  là, dove  io  ho  veduto  meren- 
darsi le  donne,  e mangiar  lupini  e porri.  E g. 
4.  p.  14.  Quelli  che  contro  alia  mia  età  parlan- 
do vanno,  mostra  male  che  conoscano  che  per- 
chè il  porro  abbia  il  capo  bianco,  che  la  coda 
sia  verde.  Cr.  6.87.  1.  I porri  sostengono  qua- 
si ogni  aere , c desiderano  terra  mezzanamente 
sol  tira.  E num.  4.  Dicesi  che  i porri  in  tal  ma- 
niera piantati  son  migliori  degli  altri.  — Allium 
porrum  Linn.  Termine  de'  Botanici.  Pianta 
che  ha  il  bulbo  membranoso , bislungo;  lo 
scapo  diritto , alto  circa  due  braccia,  con- 
sistente, voto;  le  foglie  piane  ;i  fiori  alquan- 
to bianchi , a ombrila  grande,  rotonda,  in 
cima  dello  scapo;  gli  stami  tre  larghi,  a 
tre  punte.  Fiorisce  nel  Maggio  o nel  Giu- 
gno, ed  è comune  fra  le  vigne  della  Svizze- 
ra, e coltivato  negli  orti.  (B) 

$.  I.  Porri  diciamo  anche  a quelle  pic- 
cole escrescenze  dure,  rifonde,  e prive  di 
dolore , che  nascono  per  lo  più  nelle  mani. 
Lat.  verruca.  Gr.  axpoyopttòv.  Cr.  5.  5».  6-  La 
polvere  ( del  salcio)  ec.,  tinta  a bere  con  aceto, 
c con  arelo  fattone  impiastro,  cura  1 porri  e le 
verruche.  Bern.  riin.  1.  1 o5.  Gon  porri  e schiatt- 
ar, c suvvi  qualche  callo. 

5.  IL  Porro,  per  simili!.  Red.  Ins.  11V 
Tutte  le  nocciuole  bacale,  da  cui  non  sia  per 
ancora  uscito  il  verme,  hanno  nel  guscio  un  pic- 
col  callo,  o porro,  o eminenza. 

$.  III.  Predicare  a' porri,  o simili,  mo- 
do proverb.  Latin,  sardo  canere.  Grec. 
èiaks'i'Stv.  V rd.  Flos.  »53.  Varch.  Ercol.  9 5. 
Coloro  che  favellano  a quelli,  i quali  o non  gli 
intendono,  o s’infingono  di  non  intendergli,  si 
dicono  predicare  a’  porri.  E Suor.  ».  1.  Ma  e* 
mi  pare  d’aver  predicato  a’ porri,  e che  tu  far- 
cia ogni  giorno  peggio.  Rurch.  1.  io5.  E fra 
Cipolla  predicava  a’  porri . Cecch.  Esali.  Cr. 
4.  11.  Ch’ in  ogni  mono  Col  fatto  suo  è un  pre- 
dicar tra’  porri. 

IV.  Mangiare  o Prendere  il  porro  per 
la  coda,  figuralam.  vogliono  Cominciare  da 
quel  che  importa  meno , e che  si  dwrehbe 
far  poi.  Buon.  Pier.  a.  ».  10.  E quel  che  per 
la  coda  ha  preso  d porro,  E quel  eh’  a’  porri  fa 
la  diceria. 

5.  V.  Por  porri,  vale  Baloccare,  Bada- 
re. Lat.  morari,  moras  trahere.  Gr.  avajSo’XTjv 
ironista*.  Patajf.6.  E ’1  cavriol  pon  porri,  slu 
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avacci.  Cecch.  Dot.  a.  a.  Pon'  mente  s’e*  ne 
viene  Ponendo  i poni. 

5.  VI.  Non  valere  una  buccia  o una  fron- 
da di  porro , vale  Non  valer  nulla. 

I.  VII.  Questa  non  è una  buccia  o fron- 
da di  porro , o simili,  vogliono  : Ella  impor- 
ta troppo , Élla  è cosa  da  fame  gran  conto. 
Fir.  Lue.  4.  1.  Oh  questa  è altro  che  una  buc- 
cia di  porro!  Farcii.  Suoc.  a.  5.  Queste  eioje 
intorno  a questa  crocetta  non  son  mica  una  buc- 
cia di  porro.  Car.  lelt.  1. 118.  Conosco  benis- 
simo che  non  è una  fronda  di  porro  la  doman- 
da che  vi  lo  da  sua  parte. 

Vili.  Dire  a uno  il  padre  del  porro. 
Proverbio  ant.  Farch.  Ercol.  99.  Dire  a uno 
il  padre  del  porrose  cantargli  il  vespro  o il  mat- 
tutino degli  limimi,  significa  riprenderlo  c ac- 
cusarlo olla  libera,  e protestargli  quello,  che  av- 
venire gli  debba,  non  si  mutando. 

5.  IX.  Cacciare  un  porro  altrui,  e Cac- 
ciare ufi  porro  dietro  via.  Fed.  CACCIAR E, 
$.  XXI. 

* J.  X.  Porro  fico.  Term.  volgare  di  alcu- 
ni chirurgi.  Quei  piccoli  porri , o escrescen- 
ze carnose,  che  si  formano  talora  attor- 
no al  glande  , oppure  all'  ano  ; così  dette 
per  la  loro  estremità  grossa  più  del  pie- 
de, simili  in  qualche  modo  al  frutto  di  tal 
nome.  (A) 

* $.  XI.  Porro  e Porretta.  Term.  de'  Ma- 
niscalchi, ec.  Sorta  di  escrescenxa  carnosa, 
che  viene  a’  cavalli,  a'  cani,  e simili.  (A) 

PORTA.  Colui  che  prezzolato  porta  pesi; 
lo  stesso  che  Facchino . Lat.  bajulus,  geru- 
lus.  Gr.  ®opTo^aoTflixnj5,popva^.  Buon.  Fi er. 
5.9. 9.  Che  ’n  piazza  non  son  stato  pur  richie- 
sto, S’io  son  Tarruota  forbice,  O sooo  un  por- 
ta, o vendo  zampe  e trippa. 

PORTA,  che  gli  antichi  nel  numero  del 
meno  dissero  anche  PORTE;  e PORTE  e 
PORTI  in  quello  del  più,  siccome  indifferen- 
temente si  trova  usato  FRONDA  e FRON- 
DE, FRONDE  e FRONDl.  L' apertura,  per 
donile  s'entra  ed  esce  nelle  città  o terre  mu- 
rate, e ne"  principali  edifici  i , come  palagi , 
chiese,  e simili;  r talvolta  se  ne  trovano 
esempli  parlandosi  anche  d1  edificò  piccoli. 
Lat.  porta , janua  , valva.  Gr.  ttjXtj  , dupìov . 
Bocc.  Introd.  48.  Gli  mici  (pensieri)  lasciai  io 
dentro  dalla  porta  della  città.  E nov.  19.  18. 
Aperte  le  porte,  entrò  nel  castello,  e ritrovò  il 
suo  fante.  E nov.  Sa.  14.  Farete  che  questa 
notte  egli  trovi  la  porta  della  vostra  casa  per 
modo,cn’egli  possa  entrarci  ; perciocché  vegnen- 
do  in  corpo  umano,  come  egli  verrà,  non  po- 
trebbe entrare  se  non  per  P uscio . E nov.  43. 
i3.  Appena  di  nasconder  compiuto  s’era,  che 
coloro  ec.  furono  alla  porta  della  piccola  casa. 
E nov.  79.30.  E fermamente  tu  non  ne  trove- 
resti un  altro  di  qui  alle  porti  di  Parigi,  de’ cosi 
fatti.  Petr.  son.  933.  Non  basta  ben  che  amor, 
fortuna  c morte  Mi  fanno  guerra  intorno  e ’n 
sulle  porte,  Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrie- 
ri? Dant.  Purg.  4,  Che  non  mi  la sr crebbe  ire 
a’  martìri  L’ uscier  di  Dio  , che  siede  ’n  sulla 
porta.  FU.  SS.  Pad.  9.  4.  Aspettando  dinanzi 
alla  porta  del  monaslario.  Crome  fieli,  d' Amar. 


POR  85. 

943.  Tornando  i fanti  de’  signori  da  serrare  le 
porti  della  città,  ec. 

5.  I.  Per  similit.  la  Bocca  de' fiumi.  Lai. 
ostium.  Gr.  orófza.  Amet.  48.  L'cgiltico  Nilo, 
bagnante  per  selle  porte  la  secca  terra, con  ar- 
gentate onde  rinfrescava  le  aride  gole. 

J.  11.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  4.  Non  ba- 
sta, perch’e’  non  ebber  batlesmo,  Ch’è  porla 
della  fede,  che  tu  credi.  E Purg.  i5.  Ma  de- 
gli occhi  Iacea  sempre  al  cicl  porte.  Med.  Arb. 
Cr.  Ed  imprima  volle  cominciare  le  sue  ope- 
razioni dalla  porla  de’  sagramenti  e dal  fonda- 
mento delle  virtudi,  cioè  dal  battesimo.  Cavale. 
Med.  cuor.  Porta  d’ogni  vizio  è Pira;  la  qual 
chiusa  , le  virtù  rimangono  dentro  in  pace  , 
ed  essendo  aperta,  ogni  vizio  v’entra.  Boez. 
Farch.  5.  rim.  9.  Tu  sol  riposo;  il  te  vedere 
è porta  , Fin  , nocchier , duce , vis , termine  e 
scorta. 

5.  III.  Essere  alla  porta  co’  sassi , pro- 
verbio che  si  dice  deli’ Essere  all' ultimo  pun- 
to del  finir  checchessia,  cacciato  dalla  ne- 
cessità. Lai.  res  est  in  cardine. 

$.  IV.  Entrar  per  la  porta , figuralam. 
vale  Far  le  cose  coll'ordine  dovuto. 

V.  Porta  da  soccorso,  si  dice  quella 
porta  piccola  nelle  città  fortificate,  o nelle 
cittadelle,  che  serve  a uso  d' introdurvi  soc- 
corso. Bern.  rim.  1.  9.  Entrammo  in  una  por- 
la da  soccorso.  Sepolta  nell'ortica  e nelle  spine. 
( Qui  per  similit.) 

$.  VI.  Porta,  figuralam.  per  la  Natura 
della  donna.  M.  Aldobr.  P.  N.  9i5.  La  ma- 
trice è un  membro  otturale  dentro  della  fem- 
mina, un  poco  dinanzi  alla  porta, che  riceve  la 
semenza  dell’uomo. 

* $.  VII.  Porte  di  prua.  Term.  ili  Mari- 
neria. Sono  due  porte  aperte  nelle  navi  da 
guerra  nel  parapetto  anteriore  di  prua, per 
comunicare  dal  secondo  ponte  alla  piatta- 
forma della  polena.  (S) 

* $.  Via.  Porte  di  un  bacino.  Term.  di 
Marineria.  Imposte  di  legnante  fortemente 
consolidate , che  servono  a chiudere  l'in- 
gresso dell’acqua  in  un  bacino,  o forma,  si- 
no a che  si  lavora  nella  nave  che  vi  è con- 
tenuta, e che  si  aprono  per  lasciarvi  entra- 
re l’acqua,  e fare  uscire  la  nave  che  si  ter- 
minò di  costruire  o di  raddobbare.  (S) 

* $.  IX.  Porta  chiara  chiamasi  nelle  Ton- 
nare una  rete,  la  quale  si  riserra  dopo  che 
1 tonni  sono  passali  dalla  camera  di  ponen- 
te. (A) 

PORTABILE.  Add.  Atto  a esser  portalo. 
Troll,  segr.  cos.  dona.  Si  assuefacciano  digiu- 
ne per  esercizio  ad  alcuni  pesi  portabili  c sen- 
za scomodo.  Dav.  Camb.  94.  Elesser  Poro, 
Pariento  e ’l  rame,  metalli  più  nobili,  e porta- 
bili, contenenti  in  poca  massa  molla  valuta. 

| . Per  Comportabile , Da  soffrire.  Lat. 
tolerabilis.  Gr.dvsxro;.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross. 
976.  Utili  cose  sono  le  bene  adoperate  ricchez- 
ze, ma  molto  più  la  onesta  poterla  è portabile. 
Sen.  Pisi.  78.  Grandi  dolori  sono  nella  ’nfer- 
mità,  ma  i trapassamene  gli  fanno  portabili. 

PORTACAPPE.  Specie  di  valigia.  Porta- 
mantello.  Latin,  montica.  Grec.  irrjfa.  Cecch. 
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Dot.  7.  5.  Ma  rassetta  la  valigia  E ’l  portacap- 
pc  e 'I  feltro. 

• PORTACOLLARE.  Sust.  masc.  Term.  di 
Marineria.  Sono  due  specie  di  tacchetti  di 
legno  applicati  ed  inchiodati  ai  lati  dell’al- 
bero di  trinchetto,  un  poco  sopra  al  castel- 
lo, che  servono  a ricevere  c contenere  il  col- 
lare dì  straglio  dell’  albero  dì  maestra,  ed 
il  suo  contraco/lare.  (S) 

PORTAFIASCHI.  Paniere,  o simile  stru- 
mento per  uso  speziale  di  portar  fiaschi. 

•PORTA FUOCO.  Term . de’ Militari.  Stru- 
mento col  quale  si  alluma  lo  stoppino  del- 
le bocche  ai  fuoco.  Il  Porta  fuoco  è propria- 
mente una  spoletta  di  caria  piena  d’una  mi- 
stura lenta,  la  quale  è posta  in  una  cannel- 
la di  latta,  tagliata  in  due  parti  uguali  co- 
me un  matitalojo,  e trattenuta  come  questo 
da  un  anello.  (G) 

• PORTAGRANO.  Sustant.  Condottare  di 
grano.  Adr.  Dem.  Fai.  64.  Si  porrà  alcuna 
rolla  il  nome  invece  di  tutta  l’orazione,  come 
se  un  condoltiere  di  grano  si  nominasse  Porta- 
grano,  perchè  così  riesce  mollo  maggiore.  (N.  S.) 

• PORTA  GRUFI.  Termine  di  Marineria. 
Chiamanti  Portagrue  i due  bracciuoli,  o men- 
sole, che  servono  di  sostegno  alle  grue.  fS) 

• PORTA-INSEGNA.  Term.  de’  Milit.  Uf- 
fiziale  che  porla  la  bandiera  d' un  batta- 
glione di  fanteria.  (G) 

• PORTA  LI  ME.  Term.  degli  Orinola  i Pez- 
zo formalo  a cassetta , per  fermar  le  lime 
da  eguagliare  i denti  delle  ruote.  (A) 

POHTAMANTELLO.  Coperta,  o specie  di 
sacca  grande,  per  lo  più  di  cuojo,  in  che  si 
rivolta  da  coloro  che  viaggiano  il  mantel- 
lo v altri  arnesi. 

PORTAMENTO.  Il  portare.  Lai.  portatus. 
Gr.  xs/iTjotc.  Teol.  Misi.  Solamente  Cui  porta- 
mento dell’ amore , e col  solo  suo  traimento, 
l’anima  è levata  e portata  -sopra  sé  medesima 
quante  volte  ella  vuole. 

$.  I.  Per  Portatura  d’ abito  e di  perso- 
na. Lai.  cultus.  Gr.  xaXÀMsrtopo;.  Petr.  canz. 
07.  5.  Così  carco  d’obblio  E ’l  divin  portamen- 
to E T atto  e le  parole  c 'I  dolce  riso  M’ avea- 
no,  e si  diviso  Dall’imagine  vera.  E son.  aaS. 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero?  Filoc.  3. 
sia.  Veramente  Biancofiore  è savissima , e ciò 
nel  suo  portamento  e nelle  sue  operazioni  c 
manifesto.  Lab.  ìao.  Nc'modi,  nelle  smancerìe 
e nei  portamenti  somigliano  le  piuvichc  mere- 
trici. Coni.  Inf.  4.  Descrìve  la  forma  , abito  e 
portamenti  che  si  convengono  a’savii.  Tass. 
Ger.  a.  $7.  Quando  duo  gran  baroni  in  veste 
ignota  Venir  son  visti, e in  portamento  «strano. 

5.  II.  Per  Modo  parti colar  d’operare  o 
di  procedere;  e sì  prende  in  buona  e in  cat- 
tiva parte.  Lat.  aedo,  ratio.  Gr.  tpd*o{.  Nov. 
ant.  7.  1.  Comandò  a’ Baroni  che  non  gl*  inse- 
gnassero di  spendere,  ma  sollicitamente  avvi- 
sassero il  suo  portamento,  e ’l  modo  ch’egli  te- 
nesse. G.  V.  10.  7.  1.  Si  dolse  al  Re  suo  fra- 
tello, e agli  altri  suoi  parenti , del  portamento 
disonesto  c cattivo  che  tenea  il  re  Adoardo  se- 
condo d*  Inghilterra,  suo  marito. 

• 5.  III.  Portamento  della  mano.  Term. 
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de'  3f usici.  Maniera  di  muover  le  dita  so- 
pra gli  strumenti  da  tasto , come  Cembalo , 
Spinetta  ec. , in  una  maniera  comoda , e 
graziosa  alla  vista.  (A) 

• IV.  Cantar  di  portamento.  Term.  dei 
Musici.  Ved.  LEGATURA,  $.  IV.  (A) 

PORTA  MORSO.  Pczzuol  ai  cuojo  che  reg- 
ge il  morso,  ed  è in  due  parli:  una  attac- 
cata alla  sguancia , e l’altra  alla  testiera. 

PORTAME.  V.A.,  che  pare  corrotta  dai 
copisti  in  luogo  di  Potatoio  o Potamie , che 
grecamente  è come  dire  di  fiume.  Ippopo- 
tamo, o Cavai  di  fiume.  Tes.  Br.  4.  ti.  Por- 
la nie  è un  pesce  eh’  è chiamato  cavallo  fin  ma- 
lico, pcrocch’ei  nasce  nei  fiume  del  Nilo,  e lo 
suo  dosso  e li  suo’ crini  e la  sua  boce  è come 
di  cavallo , e le  sue  unghie  son  fesse , come 
d’ uno  grande  porco  salvalico , ed  ha  la  coda , 
come  cane  Brettone,  rilonda.  — (//  Monti  os- 
serva che  la  voce  IPPOPOTAMO  si  è qui 
stranamente  cangiata  in  PORTAME,  e che 
la  descrizione  ai  ser  Brunetto  è tolta  da 
Plinio , lib.  8.  c.  a5.,  ove  si  parla  del f Ip- 
popotamo. Osserva  ancora,  che  F aggiunto 
di  rifonda  è dato  alla  coda  in  vece  di  rifar- 
la.; (») 

PORTANTE.  Che  porta , Che  trasferisce. 
Lai.  portans,  ferens,  gerens.  Gr.  fiptav,  /3a- 
CTct^mv.  Amet.  5a.  Dafne  [lo  alloro ),  sempre 
poi  tante  le  verdi  foglie,  era  tenuta  bella.  (Qui 
vale  che  non  perde  mai  le  sue  foglie).  Filoc. 
1.  55.  Salirono  sopra  i portanti  cavalli,  piangen- 
do. Bendi.  Asol.  a.  98.  Non  altramente  che 
facciauo  ....  i cammelli , di  lontani  paesi  le 
mcrCManzie  portanti,  per  le  stanchevoli  arene, 
quando  avviene  per  alcun  caso,  ec. 

• $•  I.  Figuratam.  Che  produce.  Esp. 
Pai.  Noti. Suoi  santi  pensieri,  che  tolti  furono 
belli  e onesti,  portanti  Butti.  (B) 

• 5-  IL  Detto  relativamente  ad  insegna, 
vale  Usare  in  essa  tale  o tal  altro  simbolo, 
segno  araldico.  Amet.  91.  Mio  padre  da’ ce- 
lestiali minzii  prima,  che  da  Ce  fiso,  nominalo, 
portante  le  sue  ali  vermiglie  nell’oro,  sopra  que- 
st’onde  prese  la  madre  mia  (cioè  usando  tali 
cose  ne  IP  insegna).  (B) 

J.  III.  Per  una  particolare  andatura  del 
cavallo,  la  quale  dicesi  anche  Ambio,  o Am- 
bi adura.  — Celi.  Vii.  «7.  Io  aveva  un  ca- 
valletto sotto,  il  auale  andava  di  portante  furio- 
sissimo . ( Così  legge  il  Foca  boi.  alla  voce 
CAVALLETTO.)  Cecch.  Prov.So,  In  fattoquel- 
k bestie , che  non  vanno  Di  portante,  fracassauo 
altrui  Fossa.  (B) 

• J.  IV.  Si  prende  ancora  pel  Cavallo  me- 
desimo, che  va  di  portante.  Lat.  equus  t aiu- 
tar ius,  equus  gradnrius.  Gr.  iinro^opsù;,  «u- 
ipopo(.  Stor.  Aiolfi  Misonlo  sur  uno  tristo  ca- 
vallo, e la  bella  Lionida  in  sur  uno  portan- 
te. (B) 

• PORTANTINA.  Voce  oggi  usata  per 
tutta  Italia.  Quasi  sedia  portatile,  che  an- 
che dicesi  Bussola,  portata  da  due  uomini 
a modo  che  si  portano  le  lettiche.  (A) 

• PORTANTINO.  Foce  oggi  usata  per 
tutta  Italia.  Colui  che  facckineggia  colla 
portantina.  Salvia.  Fier.  Buon.  Questi,  che 
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portano  le  genti  in  seggetta, si  dimandano  por- 
tantini, o scggetlieri.  (A) 

* PORTA  PENNONI.  Sust.  masc.  plur.  Ter- 
mine di  Marineria.  Bracci  della  polena.  Ved. 
SPERONE.  (S) 

PORTARE.  Trasferire  una  cosa  da  luogo 
a luogo,  reggendola,  lenendola,  o sostenen- 
dola.  Lai.  [erre,  portare,  gerere.  Gr.  fipttv, 
fiacTcai^etv,  àytiv.  Bocc.  Introd.  »3.  Portando 
nelle  mani  chi  fiori,  chi  erbe  odorìfere,  e chi 
diverse  maniere  di  spezierie.  E nov.  7.  8.  Seco 
pensò  di  portare  tre  pani.  Dani.  Purg.  9.  E 
come  a messaggier,  che  porta  olivo,  Tregge  la 

Sente  per  udir  novelle.  E 7.  Resse  la  terra, 
ove  F acqua  nasce,  Che  Molta  in  Atbia,ed 
Alhia  in  mar  ne  porta.  Cas.  lett.  n.  Nostro 
Signore  m’ha  commesso  ch’io  mandi  a V.  M. 
Cristianissima  il  signor  Duca  di  Somma,  il  qua- 
le porta  ancora  un  Breve  di  Sua  Beatitudine. 

$.1.  Portare  si  usa  talora  per  Recare, 
così  nel  proprio , come  nel  figurato  ; ma 
con  qual  regola,  e qual  differenza  sia  tra 
Portare  e Recare,  vedi  V Infarinalo  secon- 
do a c.  1 15  della  moderna  edizione. 

* $.  II.  Per  Sopportare.  Frane.  Barò. 
49.  19.  Ancor  vizio  sentire  È detto  quel,  che 
quanto  e dove  e quando  Noo  prende  ira  por- 
tando; Però  che  par  che  non  senta  che  deve. 
Fr.  Jac.  T.  S’ a te  non  fu  penoso  Per  me  pe- 
na portare.  (V) 

* $.  IH*  Portare  in  pali  ernia,  vale  Sop- 
orlare.  Guidali.  Reti.  5a.  E mostra  che  le 
a portate  in  gran  pazienzia , e però  non  si  è 
mutato,  ma  sempre  è stato  con  l’animo  fer- 
mo. (M) 

* $.  IV.  Per  Ricevere.  Tes.  Br.  7.  79.  Ora- 
zio  dice  : quelli  che  dinanzi  al  suo  signore  si 
tace  di  sua  povertà  , ne  porta  più  che  quelli 
che  dimanda  sempre.  (V) 

5-  V.  Portare,  fguratam.  Bocc.  nov.  19. 
99.  E seco  pensò  di  non  lasciargliela  portare 
impunita.  E nov.  47-  >6.  Avea  già  Fineo  sa- 
puta la  cagione,  per  che  costui  era  menalo  a 
morire , siccome  la  fama  I*  avea  portala  per 
tutto. 

$.  VI.  Portare  per  Addurre,  Allegare ; 
come  il  Galileo  porta  l’autorità  d’ Archime- 
de. Lat.  referre , adducere.  Segner.  Mann. 
Apr.  8.  1.  In  senso  di  liberazione  susseguente 
al  male  lo  portò  (il  vocabolo  redimere  ) Davi- 
de, quando  disse:  cc.  E in  senso  di  liberazio- 
ne antecedente  lo  portò  pur  1*  istesso  Davide , 
quando  ec. 

J.  VII.  Portare  per  Comportare , Reg- 
gere ; e si  dice  propriamente  del  vino  quan- 
do perde  più  o meno  il  suo  sapore  o la 
sua  forza , mescolandosi  coll'acqua.  M.  Al - 
dobr.  Il  viiio  bianco,  brusco  e chiaro,  e che 
porli  meno  acqua.  E appresso:  Il  vino  chiaro 
c ben  vermiglio, che  sia  un  poco  amaro,  e che 
porli  assai  acqua. 

Vili.  Portare  per  Condurre  ; come: 
Questa  strada  porta  a Roma  ; cioè  : An- 
dando per  questa  strada,  s'arriva  a Roma. 
Alam.  Gir.  99.  87.  Rimontato  a cavai,  lira  al 
più  breve  Sentier  che  porta  alla  funebre  valle. 
$.  IX.  Portare  per  Esigere,  Richiedere, 
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Esser  di  natura  e proprietà.  Lat.  exigere, 
expetere , exposcere.  Uree,  asatralv.  Bocc. 
nov.  96.  ii.  Vennero  le  due  giovanettc  in  due 
giubbe  di  zendado  bellissime, con  due  grandis- 
simi piattelli  d' argento  in  mano , pieni  di  vorii 
frutti , sccondoche  la  stagione  portava.  Dant. 
Inf.  34.  Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta,  Che 
I’  una  costa  surge,  e l’altra  scende.  Cas.  lett. 
8.  Pregandola  che  lo  pigli  a favorire , se  cosi 
le  par  elio  porti  il  dovere.  Sagg.  nat.  esp.  170. 
Potendosi  dare  infiniti  casi  ec.,  secondochè  por- 
tano gli  accidenti  esterni  dell’aria  e del  freddo. 

5.  X.  Portare  per  Importare,  Giovare. 
Lat.  referre.  Gr.  ètaf  epitv.  Dant.  Purg.  4.  Ed 
ei  : frate  , l’ andare  in  su  che  porta  ? F rane. 
Sacch.  nov.  137.  Me’  faremo  ad  attendere  a* 
fatti  die  portano  più.  Dice  l’altro:  Chi  vuole  il 
malanno,  si  se  l'abbia. 

* § . XI.  Per  Giudicare,  Credere.  Bocc. 
g.  5.  n.  1.  Si  vedeva  della  sua  speranza  priva- 
re, nella  quale  portava,  che  se  Ormisda  non  la 
prendesse  ( Cassandra  ) , fermamente  doverla 
avere  egli.  (V) 

$.  XII.  Portare  per  Indurre , Incitare. 
Lat.  incitare,  inducere.  Gr.  »poTf«irs«v,  ouvw- 
àsìv.  Tralt.  Viri.  Card.  Umile,  tragiusto,  snel- 
lo, quando  virtù  d’ubidienza  della  volontà  di 
Dio  e del  suo  prelato  il  porta  ; ma  quando  sua 
propria  volontà  il  porta,  egli  è lento,  neghitto- 
so a ben  Otre. 

$.  XIII.  Portare  per  Tenere,  Avere.  Lat. 
habere,  tenere.  Grec.  syitv.  Dant.  Purg.  11. 
Onde  portar  convienimi  *1  viso  basso.  E la. 
Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne  Portan  segnalo 
quel  ch’egli  era  pria.  E i3.  Sta  tu  chi  se’,  che 
nostre  condizioni  Vai  dimandando  , c porli  gli 
occhi  sciolti , Siccom’  i’  credo  , e spirando  ra- 
gioni? E Par.  a 1 . Dentro  al  cristallo  che  ’l  vo- 
cabol  porta.  Cerchiando’!  mondo  del  suo  chia- 
ro duce.  Petr.  canz.  18.  1.  Con  queste  alzato, 
vengo  a dire  or  cose  C’ho  portate  nel  cor  gran 
tempo  ascose.  E son.  83.  La  donna  che  ’l  inio 
cor  nel  viso  porta.  Frane.  Barb.  q3.  4.  Gio- 
vane porta  Etate  accorta.  Sagg.  nat.  esp.  »35. 
Per  isfuggire  le  difficultà  che  portano  seco  le 
vili,  facemmo  fare  alcune  palle  di  cristallo,  ec. 
— Sim.  da  Cascia,  Ord.  FU.  Crisi,  cap.  1 5. 
L’umiltà,  per  essere  più  sicura,  porta  volen- 
tieri nome  di  superbia,  e non  ha  paura  di  ve- 
runo umano  giudizio.  (P) 

XIV.  Portare  per  Cagionare.  Segn. 
Mann.  Lugl.  1.  a.  Se  vietai  questo  (1/  sonno), 
egli  lia  ragione  giustissima  di  vietarlo  ; perchè 
il  sonno  porla  la  pigrizia,  la  pigrizia  porla  l’ozio, 
l’ozio  porta  la  trascuraggine , la  trascuraggine 
porla  hi  povertà.  (V) 

$.  XV.  Portarne  o Portarsene , assola- 
tam.,  vale  lo  stesso  che  Portar  via.  Dant. 
Purg.  5.  Tu  te  nc  porti  di  costui  l'eterno.  Liv. 
M.  Alquante  nc  diventare  rognose,  e andavano 
infermando , tantoché  la  morie  ne  le  portava. 
Cronichetl.  d'Amar.  a<»8.  Portatene  io  corpo 
ciò  che  volete,  eh.’  altrimenti  non  siete  atti  a 
pollarne  tanto,  che  vi  tenesse  in  vita  un  cente- 
simo d’ora. 

$.  XVI.  Portare  alcuno,  vale  Proteg- 
gerlo, Favorirlo , Ajutarlo. 
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• 5-  XVII.  Portare  alcun  affare,  0 simile, 
vale  Favorirlo , Proteggerlo,  Ajularlo.  Stor. 
Semif.  8i.  Sapea  non  essere  esso  Scoto  stalo 
mai  autore  di  veruna  miscredenza....,  anziché 
più  tosto  che  no  gli  altari  e parti  dello  conte 
Alberto  (avere)  portato,  e a quegli  essere  stato 
di  so weni mento.  (V) 

XVIlf.  Portare  checchessia  in  palma 
Ai  mano,  vale  Averlo  carissimo.  Amarlo, 
Proteggerlo  al  possibile.  Lai.  magna  bene- 
volentia  prosegui , in  oculis  ferro.  Grec.  ev 
c^SaXpoì;  fipttv.  Dittam.  4-  sa.  Qui  povertà 
si  brama,  e porta  in  palma;  Qui  con  digiun  si 
affliggono  i desiri. 

$..\IX.  E Portar  checchessia  in  palma 
di  mano,  vale  anche  Manifestarlo.  Lat.  pa- 
lam  forre.  Cr.  pavspi >ùv.  Sen.  Ben.  Pareli,  a. 
a 5.  Cosi  fanno  appunto  quegli  che  s’ingegnano 
che  i benefirii  da  loro  ricevuti  stieno  sepolti  ; 
si  vergognano  di  portargli  in  palma  di  mano, 
per  parere  d’ avergli  acquistati  piuttosto  colla 
virtù  loro,  che  coll’  ajuto  altrui. 

* XX.  Portare  alberi  alla  selva,  lo 
stesso  che  Portare  l’acqua  al  mare.  Bemb. 
Pros.  1.  11.  A lui  si  potrà  dire  quello  clic  a’ 
Romani  si  solea  dire,  1 quali  allo  scriver  greco 
si  davano , che  essi  si  faticavano  di  portare  al- 
beri alla  selva.  (V) 

* 5-  XXI.  Portare  a mostra  alcuna  cosa, 
vale  Recarla  perchè  sia  veduta.  Mostrarla. 
Dati  Lepid.  109.  Domandato  chi  fosse,  rispo- 
se d’aver  portato  a mostra  alla  aignora  una 
bellissima  coperta  indiana.  (Min) 

§.  XXU-  Portare  arme,  vale  Essere  ar- 
mato o per  difesa  propria,  o per  offesa 
altrui.  \ 

XXIII.  Portar  l’arme  alla  sepoltura, 
si  dice  di  Chi  muore  l’ultimo  d’ alcuna  fa- 
miglia, dall'  uso  che  è appresso  di  noi,  che 
l’ùltimo  di  famiglia  nobile , e nel  quale  re- 
sti estinta  quella  casata,  porti  sul  suo  ca- 
davere i arme  tirila  famiglia , per  non  vi 
restar  più  chi  debba  o possa  usarla. 

J.  XXIV.  Portar  basto,  figuratamente 
vale  Esser  padt'oneggialo , Esser  trattato 
ila  schiavo,  da  asino ; Essere  ingiuriato  o 
offeso.  Malm.  10.  za.  Mentr'io,  che  mai  non 
volli  portar  basto , Coll'  ammazzarti  farotti  lor 
pasto. 

XXV.  Portar  bene  o male  checches- 
sia, vale  Indirizzarlo  o Non  indirizzarlo 
con  qiudicio  e prudenza. 

• ^ . XXVI.  Portar  bene  ad  alcuno  , vale 
Portargli  amore,  Potergli  bene.  Cecch.  As- 
siuoL  z.  1.  Quella  che  è seco,  è la  serva  di 
madonna  Oretta.  Giorg.  Ohi  la  m’ ila  viso  di 
portargli  bene.  ,'V) 

$.  XXVII.  Portar  bene  gli  anni,  vale  Es- 
sere prosperoso  in  età  avanzata.  Lat.  bene 
forre  ce  totem.  Gr.  xaeop&oùv  ev  ifXtxia. 

$.  XXVIII.  Portar  ben  la  voce,  vale  Mo- 
derarla con  artifizio  nel  cantare.  Buon.  Tane. 
1.  4*  Può  fare  il  ciel,  com’clla  sta  in  tuono! 
Come  le  voci  ella  sa  ben  portare! 

5-  XXIX.  Portar  bruno , vale  Esser  ve- 
stilo a bruno.  Lat . pullatum  incedere,  pullam 
vestem  fusiere.  Frane.  Sacch.  rim.  36.  Altre 
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velate  ranno,  Portando  bruno,  e sbarran  gli  oc- 
chi a retro. 

* $.  XXX.  Portar  danno,  vale  Danneggia- 
re. Fav.  Esop.  p5.  Ragionevolmente  si  può 
ritienilo! e colui,  il  cui  giuoco  porta  danno  in 
altrui.  (V) 

* $.  XXXI.  Portar  divozione,  vale  Aver 
divozione.  Fior.  S.  Frane.  101.  Per  le  mara- 
vigliose  cose,  che  egli  avea  udito,  della  santit*- 
de  di  santo  Francesco,  sì  gli  portava  grande  di- 
vozione. (V) 

* $.  XXXII.  Portar  fede , vale  Esser  fe- 
dele, Mantener  fede . Latin,  manere  in  fide. 
Dani.  Inf.  1 5.  Fede  portai  al  glorioso  ufizio 
Tanto,  ch’io  ne  perde*  le  vene  e i polsi.  (M) 

j i, . XXXIII.  Portare  figliuoli,  frutti,  e si- 
! miti,  vale  Generare,  Produrre.  Lat.  gìgnere. 
Bocc.  nov.  too.  i3.  Poiché  vedevano  che  ella 
portava  figliuoli.  Tes.  Br.  1.  3 5.  Innanziché 
Isac  fosse  ingeneralo  di  Abraam , e della  sua 
moglie  Sara , perch’  ella  non  portava  figliuoli , 
nè  non  aveva  anche  avuti,  si  giacque  carnal- 
mente eoo  la  sua  cameriera  con  volontà  della 
sua  donna.  E 1.  Una  femmina  giudea,  che 
mai  non  avea  portali  figliuoli,  fece  egli  per  suo 
orazioni  portare  uno  figliuolo.  Dant.  Purg.  1. 
Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo  Laggiù 
colà,  dove  la  batte  l'onda,  Porta  de* giunchi  so- 
vra ’l  molle  limo. 

J.  XXXIV.  Portare  si  dice  anche  del 
Tenere  le  femmine  nel  ventre  loro,  o del 
Condurre,  a bene  il  parto.  Tes.  Br.  5.  66. 
Non  porta  ( l’orsa ) suoi  figliuoli  più  di  trenta 
dì.  Frane.  Sacch.  rim.  36.  Che  tal  si  sconcia 
grossa,  e tal  si  sface,  E tal,  se  ’l  porta,  un  pic- 
cinaco  face. 

5.  XXXV.  Portar  fuoco , figuratam.  si 
dice  del  Dare  occasione  a risse,  sconcerti, 
e simili. 

J.  XXXVI.  Portare  i calzoni,  figuratam. 
vale  Comandare , Diriger  la  casa , Far  da 
padrone,  ec.  Lat.  prò  domino  se  gerere. 

$.  XXXVII.  Portare  il  cavolo  a Legna- 
ia, o l’acqua  al  mare , vogliono  Portare 
una  cosa  dove  ne  sia  abbondanza  maggio- 
re. Latin,  noctuam  Athenas.  Grec.  ykccjxtz  et? 
Adijvof. 

XXXVIII.  Portare  i frasconi,  figurata- 
mente vale  Aver  cattiva  sanità,  Esser  male 
in  gambe.  Ped.  FRASCONE,  $.  IL 

5.  XXXIX.  Portare  in  collo,  vede  Portare 
in  braccio , o sulle  spalle,  o addosso.  Piagg. 
Sin.  E portolle  dì  lungi  alla  terra  in  collo  pa- 
recchi miglia . Ar.  Fur.  1 5.  94.  K carcàr  sul 
gigante  il  carriaggio,  Ch'  avria  portalo  in  col- 
io anche  una  torre.  Ped  COLLO  , $.  XX. 
e XXI. 

$.  XL.  Portare  di  peso , vale  Portare 
alcuna  cosa,  sostenendola  in  maniera , che 
non  tocchi  terra.  Ciriff.  Calv.  S.  87.  Così  ne 
fu  portato  alla  marina  Di  peso  com'un  cero,  « 
messo  in  nave.  Fir.  Lue.  5.  5.  Il  padrone  n’è 
portato  di  peso  ila  non  so  che  canaglia. 

XLI.  Portare  in  nave  per  lo  piovoso; 
vecchia  maniera,  esprimente  disonestà.  Bocc. 
nov.  So.  4.  Quanto  dolente  abbandona  me,  per 
volere  con  le  sue  disonestà  andare  io  zoccoli 
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per  r a»ciullo,  ed  io  m'ingegnerò  di  portare  al- 
imi io  nave  pei  lu  piovoso. 

$.  XL11.  Portare,  e Portare  in  pace , 
pazientemente,  o simili,  vogliono  Non  si  al- 
terare, Comportare,  Sopportare.  Lai.  patien- 
ter  suslinere.  Gr.  aviys&cu.  Bove.  nov.  77. 
19.  Ma  sai  che  è?  (tonatelo  ili  pace; che  quel- 
lo che  stanotte  non  è potuto  essere,  sarà  un’al- 
tra volta.  Pass.  160.  Se  ’1  confessore  io  ripren- 
de de’  suoi  tuli,  portilo  pazientemente.  Croni- 
cheli.  d‘  Amar.  47.  Gli  gentili  uomini  e i po- 
polani ebbeno  quislione  insieme  , tantoché  lo 
popolo  a'  armò  , dicendo  eh'  egli  portavano  le 
sftese,  e gli  onori  e le  prede  si  erano  de’  gen- 
tili uomini.  — {In  questo  luogo  il  portare  vale 
semplicemente  sostenere,  essere  caricato.)  (P) 

* |ì.  XL11I.  Portare  molestamente,  o im- 
pazientemente ; contrario  di  Portare  in  pa- 
ce. S.  Agost.  C.  D.  1.  19.  Portando  molesta- 
mente ed  impazientemente  la  disoneslade  in  aè 
commessa,  uccise  sé  medesima.  (P) 

$.  XLIV.  Portarla  alta , vale  Essere  al- 
tiero, Proceder  con  fasto. 

$.-XLV.  Portare  la  fama,  vale  Correr 
voce.  Lai.  rumorem  percrebescere . Gr.  Sux- 
SpoWiZcSett . Ditlam.  5.  8.  Soliti , diss’  io  , di 
veder  avea  brama  Quest’animale,  e panni  con- 
traffatto Assai  vie  più,  che  non  porta  la  fama. 

$.  XLVI.  Portar  la  fede  in  grembo,  in 
modo  proverb.  vale  Non  averla  dentro  del 
cuore,  ma  quasi  nel  grembiule,  Esser  faci- 
le a mancar  di  fede.  M.  V.  10.  49.  Per  an- 
tico proverbio  ai  dice  che  il  Homagnuolo  potta 
la  fede  in  grembo  ; e però  non  è da  maravi- 
gliare , quando  li  tiranni  di  Romagna  mancano 
di  fede. 

$.  XLVII.  Portar  la  pena,  le  pene,  o si- 
mili, vale  Essere  gastigato.  Lai.  paenas  lue- 
re  . Gr.  xtfsmpiav  ioùvac . Bocc.  nov.  37.  55. 
Acciocché  coloro  non  pol  lino  lo  pOBO,  600  non 

hanno  il  peccato  commesso.  E nov.  47*  8.  Ma 
io,  misero,  sarò  colui,  a cui  del  tuo  peccato  e 
del  mio  converrà  pollare  la  pena.  Cron.  Peli. 
99.  Temo,  l’anima  mia  non  ne  porti  ancora  di 
pena,  se  la  misericordia  di  Dio  non  m’ ajuta. 

$.  XLVIII.  Portar  la  spesa,  vale  Metter 
conto.  Sen.  Ben.  Varch.  0.  i5.  Se  già  non 
richiedesse  il  debito,  o portasse  la  spesa  di  fa- 
re altramente.  E 4.  Sg.  Egli  portava  la  spesa 
non  si  disdire  per  si  poco  numero  di  scudi. 
(//  testo  lat.  ha  fuit  tanti.) 

$.  XL1X.  Portar  la  vita , vale  Vivere. 
Latin,  vitam  ducere,  vivere.  Cron.  Veli.  a5. 
Vivendo  ec.  co’  fratelli  e scrocchio  , portò  sua 
vita  infino  al  1545,  o cosi. 

* 5-  L.  Portare  nella  speranza , vale  Spe- 
rare . Salv.  Avveri.  1.  1.  14*  Qual  durezza, 
qual  cosa  ci  sentiam  noi,  che  sia  punto  contra- 
ria a’  nostri  modi  del  favellare  ? Portava  nel- 
la speranza  di  doverla  avere  egli.  Dicesi 
tutto  ’l  dì  : lo  ho  speranza  ec.  Questi  due 
verbi,  cioè  Portare  e Avere.,.,  spesse  fiate 
indifferentemente  si  tolgon  l’un  per  I*  altro.  (V) 

LI.  Portare  stracciato  il  petto  e*  pan- 
ni , vale  Esserne  rimasto  scottato,  Averne 
ricevuto  danno.  Bed.  lett.  t.  5o4-  Il  primo 
anno , che  cominciai  a fare  il  medico  cc. , vo- 
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tendo  fare  il  dottorino  ed  il  saccente  , e volen- 
do a dispetto  del  mondo  guarire  dell’ipocon- 
dria , ingollai  tanti  e cosi  pazzi  beveroni , che 
ne  portai  straccialo  il  petto  e i panni. 

Lll.  Portare  odio , speranza,  amore, 
affezione,  opinione , ajuto,  e simili , voglio- 
no Odiare,  Sperare,  Amare,  Avere  affezio- 
ne, opinione,  Ajutare , e simili.  Lat.  prose- 
ui  odio,  benevolenti , eie.  Gr.  irpoodipeo- 
cu  vive  òuopsveia,  Vjutvdq.clc.  Dant.  Purg. 
8.  A’  miei  portai  Ì‘  amor  clic  qui  raffina.  Bocc. 
Proem.  5.  lo  purto  fermissima  opinione  , per 
quelle  essere  avvenuto  che  io  non  sia  morto. 
E 4.  Per  benevolenza  da  loro  a me  portata.  E 
nov.  30.  13.  Simil  dolore  uon  si  senti  a quello 
che  io  ho  poscia  portato  , che  io  li  perdei . E 
nov.  5».  3.  Qual  si  aia  la  cagione,  o la  malva- 
gità del  nostro  ingegno  , o inimicizia  singulare 
che  a’  nostri  secoli  sia  portata  da’  cieli.  Frane. 
Sacch . rim.  1 . Io  porto  opcnion  , eh’  e’  non 
nacque  Gota!  figlia  di  Leda.  A/am.  Gir.  9. 7$. 
Quanti  ne  veggiam  noi  poveri  e nudi,  Che  non 
porlano  invidia  ai  panni  d’oro?  E vò.  10.  Che 
come  I’  uom  di  sanità  mendico  Porta  odio  estre- 
mo al  fisico  severo,  ec.  Bed.  Ins.  3.  Niuno  è 
in  oggi  nelle  filosofiche  scuole  sì  giovane,  che 
non  porti  un  così  fatto  parere.  E 77.  Il  Moufeto 
porta  credenza  che  i ragni  saltino,  c che  si  lan- 
cino da  un  luogo  all’altro. 

$.  Llll.  Portar  pari,  vaie  Trasferire  una 
cosa  in  maniera  che  non  penda. 

$.  LIV.  Portar  pericolo,  vale  Risicare 
di  soggiacergli,  Essergli  vicino.  Latin,  peri- 
chiari.  Gr.  xivSuyrjscv.  Capr.  Boti.  4.  5 7.  Non 
dubitar,  Giusto,  che  tu  non  porli  questo  peri- 
colo. Fir.  As.  *45.  Quivi  fo,  dove  io  mi  ricor- 
do aver  portato  il  maggior  pericolo  ch’io  por- 
tassi mai  nell’ asinità. 

$•  LV.  Portar  polli  Ved.  POLLO,  $.  VI. 

S • LVI.  Portar  risico , o rischio,  vale 
Essere  in  risico,  Correr  risico,  o pericolo. 
La»,  periclitari.  Gr.  xtv$'jvst>stv.  Cas.  lett.  3q. 
Non  credo  clic  sia  possibile  dispor  monsignore 
Justiniano  a voler  portar  rischio  di  j>erder  le 
commende. 

$.  LVll.  Portare,  parlandosi  di  vestilo, 
vale  Averlo  in  dosso,  Vestirsene. 

5-  LVII1.  Portar  via,  vale- Levare  alcu- 
na cosa  dal  luogo,  dove  era , con  violenza 
o prestezza,  e anche  talora  Rapire.  Lai.  ra- 
pare, vi  auferre.  Bocc.  nov.  87.  6.  Il  lupo  le 
si  fu  avventato  alla  gola;  e presala  forte,  la  co- 
minciò a portar  via. 

* $.  LIX.  Per  Le%*are  dal  mondo.  Dep. 
Decam.  Proem.  Arriva  anch'ella  ( un'istoria ) 
all’anno  della  gran  pestilenza , che  facilmente 
ne  dovette  portar  via  l’autore,  chiunque  •»  fus- 
w.  (V) 

• fi.  LX.  Portare  un  parere,  o simili,  va- 
le Sostenerlo,  Mantenerlo.  Menz.  sat.  8.  Nes- 
sun parer  gli  diede  nell’umore,  Benché  porta- 
to con  un  bel  sermone.  (V) 

5.  LXI.  Portare,  in  signife.  neutr.  pass., 
vale  Procedere,  Adoperare.  Lai.  se  gerere. 
Gr.  Trofspreiv  ioturov.  Bocc.  nov.  80.  33.  Male 
hai  fatto,  mal  li  se’  portalo,  male  bai  i tuoi  mae- 
stri ubbiditi . Albert,  cap.  34.  Li  serventi  e 
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mercennarii , e i serri  tuoi  , che  fedelmente  e 
saviamente  ti  servono , molto  spezialmente  gli 
dèi  amare»  e ben  reggergli  e governargli,  e con 
loro  pietosamente  portarli.  Guicc.  Stor.  18.  101. 
Aggiugnendogli  di  poi,  il  suo  Re  essersi  portato 
brullamente  a mancargli  della  fede  data.  Cro- 
nicheU.  d’ Amar.  108.  Tito  era  mollo  virtudio- 
ao  uomo  ee. , e in  molti  modi  si  portò  bene . 
Cron.  Peli.  16.  Altri  ufìcii  di  comune  ebbe 
assai,  ne’  quali  nettamente  si  portava.  E ip.  Fu 
poi  de’ priori  ec.,  e valorosamente  si  porto  nel 
detto  .uficio . Salv.  Grane.  1.  1.  Fortunio  S’in- 
namorò di  lei  ec. , e cominciovvi  ’N  un  subito 
a giltar  via  lauto  tempo  , E a portarsi  e proce- 
der con  tanto  Poca  modestia,  ec. 

* $.  LXII.  Portarsi  per  Andare.  Lai.  se 
con/erre . Dani.  Purg.  2/j.  Poi  ral largati  per 
la  strada  sola,  Ben  mille  passi  e più  ci  portam- 
mo oltre,  Contemplando  ciascun  sema  parola. (V) 

* $.  LX11I.  Portare  per  Far  morire.  Boce. 
g.  2.  nov.  8.  Venula  in  quella  contrada  una  pe- 
stileuziosa  mortalità , quasi  la  mela  della  geute 
di  quella  se  ne  portò.  (V) 

* PORTASTANGHE.  Terra,  de' Sellai.  Ci- 
gna di  cuojo  con  fibbia , che  serve  a tener 
ferme  sopra  la  groppa  del  cavallo  le  stan- 
ghe del  baroccto,  calessino , o altro  simil 
legno.  (A) 

PORTATA  . La  Nola  del  raccolto,  che  si 
dà  al  magistrato.  Varch.  Stor.  11.  4^0.  E 
non  dando  nelle  scritte  le  portate  vere,  si  crea- 
rono otto  commcssarii , P uficio  de’  quali  era 
]'  andare  in  persona  a ricercare  in  tulle  le  case 
di  tutte  le  grasce. 

$.1.  Portala  si  dice  anche  il  Peso  del- 
la palla  deW artiglieria . Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  7S.  L'altra  artiglieria  tutta  fusse  più  to- 
sto di  dieci,  che  di  quindici  libbre  di  portata. 

$.  II.  Portata  per  Qualità,  Condizione, 
importanza.  Cecch.  Donz.  1.  1.  Domanda  Uno 
Spagnuolo:  chi  è ’l  tale?  ec.  Di  che  portata? 
come  bene  stante?  ec.  Car.  letL  g.  9.  Se  si 
può  impetrar  luogo  per  un  servitore  di  poca 
portata  ec.,  mi  sani  di  sommo  favore  per  ser- 
vizio d’  un  amico. 

III.  Portata  si  dice  ancora  il  Carico 
della  rusve.  Buon . Pier.  2.  4.  11.  Voi  mi  da- 
rete intanto  Conto  della  portata.  ( Parla  ad  un 
capitano  di  nave.) 

* $.  IV.  Portata  d' un  bastimento.  Term . 
di  Marineria.  Porlo  di  un  bastimento,  Caule- 
rata  . Significa  il  carico  di  cui  è capace  il 
bastimento,  espresso  pel  numero  di  tonnel- 
late , cioè  di  altrettante  volte  due  mila  lib- 
bre di  peso,  o di  altrettante  volte  quattro 
barili;  ciò  che  si  rileva  dallo  stivaggio.  Pe- 
di STIVAGGIO.  (SJ 

PORTATILE.  Add.  Portabile,  Da  potersi 
portare.  Lai.  portabilis.  Fior.  Hat.  D.  Farai 
uno  tabernacolo  portabile  a modo  di  padiglione. 
Serd.  Stor.  2.  5<j.  Smontarono  in  terra , e so- 
pra un  aliare  portatile  fu  detta  la  inessa . E 6. 
222.  Non  escono  in  pubblico  se  non  sopra  al- 
cune lettigliene  portatili. 

•PORTA riVO.  Aild.  Voce  dell’uso.  Alto 
a portare.  (A) 

PORTATO.  Sust.  Il  portare , in  significato 


di  Produrre , e ’l  Parto  slesso . Latin,  fa- 
tui, partus.  Gr.  yovtj,  sxyovov.  Dant.  Purg. 
20.  Povera  fosti  tanto.  Quanto  veder  si  può  per 
quell'  ospizio,  Ove  sponesti  ’l  tuo  portato  santo. 
Filoc.  7.  37G.  La  Vergine  come  con  diletto  car- 
nale non  avea  conceputo,  cosi  senza  alcuna  do- 
glia pose  il  suo  santo  portato.  G.  P.  1.  25.  5. 
Essendo  ella  al  servigio  del  tempio  delia  vergi- 
ne Vesta,  conccpeUe  occuUamcute  a un  portato 
due  figliuoli. 

J.  L Per  metaf.  G.  V.  8.  96.  t.  Questo 
invidioso  portato  convenne  partorisse  dolorosa 
fine,  tialat.  71.  Ella  non  può  di  scostumato  far 
costumato  senza  l'usanza,  la  quale  è quasi  par- 
to o portato  del  tempo. 

* 'j . II.  Fu  usato  anche  per  Figlio  già 
adulto.  Dant.  Rim.  pag.  86.  ( Zane  1731) 
Questo  mio  liel  portato.  Mirando  sé  nella  chiara 
fontana.  Generò  questa  die  m’è  più  lontana.  (B) 

PORTATO.  Add.  da  Portare.  Lat.  Ictus. 
Bocc.  Proem.  4.  A’ quali,  per  benivolenza  da 
loro  a me  portata  , erano  gravi  le  mie  fatiche . 
Bern.  Ori.  1.  5.  5o.  Quel  diavol  non  risponde 
e non  aspetta  , Anzi  pareva  dal  diavol  portato. 
Buon.  Fier.  1.  s.  5.  Che  nessun  sia  si  poco 
rispettoso,  E si  portalo  da  temerità,  ec.  ( cioè 
indotto  ) . 

PORTATORE.  Che  porta.  LaL  lator,  ba- 
julus.  Gr.  popra£*  Bocc.  Introd.  21.  Con  lo 
ajuto  d’ alcuni  portatori,  quando  aver  ne  pote- 
vano , traevano  delle  lor  case  li  corpi  de’  già 
passati.  G.  P.  io.  5q.  2.  Caricandoli  a muli  e 
a portatori  mandativi  di  Firenze.  Sen.  Pist. 
Anzi  ri  sembra  e risomiglia  al  portatore  , che 
sempre  va  caricato  dell' altrui.  Tratt.gov.  fam. 
4o.  Le  gambe  e i piedi  son  portatori  del  corpo 
tutto.  Red.  leu.  2.  247.  lo  , subito  che  sono 
tomaio  con  la  corte  di  Livorno  in  Pisa,  gticl’  bo 
mandato  (un  sonetto ),  e il  portatore  è stato  il 
signor  dottor  Zambeccari. 

$.  Per  Sofferente , Che  comporta.  Lat. 
tolerans.  Gr.  ùxopivtov.  Bocc.  nov.  9.  4>  La 
quale,  se  io  far  lo  potessi,  volentieri  li  donerei, 
poi  così  buon  portator  ne  se*.  Dep.  Decam. 
36.  Nel  qual  luogo  la  voce  portatore , piena 
di  veleno,  è da  colei  detta  con  gran  adegno , 
ovver  posta  con  gran  giudizio  dall’ autore  per 
caricare  meglio  la  dappocaggine  di  quel  Re. 
Fior.  S.  Fraru:.  160.  Ma  quando  noi  non  sia- 
mo buoni  portatori  delle  tabulazioni , allora 
non  possiamo  essere  perseguitalo»  delle  eter- 
nali consolazioni. 

PORTATRICE.  Perbal.  femm.  Che  porta. 
Coni.  Inf.  5.  Ella  (Semiramide)  fu  per  animo 
uomo,  ma  per  abito  portali  ice  di  figli  di  lussu- 
ria. G.  P.  11.  a.  4.  Saturno  nella  Libra  in  sua 
esaltazione,  congiunta  con  lui  la  Luna,  la  qua- 
le è portatrice  del  tempo  futuro. 

PORTATURA.  Il  portare.  Latin,  portatus. 
Gr.  xófAijo^.  — Tolom.  leu.  5.  11 5.  Non  solo 
avrò  caro  intendere  il  prezzo  de’  libri,  ma  del- 
la portatura  ancora  ; stimo  saranno  una  cassa 
ben  piena.  (B) 

y I.  Per  Abito , e Foggia  di  vestimen- 
to. M.  P.  Con  grande  comitiva  di  ba- 

roni e di  cavalieri  napoletani,  giovani  ornati  di 
diverse  e strane  portature  , e abiti , cc.  Bui. 
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Purg.  33.  a.  Forese , continuando  la  sua  ri- 
prensione della  disonesta  portatura  delle  don* 
ne,  cc.  Frane.  Sacch.  rim.  18.  Le  portature 
sue  Tutte  ci  sono,  ed  ancor  più  l>cn  cento.  E 
ab.  Ma  io  to’  dir  sol  delle  lor  persone,  Che 
portan  portatura  tanto  strana,  Fuor  d’ocni  mo- 
do rana.  Bem.  Ori.  i.  3.  40.  Quei  begli  occhi 
seren  non  son  più  belli  ; L' aria  di  quel  bri  viso 
fatta  oscura  ; Non  son  più  d’oro  1 bei  biondi 
capelli;  E bruita  è la  leggiadra  portatura. 

II.  Portatura  per  Portato.  Lai.  foalus. 
Crec.  -j-ovi}.  Nov.  ant.  5.  4*  Grande  gioja  dee 
avere  chi  cosi  nobile  portatura  ha  fatto. 

PORTAVENTO.  Quel  canale  che  porta  il 
vento  negli  organi.  Sagg.  nat.  esp.  97.  Fc- 
cesi  dunque  un  organetto  cc.  co’  mantici  in  pie- 
di, comunicanti  col  suo  portavano  cavato  nella 
grossezza  della  stessa  base. 

PORTELLA.  Dim.  di  Porta.  Lat.  ostiolum. 
Gr.  àuptov.  Pecor.  g.  s5.  n.  a.  196.  Caccian- 
doli , con  loro  insieme  si  misero  per  una  por- 
trita  che  era  aperta  per  ricoglierli. 

* PORTELLI . Sust.  masc.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Cannoniere,  Tronicre.  Sono  aper- 
ture, di  forma  a un  dipresso  quadrata,  che 
si  fanno  ne’  fianchi  della  nave  per  farvi  pas- 
sare i cannoni.  (S) 

PORTELLO.  Piccola  porta,  Portclla.  Lat. 
ostiolum.  Grec.  Supicv.  Lor.  Med.canz.  119. 
1 o.  Salsi-  in  sul  fico , e fu  giunto  al  portello . 
( Qui  in  ischerzo.) 

*$.  1.  Portello,  dim.  di  Porto  o Porta , 
e vale  Apertura  o Porticella  della  fornace, 
corrispondente  nel  bagno  dove  si  fondono 
i metalli,  per  la  quale  s'introduce  il  metal- 
lo in  esso  bagno,  ad  effetto  di  fonderlo , e 
si  stangona,  e si  rastrella,  e si  pulisce,  e si 
netta  dalla  slumia.  Foc.  Dis.  (A) 

* II.  Portelli.  Sportelli  della  tavola  o 
de’  quadri  per  ricovrirgli , a difenderne  la 
pittura.  Il  Fasori  li  chiama  anche  Ale  ed 
Alie.  Foc.  Dis.  (A) 

•$.  III.  Portello.  Termine  degli  Agric. 
L’ apertura  che  si  fa  nella  scorza  del  sog- 
getto, quando  s’innesta  a scudetto.  (Ga) 

•PORTENDERE.  V.  L.  Mostrare  da  lun- 
gi, Presagire , Pronosticare  ; e si  usa  anche 
in  signific.  neutr.  pass,  per  Farsi  vedere,  e 
Spiccar  da  lungi  ; Esibirsi  di  lontano.  Car. 
En.  lib.  7.  v.  iati.  Gli  auguri  ne  dicean,  che 
fama  illustre  E gran  fortuna  a lei  si  portendea  ; 
Ma  ruma  allo  stato,  e guerra  a’  popoli.  Bell  in. 
Cic.  in  Buccher.  pag.  io.  Guai  al  mondo,  se 
il  panico  cascava  loro  di  bocca  beccando!  che 
gli  L)ci  portendevano  casi  strani.  (A) 

PORTENTO.  F L.  Prodigio  Lat.  porten- 
tum.  Gr.  Ttpa£.  Morg.  »4*  63.  Era  apparito  in 
quei  dì  gran  prodigii.  Portenti,  auguro,  e segni 
e casi  strani.  Farci ».  Lez.  9».  In  questo  me- 
desimo significato  usavano  gli  antichi,  per  le  me- 
desime cagioni,  ostento,  portento  c prodigio. 

PORTENTOSISSIMO.  Superi,  di  Porten- 
toso. Segn.  Mann.  Magg.  7.3.  Con  una  por- 
tentosissima unione  pretendono  di  congiungerc 
iu  aè  medesimi  tutti  1 vizii  ora  delti  con  la  virtù 
1 che  dimostrano  nell'  esterno. 

PORTENTOSO.  F.  L.  Add.  Prodigioso. 

Voi.  V. 
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Lat.  portentosus.  Grec.  TspaTtóìr^.  Fir.  As. 
2S0.  Cademid  in  quel  luogo,  donde  eran  cadu- 
te alcune  macchie  di  quel  portentoso  sangue, 
con  alcune  gocciole  delle  sue  le  1 infrascò.  Car. 
En.  lib.  3.  v.  389.  E Palla  infesta  Ne  fu  lor 
sempre,  e ne  diè  ciliari  segni  E portentosi,  ai- 
tar che  al  campo  addotta  Fu  la  sua  statua. 

• PORTERIA.  Specie  di  ricetto  che  si  pra- 
tica alle  porte  di  alcuni  conventi.  Forlig . Rie- 
ciard.  Star  sulla  porterìa  del  convento.  (A) 

• PORTEV1LE.  F.  A Portevole.  Qui  va 
posto  l’esempio  di  POHTKVOLE , lotto  da 
Guitt.  lett.  34.  Cosi  pure  va  letto  portevile , 
e non  portevole,  alta  voce  TESAU  REGGI  ARE 
del  Focabolario.  ( V ) 

PORTEVOLE.  Add.  Portatile,  Alto  a es- 
ser portato.  Lat.  portabili s.  Guitt.  lett.  .V,. 
Che  tesaureggi  di  lesaurocon  te  portevole.  Fe- 
di PORTEVI  LE. 

Per  Comportevole.  Latin,  lolerabilis. 
Gr.  civaxro;.  Sallust.  Jug.  R.  Avvegnaché  tu 
|M>ssa,  e non  gaslighi  i mali,  è cosa  non  porte- 
volc.  Borz  G.  S.  69.  Quante  infermitadi,  quanti 
non  porlcvoli  dolori , quasi  come  un  frullo  di 
malvaciladc  di  chi  fusa , si  sogliono  ne’ corpi  ri- 
ferire! 

PORTICALE.  Portico.  Lai. porlicus,xyslus, 
Gr.  £uoto;.  Esp.  Pat.Nost.  Egli  è altresì  come 
il  magagnato,  che  giace  al  porticale  della  chiesa. 
Cavale.  M ed. cuor.  Pregandolo  per  pietà,  che, 
acciocché  le  bestie  non  la  divorassero , la  met- 
tesse dentro  al  porticale.  E appresso:  Sospi- 
rando e temendo  la  mise  dentro  a quel  porti- 
cale  che  era  innanzi  alla  sua  cella.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Questa  casa  si  era  quella  loggia,  quella 
mangialoja,  quel  porticale  che  san  Luca  chiama 
diversorio.  Car.  En.  lib.  ia.  v.  780.  Qual  ne  va 
negra  rondine  aliando  Per  le  case  de’ ricchi ... , 
Che  sotto  a*  porticati ... , E per  gli  alni  volan- 
do e per  le  sale,  ec. 

PORT1CCIUOLA.  Postierla.  Lat  .ostiolum. 
Gr.  doptov.  Cron.  Feti.  34.  Tenne  un  trattato 
con  Castruceio  di  volergli  dar  Firenze  colla  for- 
za d’alquanti  di  detti  Franceschi, dovendo  met- 
tere la  gente  sua  (ter  una  porticciuola  nel  prato 
d’ Ognissanti  tra  'I  canto  delle  mura  e la  portic- 
ciuola  delle  mulina.  Alleg.  397.  E se  quello  ha 
le  porticciuole  abbasso,  E questo  ha  tanti  buchi 
e tanti  fori,  Che  dove  qua  son  sei,  là  non  è un 
sasso.  Ricett.  Fior.  106.  Nel  fornello  ancora 
si  fanno  da  due  parti  due  altre  porticciuole.  E 
appresso:  E in  luogo  di  dette  porticciuole  si 
fanno  su  alto  aU'esIremità  della  sponda  del  for- 
nello due  registri. 

PORTICELLA.  Dimin.  di  Porta.  Portella. 
Lat.  ostiolum.  Grec.  &uptov.  Fir.  nov.  3.  333. 
Fallo  rivestir  Carta,  per  una  porticella,  che  riu- 
sciva dietro  alla  casa,  segretamente  lo  trasse  fuo- 
ri. E nov.  6.  a5i.  Se  n’andò  a una  porticella 
della  sua  casa.  Guicc.  Stor.  14.  671.  S’acco- 
stasse a una  porticella  che  entra  nel  rivellino 
della  porta. 

• P0RTICI1ETT0.  Siisi,  masc.  Foce  del- 
l’uso. Diminutivo  di  Portico.  (A) 

• PORTICINA.  Sust.  fem.  Dimin.  di  Por- 
ta; più  comunemente  Particella  e Portic- 
ciuola. (A) 
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PORTICO.  Luogo  coperte  con  tetto  a gui- 
sa di  loggia  intorno  o davanti  agli  edificii 
da  busso.  Lai.  p orticai , xyslus . Gr.  £votÓj. 
O.  V.  5.  i.  a.  Ed  entrò  nel  portico  di  un  Piero, 
e quello  tutto  ante  e dia  fece.  Pallad.  Febbr. 
58-  Sotto  i purticlii  si  faccia  a catuna  madre 
per  se  porcile.  Fir.  As.  109.  Conciofossecosa- 
ché uno  stuolo  di  cani  assai  fieri , che  era  in  un 
portico  ivi  Ticino  ec.y  in  un  tratto  gli  furouo  in- 
torno. Bocz.  Farch.  5.  rim.  4.  Troppo  «eteri 
e troppo  oscuri  vegli  Diede  già  quella  setta  Che 
dal  portico  fu  Stoica  detta. 

PORTIERA.  Tenda  che  si  tiene  alle  por- 
te. Lat.  velwn  ositi,  aulteum.  Grec.  aoXascv. 
AUeg.  96.  Non  voglio  alla  portiera  fare  il  lanzi 
Senza  la barda,  ed  esser  rivestito  Della  guarnao 
ca  altrui  rolla  dinanzi.  E iSi.  Laddove  un  mal 
commesso  albero  «'usa  Per  portiera,  impanna- 
ta, e per  imposta.  Malm.  8.  >4>U  lusso  è gran- 
de, e già  regna  in  su’ poggi,  E son  nelle  capan- 
ne le  portiere. 

• PORTIERA.  Femm.  di  Portiere.  Porti- 
naja.  Barb.  Erge.  Bonn.  10.  E ciascun’ altra 
portiera,  o moniale.  (BJ 

PORTIERE , Colui  che  ha  in  guardia  le 
porle;  ma  si  dice  più  comunemente  di  quel- 
le de' gran  personaggi  solamente.  Lat.  ostia- 
rius,  janilor.  Grec.  SrupwpcÌÉ.  Dant.  Purg.  9. 
Vidi  lina  porta  ec.,  Ed  un  portier  che  ancor  non 
facea  motto.  M.  V.  1.  53.  Per  comandamento 
fallo  a*  portieri  per  lo  Conte , che  alcuno  non 
lasciaasono  entrare  , «e  n’  era  tornato  a casa  . 
Tass.  Ger.  6.  96»  Sicché  ’l  portier  torto  ubbi- 
disca, ed  ella  N* esce  veloce,  e i due  che  «eco 
vanno. 

$.  Per  metafora.  Albert,  cap.  47.  E farai 

Sortier  del  petto  tuo  la  sollecitudine  , e l’amor 
i Dio. 

• POBTINA.  V.  A.  Sorta  d’uva  nera.  Crtsc. 
4.  4. 14.  E vajano  e dentina  e porlina,  le  quali 
avvegnaché  siano  di  grau  dolcezza,  e facciano 
buon  vino,  son  quasi  senza  fratto,  e troppo  te- 
mono il  mollume.  (V) 

PORTINAIO  e PORTINARO.  Custode  del- 
la porta.  Lai-  ostiarius,  janilor.  Gr.  Jjhjpwpdg. 
Bocc . Leti.  Pr.  S.  Ap.  3oa.  Quivi  ec.  posti , 
secondo  l'usanza  reale,  port inari  all'uscio  della 
camera,  a niuno  che  I domandi  è conceduta  li- 
cenzia dello  entrare.  E appresso:  Che  risposte 
sieno  date  dagli  ammaestrati  portinari,  é cosa  da 
ridere.  Ovid.  Pisi.  D.  Non  tacesti,  come  tu  stra- 
scinasti per  lo  ninfcrno  Cerbero  il  portinajo , il 
quale  hac  tre  teste  canine  avviluppale  del  mi- 
nacciante serpente.  Firg.  Eneid.  M.  E ivi  la 
portinsp  Tesifonc.  Pass.  »49*  Un  di  venne  alla 
porta  del  monistcro , dove  era  stata  allevata , e 
domandò  il  portinsjo. 

* PORTINARA.  Femm.  di  Portinajo.  FU. 
S.  Girol.  99.  Chiamando  la  portinara,  si  le  dis- 
*e  : va,  e metti  cortei  fuori  della  porta.  (V) 
PORTI  MERO.  V.  A.  Portinajo.  Lat.  ostia- 
rius, janilor.  Gr.  Sopwpó;.  Tav.  RiL  Comincia 
a chiamare  in  linguaggio  Saracinesco,  dicendo 
al  porliniero:  ec. 

•PORTO.  Portatura.  Lai .vectatio,  gesta- 
tio.  Gr.  xopygotc  ■ Car.  ieti.  1.  54.  Fattosi  pa- 
gare il  porto  di  esse,  scrittovi  di  sopra  d'altra 


POR 

(nana*  andò  via.  Red.  lett.  a.  *5.  Al  Salvadori 
procaccio  di  Firenze  ho  consegnata  una  cassetta 
per  V.  S.  Illustrila,  franca  di  porto.  Cecch.  As- 
siuoJ.  3.  9.  Non  pagherebbe  tanto  di  porto  una 
lettera  che  venisse  di  Caliculte  o dal  Perù.  (B) 

PORTO.  Add.  da  Porgere.  Lat.  porre ctus. 
Gr.  upex&etc . Dant.  lnf.  1 7.  Qual  è colui  c'  ha 
si  presso  'I  riprezzo  Della  quartana  ec.,  Tal  di- 
venn’  io  alle  parole  porte.  Cas.  lett.  75.  Ma  la 
bella  elocuzione  , e la  vaghezza  del  parlare , e 
le  amplificazioni , e gli  altri  ornamenti  non  vi 
fiano  porti  da  persona.  Fav.  Esop.  44.  Comin- 
ciarono a dolersi  delle  preghiere  porte  a Giove. 
Bocc.  g.  5.  n.  9.  Furon  ec.  a lèi  porti  molli 
prieghi,  che  le  piacesse  di  mutar  consiglio. 

PORTO . Luogo  nel  lito  del  mare , dove 
per  sicurezza  ricoverano  le  navi.  Lai.  por- 
tili. Gr.  Bocc.  nov.  80.  9.  Soleva  essere 

una  usanzaHn  tutte  te  terre  marine  ciré  hanno 
porto,  cheec.  Dant.  Purg.  3o.  Qual  limon  gira 
per  venire  a porto.  E Par.  1.  Onde  si  muovo- 
no a diversi  porti  Per  lo  gran  mar  dell'  essere . 
(Qui  figuratam.)  Petr.  canz.  9i.  1.  Però  sa- 
rebbe da  ritrarsi  in  porto , Mentre  al  governo 
ancor  crede  la  vela.  v Qui  figuratam.)  Fiagg. 
Sin.  Pigliammo  porto  nell’isola  de'  Granii  io 
Grecia,  luogo  disabitato.  Stor.  Nerb.  E surto 
nel  porto,  smontò  di  nave,  e andò  a Oringa. 

5.1.  Condursi , Fenire,  o simili , a buon 
porto , o a mal  porto , figuratam.  vogliono 
Condursi  in  buono  o in  cattivo  termine. 
Amct.  99.  Son  io  disposto  sempre  la  tua  strila, 
Come  duce,  seguir,  fermo  sperando  A buon 
porlo  venir,  guidandoti  ella.  Morg.  3.  11.  Tal- 
ché condotto  ha  ’l  bone  a mal  porlo. 

* $.  II.  Si  disse  Porto  anche  quel  luogo 
non  marittimo , ove  i mercatanti  scaricano 
le  loro  merci.  G.  F-  lib.  9.  cap.  8.  E andando 
giovane  garzone  co’  mercatanti  in  sua  vettura  , 
arrivò  per  cammino  in  una  badia  di  Cristiani , 
la  quale  era  in  sul  cammino  e confini  d'Assiria 
e Arabia  , di  là  da]  monte  Sinai,  ove  i merca- 
tanti facevano  loro  porto  e ridotto.  [Questo  ca- 
po è aggiunto  nell’  edizione  del  Muratori, 
tolto  dal  codice  Recanati;  cosi  ne  avvisa  li 
Pederzani.  Noi  abbiamo  osservato  che  que- 
sto esempio  trovasi  nella  citata  stampa  del 
1587  a pag.  9S9  in  quella  parte  della  Sto- 
ria del  Fillanì  che  gli  Accademici  appella- 
no Vita  di  Maometto.)  (V) 

•$.  III.  Porto  è anche  quella  barca  che 
passa  le  persone  dall ’ una  all'altra  riva  del 
fiume.  Dant.  lnf.  3.  Ma  poi  eh’ e’  vide  eh'  io 
non  mi  partiva,  Disse:  Per  altre  vie,  per  altri 
porti  Verrai  a piaggia,  non  qui  per  passare;  Più 
lieve  legno  convten  che  li  porti.  (//  Daniello 
ed  il  Lombardi  avvertono  che  in  questo  si- 
gnificalo è voce  lombarda.)  ( Porto  è anche 
luogo  ne’ fumi,  dove  le  barche  approdano 
alla  riva;  ed  in  questo  sentimento  non  è al- 
trimenti voce  lombarda,  ma  italiana.)  (V) 

* PORTOGALLO.  Frutto  di  un  albero  del- 
lo stesso  nome.  Auranlium  ulissiponense.  (Ga) 

* PORTOGHESE.  Sust.fcm.  Term.  di  Ma- 
rineria. Così  chiamasi  una  maniera  di  lega- 
re ed  allacciare  insieme  i capi  di  due  bi- 
ghe, o alberelli,  che  servono  ne’ porti,  oppur 
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nelle  navi,  a manovre  od  operaiioni  ditlac- 
cale  dalle  navi.  (S) 

PORTOLANO,  ed  n/fonliVa  PORTOLANO. 
Guidator  della  nave.  Lai  portitor.  Gr.  irop&- 
psó;.  Com.  Inf  8.  Descrive  l'autore  la  velocità 
della  nave  che  quivi  passa , e del  porlulatio , e 
sua  contenenza. 

§.  I.  Portolano.  Termine  dì  Marineria. 
Così  sono  intitolati  alcuni  libri  di  pilotag- 
gio, i quali  contengono  carte  marine,  vedu- 
te delle  coste,  osservationi  sopra  te  ore  del- 
le maree , e molte  altre  cognitioni  necessa- 
rie ai  marinai  per  navigare  in  certi  parag- 
gi ; e cosi  si  trovano  ancor  delti  alcuni  li- 
bri, dove  si  parla  de’  porli  che  sono  in  un 
mare,  e sinuli. 

II.  In  vece  di  Portiere,  o Portinaio. 
Modo  ant.  Pr.  Giord.  Pred.  F.  P.  E questo 
è l’altro  difetto  del  servigio  mondano,  siccome 
ec.  del  portolano,  che  non  potrà  mangiare  nè 
» ora,  nè  a stagione. 

PORTOLATTO.  Siisi,  masc.  Term.  di  Ma- 
rineria. Colui  che  net  bastimento  è il  primo 
a vogare , e che  dà  il  tempo  agli  altri  che 
vogano  dopo  di  lui.  Frane.  Barb.  a6i.  8.  Con- 
vienti  qui  manieri  Portolani,  e prodieri,  E pre- 
tti galeotti  Aver,  e forti  e dotti. 

•PORTONAJO.  Sust.  masc.  Lo  stesso  che 
Portinajo.  S.  Caler.  Dial.  (A) 

• PORTONE.  Accrescit.  di  Porta.  Porta 
assai  grande . Sacc.  rim.  a.  44-  E poi  quel 
gran  portone  opre  il  gran  varco , S’ ella  non  è 
fandonia,  ec.  (A) 

• PORTULACA  . Talinum  Anucampseros 
Lina.  Term.  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  fruticoso  alto  7 o 8 dita;  le  foglie  car- 
nose, ovate,  al  di  sotto  convesso-gobhe,  pe- 
lose nelle  ascelle  ; i fiori  rosso-rosacei , pe- 
duncolati, terminanti.  Fiorisce  nel  Luglio, 
ed  è originaria  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za. (Cali) 

PORTOLANO.  Ved.  PORTOLANO. 

• PORTUOSO.  Che  ha  porto , Munito  di 
porto.  IMPORTUOSO  è il  suo  contrario.  (A) 

PORZANA.  Sorta  di  gallina  palustre,  che 
ha  il  di  sopra  del  becco  alquanto  giallo , e 
la  punta  nericcia  ; il  collo  e la  testa  pure 
alquanto  neri;  il  mantello  di  un  bruno  color 
di  marrone;  ed  il  resto  della  piuma  simi- 
le a quello  della  gallina  Acquatica  comu- 
ne. Cr.  io.  «8.  6.  Anche  con  «carpello  si  pi- 
gliano le  portane  nelle  cannose  valli,  dove  di- 
morano. 

• PORZIONARIO.  Term.  degli  Ecclesia- 
stici. Sorta  di  b mefiti  alo  in  alcuni  Capito- 
li, così  detto  dal  partecipare  nella  distribu- 
zione delle  decime,  ed  altri  frutti  della  Men- 
sa capitolare.  (A) 

PORZIONCELLA  . Piccola  porzione.  Lat. 
portiuncula.  Grec.  ptplq.  Red.  Oss.  an.  106, 
Aggiuntovi  qualche  piccola  porzioncella  di  aloè 
polverizzato.  E Cons.  1.88.  La  sola  manna  ed 
il  solo  ei  ulebho  aureo  ec.  si  adoprino  stemperati 
in  brodo,  colla  giunta  di  qualche  ponioncella  di 
cremor  di  tartaro.  E a.  97.  La  natura  da  per 
aè  stessa  ec.  può  gentilmente  ec.  cacciar  fuora 
qualche  porzioncella  di  sieri. 
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PORZIONE.  Parte.  Lat.  portio.  Gr.  uéfs;. 
Lib.  Astrol.  Piglierai  questa  porzione  de' gradi 
che  serbasti  imprima,  e farai  un  segnale  nei  luo- 

f;o.  Com.  Purg.  a.  Cosi,  come  fui  in  vana  ric- 
ettazione nel  mondo,  cosi  a porzione  di  tempo 
sono  stalo  invano.  Sagg.  nat.esp.  i84-  Fu  pa- 
rimente fabbricato  un  mastio,  o porr  io  n conica 
d’aeciajo  lavorata  al  torno,  e con  perfetto  puli- 
mento lustrata.  Red.  Cons.  a.  ."9.  Non  mi  sen- 
to inclinato  a lodare  il  mettere  la  mattina  nel 
latte  qualche  porzion  di  manna. 

POSA.  Quiete,  Riposo  e Fermezza.  Latin. 
quies,  pausa.  Gr.  r.ayyla,  rauca.  Dani.  Purg. 
6.  Vedrai  te  simigliarne  a quella  ’nfcrma  Che 
non  può  trovar  posa  in  sulle  piume.  E Par.  16. 
E come  T volger  del  cicl  della  Luna  Cuopre  e 
discuopre  i liti  sanza  pota,  ec.  Petr.  son.  1 fra. 
Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa  , In- 
fin  eh*  i'  mi  disosso  e snervo  e spolpo . Bocc. 
nov.  i3.  3.  Senza  alcuna  posa  d’uno  in  altro, 
e d’altro  io  uno,  successivamente,  senza  alcuno 
conosciuto  ordine  da  noi,  esser  da  lei  permuta- 
te. M.  V.  9. 47-  Il  perchè  convenia,  ch'avendo 
la  rocca  e la  fona,  i terrazzani  stessono  a po- 
sa, e ubbidienti  loro  (cioè  stesser  quieti).  Alam. 
Gir.  «4.  116.  Poi  ne  dona  quattro  altri  (colpi) 
incontanente,  L’un  dopo  l’altro,  per  non  dargli 
posa,  Tanto  ch*ei  pensa  ec. 

5.  I.  Posa  per  Pausa,  Fermata.  Bern. 
Ori.  1.  7.  81.  Ma  perchè  il  cantar  troppo  fa 
l’nom  roco,  Siate  contenti  ch’io  faccia  due  po- 
se. Disc.  Cale.  la.  K quando,  tramontando  egli, 
Espero  luce,  alla  venente  notte  cedere  gli  con- 
viene, e far  posa. 

5 . IL  Per  quel  segno  nella  scrittura,  che 
accenna  dove  si  dee  fare  la  pausa , o ferma- 
ta, Fr.  Jac.  T.  3.  3*.  *5.  Se  leggi , non  far 
punto  Dove  non  è la  posa. 

POSA  MENTO.  Il  posare,  Riposo.  Lat.  re- 
quie S.  Gr.  avctwaiK»;  ■ Vit.  PI  ut.  Ordinò  là  il 
suo  pesamento,  e passava  sua  vita.  Fir.  Dial. 
bell.  dona.  377.  Diremo  dunque  della  gamba 
solamente, per  lo  cui  moto  ne  portiamo  da  loco 
a loco  , colla  piegatura  de'  ginocchi  corrispon- 
denti colle  lor  corde  da'  fianchi  insino  a’  talloni, 
anzi  legati  insieme,  col  posamenlo  di  tutta  la  per- 
sona, eh’ è il  piede. 

POSANZA.  V A.  Posa , Riposo.  Lat.  p au- 
sali o,  quies.  Gr.  sfrutta,  iraùoa.  Fr.Jac.  T. 
S.  %q.  z.  Signor,  chi  mi  t'ha  tolto?  S’io  non 
t’avrò,  non  avrò  mai  nosanra. 

POSAPIANO.  Si  dice  in  ischerzo  di  chi 
va  adagio,  come  se  avesse  i piè  teneri.  Buon. 
Fier.5.  i.3.  E dalle  gotte  e dall’ andar  a inano 
Il  chiamiam  raaeatr'Agio  posapiano. 

POSARE.  Por  giuso  il  peso  e la  cosa  che 
l'uomo  porla.  Lat.  deponere.  Gr.  airov&evou. 
Bocc.  nov.  77.  66.  Il  lavoratore,  posala  la  don- 
na sopra  ad  un  erbajo,andò  a vedere  che  aves- 
se la  fante.  E nov.  96  1 1.  Quelli  davanti  al  Re 
posarono  sopra  la  tavola.  Fit.  SS.  Pad.  a.  ai. 
Lo  prete  adirato  posò  lo  legno , e prese  costui. 
Sagg.  nat.  esp.  aa4-  L'osservatore  ec.  avevi 
sempre  riguardo  di  posare  ogni  ferro  che  aves- 
se indosso. 

• $.  !.  Posare  per  Dar  riposo,  Far  ripo- 
sare, Ristorare.  Ar.  Fur.  c.  3i.5o.  Tutta  la 
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gente  alloggiar  fece  al  bosco,  G quivi  la  poso  per 
tutto  i!  giorno.  (M) 

II.  Posare,  per  lo  Deporre  che  fanno 
i liquori  la  parte  più  grossa , detta  perciò 
Posatura . Sugo.  nat.  esp.  a 58.  Ciò  latto , ti 
laici  posare  per  lo  spazio  d’ un’  ora. 

J.  III.  Posare,  ftguratam., per  Jtver  fon- 
damento o stabilità.  Beri.  canz.  Macchina  che 
mal  posa,  È la  vita  mortale;  Ad  ogni  Eolo  leg- 
gici- vacilla  e trema. 

* $.  IV.  E in  forma  di  neutr.  pass,  nello 
stesso  signif.  Bern.  Ori.  1. 5. 65.  Sopri  essa  un 
ponte  molto  bel  si  posa.  (B) 

* $.  V.  Posare  per  Stare.  Bem.  Ori.  1.  5. 
37.  La  tua  donni,  rispose  dolcemente  Quell’ ani- 
male, in  Albracca  si  posa.  (B) 

$.  VI.  Posare  le  figure,  dicono  gli  Scul- 
tori e i Pittori  quando  hanno  quella  attitu- 
dine in  cui  naturalmente  si  reggerebbono. 
Borgh.  Bip.  169.  lo  bo  udito  dir  sopra  questa 
{statua)  varie  cote,  ec,;  alcuni  dicono  che  ella 
non  posa  bene. 

$.  VII.  Posare,  neutr.  pass.,  vale  lo  stes-  % 
so  che  Riposarsi,  Fermarsi , Quietarsi;  e si 
usa  talora  anche  colle  particelle  MI, TI, SI, 
CI  non  espresse,  ma  sottintese.  Lat.  qu  i esce  - 
re,  consistere.  Gr.  Traviserai.  Dani.  Purg.  6. 

A guisa  di  lcon , quando  si  posa . Petr.  canz. 
•ai.  1.  Chi  non  ha  albergo,  positi  in  sul  verde. 
E canz.  57.  5.  Ben  fia,  'n  prima  ch’io  posi,  il 
mar  sena’ onde.  Nov.  ani.  94*4*  Sì  posai  a un 
bel  cavaliere,  e pagommi  finemente.  Stor.  Pisi. 
177.  Per  volere  che  la  città  posasse  in  maggior 
ruma . Arrigh.  59.  Dunque  sta  in  pace , mise- 
ro; misero,  dunque  posa.  Bocc.  g.  a.  f.  4.  Si- 
milmente stimo  sia  ben  fatto,  quel  dì  dalle  no- 
velle ci  posiamo  ( ciod  lasciamo  stare  di  novel- 
lare). Bern.  Ori.  7.  1.  84*  E non  direste  a me 
che  mi  posassi;  Però  meglio  è die  qui  cantan- 
do io  lassi.  Sagg.  nat.  esp.  186.  Vi  ritornò  a 
metter  su  la  croce,  la  quale  non  solamente  tor- 
nò a reggervisi,  ma  vi  posava  eoa  più  vantaggio 
di  prima. 

$.  Vili.  In  proverbio,  Chi  altri  tribola, 
sè  non  posa,  vale  che  Lo  inquietare  altrui 
arreca  travaglio  o noja  anche  a colui  che 
inquieta.  Belline,  rim.  Che  chi  tribola  altrui, 
sè  non  riposa.  Circ.  Geli.  3.  80.  Chi  altri  tri- 
bola, sè  non  posa. 

* 4.  IX.  Posare  per  Rimanersi  dal  parla- 
re , Tacere.  Frane.  Barò.  Regg.  dona.  18. 
Costoro  sanno  parlare , e però  si  possono  posa- 
re; ina  io  non  so:  sicché  mi  conviene  parlare 
per  imprendere.  (B) 

* X.  Posare  in  pace , lo  stesso  che  Ri- 
posare in  pace.  È il  Requtescere  in  pace  dei 
Latini.  Polit.  Rim.  { Fir . 1814)  tom.  a.  face. 
93.  Requiescant  in  pace , in  pace  posi,  Dica 
ciascun  ebe  mi  passa  davanti' ...  ; E dica:  a Tu, 
che  morto  in  terra  giace,  Vinto  dal  crudo  Amor, 
riposa  in  pace.  » (Pe) 

* 5-  XI.  Posare.  Term.  de’  M Hit.  Parola 
militare  per  esprimere  l' azione  del  condur- 
re e stabilire  in  un  posto  assegnato  le  guar- 
die, le  ascolte,  le  sentinelle  e le  vedette ; e 
però  dicesi  Posar  le  guardie , Posar  le  sen- 
tinellet ec.  (G) 
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POSATA.  Pos amento.  Fermata,  ed  anche 
il  luogo  dove  altri  viaggiando  si  ferma  per 
riposare.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o5.  Venne  con 
tutto  l’esercito  in  due  posate  da  Verona  a Be- 
driaco.  ( Il  lat.  ha:  secundis  castri*.)  Salvia. 
Odiss.  Dappoi  ch’addussiti  Nella  posala,  e doni 
ospitai  diedi.  Muti.  Franz,  rim.  buri.  9.  »38. 
Parermi  sempre  di  trovarmi  presso  Alla  («osata, 
ed  esservi  lontano,  E pur  di  nuovo  dir:  quanto 
c’è  adesso? 

$.  Posata  si  dicono  anche  tutti  gli  stru- 
menti che  si  pongono  alla  mensa  davanti  a 
ciascuno,  per  uso  di  prendere  e partire  la 
vivanda.  Meni.  sai.  6.  Perchè  per  lei  risplen- 
de in  sulla  mensa  La  posata  d'argento  e la  guan- 
tiera. Segn.  Mann.  Apr.  18.  9.  Quindi  pur  na- 
scono mille  superstizioni . . . , a segno  tale,  che 
se,  invitati  a banchetto,  veggano  quivi  per  dis- 
grazia apprestalo  un  numero  di  posate  secondo 
loro  ferale,  non  sosterranno  di  sedersi  in  eter- 
no, benché  affamati. 

POSATAMENTE.  Avverb.  Con  agio,  Bel- 
lamente, Senza  fretta,  Placidamente.  Latin. 
quiete , mature.  Cr.  ijoii^aas,  fjdòr.v.  Vii.  Plut. 
Cesare  posatamente  fece  suoi  apparecchiamenti 
ec.  per  la  guerra.  Segn.  Pred.  ».  5.  Alcuni  si 
stupiscono  molto,  come  un  Elia,  perseguitato  da 
una  polente  Rcina, potesse  mettersi  in  un’aper- 
ta campagna  a dormir  sì  posatamente,  ec.;  ma 
io  non  me  ne  stupisco. 

POSATEZZA . Tranquillità , Placidezza , 
Quiete.  Lat.  tranquillitas,  quies.  Gr.  rjc\jyia. 
Segn.  Mann.  Otiob.  3 1.9.  Ella  sempre  opera 
la  sua  giustizia  con  sere  ni  là,  con  placidezza,  eoa 
posatezza,  e con  somma  tranquilliti. 

POSATISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Posata- 
mente. Lat.  quietissime.  Gr.  ^ouyùrcvsa.  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  5.  36.  19.  Da  lutto  ciò  può 
arguirsi  quanto  poco  si  abbia  a stimare  la  morte 
bella  di  alcuni  rei  Cristiani , che  pure  muojono 
posatissimamente  ne*  loro  letti. 

POSATO.  Add.  da  Posare.  Lat.  deposita s. 
Gr.  etmT&stY  Bocc.  nov.  39.  8.  Posalo  il  man- 
trlio,  se  n’entrò  nel  letto. 

* J.  I.  Per  Seduto,  Adagiato.  Vii.  SS. 
Pad,  9.  So.  Essendo  egli  [tosalo  in  su  la  ripa 
del  fiume,  urta  giovane  kiiupesaa  venne,  e toc- 
collo  per  la  melote.  (B) 

$.11.  Per  Quieto.  Lai.  quietus,  sedatus. 
Cr.  tjcoxpe»  aTcipaxpj»-  Amm.  Ant.  9.  6.  11. 
Siccome  io  [tosalo  ragionamento  suole  ammae- 
strare, così  la  contenzione  disia  tutto.  E 14.  1. 

1 1.  E’  veloci  hanno  in  odio  il  posato  , e’ pigri 
l’ accorto. 

* $.  III.  Per  Riposato.  Fr.  Barb.  proem. 
4.  9.  Como  vedete,  dormon  lassù  elle,  Per  es- 
ser poi  posate  Quand'clle  san  chiamale.  (V) 

POSATOIO.  Luogo  da  posarsi;  e si  dice 
propriamente  di  quello  dove  si  posano  gli 
uccelli.  Dav.  Colt.  197.  Eleggi  buon  passo,  che 
pigli  più  tallonate,  luogo  rilevato  e piano,  senza 
posatoi  d’intorno. 

* POSATORE.  Verb.  ma  se.  Che  posa.  Vó- 
ce di  regola.  Ved.  POSATRICE.  (A) 

* POSATRICE  . Verbo!,  fem.  Che  posa; 
Che  fa  posare  o riposar  checché  sia  in  mo- 
do che  non  si  muova.  Salvia.  Opp.  Pese,  la 
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mezzo  all’onde  cacciatila  (/a  nassa),  per  di  sot- 
to a lei  legando  una  forata  pietra  posalriee.  (A) 
POSATUCCIA.  Diminuì,  di  Posata.  Fag. 
Comm.  *L>  ».  (Berg) 

POSATURA.  Il  posare.  Borgh.  Rip.  5n. 
Chi  pensa  mai  vedere  una  figura  più  perfetta, 
eoo  più  facilità  condotta  c con  più  bella  posa- 
tura? {Qui  nel  signific.  del  J.  VI.  di  POSARE.) 

Per  quella  parte  che  depongono  in 
fondo  le  cose  liquide.  Latin,  sedimen.  Uree, 
ówxrracic.  M.  Din.  rim.  buri.  1.  »ai.  Ed  io 
rispondo:  se  una  gioja  casco, O sta  nel  fango  e 
nella  posatura , Non  la  vorreste  voi  piuttosto  in 
tasca?  Sagg.nat.esp.  5.  L’acqua  naturale,  per 
nobile  e pura  che  sia,  in  processo  di  tempo  fa 
sempre  qualche  residenza  o posatura  di  lecce. 
Bicett.  Fior.  1 a o.  Lascia  posare  circa  a tre  ore, 
e getta  via  la  posatura.  Soder.  Colt.  qS.  Ma  se 
conviene  mutargli  (ioini)  oa  Novembre,  o pas- 
sato Marzo,  levata  via  tutta  la  lor  posatura  e 
sporcizia,  tramutargli  in  vaselli  Leu  netti,  spaz- 
zati, puliti  e inondi. 

POSCÀ  . Liquore  fatto  con  acqua  c con 
aceto.  Latin,  posca.  Gr.  c^iinparov.  Lib.  cur. 
malati.  Per  evitare  l’ infiammazione  si  lavino  i 
piedi  con  la  posca  bene  acquosa. 

POSCIA.  Avverbio.  Poi.  Lat.  postea.  Gr. 
eira.  Bocc.  nov.  58.  3.  Ed  io  non  sarò  mai 
poscia  lieta . E nov.  77.  36.  Non  mi  voler  tor 
quello  che  tu  poscia,  vogliendo,  render  non  mi 
potresti,  cioè  ronor  mio.  Dani.  Purg.  1.  Po- 
scia rispose  lui:  da  me  non  venni.  Petr.  cap. 
7.  E quel  eh’ in  mezzo  del  nimico  stuolo  Mosse 
la  mano  indarno,  c poscia  l’arse.  Guid.  G.  87. 
Per  la  qual  cosa  allora  e poscia  d’ogni  inimi- 
chevole  assalto  il  libcrbe.  Vit.  SS.  Pad.  1.49. 
Quando  avviene  che  le  demonia  ei  predicano 
ec.  altra  cosa  futura, pognamo  che  avvegna  po- 
scia secondocbè  egli  ci  predissero,  non  è però 
do  dare  loro  fede.  E 17.  Onde  egli  poscia  solca 
dire,  che  quelli  fragelli  furono  sì  gravi,  che  pas- 
sarono ogni  tormeulo  umano. 

* J.I.  Poscia, col  quarto  caso, per  Dopo. 
Modo  ant.  Feget.  pag.  i83.  ( Fir . 181 5)  La 
cura  del  consideramenlo  de’  nocchieri  in  tre  parli 
si  divide,  che  o in  certo  die,  ovvero  prima,  ov- 
vero poscia  le  lempestadi  del  mare  si  fanno.  (B) 
J.  II.  Poscia  per  Posciachè.  Lai.  postea - 
quam,  ex  quo.  Gr.  s»ri2àv,  •£  ou.  Bocc.  nov. 
Si.  16.  Affermando cc.  ciascun  di  costoro  amar- 
la molto,  poscia  quello  avean  fatto  cc.,  che  ella 
loro  avea  imposto. 

POSCIACHÈ.  Avverbio.  Poiché.  Lat.  po- 
steaquam,  ex  quo.  Gr.  siraròotv,  i£  od-  Bocc. 
nov.  1.  3o.  Posciachè  voi  m’avete  promesso  di 
pregare  Iddio  per  me , ed  io  il  vi  dirò . Dant. 
lnf.  7.  Posciachè  lai  tre  donne  benedette  Cu- 
ran  di  tc  nella  colie  del  Cielo.  Petr.  cani.  40. 
1.  Posciachè  ogni  mia  gioja  Per  lo  suo  dipartire 
iu  pianto  è volta.  E son.  a35.  Posciachè  ! dol- 
ce ed  amoroso  e piano  Lume  degli  occhi  miei 
non  è più  meco. 

$1.  S*  interpose  talora  alcuna  voce  tra 
il  POSCIA  e 7 CHE.  Bocc.  nov.  10.  io.  Simii 
dolore  non  si  sentì  mai  a quello  che  io  ho  poscia 
portato,  che  io  ti  perdei. 

J.  II.  Per  Tuttoché,  Quantunque.  Reti. 


Tuli.  1 1 5.  Molte  volte  basta  di  dire  solo  che  il 
fatto  sia  fatto,  posciachè  non  si  dica  il  modo, 
come  fallo  sia. 

POSC RAI.  Avverbio.  Foce  ani.,  e tratta 
dal  latino  barò,  posterà».  V ale  Dopo  dimani. 
Cirijf.  Calv.  4.  a8.  Ma  chi  vive  a speranza, 
muore  a stento;  Un  tantosto  di  Francia  vien 
poserai.  Morg.  *7.  55.  E non  dura  la  festa,  ma 
domane  Crai,  e poserai,  e poscrìlli,  e posquac- 
ebera. 


* POSC  RITTA,  POST  SCRITTA  , e*  POST- 
SCRITTA.  Ciò  che  si  soggiugne  sulla  carta 
dopo  scritta  la  lettera,  che  anche  si  suol 
denotare  così : P.  S.  Tasi.  lett.  30,4.  Poscril- 
ta.  Baci  le  mani  alla  signora  Duchessa,  alla  qua- 
le scriverò  lunga  lettera.  Berti,  rim.  ».  *7.  Pust 
scritta:  Io  ho  saputo  che  voi  siete  Col  Cardinal 
Saivinti  a Passignano,  E indi  al  Pin  con  esso 
andar  volete.  Segr.  Fior.  Op.  voi.  5.  pag.  1 5. 
(Filadelfia  »7977Pm»lseriHa.  Erami  scontato  di 
dire  alle  signorie  vostre  come  il  Papa  ec.  E 
pag.  ao.  Postscritta.  Il  pana  per  avventura  do- 
mattina se  ne  onderà  con  la  Corte  ec.  (A) 

* POSCRITTO . Lo  stesso  che  Poscritto. 
Accad.  Cr.  Mesi.  In  questi  termini  conchiuse 
la  lettera,  e poi  soggiunse  in  forza  di  poscritto; 
ec.  Magai,  part.  t.  lett.  a6.  Non  era  possi- 
bile il  mandarvi  prima  d’oggi  un  po’  di  prin- 
cipio di  risposta  alla  vostra  ....  di  già  accusa- 
tavi in  un  poscritto  della  mia  antecedente.  Fag. 
Bitn.  tom.  5.  pag.  *7.  (Lucca  1733)  Poscrit- 
to. Resto  a doppio  favorito  D'un  vostro  foglio 
degli  otto  corrente,  ec.  (A) 

* POSDILUVIANO.  Che  è dopo  il  diluvio. 
Posteriore  al  diluvio.  Fallisn.  3.  aa6.  (Berg) 

POSDOMANE  e POSDOMANI.  Avverò.  Do- 


po domane.  Lai.  perendie  . Grec.  /zsTauptov . 
Agn.  Pand.  6.  E*  cominciò  a piovere  qualche 
gocciola  in  sulla  trave;  l’avaro  aspetta  doma- 
ne, e poi  posdoroane  non  vorrà  spendere;  di 
nuovo  vi  piove;  alt’ ultimo  la  trave  si  corrompe 
per  la  piova,  infracidasi  e rom pesi  ; e quello  che 
costava  un  soldo,  ora  costa  piu  di  dieci,  Fir. 
nov.  8.  3oo.  Io  voglio  andare  giù  al  compare, 
che  mi  ci  presti  su  un  fiorino,  per  comprare  I 
capretti  posdomani. 

POSESSIONK.  Fed.  POSSESSIONE. 

POSITIVAMENTE.  Avverò.  Sicuramente , 
Con  certezza,  Precisamente . Lat.  praecise , 
prò  certo.  Gr.  fitfiauùt.  Sagg.  nat.esp.  »«tì. 
Con  tutto  ciò  non  ardiremmo  affermare  positi- 
vamente, che  ciò  non  potesse  allora  derivare 
da  altro,  che  dalla  mancanza  del  lircrkcro  del- 
lo specchio. 

J.  I.  Positivamente  vale  anche  Con  mo- 
derazione, Senza  eccedenza.  Lat.  moderate , 
modeste. 

5.  II.  Per  Realmente , Effettivamente . 


Lat.  realiier.  Grec.  óvtm$.  Forcò.  Les.  5oq. 
Quelli  che  sono  veri  contrarii , r che  si  oppon- 
gono positivamente,  come  il  bianco  e il  nero, 
il  piacere  e il  dolore. 

♦ POSITIVISSIMO.  Superlat.  di  Positivo. 
Scgner.  (A) 

POSITIVO.  Add.  Termine  legale;  e si  di- 
ce delle  leggi  che  non  sono  ne  naturali  ni 
divine , ma  si  possono  alterare  e mutare. 
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Lai.  positivus.  Gr.  Si  rote;.  Filoc.S.  3Ga.  Le 
naturali  leggi  seguire,  che  non  si  posson  fuggi* 
re,  non  è gran  cosa;  ma  le  positive  ubbidire,  è 
virtù  d’animo.  Dav.  Sci  sm.  5.  Papa  Giulio  se- 
condo , per  lo  ben  pubblico  di  fermar  tra  co- 
tali regni  la  pace, gli  dispensò  della  legge  posi- 
tiva di  santa  Chiesa. 

$.  I.  Positivo  è anche  termine  filosofico 
delle  scuole , e vale  Reale , Effettivo.  Latin. 
realis.  Gr.  svapyqTtxo; . Sagg.  nat.  esp.  ia8. 
Intorno  poi  alle  ragioni  dell' agghiacciare,  sono 
andati  in  ogni  tempo  variamente  speculando  gli 
ingegni,  se  ciò  veramente  nascesse  da  una  so- 
stanza propria  e reale  del  freddo,  che  positiva 
dalle  scuole  si  chiama.  E 097.  Esperienze  per 
provare  che  non  v’è  leggerezza  positiva. 

$.11.  Positivo  diciamo  anche  di  Colui 
che  nel  vestire  e in  sì  fatte  cose  procede 
modestamente.  Latin,  modeslus.  Gr.  xòo/ìuo;. 
pii.  Piti.  q8.  Nonostantechè  per  lo  gran  prez- 
zo de’  suoi  lavori  fosse  verisimilmente  ricchissi- 
mo, viveva  assai  positivo.  Farch.  Lez.  16.  Uo- 
mo naturale  si  chiama  colui  che  è positivo,  e 
senza  lettere.  (Qui  per  similit.) 

$.  III.  Positivo  si  dice  anche  di  Vesti- 
to, o simili.  Ordinario , Modesto,  e di  poca 
spesa. 

$.  IV.  Positivo.  Aggiunto  di  nome,  che 
significa  alcuno  accidente  semplicemente, 
cioè  sema  alcuno  accrescimento  o diminu- 
zione. Bui.  Par.  4.  a.  Imperocché  ’l  compa- 
rativo ai  pone  qui  per  lo  positivo.  Segn.  Mann. 
Agost.  s 4.  4-  La  pace,  quando  nelle  Scritture 
ai  esprime  con  un  vocabolo  sì  generico,  ha  dop- 
pio significato:  negativo  e positivo.  Nel  primo 
' significa  cessazion  d’ ogni  male  ec.  ; nel  secon- 
do significa  ancora  piu , perchè  significa  cu- 
mulo d’ ogni  bene. 

POSITURA.  Situazione,  cioè  il  Modo  co- 
me la  cosa  è posta  e situata.  Lat.  positura, 
situs.  Gr.  roire&eota.  Cr.  a.  97.  9.  La 

positura  ovvero  sito  dei  campi  che  sono  da  eleg- 
gere , sia  cotale . Toc,  Dot*.  Vii.  Agric.  58g. 
La  Britlania,  la  maggior  isola  che  noi  sappiamo, 
nella  sua  positura  di  terra  e cielo  cammina  per 
Levante,  opposta  alla  Germania. 

* $ . Positura.  Termine  de 1 Milit.  La  ma- 
niera colla  quale  il  soldato  dee  stare  sotto 
l’armi.  Chiamasi  anche  Positura,  con  tutta 
proprietà,  la  situazione  d’ un  campo,  d’una 
truppa,  cioè  il  luOgo  che  occupano.  (G) 

POSIZIONE.  Positura.  Lat.  positura.  Gr. 

Sagg.  nat.  esp.  a45.  Dove  non  ai  pos- 
sono lare  a suo  piacere  varie  posizioni , come 
bisognerebbe , volendosi  servire  degli  strumenti 
ordinar». 

$.  I.  Angolo  di  posizione  si  dice  quello 
che  determina  il  silo  di  alcuna  cosa.  Sagg. 
nat.  esp.  a45.  Pigliando  prima  gli  angoli  di  po- 
sizione della  città,  castelli  e villaggi,  per  situarli 
acconciamente  a’  lor  luoghi. 

$.  II.  Posizione  per  Proposta,  Proposi- 
zione. Lat.  proposi tio.  Gr.  £eo<;.  Fiamm.  1. 
99.  E poche  cose  furono , alle  qnali , udita  la 
su» posizione,») con  una  finta  novella  non  dessi 
risposta  dicevole.  Lib.  Amor.  Adunque  cessa 
la  vostra  posizione,  da  mauifcsla  ragion  convinta. 
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$.  III.  E Posizione  per  Abbassamento . 
Varch.  Ercol.  a8».  Forse  perchè  il  numero 
si  compone  e nasce  da’  piedi , e forse  perchè 
ciascuno  ptè  ha  necessariamente  quelle  due  co- 
se, che  i Greci  chiamano  arsì  e tesi,  cioè  ele- 
vazione, la  quale  è quando  s’alza  con  la  voce  la 
sillaba  ; e posizione,  la  quale  è quando  la  silla- 
ba s’abbassa,  ec. 

• $.  IV.  Posizione.  Term.  de * Milit.  Situa- 
zione, cioè  il  modo  come  la  cosa  è posta  e 
situata  ; e dicesi  d’ un  campo  , d’ una  linea 
di  battaglia,  d’ una  fortezza,  ec.  Il  Monte- 
cuccoli  si  serve  della  parola  POSITURA, 
che  suona  lo  stesso.  (G) 

•POS MESSO.  Additi t ivo,  da  Posmettere. 
Posposto.  Liburn.  Occorr.  9.  (Rerg} 

•POSMETTERE.  Trasportare  a dietro , 
Posporre.  Liburn.  Selveit.  7.  (Rerg) 

• POSNATURALE.  Voce  usata  da  Aristo- 
tele. Che  viene  dopo  le  cose  naturali . Par- 
la de ’ libri  di  Metafisica . Frachet.  Spos. 
Cavale.  (Berg) 

POSO.  Foce  antica . Posa . Latin,  pausa , 
quies . Gr.  travet;,  r.myix.  Fr.  Jae.  T.  a.  96. 
64.  L’uom  che  giunse  tanto  suso,  Con  li  Cheru- 
bini ha  poso. 

$.  Poso,  figuratam.,  in  vece  di  Ozio.  V. 
A.  Lat.  otium.  Gr.  cyoXvj.  Guitt.  lett.  ai.  Po- 
so, come  dice  Bernardo,  di  tutti  i vizii  è senti- 
na. B 36.  Abbondanza  e poso  fo  lo  pericolo  di 
Sodoma  e di  Gomorra  . E appresso:  Sapiente 
nomo  fuggir  dee  poso  di  propria  voglia. 

POSOLA . Quel  sovalto  che,  per  sostener 
lo  straccale,  s’ infila  ne * buchi  delle  sue  estre- 
mità, e si  conficca  nel  basto.  Frane.  SoccA. 
nov.  34.  Cavalcava  un  cavallo  con  un  pajo  di 
posole  di  si  smisurata  forma,  che  le  loro  coreg- 
ge erano  molto  bene  un  quarto  di  braccio  lar- 
ghe. E Op.  div.  49.  Se  non  volesse  sofferire  la 
posola  ad  essere  cavalcato,  gli  sia  posto  il  basto 
e la  soma  si  (atta , che  a mal  suo  grado  diven- 
ga mansueto.  S.  Gio.  Grisost.  Opusc.  pag. 
914.  ( Fir.  t8ai  ) Diremo  noi  che  la  sua  virtù 
(del  cavalloni*  da  esser  giudicata  ne’  freni  di 
arienlo,  ed  in  posole  adomate  di  gemme?  ec. 

POSOLATuRA.  Groppiera.  Lat.  postilena. 
Cr.  dtroupt;.  Frane.  Sacch.  nov.  i55.  La  mat- 
tina seguente,  accattata  una  posolalura  tutta  dora- 
la, salì  sul  detto  polrracchio,  e giunse  in  mercato. 

POSOL1ERA.  Posola.  Frane.  Sacch.  nov. 
175.  E poiché  fo  introdotto  (il  muletto)  ec.,  di 
quel  gelsomino  gli  feciono  e posoliera  e briglia 
in  grande  adornamento,  e là  il  legarono  appiè 
d’un  lastron  tondo. 

POSOLINO.  Quel  cuojo  che  si  mette  alla 
coda  del  cavallo,  per  sostenere  la  sella  alla 
china.  Latin,  postilena.  Grec.  diroupt;.  Cant. 
Cam.  Olt.  54.  Noi  facciam  sempre  star  la  be- 
stia in  punto  ec.,  Bene  abbiadata,  e fortiposolini. 

•POSOLOGÌA.  Latin,  posologia,  term . di 
Med  Da  irów,  inusi t.,  per  rem,  bere,  e \6- 
70;,  trattato.  Cognizione  delle  dosi  nel  pre- 
scrivere i medicamenti.  (Aq) 

POSPASTO.  Si  dice  all’ ultimo  servito  che 
si  mette  nella  mensa.  Lat.  bellaria.  Gr.  Tpa- 
yyifi ara.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  5 11.  Questa 
nostra  cicalata  è un  pospasto,  maniera  di  cui 
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forse  niano  degli  antichi  a'  avvisò  mai.  ( Qui 
figuratala .) 

♦POSPONIMENTO.  Il  posporre.  Salv.  Av- 
veri. a.  i.  8.  Ma  quelli , dove  questo  posponi- 
mento è più  spesso , si  sono  i noini  de’  nume- 
ri. (V) 

POSPORRE  . Metter  dopo  . Contrario  di 
Anteporre  e Preporre.  Lai.  postponcrc.  Or. 
dorapov  T&eo~at.  Cavale.  Speccn.  Cr.  L’op- 
posito  fa  chi  ’l  proprio  amore  prepone  al  pro- 
prio odio,  e l’amor  di  Dio  pospone  per  lo  pro- 
prio amore.  Dant.  Par.  ia.  Che  ne' grandi 
uficii  Sempre  posposi  la  sinistra  cura.  E 14. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa,  Posponendo 
il  piacer  degli  occhi  belli.  È 09.  Ed  ancor  que- 
sto quassù  si  comporla  Con  men  disdegno,  che 

3uando  è posposta  La  divina  scrittura,  e quan- 
o è torta  ( cioè  lasciata  da  parte). 
POSPOS1T1VO.  Addiett.  Che  si  pospone. 
Varch.  Ercol.  174.  Anco  appresso  i Greci  gli 
articoli  prepositivi  si  pongono  per  gli  pospostivi. 
E appresso:  Dichiaratemi  i primi  sei,  o pro- 
nomi, o articoli,  o prepositivi,  o pospostivi  che 
chiamare  si  debbiano,  ec. 

POSPOSIZIONE.  Il  posporre.  Lai.  postpo- 
sitio.  Uh.  Pred.  Godevano  sempre  nella  loro 
opera  della  posposizione,  giurati  nimici  della 
anticipazione. 

POSPOSTO.  Add.  da  Posporre.  Lai.  post- 
positus.  Gr.  sapaXeXscpsvof.  Buon.  Fier.  4. 
4-  ».  Di  conti  mal  tenuti,  di  scritture  Ritocche, 
rase,  posposte,  alterale  { cioè  poste  dopo  quelle, 
alle  quali  dovevano  precedere  neH’ordine  della 
scrittura  ). 

• $ • È figurai,  per  Non  curato,  Avuto  in 
non  cale.  Guid.  G.  Posposto  il  timore  degli 
Dei,  i quali  eleggesti  pergiurando.  (B) 

* POSPREDICAMENTO  . Term.  de’  Filo- 
sofi peripatetici . Ciò  che  vien  dopo  il  pre- 
dicamento.  (A) 

* POSPREFERITO.  Preferito  dopo.  Sal- 
via. Centur.  5.  Disc.  4.  La  povertà  è,  secondo 
loro,  tra  quelle  che  diconsi  xà  arorpoyìfpiva, 
quasi  in  un  certo  modo  pospreferite,  che  non 
si  deono  fuggire,  come  mah,  ma  postergare  e 
lasciare  stare,  come  incomodi.  (A) 

POSSA.  Potere,  Fona.  Lai.  vis,  polentia. 
Crec.  /Sia,  òiivapi;.  Dittam.  a.  sa.  Che  presta 
son,  secondo  la  mia  possa,  Oltre  seguire.  Petr. 
son.  195.  Onde  tal  possa  e si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e disfar  tanto  leggiadre?  £282. Or 
hai  fatto  restremo  di  tua  possa,  O crudel  Mor- 
te. Bocc.  nov.  36.  18.  Tu  se’  bene  oggi,  can 
rinnegalo , stato  gagliardo , che  a casa  ti  suogli 
mostrare  così  debole  e vinto,  e senza  possa.  Dant. 
Inf.  3i.  Che  dove  l’argumcnto  della  mente  S’ag- 
giugne  a)  mal  volere  e alla  possa,  Nessun  ripa- 
ro vi  può  far  la  gente.  E Purg.  5.  Purché  il 
voler  nonpossa  non  ridda.  Din.  Comp.  1 . a 3. 
Proffcrevasi  a mal  fare  con  gran  possa  di  uomi- 
ni e d’arme. 

POSSANZA.  Possa.  Lat.  polentia,  vis,  v 1- 
res.  Gr.  2vvap<f,  /3 tot,  c G.  V.  7.  70.  1. 
I baroni  veggendo  'I  piccini  podere  del  Ite  di 
Araona,  appo  la  gran  possanza  del  re  Carlo,  sì 
furono  molto  sbigottiti.  Dant.  Par.  3.  Quest’ è 
la  luce  della  gran  Gostanza  , Che  del  secondo 
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vento  di  Soave  Generò  ’1  terzo,  e 1’  ultima  pos- 
sanza. Red.  Cons.  a.  35.  Non  sono  stati  cagio- 
nati [alcuni  travagli)  dal  latte  ec.,  il  quale  non 
ha  tanta  autorità,  nè  tanta  possanza. 

Per  melaf.  Dant.  Par.  2 3.  Quivi  è la 
sapienza  e la  possanza,  Ch’aprì  le  strade  tra  '1 
cielo  e la  terra.  E 37.  E tale  ecclissi  credo  che 
in  ciel  fue  Quando  patì  la  suprema  possanza. 

POSSEDENTE.  Che  possiede.  Latin,  possi- 
dens.  Gr.  xrrjoà/iivo;.  Albert,  cap.  Si.  Siale 
come  guardie  sempre  gaudenti,  c ogni  cosa  pos- 
sedenti. 

POSSEDERE.  Avere  in  sua  podestà  e po- 
dere. Lat.  possidere.  Gr.  xvào&at.  Bocc.  nov. 
4.  11.  Avvisò  di  riprenderlo  forte,  e di  farlo  in- 
carcerare, acciocché  esso  solo  possedesse  la  gua- 
dagnata preda.  Dant.  Purg.  7.  Del  retaggio  mi- 
glior nessun  possiede.  E i5.  Com*  esser  puole, 
eh'  un  ben  dislributo  1 più  possedilor  faccia 
più  ricchi  DÌ  sé,  che  se  da  pochi  è posseduto? 
Petr.  son.  70.  Tempo  e da  ricovrarr  ambo  le 
chiavi  Del  tuo  cuor,  ch'ella  possedeva  in  vita. 
Pass.  58.  Il  diavolo  lascia  di  tentare  coloro  i 
quali  egli  pacificamente  possiede.  Fit.  SS.  Pad. 
i.a3.  Se  dunque  chi  tutto  il  mondo  possedesse , 
per  Dio  il  lasciasse  , non  dee  reputare  d’avere 
lasciato  grande  cosa , ec.  E 3.  3g.  Se  il  vizio 
della  gola  non  possiede  l’anima,  lo  cuore  del- 
l'uomo non  è acceso  del  fuoco  del  diavolo. 

•J.I.  Possedere,  quasi  Contenere,  Esser 
fornito,  fu  appropriato  anche  a cose  mate- 
riali. Frane.  Sacch.  Cam.  contro  alle  nuo- 
ve  foggio.  Quanti  uncini  e raffi  alle  lor  spalle 
Portano  c corde,  chi  gii  mira  il  vede:  Una  na- 
ve possedè  Talora  men  di  lor  canapi  e sarte.  (P) 

* $■  IL  Per  Popolare,  Occupare . Dant. 
/n/14.  Di  lungi  v' eravamo  ancor  un  poco;  Ma 
non  si,  ch’io  non  discemrssi  in  parte,  Ch’or- 
revol  gente  possedea  quel  loco.  E 1 1 . Assai  chia- 
ro procede  La  tua  ragione , c assai  ben  distin- 
gue Questo  baratro,  e *1  popol  che  ’l  possiede.  (V) 

POSSEDIMENTO.  //  possedere.  Lat.  p as- 
se ssio.  Gr.  xrfjctc-  Amm.  Ani.  36.  1.4.  L’amo- 
re insaziabile  delle  ricchezze  molto  più  tormen- 
ta, che  non  rifrigera  per  lo  loro  uso;  l’acquisl.v 
mento  delle  quali  si  truova  pieno  di  fatica , lo 
possedimento  pieno  di  paura  , e ’l  perdimento 
pieno  di  dolore. 

POSSEDITORE.  Che  possiede.  Lat.  posses - 
sor.  Gr.  xtsìtmo.  Bocc.  nov.  33.  8.  Dove  voi 
vogliale  recare  le  vostre  ricchezze  in  ano,  e me 
far  terzo  posseditore  con  voi  insieme  di  quello. 
Dant.  Purg.  i5.  Com’ esser  puote,  eh’ un  ben 
distributo  I più  possedilor  faccia  più  ricchi  Di 
sé,  che  se  da  pochi  è posseduto?  Serd.  Stor. 
1.  8.  I Re  di  Portogallo  fossero  veri  padroni  e 
legittimi  posseditori  di  lutto  quello  che  ec.  si 
discoprisse. 

POSSEDITRICE.  Verbal.  femm.  Che  pos- 
siede. Latiu.  possestrix,  Afran.  Lab.  349.  E 
volendo  di  questa  donna,  nuova  posseditrice  dcl- 
1* anima  tua  divenuta  , paratamente  parlare,  al- 
quanto di  quelle  dirò , che  a te  non  poterono 
essere  note  ne  per  veduta , nè  per  immagina- 
zionc.  Amor.  Fis.fy^.  Costei,  cui  donna  lai  di' 
gentilezza  Rcal  posseditrice,  che  potere  Non  ho 
«c.  Bern.  Ori.  1. 22.  61.  Cbè  ricchezza  e belli 
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fan  spesso  altiera  La  lor  posse Jilriee , anzi  par 
fiera. 

POSSEDUTO.  Add.  da  Possedere.  Latin. 
possessus.  Gr.  x-nj^afr.  M.  V-  5.  i . Nella  parie 
posseduta  per  li  Cristiani  tanti  sono  i putenti  Re 
che  non  lo  ubbidiscono. 

POSSENTE.  Addirti.  Che  ha  gran  potere, 
gran  forza ; Gagliardo.  Lai.  polens,  validus. 
Cr.  toyupòs,  Juvccrdc.  Bocc.  «00.93. 10.  L’es- 
ser  gentiluomo,  e cacciato  di  casa  sua,  e pove- 
ro, ed  avere  molti  c possenti  nimici, hanno  cc. 
condotto  Ghino  di  Tacco  cc.  ad  essere  rubatore 
delle  strade.  E nov.  98.  53.  Di  me  là  avrete  ot- 
timo oste,  ed  utilp  e sol  licito  e possente  padro- 
ne. Petr.  canz.  18.  5.  Si  frale  obbiclto  a sì  pos- 
sente fuoco . Dani.  In/, ! 4*  Quando  ci  vidi  ve- 
nire un  posseute  Con  segno  di  vittoria  incoro- 
nato. Arrìgh.  60.  Ninna  cosa  è si  forte,  che  al- 
cuna volta  non  m attriti  ; e questo  puoi  yedere 
spesso  dal  meno  possente. 

♦J.l.  Possente , col  DI,  vale  Grande,  Or- 
revole, ec.  Frane.  Saceh.  nov.  j65.  L’uno  che 
giucava  era  posseute  uomo  di  famiglia,  e l’altro 
era  un  omicciuoio  di  piccolo  affare.  E appres- 
so : Dice  il  possente  : ec.  (V) 

$.  II.  Per  Malevole,  Capace.  Doni.  ìnf. 
a.  Io  cominciai:  poeta,  che  mi  guidi,  Guarda 
la  mia  virtù,  s’cll  e possente.  Sagg.  nat.  esp. 
198.  Abbiamo  imparato,  che  una  violenta  pos- 
sente a ridurre  uua  mole  d’aria  in  uno  spatio 
trenta  volte  minore  di  quel  che  prima  occupava, 
la  medesima  ec. 

$.  111.  Possente  dicesi  anche  del  vino, 
aceto , e altro  ; e denota  eccellenza  e ga- 
gliardo), Lib.  San.  47-  Or  fa  ch'io  non  ùmili 
Rotte  maggior  di  più  possente  agresto.  Soder. 
Colt.  75.  Chi  vuole  il  vin  bianco  polputo  e pos- 
sente, faccia  vendemmiar  l'uvc  bianche  a Luna 
crescente.  Boez.  Varch.  3.  1.  Laonde  io  non 
solo  non  ho  paura  di  quelli  rimedii  che  tu  di- 
cevi dianzi  che  erano  alquanto  più  agri  c pus-* 
tenti;  ma,  vago  d' udirgli,  te  gli  dileggio  con 
ogni  istanza. 

POSSENTEMENTE.^ooerù.  Con  gran  pos- 
sanza, Coti  gran  forza.  Lat.  potenter.  Orco. 
cc-/’j5t3{.  Fior.  Cron.  Ond’elli  venne  possen- 
temente contro  allo  ’tnperador  Bcrlinehieri. 

POSSENTISSIMO.  Super  lat.  di  Possente. 
Lai.  potentissimus . Gr.  w^up«;aio{.  Liv.M, 
Le  grand isriiue  forte  del  possentissimo  popolo. 
Sen.  Ben.  Varch.  7. 3.  Vede  tutta  l’umana  ge- 
nerazione , della  quale  è egli  possentissimo  e 
ottimo,  sullo  di  se. 

POSSESSIONCELLA.  Dim.  di  Possessione. 
Fir.  As.  375.  Tenevano  questi  giovani  un’ami- 
cizia alletta  e antica  con  un  povero  uomo,  pa- 
drone il  ima  poascssioncella  non  molto  lontana 
da  loro.  E appresso;  Perche  quello  stecco  di 
quella  possessioncelia  di  quel  povero  uomo  gli 
era  sempre  negli  ocelli,  egli  aveva  in  ogni  mo- 
do deliberato  dì  averla.  [In  questi  esempli  nel 
significato  del  $.  di  POSSESSIONE.) 

POSSESSIONE,  che  anche  si  disse  talora 
dagli  antichi  buoni  autori  POSESSIONE.  Il 
possedere.  Possesso.  Lai.  possessio.  Gr.  xrri- 
oij.  Bocc.  nov.  16.  3.  Subitamente  egli  e molli 
altri  amici  e servidori  del  re  Manfredi  furono 
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per  prigioni  dati  al  re  Carlo,  e la  possessione 
dell*  isola  appresso.  E g.  10.  rii  fin.  Acciocché 
per  ignoranza  non  vi  fosse  tolta  la  possessione . 
Esp.  Pat.  Nost.  E però  è egli  diritto  che  quelli 
che  hanno  i beni  ec.  e lor  medesimi  in  posses- 
sione, ebe  egli  abbiano  nella  fine  la  terra  de’  vi- 
venti, cioè  Dio  medesimo,  in  possessione.  Varch . 
Stor.  i5.  600.  Desinò  quella  mattina  nel  palaz- 
zo, quasi  pigliandone  la  possessione. 

y Possessione  per  Villa  unita  con  più 
poderi.  Lat.  fundus . Gr.  jfwptov . Bocc.  nov. 
8.  a.  Di  grandissime  possessioni  e di  denari  di 
gran  lunga  trapassava  la  ricchezza  d’ogni  altro 
ricchissimo  cittadino  che  allora  si  sapesse  in  Ita- 
lia. G.  V . 8.  44.  1.  Intra  gli  altri,  fu  disfella 
una  ricca  e forte  possessione  con  palazzi  e torri 
eh’ erano  in  Pistoja  de’  Cancellieri  Neri,  che  si 
chiamava  Damista. 

* POSSESSIVAMENTE.  Avverò.  Voce  del- 
l’uso. In  modo  possessivo.  (A) 

POSSESSIVO  dicono  i Gramolici  a certi 
aggiunti  derivativi,  che  denotano  essere  il 
possesso  della  cosa,  alla  qual  soggiungono , 
appo  colui  onde  derivano.  Lat.  possessivi ts. 
Gr.  xnjtMtó;.  Dani.  Par.  la.  Quinci  si  mosse 
spirilo  a nomarlo  Del  possessivo,  di  cui  era  lut- 
to. Bui.  ivi:  Dice  che  santo  Domenico  fu  no- 
minato per  inspirazione  divina  Domenico,  che 
è nome  possessivo,  che  si  deriva  da  questo  no- 
me Domimis,  secondo  la  granitica,  e viene  a 
dire  cosa  del  Signore. 

POSSESSO.  Il  possedere.  possessio. 
Gr.  XTzptc-  Toc.  Dav.  Ann.  i5.  aio.  Gli  Dii, 
arbitri  di  tutte  le  potenze,  ne  avevano  dato  il 
possesso  a’  Parti  non  senza  onta  romana. 

POSSESSORE.  Che  possiede.  Lat.  posse s- 
sor.  Cr.  XTìfrMf.  Bocc.  nov.  96. 18.  Quantun- 
que duro  gli  fosse  il  fare  alimi  possessor  di 
quello  che  egli  sommamente  per  se  desiderava. 
Petr.  son.  196.  Ira  è breve  furor;  e chi  noi 
frena,  È furor  lungo,  che ’l  ano  possessore  Spes- 
so a vergogna,  e la  lor  mena  a morte. 

POSSESSORIO.  Add.  Term.  legale.  Ag- 
giunto di  giudicio,  per  lo  quale  saddoman- 
da  il  possesso  di  checchessia.  Lat.  posse,  so - 
riut.  Gite,  xrrjvixo; . Alaesiruzz.  1.  58.  È da 
vedere  s’ ella  addoroanda  petilorio  giudicio , ov- 
vero possessorio. 

POSSEVOLE . V.  A.  Add.  Possibile . Lat. 
possibilis . Gr.  fovonóc . Omel.  Orig.  Imper- 
ciocché non  t’è  impossevol  di  dicere,  o dolce 
Amore,  quel  che  t è possevol  di  fare.  Medit. 
Arò.  Cr.  Padre  santissimo , se  si  può  fare , ed 
è posscvolc  cosa  [V  ediz.  di  Fir.  1S19  a pag. 
58  ha:...  cioè  se  è possevol  cosa),  passi  que- 
sto calice  penosa  da  me.  Coll . SS.  Pad.  Allo- 
ra finalmente  comprenderà  che  sìeno  non  sola- 
mente possevoli,  ina  eziandio  soavissime. 

POSSIBILE.  Add.  Quel  che  può  essere, 
Quel  che  può  farsi.  Lat  possibilis.  Gr.  Swa- 
tó;.  Bocc.  Pr.  6.  In  una  medesima  ora  seco 
rivolgono  diversi  pensieri,  li  quali  non  è possi- 
bile che  sempre  sieno  allegri.  E nov.  8 1.  a.  In 
molli  e vani  pensieri  entrò  delle  cose  possibili 
ad  intervenirgli . Doni.  Purg.  3.  Ditene  dove 
la  montagna  giace  , Sicché  possibil  sia  l’andare 
in  suso.  E Purg,  a5.  Sicché  per  sua  dottrina 
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ft  disgiunto  Dall'anima  il  possibile  intelletto . 
Petr.  son.  14.  Cosi,  lasso,  talor  vo*  cercami"  io, 
Donna,  quanto  è possibile,  in  altrui  Li  desiala 
vostra  tot  ina  vera.  Ri  ni.  ani.  Giuri.  Cavale. 
70.  Che  prende  nel  possibile  intelletto  , Come 
rn  suggello,  luogo  e dimoranza.  Tass.  Ger.  6. 
8f>.  Ma,  lassa,  i7  bramo  non  possibil  cosa.  Cor 
lett.  i5.  Acciocché  si  faccia  più  speditamente  , 
che  sia  possibile,  quanto  si  è concordalo. 

POSSIBILISSIMO.  Superici.  rii  Possibile. 
Reri.  Ins.  45.  Anzi  possibilissima  crede  cosi 
fatta  generazione.  Buon.  Pier.  i.  5.  a.  Ed  è 
possibile  ? B.  Possibilissimo  è : noi  danneggiati 
ilan  fieramente. 

POSSIBILITÀ  , eri  all  ani.  POSSIBIL1TA- 
DE  e POSSI  UILITATE.  Astratto  di  Possibi- 
le. Il  potere,  Possa,  Possanza.  LaL  poten- 
tia, /acuita*.  Gr.  bàvapi;.  Bocc.  nov.  17.  63. 
Quelli  gentiluomini  e quelle  donne’  secondo  la 
sua  povera  possibilità  onorò.  E nov.  83.  a.  Non 
possendo  la  sua  possibilità  aoslcucrc  le  spese 
che  la  sua  ghiottornìa  richiede!-  Mor.  S.  Greg. 
1.  14.  Quando  secondo  la  possibilità  ec.  noi  ci 
accostiamo  co'  raggi  della  discrezione  a quei 
superni  spiriti.  Cron.  Peli.  »5.  Glicrardino , 
figliuolo  clic  fu  di  Piero  predetto , fu  ed  è di 
piccola  statura , magro  e asciutto , piacevole  e 
molto  cortese  , c troppo  alla  possibilità  sua  ar- 
dito  e coraggioso.  Parch.  Ercol.  3?4«  Bisogne- 
rebbe che  10  vi  dichiarassi  le  possibilità  c po- 
tenze loiche. 

• POSSIBILMENTE.  In  modo  possibile, 
Per  possibilità.  (A) 

• POSS1BILTÀ .’  Sincop.  da  Possibilità. 
Marsil.  Fic.  (A) 

• POSSIDENTE.  Aild.  Che  possedè  ; e si 
usa  comuncm.  in  forza  di  sust.,  e s’ iniettile 
colui  che  ha  poderi  e terre  da  coltivare 

0 far  coltivare,  che  ha  possessioni.  (A) 

POSTA.  Pronunziata  coir O largo.  Luogo 

prefisso  o assegnato  per  posarsi  e fermarsi. 
Lai.  slatio.  Dant.  Inf.  i3.  Similemente  a co- 
lui che  venire  Sente  'I  porco  c la  caccia  alla 
sua  posta.  E Purg.  8.  Fuggìo  ’1  serpente,  e gli 
Angeli  dier  volta , Suso  alle  poste  rivolando 
iguali . Bui.  ivi  : Suso  alle  poste  dove  prima 
erano.  G.  P.  9.  46.  a.  Ordinarono  i gonfalo- 
nieri e loro  genti  su  per  gli  fossi  alle  poste  , 
alla  guardia  della  cittade  di  di  c di  notte.  Serd. 
Stor.  3.  1 >3.  Munì  la  fortezza,  accrebbe  le  sen- 
tinelle, ordinò  le  poste,  e restaurò  diligentemen- 
te i bastioni  e le  torri. 

$.1.  Posta  si  dice  anche  il  luogo  desti- 
nato nelle  stalle  a ciascun  cavallo.  Ar.  sai. 
3.  Nè  de*  cavalli  ancor  meno  ti  caglia  , Che 
poco  gioveria  cb'avesser  poste  , Dovendo  lor 
mancar  poi  fieno  e paglia. 

5.  I l Posta  si  ilice  anche  il  luogo  dove 
in  correndo  la  posta  si  mutano  i cavalli . 
Serd.  Stor.  6.  a 34.  Questi  corrieri , trovando 

1 cavalli  ordinati  per  cammino  quasi  con  ugua- 
li intervalli , corrono  vclocissimatncnle  c quasi 
volano  , c a ogni  posta  avvisano  ionanzi  la  ve- 
nuta loro. 

J.  III.  Posta  si  dice  anche  lo  spazio  di 
otto  miglia  di  cammino  in  circa,  pel  quale 
si  corre  co’  medesimi  cavalli.  LaL  slathmus, 
Dizionario.  VoL  V. 
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Bud.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Ond' io  mi  confer- 
mai che  in  una  posta  Non  si  va  a Roma. 

§.  IV.  Postasi  dice  anche  il  luogo  dove 
si  danno  e portano  le  lettere . Red.  lett.  a. 
i5i.  Dopo  aver  marniate  le  lettere  alla  posta , 
questa  sera  mi  perviene  la  lettera  di  V.  S.,  del- 
la quale  mi  avea  fallo  discorso  oggi  il  sig.  An- 
gioletti. E 166.  Tutto  lo  speso  glielo  rimande- 
rò ec.  con  altro  poco  di  danaro,  per  rimetterla 
in  giorno  a conto  di  lettere  della  posta.  E ?oa. 
Mi  sovviene  clic  una  volta  ella  mi  scrivesse  che 
costi  in  Ferrara  ella  non  ispendeva  nel  ricever 
le  lettere  dalla  posta,  dove  che  noi  altri  qui  m 
Firenze  spendiamo  bene  bene. 

V.  Posta  per  Agguato.  Lat.  insidile. 
Grec.  tvehca.  Bocc.  nov.  5?.  «1.  Si  puosero  in 
cuore  ec.  di  sapere  se  egli  sapesse  volare  , c 
più  notti  stettero  in  posta.  Beni.  Ori.  1.  14.41. 
Ove  la  guardia  ha  [tosta  Quel  vecchio  traditor, 
che  sta  alla  posta. 

$.  VI.  Posta  per  Tempo  prefisso  e de- 
terminato ; onde  Darsi  la  posta . Ped.  DA- 
RE LA  POSTA.  Lat.  tempus,  riiem  constitue- 
re.  Gr.  «aav,  ripifav  af opt£ao>*  G.  P.  8.  a 3. 
a.  Nascondendosi  di  luogo  in  luogo  per  non  es- 
sere conosciuti , e per  non  dare  di  loro  posta 
ferma.  Bocc.  nov.  35.  18.  E poco  fa  si  dieder 
la  posta  d‘  essere  insieme  via  via.  E nov.  87.  5. 
Là  dove  egli  per  certo  dee  aver  data  posta  a 
qualche  coltiva,  e non  vuol  che  io  il  vi  tiuovi. 
Tue.  Dav.  Ann.  i3.  177.  Data  la  posta,  ella 
impone  a una  sua  fidala  servente , che  guardi 
la  camera. 

$.  VII.  Per  Occasione,  Opportunità.  Lai. 
opportunilas.  Grec.  tuxatpta.  Dant.  Inf.  34. 
Com’  a lui  piacque  , il  collo  gli  avvinghiai , Ed 
ei  prese  di  tempo  c luogo  poste.  Bui.  ivi : Pre- 
se del  tempo  c luogo  poste  , cioè  appostò  tem- 
pio , quando  si  dovesse  afTerrare , c luogo  dove 
si  dovesse  appigliare.  Ar.  Negr.  a.  a.  Ila  una 
bellissima  Quantitadc  d*  argenti ...  N.  Non  è 
già  [Mista  da  lasciar;  farebbono  Per  noi. 

5.  Vili.  Posta  per  Traccia,  Pestigio, 
Orma,  Pedala.  Lo  stesso  che  Pesta.  Latin. 
vestigium  . Gr.  t^vo;.  Dant.  Inf.  i5.  Ond’ io 
dagl'  inearcati  mi  porti*,  Dietro  alle  poste  delle 
care  piante . Bui.  ivi  : Dietro  olle  poste  delle 
care  piante,  cioè  seguendo  Virgilio. 

5 . IX.  Posta , termine  di  Giuoco , vale 
Quella  somma  di  danaro  che  i giuocatori 
concordano  che  corra  volta  per  volta  nel 

5’itioco  i lo  stesso  che  Invito  : onde  Tener 
a posta.  Rispondere  alle  poste , Non  rifiu- 
tar le  poste,  e simili.  Cani.  Cara.  8.  Se  vo- 
lete giucar,  come  ahbiam  mostro,  Noi  siam  con- 
tenti metter  tutto  il  nostro  In  una  posta  . Lib. 
son.  18.  E metti  ben,  ch’io  non  rifiuto  posta. 

$.  X.  Per  meta  fi  Bocc.  nov.  5o.  i3.  Ru- 
stico, che  di  radici  d’erbe  e d’acqua  vive#,  po- 
tea  male  rispondere  alle  poste  . Ar.  Fur.  a 3. 
78.  E cercando  lo  vo  per  ogni  strada , Perchè 
iò  d’una  posta  meco  sconte.  Anibr.  Bern.  a. 
. Che  a’  io  potessi  con  questo  rimedio  Ricupe- 
rargli, arei  una  grandissima  Posta  tirata. 

J.  XI.  Posta  ferma,  vale  Negozio  con- 
cluso, Punto  accordalo. 

5-  XII.  Posta  per  Postema.  Bocc.  nov. 
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36.  17.  Ma  che  alcuna  posta  vicina  al  cuore  gli 
a’ era  rolla,  che  affogato  Cavea.  — (Il  Monti 
tiene  che  questo  solo  esempio  non  abbia 
sufficiente  autorità  per  istabiiire  che  Posta 
valga  Postema,  ed  opina  che  nel  luogo  cita- 
lo  sia  lacuna  della  parola  vena  o arteria , e 
che  si  debba  leggere:  alcuna  vena  posta  vi- 
cina al  cuore.)  (B) 

* $.  XI 11.  Posta  per  Partito , Disegno,  o 
simile.  Copp.  Rim . 1.  46.  Io,  stbben  false  van 
le  poste  mie  , Come  già  me  n’ è. gito  più  d’ un 
pajo.  Torno,  c non  faCcio  tante  dicerie.  (B) 

*5.  XIV.  Posta  per  Partita,  o Conto. 
Bern.  Ori.  3.  5.  3.  Come  si  dice,  Gentiluom , 
le  poste  Son  salde  tutte,  ed  c pagato  l’oste.  (B) 

» 5 • XV.  Posta.  Termine  de'  Cacciatori. 
Quei  luogo  o parte  della  selva,  dove  si  suol 
porre  il  cacciatore,  attendendo  che  passino 
le  fiere  cacciate,  che  vuol  pigliare.  (A) 

* $.  XVI.  Posta.  Termine  delle  Cartiere. 
Nome  con  cui  s’intende  il  numero  di  o5o 
fogli  di  carta  . La  gran  posta  è di  5oo  fo- 
gli- (A) 

*5-  XVII.  Posla.  Term.  de’  Mil.  Luogo 
dove  si  mutano  i cavalli , quando  si  pone 
un  corpo  di  fanteria  sulle  carra  , e si  fa 
viaggiare  per  le  poste , onde  giunga  più 
presto  al  luogo  assegnato.  (G) 

* XVI11.  Posta.  Term.  de’  Mil.  Tempo 
prefìsso  e determinato  a diversi  corpi  del- 
T esercito,  od  a varii  solitati,  di  convenire 
in  un  luogo;  onde  si  dice  : Dar  la  posta  nel- 
la tal  città.  Trovarsi  alla  posta,  ec.  (G) 

* $.  XIX.  Posta,  usato  in  senso  di  Ber- 
saglio. Frane.  Sacch.  noi-,  ai 3.  Cecco  era  una 
buona  lancia;  ma  la  cattiva  vista  gli  Tacca  erra- 
re la  posta.  (V) 

$.  XX.  A posla,  posto  awerbialm.,  vale 
A bello  studio,  In  pruova.  Grte.  «x  vpoaipi- 
«w;.  Tac.  Dav.Ann.  *5.  it>5.  Tiberio  del  pe- 
sar le  parole  aveva  Parte,  concetti  vivi,  oscuri 
a posta. 

$.  XXI.  A bella  posla,  vale  lo  stesso. 
Lai.  dedita  opera.  Gr.  ex  «poaipeascof . Fir. 
As.  a 08.  Passando  volontariamente  da  un  fuo- 
co di  non  so  che  vicini,  mi  vi  era  lasciato  ire 
su  , c in’  era  abbruciato  a bella  posta . Salvia. 
Disc.  i.  10.  Credo  che  egli  a bella  posta  fo- 
mentasse questa  opinione. 

$.  XXII.  A posta  vale  anche  Determi- 
natamente , Per  quell*  effetto  preciso.  Cas. 
lett.  90.  Manda  quanto  prima  la  tua  spedizione 
per  uomo  a posta. 

XXIII.  A posta  fatta,  posto  avver- 
bialm.,  vale  A caso  pensato,  Con  delibera- 
zione maturata.  Lat.  consulto,  dedita  opera. 
Gr.  e|«rcTT38i? . ti.  V.  ia.  a8.  a.  Provveduta- 
niente  a posta  fatta  furano  sorpresi  da  cinque- 
cento cavalieri  de’  Pisani . Fir.  Disc.  an.  36. 
La  padrona  la  chiamò,  e a posla  fatta,  per  met- 
tere ad  e fletto  un  suo  fiero  proponimento  , la 
mandò  in  vicinanza  per  un  servigio.  Bern.  rim. 
1.  a 6.  Anzi  per  un  piacer  simile  a questo  An- 
dremo a posta  fatta  in  Tremisennc  ; Sicché  quel 
s’ha  da  far,  facciasi  presto. 

$.  XXIV.  A posta  d alcuno,  o simili,  vale 
A suo  piacimento,  o beneplacito.  Lat.  alicu- 
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jus  arbitratu.  Gr.  xava  yvtipvv  vivo;.  Boce. 
nov.  44.  6.  Figliuola  mia,  così  è il  vero  ; ma 
io  non  posso  far  caldo  c freddo  a mia  posta , 
come  tu  forse  vorresti.  E nov.  8».  7.  E con 
lei  poi  li  starai,  cd  a tua  posla  ti  potrai  partire. 
Filoc.  6.  65.  L’uomo  non  può  amare  c dis- 
amare a sua  posta . Petr.  son.  75.  Or  a posta 
d’altrui  convien  che  vada  L’anima,  che  peccò 
solo  una  volta.  E Uom.  ili.  Avrebbe  meritato 
corona  di  trionfo . se  elio  avesse  fatto  quelle 
cose  a sua  posla,  le  quali  elio  aveva  fatto,  es- 
sendo legato  altrui  f cioè  non  comandato  da  al- 
tri). Disc.  Cale.  a5.  Torna  meglio  lasciar  pas- 
sare gl’  innanzi  a lor  posla . Lor.  Med.  Com. 
196.  Quello  che  per  mezzo  de*  sensi  si  cono- 
sce , si  dà  in  potestà  della  cosa  amata  , ed  essa 
e sua  posta  nc  dispone  e governa. 

5.  XXV.  A posta  vale  anche  talora  A 
riquisizionc , A instanza  ; e per  lo  più  si 
usa  co’  verbi  TENERE , STARE  , ANDARE, 
o simili  ; ed  alcuna  volta  accenna  sentimen- 
to osceno.  Bocc.  nov.  76.  »6.  Mi  disse  che  tu 
avevi  quinci  su  una  giovanotta,  che  tu  tenevi  a 
tua  posta.  E nov.  85.  4.  La  quale  un  tristo  ec. 
a sua  posta  tenendola  in  una  casa  a Camaldoli. 
prestava  a vettura.  Dani.  Inf.  10.  Ma  quella!- 
Irò  magnanimo,  a cui  posta  licitato  ni’  era,  non 
mutò  aspetto.  Star.  Aiolf.  Sono  apparecchialo 
d’andare  a vostra  posta.  Pass.  148. Si  partì  del 
monislero,  e stette  a posta  d’uno  cherico  alcu- 
no tempo.  G.  F.  8.  96.  3.  Le  masnade  de’  Ca- 
talani col  maliscalco  del  Re,  eh’ erano  a posta 
di  que’  che  guidavano  la  terra.  Cron.  Feti.  19. 
Una  compagnia  di  3ooo  cavalli,  o più,  era  iu 
sul  contado  d’ Arezzo  a posla  dei  detto  tnesser 
Bernabò.  Star.  Pisi.  *85.  A sua  posta  e per 
suo  amore  era  ribellata  tutta  quella  contrada. 

$.  XXVI.  A posta,  per  Fissamente.  Lai. 
altentis,  intentis  oculis.  Grec.  ottave;.  Vani. 
Inf.  09.  Dentro  a quella  cava,  Dove  io  teneva 
gli  occhi  si  a posta  , Credo  eh’  un  spirto  del 
mio  sangue  pianga  La  colpa  che  laggiù  cotanto 
costa.  E Purg.  6.  Ma  vedi  là  un’anima,  eh* a 
posta  Sola  soletta  verso  noi  riguarda. 

$.  XXVII.  Di  questa  posta,  si  dice  per 
dinotare  la  grossezza  o la  grandezza  d’ al- 
cuna cosa . Maini.  5.  a4-  E soggiunto  , che 
mentre  ella  scriveva,  Gettava  gocciolon  di  que- 
sta posta. 

XXVIII.  Andare  in  posta,  o per  le 
poste , Correr  la  posta  , e simili , vogliono 
Fiaggiare  mutando  i calmili  ad  ogni  posta. 
Lai.  commutatis  ad  celeritatem  equis  uti . 
Dav.  Scism.  Si.  Intanto  Campeggio  ebbe  let- 
tere del  Papa  , che  a Roma  se  ne  tornasse  in 
poste.  Farcii.  Stor.  10.  afk).  Egli  la  prima 
cosa  negò  di  volervi  andare  in  poste.  Cecck. 
Esali.  Cr.  4.  9.  Era  di  già  salito  Per  alla  volta 
nostra  in  su  le  poste.  Alleg.  100.  Non  potcnJo 
correr  la  posla  per  la  medesima  via  di  quelli. 
Bemb.  Stor.  10.  i4q.  Il  signor  Renzo  da  Ce- 
re ec.  venne  a Vinegia  per  le  poste. 

* XXIX.  A posta , per  In  grazia,  A 
colpa . Tac.  Dav.  Ann.  lib.  3.  cap.  54.  Non 
si  dee,  a posta  ( la  Crusca  alla  voce  MlLEN- 
SO  legge  apposta  ) d’ alcuni  railensi,  levare  ai 
manti  le  loro  consorti  de’  beni  e de’  mali . ( Il 
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Lai.  ha.  oh  unius  aut  attenda  irobecillum  ani- 
mi» tn.  ) (V) 

* XXX.  Aver  posta  d’uno.  Fed.  AVER 
POSTA.  (V) 

J.  XXXI.  Avviarsi  per  te  poste,  figura- 
tam.  si  dice  de ' malati  gravi , che  sono  in 
pericolo  dì  morir  tosto. 

XXXII.  Cor  posta,  vale  Indovinare , 
Appostare.  Lai.  observare,  signore . Gr.  tr(- 
p «tv-  Stor . Aiolf  E ora  facea  danno  da  un  la- 
to, e ora  da  un  altro,  e durò  bene  un  mese,  e 
di  lui  noti  ai  potrà  cor  posta. 

$.  XXXIll-  Far  la  posta  ad  alcuno,  va- 
le Scortarlo  in  alcun  luogo.  Lai  in.  ducere. 
Gr.  àystv.  Gena.  E questo  suo  valletto  gli  fa- 
ceva la  posta,  sicché  assai  bestie  uccideva. 

5.  XXXIV.  Far  la  posta , vale  <mcA«f  Ap- 
postare. Lat.  observare,  signore.  Gr.  Trjpeìv. 

§.  XXXV.  In  posta,  o Per  le  poste,  flgu- 
rat  am.  vale  In  furia,  Frettolosissimamente. 
Moti.  Front,  rim.  buri.  a.  t*3.  Mangiare  alla 
turchesca  in  funa  e ’n  posta. 

* 5-  XXXVI.  Metter  in  posta , dicesi  dai 
Pescatori  dello  stender  la  rete  nell'  acque, 
perchè  vi  restino  ammagliati  ì pesci  che  vo- 
gliono passare.  (A) 

* 5-  XXXVII.  Stare  a posta,  vale  Quietar- 
si, Posarsi.  S.  Agost.  C.  D.  1.  Si.  Or  quan- 
do potrebbe  questa  libidine  del  signoreggiare 
istare  a posta  nelle  superbissime  menti  ? ec. 
( Il  Lat.  ha  quicscerel.  ) (V) 

XXXVIII.  Stare  a posta  di  alcuno, 
vale  Stare  ad  arbitrio,  a volontà,  a piaci- 
mento di  alcuno.  Rac.  1.  Ricc.  M alni.  Sono 
presa , e convirnmi  stare  a posta  di  questo  ca- 
valiere centurione.  (B) 

* POSTA.  Sust.  da  Porre.  Borgh.  Orig. 
Fir.  ai.  Potendo  per  molte  altre  cagioni  avve- 
nire la  posta  di  la^nomi.  (V) 

POSTA.  Pronunziata  coll’  0 stretto.  Po- 
stura, Sito.  Lat.  positus,  situs.  Gr.  ro- 

sto Sfreofa.  Cr.  11.  39.  1.  Buona  posta  d’orlo  è 
quella,  la  quale  ba  sopra  aè  rivo , per  Io  quale 
possa,  quando  bisogna,  esser  bagnato  per  con- 
venevoli solchi.  E num.  0.  Buona  posta  d’orto 
è,  alla  quale  lievemente  è inchinato  il  piano,  e 
P acqua  corrente  vi  viene  per  diversi  spaili . 
Borgh.  Orig.  Fir.  111.  Se  fosse  stata  questa 
innanzi  a Fiesole,  cadeva  la  medesima  sconve- 
nevolezza ndla  posta  di  Fiesole. 

$.  Per  lo  Piantamento,  o Atto  del  por- 
re. Lat.  plantatio.  Feti.  Coll.  53.  Mi  mara- 
viglio bene,  che  egli  preponesse  questa  posta 
all'altra.  Dav.  Colt.  177.  Però  loderei  lo  spar- 
tire le  poste,  e farle  mezze  all'Ottobre,  e mez- 
ze al  Marzo. 

* POSTARE.  Neutr.  pass.  Fermarsi.  Lat, 
sistere,  consistere.  Pros.  Fior.  P.  voi.  5. 
pag.  107.  R a questi  giorni  si  trasferì  qua  (il 
Re)  per  far  motto  a questo  esattore, il  quale  è 
venuto  in  quest’anno,  e si  postò  lungi  di  qui 
una  lega  di  là  da  un  rio , onde  questo  esattore 
andò  0 baciargli  lo  mano.  (N.  S.) 

* § . Postare  per  Accamparsi.  Frane.  Za- 
notti.  Leti.  (A) 

POSTCOMUNE.  Orazione  che  dicesi  nel- 
la messa  dal  sacerdote  dopo  essersi  comu- 
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meato . Maeslruzz  3.  4».  Ma  se  io  prima  egli 
entra  alla  chiesa  [lo  scomunicalo),  ovvero  in 
prima  che  ’1  prete  il  vedesse  già  avea  comin- 
cialo ìl  canone,  dee  il  prete  procedere  nell’ufi- 
cio  insieme  con  colui  che  ’l  serve  : si,  e in  tal 
modo , che  finito  il  canone,  e preso  il  Sa  gra- 
me n lo,  innanzi  che  si  dica  il  posicomune,  l’am- 
monisca ch'egli  esca. 

• POSTEGGIARE.  Correre  per  le  poste,  o 
come  chi  va  per  le  poste.  Sacc.  rim.  1 . 1 o5. 
Trotta  tu  dunque,  e a posteggiar  impara,  Che 
il  ben  servirmi  col  tuo  piè  veloce  Porse  miglior 
fortuna  ti  prepara.  (A) 

POSTEMA.  Term.  de’  Medici.  Enfiatura 
putrefatta,  Tumor  preternaturale  ed  infiam- 
matorio, contenente  materia  marciosa.  LaL 
apostema,  vomica.  Grec.  a-icrrifitx.  Cir.  M. 
Guiglielm.  Ranella  si  è alcuna  eminenzia  suso 
la  lingua  appresso  > «lesiti  dinanzi , a modo  di 
carne,  ovvero  di  postema.  — Car.  Volg.  Orat. 
a.  S.  Gregor.  Naztanz.  Lasciando  prima  co- 
me d’ una  postema  buttar  fuori  tutto  il  suo  vi- 
zio, acciocché  sìa  più  giustamente  punito.  (Min) 
$.  Diciamo  per  stnulit.  Postema  la  Bor- 
sa o Gruppo  di  danari  che  s*  abbia  in  se- 
no, o nella  manica,  o altrove;  che  pure  an- 
chr  da  Plauto  in  Persa  fu  detta  in  Lat.  vo- 
mica. Credi.  Dot.  4.  a.  fe  si,  Che  questo  vec- 
chio ha  sotterrata  giu  Qualche  postema  (crod 
tesoro,  o vaso  con  denari). 

POSTEMATO.  Add.  Che  ha  fatto  poste- 
ma. Lat.  in  vomicam  abscendens.  tuo.  cur. 
malati.  Metterai  la  sugna  sopra  il  luogo  po- 
ste mato. 

POSTEMAZIONE . Postema.  Lat.  aposte • 
ma,  vomica.  Grec.  auricrypa.  Fde.  Mes.  È 
utile  a’ dolori  del  fegato  e della  milza  e delle 
reni,  c sana  le  postemazioni  di  esse.  Capr.  Boti. 
5.  g4-  Fanno  come  quel  medico  ec.,  che  m’or- 
dinò non  so  che  ricetta  per  quella  postema- 
ziooc. 

FOSTEMOSO.  Add.  Che  ha  posteme.  Lat, 
vomicosus.  Gr,  arscn^a-ria; . Cr.  1.  4.  10. 
Con  malagevolezza  partoriscono  figliuoli,  e par- 
toriscono figliuoli  poatemusi. 

POSTERGARE.  Lasciarsi  o Gitlarsi  die- 
tro alle  spalle.  Latin,  post  tergum  rejìcere. 
Gr.  airo/3a>Xetv. 

5 . Per  metaf.  vale  Mettere  in  non  cale , 
Disprezzare . Lat.  posthabere.  Gr.  ctirojSàV 
7.  e tv.  Sannaz.  Arrak,  egl.  8-  Io  con  la  rete  uc- 
cello ec..  Per  non  marcir  nell’ ozio  ec.  Cosi  ti 
scaccia  amor;  cosi  le  invidie  De’pastor  neghit- 
tosi si  postergano.  Salvia.  Centur.  3.  Disc.  5. 
Gli  Stoici  ripongono ...  la  povertà ...  tra  quel- 
le (cose)  eoe  dicono  ri  airoirpoirmeva . . . ., 
che  non  si  deono  fuggire , come  mali , ma  po- 
stergare e lasciare  stare,  come  incomodi. 

POSTERGATO.  Add.  da  Postergare.  Lat. 
post  tergum  re/ectus.  Gr.  airejSXij&scf.  Fiamm. 
4.  i4o.  Postergato  lo  scudo,  i biondi  capelli 
avendo  legati  con  aoltil  velo,  forse  ricevnto  dal- 
la sua  donna,  Protesilao  gli  s’udia  chiamare. 

Per  Messo  in  non  cale.  Disprezzato. 
Lat.  posthabitus,  despicatus.  Bocc.  Leti-  Pin. 
Ross.  376.  Oh  quanto  stolta  cosa  è l’opinione 
di  molti  mortali , la  quale , postergala  la  regio- 
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ne,  solo  al  dìsidcrio  del  concupiscibile  appetito 
va  dietro!  Tesrid.  la.  aa.Cosi  vi  dico,  che  se 
postergalo  Fosse  il  dolor  da  me , per  lo  diletto 
ec.  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  i3a.  Che  i principi, 
postergata  la  ragione , vadano  dietro  alla  cupi- 
digia e all' avarizia. 

POSTERI.  V.  L.  Descendenti.  Lai.  poste- 
ri. Gr.  curavo* et.  Tac.  Dar.  Ann.  4*  9*-  Re- 
gnante Tiberio,  furon  puniti  o svergognati  mol- 
ti, li  cui  posteri  vivono.  Serd.  Slor.  8.  3 17. 
Scongiurava  i posteri,  che  non  volessero  dimi- 
nuire in  parte  alcuna  quella  entrata.  Car.  En. 
hb.  4.  v.  409.  Che  non  miri  a’ tuoi  posteri,  al 
destino,  Alla  speranza  del  tuo  figlio  Julo,  A 
cui  ti  deve  il  glorioso  impero  Dell’  Italia  e di 
Poma  ? 

POSTERIORE.  Susi.  Culo.  Latin,  podex , 
pars  postica.  G ree,  icptéxróg.  Cr.  9.  18.  5.  K 
quando  si  inette,  dee  stare  il  cavallo  molto  più 
allo  di  dietro,  che  dinauzi;  e messavi  la  delta 
acqua,  si  turi  bene  il  posteriore,  acciocché  non 
possa  uscirne.  E cap.  99.  9.  Col  sopraddetto 
strumento  a modo  di  cristco  alquanto  caldo  si 
metta  per  lo  posteriore  del  cavallo. 

POSTERIORE.  Add.  Deretano,  Che  segue. 
La»,  posterior.  Gr.  Gertpoc-  Sagg.  nat.  esp. 
Ha.  Esperienza  per  venire  in  chiaro  se  l’aria  sia 
quella,  la  quale  servendo  di  foglia  alla  superfi- 
cie posteriore  d’ una  lente  di  cristallo,  rifletta 
quella  seconda  immagine  a rovescio  più  offu- 
scala e languida  oc.  Red.  Oss.  an.  5i.  Quando 
il  lumacone  marino  tiene  distese  e allungale  le 
due  conia  posteriori , e ritirale  indentro  le  due 
anteriori. 

• POSTERIORMENTE.  In  modo  posterio- 
re, Dalia  parte  posteriore.  Buldin.  Foc.  Dis. 
Il  torace  è....  formato....  lateralmente  da  dodici 
coste  per  banda....,  e posteriormente  da  dodici 
vertebre.  (A) 

POSTERITÀ,  e all' ani.  POSTER1TADE  e 
POSTI; RITATE,  f L.  Disenuìmza.  Lai.  po- 
sterità,. Gr.  ri  uoTifc».  Sut.  A figurare  lo  di- 
•censo  de’ nostri  primi  parenti,  e della  loro  po- 
sterità. Car.  En.  lib.  3.  v.  171.  Ivi  sovr’ogni 
gente  in  tutti  i secoli  Domineranno  i gloriosi 
Enea  ili,  E la  posterità  degli  lor  posteri. 

5.  I.  Talora  è astratto  di  Posteriore , e 
accenna  tempo  consecutivo , o avvenire.  Bui. 
Sicché  non  si  può  dar  né  priorità,  né  posterità. 

• J.  II.  In  senso  di  Fama  posteriore  alta 
morte.  Bocc.  Vii.  Dant.  Per  lo  quale  muta- 
mento assai  bene  la  sua  posterità  comprendere 
possiamo,  la  quale  comechè  nelle  altre  sue  ope- 
re stia,  sommamente  vive  nella  sua  Comme- 
dia. (Min) 

• POSTICCI.  Sust.  masc.  pìur.  Apostieci. 
Term.  di  Marineria.  Sono  legni  che  vanno 
da  un  capo  all’ altro  della  galea,  sopra  i 
quali  si  posano  i remi.  (S) 

POSTICCIA.  La  parte  superiore  del  na- 
viglio. CtriJJ.  Calv.  S.  89.  (.osi  adunque  vo- 
lando cammina,  E Ira  prua  e mezz’albero  gli 
pone,  E cogli  spron  fin  dentro  al  corpo  passa, 
E tutta  la  posticcia  gli  fracassa. 

POSTICCIO.  Susi.  Terra  divelta,  dove  si 
sìeno  piantate  molte  piante.  Lai.  pastinum. 
Gr.  to  oxapiìov.  Cr.  4.  9.  4.  E ancora  non  è 


solamente  d’una  generazion  di  viti  da  porre 
ogni  posticcio.  E 5.  19.3.  Li  quali  o in  posticci 
o in  fosse  si  deono  porre.  E appresso:  Quan- 
do ai  pongono  nel  posticcio  o nelle  fosse  ec. , 
nel  fermento  della  terra  cavata  si  ficchino.  Pal- 
lad.  cap.  6.  Sono  igualmenle  da  fuggire  anco- 
ra , perché  insieme  non  Tossono  nel  posticcio 
novello.  Frane.  Sacch.nov.  177.  E cosi  li  due 

r «licci  stetlono  due  anni,  anziché  moslrassooo 
uve,  come  é della  ragione  de*  posticci. 
POSTICCIO.  Add.  Aggiunto  di  Cosa  che 
non  è naturalmente  in  suo  luogo,  ma  po- 
stavi dall’arte , o dall’ accidente.  Lat.  adsci- 
ius,  adscititius.  Grec.  tnayjisig.  Esp.  Vang. 
Ornandosi  d’oro  o d’arienlo,  nè  di  perle,  nè  di 
capelli  posticci.  Cr.  1.  6.  9.  Le  quali,  concios- 
siacosaché intorno  a sé  abbiano  di  molta  terra 
posticcia  ec. , mirabilmente  andranno  innanzi. 
(//  testo  lat.  ha:  terra  nova:.)  Serd.  Slor.  1. 
i5.  Fatta  dunque  di  subito  una  chiesa  posticcia 
di  frondi  e di  rami  d’ altieri,  furono  ornati  tre 
altari  al  modo  cristiano. 

POSTICIPARE.  Posporre  nel  tempo,  Dif- 
ferire. Lnl.  postvenire,  di ff erre.  Gr.  avafiack- 
Red.  Cons.  1.  9S4  Perlo  più  postici- 
pavano tre  0 quattro  giorni,  ancorché  talvolta, 
sehben  di  rado,  anticipassero  qualche  poco;  ma, 
anticipassero  0 posponessero,  la  signora  ec. 

•POSTICIPATO.  Additi tivo,  da  Postici- 
pare. Differito.  De  Lue.  Doti.  Folg.  4.  i3.5. 
(Rerg) 

•POSTICIPAZIONE.  Term.  de’  Curiali , 
ec.  Trasportamento  di  alcuna  cosa  dopo  il 
tempo  solilo  o stabilito.  (A) 

POSTIERE.  Quegli  che  tiene  i cavalli  del- 
la posta. 

POSTIEIU.  V.  A.  Avverb.  di  tempo.  Jer- 
lallro.  Dopo  jeri . Lat.  nudius  tertius.  Grec. 
Koòyjtsg.  Nov.  ani.  i5.  1.  Dicendogli  lo  spen- 
dilnrc  , vostro  figliuolo  ne  gli  fc  dare  poslicri 
CO,  disse:  ec. 

POSTIERLA.  V.  A Dim  di  Porla.  Por- 
ticciuola.  Lat.  portala,  ostiolum.  G.  F.  5.  9. 
4.  Dietro  a san  Piero  Scheraggio  avea  una  po- 
stierla. E 7.  6.  9.  Si  misero  dentro  per  una  po- 
stierla che  era  aperta  per  ricoglierlì.  M.  F.  7. 
70.  Ma  crescendo  più  il  furore,  fu  costretto  per 
altra  via  ritornare  a una  postierla  del  castello. 
Borgh.  Orig.  Fir.  999.  Dove  avea  una  pic- 
ciola  porta, che  in  que*  tempi  dicevan  postierla. 

POSTIGLIONE.  Guida  de’  cavalli  della 
posta.  Lat.  veredarius.  Gr.  mspofioo;,  P/ut. 
AUeg.  991.  La  sera  poi  farete  il  postiglione. 
Avendosi  a spedir  molte  faccende.  Quando  a 
riposo  van  1* altre  persone.  E 974.  Gli  feci  il 
postiglion,  l'astante,  il  bravo,  Il  segretario,  e 
mill’ altre  cosefte,  Che  per  degni  rispetti  fuor 
non  cavo. 

POSTILLA  diciamo  a quelle  parole  brevi 
e succinte  che  si  pongono  in  margine  a ’ li- 
bri, in  dichiarazione  del  testo.  Lai.  scholium. 
Gr.  <rgpk «ov.  Tac.  Dav.  Ann.  9.  38.  Una  scrit- 
tura vi  fu,  con  postille  atroci  o scure  a’  nomi 
de*  Cesari  o senatori.  Ciriff.  Calv.  3.  86.  I>eh! 
non  mi  fare  al  testo  altre  postille.  Buon.  Fier. 
4-  5.  6.  Non  vorrei  che  *n  volertnrl  risarcire 
ec.  Mei  ritosasse  io  guisa,  Che  le  postille  n’an- 
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dasser  dispene,  Lucubrate  da  me  con  tanto 
studio. 

$.  Postilla.  V.  A.  Lai.  imago.  Dani.  Par. 
3.  Tornan  de’ nostri  visi  le  postille  Debili  si, 
che  perla  in  bianca  Ironie  Non  vien  men  tosto 
alle  nostre  pupille.  But.  ivi:  Le  postille,  cioè 
le  rappresentazioni  e figure.  Com.  Par.  3.  Po- 
stilla è quella  imagine  nostra,  clic  ci  si  rappre- 
senta in  acqua  o in  ispecehio,  u altro  corpo 
trapassante,  o vuoili  l'imagine  della  cosa  spec- 
chiala della  materia  della  cosa  che  noi  vedemo, 
cioè  la  sua  forma  viene  agli  occhi  nostri , o li 
raggi  visivi  vanno  alla  cosa  veduta.  — (//  Lom- 
bardi nelle  note  a Dante  è d’avviso  che  po- 
stille sieno  dette  ancora  quelle  semplici  li- 
nee, o segni,  che  a qualche  porzione  di 
scrittura  si  appongono  o per  indicare  pa- 
role altrove  prese,  o per  richiamare  ivi  chi 
legge  a maggiore  attenzione , e che  Dante 
trasferisca  perciò  postille,  cioè  colali  linee, 
a significare  i lineamenti  dell’  umano  vol- 
to.) (B) 

POSTILLARE.  Far  postille . Lat.  adnota- 
re . Tac.  Dav.  Atta.  3.  70.  Maladivano  Tibe- 
rio, che,  quando  ardeva  il  mondo,  badasse  a po- 
stillare i processi  degli  accusati.  Alleg.  33 1. 
Hanno  fino  al  di  d’oggi  o postillate,  o cemen- 
tate , o fatte  ristampare  quelle  dotte  opere , le 
quali  voi  ci  lasciaste  leggiadramente  scritte. 

POSTILLATO.  Add.  da  Postillare.  Latin. 
adnotalus . Varch.  Ercol.  aia.  Lessi  già  in 
un  antico  libro  de’  frati  Godenti , postillato  di 
mano  propria  del  reverendissimo  Bembo,  ec. 
Viv.  Prop.  io.',.  Tra  le  quali  non  si  sa  se  vi 
erano  i sopraccennati  originali , e i libri  postil- 
lati. Buon.  Pier.  ».  1.  4.  Che  spianatici  chiari 
e postillati , Messer  Equilio  , bontà  vostra  , io 
spero  ec.  E 1.  S.  3.  E quai  vi  sono  Libri  più 
pellegrini,  o manoscritti,  O storiati,  o miniati,  o 
postillati. 

* POSTILLATORE . Che  postilla.  Uden. 
Air.  (A) 

POSTILLATILA.  Il  postillare,  Postilla, 
Annotazione.  Lat.  annotai  io.  Gr.  trotpaoTjfiii- 
Salvia.  Pros.Tosc.  1.  45g.  Per  un  certo 
mio  mendo  letterario  sono  avvezzo  a schicche- 
rare, e impiastricciar  le  margini  de’ libri  di  non 
poche  postillalure. 

POSTI  ONE.  V.  A.  Le  parti  posteriori , 
Culo.  Lat.  podex.  Gr.  trpMxro;-  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  11.  Mescola  insieme  fiele  di  toro,  sai 
gemina  ed  olio,  ed  ugnine  Io  poslione.  E cap. 
i3.  Lo  feltro  bagnato,  tinto  in  vino  caldo,  po- 
sto in  sul  postione,  ritiene  la  scorrenza.  E ap- 
presso : Ricevendo  il  fummo  per  lo  poslione 
per  Ire  o quattro  volle. 

POSTLIMINIO.  Diritto  o Maniera  con 
cui  quegli  che  ritorna  nella  patria  dalla 
cattività  ricupera  il  primiero  suo  stato  e 
le  pristine  ragioni  : qui  nondimeno  sembra 
adoperato  per  la  Cattività  medesima , da 
cui  si  ritorna.  Latin,  poslliminium.  Gr.  avri- 
orpopij.  Buon.  Pier.  3.  4-  Abbracciamenti 
D’amici  riscontrati,  D’esilio  e postliminio  ritor- 
nati, Delle  cose  mutate  ammiratori. 

POSTO.  Susl.  Luogo.  Latin,  locus.  Gr.  tò- 
sto;. Tac.  Dav.  Stor.  4.  358.  Tutore,  Classico, 
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Civile,  ciascuno  nel  suo  posto,  stigava  i suoi  a 
combattere . E Vit.  Agric.  3g3.  Osservavano 
gl’ intendenti,  niuno  aver  preso  meglio  i posti, 
niun  folle  fallo  da  Agricola  esser  mai  stato  ab- 
bandonato. Red.  Ina.  1.  Molto  spesso  ci  avvi- 
ciniamo o ri  discostiamo,  mutando  lume  e po- 
sto a quelle  cose  che  da  noi  si  riguardano. 

5-  I.  Tener  gran  posto , o simili,  vale 
Trattarsi  alla  grande.  Lat.  laute  vivere.  Gr. 
XctpiKo»;  /3toùv.  Maini.  6.  71.  Tenne  gran  po- 
sto, le  spese  bestiali.  Red.  lett.  1.  i5a.  I Let- 
tori di  Padova  devon  tener  gran  posto  di  uo- 
mini fieri , e di  palafrenieri  a livrea  , e si  deb- 
bon  fare  di  maestose  toghe  giornalmente  rinno- 
vate ; altrimenti  chi  non  lieti  questo  borioso  po- 
sto , quand*  anche  fosse  il  piu  dotto  ed  il  più 
saputo  cristiano  del  mondo  , non  è stimato  in 
Padova  nè  poco,  nè  punto. 

* ji.ll.  Posto.  Tcrm.  de’  Milit.  Luogo  oc- 
cupalo da  un  corpo  di  soldati.  Si  dice  Sce- 
glier un  posto,  Prender  bene  un  posto,  ec.  (C) 

* 5*  HI.  Posto.  Termine  de’  Milit.  Luogo 
assegnato  a ciascun  soldato  ; e però  si  di- 
ce : Ciascuno  al  mio  posto.  Trovarsi  al  suo 
posto.  (G) 

POSTO.  Add.  da  Porre.  Lat .positus.  Dant. 
Purg.  9.  Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente.  Bocc.  nov. 
i5.  8.  Postisi  a sedere  insieme  sopra  una  cassa, 
che  a piè  del  suo  letto  era, cosi  gli  cominciò  a 
parlare:  cc.  E no»*. 95.  6.  Col  quale  messer  An- 
saldo per  grandissima  quantità  di  moneta  con- 
venutosi, lieto  aspettò  il  tempo  postogli  ( cioè 
assegnatogli).  Din  Cornp.  Che  un  giorno  (Mi- 
sto dovesxino  essere  tutti  con  armala  mano  in 
certo  luogo  cc.  (cioè  fermalo,  determinato). 
Fir.  Disc.  an.  i5.  La  quale  gabbia ) egli  at- 
taccò a certe  finestre  d’ un  palazzo  che  egli 
aveva  in  una  sua  amenissima  villa  , posta  nel 
gran  borgo  di  Canneto  (cioè  situata).  E As.  7. 
Firenzuola  , posta  appiè  dell’ alpi,  come  sono 
tra  Firenze  e Bologna,  è picciolo  castello  (cioè 
situata,  collocata). 

* J.  I.  Posto,  parlando  del  Sole,  vale 
Tramontalo.  Vit  SS.  Pad.  1.  393.  Disse  quel- 
la maladella  vecchia.,.:  quello  che  si  fa, posto 
il  sole,  non  vede  Iddio.  E 1.  70.  Le  promise 
venire  in  Gaza  la  sera,  posto  il  sole.  (V) 

*5-  H.  Per  Fissato,  Stabilito,  Concer- 
tato. Bòcc.  g.  a.  n.  3.  Il  giorno  posto  da  lui 
essendo  venuto.  E g.  5.  n.  1.  Tacito  infìoo  al 
tempo  posto  ai  stette  in  prigione.  B n.  4.  Fc- 
cegli  un  segno  posto  tra  loro,  per  lo  quale  egli 
intese  ciò  che  far  si  dovea.  E n 5.  Conoscen- 
do l’ora  posta  con  Giannole  esoer  venula  ee. , 
fatto  il  segno  posto,  andò  ad  aprir  l’uscio.  Mor. 
S.  Greg.  5.  a3.  Levita  c interpretato  uomo  as- 
sunto, cioè  posto  a divino  ministero.  (V) 

* $.  111.  Posto,  da  Porre  per  Paragona- 
re, Comparare.  Latin  collatus.  A/o/;,  Ninf. 
Tib.  Vedesti  mai  st  grave  pena  e ria,  Che,  po- 
sta col  mio  dool,  lieve  non  sia?  (M) 

POSTO  CHE.  Ain>erb.  Avvegnaché,  Caso- 
chè.  Lat.  dato,  supposito,  quamvis.  Gr.  uiro- 
ei  xai  Bocc.  nov.  85.  a.  Per  la  qual,  po- 
sto che  assai  volte  de’  fatti  di  Calandrino  detto 
si  sia  tra  noi  ec.,  ardirò,  olir* alle  delle,  di  dir- 
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Tene  una  novella.  Lab.  i 04.  Posto  che  ella,  for- 
se non  cosi  buona  abbachiera  , gli  dicesse  ven- 
lollo.  Dani.  Purg.  16.  Lo  cielo  i vostri  movi- 
menti inizia,  Non  dico  lutti;  ma,  posto  ch'io  *1 
dica.  Lume  v'è  dato  a bene  c a malizia,  G li- 
bero voler.  E Vii.  Nuov.  35.  La  seconda  si  è , 
che, posto  che  sia  del  presente  proposito,  anco- 
ra non  sarebbe  sufficiente  la  mia  penna  a trat- 
tare, come  si  converrebbe,  di  ciò. 

POSTREMO.  Aiid.  Ultimo.  Lat.  postremus. 
Gr.  ùorotTos.  Dani.  Par.  16.  Ma  conveniasi  a 
quella  pietra  scema , Che  guarda  'I  ponte,  che 
Fiorenza  fesse  Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

POSTRIBOLO,  oggi  POSTRIBOLO.  Bor- 
dello. Lat.  lupanar.  Gr.  «opvèiov.  Pisi.  S.  Gir. 
Del  tempio  loro,  ch’è  tempio  d>  Ilo  Spirito  San- 
to, hanno  fatto  bordello  e postribolo.  Fir.  As. 
197.  La  quale  in  quel  mentre  che  area  veduto 
quel  giovane,  e uditolo  ragionare  del  ptfstribulo 
e der  ruffiani,  s' eia  tutta  cominciala  a rallegrare. 

E 198.  Veggcndo  una  verginella  ec.  aver  preso 
consolazione  dello  sporco  nome  del  postribolo 
e del  ruffiano.  Toc.  Dav.  Pii.  Agric.  587.  Nè 
volle  Agricola  che  l'inesperienza  sua  e il  titolo 
del  tribunato  gli  servissero  licenziosamente,  co- 
me a quei  giovani  che  fanno  della  milizia  un 
postnhulo,  per  darsi  oziosamente  bqpn  tempo, 
c andare  a spasso. 

POSTRINCOLO.  Sorla  di  manicaretto  an- 
tico. Pros.  Fior.  6.  tao.  Ritrovò  nel  suo  cer- 
vello vivande  non  più  usate  cc.,  le  quali  furono 
civrei,  ammorsellati,  postrincoli,  e altri  sì  fatti 
manicaretti. 

* POST  SCRITTO  , che  anche  si  scrive 
POSTSC RITTO.  Veti.  POSCRITTO.  (B) 

♦ POSTULANTE.  Add.  e sust.  Candidato, 
Concorrente,  e Chiuni/ue  chiede  d’ esser  am - 
messo  a qualche  uffizio.  (A) 

POSTULATO.  Termine  matematico.  Pro- 
posizione che  non  ha  veruna  difficoltà  nel  \ 
mettersi  in  pratica,  e ne’  teoremi  o proble- 
mi si  assume  come  fondamento . Lat.  postu- 
laium.  Gal.  Sist.  199.  Mi  ricordo  benissimo 
che  Archimede  nei  libri  della  sfera  e del  cilin- 
dro mette  cotesta  proposizione  tra  i postulali,  e ■ 
tengo  per  fermo  che  l’avcsseper  indiinustrabilc.  , 

* POSTULATOLO.  Spettante  a postula- 
zione. Tesaur.  Leti.  Miss.  1.  3,  (Berg) 

• POSTULAZIONE.  Term.de’ Legali.  No- 
mina esibitasi  di  alcuna  persona  per  qual- 
che elezione  da  farsi.  <\) 

POSTUMO.  F L.  Aild.  Nato  dopo  la  mor- 
te del  padre.  Latin,  posthumus.  Gr.  o$tyov9?. 
Fiamm.  6.  45.  Rispose,  sè  padre  mai  nou  aver  1 
conosciuto,  perciocché  postumo  era.  Car.  En. 
lib.  ti.  v.  1146.  (Quegli  alla  luce  è destinato  in 
prima,  Primo  che  di  Lavinia  in  Lazio  avrai  Fi- 
glio postumo  a te,  già  d'anni  grave,  ec. 

POSTURA.  Positura.  Lat. poutio.  Gr. 

Cr.  7.  i.4-  L’ottima  postura  del  prato  è quel- 
la, la  quale  abbia  sopra  sè  rivo  che  corra  , per  1 
Io  quale  si  possa  quante  volte  sarà  bisogno  adac-  ! 
quare.  G.  F.  7.  81.  3.  Parte  della  sua  cavalle- 
ria e gente  a piede  lasciò  sotto  la  quercia  scltie-  1 
rati,  com'era  l’ordine  e postura  de’  Franceschi. 
Red.  Oss.  an.  9.  Volli  farvi  sopra  qualche  cu-  j 
riosa  osservazione , e particolarmente  nel  dare 
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un’occhiata  ec.  all* interno  ordine  c postura  del- 
le viscere. 

5.  Per  Deliberazione  segreta  e fraudo- 
lente. G.  F.  10.  1 54-  4-  Ancora  fecero  ordine 
sopra  tutte  le  arti  in  correggere  loro  ordini  e 
moni  polii  e posture.  E is.  73.  11.  1 fornai,  e 
chi  facci  pane  a vendere,  innarravano  il  grano 
ec.;  e fecirno  postura  di  non  far  pane  a vende- 
re se  non  con  certo  loro  ordine,  per  sostenere 
il  caro. 

POSTUTTO.  Fed.  AL  POSTUTTO. 

• POSVEDERE.  Federe  dappoi.  Foce  inu- 
sitata. Salvia.  Odisi,  lib.  34.0.601.  A questi 
ancora  disse  il  vecchio  eroe  AHtersc  Mastonde, 
che  solo  Antivedeva  e posvedeva  ; il  quale  Bene 
intendendo,  arringò  loro,  e disse:  ec.  (A) 

POTABILE.  F.  L.  Add.  Da  potersi  beve- 
re.  Lat.  poiabilis.  Gr.  ire  ut  pò;.  Red.  Ditir.  8. 
Egli  è il  vero  oro  potabile,  (die  mandar  suole 
iu  esilio  Ogni  male  inrimediabile.  Buon.  Fier. 
1.  o.  9.  Tutte  Tacque  o potabili  o astergenti, 
Torbide  o chiare , tiepide  o gelate  , Gli  stian 
lontane. 

* POTACCHIO.  Potaggio.  Fag.  rim.  1.  5g. 
( Amsterdamo  1759)  Belle  donne,  voi  sentile 
Carnoval  che  se  ne  va  , E eoo  me  se  ne  van 
tutti,  E cenini  e deschi  molli,  I piccion,le  star- 
ne, i polli,  I salami  ed  i prosciutti,  Co’  patacchi 
in  quantità.  (B) 

POTAGGIO  e POTTAGGIO.  Specie  di  ma- 
nicaretto brodoso.  Alleg.  199.  Di  rado  è fred- 
do il  via,  nè  mai  vi  cuoce  II  lesso,  arrosto,  in- 
tingolo, o pottaggio.  Pros.  Fior.  6.  179.  Che 
vagliono  senz’uova  pasticci,  minestre,  torte,  po- 
taggi,  polpette,  ripieni,  ec.  Corsia.  Torrncch. 
5.  5.  Cosi  disposti,  or  l'un  or  l’altro  piglia  Dei 
soavi  cibrei,  de' buon  pulaggi,  E d’altri  cibi  grati 
a maraviglia,  ec. 

POTAGIONE.  Il  potare.  Lat.  putatio.  Gr. 
xliii'jot;.  Cr.  4.  19.  9.  Nella  potagion  di  cia- 
scuna vile  tre  cose  sono  da  considerare.  E 11. 
o5.  1.  La  potagion  delle  vigne  si  farcia  dopo  ’1 
verno  ne*  luoghi  freddi.  Soder.  Colt.  9 5.  Scor- 
gi come  possa  battere  la  potagione,  e Usciale  il 
suo  capo. 

♦ POTA  JO LO.  Term.  de ’ Contadini.  Arne- 
se da  potare.  (A) 

POTA  MENTO.  Il  potare.  Potagione.  Lat. 
putatio.  Gr.  xXatósom;.  Cr.  4-  *♦  >•  l-a  quale 
(vite)  sauza  |H>tamcnlo , e saura  pali,  e sansa 
ajuto  d'alberi  lungamente  vivere  c convenevol- 
mente durar  non  può. 

•POT  A MOCETO  MAGGIORE.  Potamo- 
geton  crispum  Lina.  Termine  de'  Botanici. 
Pianta  che  ha  gli  steli  lunghi,  sottili,  ramo- 
si nella  sommità  ; te  stipule  corte  ; le  foglie 
lanceolate,  alterne,  sestili,  lineari,  larghe  3 

0 4 hnee,  pieghettate , dentellate , lucide ; i 
fiori  in  ispiga  grossa,  peduncolata.  Fiorisce 
nel  principio  di  Primavera , ed  è comune 
nei  fossi  di  acqua  stagnante.  (Gali) 

* POTAMOLOGÌA.  Grecismo  de’  Natura- 
listi. Notizia  della  natura,  del  corso  e della 
forza  de’  fiumi.  Fed.  IDROMETRÌA.  Targ.  fA) 

POTARE.  Tagliare  alle  vili  e agli  alberi 

1 rami  inutili  e dannosi.  Latin,  pittare.  Grec. 

i.. Cr.  4*  11*  8.  Potami  da’ più  di  terza 
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in  teno  anno , acciocché  più  are  facciano  ; ma 
a*  ciascuno  anno  si  potano,  uve  più  grasse  pro- 
ducono. Palladi . cap.  6.  Se  poterai  avaccio,  mol- 
ti sermenti  ; se  tardi , molto  frutto  aspetta.  E 
Febbr.  19.  tit.  Come  e quando  si  potino  le  vi- 
gne. Cavale.  Al  ed.  cuor.  Questo  è quel  pota- 
re che  disse  Cristo,  che  ogni  palmite  che  faces- 
se fruito  in  lui,  Iddio  lo  poterebbe,  perchè  fa- 
cesse più  frutto.  Car.  lelt.  73.  Ma  conviene 
pare  essere  il  tempo  del  zappare  e del  polare, 
e delie  altre  fatiche,  prima  che  quello  delle  frut- 
te mature.  — Bart.  Ben.  rim.  pag.  8.  [Li vota- 
no 1799)  Non  domandar  coni' io  semini  ed  ari, 
K come  io  poto  ben  l’anno  le  vite,  ec.  A/am. 
Coll.  5.  iva.  Dei  celesti  jacinti  e bianchi  gigli 
Or  l’auliche  radici  e piauti  e poti,  Ma  con  ri- 
guardo assai,  ec.  (B) 

* J.I.  Potare  a corona.  Rucell.  Dial.Jilos. 
ti5.  Recide  de*  rami  a*  migliori,  o potagli  a co- 
rona. (Min) 

J.  II.  Diciamo  Potare  a vino,  quando  il 
potatore  lascia  o troppi  capi,  o troppo  lun- 
ghi alle  viti. 

III.  Potare,  per  similit.,  vale  Tronca- 
re e Tagliare.  Lai.  amputare.  Gr.  TrjpixGxrscv. 
A/org.  3.  5.  A chi  tagliava  usbergo,  a chi  po- 
tando Venia  le  mani,  e cascano  i monconi. 

* $.  IV.  È notabile  e bello  col  sesto  caso. 
Pailad.  Febbr.  53.  Dopo  tre  anni  si  voglion 
potare  d *’ (Vacilli  e da’ secchi  rami.  (V) 

* POTASSA.  Term.  de’  Chimici.  Alcali  ve- 
getabile che  si  ricava  dalle  ceneri  delle  pian- 
te. (Ga) 

POTATO.  Add.  da  Potare.  Latin,  pulatus. 
Gr.  «iptxoirai;.  Cr.  i».  11.  1.  Si  dee  cercar  la 
vigna  vecchia  ec.  ; e potata  strettamente  infra  ’l 
terzo  o ’l  quarto  piede  da  terra , s’ intacchi  con 
tagliente  coltello  nella  più  verde  parte  della  cor- 
teccia più  volle.  Soaer.  Colt.  44.  Benché  po- 
tata [la  vite ) nell’ autunno,  più  presto  ger- 
mini . 

POTATOJO.  Strumento  di  ferro  a uso  di 
potare.  Latin,  falx.  Gr.  àcirrj.  Buon.  Fier.  a. 
4.  i5.  E potatoi,  c segoli  da  nesti,  E più  ferri, 
oltre  a questi. 

POTATORE.  Che  pota.  Lai.  putalor.  Gr. 
è scXaòeówv.  Pailad.  cap.  6.  Il  potatore  sotterri 
i sermenti  giù  a terra.  Cr.  4.  ia.  a.  La  qual 
cosa  gli  esperti  potatori  del  nostro  tempo  alle 
disordinate  e abbattute  vigne  non  osservano. 

POTATURA.  Potagione.  Lat.  putatio.  Gr. 
xXcrèiuai;.  Cr.  4.  ia.  8.  Colai  potatura  può  es- 
ser servata  nella  zifica  e verdea . Pattati.  No - 
vembr.  4.  Aguale  sia  la  potatura  dell’  autunno. 
Burch.  1.  11  a.  Han  dato  in  penitenza  a un  vil- 
lano, Ch’egli  studii  sei  mesi  in  potature. 

5- 1.  Potatura  diciamo  anche  a tutto  ciò 
che  si  taglia  dalla  vile  e dagli  altri  alberi. 
Latin,  sarmento.  Dav.  Colt.  i5tì.  Sia  la  marza 
fatta  dalla  potatura  del  tralcio  primo , lasciato 
per  capo  di  quell’anno. 

$.  IL  Potatura  si  dice  anche  il  Tempo 
acconcio  e destinalo  a potare. 

POTAZIONE.  Potagione.  Lat.  putatio.  Gr. 
xXóòsuci;.  Cr.  4.  10.  3.  Si  rinnuova  per  istu- 
dioso  coltivamento  ec.  e per  istretta  potazione. 
E V ia.  1.  Ma  sempre,  secondo  Palladio,  nella 
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E citazione  ai  sforzi  che  la  vite  si  faccia  nel  gam- 
o più  robusta. 

POTKNTAUIÀMENTE.  V.  A.  Avverò.  Po- 
tentemente, Da  potentario.  Latin,  potenter. 
Gr.  ioy;ptH^.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Angusto  si 
governava  potè  nta  riamen  le , e da  quel  massimo 
potentario  che  egli  era. 

POTENTARIO.  V.  A.  Potentato,  Che  ha 
dominio  e signoria.  Lat.  dynastes.  Gr.  ì uva- 
imi;  • Fr.  Giord.  Pred.  R.  Augusto  si  gover- 
nava potcntariamenlc,edaquel  massimo  polen- 
tario che  egli  era. 

POTENTATO.  Che  ha  dominio  e signoria. 
Lat.  dominus,  dynastes.  Gr.  scuoto;»  òuvacni;. 
Segr.  Fior.  Stor\  proem.  pag.  7.  Innanzi  che 
io  tratti  di  Firenze  , descriverò  per  quali  mezzi 
la  Italia  pervenne  sotto  quelli  potentati  che  in 
quel  tempo  la  governavano.  Alteg.  6.  Che  però, 
mi  cred' io,  chiamarsi  Stati  Le  tenute  che  v han- 
no i potentati. 

J.  Per  Quella  specie  di  governo  che  è 
in  mano  di  alcuni  pochi  potenti  d’ uno  Sta- 
to, e con  altro  nome  si  chiama  Aristocra- 
zia. Segn.  Polii.  4.  6.  Questa  spezie  negli  Stati 
de’ pochi  potenti  ha  quella  medesima  corrispon- 
denza clic  ha  la  tirannide  negli  Siati  de’ monar- 
chi, e che  ha  l'ultimo  stato  popolare  infra  gli 
stati  del  popolo,  e tal  modo  di  governo  si  chia- 
ma potentato. 

POTENTE.  Add.  Possente,  Gagliardo.  Lai. 
potens.  Grec.  davate;.  Cr.  4-  4-  »•  H vino  suo 
è mollo  sottile  e chiaro,  e convenevolmente  po- 
tente, e da  serbare,  e maturo.  Zibald.  Andr. 
1 1 8.  È iroso  e sospettoso , e non  polente  in 
buone  opere.  Guid.  G.  io.  Innanzichè  la  fem- 
mina, fatta  potente  dell’ uomo,  con  uomo  si  con- 
giunga ( cioè  nubile).  Arrigh.  56.  Dea  sono, 
della  quale  Renna  è più  potente.  Cren.  Veli.  6. 
Erano  grandi  e potenti  a avere  e di  persone. 
Ricett.  Fior.  5$.  Eleggersi  quella  [gomma ) che 
è ragiosa,  leggiera,  e di  odore  buono,  e di  sa- 
pore potente  . Sodcr.  Colt.  81.  Per  quindici  e 
più  giorni,  più  e meno,  secondochè  sia  quel  vino 
potente. 

* $.  Si  usa  col  secondo  caso,  ed  ha  la 
forza  del  latino  Potens  ventorùm , Polena  Ci- 
pri ec. , cioè  Padrone , Signoreggialore.  D . 
Gio.  Celi.  Leti.  1.  ss.  Contempla  cinque  uo- 
mini ricchi  e potenti  delle  cose  del  mondo,  co- 
me se’ tu  [cioè  agiati,  forniti).  (V) 

POTENTEMENTE.  Avveri,.  Possentemen- 
te. Lat.  potenter.  Gr.  layypdf.  Serm.  S.Agost. 
Accompagnato  colla  nostra  servitiidine,  potente- 
mente  vincesse  il  nostro  avversario . Cavale. 
Discipl.  spir.  I potenti  potentemente  saranno 
tormentati.  Guid.  G.  Della  quale  il  duca  Ne- 
store potentemente  teneva  la  signoria.  'Pailad. 
Afarz.iTt.  Al  tempo  suo  a generare  più  poten- 
temente intendano.  Red.  Esp.  nat.  54.  Dicono 
alcuni , che  una  dramma  della  sua  scorza,  o 
guscio,  provoca  potentemente  il  sudore  a colo- 
ro che  nanno  il  mal  franzesc. 

•POTENTILLA.  Term.  de’  Botanici.  Sor- 
ta di  pianta  che  produce  le  frondi  pelose, 
verdi  di  sopra,  e verso  terra  bianche.  (A) 
POTENTISSIMA  MENTE.  Superi  di  Poten- 
temente. Lat.  potentissime.  Gr.  to^upasrara. 
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Coll.  Ab.  Isaac , cap.  33.  Per  lo  aasaìi’menlo 
di  questa  battaglia  la  mente  mia  si  corrompe, 
a’ ella  non  si  ripugna  potè  olissi  ma  incute.  Guicc. 
St0r.-j.fo7.  Si  piglino  a quesl’elTcUo  polenlis- 
simamcntc  l’armi.  £ i5.  735.  Al  tempo  che  più 
temeva  d’essere  assaltalo  potè  Missini  aulente,  in 
Francia  mandò  l’ esercito. 

POTENTISSIMO.  Superi,  di  Potente.  Lai. 
potentissimus.  Grec.  loj^upesrarof.  Bocc.  nov. 
17.  44*  Prima  che  da  uue  potentissimi  signori 
fosse  stretto  in  meato,  andò  contro  al  Re  di  Cap- 
nadocia.  Arnct.  90.  Ed  insieme  di  Romani  no- 
bili e di  potentissimi  Fietolani  lo  sparto  popolo 
renderono  alle  mura  disfatte.  Cav.  Med.  cuor. 
La  prima  è la  pericolosa  guerra  ch’abbiamo  con 
gl’ mimici  infernali,  li  quali  sono  si  potentissimi 
e astutissimi  contro  a noi.  Boes.  farcii . 5.pros. 
5.  Antonino  iinperadore  fece  tagliare  a pezzi  dai 
suoi  soldati  Papiuiano,  il  quale  Ira’  suoi  cortigia- 
ni era  lungamente  potentissimo  stato . Alnm. 
Gir.  34.  91.  Venuto  adunque  d dì,  son  giunti 
armali  Ben  quattromila  o più  de'  suoi  vassalli. 
Con  ricche  sopravvesti  c bene  ornati,  Sopra  alti 
e potentissimi  cavalli.  Red.  Esp.  nat.  6.  Tra* 
veleni  ec.  elessero  come  potentissimo  quello  del- 
1*  olio  del  tabacco. 

* §.  Detto  dì  vento , vale  Gagliardissimo. 
Vit.  SS.  Pad.*.*  16.  Ebbe  un  vento  potentis- 
simo, che  il  menò  xx  di  e xx  notti  continovi. 
Bocc.  g.  5.  n.  1.  Il  vento  potentissimo  poggia- 
va in  contrario.  (V) 

POTENZA,  ed  all'ant.  POTENZIA.  Cosa 
efficace  per  sè  medesima.  Possanza,  Forza , 
Potere.  Latin,  polentatus , vis,  potestas.  Gr. 
(jÌol  , icr/u; , S'jvapi;.  Bocc.  nov.  1.  8.  Ln  cui 
malizia  lungo  tempo  sostenne  la  potenzia  e lo 
stato  di  messer  Muscialto.  Amet.  9/,.  Spregian- 
do il  mondo  e le  cose  moderne,  C’ hanno  poten- 
za di  trarre  in  errore  Gli  animi  puri.  Dant. 
Purg.  3o.  D’antico  amor  senti* la  gran  potenza. 
Petr.  cànz.  \ì.  i.  E s’ egli  .è  ver  che  tua  po- 
tenza sia  Nel  ciel  sì  grande  , come  si  ragiona, 
ec.  Tes.  Br.  a.  5o.  Gli  suoi  umori,  che  tengo- 
no in  vita,  sono  corrotti  in  tal  maniera , ch’clli 
non  hanno  più  niente  di  potenza.  Amrn.  Ant. 
5.  10.  13.  Potenzia  è ne’ giovani,  sapienzia  nei 
vecchi.  Arrigh.  54-  La  cieca  Dea . ..  disse:  ec. 
Non  temono  tutti  ec.  la  mia  potenzia?  Vit.  SS. 
Pad.  1.  38.  Non  resterebbero  mai  di  tentarci, 
e di  tirare  allo  Inferno,  se  la  loro  potenzia  per 
Cristo  non  fosse  rifreoata.  Sagg.  nat.  esp.  40. 
Diede  motivo  ad  alcuni  di  creJerc,  dover  esser 
determinato  il  segno,  infiuo  al  quale  ha  potenza 
di  ricrescere  l’ aria  posta  in  sua  liberta.  Red. 
lett.  a.  78.  Se  avrò  potrnza  di  servire  quel  pa- 
dre Agostiniano  che  dee  portarmi  la  sua  lettera, 
io  lo  farò  con  lutto  il  cuore. 

J.  I.  Potenza  dell’  anima , si  dice  quel 
principio  immediato,  col  quale  V anima  fa 
le  operazioni  che  convengono  alla  natu- 
ra sua.  Bocc.  nov . 3i.  ao.  Tu  vedrai  noi  di 
una  massa  di  carne  lutti  la  carne  avere,  e da 
un  medesimo  creatore  tutte  Y anime  con  iguali 
forze, coti  iguali  potenze,  con  iguali  virtù  crea- 
te. Dant.  Purg.  aS.  L’ altre  polcnzie  tutte  quan- 
te mule,  Memoria,  intclligcnzia  e volontade. 

J.  IL  Potenza  è anche  termine  filoso - 
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fico,  contrapposto  all'Atto , e vale  Abilità  o 
Attitudine  di  qualsivoglia  natura,  per  rice- 
vere o fare  cosa  proporzionata  ad  essa . 
But.  Purg.  a5.  1.  Sente  , cioù  ha  gli  sensi  in 
potenzia,  uon  anco  in  atto . Circ.  Geli.  4*  93. 
Quel  moto  che  la  fa  andar  verso  il  centro,  na- 
scendo da  una  potenza  intrinseca  , la  quale  è 
dentro  di  lei,  chiamala  natura , li  viene  a esser 
naturale,  e non  violento;  imperocché  i moli  vio- 
lenti sono  quelli , i quali  uascono  da  potenza 
estrinseca.  E 10.  a54-  Egli  è in  potenza  a tutte 
le  cose  , ma  non  già  in  allo . Sagg.  nat.  esp. 
a3i.  I (grappiti  [diamanti J s’annoverano  tra  lo 
gioje  più  ricche  di  potenza  elettrica.  Varch. 
Ercol.  5a/|.  Bisognerebbe  che  io  vi  dichiarassi 
le  possibilità  e potenze  loiche. 

$.  III.  Potenze  si  dicevano  anticamente 
in  Firenze  alcune  brigate  di  persone  adu- 
nate insieme  tra  la  plebe  per  sollazzo;  del- 
le quali  vedi  le  note  al  Malm.  3.  8.  Allega 
a35.  Quando  gl'  Iddei , Tacendo  alle  mammuc- 
ce, Stavano  in  ciel  ( come  si  fa  in  Firenze  Da’ 
Re  delle  potenze). 

$.  IV.  Potenza  per  Milizia.  Lai.  copile. 
Gr.  orparta.  M.  V.  5.  4*i*  Accolsono  la  loro 
potenza  0 cavallo  e a piede  ( cioè  quante  mili- 
zie poterono  mettere  insieme  ). 

* §.  V.  Potenza.  Term.  degli  Aritmetici . 
È il  risultato  della  multiplicazion  successi- 
va di  un  numero  per  sè  medesimo.  (A) 

* $.  VI.  Potenza.  Term.  de'  Meccanici . 
È una  forza  qualunque , che  tende  a muo- 
vere un  corpo,  o un  sistema  di  corpi.  (A) 

♦J.  VII.  Gli  Olandesi  dicono  /'Alte  po- 
tenze di  Coloro  che  esercitano  la  suprema 
autorità.  Salvia.  Annot.  Op.  Pese.  (A) 

* J.  Vili.  Potenza.  Term.  degli  Oriuolai. 
Pezzo  stabilito  perpendicolarmente  con  una 
vite  sopra  la  cartella  inferiore , e serve  a 
regger  tutto  lo  scappamento - (A) 

POTENZIALE.  Add.  Di  potenza.  Termi- 
ne scientifico.  Lai.  polenlialis.  Com.  Inf.  i3. 
Il  membro  eh’ è monco,  e sanza  potenziale  vir- 
tù d’operare.  Cr.  a.  »4-  8.  E simigliantcraente 
ha  in  sè  un'altra  potenziai  secchezza  per  la 
riarsa  terrestrità  del  sale. 

POTENZIALMENTE.  Avverbio.  Con  virtù 
potenziale . Latin,  potentialiter.  Teol.  misi. 
Non  solamente  potenzialmente  e presenzialmen- 
te ed  essenzialmente,  come  nell*  altre  creature, 
ma  veramente  ec.  Serm.  S.  Bem.  È amabile, 
imperocché  le  cose  potenzialmente  crìa,  soave- 
mente governa,  benignamente  dispensa  negli  uo- 
mini, come  nell' altre  creature.  But.  Purg.  1. 
11.  E benché  Dio  sia  in  tulli  i luoghi  poten- 
zialmente , è ne’  cieli  csseuzialinenlc. 

Per  Possentemente,  Gagliardamente. 
Lat.  veheme/Uer.  Gr.  tv/jjptà;.  Guid.  G.  Fa- 
cendo assalto  contra  i Greci,  sì  potenzialmente 
gli  gravòe,  clic  gli  mise  in  fuga. 

* POTENZIARE.  Verbo  alt.  Signoreggia- 
re, Dominare,  ec.  Boc.  Vit.  Dant . Siccome  su- 
periore potenza  da  niun’  altra  potenziata.  (Min) 

POTENZIATO.  V.  A.  Add.  Che  ha  virtù 
potenziale.  Dant.  Par.  7.  L’ anima  d’ogni  bru- 
to e delle  piante  , Di  comolession  potenziala  , 
tira  Lo  raggio  0 ’l  molo  delle  luci  sante.  Amet. 
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3.  Dando  eterna  legge  alle  stelle,  e ne*  menti 
potenziata  forza  di  bene  oprare. 

POTERE.  Aver  possanza,  facilità  ; Esser 
possibile.  Ed  è sempre  accompagnato  dallo 
infinito,  o in  atto,  o in  potenza.  Lat.  posse, 
valere.  Or.  àjvae^at.  Dant.  In/.  11.  Puossi 
far  forza  nella  dcitadc.  E Purg.  i.  Più  muo- 
ver non  mi  può,  per  quella  legge  Che  fatta  fu 
quando  me  n'  usci’  fuora . E 5.  Che  se  potuto 
aveste  veder  tutto,  Meslicr  non  era  partorir  Ma- 
ria. È Par.  *8.  Cosi  veloci  seguono  i suoi  ri- 
mi , Per  simigliarsi  al  punto  quanto  potino , E 
posson  quanto  a veder,  son  sublimi.  Petr.  cam. 
17. 9.  Es'io  potessi  fai  di' agli  occhi  santi  Por- 
gesse alcun  diletto  Qualche  dolce  mio  dello,  ec. 
E son.  57.  L*  opra  fu  beh  di  quelle  che  nel 
cielo  Si  ponno  immaginar , non  qui  fra  noi . 
Tes.  Br.  H.  £0.  Bili  baste rebl>c  a dire  : elli  non 
andaro  là,  ov  dii  non  poterò.  Nov.  ani.  5 4.  9. 
Volta  torre  un  altro  marito,  e fosse  che  potes- 
se . tìocc.  Inlrod,  aG.  Che  più  si  può  dire  ec. 
E 3i.  Donne  mie  care,  voi  potete  cosi  come  io 
molte  volle  avere  udito  ec.  E nov.  1.  4.  Sen- 
tendo egli  li  fatti  suoi  ec.  molto  intralciati  in 
qua  cd  in  là,  e non  potersi  di  leggieri  nè  subi- 
tamente stralciare.  E nov.  5.  1.  E poi  quella 
ec.  appena  del  ridere  potendosi  attenere  , sog- 
ghignando ascoltarono.  E nov.  65.  8.  Ma  più 
avauti  per  la  solenne  guardia  del  geloso  non  si 
poteva.  E nov.  66.  9.  Sempre  non  può  l'uomo 
un  cibo , ma  disidera  di  variare  ( cioè  noi  può 
sofi'erire,  gli  viene  a noja  ).  — Itaceli.  Orest.  1. 
Pur  sia  che  può  ; scbhen  la  morte  certa  Vedes- 
si, ferino  son  d’espor  la  vita  Per  ubbidir  al  suo 
divin  decreto.  (Come  a dire:  avvenisse  ciò  che 
potesse  avvenire.)  (P) 

•J.  I.  Potere  , col  dai.,  vale  Aver  forza 
e valore  di  fare  o aver  checchessia . Dant. 
Purg.  1 1 . Vigna  ver  noi  la  pace  del  tuo  re- 
gno, Che  noi  ad  essa  non  polcm  da  noi,  S'clla 
non  vien,  con  tutto  nostro  nzegno.  (V) 

5.  II.  Poter  essere , vale  Esser  possibi- 
le. Lat.  fieri  posse . Grec,  otovr’  alvo» . Dant. 
Purg.  i5.  Com’ esser  Duole  eh’ un  ben  distri- 
buio  I più  posseditor  faccia  più  ricchi  Di  sè  , 
clic  se  da  pochi  è posseduto?  Guid.  tì.  91.  E 
tutto  ciò  che  ci  potesse  intervenire,  prosperoso 
o avverso,  dopo  le  spalle  si  rimanga,  e sia  che 
puote.  Mon leni.  son.  90.  Com’  esser  può  eh’ a 
duo  begli  occhi  adorni  Volgami  le  mortai  for- 
tune nostre. 

• $ III.  Per  Significare,  Falere.  Bemb. 
Pros.  1.  90.  Avendo  i Toscani  in  uso  quesf  al- 
tra voce  bisogno,  clic  quello  stesso  può,  di  que- 
sto uopo  non  facca  loto  uopo  altramente.  (V) 
IV.  Potere  il  sole,  il  vento,  e simili, 
vale  Arrivare,  Battere.  Pallad.  Febbr.  97. 
Mettile  ec.  in  luogo,  là  ove  continovamcntc  pos- 
sa H sole.  Bocc.  Inlrod.  56.  Cosi  se  n’anda- 
rono in  un  pratcllo,  nel  quale  l’erba  era  verde 
c grande  , nè  vi  poteva  d’ alcuna  parte  il  sole. 
Ricelt.  Fior.  9.  La  bottega  dello  ispezialc  deb- 
bo essere  posta  in  luogo,  dove  non  possano  ven- 
ti o sole. 

$■  V.  Non  poter  la  vita,  le  polizze,  o si- 
mili, vogliono  Non  si  reggere  in  piedi,  Es- 
ser debolissimo.  Fir.  As.  93.  Andando  zoppo 
Voi.  V. 
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e barcolloni,  nè  potendo  più  la  vita,  io  mi  fer- 
mai dentro  ad  un  fossatello.  E 981.  Io  erti  un 
asinaccio,  che  non  poteva  la  vita.  Malm.  10. 
90.  Le  polizze  non  può,  porta  i frasconi,  E con 
le  spalle  s’c  giocalo  un'anca.  Cecch.  Dot.  9. 
5.  tì  li  parve  troppo  giovane , e da  non  potere 
e’  disagi  del  mare  : oh  ! vedremo  ora  come  ei 
potrà  quelli  di  terra,  ec.  Dep.  Decam.  104.  Il 
verbo  può  ha  qualche  volta  appresso  di  noi 
una  speziai  grazia  e forza  , e si  dice  tutto  il 
giorno:  Io  non  posso  questa  fatica,  questo  pen- 
siero, questa  faccenda  , questa  vivanda  , senza 
che  vi  si  aggiunga  o portare,  o fare,  o piglia- 
re , o altro  verbo . E così  resta  il  significato 
molto  pieno  ; e importa  non  solo  aver  possa  o 
virtù,  ma  volontà  ancora,  e satisfazionc  c con- 
tento, e come  significasse  volere  o dovere  : che 
non  è questo  sempre  il  verbo  dei  portatori  e 
degli  asini.  — Dant.  Par.  16.  Tutti  color,  ch’a 
quel  tempo  cran  ivi  Da  poter  arme,  cc.  (P) 

* $.  VI.  Non  potere  nè  più  qua  nè  più 
là  , vale  Poter  niente . Bocc.  g.  8.  n.  4-  Di 
lei  a’  innamorò  si  forte  il  Proposto  della  chiesa, 
che  più  qua  oc  più  là  non  poles'a . ( Come  a 
dire . non  trovava  luogo.  Così  ha  il  testo  del 
Mannelli.)  (V) 

$.  VII.  Non  si  potere  o Non  ne  poter 
con  alcuno,  vogliono  Non  poter  competere 
con  esso  lui.  Latin,  alicui  esse  imparem.  Gr. 
oux  srapxzTv  vivi . Fior.  tlal.  D.  Andava  ta- 
gliando c uccidendo  la  gente  d'  Enea  , e non 
era  niuno  che  con  lei  se  ne  potesse . Fir.  As. 
aio.  Io  ho  veduto  molli  cavalli  ec.  esser  dive- 
nuti si  spiacevoli,  ch'egli  non  si  poteva  con  esso 
loro.  E Disc.  an.  t3.  Salta  in  coltura  come  un 
gli  vuol  favellare  ; in  fine  c’  non  se  ne  può  più 
con  lui. 

Vili.  Poter  fare  e dire  a suo  modo; 
maniera  indicante  l’ Esser  padrone  di  sè 
stesso,  Non  dovere  render  conto  di  sè  a ve- 
runo. Bem.  Ori.  1.  7.  74.  Cano  a suo  modo 
potrà  fare  c dire. 

* $•  IX.  Non  poter  fare,  vale  Non  poter- 
si tenere.  Vit.  SS.  Pad.  1.  i3o.  Non  posso 
fare  che  io  non  vi  manifesti  questo  fatto.  (V) 

* $•  X.  Può  fare  Dio  ; esclamazione  di 
sdegno.  Cecch.  Stiav.  1.  9.  Può  fare  Dio  che 
tu  sia  sì  sciagurato?  (V) 

* J.  XI.  Dicesi  anche  Non  la  si  potere 

con  alcuno.  Alleg.  919.  Rifattosi  cortigiano,  sta 
in  sul  mille  di  maniera , che  non  la  si  può  più 
seco.  YV)  r r 

$ . XII.  Chi  non  può,  sempre  vuole ; pro- 
verbio che  significa  , che  la  privazione  ge- 
nera desiderio. 

J.  XIII.  Chi  non  fa  quando  e’  può,  non 
fa  quando  e*  vuole  ; pur  proverbio  che  va- 
le, eh'  E‘  non  si  dee  lasciarsi  fuggir  l’oc- 
casione. 

* 5-  XIV.  A più  potere , vale  Per  quanto 
si  può.  Bem.  Ori.  a.  1.  67.  Ridendo  Rodo- 
monte a più  potere , La  profezia  di  quel  vec- 
chione ascolta.  (B) 

* J.  XV.  Potere  di  uno,  vale  Aver  pos- 
sanza e autorità  sopra  di  lui.  Ar.  Fur.  a 3. 
3o.  Ma  che  Fortuna,  che  dì  noi  potea  Più  che 
noi  stessi,  da  imputar  s’avea.  (M) 
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* J.  XVI.  Potere,  calla  particella  IN.  Din. 
Co/np.  a.  Le  maliziose  parole  poterono  più  in 
Ini,  che  le  vere.  (P) 

* XVII.  Potere,  posto  assolutamente , 
nel  signìfic.  di  Falere,  Essere  valoroso.  Ar. 
Fur.  ia.  /»5.  Mentitor  brutto  marrano,  hi  che 
paese  ti  trovasti  e quando  A poter  più  di  me 
coll' arme  io  mano?  (M) 

POTERE.  Sust.  Possanza.  Lat.  vires , po- 
tentia.  Grve.  @ia,  S'Jva/Jif.  Bocc.  Introd.  11. 
E cosi,  come  iJ  dicevano,  il  mettevano  in  ope- 
ra a lor  potere.  Amet.  98.  Che  più  del  mondo 
non  temo  i poteri.  Diltam.  1.  a 5.  Or  come  sai 
che  le  più  volte  è gara  Dove  poter  con  gran 
poter  confina,  Mosse  guerra  fra  noi , ec.  ned. 
Esp.  nat.  ao.  Egli  sta  in  potere  d’uno  di  quei 
due  che  tengono  le  frecce , il  farle  a sua  vo- 
glia soprapporsi  l’una  all’altra.  Boez.  Farcii, 
ly  pros.  1.  Due  sono  le  cose,  mediante  le  quali 
si  fanno  tutte  le  azioni  ed  opere  umane  : il  vo- 
lere ed  il  potere. 

* $.  I.  E in  fona  di  Quanto  altri  può. 
Fav.  Esop.  17.  11  leont  disse  alla  giovenca  e 
pecorella  e capra  , che  prendessero  loro  arme 
ec.,  e in  ciò  facesse  ciascano  suo  potere  ( cioè 
ci  mettesse  tutta  sua  forza).  (V)  — ( V edizio- 
ne di  Padova  1811  a pag.  io  ha:  Il  Lione 
disse  alla  Giovenca  ed  alla  Capra  e alla  Peco- 
ra, che  prendessono  loro  armi ...  ; e in  ciò  fe- 
rono  ciascheduno  il  suo  potere.  ) (B) 

* $.  IC  Poter  del  mondo.  Esclamazione 
di  maraviglia , o simile.  Fag.  Rìm.  tom.  5. 
pag.  137.  ( Lucca  1733)  Che  beltà,  poter  del 
mondo!  Che  vestire  a tutta  moda!  ec.  (B) 

POTESTÀ,  ed  aironi.  POTESTADE  e PO- 
TESTATE.  Aulorevol  potere.  Lat.  polestas . 
Gr.  «Scuota.  Doni.  Purg.  18.  Qi  ritenerlo  è in 
voi  la  potestade.  Cron.  Morell.  i detti  libri  ec. 
sono  in  potestà  del  detto  Pagolo. 

POTESTÀ . Podestà . Latin,  prator.  Grec. 
*! ap^of.  Cronichett.  d' Amar.  a5g.  Combat- 
terono il  palagio  del  Potestà . E appresso  : Il 
Potestà  lo  rendè  nelle  mani  dcH’Arti. 

POTESTÀ  DI  e POTESTATI . Podestadi . 
Lat.  potestates.  Grec.  3uva/m;.  Com.  bf.  7. 
Sono  questi  detti  ordini  il  primo  Angeli,  il  se-’ 
rondo  Arcangeli , il  terzo  Troni , il  quarto  Do- 
minazioni, il  quinto  Virtudi,  il  sesto  Principali, 
il  settimo  Potestadi,  ec.  Legg.  S.  Gio.  Bat.  S . 
B.  Ebbe  officio  di  poleslale. 

POTESTERlA.  Podesterìa,  in  tutti  i suoi 
significati. 

* POTÌSSIMAMENTE.  Singolarissimamen- 
te. Guicc.  Si  or.  (A) 

POTISSIMO.  F-  L.  Add.  Principalissimo, 
Singolarissimo.  Latin,  polissimus.  Gr.  x^avi- 
cro;.  Cavale.  Specch.  Cr.  Questo  modo  e po- 
tissimo e necessario.  Fir.  Disc.  an.  58.  Ben- 
ché io  fussi  potissima  cagione  di  farlo  venire 
alla  corte.  E Dial.  bell.  donn.  376.  Col  mira- 
bile e necessario  uso  delle  mani,  potissime  mi- 
nistre del  tatto.  Lor.  Med.  Com.  157.  E per- 
chè il  principio  in  tulle  le  opere  è la  potissima 
parte , la  mente  nostra  volentieri  torna  cc.  a 
quelle  cose  che  concortono  al  principio . Ar. 
Supp,  4.  3.  Cotcsla  non  è stata  la  jiotissima 
< .«gione  ; anzi  il  maggior  mio  desiderio  È,  che 
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ec.  Ambr.  Cof.  1.  3.  Perchè  nimicizia  Vi  ave- 
va grande,  che  cagion  potissima  Fu,  ch’ei  ve- 
nisse a abitar  qui  ec. 

POTO.  F L.  Il  bere.  Lai.  potus.  Gr.  «■ 
ot;.  Bocc.  FU.  Dani.  41.  Nel  cibo  c nel  poto 
fu  modestissimo.  Coll.  Ab.  Isaac,  i5.  Le  quali 
lagrime  si  mescolano  con  tutte  tue  operazioni , 
cioè  in  lezione,  in  meditazione,  orazione,  cibo, 
poto,  cioè  bere,  e in  tutte  I* altre  opere. 

POTTA.  Parte  vergognosa  della  femmi- 
na. Foce  sconcia.  Latin,  cunnus.  Gr.  hocco;. 
Frane.  Sacch.  nov.  84.  Io  non  so  chi  mi  ten- 
ga, ch’io  non  ti  ficchi  un  lizzon  di  fuoco  nella 
notta.  (Cosi  nel  testo  a penna  ; lo  stampato 
na  nel  tal  luogo.  ) (Z  rim.  68.  E perchè  stalo 
son  già  per  coperchio  Di  mille  o più.  Ira  con- 
neliini  e pollo.  Pataff.  8.  Dimmi,  magogo,  che 
cosa  è la  polla  ? 

J.  Polla  è anche  inter jezione  sconcia , 
dinotante  sdegno.  Fir.  Trin.  a.  5.  O polla  di 
santa  nula  di  merda;  o ve’ com’ e’ salta  di  palo 
in  frasca  ! Cecch.  Corred.  3.  6.  L’ ha  serrala 
la  porta  tosto  ch’ella  M’ha  visto, potta  della  ec. 
Ambr.  Furi.  4.  8.  Potta,  che  mi  faresti  dire. 

F.  Non  bestemmiare. 

* POTTAGGIO.  Fed.  POTAGGIO.  fV) 

* POTI)  LENTO  . Term.  de ' Medici  poco 
usato.  Che  si  bee.  Che  si  può  bere.  Che  è 
ad  uso  di  bevanda;  come  dicesi  Commesti- 
bile di  ciò  che  si  mangia.  Cocch.  Bagn.  Ma- 
terie cibane  o polulentc.  (A) 

POTUTO.  Add.  da  Potere.  Bocc.  Introd. 
a?.  La  mattina  spezialmente  n’avrebbe  potuti 
vedere  senza  numero  chi  fosse  attorno  andato. 

E a 3.  Se  pe  saricno  assai  potute  annoverare 
di  quelle  che  la  moglie  e ’I  marito  ec.  ne  con- 
tcnieno. 

POVERACCIO . Peggiorai,  di  Povero,  in 
tutti  i suoi  significati.  Farch.  Stor.  la.  449. 

E ciò  faceva  il  poveraccio , per  usare  il  voca- 
bolo d’oggi , necessitato  a marcia  forza  di  cosi 
fare.  Cecch.  Spir.  3.  1.  Io  vi  so  dir  che ’l  po- 
veraccio ha  avuta  La  mala  notte , e ara  '1  mal 
dì.  Malm.  4.  3.  Ma  se  ilue  di  del  consueto 
strame  I poveracci  inai  rimangon  privi,  B’  ba- 
sta cc. 

POVERAGLIA  . Moltitudine  di  mendican- 
ti, Gente  povera.  Lat.  vulgi  fax.  Gr.  i>]jziócov. 
Burch.  1.  9.  Nè  tanta  poveraglia  è in  Milano. 
Farch.  Stor.  8.  186.  Fu  ordinato,  per  levar  , 
via  la  poveraglia,  e nettare  la  città  di  furfanti,  f* 
ec.  Cani.  Cara.  170.  ('erte  botti  muffale  ec. 

Con  lor  non  v* impacciate,  Ch’elle  guastano  i 
vini , E son  da  poveraglia  e da  meschini. 

POVERAMENTE.  Awerb.  Da  povero,  A 
guisa  di  povero.  Lat.  misere.  Grec. 

Bocc.nov.  13.9.  Le  lor  donne  e i figliuoli  pic- 
cioletti  qual  se  ne  andò  in  contado,  e qual  qua 
e qual  la  assai  poveramente  in  arnese.  E Leti. 

Pin.  Boss.  a8a.  I Romani  soffersono  che  il  li- 
beratore d’Italia,  cioè  il  primo  Affricano, pove- 
ramente morisse  in  Lintemo.  Nov.  ant.  3.  1. 

Un  nobile  cavaliere  era  fuggito  di  prigione,  ed 
essendo  poveramente  ad  arnese,  misesi  ad  an- 
dare ad  Alessandro,  che  gli  donasse.  Tratt.  Con- 
io/. Le  ricchezze  neuno  prò  fanno,  pognamo 
ch’abbondino  all’uomo,  sed  egli  vive  povera- 
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mente.  Zibald.  Andr.  99.  Lo  fiorine  sì  è co- 
me uno  picciolo  albore  e sottile , che  povera- 
mente è radicato  in  terra  (cù>d  debolmente,  non 
molto  addentro.)  — E Alarti,  egl.  1.  i83.  Così 
partendo,  là  trovammo  insieme  Poveramente  due 
soli  in  disparte,  Che  l' una  era  Maria, l'altro  Gio- 
srppe,  Presso  un  Fanciul  che  nel  presepio  gia- 
ce. (B) 

• $ . Poveramente  significa  pure  Scarsa- 
mente. G.  V.  10. 173.  a.  E convenne  loro  ogni 
viltuaglia  e vino  raccomunare,  e tenere  taverne 
di  vino  innacquato  per  lo  Comune,  e carne  po- 
veramente. (V) 

POVERELLO.  Dim.  di  Povero;  e si  usa 
talora  anche  figuratamente  per  espressione 
di  compassione , o d’altri  affetti.  Latin,  pau- 
perculus.  Grec.  rivrj;.  FU.  Crisi.  D.  E così 
vilmente , come  qual  tu  vuogli  altro  po vorcllo 
del  popolo.  Dani.  Inf.  ai.  Con  quel  furore  e 
con  quella  tempesta,  Ch'escono  i cani  addosso 
al  poverello.  È Par.  10.  Quel  Pietro  fu,  che 
con  la  poverella  Offerse  a santa  Chiesa  il  suo 
tesoro.  E »5.  Ruppe  ’l  silenzio  nc’  concordi 
numi  Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita  Del  po- 
verel  di  Dio  narrala  fumi . Petr.  cani.  at>.  7. 
O poverella  mia  , come  se’  rozza  ! E caia.  55. 

3.  Che  ’l  poverel  digiuno  Viene  ad  allo  talor, 
che’n  miglior  stalo  Avi  ìa  in  altrui  hiasmato.  Ca- 
lai. 71.  Perciocché  mentre  noi  viviamo  secon- 
do il  senso,  sì  siamo  noi  simili  al  poverello  in- 
fermo, cui  ogni  cibo,  quantunque  d dicalo  e soa- 
ve, pare  agro  e salso,  e duolsi  di- Ila  servente, 
o del  cuoco. 

POVERETTO.  Poverello , Poverino ; e si 
usa  talora  anche  figuratamente  per  espres- 
sione M compassione , o d'altri  affetti.  Lai. 
pauperculus.  Guitt.  Ictt.  1.  Tuttavia  dispregio 
cintni  minore  ricever  voi  alla  poveretta  menscl- 
ta  mia  ec.,  che  rifiutarvi,  non  credendovi  pi- 
acer bene.  Fr.  Jac.  T.S.  i5.  a.  Se  fuom  po- 
veretta giojelia  li  dona , La  mente  sta  prona  A 
darli  *1  tuo  core,  ec.  S.  Gio.  G risosi.  Clic  fa- 
ranno i poveretti  prigioni?  Ciriff.  Calv.  1.  5. 
Poi  prese  per  la  man  la  poveretta,  tìoez.  Farcii. 
1.  4.  Quante  volte  difesi  io  , mettendo  a ripen- 
taglio  « gravissimo  rischio  l’ autorità  mia,  i po- 
veretti ec.  Fir.  Trin.  3.  6.  Dio  ’l  volesse,  che 
questa  poverella  uscisse  di  tanta  passione  ! E 
Lue.  a.  4-  Poveretta  a me!  forse  ch’P  non  mi 
tengo  astuta.  E As.  4a.  Partili,  poveretto,  lon- 
tano, quanto  più  puoi  da  me.  Ambr.  Bern.  1. 

4.  Non  tardar  più:  celi  sla,  come  e’  merita.  Il 
poveretto.  Bern.  Ori.  a.  9.  35.  E disse  : que- 
sta fia  pe’  poveretti  Soldati  mici , che  sono  a 
Montalbano. 

POV  E REZZA.  V.  A.  Povertà.  Lai.  pauper- 
tas.  Gr.Ktvia.  Tesorett.  Br.  i5.  Che  mai  nom 
per  larghezza  Non  venne  in  povcrezza  . Faz. 
Vb.  Allegr.  Mar.  Ferg.  Ieri.  14.  Ricordali 
della  terza  allegrezza  Che  tu  avesti,  quando  i 
Magi  santi  Venncr  ad  onorar  tua  poverezza  Con 
Unta  riverenza,  ec. 

POVERINO.  Poverello;  e si  usa  talora  an- 
che figuratamente  per  espressione  di  com- 
passione, o d’altri  affetti.  Lai.  pauperculus, 
miter.  Gr.  «etnie,  Fr.  Jac.  T.  a.  4.  9. 

Povartadc  poverina,  Ma  del  cielo  cittadina.  Fir. 
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Lue.  3.  a.  Oh  poverino  a me , eh’  io  non  sarò 
mai  più  buono  a nulla!  E Disc.  an.  81.  Ma 
lasciate  dire  a me  poverina,  che  senza  non  pos- 
so fare,  e trovarne  non  mi  basta  l’animo.  Malm. 
7.  64.  Che  il  poveiin  , trovandosi  a mal  porto, 
E trema  c stride. 

POVERISSIMA  MENTE . Superi,  di  Pove- 
ramente. Lai.  pauperrime.  Grec.  itsvwtaTat. 
Petr.  Vom.  ili.  E cenando  poverissimaim  nle, 
i Sanniti  pollando  gran  quantità  d'oro,  ec.  But. 
Purg.  ao.  1.  Nostro  Signore  Jesn  Cristo,  lo  qua- 
le volle  nascere  e venire  in  questo  mondo,  po- 
verissimamentc  nascendo,  ec. 

POVERISSIMO.  Superi,  di  Povero.  Latin. 
pauperrimus.  Gr.  «evaoTato;.  Bocc.  nov.  90. 
4.  Compar  Pietro  d’altra  parte  essendo  pove- 
rissimo, cc.  Circ.  Geli.  8.  186.  La  quale  [ter- 
ra), ancoraché  ella  sia  con  grandissima  diligen- 
za coltivala,  è tanto  sterile,  ch'ella  uon  produ- 
ce mai  se  non  poverissime  ricolle. 

• $.  Meta f.  Bocc.  g.  10.  n.  4.  Ancoraché 
della  sua  grazia  fosse  poverissimo  (cioè  quasi 
affatto  privo).  (V) 

POVERO.  Che  ha  scarsità  e mancamento 
delle  cose  che  gli  bisognano;  contrario  di 
Ricco  ; e si  usa  talora  anche  figuratamente 
per  espressione  di  compassione , o d’ altri 
affetti.  Lai.  pauper , egenus,  inopi.  Gr.  ite- 
w(;.  Bocc.  Jntrod.  9.  Essendo  gli  stracci  d’un 
povero  uomo  da  tale  infermità  morto  gettati  nel- 
la via  pubblica.  E 34.  Per  li  campi  i lavoratori 
miseri  e poveri  cc.  come  bestie  morieuo.  Petr. 
canz.  39.  4.  Qual  colpa  , qual  giudizio  o qual 
destino  Fastidire  il  vicino  Povero,  e le  fortune 
afflitte  c sparte  Perseguire?  Fit.  SS.  Pad.  1. 
11.  Che  maneòe  mai  a questo  povero  vecchio, 
cioè  Paolo? 

I.  Povero,  per  mctaf,  si  dice  di  mol- 
te cose,  a distinzione  d’altre  più  copiose  e 
felici.  Troll.  Firt.  Card.  Il  diamante  di  no- 
bile natura,  che  noo  degna  sedere  in  oro,  ma 
in  povero  metallo,  cioè  in  ferro  (qui  vile,  di 
poco  pregio).  Doni.  Purg.  14.  Tra  brutti  por- 
ci, piu  degni  di  galle,  Che  d'altro  cibo  fatto  in 
uman  uso,  Dirizza  prima  il  suo  povero  calle 
( cioè  angusto).  E 16.  Bujo  d'inferno,  e di  not- 
te privala  D'ogni  piatirla,  sotto  pover  cielo.  But. 
ivi:  Allora  si  dice  povero  lo  cielo,  quando  niuna 
luce  né  chiarezza  na.  Bocc.  nov.  7.  6.  Trovan- 
dosi egli  una  volta  .1  Parigi  in  povero  stato  ec.t 
udì  ragionare  dgll’Abale  di  Clignì  ( cioè  in  cat- 
tiva fortuna,  povero).  E nbv.  75. 3.  Li  quali  ge- 
neralmente sono  uomini  di  povero  cuore  (ciod 
di  poco  spirilo,  non  coraggiosi).  Dial.  S.  Greg. 
M.  Veggendo  li  monaci  contristati,  cortesemen- 
te gli  riprese  di  povero  cuore.  ( Qui  nel  mede- 
simo significato.)  Tes.  Br.  3.  4.  Sappiate  che 
tutta  la  terra,  che  non  guarda  verso  mezzodìe , 
é sanza  fontane,  e nuda  d’acque,  e povere  ter- 
re (cioè  sterili)  ; ma  verso  mezzodì  sono  le  ter- 
re grasse,  e piene  d'ogni  bene.  Ovid.  Pisi.  Cer- 
to il  tuo  padre  Ceneo  (il  Montine  avverte  che 
dee  leggersi  col  codice  Ambrosiano  Eneo) 
é afflitto  di  povera  vecchiezza  [cioè  infelice, 
stentata).  Pelr.son.  7.  Povera  e nuda  vai,  filo- 
sofia (cioè  non  curata, negletta).  Cron.  Morell. 
a5y.  E ancora  se  ti  vedi  povero  di  parenti,  e 
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di  sì  falli,  che  non  le  ne  lìdi,  ancora  in  que- 
sto punto  gli  lascia  al  comune  con  ogni  larghet- 
ta della  madre  (cioè  con  nochi  parenti).  Cas. 
lett.  74.  Vedi  ora  quanto  danno  e quanto  im- 
pedimento ti  dà  quel  luo  acuto  volere,  ebe  ti 
fece  affaticar  quel  povero  pobbo. 

5.  II.  Povero  in  canna,  vale  Poverissi- 
mo. Lat.  pauperrimus,  ex  trema  inopia  labo- 
rans,  Patajf.  9.  Povero  in  canna  son,  col  ca- 
po biondo.  V arch.  Suoc.  1.  0.  Perchè  il  pa- 
dre, a dirvi  il  vero,  non  ostante  che  sia  uomo 
da  bene  e nobile,  è povero  incanna.  Fit . Piu. 
1 53.  Da  principio  ( Prorogete  ) fu  povero  in 
canna.  Malm.  4.  5g.  B un  mio  fratello,  anch’ei 
povero  in  canna. 

POVERTÀ,  e all'ant.  POVERTADE  e PO- 
VKRTATE.  Scarsità,  Mancanza  delle  cose 
che  bisognano.  Lat.  paupertas , egestas,  ino- 
pia. Gr.  travia.  Bocc.  Inlrod.  ai.  Perciocché 
essi  il  più  o da  speranta  o da  povertà  ritenuti 
nelle  lor  case  ec.,  a miglisja  per  giorno  infer- 
mavano. Nov.  ani.  46.  3.  A voi  non  sarebbe 
onore , che  vostro  lignaggio  andasse  a poverta- 
de.  Dant.  Purg.  jo.  Con  povertà  volesti  ansi 
virtude,  Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Petr.  son.  007.  Fondata  in  casta  ed  umil  po- 
vertatc,  Contr*  a' tuoi  fondatori  alzi  le  corna.  E 
067.  Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiat’Arno, 
Con  franca  povertà  serve  ricchezze.  Amm.Ant. 
53.  5.  5.  Povertà  è una  menatricc  nella  vis  che 
va  a cielo.  E 53.  5.  i5.  Che  cosa  c povertà  ? è 
odiato  bene,  e bcnawenturanza  sanza  sollecitu- 
dine. Fit.  SS.  Pad.  a.  a.  Figliuoli  mici,  per- 
chè stale  turbati  e pensosi  per  la  povertà  ? 

• (,  I.  Povertà , per  significare  i pove- 

ri. Segn.  Conf.  istr.  cap.  io.  E pure  tanti 
ricchi  che  fanno?  Dopo  aver  divorala  con  gros- 
se rapate  la  povertà spendono  in  lus- 

si ec.  ciò  che  si  dovrebbe  a’  poveri  per  merce- 
de. (V) 

5.  IT.  Diciamo  in  proverbio,  Povertà  fa 
viltà;  e vale,  che  La  povertà  fa  l'uomo  vile. 
Lat.  turpis  egestas. 

POZIONB.  V.  L.  Beveraggio,  Bevanda. 
Lat.  potus,  potio.  Gr.  Tronic.  Declam.  Quintil. 
C.  Diègli  una  pozione  da  fare  odiare  ec.  : ebe 
altro  è quello  eh’  io  bevvi,  se  non  veleno?  Po- 
zione d’odio  non  daràe  alcuna  persona,  se  non 
a colui  il  quale  odierà.  Pecor.  g.  i3.  1».  a.  Io 
gli  diedi  non  veleno,  ma  una  pozione  di  man- 
dragora, che  fa  dormire  si  proiqndamenlr,  che 
ec.  E appresso:  Però  se  quel  fanoiullo  ha  pre- 
so la  pozione  che  io  gli  temperai , egli  vive . 
Ar.  Ori.  Fur.  3a.  89.  chw"-»  nè  ch’ami  vuol, 
nè  che  accarczte,  La  pozion  che  già  incantata 
bebhc. 

• POZIORE . Termine  de ' Legisti.  Che  è 
maggiore.  Che  precede.  (A) 

•POZIORITÀ.  Maggioranza,  Preceden- 
za di  tempo,  o per  diritto.  Magai,  pari.  1. 
lett.  9.  Intanto  io  non  credo  che  voi  restiate  con 
un  credito  così  liquido  controdi  me, che  10  non 
abbia  a poter  esser  udito  sopra  la  domanda  che 
io  fo  per  ora:  che  resti  approvala,  se  non  la 
poziorità,  almeno  l’uguaglianza  delle  ragioni  del 
Dio  vivente  con  quelle  della  materia  moria . E 
lett.  i4-  lusinga  che  per  aver  ec.  militerà 
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forse  qualche  poziorità  di  virtù  o di  ragione  , 
che  non  gli  par  ec.  (A) 

POZZA.  Luogo  concavo  e piccolo , pieno 
d'acqua  ferma.  Lai.  lacuna.  Gr.  vevayo;.  Cr. 
6.  a.  a.  Se  questo  non  puotc  avere,  abbia  in  sè 
una  piscina,  ovvero  fonte  o pozza,  che  in  luo- 
go di  rivo  succeda.  Lor.  Med.  Nenc.  1 9.  Nen- 
ciozza  mia,  i’  me  ne  voglio  andare.  Or  che  le 
pecorelle  voglion  bere,  A quella  pozza, eh’ i’  li 
vo*  aspettare. 

* 5.  Pozza,  per  la  Palude  stigia , V usò 
Dant.  Inf.  7.  Tosi  girammo  della  lorda  pozzi 
Grand’arco  tra  la  ripa  secca  e 'I  mezzo.  (M) 

POZZANGHERA.  Piccola  pozza;  e pro- 
priamente così  diciamo  alle  buche  delle  stra- 
de ripiene  d’ acqua  piovana . Late.  rim.  3. 
3at.  Io  ti  giuro  e prometto.  Se  già  prima  il 
ccrvel  non  mi  si  sganghera,  Tornarti  di  ruscel- 
lo una  pozzanghera. 

J.  Per  lo  stesso  che  Pozza.  Lat.  lacuna. 
Gr.  xivayo;.  Pallad.  cap.  5o.  E se  non  v’ha 
fiume,  fa  loro  pozzanghera.  Lìv.  Dee.  1.  E così 
gittarono  i fanciulli  nelle  più  presso  pozzanghe- 
re del  fiume  che  trovarono . Esp.  Pnt.  Nosf. 
Noi  viviamo  qui  avale,  come  porci  ne’padnli  e 
nelle  pozzanghere.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Spia- 
nare monticelli,  e riempier  pozzanghere.  E ap- 
presso: Quali  sono  le  pozzanghere?  le  concu- 
piscenze carnali . ( Qui  ftguratam.  ) Fir.  As. 
ao3.  Egli  mi  venne  così  m un  tratto  veduto  una 
gran  pozzanghera  d’acqua  che  era  rimasta  per 
una  gran  piova  che  era  stata  il  dì  davanti.  B 
Disc.  an.  16.  Avviene  bene  spesso,  come  alle 
testuggini,  le  quali  per  essere  di  vile  aspetto,  e 
sordidamente  nate  in  lotose  e sporche  pozzan- 
ghere, sono  da  molli  disprezzale. 

* POZZRRUOLO.  Del potzo,  o De' pozzi; 
ed  è voce  scherzevole.  Aret.  Pregando  la  fata 
pozzeruula,  che  le  desse  buona  ventura.  (A) 

POZZETTA.  Dim.  di  Pozza. 

$.  I.  Per  similit.  Buco  e Avvallamento 
che  si  fa  nelle  gole  nell’atto  del  ridere . TaSS. 
Am.  a.  1.  Ma  qual  cosa  è più  picciola  d* Amo- 
re, Se  in  ogni  breve  spazio  entra  e s’asconde 
ec.  Or  dentro  le  pozzette  Ghe  forma  un  dolce 
riso  in  bella  guancia. 

*4.  IL  Pozzetta.  Term.  de ' Fornai.  Spe- 
cie ài  catino,  o tinozza,  in  cui  s' immolla  lo 
spazzalojo  de ' forni.  (A) 

* POZZETTO.  Termine  de'  Cerajuoli.  Lo 

stesso  che  Bacino , Bacinella . Faso  in  cui 
si  fa  passare  la  cera  strutta  nella  calda- 
)*-  (A)  . f, 

*5.  I.  Pozzetto.  Termine  de'  Pannajuoli. 
Fed.  PILA,  $.  VI.  (A) 

II.  Pozzetto  tf  una  ruota.  Fed.  CAS- 
SETTA, $.  XIII. 

* 5.  III.  Gettare  a pozzetto.  Termine  dei 
Gettatori.  Maniera  di  gettare,  così  det- 
ta perchè  il  fornello  è fatto  a uso  di  poz- 
zo. (A) 

POZZO.  Luogo  cavato  a fondo,  infinochè 
si  truova  l'acqua  viva  per  uso  di  bere,  o al- 
tro. Lat.  puteus.  Gr.^ptap.  Bocc.  Inlrod.  47. 
Con  giardini  maravigliasi,  e con  pozai  d’acque 
freschissime.  E nov.  1 5. 5o.  Noi  siamo  qui  pres- 
so ad  un  pozzo,  al  quale  suole  sempre  essere 
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la  carrucola  ed  un  gran  secchione.  Vii.  SS. 
Pad.  a.  36.  Chi  ’nscgna  alcuna  cosa,  e non  la 
fa,  è simile  al  pozzo,  che  sazia  tulli  quelli  che 
Tengono  a lui  ec.,  ma  aè  non  può  purgare.  Red. 
Cons.  ì.  84.  In  sua  tece  dee  belerai  acqua 
pura  e semplice  di  fonte  , o di  buona  cisterna, 
0 di  buon  pozzo. 

5-  I.  Per  simìlit.  Dani.  Inf.  18.  Nel  drit- 
to mezzo  del  campo  maligno  Vaneggia  un  por- 
co assai  largo  e profondo.  Red.  Esp.  nat.  ioa. 
Dopo  aver  raccontato  che  nella  provincia  di  Xan- 
»i  si  trovano  certi  pozzi  di  fuoco. 

J.  II.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo,  O si- 
mili ; detto  proverbiale  che  vate  Voler  dare 
ad  intendere  ad  altrui  una  cosa  per  un*  al- 
tra: così  detto, perchè  nel  pozzo,  non  la  lu- 
na, ma  Usuo  re/lesso  si  può  mostrare.  F rane. 
Sacch.  nov.  367.  Essendo  a uno  semplice  ma- 
rito da  uno  frate  minore  mostrata  la  luna  nel 
pozzo.  Lasc.  Parent.  4.  a.  Ehi  uomo  da  bene, 
vedeste  voi  mai  la  luna  nel  pozzo  ? Ciriff.  Calv. 
1,35.  E mostcrrògli  la  luna  nel  pozzo.  Ez.  6a. 
Il  capitan  sulla  strada  scoprissi,  Credendo  pur 
la  luna  aver  nel  pozzo  Rinchiusa.  Varch.  Er- 
col.  55.  Mostrano  altrui  la  luna  nel  pozzo,  o 
danno  ad  intendere  lucciole  per  lanterne,  cioè 
fanno  quello,  che  non  è,  parere  che  sia,  e le 
cose  picctole  grandi. 

J.  III.  Pozzo  nero  si  dice  il  bottino  de- 
gli agiamenti.  Lib.  Son.  37.  Perchè  tu  se’ per 
sette  pozzi  neri.  Io  ti  mando  il  piombili  con  la 
bigoncia.  Maini.  5.  53.  Che  lavandole  il  collo 
lordo  e intriso,  Laghi  formano  in  seu  di  pozzi 
neri.  (Qui  per  similit.) 

J.  IV.  Pozzo  smaltitojo  si  dice  quello 
che  dt i esito  alle  acque  superflue  e all' im- 
mondizie. Sod.  Colt.  ai.  Con  far  buone  fosse 
scoperte,  o fogne  aperte  in  pozzi  smaltitoi. 

* V.  Pozzo  a acqua,  o Cisterna.  Term. 
di  Marineria.  Chiamansi  Pozzi  e Cisterne 
certe  casse  quadrate  di  legno  ben  forti  e 
ben  calafatate,  che  si  dispongono  in  alcune 
navi  dell’ Indie,  per  contenere  la  provvigio- 
ne d'acqua,  che  vi  si  conserva  bene  e me- 
glio che  nelle  botti.  (S) 

•5-  VI.  Pozzo  delle  trombe , Pozzo  di 
una  nave.  Term.  di  Marineria.  È un  ricin- 
to quadralo , fatto  di  tavole  inchiodate  ad 
otto  stanti  in  tutta  l'altezza  della  stiva  del- 
la nave,  al  piede  dell'  albero  di  maestra, 
per  rinchiudere  le  trombe,  e metterle  al  si- 
curo, onde  non  siano  danneggiate , e per 
poterle  visitare  sempre  che  occorra.  (S) 

• $.  VII.  Pozzo.  Term.  degli  Agric.  Par- 
te del  palmento;  ed  è il  luogo  ove  si  fa  Co- 
lare il  mosto.  (Ga) 

POZZOLANA.  Term.  de’  Naturalisti.  Ma- 
teria terrosa , cacciala  fuori  dai  Vulcani, 
che  forma  un  cemento  della  maggiore  so- 
lidità nelle  opere  che  si  praticano  soli'  ac- 
qua. Si  trova  in  tutti  i paesi  d’ Italia  vul- 
canizzati. Il  suo  colore  è rosso-bruno,  o ros- 
siccio ; ma  ve  n'ha  pure  della  bianca , che 
è una  specie  di  pomice  polverolenta.  Car. 
teli.  a.  6.  Scbben  di  qua  se  ne  trovano  per  le 
vigne,  non  ce  ne  sono  però  le  cave,  come  del- 
la pozzolana. 


• P RAG  MA  TIC  A . Prammatica . Salvia. 
Pros.  Tose.  Oltraggio  che  fanno  ec.  alle  salu- 
bri pragmatiche,  alle  santuarie  leggi.  (A) 

• PRA  MA.  Sust.  fem.  Term.  di  Marineria. 
È un  bastimento  a fondo  piatto  con  tre  chi- 
glie, che  pesca  poco,  ed  è opportuno  per 
navicare  nei  fiumi , e lungo  le  coste  dove 
sono  bassi  fondi.  (S) 

PRAMMATICA.  Riforma  delle  pompe.  Lat. 
lex  sumptuaria.  — Red.  lett.  1.  .390.  Sono  stati 
necessitati  i nostri  rìgidissimi  censori  di  allac- 
ciarsi il  vajo,  e tirarsi  il  cappuccio  su  gli  oc- 
chi , per  non  la  perdonare  a persona  ; cd  han 
fatto  una  rigorosissima  Prammatica.  (B) 

•PRAMMATICO.  Add.  usato  anche  in  for- 
za di  sust.  Term.  de’  Giureconsulti.  Legista 
che  si  attiene  più  alla  tradizione , che  alla 
dottrina  e scienza.  (A) 

PRANDERE.  Voce  lai.  ed  ant.  Desinare . 
Lat.  prendere.  Gr.  apiari». 

Per  Mangiare  assolutamente.  Latin. 
comedere.  Gr.  $ayt iv.  Doni.  Purg.  37.  Quali 
si  fanno  ruminando  manse  Le  capre  stale  rapi- 
de e proterve  Sopra  le  cime , prima  che  sien 
pranse.  E Par.  z5.  Laudando  il  cibo  che  lassù 
si  prande.  (Qui  altegoricam.) 

PRANDIO.  Voce  lat.  ed  ant.  Il  desinare. 
Lai.  prandium.  Grec.  cifiorov.  Petr.  cap.  9. 
Leonida,  eh* a*  suoi  lieto  propose  Un  duro  pran- 
dio, una  lerribil  cena.  Tass.  Ger.  1.  43.  Usa 
temprar  ne’  caldi  alberghi  il  verno  , E celebrar 
con  lieti  inviti  i prandi.  E 6.  4.  A lor  nè  i pran- 
dii  mai  turbati  e rotti,  Nè  molestate  son  le  cene 
liete. 

•PRANDIPETA.  Parassito , Cavalier  del 
dente,  Scroccatore  del  pranzo.  Grill.  Lett. 

(Berg)  . 

• PRANNlO.  Che  anche  dicesi  Mortone. 
Gemma  per  ordinario  molto  nera  c traspa- 
rente. Voc.  Dis.  (A) 

•PRANSO.  Sust.  Pranzo , Desinare.  Car. 
par.  1.  lett.  106.  Perchè  il  pranso  fusse  Salia- 
re affatto,  avemmo  poi  davanti  al  Duca  more- 
sche, forze  d’Èrcole,  ec.  (B) 

•PRANSO.  V.  A.  Che  è pasciuto,  Sazio , 
Satollo.  Dant.  Purg.  37.  Quali  ai  fanno  ru- 
minando manse  Le  capre  ec.  prima  che  sieu 
pranse,  Tacite  all’ombra  cc.  {A; 

PRANZARE.  Prandcre , Desinare.  Latin. 
prandere.  Gr.  ao loròb».  Nov.  ant.  Stamp.  ant. 
61.  5.  Voi  pranzerete  innanzi,  e poi  intendere- 
mo a’  vostri  bisogni.  Tcunero  lo  ’nvito,  c pran- 
zerò assai  cattivamente,  c sanza  inulto  rilevo. 
Pataff.  1.  E’ pranzerebbe  volentieri  a squacque- 
ra. Lib.  cur.  malati.  La  mattina  pranzano  tutti 
insieme.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Pranzano  vo- 
lentieri fuor  di  casa. 

•PRANZATORE.  Che  pranza.  Salvia.  Trif. 
Uccelli  e cani  commensali,  pranza  turi  d’aria  c 
di  terra  ec. , carpiano  il  fiero  e disputato  pa- 
sto. (A) 

PRANZO.  Prandio.  Lat.  prandium.  Grec. 
opterò».  Annoi.  Vang.  Conforme  suolo  costu- 
marsi nel  pranzo  e nella  cena.  Fr.  Jac.  T.  4. 
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53.  i5.  Or  ecco  pranzo  nobile  Di  dilettoso  na- 
ne. Ciriff.  Calv.  i.  91.  Un  giorno  essendo  uo- 
po pranzo  a mensa,  ee.  Reti.  Coni.  1.  49.  Fa- 
cendolo pigliare  ( l'elisir  proprictalis)  ec.  quat- 
ti1’ore  avanti  il  pranzo  ec.,  nel  principio  del 
pranzo  ho  fatto  prendere  una  goccioliua  d'olio 
distillalo  d'assenzio,  ec. 

PRASMA.  Specie  di  gioia  di  color  verde- 
scuro, detta  più  comunemente  Plasma.  Lat. 
plasma.  Grec.  n\ciapet.  Benv.  Celi.  Ore fi  3. 
Connumerauo  fra  le  gioie  ec.  la  prasma,  Panali» 
sta,  ed  alcuni  talora  vi  pongono  anche  il  granato. 

PRASSI  NE.  Vcd.  PRASSIO. 

PRASSI  NO.  Add.  Di  color  di  porro.  Ag- 
giunto che  danno  i Medici  ad  una  sorta  di 
itile.  Lat.  prasinus.  Gr.  irpewcvo;.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  i3.  Se  la  scorrcnza  è di  collera 
prassina  o roggi  uosa,  dagli  del  biscotto  confetto 
con  polvere  ui  margarite  e di  cristallo. 

PRASSIO  e PRASS1NE.  Specie  d’erba. 
Marrobbio.  Lai.  marrubium.  Grec.  irpctatov. 
Cr.  t».  7S.  1.  Il  marrobbio  è caldo  e secco  nel 
terzo  grado,  r per  altro  nome  è chiamato  pras- 
sio.  M.  Aldobr.  È verde  cosi,  come  $u$>o  d’er- 
ba che  la  fisica  appella  prassine  , cioè  mar- 
robbio. 

*5.  Prassio.  Ped.  PLASMA.  (Boss) 

PRATAJUOLO  e PRETAJUOLO.  S usi.  Sor- 
ta di  fungo.  Lat.  prateolus.  — Agaricus  cam- 
pestri* Lina.  Term.  de’  Botanici.  Sorta  di 
fungo  che  ha  il  cappello  emisferico  nella 
sua  giovinezza,  appianato  in  seguito  ; le  la- 
mine rosse  da  principio , quindi  brune  o 
nere , secondo  l'età;  lo  stipite  corto,  grosso, 
pieno , bianco . È comune  nei  pascoli  che 
non  sono  nè  troppo  aridi , nè  troppo  umi- 
di. (B) 

§.  Prato} itola  è anche  una  sorta  di 
gallina. 

• PRATAJUOLO.  Add.  De’  prati.  Salviti. 
Inn.  Orf.  Allevatrici  de’ frutti  pratajuotc,  giar- 
diniere di  torto  corso.  ( Qui  è detto  di  Ninfe 
abitatrici  de' prati.)  (A) 

• PRATARE.  Term.  degli  Agric.  Semina- 
re un  leri'cno  a prato.  (Ga) 

• PRATF.LLINA.  Bella  perenni s Linn.  T. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radice  fibro- 
sa ; le  foglie  radicali , picchiate,  spatolate, 
intere,  crasse  ; lo  scapo  mulo,  con  un  solo 
fiore  a raggio  bianco.  Fiorisce  dal  Feb - 
brajo  all’Aprile , ed  è nei  prati  e nei  luo- 
ghi erbosi.  È suscettibile  di  alcune  varietà, 
fra  le  quali  la  doppia  bianca , o rossa , o 
color  ai  rosa , o mista  ; e la  prolifera,  che 
nella  circonferenza  ha  molti  altri  piccoli 
fiori  peduncolati.  (Gali) 

PRATELLINO.  Dim.  di  P rateilo.  Lat.  pra- 
tili um.  Gr.  ’XatftomCiv.  Buon.  Tane.  5.  5.  Per- 
chè dove  fa  cupo  quella  via  ’N  certo  pralellin 
che  sta  pendìo,  È una  certa  macchia  alta  assai 
bene,  Cile  quasi  sol  sulle  barbe  s’attiene. 

PRATELLO.  Dim.  di  Prato.  Lat .pratulum. 
Gr.  Xec/MÓvtov.  Bocc.  Introd.  47.  Con  pratelli 
dattorno,  e con  giardini  maravigliosi.  È g.  •». 
p.  3.  Nel  fresco  pratello  venuti,  a lei  d’intorno 
si  posero  a seder t.Bemb.Asol.  1.  io.  Perven- 
nero in  un  pratello,  die  ’i  giardm  terminava, 
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di  freschissima  e minutissima  erba  pieno,  d’al- 
quante maniere  di  vaghi  fiori  dipinto  prr  entro 
e segnalo.  Ciriff.  Calv.  a.  49.  Così  dietro  a 
quel  suouo  in  un  pratello  Ebbe  veduto  una 
chiara  fontana. 

• PRATENSE.  Di  prato , Che  alligna  nei 
prati.  Fallita.  Piante  pratensi.  (A) 

PRATERÌA.  Campagna  di  prati,  Più  pra- 
ti insieme.  Lai.  prata.  Fìloc.  6.  375.  E bre- 
vemente non  credo  che  nella  gran  prateria  sia 
alcun  rimaso,  se  non  morto.  Diltam.  4.  i5. 
Qui  son  be’  porti,  armenti  e prateria,  La  terra 
di  gran  fculto,  e l’aer  sana.  Bui.  Inf.  4.  a. 
Quelli  eh’ erano  in  su  quella  prateria.  Bern . 
Ori.  a.  37.  5a.Si  raccolse  co’ suoi  lieto  e con- 
tento Sopr’una  verde  e Lrga  prateria.  Fir.  Disc . 
anim.  13.  Si  condusse  in  una  prateria  ivi  vicina. 

PRATICA.  Uso  o Facilità  in  fare  chec- 
chessia, acquistata  col  molto  operare.  Lai. 
praxis.  Gr.  rrpaxTtxr,.  Tes.  Br.  ».  4. 

Pratica  è la  seconda  scienza  in  filosofia,  la  qual 
c'  insegna  che  l' uomo  dee  fare , e che  no . G. 
V.  10.  5o.  1.  Grandi  savii  in  ragione  e in  pra- 
tica. B 11.  31.  3.  Fu  uomo  di  grosso  intelletto, 
quanto  nella  pratica  cortigiana , ma  sofficiente 
assai  in  iscritiurc.  Sagg.  nat.  esp.  7.  La  regola 
poi  di  fabbricargli  cc.  non  s’acquista  altrimenti, 
che  colla  pratica.  Alam.  Gir.  aa.  So.  Mollo  in- 
segna la  pratica  e Telate. 

$ . I.  Pratica  vale  eziandio  Amicizia, 
Conversazione,  Il  praticare,  nel  significalo 
del  £ . II.  Latin,  commcrcium,  usus.  Gr.  3ia- 
ytfrfn , oùvoftùùa . Circ.  Geli.  4*  109-  K perì» 
quelle  amicizie  che  si  ritrovano  fra  i rei  ordi- 
nale a qualche  cattivo  fine  ec. , si  chiamano 
piuttosto  pratiche  e congiure, ebe  amicizie.  Fir. 
Disc.  an.  13.  Si  condusse  in  una  prateria  ivi 
vicina  , antro  alla  quale  era  una  perfettissima 
pastura,  e discosto  ua  ogni  pratica  di  gente. 

* 5.  II.  Pratica,  senz  altro  aggiunto,  suol- 
si  intendere  in  sentimento  sinistro.  Segner . 
Penit.  islr.  9.  Credete  voi  che  quelli , i quali 
mantengono  le  pratiche  per  tanl’ anni,  abbiano 
nelle  confessioni  vero  proposito  di  non  tornar 
mai  più  iu  quelle  case,  di  non  parlare  familiar- 
mente a quelle  persone,  di  levanele  affatto  d'in- 
torno ? (P) 

III.  Praticavate  anche  Negozio , Trat- 
tato, Maneggio.  Lat.  ne  goduta.  Gr.  npàq/sa. 
Ar.sat.y.  Ch’io  tc  n’avvisi,  acciocché  tu  con- 
duca La  pratica.  Varch.  Stor.  13.  44» • Accor- 
datosi con  frale  Alesso  Strozzi,  il  quale  sapeva 
e aveva  scoperta  questa  pratica.  Saìv.  Grandi. 
1.  1.  Voi  potrete  ancora  farlo  Tornare  in  qua, 
o forse  anche  tenere  Pratica , eh’  egli  abbia  in 
qualche  modo  Questa  fanciulla  per  moglie.  Tac. 
Dav.  Ann.  1 . 7.  E Tiberio  a’  aonestò  di  pro- 
porne quattro,  e non  più,  ma  vincessero  senza 
pratiche.  (7/  Lat.  ha:  sine  repulsa  et  ambi  tu.) 
Maini.  6.  io3.  Perchè  s’ei  vuol  sturbar  la  no- 
stra pratica.  Fa  male  i conti. 

5.  IV.  Pratica  per  Consulta,  Consiglio . 
Varch.  Stor.  5.  106.  Non  sappiendo,  nè  po- 
tendo altro  fare  , diede  ordine  che  si  ratinasse 
una  pratica,  nella  quale  convennero  molli  de’ 
più  savii  e riputali  cittadini  di  tutte  le  parti. 

J.  V.  Fare  pratica,  o la  pratica,  vai- 
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gono  Acquistar  pratica.  Esercitarsi  per  ac- 
quistar ta  pratica.  Lai.  se  in  aiiqua  re  exer- 
cere.  Gr.  itaTO’.fiitv.  Frane.  Sacch.  rim.  47. 
I)ovr  laccali  pràtica  Quelli  della  città  bishigluf- 
toria.  Cccch.  Donz.  i . 4.  Che  #a’  tu  ragionar 
ili  queste  cose , Che  non  togliesti  mai  moglie  ? 
T.  che  sa  Dire’l  torna jo,  quando  ’l  pane  è cot- 
to, Che  non  fu  in  forno  mai?  A.  comparar  ione 
Degna  di  te:  l’averlo  visto  e colto  Tanto  gli  ha 
fatto  far  pratica.  Sagg.nat.  esp.  4.  Essendoché 
l'esercizio,  studio  e industria  dell’ arte  insegna 
da  per  sé  stessa  a ragguagliare  gli  spazii  e a 
!>cn  aggiustare  la  divisione,  e chi  v’ha  fatto  la 
pratica,  suole  sbagliar  di  poco. 

$.  VI.  Far  le  pratiche,  vale  Maneggiar- 
si o Raccomandarsi  per  conseguire  chec- 
chessia. Latin,  ambire . Ar.  Fur.  43.  33.  Né 
cessò  molte  pratiche  far  poi  Per  inchinarla  ai 
desidcrii  suoi. 

J.  VII.  Porre  o Mettere  in  pratica,  vale 
Praticare.  Lai  .ad  praxim  redigere,  praxim 
adhibere.  Sagg.  nat.  esp.  97.  Sowennegli  an- 
cor questa , tuttoché  allora  non  la  mettesse  in 
pratica  per  mancamento  d’ artefice.  E 197.  Ma 
può  talora  accadere  dalle  materiali  sustnuze  c 
da’  corrottibili  organi , di  cui  è necessario  va- 
lersi per  porla  in  pratica. 

5.  Vili.  Dare  o Negar  pratica,  si  dice 
dell' Ammetter  liberamente,  o Non  ammet- 
ter nelle  città,  o porti,  e simili,  le  persone 
o le  mercanzie  in  occasione  di  sospetto  di 
contagio. 

• $.  IX.  Trattener  la  pratica,  vale  Tener 
vivo  il  trattato.  Cccch.  Assiuol.  1.  a.  Madon- 
na Anfrosina  trattenga  la  pratica  del  vecchio, 
dandogli  buona  speranza.  (V) 

X.  Di  pratica  vale  Con  franchezza. 
Alta  libera,  Senza  minuta  considerazione. 
Varch.  Ercol.  80.  Tirar  di  pratica  si  dice  di 
coloro  i quali , ancoraché  non  sappiano  una 
qualche  cosa,  ne  favellano  nondimeno  cosi  ri- 
solutamente , come  se  ne  fossono  maestri,  o 
l’avessero  fatto  co' piedi;  e dimandati  di  qual- 
che altra,  rispondono,  senza  punto  pensarvi,  o 
si  o no,  come  vien  lor  bene  Cecch.  Stiav.  1. 
9.  E senza  dir  niente,  entra  di  pratica.  E Ser- 
vig.  9.  4.  E via  di  pratica  Te  lo  affronto  in 
dogana. 

*$.  XI.  Pratica.  Termine  di  Marineria. 
Così  chiamasi  la  permissione  che  si  dà  a 
coloro  che  giungono  da  paesi  sospetti  di 
peste , o di  altre  malattie  contagiose , di 
avere  commercio  libero  con  gli  abitanti  del 
porto  o della  città  a cui  arrivano,  dopo  di 
aver  fatta  la  quarantena  prescritta  dalle 
autorità  del  luogo.  (S) 

PRATICABILE.  Add.  Da  esser  praticato. 
Da  essere  usato.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Que- 
sto consiglio  sarebbe  buono,  ma  non  è pratica- 
bile. Buon.  Fier.  1. 5.  5.  Ben  è ver  che  1 Reg- 
gente ci  ha  promesso  Uno  straordinario  Per  la 
materia  necessaria  tanto  , E praticalo]  si  degli 
alimenti.  Red.  Cons.  1.  54*  Ai  mietitori,  ni  bat- 
titori, ed  a tolti  coloro  che  navigano  ne’  lunghi 
viaggi  dell*  Indie , si  rende  praticabile  il  bever 
l’aceto  a lutto  pasto,  se  questo  aceto  venga  lar- 
gamente temperato  coll’acqua. 
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• PRATICABILMENTE.  Am.  In  morìa  da 
potersi  praticare.  Foce  di  regola  e del- 
t uso.  (A) 

• PRATICACCIA.  Peggiorai,  di  Pratica. 
Benv.  Celi.  Oref.  160.  Quando  e’ volessero, 
non  polrebbono  far  bene, e con  quella  lor  pra- 
ticacela, accompagnata  daU’ararizia,  fanno  dan- 
no a quegli  che  sono  per  la  buona  via  degli 
studii.  (V) 

PRATICAMENTE.  Avverb.  In  atto  prati- 
co. Latin,  usu.  Sega.  Mann.  Seti.  *7.  9.  Non 
basta  speculativamente  conoscere  cose  ancora 
di  altissima  perfezione;  convien  conoscerle  in- 
sieme praticamente. 

PRATICANTE.  Che  pratica.  Pratico.  Lìb. 
cur.  malati.  Nella  medicina  son  cose  chiare 
a*  praticanti. 

PRATICARE.  Mettere  in  pratica , Usare, 
Esercitare.  Lat.  ad  praxim  redigere,  praxim 
adhibere.  Gr.  xTÓo^at.  M.  V.  9.  5i.  In  sé 
la  legge  era  buona,  come  addietro  dicemmo, 
ma  era  male  praticata.  Sagg.nat.  esp.  a5.  Noi, 
come  è la  comune  usanza,  c come  anche  pra- 
ticò da  principio  il  Torricelli , ci  siamo  serviti 
dell'argento  vivo.  E 07.  Sccondochc  ultimamen- 
te ha  con  mirabil  felicità  praticato  il  Boile  per 
uso  delle  sue  bellissime  e nobilissime  esperien- 
ze. Red.  Cons.  1.  49*  Racconterò  quel  che  in 
simili  casi  ho  praticato  più  volto  con  felici  eventi. 

I.  Per  Trattare,  Consultare , Nego- 
ziare. Lai.  tractare.  M.  F.  8.  109.  Il  Comu- 
ne di  Firenze,  sentendo  che  nel  praticare  della 
cosa  gli  ambasciadori  de’  delti  Comuni  erano 
stati  quasi  in  concordia  di  questo  ec. , rispose 
clic  intende.!  che  si  osservasse  la  pace.  Croni- 
cheti.  dtAmmr.  991.  I detti  sindachi  tutto  quel 
di  stcltono  co* priori  e co’  collegii  0 praticare, 
e a dare  ordine  a dette  cose.  Ambr.  Cof  9. 1. 
Sapendo  clic  si  pratica  Di  darla  a me. 

5 - II.  Per  Conversare,  Aver  commercio. 
Lat.  versori , uti.  Gr.  cvvoptXeiv.  M.  V.  8.  87. 
Paccficamenle  e quelli  d'enlro  c quelli  di  fuori 
praticavano  insieme.  Ciré.  Geli.  4.  108.  Voi 
non  potete  praticare  mai  pur  un’ora  sola  insie- 
me sicuramente. 

$.  III.  Per  simili!.  Ricett.  Fior.  9.  Le 
piante  cc.  si  conoscono  ec.  per  praticarle  {cioè 
vederle  frequentemente,  e maneggiarle). 

PRATICATISSIMO.  Superi,  di  Praticato . 
Lat.  usitatissimus.  Grec.  pdXtora  e&topévot . 
Red.  Cons.  i.  93 1.  Non  mancheranno  luoghi 
più  proporzionati,  ne*  quali  questo  illustrissimo 
signore  notrà  farsi  applicare  da  altre  persone 
questa  aggiorni  d’oggi  praticatissima  medicina. 

PRATICATO.  Adiliett.  da  Praticare.  Lai. 
adhibitus.  Gr.  a&trèet;.  Doli.  Jac.  Doni.  Per 
praticato  avviso,  In  dodici  è diviso  Tutto  l’ot- 
tavo suolo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  tornano 
poi  pristinamente  alti  costumi  praticati . Slor. 
Pisi.  104.  Secondo  l'usanza  praticata  per  gli 
altri  Imperadori. 

• PRATIC AZIO  NB.  F.  A.  Pratica.  Salvia. 
Cas  (A) 

PRATICELLO.  Dimin.  di  P rateilo . Slor. 
Aiolf.  Trovò  una  capanna  d’ un  cacciatore  al- 
lato a un  praticello.  Filoc.  5.  10.  Era  nel  non 
conosciuto  luogo  davanti  al  vecchio  tempio  uu 
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praticello  vestito  di  pallida  erba.  Lor.  M ed.  rim. 
/(G.  Un  verde  praticel  pien  di  bei  fiori  ec.  Acque- 
ta molto  meglio  i nostri  ardori.  Bemb.  A sol.  ». 
76.  Venute  il  di  seguente  le  belle  donne  ec. , 
siccome  ordinato  aveauoec.,  nel  giardino  e nel 
vago  praticello. 

• PRA  T1CHEVOLE.  Praticabile,  Da  pra- 
ticarsi. Tesaur.  /il.  mor.  17.  1.  (Berg) 

PRATICREZZA.  P.  A.  Pratica , in  signi/ic. 
d' Uso  e Conversazione.  Lat.  consuetudo.  Gr. 
•vvrj&sta.  Troll,  gov.  fam.  47.  Di’  i peccati 
colla  lingua  tua,  non  gli  distendere  più  che  sia 
di  bisogno,  ed  altra  praiichcua  non  aver  col 
tuo  coufessoro. 

PRAT1C RISSI MO.  Superi,  di  Pratico.  Lat. 
peritissimus.  Gr.  ipxt iperemie.  Amhr.  Bem. 
5.  5.  Benché  praticbissima  Sia  nel  mesliero. 
Borgh.  Fir.  aisf.  3o5.  Scrissi  a un  mio  amico 
ec.  , intendenlissimo  e pralichissimo  di  questa 
aorta  d’antichità. 

* PRATICHISTA . Sust.  masc.  Foce  del- 
l’uso. Colui  che  sta  sulla  pratica  delle  co- 
te. (A) 

PRATICO.  Add.  Che  ha  pratica , Esperto, 
'Esercitalo.  Lat  peritus.  Gr.  spitsifo;.  Bocc. 
nov.  i3.  14.  Siccome  colui  che  mollo  era  pra- 
tico. M.  P.  8.  io3.  Esso  Abate  era  uomo  mol- 
le , e poco  pratico  e aperto  , e sì  nell’ arme  e 
nelle  baratte  che  richieggiono  li  stali  e le  signo- 
rie temporali.  Dlllam.  5.  »5.  Come  s’allegra  e 
canta  l'uom  salralico,  Quando  mal  tempo  c tem- 
pestoso vede, Sperando  venga ’l  buono,  ond*  egli 
e pratico.  Din.  Comp.  1.  ao.  Per  loro  stava  là 
Siinone  Gherardi,  uomo  pratico  ip  simile  eser- 
cizio. Bern.  Ori.  a.  1.  47*  Ra  la  sua  geDte  buo- 
na pronta  e presta,  Pratica,  anzi  invecchiata  nella 
guerra.  Rea.  Ins.  6.  Fallasi,  per  cosi  dire,  mae- 
stra più  pratica,  produceva  poscia  gli  uomini  e 
gli  altri  animali  lutti  nella  loro  spezie  perfetti. 

J.  Pratico  è anche  termine  delle  scuole, 
e vale  Operativo , ed  è opposto  a Specula- 
tivo. Doni.  Conv.  199.  L’uso  del  nostro  animo 
è doppio,  cioè  pratico  e speculativo  ; pratico  è 
tanto  quanto  operativo.  Ciro.  Geli.  8.  ig3.  La 
prudenza  è una  virtù  che  consiste  nello  intel- 
letto pratico,  perchè  e’  se  le  appartiene  cono, 
•cere  gli  universali  delle  cose  pratiche,  i quali 
sono  i suoi  primi  prìncipi!. 

♦ PRAT1CON ACCIO.  Peggiorai,  di  Pra- 
tico. Benv.  Ceti.  Racc.  {Penata  »8a8)  pag. 
1.  3.  lo  non  fu  conto  di  certi  praticonacci , li 
quali  se  si  sono  arditamente  inessi  a lavorare  di 
tutti  a otto  ( modi  diversi  di  lavori ) ec.  £ ivi  : 
Questi  cotali  uomini  sono  stali  come  certi  bot- 
tegai, che  si  truovano  net  castegli  o in  le  pendici 
delle  città,  i quali  fanno  il  foruajo  e il  pizzica- 
glielo e lo  speziale  e ’l  rocrciajo  , in  somma  e* 
tengono  di  ogni  cosa  un  poco , delle  quali  non 
v’è  nulla  che  sia  buono;  e così  dico  che  sono 
alcuni  praticonacci.  (Min) 

PRATICONE.  Accrescit.  di  Pratico.  Che 
ha  fatto  gran  pratica.  Buon.  Pier.  4*  5.  a a. 
Da’ più  scaltriti  E lesti  e frastagliami  praticoni 
J*resi  consiglio. 

•PRATICUZZA.  Piccola  pratica.  Mac- 
chici. Leg.  a.  Amati.  (B) 

PRATO . Propriamente  quel  campo  che. 


j non  lavorato,  serve  per  produrre  erba  da 
! pascolare  e da  far  fieno.  Lat.  pratum.  Grcc. 

Kstptav.  Cr.  7.  1.  1.  1 prati  furono  dalla  natura 
1 per  divino  comandamento  creati , acciocché  la 
terra,  la  quale  imprima  era  nuda,  si  vestisse  e 
ornasse,  e acciocché  le  loro  erbe,  cosi  secche, 
come  verdi,  dessero  agli  animali  convenevole 
nudrimento.  £ num.  4.  L’ottima  postura  del 
prato  è quella  la  quale  abbia  sopra  sé  rivo  che 
corra  , per  lo  qual  si  possa , quante  volte  sari 
bisogno,  adacquare.  Bocc.  nov.  io.  1.  Ne'  lucidi 
sereni  sono  le  stelle  ornamento  del  cielo,  e nella 
primavera  i fiori  ne’  verdi  prati.  E nov.  g5.  6. 
In  un  bellissimo  prato  vicino  alla  città  con  sue 
arti  feceee.  un  de’ più  be’ giardini  che  mai  per 
alcuno  fosse  sialo  veduto.  Dant.  Inf.  4-  Ciu- 
gnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  £ rim.  i3. 
Fresca  rosa*  novella  , Piacente  primavera  , Per 
prala  e per  rìvera,  Gajamcntc  cantando,  Vostro 
fin  pregio  mando  alla  verdura.  Petr.  son.  78. 
Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato,  Che ’l  ser- 
pente tra’ fiorì  e l’erba  giace. 

PRATOLINO.  Specie  di  fungo,  altrimenti 
detto  Pratajuolo . Zibald.  Andr.  Cuocono  i 
pralolini  nella  minestra,  i porcini  gli  friggono. 

•PRATORA.  Latinismo  plur.  di  Prato. 
Cron.  Peli.  85.  E perchè  la  sera  stando  in  sulle 
pratora  della  Cusciana  vi  traca  vento , e io  ne 
ricevetti  assai  ec.,  sentii  di  male  di  fianco.  San- 
no z.  Are.  Egl.  10.  v.  14.  Itene,  vaccarelle,  in 
quelle  pratora.  (Min) 

♦ PRATOSO.  Che  ha  buoni  e feraci  prati, 
o pasture.  Salvia.  Es.  Fram.  Avvi  una  Elio- 
pia  fertile  e pratosa.  (A) 

PRAVAMENTE.  Avverò.  Con  pravità.  Lai. 
prave.  Gr.  irovr;pc5;.  *9.  Agost.  C.  D.  Perche 
esso  voltamento  e perverso,  però  la  cosa  infe- 
riore non  fa  la  volontà  rea , ma  esso  appetito 
pravamente  e disordinatamente.  — ( L'ediz . di 
Bologna  1819, #6.  t a.  cap.ti.,  ha:  Quando  la 
volontà ? lasciando  il  superiore,  si  volta  alle  cose 
inferiori,  diventa  rea  non  perchè  sia  mala  la  co- 
sa alla  quale  ai  Volta, ma  perchè  esso  voltamento 
è perverso.  Però...., ma  essa  appello  pravamen- 
te e disordinatamente  la  cosa  inferiore,  ec.]  (B) 

PRAVITÀ,  ed  aU'ant.  PRAVITADE  e PRA- 
VITATE.  Astratto  di  Pravo.  Malignità,  Mal- 
vagità. Lat.  pravitas,  malilia.  Gr. 

«OJOjpia.  G.  P.  10.  G9.  a.  Trovato  in  quel  pec- 
cato dell'eretica  pravità  , o della  lesa  majestà  , 
fosse  c dovesse  esser  morto.  Mor.  S.  Grtgor. 
Abbandonando  le  tenebre  della  pravità  sua , e 
convertendosi  in  quello  splendore  del  lume  eter- 
no. £ appresso  : Come  diceva  Salomone  in  per- 
sona delia  femmina , la  quale  portava  figura  di 
questa  eretica  pravità.  Cavale.  Med.  cuor.  Non 
può  venire  la  mente  a sottigliezza  e purità,  se 
non  la  rade  epuri  fica  la  lima  dell'altrui  pravità. 

PRAVO.  Sust.  Maligno , Di  perversa  in- 
tenzione. Dant.  Inf.  19.  Che  la  vostra  avarizia 
il  mondo  attrista,  Calcando  i buoni,  e sollevan- 
do i pravi. 

PRAVO.  Add.  Maligno , Di  perversa  in- 
tenzione. Lat.  pravus,  malus.  Creo.  minjfoc, 
/xoyjjTisc;.  Lab.  1 57.  Tacciasi  adunque  questa 
enerazione  prava  e adultera.  Amet.  98.  Che 
•1  bel  ciclo  in  questa  vita  prava  Non  disccn- 
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dessi,  ec.  C.  V.  i o.  69.  3.  Partono  lo  ano  ini- 
quo e pravo  intendimento  contro  a papa  Gio- 
vanni. Dani.  lnf.  3.  Ed  ecco  verso  noi  venir 
per  nave  Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo , 
Gridando:  guai  a voi,  anime  prave.  E Pur. 9. 
In  quelle  parli  della  terra  prava  Italica,  che  sie- 
de intra  Rialto,  E le  fontane  di  llrenta  c di  Pia- 
va, Si  leva  un  colle  ec.  Petr.  cap.  3.  Poi  guar- 
da come  Amor  crudele  e pravo  Virsee  David. 

* PRB.  Antico  idiotismo.  Prete.  Fit.  <S. 
M.  Ma, Li.  iati.  E Massimino,  munati  lutti  i che- 
tici, imierae  con  loro  c col  Pre  le  diede  il  corpo 
e lo  sangue  di  Cristo.  — ( Nola  il  Menni , tro- 
varsi anche  ne’  versi  degli  antichi ; e forse 
questo  è raro  esempio  in  prosa.)  (V) 

* PREACCENNARE.  Accennare  avanti , 
Sopraccennare.  Gor.  Long.  Set.  8.  Adunque 
consideriamo  quelle  cose  ebe  in  ciascheduna 
specie  son  contenute  , preacccunaudo  questo , 
che  ec.  (A) 

PREACCENNATO . Add.  Sopraccennato. 
Lat.  anlea  indicalus.  Gr.  TrpopTjvupsvof . Red. 
Cons.  1.  167.  Ripurgali  bene  gli  escrementi  del 
corno  coi  preaccennali  medicamenti,  mi  piace- 
rebbe ec. 

* P RE  ACCUSA  RE.  Accusare  innanti.  Ca- 
vale. Alt.  Apost.  144.  Ho  pronunziato  a' suoi 
accusatori,  che  a te  vengano,  se ’j  vogliono  pre- 
accusare. (V) 

* PREAUAMITA . Eretico  che  sognò  es- 
servi stali  degli  uomini  al  mondo  prima  di 
Adamo.  Magai.  Leti.  fam.  {Berg) 

PREALLEGATO.  V.  L.  Add.  Citato  di  so- 
pra. Latin,  prceallegatus.  Crec.  irpoiisa^aif. 
But.  lnf.  pr.  Boezio  nell’ultima  prosa  del  pri- 
mo libro  della  preallegata  opera  dice  : ec.  E 
Purg.  6. 1.  In  alcun  testo,  cioè  del  libro  preal- 
legato. Bocc.  Com.  Dant.  16.  In  altra  parte  nel 
prcallcgato  libro  il  chiama  Tartaro. 

PREAMBOLARE.  Far  preambolo.^,  pro- 
loqui,  nr  ce  fari.  Gr.  irsoXsyeo^ai.  Dav.  Scism. 
31.  Andarono  i Cardinali  alla  Reina  ec.,  e pream- 
bolando, come  il  Pontefice  gli  avea  mandati  a 
conoscere  se  il  suo  maritaggio  col  Re  era  valido 
o no,  ella  gl’  interruppe. 

PREAMBOLO  e PREAMBULO.  Prefazio- 
ne, Proemio.  Lat.  prasfalio,  proaemium.  Gr. 
rei  xpo\ey6peva,  rò  irpooiptov.  But.  Inf.  So.  1. 
Prima  fa  come  un  preambulo  al  nono  cerchio. 
Reti.  Tuli.  Posto  di  sopra  alcuno  proamhulo  ad 
invitare  gli  animi  degli  uditori.  Salv.  Granch. 
1.3.  Balia,  non  più  preambuli.  Dav.  Scism.  18. 
E fatto  suo  preambolo,  gli  disse  molle  ragioni, 
per  le  quali  non  gli  pareva  che  Caterina  potesse 
esser  moglie  del  Re.  Toc.  Dav.  Ann.  5.  77. 
Esso,  fatto  lungo  preambolo  della  gran  clemen- 
za di  Cesare,  disse:  cc. 

* PREAVVERTITO.  Avvertito  prima.  Nani 
Stor.  Ven.  lib.  6.  (Berg) 

PREBENDA.  Rendita  ferma  di  Cappella, 
o di  Canonicato.  Latin,  pnebenda.  Tesorelt. 
Br.  37.  E Dio  e’  santi  offende,  E vende  le  pro- 
bende E’  santi  sacramenti.  Cavale.  Med.  cuor. 
Contendono  tutto  dì  per  ambizione  d’avere  al- 
cuna prebenda.  Bem.  rim.  1.  120.  Se  mi  vedes- 
■e  la  segretaria  O la  prebenda  del  canonicato, 
Com’  io  m’ adatto  a bollire  un  bucalo  In  villa  , 
Dizionario.  Voi.  V. 
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j clic  miTl’antii  è stata  mia.  ( Qui  la  prebenda  è 
personificala  per  figura  rellorica.) 

J.I.  Per  Provvisione  si  di  danari , sì  di 
vivanda.  M.  V.  9.  ti.  Aspettando  la  compagna 
pi  ima  la  concordia,  e appresso  la  detta  pie  ben- 
da, quasi  corno  se  avesse  a faro  la  sua  vendem- 
mia, sì  s'allargava  per  lo  parse  studiosamente. 
Buon.  Fier.  3.4.20.  Pur  ch’io  non  vegga  La 
prebenda  scetnarinisi.  E 4.  1.  1.  O a non  desia- 
ta qualche  sozza  Vecchia  carogna,  che  a pre- 
benda aspira.  f)ui  figuratamente  per  alimen- 
to, pascolo  di  sozza  voglia.) 

J.  II.  Per  Quella  quantità  di  biada  che 
si  da  in  una  volta  a’  cavalli , o altri  anima- 
li, che  i nostri  scrittori  più  comunemente 
dissero  Profenda.  Pallad.  Apr.  1 o.  A que*  vi- 
telli daremo  miglio  macinalo,  mischiato  con  lat- 
te, la  sera  in  luogo  di  prebenda. 

• PREBENDARIO.  Term.  degli  Ecclesia- 
stici. Benefiziato,  Colui  che  gode  la  pre- 
benda. (A) 

PREBENDATICO.  V.  A.  Prebenda,  e Quel 
che  si  trae  dalla  prebenda.  Lai.  pnebenda . 
Com.  Par.  11.  E chi  seguendo  sacerdozio  ec., 
cioè  prebendatico,  cioè  dietro  alle  prebende  e 
alle  prelazioni,  per  aver  gli  fruiti,  non  per  col- 
tivar l'orto  e la  vigna  di  Dio. 

PREBENDATO:  Susi.  Lo  stesso  che  Pre- 
bendatico. Lat.  proibendo. 

PREBENDATO.  Add.  Che  ha  prebenda. 
Cavale.  Pungil.  Onde  narra  che  in  Borgogna 
stando  uno  cherico  prebendato  alla  messa  , ec. 
Pass.  86.  Fu  uno  chcnco  grande  prebendato, 
e calonaco  di  Parigi. 

•PRECANTATO.  Predetto,  Presagito.  Te- 
sa ur.  Cann.  5.  (Berg) 

• PRECARIAMENTE.  Termine  de’ Legisti. 
In  modo  precario.  (A) 

• PRECARIO.  Chiesto  in  grazia,  Diman- 
dalo con  preghiera,  o Fatto  per  tolleranza, 
per  licenza.  Acchd.  Cr.  Mess.  Nè  io  mi  sento 
d'animo  così  basso,  che  mi  contenti  di  coman- 
dargli con  un' autorità  precaria.  (A) 

PRECAUZIONE.  Stato  della  mente,  pel 
quale  divisiamo  i mezzi  di  evitare  alcun 
male,  o di  procacciare  alcun  bene.  Lat.  cau- 
tela. Gr.  eùXot /Ssiz. 

• PR  EC  AZIONE.  Preghiera,  Siqiplica;  ed 
è il  primitivi  di  Imprecazione.  Aduli  Pimi. 
Oh  potess'  io  trovare  ec.  : è una  prefazione , 
colla  quale  desidera  potere  cantar  ludi  di  Meli- 
po.  (A ) — Borgh.  Col.  Lat.  Nelle  solenni 
prefazioni,  che  si  facevaii  da*  Magistrali  ec.  , si 
vede  il  medesimo . Sega.  Mann.  Qtt.  07.  1? 
Differendo  in  ciò  le  prrcazkmi  dalle  depreca- 
zioni, che  le  procazioni  sono  ordinale  al  conse- 
guimento del  bene,  e le  deprecazioni  al  diver- 
timento del  male.  (B) 

PRECE  V.  L.  Susl.  femm.  Prego,  Pre- 
ghiera . Usata  in  genere  mmsc.  è voce  ant. 
Lat .preces.  Gr.  \n ai.  Dant  Purg.  20.  Tanl’è 
disposto  a tutte  nostre  prece.  Quanto  il  dì  dura. 
Frane.  Barb.  42.  5.  Ancor  ti  faccio  un  prece: 
S’ e’  ti  salut  i il  mallo,  fa  risposta.  Fir.As.  122. 
Con  ricchi  doni , grassi  sacri licii  e umili  proci 
adorando  cosi  grande  Iildio,  ridomandò  un  rito 
per  la  non  richiesta  giovane.  Toc.  Dav.  Stor. 
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*5.  216.  M»  nè  opera  umana,  nè  prece  divina, 
nò  larghezza  del  Principe  gli  scemavano  l’infa- 
me grido  dell’  avere  esso  arsa  Roma . Ciriff. 
Calv.  3. 85.  Col  cuor  ti  priego,  e con  sospiri  e 
pianto,  Che  tu  non  abbi  la  mia  prece  a sdegno. 

PRECEDENTE . Add.  Ch' è avanti,  Che 
precede.  Lat  superior.  Gr.  attempo;.  Bocc. 
nov.  7.  a.  Assai  stimo  più  da  lodare  colui,  del 
quale,  tirandomi  a ciò  la  precedente  novella, 
parlar  debbo.  Doni.  Par.  a 5.  Grazia  divina,  c 
precedente  merlo.  Bemb.  Asol.  1.  4<>*  U che 
quantunque  possa  senza  dubbio  assai  esser  chia- 
ro conosciuto  per  le  precedenti  ragioni , ec.  E 
a.  75.  Assai  si  può  dalle  parole  di  Perottino  nel 
precedente  libro  aver  conosciuto . Sagg.  nat. 
esp.  1G8.  Si  è già  detto  nelle  precedenti  espe- 
rienze , che  i ghiacci  artifiziah  nell’  accennata 
aorta  di  vasi  nascono  da  principio  assai  teneri. 

•PRECEDENTEMENTE.  Awerb.  Prima, 
Jnnami.  Segn.  Parroc.  instr.  i.a.  Non  altro 
faranno  al  parroco,  che  proporre  o provar  quella 
perfezione  a cui  egli  sia  già  precedentemente 
obbligalo  a ragion  del  grado.  (V) 

PRECEDENZA.  Il  precedere.  Alleg.  xx\. 
Fattone  un  memoriale  o un  inventario,  Senza 
ordine  però  di  precedenza , Come  le  feste  son 
nel  calendario.  Buon.  Pier.  a.  4.  18.  Odiose  E 
vane  precedenze;  Che  dalle  precedenze  Pur  le- 
gittime e debite  tra’  grandi  ec.  Vanno  colle  bi- 
lance Pesando  dell'onoro  gli  escrementi. 

PRECEDERE.  Andare  avanti.  L*t. prece- 
dere. Gr.  irpoiropeóstv . Dant.  Purg.  9.  Dianzi 
nell’  alba  , cne  precede  al  giorno  , Venne  uua 
donna,  e disse  : ec.  E 16.  Che’l  pastor  che  pre- 
cede, Ruminar  può,  nia  non  ha  l’unghie  fesse. 
But.  ivi:  Precede,  cioè  che  va  innanti  come 
guida,  imperocché  ogni  signore , o spirituale  0 
temporale,  è posto  per  guida,  sicché  ognuno 
precede.  S.  Gio.  Grisost.  Corrono  si  veloce- 
mente, -che  precedono  molli, che  mai  non  cad- 
dono.  Segn.  Mann.  Lugl.  7.  5.  Ognun  sa  che 
>0  stato  de’ prò  fidenti  precede  in  tutti  di  tempo 
a quel  de' perfetti;  e per  questo  cc. 

• PRECEDUTO.  Add  da  Precedere.  Pre- 
cesso. Segn.  Mann.  Nov.  1 3.  3.  Avendo  celi  in 
tutte  le  precedute  beatitudini  voluto  sol  colloca- 
re quella  virtù , a cui  ciascuno  può  giungere , 
purch’  ei  voglia  ec.  (V) 

• PRECELLKNTE.  Eccellente  sopra  tutti. 
S.  Agost.  C.  D.  8.4»  Se  l’uomo  è stalo  creato 
si,  che  per  quella  cosa  che  in  lui  è precedente 
aggiunga  e pervenga  a quella  cosa  clic  è più 
precedente  di  tulle,  cioè  a un  vero  cd  ottimo 
Dio,  ec.  (V) 

• PRECESSIONE.  Terra,  degli  Astronomi. 
Precedenza,  Anticipazione  di  tempo  o luo- 
go. Torciceli.  Lei.  pag.  66.  Quando  investi- 
gasse le  precessioni  degli  equinozi i,  i termini  de- 
gli eclissi,  la  trepidazione  del  firmamento,  cc.  (A) 

PRECESSÒ.  Add.  Passato,  Che  ha  prece- 
duto. Lat.  prcegressus.  Gr.  • 

Pur.  3q.  43.  Come  lo  vede , che  ben  mostra 
aperta  Quella  allegrezza  eh’  i precessi  guai  Le 
fero  la  maggior  ch’avesse  mai. 

PRECESSORE.  Antenato,  Antecessore.  Lat. 
parens,  major,  antecessor . Grec.  irpóyovo* , 
Com.  Purg.  i\.  Conservarono 
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n avanzarono  li  nomi  e la  fami  de*  loro  preces- 
rori  in  roagnanimitade  e in  ligio  vivere.  M.  V. 
8.  3i.  Tulli  erano  animosi  ad  accendere  e su- 
scitare lo  scandalo  incominciato  pe*  loro  preces- 
sori. Morg.  a8.  94*  Perchè  il  sommo  pastor 
non  scndo  ingrato,  Ricordato  del  suo  precessor 
tanto  ec.,  tilt  aggiunse  al  titol  regio  il  nome 
augusto. 

PRECETTANTE.  Che  dà  precetti.  Salvia. 
Disc.  3.  206.  Laonde  il  Bembo,  come  non  scra- 
lice  precettante,  ma  operante  insieme  ed  .arte- 
ce  del  nostro  dolce  idioma,  ebbe  ec. 

PRECETTARE.  Mandare  il  precetto  o per 
pagare,  o per  comparire  m giudizio,  o si- 
mili. Buon.  Pier.  5.  3.  1 . Ma  il  precettai  però 
per  sostenuto  ’N  una  di  quelle  curie  magistrali. 
Portig.  Ricciard.  a 8.  i3.  E qui  fa  che  in  un 
subito  apparisca  Un  spiritello , e il  precetta  di 
posta,  Che  dica  ove  Desniua  sta  nascosta. 

• PRECETTATO.  Acuiteli,  da  Precettare, 
usalo  anche  in  forza  di  sust.  Band.  1569.  I 
precedati  ad  esaminarsi  in  cause  criminali  mul- 
targli se  inobbedienti.  (A) 

. PRECETTATORB . Precettore,  Che  dà 
precetti  o regole.  Lat.  prateeptor.  Gr.  ìi&x- 
axaìXo;.  Salvin.  Disc.  1.  555.  Quel  grande  in- 
gegno d’Arislolile  ben  comprese  ciò  eh’  ella  fos- 
se, allontanandosi  dal  metodo  degli  antichi  pre- 
cettatoli, i quali  si  ristringevano  a certe  piccole 
regolette,  cc.  E 5Go.  Lasciando  la  strada  dcl- 
1* esercitarsi  lunga,  forte  e disastrosa,  prendono 
quella  di  precettatori  e di  critici,  f 36t.  Quelle 
del  precetlatore  inesercilnlo  sono  acqua  morta 
stagnante  ec.  nella  conserva  della  memoria. 

• PRECETTATRICE . Nerbai,  fem.  Che 
precetta.  Leon.  Patcol.  lett.  (Berg) 

PRECETTIVO.  Add.  Che  contiene  precetti 
o regole.  Salvin.  Disc.  2.  3i.  Il  libro  De  vul- 
gari  eloquio,  se  pure  è suo  ec.,  composto  in 
latino  per  farlo  comunicabile  a' più,  e per  essere 
precettivo. 

• J.  Precettivo  vale  anche  Che  ha  forza 
di  comandamento.  Segner.  Porr.  istr.  Non 
può  già  opponi,  che  le  parole  addotte  qui  del 
Concilio  stano  istruttive,  e non  precettive.  (A) 

PRECETTO.  Comandamento.  Lat.  prtece - 
ptum.  Gr.  evroVij.  Dittam.  3.  19.  Col  precetto 
del  padre  si  divise  ('adirilo  sol  per  ritrovar  costei. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Osservare  i precetti  del 
decalogo. 

• $ . Precetto  per  Regola , Ammaestra- 
mento. Fed.  alla  voce  PRECETTIVO.  (B) 

PRECETTORE.  Maestro.  Lai.  pneceptor. 
Gr.  Alam.  Gir.  6.  77.  Come  fatt- 

emi che  fuor  di  tempo  scherza,  E del  suo  pre- 
cettor  sente  la  sferza.  Serd.  Stor.  1.  14.  Furo- 
no subito  consegnati  a precettori  intcndentissimi. 
Cas.  lett.  55.  M’ha  pregato  ch’io  gli  trovi  un 
precettore  di  buoni  costumi. 

• PRECETTORELLO.  Dim.  di  Precettore . 
Dot  torello.  Fag.  (A) 

•PRECKTTORlA.  Rettorìa,  Governo,  Pre- 
fettura. Far  eh.  Stor.  16.  65-.  Poco  di  poi  ve- 
nuta la  novella  della  morte , e per  conseguente 
la  vacanza  di  detta  preeeltoria , derogò  in  lutto 
c per  tutto  a ogni  ragione  di  padronato,  ancor- 
ché fosse  ec.  (A) 
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PRECIDERE,  y.  L.  Troncare,  Abbrevia- 
re,  Mozzare.  Lai.  precidere.  Gr.  errtTipvetv. 
Darti.  Par.  3o.  Dal  primo  giorno  ch’io  vidi  *1 
suo  riso  In  questa  vita  tosino  a questa  vista, 
.Non  è *1  seguire  al  mio  cantar  preciso.  Petr. 
son.  55.  M’hanno  la  via  ai  d’altro  amor  preci* 
aa,  Ch’un  sol  dolce  penaier  l'anima  appaga.  E 
son.  y5.  Allora  errai,  Quando  l’antica  strada  Di 
liberta  rui  fu  precisa  e tolta.  Vii.  SS.  Pad . i. 
3.  Non  avendo  altro  remedio  d’ajutarsi,  morden- 
dosi la  lingua  si  la  precise,  e sputolla  in  faccia 
di  quella  meretrice.  E appresso:  Per  lo  gran- 
dissimo e acerbo  dolore  ch’ebbe  in  precidersi, 
mordendosi,  la  lingua,  vinse  lo  disordinato  diletto. 

* PRECINGERE.  Acuir,  pass.  Accingersi. 
Cavale.  Espos.  Simb.  8.  5o.  Dice  che  egli  ai 
precingerà,  c farà  li  suoi  servi  sedere,  ed  egli, 
passanJo  loro  dinanzi  e assistendo,  li  servirà.  (V) 

PRECINTO.  Su  si  ani.  Compreso,  Circuito. 
Latin,  circuitus,  ambitus.  Gr.  jrapto&o;.  Dani. 
Inf.  j.J.  E se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Piu  che  dall’altro,  era  la  costa  corta,  Non  so 
di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto.  Bui.  ivi:  Precin- 
to, cioè  circuito,  cioè  della  ripa  dentro  dalla  se- 
tta bolgia.  Dani.  Par.  37.  Luce  ed  amor  d’ un 
cerchio  lui  comprende , Siccome  questo  e gli 
altri,  « quel  precinto  Colui  che  ’l  cinge  sola- 
mente intende. 

PRECINTO.  V.  L.  Add.  Acciaio.  Lai.  prie- 
cinclus . Gr.  . Vii.  S.  Gir.  54. 

Sicno  i vostri  lombi  precinti,  e le  lucerne  acce- 
se nelle  vostre  mani,  acciocché  vigorosamente 
•periate  contro  a coloro  che  vi  combatteranno. 
Mcns.  sai.  5.  Ahimè!  che  imporla  far  de’  sa- 
crifizzi  Zuppa  agli  Dei,  e in  toga  andar  precin- 
to, E un  viso  aver,  che  1* antimonio  schizzi? 

PRECIPITAMENTO.  Il  precipitare.  L'an- 
dare in  precipizio.  Lalin.  ruina  in  prasceps. 
Grcc.  dsoirrwoi;.  Fr.  Jac.  T.  5.  3.  11.  Andar 
senza  lumiera.  Va  in  precipitamento. 

PRECIPITANTE.  Che  precipita.  Lat. prie- 
cipitans,  prceceps.  Bemb.  Asol.  1.  »5.  I pre- 
cipitanti fiumi  da’  lor  corsi  ritoglieva. 

PRECIPITANZA . V.  A.  Precipitamento. 
Fr.  Jac.  T.  S.  1.  a.  Cavallo  senza  freno  Corre 
in  precipitarmi. 

PRECIPITARE.  Gittare  una  cosa  con  fu- 
ria e rovinosamente  da  allo  in  basso.  Latin. 
precipitare,  in  prceceps  dei  ice  re.  Gr.  Jtpijfi- 
v'£itv  , xarappiirrstv . Bui.  inf.  34.  a.  Cadde 
giu  dal  cielo  ( Lucifero ) quando  fu  precipitato 
per  la  sua  superbia.  Finge  l'autore,  pcc  fare 
sua  poesia  veri  simi  le,  che  fosse  precipitalo  dal- 
l’alto cmisperio.  S.  Gio.  Grisost.  Anche  dice 
la  Scrittura:  Chi  lascia  la  giustizia  e toma  al 
peccato,  fìa  da  Dio  precipitato  e giudicato. 

* 5 . L Precipitare  per  Furiosamente  in- 
citare. Petr.  canz.  36.  a.  E tal  piacer  precipi- 
tava al  corso.  Borgh.  Mon.  i5q.  Non  si  era 
perciò  cosi  sfrenatamente  precipitata  la  cosa, 
che  si  fusse  venuto  al  mangiare  in  oro.  (B) 

J.  II.  Precipitare  alcuna  cosa , per  me- 
ta/., vale  Farla  frettolosamente  c male.  Car. 
lett.  9.  1 09.  Mi  sono  nrveduto  che  queste  cose 
non  si  possono  precipitare. 

5.  III.  Precipitare  gr  indugi,  si  dice  del- 
? Affrettarsi  con  somma  sollecitudine.  Tass. 
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Ger.  8.  8.  Precipitò  dunque  gl’  indugi , e tolse 
Stuol  di  scelti  compagni  audace  e fero. 

i.  IV.  Precipitare,  neutr.,  V usiamo  per 
Cadere  rovinosamente , come  Precipitare 
da  una  rupe,  e simili. 

J.  V.  Precipitare , termine  proprio  e 
particolare  dei  Chimici , ed  è l’Andare  al 
fondo  le  materie  già  dissolute  in  alcuni  li- 
quori, quando  altri  vi  se  ne  mescolano  di 
contraria  natura. 

VI.  Precipitare , neutr.  pass  , figura- 
tamente vale  Andare  incontro  a checchessia 
con  poca  considerazione.  Guicc.  Stor.  7.  3oq. 
Non  temo  adunque  che  per  cupidità  delle  no- 
stre terre  il  Re  di  Francia  si  precipiti  a si  im- 
prudente deliberazione,  e meno,  a mio  giudizio, 
vi  si  precipiterà  per  sospetto. 

* y VII.  Precipitare,  eoi  terzo  caso,  vale 
Arrivare,  Succedere , e simile.  Sai v.  Om. 
pag.  474*  Quando  noni  vuol , contra  Dio,  con 
uom  pugnare , Cui  Dio  onora , a lui  gran  ma! 
precipita.  (Min) 

PRECIPITATAMENTE.  Awerb.  Precipi- 
tosamente. Lat.  precipitanter.  Gr.  srponst»;. 
Fit.  Benv.  Celi.  i55.  Non  debbono  cosi  preci- 
pitatamente lasciar  lor  cadere  il  braccio  addosso. 

PRECIPITATO.  Sust.  In  generale  signifi- 
ca Cosa  precipitata,  nel  sigm fi  di  PRECIPI- 
TARE, 5-  V.  Più  comunemente  è un  ossido 
di  mercurio  rosso.  Ricci t.  Fior.  181.  L’ar- 
gento che  è restato  sarà  calcinato  , che  gli  al- 
chimisti chiamano  precipitato.  E appresso:  Non 
avendo  il  colore  che  si  desidera  nel  precipita- 
to, rimetti  in  boccia,  e litnbicco,  come  di  sopra, 
nella  medesima  acqua. 

PRECIPITATO.  Add.  da  Precipitare.  Lat. 
in  prteceps  dejectus.  Buon.  Fier.  Intr.  1.  Non 
ci  si  concedea  più  chiuder  gli  occhi  Senza  pe- 
riglio di  dormir  per  sempre  Precipitati  giù  sotto 
la  scarpa  Della  muraglia. 

*$ . Per  Fatto  senza  considerazione.  Segn. 
Mann.  Aov.  19. 1.  L’intelletto  si  dee  mondare 
col  depurarlo  dalle  dottrine  false,  dalle  curiosità 
perniciose,  e dai  consigli  precipitati.  (V) 

PRECI PITATORE.  Ferbal.  muse.  Che  pre- 
cipita. Latin,  in  prceceps  agens.  Gr.  6 y.aza- 
xpjpvt^MV.  Cavale.  Punge l.  140.  Quelli  che 
beatificano  altrui,  sono  precipitatoli;  e quelli 
che  son  beatificati  e lodali,  son  precipitali. 

* PRECIPITATRICE.  Ferbal.  femm.  Che 
precipita.  Silos  Semi.  (Rerg) 

PRECIPITAZIONE  . Il  precipitare.  Lalin. 
pracipitatio.  Gr.  dirormsi;. 

J.  Per  meta fi  Bui.  Precipitazione  è cadi- 
mento nelli  pericoli  e vizii  e peccali,  ne’ quali 
la  lussuria  strabocca  l’uomo.  Maestruzz.  9.  5. 
Della  lussuria  ne  nascono  ec.  inronstanzia,  pre- 
cipitazione, amor  di  sè.  Guicc.  Stor.  18.  Quan- 
to per  fuggire  l’ignominia, che  alla  stia  timidità 
o precipitazione  si  potesse  attribuire  il  non  es- 
sere stato  soccorso.  (Qui  nel  signt/ìc.  del  $.11. 
di  PRECIPITARE.) 

PRECIPITE  . F.  L.  Add.  Che  precipita t 
Che  opera  con  furia.  Precipitoso.  Lat  .prce- 
ceps. Gr.iraotTS-njf.  Tass.  Ger.  7. 1 io.  A freno 
sciolto  Cosi  il  timor  precìpiti  gli  caccia. 

* $ . Per  Ripido,  Discosccso.  Bemb.  Stor. 
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7.  97.  Il  Contanno  i soldati  cc.  ccudueendo  a 
Fisino,  il  quale  è posto  sopra  un  monte  da  tre 
parti  mollo  precipue,  preso  in  andando  cc.  (V) 

• PRECIPITEVOLE.  Precipitoso,  Preci- 
pite, Rovinoso.  Rao  Or.  (Berg) 

•PRECIPITEVOLISSIMEVOLMENTE.  Con 
grandissima  celerità . Foce  endecasillaba, 
usata  per  ischerzo  nello  stile  familiare  e 
burlesco  in  versi.  Sacc.  rim.  3.  «34*  Non  scen- 
de no , ma  ruzzola  le  scale  Precipitevolissime- 
volmente, Che  (Tesser  richiamato  ha  gran  pau- 
ra, E in  quattro  passi  fu  fuor  delle  mera.  (A) 

PRECIPITOSAMENTE,  /veri.  Abbando- 
natamente, Con  modo  precipitoso.  Lai.  prte- 
cipitanier.  Or.  irpoireTeS?.  Guicc.  Stor.  1.  8a. 
(ediz.  Friburg.  j 775)  Non  procedale  precipi- 
tosamente a liberar  Giovanni  Galeazzo,  ti  a.  Ss. 

Il  ritornarsene  precipitosamente  in  Francia  era 
del  tutto  contrario  alla  sua  intenzione.  Red.  Esp. 
nal.  54-  Raccontano  alcuni  altri,  che  ec.  porta- 
te (le  ossa  di  un  cerio  pesce)  addosso  in  ma- 
niera clic  tocchino  la  carne  viva,  ristagnano  im- 
inedial  Aliente  ogni  più  rovinoso  flusso  di  san- 
gue che  da  qualsivoglia  vena  o arteria  precipi- 
t osamente  trabocchi.  E Fip.  3.40.  Sempre  du- 
bito s’ io  possa  essermi  ingannato,  come  sovente 
tu’ è succeduto,  (piando  <T  ooa  sola  precipitosa- 
mente lòtta  esperienza  mi  sno  volato  fidare.  — 
Tass.  Ger.  u.  63.  Coti  4I1  disse  ; e T uno  e 
l’altru  allora  Precipitosamente  a prova  uscìa.  (B) 

PRECIPITO  SIS  SI  MAH  ENTE.  Superlat.  di 
Precipitosamente . Pr.  Giani,  Pred.  R.  As- 
salom  ^'precipitosissima  mente  correndo,  rimase 
colla  chioma  aitar  calo  e pi  i*»o  all’albero. 

* PRECIPITOSISSIMO.  Superi  di  Preci - , 
pilo  so.  Che  opera  presti  almamente.  Lat.  ce- 
ter  rimiti,  celerrime  a gens.  J'cd.  ACUTISSI- 
MO. (N.  S.) 

PRECIPITOSO.  Adii  Che  ha  precipizio , 
Che  manda  in  precipizio.  Lat.  pneceps.  Tass. 
Ger.  a.  37.  Come  i ministri  al  duro  ufficio  in- 
tenti Vide,  precipitoso  urti*  le  genti. 

§ . Figuratam.  per  Inconsiderato  e Sen- 
za ritegno.  Lat.  pneceps.  Gr.  Trpoaerrj;.  Fir. 
Leti,  tlonn.  Pr.  33o.  Allontanandosi  dal  vero 
quando  si  accostavano  al  precipitoso  giudizio 
della  loro  iniquità . E Disc.  an.  65-  Udito  sì 
precipitoso  partito,  tosto  il  Re  tutto  confuso  ec. 
pensò  un  partilo  più  sano,  < che  tenesse  la  via 
del  mezzo.  Stor.  Eur.  5.  104.  Gli  uomini  per 
la  maggior  parte  sono  audaci, astuti, precipitosi, 
avidissimi  delle  rapine,  e insaziabili.  Scrd.  Stor. 
a.  65.  Alle  battaglie  e a’ combattimenti  sono  te- 
merari! e precipitosi.  Red.  Ins.  a.  La  quale  fru- 
llone), ingannata  da' semi  male  informanti,  pro- 
nunziar potrebbe  una  precipitosa  e fallace  sen- 
tenza. 

PRECIPIZIARE.  V.'A.  Neutr.  Precipitare. 
Lai.  in  praceps  ruere.  Morg.  *1.  75.  Ogni 
cosa  per  questo  prccipizia. 

PRECIPIZIO.  Luogo  dirupato , dal  quale 
si  può  agevolmente  precipitare.  Lat.  prteci- 
pitium.  Gr.  ajECXfijpvov.  Cavale.  Med.  cuor. 
Come  lo  cavallo  punto  si  getta  velocemente  a 
ogni  precipizio,  cioè  dirupamento  o perioola- 
tni-nto,  così  T uomo  punto  dall'ira  ai  getta  a 
ogni  male. 
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J.I.  Precipizio  ner  Caduta  grandissima. 
Tass.  Ger.  a.  70.  Ed  a’ voli  tropp'alti  e repen- 
tini Sogliono  i precipizi!  esser  vicini. 

5 ■ II-  Aver  da  un  lato  il  precipizio,  dal- 
V altro  i lupi;  proverbio  che  vale:  Essere  in 
pericolo  per  ogni  verso.  Lai.  a fronte  pre- 
cipitium,  a tergo  lupus.  Gr.  «jzjrpoadav  xprj- 
f*v3£,  o'irtoàsv  \wsoq. 

J.  111.  Andare  0 Mandare  in  precipizio, 
diciamo  dell'  Andare  o Mandare  in  perdi- 
zione, in  rovina;  e si  dice  di  roba,  d'onore, 
di  persona , e simili.  Lat.  in  prceceps  ruere , 
pessundare.  Gr.  xzraGrpifstv  f xaracrpifs- 
oiTat.  Fir.  Disc.  an.  Sti.  Se  non  fosse  stato  egli 
col  suo  favore,  co’  suoi  consigli  e cogli  ajuti 
suoi  , il  vostro  regno  ne  sarebbe  andato  in 
precipizio. 

PRECIPUAMENTE.  V.  L.  Avverò.  Parti - 
colarmtnlc , Massimamente . Lat.  precipue. 
Gr.  a^aipitw;.  Borgh.  Fast.  Rom.  *69.  Nè 
si  maravigli  il  lettore  di  questa  diversità,  e pre- 
cipuamente nelle  scritture  antiche.  Cast.  Cori. 
1.  Della  quale  precìpuamente  fanno  fede  le  sue 
tante  vittorie.  E 4.  Perchè  la  laude  del  ben  fa- 
re consìste  precipuamente  in  due  cose. 

PRECIPUO.  V.  L.  Add.  Singolare,  Prin- 
cipale, Sovrano.  Lai.  prasc'ipuus.  Gr.  <z£cups- 
toj.  Bocc.  Pii.  Dani.  Il  tuo  beoefatfor  preci- 
puo, il  tuo  unico  poeta  con  crudeltà  disusata 
mettesti  in  fuga.  Teol.  misi.  E specialmente  in- 
torno a tre  cose:  l’una  è.  precipua  e chiara  e 
nobile,  e T altre  due  le  seguitano.  Fir.  D'ial. 
beli.  dona.  ."96.  Il  grande  Omero  dà  per  pre- 
cìpuo ornamento  della  bellezza  del  suo  Achille 
lo  splendor  de’  copiosi  capegli. 

PRECISAMENTE.  Avverbio.  Brevemente , 
Succintamente,  Risolutamente,  Distintamen- 
te, Particolarmenti . Latin,  pracise,  stride. 
Gr.  cwAvjSdijv . M.  V.  7.  ìa.  Al  Cardinale  fu 
risposto  precisamente,  che  più  non  si  travaglias- 
se della  concordia.  Lib.  Amor . 49,  Impercioc- 
ché precisamente  dire  che  al  primo  tornasse  , 
se  da  amor  non  foste  commossa,  sarebbe  noti 
Lello  a dire . Com.  Par.  jo.  Infimi  a questo 
punto  ho  io  non  precisamente  trattato,  ma  teo- 
logie ^niente,  del  ciclo. 

• Per  Esattamente,  Appuntino . Latin. 
adamussun  . Sagg.  nal.  esp.  30.  Non  tutte  le 
vibrazioni  del  pendolo  correre  in  tempi  preci- 
samente tra  loro  uguali.  (M) 

PRECISIONE.  Esattezza,  Distinzione.  Lat. 
dìstinctio.  Gal.  Gallegg.  33.3.  La  somma  ve- 
locità delle  loro  restituzioni  richiede  urta  preci- 
sione scrupolosissima  per  li  calcoli  de’ luoghi  lo- 
ro. E appresso:  Per  simili  precisioni  non  mi 
bastano  le  prime  osservazioni. 

•PRECISISSIMA MENTE.  Superi  di  Pre- 
cisamente. March.  Orsi,  Consid.  3.  5.  (Bcrg) 

PRECISISSIMO.  Superi,  di  Preciso.  Leon. 
Pascol.  lati.  (Bcrg) 

• PR  BCIS1VO.  Aito  a far  precisione.  Se- 
gner.  Mann.  Fondata  sopra  equivoco  espresso, 
quale  è quello  di  confondere  il  senso  precisivo 
col  negativo.  (A) 

• PRECISO.  Addirti . Reciso , Troncato. 
Car.  En.  6.  *517.  Troppo  pari-avvi  la  romana 
stirpe  Possente  alior  che  in  sul  fiorir  preciso  Nc 
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fu  sì  vago  e lì  gentile  arbusto.  (Qui  allegori- 
cam.)  (B) 

• $.  I.  Per  Interrotto , detto  di  qualsivo- 
glia operazione.  Dant.  Par.  3o.  Dal  primo 
giorno,  eh* io  vidi  *1  suo  viso  In  questa  vita,  in- 
aino a questa  vista,  Non  è ’l  seguire  al  mio  can- 
tar preciso.  (3) 

$.11.  Per  Distinto,  Lai.  prateisus,  dtslin- 
ctus.  Dant.  Par.  17.  Ma  per  chiare  parole  c 
con  preciso  Latin  rispose:  ec.  Bui.  ivi:  Con 
preciso  latin , cioè  con  latino  distinto,  e che  in 
una  significazione  tanto , e non  in  più , si  pote- 
va bene  intendere.  Fiamm,  3.  5o.  Nè  è possi- 
bile cosi  preciso  termine  dare  alle  cose  future, 
come  altri  crede.  Sagg.  nat.  esp.  i5».  Messa 
questa  notizia  in  sicuro,  cominciammo  a cerca- 
re di  quella  del  tempo  preciso  dell* agghiacciare. 
Red.  In».  *16.  Non  vi  scrivo  qui  le  precise  gre- 
che parole  d*  Origene  o d’ Epifanio , che  si  sia 
l’autore  di  que*  libri. 

PUEC1SO.  Awerb.  Precisamente.  Lat  .pre- 
cise, signanter.  Crec.  oaoMxo/i^evMf.  Dant. 
Par.  5.  Ed  intorno  dì  lei  Si  preciso  di  sopra  si 
favella.  But.  ivi:  Sì  preciso,  cioè  sì  assolutamene 
le,  senza  adj  unzione  alcuna,  o eccettuazione,  0 
divisione. 

PRECLARAMENTE.  V.  L.  Awerb.  Nobil- 
mente. Lat.  preeelare.  Or.  i jxXsw;.  S.  Agost. 
C.  D.  Or  perche  almeno  non  era  adorala  più 
preclaramente,  che  gli  altri. 

PRECLARISSIMO.  F.  L.  Superi,  di  Pre- 
claro. Lat.  prcedarissimus.  Gr.  sufckeiioraTo*. 
M.  y.  7.  34.  Tu  in  merito  del  preclarissimo 
nome  del  santo  Imperio  lì  lai  Vicario.  Ciriff. 
Cab.  a.  43.  Se  le  parole  lue  fur  bene  -intese 
Nel  mio  collegio  tanto  preclarissimo . Guicc. 
Stor.  Con  molte  preclarissime  vittorie  aveva  rin- 
novala la  fama  dell’antica  ferocia. 

PRECLARO,  y.  L.  Illustre , Ragguarde- 
vole. Lat.  pru-darus.  Gr.  «uxàjr^.  Tesorett. 
Br.  E tanto  degna  e cara  E nobile  e preclara. 
Doni.  Par.  11.  E del  suo  grembo  l’anima  pre- 
clara Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 
G.  y.  is.  108.  5.  Se  adunque  con  attento  ani- 
mo rivolgerai  le  cose  fatte  magnifiche , e*  b c in- 
fici i delta  preclara  memoria  del  Cria! unissimo 
principe  re  Cario,  trisavolo  tuo,  ec.  Albert,  a. 
49.  Nessuna  cosa  ee.  è più  piacevole  si  grande 
e al  preclaro  uomo,  ohe  l’umiltà,  la  clemenza. 
Boe a.  Varch.  5.  rim.  u.  Se  l’alta  e precla- 
ra Musa  del  gran  Platone  il  ver  dicea . Barn. 
Ori.  a.  8.  a.  Che  troppo  gli  atti  suoi  furon  pre- 
clari. 

• PRECLUDERE.  Impedire,  Vietare,  Pre- 
cidere. Accad.  Cr.  Me  ss.  Partecipò  loro  il 
suo  pensiero,  senza  metter  in  dubbio  la  sua  ri- 
soluzione, nè  precluder  la  strada  al  consiglio. 
Sunna z.  rim.  ptig.  4®*-  ( Cornino  1703)  E,  ri- 
pensando al  periglioso  corso,  Dico  fra  me:  Che 
•ai  se  nebbia  o pioggia  Ti  preclude  il  caoirain 
dell’ altra  vita?  ec.  (A) 

• PRECLUSO.  Add.  da  Precludere.  Fan - 
noz.  Avveri.  Poi.  1 oo5.,  Davil.  Guer.  Civ.  1 »., 
Nani  Slor.  Fen.  lib.  7.  (Berg) 

PREGO.  Foce  poetica.  Prego.  Lat . preces. 
Grcc.  10/ ai.  Dant.  Inf.  aq.  Poi  farà  sì,  eh1  ai 
tonto  di  locare  Non  sarà  ior  mcslter  voto , uè 


preco.  È Par.  ao.  Perchè  degno  preco  Fa  cro- 
stino laggiù  dell’odierno. 

• PRECOCE . Che  previene  il  corso  on- 
dinario della  maturità.  (A) 

PRECOCITÀ  RE.  F.  L.  Pensare  prima.  Lat. 
prcecogitare.  Gr.  trpovortoSac . Cavale.  Frutt. 
ling.  pag\  a 5.  E generalmente  a questa  prepa- 
razione s’appartiene,  che  l’uomo,  che  vuole  ora- 
te, ripensi,  e precogiti  attentamente  quello  di 
che  vuole  pregare, e pensi  il  modo  come  possa 
Iddio  più  lusingare. 

PRECOGNIZIONE.  Preconoscenza.  Latin. 
preenotio . Gr.  Kpoyvraoi;.  Gal.  Dial.  mot.  loc. 
t»3a.  S’ingegnò  dì  dimostrarmi  due  passioni  prin- 
cipalissime di  essa  parabola , senza  vcrun'  alti? 
precognizione. 

PRBCOGNOSCENZA . Ortogr.  ani.  Fed . 
PRECONOSCENZA. 

PRECOGNOSCKRE.  Ortogr.  ani.  F.  PRE- 
CONOSCERE. 

• PRECONF. . Banditore,  Pfomulgalore , 
Faust.  Ep.  Cic.  lib.  6.  fBcrg) 

PRECONIO*  F.  L.  Pubblicazione  di  bene. 
Lode.  Latin,  prasconium.  Gr.  wjpi Dant. 
Par.  36.  Incominciando  L’alto  preconio,  else 
rida  l’arcano  Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro 
andò.  But.  ivi:  L’allo  preconio, cioè  l’alto  pub- 
blicamenlo  e manifestamenlo  della  divina  es- 
senzia. 

PRECONIZZARE.  Predicare , Pubblicare- 
con  preconio.  Lat.  predicare , dicere , cele- 
brare. Grec.  tnjpdooeiv.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Ne’  suoi  sermoni  soleva  preconizzare  le  lodi  dei 
buoni  limosinatoti.  Fit ■ Pitti.  P.  S.  11.  Fecìoo 
comando  ad  uno  corridore,  che  dovesse  preco- 
nizzare per  la  terra,  che  tutti  gli  uomini  ec. 
Cari.  Fiordi.  Quei  che  non  v*  hanno  dintcul- 
ti,  si  preconizzano  dall'Ottonelli  per  giudiciosi. 

• PRECONIZZATO.  Add.  ila  Preconizza- 
re. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  5:.  (Berg) 

• PRECONIZZATORE  . Che  preconizza. 
Segner.  Paneg.  p.  Ag-».  (ediz.  Buglioni  1718} 
Quanto  grand’uomo  uovea  dunque  esser  quegli, 
il  quale  meritò  di  avere , più  oi  quattordici  se- 
coli innanzi,  per  preconizzatoro  sì  grande  Appo- 
stolo, per  precomi  sì  celebri  profezie!  (A) 

•PRECÒMZZ AZIONE.  Pubblica zione fat- 
ta con  preconio , e propriamente  quella  che 
fa  il  Papa  in  consisterò  intorno  a que'  sog- 
getti che  vuol  promuovere.  Casin.  Pred.  1. 
16.  (Berg) 

PRECONOSCENZA  , ed  all’  ani.  PRECO- 
GNOSCENZA.  Il  preconoscere.  Lat.  panno - 
tio.  Gr.  «payvcoot;.  Boe s.  Varch.  5.  pros.  6. 
1)  perchè  questa  preconoscenza  divina  fa  natura 
e proprietà  delle  cose  non  muta. 

PRECONOSCERE, edaUant.  PftECOGNO- 
SCERE.  Conoscere  avanti,  Prevedere.  Lai. 
pratvidere,  pnenoscere . Gr.  irpoopò»,  jmoyc- 
vtÓTXstv.  Boes.  Farcii.  5.  pros.  3.  Laonde  se 
egli  non  solo  i fatti  degli  uomini,  ma  eziandio  i 
pensieri  e le  volontà  preconosce,  l'arbitrio  no- 
stro non  ari  libertà  nessuna.  E appresso:  In 
che  modo  precognosce  Iddio  queste  cose  incer- 
te dovere  avvenire? 

• PRECONOSCI  MENTO . Precognizione  , 
Preconoscenza.  Batlagl.Ann,  i685.  rO.  (Berg) 
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• PRECORDI.  Sust.  masc.  plur.  Termine 
degli  Anatomici . Le  parli  immediatamente . 
vicine  al  cuore;  come  sono:  il  principio  dei 
grossi  vasi,  il  pericardio,  ec.  (A) 

• PRECORDIALE.  Attinente  ai  prccordii. 
Must.  Pred.  a.  a 83.  (Berg) 

PRECORRENTE.  Che  p recorre.  L*\.  prte- 
currens.  Gr.  ttpoTfMYwv.  Liv.  Dee.  3.  Crete  e 
la  battaglia  de’  sussiuii  , e de’  precorrenti  alla 
iurta. 

PRECORRERE.  Andare  avanti,  Prevenire. 
Lai.  preecurrere . Gr.  irporoi)(ttv . Petr.  son. 
77.  Egli  e già  là,  che  nuli’ altro  il  precorre. 
Dani.  Par.  33.  La  tua  benignità  non  pur  soc- 
corre A chi  dimanda,  ma  molte  fiate  Liberamen- 
te al  dimandar  precorre . Omel.  S.  Greg.  Co- 
lui il  quale  egli  precorrendo  aveva  nunziato  al 
mondo. 

• PRECORRITORE.  Nerbai,  masc.  Che 
precorre.  Precursore.  Casin.  Pred.  1.  34. > 
Bellat.  Or.  fan.  (Bergì 

PRECORRITRICE.  V erbai,  femm.  Che  pre- 
corre. Lai.  prascurrens.  Gr.  trooTpix&wa.  Sal- 
via. Dì  se.  a.  97.  La  fortuna  non  va  scompagna- 
ta, secondo  essi,  dalla  necessità,  anzi  questa  è 
sua  foriera  e precorritrice. 

• PRECORSO.  Add.  da  Precorrere.  Sega. 
Mann.  Lugl.  39.  a.  Questo  precetto,  da  noi  spie- 
gato nel  di  precorso,  vien  detto  primo.  E Ott. 
17.  1.  Nelle  tiue  ultime  petizioni  precorse  a que-' 
sta.  Tass.  Ger.  ».  81.  Ma  precorsa  è la  fama 
apportatrice  de’  veraci  rumori  e de’  bugiardi , 
ec.  (V) 

• PRECURSIONE.  Prevenirne,  Prevem - 
mento , Preoccupazione.  Man.  Dif.  Dani. 

3.  6G.-(tterg) 

PRECURSORE . Che  precorre  ; e per  an- 
tonomasia è questo  un  titolo  d’onore  che  si 
dà  a S.  Giovanni  Ballista , per  le  ragioni 
di  che  è detto  negli  esempli.  Lai  prascursor. 
Cr.  irpdfyo/io?.  Omel.  S.  Greg.  E siccome  co- 
lui debbe  venire  precursore  del  Giudice,  cosi 
costui  venne  precursore  del  Redentore.  Legg. 
S.  Gio.  Bat.  S.  B.  La  tersa  è per  l’uficio,  che 
aulendo i furono  precursori,  ma  quegli  del  Giu- 
dice, e questi  del  Salvatore.  Tass.  Ger.  6.  99. 
Essere,  o mio  fedele,  a te  conviene  Mio  precur- 
sor,  ma  sii  pronto  e sagace.  Bem.  Ori.  3.  28. 
3.  Per  cui  dubbio  riman,  qual  più  frequenta  La 
gran  città  del  precursor  d’ Enea,  Qual  più  l’ono- 
ra, Palla  o Citerea. 

PREDA.  Acquisto  fatto  con  violenza,  ed 
anche  la  Cosa  stessa  predata.  Latin,  preda. 
Cr.  \rdz.  Bocc.  nov.  4.  *».  Avvisò  di  ripren- 
derlo forte,  e di  farlo  incarcerare,  acciocché  esso 
solo  possedesse  la  guadagnata  preda.  E nov.  16. 
s 5. Tra* pdron ideila  galea  divisa  la  preda,  toc- 
cò ec.  E nov.  4».  16.  Cànone  adunque  ec.,  con- 
tento dello  acquisto  di  così  cara  preda  ec., dili- 
berò co’ suoi  compagni  non  essere  da  tornare  in 
Cipri  al  presente.  Enum.  37.  Quando  poco  tem- 
po lieto  tosti  della  guadagnala  preda.  E appres- 
so : Acciocché  in  quelle  goda  della  preda , la 
qual  prima  lieta  fortuna  t’avea  conceduta.  E nov. 
g5.  i5.  Nelle  sue  mani  tenente  la  preda  tanto 
seguita.  Dant.  Purg.  5.  Poi  di  sua  preda  mi 
coperse  e cinse.  Petr.  son.  80.  Lasso!  ben  so 
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che  dolorose  prede  Di  noi  fa  quella  eh’ a nut- 
luom  perdona.  M.  V.w.  »3.  Solo  M.  Bonifa- 
zio per  sua  cortesia  fu  sanza  parte  di  preda,  la- 
sciandola a chi  l'avea  falicala.  Tes.  Br.  4.  ».  E 
quando  ella  ( la  balena)  vede  alcun  pesce  che 
sia  di  preda,  per  temenza chei  suoi  figliuoli  non 
le  sieno  tolti  e divorati,  si  gli  ritorna  in  quel  luo- 
go medesimo,  ov'ella  gli  ha  conceputi  [cioè  di 
rapina). 

$ . 1.  Dare  in  preda , vale  Concedere  li- 
beramente, Dare  in  potere.  Fir.  Lue.  4.  4. 
Oh  va  poi,  e allieva  una  fanciulla  con  tanta  fa- 
tica, e dàlia  in  preda  a un  uomo  simile!  Bem. 
Ori.  1.  14.  34.  Allo  spagnuolo,  al  tedesco  fu- 
rore, A quel  d’Italia  in  preda  Dio  la  diede. 

• 5.  II.  Neutr.  pass,  vale  Abbandonarsi , 
Darsi  in  potere.  Cecch.  Dot.  1.  1.  lo  mi  dol- 
go Molto  forte  di  te,  che  ec.  tu  li  Sii  dato  si  in 
preda  all’  avarizia . Ar.  Supp.  4.  8.  Dunque  a 
questi , che  avvocano  o procurano , Mi  darò  in 
preda  ? alla  coi  insaziabile  Avarizia  supplir  sana 
idoneo  ec.  (B) 

PREDACE.  Add.  Che  preda.  Lai.  preda- 
toria*. Gr.  Viorpoc©;.  Pros.  Fior . 3. 1 54.  Elia 
fa  ec.  montare,  sto  per  dire,  in  furore  contro 
alla  rabbia  del  turchesco  importuno  stuolo,  con- 
tro al  predace  e molesto  corseggiatore,e  contro 
a’ nemici  del  Cristianesimo. 

PREDAMENTO.  Il  predare.  Lai.  p reda- 
tto. Grec.  Xijotsìo-  Circ.  Geli.  4>  1 07.  Di  qui 
nascono  fra  voi  tante  guerre,  fante  desolazioni 
di  città,  tanti  predamenti  di  paesi,  ec. 

PREDARE.  Tor  per  fona,  Far  preda.  Laf. 
pradari.  Gr.  Xr^en».  M.  F.  48.  7.  I quali  di 
presente  si  misonoà  scorrere  e a predare  il  pae- 
se. Fav.  Esop.  Sentendo  che  l’aquila  eli  ave» 
predati,  incorainciolla  a umiliare,  dicendo  simi- 
glienti parole.  [V  edit.  di  Padova  1811.  a pag. 
a6  legge:  Per  molti  indizii  inteso  come  l’aqui- 
la gli  aveva  predati  (1  voi  pie  ini ),  disse  con  umili 
parole  all’aquila:  ec.)  Lor.Med.Com.  »85.  Si 
riduce  in  fine  per  necessità  a predar  quello  che 
più  facilmente  può  avere  dalla  cosa  amata. 

• $.  1.  Predare  in  una  cosa,  si  dice  quan- 
do è composta  di  numero.  Sannaz.  Pros.  I 
danuosi  lupi  non  |>ossono  predare  ne’ tuoi  agnel- 
li. (A) 

• $.  II.  E metqf  Tass.  (cani.  O bel  colle, 
ec.  st.  3.)  Come  predando  i fiori  Sen  van  Tapi 
ingegnose,  Onde  addolcisco^  poi  le  ricche  cel- 
le. (M) 

PREDATO.  Add.  da  Predare.  Ciriff.  Calv. 

4.  »3o.  E su  nel  poggio  mison  tutte  quinte  Lor 
salmerie,  c la  roba.predala.  Buon.  Fier.  1.  3- 

5.  D’armi  dismesse  , incantate , fatate  , Predate 
spoglie  e donativi  regi  Una  squisita  scelta  il  luo- 
go onora. 

PREDATORE  . Che  preda.  Lai.  predaior. 
Gr.  Xoenjc.  31.  V,  9.  1.  Chi  difenderà  il  tem- 
po della  grazia,  cioè  il  tempo  cristiano  sozza- 
mente maculato  dall’ orribili  persecuzioni  de’  mi- 
cidiali predatori  e distruggitori?  E 11.  »3.  Me- 
narono al  campo  ec.  altro  bestiame  minuto  as- 
sai, il  quale  sortito  tra  i predatori,  solo  M.  Bo- 
nifazio ner  sua  cortesia  fu  sanza  parte  d»  preda, 
lasciandola  a chi  l’aveva  faticata.  Albert,  cap. 
45.  Colui  che  preda,  è detto  predatore  ; se  J egli 
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non  parte  igoalmente  la  preila,  od  egli  c mortò 
da’ compagni,  od  egli  è abbandonato.  Tass.  Ger. 
5.  93.  Pensa  ec.  Come  all’annata  in  mar  s'op- 
ponga , e come  Gli  Arabi  predatori  afTreni  e 

PREDATORIO.  Add.  Che  preda,  Di  pre- 
datore. Lat.  prcedatorius.  Gr.Xwnx^;-  Sega. 
Polit.  i.  36.  Conciossiachè  l’arte  predatoria  sia 
parte  d’essa  arte  da  guerra. 

PREDATRICE.  Ferbal.femm.  Che  preda. 
Lat.  prcedatrix.  Gr.  tj  Ttrjt^ouoa.  Arrigh.  6g. 
Indi  la  predatrice  morte  subito  Tiene  a occupa- 
re i membri.  Tass.  Ger.  ig.  09.  Fuggir  non 
potei  già,  ch’era  ornai  presso  Predatrice  masnada. 

PREDECESSORE.  Quegli  ch’è  stato  avan- 
ti, Antecessore.  Lat.  antecessor.  Gr.  irpo-tj-p]- 
nj{.  Bocc.g.  Q.f.  4.  La  Reina,  per  seguire  dei 
suoi  predecessori  lo  stilo  ec.,  comandò  a Panfilo 
che  una  ne  dovesse  cantare.  FU.  SS.  Pad.  Mol- 
te belle  cose  mi  dissero  de’  loro  predecessori  santi 
Padri  di  quel  monte.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  98. 
Coloro  i anali  pongono  negli  androni  e per  ti 
coprili  con  lunga  filatessa  le  immagini  degli  an- 
tichi loro  coll’ armi  della  famiglia,  e titoli  de’ loro 
predecessori,  sono  più  tosto  noli,  che  nobili. 

* PREDEPINIRE.  Stabilire,  Determinare, 
Definire  avanti,  Predeterminare,  Prefìgge- 
re. Segner.  (A) 

* PREDEFIN1TO.  Addiett.  da  Predefnire. 
Segner.  Miser.  *5.  {Berg) 

* PREDE  FINIZIONE  . Preordinazione  , 
Prefìggimcnlo,  Predeterminazione.  Sansev. 
Quar.  (Berg) 

* PRE  DE  PUNTO.  Defunto  avanti,  Premor- 
to. De  Lue.  Doti.  volg.  4.  10.  ai. 

PREDELLA.  Arnese  di  legname, sul  quale 
si  siede , o sedendo  si  tengono  i piedi . Lat. 
scabellum  , scamnum  , sedei  Grec.  £a$pov, 
fiorii tf,  iàpsc.  Dial.  S.  Greg.  Pigliò  la  predella, 
o altro  legno,  che  avea  sotto  1 piedi.  Ciriff. 
Calv.lf.  i3o.  Eda’balcon  par  che  ciascuno  sca- 
gli E trespoli,  e deschetti,  e lucerniere , E seg- 
giole , e predelle  , e chi  *1  mortajo.  Lib.  Son. 
49.  Che  'nsino  alle  predelle  t’hanno  a noja. 

J.I.  Predella,  per  similit.  Mor.  S.  Greg. 
Il  ciclo  è la  mia  scaia  , e la  terra  è la  predella 
de' piedi  miei. 

J.  II.  Per  quella  parte  del  freno,  dove 
si  tiene  la  mano  quando  si  conducè  il  caval- 
lo. Dant.  Purg.  6,  Poiché  ponesti  mano  alta 
predella.  Bui.  ivi:  Predella  e parte  del  freno, 
dove  si  tiene  la  mano  quando  si  cavalca. 

5.  III.  Predella  è anche  un  arnese  di  le- 
gno portatile,  per  uso  di  scaricare  il  ventre. 
Agn.  PanA  54-  Come  ti  parrebbe  essere  dalle 
vicine  lodata  , se  quando  elle  venissono  a vici- 
tarli  in  casa,  elle  trovassono  le  avere  inaino  alle 
predelle  serrato?  Malm.  1.  i5.  E postosi  a se- 
dere sulla  predella  , Con  gravità  di  poi  cosi  fa- 
vella: ec. 

5.  IV.  Predella  si  chiama  ancora  auel - 
l’arnese,  sopra  *1  quale  si  posano  te  aonne 
quando  partoriscono. 

$ . V.  Predella  si  chiama  ancora  quello 
scaglione  di  legno  appiè  degli  altari,  sopra 
il  quale,  sta  il  Sacerdote  quando  celebra  la 
messa. 
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J.VT.  Predella  per  Confessionario.  Geli 
Sport.  3/3.  Io  non  so  come  mai  si  fa  quel  po- 
vero prete  che  le  confessa  {le  monache),  e co- 
me mai  ha  tanta  pazienza , clic  egli  stia  lutto  il 
giorno  alla  predella  a udire  queste  loro  novel- 
luzze. 

5 • VII.  Predella  si  prende  talora  per  quel - 
l’ Imbasamento  che  rimane  sotto  la  tavola 
dell' altare , o per  lo  Grado  di  esso  altare. 
Borgh.  Rip.  366.  *Maravigliosc  sono  ancora  le 
figure  piccole  che  egli  fece  nella  predella  del- 
l’altare. 

5.  Vili.  In  proverbio:  Sonar  le  predel- 
le dietro  a uno,  vale  Dirne  male.  Fir.  Dial. 
bell.  donn.  35<j.  1 quali , come  vi  sono  innan- 
zi, par  che  spirino , e poi  dietro  vi  suonano  le 
predelle. 

* PREDELLETTO.  Piccola  predella.  Sai 
vin.  Odiss.  lib.  19.  v.  Spalliera  a lei  pres- 
so del  fuoco  posero,  Ove  sedea  ec.,  E mise  sola- 
to i piedi  il  predclletto.  (A) 

PREDELLINO  e PREDELLINA.  Dim.  di 
Predella.  Bem.  rim.  i.  io3.  Un  arcolajo,  un 
trespolo,  un  paniere,  Un  predellino,  un  fiasco, 
un  lucerniere.  Buon.  Fier.  ».  5.  9.  Coprirmi 
il  capo  io  vo’  d’un  panno  lino,  E fingermi  una 
povra  vergognosa  , Accoccolato  in  sur  un  pre» 
deliino  Tener  fra  le  ginocchia  una  paniera. 

$ . Portare  uno  a predelline,  si  dice  quan- 
do due,  intrecciate  fra  loro  te  mani,  porta- 
no un  terzo,  che  vi  si  mette  su  a sedere . 
Cecch.  Mogi.  a.  1.  Addosso,  come?  a padel- 
line, o a pentole,  O sulle  spalle? 

PREDF.LLONE.  Arnese  di  legno  alquanto 
più  alto  d’uno  sgabello. 

PREDELLUCCIA.  Predellina. 

J . Portare  o Andare  a predellucce,  va- 
le lo  stesso  che  Portare  o Esser  portato  a 
predelline.  Rusp.  son.  la.  O pedanti  fojosi  e 
sbraculati,  Che  ’l  diavo!  Ye  ne  porti  a prcdel- 
lucce.  Malm.  9.  48.  Va  quello  a predellucce, 
un  s’ acculala . Minucc.  ivi  : Due  si  pigliano 
per  i polsi  d’amendue  le  roani  l’uno  con  1 al- 
tro in  croce,  e formano  come  una  seggiola  , c 
un  altro  vi  siede  sopra  ; e questo  si  dice  andar 
a predellucce. 

•PREDKSTlNANTE.CAe predestina.  Muss. 
PreA  5.  391.  (Berg) 

PREDESTINARE  . Statuire , Deliberare  , 
Destinare  avanti.  Latin,  prof  destinare.  Grec. 
Kpoop^itv.  Annot.  Fang.  E predestinagli  ebed 
e’  fossono  della  forma  secondo  la  immagine  del 
suo  Figliuolo.  E altrove:  Fu  predrslinato  Figliuol 
d*  Iddio  Della  virtù  del  santi ficamcnto . Dant. 
Par.  ai.  Perchè  predestinata  fosti  sola  A que- 
sto uficio  fra  le  tue  consorte . Frane.  Sacch. 
Op.  div.  69.  Che  se  la  mia  condizione  o natu- 
ra insino  nell’alma  fosse  predestinata  di  non 
potére  stare  se  non  in  guerra , io  temo  che  io 
non  sia  schiuso  dalla  celeste  gloria. 

$.  Predestinare  si  dice  anche  del  Pre- 
vedere che  fa  Iddio  la  salute  degli  uomini. 

* PREDESTINATIVO.  Add.  Atto  a prede- 
stinare. Segner.  Magni f L’ elezione  si  debbe 
tutta  al  decreto  predestinativo  che  fece  Iddio 
della  Vergine  a tale  stalo.  (A) 

PREDESTINATO.  Add.  da  Predestinare. 
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Lat-  p r<t destinai us . Gr.  icpotoctapivoz  • Com. 
PurR\9-  fucila  accettazione  «he  la  1’  Agnolo , 
conosciuta  in  loro  la  predestinata  grazia  e aper- 
to, chiamagli  alli  gradi,  per  li  quali  si  sale  alla 
purgazione.  Boez.  Varch . 5.  pros.  i.  Le  quali 
cose  nondimeno  quello  sguardo  della  Previden- 
za, il  quale  tutte  le  vide  ab  eterno,  risguarda, 
e ciascuna  secondo  i suoi  meriti  predestiuata 
dispone. 

* $•  E in  forza  di  suséant.  Sega.  Mann. 
Marz.  a 5.  a.  E se  ben  con  parlicoiar  mudo 
egli  ama  i predestinati  ( gli  eletti) , ec.  E a 6. 
4-  Come  l'ha  preparato  (il  premio)  ai  prede- 
stinati. (V) 

PREDESTINAZIONE.  Il  predestinare.  I^t. 
p ras  destituii  io.  Gr.  irpocpta/zd;.  Dani.  Par.  ao. 
0 prede  sii  nazion,  quanto  rimota  È la  radice  tua 
da  quegli  aspetti  Che  la  prima  cagion  non  veg- 
gion  tota!  Bui.  ivi:  Predestinazione  è quando 
Dio  prevede  che  alcuno  sia  salvato , che  non 
può  essere  che  non  sia;  e perchè  l’autore  parla 
qui  de’  salvati,  però  dice  predestinazione,  e non 
prcscienzia.  Bern.  Ori.  a.  9.  a.  Fato,  fortuna, 
predestinazione, Sorte,  caso,  ventura  son  di  quel- 
le Cose  che  dan  gran  noja  alle  persone,  E vi  si 
tlicon  su  di  gran  novelle. 

Per  Predizione.  Latin,  prcediclio.  Gr. 
KpoayyeXpa . O.  V . ss.  i5q.  $.  Ma  non  volo- 
ino  lasciare  di  far  memoria  della  profezia  , ov- 
vero predestinazione,  che  ci  mando  da  Parigi  il 
savio  e valenlre  maestro  Dionigi  dai  Uorgo,  del- 
ia nostra  impresa  di  Lucca. 

PREDESTINO.  V.  A.  Predestinazione.  Lat. 
p ne  destinano.  G.  F.  i ,.  a.  9.  Alla  nostra  fra- 
gile natura  non  è possibile  d'antivedere  l’abis- 
*°  e^ff,crno  consiglio  del  predestino  e prescien- 
za dell’Altissimo. 

* PREDETERMINANTE.  Che  predetermi- 
na. Sanse v.  Quar.  (BergJ 
•PREDETERMINARE.  Term.  de'  Teolo- 
gi' Determinare  avanti.  Preordinare.  (A) 
•PREDETERMINATO.  Term.  de'  Teolo- 
gi, da  Predeterminare.  (A) 
•PREDETERMINAZIONE.  Term.  de’  Teo- 
logi. Determinazione  fatta  avanti,  Preordi- 
nazione, Premozione.  (A) 

PREDE  ITO.  Adii,  da  Predire.  Mentova- 
to, Detto  innanzi.  Lat.  pnedictus , superior. 

Dr.  jrsostpipsvos . Bocc.  Introd.  5.  Nel  prin- 
cipio della  primavera  dell’anno  predetto.  E nov. 

79.  8.  Costoro  adunque  servivano  i predetti  gen- 
tiluomini di  certi  loro  innamoramenti  c d’altre 
cosette  liberamente.  FU.  S.  Gir.  Onde  lo  pre- 
detto Papa  co’  Cardinali  veduto  che  ebbono 
mollo  piacque  loro.  Dani.  Par.  36.  Colla  pre- 
della conoscenza  viva  Tratto  m’ hanno  del  mar 
dell  amor  torlo.  FU.  SS.  Pad.  1.  59.  Sccon- 
dochè  dissono  poi  alquanti  frati,  che,  avendolo 
Visitato,  sentirono  parie  delle  predette  cose: 
•PREDIALE.  Term.  de’  Legisti.  Aggiun- 
to di  Strada  che  si  prende  col  favor  della 
legge  sui  poderi  altrui . Borgh.  Orig.  Fir. 

9S.  Gli  Impcradori  erano  s|*s»o  costretti  a ri- 
toccire  o dichiarare  queste  leggi  predatorie,  0 
prediali  che  dir  si  debbano.  (A) 

PREDIATORIO.  Adii  Appartenente  a po- 
deri . Lai.  prardiaiorius . Borgh.  Orig.  Fir. 


9S.  Gli  Impcradori  erano  spesso  costretti  a ri- 
toccare o dichiarare  queste  leggi  prediatorie,  o 
prediali  che  dir  si  debbano.  (N.  S.) 

PREDICA.  Ragionamento  che  si  fa  in  pre- 
dicando. Lai.  sacra  concio.  Gr.  ipCÙ*.  Bocc. 
nov.  no.  4.  Andando,  come  gli  uomini  fanno  . 
alle  chiese  e alle  prediche.  G.  F.  8.  69.  a.  Co- 
me fu  m Firenze,  in  piuvico  sermone  e predi- 
ca nella  piazza  di  San  Giovanni  mostrò  i tirivi— 
legi  della  sua  legazione.  Dittarti.  5.  17.  E odi 
cosa  cruda  Cli’usau,  se  fanno  predica  o sermone. 

$•  1-  Predica  per  Riprensione  o Avver- 
timento. Lat.  reprehensio , monitum.  Gr.  vi- 
peat;.  Geli:  Sport.  7.  a.  Imperocché,  oltre  alla 
spaventosa  predica  che  mia  madre  m’ ha  fatta , 
ella  mi  ha  dato  in  cambio  d’uno  scudo  un  bel 
quarteruolo,  perchè  io  glielo  camini. 

II.  Pigliare  il  luogo  o il  lato  alla 
predica,  vale  Prevenire , e talora  Mettersi 
in  possesso.  Salv.  Grandi.  1.  4.  E’  potrebbe 
esser,  Granchio,  anche,  che  tu  Trovassi  preso 
il  luogo  alla  predica.  Cccch.  Esali.  Cr.  7.  7. 
Tu  t* aggiri  intorno  a queste  Prigioni; cerchi. tu 
pigliare  il  lato  Alla  predica? 

$•  III.  Per  l’Adunanza  che  sta  a sentir 
la  predica , che  più  comunemente  si  dice 
Uilicnza.  Latin,  concio.  Frane.  Sacch.  nov. 

7 La  predica  comincia  a ridere,  e ridi  e ridi, 
tantoché  per  buona  pezza  né  il  detto  maestro 
potco  dire  , né  altri  ascoltare . E nov.  100.  11 
frate  e lotta  la  predica  guatavano,  come  sme- 
morati, onde  venia  questa  bocc,  perocché  v’era 
bujo,  che  quasi  non  vrdca  l'un  l'altro. 

PREDILA  HI  LE . hust.  Term.  logico,  che 
si  dice  di  quelle  cinque  voci  universali  che 
i Filosofi  attribuiscono  a tutte  le  cose.  Ri- 
far. a.  Sai.  Vedete  a’ io  era  addietro  co’  pre- 
dicabili. 

• PREDICAGIONE . Il  predicare , e più 
comunemente  Predicazione . Star.  S.  Eug. 
58ti.  Alla  predicagione  di  aanla  Eugenia  si  con- 
verti il  padre  c la  madre  e'  fratelli,  c tutti  prc- 
sono  il  santo  battesimo.  (V) 

• PREDIO AMENTA  LE.  Term.  de ’ Logici. 
Appartenente  a predicamelo.  (A) 

PREDICA  MENTO.  Il  predicare,  e la  Pre- 
dica stessa.  Or  nel.  S.  Greg.  Però  Giovanni 
alle  parole  d'invidia  rispose  predicamcnti  di  vita. 

J.l.  Predicamene  è anche  termine  fol- 
cale, che  vate  Uno  de’  dieci  generi  supre- 
mi, a’  quali  si  riducono  luUe  le  cose.  Latin. 
prtcdicamcnlum , Boez.  Gr.  xanjycpta.  Varch. 
Ercol.  378.  I numeri ...  si  rimuovano  in  tutti 
i parlari  di  tutte  le  lingue , perchè  il  parlare 
cade  sotto  il  predicamento  della  quantità  , c la 
quantità  cc.  E a 83.  Il  qual  ritmo  è (come  s’c 
veduto)  nel  predicamcuto  della  quaulità  , dove 
il  metro  è piuttosto,  e cosi  I’  armonia , della 
qualità. 

5.  II.  Essere  in  predicamento,  vale  Es- 
sere in  considerazione  di  checchessia.  Farch. 
Ercol.  Si.  Diccsi  ancora:  essere  in  buono  e in 
cattivo  predicamento.  E Slor.  16.  63i.ll  qua- 
le sapeva  d’essere  in  cattivo  predicamento  del- 
la  maggior  parte  de’  fuorusciti. 

PREDICANTE.  Che  predica.  Lat.  concio- 
ruws,  concionator.  Gr.  , sxxXijcroo- 


ile 


PRE 


P RE  889 


tt * . Doni.  Purg.  a*.  E la  parola  tua  sopra 
toccala  Si  consonava  a’  nuovi  predicanti.  E Par. 
39.  Per  apparar  ciascun  a’  ingegna , e face  Sue 
invenzioni,  c quelle  son  trascorse  Da' predican- 
ti, e *1  Vangelio  ai  tace.  Benv.  Celi.  Oref.  53. 
Vi  posi  detto  sau  Giovanni  Batista  predicante 
nel  deserto. 

Predicante  si  dice  più  comunemente 
il  predicatore  d ' alcuna  setta  eretica.  Bald. 
Dee.  Non  eleggono  predicanti  letterati , ma  si 
vagtiono  a tale  ufficio  di  uomini  di  vile  con- 
dizione. 

PREDICANZA.  V.  A.  Il  predicare.  Pre- 
dica. Latin,  sacra  concio . Gr.  ópàia.  Gr.  S. 
Gir.  Li  quali  ledono  penitenza  per  la»  predi- 
canea  del  nostro  Signore.  Lib.  Dicer.  Bene 
aitino  inteso  che  disse  in  sua  predici  osa , che 
noi  eravamo  citati. 

PREDICARE.  Annunziare  o Dichiarare 
pubblicamente  il  Vangelo  al  popolo,  e ri- 
prenderlo de’  visti.  Lat.  conci  onori,  concio- 
nerà fiabe  re.  Gr.  $sj/*7JYop«Iv.  Dani.  Par.  11. 
Nella  presenza  del  Soiilan  superba  Predicò  Cri- 
sto, e gli  altri  che  ’l  seguirò.  E 39.  Non  disse 
Cristo  al  suo  primo  convento  : Andate  , e pre- 
dicate al  mondo  ciance;  Ma  diede  lor  verace 
fondamento.  G.  y.  8.  45.  9.  Passando  per  la 
piazza  di  santa  Croce,  che  vi  sì  faceva  il  predi- 
care. Bocc.  nov.  89.  6.  Ma  lasciando  ora  stare 
i)  predicare  ec.  f dico:  ec.  ( cioè  lo  ’naegnare 
c P avvertire  ). 

*5.  I.  Per  Annunciar  predicando.  Pre- 
dire. Bprn.  Ori .2.  1.  84.  E predicava  la  guer- 
ra, e la  pace  , E 1*  abbondane» , e la  fame  , e 
la  peste.  (B) 

J.  IL  Predicare,  per  Pregare  altrui  con 
gran  circuito  di  parole . Lat.  multis  ver  bis 
precari.  Gr.  m\ìÀàyt»i  tvyto^au  Bocc.  nov. 
18.  Si.  Disonesto  le  pareva  che  essa,  a guisa 
d*  una  ruffiana  , predicasse  per  lo  figliuolo  , e 
pregasse  la  sua  damigella  .E  68.  8.  Tanto  la 
predicò,  che  ella  in  persona  di  aè  nel  suo  letto 
la  mise.  Cron.  Feti.  18.  Il  priore,  maraviglian- 
doti di  ciò,  il  cominciò  a pregare  e predicare. 

J.  III.  Predicare  per  Lodare,  Dir  bene. 
LaL  alicujus  actiones  predicare.  Gr.  tmfr,- 
fd£<iv.  Guid.  .9:  79-  Conciossiacosaché  tatto  *1 
mondo  predichi  la  grandezza  delle  vostre  forze. 
Farch.  Ercoi.  5t.  Predicare  è verbo  latino,  e 
significa  dir  bene  d' alcuno  , espressamente  lo- 
darlo ; ma  oggi  è fatto  proprio  de*  predicatori , 
che  dichiarano  in  su  i pergami  la  Scrittura  san- 
ta, onde  si  forma  predica,  ovvero  predicazione. 
Maini.  10.  5.  E senza  pagar  faste,  0 chi  lo  me- 
dichi, Dà  campo  che  di  lui  sempre  si  predichi. 

$.  IV.  Predicare , per  Semplicemente 
pubblicare.  Lat.  e die  ere.  Gr.  xYipóooccv.  Toc. 
Dav.  Ann.  1.  36.  Le  cose  de’  mortali  predi- 
cando incerte.  Frane.  Barb.  134. 5.  Non  ogni 
cosa,  eh’ è vera,  si  suole  In jpopol  predicare. 

j.  V.  Predicare  per  Esagerare.  Latin. 
predicare.  Gr.  àpuXXtt».  Red.  Esp.  nnt.  69. 
Solamente  fa  menzione  d*  alcune  piclruzze  che 
ai  trovano  nelle  loro  tette , predicandole  molto 
profittevoli  a coloro  che  patiscono  di  renella. 

J.  VI.  Predicare  a* porri,  o tra ' porrii 
proverb.  che  vale  Favellare  a chi  non  vuote 
Voi.  V. 


intendere  Latin,  litoti  loqui;  terra  ac  ca- 
lo loqui.  Gr.  SiaXrj-etv.  F ed.  Flos.zùi. 
Burch.  s.  io5.  E fra  Cipolla  predicava  a*  poi- 
ri.  Cecch.  Dot.  t.  1.  Veggendo  ch’era  un  pre- 
dicar Ira*  porri.  Malm.  »o.  46.  Poiché  gran 
pezzo  ai  porri  ha  predicato , E che  tati  conto 
tuttavia  eh*  ci  canti. 

$.  VII.  Predicare  nel  deserto,  vale  lo 
stesso  che  Predicare  a’  porri . Latin,  silvas 
alloqui.  Frane. Sacch.  nov.  194.  li  farei;  ma 
sarebbe  predicare  nel  deserto.  E rim.  66.  Can- 
zon,  egli  è predicar  nel  diserto. 

* 5-  Y1IL  Predicare , coll  accusativo  di 
persona,  per  Istruire  predicando.  G.F.  lib. 
su  jeap.  8.  Ma  come  suo  messaggio  voleva  pre- 
dicasse il  popolo,  e a min  acati  asse.  (Così  il  cod. 
Accanati,)  {V}  — Fra  qui  il  Pederxani.  Noi 
abbiamo  osservato  che  gli  Accademici  nel- 
la Tavola  delle  abbreviature  citano  questo 
capitolo  per  Vii.  Mauro. , e V edizione  da 
essi  adoperata  a pag.  905  legge:*,,  voleva 
predicasse  al  popolo,  ec.)  (B) 

* PREDICATIVO.  Term.  de’  Logici.  Atto 
a predica  mento.  Attributivo  dì  Predicato.  (A) 

PREDICATO.  Sust.  Term.  loicale , e villa 
Quello  aggiunto  o addietiivo  che  si  dice  o 
si  predica  del  nome  sust.  Ciré.  Geli.  10.  343. 
Dividendo  Tessere  loro  nelle  sue  parti,  0 com- 
ponendo i predicati  sostanziali.  Buon.  Fier.  S. 
5.  a.  Se  tu  stai  Sempre  fitto  ec.  a concordar 
subbietti  Insieme  e predicati. 

PREDICATO.  Add.  da  Predicare . Latin. 
publicalus,  pradicatus.  Gr.  £avsp(oSeì$,  sxeo- 
G.  F.  » 1. 19.  3.  Quelle  cose  abbiamo  avu- 
te c vogliamo  per  non  dette , predicate  e scrit- 
te. Red.  Efp.  noi.  8,  Nulla  avendogli  giovato 
le  predicate  virtù  della  pietra. 

PREDICATORE.  Che  predica.  Lat  .concio- 
nator.  Gr.  a-yopsrnjs.  G.  F.  7. 56.  ‘4.  Come  quegli 
ch’era  savio  e bello  predicatore.  AI.  F.  7. 80.  Man- 
dò di  nuovo  li  predicatori  e li  accattatori  a som- 
muovere i popoli.  Mor.  S.  Greg.  Conciossieco- 
sachè  quello  eccellentissimo  predicatore  , rapilo 
ififinò  al  terzo  cielo,  dica  ec.  Cavale.  Fruii,  ling. 
In  vano  s* affatica  la  lìngua  del  predicatore,  se 
lo  Spirilo  Santo  non  lavora  dentro  nel  cuore . 
Bern.  Ori.  s.  36.  34.  Rispose  Orlando:  ecco 
un,  che,  di  ladrone , Santo  e predicatore  è di- 
ventato. Farch.  Brcol.  389.  Un  medesimo  pre- 
dicatore ec.  moverà  assai  più  predicando  in  vol- 
gare, che  latinamente. 

* 5-  Predicatore , nel  plurale,  è titolo  dei 
Frati  di  S.  Domenico.  Borgh.  Fesc.  Fior. 
597.  Frate  Antonio  secondo,  «ietto  comunemen- 
te ec.  Antonino,  de’  Predicatori.  (V) 

PREDICATORBLLO.  Predicatore  di  poco 
sapere.  Dav.  Scism.  76.  Per  più  esequire  le 
pravità  eretiche,  visitatori  andai on  per  lo  regno 
con  predicatorelli  ec. 

* PREDICATORIO . Attinente  a predica- 
zione. Concionatorio.  Panig.  Quest.  (Berg) 

PUED-ICATR1CK.  Verbal.Jemm. . Che  pre- 
dica. Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  3 85.  La  fama  è 
servalnce  delie  antiche  virtù,  e predicai rice  dei 
vizii  (cioè  passatrice ). 

PREDICAZIONE.  Il  Predicare,  e la  Pre- 
dica stessa . Latin,  concio.  G.  F.  7.  aS.  5. 1 
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? uali  per  predicazioni  e indulgenzie  date  dal 
apa  e dal  Legato  erano  venati  contro  a Cur- 
ia,li  no.  Tes.  Br.  i.  4*  Ella  è la  scienza  che 
drizzòe  prima  il  mondo  a ben  fare,  e ancora  il 
drizza  per  la  predicazione  de*  santi  nomini . 
Amm.  Ani.  40.  5.  4*  Leggiermente  ammonisce 
del  dritto  lo  giudice  innocente,  sotto  la  cui  con- 
versevole predicazione  l’ uomo  si  vergogna  di 
non  avere  vita  lodevole.  Feo  Belo.  rtm.  c.  4< 
( Fiorenza  »485)  Quante  predicazion  , quanti 
consigli  Ti  sono  stati  dati  , Perchè  tu  fugghi  e* 
tuoi  mortai  perigli!  ec. 

• PREDICENTE.  Che  predice.  S.  Ag . C. 
D.  i3.  95.  Non  aveva  («7  primo  uomo)  non- 
dimeno a morire,  se  non  fosse  caduto,  peccan- 
do, nella  sentenza  del  predicente  e minaccian- 
te iddio,  ec.  (B) 

PREDI  CE  RE.  V.  L.  Predire,  Dire  avanti. 
Latin.  p ree  die  ere.  Gr.  irpoayyi'XXeiv.  yit.  SS. 
Pad.  1.  jo.  Cosi  molto  maggiormente  le  demo- 
nia  possono  predicare  quelle  cose , delle  quali 
veggiono  alcuno  principio  o cagione  dalla  lun- 
ga. Dant.  Conv.  78.  Acciò  più  non  sia  mestie- 
re di  predice  re  queste  parole  per  le  sposi^ioni 
dell'  altre. 

• PREDICHETTA.  Dim.  Hi  Predica.  Pic- 
cola e breve  predica.  Lasc.  nov.  Le  fece  uua 
bella  prcdichclta  sopra  il  matrimonio . Segr. 
Fior.  Comm.  atl.  3.  se.  6.  ( in  Op.  voi.  6.  Fi- 
ladelfia 1797)  Dopo  la  colezione  ho  disegnalo 
far  loro  una  prrdichetta , mostrando  loro  per 
ragioni,  per  esempli,  per  autorità,  ec.  (A) 
PREDICI  MENTO.  Il  predire.  Lat.  prasdi- 
clio.  Gr.  KpoàyjeXfxa.  Liv.  Dee.  3.  La  coscien- 
za di  sapere  quello  che  ineritalo  avevano,  era 
loro  stata  in  luogo  di  predicimento  di  guerra. 
Com.  Inf.  6.  Tocca  ancora  in  questo  capitolo 
alcuno  predicimento  di  futuro  male  intorno  allo 
stalo  di  Firenze.  E 19.  Di  costui  è scritto,  che 
fu  ingannato  nel  predicimento  che  di  sua  vita 
fu  fatto. 

PRED1C1TORE.  y erbai,  muse.  Che  pre- 
dice. Salvin.  Pros.  Tose.  1.517.  Non  era  egli 
adunque  uu  avviso  questo  ec.  .d* un  caso  predi- 
cilorc  a Crasso,  che  non  andasse  ? 

• PREDICITRICE.  y erbai  fem.  Che  pre- 
dice. Leon.  Pascol.  teli.  (Bcrg) 

•PREDICUCCIA.  Dim.  di  Predica.  Ca- 
ra fi  Quar.  Leti,  de  die.  (Bcrg) 

PREDILETTISSIMO.  Superi,  di  Predilet- 
to. yit.  S.  Gir.  35.  Imperiamo,  figliuoli  miei 
predilettissimi,  confortovi  che,  mcnlrcehè  avete 
il  tempo,  non  riceviate  in  vano  la  grazia  di  Dio. 
E 74.  Seguitò  nella  ceiestial  patria  il  suo  pre- 
dilettissimo e maestro  Girolamo. 

PREDILETTO.  Add.  da  Prediligere.  Lat. 
niinium  dilectus,  deamatus.  Gr.  ùmpf  tXoufta- 
TT/Xyyrros.  F7L  S.  Gir.  34.  Prediletti  miei, 
amatevi  insieme, siccome  il  Salvatore  c’insegna. 

•PREDILEZIONE.  Amore  prestato  con 
prevenzione  e distinzione.  (A) 

PREDILIGERE.  Amare  con  preferimento, 
Amare  grandemente.  Latin,  deamare.  Ter./ 
ociditus  amare,  Plaut.  Grec.  •jjreopiXalv.  Se- 
gnar. Mann.  Marz.  10.  5.  Ha  preterito  le,  ha 
prediletto  te,  ha  data  prima  a te  la  comodità  di 
guadagnati!  una  corona  si  splendida,se  la  vuoi. 
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PREDISI  (ASTRAZIONE.  Precedei de  dima . 
strazione.  Bocc.  yit.  Dant.  961.  Acciocché 
dalla  prediraosirazione  argomento  prendiamo. 

• PREDIO.  Sust.  masc.  y.  L.  Tenuta,  Pos- 
sessione, Podere.  (A) 

PREDIRE.  Dire  avanti.  Narrare  o Espor- 
re una  cosa  prima  di  un'  altra.  Lai.  pnedi- 
cere.  Gr.  srposucstv.  Mor.  S.  Greg.  leu.  Una 
cosa  voglio  predire , che  nel  procedere  nostro 
noi  sporremo  alcune  cose  atonalmente  e con 
allegoria.  Bocc.  C.  D.  Cosi  predetta  qnesta  fa- 
vola, più  lievemente  comprender  si  può  il  te- 
sto che  segue. 

• J.I.  Per  Annunziare  quello  che  ha  da 
essere . Coll.  SS.  Pad.  E quella  parola  che 
molto  tempo  dinanzi  fu  predetta  per  l'Ecclesia- 
stico. yit.  SS.  Pad.  1.  3o.  Vedendolo  le  de- 
monia,  e udendogli  dire  dove  va,  or  non  pos- 
sono elleno , subitamente  giugnendo  a quel  co- 
tale luogo,  predire  I*  avvenimento  di  quella  co- 
lale persona?  Cor.  En.  lib.  9.  v.  3o8.  Di  Troja 
invano  Era  l'assedio,  se  con  altri  augurii  D’Ar- 
go non  si  tornava  un’altra  volta  ec.  Così  Cal- 
cante interpreta  e predice.  (B) 

* J.ll.  Per  Assegnare.  Bocc.  nov.  100.  8. 
E venuto  il  di  che  alle  nozze  predetto  avea, 
Gualtieri  in  sulla  mezza  terza  montò  a caval- 
lo. (B) 

PREDIZIONE.  Il  predire.  Lat.  pnrnotto, 
pradictio.  Gr.  irpóyvwoi^.  Red.  Esp.  nat.  38. 
Plinio  nel  coglier  l’elleboro  comanda  che  si  os- 
servi il  volo  delinquila,  in  quella  maniera  elio 
nelle  loro  predizioni  l’osservarono  gli  augura- 
tori antichi. 

PREDOMINANTE.  CA«  predomina.  Gal. 
Sist.  7.  Conviene  che  i movimenti  semplici  sit- 
uo de’  corpi  semplici,  e i misti  de’  composti,  iti 
modo  però,  che  i composti  seguano  il  moto  del- 
la parte  predominante  nella  composizione. 

PREDOMINARE.  Dominare.  Lat.  (lamina- 
ri. Gr.  xvsu'Jttv-  Salv.  Spin.  1.  6.  Ma  se  non 
eh’  io  m’avveggo  che  l’umor  vi  predomina.  Lor. 
Med.  Com.  196.  E questo  può  malamente  es- 
sere, se  l’umdr  melanconico  nell’amante  non 
predomina. 

PREDOMINATO.  Add.  da  Predominane. 

PREDOMINIO.  Dominio.  Lai.  dominium , 
imperium.  Grec.  apyij,  vjyifzovia.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Allorache  David  teneva  predominio 
nella  Giudea.  E appresso.  Differente  fu  il  pre- 
dominio del  successore.  Gal.  Sist.  4^9-  Non 
può  arrecarsi  a sottoscrivere  a’  lumi , a’  caldi 
temperati,  a’ predominò  per  qualità  occulte,  ed 
a simili  vane  immaginazioni. 

PREDONE,  y.  L.  Che  fa  preda,  Rubata- 
re.  Latin . pratdo.  Gr.  Xqonis-  Dant.  Inf.  11. 
Guastatori  e predon  tutti  tormenta  Lo  giron 
primo  per  diverse  schiere.  M.  y.  7.  95.  Non 
occultamente  a modo  di  predoni , ma  palesi. 
Filoc.  1.  916.  Una  mattina....,  cavalcando  per 
una  profonda  valle....,  assaliti  fummo  da  mnu- 
merabile  quantità  di  predoni,  vaghi  del  copioso 
arnese,  cc. 

* PREECCELLENTK  . Eccellente  prima 
degli  altri , e più  degli  altri . Gozz.  Rep. 
giont.  7.  (Berg) 

PREELEGGERE.  Eleggere  innanst,  Elrg- 
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gtr  più  tosto.  Lat.  pnvligere.  Serm.  S.  Ag. 
Imperocché  diceva  quello  Iddio  degli  Iddìi  a’ 
discepoli  suoi,  i quali  aveva  predetto  di  tutto  il 
mondo.  Bocc.  Vit.  Dani.  a5s.  Oltre  al  suo 
maggior  desiderio  preelesse  di  stare  iu  esilio, 
anziché  per  colai  via  toroare  in  casa  sua. 

* PRE  ELETTO.  Add.  da  Preeleggere.  Fr. 
Giord.  i3g.  Iddio  l'ba  (la  Vergine ) eletta  e 
preeletta  : eletta  di  tanta  moltitudine,  preeletta  a 
cosi  eccellente  e singolare,  altezza,  ec.  (A) 

•PREELEZIONE.  Terni,  de  Legali.  Ele- 
zione fatta  con  prevenzione  e distinzione.  (A) 

PUEEMiNENZA,  ed  all' ani.  PREEMINEN- 
ZIA.  Lo  stesso  che  Preminenza.  Latin,  emi- 
nentia,  exccllcntia,  pnvstantia.  Gr.  impo/ij. 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  3o4-  Aggiugnamogli  la 
preeminenza,  se  tu  vuoi,  di  ciascuno  grandissi- 
mo  Re.  Serd.  Stor . 6.  na.  Secondo  le  pree- 
minenzie  e grandezze  loro  se  ne  andarono  rc- 
verentemente  l'uno  dopo  l'altro  a giurargli  pub- 
blicamente I'  ubbidienza  e la  fedeltà. 

* PKEEMINENZ1ALE.  Addictt.  Di  preemi- 
nenza. De  Lue.  Doti.  vo/g.  a.  5.  1.,  Batta  gl. 
ann.  1765.  lì.  (Berg) 

* PREESERCITA  MENTO.  Previo  esercita- 
mento.  Iteceli . Esani.  Ret.  lib.  1.  (Bere) 

•PREESISTENTE,  Che  esiste  precedente- 
mente. Cavale.  Espos.  Simb.  1.  491.  Pece  il 
mondo  d’  alcuna  materia  preesistente . Segn. 
Elie.  lib.  1.  pag.  17.  ( Venezia  i55i)  Impa- 
rando uno  si  debbe  recare  da  sé,  essendo  vero 
che  ogni  dottrina  s'acquisti  con  qualche  cogni- 
zione preesistente  ; o se  cc.  (Y) 

PREESISTENZA.  Precedente  esistenza. 
Lat.  prtexislenlia . Gr.  iwc'jjrdcTooi;.  Salviti. 
Pros.  Tose.  1.  435.  Egli  adunque,  secondo 
l’opinione  platonica  della  preesistenza  dell’ ani- 
me innanzi  1’  corpi,  dice  èc. 

* PREESISTERE.  Term.  didascalico.  Esi- 
stere avanti,  Preventivamente  esistere.  (A) 

* PRRESSERE.  Voce  antica.  Essere  pri- 
mo. Mehus,  Ep.  Lap.  Cast.  Amati.  (B) 

PRE  FATO.  Aggiunto  di  persona  o di  co- 
sa di  che  si  sia  parlato  innanzi.  Latm.  prte- 
fatus , pr  cedici  us . Bui.  pr.  Siccome  richiede 
l'altezza  della  materia,  e ’l  modo  del  parlare 
del  prefato  autore.  Fir.  Disc.  an.  19.  Egli  non 
aveva  notizia  del  prefalo  bue.  Bem.  Ori.  1.  4. 
36.  Erano  lutti  Indiani  i Re  prefali.  Cas.  leit. 
6.  Il  prelato  signor  Annibaie  vien  bene  instrut- 
lo  di  quanto  occorre. 

PREFAZIO.  Preambulo.  Lat. prafatio.  Gr. 
«pooiutov.  Dani.  Par.  3o.  Il  fiume,  e li  tona- 
rli Cn  entrano  ed  escon,  e ’l  rider  dell’ eroe, 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii.  But.  ivi: 
Ombriferi  nrefaziì , cioè  cc.  dimostramento  bi- 
nanti d’ombre  dilettevoli. 

5 . Per  una  particolare  orazione  che  si 
dice  dal  sacerdote  intorno  al  mezzo  della 
messa.  Fir.  Lue.  3.  1.  Non  mi  sarebbe  dato 
noja  però  di  piantarlo  sul  bel  del  prefazio. 

* PREFAZIONCELLA.  Dim.  di  Prefazio- 
ne. Pignor.  Leti.  (Rerg) 

PREFAZIONE.  Preambulo.  Lat.  prafatio. 
Gr.  irpooiptov.  Varch.  Ercol.  5i.  Donde  era 
detto  proemio  e prefazione.  E Les.  699.  Ilo 
giudicato  ben  fatto  ec.  di  dovere  in  luogo  di 


Sirefazione  ec.  un  brevissimo  discorso  fare.  Cas. 
eli.  58.  Ora  è venuto  lor  voglia  di  stamparla 
pur  col  nome  mio,  ed  hannola  battezzata  pre- 
lazione. 

PREFENDA.  V.  A.  Profenda,  Prebenda. 
M.  V.  8.  io3.  E certo  questo  non  è slato  in 
pensiero  a quelli  che  hanno  fallo  procaccio 
delle  pre^nde,  • d’ altre  cose  che  dicemmo  di 
sopra. 

PREFERENZA.  Preferimento,  Prelazione. 
Latin,  prcelatio.  Gr.  irpóxptot?.  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  i3.  6.  Conviene  però  ec.  che  ricono- 
sca Dio  per  infinitamente  migliore  di  ogni  altro 
bene,  con  questo  dolor  sommo  che  abbiamo 
dello  di  prclcrenza  e di  prcsistimaxionr. 

* PRE  FERE  VO  LE.  V.  A.  Che  può  prefe- 
rirsi, Preferibile.  Morell.  Geni.  (A) 
PREFERIBILE.  AJ<1  Da  preferirsi.  Latin. 
pnelationc  dignus.  Grec.  irpcTt/ic?.  Segner. 
Crisi,  instr.  9.  8.  6.  Anzi  in  qualche  circostan- 
za può  dirsi  che  la  grazia  sia  preferibile  alla 
medesima  gloria. 

PREFERÌ  MENTO.  Il  preferire.  Lai.  prce- 
latio. Gr.  «poTipijcis.  Segn.  Crisi,  instr.  9.  3. 
9.  Mentre  lo  chiamiamo  maggiore  d’ ogni  altra 
cosa,  quanto  lo  vogliamo  onorar  col  preferi- 
mento , tanto  lo  veniamo  a ingiuriare  col  pa- 
ragone. 

PREFERIRE.  Preporre.  Lat. praferre.  Gr. 
xooTipà» . Fir.  As.  39 1.  Il  pargoletto  Ulisse 
nelle  cose  della  guerra  fu  preferito  al  potentis- 
simo e grande  h\ett.Ar.  sat.  9.  Prima  la  vita, 
a cui  poche  o nessuna  Cosa  hn  da  preferir.  Bi- 
eett.  FJor.  La  rossa,  come  più  astringente,  ss 
dee  preferire. 

• PREFERITO.  Add.  da  Preferire . Vit . 
Pitt.  77.  Ecco  il  valore  delle  cose  e delle  ma- 
terie preferito  al  pregio  dell'ingegno  e dell’ar- 
te. Segner.  Prea.  Pai.  Ap.  6.  9.  Suscitarono 
un  mormorio  universale,  non  tanto  contro  le 
vedove  preferite,  che  ec.  (A) 

• PREFERITORE.  Che  preferisce.  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  6.  9.  Suscitarono  un  mormo- 
rio universale,  non  tanto  contro  le  vedove  pre- 
ferite, che....  quanto  contro  gli  Appostoli  stessi, 
i quali  n’ erano  stati  preferitori.  (A) 

• PREFER1TRICE.  Verbal.  fem.  Che  pre- 
ferisce. Leon.  PascoL  lett.  (Berg) 

PREFETTO.  Preposto,  Che  è sopra  gli 
altri,  Che  lien  ragione  o grado  di  dignità. 
Lai.  prtefeclus.  Grec.  rjyepwv.  Dant.  Par.  3o. 
K fia  prefetto  nel  Foro  divino.  Stor.  S.  Eugen. 
Comodo  imperadore  nel  settimo  consolato  suo 
mandò  Filippo  Uomo  nobilissimo,  e fecelo  pre- 
fetto, ovvero  podestà  d’Alessandria.  Bocc.  l*elt. 
Pr.  S.  Ap.  993.  Dopo  questo  il  prefetto  della  rea- 
le casa  ec.  colla  verga  dà  il  segno  della  battaglia. 
Vit.S.  Margh.  i3o.  Allora  li  cavalieri  vennono 
al  prefetto,  e dissono  : ec. 

• $ . Prefetto . Term.  de*  Milit.  Nome  di 
dignità  militare.  Vera  il  Prefetto  delle  vet- 
tovaglie, il  Prefetto  del  pretorio,  il  Prefet- 
to degli  alloggiamenti , dettale,  de’  cavalli, 
delle  legioni , ed  erano  i primarii  uffizioli 
. di  que’  corpi.  (C) 

• PREFETTURA  . Dignità  di  PreftUo . 
Boez.  65.  Cerio  la  prefettura  nel  tempo  amie. 
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gran  potè  starle  era.  E di  sotto:  Ora  cba  è più 
vile,  che  quella  prefettura?  (V) 

• PREFICA.  Donna  prezzolata  a piagne- 
re nell' esequie  de'  morti,  ne' funerali.  Mann. 
Lei.  (A) 

PREFIGGERE.  Determinare,  Statuire.  Lat. 
statuerc.  Grec.  fio'Avit&ax.  Guicc.  Slor.  Nè 
avendo  prefisso  termine  alle  condolte,  ec. 

• Neulr.pass.  per  Mettersi  nell' animo. 
Sega.  Mann.  Apr.  a3.  4.  Questo  è cip  che  ti 
hai  da  prefiggere  ancora  tu , quando  torni  ad 
invocare  il  tuo  Dio.  (V) 

PREFIGGIMELO.  Determinazione,  Sta- 
bilimento. Lat.  propositum.  Gr.  trpd^eoi{.  Se- 
gar r.  Mann.  Dicemb.  1.  a.  La-  preparazione 
prossima  è il  ritiramento  , il  raccoglimento  , e 
soprattutto  il  prefiggimento  di  ciò  che  tu  vuoi 
proporti  da  ponderare  in  prò  tuo. 

PREFIGURA  MENTO.  Precedente  figura- 
mcnto.  Lat. priefiguralio, pmsignificatio.  Gr. 
iroorj/xacca.  Saluta.  Disc.  1.  410*  Marsilio  Fi- 
cino  ec.  lo  considera  come  un’  ombra  e prefi- 
guramento  di  Cristo  venturo. 

PREFIGURANTE.  Che  antecedentemente 
figura.  Latin,  prefigurarli.  Gr.  utrorumav.  S. 
Agost.  C.  D.  aa.  3o.  Il  quale  (giorno  di  Do- 
menica) fu  co  inceralo  per  la  resurrezione  di 
Cristo,  prefigurante  e significante  la  requie  eter- 
na, ec.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.41*  Le  predizio- 
ni e l’omb re  luminose,  prefiguranti  il  gran  Sole 
di  verità,  che  ec.  comparve  nel  mondo  Re  del- 
la futura  gloria  ec. , nel  nostro  toscaoo  verso 
descrisse. 

• PREFIGURARE.  Figurare  avanti,  Pre- 
venire in  figura.  S.  Ag.  C.  D.  la.  37.  Per- 
chè adunque  la  femmina  fòsse  fatta  del  costato 
dell'uomo;  e quello  che  prefigurasse  questo 
quasi  primo  miracolo  si  dirà  in  altro  luogo.  (A) 

♦PREFIGURATO.  Add.  da  Prefigurare. 
Fanno:..  Avveri.  Poi.  433.,  Casin.  Pred.  1. 
4.  (Berg) 

♦PREFIGURAZIONE.  Il  prefigurare.  Boc- 
cacc.  C.  D.  Il  battesimo  della  pn- figurazione, 
nel  quale  insieme  con  Moisè  furono  battezzati 
tatti  i Giudei,  passando  il  Mar. Rosso.  (A) 

♦PRE FINIRE.  Predefinire,  Predetermi- 
nare. Faust.  Cic.  (A) 

* PREFINITO.  Add.  Assegnato,  Determi- 
nato, Limitato.  Lai.  prefinitus.  Sega.  Stor. 
1.  47*  Perchè  quei  cittadini....,  usi  a signo- 
reggiare a vicenda  quella  patria, ridussono  tutta 
la  cittadinanza  sotto  un  prefinito  numero  di  fa- 
miglie. GaI.Sisi.  iz.  È impossibile  che  mobile 
alcuno  abbia  da  natura  principio  di  muoversi 
per  linea  retta,  cioè  verso  dove  è impossibile 
di  arrivare , non  vi  essendo  termine  prefinito. 
(N.  S.) 

♦ PRE  FINIZIONE.  Predefinizione , Prede- 
terminazione. Band.  ani.  *579.  Non  aieno  te- 
nuti nè  costretti  a pagare  ec.  perpetuamente  e 
senza  alcuna  prefinixiotie  di  tempo.  (A) 

* PREFISSIONE.  Prefiggìmrnto , Previo 
Stabilimento.  Gesuald.  Lei.  ia.,  De  Lue. Doti, 
volg.  3.  8.  a4*»  Baltagl.  ann.  itioa.  9.  (Berg) 

PREFISSO.  Add.  da  Prefiggere.  LaL  cer- 
tus,  status,  statutus.  Gr.  /2t£an;,  oiàtptcuivc;. 
Red.  Iris.  109.  Servendo  a loro  in  vece  di  ma- 
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trice,  in  etti  dimorino  un  prefisso  e determi- 
nato tempo.  Tass.  Ger.  10.  4.  Ciò  prefisso  tra 
sè, dimora  alcuna  Non  pone  in  mezzo,  e pren- 
de il  cammin  dritto. 

• PREFOCAZIONE.  Affogazione ,0  Impe- 
dimento fatto  ad  alcuna  cosa  nel  suo  insor- 
gere. Mail.  Diosc.  1.  ao.  (Bere) 

• PREFORMATO.  Term.  di  dose.  Formato 
avanti.  Cecch.  Lei.  Chi  diceva  che  nell’uovo 
era  già  l’uomo  preformato.  (A) 

• PREFORMAZIONE.  Term.  didasc.  For- 
mazione antecedentemente fatta.  Cocch.  Le*. 
Ambedue  però  queste  sette  crederono  una  tale 
preformazione,  onde  che  l'uomo  si  facesse  svol- 
gendosi ec.  (A) 

• PREGA.  V.  A.  Prego.  Fr.  Cavale.  Med. 
cuor.  60.  Le  pregbe  ( cosi  ha  una  variante  : il 
testo  ha  Lo  priego)  di  coloro  che  maledicon 
ehi  l'ha  ingiurialo  e recato  ad  amaritudine,  sa- 
ranno esaudite.  (V) 

• J.  Prega.  Term.  del  Giuoco  delle  min- 
chia te.  Nome  della  carta  segnata  col  nu- 
mero sedici,  perchè  è in  figura  di  donna 
colle  mani  giunte.  Ner.  Samin.  (A) 

• PREGADI , che  il  Forchi  chiama  PRE- 
GATI. Sust.  masc.  piar.  Il  Senato  F aneto. 
Remi.,  Cas.,  ec.  (A) 

PREGAGIONE.  F.  A.  Prego.  Lat.  preccs. 
Gr.  tw/ai.  Rim.  ant.  Guitt.  93.  Ed  io  più  le 
starò  sempre  obbediente,  E sempre  le  vo’ stare 
in  pregagione,  Ch’ella  mi  renda  la  sua  buooa 
voglia. 

PREGANTE.  Che  prega.  Latin,  orans.  Gr. 
rjYOfsavoc.  Amet.  S8.  Il  pregante  giovane,  atto 
a lasciare  ogni  rusticità,  con  amore  indissolub-- 
le  servi  ne* tuoi  servigli.  E 87.  Intenti  a*  desi- 
derii  de’  preganti  discesero  in  questo  luogo  . 
Tass.  Ger.  1».  ìoi.Ei  me,  pregante  e conten- 
dente invano , Coll'  imperio  altrenò,  che  ha  qui 
sovrano. 

PREGARE , che  gli  antichi  scrissero  an- 
che PRIEGARE.  Domandare  umilmente  ad 
alcuno  quello  che  si  desidera  da  lui . Latin. 
precari,  orare,  obsecrare . Grec.  . 

Rocc.  Inirod.  45.  Con  consentimento  concor- 
de tutte  dissero  che  essi  fosscr  chiamati  ec. , e 
pregassersi  che  dovesse  loro  piacere  in  così  fat- 
ta andata  lor  tener  compagnia.  E nov.  a.  3.  E 
perciò  amichevolmente  lo  cominciò  a pregare 
che  egli  lasciasse  gli  errori  della  fede  giudaica. 
E num.  7.  Se  tu  vuogli  che  io  ti  faccia  quello, 
di  che  tu  m'hai  cotanto  pregato.  E nov.  19.  10. 
Abbi  ouesto  per  certo , che  colei  sola  è casta , 
la  quale  o non  fu  mai  da  alcun  pregata , o , so 
pregò,  non  fu  esaudita.  Doni.  Inf.  i5.  Io  dissi 
lui:  quanto  posso  ven  preco.  (Qui  preco  in  ve- 
ce di  prego,  per  la  rima.)  E Purg.  i.  Ma 
son  nel  cerchio,  ove  aon  gii  occhi  casti  Di  Mar- 
zia  tua,  che  ’n  vista  ancor  ti  prega,  O santo  pet- 
to, che  per  tua  la  tegni.  E 34.  Quasi  bramosi 
fantolini  e vani.  Che  pregano,  e T pregalo  non 
risponde.  Petr.  canz.  11.  4.  L’ anime  che  las- 
sù suo  cittadine,  Ed  hanno  i corpi  abbandonati 
in  terra,  Del  lungo  odio  civil  lì  pregan  fine.  E 
49.  6.  Peccatrice,  i’  noi  nego.  Vergine;  ma  U 
prego  Che  *1  tuo  nimico  del  mio  mal  non  rida. 
Alb.  a.  10.  Che  noi  non  preghiamo  cose  sozze, 
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c non  le  facciamo  pregare . Pii.  de*  SS.  Pad. 
i.  7.  Priegoti  per  canti,  che  mi  narri  in  ebe 
stato  è l’umana  generazione.  E «3.  Priegovi, 
fratelli  miei , che  la  pitica  non  v’  incresca , nè 
metta  paura.  Serm.  S.  Ag.  a a.  Priegovi,  cari 
miei  fratelli,  che  tali  parole  non  si  odano  tra  voi. 
J5a3.  Priegovi,  dolci  miei  fratelli  e figliuoli  ec., 
che  della  mia  partita  non  portiate  scandolo , nè 
turbatone.  Cas.  lett.  6.  Pregando  il  Signor© 
Dio,  che  la  consoli. 

J.  Pregare  a chicchessia  felicità,  o ma- 
lanno, o simili , vale  Desiderargliele.  Red. 
Cons.  a.  54.  Potrà  adattare  questi  medicamen- 
ti alla  natura,  complessione  e abito  di  corpo  di 
questo  illustrissimo  signore,  a cui  prego  da  Dìo 
benedetto  ogni  bramata  consolazione  .E  5g.  A 
V.  S.  bacio  le  mani , e prego  da  Dio  -ogni  vera 
felicità.  • 

rm:uARto.  r.  A.  Vcd.  rriEGHEnU. 

• TREGATI.  y*d.  PREGADI.  (Min) 

PREGATI VCT.  Add.  Alto  a pregare.  Latin. 
deprecatorius . Gt.  invoco;.  Ped.  alla  voce 
SE,  $.  II. 

PREGATO.  Add.  da  Pregare.  Lai.  oratus. 
Dant.  Purg.  34.  Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 
Che  pregano,  e 'I  prepto  non  risponde.  Amet. 
96.  E le  pregate  cose  confermi  F eterna  mano. 
Cron.  Veltri.  Di  che  sollecitati  e pregali  per 
parte  de’ delti  sbanditi,  e per  rimunerargli  della 
fatica  e spesa  ec.,  fummo  in  concordia  di  fare 
tossono  ribanditi.  Red.  lett.  a.  ©55.  Il  sig.  dot- 
tor Neri  nostro , che  sa  questa  mia  impotenza , 
assisterà  egli,  pregatone  da  me. 

*$.  In  fona  di  sust.  Bocc.  giom.  1.  nov. 
».  Piu  alla  purità  del  pregator  riguardando,  che 
alla  sua  ignoranza,  o allo  esilio  del  pregato.  (V) 

PREGATORE.  Che  prega.  Latin,  supplex. 
Grec.  ixrrrj;.  Mor.  S.  Oreg.  Si  può  nominar 
pregatore , imperoccb’  egli  la  prosatori  con  si- 
curtà coloro  i quali  son  ripieni  d’esso.  Cose. 
S.  Berti.  Egli  non  attende  alle  parole  del  pre- 
gatore, ma  guarda  il  cuore  dell’ oratore.  Bocc. 
nov.  1.  4-  Più  alla  parità  del  pregator  riguar- 
dando, che  alla  sua  ignoranza.  Petr.  cap.  a. 
Chè  ’l  pregatore  e i preghi  fur  si  ardenti.  Che 
offesi  me  per  non  offender  lui . Dicer.  div. 
Quando  molti  pregano  per  la  salute  d*  alcuno , 
che  tu  sguardi  più  le  lodevoli  e le  piacevoli  pa- 
role de’ pregatol  i,  che  tu  non  fai  lor  viso.  E ap- 
presso : Niego  che  le  cagioni  de’  pregatori  va- 
gliano più  apjio  te,  che  gli  preghi. 

•PRKGERÌA.  Mallevadorìa,  Malleveria. 
Forse  dal  latino  pracs , o Prasdes , Malleva- 
dore. Lai .fdeiussio,  sponsio.  Sega.  Stor.  a, 
67.  Si  sparse  in  un  tratto  la  fama  del  giudizio 
dato  in  Palazzo , dopo  la  quale  correvano  i cit- 
tadini a gara  a promettere  per  Niccolò  la  pro- 
getta. E Pii.  Nicc.  Capp.  34.  Ben  fu  aggiunto 
nella  sentenza,  per  soddisfare  in  picckda  parte 
P accusatore  ed  a’  suoi  avversar» , che  egli  do- 
vesse dar  pregerla  per  trentamila  scudi,  di  non 
ai  partire  tra  sei  mesi  del  dominio  dì  quella  cit- 
tà. (N.  S.) 

PREGEVOLE.  Add.  Che  merita  pregio, 
Degno  di  pregio.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  10. 
Nell’  essermi  consegnale  le  pregevoli  insegne  di 
questa  nobilìsaàota  adunanza,  forte  ra  ara  viglia 
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m’assale,  considerando la  mezzanità,  per 

non  dire  piccolezza,  della  mia  sufficienza. 

PREGHERtA  e PRECARIA . V.  A.  Pre- 
ghiera. Lat.  ohsecratio.  Grec.  iénjci;.  Gr.  S. 
Gir.  9.  Se  Moisè  e Samuel  islessero  dinanzi  a 
me  in  pregherla,  io  non  amerei  questo  popolo. 
Annoi.  Pang.  Nel  cospetto  dell’Altissimo  farà 
pregherìa.  Pit.  Plut . P.  S.  14.  Che  dovicno 
essere  esiliati  lontano  per  pregarle  di  Focion. 
E a5-  Secondo  le  pregarle  dì  Catulo  Marzio, 
per  sua  sentenzia  diliberò  quello  che  era  con- 
dennato. 

PUEGHEVOLB.  Add.  Di  prego.  Che  (fre- 
ga, Supplichevole.  Lat.  supplex.  Gr.  cxrrrj;- 
Liv.  Dee.  3.  Umile  e pieghevole  voce. 

PREGHIERA.  Prego.  Lat .preces,  obsecra- 
lio.  Gr.  auyaù  3noi;.  G.  P.  io.  7.  t.  A sua 
preghiera  iu  fatto  Cardinale.  Tes.  Br.  7.  47. 
Nulla  cosa  costa  più  cara , che  quella  che  è 
comparata  per  preghiera.  E appresso:  Preghie- 
ra è hoc©  di  miseria,  e parola  di  dolore.  Dant. 
Purg.  1 1.  Quest’ ultima  preghiera.  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi , che  non  bisogna , Ma 
per  color  che  dietro  a noi  restaro . Petr.  son. 
*93.  E con  preghiere  oneste  L’adoro  e ’ncbino, 
come  cosa  sant».  Cron.  Peli  84*  Mi  convcnìa 
a’  principi!  de’  priorati  aoperare  con  preghiere 
di  non  essere  mandato  di  fuori  per  ambasciadore. 

PREGHIERO.  P.  A.  Preghiera.  Lat.  pre- 
ces, ohsecratio.  Gr.  suyjxi,  isijoi;.  Gr.  S.  Gir. 
Dea  sapete  che  quelli  clic  colale  preghiere  fa, 
colle  sue  medesime  querele  si  combatte.  Dant. 
rim.  3.  Sed  ella  non  ti  crede , Di’  che  doman- 
di amor , sed  egli  è vero  ; Ed  alla  fine  falle 
umil  preghiere.  Coll.  SS.  Pad.  E quelli,  non 
sappiendo  il  pondo  delia  qiiistion  preposta,  ad- 
dotti andarono  eoo  preghiere  die  sciogliesse  la 
quistione.  Pii.  Crisi.  D.  Simigliatili  preghicri 
si  tino  vario  molli  nei  vecchio  Testamento. 

PREGI  ABILE  . Add.  Che  si  può  pregia- 
re. Latin,  astimabilis.  Grec.  xifiijTSo;.  Guitt. 
Lett.  Conforme  si  conviene  alla  vostra  pregia- 
bile onoranza. 

PREGIAB1L1SSIMO.  Superi,  di  Pregiabi- 
le. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  44.  Lasciò  ne’  suoi 
scritti  dell’  una  e dell’altra  premiabilissima  qua- 
lità caratteri  espressissimi.  E Disc.  1.  43a.  Per 
uesle  tutte  ragioni , sopra  il  poeta  parmi  che 
ebba  essere  Foratore  pregtabilissimo. 

PREGIABILTTÀ . Astratto  di  Pregiabile. 
Lat.  nobilitai.  Gr.  rifuo'rqc-  Salvia.  Disc.  a. 
4*5.  Il  cavaliere  Salviati,  per  far  vedere  a oc- 
chio la  prrgiabilità  del  nostro  paro  fiorentino 
idioma  , sull’  innanzi  d’ un  passo  del  Boccaccio 
accomodò  più  linguaggi  d’ Italia. 

PREGIARE.  Avere  in  pregio,  in  istima , in 
venerazione . Latin,  (estimare . Gr.  airoTi pqst, 
G.  P.  8.  5.  a.  Ma  perchè  era  semplice,  e non 
Etterato , e delle  pompe  del  mondo  non  si  tra- 
vagliava volentieri,  i Cardinali  poco  il  pregiava- 
no, e parta  loro  a utile  della  Chiesa  aver  fatto 
mala  lezione. 

$. 1.  Pregiare  vale  anche  Dare  il  presso 
alle  cose,  cioè  quanto  elle  debbono  vender- 
si; die  più  comunemente  diciamo  Pressare. 
Lat.  preUum  statue  re . Grec.  xa^ccrcwai  njv 
Tipjv. 
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* II.  Pregiarsi  per  Pantani.  Tac.  Dav. 
Pit.  Agric.cap.  7.  Ne  Agricola  si  pregiò  mai  di 
sue  genie,  attribuendone,  come  ministro,  al  ca- 
pitano ogni  successo.  (V) 

* PREGIATISSIMO  . Superi,  di  Pregialo. 
Salv.  Avveri.  1.  Leti,  dedtc.  Voi  cc.,  ebe  pre- 
stissimo, dirò  cosi,  architetto  siete  dell’arte  del 
cn  parlare.  (V) 

PREGIATO.  Atld.  da  Pregiare , Che  è in 
pregio.  Lat.  ceslimatus,  pretio  habitus.  C.r. 
TeTifnjftsvo;.  Din.  Comp.  ».  i5.  Il  podestà  e 
la  sua  famiglia  fu  in  gran  fortuna, il  quale  avea 
menata  seco  la  donna,  la  quale  era  in  Lombar- 
dia assai  pregiata,  c di  grande  bellezza.  Bocc. 
nov.  49*  S.  In  Firenze  tu  già  un  giovane  chia- 
mato Federigo  di  messer  Filippo  Albcrighi  , in 
ogui  opera  trarrne  ed  in  cortesia  pregialo  sopra 
ogni  altro  donzel  di  Toscana . Fir.  As.  45.  Or 
simigliare  il  pregiato  mel  d’Altica  o di  Sicilia. 
Cirijf.  Calv.  a.  (19.  Torniamo  a’ nostri  cavalier 
pregiati,  Che  avevan  poca  gente,  e men  paura. 
Pelr.  son.  40.  Di  qual  pietra  più  rigida  s'inta- 
glia Pensoso  nella  vista  oggi  sarei;  O di  diaman- 
te, o d’un  bel  marmo  bianco  Per  la  paura  for- 
se, o d’un  diaspro  Pregialo  poi  dal  vulgo  avaro 
c sciocco:  E sarei  cc. 

PREG1ATORE.  Che  ha  in  pregio.  Lat.  re  sti- 
mai or.  (ir.  Tipnrvfc»  Buon.  Fier.  3.  Intr.  Nò 
l’Araerica  avrà  donde  si  dolga  Di  me,  non  pre- 
giator  de’  suoi  proventi. 

PREGIO.  Stima  e Riputazione  in  che  si 
tengono  le  cose.  Lat.  asHimalio.  Gr.  rlfsrjpa. 
Dani.  Purg.  7.  O pregio  eterno  del  luogo  ond’  i’ 
fui.  £ Par.  iti.  Ciascun  che  della  bella  insegni 
porta  Del  gran  barone,  il  cui  nome,  il  cui  pre- 
gio La  festa  di  Tommaso  riconforta.  E rim.  37. 
Non  penso  tanto  amia  propalate, Quanto  a co- 
lei che  m' ha  ’n  sua  potestatc.  Che  'I  fo  perchè 
sua  cosa  in  pregio  monti.  Pelr.  cani.  18.  7. 
lo  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto  Colto 
da  voi,  e ’l  pregio  è vostro  in  lutto.  E 56.  1. 
£ dispregiar  di  quel  eh’  a molti  è ’n  pregio. 
E son.  83.  Però  mi  dice  ’l  cor,  ch’io  ’n  carte 
scriva  Cosa , onde  ’l  vostro  nome  in  pregio  so- 
glia. Tes.  Br.  7.  3i.  Conta  pregio  d’altrui,  c 
di  te  no. 

5.  I.  Pregio  per  Palala,  Prezzo.  Latin. 
pretium.  Bocc.  nov.  14.  16.  Trovò  aè  avere 
Unite  c si  fatte  pietre  , che  a convenevole  pre- 
gio vendendole,  cd  ancor  meno,  egli  era  il  dop- 
pio più  ricco,  che  quando  partito  l’era.  Pine. 
Mari.  lell.  47.  Perchè  dal  canto  mio  (meste 
cose  non  si  pagano  con  cosi  bassi  pregi.  Bem. 
Ori.  a.  7.8.  E come  mieterla  l’erba  d'un  prato 
Un  gagliardo  villan  per  pregio  o spasso,  ec. 

• $.11.  Pregio  per  Opinione,  Fama.  Rim. 
ani.  Dani.  Majan.  83.  Ha  pregio  d’ avarezsa 
Qual  troppo  sua  ricchezza  vuol  celare,  (tì) 

$.  111.  Meritare  il  pregio,  Portare  il 
pregio,  e simili,  vogliono  Metter  conto,  Tor- 
nar conto.  Sen.  Ben.  Parch.  5. 1.  Non  fa  ope- 
ra che  meriti  il  pregio , ma  non  perde  anco  la 
fatica.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  ai 5.  Il  resto  son 
terra  asciutta,  0 massi  da  non  potersi  rompere, 
o non  portare  il  pregio  della  fatica  iotollerabile. 
( Il  testo  lat.  ha  : intolerandus  labor,  nec  sali* 
tallisse.)  Car.  lett.  1.99.  E’  non  portava  il  prc- 
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io,  che  voi  vi  rompeste  il  sonno  per  tispon- 
ere  a me. 

PREGIONATO  e PRIGIONATO.  P.  A.  Ad- 
dirti. Lo  stesso  che  Imprigionato . Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  599.  Per  diilalta  di  mss.  vedere 
come  bruttamente  inciampò  il  Tassoni  a carte 
196  alla  voce  SCONTENTO,  ove  ec.  cita  quel 
luogo  della  Teseid.  lib.  3.  ec.  : Grandi  erano 
e i sospiri  e il  tormento  ec.  Di  ciaschedunok 
e tesser  pregionati.  La  stampa  : D'amenduo 
! lo  vedersi  imprigionati . E cosi  va  in  terra 
quell’antica  primitiva  voce  Pregionati,  o Pri- 
gionali. 

PRKGIONE . P.  A.  Prigione . Lat.  capti- 
vus.  Gr.  dtM TÓ{.  G.  P.  7.  89.  i.  V’  avea  su  più 
di  i5oo  Pisani  eoo  altra  buona  gente,  che  tutti 
furono  pregioni.  E cap.  90. 1.  Presono  bene  la 
metà  delle  dette  galee,  e menarsele  co* pregioni 
in  Genova.  E 8.  74*  *•  Puosonvi  l’assedio,  e 
combatterono,  e a patti  s’arrenderono  a pre- 
gioni. 

$.  Pregione,  voce  antica , per  Carcere. 
Cronichelt.  d.’  Amar.  1 o3.  Tiberio  il  fece  cita- 
re, e venire  a Roma,  e ivi  fu  messo  in  pregio- 
ne.  Pit.  S.  Margh.  147.  Le  ’mperadore  fue 
curicciato  : Quando  egli  ebbe  bene  ascoltato  Ciò 
che  Margherita*  disse,  E vide  bene  che  non  vo- 
leva Nè  lusinghe,  nè  promissioni,  Si  la  fe  met- 
tere in  pregione. 

• PREG10N1ERE.  P.  A.  Colui  che  sta  a 

guardia  delle  prigioni.  Bocc.g.  7 .#».  5.  Assai 
son  di  quegli  che  a capitai  pena  son  dannati, 
che  non  son  da  pregionieri  (l'ediz.  de’  Dep.  e 
quella  del  SalvitUì  hanno  prigionieri)  con  tan- 
ta guardia  servati . ( Così  leggesi  nell’  ottimo 
testo  del  Mannelli.)  (V)  # 

PREGIOSO.  V.  A.  Add.  Di  pregio.  Latin. 
prdiosus.  Grec.  coVtfajaoc.  Pit.  riut.  Che  ti 

diletti  di  odori,  e ti  adorni  di  vestimenti  pregio». 

PREGIUDICANTE.  Che  pregiudica.  Stat. 
Mere.  Incontanente  che  a loro,  ovvero  ad  al- 
cuno di  loro,  notizia  perverrà  non  ostante,  ov- 
vero pregiudicante.  E appresi b;  Fermezza  ab- 
biano non  ostante,  ovvero  pregiudicante. 

VWY.GlXJDlCkYtfL.  Arrecar prcgiudicìo.  La- 
tin. damnum  afferro,  nocere.  Grec.  pkcimetv. 
Tac.  Dav.  Ann.  i3. 170.  La  colpa  di  pochi  do- 
ver nuocere  a quelli,  e non  pregiudicare  a tolto 
il  corpo  degli  altri  si  grande.  Cecch.  Esali.  Cr. 
3.  8.  S*  è fitto  là , Senza  considerar  (manto  gli 
possa  Pregiudicar  questa  cosa.  Red.  Esp.  nat. 
58.  Ma  non  per  questo  chi  trascurasse  Quelle 
diligenze  pregiudicherebbe  alle  virtù  dell’  el- 
leboro. 

PREGIUDICATIVO.  Add.  da  Pregiudica- 
re. Atto  a pregiudicare.  Lat.  damnum  effe- 
rens,  no.rius.  Gr.  . Cron.  Peli.  87. 

Dicemmo  loro,  questa  risposta  ec.  essere  a loro 
molto  pregiudicativa. 

• PREGIUDICATO.  Add.  da  Pregiudica- 
re. (A) 

• PREC1UDICATORE.  Che  pregiudica.  Cr. 
in  PROG1UDICATORK.  (A) 

• PRKGIUDICATRICE.  Perlai,  femm.  di 
Pregiudicatore.  Poce  di  regola.  (A) 

PREGIUDICI ALE  . Add.  Pregiudicativo  , 
Che  porta  pregiudicio.  LaÙD.dajnnum  affé- 
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rene , nox'uts . Grec.  |3Xa$afóc.  Sega.  Mann. 
Lugl.  27.  3.  Allora,  di  avvertano  benevolo, 
quale  egli  è , si  convertirà  in  avversario  pur 
troppo  pregiudiciale,  ec.  E Dtcemb.  i3. 1.  Pesa 
prima  Tra  le  quelle  ragioni,  le  quali  l'inducono 
a dire  una  verità  pregiudiciale  alla  riputazione 
del  luo  prossimo.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  43. 
Nel  qual  verso certamente  sì  dà  a cono- 

scere, i monosillabi  frequentali  con  consonanti 
esser  pregiudiciali  aU’arnionia.  E Disc.  2.  393. 
Non  piacque  al  nuovo  oligarchico  reggimento 
questa  usanza, come  pregiudiciale  alla  loro  pre- 
potenza. 

PREGIUD1C10  e PREGIUDIZIO  Damo. 
Lai.  jaclura,  da  mutua.  Gr.  £r,p.t(X.  Bocc.  nov. 
57.  7.  Se  voi  volete  in  pregiudicio  del  mio  cor- 
po e della  vostra  anima  esser  di  quella  esecu- 
tore, a voi  sta.  E nov.  6 9.  8.  A me  pare  che  tu 
da  capo  ritorni  a colui  che  in  mio  pregiudicio 
nuovamente  vuol  divenir  leale. 

•$.  I.  P regiudi tio  per  Opinione  proce- 
dente da  inconsiderali  e falsi  giudi  zìi . Ma- 
gai. Leti.  Questo  ombrare  ec.  può  essere  un 
pregiudizio  di  quelle  prime  apprensioni  ec.  (B) 

• II.  E propriamente  per  Giudizio  an- 

ticipato. Salvia.  Disc . 87.  Insieme  colle  altre 
cose  giudicate  avanti  di  conoscere , che  da  loro 
sogliono  appellarsi  pregiudizi,  o sentimenti  an- 
ligtudicati.  (Min)  • 

•PREGIUDIZIALISSIMO.  Superlativo  di 
Pregiudiziale.  Nani  Stor.  Fen.  lib.  7.,  De 
Lue.  Doti.  volg.  3.  7.  2.  {Berg) 

* PREGIUDIZI AL1TÀ.  Astratto  di  Pre- 
giudiziale. De  Lue.  Doti.  volg.  2.  3.  9.  (Berg) 

•PREGIUDIZIEVOLISSIMO.  Sup.di  Pre- 
giudizievole. Pasc.  Risp.  Nov.  Fior.  (Berg) 

PREG1UDIZIOSO.  Add.  Che  arreca  pre- 
giudizio, o danno.  Lat.  noxius.  Gr.  (3Xa/3ipti{. 
Sega.  Stor.  1.  5i.  Chi  aspirava  a quei  grado, 
non  voleva  fare  una  cosa  tanto  pregiudiziosa. 

PREGNANTE.  Pregno.  Lat.  pratgnans.  Gr. 
ayxuo».  Cr.  4*  1.  a.  Le  foglie  della  vite  ec.,  in 
acqua  colte,  il  calor  febbrile  refrigerano,  e lo 
sboglientamento  e l'enfiamento  dello  stomaco 
maravigliosamente  cessano,  le  pregnanti  a j ula- 
no, ec.  Amet.  43.  Minore  cosa  sarebbe,  e a te 
molto  più  lieve  ec.,  di  farmi  in  Ìbrida  conver- 
tire, c Ibrida  in  Amelo,  che  non  fu  rendere  alla 
pregnante  madre  la  femmina  Ifi  maschio.  Tass. 
Ger.  18.  26.  E vede  insieme  poi  ceni’ altre 
piante.  Cento  Ninfe  produr  dal  sen  pregnante. 
(Qui  per  similit .) 

§ . Per  metafora.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq. 
421.  Sì  fatte  cose  da  scuola  rade  volte,  o non 
mai,  con  parole  pregnanti  si  trattano  in  giudi- 
aio  vero. 

PREGNANTEMENTE.  Foce  poco  usata. 
Avverbio.  Con  maniera  pregnante.  Salvia. 
Pros.  Tose.  2.  25.  Alcune  parole  si  profTerano 
alto,  e quella  nota  si  dice  acuta  ; alcune  basso, 
e questa  si  dice  grave  ; altra  e alto  c basso , e 
quella  si  dice  circonflessa  ec. , e più  pregnan- 
temente dai  Greci  iriptroupevi}.  (Qui  metafo- 
ricamente.) 

PREGNÉZZA.  Astr.  dì  Pregno.  Lat.  pra- 
gnatio.  Grec.  xóijot*.  Bocc.  nov.  47.  9.  Quanto 
più  potuto  avea  , la  sua  pregoezza  tenuta  aveva 


nascosa.  Amet.  p.  73.  Io  fui  nel  debito  tempo 
flutto  della  matura  pre^nezza.  Bcmb.  Asol.  2. 
99.  Nelle  piume  e negli  agi  riposando,  menar* 
a tempo  le  gravevoli  pregnczzc. 

PREGNO.  Add.  Gravido ; ed  è proprio 
della  femmina  che  ha  il  parto  in  corpo.  Lat 
p ne gnam.  Gr.  iyxyo?.  Doni.  Par.  1 3.  Cosi  fu 
fatta  la  Vergine  pregna.  Bocc.  nov.  85.  8.  Tu 
nou  hai  altro  male,  se  non  che  tu  se*  pregno. 
Guid.  G.  Se  n’audaro  insieme  con  Andromaca 
pregna  di  Pirro.  Doli.  Jac.  Dani.  Come  di  dire 
ad  una  Femmina  che  sia  pregna,  Che  creatura 
legna.  Red.  Vip.  1.  76.  Quando  Galeno  parlò 
delle  vipere  pregne,  volle  solamente  intender 
di  quelle  che  hanno  i viperini  in  corpo  all’  uo- 
va attaccati. 

$.  Per  metaf.  si  dice  di  qualunque  co- 
sa strabocchevolmente  piena.  Lat.  refertus. 
Gr.  pia to';.  Dani.  Purg.  5.  Sicché  ’l  pregno 
nere  in  acqua  si  converse.  E 1 S.  Ma  ciò  nv  ha 
fatto  di  dubbiar  più  pregno.  Petr.  canz.  8.  5. 
E par  ben  ch’io  m’ingegni,  Che  di  lagrime 
pregni  Sien  gii  occhi  miei , siccome  ’l  cuor  di 
doglia.  G.  F.  S.  48-  10.  In  questo  tempo  poco 
appresso  non  polendo  la  città  di  Firenze  posa- 
re, essendo  pregna  dentro  del  veleno  delle  sette 
Bianca  e Nera , convenne  partorisse  doloroso 
fine.  Frane.  Sacch.  rim.  43.  Ond’io  vo’  far 
come  quc’che  dipinge,  Il  qual  di  diversi  atti  il 
senso  ha  pregno.  Sagg.  noi.  esp.  1.4.  Potremo 
ancora  con  esporre  all’  aria  questo  strumento , 
quando  traggono  venti,  venire  in  cognizione 
quali  di  essi  sieno  più  pregni  d’umido,  c quali 
più  degli  altri  secchi  eu  asciutti. 

PREGO.  Il  pregare;  che  gli  antichi  e 
buoni  autori  scrissero  anche  PRIEGO.  Lat. 
preces.  Gr.  tvyai.  Cron.  Feti.  92.  Temo  l’ani- 
ma mia  non  ne  porti  ancora  di  pena,  se  la  mi- 
sericordia di  Dio  non  m’ajuta,  e’  prieghi  dì  no- 
stra Donna.  Bocc.  nov.  1.  2.  Dalla  sua  propria 
benignità  mossa , e da’  prieghi  di  coloro  impe- 
trata, che,  siccome  noi  siamo, furon  mortali.!? 
nov.  98.  5o.  Sempre,  senza  priego  aspettar, 
pronta  a quello  in  altrui  virtuosamente  operare, 
che  in  sé  vorrebbe  che  fosse  operato.  Dant. 
Purg.  1.  Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  pre- 
ghi Della  mia  compagnia  costui  sovvenni.  E 3. 
Se  tal  decreto  Più  corto  per  buon  prieghi  non 
diventa.  E Par.  3i.  Acciocché  tu  assommi  Per- 
fettamente, disse,  il  tuo  cammino,  E che  prego 
ed  amor  santo  mandommi.  Petr.  son.  9 1 . Clic 
i giusti  preghi  umani  Bcnignomcnte , sua  mer- 
cede, ascolta.  Cas.  teli.  a8.  Che  mi  sia  fatta 
giustizia  ordinaria,  non  ostante  o’  preghi  o’  fa- 
vori di  detto  Paolo. 

•PREGODENTE.  Che  gode  anticipata- 
mente.  Salvia.  Inn.  Orf.  (A) 

PREGUSTARE.  F.  L.  Gustare  avanti.  As- 
saggiare. Lat.  pregustare , libare.  Gr.  tzoo- 
YCok&oì.  Cavale.  Frutt.  ling.  Per  dilettoso  sa- 
pore già  pregusta  la  dolcezza  di  vita  eterna. 

• PREGUSTATORE.  Verbo!,  masc.  Che 
pregusta.  Faust.  Or.  Cic.  3.  53.  (Berg) 

• PREGUSTAZIONE.  Il  pregustare.  Bocc. 
C.  D.  Io  son  quella  Cleopatra,  la  quale  con 
queste  tue  disusate  pregustazioni  tu  mostri  d’ave- 
re sospetta.  (A) 
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• PREILLCSTRARE.  Av'ttitHemaSe  2- 
lustrar*  D Hm in  Ermog.  8.  (Bcrg) 

• PEEILLUSTRATO.  Add.  da  PreiUustra- 
r*.  Del  mia . Ermog.  8.  ;RergJ 

• PRE  INSERTO.  Inserto  preventiva** mie. 

De  Lue.  Doti.  voig.  5.  i5.  3-  'Ber z. 

• PREIMENDEHE.  Antecedentemente  in- 
tendere. Coraf.  Quor.  Pred  3i.  (Ber?* 

• PREINTR0DCC1HEM0.  Il  gremir*. 

durre.  Salvia.  Cas.  E poi  la  proisagoge , o 
pretntrodooeoento  de’ satiri,  F ifitxo<i:zxjoae  dei 
dramma  satirico,  ec.  'A) 

• PREI  NTRODUBRE.  Introdurre  innanzi. 
Salvia.  Coi.  Per  queste  porre  toro  poscia  di 
p«  introdurre  i satina  , acciò  non  pare  Mero 
ce.  (A) 

• PREIRE.  V-  L.  Precedere,  Andare  in- 
nanzi. Amor.  Fis.  1 5.  Cosi  or  pretta  più  da-  I; 
iraoti  no  poco  Acanzio,  et.  (A) 

• PREL\T1?0.  Term.  de  Legali.  Aito  a 
far  prelazione.  Onorati  »d  testamento  del  di- 
rigo prelati vo  delia  vocazione.  'A) 

PRELATIZIO.  Add.  Di  prelato , Apparte- 
nente a prelato.  K ed.  alla  voce  CAUDA-  I 
TARIO. 

• PRELATO.  Add  Posto  sopra  altre  per-  j 
Mone  a comandar  loro.  Lai.  pr<efecUis.  Kit.  j 
S.  Frane.  »85.  L*  uomo  quando  è prelato,  ed  ; 
è lodato  da  altrui,  staccio  cade  in  arroganza  e 

10  vanità.  [Questo  pare  il  senso , anche  per  ì 
la  prima  lettera  piccola  ; che  dove  è nome  I 
Must.,  il  Manni  ei  mette  sempre  P grande.)  (V) 

• j.  Simile  da  Preferire.  Cavale.  E spot.  * 
Simo.  i.  44 1.  Come  Dio  è Signore  di  tolto  i 
T universo , cosi  F uomo  è prelato  a tutto  lo 
mondo  sensibile.  E 45 1.  Perdette  la  signoria  del 
corpo  e dell’ altre  creature,  alle  quali  era  pre- 
lato. E Fruii,  ling.  117.  intende  nove  ordini 
di  Angeli,  a Ili  quali  Lucifero  essendo  prelato, 
n’era  quasi  ec.  Pisi.  S.  Gir.  391.  E 1 mendi- 
co Lazzaro  è innanzi  posto  e prelato  al  ricco 
porporato  e ben  vestito.  (V) 

PRELATO.  Che  ha  dignità  ecclesiastica, 
come  Cardinale,  Kescovo,  Abate,  e simili. 
Lat  ani  iste  *,p  ras  sul.  C t.  Bocc. 

nov.  7.  6.  Udì  ragionare  delf  Abate  di  Ctigni, 

11  quale  si  crede  che  sia  il  più  ricco  prelato  di 
sue  entrate  ebe  abbia  la  Chiesa  di  Dio,  dal  Pa- 
pa in  fuori.  Giard.  Cons.  Nulla  cosa  è,  che 
tanto  sia  lucida  nel  prelato,  quanto  la  virtù  deL 
r umiliati? , e per  contrario  il  vizio  della  super- 
bia. G.  V.  8.  34.  1.  Opponeva  che  1 Papa,  i 
Cardinali,  e gli  altri  prelati  e rettori  di  santa 
Chiesa  non  osservavano  qual  che  dovraoo  , nè 
la  vita  angelica.  Fior.  S.  Frane.  146.  Ed  ho 
dal  mio  prelato  per  obbedienza,  che  io  non  la 
possa  dare  [la  tonaca } a persona.  E i5i.  Una 
volta  mormorava  uno  religioso  del  suo  prelato. 
Cas.  lett.  36.  Sono  similmente  richiesto  di  tro- 
vare un  filosofo,  per  mandarlo  in  Francia  a un 
prelato  italiano. 

$•  Per  Superiore,  Maggiore . Serm.  S. 
Agost.  33.  Sicché  l'ubbidienza  che  ai  fa  al  pre- 
lato, si  è debito  che  si  paga  per  amore  di  Dio. 

PRELATURA.  Dignità  de'  prelati.  Latin. 
prassuhs  dignità s.  Bocc.  nov.  *7.  ai.  Essi  Jan- 
nan  l'usura  e i malvagi  guadagni,  acciocché. 
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1 fidi  mfifsTer.  £ fmBi„  u pmsa»  far»  le  cap- 
1 pe  più  larghe , procacciare  1 vescovadi  v e F al- 
tre perizi  «re  mngpmi. 

5.  Per  Superiorità,  Maggioranza,  Go- 
verno. Latrò.  imperi  urr,  p rimata*.  Gr.  osyy 
Mar.  S.  Greg.  Non  dee  alcuno  pgfew  prela- 
tura <T  mairi!  , d qoa>  oca  sa  per  santa  r sa 
avanzare  s!tn. 

PRELAZIONE-  L esser preferito.  Lai  prse- 
latio.  Pr.  Jac.  T.  1.  ii  *1.  Ch’amor  «pero 
*!  non  è degno  D'aver  tal  prelazione.  E ». 
u »$.  U giaidann  carré  il  corso,  Per  aver  pee- 
lazàaoe. 

{ . Per  Superiorità , Maggioranza.  LaL 
imperùtm,  pnmatus.  Gr.  Kit.  8.  Gir. 

Nella  qoale  prelazione  posto  tc-tWc  Specch 
Cr.  S’oto  Gregorio  «ice,  che  *000  marò  ambi- 
ziosi disiietosi  db  prelazione.  Sem s.  5.  Agost. 
Imperocché  ogni  prehzsmc  sarà  tolta  via.  Mae. 

S.  Greg.  L' rm  passera  è consueta  con  la  si- 
gnoria, ovvero  con  la  prelazione. 

• PRELEZIONE.  La  lesione  che  precede 
tutte  le  altre  , quasi  preambolo  ad  un  cor- 
so di  filosofa,  o d altra  scienza,  dx  lettere 
o (Torti.  Gal . Mem.  e Leti  tom.  *.  face.  S& 
Intanto  avendo  vedala  la  prelezione  lana  c^rsj 
anno  dal  professor  dì  filosofia  ori  Collegio  & 
costi,  ec.  (Pe) 

• J.  Prelezione  per  Scelta,  Elezione  so- 
vra un’altra  cosa.  Pag.  Rum.  Con  giostrò* 
godè  la  prelezione  La  «/Tetta  appo  voi  fra  gfi 

.litri  uccelli.  (A) 

* PRE  LIA  RE.  V L Pugnare,  Combatte- 
re, Guerreggiare.  Sannaz.  Arcad.  egL  9. 
Oggi  qui  non  si  canta , tirò  si  preba  : Cessate 
ornai,  per  dio , cessate  alquanto . Fr.  Giord. 
»33.  Onde  non  solamente  pugna  per  noi  pre- 
liando,  ma  facendone  noi  schermitori  colla  dot- 
trina sua.  (A) 

PRELIBARE.  Gustare  o Assaggiare  anti- 
cipatamente. LaL  pr  or  libare,  degustare.  Gr. 

Dant.  Par.  *4-  Se  per  grazu  dTd- 
dìo  questi  preliba  Di  quel  che  cade  della  vostra 
mensa . Bui.  ivi  : Preliba , doé  ianauti  tempo 
assaggia. 

5 . Per  melaf.  Brevemente  toccare  o trat- 
tare innanzi.  Dant.  Par.  10.  Or  ti  riman,  let- 
tor, sovra  ’1  tuo  banco.  Dietro  pensando  a ciò 
die  si  preliba.  Bui.  ivi:  A ciò  che  si  preliba , 
cioè  alla  materia  che  abbo  messa  tana  oli. 

* PRELIBATISSIMO.  Superi  di  Prelibato. 
Eccellentissimo . Red.  in  Aiagai.  Lett.  voi. 
».  pag.  soZ.  {Firenze  1769)  1°  000  *°n  lroP* 
po  avvezzo  ec.  Così  cominciava  il  capitolo, eoo 
cui  io  doveva  rispondere  a quel  prelibatissimo, 
col  quale  è piaciuto  • V.  S.  «lustrisi,  di  onora- 
re il  mio  nome.  (B) 

PRELIBATO.  Add.  da  Prelibare.  Lat.  de- 
gustai us,  prcehbatus. 

I.  Per  Brevemente  toccato  o accen- 
nato avanti.  Cas.  lett.  7*.  Acciocché  P ambì- 
sion  prelibata  lo  faccia  usare  maggior  diligenza. 
£ 76.  Ma  la  prelibata  ambizione  dubito  che 
non  li  lasci  far  così.  Alleg.  81.  E camminando 
ce  riandammo  alla  residenza  del  prelibato  ve- 
nerando. Malm.  1.  «6»  Ed  elli,  preso  il  preli- 
balo cuore.  Lo  diede  al  cuoco. 
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J.  II.  Per  Eccellente.  Lai.  exìmius. Grec. 

Buon  P‘ter'  g-  4’  Inir.  Non  dubitar, 
che  dovend’io  servirli,  Prelibato  interesse,  il  che 
mi  vanto  Di  far,  non  aai  ogni  scaltrita  cura. 

PRELIMINARE.  Prima  ditoosizìone  delle 
cose  attenenti  al  trattato  da  farsi.  Guitt. 
Lett.  Non  entrano  mai  nel  preliminare,  per 
non  entrare  nella  opera.  ( Qui  per  metaf.) 

• PRE  LIO.  V.  L Battaglia.  Fr.  Zac.  T. 
9.  »3.  i3.  Ora  vedete  il  prelio  C’ha  l’uomo  in 
questo  stato.  E st.  i\.  Dimoro  infra  la  pre- 
ila.  (V) 

•PRELODATO.  Add.  Antecedentemente 
lodato.  Gori  Di/.  Alf.  Tose.  Prtf  (A) 

•PRELUCRRE.  Andare  avanti  con  la  lu- 
ce. Pallav.  Cotte.  Trid.  (A) 

•PRELUDERE.  Far  preludio.  Tesaur.  Fil. 
mor.  4-  »•  {Berg) 

PRELUDIO.  Principio,  Proemio.  Lai  .prce- 
fudium.  (ir.  irpootfuov.  F ir.  As.  49-  La  brocca 
del  vino,  dolce  preludio  delle  battaglie  il' Amo- 
re, con  assai  ben  larga  bocca  si  sedeva  in  par- 
te, eh*  egli  se  ne  poteva  torre  assai  agevolmen- 
te. Fag.  Rim.  3.  pag.  7.  ( Lucca  174®)  Ho  la- 
sciati gli  occhiali  nello  studio:  Sia  ciò  che  vuol: 
guardati Che  questo  è per  te  sol  tristo  pre- 

ludio. 

•$.  Preludio.  Term.  de*  Mas.  Significa 
un  petto  di  sinfonia  che  serve  d’ introdu- 
zione e di  preparazione  ad  un  petto  di  mu- 
sica. Gian.  (B) 

•PREMANCANZA.  Term.  de’  Forensi.  Il 
premancare.  Aitesa  la  premoncaoza  di  tulli  i 
figli  immediati  delle  figliuole.  (A) 

• PREMANCARE.  Term.  forense . Mancar 
prima.  Era  premancata  la  linea  mascolina.  (A) 

• PREMANDARE.  Mandare  innanzi.  Te- 
saur. Cann.  5.  (Berg) 

PREMATICA.  Voce  corrotta.  Prammati- 
ca. Lai.  lex  sumptuaria.  Buon.  Pier.  a.  3.  4- 
C’hanno  avuto  in  ventura  L’ essersi  uua  pre- 
malica ordinata. 

• PREMATURAMENTE.  Avverbio.  Foce 
dell’uso.  Preventivamente , Con  antecedente 
provvedimento.  (A) 

• PREM  ATURO.  Add.  Voce  dell’ uso.  Ma- 
turo avanti  il  tempo.  (A) 

PREMEDITARE.  Pensare  avanti.  Lat .prat- 
medi tari , prtecog ilare.  Gr.  izpopsXeTòv.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  tib.  a.  cap.  4.  La  terza  cosa 
che  ci  ajula  ad  essere  pazienti,  si  è premedita- 
re e pensare  la  tribolazione  innanzi  che  vegna. 
Bocc  Vit.  Dant.  a 54*  Avendo  molto  davanti 
premeditato  quello  che  fare  dovesse , nel  suo 
trentacinquesimo  anno  si  cominciò  a dare  a 
mandare  ad  effetto. 

• PREMEDITATAMENTE.  Avverbio.  Con 
premeditazione,  In  modo  premeditato.  (A) 

• PREMEDITATISSIMO.  Superi,  di  Pre- 
meditato. Pallav.  Conc.  Trid.  (A) 

PREMEDITATO.  Add.  da  Premeditare. 
Lat.  prtecogitatus.  Gr.  npovsvoTjfjLsnc.  V. 
7.  74-  Con  pieno  intendimento  dare  udienzia,  e 
forse  le  premeditate  risposte. 

• $ • Premeditato,  in  signific.  att.  Che  ha 
prima  pensato,  Che  ha  premeditato . Corlig. 
Castìgl.  0.  i5a.  In  ogni  cosa  che  egli  abbia  da 

Dizionario.  VoL  V. 
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fare  0 dire,  se  possibil  è,  sempre  venga  preme» 
dilato  e preparato,  mostrando  però  il  lutto  es» 
ser  all’  improvviso.  (N.  S.) 

PREMEDITAZIONE.  Il  premeditare.  Lat. 
prtecogitaiio.  Gr.  ^povoijoi^  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Vivono  a caso,  operano  senza  premeditazione* 

• PREMEMORATO.  Saprammemorato  , 
Prementovalo.  Tesaur.  Cann.  10.  (Berg) 

PREMENTE.  Che  preme.  Lat  premens.  Gr. 
7tu£mv.  Amet.  40.  La  gran  massa  premente  la 
testa  del  superbo  Tifco . Sagg.  nal.  esp.  04* 
Ouesto  non  c più  proprio  dell’  acqua , che  de- 
gli altri  liquori , ne1  quali  tutti , secondo  alcuni, 
si  par  mirabilmente  questa  forza  dell’aria  pre- 
mente. E 100.  Tra  il  momento  premente  del- 
l’acqua sollevata, e quello  cc.  della  languidissi- 
ma pressione  interna, ac  ne  compone  uno  ugua- 
le a quello  dell’alta  esteriore. 

• PREMENTOVARE . Soprammentovare . 
Magai.  l*ett.  (A) 

• PREMKNTOVATO.  Add.  da  Premento- 
i «are.  Magai.  Lett.  svieni,  pag.  *95.  { Fir. 
1711)  Una  delle  cose,  alle  quali,  come  osser- 
vano più  autori  allegati  dal  Wallis  nella  sua 
proemiale  alia  premenlovata  Grammatica, ec.  (A) 

PREMERE.  Propriamente  Slrignere  una 
cosa  tanto,  eh’ e’  n’esca  il  sugo,  o altra  ma- 
teria contenuta  in  essa.  Spremere.  Lai.  com- 
primere, premere.  Grcc.  rie^siv,  oopvic£etv. 
Bocc.  nov.  85.  a.  Premendoti  lutto,  non  usci- 
rebbe tanto  sugo , che  bastasse  ad  una  salsa. 
OmeL  S.  Greg.  Preme  nel  cuore  loro  l’ enfia- 
gione della  ferita . Dant.  Inf.  3a.  I’  premerei 
ai  mio  concetto  il  suco  Più  pienamente.  [Qui 
per  mclaj.)  E Purg.  9 5.  L’un  disposto  a pati- 
re, e l’altro  a fare,  Per  lo  perfetto  luogo  onde 
si  preme. 

5-  I.  Premere  per  Affoltarsi , Far  cal- 
ca. Lat.  irruere.  Gr.  e^oppòv.  Dant.  Purg.  5. 
Questa  gente , che  preme  a noi,  è molla  ( cioè 
s’afTolta  di  venir  verso  noi). 

$.11.  Premere  per  Ispignere . Lat.  ur- 
gere. Gr.  ami^stv.  Dant.  Par.  19.  Con  l’ufi» 
ciò  apostolico  si  mosse  , Quasi  torrente  eh’  alta 
vena  preme.  But.  ivi:  Cioè  lo  quale  torrente 
spinga  vena  d’acqua  ebe  vegna  da  alto.  Dant. 
Purg.  i5.  Ombre  che  per  l’orribile  costura 
( aveano  gli  occhi  cuciti  ) Prcnievan  sì , che 
bagnavan  le  gote  ( stringendo  gli  occhi,  spin - 
geano  le  lagrime  ]. 

$.  111.  Premere  per  Calcare , Opprime- 
re, Aggravarsi  sopra  alcuna  cosa.  Lat.  pre- 
mere, calcare.  Gr.  iria^etv,  ÒX'Rgtv.  Bocc.  nov. 
So.  10.  Non  avendogli  ancora  l'asino  levato  il 
piè  d’in  sulle  dila,  ma  premendol  tuttavia  forte, 
disse:  cc.  Petr.  son.  197.  Qual  miraeoi  c quel 
ec.,  quando  ella  preme  Col  suo  candido  seno 
un  verde  cespo!  AI.  V.  5.  65.  La  città  premette 
si  forte , che  tutte  le  copriture  de’  tetti  ruppe  e 
macinò  senza  rimedio. 

$.  IV.  Per  metaf.  Petr.  canz.  94.  5.  Co- 
si par  or  mcn  bella  La  vista  mia,  cui  maggior 
luce  preme.  E son.  906.  Il  mal  mi  preme,  e 
mi  spaventa  il  peggio. 

$ . V.  Premere  per  Urtare , Incalzare . 
Latin,  urgere.  Cr.  aptrraa&ai.  Guid.  G.  i44* 
E premendo  li  Trojani  francamente  conira  loro, 
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convenne  che  i Greci  dessero  le  spalle.  Bern. 
Ori.  i.  i5.  58.  Vedesi  addosso  il  nemico,  che  *1 
preme. 

VI.  Per  Deprimere,  Abbassare,  Con- 
culcare.  Latin,  opprimere , deprimere.  Grec. 
XATaSXi^icv,  xaTa^te^n».  Amet.  4?.  Cosici, 
di  spada  armala,  in  man  tenendo  Giusta  bilan- 
cia , graziosamente  L'  umile  esalta , il  superbo 
premendo. 

§ . VII.  Per  meta/.  Angariare,  Torre  al- 
trui le  sostanze,  tal.  e munger  e.  Ór.  a£crpéV 
Y*iv.  M.  V.  6. 63.  Pensando  che  per  lo  cotnin- 
c lamento  della  guerra  i loro  cittadini  erano  per 
le  spese  premuti  dal  comune  infino  al  sangue , 
pensarono  ec.  E 9.  100.  Il  Legato,  per  soddis- 
fare alla  guardia  di  Bologna,  ha  premuto  e prie- 
me  di  sussidio  di  pecunia  la  Marca , il  Ducato 
e la  Romagna. 

$.  Vili.  Per  Sopprimere,  Tacere.  Petr. 
cnp.  9.  Fra  i nomi  che  'n  dir  breve  ascondo 
e premo.  Non  fìa  Giudìt  la  vedovella  ardila. 

5.  IX.  Per  Attenere , Importare,  Essere 
a cuore.  Lat. , re/erre,  cordi  esse.  Gr.  èiaupé- 
pstv,  piXeiv.  Frane.  Sacch.  rim.  6.  Dunque 
color,  che  fan  leco  dimoro,  Per  Dio  governa,  e 
fa  eh’ ognun  ti  tema,  K che  vertù  Ior  prema. 
Slor.  Èur.  4.  86.  Cosa  certamente  che  assai 
mi  grava  e mi  offende  fuori  di  misura,  ma  non 
però  in  si  fatta  guisa,  che  mollo  più  non  mi  pre- 
ma e di  gran  lunga  più  non  or  accuori  la  ver- 
gogna comune,  e la  perdita  stessa  di  Roma. 
Varch.  Shoc.  1.  5.  Farei  troppo  gran  torlo  a 
me  medesimo,  e forse  a lei,  clic  mi  preme  più. 
Ar,  Far.  45.  a.  E non  può  aver  più  ferma  e 
maggior  cura,  Cirunir  tesoro;  e questo  sol  gli 
preme. 

5.  X.  Premere  per  Aver  premura.  Sal- 
via. Disc.  a.  S79.  Premevano  che  cosi  !' intel- 
letto, come  la  persona  , fosser  sani  e robusti. 
Borgh.  Orig.  Fir.  189.  Persone,  che  non  si 
può  di  Ior  pensare  che  premessero  in  questo 
genere  di  ambizione.  " 

PREMESSA.  Termine  lo ico , e vale  Ciò  che 
si  pone  nelle  prime  parti  dell ' argomento , 
per  trame  da  esse  la  conchiusione . Jioe:. 
Farcì».  4*  pros.  4.  Ma  a chi  pare  strano  con- 
cedere la  conchiusione,  ragionevole  cosa  è che 
egli  o dimostri  alcuna  delle  due  prò  pò  si  rioni 
che  sono  andate  innanzi,  le  quali  1 lutei  chia- 
mano premesse,  essere  falsa  ; o pruovi  che  il 
congiugnimcnto  di  rotali  premesse  non  è effi- 
cace a conchiudere  uccessarìamenle  quello  che 
egli  intende. 

$.  Premessa  si  dice  anche,  per  similit., 
di  qualunque  cosa  supposta  o detta  antece- 
dentemente. Salvia.  Disc.  ».*77-  Stante  que- 
ste premesselo  non  veggo  come  lo  studio  delle 
lingue  ec.  possa  recare  pregiudizio  allo  studio 
delle  scienze. 

♦ PREMESSANE.  Preambolo.  Bocc.  C.D. 
Scura  alcuna  prrniessiotie  d'altre  parole,  nella 
prima  giunta  gli  fece  l->  domanda.  (A) 

PREMESSO.  Adti.  da  Premettere.  Latin. 
prrrsu ppox i t us , prtemtssus.  Gr.  rat&lfc»  Cr. 

».  I>.  4.  Premesso  adunque  le  predette  conside- 
razioni, è da  eleggere  in  luogo  della  corte  nella  ! 
p<ù  convenevole  e acconcia  parte  de*  campi. 
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PREMETTERE.  Mettere  innanzi.  Antepor- 
re. Lat.  ante/erre,  prasmittere.  Gr.  srporwso- 
ààt.  Cr.  1. 1.  1.  Gli  umani  corpi  debbono  a cia- 
scuna pecuniana  utililade  e iser  premessi.  Tratt. 
gov.fam.  Non  andare  innanzi,  e premettere  la 
tua  sensualità  alla  volontà. 

PREMIARE.  Guiderdonare,  Rimunerare , 
Ristorare  altrui  delle  sue  opere . Lat.  p r al- 
mi o afficere,  remunerare.  Gr.  avrairo$i5cva(. 
Bocc.  aov.  96.  »8.  Per  premiare  il  cavaliere 
dell'onore  ricevalo  da  lui.  E num.  *9.  Cosi 
adunque  il  magnifico  Re  operò,  il  nobile  cava- 
liere altamente  premiando.  Cas.lett.  16.  lo  re- 
puterò non  solo  d’ esser  rimeritato  ec,,  ma  an- 
cora larghissimamcnle  premiato. 

PREMIATIVO . Add.  Che  ha  virtù  e po- 
tenzia di  premiare.  But.  In  quel  tratto  forse 
l’autore  intese  che  gli  fosse  mostrato  la  giustizia 
di  Dio  punitiva,  come  la  premialiva.  E altro- 
ve : La  sponda  destra  del  carro  significa  la  dot- 
trina delta  Chiesa  esortativa  e premialiva. 

PREMIATO.  Add.  da  Premiare.  L*\. pr os- 
mio donatus.  Cron.  Mordi,  a 60.  Ni  uno  vorrà 
parlare  per  toro , o ratinarsi  a fare  niuno  loro 
latto,  se  non  premiato  in  qualche  modo. 

PREMIATORE.  Che  premia  Lat.  r emane- 
rà lor,  prcemiorum  largitor.  Mor.  S.  Greg 
In  questo  attende  quanta  sia  la  larghezza  di  quel 
sommo  premiatore.  But.  Inf.  1 . 1.  Molto  si  con- 
forta la  fede,  quando  s'approva  che  sìa  lo  Pa- 
radiso premiatore  de’ buoni  uomini,  c l'Inferno 
punilor  de’ mali. 

* PRBMIATIUCR.  Verb.  fem.  di  Premia- 
tore. Pallav.  (A) 

PREMINENTE.  Add.  Che  ha  preminenza^, 
Lih  Pred.  Nell'adunanza  con  ragione  egli  ftl 
tenuto  preminente. 

PREMINENZA,  edalVant.  PREMINENZA 
Quel  vantaggio  d'onoranza,  o d‘  altra  cosa 
simile,  che  ha  più  Vano  che  i’ altro.  Lat.  enti- 
nentia,  excellenlia . prcestantia . Gr.  ù zapo /ri . 
Mor.  S.  Greg.  (Questa  onoranza  e preminenza 
sua  ragguarda  il  profeta  quando  diceva  s ec.  Di- 
J'end.  Pac.  In  ciò  noi  mostrammo  il  primajo 
degli  Appostoli,  unti  mica  gli  altri,  avere  in  pre- 
minenza, in  (Speziale  dignità  sacerdotale.  Star. 
Eur.  5.  87.  Si  appartiene  questo  ufizio  per  an- 
tichissima preminenzia  della  schiatta,  donde  egli 
è nato.  Segn.  Pred.  7.  4-  Si  dee  procaccierò 
alla  famiglia  una  preminenza  fastosa  ? Procaccisi 
quanto  prima. 

PREMIO.  Mercede  che  si  dà  altrui  in  ri- 
compensa del  suo  bene  operare , o in  con- 
traccambio di  servigi i fatti,  tal.  pntmium. 
Grec.  £$Xo*.  Bocc.  nov.  8.  4.  Siccome  padri, 
mordere  i difetti  de* cattivi,  e questo  con  premii 
assai  leggieri  E nov.  100.  aa.  Ma  io  vi  prìego, 
in  premio  della  mia  virginità  che  io  ci  recai,  0 
non  ne  la  porto,  che  almeno  una  sola  camici» 
sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  che  io  portar  ne 
possa.  Com.  Purg.  17.  La  speranza  di  i premio 
alleggia  la  pena.  Vit,  SS.  Pad.  1.  a3.  Per  la 
larghezza  di  Dio  riceve  uomo  premio  e gaudio 
infinito  dì  servigio  di  poco  tempo.  Salvia.  Disc. 

1,  44*  Se  si  considera  adunque  la  moltitudine , 
più  polente  è il  timore  del  gastigo,  che  la  spe- 
ranza del  premio. 
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* $.  I.  Premio  legato.  Term . de'  Mercan- 
ti. Quello  che  proviene  dall'  assicurazione 
per  l’andata  e 7 ritorno  della  nave.  (A) 

* J.  II.  Premio  per  Pegno.  Termine  del 
Giuoco.  Fed.  PEGNO,  $.  Vili. 'A) 

* 5-  HI-  Premio  di  sicurtà.  Term.  di  Ma- 
rineria. È quello  che  si  paga  per  l’assicu- 
razione fatta  delle  mercanzie  e del  basti- 
mento dopo  un  viaggio,  come  si  stabilì  nel 
contratto.  (S) 

PREMITO  . Contrazione  delle  tuniche  in- 
testinali o del  diaframma,  ovvero  anche  dei 
muscoli  deli' addomi nc , e vale  anche  l’Atto, 
lo  Sforzo  che  altri  J'a  andando  dal  corpo , 
che  ilicesi  Pattare.  Latin,  pressio  , pressus, 
Cir.  Gr.  ruoc;.  Red.  lett.  1. 116.  Quando  que- 
sto sarà  lubrico  « fluido , V.  S.  illustri»»,  avrà 
minore  occasione  di  fare  sforzi  e premiti  per 
mandar  fuora  le  fecce.  E 134  Porterà  seco 
senza  premito  qualche  poca  quantità  di  fecce. 
E 457.  Particolarmente  se  non  sarà  giornal- 
mente afflitto  da  quei  sforzi  e da  quei  premili 
che  si  fanno  nell1  evacuar  le  fecce  ael  ventre. 

•PRKMITORE.//ier6«/.  masc.  Che  preme. 
Pressore.  Salviti.  Pier.  Buon.  Pressore,  pre- 
muore. (A) 

* PRÉMITRlCE.  F erbai.  J'em.  Che  preme. 
Leon.  P ascoi . lett.  (Berg) 

PREMITURA.  Il  premere.  Lat.  pressio. 

5 . Per  Sugo . Lat.  succus . Tratt.  segr. 
cos.  dona.  L’erbe  pestate  le  premerai  con  di- 
ligenza per  panno,  « la  premitura  conservala. 
Folg.  Mes.  Premitura  ovvero  espressione  di 
pomi,  di  mandragora  e d’olio  ec.  ana  parti  egua- 
li, cuoci  in  vaso  doppio,  tantoché  ’l  sugo  si  con- 
sumi, poi  cola  e spremi,  e 1*  espressione  riponi 
m vaso. 

PREMIZIA.  V.  A . Ved.  PRIMIZIA. 

♦PREMOLKSTIA.  Quell' afflizione  che  si 
prova  avanti  che  ci  arrivi  la  disgrazia.  Fa- 
brin.  Sacr.  Regn.  5.  177.  (Berg) 

PREMONIZIONE.  Ammonizione  anticipa- 
ta. Lai.  pratmonitio.  Gr.  rooiropeuvjoi; . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Quel  buono  religioso  valevasi 
di  alcune  sue  familiari  e amorevoli  preraoni- 
tioni. 

* PREMORIENZA.  Sostantivo  femminile. 
Foce  dell’  uso . La  morte  accaduta  avan- 
ti quella  (V  altrui , o avanti  a certo  tempo 
idealo.  (A) 

PREMORIRE.  V.  L.  Morire  innanzi.  Lat. 
prcemori.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  377.  Duolsi 
non  essersi  per  divino  giudizio  osservata  quella 
che  noi  diciamo  ragion  di  mondo,  che  chi  pri- 
ma nacque  premuoja.  E a.  70.  Ma  se  gli  amici 
premuojono,  non  pare  che  si  possa  dire  che  il 
tempo  lo  lasci,  e che  la  vita  gli  si  faccia  amara 
e corta. 

•PREMORSO.  Term.  de’  Botanici.  Dicesi 
delle  radici  che  sono  troncale  e schiaccia- 
te, e non  terminano  in  cono  o filamento , 
come  la  Scabbiosa,  la  Scrofularia.  Sinoni- 
mo di  Spuntalo.  (A) 

•PREMORTO.  Add.  da  Premorire.  (A) 

•PRE MOSSO.  Mosso  avanti.  Arci.  Rag. 
Diremo  essere  la  primiera  , nelle  sue  azioni 
premossa  non  solo  dalla  prudenza  de’  germini , 
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dallo  ingegno  de’  tarocchi , ec.  ( Qui  figurata- 
mente.) (A) 

PREMOSTRARE.  L.  Mostrare  innanzi. 
Lai.  pricmonstrare.  Gr.  trpodecxvuetv.  Fiamm. 
1.  tit.  E per  quali  segni  li  suoi  futuri  inali  le 
fossono  pre mostrati. 

PREMOSTRATO . V.  L.  Add.  da  Premo- 
slrare.  Mostrato  innanzi.  Lat.  prtemonstra- 
tus . Grec.  itpoèe&iypévo; . Bocc.  nov.  56.  3. 
Niuno  ne  credono,  se  non  poiché  nel  premo- 
strato pencolo  caduti  si  veggono.  E Com.  Dani, 
lnf.  19,  Dichiara  lo  ’mpedimcnla  già  prcino- 
slrato. 

• PREMOVENTE.  Predeterminante,  Che 
determina  l’agente  a operare,  o a non  ope- 
rare. Sansev.  Quar.  pag.  i53.  (Berg) 

• PREMOZIONE.  Term.  didascalico.  Pre- 
determinazione, Preordinazione.  Quell'azio- 
ne, secondo  i Filosofi,  per  cui  l’ agente  è 
limitato  ed  astretto  a operare  o a non  ope- 
rare , a far  questo  o a far  quello  , a farlo 
in  questo  o in  quell' altro  modo.  (A) 

PREMUNIRE.  Munire  anticipatamente. 
Lat.  premunire.  Gr.  rtcoaaq>oìki^tiv.  Red.  lett. 
1. 3ao.  Il  secondo  quesito  si  è:  se  io  abbia  qual- 
che consiglio  da  somministrargli , almeno  per 
premunirlo  e preservarlo  da  peggio. 

• $ • Premunire.  Neutr.  pass.  Munirsi  pre- 
ventivamente. Accad.  Cr.  Mess.  Prudente  ca- 
pitano è quegli  che  sa  prevenire  le  contingenze, 
e premunirsi  a buon’ora  di  riflessi.  (A) 

• PREMUNITO.  Addieltivo , da  Premuni- 
re. (A) 

PREMURA.  Gran  desiderio , Cura.  Latto. 
desiderium,  sollicitudo.  Gr.  eiri&oftta,  ireSo?: 
Tac.  Dav.  Germ.  379.  In  cssequie  niuna  pre- 
mura ; solamente  con  certa  spezie  di  (egee  ar- 
dono i corpi  de’ segnalali.  Ricett.  Fior.  Le  in- 
filano ec.,  e le  custodiscono  con  ogni  premura. 
Red.  Esp.  nat.  34*  Giacche  io  mostrava  tanta 
frettolosa  premura  di  esser  certificato  di  questa 
verità. 

PREMUROSAMENTE.  Avverbio.  Con  pre- 
mura. Lat.  sollicile.  Gr.  rrufukòy;.  Red.  Oss. 
an.  64.  Con  istuccor  premurosamente  lutto  quan- 
to il  giro  delle  giunture. 

• PREMUROSISSIMAMENTE.  Superlativo 
di  Premurosamente.  Lai  .sol/iciiissime,  calt- 
dissime . Fedi  alla  voce  CALDISSIMAMEN- 
TE.  (N.  S.) 

•PREMUROSISSIMO.  Superi,  di  Premu- 
roso. Magai  Lett.  (A) 

PREMUROSO.  Add.  Che  ha  premura.  Lat. 
sollicitus.  Gr.  izipsXrrf.  Red.  Oss.  an.  181.  Ci 
vuole  una  particola r premurosa  diligenza  e pa- 
zienza per  rinvenirlo.  Salvin.  Disc.  a.  i54<  Ora- 
zio,  grande  amico  di  Mecenate  ec.,  non  diman- 
dava a questo  gran  favorito  altra  cosa,  nc  con 
più  premurosa  galanterìa,  che  di  poter  bere  un 
poco  insieme. 

• PRE  MUTARE.  Mutare  V ordine  delle  co- 
se , facendo  precedere  quelle  che  vengono 
dopo.  Bocc.  C.  D.  N’c  di  necessità  di  pre  in  u- 
tare  l’ordine,  il  quale  nel  raccontare  i tre  costu- 
mi di  questa  bestia  è posto.  (A) 

PREMUTO.  Add.  da  Premere.  Lai.  pres- 
sus. Gr.  -Kita^tii.  Bocc.  nov.  So.  20.  U quale, 
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olire  al  dolore  avuto  delle  dila  premute  dal  piè 
dell'aiino,  tulio  di  paura  (remava.  Amet.  59.  Da 
sozze  piove  e nuvoli  premuto.  Cr.  5.  48.  17. 
Lo  ’mpiaslro  delle  rose  colte  e peate,  non  pie- 
mute, posto  sopra  ’1  caldo  apostema,  lo  solve  c 
rompe . Tes.  Pov.  P.  S.  Con  olio  d’ avellane 
Code  nell'acqua,  pestale  e premule.  Sagg.  nat. 
esp.i/f  Premendogli  da  una  parte  la  confinan- 
te aria  , premuta  anche  essa  da  tante  miglia 
d’aere  i ni  massaio.  Red.  Fip.  1.  17.  Fece  a lei 
schizzare  ec.  tutta  la  bava  che  questo  serpen- 
tello agitato,  percosso,  premuto,  irritato  potè  ri- 
gettare. 

PRENÀRRARE.  V.  L.  Narrare  avanti.  Lai. 
prcenarrare.  (Ir.  troos^Tj^slabat. 

PRENARRATO.  M L.  Add.  da  Prenarra- 
re. Lat .prienarratus.  Cr.  icpo).£ka'j  pivot-  Dant. 
Conv.  16O.  Conciossiacosaché  l’uno  contrario 
non  sia  fattore  dell’altro,  nè  possa  essere  per  la 
prenarrata  cagione  ec. 

PHKNARRAZlONlì.  V.  L.  lì  prenarrare. 
Lat.  pr cenar ratio.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Voglio 
farvene  una  breve,  ma  sincera  p re  narrazioni-. 

PRENCE.  Ved.  PRENZE. 

PRENCESSA.  Ved.  PRENZESSA. 

PRENCIPE.  Lo  stesso  che  Principe,  ma 
meno  usato  . Latin,  princeps . Cronicheti. 
d‘ Amar.  74.  A questo  tempo  un  cittadino  ro- 
mano era  prencipc  della  Gallia.  E Si.  Loculo 
di  Roma,  ch’era  prencipc  iu  Oriente.  E 84. 
Pompeo  volle  che  non  v’avesse  più  Re,  anzi  la 
fece  provincia,  e vnisevi  prencipc  per  li  Roma- 
ni. Vii.  SS.  Pad.  1. 16.  Sogliono  chiamare  in 
loro  a} uk>  lo  prrneipe  maggiore. 

PRENDERE.  Pigliare;  e si  adopera  indi- 
stintamente in  tutte  le  locuzioni,  frasi  e ma- 
niere del?  altro  suo  sinonimo  PIGLIARE,  e 
la  varietà  de * suoi  significati  sì  distingue 
dalle  parole  che  gli  accompagnano.  Lat.  ca- 
pere. Grec.  Xa/xp  avzw.  Croni  cheli.  A Amar. 
55.  I Sanniti  montarono  in  sul  poggio,  e pre- 
sono i passi  per  modo , che  i Romani  non  po- 
tieno  avere  vivanda,  e non  potieno  combattere. 
Bocc.  Mov.  11.  8.  Sia  preso  questo  traditore  , 
c beffatore  di  Dio  e de*  Santi.  E nov.  77.  3t. 
Conforta  vai.)  ch’egli  d’ a guato  uscisse,  e lei  an- 
dasse a prendere,  ed  il  suo  piacer  nc  facesse. 
Tes.  Br.  5.  9.  Ciò  sono  i Icrzuoli , e sono  si 
caldi  per  la  roaschiczza,  e si  orgogliosi, che  ap- 
pena prendono  , se  non  ne  viene  loro  voglia . 
Dant.  Inf.  33.  Che  per  I*  effetto  de’ suoi  ma’ 
pensieri,  Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso,  E po- 
scia morto,  dir  non  è mestieri.  E Pura.  3.  Ma 
la  bontà  'rifinita  ha  si  gran  braccia , Che  pren- 
de ciò  che  si  ri  voi  ve  a lei.  E 6.  Qual  va  dinan- 
zi, e qual  di  rietro  il  prende.  Petr.  canz.  36.  4- 
Prima  che  medicine  antiche  o nuove  Saidio  le 
piaghe  eh’  i’  presi  in  quel  bosco.  (Qui  per  me- 
tafora, cioè  il  male  che  m’avvenne.) 

§.  I.  Per  Accettare.  Latti»,  accipere.  Cr. 
irpcaèsx/cSat-  Cas.  lett.  *8.  Il  quale  prese  vo- 
lentieri, per  obbedienza  di  nostro  Signore  t per 
amor  mio,  la  fatica  di  venire. 

J.  II.  Prendere  per  Acchiappare , Co- 
gliere. Lat,  capere  do/is , deci  pere.  Gr,  tga- 
rriXTàv.  Cr.  4*  36.  a.  Alcuni  altri,  volendo  pren- 
dere* e ingannare  i comperatoli,  una  botte  «uova 
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hanno, la  quale  immollano  d’aUimo  vìa  vecchio 
e bene  odorifero,  e in  quella  pongono  il  vino 
che  vender  vogliono.  Bocc.  g.  1.  n.  3.  Il  qual 
pareva  d’aver  bisogno  di  risposta,  per  la  quale 
preso  non  potesse  essere.  E g.  4,  n.  10.  La  no- 
vella fu  la  mattina  per  tulio  Salerno , che  Rug- 
gieri era  stato  preso  ad  imbolare  iu  casa  de’  pre- 
statori; il  che  ec. 

5-  III.  Per  Apprendere,  Imparare.  Lat. 
addìscere.  Frane.  Bari.  27.  7.  Se  Tai  con  due, 
or  prendi  Che  al  maggior  tocca  il  mezzo  e ’l  gir 
innanzi.  Cren.  Morell.  070.  S’ingegni  d'essere 
virtù  dio  so  in  prendere  (scienza  di  graroalica, 

$ . IV.  Prendere , neutr.  pass.,  per  Ap- 
prendersi, Appiccarsi.  Lat.  infurierò.  Grec. 
epf'jioSrau.  Dant.  Inf.  54.  Ov’io  mi  presi  Al 
pel  del  vcimo  reo,  che  ’l  mondo  fora. 

V.  Prendere  per  Caparrare,  Ferma- 
re. Bocc.  nov.  80.  7.  Prestamente  all’ora  impo- 
stagli v’andò,  e trovò  il  bagno  per  la  donna  es- 
ser preso. 

VI.  Prendere  per  Cominciare.  Lai.  in- 
cipere.  Gr.  dfv&jòai.  Nov.  ant.  97.  4.  Smon- 
tato, e legato  il  cavallo  a era  albero,  e’  prese  a 
basciarla.  Bocc.  Introd.  Presa  una  carola 
con  lento  passo,  mandali  i famigliar!  a mangia- 
re, a carolar  cominciarono.  E nov.  17.  60.  Li 
quali  come  coloro  che  mi  tiravano  vidono,  cosi 
lasciatami  prestamente,  presero  a fuggire.  Cro- 
niche tt.  d' Amar.  1.  Presono  questa  geo'e  a fare 
reame,  c feciono  il  primo  re  Nerabrotto.L 

$.  VII.  Per  Comprendere,  Occupare . Lat. 
ampere,  corripere.  Dant.  Purg . ao.  Onde  mi 
prese  un  gielo , Qual  prender  suol  colui  eh’  a 
morie  vada. 

$.  Vili.  Per  Eleggere,  Scegliere.  Lalin. 
seligere.  Gr.  bìùJjivp.  Dant.  Inf*  5.  Frati  Go- 
denti fummo,  e Bolognesi,  lo  Catalano,  e costui 
Lode  ri  rigo  Nomati,  c da  tua  terra  insieme  presi. 

$.  IX.  Prendere  per  Fare  innamorare. 
Lat.  amore  capere.  Bocc.  nov.  80.  7.  Con  la 
piacevolezza  sua  aveva  al  la  sua  donna  presa  , 
che  dia  non  trovava  luogo  nè  di,  nè  notte.  Petr. 
son.  3.  Quand  i’  fui  preso,  c non  me  ne  guar- 
dai, Che  i be’  vostr’occhi,  donna,  mi  legaro.  E 
canz.  *5.  i.Allor  fui  preso,  e non  mi  apiseque 
poi;  SI  dolce  lume  uscìa  degli  occhi  suoi. 

$.  X.  Prendersi  dell'amore  d‘ alcuno,  o 
Esser  preso,  vogliono  Innamorarsene . Lai. 
amore  corripi.  Gr.  èpeote  rivo;  akùvcu.  Bocc. 
nov.  5.  »•  Sapersi  guardare  dal  prendersi  del- 
l’amore di  maggiore  uomo,  che  ella  non  è. 

5.  XI.  Prendere  per  Rappigliare.  Latin. 
coagular!.  Gr.  m'cfftcàac  Seri.  Pisi.  Siccome 
il  fonnento,  che  per  la  sua  forza  fa  diverse  co- 
se prender»  e lenoni  insieme. 

§.Xll.  Per  Risolvere,  Determinare.  Lat. 
statuere,  decernere.  Star.  Pisi.  a».  Alla  fine 
si  prese  Ira  loro, che  le  domande  fatte  per  quelli 
dentro  si  mattdasaono  a Lucca.  E appresso: 
Ultimamente  vi  si  prese,  che  il  Marchese  mno- 
dassc  in  Seravalie.  E 143.  U Veneziani  e li  Fio- 
rentini presono  di  parla  inculare  con  li  signori  di 
Lombardia.  Croni  cheti  d'Amar.  49.  La  novella 
venne  a Roma,  c i Romani  lenirono  consiglio, 
c presono  di  fare  vcndetla.  E 5?.  Sìnresono  i 
Romani  di  mandarvi  gente  in  Cicilia.  Bocc.  nov. 
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46.  La  giovane  cc.  seco  avefa  preio  di  pia- 
cergli in  ogni  auo  desiderio;  c perciò  aveva  la 
finestra  lasciata  aperta,  e-c. 

XII 1.  Per  Sentire.  Lalm.  audire.  Grec. 
oxoiiitv.  Dani.  Purg.  9.  Tale  immagine  appun- 
to mi  rendei  Ciò  chV  odia,  qual  prender  si  suo* 
le  Quando  a cantar  con  organi  si  stea. 

* 5-  XIV.  Prendere,  detto  di  malattia,  co! 
dativo  di  persona , vale  Venire.  Vii.  SS.  Pad. 

4.  1.  Avvenne  che  intorno  al  mezzo  della  qua- 

resima si  subita  febbre  e si  ardente  gli  prese 
(a  S.  Girolamo ),  che  raffreddando  già  entro 
il  corpo  il  calore  della  vita,  cc.  Bemb.  Stor.  1. 
3.  E poco  appresso  presa  una  febbrclta  al  S.  Giu- 
lio tesare,  ed  esso  a Verona  fallosi  portare,  il 
governo  di  tutta  la  guerra  al  S.  Koberto  r mu- 
se* (V)  , 

•5.  XV.  Simile , come  Incogliere,  Soprav- 
venire. Ambe.  Furi.  3.  io.  Ora  essendo  venuto 
il  tempo  del  partorire,  e presogli  le  doglie  tre 
giorni  sono,  non  può  la  poverina  in  modo  alcu- 
no mandar  fuori  la  creatura.  Fior.  S.  Frane. 
85.  Subitamente  ...  infermò  di  diverse  inlermi- 
tadi;  imperocché  gli  prese  la  febbre  Corte,  « le 
gotte  nelle  mani,  cc.  (V) 

* J.  XVI.  Per  Riputare , Giudicare.  Salv. 
Avveri.  1.  1 . proem.  Si  prenderebbe  per  ni- 
gligeoza,  o sarebbe  creduto  errore.  Guitt.  Irti. 

5.  iti.  Ogni  dilettoso  giudica  e prende  a be- 
ne. (V) 

*5-  XVII.  Per  Ricevere  nella  mente  col 
mezzo  de  sensi.  Fr.  Giord.  269.  Noi  non  poi- 
aia mo  immqgiuarr  se  non  le  cose  le  quali  prcu- 
derno  co’  sensi  corporali.  Amet.  pag . 5.  (Gio- 
lito iS58)  Si  ch'io  possa  più  libero  dire.  Non 
vinto  da  dolor  oè  da  paura , Quel  che  con  gli 
occhi  presi  e con  P unire.  (M) 

* 5*  XVI II.  Prendere  fu  anche  detto  as- 
solutamente per  Ascoltare.  Petr.  Leu.  Che 
mi  pensi  di  questa  vita,  nella  quale  viviamo,  mi 
domandi;  e meritamente,  perocché  di  onesto  so- 
no all'uomo  varie  opinioni.  Prendi  adunque  la 
mia  brevemente.  (M) 

* $.  XIX.  Per  Ripremlerc,  Dannare.  Vii. 
SS.  Pad.  4.  229.  Se  non  fosse  ch’io  soc  che 
tu  se’ di  buona  c ili  pura  semplicità,  io  t’avcrei 
in  odio  c in  fastidio,  e non  mi  ti  vorrei  vedere 
innanzi,  quando  avesti  tanto  ardire,  ebe  dicesti 
che  Iddio  Iacea  contro  di  me  più  che  non  do- 
vea , e prenUesli  lo  giudicai  di  Dio,  che  fa  in- 
contro a me.  (V) 

*§.  XX.  Per  Trascorrere , Misurare.  Dani. 
Purg.  3a.  Forse  in  tre  voti  tanto  spazio  prese 
Disfrenala  saetta,  quanto  cranio  Rimossi  co.  (V) 

* J.  XXI.  Prendere.  Term.  de’  Milil.  Ali- 
li tormente  significa  Impadronirsi  d' una  co- 
sa ; e però  si  dice  Prendere  una  piatta 
d’assalto , Prendere  una  città  per  assedio , 
per  blocco,  par  fame , o affamandola  , per 
sorpresa.  Prendere  i Bassi,  le  strade , vale 
Preoccuparle  prima  del  nemico.  (G) 

* $.  XXII.  Prendere.  Term.  degli  Agric . 
Lo  stesso  che  Radicare.  (Ga) 

5-  XXUI.  Prendere  bene  o male , vale 
Incogliere  bene  o male.  Lai.  male  vertere, 
bene  vertere.  Grec.  trpòc  koxou,  aya^&ù 
yiyvtoScu.  Dani.  Inf.  27.  Se  non  fosse  ’l  gran 
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prete , a cui  mal  prenda , Che  mi  rimise  nell* 
prime  colpe.  Mil.  M.  Poi.  fi  però  il  fanno  di 
capo  dell'anno,  perchè  loro  prenda  tulio  Tanno 
bene.  Lib.  MoU.  Un  cavaliere  la  domandò  se 
ella  ne  togliesse  0 fare  un  altro  ; rispose  che  no? 
che  non  T era  preso  si  ben  di  colui,  ch'ella  si 
dilettasse  di  fame. 

$.  XXIV.  Prendere  accordo,  vale  Accor- 
darsi. Lai.  concordare,  eoncordem  esse.  Gr. 
$taXX  amerai.  Din.  Comp.  1.  7.  Il  Vescovo 
d’ Arezzo  ec.  raunò  i principali  di  sua  parte,  e 
quelli  confortò  prendrssono  accordo  co’  Fioren- 
tini ec.,  altrimenti  prenderebbe  accordo  egli. 

*5*  XXV.  Prendere  albergo,  vale  Occu- 
parlo. Fior.  S.  Frane.  149.  lo  quasi  dentro 
rispondo:  Di  fati», perocché  Talbei go  è già  pre- 
so, e qua  entro  non  può  entrare  più  gente.  (V) 

* b XXVI.  Prendere  alterazione,  vale  Afo- 
l ‘ersi  a sdegno.  Vcd.  ALTERAZIONE,  $.  (V) 

* 5*  XXVII.  Prendere  sdegno,  questione , 
o questione.  G.  V.  11.  49.  Il  Comune  di  Vine- 
gb  ave*  grande  quagliane  e isdegno  preso  con 
Mastino  di  Verona,  E Alcun.  Antig.  Che  qui- 
stion  prendi  tu  per  una  donna?  (P) 

* XXVI II.  Prendere  ammenda  , twlé 
Prender  soddisfazione  ili  un  ingiuria.  Bocc. 
g 5.  n.  r>.  Offerendo  appreso  sé  medesimi,  e i 
giovani  che  il  mah*  avevan  fatto , ad  ogni  am- 
menda che  a lui  piacesse  di  prendere.  (V) 

* $.  XXIX  Prender  aria,  vale  Godersi  il 
vento  e l'aria.  Fav.  Esop.  85.  Andarono  a un 
pantano , dove  erano  molte  ranocchie  che  sta- 
vano al  sole,  e prendevano  aria  a lor  diletto.  (V) 

5.  XXX.  Prendere  a sdegno,  vale  Sde- 
gnarsi, Aborrire.  Lai.  abhorrcre.  Alarci.  Colt. 
1.  4.  Non  prenda  a sdegno  Colle  sue  proprie 
man  di  lordo  limo  Satollar  si , die  vive  forse 
prenda. 

$.  XXXI.  Prendere  ardire,  baldanza,  si- 
curtà ec.,  vale  Divenire  ardito,  baldanzoso, 
franco, ec.  Bocc.nov. 22.  g.  Ella,  dalla  sua  le- 
tizia preso  ardire,  disse  : ec.  Din.  Comp.  1.  5. 
Presomi  tanto  ardire, che  feciono  ordini  c leggi, 
che  duro  sarebbe  suto  di  rimuoverle.  Pii.  SS. 
Pad  1.  »5.  Antonio  ringraziando  Iddio, da)  qua- 
le conoseea  la  sua  vittoria , confortarlo  mollo, 
prese  baldanza  centra  ’l  nimico.  E 16.  Non  pre- 
se perciò  sicurtà  Antonio,  nè  laseiòc  Tarmi  usale. 

* 5*  XXXII.  Prender  battaglia,  vale  Pe- 
ni re  al  combattimento , Assalire  l* inimico. 
Lai.  bel/um  in/èrre.  Bemb.  Stor.  3.  56.  Pre- 
stamente seguitatigli , prese  con  loro  battaglia  , 
e fccenc  tanta  uccisione,  che  li  conslrinse  a ri- 
tirarsi nella  terra.  (B)  — E G.  V.  7.  7.  Fu  con- 
sigliato ec.  ch'egli  con  lutto  suo  podere  si  ri- 
traesse alla  città  di  Benevento  per  forte  luo^o, 
e per  avere  la  signoria  di  prendere  la  battaglia  a 
sua  posta.  E nel  capo  seguente  : Ebbe  suo  con- 
siglio di  prendere  la  battaglia  il  giorno,  o d’in- 
dugiarla.  (P) 

* $.  XXXIII.  Prender  conino.  Dati  Lepid. 
109.  Mentre  ella  trescava,  il  ladro  prese  cam- 
po, c non  ai  trovò.  (Cioè  prese  tempo  a fuegi- 
ne.) (Min) 

XXXIV.  Prendere  cibo,  vestimento,  e 
simili,  vale  Cibarsi , Vestirsi , ec.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  4.  Prendendo  suo  cibo  dal  frullo  di 
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quella  palma,  e vestimento  dolio  sue  fronde;  le 
quali  insieme  tessendo,  se  ne  Tacca  vestimento. 
E di  soUo:  Prende  in  suo  cibo  pane  d’orzo  e 
cacio.  E 5.  Ogni  dì  prende  per  suo  cibo  cinque 
fichi  secchi,  e non  più.  (V) 

XXXV.  Prender  campo , o del  campo, 
vale  Prepararsi  a combattere  col  farsi  luo- 
go per  la  battaglia , Farsi  indietro  per  as- 
salire con  maggior  impeto.  Lat.  spalluta  ad 
aggrediendum  sumere.  G.  V.  7.  a 6.  j.  Va  con- 
tro al  nimico,  e non  lasciar  prender  più  campo. 
Filoc.  a.  3ga.  E però  tratti  a dietro , e quanto 
vuoi  del  campo  prendi,  che,  poiché  armato  se’, 
diffonderli  non  mi  si  disdirà . Ninf  Fies.  99. 
Perchè  a fuggire  del  campo  prende;».  [Simili!.  ) 
XXXVI.  Prender  carne,  vale  Incar- 
narsi. Lat.  incarnari.  Gr.  ivoapxwSnvou.  Flt. 
SS.  Pad.  1.3$.  Iddio,  lo  quale  prendendo  car- 
ne di  noi  ec. , lui  hae  molto  debilitato,  e noi 
confortato.  Serm.  S.  Agost.  87.  Il  Figliuolo  di 
Dio  ha  preso  carne,  c abitò  con  noi. 

* $.  XXXVII.  Prender  cortesia , vale  Ri- 
ceverne un  favore,  o simile.  Bocc.  g.  io.  n. 
9.  Senza  altro  essere  stala  da  noi  la  vostra  be- 
nivolenza  meritata,  che  din  sol  saluto,  a pren- 
der sì  alla  cortesia , come  la  vostra  c,  n’avete 
costretti.  (V) 

* J.  XXXVIII.  Prender  coscienza,  lo  stes- 
so che  Farsi  coscienza,  Farsi  scrupolo.  Ri- 
cord. Malesp.cap.  i3i.  Vedendo  ( Insiancato ) 
clic  lo  ’mperadore  suo  padre  facea  ciò  che  po- 
lea  contro  alla  Chiesa,  della  qual  cosa  prese  co- 
scienza, ec.  (/  Giunti  leggono  dalla  quale.)  (V) 

5.  XXXIX.  Prender  forma  di  checches- 
sia, vale  Tra  formarsi  in  esso.  Fit.  SS  Pad. 
1.18.  Conciossiacosaché  grande  segno  di  vostra 
impotenza  sia , eh’  avete  preso  forma  di  varie 
bestie.  E a6.  Prendendo  ora  forma  di  belle  fem- 
mine ec.,  procurano  di  spaventarci. 

* J.  XL.  Prender  fuoco.  Dati  Lepid.  36. 
Allora  l'abate  Strozzi,  quivi  presente,  accorgen- 
dosi dove  andava  a ferir  questa  prosa  , prese 
fuoco,  e se  ne  dolse.  (Min) 

•5.  XLI.  Prender  gara,  vale  Gareggiare. 
Rucelt.  Pros.  e Rim.  3o.  Ti  credi  prender  ga- 
ra col  passato  Arciconsolo,  ed  avvilir  lo  ’mper- 
fetlo?  (Min) 

•J.  XLII.  Prender  gaudio,  vale  Rallegrar- 
si. Mor.  S.  Greg.  5.  3.  Prendiamo  gaudio  d’aver 
trovato  il  sepolcro.  (V) 

* $.  XLIII.  Prender  guadagno.  Nov.ant. 
3 5.  Suo  marito  le  promise,  del  primo  guadagno 
chc-pccndcsse  , di  farle  una  bella  cotta.  E ap- 
presso: Rimembravi  quando  . . . tornaste,  c mo- 
straste cruccio  a vostro  marito , ed  egli  impro- 
roise  di  farvi  una  cotta  del  primo  guadagno  che 
prendesse?  (V) 

* 5-  XLIV.  Prendere  il  cammino,  la  via, 
il  calle , vale  incamminarsi.  Boccacc.  g.  0. 
n.  9.  Montala  col  famigliare  a cavallo,  verso  la 
sua  possessione  prese  il  cammino.  E g.  x.  fin. 
Presero  adunque  le  donne  e gli  uomini  inverso 
un  giardinetto  la  via.  (V)  — E Dant.  Inf.  la. 
Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco  !)i  quel- 
le pietre  ec.  Tass.  Ger.  Lib.  10.  38.  Smontalo 
allor  del  carro,  e quel  repente  Sparve,  e preso- 
mi insieme  a piedi  il  calle.  (P) 
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§.  XLV.  Prendere  il  monte,  o simili,  va- 
le Mettersi  in  cammino  pel  monte.  Comin- 
ciare a salire,  Camminar  su  pel  monte,  o si- 
mili. Dant.  Purg.  1 . Prendete  ’l  monte  a più 
lieve  salita.  E 38.  Prendendo  la  campagna  lento 
lento  Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva.  E 
Par.  3.  L’  acqua  eli'  io  prendo  giammai  non  si 
corse. 

* 5-  XLVI.  Prendere  il  tempo,  vale  Valersi 
dell’  opportunità . Bocc.  g.  3.  n.  3.  Iddio  ha 
mandato  tempo  a*  mici  desili  ; te  io  noi  prendo, 
perawentura  simile  a pezza  non  mi  tornerà  ; e 
deliberatosi  del  tutto  di  prenderlo  ec. , chiamò 
Alessandro.  (V) 

*$.  XLVI I.  Prendere  inganno , per  ingan- 
narsi. Salv.  Avveri.  1.  5.  1.  3.  Prese  il  secon- 
do inganno,  assegnando  la  greca  ec.  alla  pro- 
nunzia dell’ E grande,  o aperta.  (V) 

*5  - XLVIII.  Prender  rondare,  vale  Pren- 
der la  via.  Fit.  S.  Onofr.  148.  Dette  queste 
parole  , presi  I’  andare  per  lo  mezzo  del  diser- 
to. (V) 

* $.  XLIX.  Prender  la  religione,  vale 
Rendersi  religioso.  FU.  S . Frane.  189.  F.  di 
vero  che  il  B.  Francesco  dal  di  che  prese  la  re- 
ligione inHno  al  dì  della  sua  morte  fu  contento 
d’avere  una  sola  tonica.  (V) 

* J.  L,  Prender  licenza,  vale  Licenziarsi 
Accommiatarsi.  Lasc.Nov.  T.  3.  14.  Piacque 
molto  la  imbasciata  della  balia  a Bartolomeo , 
ed  offertoseli  di  nuovo,  prese  licenza.  (B) 

LI.  Prender  luogo , figuralam. , per 
Esser  impiegato.  M.  F.  9.  73.  I danari  pre- 
aon  luogo  in  altri  servigi. 

*5-  Lll.  Prender  luogo.  Prendere  signo- 
ria, vale  indonnarsi.  S.  Agost.  C.  D.  1.  3o. 
Essa  cupidità  di  signoreggiare  ec. , dappoi  che 
prese  luogo  in  più  pochi  potenti,  oppresse  del 
giogo  della  servitù  gli  altri.  (//  tal.  dice:  po- 
steaquam  in  paucis  potenlioribus  vicit.)  (V) 

* $.  UH»  Prender  vendetta , vale  Vendi- 
carsi. Guidott.  Reti.  86.  Messere  lo  podestà, 
se  di  costui  prendete  troppo  aspra  vendetta,  non 
solamente  costui , ma  molti  altri  per  la  vostra 
sentenzia  saranno  puniti.  (M) 

*5.  L1V.  Prender  un  luogo,  vale  Fermar- 
vi dimora  stabile.  Fior.  S.  Frane.  7.  Quando 
erano  pochi  i frati,  e non  erano  ancora  presi  i 
luoghi  (cioè  non  erano  in  determinati  conventi). 
E appresso:  Fue  da  Dio  rivelato  a santo  Fran- 
cesco, ch'egli  dovea  prendere  di  molli  luoghi 
per  lo  mondo  ; imperocché  l’ Ordine  suo  do- 
ve* . . . crescere  in  grande  moltitudine  dì  frati  : 
c in  cotesla  rivelazione  cominciò  santo  France- 
sco a prendere  luoghi  in  quelle  contrade.  E 73. 
E quanto  santo  Antonio  piu  predicava,  tanto  la 
moltitudine  de'  pesci  più  «reseca , e nessuno  si 
partia  del  loogo  che  avea  preso  (cioè  nel  quale 
s’era  messoj.  E io3,  E così  accettarono  . . . , e 
prestino  il  monte  «Iella  Vernia , e ’l  luogo  de* 
frati  in  esso  monte  { cioè  appostarono,  determi- 
narono). (V) 

LV.  Prender  materia.  Prender  argo- 
mento o cagione.  Cavale.  Att.  Apost.  54-  Al- 
lora Filippo  ec., prendendo  materia  perla  detta 
iscrittura  (del  profeta  Isaia),  sì  li  predicò*  la 
fede  c la  inuaruaznftie  di  Gesù-  (V) 
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* J.  LVI.  Prender  parie  in  uno,  vale  Im- 
padronirsi. Stor.  Bari.  71.  E perciocché  tra- 
passò (Adamo)  lo  suo  comandamento,  lo  diavolo 
prese  parte  in  lui.  (V) 

* $.  LVII.  Prender  penitenza , o penilen- 
lia,  vale  Confessarsi,  Acconciarsi  dell’  ani- 
ma, Pentirsi.  Pii.  SS.  Pad.  a.  66*  Prepollo 
che,  in  prima  che  troppo  aggravasse,  prendesse 
penitenti* . Fav.  E top.  8.  Avendo  commessi 
molli  peccati,  e disordinatamente  vivuto,  venne 
il  tempo  della  quaresima,  sicché  prese  peniteli* 
sia.  ( V ) 

* 5-  LV111.  Prendere  per  iscritto,  vale 
Rotarsi  in  caria.  Vii . SS.  Pad.  a.  349.  In- 
trando  in  Alessandria,  prese  per  iscritto  tutte  le 
meretrici  della  città ...  Se  n’  andava  sd  una  di 
quelle  meretrici  che  uvea  per  iscritto.  (V) 

* LIX.  Prendere  piacere , in  senso  osce- 
no. Bocc.  g.  9.  n.  6.  Con  esso  lei  di  quel  pia* 
cere  che  piu  desideravano  prendendo  si  stelle.  (V) 

* J.  LX.  Premier  servigio,  vale  Servirsi, 
Giovarsi  di  ec.  FU.  SS,  Pad.  a.  i5ò.  Mena- 
gli questo  cammello  ec.,  e digli  che  ne  prenda 
servigio,  c va  con  lui  ec.  (V) 

* j.  LXI.  Prender  sicurtà,  vale  Prender 
fidanza.  Pass.  16.  La  benignità  di  Dio  usiamo 
male,  e prendiamo  sicurtà  u offenderlo,  perchè 
egli  è buono.  (V) 

5-  LXII.  Prendere  terra,  vale  Accostar- 
si alla  terra , Scender r in  terra.  Lai.  ap pel- 
le re.  Gr.  irpooxéXuv.  Tesoteli.  Br.  Or  pn-nJe 
terra,  or  lassa,  Or  monta,  ed  or  dibassa.  Guài. 
G.  Lo  re  Ulisse  col  suo  navilio  prese  terra. 

* $.  LXI  li.  Prender  porto , vaie  Appor- 
tare. Bari.  Asia,  pari.  1.  Hit,  a.  £ . uh.  Con 
tal  disegno  ili  fin  sopra  la  costa  di  Cocincina  , 
entrarono  a prender  porto  in  Cauton . E ap- 
presso: Benché  lutto  altrove  tirasse , pur  non 
potè  altrimenti,  clic  nou  andasse;  a prender  por* 

10  in  Cangoscima.  (P) 

* 5-  LXIV.  Prendere  il  vento.  Bari,  ivi: 
Gittavano  le  sorti  incantate,  a sapere  se  dovea* 
no  temperar  le  vele  così,  e prendere  il  tal  ven- 
to. E appresso:  A quante  isole  incontrava,  co- 
glieva sempre  alcuna  nuova  cagione  d' avervi 
ad  afferrare,  or  per  rinfrescarsi  della  tal  cosa  , 
or  per  quivi  prendere  il  tal  vento  , e mettersi 
in  buon  cammino.  (P) 

* $.  LXV.  Prender  adito,  vale  Introdur- 
si, Coglier  V occasione.  Ar.  Fur.  44-  9-  Pro- 
ferle  senza  fine,  onore  e festa  Fece  a Ruggiero 

11  Paladin  cortese.  Il  prudente  Eremita,  come 
questa  Benivolenza  vide,  adito  prese.  (P) 

*$.  LXVI.  Prendere  argomento,  cioè  prov- 
vedimento , rimedio.  Bocc.  Inlrod.  O ebe  la 
ignoranza  de’  medicatili  ec.  non  conoscesse  da 
che  si  movesse,  e per  conseguente  debito  argo- 
mento non  vi  prendesse.  (P) 

* $.  LXVI1.  Prender  conforto,  vigore,  for- 
za. G.  Vili. libi  i».a8.  Per  questo  piccolo  soc- 
corso presono  vigore  e conforto.  E lib.  ti.  87. 
Parendo  a’  popolani  di  Firenze  che  i loro  gran- 
di e possenti  cittadini  avessero  preso  forza  e 
baldanza  per  la  guerra  fatta.  Il  Vocabol.  nota 
Prender  baldanza  con  esempio  delle  Vit.  SS. 
Pad.  (P) 

* $.  LXVIII.  Prender  consiglio.  G.  V.lib. 
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7.  7.  Fu  mollo  sbigottito  , e prese  consìglio  di 
ciò  eli*  avesse  a fare.  (Jui  vai  Consigliarsi.  Al- 
tre volte,  come  pone  il  Vocabolario,  signi- 
fica Risolvere , Deliberare.  (P) 

* $.  LXIX.  Prender  d detto,  frutto,  sodit- 
f azione,  di.  V.  lib.  8.  81.  Del  nostro  scrive- 
re ruzzo,  ma  vero , non  diletto , ma  frutto  po- 
tranno prendere  i belli  parlatori.  Galil.  Leti, 
pubblio . dal  Poggiali  : Che  maggior  favore 
può  ella  desiderare , che  il  veder  loro  Altezze 
medesime  prendere  sodisfazione  di  discorrere 
seco?  (P) 

* $.  LXX.  Prendere  il  giogo;  figuratam. 
Vit.  SS.  Pad.  pari.  4.  cap.  /*5.  Pregatelo  che 
mi  dia  grazia , che  questo  suo  soave  giogo , lo 
quale  egli  m’ha  fatto  prendere,  io  porti  perse- 
verantemente inaino  alla  fine.  (P) 

* $.  LXXI.  Prender  lena,  riposo , ristoro, 
Nov.  ani.  46.  Test.  Gualt.  Coiubaltcvansi  aspra- 
mente alle  spade  ec.,  e quando  presero  lena,  do- 
mandò l’uno  del  nome  dell’  altro . G.  lib. 
7.  6.  Quivi  soggiornò  lo  re  Carlo  e sua  gente , 
per  prendere  riposo . Tass.  tier.  liber.  13.  1. 
Era  la  notte,  e non  prendean  ristoro  Col  sonno 
ancor  le  faticose  genti.  (P} 

* $.  LXXII.  Prendere  vita.  Vit.  SS.  Pad. 
pari.  4.  cap.  45.  Temcauo  clic  non  lasciasse 
il  mondo,  c prendesse  quella  vita  che  poi  fe- 
ce. (PI 

* §.  LXX  III.  Prendere  si  usa  talvolta  in 
modo  familiare  nel  senso  di  Agire  accon- 
ciamente trattando  con  qualche  persona,  o 
conducendo  un  affare  ; e in  tal  senso  pare 
che  si  debba  intendere  quel  luogo  del  Com- 
pagni, Ist.lib.  1.  La  parte  Bianca  cc.  chiama- 
rono mesa.  Schiatta  Amali  dei  Cancellieri  Bian- 
chi per  loro  capitano  di  gueira  ec.  Non  prese 
il  detto  capitano  le  città  come  dovea  ; il  per- 
chè i nimici  noi  temeano.  (P) 

* J.  LXX1V.  Prenderla  contro  alcuno,  va- 
le Crucciarsi,  Risentirsi,  ec.  lìart.  Asia,  pari, 
i.lib.  5. pag.  77.  Iu  vece  di  riconoscere  il  suo 
male,  e prenderla  contro  di  sé , quasi  il  padre 
avesse  ritratto  lui  solo , e messolo  in  veduta  e 
in  abbominazione  del  popolo,  fremeva  ec.  (P) 

$.  LXXV.  Prender  veleno,  vale  Essere 
avvelenato . Lai.  venero  infectum  esse.  Bocc. 
Jntrod.  9.  Come  se  veleno  avesser  preso,  arnen- 
duni  sopra  li  mal  (irati  stracci  morti  caddero 
in  terra. 

LXXVI.  Prender  vento , figuratam. 
si  dice  dello  Smarrirsi  in  favellando.  Ved. 
VENTO. 

* J.  LXXVII.  Prendere  un  salto, è lo  stes- 
so come  Saltare . Bocc.  g.  fi.  n.  9.  Posta  la 
mano  sopra  una  di  quelle  arche  che  grandi  era- 
no, siccome  colui  che  leggerissimo  era , prese 
un  salto,  e fussi  gittato  dall’altra  parte.  (V) 

•PRENDIB1LE.  Che  può  prendersi.  Sal- 
via. Opp.  Cacc.  La  volpe  nè  in  agualo  è pren- 
dibile,o  in  lacci,  o pure  in  reti.  E Seno f pag. 
7.  (Londra  1747)  Cercava  un’astuzia  con  Ira 
il  giovane,  poiché  anche  olio  Iddio  pareva  dif- 
ficilmente prendibile.  (A) 

PRENDI  MENTO.  Il  prendere.  La  t.  ore  A fu- 
rio. Lib.  Amor.  34.  Per  lo  indiscreto  uegli  uo- 
mini ^rendimento  di  quelle , indiscretamente  a 
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senza  modo  da  persone  innumerabili  ricevono 
servizii.  Stai.  Mere.  Dorè  fatto  fosse  cotale  di- 
«lenimento,  prendimelo,  o arresta  mento. 

PRENDITORE.  Che  prende  . Lat.  prehen- 
dens.  Grcc.  }.ap/3avwv.  Filoc.  5.  53g.  E così, 
dopo  male , peggio  seguirà  al  prenditore . Lib. 
Amor.  4-9*  Nessun  può  con  ragion  dubitare 
che  ’I  prendìtor  della  parte  sovrana  è più  da 
lodar,  che  quel  della  parte  sottana.  Dant.  Conv. 
65.  Ancora  dare  cose  non  utili  al  prenditore 
pure  è bene , in  quanto  colui  che  dà , mostra 
almeno  se  essere  amico. 

PRENDITRICE.  F erbai,  femm.  Che  pren- 
de. Filoc.  1.  38.  E la,  dico,  dentro  di  te  non 
poco  ti  rallegra , ricordando  te  esser  quasi  la 
prima  prenditrice  delle  sante  armi. 

•PRENITB.  Termine  de'  Nat.  Specie  di 
pietra  dura , che  ha  qualche  somiglianza 
colia  Slilbile , ma  non  ha  lo  splendore  del- 
la Perla,  ed  è molto  più  tenera , e non  atta 
a sfregiare  il  vetro.  Il  suo  colore  è verde 
di  pomo,  o bianco  verdiccio ; * suoi  cristalli 
sono  composti  di  lamine  romboidali,  o eso- 
gene, disposte  d’  ordinario  come  un  venta- 
glio aperto,  e divergenti  così  da  un  centro 
nel  quale  sono  piantate.  Questa  pietra  di- 
viene mollo  elettrica  col  calore.  (Boss) 

•PRENOMATO.  Nomato  avanti , Preno- 
minato. Libarti  Occor.  Leti,  al  Lettor.  (Berg) 

PRENOME.  Antinome.  Il  nome  che  si  pre- 
pone al  nome  gentilizio.  Lat.  pratnomcn.  Gr. 
xptòrov  óvopa.  Salvin.  Disc.  3.  5i<>  Aggiugne- 
vnno  avanti  all*  antico  nome  greco , da  lor  pos- 
seduto, due  altri  romani,  che  erano  il  prenome 
c ’1  cognome  dell’ affrancante,  o raanumiUenlc. 
E appresso:  Il  primo  c secondo  nome  roma- 
ni, cioè  il  prenome  e ’l  cognome  del  padrone. 

PRENOMINATO.  F.  L.  Add.  Detto  avan- 
ti. Lat.  pricilictus,  p ree  nomina  tu  s.  Gr.  «po' Xs- 
Cr.  4,  10.  a.  Ma  in  tulli  i prenomi- 
nati modi  di  letame  nella  fossa  sopra  a terra  in- 
torno alla  propaggine  si  ponga. 

PRENOTARE.  Notare  avanti.  Lat.  preno- 
tare. Grec.  np^erifxaivttv.  Esp.  Salm.  Quattro 
cose  dobbiamo  premettere  e prenotare  : la  pri- 
ma si  è del  nome  di  questo  libro,  ec. 

PRENOTATO  . Add.  da  Prenotare.  Latin. 
prtenolatus.  Gr.  npcTqfis trotti;.  Dant.  Conv. 
54*  Cosi  rivolgendo  gli  occhi  addietro,  e racco- 
gliendo le  ragioni  prenotate,  puolcsi  vedere  que- 
sto pane  cc.  esser  sufficientemente  purgato  dal- 
le macole. 

• PRENOTIZIÀ.  Lo  stesso  che  Prenozio- 
ne. Garz.  Piazz.  370.  (Berg) 

• PRENOZIONE  . Cognizione  precedente 
un'altra,  con  relazione  d’anteriore  a poste- 
riore, siccome  la  cognizione  dell'  antece- 
dente, che  si  ha  avanti  la  nozione  del  con- 
seguente. Red.  Leti.  (A) 

•PRENSILE  dicesi  da’  Naturalisti  quel 
membro  degli  animali , con  cui  essi  posso- 
no prendere  o attaccarsi  a qualche  cosa . 
È anche  aggiunto  che  si  dà  alla  coda  de- 

fli  animali  che  t hanno  muscolosa  e flessi- 
ile  nell’  estremità,  cosicché  è alta  a gher- 
mire e ad  attorniare  con  più  giri  il  corpo 
già  preso.  (A) 
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PRENTÀ.  F.  A.  Lat.  catena,  ne.rus,  piccia. 
FU.  SS.  Pad.  a.  901.  Ragionando  di  Dio  , « 
di  cose  utili  all’  anima  , facea  una  prenta  , cioè 
intrecciatura  di  quelle  palme.  (In  altri  testi  a 
penna  si  legge  piena.  ) — Fin  qui  gli  Acca- 
demici. La  vera  lezione  deve  essere  plella , 
dal  greco  irXix-rrj»  laccio,  e dal  barbaro  la- 
tino plecta,  nexus  e virgolila,  come  nel  Cata- 
logo delle  voci  riprovate  spiega  il  Porcel- 
lini. (M) 

PRENUNCIARE  e PRENUNZIARE.  Pre- 
dire, Annunziare.  Latin,  pronunciare.  Grec. 
upoaYYiXXiiv.  Pass.  180.  Come  si  legge  di  Ge- 
remia profeta , il  quale  fu  eletto  da  Dio  a pro- 
nunziare più  espressamente  la  passione  di  Cri- 
sto. Fr.  Jac.  T.  3.  97.  i.O  Vergin,  clara  lu- 
ce, Che  dalla  santa  croce  , Avanti  (die  sii  nata. 
Fusti  pronunciata.  Mor.  S.  Greg.  La  quale  pro- 
nunziando la  predetta  prigionia,  sì  dice  per  tan- 
to: fu  menato  prigione  il  popol  mio.  FUe  dei 
SS.  Pad.  1.  5o.  Così  è quando  prenunziano  Io 
crcscimcnlo  del  Nilo , che  vedendo  molto  pio- 
vere in  Etiopia,  per  le  quali  piove  lo  Nilo  suol 
crescere  e riboccare,  subitamente  giugnendo  in 
Egitto , prenunziano  che  il  Nilo  dee  riboccare 
di  qui  a certo  tempo . E appresso  : Lo  spe- 
culatore di  David,  che  stava  in  6ulla  rocca, 
prenunziava  di  quello  che  vedea  venire  da 
lungi. 

PRENUNZIATO.  Add.  da  Prenunziare . 
Predetto.  Lat.  pr<enunciatus . Gr.  nooevpfik- 
Sgif.  Segner.  Pred.  17.  6.  Da  cui  gli  fu  con 
provvedimento  accortissimo  pronunziata  un’or- 
ribile carestia.  S.  Agost.  C.  D.  lib.  13.  cap. 
9 1 . L*  autorità  deMi  libri  divini ....  mostra  sè 
avere  narrate  veramente  le  cose  passate  per  le 
cose  future  prenunziatc,  cc. 

• PRENUNZI ATORK . Ferbal  masc.  Che 
prenunzio.  Foce  di  regola.  (A) 

• PRENUNZI \TMCE.  Che  prenunzio.  Sal- 
vin. Inn.  Orf.  Prenunziatrice  di  malvagi  fatti.  (A) 

• PRENUNZIO.  Add.  Che  prenunzio.  Mor. 
S.  Greg.  3.  10.  Prenunzio  di  tribulazione  è la 
letizia  delle  ricchezze.  (V) 

PRENZE,  PRENZA,  voci  antiche , e oggi 
PRENCE  dei  poeti.  Principe.  Lat.  princeps. 
Gr.  dcywj . Bocc.  nov.  17.  #5.  Il  Prence  ve- 
dendola, oltre  alla  bellezza  , ornata  di  costumi 
reali  cc. , nobile  donna  dovere  essere  restimò. 
Dant . rim.  43.  Ch'ai  prenze  delle  stelle  s’as- 
simiglia.  Cron.  Feti.  i5.  Andando  Tommaso  di 
Salveslro  di  Giovanni  Jacopi  in  Romania  per 
tesoriere  del  Prcoza  , menò  seco  il  detto  Gne- 
rardino.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  40.  Ancor 
messer  Filippo,  «he  si  scrisse  bello  e gran  na- 
so, e di  Taranto  prema . Bemb.  Asol.  5.  309. 
Gran  senno  faranno  ' tuoi  compagni , se  essi 
questo  Prence  corteggeranno  per  lo  innanzi , 
siccome  hanno  fatto  le  loro  donne  per  lo  ad- 
dietro. Morg.  37.  45.  Margheriton  con  gran 
furar  si  getta  Addosso  al  Prenze. 

PRENZESSA  e PRENCESSA.  Foci  inusita- 
te. Principessa.  G.  F.  7. 94.  3.  Venne  poi  per 
guardiano  e difenditore  del  regno  Ruberto  con- 
te d’Artese,  suo  cugino,  con  molti  cavalieri  fran- 
cescbi , c colla  Premessa  , e co’  figliuoli  del 
Prenze  nepote  del  re  Carlo.  E ta.  1 13.6.  Mes- 
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ser  Luigi  e la  rrencessa  di  Taranto  arrivarono 
in  Procnza. 

•PREOCCUPANTE.  Che  preoccupa.  De 
Lue.  Doti.  volg.  a.  5.  la.  (Berg) 

PREOCCUPARE.  Occupare  avanti.  Latin. 
prceoccupare.  Gr.  irpoXafi/Saviiv . Teol.  mist. 
L’  una  disidrra  di  preoccupare  il  movimento 
dell’ altra.  S.  Gio.  Grisost.  Miseri!  non  per 
una  via  , ma  per  tutte  ci  affrettiamo  di  preoc- 
cupare il  fuoco  dello  ’nferno . Serd.  Stor.  6. 
a |5.  Erano  stati  preoccupati  dalle  lettere  c dal- 
le calunnie  si  degli  altri,  sì  de’  magistrati. 

• J . Per  Parlare  innanzi , Rubar  le  pa- 
role di  bocca,  Rubar  le  mosse.  Vii.  SS.  Pad. 
a.  a43.  Ma  egli , come  se  il  donno  non  fosse 
suo,  tutti  preoccupava,  e parlava  innanzi,  e di- 
ceva ec.  (V) 

• PREOCCUPATISSIMO.  Add.  Superi,  di 
Preoccupato.  Magai.  Leti.  Perche  eli’ era 
preoccupatissima  dai  pregiudizi  di  un'  educa- 
zione superstiziosa.  (A) 

• PREOCCUPATO.  Add.  da  Preoccupare. 
Pit.  SS.  Pad.  a.  66.  Stimolato  e preoccupalo 
dalla  mala  coscienzia  , parlo  come  sento . Ca- 
vale. Pungil.  45-  Se  trovate  alcuno  preoccupa- 
to in  alcun  difetto,  correggetelo  con  ispirilo  di 
dolcezza , e consideri  ciascuno  se  medesimo , 
tc.  (V) 

PREOCCUPAZIONE.  Precedente  occupa- 
zione. Lat.  pneoccupatio.  Gr.  rzpoxaràXrì^ie. 
Salviti.  Disc.  1.  070.  Predicano  esser  necessa- 
rio, per  imparare  e per  sapere  , lo  spogliarsi 
d’ogui  preoccupazione  d’intelletto,  c di  tutta  la 
stima  che  uno  ria  per  altri,  ec. 

•PREONORATO.  Onoralo  con  prelazio- 
ne o prevenzione . Salvia.  Man.  Èpit.  Vedi 
che,  scorgendo  alcuno  preouoralo  o ingrandito 
«c. , tu  non  lo  predichi  per  felice.  (A) 

PREORDINARE.  Predestinare , Ordinare 
avanti.  Lat.  prtvslituere.  Gr.  rrpoose^etv.  Ca- 
vale. Espos.  Si mb.  1 . 399.  Ecco,  Messere,  sono, 
perchè  mi  creasti;  c che  creare  mi  dovessi  ab 
eterno  Tu  preordinasti.  E Alt.  Aposl.  i36.  Lo 
Dio  de’  nostri  padri  hae  preordinato  di  farli  ve- 
dere la  volontà  sua  ; che  vedesti  lo  giusto  suo , 
«c.  Segner.  Mann . Aprii,  aa.  4*  Hai  da  ricor- 
darti , che  quel  travaglio  che  il  Signore  or  ti 
manda,  fu  da  esso  preordinato  sin  da  quando 
da  lui  tu  venisti  eletto,  cioè  sin  dall'eternità. 

• PREORDINATO.  Add.  da  Preordinare. 
Cavale.  Esp.  Simb.  1.  49.  Dio  lo  risuscitò  il 
terzo  giorno,  e manifestollo  non  ad  ogni  popo- 
lo, ina  a noi  suoi  preordinali  tcstirnonii.  (V) 

• PREORDINATORB.  Verbal.  muse.  Che 
preordina.  Ares.  Impr.  (Berg) 

•PREORDINAZIONE.  H preordinare,  Pre- 
determinazione. Segn.  Mann.  Die.  a.  1.  Vuo- 
le che  tu  concorra  con  le  buone  opere  a ren- 
der certa  la  tua  predestinazione  ; non  già  nella 
sua  cagione,  ch'è  la  preordinazione  divina,  ma 
Dell’  elicilo.  (V) 

PREPARAMENTO.  Il  preparare.  Lat  .prte- 
paralio.  Grec.  sa^affxevr;.  Com.  Purg.  9.  La 
notte  significa  cechilade,  l’aurora  preparamento 
0 riconoscer  li  falli  de’  peccati,  e ’l  die  allumi- 
nazione,  e cacciamrnlo  delle  male  operazioni. 
Ftr.  Disc.  an.  65.  Bene  spesso  la  corrotta  co- 
Vol.  V. 
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scienza  contra  ogni  preparamelo  o consenso 
del  delinquente  suole  scoprire  i suoi  pensieri . 
Serd.  Stor.  a.  79.  Venne  la  nuova  d’  un  tanto 
preparamento. 

PREPARANTE.  Che  prepara.  Lat.  prcepa- 
rans.  Gr.  rapacxeuo£eov. 

$.1.  Preparanti  si  dicono  da’  Medici 
alcuni  vasi  o canali  de’  Jluidi  nel  corpo  ani- 
mato, che  preparano  la  materia  che  gli  dee 
produrre.  Red.  Coni.  1.  »5o.  Può  nulladime- 
no  avvenire  la  sterilità  per  cagione  di  esso  fo- 
rame tenuto  stretto,  raggrinzito,  premuto  c ser- 
rato dalla  soverchia  pienezza  de'  rami  delle  ar- 
terie c delle  vene  preparanti. 

$.  11.  E Preparanti,  Alteranti,  e simili, 
si  dicono  i medicamenti  che  correggono  le 
mate  qualità  degli  umori , per  ridurgli  in 
istato  perfetto  di  salute. 

PREPARARE.  Apparecchiare , Render  le 
cose  più  pronte  a potersi  mettere  in  opera. 
Lat.  preparare.  Gr.  irixoaaxsoa£eiv.  Boc'c.g.' 
1. /la.  Acciocché  quello  cue  la  Rema  nuova  de- 
libererà esser  per  domattina  oppoituno,  si  possa 
preparare.  Petr.  canz.  45.  5.  Polca  ’nnauzi  le’ 
andarne  A veder  preparar  sua  sedia  in  cielo . 
Pareli.  Stor.  5.  119.  Finse  d’essere  un  furie- 
re mandato  innanzi  dal  majordomo  per  prepa- 
rare le  stanze. 

$.  I.  Preparare  è anche  term.  de •*  Sie- 
dici , de’  Chirurgi  e degli  Anatomici , e si 
dice  del  rendere  alcune  sostanze  medicà- 
mentose  in  tale  stato,  forma  ec.,  perchè 
siano  atte  all’  uso  degli  infermi  ; del  collo- 
care gl'infermi  nella  positura  più  opportu- 
na all’  eseguimento  di  una  operazione  chi- 
rurgica ; e del  mettere  allo  scoperto,  sepa- 
rare ec.  una  parte  qualunque  del  cadavere 
per  servire  alla  descrizione  della  medesi- 
ma . Ricett.  Fior.  74.  Al  presente  diremo  m 
che  modo  le  medesime  mcdecine  si  debbono 
seccare  di  nuovo  per  prepararle,  acciocché  clic 
si  possano  usare  comodamente.  E 97.  Il  san- 
gue di  becco  si  prepara  in  questa  maniera  . E 
appresso  : Passati  quei  giorni , lo  scannano  , 0 
preparano  il  sangue,  come  del  primo  s’è  detto. 
E appresso:  Il  sangue  di  colombo,  di  tuttora 
ec.  si  preparano  in  varii  modi. 

•5.  11.  Prepararsi  di  gente , vale  Prov- 
vedersi di  soldatesche.  Guicc.  tom.  (i.facc. 
ai5.  ( ediz . 1619)  Pure,  movendolo  (1/  Duca 
di  Ferrara ) piu  che  altro  quel  riscontro  del 
muro  rotto,  cominciò  a prepararsi  di  grulc.  (Pe' 

• $.  III.  Preparare.  Termine  de  Mus.  È 
disporre  i suoni  in  modo,  che  venendo  i dis- 
sonanti, i orecchio  non  si  disgusti . Gianel- 
U.  (B) 

PREPARATISSIMO.  Superi. di  Preparato. 
Latin,  paratissimus.  Gr.  iroipÓTaro;.  Guicc. 
Stor.  9.  144.  Si  trovava  preparatissimo  a far  la 
guerra. 

PREPARATIVO.  Add.  Preparatorio.  Fior. 
S.  Frane.  116.  Tra  le  quali  n’ebbe  una  im- 
mediata , e preparativa  alla  impressione  delle 
sacrosante  islimate.  Red.  Cons.  1.  4.  Termina- 
te queste  due  purgbette  evacuative  e preparati- 
ve, faccia  passaggio  all’uso  dell'acqua  del  tet- 
tuccio . 
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PREPARATO.  Adii  da  Preparare.  Lai.  pa- 
ratia. Gr.  trasaoxiuac^et^.  Coli.  Ab.  Isaac, 
cap.  17.  Siccome  uomini  preparali  a nozze, 
aspettavano  il  martirio  digiuni.  Sagg.  nat.  esp. 
19.  Preparato  in  questa  forma  lo  strumento  , e 
collocato  sul  suo  sostegno,  s’ incomincia  ad  em- 
piere per  di  sopra  di  neve,  o di  ghiaccio  minu- 
tissimamente  tritato. 

$.  £ nel  signific.  del  $.  I.  di  PREPARA- 
RE. Ricett.  Fior.  101.  E di  tutti  questi  (me- 
dicamenti ) alcuni  si  tengono  preparati , come 
P acque  sopraddette,  ec.  E 1 (io.  Agarico  prepa- 
ralo parte  mezza  , ec.  Red.  Esp.  nat.  5o.  Da 
questi  serpenti,  in  così  fatta  guisa  preparati,  si 
facciano  poi  mordere,  e medichino  quelle  mor- 
sure colle  pietre. 

* PREPARATORE.  Verbal.  masc.  Che  pre- 
para. (A) 

PREPARATORIO . Addiclt.  Che  prepara , 
Atto  a preparare . Lai.  pneparatorius . Gr. 
cafxoxsuacTtxó; . Cai.  Sist.  571.  Nell*  espli- 
cazione delle  quali  vengono  a proporsi  alcuni 
punti  preparatorii  per  lo  scioglimento  della  mas- 
sima difficoltà. 

PREPARATRICE.  Verbal.  fem.  Che  pre- 
para. Lat./jrayjtfrans.  Gr.  v)  jrapacwya^ouaa. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  »65.  Conoscendo  che 
quelle  cose  stare  non  si  potevano  ec. , si  met- 
tessero sulla  traccia  di  raddursi  alla  cognizione 
di  quell'ano,  cui  la  filosofia  discopriva  ai  Gen- 
tili , preparatricc  c disponitricc  alla  luce  dcl- 
1*  Evangelio. 

PREPARAZIONE.  Preparamento.  Latin. 
praparalio . Gr.  isxpct7X*vij-  Cavale.  Frutt. 
ling.  Della  debita  e necessaria  preparazione  del- 
P orazione.  E appresso  : Questo  consiste  nella 
debita  preparazione,  della  quale  di  sopra  s'è 
detto . Doni.  Purg.  G.  O è nre parazion  , che 
nell' abisso  Del  tuo  consiglio  lai.  Com.  Inf.  16. 
Ultimamente  fc  preparazione  all'ollavo  cerchio. 
Maestruzz.  9.  9.  9.  I comandamenti  della  pa- 
zienza sono  piuttosto  a prcparazion  di  cuore  , 
che  a operazione  che  si  fa  manifestamente.  Bui. 
L’uomo  ch’è  in  preparazione  di  montare  a stato 
di  penitenza,  dee  star  fermo  nel  suo  proposito. 

$.  E Preparazione  per  lo  Preparare , 
nel  signific.  del  5.  L Ricett.  Fior.  96.  Come 
si  facciano  le  preparazioni  d’ alcune  parti  degli 
animali  ec.  se  n’e  parlato  nel  principio.  E ap- 
presso: Della  preparazione  del  sangue  del  becco. 

•PREPENSAMENTO.  Il  pensare  avanti. 
Tratt.  viri.  mor.  nella  Tav.  Barò,  alla  voce 
PREPENSATA.  Prepcnsamento  foe  cercar  le 
eose,  talento  le  fa  fare.  (V) 

* PREPENSATO.  Premeditalo.  Fr.  Barb. 
1 4 1 • 7*  Quell* c ben  fondato,  Che  lutto  Ira  pre- 
pensato. E 904.  9.  Tu  siedi  A magion  prepen- 
sata. (V) 

• PREPILATO.  Formalo  nella  parte  an- 
teriore a modo  di  palla.  Ammir.  Disc.  i/t. 
9.  (Bcrg) 

PREPONDERANTE.  Che  prepondera . Lat. 
pneponderans . Gr.  urrapEapslv.  Segn.  Crisi, 
instr.  1.  7.  9.  Confido  elle  nel  mio  cuore  si 
truovi  questa  preziosa  miniera  dcU’amor  divino 
preponderante  ad  ogni  altro. 

• PREPONDERANZA.  Eccedenza  nel  peso. 
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Segner.  Panegir.  pag.  5o8.  {Baglioni  1798' 
AflSiungeremo  anthe  noi  qualche  maggior  cre- 
dilo a questa  sentenza,...,  come  anche  un  .te- 
nuissimo grano  aggiugne  qualche  maggiore  pre- 
ponderanza ad  una  bilancia  già  traboccante. (Al 

PREPONDERARE.  Superar  di  peso.  Lat. 
prie  ponderare . Grec.  uirif/Sapew.  Sagg.  nat. 
esp.  10G.  Venendo  a perdere  e indebolirsi  l’un 
de’  momenti,  ne  veniva  per  necessaria  conse- 
guenza che  l’altro  dovesse  preponderare,  alte- 
rando il  primo  equilibrio. 

•5-  Figuratam.  vale  Avere  più  forza. 
Prevalere.  Salvia.  Disc.  1.  59.  La  salute  di 
questo  cittadino  come  non  prepondera  alla  mor- 
te di  uno  straniero?  (B) 

• PREPONDERA7.IONE . Sostantivo  fem. 
Preponderanza , Prevalènza.  Del  Pap.  Um. 
secc.  (A) 

PREPORRE.  Porre  avanti , Mettere  in- 
nanzi. Lat.  prerponere.  Gr.  TzpcT&ecS'ai,  ttcc- 
Tifiàv.  Bocc.  nov.  91.  1.  Grandissima  grazia 
ec.  reputar  mi  debbo,  che  il  nostro  Re  me  .1 
tanta  cosa,  come  è a raccontar  della  magniti- 
cenzia , m’ abbia  preposta . E nov.  u5.  7.  Pre- 
porremo la  quasi  morta  donna  ed  il  già  rattie- 
pidito amore  per  la  spossata  speranza  a questa 
liberalità  di  messere  Ansaldo , ec.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  i5.  Ma  gli  uomini  preposero  alle  co- 
se buone  le  necessarie.  Car.  En.  hb.6.v.  841. 
Ma  me  di  ciò  che  dentro  vi  s’ accoglie  Ecale 
istrusse  allor  che  ai  sacri  boschi  Mi  prepose 
d’  Averno. 

• PREPOSITESSA.  Verbal.  femm.  di  Pro- 
posito. Battagl.  ann.  i63i.  S.  (Berg) 

PREPOSITIVO.  Addiett . Che  si  prepone. 
Varch.  Ercol.  i65.  In  molte  cose  sono  diver- 
si dagli  articoli  dei  Greci,  così  prepositivi,  come 
suppositivi.  £174.  Anco  appresso  1 Greci  gli  ar- 
ticoli prepositivi  si  pongono  per  gli  pospostovi. 

PRE  POSITURA.  Ufficio  di  Preposto.  Bocc. 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  999.  Me  non  tirarono  i pasto- 
rali de’ Pontefici,  non  la  prepositure  del  pretorio. 

• 5 • Prepositura  per  Luogo  o Casa  del 
Preposto.  Car.  Lett.  O venendo  io  a Lucca, 
o di  viaggio,  0 alla  vostra  Prepositura,  alla  quale 
aveva  prima  inteso  che  eravate  per  venire.  (A) 

PREPOSIZIONE.  Particella  indeclinabile , 
ed  una  delle  otto  parti  della  nostra  favella, 
che,  premessa  ad  altre  parti  dell’orazione, 
ne  determina  il  caso  ea  il  significato.  Latin. 
priepositio.  Gr.  spossai;.  Sen.  Pisi.  Eziandio 
e'  sono  scesi  alle  congiunzioni  delle  sillabe , e 
alla  proprietà  delle  preposizioni. 

•PREPOSSENTE.  Prepotente.  Salvia. 
Iliad.  lib.  8.  v.  619. 1 limar»  più  ancor  Saturnio 
prepossente  Vedrai ....  Struggere  grande  arma- 
la negli  Argivi.  (A) 

PREPOSTA.  Lo  stesso  che  Proposta.  Guid. 
G.  Immaginando  preposte,  con  le  quali  potesse 
perdere  Jssone , senza  manifcstaim-uto  di  sua 
vergogna. 

PREPOSTERÀ  MENTE.  Avverbio.  A rove- 
scio. Lat.  pnepostere.  Grec.  avfovpaftpivto^. 
Gal.  Macch.  Sol.  98.  Come  che  poco  impor- 
tasse il  registrargli  preposteramcnle  in  parole , 
purché  in  fatto  si  ritenessero  nella  vera  dispo- 
sizione. 
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* PREPOSTELO.  Inopportuno,  Che  viene  I! 

fuori  di  luogo  e del  tempo  debito.  Col.  Afem.  j 
e Leti.  ined.  P.  i.  png.  ao6.  A noi  ancora  sia  I 
dato  campo  di  parlare,  c d’essere  ascoltati  da  1! 
persone  intendenti,  e non  soverchiamente  ulce-  Il 
rato  da  prepostere  passioni  ed  interessi.  (R)  1 

* 5.  Prepostero  vale  anche  Che  viene 
avanti , quando  dovrebbe  venir  dopo.  Gal. 
Dif.  Capr.  304.  L’uno  è il  converso  dcM'altro, 
e le  divisioni  di  questa  linea  messa  dal  Capra 
sono  con  ordine  prepostero  di  quello  che  metto 
io  nel  mio  strumento  ec.  (A) 

PREPOSTO.  Sust.  Proposto.  Borgh . Vesc. 
Fior.  448.  Dietro  a lui  seguiva  1*  Archidia  cono, 
di  poi  il  Primicerio, e conscguentemente  il  Pre- 

rto.  Moral.  S.  Greg.  a.  »3.  Significando  per 
cielo  l’ordine  de’ preposti,  e per  la  terra  il 
popolo  suggetto. 

PREPOSTO.  Addiettivo , da  Preporre.  La- 
tin. prceposilus.  Coll.  SS.  Pad.  E quelli,  non 
sappiendo  il  pondo  della  quistion  preposta , ad- 
domandarono  con  preghiere  che  sciogliesse  la 
nuistione . Guicc.  Stor.  17.  4>-  Talamone  ec., 
ilal  capitano  preposto  alla  guardia,  fosse  dato  ai 
Sanesi. 

PREPOTENTE . Add.  Che  può  più  degli 
altri.  Superiore  agli  altri  in  potere;  e oggi 
s’ usa  ordinariamente  in  mala  parte.  Latin. 
prcepotcns.  Cr.  tfmpoxps* 

PREPOTENZA.  Astratto  di  Prepotente  ; 
e oggi  s’ usa  ordinariamente  per  Abuso  di 
potere.  Lai.  pnrpotentia.  Gr.  dmpc  }£>]'•  «Saf- 
fi/!. Disc.  0.  5g3.  Non  piacque  ec.  questa  usan- 
za, come  pregindiciale  alla  loro  prepotenza. 

• PREPUZIATO.  Lo  stesso  che  Incircon- 
eiso.  Muss.  Pred.  1.  484.  (Berg) 

PREPUZIO.  La  pelle  che  cuopre  la  pun- 
ta del  membro  virile.  Lai.  prerputium.  (irte. 
axpof$\)QT:.a.  Lib.  cur.  malati.  Quando  lo  pre- 

fiuzio  non  cuopre  la  ghianda.  E appresso  : Se 
n prepuzio  cuopre  e fascia  in  modo  la  ghian- 
da, che  non  vaglia  a scoprirsi.  Mor.  S.  Greg. 
Gli  addentando  per  questo  cento  prepuzii  di  Fi- 
lislini,  dicendo  che  non  aveva  d’altre  cose  alle 
nozze,  se  non  di  cento  prepuzii  di  Filislini,  S. 
Agost.  C.  D.  La  circuncisione  e ’l  prepuzio, 
cioè  Giudei  e Pagani.  Red.  Oss.  an.  55.  Il  ca- 
nale bianco,  dal  quale  si  diramano  questi  tre 
canaletti,  è,  ner  cosi  dire,  il  prepuzio  che  cuo- 
pre e veste  farnese  genitale. 

PREROGATIVA  . Privilegio , Esenzione  . 
Lat.  immunilas,  prerogativa.  Gr.  irporspTjfta. 

G.  V.  11.  5.  19.  Non  maraviglia,  se  le  grazie 
e prerogative  di  virludi,  che  noi  dicemmo.  Id- 
dìo riguardò  in  voi,  li  quali  riti  esamini.  Liv. 
Dee.  3.  Che  il  favor  delia  piche  non  seguitasse 
la  prerogativa  militare.  Fiamm.  1.  83.  A loro, 
più  che  alle  donoe,  niuna  prerogativa  è conce- 
duta. Red.  Esp.  nat.iò.D'  un’  altra  prerogativa 
dotavalo  questo  soprammentovato  valentuomo. 

* PREROGATIVAMENTE.  Per  prerogati- 
va. Uden.  Nis.  Benché  Persio  il  nomini  prero- 
gativamente  Prie  grandi  cum  sene.  (A) 

PREROGAZIONE.  Foce  poco  usala.  Pre- 
rogativa. Lat  .prerogativa.  Gr.  KpoTSprjfia . 
Com.  lnf.t\ . Quivi  lievemente  iroprere  ciò  che 
vi  si  leggeva  e di  lui,  e di  sue  viri  udì,  e facon- 
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dia,  e origine,  e premozione  per  acquistare  sa- 
pienzia, 

♦ PRERUTTO.  Add.  Dirupato,  Discosce- 
so, Trarupalo , Pieno  di  burroni  e dirupi. 
Guicc.  Stor.  13.594*  Dalla  sommità  de’ monti 
si  scendeva  per  precipizi!  molto  prerutti,  e,  non 
che  altro,  spaventosissimi  a guardargli,  ec.  Sal- 
imi. Jug.  134*  Intorno  alle  mura,  le  quali  era- 
no poste  sullo  stremo  del  prerutto  e quasi  ta- 
gliato monte, la  pianura  fangosa  per  l’acqua  del 
verno  avea  lutto  padute.  (A) 

PRESA.  Verbale,  da  Prendere.  Latin,  ca- 
pito, prehensio.  Grec.  G.  V.  7.  4 *•  >■ 

Banducdar  Soldano  de’  Saracini , dopo  la  presa 
di’ avea  fatta  della  città  d’Antioecia  e del  reame 
d* Erminia,  passi)  con  suo  esercito  in  Turchia. 

J.l.  Per  lo  imprigionare,  Presura.  Lat. 
captivitas.  Gr.  cuYjzct'Xwcta.  Bern.  Ori.  3.  11. 
55.  K della  presa  loro  ha  gran  dolore. 

J.  II.  Presa,  favellandosi  di  medicine , 
vale  Quella  quantità  di  esse  che  si  piglia  in 
una  volta.  Esp.  Pat.  Sost.  Come  il  buon  me- 
dico ec.  donagli  tal  presa,  e si  amara  . Volg. 
Mes.  La  presa  della  sua  bevanda  c dalle  cinque 
alle  dieci  dramme.  AI.  Aldobr.  E la  presa  per 
volta  sia  dramma  mezza  con  sugo  di  porcella- 
na. Burch.  1.  133.  Signor  mio  caro,  se  tu  hai 
la  scesa  ec.,  Stilla  un  pertugio  d’un  chiovo  da 
carro , Non  lo  ber  tutto , pigliane  una  presa . 
Lasc.  madr.  43.  Le  dette  un  biccbier  pieno 
D'olio  caldo,  con  sena  stemperata,  E d’utriaca 
e terra  sigillata  Una  presa  potente. 

J.  III.  Presa  si  dice  anche  di  tutta  quel' 
la  quantità  di  preda  che  si  piglia  caccian- 
do, uccellando,  o pescando. 

5.  IV.  Presa  di  gente,  vale  Frotta,  Schie- 
ra, Parte.  Frane.  Sacch.  rim.  67.  Per  la  gran 
moltitudine  si  prese,  Degli  uomini  si  fesson  quat- 
tro prese. 

$ . V.  Presa  per  lo  Luogo  o Parte  onde 
si  prende  o s‘  acchiappa  con  mano  alcuna 
cosa.  Cani.  Cam.  43 5.  Il  maglio  vuole  avere, 
Siccome  ba  ’l  nostro,  uguale,  e buona  presa, 
Acciò  con  man  tenere  Si  possa  meglio.  È 464. 
Che  basta  sol  pigliare  E tener  forte  ; ma  le  pre- 
se pure  Di  dietro  son  migliori,  e più  sicure. 

VI.  Presa  di  terra,  si  dice  di  quanti- 
tà determinata  di  terreno . Pallad.  Febbr. 
10.  Porrai  prima  magliuoli  di  buone  viti  in  una 
tavola,  cioè  in  una  presa  di  terra. 

§.  VII.  Dare  o Aver  le  prese,  vale  Con- 
cedere o Ottenere  che  altri  delle  parti  fat- 
te sia  il  primo  a pigliare . Lat.  dare  optio- 
nem.  Gr.  alcfoiv  SiScvat  tivù  Sen  Dectam.  P. 
Osservai  la  legge  dividendo  c dandoli  le  prese, 
e giustamente  divisi.  Ciriff.  Calv.  3.  43.  Di' 
ch’io  gli  do  del  combatter  le  piese,  O vuole  a 
corpo,  o battaglia  campale.  Serd.  Stor.  15.590. 
I Padri , avute  le  prese , scelsero  il  luogo  per 
abitare  dove  oggi  si  vede  la  chiesa  della  Vergi- 
ne Maria  dell’ajulo. 

J.  Vili.  Dar  presa  vale  anche  Dare  oc- 
casione o comodo  di  far  checchessia.  Latin. 
occasi onem  prcebere.  Salvia.  Disc.  1.  131. 
Non  si  dee  dall’uomo  savio  e prudente  in  alcun 
modo  procurare  e a tutta  possa  fuggire  ogni  oc- 
casione che  dia  presa  al  calunniatore. 
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* $.  IX.  Vale  anche  Appicco , Cagione.  ! 
Da^.  Tac.  Ann.  lib.  3.  cap.  3a.  Scalo  Pom-  * 
mjo,  con  questa  presa  ili  nimicare  M.  Lepido, 

lo  disse  da  niente,  morto  di  fame.  (//  Lai.  ha : 
Quod  milioni  S.  Pompejus  agitar  Ji  adversus  Le- 
pidum  odii  narlus.)  (V) 

$.  X.  Venire  alle  prese,  diciamo  del  Pi- 
gliarsi o Acchiapparsi  per  le  vesti,  o per 
alcun  membro,  nell’ azzuffarsi , nel  combat- 
tere o nel  lottare  ; e cola!  alto  è pur  dello 
Presa.  Dani.  Inf.  iti.  Qual  solcano  i campino 
far  nudi  ed  unti,  Avvisando  lor  presa  e lor  van- 
taggio. Sen.  Ben.  Farcii.  7. 1.  Come  è ec.  gran 
loti  »tnrc , non  colui  il  quale  ha  tulli  i colpi  c 
tulle  le  prese  imparalo  che  sapere  si  possono 
ec. , ma  colui  il  quale  in  un  solo  o in  due  è 
Lene  e diligentemente  ammaestralo,  ec.  Serti. 
Stor.  1.  49.  Imparano  ec.  ili  lottando  a far  va- 
rie prese,  e sgusciare  di  esse.  Ar.  Pur.  36. 49. 

A mezza  spada  vengono  di  liotlo,Epcr  la  gran 
superbia,  che  l'tia  accese, Van  pure  innanzi,  e 
si  son  già  si  sotto, Ch’altro  non  pon  che  venire 
alle  prese. 

\ . XI.  E figurai  am.  si  dice  del  Venire 
alle  strette , in  trattando  alcuno  affare,  per 
conchiuderlo. 

5.  XII.  Essere  o Venire  o Trovarsi  alle 
prese  con  alcuno,  vale  anche  Avere  occa- 
sione di  trattarlo  e di  farne  pruosm . Beni. 
Ori.  a.  1. 58.  Noi  ci  trovammo  con  essi  alle  pre- 
se. Quando  passò  tuo  avo  il  re  Agolante  ; lo  gli 
ho  provati , e ti  posso  accertare  Che  ’l  buon 
partito  c di  lasciarli  stare. 

$.  XIII.  Far  presa , si  dice  dell’ Asso- 
darsi insieme  nel  rasciugar  muri , calcina, 
o simili  ; e questo  cotale  assodamento  è pur 
detto  Presa.  Latin,  conglulinari.  Gr.  eityxcV 
/.àa^at.  Dav.  Oraz.  148.  Questo  s'adalli  mae- 
strevolmente nel  muro  con  gesso,  e malton  pe- 
sto, e sugo  di  bucce  d'ohno,  e fluissimo  aedo, 
per  far  la  presa  più  forte  e tenace,  affinchè  nè 
del  cadere  nè  del  crollare  ci  sia  mai  più  dubi- 
tanza. Seni  Stor.  G.  a 18.  Murali  con  ottima 
calcina,  sicché  in  hrieve  tempo  fanno  tal  pre- 
sa, che  appena  di  poi  si  possono  spezzare  coi 
picconi.  Malia.  10.  17.  Che  dove  per  fortu- 
na ella  si  ficca , Al  mondo  non  è presa  la  più 
forte. 

J.  XIV.  Di  prima  presa,  posto  avverbial- 
mente, vale  A prima  fronte,  A prima  vista. 
Lat.  primo  adspectu.  Sen.  Pist.  100.  E spesso 
avviene  che  le  cose  che  di  prima  presa  piaccio- 
no, ragguardandolc  particolarmente,  non  ren- 
dono tanto  frutto,  quanto  l'uomo  n'aspettava. 

* XV.  Presa  chiamasi  da’  Magnani , 
Fabbri,  e simili,  quel  pezzo  di  ferro  che 
s*  attacca  al  massello  per  poterlo  stirare  e ; 
battere.  (A) 

* J.  XVI.  Presa.  Termine  delle  Cartiere.  [ 
Xutncro  di  tre  o quattro  copie . Ved.  CO-  . 
PIA,  $.  XIV.  (A) 

* $.  XVII.  Presa  dell’acqua.  Tenn.  degli 
Idraulici.  Il  luogo  d" onde  si  deriva  l’acqua 
d’ un  fiume  o torrente,  mediante  un  incile , 
in  un  canale.  Guid.  Gr.  Rei.  Questa  presa  del- 
l'acqua del  secondo  mulino  è dopo  la  confluen- 
za di  un  altro  ramo.  (A) 
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* f.  XVIII.  Presa  di  una  rotta.  Ved.  P OT- 
TA. (A) 

*5.  XIX.  Presa.  Termine  de'  Militari. 
L’azione  del  prendere . Si  dice  : La  presa  di 
una  città.  Andare  o Venire  alle  prese,  vale 
Stringersi  addosso  all’avversario,  quasi  vo- 
lendolo pigliar  per  qualche  parte.  (G) 

* J.  XX.  Presa.  Termine  de'  Musici.  Una 
parte  dell’antica  melopeja.  Gian.  (B) 

J.  XXI.  Presa.  Termine  di  Marineria . 

È un  bastimento  preso  sul  nemico,  o anche 
sopra  a uno  che  dica  di  essere  neutrale,  e 
non  lo  sia,  esseruio  in  contravvenzione  delle 
leggi  di  guerra  la  spedizione  finta,  mentre  - 
è caricato  ed  armato  per  conto  dell’  inimi- 
co. (S) 

♦PRESACCHIO.  Termine  de’ Contadini . 
Quel  legno  posto  a traverso  il  manico  della 
vanga,  dove  appoggia  e calca  col  piede  il 
bifolco , per  profondarla  bene  nel  terreno. 
Red.  Voc.  Ar.  (A) 

PRESAGIO.  Indovinamento,  Segno  di  co- 
sa futura.  Lat.  praesagium.  Gr.  xpofiàvriufta. 
Petr.  cap.  1.  Che  da  prim'armi  Tal  presagio 
di  le  tua  vista  «lava.  Fir.  As.  46.  Puocci  an- 
nunziare quello  che  si  avesse  a fare  nella  som- 
mità dcll’ana  per  divino  presagio. 

PRESAGIRE.  Far  presagio , Dar  presa- 
gio. Latio.  presagire.  Grec.  zpo parer Ao%ou. 

Lib.  cur.  malati.  Per  tanti  chiari  segni  si  può 
facilmente  presagire  l'evento  del  male. 

PRESAGO.  Indovino,  Che  sa  il  futuro. 

Lat.  prmsagus.  Gr.  «pcii5o>(.  Dant.  Par.  »a. 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga.  Petr.  son. 
8i.S'anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe.  Ar. 
Fur.  4*.  10.  E all' arrivar  del  cavalier  d’An- 
glante.  Presago  del  suo  mal,  parve  compùso. 

PRESAME.  Quella  materia  che  si  mette 
nel  latte  per  rappigliarlo,  e poi  farne  cacio , 
ossia  fior  di  cardo,  ossia  gaglìo,  o altro. 

Lat.  coagulum.  tir.  restia.  Pallai I Di  questo 
mese  facciamo  il  cacio  di  sincero  e puro  latte 
col  presame  dell'agnello  o del  carrello.  Cr.  9. 

73.  1.  Rappiglieremo  il  cacio  di  puro  latte  con 
presame  dell  agnello  o del  capretto  di  latte,  o 
colla  pcllicina  che  suole  essere  accostata  loro 
a’  lor  vcnlricini,  o co’  fiori  del  cardo  salvalico, 
o col  lanificio  del  Geo. 

J.  Per  metaf.  Albert,  cap.  9.  La  fede  è 
all’  amico  presame  d'nmisladc,  e la  speranza  è 
fermamente  d’essa.  E appresso:  Lo  convito  è 
presame  d’ amistade  intra  li  buoni , ma  intra  li 
rei  è discordia  e lite.  E appresso : Avvegna- 
ché Io  convito  sia  presame  d’ amistade,  non  è 
da  farlo  spesso  per  molle  ragioni. 

* PRESANT1FJCATO.  Terni,  degli  Eccle- 
siastici. Aggiunto  di  sacrifizio  che  si  cele- 
bra il  Venerdì  santo.  (A) 

* PRESAPERE.  Sapere  innanzi.  (A) 

# PRESAPUTO  . Addiett.  da  Presapere. 
Salvia.  Opp.  Cacc . E tu.  Dea  reverenda,  del- 
la cacciagione  coiuaudatrice  , di’  ec.,  allineile, 
prcsaputi  delle  tue  opre  tatti  i precetti , uccida 
nere,  ec.  (A) 

* PRESBITA.  Termine  didascalico.  Colui 
che  le  vicine  cose  vede  confusamente , e le 
lontane  distintamente.  (A) 
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* PRESBITE  RALF.  Add.  fogni  gen.  Foce 
dell'uso.  Di  prete , Spettante  al  presbitera- 
to. (A) 

PRESBITERATO.  Uno  degli  ordini  sacri, 
per  cui  si  conferisce  il  sacerdozio.  Lat.  prc- 
sbyteratus . Gr.  wp sc/3u?sp wv  - Tes.  Br.  5.  5. 
Dentro  dia  città  ìli  Roma  sì  sono  4L  chiese 
cardinalati  » delle  quali  v*  ha  38  presbiterati , 
cioè  che  hanno  il  Cardinal  prete  , e diacona- 
ti iS. 

* PRESBITERESSA.  Donna  ornata  di  cer- 
ta dignità  sacra,  intorno  a che  vedi  i Ca- 
nonisti. De  Lue.  Doli.  volg.  a.  3.  14.  (Bere) 

* PRESBITE  111  ANO.  Sorta  di  Eretico  del- 
la setta  de’  Calvinisti . Battagl.  ami.  i65g. 
a 5.  ('Berg) 

PRESBITERIO.  V.  L.  Luogo  della  chiesa 
destinato  per  li  preti,  di  cui  vedi  più  parti- 
colarmente il  Du- Freme.  Lat.  presbylerium. 

PRESOIA.  Fretta.  Lat.  festinatio.  Or.  énst- 
Fir.  As.  ibi.  Un  di  loro  ci  disse:  e do- 
ve scie  voi  avviati  con  tanta  presela  or  eh*  egli 
e di  notte  ? 

PRESCIENTE.*  Add.  Che  ha  prescienza. 
T.atia.  pnescius.  Crec.  repoetSw;.  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  Volea  farsi  credere  presciente  di  quel 
fatto . 

PRESCIENZA,  e aironi.  PRESOIENZIA . 
Notizia  del  futuro.  La  lui.  priescientia.  Grcc. 
tweeter, si;,  tìut.  Par.  so.  a.  Predestinazione  è 
quando  Dio  prevede  che  alcuno  sia  salvalo,  clic 
non  può  essere  che  non  sia , cc.  ; c prescienza 
è quando  Dio  prevede  che  debbe  esser  perdu- 
to. E ivi:  L'autore  parla  qui  de' salvati,  però 
dice  predestinazione , e non  presenzia.  Mor. 
S.  Greg.  Spesse  volte  addivieue,  che  come  per 
l’occuila  prescienza  di  Dio  all'uomo  iniquo  non 
sicno  predestinali  molti  giorni  della  sua  vila,cc. 
G.  V.  io.  4i<  1 La  iuìlucnza  delle  stelle  non 
costringono  ncccssitade,  nè  possono  essere  con- 
ila al  libero  arbitrio  dell'animo  dell'uomo,  mag- 
ionneote  alla  prescienza  di  Dio, che  tutto  gui- 
a e governa,  e dispone  alla  sua  volontà.  E 11. 
a.  9.  Alla  nostra  fragile  natura  non  è possibile 
d’ antivedere  I*  abisso  ed  eterno  consiglio  del 
predestino  e prescienza  dell' Altissimo.  Boez. 
Varch.  5.  3.  Già  non  sarà  dell’ avvenire  pre- 
scienza nessuna  ferma,  ma  piuttosto  oppcnione 
e credenza  incerta.  E appresso:  Ancoraché  la 
prescienza,  cioè  il  sapere  di  Dio  le  cose  innan- 
zi, non  paja  che  faccia  che  le  cose  future  deb- 
bano avvenire  necessariamente.  Pass.  5oa.  Al- 
cuna volta  si  chiama  sapienza, alcuna  volta  prc- 
scienzia  ec.,  e alcuna  volta  providenzta. 

PRESCINDERE.  Fare  eccettuazione.  Lat. 
omitlere.  Gr.  irapaùiacKitv.  Segn.  Mann.  Marz. 
34.  »•  Questi  ha  il  contrassegno  piò  certo,  che, 
prescindendo  da  espressa  rivelazione,  si  possa 
avere  d’ esser  Figliuolo  d' Iddio. 

* PRESCINDIBILE.  Che  può  prescindersi. 
Caraf.  Quar.  (Berg) 

•i’RESCINDIBILlTÀ.  Astratto  di  Prescin- 
dibile Ares.  Impr.  (Berg) 

* PHESCIOSAMENTE.  Con  prescia,  Fret- 
tolosamente. Barlolucc.  la  Sper.5.  1.  (Berg) 

PRESCITQ.  Saputo  avanti.  Lat.  prasscitus. 
Grec.  upoyinaato;.  Boez.  Varch*  5.  3.  Non  ci 
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sforzassimo  di  dimostrare  l'avvenimento  dalle 
cose  prestile,  cioè  sapute  innanzi. 

$.  Prescito  si  dice  anche  per  Dannato. 
Segn.  Mann.  Marz.  18.  a.  Questa  è tra’ mag- 
giori indizii  d'appartenere  al  numero  infelicissi- 
mo de*  presciii.  * 

PRESC1UTTO.  Prosciutto . Latin,  peloso, 
perno.  (Ir.  luvacow,  rrepva.  Tav.  Rii.  Nel  quale 
non  fu  altra  vivanda,  arrosto,  prese  lutto  e for- 
maggio, e torte  mollo  insalate.  Ar.  Fur.  43. 
19(1.  Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e trame 
Fece  pane  e buon  via,  cacio  e prosciutti. 

* PRESCRITTIBILE.  Termine  de‘  Legisti. 
Che  soggiace  a prescrizione.  (A) 

* PRESCRITTIVO.  Atto  a prescrivere.  De 
Lue.  Doti.  volg.  a.  4*  *•  (Berg) 

PRESCRITTO.  Sultani.  Precetto,  Legge, 
Prescrizione.  Lat.  prmscrìptum.  Gr.  srtTO^t;. 
Segner.  Mann.  Ag.  17.  1.  E di  poi  fa  che 
non  si  viva  a piacere,  ma  secondo  il  prescritto 
che  Dio  n*  ha  dato , ad  ire  direttamente  per 
quella  strada  che  porta  al  cielo.  --  E Ar.  Fur. 
4a.  1.  Qual  duro  treno  o qual  ferrigno  nodo, 
Qu.il,  s'esser  può,  catena  di  diamante  Farà  che 
l' ira  servi  ordine  e modo , Che  non  trascorra 
oltre  al  prescritto  innante  ? (P)  — E Car.  Leti- 
a Messer  Luca  Martini.  Quanto  ai  cori  , ho 
trapassato  un  poco  il  prescritto  vostro.  (Min) 

PRESCRITTO.  Add.  ila  Prescrivere.  Lat. 
prrescriplus , slot  ut  us  Petr.  son.  96.  Che  l 
tempo  ancora  Non  era  giunto  ài  mio  viver  pre- 
scritto ( cioè  limitato).  E 330.  Quanto  è il  poter 
d’una  prescritti  usanza!  ( cioè  ordinata,  stabili- 
ta, invecchiata).  Boez.  Varch.  a.  rim.  8.  Che 
Teli  ingorda  con  prescritto  fine  Freni  Tonde 
marine  {cioè  ordinalo  per  legge  immutabile  ). 
Com.  Inf.  9.  Sì  delle  figliuole  di  Forco,  si  di 
Teseo,  c degli  altri  nelle  favole  prescritte  nomi- 
nati. ( Qui  vale  sci itlc  di  sopra,  o prima.) 

PRESCRIVERE.  Acquistar  dominio  per 
prescrizione.  Com.  Por.  ai.  Prescrivere  non 
c aititi,  che  aver  prima  ragione  per  quantità  di 
tempo;  siccome  diciamo  d'uno  che  hae  tenuto 
una  possessione  a buona  fede  venti  anni , que- 
gli La  prescritto  colai  possessione , che  nulla  li 
vae  apposto,  o domandato  ncenlc.  Varch.  Er- 
coi.  338.  E se  dicessero  d’averla  prescritta  o 
usucatta  colla  lunghezza  del  tempo,  cioè  fattola 
loro  col  possederla  lungamente,  che  direste? 

5.  Per  Limitare  e Rinchiudere  in  un 
certo  termine , Statuire,  Ordinare,  Stabili- 
re. Latin,  pnescribere.  Gr.  ìrif  topine  tv.  Dani. 
Par.  iq.Si  mi  presemser  le  parole  sue,  Ch’io 
lasciai  la  quistìone , e mi  ritrassi  A dimandarla 
umilmente  chi  fuc.  E 34.  Se  per  grazia  di  Dìo 
questi  preliba  Di  quel  ebe  cade  della  vostra 
mensa.  Anziché  morte  tempo  gli  prescriba.  (Qui 
piescriba  per  la  rima.)  Bui.  ivi:  Cioè  innanzi 
ch’elli  rauoja,  cioè  innanzi  che  morte  gli  ter- 
mini lo  tempo  della  vita.  Prescrivere  è termi- 
nare. Dani.  Par.  a5.  Però  gli  è concedalo  che 
d’Egitto  Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  ’l  militar  gli  sia  prescritto.  Petr.  son. 
30.  Se  l’onorata  froude,  che  prescrive  L' ira  del 
ciel,  quando  ’l  gran  Giove  tuona.  Buon.  Fier. 
5.  6.  6.  Untuoso  e grasso  vivere  Regni  eterni 
suoi  prescrivere. 
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* FRESCMV1MENTO.  Ortlinazime . Se- 
gner,  Miser.  Secondo  il  prcscrivimenlo  già  da- 
tone dalla  legge.  (A) 

PRESCRIZIONE.  Termine  legale.  Ragio- 
ne acquistata  per  trascorso  di  tempo,  Il 
prescrivere.  Lat.  prtescriptio.  Gr.  vazaypapti. 
Cavale.  Discipl.  Spir.  L’uomo  il  quale  è nella 
podestà  del  diavolo,  dee  molto  temere  che  non 
gli  prenda  privilegio  di  prescrizione  addosso  in 
uisa  , che  poi , volendo , non  gli  possa  uscir 
elle  branche.  Rim.  ani.  M.  Onest.  pag.  t3-j. 
Ma  del  servir  prescrizione  c carte  Tu  tien’^ec. 
Farch.  Ercol.  338.  Che  producessero  testimo- 
nianze fedeli  ec.  d'averla  posseduta  pacifica- 
mente, senza  essere  stata  interrotta  la  prcscri- 
sionc. 

Per  Ordinazione.  Red.  Cons.  a.  Si. 
Vedo  che  camminano  con  tanta  piacevolezza,  e 
con  tanta  destrezza,  e con  tanta  dottrina  nella 
prescrizione  de’  medicamenti. 

* prese  dell’Ancora.  Sust.  fem.piur. 

Term.  di  Marineria.  Le  orecchie  dell*  àn- 
cora. (S) 

•PRESEDENTE.  Che  presiede.  Bocc.  C. 

A (A) 

PRESEDERE  e PRESIEDERE.  Aver  mag- 
gioranza, autorità,  governo,  o presidenza. 
L*\. protesse, pnesiderc.  Gr.  irpocraTitv.  Segn. 
Mann.  Febbr.  8.  4*  Senzachè  chi  presiede  sia 
più  bastevole  a farvi  riparo  alcuno.  E Gitigli. 
9.  3.  A lui  sta  il  prcsedere. 

•PRESEGCENZA.  Lo  stesso  che  Presi- 
denza. Salvia.  I litui,  lib.  is.  t\  4 '4*  Glauco, 
perchè  noi  due  princìpatmentc  Siamo  onorali 
in  preseggenza  e 'n  canni,  ec.  (A) 

•PRESELLA.  Term.  de*  Magnani.  Pezzo 
di  ferro  o d’ accia jo  con  bocca  ora  smussa, 
ora  a taglio , che  serve  a far  riprese , o ri- 
badire il  ferro  ne'  luoghi  dove  il  martello 
non  può  operare.  (A) 

PRESENTACENE,  f'.  A.  Il  presentare. 
Lat.  traditio.  Gr.  frapóSootj. 

J.  Nel  numero  del  più  denota  un  Luo- 
go pubblico,  dove  si  presentano  scritture 
d*  atti  pubblici,  detto  dal  presentarle , cioè 
darle  a coloro  che  son  deputati  a ricever- 
le. Bocc.  nov.  11.  13.  E che  questo  ch’io  di- 
co sia  vero,  ve  ne  può  far  chiaro  l’uGcial  del 
signore,  il  quale  sta  alle  prcsenlagioui , ed  il 
»uo  libro. 

* PRESENTANEÀMENTE.  In  modo  pre- 
*entanco.  Bai  t agl.  ann.  163  3.  9.,  Ale  ss.  Fa - 
^rt  Lett.  (Berg) 

PRESENTANBO.  Add.  Che  opera  di  pre- 
dente, Subito.  Latin,  prcesens,  prasentaneus. 

itapaoratrtxói . Red.  Oss.  an.  107.  Come 
dunque  &ì  ha  a credere  che  l’aloè  sia  quel  po- 
|eniisaimo  e pirsentaneo  ammazzatore  de’ lom- 
brichi, come  lo  celebrano  gli  scrittori?  E Cons. 

*5.  Io  spererei  ec.  che  Gisse  per  nascrme 
’JJ*  grande  e*  presentnneo  giovamento.  Fiv.  Disc. 

6j.  Nondimeno  han  voluto  sempre  arri- 
schiar la  *^,3  maggiore  per  un  rimedio  da  lor 
Cr**d»ito  presentane0*  . , , 

_ * presentante.  Add.  usato  anche  in 

Y?*J«  di  sustant.  Chi  presenta  checché  sia. 
°aw.  Leti,  voi.  5.  PaB-  C,,n,«  presago 
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ec.  che  a V.  S.  dovesse  in  gran  parìa  esser  da. 
legato  il  giudicare  sopra  la  tnia  proposizione, 
vedendo  clic  quando  essa  ne  fussc  stalo  il  pre- 
sentante, poteva  diminuire  il  credito,  ec.  (A) 

PRESENTARE.  Far  donativo  di  cose  mo- 
bili. Lat.  donare.  Gr.  y^t&icfeax-Bocc.  nov. 
19. 34.  Portò  certi  falconi  pellegrini  al  Soldano, 
e presenlògliclc.  E nov.  73.  5.  Per  poter  più 
avere  la  domestichezza  di  monna  Bclcolore,  a 
otta  a otta  la  presentava.  Frane.  Sacch.  rim. 
55.  Che  chi  non  ha  che  dare  O presentare, 
Non  è udito.  Cron.  Mordi.  369.  Se  è nel  tuo 
gonfalone  chi  ti  possa  aitare  e metterti  innanzi, 
accostati  a esso  ec. , sanza  troppo  tuo  danno 
presentalo,  fagli  onore,  ec. 

J.I.  Presentare  per  Porgere,  Dare.  Lat. 
porrigere.  Gr.  irofi^stv.  Bocc.  nov.  14.  14. 
Costui , che  di  cassa  non  si  ricordava  , pur  la 
prese,  presentandogliele  la  buona  femmina.  Red. 
lett.  a.  19.  lo  in  nome  suo  a suo  tempo  ne 
presenterò  la  lettera.  E 5$.  Ho  presentata  in 
propria  mano  la  vostra  lettera  al  sig.  Domenico 
Magni. 

$ . II.  Presentare  per  Condurre  alla  pre- 
senza, Consegnare,  Rassegnare.  Lat.  redde - 
re.  Gr.  avaàtèdvett.  Bocc.  nov.  1 7.  63.  A loro 
mi  raccomandò,  e pregògli  che  in  Cipri  a mio 
padre  mi  dovessero  presentare.  E nov.  18.  45. 
Giachetto  adunque  col  Conte,  e con  Perotto  op- 
presso,  venne  davanti  al  Re,  ed  offerse  di  pre- 
sentargli il  Conte  e i figliuoli.  Dittam.  1.  a*. 
Poi  ch’egli  (Curio)  ebbe  Pirro  in  foga  messo, 
Me  ’l  presentò  armato  d’ un  castello. 

$.  III.  Presentare  per  Accostare.  Latin. 
admovcre . Sagg.  nat.  esp.  84.  Avendo  prima 
accomodalo  in  esso  vaso  un  leggierissimo  don- 
dolo di  carta  o di  paglia  in  luogo  che  torni  co- 
modo il  presentargli  l’ambra  dopo  di  averla 
strofinata  c riscaldata.  E 89.  Allora  recatasi 
1*  ambra  in  sulle  dita  , e stropicciata  forte  sul 
panno , si  presenti  alla  carta  o alla  paglia  so- 
spesa . 

J.  IV.  Presentare,  neutr.  pass., per  Con- 
dursi alla  presenza , Rappresentarsi , Com- 
parire. Lat.  se  offerre.  Gr.  raptcT^v.  Bocc. 
nov.  6.  5.  Per  penitenza  dandogli,  che  egli  ogni 
mattina  dovesse  udire  una  messa  in  santa  Cro- 
ce , ed  all’  ora  del  mangiare  avanti  a lui  pre- 
sentarsi. Rim.  ani.  M.  Cin.  5a.  Qualora  il  mio 
pensier  fra  me  si  riede,  E chiama  innanzi  a se 
gli  miei  desiri , Presentatisi  picn  tutti  di  marti- 
ri, cc.  Guid.  G.  36.  La  faccia  de*  muri  di  que- 
sto Ilion,  la  quale  si  presentava  allo  sguardo 
degli  uomini.  Lor.  Med.  rim.  86.  Durerà  que- 
sta nova  maraviglia  Infin  clic  il  lume  de’  be- 
gli occhi  appare,  E si  presenti  alle  gelate  ci- 
glia ec. 

• $.  V.  Presentar  Parme.  Term.  de*  M il. 
Onore  che  rende  il  soldato  portando  il  fu- 
cile innanzi  a sè  col  calcio  in  fuori , e la 
cartella  alla  dritta , sostenendolo  con  una 
mano  all’ impugnatura  del  calcio,  e coll’altra 
al  di  sopra  della  cartella.  (G) 

• PRESENTA  RIO.  Foce  lat.  ed  ant.  Latin. 
prasentarius,  qui  sit  totus  simul.Boez.  i/,6. 
lmpercib  adunque,  che  ogni  giudicio,  secondo 
la  sua  natura,  le  cose  clic  gli  son  soggette  coin- 
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pltonde,  e a Dio  è sempre  eterno  e presentano 
alato,  ec.  (V) 

PRESENTATO.  Add.  da  Presentare.  Boce. 
nov.  4.  6.  E presentatagli  quella  ( chiave ) ec., 
con  un  buon  volto  disse  : ec.  ( cioè  portagli  ). 
Frane.  Sacch.nov.  i5a.  Pensando  forse  d'aver 
danari  per  lo  presentato  dono  ( cioè  dato,  of- 
ferto). AI.  V.  3.  84.  Presentato  dal  comune  con- 
fetti e cera  e biada  abbondantemente  ( cioè  do- 
nato, regalato).  Galat.  81.  Il  presentare  alcuna 
cosa  del  piattello  che  si  lia  dinanzi , non  credo 
che  stia  bene , se  non  fosse  molto  maggiore  di 
grado  colui  che  presenta  , sicché  il  presentato 
ne  riceva  onore.  {Qui  in  forza  di  suit.,  e vale 
La  persona  a cui  si  regala.) 

PRESENTATORE.  Che  presenta.  Lat.  tra - 
dens.  Gr.  6 «apadiiou;.  Buon.  Fier.  1.  9.  3. 
E quando  io  stirai  Tornato  il  podestà , presenta- 
tore Gli  sarò  delle  lettere.  Car.  lett.  1.  4.  Pre- 
se ntator  di  questa  sarà  raesser  Mattìo  Franzesi 
fiorentino.  Dav.  Mon.  in.  Obbligante  a ren- 
dere al  presentatore  tanta  moneta  vera. 

PRESENTAZIONE.  Il  presentare.  Lat.  tra - 
dii  io.  Gr.  irapo&oosg.  Stai.  Mere.  Dal  dì  della 
presentazion  fatta  delle  lettere. 

PRESENTE.  Sust.  La  cosa  che  si  presen- 
ta. Lat.  munus,  donum.  Gr.  Scòocv.  Bui.  11  pre- 
sente è 'I  donare  una  cosa,  ed  è segno  d’ono- 
ranza. Bocc.  nov.  3i.  96.  K perciò  l’ultirae  gra- 
zie, le  quali  render  gli  debbo  giammai  di  così 
gran  presente,  da  mia  parte  gli  renderai.  Coni. 
Purg.  90.  (Quegli  acccttbe  la  profferta,  c rice- 
vette l’attossìcalo  presente,  di  che  in  breve  nel 
viaggio  morie  . Dant.  Par.  j.  Le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  li  faran  presente. 

* J.  I.  È anche  termine  grammaticale,  e 
vale  Tempo  presente.  Salv.  Awert.  ».  3.  Non 
si  tronca  voce  di  verbo , la  qual  troncata  resti 
finita  in  r,  fuorché  nel  numero  dell'uno,  la 
prima  e la  seconda  del  presente  del  primo  mo- 
do nel  verbo  pajo  e appajo.  Ar.  Len.  3.  3. 
Contraria  al  l'alt  re  femine  Sei  tu,  che  tutte  l’ al- 
tre il  futur  amano.  L.  Piacciono  a me  i pre- 
senti. ( Qui  in  sentim.  doppio,  e nel  signifi- 
cato del  tema,  ed  in  quello  di  questo  para - 
grafo.)  (V) 

$.  II.  Cadere  il  presente  sull'uscio.  Ve- 
di USCIO.  Cecch.  Servig.  4.  io.  l’ ti  so  dir, 
che  ci  cade  il  presente  Sull’uscio. 

PRESENTE.  Addiètt.  Che  è al  cospetto,  o 
davanti;  o Che  è nello  stesso  tempo , nel 
qual  si  parla.  Latin,  prcesens.  Grec.  irapoiv. 
Bocc.  Introd.  a5.  Di  consumare  quelli  ch’erano 
presenti  si  sforzavano  con  ogni  ingegno.  Enov. 
37.  9.  Volle,  lei  presente,  vedere  il  morto  cor- 
po. Petr.son.  87.  Che  i raggi,  ov'io  mi  struggo, 
eran  presenti.  E canz.  33.  6.  Del  presente  mi 
godo,  e meglio  aspetto.  Dant.  Purg.  16.  Però 
se  'I  moudo’prescntc  vi  svia,  In  voi  è la  cagio- 
ne { cioè  i costumi  che  corrono  nella  presente 
età).  E 3i.  Piangendo  dissi:  le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volscr  mie’  passi  Tosto  che 
il  vostro  viso  si  nascose.  E Par.  17.  E disse 
cose  Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

•J.I.  Presente  vale  anche  Quel  tempo 
del  qual  si  parla.  G.  V.  lib.  7.  cap . 49.  Ap- 
presso lui , del  presente  mese  di  Settembre  fu 
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eletto  papa  maestro  Piero  spagnuolo  cardinale . 
E poco  dopo;  E nel  presente  anno  fu  gran- 
dissimo caro  di  tutte  viltuaglie  {che  cerio  non 
era  il  tempo  in  cui  scriveva  il  Villani).  (VJ 

J.  11.  Presente  per  Quello  di  che  si  trat- 
ta. Lat.  /tic,  hcec,  hoc . Gr.  odroc,  aura,  Toùro. 
Bocc.  Introd.  1.  Conosco  che  la  presente  ope- 
ra al  vostro  iudicio  avrà  grave  e nojoso  princi- 
pio. Dant.  Par.  6,  E dentro  alla  presente  mar- 
gherita Lucerla  luce  di  Romeo,  di  cui  l*u  l'opra 
grande  e bella  mal  gradila.  Cas.  lett.  34.  Di 
che  la  supplico  ancoi  io  colla  presente  quanto 
posso. 

$.  III.  Per  Opportuno , Adattato,  Effi- 
cace. Varch.  Ercol.  146.  La  teriaca,  «he  noi 
chiamiamo  utriaca,  la  quale  è sì  presente  e po- 
lente antidoto,  non  è ella  composta  di  serpi? 

IV.  In  forza  di  preposizione  col  se- 
condo e terzo  caso,  vale  Alla  presenza.  In 
presenza.  Lat.  coram.  Gr.  tp iraoc&sv.  Bocc. 
noi’.  34.  i3.  E chiamato  il  Gerbino,  presente 
agli  occhi  suoi,  lei  gridante  merce  ed  aiuto, 
svenarono.  E nov . 71.  tii.  GulfarJo  prende  da 
Guasparruolo  denari  in  prestanza  ec.,  e presen- 
te di  lei  a Guasparruolo  (lice,  che  a lei  gli  diede. 

* 5*  V.  E senza  caso,  assolutamente.  Vit. 
5.  Gir.  3.  E allora  quelli  che  erano  presente 
pregarono  il  giudice  ec,  (V) 

5.  VI.  In  forza  d' avverbio  per  Presente- 
mente, Di  presente.  Latin,  in  pra’sentia.  Gr. 
vùv.  Frane.  Barb.  314.  17.  Le  corde  rotte  a 
certi  son  presente. 

5.  VII.  Di  presente,  posto  avverbialnt. 
Ved.  DI  PRESENTE. 

PRESENTEMENTE . Avverbio.  In  questo 
punto,  Ora,  Al  presente.  Lat.  in  priescntia. 
Lib.  Amor.  Le  quali,  perchè  son  costretto,  mi 
convit  ti  presentemente  contare.  Red.  Esp.  rial. 
96.  La  prima  spezie,  che  ha  sapor  di  ginepro , 
fu  pollata  in  questa  Corte  dal  sig.  don  France- 
sco Uria , presentemente  tornato  dalla  nuova 
Spagna.  E Cons.  3.  13.  Quali  sono  ora  le  ma- 
lattie «he  presentemente  sono  le  più  risentita 
nell’ offenaere  questo  signore? 

J.  1.  Talora  vale  in  presenza.  In  per- 
sona. Lat.  coram.  Grec.  épxpocSev.  Alor.  S. 
Grcg.  Per  requie  della  sua  vita,  vide  presente- 
mente l’avvenimento  del  nostro  Redentore. 

J.  II.  Talora  vale  Di  presente,  Di  subito. 
Immantinente.  Lat.  statim,  illico.  Gr.  luSùc, 
aurixa.  G.  V.  6.  79.  fi.  Ma  per  lo  popolo  su- 
perbo e tracotato  si  vinse  il  piggiore , che  la 
delta  oste  presentemente  e sanza  nullo  indugio 
andasse , e si  procedesse . E 7.  56.  4.  In  quel 
luogo  presentemente  diede  sentenza  de’  modi , 
patti  e condizioni  che  si  dovessono  osservare 
tra  l’una  parte  e l’altra. 

PRESENTIMENTO.  Il  presentire.  Latin. 
precogniti . Salvia.  Disc.  3.  z5a.  Quasi  ab- 
biano un  naturale  presentimento  di  non  dovere 
finire  insieme  eoi  corpo. 

PRESENTIRE.  Avere  alcuna  notizia  o sen- 
tore d’ una  cosa  avanti  ch’ella  segua.  Latin. 
presentire , presentisene.  Grec.  xccouc^d- 
v’sSrat.  M.  V.  10.  67.  Avendo  presentito  clic 
la  setta,  che  voleva  i Sintesi  ec.,  la  notte  vi  do- 
vano mettere  geute  d’arme.  E 11.  46*  Lì  Pi- 
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•ani,  oche  avessono  presentilo  il  fallo, oche  per 
buona  guardia  scntiasono  il  remore  della  genie 
e de'  cavalli , erano  pronti  alla  difesa  . Seat.  S. 
Agost.  Comincia  a presentir  l'odore,  non  gu- 
stando nè  assaggiando  la  predelta  dolcezza,  ma 
odorandola.  Doti.  Jac.  Dant.  In  cui  caldo  ro- 
vente Ogni  frullo  presente.  Car.  En.  lib.  6.  v. 
i58.  Tulio  ho  previsto,  lutto  ho  presentilo,  Che 
da  te  m'è  predetto;  e tutto  io  sono  A soffrir 
preparato. 

PRESENTISSIMO . SupcHat.  di  Presente. 
Amm.  Ant.  11.  i.  9.  Di  molto  adoperamento, 
di  più  provamenli,  d'altissimo  senno,  di  presen- 
tissimo consiglio  viene  l'arte  del  dire  (cioè  pron- 
issimo. ) ( L’ediz.  del  Marescotti  legge:  Da 
mollo  adoperamento  ec. , e sempre  col  da.) 
Guicc.  Star.  17.  14.  Dessero  quotidianamente 
certa  e presentissima  speranza  ( cioè  prontissi- 
ma). Varch.  Lei.  399.  Presentissimo  rimedio 
c il  dimenticarsi  la  cosa  amata  ( cioè  efficacis- 
simo) . 

PRESENTGCCIO.  Diminutivo  di  Presente. 
Sust.  Picciol  presente.  V ed.  alla  voce  PRE- 
SE NTUZZO. 

PRESENTUOSO.  Ortogr.  antica.  -Eo  stesso 
che  Presontuoso.  Dant.  Cono.  85.  Lo  quale 
movimento,  se  esso  è da  iolelicllo  alcuno,  o se 
esso  c dalla  rapina  del  primo  mobile, Iddio ’l  sa; 
c lie  a me  pare  preseniuoso  a giudicare . Voìg. 
Ras.  L'eunuco  è male  accostumalo,  impercioc- 
ché egli  è sciocco  e cupido  e preseniuoso.  Pros. 
Fior.  5.  *63.  Ed  io  in  questo  punto  ec,,  sopra 
la  mia  condizione  fatto  ardito  e preseniuoso  ec., 
arditamente  protestovi,  ec. 

PRESENTUZZO . Presenluccio , Picciolo 
presente.  Lai.  muuusculutn . Gr.  cèrio v . 

Vii.  SS.  Pad.  4.  33.  L’uomo  dispregi  ogni  pre- 
senluzzo  di  femmina , c ogni  sua  parola  lusin- 

S fievole,  se  non  vuole  essere  preso  da’ lacciuoli 
ella  lussuria.  Castigl.  Cortig.  voi.  a.  pag.  74. 
(ediz.  Class.)  Se  peravventut  a parlar  vuole  con 
uoa  delle  sue  fanti... , subito  ha  apparecchialo 
un  presentuzzo , una  lettera,  un  sonetto,  ec. 
Salv.  G ranch.  1.  a.  A ire  attorno  lettere,  e a 
correre  Certe  ambasciale  di  qua  e di  là  , Con 
certi  presentuzzi  spasimali  E da  innamoratini. 

PRESENZA,  ed  all'ant.  PRESENZIA.  L’ es- 
ser presente , Cospetto.  Lai.  prtesmtia,  con- 
spcctus.  Gr.  irafooaia,  ©A»;.  Dant.  Purg.  So. 

E lo  spirilo  mio  , che  già  cotanto  Tempo  era 
stato  con  la  sna  presenza  , Non  era  di  stupor, 
tremando,  affranto.  E Par.  11.  Nella  presenza 
del  Sol  Jan  superba  Predicò  Cristo,  e gli  altri 
che  ’l  seguirò.  E 2 7.  Quegli  ch’usurpa  in  terra 
il  luogo  mio , Il  luogo  mio , il  luogo  mio  , che 
vaca  Nello  presenza  del  Figliuol  di  Dio.  Petr. 
cani.  18.  a.  Che  ’n  lor  presenza  M’è  più  caro 
il  morir,  che  ’l  viver  senza.  Bocc.nov  58.  Ne-  j 
gar  non  voglio  esser  possibile,  lui  esser  beato  ;j 
nella  presenza  di  Dio.  E nov.  4.  7.  Cominciò  a 
pensare  tpi.il  far  volesse  piuttosto,  o in  presen- 
za di  tulli  i tuonaci  aprir  la  camera  di  costui , 
ec.  E nov.  8a.  7.  La  badessa  postasi  a sedere 
in  capitolo,  in  presenzia  di  tutte  le  monache  ec. 
incominciò  a airle  la  maggior  villania  che  mai  a 
femmina  fosse  detta.  Vii.  SS.  Pad.  1.  36.  In- 
Iravu  so!  le  ui  a melile  ai  Cristiani  incarcerali,  « 
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confortatagli  che  non  a’ arrendessero  al  tiranno, 
eziandio  in  sua  presenzia.  Dern.  Ori.  3.  i.*5. 
E venner  tutti  all'alta  sua  presenzia. 

5.  Per  Aspetto.  Lai.  adspectus,  species. 
Gr.  Petr.  canz.  40.  5.  Pcrrhè  cosa  si  bella 
Dovea  ’l  cielo  adomar  di  sua  presenza.  V end. 
Crisi.  78.  Vedendo  Tcofilo  l’arte  e la  bontà  che 
costui  avea,  c il  bel  parlare  e la  bella  presenza 
che  avea,  pregollo  ec.  Vìi.  SS.  Pad.  1. 3i.  Per 
la  presenza  de’tjuaJi  ( spirili ) la  mente  conce- 
puto  nuovo  desiderio  c fervore , pare  ebe  ec. 
voglia  volare  al  cielo.  Teseid.  3.  17.  Esse  non 
vollon  da  nessuno  onore,  Ma  solo  il  tempio  cer- 
car di  Clemenza  ec.,  Aspettando  con  lagrime  il 
signore,  Assai  crucciose  nella  lor  presenza. 

PRESENZIALE.  Add.  Presente , Che  è in 
presenza.  Latin,  prassens.  Grec.  irapoiv.  Teol. 
misi.  Solamente  una  cosa  le  resta  a fare,  eh' ella 
corra  alla  presenziale  unione  del  Diletto.  Com. 
Purg , 10.  E alquanto  toccheremo  della  presen- 
ziale materia  di  superbia . Boez.  Varch.  5.  6. 
Perche  questa  forza  c virtù  di  sapere  tutte  le 
cose  con  presenziale  conoscimento  abbraccian- 
do, pone  essa  il  modo  c la  misura  aU’altre  cose 
tulle  quante. 

PRESENZIALMENTE.  Avverbio.  Presen- 
temente, Alla  presenza.  Di  presenza,  In  pre- 
senza. Lai.  cor  am.  Gr.  tpgpoc&sv.  Com.  Purg. 
39.  Questo  vecchio  ec.  pone  alcuno  che  sia  Moi- 
sè , il  quale  solo  nel  vecchio  Testamento  meri- 
tò®, per  la  sua  obbedienza,  avere  le  leggi  della 
bocca  di  Dio;  eli»  solo  vide  Iddio  presenzialmen- 
te. Tes.  Br . 1.  10.  Ciò  non  è niente  cosi  in  Dio, 
anzi  è a tutti  tre  i tempi  insieme  presenzialmen- 
te. Vinc.  Mart.  lett.  3i.  A me  sarà  carissimo 
di  conoscervi  presenzialmente . Serd.  Slor.  6. 
354.  Spedisce  uomini  ec.  a vedere  e considera- 
re tutte  le  cose  presenzialmente. 

* $,  Presenzialmente,  per  Allora  allora , 

0 Attualmente.  Bocc.  giorn.  4.  nov.  8.  Quello 
che  presenzialmente  a lui  avvenuto  era , disse 
esser  ad  un  altro  intervenuto.  (V) 

PRESEPE  e PRESEPIO.  Stalla , ed  anche 
la  Mangiato/a  che  si  pone  nella  stalla.  Lai. 
presepe,  praseptUM.  Gr.  parvi),  xa»rq.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Cristo  re  tuo  non  ha  luogo 
nel  diversorio  proprio,  ed  è posto  nel  presepio. 
E Frati  ling.  Conosce  il  bue  il  suo  possesso- 
re , e l' asino  il  presepio  del  suo  Signore  , e ’l 
popol  mio  non  tui  riconósce  di  tanti  bencficii  ; 
Alani,  egt.  1.  183.  Voi  troverete  in  pover  panni 
avvolto  Picciol  fanciul  , che  nel  presepio  giace. 
E 18S.  Trovammo  insieme  Poveramente-  due 

aolì  in  disparte, Presso  un  fanciul,  che  nel 

presepio  giace.  Buon.  Fier.  1.  3.  a.  Ed  han 
congiunto  Un  presepe  grandissimo  di  bestie  ec. 

* $.  E figuratala,  per  Qualsivoglia  luogo 
chiuso  e sicuro,  e per  Alveare.  Rucell.  Ap. 

B dai  presepi  lor  scacciano  i fuchi.  Armen- 
to ignavo,  e che  non  vuol  fatica.  Car.  En.  lib. 
1.  v.  706.  Scacciano  i fuchi,  ingorde  bestie  e 
pigre.  Che,  solo  intente  a logorar  l’altrui.  Delle 
conserve  lor  si  fon  presepi.  (M) 

PRESERKLLA.  Dim.  di  Presa,  nel  signi/ic. 
del  II.  Red.  Cons.  2.  90.  Non  tralasciando 

1 cr  iste  ri,  o qualche  piccola  preserella  di  pura 
cassia  talvolta  in  loro  vece. 
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PRESBRVAMENTO.  Preservatane . Latin. 
eonservatio,  prceservatio.  Gr.  owrtjpta . Fir. 
Diai.  bell  dona.  36o.  Nelle  quali  ec.  ha  poslo 
Iddio  con  maravìglioao  ordine  il  prcservamcnlo 
di  tutto  *1  composto. 

PRESERVARE.  Difendere,  Conservare . 
Lat.  defendere , preservare.  Grcc.  Scemaci  iv, 
pvXàrrsiv.  Pass.  1 8a.  Fu  convenevole  e ragio- 
nevole ch’ella  non  solamente  fosse  santificata 
innanzi  che  nata,  ma  eh’ ella  fosse  santa  gene- 
rata, e dal  peccalo  originale  guardata  c preser- 
vata. Cavale.  Med.  cuor . La  tribolazione  di- 
secca i mali  umori,  cioè  amori,  e preservaci  da 
cadere.  Cr.  1 1.  7.  1.  Ove  facciamo  citeme,  tnel- 
tiamvi  anguille  e pesci  di  mare,  i quali  per  suo 
tiotamento  muovano  l'acqua  continuamente,  e 
preservino  da  corruzione.  Red.  Esp.  nat.  Ca. 
Soggiugne , che  i denti  maestri  de'  caimani  col 
loro  loccamcnto  sanano  il  dolor  de’ denti,  e pre- 
servano essi  denti  dal  guastarsi . Foriig.  Rìc- 
ciard.  a.  36.  Come  se  accade  mai  che  in  t'atnpo 
aperto  Vegga  da  lungi  il  cacciator  la  cerva, ec.; 
Ma  quando  poi  s’ accorge  che  un  bel  serto  D’oro 
il  collo  le  cinge,  e lei  preserva,  ec. 

PRESERVATIVO.  Sust.  Rimedio  che  pre- 
serva. Segn.  Crist.  instr.  3.  33. 1 3.  Di  verità 
non  v’è  altro  preservativo  al  mondo,  che  que- 
sto. Mann,  Apr.  a.  a.  Qui  sta  l'efficacia  di  tanto 
preservativo.  E num.  5.  Considera  d’onde  av- 
venga, eh’ essendo  questo  preservativo  del  Savio 
si  facile  0 praticarsi , tuttavia  non  sia  praticolo 
se  non  da  pochi. 

PRESERVATIVO.  Addica.  Che  preserva. 
Lib.  cur.  malati.  Contro  questo  malore  grande 
rimedio  preservativo  si  èe  la  triaca.  Folg.  Mes. 
Questa  si  èe  la  cura  preservativa  delle  infìrmi- 
ladi  degli  occhi. 

* PRESERVATORE.  Verbaì.  masc.  Che  pre- 
serva. (A) 

• PRESF.RVATRICE.  Verbal.fem.  Che  pre- 
serva. Conti , Pros.  e Poes.  (A) 

PRESERVAZIONE.  Il  preservare.  Lat.  de- 
fensio,  antidolum.  Esp.  Salm.  Non  è tanta  la 
preservazione,  che  non  s’incurra  nel  peccato. 

PRESICCIO.  V A Add.  Stato  preso.  Al- 
leg.ìS.  Kd  a quel,  di  chi  più  vicn  il  copricelo, 
Porger  di  mano  in  man  l’uccel  presicelo. 

* PRESI  DATO.  Dominio  del  Preside,  Di- 
stretto del  Preside.  De  Lue.  Dott.  volg.  1. 1. 
1/».,  Bali  agl.  Ann.  1681.  1 3.  (fiere) 

• PRESIDE.  Presidente  , Prefetto , Colui 
che  ha  certa  carica  di  presiedere . CaiHtlc. 
Att.  Aposl.  89.  Dimandarono  a furore  a Pilato 
preside,  che  l’uccidesse;  e poiché  questo  fu 
Fatto,  ec.  (A) 

•PRESIDENTATO.  Ufirio,  Dignità,  Do- 
minio del  Presidente.  Grill.  Leti.  vói.  a., 
Per  and.  Leti.,  Pignor.  LeU.,  OUv.Pal.Ap. 
Pred.  •>.  (Bere) 

PRESIDENTE . Sust.  Colui  che  presiede , 
che  è il  capo  d’ un’adunanza  ; e per  lo  più 
si  dice  di  Magistrati.  Prefetto.  Lat.  prafe- 
ctus.  Cr.  irpo  errare  ? . Amel.  100.  E con  quel 
core,  ch’io  potè’, sostenni  Vederlo  a tanta  corte 
presidente  Parlar  ron  motti  e con  riso  e con 
cenni.  Fir.  As.  66.  Io  guisa  d’ una  vittima  fui 
fatto  fermare  innanzi , dove  si  sedeva  il  presi- 
Lhz  Iona  sto.  Voi.  V. 
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dente  della  giustizia.  Seni  S/or . 6.  »4<>-  Quivi 
è presente  il  presidente  del  consiglio  con  no 
cancelliere. 

♦J.  Presidente,  usato  in  genere  femm. 
Salvia.  Pros.  Tose.  La  stessa  memoria , chia- 
mala Mncmosine,  Io  stesso  Luciano  fa  essere  di 
questa  saltatone  ’la  signora  e la  presidente.  (A) 

• PRESIDENTE.  Add.  Che  presiede.  Adira. 
Pind.  (A) 

•PRESIDENTESSA.  Sust.  fem.  Che  pre- 
siedei Magai.  Leti.  Ricorrete  alla  presidentessa 
del  Gineceo.  (A) 

PRESIDENZA.  Maggioranza , Autorità. 
Lai.  auctoritas.  Gr.  asotdpia.  Mor.  S.  Greg. 
La  sedia  apostolica,  nella  quale,  per  l’ autorità 
di  Dio,  io  no  presidenza. 

•PRESIDIARE.  Term.  de’ Milit.  Guernire 
di  presidio  una  piazza,  una  città.  (G) 

• PRESIDIAMO.  Appartenente  a presidio. 
Battagl.  Ann.  «6o5.  i5.  (Berg) 

PRESIDIATO.  Add.  Guemito  di  presidio. 
Lat.  presidio  firmai us,  munitus.  Gr.  ippouprj- 
&St;.  Fed.  alia  voce  PIAZZA,  §.  V. 

PRESIDIO.  Guernigione.  La',  presidium. 
Gr.  £poopa.  Fir.  As.  ào.  I lontani  presidi!  del 
signore  di  questa  città  e provincia  non  la  pos- 
sono liberare  da  cosi  grande  calamità.  Bemb. 
Stor.  3.  33.  Se  delle  rendite  pubbliche  delle 
dette  Ire  città,  fatte  le  spese  de’ magistrati  e dei 
presidii , cosa  alcuna  sopravanzasse , quel  tanto 
a conto  del  debito  di  Ferdinando  porre  e com- 
putar si  dovesse.  Tac.  Dav.Ann.  1».  146.  Rot- 
to cosi  il  nimico  , s’andò  a Soza  città  di  Dan- 
daria,  abbandonata  da  Mitridate  per  sospetto  dei 
suoi,  e parve  da  lasciarti  presidio.  Serd.  Stor. 
6.  aSa.  In  tutte  le  città  sono  presidii  gagliardi 
e fermi . Borgk.  Col.  Rom.  38 1.  Si  veggono 
ec.  esser  chiamale  solamente  presidii , che  noi 
perawcnlura  diremmo  guardie  e difese. 

• 5.  Presìdio  dicono  i Medici  figurata- 
mente per  Aiuto,  Rimedio  potente  ad  oppor- 
si al  progresso  del  male,  o a curarlo.  Red. 
Cons.  Presidii  un  poco  più  vivaci.  Tass.  Arnint. 
5.  1,  E ’I  buon  Montano  Vago  è d’aver  nipoti, 
e di  munire  Di  sì  dolce  presidio  la  vecchiaja.  (A) 

• PRESIEDERE.  Presedere,  Soprantende- 
re,  Soprastare.  Fed.  PRESKDBRE.  (A) 

PRESIO.  V.  A Pregio.  Latin,  estimatio. 
Gr.  xìpr.pa.  Rim.  ant.  Fed.  Imp.  114.  Valor 
sor  l’altre  avete,  E tutta  canoscenza;  Nuli’ orno 
non  poria  Vostro  presio  {l’edizione  dello  Zane 
«7*1  a pag.  3ao legge  pregio)  contare;  Di  tan- 
to bella  siete.  Dani.  rim.  i!T.  Per  pesta  e per 
rivera  Cajamente  cantando , Vostro  fin  presio 
mando  a la  verdura.  Lo  vostro  presio  fino  In 
gior  si  rinnovi-ili  Da  grandi  e da  zitelli.  (L’cdiz. 
dello  Zane  a pag.  1 4 legge  pregio.) 

PRESISTIM  AZIONE.  Foce  poco  usala.  Pre- 
ferimento, Maggiore  stima.  Lot.  major  ce  sii - 
matto.  Gì.  frpoTqnjci$.  Segn.  Crist.  instr.  3. 
i5.  6.  Conviene  però,  a pentirsi  perfettamente, 
che  riconosca  Dio  per  infinitamente  migliore  di 
ogni  altro  bene,  con  questo  dolor  sommo,  che 
abbiamo  detto  di  preferenza  e di  presistimazione. 

PRESMONE.  Term.  d’Agric.  Il  vino  che 
si  fa  colie  uve  non  pigiate  nè  follate,  ma  sot- 
toposte al  torchio.  Cr.  4.  3o.  1.  Innanzi  ebe 
58 


9*4  TRE 

l' uve  si  pigino,  il  motto  che  di  quello  stilla,  il 
quale  presmonr  alcuni  chiamano,  metti  in  quel 
medesimo  di  ne'  vasi  impeciati  dentro  e di  fuori. 
(//  testo  lai.  ha  presinonem.)  Pii.  S.  Ani.  Ca- 
vò? del  tino  uno  grande  vasello  di  prosinone. 

PKESO.  Add.  da  Prendere.  Latin,  captus. 
Gr.  XèkrifjLfj tivo;.  Amet.  96.  Amelo  così  adorno 
d’ogni  parte,  preso  delle  vedute  bellone,  di  quel- 
le libero  cognoscimcoto  a sè  sentendo,  lieto  in 
mezzo  di  tutte  si  vede  sedere . Sagg.  nat.  esp. 
108.  Parve  ad  alcuno  di  poter  fermare,  che  que- 
st*  opinione  del  premer  più  languido  che  fa  fari» 
per  gli  angustissimi  seni,  presa  cosi  assolutamen- 
te, non  sia  per  se  sola  bastante  a spiegar  questi 
ed  altri  simili  effetti.  E 045.  Presa  la  meta  del 
tempo  scorso  dal  nostro  cenno  all'  arrivo  della 
rispostaci  averi  precisamente  la  metà  del  cam- 
mino del  suono. 

5-1.  Per  Intrapreso,  Incominciato.  Lat. 
inceptus  Amet.  36.  Emilia,  cara  figliuola  e uni- 
ca agli  anni  miei,  lascia  i presi  studii. 

5-  II.  Per  Prigione.  Lat.  caplivus.  Gr.  ai^- 
pcD.wro;  Dittam.  a.  3.  Appresso  i presi  stretti  a 
nodo  a nodo  Venian  legati.  Ovid.  Pist.  4 1 . Or  ec- 
co la  presa  viene  su  per  lo  mezzo  della  cittade. 

• 5*  m.  Preso, parlandosi  di  giorno , tem- 
po, ora , ec.,  vale  Determinato , Assegnato. 
AI.  V.  .0.  75.  Costoro,  a un  giorno  preso,  do» 
vieno  correre  la  piazza.  (Lat.  die  dieta.)  (V) 

• $ . IV.  Per  Inteso,  Usato.  Dep.  Decam. 
»o$.  Uomo,  preso  provenzalmente,  ec.  ( cioè  la 
parola  Uomo , come  è intesa  da’  Provenza- 
li)- (V) 

• $ . V.  Preso  per  Innamorato  ; ellissi  di 
Preso  d'amore.  Dant.  rim.  1.  A ciascun’ alma 
presa , e gentil  core , Nel  cui  cospetto  viene  il 
dir  presente,  ec.  (M) 

• $.  VI.  Preso  per  Legato,  Imprigionalo. 
Dani.  Purg.  19.  Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tie- 
ne, Ne’ piedi  e nelle  man  legati  e prrsi.  (V) 

PRESONTUOSAMENTE.  Avverò.  Presun- 
tuosamente, Con  presunzione.  Lat.  arrogan- 
ter.  Grec.  aXa^ovixw;.  Cavale.  Ducici,  spir. 
106.  Uio,  per  provare  il  nostro  desiderio,  spes- 
se volte  indugia  ad  aprire  l’ intelletto  ; ma  chi  fie 
perseverante , fieli  aperto , se  forse  non  diman- 
dasse presonhiosamente  quello  che  a lui  non  ai 
conviene,  nè  fosse  utile  di  sapere. 

PRESONTUOSO.  Add.  Presuntuoso.  Ut. 
arrogans . Gr.  oXa£«v . Petr.  son.  5.  Se  non 
che  forse  Apollo  si  disdegna,  Cb’a  pailar  de'  suoi 
sempre  verdi  rami  Lingua  mortai  presontuosa 
vegna.  Malm.  10.34.  Ed  c presontuoso  al  quin- 
to grado. 

• PRESONZIONE.  Presunzione.  Bemh. 
Pros.  1.  8.  l>i  molta  presonzione  potremmo  es- 
sere dannati.  (V) 

• PRESOPOPKA,  che  anche  se  rive  si  PRO- 
SOPOPÈA. Figura  rettorica , per  cui  $' intro- 
duce uno  a parlare;  e vale  anche  Albagìa 
di  portamento.  (A)  — Malnz.  1.  71.  Ond’il  Cor- 
nacchia,-in  mezzo  al  concistoro  Rizzato  in  piè, 
con  gran  prosopopea  re.  Minucc.  ivi;  Prosopo- 
pea. Oor«ta  vore,  che  vien  dal  greco  . . . , sell- 
itene è una  figura,  colla  quale  fingesi  un  perso- 
naggio , come  sarebbe  introdurre  ima  cosa  ina- 
nimala che  parli  con  una  animata....,  tuttavia 
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noi  ee  ne  serviamo  per  intender  ima  certa  sopei^ 
bia,  arroganza,  fasto  o presunzione  di  sè  mede- 
simo, dimostrata  con  atti.  (B) 

PRESSA.  Calca.  Latin,  turba  ,frequentia . 
Gr.  Sen.  Pist.  In  quella  pressa,  die  cia- 

scuno si  studiava  di  discendere  alla  riva  del  fiu- 
me. Dant.  Purg.  6.  A cui  porge  la  man,  più 
non  fa  pressa.  Esp.  Pat.  Nost.  Lo  cavaliere  di 
Dio  non  cognosce  sua  forza,  infino  che  non  l’ bae 
provata,  e egli  sia  stato  in  pressa  { cioè  nella  cal- 
? ca  de*  combattenti).  Liv.  M.  Arrappa  le  ’nsegne 
di  inano  a quelli  che  le  portavano , e alquante 
ne  getta  nella  maggior  pressa  de’  nemici.  E al- 
trove:  Quando  egli  fu  intra  i nemici,  egli  si  mise 
nella  gran  pressa  presso  al  padiglione.  Nov.  ant. 
61.  6.  Fu  il  giorno  nella  pressa  de’ cavalieri,  ed 
ebbe  il  pregio  del  torneamento. 

5.  Pressa  per  Fretta,  Prescia.  Ut.  festi- 
natio.  Gr.  cito  uè ij,  iiret£tf.  tìem.  rim.  1.  46. 
Che  qualche  volta,  per  la  troppa  pressa  Che  l’uo- 
mo ha  di  ficcarvi  dentro  i denti,  Un  se  ne  traev 
poi  dà  la  colpa  ad  essa. 

PRESSANTE.  Che  pressa,  Che  incalza.  Ut. 
urgens.  Gr.  nraiywv.  Red.  Irti.  1.410.  Bisogna 
confessare  che  queste  tre  libbre  non  sono  suffi- 
cienti ec.  , per  la  nostra  necessità  pressante , e 
così  fieramente  affannante.  Salvia.  Disc.  3. 41  a. 
Se  adunque  in  alcuna  pressante  congiuntura  ec. 
convenga  al  cavaliere  sfidare  altrui,  ciò  non  dee 
egli  fare  nè  pure  con  ira,  o con  animosità  di  pas- 
sione, ec. 

• PRESSANTISSIMO.  Superi,  di  Pressan- 
te. Premurosissimo.  (A) 

PRESSAPPOCO.  Avverò.  Quasi,  A un  di 
presso . Ut.  ferme , fere.  Gr.  oyi&óv , poccod 
$etv.  Red.  Oss.an.  no.  Un  simile  effetto  pres- 
sappoco fa  l'infusione  delle  rose  rosse,  de1  mu- 
ghetti, e de' fiori  d'arancio. 

PRESSARE.  Incalzare,  Far  pressa.  Utin. 
urgere.  Gr.  sirttyii*.  Frane.  Sacch.  nov.  68. 
Pinto  ad  un  altro  questo  fanciullo,  il  detto  Gui- 
do pressò.  Salvia.  Disc.  1.  1 5a.  Troncherà  gli 
odiosi  rammarichi , non  si  renderà  col  troppo 
pressare  sazievole , non  soverchiamente  no)erà 
colla  presenza. 

PRESSATURA.  Istanza  nel  domandare.  Laf. 
instantia.  Grec.  «votoci?.  Ved.  alla  voce  AM- 
BIRE. 

PRESSE7.ZA.  Vicinità,  Ut.  vicinitas,  pro- 
pinquitas.  Gr.  eypfW*  «XvjoiÓtvj?.  Cr.  3.  1.  1. 
Acciocché  per  la  più  pressezza  d’altri  vicini  del 
signore,  ovvero  proccuralore , non  si  generi  so- 
spetto. ( Cosi  ne’ testi  a penna.)  Borgh.  Orig. 
Fir.  111.  Quelli  che  facevano  Fiorenza  muni- 
cipio per  l’autorità  di  Floro,  non  avevano  que- 
sto scrupolo  della  pressetz». 

• PRESSI  BILE.  Quel  corpo  che  per  alcuna 
forza  estrinseca  può  perdere  qualche  figura 
dì  sè  stesso,  ma  in  modo  però  sempre  che 
la  mole  rimanga  uguale  a quella  di  prima. 
C riveli.  Elem.  Fis.  1.  (Berg) 

«►PRESSI BIUTA.  Capacità  e disposizione 
che  ha  un  corpo  per  essere  presso  in  mo- 
do da  denominarsi  prrssibile.  Crivelf.  Elem. 
Fis.  1.  (Berg) 

PRESSIONE.  Il  premere.  Utin.  pressio. 
Sagg.  nat.  esp.  36.  Esperienza,  per  la  qual*. 
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«addo  in  animo  al  Torricelli  ee.,  che  il  sostener- 
si nel  volo  l'argento  vivo  ec.  potesse  avvenire 
dall*  esterna  naturai  pressione  dell'aria . E 3/j. 
Due  furano  V esperienze  ec.  a disfavore  della 
pressione  dell'aria  ne’ corpi  inferiori.  Gal.  Gal- 
legg.  a34.  Non  però  s’accresce  la  pressione  0 
aggravamento  delle  parti  circonfuse  al  detto  so- 
lido, per  la  quale  maggior  pressione  egli  avesse 
ad  esser  caccialo. 

PRESSISSIMO.  Superi  di  Presso.  Add.  Vi- 
cinissimo. Lat.  proximus.  Gr.  tyyvTaTc?.  Bui. 
Perchè  sono  pressissimi  alla  Vergine  Maria. 

$.  Si  usa  anche  Pressissimo,  come  superi 
di  Presso , in  forza  di  preposizione  e d' av- 
verbio. 

PRESSO.  Add.  Vicino.  Latin,  propinquus, 
proximus.  Gr.  ry^iiraTo?.  Bui.  Inf.  1.1.  E se 
aliri  dicesse  che  per  xcuma  si  doterebbe  dire, 
fu  subitilo  perche  l’antecedenle  si  de’  rendere 
al  più  presso  subbirllo.  Fir.  As.  3i.  Mena  il  mio 
ospite  alla  più  pressa  stufa  che  ci  sia.  Cani.  Cam. 
419.  Che  sempre  intorno  a quella  O la  madre  o 
la  fante  le  sta  pressa  . Lasc.  Streg.  1.  5.  Boz- 
xacchio,  va  seco;  poi  di  là  per  la  più  pressa  tor- 
natene a casa,  c attendi  alle  faccende. 

* PRESSO . Add.  da  Premere.  Premuto. 
Alam.  Colt.  1.  ai.  L'altra  (terra)  che  grassa 
sia,  con  man  trattando,  Non  s’apre  o scinauta, 
ma  qual  cera  o pece  Chiusa  e tenace  vien  quan- 
to piu  pressa.  E 4.  85.  E vie  miglior  si  truova 
La  men  pressa  ( vinaccia ) e lavata  ; che  di  vino 
E di  vivanda  in  un  forza  ritiene.  (V) 

PRESSO.  Preposizione  che  serve  comune- 
mente al  terzo  caso;  pure  e col  secondo  e 
col  quarto  ben  s’ accompagna , e talora  an- 
che col  sesto,  e vale  Vicino,  Appresso.  Lat. 
prope.  Grec.  8^705.  Dani  Purg.  1.  Ma  per  la 
sua  follia  le  fui  si  presso,  Che  molto  poco  tempo 
a volger  era.  E a.  Ed  ecco,  qual  suol  presso  del 
mattino,  Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia. 
(Qui  si  dee  leggere  su  ’i  presso.)  Petr.  canz. 
4.  5.  La  penna  al  buon  voler  non  pub  gir  pres- 
so. E canz.  22.  1.  Ed  è già  presso  al  giorno, 
ond’  io  son  desto.  Rim.  ani.  M.  Cin.  48.  E so) 
però  così  pensoso  voe,  Tenendomi  la  man  pres- 
so Io  core.  Bocc.  Introd.  a.  Questo  orrido  co- 
minciamento  vi  fia  non  aliraruenti  ebe  a*  cam- 
minanti una  montagna  aspra  ed  erta,  presso  alla 
quale  un  bellissimo  piano  e dilettevole  sia  ripo- 
sto. E nov.  79.  /,a.  Ed  andando  carpone,  infìn 
presso  le  donne  di  Rtpolc  il  condusse.  Pali  ad. 
Setterfibr.  9.  Di  questo  mese  presso  dal  mezzo 
si  semina  il  lupino. 

J.  1.  Talora  vale  Circa , Intorno.  Latin. 
circum , circiter.  Gr.  oyjiìòv.  G.  V.  9.  187. 1. 
Stando  all’assedio  di  Genova  presso  di  cinque 
anni.  (Cosi  nel  testo  Davanz.)  E 10.  54.  a. 
La  Badia  avea  di  rendila  presso  a dumila  fio- 
rini d’oro,  e dispendevansi  fra  dicci  monaci  e 
uno  abate.  Bocc.  nov.  79.  56.  Poscia  presala  di 

Kso,  credo  eh’  io  la  portassi  presso  a una  ba- 
rrata. Lab.  281.  Suite  de’  di  presso  a otto, 
ch’ella  non  volle  bere  un  uovo,  nè  assaggiar 
pappardelle.  Cas.  lelt.  07.  Da)  quale  sono  sta- 
to tenuto  a bada  e straziato  a tutti  i tribunali  di 
questa  città  presso  a tre  anni. 

5.  II.  Talora  vale  A fronte , In  compa- 


razione, Al  paragone.  Latin,  pra.  Gr.  ovvi. 
Petr.  son.  222.  Che  presso  a aue’  d’Amor  leg- 
giadri nidi  11  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

PBESSO,  avverb.,  vale  Vicino.  Lai.  prope. 
Cr.  0770$.  Bocc.  nov.  43.  10.  La  giovane  ec. 
domandò  come  presso  fosse  Alagna.  Bern.  rim. 
i.ioa.  Avere  il  fuoco  presso,  e il  vin  discosto. 

• J.  I.  E col  1)1.  Vario.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
ai 5.  Inlantocbc  io  fui  presso  di  bestemmiare 
Iddio  (cioè  poco  mancò  che  non  ec.  Lat.  pa- 
rum  abfuit  ) . (V) 

* $.  II.  Col  DI.  Bocc.g.  5.  n.  5.  Noi  l’ac- 
compagneremo infino  ad  un  castello  che  è pres- 
so di  qui  cinque  miglia.  (V) 

• $.  III.  Per  Subito.  Vit.  S.  Domit.  a8a. 
Nicànore,  vinto  che  ebbe  alcuna  gente,  e lutti 
disfatti,  presso  innamorò  fortemente  d’una  ver- 
gine che  era  presa  colli  altri.  (V) 

* J.  IV.  Col  DA.  Nota  costrutto.  Nov.  ant. 
53.  Confessavano  bene  («  tre  cavalieri)  ch’egli 
era  lo  migliore  di  Romagna,  e il  più  presso  da 
essere  il  quarto,  che  Diuno  altro  (Lat.  omnium 
quarto  proximus).  (V) 

$.  V.  Presso  e Pressoché  talora  voglio- 
no Quasi,  Poco  meno.  Latin,  propemoaum t 

ni.  Gr.  povevou yi.  Bocc.  nov.  i5.  2 3.  An- 
:cio  ec.  fu  presso  a convertire  in  rabbia  la 
sua  grande  ira.  E g.  4-  P • 2.  Nè  per  tutto  ciò 
l’essere  da  colai  vento  fieramente  scrollato, 
anzi  pressoché  diradicalo,  e tutto  da' morsi  del- 
la invidia  esser  lacerato,  non  ho  potuto  cessare. 
E nov.  40.  17.  Quando  la  giovane  il  vide,  pres- 
so fu,  clic  di  letizia  non  morì.  Fir.  As.  84.  Ma 
quello,  di  ch'io  mi  era  pressoché  dimenticalo  di 
domandarti , con  che  parole  , 0 in  qual  modo, 
trattomi  le  penne,  ritornerò  io  al  mio  essere? 

$.  VI.  Presso  presso,  vale  Vicin  vicino. 
Vit  S.  Gio.  Ball.  226.  Cogli  occhi  vedevi  lo 
Spirito  Santo  presso  presso  alla  mano  tua. 

PRESSORE.  Che  preme.  Buon.  Fier.  1. 2. 
2.  Perdi' ei  torni  di  nuovo  allo  spedale  Pressor 
di  letta,  occupator  di  prode. 

PRESSOVARIO.  V.  A.  Pnllad.  Marz.  a5. 
I colori  son  questi  ec.  : gocciolato  bianchissimo, 
nero  pressovario , cioè  il  nero  colore  mischialo 
con  colore  albino.  — (Credo  che  per  errore 
sia  stato  letto  prrssovario  dai  Vocabolaristi. 
Nel  codice  Salvini,  di  cui  ci  vagliamo  in  que- 
sta impressione,  così  sta  questo  esempio  del 
Palladio:  I colorì  son  questi  ec.:  gocciolato, 
bianchissimo,  nero  presso;  vario,  cioè  il  nero 
colore  mischiato  eoo  colore  albino,  o nero  col 
badio:  canuto  con  qualunque  colore  ec.,  che 
dalla  Crusca  calbaJio  è stato  per  errore  pur 
letto.  Il  testo  Ialino  ha:  Colores hi  precipui ... 
guttatus,  candidissimo»,  niger,  pressus.  Sequen- 
tis  meriti,  varius  cum  pulcritudinc , oigro,  rei 
albinco.vel  badio  mistus,  canus cum  quovis  co- 
lore. Così  nota  il  Zanotti . (V) 

•PRESSURA.  Pressione,  Compressione. 
Bemb.  Asol.  1.  70.  Come  io  di  tanto  ini  sia 
dalla  grave  pressura  de*  tuoi  piedi  col  collo  ri- 
scosso, che  io  fuori  ne  possa  mandar  queste  voci. 
( Qui  allegoricam.)  Gal.  Postili  Bisogna  as- 
solutamente rispondere  che  no,  perchè  ninna 
resistenza  fate  alla  pressura  di  quel  peso.  (B) 

§.  Per  Oppressura , Oppressione.  Lati». 
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pressura,  trihulalio.  Gr.  S'Xttfi:;.  G.  V.  11.  5. 
5.  Quante  volte  alcune  cose  di  tribulazione  e di 
pressure  noi  aofferiamo,  le  tribolazioni  insieme- 
mente  sono  nostic  correzioni.  Med.  Arb.  Cr. 
Tutti  i dolori  e le  pressure  e F angoscio  deila 
passion  di  colui  ec. 

PRESTA.  Foce  poco  usala.  Prestanza, 
Prestamente,  Prestila,  Presto.  Lai.  commo- 
dolio,  mutuatio.  Grcc.  Savetcpog.  Agn.  Pand. 
96.  Vorranno  (1  contadini ) prima  si  comperi 
loro  il  bue,  le  pecore,  le  capre,  la  scrofa,  le 
giumenta,  poi  dimanderà  la  presta  per  pagare  i 
suoi  creditori. 

5.  I.  Per  Aggravio,  Gravezza.  Lat.  ve- 
di gai.  Gr.  fc poj.  M.  V . 8.  99.  Eziandio  affan- 
nando di  presta  i suoi  cittadini , diede  a*  capo- 
rali contanti  fiorini  9000. 

*5.  II.  Presta.  Termine  de*  Milil.  Paga- 
mento anticipato  che  si  fa  ai  soldati  d’uita 
parte  del  soldo  loro.  Dicesi  Dar  la  presta,  il 
conto  della  presta,  ec.  Alcuni  altri  dicono  Pre- 
stito. (G) 

•PRESTABILITO.  Add.  Voce  dell’uso  c 
delle  scuole.  Stabilito , Determinalo  innan- 
zi- (A) 

• $ . Armonia  prestabilita,  secondo  il  siste- 
ma Leibniziano,  significa  Commercio  de IC ani- 
ma e del  corpo  per  via  di  una  serie  di  perce- 
zioni e di  appetizioni  nell’ anima,  e per  una 
serie  di  moti  nel  corpo,  le  quali  per  la  na- 
tura dell’anima  e del  corpo  sono  armoniche , 
e consentono  a vicenda.  (A) 

PRESTAMENTE  . Avveri).  Con  prestezza. 
Lat.  velociter,  celeriler,  cito  Grec.  t ayita;. 
Bocc.  Jntrod.  5.  A questa  brieve  noja  cc.  se- 
guita prestamente  la  dolcezza  e ’l  piacere.  E 5o. 
Filomena,  corsa  prestamente  ad  uno  alloro  ec., 
di  quello  alcuni  rami  colti,  ne  le  fece  una  ghir- 
landa onorevole  ed  apparente.  Dani.  Inf.  99.  E 
assai  prestamente  Di  qua , di  là  discesero  alla 
posta.  Red.  Esp.  nat.  90.  Prestamente  ne  ven- 
ni in  cognizione. 

PRESTAMENTO.  Prestanza,  Il  prestare. 
Lat.  mutuatio,  commodatio.  Grec.  0 avetapòf. 
Zibald.  Andr.  Gli  aggravò  con  molti  presta- 
mene di  moneta. 

PRESTANTE.  V.  L.  Add.  Eccellente , Sin- 
golare. Lat.  prcestans,  excellens.  Gr.  a£o)(oc- 
Agn.  Pand.  18.  Abbiamo  iuteso  questo  vostro 
lodatissimo  proposito  e regola  nel  desiderare  Io 
stato,  nel  vivere  pubblico  e nel  nostro  privalo , 
con  animo  modesto  , generoso  e prestante.  E 
appresso:  Nelle  pubbliche  esperienze  nasce  la 
fama,  alluminanti  le  virtù,  c riluce  la  gloria  de- 
gli nomini  prestanti.  Lor.  Med.  rim.  4.  Che  nel 
mondo  si  ntrovc  Donna  mortai  più  casta  e più 
prestante . Morg.  9.  3a.  Noi  siam  lutti  baron , 
de’  più  prestanti. 

PRESTANTISSIMO.  Superi,  di  Prestante. 
Lai.  prtestantissimus.  Gr.  a£oxf°Ta‘r°C-  Guicc. 
Stor.  i5.  799.  Ancorché  io  cono^b  esser  peri- 
colo, prestantissimi  senatori,  cc.  Segn.  Stor.  1. 
99.  Non  replicherò  , cittadini  prestantissimi , le 
«ose  fatte  da  me. 

PRESTANZA.  Il  prestare,  e la  Cosa  pre- 
stata. Lat.  commodatio,  mutuatio.  Grec.  Ja- 
vsttyidg.  Bocc.  nov.  55.  5.  Presi  dal  lavoratore 
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in  prestanza  due  mantclletli  vecchi  di  roma- 
nuolo.  E nov.  71.5.  Egli  era  nelle  prestanze 
e'  danari,  che  fatte  gli  erano,  lealissimo  Tendi- 
tore. Cron.  MoreU.  944*  H detto  Giano  è {scio- 
perato, come  sono  istali  tutti  gli  aliti  fratelli;  è 
assai  abbiente , e virerebbe  riccamente  , se  le 
prestanze  non  lo  sconciassono.  il/.  V.  5.  86.  Il 
conte  Palavigino  ec. , aperte  le  strade  di  Lom- 
bardia, con  sollicitudinc  procacciò  abbondanza 
di  vittuaglia  a’ suoi  servi,  e prestanza  al  Comu- 
ne , per  armare  alquante  galee  in  corso.  Dav. 
Camb.  1 09.  Quando  si  ripone  e rende  nel  me- 
desimo luogo  la  medesima  somma  e prestanza. 

•J.I.  Per  Eccellenza,  Singolarità.  Petr. 
Uom.  ili.  966.  Per  la  sua  prestanza  fu  eletto  da 
Gregorio  papa  Cardinale.  (V) 

$.11.  Per  Aggravio  di  gabelle,  Gravez- 
za . V.  A.  Lat.  vcctigal,  indictio.  Gr.  fòca, 
ts"Xoj.  Lib.  Maccab.  M.  Renderemo  a voi 
buoni  guiderdoni  per  quelle  cose  ch’avete  fatte 
con  noi,e!asccreravi  molle  prestanze,  c dare  in- 
vi signorie.  Cron.  Morell.  966.  E dove  e’ sarà 
di  bisogno  il  parlare  in  servigio  di  lui,  ponghia- 
mo  caso  nella  prestanza,  i manovaldi,  1 parenti 
faranno  pastura  con  chi  Pavera  a porre,  che  eli 
Ieri  un  fiorino  0 due,  e pongano  al  suo  pupino 
condicendo  ec. , è cosi  gran  fatto  e’  tu’  ajuti  a 
fare  un  poco  di  prestanza? 

*5.  III.  Prestanza  ad  usura.  Lat.  feenera- 
tio.  Bart.  Asia  1.  5. 1.  Oltre  ebe  le  prestanze 
ad  usura  v’ erano  ordinarie.  fP) 

PRESTANZIARE  . V.  A.  Mettere  a pre- 
stanze, a gravezze.  Lat.  vectigal  imponere. 
Cr.  fripo»  sjtifiàXkw.  Cron.  MoreU.  995.  E 
che  ognuno  fosse  prtstanziato  in  quale  gonfa- 
lone r volesse , sì  veramente  che  vi  abitasse  ; 
il  perchè  noi,  per  consiglio  di  Jacopo  Arnolfì, 
deliberammo  essere  prestanziati  nel  Carro. 

PRESTANZONE.  K A.  Balzello,  Imposi- 
zione di  danari.  Tac.  Dav.  Germ.  58o.  Sono 
esenti  da  decime  e preslanzoni. 

PRESTARE.  Dare  altrui  una  cosa  con 
animo,  o patto,  eh'  e ’ te  la  renda.  Lat.  mu- 
tuare, Commodore.  Gr.  Sav«i£iiv.  Bocc.  nov. 
11.  1 . Li  quali  quivi  ad  usura  prestavano . E 
nov.  84.  19.  Ma  statigli  panni  prestali,  in  sul 
ronzino,  che  cavalcava  Fortarrigo,  se  n’andò 
a*  suoi  parenti  a Corsi  guano.  Cecch.  Esali.  Cr. 
f.  1.  Oggidì  la  fede  È un  pegno,  sopra  il  qual 
non  presta  il  presto. 

f . I.  Prestare  per  Concedere  Lai.  dare 
concedere.  Gr.  ovyytasfiv.  Bocc.  nov.  1.9.  Se 
speziai  grazb  di  Dio  forza  ed  avvedimento  non 
ci  prestasse.  E Proem.  5.  A’  quali  fa  luogo  al- 
cuno allcggiaraeuto  prestare.  Petr.  cani.  9.  E 
presta  a’  miei  sospir  sì  largo  volo,  Che  sempre 
si  ridica  Come  tu  m’ eri  amica . Dant.  Purg. 

1 3.  Lagrimando  a colui,  che  se  ne  presti . E 
Par.  ì.  O divina  virtù,  sì  mi  ti  presti  Tanto  , 
che  l’ombra  del  beato  regno  Segnata  nel  mio 
capo  io  manifesti. 

• J.  II.  Per  Fare  e Dare.  Boez.  146. 
Questo  presta  ( latin,  prcestat , ejficit  ) , che  a 
chiunque  sia  avvenuta  , esser  paja.  Bocc.  g. 
10.  n.  9.  Senza  fallo  quello  che  egli  gli  coman- 
dava farebbe,  dove  tempo  ^li  fosse  prestato.  (V) 

$.  III.  Prestare , in  siguific.  neutr.,per 
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Allentarsi  o Cedere  alcune  materie  in  toc- 
candole , o premendole . Sagg.  nat.  esp.  68. 
Essendo,  per  cosi  dire,  impossibile  che  in  quel- 
lo {moto)  non  si  allentino  e prestino  le  letture. 

• 5-  iV.  Prestar  la  via,  vale  Far  luogo , 
Dar  luogo  che  altri  passi.  Vii.  S.  Aless.  a 64. 
Gridò  ad  alta  voce,  dicendo:  Prestatemi  la  via, 
fatemi  luogo  , acciocché  io  vegga  il  figliuolo 
olio.  (V) 

» $.  V.  Prestarsi  il  sale  l'un  V altro,  vale 
A j utarsi  V un  V altro,  Fare  a giova  giova  ; 
modo  familiare.  Buon.  Tane.  3.  a.  Vo’  che 
noi  ci  prestiara  l’un  l' altre  il  sale;  Vo’ atarli 
con  Ciapin:  tu  colla  Tancia  M'ajuta,  e sarà  pa- 
ri la  bilancia.  (V) 

$.  VI.  Prestare  orecchie,  vale  lo  stesso 
che  Ascoltare.  Lai.  aures  prmbere.Gr.trza- 
XouotsIv.  Si.  V-  10.  75.  A niente,  che  si  ragio- 
nasse di  trattato,  nè  prestavano  orecchi,  nè  da- 
vano fede.  Calai.  41.  Tuttoché  paja  che  a ciò 
si  prestino  in  quel  punto  volentieri  le  orecchie. 
Berti.  Ori.  3.  fi.  tri.  Nell’altro  vi  farò  P istoria 
piana.  Che  cello  è bella  e degna,  cui  prestate 
Sien  da  voi  c da  lutti  orecchie  grate. 

5-  VII.  Prestare  obbedienza , o simili , 
vogliono  Rendere  obbedienza,  Obbedire,  ec. 
Lai.  obedientiam  pr  ce  star  e.  Dav.  Scism.  38. 
Parve  al  Re  di  farsi  giurare  Tubbiifienza  ancora 
nelle  cose  spirituali  allora  prestala  al  Pontefice. 

Vili.  Prestare  fede,  vale  Credere.  Lai. 
J idem  habere,  vel  prestare,  credere.  Bocc. 
nov.  a 5. 2.  A’  quali  noi,  oltremudo  credule,  trop- 
pa fede  prestiamo.  E nov.  77.  07.  La  donna 
udendo  queste  cose,  e intera  fede  prestandovi, 
ec. , disse:  ec.  Belline,  rim.  cap.  1.  Al  mio 
iigliuot  dira»,  fede  non  presti.  Cas.  lett.  5.  Sup- 
hco  V.  M.,  che  si  degni  d’ udirlo  con  la  sua 
enignità  solita  , e prestargli  fede  come  a me 
medesimo.  E 8.  Il  perchè  la  prego  che  si  de- 
gni ascoltarlo  volentieri,  e prestargli  intera  fede. 

5.  IX.  Prestar  la  mano  a checchessia , 
vale  Darvi  la  mano,  Impiegatisi . Din  am. 

1. 1.  Non  presterei  alla  penna  la  mano.  Per  no- 
tar ciò  ch’io  vidi,  con  temenza  Che  poi  d’al- 
trui non  fosse  casso  e vano. 

PRESTATO,  V.  A.  Sust.  Prestanza,  Cosa 
prestala.  Lat . mutuatio,  mutuum.  Gr.  òavnov, 
ootveiofxa.  Fr.  Jac.  T.  a.  i3.  7.  Ed  il  tristore 
abbattenti , Sottrattomi  il  prestalo.  E 6.  34.  4. 
Dee  rendersi  il  prestato. 

PRESTATO.  Add.  da  Prestare.  Lat.  mutuo 
datus.  Gr.  darau&atf.  Bocc.  nov.  14. 1 fi.  Pre- 
statogli cavallo  e datogli  compagnia  , infine  a 
Ravello,dove  diceva  di  voler  tornare,  il  riman- 
darono. E nov.  80.  34.  Lungamente  pianse  i 
cinquecento  renduli , e troppo  più  i mille  pre- 
stati. Serd.  Stor.  fi.  2^2.  Se  alcuno  pretendesse 
o da  lui , 0 da  veruno  de’  suoi , alcuna  cosa  o 
creduta  o prestata  ec.,  venisse  tosto  a domati-  • 
darla. 

5.  Per  Conceduto.  Lat.  datus,  concessus. 
Gr.  °yTXwP1,1^e<J'  Cr.  a.  2t.  4.  Ciascun  mese 
compie  e la  col  prestalo  lume  quello  che  l’ al- 
tre compiono  e fanno  in  ispazio  di  molti  anni. 
Lab.  1 55.  Le  bellezze  loro  dalla  natura  presta- 
te disprezzarono,  le  celestiali  aspettando. 
PRESTATORE . Che  presta  ; ma  si  piglia 
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per  lo  più  in  cattivo  significato,  e vale  Usu- 
raio. L»\.faenerator.  Grec.  ftaverenfc • Bocc. 
nov.  40. 17.  Era  stato  preso  ad  imbolare  in  casa 
de’  prestatori.  E num.  ufi.  Dopo  molte  novelle 
trovò  , li  prestatori  la  notte  passata  avere  l’ arca 
imbolata.  Tratt.  pece.  mori.  Prestatori  cortesi, 
che  prestano  senza  mercato  fare , ma  tuttavia 
attendono  il  merito.  G.  V.  7.  146. 1.  Lo  re  Fi- 
lippo il  Bello  ec.  fece  prendere  a un’ora  tutti 
gl’italiani  eh’ erano  in  suo  paese  e reame,  sotto 
pretesto  di  prendere  i prestatori;  ma  cosi  fece 
prendere  e rimedire  i buoni  mercatanti,  come 
1 prestatori.  Vii.  S.  Af.  Madd.  7.  Ecco  Matteo 
ch’era  prestatore,  ecco  Zacheo  ch’era  principe 
de1  pobhcani,  e’  sono  diventali  suoi  discepoli. 

* $.  Fu  usato  Prestatore  anche  coll’ag- 
giunto significativo  dell’iniqua  prestanza. 
G.  V.  7.  i33.  Rispose  improvviso  ec.  : . . . io  in- 
tendo che  i Fiorentini  sono  grandi  prestatori  » 
usura.  (P) 

PRESTATURA.  Prestanza.  Il  prestare.  Lat. 
commodatio.  Grec.  éczveic ua'(.  / e<f.  alla  t H>ce 
VETTURA. 

PRESTAZIONE.  Prestanza.  Lat.  mutuum, 
mutuatio.  Gr.  davetov,  ìd'aic/ia.  Guicc.  Stor. 
16.  798.  Quale,  cominciato  anticamente  dalla 
volontà  propria  de’  popoli  cc.,  era  ridotto  in  or- 
dinaria prestazione. 

* PR  ESTERE.  Term.  de’  Naturalisti.  Spe- 
cie di  serpente  velenosissimo , detto  con  al- 
tro nome  Dipsa.  (A) 

* $.  Prestare  dìcesi  anco  a una  specie  di 
fulmine,  che  ora  a retto , ora  a obhliquo 
viaggio , fuori  delle  mibi  con  impeto  scor- 
rendo gli  alberi,  te  navi,  od  altri  simili  cor- 
pi che  all’  incontro  vengono,  dà  in  preda  alle 
fiamme , per  mezzo  forse  della  elettricità 
che  a maniera  di  torrente  precipita.  Mar- 
chett.  Lucr.  lib.  5.  v.  64».  Nel  resto  agevol- 
mente indi  si  puotc  I)i  quei  l’essenza  investi- 
gar, che  i greci  Pi  esteri  nominar  dai  loro  ef- 
fetti ec.  (A) 

* PRESTBTTO.  Alquanto  presto.  Tass. 
Lett.  poet.  (A) 

PRESTEZZA.  Sollecitudine,  Avaccczza . 
Lat.  celeritas,  velocitai.  Grec.  va/órr];.  Tes. 
Br.  7.  17.  Ma  guarda  che  In  per  prestezza  non 
perda  la  perfezione  di  tua  opera  ; chè  ’l  villano 
disse:  cane  frettoloso  fa  i catelli  ciechi.  Fir.As. 
>58.  E così  dicendo,  con  gran  prestezza  drizzò 
lassù  i suoi  debili  passi.  Sagg.  nat.  esp.  68.  Si 
sigilli  il  beccuccio  con  gran  prestezza,  perché 
l’aria  delle  palle  «lai  nuovo  sopravvegnente  ca- 
ler della  fiamma  non  s’ alteri.  Car.  En.  lib.  9. 
v.  io.  E tu  qui  badi,  or  che  di  carri  e d’armi 
E di  prestezza  è d’uopo?  E che  non  prendi  i 
suoi  steccati,  ec. 

PRESTIGIARE.  Ingannare  con  false  ap- 
parenze la  vista  altrui.  Lat.  oculos  prcesti- 
giis  deludere.  Gr.  $>svaxi£etv . Macslruzz.  2. 
14.  In  quanti  modi  si  fa  lo  ’ndovinamento  per 
invoeszion  di  dcmonii?ec.  Alcuna  volta  con  al- 
quante prestigiose  apparizioni,  offerendosi  e di- 
mostrandosi agli  occhi  e agli  orecchi , e dicono 
cose  future;  e questa  spezie  è chiamata  presti- 
gio , perchè  gli  occhi  degli  uomini  sono  presti-* 
giati. 
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PRESTIGIATORE.  ferbal  ma. le.  da  Prc- 
ttigiare.  Lai.  prcestigiator.  Gr.  ayópnjg.  Red. 
Esp.  nat.  ai.  Non  leggiamo  noi  in  Plutarco, 
che  ne'  tempi  di  Agidc  il  giovane  erano  inghiot- 
tite da' prestigiatori  le  spade  spartane? 

• PREST1GIATR1CE.  Ferb.  fem.  di  Pre- 
stigiatore. Foce  di  regola.  (A) 

PRESTIGIO  e PRESTIGIO  // presidiare. 
Lat.  prnesligiit.  Gr.  yoijvita,  ftay/aveta.  Mae- 
struzz.  a.  1 4-  Questa  spezie  è chiamata  presti* 
gio,  perchè  gli  occhi  degli  uomini  sono  presti- 
iati.  Fir.  As.  6i.  Altri  diceva,  che  non  era 
a prestar  fede  alle  parole  e menzogne  di  quel 
corpo  morto,  nè  alle  prcstigic  di  quello  Egizio. 
Red.  Esp.  nat.  ai.  Sotto  i maravigliosi  prestigli 
de’ Saracini  e degl'idolatri  cova  sempre  qualche 
ingannevole  manifattura. 

•PRESTIGIOSAMENTE.  In  modo  presti- 
gioso, Con  prestigio.  Tesaur.  FU.  mor.  17.  3. 
(Rcrg) 

PRESTIGIOSO.  Adii.  Fatto  con  prestigio, 
Ingannevole.  Lai.  pnestigiosus.  Gr.  votjtlxo;. 
Jdaestruzz.  3.  14  In  quanti  modi  si  fa  lo’ndovi- 
jiarnento  per  invocazion  di  demooii?  ec.  Alcuna 
volta  con  alquante  prestigiose  apparizioni,  offe- 
rendosi e dimostrandosi  agli  occhi  c agli  orecchi, 
C dicono  cose  future. 

•PRESTIMONIA.  Tcrm.  di  Gius  Canoni- 
co. Rendila  o fondo  stabilito  da  un  fonda- 
tore per  la  sussistenza  d' un  prete  senza  ti- 
tolo di  benefizio.  (A) 

PRESTISSIMA  MENTE.  Superi  di  Presta- 
mente. Lat.  celerrime,  diissime.  Gr.  tayiOTa. 
Bocc.  nov.  33.  i5.  Dalla  quale  senza  alcun"  mar- 
torio prcslissimaracute  ciò,  che  udir  volle,  ebbe 
della  morte  di  Restacnune.  Guicc.  Stor.  1 S.  74. 
Non  sarebbe  succeduta  quella  rovina  che  poi 
prestissiroamente  succedette.  Farch.  Stor.  3. 
43.  Tosto  che  venne  l’avviso  della  rcvoluzione 
del  venerdì  ( il  quale  prcslissimameule  gli  ven- 
ne ec.)  fece  si,  che  egli  ec.  si  fece  come  signor 
di  Pisa. 

PRESTISSIMO.  Superlat.  di  Presto , add. 
Lai.  citissimus , celerrimus.  Gr.  tdjturnt»  Lib. 
Fiagg.  Scrivono  lettere,  e si  le  legano  intorno 
al  collo  a una  colomba,  la  quale  è avvezza, che 
di  fatto  porta  le  dette  lettere  dove  debbono  es- 
sere ec. , e così  fanno  le  loro  ambasciate  pre- 
stissime. 

PRESTISSIMO.  Superi,  di  Presto,  avver- 
bio. Lat.  diissime,  celerrime.  Grec.  •cdyuma. 
Rocc.  nov.  6y.  3o.  Pirro  prestissimo  andò  per 
la  scure,  e tagliò  il  pero.  Ruoti.  Fier.  5.  1.  3. 
‘Presto  presto  prestissimo  barbieri,  Cerusici,  olii, 
unguenti,  impiastri,  polvere.  Cas.  lett.  33.  Ed 
io  non  lascio  perdere  occasione,  perchè  ciò  se- 
gua prestissimo. 

PRESTITA.  F.  A.  Presta.  Lai.  commoda- 
tio,  mulualio.  Gr.  davetopoc. 

PRESTITO.  Presta . Lai.  cotnmodatio,  mu- 
tualio.  Gr.  Savi  rapò;.  Srgn.  Crisi,  instr.  ».  7. 
10.  Mirate  un  poco  se  a questo  dire  voi  lasciale 
da  indi  in  poi  quella  maniera  di  guadagnare  so- 
pra un  semplice  prestilo,  e se  restituite  il  già 
guadagnalo. 

PRESTO.  Sust.  Prestanza.  Lai.  commoda - 
Ho,  mulualio.  Gr.  Savsicpbg.  Cum.  Inf,  *7.  È 
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da  sapere,  che  usura  è quello  che  ai  riceve  ol- 
tre la  sorte  prestata,  e ’l  presto  sta  in  quelle  cose 
che  sono  in  peso,  in  numero,  o in  misura.  G. 
F.8.  112. 1.  Fu  coronato  ec.,  e quetato  di  tulio 
il  presto  che  la  Chiesa  avea  tatto  al  padre.  E 9. 
33 1.  1.  Dicendo,  coinè  la  detta  mouela  volea  in 
presto  per  la  guerra  di  Sardigna. 

* 5.  1.  E melqf.  Salv.  Avveri,  i.a.  8.  To- 
gliesse in  pi  osto  i vocaboli.  (V) 

J.  II.  Presto  diciamo  anche  al  Luogo 
del  comune,  dove  si  presta  col  pegno.  Buon. 
Fier.  4. 3.  7.  Pegni  stracchi  ’n  sul  presto,  c trom- 
bettali. Maltn.  j.  3.  E talun,  che  si  spaccia  i mi- 
lioni, Manda  al  presto  il  tabi  pe’  panni  lani. 
Cecch.  Esalt.  Cr.  1.1.  Oggidì  b fede  È un 
l>cgno,  sopra  il  qual  non  presta  il  presto.  Burc/i. 
ì.6.  E '1  presto  della  Vacca  È fallo  soprastante 
della  pratica. 

PRESTO.  AddietL  Sollecito,  Spedito,  Che 
opera  con  prestezza,  Pronto.  Lat.  celer,  ve - 
lox.  Grec.  coxóg.  Bocc.  nov.  7.6.  Pri- 

masso fu  un  gran  valentuomo  in  gramatica  , e 
fu  olir*  ad  ogui  altro  grande  e presto  versifica- 
tore. Dant.  Purg.  6.  Quell'anima  gentil  fu  cosi 
presta  ec.  Di  fare  al  cilladiu  suo  quivi  festa. 
Pelr.  son.  134.  L’anima  al  dipartir  presta  raf- 
frena. Cas.  lett.  6.  Ed  averne  presta  conferma- 
zione ed  esecuzione  dalla  S.  M. 

$.  I.  Per  Apparecchiato , Acconcio , In 
punto,  In  assetto.  Latin,  promptus,  paratiti, 
pr cesto.  Grec.  étotpog.  Bocc.  Inlrod.  39.  Dar 
materia  agl' invidiosi,  presti  a mordere  ogni  la u- 
devole  vita.  E nov.  14.  9.  Ancorché  molte  volte 
il  di  davanti  la  morte  chiamala  avesse  ec.,  ve- 
dendola presta,  n’ebbe  paura.  E nov.  80.  io. 
E per  l'avanzo,  se  più  presta  via  non  troverò, 
impegnerò  tutte  queste  mie  cose.  Dant.  Purg.itì. 
LI  veggio  d'ogui  parte  farsi  presta  Ciascun'om- 
bra.  £38.  Io  venni  presta  Au  ogni  tua  queslion 
tanto  che  basti.  E Par.  39.  Quelli  che  vedi  qui, 
furon  modesti  A riconoscer  se  della  boutade , 
Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti.  Petr. 
canz.  44.  6.  Ed  acquetar  » venti  e le  tempeste 
Con  voci  ancor  non  preste  Di  lingua  che  dal 
latte  si  scompagne  (cioè  sciolte).  Bern.  Ori.  a. 
1.  47.  Ha  la  sua  gente  buooa,  pronta  c presta. 
Cas.  lett.  i5.  Perchè  noi  dalla  parte  nostra  sa- 
remo sempre  pronti  e prestò 

11.  Per  Subito,  Repentino.  Lat.  subi - 
tus,  repentinus.  Gr.  ac^viìiog.  G.  F.  7,83.3. 
In  quella  stanza  dello  assedio  di  Meldola  venne 
fatta  a messer  Gianni  una  presta  e notabile  ca- 
vallerìa. 

• 5.  III.  Presto  per  Propizio,  Favorevo- 
le. Car.  En.  lib.  a-  v.  633.  Io  breve  spazio  Li 
circondammo  , e gli  ancidemmo  al  fine  : Tanto 
nel  primo  assalto  amica  c presta  Ne  fu  la  sor» 
te.fM) 

* IV.  Presto.  Terra,  de  Musici.  Foce 
che  in  capo  ad  un  pezzo  di  musica  indica 
il  movimento.  Giancili.  (B) 

PRESTO . Awerb.  Subito , Tosto , Subita- 
mente, Prestamente . Lat.  subito , illico.  Gr. 

auxixa.  Bocc.  nov.  »5.  6.  Andreuccio 
presto,  senza  alcuna  cosa  dire  nell'albergo, 
disse  : ec.  E num.  58.  Mise  uno  strido  grandis- 
simo , c pi  «sto  dell’arca  si  gittò  fuori.  Pelr. 
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cani.  45.  9.  Come  a eorrier  Ira  via,  se  *1  cibo 
manca , Convien  per  forza  rallentar  il  corso  , 
Scemando  la  verlù  che  ’l  fea  gir  presto.  F.  V. 
1 1 . 90.  Vennono  presto  a’  rimedii,  Dai».  Colt. 
189.  Il  frutto  anch’egli  diviene  di  gentile  com- 
plessione, e muor  presto.  E appresso:  Egli  met- 
te le  barbe  poco  addenlro  , e varinosene  presto 
a galla  tra  le  due  trrre.  Cas.  lelt.  6.  Sperando 
che  ella  lo  rimanderà  assai  presto. 

* 5 • I.  Presto  per  Fra  poco.  In  breve . 
Fit.  .SS.  Pad.  4.  979.  Piantili»  , hai  servito  a 
me  in  terra,  e io  servirò  te  in  cielo  divotamen- 
te,  imperocché  presto  debbi  venire  al  regno 
celestiale  ; presto  tornerò  per  te  , e moslrcrotti 
la  gloria  perpetuale  del  He  sempiterno.  (V) 

$.11.  Più  presto.  Fed.  PIÙ  PRESTO. 

•PRESUASIONE.  Previa  persuasione , Cre- 
denza prestala  prima  ch’altri  persuada  alla 
credenza.  Magai  pari.  9.  lett.  5.  Questa,  a 
parlare  in  tutto  rigore , non  è fede  ; è preso3- 
aione,  o al  più  ella  è fede  prestata  a me  mede- 
aimo,  re.  (A) 

• PRESUMENTE.  Che  presume,  Presun- 
tuoso. Ciac.  Oraz.  1 5.  Se  voi  stessi , ciò  im- 
ponendomi, non  mi  aveste  assicurato  dal  biasi- 
mo di  troppo  presumente  di  me  medesimo,  f A) 

PRESuMENZA.  V.  A.  Il  presumere,  Pre- 
suntuosità.  Latin,  arroganza.  Gr.  oXa£ovita. 
Fr.  Jac.  T.  9.  16.  3.  Vidici  la  mia  fede,  Ch’era 
una  diffidenza,  Speranza,  prrsumenza  Piena  di 
vanitale. 

PRESUMERE,  PRESUMMERE  e PROSU- 
MERE. Pretendere  oltre  al  convenevole,  Ar- 
rogarsi, Avere  ardimento ; e non  che  nel  si- 
gnificato att.  e acuir  , si  usa  anche  nel  neutr. 
pass.  Lat.  sibi  arrogare,  audere.  (ir.  TcfXaotv. 
Dani.  Par.  91.  E al  mondo  mortai  quando  tu 
riedi , Questo  rapporta  si , che  non  presumma 
A tanto  segno  piu  muover  li  piedi . E 33.  Oh 
abbondante  grazia  , ond’  io  presunsi  Ficcar  lo 
viso  per  la  loce  eterna,  Tanto  che  la  veduta  vi 
eonsunsi!  Bocc.  nov.  5a.  5.  Non  gli  parrva  one- 
sta cosa  il  presumere  d' invitarlo.  Lab.  i5o. 
Quante  già  presummeltcro,  e presutnmono  tut- 
to ’Lgiorno,  o davanti  agli  occhi  de*  mariti  sot- 
to le  ceste,  o nelle  arche,  gli  amanti  nasconde- 
re! Dia!.  S.  Greg.  1.  9.  Gli  metteva  paura  di 
non  presumere  cosa  inusitata.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Chi  è peccatore,  non  drhhe  presumere  di 
giudicare  nc  di  condrnnare  l’altro  peccatore.  G. 
V.  10.  70.  5.  Anche  avea  presumilo  e avuto  ardi- 
re contro  alla  imperiale  maeslade  disponendo,  e 
cassando  la  sua  lezione.  Ar.  sai.  1.  Il  vecchio,  al- 
lorachè  ’l  desir  lo  spigne.  Di  sé  presume,  e spe- 
ra far  gran  cose.  Lor.  M ed.  Rap.de’  Ss.  Gio- 
vanni e Paolo,  st.  37.  (edizione  di  Bergamo 
1760)0  Padre  ec.,  Se  dai  a Gallican  quel  c’ha 
presunto,  Offendi  le  e me. 

$.1.  Per  Far  conghiettura.  Immagina- 
re, Presupporre.  Lai.  sutp icari,  censere.  Gr. 
óircirrtóstv.  Bocc.  nov.  19.  18.  Acciocché  que- 
sta cosa  non  si  potesse  presummere  per  alcuno. 
E nov.  99. 9.  Il  Re,  udendo  queste  parole,  su- 
bitamente presunse,  la  Reina  da  similitudine  di 
costumi  e di  persona  essere  stata  ingannata . 
Lab.  81.  Io  presomeli i , ma  falsamente , ec. 
Cron.  Morelì.  *43.  Egli  è da  presumere  gran 
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fermezza  , gran  sollecitudine  e gran  provvedi- 
mento in  lui. 

• $.  II.  Per  Conoscere,  Comprendere.  Ar. 
Fur.  14.  64.  Si  rìtrovaro  al  fin  sopra  un  bel 
fiume,  Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando; 
E se  vada  o se  stia,  mal  si  presume.  (M) 

•PRESUMIBILE.  Che  può  presumersi. 
Magai  Lelt.  Kscmpii  ec.,  accompagnati  però 
sempre,  come  egli  ere  presumibile  (Telia  bontà 
divina,  ec.  (A) 

• PRESUMIMEN  E . Presunzione , Alba- 
gìa, Troppa  confidanza  in  sè  stesso.  Tosca • 
nell  Arm.  (Berg) 

•PRESUM1TO.  Addietlivo,  da  Presume- 
re. (A) 

PRESUMITORE  e PROSUM1TORE . Che 
presume.  Lat.  arrogans . Grec.  oìXo^mv  . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  mostrano  superbi , presu- 
mitori  di  loro  medesimi. 

PRESUMMERE.  Fed L PRESUMERE. 

• PRESU  NT!  VA  MENTE.  Term.  de’  Legali. 
In  modo  presuntivo.  (A) 

• PRESUNTIVO.  Term.  de’  Legali.  Atto 
di  presunzione,  Che  può  essere  presunto.  (A) 

• PRESUNTO.  Che  si  presume , Presup- 
posto. Srgnrr.  Miser.  Qualunque  uomo  ec. 
potrebbe  venir  ne’ giudicò  presunto  reo  di  qual- 
unque adulterio.  (A) 

PRESUNTUOSA  MENTE.  Avverò.  Con  pre- 
sunzione. Lat.  temere , audacter.  Gr.  toÌutj- 
ptài,  aXa£ovtx(3?.  AI.  F.  9.  38.  Uno  calzolajo 
presuntuosamente  si  levò  a dire  nella  raunanra 
contro  alla  volontà  del  Conte.  S.  Gio.  Grixo.il. 
Presuntuosamente  , e sanza  paura  o vergogna 
andammo  all’altare . Pass.  a5.  Centra  questi 
colali  mostra  Dio  spesse  volte  giudicio  visibile 
di  giusta  vendetta , togliendo  loro  il  tempo  che 
superbamente  usavano  contra  Dio,  e che  pre- 
suntuosamente speravano  di  lunga  vita.  Farcii. 
Ercol.  8.  I quali  si  ereticano  che  voi  ec.  foste 
o presuntuosamente  entrato  in  questo  salceto,  0 
non  senza  temerità. 

PRESUNTUOSELLO.  Arrogantuccio.  Lat. 
impudenliusculus . Grcc.  \ap\ipc;.  Fed.  alla 
eoe*  SACCENTI  NO. 

PRESUNTUOSITÀ,  ed  all’antica  PRESUN- 
TUOSE^ DE  e PRESUNTUOSITATE . Pre- 
sunzione. Latin,  arrogantia.  Grec.  aXa£ovaia. 
Filoc.  6.  98.  Avendo  egli  per  sua  presuntuosi- 
là  la  morte  guadagnata. 

PRESUNTUOSO.  Add.  Che  presume , Ar- 
rogante, Di  sfacciato  ardire.  Latin,  audax , 
temerarius,  arrogans.  Gr.  CLkaJ^d»,  Sapcuvof, 
ToX/iijpós.  Bocc.  nov . 10.  9.  Maestro,  assai  be- 
ne r cortesemente  castigale  n’avete  della  nostra 
presuntuosa  impresa.  E nov.  gg.  3o.  Tra*  quali 
furono  de’  si  presuntuosi , che  ardiron  di  dira 
sé  averlo  veduto  morto . Salvereg.  pa$'  t>4- 
(Livorno  1799)  Veracemente  qui  sono  li  figliuo- 
li della  generazione  d’ Èva, li  quali  sono  superbi, 
presuntuosi , ambiziosi , avari , golosi , carnali , 
inobbedienti,  invidiosi,  maligni,  malvagi,  impa- 
zienti . Doni.  Purg.  11.  Eo  è qui  perchè  fu 
presuntuoso  A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Com.  Inf.  9.  Or»  inchiede,  per  modo  di  dire, 
sé  esser  presuntuoso  di  tale  impresa. 

PRESUNZIONE.  Il  presumere , Arrogai*- 
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za.  Lai.  arroganza,  temeritas,  audacia,  su- 
perbia. Gr.  aXo£ovsta,  airóvo sa,  J^pooof,  $pa- 
cvnjc.  Tratt.  pece.  mort.  Presunzione  ec.  è 
quando  uno  si  inette  a fare  quelle  cose  che  so* 
no  sopra  la  sua  facultà  c potenza.  M aeslruzz. 
a.  7.  10.  Il  secondo  modo  è detto  presunzione 
intorno  a sè  medesimo,  cioè  quando  alcuno  di 
sé  medesimo  presume  olirà  a ragione.  Bui.  Purg. 
si.  ».  È presunzione  pigliare  a sè  quel  che  è 
d’  altrui , come  quando  V uomo  si  tiene  lo  mi- 
gliore artista  che  si  truovi,  ed  arseci  degli  altri 
più  sufficienti  di  lui . Dant.  Purg.  3.  Star  li 
convicn  da  questa  ripa  in  fuore  Per  ogni  tem- 
po , ch’egli  è stato  , trenta  In  sua  presunzion , 
ec.  Bui.  ivi  : In  sua  presunzione  , cioè  in  sua 
superbia,  non  ritornando  all*  obbedir  tuia.  Bocc. 
nov.  (9.  iS.  Tu  non  ti  debbi  maravigliare  del- 
la mia  presunzione.  E nov.  8*.  1.  Non  amor, 
ma  pazzia  era  stala  tenuta  da  tutti  l’ardita  pre- 
sunzione degli  amanti.  Coll.  SS.  Pad.  Trarn- 
dogli  ad  errori  di  resie,  ed  enfiate  presunzioni. 
M.  V.  7. 1.  Aggravati  da  que’  medesimi  signorile 
da’  loro  successori,  per  disordinata  presunzione. 

$.  I.  Per  Dubitazione,  Opinione  o Con - 
N ghiettura . Lai.  opimo,  conjectura.  Gr.  $d*a, 
■frivola.  Bocc.  nov.  i3.  18.  La  qual  dubitazio- 
ne , o per  presunzione , o per  alcuno  allo  che 
Alessandro  facesse,  subitamente  l’abate  conob- 
be, e sorrise. 

J.  IL  Presunzione  è anche  termine  le- 
gale , e vale  Conghiettura  che  si  usa  per 
provare  la  nostra  intenzione  in  giudizio. 
Lat.  prcesumptio.  Gr.  irpo'Xij/iua.  Maestruzz. 
a.  7.  10.  La  presunzione  è d’ alcuno  fatto  dub- 
bio alcuna  volta  piena,  alcuna  volta  mezza  pie- 
na prova. 

# PRESUPPONERE . Presupporre . Segn . 
Mann.  Devi  però  qui  presupponerr,  ec.  (V) 

PRESUPPORRE.  Supporre,  cioè  Mettere 
o Fermar  checché  si  sia  per  vero.  Lat.  po- 
ne re.  Gr.  uiroTtSfvflu.  Bocc.  nov.  98.  38.  Pre- 
supponendo che  essi  di  niuno  nostro  fatto  s’im- 
paccino . E Conci.  3.  Ma  presu  npognamo  che 
cosi  sia  . Agn.  Pand.  34-  Per  diftìnire  questa 
questione , presupponete  voi  che  i vostri  sicno 
buoni,  o mali?  Cas.  Ictt.  48.  Questi  signori  il- 
lustrissimi , per  quel  eh’  io  veggo  , hanno  pre- 
supposto che  i travagli  degli  altri  principi  siano 
cc.  Dant.  rim.  39.  E ciò  eh’  io  bo  detto  qui 
aia  presupposto . Ar.  Fur.  44.  54.  Ma  voglio 
presuppor  eh’ a morte  io  metta  L’iniquo  vec- 
chio, e tutto  il  suo  lignaggio:  Questo  non  mi 
farà  però  contento,  ec. 

* PRESUPPORTI V A M ENTE . Avverò.  In 
modo  presuppositivo.  De  Lue.  Doti.  votg.  5. 
14.  fi.  (Bcrg) 

•PRESUPPOSITIVO.  Alto  a presupposi- 
zione. Panig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 
PRESUPPOS1TO.  Fed.  PRESUPPOSTO. 
PRESUPPOSIZIONE.  Il  presupporre.  Lai. 
positio.  Crec.  Com.  Purg.  3.  Tolta 

questa  presupposizione,  pruora  naturalmente  co- 
me i’aaime  ae’ dannati  possono  ricevere  pene 
di  azioni  corporali. 

PRESUPPOSTO  e PRESUPPOSITO . Sust. 
Presupposizione.  Lat.  positio.  Gr. 

Bed.  Ins.  -17.  Pec  renderne  la  ragione  , con 
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falso  presupposto  soggiunse  : ec.  E 65.  Con  ar- 
gumcnti  però  fondati  per  Io  più  su  presupposti 
non  veri.  Buon.  Fier.  5.  a.  1.  O sia  l’inclina- 
zione, O il  presupposto,  o ’l  fine  Della  perso- 
na, cc.  E se.  7.  Birbe  cran  tutti,  che  usando 
l’ajuolo  De’  falsi  ed  insolTribil  presupposti,  ec. 
Bern.  rim.  1.  85.  Or  fatto  il  presupposto  , e 
concesso  Clic  ’l  debito  sia  opra  virtuosa,  Le 
conseguenzie  sue  vengono  appresso.  Lor.  Med. 
Com.  148.  In  sè  medesimo  lece  questo  presup- 
posto di  darmi  in  pegno  qnesta  mano. 

PRESUPPOSTO.  Add.aa  Presupporre.  Lat. 
positus . Bocc.  nov.  77.  40.  Ma  presupposto 
che  io  pur  magnanimo  fossi,  non  se' tu  di  quel- 
le , in  cui  la  magnanimità  debba  i suoi  elTetti 
mostrare.  Lor.  Med.  Com.  186.  Penso  che  la 
diversità  dell’  oppcnioni  sopraddette  nasca  piut- 
tosto dalla  natura  di  quelli  che  sperano  e desi- 
derano alcuna  cosa,  cne  dalla  ragione,  presup- 
posto che  l’ una  e l'altra  oppenione  abbia  cagio- 
ne eguale. 

PRESURA.  Il  pigliare;  e si  dice  propria- 
mente del  Pigliare  gli  uomini , che  fanno  i 
sergenti  della  corte.  Lat.  captura.  Gr.^i;. 
Bocc.  nov.  11.  ti.  Martellino  rispondea  mot- 
teggiando, quasi  per  niente  avesse  quella  presu- 
ra. Cron.  Moretl.  Per  cagione  della  presura 
fatta  del  detto  Pagolo . Diltam.  1.  16.  Simile- 
mente  a costui  parve  amara  La  sua  presura. 
Geli.  Sport.  5.  6.  Venendo  dagli  Otto,  i quali 
ho  in  tal  modo  giustificati  de’  casi  di  Franzino, 
ch’  io  non  pagherò  se  non  la  presura. 

$.  I.  Per  Ogni  altro  atto  di  pigliare , 
Presa.  G.  V.  n.  116.  3.  Come  il  Conte  d’Ar- 
tesc  ebbe  novella  della  presura  d’Agost»,  ordi- 
narono d’armare  il  navilio  a Brandizio.  E 10. 
*9.  5.  Dappoiché  si  rendè  a Castracelo  , era 
stata  spelonca  di  tutte  le  ruberie  e micidii  e 
presure  e villani  peccati  falli  in  Valdarao.  Quid. 
G.  j8i.  Pur  solamente  per  lo  Palladio  si  tarda- 
va la  presura  della  cittade.  Com.  InJ.  4.  Li  pe- 
scatori diceano  cb’aveano  venduta  la  presura 
de’  pesci. 

§.  II-  Per  lo  stesso  che  Presame.  Ved. 
CARDO,  $.  I. 

• III.  Presura,  Term.  di  Ferriera.  La 
unione  delle  pietre  che  formano  la  parte  in- 
feriore del  forno  per  colare  vena  da  fer- 
ro. (A> 

* PRETACCHIONE . Accrescit.  di  Prete . 
Ar.  Bag.  Infine  ai  pretacchioni , che  benedi- 
cono l' uova,  tolgono  la  rata  loro.  (A) 

PRETACCIO.  Peggiorai,  di  Prete.  Late. 
Parcnt.  3.  8.  Vedi  se  la  fortuna  Iraditora  fece 
appunto  tornare  jerscra  quel  pretaccio.  Uh. 
scn.  39.  Ond’io  ringrazio  Cristo,  Ch’i’n’ho 
trovato  un  tristo  e sciagurato,  E se*  tu,  pretac- 
cio  schcricato. 

PRETAJO.  Che  si  compiace  ne*  preti,  Che 
volentieri  tratta  con  esso  loro.  Lor.  Med. 
canz.  io5.  5.  Ballata,  vanne  a quella  villanella. 
Malvagia,  ingrata,  pessima,  pretaja. 

PRETAJUOLO.  Ved.  PRATAJUOLO. 

PRETARÌA.  Chericherìa , Clero,  Moltitu- 
dine di  preti  ; ma  per  lo  più  è disprezzati- 
vo. Car.  leu.  ».  114.  Io  torno  tanto  pieno  del- 
le minacce  loro  , che  bo  bisogno  che  voi  mi 
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Alloppiate  di  costà  della  paura  che  m'hanno 
messo  addosso  della  pretarla . Ar.  Rag.  Volli 
provare  la  fiatarla,  la  monacarla,  la  prelarla. 

PRETAT1CO . V.  A.  Presbiterato . Latin. 
presbyterium,  presbjrteratus . Gr.  nptojSvtd- 
ptov.  Maestruzz.  i.  n.  Le  quali  ordini  potrà 
ricevere  dopo  dodici  anni  ec. , il  prelatico  nel 
Venticinque.  E i.  a 7.  Nota  che  la  dignità  ve- 
scovile c del  pretaiico  libera  dalla  condhion 
larvile.  Coll.  SS.  Pad.  S’ affrettano  di  pareg- 
giarlo a aè  nell*  ordine  del  pretatico. 

PRETATO,  y A.  Pretatico  Lat,  presbi  - 
te ralus.  Gr.  irfsij/soT tztov.  Coll.  SS.  Pad.  Il 
promosse  ali'  onor  del  prelato. 

PRBTÀZZUOLO  Peggiorativo  di  Prete ; 
e sì  dice  quasi  per  mostrare  la  bassezza  o 
poca  perizia  di  alcuno  che  sia  prete . Dar. 
Scism  54.  Tommaso  Buie  no  , creduto  padre 
di  Anna , lo  chiede  per  Granfimelo  prclaaxuol 
suo,  che  gli  diceva  la  meaaa.  Lor.  Med.canz. 
io5.  4.  Cuè  vergogna  è per  uno  pretazzuolo 
Abbandonare  un  suo  servo  fedele. 

PRETE.  Quegli  eh’  è promosso  al  presbi- 
terato. Latti  presbyter.  tir.  irpio^uTepoc-  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Come  veggtarao  in  Bgura  di 
eio  ebe  ’l  prete  u para  tonanti  eh*  e’  vada  al- 
l'altare. Fr.  Jac.  T.  a.  a.  41  • Pane  con  vino 
ili  sacramento  stante  Quel  che  dal  prete  sarà 
consertato. 

# $.  I.  E dicesi  anche  di  Sacerdote , co- 
me che  frate.  C’è  esempio  in  frate  Alberto 
del  Bocc. , dove  dicendosi  fattosi  prete,  vale 
Ordinato  a messa.  (C) 

* J.  II.  Per  Parrocchiano,  Parroco  Bocc. 

5.  8.  nov.  a.  Fu  un  valente  prete,  e gagliardo 
ella  persona...,  il  quale...  eoo  molle  imone 
c sanie  parolozzc  la  domenica ....  ricreava  i 
suoi  popolani,  Fit.  SS.  Pad.  a.  319.  Percioc- 
ché per  più  anni  se*  stato  prete.  ( Era  yal.  Zo- 
sima  , stato  come  Cappellano  de’  monaci . 
Ved.  il  luogo.  ) (V) 

* J.  III.  A modo  di  titolo,  avanti  al  nome. 
Dav.  Scism.  87.  E prete  Giovanni  irlandese. 
Menz.  sat.  7.  Senti  fra  Battaglione  e prete  Uber- 
to, Che  gridan  ec.  (V) 

$.  IV.  Prete , per  F Ordine  stesso  del 
presbiterato.  Maestra* s.  1.  1 o.  Tre  sono  i sa- 
cri ( ordini ),  cioè  soddiacano , (bacano  e prete. 

V.  Prete  per  Sacerdote  secolare,  a 
distia sion  di  regolare.  Latin,  presbrter.  Cr. 
irpio/3oTepoe • Bocc.  Introd.  sa.  Infinite  volte 
avvenne,  che  andando  due  preti  con  una  croce 
per  alcuno,  si  misero  Ire  o quattro  bare  da’ por- 
tatori portate  di  dietro  a quella.  Doni.  /«/la  7. 
Se  non  fosse  il  gran  prete  , a cui  mal  prenda , 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe.  E Par.  9. 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  Che  ricevesse 
il  sangue  ferrarese  ec.,  Che  donerà  questo  prete 
cortese.  Bem.  Ori.  a.  3 > . 4*  Vennegli ’neontro 
il  povero  Turpino,  Turpin,  che  me  n*  incresce 
veramente, Che  sendo  prete,  vuol  fare  il  solda- 
to. E 3.  4.  3 1.  Alla  battaglia  torna  il  prete  ardito. 

$ . VI  Diciamo  in  proverbio  : Dà  bere 
al  prete,  chè  ’l  cherico  ha  sete;  e si  dice 
quando  alcuno  chiede  per  altrui  quello  che 
e*  vorrebbe  per  sè. 

5.  VII.  A un  prete  matto  un  popolo  spi- 

Vol.  V. 
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riiato.  Ved.  POPOLO,  $.  VII.  Belline,  son. 
i*5.  Ben  sai  che  sì  ; non  sai  ch’ai  prete  matto 
11  popolo  sta  bene  spiritato? 

Vili.  Parimente  in  modo  proverbiale 
si  dice  : Non  è mal  che  ’l  prete  ne  goda,  o 
simili  ; e vale:  Non  è mal  da  morire,  Non 
è cosa  di  somma  importanza.  Patajf.  7.  Non 
chiese  cosa,  che  il  prete  ne  goda.  Cecch.  Stiav. 
a.  a.  E’  non  è mal,  che  ’l  prete  Ne  goda.  Maini. 
a.  54.  Per  non  pigliare  al  vento  un  mal  di  pet- 
to, O altro,  perchè  il  prete  non  ne  goda. 

5.  IX.  Pur  in  modo  proverb.  Patajf.  6. 
Ed  or  ben  piove  nell’orto  del  prete  ( cioè  muor 
gente  assai  ). 

X.  Egli  erra  il  prete  all’ altare  ; pro- 
verbio che  si  usa  per  iscusare  qualche  di- 
fetto mediocre , mostrando  esser  facile  fer- 
rare anco  in  cose  di  maggiore  importanza . 
yarch.  Suoc.  4.  6.  Egli  erra  il  prete  all'altare, 
e cade  un  cavallo,  che  ha  quattro  gambe. 

5 . XI.  Preti  dissero  gli  antichi  anche  i 
sacerdoti  degf  idoli.  Cronichett.  <F  Amar.  Si. 
Andò  in  Egitto  ( Platone)  per  sapere  V osserva- 
zioni de’  preti.  E 4u.  Fece  libri  e templi,  e fe- 
ce preti  degl’ìdoli,  yit.  SS.  Pad.  a.  ai.  Per 
la  qual  cosa  lo  prete  adirato  posò  lo  legno , e 
prese  costui , e tanto  gli  diede  , che  lo  lasciò 
per  morto. 

$ . XII.  Pesce  prete.  Pescettino  ili  mare 
con  testa  tonda,  quasi  come  il  Ghiozzo,  ma 
più  grosso.  Lat.  uranoscopus.  Gr.  cufavocnco- 
iro;.  Red.  Oss.  art.  Il  neacc  tamburo,' il  pesce 
prete,  che  uranoscopo  dogli  scrittori  si  appella. 

PRETELLE.  Forma  al  pietra,  nella  quale 
si  gettano  metalli  strutti,  per  formarne  chio- 
se, piattelli,  e altri  strumenti.  Belline,  son. 
1 49.  E le  pretelle  ne  faranno  chiosa . E 1 55. 
Faretelo  chiosare  alle  pretelle.  La  se.  madr.  1 4 • 
Come  le  stampe  avessi,  o le  pretelle. 

5 . Gettare  in  pretelle , per  similit.  si  di- 
ce proverbialm.  del  Fare  checchessia  pre- 
stissimamente , e bene . Frane.  Sacch.  nov. 
169.  Li  Perugini,  che  voleano  che  santo  Ercoli- 
no fosse  gettato  in  pretelle,  cominciarono,  quan- 
do in  brigate  andavano  passeggiando  su  per  la 
piassi,  accostarsi  verso  il  ponte,  dove  costui  di- 
pigneva . Alleg.  1 08.  Discresion , a’  c’  ce  n’  è , 
ch’io  non  le  getto  in  pretelle  . Ambr.  Cof  1. 
8.  Perchè  queste  son  cose  che  non  gettami  In 
pretelle. 

PRETENDENTE.  Che  pretende.  Buon. 
Fier.  5.  5. 4*  Chi  comparse,  Chi  latitò,  de’  pre- 
tendenti il  primo  Luogo,  e le  visite  ampie  e le 
rivisite.  Segn.  Parr.  instr.  4.5.  Parvero  a san 
Bernardo  un  processo  d’ iniquità  tanto  manifesto, 
che  bastasse  per  sentenza  definitiva  ad  escludere 
i pretendenti.  £ disotto:  Chi  può  ridirle  pro- 
messe, i patti,) trattati  convenzionali  che  passa- 
no tra  ’l  popolo  e i pretendenti  ? 

PRETENDENZA.  Pretensione.  Buon.  Fier. 
4-4-  »«•  Diverse  pretendenze  Sopra  le  mercan- 
zie O mal  condizionate,  o fuor  di  tempo,  O tar- 
di consegnate,  Scambiate,  menomate. 

PRETENDERE.  Fate  Credere  o Tenere  di 
aver  ragione  su  checchessia , e chiederlo  ; 
Federe  aver  ragione  di  fare  o di  consegui- 
re alcuna  cosa;  Aver  pretensione  ; Stimare 
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di  aver  diritto  a un  posto , a una  dignità. 
X*at.  postulare , velie.  Gr.  a£t© ùv.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  8a.  La  ’uduise  a dar  vclcoo  al  marito, 
per  lui  pretendere,  e insieme  regnare.  Scrd. 
Star.  6.  340.  Se  alcano  pretendesse  o da  lui, 

0 da  veruno  de'  suoi , alcuna  cosa  o creduta  0 
prestata  ec.,  venisse  tosto  a domandarla.  Sagg. 
nat.  esp.  144.  Bastanti,  ancorché  minime,  a 
render  non  cosi  giuste  le  proporzioni  che  si  pre- 
tendessero cavare  dalTaltezze  de*  cilindri  d'acqua 
in  esso  contenuti.  Pecor.  g.  ao.  n.  a.  E se  al- 
cuno si  pretende  avervi  ragione  alcuna,  io  gli 
darò  la  buona  sicurtà,  ec.  Meni.  sat.  7.  Ch’e' 
par,  per  Dio,  eh'  una  razzaccia  sghcrra  Preten- 
da sol  co’ suoi  costumi  indegni  Movere  al  valor 
prisco  ignohil  guerra. 

• PRETEND1TORK . VeriaL  masc.  Che 
pretende , P re  tensore . Baltagl.  Ann.  i665. 
11.  (Berg) 

• PRETENDITRICE.  Ferini,  fem.  Che 
pretende.  Sansev.  Quar.  (Bcrg) 

PRETENSIONE.  Ragione  che  altri  ha,  o 
erede  di  avere,  Sopra  alcuna  cosa,  o di  ope- 
rare, o di  astenersi  d’ operare  alcuna  cosa. 
Lat.  postulatio.  Gr.  a^'-ioc Tac.  Dav.  Ann. 
1 5.  a 1 o.  Vennero  amhasciadori  de’  Parti  con  let- 
tere di  Vologese  superbe  al  solilo,  che  non  vo- 
levano più  trattare  delle  antiche  pretensioni  so- 
pra l'Armenia,  tante  volte  cimentate. 

• PRETENSO.  Add  da  Pretendere.  Sup- 
posto, Ascritto . Latin,  aj/irmatus , positus . 
Guicc.  Stor.  ia.  5o6.  Ma  bene  prometteva  «la 
parte  di  levarle  presto  ( le  genti  ) con  qualche 
comoda  occasione,  e che  i Fiorentini  lusserò  as- 
soluti dalla  contraffazione  pretensa  della  Lega . 
(N.  S.) 

• PRETENSORE.  Colui  che  aspira,  che 
pretende,  che  desidera  ottenere  alcuna  cosa. 
Red.  Lett.  11  sic.  N.  N.  desidera,  sotto  la  pro- 
tezione di  V.  S , Tarsi  uno  de' pretensot  i di  que- 
sta  carica.  Salvia.  Odiss.  lib.  1.  v.  ia5.  A tutti 

1 Proci , o pretensor  «li  nozze,  Dinieghi  ec.  (A) 
— E Jac.  Sold.sat.  1.  Non  già,  che  sol  si  pa- 
sca di  lai  fole  Colui  ec..  Ma  perchè  tale  ossequio 
ammetter  suole  Del  gregge  pretensor  qualche- 
dun drento  Alle  cure  più  gravi  e più  remote,  ec. 
(N.S.)  — E Rucell.  Pros.  e Rim.  »4a.  Misero 
pretensor  tra  due  ti  tiene:  Or  la  speme  langui- 
sce, or  si  rinfranca.  E 145.  A dominar  cd  a ra- 
pir insegna,  E coprendo  al  desio  varii  pensieri, 
Superbe  muli  n’  pretensor  disegna.  (Min) 

• PRETERGRESSJONE . Trapassamelo  ; 
ed  è qui  sorta  di  figura  rettorica . Delmin. 
Ermog.  /,5.  (Berg) 

PRETERIRE.  Mancar  d'effetto,  Lasciare. 
Lai.  p ratte  rire.  Gr.  xapùStìv.  Maeslruzz.  Se 
questo  preterisse,  ovvero  se  ragion  non  si  tiova 
canonica,  restituiranno  tutte  le  cose . G.  V.  1 o. 
87.  3.  I giudicò  d’iddio  possono  indugiare,  ma 
nou  preterire.  E n.»3i.  fi.  Il  «listino  ordinato 
da  Dio  per  punire  le  peccata  non  può  preterire. 
Varch.  Stor.  13.  478-  Filippo  ec.  rispose  ec. , 
che  farebbe  a puntino,  senza  preterire  un  iota , 
tutto  quello  che  ordinato  o comandato  gli  fuase. 

• $.  Preterire,  in  senso  attivo,  vate  Pre- 
termettere, Lasciare  indietro,  A’o/i  adempi- 
re una  cosa.  Ar.  Far.  3o.  86.  Ma  eh'  egli  alla 


P RE 

promessa  sua  mancasse , Non  però  debbe  aver 
la  colpa  affatto;  Ch’ una  causa  ed  un'altra  al  lo 
trasse,  Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto.  Bern. 
Ori.  3,  a5.  si.  E s’ ella  pur  qualcun  ne  prete- 
risce , La  gente , che  vien  dietro  , gli  fornisce . 
Segn.  Mann.  Apr.  17.5.  Chi  preterisce  il  co- 
mando , preterisce  1* ordine,  e cosi  perturba  la 
pace.  (V) 

PRETERITO.  Suslant.  Quel  eh'  é passato. 
LaL  prceteritum  tempus . Grcc.  napaxeifUvoz 
yjpóvcf.  Mor.  S.  Greg.  Innanzi  a lutti  i secoli, 
sanza  preterito,  e dopo  tutti  i secoli , sansa  fu- 
turo. Dant.  Par.  3 3.  Clic  mai  non  si  «lingue 
Del  libro  che  *1  preterito  rassegna.  Boti.  Varch. 
5.  G.  (Quello  dunque,  che  pienezza  di  vita  nou 
terminabile  tutta  insieme  comprende  e possiede, 
cui  niente  dei  futuro  manchi,  c nulla  del  prete- 
rito sia  passato , ragionevolmente  essere  eterno 
si  dice.  Cirijf.  Calv.  3.86.  E cosi,  riposandosi 
alla  fonte.  Del  preterito  assai  cose  ebbon  conte. 

• J.  I.  Preterito.  Term.  de’  Grammatici . 
Il  passato,  Ciò  che  esprime  il  tempo  passa- 
to. Salv.  Avveri.  1.  9.  »4*  Ma  n«’  preteriti  «li 
molti  verbi  la  fullenza  di  questa  regola  spezial- 
mente si  riconosce.  £ 1. 3.  3.  37.  La  terza  voce 
nel  numero  de’  più,  in  quel  preterito  che  si  chia- 
ma perfetto,  ec.  E appresso:  La  terza  dico  di 
quell' altro  preterito,  che  non  perfetto  a’iolito- 

I».  «.  A) 

J.  Il-  Preterito,  ma  in  modo  basso,  di- 
ciamo anche  la  parte  deretana  del  corpo 
umano,  il  culo.  Lat.  podex.  Gr.  irpMXtd;. 

PRETERITO.  Add.  da  Preterire.  Passato. 
Lat.  pneleritus.  Gr.  raooxaipivo;.  fìocc.  nov. 
16.  8.  Del  marito,  e de’ figliuoli,  e della  sua 
preterita  vita  si  ricordava.  E g.  10./.  1.  Il  senno 
de' mortali  non  consiste  solamente  nell’avere  a 
memoria  le  cose  preterite,  o conoscere  le  pre- 
senti. Cas.  Ora t.  Cari.  V.  126.  Tutti  i vostri 
preteriti  c presenti  fatti  sieno  non  solamente  at- 
tesi e mirali,  ma  ec.  Morg.  1.  76.  E dice:  io 
intendo  ristorare  , e presto  , I persi  giorni  del 
tempo  preterito. 

• PRETERIZIONE.  Termine  de'  Rettorie! . 
Figura  rettorica,  con  la  quale  si  mostra  dì 
passare  sotto  siteniio  ciò  che  effettivamente 
si  dice.  Aposiopesi.  Ved.  (A) 

PRETERMESSO.  Add.  da  Pretermettere . 
Lat.  praeiermissus.  Gr.  s^xaTaXiif^st; . Cai. 
Sist.iyj, Vorrei  sapere,  se  tra  le  altre  tante  in- 
dagini pretermesse  dall’autore,  ve  ne  sono  di 
quelle  che  fossero  in  suo  disfavore. 

PRETERMETTERE.  Lasciare.  Lat . pr&t er- 
mi Uere.  Gr.  STxaTaXstirsiv.  Lor.  Mei A Com. 
157.  Non  parendo  da  pretermetterla,  diciamo 
che  cc.  E 1 77.  Ogni  alto  ec.  della  vita  sua  è 
auto  degno  di  essere  celebrato  da  me,  ed  aven- 
done io  gran  parte  pretermesso,  ne  do  cagione 
solamente  all’abbondanza  e copia  delle  cose. 
Guicc.  Stor.  Nè  pare  in  questo  luogo  da  pre- 
termettere quel  che  argutamente  rispose  a Pier 
de’ Medici  Lodovico  Sforza.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  1.  8.  Le  buone  qualità  de' quali,  perdio 
ogni  giorno  e ad  ogni  ora  per  sè  medesime  si 
lodano,  pretermetteremo.  Soder.  Colt.  18.  Ap- 
presso a questa  diligenza  n«in  bisogni  pretermet- 
tane un'altra  più  importante.  -*  E Vii.  SS. 
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Pad.  ».  »56.  Che  pretermettendo  cb’ei  [Dio) 
ci  fece  , non  essendo  noi , ed  essendo  morti  c 
periti  per  lo  peccato,  ci  ricomperò  . . . , li  quali 
tutti  sono  beneficò  generali  e antichi  ; almeno 
bene  dove remmo  pensare  li  cotidiani  suoi  serri* 
gi,  ec.  (C) 

PRETERMISSJONE.  Il  pretermettere,  La - 
sciamento.  La»,  prmtermissio,  omissio.  Grec. 
ircrpaXeuJ't;.  Zihald.  Andr.  Obbedirono  senza 
prrirrmissione  alcuna.  Tratt.  segr.  cos.  danti. 
Nell' onera  commettono  le  solile  loro  pretennis- 
sioni  dannosissime. 

* PRETERMISSIVO.  Disposto  a pretermis- 
sione , Atto  a pretermettere.  Delmin.  Er- 
mog.  5g.  {BergJ 

PRETERNATURALE.  Add.  Ch'è  fuori  del 
naturale.  Lat.  prieternaturalis.  Rea.  Cons.  1 . 
48.  E se  intanto  io  fossi  interrogato, perchè  una 
materia  preternaturale  fissa  e permanente  nelle 
viscere  non  produca  sempre  gli  stessi  effetti  ec., 
potrei  rispondere  cheec.  Gal.S1st.-3 3a.  Il  moto 
in  giù  per  l'acqua  gli  è preternaturale,  e con 
lutto  ciò  ec. 

* PRETERNÀTURÀLMENTE.  Termine  dei 
Medici , ec.  In  modo  preternaturale.  Donna 
thè  renne  ptcternslu  miniente  feconda.  (À) 

* PRETESCO . Di  prete , Che  è secondo 
fuso  o costume  de' preti.  Cellin.  Vit.  Questa 
c dunque  la  temeraria  pretesca  remunerazione 
che  *’  usa.  (A) 

PRETESEMOLO . Idiotismo  poco  usato. 
Ved.  PRETOSEMOLO. 

PRETESO.  Addieltivo , da  Pretendere.  La- 
tin. postulatus , qua; situs.  Gr.  atTr^ri; . Sal- 
ma. Disc.  1.  1 5.  Seal  contrario  manca  della  pre- 
tesa e della  dovuta  utilità  il  diletto,  oh  quanto  è 
da  fuggirsi! 

* PRETESSA  . Femm.  di  Prete.  Sacerdo- 
tessa . ÌMcan.  V.  fvj.  Apollo  e Baccus,  gli  dii 
de'  Saracini,ri  si  adoravano,  c arcativi  loro  tem- 
pli e loro  prelesse.  (V) 

* PRETESSERE.  Comporre,  Ordinare , Or- 
dire, Tessere.  Lat.  prcetexere.  Guicc  Stor. 
3.  163.  Ma  era  al  tutto  diversa  la  deliberazione 
del  Senato  veneziano,  il  quale  pretessendo  alla 
sua  cupidità  varii  colori  ec.,  rispondeva  ec.  (Cioè 
coprendo  la  sua  cupidità  con  varò  colori.)  (N.  S.) 

•PRETESTA.  V est  e lunga,  bianca,  listata 
tf  intorno  di  porpora,  che  portavano  i figliuo- 
li e le  figliuole  de * Senatori  romani  sino  al- 
f età  di  dici asseti'  anni  , siccome  ancora  i 
Sacerdoti , i Magistrati  ed  i Senatori  stessi 
nei  giuochi  pubblici.  L.  A dim.  sat.  3.  Avea 
d’intorno  al  sen  nobil  prrlesta,  E che  fosse  La- 
tin m'assicurava  La  maestà  del  volto  e della  ve- 
sta. (A) 

•PRETESTATO.  Vestito  di  pretesta.  Uden. 
Nis.  Come  sotto  Commedia  , spezie  di  poesia  , 
possono  intendersi  le  stellane,  le  togate,  le  pro- 
testate , le  tavernarìe , c simili.  ( Qui  aggiunto 
di  Commedia).  (A) 

PRETESTO.  Ragione, siasi  vera  od  appa- 
rente, colla  quale  si  operi  checchessia,  o si 
aonesti  V operato.  Lat.  pretexlus,  color.  Gr. 
npó$aGt{.  Lor.  Med  rim.  Si.  Sotto  fals'ombra 
e sotto  rio  pretesto  Persuadendo  a te,  che  gen- 
tilezza Che  vien  dal  cuore  ha  causato  questo.  — 
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R Din.  Comp.  7.  Sotto  questo  pretesto  avea  no 
pensato  ec.  di  ucciderci  fuori  della  porta.  (P) 

• PRET1FICATO . Promosso  al  presbite- 
rato, Fatto  prete.  Grill.  Leti.  voi.  a.  (Berg) 

PRETIGNUOLO . Voce  poco  usata.  Lo 
stesso  che  Pretanuolo . Nov.  ani.  101.  a». 
Voi  siete  troppo  malvestito,  messer  Giovanni, 
||  e non  che  la  vostra  condizione,  ma  se  voi  foste 
un  vile  prctigmiolo , sareste  malvestito;  io  in- 
tendo che  voi  vi  vestiate.  Frane.  Sacch.  nov. 
io3.  Come  se  avesse  avuto  gran  bisogno  deU’aju- 
to  d’un  prctignuolo. 

• PRETINO.  Dim.  di  Prete;  e per  lo  pià 
si  dice  di  Prete  giovane,  e s'usa  vezzeggia- 
tivo, e talvolta  per  ironia.  Sacc.  rim.  7.  47* 

Bravi  pretini , Voi  mostrate  pur  ben,  che 

santa  Chiesa  Non  può  dar  nulla  ec.  (A) 

• J.  Pretino.  Term.  degli  Ornitologi.  Uc- 
celletto indiano  del  genere  delle  Passere, 
così  detto  Per  aver  il  capo  di  color  nero  a 
foggia  della  calotta  de'  preti.  (A) 

•PRETINO.  Addiett.  Di  prete.  Sacc.  rim. 
S’interessa  di  tutto  qualche  pezzo  Di  chierica 
pretina.  (A) 

•J.  Manica  alla  pretina,  term.  de’  Sarti, 
dicesi  quella  manica  che  è abbottonala  stret- 
ta alla  mano.  (A) 

•PRETISMO.  Stalo  e Condizione  di  pre- 
te. Sacc.  rim.  Sareste  in  forte  errore  ec.  A pre- 
tender che  l’ordine  e’I  collare.  Con  quant’altro 
il  pretismo  ha  più  di  raro,  Basti  nel  mondo  a 
farvi  rispettare.  (A) 

PRETONE.  Accrescit.  di  Prete.  Frane. 
Sacch.  nov.  5o.  Dissono  quei  pretoni:  bene  sta; 
noi  tegnamo  che  questo  veramente  sia  il  suo 
braccio. 

• J.  È anche  accrescit.  di  Preta,  ovvero 
Pietra  ; ed  in  questo  sentimento  è idiotismo 
antico.  Roez.  /, 5.  La  seta  non  tignevan  «nit 
ornato  conchilio,  preso  tra  Tini  pretoni,  ee.  (V) 

PRETONZOLO.  Lo  stesso  che  Pretazzuo- 
lo.  Pros.  Fior.  6.  aoa.  Questo  ebbe  origine 
da  un  pretonzolo,  che  aveva  fatto  un  sonetto 
del  comune  dell!  scimuniti. 

PRETORE.  Titolo  di  Magistrato  presso  i 
Romani,  che  rendeva  ragione.  Lat.  prator 
Grec.  éirap^oc-  Bocc.  nov.  98. 44*  P*r  I»  qual 
cosa  il  pretore,  che  Marco  Vairone  era  chiama- 
to , comandò  che  fosse  fatto  morire  in  croce  , 
siccome  allor  s’usava.  E rtum.  47. Pretore,  co- 
me tu  vedi , costui  è forestiere . Dittam.  a.  a. 
Furono  eletti  pretori , Che  le  quistioni  traeano 
a fine , Quanto  erano  più  agre . Borgh.  Col. 
Lat.  889.  Antichissima  voce  fu  Pretore, e per 
i magistrati  s’adoperò  nel  suo  principio  che 
aveano  imperio,  ed  una  cotale  maggioranza,  o 
Consoli , o con  altro  nome  che  si  chiamasse- 
ro, ec.  ; ma  l’ essersi  di  poi  ne’  tempi  più  bassi 
ristretto  a questo  magistrato,  eresio  spezialmen- 
te a render  ragione,  fece  inciampare  colui  a cre- 
dere ec. 

PRETORIA.  Dignità  di  pretore.  Lat.  prie- 
tura.  Sen.  Pisi.  7 1 . Come  è questo?  non  sarà 
differenza  neuna  in  questo,  se  il  popolo  di  Ro- 
ma dà  a Catone  dignità  di  pretoria,  o s’ei  gliel 
toglie . E appresso  : Questa  sconfitta  si  può 
mettere  coll  altre  vergogne  che  furon  fatte  a 
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Olone,  siccome  fu  quella  chV  ricevette  quan- 
do gli  fu  tolta  la  dignità  di  pretoria.  E altrove: 
figli  so  fiera  così  coraggiosamente,  ch’alcuna  co- 
sa gli  sia  stata  contradia  ad  avere  vittoria,  come 
sortene  il  vituperio  dell1  essere  casso  dalla  pre- 
toria. 7ac.  Dav.  Ann.  a.  5g.  Senatori  ebbero 
contra  tempo  le  pretorie. 

PRETORIANO.  Nome  d’un  ordine  di  sol- 
dati che  nell’antica  Roma  custodivano  la 
persona  del  pretore.  Lat.  prcetorius,  prceto- 
r ianus.  Gr.  o tcj  a-rpanrj'oC.  Petr.  Uom.  ili. 
Accrebbe  la  decima  legione  in  luogo  d’una  coor- 
te pretoriana.  Segr.  Fior.  Art  guerr.  i.  16. 
Ordinarono  uno  esercito,  chiamato  pretoriano, 
il  quale  stava  propinquo  alle  mura  di  Roma. 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  56.  Cesare  co’  pretoriani 
tuoi  fu  primo  a pigliar  lo  steccato , sforzare  il 
Losco. 

PRETORIO.  Luogo  dove  risiede  il  preto- 
re a render  ragione.  Lat.  pralorium.  Grcc. 
rrpcuTttfucv . Bocc.  nov.  96.  44*  ^ra  Tito  P*r 
ventura  in  quella  ora  venuto  al  pretorio.  Enum. 
45.  Varrone  si  maravigliò,  e dolsegli  che  tutto 
il  pretorio  T avesse  udito  ( cioè  tutta  la  gente 
che  era  nel  pretorio).  Borgh.  Col.  Lat.  589.  Il 
pretorio  ( era  ) il  suo  tabernacolo , o consolo  o 
dittatore  0 proconsolo  che  si  fusse , e pretore 
ancora,  se  aveva  imperio. 

* J.I.  Pretorio.  Term.  de’  Milit.  Il  quar- 
tiere dove  alloggiavano  in  Rama  i preto- 
riani in  tempo  di  pace.  (G) 

* 11.  Pretorio.  Term.  de’  Milit.  Tenda, 
padiglione  del  campo  supremo  dell’  eserci- 
to, dove  erano  le  aquile  delle  legioni , gli 
altari  e il  tribunale.  |G) 

PRETORIO.  Add.  Di  pretore.  La!,  pralo- 
rius.  Crec.  eTparr/XaTtx©;.  Borgh.  Col.  Lat. 
589.  Sempre  rimase  il  nome  alla  corte  pretoria, 
che  era  la  propria  del  capitano  ; cosi  nel  cam- 
po la  porta  pretoria. 

PRETOSEMOLO,  PRETOSELLO  e PRE- 
TESEMOLO.  Idiotismi  poco  usati.  Pretze- 
molo,  Petrosellino.  Lat.  pelroselinum.  Grec. 
anTpooi>.tvov.  Cr.  4.  47*  a-  Togli  barbe  d’appio, 
di  finocchio  e prctcsrraolo , e pestale  alquanto. 
E num.  3.  La  salsa  d1  aceto,  salvia,  preteseruo- 
lo,  menta  e pepe  l’appetito  conforta.  Palqff.  7. 
Poi  rose  il  prclesemol  denlellando. 

5 . Pigliare  l’occasione  del  prctetemolo , 
o simili,  Jiguratam.  si  dice  del  Pigliare  una 
occasione  o un  pretesto  vano.  Alleo.  ia3. 
Cupido  carosello  ec.  fece  con  sua  madre,  ri- 
spondendogli senza  rispetto , una  mala  batosta 
di  parole,  pigliando,  tome  ti  dice,  l'occasione 
del  pretoscmolo.  Fir.  Trln . 5.  5.  Trovate  la 
cagion  del  pretosello. 

* PRETOZZOLO.  Sust.  masc.  Pretazzuo- 
lo.  Cari.  Svin.  4.  ( Celo  1760)  Viva  il  nostro 
galante  e buon  prc tozzolo,  Venuto  al  mondo  sol 
per  farci  ridere.  (A) 

PRETTAMENTE.  Avverb.  Schiettamente. 
Lat.  pure , sincere.  Gr.  xadapeòf.  AUeg.  y5. 
Prettamente  dirowi  il  parer  mio. 

PRETTO.  Add.  Puro,  Schietto , Non  mi- 
schiato ; ed  è proprio  del  vino  quando  non 
è inacquato  i ma  si  dice  anche  d.’  altre  co- 
se. Lai.  rnerus,  purus.  Gr.  dxf  a xo(.  Cr.  5.  99. 
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fi  6.  Deonsi  ( le  pesche  ) mangiare  a digiuno , e 
I appresso  si  dee  ber  vin  pretto  odorifero.  Doli. 

I Jac.  Dani.  E perocché  il  calore  Col  suo  pretto 
i sapore  Toccar  Don  ti  si  lascia.  E altrove:  Si- 
milemente  impaccia,  Dove  il  pretto  gliel  ghiac- 
cia. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Or  va  cosi  in  que- 
sto mondo,  e però  è pretta  vanitade  il  mondo. 
E altrove:  Alcun'otta  parrà  all'uomo  far  mer- 
canzia reale  , ed  ella  sarà  pretta  usura.  Red. 
Annoi.  Ditir.  61.  Da  purctlo  nacque  la  voce 
fiorentina  pretto. 

J.  Diciamo  anche  d’ alcuna  cosa  Puro  e 
pretto,  o Pretto  sputato  ; e vogliono  Somi- 
gliantissimo, Stessissùno.  Lat  purum  putum. 
Malm.  4.  43.  Che  un  sole  proprio  par  pretto 
sputato. 

* PRETURA.  Uffizio  e Giurisdizione  del 
pretore.  Pretoria.  Bemb.  Leti.  Non  credo 
che  faccia  mestiere  ch’io  vi  renda  altre  grazie 
cc.  dell’avere  voi  accettato  M.  V.  R.  al  giudi- 
cato della  vostra  pretura  di  Brescia.  (A) 

* PREVALENTE.  Verbo!,  d’ogni  gen.  Che 
prevale.  Bellin.  Disc.  11.  Per  ogni  minimo  di 
forza  che  l’un  lottatore  prevaglia  all’altro,  il 
prevalente  muove  subito  il  più  debole.  (Min) 

PREVALENZA.  Il  prevalere.  Lat.  prteva- 
lentia.  Gr.  exixf ctrvjcjt; . Sega  Polii.  4.  198. 
Pule  d’una  città  si  debbon  dire  che  sic  no  li 
ricchi  e li  poveri.  E oltra  di  questo,  perchè  il 
più  delle  volte  questi  sono  assai,  e quei  pochi  ; 
perciò  pare  che  nella  città  sicn  due  parti  con- 
trarie: onde  interviene  che  gli  stati  s’assettano 
secondo  la  prevalenza  di  queste  due. 

PREVALERE.  Esser  ai  più  valore.  Ecce- 
dere. Lat.  prevalere,  antecedere.  Gr.  eri- 
xpartev.  G.  V.  ia.  108.  10.  Per  la  qual  cosa 
l’astuzia  de’  delti  emuli  diverrà  vana,  e non  po- 
trà prevalere.  Lab.  i65.  Ottimamente  si  com- 
prenderà il  più  vile  e ’l  più  minimo  uomo  del 
mondo  ec.  prevalere  a quella  femmina,  in  quan- 
to femmina  , che  temporalmente  è tenuta  , più 
che  niun’ altra,  eccellente.  Cavale.  Frutt.ling. 
Quella  è pura  orazione , contra  alla  quale  non 
prevagliono  le  sollecitudini  c le  cogitazioni  del 
mondo. 

$ . E neutr.  pass,  vale  Approfittarsi.  Lat. 
proficere . Gr.  xpoxdxTetv.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  1.  19.  Sono  necessitati  0 pensare  che 
non  sia  pace,  o tanto  prevalersi  ne  tempi  della 
guerra,  che  possano  nella  pace  nutrirai.  Ar. 
Fur.  9a.  i5.  Ma  per  trovare  il  perfido  villano 
Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 

PREVALI  CARE.  Idiotismo  Prevaricare. 
Lai.  prtvvaricari.  Gr.  xodofuodeu.  FUoc.  1. 
3o.  Il  precetto  del  loro  Creatore  miserabilmen- 
te prevaliearo. 

PREVALICATORE.  Idiotismo.  Prevarica- 
tore. Lai.  transgressor.  Gr.  xapa/Sàrr,?.  Serm. 
S.  Agost.  D.  Ecco  lo  discepolo  del  falso  pro- 
feta, e del  prevalicator  della  legge. 

PRE  VA  LUTO.  Add.  da  Prevalere. 
PREVARICAMENTO.  Il  prevaricare,  Tras- 
gredirtelo. Lat.  pravaricatio.  Gr.  ir  affa- 
ci;. Filoc.  5.  87.  Posto  che  la  più  parte  delle 
genti  il  nome  di  colei  la  chiamino  , per  coi 
quella  piaga,  che  il  prevaricamento  della  prima 
madre  aperse,  si  ricuiuse. 
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PREVARICANTE.  Che  prevarica,  Preva- 
ricatore. Lat.  prevaricarti.  Gr.  rrofa^zivoiv. 
Salvia,  Disc.  s.  33.  So  ec.  che  Giuliano  impe- 
ratore, «la*  Greci  chiamato  per  soprannome  Pa- 
rabola, ovvero  prevaricatile  e trasgressore  ec., 
avea  proibite  le  lettere  a’  Cristiani. 

PREVARICARE.  Trasgredire,  Uscir  dei 
precetti  e de’ comandamenti . Lai.  prevari- 
car i , pt'telergredi.  Grcc.  iropa/Sanurv-  Corn. 
Prevarica  li  dieci  comandamenti,  perocché  d'oro 
c d’argento  fa  suo  Iddio.  Annot.  Vang.  Tutte 
le  sue  giustizie  ec.  non  si  ricorderanno  nella 
sua  prevaricai  ione,  nella  quale  avrà  prevarica- 
to. rorlig.  Piccioni  a.  a8.  Rinaldo....  Disse: 
Lo  promesso,  è ver  ; ma  se  prevarico....,  Dalla 
bellezza  tua  vico  tutto  il  carico. 

* PREVARICATO.  AddieU.  da  Prevarica- 
re. (A) 

PREVARICATORE.  Verbale  match.  Che 
prevarica,  Trasgressore.  Lai.  prtevarieator , 
transgressor.  Gr.  nafafiarr)*;.  Med.  Arò.  Cr. 
Adamo  fu  prevaricatore,  e cagione  di  tutta  la 
perdicioo  nostra. 

* PREVARICATRICE.  Verbale  femm.  Che 
prevarica.  Voce  di  regola.  (A) 

PREVARICAZIONE.  Il  prevaricare.  Tras- 
gressione. Lat.  prcevaricaiio.  Gr.  *afo£aci{. 
Mor.  S.  Greg.  Per  tanto  nascosamente  refe- 
rendo lo  peccalo  della  sua  prevaricazione  rid- 
i'autor  suo.  Annot.  Vang.  Tutte  le  sue  giusti- 
zie, le  quali  avrà  adoperate,  non  si  ricorderan- 
no nella  sua  prevaricazione.  Guid.  G.  In  tale 
modo  bruilòe  li  nostri  primi  parenti  con  cieche 
tentazioni  di  vizio  di  prevaricazione  del  pomo. 

* PREVEDE  NZA.  P reve  dime  nto.  Previsio- 
ne. Salvia.  Centur.  5.  Disc.  ao.  Aitrudcsi  in 
breve  il  sopraddetto  sig.  Gio.  Girolamo,  che 
colla  sua  gculil  prevedcnxa  darà  ordine  alle  se- 
guenti tornate,  perchè  sempre  più  l'Accademia 
fiorisca.  (A) 

PREVEDERE.  Antivedere.  Lat.  prcevidere. 
Grcc.  Kpocpòu».  Lib.  cur.  malati.  Questi  cotali 
avvenimenti  non  si  possono  prevedere.  Fir. 
As.  349.  Se  io,  prevedendo  la  pioggia  di  que- 
sto strano  pericolo , non  me  ne  fussi  fuggito 
volentieri  al  coperto  alla  camera , dove  con  ri- 
poso dormivano  tutti  i miei  padroni.  E 3o9.  Ac- 
cadendogli andare  una  volta  in  peregrinaggio , 
come  colui  che  prevedeva  per  qualche  verso 
la  rovina  di  casa,  e’ comandò  alla  mogliera  ec., 
che  se  ella  partoriva  una  femmina,  ch’ella  su- 
bito l' ammazzasse.  E Disc.  an.  69.  Preveden- 
do colla  sua  presenza  il  danno  , s’  usci  subito 
del  lago.  Car.  En.  lib.  6.  v.  1 58.  Tutto  ho  pre- 
visto , tutto  ho  presentito,  Che  da  le  m’è  pre- 
detto ; e tutto  io  sono  A soffrir  preparalo. 

PREVEDI  MENTO.  Il  prevedere.  Antivedi- 
mento.  Latiu.  pranotio.  Gr.  vpcyvcaotc.  Veti 
alla  voce  AVVEDIMENTO. 

PREVEDUTO.  Add.  da  Prei’edere.  Latin. 
prcevisus.  Grec.  TooMpadst?.  Amet.  80.  Della 
preveduta  donna  dal  giovane  ha  maraviglia,  Lor. 
Med.  rim.  E pur  consento  Come  sforzato  al 
preveduto  inganno. 

PREVENIENTE.  Che  previene.  Lat.  pne- 
veniens.  Gvec.d  p^etvtnv.  Com.  Inf.  a.  Che  le 
due  donne  abbiano  a significare  le  due  grazie  , 
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l'una  grazia  preveniente,  l’altra  grazia  coope- 
rante. Bui.  Purg.  6.  1.  Stante  la  grazia  di  Dio 
nell’anima,  cioè  la  preveniente,  che  induce  la 
disposizione;  e venuta  la  disposizione,  soprav- 
viene la  illuminante  , cooperante  e perficicnte  , 
ma  con  modo  ordinato.  E 13.  3.  Questo  signi- 
fica la  grazia  preveniente  e illuminante  di  Dio. 

* PREVEN1  MENTO.  Prevenzione,  Preoc- 
cupazione. Pallav.  Cune.  Trid.  (A) 

PREVENIRE.  Venire  avanti , Anticipare . 
Lat.  prcevenire.  Gr.  p&àvctv.  Dani.  Par.  a3. 
Previene  '1  tempo  in  sull’aperta  frasca.  E a5. 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne.  Pelr.  cap.  10. 
Poi  vidi  H gran  platonico  Plotino,  Che  creden- 
dosi in  ozio  viver  salvo,  Prevento  fu  dal  suo 
fiero  destino  ( cioè  prevenuto).  Eso.  Salm.  Le- 
va questa  via,  prevenendo  me  colla  tua  grazia. 
Tass.  Ger.  i . 87.  Prevenire  questi  empii  Dise- 
gni loro,  e sfogli? rornmi  appieno. 

* PREVENITORE.  Verbal.  muse.  Che  pre- 
viene. Silos  Serm.  (Berg) 

♦PREVENITR1CE.  Verbal.  fem.  Che  pre- 
viene. Grill.  Leti,  al  Pola.  (Berg) 

* PREVENTIVAMENTE.  In  modo  preven- 
tivo. Accad.  Cr.  Mess.  Ordinò  che  venissero 
dentro  i quattro  ministri  ritenuti , fatti  venire 

rireventivamcnte  dall'armata.  Bellin.  Cica l.  Vuo- 
e ec.  eh’ io  faccia  preventivamente  sapere  ec.  (A) 
♦ PREVENTIVO.  Alto  a prevenire.  Vedi 
PREVENTIVAMENTE.  (A) 

♦ PREVENTO.  Lo  stesso  che  Prevenuto. 
Ved.  PREVENIRE  (A) 

PREVENUTO.  Addici t.  da  Prevenire.  Lat, 
pneoct upatus,  praventus  Cr. 

PREVENZIONE.  Il  prevenire , Anticipa- 
zione. Lai.  occupatio , prieoccupatlo . Grec. 
ssp&ipjtt;.  Varch . Star.  4.  78.  Vi  aveva  luogo 
la  prevenzione,  cioè  che  a quale  de’  due  magi- 
strati prima  fosse  la  querela  venula  innanzi, 
| quello  «iovessc  essere  all’ altro  preposto,  e pre- 
ferito s’intendeva.  Guicc.  Sior.  1.  39.  Colle 
prevenzioni  e colle  diversioni  si  vincevano  le 
guerre. 

♦PREVERTERE  disse  in  luogo  di  Perver- 
tire, per  amor  dello  sdrucciolo,  rAr.  Negr. 
5.  3.  Gli  è stato  bisogno  di  prevertere  E sozzo- 
pra  voltar*  tolto  il  primo  ordine.  (B) 

♦PREVERTIMENTO.  Sovvertimento,  Sov- 
versione. Cara/.  Quar.  Prrd.  »5.  (Berg) 
PREVERTIRE.  Rivoltare.  Lat.  pervertcrc» 
Gr.  xaTooTpsfiiv.  Lor.  Med,  Com . tai.  Pre- 
vertendo quasi  l'ordine  della  natura.  Guicc. 
Stor.  17.  19.  La  deliberazione  d’andare  innanzi 
coll’esercito  fu  prevertita  dal  Duca  d'Urbino. 

• PREVERTITO.  Addici t.  da  Prevenire . 
Segn.  Mann.  Apr.  3.  4.  Non  solo  ba  l’intel- 
letto preverlito , ma  guasto , perchè  opera  da 
infedele.  E Magg.  a(».  1.  Considera  quanto  il 
mondo,  ancora  cristiano,  ancora  cattolico,  abbia 
; preverlito  nella  sua  mente  il  concetto  della  vera 
sapienza.  (V) 

• PREVERTITORE . Verbal.  masc.  Che 
preverte,  Sovvertitore.  Carqf.  Quar.  Pred. 
(Bcrgl 

•PÌÌEVKRT1TRK  E.  Ferbal._  fem.  Che  per- 
! verte,  Sovvertitrice.  Sansev.  Quar.  (Berg) 

| * PREVIDENTE.  Che  antivede.  S,  Agost. 
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C.  D.  5.  9.  Certo  è l’ordine  delle  cose  a Dio 
previdente.  (V) 

PREVIDENZA,  a/  all’ant.  PREVIDENZA. 
Il  prevedere.  Lat.  preecognitio.  Gr.  npOYVM- 
et;.  Lor.  Med.  Com.  176.  Questa  sentenza  mo- 
stra il  sonetto  presente,  nel  quale  nel  principio 
si  dinota  l’amorosa  previdenzia.  Boet.  i3a.  Di- 
cono egli,  non  perciò  alcuna  cosa  esser  a ve- 
nire, che  questa  la  previdenza  di  Dio  l'ha  ve- 
duta esser  futura.  E 1/47.  Se  la  prescienza  dun- 
que, con  la  quale  Iddio  lutto  aisccrne , pensar 
vuogli,  tu  la  stimerai  ec.  ; onde  non  previden- 
za, ma  previdenza  piuttosto  è detta. 

PREVIO.  Add . Precedente.  Lat.  pravius. 
Grec.  icpooìo;.  Segn.  J Mann.  Novemb.  19.  5. 
Però  Cristo,  per  previa  disposizione  a morire  in 
croce  con  lui , ricercò  che  ciascun  si  assuefa- 
cesse a portar  la  sua  croce  quotidiana.  Red. 
ìett.  1.  355.  La  darei  dunque  a sua  Eminenza 
al  peso  di  cinque  o di  sei  o di  sette  libbre  per 
mattina,  col  suo  previo  solutivo  avanti.  E 556. 
Il  previo  solutivo  da  pigliarsi  avanti  all’acqua 
del  Tettuccio,  mi  piacerebbe  ec. 

PREVISIONE.  Sust.  L’antivedere,  Il  pre- 
vedere. Lat.  preecognitio.  Gr.  %o6 yvwot;-  M. 
V.  5.  49.  Verificandosi  la  pronosticazione  detta 
per  previsione  d’ astrologia  nelli  anni  Domini 
i55i  per  messer  frate  Ugo. 

PREV1SO.  V.  L Add  Preveduto.  Latin. 
pravisus.  Gr.  ir£Gc^a3si?-  Dant.  Par.  17.  Che 
saetta  previsa  vien  più  lenta.  Fr.  Giord.  54. 
Ogne  cosa  fece ....  secondo  l' ordine  della  sa- 
pienza sna  infallibile,  ma  in  tutte  previsa. 

PREVISTO.  Add.  da  Prevedere.  Preve- 
duto, Previso.  Lat.  prec  visus.  Gr.  nccopaSsie. 
Guar.  Past.  /ìd.o.  i.  A vea  sentita  atcrnamen- 
te  intanto  La  non  prevista  e subila  partita.  Cecch. 
Mogi.  1.  3.  E che  quest’era  Cosa  prevista  un 
pezzo  prima  da  Tutto  Firenze. 

PREVOSTO.  Lo  stesso  che  Preposto,  su- 
stant.  Lat.  preepositus. 

• $•  Prevosto.  Term.  de’  Mi  Ut.  U( filiale 
che  ha  l’ incarico  di  vegliare  il  buon  ordi- 
ne del  campo  e de’  quartieri.  È chiamato 
da  alcuni,  ma  impropriamente , Pn> fosso , 
dall’ add.  Proposto,  da  cui  Prevosto  tleri- 
va.  (G) 

PRKVOSTURA.  Lo  stesso  che  Prepositu- 
ra. Car.  lett.  a.  164.  Ma  voglio  che  sappia, 
che  ci  bisogneriano  ben  delle  prevoslure  e del- 
le prelature.  E appresso:  Se  ben  del  corpo  ci 
possono  queste  tristizie  trasformare  altramente, 
che  le  prevosture  e le  grandezze  non  fanno 
dell'animo. 

PREZIOSAMENTE.  Avverò.  Riccamente , 
Splendidamente.  Lat.  splendide.  Gr.  'i.apnpià'. 
Vii.  SS.  Pad.  a.  137.  Quando  era  al  secolo, 
nullo  si  vestiva  più  preziosamente  diluì;  e cosi 
poi  che  fu  fatto  monaco,  nullo  altro  andava 
più  vilmente  Testilo  di  lui. 

$ Preziosamente  vale  anche  talora  In 
maniera  pregiabile.  Lai.  sancle.  Gr.  drtÌM$ . 
Vii.  Crisi.  D.  Avendo  compiuti  li  18  anni,  nei 
quali,  siccome  detto  è,  vi  vette  così  preziosamen- 
te e umilmente. 

PREZIOSISSIMO.  Snperlat.  di  Prezioso. 
L»t . preciosissjreus.  Gr  minoravo;.  Cavale. 
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Frutt.  ling.  PensanJo  che  abbiano  offeso  il 
piissimo  Redentore,  il  quale  del  suo  preziosis- 
simo sangue  ci  ricomperò  c lavò.  Coll.  SS. 
Pad.  Quelle  monete,  che  nell’oro  preziosissi- 
mo delle  scritture  per  lo  vizioso  ed  eretico  in- 
tendimento rapportano  il  volto,  non  di  verace 
re,  ma  di  tiranno.  Bocc.  nov.  80.  11.  Tratte 
fuori  scatole  di  confetti  e preziosissimi  vini , al- 
quanto fi  confortarono.  Cr.  4.  1. 1.  Il  suo  flutto 
( della  vite'';  è uva,  del  cui  sugo  si  fa  vino,  li- 
quore preziosissimo. 

PREZIOSITÀ,  edall’ant.  PREZIOSITADE 
e PRKZIOS1TATE.  Astratto  di  Prezioso.  Lat. 
preciosìtas.  Gr.  vó  -zip tot.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Mostrasi  prima  la  preziosità  e I’  utilità  del 
dono.  Cavale.  Med.  cuor.  L’ undecima  cosa  sì 
è,  considerar  la  preziosità  della  corona  de’ santi. 
Com.  Purg.z 8.  Intese  le  parole  di  Virgilio,  le 
quali  intesero  l’animo  mio  a vedere  il  luogo  si 
per  la  softicienzia  che  disse  di  me,  sì  per  la  prc- 
ziositade  che  puose  del  luogo.  Cavale.  Frutt. 
ling.  La  decima  cosa  , che  mostra  la  vita  con- 
templativa la  sua  eccellenza,  si  è la  sua  prezio- 
sità, cioè  perchè  pochi  vi  pervengono,  tanto  è 
alta  cow. 

PREZIOSO.  Add.  Di  gran  pregio,  Di  gran 
valore.  Di  grande  stima.  Lat.  preciosus.  Gr. 
rtfttof.  Di  scip  l.  spir.  Niuna  cosa  è più  prezio- 
sa del  tempo,  ma  oggi  niuna  cosa  è riputata  più 
vile.  Dant.  Par.  a.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  che  l’ avviva.  E i5.  Ben  sup- 
plico io  a te,  vivo  topazio,  Che  questa  gioja  pre- 
ziosa ingemmi.  Petr.  son.  199.  Nè  mai  saggio 
nocchier  guardò  da  scoglio  Nave  di  merci  pre- 
ziose carca.  Bocc.  Introd.  47-  Con  pozzi  d’ac- 
que freschissime  c con  volte  di  preziosi  vini  {cioè 
ottimi).  E nov.  14.  »4-  E trovò  in  quella  (cas- 
sa) molte  preziose  pietre  e legate  e sciolte.  E 
Vii.  Dani.  34 1.  Comecbè  Ravenna  ^ià  quasi 
tutta  del  prezioso  sangue  di  molti  martiri  si  ba- 
gnasse. 

PREZZA.  V.  A Lo  stesso  che  Prezzo,  Sti- 
ma, Conto.  Lat.  trstimatio.  Gr.  rifxr.otf.  Dant. 
Purg.  a Ma  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prez- 
za Più  d’un,  che  d'altro. 

PREZZA  BILE.  Add.  Pregiabile.  Lat.  cesti- 
mabihs.  Gr.  TtfZTjtcc.  Segn.  Pred.  1.  7.  Vi  p?r 
questa  cosi  poco  prezzatole,  che  si  debba  com- 
mettere in  mano  al  caso? 

• PREZZACCIO.  Sust.  masc.  Pegg.  di  Prez- 
za . Prezzo  bassissimo  Magai.  Leti.  Se  poi 
si  desse  riscontro  d’un  terzo  busto  a qualche 
prezzacelo  disfatto,  forse  ci  applicherei.  (A) 

• PREZZANTE.  Che  prezza.  Volpi  Disc. 
Accad.  (Berg) 

PREZZARE.  Apprezzare . Lai.  astimare, 
magni/icare.  Grec.  peyeCk'jvtn.  Bocc.  nov.  73. 
7.  Ma  ecci  di  questi  macigni  si  gran  quantità, 
che  appo  noi  è poco  prezzata.  Petr.  son.  1». 
Poco  prezzando  quel  cn’ogni  oom  desia.  £ 1 10. 
Che  ’1  fren  della  ragione  Amor  non  prezza.  Bem. 
Ori.  1.  16.  55.  Cosi  distesi  restato  in  sul  cam- 
po Quei  Re;  colui  va  via  , chè  non  gli  prezza. 
Red.  Vip.  1.  79.  Ma  Pier  Giovanni  Fabbro  e 
Mareo  Aurelio  Severino,  poro  prezzandola,  ail- 
duasero  per  efficacissima  cagione  il  sale  arrao- 
niaco. 
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PREZZATO.  Adii,  da  Frenare,  tal.  resti- 
matus.  Grec.  - Cas.  Orai.  Cari.  V. 

137.  Chi  della  vostra  vita,  come  di  mollo  amata 
e molto  prezzata  cosa,  non  «Ielle  pensoso  e sol- 
lecito? Menz.  rim.  j.  3ag.  Por  nuovo,  indite 
figlie, avran  sostegno  I vostri  in  terra  non  prez- 
zati «mori. 

* PREZZATORE . Verbal.  masc.  Apprez- 
zatone, Che  pregia.  Tats.  Leti.  (A) 

* PREZZATURE.  Nerbai,  fem.  Apprezza- 
trice,  Che  pregia.  Voce  di  regola.  (A) 

PREZZEMOLO.  Erba  nota.  Latin . petrose- 
linum.  Gr.  vrrpccs'Xivov.  M.  Aldobr.  Messi  a 
bollire  in  acqua  di  fonte  viva  con  radici  d'appio 
e di  prezzemolo.  Cr.  a. •».  i3.  Siccome  Quan- 
do in  coovenevol  tempo  si  seminano  nel  lavo- 
rato terreno  i semi  ec.  delle  lattughe,  de' prez- 
zemoli e della  santoreggia.  Red.  Cons.  1.  87. 
L'orto  ed  il  campo  somministrano  le  più  confa- 
ccvoli  al  nostro  bisogno,  e si  usano  bollite  ec., 
come  sarebbe  a dire  1 luppoli  ec.,  le  radiche  di 
prezzemolo,  re.  — Apium  petroselinum  Unti. 
Term.  de’  Botanici . Pianta  che  ha  la  radi- 
ce fusiforme,  fibrosa , della  grossezza  di  un 
pollice;  lo  stelo  erbaceo, liscio,  striato,  sol- 
cato, voto,  ramoso;  le  foglie  alterne,  am- 
plessicauli  ; le  inferiori  bipennate,  con  le  fo- 
gliatine rornbeo-ovate , incise  ; le  superiori 
lineari;  i fiori  alquanto  gialli , a ombrila 
minuta , di  un  involucro  di  5 /oglioline  pic- 
cole, quasi  per  un  sol  verso.  Fiorisce  nel- 
i Estate , ed  è originaria  della  Sardegna. 
Ha  questa  specie  alcune  varietà,  fra  te  qua- 
li si  distinguono  quella  a foglie  crespe , e 
quella  a radice  grossa.  (D) 

* PREZZEVOLE.  Prezzabi/e , Pregiabile. 
Sega.  Panegir.  pag.  497.  (Buglioni  17*8)  Uo- 
mo non  prrzzevolc  per  l'aspetto,  pei  che  vestiva 
sol  di  logori  cencij  uomo  non  venerabile  per  la 
nascita,  ec.  (A) 

PREZZO.  Valuta,  Quello  che  vale  e si  pre- 
gia alcuna  cosa.  Lat.  prelium.  Gr.  Tifzrj.  Bocc. 
nov.  83.  3.  Con  quanti  scusali  aveva  in  Firen- 
ze, come  se  da  spendere  avesse  avuti  diecimilia 
fioriti  d’oro,  teneva  mercato,  il  quale  sempre  si 
guastava,  quando  al  prezzo  del  podcr  domanda- 
to si  perveniva.  Coll.  SS.  Pad.  Quelle,  il  cui 
peso  e prezzo,  rodendo  la  ruggine  della  vanita- 
de , non  lascia  ragguagliare  al  saggio  de’  padri, 
scusiamo,  come  monete  lievi  e dannale. 

J.I.  Prezzo  per  Pregio,  Stima,  Estima- 
zione. Lai.  teslimaiio.  Cas.  lett.  68.  La  dottri- 
na non  saria  in  tanto  prezzo,  s’ella  fosse  agevol 
cosa.  — E Ar.  Fur.  17.  10.  E lagne  e pietre 
vanno  ad  una  sorte , Lastre  e colonne  e le  do- 
rate travi,  Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e 
agli  avi.  (B) 

5.  IL  Per  Mercede  o Guadagno.  Latin. 
merces.  Gr.  ptu&c;.  Bocc.  nov.  11.  a.  Il  qua- 
le, povero  uomo  essendo,  di  portar  pesi  a prez- 
zo serviva  chi  il  richiedeva. 

§.  III.  Meritare  il  prezzo , vale  Merita- 
re o Mettere  il  conto  Latin,  opera  prelium 
esse.  Gr.  irpoupYOu  szvcu-  Cas.  lett.  67.  E se  in 
luogo  di  studio  tu  avessi  avuto  o pensieri  o ne- 
gozi i , o pure  almanco  piaceri  che  me  rilassino 
ri  prezzo,  l'uomo  ti  poti  ebbe  scusare. 
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PREZZOLARE.  Condurre  per  prezzo.  Lai. 
mercede  conducere . Grec.  uiodoóo&au.  Val. 
Mass.  G.  S.  Sofie  rendo  che  *1  Lucano  occulta- 
mente prezzolasse  la  meretrice. 

PREZZOLATO  Add.  Condotto  per  prez- 
zo. Latin,  mercede  conductus.  Gr.  puc^ca-rdj. 
Bocc.  Jntrod.  ao.  Una  maniera  di  beccamorti 
sopravvenuti  di  minuta  gente,  che  chiamar  si 
facevan  becchini,  la  quale  questi  servigi  prez- 
zolata faceva,  sottentra  vano  alla  bara.  Tue.  Dav. 
Posili.  Vi4-  Ancor  oggi  nel  reguo  di  Napoli  si 
dicono  fare  il  tribolo  certe  donmcciuolc,  clic  so- 
pra il  corpo  morto  prezzolate  piangono.  E Scism. 
35.  Pochi  di  quei  dottori , che  prezzolati  scris- 
sero in  favore  del  repudio,  erano  vivi. 

PRIA.  Awerb.  Prima;  ed  è per  lo  più 
voce  poetica.  Lat.  prius.  Gr.  irpiv.  Dani.  Inf 
1.  E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria.  E Purg. 
5.  Salsi  colui  che  ’mianellata  pria,  Disposando, 
m'avca  colla  sua  gemma.  Petr.  cani.  39.  6. 
Non  è questo  *1  terreo  ch’i’  toccai  pria?  Fr. 
Jac.  T.  1.  7.  a 5.  Ed  il  mio  vizio  c peccato  II 
commetto  come  pria. 

• ^ • Per  Priachè . Salv.  Avveri,  a.  1.  5. 
Che  ec.  si  lascia  spesso  dal  parlar  nostro,  e di- 
cesi ec.  pria , prima  ec.  in  vece  di  ec.  pria- 
chè, primachè.  Dant.  Par.  4.  Non  n’ uscire- 
sti, pria  saresti  lasso.  (V) 

PRIA  CHE.  Prima  che.  Latin,  priusquam, 
antequam.  Gr.  srptv  v}.  Petr.  son.  178.  E pria 
che  rendi  Suo  dritto  bI  mar,  fiso,  u’  si  mostri, 
attendi  L’erba  più  verde,  c l'aria  più  serena. 

• PRIAPEO.  Add.  Lo  stesso  che  Fallico. 
Salvia.  Cas.  (A) 

PRIAP1SMO . Involontaria  erezione  del 
membro  virile.  Lai.  priapismus . Grec.  jvpta- 
Tticpòz.  Lib.  cur.  malati.  La  ninfea  c l’ agno- 
casto  sono  solfimi  medicine  del  priapumo.  E 
appresso:  Il  vino  èe  nemico  a coloro  che  han- 
no il  priapismu. 

• PRIAPO.  Term.  de’  Mitologi . Dio  custo- 
de de’  giardini,  figliuolo  di  Bacco  e di  Vene- 
re, e talvolta  si  dice  così  il  membro  virile.  (A  ) 

Priapo  marino.  Sorta  d’animale  che 
vaga  nel  fondo  del  mare,  e che  s’attacca  agli 
scogli.  Red.  Oss.  an.  91.  Ho  osservato  che  que- 
gli insetti  marini  vaganti  per  i fondi  del  mare, 
che  priapi  marini  si  appellano , hanno  sovente- 
mente piene  tutte  le  loro  lunghissime  budella  di 
sola  minutissima  arena. 

• PRIA  POLITE . Termine  de"  Naturalisti. 
Specie  di  pietra  stalattitica , rappresentan- 
te il  membro  della  generazione.  In  genera- 
le si  dà  il  nome  di  Priapoliti  alle  pietre  rap- 
presentanti le  parti  naturali  dei  due  sessi. 
Vallisn.  Quella  cagione  parificante,  che,  gui- 
data dalla  necessita  delle  sue  figure,  forma  i 
pria  politi  maggiori,  forma  anche  i minori.  (A) 

• PRIAPO  LITI.  Term.  de  Naturalisti.  Pe- 
trificazioni  di  molluschi , forse  verrtilli,  al- 
cioni o oloturie  non  ancora  sviluppate.  Si  è 
dato  questo  nome  anche  ad  alcune  concre- 
zioni lapidee.  (B) 

PUH  FISSIONE  . Processione.  Lat.  proces- 
sus.  Gr.  7rcóc3of.  Buon.  Tane.  4. 1.  Mi  veggo  a 
pricission  pe’  cimiteri  Per  entro  un  catafalco  an- 
dare in  giosta.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  71.  1 padri 
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ordinarono , per  lo  *uo  ritorno , boli , pricissio-  j 
ni,  e altre  cose.  E i5.  aio.  Il  Sonalo,  che  già 
il  ventre  aveva  raccomandato  agli  Dii,  e fallo 
gran  boti  e prieghi,  li  soddisfece  moltiplicati, 
aggiunse  pricissioni. 

§.  Per  similit.  Berti . rim.  1.  7.  Vogliono 
andare  in  stampa  a prierssione. 

• PRIDIANO.  Add.  Del  giorno  avanti,  j 
Benv.  Sangiorg.  Stor.  del  Monferrato , an- 
no i3o5.  (Berg) 

PIU  LG  A.  V.  A.  Prego,  Preghiera.  Latin. 
preces.  Gr.  tvyjxi.  G.r.  5.  3a.  a.  Acciocchì; 
i cittadini  non  avcssono  si  fatto  incarico  di  si> 
gnoria,  nè  per  priega,  nè  per  tema,  o per  di*-* 
servigio,  o per  altra  cagione  non  mancasse  la 
giustizia , si  ordinarono  chiamare  uno  gentile 
uomo  d’altra  cittade,  che  fosse  loro  Podestà  per 
uno  armo.  E 7.  78.  1.  Ridolfo  re  de’ Romani 
cc.  a richiesta  e priega  de’ Ghibellini  di  Tosca- 
na mandò  nella  detta  provincia  di  Toscana  per 
suo  vicario  ec. 

PRIEGAItE.  Ved.  PREGARE.  ~ Nola  uso 
di  priego\i,cÀe  è il  preco  de’  Latini.  Vit  SS. 
Pad  1.  35a.  Disse  a compagni  ec.:  priegovi, 
non  v’  è dilettato  di  vedere  la  bellezza  di  questa 
femmina?  (C) 

PUIEUO.  Ved.  PREGO. 

FRIEM ERE.  Men  usato  che  Premere.  Lai. 
premere , comprimere.  Gr.  Bocc.  noi’. 

4.  11.  E voi  ancora  non  m'avevate  mostralo 
che  i monaci  si  debbian  far  dalle  femmine  prie- 
mere,  come  da’ digiuni  e dalle  vigilie.  (Qui  in 
sentim.  equivoco.) 

Per  me  taf.  Angariare , Torre  altrui 
le  sue  sostarne.  Lat.  emungere.  Gr.  e*api\- 

iv.  M.  V.  y.  100.  11  Legato  , per  soddisfare 
alia  guardia  di  Bologna , ha  premuto  e prieme 
di  sussidio  di  pecunia  la  Marca,  il  Ducato  e la 
Romagna. 

• PIU ETÀ.  V.  A.  Pietra.  Salo.  Avveri  1. 
a.  10.  Indrieto  per  Indietro,  Prieta  per  Pie- 
tra, eziandio  nel  miglior  secolo,  non  clic  nella 
favella , alcuna  volta  trascorsero  nelle  scritture. 
Vit.  S.  Aless.  *65.  Fecero  fabbricare  uno  mo- 
numento lavorato  d’oro,  e di  gemme  e priete 
preziose.  M . Aldobr.  P.  N.  Distrugge  la  prieta 
delle  rem.  Liv.  M.  Una  prieta  fue  gittata  nella 
pressa,  e fue  fedito  il  Questore.  Stor.  Bari.  Ho 
recato  meco  una  prieta  preziosa,  che  suo  pari 
non  si  potrebbe  trovare.  Vit.  SS  Pad.*.* 71. 
Quel  benedetto  non  si  turbò  niente,  e nè  mutò 
uè  in  cuore  ec.,  se  non  come  una  prieta.  (V) 

•PRIGIONA.  Femm.  di  Prigione.  Filoc. 
j.  190.  Poiché  la  fortuna  m’ba  U poter  levalo, 
e fattami  vostra  prigiona,  datemi  per  guiderdo- 
ne ec.  la  morte,  bai».  Scism.  g3.  (Comin.  1 754) 
Mandò  a dire  a Maria  ec.  che  venisse  a Lon- 
dra, con  animo  di  farla  prigiona.  E 9/,.  Non  pa- 
rrà mancarci,  che  far  prigiona  Maria,  prima  clic 
il  popolo  a lei  corresse.  Tass.  Ger.  *0.  68.  So- 
letta a sua  difesa  ella  non  basta , E già  le  pare 
esser  prigiona  e serva.  (V) 

PRIGION  ARE.  Voce  poco  usata . Impri- 
gionare. Latin,  in  carcerrm  includere.  Grec. 
xarafìaWsiv  et*  rrjv  eipxnjy.  Vit.  Plut.  E 
quelli  che  furono  prigionati,  li  pose  insieme  col- 
la sua  geulc. 
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rniGIONATO.  Ved  PRF.GIONATO. 

PRIGIONE.  Di  genere  femm.  Luogo  pub- 
blico, dove  si  tengono  serrati  i rei.  Carce- 
re. Latin,  career.  Gr.  «pyacTijptov.  Bocc.  nov'. 
i3.  9.  Non  bastando  al  pagamento  le  lor  poses- 
sioni , per  lo  rimanente  rimasono  in  prigione . 
Dani.  Purg.  1 1 . Per  trar  l’ amico  suo  di  pena 
i Che  soslcnea  nella  prigion  di  Carlo.  Cronichett. 
d’Amar.  1-4.  Chi  v' era  dentro  fu  preso,  e mes- 
so nella  prigione  di  san  Sìmone;  e per  questo 
è chiamata  le  Stinche . Vit.  SS.  Pad.  *.  40. 
Fece  prendere  lo  nipote  dell’abate  ec.,e  mise- 
io  in  prigione. 

$.  1.  Per  similit.  Lab.  48.  Se  tu  se’ nella 
prigione  eterna , senza  dubbio  più  dura  dimora 
credo  che  vi  sia,  che  qui  non  è.  Pelr.  canz. 
19.  a.  Aprasi  la  prigion  , ov’ io  son  chiuso.  E 
son.  56.  Amor,  con  sue  promesse  lusingando, 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica. 

J.  II.  Nò  a torlo , nè  a ragione  non  ti 
lasciar  mettere  in  prigione;  modo  prover- 
biale usalo  per  denotare,  che  non  dee  uno 
fidarsi  troppo  della  propria  innocenza,  ove 
ella  possa  esser  messa  in  dubbio. 

• 5-  IH-  Romper  le  prigioni,  vale  Schiu- 
derne forzatamente  l’uscita.  Din.  Comp.  a. 
Ruppe  le  prigioni  per  modo , che  gl'  incarcerati 
n’uscirono.  (Pc) 

f • PRIGIONCELLA.  Piccola  prigione . Bar- 
tol.  Ricreai,  del  Savio,  1.  11.  Io  ho  cerche 
almcn  quaranta  di  quelle  prigioncelle  d’uu  me- 
desimo naviglio.  {Qui  per  similit.,  parlandosi 
di  conchiglie .)  (P) 

FRIGIO  N E.  Quegli  eh’ è in  prigione;  o che, 
vinto  in  guerra,  è in  potere  del  vincitore . 
Prigioniero.  Lat.  captivus,  manucaplus,man- 
cipium.  Gr.  avìcattoScv.  Bocc.  nov.  16.  3.  Su- 
bitamente egli,  e molli  altri  amici,  e i servidori 
del  re  Manfredi  furono  per  prigioni  dati  al  re 
Carlo.  Vit-  S.  Gio.  Rat.  A.  L Toisono  del 
pane  e dell' acqua,  portaronne  alla  prigione,  e 
chiesono  il  maestro  loro,  e le  guardie  furon  cor- 
tesi, e fecerlo  venire  allo  sportello,  dove  si  fa- 
vellava a*  prigioni.  Pelr.  cani.  a5.  a.  l’son  pri- 
gion ; ma  se  Pietà  ancor  serba  L’ arco  tuo  saldo 
e qualcuna  saetta,  Fa  di  me  e di  te,  signor, 
vendetta. 

PRIGIONERÌÀ.  V.A.  Astrailo  di  Prigio- 
niere. Prigionìa.  Liv.  AI.  Il  dittatore  non  pur 
solamente  r era  disposto  della  dittatura  per  ischi- 
fare  l'odio  della  sua  prigioneiìa,  ec. 

PRIGIONÌA . Lo  star  rinchiuso  in  prigio- 
ne, o in  forza  altrui.  Servitù.  Lat.  captivi- 
tà s,  servitus.  Gr.  aLiyjj.dkt*>cici , òoyk&ia.  Vit . 
SS.  Pad.  * . *97.  Allora  incominciai  a conosce- 
re la  mia  prigionia  e servitù . Alor.  S Grtg. 
La  quale,  prenunziando  la  predetta  prigionia,  ai 
dice  : per  Unto  fu  menato  prigione  il  popol  mio. 
Omet.  S.  Greg.  Salendo  egli  in  alto,  menò  pre- 
sa la  prigionia. 

PRIGIONIERE  e PRIGIONIERO.  Prigio- 
ne. Lat.  captivus  Gr.  oujrjuÙMXÓs.  Vit.  Plut. 
E quanti  prigionieri  egli  prese  dell’oste  di  Fili, 
ec.  Petr.  son.  56.  E come  vero  prigioniero  af- 
flitto, Delle  catene  mie  gran  parte  porto.  Berti. 
Ori.  1.  17.10.  Rimaner  conveniva  prigioniero, 

Nè  mai  per  modo  ole  un  potea  fuggire. 
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$ ■ Per  Colui  che  sta  a guardia  delle 
prigioni.  Carceriero.  Latin.  carceris  custos. 
Grec.  i«of io£*jXs£.  Bocc.  nov.  16.  ai.  Dis- 
se il  prigioniere  : che  monta  a Ir  quello  che  i 
grandissimi  Re  si  facciano?  E Lelt.  Pin.  Ross. 
378.  Finalmente  le  catene  trionfali  c la  strettez- 
za della  prigione  colla  rigidezza  del  prigioniero 
infino  alla  morte  ontosa  provò.  Prp.  Decam. 
134.  Come  anche  prigioniere  [significa)  colui 
che  tiene  le  chiavi  e la  cura  della  prigione  ec.f 
e colui  che  è prigione. 

PRIMA.  Una  dell’ ore  canoniche.  Lat.  pri- 
ma. (Ir.  7]  trcoirij.  M.  Aldobr.  P.  N.  #8.  L’ora 
del  dìe  dee  essere  a prima. 

PRIMA.  Avverbio  che  denota  tempo  an- 
tecedente. Innanzi , Primieramente . Lalin. 
prius.  Gr.  ir p'n.  Bocc.  nov.  1 . ia.  Veggcndo  la 
gente,  che  noi  l’avessimo  ricevuto  prima,  e poi 
Ulto  servire  e medicare  cosi  sollecitamente . E 
nov.  16.  iS.  In  ciò  dalla  madre  della  giovane 
prima,  ed  appresso  da  Currado  soprappesi  fu- 
rono. E nov.  17.  s3.  A ragionamento  verniero 
tra  se  medesimi,  qual  prima  di  loro  la  dovesse 
con  seco  menare  a giacere.  E num.  5 9.  Io  con 
due  delle  mie  femmine  prima  sopra  il  lito  po- 
ste fummo.  E nov.  37.  8.  Prima  pensando  a’ 
fratelli,  che  uno  strano  avevan  pianto  e seppel- 
lito in  luogo  di  lui.  Dant.  Purg.  5.  La  mente 
mia,  che  prima  era  ristretta,  Lo  ’utcnlo  rallar- 
g",  siccome  vaga. 

•J.  I.  A guisa  di  nome.  Borgh.  Arni. 
Jfom.  i5.  Non  sapendo  distinguere  ne’  tempi 
il  prima  e ’l  poi , confondono  in  un  mescuglio 
ogni  cosa.  (V) 

$•  IL  Coll*  articolo  IL  avanti,  vale  Più 
presto,  Più  tosto.  Lai.  ut  primum.  Grcc.  ci; 
Trpeòrov.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  11 3.  Cotta  Messa- 
line ec.  fu  accusato  il  primo , che  si  potè , di 
più  cose. 

•$.  III.  Per  la  prima  volta,  Da  prima. 
Dtutt.  Inf.  37.  Come  ’l  bue  cicilian,  clic  mug- 
ghiò prima  Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l’avca  temperalo  con  sua  lima.  Vii.  S. 
Ciò.  Gualb.  335.  E colui  che  prima  dettò  que- 
lle cose,  si  confessava  averlo  veduto  ec.  (V) 

J.  IV.  Colla  particella  COME  avanti, 
vale  Subitochè.  Lat.  stalim  ac,  ut  primum  . 
Gr.  «c  tÒ  eoSiwf.  Fir.  As.  57.  Gl’ impose  che 
senza  indugio  egli  desse  al  buon  guardiano  la 
mercede;  la  quale  come  prima  ebbe  ricevuta  , 
ella  mi  disse  : ec.  E 79.  E come  prima  vi  fu 
arrivalo,  col  suo  solito  apparecchio  ella  spiegò 
la  pestifera  bolleea.  Cas.  lelt.  i3.  Io  la  suppli- 
co che  si  degni  d'ascoltare  S.  E.  \ come  prima 
le  sia  comodo. 

5-  V.  In  forza  di  preposizione  vale  Avan- 
ti, Innanzi.  Lat.  ante.  Teseid.  3.  77.  Accioc- 
ché prima  della  tua  partila  Fosse  finita  la  mia 
trista  sorte.  Albert,  a.  14.  Tutte  le  cose  col- 
l’amico di!il>cra,  ma  prima  di  lui. 

$.  VI.  Accoppiato  con  altre  voci,  forma 
diverse  maniere  avverbiali,  come  In  prima. 
Da  prima  ec.,  delle  quali  vedi  a’  lor  luoghi. 

• P1UMACCETTO . Piumaccetto.  Cavale. 
Pungil.  144.  Pongono  li  primaccelti  sotto  il 
capo  altrui.  (V) 

PRIM ACCIO . Piumaccio.  Lalin.  pulvinar 0 
Dizionario.  Voi.  V. 
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pulvinus.  Gr.  rrcoojyioXacov.  Sen.  Ben.  Farcii. 
a.  10.  Gli  mise  una  borsa  di  denari  sotto  il  pri- 
maccio.  Morg.  18.  iG5.  Nella  camera  mia  sot- 
to il  primaccio . Lib.  Son.  137.  La  fantasia  iu 
sul  primaccio  aguzzo. 

PRIMACCIOLO.  Dim.  di  Primaccio.  Lai. 
pulvitlus.  Gr.  iroocxspoXaeov . Zibald.  Andr. 
iai.  Se,  nrimochè  vi  ponga  li  piimacciuoli , vi 
ponga  dell’ agripersa  iu  una  pezzolina  bianca, 
si  è buona  e uldc  e profittevole  medicina. 

PRIMA  CHE.  Che  anche  si  scrive  PRIMA- 
CHÈ.  Avverbio  di  tempo.  Avanti  che.  Lalin. 
priusquam,  antequam.  Bocc.  nov.  17.  54.  Ma- 
donna, non  vi  sconfortate  priinachè  vi  bisogni . 
Dant.  Inf.  34.  Prima  ch’i’  dell’abisso  mi  di- 
vidi». Zibald.  Andr.  13 1.  Primacbè  vi  ponga  li 
pmnaccioli,  vi  ponga  dell’ agripersa.  Cas.  lelt. 
31.  Ma  non  l’ho  spedito  prima  che  jeri,  perle 
molte  occupazioni  di  nostro  Signore. 

* PR1MAJAMENTK.  V.  A.  Primieramente, 
Principalmente.  Stor.  Semifr 49.  Ne  volea  in 
mano  istalichi,  e primajamente  lo  signore  della 
terra.  (V) 

PRIMAJO.  F,  A.Add.  Primo.  Lat.  prima- 
rius , primus  . Gr.  appoco; . Esp.  Pai.  Nost. 
Nelle  prime  Ire  primajc  petizioni.  E appresso: 
Queste  sette  petizioni,  le  tre  primajc  fanno  l'uo- 
mo. G.  F.  9.  348.  1.  Per  li  più  si  disse  , che 
avvenne  perchè  egli  l’avea  lolla  per  moglie,  vi- 
vendo la  sua  prima ja,  onde  s’ è latta  menzione. 
Dant.  Inf.  7.  Ed  egli  a me  : tutti  quanti  fur 
guerci  Si  della  mente  in  la  vita  primaja,  Che 
con  misura  nullo  spendio  ferri.  È Purg.  9.  Là 
ne  venimmo,  e lo  scaglion  primajo  Bianco  mar- 
mo era,  sì  pulito  e terso,  Ch’i’  mi  specchiava 
in  esso  , quale  i’  pojo . K Par.  3.  Or  come  al 
colpo  delli  caldi  mi  Delia  neve  rirnan  nudo'l 
etto,  E dal  calore  e dal  freddo  primai. 

$.  I.  Nota  modo.  Amm.  Ani.  pag.  5i5. 
(ediz.  Fir.  ifi6i)  Superbia  è vizio  grandissimo, 
e primajo  degli  altri  (cioè  primo  degli  altri , o 
fra  gli  altri).  (V) 

♦J.  II.  Primajo.  Primario,  Principale. 
Stor.  Semi/.  38.  Avea  tre  belle  porte,  dua  pri- 
maje,  e una  postici  la  cosi  distinte.  (V) 

J.  III.  Da  primajo,  posto  avverbialm  , 
vale  Da  prima.  Lat.  primo,  principio.  Grec. 
a|  opxfó.  Tav.  Bit.  Da  primajo  infino  alla  fine. 

PRIMAMENTE.  Avverb.  Prima,  Da  prin- 
cipio, Principalmente.  Latin,  precipue,  pri- 
mum. Gr.  (laAlffro,  irptòrov.  Lib.  cur.  malati. 
Fae  d’uopo  mollificare  primamente  la  grandi- 
ne , e poi  ec.  Nov.  ant.  proem.  1.  Voi,  che 
avete  i cuori  gentili  e nobili  fra  gli  altri,  accon- 
ciate le  vostre  menti  primamente  nel  piacere  di 
Dio.  G.  F.  3.  7.  3.  Questi  Longobardi  ec.  per 

10  soperchio  di  loro  primamente  parte  se  ne 
partirono  di  lor  paese . Liv.  M.  Elli  tutto  pri- 
mamente donato  allo  comune  del  loro.  Car. 
En.  lib.  3.  v.  140.  Con  sembiante  allegro  Lui 
primamente,  indi  noi  tutti  accolti,  N’abbracciò, 
ne  ’nvitò,  seco  n’addusse. 

PRIMARIAMENTE . Avverbio.  Principal- 
mente. Lat.  prcecipue.  Grec.  pa Mota-  Sagg. 
nat.  esp.  1 08.  Non  si  arriva  con  essa  a toccare 

11  fondo  della  verità , che  primariamente  si  ri- 
cerca. 

$9 
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PRIMARIO.  Add.  Lo  stesso  che  Primajo, 
Primo.  Lai.  primus,  prcecipuus.  Gr.  asyt» toc. 
Viv,  Vip.  geom.  374.  Già  voi  sapete,  o alme- 
no potretelo  dedurre  facilmente  dalla  generazio- 
ne della  cicloida  primaria.  Sego.  Mann.  Aprii. 
i.3.  Il  fine  primario, eh* ebbe  il  Signore  in  dar- 
ci questa  così  perfetta  instruzione  cc. , fu  per 
avvalorar  la  nostra  fiacchezza. 

* $ . /n  forza  di  sust.  Gal.  Mem.  e Leti, 
ined.  Pari.  1.  pag.  i5a.  Finalmente  quei  pri- 
mari! medesimi , cu'  erano  stali  acerbissimi  im- 
pugnatoci, ec.  (B) 

PRIMASSO.  Voce  formata  per  ischerzo, 
e vale  Uomo  principale.  La!,  vir  primarius. 
Gr.  opyotòz  arr,p.  Fir.  Lue.  1.  a.  Io  non  co- 
nosco donna,  per  brutta  chd  ella  sia,  che  quan- 
do eli'  è moglie  di  questi  priinassi , non  trovi 
ricapito. 

PRIMATE.  V.  L.  Principale , Che  sopra - 
sta  agli  altri.  Lat.  primas.  Gr.  acyoco;  avtjp. 
Petr.  Uom.  ili.  5a.  Ordinò  ancora,  che  nè  Pa- 
triarca , nè  Primate  , nè  Metropolitano  possino 
dare  conira  Vescovo  alcuna  sentenzia.  E 145. 
Cacciando  in  esilio  e’  primati  della  Chiesa.  Stor. 
Semif.  49.  Volta  in  mano  istatichi ...  ; allo  che 
fu  per  alcuni  primati...  ostinatamente....  con- 
trariato. Segn.  Mann.  Ott.  5.  1.  Guanla  cc. 
Francesco  Borgia.  Nato  grande  nel  mondo , nè 
solo  ricco,  ma  primate,  ma  principe,  cc. 

PRIMATICCIAMENTE.  Avverbio,  da  Pri- 
maticcio, e vale  Per  tempo , A buon  ora. 
Lat.  mature.  Gr.  eàpeetea;.  Òr.  9.  17.  6.  Se  al- 
lora non  sarà  per  tempo,  cioè  primaticciamente 
seminata,  non  avrà  forza  contra  ’l  verno  la  ma- 
gra e tenera  pianta.  E appresso:  Se  in  tal  tem- 
po sì  seminerà  primaticciamente,  abbonderà  co- 
tal  sementa  in  erba. 

PRIMATICCIO.  Add.  Si  dice  del  frutto 
della  terra,  che  si  matura  a buon’ora.  Lat. 
prtvcox.  Grec.  ir poupo;.  Amm.  Ani.  5.  1.  i5. 
(Quello  che  tu  vuogli  che  grazioso  sia , fa  che 
sta  rado;  siccome  eziandio  i vili  frulli,  che  do- 
po pochi  dì  verranno  in  fastidio  , dilettano  al- 
trui, quando  vengono  molto  primaticci.  G.  V. 
la.  73.  10.  Per  la  festa  di  san  Giovamhatista 
1547,  sforzandosi  delle  primaticce  ricolte  , su- 
bitamente calò  il  grano  novello  di  soldi  40  ,n 
no.  Pallad.  Mari.  31.  Ne’ luoghi  troppo  fred- 
di dobbiamo  porre  i fichi  primaticci. 

$.  I.  Per  similit.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  13. 
Accrebbe  le  angosce  de’  solitali  il  verno  prima- 
ticcio con  piogge  continove  ( cioè  venuto  in- 
nanzi al  tempo  solito;  il  latino  ha  prematura 
hiems  ). 

5-  II.  Per  Primo , semplicemente.  Latin. 
primus.  Gr.  apcGro?.  Amm.  Ani.  9.  8.  7.  Cer- 
tamente abbo  provato  , che  molto  è più  tenace 
la  memoria  di  quelle  cose  che  s’apparano  nel- 
la primaticcia  eia.  Pallad.  cap.  6.  Ogni  lavorìo 
di  vigna  si  vuol  fare  primaticcio.  Buon.  Pier. 

. 3.  7.  Rinvergalori  L>’  avvenimenti , buscator 
i nuove.  Primaticci  ansiar,  stare  avvertili. 

# IH.  E figuratamente.  Pii.  SS.  Pad.  3. 
359.  E spezialmente  degli  due  grandi  martini , 
cioè  il  primo  della  penitenza,  cioè  la  maggiore, 
e la  più  primaticcia  e la  più  netta  che  mai  in 
questo  moodo  si  facesse.  (V; 
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PRIMATO.  Il  principal  luogo  sì  d’onore , 
si  d’autorità.  Lat.  primatus.  Gr.  to  rrpwTsìov. 
M.  y.  j.  9.  Se  la  migliore  avrà  il  primato,  di- 
venterà contraria  al  suo  marito . Dav.  Scism. 
43.  Calvino  scrisse  contro  a questo  primato  eo- 
clesiastico  d' Arrigo. 

5-  Onde  Tenere  il  primato,  che  si  dice 
di  chi  soprastà  a tutti  gli  altri.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  4aC.  Nella  classe  de’  gravi  poeti  tie- 
ne senza  controversia  il  primato  (e  di  che  aor- 
te!) Omero. 

PRIMAVERA.  Una  delle  quattro  stagioni, 
nella  quale  rinverdisce  la  terra,  e si  riti • 
nuova  l’ anno.  Lat.  ver.  Gr.  top.  Bocc.  nov. 
Si.  1.  Come  ne'  Incidi  sereni  sono  le  stelle  or- 
namento del  cielo,  e nella  primavera  i fiori 
de*  verdi  prati,  ec.  Petr.  canz.  35. 4.  Cosi  rose 
e viole  Ha  primavera,  e ’l  verno  ha  neve  e ghiac- 
cio. Boez.  yarch.  1.  rim.  6.  Chi  vuol  Palmo 
liquore,  Per  cui  parte  tristezza,  e speme  riede, 
Noi  cerchi  a primavera,  Cbè  Bacco  solo  all’au- 
tunno il  diede. 

5 . I.  Primavera,  fi guralam. , per  la  Per- 
dura o i Fiori  che  nascono  di  primavera . 
Vani.  Purg.  38.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e 
qual  era  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  La 
madre  lei,  ed  ella  primavera.  Bui.  ivi : Prima- 
vera ec.,  cioè  lo  prato  e la  verdura  nella  quale 
ella  era  a cogliere  fiori.  Dant.  Par.  3o.  E vidi 
lume  in  forma  di  riviera  Fulvido  di  fulgori  in- 
tra duo  rive  Dipinte  di  mirabil  primavera. 

• $.  IL  Per  Adolescenza.  Ar.  Pur.  39.  53. 
Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera  Sua  lenerclla 
e quasi  acerba  etadc.  (M) 

* PRIMAZÌA . Dignità  e Diritto  del  pri- 
mate. Accad.  Cr.  Mess.  Il  capo  supremo  della 
loro  gerarchia  ecclesiastica  era  il  Dio  della  guer- 
ra ec.,  primazìa  che  fa  vedere  a bastanza  il  ge- 
nio di  quella  nazione.  (A) 

* PRIMAZIALE . Appartenente  a prima- 
zìa. Magai.  Leti.  Una  somma  stima  della  pri- 
marialc  di  Cantoerbery,  e della  Metropolitana 
di  Londra.  ( Qui  in  forza  di  sust.  ) (A) 

• PRIMEGGIARE.  Sostenere  il  primato  , 
V untare  il  primato.  Gor.  Dif.  Al/.  Tose.  (A) 

PRIMERANO.  y.  A.  Add.  Primiero,  Primo. 
Lat.  primus.  Gr.  jrpÙTo;-  yit.  Bari.  1 3.  Ancora 
regnava  il  nemico  per  lo  peccato  del  primcr.mo 
padre.  E i3.  Noi  siamo  tutti  giudicali  a morte 
per  le  peccata  del  nostro  primerano  padre. 

•PRIMEVITÀ.  Anteriorità  di  lungo  tem- 
po. Toscanel.  Arm.  (Bere) 

PRIMICERIO.  Nome  di  dignità  ecclesia- 
stica. Lai.  primicerus.  Gr.  irpwtoc  tt?; 

Borgh.  yesc.  Fior.  448.  Dietro  a lui  segui- 
va l’archidiacono,di  poi  il  primicerio,  e conse- 
guentemente il  preposto.  E 45 1.  Del  Primice- 
rio , se  si  seguisse  la  proprietà  del  nome  e la 
sua  prima  instituzionc  nella  corte  del  secolo,  si 
potrebbe  credere  che  fosse  il  guardiano  e mae- 
stro delle  scritture. 

PRIMIERA.  Sorta  di  giuoco  di  carte . Bent. 
rim.  So.  La  primiera  è un  giuoco  tanto  bello , 
E lauto  travagliato,  e tanto  vario,  ec.  E appres- 
so : Nella  primiera  è mille  buon  parliti.  Malm. 
6.  34.  Con  le  carte  a primiera  un’  altra  frotta  I 
confortini  giuoca  e le  ciambelle. 
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Jj . Primiera  si  dicono  anche  quattro  car- 
i quattro  semi.  Al/eg.  a6a.  Quanti’ ecco 
un  leva  leva,  un  pretto  presto,  Un  corri  corri, 
un  piasi  nissi,  in  atto  D’un  che  aspetta  primie* 
ta  in  su  nuon  resto. 

PRIMIERAMENTE.  Avverò.  In  principio. 
Da  prima.  Latin,  primum.  Gr.  «pòrro  v.  Bocc. 
Inlrod.  6.  E come  il  gavocciolo  primieramente 
era  stato  , ed  ancora  era , certissimo  indizio  di 
futura  morte  , cosi  erano  queste  a ciascuno , a 
coi  venieno.  E num.  46.  1 giovani  si  credette- 
ro primieramente  esser  beffati.  Coll.  SS.  Pad. 
Quegli  che  primieramente  per  Io  giudicio  di  Dio 
meritò  d' avere  il  reame  u’  Israel . Suge.  nat. 
esp.  i5o.  Ritrovammo  primieramente,  che  tutti 
gli  accidenti  di  scemare,  di  crescere  ec.  segui- 
vano sempre  ne’  medesimi  punti  del  collo.  Cor. 
En.  lib.  3.  v.  186.  Onde  primieramente  Teu- 
cro , padre  maggior  de’  maggior  nostri , . . . er- 
rando venne  Alle  spiagge  di  Reto,  ec. 

• $.  In  vece  di  Per  la  prima  volta.  Bocc. 
g.  5.  n.  1.  Le  novelle  spose  entreranno  primie- 
ramente nelle  case  de'  lor  mariti  ( cioè  faranno 
il  primo  ingresso  ) . (V) 

• PRIMIERÀNTE.  Che  giunca  a primiera. 
Mauro , rim.  buri  1.  104.  Piacciavi  messcr 
Carlo  salutare  ec.  , E tatti  i Bolognesi  primie- 
ranti.  (A) 

PRIMIERISSIMÀMBNTB.  Superi,  di  Pri- 
mieramente. Ved.  IN  PRIMA  IN  PRIMA. 

PRIMIERO.  Adtl.  Primo.  Lai.  primus.  Gr. 
«parto;.  Bocc.  nov.  41.  10.  Egli  non  si  compiè 
il  quarto  anno  dal  dì  del  suo  primiero  innamo- 
ramento , che  egli  riuscì  il  più  leggiadro  ed  il 
meglio  costumato  ec.  Petr.  canz.z 4.  6.  Rup- 
pesi  intanto  di  vergogna  il  nodo,  Ch’alia  mia  lin- 
gua era  distretto  intorno  Su  nel  primiero  scorno. 

PRIMIERO.  Avverò.  Primieramente.  Petr. 
canz.  4.  3.  Qual  mi  fec’  io  , quando  primier 
m’accorsi  Della  trasfigurata  mia  persona!  Rim. 
ani.  Dant.  Majan.  pag.  a 19  (Zane  175»)  Pri- 
inier  eh’  eo  vidi  gentil  creatura,  E riguardai  lo 
vostro  chiar  visaggio,  ec. 

PRIMIGENIO.  Adii.  P rimiti vo.  Lat. primi- 
genia. Gr.  irpttroyóvof.  Segner.  Crisi,  instr. 
1.  3o.  9.  Quasi  clic  le  parti  primigenie  della 
loro  sostanza  non  sieno  altro  cne  falsità . Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  404.  Sembra  esser  questa 
greca  voce  ««0;  semplicissima  e primigenia.  E 
55o.  Dice  ingegnosamente  Platone,  che  cavan- 
do e mettendo  lettere,  c in  varie  guise  alteran- 
do i nomi  primigenh  gli  uomini,  gli  Tennero  a 
coprire  r soffogare. 

•PR1MIPARO.  Che  per  la  prima  volta 
ha  partorito.  Fallita.  0.  073.  (Berg) 

* PRIMIPILARE . Spettante  a Primipilo. 
Del  Rosso  Svet.  sa8.  (Berg) 

PRIMIPILO.  V.  L.  Capo  di  prima  schie- 
ra. Lat.  primipilus.  Cr.  «poérou  trfXou  apxwv> 
Dant.  Par.  *4.  La  grazia,  che  mi  dà  ch’io  mi 
confessi.  Comincia’ io,  dall’ alto  primipilo,  Fac- 
cia (»li  miei  concetti  essere  espressi.  But.  ivi: 
Dall  allo  primipilo,  cioè  dall’alto  campione  che 
portò  prima  la  lancia  con  che  fu  vinto  lo  no- 
atro  inimico.  Toc.  Dav.  Ann.  i3.  iv3.  Acco- 
llandogli a Pazio  Orfito  , stato  priraipÙo . ( Il 
Eat.  ha:  prirnipili  honor,e  pcrfùnclo.) 


P RI  93* 

• PRIMISSIMO.  Superi  di  Primo,  detto 
per  forza  di  espressione.  Doni.  Fabri  Leti. 

(Berg) 

PRIMITIVAMENTE.  Avverò.  In  principio. 
Lat.  primo,  primiter,  primilus.  Gr. 

5.  Per  A buon’ora.  Per  tempo,  e lo 
stesso  che  Primaticciamente . Lat.  mature . 
Gr.  capato»;.  Cr.  a.  17.  6.  Ed  imperciò,  se  allora 
non  sarà  per  tempo,  cioè  primitivamente,  semi- 
nata, non  avrà  forza  conira  *1  verno  la  magra 
e tenera  pianta.  ( Così  leggono  alcuni  testi  a 
penna,  sebbene  lo  stampato,  forse  sull*  au- 
torità di  altro  testo,  ha  primaticciamente.) 

PRIMITIVO.  Add.  Primo,  Che  non  ha  ori- 
gine da  alcuno.  Lat.  primitivus . Gr.  «poiro- 
ru*o;  , af  yiko;  . Amet.  97,  Egli , in  sè  stesso 
facendo  della  sua  primitiva  vita  comparazione 
alla  presente,  sè  medesimo  schernendo,  ramme- 
mora. Difcnd.  Pac.  Già  sia  che  le  cause  pri- 
mitive sieno  più  delle  seconde.  Coll.  SS.  Pad. 
Egli  vedeva  che  non  aveva  in  alcuna  guisa  presa 
la  primitiva  cagione  di  questa  infermità.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  »55.  Prima  che  ’l  mondo  fos- 
se, Dio  era;  adunque  fu  primitivo. 

• $ . Così  chiamasi  nella  grammatica  un 
nome.  Salv.  Avveri,  a.  1.  1.  Ancora  son  tutti 
i nomi  o primitivi  o derivati,  e semplici  ultima- 
mente, o composti.  E 1.  1.  10.  Fu  in  uso  nel 
volgar  nostro  f’usar  i primitivi  in  vece  dei  de- 
rivati. (V) 

PRIMIZIA,  ed all’ant.  PREMIZIA.  Frutto 
primaticcio.  Lai.  primilia.  Gr.  anofeli.  But. 
Purg.  39.  1.  Primizie  sono  le  cose  primaticce, 
le  quali  per  la  sua  novità  più  piacciono.  Pass. 
3 18.  Iddio  ordinò  che  fosse  loro  provveduto  del- 
le decime,  e delle  primizie,  e delle  offerte. 

J.I.  Per  metaf.  Amm.  Ani.  3.7.  5.  Ella 
(la  vergogna ) è verga  di  disciplina  ec.,  guar- 
diana di  fama  , onor  di  vita , sedia  di  vertude , 
e di  vertude  primizia.  Dant.  Purg.  09.  Mentri  io 
m’ andava  tra  tante  primizie  Dell’  eterno  piacer 
tutto  sospeso,  ec.  ( Qui  vale  cosa  vaga  e dilette- 
vole. ) M.  V.  11.  4?.  Assai  miseramente  passò 
di  questa  vita,  ed  il  corpo  suo  con  due  bastaci 
e un  famiglio  fu  portato  alla  chiesa,  e tale  fu  il 
fine  del  valentre  e famoso  uomo  della  premizia 
de*  Dogi  di  Genova  ( cioè  de’  primi  che  conse- 
guissero cotal  dignità). 

5.  II.  Premizia,  per  Colui  dal  quale  si 
trae  l'origine.  Lnt.  parens.  Gr.  yovau;-  Dant. 
Par.  16.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Quaì  son  li  vostri  antichi,  e qusi  fur  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia  ? 

PRIMO.  Principio  di  numero  ordinativo, 
al  quale  segue  Secondo,  ec.  Lat.  primus.  Gr. 
«peòto;.  Bocc.  Inlrod.  49.  E chi  il  primo  di 
noi  esser  debba , nella  elezion  di  noi  tutti  sia . 
E So.  Ad  una  voce  lei  prima  del  primo  giorno 
elessono.  Amet.  p6.  E ne'  di  primi  dentro  al 
divin  seno,  Per  virtù  vera  del  suo  primo  amore. 
Di  somma  beninanza  sempre  pieno,  Nascemmo. 
Petr.  canz.  4.  »•  Nel  dolce  tempo  della  prima 
etade . Dant.  Purg.  1.  Lo  mio  maestro  ancor 
non  fece  motto , Mentre  che  i primi  bianchi 
apparser  ali.  E 3,  E ciò  che  fa  la  prima,  e l’al- 
tre  fanno. 

J.I.  Per  Antenato.  La!,  major  et,  parca- 
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tea.  Grec.  irpcyovot.  Dant.  Inf.  io.  Poi  disse: 
fieramente  furo  avversi  A me,  e a' miei  primi, 
e ■ mia  parte. 

$.  II.  Per  Principale . Laf.  princeps.  Gr. 
cLsytoj.  Dant.  Purg.  1.  Che  non  si  converria 
l'occluo  sorpriso  I)’  alcuna  nebbia  andar  davanti 
al  primo  Ministro,  ciré  di  que’  di  Paradiso.  Fir. 
As.  38.  E 10  seguitando  la  domandai,  se  cono* 
serva  un  certo  Petronio  , uomo  de’  primi  della 
città.  E io3.  Quivi  erano  per  combattere  le 
prime  spade  della  Marca. 

5 - 111.  Primo  sonno,  Prima  giovanezza, 
e simili,  vogliono  II  principio  ilei  sonno.  Il 
principio  della  giovanezza  , e simili . Petr. 
cani.  3.  4*  C non  mi  stanca  primo  sonno  od 
alba.  E canz.  38.  4*  Cd  io  *1  provai  ’n  sul  pri- 
mo aprir  de’ fiori.  Bocc.  proem.  3.  Dalla  nua 
prima  giovanezza  iufino  a questo  tempo  oltre 
modo  essendo  acceso  stato  d’altissimo  e nobile 
amore,  ec. 

§ . IV.  Il  primo  tratto.  Al  primo  tratto, 
e simili,  vogliono  Al  principio.  Da  princi- 
pio, Subitamente . Cron.  Marcii.  Pagò  140 
mila  fiorini  di  primo  tratto.  Bem.  Ori.  1.  37. 
34.  Ma  non  vuoi  ben  eunlar  coni’  andò  il  fatto, 
Perché  tu  pur  fuggisti  il  primo  tratto. 

* §.  V.  Al  primo,  per  Tostochè,  al  modo 
de  Latini , che  dissero  ut  priinum.  Rim.  ant. 
Dant.  Majan.pag.  336.  {Zane  1731)  Sì  m’ab- 
bcllìo  la  vostra  gran  piagenza.  Gentil  mia  don- 
na,  al  prim’  eli’  co  l’avvisai,  ec.  (B) 

5.  VI.  Minuto  primo , vate  La  sessante- 
sima parte  d‘un  grado  o d‘ un’ora.  Sagg. 
nat.  esp.  159.  Pigliandosene  uno  [< orivolo ),  del 
quale  andavano  per  appunto  sessanta  vibrazioni 
al  minuto  primo. 

J.  VII.  Primo  primo,  così  raddoppialo , 
ha  forza  di  superi.  Borgh.  Orig.  Fir.  149. 
S’egli  iuteudesser  che  il  nostro  san  Giovanni 
non  fusse  stato  il  primo  primo  titolo  del  ve- 
scovado. 

* $.  Vili.  Prime  vie.  Prime  strade;  e so- 
no lo  stomaco  e gl’ intestini.  Lai. primi*  vite. 
Pasta.  (B) 

* §.  IX.  Primo  mobile . Era  il  nome  che 
gli  antichi  astrologi  davano  al  nono  dè'cieli 
supposti  da  Tolomeo;  e così  fu  dello  per- 
ché si  credeva  essere  la  prima  sfera , che , 
movendosi  da  oriente  in  occidente,  rapisse 
e movesse  tutte  le  altre  minori,  senza  impe- 
dirle dal  proprio  moto,  (tì) 

•PRIMOGENITA.  M.  F.  lib.  1.  cap.  9.  A 
cui  [al  Duca  di  Calavria)  si  doveva  dare  per 
moglie  Giovanna  primogenita  del  detto  Carlo. 
{La  citata  ediz.  del  i Sfa  a pag.  9 legge : a 
cui  si  deveva  dare  per  moglie  la  Giovanna  pri- 
ma genita  ec.)  (V) 

PRIMOGENITO.  Primo  generato , Primo 
figliuolo.  Lat.  primogenìtus.  Gr.  rcptoToyevijf. 
Nov.  ant.  4.  1.  Uno  Re  fu  nelle  parti  d’ Egit- 
to, lo  quale  nvea  un  suo  figliuolo  primogenito. 
Cr.  9. 97.  3.  Non  si  erede  che  fungano  (le  pec- 
chie), se  sterco  di  primogenito  vitello  si  ponga 
a’  buchi  de’  vasi . Pallad.  cap.  38.  Le  fessure 
loro  s’ungono  con  islerco  di  vitello  primogenito 
e vergine.  Stor.  Eur.  6.  na.  Confermarono  il 
primogenito  del  morto  Arrigo  ec.  nello  imperio 
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che  fa  del  padre.  Serd.  Stor.  1.46.  Gli  venne 
incontro  il  figliuolo  del  Re  primogeoùo. 

* 5.  E per  similit.  Bari.  As.  1.  3.  86.  Sua 
intenzione  era  di  visitare  la  sua  chiesa  primoge- 
nita nella  costa  della  Pescheria.  (P) 

* PRIMOGENITORE.  Ferbal.  masc.  Il  pri- 
mo genitore.  Segner.  (A) 

* PRIMOGENITRICE.  Ferbal.  fenun.  La 
prima  genitrice.  Uden.  Nis.  (A) 

PRIMOGENITURA.  Astratto  di  Primoge- 
nito . 

5.  I.  Primogenitura  si  prende  eziandio 
per  Ragione  di  succedere  negli  Stati  o ne- 
gli effetti  che  porla  seco  l’essere  primoge- 
nito. Lat.  primogenitura.  Gr.  irpoyoini.  htor. 
S.  Greg.  Avca  venduta  la  sua  primogenitura 
per  una  scodella  di  lenticchie.  Maestruzz.  3. 
3a.  6.  Giacobbe  figurativamente  disse  che  era 
Esaù  primogenito  u’  Isaac , imperocché  la  pri- 
mogenitura sua  di  ragione  a lui  toccava. 

$.11.  Primogenitura  vale  anche  quella 
Parte  d’ eredità  che  s’ aspetta  al  primo- 
genito. 

PRIMORDIALE.  Add.  Di  principio , Pri- 
mitivo. Lat.  primus,  primordius.  Gr.  ircwroj, 
rr^MTOysvoc.  Sega.  Mann.  Magg.  39.  3.  Da 
questo  lume  primordiale  procede  uu’ immagine 
tanto  propria  di  detto  lume,  eh’ è suo  figliuolo 
naturale,  e s’intitola  Verbo  Eterno. 

* PRIMORDIO.  Principio,  Cominciamene 
lo.  (A) 

PR1NCE.  Principe . Foce  poetica.  Latin. 
princeps.  Gr.  cipywv.  Dant.  Purg.  10.  Quivi 
era  storiata  l’alta  gloria  Del  romau  Piince,  lo 
cui  gran  valore  Mosse  Gregorio  alla  sua  gran 
vittoria.  Dillam.  1.  9.  Qui  dei  immaginar,  che 
un  reguo  ha  Prince,  Duca,  Marchese,  Conte, 
e più  paesi, Poi  sopra  tutti  il  nome  del  Re  vin- 
ce. E 1.  36.  Poi  ritornato  a me  questo  mio 
Prince,  Ed  essendo  al  consiglio  disperalo.  Mo- 
strò T suo  ardire,  ec.  E 5.  16.  D’ogni  serpente 
questo  è re  e prince. 

PRINCIPALE.  Add.  Il  Primo  di  grado. 
Soprano,  Maggiore.  Lat.  primus,  princeps , 
principali.  Gr.  a pvtxó;,  ijytfxovixòg,  xpeirrof. 
Bocc.  Introd.  49.  Estimo  che  di  necessità  sia 
convenire  esser  tra  noi  alcuno  principale , il 
quale  noi  ed  onoriamo  cd  ubbidiamo  come  mag- 
giore. E nov.  3.7.  Pensa  che  tali  sono  là  i pre- 
lati, quali  tu  gli  hai  qui  potuti  vedere;  e più 
tanto  ancor  migliori,  quanto  essi  son  più  vicini 
al  pastor  principale.  E nov.  i3.  33.  La  princi- 
pjl  cagione,  per  la  quale  mi  mossi,  è tolta  via. 
Dittam.  5.  3.  Ma,  se  li  piace,  ancor  vorrei  udi- 
re Nomare  alcuna  stella  principale  Del  zodiaco 
ugual  luogo  partire.  ( L’ediz . di  Fenezin  tSao 

legge Del  zudiaco  , e quel  loco  partire.) 

Tes.  Br.  3.37.  L’altro  principale  {vento),  che 
vien  di  verso  ponente,  caccia  1 freddo  c ’l  ver- 
no, e mena  fiori  e foglie  e primavera. 

$.  I.  Si  usa  talora  in  forza  di  sust. , e 
vale  lo  stesso.  Amm.  Ant.  3.  3.  9.  Non  è da 
seguitare  pur  uno,  avvegnaché  sia  ottimo,  per- 
ché’l  seguitatore  nondiveuta  pari  al  principale. 
M.  V.  3.  106.  Que’privilegii,  quelle  immunità 
e quel  dono  avesse  il  successore,  che  ’l  princi- 
pale. Agn.  Pand.  33.  Niuna  cosa  tanto  giova  . 
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niuna  fa  tanto  buoni  i fattori,  quanto  la  provo* 
(lenza  e la  sollecitudine  del  principale. 

$.11.  Per  Primiero,  Di  prima.  Laf.  pri- 
mus.  Cr.  9.  88.  1.  Nelle  colomba je  nuore  non 
fi  voglion  metter  colombi  vecchi , imperocché 
ai  partono,  e ritornano  ai  principali  luoghi. 

* $.  III.  Principale.  Termine  de' Militari. 
Fed.  PRINCIPE,  $.  IV.  (C) 

* PR1NCIPALEMKNTE . V.  A.  Principal- 
mente. ’ Fior.  S.  Frane.  53.  E principale  mente 
venìano  a vedere  il  capo  e padre  santissimo  di 
quella  santa  gente.  (V) 

PRINCIPALISSIM AMENTE.  Superlat . di 
Principalmente.  Latin,  polissimum.  Varch. 
Stor.  io.  o8a.  Nessuno  può  negare  che  il  cuo- 
re, come  principalissimo,  non  si  debbia  prioci- 
palissimamcnle  guardare. 

PRINCIPALISSIMO.  Superi,  di  Principa- 
le. Lai . polissimus . Grec.  xiipuóvaTo;.  Dant. 
Conv.  98.  La  sua  considerazione  principalissi- 
ma è,  considerare  li  principii  delle  cose  naturali, 
li  quali  sono  Ire,  cioè  materia,  privazione  e for- 
ma. Toc.  Dav.  Stor.  a.  093.  Vennevi  Muoiano 
con  legati,  tribuni,  centurioni,  e soldati  princi- 
palissimi. tìorgh.  Fir.lib.5t3i.  Nè  son  queste 
ili  quella  sorta  memorie  che  si  mandino  ec.  per 
successione  da’ padri  a’  figliuoli  ec.,  ma  de*  capi 
principalissimi  della  storia. 

* PRINCIPALITÀ.  Sust.  fem.  Stalo  e Con- 
dizione  di  città  più  considerabile  dell’ altre. 
Lami  Le z.  ani.  Ouanlo  io  ho  detto  circa  la  di- 
versa principalità  in  diversi  tempi  della  città  di 
Toscana , pare  confermarsi  da  un  passo  di  Li- 
vio. (A) 

PRINCIPALMENTE.  Avverbio.  Nel  primo 
e principal  luogo , Per  primo  e Principal 
motivo . Lat.  polissimum , prineipaliter.  Gr. 
póXioxa.  Cavale.  Specch.  Cr.  E questa  lati- 
tudine di  cuore  principalmente  sta  in  ricevere 
e in  sostenere  ogni  persona  con  dolcezza.  Dit- 
tam.  5.  4.  Principalmente  so  che  mi  consenti, 
Che  partir  meglio  non  si  porla  ’l  ciclo,  ec.  Com. 
Inf.  7.  DiviJesi  adunque  questo  capitolo  prin- 
cipalmente in  quattro  parli.  Bucc.  nov.  94.  a. 
A che  la  nostra  etàciuee  principalmente  indù- 
cere.  Cas.  lett.  9.  Viene  alla  corte  il  sig.  An- 
nibaie Rucellai , nipote  di  Monsignor  della  Ca- 
sa, principalmente  per  suoi  negorii  privati. 

PIU  N CI  FANTE.  F.  A.  Signoreggiante.  Lat. 
dominarti.  Grec.  xuptsuMv-  Dif  Pac.  Appresso 
ucste  cose  convien  dire  della  causa  circuiva 
ella  parie  principale , e questo  sarà  mostrato 
per  dimostrazione. 

PRINCIPARE.  V.  A.  Signoreggiar  come 
principe.  Latin,  dominaci,  regnare.  Grec.  xv- 
ptedetv.  Fior.  Ilal.  Jano  fu  grand*  uomo  di  per- 
sona, e tanto  savio  in  quella  prima  elade  , che 
fu  il  primo  uomo  che  regnasse  o principesse . 
Serm.  S.  Agost.  Niuno  può  nel  presente  prin- 
cipare , e nel  tempo  che  dee  venire  essere  in- 
nalzalo . Omel.  S.  Greg.  Principare  è essere 
maggiore  che  tolti.  S.  Agost.  C.  D.  Non  co- 
mandano per  cupidigia  di  signoreggiare,  ma  per 
uficìo  di  consigliare  ; nè  per  superbia  di  prin- 
cipali, ma  per  misericordia  di  provvedere. 

PRINCIPATO.  Tìtolo  del  dominio  e gra- 
do del  principe.  Lsà.principatus , dominatus. 
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Grec.  apyi 3,  xpa-ro %.Lab.  164.  Il  quale  ordine 
1* antichità  ottimamente  ancor  serva  al  mondo 
presente  ne’ papati,  negl* imperli,  ne* reami  e 
ne’ principati.  Ùittam.  n.  18.  L’altro,  che  par- 
ve in  ogtu  atto  più  strano,  11  principato  di  Bor- 
gogna tenne.  Circ.  Geli  3.  71.  Non  sai  tu,  che 
un  principe  tiene  nel  suo  principato  il  luogo 
che  tiene  Iddio  ottimo  e grandissimo  Dell’uni- 
verso? £5.  73.  Certamente  che  non  ai  può  ne- 
gare che  ne’  principali  non  sieno  mollo  più  1 
pensieri  c le  noj»*,  che  non  sono  » piaceri. 

$ . I.  Per  meta/,  vale  Preminenza,  Mag- 
gioranza. Latin,  princeps  locus.  Gr.  to’  ksm- 
Taìov.  Arnm  Ant.  11.  j.  *5.  E però  a questa 
scienzia  da’  nostri  maggiori  è dato  principato 
sopra  tutte  l’altre.  Teol.  Misi.  Per  lo  suo  im- 
portuno stendimento  e dignità  tiene  il  principa- 
to nell'anima. 

$.  II.  Principati  i anche  nome  di  una 
delle  gerarchie  degli  Angeli.  Lat.  prìncipa - 
tus.  Gr.  apyai.  Dant.  Par.  a8.  Poscia  tre’  duo 
penultimi  tnpmlù  Principali  ed  Arcangeli  si  gi- 
rano. Com.  In/.  8.  Sono  questi  delti  ordini  il 
primo  Angeli,  il  secondo  Arcangeli,  il  terzo  Tro- 
ni, il  quarto  Dominazioni , il  quinto  Virtudi , il 
sesto  Principati,  ec.  l*egg.  Nat.  S.  Gio.  Bai. 
S.  B.  Ebbe  officio  delli  Principati,  li  quali  sono 
spirili  che  ci  insegnano  avere  reverenza  olii  no- 
stri maggiori.  Cavate.  Fruii,  ting.  Principati 
son  quegli  spirili  che  sono  princìpi  e rettori  di 
certi  altri  spirili  minori , e impongono  a essi 
quello  che  abbiano  a fare. 

PRINCIPE.  Quegli  che  gode  il  dominio  e 
il  grado  del  principato;  ed  è titolo  che  ge- 
neralmente si  dà  ad  ognuno  che  ha  stato  e 
signoria  grande.  Lat.  princeps.  Gr.  ó^yjsrr. 
Bove.  nov.  stì.  i5.  La  quale  ( polvere } Delle 
parli  di  Levante  avuta  avea  da  un  gran  princi- 
pe. Petr.  can.  8.  Poscia  Wspasian  col  figlio 
vidi  cc.,  E ’l  buon  Nerva  Trajan,  principi  fidi. 
Dant.  Par.  a5.  Cosi  vid’io  l’un  dall’altro  gran- 
de Principe  glorioso  essere  accollo.  Cas.  lett.  1 4. 
V.  S.  Illustriss.  è più  obbligata  a difender  que- 
sta santa  Sede,  che  molti  altri  di  quei  principi. 

* J.  I.  Detto  dì  città.  Borgh.  Tose.  33o. 
Mcntrecbè  ella  {Bologna)  era  principe  deH’F.iru- 
ria,  essere  stata  chiamata  E risina . E 354.  Dica 
Bologna  essere  stata  chiamata  Felsina,  meotre- 
cbè  ella  era  principe  dell’  Etruria.  (V) 

$.11.  Principe  si  dice  anche  al  primo- 
genito de'  Principi  grandi , che  dee  succe- 
der nel  loro  Stato . Red.  lett.  a.  a88.  Desi- 
dera che  V.  S.  le  mandi  qualche  libro  da  leg- 
gere , di  quegli  della  libreria  del  serenissimo 
Principe  dt  Toscana. 

$.  III.  Principe  per  Principale,  Primo. 
Lat.  principali.  Gr.  itpwro;.  Guid.  G.  187.  E 
intanto  si  mostrò  suo  fautore,  che  il  fece  rifor- 
mare principe  dell’oste.  Kit.  SS.  Pad.  3.  a87. 
Era  maestro  e principe  della  milizia  di  Trojano 
impersdore.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  1.  10. 
Non  credo  che  ad  uno  che  sia  numerato  tra  i 
principi  d*  una  città,  fussc  stato  dilficile  intro- 
durgli. 

* IV.  Principe.  Term.  de'  M Hit.  Solda- 
to legionario  gravemente  armato,  il  quale, 
secondo  Fegezio , era  ordinato  sulla  pruno 
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linea  della  legione  in  battaglia , attendo  do- 
po sè  gli  Astati,  e finalmente  i Triarii;  ma 
il  luogo  vero  de'  Principi  è vario,  secondo 
i tempi  e le  istituiioni  militari  romane . Sem- 
bra anzi  da  Livio,  che  i Principi  fossero 
nella  seconda  schiera  tra  gli  Astati  ai  i 
Triarii.  Furono  anche  chiamati  in  italiano 
Principali.  (G) 

• PRINCIPESCO.  Add.  Di  principe.  At- 
tenente a principe.  Bel  lat.  Pros.  sacr.  (A) 

PRINCIPESSA.  Femm.  di  Principe.  Te- 
soceli. Br.  E fidi  là  d' intorno  Dimorare  a sog- 
giorno Cinque  gran  principesse.  Salviti.  Disc. 
3.  7.  Sapete  ottimamente  quante  si  contino  cc. 
principesse  e regine. 

• PRINCIPE1T0.  Dim.  di  Principe.  Prin- 
cipino. Fannozz.  Avveri.  Poi.  43.  (Berg) 

P1UNC1PIAMENT0.  Cominciamento . Lat. 
principi um,  initium.  Gr.  apyrj.  S.  Agost.  C. 
D.  Perch’io  ho  cominciato  a dire  del  principia- 
mento  delia  santa  cittade.  Scgn.  Mann.  Magg. 
i5.  4-  Siccome  ne’  fiori  si  scorce  quasi  nn  prìn- 
cipì  amento  del  frutto,  cosi  nelle  virtù  si  scorge 
quasi  un  prmeipiamento  di  quella  felicità  cc. 

PRINCIPIANTE.  Che  principia.  Latin,  i/i- 
choans.  Fir.  Disc.  an.  56.  Ricordati  che  la  di- 
vina giustizia  non  solo  gastiga  le  nostre  seguite 
impietà  , ma  spesso  impedisce  il  loro  principio 
colla  rovina  e colla  morte  do’  principianti.  Toc. 
Dav.  Perii,  eloq.  419.  Ora  rimane  a dirci  con 
quali  csercùii  i giovani  principianti  nutrivano  e 
assodavano  i loro  ingegni. 

PRINCIPIARE.  Cominciare , Dar  princi- 
pio. Lat.  incipere,  inchoare,  exordiri.  Grcc. 
df'/s&au.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  essendo 
turbati  nel  principiare,  e nella  tenerezza  mede- 
sima della  loro  conversione,  non  ritornassero 
sbigottiti  a quello  che  ec.  Fav.  Esop.  pag.  76. 

( Padova  1 8 1 1 ) Temporalmente  «'intende  per 
la  Volpe  ciascuno  ingannatore,  che  principia  di 
rompere  lealtade  e lede,  ec. 

• PRINC1PIATIV0  . Cornine iativo  , inci- 
piente. Segn.  Dem.  Fai.  ai.  99.  (N.  S.) 

PRINCIPIATO.  Add.  da  Principiare.  Lat. 
inchoatus,  inceptus.  Creo,  aoyjifi ivo;.  Cron. 
Morell.  a 1 7.  Principialo  negli  "anni  di  Cristo 
*393.  Frane.  Sacca.  rim.  63.  Ch’c’  mal  che 
seguon,  da  lui  principiati.  Cento  per  un  gli  firn 
pene  dolenti.  Sagg.  nat.  esp.  141.  Lo  sqaarcio 
principiato  nell’ argento  della  saldatura  tirò  in- 
nanzi per  l’oro  ancora. 

PRINCIPIATORE.  Che  principia,  Comin- 
cia (ore,  Fondatore.  Latin,  auctor , inceptor. 
Gr.  amo?.  Mor.  S.  Grog.  I Duchi  dalla  par- 
te avversa  sono  i principiatori  degli  errori.  Lib. 
Viagg.  Egli  fue  principiatore  e cominciatore  di 
fare  adorare  gl’  idoli.  Frane.  Sacch.  Op.  dio. 
1.37.  Quattro  furono  li  principiatori  degli  ordi- 
ni, e da  tutti  quelli  i frali  e monachi  e mona- 
che sono  discesi.  E appresso:  San  Domenico 
non  fu  principiatore  d’ ordine.  E rim.  4a.  Mo- 
rendo il  re  Pipin  nel  gran  guadagno,  Pnncipia- 
lor  de*  suoi  con  rcal  chioma.  ( Qui  vale  primo, 
primiero.) 

• PRINCIPINO.  Siisi,  masc.  Diminutivo  ili 
Principe.  Il  piccolo  principe,  Principe  bam- 
bino o giovanetto,  detto  così  per  tenerezza 
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e per  affetto.  Gigli,  Reg.  Ling.  Tose.  Leti, 
dedic.  (A) 

PRINCIPIO.  Quello  che  produce  qualche 
effetto  distinto  da  sè,  ed  esso , come  tale , 
non  viene  considerato  prodotto  da  altri.  Lat. 
principium.  Gr.  ctpyfì.  Petr.  som.  3©5.  Donna, 
che  lieta  col  principio  nostro  Ti  stai,  come  tua 
vita  alma  richiede,  ec.  Pass.  ao5.  Sì  puote  con- 
siderare la  superbia  in  quanto  ella  ha  una  ge- 
nerale influenza  in  tutti  i vizii,  de*  quali  ella  à 
originale  principio  e cagione.  Bocc.nov.  5i,  ao. 
Rageuarda  alquanto  a*  principi!  delle  cose. 

J.  I.  Per  Cominciamento  d’ alcuna  cosa. 
Latin,  ex ordium,  initium.  Grec.  afyfi.  Amm. 
Ani.  5.  5.  ».  Veramente  a qualunque 'bene  eoi 
intendiamo,  non  doverne  indugiare  a comincia- 
re, perocché  ’l  principio  è grande  parte  della 
cosa . Bocc.  Introd.  1 . La  presente  opera , al 
vostro  judicio,  avrà  grave  e nojoso  principio.  E 
5.  Quasi  nel  principio  della  primavera  dell’anno 
predetto  orribilmente  cominciò  i suoi  dolorosi 
effetti,  ed  in  miracolosa  maniera,  a dimostrare. 
E 54.  Trovarono  Parmcno  studiosamente  aver 
dato  principio  ai  suo  oficio.  E g.  1./.  5.  Con- 
ciossiacosaché dal  principio  del  mondo  gli  uo- 
mini siano  stati  da  diversi  casi  della  fortuna  me- 
nati . E nov.  69.  1 6.  Alti  principii  ha  dati  la 
donna  a’  miei  felici  amori.  Petr.  son.  5g.  8’ al 
principio  risponde  il  fine  c *1  mezzo  Del  quar- 
todecim’anno,  ch’io  sospiro,  E 139.  O invidia, 
nemica  di  virtute  , Ch’  a’  be’  priacipii  volentier 
contrasti.  E cans.  18.  a.  Principio  ael  mìo  dol- 
ce stato  rio ..  Dant.  Purg.  1 4.  Cbé  dal  princi- 
pio suo,  dov’  c si  pregno  L’alpestro  monte,  ec. 

$.  II.  Per  Primo  fondamento  d’ alcuna 
scienza,  o d'altra  facoltà.  Cas.  lett.  67.  An- 
cora se’  tu  a tempo  di  farti  dotto  con  facilità , 
avendo  e principii  e maestro  c ozio  c ingegno 
che  bastano  a farlo.  E qS.  Voi  avente  nella 
Politica  d’ Aristotile  la  vostra  questione  decisa 
per  i suoi  principii. 

• 5-  III.  Per  Autore,  Inventore.  Frane. 
Sacch.  nov.  98.  Metti  questa  cappellina  in  bu- 
calo, ch’io  la  vorrò  rendere  al  Benci,  che  deb- 
bo essere  stalo  il  principio  di  tutto  questo  fallo. 

i (Terrnz.  hujus  rei  est  caput.)  (V) 

• TRINCI  PO  NE.  Sust.  masc.  Foce  dell'uso 
e bassa.  Accrescit.  di  Principe.  (A) 

• PRINCIPOTTO . Sust.  masc.  Foce  del- 
V uso.  Principe  di  piccolo  Stato.  (A) 

* PRINCI PUCCIO.  Sust.  masc.  Dimin.  di 
Principe.  Fag.  Com.  (A) 

• P RIOR  A L E.  Di  priore.  Attenente  a prio- 
rìa. Magai.  Lett.  Una  raccolta  di  diverso  scrit- 
ture antiche, che  si  conserva  nel  Pastoforio  del- 
la chiesa  priorato  di  Quarate.  (A) 

PRIORA TICO.  F A.  Magistrato  de’  prio- 
ri, che  era  il  supremo  nella  Repubblica  fio- 
rentina. G.  F.  9.  77. 1.  L’altra,  che  segnoreg- 
giava  la  città  nel  prioratico  ec.,  volentieri  l’areo- 
hono  conlastato. 

PRIORATO.  Prioratico.  G.  F.  6.  55.  5. 
Ci  trovammo  con  lui  in  compagnia  allo  uficio 
del  priorato.  E 8.  »a.  1.  Avendo  in  sul  priora- 
li  lo  loro  amici , si  procacciar©  di  romper  gli  or- 
dini del  popolo.  Cronichett.  d' Amar,  a 19.  Es- 
H fendo  ec.  il  priorato  di  due  mesi  occorrenti. 
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* $.  I.  Per  lo  Tempo  dell*  ufficio  d*  un 
priore.  Cron.  Morell.  378.  E se  non  puoi  al 
tempo  d’ un  priorato  , aspettane  tanti , ti  venga 
fatto;  cbè  aono  cose,  che  chi  dura  di  seguirle, 
vengono  una  volta  fatte.  (A) 

§.11.  Per  Titolo  di  priorìa  e di  dignità 
ecclesiastica  o cavalleresca . Maestrusz.  1. 
34.  Che  sarà , se  V abbate  sa  in  confessione  il 

ficcato  d’alcuno  priore  sottoposto  a lui,  del  qna- 
e peccato  il  priorato  è la  cagione? 

PRIORE.  Colui  eh’ è nelr  uficio  del  prio- 
ratico . G.  V.  7.  79.  ».  Negli  aoni  di  Cristo 
io 81  ee.  criossi  e fece  nuovo  uficio  e signoria 
a govemamento  deDa  detta  città  di  Firenze,  i 
quali  si  chiamarono  Priori  dell'arti;  il  qual  no- 
me di  priori  dell’arti  viene  a dire  i primi  eletti 
sopra  gli  altri.  E 8.  1.  3.  Ordinare  che , oltre 
al  novero  de*  sei  priori,  i quali  governavano  la 
città,  fosse  un  gonfaloniere  di  giustizia  di  sesto 
in  sesto.  Lab.  3i3.  Forse  t’avrebbe  potuto  far 
de’  priori,  che  oggi  cotanto  da’ tuoi  cittadini  si 
•lisidera?  Cron.  Peli  143.  Il  detto  Duca  fue 
fatto  signore  di  Firenze  a sua  vita,  e fue  messo 
in  sul  palagio  de'  priori , e cacciatone  fuori  ì 
priori  Rim.  Ant.  Bell.  man.  Ant.  Pucc.  »8a. 
Firenze  governa  oggi  sua  grandizia  Per  otto  po- 
polati, che  son  priori,  Ed  un  gonfalonicr  della 
giustizia. 

§.  Per  Colui  che  gode  il  priorato,  nel 
signific.  del  $.11.  Bocc.  nov.  1.  34.  Il  santo 
frate  fu  insieme  col  prior  del  luogo;  e fatto  so- 
nare a capitolo,  «Ili  frati  raunati  in  quello  mo- 
strò ec.  Pass.  95.  Amenduc,  l’abate  e’I  priore, 
contarono  quello  ch’era  intervenuto  allo  srolajo. 
Pecor.  Introd.  Egli  ebbe  in  Romagna  nella  cit- 
tà di  Forlì  un  munislero , dove  era  una  priora 
con  più  suore.  E appresso  : Era  di  tanto  one- 
sta cd  angelica  vita,  che  la  priora  e l’altre  suo- 
re le  portavano  singolarissimo  amore  e riveren- 
za. Borgh.  Vi esc . Fior.  409.  Quando  si  accet- 
tasse che  il  nome  di  priore  succedesse  col  tempo 
in  vece  di  quel  primo  ec.  E appresso  : Ma  cne 
«1  sicuro  avessero  intorno  all’anno  ia5o  cano- 
nici, il  capo  de’  quali  si  diceva  priore,  ec. 

♦PRIORE.  Add.  Primo,  Migliore.  Agn. 
Pand.  16.  I più  lodati  ed  i priori  esercizii  so- 
no quelli,  ne'  quali  la  fortuna  non  ha  licenzia. 
E a3.  Chi  si  mette  a voler  sedere  ne’ priori  ma- 
gistrati ec.,  costui  è da  essere  lodato.  (V) 

♦ PRIORESSA.  V erbai,  femm.  di  Priore. 
Priora.  Batiagl.  Ann.  1679.  j5.  (Derg) 
PRIORÌA . Chiesa  che  ha  cura  d'anime, 
ed  è di  mezzana  dignità  tra  la  parrocchia 
e la  pie\’e . Bocc.  nov.  93.  i5.  Gli  donò  una 
gran  prioria  di  quelle  dello  spedale  , di  quello 
avendol  fatto  far  cavaliere. 

PRIORISTA.  Libro  dove  sono  scritti  i prio- 
ri. Buon.  Tane.  4. 6.  E sai  ch’Amor  non  la  guar- 
da al  casato,  Nè  fa  provarne,  o legge  prioristi. 
E Fier.  3.  3.  17.  Questo  Scotto  vuol  fare  un 
priorista.  Dep.  Dream.  i38.  E chi  non  ha  ben 
saputo  questo  nostro  uso  e proprietà,  ha  ripie- 
no il  priorista  di  errori , e vi  si  veggono  assai 
aearobiamrnti  di  nomi,  e mescolanze  di  famiglie. 

PRIORITÀ,  ed  all'antica  PRIORITÀ I)F.  e 
PHIORITATE.  Astratto  di  Primo.  L'essere 
il  primo.  Bui.  Par.  6. 1.  L’uno  volca  vincere 
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per  ta  priorità  del  tempo,  e l’altro  per  la  mag- 
giorìa  del  numero.  E altrove : Sicché  non  si 
può  dar  nè  priorità,  nè  posterità. 

PRISCAMENTE.  Avverbio.  Anticamente. 
Lai.  nnlifjuitus,  olim.  Grcc.  ndXou,  ncd.auS;. 
Fr.  Giord.  Pred . R.  Conforme  si  costumava 
priscamente  nella  Chiesa. 

PRISCO.  V-  L.  Add.  Della  prima  età.  An- 
tico. Lai.  priscus.  Gr.  iroOiato?.  Pelr.  son.  3a. 
1’  farò  forse  un  mio  lavor  sì  doppio,  Tra  Io  stil 
de’  moderni  e ’l  sermon  prisco,  ec.  Toc.  Dar. 
Ann.  4.  87.  Era  proprio  di  Tiberio  con  somi- 
glianti parole  prische  ricoprire  le  malvagità  sue 
nuove. 

PRISMA.  Termine  geometrico,  0 vale  Fi- 
gura solida  contenuta  da  piani,  de'  quali  i 
due  opposti  son  simili , eguali  e parali  eli,  e 
gli  altri  parallelogrammi.  Lat.  prisma.  Gr. 
irpicpa.  Gal.  Dia!,  nuov.  scienz.  167.  Segando 
il  prisma  secondo  la  linea  parabolica,  se  ne  ca- 
va la  terza  porte.  E Gali.  aog.  L’abbassamento 
dell’acqua  all’alzamento  del  prisma  avrà  la  me- 
desima proporzione , che  l’ una  delle  basi  del 
prisma  alla  superficie  dell’acqua  circonfusa.  Viv. 
Prop.  8.  Dato  il  peso  massimo  retto  dal  mezzo 
d*  un  cilindro , c prisma , dove  la  resistenza  c 
minima,  ec. 

*$.  Prisma  si  dice  anche  comunemente 
da'  Filosofi  ad  uno  strumento  triangolare 
di  vetro  o di  cristallo,  che  si  usa  negli  espe- 
rimenti intorno  aUe  proprietà  della  luce  e 
de' colori.  (A) 

♦ PRISMATICO.  Term.  de'  Fisici.  Appar- 
tenente a prisma.  (A) 

• PRISMETTO.  Dim.  di  Prisma.  Piccolo 
prisma.  Gal.  Op.  Astr.  pag.  480.  Piglisi  una 
piccola  verghelta  in  figura  di  prisma  triangolare 
ec.  Preparisi  dunque  colai  prometto,  e di  esso 
se  ne  ingombri  ec.  (A) 

PRISTINAMENTE.  Awerb.  Primieramen- 
te, Di  prima . Latin,  primum , primi tus . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Ma  tornano  poi  alli  costumi 
pristinamente  praticati. 

PRISTINO.  V.  L.  Addiett.  Di  prima,  Pri- 
miero. Lai.  prisìinus.  Gr.  iroXató?.  Bocc.  nov. 
17.  55.  Se  vedi  ec.  di  potermi  in  alcun  modo 
nel  mio  pristino  stato  ritornare  , priegoti  l’ ado- 
peri. Teseid.  9.  58.  Però  vi  prego  quanto  pos- 
so ec.,  Che  l’abito,  che  avete  pien  di  guai  Ve- 
stito per  dolor,  cacciate  via, E nel  pristino  stato 
ritorniate.  Cr.  9.  19. 3.  Non  mangi  (il  cavallo ), 
nè  bea,  nè  dimori  al  sole  insino  a tanto  che  al 
pristino  stato  non  è ridotto.  Dial.  S.  Greg.V n 
calice  rotto  restituì  alla  pristina  integritade. 

* PRITANEO  . Lttogo  in  Atene , dove  gli 
uomini  benemeriti  della  Bepubbh'ca  si  ali- 
mentavano a pubbliche  spese.  Latin.  Pryla - 
neum.  Gal.  Sist.  48.  Si  deve  destrugger  quel- 
l'esito, quel  Pritaneo,  dove  tanto  agiatamente  si 
ricoverano  tanti  studiosi?  (Qui figuratamente.) 
Bem . rim.  1 . 88.  Voi  siete  quel  famoso  Prita- 
neo, Dove  teneva  in  grasso  i suoi  baroni  II  po- 
pol  che  discese  da  Teseo.  (Qui  in  senso  scher- 
zoso.) (N.  S.) 

PRIVAGIONE.  Men  usato  che  Privazio- 
ne. Lat.  privatio.  Gr.  cTaprjotf.  G.  V.q.ì-jS.  i. 
Per  cagione  del  procesio  e scomunica  e priva- 
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gione  che  papa  Giovanni  avea fallo  conlro  a lui. 
Pass.  188.  Dove  ai  dimostra,  come  al  peccato 
concorre  una  nrivagione  di  quello  che  diritta 
al  fioe,  cioè  alla  beatitudine. 

PRIVAMENTO.  Privazione . Lat.  privatìo. 
Gr.  cxàpTjoi; . Lib.  Amor,  Non  per  disidcrio 
d’ amarla,  ue  di  voler  lasciarla,  prima  dee  esser 
punito  di  privamento  d'amore.  Coll.  SS.  Pad. 
La  nudità  c ’l  privamente  di  tutte  le  ricchezze 
non  sono  perfezione, ma  strumento  di  perfezio- 
ne. Bui.  Purg.  7.  1.  Poiché  Virgilio  ebbe  ma- 
nifestato la  cagione  del  suo  privamente  della 
beatitudine,  ec.  F appresso:  Mentrechè  hanno 
il  giorno  ec. , possouo  montare  ec.  ; ma  essen- 
do notte , che  significa  prìvamento  della  grazia 
di  Dio,  si  può  scendere. 

* PRIVANTE.  Che  priva.  Mazz.  Dif  Dani. 
Introd.  (Berg) 

PRIVARE.  Far  rimaner  senza.  Dispoglia- 
re. Lat.  privare,  spoliare,  adimere.  Gr.  orr 
pùv . Bocc.  Introd.'  4.  Quelle  d’ irmumerahile 
quantità  di  viventi  avendo  private.  Ecanz.x.  a. 
Nè  accidente  nuovo,  o peusier  vecchio  Mi  può 
privar  di  sì  caro  diletto.  Dani.  Purg.  5.  L Au- 
gii di  Dio  mi  prese,  e quel  d’ Inferno  Gridava: 
o tu  dal  ciel , perche  mi  privi  ? £ 53.  Forse 
maggior  cura,  Che  spesse  volte  la  memoria  pri- 
va , Fallo  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura . 
Petr.  son.  99.  Amor  mi  strugge  ’l  cor,  fortuna 
il  priva  D’ogni  conforto. 

PRIVATA.  Susi.  Fogna,  Luogo  dove  si 
gettano  le  immondizie.  Lai.  cloaca.  Gr.  afs- 
Pii.  SS.  Pad.  Facendosi  beffe  delle  sue 
parole , il  si  pure  strascinava  dietro  su  per  la 
piazza,  e poi  lo  gittò  in  una  privata.  Fr.  Jac. 
T.  1.  16.  5.  La  prigione  che  m’è  data,  Una 
cosa  sotterrala,  Vi  riesce  una  privata. 

PRIVATAMENTE.  Awerb.  In  privato,  In 
particolare.  Lat.  privatim.  Gr.  lòia.  Mor.  S. 
Greg.  Le  dicono  a ciascuno  privatamente,  qua- 
si con  silenzio.  Seni.  Stor.  6.  a 34.  Facendogli 
giurare  privatamente  di  eseguire  l’uficio  con  cu- 
ra e con  fedeltà. 

5.  Talora  vede  Da  uom  privalo , cioè 
Senza  tener  grado  di  signóre . G.  P.  8.  5. 
4-  E privatamente  nella  rocca  di  Piumone  in 
Campagna  il  fece  tenere  in  cortese  prigione.  E 
cap.  19.  7.  Il  Conte,  vedendo  ritenuta  sua  figliuo- 
la, c sé  dal  Re  a leggier  guardia  , si  parti  pri- 
vatamente di  Parigi,  e fuggissi  in  Fiandra.  Bocc. 
FU.  Doni.  a3 1.  Prima  propose  di  lasciare  del 
tutto  ogni  pubblico  ufficio , e viver  seco  priva- 
tamente. 

•PRIVATISSIMO.  Superlativo  di  Privato. 
Borgh.  Orig.  Fir.  ia3.  Cose  minute  e priva- 
tissime. (V) 

PRIVATIVAMENTE.  Avverbio.  Con  priva- 
zione, A esclusione.  Latin,  privative,  Esp. 
Sabn.  Lo  affermarono  di  lui , e ne  parlarono 
privativamente  di  tutti  gli  altri. 

PRIVATIVO.  Add.  Che  priva.  Lat.  privati- 
vus.  Gr.  oreprjTixó;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Di- 
letti mondimi,  e privativi  del  vero  bene.  Pareli. 
Lez.  403.  Le  cagioni  di  colale  frigidità  ec.  sono 
due  : una  privativa,  e l’altra  positiva. 

PRIVATO.  Sust.  Luogo  dove  si  depongo- 
no gli  escrementi,  che  per  altro  nome  lo 
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diciamo  Agiamento,  Cesso,  e Luogo  comu- 
ne; forse  così  dello  dall’ esser  posto  in  par- 
te men  pubblica,  e più  nascosta  che  sia  pos- 
sibile. Lat.  latrina.  Gr.  xoffppv.  Mirac.  Alad. 
M.  Comandarono  che  fosse  gittato  in  un  priva- 
to, acciocché  vi  affogasse  iv' entro.  Dant.  Inf. 

1 8.  Quivi  venimmo,  e quindi  giù  m i fosso  Vidi 
gente  altulTala  in  uno  sterco  Che  dagli  umaa 
privali  parea  mosso.  Bui.  ivi:  Che  dagli  umaa 
privati  parca  mosso,  cioè  parca  che  discendesse 
dal  mondo,  da’ luoghi  comuni  degli  uomini,  giù 
nella  della  fossa.  Frane.  Sacch.nov.  144.  Egli 
era  meglio  eh'  io  fossi  stato  convolto  in  un  pri- 
valo , se  per  questo  io  doveva  aver  merito  dal 
signore.  Cr.  4.  34.  1.  La  cella  del  vino  a set- 
tentrione la  dobbiamo  avere  opposila  ec. , di 
lungi  da  bagni,  da  stalle,  da- forno,  da  privali , 
da  cisterne  ec. , e da  tutte  cose  di  puzzo , o di 
mal  odore.  Seri.  Pisi.  87.  Siccome  i danari , i 
quali  caggiotiu  nel  privato. 

• J.  Privato  per  Persona  privata.  Ciro. 
Geli.  5.73.  Parliamo  d’un  privato,  che  nou  ub- 
bia a pensare  ad  altri , che  a sé  e alla  famiglia 
sua.  (B) 

•PRIVATO.  Awerbio.  Privatamente.  Gr. 
S.  Gir.  Sa.  Ciò  eh’  io  vi  dico  privato,  sì  lo  dite 
palese.  (V) 

• PRIVATO.  Addirli,  da  Privare.  Privo, 
Mancante,  Che  sia  stato  dispogliato.  Dant. 
Purg.  8-  E vidi  uscir  dell’  allo  c scender  giue 
Du’  Angeli  con  duo  spade  affocate , Tronche  e 
private  delle  punte  sue.  E 16.  Bujo  d'inferno, 
e di  notte  privata  D‘  ogni  pianeta  , sotto  poter 
cielo.  E Con v.  Veramente  ili  questa  nobilissima 
perfezione  molti  sono  privati  per  diverse  cagio- 
ni ec.  (M) 

$.  I.  Privalo.  Contrario  di  Pubblico. 
Lat.  privalus.  Grec.  tiios-  Bocc.  nov.  98.  33. 
Considerando  che  di  me  là  avrete  ottimo  oste, 
ed  utile  e sollicito  c possente  padrone  cosi  nella 
pubbliche  opportunità,  come  nc’ bisogni  privati. 

5.  II.  Persona  privata,  si  dice  qualun- 
que persona , a differenza  del  Sovrano , e 
specialmente  anche  di  chi  non  ha  grado  di 
dignità.  Bocc.  nov.  1.  9.  Per  cui  molte  volle 
c dalle  private  persone  , alle  quali  assai  sovente 
faceva  ingiuria  ec.,  fu  riguardato.  Bui.  Inf.  7$. 
3.  Privilegio,  cioè  autorità  conceduta  da  chi  può, 
e però  si  dice  benifìcio  conceduto  da  principe 
a privata  persona. 

$.  III.  Privalo  per  Nascosto , Riposto. 
Lat.  reconditus,  occultus.  Gr.  xpoirróc,  xptiptoc- 
Tes.  Br.  5.  9.  L’ acque  del  lago  sì  entrano  sot- 
terra, n corrono  chiuse,  e per  fori  privati  den- 
tro dalla  terra  tanto,  ch'elle  appajono  in  Cesa- 
rea. (Cosi  ne  testi  a penna.) 

$.1 V.  Privato  per  Ispeziale,  Particola- 
re. Lat.  peculiaris,  proprius.  Gr.  t'òto; , lòco- 
xnjTo;-  M.  Aldobr.  P.  N.  93.  E spezialmente 
se  la  femmina  è diliberala  d’un  giorno  dinanzi 
aua  privata  malattia . Esp.  Pai.  Nosl . Come 
quando  elle  hanno  le  loro  privale  malattie. 

$.  V.  In  privato,  posto  avverbialmente, 
vale  Privatamente.  Latin,  privatim.  Gr.  cdiqt. 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  4*  Colui  cbe  c'ò  dice  * 
non  ode  le  voci  di  coloro  i quali  pregando  gli 
si  raccomandano  , c i voti  che  per  tutto , cosi 


Digitized  by  G 


P RI 

pobblieamenle,  come  in  privato,  ai  fanno,  alza- 
te le  mani  al  cielo. 

PUIYATORE.  Che  priva.  Filoc.  5.  i53.  Per- 
ciocché egli  c d'onor  privalore,  adducitor  d'af- 
fanni, «lesta tor  di  vizii , ec.  Amet.  6».  Di  ciò 
che  hai  donato,  non  essere  privatore. 

P1UVATRICE.  F erbai,  femm.  Che  priva. 
Lab.  109.  Vedere  adunque  doveri,  amore  es- 
sere una  passione  accecatrice  dell'animo,  disvia- 
trice  dello  ’ngegno,  ingrossatriee,  anzi  privai  ri- 
ce  della  memoria. 

PRIVAZIONE.  Mancanza  d' ima  cosa  in 
soggetto  che  comunemente  è atto  ad  aver- 
la, ed  anche  L’estere  privato.  Lai.  privalio. 
Gr.  ctì-ij  oi  ;.  G.  F.  6.  a ti.  3.  Considerando  la 
verità  del  processo , e dell'  opere  di  Federigo 
fatte  contro  alla  Chiesa  ec. , egli  fu  colpevole, 
« degno  della  privazione  per  le  ragioni  dette 
nel  detto  processo,  e poi  per  l'operc  commes- 
se per  lui  appresso  la  sua  privazione.  E io. 
70.  7.  Che  nullo  ec.  gli  dovesse  dare  ajulo,  con- 
siglio o favore,  nè  averlo,  nè  tenerlo  per  Papa, 
in  pena  di  privazione  d’ogtii  degnila.  Pass. 
189.  La  morte  è privazione  di  vita.  Dan/.  Coiiv. 
1.34.  Perocché  essa  è beatitudine  dello  ’ntellet- 
to,  la  sua  privazione  è amarissima,  e piena  d'ogni 
tristizia.  Teol.  Misi.  Allora  sì  spougonu  le  pa- 
role per  la  privazion  dell’amore.  Coll.  SS.  Pad. 
All.  Star  remoti  in  solitudine,  e seguitare  in  tal 
modo  la  privazion  di  tutte  le  ricchezze.  Com. 
Inf.  3.  Onde  è da  sapere,  che  l’anima  che  è in 
privazione  d' Iddio,  perocché  in  Dio  è obhiello 
dello  ’ntelletto,  ec.  Sagg.  nat.  esp.  139.  Altro 
non  fosse  il  freddo , che  una  total  privazione  e 
discacciamento  del  caldo. 

PRIVIGNO.  V.  L.  Figliastro.  Latin,  privi- 
gnus.  Gr.  icpóvovog.  Dittam.  a.  5.  Il  gener  suo 
c privigno  Tiberio. 

PRIVILEGI  ANTE.  Che  privilegia.  Borgh. 
Mon.  i36.  Comecché  Patio  stesso  del  privilc- 
giare  non  sol  paja  in  prima  vista  portar  seco 
maggioranza  e dignità  dei  privilegiante,  ma  pro- 
prio dominio,  cc. 

PRIVILEGIARE,  che  gli  antichi  dissero  an- 
che BRIVILEGI  ARE.  Far  particolar grazia  0 
esenzione  a luogo  0 a persona.  Latin,  alicui 
privilegium  dare.,  immunem  reddere.  Gr.  irsc- 
v-.^uav  ScJdvcu  T*vt.  But.  Purg.  8.  a.  Privile- 
giare è dare  di  grazia,  c così  si  dee  intendere. 
G.  V.  4.  1.  5.  Questo  Otto  primo  privilegiò  i 
Lucchesi, che  potessero  battere  moneta  d’oro  e 
d’arienlo.  Dant.  Purg.  8.  Uso  e natura  s)  la 
privilegia.  Petr.  son.  46.  Nè  poeta  ne  colga 
mai,  nè  Giove  La  privilegi,  ed  al  Sol  venga 
in  ira. 

Per  Dare  in  feudo , investire.  Latin. 
dominium  i radere . Grec.  xópcov  xo&wravctt. 
Cron.  Veli.  ia3.  Alcuni  dissono  ch’e’Pavea 
privilegiate  a messer  Bernabò.  E altrove : Pri- 
vilegiandoci le  terre  altra  volta  privilegiate , e 
quelle  poi  abbiamo  acquistate.  G.  F.  7.  101.  a. 
Andonne  a Nerhonn  per  passare  in  Catalogna, 
per  prendere  il  reame  d'Aragona,  onde  Carlo , 
suo  secondo  figliuolo,  era  privilegiato  dalla  Chie- 
sa di  Roma . Stor.  Pisi.  5a.  Lo  Impcradore 
privilegiò  Pietrasanla  ec.  a messer  Sicnone  Fi- 
lippi della  famiglia  de’  Reali  di  Pistoja. 

Voi.  V. 
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PRIVILEGIATISSIMO.  Superi,  di  privile- 
gioia.  Ved.  alla  voce  CURATELLA,  $.  II. 

« PRIVI LEG  IATI VO.  Alto  a conferire  pri- 
vilegio. De  Lue.  Doti.  V olg.  3.  5.  a.  (Berg) 

PRIVILEGIATO  , che  dagli  antichi  autori 
fu  talora  detto  anche  BR1VI  LEG  IATO.  Add. 
da  Privilegiare.  Che  ha  privilegio.  Lai.  pri- 
vilegi arius,  privilegio  priedilus , Bud.  Grec. 
irpcvopiav  àyttv , Luctan.  M.  V.  9.  58.  Poco 
è da  pregiare  per  onestà  di  fama , che  uno  sia 
colle  usate  solcnnitadi  ne’  luoghi  dove  sono  li 
studii  generali  delle  scienze  privilegiate  dalla 
autorità  del  santo  Padre  e dello  Imperio  di  Roma, 
pubblicamente  scolajo  maestrato . Lib.  Amor. 
Avvegnadiochè  questo  ne’  maschi  si  soslegna 
per  uso  e per  privilegiala  natura.  Bem.  Ori.  a. 

8.  57.  Tu,  sopra  gli  altri  privilegialo,  In  que- 
sto luogo  se’  venuto  arraatoi  Buon.  Fier.  3.  4* 

4.  Questo  è un  trattalo  Nuovo  del  testamento 
militare,  Tanto  privilegiato.  E 5.  3.  8.  Essi  di 
fatto  Con  quell'  autorità  privilegiata  Data  loro 
ab  antico , c già  prescritta  ec. , Convocaro  il 
consiglio. 

P1UVILF.GIO , che  gli  antichi  dissero  an- 
che BRIVILKGIO.  Grazia  o Esenzione  fatta 
a luogo  o a persona.  Lat.  privilegium.  Grec. 
xpovo/xta.  Dant.  Purg.  *6.  Or  se  tu  hai  si  am- 
pio privilegio,  Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chio- 
stro ec. , Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro. 
But.  ivi : Li  privilegi  sono  certezza  e prova 
delle  grazie  e delle  autoritadi  concedute  da’ si- 
gnori a’  loro  minori,  e però  si  può  poner  lo  pri- 
vilegio per  la  grazia.  Dant.  Par.  iG.  Da  esso 
ebbe  milizia  e privilegio.  E 37.  Nè  ch’io  fossi 
figura  di  sigillo  A’ privilegi  venduti  e mendaci. 
But.  Inf.  nò.  z.  Privilegio,  cioè  autorità  conce- 
duta da  chi  può,  e pero  si  dice  benifìcio  con- 
ceduto da  principe  a privata  persona.  E Purg. 

3.  a.  Privilegio  è privata  legge,  cosa  data  siogu- 
larmente  ad  uno,  o a più,  di  grazia.  Bocc.  nov. 

89.  i.Niuno  altro,  che  la  Rema,  volendo  il  pri- 
vilegio servare  a Dioneo,  restava  a dover  novel- 
lare . G.  F.  1 o.  75.  a.  Dando  larghi  privilegi 
con  falsa  bolla  e per  moneta.  Cavale.  Fruii, 
ling.  1 privilegi  di  pochi  non  fanno  legge  co- 
mune. Petr.  son.  i3.  Ma  rispondenti  Amor:  non 
ti  rimembra  Che  questi»  è privilegio  degli  aman- 
ti, Sciolti  da  tutte  qualitadi  umane  ? 

PRIVO.  Addirti.  Mancante,  Che  sia  stato 
dispogliato , Privalo.  Latin,  expers , cassus. 

Gr.  «polpo z.Dant.  Pam.  Maraviglia  sarebbe 
in  te, se  privo  D'impedimento  giù  ti  fossi  assi- 
so. Petr.  son.  Gl.  Iti  alcun  marmo,  ove  di  spirto 
priva  Sia  la  carne.  E i58.  Alcun  d’acqua  o di 
foco  il  gusto  e ’l  tatto  Acquetan,  cose  d’ogni 
dolzor  prive.  Sagg.  nat.  esp.  s3i.  Le  tavole 
son  così  deboli  e fiacche  in  attrarre,  che  talora 
pajono  prive  di  virtù. 

PRIZZATO.  Add.  Brizzolato , Asperso  di 
macchie.  Latin,  maculosus.  Gr.  xaToorixro;. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  9.3.  Come  smeraldo 
uasi  è verde  suo  colore,  benché  eli* è prizzata 
i sanguigno. 

PRO.  Susl.  Giovamento,  Utilità.  Lat.  com- 
modum,  ulilitas.  Grec.  ovrjoif.  Bocc.  « 

nov.  79.  35.  Voi  fareste  danno  a voi,  senza  fare 
a noi  prò  veruno.  E nov.  93.  i3.  Il  domandò, 
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tome  i bagni  fatto  gli  avesser  prò.  Esp.  Pai. 
Nost.  Nudrisce  i suoi  figliuoli,  e fa  loro  prò. 
Dani.  lnfi.  c.  9.  Al  mondo  non  Tur  mai  perso- 
ne ratte  A far  lur  prò , ed  a fuggir  lor  danno  , 
Corri' io  ec.  Purg.  5a.  Però  in  prò  del  mondo, 
che  mal  vive,  Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e quel 
che  vedi,  Ritornalo  di  là,  fa  che  tu  scrive.  Petr. 
son.  117.  Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne 
face  Di  state  un  ghiaccio,  un  fuoco  quando  ver- 
na?  Amm.  Ant.y.  5.  6.  Suole  fare  più  prò,  se 
tu  abbi  pochi  detti  di  sapienxia  in  pronto  ed  in 
uso,  che  non  fa  se  tu  bai  apparato  molte  cose, 
e non  I1  abbi  a mano. 

* §.  I.  Pro  per  Profitto.  K A.  Kit.  S. 
Gìo.  Giiaìb.  ar).V  E istando,  e facendo  prò  nck 
la  santa  religione,  ec.  (V) 

II.  In  prò  e in  contro,  ovvero  Pro  e 
contro , o simili,  vogliono  In  utilità  e in 
danno,  In  favore  e in  disfavore.  Lai.  prò  et 
contro.  Gr.  avvi  xaì  userà.  G.  K.  11.  a.  i3. 
Iddio  permise  quando  in  prò  e quando  in  con- 
tro al  suo  popolo.  Bocc.  Kit.  Dant.  144.  Quat- 
tordici questioni  da  diversi  valenti  uomini , e di 
diverse  materie,  cogli  loro  argomenti  prò  e con- 
tri! fatti  dagli  opponenti , senza  mettere  tempo 
in  mezzo,  raccolse.  Frane.  Barò.  r»4-  t.  Non 
dico  che  tu  taccia,  Se  ragion  mostri  dime  prò 
e contra. 

$.  III.  Buon  prò  ti  fiaccia,  e simili , si 
dicono  per  augurare  altrui  bene,  rallegran- 
dosi di  qualche  sua  felicità.  Lai.  prosit.  Ked. 
Flos.  91.  Fir.  As.  5n3.  Cotal  fu  il  romorc  di 
tulli  quei  che  erano  nella  scala  a gridare  : buon 
prò  ti  faccia,  buon  prò  ti  faccia.  Ambr.  Furt. 
5.  14.  Quando  piace  al  mio  figliuolo,  ed  a voi 
mio  amicissimo,  ne  son  contento , e buon  prò 
ci  faccia.  E Cof.  a.  3.  Orbe,  battisi  A dir  : buon 
prò  ti  faccia?  Burch.  1.60. Pro  mi  faccia,  alla 
Wba  di  chi  perde.  Malm.  3.  61.  Col  fine  e 
saldo  d’un  buon  prò  vi  faccia,  Ha  dato  un  fre- 
go  a tutti  i debitori. 

$.  IV.  Dare  il  buon  prò.  Ped.  DARE. 

* 5.  V.  Recare  a prò.  Bemb.  Star.  9.  ia8. 
Aspettando  il  fine  di  quella  pruova,  con  animo, 
se  ella  dalli  Spagnooli  a prò  si  recava , di  en- 
trare iucontancnte  nella  città. {//  Lai.  dice:  si 
negotium  ab  Hispanis  perficerctur.)  (V) 

*5-  VI.  Tornare  prò , vale  Essere  utile. 
Sega.  Mann.  Febbr . *6.  4.  Sono  contenti,  co- 
me Acab,  di  una  vigna  cosi  spallata,  che  tor- 
nava prò  di  spiantarla  per  farne  un  orto.  (V) 

PRO.  Adii  Paloroso.  Lat.  slrenuus.  Grec. 
aty r]vtto.  Bocc.  nov . 17.  ufi.  Al  Duca  d’Alene, 
giovane  c bello,  e prò  della  persona,  amico  e 
parante  del  Preme,  venne  disidero  di  vederla. 
E nov.  30.  19.  Io  so  che  voi  siete  divenuto  un 
prò  cavaliere,  posciachè  io  non  vi  vidi.  Ditlam. 
».  i5.  Pro  fu^  nè  mai  ai  suoi  servi  a’ infinse. 
Din.  Comp.  3.  77.  Trovarono  uno,  che  in  cor- 
te era  assai  dimorato , uomo  savio  e di  nobile 
sangue  , giusto  e famoso  , di  gran  lealtà , prò 
d'arme,  e di  nobile  schiatta.  Esp.  Pai.  Nost. 
Cioè  a dire,  che  tu  sic  prò  e vigoroso  e forte, 
e possente  a ben  fare. 

PROAVO.  P.  L.  Bisavolo.  Latin,  proavus. 
Or.  z»xainto(.  Guicc.  Stor.  1.  60.  Sarei  sialo 
te  pio  presto  limile  ad  Alfonso  vecchio  mio 
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proavo,  che  a Ferdinando.  E 8.  568.  S'arren- 
derono Asola  ec.  a Giovanfrancesco  da  Gonza- 
ga suo  proavo. 

* PROAVOLO.  Bisavolo,  Padre  dell’avo- 
lo. Bemb.  Stor.  1.  a.  Il  cui  proavolo  M.  Fe- 
derigo , come  si  conveniva  al  singolare  e gran- 
de amor  suo  verso  la  Repubblica,  fu  da  lei  or- 
nato della  cittadinanza  e del  consiglio,  e nobile 
Vinizian  fatto.  (A) 

PROBABILE.  Add.  Da  potersi  provar*;  e 
si  usa  anche  per  Molto  verisimile.  Lat  .pro- 
babili. Gr.  ir&ayÒ£.  tìuid.  G.  Per  sè  mede- 
sima prendesse  argomento  di  probabile  scusa. 
Coll.  SS.  Pad.  Con  probabile  principio  tanto 
più  gravemente  curiamo  di  commuoverci  a mi- 
glior fine  per  ispirilual  fervore.  Antm.  Ant.m. 
a.  7.  Perciocché  allora  la  cosa  entra  nell'animo 
degli  uditori,  quando  dinanzi  è entrala  la  pro- 
babile scspeecione. 

* PROBA  B1  LIO  RE . Termine  de’  Teologi. 
Che  è più  probabile.  (A) 

* PROBABILIORISMO.  Term.  de  Teologi. 
Determinazione  o Professione  di  appigliar- 
si all’opinione  più  probabile.  (A) 

* PROBA  B1LI0RJSTA.  Term.  de * Teologi. 
Colui  che  pretende  che  si  debbano  seguita- 
re le  opinioni  più  probabili.  Lami  Menìpp. 
Senza  aver  riguardo  alle  più  probabili,  a cui 
s'attengono  i prob a bi boristi.  (A) 

* PROBÀBILI  OR  ITÀ  .Astratto  di  Proba - 
biiiore.  Grado  superiore  di  probabilità,  se- 
condo quello  che  si  suppone.  Sagg.  Sappi. 
Concino.  (Berg) 

* PROBABILISMO.  Sust.  masc.  Term.  dei 
Teologi.  Determinazione  e Professione  di 
appigliarsi  alt  opinione  probabile.  (A) 

P RO BA  B I L ISSI  MA  MENTE.  Superi,  di  Pro- 
babilmente. Red.  Ins.  90.  Questa  esperienza 
pare  che  probabilissimamente  dovesse  riuscire. 
Gal.  1 Sisi.  *58.  Probabiiissimamenle  può  esse- 
re che  il  movimento  che  fa  la  parte  della  terra 
separata , mentre  si  riconduce  al  suo  tutto  , sia 
esso  ancora  circolare. 

PROBABILISSIMO.  Superi,  di  Probabile. 
Latin,  maxime  probabili s.  Gr.  «tàa»wTaTo«. 
Red.  Oss.an.  181.  In  alcuni,  ancorché  sia  pro- 
babilissimo e certissimo  cb'ei  vi  sia,  io  molte 
volte  non  bo  sapulo  rinvenirlo. 

* PROBABILISTA.  Sust.  masc.  Term.  dei 
Teologi.  Colui  che  pretende  che  si  debbano 
seguire  le  opinioni  probabili.  (A) 

* PROBABILISTICO.  Attinente  a I Proba- 
bilista. Sagg.  Suppl.  Concino.  (Berg) 

PROBABILITÀ,  edall’ant.  PROBA  BIL1TA- 
DE  e PROBABILITÀ  TE.  Astratto  di  Proba- 
bile. Lat.  probabililas . Gr.  iri&fltvor»];.  Reti. 
Oss.  an.  is5.  Si  cammina  per  lo  più  anco  ne’ 
libri  de' medici  al  barlume  delle  confetture  e 
delle  apparenti  probabilità.  Gal.  Sist.  160.  Vo- 
lesse Dio  che  tutte  le  dimostrazioni  de*  filosofi 
aviMcr  la  metà  «Idia  probabilità  di  questa  ! 

PROBABILMENTE.  Avverb.  In  modo  pro- 
babile. Lai.  probabiliter.  Gr.  incavi»;.  Guid. 
G.  Quale  è quelli  che  probabilmente  possa  pen- 
sare che  non  possiamo  esser  confusi . Com. 
Purg.  8.  Probabilmente,  e secondo  che  suona 
per  li  detti  de’  santi.  Maestruzz.  1.  53.  A que- 
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alo  è tenuto , se  V uomo  è d’  «guato  condizione 
con  lei  i imperocché  s’ celi  è di  molto  migliore 
condizione,  ovvero  se  altro  segno  evidente  e 
chiaro  d’ inganno  apparisce , puossi  probabil- 
mente presumere  che  la  sposa  non  fu  inganna- 
ta, ma  mostrò  e infinsesi  d’essere  ingannata. 
Sagg.  nal.  esp.  44.  Onde  pare  che  possa  pro- 
babilmente credersi , il  vano  ec.  rimaner  tutto 
occupato  dall’aria  dilatatasi. 

* PRO  BATIC  A.  A del  Terni,  della  Storia 
sacra.  La  Piscina  probatica  era  quel  l/agno 
mentovato  nella  sacra  Scrittura , nel  quale 
si  mondavano  le  pecore  destinate  al  sacri - 
fido,  e nel  quale  anche  bagnavansi  gli  uo- 
mini iti  fermi,  per  curarsi  della  loro  infer- 
mità. (A) 

* P ROSATISSIMO.  Lo  stesso  che  Prova- 
tissimo. Lodatissimo,  Lodevot issino.  FU.  de’ 
SS.  Pad.  a.  43.  Furono  aimigliantemente  sette 
altri  probatissimi  monaci,  che  abitavano  in  quel- 
P ermo,  ec.  (V) 

•PROBATIVO.  Add.  Che  prova.  Atto  a 
provare.  Bobe.  C.  D.  1.  5.  11  modo  di  trat- 
tare è poetico  ec. , probativo  ec. , e positivo 
d’ esempli.  (A) 

PROBAZIONE.  V.  L.  Prova.  Lai  .probalio. 
Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  56.  La  tribolazione  spon- 
tanea fa  venire  probazione  di  fede  e di  carità. 

PROBBIO.  r.  A.  Brobbio,  Obbrobrio.  Lat. 
probrum.  Gr.  ovstdoc.  G.  V.  10.  98.  5.  Furo- 
no al  Bavero  c al  suo  Antipapa  c a’ loro  seguaci 
grande  probbio  e abbominazione. 

•PROBISSIMO.  Superi,  di  Probo.  P ro- 
bot issino.  Libum.  Selvett.  4.  (Bcrg) 

PROBITÀ,  ed  alVant.  PRO  BIT  ADE  e PRO- 
BITÀTE.  Bontà.  Lat.  probitas.  Gr.  yjpriorÓTric. 
Dani.  Purg.  7.  Rare  volte  risorge  per  li  rami 
L’umana  probilate.  E Conv.  303.  Veduto  e ra- 
gionato è assai  sufficientemente  sopra  quella 
particola  che  ’l  testo  pone,  mostrando  quelle 
probità  che  alla  gioventute  presta  la  nobile 
anima.  Lìb.  Maccab.  AI.  Le  sue  grandi  virtudi 
e la  sua  grandezza  e probitade  non  sono  qui 
scritte  tutte. 

PROBLEMA.  Proposta,  Questione,  Propo- 
sizione che  si  può  impugnare  e difendere. 
Lat.  problema,  quando.  Gr.  pa‘.  Bem. 

Ori.  1.  18.  i.Qui  farebbe  Aristotile  un  proble- 
ma. E rim.  1.  36.  Guarda  quel  ch’Aristotel  nc’ 
problemi  Scrive  di  questa  cosa, e parte  ghigna. 
Buon.  Pier.  1.  3.  5.  Noi  ci  abbiamo  un  lettor 
sopra  i problemi.  Red.  Oss.  an.  58.  Il  quale 
( Filippo  Buonanni)  ec.  al  problema  diciotte- 
simo constantemente  afferma  , tutte  le  specie 
delle  chiocciole  ec.  non  avere  il  cuore. 

•5.1.  Problema  da’  Filosofi  si  piando 
per  Proposta,  Questione,  per  cui  si  chiede 
ragione  di  cosa  ignota.  Red.  Cons.  Problema 
dottissimamenle  snodato  e sciolto.  Magai.  Leti. 
Avete  faccia  di  asserire  clic  sia  più  arduo  pro- 
blema di  risolvere  se  ci  voglia  o non  ci  voglia- 
qualche  cosa  più  del  caso,  ec.  (A) 

* II.  Problema  presso  « Geometri  è 
una  proposizione  per  cui  si  chiede  che  si 
faccia  un’operazione  geometrica  secondo  te 
regole,  e che  si  dimostri  siccome  ella  è sta- 
ta fatta.  (A) 
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• 5 • UT.  Problema  indeterminato,  o loca • 
le,  aicesi  quello,  di  cui  si  possono  dare  va- 
rie e diverse  soluzioni.  (A) 

• J.  IV.  Problema  teorematico  è quello 
il  quale  nell  espressione  sembra  un  proble- 
ma, quando  nella  sustanza  è un  teorema.  (A) 

• PROBLEMATICAMENTE.  In  modo  pro- 
blematico, Per  problema.  Magai.  Leti.  (A) 

• PROBLEMATICITÀ.  Qualità  di  ciò  che 
è problematico,  La  ragione  formale  del  pro- 
blema. Magai,  pari.  1.  lelt.  5.  Questa  è la 
sola  eccezione  che  patisce  la  regola  universale 
della  problematicità  di  tutte  le  cose.  (A) 

• PROBLEMATICO.  Attenente  a proble- 
ma, Disputabile  per  I una  parte  e per  l’al- 
tra. Magai,  pari.  i.  lett.  5.  Tutte  le  cose  di 
questo  mondo,  o naturali  o morali  o politiche  , 
sodo  problematiche.  (A) 

PROBLEMINO.  Dim.  di  Problema . Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  111.  Non  bisogna  ch’egli 
esca  di  que’  suoi  prohlcmini,  i quali  non  disten- 
de, ma,  sia  detto  non  sopportazione,  gli  piscia. 

PROBO.  V.  L.  Add.  Buono.  Lat.  probus. 
Gr.  yprjoTÓ;.  Dant.  Par.  33.  Chi  ad  altro  pen- 
sa, Chiamar  si  puote  veramente  probo.  Liv. 
Dee.  5.  Tullio , il  quale  era  tanto  probo  e av- 
veuevole,  fu  mollo  pregiato. 

PROBOSCIDE.  Afoso  di  singoiar  forma , 
o Tromba  dell’  elefante,  che  gli  serve  a mol- 
ti usi.  Latin,  promuscis.  Gr.  irpo/3oc no?.  Seni. 
Stor.  5.  3o5.  Avvezzo  e ammaestralo  ec.  a bal- 
lare rozzamente  al  suono  de’pilTeri,e  a piglia- 
re nella  proboscide  , o tromba , gran  quantità 
d*  acqua. 

5.  Per  similit.  si  dice  d'altri  animali. 
Red.  Ins.  68.  Movendo  le  gambe  , e cavando 
fuora  la  loro  proboscide.  {Parla  delle  mosche .) 
E 166. La  proboscide  nera,  cartilaginosa,  e ar- 
rotolata alla  bocca  con  molti  anelli . { Parla  di 
un  bruco.  ) 

• PROCACCHIÀ  . Termine  de’  Botanici. 
Quella  pianta  che  anche  dicesi  Portulaca.  (A) 

PROCACCIA.  V.  A.  Procacciamento,  Pro- 
caccio. Fr.  Jac.  T.  7.  1 . 1 5.  E ’n  quello  che  gli 
piace  Te  ponere  li  piaccia  ; Perchè  non  Tal  pro- 
caccia, Quando  che  te  afforzassi. 

PROCACCIAMENTO.  Il  procacciare.  Lat. 
comparatio.  Gire,  mptopó;.  Albert,  cap.  60. 
La  tema  di  Domeneddio  sia  procacciamento  tuo, 
e verniti  guadagno  senza  fatica.  Sega.  Mann. 
Alan.  31.4*  La  sollecitudine  intorno  al  pro- 
cacciamento de’  beni  umani  fu  già  vietata  da 
Cristo,  ec.  Ma  intorno  al  procacciamento  di  un 
ben  divino , quest’  ansietà  , quest’  affanno  sono 
affetti  lodevobssimi. 

PROCACCIANTE.  Che  procaccia,  Indu- 
strioso, D’assai.  Lai.  industrius,  navus.  Grec. 
aupuik»  ftXo'ieovoc.  Bocc.  nov.  14.  5.  La  costa 
d’ Amalfi,  piena  di  piccole  città  ec.,  e d’uomi- 
ni ricchi,  c procaccianti  in  atto  di  mercalanzia. 
G.  V.  5.  1.  6.  Acciocché  la  città  moltiplicasse 
e per  potenza  d’arme  e di  cavalleria,  c di  po- 
polo sollicito  e procacciante  in  arte  e mercatan- 
zia.  Mirac.  Mad.  M.  Questi  era  sì  saccente  e 
procacciante,  che  ec. 

PROCACCIARE.  Provvedere,  Procurare, 
Trovar  modo  d’avere.  Lat.  curare,  queerere , 


94°  „ P RO 

parare.  Cr.  émpd^giv,  £tjreìv,  »apa<7xrja£siv. 
Bocc.  nov.  a . 1 4-  E perciò  procacciale  di  farmi 
venire  un  santo  e ralente  frate , il  più  die  aver 
potete  , se  alcuno  ce  n’  è . E nov.  1 1 . j 3.  Tc- 
mcllcr  forte,  seco  dicendo:  male  aliliiam  pro- 
cacciato. £ nov.  \\.  i Alla  buona  femmina 
parve  ee.  dirgli  che  ornai  procacciasse  sua  ven- 
tura. Tes.  Br.  5.  36.  Posa  le  sue  uova  ( lo  st ruz- 
zolo) ,e  cuoprclc  di  sabbione,  c vasscnc  a pro- 
cacciare di  sua  pastura  in  tal  maniera,  che  mai 
non  se  ne  ricorda  nè  poco  , nè  molto . Dani. 
Purg.  .5.  Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spen- 
te, Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  Che 
ai  richiudon  per  esser  dolente.  Amm.  Ani.  /Jo. 
a.  4-  E poi  con  maraviglioso  procacciare  lo  le- 
ce essere  tale  , che  era  desiderato  per  grandis- 
simo onore. 

* $.  E neuir.  pass.  Dani.  Inf.  3».  Da  boc- 
ca il  freddo,  e dagli  occhi  il  cuor  tristo.  Tra  lor 
testimonianza  si  procaccia . Pelr.  cane.  35.  \. 
S’  i’  mi  procaccio  Quinci  e quindi  alimenti  al 
viver  curto,  ec.  (B) 

PROCACCIATO  . AAd.  da  Procacciare . 
Lat.  comparala s.  Gr.  «opto^sfj.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  986.  Delle  radici  d’erbe  procaccia- 
teli da  due  servi  ec.  sostentasse  la  vita  sua. 

PROCACCIATORE.  Che  procaccia.  Latin. 
comparator.  Gr.  irofiawic.  M.  £'.3.  io3.  On- 
de si  raffreddarono  i procacciatori,  non  senten- 
dolo ricco  da  trarre  (fa  lui  quello  che  la  loro 
avarizia  prima  si  pensava. 

* PROCACCIEVOLF.  Che  procaccia,  Pro- 
cacciante. Car.  En.  lib.  4.  616.  Delle  lor 

vernaricce  vettovaglie  Pensose  e procaccievolt, 
si  danno  A depredar  di  biade  un  grande  acer- 
vo. (A) 

•PROCACCINO.  Dim.  di  Procaccio.  (A) 

•§.  Per  Colui  che  s’ingegna  di  guada- 
gnare ; e si  usa  in  buono  e in  cattivo  senso. 
Car.  Bell.  Arisi.  5.  9.  Nella  medesima  guisa 
i corsari  e i ladri  si  chiamano  ora  buscanti  c 
procaccini.  (A) 

PROCACCIO.  Provvisione,  Provvedimen- 
to. Lat.  comparalo.  Gr.  impto/juìf.  G.  V.  8. 
56.  1.  E per  altri  loro  procacci,  per  superbia 
ed  invidia  incominciarono  a nottate  insieme  tra 
loro.  Cron.  Veli.  84.  Fu’  per  essa  cagione  , c 
per  mio  procaccio,  savio  quasi  del  continuo  dei 
fondachi  de’  Bardi,  ec. 

•J.  I.  Per  Utile.  G.  V.  10.  16.  1. Pagan- 
do certa  cosa  per  centinaio  del  mobile,  e certa 
cosa  per  centina)o  dello  stabile,  e così  del  gua- 
dagno c procaccio.  Dant.  Conv.  1G7.  E dico, 
che  più  volle  alti  malvagi,  che  alti  buoni per- 
vengono appunto  li  procacci  ; che  li  non  liciti 
a’  buoni  mai  non  pervengono , perocché  li  ri- 
fiutano. Teseid.  1.  76.  K già  di  lor  gran  parte 
eran  montati  Per  tal  procaccio  sopra  buon*  de- 
strieri, ec.  (B) 

5.  IL  Andare  in  procaccio,  vale  lo  stes- 
so che  Andare  in  busca.  Latin,  conquirere . 
Grec.  ava^riuaf.  Fir.  Disc.  an.  79.  Ni  li  ba- 
stando più  l’animo  d’andare  in  procaccio,  si 
condusse  ad  atto  talora  , che  in  altro  tempo 
avrebbe  biasimato  in  altrui. 

$.  III.  Procaccio  diciamo  anche  a colui 
che  porta  le  lettere  da  una  città  all'altra , 


PRO 

viaggiando  a giornate.  Lat.  tabellarius.  Gr. 
lìfiepofyópoc.  Nov.  ani.  101.  90.  E perchè  un 
fante  di  procaccio  si  partiva  d’ altro  di , Fran- 
cesebino cercò  di  presentar  la  lettera.  Ambr. 
Bern.  1.  1.  Io  non  ho  lettere  Di  poi;  se  non 
che  ’l  procaccio,  che  ec.  Fine.  Mari.  leu.  40. 
Perchè  m’ba  chiarito  un  dubbio  ec.,  conferma- 
tomi poi  dal  silenzio  di  duo  procacci  ( cioè  dal- 
la mancanza  delle  lettere  nella  venuta  di  due 
procacci ).  Buon.  Pier.  3.  A.  9.  Ecco  procacci, 
Ecco  corrieri  richiamarli  a bomba. 

• PROCACE.  Dal  verbo  latino  Proco  o Pro- 
cor . Petulante , Sfaccialo,  Sfrontato , Pro- 
tendo. Pisi.  S.  Gir.  409.  La  sua  lingua  male- 
detta e procace  è apparecchiata  sempre  ad  in- 
giurie. Castigl.  Corltg.  voi.  9 . pag.  i3.  (ediz. 
de'  Class.)  Per  contrario  non  è uomo  tanto  pro- 
cace cd  insolente , che  non  abbiA  riverenza  a 
quelle  cose  che  sono  estimate  buone  ed  oneste. 
Salo.  Cas.  È lontana  assai  la  commedia  dalla 
oscenità  , e dalla  lasciva  e procace  imitazione 
de’  mimi.  E Odiss.  Proci  orgogliosi , procaci , 
arroganti.  (A) 

PROCACÉTT0.  Arrogantuccio , Prcsun- 
tuosello.  Lai.  audaculus,  Cr.  S’p.-zaiiTepcj.  Car. 
lett.  9.  171.  Ve  le  voglio  bene  accusare  di  crean- 
za, perchè  mi  sono  riuscite  linguacciute  e pro- 
caccile anzi  che  no. 

• PROCACISSIMO.  Superlat.  di  Procace. 
Sfacciatissimo.  Casin.  Pred.  3. 1 1 1 . 1 1 . (Berg) 

•PROCACITÀ. Protervia,  Petulanza,  Sfac- 
ciataggine. Caraf.  Quar.  Pred.  16.,  Casin. 
Pred.  3.  99.  5.  (Berg) 

PHOT  ANTO.  y.  A.  Proemio , Principio  di 
ogni  parlare.  Frane.  Bari.  47.  »5.  Altri  fan- 
no un  procanto  Di  sue  bisogne,  e poi  pur  fan- 
no il  dono.  E 1 56.  18.  Ma  nullo  in  sè  ha  pe- 
ricoli tanti,  Quanto  quel  de’  procanli. 

• PROCATALESSV  Fig.  reltorica,  che  di- 
cesi anche  Anticipazione . Seran.  Noi.  a 
Dardi  Bemb.  (Berg) 

• PROCAT ARTICO.  Termine  de'  Medici. 
Dicesi  delle  prime  cagioni  manifeste  delle 
malattie,  e dalle  quali  l’ altre  sono  eccita- 
te. (A) 

PRÒCC1ANAMENTE.  V.  A.  Prossimamen- 
te. Lat.  proxime.  Gr.  ìyjioui.  Liv.  Af.Pcrla 
rimembranza  de’  tramalvagi  esempli  della  guer- 
ra proccianamenle  passala . Nov.  ani.  61 . 5. 
Proccianamente  un  lomeamento  era  gridato , 
ove  sarà  molto  buona  gente. 

PROCCIANO.  F.  A Addirti.  Prossimano. 
Lat.  proximus.  Grec.  rp-toToc.  Difemd.  Pac. 
Alla  procciana  calcndi  d Agosto.  Sen.  Pisi.  99. 
Vadasene , e si  diparta  dalia  compagnia  degli 
uomini  a Dio  procciana  e prossimana. 

PROCCURA  e PROCURA . Strumento  di 
scrittura  fatto  per  pubblica  persona  , col 
quale  si  dà  altrui  autorità  a’ operare  in 
nome  e in  vece  di  sè  medesimo.  Lat.  Utero: 
procuratoria , mandatum . Grec.  tztxaqpa. 
Bocc.  nov.  1.  10.  Ricevuta  ser  Ciappelletto  La 
proceura  (la  stampa  del  Salviati  e quella 
dei  Dep.  leggono  procura),  e le  lettere  favo- 
revoli del  Re  ec.,  n’andò  in  Borgogna.  Cron, 
Morell.  Produsse  il  dello  ec.  la  carta  della  sua 
proccur». 
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PROCCb  RAGIONE,  //  proccurare,  11  far  f 
f uficio  del  proccuratore . Lai.  munus  pro- 
euratorium  , po&tulatio.  Grec.  aénjote . Sen.  1 
Pist.  Di  questa  procrurogionc  verrai  tu  a mag- 

iore  oficio.  Dicer.  dn\  Il  popolo  di  Roma  ec., 

i troppo  grande  proceri  ragione  e briga  avea , 
lui  deliberò. 

PROCCURARE  e PROCURARE.  Cercar 0, 
Procacciare , Ingegnarsi  d'avere.  Lai.  yure- 
rere,  procurare.  Gr.  xriè'ioSrai.  Òoce. 

nov.  98.  48-  D'altra  parte  chi  avrebbe  Tito  te. 
faKo  prontissimo  a proccurar  la  propria  morte, 
per  levar  Gisippo  dalla  croce  cc.,se  non  costei? 
Dant  la/,  33.  Quando  proccuro  a mia  mag- 
gior tristìzia.  (Un  buon  codice  legge:  Malizio- 
so $m 1 io  troppo,  Quando  procuro  a’ miei  mag- 
gior tristizia.  ) Pii.  SS.  Pad.  3.  19.  Mac  cario 
ve  de  & lo  che  ai  vergognava,  come  savio  medico 
spirituale  , sì  proci; uro  d'ajularlo.  E altrove: 
Stando  insieme  in  grande  concordia , lo  demo- 
nio, avendo  loro  invidia,  proccuravasi  in  molti 
modi  dì  fargli  turbare . Cr.  1.  ia.  4-  Appresso 
ciò  prue  cu  ri  avvi  linoni  aratoli  c buoni  vomeri. 

E num.  3.  Pmccuri  di  far  sollecitamente  e a 
tempo  li  suoi  lavorìi.  — E Din . Cotnp.  Ist. 
Fior.  i.’Cid  fu  malizioso,  che  avesse  suo  pro- 
cesso in  corte,  andò  a stracciarlo,  e a ciò  pro- 
curò bene  un  giudice,  co.;  fu  tanto  scaltrito  con 
suoi  seguaci,  che  egli  spezzò  gli  armari.  E ivi  a. 

11  Podestà  non  prese  arme,  ma  con  parole  an- 
dava procurando  in  ajuio  di  messer  Carlo  di 
Valois.  (P) 

J.  1.  Proccurare  lo  diciamo  anche  per 
Agitare  e Difendere  V altrui  cause.  Latin. 
alienai  litei  curare,  postulare.  Fir . As.  iti. 
Che  dirai  tu  d*  un  certo  proccuralorello,  il  qua- 
le, perciocché  e'  disse  nou  so  che  contro  di 
lei  , ella  il  fece  diventare  un  montone?  e or 
montone,  egli  proc  cura  medesimamente.  Frane. 
Sacch.nov.  1 58.  Tornali  la  mattina  e P una  par- 
te e l’altra,  c proccurando  chi  prò  c chi  con- 
tro, ec.  E 04.  N’andarono  molti  contenti  con 
li  visi  così  lordi  ; ed  ancora  proccurando  per 
lui  ec.,  il  feciono  lasciare  [cioè  perorando). 

*5.  II.  Per  Sollecitare,  Instigare . Pii. 

SS.  Pad.  1.  194.  Della  cui  bellezza  preso  lo 
suo  signore,  proccuravala  con  vaghe  parole  ec. 
ch’ella  gli  consentisse  a peccato.  (V) 

$.  1U.  Proccurare  per  Badare,  Consi- 
derare, Aver  cura,  Guardare . Luig.  Pule. 
Dee.  6.  Che  mi  sollucro,  quand’ella  scambiet- 
ta, Di  proccurar  più  su,  che  la  scarpetta . [La 
ediz.  del  rj5g  legge:  Ch’  i'  mi  sollucro,  quan- 
do ella  sgambetta,  di  procurar  ec.)  Cr.  1.  ia_5. 
Proccuri  se  lo  strame  da  metter  sotto  le  bestie 
vi  manca.  Frane.  Sacch.  nov.  146.  Uno  di 
quelli  garzoni,  ebe  arcano  ben  prò ccu rato  il 
porco,  ec.  ( Prima  avea  detto  che  que‘  gar- 
zoni guatavano  questo  porco.)  — EAgn.  Pand. 

82.  ( Milano  181 1)  Vivere  con  molto  più  ri- 
poso , e procurare  voi  medesimi  a’  fatti  vo- 
stri. (C) 

PROCCURATO.^rfr/.  da  Proccurare.  Lai. 
quasitus.  Gr.  z^rij/zevof.  Sagg.  noi.  esp.  129. 
C’indusse  a tentare  qualch’ esperienza  per  via 
di  artifiziali  agghiacciamenti  proccurati  con  for- 
za estranea  di  ghiaccio  e di  sali. 
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* PROCGUIUTORATO  . tifici o Jet  Proc- 
curatore.  Pignor.  Lett.  (Rerg) 

PROCCURATORE  . Propriamente  quegli 
che  agita  e difende  le  cause  e i negozii  al- 
trui. Lat.  procurator.  Beute,  nov.  1.  3.  Sicco- 
me a procuratori  informati  per  esperienza  del- 
la nostra  fragilità.  E nov.  60.  10.  Cominciò  con 
costei,  che  Nuta  aveva  nome,  ad  entrare  in  pa- 
role, e dirle  che  egli  era  gentiluomo  per  proo 
curatore.  Ar.  Fur.  14.  84.  Di  citatone  piene  e 
di  libelli ...  le  mani. . . Avea  dietro  e dinanzi , 
e d’ambi  i lati.  Notai,  proccuratori  ed  avvocali. 

5-  In  vece  di  Procacciatore . Lat.  com- 
paralor.  Gr.  irosicn^.  Bocc.  nov.  41.a7.Pa- 
simunda  , lieto  della  tua  disavventura , c sol  li- 
cito p rocco  rato  re  delta  tua  morte,  si  affretta  di 
celebrare  Ir  nozze  della  lira  Eli  genia. 

♦PRorCUBATRIOE.  l'erba!,  fen t,  di  Prue- 
curatore.  Tolom.  Leti.  7.  56.,  Bcllat.  Oraz. 
Firn.  (Barri 

PROCCUR AZIONE  e PROCURAZIONE.  Il 
proccurare.  Lat.  procuratio.  Grec.  étrtTpomf. 
Sen.  Declam.  E per  sua  proccurazionc  la  fece 
liberare.  Vtrg.  Eneid.  A.  8.  Incominciai  forte 
a temere  che  la  sorte  non  venga  sopra  ili  me 
per  ta  proccurazionc  d’ Ulisse. 

$.  Procurazione  si  dice  anche  quel  vit- 
to che  si  dà  ai  Prelati,  quando  sono  in  vi- 
sita. Maestruzz.  1.  a8.  L’Arcivescovo  può  vi- 
sitare la  sua  provincia  ec. , c rifar  visitatori , e 
procurazioni  ricevere. 

PROCCURERÌA.  Professione  del  proccu- 
rare. Lat . procuratorium  munus.  Pass.  136. 
Sono  malagevoli  casi  quegli  de*  malrimonii  ec., 
degli  arbitrati , de’  giudicò  , de’  consigli , delle 
proccurcrle  e awocherie.  Bocc.  nov.  1 . 9.  Aven- 
do alla  manifesta  simonìa  nroccurerla  posto  no- 
me. [Qui  forse  nel  secondo  signìfc.  ai  PROC- 
CUR AZIO  NE.) 

PROCEDENTE.  Che  procede,  Che  viene. 
Che  deriva.  Lat.  àrie  ni,  Gr.  0uc/**vo  ;.Bocc. 
g.  5.  p.  8.  Il  veder  questo  giardino,  il  suo  hel- 
lo ordine,  le  piante,  e la  foulana  co’  ruscelletti 
procedenti  da  quella  , tanto  piacque  a «iascona 
donna  ed  a’  tre  giovani,  che  ec.  E nov.  98.  35. 
Sciocche  tamenlAuzc  son  queste  , e femminili , 
e da  poca  considerazioo  procedenti.  Lor.  Med. 
Com.  1 67.  Che  così  conviene  che  sia , proce- 
denti le  passioni  umane  io  gran  parte  dagli 
umori.  Bcrnh.  Asol.  a.  io3.  Certissima  cosa  e, 
che  male  alcuno  la  natura  far  non  può , e che 
solamente  buone  sono  le  cose  da  let  proceden- 
ti. Sagg.  nnt.  esp.  *45.  Sempre  vi  si  ritrovava 
qualche  difetto  procedente  dalla  fusione. 

PROCEDERE.  Andare  avanti , Cammina- 
re. Lai.  procedere.  Gr.  TCpoj3<xtv* tv.  Bocc. nov. 
03. 4.  Non  come  colombi,  ma  come  calti  tronfi, 
con  la  cresta  levata,  pettoruti  procedono.  Dant. 
Purg.  14.  Poi  fummo  fatti  soli,  procedendo.  E 
Par.  37.  Ma  ’l  Sol  procedea  Sotto  1 miei  piedi 
un  segno  c più  partito.  E 38.  Cosi  di  grado  in 
grado  si  procede.  Cronichett.  d,'  Amar.  43.  Al- 
lora il  popolo  col  Re  dì  Roma  con  arme  proce- 
desse contro  a quelli  cotali. 

§.  I.  Per  similit.  Bocc.  Introd.  »4-  Quasi 
l1  ira  di  Dio  a punire  la  iniquità  degli  uomini 
con  quella  pestilenza  non  dove  fosaero  proce- 
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desse,  ma  solamente  a coloro  opprimere,  li  qnali 
dentro  alle  mura  della  lor  cittì  si  trovassero, 
commossa  intendesse.  E nov.  1.96.  E volendo 
egli  già  procedere  all’assoluzione,  disse  ser  Ciap- 
pelletto: ec.  E nov.  91.90.  Pur  sì  discretamen- 
te procedette  la  cosa  , che  niente  se  nc  sentì . 

E quindi  cantando  processe  a questi 
tersi.  Serd.  Stor.  8.  991.  Per  non  venire  ad 
aperta  guerra,  procedeva  piacevolmente,  e chiu- 
deva gli  occhi.  Gal.  Mem.  e Leti.  ined.  ( Mod . 
1818/  pari.  1.  pag.  i5.  Panni  dunque  che  la 
dimostrazione  di  V.  S.  proceda  cosi  : ebe  se  il 
Sole  ec. 

J.ll.  Procedere  per  Continuare , Segui- 
tare aranti.  Lai.  procedere . Gr.  irpcjSxéveiv. 
Bocc.  Introd.  5».  Per  lo  quale  (esempio),  di 
bene  in  meglio  procedendo,  la  nostra  compa- 
gnia ec.  E nov.  96.  1.  La  Reina  impose  alla 
Fiammella,  che  procedesse  con  una.  b nov.  65. 
14.  Se  clic  vi  gioveranno,  $1  procederemo  in- 
nanzi. Dant.  Par.  5.  Peosa,  lettor,  se  quel  che 
qui  s'inizia  Non  procedesse, come  tu  avresti  Di 
pili  sa  ve  re  angosciosa  carizia.  E 97.  Poi  proce- 
dette r le  parole  sue  Con  voce  tanto  da  sé  trans- 
mutata,  Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùc. 

J.  III.  Procedere,  assolutam.,  per  Tor- 
nar bene,  Essere  in  acconcio.  Bocc.  nov.  aG. 
is.  Ricciardo  contento  di  questo,  0 parendogli 
che  ’l  suo  consiglio  fosse  stato  buono  e proce- 
desse, con  molte  altre  parole  la  vi  confermò  su. 

IV.  Per  Derivare,  Nascere.  Lai.  ori- 
ri,  originerà  ducere , fieri . Gr.  pùsclv  ai , yi- 
yves&cu.  Bocc.  nov.  10.  5.  Fannosi  a credere 
che  da  purità  d’ animo  proce Ja  il  non  saper  Ira 
le  donne  e co’  valentuomini  favellare.  Pass.  906. 
Non  sono  i vizii  principali  se  non  sette,  i quali 
sono  detti  principali  e capitali,  che  da  loro  pro- 
cedono, come  da  capo  c da  principio,  tutti  gli 
altri  vizii.  Dant.  Purg.  98.  Ond’ella:  i'  dicerò 
come  procede  Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar 
li  face.  Petr . son.  to3.  Da  voi  sola  procede,  e 
parve  un  giuoco,  Il  sole  e ’l  fuoco  e ’l  vento, 
ond’io  son  tale.  Sagg  nat.esp.i5S.  Nè  sì  può 
dire  che  tale  scoppiamelo  potesse  procedere 
non  altrimenti  dal  rarefarsi,  ina  piuttosto  dal  con- 
densarsi dell’acqua  nell’ agghiacciare. 

* $ . V.  Procedere  dicest  propriamente  del- 
lo Spirito  Santo  e delle  altre  Persone  divi- 
ne. Cavale.  Espos.  Simb.  1 . 6.  Il  qual  proce- 
de dal  Padre  e dal  Figliuolo.  Segn.  Mann.  Apr. 
17.  5.  Il  Padre  genera,  ma  non  è generato;  il 
Figliuolo  è generato,  ma  non  genera;  lo  Spiri- 
to Santo  procede  dall'uno  e dall’altro, ma  nè  è 
generato,  nè  generante.  E Die.  Si.  1.  Il  ipsal 
(Figliuolo)  procede  dal  Padre  io  ragion  d’im- 
iuagine,  ma  d’immagine  sostanziale,  ec.  (cioè 
deriva,  è generato).  (V) 

$.  VL  Procedere  contro  alcuno,  vale 
Proseguire  il  giudizio  intentato  contro  al- 
cuno , Processarlo.  Bocc.  nov.  11.  i3.  Mar- 
chese e Stecchi , li  quali  avevan  sentilo  che  il 
giudice  del  potestà  fieramente  contro  a lui  pro- 
cedeva, e già  l’aveva  cullalo,  (emetter  forte.  E 
nov.  97.  37.  Voi  avete  rigidamente  contro  Al- 
dobraudin  Palermi»: i proceduto. 

5.  VII.  Procedere,  assolutam e Proce- 
dere bene  o male , si  dice  dell’  usar  termini 
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e costumi  convenevoli  o sconvenevoli.  Ciré. 
Geli  10.  934.  Sì  mi  ha  preso  il  tuo  parlare  e 
il  tuo  procedere  tanto  modestamente,  e come  si 
conviene  veramente  a vero  filosofo.  Ambe.  Beni. 
9.  9.  Dice  il  proverbio,  come  son  degli  uomini 
I volli  varii,  così  anche  gli  animi  Sono  ec.  ; non- 
dfinanco  il  procedere  Non  è simile.  Toc.  Dav. 
Ann.  19.  143.  E tanto  sopra  1* altre  il  prese, 
ehc  ella  procedeva  da  moglie  primackè  fosse. 
E Stor.  1.945.  Vuoi  tu  procedere  bene,  e non 
male?  Guarda  quello  che  sotto  altro  principe  tu 
vorresti,  o no. 

PROCEDIMENTO.  Il  procedere,  L'anda- 
re innanzi.  Latin,  processus.  Grcc.  apófìaci;. 
Teol.  Misi.  Nel  cui  eterno  nascimento  e pro- 
cedimento apparve  l'abbondanza  del  sommo  Pa- 
dre. Folg.  Ras.  Se  i nerbi  del  cerebro  per  di- 
ritta via  si  protendessero,  e venissero  |>er  la  lon- 

Situdinc  dei  discendimento,  indebilirchhero;  on- 
e il  loro  procedimento  non  sarebbe  nè  fermo, 
nè  forte. 

• $.  Procedimento , per  Modo  di  proce- 
dere bene  o male , usando  maniere  conve- 
nevoli o sconvenevoli.  Accad.  Cr.  Mess.  Su- 
bito si  riconobbe  nel  procedimento  di  quegl*  In- 
diani un  certo  contegno  meno  licenzioso,  f A) 

♦ PROCEDURA.  Maniera  di  procedere , 
di  trattare.  Lami  Dial.  Chi  sa  che  non  se  lo 
meriti:  le  sue  procedure  dimostrano  eh’ è d’ac- 
cordo ec.  (A) 

PROCEDUTO.  Add.  da  Procedere.  Bocc. 
Vii.  Dant.  969.  Gli  effetti  da  cosi  falla  dispo- 
sizione di  cielo,  cjuale  è dimostrata  già , proce- 
duti intendo.  Guicc.  Stor.  5.114.  La  ritomala 
poco  onorata  del  Re  di  Francia  di  là  da’ monti, 
benché  proceduta  più  da  imprudenza  o da  dis- 
ordini , ec.  (In  questi  esemjdi  vale  derivalo, 
cagionato.) 

* PUOCELEUMATICO  e PROCELEUSMA- 
TICO . Add.  ed  anche  sust.  al  muse.  Terra, 
de’  Poeti  greci  e latini.  Piede  di  verso  cosi 
detto,  perchè  lunghissimo  e velocissimo,  per 
essere  di  quattro  sillabe  brevi  composto;  ed 
è anche  metro,  nel  quale  entrano  piedi pro- 
celeumatici . Distico  fatto  in  quel  metro  e mi- 
sura di  verso  che  chiamasi  procHcumatica  (os- 
sia da  vogatori ) ec.  Salvia.  Diog.  e Cas.  (A) 
PROCELLA.  V.  L.  Impetuosa  tempesta , 
Fortuna  di  mare.  Lat.  procella.  Gr.  &-JsAXct. 
Petr.  crt/ts . 34.  3.  S’io  M tlissi , unqua  non  veg- 
gian  gli  occhi  miei  ec.,  Nè  donna  nè  donzella, 
Ma  tcrrihil  procella,  Qual  Faraone  in  perseguir 
gli  Ebrei.  Ar.  Fur.  40.43.  Io  veggo,  disse  al- 
zando gli  occhi  ad  alto,  Una  procella  apparec- 
chiar sì  grave,  Che  contrastar  non  le  potrà  la 
nave. 

$.  Per  metaf.  in  vece  di  Pericolo.  Latin. 
periculum.  Gr.  xtv£uvoc.  Dant.  Par.  Si.  Guar- 
da quaggiuso  alia  nostra  procella.  Bui.  ivi:  Alla 
nostra  procella, cioè  alla  nostra  tempesta  di  noi 
uomini  de!  mondo,  li  quali  siamo  a pericolo  di 
essere  sommersi  da’  peccati  nel  profondo  del- 
l’Inferno; e dice  che  la  luce  di  Dio  guardi  al 
nostro  pericolo , imperocché  quine , dove  Dio 
ragguarda,  sovviene  e rimedi?. 

• PROCELLARIA,  ossia  UCCELLO  DEL- 
LA TEMPESTA.  Procellaria  pelagica.  Uccello 
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che  abita  in  tutti  i mari.  I suoi  movimenti 
ed  il  suo  avvicinarsi  sono  sempre  funesto 
annunzio  di  tempesta  ai  navigatori.  Ha  la 
piuma  di  un  color  bruno  alquanto  nero,  o 
d'un  nero  affumicato  a sbattimenti  porpo- 
rini sul  davanti  del  collo  e sulle  coperture 
delle  ali,  che  sono  molto  simili  a quelle  del- 
la rondine,  e con  altri  simili  sbattimenti  tur* 
chinicci  sulle  grandi  penne:  la  groppa  è 
bianca.  (BufT) 

*5*  Procellaria  equinoziale.  V ed.  PUF- 
FINO.  (A) 

* PROCELLIPEDE.  Add.  fogni  gen.  Ve- 
loce come  la  procella.  Salv.  Opp.  Cacc. 
Stinchi  lottili,  e sien  le  gambe  scarne,  Quai  de' 
cervi  cornuti  proceUipedi . (A) 

PROCELLOSO.  V.  L.  Add.  Che  è in  pro- 
cella, Che  porta  procella . Lei.  procellosus. 
Gr.  SueXXwdvc*  Segn.  Mann.  Lugl.  u.  t.  Non 
•arai)  queste  {tenebre)  solamente  palpabili,  co- 
me quelle  già  dell' Egitto,  ma  procellose.  AJcnz. 
rim.  i.»6.  Dell’ Entra  il  mar -«Dumoso,  Procel- 
loso, Perir  vide  egizie  schiere. 

* PROCERE.  Principale  della  città  , Ma- 
gnate, Maggiorente.  Tasson.  Secch.  Rup.  a. 
58.  (Bcrg) 

* PROCERITÀ.  Astratto  di  Procero.  Lun- 
ghezza ed  altezza.  Matt.  Diasc.  1. 19.  (Berg) 

* PROCERO.  Alto,  Prodotto  in  altezza . 
Benv.  Sangiorg.  Star,  del  Monferrato , an- 
no i4»5.  (Ber?) 

* PROCESSANTE . Participio  del  verbo 
Processare , usato  in  forza  di  sust.  Sacc. 
rim.  a.  90.  Ma  credo  ancor,  per  dirla  in  con- 
fidensa,  Che  tra  il  buon  processante  e il  buon 
cristiano  Passi  alle  volte  qualche  differenza.  (A) 

PROCESSARE.  Formar  processo . Lai.  in- 
quirere  in  aliquem.  Gr.  tfsToti^siv.  Tac.  Dav. 
Stor.  i5.  ai 6.  Per  divertirlo  adunque  ne  pro- 
cessò e s Ira  orisi  mani  ente  punì  quelli  odiali  mal- 
fattori, che  il  volgo  chiamava  Cristiani.  {Il  te- 
sto lai.  ha  subdidit  rcos.) 

PROCESSATO.  Add.  da  Processare.  Lai. 
inquisitus.  Gr.  Buon.  Fier.  3.  4* 

11.  I maghi  atroci , I carcerati  e processali  e 
vinti. 

PROCESSBTTO . Dim.  di  Processo.  Car. 
lelt.g.  5.  Parassi  un  processeito  d’una  particel- 
la delle  sue  prodezze. 

PR0CESS10NALMBNTE.  Awerb.  In  pro- 
cessione, In  modo  di  processione.  Minucc. 
Malm.  pag.  465.  Nello  spedale  degl’innocen- 
ti... . stanno  rucrrale  molte  fanciulle  , che  noi 
chiamiamo  Nocentine,  le  quali  non  escon  fuori 
se  non  una  volta  l'anno,  cne  è la  mattina  della 
vigilia  di  S.  Gio.  Batista,  che  vanno  per  la  cit- 
tà processionai  niente. 

•PROCESSIONARE.  Andar  attorno  a pro- 
cessione, o a guisa  di  processione.  Bell.  Bucch. 
197.  Tutto  il  processionar  di  quel  drappello  Die- 
de a Firenze  un  gusto  troppo  Mio.  (A) 

PROCESSIONE.  L'andare  che  fanno  per 
lo  più  gli  ecclesiastici  attorno  in  ordinanza, 
cantando  salmi  e altre  orazioni  in  lode  di 
Dio.  Latin,  supplicationes.  Gr.  \izetl.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  i56.  La  processione  r ordine 
di  gente,  l’uno  innanzi  aU’allro,  con  diverse  su- 
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stanze,  ma  tutte  a uno  fine.  Bocc.  Introd.  5. 
Nè  ancora  umili  supplicazioni  non  una  volta , 
ma  molle,  ed  in  processioni  ordinate,  ed  in  al- 
tra guisa  a Dio  fatte  dalle  divote  persone.  G.  V. 
5.  1.  8.  1 Romani  fecero  al  chevicato  di  Roma 
prendere  le  leste  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  e 
portaronle  a processione  per  tutta  Roma. 

J.I  .Le  bestemmie  fanno  come  le  pro- 
cessioni; detto  proverbiale,  e vale  eh’  Elle 
tornano  onde  si  partono.  Latin,  in  proprium 
redeunt  impia  dieta  caput. 

J.  II.  Processione  per  Possessione  ; ma- 
niera usata  dagli  antichi,  e oggi  rimasa  solo 
ne'  contadini.  Latin,  fundus,  prtedium.  Grce. 
ytopèbv,  xnju*.  Albert,  cap . 38.  Chi  lempera- 
t a mente  dispone  il  mio,  più  Umilmente  durano 
le  sue  processioni.  Ricord.  Mal  cip.  139.  Giu- 
rò co.  restituire  tutte  processioni  e giurisdizio- 
ni di  santa  Chiesa.  C r ortiche tt . d"  Amar.  ai 3. 
Diedouo  mano  a vendere  ogni  processione  di 
c berrei,  e rifonando  i cittadini  di  comprare.  G. 
V.  4.  5.  4-  Altri  se  n*  andarono  ad  abitare  per 
lo  contado  intorno,  dove  aveano  loro  processio- 
ni e tenute.  E 6.  *5.  5.  Giurò  <?c.  di  dare  il  de- 
bito censo,  c restituire  tutte  le  processioni  e giu- 
ridizioni  di  santi  Chiesa.  {In  questi  due  esem- 
pli il  testo  Davanzali  ha  possessioni;  ma  al- 
tri testi  hanno  processioni , siccome  lo  stam- 
pato.) Luig.  Pule.  Bec.  17.  E ho  bestiame  e 
case  e processione.  [La  corretta  ediz.  del  1 ?5g 
ha  possessione.) 

III.  Andare  a processione , per  simi - 
Ut.,  vale  Andare  attorno,  Andare  in  qua  e 
in  là.  Modo  basso.  Fir.  Trin.  a.  a.  Costei  ci 
mette  parole , e io  le  gambe  : io  ho  ir  tutto  il 
di  a processioni.  Morg.  18.  175.  Se  tu  sentissi 
per  disgrazia  sciorini,  E che  |>er  casa  and.isst  a 
processione . Lor.  Med.  canz.  64.  4.  Vai»  con 
gli  occhi  a processioni  Vagheggiando  alla  paz- 
zesca. [Qui  figuratam.) 

* J.  IV.  Processione . Term . da'  Teologi . 
Dìcesi  la  Processione  dello  Spirilo  Santo  per 
dire  La  produzione  dello  Spirilo  Santo,  il 
quale  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  (A) 

* PROCESSIONEVOLE.  Che  va  a proces- 
sione. È dello  stil  burlesco.  Bell-  Bucch.  197. 
Fin  dalle  prime  all'  ultime  squadriglie  Di  quel 
proccsstonevol  concistoro.  (A) 

PROCESSIVI).  Add.  Che  ha  forza  di  pro- 
cedere o di  camminare.  Lat.  procedens.  Gr. 
*po$cu»i»v.  Cotn.  Purg.  a5.  Il  qnale  è come 
un’  ostrica  di  mare , che  non  liac  sentimento,  e 
movimento  non  processi vo. 

PROCESSO.  Procedimento,  Progresso,  Se- 
guitamento.  Lai.  processisi,  progres  sui . Gr. 
trpó/3<xci;  , irpo Ywprjoif.  Dant.  Par.  5.  E , sit- 
com' uom  che  rl  suo  parlar  non  spezza  , Con- 
tinuò cosi  ’l  processo  santo.  E 17.  Di  sua  bc- 
stiaiilate  il  suo  processo  Farà  la  pruova.  G.  V. 
11.  40.  3.  Come  innanzi  per  li  suoi  esordii  « 
processi  si  potrà  trovare.  Bocc.  proem.  3.  Pec 
se  medesimo  io  processo  di  tempo  si  diminuì 
in  guisa,  che  sol  di  se  nella  mente  m' ha  al  pre- 
sente lasciato  quel  piacere  ohe  ec.  Cr.  5.  1.  7. 
In  processo  di  tempo  ec.  sì  taglino  dall’ arbore 
con  taglienti  c dun  ferri.  Boez.  Farcii.  \.  pro- 
sa 6.  Il  medesimo  ordine-  tulle  le  cose  che  u;- 
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stono  e muojono,  per  somiglianti  processi,  così 
ai  parti,  come  di  semi,  rinnovella.  Lor.  Med. 
Com.  1 54.  Come  nel  processo  del  sonetto  si 
vede,  era  in  grande  errore.  Sagg.  nat.  esp.  5. 
L'acqua  naturale, per  nobile  e pura  che  sia,  in 
processo  di  tempo  fa  sempre  qualche  residenza, 

0 posatura  di  fecce.  Crac.  a.  4*  *4*  E in  pro- 
cesso d'eladc  declinano  a secchiti)  e a giallezza. 

* §.  I.  Per  Avanzamento,  alla  lai.  Bemb. 
Leti.  Rallegrami  con  roi  del  processo  che  io 
veggo  da  voi  farsi  nella  poesia.  (V) 

$.  IL  Processo  si  dicono  anche  tutte  le 
scritture  degli  atti  che  si fanno  nelle  cause 
sì  civili , si  criminali.  Lat.  acla.  Gr.  Trpa|it;. 
Bocc.  nov.  ti.  5.  Impetuosi  salinamente  corse  a 
formargli  un  processo  gravissimo  addosso.  G.  F. 
ti.  a5-  4-  E ciò  detto  c serraonato,  fece  piuvi- 
care  il  processo  contra  *1  detto  loiperadore.  E 
7.  144.  7.  Difese  con  grandi  processi  c scomu- 
niche qual  Cristiano  andasse  in  Alessandra.  Mae- 
struzz.  a.  27.  Nota  che  in  questi  colali  dì  non 
vale  il  processo  giudicale,  eziandio  clic  si  fa- 
cesse di  consentimento  delle  parti.  Serd.  Stor. 
ti.  ?3o.  Non  solamente  giudica  le  differenze  e 
le  liti  civili,  ma  ancora  la  i processi  delle  cose 
criminali. 

• $.  HI.  Processo  per  Esame,  Ricerca - 
mento.  Fr.  Ctoni.  172.  Titol.  Processo  sopra 
il  Credo  in  Deo.  (A) 

* J.  IV.  Processo  verbale , in  Marineria, 
è il  riassunto,  che  si  compila  dal  Capitano, 
di  tutte  le  deliberazioni  prese  nel  tempo  del 
viaggio  pei  casi  ordinarii  e pei  casi  straor- 
tlinarii.  Per  gli  affari  criminali  il  processo 
si  forma  dallo  Scrivano . (S) 

♦ $ . V.  E Term.  di  Anatomia.  Si  chiama- 
no Processi  delle  ossa  alcune  parti  sporgenti , 
come  si  vedrà  dagli  esempi.  Bellin.  Disc.  1 3. 

1 quali  risalti  processi  comunemente  si  chia- 
mano ; e quei  processi  ebe  sportano  in  fuora  la- 
teralmente, e son  posti  come  a traverso  di  essa 
vertebra,  si  chiamano  processi  o risalti  trasver- 
si. E poco  dopo  : Sonvene  altri  risalti,  che  ri- 
guardano obliquamente  all’  insù  e all’  ingiù  per 
ambe  le  parli  destra  c sinistra,  e chiaraansi  pro- 
cessi o risalti  obliqui.  E «presso:  Sempre  più 
stringendosi,  quanto  più  va  verso  la  sua  estre- 
mità, in  una  forma  simile  alle  spine  delle  pian- 
te spinose,  che  son  fatte  a punta  , ha  preso  il 
nome  dalla  spina  di  tali  piaule,e  si  c chiamato 
processo  spinoso,  o veramente  spina  delle  ver- 
tebre. [Min) 

• PROCESSURA.  L'ordine  del  processo. 
Ner.  Samin.  2.  19.  Avea  già  fatti  (1/  Palan- 
dri)  1 disegni  di  certe  proccssurc  Per  mandar 
alla  rota  criminale,  K facca  del  guadagno  capi- 
tale. (A) 

* PROCIDENZA  . Term.  de’  Medici.  Dis- 
posizione a caduta,  Inclinazione  al  cadere ;■ 
e dicesi  della  vagina  e dell’utero.  (A) 

PROCINTO.  Precinto.  Latin,  ambilus.  Gr. 
ieap«j3o\of.  C.  y.  10.  i5g.  2.  Fornite  di  guar- 
die d procinto  e la  pieve  sotto  Montecatini.  M. 
F.  10.  62.  Combattendo  la  terra,  eh’ avea  tre 
procinti  di  mura.  Dittam.l 5.25.  E poiché  fum- 
mo fuor  di  quel  procinto,  Noi  arrivammo  in  un 
altro  paese.  Ciri//'.  Calv.  3.  79.  Cosi  dicendo. 
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pel  procinto  vanno,  E fermi  della  rocca  in  sul- 
l’entrata, ec.  E appresso:  E dentro  e nel  pro- 
cinto fur  tagliali  Del  caslcllan  tutti  i provvi- 
glonati. 

5.  Essere  in  procinto,  vale  Essere  ap- 
parecchiato e in  assetto . Latin,  in  promptu 
esse,  stare  in  procinctu.  Gr.  icpocr^emov  e tvou. 
Cecch.  Donz.  \.  1 . È in  procinto  di  volerla  Ma- 
ritar qui.  Sega.  Crisi,  instr.  3.  2?.  19.  Volen- 
do levar  la  ruggine  all’armi,  quando  sono  in  pro- 
cinto di  adoperarle  con  l’avversario. 

«PROCESSIONE,  y.  A.  Processione.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  55$.  Con  gran  festa  e con  canti 
c proci ssioni  questo  santissimo  corpo  fu  porta- 
to in  Gerusalem,  e sepulto . . . . con  gran  reve- 
renza. (A) 

•PROCLAMA.  Pubblicazione , Editto, Ban- 
do. Menz.  rim.  1.  49-  Udite, o sordi,  udite,  o 
folli,  il  mio  AU'orccchie  del  inondo  alto  procla- 
ma: Indarno  spera  amor  quei  che  non  atna.  E 
11S.  Per  questo  il  piede  io  pongo  In  Pindo,  e 
fatto  delle  Muse  araldo,  A chi  di  Febo  ne’  bei 
studii  è caldo,  Questo  in  lor  nome  alto  procla- 
ma espongo.  ( N.  S.  ) — E Accadi.  Cr.  Mess. 
Pubblicai  on  si  con  vigore  di  proclama  militare 
alcuni  ordini  ec.  per  prevenire  quegl’  inconve- 
nienti ec.  (A) 

• PROCLAMARE.  Promulgare,  Divolgare , 
Pubblicare . Accad.  Cr.  Mess.  Mandandogli 
per  le  boscaglie,  dove  s’erano  ritirati,  a procla- 
mare da  sua  parte  e in  nome  del  Re  amnistìa 
generale.  (A) 

• PROCLAMATIVO.  Atto  a proclamare , 
Promulgativo.  Grill.  Lelt.  (Berg) 

• PROCLAMATORE,  yerbtd.  masc.  Che 
proclama.  Banditore.  Ares.  Impr.  (Berg) 

•PROCL  A MATRICE.  y erbai,  femm.  Che 
proclama.  Leon.  Pascol.  Leti.  (Berg) 

•PROCLAMAZIONE.  Pubblicazione,  Pro- 
clama. Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  99.  (Berg) 

• PROCLIVE.  Pendìo,  Propensione,  Indi - 
nazione.  Magai,  pari.  1.  lelt.  20.  Per  l’ oppo- 
sto sarebbe  da  attendersi  molto  più  quel  pro- 
clive, ossia  quella  pura  abilità  ebe  ha  la  nostra 
mente  a immaginarsi  V incorporeo , e talora  a 
confessarsi  tale  ella  medesima.  (A) 

• PROCLIVE.  Term.  de'  Fisici.  Add.,  dal 
lat.  proclivis.  Inclinato , Che  pende  verso  al- 
cuna parte,  Che  ha  proclività.  (B) 

• PROCLIVITÀ.  Propensione,  Proclive. 
Bellat.  Pros.  sacr.  (A) 

•PROCNFMIO.  Lai.  procnemium.  Term. 
di  Anat.  Da  rpo , innanzi,  e xvrjfzvj  » tibia. 
Osso  o parte  anteriore  della  gamba,  oppo- 
sta alla  sura.  (Aq) 

• PROCO.  Colui  che  cerca  moglie , Che 
pretende  le  nozze  d’ alcuna,  Amante.  FU. 
Piti.  3i.  Se  si  prende  Penelope  per  l'opera, 
nella  quale  ella  ai  vedesse  amoreggiare  co’  pro- 
ci, ec.  Salvia.  Odiss.  Proci  orgogliosi,  procaci, 
arroganti.  (A) 

PROCOJO.  Fed.  PROQUOJO. 

• PROCONDILO.  Term.  degli  Anatomici. 
Nome  che  si  dà  all’  estremità  dell'  ultima 
falange  di  tutte  le  dita.  (A) 

•PROCONSOLARE.  Del  proconsolo,  Che 
appartiene  al  proconsolo.  Nicol.  Pros.  saor. 
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Alti  che  non  sono  proconsolari , non  originali , 
o distesi  da  pubblico  notajo.  (A) 

* PROCONSOLATO.  Ufi  ciò  del  Proconso- 
le. P inani,  pag . 5»i.  (Uerg) 

PROCONSOLO.  Che  tiene  la  vece  di  Con- 
solo. Lai.  proconsul.  Gr.  avShijraTo?.  Borgh.  jl 
Col.  Lat.  >4*9.  Il  pretorio  {era)  il  suo  taber- 
nacolo , o consolo  o dittatore  0 proconsolo  ebe 
ai  fosse,  e pretore  ancora,  se  avera  imperio. 

$ . Pescare  pel  proconsolo,  figuratamen- 
te si  dice  dell’ Operare  invano.  Fed.  PESCA- 
RE 5.  IV.,  e Flos.  ìj*.  Salv.  Granch.  4*  1. 
lì  chi  pesca,  ed  ha  Ire Ua , spesse  volte  Piglia 
de’ granchi,  o pesca  pel  proconsolo,  AUeg.  99. 
Volete  voi  veder  s’ io  pescava  pel  proconsolo  al 
barlume  ? 

PROCRASTINARE.  Indugiare  d'oggi  in 
domane.  Dar  tempo.  Lat.  procrastinare.  Gr. 
avapaVAso^cu.  Albert,  cap.  iàJ.  Lo  stolto  sem- 
pre procrastina  di  far  bene,  dicendo:  dimane 
l'arò  bene , doinan  farò  bene  ; e sempre  l’ un 
dimane  dimanda  l’altro  dimane. 

* PROCRASTINATO.  Add.  da  Procrasti- 
nare. (A) 

* PROCRASTINAZIONE . Indugio , Dila- 
zione d’un  giorno  in  l'altro,  Temporeggia- 
mento. Calvin.  Epit.  Se  farai  dilazione  d»  dila- 
zioni, proponimenti  di  proponimenti,  e procra- 
stinazioni di  giorni  in  giorni  ec.,  sarai  non  pro- 
ficiente,  ma  idiota  perseverante.  (A) 

PROCREAMENTO.  Il  procreare.  Lat .pro- 
creatio.  Gr.  yzvesj?,  irsuòovouo.  Fiamm.  1 . 60. 
Ora  non  reggiamo  noi  Venere  santissima  abita- 
re nelle  picciole  case , sovente  non  solamente 
utile , ma  necessaria  al  nostro  procreamento  ? 
certo  si. 

PROCREARE.  Generare . Lai.  procreasi. 
Creo,  yivvàv-  Guicc.  Stor.  16.  787.  Desiderosi 
d’avere  una  regina  ec.  che  presto  procreasse 
figliuoli. 

PROCREATO.  Add.  da  Procreare . Latin. 
procreatus . Gr.  Y*wr,S'st£.  Piamm.  *.  6.  Da 
parenti  nobili  procreata,  venni  io  nel  mondo  da 
benigna  foli  una  e abbondevole  ricevuta.  Bemb . 
Asol  i.  17.  Nelle  vostre  menti  procreato  nasce 
da  prima,  quasi  parto  di  malizia  e di  vizio. 

PROCREATORE.  Che  procrea.  Latin,  pro- 
ereator.  Gr.  yiwr/Twf. 

PROCRKATR1CE.  Ferbal. femm.  di  Pro- 
creatore. Lai.  procreatrix.  Red.  Ins.  1 o.  Af- 
fermano che  la  cagione  efficiente,  procreatrice 
degl* insetti,  naturalmente  additar  non  si  possa. 

PROC  REAZIONE.  Procreamento . Lat.  pro- 
creatio.  Gr.  yivsctc . Segn.  Polii.  2.  cap.  7. 
Evvi  ancor  contraria  alla  intenzione  dì  quella 
repubblica  la  legge  ebe  è intorno  alia  procrea- 
zione de’ figliuoli. 

* PROCRONISMO.  Term.  de*  Cronologici. 
Errore  di  Cronologia;  opposto  a Paracro- 
nismo.  (A) 

PROCURA.  Lo  stesso  che  Proccura.  Ar. 
tFur.  14.  84.  Di  citatorie  piene  c di  libelli, 
D’esamine  e di  carte  di  procure  Area  le  mani 
e *1  seno. 

PROCURAGIONE.  Lo  stesso  che  Proccu - 
ragione.  Cen.  Pisi.  3i.  Non  li  conviene  met- 
tere in  pericolo  di  mare , nel  quale  tu  ti  se’ 
Dizionario.  Voi.  V. 
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p messo  per  una  pìccola  procurazione.  ( //  testo 
I!  lat.  ha:  procuratiuoculm  pretio.; 

• PROCURANTE.  Procuratore.  Fr.  Barò. 
j 3a6k  6.  Aggia  tua  Corte  fedeli  avvocali,  E pro- 
curanti leali  c fidali.  (\  ) 

• PROCURANTE.  Che  procura.  Bocc.  Vii. 
Dani.  3 55.  Che  cosa  non  |>u3sono  in  noi  le 

. femmine,  s’elle  vogliono?  che,  eziandìo  non 
i volendo,  possono  gran  cose:  e se  hanno  la  va- 
I gbezza,  la  bellezza, e il  naturale  appetito,  e al- 
tre cose  assai,  conlinovamente  per  loro  nc’ cuo- 
ri degli  uomini  procuranti.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
584-  A sommossa  de* cittadini  procuranti  la  quie- 
te pubblica.  (V) 

PROCURARE.  Lo  stesso  che  Proccurare , 
in  tutti  i suoi  significali.  Lat.  quierere,  sta- 
dere. Gr.  ^tjtsìv  , oirou‘5ot£eiv.  Petr.  canz.  39. 
3.  Ma  ’1  desir  cieco,  e ’nconlra  ’l  suo  ben  fer- 
mo, S'è  poi  tanto  ingegnato,  Ch’ai  corpo  sano 
ba  procurato  scabbia.  Frane.  Sacch.  nov.  83. 
Ebbono  procurato,  Tommaso  Raronci  esser  quel- 
lo, di  cui  gran  piacele  si  polca  pigliare,  lì  ut. 
lett.  3.  198.  Procuri  di  non  patir  mai  nel  dormire. 

• §.  1.  Per  Amministrare.  Latin,  curare. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  260.  Io,  dopo  Dio,  procure- 
rò le  vostre  necessitai»  temporali.  (V) 

* $.  II.  Per  Coltivare,  parlando  di  pian- 
te o di  terreni.  Alani.  Coli.  5.  11 5.  Chi  pro- 
cura il  giardin,  cui  sempre  manche  Per  natura 
rumor,  più  a dentro  cacce.  Lavorando,  il  mar- 
ron tre  piedi  almeno.  Soder.  Colt.  11.  Refe- 
riscono per  l'ultimo, essendo  egli  restato  con  la 
terza  parte  sola  (d* una  vigna'.,  aver,  col  rinlcr- 
zar  la  fatica  del  procurarla,  cavato  quanto  di 
tutto  insieme.  E 5i.  Comincisi  a cavare  i ma- 
gliuoli da  occidente, i quali  ec. saranno  talmen- 
te grandi  c barbati,  che  piantandogli  altrove,  e 
procurandogli,  daranno  aell1  uve  in  copia.  (V) 

* $.111.  Procurare  per  Curare , Custodi- 
re. Teseid.  5.  21.  Incontanente  a voi  l’avrò 
mercato,  Perchè  e' procuri  alquanto  il  vostro  af- 
fanno. Car.  Long.  Sofi  Rag.  1.  pag.  a5.  (Fi- 
renze 1811)  Questo  fatto,  tornandosene  a pro- 
curar le  lor  greggi,  le  trovarono  che  si  giace- 
vano per  terra  senza  pascere.  (M) 

* PROCURATÌA.  Èra  l' abitazione  de* Pro- 
curatori di  San  Marco  nella  Repubblica  di 
Fenczia , ed  anche  il  Magistrato  di  essi 
Procuratori,  e la  dignità  medesima.  Bemb. 
Stor.  6.  76.  Fu  donata  a mess.  Benedetto  da 
Pesaro,  capitan  generale  ec. , la  Procurala  di 
San  Marco,  nel  qual  magistrato  mess.  Filippo 
Trono  ec.  in  quei  dì  si  morì.  (V) 

PROCURATO.  Add.  da  Procurare.  Latin. 
quiesilus.  Gr.  s^tr.piévc;.  Car.  Leti.  voi.  2. 
pag.  317.  ( Contiti . 1743)  Nè  la  lettera  che  n’è 
venula  al  signor  Marchese  è mia,  nè  procurata 
da  me  se  non  per  cosa  ordinaria,  ec. 

PROCURATORE.  Lo  stesso  che  Procu- 
ratore. Lat.  procurator.  Gr.  ertifoirof.  G.  F. 
9.  i56.  3.  Fece  un  decreto,  che  l’Ordine  de* 
frali  Minori  non  potessero  avere  niuno  comune 
propio,  nè’ loro  procuratori  potcssono  nullo  be- 
ne  temporale  dimandare  sotto  titolo  della  Chie- 
sa di  Roma.  Cas.  lett.  11.  Certificandola  che 
in  sarò  sempre  procuratore  del  servigio,  como- 
do, utile  c gloria  del  cristianissimo  Re. 
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• ^ I-  Tra  anche  titolo  di  carica  o di- 
gnità nella  He  pubblica  di  Venezia.  Bemb. 
Stor.  8.  ito.  Era  ne!  Collegio  de’  Procuralori 
di  San  Marco  mescer  Paolo  Barbo.  E io.  169. 
A mess.  Domenico  Trevigiano,  procurator  di  San 
Marco,  «girila  cura  diedero.  (V) 

•$. 11  ■ Usato  nel femmin.  TU.  S.  M.  Madd. 
54*  Tulle  cose  rimarono  dielm  a le,  c lue  pro- 
curatore della  loro  salute.  ( Parla  della  Mad- 
dalena.) Ivi:  Non  voglio  dimenticare  quella 
benedetta  Manilla , che  fue  procuratore  prima 
di  te.  (V) 

PROCURATORELLO.  Dim.  di  Procurato- 
re. Fir.  As.  16.  Che  dirai  tu  d’ un  certo  pro- 
curatorello,  il  quale,  perciocché  e’ disse  non  so 
che  contro  di  lei , ella  il  fece  diventare  un 
montone  ? 

PUOCURÀTRICE.  Verbal.  femm.  di  Pro- 
curatore. Tolom.  Lett.lib.  -.  pag.  zo3.  ( Gio- 
lito »5/|7)  Spero  che  voi  v»  licor darete , couic 
sete  mia  procuratrice , e che  accettaste  questa 
imprevi  per  vostra  cortesia , ec.  Salvia.  Disc. 
?.  383.  K dannosa  quella  vergogna  che  si  fa 
mezzana  e procuralnce  dell’ozio. 

PROCURAZIONE.  V.  PROCCURAZIONE. 

• 5-  Per  Procuratìa,  Procure  ria.  Bemb. 
Stor.  11.  a 55.  Morto  mesa.  Nicolò  Trivigiano, 
procurator  di  San  Marco  ; tncss.  Antonio  G ri- 
mino ec.  fu  creato  procuratore  in  luogo  di  lui. 
Nella  qual  procurazione  appunto  era  mcs*.  An- 
tonio, quando  egli  mandato  fu  in  esilio,  di  ma- 
niera eoe  egli  due  volte  quella  medesima  pro- 
curazione ebbe.  (V) 

* PROCURERlA.  Lo  stesso  che  Procura- 
tìa . Bemb.  Stor.  t.  11.  I Signori  Diece  gli 
scrissero  che  egli  senza  dimora ....  il  patriar- 
cato rifiutasse;  altramente  gli  faceano  intendere 
che  essi  priverebbono  il  padre  di  lui  del  magi- 
strato, nel  quale  egli  era  della  procureria  di 
S.  Marco.  (V) 

PROCURO.  V.A.  Procuragione.  Lai.  prò- 
cura  fio.  Gr.  «nrpon;.  M.  V.  11.  4 1 Lo  Re 
di  Francia,  ch’era  in  corte  a procurare  per  lo 
tiranno,  e ’l  procuro  in  sua  utolità  ritornava, 
torte  se  ne  scandalizzò.  F.  V.  11.  65.  Molla 
gioventù,  che  non  passava  l’adolescenza,  si  tro- 
varono nclli  uficii  per  proenro  de’  padri  loro, 
eh’ erano  nel  reggimento. 

PRODA.  Lat.  sponda.  Gr.  trkivpsi.  But.  Inf. 
9*.  *•  Proda  e ripa  significano  una  medesima 
«•osa , e però  approdare  è alla  ripa  arrivare  e 
venire.  Dant.  Purg.  6.  Cerca,  misera,  intorno 
dalle  prode  Le  lue  marine.  Ar.  Fur.  ag.  48. 
I»'  qua  le  braccia  e di  là  i piedi  getta,  E viene 
a proda.  * 

* $ . I.  Proda  proda,  posto  avverbialm. , 
va  e lo  stesso  che  Marina  marina,  Piaggia 
Poggia.  Alleg.  a 54.  Altri  studiando  se  ne  van 
pr°d*  Prodfl-  «?•"*  metaforicamen- 

5;  Pr°da,  per  similil.  si  dice  esian- 
no  m , 0 * estremità  d' altre  cose.  Bocc. 
co  J * Huai‘  (. fosse)  come  Buffalmac- 
nrr,  c,no  » «ccostatosi  alla  proda  d’unn  e 
cittò  ;n  mp°  rp*  » nc,,°  c°l  caP°  innanzi  il 

L o 1?  CMa-  Peco 3.  ».  Entrassi  nel  letto  at- 
prcle  dall'ima  delle  prode  del  letto. 
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Dani.  Inf.  4.  Vero  è , che  ’n  sulla  proda  mi 
trovai  Della  valle  d’abisso  dolorosa. 

III.  Proda  in  vece  di  Prora.  Lat.  pro- 
ra. Grec.  rfwoct.  But.  Inf.  zi.  1.  Proda  è U 
parte  dinanzi  del  legno , e poppa  quella  di  rie- 
Iro.  Bocc.  nov.  41.  1 5.  Entrata  in  mare,  verso 
Rodi  dirizzarono  la  proda.  E num.  14.  Citnone 
ec.,  preso  un  rampirone  di  ferro,  quello  sopra 
la  poppa  dc’Rodiani,  che  via  andavano  forte, 
giltò,  e quello  alla  proda  del  suo  legno  per  for- 
za congiunse. 

• $.  IV.  Proda.  Tcrm.  degli  Agric.  Quel 
rialto  di  terreno  che  si  fa  intorno  ai  cam- 
pi ; donde  APPRODARE.  Ved.  $.  III.  (Ga) 

PRODA  NO.  Termine  marinaresco  antico. 
Straglio.  Sorta  di  fune  che  dalla  banda  di- 
nanzi della  nave  sostiene  l'albero  contro  la 
forza  de'  venti.  Frana.  Barb.  a58.  19.  Man- 
ti, prodani  c poggia,  Poppesi  ed  orcipoggia. 

PRODE.  Sust.  Lo  stesso  che  Pro,  Giova- 
mento, Utile.  Lat.  commodum , utilitas.  Al- 
bert, cap.  a 5.  Se  con  ragione  ti  ripiglierà  alcu- 
no , sappi  che  fece  prode  ; se  senza  ragione , 
volle  far  prode.  Esp.  Pai.  Nost.  11  secondo  è, 
quando  egli  cornine»  a Dio  amare  per  suo  pro- 
prio prode.  Dani.  Purg.  i5.  Ed  io  pensava, 
andando,  Prode  acquistar  nelle  parole  sue.  E 
ai.  Non  saprei  dir  qmnt’e’mi  fece  prode.  Coll. 
SS.  Pad.  S‘  io  distribuirò  tutte  le  mie  posses- 
sioni in  dar  mangiare  a’ poveri,  e dare  il  corix> 
mio  ad  ardere , non  avendo  carità , non  mi  fia 
prode  veruno.  JVov.  ani.  ioa  161  Al  vecchio  b 
prode  di  passar  di  questa  vita  ; ma  io  il  dico 
per  lo  vostro  prode  e onore. 

PRODE.  Add.  Pro,  Valoroso.  Latin,  prus- 
siani, forlis.  Gr.  av&palo;,  po;.  Bocc.  nov. 
18.  33.  Perciocché  prode  nomo  e valente  era. 
E num.  40.  Col  quale  il  prode  uomo  , cioè  il 
Conte,  andò. 

• PRODEGGIARE.  Andar  volgendo  la  pro- 
da. Bari.  As.  1 . 1 . 49-  Poscia  con  un  de*  venti 
che  chiamano  generali  ec.  si  volgono  a pro- 
deggiar con  esso,  si  che  sempre  guadagnin  ver- 
so Ostro.  (P) 

PRODEMENTE.  Avverò.  Valorosamente  , 
Con  prodezza.  Con  fortezza.  Lai.  fortiter, 
strenue.  Gr.  covuptSe,  ytvcxw;.  Vrgez.  Perchè 
una  età  dura  la  Luce  delle  cose  che  prodemen- 
te si  fanno. 

PRODEZZA . Valore , Valentia,  Fortezza 
di  corpo.  Lat.  robur,  virtus.  Gr.  fiia,  C’j'va/ii;. 
Bocc.  nov.  34-  3.  Divenne  bellissimo  giovane, 
e famoso  in  prodezza  ed  in  cortesia.  E canx. 
io.  Oh  pregio  di  viiiute,Oh  ardire, oli  prodezza! 
Arrigh.  44.  Come  siede  sola  la  prodezza!  Coll. 
SS.  Pad.  Non  la  prodezza  della  vita,  nè  alcu- 
no dislinguimento  lodevole  è da  seguitare.  Car. 
En.  lib.  11.  p.  645.  E non  tutto  in  soqquadro 
Por  con  tanta  paura,  e tanta  stima  Che  lai  della 
prodezza  e delle  forte  D’uoa  gente  che  già  due 
volte  è vinta. 

PRODICELLA.  Dim.  di  Proda.  Nov.  ani. 
g.  3.  Il  Grasso  ceni»  con  loro  ; e cenato  ch’egli 
eLbono,  uno  gli  prestò  una  prodicella  d’un  ca- 
nile , dicendo  : staiti  qui  stasera  il  meglio  che 
tu  puoi.  ( Qui  nel  significato  del  5.  II.  di 
PRÒDA d 6 
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PRODIERO.  Termine  marinaresco  antico. 
Che  rema  in  proda,  ovvero  nella  prua,  o 
Che  lien  conto  della  prua.  Frane.  Bari.  * 
957.  20.  Ed  ha»  prudi  cri,  Pedo!  te  c temonieri.  \ 
E a (ii  . 8.  Convieni!  qui  manieri,  Portolani  e 
premieri,  E preiti  galeoni  Avere,  e forti  e dotti. 

ritODICALISSIMAMENTE.  Sup.  di  Pro - 
digalmente.  Scn.  Ben  Varch.  1.  9.  Fanno  a , 
gara  di  fondere  e scialacquare  le  loro  fatuità  , 
prod  igni  issimamente. 

* PRODI  (MALISSIMO.  Superi,  di  Prodigo. 
Segner.  Incr.  1.  29.  3.  Nc  vi  aarebbe  monda 
di  bene  alcuno,  della  quale  ella  non  facesie  ri- 
fiuto prodighissimo,  per  sottrarsi  ec.  (A) 

PRODIGALITÀ,  ed  all'antica  PRODIGA- 
LITÀ DE  e PRODIGA  LITATE.  Eccesso  nello 
spendere  e nel  donare,  Scialacquamento . 
Lai.  prodigitas,  prodigentia.  Grcc.  a storta. 
Bui.  Purg.  so.  1.  Prodigalità,  che  è dare  le 
cose  da  non  dare  e da  tenere.  Com.  Inf.  7. 
Prodigalitatc  è uno  scialacquamento  e spentilo 
delle  proprie  fd  cui  tatti.  Fior.  Firt.  A.  itf.  Pro- 
digalità è a spendete  quello  che  non  è da  spen- 
dere, e non  avere  alcun  modo  nelle  sue  spese,  j 
Filoc.  5.  a65.  Medea  non  savia  della  sua  pro- 
digalità assai  in  breve  tempo  senza  sua  utilità 
si  pente.  Lib.  Amor.  Per  mostrarti  prodigalità 
esser  da  fuggire,  c essa  larghezza  conseguente- 
mente da  abbracciare  con  tutte  e due  le  brac- 
cia. Te».  Br.  7.  82.  Di  volontà  nascono  cattive 
allegrezze,  molle  parole,  vanti  di  parole,  forni- 
dierìa,  prodigalità. 

PRODIGALIZZARE.  Usar  prodigalità  ; che 
anche  diremmo  Scialacquare.  Lat.  prodige - 
re,  profumiere.  Grec.  Com.  Par. 

22.  Perciocché  quello  cb’è  d’iddio  prodigaliz- 
*ano  al  lor  sangue  e alle  lor  brutte  bestie.  Sei 
cose  sono,  che  da  questo  prodigalizzare  gli  do- 
vrebbe ristrignere. 

PRODIGA  MENTE  e PRODIGALMENTK. 
Avveri.  Con  prodigalità.  Lat.  prodige.  Gr. 
dca^ovtxw; . Com.  Purg.  21.  Spesse  volte  tu- 
lio l’altrui  colui  che  ’l  suo  prodigamenle  die- 
e.  Bui.  Inf.  29. 2.  Visse  molto  lussuriosamen- 
te e prodigai  mente. 

PRODIGIO.  Cosa  insolita  nell'ordine  con- 
sueto della  natura;  che  anche  spesso  si  pren- 
de per  Cosa  insolita  assolutamente , e tal- 
ora  per  Segno  di  cosa  futura.  Latin,  prodi- 
giunt,  portentum.  Grcc.  tipo;.  Fir.  As.  373. 
iMcntrcclii:  oguuno  di  noi  attendeva  a trionfare, 
egli  accadde  un  prodigio  molto  maraviglioso.  - 

* > . Per  Mostro.  Fit.  SS.  Pad.  1.  09.  Alla  ! 
qu:d<  parola  quel  cotale  prodigio  incontanente  ' 
fuggendo,  cadde  quasi  morto.  (V) 

PRODIGIOSAMENTE.  Awerb.  Con  prò-  1 
digio  , Maravigliosamente . Latin,  mirum  in 
tnoilum.  Gr.  ^aupaazà^ . Sega.  Crisi,  instr.  \ 
1.  23.  34*  Quell' sequa  morta,  trovata  colà  dal  j 
popolo,  cavata  che  tu  fuori  ai  raggi  del  sole , 
tornò  prodigiosamente  a riaccendersi  in  vivo  1 
fuoco. 

♦PRODIGIOSISSIMO.  Superi,  di  Prodi-  ■ 
gioso.  Sega.  Mann.  Lugl.  7.  5.  Questa  cena  ! 
poi,  se  ben  ai  guarda,  è un  onore  prodigiosi*-  ! 
•imo.  (V) 

* PRODIGIOSITÀ . Qualità  di  ci A che  i | 
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prodigioso.  Bellin.  Disc.  1 1 . E di  queste  pro- 
digiosità eccovi  un'altra  pompa  iu  questo  secon- 
do recinto.  (Min) 

PRODIGIOSO.  Addictt.  Pieno  di  prodigii. 
Lat.  prodigiosi is.  Gr.  ^otupaoto;.  Toc.  Dav. 
Stor.  1.  397.  Sola  via  olla  grandezza  era  em- 
piere di  prodigiose  vivande  di  qualunque  spcn- 
dio  la  sfondala  gola  a Vitellio.  [Qui  vale  rare.) 

PRODIGO.  Quegli  che  dà  e spende  ecces- 
sivamente. Lat . prodigus . Gr.  acuto;.  Tes. 
Br.  6.  34.  Colui  che  dispende  le  cose  come  non 
dee,  si  è detto  prodigo . Lab.  1 5g.  Sole  le  in- 
dovine, le  lisciatrici , le  mediche  e’  frugatori , 
che  lor  piacciono,  le  fanno  non  cortesi,  ma  pro- 
dighe. Pass.  55.  Anche  di  quello  figliuol  pro- 
digo e sviato,  che  ritornò  al  "padre. 

PRODISSIMO.  Superi,  di  Prode.  Faloro- 
sissimo.  Lat.  pracstantUsìmus,  slrenuissìmus. 
Gr.  oipiorof.  Aiov.  ant.  61.  3.  Messere  , cota- 
le c prodissimo  d’arme,  e farà  bene  quel  gior- 
no del  torneamento. 

* PRODITORE . Traditore.  Bemb.  Stor. 
10.  146.  Travolto  co’ piedi  in  su,  secondo  l'an- 
tico essempio  de’  proditori , pubblicamente  im- 
piccare il  fecero.  (V) 

♦ PRODITORIAMENTE.  Awerb.  In  modo 
proditorio.  Fag.  (A) 

♦ PRODITORIO.  Adii.  Traditnresco,  Fel- 
lonesco. Foce  di  regola  e dell'uso.  (A) 

♦ PROD1TRICE.  Verb.  fem.  di  Proditore. 
Bonarell.  Disc.pag.  3 4.,  Balta  gl.  Cotte,  pag . 
i3.  (Berg) 

• PRODIZIONR.  Tradimento,  Inganno  or- 
dito contro  la  fede.  Guicc.  Stor.  (A) 

♦PRODOMO.  Quegli  che  soprintende  allo 
spedale  de’  Cavalieri  di  Malta.  Salvia.  Disc. 
Nome  che  si  conserva  nella  religione  di  Malta 
tra  molti  altri  nomi  si  arabi  come  franzesi,  ove 
il  Prodomo  è quegli  che  ticn  conto  dello  spe- 
dale. (A) 

PRODOTTO . Sust.  Terni,  degli  Aritme- 
tici. Quel  numero  che  nasce  dal  multiplica- 
re una  quantità  per  un  altra.  Gal.  Sist.  aao. 
Si  multiplidierà  il  numero  C per  il  quadrato 
del  numero  B , e il  prodotto  si  dividerà  per  il 
numero  A. 

PRODOTTO  e PRODUTTO.  Add.  da  Pro- 
durre e Producere.  Latin,  productus.  Grec. 
yswijSsf;.  Lab.  317.  Spcssissimanientc  co’ rag- 
gi del  sole  i capelli  neri  dalla  cotenna  prodot- 
ti, simiglianti  a fila  d’oro  fanno  le  più  diveni- 
re. Alani  Gir.  13.  7.  E comincia  a mentir  di- 
cendo: io  fui  Di  parenti  chiarissimi  prodotta. 
Sagg.  nat.  esp.  12.  Dalla  parte  più  stretta  va 
inserito  in  una  come  lampada  di  cristallo,  pro- 
dotta ancor  essa  a foggia  di  cono. 

* § . I.  Prodotto  per  Allungato.  Sagg.  nat. 
esp.  26.  Anzi  con  rader  sempre  l’orizzontai  li- 
nea F G,  prodotta  dal  punto  F,  primo  stato  del 
mercurio,  ec.  (B) 

• J.  II.  Prodotto  per  Cavato,  Fatto  usci- 

re. Fìor.  S.  Frane.  106.  E trova  una  bella 
fonie,  per  virtù  della  orazione  di  santo  Fran- 
cesco prodotta  dal  sasso  durissimo E bene 

apparve  che  quella  fonte  fosse  da  Dio  prodot- 
ta miracolosamente.  (V) 

* $.  IH.  Per  Addotto,  Allegato.  Lat.  ad- 
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lìti  et us , allegatili.  Cali.  Sagg.  ."9.  Io  vi  do-  | 
mando  se  alcuna  di  queste  caute  da  voi  prò- 
«lolle,  come  potenti  a urei  veder  quello  ebe  sen-  j . 
za  loro  non  si  roderebbe  ec.,  vi  dimando,  dico,  j 
se  alcuna  di  queste  cause  può  prudur  1'  cfl'ct-  1 
lo  ec.  (N.  S.) 

* PRODROMO.  Termine  de*  Grammatici.  1 
Letteralmente  vale  Precursore,  Foriero;  e ' 
dicesi  di  ciò  che  precede  e previene  il  tem- 
po di  alcuna  cosa.  Alagai.  Lt  U.  Servirà  a 
lei  d'  una  spezie  di  prodromo  della  grand’ope- 
ra eh’  ci  ne  va  compilando.  (A) 

PRODUCENTE.  Che  produce.  La \.  produ- 
cens,  gignens.  Gr.  ov.  Red.  Ins.  5.  Ci  vo-  1 
leva  una  maniera  di  terreno  caldo  ed  allegro,  e 
di  sua  natura  poderoso  a germinare,  producen- 
te una  poltiglia  simile  al  latte,  fio.  La  cagio- 
ne immediata  premorente  la  generazione  degli 
inselli , c produceste  nella  materia  disposta  le 
loro  anime. 

mODUCERE.  Feti.  PRODURRE. 

•J.l.  Per  Condurre  semplicemente,  Per- 
durre,  Menare.  Cavale.  Specch.  Cr.  Co.  Mol- 
to é stretta  la  via  che  mena  e produce  a vita 
eterna.  Fior.  S.  Frane.  193.  Alla  quale  ( vita 
eterna)  ci  produca  esso  buono  Iddio.  (V) 

* J.  II.  Per  Cavare.  Lai.  educete,  elice- 
re. Cavale.  Pungil.  7.  Mostruosa  cosa  è,  che 
di  una  fontana  produca  l’ uomo  dolce  cd  ama- 
ra acqua.  (V) 

*$.  III.  Vale  anche  Presentare.  Cavale. 
Alt.  Anost.  75.  Avvenne  che  in  quella  notte , 
che  ’l  di  seguente  intendea  Erode  di  producer- 
lo al  populo  in  publico  per  dannarlo,  ec.  (V) 

* PRODUCEVOLE.  Producibile,  Genera- 
bile. Battagl.  Conc.  pag.  7.  (Bcrg) 

PRODUCIBILE.  Add.  Atto  a protlurre. 
Lai.  generabili.  Gr.  y<>vi)T(XQ{.  Rut.  Quando 
lo  Sole  esce  cou  miglior  corso,  imperocché  è 
ascendente  , esce  allora  producibile  di  tutti  i 
frutti. 

PRODUCIMENTO.  Il  produrre.  Doti.  Jac. 
Doni.  Perché  li  tre  alimenti  Non  v’  Iran  produ- 
rimenli.  Sagg.  nat.esp.  161.  Tal  producimeu- 
to  di  freddo  è da  noi  stato  riconosciuto  ogni 
Volta  che  nhhiaino  replicata  quest’esperienza. 

PRODUTTORE.  Che  produce.  Lat.  gene- 
rator.  Gr.  YivwiTwp.  Amet.  $9.  Doniamo  l’ono- 
re del  nominare  la  presente  città  al  belligero 
Marte,  produttore  in  questi  luoghi  di  più  mi- 
rabili e netti,  che  alcuno  di  voi.  Cap.Impr.  8. 
Provveditori  e produttori  de’  poveri  infermi , 
bisognosi  ciascuno  del  suo  popolo.  [Ola  lezio- 
ne è sbagliata,  o produttori  ha  nei  Capitoli 
dell*  Impruneta  luti*  altro  significato , che 
quello  del  tema.  Forse  in  vece  di  produt- 
tori debbe  leggersi  procuratori.)  Bocz.  Farcii. 

4.  pros.  6.  Questo  solamente  voglio  che  ci  ba- 
sti d’aver  veduto, che  Dio  produttore  di  tutte 
le  nature,  tutte  le  cose  , a un  medesimo  bene 
dirizzandole,  ordina  e dispone. 

PRODUTTRICE.  Ferbal.fem.  di  Produ- 
cilorc.  Lai.  quie  gignit.  Bemb.  pros.  1.  1.  Se 
la  natura  ec., delle  mondane  cose  produttrice, 
ec.  Farch.  Brevi.  07.  Presupponendo  per  l'au-  j 
forila  sua,  che  la  natura,  delle  mondane  cose  I 
produttrice  cc.,  dovesse  porre  necessità  di  par-  ' 
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lare  d’uua  maniera  medesima  in  lutti  gli  uomi- 
ni. Salvia.  Jliad.  lib.  3.  v.  55a.  Sì  disse  ; ma 
color chiudea  la  terra  L'alma  produttrice  del- 
la vita,  ec. 

PRODURRE  e PRODUCERE.  Generare, 
Dar  V essere,  Creare,  Partorire,  Figliare , 
e simili.  Lai.  producere,  gign ere, /erre.  Gr. 
ygwó# , £Ùsxv.  Bocc.  nov.  Go.  3.  Conciossiaco- 
saché quel  terreno  produca  cipolle  famose  per 
tutta  Toscana.  £ nov.  99.  9.  Piacesse  a Dio  che 
questa  nostra  contrada  producesse  così  falli  gen- 
tiluomini, chenl’ io  veggio  che  Cipri  fa  roerca- 
tanti.  PallatL  Marz.  10.  Il  melagrano  proti u- 
i crà  moltitudine  di  pomi.  Pctr.  canz.  01.  3.  Poi 
piacque  a Lui,  che  mi  produsse  in  vita  , Chia- 
marmi tanto  indietro  dalli  scogli,  Ch’almen  da 
lunge  m'apparisse  il  pollo.  E canz.  44*  5.  Il 
dì  che  costei  nacque,  erari  le  stelle,  Che  pro- 
duron  fra  voi  felici  effetti,  In  luoghi  alti  ed 
eletti.  Dant.  Purg.  io.  Colui  che  mai  nou  vide 
cosa  nuova  , Produsse  cslo  visibile  parlare . £ 
Par.  o.  Essa  è formai  principio  , che  produce 
Conici  me  a sua  bontà  lo  turbo  e 'I  chiaro.  E 
8.  Se  ciò  non  fosse , il  cicl  che  tu  cammine , 
ProJucerebhe  si  gli  suoi  effetti,  Che  non  sa- 
rebbero arti,  ma  ruine . E aG.  E cominciai:  o 
pomo,  che  maturo  Solo  prodotto  fosti,  ec.  E 7 9. 
Concreato  fu  ordine, e costrutto  Alle  sostanzio, 
e quelle  furo»  cima  Nel  mondo,  iu  che  puro 
atto  fu  produtto. 

5-  I.  Per  Addurre,  Condurre,  Porre 
avanti;  che  anche  si  dice  Mettere  in  cam- 
po. Lat.  in  medium  afferre.  Crec.  irajaysev. 
Bocc.  nov.  3.  7.  In  testimonianza  di  dover  ciò 
ragionevolmente  fare  , ciascuno  produsse  fuori 
il  suo  anello.  E g.  4.  p.  14.  E se  non  fosse, 
che  uscir  sarebbe  dei  modo  usato  del  ragiona- 
re, iu  produccrci  le  istorie  in  mezzo . £ Leti. 
Pin.  Ross.  386.  Chi  farebbe  i Re  votare  i loro 
tesori,  producere  nc'  campi  sotto  l’armi  i loro 
popoli,  c mettere  in  forse  la  lor  maestà,  ec.  E 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  391.  E non  troverai,  se  tu 
la  producerai  innanzi , me  avere  commessa  al- 
cuna cosa  contra  quella. 

* $.  IL  Produrre.  Term.  tic’  Geometri. 
Allungare.  Gal.  Sist.  5.  Questa  [linea]  mi  par 
ehe  sarebbe  la  brevissima  cd  unica  delle  infi- 
nite maggiori , e Ira  di  loro  ineguali , che  dal 
termine  A si  possono  produrre  ad  altri  cd  altri 
punti.  £ 194.  E questo  si  rappresenterò  col  pro- 
durre altre  linee  dal  punto  A.  (N.  S.) 

* 5-  HI-  Produrre  per  Prolungare,  Tirar 
in  lungo.  Lat  .producere,  in  longum  ducere , 
extendere,traherc.  Ar.  Fur.zy.  20.  E a tut- 
ta l'opra  e a lutti  quei  misteri  Si  trova  ognor 

[ireseute  il  Re  d’Algeri,  Che  producendo  quel- 
a notte  in  giuoco  Cun  quelli  pochi  servi  ch’eraa 
seco,  Sentii  per  lo  calor  del  vicin  fuoco  ec.  (M) 
• (j.  IV.  Produrre  ad  effetto  ; lo  stesso 
che  Condurre,  Porre  ad  effetto.  Bocc.  Amet . 
Ardente  di  più  focoso  desio,  più  sollecito  di  pro- 
durre ad  effetto  le  ultime  fiamme,  le  quali  uon 
si  doveano  spegnere.  (M) 

* 5.  V.  Produrre.  Term.  degli  Agric.  Dar 
frutto.  Ma  si  dice  soltanto  del  terreno.  (Ga) 
* VI.  Produrre  in  lungo , per  Trarre 
in  lungo.  Ar.  Wegr.  t.  a.  Producea  in  lungo 
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la  cosa,  che  al  giovane  Non  rotea  Jar  repulsa, 
nè  promettere  Liberamente . E 9.  3.  S’io  pro- 
duco troppo  in  lungo  a porrela  In  braccio,  ec.  (B) 

PRODOTTI  BILE . Add.  Che  si  può  pro- 
durre. Lai.  producibile.  Gal.  Sist.  ia.  Seb- 
bene la  linea  retta  , e in  conseguenza  il  moto 
per  essa  è produtlibìlc  in  infinito , cioè  inter- 
minato, tuttavia  ec. 

PRODUTTIVO.  Add.  Che  produce , Atto 
a produrre.  Laliu.gi£/iens.  Cr.  o*  ■ysvvv;Tixaj. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  EU' è una  cagione  pro- 
duttiva dell'  infeliekadi  umane.  But.  Purg.  Na- 
tura, cioè  la  virtù  generativa  e produttiva  di  si- 
mile a sè. 

PRODOTTO.  Add.  Lo  stesso  che  Prodot- 
to. Boez.  199.  Che  se  la  prima  cagion,  donde 
vene  Ogni  produlto,  con  1 amor  converso  Non 
torna,  dal  durar  si  disconviene. 

PRODUTTORE . Producitore . Lai.  gene - 
rn/or.  Gr.  yevvtj-n;;.  Dant.  Cono.  1S7.  Il  qua- 
le ( motore j potcuzialmcntc  in  se  adduce  le  tor- 
me universali , secondo  che  sono  nel  suo  pro- 
duttore. 

PRODUTTRICE . Ferbal.  femm.  di  Pro- 
duttore. Latin,  productrix.  Lib.  cur.  malati. 
Per  trovare  la  cagione  produttrice  del  male. 

PRODUZIONE.  Il  produrre.  Lai.  genera - 
tio.  Gr.  ysvwjot icapayerpri.  Dant.  Cono.  i33. 

Ma  tanta  fu  l'adozione  a producere  la  creatura 
spirituale , che  la  presenzia  d"  alquanti , clic  a 
mal  fine  doveano  venire  , non  duvea  nè  polca 
Dio  da  quella  produzione  rimuovere.  E 188. 

A me  medesimo  pare  maraviglia , renne  cotale 
produzione  si  può  pur  conchiudere.  Cr.  11.91. 

5.  E ciò  è manifesto  per  la  produzione  del  vi- 
no, la  quale  è ria  in  luogo  contrario.  But.  Purg. 
iG.  9.  Finge  che  Marco  dichiari  la  produzione 
dell'anima  umana.  E Par.  1.  1.  Pura  materia, 
come  fu  lo  caos,  cioè  la  produzione  indistinta 
cd  indivisa  degli  elementi. 

•PROEGUMENO.  Lnt.  protrgumenus.  T. 
di  Medicina.  Da  iroo  , prima  , ed  rjyiopou  , 
condurre,  cioè  predisponente  od  antecedete  j 
te.  Dìcesi  la  causa  remota  delle  malattie.  (Aq)  i 

PROEMIALE.  Add.  Del  proemio , Appar- 
tenente al  proemio.  Lai.  prowmiatis.Gr.  irpoot- 

fuaxd;-  Lib.  cur.  malati.  In  quella  maniera,  ncl- 
n quale  fu  scritta  nel  discorso  proemiale.  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  9.  io5.  Lo  stesso  è della  rima 
in  ore  ec.  nel  sonetto  proemiale  del  Petrarca. 

PROEMIALMENTE . Avverò.  Per  via  di 
proemio.  Lat.  per  procemium.  Gr.  itcootpta- 
xià;.  Cono.  76.  Poiché  proemialmente  ragionati-  I 
do  ec.  lo  precedente  trattalo  è con  sufficienza 
preprato.  E 108.  La  prima  è lutto  il  primo 
verso,  nel  quale  proemialmente  si  parla. 

PROEMIARE.  Preambolare,  Far  proe- 
mio. Latin,  praefari.  Grec.  KpGÌXsyi^ctv.  Segn.  I 
Elie.  1.  96.  Tanto  basti  aver  proemiato  insiti 
qui  quanto  all* uditore,  e quanto  al  modo  da  es- 
sere ricevute  le  ragioni  in  questa  materia. 

* PROEM1ETTO.  Dim.  di  Proemio.  Pro- 
loghino.  Stipi.  Occh.  (Berg) 

PROEMIO.  Propriamente  la  prima  par- 
te dell’orazione,  o d'altra  opera,  ove  prin- 
cipalmente si  propone  quel  che  s’ha  a trat- 
tare. Lat.  exordium,  procemium . Gr.  ufooi- 
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picv.  G.F-  1*.  108.9.  Le  parole  predette  sono 
parole  di  Geremia  profeta,  le  quali  si  discriva- 
no nel  proemio  del  libro  suo.  Dant.  /'il.  Nuov. 
90.  La  prima  parte  è proemio  delle  seguenti 
parole.  Fir.  Rag.  199.  Io  penserei  dover  es- 
sere grandemente  biasimalo  ogni  volta  che  in 
luogo  di  proemio  di  questi  miei  o piuttosto  suoi 
ragionamenti  io  non  parlassi  ampiamente  delle 
sue  innumcrabili  virtù.  Cas.  lett.  60.  Prego  V.  S. 
che,  quando  gli  avanza  tempo,  pensi  un  poco 
sopra  il  proemio  del  primo  libro  di  Lucrezio. 

* PROEMIZZ ARE • Proemiare.  Salv.  Av- 
veri. 1.  proem.  Ma  lasciando  il  più  lungamen- 
te proemizzarc,  alla  proposta  materia  vegnamo 
a dar  principio.  (V) 

rROFANAMENTE.^wtfr^.  A guisa  di  pro- 
fano, Con  profanità.  Lat.  profane . Gr.  /3s- 
p-riW;.  Lib.  Similit.  Profanamente  si  compor- 
tano, e senza  religione. 

• PROFANAMENTO.  Sust.  masc.  Foce  del- 
l’uso. Violazione  delle  cose  sacre , Riduci- 
meli to  dal  sacro  al  profano.  (A) 

PROFANARE  . Far  profano  , Fidare  ; e 
propriamente  il  diciamo  dell’ Applicare  le 
cose  sacre,  e dedicate  al  culto  di  Dio , in 
servigli  temporali  e secolareschi . Lat.  pro- 
fanare, violare.  Gr.  fitMoib*  Guar.  Rim. 
Tu  l'amorosa  deità  profilili.  Salvin.  Disc.  j.  80. 
Porte  chiamavano  solamente  quelle  della  città, 
le  quali  erano  stimate  cosa  santa,  cc.;  e il  chia- 
male porle  gli  usci  delle  case  de’  privati  è un 

{irofanare  un  nome  cosi  reverendo.  Fine.  Mari, 
ett.  i/|.  Perchè  mi  pare  cc.  aver  profanata  la 
religione  del  debito  rispetto  che  vi  debbo.  ( Qui 
figurai  arti.) 

PROFANATO.  Add.  da  Profanare.  Latin. 
profanatus,  violatus.  Gr.  Borgh. 

Fir.  diff.zSy.  L’amano  meglio  rovinata  c gua- 
sta, c,  per  dir  cosi, profanala, che  intera  c non 
tocca,  ec.  Red.  Ditir.  11.  E ’l  mio  labbro  pro- 
fanato Si  purifichi , s'immerga  , Si  sommerga 
Dentro  un  peccherò  indorato. 

PROFANATORE.  Che  profana.  Lat.  viola - 
tor.  Gr.  /3iac7TTÌs.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Con- 
tro la  malvagità  dei  profanatori  del  tempio. 

•PROFANAZIONE.  Contaminazione  del- 
le cose  sacre . (A) 

PROFANISSIMO.  Superi,  di  Profano.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Con  profanissime  intenzioni 
s’accostano  al  tempio. 

PROFANITÀ.  Astratto  di  Profano.  Latin. 
projànilas.  Gr.  to  ^Ì^t'kov.  Segn.  Crisi,  in- 
str.  3.  91.  93.  Diamo  caso  che  in  tali  profanità 
non  intervenissero  colpe  gravi  : volete  voi  l’in- 
dulgenza , o non  la  volete?  — E Fr.  Giord. 
Pred.  A vea  composto  un  suono  [ved.  SUONO, 
$.  IV.)  scandaloso  , e pieno  di  profanità  e di 
lascivia.  (B) 

PROFANO.  Add.  Empio , Scellerato.  Con- 
trario di  Religioso.  Lat.  profanus,  sceiestus, 
intpius.  Gr.  fieprìKo;,  piato;,  òjooz/Srj;.  Dant. 
In/ ! 6.  Volgonsi  spesso  i miseri  profani.  Com. 
Inf.  6.  Profani  viene  a dire  scomunicali,  ovve- 
ro contro  alla  Chiesa.  Cavale.  Fruii,  ling.  Oh 
profana  temerità, oh  somma  pazzia!  lo  Dio  del- 
la scienza  di  doppia  ignoranza  condennalo  ! 

Profano  vale  anche  Fon  sacro , Che 
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non  appartiene  al  servizio  della  religione  ; 
e dicesi  degli  uomini  e delle  cose.  Bore.  Com. 
Inf.  Profano  propriamente  »i  chiama  quel  luo- 
go, il  quale  alcuna  volta  fu  sacro,  poi  è ridotto 
all’uso  comune  d'ogni  uomo  ; siccome  alcun 
luogo,  nel  quale  già  c stata  alcuna  chiesa  o tem- 
pio ec. , è il  luogo  rimase»  comune,  e chiamasi 
profano. 

PROPENDA  . Prebenda , nel  signijìc.  del 
J.  II.  Cr.  9.  5.  3.  Anche  è util  cosa  che  ’l  ca- 
vallo spessamente  mangi  in  terra  , allato  a*  piè 
dinanzi  , sicché  a pena  possa  la  profenda  e 'I 
fieno  pigliar  con  bocca.  E cap.  01.  3.  Quando 
( le  vacche)  cominccranno  a partorire  , si  dee 
loro  appresso  la  stalla  serbar  la  prufcuJa  intera. 
( Così  nel  testo  a penna  ; lo  stampato  per 
errore  ha  in  terra  ; il  lesto  lai.  ha  pabulum 
inlcgrum.)  Lib.  Amor.  60.  Nel  detto  luogo  era 
una  conca  d'argento  purissima,  nella  quale  sta- 
vano profende  di  cavalli  da  mangiare  e da  bere 
solTìcientemente.  M.  V.  1.  56.  Il  biado  costava 
il  rugghio,  ch’era  dodici  profende  comunali,  a 
compì  rallo  in  grosso,  da  lire  quattro  e soldi  die- 
ci in  lire  cinque.  ( Qui  specie  di  misura.) 

PRO  FENDA  RE.  Dar  la  prò  fenda  alle  be- 
stie , cioè  quella  quantità  di  biada  che  dà 
l'oste.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  a.  1*4.  E sV 
non  mi  sotterra  in  qualche  fitta,  Di  profendarto 
ben  gli  ho  già  promesso. 

•PROFERARE.  V A.  Fed.  PROFFERI- 
RE. (B) 

* PROFERENZA.  Proferta.  Fit.  SS.  Pad. 
a.  rat».  Salutavate  da  tua  parte,  e facevagli  pre- 
ferenze grandi.  E 161.  Non  gli  parlava  a ben 
piacere,  nè  facevagli  preferenze,  ne  voleralo  lo- 
dare, acciocché  non  perdesse  il  merito  di  vita 
eterno.  (V) 

PROFERIRE.  Ved.  PROFFERIRE. 

* PROFERITO.  Porfido.  Lot.  porphyritet. 
Gr.  *op£upcTijg.  Ri  cord.  Malesp.  c.  76.  Ringra- 
ziarono 1 Fiorentini,  e dissono  quale  segno  ov- 
vero cosa  volessono  del  conquisto  recato  da  Ma- 
iolica, o le  porti  del  metallo,  o le  due  colonne 
di  proferii».  ( Corrotto  dal  Lat.  porphyrites,  o 
forse  dee  leggersi  porferito.  1 (N.  8.) 

PROFERTA.  Fed.  PROFFERTA. 

PROFERTO.  Fed  PROFFERTO. 

PROFESSARE.  Palesemente  mostrare,  o 
Confessare  di  avere  un  costume,  un’opinio- 
ne, un  sentimento,  o simile.  Sen.  Pisi.  Ma 
costui  è ancora  molto  di  lungi  da  quello  clic  di- 
mostra c professa, 

* $.  Professare  per  Far  professione,  nel 
signific.  del  $.  II.  (B) 

PROFBSSATOBK.  Professore.  L^t.  profes- 
sor. Lib.  Pred.  Vi  sono  professatoti  e molte 
professatrki  della  acelerala  ed  empia  arte. 

rnOFESSATRICE.  F erbai,  femm.  di  Pro- 
fessatone. Latin,  qua:  profitetur.  Ub.  Pred. 
Vi  sono  professatoti  e molte  profcssatrici  della 
federata  ed  empia  arte. 

PROFESSIONE-  Instituto.  Lai.  institutum. 
Gr.  ieirr|Ì!'j|ra.  Pass  prò l.  A ciò  mi  mosse 
il  zelo  della  salute  dell’ anime,  alla  quale  la  pro- 
fessione dell’ordine  mio  spezialmente  ordina  i 
suoi  frati. 

J.l.  Per  Esercizio  e 1 Sestiero.  Lat. ars. 
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Gr.  TJJpmj.  Dant.  Par.  %\.  Per  esser  presto  A 
tal  querelile  e a tal  professione . But.  ivi  : A 
(al  professione,  qua!  era  la  santa  teologia . Pro- 
fessione è facullà  di  scicnzia,  imperocché  tanto 
viene  a dire,  quanto  approbaxionc.  Vani.  Par. 
aG.  Anzi  m’accorsi  Ove  menar  volta  mia  pro- 
fessione. But.  ivi:  Mia  professione^  cioè  lo  mio 
sapere , e lo  manifcslamenlo  di  nuo  intelletto . 
Circ.  Geli.  10.  9S1.  Perchè  di*  tu  clic  io  me- 
rito più  di  quelli  di  essere  chiamato  uomo?  Ul. 
La  professione  che  tu  mi  di’  che  facesti  men- 
trecnc  tu  cri  uomo , ec.  Sen.  Ben.  Farch.  6. 
37.  Pensi  tu  che  Aurunzio,  Aterio , e gli  altri , 
clic  fanno  professione  di  piaggiare  i vecchi  per- 
che gli  lascino  ne  di  , non  abbiano  i medesimi 
desiuerii , che  i becchini  e quei  che  guardano 
morti?  Red.  Fip . 1.  90.  Vi  sono  scrittori  so- 
lenni quasi  in  ugni  professione,  che  vogliono  a 
tutti  i patti  che  queste  cianee  sien  vere. 

$ . II.  Far  professione,  per  Solenne  pro- 
messa d’ osservanza  che  fanno  i regolari. 
Lat.  professio.  Gr.  irpo3opoX.óyvjo*;.  Com.  Inf 

07.  Finge  che  san  Francesco,  nel  cui  ordine 
egli  aree  fatto  professione,  venne  per  lui.  G.  F. 

8.  9*.  3.  Alla  loro  professione  giuravano  di  ala- 
re la  magione  a diritto  o a torlo . Cron.  Veli. 
68.  Frale  Lotth  ri,  figliuolo  del  detto  Lamberto 
ec.  , fece  poi  professione  , essendoci  Lamberto. 

* 5-  III.  Far  professione  ad  uno,  vale 
Obbligarsi,  Giurarsi  fedele  ad  alcuno.  Fit . 
SS.  Pad.  9.  406.  Questo  giovane  venne  a me, 
ch’io  non  andava  a lui;  negò  Cristo  , e fece 
professione  a me;  ecco  in  mano  la  scritta  che 
egli  iscrisse.  ( E preso  dalla  professione  che 
fanno  a Dio  i Religiosi.  Qui  parla  il  Dia- 
volo. ) (V) 

PROFESSO  . Che  ha  fatto  professione  ; e 
si  dice  comunemente  de’  Religiosi  regolari. 
Lat.  professus.  Com.  Inf  4.  E per  conscguen- 
te giustamente  eon  più  capaci  di  gloria , che 
quello  professo  nelli  monastero.  Sen.  Pisi.  87. 
Ancora  non  oso  io  dire  ch’i’  sia  professo  aper- 
tamente nella  vita  di  astinenza  e di  volontaria 
povertà.  (Qui  per  similit.) 

* $•  Per  simili tud.  coll’  AD.  Sen.  Pisi.  5 1 . 
Credendo  che  alcuno  colore  non  si  convenga 
bene  a uomo  professo  ad  astiuenzia.  (V) 

PROFESSORE.  Che  professa.  Lat.  profes- 
sor. Gr.  èiSacxàXo;.  But.  Par.  9 4.  1.  Colui  è 
professore  nella  scienzia,  che  è di  quella  appro- 
Datore,  e può  in  quella  approbsre  e affermare, 
per  la  lunga  pratica  ch’egli  v’ha.  Liv.  M Co- 
me professori  di  quella  santissima  filosofia.  Buon. 
Fier.  9.  5.  1.  Quando  lo  Irabasciador  del  Re 
del  Congo  Dimorò  in  Roma  professor  fedele 
Della  vita  cattolica. 

* PROFESSOIUO  . Quel  luogo  appartato 
ne ' conventi,  ove  stanno  i Religiosi  non 
ancor  Sacerdoti.  Pdscol.  Risp.  Novel.  Fior. 
(hrrg) 

* PRO  I ESSO  RI  ALE.  Add.  d’ogni  gen.  Di 
professore,  Appartenente  a professore.  La- 
mi Dial.  Voi  direste  forse  che  i cinquanta  soldi 
profcssoriali  non  possono  bastare  per  pagare  Ja 
posta.  (A) 

PROFETA.  Quegli  che  antivede  e annun- 
cia il  futuro.  Ljt-  pruphet  a , vales . Gr.  zoo- 
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pr'rr,;.  Dani.  Par.  ia.  E come  fu  creata  , fu 
renici*  Si  la  sua  mcnle  ili  viva  virlule , Che 
nella  madre  lei  fece  profela.  Pctr.  son.  »33. 

S*  io  fossi  sialo  fermo  alla  spetunca , Là  dove 
Apollo  diventò  profela.  Vìi.  S.  Gio.  Bai.  191. 

E lu,  fanciullo,  profela  se’  venulo , per  andar- 
gli innanzi  apparecchiando  la  via  sua  per  con- 
fortare le  genti,  ec. 

* 5 . Profeta . Term.  de * Pittori  e degli 
Scultori.  ìnlendevasi  anticamente  per  que- 
sta parola  non  solo  i Profeti , ma  anche  gli 
Apostoli,  f'asar.  Lavorare  grosserie,  collie  al- 
cune figure  d’ argento,  che  son  due  mezzi  pro- 
feti posti  nella  testa  dell’ aliare.  (A) 

PROFETALE.  Add.  Di  profeta.  Lai.  pro- 
pheiicus.  Serm.  S.  Ag.  Sinoilcmenle  della  pro- 
fetale dignità  di  Simeone  e d'Anna. 

PROFETANTE.  Che  profeta.  Lat.  prophe- 
tans . Coll.  Ab.  Isaac , cap.  iS.  E cosi  par- 
rebbe  che  io  fossi  barbaro  in  queste  cose , se- 
condo la  parola  dell’Apostolo,  che  egli  dice  del 
profetante. 

PROFETARE.  Predire . Lalio.  presagire, 
vaticinar i.  Gr.  irpctoTS usi» . G.  V.  7.  1 ao.  3. 
Avvenne  al  conte  Ugolino  quello  che  poco  in- 
nanzi gli  area  profetato  un  savio  e valentre  no- 
mo di  corte,  ch'avea  nome  Marco  Lombardo. 
Frane.  Sacch.  rim.  46.  Cosi  i tapini  voglion 
profetare,  E tal  si  vuol  mostrare  Isaia,  Eliseo  e 
Daniello,  Che  legger  non  sapria  il  Donsdello . 
Mor.  S.  Greg.  Il  popolo  ue’  Giudei  vide  la 
incarnazion  di  Colui  che  tanto  innanzi  era  stato 
lor  profetato.  S.  Gio.  Grisost.  E anche  disse  : 
molti  mi  diranno  in  qnel  dì  del  giudicio  : Mes- 
cere, messere,  or  non  profetammo  noi  nel  no- 
me tuo? 

•PROFETASTRO.  Pi-ofeta  di  poco  conto, 
Seudoprofeta.  Casin.  Pred.  3. 1 14.  10.  (Berg) 

PROFETATO.  Add.  da  Profetare.  Fr.Jac. 
T.  3.  4*  2.  Or  la  pace  è compiuta,  Già  innan- 
zi profetata.  E 3.  8.  8.  Il  luogo  profetato,  Do- 
ve dehhc  esser  nato. 

PROFETEGGIARE  , PROFETIZZARE  , ed 
all’ ani.  PROFETF!ZZARE  . Profetare.  Latin. 
prophetare . Grec.  zso  pernii  tv . Cronichctt. 
d' Amar.  16.  Geremia  profeta  profetezzò  come 
il  popolo  di  Gerusalem  sarebbe  distrutto.  G.  F. 
9.  i35.  3.  L’altra  ( pistola  ) mandò  aH’impera- 
dore  Arrigo,  quando  era  all’assedio  di  Brescia, 
riprendendolo  della  sua  stanza,  quasi  profetiz- 
zando. Filoc.  1.  338-  Molte  fiate  nel  futuro 
pianto  queste  parole  ricordò  la  Roba  , le  quali 
nescientemente  profeti  no.  Dittata.  1.  14.  E in 
questo  tempo,  cne  qui  vo  notando , Gad  e Na- 
tano  lucide  nel  vero  Molte  cose  mostrar  profe- 
tizzando. E 1.  i5.  La  Delfica  sibilla  in  Delfo 
nacque  , La  qual  più  tempo  avanti  il  mal  di 
Truja  Profetizzando  , il  suo  dolor  non  tacque. 
Speron.  Orai.  Di  voi,  di  questa  pace  misterio- 
sa , e delle  nozze  che  la  crearono , fra  se  par- 
lasse e profeteggiasse.  Bem.  Ori.  3. 1 . 67.  Men- 
tre che  siam  qui , disse  , io  son  contento  Cli’a 
tao  piacer  tu  profeteggi  al  vento. 

*5-  Profetizzare  per  Annunziare,  Pre- 
dicare. Stor.  Bari.  a.  Ne  per  minacce,  nè  per 
paura  che  elli  avessero  di  morte,  non  lascia- 
vano di  profetizzare  e predicare  arditamente 
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la  legge  di  Gesù  Cristo . ( Qui  per  pubblica- 
re.) (V) 

PROFETESSA.  Ferbal. femm.  di  Profeta, 
Lat.  htec  vates,  prophetissa.  Grec.  irpo£>vTcc. 
Pii.  Crist.  D.  Poi  sopravvenne  una  santa  pro- 
fetessa, la  quale  era  vedova  c antica.  Med.  Arb. 
Cr.  Erano  ivi  presentì  ec.  san  Giuseppe,  santo 
Simone,  e santa  Anna  profetessa.  Cecch.  Esali. 
Cr.  4.  6.  Oh  tanto  mi  bastasse  un  pa’  di  scar- 
pe, Quanto  io  perrò  a farti  profetessa!  Car.  En. 
lib.  6»  v.  383.  Via  via  , profani , Gridò  la  pro- 
fetessa; itene  lungo  Dal  bosco  tutto. 

PRO F ETEZZA  RE.  Profetizzare.  Fed.  PRO- 
FETEGGIARE. 

PROFETICAMENTE.  Avverò.  Con  profe- 
zia. Lat.  prophetice.  Maestrali.  3.  5a.  6.  Ma 
se  ne’  lor  delti  appariscono  alcune  cose  che  pa- 
iano bugie,  è da  intendere  eh* e*  dissono  figu- 
ralmente, ovvero  profeticamente.  S.  Agosl.  C. 
D.  Profeticamente  fatte  in  terra. 

PROFETICO  . Add.  Di  profeta.  Lat.  pro- 
hcticus.  Gr.  rrpo^ijTt xó{.  Dant.  Par.  13.  Ra- 
an  è quivi,  e lucemi  dallato  II  Calavresr  abate 
j Giovacchino,  Di  spunto  profetico  dotalo.  Com. 

Ilnf.  5.  Elli  udì  Jeremia  profeta , o lesse  scrit- 
ture profetiche.  Filoc.  1.  338.  Molte  fiate  nel 
futuro  pianto  queste  parole  ricordò  la  Reioa,  le 
quali  nescientemente  profetizzò,  e profetico  spi- 
nto l’avcva  fatta  parlare.  Mor.  S.  Greg  Que- 
sto non  è altro,  se  non  la  dottrina  profetica. 

* PROFETIZZANTE.  Profetante,  Che  pro- 
fetizza. Magai,  part.  1.  lett.  8.  Quando  nel- 
■ le  sacre  carte,  o profetizzanti  alcuna  cosa  avve- 
nire, o narranti  alcuna  cosa  passala,  ec.  (A) 
PROFETIZZARE.  Fed.  PROFETEGGIARE. 
PROFETIZZATO.  Add.  da  Profetizzare. 
Gal.  Sist.  103.  Non  s’intendono  se  non  dopo 
gli  eventi  delle  cose  profetizzale.  Salvia.  Disc. 
1.  364-  1 devoti  contemplativi  a questo  coltello 
profetizzato  da  Simeone  n’hanno  aggiuuti  sei 
altri , da'  quali  resta  il  cuore  della  Vergine  si- 
milmente passato  in  fiera  guisa  e trafitto. 

PROFETTIZIO . F.  L.  Add.  Aggiunto  di 
quel  peculio  o di  quella  dote  che  proviene 
dal  padre  o da  altro  ascendente . Lat.  prò- 
fcclitius.  Gr.  zTTe"XiuoTixó;.‘  Maestrali.  1.6S. 
Quante  sono  le  maniere  delle  doti?  Due:  Luna 
è profettizia,  e l’altra  avventizia.  La  profettizia 
dota  è dal  padre  per  la  figliuola  , ovvero  dal- 
l’avolo per  la  nipote,  ovvero  da  un  altro  in  no- 
me loro,  ovvero  de’  beni  loro,  si  dà  ; ec. 

PROFEZIA.  Cosa  predetta  da  profeta  ve- 
race , o bugiardo.  Lat.  valicinium , prophe- 
tia . Gr.  izp'j  frtreia.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
104.  Arte  magica  viene  tanto  a dire,  quanto 
favellare  e dire  per  bocca  di  demonio  ; profe- 
zia per  bocca  a’ Iddio.  G.  F.  7.  i3g.  a.  In 
questo  venne  l’asseguizione  della  profezia  chc’l 
conte  Tegrirao  il  vecchio  disse  ai  conte  Guido 
Novello . [Cosi  nel  testo  Davanz.  ) Coll.  SS. 
Pad.  O le  profezie  mancheranno , o le  lingue 
cesseranno , o la  scienza  sarà  distrutta  . Barn. 
Ori.  1.  5.  76.  K di*se:  tu,  che  sai  di  profezìa, 
Sappimi  dir  dov’.è  la  donna  mia.  Et.  1.  67. 
Ridendo  Rodomonte  a più  potere , La  profezia 
di  quel  vecchione  ascolta. 

♦J.  Profezia  per  Predicazione , P Or ole 
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di  lode,  ec.  Stor.  Bari.  127.  V’  ebbe  uno  ua- 
roo  che  disse....,  che  mollo  sarebbe  buono 
che  l' uomo  altamente  di  luminarie  inorasse  il 
figliuolo  di  lumiera  ( S.  Giosaffatle  ) in  due 
preziosi  tabernacoli . E con  tali  profezie  e con 
«ali  orazioni  furono  posti  quelli  beati  corpi  nel- 
la desia.  (V) 

* FROFFERÀRE.  Fed.  PROFFERIRE.  (V) 

PROFFERENTE.  Profferitore , Che  prof- 

frrisce.  Lat.  prolator.  Lib.  Siiti  Hit.  Si  Tolgo- 
no al  cielo»  profferenti  prole  di  sdegno. 

PROFI ERENZA  ePROFERENZA.  Il  prof- 
ferir parole,  Il  pronunziare.  Latin,  pronità 
ciatio,  prolatio.  tir.  expcóvrjci;.  Quid.  G.  Et- 
tore quasi  con  volto  vergognoso»  c con  proffe- 
rcuza  d’ oneste  parole  rispose  : ec.  Rim.  ant. 
Vani.  Majan.  70.  Vedi  per  me  grechila  prof- 
fere  nza . ( Il  V ocabol.  alta  voce  GECO  RITO 
legge  : Vidi  ver  lue  geechila  proferenza  » Che 
mi  distenne  tutto  al  suo  comanno.  E preferenza 
legge  pure  la  corretta  edizione  dello  Zane.) 

5.I.  Profferenza  in  vece  di  Profferta . 
Lat.  pollicitatio.  Gr.  ùiziayasis-  Fit.  SS.  Pad. 
a.  a/|R.  C poiché  gli  ebbe  fatte  molte  profferen- 
te, sì  gli  diede  molta  pecunia  ec.,  c tutto  que- 
sto fece  per  piala  che  ebbe  di  lui. 

$.11.  Profferenza  per  Offerta.  Lib.  Mac- 
cab.  M.  Quale  profferenza  di  grazie  rendere- 
mo noi  a Simone? 

PROFFERERE.  Fed.  PROFFERIRE. 

* PROF  FERI  BILE . Che  può  profferirsi. 
Magai.  Leti.  (A) 

PROFFEIUMENTO.  il  profferir  delle  pa- 
role , Pronunzia.  Lat.  prolatio.  Gr.  ìx^wvtj- 
otf.  Lib.  Amor.  56.  Mriiova  talvolta  l’amore 
prolTerimeuto  di  matte  parole.  Med.  Arb.  Cr. 
Nel  proffèrimento  delle  parole  sacramentali  del- 
le da  parte  (/’  ediz.  di  Fir.  1819  a pag.  Sa 
legge;. . . dette  dal  prete)  con  intendimento  di 
cousecrore.  Bui.  Inf.  3.  E questo  procedea  da 
orribili  linguaggi,  e diverse  lingue,  e parole  do- 
lorose, con  proiTcrimcnti  d’ira. 

PROFFERIRE  e PROFERIRE,  e presso  gli 
antichi  talora  anche  PROFFERERE  , PRO- 
FERARE  , o PROFFERARE.  Pronunziare, 
Mandar  fuori  le  parole.  L»t.  prof  erre*  pro- 
nunciare. Cr.  exfwvelv.  Bocc.  nov.  5i.  5.  Sen- 
zadio egli  pessimamente,  secondo  la  qualità  del- 
le persone,  e gli  alti  che  accadevano,  proffe re- 
va. Amiti.  Ant.  56.  ».  7.  Non  possono  coprire 
le  Ior  volontà  chi  possono  profferire  ( /’  ediz. 
1661  legge  proferire)  loro  parole.  [La  stam- 
pa del  Marescotti  ha:  Non  posson  coprir  le 
Ior  volontà  quei  che  posson  proferir  cc.  ) Nov, 
ant.  79.  t.  Ben  seppe  cantare,  e seppe  il  Pro- 
venzale oltre  misura  ben  proffcrere.  Dani.  Par. 
3.  Ed  io,  per  confessar  corretto  c cerio  Me  stes- 
so tanto  quanto  si  convenne  , Levai  lo  capo  a 
profferer  più  erto.  £28.  E se  tanto  segreto  ver 
proffersc  , Mortale  in  terra  non  voglio  ch’am- 
miri . Frane.  Barb.  1 6.  8.  Ed  ancor  c oojoM 
Soverchia  dihuion  in  proffcrere.  Salvia.  Disc. 
9.  99.  L’uso  dell’H  si  è di  proferire  quella  tal 
lettera,  alla  quale  si  pone  aitato,  con  una  certa 
maggior  forza  ed  energia.  E appresso;  La  pro- 
nunzia dcll’H  cc.  non  risnono  alle  neutre  orec- 
chie, o non  si  proferisce  dalla  uostia  gola, 


$.  1.  Per  Manifestare , Palesare.  Latin. 
aperire,  palam  facere.  Gr.  irpc^atvstv.  Dant. 
Inf.  39.  E l'Abbagliato  il  suo  senno  profterse. 
Bui.  ivi ; Sao  senno  profferse,  cioè  manifestò, 
entrando  e stando  in  sì  fatta  brigata.  S.Agost. 
C.  D.  1.  3.  Tante  battaglie  e guerre  fatte,  che 
sono  scritte  ec,,  leggano  e prò  Iterano  chi  fosse 
mai  ec.  (Lat.  proferant.) 

$.11.  Per  Offerire,  nel  primo  signific. 
Lat.  polliceri , offerre , Giust.  Bocc.  nov.  60. 
18.  Tu  m’hai  tolta  tutta  la  baldanza  da  dovere 
da  te  ricevere  il  servigio  che  tu  mi  profferì.  E 
nov.  95.  5.  Vennegìi  uno  alle  roani,  il  quale, 
dove  ben  salariato  fosse, per  arte  negromantica 
proflereva  di  farlo.  Filoc.  2.  »5a.  E però  a chi 
proffera  consiglio  o ajuto,  ninno  celi  la  sua  bi- 
sogna. Pass.  §7.  Il  sangue  suo  grida,  c p rode- 
rà misericordia  e pietate.  E 68.  Io  ti  proffcro 
uno  mio  servo  divoto  c fedele , il  quale  colla 
grazia  tua , dicendo  e facendo , convertirà  il 
mondo.  Coll.  SS.  Pad.  1 crudi  barbari,  dimen- 
ticata la  Ior  feritade , avessono  loro  profferito 
pane  per  coltella.  Petr.  son.  19.  V’ aggio  prof- 
l’erto  il  cuor;  m’a  voi  non  piace  Mirar  sì  basso 
colla  mente  altera.  Rim.  ant.  Dant.  Majan.  75. 
Siccome  il  pesce  eh’  è preso  alla  lenza  , Che  ’l 
pescatore  gli  profilerà  danno.  Cron.  Peli.  114. 
Proferendo  altamente  essere  apparecchiato  per 

10  comune.  E 121.  Proferendo  non  partirsi  dal 
suo  volere  oc  piacere , come  da  padre  c mag- 
giore. Sen.  Pist.  17.  La  sapienza  proffera  le 
sue  ricchezze.  {Il  testo  lat.  ha:  rrpracsental. ) 
E 109.  Dunque  colui  fa  prò,  eh’ ama  ìa  sua  vir- 
tù, siccome  sue  parti,  e proffera  simigliami  le 
sue  parti.  (//  testo  lat.  ha:  amandasque  in  vi- 
ce m praestal.) 

*$.111.  Neutro  passivo.  Esibirsi.  Fit.  S. 
Frane.  173.  Si  proferse  di  dare  loro  lutto  quello 
che  bisognasse.  Fr.  Gioni.  aao.  Se  uno  avrà 
ricevuto  beneficia  da  un  Vescovo  o da  uno  Car- 
dinale, ch’egli  spesso  gli  si  rappresenta  e pro- 
I*: raglisi,  ec.  Car.  En.  lib.  4.  v.  82 5.  Chi  più 
mi  seguirà  de’ primi  amanti? Proferirommi  per 
‘ consorte  io  stessa  D*  un  Ziugaro,  d’un  Moro,  o 
d’uri  Arabo,  Quando  n’ho  vilipesi  « rifiutati 
Tanti  c lai,  tante  volte?  (V) 

$.  rV.ìi  dice  in  proverbio:  Chi  si  prof- 
ferisce è peggio  il  terzo ; e vale,  che  Qualun- 
que cosa  si  profferisca  è di  minor  pregio , 
che  quando  e Ir  è ricercata.  Lat.  merces  ul- 
tronea putent.  V ed.  Flos.  354»  Farch.  Suor. 
4.  6.  Ed  anco  chi  si  profferisce  (come  si  dice 
volgarmente)  è peggio  il  terzo. 

PROFFERITO.  F.  A Porfido.  Latin,  mar - 
mor  porphjTcticum . G.  F.  5.  1.  6.  I quali 
eraoo  della  città  dì  Melano,  in  tre  tombe  cavate 
di  profferito.  M.  F.  11.  3o.  Quattro  pezzi  ne 
furono  appesi  sopra  le  colonne  del  profferito 
dinanzi  alla  porta  di  san  Giovanni.  Fr.  Sacch. 
Op.  div.  95.  Gl  «zia  è somigliante  a granello  di 
gó^ntxola,  ed  è più  dura  che  profferito,  c ai  li- 
no fuoco  la  può  scaldare. 

PROFFERITO  e PROFFERTO.  Adii  da 
Profferire.  Amm.  Ant . 5.  a.  1 o.  D’ ogni  cosa 
profferta  s* avvilisce  il  pregio.  Urb.  12.  K che 

11  tributo , c le  altre  ricche  e mirabili  cose  da 
lui  proff  erta  sicno  nella  sua  discrezione  rimesse. 


PRO 

Morg.  19.  o5.  Ove  son  ora  » profferii  mariti? 
Ove  son  or  mili’ altri  miei  diletti?  (In  questi 
esempli  vale  offerto,  esibito.)  Gal.  Gali.  39S. 
Tali  cose,  profferite  così  in  astratto,  hanno  qual- 
che difficoltà  all’  esser  comprese  ( cioè  dette  , 
pronunziale  ). 

E’  non  darebbe  de!  profferito,  si  di- 
ce in  modo  proverbiale  di  chi  dona  malvo- 
lentieri. Latin,  ne  corticem  quidem  dederit . 
Ved.  Flos.  a55.  Grec.  oua  ótXa  8omj.  Maini. 
a.  a.  Senza  voler  più  dar  del  profferito,  Getta- 
tosi all’avaro  ed  al  l'urtante,  Cambiò  la  diadema 
in  un  turbante. 

PROF  FLUITO  RE.  Che  profferisce . Ovid. 
G.  Nelle  parole  sciocche  si  conosce  il  poco  sen- 
no del  profferiloro  (cioè  del  parlatore).  Agn. 
Pand.  67.  Salutatori,  lodatori,  asscntatori,  prot- 
feritori  si  truovano  assai,  amici  niuno  (croi  che 
esibiscono,  che  offeriscono). 

PROFFERTA  e PROF  ERTA.  Il profferire, 
in  tignific.  tf Offerire.  LaL  pollicitatio . Gr. 
isoi-j7eXpa.  Bocc.  nov . 16,11,  Alle  quali  pro- 
ferte non  piegandosi  la  donna,  Currado  con  lei 
lasciò  la  moglie.  E nov.  g5, 5.  Il  cavaliere,  udi- 
ta la  domanda  c la  profferta  della  sua  donna, 
pur  seco  propose  di  voler  tentare  cc.  Fianun. 
5.  18.  E 'l  mutalo  cuore  ba  ad  essa  rivolte  le 
dolci  parole  e le  profferte.  M.  V.  8.  7.  Le  pro- 
ferte furono  tanto  libere  e graziose,  che  di  pre- 
sente impetrò  grazia  d’ essere  rìbandito,  e messo 
in  proiezione  del  Comune.  Dani.  Par.  a5.  Quan- 
do io  udì’  questa  profferta,  degna  Di  tanto  gra- 
do, che  mai  non  si  slingucDcì  libro  ebe  ’1  pre- 
terito rassegna,  ec. 

I.  Per  Offerta,  nel  signific.  del  $.  I. 
Latin,  oblalio,  offe  rame  ni  uni , Ulpian.  Grec. 
irpoopooot,  ci'tóov.  G.  F,  7.  «54.9.  Molti  bene- 
fici! e limosini-,  profferte  e lasci  fatti  ne  segui- 
rono a’ poveri. 

* $.  II.  Proferta , per  Ciò  che  si  offeri- 
sce in  pagamento  di  una  cosa  che  si  vuol 
comprare.  Baldin.  Dee.  Pigliava  la  fignn»,  e 
mostravaia  loro,  dicendogliene  il  valore;  allora 

il  Religioso , o altri  che  vi  (èsse , faceva  la  sua 
proferì  a.  (A) 

PRO  11- ERTO  r PROFERTO.  V.  A.  Prof- 
ferta, Offerta.  Lalin,  oblatìo  , pollici  la  do . 
Grec.  lì  ire  sci; . D.  tììo.  Celi.  lett.  *9.  Ral- 
lcgromi  del  tuo  proferto  più,  che  del  mio  rice- 
vi in  ente. 

PROFFERTO,  add.  Ved.  PROFFERITO, 
addirti. 

PROFFILARE  e PROFILARE.  Ritrarre  in 
profilo.  Benv.  Celi.  Oref.  i5o.  Gli  poneva- 
mo un  lume  dalla  banda  di  dietro  ec. , e subi- 
tochè  si  vedeva  l’ombra  che  esso  mostrava  nel 
muro  ec.  , prestamente  si  profilava  la  detta 
ombra, 

$.  I.  Per  similil.  Dani.  Purg.  a».  Se  tu 
riguardi  i segni  Che  costui  porta,  c l’Angelo 
profiìla.  Bui.  ivi:  Proffilare  è ornare  la  parte 
estrema  o di  sopra, odi  sotto;  ora  lo  piglia  per 
la  parte  di  sopra. —(Profilare  in  questo  esem- 
pio di  Dante  vate  delincare,  e nuli altro.)  ( M) 

II.  Profilare,  ncutr.  pass.  Term.  dei 
Mec  feci.  Aversi  cura.  Governarsi  con  ri- 
guardo. (A) 

Voi.  V. 
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rr.nmt.ATO  « PROFILATO  JMeU.da 
Proffilare  e Profilare . Frane.  Sacch.  nov. 
i5g.  Salito  a cavallo,  con  una  sopravveste  rica- 
mata di  ragnalelli,  e profittala  di  paglia.  Com. 
Purg.  11.  Dice  qui  Virgilio:  se  tu  riguardi  qui 
costui  olii  P**che  vi  sono  profilati  per  lo  Angelo 
della  guardia.  (In  questi  esempli  vale  ornato 
nell'estremità).  — (Profilalo  nel  secondo  esem- 
pio di  questo  articolo  vale  delineato,  scritto. 
Dante  spiegò  sè  stesso  più  addietro  nel  Can- 
to 9.  dicendo  : Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punlon  della  spada.)  (M) 

$.  Naso  profilato,  vale  lo  stesso  che  Af- 
flalo. Fr.  Jac.  T.  1.  iS.  11.  Il  suo  naso  pro- 
filato Sente  molto  l’odorato.  Salvia.  Disc.  1 . 3a  1 . 
Marziale,  spiegando  a un  suo  amico  le  qualità 
che  avrebbe  desiderate  in  un  suo  schiavo  ec., 
dice  che  lo  vorrebbe  ec.  col  naso  non  arriccia- 
to, ma  profilato  , con  gli  occhi  non  neri,  ma 
celesti. 

* PROFFILATOJO  e PROFILATOIO.  Ter- 
mine degli  Argentieri , Ottonai,  ec.  Ferro 
per  cesellate,  e sonne  di  più  sorte.  Profila- 
toi diritti,  torti,  a ugnella,  cioè  cavati  da  una 
parte,  e torti  dall  altra  . Proli  la  lo  jo  , o Sgu- 
scio de’  cesellatori.  (A) 

PROFFILO  e PROFILO.  Termine  di  Pit- 
tura, e vale  F eduta  per  parte ; onde  Ritrar- 
re in  pro/filo  vale  Ritrarre  da  una  sola  par- 
te del  viso,  a differenza  di  Ritrarre  in  fac- 
cia, che  vale  Ritrarre  tutto  il  viso.  F ir.  Dia/, 
bell.donn.  56/,.  Vi  voglio  mostrare,  tome  i di- 
pintori risolvono  la  perfezione  del  profilo  in  un 
triangolo;  ma  slievi  a mente,  che  poche  donne 
riescono  in  profilo.  £365.  Ha  il  profilo  imper- 
fetto per  un  poco  di  difeltuzzo  di’ ella  ha  nella 
misura  del  viso.  £4*  *•  Chi  non  ba  il  naso  nella 
totale  perfezione,  è impossibile  che  apparisca 
bella  in  prof(ilo.  Fit.  Piti.  91.  Ingegnoso  e bel 
ripiega  fu  anche  quello  ch’egli  prese  in  ritrarre 
Antigono  cieco  da  un  occhio,  facendone  l’effi- 
gie in  proffilo , acciò  il  mancamento  del  corpo 
apparisse  piuttosto  della  pittura.  Sagg . nat.  esp. 
i5g.  Si  provò  per  ultimo  con  una  pila  di  finis- 
simo oro , grossa  quant*  è il  profilo  accennato 
nella  figura. 

J.I.  Proffilo  per  Ornamento  della  par- 
ie estrema  di  alcuna  cosa  . Fir.  Dial.  bell, 
donn.  409.  Oh  che  bel  vedere  c T imbusto  sen- 
za un  proffilo  intorno  a)  collo,  o senza  una  mo- 
stra, ma  semplice  semplice! 

5.  IT.  Profilo  è anche  termine  degli  Ar- 
chitetti, e vale  II  disegno  della  grossezza , 
e projeUo  dell' edificio  sopra  la  sua  pianta, 
che  è una  delle  tre  parti  fatte  dall  artefice 
per  prima  dimostrazione  dell'opera;  le  qua- 
li parti  sono  Pianta,  Profilo  c Faccia. 

* 5.  III.  Profilo.  Termine  de’ Ricamatoti. 
Filo  d’ oro  a due,  tre  e più  doppii,  con  cui 
si  profila  un  ricamo.  (A) 

PROFICIENTE.  Che  profitta,  Che  s’avan- 
za. Lat.  proficiens.  Gr.  óSoxotou/stvoc . Sega. 
Mann.  Giugn.  *6.  5.  O sono  in  astato  di  pro- 
ficienti,  e a questi  danno  la  grazia.  Salvia.  Disc. 
9.  409.  Non  si  atterrisca  il  proludente  nella  vir- 
tù , diceva  il  buon  Arriano  ec. , dalle  opinioni 
volgari  e dalle  voci  degli  stolti.  £ Disc.  3.  6. 

"Co 
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Questa  qui  st  io  ni  sono  per  gl*  iniziati , non  pei 
proficienti  ne’  inislerii  degli  sludii. 

PROFICUO.  F.L.  Add.  Profili  evale.  Lai. 
proficuus.  Gr.  «3e7.ij;.  Agn.  Pand.  5.  Diteci 
adunque  quello  che  sapete  di  rpiella  santa  mas- 
se risia;  speriamo  da  voi  tutte  cose  profìcue. 

PROF1GURATO.  Add.  Figurato,  Assomi- 
gliato. Latin,  assimilalus,  comparatus . Grec. 
frcooc/xoco&sc;.  Zibnld.  Andr.  i.  Prudenzia,  la 
eguale  è prefigurata  al  carbonchio , lemperan/ia 
figurala  al  zaffiro. 

PROFILARE.  Ved.  PROFFILARE. 

PROFILATO.  Fed . PROFFILATO. 

* PROFILATOJO.  V.  PROFF1LATOJO.  Ih) 

* PROFILATTICA . Latin,  prophylactice . 
Tenn.  di  Medicina.  Da  rrc-ó,  prima,  avanti, 
e y-jXotTTd) , custodire.  Arte  di  prevenire  le 
malattie  e conservare  la  sanità.  Indi  profi- 
lattici i medicamenti  a questo  fine.  (Aql 

♦ PROFILATTICO.  Fed.  PROFILATTI- 
CA. (Aq) 

PROFILO.  Fed.  PROFFILO. 

PROFITTABILE.  Add.  D'utile,  Di  pro- 
fitto, Fruttuoso.  Lat.  utilis, fructuosus.  Tes. 
Br.  7.  9.  Dall’altra  parte  o egli  è onesto,  o egli 
è profittabile,  o egli  è nel  mezzo  luogo  dell'olio 
c uell’allro.  Esp.  Pat.  Plost.  Questa  tua  scien- 
za, che  è la  piu  bella  e la  più  profittabile.  Gr. 
S.  Gir.  Non  dee  mai  dire  altro  che  parole  pro- 
fittabili. Lib.  Seni.  Arrigh.  Niuna  cosa,  eh’ è 
corrotta  da’  vizii,  può  esser  profittabile. 

# PROFITTA  RI  LAI  ENTE.  Profittevolmen- 
te. Guidott.  Reti.  i5.  Coloro  clic  vogliono  sa- 
pere ornatamente  e piacevolmente  favellare, be- 
ne e profiltabilmente  possono  veuire  a capo  di 
loro  intendimento  per  tre  vie.  (B) 

PROFITTARE.  Far  profitto,  Far  progres- 
so, Acquistare,  Guadagnare,  Avanzarsi.  Lat. 
prof  cere,  profectum  jacere . Gr.  em^tcovxj, 
trooxoTip  iroietv.  M.  V.  9.  98.  Essendo  stali  so- 
pra Parigi  ad  assedio,  con  niente  profittare. 

$.  Col  terzo  caso  dopo,  vaie  Esser  uti- 
le, Recar  profitto . Latin,  prodesse,  j avare . 
Grec.  n^sXeiv.  Dif.  Pac.  La  determinazion  di 
questo  non  punto  piccolamente  ci  potrà  profit- 
tare. Mor.  S.  Greg.  Come  le  parole  sue  non 
debbano  profittare  agli  uditori,  sì  aggiunse  : sof- 
ferite me. 

PROFITTEVOLE.  Add.  Profittabile.  Lat. 
proficuus,  utilis.  Gr.  XwnreXiji.  Bocc. 

nov.  94.  11.  Acciocché  Iddio  gli  facesse  la  sua 
penitenzia  profittevole . Fir.  Disc.  an.  88.  Il 
dispiacer  ch’io  piglio  del  non  profiltevol  trava- 
glio che  voi  vi  prendete  per  accender  questo 
tuoco , mi  ha  mosso  a venirvi  a dire  che  voi 
gittate  via  il  fiato  e ’l  tempo.  Sen.  Ben.  Farcii. 
5.  19.  Quelle  cose  che  per  sè  medesime  sono 
belle  e profittevoli  (se  a un  buono  ai  dessero), 
sono  a loro  peste  e veleno.  Red.  Esp.  nat.  Ga. 
Solamente  fa  menzione  di  alcune  pictruzze  ec., 
predicandole  molto  profittevoli  a coloro  che  pa- 
tiscono di  renella. 

PROFITTEVOLISSIMO . Superi,  di  Pro- 
fittevole. Salvia.  Disc.  9. 339.  Mi  ricordo  ec. 
commendare  seriamente  questa  impresa  ec.  co- 
me cosa  utilissima  e profittevolissima,  impie- 
gandosi in  savii  ed  onorati  esercisti  la  gioventù- 
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PROFITTEVOLMENTE.  Àvverb.  Con  prò- 
fitto.  Lat.  profeue.  Gr.  avpfepòv r»{.  Bcmb. 
Asol.  9.  76.  Uomo  nelle  lettere  insin  da  fan- 
ciullo assai  profittevolmente  esercitato. 

PROFITTO.  Utile,  Guadagno,  Giovamen- 
to. Lat.  profectus,fructus.  Gr.  Rpoxcmj,  xotp- 
iro'f.  Bocc.  Introd.  6.  A cura  delle  quali  infer- 
mità nè  consiglio  di  medico , nè  virtù  di  medi- 
cina alcuna  pareva  che  valesse,  0 facesse  pro- 
fitto. E nov.  79.  4.  S’ avvisò  ec.  che  da  alcuna 
altra  parte , non  saputa  dagli  uomini , dovesser 
trarre  profitti  grandissimi.  Petr.  cap.  5.  Facen- 
domi profitto  F altrui  male  In  consolar  i casi  e 
dolor  miei.  Salvia.  Disc.  5.  9.  Non  sarà  male 
il  tramezzare  i loro  lavori  con  qualche  studio 
che  serva  loro  insieme  e di  divertimento  e di 
profitto.  E 5t.  Della  peripatetica  ( filosofia ), 
che  in  quei  tempi  fioriva  , san  Tommaso , sole 
della  teologia,  cu  altri,  ne  fecero  alto  profitto. 

* §.  Profitto  per  Avanzamento  nella  vita 
spirituale.  Sim.  da  Cascia,  Ord.  Fit.  Crist. 
i.  16.  Alcuna  volta  l’anima  vorrebbe  sapere  lo 
suo  profitto  e lo  suo  difetto.  Qui  prefetto  per 
profitto,  come  dissero  gli  antichi,  più  acco- 
sto al  lat.  prnfectus.)  (P) 

* PROF L1GAT1SS1MO . Superi,  di  Profli- 
gato.  Faust.  Or.  Cic.  1.  998.  (Berg) 

♦PROFLIGATO.  Gettato  a terra,  Pro- 
strato, Abbattuto.  Faust.  Or.  Cic.  80.  (Berg) 

♦PROFLUENTE.  Scorrente,  Che  fuisce 
e trapassa  con  prestezza.  Land/n.  Ist.  Plìn. 
lib.  5.  (Berg) 

PROFLUVIO.  Trabocco.  Per  lo  più  ter- 
mine medico,  e vale  Perdita  copiosa  d’umo- 
ri, o materie  liquide , da  alcuna  parte  del 
corpo  infermo.  Lai.  profluvium.  Gr.  xavop- 
3cnj.  Lib.  cur.  malati.  Al  profluvio  del  sangue 
dal  naso  adoperano  molti  le  radici  d'ortica.  Bemb. 
Stor.  3.  5i.  [vi  da  profluvio  di  ventre  soprap- 
preso Marco  Antonio,  mandò  venti  galee,  ec. 
Buon.  Fìer.  4-  5.  3i.  E credo  che  più  ognor 
si  rinnovelli  Più  impetuoso  e duro  Questo  pro- 
fluvio suo. 

Figuratam.  vale  Ammassamento,  Ab- 
bondanza. Lat  .copia,  congeries.  Buon.  Pier. 
4.  3.  9.  Ma  con  un  gran  profluvio  dì  parole  A 
lei, con  cui  passeggia,  Dira  eh’ eli’ è il  suo  sole. 
Gal . Meni,  e Leti.  ined.  P.  1 .pag.  i5a.  Cre- 
dendo eh’ io,  atterrito  dalla  loro  autorità,  o sbi- 
gottito dal  profluvio  dei  loro  creduli  seguaci, 
lussi  per  ritirarmi  in  un  cantone,  ec. 

PROFONDA.  V.  A Susi.  Profondità.  Lat. 
profundilas . Grec.  fìo&órrii*  Com.  Par.  1. 
Glauco  avendo  presi  j pesci  in  uno  prato  d’er- 
ba, quasi  in  uno  lago  presso  a Tivoli,  essendo, 
innanzi  eh*  egli  s'  accorgesse  della  profonda  del 
lago,  ingannato  dalla  speranza  dell'erba,  andò 
con  tutti  i pesci  sotto,  e morìe. 

PROFONDAMENTE.  Avverò.  Molto  ad- 
dentro, A fondo.  Con  profondità.  Lat.  pro- 
fonde. Gr.  (ia&ètàs.  Cr.  9.  i5.  7.  A questi  co- 
tali campi  si  conrien  dare  e aggiugnerc  la  van- 
ga , perché  più  profondamente  solca  la  terra  , 
che’l  vomere  dell’aratro.  E cap.  90. 5.  La  cre- 
tosa terra  si  dee  arare  più  profondamente,  che 
la  soluti. 

J . Per  metaf.  Mor.  S.  Greg.  prol.  1 . Ma 
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leviamci  un  poco  giù  alti,  e più  profondamente 
investighiamo  perchè  tanti  flagelli  sostenne  que- 
sto beatissimo  [ cioè  sottilmente  , diligentemen- 
te). Bocc.  nov.  77.  34.  Fu  la  cottura  tale,  che 
lei,  che  profondamente  dormiva,  costiinse  a de- 
starsi {cioè  fortissimamente,  molto  sodo).  Com. 
Inf.  t5.  Perchè  usò  più  profondamente  la  soz- 
zura di  questo  peccato  {cioè  largamente  , stra- 
bocchevolmente ).  — Chiabr.  Fir.  5.  11.  Fo- 
sciachò  un  tempo  al  giovinetto  avversa,  Profon- 
damente nel  desir  l’acccse,  ec.  {cioè  fortemen- 
te). (B) 

PROFONDAMENTO.  Il  profondare,  ed 
anche  Cadimento  nel  maggior  fondo.  Latin. 
hiatus.  Gr.  yjxojxa.  Sen.  Pisi.  Diventeranno 
caverna  per  prolondamento  di  terra. 

PROFONDARE.  In  signi fìc.  neutr.  Cade- 
re e Rovinar  nel  fondo,  Sprofondare.  Latin. 
mere,  corruere.  Gr.  «patirai»,  xctt apipetàcu. 
Frane.  Sacch.  Op.  dio.  100.  La  rnercatanzia 
si  guasta,  e la  nave  profonda  e rompe.  Tes.  Br. 
5.  a.  A lunga  a Jerusalem  So  giornate  sono  le 
cinque  ciltadi  che  profondare  per  lo  peccato  con- 
tri natura.  G.  V.  10.  171.9.  Se  il  riparo  delle 
dette  mura  non  fosse  stato , la  città  profondava 
tutta.  Berti.  Ori.  3.  6.  i5.  Profonda  il  ciel  di 
pioggia  c di  tempesta;  Egli  sta  sopra,  ed  ha  nu- 
da la  testa.  { Modo  figurato.) 

5.  1.  In  significato  alt.  vale  Affondare , 
Mettere  al  fondo.  LaL  in  imam  dejicere,  mer - 
gere.  Gr.  xarairovri^aiv.  Sagg.  nat.  esp.  49.  Va- 
dasi ora  a poco  a poco  profondando  sotto  l'argen- 
to ec.  la  canna.  E appresso  : Si  badi  a profon- 
dare inflno  a tanto  clic  l'altezza  R Q non  si  vede 
incominciare  a venir  minore  della  K L. 

* $.  II.  Pure  in  signi fic.  alt.  vale  Immer- 
gere, Cacciar  bene  a ibi  entro.  Chiabr.  For. 
3.  Ed  egli  Profondandogli  in  petto  orribil  punta, 
Tutto  il  fegato  scempia.  (B) 

*$.  III.  E figuratam.  nello  stesso  signi  fic. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  98.  Quegli  desideri!  {delle 
ricchezze  materiali ) ec.  demergono  c profon- 
dano l’anima  in  morte  eterna.  (V) 

$.  IV.  In  signi  fic.  neutr.  pass,  vale  Im- 
mergersi, Andare  a fondo.  Sagg . nat.  esp. 
954.  La  quale  [ptilln  . perchè  immersa  nell'acqua 
non  vi  si  profondava,  s aggravò  esteriormente  con 
tanf  altro  piombo,  che  andasse  a fondo. 

§.  V.  E figuratam.  per  Internarsi,  Insi- 
nuarsi in  checchessia . Vii.  S.  Gio.  Bai.  E 
profondarti  più  in  umiltade.  Dant.  Par.  1.  Per- 
chè, appressando  se  al  suo  desire,  Nostro  intel- 
letto 01  profonda  tanto,  Che  retro  la  memoria 
non  può  ire. 

PROFONDATAMENTE.  Avverb.  Molto  a 
fondo.  Lai.  altissime.  Cr.  fictStcra.  Cr.  6. 90. 
9.  Quando  cominceranno  a crescere,  si  cavi  tut- 
ta la  terra  dattorno  od  essa  profoodalamcnte. 

PROFONDATO.  Add.  da  Profondare.  G. 
V.  fi.  91. 4-  Rimasonvi  presi  40  corpi  di  galee, 
senza  altre  «alee  rotte  , e profondate  in  mare 
( cioè  affondate  , mandate  a fondo  ) . Frane. 
Sacch.  rim.  8.  Quando  la  città,  che  Dido  Elissa 
Già  anni  settecento  avea  fondata,  Viola  la  vide, 
arsa  e profondata  ( cioè  atterrala,  rovinata). 

PROFONDAZIONE.  Il  profondare,  Casa- 
mento. Lat .fottio.  Cr.  ófv£(f.  Cr.  3.  i5.  9. 
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E facendo  così  infino  all' ultima  volta,  sempre 
la  profondazion  si  menomi. 

PROFONDERE.  Spargere  profusamente . 
Lat.  profundere.  Gr.  itpoyitn . Salviti.  Disc. 
9.  4B1.  Ha  maggior  grazia  ed  acume  di  quante 
parole  mai  si  profondano  dal  loquace. 

PROFONDISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Pro- 
fondamente. Latin,  altissime.  Grec.  fìó&trtaL. 
Segn.  Pred.  5. 9.  Fece  egli  a ciascuno  di  essi 
profondissiraamente  radere  il  capo,  come  a tanti 
schiavi.  Marchett.  Lucr.  lib.  9.  v.  1 55.  Or 
ti  rammenta,  Che  non  ha  centro  il  mondo,  ove 
i principii  Possan  fermarsi  ; ed  è lo  spazio  vuo- 
to, Senza  fio  , senza  modo  intorno  sparso  Pro- 
fondissimamente in  tratto  immenso. 

5.  I.  Per  metaf.  Pelr.  Uom.ill.  E questa 
paura,  profondissimamente  radicata,  non  si  puote 
altrimenti  cavare.  Serm.  S.  Ag.  Perchè  profon- 
dissiraamente e per  la  sna  dignità  aliissimnmcntc 
sono  da  rispondere  alle  quistioni.  Vii.  Crisi.  D. 
Non  lasciò  perciò  che  profondissimsinchte  non 
s*  umiliasse. 

U-  Per  Altamente,  Con  vivo  intendi- 
mento. Fior.  S.  Frane.  9.  Frate  Bernardo... 

prolondissimaiueQte  isponeva  la  saula  Scultu- 
ra. (V) 

PROFONDISSIMO.  Superi,  di  Profondo. 
Lat.  altissimus . Gr.  /3oS«cto;.  Bocc.  g.  4>  P- 
9.  Non  solamente  pe’  piani,  ma  ancora  per  le 
profondissime  valli  mi  sono  ingegnato  d’andare. 
Fir.  As.  16 8.  Vedi  tu  là  quel  fronzuto  bosco, 
il  quale  è circondato  dalle  profondissime  ripe 
di  quel  corrente  fium e?  Alain.  Gir.  19.  80. 
Ben  ere  profondissima  la  cava. 

5.  Per  metaf.  Bocc.  Vit.  Dant.  53,  Fu- 
rono nelle  loro  operazioni  di  profondissimo  sen- 
timento. 

PROFONDITÀ,  ed  all' ani.  PROFONDITA- 
DE  e PROFONDITATF, . Una  deUe  tre  di- 
mensioni del  corpo  solido,  Altezza  da  som- 
mo ad  imo.  Latin,  profunditas.  Gr.  /2a&ÙTT}$. 
Sagg.  nat.  esp.  169.  Dopo  i quali  ne  manda 
per  tutta  la  sua  profondità. 

5-  L Per  metaf  Bocc.  Leti.  Piti.  Boss. 
976.  La  natura  con  onesta  arte  ci  ha  dato  mo- 
do di  vicilarci,  cioè  con  lettere,  le  quali  in  po- 
co inchiostro  dimostrano  la  profondità  de' nostri 
animi.  Mor.  S.  Greg.  Mostrar  la  fonte  di  tanta 
profomlitade.  E appresso  : E che,  secondocbè 
la  somma  verità  in  ciò  mi  concedesse  vigore, 
io  aprissi  loro  i misterii  di  tanta  profondità.  Sen. 
Pisi.  99.  Pensa  la  ginn  profondità  del  tempo  , 
e comprendilo  tutto.  Fr.  Jac.  T.9.  90. 11.  Chi 
nel  terzo  cielo  c entrato.  Ode  arcana  profondi- 
late. Salvia.  Disc.  5.  fili.  Egli  le  filosofiche  ma- 
terie con  profondità,  con  magnificenza  e con  do- 
vizia ec.  ha  traltatr. 

*$.  II.  E per  lo  stesso  ÌMOgo  profondo. 
Tass.  Ger.  lib.  14.  37.  Ei  presigli  per  man, 
nelle  più  interne  Profondità  sotto  quel  rio  lor 
mena.  (P) 

*5-  IH-  Profondità  della  notte.  Introd. 
alla  Viri.  cap.  3.  Maestra  delle  virtudi , che 
vai  tu  facendo  in  tanta  profondità  delia  notte 
per  le  magioni  de’ servi  tuoi?  (P) 

PROFONDO.  Sust.  Profondità . Lat.  pro- 
funditas, profundum . Cr.  0;.  Bocc  w. 
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27.  i5.  Dicendomi,  se  io  non  me  ne  rimanessi, 
io  n’  andrei  in  bocca  del  diavolo  nel  profondo 
del  «inferno,  e sarei  messa  nel  fuoco  peunacc. 
Doli.  Jac.  Dani.  Per  dare  esemplo  al  mondo 
Del  cielo  e del  piofondo.  Dani.  Purg.  a 5.  Etl 
ecco  del  profondo  della  testa  Volse  a me  gli  oc- 
chi un’ombra,  c guardo  fiso.  Bcm.  Ori.  0.  aC. 
8.  Non  far,  che  ci  farai  pericolare,  E cadrem 
tulli  quanti  nel  profondo. 

$•  Per  meta/.  Tratt.gov.  fam.  I libri  del- 
la Bibbia,  i quali  sgno  di  smisurato  profondo. 
Bocz.  Varch.  5.  nm.  11.  Perche,  come  (se 
dentro  non  aveste  Nel  profondo  del  cor  scintille 
tali)  Quando  alcun  vi  dimanda  i beni  e i mali , 
Risponder  per  voi  stessi  sapcrresle  ? 

PROFONDO,  Add.  Concavo,  Molto  affon- 
do. Latin,  profumila.  Or.  Bocc.  g.  6. 

f.  10.  Era  questo  foglietto  non  più  profondo, 
che  sia  una  statura  d’  uomo  infino  al  petto  lun- 
ga. E nov.  19.  ao.  Camminando  insieme,  e di 
varie  cose  ragionando,  pervennero  in  un  vallo- 
ne molto  profondo.  Dani.  Purg.  5.  Quindi  fu* 
*»  io;  ma  gli  profondi  fori, Onde  usci  ’l  sangue, in 
sul  qual  io  sedea,  Falli  mi  furo  in  grembo  agli 
Antenori.  E Par.  5o.  Quando  rl  mezzo  del  cielo 
a noi  profondo  Comincia  a farsi  tal , eh'  alcuna 
stella  Perde ’l  parere  infino  a questo  fondo.  But. 
ivi:  Profondo,  cioè  allo,  secondochè  ’l  grama- 
lico  dice;  che  alto  viene  a dire  profondo,  c cò- 
si profondo  per  lo  contrario  viene  a dire  alto. 
Petr.  son.  i63.  Fammi  risowenir  qaand'Amor 
dietnmc  Le  prime  piaghe  si  dolci  e profonde. 
Sagg.  nat-  esP-  44-  Dipendenti  da  piu  profon- 
da immersione  di  canna.  E a , 9.  I tiri  latti  da 
minore  altezza  v’  imprimevano  forma  assai  più 
profonda  di  quella  che  da  maggiore  venivan  falli. 

$.  I.  Per  metnf.  Doni.  Purg.  2 3.  Costui 
per  la  profonda  Nolte  menalo  ni’ ha  de’ veri 
morti  ( cioè  nel  più  profondo  della  notte  . Il 
Monti  avverte  che  Dante  non  ha  inteso  di 
significare  il  più  profondo  della  notte , ma  il 
profondo  inferno,  le  profonde  tenebre  de’ dan- 
nati ; e in  ciò  ha  seguito  i Latini , presso  i 

?uati  /'eterna  notte  è spesso  il  medesimo  che 
inferno.)  E 3a.  Gli  altri  dopo ’l  grtfon  sen 
vanno  suso  Con  più  dolce  canzone,  e più  pro- 
fonda (cioè  piena  di  maggior  dottrina).  E Par. 
4-  Non  è l’afTczion  mia  tanto  profonda,  Che  ba- 
sti a render  voi  grazia  per  grazia  (cioè  grande). 
Corn.  Inf.  1 7.  È da  sapere,  che  nelle  parti  della 
più  profonda  A tamagna  hae  uno  uccello,  ovve- 
ro animale  aquatico,  chiamalo  Bcrcro,  che  usa 
nelle  lacune  (cioè  nel  più  interno  drll'A lama- 
gna). Petr»  son.  75.  Quando  ghigne  per  gli  oc- 
chi al  cuor  profondo  L’ imm, «gin  donna  , ogni 
altra  indi  si  parte  (cioè  al  profondo,  e al  cen- 
tro del  cuore,  O dell’interno).  Tratt.  Virt. 
Card.  Quegli  che  ec.  ha  cruccialo  per  peccato 
mortale,  egli  dee  gemire  di  profondo  cuore,  sic- 
ché il  cuore  si  fonda  lutto  di  lagrime  ( cioè 
coll’intimo  del  cuore, di  tutto  cuore.)  Bocc.  nov. 
18.  22.  Sedendosi  appresso  di  lui  un  medico 
assai  giovane  , ma  in  iscienza  profondo  molto 
( cioè  scienziatissimo,  di  grandissima  scieqzia). 
E nov.  77.  4.  Coloro,  ne’  quali  è più  ravvedi- 
mento delle  cose  profonde,  più  lo*ùo  da  amore 
essere  incapestrati  ( cioè  di  grande  specufozio- 
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ne).  Tei.  Br.  a.  43.  Nel  profondo  mezzodì  il 
sole  si  dilunga  quanto  più  può  da  noi,  e vassc- 
nc  verso  settentrione . E cap.  44.  E allora  du- 
ra altresì  poco  la  notte  verso  il  profondo  mez- 
zo dì  (cioè  verso  la  maggiore  altezza  ).  Art . 
Vetr.  A>r.  102.  Non  darai  tanto  allume  pei 
onera,  come  dai  al  chermisi,  perchè  il  chermisi 
ha  la  tintura  più  profonda  , che  non  ha  il  verzi- 
no c la  robbia  (cioè  maggior  tintura,  e più  pie- 
na di  colore).  — Nota  b et  modo  dittico.  Tasi 
Ger.  Lib.  lo.  a 7.  Sospirò  dal  profondo,  e il 
ferro  trasse.  (Pe)  * 

* $.  li.  Profondo  per  Alto.  Doni.  Par.  So. 
Quando  m del  ciflo  a noi  profondo  Co- 
mincui  n farsi  lai,  clic  alcuna  ale  Ila  Perde  I pi- 
roni ...fino  a questa  fondo  . C/.iabr.  Caere 
Gal.  1 V io.  Come  con  allo  fremilo  cc.  SI  dal- 
la ripa  con  gridar  profondo  La  gente  violi  a 
saettar  fu  mossa,  1 . tosto  ec,  fM) 

PROFONOO.  Avverb.  Profondamente.  Lai. 
alle,  profonde  Gr.  Dan,  Pure.  Su 

Ma  ne  giocondo  Lume,  eia’ è dentro,  agume- 
ran  b tuo,  Le  tre  d.  la,  che  miran  più  p°r„fu„. 

profondò  a*’ ari.*  *‘  L*  P,‘ra*  Vol,a  — ■ P* 

Valm'tfr  ' ME|NT9-  /I  profanare.  Min. 
Malm.  480.  Quando  si  dice  concia  di  gnauli, 
s miei, do  profuma  mento,  come  si  dice  d,  coneia 

ai  m,mdu  *«“ 

PROFUMARE . Dare  o Spirare  odor  di 
profumo,  e si  usa  anche  in  senlim.  nrulr 
pass. .Lat.  unguenta  o/ere.  Grtc.  nùpov  óTeiv. 
dr.  Cass.  proL  Non  inen  ai  profumano , Che 
s,  facesson  mai.  E , 5 Tutto  ciò  «'hanno,  in 
adornar.,  .«odono.  Pulirsi  e profnmarsi,  come 
femmine.  Salem.  D,sc.  ,4.  Omero  fa  dal 
gentilissimo  PlMone  con  maniera  veramente  no- 
bile dalla  sua  repubblica  congedalo,  con  averlo 
prima  profumalo  e i ingiuriandolo.  _ ( Consideri 
bene  il  /ultore  i due  esempli  dcll'Ar  e ve 
drà  che  profumare  non  vi  sta  nel  sènso  di 
darò  o spirare  odore  d,  profumo,  tal.  unguenl. 
olere,  ma  bensì  m quello  di  vaporare  aè  me 
desialo  eoi  profumi , lai.  unguenti,  se  imW 
re.)  (SI) 

. PROFUMATAMENTE . Con  profano  ; e 
t figurai  Con  ogni  pulizia  e diligenza.  Ma- 
gal.  Leti.  (A) 

* PROFUMATISSIMAMF.NTE . Superi  di 

Profumatamente  Fng.  voi.  C.  Cora.  , 
l.  se.  3.  Quest  Ebreo  è ricco  per  più  di  cento' 
mila  «udì.  paga  profumatissima,^',  e ,0 
pagri.  (A)  •»! 

* PROFUMATISSIMO.  Superi,  di  Prafu- 
malo.  Pignor.  I^ctt.  (Bere) 

PROFUM  ATO.  AM.  da  Profumare.  Lat.  un- 
guenlis  dchbutus,  odore  imbuì  ut  r r 
lìern.  Od. .a.  .1.34-  La  coda  aUav.  nei  fùtóS 
spesso.  Che  non  aveva  ,|  ribal.lo  mulan.Ie  K 
mirava  un  vento  profumato.  Che  il  di.vol  „on 
l'.rebbe  sopparUto.  (Qui  per  ironìa.)  E 3 , 

3*  Gl.  doose  la  una  camici,  prese  Ben  profùò 
mata  , Candela  c solide  . Go I.  cap.  top  . 

Sud  pien  d,  venlo.Odi  belletti,  o d'acque  £l'. 
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Rimate.  Fir.  Lue.  4.  3.  Al  nome  sia  d’iddio,  Il 
(u  arai  forse  un  dì  caro  di  riportarmele  bell’  e j; 
profumale. 

* PROFUMA  TU  ZZO . Profumino,  Cacazi- 
betto, Ganimeduzzo.  Guar.  Idrop.  a.  5.  Onrl- 
P altro  Tanarrllo  , profumaluzto  ...»  subilo  ebe 
mi  vede,  mi  chiama  a sé.  (A) 

* PROFUMERÌA.  Officina  del  profumiere. 
Doni  La  Zucc.,  Faust.  Or.  Cic. 

rul,  Sclv.  lib.  a.  cap.  ai.  (Berg) 

PROFUMICO.  V.  A.  Profumo , Tutto  ciò 
che  s’ abbrucia  per  far  buono  odore.  Lalin. 
tuffi t us,  suffumicatio . Gr.  ^v/zta/za.  Maest. 
Pier.  Regg.  E di  verno  odorar  lo  ’ncenso  e la 
mirra,  o legno  aloè  in  profumico. 

PROFUMIERA  . Paso  nel  quale  si  fa  il 
profumo.  Lai.  vas  odurarium.  (ir.  cxjùo;  pu- 
cs|tx:v.  Red.  Dilìr.  37.  Fa  soavi  profumiere, 

E ricchissime  cunziere. 

PROFUMIERE  e PROFUMMIERE . Un- 
guentario. Lai.  unguentar  ius.  Gr.  pmpoffMXi]?. 
Ricett.  Fior.  17.  Si  crede  che  ella  sia  la  lenta 
spezie,  delta  demolite,  più  odorala  dell' altre,  e 
più  in  uso  de’ profuro  tuie  ri.  E appresso:  Usatilo 
{!’ aspalato)  1 profumimel  i per  dare  il  corpo 
agli  unguenti.  Aileg.  3ai.  AssomiglianJo , ver- 
bigra/ia,  la  professione  del  pedalile  all’arte  dello 
speziale,  del  veletta jo,  profumiere,  od  altro  eser- 
cizio a questo  uguale.  Buon.  Fier.  4.9.  7.  Scan- 
cie  di  spezie  rie  , Vasi  di  profonder , bacheche 
d’orafi.  /T5.  5.  9.  L’acquc  odorate,  e i cari  un- 
guenti, e i guanti,  Di  slillatori  sono  e profumie- 
ri Deliziose  e care  largizioni 

•PROFUMIERO.  Profumiere.  Copp.rim. 
buri.  a.  39.  Poi  vi  si  sente  un  si  soave  e vero 
Odor,  ch’ai  mio  parer  di  mollo  avanza  L’Ara- 
bo, l’Indo,  e ogni  altro  profumiero.  (B) 

• PROFUMIERO.  Add.  Che  profuma,  Che 
spande  profumi.  Non  $’  userebbe  fuor  dello 
stil  piacevole  nel  motto  dell'esempio.  Bellin. 
Bucch.  147.  K’I  vapor  della  fiamma  profumie- 
ra Sparge*  per  l’aria  d'ogni  odore  il  vanto.  (A) 

PROFUMINO.  Faso  da  tener  profumi,  Pro- 
f under  a.  Buon.  Fier.  4. 4.  ai.  Quando  alcuni 
di  questi  profumini,  Di  questi  bossolin'di  ma- 
dreperla ec.  Passar  mi  veggo  presso.  ( Qui  Jtgu - 
ratam.,  e vale  ld  stesso  che  bellimbusto.} 

PROFUMMIERE.  Fed.  PROFUMIERE. 

PROFUMO.  Tutto  quello  che  per  delizia 
o per  medicina  s'abbrucia  o ti  fa  bollire 
per  aver  odore  dal  suo  fumo , il  quale  an- 
cora si  dice  Profumo ; e generalmente  qual- 
unque cosa,  o semplice  o composta,  atta  in 
qualunque  modo  a render  buono  odore.  Lai. 
suffimen  , odorameiituni , unguentum.  Grec. 
&Uesp«,  ctptopot,  pupo».  Fir.  As.  117.  Egli,  co- 
me più  tosto  si  vedeva  privato  de’ miei  abbrac- 
ciamenti, ancor  tutto  pieno  d'odori,  c di  profu- 
mi, e di  ghirlande  di  fiori,  volendo  ec.  E 167. 
Riempiendo  ogni  cosa  di  odor  suavissimo  ili 
finissimi  c odoriferi  profumi , se  ne  ritornò  da 
Psiche.  E Lue.  9.  4*  Preparate  la  cazzuola  del 
profumo,  e fate  che  ogni  cosa  sia  pulita  e netta. 
Ar.  Supp.  9.  1.  Aveatio...  di  bellissimi Guar- 
nimenti,  e appresso  buono  copia  Di  sommachi, 

• profumi,  e cose  simili. 

• J.  Per  Adulazione.  Lai.  assentai  io.  Car. 
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teli.  1.  98.  Io  ho  nel  vostro  soprascritto  due 
volte  del  Signore,  ed  una  del  Messere;  c per 
entro  la  lettera  tanti  altri  profumi , che  buon 
per  me  ee.  (V) 

• PROFUMOSO.  Profumato,  Che  odora 
di  profumi.  Salvia.  Teocr.  Idill.  1 7.  Eresse 
ricchi  e profilinosi  templi  Alla  cara  sua  madre, 
ec.  (A) 

PROFUSAMENTE.  Avverbio.  Soprabbon - 
dante  mente.  Prodigano  nte . Lai.  affluenter. 
Bemb.  Stor.  fi.  89.  Tutte  le  dimostrazioni  di 
liberalità  e di  benevolcnzia  le  furono  profusa- 
mente  usate.  — Bcd.  Op.vol.  Q.pag.  448.  (edi- 
zione de'  Class.)  Queste  son  le  notizie...,  ol- 
tre moli’ altre  che  non  iscrivo,  perchè  chiarissi- 
me trovatisi  appresso  gli  autori  della  naturale 
istoria,  e particolarmente  appresso  Gio.  Rovino, 
che  delle  palme  profusamente  ha  trattato.  (B) 

PROFUSIONE.  Proiligalità , Liberalità. 
Latin,  profusio.  Grec.  spomici?.  Sega.  Crisi, 
instr.  3.  7.  3.  In  esso  cc.  volle  far  Cristo  una 
profusione  di  tutte  le  ricchezze  dcll'anior  suo. 

PROFUSISSIMO.  Superi,  di  Profuso.  Lai. 
profusissima . Grer.  $taj(vTi>wóraTos.  Pelr. 
Uom.  iti.  pag.  3.  { edizione  del  Bintfoni  a 534) 
Nello  spendere  fu  [Nerone)  profusissimo,  e di 
questo  grandemente  dilettandosi , incredibile  c 
innumcrobilc  quantità  di  tesoro  spese . Guicc. 
Stor.  9.  71.  Quando  meno  bisogna,  profusissi- 
mo nello  spendere.  E ifi.  So3.  In  costui,  assun- 
to al  Pontificato , appari  tanta  magnificenza  e 
splendore,  e animo  veramente  reale  ec.,nè  so- 
lo profusissimo  di  denari , ma  di  tutte  le  gra- 
zie, ec. 

PROFUSO.  Add.  Prodigo.  Lai.  prodìgus. 
Gr.  oOttTOC.  Guicc.  Stor.  14.  66fi.  Èra  neces- 
sitato continuamente  a pensare  modi  nuovi  da 
I sostenere  le  profuse  spese  sue. 

• PROGENERARE.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Generare.  Ar.  Fur.  41.  3.  Fa  che  con  chiaro 
indizio  si  presume  Che  chi  progenerò  gli  Estensi 
illustri  Dovea  d’ogni  laudabile  costume,  Che  su- 
blimar al  ciel  gli  uomini  suole,  Splender  non 
mcn  che  fra  le  stelle  il  Sole.  (Min) 

PROGENIA  e VWQGmiK.  Stirpe,  Schiat- 
ta, Generazione . Lai.  progenies.  Gr.  yivta. 
G.  F.  1.  1.  4.  Sono  discesi  di  nobile  progenie, 
e di  vertudiose  genti.  E cap.  a5.  1.  Dopo  lui 
furono  19  Re  di  sua  progema.  Dant.  Purg.it. 
E progenie  discende  dal  ciel  nuova.  Cas.  lett. 
17.  Le  delle  lettere  di  V.  M.  sono  state  Ielle  da 
Sua  Beatitudine  con  molta  sua  consolazione,  c 
l’ha  benedetta  con  la  serenissima  progenie. 

PROGENITORE.  Antenato.  Lai.  progeni - 
tor.  Gr.  Kpoyovof.  But.  Ed  dii,  eli'  era  disceso 
da  larghi  progenitori , non  sapeva  loro  essere 
avaro.  Fir.  As.  7.  Della  più  ficca  e più  orre- 
vol  famiglia  di  quelle  contrade  discesero  i miei 
antichi  progenitori. 

PROGENITRICE.  Femm.  di  Progenitore. 
Lai.  progenitrix.  Or.  fnfmp.  Ar.  Fur.  7.  39. 
Sapendo  ch’esser  de’ progenitrice  D’uomini  in- 
vitti, anzi  di  semidei. 

$.  E figurala m.  Salvin.  Disc.  9.  534-  E 
cosi  togliendo  le  sciocche  fantasie,  progenitrici 
delle  passioni,  vengono  per  conseguente  quest* 
ancora  a stirpare. 
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* PROGETTARE.  Far  progetto,  Intavola- 
re. (Ai 

* PROGETTATO.  Addìettivo,  da  Proget- 
tare. (A) 

PROGETTO.  Profferta , Principio  dì  trat- 
tato, Ob b lozione , N eg O ti o . Latin,  propo- 
siti. 

* PROGINN  ASMA.  Voce  che  deriva  dal- 
l'antica Ginnastica,  e vale  Esercizio.  Salvia. 
Centur.  a.  Disc.  54-  Poesia  è dono  di  Dio, 
pronunzia  col  consentimento  di  tulli  ne)  princi- 
pio d’nn  suo  proginnasma  poetico  Udeno  Ni- 
sieli  ce.,  il  nostro  primiero  Apatista,  da  cui  ab- 
biamo il  nome  Benedetto  Fioretti.  Gal.  Sist. 
365.  In  questo  medesimo  errore  incorse  ec. , \ 
secondo  che  riferisce  Ticone  ne’  suoi  progin-  i 
nasini,  ec.  (A) 

•PROGIUDICANTE.  V.  PREGIUDICAN- 
TE. (A) 

PROGIUDICARE.  V.  A.  Far  checchessia  l 
che  risulti  in  danno  d’altrui,  Pregiiulicare. 
I.at.  nocere , obesse.  Cr.  jSXairtin».  Dcclam. 
Quintil.  Il  tacere  progiudica  solo,  dove  favellar 
ti  conviene. 

PROGIUDICATO.  V.  A.  Add.  da  Progiu- 
dicare. Lat.  leesus.  Gr.  /5Xz(3stj. 

PROGIUDICATORE.  V A.  Pregiudica- 
tore, Che  progiudica . Latin,  nocens . Grec. 
^Xairrwv. 

PROCIUDICIALE  e PROGIUD1Z1ALE.  V. 

A.  Add.  Che  apporta  progiudizio.  Lai .prte- 
jndicialis.  Grec.  Gal.  Sist.  5a.  Al- 

r eternità  dell'  intero  globo  terrestre  non  è pun- 
to progiudixiaJe  le  corruttibilità  delle  parti  super- 
finali.  E >37.  Purché,  quando  ciò  si  scoprisse 
progiudizialc  al  vostro  bisogno , non  vi  venisse 
umore  di  mutar  pensiero. 

PROGIUDICIO  e PROGIUDIZIO.  VA.  Il 
progiudicare.  Lalin.  j ac  tur  a,  damnum.  Grec. 
Capila.  Pass.  \ 1 . Dicendo  con  progiudicio  delle 
foro  anime  , che  non  vogliono  lo  ji fermo  sbi- 
gottire. E 345.  Pospogncndo  o dimenlicaodo  la 
propria  salute , in  progiudicio  e pericolo  delle 
loro  anime.  ( Così  legge  l’ediz.  di  Fir.  >7*5; 
quella  del  Vangelisti  in  ambo  gli  esempli 
alle  citate  pag.  ha  pregiudizio.) 

PROGIUDIZIALE./W.  PROGIUDICIALE. 

PROGIUDIZIO.  Ved.  PROGIUDICIO. 

* PROGNE  per  Rondine.  Vedi  ne’  àlitol. 
l'origine  di  questa  voce.  Ar.  Fur.  39.  5i. 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido.  £45. 
3<j.  Qual  Progne  si  lamenta,  o Filomena,  Che 
a cercar  esca  ai  fìgliuolini  ila  era , E trova  il 
nido  -volo.  Alata.  Colt.  5.  11  a.  Dai  dipinti  la- 
certi  e dagli  augelli  Ben  sien  difese,  perchè 
P ironia  Progne  Più  dolce  esca  di  lor  non  porta 
al  nido.  (M) 

* PROGNOSI.  Lat.  prognosis.  Termine  di 
Med.  Da  npò,  avanti,  e yvdstv,  inusitato,  per 
yivó<7xsiv,  conoscere.  Giudizio  sullo  stato  fu- 
turo d'una  malattia,  tratto  dai  segni  che  la 
precedono,  od  accompagnano.  (Aq) 

•PROGNOSTICALE.  Atto  a dedurne  pro- 
nastici. Gal.  Leti.  Gli  eventi  dependenli  da 
Giove  in  alcune  piccole  cosette  non  a Ver  cor- 
risposto ai  dogmi  ed  aforismi  prognosticali.  (A) 

* PROGNOSTICANTE.  Che  fa  pronastici. 
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Salvia.  Buon.  Tane.  Un  applauso  che  000  fa 
a se  stesso,  vantandosi  di  prognosticante.  (A) 

PROGNOST1CATORE.  Lo  stesso  che  Pro- 
nosticatore. Lat.  vaticinator.  Gr.  ficbjTiq  'Sal- 
viib  Disc.  a.  1 35.  Dove  è questa  altra  «Mimo- 
logia della  voce  Ornar,  che  conferma  i sogni  es- 
sere stati  dai  buoni  antichi  stimali  prognostica- 
toli e veridici. 

• PROGNOSTICO.  Voce  meno  usata  di 
Pronostico.  Segner.  Conf.  istr.  cap.  ult.  Per 
non  errare,  converrà  prima  ben  osservare  la  na- 
tura , le  cagioni , ì prognostici  , e poi  venire  a 
trattare  de' suoi  rimedii.  (V) 

• PROGRAMMA.  Avviso  che  si  pubblica 
di  un’opera  che  si  è per  dare  alla  luce.  (A) 

• PROGREDIMENTO.  Progressione , Pro- 
gresso, Avanzamento.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred. 
79.,  Battagl.  ann,  1645.  8.  (Berg) 

PROGREDIRE.  Andare  avanti.  Lat.  pro- 
gredì. Gr.  itpb/3oùvetv.  Red.  Cons.  1.  ao5.  Al 
più  al  più ... . si  può  trillare  di  cominciare  a 
dilatar  col  ferro  ec. , e questa  piccola  dilatazio- 
ne può  dar  regola  e norma,  e può  insegnare  la 
strada  a progredire  ncH’opere,  o allo  astenersene. 

PROGRESSIONE.  Il  progredire.  Lat.  prò- 
gressus,  progressio.  Gr.  npifiaci{.  Gal.  Sist . 
i55.  Arrivando  in  terra  [la  ruzzola),  al  moto 
del  braccio  a1  aggiugue  la'  progressione  della 
vertigine,  onde  la  velocità  ai  radidoppia. 

• ).  Progressione . Terni,  de’  Mus.  È un 
ordine  di  voci.  Gianelli.  (B) 

PROGRESSIVAMENTE.  Avverò.  Con  pro- 
gressione. Gal.  Sist.  >54.  Se  noi  non  la  la- 
sciassimo cadere  (la  ruzzola 1 sn  qualche  pietra 
che  avesse  pendio  ec.,  e che,  battendo  a sbie- 
scio  sulla  pietra  pendente,  acquistasse  movimen- 
to ce.,  col  quale  poi  ella  seguitasse  di  muoversi 
progressivamente  in  terra. 

PROGRESSIVO.  Add.  Che  ha  virtù  d'an- 
dare avanti , o Che  va  avanti.  Lat.  progre - 
diens.  Bui.  Par.  1.  1.  Iti  pianeti  che  hanno 
epiciclo , alcuna  volta  sono  retrogradi,  alcuna 
volta  progressivi , ed  alcuna  volta  stazionaria 
Gal.  Sist.  i5a.  Quando  la  razzola  cadesse  sul 
hiaccio  ec. , potrebbe  perawentura  continuar 
i girare  in  sé  stessa,  senza  acquistar  altro  mo- 
lo progressivo. 

PROGRESSO . Avanzamento , Processo . 
Latin,  progressus.  Gr.  irpoxoinj.  Varcò.  Stor. 
14.  Il  quale  con  grosso  esercito  ec.  n’andava 
facendo  gran  progressi.  Guicc.  Stor.  9.  La  qua- 
le in  progresso  di  tempo  si  augumeotò.  Sagg. 
nat.  esp.  1 35.  Si  posero  ad  osservare  con  esat- 
tissima diligenza  tutto  il  progresso  di. questo  ag- 
ghiai lamento.  Serd.  Stor.  10.  4<>5.  Ma  i pro- 
gressi della  religion  cristiana  ec. , 0 le  fatiche 
degli  uomini  pii  ec.  , u le  tralasciano  del  tutto, 
o le  toc  cono  con  molla  brevità. 

• PROGRESSO  RE.  V erbai,  masc.  Che  pro- 
gredisce. Siri  Mere.  Ist.  (Berg) 

PROIBENTE.  Che  proibisce,  Che  itnpedi - 
sce.  Lat.  prohibens,  mhìbens.  Gr.  airoxiakdttv. 
Red.  teli.  1.  «Si.  lo  1111  guardo,  come  dalia  pe- 
ste , da  applicare  medicamenti  0 artifizii  proi- 
benti lo  scendere  la  linfa  alle  gambe. 

PROIBIRE.  Vietare.  Lat.  prohibere , ve- 
lare. Gr.  xwXueiv.  Lib.  Amor.  Nè  creder  ?o* 
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gliatc  che  pure  al  cherico  solo  sia  proibita  di- 
leltuion  carnale.  Agost.  C.  D.  Se  lo  proi- 
bivano, or  mostrisi  questo  ; pruovisi , ec. 

PROIBITIVO.  Add.  Atto  a proibire , Che 
proibisce . Lat.  prohibitorius . Gr.  xmXutmco;. 
Bui.  Inf.  9.  La  ’ntellieenza  è abilità  delle  vir- 
tù, e la  sinistra  è proibitiva  de* peccali.  E 5o. 
2.  Questa  sponda  del  carro  sinistra  figura  la 
dottrina  delta  Chiesa  proibitiva  e punitivi . E 
appresso  : Posto  V ammaestramento  proibitivo 
del  giudicare. 

PROIBITO.  Adtì.  da  Proibire.  Lat.  probi- 
bitta.  G.  /'.io.  4 1.  5.  Ed  era  sì  steso  per  au- 
dacia di  quella  sua  scienza  in  cose  proibite  e 
non  vere.  Cavale.  Specch.  Cr.  La  qual  cosa 
c proibita. 

PROIBITORB,  Che  proibisce,  Buon.  Pier. 
1.  4.  7. Un  pajo  di  carte, Se ’l  capitan  non  c’era 
sì  severo  Proibilore  in  questo  dì  del  giuoco,  Ci 
traean  di  mattana. 

PROIRITRlCE.  V erbai,  fem.  Che  proibi- 
sce. Sega.  Stor.  a.  67.  Fu  questa  custodia  in 
quel  giorno  proihiiricc  di  grandi  scandali. 

PROIBIZIONE,  il  proibire.  Lat.  interdi - 
cium.  Gr.  aitipfaftx.  5.  Agost.  C.  D.  Sanza 
alcuna  correzione,  nè  minacce,  nè  prolusione. 

* PROIC1ENTE  . Che  scaglia.  Che  tira . 
Gal.  Siti.  1 43.  li  mezzo  non  ha  che  fare  nella 
conlinuazion  del  moto  de’  projetti,  dopo  che  soo 
separati  dal  proicicntc.  E 187.  Il  proietto  mos- 
so velocemente  in  giro  dal  proicicntc , nel  se- 
pararsi da  quello  ritiene  impeto  di  continuare 
il  suo  moto  per  la  linea  retta, che  tocca  il  cer- 
chio descritto  dal  moto  del  proicicntc  nel  punto 
della  separazione  ; per  il  qual  moto  il  projetto 
si  va  sempre  discostando  ani  centro  del  cerchio 
descritto  dal  molo  del  proicicntc.  (fi.  S.) 

PROJETTO.  Ti  urne  generico  if  ogni  gra- 
ve in  qualsivoglia  maniera  a per  ogni  ver- 
so gettato.  Sagg.nat.  csp.  16.  Per  non  andar 
mollo  lontano  a cercar  di  quelle  esperienze, 
nelle  quali  fa  di  bisogno  l’esatta  misura  del 
tempo,  come  son  quelle  de’ projetti  e del  suo- 
no, una  ve  n’  è vicinissima.  E 347-  Esperienze 
intorno  ai  projetti.  E 2/49.  Scrive  il  Galileo,  in 
proposito  Je’  projetti,  queste  precise  naroie:  ec. 

• i.  Projetto.  Quella  parte  dell1  edificio, 
o delle  membra  degli  ornamenti , che  spor- 
la in  fuori.  Voc.  J>is.  (A) 

•PROJETTURA.  Ttrm.  degli  Archi t.  Lo 
stesso  che  Aggetto.  Voc.  Dis.  (A)  — Vasar. 
Vii.  Buon.  L’architrave,  che  è di  altezza  pal- 
mi quattro  e cinque  quarti  ; e il  fregio  quattro 
e mezzo;  e la  cornice  quattro  e due  terzi, e di 
projettura  cinque  palmi.  (B) 

PROJEZIONE.  Termine  de’  Fisici.  Moto 
principiato  dal  movente , che  spinge  il  mo- 
bile per  qualche  spazio,  ma  lo  abbandona, 
in  modo  però , che  ciò  non  ostante  il  mobi- 
le per  lo  mezzo  fluido  alquanto  proceda. 
Lat.  projectio,  emissio.  Grec.  xpojk'kr) . Gal. 
Sagg.  34>.  H che  non  so  com’ei  possa  affer- 
mare, sendosi  cento  volte  ricordata  la  riflession 
nel  mare  dell'immagine  solare,  c quelle  proje- 
xioni  dall’apcrture  delle  nuvole,  le  quali  com- 
pariscono strisce  dritte , e similissime  alla  co- 
meta. E Sist.  197.  Ora,  se  la  proiezione  non 
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si  farebbe , quando  ben  la  velocità  del  cadente 
si  diminuisse  secondo  la  proposizione  della  g la- 
vila, mollo  meno  ec. 

PROLAGARE.  Ved.  PROLOGARE. 

PR0LA«O.  Ved.  PROLOGO. 

* PROLATARE.  Estendere,  Dilatare , Al- 
largare. Siri  Mere.  Iti.  (Berg) 

* PROLATO.  V.  L.  Per  Profferito,  Pro- 
nunziato. Vii.  SS.  Pad , 1.  aa6.  Ma  quelle  che 
alla  predetta  infamia , contro  alla  predetta  Ver- 
gine protala  , avenno  consentito  ec. , dovessero 
stare  sette  anoi  sanza  comunicare.  Bocc.  C.  D. 
fc  la  voce  propriamente  dell* uomo,  in  quanto 
esprime  il  concetto  della  mente,  quando  e prò- 
lata.  Gal.  Dif.  Capr.  191.  Fu  dalla  somma  pru- 
denza ....  di  quei  sapientissimi  signori  probità 
ta  seguente  sentenza.  [A) 

PROLATORE  V.  /..  Che  profferisce . Lai. 
promateiaior.  Gal.  Dif.  Capr.  i65.  Le  quali 
cose,  quando  ben  fossero  vere,  ec.  ; ma  essen- 
do di  più  false,  oltre  alla  immodestia, notano  il 
suo  nrotatore  per  falsifico  e temerario. 

5.  Prolatore  vale  ancora  Che  dà  fuori , 
Che  mette  alla  luce.  Buon.  Fier . 5. 4*  6*  P ro- 
tatori Di  famosi  libelli. 

PROLAZIONE.  Pronunziatane.  Lat.  pro- 
nunciatio.  Gr.  jrpopopó.  Bocc.  Vii.  Doni.  349. 
Rade  volte,  se  non  domandato,  parlava  ; e quel- 
le pesatamente , e con  voce  conveniente  alta 
materia,  di  che  parlava;  non  pertanto,  che,  là 
dove  si  richiedeva,  eloquentissimo  fu  e facondo, 
e con  ottima  e pronta  «rotazione. 

* J.  Prolazione.  Term.  de’  Musici.  Voce 
di  musica,  che  accenna  una  serie  di  note  o 
suoni  che  debbia  farsi , tanto  discendendo , 
che  ascendendo  sopra  una  stessa  voce.  Gia- 
nelii.  (B) 

PRÒLE.  Progenie.  Latin,  proles.  Gr. 

Lab.  11 3.  Perone  la  deficiente  umana  prole  si 
ristora.  Dani.  Par.  n.  Qucll’uom  che  non  nac- 
que, Dannando  sè,  dannò  tolta  sua  prole. 

PROLEGOMRNO.  V.  G.  Preambolo , Pre- 
fazione. Lai.  prolegomenon . Gr.  ispoXavdfzs- 
vov.  Red.  lett.  1.  3/ji.  Non  cì  manca  altro  da 
stamparsi,  che  la  lettera  dedicatoria,  alconi  pro- 
legomeni, cd  alcuni  indici.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  303.  L’Etimologico  con  tanto  apparato  pro- 
messo ultimamente  ne1  prolegomeni  del  Voca- 
bolario, non  pare  che,  a prenderlo  a lavorare 
in  serio,  vada  troppo  innanzi.  E a.  175.  Pas- 
siamo ora  all' Etimologico, di  cui  si  tocca,  pare 
a me , non  so  che  nc'  prolegomeni  all'  ultima 
edizione  del  Vocabolario. 

PROLEPST.  V.  G.  Figura  rettorie  a,  con 
cui  si  previene  a quello  che  si  può  oppor- 
re dall ’ avversario , o dagli  uditori.  Lai.  pro- 
le psis.  Gr.  vrpoXvj4'C»  • Pros.  Fior.  6.  aG.  Vo- 
levano questi  inferire  quelle  tramutazioni  0 tron- 
camenti ec.  di  corrispondenze  stravolte  , pro- 
lepsi,  sillepsi,  sintesi,  ec. 

•PROLETARIO.  Persona  bassa  e vile,  e 
non  buona  ad  altro,  che  a far  razza.  S. 
Agost.  C.  D.  3.  1 7.  Per  la  penuria  dclli  cava- 
lieri quegli  altri  del  popolo , che  attendevano  a 
generare  figliuoli  ec. , e però  si  chiamavano 
proletarii , cioè  generatori  di  figliuoli , furono 
conslrclti  ad  andare  in  milizia.  (V) 
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• PROLRTTiCO.  Lai.  prolcplicut . Term. 
di  Med.  Da  rrpò,  avanti,  e \ijpuv,  inusitato, 
per  'kapfìanw,  pigliare.  Epiteto  d' una  feb- 
bre, i di  cui  parossismi  ritornano  più  pre- 
sto che  non  farebbero  se  fossero  regolari , 
od  in  cui  gli  accessi  ritornano  un  poco  pri- 
ma che  non  i precedenti.  (Aq) 

•PROLIFERO.  Term.  de ’ Botanici.  Quel 
fiore  semplice,  o moltiplice,  dal  di  cui  cen- 
tro o circonferenza  escono  fuori  uno  o più 
fiori  al  primo  del  tutto  simili,  cioè  dotati 
di  calice  o corolla.  Se  .ibi  osa  prolifera.  Uosa 
prolifera.  (A) 

• PROLIFICARE.  Far  prole,  Generare. 
Barlolucc.  la  Sper.  i.  i. , Olio.  Pai.  Ap. 
Pred.  » 06.  (Berg) 

• PROLIFICAZIONE.  Term . de’ Botanici. 
Generazione  di  un  fiore  dal  seno  di  un  al- 
tro. fGa) 

PROLIFICO.  Add.  Che  feconda , Che  fa 
molta  prole,  Atto  a far  prole.  Lzùn.faecun- 
dans,  foecuiulus.  Gr.  lùyovo;.  Red.  Iris . i58. 
Se  poi  que’cosi  fallì  bachi  delle  nocciuole  aie- 
no  generali  dalla  virtù  prolifica  dell'albero,  o 
pure  vi  sieno  entrali  per  di  fuori,  non  c così 
facile  il  determinarlo.  E Cons.  a.  iC~i.  Queste 
vescichette  son  l’uova,  le  quali,  quando  cc.  son 
fecondale  dall*  aura  prolifica  del  seme  maschi- 
le, cominciauo  subito  a perdere  la  loro  traspa- 
reuza.  Salvia.  Disc.  a.  5^8.  Così  straniandola, 
ncr  cosi  dire,  e lacerandola,  la  consertano  col 
farla  viva  c prolifica  ne*  tanti  e tanti  parli  e 
germogli  suoi? 

PROLISSAMENTE.  Avverò.  Lungamente, 
Distesamente.  Lat.  prolixe,  pluribus  verbis. 
Crec.  ì*t*vc>;.  Esp.  F ang.  Molli  dicono  molte 
cose,  alcuni  brevemente,  alcuni  prolissamente, 
e gli  altri  ottimamente.  Med.  Arò  Cr.  Pregò 
tre  volte  prolissamente  il  auo  Padre  , c disse  : 
cc.  Seal.  S.  Agosi.  Quelle  cose  che  noi  abbia- 
mo delle  prolissameulc,  cioè  con  lungo  ragio- 
namento. 

PROLISSITÀ,  e all’ ani.  PROLISSITADE  e 
PROLISS1TATE.  Astratto  di  Prolisso.  Lun- 
ghezza. Lai.  prolixitudo,  Pacuv.;  prolixitas. 
Gr.  tò  pf,xo;.  S.  Gio.  Grisost.  Tanto  richiede 
Dio  da  noi , e nou  più , e già  non  mira  a pro- 
lissità di  tempo,  di  pena.  (V  ediz.  di  Firenze 
1811  a pag.  127  ha:.,,  non  mira  a prolissità 
di  tempo  , sic  di  pena  , ma  . . . richiede  che  la 
conversione  sia  vera.}  S.  Agost.  C.  D.  E que- 
sto termine  si  vuol  porre  a questa  prolissità  e 
lunghezza. 

• J.  Perlo  più  si  dice  della  soverchia  lun- 
ghezza nel  favellare.  Red.  Ins.  85.  Parendo- 
mi ora  a bastanza  aver  di  ciò  favellato,  e forse 
con  soverchia  prolissità,  e fastidiosa.  (B) 

• PROLISSO.  Sust.  Vii.  SS.  Pad.  1.  67. 
E perchè  sarebbe  troppo  prolisso  a dire  ciò  che 
fece  per  diversi  tempi,  cc.  ( Latin,  longum  es - 
set.)  (V) 

PROLISSO.  Albi.  Lungo  nella  sua  opera- 
zione, o nella  sua  durata,  o nella  sua  (Quan- 
tità. Latin,  prolixus.  Grcc.  eixtprjxrì;.  Cavale. 
Fruii,  ling.  cap.  7.  Non  ini  stendo  a dir  di 
più,  per  non  esser  troppo  prolisso.  Fiamm.  4 . 
140.  Quindi  seguendone  uu  altro,  con  leggi*- 
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dro  cappelletto  sopra  i capelli,  bruno  nel  viso, 
c con  barba  prolissa,  e nell'aspetto  feroce, no- 
mava Pirro.  Sagg.  nat.  esp.  q.  Facciasi  per- 
tanto la  palla  di  gran  tenuta,  et)  il  prolisso  col- 
lo si  pieghi  in  facili  r spesse  rivolte. 

PUOLOGARE  , ed  all’ ani.  PROLAGARE  . 
Far  prologo  ; e talora  significa  il  parlar 
d' alcuno  che  si  metta  a raccontar  qualche 
cosa  in  tuono  di  prolago  e con  circuito  di 
parole,  l'arch.  Ercol.  5i.  Prologare  direbbo- 
no  peravvcntiua  alcuni  non  altramente  che  i 
Greci  ;rpo\Gy£!tv , cioè  fare  il  prologo,  cha  i 
Latini  dicevano  pnefari  e procemiari , donde 
era  detto  proemio  c prefazione. 

• PROLOG ATORE.  Che  fa  il  prologo. 
Vden.  Nis.  t\.  4*-  L’ uffizio  del  prologatore  si 
è il  sapere  c lar  assapcrc  il  contenuto  della  com- 
media. (A) 

PROLOGREGGIANTE.  Che  proioga.  Lat. 
prologum  referens . Gr.  Tzpokoyi^tay . Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  545.  Introduce  l’Amore,  se  mal 
non  mi  ricordo,  prologhcggianle  così:  ec. 

• PROLOG HKTTO.  Dim.  di  Prologo.  Fag. 
Rim.  (A) 

• PROLOG1IINO.  Dim.  di  Prologo.  Proe- 
mietto.  Panig.  Demetr.  Fai.  (Berg) 

• PROLOGISTA  . Prologatore,  Che  fa  il 
prologo.  Udtm.  Nis.  1.  9.  Può,  senza  peccar 
nel  verisimile,  il  prologhi*  voltarsi  alli  spetta- 
tori, come  persona  fuor  dell*  imitazione  uram- 
matica.  E a.  3a.  Per  lo  frutto  morale  che  ci 
partecipa  ec.  il  prologista  SemiJeo  con  la  sua 
disposizione  rimunerativa,  ec.  (A) 

• PROLOGIZZANTE  . Che  prologizza  . 
Uden.  Nis.  5.  so.  Trasferendo  le  predette  pa- 
role d’Orazio  alli  Dei  prologizzanli  nelle  com- 
medie. (A) 

• PROLOGIZZARE.  Far  prologo,  Proto- 
gare.  Uden.  Nis.  3.  »3o.  Elettra  simialiante- 
inentc  ncH'Orcste  d*  Euripide,  mentre  ella  pro- 
logizza, ragionando  ivi  della  sua  scellerata  ma- 
dre, ec.  (A) 

PROLOGO  , ed  all’ ani.  PROLAGO.  Quel 
ragionamento  posto  avanti  per  lo  più  a’  poc* 
mi  rappresentativi , col  quale  o 7 poeta  si 
scusa  , o la  favola  si  commenda , o alcuna 
cosa  si  reca  avanti,  che  dia  lume  di  essa fa- 
vola . Gli  antichi  l’  usarono  semplicemente 
in  signif.  di  Principio.  Lat.  prologus.  Crec. 
irWAoyoc.  Tcs.  Br.ù.  16.  Prologo  è comincia- 
mento  e la  prima  parie  del  cauto , che  dirizza 
cd  apprccehia  la  via  e ’l  cuore  a coloro  a cut 
tu  parli , ad  intendere  ciò  che  tu  dirai . ti.  y. 
1.  1.  tit.  Comincia  il  prolago  c 'I  primo  libro. 
Vit.  SS.  Pad  i.a.  I predetti  ec.  feciono  loro 
prolaghi  ne’  principi!  d’alquante  istorie.  E ap- 
presso: Ho  preso  uno  stile  semplice, lasciando 
li  predetti  prolaghi . Lasc.  Streg.  prol.  Non 
sai  tu  , che  *1  prologo  va  sempre  innanzi  alla 
commedia  ? 

$.  Per  Preambulo.  Lzì.pratfatio,  pròce- 
mium.  Ambr.  Cqf.  1. 3.  Questo  prologo  Fo  io 
testé,  pcrcioccb'  io  fo  proposito  Scoprirti  un  gran 
segreto. 

• PROLONGARE.  ^.PROLUNGARE.  (B) 
PROLUNGAZIONE . Lo  stesso  che  PRO- 
LUNGAZIONE. Ved. 
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• PROLOQUIO.  Proposizione  rilevante. 
Sentenza  grave.  Della  Barò.  Diff  (Berg) 

PROLUNGAMENTO.  Il  prolungare.  Latin. 
prorogalo,  procrastinalio . Grec.  avafìCkr,. 
Sen.  Pisi.  Non  puole  avere  grande  spazio,  nè 
grande  prolungamento,  ne  indugiamento.  Filoc. 
4.  49.  Niuna  altra  cosa,  fuori  che  prolungamen- 
to di  tempo,  al  suo  disio  poteva  nojarc. 

• PROLUNGANTE.  Che  prolunga . Mar. 
Equic.  Nat.  Amor.  lib.  a.  (Berg) 

PROLUNGARE  e PROLONGARE.  Allun- 
gare, Differire,  Prorogare , Mandare  in 
lungo.  Lai.  prorogare , procrastinare , per- 
tranere,  protrahere.  Gr.  avafiàXktaSa ».  Ca- 
vale. Discipl.  spir.  E però  disse  Seneca:  può 
la  nostra  previdenza  a questo  nostro  corpicctuo- 
lo  prolungar  la  vita  , se  le  male  volonladi  ec. 
Fr.  Giord.  Pred.  D.  Dio  volesse  che  con  tut- 
to '1  nostro  prolungare,  che  noi  al  dassezzo  ca- 
pitassimo bene.  Bocc.  nov.  17.  17.  E conlinu- 
vando  in  più  abbondanza  di  cibi  e di  beverag- 
gi la  cena,  per  grande  spazio  di  notte  la  pro- 
lungò. Satv.  Granch.  1.  4«'  Ma  pensi  Tn  però, 
che  e’ m’abbia  a mancar  modo,  Poi  cbe’l  vec- 
chio sia  fuor, di  prolungargli  Jl  ritorno?  Mae- 
struzz.  a.  a5.  Non  può  prolongare  il  termine ... , 
se  già  il  giudice  non  consenta  alla  prolongazionc. 

• J.I.  Per  Distendere , Far  più  lungo. 
Sagg.  nat.  esp.  iBS.  Dove  appunto  le  suddet- 
te estremità  sarebbero  andate  a ferire,  se  si  fos- 
sero prolungate.  (B) 

• $.  11.  Prolungare  alcuno,  per  Tenerlo 
a bada.  FU.  S.  Margh.  146.  Ma  non  vi  vo- 
ebo  più  prolungare  . ( Lat.  pluribus  morari . ) 
Petr.  Vom.  ili.  148.  Venne  a Roma  pregando 

che  gli  facesse  avere  e’  libri  morali  di 
Gregorio,  per  transcrivergli;  e prolungandolo  il 
Papa,  gran  pezzo  nella  città  dimorò.  (V) 

• J.  111.  Prolungare, con  la  particella  IN, 
vale  Differire . Lat.  differre  in  alium  diati. 
Bocc.  g.  4 . n.  10.  Il  medico,  prolungala  nella 
seguente  mattina  la  cura  della  gamba,  salito  in 
su  una  barchetto,  n’andò  a Malli.  (Questo  me- 
dico dovea  quella  mattina  stessa  far  la  cu- 
ra.) (V) 

5.  IV.  In  significato  neutr.  pass,  per  Al- 
lungarsi. Cas.  rim.  buri.  1.  5.  Perch’io  veg- 
io  il  fornajo  che  si  prolunga , Per  accostarla 
el  forno  alle  mura. 

PROLUNGATAMENTE.  Avverb.  Lunga- 
mente, Prolissamente , Con  lungheria.  Lat. 
diu,  prolixe.  Gr.  2r£a,  paxoùq.  Pros.  Fior. 
3.  196.  Per  fastidir  troppo  prolungatamente  co- 
loro clic  sì  cortesemente  ascoltano  Tesser  breve. 

PROLUNGATIVO.  Add.  Atto  a prolunga- 
re. Lat.  protrahendi  vim  habens.  Gr.  vasa- 
Tarixoj.  Salvin.  Disc.  a.  49*  DÌ  questo  si  la 
preservativa , come  la  curativa  parte  della  me- 
dicina fan  fede , alle  quali  Bacone  da  Verula- 
tuio  ec.  aggiugner  vorrebbe  la  terza,  cioè  la  pro- 
lungativa. 

PROLUNGATO.  Addiett.  da  Prolungare. 
Cron.  Morcll.  539.  E,  dopo  molli  modi  ragio- 
nati e prolungati,  si  prese,  credo  per  fattura 
di  Dio,  questo  modo. 

• PROLUNGATORE.  Che  prolunga.  (B) 

•PROLUNGATR1CE.  Fenun.  di  Prolun- 

DtXJONARIO.  Voi.  V. 
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gnlore.  Salv.  Granch.  5.  3.  0 Tofano,  Tofa- 
no , corri  ; mandami  giù  ’I  mio  figliuolo , ec. 
Tof.  Come  volete  voi  Che  e’  venga  in  buon’ora, 
s’egli  è ’n  camera  Racchiuso?  Fan.  Aspetta  , 
che  io  ti  darò  La  chiave.  Oli  chiave  inala  detta! 
chiave  Invidiosa  al  mio  ben!  prolungalrice  Del-, 
le  miserie  mie!  Amati.  (BJ 

PROLUNGAZIONE  e PROLONG. AZIONE. 
Prolungamento.  Latin,  procrastinaiio.  Grec. 
txvafióXt}.  Maeslruzz.  1.  a5.  Non  può  prolon- 
gare il  termine  quanto  che  alla  sentenzia  della 
iscomunicazione,  se  già  il  giudice  non  consen- 
ta alla  prolongazionc  . Guid.  G.  Non  le  radu- 
nanze del  tesoro, ma  le  prolungazioni  della  fina- 
le morie  a sè  acquistarono. 

• PROLUSIONE . Composizione,  o altro, 
che  serva  come  U preludio  ad  un’opera. 
Min.  Malm.  Fainiano  Strada,  Prolusione  Plau- 
tina prima,  dice  ec.  (A) 

PROMERE.  F.  L.  Manifestare , Palesa- 
re, Metter  fuori.  Latin,  promere,  prof  erre. 
Grec.  expépetv.  Dani . Par.  a a Fai  cpme  quei 
che  la  cosa  per  nome  Apprende  ben  ; ma  la  sua 
quiditate  Veder  non  puute,  s’ altri  non  la  pro- 
me.  Lor.  31  ed.  rim.  98.  In  ogni  loco  la  natu- 
ra pronte  Ogni  animale  , in  terra  , in  aria  , in 
onde. 

PROMESSA.  Quel  che  s’ è promesso.  Lat. 
promissum.  Gr.  rò  vnc o/tSi».  Bocc.  nov.  77. 
39.  Ma  ben  vi  priego,  che  quando  il  vostro  di- 
siderto  avrete,  e conoscerete  che  io  v’avrò  ben 
servita , che  vi  ricordi  di  me,  e d’allenermi  Ir 
promessa.  Dant.  Inf.  17.  Lunga  promessa  con 
r attender  corto  Ti  farà  trionfar  ncITalto  seggio. 
Petr.  son.  56.  Ainor,  con  sue  promesse  lusin- 
gando, Mi  ricondusse  alla  pi  igiene  antica.  Fit. 
SS.  Pad.  1.  37.  Noi  nè  in  sue  promesse  spe- 
rare, nè  sue  minacce  temere  dobbiamo.  Ambr. 
Cof.  4.  i5.  Tengorni  sol  di  questo  ingiuriata, 
che  mancato  mi  Sci  della  promessa. 

* i.  L Furio  uso . Bocc.  g.  5.  n.  7.  Do- 
mandò ad  Aldobrandino  la  promessa  { che  gli 
mantenesse  la  parola  ) . Aldobrandino  libera- 
mente rispose,  sè  essere  apparecchiato.  (V) 

II.  Per  Obbligazione , Mallevadorìa. 
G.  F.  8.38.  1.  1 Fiorentini  furono  promettito- 
ri e mallevadori  alla  delta  pace  per  V una  parte 
e per  l’altra  cod  solenni  carte  e promesse. 

5 - III.  Dicesi  in  modo  proverbiale:  Ogni 
promessa,  o promesso,  è debito ; quando  si 
vuol  ricordare  altrui , che  mantenga  quel 
che  ha  promesso.  Latin,  omne  promissum  de 
jure  debitum  est.  Alice.  107.  Egli  è ben  ve- 
ro, ch’ogni  promesso  è debito. 

$.  IV.  Pure  in  modo  proverbiale  : Di  mi- 
nacce non  temere , di  promesse  non  gode- 
re ; e vale,  che  Ninno  dee  troppo  contestar- 
si del  male,  nè  rallegrarsi  del  bene,  quando 
egli  è in  lontananza. 

PROMESSIONE  e PROMISSIONE.  Pro- 
messa. Lat.  promitsio.  Gr.  . Tratt. 

pece.  mori.  Di  nuda  promessane  nasce  azio- 
ne. Bocc.  nov.  77.  40.  Le  lue  lusinghe  non  mi 
adombreranno  ora  gli  occhi  dello ’ntelletto,  co- 
me già  fecero  le  tue  disleali  promessioni.  ( L’edi- 
zione dei  Dep.  legge  . . . non  m’adombreran- 
no ... . le  tue  disleali  promissioni.)  E nov.  80 
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90.  Attenendosene  Sabbaetto  alia  sua  semplice 
promessione.  Albert,  cap.  99.  A promession  di 
nocca,  avvegnaché  pajano  promessioni  il’ amo- 
re, non  sempre  li  confidare.  Dnnt.  Purg.  28. 
Nè  credo  che  ’l  mio  dir  ti  sia  men  coro,  Se  ol- 
ire promission  leco  si  spazia.  M.  V.  7.  5.  Se 
voi  andaste  verso  la  Terra  di  promessione  in 
Levante,  io  v’andrei  davanti.  [Qui  nome  par- 
ticolare  del  paese  promesso  da  Dio  agli 
Ebrei.  ) Serm.  S.  Agost.  98.  S’ io  esco  del- 
l’Ordine, rompo  il  boto  della  mia  promessione. 
Fit.  SS.  Pad.  9.  5.  Commettiamo  adunque  noi 
a Dio  in  questa  solitudine  la  cura  di  noi,  e af- 
fidiamo alla  sua  promissione. 

Per  Permissione . Idiotismo  da  non 
usare.  Lai.  permissio . Gree.  cir/ywpr/Otj.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Nulla  creatura  ci  può  nuo- 
cere santa  divina  promissione. 

PROMESSO.  Add.  da  Promettere.  Latin. 
promissus . Gr.  . Bocc.  nov.  78. 

19.  Domandando  la  donna  il  giojello  promesso, 
re.  Coll.  Ab.  Isaac,  cap.  43.  La  speranza  è 
certificamento,  nella  quale  la  mente  si  rallegra 
intelligibilmente , cioè  in  isperanza  promessa  a 
noi.  M.F '.  3.  60.  Costui  lasciò  ne’ patti  uno  ca- 
pitolo non  promesso , nè  pensato.  Dant.  Inf. 
16.  Lascio  lo  fele,  e vo  pe’  dolci  pomi,  Promes- 
si a me  per  lo  verace  duca. 

PROMETTENTE.  Che  promettenti. pro- 
mittens.  Gr.  mrio^rvoófisvo;.  Amet.  i5.  Il  cie- 
lo ec.  promettente  colla  sua  luce  letizia.  Seti. 
Ben.  Farch.  9.  4.  Chinnche  aspetta  d’  essere 
pregalo  dopo  il  promettente,  gli  scema  e toglie 
del  grado. 

PROMETTERE.  Obbligare  altrui  la  sua 
fede  di  fare  alcuna  cosa,  Fare  sperar  chec- 
chessia . Latin,  promittere  , polliceri . Creo. 

Dant.  Purg.  6,  E promettendo  mi 
sciòehca  da  essa.  E Par.  9 5,  Ed  emmi  a gra- 
to, che  tu  diche  Quello  che  la  speranza  ti  nro- 
melle.  Petr.  son.  58.  Perocché  ’n  vista  ella  si 
mostra  umile,  Promettendomi  pace  nell'asprito. 
E cani.  94.4.  E regna  altro  signore.  Che  pro- 
mette una  vita  più  tranquilla.  Bocc.  nov.  5.  9. 
Ma  che  H senno  di  consolazione  sia  cagione, 
come  promisi,  per  una  novelletta  moslerrò  brie- 
vemente. FU.  SS.  Pad.  9.  9.  Il  nostro  Re  ce- 
lestiale darà  a noi  suoi  cavalieri  lo  suo  soccor- 
so, e quello  che  ci  promise.  E 3.  Promeltesli- 
ci,  Signore,  di  pascerci.  Cas.lett.  *5.  La  som- 
ma bontà  del  Re  Cristianissimo,  della  quale  io 
ho  sempre  promesso  a nostro  Signore  ogni  cosa. 

• J.L  Si  trova  usato  a modo  dì  antifra- 
si nel  senso  di  Minacciare , Far  temere . 
Din.  Comp.  1.  Aspettino  la  giustizia  di  Dio,  la 
quale  per  molli  segni  promette  loro  male.  Nov. 
ant.  68.  Test.  Borgh.  E se  noi  facesse  ec.,  sot- 
to giuramento  gli  promise  di  tagliare  il  capo.  (P) 

$.  II.  Promettere , neutr.  pass. , talora 
figuratam.  vale  Offerirsi,  Profferirsi.  Dant. 
Par.  8.  Rivolse»)  alla  luce  che  promessa  Tan- 
to s’avea.  But.  ivi:  Che  promessa  tanto  s‘a ve* , 
cioè  la  quale  luce  tanto  s’avea  proficuo  a me. 

5-  IH.  Promettere  alcuna,  trattandosi 
di  matrimonio,  vale  Prometter  di  darla  o 
torta  per  moglie.  Lat.  spondere.  Gr.  eyyvSv- 
lì.  V.  5.  38.  1.  Biasimandolo  della  donna  che 
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egli  avea  promessa,  come  ella  non  era  bella,  nè 
sofficìente  a lui  cc.,  incontanente,  per  sussidio 
diabolico,  preso  di  lei , la  promise  ed  isposù  a 
moglie;  per  la  qual  cosa  i parenti  della  prima 
donna  promessa  raunatì  insieme,  e dogliendosi 
di  ciò,  ec. 

$.  IV.  Promettere,  neutr.  pass.  ,pcr  Dar- 
si ad  intendere  di  poter  fare  o ottener  chec- 
chessia. Latin,  sperare.  Gr.  «Xirfotv-  Albert. 
Non  ti  promettere  lunghi  tempi  di  vita  ; che , 
ove  tu  vai,  la  morte  segnila  l'ombra  de!  corpo. 
Pass.  1 1 . Sono  fortemente  da  riprendere  co- 
loro che  , vanamente  sperando , promettono  a 
sè  medesimi  lunga  vita. 

$.  V.  Promettere  per  Permettere  ; ma 
è idiotismo  da  non  usare . Lat.  permettere. 
Gr.  mrfgmpSv.  G.  V.  11.  1S4.  9.  Qual  puote 
esser  la  cagione,  perchè  Iddio  abbia  promesso 
questo  arduo  contro  di  ijoi.  Cavale.  Med.  cuor. 
Anche  dice  che  ’l  diavolo,  promettendolo  Id- 
dio, procura  di  fare  l’uomo  infermare,  per  far- 
lo diventare  impaziente  c pusillanime.  E altro- 
ve: Iddio  ha  promesso  che  sempre  li  buoni  ste- 
no  perseguitati  dalli  rei.  Star.  Pist.  i3.  Per 
loro  nequizia  promise  Dio,  che  poco  tenessono 
quella  signoria  in  pace. 

5.  VI.  Promettersi  d‘ alcuno,  vale  Assi- 
curarsi di  poterla  disporre  a ciò  che  si  vuole. 

5.  VII.  Promettere  talora  vale  Afferma- 
re, Accertare,  come:  Io  ti  prometto  ch'eU’è 
così.  Lat.  alicui  recip  ere.  Gr.  icpocrppiàa^aù 
xm.  Cecch.  Dot.  4-  9.  Io  vi  prometto  ee.  che 
a quel  giovane  è doluto  tanto  lo  spendio  ebe  e* 
vedeva  che  si  faceva  grande,  che  e*  si  agghia- 
dava dentro. 

$.  VITI.  Promettere  per  altrui,  vale  En- 
trar mallevadore,  o Dar  sicurtà  di  far  quel- 
lo ch‘  è obbligato  a far  colui , per  cui  si 
promette. 

IX.  Prometter  Roma  e toma , 0 mari 
e monti,  vogliono  Prometter  molte  e gran- 
di cose,  e talora  di  quelle  che  abbiano  del- 
lo impossibile  a mantenersi.  Latin,  maria , 
montrsque  polliceri  ; aureos  montes  polli- 
ceri.  Gr.  xpuodi  ófT)  ùatayvéioòcu.  Ved.  Flos. 
916.  Pataffio.  Babbo,  mamma,  Roma  e toma 
c Tessa.  Ar.  Len.  9.  9.  Maria  in  munte  (come 
dicono  Questi  scolari)  promette».  (Quièstrop- 
piato  per  vezzo,  essendo  in  bocca  di  una 
femmina  ignorante.)  Varch.  Ercol.  76.  Di- 
cesi ancora  : tu  mi  vuoi  far  cornamusa,  e dar 
panzane  ; cioè,  promettendo  Roma  c toma  cc., 
non  venir  mai  a conclusione  nessuna.  F ir.  Disc. 
an.  (>&.  Soglion  bene  spesso  questi  desiderosi 
di  cose  nuove  vantarsi,  promettere  mare  e mon- 
ti. Lasc.  nov.  8.  Però  non  restava  di  solleci- 
tarla, promettendole  noma  e toma,  come  se  egli 
fosse  il  primo  principe  del  mondo.  Malm.  1. 
68.  E credon,  promettendo  Roma  e toma,  Di 
spacciar  l’oro  della  bionda  chioma. 

X.  Promettere  a piedi  e a cavallo , 
vale  Promettere  in  ogni  modo.  Lasc.  Sibili 
9.9.  Fatto  sta,  ch'egli  ha  studiato  quella  scritta  o 
quel  ricordo,  ebe  lo  sa  come  I* Avemmaria , e 
hacci  promesso  a piedi  c a cavallo,  e di  già  s’è 
messo  in  ordine. 

*J.  XI.  Per  Giurare,  Morg.  n.  53.  Io 
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trarrò  a Gano  il  cor  prima  de!  petto,  Ch’io  soffe  ri 
veder  mai  tanto  duolo  ; Cosi  la  fede , Orlando, 
ti  prometto.  Alam.  Gir.  la.  6a.  Disse  Breusso 
allora:  lo  vi  prometto  Per  l’alto  segno  di  ca- 
valleria, Ch’io  son  quel  propriamente  eh’ io  v’ho 
detto.  (M) 

• §.  XII.  Diedi  che  Una  persona  promette 
bene,  per  dire  Che  è di  grande  aspettativa, 
Che  fa  sperar  bene  di  sè.  (A) 

PROM KTT1TORE.  Che  promette.  Lat .pro- 
missor.  Bocc.  nov.  7».  io. Tutti  siete  cosi  gran 
promettitori,  e poscia  non  attenete  altrui  nulla . 
G.  V.  8.  aS.  t.  I Fiorentini  furono  prometti- 
tori e mallevadori  alla  detta  pace  per  l'una  par- 
te e per  V altra  con  solenni  carte  e promesse . 

{ Qui  nei  significato  del  5.  Vili,  di  PROMET- 
TERE.) 

PROMETTITR1CE.  FerbaLfem.  Che  pro- 
mette. Fiamm.  1.  tog.  Io  allora  più  volte  rin- 
graziai la  santa  Dea  , promellitriec  e dalriee  di 
quei  diletti. 

PROMINENTE.  Che  ha  prominenza.  Lat. 
prominens.  Gr.  s^s/mv. 

PROMINENZA,  kialto,  Elevazione  sopra 
il  rimanente  della  superficie . Latin,  promi- 
nenti a . Grec.  «£o yfi.  Sagg.  nat.  esp.  173.  La 
superfìcie  era  piana,  senza  alcuna  prominenza. 
Gal.  Sist.  407.  Nel  volgersi  in  sè  stesso  condu- 
ca seco  l'aria  a sè  contigua,  e nella  quale  van- 
no pcrcotendo  le  sue  prominenze. 

•PROMISCUAMENTE.  In  modo  promi- 
scuo, Indistintamente,  Confusamente.  Cocch. 
Fil.  Piti.  Limitando  le  carni  a parchissima  do- 
se, permettessero  promise uamente  e indefinita- 
mente tutto  ciò  che  cc.  (A) 

• PROMraCUARE.  V.  A.  Confondere,  Me- 
scolare senza  distinzione,  senz’ordine.  Cocch. 
S.  M.  N.  O si  dovevano  promiscuarc  con  tutte 
le  altre  inferme  di  qualunque  età  e stato , non 
senza  molte  proprietà  ed  inconvenienti.  (A) 

•PROM1SCUATO.  Addietlivo,  da  Promi - 
scuare.  (A) 

•PROMISCUO.  Indistinto,  Confuso  Mann. 
Term.  Fu  d’uopo  più  volte  politicar  leggi,  e vie- 
tare il  promiscuo  accesso  ( cioè  degli  uomini  e 
delle  donne).  (A) 

PROMISSIONE.  Fed.  PROMESSANE. 

• PROMISSORE . Term.  de’  Legisti.  Che 
promette,  Promettitore.  (A) 

PROMISSORIO.  Add.  Appartenente  a pro- 
messa. Segner.  Crisi,  instr.  1.  10.  5.  Questo 
giuramento  si  può  distìnguere  al  nostro  intento 
m Ire  specie , che  sono  di  assertorio , di  pro- 
missorio c di  esecratorio,  ec.  — Il  promissorio  è 
quando  egli  si  vale  dell’istessa  autorità  (del  no- 
me divino  ) per  promettere  altrui  una  cosa  fu- 
tura; ec.  (B) 

•PROMOLGARE.  Lo  stesso  che  Promul- 
gare. Lat.  publicare,  promulgare.  Sold.  Sai. 
1.  Perchè  se  tu  sminuzzi  o troppo  stritoli  Le 
leggi  che  agli  atolli  onor  promulga,  Tardi  a’av- 
volgeranno  1 tuoi  gomitoli.  (N.  S.) 

PROMONTOR1ETTO.  Dim.  di  Promonto- 
rio. Bemb.  Stor.  5.  64.  Le  quali  rocche,  per- 
ciocché a due  promontorietti  congiunti  colla 
città  soprapposte  sono  ec. , di  molti  difenditori 
uon  h»n  bisogno. 
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PROMONTORIO.  Monte  o Punta  di  terra 
che  si  sporge  in  mare . Lat.  promontorium. 
Gr.  axfwrvjpw».  Fir.  As.  1 73.  Vicino  alla  qua- 
le, in  luogo  assai  remoto,  è un  promontorio,  che 
quelli  del  paese  appellano  Tenaro.  Serd.  Stor. 

I. 4*  Tutto  quel  tratto  dcU’Airrica,  che  dal  pro- 
montorio Prasoo  cc.  ai  stende  verso  mezzodì. 
E 1.  5.  Il  promontorio  che  è alle  radici  del  mon- 
te Atlante  ec.,  soleva  da'  marinari  di  quel  tempo 
chiamarsi  con  rozzo  vocabolo  Capo  di  Non.  E 
i.  3i.  E questo  è il  capo  che  abbiamo  detto, 
ovvero  promontorio  di  Buonaspcranza.  Car.  En. 
lib.  8.  v.  io54-  E i lìti  e ’l  mare  e ’l  promon- 
torio tutto  Si  vedea  di  Leucate  aU'azzia  pugna 
Star  preparati. 

PROMOSSO.  Add.  da  Promuovere.  G.  F. 

II.  ao.  5.  E del  vescovado  del  vescovo  promos- 
so promovea  un  minore  vescovo. 

PROMOTORE.  Che  promuove . Lat.  pro- 
moto r.  Dant.  Par.  i.  Questi  ne’ cuor  mortali 
c promotore.  M.  F.  9.  g5.  Essendo  i Cardinali 
di  più  altri  sollicili  promotori. 

• PROMOTRICE.  Verb.  fieni.  di  Promo- 
tore.  Promovitrice.  Tass.  (A) 

• PROMOVENDO.  Che  è prossimo  a pro- 
muoversi; e dicesi  rispetto  a’  gradi  di  Ma- 
gistero, o di  ordini  della  Chiesa.  Grill.  Leti, 
voi.  5. , De  Lue.  Doti.  volg.  6. 1 5. 5. , BaUagl. 
Ann.  1619.  ao.  (Bere) 

PROMÒVENTE.  Che  promuove.  Lat.  prò - 
movens.  Gr.  Ttpodym/.  Red  Ins.  io.  La  cagio- 
ne immediata,  promovente  la  generazione  degli 
insetti,  e produccntc  nella  materia  disposta  le 
loro  auime. 

• PROMOVERE.  Fed  PROMUOVERE.  (A) 

PROMOVIMENTO.  Il  promuovere . Latin. 

proni  olio . Lib.  Dicer.  LeU.  Feder.  Imper. 
Per  dimostrare  allegrezza  del  promovimento  del- 
l’onor  suo. 

PROMOVITORE.  Promotore.  Lai.  prom  o- 
tor.  Die.  Div.  Non  solamente  si  dee  avere  per 
noi  gentile  e caro  signore,  ma  ottimo  coltivatore 
e promovitore  de’  nostri  fatti , ed  accrescitore 
degli  onori  della  città  di  Roma. 

PROMOVITRICE.  Ferbal.  femm.  Che  pro- 
muove. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  444.  Curiosila 
favoritriee  delle  lettere,  e degli  sturili  diligentis- 
sima promovitrice. 

PROMOZIONE.  Promovimento . Lat.  pro- 
motto. G.  F.  11.  90.  3.  Avventa  ben  sovente, 
che  d’una  vacazione  d’un  vescovado  grande,  o 
arcivescovado,  o patriarcato,  faceva  sci  o più 
promozioni . Cavale.  Fruii,  ling.  È come , 
quanto  al  mondo,  alcuna  singoiar  promozione, 
e alcuno  onore. 

Per  Istigamento , Persuasione , In- 
citamento. Cron.  Feti.  1 1 1 . Essendosi  di  più 
d’un  anno,  a promozione  del  santo  Padre,  ri- 
chiesto il  Comun  di  Firenze  ec.  di  far  lega  con 
santa  Chiesa. 

• PROMULGAMENTO  . Promulgazione . 
Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  81.  (Berg) 

PROMULGARE.  Pubblicare , Divolgare. 
Lat.  promulgare,  publicare.  Grec.  stessei*». 
S.  Gio.  Grisost.  Lo  quale  per  lo  profeta  iona, 
non  minacciando,  nè  sotto  condizione,  ma  dif- 
finitamente  profferendo,  ave  promulgata. 
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• PROMULCAT1VO.  Ano  a promulgare. 
Battagl.  Corte,  pag.  199.  (Bergj 

PROMULGATO.  Addiett.da  Promulgare. 
Lai. promulgala.  Cr.  avaxijp'.i^at;.  S.Agost. 
C.  D.  Non  fi  reputi  piuttosto  da  seguitar  le  cose 
che  &i  fanno  ne  giuochi  inslituiti  per  autorità  di- 
vina , che  le  cose  che  sono  senile  nelle  leggi 
promulgate  per  consiglio  umano . Fir.  Dia/, 
veli.  dona.  pag.  i/,a.  La  leggiadria  non  è al- 
tro ...  che  una  osservanza  di  una  tacita  legge, 
data  c promulgata  ibi  Ila  natura  a voi  donne,  re. 

PROMULGATOMI.  Che  promulga,  Lib. 
Pred.  Quando  arrivano  i promulgatovi  papali 
«Ielle  sante  indulgenze.  Rea.  Zeli.  a.  Sa.  Io  son 
qui  in  Toscana  un  continuo  sincerissimo  pro- 
xnulgatore  delle  sue  lodi. 

* PROM  U LG  ATRICE.  Femm.  di  Promul- 
ga tor  e.  Sega.  Paneg.  5o3.  Una  vostra  citta- 
dina medesima  ne  fu  eletta  da  Dio  per  proni  ul- 
gatrice.  (V) 

PROMULGAZIONE.  Il  promulgare.  Latin. 
promuìgatio . Gr.  St^uooiidcc;  • Stai.  Mere. 
Aggiudicazioni,  scnlemie,  promulgazioni,  da- 
zioni in  pagamento,  e diffìmzinni. 

PROMUOVERE  e PROMOVERE.  Conferir 
grado  o dignità  ad  alcuno.  Lai.  promovere, 
provehere.  Gr.  vaporati».  M.  F.  9.  gS.  Come 
uomo  sagacissimo  . . . . , usava  questa  cautela  , 
che  vacando  un  beneficio  di  grande  entrata,  to- 
glica  un  prelato  di  più  basso  beneficio,  e lo  pro- 
tnovea  al  maggiore,  c un  altro  di  minore  bene- 
ficio a quello  di  colui , cui  area  promosso  al 
maggiore.  Sen.  Bedani.  Colui  ch’è  promosso 
all'alido  del  macslrato,  c viene  a questo  grado 
dell’aver  qualche  preminenza.  Dani.  Purg.  30. 
Ch’  alla  corona  vedova  promossa  La  letta  di 
mio  figlio  fu,  dal  quale  Cominciar  di  costor  le 
sacrate  ossa.  Red.  lett.  o.  sa.  li  sig.  Bastiano 
Dottori  aveva  avuta  la  grazia  di  esser  promosso 
all.t  cancelleria  del  monte  delle  Graticole. 

5. 1.  Per  Dar  moto,  cominciamento,  vi- 
gore, o incitamento.  Liv.  Dee.  3.  Venuta  la 
primavera,  promosse  la  guerra.  G.  V.  ».56.  4 . 
Per  cu»  fu  prima  promossa  e domandala  la  gra- 
zia. Pisi.  S.  Gir.  L’animo  fondato  in  cristiana 
virtù  io  promovessi  in  grandissima  forza.  Cr. 
5-  a4*  4*  Il  potar  le  novelle  piante  del  pino  le 
promuove  in  tanto,  che  raddoppia  la  lor  cre- 
scenza. Cas.  lett.  i5.  Sire,  io  sono  stato  quello 
che  ho  promosso  tutto  questo  affare. 

II.  Per  Proporre,  Mettere  in  cam- 
po, trattandosi  di  dubbii  o q uist  ioni.  Golii. 
Lett.  pubblicate  dal  Pogg.  Che  maggior  fa- 
vore può»  ella  desiderare,  che  il  veder  loro  Al- 
tezze medesime  prendere  soddisfazione  di  di- 
scorrere seco,  di  promuovergli  dubbii,  di  ascol- 
tar le  risoluzioni,  e finalmente  restare  appagate 
delle  risposte  della  paternità  vostra?  (P) 

III.  Per  Ajutare,  Proteggere,  Favo- 
rire. Arrigh.  65.  La  bugiarda  opinione  mente, 
dicendo  ec.  ; per  contrario  ella  promuove  i rei. 
Cron.  Veli.  19.  E cosi  fin  colla  speranza  di 
Dio,  promovendo  sempre  in  ciò  che  bo  potuto. 
Red.  Fip.  1.  7.  Se  l’ antica  fama  già  descrisse 
tanto  liberale  Alessandro  in  promuovere  gli  sto- 
dii  del  suo  Aristotile,  il  mio  signore  ec.  di  gran 
lunga  lo  ti  lascia  indietro. 
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V IV.  Per  Sommuovere.  Latin,  incitare , 
instigare.  Gr.  uopo Stur.  Pisi.  68.  Tanto 
era  promosso  lo  popolo  minuto  e’  contadini , a 
stanza  dell’abate,  a gridare  tregua.  E 103.  Or- 
dinava di  promuovere  loro  gente  addossu,  per 
volergli  al  lutto  disfare.  Fit.  SS.  Pad.  1.  18. 
Ciascuno  si  sforzi  ed  armi  con  tutto  suo  potere 
contra  di  lui,  c diamogli  più  dure  battaglie,  sic- 
ché egli  provi  e senta  la  nostra  potenza  , e chi 
siamo  noi,  li  quali  promove  (il  ms.  Fenturi 
ha  provoca)  al  combattere  con  esso. 

* $,  V.  Promuovere  fu  usato  anche  per 
Muovere,  parlando  di  cose  materiali . FU. 
SS.  Pad.  4»  i»4*  Onde  deliberammo  di  non 
promuovere  più  il  predetto  corpo,  ma  coprim- 
molo  come  stava.  (V) 

PROMUTA.  Promutaiionc.  Lai.  permuta- 
tio.  Gr.  StaXXayij.  Cecch.  Donzell.  1.1.  K la 
promuta  poi  fatta  in  Majorica  Non  vi  dovette 
arricchire?  F.  Oh!  pensatelo:  Quando  io  ebbi 
la  promuta,  la  mia  donna  Era  ec. 

PROMUTARE.  Permutare.  Lat.  permuta- 
re, immutare.  Grec.  aXXarrew,  apat/SsoSat. 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  371.  Che  varietà  por- 
remo noi  tra  quelle  e quelle,  dove  ci  promu- 
tiamo? ( Fedi  PERMUTARE,  J.  II.)  Ricord. 
Malesp.  i/»6.  E promutando  i benefizi!,  sicco- 
me fosse  Papa.  Teseid.  9.  57.  Potrebbon  altra 
volta  promulare , S’ egli  non  hanno  in  questa 
promutalo;  Ma  credo  che  dobbiate  esser  con- 
tento ec. 

PRO  MUTATO.  Add.  da  Promutare.  Latin. 
permutntus,  immutatus.  Gr.  ijWayprvc;. 

PROMUTAZIONE.  Il  promutare.  Lat  .per- 
mulatto.  Gr.  StoXXavvj.  G.  F.  io.  198.3.  Vo- 
iea  ec.  in  suo  reame  le  investiture  e pronmla- 
ziooi  d’ogni  beneficio  ecclesiastico.  Bocc.  Lett. 
Pin.  Ross.  37».  Adunque  non  giustamente  esi- 
lio, non  penn illazione  chiamare  dobbiamo  quel- 
la. ( Alcune  stampe  hanno  permutazione.) 

•PRONATORE.  Addiett.  Fed.  OBBLIQUA- 

TORR.  (A) 

PRONEPOTE  e PRONIPOTE.  Figliuolo 
del  nipote;  e si  prende  generalmente  anche 
per  Discendente.  Lat.  pronepos.  Alam.  Gir, 
3.  61.  E se  fate  cosi  per  l'avvenire,  Potranno 
ai  pronepotì  anco  servire.  Sper.  Dial.  pag.  68. 
(Aido  i55o)  Sappi,  Giove,  che  tu  mi  sei  pro- 
nepote  ; perciocch*  io  (è  la  Discordia  che  par- 
la) generai  il  cielo,  il  quale  fece  Saturno,  che 
fu  tuo  padre. 

PRONO.  F-  L Add.  Inclinato  e Folio  per 
natura  a checchessìa  Lat.  pronus,  proci  bus. 
Gr.  xttTapspùc  » ewtfiof.  Cavale.  Med.  cuor. 
Chi  t'indegna  leggiermente,  è prono  ad  ogni 
peccato.  Frane.  Sacch.  rim.  67.  E come  a 
Longtn  diede  perdono,  Ch’a  darli  della  lancia 
fu  si  prono.  Lor.  Med.  rim.  55.  Tanto  sono  » 
mortai!  al  cader  proni.  Ar.  Fur.  34.  14*  Pcf- 
che  le  donne  più  facili  e prone  A creder  son, 
di  più  suppliao  è degno  Chi  lor  fa  inganno. 

PRONOME.  Termine  gramaticnle , così 
detto  perchè  esercita  la  vece  del  nome , co- 
me Io,  Tu,  Egli , e quei  che  seguono.  Latin. 
pronomen.  Gr.  stvTcovtifuct.  Farch.  Gram.  Per 
dinotare  più  espressamente  la  natura  e forza  del 
pronome.  Salv.  Awertim.  3.3. 1.  II  nostro  lo* 
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•cario  articolo  dal  Ialino  pronome  ec.  è formalo. 
E 3.  i.  io.  Conciossiecosachè  de* pronomi  altri 
•ieno  sustanliv  i , altri  addiettivi , come  i nomi , 
nè  più  nè  meno,ecbc  Ira  gli  addiettivi  un  pic- 
ciol  numero  solamente  possessivi  pronomi  dai 
gramatici  sien  chiamati. 

PRONOM1NATO.  Add.  Nominato,  Rino- 
mato, Famoso.  Lzi.magnum  nome n odeplus. 
Gr.  iraotBóviTo; . Zibaia.  Andr.  i34»  Siccome 
furono  gli  Èrcoli  pronominati  per  virtù,  chi  per 
fortezza,  chi  per  sapienza. 

PRONOSTICAMENTO.  Il  pronosticare.  La- 
tin. vaticinium.  Grec.  pavriia.  Bui.  Seguili  an- 
cora lo  ano  pronosticamento  delle  soprascritte 
parti. 

P RON  OSTICA  N ZA.  Voce  poco  usata.  Pro- 
nosticamento, Pronosticazione . Lai.  valici - 
natio.  Gr.  penxpìfxa,  spór*» oi;.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Sono  pronosticanze  vane  e bugiarde . Fr . 
Giord.  Pred.  Pongono  cura  alle  pronostica nze 
degli  Assirii  pronosticatori. 

PRONOSTICARE.  Prevedendo  annunziare 
il  futuro.  Lai.  pronunciare,  vaticinar i.  Grec. 
ftsvraóaodan  G V.  n.  69.  3.  Fu  pronosticato 
dinanzi  la  mutazione  di  Bologna  contro  al  Le- 
sto. Pass.  35a.  Ma  cbi  volesse  per  lo  cantar 
et  gallo  ec.  auguriare  pronosticando,  cioè  pro- 
nunziando, se  lo’nlVrmo  dovesse  guarire  o mo- 
rire ec.,  questo  sarebbe  grave  peccato.  M.  V. 
1.3.  Pionosl icaro  al  inondo  grandi  e gravi  00- 
viladi.  Red.letl.  3.  78.  lo  le  aveva  pronosticalo 
che  tutto  renio  voleva  crocchiare. 

• PRONOSTICATO.  A, Li  da  Pronostica- 
re. Ved.  (A) 

PRONOSTICATORE.  Colui  che  pronosti- 
ca. Lai.  vaticinatui'.  Gr.  pd m{.  Fr.  Giord. 
Pred.  Pongono  cura  alle  pronosticanze  degli 
Assirii  pronosticatori. 

PRONOSTICAZIONE.  Il  pronosticare.  Lat. 
vaticinano.  Gr.  pdv renna.  M.  V.  1.6.  Dando 

5ronosticazione  forse  di  loro  futuri  danni.  Vi l. 

>luU  Delle  pronosticazioni  e segnali  che  figu- 
ravano le  fortezze  di  Alessandro. 

PRONOSTICO.  Pronosticamento.  Lat.  va- 
ticinium. Gr.  povriia.  Sannaz.  Arcad.  pros. 
10.  Nell’ una  [tavola)  eran  notali  tutti  i di  del- 
l'anno ec.,  e li  non  febi  propostici  delle  tem- 
pestali 1 . Tac.  Dav.  Ann.  16.  a3».  E che  fa? 
acchiappa  le  lettere  d’Antrjo,  e le  nascite  e i 
nronostici  che  Panamene  avea  fatto  della  vita  di 
lui.  Red.  leU.  3. 1 10.  Al  sentire,  il  mio  prono- 
stico con  mio  molto  sentimento  ai  verifica. 

♦J.  1.  Pronostico  si  ilice  anche  de’ giu- 
di zi  i formati  dagli  astrologa  nell’  osservare 
i segni  celesti.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  64.  Fu  ac- 
casala ec.  di  pronostichi  fatti  Care  da'  Caldei 
della  casa  di  Cesare.  (B) 

* J.  II.  Pronostico  si  prende  talvolta  an- 
che per  Li  segni  e indi  zìi  da'  quali  si  con - 
ghiettura  l’avvenire.  Ciò  fa  an  pronostico  del- 
la sua  grandezza.  (A) 

* III.  In  forza  di  add.  Meni.  Sai.  1.  E 
mille  cose  indiavolale  ed  ostiche,  Che  si  fanno 
sentir  lontano  un  miglio,  Di  sua  bestialità  noti- 
zie e pronostiche.  (V) 

PRONTAMENTE.  Avverb.  Con  prontezza. 
Spacciatala  ente,  Senza  indugio.  Lat.  alacri- 
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ter,  promple.  Gr.  «co~ófa*K*  Pass.  53.  Dov’ò 
maggior  bisogno,  più  prontamente  e più  larga- 
mente sovviene.  F ir.  As.  337.  Io  non  lasciai  » 
fare  uficio  alcuno  verso  dì  lei , che  per  me  si 
potesse,  che  prontamente  noi  facessi,  c volen- 
tieri . È Disc.  an.  5o.  Il  sagace  uccello  si  of- 
ferse loro , e molto  prontamente  promise  ogni 
suo  potere. 

PRONTA  RE.  Importunare,  Importuna- 
mente sollecitare,  Fare  inslanza.  Lat.  inse- 
gare, urgere.  Gr.  smtYeiv.  Bocc.  nov.  37.  9. 
Quivi  proolondo  lo  Stramba  e 1*  Atticciato  e '1 
Malagevole, compagni  di  Pasquino  ec.,  un  giu- 
dice ec.  ai  mise  ad  esaminarla  del  latto.  Dant. 
Purg.  1 3. 5' altra  cagione  in  contrario  non  pron- 
ta, Esser  den  sempre  li  tuo*  raggi  duci.  Stor. 
Pisi.  54.  Molli  de'  Guelfi  di  Lucca  prontarono 
Ij  pace  in  dispetto  di  messer  Luti  degli  Obizzi. 
tì.  V.  6.  79.  3.  I detti  due  anziani,  che  gli  pron- 
tava  più  volontà  che  fermezza , diedono  fede  al 
trattato.  Cron.  Veli.  aS.  Mai  contro  a loro  Don 
pronto. 

$.  In  signific.  acuir,  pass,  vale  Sforzar- 
si. Lat.  conari.  Liv.  M.  Cosi,  come  ìi  tribuni 
si  prosavano  in  disturbar  la  lezione,  cosi  li  pa- 
dri si  prosavano  in  disturbar  la  legge. 

PRONTEZZA.  Volonterosa  disposizione  a 
tosto  e presentemente  operare.  Lai.  alacri - 
tas , promptitudo.  Grec.  trpo^ufua , eutropia . 
Pass.  98.  Sicura  prontezza  con  Uperaoza  di 
perdono  gli  sospinga.  Dant.  Conv.  68.  Per  pron- 
tezza di  liberalità  io  mi  mossi  al  volgare  corneu- 
to,  e lasciai  lo  latino.  Amm.  Ani.  3.  10.  i3. 
Matta  prontezza  è della  fiorita  età,  grande  sen- 
no dell’  antica.  Reti.  lett.  3.  36.  Conoscerà  dal- 
la mia  ohhedientissima  prontezza  quanto  ec. 

5 . I.  Per  Improntitudine,  Imprtmtezza , 
Premiazione , Importunità.  Lat.  importuni- 
tas.  Gr.  axeupia.  Bocc.  nov.  74.  5.  Usando  l» 
sua  !>  n?cu  rata  prontezza,  la  sollecitò  molle  volle 
e con  lettere  e con  ambasciate. 

* J.  II.  Fralezza  per  Una  certa  risolu- 
zione o disinvoltura,  con  la  quale  la  figura 
muove  il  corpo  o le  membra  alle  sue  ope- 
razioni ; è propria  qualità  degli  animali,  t> 
persone  veloci p ed  è contrario  alla  Tardità 
o Pigrizia.  Voc.  Dis.  (A) 

PRONTISSIMA  MENTE  . Superi,  di  Pron- 
tamente. Con  grandissima  prontezza , Con 
grandissima  vivacità,  Arditissimamente.  Lat. 
alacerrune,  promptìssime.  Gr.  «poSu/toravo, 
EToi/iÓTaia  .Bocc.  nov.  4.  11.  H monaco  pron- 
tissìuamente  rispose :'cc.  Guicc.  Stor.  13.  597. 
Acquistata  che  egli  avesse  la  campagna , fussc 
prontissimamenle  per  riceverlo. 

PRONTISSIMO.  Superi,  di  Pronto.  Latin. 
promptissimus , alacerritnus.  Gr.  «poSft)/zÓT<x~ 
roff , rfcoiftórasToc-  Bocc.  nov.  98.  Si.  Cbi  avreb- 
be Tito  ec.  fello  prontissimo  a proccurar  la  pro- 
pia morte  ec.,  se  non  costei?  E Conci.  3.  Per- 
chè io  abbia  ciò  fatto  , assai  ragioni  vengon 
prontissime.  Arrigh.  53.  E tu  altresì , prontis- 
sima cagione  di  furioso  dolore , ascolta . Pctr. 
Uom.  iU.  36.  Fu  ( Gaìba ) molto  vizioso,  e a 
libidine  illecita  prontissimo. 

PRONTITUDINE.  Prontezza  . Lat.  prom- 
ptitudo. Gr.  euS’uula . Coli  Ab.  Isaac , cap. 
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16.  Con  gaudio  e prontitudine  tempre  eomin- 
cit  l’opera  di  Dio. 

PRONTO . Add.  Presto,  Apparecchiato , 
Acconcio,  In  punto.  La!,  prom  plus,  paralus. 
Uree.  irp&uftoct  Ìtoijzc;.  Bocc.  nov.  5.  a.  Mi 
piace,  noi  estere  entrati  a dimostrare  colle  no- 
velle quanta  sia  la  fona  delle  belle  e pronte 
risposte.  E nov.  98.  5o.  Senza  priego  aspettare, 
pronta  a quello  in  altrui  virtuosamente  operare, 
che  la  se  vorrebbe  che  fosse  operalo . Petr. 
son.  1 *8.  Oh  passi  spani  ! oh  pèrnier  vaghi  e 
pronti!  E 173.  Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne 
e stanca . Doni.  Purg.  3.  Quivi  trovammo  la 
roccia  sì  erta,  Che  indarno  vi  sarien  le  gambe 
pronte.  E 36.  Tutto  tn*  offersi  pronto  al  suo  ser- 
vigio. £ a 8.  Per  cui  le  frondi,  tremolando  pron- 
te, Tutte  quante  piegavano  alla  parte,  U' la  pri- 
ma ombra  citta  il  santo  monte.  Bui.  ivi:  Pron- 
te tremolando , cioè  apparecchiale , per  la  loro 
tenerezza  e flessibilità  , a piegarsi  c tremare . 
Dani.  Par.  14.  Così  all’orazion  pronta  e de- 
vota Li  santi  cerchii  mostrar  nuova  gioja.  E 1 4 . 
Poi  mi  volsi  a Beatrice , e quella  pronte  Sem- 
bianze ferami.  E a5.  Tu  vuoi  ch’io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio . Fior. 
Cron.  Cesare  fu  il  primo  Imperadore  , e ’l 
più  pronto  che  inai  avessono  i Romani.  (Qui 
vale  fiero  e ardito.  ) Cas.  /eli.  i5.  Perchè 
noi  dalla  parte  nostra  saremo  sempre  prooli  e 
presti. 

•J.I.  Per  Repentino,  e Che  non  lascia 
tempo  a consiglio.  Vii.  S.  Gir.  » 1 8.  E rag- 
guardando  i casi  gravi  e pronti  che  continuo 
occorrono , sempre  cresce  via  maggiore  l’ affli- 
zione e la  tristizia . ( I Latini  dicono  : in  re 
atroci.)  (V) 

* 11.  Pronto.  Nola  uso.  Dant.  Inf.  3. 
Maestro  , or  mi  concedi  Ch’  io  sappia  quali  so- 
no, e qual  costumo  Le  fa  parer  di  trapassar  sì 
pronte,  Com’  io  discerno  per  lo  fioco  lume  {cioè 
così  acconce  e desiderose  di  passare  )•  (V) 

$.  III.  Avere  in  pronto.  Ved.  AVERE  IN 
PRONTO. 

* PRONTONI.  «Sui/,  masc.  piar.  Lo  stesso 
che  Antarie.  Ved.  (A) 

* PRONTUARI  A . V.  A.  Vizio  che  nasce 
dall’  ira.  Sfacciataggine.  Inlroduz.  Viri.  39. 
[Firenze  1810)  Quello  è un  vizio  principale  , 
die  s’appella  Ira  ; e . ..  nascono  di  lei. . . Im- 
pazienza, Prontuario,  Malizia,  ec.  E 4 o . Pron- 
tuari è ammovùncnto  d’ animo  a rispondere  a 
parole  che  siano  dette.  (V) 

* PRONUBA  e PRONUBO.  V.  L.  Promo- 
vitore  e Promovitrice  del  matrimonio.  Sal- 
visi. Buon.  Tane.  La  sposa  romana  piangeva , 
t avera  allato  la  pronuba  , che  la  confortava.  (A) 
— Ar.  Fur.  19.  33.  Il  matrimonio,  ch’auspice 
•bbe  Amore,  E pronuba  la  moglie  del  pastore. 
Car.  En.  4.  934.  Giuno,  delle  mie  cure  e de’ 
miei  falli  Pronuba  consapevole  e mezzana  . 

uanto  al  significalo  della  parola  Proou- 
, è la  donna  che  presiede  alle  nozze  per 
parte  della  sposa , siccome  Auspice  (fin  gre- 
co Paraninfo)  dicevasi  dai  Latini  colui  che 
era  conciliatore  del  matrimonio  per  parte 
dello  sposo.  (M) 

PRONUNCIARE.  Ved.  PRONUNZIARE. 
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PRONUNCUTORB  . Ved.  PRONUNZIA- 
TO RE. 

PRONCNCIAZIONE.  Ved.  PRONUNZIÀ- 
ZIONB . 

PRONUNZIA.  Il  pronunziare.  LaL  pronun- 
ciano. Grec.  iroodssà.  Capr.  Boti.  4.  76,  Io 
dico  bene,  ohe  10  I10  conosciuto  subito  alla  pro- 
nunzia uno , se  egli  è Fiorentino , o no . Ciré. 
Geli.  8.  184.  lo  ti  conobbi  alla  lingua,  che 
ogni  provincia  ha  uoa  pronunzia  particolare , 
che  non  la  può  avere  così  appunto  nessun  al- 
tro, che  nou  sia  di  quella.  Salvia.  Disc.  3.  93. 
Nelle  parole  toscane  o italiane,  che  cominciano 
da  lettera  vocale,  nou  si  sente  mai  questa  pro- 
nunzia aspra  e forte  dell’  aspirazione . E ap- 
presso : I segni  de’  suoni  o delle  pronunzie 
sono  stati  trovati ''per  significare  quei  suoni  e 
quelle  pronunzie , de’  quali  e delle  quali  sono 
segni. 

* PRONUNZIABILE.  Che  si  può  pronun- 
ziare,Profferibile.  Panìg.  Demetr.  Fal.{  Berg) 

PRONUNZIAMENTO.  Il  pronunziare.  Lai. 
pronunciatio.  Gr.  vpopopd.  Coll.  Ab.  Isaac. 
Non  dico  che  discerna  per  alcuno  suono  di  vo- 
ce , nè  per  movimento  di  lingua  , nè  per  pro- 
nunziarne nto  di  parole.  ( Qui  nel  signi fic.  del 
$.  IL  di  PRONUNZIARE.) 

PRONUNZIARE  e PRONUNCIARE.  Pub- 
blicare, Dichiarare.  Latin,  pronunciare,  de- 
clorare. Grec.  avctyytHketv,  xcrra^Tjf 
G.  V.  7.  67.  1.  Innanzicbè  si  partisse,  li  pro- 
nunziò scomunicati  e interdetti.  M.  V.  6.  60. 
Il  Papa  e’  Cardinali  di  concordia  in  concestoro 
lo  pronunciarono  e dichiararono  Gonfaloniere 
di  santa  Chiesa  contro  agl’infedeli.  E 7. a3.  Al- 
trimenti, non  ostante  la  loro  contumace,  contro 
a loro  pronunzierebbe  giusta  sentenzia . Coll. 
SS.  Pad.  K dal  Signore  pronunziata  d’ avere 
scelta  la  miglior  parte,  e quella  che  non  le  po- 
teva esser  tolta. 

$.  I.  Per  Predire,  Prenunziare . Latin. 
pronunciare.  Grec.  TrpooYys  aXiiv.  Pass.  5a3. 
Meglio  e più  certamente  pronunzia  e predice 
lo  stato  dello  ’nfermo.  Guiec.  Stor.  Il  consen- 
timento de’  cieli  e degli  uomini  pronunziavano 
a Italia  le  future  calamità. 

§.  II.  Pronunziare  i usiamo  anche  in 
vece  di  Proferire  e Scolpir  le  parole.  Lat 
pronunciare,  prof  erre.  Salv.  Awert.  i.3.s. 
a8.  Nostro  fine  nel  presente  trattato  è di  pro- 
por le  regole  dello  scriver  correttamente  ciò 
che  correttamente  si  sappia  pronunziare.  Varch. 
Ercol.  »38.  Sebbene  molle  ( parole ) si  scrivo- 
no colla  lettera,  o piuttosto  segno  H,  tutte  non- 
dimeno si  pronunziano  come  se  ella  non  vi  fos- 
se. Salvia.  Disc.  3.  93.  I Latini  pronunziavano 
l’H  in  principio  nelle  voci  sopraddette,  e però 
la  segnavano,  ma  noi  non  la  pronunziamo. 

PRONUNZIATIVI).  Add.  Che  pronunzia  , 
Atto  a pronunziare.  Salvia.  Disc.  a.  56g.  Da 
noi  Italiani  con  una  felicemente  alla  greca  ma- 
niera si  spiega,  cioè  discorso,  tanto  quello  com- 
prendendo che  ev$te&sToc,cioè  intrinseco,  quan- 
to quell’  altro  che  irpo^opotoc  » ovvero  pronun- 
ziativo,  s’appella. 

* PRONUNZIATO.  Sust.  masc.  Proposizio- 
ne, Detto.  Lat.  pronunciatum , dictum . Gal. 
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Sist.  55 1.  Discorso  fabbricalo  sopra  ipolesi  fal- 
sissime , e sopra  un  pronunziato  del  medesimo 
Copernico,  preso  dai  suoi  contradditori  con  una 
puntualissima  strettezza , come  fanno  quei  liti- 
gami che,  avendo  il  torlo  nel  merito  principale 
detta  causa  , si  attaccano  a una  sola  poroluzza 
incidentemente  proferita  dalla  parte,  e su  quel- 
la strepitano  senta  prender  sosta.  E 370.  L'aver 
trovalo  scritto  solamente  in  genere  ec.  , mi  fa 
molto  ragionevolmente  stimare  che  costoro,  che 
su  quel  generico  pronunziato  »i  fermano , non 
abbiano  inteso  ce.  E 40».  Questo  non  solo  non 
va  a ferire  il  pronunziato , ma  neppure  è driz- 
zato alla  sua  volta.  (N,  S.) 

PRONUNZIATO  . Add.  da  Pronunziare. 
G.  V.  11.  3.  9.  Rattemperasse  la  sentenza  di 
Dio  contro  a luì  proti  cu  ria  1.1 . Coll.  SS.  Pad . 
Questa  definizione,  anticamente  pronunziata  da 
santo  Antonio  c dagli  altri  Padri.  (In  questi 
esempli  vale  pubblicata,  dichiarata.  ) 
PRONUNZIATONE  c PRONUNCIATONE . 
Che  pronunzia . Latin  p ronunciator.  Grec. 
•x&cavqrqg.  Semi.  S.  Agost.  D.  Pronunziato- 
re  de'  santi  e divini  luoghi , e inquisilor  dei 
predetti . 

PRONUNZI  AZIONE  e PRONUNCIAZIO- 
NE . Il  pronunziare . Lai.  pronuncialio.  Gr. 
expbmjoi;.  Val.  Mass.  Gli  ornamenti  della  elo- 
quenza stanno  nell’  acconcia  pronunziazione , e 
convenevole  movimento  del  corpo . But.  Inf. 
Si.  1.  Chiama  per  lo  contrario  le  parole  di 
Nembrot  salmi,  pcrcliè  aspra  e orribile  prouun- 
dazione  hanno.  E Purg.  53.  1.  La  pronunzia- 
zione  , seco  miriche  dice  Tullio,  è moderazione 
con  bellezza  della  voce  e del  volto  e dell’  atto. 

♦ PROPAGABILE.  Che  si  può  propagare. 
Tass.  (A) 

♦ PROPAGAMENTO.  Susl.  mate.  Usiceli. 
Bini.  /ìl os.  1 3.  D'uopo  sono  all’ uomo  per  lo 
propagamento  deli’uman  genere.  (Min) 

♦ PROPAGANTE  . Che  propaga  , o Che 
concorre  alla  propagazione . Cocch.  Bagn. 
Il  sistema  degli  organi  femminili  dimostra  che 
il  concorso  propagante  deve  farsi  altrove.  (A) 

PROPAGARE.  Allargare,  Dilatare.  Latin. 
propagare , prof  erre,  protrahere.  Gr.  trafa- 
pdeiv,  avafìaXktiv , tra^jxTitvssv . Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Solamente  intento  a propagar  la  fede 
del  Salvatore  Gesù.  Lor.  Mea.  rim.  98.  Nè  il 
bronzo  propagava  la  memoria,  Nè  sete  alcuna 
era  di  mortai  gloria.  Sagg.  nat.  esp.  942.  Tali 
increspamenti  andarsi  via  via  propagando  in 
cerehii  successivamente  maggiori.  Marchett. 
Lucr.  lib.  1.  v.  364.  Ogni  cosa  Cresce,  come 
conviensi,  a poco  a poco  Da  certo  seme , e la 
sua  specie  intanto  Propagando  conserva;  onde  ec. 

♦ 5.  Propagarsi , dicono  i Filosofi  delia 
luce  che  si  diffonde,  si  dilata.  (A) 

PROPAGATORE.  Che  propaga.  Lai.  pro- 
pagator.  Sega.  Crisi,  instr.  3.  55.  6.  Di  ni- 
mici  della  virtù  in  sè  medesimi,  ne  forma  pro- 
pagatori della  virtù  ancora  in  altri. 

♦PROPAGATRICE.  Verbal.fem.  di  Pro- 
pagatore.  Grill.  Leti.,  Bali  agl.  Cono.  pag. 
7-  (B«U0 

PROPAGAZIONE.  Il  propagare.  Lat.  pro- 
p agai  io.  Gr.  isapcifiuotc,  Statarvi.  Lor.  ASed. 
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Com.  1 15.  Questo  appetito  è suto  ordinalo  dal- 
la natura  negli  uomini  per  la  propagazione  del- 
la generazione  umana.  E 118.  Perchè  la  pro- 
pagazione dell’Imperio  romano  non  è fatta  non 
solamente  comune  per  tutto  il  mondo,  ma  qua- 
li necessaria.  Red.  Ins.  83.  Accoppiandosi  poi 
ogni  maschio  alla  sua  femmina , esercitavano 
quegli  atti,  da’  quali  naturalmente  sperar  se  ne 
polea  la  loro  propagazione. 

* $.  I.  I Filosofi  dicono  anche  In  Propa- 
gazione della  luce  e del  suono.  Sagg.  nat. 
esp.  343.  Per  rappresentare  al  vivo  come  si 
faccia  per  l’aria  l'invisibile  propagazione  del 
suono.  (B) 

* 5-  IL  Propagazione  della  fede,  si  dice 
figura  (ani.  per  atre  I progressi , La  dilata- 
zione della  fede  ne*  paesi  degl*  Infedeli.  (A) 

PROPAGGINAMENTO.  Il  propagginare . 
Latin,  propagatio.  Cr.  5.  48.  3.  Anche  quelli 
(rosai)  che  son  radi,  si  possono  riparare  per 
propagginamento  ili  verghe. 

PROPAGGINARE.  Coricare  sotterra  i ra- 
mi delle  piante  e i tralci  delle  riti , senza 
tagliarli  dal  loro  tronco,  acciocché  facciasi 
pianta,  e germoglino  per  sè  stessi.  Lai.  pro- 
pagare. Gr.  saodtfvitv.  Pallad.  Febbr.  16. 
Di  questo  medesimo  mese  si  propagginano  le 
viti . Cr.  4.  io.  1 . Alcuna  volta  nel  luogo  di 
un'altra,  che  d’ infamata  generazione  sia,  il  ser- 
mento della  nobile  vite  sì  propaggina.  Alam. 
Colt.  1.  iG.  RiJe  al  propagginar  la  vite  allegra. 
Burch.  i.  35.  Là  ove  i poni  son  propagginati. 

$.  I.  Propagginare , figurai  am.  Albert, 
cap.  1.  La  dotti  ina  delle  buone  cose  si  dee 
propagginare. 

§ . 11.  Propagginare , dicevano  antica- 
mente per  similit.  il  Sotterrar  rivo  alcuno 
a capo  allo  ’ngiù  ; tormento  che  si  dava 
agli  assassini.  Diar.  Afonai . 555.  Martedì,  a 
di  io  di  Luglio,  furono  levate  le  carni  in  sul 
carro  ad  uu  monaco  bigio  prete  , il  auale  era 
consenziente  il  tradimento  di  Prato,  ed  era  con 
cherica  larga,  e poi  fu  propagginalo.  G.  V.  10. 
35.  3.  Messer  Guerruccio  Quartigiani  con  tre 
auoi  figliuoli  fece  impiccare  colle  dette  insegne 
e a ritroso , e altri  di  loro  fece  propagginare . 
Cron.  Veli.  55.  Gli  altri  ec.  si  nascosono  tra’ 
canneti  e fosse  di  là  da  sant’  Orsa  ; furono  ri- 
trovali, e poi  furono  propagginati. 

PROPAGGINATO.  A ad.  da  Propagginare. 

5 . Per  Sotterrato  vivo  col  capo  allo  in- 
giù. Pecor.  g.  6.  n.  a.  Senza  niuna  redenzio- 
ne lo  misero  col  capo  di  sotto  in  quella  fossa 
propagginato.  E appresso:  E lasciarono  stare 
quel  corpo  cosi  propagginato . Sen.  Pist.  92. 
E non  tiene  nè  crede  eh’ a lai  appartenga  di 
oulla,  se  il  corpo  è propagginato  o arso. 

* PltOPAGGlN ATORE . Il  contadino  che 
propaggina.  (Ga) 

PROPAGGINAZIONE.  Il  propagginare. 
Lat.  propagatio.  Cr.  4.  io.  1.  E quello  mede- 
simo è a»  osservare  in  ogni  propagginazione. 

PROPAGGINE  e PROPAGINE.  Ramo  del- 
la pianta  piegato,  e coricalo  sotterra,  ac- 
ciocché anch'egli  per  sè  stesso  divenga  pian- 
ta. Lat.  propago,  propages . Gr.  tracafuz^. 
Cr.  4.  19.  3,  il  letame  nella  fossa  sopra  terra 
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intorno  «11»  propaggine  *i  ponga.  Annot.  V ang. 
Ogni  tralcio  e propaggine  che  in  me  non  Cara 
frutto,  ai  taglierà.  Dav.  Colt.  ■ 55.  La  propag- 
gine è mirabile  per  rinnovare  e mantenere  la 
▼ite  e la  pancata. 

*$.  E f,guraiam.  Stirpe , Lignaggio,  Di- 
scendenza . Ar . Far.  *0.  ag.  Che  se  di  lor 
propagine  non  fanno  , Sarà  lor  legge  in  breve 
irrita  e vile , E mancherii  con  l’ infecondo  re- 
gno, Dove  di  farla  eterna  era  il  disegno.  (N.  S.) 

— ( Cioè : se  non  procurano  d’aver  successione, 
prole,  ec.  Parla  il  poeta  delle  dome  segua- 
ci (tOronlea,  e della  legge  che  le  faceva 
aspre  nemiche  del  sesso  virile.)  (M) 

* PROPAGO.  Usato  in  cambio  di  Propa- 
gine , come  Imago  per  Immagine.  V . L. 
Adim.  sat.  a.  Cornelia  islcssa,  in  mezzo  a tan- 
te e rare  Doti  di  gran  beltà  , d’alta  propago , 
Saria  con  vizio  tal  più  che  volgare  . (Qui  nel 
senso  del  §.  di  PROPAGGINE.)  (B) 
PROPALARE.  Manifestare,  Divulgare, 
Far  nolo.  Lat.  propalare , divulgare.  Grec. 
siofssstv.  Fr.  Jac.  T.  1.  18-  8.  Che  non 
va  far  sofismi  A quei  forti  sillogismi , Nè  per 
corso  nè  per  òsmi , Che  1 ver  non  sia  propa- 
lato . - t Bell  in.  Leti.  Giornale  de'  Lette- 
rati, tom.  a.  Io  perciò  prego  la  discretezza  sua, 
che,  volendo  propalare  queste  notizie,  il  faccia 
in  modo  che  ec.  (Mini 

« PROPALATO  . Aiidictt.  da  Propalare . 
Cocch.  Vii.  PiU.  Sono  però  tanti  i vestigi  che 
«'incontrano  della  sua  filosofìa,  propalata  dai 
«noi  discepoli,  ec.  (Min) 

PROPALATORE,  Ferbtd.  masc.  Che  pro- 
pala. Lat.  prasco.  Gr.  d Bed.  lett. 

a.  184.  Leggerò  e ammirerò,  e sarò  sempre  un 
continuo  propalatore  delle  glorie  e delle  virtù 
di  V.  S. 

* PROPALATRICE.  F erbai  fem.  Che  pro- 
pala. Ares.  Impr.  (Bere) 

•PROPALAZIONE.  Pubblicazione,  Mani- 
festazione. ConliL  Leti.,  De  Lue.  Doti.  Volg. 
5.  »5.  t5.  (Berg) 

PROFE.  F.  L.  Fate  Appresso,  in  signifi- 
cato di  Fìcino,  Accosto.  Losin.  prope.  Grec. 
tyyug-  Dant.  Par.  19.  Ma  vedi,  molti  gn- 
dun  Cristo,  Cristo,  Che  saranno  in  giudicò)  as- 
sai men  prope  A lui,  che  tal  che  non  conobbe 
Cristo. 

• PROPENDERE.  Aver  propensione,  In- 
clinare. (A) 

PROPKNSARE.  V.  A.  Premeditare.  Latin. 
prcemeditari.  Grec.  jtsc/aAitòv.  Liy.  M.  Fue 
tempo  di  compiere  la  bisogna  ch’egli  ebbe  pro- 
pensala. 

PROPENSATO.  V.  A.  Add  da  Propensa- 
rc.  Lai,  prcevisus , prasmedilalus.  Gr.  irpoopa- 
$«i;,  jrc&fMXtjSit;.  Liv.  M.  Io  mi  sono  sì  lun- 
gamente taciuto , min  mica  pcrch’  io  fossi  beu 
propcnsalo  e bene  avvisalo  dì  ciò  eh’  io  doves- 
si ire.  Difend.  Pac.  Rispondendo  alla  propen- 
sata qoistione.  Sen.  Pist.  U male  propensato 
fa  meno  male. 

PROPENSIONE.  Inclinazione.  Latin,  prò- 
pensio.  Grec.  imprima.  Gal.  Sist.  ig3.  La 
propensione  del  mobile  si  discendere  si  va  fa- 
cendo 1»  esso  sempre  minore  , quanto  egli  si 
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trova  più  vieino  al  primo  termine  della  sua  ttfb* 
tt.  E a 55.  Questa  propensione  naturale  dei  cor- 
pi elementari  di  seguire  il  moto  terrestre,  ha 
una  limitata  sfera. 

PROPIA MENTE.  Avverò.  Con  propieta. 
Giustamente.  Latin,  proprie.  Gr.  ifowj.  Coll. 
SS.  Pad.  Questo  comandamento  del  Signore 
ricevette  egli  con  somma  contrizione  del  cuore, 
siccome  fosse  stato  detto  propiamente  per  lui. 
Ciré.  Geli.  9.  106.  Ei  si  fermò  ad  ascoltarmi 
(il  vitello ),  come  se  propiattiente  egli  m’ intcn- 

dCpROPlET\ , PROPfETADE  e PROPIETÀ- 
TE.  Foci  antiche.  Il  proprio  e particolare 
di  ciascuna  cosa.  Lat. proprietas.  Gr.  titoTvj;. 
Petr.  Uom.  ili  Sotto  la  fortuna  non  avrà  al- 
cuna cosa,  conciossiacosaché  la  incostanza  sia 
propielà  di  quella. 

5.I.  Per  Dominio,  Il  possedere,  o Ave- 
re in  proprio. 

$.  II.  Per  Utile,  Interesse.  Lat.  cornato - 
dum.  G.  F.  8.  101.  5.  Il  Cardinale  molto  an- 
tiveduto, non  tanto  solamente  per  la  libertà  del- 
la Chiesa,  auanto  a sua  propietà,  c a sua  parte 
ghibellina  rilevare  in  Italia,  disse:  ec. 

PROPIETARIO,e  pus  comunemente  PRO- 
PRIETARIO. Colui  che  tiene  in  propietà  . 
Troll  pece . mort.  Quelli  di  religione,  che 
son  propiclarii,  ed  hanno  botato  di  vivere  sanza 
proprio. 

• PROPILEO.  Latin,  propyleus.  Term.  dt 
Stor.  ant  Da  xpc,  avanti,  e vv'kr),  porta.  Su- 
perbo edificio , o vestibolo  d«Ua  cittadella 
d’ Atene,  d’ordine  dorico , da  Pericle  fatto 
costruire  di  marmo  sul  disegno  e colla  dire- 
zione dell’architetto  Mnesicle.  All  ingresso 
della  cittadella  vedovasi  la  statua  di  Mer- 
curio, delta  Propilca.  (Àq) 

• PROPIL1CO.  Lat.  ptopylicum.  Term.  di 
Archit.  Da  irpo,  avanti , e *vXs),  porla.  Di- 
casi l’atrio  od  il  vestibolo  d’un  tempio.  (Aq) 

• PROPIISSIMAMENTE  , e meglio  PRO- 
PR11SSIM  AMENTE  Superi,  dt  Propiamen- 
te. Dep  Deca*.  8.  È presa  qui  la  voce(Do^a) 
propiissimamente  dal  poeta  per  lo  stajo  che  si 
faceva  e fa  ancora  di  doghe.  E 66.  Così  disse 
il  medesimo  poeta  propiissimamente.  E 78.  Si 
può  vedere  quanto  propiissimamente  ec.  si  ser- 
visse in  questo  luogo  di  colai  voce.  (V) 

PROPINA.  Porzione  di  danaro  che,  oltre 
t’assegno,  si  distribuisce  a chi  è Professo- 
re da  chi  prende  Ut  laurea  tlottoraie.  Buon. 
Fier.  1.  t.  7.  Costui  non  merla  Le  grazie,  le 
propine  e le  prebende.  Cor.  lett.  o.  164.  Cre- 
do che  (la  sentenza ) sarà  tenuta  cosi  giusta  , 
che  la  propina,  che  m’avele  mandata,  non  do- 
vere dar  sospetto  di  corruttela.  [Qui  per  simi - 
Ut.,  e vale  sporlula.) 

PROPINARE.  F.  L.  Far  brindisi,  Severe 
alla  salute  d’ alcuno.  Lat.  propinare.  Gr.  spo- 
irrmv.  Buon  Fier.  5.  1.  1 5.  Questo  gran  taz- 
zon  di  vino  Io  propino  A te,  Dio,  fabro  degli 
anni.  E 5.  4.1/,.  La  diversa  copia  Degli  squisiti 
peregrini  vini  ec.  Propinala  gli  avrà. 

• PROPINATO.  Add.  da  Propinare.  (A) 

PROPINQUAMENTE.  Avverò.  lf  appres- 
to, Con  vicinità.  Lat.  propinque, prope.  Gr. 
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eyY'J;.  Corti.  Par.  fi.  Uomo  meglio  soffera  eli  [ 
raggi  che  *1  Sole  gilta,  eh’ dii  non  sofferrelme 
guardare  propinquamente  in  esso. 

PROPINQUISSIMA  MENTE  . Super  lai.  Hi 
Propinquamente . Fr.  Giord.  Prcd.  /?.  Se 
non  vi  giungono,  per  lo  meno  propinquissima- 
mente  si  accostano. 

PROPINQUISSIMO.  Superi  di  Propinquo. 
Lat.  propinqutssimus.  Dani.  Par.  3a.  Per  es- 
ser propinquissimi  ad  Augusta,  Son  d’esta  rosa 
quasi  due  radici . E FU.  Nuov.  a 6.  La  quale 
•ra  meco  di  propinquissima  sanguinila  congiunta. 

PROPINQUITÀ,  ed  aliarli.  PROPINQUI- 
TÀ DE  e PROPINQUITATE . Ficinità.  Latm. 
propinquità s,  vicinila s.  Uree,  VftpVK.  G.  V. 
19.  ,',o.  3.  E per  la  propinquità  di  Marti,  e si 
per  l’eclissi  procedente  dalla  Luna.  Uv.  Dee. 

3.  Freddissimi  àncora  per  la  propinquità  dei 
fiumi  e de' paludi.  Cavale.  Fruii,  ling.  Sera- 
fini son  quelli,  li  quali , per  più  rinculare  pro- 
pinquitade  d*  Iddio,  del  suo  amore  più  sono  ac- 
cesi, c più  noi  accendono.  Dani.  FU.  Nuov. 
14.  Vergendosi  in  tanta  propinquità  alla  genti- 
lissima donna. 

PROPINQUO.  Add.  Ficino.  Lat.  projtin - 
quus,  vicinus.  Gr.  6 lyyù;,  d irXtjcio; . Dani. 
Purg.  33.  Ch*  io  veggio  certamente  , « però  ’l 
narro,  A dame  tempo  già  stelle  propinque, ec. 
E Par.  9.  Di  questa  luculenla  c chiara  gioja 
Del  nostro  cielo,  clic  m’è  più  propinqua,  Gron- 
de fama  rimase.  Cavale.  Fruii,  ling.  Alcuna 
preparazione  generale  e longinqua,  ed  alcuna 
più  speziale  e propinqua.  Segr.  Fior.  nov.  Abi- 
tando propinquo  alla  Porta  al  Prato , per  quel- 
la se  n’uscì.  — Tasi.  Ger.  Lib.  14.  3o.  Or 
d'Ascalona  nel  propinquo  lido  Itene,  dove  un 
fiume  entra  nel  mare.  (P) 

$ . Propinquo  talora  vale  Congiunto  per 
parentela . Lai.  propinquus , consanguineus. 
Gr.  izppo TjJtwv  , cuwivifjj.  Dani.  Purg.  i3.  E 
chieggioti,  per  quel  che  tu  più  brami,  Se  mai 
calchi  la  terra  di  Toscana , Ch’  a'  mici  propin- 
qui tu  ben  mi  rinfaroi.  G.  V.  12.  a»,  a.  Si  cor- 
resse, che  non  ne  toccasse  se  non  a’  suoi  pro- 
pinqui infìno  nel  terzo  grado  per  diritta  linea . 

( Cosi  ne'  mss.  Rice.)  S.  Gio.  G risosi.  E noi 
per  contrario  gli  amici  e propinqui  ci  studiamo 
d’ ingannare  e d'ofTendere. 

PROPIO.  Sust.  Quello  che  precisamente 
s’attribuisce  all’  una  cosa  , r non  all’  altra. 
Proprietà.  Lat.  proprium . G.  V.  12.  io.  4* 
E ben  disse  il  propio  messe r Farinata  l’ antico 
degli  Uberti  ( cioè  ben  disse  il  vero). 

§.  Esser  senza  propio,  vale  Essersi  spro - 
priato,  Aver  dato  tutto,  e Non  aver  più  cosa 
alcuna  del  suo.  Lat.  nil  possidere.  Gr.  cuìsv 
xxàrèac.  Coll.  Ab.  Isaac, cap.  io.  S'altri  non 
sarà  sanza  propio,  non  potrà  esser  liberata  l’ani- 
ma sua  dalla  tabulazione  de' pensieri. 

PROPIO.  Adii.  Che  attiene  o Conviene  ad 
tdeuno,  od  è solamente  di  colui  di  cui  si 
dice  esser  propio.  Lat.  propius . Gr ec.  idiof. 
Bocc.  Introd.  14.  Assai  ed  uomini  e donne  ab- 
bandonarono la  propia  città,  le  propie  esse.  E 
a5.  E massimamente  volendo  dare  a ciascuno 
luogo  propio,  secondo  l'antico  costume.  E nov. 
16.  a 4.  Tu  sai  quanta  e quale  sia  la  ’ngiuria, 
Voi.  V. 
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la  quale  tu  m’ bai  fatta  nella  mia  propia  figliuo- 
la. G.  F.  10.53.  i.Pcr  propio  studio  e dispen- 
dio e podere  di  Galcasso  , e per  suo  consiglio, 
il  detto  Bavero  a' era  mosso  della  Magna.  Cron. 
Feti  17.  fe  molto  savio,  intendente  e fiiccente, 
e assai  industrioso,  altiero  e propio,  c molto  or- 
dito, leale  c diritto  (ciod  che  si  contiene  con  ag- 
giustatezza). 

. Per  Medesimo.  FU.  S.  Gir.  97. Ma  come 
furono  loro  presso,  vidongli  accompagnati  con 
quella  propia  compagnia,  che  è detto  di  so- 
pra. (V) 

PROPIO.  Avverò.  Propiamente.  La t.pro- 
prie.  Gr.  ilittf.  Dittata.  1.  26.  Qui  ritomo  a 
colui  che  propio  nacque  Per  me , che  poi  che 
nella  Spagna  giunse,  A far  mio  prò  un'ora uon 
si  tacque.  Dant.  Conv.  i55.  Non  sarebbe  da 
lodare  la  natura,  se  sa ppiendo  propio  che  li  fio- 
ri d’ uno  arbore  in  certa  jwrtc  perder  si  dotes- 
sono,  non  pioducessc  in  quello  fiori.  » 

PR0P1SSIM AMENTE  e PR0PR1SSI MA- 
MENTE.  Superi,  di  Propiamente.  Teol.  Misi 
Anagogia  propissimamente  è detta,  ed  è un  alto 
il  quale  si  beva  volontariamente  nell'anima  in- 
namorata inverso  Iddio.  Farch.  Les.  58 1.  Si 
favella  del  poeta  strcllissimanientc  e proprissi- 
inamentc.  — { L’ ediz . di  Giunti  1590,  che  è 
la  citata,  legge  propriissiraamcnte.)  (B) 

PUOPISSIMO.  Superi,  di  Propio.  Dant. 
-Conv.  1 Si . È da  sapere,  che  propissimi  nostri 
frutti  sono  le  morali  virtù  . ( L’  ediz.  di  Fir. 
1723,  che  è la  qui  citata,  legge  propinimi.) 

• PROPIZJANTE.  Propizio,  Che  recapro- 
piziazione.  Bai  (agl.  Ann.  i6»3.  12.  (Bere) 

• PROPIZIARE.  Render  propizio . Salvia. 
Es.  Gen.  E altre  fiale  ancor  con  libagione  Tu 
gli  propizia , e con  solenni  incensi . E Opp. 
Pese.  Mercurio  ec.,  le  sovra  lutti  i pescador  pro- 
piziano. E Seno f.  lib.  1.  pag.  8.  Quegli  [in- 
dovini) vegnendo . . . , varie  libagioni  fcciono ..., 
dicendo  di  propiziare  alcuni  spirili,  ec.  (A) 

PROPIZIATORE.  Favoreggiatore,  Media- 
tore. Lat  ./autor.  Grec.  cjroocaorijc . Cavale. 
Specch.  Ór.  0 propiziatore,  o agnello  benigno, 
tu  vai  ad  essere  immolato , crocifisso  per  gli 
uomini. 

• PROPIZIATORIO . Sust.  Termine  della 
Storia  sacra.  Coperchio  dell  Arca  (Valicane 
za,  che  presso  gli  Ebrei  era  proprio  il  Tro- 
no della  Divinità . Cavale.  Espos.  Simb.  1 . 
21 5.  Ma  quella  (parte) , dove  era  lo  Propizia- 
torio, e dove  entrava  solo  il  sacerdote  sommo 
a parlare  con  Dio,  era  detta  Sancta  ò'ancto- 
rum.  Pisi.  S.  Girol.  Si  diletterà  sedere  sopra 
a tc  suo  propiziatorio.  (Qui  meta/.)  (A) 

• PROPIZIATORIO.  Termine  de’  Teologi. 
Che  reca  propiziazione  ; e per  lo  più  è ag- 
giunto di  Sacrifizio.  (A) 

• PROPIZIATRICE.  Ferbal  masc.  di  Pro- 
piziatore. l*on.  Pascol.  Leti.  (Berg) 

PROPIZIAZIONE.  F.  L.  Astratto  di  Pro- 
pizio. Il  divenire  o L' esser  propizio ; e an- 
che Quello  che  rende  propizio.  Lat.  propi - 
tiatio.  Gr.  i\aop6;.  Mor.  S.  Greg.  Egli  non 
dà  a Dio  la  sua  propiziazione,  cioè  a dire  la  li- 
mosina , la  quale  fa  Iddio  propizio.  Cavale. 
Fruii,  liug.  Della  propiziazione  ue’ peccati,  cioè 
*61 
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se  Iddio  ci  ha  perdonato,  non  dobbiamo  stare 
senza  paura. 

PROPIZIO.  Addiett.  Favorevole,  Benigno. 
Latin,  propitius.  Or.  iXeog.  Bocc.  Vìi.  Vani. 
a.'*5.  Pane  loro  che  con  parole  d’altro  -hi uno 
essa  fosse  da  umiliare , e alle  loro  necessità  ren- 
dere propizia . Mor.  S.  Grog.  La  limosina,  la 
uale  fa  Iddio  propizio.  Ciro.  Geli.  5.  117.  E 
immi  ancora,  se  tu  lo  sai,  se  gli  Dii  ti  sicno 
sempre  propizi! . Fìr.  As.  119.  Nel  mattutino 
camminare  odia  verginella  con  vittime  c vivan- 
de si  Tacca  propizio  il  nome  di  Venere.  Bem. 
Ori.  ».  4.  *6.  Quale  un  vento  propizio  suole 
in  mare , Dopo  lungo  pericolo  ^e  fatica,  Fuor 
della  lor  speranza  liberare  I marmai  da  fortuna 
nimica. 

• PROPLASMA.  Lat.  proplasma.  Termine 
di  Meccanica . Da  noo  , avanti , e tfXam* , 
formare.  Dicesi  la  forma  in  cui  gettasi  qual- 
rhr  liquefatto  metallo,  che  poi  s indura.  Indi 
Propostici»  torte  di  far  la  forma.  (Aq) 

• PROPOLI . Quella  materia  della  cera  , 
che  sta  intorno  ni  fori  degli  alveari.  Mat- 
tini (A) 

PROPONENTE.  Che  propone.  LaL  propo- 
ncns . Gr.  Filoc.  5.  i34-  Rispose 

appresso  la  proponente  donna. 

PRQPONERE  Ved.  PROPORRE. 

• PROPONIBILE.  Add.  d'ogni  gen.  Voce 
dell' uso,  e specialmente  de’  Forensi.  Da  pro- 
porsi. Non  era  proponibile  1‘ argomento  della 
discretiva,  il  quale  non  ha  mai  luogo  quando 
*c.  (A) 

PROPONI  MIÌNT  ACCIO.  Peggi  or.  di  Pro- 
ponimento. Lib . Pred-  Si  mettono  in  cuore 
ceili  propani  me  n tacci  ostinati,  non  lodevoli , dan- 
nosi alle  loro  anime. 

PROPONIMENTO.  Intenzione , Proposito, 
e Quel  che  l’uomo  ha  statuito  e deliberalo 
nel  suo  pensiero.  Diliberazione,  hai.  propo- 
si U/m,  intenlio.  Gr.  zpooupeoi;.  Bocc.  Procrn. 
5.  Al  quale  niuna  forza  di  proponimento , 0 di 
consiglio,  o di  vergogna  evidente,  o pericolo  che 
seguir  ne  potesse,  aveva  potuto  nè  rompere,  nè 
piegare.  Coll.  SS.  Pad.  Che  macchinò  in  qual- 
che modo  il  corpo  del  nostro  proponimento. 
Doni.  Purg.  io.  Non  vo’  però,  lettor,  che  I11 
li  smaghi  Di  buon  proponimento.  E Conv.  89. 
Sarà  bello  terminare  le  parole  di  quella  viva 
Beatrice  beala,  della  quale  più  parlare  in  que- 
sto libro  non  intendo  per  proponimento.  S.  Gio. 
Grisost . Toglie  e spegne  ogni  desiderio,  c rom- 
pe ogni  proponimento  di  salute  e di  virtù. —{La 
ediz  dì  Fir.  1821  apag.  1 14  legge:  Sì  guardi 
l’uomo  dalla  disperazione,  inimica  e contraria 
della  conversione,  la  quale,  se  occupa  la  mente, 
toglie  c spegne  ogni  buon  desiderio,  ed  interci- 
de, e rompe  ogni  buono  proponimento,  ec.)  (B) 

• 5-  Proponimento,  per  mctaf  attribuito 
agli  alberi.  Creso.  5.  1.  7.  E se,  abbandonan- 
do alcuna  parte  del  cielo,  i delti  rami  si  disten- 
dano a certe  altre  parti , imiememente  rivocali 
dal  malvagio  proponimento,  sien  costretti  d’abi- 
tare l’abbandonato  luogo.  (V) 

• PROPONITORE,  Qhc  propone.  Palla v. 
Conc.  Trid.  (A) 

PROPORRE  e l'ROPO.NERE.  Supplendoti 


PRO 

l’un  l’altro  questi  due  verbi  per  la  forma- 
zione d‘  un  solo , che  si  usa  anche  nel  sen- 
tim.  acuir,  pass.  Porre  avanti  o Mettere  in 
campo  il  soggetto , del  quale o sopra’ t qua- 
le si  vuol  discorrer e e ragionare , o in  al- 
cun’ altra  maniera  servirsi . Lat.  prop onere, 
in  medium  afferro.  Grcc.  zpOjSaXXiJ».  Bocc, 
nov.  5.  8.  dì  cosi  vi  dico*  signor  mio,  delle  Ire 
leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  Padre,  delle 
quali  la  quistion  proponeste.  Dani.  Par.  a4-  Sic- 
come il  naccelber  s'arma,  e non  paria,  Finche 
il  maestro  la  quistion  propone,  Per  approvarla , 
non  per  terminarla  . E 08.  Se  ’l  mondo  fosse 
posto  Con  l’ordine  ch’io  veggio  in  quelle  ruo. 
te,  Sazio  m’avrebbe  ciò  che  m è proposto.  Amm. 
Ani.  9.  6.  4.  Assai  è meglio  il  ragionare , che 
il  leggere;  che  il  ragionamento  fa  ammaestra- 
mento, e proposti  li  dimandi,  si  toglie  via  il  dub- 
bio. Pelr.  cap.  9.  Leonida,  eh’ a’  suoi  lieto  pro- 
pose Un  duro  prandio,  una  lembi l cena,  E ’o 
poca  piazza  le  mirahil  cète,  Car.lett.  18.  No- 
stro Signore  nu  co  dimesse  ebe  io  proponessi  un 
gentiluomo  per  mandarlo  a S.  M. 

$.  Per  Deliberare , Statuire.  Lat.  con- 
stituere.  Gr.  jSouXrJac&au  • Bocc.  nov.  a.  10. 
Parendogli  assai  aver  veduto , propose  di  tor- 
nare a Parigi.  E nov.  io.  7.  Con  lei  insieme 
lotte  si  proposero  di  riceverlo,  e di  fargli  ono- 
re. E nov.  14.  6.  In  uno  seno  di  mare,  il  qua- 
le una  piccini*  «soletta  faceva,  da  quel  vento  co- 
perto si  raccolse,  quivi  proponendo  d'aspeltarlp 
migliore. 

* PROPORZIONABILE.  Che  può  propor- 
zionarsi. Muss.  Pred.  a.  110.  (Berg) 

• PROPORZIONABILMENTE.  In  modo 
proporzionabile , Con  proporzione,  lìaltagl. 
Ann.  1637.  n.  (Berg) 

PROPORZIONALE.  Add.  Che  ha  propor- 
zione, Proporzionato.  Lai.  consentancus.  Gr. 
avaXoYOC-  Cr.  a.  1».  t.  Ogni  pianta  ec.  abbi- 
sogna spezialmente  ec.  d’acqua,  ovvero  umore 
temperalo  nutricante,  e d’aere  a sè  proporzio- 
nale e conveniente.  Sagg.  nat.  esp.  149.  Dal 
quale  senza  alcun  proporzionale  acceleramento 
spiccava  in  un  subito  un  furìnsìsaimo  salto.  E 
•»z\.  Le  differenze  trovate  in  tali  diversi  tempi 
ai  trovan  fra  loro  prossimamente  proporzionali. 
Viv.  Prop.  4.  La  proporzionalità  geometrica 
contìnua  è quando  Ire  o più  grandezze  omoge- 
nee differiscono  tra  di  loro  con  differenze  pro- 
porzionali all’  intere  grandezze. 

PROPORZIONA  LITA  , cdalVant.  PROPOR- 
ZIONAL1TADE  e PROPORZIONA L1TATE . 

Astratto  di  Proporzionale.  Analogia.  Latin. 
una  logia.  Gr.  avaXoyla  • Viv.  Prop.  i5.  Tre 
appresso  gli  antichi  scrittori  sono  l’ analogie  o 
le  proporzionalità  più  principalmente  conside- 
rate, cioè  I*  èrimmetici»,  la  geometrica  (le  quali 
si  suddividono  in  continue  e in  disgiunte)  c la 
musica,  ovvero  l’ armonica. 

PROPORZIONALMENTE.  Avverbio.  Con 
proporzione.  Con  modo  proporzionato , Pro- 
porzionatamente. Latin,  apte,  convenienter. 
Gr.  auoppóoTM;,  oprteac.  Gr.  1.  6.  4*  U®  gvan- 
dezza  della  quale  (corte)  de’  esser  tale,  che  pro- 
porzionalmente corrisponda  alla  misura  delle  ter- 
re che  si  deono  lavorare.  Gomm . Farad.  iS.  il 
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quale  con  fal»«  dimostrazioni  volle  del  circolo 
trarre  proporzionalmente  il  quadro.  Bui.  Inf.  34. 
t.  Si  conficcia,  cioè  ai  convenga  proporzional- 
mente. Red.  Oss.  an.  164.  Verso  la  testa  e la 
coda  andavano  sempre  proporzionalmente  assot- 
tigliando. 

PROPORZIONARE.  Far  proporzionato , 
Paragonare , Comparare , Ridurre  una  co- 
sa in  forma , che  abbia  debita  corrispon- 
denza con  un'aitra.  Lat.  con  terre,  compara- 
re. Gr.  cupfiàXktiv . Pr.  Giord.  Pred.  S.  E 
cosi  proporzionava  tutto  l'eladi.  Com.  Par.  1. 
Salito  nella  sfera  di  Venere,  proporzionando  gli 
effetti  di  quella  stella  incerti,  introduce  Carlo 
giovane  re  a parlare  di  sua  condizione.  Sagg. 
nat.  esp.  7.  La  quale  ( pratica  ) insegna  pro- 
porzionar ec.  la  palla  al  cannello,  e il  cannello 
alla  palla. 

PROPORZIONATAMENTE.  Avverb.  Pro- 
porzionalmente.  Lat.  apte,  convenienter.  Gr. 
S'joppóoTro;,  «crtw;.  S.  Ag.  C.  D.  Questa  qui- 
stiou  fu  in  due  modi  : ovvero  della  (arditale 
proporzionatamente  a età , secondo  la  lunghez- 
za della  vita  ; ovvero  delti  figliuoli , clic  si  ri- 
cordano le  generazioni , che  non  furono  li  pri- 
mogeniti. Bui.  Tutta  T altra  persona  rispondila 
proporzionatamente  alla  testa. 

PROPORZIONATISSIMO.  Superi,  di  Pro- 
porxionato. Lat.  aptissimus.  Gr.  snrnjdsuToc- 
tc;.  Red.  Fip.  1.  19.  Nè  so  che  orcioleiti  di 
vino,  nascosti  fra  le  siepi,  sieno  trappole  pro- 
porzionalissime per  pigliarle. 

PROPORZIONATO.  Add.  da  Proporzio- 
nare. Patto  con  proporzione  ; Che  ha  pro- 
porzione, convenienza , analogia  con  altro. 
Lat.  consentaneus,  aptus.  Gr.  crupfMvc;.  Bocc. 
nov.  56.  6,  Dove  voi  tutti  gli  altri  vedete  co’ 
visi  ben  composti  c debitamente  proporzionati, 
potete  vedere  i Daronci  qual  col  viso  molto 
lungo,  ec.  Bui.  L’uno  e V altro  sentimento  ri- 
chiede, distanzia  proporzionala  a se,  altrimenti 
nopcr3  disutilmente.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
5y.  Cristo  fu  il  più  bello  c ’l  meglio  proporzio- 
nato corpo  che  mai  fussc.  Ciriff.  Calo.  1.  65. 
Risiede  molto  ben  proporzionato  11  vago , one- 
sto e bel  naso  affilalo.  Sagg.  nat.  esp.  197.  Ciò 
non  avviene  perchè  il  primo  concetto  ideale 
dell*  esperienza  non  sia  molte  volle  proporzio- 
nato a conseguirla. 

PROPORZIONATORE.  Che  proporzional- 
mente adopera . Latin,  irquiparalor . Com. 
Par.  -20.  Liberalissimo  a tutti , e proporziona- 
ture  de’  bencticii  a virtù. 

PROPORZIONE.  Convenienza  delle  cose 
tra  di  loro.  Lat.  proportio,  comparatio.  Gr. 
avoùkoyia-  Tes.  Br.  5.  Li  filosofi  antichi  si  sfor- 
zaro,  per  sottigliezza  di  geometria,  di  trovare 
l’altezza  del  ciclo  e la  grandezza  della  terra,  e 
l'altezza  eli* è dall'uno  all’altro,  e molte  altre 
cose  e proporzioni  molto  da  maravigliare.  Arnct. 
65.  Il  già  voto  corpo  con  quanto  poi  seguita 
alle  parti  predette  risponde  con  proporzione  più 
dannabile.  Dant.  Inf.  3i . E sua  proporzione 
cran  l’allr’ossa.  Bern.  Ori.  a.  1^.  35.  Che  tal 
proporzione  avea  con  quello.  Che  con  un  orso 
un  semplicetto  agnello.  Kit.  Piu.  47.  Egli  (bar- 
rano) fu  il  primo  elle  ritrovò  nella  pittura  le 


vere  proporzioni.  Sagg.  nat.  esp.  9.  Non  en- 
tra nella  medesima  scala  di  proporzione.  Bemb. 
Asol.  5. 170.  È bello  quello  corpo, le  cui  mem- 
bra tengono  proporzione  tra  loto. 

* $.  I.  Proporzione  da’  Matematici  si 
cluama  quella  scambievole  relazione  o ra- 
gione che  hanno  insieme  due  grandezze 
omogenee  terminate , per  quanto  s’ appar- 
tiene alla  loro  quantità , o continua  o dis- 
giunta. (A) 

* II.  Proporzion  razionale  è quel  ri- 
spetto o relazione  che  è fra  due  grandezze 
commensurabili  tra  loro,  cioè  quella  pro- 
porzione che  si  può  ridurre  fra  due  nume- 
ri. (A) 

* 5*  HI»  Proporzione  irrazionale  dicesi 
quella  relazione  che  è fra  tlue  grandezze 
incommensurabili , cioè  quella  che  non  si 
esprime  con  due  numeri.  (A) 

* |V.  Proporzione  d*  ugualità  è quel 
paragone  che  si  fa  tra  due  grandette  ugua- 
li fra  di  loro.  Sagg.  nat.  esp.  7.  Ogni  mini- 
mo errore  die  venga  fatto  nel  lavorargli,  è 
abile  a fare  apparire  in  essi  grandissime  disor- 
hitanze,  e ad  alterare  la  proporzione  di  ugua- 
lità eh’  arebhe  a essere  infra  di  loro.  (B) 

* 5.  V.  Proporzione  di  disugualità  è il 
paragone  fra  due  grandezze  disuguali.  (A) 

PROPORZIONEVOLE.  Add.  Proporziona- 
to. Lat.  consentaneus,  aptus,  proportione  re- 
spondens.  Gr.  ovpfwv 0;.  Cr.  g.  78.  a.  Deono 
ancora  essere  (*  cani)  belli  nella  faccia,  e d’am- 
pia grandezza,  e con  gli  occhi  nericanti  o ros- 
sicanii,  e di  nari  proporzionevoli.  Tratt.  Rep. 
Acciocché  si  faccia  proporzioncvole  concor- 
danza. 

PROPORZION  E VOLAI  ENTE . Avverbio . 
ProportionatamnUr . Lat.  apte , comuni  so- 
ler. Gr.  tuappóoTf»;,  aprtwg.  Cr.  1.  9.  4-  Le 
piante  proporzionevolmente  soli’ esso  si  salva- 
no, e fruttificano.  Tratt.  Rep.  Tirandole  c al- 
lentandole proporzionevolmente . Car.  lett.  t. 
161.  Col  quale  mi  |>otresle  certo  accompagnare 
proporzionevolmente,  come  amico  suo. 

•PROPORZIONATISSIMAMENTE.  Super- 
bii. di  Proporzionatamente.  Ruscell.  Lett  tir. 
pari.  a.  (Berg) 

* PROPOSITISSIMO,  usato  avverbiahn.  A 
propositissimo.  Superi,  di  A proposito.  Sal- 
via. Centur.  1.  Disc.  19.  Non  avendo  in  lui 
ancora  gli  abiti . . « preso  piede  . . . , è non  solo 
a proposito,  ma  propositissimo  per  udire  c com- 
prendere ec.  (A) 

* PROPOSrriVO.  Atto  a proporre.  Drf- 
min.  lib.  7.  pag.  34.  (Berg) 

PROPOSITO.  Proponimento.  Lai.  propa - 
situm,  intentio.  Gr.  rqjoaiprctg,  oxoirif.  Bocc. 
nov.  4. 9.  Avendo  del  lutto  mutato  proposito  da 
quello,  perche  andato  v’era .M.  K.  7.  97.  Non 
ostante  ch'elli  avesse  promesso  a' Messinesi  di 
stare  alcun  tempo  residente  a Messina,  cambiò 
proposito,  per  non  correre  in  peggio.  Sen.  De- 
ci nm.  P.  Commise  un  omicidio  mawerlente- 
mente,  a caso  e a fortuna, sauza  suo  proposito, 
secondo  la  legge.  Dant.  Par . «5.  In  terra  è ter- 
ra il  mio  corpo,  e sanigli  Tanto  cogli  altri, che 
il  numero  nostro  Con  l' eterno  proposito  $'  ag- 
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piagli.  Bui.  ivi:  Con  l' eterno  proposito  Rag- 
guagli: cioè  infioo  a Unto  che  sarà  lo  ninnerò 
Udii  eletti , sccondochè  Dio  ha  ordinato.  — E 
Segner.  Prcd.  ay.  5.  Avete  egualmente  lutti 
proposito  di  emendarvi  almeno  iti  vecchia ja. 
(Mio) 

$.1.  Per  Soggetto,  Proposta.  Lat.  argu - 
mentum.  Gr.  wc&eoic.  fìocc.  nov.  43.  a.  Sic- 
come , conforme  al  nostro  proposito , mi  piace 
'di  raccontarla.  G.  F.  1.  39.  4-  In  quanto  ap- 
parterrà a nostra  materia , tornando  a nostro 
proposito  della  edificazione  della  città  di  Firen- 
ze. Sagg.  nat.  esp.  ■> 49.  Scrive  il  Galileo  in 
proposito  dc’projrtti  queste  precise  parole:  co. 
Car.  Ett.  lib.  13.  v.  409.  In  questa  ecco  ap- 
parir nell'aria  un  mostro  Per  opra  di  Giuturna; 
onde  turbati,  E dal  primo  proposito  distolti  Pur 
da  vantaggio  de*  Latini  i cuori. 

§.  II.  Per  Cagione,  Congruenza.  Fir. 
Lue.  7.  7.  Oh  ve’  bestemmia  clic  si  c mandata 
da  se  a sè  senza  un  proposito  al  mondo! 

* $.  III.  Essere  il  proposito , per  Affarsi, 
Convenirsi  bene.  Soder.  Colt.  14.  Le  terre 
salebrose  e amare  non  sono  il  proposito  per  le 
vili,  ( Equivale  ad  a proposito.  ) (V) 

5.  IV.  A proposito,  posto  avverbialm 
vale  Secondo  la  materia  proposta,  Ne*  ter - 
mini , Convenevolmente.  Lat.  ad  rem,  appo* 
site.  Gr.  noci  éiro;.  Fir.  As.  99.  Nè  ci  paren- 
do a proposito!  per  non  destare  tutto  il  vicinato 
a nostro  danno  » il  spezzarlo!  ce.  E Disc.  an. 
55-  11  devoto  Jadrone , veduto  il  tempo  a pro- 
posito, fatto  fardello  di  ciò  che  vi  aveva  di  buo- 
no , allegro  e ricco  e lieto  si  fu  a suo  cammi- 
no. Toc.  Dav.  Ann.  i5.  207.  Vologese  non  ri- 
spose a proposito.  Sagg.  nat.  esp.  11 3.  Vero 
è,  che  non  avendo  egli  per  allora  strumenti  a 
proposito  per  questa  prova,  si  contentò  di  farla 
eora’ei  potette.  Ciré.  Geli.  7.  54.  Chi  trovi  tu 
di  noi,  che  non  sia  in  quel  luogo  e in  quell’aria 
che  gli  è a proposito  e conveniente  ? 

$.  V.  Favellare,  Rispondere  a proposi - 
io,  o simili,  vogliono  Star  ne’  proposti  ter- 
mini, Rispondere  secondo  la  materia  prò - 
posta.  Lat.  apposite,  ad  rem  loqui.  Gr.  rrt- 
njésù»;  XoXjÌv.  ti.  F.  7.  5o.  4-  Essendo  ec. 
domandato  di  quello  eh’ ci  parlava,  rispondeva 
loro  a proposito,  e tuttavia  dormiva.  Morg.  16. 
7S.  Rinaldo , eh’  area  il  cuor  dato  in  diposito  , 
Non  rispondeva  a Orlando  a proposito. 

* J.  VI.  Venire  al  proposito  d'alcuna  co- 
sa o persona,  vale  Arrivare  al  proprio  in- 
tendimento, o desiderio  della  persona,  o 
della  cosa.  FU.  S.  Domitill.  386.  Avendo  gran- 
de tristizia,  perchè  lasciavano  lei  dopo  la  mor- 
te loro , temendo  che  Aureliano  non  venisse 
al  proposito  di  lei . ( Aureliano  volea  in  mo- 
glie S.  Dominila,  che  s‘  era  già  votala  a 
Dio.)  (V) 

* $.  VII.  Tener  proposito,  vate  Tener  di- 
scorso. Car . Leti.  Farn.  E penso  che  il  sig. 
imbascialorc,  ed  anche  il  segretario  Villandri,  al 
quale  ho  tenuto  proposito  lungamente  di  tutte 
queste  cose,  la  intendano  come  fo  io.  (Min) 

PROPOS1TURA.  Propostalo . Lat.  prapo- 
silura.  Grec.  irpoa3p«a.  Car . teli.  a.  t5i.Con 
molta  mia  consolazione  ho  inteso  per  lattere , 


che  mi  scrivete , che  la  proposi!  ora  sia  filial- 
mente spedita  in  persona  vostra. 

PROPOSIZIONE.  Cosa  che  si  mette  in  de- 
liberazione,  Quello  che  si  propone  di  trat- 
tare o da  approvarsi,  Assunto , Argomento, 
Proposta.  Lai.  proponilo . Gite.  Ttpoawemc. 
Bove.  g.  4.  f.  3.  La  qual  propoiizione  à lutti 
piacque. 

* $.  1.  Per  Deliberazione , Amel.  74.  La 
mia  bellezza  fu  cagione  di  rompere  le  mie  pro- 
posizioni. (B) 

5.  II.  Per  Detto  comunemente  approva- 
to, al  quale  non  può  contraddirsi  ; Massi- 
ma . Lat.  axioma.  Gr.  a £ua/*a.  Dani.  Conv. 

1 85.  E fondasi  sopra  una  proposizione  filosofi- 
ca , che  dice , clic  quando  queste  due  cose  si 
l movano  convenire  in  una, che  ambo  queste  si 
deotso  riduccrc  ad  alcuno  terzo. 

C.  III.  Per  li  Membri,  o Parti,  delle 
quali  si  compongono  i sillogismi.  Dant.  Par. 
a 4.  Io  udì’ poi  l’antica  c la  novella  Proposizio- 
ne, che  sì  ti  conchiude.  Circ.  Geli.  9.  211.  Non 
sarà  ella  provata  ogni  volta  che  wen  provale  le 
proposizioni  che  la  inferiscano?  Boa.  Farcii. 
4.  pras.  A chi  pare  strano  concedere  la  con- 
chiusionc , ragionevole  cosa  è che  ec.  dimostri 
alcuna  delle  due  proposizioni  che  sono  andate 
innanzi,  le  quali  i loie!  chiamano  premesse  .es- 
sere falsa.  Bern.  Ori.  1.  37.  1.  Che  necessaria 
tengo»,  non  che  vera.  Una  lor  logicai  propo- 
sizione. 

§.  IV.  E per  Una  parte  dell’  orazione, 
lo  stesso  che  Preposizione  ; ma  è parola 
equivoca , e da  fuggirsi.  Latin,  prcepositio . 
Salv.  Avveri.  7.1.  i5.  Perciocché  a questo  di- 
fetto de’ casi  supplisce  in  parie  con  le  proposi- 
zioni il  volgare.  E appresso:  Quelle  poche  par- 
ticelle , le  qnati  segni  di  casi  si  chiamano  dalla 
piò  parie,  in  ninna  (or  cosa  sono  nel  vero  dif- 
ferenti dalle  proposizioni. 

PROPOSTA.  Quel  che  si  propone  per  trat- 
tarne. Lai.  argumentum  . Gr.  irpóS'ecic,  npó- 
pXtjfsa.  Bocc.  g.  i.J  5.  Acciocché  ciascuno 
abbia  spazio  di  poter  pensare  ad  alcuna  bella 
novella  sopra  la  data  proposta  contare.  Coll. 
SS.  Pad . Proposta  dell*  abbate  Panuzio  delle 
tre  maniere  di  vocazione.  Betnb.  Asol . 1.  19. 
Perciocché  , oltrachè  a Cismondo  dia  l’ animo 
di  pienamente  alle  tue  proposte  rispondere  ec., 
perawcnlura  il  non  concederti  le  cose  sconce 
eziandio  a ninna  di  noi  si  disdice.  E 1.22.  Ora 
insegnaci  quanto  quell’  altra  proposta  sia  vera. 

5 . 1.  In  vece  ai  Proposito,  Proponimen- 
to, Diliberazione.  Lat.  propositum,  intendo. 
Grec.  jipooupzc*;.  Dant.  Jnf.  2.  E qual  è quei 
-che  disvuoi  ciò  eh’ e*  volle  , E per  nuovi  pen- 
sar cangia  proposta.  Bui.  ivi:  Proposta,  cioè 
proponimento. 

• i.  II.  Proposta.  Termine  de'  Musici.  È 
quella  cantilena  principale  che  apre  una 
fuga  ad  un  passo  d' imitazione.  Gian.  (B) 

PROPOSTATO.  Titola  di  Dignità  e di  Be- 
nefizio ecclesiastico  ; che  anche  più  comu- 
nemente si  dice  Propositura.  Lat.  prarposi - 
tura.  Gr.  imosSjkz.  Frane.  Sacch.  nov.  ii3. 
Fu  un  proposto  ricco, come  ancora  oggi  si  ve- 
de la  rendita  di  quello  propostalo. 
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• $.  E per  Uffìzio  e Dignità  civile.  Stor. 
Semif.  87.  Ognuno , e ciascuno  di  quegli  che 
così  risedea  , godea  nelli  giorni  del  Propostalo 
suo  la  suprema  dignitade.  (V) 

PROPOSTlA.  V.  A.  Propostalo.  L*L  prie- 
positura.  Gr.  itposSota.  Tes.  Br.  8.  49-  Fur- 
luna  comprende  ciò  che  addiviene  all' uomo  di 
bene  o di  male , cioè  a dire , questo  uomo  è 
servo  o libero,  ricco  0 povero,  proposto  o san- 
sa proposlia. 

PROPOSTO.  Col  secondo  O largo.  Chi  go- 
de della  dignità  della  propositura.  Lai .pne- 
sul.  Gr.  irpoaàpo?.  Introd.  Viri.  D.  Arcipreti, 
proposti  e abbati.  Frane.  Sacch.  nov.  11 3.  Fu 
un  proposto  ricco,  come  ancora  oggi  si  vede  la 
rendila  di  quello  propostalo.  Borgh.  Pese.  Fior. 
417.  Nominandosi  in  questi  previlegi  principal- 
mente i proposti,  il  titolo  de  quali  era  proprio: 
prapositus  cantorum.  E 45a.  Ha  I’  uso  otte- 
nuto che  proposti  si  dican  quelli  che  sotto  altri 
prelati  tengono  la  cura  della  maggioranca.  E 
appresso:  C tuttavia  è rimessa  la  vita  de* ca- 
nonici al  discreto  arbitrio  de' proposti. 

J.  1.  Proposto  si  disse  anche  in  Firen- 
ze quegli  che  ne‘  magistrati  teneva  il  pri- 
mo luogo.  Cronichetl.  d’ Amar,  a 19.  Essendo 
il  soppraddcllo  di  sortito  proposto  il  detto  Sal- 
vestro  gonfaloniere,  fece  ragunare  il  consiglio 
del  popolo.  E zzo.  Il  detto  Salvestro  gonfalo- 
niere e proposto  cavò  fuori  una  petizione.  E 
a5o.  E come  e’  fu  dinanzi  a’  signori,  il  propo- 
sto se  ne  andò  con  lui  nella  cappella. 

5.11.  Per  similit.  Dant.  Inf.  aa.  E ’1  gran 
proposto,  volto  a Farfarello  ec.^  Disse:  tc.Bul. 
ivi  : Proposto  è nome  d’ officiale , e significa 
maggiorila.  Com.  Inf.  iS.  k da  sapere  che  il 
rumano  è il  proposto  delle  meretrici.  Tratt. 
Viri.  Card.  Quel  cattivo  non  pensa  nè  del  pro- 
posto che  il  tiene  , nè  del  giubbetto  che  (*  at- 
tende. 

* J.  III.  Proposto,  in  Marineria,  vale  Un 
uomo  dell'  equipaggio,  che  ha  l' incomben- 
za di  fare  scopare  il  vascello,  e di  castiga- 
re i delinquenti.  (S) 

PROPOSTO.  Sust.  Col  secondo  O stretto. 
Proposito,  Deliberazione.  Lai.  propositum , 
intentio.  Grec.  *pooupeci£.  Dant.  Inf.  a.  Tu 
m' hai  con  desiderio  il  cuor  disposto  SI  al  venir 
con  le  parole  tue , Ch’  i’  son  tornato  nel  primo 
proposto.  E aa.  Fermò  le  piante  a terra , e in 
un  punto  Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 
Bui.  ivi:  E dal  proposto  loro,  cioè  dalla  inten- 
zione loro. 

$.  Proposto , in  vece  di  Cosa  proposta. 
Suggello.  Lat.  argomentimi . Bocc.  nov.  3a. 
3.  A dire  una  novella , senza  uscire  del  propo- 
sto, da  ridere,  si  dispose,  c cominciò.  Guid.  G. 
84-  Il  proposto  della  sua  intenzione  sotto  questa 
brevitade  rischiarne. 

PROPOSTO.  Pur  col  secondo  0 stretto. 
Add.  da  Proporre.  Lat.  propositus.  Gr.  irpo- 
pKr^tì'.  Bocc.  nov.  14.  a.  A qualunque  della 
proposta  materia  da  quinci  innanzi  novellerà, 
converrà  che  infra  questi  termini  dica.  Sagg. 
nat.  esp.  48.  Esperienza  similmente  proposta 
per  riconoscere  se,  tolta  la  pressione  dell’aria, 
1 fluidi  sostenuti  ricaschino. 
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PROPRESO.  Voce  poco  usala.  Circuito, 
Procinto.  Lat.  circuitus,  ambitus.  Gr.  repio- 
8oc,  irspi^oXo?.  G.  V.  10.  106.  a.  Il  castello  era 
assai  forte  di  silo,c  parte  muralo  per  Castruc- 
cio,c  parte  steccato  e affossalo  con  torri  c ber- 
tesche di  legname , ma  era  d’ uno  gran  giro  e 
propreso.  E num.  4*  Ma  alla  fine  per  lo  gran- 
de propreso,  c per  la  prodezza  de'  nostri  cava- 
lieri, in  più  parti  vinaono  la  battaglia.  J Liv.  M. 
Il  propreso  è la  forma  delle  teMc.  ( Il  testo 
lat.  ha:  tractus  castrorum.) 

* PROPRETORE . Colui  che  sostiene  le 
veci  del  Pretore . Faust.  Ep.  Cic.  lib.  1 o. 
(Berg) 

PROPRIAMENTE.  Avverb.  Propiamente. 
Lat.  proprie.  Grec.  t dtt»f.  Bocc.  nov.  yj.  41. 
Contuttoché  questo , che  io  ti  fo , non  si  possa 
assai  propriamente  vendetta  chiamare,  ina  piut- 
tosto gastigamenlo.  Dant.  Purg.  io.  Ed  nvea 
in  atto  impressa  està  favella:  Ecce  anc il la  Dei; 
sì  propriamente  , Come  figura  in  cera  si  sug- 
gella . Tratt.  pece.  mori.  Quelli  son  propria- 
mente ghiottoni,  che  non  domandano  se  non  i 
diletti  di  lor  gola.  E altrove:  Come  riceve  l’ani- 
ma questi  tre  doni  abbondevolmenle , ella  più 
propriamente  appressa  a sua  diritta  beltà  natu- 
rale. Tratt.  Viri.  Card.  Egli  propriamente  stir- 
pa c diradica  la  radice  d'orgoglio.  E appresso: 
L'umiltà  è propriamente  madre  d'ubbidienza. 
Volg.  òles.  Ée  medicina,  die  risolve  le  durez- 
ze, propriamente  quelle  delle  giunture  e dei 
nervi.  È appresso:  Purga  la  pituita  grossa,  e 
propriamente  delle  giunture.  Circ.  Geli.  8.  190. 
Ma  tu  andasti  poco  in  là,  che  io  m'accorsi  ciò 
essere  falso,  non  sapendo  dir  quello  che  sia 
propriaraeote  la  prudenza. 

PROPRIETÀ  , ed  aironi.  PROPRIETADE 
e PROPRIETATE.  Propietà,  Qualità.  Latin. 
proprietas.  Gr.  (Stórne . Pass.  3a5.  Conosce 
delle  sustanzie  separate,  cioè  degli  Angeli,  e del- 
le loro  sustanzie  le  proprietadi  naturali,  gli  ordi- 
ni, e’  loro  officii.  E appresso:  Egli  cognosce 
c sa  delle  stelle  ec.  le  loro  altezze  e quantitadi, 
le  loro  differenzie  e proprietadi.  Volg.  Mes.  La 
sua  complessione  c proprietà  consiste  neli'esser 
caldo  nel  primo  grado.  E altrove:  La  radice  è 
quella  che  ha  cinque  buone  proprietadi.  E ap- 
presso: Per  sua  proprietà  mondifica  il  cervello. 
Red.  Esp.  nat.  so.  La  trovai  ec.  povera,  anzi 
mendica,  d'ogni  proprietà  e virtù. 

$.  I.  Per  Dominio,  Il  possedere,  o Ave- 
re in  proprio.  Nov.  ant.  8.  3.  Se  la  sua  cuci- 
na, che  vende,  dando  Futile  proprietadi  quella, 
suole  prendere  utile  moneta,  ora,c'ba  venduto 
fumo , che  è la  parie  disutile  della  cucina  , fa , 
signore  , sonare  una  moneta , e giudica  che  ’l 
pagamento  s’ intenda  fatto  del  suono  ch'esce  di 
quella . Com.  Inf.  1 y Che  se  io  presto  a uno 
una  misura  di  vino,  ed  egli  il  bee,  l'uso  di  esso 
e la  proprictade  se  n’è  andata.  G.  V.  9.  i56. 
a.  F.  gli  altri  Papi  passati, e Cardinali  e Parlati, 
ch’avrano  proprietà,  tutti  erano  eretici.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Quel  buon  religioso  grande- 
mente odiava  la  proprietà.  Circ.  Geli.  4-  ioa. 
Non  ammalando  noi  mai  di  sorte,  che  noi  non 
.ci  possiamo  governare  da  noi  stessi,  nè  avendo 
cosa  alcuna,  che  sia  nostra  in  proprietà. 
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*§.  II.  In  proprietà  vale  In  particolare , 
e si  contrappone  ad  In  genere.  Dep.  Decam. 
99.  Con  esso  ( verbo  Fare  ) ai  risponde  a tutti 
gli  altri  [verbi),  come  che  e’  (come  quello  che) 
vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  in  pro- 
prietà. (V) 

III.  Proprietà , per  Utilità  propria. 
G.  V.  8.  ioi.  Il  Cardinale  molto  antiveduto, 
non  tanto  solamente  per  la  libertà  della  Chiesa, 
quanto  a sua  proprietà  e di  sua  parte  ghibellina, 
per  volerla  rilevare  in  Italia,  disse:  ec.  (C) 

PROPRI  ETÀ  RIO.  Propietario.  Tratl.  go*. 
fam.  55.  Se  sono  poveri  mendicanti,  c servano 
la  regola,  non  dare  a tali  danari,  o altro,  tu  gli 
possa  far  diventar  proprielariì.  Fr.  Jac.  T.  a. 
io.  16.  La  intenzione  è hen  chiarita  , Che  chi 
è visso  proprietario , Lassa  in  molle  involontario, 
Se  la  morte  il  fa  lassare. 

• PROPRI  ISSI  M A MENTE.  Ved.  PROPRIS- 
S1MAMENTE.  (V) 

PROPRISSIMO.  Ved.  PROPRISSIMO. 

PROPRIO.  Suslant.  Lo  stesso  che  Propio , 
susi.  Lat.  prop riunì.  Amm.  Ani.  5.  5.  6.  Pro- 
prio è di  savio  , che  quello  che  in  ciascuno  è 
ottimo,  egli,  se  può,  (uccia  suo.  Troll . pece, 
mori.  Quelli  di  religione  , che  son  propietarii , 
ed  hanno  botalo  di  vivere  sanza  proprio. 

$ . I.  Proprio  per  Proprietà , Dominio . 
G.  V.  7.  i/,5.  i.K  acquistò  in  proprio  il  duca- 
lo d' Osterich,  e gran  parte  di  quello  di  Soavia 
{cioè  per  se).  £9.  i56w  1.  Jesù  Cristo  fu  tutto 
povero,  sanza  avere  niuno  proprio,  nè  in  comu- 
ne. — Dani.  Pur.  1.  Molto  è licito  là,  che  qui 
non  lece  Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco  Fatto 
per  proprio  dell'umana  spece.  ( Qui  vale  sog- 
giorno proprio,  cioè  il  Paradiso  terrestre.)  (B) 
$.11.  Lasciare  il  proprio  per  V appel- 
lativo. Ved.  APPELLATIVO,  $.  11.  Varch. 
Ercol.  n\.  Senza  dubbio  colestoro  lasciano, 
come  si  dice,  il  proprio  per  I*  appellativo. 

PROPRIO.  Addiett.  Lo  stesso  che  Propio. 
Lat.  proprius.  Crec.  Bocc.  introd.  1/4. 
Assai  ed  uomini  e donne  abbandonarono  la  pro- 
pria città,  le  propie  case.  Petr.  canz.  17.  5. 
Così  1*  ha  fatto  infermo  Pur  la  sua  propria  col- 
pa, e non  miei  giorno.  Dani.  Purg.  ia.  O Saul, 
come  ’n  sulla  propria  spada  Quivi  parevi  morto 
in  Gelboè!  £ 17.  Or  perchè  mai  non  può  dalla 
salute  Amor  del  suo  suggello  volger  viso,  Dal- 
l’odio proprio  son  le  cose  tute.  Bui.  ivi:  Dol- 
l’ odio  proprio , cioè  da  odiare  sè  medesimo . 
fi olg.  Mes.  Levando  da  essi  quanto  puoi  la 
propria  malizia . Star.  Nerb.  Fattogli  giurare 
d’essere  obbedienti  a Nemerighctto  suo  nipote, 
come  alla  sua  propria  persona.  Cas.  lett.  6.  La 
supplico,  che  si  degni  udirlo,  e prestargli  fede, 
come  farebbe  a me  proprio. 

L Proprio  per  Medesimo . Dial.  S. 
Grog,  nella  Epist.  ad  Eustoch.  58a.  E quel- 
le tali  persone  che  mostrano  una  cosa,  e fanno 
un’altra,  si  sono  vane,  e amatrici  di  loro  pro- 
prie. Castigl.  Corlig.  Lctt.dedic.  Non  poteva 
fuggire  almen  quelle  medesime  calunnie  che  al 
proprio  Boccaccio  son  date  circa  queste.  (V) 

• 5.  II.  Per  Tutto  suo.  Amico  perpetuo. 
Fir.  Asia.  1 58.  Pensava  infra  sè,  che  ancorché 
fosse  con  lei  adirato . . . , se  non  con  le  lustri- 
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moniali  carezze,  almeno  con  preghi  e officii 
servili  renderselo  benivolo  e proprio.  (Come  it 
propriaraque  dicabo  di  Virgilio).  (V) 

PROPRIO.  Awerb.  Propio,  Propiamente 
Lat.  proprie.  Gr.  lòtta;.  Petr.  son.  iti.Quau- 
do  io  v’odo  parlar  si  dolcemente,  Come  Amor 
proprio  a’  suoi  seguaci  instilla,  ec.  DiUam.  1. 
9.  lira  per  certo , die  stando  il  suo  tondo  Non 
giugnerebbe  a cotanto  ad  assai,  E proprio  l'abi- 
tsto  è di  mcn  poudo.  ( L’ediz.di  Venezia  i8ao 
legge:  Qui  mi  potresti  dir:  dimmi  se  egli  erra. 
Qual  si  crede  Africa  il  terzo  del  mondo... Erra 
per  certo,  che  stando  al  suo  tondo,  Non  giun- 
gerebbe a cotanto  d'assai,  ec.)  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Voglio  dargli  d’una  spada  proprio  in  quello 
stesso  luogo,  in  cui  mi  ha  colpito.  Belline.  175. 
Ch’e’  par  proprio  eh’ e’  torni  dal  barbiere.  E 
a68.  Diciaro  ch’io  son  d' ognun  proprio  il  sol- 
letico. Berti.  Ori.  3.  6.  1 1 . La  spaila  proprio  a 
ucl  modo  gli  mise,  E dalla  spaila  al  Ranco  lo 
ivise. 

* $.  Pfr  5 iugular  mente , Peculiarmente. 
Fr.  Giord.  agS.  Questa  Passione  di  Cristo,  av- 
vegnaché fosse  per  la  salute  di  tutti  comune- 
mente . . . . , nondimeno  il  ti  puoi  recare  a ser- 
vigio, come  se  per  te  proprio  l' avesse  sostenu- 
ta. (V) 

PR0PRISS1 MAM ENTE  e PRO PUIISSI MA- 
MENTE.  Superi,  di  Propriamente.  Lib.  cur. 
malati.  Lo  agarico  purga  proprissimamente  la 
pituita.  Varch.  Ercol.  1 5€L  Le  cose  che  sono 
differenti  tra  loro  di  differenza  specifica,  si  chia- 
mano essere  differenti  proprissimamente  da' filo- 
sofi . £ 1 3q.  Chi  cammina  dirittamente  è bea 
differente  da  quei  di  sopra , che  mancano  di 
queste  cose,  non  già  proprissimamente  ec.,  ma 
propriamente.  (La  citata  edizione  del  Giunti 
i5qo  in  ambo  gli  esempli  legge  propriissima- 
mentc.)  Dep.  Decam.  109.  Quell’alt ro  (il  ver- 
bo Adontare)  sta  propriissimamente  per  alter- 
rare,  e vilmente  conculcare,  ec. 

PROPRISSIMO  e PROPRISSIMO.  Superi, 
di  Proprio.  Bemb.  Asol.  3.  87.  Quelle  [parti ) 
ec. , che  sono  sue  certissime , proprissime  , ne- 
cessarissime, tacendo,  c da  parte  lasciando  per 
non  sue.  Salv.  Avveri.  1.  3.  a.  a.  Conviensi 
scrivere  ed  altri,  stando  la  ed  per  copula,  che 
propriissimo  è della  lingua  nostra. 

PROPUGNACOLO  e PROPUGNARLO . 
V.  L.  Quello  che  si  mette  intorno  a chec- 
chessìa per  difesa;  ma  si  dice  più  delle  cit- 
tà, che  d'altro,  come  bastioni,  steccati,  fos- 
si, e simili  cose , che  le  muniscono.  Lat .pro- 
pugnaculum.  Gr.  «pojSoXvj.  Liv.  Dee . 3.  I com- 
pagni de’  Romani  statuirono  nropugnaculi  in- 
contro alle  vigne.  Cas.  Instr.  Card.  Carajf.  1 1. 
Filippo  ha  espugnato  san  Quintino  , tòrtissimo 
propugnacolo  del  reame  di  Francia.  Guar.  Past. 
Jid.  prol.  Propugnacolo  invitto  È per  voi  fatto 
alle  nemiche  genti,  Quasi  tempio  di  pace,  Ove 
novella  deità  s’adori. 

* PROPUGNANTE.  Che  propugna,  Difen- 
dente. Grill.  Lett.  (Berg) 

PROPUGNARE.  Difendere,  Sostenere.  Lat. 
propugnare.  Gr.  vpopà yao&at.  Salvin.  Disc. 
1.  »3i).  Con  savia  maestria  s’ accordarono  coi 
filosofi  ec  per  far  servire  le  armi  della  loro 
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medesima  dottrina  a propugnare  la  verità  della 
fede. 

• PROPUGNATO.  Addiettivo,  da  Propu- 
gnare. (A) 

•PROPUGNATORE.  Che  propugna.  Che 
difende.  Serd.  Leti,  dedic.  Perpetui  propu- 
gnatori della  santa  Chiesa  romana.  Bemb.  Stor. 
io.  i a 8.  De’  quali  egli  perpetuo  difensore  e pro- 
pugnatore con  illustre  soprannome  si  facea.  (V) 

PROPUGNATRICE,  Verbal.  femm.  Difen - 
ditrice.  Lai.  propugnalrix . Gr.  tj  itpòfiayz; . 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  19.  6.  Siccome  in  noi 
l’irascibile  è quasi  propugnatrice  della  concu- 
piscibile , cosi  in  Dio  la  giustizia  è propugna- 
trice della  divina  volontà. 

•PROPUGNAZIONE.  Difesa , Guardia, 
Protezione.  Silos  Serm.  (Berg) 

PROPULSARE.  V.  L.  Ribattere.  L*\.  pro- 
pulsare. Agn.  Pand.  /,  i.  Gli  uomini  hanno 
da  natura  gli  animi  grandi  ed  eletti , atti  con 
forze  e con  consiglio  a propulsare  ogni  viltà. 

• PROPULSATORE.  V.  L.  Che  propulsa. 
Adim.  Pind.  Apollo  fu  nominalo  dagli  antichi 
propulsatore  dell'  infermità.  (A) 

• PROQUESTORE.  Colui  che  sostiene  le 
veci  del  (Questore . Pausi.  Ep.  Cic.  lib.  1 a. 
(B«rg) 

PROQUOJO,  che  anche  si  dice  PROCOJO. 
Quantità  di  bestie  bovine  adunate  insieme. 
Mandra.  Lat.  bubile,  bovile.  Gr.  /Souataoiov. 
Buon.  Pier,  1.9. 5.  Un  pazzarello,  aneli’ ei  ba- 
stia ritrosa.  Secondo  me,  scappalo  del  proquojn. 
( Qui  per  similit.)  E a.  9.  \.  E ch’egli  han  ma- 
gazzini Proprii , e stalle , e proquoi , e son  fat- 
tori Di  roba  ee. 

PRORA.  Luparie  dinanzi  del  navilio, col- 
la quale  si  fende  l’acqua.  Lat.  prora.  Grec. 
ispida.  Dani.  Inf.  tì.  Segando  se  ne  va  l’antica 
prora  Dell’acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 
E Purg.  3o.  Quasi  ammiraglio , che  ’n  poppa 
ed  in  prora  Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni , ed  a far  lieti  la  ’ncuora . E 
Par.  97.  Che  la  fortuna,  che  tanto  s’aspetta, 
Le  poppe  volgerò  u’  son  le  prore. 

•PRORETA.  Pedoio , Guida  nel  mare. 
Boni f.  Leti.  poet.  (Borg) 

• PRORITO,  che  meglio  scrivesi  PRURI- 
TO. Prurigine,  Pizzicore.  Magai.  Leti.  (A) 

PROROGA.  Prorogazione,  Dilazione.  Lat. 
prorogatio.  Grec.  ava/JX-*jci$.  Gal.  Sisl.  383. 
La  proroga  da  me  domandata  non  era  ad  altro 
effetto,  che  per  aver  tempo,  ec. 

• PROROGABILE.  Che  può  prorogarsi. 
De  Lue.  Doti.  volg.  5.  i5.  f\ . (Berg) 

PROROGARE.  Allungare  il  tempo.  Latin. 
prorogare.  Gr.  ava/3atò.scv . Bui.  Par.  6.  1. 
Non  avendo  anco  in  cinque  anni  fallo  Cesare 
quello,  per  che  v’era  ito,  scrisse  al  Senato,  che 
gli  prorogasse  l’officio  altri  cinque  anni.  Fir. 
As.  91 4-  Laonde  io  quasi  mezzo  allegro  ringra- 
ziava quel  mio  buon  fanciullo , che  colla  sua 
morte  mi  avesse  prorogato  almanco  un  giorno 
la  mia.  Segr.  Fior.  Stor.  9.  5*.  Fu  nel  rifor- 
mare il' governo  la  signoria  del  Re  per  Ire  anni 
prorogata. 

PROROGATIVA . Buri  ama , Arroganza  . 
Lat.  superbia,  elalio.  Gr.  ayrjvopca  , óirép/3a- 
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ot?.  Galat.  18.  Cosi  vanno  contegnosi,  e con 
si  fatta  prerogativa  parlano,  anzi  parlamentano. 
— (Le  buone  edizioni  del  Casa  hanno  prero- 
gativa. Qui  dunque  prerogativa  è voce  falsa  ; 
e se  altri  esempi  non  occorrono,  abbila  per 
voce  corrotta  dal  volgo , e da  non  usarsi 
giammai  in  senso  di  prerogativa,  come  a tor- 
to vuole  lo  Crusca  ) (M) 

PROROGATO.  Add.  da  Prorogare.  Latin. 
prorogatus.  Gr.  zvaflXrjSit?. 

PROROGAZIONE.  Allungamento  di  tem- 
po. Lat.  prorogatio.  Grec.  avo/JXijets.  Mae- 
struzz.  9.  59.  Se  l’ordinario  acconsente  in  pro- 
rogazione, allora  è cosa  manifesta  che  punte. 
Guicc.  Stor.  19.  575.  Accrebbe  questa  proro- 
gazione sospetto  al  Pontefice. 

PROROMPENTE.  Che  prorompe.  Lat.  prò- 
rumpens.  Gr.  oiz^uóv.  Albert.  9. 1 1 . Non  han- 
no misericordia  nel  furore  prorompente  in  as- 
saglimcnto  di  colui  che  è ingiuriato. 

PROROMPERE.  Uscir  fuori  con  impeto. 
Lat.  prorumpere.  Gr.  àrsali  vai . Com.  Purg. 
91.  Baleno  non  è altro  , che  subito  infiamma- 
mento  d’aere,  che  prorompe  ed  esce  fuori  per 
vicendevole  stropicciamento. 

Per  metaf.  Dedam.  Quinti!.  C.  Guar- 
dava che  alcuna  volta  colui  si  prorompesse  in 
gran  fellonia.  Guid.  G.  40.  Il  quale,  siccome 
non  avveduto,  nuo  consigliato,  prorompendo 
primo,  fece  ofTensione  contro  alquanti  maggiori 
della  nostra  terra.  Tass.  Ger.  16.  56.  Già  buo- 
na pezza  in  dispettosa  fronte  Torva  il  riguarda; 
alfin  prorompe  all’onte. 

•PROROMPIMENTO.  Uscita  fatta  con 
impeto.  Giorg.  Bartol.  F.lem.  Tose.  (Berg) 
•PROROTTO.  Addiett.  da  Prorompere. 
Uscito  con  impeto.  Segner.  (A) 

PROSA  . Favellar f sciolto , a distinzione 
de'  versi.  Lat.  prosa,  oratio,  oratio  numeris 
soluto,  soluto  oratio.  Gr.  "Xó^o;.  Bocc. 
g.  4.  p.  9.  Le  quali  (novellette)  ec.  in  fiorcn- 
tin  volgare  ed  io  prosa  scritte  per  me  sono,  e 
senza  titolo.  Dant.  Purg.  96.  Versi  d’amore 
e prose  di  romanzi  Soverchiò  tulli.  Pelr.com. 
38.  4.  Uomini  e Dei  solca  vincer  per  forza  Amor, 
come  ai  legge  in  prosa  e ’n  versi. 

• $ . Prosa . Termine  degli  Agricoltori . 
L’ a j uola  ove  si  trapiantano  le  ortaglie.  (Ga) 
PROSAICO.  Add.  Di  prosa  . Luì.  prosai- 
cus.  Gr.  «a£oco;.  Bocc.  Vii.  Dant.  960.  Fcca 
ancora  questo  valoroso  poeta  molte  pistole  pro- 
saice  in  latino,  delle  quali  appariscono  ancora 
assai . ( L’ediz  di  Parma  1 80 1 legge  prosai- 
che. ) Dant.  Va.  Nuov.  3i.  Conciossiachè  ai 
poeti  sia  conceduta  maggior  licenza  di  parlare  , 
che  a*  prosaici  dittatori. 

PROSAISMO  . Maniera  o proprietà  pro- 
saica. Lat.  ratio  prosaica.  Gr.  tooitoj  reputo?. 
Salvia.  Pros.  Tose.  9.  »oi.  Si  cotica  quel  cor- 
poreo ec. , come  olezzante  di  prosaismo.  £919. 
La  sodezza  del  sentimento  farà  svanire  un  poco 
di  prosaismo  che  ci  possa  essere  nella  superfi- 
cie considerato.  E 914.  Or  dove  è questa  trita 
e ornai  tanto  pestata  e ripestata  critica  del  pro- 
saismo? 

PROSAPIA.  Stirpe , Schiatta.  Latin. prosa- 
pia, soboles.  Gr.  yevsct,  Fitee.  4.  i38. 
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Noi  te  ne  troveremo  una , la  quale  più  bella  e 
di  reale  prosapia  sarà  discesa , e a te  in  luogo 
di  Biancofiore  per  cara  sposa  la  congiugnere' 
iuo.  Dillam.  4.  18.  E se  di  tal  prosapia  scrivi 
in  rima,  Dirai  com’essa  uscio  di  Germania , E 
che  del  trojan  sangue  si  dilima.  E 5.  io.  Di  vii 
prosapia  , povero  e soletto  Nacque  costui  nel- 
l’arabico seno. 

PROSARE.  Far  prose,  Scrivere  in  prosa. 
Latin,  soluto  oratione  uti.  Grec.  Tri^o^papstv. 
Farcii.  Ercol.  7.  Quelle  parole  che  egli  ripren- 
de nella  canzone  del  Caro,  e molle  altre  di 
quella  ragione, sono  state  usale  non  solo  da  me 
nc’ componimenti  miei  o di  versi  o di  prosa  , 
ma  eziandio  da  tutti  coloro  i quali  hanno  o pro- 
sato o poetato  in  questa  lingua.  E Si.  Prosare, 
onde  prosatori,  sebbene  ha  il  suo  proprio  signi- 
ficato, cioè  scrivere  in  prosa,  ovvero,  come  di- 
cevano i Latini,  non  avendo  un  verbo  proprio, 
scrivere  in  orazione  sciolta , ovvero  pedestre  ; 
nondimeno  ec. 

$ . I.  Prosare  alcuno,  vale  Burlarlo.  Lat. 
irridere.  Gr.  cxaiirrsu.  Starisi  a sedere  ec.  , e 
posan  sonnacchiosi,  e si  fan  grassi.  Buon.  Fier., 
e Salvia.  Annot. 

J.  II.  Prosare  sfiguratala.  Farcii.  Ercol. 
5 (.Quando  in  Firenze  ai  vuole  riprendere  uno 
che  lavelli  troppo  adagio , e ascolti  se  medesi- 
mo , e ( come  si  dice  ) con  prosopopea , s’ usa 
di  dire:  egli  la  prosa;  e coloro  che  la  prosano, 
si  chiamano  prosoni . Fir.  bue.  3.  1 . E forse 
che  non  penò  un  pezzo , e che  non  la  prosa- 
va, ee. 

• PROSASTICITÀ  . Qualità  o Difetto  dei 
versi  prosastici . Salvia.  Cas.  Esser  lontani 
dagli  aurei  loro  versi  della  prosasticità  de’  ser- 
moni Oraziani.  Red.  Op.  voi.  7.  pag.  «7. 
( ediz.  de’  Classici)  Vi  sono  però  in  essi  ( so- 
netti ) alcune  cose  che,  secondo  le  regole  del- 
la nostra  lingua,  non  possono  stare  a martello . 
Io  le  accenno  qui  in  un  foglio  a parte , sicco- 
me ancora  accenno  la  prosasticità  di  alcuni  ver- 
ai.  (A) 

PROSASTICO.  Prosaico.  Lat.  prosaicus . 
Grec.  ira£txo;.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  i5.  Di- 
vieta è parola  prosastica.  E 54.  Questo  verso 
non  pare  della  lega  degli  altri,  tenendo  alquan- 
to del  basso  e del  prosastico.  Red.  Op.  voi.  5. 
pag.  a3y.  ( ediz.  de ' Classici  ) Due  sole  cose 
mi  hanno  fallo  sentire  un  non  so  che  all’  orec- 
chio, cioè  la  voce  niun e la  voce  amba - 

sciate  nella  strofe  undecima,  ancorché  tal  voce 
prosastica  aia  consolata  da  due  nobilissimi  epi- 
teli, alte  c famose. 

PROSATORE.  Colui  che  scrive  ia  prosa. 
Farch.  Lcz.  664.  Molte  figure  si  concedono 
a’  poeti  ec.,  che  non  si  concederebbero  a*  pro- 
satori. Tolom.  leu.  1.  11.  Tutti  i più  nobili 
scrittori,  o prosatori  o poeti,  hanno  avutu  un  mo- 
do di  parlar  mollo  chiaro  c aperto,  siccome  tra* 
Greci  si  conosce  in  Omero  ec. , e di  poi  tra’ 
prosatori  in  Senofonte,  in  Isocrate,  ed  m molti 
altri.  Red.  Ins.  So.  Lo  confermano  ancora  molti 
prosatori,  tra’  quali  è da  vedersi  Origene. 

♦PROSCENICO.  Addiett.  Di  proscenio.  E 
quifig.  Preliminare.  Quattrom.  Leti.  (Berg) 

PROSCENIO.  F.  L.  Luogo  nel  teatro  de* 
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stinato  agli  attori.  Laliu.  proscenium.  Grec. 
«cccxTjvtcv.  Fir.  rim.  77.  Giugne  al  proscenio 
Della  negra  tragedia  l’istrione.  £78. Salito  che 
ebbe  il  misero  istrione  II  Irjgico  proscenio. 

PROSCIOGLIERE  e TROSCIORRE.  Assol- 
vere. Lat.  absolvere.  Gr.  anoAuitv.  Pass.  10». 
Dee  avere  udito  e letto,  come  altri  dee  andare 
a tal  confessore,  che  sappia  e possa  de’  peccati 
prosciogliere,  e che  non  ogni  prete  poote  pro- 
sciogliere da  ogni  peccato.  Guid.  G.  Desidera- 
va di  andare  al  tempio  ec.,  dove  ella  desidera- 
va di  esser  prosciolta  d’ alquanti  boti . Serd. 
Stor.  5.  *o5.  Secondo  la  forma  della  Chiesa 
romana  prosciolse  l’anima  del  morto.  Fend. 
Crisi.  14.  Quella  penitenza  clic  vi  darà,  sì  la 
farete  bene  e diligentemente  , e poi  voi  sarete 
prosciolto. 

Per  Semplicemente  sciogliere.  Libe- 
rare. Lat.  liberare.  Gr.  aXat&epew.  Bocc.  nov. 
47.  tit.  TeoJoro  ec.  è alle  forche  condannato , 
alle  quali  frustandosi  essendo  menalo,  dal  padre 
riconosciuto  e prosciolto , prende  per  moglie  la 
Violante.  Xiov.  ant.  5.  6.  Alessandro  e’ suoi  ba- 
roni prosciolsero  il  cavaliere,  e coramendaronlo 
di  grande  sapienzia.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  *7* 
Nè  prosciogliamo  uno  audace  dalla  paura  , nè 
liberiamo  uno  prodigo  e scialacquatore  dal- 
l’avarizia. 

PROSCIOGLIGIOXE  . D prosciogliere , 
Proscioglimento,  Assoluzione  . Lat.  absi  lu- 
tto. Gr.  atreiXuo*?.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Que- 
sto dee  sapere  ogni  Cristiano , che  la  proscio- 
gligione  del  prete  non  vai  nulla,  se  l’uomo  non 
c pcntuto  de'  peccati  suoi. 

Per  Liberazione . Latin,  liberatio.  S. 
Agost.  C.  D.  Come  questa  morte  è prosciogli- 

Eone  della  seconda  morte.  G.  V.  8.  8.  a.  Per 
qual  cosa,  letta  nel  palagio  della  podestà  la 
detta  proseiogligione  ec.,  a corsa  usciron  di  pa- 
lagio grillando:  all’arme. 

PROSCIOGLIMENTO.  Il  prosciogliere. 
absolutio.  Gr.  awiKWif*  Salvia.  Senof.  lib.  1. 
pag.  ia.  In  fine  introducono  da  Anzia  indovini 
e sacerdoti,  come  per  trovare  il  proscioglimen- 
to del  male  ec.  Mollo  ancora  sacrificò  per  Abro- 
come  , ...  ma  non  veniva  fatta  a niuno  di  loro 
due  veruna  liberazione  del  male. 

PROSCIOLTO.  Add.  da  Prosciogliere.  Lat. 
solulus,  liberatus.  Gr.  01 Nov.  ant.  6. 
a.  Fue  dinonziato  dinanzi  allo  lmperadore,  co- 
me il  fabbro  lavorava  continuamente  ogni  gior- 
no, osie  il  die  delle  Pasque  e delle  Domeniche, 
e come  i di  prosciolti  ( cioè  giorni  di  lavoro). 
PROSCIORRE.  Fed.  PROSCIOGLIERE. 
PROSCIUGARE.  Toglier  l'umido  da  chec- 
chessia, Diseccare.  Lat.  siccare , essiccare. 
Gr.  atvsiv.  Red.  Annot.  Ditir.  1 34.  Cavan- 
dole poi  (le  più  grosse  radiche  ),  c prosciu- 
gandole con  un  panno,  le  untano  o di  zibetto, 
o di  balsamo  nero,  o di  quintessenze  odorose. 

• 5-  Prosciugare , Rasciugare  ; ed  è ter- 
mine dei  Pittori,  per  esplicare  il  rasciugar 
del  colorito  a olio  nelle  pitture  ; il  che  fa- 
cendo in  essi  perdere  il  lustro,  fa  anche 
che  non  si  gotta  la  vivacità  de'  chiari,  e la 
profondità  degli  scuri  ; l'uno  e f altro  ri- 
torna poi  alla  vista  dell'  occhio,  dandovi 
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sépra  vernice,  o chiara  d’uovo  battuta.  Bai- 

din.  (B) 

* PROSCIUGATO . AM.  da  Prosciugare. 
Voc.  Dis.  (A) 

* PROSCIUTTI  NO.  Term.  de’  Naturalisti. 
Specie  di  piccola  nacchera,  così  detta  dal- 
la sua  figura.  Gab.  Fis.  (A) 

PROSCIUTTO.  Coscia  del  porco  insalata 
e secca.  Lai.  pema,  peloso.  Gr.it  leva,  ni  Ta- 
ce;- Burch.  1.9.  E vidi  poi  un  pagliajo  di  pro- 
sciutti, Che  canlavan  la  zolla.  AUcg.  So.  Avver- 
tite , ch’io  non  arrivo  per  mio  oidi  nano  all’al- 
tezza del  palco  della  dispensa  del  Parnaso  , là 
dove  stanno  attaccati  i saporosi  prosciutti  di  ni  es- 
ser Apollo.  Seni.  Stor.  100.  58».  Gli  unse  la 
Locca  e la  faccia  con  prosciutto  grasso.  Ner. 
Sam.  »3.  ao.  Ali' aria  nel  marciar  trincia  fen- 
denti, Che  tagfieriano  uii  pezzo  di  prosciutto. 

PROSCRITTO.  Add.  da  Proscrivere . Lai. 
proceri  plus.  Gr.  *»pu*/a&*uftivo;.  Bocc.  Leti. 
Pia.  Ross.  aài.  Avendo  seguilo  Lcnlulo  Tru- 
scelhoi'c  suo  marito  in  Cicilia , proscritto  dai 
Triutiviri. 

PROSCRIVERE.  Condannare  ad  esilio.  Lat. 
proscribere , relegare.  Gr.  ^uyaSrj'atv.  Agri. 
Pomi.  16.  Aristide  Ateniensc,  cognominato  Giu- 
sto , solo  per  odio  di  tale  cognome  fu  da’  suoi 
cittadini  escluso  e proscritto.  Sea.  Ben.  Varch. 
4.  la.  Non  vo  io  a rischio  d'essere  proscritto 
e confinato  dallo  Stalo? 

PROSCRIZIONE.  Il  proscrivere.  Lat.  pro- 
jeriptio.  Gr.  nfcypa^v  Bocc.  Leti.  Pin..Ross. 
a8i.  Si  dee  credere,  con  questo  amore  e fede, 
avergli  porto  non  meno  piacere  , che  noja  , la 
prose riz  10 ri  ricevuta.  Ar.  Fur.  55.36.  L’avere 
avuto  in  poesia  buon  gusto,  La  proscrizione  ini- 
qua gli  perdona.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  n<  Es- 
sendo stato  liberalo  da  uno  amico  di  Cesare  nel- 
la proscrizione  e sbandimento  del  Triunvimlo. 

•PROSECUZIONE.  Sust. fieni.  Prosegui- 
mento. Car.  Leti.  Farn.  Avendo  considera- 
zione . . . alla  prosecuzione  del  Concilio.  E ivi: 
Prego  V.  S.  Rev. , per  quiete  primieramente 
(l’Italia,  per  la  prosrcuzioD  del  Concilio,  al  qua- 
le ella  è degnamente  proposta.  (Min) 

* PROSEGGIARE.  Scriver  in  prosa.  Uden. 
Nis.  5.  16.  Dovrà  ( Lucilio ) conformarsi  a 
quella  primiera  forma  poetica , verseggiando 
tempre,  non  proseggiando  talora.  (A) 

•PROSEGUENTE.  Che  viene  appresso. 
Latin,  prosequens.  Grec.  zcaxoXou^wv.  Com. 
Purg.  i5.  Quando  Stefano  protomartire  l’Ago- 
sto proseguente  al  Marzo,  eoe  Cristo  fu  croci- 
fiso»  ec.,  fu  per  lo  nome  di  Cristo  lapidato  da’ 
Giudei.  (A)  • 

PROSEGUIMENTO  . //  proseguire . Latin. 
continuatio.  Gr.  cwìyjta.  Sagg.  nat.  esp.  3. 
Nel  proseguimento  del  presente  libro  si  nar- 
reranno. 


PROSEGUIRE.  Seguitare  avanti.  Conti- 
nuare. Lat.  prosequi.  Gr.  ScateXstv,  ots -ijvat. 
Dant.  Inf.  36.  E proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e Ira’  rocchi  dello  scoglio  , Lo 
piè  -citta  la  man  non  si  spedìa.  Petr.  Uom. 
ili.  Costrinse  audio  ec.  a giurare  eli’  elli  non 
proseguirebbe  1 accusa.  Pass.  69.  Prosegui  quel- 
ebe  cominciato  ara.  Sagg.  nat.  esp.  143. 
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Non  ci  siamo  curati  per  ora  sopra  tali  incertez- 
ze di  proseguir  più  avanti. 

PROSEGUITARE.  Proseguire.  Lai.  perde- 
re, prosequi.  Cr.  èu^iivxi.  Ahr.  Alati.  Al.  E 
le  predette  due  canlrici  gli  altri  due  versi,  che 
seguilan  nell’ordine,  proseggiavano.  Amm.  Ant. 
ai.  4.  4*  La  lussuriosa  mente  con  piu  ardore 
proseguita  le  disoneste  cose , c quello  che  non 
gii  è lecito,  pensa  che  più  dolce  sia. 

* PROSELITO . Colui  che  avanti  alla  ve- 
nuta di  Cristo  dal  Gentilesimo  era  passato 
al  Giudaismo ; ed  oggi  si  dice  di  chi  novel- 
lamente si  è convertito  alla  religion  Catto- 
lica, e si  prende  generalmente  per  Segua- 
ce, Settatore  di  checchessia.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  196.  Cercate  il  mare  e la  terra  per 
fare  ud  proselito , cioè  un  novizio  della  vostra 


componimento  in  prosa.  Al.  Lamberti , Rim. 
alla  sua  Musa , ms.  Vaglkm  per  arricchir  la 
guardaroba,  In  vece  di  bei  versi  o di  prosetlc, 
Sottocoppa,  bacini  c inescirobc.  (A) 

• PROSEUTICO . Deprecatorio,  Di  pre- 
ghiera. Adim.  Ode  prose  ut  ica.  (A) 

• PROSILLOGISMO.  Termine  de’  Logici. 
Propositione  che  può  risolversi  in  un  siilo- 

| gismo.  (A) 

• PROSISTA  . Colui  che  scrive  in  prosa  t 
| Prosatore.  Uden.  Nis.  5.  io.  Se  al  prostata , 

mentre  si  discorre  di  nobili  discipline , concc- 
| dono  lo  stile  grave  e giocondo , molto  più  ec. 

fin.  Necessario  altrettanto  clic  autorevole  av- 
j ver  li  mento  ci  prr-sla  intorno  a questa  materia 
( delle  Epistole  ) il  famoso  prostata  Romano 
I'  nella  epistola  ec.  (A) 

1 •PROSODÌA.  Termine  de’  Grammatici . 


i Legge  e Regola  per  le  sillabe,  da  pronun- 
ziarle o brevi,  o lunghe.  (A) 

PROSONK.  Varch.  Ercol.  5i.  Quando  in 
i Firenze  si  vuole  riprendere  uno  che  favelli  Irop- 
1 po  adagio , e ascolti  sè  medesimo , c ( come  si 
dice)  con  prosupopc ja , s’ usa  di  dire:  egli  la 
prosa  ; e coloro  che  la  prosano , si  chiamano 
prosoni. 

•PROSONTUOSAMENTE.  Con  prosunzio- 
ne.  Di  al.  S.  Greg.  4*  a 6:  Quello  che  de’  giu- 
dizii  di  Dio  non  possiamo  intendere,  dobbiamo 
umilmente  c noti  prosontuosamente  cercare.  (V) 

PROSONTUOSETTO.  Dim.  di  Presuntuo- 
so. Car.  Ictt.  i.ao. Un  Fiorentincllo  chiacchie- 
rino, prosonl noscllo  c tristanzuolo. 

•PROSO NTUOSINA.  Prosontuosetla.  Lip- 
pi  Leti,  dedic.  Benché  questa  mia  leggenda 
non  fusse  degna  ec.,  ella  è una  prosontuoiina 
da  darle  del  voi;  ond’io  conoscendo  cc.  (B) 

PROSONTLOSITÀ  , ed  all’ ant.  PROSOtf- 
TUOSITADE  e PROSONTUOS1TATK.  Pi  e- 
sontuosità.  Lat.  arrogantia , temeritas.  Grcc. 
aX ovovia,  Stpetovnj;. 

PROSONTUOSO . Lo  stesso  che  Presun- 
tuoso. Lai.  onda* , arrogans.  Gr.  TcT+njpòi , 

. aXo^oìv. 

PROSOPOPEA  e PROSOPOPEA.  Figura 
re t lorica.  Lat.  prosopopcria.  Grec.  npoot-tr.c.- 
troiia.  Dant.  Couv.  o5.  Ed  c una  figura  que- 
; sta,  quando  alle  cose  inanimate  si  parla,  che  si 
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chiama  dalli  retlorici  prosopopea,  e J usatila  mol-  I 
lo  spesso  li  poeti.  . * I 

$.  I.  Per  Arroganza.  Lalin.  arrogantia,  1 
audacia.  Grec.  <xà  ovovia.  Varch.  Ercol.  5i.* 
Quando  in  Firenze  si  vuole  riprendere  uno  che 
favelli  Iroppo  adagio,  e ascolti  se  medesimo,  c 
(come  si  dice)  con  prosopopeja,  s’usa  di  dire: 
ec.  E 88.  Dare  il  gambooe  a chicchessia , è , 
quando  egli  dice  o vuol  fare  una  cosa,  non  so- 
lamente acconsentire , ma  lodarlo , e in  somma 
mantenerlo  in  sull’ opinione  e prosopopea  sua, 
e dargli  animo  a seguitare. 

$.  II.  Per  metafora.  Buon.  Pier.  5-4.5. 
Chiamavi!  nlo  l’aflanno,  Cantavamo  il  malanno, 

E ’l  modello  e 1’idea  E la  prosopopea  D’ogni 
sceleratezza. 

• PROSPERA . Panca  o Sedile  del  coro. 
Bai  din.  Dee.  Mentre  slavafili  aperti  ( i libri  ) 
sopra  le  prospere  del  coro.  Marmi , Hot.  Bai- 
din.  Servendo  di  spalliera  al  coro  , e alle  pro- 
spere dove  seggono  i frali.  (A) 

PROSPERAMENTE.  Avverò.  Con  prospe- 
rità. Lai.  prospere.  Gr.  wtvx»»-  Bocc.  nov. 
14.  8.  E tutto  quel  dì  prosperamente  vennero 
al  loro  viaggio.  Amm.  Ant.  54.  1.  6.  Vcgghian- 
do,  c consigliando,  e bene  facendo,  tutte  le  co- 
se vengono  prosperamente. 

• PROSPERANTE.  Che  prospera , Felici- 
tante. Silos  Rag.  (Bere) 

PROSPERARE.  Felicitare , Mandare  di 
bene  in  meglio.  Lat.  prosperare,  secondare. 
Gr.  eo3atpova  jroielv . Amet.  83.  0 fortissimo 
Principe,  0 duca  delle  battaglie  cc. , prospera  i 
piassi  nostri.  Filoc.  a.  4**;  Va;  c*,e  8*  lddii 
ogn’ors  in  meglio  ti  prosperino.  Mor.  S.  Greg. 
Prima  adoperano  le  cose  inique , c appresso  in 
tale  prosperitade  son  prosperati. 

y In  signi fic.  neutr.  vale  Avanzarsi  in 
felicità , Continuare  felicemente , Andar  di 
bene  in  meglio.  Lat.  prospere  agi,  prospera 
fortuna  uti.  Gr.  iù  irporreiv.  Bocc . nov.  a. 3. 
"La  quale  egli  poteva  vedere  , siccome  santa  e 
buona,  sempre  prosperare  ed  aumentarsi.  Mor. 
S.  Creg.  Vederi  sempre  prosperar  nelle  «ue 
opere  inique.  G.  V.  «a.  106.  ».  Al  conlinovo 
prosperavano  felicemente. 

• PROSPERATO.  Addiettivo , da  Prospe- 
rare. (A) 

• PROSPERÀTORE . Ferbal.  masc.  Che 
prospera.  Muss.  Pred.  a 7*  (Bere) 

• PROSPERATRICE . Ferbal  fem.  Che 
prospera.  Poter.  Rag.  Stai.  s.  (Berg) 

PROSPE RAZIONE . Il  prosperare.  Latin. 
prosperitas . Gr.  suturici  . Cr.  a.  4*  3.  Dalla 
prosperazion  de!  calore  in  lui  è necessario  que- 
ste cose  addivenire , se  non  sia  alcuno  impedi- 
mento ec. 

PROSPEREVOLE . Add.  Prospero,  Pieno 
di  felicità.  Lat.  prosper,  secundus.  Gr.  ayrjps- 
fc{,  G.  V.  7.  57.  4.  Fa  a ooi,  Signo- 

re, le  cose  prosperevoli  del  mondo  avere  in 
tulio,  e niuna  avversità  temere.  Amct.  91.  Con 
più  prosperevole  augurio  da*  padri , che  altra 
volta  l'aveano  rifatta,  fu  riedificala  la  terza  fia- 
ta. Filoc.  1.  55.  Tornati  da’  santi  tempii,  da 
porgere  pietosi  preghi  al  sommo  Giove , che  lo 
loro  andare  e tornare  facesse  essere  prospere- 
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tuie,  salirono  sopra  ec.  Coll.  SS.  Pad.  Di  gra- 
zia di  Dio  viene  che  egli  ci  dia  cagione  di  sa- 
lute, di  provenimenti  prosperevoli,  e vittoria. 

5 . Per  Prosperoso.  Lai.  sanus , vnlidus. 
Gr.  sùpexrros  , auo&sv^.  Frane.  Sacci ì.  nov. 
84.  Come  la  donna  si  sente  dare  ( che  era  mol- 
to più  prosperevole  di  Mino),  comincia  dare  a 
lui . Fav.  Esop.  Quegli  è prosperevole , e con 
granate  forze. 

PROSPEREVOLMENTE.^wr5.  Con  pro- 
sperità . Lat.  prospere.  Grec.  evn*x«C . Din. 
Comp.  1.  6.  Il  popolo  si  levò,  e feciono  uno 
della  città  di  Lucca,  che  si  chiamava  Priore,  il 
quale  condusse  il  popolo  molto  nrospcrcvol- 
roente,  e i nobili  costrignea  a ubbidire  le  leggi. 

PROSPERISSIMO.  Superi,  di  Prospero. 
Pelr.  Uom.  ili.  In  quello  prosperissimo  avve- 
nimento. 

PROSPERITX  , ed  all' ant.  PROSPERITA- 
DE  e PROSPER1TATE.  Avvenimento  felice , 
Felicità.  Lat.  prosperitas.  Gr.  ivruytct.  Bocc. 
Leti.  Pin.  Ross.  *75.  Eurialo,  caduto  nell' in- 
sidie de’  cavalieri  di  Turno,  tnnauzi  alla  sua 
morte  s’accorse  quello  esserli  Niso,  che  nelle 
prosperità  dimostrava.  G.  V.  7.  ibg.  a.  Essen- 
do in  buono  stato  e prosperità  il  detto  Guido . 

E 10.  aaq.  4.  Ebbe  dalla  fallace  fortuna  tanta 
prosperitade  con  poca  fatica.  Pass.  5o.  Il  quale 
grande  tempo  era  vivalo  in  molla  prosperità 
temporale  di  signoria,  di  ricchezze,  e di  carnali 
diletti . Petr.  son.  3oo.  Nè  gran  prosperità  il 
mio  stato  avverso  Può  consolar  di  quel  bel 
spirto  sciolto. 

I.  L' usiamo  anche  per  Robustezza , 
o Buona  disposizione  di  corpo.  Fr.  Jac.  T. 
a.  5.  aS.  Tu  dovresti  amar  il  corpo,  Siccotn’ami 
l'alma  tua,  Che  t’ è grande  ulililatc  La  prospe- 
ritate  sua.  Frane.  Sacch.  nov.  227.  Lasciò  una 
sua  donna  con  un  solo  fanciullo  maschio,  il  qua- 
le crescendo  con  poca  prosperità , c non  molto 
di  forte  natura , ec.  ( Così  dìcesi  prosperoso.  ) 
Fav.  Esop.  1 53.  Sentendo  mancare  la  prospe- 
rità corporale. 

$.  II.  Onde  in  proverbio:  Seren  di  ver- 
no, nugolo  di  state,  e vecchia  prosperitate ; 
che  s’ annoverano  tra  le  cose,  di  che  V uom' 
si  debbe  poco  fidare,  perchè  per  ordinario 
sogliono  durar  poco. 

PROSPERO.  Add.  Felice.  Latin,  prosper , 
felix . Gr.  auTujpk-  Rocc.  nov.  aa.  3.  Essendo 
alquanto  per  la  virtù  e per  lo  senno  di  questo 
re  Agilult  le  cose  de’  Longobardi  prospere  ed 
in  quiete,  avvenne  che  ec.  Ixtr.  Med.  rim . 9. 
Talché  ogni  mia  speme  D’alcun  prospero  even- 
to Or  se  ne  porta  il  vento. 

5 . 1.  Per  Favorevole , Secondo,  Che  ap- 
porla felicità  e bonaccia . Latin,  secundus , 
prosper.  Gr.  finjpapoc,  euvorpof.  Bocc.  nov. 
16. 41.  E avendo  prospero  vento,  tosto  in  Cici- 
lia pervennero. 

• 5.  II.  In  forza  d'avverbio.  Guitt.  lelt.  3. 
ta.  Tutte  moudane  divizie  son  d’uomo  fedele; 
e prospera  e avversa  servon  lui  ad  operarle  in 
bono.  (Prospera,  cioè  Prosperamente,  In  pro- 
spera fortuna.  )(V) 

PnOSPKnOSAMENTR.  Avverbio.  Felice- 
mente. Lat.  prospere,  fauste.  Grcc.  eutvx*®«- 
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Sjor.  Pisi.  66.  Vedendo  lì  Lucchesi  la  prodez- 
za di  Castracelo  , e quanto  la  ventura  l’ alava 
prosperosamente,  1*  onoravano  mollo. 

PROSPEROSO . Add.  Prospero , Felice . 
Lai.  prosper,  secundus.  Grec.  zutuxto*  GuùL 
G.  91.  E tutto  ciò  che  ei  potesse  intervenire, 
prosperoso  o avverso,  dopo  le  spalle  si  riman- 
ga, e sia  che  puote. 

y.  Per  Robusto,  Ben  disposto  di  cor- 
rei ustus,  valtdas . Gr.  avìcslos  , e«- 
pàXiof.  Esp.  Pai.  Nost.  Vedelo  giovane  e pro- 
speroso , e vedelo  male  a roba . G.  V.  11.  30. 
5.  Piccolo  fu  di  persona,  prosperoso  e collerico. 
Tes.  Br.  a.  5a.  Li  collerici  sono  prosperosi  , c 
ì giovani  altresì.  V eli.  Colt.  i5.  Ciò  senza  fallo 
volle  significare  il  detto  di  colui  che,  dimandato 
come  egli  a’era  mantenuto  inaino  alia  vecchiez- 
za sano  e prosperoso,  rispose  : dentro  col  mele, 
di  fuori  con  l'olio. 

II.  Anche  per  tiare , Disinvolto.  Fr. 
G ioni.  167.  Si  dee  intendere  di  fare  il  digiuno, 
che  tu  sii  prosperoso  nell’orazione,  e nell'alt  re 
opere  buone  (non  mostrando  la  pena  del  di- 
giuno). (V) 

PROSPETTARE.  Federe  in  prospetto. 
Guardare  dirittamente  da  lungi.  Latin,  pro- 
spicere,  prospettare . Grec.  tr.t^kènttv , ent- 
Setapitv . Semi.  lett.  3.  45.  Dove  egli  sedea 
sotto  l’ ombra  di  molti  arazzi  e tende,  il  mar  e 
le  galee  mirando  e prospettando. 

PROSPETTIVA.  Àrie  che  insegna  disegna- 
re le  cose  come  appariscono  alla  vista;  ed 
anche  le  Cose  disegnate,  con  simile  arte;  e 
talora  le  Vedute  naturali  H’  un  paese,  o si- 
mili. Lai.  prospettiva.  Gr.  npoOftTiXi) . Dant. 
Conv.  79.  Secondocbè  per  una  arie,  che  si  chia- 
ma prospettiva,  arismetica  e geometrica , sensi- 
bilmente e ragionevolmente  è veduto.  E 99.  La 
geometria  è bianchissima,  in  quanto  è senza  ma- 
cula d’errore,  e certissima  per  sè  c per  la  sua 
ancella,  che  si  chiama  prospettiva.  Cecch.  Donz. 
z.  i«  Il  caso  loro  è prospettiva  vera.  {Qui figu- 
ratami Cani.  Cara.  s88.  Ma  quei  che  ’n  pro- 
spettiva ognor  reggiamo  Difformi  agli  altri , al 
vestir  si  leggiadri.  Qui  gli  accettiam  fra  gli  al- 
tri per  più  quadri.  Àlleg.  133.  Semi’  ella  quasi 
eh’  una  prospettiva , Ch*  empie  di  maraviglie  e 
di  stupori  Nei  primo  stante  che  l’occhio  v’arri- 
va. L or.  Med.  Com.  i5s.  E altri  paesi,  casa- 
menti ec.,  e proporzioni  di  prospettiva. 

•5.1.  Per  Apparenza,  Bella  vista,  Vane 
promesse.  Copp  Rim.  buri.  3.  39.  Non  son 
parolr,  prospettive  e scorza  Le  cortesie  ch’usa- 
te, e ’l  donar  vostro  Altrui  non  piega  , ma  co- 
manda e sforza.  Cecch.  Dot.  3.  4.  lo  non  ho 
bisogno  in  casa  mia  di  fumi  e di  prospettive.  (V) 
• J.  11.  Prospettiva.  Scienza  che  dimo- 
stra le  tre  ragioni  del  vedere,  la  diritta,  la 
riflessa  e la  rifratta.  Nella  diritta  si  com- 
prende la  cagione  degli  effetti  che  fanno 
le  cose  visibili  mediante  i raggi  posti  per 
diritto  ; la  riflessa  è la  ragione  del  river- 
bero de’ raggi,  che  si  fa  come  dagli  spec- 
chi piani,  concavi,  ritorti,  rovesci,  ed  altre 
figure ; la  rifratta  dà  la  ragione  delle  cose 
cnè  appariscono  per  mezzo  d’ alcuna  cosa 
lucida  e trasparente , come  sotto  V acqua, 
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| per  lo  vetro,  sopra  le  nuvole;  e questa  prò- 
1 spetti  va  si  chiama  Prospettiva  de*  lumi  na- 
j turali.  Voc.  Dìs.  (A) 

1 *5-  IH-  lfì  Architettura  è la  rappresen- 

i fazione  dell’  interno  o dell ’ esterno  d‘  una 
! fabbrica,  i cui  lati  sono  scorciati,  e le  par- 
ti fuggenti  diminuite  a proporzione  della  li- 
[ nea  di  terra  fino  all’orizzontale.  Voc.  Dis.  (A) 

* PROSPETTIVISTA . Pittore  che  sa  di- 
pinger giusti  i lontani.  Baldi».  Voc.  Dis.  Il 
prospettivista  considera  le  cose  non  come  sono, 
ma  come  dall’occhio  son  vedute.  (A) 

• PROSPETTIVO.  Sustant.  Prospettivista. 
Bertv.  Celi.  Lett.  Quello  che  sarà  valente  scul- 
tore , e di  buona  maniera  , gli  sarà  facilissimo 
Tesser  buon  prospettivo  e architetto.  Gal.  Sagg. 
343.  È vero  che  il  telescopio  ingrandisce  gli  og- 
getti col  portargli  sotto  maggior  angolo  ; verissi- 
ma è la  prova  che  n’arrecano  i prospettivi.  Bai- 
din.  Dee . Fu  Andrea  ec.  bonissimo  disegnato- 
re, e gran  prospettivo.  (A) 

• PROSPETTIVO.  Add.  Che  fa  prospetti- 
li. Voc.  Dis.  (A) 

* J.  Si  trova  anche  usato  metaforicamen- 
te dal  Maur.  rim.  buri.  1.  141.  L’ altre,  che 
fan  per  prezzo  il  fatto  nostro,  Son  pitture  mu- 
saiche c prospettive , E d’altro  ornate , che  di 

< gemme  e d’ostro.  (Pitture  prospettive, cioè  pit- 
j Iure  che  stanno  in  prospetto,  e fan  bella  appo- 
j renza  ; ma  qui  figuratamente.)  (B) 

| PROSPETTO.  Veduta.  Lai.  prosperi us.  Cr. 
i irpóo^xf.  Guiec.  Stor.  1.  60.  Mentrechè  aveva 
I innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di  Napoli.  E 19. 
113.  Spaventare  i nemici  do  lontano  col  pro- 
spetto di  maggior  numero  di  legni.  Buon.  rier. 
».  3.  a:  Quinci  invogliato  DalTaer  dolce,  e dal 
prospetto  vago  Di  questa  amena  e dilettoso  valle. 

PROSSIMAMENTE  Avverò.  Con  prossi- 
mità, Vicinamente.  Lat.  proxime.  Gr.  ryyu- 
cTa.  Liv.  M.  Io  saròe  dittatore  in  questa  notte 
prossimamente  vegnente.  M.  V.  7. 3.  L’Agosto 
prossimamente  seguente  gli  anni  a 335  sarebbe 
uscito  fuori  del  suo  reame.  £11.3.  Infiammati 
per  la  vergogna  prossimamente  ricevuta.  Cr.  9. 
39.  1.  La  cui  cura  è quella  medesima,  che  del 
polmone  prossimamente  si  disse.  Sagg.  nat. 
esp.  14.  Ritrovata  la  differenza  dell’umido  che 
dalla  prima  alta  seconda  volta  si  sarà  conden- 
sato in  acqua , si  averà  prossimamente  quella 
che  si  ritrova  tra  Tumido  delle  due  arie  para- 
gonate. 

PROSSIMANAMENTE.  Avverò.  Lo  stesso 
che  Prossimamente.  Lai.  proxime.  Grec.  ty 
ruora.  Bemb.  A sol.  5. 186.  Mi  raccontò,  che, 
dormendo  egli  questa  notte  prosstmanamcnle 
passata,  gli  era  nel  sonno  paruto  vedermi  tale 
quale  io  venni. 

PROSSIMÀNO.  Addi  eli.  Prossimo,  Vicino. 
Lat.  proximus,  propinquus.  Grec.  rnvraTOS, 
6 irXijoéov.  Tes.  Br.  7.  14.  L’uomo  dee  guar- 
dare verità  sopra  tutte  le  cose,  perocché  ci  fa 
prossimani  a Dio,  che  è tutta  verità . G.  V * 9. 
10.  1.  E le  mura  vecchie  quasi  gran  parie  dis- 
fatte, e vendute  a’ prossimani  vicini.  Ècep.  5a. 
3.  Di  certo  sì  credèa  per  li  savii,che  se  la  sua 
morte  non  fosse  stata  cosi  prossimana , arebbe 
vinto  il  regno.  Cr.  5.  5i.  3.  Perocché  questo 
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arbore  ne*  rami  è Isolo  piu  abbondevole,  quan- 
to è più  proisimano  alla  terra , e*l  è acconcio 
più  a tagliarsi-  Cron.  Veli.?,.  Quello  clic  io  ho 
trovato  per  carta  de*  mici  passati  i più  prossi- 
mani  ec.,  si  è per  una  carta  ec.  Boez.  Varck. 

5.  6.  Ne  viene,  che  colui  il  quale  tu  stimi  glo- 
rioso, paja  in  un  altro  paese,  dico  ancora  prus- 
simano,  non  avere  gloria  nessuna. 

5 . Prossimano  per  Congiunto  di  sangue. 
Parente.  Latin,  propinquus . Grec.  cu'^ìvt];. 
Dani.  Inf.  53.  Che  questi  lasciò  ’l  diavolo  in 
sua  vece  Nel  corpo  suo,  e d’un  suo  prossima- 
no . Bemù.  Asol.  i . 5.  Perciocché  prossimani 
eran  loro  per  sangue.  Fr.  Giord.  a a 5.  E però 
è conceduto  questo  cotale  figliuolo  {adottivo), 
se  non  ha  figliuolo , o cosa  prossimani  che  ri- 
tenga il  nome  suo. 

PROSS1MANZA.  V.  A.  Prossimità.  Latin. 
proximitas.  Gr.  ay(icxtia.  But.  Purg .37. 1. 
Per  dare  ad  intendere  la  sua  prossimaoza  al  cie- 
lo, perù  finse  questo. 

* PROSSIMA  RE.  Approssimare.  Guitt.  lelt. 
39.  73.  Quando  amico  ad  amico  **  prossimato.  (V) 

* PROSS1 M ARSI . Approssimarsi.  Vii.  S. 
Eufrag.  1 74.  Ma  niuoa  di  loro  s’ardivano  pros- 
«imarsi  a lei.  (V) 

* PROSSIMISSIMO.  Superi,  di  Prossimo. 
Bellin.  Disc.  11.  Questa  insensibilità  è di  di- 
versi gradi,  talmenlechc  ci  siano  grandezze  pros- 
simissime all’esscr  sensibili.  (Min) 

PROSSIMITÀ,  ed  aWant.  PROSSIMITADE 
e PROSSIMITATE.  Vicinità.  Latin,  proximi- 
tas, vicinitas.  Grec.  ayyi<rrtia.  AI.  V.  8.  Si. 
Fuggendo  i vocaboli , i quali  per  la  prossimità 
delia  gramalìca  dalli  volgari,  acuì  seri  verno,  son 
poco  intesi.  Tes.  Br.  a.  44.  Nel  mezzo  di  son 
molte  terre  diserte  per  la  prossimità  del  Sole 
rbe  va  per  quelle  parti.  Com.  Purg.  17.  Ogni 
di  il  Sole  lo  riarde  una  volta  per  la  sua  prossi- 
mitadc. 

$ . Per  Attenenza.  Lat.  proximitas,  affi- 
nitas.  Gr.  ayyiTriix,  ovyyivtut.  Dant.  Conv. 

1 06.  Non  solamente  di  lei  era  cosi  disi  de  roso  , 
imi  di  latte  quelle  persone  clic  alcuna  prossimi- 
tilde  avessero  a lei  0 per  familiarità  , 0 per  pa-  1 
retitela  alcuna. 

PROSSIMO.  Sust.  Si  dice  di  ciasàun  uo- 
mo relativamente  alt  altro.  Latin,  proximus.  \ 
Gr.  ó irXijotov.  Dant.  Purg.  17.  Che  ’l  mal  che  1 
a*  ama  è del  prossimo  ; ed  esso  Amor  nasce  in 
tre  modi  in  vostro  limo.  Pass.  a6.  In  Matrico- 
li a fu  uno  Conte,  il  quale  era  uomo  mondano 
e grande  peccatore , contro  a Dio  superbo , e 
conira  ’l  prossimo  spietato  e crudele  E 193. 
Ama  il  prossimo  tuo  come  te  medesimo . Dii- 
tam.  4.  aa.  Qui  tanto  amor  nel  [l’edizione  di 
Venezia  182 o legge  del)  prossimo  si  vede,  Che 
ciascun,  quanto  può,  più  si  distrugge,  Per  fargli 
quel  che  gli  bisogna  e chiede. 

* $.  I.  Di  prossimo  tempo , o Di  prossi- 
mo, vale  In  breve,  Fra  poco.  Vii.  S.  Frane. 
aia.  Di  prossimo  tempo  aspetta  consolazione  di 
questo  tuo  marito.  Guicc.  T.  5.  face.? s.  ( ediz . 
del  1819)  Si  affaticavano  quanto  potevano,  ac- 
ciocché nella  Dieta,  la  quale  di  prossimo  dove- 
va congregarsi,  la  confederazione  col  Re  si  rin- 
novasse. Ar.  Supp.  a.  1.  Dissigli,  Che  da  mio 
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padre  aveva  avole  lettere,  Per  le  quai  m’ avvi- 
sava di  volersene  Venir  qua , ed  era  per  partir 
di  prossimo.  (V) 

• II.  In  prossimo;  come  sopra:  Di  pros- 
simo tempo.  Vii.  S.  Frane,  a 80.  Siate  ec.  co- 
stanti alla  virtù,  nella  probazione  che  dee  veni- 
re in  prossimo.  B 1 55.  Dovea  in  prossimo  tem- 
po fare  grandi  fatti.  (V) 

PROSSIMO.  Add.  Vicino,  Accosti^  Latin. 
proximus.  Gr.  r/yuTaTo;.  Petr.  canz. 6. 
Or  de’ mici  gridi  a me  medesmo  incresce,  Cbè 
vo  no  j andò  i prossimi  e’  lontani.  Bore.  Introd. 
26.  Infra ’l  Marzo  cd  il  prossimo  Luglio  vegucu- 
te.  Sagg.  nat.  etp.  20.  Dopo  fosse  reazione,  clic 
prima  (fogni  altro  ei  fece  intorno  all’anno  i585, 
della  loro  prossima  ugualità. 

5.  Per  Congiunto  di  sangue , Parente. 
Latin,  propinquus.  Gr.  o eirfftajs.  Bocc.  In- 
trod.  18.  Dinanzi  alla  casa  del  morto  co’ suoi 
prossimi  si  ragunavano  i suoi  vicini. 

• PROSTA FERES1.  Termine  dell'antica 
Astronomia . Differenza  tra  il  medio  ed  il 
vero  luogo  d’ un  pianeta.  (A) 

• PROSTATA.  Termine  degli  Anatomici. 
Gianduia  ( e secondo  alcuni  più  glandolo 
unite  in  una ) della  grandezza  di  una  noce , 
situata  davanti  al  collo  della  vescica  orina- 
ria dell’uomo , e circondante  il  principio  del - 
C uretra.  (A) 

PROSTENDERE.  Distendere;  e si  usa  in 
signific.  alt.  e neutr.  pass.  Lai.  prosternerò. 
Gr.  xaxaftdXkst v.  Pataffi  6.  E si  prostende  a 
barba  apimnccrata.  Moti.  Franz,  rim.  buri.  2. 
117.  E chi  s’era  prosteso,  e chi  le  mani  Si  te- 
neva alle  guance.  Galat.  i5.  Sono  ancora  di 
quelli, che  così  si  dimenano,  scontorcami  e nro- 
stemlunsi.  E 84.  Né  prostendersi,  e prostenden- 
dosi gridare  per  dolcezza  oiinè  nimè,  come  vil- 
lano che  si  desti  al  pagliajo . Tar.  Dav.  Ann. 
la.  147.  Dati  ostaggi,  si  prostese  dinanzi  all’ im- 
ma«ine  di  Cesare. 

Prostendersi  in  parole,  vale  Molti- 
plicare in  parole.  Lat  sermonctn  producere. 
Fr.  Giord.  90.  Egli  soprastarà  e prostenderassi 
in  parole.  (A) 

• PROSTERNARE.  Neulr.  pass.  Abbatter- 
si, Costernarsi.  E si  trova  attivamente  per 
Pr  os  ter  nere.  Vcd.  PROSTERNATO.  Magai. 
Leu.  (A) 

$.  B in  significato  di  Distendersi , Pro- 
stendersi. Vii.  SS.  Pad.  1 . 1 5y  Quando,  detto 
il  salmo,  secondo  loro  usanza,  si  prosternavano 
in  orazione  sopra  le  forme  del  coro,  questi  Etiopi 
ad  alcuni  sì  paravano  innanzi  in  figura  di  fem- 
mine. 

• PROSTERNAZIONE.  Prostrazione,  Ab- 
battimento , Costernazione  . B.*.Uigl.  Ann. 
iG56.  26.  (Bcrg) 

PROSTERNARE.  V.  L.  Gettare  in  terra. 
Abbattere.  Lat.  prosternerò . Gr.  xocto/3oX- 
\rtv . S.  Gio.  Grisost.  pag.  106.  (Fir.  1831  ) 
Ad  anima  valente  e coraggiosa  s’appartiene  di 
levarsi  da  dosso  e gittare  questo  peso  ec.  anzi 
eziandio  esso  diavolo,  lo  qoale  principalmente 
1* opprime  c prosterno.  E appresso  : Per  cagio- 
ne , che  tu  sie  una  volta  sconfitto  e prosteso . 
( La  detta  ediz.  a pag.  rj?  legge:  Che  le, 
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perchè  se'- da  lui  ( dal  nimico ) una  rolla  scon- 
fitto »■  prostrato,  non  solamente  non  vuogli  ri- 
levarti, cc.  ) 

*$.  I.  Melaforicam,  per  I scoraggiarsi. 
Segret.  Fior.  Tradui.  Àndria,  alt.  4.  se.  t. 
Non  ti  prosternerò,  non  ti  avvilire  come  una 
donna.  (Min) 

5.  lì.  In  significalo  neutr.  pass,  vale  Di- 
stendersi, dilungarsi,  Protendersi.  Pii.  SS. 
Pad.  E quando  c detto  i salmi , secondo  loro 
usauza,  si  prosterneanoin  orazione  sopra  le  for- 
me del  coro.  Fir.  As.  a 5.  Allora  colui,  sepolto 
nel  vino  e nel  sonno,  voltosi  sull*  altro  canto,  e 
sbadigliando  e prostemendosi,  disse:  ec. 

5.  HI.  Per  meta/,  vale  Allungarsi , Di- 
latarsi ne’  ragionamenti.  Lat.  se rm onera  pro- 
trahere.  Gr.  ‘Xóyov  iratfs'/.xitv.  1 eoi  Alisi.  Egli 
ai  getta  al  favore  umano,  prostemendosi  nella 
laude  degli  uomini. 

• PROSTERNATO.  Da  Prosternare.  Cor- 
sia. Torracch.  10.  67.  Perchè  un  giorno  una 
donna  abietta  e vile  L’aveva  prosternalo  in  grem- 
bo al  loto,  ec.  (A) 

PROSTESO.  Add.  da  Prostendere . Latin. 
prostralus.  Grec.  xara ,5Xr,S?si?-  Segn.  Crisi, 
instr.  3.  ai.  8.  Fu  trattato  con  onor  sommo, 
fino  «1  vedersi  tre  volte  prosteso  a’ piedi  con 
tutta  la  persona  Luigi  il  buono. 

• PROSTILO . Term.  degli  Architetti  an- 
tichi. Ved.  PERISTERO.  (B) 

• PROSTITUIRE.  Voce  ani.  Voce  dell’uso. 
Esporre  a mal  uso.  (A) 

• $.  Prostituire  vale  anche  Abbassare, 
Avvilire,  Invilire.  (A) 

• PROSTITUITO.  Addicllivo , da  Prosti- 
tuire. (A) 

• PROSTITUTA.  Sust.  Meretrice,  Donna 
da  partito.  Caraf.  Quar.  Pred.  i5. , Casin. 

Pred.  i.  00.  (Berg) 

• PROSTITUTO.  Lo  stesso  che  Prostitui- 
to. AIuss.  Pred.  1.  4 5 a. , Vantasse.  Avveri. 
Poi.  8a.  (Berg) 

• PROSTITUTOR E . Verbale  masch.  Che 
prostituisce.  Vanno 3.  Awert.  Poi.  618.  (Berg) 

• PROSTITUZIONE.  Sust.  fem.  Voce  del- 
l’uso. Il  prostituire.  (A) 

• $.  Prostituzione  vale  anche  Abbassa- 
mento, Avvilimento,  Imbrattamento.  (A) 

• PROSTRA  MENTO.  Prostrazione,  Abbat- 
timento. Caraf.  Quar.  Pred.  it.  (Berg) 

PROSTRARE.  Distendere  a terra.  Abbat- 
tere. Lat.  proslemere.  Gr.  xaxa^aKknv.  Ar. 
Fur.  a3.  63.  Se  gli  saria  per  onorar  prostrato. 
(Q«r  neutr.  pass.)  Fr.  Jac.  7.  3.  1. 8.  O bon- 
tà nobilissimi,  Nostro  tesauro  e via,  Grande  fu 
villania  Averti  sì  prostrata.  (Qui  per  meta/.) 

PROSTRATO.  Add.  da  Prostrare.  Diste- 
so in  terra , Lat.  prostralus.  Gr.  xaTa^Xr^si;. 
Vii.  SS.  Pad.  E non  potendo  star  ritto,  per  le 
piaghe  clic  erano  mollo  fresche,  stava  prostra- 
to in  terra.  Fiamm.  4-  io3.  Con  inopinato  av- 
venimento da  te  si  Iruovano  prostrali.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Dio  fece  le  bestie  prostrale  e in- 
chinale alla  terra  per  pigliare  il  lor  pasto  di  ter- 
ra ( cioè  col  capo  volto  alla  terra.  Lat.  pronus). 
Lor.  Mcd.  rim.  36.  Dunque  il  divino  Amor 
con  questi  sproni  Nostra  prostrata  mente  al  ciel 
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rilievi.  (Qui  fguratam.)—  E Sannaz.  Egl.  1. 
Come  vuoi  che 'I  prostrato  inio  cor  ergasi  ?(Qui 
pure  fìguralam.)  (Min) 

* $ . Prostrato  per  Disteso  semplicemen- 
te. Galil.  Leti,  in  Op.  voi.  s.pag.  184.  Tro- 
vomi  da  circa  un  mese  ec.  prostrato  in  letto, 
consumato  di  forze  c di  carne,  clic  dispero  del 
tutto  il  più  poterne  risorgere  colla  vita.  (A)' 

* PROSTRAZIONE.  Lo  inchinarsi,  Lo  ab- 
bassarsi a terra.  Latin,  prostralo.  Gr.  azo- 
irrwci;.  Accad.  Cr.  Aless.  Dopo  varie  consul- 
te l’ottenne  ( audienza );  e falle  le  sue  prostra- 
zioni, senza  punto  sturbarsi  o vergognarsi , gli 
disze  ; ec.  (A) 

5 . Per  Abbattimento,  Discadimento.  Red. 
Cons.  3.  60.  In  oltre  si  querela  talvolta  di  una 
somma  prostrazione  di  forze,  c di  una  indicibi- 
le languidezza  di  tutto  quanto  il  suo  corpo. 

PROSUMERE.  Ved.  PRESUMERE. 

PROSUMITORE.  Ved.  PRESUM1T0BE. 

PROSUNTUOSAMENTE.  Avverb.  Presun- 
tuosamente. Lat.  arroganter,  insolenter.  Cr. 
aXawCvixià;.  Fir.  Disc.  an.  44*  ha  volpe  non 
avrebbe  ricevuto  il  danno  ch'ella  ricevetlc,  s’rlla 
presuntuosamente  non  si  metteva  tra  le  corna 
di  quei  capretti. 

* PROSU NTUOSETTO  . Dim.  di  Presun- 
tuoso. Presuntuosello,  Arrogantuccio.  Car. 
Leti.  (A) 

•PROSUNTUOSINA.  Prosuntuosetta.  J.ip- 
pi  Malm.  Dedic.  Ved.  FROSONTUOSINA . 
Amati.  (B) 

* PROSUNTUOSISSIMO.  Superi,  di  Pre- 
suntuoso. Cortig.  Castigl.  3.  136.  Guardale 
gli  Spagnnoli,  i quali  par  che  siano  maestri  del- 
la cortcgianìa,  e considerate  quanti  ne  trovate, 
che  con  donne  e con  signori  non  siano  presun- 
tuosissimi; e tanto  più  re.  (A) 

PROSUNTUOSO.  Add.  Presuntuoso . Lat. 
arrogans,  insolens.  Gr.  ctXa^wv , arctoSaXo;. 
Tac.  Dav.  Ann.  i5.  ao3.  Non  potendo  i prin- 
cipali sofTcrire  che  gl' insultasse,  non  un  capita- 
no romano,  ma  uno  statico  presuntuoso, tenuto 
come  schiavo  tanti  anni.  Bern.  Ori.  3.  a5.  48. 
Non  mcn  presuntuoso,  che  gagliardo.  Alleg. 
3 35.  Que’  che  del  poco  saper  s'appagano,  di 
ogni  minima  cosa,  che  buschino,  fanno  presun- 
tuosi la  mostra. 

PROSUNZIONE.  Lo  stesso  che  Presunzio- 
ne. Lat.  arrogando,  temeritas,  audacia,  su- 
perbia. Gr.  aXat£ovsca,  aironua,  Spaco;,  Spa- 
oÓttjì.  Cavale.  AI  ed.  cuor.  L’ardimento  e pre- 
sunzione mostra  d’essere  amistà.  Bern.  Ori.  1. 
7.  73.  Se  usata  ho  io  troppa  presunzione,  Per- 
don  vi  chicggio  riverentemente.  E a.  7.  5<).  O 
per  ardire  0 per  presunzione  Questa  maladizion 
venga  a trovare. 

* PROSUTTO . Lo  stesso  che  Presciutto. 
Bemb.  (A) 

* PROTAGONISTA  . Grecismo . L’Attore 
o Personaggio  principale  in  iscena,  in  pit- 
tura, ec.  Grav'ut.  Trag.  Essendo  (la  figura 
principale } il  protagonista  della  pittoresca  fa- 
vola, è ben  ragione  ch’ella  ec.  (A) 

* PROTASI.  7.  de’  Poeti.  Uno  degli  stati 
dell’antica  Commedia;  ed  era  proprio  la  pro- 
posizione ed  il  suggello.  Salv.  Buon . Pier.  (A) 
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PROTEGGERE.  Avere  in  protettone,  Di- 
fendere. Latin,  patrocinar! . Grec.  c^vafOpicv. 
Red.  lett.  ».  *57.  F.  perchè  50  guanto  V.  S.  ama 
a protegge  il  aig.  Pini,  però  mi  piglio  l'ardire  ec. 
Salvìn.  Disc.  5.  36.  Chi  ha  imbandita  ec.  per 
abbondevole  e ricca  mensa  la  terra,  con  sopra 
capo  il  prezioso  ed  allegro  padiglione  del  cie- 
lo , che  sempre  ci  sta  e guardando  e proteg- 
gendo. 

PROTEGGITORE.  Protettore.  Lai.  palro- 
nus.  Gr.  oowiycpo;.  Vit.S.Ant.  Fautore  era  e 
proleggitore  della  crcticbissima  perfidia  ariana. 

• PROTEIFORME.  Che  per  cangiar  di  for- 
me somiglia  a Proteo.  Vallisn.  ».  ig5.  {Berg) 

•PROTELO.  Voce  latina,  che  anche  di- 
eesi  TRAPELO.  Certo  canapo  con  uncini  ben 
grandi  di  ferro , che  serve  a trascinar  pesi 
Vor.  Dis.  (A) 

PROTENDERE.  Neutr.  pass.  Distender  le 
membra;  il  che  fa  chi  destandosi,  stato  a 
seder  con  disagio , si  rizza , e aprendo  le 
braccia  e scontorcendosi,  s'allunga.  Lat.  pan- 
diculari.  Grec.  oxop&veù&cu . Fav.  Esop . E 
protendeva*!',  ricogliendo  le  sue  forze. 

$ . Per  semplicemente  Distendere;  e s’usa 
ancora  in  signific.  alt.  Lai.  extendere.  Grec. 
oxretverv-  Pass.  »3o.  Intorno  al  quale  ledendo 
questa  diavola,  ed  egli  appresso  di  lei, ora  sba- 
digliando , ora  protendendo  le  braccia  ec. , di- 
cci: ec.  Dant.  Purg.  19.  Indi  si  volge  al  gri- 
do, e si  protende,  Per  lo  disio  del  pasto,  che 
là  il  tira.  J?» 7.  In  sulle  man  commesse  mi  pro- 
tesi. VoIq.  Ras.  Se  i nerbi  de)  cerebro  per  di- 
ritta via  si  protendessero,  e venissero  per  la  lou- 
itodine  del  discendimento,  indebolirebbero;  on- 
e il  loro  procedimento  non  sarebbe  nè  fermo, 
nè  forte. 

• PROTEO.  Nome  d'un  Dio  che,  secondo 
la  favola , prendeva  diverse  forme  . Onde 
figuratamente  si  è adoperato  spesso  in  Me- 
dicina e nella  Chimica  per  sinonimo  talora 
di  un  morbo,  come  l’isterismo  nelle  donne, 
per  la  varia  qualità  de’  sintomi  co’  quali  si 
manifesta;  talora  di  un  metallo,  come  il 
mercurio  e l’antimonio,  che  o naturalmente 
o per  mezzo  dell ’ arte  si  presentano  sotto 
molti  e diversi  aspetti.  (A) 

• PROTEO.  Termine  di  Stor.  Nat.  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell’ordine  dei  Gla- 
bri, di  corpo  pieno,  continuamente  cangian- 
ti di  forma.  (Ren) 

PROTERVAMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
protervo,  Ostinatamente,  Alla  sfacciata.  Lat. 
proterve , petulanter . Gr.  vjSstcrrotMC  , ava c- 
ojqì msg-  Pass.  16.  Non  s'arrende  alla  benigni- 
tà *di  Dio,  ma  protervamente  lo  contasta  e apre- 
gia. S.  Agost.  C.  D.  Mostrano  protervamente 
e sfacciatamente  li  Cristiani  afflitti  di  quelle  av- 
vertitali. Stor.  Eur.  ».  47-  Può  essere  esem- 
plo manifestissimo  a chi  protervamente  perse- 
vera fuori  del  dovere  contro  al  legittimo  suo  si- 
gnore. 

PROTERVIA.  Ostinata  superbia.  Arrogan- 
za. Lat.  protervia,  protervitas , petulanza  . 
Grec.  aTao&oXtoi,  aXa^cveia,  dfie t$.  Mor.  S. 
Creg.  1.4. Perlo  toro  significa  l'altezzosa  pro- 
tervia della  superbia.  S.  Cip.  Grisost.  Incornili- 
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ciò  un  poeo  a vergognarsi  della  sua  durìzla  a 
protervia. 

PROTERVISSIMO.  Sunerlat.  di  Protervo. 
Red.  Vip.  1.  63.  Come  io  (a  giornalmente  la 
più  minuta  plebe  di  molti  protervissimi  settarii. 

PROTERVI^,  ed  all’  ant.  PROTERV1TA- 
DE  e PROTERVITATE.  Protervia.  Lat.  pro- 
tervia, protervitas.  Grec.  a vao^aXia . Med. 
Arb.  Cr.  Pianse  ec.  per  l’ostinata  e indurila 
protervità  o iniquitade  della  vostra  malizia.  Bui. 
Significa  ec.  protervità  e callidità  di  parole. 

PROTERVO.  Add.  Che  ha  protervia.  Lat. 
proten>us,  procax . Grec.  aTÓo&oXof.  Pelr. 
son.  278.  Misero  mondo,  instabile  e protervo, 
Del  tutto  è cicco  chi  *n  te  pon  sua  spene.  Pass. 
16.  Noi, come  ma’  servi,  ingrati, superbi  e pro- 
tervi, la  benignità  di  Dio  usiamo  male . Dant. 
Purg.  27.  Quali  si  fanno  ruminando  maose  Le 
capre  state  rapide  e proterve  Sopra  le  cime,  pri- 
ma che  sian  pranse.  E 3®.  Realmente  nell’atto 
ancor  proterva  Continuò:  ec. 

•PROTESI.  Term.  de’  Chirurgi . Opera- 
zione per  cui  si  aggiugne  artificialmente  al 
corpo  umano  una  qualche  parte,  di  cui  egli 
è privo;  tali  sono  un  occhio  di  cristallo,  una 
gamba  ili  legno,  e simili.  (A) 

• J . Protesi  presso  i Grammatici  é un’ag- 
giunzione di  lettera  o sillaba  in  principio  di 
una  parola.  (A) 

• PROTESO.  Sustant.  Estesa,  Estensione. 
Roes.  144.  Con  varie  figure  gli  animali  Cercan 
la  terra  ne!  suo  gran  proteso,  ec.  (V) 

PROTESO.  Add.  da  Protendere.  Lat .pro- 
tentus,  extentus.  Grec.  rpo tacite-  Dant.  Inf. 
i5.  Ove  baciò  li  mal  protesi  nervi. 

PROTESTA.  Protestazione.  Lai.  protesta- 
tio.  Gr.  dta/x acribia.  Sega.  Mann.  Magg.  3». 
4.  Hai  da  far  quasi  una  protesta  di  fede,  e pro- 
testa pubblica  in  faccia  a tanti  idolatri? 

PROTESTAGIONE  e PROTESTAZIONE. 
Il  protestare.  Lat.  protestano.  G.  V.  10.  »3o. 
3.  Ma  con  tutte  le  sue  protestagioni  di  certo  si 
dicea,  e vedea  per  opera,  ch'egli  sentia  e cre- 
deva alla  detta  opinione.  Maestruzz.  1.  55.  R 
avvegnach’  e*  pruovi  la  protestazione,  puote  non- 
dimeno mutare  la  volontà.  S.  Gio.  Grisost. 
Quantunque  con  tanta  protestazione,  e testimo- 
nio di  sua  coscienza,  ec.  But.  Par.  1.  t.  Feci 
laudabile  protestazione  , la  quale  senza  replica- 
re nel  principio  di  questa  cantica  confermo. 
Varch.  Eredi.  2 35.  Convenirsi  a me  rinnova- 
re in  questo  luogo  la  protestazione  fatta  di  so- 
pra piu  volte.  i?»58.  E’  ci  bisognerà  altro,  che 
protestazioni.  E Stor.  ti.  4 < > Questa  prote- 
stazione , secondo  i giureconsulti , è conira  il 
fatto. 

• PROTESTAMENTO.  Prole  stagione,  Pro- 
testazione. Oliv.  Pai  Ap.  Pred.  88-  (Berg) 

•PROTESTANTE.  Voce  usata  per  tutta 
Italia.  Che  protesta,  Che  si  protesta;  e si 
usa  assolutamente  in  forza  di  sust.per  Pro- 
fessore della  religione  secondo  la  Confes- 
sione Augustana.  (A) 

PROTESTARE.  Denunziare  o Fare  inten- 
dere a uno,  che  faccia  o non  faccia  chec- 
ché si  sia.  Latin,  protestari.  G.  V.  7.  67.  a. 
Proteatò  al  Comune,  che  infra  quaranta  dì  do* 
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Tessono  mandare  per  sufficiente  sindaco  a ub- 
bidire il  Papa.  AI.  V.  i.  77.  Avendo  questo  pro- 
testato loro  , attendendo  r ultima  risposta  , ec. 
Fir.  Lue.  3.  a.  Io  voglio  star  prima  a vedere 
dove  e’  va,  e poi  affrontarlo,  e ’ntcndcr  da  lui 
se  gli  uomini  da  bene  si  trattano  a questa  fog- 
gia, con  protestargli  danno  e interesse. 

*5-1-  Per  Presagire , Annunziare.  Alleg. 
aSi.  E se  a ventitré  ore  Tu  di  vago  rosso r,  Fe- 
bo, ti  vesti,  Piogge  e venti  protesti.  (7) 

tj.  II.  Per  Confessare , Palesare.  Latin. 
pro/iteri.  Gr.  icpoco/x^OYeìv.  Cavale.  Fruii, 
ling.  K credono  e protestano,  che  è Iddio  che 
debbe  venire  a giudicare  i vivi  e li  morii.  Pass. 
104.  Era  di  bisogno,  per  comandamento  d’id- 
dio, clic  per  alcun  segno  di  fuora  si  protestas- 
se il  peccato , cioè  si  desse  ad  intendere  ebe 
l'uomo  era  peccatore. 

• J.  IIL  Protestare  dicono  i Merendanti 
il  Fare  un  protesto  giuridico,  per  cui  si  di- 
chiara a colui , al  quale  si  è fatto  tratta  di 
una  cambiale,  che  per  difetto  di  accettazio- 
ne o di  pagamento  al  termine  prefisso,  egli 
e 7 suo  corrispondente  saranno  tenuti  a tut- 
ti i danni,  a'  quali  il  portator  della  lettera 
potrà  soggiacere.  (A) 

•PROTESTATORE.  Verbale  masch.  Che 
protesta.  Silos  Rag.  (Ber*) 

• PROTESTATORIO.  Attenente  a prote- 
stazione; e qui  uno  de’ sacrifica  della  legge 
antica.  Segner.  Crisi,  istr.  1.  3i.  5.  La  leg- 
ge antica  ec.,  fra  tanti  suoi  sacrifici  o protesta- 
toni,  o pacifici,  o espiatorii,  non  aveva  un  ba- 
gno per  purificare  il  cuore  dalle  macchie  dei 
pensieri , ne  un  sacrifizio  per  purgarne  la  col- 
pa. (A) 

• PROTESTATRICE.  Verbale  femm.  Che 
protesta.  Bellat.  Oraz  Fun.  (Berg) 

PROTESTAZIONE.  V.  PROTESTAGIONE. 

PROTESTO.  Il  protestare,  Protestazione. 
Lat.  protestano.  Gr.  diapapri/pta . Ar.  Fur. 
a 6.  11 5.  Ruggiero  a quel  protesto  poco  bada; 
Ma,  stretto  dal  furor  , stringe  la  spada.  Serd. 
Stor.  5.  i3o.  Il  segretario  pubblico  presentò 
aU’Albuquerch  una  scrittura  in  forma  di  pro- 
testo. 

• J.  I.  Protesto.  Term.  de * Merendanti . 
Atto  giuridico,  per  cui  si  protesta  una  cam- 
biale. Fine.  Mart.  lett.  64.  Io  concorrerei  con 
1* opinion  degli  altri,  che  mi  giudicano  rovina- 
to, vedendomi  fare  i protesti,  e tenermi  sugl’in- 
teressi dalli  mercanti  per  li  ducati  ec.  (D) 

• 5-  IL  Protesto.  Arroto  del  Gonfalonie- 
re. Cron.  Stria.  1*8.  Fui  tratto  Gonfalonieri 
di  compagnia  del  Gonfalone  Drago  . . . , e da- 
tomi l’uficio,  ed  esercitato,  e loccorai  a fare  il 
protesto  al  tempo  fu  Gonfalonieri  Jacopo  d’Or- 
sino  Lanfredim.  (V) 

$.  III.  Per  Coperta,  Finzione,  Colore, 
Scusa,  Pretesto;  ma  è idiotismo.  Lat .prce- 
texlus.  Gr.  irpópotoif . G.  V.  7.  146.  1.  Fece 
prendere  a nn’ora  tutti  gl’italiani  ch’erano  in 
suo  paese  e reame , sotto  protesto  di  prendere 
i prestatori.  E 1».  1 1 3.  a.  Il  detto  duca  Guer- 
oieri  ha  altre  volte  molte  pericolose  cose,sotlo 
protesto  di  compagnia  , ausate  di  fare.  Buon. 
Fier.  1.4.4-  Sotto  ’l  protesto  Di  quella  libertà 
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che  hanno  le  fiere,  Le  mercanzie  dannose  Noi 
s’ammettan. 

PROTETTORALE.  Addielt.  Di  protettore. 
Lai.  patronalis. 

PROTETTORATO.  Uficio  del  protettore. 
Lat.  patrocinium.  Gr.  C'jVTjyvpia. 

PROTETTORE.  Che  protegge,  Difensore, 
Che  lien  proiezione.  Lat.  proteclor,  patro- 
nus.  Gr.  ósapounrumic.  Bocc.  Lett.  Pin.  Boss. 
274.  Molti  coll’ anfanare  , c mostrarsi  teneria- 
simi  padri  e protettori  del  comune  bene , ec. 
G.  V.  8.  6.  3.  E me ntrcchè  era  Cardinale , fa 
loro  protettore.  AI.  V.  11.  18.  Tuttoché  li  suoi 
protettori  lo  difendessono.  Din.  Comp.  a.  38. 
Il  Papa  é nostro  protettore  . Cavale.  Fruii, 
ling.  La  natura  umana  fu  sì  saviamente  ordi- 
nata , che  ha  bisogno  continuamente  per  protet- 
tore chi  ebbe  per  conditore.  Cas.lett.  14.  Son 
sicuro  ch’ella  sarà  protettore  di  essa  e di  noi 
altri.  

PROTETTRICE.  Verbal.femm.  Che  pro- 
tegge. Latin,  patrona.  Grec.  17  cuvnryopo;.  Fr. 
Giord.  Pred  R.  Adorano  la  Vergine  Maria  , 
loro  santissima  protettrice.  Lib.  Pred.  La  Ver- 
gine santissima  Annunziata , protettrice  della 
città. 

PROTEZIONE.  Difensione,  Cura,  Custo- 
dia. Lat.  tutela,  custodia.  Grec.  fdkaxx).  Fi- 
loc.  7.  196.  Sotto  la  cui  protezione  sicuri  vivo- 
rete  , come  uomini . Doni.  Par.  sa.  Siede  la 
fortunata  Callaroga  Sotto  la  protezion  del  gran- 
de scudo,  In  che  soggiace  il  leone,  e soggioga. 
Com.  Purg.  1.  E soggiugne  di  sotto  Virgilio, 
ch’egli  non  é sotto  la  protezion  di  Minos.  Red 
Esp.  nat.  96.  Ne’  Saggi  di  naturali  esperienze, 
compilati  nell’Accademia  del  Cimento,  sotto  la 
protezione  del  serenissimo  Principe  Cardinale 
de’  Medici,  fu  scritto  ec. 

• $ . Aver  proiezione,  o la  protezione,  vale 
Proteggere . Vessar.  Poiché  V.  E.  ha  prote- 
zione dell’ arti  del  disegno.  (A) 

PROTO . Colui  che  è il  primo  in  alcuna 
arte  o esercizio . Gal.  Dial.  mot.  481.  Fre- 
quento ec.  la  pratica  di  questi  , che  noi , per 
certa  preminenza  che  tengono  sopra  il  resto  ari- 
la maestranza,  domandiamo  proti. 

• PROTOCÀNONICO.  Term.  degli  Eccle- 
siastici. Aggiunto  di  que’  libri  della  sacra 
Scrittura,  che  sono  stati  posti  pei  primi  nel 
Canone.  (A) 

PROTOCOLLO.  Libro,  ove  i Notai  scri- 
vono i testamenti  e i contratti  eh’ essi  roga- 
no. Capr.  Boti.  5.  io3.  Pigliassono  i nomi  so- 
lamente, e poi  lo  distendessono  in  sul  protocol- 
lo a lor  piacimento.  Malm.  8. 5a.  Con  una  po- 
tentissima malìa,  Che,  registrata  in  Dite  al  pro- 
tocollo, Io  un  lupo  rapace  trasformalo. 

• $ . Per  Libro  da  registrarvi  sopra  chec- 
ché sia.  Minucc.  Malm.  4o5.  Veramente  Pro- 
tocollo è un  libretto,  sopra  il  quale  si  segnano 
e registrano  brevemente  le  cose  ec.  (B) 

• PRCTODIDASCALO . Primo  maestro . 
Fag.  (A) 

• PROTOFLAMINE . Il  primo  Flamine 
presso  gli  antichi  Romani.  Pallav.  (A) 

• PROTOGINÀ.  Termine  de‘  Nat.  Specie 
sii  roccia  composta  essenzialmente  di  feld 
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% spato  e di  steatite,  talco  o clorite,  thè  tien 
luogo  o in  tutte  o in  gran  parte  della  mica. 
Le  tieniti  alterate  somigliano  a questa  roc- 
cia. (Boss) 

* PROTOMAESTRO.  Protomastro,  Proto- 
di fiascaio  . Tesaur.  FU.  mor.  16.  4. , Mari- 
ni Sferz.  (Berg) 

* PROTO  MASTRO.  Lo  stesso  che  Proto- 
maestro. E qui  proprio  Capomastro.  Efg. 
Arcifanfano.  Franco  Lett.  lib.  so,,  Rao  In- 
veli. a 3. , Lall.  En.  Trav.  5.  97.  (Bcrg) 

PROTOMARTIRE.  Primo  martire.  Latin. 
prolomartjrr.  Crec.  Bui.  Purg. 

«5.  9.  Primo  di  po'  Cristo  sostenne  martirio,  e 
però  è chiamato  protomartire,  cioè  primo  mar- 
tire. Com.  Purg.  *5.  Quando  Stefano  proto- 
martire l’Agosto  proseguente  al  Marzo,  che  Cri- 
sto fu  crocifisso  ec. , fu  per  lo  nome  di  Cristo 
lapidato  da’  Giudei. 

* PROTOMEDICO.  Il  primo  e principale 

de'  Medici.  Archiatro.  Titolo  d'onore , tal- 
volta dato  per  ironia,  od  altra  figura.  Sal- 
via. Buon.  Pier.  Fisico  primo,  protomedico. 
Maur.  rim.  buri.  111.  Ed  io,  se  fossi  in  voi, 
ini  chiarirei  Di  questi  protomedici  bestiali , Se 
fosscr  san  Tommasi  o san  Maltci.  (A)  / 

* PROTONOE.  F-  G.  Empireo.  Il  primo 
cielo.  Dant.  Conv.  80.  Esso  (primo  cielo ) non 
« in  luogo  , ma  formato  fu  solo  nella  prima 
mente,  il  quale  li  Greci  dicono  Protmior.  (A) 

PROTO  NOTARIATO.  Sorta  di  dignità  o 
d’uficio,  di  cui  vedi  il  Du-Fresne  alla  voce 
.NOTAIUUS.  Guicc.  Stor.  1.  34*  A don  Ciuf- 
fre  concedesse  , ultra  le  cose  promesse  nella 
prima  convenzione,  il  protonotarialo , uno  me- 
desimamente degli  uficii.  Car.lelt.  1.  SS.  Tan- 
to più , che  io  ho  spillato  non  so  che  di  non  so 
donde,  che  voi  darete  di  cozzo  in  un  prolono- 
ta  risto. 

PROTONOTARIO.  Grado  di  preminenza 
della  Curia  romana,  e spezialmente  di  co- 
loro che  ricevono  gli  atti  de' pubblici  Con- 
sislori,  e gli  spediscono  in  forma.  Lat.  pro- 
tono tari  us.  Cor.  lett.  a.  941.  S’c  veduto  che 
niuno  ha  mai  parlato  per  lei,  se  non  il  nostro 
Protonotario  d'Aquila.  Tas.  Secch.  4.  3o.  Uc- 
cise dopo  questi  Alceo  d'Orraondo,  protonotario 
e camcrirr  d’onore  Nella  Corte  papsl,capo  del 
inondo , E , di  più  , cavalier , conte  e dottore. 

* PROTOPARENTE.  Adamo,  Il  primo  pa- 
dre. Muss.  Prcd.  9.  149.  (Berg) 

* PROTOPLASTE.  Primo  formatore.  Sal- 
via. Pier.  Buon.  Adami)  proloplasto, primo  for- 
mato ; Iddio  proloplaste,  primo  formatore.  (A) 

* PROTOPLASTO.  Primo  creato  nella  sua 
specie.  Salviti.  Buon.  Fier.  Adamo  prolopla- 
sto , primo  formalo  ; Iddio  proloplaste , primo 
formatore.  Magai,  pari.  1.  lett.  19.  fe  vero 
che  ì proloplasti  delle  bestie  non  Iranno  pecca- 
to; ma  non  è già  vero  ec.  (A) 

* PROTOSAVIO.  Primo  savio , e ironica- 
mente Arcifanfano , Saccenterie.  Boccali/!. 
Bug.  Para.  77.  (Bcrg) 

* PROTOSCRINIARIO.  Tesoriero  antico 
della  Chiesa.  Bai t agl.  Cane.  1.  60.  (Berg) 

PROTOSSIDO.  Term.  de'  Chimici.  Cor- 
po ossidato  a I primo  grado,  (ti) 
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1 PROTOTIPO.  V.  G.  Susi.  Originale,  Etera - 
l piare.  Modello.  Lat.  exemplar.  Gr.  rpo»TÓtv 
ic&v,  aoyérvmv.  Sega.  Prea.  1 3.  9.  Se  voi  frat- 
tanto bramate  come  un  prototipo  bello,  a cui 
conformarvi,  rappresentatevi  auel  si  famoso  To- 
bia. E Mann.  Apr.  i3.  5.  Ad  animarti  nel  ben 
che  fai , non  solamente  ti  vaglia  ( Ermenegil- 
do) di  protettore,  ma  di  prototipo,  mentre  a 
tua  confusione  vedi  ec.  — E Panig.  S.  An- 
selm.  1 . Io  reputo  che  (<  Santi ) sicoo  dati  non 
meno  ancor  per  esempio  : onde  siccome  giusta- 
mente si  chiamano  protettori,  cosi  con  titolo 
più  glorioso  si  dovrebbou  forse  chiamar  proto- 
tipi. (Min) 

PROTOTIPO.  Add.  Primordiale , Esem- 
plare. Lat.  exemplaris . Gr.  apySTuro^.  Sal- 
viti. Pros.  Tose.  i.  5 1 5.  Quasi  1 fichi  sieno  la 
fonie  e l’ idea  prototipa  del  sapore. 

PROTRAERE  e PROTRARRE.  Tirare.  Lat. 
trahere.  Gr.  óyaiv.  Pass.  34o.  Come  sarebbe 
protrarre  punti  o linee  o figure,  che  s'appar- 
tiene a geomanzìa.  Cavale.  Discip l.  spir.  iS5. 
L' affligge , facendolo  stare  aspettando  la  sua 
conversione,  0 protracndo  (cosi  legge  una  va- 
riante ; il  testo  legge  allungandogli)  il  tempo 
dell*  allegrezza , che  aspetta  per  tale  conversio- 
ne. E Alt.  Apott.  199.  Incominciando  Paolo  a 
predicare  c a disputare , protrasse  lo  suo  ser- 
mone inaino  a mezza  notte. 

* PROTRATTO.  Addica,  da  Protrarre  e 
Protraere.  (A) 

•PROTRATTORE.  Verbal.masc.  Che  pro- 
trae. Dudl  Are.  Mar.  (Berg) 

PROTRAZIONE.  Il  protrarre.  Lat.  produ- 
cilo. Maestruzt.  a.  14.  Alcuna  volta  per  pro- 
trazione de*  punti,  la  qual  cosa  si  appartiene  al- 
l'arte  geomanzìa. 

PRO  TRIBUNALI.  F.  L.  In  sedia  regale^ 
o •giudici  al  e.  Lat.  prò  tribunali.  G*‘.  ezt  tou 
firipacros.  Bocc.  g.  5.  p.  3.  Essendosi  la  Reina 
a seder  posta  prò  tribunali  ec.,  a lui  impose  che 
principio  desse  alle  felici  novelle.  Pelr.  Uom. 
ili.  Titó  impcradore  prò  tribunali  rende  grazie 
per  le  cose  ben  falle.  Galat.  a8.  Ponendosi  a 
sedere  prò  tribunali,  e pavoneggiandosi,  che 
celi  è una  pena  mortale  pure  a vedergli. 

* PROTUBERANZA.  Term.  degli  Anato- 
mici. Escrescenza  prodotta  in  fuori  a mo- 
do di  tumore.  (A) 

* $.  Protuberanze  dell'osso,  sono  que'  riy 
salti  o quei  processi  che  si  allungano  e spor- 
gono in  fuori  dalla  loro  sostanza , e divi- 
dami in  Apoftsi  ed  Epifisi.  (A) 

PROVA  c PRUOVA.  Esperimento , Cimen- 
to. Lat.  periculum,  experimentum.  Gr.  niisa. 
Bocc.  no**.  19.  ti.  Non  ne  parlerei  io  così  ap- 
pieno, come  m fo  , se  io  non  ne  fossi  molle 
volle  c con  molle  stalo  alla  pruova.  Enov.  ioo. 
3».  li  che,  quando  venni  a prender  moglie, 
gran  paura  ebbi  che  nou  mi  intervenisse,  e per- 
ciò per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai, 
ti  punsi  e trafissi.  Fit.  SS.  Pad.  a.  317.  Lo 
quale  mettendolo  al  fuoco,  e facendone  proovc, 
trovò  che  era  argento  finissimo.  Fiagg.  Sin.  l>i 
questo  noi  compagni  ne  facemmo  assai  volle  la 
prova.  Cavale.  Frutt.  ling.  Se  addiviene  che 
sieoo  messi  alla  prova,  iucontiuentc  si  versano,  e 
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mostrano  il  veleno  c’hanno  dentro.  Petr.canz. 
04.  o.  Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova.  E 
son.  io5.  In  coi  lussuria  fa  l’ ultima  prova. 
Dittam.  5.  5.  Un’  isoletla  per  quel  mar  si  tro- 
va, Là  dove  Anteo  la  sua  sedia  tenne,  Col  qua- 
le Ercole  fece  la  gran  prova.  Ar.  Fur.  96.  4- 
In  prova  disegnò  di  voler  porse,  S’alla  sembian- 
za avean  virtude  eguale.  E So.  4*-  Beh  per- 
chè dianzi  in  prova  non  verni’  io,  Se  far  di  voi 
con  l’arme  io  potea  acquisto?— i?  18. 171.  An- 
ch’io vo’ pormi  a si  lodevol  prove, Anch’io  fa- 
mosa morte  amo  e desio.  (P) 

• J.I.  Reggere  alla  prova.  Menz.  Fort. 
i.Un  buon  poeta  inusitata  e nuova  Forma  da- 
rà, che  in  modo  tal  si  assesta,Che  a tutta  reg- 
ger può  critica  prova.  (P) 

y II.  Prova  per  Testimonianza,  Ragio- 
ne confermativa.  Latin,  probatio.  Gr.  irò? ti;. 
Vani.  Purg.  9 1 . Della  mondizia  il  sol  voler  fa 
pruova.  E Par.  94.  Ed  io:  la  pruova  che  ’l 
ver  mi  dischiude,  Son  1’ opere  seguite.  E ap- 
presso: Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Ftsice  e metalisice  , ma  dà  imi  Anche  la  verità 
che  quinci  piove.  Bocc.  nov.  11.  s*.  E che  io 
dica  1)  vero,  questa  pruova  ve  ne  posso  dare. 
Cavate.  Fruii,  iing.  Lasciamo  adunque  di  dir- 
ne altra  prova  ; concludiamo  questo  capitolo. 
G.  V.  8.  19.  3.  Dove  la  prova  di  piuviea  lama 
era  per  due  testimoni!,  si  mise  che  fosse  per 
tre.  Boez.  Varch.  9.  7.  Come  tn  sai  per  le 
pruove  di  Tolomeo. 

$.  III.  Prova  per  Colui  che  testimonia. 
Lat.  testis.  Gr.  uàpTjp.  Tac.  Dav.  Ann . 5.  69. 
Affannandosi  gli  accusanti  e le  prove  a chi  più 
conficcargli  ec.  , fecero  di  lei  più  increscere , 
che  incrudelire. 

* $.  IV.  Protm  per  Gara.  Lat.  contentio , 
controversia.  Grec.  rpd.r, parato* , fiVouTio; 
Xòyoj.  Bocc.  nov.  89.  10.  Tante  d’una  parte  e 
d’altra  De  gli  diè,  che  il  mulo  passò  avanti, 
sicché  il  mulattiere  vinse  la  pruova.  Dani.  Inf. 
8.  Tu,  perch'io  m’adiri.  Non  sbigottir,  eh  r 
vincerò  la  pruova.  Frane.  Sacch.  nov.  86.  Se 
tu  con  le  pruove , e io  co’  bastoni  e con  gli 
spuntoni. 

$.  V.  Prova  per  Prodezza.  Latin,  actio. 
Gr.  Italia.  Bocc.  nov.  18.  17.  Essendo  ec.  al- 
iti fanciulli  di  gentiluomini , c facendo  colali 
prove  fanciullesche  , siccome  di  correre  e di 
saltare,  Perotto  s’incominciò  con  loro  4 mesco- 
lare, ed  ajare  cosi  destramente,  o più,  come 
alcuno  degli  altri  facesse,  ciascuna  prova  che 
Ira  lor  si  faceva.  Bem.  Ori.  1.  1.  1.  E udire- 
te P opre  alte  e lodale,  Le  gloriose , egregie , 
inclite  pruove  che  fece  il  conte  Oliando  per 
amore. 

# $.  VI.  Alla  prova,  vale  A'  fatti.  L'ope- 
ra lodi  il  maestro.  Frane.  Sacch.  nov.  >44» 
Questo  intendo  pur  di  vedere.  Dice  Stecchi: 
alla  prova.  oo 

* $.  VII.  Cosa  di  pruova  vale  Cosa  per- 
fetta, somma  nel  suo  genere.  Frane.  Sacch. 
nov.  19/,.  Considerale  tulle  le  sue  condizioni, 
che  erano  di  pruova  a volersi  serbare  il  suo,  e 
non  lo  partecipare  nc  con  Ini,  nè  con  alcun  al- 
tro, ec.  (V) 

J.  Vili.  Far  prova , vale  Provare,  Pro - 

Voi  V. 
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venire,  Allignare.  Lit.  inolescere,  coalesce- 
re.  Gr.  Doni.  Purg.  3o.  Questi 

fu  tal  nella  sua  vita  nuova  Virtualmente,  ch’ogni 
abito  destro  Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prtio- 
va.  E Par.  8.  Sempre  natura,  se  fortuna  truo- 
va  Discorde  a sè, coin’ogni  altra  semente,  Fuor 
di  sua  region  fa  mala  pruova.  Dav.  Colt.  137. 
Il  pero  e ’l  melo  vi  fan  pruova  mirabile. 

5.  IX.  Far  prova,  per  Far  effetto.  Lat. 
efficere . Bocc.  nov.  89.  »4*  Doman  vedrem 
che  prova  avrà  fatto  il  consiglio  del  va’ al  pon- 
te dell’oca. 

5.  X.  Far  prova,  per  Provare  in  giudi- 
zio. Lai.  in  judicio  docere,  probare,  proba- 
tiones  inslruere , edet'e.  Gr.  à\iyyov  èouvac, 
eirt£st£tv  Trou'oSat.  G.  V.  8.  OS.  4.  Le  prove 
degli  articoli  ch’egli  oppone,  si  facciano  in  con- 
cilio generale. 

J.  XI.  Far  le  pruove,  si  dice  anche  Pro- 
var legittimamente  e legalmente  la  nobiltà 
delle  famiglie. 

5.  XII.  Dar  prova,  vale  Provare.  Latin. 
probare , probationem  ex  hi  bere , afferre. 
Gr.  errtàsi^tv  iroceb&au.  Bocc.  nov.  11.  19.  E 
che  io  dica  il  vero,  questa  pruova  ve  nc  posso 
dare . 

5.  XIII.  Dare  o Torre  a pruova,  vale 
Dare  o Torre  alcuna  cosa  sotto  condizione 
di  farne  la  pruova.  Lat.  vendere  aut  e me  re 
ea  lege,  ut  si  res  in  causa  redhibendi  fuo- 
ri t,  redhibeatur.  Burch.  1.  98.  Onde  che  gli 
Eanpolesi  ehhon  cagione,  Che  quei  che  danno 
le:cnraje  a prova,  Facesson  l’ammiraglio  al  ba- 
dalone. Cani.  Cara.  14.  Donne,  no*  vi  darem 
le  scarpe  a prova , E portatele  al  fango  e alla 
piova.  E 184.  Cose  da  cittadini  Sono:  e se  ve 
ne  giova,  Vi  si  daranno  a prova.  Ar.  Negr.  9. 
4.  In  fè  di  Dio,  che  tor  non  si  vorrebbono  Se 
non  a pruova  li  mariti. 

XIV.  In  prova,  posto  avverbiatm.,  va- 
le À posta,  Volontariamente . Latin,  dedita 
opera,  consulto.  Gr.  sx  KMprjSrta;.  M.  V.  5. 
108.  E assai  in  prova  si  tacevano  cassare  per 
essere  con  lui, ed  egli  gli  faceva  scrivere.  Pass. 
i55.  Maggiore  peccato  è peccare  in  prova  e 
per  certa  malizia,  che  per  ignoranza  o per  in- 
lermitade.  E 340.  L’altra  miniera  d’ indovina- 
mente sanza  espressa  invocazione  del  demonio 
è,  quando  si  considerano  certe  cose  che  inter- 
vengono per  alcune  cose  falle  dagli  uomini  stn- 
diosamentc  c in  pruova.  Galat.  58.  Comechr 
pure  alcune  poco  accorte  nominino  assai  spes- 
so disavvedutamente  quello,  che  se  altri  nomi- 
nasse loro  in  prova,  elle  arrossirebbono. 

$.  XV.  A tutta  prova.  Ved.  A TUTTA 
PROVA. 

$.  XVI.  Alla  prova  si  scortica  l’asino. 
Ved.  ASINO,  $.  XXI. 

* J.  XVH.  Prova.  Term.  de * Milit.  Espe- 
rimento delle  respeltive  forze  e qualità  del 
le  bocche  da  fuoco,  delle  armi,  della  polve- 
re, e delle  corra  da  munizione.  (G) 

* $.  XVIII.  Prova  dicesi  da’  Musici  o dai 
Commedianti  la  ripetizione  di  un  concerto , 
di  una  commedia,  prima  di  esporsi  al  pub- 
blico. (A) 

* 5.  XIX.  Prova.  Term.  degli  Aritmetici 
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e degli  Algebristi.  Operazione  per  cui  si 
verifica  se  un  calcolo  sia  ben  fatto.  (A) 

* $.  XX.  Prova  di  fortuna.  Term.  di  Ma- 
rineria. È il  processo  che  si  fa  sulla  rela- 
zione del  capitano  e dell’  equipaggio , per 
riconoscere  se  l’ avarìa  sofferta  dal  basti- 
mento fu  per  burrasca , o per  altro  moti- 
vo. (S) 

PROVABILE.  Add.  Probabile.  Lat.  proba ♦ 
bilis.  Grec.  trinavo;.  Sega.  Reti.  5.  Chi  può 
confettura  re  bene  le  cose  provabili,  costui  me- 
desimamente può  conoscere  il  vero. 

PROVA  BlLITÀ.-is/raf/o  di  Provabile.  Lat. 
probabilitas.  Gr.  x&a.'onj;.  Sega.  Elie.  i. 
57.  Questa  ragione , sebbene  ella  ha  qualche 
provabilità,  conlutlociò  pare  che  ella  sia  diver- 
sa dalle  scienze. 

PROVABILMENTE.  Avverò.  Lo  stesso  che 
Probabilmente.  Lot.  probabiliter.  Gr.  w&a- 
ve»;.  Sega,  fìtic.  1. 56.  I Pitagorici  hanno  par- 
lato di  lui  più  provabilmente. 

PROVATONE  c PROVAZIONE.  Voci  po- 
co usate.  Prova.  Lat.  experimentum,  pcricu- 
luta.  Gr.  irtlpat.  Lib.  Amor.  ia.  Dopo  molta 
provagion  fatta,  se  '1  popolare  è trovato  degno, 
femmina  più  nobile  lo  può  elegger  per  amante. 
Coll.  SS.  Pad.  Cosi  la  proragion  e e la  elezio- 
ne sta  in  voi. 

5-  Per  Ragione  che  prova.  Lat  .probalio. 
Dott.  Jac.  Dant.  Chi  fu  di  sopra,  alquanto  Di- 
mostra provagioni  Di  nostre  corruzioni.  Rim. 
ani.  P.  N.  Mess.  Rain.  d’Aq.  E li  versi  no- 
velli, Che  fan  sì  dolci  e belli  e divisati  Lor  tro- 
vali a prò  vai;  ione , A gran  tenzooe  stan  per  eli 
arbuseelli.  Mar.  S.  Greg.  Sempre  gli  son  da- 
vanti per  Pocchio  delta  provazion  sua. 

PROVA  MENTO.  Il  provare,  Dimostra  men- 
to, Segno.  Lat.  argumenlum.  Gr.  iricri;.  Gr. 

S.  Gir.  5.  Provamento  dell*  amistà  di  Dio  è la 
perfezione  della  buona  opera.  Amm.  Ani.  11. 
1.9.  DÌ  molto  adoperamento,  di  più  provamen- 
ti,  d’attissimo  senno,  di  presentissimo  consiglio  , 
viene  l’arte  del  dire. 

* PRO  VANA.  Lo  stesso  che  Propaggi- 
ne. (Ga) 

* PROVANARE.  Lo  stesso  che  Propaggi- 
nare. (Ga) 

PROVANO.  Voce  poco  usala.  Add.  Ga- 
roso, Di  sua  opinione.  Che  non  si  lascia 
persuadere , Ostinato , Caparbio , Capone. 
Lat.  obslinatus,  nbfirmatus.  Grec.  auSaSijfi 
apstàiWKrrof.  Ovid.  Pisi.  Cerio  tue  allora,  o 
provano,  dormisti  meco  sforzata  mente.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Oh  sta  ben  duro,  e sie  ben 
provano.  Morg.  18.  iSg.  Per  non  parer  pro- 
van , chieggio  a ognuno , E sempre  dico  cosa 
che  dispiaccia. 

PROVANTE.  Che  prova.  Latin,  pericuìum 
faciens.  Gr.  jutpuspevo;.  Cr.  11.  gì.  1.  La  im- 
perizia di  quelli  che  rade  volte  provano,  il  pro- 
vante non  inganni. 

* Provante,  aggiunto  di  Scrittura,  va- 
le Autentico , Che  fa  prova . Mannr  Noi. 
Bald.  Secondo  il  testimonio  di  più  antiche  e 
provanti  scritture,  (A) 

PROVANZA.  V.  A.  Prova.  Lat.  argumen- 
tmm.  Grec.  morti.  Salv.  Spin.  5.  i.lo  Cassi- 
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curo  che  costoi  ha  in  punto  tante  scritture,  tanti 
riscontri , tanti  contrassegni  e tante  provanxe, 
che,  per  bugiarde  eh’  elle  sien  tutte , il  nostro 
padrone  ne  resterà  convinto  sicuramente. 

J.I.  Far  provati  za,  vale  Par  prova.  Fr. 
Jac.  7.  4-  »*•  »5.  Su  rispondi,  o tnalvagionc , 
Se  hai  per  le  nulla  scusar) za  : Far  ne  voglia  la 
ragione,  Di  che  s’è  fatta  provanza. 

* $.  II.  Far  le  provante , si  dice  del  Pro- 
vare legittimamente  e legalmente  la  nobiltà 
delle  famiglie.  Buon.  Tane.  4.  6.  E sai  che 
Amor  non  La  guarda  al  casato.  Nè  fa  provanze, 

0 legge  prioristi.  (B) 

PROVARE.  Far  prova,  Cimentare , Espe- 
rimentare,  Far  saggio.  Lai.  experirì,  peri- 
culum facere,  experimentum  sumere.  Grec. 
mipào^ai,  5&xtpd£siv,  Xivduvsósiv.  Dant.  Purg. 
19.  Un  mese,  e poco  più,  prova’  io  come  Pesa 
il  gran  manto  a chi  dal  fungo’l  guarda.  E Par. 
9.  Da  questa  instanzia  può  diliberarti  Esperien- 
za, se  giammai  la  pruovi.  Bocc.  proem.  6.  Le 
quali  quanto  più  di  forza  abbiano  ebe  le  palesi, 
coloro  il  sanno  die  Y hanno  provate.  Enov.  ai. 
17.  Provando  e riprovando  quella  dolcezza,  la 
quale  essa  prima  all’ altre  solca  biasimare.  R 
nov,  67.  17.  Ma  perciocché  cosi  lieta  e festante 
ti  vide,  ti  volle  provare.  Allora  disse  la  donns: 
lodato  sia  Iddio,  ch’egli  ha  me  provata  con  pa- 
role, e te  con  fatti.  È nov . 81.  5.  M’ho  posto, 
in  cuore,  per  le  grandi  profferte  eh’ e’ fanno, 
di  volergli  in  cosa  provare,  la  quale  io  son  cer- 
ta che  non  faranno.  Nov.  ant.  5j.  1.  S’ era 
posto  in  cuore  di  provarsi  in  campo  col  Conte 
d' Universa.  Vii.  SS.  Pad.  a.  917.  Or  quando 
mi  trovasti  impostore  e ingannatore,  che  m’hai 
voluto  eoai  tentare  e provare,  dandomi  argento 
io  luogo  di  stagno?  Petr.  son.  57.  Cortesi#  fe, 
nè  la  polca  far  poi  Che  fu  disceso  a provar  cal- 
do e giclo.  — E Vii.  S.  Gio.  Bai.  *94.  Ispesse 
volte  il  provavano  istudiosamente  il  padre  e la 
madre  , e vedevano  manifestamente  che  il  fan- 
ciullo ai  dilettava  del  parlare  di  Dio.  (C) 

$.  I.  Per  Confermare , Mostrar  con  ra- 
gioni e autorità  Lai.  probare.  Petr.  son.  q5. 
È d’ antichi  desir  lagrime  nuove  Provati  com’  i* 
sud  pur  quel  ch’i*  mi  soglio.  Bocc.  nov.  56. 
tit.  Prova  Michele  Scalza  a certi  giovani,  come 

1 Barooci  sono  i più  gemili  uomini  del  mondo, 
o di  maremma . Dant.  Par.  3.  Quel  Sol,  che 
pria  d’ amor  mi  scaldò  ’l  petto , Di  bella  verità 
m’avea  scoverto.  Provando  e riprovando,  il  dol- 
ce aspetto.  E 94*  Chi  l’assicura  Che  quell’ opere 
fosser  quel  medesimi  Che  vuol  provarsi  ? non 
altri  il  ti  giura. 

* J.  II.  Provar  bene,  vale  Dar  di  rd  buona 
prova,  buon  saggio.  Vellul.  Cron.  63.  Stette 
al  fondaco  de'Peruzzi,  ove  più  anni  stette  con 
loro , provando  bene  ; poi  il  mandarono  a Pisa, 
ove  stette  più  anni  provando  di  bene  in  meglio. 
(V)  — E Din.  Comp.  1 . Molto  bene  provò  mess. 
Viert  de’  Cerchi  con  un  suo  figliuolo  cavaliere 
alla  costa  di  se.  (Qui  nel  senso  di  Far  prodez- 
ze, Esercitarsi  in  battaglia.)  (P) 

$.  111.  Per  Allignare  e Provenir  bene . 
Lat.  provenire,  inolescere . Gr.  f3vvao£aveiv- 
Cr.  5. 1.4.  Proveranno  novi  arbori,  che  avran- 
no le  cortecce  spesse  e aspre.  E it.  16.  5.  I 
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rami  che  si  pianlan  sanza  radici , meglio  p mo- 
vano, se  si  pongono  di  Marzo,  Vett.  Colt.  14. 
1 paesi , dove  non  pruova  bene  questa  pianta 
(dell' ulivo),  o veramente  non  hanno  luoghi  vi* 
cini,  onde  trarla,  patiscono  di  necessità  molto, 
e con  maggior  fastidio  e spesa  possono  attende* 
re  alte  scienze.  Lor.  Med.  cani.  47*  »•  Vuol 
terren  fresco  ed  asciutto , Che  non  prova  in 
ogni  loco. 

• $ . IV.  E Provare , posto  assoluto , nel 
senso  legale  di  Addurre  prove . Fav.  Esop. 
3.  Test  Ricc.  La  giustizia  comandò  al  cane , 
che  da  indi  a tre  di  avesse  provato  per  sufti* 
denti  tcstimouii.  (P) 

* $.  V.  E costrutto  neutralmente  nel  sen- 
so di  Assaggiare , Sperimentare . Pecor.  g. 
i.n.  s.  Se  non  fosse  ch’io  fui  presta  a partirmi, 
io  avrei  forse  provato  d’una  (stanga  che  ella  ave* 
va  in  mano.  (P) 

* 5*  VI.  Provare,  dicesi  delle  robe  che  al- 
tri mette  addosso  a chicchessia,  per  vedere 
se  gli  stanno  bene.  JSov.  ani.  q5.  Che  vuogli  ? 
Voglia  uno  farsetto.  Questi  ne  trovò  uno.  Pro* 
vòeliele.  Furo  a mercato.  (B) 

• PROVATAMENTE.  Aw.  Voce  dell’ uso. 
Con  prova , Fattane  prova.  (A) 

PROVATISSIMO.  Superi,  di  Provato.  Lat. 
probatissimus.  Grec.  Soxt/mraTo;.  Coll.  SS. 
Pad.  Così  non  si  possono  trovare  tulli  i vecchi 
d’ un  modo  perfetti  o provatissimi , perocché  le 
ricchezze  de’  vecchi  non  sono  da  misurare  alla 
canutezza  del  capo . Pass.  76.  Udendo  1*  abate 
Panuxio,  provatissimo  monaco  e di  grande  san- 
titade,  la  fama,  anzi  la  infamia  di  questa  pec- 
catrice  ec. , pensò  di  porre  rimedio  a tanto  male. 
Cr.  4.  41.  5.  Queste  ( pietre  crude)  provatis- 
sime sono. 

PROVATILO.  Add.  Che  prova.  Com.  Par. 
94.  Per  ld  crede  così  essere  un  argomento  pro- 
vatilo. Bui.  pr.  Lo  modo  del  trattare  è poetico 
ec.,  provatilo  e improv3tivo. 

PROVATO.  Add.  da  Provare.  Lat.  proba - 
tus,  e xpert us  . Gr.  Soi/iao^ic?,  /Sawavco&eK . 
G.  V.  7.  80.  1.  Mando wi  messer  Gianni  de 
Pà , gentile  uomo  di  Francia , e molto  provato 
cavaliere  in  arme.  Amm.  Ant.  G.  080.  Guar- 
dali da  colui  a coi  tu  domandi  consiglio,  aV  non 
t’è  provato  e fedele  amico.  Amet.  100.  Io  san- 
za me  grand’ora  dimorai  In  noo  provata  mai 
felicitate . Vit.  SS.  Pad.  a.  370.  E poiché  ai 
vide  bene  provata , dopo  alquanto  tempo  tornò 
a ringraziare  lo  Vescovo , che  le  aveva  dato  ec. 
Serd.  Stor.  8.  391.  Avea  anteposto  gli  amici 
nuovi  e incogniti  a*  vecchi  e provati. 

PROVATORE.  Che  prova.  Lat.  probalor. 
Gr.  KCtpotcTiK . Bocc.  nov.  41.  96»  Così  come 
gl’  Udii  sono  ottimi  e liberali  donatori  delle  cose 
agli  uomini,  così  sono  sagacissimi  provatori  delle 
lor  virtù.  Mor.  S.  Greg.  Ma  vedi  quanto  pia- 
toso  provatore , che  non  dà  di  tutto  insieme  li- 
cenzia al  nimico. 

PROVATURA.  Qualità  di  cacio  che  si  fab- 
brica col  latte  di  bufala . Lat.  cascus  bubu- 
lus . Gr.  &upòc  /3 dstoc.  M.  Bin.  rim.  buri  1. 
aio.  Quanti,  per  tener  su  bene  i calzelli , Han 
le  ginocchia  come  provature,  Ed  alle  cosce  ag- 
guagliati i garetti  ! 
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PROBAZIONE.  Ved.  PnOVAtftONE. 

PROVECCIARE.  Voce  poco  usata.  Neutr. 
pass.  Approvecciarsi.  Latin,  proftee  re.  Grec. 
xecàduvciv  • Buon.  Fier.  5.  intr.  3.  Poteva  a 
tondo  a tondo  Scorrerlo  lieta , a provectiarsi 
ogn*  ora  Di  tutti  i beni,  c rinvestirli  in  soldi. 

PR0VECC10.  Voce  poco  usata.  Profitto, 
L‘  approvecciarsi.  Lat.  progress  us , uùlitas. 
Gr.  xtpSof.  Buon.  Fier.  9.  5.  9.  Forse  qualche 
i n ve nzion,  qualche  finzione  Atta  a muover  pietà 
per  lor  proveccio.  E 4.  4.  93.  Nulla  da  lor  si 
perde , e puossi  molto  Far  di  guadagno , ch’ei 
dicon  proveccio. 

PROVEDENTE  e PROVIDF.NTE.  Che  pro- 
vede. Latin,  providus.  Cr.  irpo/Diài;;.  Arrigh. 
75.  Sie  discreto,  savio,  cortese  , largo  , donato- 
re, o Doratore,  provedente  (così  legge  una  va- 
riante; il  testo  ha  providenle),  intento,  nobi- 
le, vegghievole.  Fr.  Barb.  4 «.17*  E sarai  pro- 
vedente A cui  convcgua  il  prendergli  a cavallo. 

PROVEDENZA,  PROVVEDENZA  e PROV* 
VKDENZIA.  Voci  antiche.  Providenza.  Coll. 
Ab.  Isaac,  6.  Ne’  libri  de’  dottori  della  provve- 
detiza  di  Dio.  E 90.  Per  raccordarsi  della  mol- 
titudine della  provvedeuzia  sua.  Dittam.  1.  5. 
E senza  lume  e senza  provedenza. 

5 . Per  Provvisione,  Provvedimento.  LaL 
provisio.  Gr.  sopamceuiì.  G.  V.  11.  79.  3.  Sa- 
rchile il  popolo  morto  di  fame,  se  non  fosse  la 
larga  e buona  provvedenza  fatta  per  lo  Comu- 
ne. E 11.  11 3.  9.  Più  assai  sarebbe  valuto;  se 
non  che  *1  Comune  ne  fece  provvedenza  di  far- 
ne venire. 

PROVEDERE.  Ved.  PROVVEDERE. 

PROVEDIGIONE.  /W.PROVVEDIGIONE. 

PROVEDI MENTO.  V.  PROVVEDIMENTO. 

*$.  Per  Fornimento,  Possedimento.  Segn. 
Mann.  Magg.  to.  3.  Per  via  d'ajuto,  com' è il 
provedimenlo  di  quello  che  é necessario  alla  vi- 
ta, ec.  (Di  sotto  dice:  quanto  all’essere  prove- 
duti di  quello  che  ci  bisogni  per  vìvere  ec.)  (V) 

PROVEDITORE  e PROVVEDITORE . Che 
provede.  S . Agost.  C.  D.  5. 9.  Confessare  es- 
sere Iddio  , e negarlo  essere  proveditore  delle 
cose  future,  é manifestissima  pazzìa. 

• PROVEDITORlA . Ved.  PROVVEDITO- 
RÌA.  (B) 

PROVEDITRICE.  Ve d.  PR0VVEDITR1CE. 

PROVEDUTAMENTE.  Ved.  PROVVEDU- 
TAMENTE. 

PROVEDUTO.  Ved.  PROVVEDUTO. 

PROVEGNENTE.  Che  deriva,  Che  nasce. 
Lat.  proveniens.  Gr.  datvopevoe.  Salvin.  Disc. 
a.  368.  Il  dolore  da  questa  passione  provegnen- 
te , come  più  spirituale  ec. , più  acuto  fosse  e 
più  penetrante. 

• PROVENGA.  Vinca  major  Linn.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  i cauli  eretti , 
le  foglie  lanceolato-ovale , le  divisioni  del 
calice  Jìliformi  eguali  al  tubo  della  corolla. 
È perenne , e fiorisce  nel  mese  di  Marzo. 
Targioni.  (B) 

• PROVENDA  per  Vettovaglia . Lasc.  in 
Maestro  Manente.  (V) 

• PROVENIENTE.  Che  proviene.  Lib.  car. 
malati.  Pruovano  sovente  in  bocca  un  sapore 
amarito,  proveniente  dal  fegato  zuppo  di  fiele.  (V) 
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PRO  VE  NI  MENTO.  Avvenimento,  Succes- 
so. Lai.  successiti.  Gr.  rovi}.  Coll.  SS.  Pad. 
Di  gratta  d’ Iddio  viene , clic  egli  ci  dia  cagio- 
ne di  salute,  di  provenirne  liti  prò»  pere  voli,  e 
vittoria. 

PROVENIRE.  Allignare,  Provare,  in  si- 
gnific.  di  Crescer *,  e lenire  innanzi.  Latin. 
provenire.  Gr.  pùio'Zxi.  Cr.  4-  11.  È un’al- 
tra spezie  (d’uva),  la  quale  c della  majolo  cc., 
ed  è assai  fruttifera , ma  teme  alquanto  il  mol- 
lume, e provien  nel  piano  e ne’ monti. 

PROVENIRE  per  Derivare,  Procedere. 
Lai.  provenire , oriri.  Gr.  £'J*av3U-  Fr.  Giord. 
Pred.  Non  vi  è fortuna, non  vi  è fatalità;  lotte 
le  cose  provengono  dal  volere  d’ Iddio . Red. 
Cons.  i.i 3o.  Io  tengo  c credo  per  termo,  che 
l’ardore  dello  stomaco  in  S.E.  non  provenga  da 
•Uro,  che  dalla  Itile  cc.  Elctt.  i . \o.  Non  pro- 
viene da  altre  cagioni,  che  da  una  grandissima 
quantità  di  bile. 

• $.  E nel  significm  di  Toccare  alcuna  co- 
sa ad  uno,  Ottenerla , Conseguirla.  Boez. 
Ciò.  Le  digniladi  fanno  onorabile,  o da  essere 
avuto  in  reverenza  , quegli  a «mi  provengono. 
( Latin,  obtingunl , sorte  ubveniunt . Altrove , 
cioè  a pag.  64,  usa  il  semplice  verbo  Venire, 
nello  stesso  significato.  Noi  indeguiarao,  quelle 
(1 digniladi ) spesse  volle  agli  uomini  roi  esser  ve- 
nule.) (V) 

PROVENTO.  Utile , Guadagno . Lai.  pro- 
ve  ntus , lue  rum.  Gr.  xipSo;.  M.  V.  3.  5a.  Pu- 
roiiuc  presi  e giustiziati  de’  meno  possenti  ; de- 
gli altri  si  fece  composizione  di  moneta  ; e cbi 
fu  morto  a’ ebbe  il  danno,  e la  corte  i proven- 
ti: e racquelala  la  cosa,  il  Re  gli  ordinò,  c poi 
si  ritornò  a Napoli.  (Così  ne’ due  testi  a pen- 
na Ricci  e Covoni.)  Stor.  PìsL  134*  E-  li  pro- 
venti  del  Comune , e de’  beni  che  solcano  go- 
dere di  quelli  clic  innanzi  la  detta  pace  stavano 
fuori  di  Pistoja,  erano  loro  mancali.  Segr.  Fior. 
Disc.  1.  55.  Oziosi  vivono  de’  proventi  delle 
loro  possessioni  abbondantemente.  Buon.  Ficr. 
3.  intr.  Nè  l’America  avrà  donde  si  dolga  Di 
ine,  non  pregiator  de’ suoi  proventi. 

•PROVENUTO.  Da  Provenire.  Derivato, 
Proceduto,  Nato,  Conseguito.  Sannaz.  pros. 
13.  In  la  destra  mano  teneva  una  tenera  can- 
na, ed  in  lesta  una  corona  in  tessuta  di  giunchi, 
c di  altre  erbe  provenute  dalle  medesime  ac- 
que. (A) 

•PROVENZA LATA.  Maniera  provenzale, 
Proventali smo.  Grasùn.  Disc.  (Berg) 

• PROVENZALEGGIARE.  Imitare  i motti 
e la  favella  da’  Proi'enzali . Salvia.  Pier. 
Buon.  Come  gli  antichi  rimatori  provenzaleg- 
giando dissero  gioì  per  l'intera  voce  gioja.  (A) 

• PROVENZALISMO.  Modo  di  dire,  voce, 
frase  de’  Provenzali.  Red.  lett.  Gl'  innume- 
rabili  esempi  de’ provenzalismi  ne*  nostri  autori 
si  possono  vedere  appresso  ec.  (A)  — E Op. 
voi.  5.  pag.  1 65.  ( edizione  de’  Class.)  Chi  non 
volesse  credere  che  fosse  una  inclinazione  di 
quei  tempi  al  provenzalismo  e al  franzeaismo.  {(1) 

•PROVENZALMENTE.  Alla  maniera  dei 
Provenzali.  Dep.  Decam.  io5.  Uomo,  preso 
provenzalmente , che  Uom  dice  , Uom  crede , 
Uom  pensa,  dissero  ec.  Bctnb.  Pros.  1. 17.  Al- 
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quanti  Italiani  si  trova , che  scrissero  e poeta- 
rono provenzalmente.  (V) 

• PROVERBIACCIO.  Pegg.  di  Proverbio. 
Volgarissima  proverbio.  Coniti.  Leti .,  Pa- 
sco/. Risp.  Novell.  Fior.  (Berg) 

PROVERBIALE.  Add.  Di  proverbio.  Lat. 
proverbiata.  Gr.  itxpoipixxò(-  Buon.  Pier.  5. 
.4.  5.  Scaricar  di  rimbrotti , E di  maledizioni , 
E delti  proverbiali,  E frottole  bestiali. 

PROVERBIALMENTE.  Awerb.  In  prover- 
bio, Per  proverbio.  Latin,  in  proverbio.  Gr. 
xxrà  Ttf»  trace tfziav.  Lib.  Amor.  45.  Prover- 
bialmente si  dice:  non  menare  il  muto  in  nave. 
farcii.  Lez.  05 3.  Proverbialmente  si  dice,  che 
quanti  sono  gli  uomini , tanti  sono  eziandio  i 
pareri. 

• PROVERBI ANTE.  Che  proverbia,  Pic- 
cante, Mordace.  Lati.  En.  Trav.  5.  76.  (Rerg) 

PROVERBIARE.  Sgridare  alcuno  con  pa- 
role villane  e dispettose.  Lat,  objurgare.  Gr. 
6rtTtpò&,).ci£?priv-  fardi.  Ercol.  55.  Chi  sgri- 
da alcuno,  dicendogli  parole  o villane  o dispet- 
tose, si  chiama  proverbiare.  Bocc.  nov.**.  tit. 
Rendelu  proverbiando  la  buona  donna.  E nov. 
<)5.  5-  E riconosciuta  e proverbiala  sono  stata. 
Cavale.  Discipl.  spir.  Anzi  sempre  proverbian- 
dogli e schernendogli,  non  degna  pure  d’ aver- 
gli per  serviduri.  Bern.  Ori.  s.  1 5-  4*.  Auzi  or- 
goglioso proverbia,  e minaccia  Di  fare  Orlando 
e gli  altri  indi  partire. 

J.  In  sigmfic.  neutr.  pass,  per  Conten- 
dere, Bisticciarsi . Lat.  coniumeliis  se  invi - 
cem  lacessere.  Gr.  a&iìXouf  ovsi&Juv.  Fior. 
Cron.  Poiché  lo  Re  ebbe  a suo  dinuno  la  Ci- 
cilia, si  proverbiavano  molto  insieme. 

PROVERBIATO.  AiLliett.da  Proverbiare. 
Lai.  objurgatus.  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  Odo  dir 
proverbiata,  Risponder  a’ miei  detti,  Che  chi  la 
fa  l’aspetti. 

• PROVKRBIATORE.  Che  proverbia.  Pai - 
lav.  (A) 

PROVERBIO.  Detto  breve,  arguto,  e ri- 
cevuto comunemente , che  per  lo  più  sotto 
parlar  figurato  comprende  avvertimenti  at- 
tinenti al  vivere  umano.  Lai.  adagium,  prò - 
verbium.  Gr.  napot/xia,  srzr,$.  Bocc.  nov.  10. 
4.  Acciocché  per  voi  non  si  possa  quello  pro- 
verbio iulendcre,  che  comunemente  si  dice  per 
lutto,  cioè  che  le  femmine  in  ogni  cosa  sempre 
pigliano  il  peggio.  Pass.  »5.  Onde  è il  coniuue 
proverbio , che  dice  : chi  non  vuol  quando  e’ 
può,  non  può  quando  e’  vuole.  G.  V.  13.  1 5- 1 - 
E’  si  dice  fra  noi  Fiorentini  un  proverbio  anti- 
co e materiale , cioè  : Firenze  non  si  muove,  se 
tutta  non  si  duole.  Petr.  canz.  33.  3.  Prover- 
bio, Ama  chi  fama,  è fallo  antico.  E san.  97. 
Vero  èl  proverbio,  ch’altri  cangia  il  pelo.  Anzi 
che  ’l  vezzo.  Boez.  fardi.  1.  pros.  4.  O pure 
sei,  come  dicono  i Greci  per  proverbio,  quale 
è l’asino  al  suouo  della  lira?  Fir.  Lue.  3.  3. 
Tutti  i proverbii  sono  provali  Alleg.86.  Essen- 
do una  massima  universal  della  più  bassa  genie 
nostrale,  ch’ogni  proverbio  sia  provalo. 

i . Per  Villanìa,  Ingiuria.  Lai-  imprope - 
rium.  Gr.  ovaiòó;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vo- 
lentieri per  l'amor  di  Dio  sostenne  pene,  ingiu- 
rie e proverbii  e disagi.  Cavale.  Pungi l.  n3. 
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Questa  ammonizione  e correzione  di  loro , o a 
loro,  si  dee  fare  con  riverenza,  c non  con  pro- 
verbia. ( Forse  alia  latina,  nel  plurale , per 
proverbii.  ) 

• PROVERBIATRICE . Verbo!,  fem.  Che 
proverbia.  Ares.  Impr.  (Berg) 

PROVERBIOSAMENTE.  Awerb.  Sdegno- 
samente, Dispettosamente,  Adirosamente , 
Villanamente.  Latin,  iracunde.  Grec.  o 
Bocc.  nov.  i5.  ao.  Fattasi  alla  finestra,  prover- 
biosamente disse  : ec. 

• PROVERBIOSO.  Add.  Propriamente  va- 
le Di  proverbio;  onde  Parlare  proverbioso  vale 
Discorso  in  proverbii,  pieno  di  proverbi».  Adim. 
Pimi.  Scudochè  la  virtù  de’  Clconcmidi  era 
giunta  al  colmo,  con  proverbioso  parlare  la  di- 
mostra pervenuta  ad  Herculis  columnas , cioè 
ài  non  plus  ultra.  (A) 

$.  Proverbioso  per  Dispettoso,  Villano; 
e dicesi  delle  persone  e delle  cose.  Lai.  mo- 
roso*. Grec.  JuoapsTTo;.  Dittam.  3.22.  Così, 
come  donzella  a cui  l'uoin  tang«;  Parole  prover- 
biose quando  falla,  Rossa  diventa,  e '1  fallo  infra 
sè  piange . Buon.  Fier.  4-  3.  7.  E'  mi  par  di 
sentir  la  sua  zambracca  ec.  Rimproverarle  prò* 
verbiosa  ombe,  Glie  stette  troppo  a badi. 

PROVERBISTA.  Compilatore  di  proverbii , 
o Che  sta  su  i proverbii.  Salvia.  Pros.  J'osc. 

1.  4°7-  Ma  all'Ale  iato,  come  legista  ec.,  più  fe- 
ce colpo  l’ autorità  del  comrnlutore  d'Omero, 
che  la  nuda  ragione  del  proverbista.  Minucc. 
Maini.  I prove  liristi  greci  mettono  un  prover- 
bio che  dice  : Prometheus  post  rem. 

• PROVESK.  Sust.  masc.  Term.  di  Mari- 
neria . h una  corda  che  si  manda  a terra 
per  legarla  ai  morii  sulla  riva.  (S) 

PROVETTO.  Add.  Di  ehi  matura.  Lai . pro- 
vectus.  Gr.  ri,  r'knùct.  Com.  Par. 

2.  Ora  dirizza  il  suo  srrmone  agli  scienziati  e 
savii  e provetti,  e dice  che  sono  pochi.  But.  Inf. 
3a.  1.  Perù  dimostra  che  si  de' pigliare  da  pro- 
vetto ingegno.  E Purg.  18.  1.  Come  ne'  fan- 
ciulli conoscere  il  padre  c la  madre,  e cosi  del- 
l’ altre  cose  generali  negli  uomini  provetti.  Bocc. 
Vii.  Dant.  226 . Quanti  e quali  fossono  i pen- 
sieri, li  sospiri,  le  lagrime,  e rallre  passioni  gra- 
vissime poi  in  più  provetta  età  da  lui  sostenute 
per  questo  amore,  egli  medesimo  in  parte  il  di- 
mostra nella  sua  Vita  nuova.  Cr.  Leti,  dedi- 
cai. Conciossiecosach’ io  considerassi  Telò  mia 
provetta,  e l’utilità  eh’ è nelle  cose  dell’agricol- 
tura,  ec. 

* J.  I.  Melafor.  Segn.  Mann.  Genn.  4.  1. 
Non  ti  pensare  che  le  cadute  sian  solo  de*  prin- 
cipianti nella  via  del  Signore  ; son  anche  de’  più 
provetti.  E Giugn.  28.  3.  L’Apostolo,  che  pur 
era  tanto  provetto  di  perfezione,  ec.  (V) 

* $.  11.  Per  Trasportalo,  dal  latino  pro- 
veho,  quasi  veclus.  Bocc.  Teseid.  lib.  1.  Ar- 
gon. E come  fosse  in  Scizia  esso  provetto  Col 
suo  navilio  e con  l'armata  gente,  ec.  (B) 

* $.  III.  Provetto , da  Prova.  Term.  dei 
Militari.  Un  piccolo  mortajo  di  metallo  col- 
la suola  parimente  di  metallo , e gettata  in 
un  con  esso , col  quale  si  cimentano  le  di- 
verse qualità  della  polvere  da  guerra,  misu- 
rando diligentemente  la  passata  d‘un  globo 
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di  metallo  che  scaccia.  Questo  globo,  il  qua- 
le ha  un  peso  determinato , si  pone  sullh 
bocca  del  provetto , la  quale  lo  riceve  per 
la  metà , combaciando  perfettamente  con 
esso.  La  maggiore  o minor  passata  del  glo- 
bo determina  la  maggiore  o minor  forza 
della  polvere.  (G) 

PROVEVOLMF.NTE . V.  A.  Awerb.  Pro- 
babdinenie.  Lai.  probabiliter.  Gr.  aeravo»;. 
Cr.  3.  18.  2.  Del  quale  prove volmente  segui- 
ta, che  se  la  terra  fia  ben  grassa,  puossi  nella 
medesima  state  un'altra  volta  seminare.  Guid. 
G.  Provevolmente  non  si  potesse  contraddire  al 
consiglio  di  Pari. 

•PROVIANDA.  Provvisione  dq  bocca , 
Vettovaglia.  Accad.  Cr.  Mess.  Al  quale  ef- 
fetto avevano  come  per  zimbello  tre  o quattro 
canòe  cariche  di  provianda.  Salvia.  Iliad.  Faust 
cibo  al  camino  , c dolce  provianda  a caso  er- 
rando, ec.  (A) 

PROVIDAMENTE  e PROVVIDAMENTE. 
Awerb.  Con  previdenza.  Lai.  provide.  Gr. 
sx  Traovftaj.  Lib.  Amor.  Sì  pavidamente  pro- 
messo in'  hai  lo  tuo  amore. 

• PROVIDENTE.  Ved.  PROVEDENTE.  (B) 

• PROVI  DENTI  SSIMO.  Superlat.  di  Pre- 
vidente. S.  Agost.  C.  D.  1.  5i.  Da  questa  pro- 
vidcnlissima  carità  della  patria  venia  che  re.  1 V) 

PROVIDENZA,  PROVVIDENZA,**/ all’ant. 
PRO  VI  DE  NZIA.  Ragione  nella  mente  divina , 
secondo  la  quale  Dio  ordina  e dirizza  tutte 
le  cose  al  fine.  Liti,  providentia.  Gr.  irpovoia. 
Bocc.  nov.  pS»  3u.  Della  providenza  degl'  Id- 
dìi niente  mi  pare  che  voi  sentiate.  Pelr.  son. 
4.  Quel  che  ’nfinita  providenzia  ed  arte  Mostrò 
nel  suo  mirabil  magistero.  Dant.  Par.  1.  La 
providenzia , che  cotanto  asseta , Del  suo  lume 
fa  ’l  ciel  sempre  quieto.  Vii.  SS.  Pad.  1.  33. 
Alcuna  volta  m'apparve  in  una  forma  quasi  di 
uuu  grande  gigante, dicendo  che  era  la  virtù  e 
provvidenza  divina , ec.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
La  speranza  sia  nella  somma  providenza  di  Dio. 
But.  Purgai.  2.  Nell’abisso  er.  del  tuo 
consiglio,  cioè  della  tua  provvidenza.  Cas.  In - 
str.  Card.  Carajff.  4.  La  verità  cristiana  ci  fa 
certi  che  la  diviua  providenza  regge  tutte  lo 
cose. 

I.  E Providenza  si  dice  anche  il  Ve- 
dere o Conoscere  alcuna  cosa  che  dee  es- 
sere, innanzi  eh’ ella  sia.  Lai.  prarvidentia . 
Gr.  Coni.  Dant.  Providenza  è quella, 

per  la  quale  si  vede  alcuna  cosa  che  dee  esse- 
re , innanzi  eh’  ella  sia  . Albert,  cap.  60.  La 
providenza  è un  conoscimento  presente  , cho 
pertratta  delle  cose  che  dchbon  venire.  Tes. 
Br.  7.  1 1 . Providenza  si  è un  presente  senno, 
che  ricerca  le  venute  delle  future  cose. 

$.  II.  Per  Provvedimento , Sollecitudi- 
ne. Fior.  Viri.  A.  M.  Puotesi  appropriare  la 
virtù  della  providenza  alla  formica  , la  quale  è 
sollecita  di  trovare  la  state  quello  di  cne  dee 
vivere  il  verno.  S.  Gio.  Grisost.  Lodoii  di  que- 
sto tuo  consiglio,  e con  amore  abbraccio  la  tua 
providenza. 

PROVIDIGIONE.  V.  A.  Provvisione.  Lat. 
stipendium,  solarium.  Gr.  purèò;,  piobofopà, 
Quad.  Or.  S.  31  idi.  A Stefano  di  Cino  mcr- 
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riajo  per  sua  pravi  digione.  E altrove  : Per  sua 
piovici  igione  ai  proccurare  il  dello  lavorio. 

* PROVIDISSIMO.  Superlat.  di  Provido. 
Sega.  Magg.  6.  5.  La  vera  regola  è,  confor- 
marsi alla  disposizion  providissitna  del  Signo- 
re. (V)  — E Panig.  S.  Antelm.  $.  io.  Se  non 
vi  dà  cuore  di  mettervi  sotto  i piè  le  umane 
grandezze,  di  calpestarle,  di  conculcarle,  con- 
tentatevi almeno  di  non  ambirle  ancora  a di- 
spetto di  quella  pavidissima  sorte  che  a voi  le 
nega.  (Min) 

PROVIDO  e PROVVIDO.  Addiett.  Che  ha 
providenza . Lai.  providus.  Grec.  cpotnj&V;?. 
Alam.  Gir.  18.  17.  In  alto  si  ritira  Nel  colli- 
cello  il  provido  Girone.  Buon.  Fier . 1.  a.  4. 
Che  tanto  quanto  providi  e zelanti  Si  mostrar 
petitori.  Fir.  Trin.  1.  i.Va  poi,  c di’  che  co- 
stui non  abbia  talvolta  del  provido  viro. 

* PROVIGIONE.  Provvisione.  Benth.  Stor. 
i‘i.  173.  Una  provigionein  loro  vita  fu  loro  im- 
petrata, ed  a’ due  figliuoli  ec.  la  provigione  di 
lui  fu  data.  (V) 

PROYINCA  . Erba  che  fa  il  fiore  azzur- 
ro, con  cinque  foglie  a campanella  ; della 
quale  vedi  il  Matliol.  Bocc.  no*'.  96.  6.  E 
sopr’essi  (capelli)  sciolti  una  leggier  ghirlanda- 
ta di  provinca.  Amet.  a8.  La  lesta  sua  con  leg- 
giadria ghirlanda  di  provine»  coperta. 

PROVINCIA.  Regione , Spazio  di  paese 
contenuto  sotto  un  nome , come  Toscana , 
Provenza,  e simili.  Latin,  provincia.  Grec. 
tjcapyict.  Bocc.nov.  99.  5.  Avendo  cerche  mol- 
le provincic  cristiane.  Coll.  SS.  Pad.  Avendo 
passate  tante  provincie  per  amor  del  Signore, 
ci  sforzammo  di  sostenere  cc.  Dant.  Purg.  6. 
Italia,  Italia,  di  dolore  ostello  ec. , Non  donna 
di  provincic  , ma  bordello . Ricord.  Malesp. 
117.  Con  solenni  digiuni  e orazioni  andò  per 
tutte  le  provincie,  e chiese  di  Roma.  [Qui  vale 
quello  che  i Latini  dissero  regiones  urbis.) 
Vit.  SS.  Pad.  a.  5.  Iddio  per  molti  ricchi  di 
quella  provincia  per  lo  premetto  modo  visitava 
e faceva  sovvenire  a’  suoi  servi.  Circ.  Geli.  S. 
75.  Sare’  meglio  vivere  nella  più  aspra  e ab- 
bandonata solitudine , e fra  i più  crudi  animali 
che  si  ritruovino,  che  in  qualsivoglia  ben  go- 
vernata provincia  fra  gli  uomini. 

* PROVINCIALATO.  Sust.fem.  Foce  del- 
V uso.  Grado  del  Provinciale  superiore  re- 
golare, e 7 tempo  che  dura  il  suo  uffizio.  (A) 

PROVINCIALE,  sustant.,  dicono  i frali  a 
quello  che  tra  loto  è il  primo  Capo  della 
provincia.  Cron.  Mordi.  Essendo  più  volle 
priore  e provinciale. 

$-  Per  Abitatore  in  provincia,  a diffe- 
renza di  chi  abita  nella  metropoli . Bemb. 
Stor.  6.  80.  Mostrate  a’  provinciali  vostri  , e a 
quelli  che  alle  vostre  leggi  ubbidiscono,  quello 
che  essi  far  debbono. 

PROVINCIALE.  Aildiett.  Della  provincia. 
Lat.  provinciali s . Gr.  ixapycxò;.  Pass.  1 za. 
Questi  casi,  riservali  a’ Vescovi  cc.  0 per  costi- 
tuzioni provinciali  o sinodali,  debbono  i confes- 
sori, di  qualunque  condizione  sieno,  bene  sa- 
pere. Segr.  Fior.  Disc.  3.  ai.  S* egli  è fore- 
stiero, gli  corrono  dietro  ; s*  egli  è provinciale, 
gli  sono  intorno,  augumcolanlo  e fuvorisconlo. 
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PROVINCIETTA . Diminuì,  di  Provincia. 
Borgh.  Tose.  3a8.  Non  furono  ec.  cosi  nude 
ec-,  che  elle  non  avessero  intorno  ec.  ciasche- 
duna un  suo  propio  corpo,  e piccola  proviocietta. 

•PROVINONE.  Fed.  PROVVISIONE.  (B) 

• PROTHSIVO.  Provedente.  Test.  ined.  35. 
La  regola  provisiva  alla  libertà  delle  cose  ed  a’ 
lavori  delle  mani,  e le  altre  umane  necessità, 
cc.  (B) 

• PROVISO.  Particip.  da  Provedere.  Fr. 
Giord.  53.  Questa  natività  {di  Cristo)  in  que- 
sto tempo  non  fu  fatta  per  abbattimento  o a ta- 
stone, ma  provisa  di  sojpma  sapienza.  (V) 

PROVOCAMENTO.  Il  provocare.  Lat.  ir- 
ritatio.  Grec.  tpi^iopòg.  Com.  Inf.  5.  Dilun- 
garsi dalla  veduta  e da’  pensieri  e da’  raziona- 
menti della  lussuria,  c de' provocamene  ad  essa. 
Coll.  SS.  Pad.  Si  lamentano  di  esser  caduti  o 
per  provocamento  o per  inizzamento  d’ alcuni 
in  questi  vizii , e dicon  d’ esser  traboccati  o ad 
ira  o ad  avarizia  per  provocamento  altrui. 

• PROVOCANTE.  Che  provoca.  Bemb. 
Stor.  1.  io.  In  questa  maniera  l’adito  alle  que- 
rele de’  provocanti,  c il  modo  di  trattare  i piati 
si  fece  vie  più  agevole  e più  pronto.  (V) 

PROVOCARE  . Commuovere  a checches- 
sia. Lai.  concitare,  irritare.  Grec.  ep*&t£etv. 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  A post.  393.  Oime  quante 
volte,  non  in  fastidio  solamente , ma  in  vomito 
fu  provocato  lo  stomaco  mio!  Filoc.  1.  1 44- 
Lelio  ec.  con  altissime  voci  e con  manifesti  atti 
provocò  la  seconda  schiera  alla  battaglia . Fi/ . 
Plut.  Provocava  que’  del  consiglio,  che  si  ri- 
desser  di  questo  fatto.  Petr.  Uom.  ili.  Aveva- 
no provocati  gli  Affrieani  ad  alcuna  audacia  per 
salute  dell»  patria.  Fit.  SS.  Pad.  a.  3.  Se  tu 
indugi,  provocherai  l’ira  mia  contro  a le.  Ca- 
vale. Frati,  ling.  Conoscendo  la  soa  miseria, 
provoca  verso  di  sè  la  divina  misericordia.  Red. 
Esp.  nal.  >5/|.  Una  dramma  della  sua  scorza  o 
guscio  provoca  potentemente  il  sudore  a colo- 
ro che  hanno  il  mal  franzese.  Serd.  Stor.  13. 
486.  L’acqua  fredda  ristrigne  T interiora  , pro- 
voca la  tossa,  e'  mali  di  petto. 

• Neutr.  pass.  Fit.  SS.  Pad.  7. 3 1 5.  Lo 
santissimo  patriarca , non  provocandosi  a inde- 
gnazione contro  al  povero  , ma  volendo  vince- 
re sè  medesimo  ec.,  ai  rispuosc:  ec.  (V) 

• PROVOCATA MENTE.  Pisi.  S.  Gir.  408. 
Per  non  parere  ch’io  piuttosto  parli  provocata- 
mente,  e per  ira  riprendendo,  che  per  carità 
ammonendo  ( cioè  provocato , per  essere  stato 
provocalo,  o per  provocare  altrui).  (V) 

PROVOCATIVO.  Addirti.  Che  ha  forza  e 
virtù  di  provocare  . Lai.  provocane,  provo- 
cando vim  habens.  Cr.  1.  4.  >4*  Imperò  è da 
mangiare  dopo  quell’acqua  cosa  provocativa. 
Com.  Inf.  9.  Queste  ricchezze  de’  beni  tempo- 
rali sono  cagione  de’ mali,  non  perchè  elle  fac- 
ciano male,  ma  perchè  elle  sono  provocative  di 
coloro  che  male  fanno.  Stor.  Eur.  1.  34.  Be- 
vanda ec.  provocativa  della  benignità  e della 
ciemenzia,  che  a lei  erano  si  necessarie. 

PROVOCATO.  Add.  da  Provocare.  Latin. 
provocai us . Grec.  spsrioSsif . Cavale.  Med. 
cuor.  Come  l’unguento  commosso  e menato 
rende  odor.* , cosi  l'uomo  pazienta  commosso 
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e provocato  rende  l'odore.  Alani.  Gir.  ai.  5o. 
E coti  detto  , più  crudel  si  avventa  Verso  Gi- 
ron  , eh' un' orsa  provocala  Dal  cacciator,  ch’i 
figliuoli  torte  tenta. 

PROVOCATORE.  Che  provoca.  Lib.  cur. 
malati.  Prendono  l'antimonio,  medicamento 
provocatore  del  vomito.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Era  un  grande  aizzatore  e provocatore  del  po- 
polo . « 

♦PROVOCATORIO.  Spettante  a provoca- 
zione. Battagl.  Ann.  i66a.  4-  (Berg) 

♦ PROVOCATRICE.  Ferbal./em.  di  Pro- 
vocatore. Grill.  Leti,  al  Gabrieli , Bonarell. 
Disc.  pag.  i3.  (Berg) 

PROVOCAZIONE.  Il  provocare.  Lai .pro- 
vocatio.  Grec.  irpoxXvjot; . Quist.  filos.  C.  S. 
Tre  mali  ne  riescono  ( dalla  lussuria  ) : primo 
è la  privazinn  del  senno  e dello  ’ntcllctto;  se- 
condo, la  corruzion  dell’ affetto;  terzo,  la  pro- 
vocaziou  dell'ira  di  Dio  nel  suggello.  Lib.  cur. 
malati.  La  polvere  delle  foglie  della  sabina  gio- 
va sempre  alla  provocazione  de'  mestrui. 

PROVVEDENTE.  Che  provvede.  LaX.pro- 
videns.  Gr.  irpovowv.  Salvia.  Disc.  3.  ioa.  Non 
per  niente  questa  è brama  innestataci  dalla  prov- 
vedente natura. 

PROVVIDENZA  ePROVVEDENZIA.  Fed. 
PROVEDENZA.  Foci  antiche. 

PROVVEDERE  e PROVEDERE.  Procaccia- 
re, Trovare  e Somministrare  altrui  quello 
ch’è  di  bisogno;  e si  usa  in  signif.  att.  e acuir, 
pass.  Lat .providere,  curare.  Gr.  jsqziXeb&ai. 
Petr.cani.  19.  4.  Al  mio  imperfetto,  alla  for- 
tuna avversa  Questo  rimedio  provvedesse  il  Cie- 
lo. E son.  87.  Ristretto  in  guisa  d’iiorn  ch’aspet- 
ta guerra.  Che  si  provede, e i passi  intorno  ser- 
ra. Bocc.  nov.  7.  3.  Provvedclle  coloro  che  ve- 
nuti v’ erano,  e liccnxiolli  ; solo  uno  chiamato 
Bergamino  ec.,  senza  essere  d’alcuna  cosa  prov- 
veduto, o licenzia  datagli,  si  rimase.  E nov.  99. 
5.  Seco  propose  di  voler  personalmente  vederi' 
gli  apparecchiamenti  de*  signori  Cristiani  a quel 
passaggio,  per  meglio  poter  provvedersi.  Pass. 
64*  Fece  uno  spedale  , dove  provvedendo  del 
suo  avere  a*  poveri  e agl'infermi  ec.,  santamen- 
te visse  infìno  alla  morie.  Nov.  ant.  76.  a.  Piac- 
ciavi, messere,  di  mandarne  a Pisa  al  siniscalco 
vostro,  che  mi  provveggia.  Dant.  Par.  10.  Nel- 
I*  altra  piccioletta  luce  ride  Quell’  avvocato  de’ 
templi  cristiani,  Del  cui  Ialino  Agoslin  si  prov- 
vide. Et 8.  Cosi  fec’io,  poiché  mi  provvide  La 
donna  mia  del  suo  risponder  chiaro.  Fr.  Giord. 
53.  Provise  con  eterna  sapienza  eziandio  inaino 
ad  ogne  minima  e vile  cosa.  E appresso  : Que- 
sta natività  (di  Cristo ) in  questo  tempo  non  fu 
fatta  per  abbattimento  o a tastone , ma  provisa 
di  somma  sapienza.  — E Nov.  ant.  5.  Onde 
la  tua  signoria  proveggia  nella  mia  deliberan- 
za.  (Min) 

$.  I.  Per  Aver  V occhio  ad  alcuna  cosa, 
Bimediarvi.  Lat.  providere,  prospicere , con- 
sulere.  Gr.  iroovoatròcu,  npopr^iio^ai,  irpo prr 
Stia*  nouìc^ac.  Petr.  canz.  ag.  3.  Ben  prov- 
vide natura  al  nostro  stato , Quando  dell’  alpi 
schermo  Pose  fra  noi  e la  tedesca  rabbia.  Dant. 
Purg.  6.  E qui  provveggia , Mentr*  è di  qua , 
la  donna  di  Brakante. 
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J.  II.  Per  Prevedere , Antivedere . Lat. 
prteviderc . Gr.  epoccòv . Nov.  ani.  i3.  1.  A 
uno  Re  nacque  uno  figliuolo  ; li  savii  strologi 
provvidero , che  s’ egli  non  iatessc  anni  dieci  , 
che  non  vedesse  il  Sole,  che  perderebbe  lo  ve- 
dere. Tes.  Br.  i.  9.  Si  sovvegna  delle  cose  an- 
date, e isguardi  le  presenti,  e provvegga  quelle 
che  sono  a venire.  Lab.  5o.  Niuu’nltra  cosa  fa- 
cendo, che  tacitamente  o dolermi  dell’entrata, 
senza  provvedere  dove  io  pervenir  mi  dovessi, 
o chiamare  il  soccorso  di  Dio. 

5.  HI.  Provvedere , usato  sustantivamen- 
te  per  Provvidenza , Provvedimento.  Dant. 
Par.  8.  Natura  generata  il  suo  cammino  Simil 
farebbe  sempre  a’  generanti,  Se  non  vincesse  il 
provveder  divino. 

5-  IV.  Per  Guardare,  Considerare,  Ri- 
conoscere. Latin,  conspicere,  spedare.  Grec. 
opch»,  8taoxo^itv.  Nov.  ant.  56.  1.  Io  sono  co- 
stumato di  levare  a provedere  le  stelle  ec.  : la 
notte  piovve,  e dinanzi  avea  una  fossa  ; empiessi 
d'acqua;  quando  citi  si  levò  per  provedere  le 
stelle,  cadjevi  dentro.  G.  F.  io.  aa5.  1.  E an- 
dando in  persona  disarmato,  provvrggendo  in- 
torno a quello,  gli  venne  un  quadrello  ili  bale- 
stro grosso  per  tal  modo,  che  ec.  passò  di  que- 
sta vita.  Sior.  Pisi.  *47-  Mandò  certi  gentiluo- 
mini per  provvedere  lo  campo  de’  nimici.  Quan- 
do niesser  Luchino  e ’l  Conte  di  Savoja  viduno 
venire  la  gente  della  compagnia  a provvedere 
lo  campo  loro,  ec. 

5 . V.  Per  Soddisfare,  Ricompensare.  Lat. 
munerare.  Grec.  apsijZitàai  òwcaaòv.  Co/n. 
Par.  4.  Va  alla  piazza,  e cerca  d’ alcuno  che  ti 
sia  guida,  e conducali  in  quelle  contrade,  e tu 

10  provvedersi  della  sua  fatica. 

$.  VI.  Provvedere  per  Usar  provviden- 
za , presa  nel  primo  signi/i c.  Farch.  Lez. 
455.  Per  risolvere  questa  lunghissima  e diffici- 
lissima quistione  ec.  diciamo,  che  provvedere 
non  significa  altro  che  indirizzare  le  cose  nel- 
l’ordine  e fine  loro,  e l’eseguire  cotale  ordine 
si  chiama  governare  ; del  che  segue  necessaria- 
mente, che  Dio  provvegga  e governi  tutte  le 
cose  cosi  terrene,  come  celesti,  c tanto  in  par- 
ticolare , quanto  in  universale  , in  quel  modo 
appunto,  che  egli  intende  e conosce. 

$.  VII.  Per  Far  provvedimento,  riparo , 
risoluzione.  Lai.  slatuere,  decernere.  Cron. 
Fell.  107.  Pregai  tanto  e’  priori  e’  collegii  si 
provvedesse  intorno  a ciò.  E 111.  Fece  fare 
una  provvisione  , per  la  quale  ec.  fortificossi 
l’altra  riformagionc  cc  , che  conira  quella  nien- 
te si  potesse  provvedere  ec.  ; e anche  si  prov- 
veddr  con  gran  fatica,  eh’ e’  grandi  avessouo 
uno  de’  quattro  ufìcii  maggiori  di  fuori. 

PROVVEDUTONE  e PROVEDIGIONB . 
Provvedimento.  Latin,  provisio.  Fiagg.  Sin. 
Se  voi  volete  essere  un  grande  signore , fate 
grande  provvedigione . E appresso  : Rimise  a 
Giusrppo,  che  facesse  la  detta  provvedigione. 

PROVVEDIMENTO  e PRO VEDI  MENTO . 

11  provvedere.  Lat.  cura , provisio.  Gr.  trpó- 
voia.  Bocc.  Introd.  4.  Non  valendo  alcuno  sen- 
no, nè  utnafe  provvedimento.  Amm.  Ant.  a. 
5.  6.  Aggiugne  quivi  Tullio  molti  esempli  del 
provediroento  di  Cesare  , ec.  Dant.  Purg. 
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Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili  Provvedimenti, 
eh' a mezzo  Novembre  Non  giunge  qnel  che  tu 
d*  Ottobre  fili. 

5 - Per  Providenza . Latin,  providentia  . 
Gr.  irpóvoia,  Kpc[tri$stx.  Albert,  cap.  60.  Prov- 
vedimento , secondo  Seneca , vegga  dinanzi  le 
cose,  debhon  venire.  Cron.  Mordi,  343.  Egli 
è da  prosumerc  gran  fermezza,  gran  sollecitu- 
dine e gran  provcdirarnlo  in  lui . Fir.  Pag. 
■ 57.  Or  non  vi  accorgete  voi,  che  se  egli  non 
fosse  stalo  questo  ottimo  provedimeuto  della  na- 
tura, che  fra  noi  e gli  uomini  sarebbe  una  per- 
petua guerra?  Red.  Vip.  1.  13.  Rasi*  avea  te- 
nuto, che  non  valesse  alcun  senno,  nè  medici- 
nale provvedimento. 

PROVVEDITORATO.  Provvedi  torta . Ma- 
gai. Leti.  Salvo  il  rispetto  dovuto  al  provve- 
ditorato . 

PROVVEDITORE  e PROVEDITORE  Fer- 
bai.  masc.  Che  provvede  e procaccia  le  co- 
se necessarie.  Lai.  provisor,  curator,  procu- 
rator.  (ir.  sirtfuiXvrni; , fi) àspfiv.  Tratt. 

Pai.  JSost.  Egli  è padre , egli  e governatore  e 
provveditore  e ordinatore  di  sua  famiglia.  G.  V. 
11.9.4.  a.  Gli  venne  in  tanta  grazia,  che  ’l  fece 
quasi  provveditore  e dispensatore  di  tutte  le  sue 
masnade  da  cavallo  e da  piè. 

* § . Era  anche  titolo  di  carica  o dignità 
nella  Repubblica  di  Venezia , cd  altrove. 
Bemb.  Stor.  a.  17.  Era  perawenlura  nel  por- 
lo dell*  isola  e della  città  allora  mess.  Nicolò 
Capello  provveditore  ivi  con  sei  galee  dietro  ai 
corsari  venuto.  F.  V.  11.  84*  Non  sanza  ver- 
gogna de*  proveditori  del  nostro  Comune.  Gal. 
cap.  log.  3.  186.  Ed  ho  sempre  patir  di  qual- 
che messo,  0 che  ’l  provveditor  non  mi  con- 
danni. (V) 

PROVVEDITORÌA  e PRO  VEDITORI!  A.  Uf- 
ficio del  provveditore.  Bemb.  Stor.  5.  6a.  I 
quali  avevano  a’  senatori  questa  legge  proposta, 
che  la  sua  provveditorìa  prolungar  si  dovesse. 
( L’ ediz.  citata  dagli  Accad.  alla  segnata 
. 6a.  legge  provcdiloria.  ) 

ROWEDITH1CE  e PROVE!) ITRICE.  Ver- 
bal.  femm.  Che  provvede.  Bocc.  Leti . Pia. 
Ross . 276.  Chi  dubita  che  la  natura  , ottima 
proweditrice  di  tulle  le  cose  , non  avesse  con 
assai  piccola  sua  fatica  provveduto  a fare  con 
gli  uomini  nascere  le  ricchezze? 

PROVVEDUTACI  ENTE  e PRO  VEDUTA- 
MENTE. Awerb.  Con  providenza,  Accorta- 
mente,  Cautamente.  Lai.  caute,  providenter. 
Gr.  irzpyXoryfisvcs.  G.  V.  10.  134.  5.  Per  la 
grazia  di  Dio  la  nostra  città  fu  libera  dal  mal- 
volere del  tiranno  per  lo  malvolere  de’  nostri 
nemici  non  provvedutamente.  M.  V.  4.  75- Sa- 
bato mattina,  a’ dì  91  di  Marzo  del  detto  anno, 
lo  fmperadore  provedutamente  fece  raunarc  tutti 
i forestieri  che  erano  in  Pisa.  Fav.  Esop.  Con- 
siderò provvedutamente  dicendo,  ec.  Tesorett. 
Br.  E se  tu  fai  convito  O corredo  bandito.  Fai 
provvedutamente,  Che  non  manchi  nienle.^mm. 
Ant.  j.  4.  6.  Un  savio  provvedutamente  vieta, 
dicendo  ec.  Ricord.  Malesp.  cap.  54*  Prov- 

Imamente  c segretamente  miscelo  uno  agùato 
di  loro  gente  armata  da  piò  parti  di  Fiesole. 

•PROVVEDUTISSIMO.  Superi,  di  Prowe - 
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dulo.  BeUin.  Disc.  5.  Ma  questo  non  è luogo 
di  considerar  partilamente  tutte  le  maraviglie 
di  cui  è provvedutissimo  il  respirare.  (Min) 

PROVVEDUTO  e PROVEDUTO.  Add.  dai 
lor  verbi.  Cauto,  Accorto,  Provido.  Latin. 
cautus,  providus.  Gr.  ppìvtjx 0?.  G.  V.  7.  3i. 
a.  Con  tutto  che  non  fosse  tenuta  troppo  savia 
e provveduta  capitanerìa.  E 8.  80.  3.  Il  savio 
e provveduto  Cardinal  ila  Prato  si  pensò  che 
meglio  si  polca  fornire  loro  intendimento  a pren- 
dere inesser  Rimondo  del  Gotto,  arcivescovo  di 
Rordclla.  Petr.  Uom.  ili.  Chiarissimo  e giusto, 
in  reggimento  della  repubblica  provveduto  e 
saggio.  Teseid.  1.  i?o.  E noi  l' abbiamo  assai 
chiaro  veduto,  Che  orazion,  vigilie,  nè  fatiche, 
Forza  di  corpo,  o atto  provveduto,  Alar  non  ci 
ha  potuto  ec. 

• PROV  VEGNENTE.  Che  anche  scrivesi 
Provegnente,  Proveniente . Segner.  Miser. 

9.  (Sera) 

PROVVIDAMENTE.  V.  PROVIDAMENTE. 

PROVVIDENTE . Che  provvede.  Suonar. 
Fier.  1.  a.  1.  Regolo,  tempo,  osservazion,  mi- 
sura, Sien  lor  compagne  accorte  e provvidenti. 
— E Rucell.  Dial.  ftlos.  17.  Il  qual  ama  con 
ugual  ragione  le  opere  sue  , e piò  provvidente 
si  è verso  quelle  che  lui  sono  più  a cuore.  E 
36.  Convienili  che  anticipatamente  egli  amino  e 
adorino  per  loro  benefattore  Iddio  provvidente. 
£ 49-  Sicché  e’ si  ahhia  avere  Iddio  ovvero  per 
ingiusto,  oppure  per  non  provvidente.  (Min) 

•PROVVIDENTE MENTE.  Con  provviden- 
za , Providamente . Piccol.  Ftlos.  1 . a.  6. 
(Bcrg) 

PROVVIDENTI SS1MQ.  Superi,  di  Provvi- 
dente. Salvia.  Disc.  a.  159.  Dirla  anzi  madre 
provvidentissinia,  che  ha  fallo  l’uomo  tra  gli 
altri  animali  nascere  sì  miserabile,  ec.  E Pros. 
Tose.  1.  7.  a.  Mi  farei  venire  qualche  acciac- 
co all’uso  spagnuolo  ec. , per  iscansare  perav- 
ventura  la  ncccssarij^ipendiosa  funzione,  una 
delle  quattro  basi  fol^mnnlali,  uno  de’  sostegni 
prowidentissimi , de’  puntelli  degnissimi  di  no- 
stra mensa.  E 079.  Quegli  scelti  spiriti  che  Id- 
dio , provvidenlissimo  del  bene  esser  del  mon- 
do, di  tempo  in  tempo  destina  per  lume,  ec. 

PROVVIDENZA.  Ved.  PROVIDENZA. 

• PROVVIDISSIMO.  Superi  di  Provvido. 
Segn.  Paneg.  puff.  554-  ( Ragliarli  1738)  Se 
non  vi  dà  cuore  di  mettervi  sotto  i piè  le  uma- 
ne grandezze...,  di  non  ambirle,  ancora  a di- 
spetto di  quella  provvidissima  aorte  che  ec.  (A) 

PROVVIDO.  Ved.  PROVIDO. 

• PROV  VIGIONALM ENTE.  Con  provvigio- 
ne, Provvisionalmente . Baruffi.  Orig.  Fer- 
rar. (Berg) 

PROVVIG IONATO.  Add.  Provvisionalo. 
Latin,  stipendiarius.  Gr.  pto^coToc.  Af.  V.  g. 
57.  Il  quale  essendo  caccialo  di  Ferrara,  era 
ridotto  a raesser  Bernabò,  ed  era  suo  provvigio- 
nato.  Ciriff.  Calv.  5.  j5.  Con  quattrocento  buon 
provigionati  Per  guardia,  per  ucorta  e compa- 
gnia. £ 3.  79.  E dentro  c nel  procinto  fur  ta- 
gliati Del  caslcllan  tuli'  i provvigiouati. 

•PROVVIGIONE.  Lo  stesso  che  Provvi- 
sione. Cron.  Morell.  3oi.  Mostrando  di  vo- 
lergli per  suoi  uficiali  in  Lombardia, o per  rei- 
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tori , o a guardia  di  cittadelle  , o a sua  provvi- 
gione. (A) 

PROVVISANTE.  Voce  oggi  poco  usala. 
Che  improvvisa . Varch.  Èrcoi.  56.  Burlassi 
si  chiamano  eziandio  coloro  i quali  rammenta- 
no e insegnano  a’  prowiaanti.  Car . lett.  i.  17. 
Se  nc  va  sempre  aliando  intorno  a questa  oste- 
ria , coinè  il  nibbio  ni  macello  , per  iscroccare 
alle  volle  mialche  pastello  da  quelli  che  passa- 
no, come  fanno  i sonatori  e i prowisanti.  — E 
1.  2 5.  Per  iscroccare  alle  Tolte  qualche  pastel- 
lo da  quelli  che  passano,  come  (anno  i sonatori 
ed  i prowisanti,  raccontando  or  la  rotta  di  Ra- 
venna, or  il  sacco  di  Genova.  (Min) 

PROVV1SARK.  Voce  oggi  poco  usata.  Com- 
porre e Cantar  versi  all’ improvviso . Latin. 
ex  tempore  carmina  funderc.  Varch.  Ercol. 
5i.  Provvisare  , ovvero  dire  all’ improvviso  , è 
comporre  e cantare  versi  ex  tempore  ec.,  cioè 
senza  aver  tempo  di  pensargli  in  sulla  lira. 

PROVVISATORE.  Che  provvisa,  oggi  co- 
munemente Improvvisatore . Buon.  Fier.  4. 

I.  1.  B co’  provvisatori  Briachi  in  chiocca  , e 
roandraccbiolc  c guitti.  E 5.  4*  3.  Indi  ei  s’oj»- 
presta  Provvisator  vaticinando,  e canta. 

♦ PROVVISIONALI:.  Add.  d’ogni  genere. 
Voce  dell’  uso.  Che  è per  modo  di  provvi- 
sione. (A) 

♦ PROVVISIONALMRNTE . Avverò.  Voce 
dell’  uso.  Per  modo  di  provvisione.  (A) 

PROVVISIONARE.  Dar  provvisione.  Latin. 
slipendium  solvere.  Gr.  pioò oàozeìv. 

PROVVISIONATO.  Add.  da  Prowisiona- 
re.  Che  ha  o tira  provvisione,  in  significato 
di  Stipendio,  che  anche  diciamo  Stipendia- 
to. Lat.  stipendiarius.  Gr.  fuoSrofo p*3v.  Frane. 
Sacch.  nov.  5.  Se  un  signore  o comune  farà 
fare  un  tradimento,  fa  il  Iraditor  suo  provvisio- 
nalo. AI.  V.  9.  75.  Che  il  Legato  pagasse  inte- 
ramente i provvisionati  e*  soldati  di  ciò  clic  do- 
vessono  avere.  E 11.  41.  Molli  Cardinali',  li 
quali  erano  suoi  protettori  in  corte  e provvisio- 
nali, nel  segreto  assai  malcontenti  ne  furono. 

PROVVISIONE  e PROVISIONE . Il  prov- 
vedere, Provvedimento.  Lai.  provisio.  G.  V. 
ii.ao.  3.  Molte  e grandi  provvisioni  di  mone- 
ta tornavano  alla  camera  del  Papa.  Coni.  Purg. 

II.  La  -piai  grazia  sta  in  tre  cose:  ki  acquisla- 
mcnto  «li  tutti  li  beni  spirituali , in  provvisione 
di  tutte  le  cose  necessarie  1 temporali , in  rimo- 
vimento di  tulli  li  mali  spirituali  c temporali. 
Red.  Vip.  2.  17.  Io  avea  dunque  una  gran 
provvisione  di  vipere  venule  dal  regno  di  Na- 
poli. Cas.  lett.  16.  Procuri  colla  sua  singoiar 
prudenza  ec. , che  tutte  le  provvisioni  c spedi- 
zioni sieoo  in  punto  al  lor  tempo. 

• J.  I.  Per  Provvedimento,  Intendimento. 
Fr.  Giord.  53.  Onde  il  nostro  Signore...  ebbe 
sapienza  perfetta  , e provisionc  in  tulle  le  cose 
cc.  E 293.  Nulla  cosa  ci  fu,  che  tutta  non  fos- 
se grandissima  prowisione  di  Dio.  (V) 

$.  II.  Per  Mercede  di  servitù , che  an- 
che diciamo  Stipendio  ; ma  propriamente 
s’ intende  di  quella  che  danno  a’  servidori 
di  qualità  i Principi  e le  Repubbliche.  Lat. 
slipendium.  Grec.  pioSò;.  Bocc.  nov.  i5.  12. 

E dà  conlinuramcntc  ( V edix.  dei  Deputati 
Diziokamo.  Voi.  V. 
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legge  continuamente)  al  tuo  cognato  c mio 
marito  , che  è buona  provvisione  ( l’ ediz.  dei 
Dep.  legge  provisionc).  E nov.  84'  3.  Paren- 
do all’Angiulieri  ce.  mal  dimorare  in  Siena  del- 
la provvisione  ( /'  ediz.  dei  Dep.  legge  provi- 
sionc), che  dal  padre  dotata  gli  era.  ( Qui  vale 
assegnamento,  nel  signi fic.  del  $.  II.)  AI.  V. 
6.  64.  Avea  in  questi  dì  messcr  Giovanni  da 
Olcggio  fatto  Podestà  di  san  Giovanni  per  Ce- 
sena, c datagli  prowisione  in  altre  terre  circu- 
stanli,  uno  Milanese.  Din.  Comp.  1.  7.  Rima- 
se con  lui  uno  antico  cavaliere  fc.  con  gran 
soldo  e prowisione . Cron.  Veli . 84.  Fu’  per 
essa  cagione,  e per  mio  procaccio,  savio  quasi 
del  continuo  de’  fondachi  de’  Bardi  cc. , con 
buoni  salarii  e provvisioni  ec.  Cas.  lett.  76. 
Non  volendo  avanzare  le  tue  provvisioni,  spen- 
dile bene. 

$ . III.  Provvisione  è anche  termine  mer- 
cantile. Dav.  Camb.  99.  La  provvisione  è quel 
premio  che  si  dà  al  mercante  , che  fa  le  fac- 
cende lue  , per  la  sua  fatica  ; e quando , oltro 
alla  fatica  , tu  gli  aggiugni  anco  il  risico  dello 
starli  del  credere,  la  prowisione  si  dà  doppia. 

$ . IV.  Per  modo  di  provvisione , posto 
avvcrbialm.,  vale  Per  ora,  Per  adesso,  Per 
poco  tempo.  Buon.  Fier.  1.  2.  4.  Togliendo- 
gli di  là,  dove  spartati,  Quasi  per  modo  di  prov- 
visione, Si  tengon  nella  stanza. 

J.  V.  Provvisione  vale  anche  II  provve- 
dere, nel  signific.  del  §.  VII.  Cron.  Veli.  16. 
Al  tempo  che  Piero  suo  fratello  era  Priore , si 
fece  una  provvisione  ec.  E 111.’ Fece  fare  una 
prowisione  , per  la  quale  si  cassarono  lutti  i 
detti  ordini  della  parte,  ec. 

*$.  VI.  Far  provvisione,  vale  Provvede- 
re. Bern.  Ori.  a.  i5.  6.  Fece  a’  suoi  casi  al- 
tra prowisione.  Guicc.  tom.  2.  face.  g.  ( edi- 
zione 1819)  Fu  necessario  a’  Fiorentini  faro 
nuova  inslanza  col  Re  di  Francia...-,  che  fa- 
cesse provvisione  a questo  disordine.  (A) 

♦PR0VVISI0N1ER0.  Colui  che  ha  l’in- 
combenza di  fare  le  provvisioni.  (A) 

PUOVVlSO.  Voce  poco  usata.  L’Improv- 
visare ; e anche  i Versi  fatti  all’  improvvi- 
so. Latin,  carmina  extemporanea.  Grec.  «mj 
cc'jTzoyfdioc.  Ub.  Son.  20.  Usanza  è con  so- 
netti e con  provviso  Di  rodersi  un  po’  i basti. 

PROVVISORE  . Provveditore.  Lai.  provi - 
sor.  Gr.  eiróimjr.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Osser- 
vai cancellieri  Referir  controversi , provvisori 
Confusi  vaneggiare. 

♦ PROVVISTA.  Provvisione,  Provvedimen- 
to. Magai.  Leti.  Potrà  servire  di  senseria  allo 
staffiere  ec.  iu  occasione  di  fare  questa  prov- 
vista. (A) 

PROVVISTO.  Add.  da  Provvedere.  Prov- 
veduto, Preparato.  Lat.  pnvparatus . Grec. 
TrafacxsuaoS'sè;.  Star.  Eur.  5.  104.  Fece  su- 
bito comandare  che  ciascuno  stesse  provvisto  , 
perchè  i nhnici  venivano  via . Gal.  Sist.  Vuol 
trovarsi  provvisto  in  occasione  , che  seguissero 
di  quelle  cose  che  assolutamente  si  sa  che  non 
sono  mai  per  seguire. 

*$.  I.  Provvisto  per  Ben  istruito.  Avvi- 
sato. Ar.  Fur.  3.  76.  Onde  ne  viene,  ove  ne 
va  gli  chiede:  Quel  gli  risponde,  e d’ugui  cosa 
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«Dente . La  donna  , già  provvista , non  gli  cede 
Jn  dir  menzogne , e simula  egualmente  E pa- 
tria e stirpe  e setta.  E io.  4 5.  Come  avvisalo 
e già  provvisto,  quivi  Si  stia  aspettando  che 
Ruggiero  arrivi.  (M) 

• LL  E per  Soccorso,  Sovvenuto.  Lai. 
adjutus,  instruclus.  Pros.  Fior.  pari.  1 .voi. 
4.  Or.  7.  pop.  107.  Tante  bisognose  donzelle, 
•occorse  di  con  ve  oc  voi  dote  al  loro  essere,  tan- 
te devote  persone,  tanti  luoghi  pii,  tanti  speda- 
li, provvisti  di  suo  proprio  frumento,  di  danari, 
ec.  E i53.  Questi  tra  noi  provvisti  di  convene- 
vol  ricetto,  venerati  , carezzati,  somministrati 
de'  lor  bisogni,  hanno  potuto  aneli’  essi  testimo- 
niar le  glorie  di  tanta  virtù.  (N.  S.) 

PRUA.  Prora.  Lat,  prora.  Gr.  seprópa.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  3i . Parte  (delie  navi)  corte  e 
strette  di  poppa  e prua , c targo  ventre , per 
meglio  reggere  a' fiotti.  E Star.  3.  3i5.  Aven- 
do due  prue  eguali,  e remeggio  a ogni  mano. 
E 4.  33  't.  Schierami  i Romani  all’ incontro  pres- 
so al  Reno,  c con  le  prue  volte  al  nimico  del- 
le navi  quivi  approdate . Ciriff.  Calv.  3.  89. 
E tra  prua  c mezz’  albero  gli  pone . E 3.  90. 
Parte  de’  suoi  combattevan  la  prua.  E appres- 
so: E pure  ancor  la  battaglia  non  resta,  Bcu- 
chè  da  prua  è jperdulo  ogni  cosa. 

Prua  figuratavi,  per  la  Nave.  Ar. 
Pur.  a.  So.  Lascio  Rinaldo  e l’agitata  pitia,  E 
tomo  a dir  di  Bradamanle  sua.  (M) 

PRUDENTE.  Add.  Che  ha  prudenza.  Lat. 
prudens.  Gr.  £>o!vqio;.  Petr.canx.  49.4.  Ver- 
gine saggia,  e del  bel  numero  una  Delle  beate 
vergini  prudenti.  Pir.  As.  i5o.  Laonde,  secon- 
do eh’  io  posso  far  conghicttura  , che  è quello 
che  i prudenti  uomini  chiamano  indovinare  ec., 
tu  mostri  d’ esser  innamorata  agramente.  E 1*59. 
Se  non  mi  fece  prudente  , almeno  mi  fece  di 
molte  cose  conoscitore.  Cas.  lett.  6.  Il  detto 
Monsignor  d’  Avanzone  , il  quale  è prudente  e 
valoroso  signore,  e pieno  di  fede,  ec. 

PRUDENTEMENTE.  Avverbio.  Con  pru- 
denza. Lalin.  prudenter.  Gr.  ppnvtptaz.  Com. 
Par.  6.  E non  solamente  colla  bocca  la  mo- 
strile, ma  con  opera , prudentemente  schifando 
li  suo’  persecutori . Tratt.  gov.  fam.  Però  ,li 
piego , se  vorrai  la  risposta  di  tue  domande  ad 
alcuna  persona  leggere  0 comunicare  , guardi 
prudentemente  a cui . Cas.  lett.  7.  Monsignor 
d’ Avanzone  so  che  ha  scritto,  come  suol  lare , 
prudentemente  e largamente.  Ciro.  Geli.  3.  1881 
Tu  mi  concederai  ancora  che  noi  siamo  più  pru- 
denti di  voi,  essendo  V operazioni  nostre  fatte 
da  noi  più  prudentemente , che  non  fate  voi  le 
vostre. 

PRUDENTISSIMA  MENTE.  Super/,  di  Pru- 
dentemente. Lat.  prudentissime.  Gr.  ppovijitn- 
vat*.  S.  Agost.  C.  D.  Sicché  alla  quarta  fos- 
se lor  commessa  prudentissimamenle  Roma. 

PRUDENTISSIMO.  Superi,  di  Prudente. 
Lai.  prudenlissimus.  Grec.  ^pcyijiwraTo;.  Fr. 
Giani.  Pred.  R Qui  sogliono  inciampare  uo- 
mini ancora  prudentissimi.  Cìrc.  Geli.  8.  189. 
Delle  pecchie,  e del  prudentissimo  governo  lo- 
ro, non  voglio  io  ragionarli.  Red.  Coni.  1. 55. 
Non  hanno  mai  voluto  cedere  ai  medicamenti 
da  uomini  valentissimi  e prudentissimi  prescritti. 
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E 77.  Da  pigliarsi  ec.  secondo  il  prudentissime 
giudizio  di  chi  assiste. 

PRUDENZA.  Scienza  del  bene  e del  male , 
che  dispone  a ben  giudicar  le  cose  da  farsi 
o da  fuggirsi.  Lat . prudentia.  Gr.  £pov»j«Jt£. 
Com.  Par.  6.  Prudenza  è saper  quello  che 
P anima  debbe  fare , ec.  ; prudenza  è conosci- 
mento delle  cose  da  schifare,  e di  c|iic!le  da  di- 
fendere, ec.  ; prudenza  è scienza  delle  cose  che 
son  da  fuggire  , ec.  ; prudenza  c scienza  delle 
cose  buone  e delle  ree,  con  elezione  dell' una, 
e deslruzione  dell'altra.  E appresso:  Ella  (la 
prudenza)  è distinzione,  non  solamente  virtù, 
quasi  una  modcrazion  di  virtù  , e canottiera  e 
ordinatrice  degli  spiriti,  e de'  costumi  airanac- 
stratricc.  Tes.  Br.  7.  33.  Appresso  lo  ’nsegna- 
mento  della  prudenza,  eh’ è la  prima  delPaRre, 
clic  è donna  c ordinatrice  , siccome  quella  che 
per  forza  di  ragione  divisa  le  cose  l'uria  dall’al- 
tra, ora  dirà  il  maestro  di  temperanza.  Albert, 
cap.  60.  La  prudenza  è discernimento  delle  co- 
se buone  e Jelle  rie,  con  eleggimenio  del  bene, 
e fuggimento  del  male.  But.  Inf.  17.  1.  Pru- 
denza c virtù  intellettuale,  dirizzante  l’uomo  al- 
le virtù  morali , e comandante  alle  virtù  intel- 
lettuali, ed  ha  a deprimere  e a cacciar  la  stolti- 
zia, e moderar  P astuzia.  E Purg.  09.  3.  Pru- 
denza è scienza  di  ciascuna  delle  buone  cose  e 
delle  rie . E appresso  : La  prudenza  si  dice 
aver  tre  occhi,  impcrocch’eUa  considera  le  co- 
se passate  , provvede  le  cose  che  dcon  venire , 
e ordina  le  presenti . Filoc.  Laudevol  com  e 
necessaria  molto  ne’  Principi  è la  prudenza , 
senza  la  quale  niuno  regno  ben  si  governa  . 
Dant.  Par.  i3.  Regai  prudenza,  e quel  vedere 
impari,  In  che  lo  virai  di  mia  intenzion  percuo- 
te . Cr.  1.  pr.  1.  Per  la  virtù  della  prudenza, 
la  quale  tra  'l  bene  e ’l  male  cautamente  discer- 
ne.  Cas.  lett.  7.  Confidando  molto  nella  som- 
ma bontà  e prudenza  di  V.  E. 

PRUDENZIALE.  Add.  DÌ  prudenza.  Che 
appartiene  alla  prudenza  , Tratt.  gov.  fam. 
Quanto  si  accosta  alla  parte  prudenziale. 

* PRUDENZIALMENTE.  Avverò.  In  modo 
prudenziale.  Cocch.  S.  M.  N.  (A) 

PRUDERE.  Pizzicare.  Lat.  prurire.  Grec. 
jevr^as^-flu.  Tes.  Pov.  P.S.cap.  3i.  Lava  do- 
ve prude  , c pumi  su  di  dette  foglie . Amm. 
Ani.  34,  3.  6.  Chi  non  potèo  costringere  le  pa- 
lesi e piccole  passioni,  come  V occulte , e che 
san  za  alcuno  testimonio  prudono,  potrà  vincere? 
{Qui  per  metaf.) 

PRUDORE.  Il  prudere,  Prudura.  Lat.  pru- 
ritus.  Salvia.  Disc.  t.  i3o.  L’amoroso  diletto 
mischialo  a dolore  , e da  dolore  originato  , al 
prudore  della  medesima  scabbia  paragonò. 

PRUDURA.  Il  prudere.  Lat.  pruritus . Gr. 

■ Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  3i.  Conira  alla 
prudura  della  verga  ec.  lava  spesso  la  verga , — 
ec.  E appresso:  Anco  contra  ogni  prudura  ba- 
gna in  prima  lo  loco,  e poi  vi  poni  granella  di 
erba  canoista. 

•PRUEGGIO.  Maneggio  e Schermo  del- 
la prua.  Accad.  Cr.  Mess.  Investivano  a vela 
e a remo  i brigantini  ec.,  combatteva  parimen- 
te il  vento , acciecandogli  col  fumo , cd  obbli- 
gandogli a schermirsi  col  prueggio.  (A) 
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PRUGNA.  Susina.  Lai.  prunum.  Cr.  3.36. 
5.  Produce  cc.  le  prugne  selvatiche,  le  lappole, 
il  farfare,  la  cicuta,  la  malva,  e tutte  altre  erbe 
di  questa  maniera.  2? 5. ai.  i.  Pongonsi  le  pru- 
gne co'  noccioli  suoi  nell*  autunno  nel  mese  di 
Novembre . E num.  6.  Le  prugne  poto  nutri- 
scono. Red.  Cons.  a.  66.  Se  le  posson  conce- 
dere in  loro  vece  o delle  pesche,  o delle  pru- 
gne , o altre  simili  frutte,  secondo  che  darà  la 
stagione.  Lasc.  egl.  pag.  66.  ( Livorno  1799) 
Dunque  le  rosseggiami  e tener*  uve,  Fele,  aloè, 
cortezze  e prugne  acerbe  Mi  sembrano  al  gu- 
star, ec. 

PRUGNO.  Susino.  Lat.  prtmus.  Gr.iepouvrj. 
Cr.  5.  si.  ».  Il  prugno,  ovvero  susino,  è ar- 
bore noto.  E num.  5.  E se  ’l  prugno  fosse  in- 
fermo, si  dee  mettere  alle  sue  radici  morchia. 
Frane.  Sacch.  rim.  3a.  Piantando  melo  , 0 
pero,  o fico,  o prugna.  Subito  par  che  aggiu- 
gna . ( Qui  prugna  in  vece  di  prugno  per  la 
rima.  ) 

PRUGNOLA  . Susina  sabatica.  Lat.  pru- 
num silvestre.  Cr.  /}.  46.  a.  A fare  aceto  for- 
tissimo prendi  le  corniole,  quando  incomincia- 
no ad  arrossire  ec.,  e delle  prugnole  delle  sie- 
pi acerbe.  Palaff.  a.  La  prugnola  trangugio, 
eh*  è arcigna. 

PRUGNOLO.  Prunus  spinosa  Lina.  Term. 
de'  Botanici . Pianta  che  ha  lo  stelo  legno- 
so, spinoso,  coti  la  scorza  bruna  e screpo- 
lata, spesso  ricoperta  al  di  sotto  di  un  li- 
chene bianco ; i rami  numerosi,  sparsi , pa- 
rimente spinosi;  le  foglie  picciolate , ovate, 
lanceolate,  finalmente  dentate,  un  poco  pu- 
bescenti al  disotto,  piccole;  i fiori  parimen- 
ti piccoli,  bianchi,  solitarii , sebbene  mollo 
aggruppati  ; il  frutto  rotondo,  di  mediocre 
grossezza,  di  un  colore  quasi  azzurro,  o vio- 
letto cupo,  di  un  gusto  acerbo.  Fiorisce  al 
principio  della  Primavera,  avanti  lo  svilup- 
po delle  foglie.  È indigena  nei  luoghi  aridi 
e aperti  delle  montagne.  Lai.  prunus  syl ve- 
ltri* . Cr.  3.  36.  5.  Siccome  il  neruggiue , il 
prugnolo,  il  rovo,  e tutti  gli  altri  di  questa  ma- 
niera. E 5.  31.  4*  De’ prugnoli  si  fanno  ottime 
siepi,  e utili. 

PRUGNUOLO  . Specie  di  fungo  odorosis- 
simo, di  ottima  qualità,  che  nasce  in  Aprile 
alle  prime  piogge.  Lat.  prunuhis  . Burch.  7. 
4i.  Da  parte  di  Giovanni  di  Maffeo  Mandaci 
un  canestruccio  di  prugnnoli.  Bern.  rim.  0.  Non 
mandate  sonetti,  ma  prugnuoli;  Cacasangue  vi 
venga  a tutti  quanti.  Cani.  Cam.  Oli.  36.  Fra 
tutti  i funghi  e di  verno  e di  state  , Il  piccolin 
prugnuolo  D'ottimo  odore  è solo. 

PRUINA.  V.  L.  Brina,  Brinata.  Lat.  prui- 
na. Petr.  canz  19.  i.E  quando  *1  verno  spar- 
ge le  pruine.  Lod.  Mari.  rim.  11.  E gli  umor 
della  terra  e le  pruine,  Che  il  verno  sparge,  sua 
virlutc  accoglie.  Polii,  stanz.  1.  a5.  Zeffiro, 
già  di  bei  fioretti  adorno , Avea  «la  monti  tolta 
ogni  prtiina. 

PRUINOSO.  If.  L.  Add.  Che  ha  pruina, 
Coperto  di  pruina.  Lat.  pruinosus . Gr.  ira- 
Yveifoc.  Alam.  Gir.  17.  56.  Già  venia  la  sla- 
gion,  che  *1  freddo  preme  II  verde,  • pruinoso 
era  il  mattino. 
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PIUJXA.  Lo  stesso  che  Prugna.  Lat.  pru- 
num. Gr.  Mxx’jprXov  . Alam.  Colt.  1.  17.  Il 
tardo  pero,  e la  vermiglia  pruna . E 3.  68.  Or 
ci  volga  alle  prone,  è prenda  quellr . . . . , e le 
maggio! i aperte,  E tratto  l’osso  fuor,  al  forno 
e al  sole  Le  metta,  ec. 

PRUNAJA  e PRUNAJO . Luogo  pieno  di 
pruni.  Lat.  senticelum.  Creo,  axav^ùv.  Toc. 
Dav.  post.  449-  Prunaje  veramente , che  s’ at- 
taccano a’panni.  Buon.  Fier.  3.  5.  7.  L’ altre 
cose  in  confuso  io  riguardai  Per  quei  limosi  greti 
Cangiarsi  in  siepi,  in  gramigne  e ’n  prunai. 

PRUNAME.  Aggregato  di  pruni.  Lat.  du- 
melum.  Gr.  ^payfifòv . yiv.  Disc.  Am.  63.  È 
bisognato  ordinarvi  due  o tre  volte  ripari  nuovi 
per  all*  insù  col  medesimo  sasso  di  Golfolinn  , 
prunami  e fascine , per  formarne  prima  più 
sproni,  e poi  riunirgli  insieme. 

• PRUNEGG1UOLO.  Piccolo  pruno.  Bemb. 
Asol.  3.  g 3.  Assai  utile  lavorator  di  campi  egli 
per  certo  sarcld>e,  se  cosi  bene  il  loglio,  la  fél- 
ce, i vepri,  ec.,  i pruneggiuoli,  e le  altre  erbe 
inutili  e nocive  della  sua  possessione  sceglies- 
te. (A) 

• PRUNELLA  . Termine  de’  Botanici.  Lo 
stesso  che  Consolida  maggiore.  (A) 

PRUNETO.  Prunaja.  Lat.  dumelum.  Grec. 
fpay fuàv . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Andavo  per 
quel  pruneto  a piedi  scalzi . Lib.  cur.  malati « 
Si  truovano  frequenti  (1  funghi)  ne’  pruneti 
più  folli. 

PRUNO.  Nome  generico  di  tutti  i frutici 
spinosi,  de’  quali  si  formano  le  siepi,  come 
Rogo,  Prun  boccio,  Prun  bianco , o Pruno 
albo,  Marruca,  e simili.  Lai.  sentii , vepre*. 
Cr.  ctxav&a.  Bocc.  Conci.  9.  Niun  campo  fu 
mai  si  ben  coltivalo,  che  in  esso  o ortica,  o tri- 
boli, o alcun  pruno  non  si  trovasse  mescolato 
tra  1’  erbe  migliori.  Dant.  Par.  »3.  Ch’io  ha 
veduto  tutto  ’l  verno  prima  11  prun  mostrarsi 
rigido  e feroce.  E 34.  Che  tu  entrasti  povero 
e digiuno  In  campo  a seminar  la  buona  piantai 
Che  fu  già  vite , ed  ora  è fatta  prono . Cr.  5. 
56.  ».  Il  prun  albo  è arbore  assai  piccolo,  il 
quale  è ottimo  per  le  siepi.  Pallad.  Cena.  »5. 
S’innesta  il  sorno  o in  se,  o in  melo  cotogno  , 
o in  prono  bianco. 

• j.  I.  Pruno  albo,  o bianco  Sorta  tC al- 
bero assai  piccolo,  il  quale  è ottimo  per  le 
siepi , e per  innestare  il  Sorbo , il  Lazzc- 
ruolo. Cresc.,  Pallad.  (A) 

*$.  II.  Pruno  gazzerino.  Mespilus  pyra- 
canlhn.  Terni.  de‘  Botanici.  Pianta  che  ha 
lo  stelo  spinoso,  con  la  scorza  bruna-neric- 
cia ; i rami  sparsi,  numerosi  ; le  foglie  pic- 
cole, lanceolate  , ovate  , leggermente  intac- 
cate, liscie  ; i fiori  bianchi,  molto  numerosi, 
a corimbi  ascellari;  i frutti  piccoli,  rotondi, 
che  nell' Autunno  presentano  un  colore  scar- 
latto molto  vivace , ciascheduno  dei  quali 
racchiude  5 semi  ; fiorisce  nel  Maggio  e nel 
Giugno  , è comune  fra  le  siepi  , è sempre- 
verde. Corrisponde  al  Crata*gus  pyracantha, 
secondo  Persoon.  (Gali) 

5-  111.  Fare  d’un  pruno  un  melarancio, 
proverbio  che  si  dice  del  Votar  migliorar 
checchessia  oltre  quel  che  comporta  la  sua 
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natura;  e’I  diciamo  anche  in  senso  contra- 
rio, e vale  l' apposito . Lat.  ex  tjrmbra  lan- 
ceam  conficene.  Grcc.  tjx  S J/z/S pa;  xoczixaxt- 
xjàaou  Xóyp^rjv.  F ed.  Flos.  iti.  Bocc.  nov. 
Come  colei  che  si  credeva  per  la  gran  ricchez- 
za del  figliuolo  fare  del  pruno  un  melarancio . 
Palajf.  4.  Non  ai  farla  d’ un  melarancio  un 
pruno. 

IV.  Discernere  il  pruno  dal  melaran- 
cio , vale  lo  stesso  che  Distinguere  il  pan 
da’  sassi , Distinguere  il  buono  e utile  dal 
cattivo  e nocivo . Lai.  curvo  dignoscere  re- 
ctum.  Alleg.  sai.  Che  chi  disceme  il  prua  dal 
melarancio,  Sa  come  grasse  vi  son  le  minestre. 

V.  Ogni  prun  fa  siepe.  Fed.  SIEPE. 

PRUNOSO.  Add.  Pieno  di  pruni.  Lai.  sen- 

ticosus.  Grec.  axavSwòij; . Cani.  Cara.  a35. 
Ne’  nostri  folti  e prunosi  boschetti  Conigli  ab- 
biamo assai.  E 397.  E quelle  ( castagne ) ch’rscon 
de’  folli  e prunosi  (ricci),  Hanno  più  rozza  pelle. 

PRUOVA.  Fed.  PROVA. 

PRURIGINE.  Prurito.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  3o6.  1 quali  (pelliccili)  nella  cute  quella 
pnirigine  svegliano , e quel  fastidio , che  senza 
sopportazion  non  si  nomina. 

PRURIGINOSO  . Che  imluce  prurigine. 
Salv.  Pros.  Tose.  1.  3o6.  In  quella  prurigi- 
nosa malattia  che  dal  rodere  volgarmente  vico 
detta. 

♦PRURIRE.  Prudere , Far  prurito,  Indur 
pizzicore,  come  fa  la  rogna,  o simil  malore. 
Farci».  Ercol.  5b.  Che  cosa  sono  i pellicini  ? 
Forse  quei  vermini , che  nascendo  nella  palma 
della  mano  tra  pelle  e pelle,  ce  le  fanno  pruri- 
re,'e  con  quel  prurito  c’inducono,  grattandoci 
noi , molestia  e piacere  insiememente  ? V.  I 
Toscani  dicono  pizzicare  c pizzicore,  non  pru- 
rirc  e prurito.  (A) 

PRURITO.  Pizzicore.  Lai.  pruritus , pru- 
rigo . Grec.  xvrjopòt . Salvia.  Pros.  Tose.  ». 
abg.  Amore  ec.  fa  metter  l’ale  all’anima;  e 
questo  metter  dell’ale  Z come  il  metter  de’  den- 
ti de’ fanciulli,  il  quale  è accompagnato  da  pru- 
rito, che  è una  cosa  mista  di  diletto  e di  con- 
aumamento. 

$.  Figuratam.  per  Desiderio  o Foglia 
grande  di  checchessia.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Affannati  nel  mordacissimo  prurito  di  gloria 
mondano . Red.  Ins.  38.  Strana  cosa  è il  pru- 
rito grande  che  hanno  gli  scrittori  di  contrad- 
dirsi I’  un  l’ altro. 

PRUZZA.  Riscaldamento,  ossia  Affezione 
cutanea  contagiosa.  Cron.  Feti.  1 38.  O che 
fosse  per  esser  troppo  abbracciato  e riscaldato, 
o per  difetto  di  latte  di  balia,  o perchè  l’avesse 
da  natura , c allotta  uscisse  fuori , gli  vrnnc  c 
usci  di  dosso  una  pruzza  minuta,  clie’l  consu- 
mava. 

PS 

»‘P SALTERIO,  e più  comunemente  SAL- 
TERIO. Term.de’  Afus.  Nello  stile  ecclesia- 
stico Salterio  significa  quel  libro  che  con- 
tiene i Salmi  divini.  Con  questa  voce  si  no- 
mina un  antico  strumento  musicale , che  il 
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Calmet  erede  equivalere  alt  ebreo  Nabe)  o 
Nablon , strumento  differente  dalla  Cetra . 
Gian.  (B) 

* PSAM MITE.  Term.  de’  Naturalisti.  Roc- 
cia granulare , composta  principalmente  di 
piccoli  grani  di  Quarzo,  mescolati  con  altri 
minerali,  e riuniti  da  un  cemento  di  luti' al- 
tra natura,  e poco  discernibile.  Boss) 

* PSEFITE.  Term.  de'Natur.  Roccia  com- 
posta di  pasta  argilloide,  che  inviluppa  fram- 
menti di  Micaschisto , di  Schisto  argilloso, 
di  Schisto  coticola,  e d’altre  roccie  della 
medesima  formazione . Se  ne  trova  di  ros- 
siccia e di  biancastra.  'Boss) 

♦ PSEUDODOTTORE.  Falso  dottore.  Fag. 
Rim.  (A) 

♦PSEUDOFI  LOSO  Fi  A.  Falsa  filosofia.  Ga- 
lli. Mem.  e Leti.  ined.  P.  1 . pag.  1 7 1 . La  quale 
novità  dubito  che  voglia  essere  il  funerale,  o piut- 
tosto l’estremo  ed  ultimo  giudizio  della  pseudo- 
filosofìa.  (B) 

* PSEUDOMANTE.  Falso  indovino.  Ma- 
gai. Leti.  Benissimo  v’bo  inteso  per  aria;  vo- 
lete dire  dello  psrudomantc  di  Luciano.  (A) 

♦ PSEUDONIMO.  Term.  de’  Filologi.  Si 
dice  de'  libri  pubblicati  con  un  nome  che 
non  è quello  dell'  autore.  (Aq) 

* PSEUDOPALO.  Sorte  di  gemma.  Opalo 
falso.  Serd.  Sior.  3.  108.  Produce  grau  quan- 
tità di  gemme , fra  queste  zafGii  molli  chiari  e 
fini,  e crisoliti,  pscudopali  e piropi.  (V) 

• PSEUDORESSlA.  Term.  medico,  che  si- 
gnifica Falsa  fame,  ossia  quella  sensazione 
morbosa  di  fame  non  proveniente  dalle  na- 
turali cagioni.  (A) 

♦ PSICOLOGÌA.  Term.  de' Metafisici.  Trat- 
tato o Discorso  sopra  l’anima,  o Scienza  del- 
l’anima. (A) 

* PSICOMANZlA  . Sorta  di  divinazione , 
che  consisteva  nell’ invocare  o richiamar  le 
anime  od  ombre  de'  de  fonti  per  sapere  al- 
cuna cosa  che  si  desiderava ; die  e vasi  anche 
Sciomanzia.  (A) 

PS1LI0  e PSILLO.  Sorla  d’erba,  che  pro- 
duce un  seme  nero  simile  alte  pulci,  del  quale 
si  fa  la  mucillaggine,  e per  altro  nome  è del- 
ta Pulicaria.  Lui.  psylUum.  Gr.  duVAiov.  Cr. 
6.  91.  1.  Il  psillo  c freddo  e umido  nel  quarto 
grado,  ed  è un’erba,  il  cui  seme  psillo  s’ap- 
pella. M.  Aldobr.  P.  N.  93.  Del  seme  delia 
nepitella  fate  polvere  sottile,  e mescolatela  con 
allume  di  piuma  e con  un  poco  di  psilm,  e di- 
stemperatele con  un  poco  d'acqua  di  zaflronc. 
— Ptantago  PsylUum  Linn.  Term.  de’ Bota- 
nici. Pianta  che  ha  gli  scapi  erbacei,  divisi 
in  molti  rami  sparsi,  pelosi;  le  foglie  stret- 
te, lineari,  cigliate,  quasi  liscie,  acute;  i fio- 
ri riuniti  in  capolini  rotondi,  nudi , cof pe- 
duncoli filiformi,  un  poco  pelosi.  È comune 
nei  greti  dei  fiumi , ed  in  altri  luoghi  sab- 
biosi. (B) 

♦ PSOAS.  Term.  degli  Anatomici.  Nome 
dato  a due  paja  di  muscoli  del  femore,  e ad 
altri  che  servono  ad  alzarlo.  (A) 

♦ PSORA . Termine  di  Medicina . Latin. 

psora.  Grec.  Rogna.  Malattia  della 

pelle.  (Aq) 


ìoogle 


PSO 

• PSOROTTALMlA.  Termine  di  Chir.  In- 
fiammazione delle  palpebre,  accompagnala 
da  ulcerazione,  e da  granile  prurito.  Coo- 
per. (Min) 

PT 

• PtERICIO.  Term.  di  Chir.  Picciola 
membrana  triangolare  rossiccia,  cenerogno- 
la, che  assai  sovente  cresce  all’  angolo  in- 
terno dell'occhio,  presso  alla  caruncola  la- 
grimale , e gradatamente  si  estende  sopra 
la  cornea,  in  modo  da  produrre  un  impedi- 
mento considerabile  alla  vista.  Cooper.  (Min) 

•Frenico loto.  Term.  degli  Anatomici. 
Nome  dato  a due  pa/a  di  muscoli,  il  cui  uf- 
ficio è di  muovere  la  mascella  inferiore.  (A) 

• PTIALISMO.  Term.  de  Malici.  Nome 
di  una  malattia  che  consiste  nell' abbondan- 
te preternaturale  salivazione.  (A) 

• Frisi.  V.  L.  Tisichezza . Più  comune- 
mente Tisi.  Lat.  phthisis.  Sold.  Sai.  3.  Gl’ in- 
ferrai, che  più  addentro  che  ’l  polmone  Hanno 
la  pini,  cc.  (V) 
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*|P  Ù.  È il  suono  che  altri  fa  per  ab- 
borrimenlo  di  cosa  fetente . Buon.  Fier.  4. 
a.  5.  L'appetito  aguzza,  Strega  squarquoja,  ler- 
cia: pò!  la  puzza.  (V) 

PUBBLICAMENTE  e PUBLICAMENTE . 
Awerb.  In  pubblico , A occhi  veggenti  di 
ognuno.  Lat.  pubiice , paloni . Gr.  favzscò;, 
ava£avòóv.  Bocc.  nov.  36.  ai.  Non  solamente 
da  lei  e dalle  parenti  di  lui  fu  pianto,  ma  pub- 
blicamente quasi  da  tulle  le  doline  della  città  . 
Vii.  SS.  Pad.  a.8.  Di  costui  si  diceva  pubi- 
camente, che  quando  cenava,  venivi  una  lupa, 
e stava  con  lui.  Fir.  As.  aya.  Questo  sì  grave 
peccato  doversi  pubblicamente  punire  . Morg. 
a5.  a5o.  Questa  città  di  Toledo  solca  Tenere 
studio  di  negromanzìa;  Quivi  di  magica  arte  si 
leggeva  Pubblicamente,  e di  piromanzia. 

PUBBLICA  MENTO  e PURLICAMBNTO . 
Il  pubblicare.  Lai . publicatio,  promulgano. 
Gr.  iryfxooceoot;.  But.  Par.  afi.  1.  L'aito  pre- 
conio , cioè  l’alto  pubblicametilo  e mani  Testa- 
mento della  divina  essenzia. 

PUBBLICANO  e PUBLICANO.  Così  chi  a - 
mavansi  anticamente  i Gabellieri.  Appalta- 
tore di  gabelle  o entrate  pubbliche,  ed  an- 
che assolutamente  Appaltatore . Lai.  publi- 
canus.  Crec.  Tsxom,;.  Esp.  Vang.  Pubblicani 
son  delti  da  Pubblio  iiuprradoir,  il  quale  im- 
prima trovùc  I'  uficio  delli  pubblicani , il  quale 
e questo:  ricogliere  e raunar  gli  dazii  e le  ga- 
belle poste  e ordinale  dallo  ’mpcradore.  G.  V. 
1 a.  8.  ao.  Ma  la  persona  di  Bellone  era  degna 
di  quello,  c di  peggio,  ch'egli  era  pubblicano, 
e villano  gabelliere.  Pass.  319.  Nè  sono  come 
questo  pubblicano.  Vii.  S.  A/.  Madd.  7.  Ecco 
Zacbeo,  ch’era  prìncipe  de’ pubbeani. 
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PUBBLICARE  e PUIJLICARE.  Pubblica- 
mente manifestare.  Divolgare.  Lat.  publica- 
re,  promulgare . Grec.  ^ovspcòv  , SvjfzooioCv. 
Pass.  106.  E fecionlo  pubblicare  per  nicsser 
santo  Jacopo.'  Vit.  SS.  Pad.  3.  7.  L’abate  ciò 
vedendo  ec.,  li  fece  battere  amenduc,  c ripre- 
segli aspramente  , perchè  avevano  pubblicalo 
quel  miracolo. 

J.l.  Per  Applicare  al  pubblico.  M.  V. 
1.46.  Carlo  Artù  ec.  fu  incolpato  della  morie 
del  re  Andreas  cc.,  e i suoi  beni  pubblicali , e 
incorporati  alla  camera  della  Brina.  Star.  Pisi. 
ao4<  Pubblicò  tutti  li  Idfo  beni  alla  Corona. 

* J.  II.  E neutr.  pass.  Dav.  Scism.p.  41. 
(Comin.  1754)  Rcginaldo  Polo  cc.  stupisce  che 
il  Re  ( Arrigo  Vili.)  giltasse  via  tanto  tesoro 

Eer  pubblicarsi  d’ essere  stalo  veni’  anni  concu- 
iuariu.  (A) 

• $.  III.  Pubblicare  è bene  usato  anche 
nel  senso  di  Dare  alla  stampa.  Vedi  la  Cru- 
sca all’ art.  Dare  luce,  $.  (PJ  — Car.  Apoi. 
a ig.  Perchè  dovendosi  le  loro  composizioni  pu- 
hlicare  sotto  il  mio  nome,  non  ci  sarebbe  la  mia 
degnila,  se  non  passassero  per  i buchi  del  vo- 
stro crivello.  (M) 

PUBBLICATO  e PUBLICATO.  Addici,  da 
Pubblicare  e Publicare.  Lai.  vulgatus , per- 
vulgatus . Gr.  Jijpio/.aXTiTog . Gal.  Sist.  317. 
In  alcuni  suoi  scrìtti  non  ancor  pubblicati,  ma 
in  confidenza  mostrati  a me  c ad  alcuni  altri 
amici  suoi,  dimostra  ec. 

PUBBL1CAT0RE  e PUBL1CAT0RE.  Che 
pubblica.  Latin,  vulgator.  Grcc.  Serti. 

Stor.  a.  75.  Deliberarono  d’ammsz<.irc  in  ogni 
modo  il  pubblicalore  del  Vangelo. 

• PUHBL1CATRICE.  Verbal.fem.  di  Pub- 
blicatoli . Tesaur.  Cann.  5.  (Berg) 

PUBBLICAZIONE  e PUBLIC  AZIONE.  Il 
pubblicare.  Palesamento.  Lat.  promulgano. 
Gr.  irjpootevoi;.  Esp.  Salm.  Qui  dichiara  il  pro- 
feta della  pubblicazione  veloce  ilei  Vangelo.  But. 
L’alto  manifesUmento  e pubblicazione  della  di- 
vina essenzia. 

*$.  Per  Confiscazionc.  Borgh.  Orig.  Fir. 
77.  Se  ne  caverà  la  pubblicazione  fatta  dq  co- 
lui di  queste  terre , c la  distribuzione  a nuova 
gente.  (V) 

• PUBBL1CHISSIMAME  NTE.  Superlat.  di 
Pubblicamente.  Piccol.  Filos.  1.  1.  fi.  (Berg) 
PUBBLICHISSIMO  e PUBLICHISSIMO  . 
Superi,  di  Pubblico  e di  Publico.  Lai.  per- 
vulgatissimus.  Gr.  iro’XuSp’jìOivTTCf.  Bocc.  Vit. 
Dnnl.  a 55.  Quello,  di  clic  io  più  mi  vergogno 
in  servigio  della  sua  memoria,  e che  pubblichi*» 
siina  cosa  è in  Romagna. 

• PUBBLICISTA.  Sust.  masc.  Voce  del- 
l'uso. Autore  di  gius  pubblico,  o Uomo  ver- 
sato in  tale  scienza.  (A) 

PUBBLICITÀ,  ed  all'antica  PUBBLlCITA- 
DE  e PUBBLICITATE.  Astratto  di  Pubblico. 
Segn.  Crist.  instr.  3.  3o.  4.  Pare  a voi  che  que- 
sti medesimi  sieno  arguincnto  propoi  lionato  alla 
lingua  d' una  femmina , c alla  pubblicità  d’  un 
teatro? 

PUBBLICO  e PUBLICO.  Sust.  Comunità, 
Comune,  sust.  Vit.  SS.  Pad.  1.  169.  Volendo 
Iddio  la  sua  santità  in  esemplo  di  molti  recare 
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il  pubblico,  mandagli  l’Angelo  sao,1o  quale  ec. 
Borgh.  Fies.  sii.  Questi  terreni  già  per  ingiù*  j 
ria  r violenza  altrui  al  pubblico  incorporali.  I 
PUBBLICO  e FUBUCO.  Add.  Che  è co - | 
mime  a ognuno.  Contrario  di  Privato.  Lat.  ! 
publicus.  Gr.  Sqjzóoio;.  Bocc.  Introd.  9.  Es-  j 
sendo  gli  stracci  «l’un  povero  uomo  da  tale  in- 
fermità morto  gitlati  nella  via  pubblica.  E nov 
98.  53.  Così  nelle  pubbliche  opportunità,  coinè 
ne’ bisogni  privati.  Petr.son.  a 08.  Siedi*  io  non 
reggia  il  gran  pubblico  danno.  Dant.  Par.  6. 
L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  Oppone. 
Cas.  ìett.  9.  Ancora  quando  busserò  ne  godi 
mbblici.  — E Lor.  Mea.  Com.  139.  Fu  da  ine 
odata  e pianta  ne’ precedenti  sonetti,  come  pu- 
lisco danno  c jalliira  comune.  E appresso:  Fa- 
crvasi  nella  città  nostra  una  publica  festa.  (M) 
^.I.  Pubblico  per  Nolo,  Manifesto.  Lat. 
notus,  ceri us.  Gr.  pavepc;,  Bocc.  nov. 

3 5.  3.  Essendo  ad  ogni  uom  pubblico,  lui  va- 
gheggiar la  moglie  di  inesser  Francesco.  Petr. 
son.  77.  Che  come  faina  pubblica  divolga,  Egli 
è già  là,  che  nuli’ altro  il  precorre. 

$.  II.  Donna  pubblica,  vale  Meretrice. 
Lat.  mere  Ir ix.  Gr.  jt'jpvv-  Toc.  Dav.  Ann.  3. 
55.  Fu  citato  Tilidio  La  beone  suo  marito  a di- 
re, perchè  non  avesse  proemiato  il  gastigo  le- 
gittimo alla  ria  moglie,  e pubblica. 

* f,  III.  In  pubblico , posto  avverbitdm. , 
vale  Pubblicamente . Vii . SS.  Pad.  a.  3 55. 
Quando  gli  veniva  a roano  alcun  uomo  super- 
bo, non  lo  riprendeva  in  pubblico  nè  In  proprio, 
per  non  confonderlo.  (V) 

•PUBE.  Term.  degli  Anatomici.  La  par- 
ie estrema  media  ed  anteriore  del  tronco, 
la  quale  sopraslà  immediatamente  alle  parti 
genitali  esterne  dell’uomo  e della  donna.  (A) 

PUBERTÀ  ed  all’ ani.  PUBEBTADE  e PU- 
BERTATE.  Età  nella  nuale  l’uomo  e la  don- 
na divengono  atti  alla  generazione , e nella 
quale  spuntano  i primi  peli  nel  pube.  Latin. 
pubertas.  Grec.  rijSij.  Macstrusz.  1.  61.  Che 
sarà,  se  alcuno  Innanzi  alla  pubertà  contrae  ma- 
trimonio? Salvia.  Odiss.  lib.  1 5.  v.  489.  Poi- 
ch’alia molto  amabil  pubcrtade  Ambo  venim- 
mo, quella  poi  a Same  Allogaro,  e ec. 

PUBESCENTE.  V.  L.  Che  ha  pubertà.  Lat. 
pubescens.  Amet.  76.  E l’età  pubescente  di 
nuovo,  senza  riducerc  la  veduta  dono»  oc' miei 
pensi r ri,  vi  trassi. 

PUULICAMENTE.  V.  PUBBLICAMENTE. 

PUBLIC  AMENTO.  V.  PUBBLIO  AMENTO. 

PUBLICA  NO.  Ved.  PUBBLICANO. 

PUBLIC  ARE.  Ved.  PUBBLICARE. 

TUBLICATO.  Ved.  PUBBLICATO. 

PUBLICATQRK.  Ved.  PUBRL1CATORE. 

PUBLICAZ10NE.  Ved.  PUBBLICAZIONE. 

PURLICHISSIMO.  V.  PUBBLICASSIMO. 

PUBLIC1TÀ,  ed  all" ani.  PUBUC1TADE  e 
PUBLI CITATE.  Lo  stesso  che  Pubblicità. 

PUBLICO.  Ved.  PUBBLICO. 

•PUBLICO.  Avverbio.  Nel  significato  di 
Manifestamente,  Apertamente,  Chiaramen- 
te. Lat.  aperte,  manifeste.  Cortig.  Castigl.  ' 
a.  ao3.  Altre  (_ facezie ) pungono  talor  coperta- 
mente, talor  puLlico  ; altre  hanno  del  Uscivet- 
to,  «c.  (N.  S.)  /■ 
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• PUCA . Pare  voce  spugnitela.  Fango, 
Mota.  Lat.  ccenum,  lutum,  timus.  Car.  Matt. 
6.  Tornisi  un’altra  volta  alla  caldaja.  Che  i fonti 
non  intorbidi  e i ruscelli  Più  di  Parnaso,  o gli 
suoi  buri  imbruche.  De  le  cui  sante  puche  Men- 
tr’  io  gli  occhi  gli  annesto,  e ’n  fronte  il  bollo , 
Fagli  tu  di  busecchie  un  bel  coccoilo.  (N.  S.) 

* PUDENDA.  Term.  degli  Anatomici.  Ag- 
giunto delle  parti  vergognose , ossia  della 
generazione , e dei  nervi  e dei  vasi  che  a 
quelle  appartengono.  (A) 

• $.  Pudende  diconsi  anche  le  parti  ver- 
gognose del  corpo  umano.  V oc . Dis.  (A) 

• PUDENTE.  Pudenza , nel  senso  del  $. 
Bui.  tnf.  Perizoma  è vestimento  che  cuopre  la 
prie  putitale  del  corpo,  sicché  vuol  dire,  che 
la  ripa  ruopria  la  parte  pudenle  di  sotto  del  gi- 
gante. (B) 

* PUDIBONDO.  Vergognoso,  Verecondo, 
Rispettoso.  Muss.  Preti  3.  544*  (Berg) 

PUDICAMENTE.  Awerb.  Con  pudicizia. 
Lat.  pudice.  Gr.  oc-pw;.  Fir.  Dial.  bell.  donn. 
55a.  Finalmente  sono  tutte  quelle  che  veggiono 
volentieri  la  faccia  dell'iiomo,  pudicamente  pe- 
rù, c secondochè  permettono  le  sante  leggi. 

PUDICISSIMO.  Superi,  di  Pudico.  Latin. 
maxime pudicus.  Gr.  arpótam  ;.Boez.  Varch. 

3.  4*  Vive  la  tua  moglie  modesta  di  natura  , e 
d’onestà  pudicissima.  Bemb.  Slor.  6.  Si.  La  du- 
chessa Elisabetta  ec. , sua  moglie  pudicissima  , 
ed  elettissima  donna,  era  giunta.  Ar.  Negr.  3. 
1.  Dunque  ella  è adultera?  A.  Cotesto  no,  ma 
casta  c pudicissùna  ; Ma  sarà  tosto  giudicata 
adultera  Dal  vecchio , onde  vi  sia  cagion  legit- 
tima ....  di  ripudio. 

PUDICIZIA.  Castità.  Latin,  pudicitia.  Gr. 
avvita.  Albert,  cap.  55.  Pudicizia  è domar  li 
mali  appetiti  con  signoria  di  ragione.  Fiamm. 

4.  a5.  Prima  nelle  braccia  ni’  avesti,  c quasi  la 
mia  pudicizia  violata,  che  io  fossi  dal  sonno  in- 
teramente sviluppata.  Petr.  cap.  5.  Pesammo 
al  tempio  poi  di  Pudicizia , Ch’  accende  in  cor 
gentile  oneste  voglie. 

PUDICO.  Add.  Casio.  Lat.  pudicus.  Grec. 
ctyvof.  Dant.  Purg.  5.  SI  vid’io  muover  a ve- 
nir la  lesta  Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia,  e nell’ andare  onesta.  E a3. 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai  Nelle  femmi- 
ne sue  è più  pudica.  Petr.  son.  3 1 6.  Questa  più 
d’altra  è bella,  e più  pudica.  Ecanz.  4*.  i.E’l 
cuor  saggio  e pudico,  Ove  suole  albergar  la  vi- 
ta mia.  Pass.  a3i.  Giltava  inverso  il  servo  di 
Dio  un  pudico  sguardo. 

PUDORE.  V.  L.  Lat.  pudor.  Dant.  Conv. 
198.  Lo  pudore  c uno  ritraimento  d'animo  di 
laide  cose,  con  paura  di  cadere  in  quelle.  Fr. 
Giord.  Preti.  R.  Abbassando  gli  occhi  con  un 
maestoso  virginale  pudore.  Serm.  S.  Af*ost.  E 
cosi  con  vergognoso  pudore  di  verginità  si  ri- 
mase netta  c pura. 

* PUELLA.  V.  L.  Puttella,  Fanciulla.  Del 
Rosso  Svet.  131.  (Berg) 

PUERILE.  Add.  Di  fanciullo.  Fanciulle- 
sco. Lat.  puerilis.  Gr.  rratdaf  iridr];.  Bocc.  nov. 
16.  3 1.  Da  occulta  virtù  desta  in  lei  alcuna  ram- 
memorazione de’  puerili  lineamenti  del  viso  del 
•uo  figliuolo  ec.,  gli  corse  al  rollo.  Dant.  Par 
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5.  Non  li  maravigliar,  perch’io  sorrida,  Mi  dis- 
*e,  appresso  ’l  luo  pueril  colo.  E Sa.  lieti  le  ne 
puoi  accorger  perii  volli,  Ed  anche  per  ie  voci 
puerili.  Seni.  Star.  6.  94**  S'  aggiunge  l'edu- 
cazione puerile  c le  favole.  Reti.  Fi  fi.  1.  V.  Le 
misere  strìda  per  troppo  teneri  Iczu  c puerili 
•arebhono  reputale.  Cas.  lelt.  71.  Tu  conosce- 
rai che  tulle  l’ altre  glorie  son  vane  c caduche 
• leggieri  e puerili. 

PUERILITÀ.  Puerizia.  Salv.  Pros.  Tose. 
1.  67.  Essendo  a principio  (la  rima)  una  pue- 
rilità e una  inezia  ec. , divenne  poi  lusinga  di 
orecchio,  e salsa  e condimento  di  tutte  le  vol- 
gari e moderne  poesie.  (Qui  nel  signific.  dei  $. 
di  PUERIZIA.) 

PUERILMENTE.  Avverbio!.  Da  fanciullo, 
Fanciullescamente.  Lai.  pueriliter.  Gr.  rai- 
SotfuoQrò;.  Lio.  Dee.  3.  Avendo  intorno  di  nove 
anni,  e puerilmente  lusingante  Amilcare  , che 
in  Ispagna  il  dovesse  menare.  Filoc.  3.  19.  Ove 
egli  Florio  e Biancofiore  trovò  soletti  puerilmen- 
te giucare  insieme.  Mor.  S.  Greg.  i3.  6.  Di- 
mostra egli  bcuc  mintilo  puerilmente  scioccheggi. 

'PUERIZIA  . Età  puerile  , Fanciullezza  . 
Lai.  pueritia.  Gr.  scarta.  FU.  SS.  Pud.  a.  1. 
Era  uno  aulico  monaco,  ch’avea  noine  Fron- 
toni»*, lo  quale  inlino  della  sua  puerizia  sempre 
era  sialo  servo  di  Dio.  E 6.  Iddio  l’ aveva  no- 
tricato  dalla  sua  puerizia.  E altrove  : Passato 
che  io  eldii  il  trin|>o  della  puerìzia.  Bocc.  nov. 
99.  8.  11  quale  infino  nella  puerizia  io  comin- 
ciai ad  amare.  Dant.  Purg.  So.  Prima  ch’io 
fuor  di  puerizia  fosse.  E Par.  16.  E quai  tur 
gli  anni  Che  si  segnaro in  vostra  puerìzia?  Lor. 
Meri.  canz.  46.  a.  Noi  siarn  tutte  pulzellclle, 
Che  canliam  per  puerizia. 

5.  Per  Semplicità  , o Azione  puerile. 
Gal.  Sist.  i85.  Clic  gli  Aristotili  c i Tolomei 
aieno  essi  ancora  incorsi  in  questa  puerizia,  mi 
par  veramente  assai  più  strana  ed  inescusahil 
semplicità.  --  E FU.  SS.  Pad.  1.  3*.  E non 
procede»  niente  da  levità  o puerizia  d'ilarione, 
che  cosi  spesso  volea  fuggire.  (P) 

• PUERPERA.  Donna  da  parto,  Donna  che 
è nel  puerperio.  Bocc.  Fis.  (A) 

*$.  Puerpera, per  Donna  maritala,  Don- 
na che  è in  istato  di  far  figliuoli.  Foce  dis- 
adatta. Fag.  Rim.  In  somma  , sia  donzella  0 
sia  puerpera,  Tutto  in  servizio  suo  sempre  si 
scorpora.  (A) 

PUERPERIO.  Il  tempo  e V incomodo  del 
parto , o dopo  il  parto  ; e significa  ancora 
i lochii,  o purgazioni,  ili  cui  si  sgravano  le 
donne  dopo  il  parto  . Lai.  puerperium  . Gr. 
\nytia . & Ag.  C.  D.  7.  a.  Ivi  (ne’ libri  di 
Farrone ) sono  anchr  due  altri  non  so  quali 
Dii-..,  drlli  quali  l'uno  dà  la  vita,  e l'altro  il 
sentimento  al  puerperio  concepulo.  (Qui  in  sen- 
timento di  parto.)  Red.  Cons.  1.919.  Nel  mese 
di  Dicembre  prossimo  passato  partorì  felicemen- 
te un  figlio  maschio,  senza  però  che  avessero  i 
suoi  puerperii  corrisposto  al  desiderato  bisogno. 

•PUF  FI  NO.  Puffinus , sive  Procellaria 
tequinotialis.  Termine  degli  Ornitologi.  Uc- 
cello marino,  il  quale  è privo  di  penne,  ed 
ha  il  corpo  vestito  soltanto  di  piume  a gui- 
sa di  lanugine , onit  è che  non  può  volare, 
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e volendo  mutar  di  luogo , appoggiandosi 
all'estremità  dell'ale  e de‘  piedi , celcrissi- 
mamente  quasi  strisciando  trapassa  le  ac- 
que. Abita  ne’  man  settentrionali,  e si  ciba 
d’alga  e di  chiocciole  marine.  Ditesi  anche 
Procellaria  equinoziale,  e volgarmente  Ber- 
ta, e ve  ne  sono  due  spezie  principali  : Ber- 
ta maggiore,  e Berta  minore.  (A) 

* PUGILATO  e PUCILLATO.  Terni. della 
Storia  antica.  Giuoco  fatto  alte  pugna.  (A) 

PUGILE.  Pugilato , Giuoco  fatto  alle  pu- 
gna. Lai.  pugilatus.  Gr.  jrwenjc.  Pros.  Fior. 
3. 9»5.  Si  esercitavano  nella  ginnastica,  cioè  nel 
corso,  nella  lotta  c nel  pugile.  E 9 >6.  Fu  da 
lui  condotto  ne’ giuochi  olimpici,  pei  dover  con- 
trastare nel  pugile. 

5.  Per  Colui  che  si  esercita  nel  giuoco 
del  pugile.  Lai.  pugil.  Grec.  rdxn)g  . Salvia. 
Disc.  9.  579.  Più  freschi  ancora,  più  coloriti  e 
più  vaghi , conte  deH'invincibil  pugile  Polluce 
narra  Teocrito. 

•PUGILLARE.  Tavoletta  di  cera,  su  cui 
anticamente  si  scriveva.  Pignor.  Leti.  (Berg) 

•PUCILLATO.  Fed.  PUGILATO.  (D) 

• PUGILLATGRE . Giuocator  di  pugna. 
Adim.  Pind.  Ottiino  pugillalore  (A) 

PUGILLO.  Nome  di  misura  usalo  da'  Me- 
dici, e contiene  quanto  si  piglia  coll ’ estre- 
mità delle  dita,  di  fiori,  di  erbe,  o cose  si- 
mili. Ricetl.  Fior.  Il  pugillo  è quanto  contie- 
ne un  rislrcttiuo  delle  dita.  Lib.  cur.  malati. 
Un  pugillo  di  cavolo  tenero  nettato  dalle  sue  co- 
stohne . E altrove:  Prendi  due  pupilli  di  bei- 
tonica . E appresso:  Prendi  un  pugillo  di  ca- 
priola, c due  pugilli  di  aneto.  Red.  Cons.  ■ t . 
66.  Nel  qual  brodo  sia  bollito  un  piccolo  pu- 
gillo di  fiori  di  viole  gialle. 

•PUGLIA.  Terni,  de'  Giuocatori  di  car- 
te, o simile.  Il  corpo  ili  ciò  che  si  mette 
nel  piatto  per  premio  di  chi  vince.  (A) 

PUGNA.  Combattimento,  Battaglia.  Latin. 
pugna,  ceri  amen.  Gr.  pdyr),  iript;.  G.  F.  9. 
45.  3.  La  gente  dello  'mpcradore  rimase  vin- 
cente della  pugna. 

$.  Per  rnetafi  Coll.  Ab.  Isaac,  90.  Ac- 
ciocché egli  non  si  dimentichi  di  te  nel  tempo 
della  pugna.  Galat.  17.  Pare  che  abbiano  pre- 
so a vincere  la  pugna  incontro  a tutta  la  con- 
trada, ove  essi  vivono.  Fr.  Giord.  998.  E qual 
sarebbe  meglio,  se  tu  potessi  avere  agevolmen- 
te questo  oro,  c con  piccola  pugna?  ( fatica f 
contrasto)  ovvero  re. 

PUGNACE.  F.  L.  Adii.  Agguerrito,  Atto 
a pugnare.  Lai.  pugna. r,  bellicosus.  Gr.  par 
yj)p c;.  Ar.  Fur.  58.  4'-  Ch'alibi»  con  lauto 
nuiner  di  persone  Posto  nella  puguacc  Affrica 
il  piede. 

PUGNACEMENTE.  Avverò.  Armata  mano. 
Ostilmente.  Lat.  pugnaciter.  Grec.  uayipto;. 
Segner.  Crisi,  inslr.  a.  1.  10.  Il  ladrone  si 
getta  in  campagna  aperta,  c palesemente  e pu- 
gnacemente e ui  mezzo  giorno  ci  spoglia. 

•PUGNACISSIMO.  Add.  Superi,  di  Pu- 
gnace. Il  gallo,  pugnacissimo  fra  tutti  i volati- 
li, dentro  al  proprio  serraglio  combatte.  (A) 

•PUGNALACCIO.  Sust.  masc.  Accrescit. 
e peggiorativo  di  Pugnale.  Fag.  Coni.  Che 
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gli  hanno  fallo  qoci  furbi  con  que*  pagliac- 
ci? (A) 

PUGNALATA.  Ferita  di  pugnale.  Lai.  p li- 
gi onis  ictus.  Gr.  «Xsjytj.  Cecch.  Ine. 

».  i.  Oh  tradimento  degno  Di  pugnalile! 

•PUGNALATO.  Ferito  di  pugnale.  Rao 
Inveii,  ai.  (Berg) 

PUGNALE.  Arme  corta  da  ferir  di  punta, 
che  si  porta  cinta  comunemento  insieme  col- 
la spada  lunga.  Lai.  pugio.  Gr.  £i^ectov.  Ar. 
Fur.  46. 140.  E due  e tre  volle  ncU'orribil  fronte 
Alzando  più,  che  aliar  si  possa  il  braccio  ec.,  Il 
ferro  del  pugnale  a Rodomonte  Tulio  nascose. 
Fir.  As.  68.  Io  volli  con  un  piccini  pugnale, 
eh'  io  per  cosi  falli  pericoli  era  usalo  di  por- 
lare  aliato,  dar  la  caccia  e impaurire  quei  ri- 
batJoni.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  a 83.  Fecesi  por- 
tare due  pugnali , taslolli , e uno  se  nc  mise  al 
capezzale.  Ben».  Ori.  1.  5.  58.  Cosi  parlando 
il  misero,  al  pugnale  Tre  volte  pose  man  per 
ammazzarsi. 

PUGNALETTO.  Dim.  di  Pugnale.  Lai.  pu- 
giunculus.  Gr.  «‘^«(pcdtov.  Fit.  Benv.  Celi. 
460.  Ti  avrei  di  già  scannata  con  questo  pu- 
gnalclto.  E altrove:  Mi  capitarono  certi  pic- 
coli pugnalctli  Turcheschi. 

* PUGNALONE.  Sust.  masc.  Accresci/,  di 
Pugnale.  Fag.  Com.  Soldutacci  annali  con 
que*  pugnaioni,  che  tirano  cc.  (Al 

•PUGNANTE.  Che  pugna,  Combattente. 
Salvia.  Ih  ad.  La  discordia  cc.  sola  degl'  Iddei 
assisteva  ai  pugnanti.  (A) 

PUGNARE.  Combattere,  Contrastare, 
Fiottare.  Lot.  pugnare , certare . Gr.  uàyj- 
c£ai.  G.  F.  7.  »3i.  3.  Se  i capitani  dell’ oste 
avesson  fallo  bene  pugnare  a'  combattitori,  san- 
za  fallo  per  forza  s’avea  la  terra.  Tass.  Qer. 
6. 3i.  E per  tua  gloria  basti,  Che  dir  potrai  clic 
contra  me  pugnasti. 

I.  Per  simi/it.  Dant.  Inf.  6.  Qual  è 
quel  cane  che  abbacando  agogna,  E si  racqucta 
poi  che  ’l  pasto  morde , Chè  solo  a divorarlo 
intende  e pugna. 

A- II . Per  meta f.  Dant.  Purg.  1.  Quando 
noi  fummo  dove  la  rugiada  Pugna  col  sole.  E 
ao.  Conira  miglior  voler  voler  mal  pugna. 

•PUGNATO.  Combattuto,  Travagliato. 
Fior.  S.  Frane.  1 77.  L’  uomo  quanto  èe  più 
grazioso  a Dio,  tanto  è più  fortemente  combat- 
tuto e pugnato  dalli  detnonii.  (V) 

PUGNATORE.  Ferbal.  masc.  Che  pugna. 
Lat.  pugnai  or.  Grec.  psc  yrirnZ-  Amet.  43.  In 
quelle  da  molli  sono  stalo  e son  riputalo  agris- 
simo pugnatore.  Albert,  cap.  4 1 • Piuttosto  è 
da  «offerire  la  morte  , die  abbandonar  la  fe- 
de; siccome  Carlo,  c altri  pugnatori,  e molli 
Santi , per  la  fedo  morte  sostegnendo , com- 
battere. 

PUGNATRICE.  Ferbal.  femm.  Che  com- 
batte. Lat.  pugnate  ir,  hellatrix.  Gr.  iroXs/u- 
orcta.  Albert.  1.  47.  La  fede  pugnatrice  sotto 
duìtbiosa  sorte  di  guerra  torba , e con  aspro 
volto  è la  prima  a venire  in  campo. 

* PUGNA/.lONE.  Pugna,  Il  pugnare.  Lai. 
certatio.  Gr.  ctyttvispò; . Cavale.  Tratt.  pa- 
ti e nz.  13.  E nella  pugnazione  dei  demonii,  la 
quale  è gran  pena.  — (L*  etili.  di  Roma  1 ;56 
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a pAg.  148  legge  - La  perfetta  pazienza  ben 
porta  la  correzione  di  Dio,  come  sono  l'infer- 
mità, i danni...,  e l’ impugnazioni  delle  demo- 
nia,  ec.)  (B) 

PUG  N AZZO  F.  A.  Leggier  combattimen- 
to. Lat.  le  vis  pugna.  Gr.  xrifnr,  orisi;.  G.  F. 
a 1. 1 1 1.  3.  E tra  quelli  d’eutro  c quelli  di  fuo- 
ri ebbe  molti  assalti  e pugnarti  e badalucchi. 

PUGNELLKTTO.  Dim.  di  Pugnello.  Benv. 
Celi.  Oref.  65.  Gettirisi  di  sopra  un  poco  di 
borace,  c sopra  In  detta  borace  un  pugnelietto 
di  gruma  di  botte  ben  marinala. 

PUGNELLO.  Quella  quantità  di  materia 
che  può  contenere  la  mano  serrata.  Latin. 
pugili us.  Grec.  Sssùucv.  Soder.  Colt.  3o.  Un 
pugnello  di  lupini  colli,  dati  attorno  al  piè,  gli 
fomenterà  grandemente.  Ment.  sat.  a.  Ma  do- 
ve batte  il  mio  mazzacavallo,  Metti  un  puguel 
di  sale,  e un  po’  d’aceto. 

PUG N ENTE  e PUNGENTE.  Che  pugne. 
Lat. pungcns.  Gr.  v-Ìttmv.  M.  F.  9.  3o.  Dicen- 
do, che  se  accettassono  lo  ’nvito,  toglicssvno  il 
guanto  sanguinoso  d’ in  sulla  frasca  pugncnle. 
Amet.  i5.  Gran  copia  di  pugnenti  pruni.  DaAt. 
Inf.  »8.  Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  salse? 
Tes.  Br.  3.  5.  L’acqua  di  mare,  eh’ è cosi  sal- 
sa e pungente,  perù  monda  lo  ventre  di  Rem- 
ma  grossa  e viscosa  . Alam.  Colt.  3.  37.  Che 
tutto  ancide  La  sottil  paglia  e le  pungenti  reste, 
Che  ’n  sulle  verdi  fronde  il  vento  spinge. 

5-  Per  metaf.  Bocc.  nov.  4 1 • 26.  Colle 
pugnenti  sollecitudini  d’amore  da  insensato  ani- 
male, siccome  io  ho  inteso,  ti  recarono  ad  es- 
sere uomo.  Lib.  Sagram.  Con  parole  dure  e 
pugnenti.  Pe.tr.  canz.  36.  1,  Se  ’1  pensier  che 
mi  strugge,  Cora’  c pugnenle  e saldo,  Cosi  ve- 
stisse d’ un  color  conforme.  G.  F.  11.  81.  Per 
antico  ricordo  non  era  , che  fusse  stalo  il  fred- 
do si  aspro  e pugnenle.  Dav.  Scism.  07.  Nar- 
rata e con  pungente  reitorica  esagerata  la  gran 
moltitudine  e miseria  de’ mondici  veri. 

PUCNENTU MENTE  . Fed.  PUNGENTE- 
MENTE. 

PUGNENTISSIMO.  V.  PUNGENTISSIMO. 

PUGNERE  e PUNGERE.  Leggiermente 
forare  con  qun/sisia  strumento  acuto  e ap- 
puntato. Lat  .pungere.  Gr.  vutrsiv.  Bocc.  nov. 
43.5.  Il  ronzino,  sentendosi  pugne  re,  correndo 
per  quella  selva  ne  la  portava . Pallad.  Lugl. 
4.  Pascano  di  lungi  da  spine  c da  siepi,  sicché 
non  istraccin  loro  la  lana  da  dosso,  e non  le 
pungano.  Dant.  Inf.  16.  Prima  che  sicn  tra 
lor  battuti  c punti.  E Par.  a.  Certo  non  ti  do- 
vrien  punger  gli  strali  D’ ammirazione  ornai. 
.V.  A Idab r.  P.  N.  »83.  Ma  dee  (la  galanga) 
essere  rossa  e novella  e pesante  , e che  abbia 
savore,  e clic  all’ uscir  della  bocca  pugna  alla 
lingua  (cioè  mordichi). 

• J.L  E assolutam.  per  Spronare . Ar. 
Fur.  3a.  5q.  Il  qual  poi  l'entrò  innanzi,  e cosi 
punse  II  suo  cavallo , che  li  compagui  giun- 
se. (P) 

• II.  E detto  per  similit.  de’  raggi  so- 
lari. Lor.  Mcd.  son.  3.  Era  nel  tempo  bel , 
quando  Titano  Dell’ annua!  fatica  il  terzo  avea 
Già  fatto,  e con  suoi  raggi  un  po’  pungea  D’un 
tal  calor  Ch’  ancor  non  è villano.  <P)  - 
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$ . III.  Per  mela/,  vale  Affliggere,  Com- 
muovere , Travagliare . Lai.  pungere , affli- 
ggere. Gf.  Ta\a:r:wf  :iv  xaxoùv.  Petr.  son.  i o3. 
Mi  punge  Amor,  in' abbaglia  e mi  distrugge. 
E 166.  Amor  con  tal  dolcezza  m’  ugne  e pu- 
gne, Ch'i’  noi  so  ripensar,  non  che  ridire.  E 
con*,  ao.  1.  Che  '1  dir  m’infiama  e pogoe. 
Dant.  Purg . i5.  Non  credo  che  per  terra  va- 
da ancoi  Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassimi  di  quel  ch’P  vidi  poi.  E 18.  E 
Cesare,  per  suggiugare  llerda,  Punse  Marsilio, 
« poi  corse  in  Ispagua.  E Par.  ?8.  E sappi 
che  'I  suo  muovere  c si  tosto  Per  I*  affocato 
amore,  ond’cgli  è punto.  Dant.  Inf.  3i.  Però 
alquanto  più  le  stesso  pungi.  But.  ivi:  Più  pun- 
gi , cioè  più  sollicita  per  certificarli.  G.  r.  9. 
79.  1 . E’  Cardinali  italiani  e francese!»  c pro- 
venzali non  acconsentiano , sì  erano  stati  punti 
dal  papa  Guascone.  (Qui  vale  mal  soddisfatti.) 

$.  IV.  Per  Offendere  altrui,  mordendo 
con  detti.  Lai.  laniere,  pungere.  Gr.Xot&Ofsìv. 
Bocc.  nov.  SS.  1.  La  novella  da  Prostralo  rac- 
contata , prima  eoa  un  poco  di  vergugtta  punse 
li  cuori  delle  donne  ascoltanti.  E nov.  83.  1. 
La  precedente  novella  ec.  m’induce  a voler  di- 
re, come  un  valentuomo  di  corte  similcmente, 
e non  scusa  fruito . pugnesse  d*  un  ricchissimo 
mercatante  la  cupidigia.  E nov.  p6.  17.  Queste 
parole  amaramente  punsero  l' animo  del  Re. 

$.  V.  Pugncrsi  in  qualche  affare , vale 
Infervorasi  o Riscaldarsi  in  farlo  o trattarlo. 

$.  VI.  Tra  carne  e ugna  nessun  vi  pu- 
gna. Ved.  CARNE,  $.  X. 

PUGNERECCIO.  Add.  Appuntato,  Atto  a 
pugnere.  Lat.  meutus,  pungens.  Gr.  vuo- 
owv.  G.  V.  8.  78.  4-  Con  pietre  pugncrcccc, 
conce  a scarpello  a Tornai,  oude  il  Re  avea 
fatte  venire  in  su  più  sue  carri. 

PUG  NETTO.  Mazza  con  una  punta  di  fer- 
ro in  cima , o altra  cosa  simile  alta  a pu- 
gnare ; che  anche  si  dice  Pungetto  e Pun- 
golo. Lat.  stimulus.  Gr.  xivrpov. 

$.  I.  Per  me  taf.  vale  Incitamento , Sti- 
molo. Lat.  stimulus.  Sen.  Pisi.  Abbiamo  noi 
un  pugnetto  e uno  invitamente  che  ci  pugne,  e 
fa  disidcrare  cd  essere  disiderosi  d’amistadc. 

$.11.  Pugnetto  è anche  dim.  di  Pugno, 
e vale  Tanta  materia,  quanta  si  può  ser- 
rare in  una  mano.  Pugnello.  Lat.  pugillus. 
Gr.  ìpàxiov.  Dav.  Colt.  161.  Al  vino  dolcissi- 
mo darai  odore  c sapore  di  moscadello,  metten- 
do fiori  di  sambuco  seccali  al  rezzo , per  ogni 
caratello  un  pugnetto. 

PUGNI  MENTO  e PUNG1MENT0.  Il  pu- 
gnere. Lat.  punctio.  Fav.  Esop.  Vedendo  la 
mosca  la  inula  tanto  affannata,  mosse  contro  di 
lei  parole  ingiuriose,  facendole  danno  col  pu- 
gnimelo, e macerandola.  Cr.  1.  6.  11.  E chi 
vuole  entrar  per  la  siepe , si  dispone  a ricever 
forte  pugnimenlo  di  spine. 

$.  Per  Compugrumento.  Lat.  compunctio. 
Or.  xatàvj^i ;.But.  Pure.  »6.  1.  Che  porti  lo 
ciliccio  alle  carni , cioè  che  abbia  pungimento 
del  peccato  suo.  E Par.  1.  a.  Di  cotanto  acu- 
me, cioè  di  tanto  pungimento,  qoanto  fu  quel- 
lo. Bemb.  A sol.  1.49.  Se  alcuna  di  queste  cose 
Boi  tocca,  certo  con  doloroso  pungimento  di 
Voi.  V. 
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cuore,  che  ella  sì  tosto,  fuggendo,  se  ne  porti  i 
suoi  diletti.  E 3.  199.  A cercar  di  sè  medesima 
sempre  con  occulto  pungimento  gli  stimola. 

PUGNITICCIO.  Stimolo,  Struggimento . 
Lat.  stimulus. 

PUGMT1V0.  Fed.  FUNG1TIV0. 

PUGN1T0J0.  Fed.  PUNGITOJO. 

PUGNITOPO.  Specie  d'erba  che  sta  sem- 
pre verde,  di  foglia  simile  alla  moriina,  ma 
pungentissima,  e fa  coccole  rosse  come  ci- 
riegie  ; ed  è così  detta  perchè  si  mette  in- 
torno a quelle  cose  che  noi  vogliamo  difen- 
dere da'  topi,  e per  altro  nome  è della  Bru- 
sco. Lat.  ruscus,  spina  murino.  Gr.  jvjpaivr) 
amia.  Galat.  ai.  Niuna  differenza  sarebbe  dal- 
la mortina  al  pugnilopo.  Malm.  6.  Fiorita 
è la  tovaglia  e le  salviette  Dì  verdi  pugnilopi  e 
di  stoppioni.  --  Ruscus  aculeatus  Linn.  Term. 
de’  Botanici . Pianta  che  ha  gli  steli  cilin- 
drici, verdi,  ramosi,  a cespuglio  ; le  foglie 
numerose , ovaie , acute , pungenti , scàbre , 
coriacee  , se  ssili  ; i fiori  piccoli,  alquanto 
bianchi,  situati  sulla  parte  superiore  delle 
foglie,  e nell’ascella  di  una  scaglia;  i frutti 
rotondi,  polposi,  di  un  rosso  vivace.  Fiori- 
sce dal  Dicembre  al  Giugno , ed  è comune 
nei  boschi.  Sempre  verde.  (B) 

* PUG  OTTURA.  Puntura;  e La  parte  che 
è stata  punta . Bocc.  Com.  Infi  F.  fatto  lor 
porre  la  bocca  alle  pugnilure  del  braccio,  e ti- 
rar fuori  ec.  (A) 

PUGNO.  La  mano  serrala.  Latin,  pugnus. 
Gr.  Bocc.  nov.  58.  11.  Senza  alcun  molto 
fare, 'chiuse  le  pugna,  allato  a lei  si  mori.  Pe- 
ro/*. 1.  j.  Passò  per  la  contrada  cou  uno  spar- 
viere in  pugno.  Dant.  Inf.  6.  E ’l  duca  mio, 
distese  le  sue  spanne,  Prese  la  terra,  e con  pie- 
ne le  pugna  La  trasse  dentro  alle  bramose  can- 
ne. E 3o.  Col  pugno  gli  percosse  Pepa  croja. 
Slor.  Eur.  5.  109.  Il  che  udendo  il  re  Gor- 
tno,  sopraffatto  da  duolo  estremo,  strinse  le  pu- 
gna, e mori  di  subito.  Tac.  Dav.  Ann.  \.  Sa. 
Bisticciando  a sorte  con  Sejano,  gli  andò  colle 
pugna  io  sul  viso.  Bem.  Ori.  1.  i5.  3q.  Nè 
con  altr'arme,  che  col  pugno  chiuso.  Si  dispon 
la  donzella  racquislare. 

$.1.  Pugno  si  dice  anche  la  Percossa 
che  si  dà  col  pugno  ; onde  Fare  alle  pugna. 
Fed.  FARE.  Lat  .pugnus.  Grec.  {pi£.  Bocc. 
nov.  11.  8.  Gli  cominciarono  a dare  delle  pu- 
gna e de’  calci.  Introd.  Viri.  Quando  Pebbi 
veduto  battere  colle  pugnora , dargli  le  gotale , 
ec.  Fil.  Plut.  Lanciar  pietra , levare  un  peso, 
abbracciare,  giocare  a’  pugni.  Arrigh.  5i.  Al- 
lora con  pugni  aspri  c coltale  il  batto. 

$.  II.  Pugno  diciamo  anche  a quella 
quantità  di  trulleria  che  può  contenere  la 
mano  serrata.  Lat.  pugillus.  Gr.  fyoùuov.  Lib. 
Muse.  Togli  una  libbra  d'olio,  e un  pugno  di 
salnitro,  e mesta  insieme.  Fir.  As.  S07.  Cit- 
tatomi sopra  un  buon  pugno  di  polvere  di  Ci- 
pri, non  mica  della  nostrale,  mi  si  corcò  a gia- 
cere a lato. 

$.  III.  Pugno  si  dice  anche  per  Mano, 
in  significato  di  Carattere  o Scrittura  ; co- 
me : La  ricevuta  è di  suo  pugno  ; Questo 
libro  è scritto  di  mio  proprio  pugno. 
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$.  IV.  È come  dare  un  pugno  in  cielo, 
si  dice  quando  si  vuole  esprimere  alcuna 
cosa  impossibile  a farsi,  o a riuscire.  Salv. 

G ranch . a.  5.  Ogni  altro  modo  era  Un  co- 
me voler  dare  un  pugno  in  cielo.  Jmsc.  rim. 
Perch’  altrimenti,  a volergl’ire  a pelo,  Sarebbe 
come  dare  un  pugno  in  cielo. 

V.  Avere  o Tenere  in  pugno,  vale  Te- 
nere colla  mano  chiusa.  Sagg.  nat.  esp.  84* 
Tenendo  in  pugno  un  pczzuol  d’ambra  gialla  , 
della  più  nobile. 

VI.  Tenere,  Avere  ec.  in  pugno  chec-  J 
cessia,  figuratamente  vogliono  Esserne  si - j 
curo,  Poterne  disporre,  Averlo  in  podestà,  j 
Dav.  Scism.  7.  Aveva  in  pugno  il  Ite  e ’l  re-  } 
gno.  E \ t.  Avere  in  pugno  la  nobiltà  nuova 
fatta  da  lui , e Luterana . E 85.  Avendo  in  pu-  ' 
gno  tutto  il  governo,  e la  peraona  del  Re  inlcr-  L 
ma,  c da  poterla  infermare  a sua  posta.  E Stor.  f 
a.  377.  Tolto  l’Italia  a Nerone,  avere  in  pugno 
l’esito  di  tutta  la  guerra.  (Il  lesto  latino  ha: 
omnera  belli  fortunam  io  ipsorum  manu  sitam.) 

A falm.  1.  58.  Quasi  in  un  pugno  già  l’avesse 
avuto,  Rispose  : ec. 

$.  VII.  Serrar  le  pugna,  vale  Morire. 
Ambr.  Bem.  5.  1 1 . Possa  serrar  le  pugna  ; In 
fine  seguila.  Cecch.  Esali.  Cr.  4-  12.  Che  gli 
poss’  io  veder  serrar  le  pugna. 

Vili.  Dare  dove  un  calcio  e dove  un 
pugno,  vale  Fare  ora  una  cosa  e ora  un’al- 
tra. Ved.  CALCIO,  IH. 

PUGNUOLO.  Pugnello,  Pugnetto.  Latin. 
pugillus.  Gr.  Jpaxto*.  Pallad.  Nov.  34.  Togli 
uno  stajo  di  passo  , cioè  vino  d’ uve  passe  ; c 
due  pugnuoli  ai  cenere  bene  trita,  e mezza  con- 
cola di  vino  vecchio. 

PULA.  Guscio  delle  biade,  che  rimane  in 
terra  nel  batterle.  Loppa,  Lolla.  Lat.  allu- 
da, Non.;  acus  aceris.  Gr.  xr,Z'jfitov.  Pallad. 
cap.  54.  Dilungi  sia  dall’aja,  perchè  la  lolla  o 
pula  è sua  nemica.  Serm.  S.  A gasi.  Con  que- 
sto vento  si  parte  il  grano  dalla  pula.  Dav. 
Colt.  aoo.  Poni  cipolle  maligc  con  pula  spen- 
ta. Soder.  Colt.  19.  0 veramente  loppa  o pula 
di  biade  o di  grano. 

PULCE.  Insetto  che  ha  il  rostro  a forma 
di  setola  ed  inflesso,  il  quale  è racchiuso  in 
una  guaina  articolata,  e fornita  di  due  val- 
vole ; ha  due  occhi , e le  antenne  filiformi, 

V addomi  ne  compresso , sui  piedi  dei  quali 
i posteriori  sono  sai  tatorii.  Lat.  ptdex.  Gr. 
puXXcc,  «JruVXoff.  Bocc.  nov.  77.  49.  Gli  attem- 
pati, siccome  esperti,  sanno  meglio  i luoghi  do- 
ve stanno  le  pulci.  Pass.  371.  In  un  altro  luo- 
go s’appellava  una  pulce  e un  cane  morto.  Dant. 
lofi.  1-.  Non  altrimenti  fan  «li  state  i cani.  Or 
col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi  O da 
pulci,  0 da  mosche,  o da  tafaui.  Bem.  Ori.  1. 
93.  ai.  Semprrchè  in  quella  trista  torre  entra- 
va, Le  pulci  si  scolta  dal  vestimento.  (Qui per 
similii.) 

*$.  I.  Pulce  acquatica.  Insetto  piccolis- 
simo simile  nella  forma  agli  scarabei,  che 
vive  e si  propaga  nell' acque  termali,  cosi 
detto  dalla  sembianza  della  mole,  del  colo- 
re, del  moto  e del  morso  delle  pulci  ordi- 
narie. (A) 
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$.  II.  Mettere  o Entrare  una  pulce  nel 
l’ orecchio  ; proverbio  che  dinota  Dire  o 
Ascoltare  una  cosa  che  tenga  in  confusio- 
ne, e dia  da  pensare.  Lat.  alieui  scrupulum 
injicere,  h ir  sitare,  hcerere.  Pataffi,  u.  E mi- 
semi  la  pulce  nell’orecchio.  Lasc.  Gtlos.  x.  5. 
Costui  m’ha  messo  una  pulce  nell’orecchio, 
eh’  io  non  truovo  luogo , s' io  noo  me  ne  chia- 
risco. Varch.  Ercol.  69.  Come  direste  voi,  Fio- 
rentini, nella  vostra  lingua  quello  che  Terenzio 
nell’ altrui:  injeci  scrupulum  homini  ! V.  Io 
gli  ho  messo  una  pulce  nell’orecchio.  Fir.As. 
181.  A me  nondimeno  era  entrala  una  pulce 
ncU’orecchio  non  picciola , considerando  alle 
crudeli  minacce,  e però  diceva  infra  me:  che 
indugi,  Agnolo? 

y III.  Pulce  di  mare.  Specie  d*  insetto 
aquatico.  Red.  Ins.  1 54-  Sono  nomi  a loro 
notissimi  la  pulce,  il  pidocchio,  e la  cimice  di 
mare. 

PULCELLA.  Pulzella.  Lat.  virgo,  puella. 
Grec.  xóoij , zrapSivcj.  Seal.  S.  Agost.  Io  ho 
fatto  pili  cogli  occhi  miei,  acciocch’  io  non  pen- 
sassi della  putrella.  Dant.  Purg.  30.  Esso  par- 
lavo ancor  della  larghezza  Che  fece  Niccolao 
alle  pnlcelle , Per  condurre  ad  onor  lor  giovi- 
nezza. Bocc.  nov.  i5.  iS.  Putrella  partitami  di 
casa  mia,  al  Papa  andava, chè  mi  maritasse.  E 
nov.  17.  67.  Allato  a lui  si  coricò  per  pulce!- 
I»,  e fccegliele  credere  che  così  fosse.  Amigli. 
56.  L’avaro  mercatante  annovera  i danari,  la 
pulcella  coglie  il  fiore.  Vii.  S.  Margh.  i/*8. 
Ch’  io  non  posso  trovar  pulcella  Che  sopra  te 
mi  paia  bella. 

PULCF.LLAGG10.  V.  A.  Virginità.  Latto. 
virginitas.  Gr.  izafStvta.  Esp.  Pat.  Nost.  Lo 
primo  stato  si  è di  quelli  che  sono  interi  di  cor- 
po, c hanno  guardato  il  loro  pulci  Maggio.  Ovid. 
Pisi.  Quello  Dio  ebbe  il  mio  pulrcllaggio.  Tav. 
Rit.  Volse  l’onore  del  suo  pulcellaggio  colla  gran 
dolcezza  d’amore. 

•PULCELLETTA.  Pulzella  la.  Girald  nov. 
9.  i36.  Due  vezzosissime  pulce! Ielle , di  ghir- 
lande di  fiorì  coronate,  e dal  suono  ili  lenti  ed 
altri  stromcnii  accompagnale , la  seguente  bal- 
latcsla  soavemente  cantarono.  (B) 

PULCELLONA.  Pulcella  avanzata  in  età. 

PULCLLLONI , posto  avverbialm. , vale 
Senza  marito  oltre  al  convenevole  tempo  di 
maritarsi . Cron.  Veli.  36.  Le  dette  Ciba  e 
Cherardina  non  si  maritarono  ; siedono  un  gran 
tempo  pulcelloni,  con  ispcrauza  di  marito. 

PULCESECCA . Pizzico,  Pizzicotto.  Gal. 
cap.  tog.  5.  171.  Chi  gli  fa  pulcesecche,  e dii 
lo  morde. 

PULCINA . V.  A.  Pollastra . M Aldobr. 
P.  N.  9.  Sieno  leggieri,  siccome  sono  pulcine, 
pollastri , pernici , capponi , e altre  leggieri  vi- 
vande . £ 10.  E tutte  carni  leggieri,  siccome 
sono  pulcine,  pollastri,  carretti.  E 118.  Car- 
ne di  gallina  è meno  umida  di  quella  delle  pul- 
cine. 

•PULCINELLA.  Personaggio  ridicolo , 
introdotto  da’  Napoletani  netta  commedia, 
come  da’  Bergamaschi  l’Arlecchino , e da’ 
Veneziani  il  Pantalone.  Cari.  Svin.  7.  In  un 
tratto  con  gamba  agile  e snella  Spiccò  in  giro 
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sì  fatta  capriola,  Ch’io  ne  iocaco Patacca  e Pul- 
cinella. (A) 

PULCI  NETTO.  Dim.  di  Pulcino.  Scgn. 
Mann.  Ott.  i5.  ».  Se  ben  rimiri,  vedrai  che 
fra  lutti  i teneri  pulcinctti,  nessuno  a proporziou 
l’apre  forse  più  largamente. 

PULCINO  il  dice  a quello  che  nasce  del- 
la gallina , infino  che  va  dietro  alla  chioc- 
cia. I.at. pulì us  gallinaceus.  Cr.  *mXo;,  «sot- 
to;. S.  Ciò.  Grisost.  Quante  volle  abbo  vo- 
luto congregare  li  tuo'  figliuoli,  come  io  gallina 
congrega  li  suo’  pulcini  sotto  l’ale,  e nou  hai 
voluto!  Tes.  Br.  5.  96.  Al  secondo  dì  è crea- 
lo, come  uno  picciolo  pulcino.  Semi.  S.  Agoni. 
A Cristo,  come  i pulcini  alla  gallina,  e come  le 
pecore  al  pastore,  correranno.  Liv.M.  Che  sa- 
ràe,  se  i pulcini  non  pasturranno?  M.V.x.  53. 
In  colale  mattina  per  cagione  di  padronati»»  ci 
è debitore  il  Vescovo  di  Faenza  di  mandare  una 
gallina  con  dodici  pulcini  di  pasta  e di  carne 
colla.  Ciriff.  Calo.  4.  119.  Non  so  qual  fosse, 
o ’l  gallo  o la  gallina,  La  cagion,  che  ’l  pulcin 
non  fu  nell’ uovo. 

5.1.  Per  simili!,  si  disse  de’ piccioli  figli- 
uoli d’altri  volatili.  Tes.  Br.  5.  36.  Il  calore 
del  sole  ec.  scalda  ciò  che  la  madre  dee  scal- 
dare , tantoché  i suoi  pulcini  nascono  sì  gran- 
di, che  incontanente  procacciano  lor  vita.  [Par- 
la dello  struzzo.)  Teseid.  8.  » a 1 . Il  drago  tal- 
ora  i pulcini  DeU’aquila  ne  porta  renitenti . (// 
testo  Camposampiero  legge:  E qual  il  dra- 
go talora  i pulcini  Dell’  aquila  cc. , come  gli 
Accad.  della  Crusca  alla  voce  RENITENTE, 
ove  essi  attribuiscono  questo  esempio  al  Te- 
soreito  di  Ser  Brunetto  Latini,  il  quale , 
come  ognun  sa , è tutto  composto  di  versi 
scttenarii.) 

$.  II.  Avere  i pulcin  di  Gennajo,  dicia- 
mo dell’ A ve  re  un  padre  vecchio  i figliuoli 
piccoli. 

J.  III.  Più  impacciato  che  un  pulcin  nel- 
la stoppa,  e simili,  si  dice  di  Chi  non  sap- 
pia risolversi,  nè  cavar  le  mani  di  cosa  che 
egli  abbia  a fare;  che  altrimenti  diremmo 
Dappoco  e Impaniato.  Morg.  1 o.  86.  Ma  poi 
diceva:  un  pulcin  fra  ’l  capecchio  Par  clic  mi 
stimi  Rinaldo  al  suo  dire.  Lib.  son.  54-  Pulci- 
no, i’  t’ho  rinvolto  nel  capecchio.  Alleg.  a 38. 
Io  era,  come  grossolan  che  io  sono,  più  impac- 
ciato clic  un  pulcin  nella  stoppa.  Car.  lett.  9. 
119.  Io  non  vi  ho  risposto,  perchè  mi  trovo  più 
intricato,  che  il  pulcino  nella  stoppa.  ètalm.  10. 
10.  Di  che,  coperta  in  ricca  sopravvesta,  Pare 
un  pulcin  rinvolto  nella  stoppa. 

* PULCIOSO.  Che  ha  molte  pulci  addos- 
so. Crud.  rim.  56.  Son  odiato,  dicea  (1/  lupo),... 
Per  un  can  magro  e pulcioso,  Per  un  putrido 
castrato,  ec.  (A) 

• PULCRITUDINE.  V L.Susl.fem.  Bellez- 
za. Rucell.  Dial.  Filosofi  6.  A forza  di  sì  lucido 
raggio,  che  raggio  pure  della  divina  pulci  iludi- 
nc  Platone  V appella.  E 99.  Vince  il  desiderio 
della  celestiale  pulcriludine , sì  eh*  e’  non  cag- 
giano  in  voglia  prava  ed  adultera.  (Min) 

PULCRO.  r.  L.  Bello.  Lai. pulcher.  Grec. 
xeù.ò;.  Doni.  Infi  7.  Mal  dare  e mal  tener  lo 
mondo  pulcro  Ila  tolto  loro,  e posti  a questa 


zuffa.  Morg.  16.  38.  S’io  guardo  ben  la  reful- 

Scnte  lesta  ec.,  La  faccia  pulcra,  angelica  e mo- 
esta. 

PULEDRINO.  Dim.  di  Puledro.  Lib.  cur. 
inalati.  Lo  stcìco  di  pulcdrino  che  sia  nato  di 
pochi  giorni  e lattante. 

PULEDRO  e POLEDRO  si  dice  al  caval- 
lo, all’asino  e al  mulo  dalla  nascita  al  do- 
marsi. Lat.  pullut  equi,  asini,  muli,  eie.  Cr. 
zaD.o;  »»ttéco;  , tùrsio;,  Cr.  9.  1.  3. 

E allora  s’appella  puledro  di  primo  morso.  Nov. 
ant.  9.  a.  Il  puledro  fu  nutricato  a latte  d'asi- 
na. Tes.  Br.  3.  9.  Nodrire  polcdri  di  cavalli , 
e crescere  suo  mobile.  Buon.  Pier.  9.3.4*  Di 
uledri  e cavalli  una  gran  gcldra  ; Ma  di  cavai 
i pezza  ci  son  buoni  In  abbonderò!  numero  i 
bertoni. 

A maniera  proverò.  Esp.  Pai.  Nost. 
Siccome  dice  il  proverbio:  chi  addottrina  pule- 
dra in  dentatura,  tener  la  vuole  mentre  ch’ella 
dura  (e  vale,  che  Le  cose  di  nostro  uso  pro- 
curiamo d’averle  buone). 

PULEDROCCIO  e PULEDROTTO.  Accre- 
! scit.  di  Puledro.  Varch.  Ercol.  »54*  Simil- 
; mente  quando  alle  parole  di  genere  masculino 
. s’aggiugne  otto,  ovvero  occio  cc. , si  cresce  il 
lor  significato,  come  fratotlo  e fraloccio,  pulc- 
drotlo  e puledroccio. 

PULEDRUCCIO  e POLF.DRUCCIO.  Dimi- 
nutivo o vezzeggiativo  di  Puledro  e di  Po- 
ledro . Fir.  nov.  4.  aa5.  Saltava  d’ allegrezza, 
che  pareva  un  poledruccio  di  trenta  mesi. 

•PULEGGIA.  Specie  di  Girella.  Girella 
da  taglie  e carrucole.  Voc.  Dis.  (A) 

PULEGGIO.  Mentha pulegium  Lina.  Term. 
de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  quasi 
ite!  tutto  distesi;  le  foglie  piccole,  ovate,  un 
poco  dentate , appena  pelose ; i fiori  rosei, 
a verticilli  ascellari.  Fiorisce  neU*  Estate, 
rd  è comune  nei  prati  umidi.  Lat  pulegium. 
Cr.  ykriytM.  Cr.  6.  07.  1.  Il  puleggio  è caldo 
e secco  nel  terzo  grado  ; cogliesi  nei  tempo  che 
c’  fiorisce,  e seccasi  all’omhra,  e serbasi  per  un 
anno.  Lib.  cur.  malati.  Usi  il  lambitivo  fatto 
col  mele  e col  puleggio.  Arrigh.  60.  Il  pepe  è 
più  nobile  del  puleggio,  e più  vile  appresso  gli 
Indi. 

$.  I.  Oggi  si  prende  anche  insignire,  di 
Fileggio  ; onde  Pigliar  puleggio , o il  pa- 
leggio, che  vale  Partirsi.  Lat.  ab  ire,  disce- 
dere. Gr.  aitihai.  Morg.  97.  961.  E non  po- 
teva ignun  pigliar  puleggio.  Ambr.  Furi.  5.  1». 
Il  meglio  fia  eh’  io  mi  pigli  puleggio.  Ciriff. 
Calv.4.  t»9.  Ella  gli  trasse  cosi  per  molleggio 
Un  certo  manrovescio  sottomano,  Mentre  e pi- 
gliava col  destrier  puleggio.  Malm.  1.  80.  Il 
pigliarsene  subito  il  puleggio  Un  zucchero  ne 
pane  di  tre  cotte. 

$.  II.  Dar  puleggio,  vale  Dar  licenza  di 
partire,  Mandar  via.  Latin,  depcllire,  abji- 
cere.  Gr.  arre\a<ieiv.  Buon.  Pier.  1.  9. 9.  Sa- 
ra v vi  alcun  di  loro , Ch’  essendo  or  or  per  dar 
puleggio  all’  alma,  Panagli  esser  guarito.  ( Qui 
! figuratami) 

• PULENA.  Term.  di  Marineria.  Ved.  PO- 
LENA. (S) 

• • PULGATO.  Sorta  di  misura  antica.  Ma- 
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gai.  Leti.  Sono  i cavi  di  essa  di  a 6 pulsali  di 
giro,  ed  è il  pulgato  il  traverso  di  due  diti  gros- 
si messi  insieme.  (A) 

PULIGA  e PULIGA.  Quello  spazietlo  che, 
pieno  d‘  aria  o di  checchessia,  t‘ interpone 
nella  sostanza  del  vetro,  o di  altre  materie 
simili.  Latiti,  bulla.  Sagg.  nat.  esp.  i3i.  Le 
quali  non  altrimenti  che  le  puliebe  nel  cristal- 
lo e ne)  vetro , cosi  si  scorgono  per  entro  il 
ghiaccio. 

PULICARIA  . Lo  stesso  che  Psilio.  Latin. 
psyllium.  Gr.  ^dVJXiov.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
a3.  Ilem  In  pulicaria  impiastratavi  sana  lo  te- 
uasinone.  È 05.  Pulicaria  ed  anici  pesta  con 
acqua  c mele,  e danne  a Hrre  lo  sugo. 

* PULICE.  Lo  stesso  che  Pulce.  Rim.  buri, 
pari.  'j.  pag.  58.  (ediz.  i54o)  Afferma  ogni  pe- 
dante pidocchioso , Ch’  Ovidio  componesse  una 
elegia  Del  pulicc,  animai  fastidioso.  (A) 

PULIGA.  Fed.  PULICA. 

PULIMENTO.  Il  pulire . Latin,  expolitio. 
Reti.  Tuli.  È un’altra  sentenzia,  che  s’appella 
pulimento  (Vediz.  di  Venezia  1821  apag.  90 
legge  puniraento),  la  quale  ec.  [Qui  figura- 
tami Sagg.  nat.  esp.  184.  Fu  parimente  fab- 
bricato un  mastio,  porzion  conica  d’acciajo  la- 
vorata al  tomo , c con  perfetto  pulimento  lu- 
strala. 

* J.  I.  Tirare  a pulimento.  Lustrare  una 
pietra,  un  metallo,  un  pezzo  di  legno,  o si- 
mile. Salv.  Om.  f.  169.  Dodici  camere  rran 
soffittale  di  pietra  ben  tirata  a pulimento.  (Min) 

$.  II.  Presso  gli  antichi  si  trova  usato 
in  vece  di  Puf  amento.  Latin,  poma,  punitio. 
Grec.  xoXact?.  G.  F.  11.2.  18.  Per  giudicio 
d’iddio,  e pulimento  de*  peccati.  — [Sola  il 
Monti  che  Pulimento  , Pulire  e Pulizione  in 
questo  significato  potrebbero  essere  errori 
di  lezione,  perciocché  il  Villani  mille  altre 
volte  adopera  Punire,  Punizione,  ec.)  (B) 

* $.  III.  Pulimento  acceso  dicesi  quel  pu- 
limento lucentissimo  che  si  dà  a quella  sor- 
ta di  pietre  dure  che  non  solo  son  densis- 
sime, ma  in  superficie  non  scuoprono  al- 
cun pelo , o minimo  poretto,  o apertura , che 
glielo  possa  impedire.  (A) 

* $.  IV.  Pulimento  grosso,  dicesi  la  pu- 
litura e lustro  che  si  dà  ad  alcune  pietre 
dure  con  poca  lucentezza,  il  quale  pulimen- 
to grosso  dicesi  anche  propriamente  dagli 
artefici  non  molto  acceso  ; e ciò  segue  per 
cagion  della  qualità  delle  medesime  pietre, 
le  quali  hanno  in  superficie  alcuni  quasi  in- 
visibili por  etti  che  impediscono  loro  tal  per- 
fezione. {A) 

PULIRE  e POLIRE.  Nettare,  Purgare, 
Levare  il  superfluo  e nocivo.  Lai.  purgare, 
polire.  Gr.  xadat^ety,  ’Xsiaivuv.  Cr.  a.  28.  3. 
Le  ripe  colle  zappe,  ovvero  vanghe,  e marro- 
ni si  puliscono.  Menz.sat.  1.  Fare  il  barbiere, 
o di  Tonlon  la  stuffa,  Non  che  il  Gcnnajo,  ire 
a pulir  l’Agosto. 

$.  I.  Per  Lustrare  e Far  liscio.  Latin. 
ex polire.  Gr.  Vstsuvstv.  G.  V.  10.  178.  1.  Fu- 
rono formate  in  terra,  e poi  pulite  e dorate  le 
figure  per  un  maestro  Andrea  Pisano. 

$.  li.  Per  simili I.  de * componimenti , e 
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simili , e vale  Ridurgli  a perfezione . PeCr. 
son.  1-.  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 
Nc  opra  da  polir  colla  mia  lima.  Dani.  rim. 
iti.  h maladico  l'amorosa  lima,  C’ha  pulito  i 
mici  molli. 

III.  Per  meta  fi.  Frane.  Barb.  i56.  ao. 
Onde  ti  guarda  da  quei,  che  ’l  suo  dire  Comin- 
cia dal  polire  (cioè  tlall'adulare). 

5-  IV.  Gli  antichi  il  dissero  talora  in 
vece  di  Punire.  Fedi  PULIMENTO,  $.  I.  Lat. 
punire,  parnas  infiigere.  Gr.  xo>.d£civ.  G.  F. 
8.  64. 4*  Iddio  fece  pulir  lui  per  lo  modo  cli’è 
detto,  e poi  l’offenditore  di  lui  pulì.  E 11.  g5. 

. Tutte  queste  quattro  signorie  avieno  arbitrio 
i pulire  reale  e personale. 

• $•  V.  Pulire . Dare  il  lustro  a’  marmi 
ed  a'  metalli.  Baldin.  (B) 

* $.  VI.  Pulire,  presso  de'  Legnajuoli , 0 
simili , vale  Ripulir  il  legname  ; Lisciarlo 
semplicemente  con  pialla,  o simile , anche 
senza  lustrarlo.  Pulir  il  legno  con  cagnacci!, 
o pialluzza.  (A) 

PULITAMENTE  e POLITAMENTE.  Av- 
verb.  Nettamente , Con  ogni  pulitezza.  Lat. 
polite . Gr.  xofrytò; . Cron.  Mordi.  224.  Sa- 
pea  fare  colle  sue  mani  ciò  di’  ella  volca  : leg- 
gea  , scriveva  pulitamente  , e bene.  Cas.  rim. 
buri.  1.  8.  Così  il  mestier  pulitamente  Tassi. 
Alam.  Gir.  1. 147.  Chi  le  vivande  poi  più  dol- 
ci e care  Pulitamente  e di  sua  mano  appresta. 
Fir.  Imc.  2.  4.  Apparecchiate  la  tavola  puli- 
tamente. E 3.  5.  Dice  che  voi  gliene  faceste 
rassettare  pulitamente  e senza  risparmio  nessu- 
no. — E Citi.  Dio.  1.  19.  Parlando  un  di  que- 
sto, disse  cc.  pulitamente  e verissimamente.  (P) 

PULITEZZA  e POLITEZZA.  Nettezza.  Lat. 
mundi  lies.Qx.  Ka^apiorij;.  But.  Purg.  9.  2. 
La  confessione  della  bocca  dee  avere  integrità, 
solidità,  politezza.  E Par.  6.  1.  Portava  li  ca- 
pelli inulto  arruffati,  c pendenti  giù  dalla  fron- 
te, senza  aver  cura  di  sua  pulitezza.  Fir.  Lue. 
2.  4*  La  pulitezza , nelle  donne  massime,  è la 
più  grata  cosa  che  sia.  E appresso:  In  fine  le 
gentilezze,  le  maniere  ec. , accompagnate  colla 
pulitezza  , sono  la  vera  rete  da  pigliare  questi 
ucccllacci.  Feti.  Coli.  68.  Qui  all'intorno  que- 
sto grassume  per  pulitezza  si  chiama  sugo. 

1.  Per  Leggiadriò,  Squisitezza,  Bel- 
lezza. Lat.  eleganlia.  Grec.  But. 

Par.  G.  2.  Eloquenza  con  pulitezza  di  lingua. 

5 • IL  Per  Cultura  o Civiltà.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  126.  Non  solo  i presenti,  ma  i lontani 
ancora  di  tutte  le  regioni , ove  pur  fosse  poli- 
tezza c civiltà,  colla  lufinita  dilczion  sua  c col 
letterario  mantenuto  commercio  a sé  univa. 

PULITISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Pulita- 
mente. Bcnv.  Celi.  Ore fi  10.  Nettisi  puliiissi- 
mamcntc  da  ogni  untume,  e da  ogni  altra  cosa 
che  l'avesse  imbrattata. 

PULITISSIMO.  Superlat.  di  Pulito.  Latin. 
mundi ssimus  , elegantissima.  Gr.  uopi-ora- 
fo?. Zibald.  Aiulr.  1 56.  Savissimo  uomo,  e pu- 
litissimo parlatore  . Red.  Oss.  an.  144.  Osser- 
vai lo  stomaco  totalmente  voto  e pulitissimo, 
siccome  pulitissimo  era  tulio  il  canale  degl’in- 
testini. 

PULITO  e POLITO.  Add.  Netto,  Senza 


0-  — 


Digitized  by  Google 


PUL 

macchia.  Contrario  di  Sporco.  Lai.  purga- 
ius,  elegans,  mundus.  Gr.  xa&afò;,  \apirao;, 
koopioc.  Bocc.  g.  S.p.  3.  Avendo  le  gran  siale, 
le  pulite  cd  ornate  camere  compiutamente  ri- 
piene di  ciò  che  a camera  s’appartiene,  som- 
mamente il  commendarono.  E nov.  88.  3.  Leg- 
giadro mollo,  e più  pulito  clic  una  mosca. 

5-  I.  Per  Liscio  add.  Dant.  Par.  a.  Pa- 
reva a ine  che  nube  nc  coprisse  Lucida , spes- 
sa, solida  e pulita.  Petr.  son.  160.  I)' un  bel, 
chiaro , polito  e vivo  ghiaccio  Move  la  fiamma 
«he  m’incende  e strugge. 

5.  11.  Per  Leggiadro,  Esquisito,  Bello. 
Latin,  venustus.  Gr.  yapeEtf.  G.  F. 9.  s 55-  3. 
Fece  la  commedia , ove  in  pulita  rima , e con 
grandi  e sottili  quistioni  ec.  compunse  e trattò 
in  cento  capitoli,  ovvero  canti,  ec . Star.  Aiolf 
Dicdono  ordine  di  fare  una  pulita  giostra.  Dit- 
tam.  o.  5.  D’alta  scienza,  e di  parlar  pulito. 
Frane.  Sacch.  nov.  149.  Li  Parigini,  veggen- 
do  li  suoi  costumi  e la  sua  pulita  vita,  si  mara- 
vigliarono forte  di  questa  trasformazione.  E rim. 
53.  Matteo  di  Guenante  in  alto  carme,  Pulito  in 
giostra.  Cas.  Uff.com.  116.  Se  adunque  avver- 
rà che  delle  cose , le  quali  di  giorno  in  giorno 
da  fare  occorrono,  alcuua  tuen  pulita  e meno 
attamente  riesca,  ec. 

$.  111.  Far  pulito , vale  Eseguire  pun- 
tualmente, Far  bene  e nettamente  checches- 
sia. Ved.  FA  IU-:  PULITO. 

5-  IV.  Pulito , in  forza  tT  avverbio , per 
Pulitamente.  Pallad.  cap.  1.  Colui  che  am- 
maestra il  lavoratore  di  terra , non  si  dee  inge- 
gnai di  parlare  pulito  {cioè  elegantemente). 

• 5-  V.  Pulito,  in  forza  di  sust.,  dicesi  di 
Luogo  ripulito , o sgombro  da  qualunque  im- 
pedimento. Accad.  Cr.  Mess.  Quando  costei, 
che  non  potè  arrivar  prima  al  soccorso  per  aver 
dato  in  un  marazzo , uscì  del  pulito , e attaccò 
tutto  quell’esercito.  (A) 

PULITORE.  Che  pulisce.  Latin,  expoli- 
tor.  Guitt.  h it.  Era  gran  pulitore  de’  suoi  ser- 
moni. 

PULITURA.  Pulimento.  Latin,  expolitio. 
Salvin. Disc.  a.  4.  Qui  s’impara  a ben  pensare 
e a ben  dire , e al  discorso  e alla  favella  ec.  si 
dà  convenevole  pulitura  e linimento. 

PULIZÌA.  Politezza.  Contrario  di  Sporci- 
zia. Latin,  mundities.  Grec.  xa&  attori;;.  Ner. 
Sant.  6.  a 6.  Son  dipinte  le  logge  d’ogn’ intorno 
Con  una  pulizia  dentro  c di  fuori,  Che  mi  par 
la  galera  in  questi  tempi  Un  luogo  da  diporti  e 
passatempi. 

PULIZIONE.  F.  A. , forse  pervenuta  da 
testi  scorretti.  Punizione.  Latin,  punitio.  Gr. 
xaXaotc.  G.  V.  8.  68.  4.  Senza  fare  nulla  pu- 
Jizionc  de’ misfatti  commessi. 

* PULLARIO.  Custode  o Guardiano  dei 
polli.  Lam.  Lez.  ant.  Questo  era  un  pullario 
che  serviva  agli  augurii,  principale  scienza  dei 
Toscani.  (A) 

PULLOLARE.  Ved.  PULLULARE. 

PULLULAMENTO.  Il  pullulare.  Lai.  pul- 
lulano. Gr.  pkaiorrìfia.  Cr.  a.  19.  7.  Il  tempo 
della  state  non  è alto  a pullulamento  de’ frutti, 
ma  a maturamente. 

•PULLULANTE.  Che  pullula,  Che  germo- 
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glia.  Salvin.  Orf.  Inn.  di  Cerere.  Molte  ligure 
assai  fiorite,  sacratamente  pullulanti.  (A) 

PULLULARE  e PULLULARE.  Il  mandar 
fuori,  che  fanno  le  piante,  gli  arbori,  e si- 
mili, i germogli  dalle  radici  o dal  seme,  ai 
quali  germogli  diciam  Polloni  ; e si  usa  in 
signi fic.  neutr.,  e talora  anche  nell’alt.  Lat. 
pullulare.  Gr.  jSXaeraviiv.  Cr.  a.  1.  ».  Quando 
i cipressi , ovvero  fichi , pullulano  fuor  de’  lor 
semi.  E num.  3.  Il  quale  umore  primieramente 
spirando  pullula  suso, ed  esce  fuori  alla  cortec- 
cia della  terra  ; c quando  germina  e pullula , 
trae  dalla  parte  di  sotto  la  materia  dell' umore. 
Guid.  G.  Quando  comincia  nascosamente  a pul- 
lulare, diventa  poi  gran  cesto.  Fir.  rim.  7 5.  E 
pullula  il  gran  tronco  Nuovi  umpolli. 

I.  Per  metaf.  FU.  S.  Gir.  E quasi  mor- 
tificato il  corpo,  gl’ incendii  della  libidine  pul- 
lulavano. Red.  Esp.  nal.  8.  Non  di  rado,  a gui- 
sa di  rigoglioso  rampollo,  a piè  del  vero  suol 
pullulare  il  dubbio.  E Iris.  34.  Dallo  sterco  dei 
buoi  pullulano  alcuni  vermi  a guisa  di  bruchi  9 
i quali  in  breve  tempo  mettendo  l’ali,  si  cangia- 
no in  api. 

$.  II.  Per  lo  Surger  dell’ acqua,  Scatu- 
rire ; ed  è detto  da  Polla.  Latin,  scaturire . 
Grec.  Dant.  Inf.  7.  E fanno  pullular 

auest’  acqua  al  summo . [lo  l’ intenderei  per 
Gorgogliare , Gonfiare  in  bolle  ; che  è il 
proprio  effetto  dell’aria  cacciata  su  dal  fon- 
do dell’acqua,  come  dice  Dante:  Credi  Che 
sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira, E fanno  pul- 
lular quest’acqua  al  summo,  Come  l’occhio  ti 
dice,  u’ che  s’aggira.  Nota  del  Cesari.) 

PULLULATILO.  A (idi  e II.  Che  ha  virtù  di 
pullulare.  Cr.  5.  a3. 3.  Conciossiacosaché  i noc- 
cioli e il  seme  dell’  altre  piante  abbiano  virtù 
pullulaliva.  {//  testo  lat.  ha:  virtutem  pullula- 
iivam.  ) 

* PULLULATO.  Add.  Da  Pullulare,  Ger- 
minato, Messo,  Tallito.  Grill.  Leti.  voi.  •>. 

(Bcrs) 

PULLULAZIONE.  Il  pullulare.  Latin,  ger- 
minano. Gr.  p\dorr,aiz.Cr.z.  14.  a.  Con  quel 
caldo  ajuta  a maturar  lo  letame,  e all’ aprire 
delle  radici  e pullulazioni  de’ semi.  E 5.  47.». 
Puote  eziandio  questa  cosa  incontrare  per  pul- 
lulazione delle  radici.  Dant.  Conv.  191.  Coiai 
seme  non  perviene  per  essere  mal  coltivalo , e 
per  esser  disviata  la  sua  pullulazione. 

•PULMONARA.  Sust.  fem.  Term.  di  Ma- 
rineria . È la  galea  che  serve  per  inferme- 
ria, mentre  Sta  in  porto,  già  dimessa,  e non 
più  alta  alla  navigazione.  (S) 

•PULMONARE.  Term.  degli  Anatomici . 
Lo  stesso  che  Pulmonario.  (A) 

PULMONARIO.  Add.  Del  polmone,  Atte- 
nente al  polmone.  Red.  lett.  1.  140.  In  una 
di  quelle  vesciche  polmonarie  membranose  vi 
erano,  come  io  un  covacciuolo,  due  lombrichelti 
bianchi. 

* J.  I.  Arteria  pulmonaria  dicesi  quel 
tronco  che  sorge  a destra  del  cuore.  Fe- 
di ARTERIA.  (A) 

* 5-  IL  Fena  pulmonaria.  J’ed.  VENA.  (A) 

•PULPITI NO.  Leggio,  Cattedra,  Bigon- 

I eia,  Pulpito  portatile.  (A)  — Pros.  Fior,  par L 
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4.  v.  3.  pag.  ago.  Mi  era  dimenticato  di  scri- 
vervi una  singolarità,  ed  è,  che  qui  nella  Pieve 
vecchia , ove  si  vede  un  palpitino  di  pietra  id- 
raulica, |w-r  dove  si  saliva  a leggere  r Evange- 
lio, ec.  Gigi.  Culeid.  pag.  ^6.  Però  di  nuovo 
a riseder  tornaro  1 buoni  Irati , ed  in  circonfe- 
renza Con  buona  simelrìa  s‘  accotnodaro  Rim- 
etto al  pulpilino,  ec.  E 5o.  Lasciò  Nervo  l’ara- 

ico  sermone,  Ed  il  leggio  del  palpitino  prese, 

•c.  (B) 

* PULPIT1STA.  Sust.  masc.  Lai.  conciona • 
{or.  Foce  scherzevole,  quasi  Frequentatore 
di  pulpiti,  Predicatore.  Bellin.  Cical.  (A) 

PULPITO.  Pergamo.  Lai.  pulpitum.  Uree. 
ava/3a~pov.  Guid.  G.  1.  Montato  in  su  uno  gran- 
de pulpito  realmente  parato  ec.,  sì  disse  questo 
parole  : ec.  Belline,  son.  90.  Questo  appartiene 
a voi , predicatori , Sol  di  tre  cose  in  pulpito 
trattare. 

*$.  Pulpito  vale  anche  Palco , e precisa- 
mente  fu  detto  del  palco  de'  teatri.  Ar.  Cast, 
prol.  Questa  commedia  . . . , già  venti  anni  pas- 
sano, Veder  si  fece  sopra  questi  pulpiti.  (Mj 

PULSARE.  Percuotere.  Latin.  pulsare.  Gr. 
-ruirracv.  Lor.  Med.  rim.  40.  Pulsando  I*  una  , 
rende  P altra  corda  Per  la  conformità  medesmi 
accenti. 

PULSATILE.  Add.  Term.  de  Medici.  Che 
pulsa.  Che  percuote , e anche  Atto  a pulsa- 
re, ed  è aggiunto  delle  arterie  del  braccio ; 
onde  Vene  pulsatili  fu  detto  per  li  Polsi.  Lat. 
pulsatilis.  Gr.  c^rjjxxixòz.  Fotg.  Mes.  Si  ba- 
gua  ec.  le  vene  pulsatili  del  braccio. 

* Termine  di  Musica.  Strumento  da 
percossa,  come  i Timpani , ec.  (LJ 

•PULSATILLA.  Anemone  pulsatilla  Lin. 
Term.  de"  Botanici.  Pianta  che  ha  la  radi- 
ce a fittone  ; le  foglie  radicali , picciolate , 
bipennate , pelose  ; lo  scapo  semplice , che 
porta  un  fiore  molto  grande,  violetto-cupo, 
di  un  odore  spiacevole , con  l*  involucro  bi - 
pennato.  Fiorisce  dall' Aprile  al  Giugno,  ed 
è comune  nei  luoghi  sterili.  E suscettibile  di 
una  varietà  a fior  doppio.  (Gali) 

* PULSATIVO.  Atto  a pulsare,  Pulsatile, 
Aggiunto  di  vena,  ed  arteria.  Garz.  Piazz. 
3oG.  (Uerg) 

* PULSATORIO,  Termine  de * Medici.  Ag- 
giunto dato  a quel  dolore  che  si  percepisce 
per  effervescenza  del  sangue , e per  moto 
veramente  più  del  solito,  e nelle  altre  parti 
più  membranose  e nervose.  (A) 

PULSAZIONE.  Il  pulsare.  Battuta  di  pol- 
so che  si  sente  in  alcune  parti  del  corpo  nel 
libero  corso  delle  arterie  e vene  pulsatili. 
Latin,  pulsatio.  Gr.  xpoùcij.  Scmu  S.  A goti . 
Ed  in  questo  contento  sarà  ciascuno  della  mi- 
ura  sua,  santa  alcuna  pulsazione  d'invidia  [Qui 
,>er  metaf)  Red.  Oss.  an.  56.  Può  considerar- 
ne i moti,  e le  regolate  sue  pulsazioni. 

* PULSI  FICO,  Formativo  del  polso,  Pul- 
sa! ivo.  Co.  Barbier.  Leti.  (Bere; 

•PULSILOGIO.  Term.  de'  Medici.  Stru- 
mento medico,  per  cui  si  esplora  il  moto  e 
la  quiete  delle  arterie , il  cui  inventore  si 
vuole  sia  stato  il  celebre  Santorio.  (A) 

PULSINO.  Pulsino,  Bolsaggine.  Lai.  a/ihe- 


laiio.  Gr.  duorooca.  Cr.  9.  30.  1.  Questa  infer- 
mità avvirne  per  caldo,  perche  strugge  la  gras- 
sezza, la  quale  oppila  1*  arteria  del  polmone  in 
tal  modo,  che  appena  il  cavallo  può  respirarci 
e conosce»!  in  ciò,  che  le  nari  ilei  naso  fanno 
gran  respirare,  ovvero  gran  soffiare,  cd  i fian- 
chi battono  spesso  ; e questa  infermità  volgar- 
mente pulsino  o bulsino  è chiamata. 

• PULSIONE.  Spinta,  Impulsione.  Lat. pul- 
sus,  impulsus,  impulsio.  Gal.  Gali.  17.  E ben- 
ché Aristotde  conceda  la  pulsione  negli  elemen- 
ti, per  la  quale  la  terra  si  riduce  in  figura  sfe- 
rica , non.  però  per  suo  parere  è tale , che  ella 
possa  rimuovere  i corpi  gravi  dal  luogo  suo  na- 
turale. (N.  S.) 

•PULSO RIO.  Add.  Appartenente  al  pol- 
so. Piccol.  Poet.  Arisi,  pag.  16.  (Berg) 

PULTIGLIA.  Ve d.  POLTIGLIA. 

• PULVINARE.  Luogo  ed  abitacolo,  fatto 
da  Gentili  per  gl ’ Iddi.  Del  Rosso  Svct.  35g. 

(Ben;) 

PULZELLA.  Donzella,  Ir ergine.  Fanciul- 
la. Latin,  puella,  virgo.  Grec.  xo'prj,  irof^ivo;. 
Ovitl.  Pisi.  Che  le  pulzelle  di  Grecia  ne  doves- 
sero aver  ricevuto  lauto  disagio.  E altrove:  Ma 
non  è da  credere  che  il  fresco  giovane,  il  quale 
ardca  d’amore,  rendesse  pulzella  la  bellissima 
donzella  ch'egli  ebbe  in  sua  Lalla.  Fit.  S.  Margh. 
143.  Chi  vuole  ascoltare  p udire  Una  leggenda 
molto  bella  D’ima  santissima  pulzella.  È 1 45. 
Or  mi  di’  tu,nohil  pulzella,  Ove  nascesti  ? Urrà. 
Ori.  1 . 33.  sg.  Io  li  posso  giurar  per  cosa  ve- 
ra, Ch’io  era  ancor,  come  venni,  pulzella.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  56.  Vera  cos’  è , che  egli  ha  più 
d’ ottanta  anni  , E quattordici , 0 manco , ha  la 
pulzella. 

PULZELLETTA  . Dim.  di  Pulzella.  Latto. 
puellula.  Grec.  xcpóctzv.  Fr.  Jac.  T.  Spirito 
Santo,  amor  sommo  e paterno.  Riempie  lei  del 
suo  santo  governo;  Incinta  si  trovò  la  pulzellet- 
la.  Frane.  Sacch.rim.  31.  Me  prese  vaga  nul- 
zellclta  amando , Accompagnata  da  due  pulzel- 
Icite.  Lor.  Med.  cans.  46.  3.  Noi  aiam  tulle 
pulzellette,  Che  canliam  per  puerizia. 

• PULZKLLINA.  Pulzelletta.  Stor.  Semrf. 
73.  Perocché  sezzo  di  sua  schiatta  era,  c nullo 
altro  figliuolo,  ebe  una  piccola  pulzellina  di  dua 
anni,  avea.  (V) 

•PULZONE.  Sorta  di  strumento  di  me- 
tallo, per  formare  caratteri  da  stampa,  do- 
ri. (A) 

PUNGA.  F.  A.  Pugna.  Lat.  pugna,  certa- 
men.  Gr.  pàyr,.  Doni.  Inf.  9.  Pure  a noi  con- 
verrà vincer  la  puuga.  G . F.  7.  5».  3.  Valicavo 
per  punga  il  detto  fosso.  M.  F.  4-  Vedendosi 
avere  vinta  sua  punga,  e soperchiata  nel  tempo- 
rale la  Chiesa  di  Roma.  Amet . 9$.  Ma  dopo 
lunga  punga  vinte  videro  partire  le  cicogne.  J£ 
appresso  : Per  sè  agurava  la  rimirata  punga . 
Frane.  Sacch.  rim.  8.  E quanto  più  dura  tal 
punga,  Ogni  contraro  in  me  par  che  s’aggiunga. 

PUNGELLO.  Pugnetto,  nel  primo  signific. 
Lai.  stimulus.  Gr.  xsVrpov.  Arrigh.  58.  il  ser- 
vo , il  quale  resistendo  repugna  al  suo  signore  , 
egli  malvagio  incalcitra  nel  suo  pungello.  Fai. 
Mass.  Queste  sono  le  fiaccole , queste  sodo  i 
suo’  puogclli. 
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PUNGENTE.  Fcd.  PUCNENTÉ. 

PUNGENTEMBNTRePUGNBNTEMENTE. 
Avverò.  Con  modo  pungente.  Latin,  acriter. 
Gr.  o gine-Com.  Purg.  3i.  Dico  cosi  pungen- 
temente , acciocché  la  contrizione  contrappesi 
alla  colpa. 

PUNGENTISSIMO  e PUGNENTISS1MO . 
Superìnt.  di  Pungente  e di  Pugnente.  Lib. 
Viagg.  Sono  spini  marini,  i quali  son  pungen- 
tissimi, e molto  asprissimi.  Med.  Arb.  Cr.  Co- 
ronato di  dolorose  , agate  e pungentissime  spi- 
ne. Alam.  Colt.  5.  109.  Pungentissima,  folta 
e larga  siepe.  Bemb.  Asol.  a.  91  Fingendo  che 
gli  occhi  suoi  feriscano  di  pungentissime  saette. 
Red.  Cons.  a.  4.  La  linfa,  ed  i sieri,  cd  il  san- 
gue, ed  il  sugo  nerreo,  ed  altri  fluidi,  sono  pre- 
gni di  sali  acutissimi,  pungentissimi. 

PUNGERE.  Ved.  PUGNERE. 

PUNGETTO.  Pugnctto.  Lat .stimulus,  cal- 
car. Gr.  xmpov.  Mor.  S.  Creg.  Dura  cosa  è 
a te  ricalcitrare  contro  '1  pungetto.  Cani.  Cam. 
4? 7.  E menar  destro  e bene  Questo  pungetto, 
e con  modo  discreto  Guardare  a corta  sempre 
inai  dì  dirlo.  Car.  En.  lib . 9.  v.  954.  Il  ferro 
sempre  A verno  per  le  mani:  Una  sol  asta  Ne 
fa  picca  e pungetto.  A noi  vecchiezza  Non  to- 
glie ardire,  e delle  forze  ancora  Non  ci  fa, co- 
me voi,  debili  e scemi. 

$.  Per  metaf.  Lat.  stimulus.  Gr.  xsvrpov. 
Rim.  ant.  F.  R.  Se  porterete  d'umiltà  l’ am- 
manto, Salvi  sarete  dal  mortai  pungetto. 

* PUNGIGLIATO.  V.  A.  Sust.  Puntura, 
Pungimento.  Fr.  Giord.  193.  Prenda  questo 
chiavello,  la  croce  di  Cristo,  e con  esso  li  può- 
te  uccidere  {ti  demonti );  perocché  non  posso- 
no conta  stare  a quello  : che  quello  è il  loro  pun- 
gìgliatn.  (V) 

•PUNGIGLTO.  Pungetto.  Latin,  stimulus. 
Palimi . Marx.  *4-  *1  bue  arando  si  colcas- 

s«  nel  solco,  non  si  vuole  affliggere  con  puo- 
giglio.  (V) 

• PUNGIGLIONE.  Pugnetto  o Pungetto. 
Lat.  stimulus.  Gr.  xsvrpov.  Quid.  G.  Impose 
loro  negli  omeri  con  sicura  diligenza  il  giogo  e 
l'aratro,  e costrignendoli  col  pungiglione, sì  gli 
costrinse  d’arare.  Uitlnm.  1.  ai.  Come  si  di- 
vise Da’ buoi , dal  pungiglione  e dall'aratro. — 
[L’edix.  di  Fenexia  1 8n  o legge  : Qui  passo  a 
dirti  com’ ei  [Cincinnato)  fu  trovalo  Al  campo 
suo,  e come  si  divise  . . . . , e dall'arato.)  (B) 

$.  I.  Per  l’Ago  delle  pecchie , vespe , 
scorpioni,  e simili.  Lat.  acus.  Amm.  Ant.  40. 
10. ,7.  Lo  loro  re  {delle  api)  sanza  pungiglione 
è.  Tes.  Br.  5. 17.  E perche  egli  sia  re  e signo- 
re, di  ciò  elli  è più  umile , e di  grande  pleia- 
de, ed  eziandio  lo  suo  pungiglione,  ovvero  spi- 
na, non  usa  contro  ad  alcuno  malvagiamente. 
E appresso  ■ Quando  alcuna  di  loro  fae  alcuna 
cosa  che  sia  contea  a lor  signore,  fa  ella  mede- 
sima vendetta  di  se;  eh* ella  si  leva,  e rompe 
il  suo  pungiglione.  Red.  Ins.  40.  A bella  posta 
[le  vespe)  corrono  ad  infettare  il  lor  pungiglio- 
ne col  tossico  della  morta  vipera.  E 41.  Direi 
che  le  vespe  e i calabroni  ronzassero  intorno  a’ 
cadaveri  de' serpenti,  non  per  avvelenare  i loro 
pungiglioni , ma  per  lo  solo  fine  di  nutricarsi. 
E 4^.  Ponendosi  in  luogo,  dove  non  possa  es- 


P UN 

set  ferito  nc  dal  morso,  nè  dal  pungiglione  del- 
la coda.  E 54.  Affermando,  l’ago  <>  pungiglieli 
degli  scorpioni  esser  forato  di  un  peitugio  cosi 
insensibile,  che  ec.  E 100.  Dall’ultimo  nodo 
spuntano  due  sottilissimi  pungiglioni. 

II.  Per  meta f.  Amm.  Ant.  34.  3.  4. 
Quando  il  ventre  per  sazietà  si  stende,  1 pun- 
giglioni della  lussuria  sono  svegliali.  Js  4‘>-  7.  7. 
Cne  signoria  è questa  vostra,  la  quale  non  può 
schifare  i morsi  delle  sollccitudioi,  e i pungi- 
glioni delle  paure?  Guitt.  lett.  34.  O d' ogni 
forte  c giovine  pungiglione. 

•PUNGIG  LIOSO.  Che  ha  pungigli,  o pun- 
giglioni. Cavale.  Espos.Sitnb.  3. 3 11.  Lo  ra- 
preno  , lo  quale  è arbore  spinoso  c pungiglioso 
e sterile,  la  detta  signoria  ricevette.  (V) 

PUNGI  MENTO.  Fed.  PUGNIMENTO. 
PUNGITIVO  e PUGMTIVO . AdcL  Pun - 
I gente.  Aspro.  Lat.  mordax,  acer.  Gr.  Svjxtt- 
1 >»;,  o£óc.  Amm.  Ant.  40.  9.  io.  Accade  talora 
che  le  ri  prensioni  sono  necessarie , nelle  quali  for- 
se si  conviene  usare  voce  con  maggiore  conten- 
zione e gravezza  di  pungitive  parole.  Red.  Cons. 
1.96.  Quel  dolore  non  è provenuto  da  materie 
piluitose  e fredde,  ma  bensì  da  sughi  biliosi,  ed 
ancora  acidi,  pognilivi  e mordenti. 

PUNGITOJO e PUCNITOJO  . Strumento 
da  pugnere.  Lat.  acus.  Grec.  xivrps*.  Fior. 
Firt.  A.  M.  La  pecchia  porta  il  mele  in  boc- 
ca, e lo  pungitojo  nella  coda. 

•PUNG1TORE.  Che  punge.  Salviti.  Opp, 
pese.  Il  pungitor  de’  buoi , pungendo  acuto  , 
Stimolando  con  presti  aspri  dolori,  ec.  (A) 
•PUNGITRICE.  F erbai,  fem.  Che  pun- 
ge. Leoti.  P a scoi . Lett.  (Rcrg) 

PUNGOLARE.  tS/imo/urr  col  pungolo.  Lat. 
slimulo  lacessere.  Gr.  xzvtaìv.  Malm.  8.  fio. 
Pungolandolo  come  un  animale,  Finché  lo  spin- 
ser  oov'è  il  Generale. 

PUNGOLO,  Bastoncello,  dove  è jitta  dal- 
F uno  dei  capi  una  punta,  del  quale  per  lo 
più  si  servono  i bifolchi  per  far  cammina- 
re i buoi , pungendoli  con  esso.  Stimolo . 
Lat.  stimulus.  Gr.  xivrp;».  Bui.  Inf.  9.  Come 
I chi  calcitrasse  nel  pungolo,  che  se  'I  caccereb- 
he  nel  piede. 

$.  Per  metaf.  But.  Certamente  non  do- 
vresti esser  punto  dal  pungolo  della  maraviglia, 
se  tu  vedi  errare  gli  uomini  che  vanno  dietro 
a*  sentimenti.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  Si.  La  pron- 
tezza de’  soldati  e la  malignità  del  zio  erano 
pungoli  allo  affrettare  la  vittoria. 

•PUNIBILE.  Degno  di  punizione.  Uden. 
Nis.  3.  75.  Della  qual  saviezza  e sanità  di  men- 
te lo  tassa  con  punibile  stolidità  Plutarco,  ec.  (A) 
• PUNICO.  Propriamente  Cartaginese. 
Aggiunto  del  pomo  che  comunemente  dice- 
si Melagrana.  Sannas.  Arcad.egt.  1 3.  Scris- 
si i miei  versi  in  su  le  poma  puniche  , E ratto 
diventar  sorba  e corbezzola.  (A) 

PUNIG10NE.  F.  A.  Il  punire.  Lat.  putii- 
tio,  1 ùndicta,  ultio.  Creo.  xoXaci?.  G.  F.  10. 
901.  3.  La  divina  provvederla  non  dimette  la 
giustizia  della  sua  punizione  a chi  manca  fede. 

PUNIMENTO.  Punigione.  Lat.  punitio.  Gr. 
xo'Xootg.  Reti.  Tuli.  Costui  ha  questo  malefi- 
cio commesso , e giustamente  il  nc  dovete  pu- 
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«ire  ; maraviglioso  punimento  e ornamento  è 
questo.  Com.  Inf.  0.  Perocché  in  auesto  capi- 
tolo tocca  il  punimento  del  vizio  della  lussuria. 

PUNIRE.  Lat.  punire , piena  a/ficere.  Gr. 
XoXa£l».  But.  Purg.  io.  3.  Punire  è dar  pena 
conveniente  al  peccato.  Dant.  Inf  19.  Giù  ver 
lo  fondo,  dove  fa  ministra  Dell’alto  Sire  infalli- 
}>il  giustizia  Punisce  i falsator  che  qui  registra. 
E Purg.  19.  Or,  come  vedi,  qui  ne  son  pu- 
nita. E 35.  Per  morder  quella  , in  pena  e in 
disio  Cinque  m ili’ anni  e piu  l’anima  prima  Bra- 
mò colui  che  T morto  in  se  punio.  fioca.  In- 
fralì. » 4.  Quasi  l'ira  di  Dio  a punire  l'iniquità 
degli  uomini  con  qurlla  pestilenza,  non  dove 
fossero,  procedesse.  Pitss.  8.  Per  la  quale  ' pe- 
nitenza) \ uomo  sé  medesimo  giudica,  c fa  giu- 
stizia di  sé,  puniendo  i mali  c’ha  fatti. 

PUNITIVO.  Adii  Che  ha  virtù  di  punire, 
Che  punisce.  Lat.  puniens.  Gr.  xoXo^cov.  But. 
Purg.  n.  1.  Gli  piacque  d'usare  la  giustizia 
punitiva.  E appresso  ; Non  quanto  alla  giusti- 
zia punitiva  del  peccato,  ma  quanto  alla  siila. 
E 3o.  3.  Arrecandosi  Dante  alla  memoria  la 
santa  Scrittura,  pure  secondo  la  parte  punitiva 
della  giustizia. 

PUNITO.  Adii,  da  Punire.  Latin,  punìtus. 
Gr.  xexoXacfiSvo;.  Albert,  cap.  44.  Più  santa 
cosa  è lasciare  non  punita  la  fellonia  del  Docen- 
te, che  condannar  lo  'nuocente.  Bocc.nov.  19. 
tit.  Ritrova  lo  ’mperadore,  e Bernabò  conduce 
in  Alessandria,  dove  lo  ’ugnnnaloie  punito , ri- 
preso abito  femminile , col  marito  ricchi  si  tor- 
nauo  a Genova. 

PUNITORE.  Che  punisce . Latin,  punitor. 
Grec.  xoXsonj;.  Mor.  S.  Greg.  Ci  dia  ad  in- 
tendere, come  dehlie  esser  forte  alla  line  l’csa- 
tninazione  del  punitore . Cavale.  Med.  cuor. 
L’  irato  vuole  cne  Dio  non  sia  Signore  , e che 
ili  lui  non  fosse  punitore.  Bocc.  nov.  37.  10. 
Ninna  altra  cosa  per  lor  domandandosi,  se  non 
che  il  fuoco  fosse  ili  così  fatta  malvagità  puni- 
tore. Amm.  Ani.  40.  9.  3.  Ciò  che  tu  dirai  con 
isquarciato  animo,  si  è impeto  di  punitore,  non 
c carità  di  correttore. 

PUN1TR1CE.  Verbal.femm.  Che  punisce. 
Latin,  uitrix.  But.  Purg.  6.  3.  Per  non  esser 
corretta  ■>*««  sproni , cioè  dalla  tua  signoria 
punilHce  de’  mali  c soggiogatrice  de*  superbi, 
come  lo  sprone  del  cavallo. 

PUNIZIONE.  Punizione,  Pani  mento.  Lat. 
punitio,  vintitela , ullio.  Gr.  xoXooic.  Bocc. 
nov.  tit.  Un  monaco  caduto  in  peccato  de- 
gno di  gravissima  punizione,  ec.  E nov.  46.  i5. 
Come  i falli  mcrilan  punizione,  cosi  i beneficii 
meritali  guiderdone.  But.  Purg.  10.  3.  Parla 
de’  peccati,  e della  loro  punizione.  Alam.  Gir. 
17.  66.  Punizion  nuova  della  colpa  vecchia, 
Mcschin,  farai  fra  l’ anime  malnate. 

PUNTA.  L*  estremità  acuta  di  qualunque 
si  voglia  cosa.  Latin,  cuspis , mucro,  acies , 
acume n.  Grec.  cuyjir).  Dant.  Purg.  8.  E vidi 
uscir  dell’alto  e scender  giùe  Du’  Angeli  con 
duo  spade  affocate  , Tronche  c private  delle 
punte  sue.  E Par.  i5.  Immagini  la  bocca  di 
quel  corno , Che  si  comincia  in  punta  dello 
•’elo.  M.  V.  8.  4^*  Una  folgore  percosse  nella 
punta  del  campanile  de’  frali  Predicatoli. 
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1 ).  I.  Per  similit.  Doni.  Purg.* i.Volgfn- 

! do  suo  parlare  a me -per  punta,  Che  pur  per 
i taglio  ni’ era  parut'  acro.  Bui.  ivi:  Per  punta  , 
cioè  per  diritto  , parlandomi  in  seconda  perso- 
na , dove  prima  avea  parlato  di  me  in  terza 
persona. 

J.  II.  Per  meta/.  Dant.  Par.  aa.  Io  sta- 
va come  quei  che  ’n  sè  rinreme  La  punta  del 
disio.  Petr.  son.  193.  Nè  l’arme  mie  punta  di 
sdegni  spezza. 

§.  III.  Punta  per  Puntura,  Punta,  Col- 
po di  punta.  Latin,  punctio.  Gr.  Dant. 

Inf.  i3.  Disse:  chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  srrmo?  JE  Purg.  3. 
Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona  Di  duo  punte 
mortali,  i'  mi  rendei  Piangendo  a quei  che  vo- 
Icntier  perdona.  Petr.  son.  >56.  Oud’ uscir  già 
taut’  amorose  punte . Bern.  Ori.  3.  ».  4.  lo  ti 
prego,  gentil  benigna  stella,  Per  le  punte  amo- 
rose che  tu  dai  Al  quinto  lume , ec.  Ciriff. 
Calv.  3.  43.  E sottomano  una  punta  crivella , 
Che  lo  elefante  in  un  punto  sbudella.  E 46.  E 
trasse  ad  Amoroldo  nell* elmetto  Una  punta, 
ch’entrò  per  la  visiera, 

IV.  Punta  di  terra,  o di  mare,  si  di- 
ce quella  parte  che  avanza  e sporge  in  fuo- 
ri piu  del  rimanente  a guisa  di  punta.  M. 
V.  3.  79.  E passato  che  ebbono  una  punta , 
scopersono  1’  armata  de’  Viniziaoi  e do’  Catala- 
ni. E appresso:  E valicata  certa  puota  di  ma- 
re, sì  trovarono  sopra  la  Loiera  si  presso  a’ lo- 
ro suolici , che  ec.  Pecor.  g.  17.  nov.  1.  Infi- 
no  alla  foce  della  Magra,  che  mette  in  mare  di 
là  dalla  punta  della  montagna  del  Corbo.  Frane. 
Sacch.  rim.  9.  Nel  mezzo  già  del  mar  la  na- 
vicella Tra  l'Oriente  e l'Occidente  è giunta,  Che 
mi  mena  a fedir  in  scura  punta. 

5 . V.  Punta , per  Sorta  di  malattia  con- 
sistente nell’  infiammazione  della  pleura.  Lat. 
plcuritis.  Grcc.  rrXeupm;  Bern  rim.  1.  <48. 
Che  s' ei  s’ avessimo  a levar  la  notte,  Verrebbe 
lor  la  punta,  e ’l  mal  di  petto. 

$.  VI.  Punta  di  soldati,  Punta  di  bestia- 
me, e simili,  vale  Schiera,  o Branco,  o Gran 
quantità.  Lat.  acies.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  18. 
Cesare,  perchè  le  avide  legioni  predassero  più 
paese,  le  sparti  in  quattro  punte. 

5.  VII.  Punta  per  Puntaglia.  Lat.  pugna, 
certamen.  Gr.  ftd'jtfi-  Morg.  37.  a44-  L®  sca- 
la combattè  di  mano  in  mimo  , E , come  Ora- 
rio, gran  punta  sostenne. 

f.  Vili.  Di  punta,  red.  DI  PUNTA. 

5.  IX.  A punta  di  diamante.  Termine 
esprimente  una  sorta  pnrticolar  di  figura 
auzia  a guisa  di  piramide  quadrangolare . 
Sagg.  noi.  esp.  175.  Sperandola  oli’ aria  chia- 
ra, apparisce  scabrosa,  e con  bel  lavoro,  quasi 
a punta  di  diamante  vagamente  intagliata. 

• $ . X.  Punta  falsa , vale  Retroguardia  , 
Parte  deretana.  Teseid.  1.  5;.  Teseo,  clic 
d'altra  parte  riguardava  La  falsa  punta  della  gre- 
ca gente,  Di  rabbia  lutto  in  sé  si  consumava.  (B) 
5.  XI.  Far  punta  falsa.  Termine  milita- 
re antico.  Forse  Fare  falsa  schiera,  o Man- 
care nella  schiera.  Ritirarsi , Retrocedere  . 
G.  V.  1 1. 1 1 1.  4. 1 Hrabanzoni  ec.  feciono  pun- 
ta falsa,  c subitamente  si  levare  da  campo. 
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5 . XII.  Star  punta  punta,  si  dice  di  due 
che  stanno  mal  il’  accordo  insieme , e sem- 
pre contendono  e contrastano. 

$.  X1U.  Aver  alcuna  cosa  sulla  punta 
della  lingua , si  dice  quando  si  è per  dire 
una  cosa  che  non  risovviene  così  in  un  su- 
bito. Lai.  versori,  vel  hterere  in  primari  bus 
labiis . Varch.  Ercol.  tig.  Come  direste  voi 
urlio  che  Plauto  disse  : versatur  in  primori- 
us  labiis,  cioè  : io  sto  tuttavia  per  dirlo , e 
parmcne  ricordare  ; poi  non  lo  dico , perchè 
non  me  nc  ricordo.  F.  Io  l' ho  in  sulla  puuta 
della  lingua. 

§.  XIV.  Pigliarla  punta,  si  dice  del  Co- 
minciare a inacetire  il  vino.  Lat.  acescere. 
Gr.  o£ó£etv.  Farch . Ercol.  109.  Quando  {il 
vino  ) piglia  la  punta  , o diventa  quello  che  i 
Latini  chiamavano  vappa.  Sod.  Coll.  101.  Ma 
pur  quando  {il  vino)  va  pigliando,  piglia  0 ha 
preso  un  poco  di  punta  , e tira  all*  aceto  , da 
principio  il  rimedio  è mescolarlo  coll’  altro  , 
dandogli  in  due  terzi  vantaggio. 

5.  XV.  Follar  le  punte  ad  alcuno,  figu- 
ratala. si  dice  del  Parsegli  contrario.  Lat. 
adversari  alicui.  Grec.  svavTiGÒoS’ai . Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  1.  E quel  modo  Di  procedere  ha 
fallo  or  nel  bisogno , Che  ognun  gli  volta  le 
punte. 

$.  XVI.  Parlare,  o simili , in  punta  di 
forchetta.  Fed.  FORCHETTA,  $.  V. 

XVII.  Stare  in  pialla  di  piedi.  Fed. 
STARE  IN  PUNTA  DI  PIEDI. 

* §.  XVIII.  Punte  diconsi  dagli  Oriuolai 
le  parti  del  fusto  delle  ruote,  le  quali  en- 
trano in  alcuni  buchi  fallì  nelle  casteUe , 
ne"  quali  s' aggirano.  (A) 

* XIX.  Punte  de'  vasi  o delle  colonne. 
Term.  di  Marineria . Sono  i puntelli  delle 
navi  in  cantiere.  (S) 

* $.  XX.  Punte  d' ale.  Term.  de ’ Milita- 
ri. Piccoli  ridotti  distaccati  dal  recinto,  e 
uniti  alle  opere  esterne,  de ‘ quali  si  fa  uso 
per  fiancheggiare  le  stesse  opere.  (G) 

PUNTAGLIA.  F.  A.  Combattimento,  Con- 
trasto. Lat.  pugna,  certamcn.  Gr.  pciyij . G. 

F.  6.  54.  4.  L’altra  puntaglia  era  in  porta  san 
Pietro.  Fiioslr.  Ma  ile’  Trojani  al  line  la  pun- 
taglia Non  resse  ben c.  Ciri//.  Cafv.  1.  16.  Gli 
arcieri  intorno  facean  gran  puntaglia.  Morg.  5. 
68.  L’Abbate  liher  sia  lasciato  in  poce  Dalla  tua 
gente,  senza  altro  puntaglia. 

$.  Tener  la  puntaglia,  vale  Non  cedere 
al  nimico  nel  combattimento.  Tac . Dav.  Ann. 
11.  i3a.  Tenne  un  poco  la  puntaglia  Coti  re 
dell’ Armenia  minore.  {Il  testo  lat.  ha:  poulu- 
lum  cuncteitionis  allulil.  J E Stor.i.i-j 5.  I ca- 
pitani Tungri,  tenuta  un  pezzo  la  puntaglia, op- 
pressi caddero . ( Il  testo  lat.  ha  : sustcntata 
din  acie.  ) 

PUNTAGUTO.  F.  A.  Add.  Acuto  in  pun- 
ta. Doli.  Jac.Dant.  Ch’eli’ abbia  chiara  testa, 
Che  non  sia  cantcrula,  Nè  troppo  puntagula. 

PUNTALE.  Fornimento  appuntato,  che  si 
mette  alt' estremità  d’ alcune  cose.  Lat.  cuspis. 

G. F.  12.  4*  Si  vestiano  i giovani  una  cotta 
ec.  e una  coreggia,  come  cinghia  di  cavallo,  con 
«foggiale  fibbie  e puntale.  Farch.  Suoc.  2.  a. 
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10  t’ho  detto  mille  volte  , Fulvia  cc.  , che  tu 
tiagga  da  tutti  in  tutti  i modi  quello  che  tu  puoi, 
se  tu  dovessi  bene  cavarne  un  puntale  di  strin- 
ga. Malm.  2.  10.  Mi  risolvei  levar  quel  vin  da’ 
baschi,  E non  dar  più  quanto  un  puntai  d'aghet- 
to. Ar.  Len.  5.  2.  Mi  costò  più  di  dodici  Du- 
cati, coi  puntai  d’ oro  che  v’  erano. 

* Puntale  della  nave.  Terni,  di  Mari- 
neria . S'intende  l’altezza  delta  nave  nel 
suo  interno.  Una  nave  ha  tanti  piedi  di  pun- 
tale, cioè  di  altezza,  presa  dalla  coverta  o 
dal  ponte  superiore  alla  chìglia.  (S) 

P UNTA  LETTO.  Dim.  di  Puntale.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  2.  167.  Scarpe,  e berretta  , 
e cappe  1 di  velluto  l i agiato  di  dorati  puntalelli. 

il.  Avverò.  Punto  per  pun- 
to, Minutamente , Particolarmente  . Lai.  si- 
gillai ini.  Gr.  xaSéva  Bocc.nov.  1.  17.  E per- 
ciò VI  pricgu,  padre  mio  buono,  che  cosi  pun- 
talmente  d'ogui  cosa  , d’ogui  cosa  mi  doman- 
diate, come  se  mai  confessato  non  mi  fossi.  Bui. 
Come  apparirà  quando  sporta  la  lettera  punlal- 
mcnte . Borgl ì.  Col.  Rom.  38o.  La  quale  non 
curano  sempre  gli  scrittori  di  ritenere  puutal- 
menle  ne’  loro  scritti.  — E Sannaz.  Pros.  7. 
Are  ad.  E per  non  andare'  ogni  mia  pena  pun- 
talinenle  raccontando.  E Pr.  5.  Certo  io  credo 
che  la  tua  graziosa  anima  vada  ora  attorno  a 
queste  selve  volando  , e veda  e senta  nunlal- 
nicnte  ciò  che  per  noi  oggi  in  sua  ricordazione 
si  fa  sovra  la  nova  sepoltura.  (Min) 

5.  I.  Talora  vale  Di  punta,  Con  punta. 
Latin,  punctim.  Gr.  crrySrjv.  Ros.  vii.  Fil.  P. 
cap.  3.  Molti  uomini , quanto  più  erano  inten- 
denti, più  tosto  a’ uccidevano,  e giltavansi  dalle 
torri  c dalle  finestre,  e chi  si  fediva  con  ferro 
pontalmente  al  cuore,  ec. 

§.  II.  Per  Unitamente , Nel  medesimo 
punto.  Com.  Par.  29.  Che  essendo  congiunto 
puntamente  col  Sole,  fosse  eclissi. 

* PUNTAMENTO.  Sust.  masc.  Termine  di 
A! armeria.  L' arte  di  puntare  le  rotte  ili 
un  bastimento , cioè  di  determinare  nelle 
carte  marine  il  luogo  nel  mare  dove  egli  è 
arrivalo.  (S) 

« PUNTARE.  Porre  i punti , nel  significalo 
del  $.;1V.  di  PUNTO.  Borgh.  Col.  Rom.  3-8. 
Non  puntava  o distingueva  molto  l’antica  scrit- 
tura le  parole.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  188.  No 

11  Petrarca  puntò  o virgolò  il  suo  Canzoniere . 
E appresso:  Terenzio  iu  puntato  da  Donato  , 
e ’l  Petrarca,  s’io  non  fallo,  dal  Bembo. 

5-  I.  Per  Far  forza.  Stimolare.  Latin. 
anmti.  Gr.  irpoxocTepalv.  Tac.  Dav.  Star.  4. 
332.  Avendo  anche  1 neutrali  puntato  che  si  man- 
tenesse il  costume. 

* 5-  II.  E per  Pontare.  Tass.  Cer.  lib.  19. 
a5.  Punta  ei  la  manca  in  terra,  e si  converte  Rit- 
to sovra  un  ginocchio  alle  difese.  (P) 

III.  Per  Ficcar  la  punta.  Pataffi.  1. 
Punta  nel  legno,  c va  dimergolnndo. 

* $.  IV.  Puntare  il  cannone.  Termine  dei 
Bombardieri,  e vate  Disporlo  in  modo,  che 
sparato  colpisca  l’ oggetto  che  si  ha  in  mi- 
ra. (A) 

* $.  V.  Puntare.  Term.  di  Marineria.  Fa- 
re sulle  carte  marine  le  operazioni  ne  te  ssa- 
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rie  per  determinare  sul  mare  il  punto  al 
quale  è pervenuto  il  bastimento  dopo  una 
corsa  nota,  per  le  osservazioni  istituite  nel 
tempo  del  viaggio,  (S) 

PUNTATA.  Colpo  di  punta.  Lai.  mucroni s, 
vel  cuspidis  ictus.  Alleg.  45.  Delle  puntale  ili 
quelli  altri,  non  fedendosi  il  termine,  o io  po- 
trei farle  una  postema,  o sarei  fonato  farle  qual- 
ebe  pezzo  squarcio. 

$.  I.  Puntata  vale  anche  Quanto  in  una 
sol  volta  il  contadino  vangando  può  ficcare 
la  vanga  nella  terra.  Dav.  Colt.  195.  Il  ter- 
reno divegli  tre  puntate. 

J.  II.  E per  una  Misura  di  presso  a tre 
braccia.  Cr.  1.  8.  9.  Sopra  la  quale  sia  fatto 
muro  d’altezza  d’uria  puntata  ec.,  di’ è circa  di 
Ire  braccia. 

PUNTATAMENTE.  Avverò.  Puntualmente. 
Lat.  singillatim.  Gr.  nativa.  Bui.  Purg.  14. 
i.E  dolcemente, sicché  parli, acculo;  cioè  pun- 
tatamente e determinatamente , e non  con  ora- 
zioni sospensive. 

PUNTATO.  Addiett.  da  Puntare.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  83.  Quando  a quella  ragione 
tratta  daU’originale  del  Petrarca  in  quella  guisa 
puntato. 

§ . Per  Punteggiato.  Lat.  punctis  distin- 
ti ns.  Gr.  Sony; zivo;.  Sanno z Arcad.  pros.  j. 
In  un  de’ lati  si  sceme  il  noderoso  castagno,  il 
fronzuto  bosso , e con  puntate  foglie  lo  eccelso 
pino  carico  di  durissimi  frutti.  Ricetl.  Fior. 
16.  La  migliore  (ambra)  è quella  che  è più 
odorata  , e che  di  dentro  nel  verde  gialleggia  , 
ad  è puntala  a guisa  di  tartufi. 

•PUNTATORE.  Ferbal.  masc.  Che  pun- 
ta. Franzon.  Orac.  Ling.  (Bcrg) 

PUNTATURA . Punteggiamento.  Salvin. 
Pros.  Tose.  3. 33.  Illuminare  e distinguere  con 
questi  piccoli  segni  di  puntatura  , d' apostrofa- 
tone e di  accenti  le  scritture,  sembra  a prima 
fronte  grcila  e minuta  faccenda. 

PUNTAZIONE.  Puntatura , Punteggiamen- 
to. Latin,  interpunctio.  Gr.  $iaero\>j.  Salvin. 
Pros.  Tose.  3.  ai.  Dove  prima  erano  i punti, 
restò  il  luogo  bianco , luogo  cioè  dell’  antica 
puntazione. 

PUNTAZZA.  Armadura  di  ferro,  che  si 
mette  in  punta  a’  pali  di  legname,  quando 
si  debbon  ficcare  nel  terreno  per  fondarvi 
muraglie,  ripari,  o simili. 

PUNTAZZO.  V.  A.  Punta,  ma  forse  non 
si  disse  se  non  nel  significato  di  Promonto- 
rio. Paol.  Oros.  t.  a.  L'Isola  di  Corsica  per 
molli  puntazxi  è piena  di  canti.  (Il  testo  lat. 
ha:  multis  promonto riis  anguiosa  est.) 

* J . Puntano  chiamasi  da'  Pescatori  ge- 
novesi un  pesce  assai  simile  al  Garago  di 
figura,  di  colore  e di  grandezza.  Il  suo 
muso  è appuntato  ; la  pinna  appicca! a al- 
V estremità  della  coda  è semilunare,  e tutta 
nera  nella  parte  concava . (A) 

PUNTEGGI  AMENTO.  Il  punteggiare.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  a.  ini.  I quali  punteggiamenti 
chi  non  vede  quanto  di  lume  e di  chiarità  asper- 
gano olle  scritture  ? 

•PUNTEGGI ANTE.  Bellin.  Disc.  tom.  a. 
pag.  iSa.  La  soperficie . . . . come  tolta  sparsa 
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di  minime  ptmtolinc  scambievolmente  tutte  di- 
stanti , e come  punteggiami  essa  superficie  di 
una  finissima  grana*  (Min) 

PUNTEGGIARE.  Puntare.  LaL  punctis  no- 
tare. Salvin.  Pros.  Tose.  t.  75.  A quei  libri, 
doro  il  padre  di  essi  ha  tralasciate  le  virgole  e 
i punti, il  virgolarli  e il  punteggiarli  c cortesia. 

*5-1.  Punteggiare.  Termine  de’  Pittori. 
Dipingere  ed  Unir  le  tinte  a forza  di  pun- 
tini. Baldin.  Lez.  pag.  17.  Io  so  che  il  pitto- 
re non  tratteggia  nè  punteggia  i suoi  freschi 
per  ostentazione,  ma  per  necessità.  (A) 

* $ • II.  Punteggiare  . Term.  degli  Inta- 
gliatori. Intagliare  a taglia  minuta  a fog- 
gia di  puntini.  Baldm.  Dee.  Cominciò  lo  Spier- 
re  ad  anoojarsì  dì  un  certo  punteggiare  proprio 
del  maestro.  (A) 

* J.  IU.  Punteggiare.  Term.  de*  Magnani. 
Picchiettare  un  pezzo  di  ferro  liscio , in 
guisa  che  abbia  alcuni  piccoli  rialti.  Mezza 
guardia  da  rotino  punteggiata.  (A) 

PUNTEGGIATO.  Add.  da  Punteggiare. 
Lat.  punctis  notatus.  Gr.  asrriYufvo;. 

5.  Per  Asperso  di  piccole  macchie  o 
punii.  Ricett.  Fior.  43.  Il  legno  aloe  ec.  è un 
legno  dell’  Indie  ec. , vario,  punteggiato,  odori- 
fero, al  gusto  astringente.  Red.  Ins.  i5-  Tutte 
punteggiate  di  bianco,  paiono  un  lavoro  di  finis- 
simo smalto.  E 137.  Sulla  groppa  erano  tutti 
punteggiati  di  quattordici  punti  in  foggia  di 
margheritine  rosse. 

PUNTEGGIATURA.  Il  punteggiare.  Red. 
Oss.  an.  »65.  Cominciarono  a muoversi  e a 
divincolarsi,  dando  segni  più  che  manifesti  di 
esser  ancor  vivi , e lasciarono  quella  nera  pun- 
teggiatura. 

• PUNTELLANTE.  Che  puntella.  Caraf. 
Quar.  Pred.  ai.  (Rerg) 

PUNTELLARE.  Porre  sostegno  ad  alcuna 
cosa,  o perchè  ella  non  caschi,  o perch’ella 
non  s'apra  o chiuda.  Lat.  ftdeire.  Gr.  spe«- 
Batv.  Bocc.  nov.  1 5.  34*  li  coperchio , il  quale 
era  gravissimo,  sollevavo»  tanto,  quanto  uno 
uomo  vi  potesse  entrare,  e puntellaronlo.  E 
num.  3v.  Poiché  costoro  ebbero  l’orca  aperta 
e puntellala,  in  quislion  caddero  cbi  vi  dovesse 
entrare.  Cavale.  Frult.  ling.  Da  ogni  parte  sor» 
da  puntellare  e sostenere  quo’  che  son  disposti 
a cadere;  così  sono  da  rilevargli, se  son  caduti. 

5.  L Per  metaf.Petr.  son.  316.  $i*l  cuor 
trema,  e speranza  mi  puntella. 

$.  II.  E neutro  passivo  vale  Sostenersi. 
Sagg.  nat.  esp.  34.  S’attengono  l’un  l’altro  e 
puntellami,  ondo  più  duramente  resistono  alla 
forza  che  tenta  smuovergli. 

$. IH.  Diciamo  in  proverbio  : Puntellar 
V uscio  colla  granata  , che  vale  Esser  tra- 
scurato nel  mettere  in  salvo  le  cose  sue. 

• 5 • IV.  Puntellare.  Term.  de'  Milit.  Ar- 
mare di  forti  puntelli  le  parti  superiori  del- 
le gallerie  delle  mine , e d‘  ogni  altro  lavo- 
ro sotterraneo.  (G) 

PUNTELLATO.  Add.  da  Puntellare.  Lat. 
Julius.  Teseid.  1.  ut.  Entrò,  e fece  lor  chiaro 
vedere  Le  mura  puntellate  |>er  cadere.  Vegex. 
Puntellatolo  con  secchi  puntelli , e stipatolo , c 

messovi  fuoco. 
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PUNTELLINO.  Duri,  di  Puntello.  Puntello 
piccolo.  ZiluiU.  Antlr.  Vi  posero  certi  spessi 
e olinuli  puutcllini  di  certi  legni  sottili. 

PUNTELLO.  Legno,  o cosa  simile , con 
che  si  puntella.  Lat.  fulcimcntum , fulcrum. 
Gr.  igpa,  ozrtptypa.  Bocc.  nov.  i5.  55.  Tira- 
ron  vu  il  puntello  che  il  copercbio  dell’  arca 
sostcnea.  G.  V.  7 . 100.  1.  E quella  eoo  cave 
misero  gran  parte  in  puntegli.  Pegez.  Puntel- 
latolo con  secchi  puntelli,  e stipatolo,  e messo- 
vi fuoco.  Bern.  OrL  1.  3.  6.  E poi  un  faoco 
acceso  intorno,  torre  Quc’  eh’  cran  sotto  lei 
messi  puntelli. 

5-  i.  Figuralam.  Bocc . Leti.  Pin.  Ross. 
935.  Ma  l'affezione  mi  sospigne  a dovere  an- 
cora con  alcuno  altro  puntello  l’animo  vostro 
agramente  dicrollato  armare  al  suo  sostegno. 

§.  11.  In  proverbio:  Più  debole  il  pun- 
tello, che  la  trave  ; che  si  dice  f/ua/uio  chi 
ajuta  è più  debole  delVajutalo.  Lat.  qui  se- 
mitoni non  sapit,  alteri  monstrat  viam. 

PUNTENTE.  V.  A.  Che  ha  la  punta,  Pun- 
tuto, Puntaguto.  Lai.  mucronatus.  Gr.  o*ù;. 
But.  Inf.  ai.  1.  Raffio  tanto  è a dire,  quanto 
raffio.  Questo  è uno  strumento  di  ferro  con 
enti  uncinuti , e ancora  uno  puntente  lungo. 
E Inf.  53.  Scane  sono  li  denti  puntenli  del 
cane,  ch’egli  hae  da  ogni  lato,  co'  quali  egli 
afferra. 

PUNTERELLA.  Dim.  di  Punta.  Lat.  esi- 
gua cuspis.  Gr.  pixeà  aiyjxri.  Red.  Oss.  an. 
83.  Intorno  intorno  ha  la  pelle  corredata  di  al- 
cune punterelle  a foggia  di  merletti. 

•PUNTERUOLETTO.  Dim.  di  Punteruo- 
lo. Poe.  Dis.  in  GRANIRE.  Usasi  ancora  que- 
sto lavoro  da  quegli  che  indorano,  per  fare  ap- 
parire nelle  parti  molto  larghe  ec.  ; imi  che  la- 
re si  servono  d’un  puuteruolelto  d’osso  o d'avo- 
rio dolcemente  appuntato,  percuotendolo  bella- 
mente con  un  piccolo  martello  o legno.  (A) 

PUNTERUOLO.  Ferro  appuntato  e sotti- 
le, per  uso  di  forar  carta  , panno , e simil 
materia.  Buon.  Pier.  4.  Jntr.  Un  bello  astuc- 
cio Per  un  dorato , dove  aguzze  e salde  Sien 
cesoje  e lancette  E lime  e punteruoli.  Malm. 
11.  47*  Quasi  di  viver  Batistone  stufo,  Egeno 
affronta  con  un  punteruolo.  Minucc.  ivi:  Pun- 
teruolo. Piccolo  stile  di  ferro  acato,  del  quale 
infra  gli  altri  si  servono  i sarti  per  far  buchi 
agli  abiti. 

$ . Far  d’una  lancia  un  punteruolo,  vale 

10  stesso  che  Far  d' una  lancia  uno  zipolo. 
Ped.  LANCIA,  $.  XIII.  Allcg.  139.  Fu  d’una 
lancia  fatto  un  punteruolo. 

PUNTERUOLO. -Specie  d' insetto, che  quan- 
do è ridotto  in  figura  di  bruco,  rode  il  gra- 
no. Latin,  curculio.  Grec.  xtj.  Red.  Ins.  i53. 
Coll'ojuto  di  questo  solo  microscopio  son  rap- 
presentate tre  differenti  razze  dì  formiche  ec.  : 

11  punteruolo  del  grano  ; il  bacherozzolo , che 
rode  i canditi  ; ec.  Malm.  6.  5g.  Come  sareb- 
be a dir  tonchi  e tignuole,  Punteruoli,  moscion, 
tarli  e farfalle. 

PUNTIGLIO.  Cavillazione , Sottigliezza 
nel  ragionare  e nel  disputare . Lat.  cavilla- 
no, cavillus.  Gr.  oóficpa.  Borgh.  Fir.  disfi. 
s5a.  Voler  far  forza  in  su  questo  sarebbe  più 
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presto  puntiglio  e sottigliezza,  che  rcal  disputa, 
c coni  batter  de*  nomi,  non  della  cosa.  Cas.  le  il. 
53.  Non  cerchi  lauti  puntigli,  ma  faccia  la  pa- 
ce col  capitan  Francesco.  Cecch.  Esali.  Cr.  5. 
5.  3.  lo  veggo  che  tu  se’ tristo  a bastanza,  Cioè 
astuto,  che  tu  non  pigliassi  Meco  il  puntiglio. 

$.  1.  Puntiglio  vale  anche  Pretensione 
d' esser  preferito,  o di  soprastare  altrui  in 
checchessia.  Salvia.  Disc.  1.  73.  Un  piccolo 
puntiglio  la  amistà  già  vecchie  , e con  ufìri 
scambievoli  confermate,  distrugge.  E 9.  35-  La 
vanità,  l’arroganza,  il  puntigli»,  la  tenacità  del- 
le proprie  opinioni , la  vaghezza  di  contende- 
re, ec. 

$.  II.  Onde  Star  sul  puntiglio,  si  dice 
del  Non  tralasciare  alcuna  circostanza; an- 
corché minima,  per  mantenersi  sul  decoro 
del  grado  suo;  che  diciamo  anche  Stare  in 
sul  punto  e sulle  puntualità.  Latin,  minima 
qiueque  in  rem  suam  curare.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  3.  85.  E sol  piantar  carote  , e su* 
puntigli  Star  giorno  e notte  intento,  fisso  e sodo. 

PUNTIGLIOSO.  Add.  Che  sta  sul  punti- 
glio. Salvia.  Disc.  1.  91.  Siccome  il  buono 
amico  dee  trattare  coll’altro  liberalmente, c con 
una  certa  ingenuità  di  natura,  così  non  dee  esi- 
gere solennità , nè  troppa  cerimonia , nè  essere 
o querulo,  o puntiglioso. 

PUNTINO.  Dim.  di  Punto. 

5.  I.  A un  puntino,  e Di  puntino,  posti 
avverbialm.,  vogliono  Per  l’ appunto.  Latin. 
adamussim.  Gr.  siri  cto&tjv.  Parch.  Star.  9. 
a58.  Ragionando  sempre  così  di  grosso,  per- 
ciocché di  simili  cose  non  si  può  sapere  per 
diverse  cagioni  il  particolare  a un  puntino.  Lor. 
Med.  canz.  108.  8.  Non  è lor  chiave,  ch’ai 
mio  forzerino  Non  aprisse  la  toppa  di  puntino. 

• J.  II.  Puntino  per  segnare.  Termine 
degli  Ottonai,  Argentieri,  ec.  Ferrolino 
da  segnar  sul  metallo  piccoli  punti  e se- 
gni. (A) 

PUNTISCRITTO.  Forse  segno  che  si  fa 
con  lettera  d'alfabeto  su  de’  panni , per  di- 
notar il  loro  padrone.  Lat.  nota.  Gr.  or, pelo*. 
Buon.  Tane.  4-  5.  E ’l  mio  corredo?  che?  lo 
lasceròe?  ec.  E’ mici  sei  sciugaloi  col  puuliscrit- 
to,  E*  duo  lenzuoi  cuciti  a sopraggitto? 

PUNTO.  Term.  de'  Matematici.  Il  confine 
della  linea  matematica.  Dicesi  anche  Punto 
il  segno  materiale  che  si  fa  colla  penna  o 
con  altro  instrumento  in  carta,  o in  qual- 
sivoglia superficie , per  indicare  il  punto 
matematico.  Latin,  punctum , pimctus.  Grec. 
axofio;,  oriyfo),  oij/zeTov.  Gal.  Dia!.  Mot.  4yn. 
Quel  comporre  la  linea  di  punti,  il  divisibile 
d’ indivisibili,  il  quanto  di  non  quanti,  mi  pajo- 
no  acogli  assai  duri  da  passargli.  Pass.  2 io.  Co- 
me sarebbe  protrarre  punti,  o linee,  o figure, 
che  a’  appartiene  a geumanzia.  Doni.  Inf.  1 1. 
Onde  nel  cerchio  minore , ov’  è ’l  punto  Del- 
V universo , in  su  che  Dite  siede  , Qualunque 
traile,  in  eterno  è consunto.  E 34-  Quando  i’  mi 
volsi , tu  passasti  il  punto  , Al  qual  si  traggnn 
d’ogni  parte  i pesi.  E Purg  2.  Lo  cui  meii- 
dian  cerchio  coverchia  Jerusalem  col  suo  più 
allo  punto.  E rim.  Si.  Io  son  venuto  al  punto 
della  ruota  , Che  l’ orizzonte , quando  T Sol  si 
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corca,  Ci  partorisce  il  geminalo  cielo.  G.  V.  9. 
2 jS.  ti.  Mostra  che  ’l  punto  della  croce , e del 
centro  del  giro  della  ciltade , sia  in  sulla  Cali* 
mala.  Gal.  Mem.  e Leti.  inai.  pari.  1 . pag. 
16.  Quando  l'occhio  sarà  nel  punto  A. 

J.l.  Punto,  parlandosi  di  tempo , vale 
Ora,  Istante , Attimo,  Momento  ai  tempo. 
La?.  puncturn  , momentum . Gr.  pomi  %póv oy. 
Dant.  Inf.  5.  Ma  solo  un  punto  fu  quel  che 
ci  rime.  E 20.  G diede  ’l  punto  con  Calcatila 
In  AuliJe  a tagliar  la  prima  fune.  (JFed.  il 
III.)  E Purg.  6.  Pcrcìiè  fuoco  d’araor  compia 
in  un  punto  Ciò  che  dee  sodisfar  chi  qui  s’astal- 
la.  Com.  Inf.  20.  E poi  diedero  per  loro  arti 
il  punto  e l’ora  che  quello  stuolo  si  movesse. 
Coll.  SS.  Pad.  Principalmente  eh’  ella  si  muti 
per  tutte  l'ore  e punti,  secondo  la  diversità  dei 
discorrimenti . Bocc.  nov.  77.  36.  Ti  basti  cc. 
quello  che  infino  a questo  punto  fatto  hai.  E 
nov.  S6.  12.  Mi  ci  coricai  io  in  quel  punto,  che 
io  non  ho  mai  poscia  potuto  dormire.  Petr. 
ernia.  20.  6.  Io  prenderei  baldanza  Di  dir  pa- 
role in  quel  punto  sì  nove,  Che  farian  lagrimar 
chi  le  intendesse.  Cavale.  Fruii,  ling.  Egli  sa 
quello  che  ci  bisogna,  e provvedcravvi  alti  ponti 
ncccssarìi  ( cioè  a’  tempi). 

§.  II.  Punto  della  Luna,  delle  stelle , o 
simili,  vale  Un  determinalo  aspetto  o posi- 
tura della  Luna,  delle  stelle,  o simili.  Bocc. 
nov.  ao.  5.  Sopra  questo  aggiungendo  ec.  certi 
punti  della  Luna,  e altre  eccezioni  moli t.  Alcun. 
Gir.  2.61.  Ma  dovete  a*  gran  punti  delle  stelle 
Trarle  di  fuori , e dar  lor  poco  affanno  ; E se 
fate  così,  per  l’avvenire  Potranno  ai  pronepoti 
anco  servire. 

* $ . III.  Dare  il  punto.  Termine  degli  In- 
dovini, quando  mostrano  V ora  favorevole 
da  far  checchessia.  Dant.  Inf.  20.  Fu  re. 

( Euripilo ) Augure,  e diede  ’l  punto  con  Cal- 
canla  In  Aulidc  a tagliar  la  prima  fune.  (V) 

$.  IV.  Punto  si  dice  a quel  segno  di  posa 
che  si  mette  nella  scrittura  al  fin  del  pe- 
riodo. Latin,  punclum.  Grec.  creypnj.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  188.  Di  questa  sorta  ponti  am- 
mirativi indulti  se  ne  veggono  in  codici  Ialini  e 
toscani,  e nelle  prime  stampe  ancora,  i quali 
non  sono  altrimenti  ammirativi,  perciocché  que- 
sti sono  rafdnamento  novizio  , ma  segni  del 
piccolo  punto,  il  quale  perchè  non  sembrasse  il 
massimo,  cioè  punto  termo,  con  una  traversa 
linea  ec.  presero  i granatici  a additare. 

5-  V.  Onde  Far  punto  vale  Fermarsi. 
Lat.  puncturn  vel  pausata  facete  . Gr.  kzÙì- 
oSat.  Bocc.  nov.  24. 1 1.  Fatto  punto  quivi,  chia- 
mò la  donna.  Dant.  Par.  3a.  Qui  tarem  pun- 
to , come  buon  sartore , Che  , com’  egli  ba  del 
panno,  fa  la  gonna.  Pecor.  g.  ai.  nov.  1 . Egli 
ec.  credendo  avere  la  vittoria  per  quelle  paro- 
le , non  fece  punto  alla  falsità  ove  egli  disse  : 
vincerai  no  ; morirai. 

5.  VI.  Punto  per  Proposizione,  o Con- 
clusione. Dant.  Purg.  6.  E là,  dov’i’  formai 
cotesto  punto,  Non  s’ ammendava,  per  pregar, 
difetto.  E Par.  24.  Tenta  costai  de  punti  lievi 
v gravi.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  412.  E quan- 
do non  viene  al  punto,  o dice  Dorrà  il  dicitore, 
te  lo  garriscono  c sollecitano.  Cecch.  Spir.  2. 


PUN 

(.Questo  è punto  legale,  e uno  articolo  Che  ci 
vuol  dello  studio  sopra. 

J.  VII.  Punto  per  Capo,  o Parte  d’in- 
Struzione,  o simili.  M.  V.  8. 72.  Furono  creati 
arobasciadori....  inesser  Manno  Donati , messer 
Giovanni  de’  Medici  ec.  i quali  ebbono  i punti 
di  loro  ambasciala  , e portarono  i patti  giurati , 
soscrilti  e suggellati  per  li  caporali  e conducitori 
d’ essa  compagnia. 

*5-  Vili.  Punto  per  Capitolo , o Parte 
di  discorso,  di  Meditazione,  ec.  Sega.  Mann. 
Ag.  24.  4*  Questo  si  che  è combattere  ec.,  co- 
me 31  disse  uel  punto  precedente.  (V) 

$.  IX.  Punto  per  Luogo  particolare  di 
trattato,  o d'altra  scrittura,  detto  altrimenti 
Passo.  Lai.  focus.  Gr  tojso?.  Pass.  267.  Vo- 
lendo che  Lidio  gli  rivelasse  alcun  punto  della 
Scrittura , il  quale  egli  non  intendeva  , si  diede 
a digiunare  ed  orare. 

X.  Punto,  per  Termine,  Stalo.  Latin. 
locus,  status.  Gr.  xaraeTaoc;.  Dant.  Purg.  9. 
Falli  sicur,chè  noi  siamo  a buon  ponto.  Bocc. 
g.  3.  f.  3.  Fattosi  il  siniscalco  chiamare,  a ebe 
punto  le  cose  fossero  tutte,  volle  sentire. 

§.  XI.  Punto  anche  l’usiamo  per  Cavil- 
lazione.  Sofisticherìa , Sottigliezza  d’ inven- 
zione, Puntiglio.  Lat.  cavUlatio,  cavillus.  Gr. 
ocpiopa.  Tac.  Dav.  Ann.  ia.  »58.  Se  que’  ma- 
ligni, che  mettevano  questi  punti , non  si  scac- 
ciavano, ne  seguirebbe  rovina  pubblica.  Alam. 
Gir.  6.  1 86.  L'abbraccia,  bacia , e salva  lutti  i 
punti,  Ove  Tortèse. 

$.  XII.  Onde  in  proverbio:  Le  donne 
hanno  più  un  punto,  che  ’l  diavolo ; che  si 
dice  per  esprimere  la  sagace  malizia  delle 
femmine.  Cecch.  Assiuol.  1 . a.  Io  non  ho  sen- 
tito, un  pezzo  fa,  il  più  sottile  tratto  di  questo. 
G.  Egli  e ben  vero  che  le  donne  hanno  più  un 
punto  del  diavolo. 

XIII.  Punto  per  Quel  brevissimo  spa- 
zio che  occupa  il  cucito  che  fa  il  sarto  in 
iuta  tirala  d’ago.  Diltam.  4.  4.  Perchè  tanto 
mi  stringe  a questo  punto  La  lunga  tema,  ch’io 
fo  coinè  il  sarto.  Che,  quando  ha  fretta,  spesso 
passa  il  punto.  Belline,  son.  2*7.  E i gran  punti 
solili  lascio  al  sartore. 

$.  XIV.  Punto  a spina , si  dice  a un  la- 
vorio che  si  fa  coll’ago.  Fir.  rim.  44.  Questi 
merli  da  man  , questi  trafori  Fece  pur  ella  , e 
questo  punto  a spina,  Che  mette  in  mezzo  que- 
sto cordoncello. 

$ . XV.  Punto  è anche  una  specie  di  tri- 
na. Menz.  sai.  7.  Leva  il  collar  di  punto,  ed  i 
ricami. 

$.  XVI.  Punto.  Unità  numerale,  e si  usa 
ne' giuochi  che  vanno  per  via  di  numeri,  e 
si  prende  pel  numero  stesso;  onde  diciamo 
Accusare  il  punto,  Avere  miglior  punto,  Es- 
ser buono  il  punto,  e simili. 

$.  XVII.  Onde  Accusare  il  punto  giusto, 
per  metaf,  vale  Dir  la  cosa  appunto  come 
ella  sta.  Salv.  Granch.  5.  2.  Volete  voi  Con 
questo  Duli  accusare  ora  il  punto  Giusto? 

5-  XVIII.  Corre  al  punto,  vale  Inganna- 
re, Giuntare,  Acchiappare.  Lai.  f altere,  de- 
cip ere.  Gr.  airatcci.  Bern.  Ori  3.7.27.  Nè 
vi  dovete  maraviglia  fare,  Se  ’l  povero  Ruggier 
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fu  colto  al  punto,  Che  1 pazzo  e’1  savio  è dalle 
donne  giunto. 

XIX.  Essere  o Mettere  in  punto,  vale 
Essere  o Mettere  all’ordine.  Lai.  presto  es- 
se, parare,  comparare.  Gr.  cwxtva£tiv.  Vii. 
SS.  Pad.  5.  41.  F.  disse:  messere,  se  tu  vuoi 
cenare, ogni  cosa  è in  punto.  Lib.  son.  5i.  L’un 
s’infarina,  e in  un  punto  è la  padella,  lì  l’altro 
va  pcscaudo  agli  avannotti.  E taS.  Acciocché 
ogni  osteria  si  metta  in  punto.  Cas.  lett.  »6.  Che 
procuri  ec.  che  tutte  le  provvisioni  e spedizioni 
sieno  in  punto  a lor  tempo. 

XX.  Essere  in  buon  punto,  vale  Star 
bene  di  salute.  Sen.  Pisi.  a4-  bo  ’mperadore 
è in  buon  punto . ( Il  testo  lat.  ha  : bene  se 
habet.  ) 

J.  XXI.  Pigliare  in  buono  o in  mal  pun- 
to, vale  Pigliare  in  buona  o in  cattiva  con- 
giuntura o disposizione . Cccch.  Dot.  a.  4- 
Oh  sorte  trista  ! Io  ho  riscontro  oggi  costui  nel 
più  fantastico  punto  ch'io  lo  scontrassi  mai;  e 
non  solo  non  no  fatto  nulla  ora,  ma  dubito  non 
aver  gnasto  afTatlo. 

5.  XXII.  Mettere  al  punto,  vale  Aizza- 
re, Insti  gare.  Latin,  irritare.  Grec.  epe$i£etv. 
Varch.  Stor.  1 2.  4 65.  Carlo  e Ferdinando  non 
giocavano  di  buono,  ma  favorivano  sottomano, 
c mettevano  al  punto  i Luterani,  fìern.  Ori.  1. 
39.  49*  Onde  attizza  le  legne,  e inette  al  pun- 
to.  E 2.  11.. VE  mettessimo  al  punto  le  brigate. 

5-  XXIII.  Chi  scampa  d’un  punto,  scam- 
pa di  mille , o simili  ; proverbio  che  vale , 
che  II  male  differito  molte  volte  per  bene- 
fìzio del  tempo  si  scampa.  Lat.  sexenta  pe- 
ne ul  a effugit,  qui  unum  effugit.  Dep.  Decani. 

85.  Pare  che  accenni  il  proverbio  comune;  chi 
scampa  di  un  punto,  scampa  di  cento. 

$.  XXIV.  Per  un  punto  perdè  Martin  la 
cappa;  proverbio  che  vale,  che  In  negozii 
rilevantissimi  talvolta  i minimi  accidenti  ne 
tiran  seco  gran  conseguenze.  Lat.  ob  solimi 
punctum  caruii  Robertus  asello.  Ved.  Flos. 
5 19.  Palaff.  4.  Martin  la  cappa  perdè  per  un 
punto.  Cecch.  Corr.  3.  7.  Per  un  punto  perdè 
Martin  la  cappa  . Varch.  Ercol.  5ao.  11  pro- 
terbio nostro  dice,  che  Martino  perde  la  cappa 
per  un  punto  solo. 

$.  XXV.  Qui  sta  o consiste  il  punto,  e 
simili  vogliono  Qui  consiste  la  difficoltà  o 
l’importanza.  Cecch.  Spir.  3.  1.  La  prima 
cosa,  e'  ci  è l’adozione  Di  Aldobrando,  An.  a 
disfarla.  Ar  oh  qui  sta  ’l  punto!  Red.  lett.  3. 

86.  Tutto  il  punto  consiste , che  non  si  faccia 
infiammazione  interna,  perchè  i dolori  o presto 
o tardi  si  partiranno. 

J.  XXVI.  In  punto , posto  avverbiàlm. , 
vale  In  essere.  In  prossima  disposizione , 
In  assetto,  In  acconcio.  Lai.  in promplu.  Gr. 
ev  irpox*‘f*»'  ^gn.  Pand.  7 1 . Ove  potete  tene- 
re tre  cavalli  , vogliatene  vedere  piuttosto  due 
ben  grassi  e bene  in  punto , che  quattro  affa- 
mati e mal  forniti.  Tass.  Ger.  1.  73.  Veste  le 
membra  delPusale  spoglie,  E tosto  appar  di  tutte 
l’arme  in  punto.  Alam.  Gir.  17.  39.  Armati 
e ’n  punto  ad  onorare  il  giorno. 

* $,  XXVII.  Recarsi  a punto,  per  Deter- 
minarsi. Kit.  A’.  M.  Ma  ad  9.  Si  disperò  di 
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potere  avere  copia  di  lui  a quella  volta,  e però 
si  recòe  a questo  punto  di  pensare  cosi.  (V) 

• XXVIII.  Tenere  al  punto , per  Pro- 
vare, Reggere  alla  difficoltà.  Borgh.  Col. 
Lat.  404.  Ancora,  che  ciò  si  allegava  ec.  fusto 
vero,  e tenesse  nondimeno  al  punto,  di  che  era 
la  disputa  ec.,  non  operava  niente.  (V) 

5.  XXIX.  In  buono  o In  mal  punto,  vo- 
gliono Fortunatamente  o Disavventurosa- 
mente. Menz.  rim.  1.  54.  In  mal  punto  scor- 
remmo il  mai  e ondoso. 

• J.  XXX.  Punto  per  Pericolo.  Lasc.  Ar - 
zig.  1.  1.  Vedi,  tu  bai  scampato  un  gran  pun- 
to. (V) 

5.  XXXI.  Punto  per  punto,  posto  awer- 
bialm. , vale  lo  stesso  che  Capo  per  capo , 
Per  r appunto , Minutamente . Lat.  miti  mus- 
si m.  Grec.  sui  oxo&fir,*.  Fir.  As.  s 33.  Nè  re- 
stava una  di  loro  di  domandare  Psiche  punto 
ncr  punto,  filo  per  filo,  c segno  per  segno,  chi 
lusse  il  padrone  di  quelle  maravigliose  ricchezze. 

5-  XXXII.  Di  punto  in  punto,  posto  av- 
verbialm.,  vale  Di  cosa  in  cosa,  A parte  a 
parte , Da  una  particolarità  all’  altra , Mi- 
nutamente. Ar.  Fur.  46. 63.  F.  seguendo  narrò 
di  punto  in  punto  Ciò  che  per  lui  fatto  Rug- 
giero aveva.  Stor.  Aiolf.  Di  punto  in  punto  sa- 
pea  la  via  che  Iacea. 

§.  XXXIII.  Di  tutto  punto,  posto  avver- 
bialmente, vale  Compiutamente.  Lat.  perfe- 
tte, absolute.  Gr.  ?s>.e«a;,  ivtùm;.  Serti.  Stor. 
16.  6oi.  Varate  subitamente  venticinque  galee 
e due  navi  di  carico,  e fornitele  di  lutto  punto 
ec.,  arrivò  a Mascat. 

$.  XXXIV.  Di  punto  in  bianco.  Ved.  DI 
PUNTO  IN  BIANCO. 

$.  XXXV.  Dar  nel  punto  in  bianco , vate 
Colpir  per  appunto.  Lat.  adamussim  ferire. 
Alleg.  160.  Facilmente  potrò  col  basso  stile 
Per  mezzo  vostro  dar  nel  punto  in  bianco.  ( Qui 
per  metafora.) 

5-  XXXVI.  A un  punto  preso,  posto  av- 
verbialm. , vale  Conosciuto  il  tempo,  Con 
bella  occasione.  Veduto  il  bello , In  un  su- 
bito. Cron.  Morell.  3o8.  Segui,  che  uno  gio- 
vane ec.,  a un  punto  preso  c a certa  discordia, 
consigliò  che  non  era  possibile  la  terra  istesse 
ferma. 

• J.  XXXVII.  Avere  in  punto , dicesi  de- 
gli archibugi , o <t  altri  ordigni  che  sono 
condotti  in  sullo  scoccare.  Stor.  Aiolf  Pas- 
sava sicuro  sopra  il  trabocchello  ; e quelli,  che 
aveva  lo  ’ngegno  in  punto,  lo  fe  svolgere,  e cad- 
de Bosolino  nel  fondo  del  trabocchello.  (V) 

• $.  XXXVIII.  Punto.  Ved.  FERMARE  , 
§.  XIV.  (V) 

• $.  XXXIX.  Punto.  Term.  di  Marineria. 
Nel  pilotaggio,  ossia  nell’arte  della  navi- 
gazione, Fare  il  punto,  o Puutare  la  carta  , è 
determinare  il  punto  nella  superficie  del 
mare , al  quale  è arrivato  il  bastimento  do- 
po una  corsa  o rotta,  di  cui  è nota  la  lun- 
ghezza e la  direzione.  (S) 

• J.  XL.  Punti  cardinali  dell’ orizzonte . 
Term.  di  Marineria  e di  Fisica.  Chiamanti 
così  i punti  di  Nord,  Sud,  Lessante,  e Po- 
nente equinoziale.  (S) 
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• $.  XLI-  Punti  di  rilievo,  di  riconoscen- 
za. Termine  di  Marineria.  Sonò  quei  punti 
stabili  vicini  alla  costa,  che  servono  a rico- 
noscerla, e a dirigere  la  navigazione  lungo 
la  medesima.  (Sì 

• $.  XL11.  Punti  collaterali.  Termine  di 
Marineria.  Il  Ponente  e il  Levante  estivi 
e j email.  (S) 

• 5*  XLIII.  Punti  verticali.  Term.  di  Ma- 
rineria. Lo  Zenit  e il  Nadir;  punti  che  so- 
no nell’asse  terrestre  orticaie  all’ orizzonte 
che  passa  pel  luogo  dello  spettatore.  (S) 

• J.  XLIV.  Punto.  Term.  della  Prospet- 
tiva, che  più  chiaramente  dicesi  Punto  del 
concorso . Questo  è il  principal  punto , al 
quale  scendono  e concorrono  tutte  le  linee 
parallele  al  piano.  Bnldm.  ;B) 

PUNTO.  A (LI.  da  Pugnerà . Lat.  punctus. 
Alatn.  Gir.  a3.  16.  E ponto  dagli  spio  rivola 
in  suso. 

PUNTO . Avverbio  che  dinota  privazione 
di  quantità,  e vale  Nulla,  Niente,  Nè  pure 
un  minimo  che.  Lai.  nihil.  Gr.  ooìà».  Bocc. 
nov.  7.  5.  Bergamino  allora , senza  punto  pen- 
sare, quasi  molto  tempo  pensato  avesse , subi- 
tamente in  acconcio  de'  fatti  suoi  disse  questa 
novella . E nov,  1 S.  37.  Ella  nè  allora  nè  poi 
il  conobbe  punto . Dani  Purg.  8.  L’ ombra , 
che  a*  era  a Giudice  raccolta , Quando  chiamò , 
per  lutto  quell'assalto  Punto  non  fu  da  me  guar- 
dare sciolta.  Petr.  ennz.  5.  a.  E forse  non  far 
mai  tante,  nè  tali.  Che  per  merito  lor  punto  si 
pieghi  Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna.  Cas. 
lett.  a5.  La  somma  bontà  del  Re  Cristianissimo 
ec.  ncn  ni’ ha  punto  ingannato. 

$.  1,  Punto  si  dice  anche  in  vece  di  Qual- 
che poco , Alcun  che,  Alquanto,  nella  stessa 
guisa  che  Nulla.  Lat.  quidpiam , ali  quid.  Gr. 
zi.  Pass.  5 1 1 . Mollo  da  dolersene  è,  e da  pia- 
gnerne, chi  ha  punto  di  sentimento,  o di  cono- 
scimento, o zelò  dell’anime.  Bocc.  nov.  77.  i3. 
Andiamo  a vedere  se  ’l  fuoco  è punto  spento. 

$.11.  Punto  per  Mica,  Niente  affatto. 
Bocc.  nov . 37.  ag.  Madonna  , Tedaldo  non  è 
punto  morto  ec.,  ma  è vivo  e sano.  Dep.  De- 
cora. 109.  Volendo  che  ella  ( questa  voce  ado- 
na usata  da  Dante)  aia  dal  verbo  Adunare, 
che  è nostro  e buono,  ma  di  altro  significato, 
cioè  mettere  insieme , e non  punto  di  questo 
mondo  a proposito  in  quel  luogo,  ove  queiral- 
tro sta  propriissimamentc  per  atterrare  cc. 

• $.  III.  Punto  del  mondo,  vale  Nulla  af- 
fatto. Fior.  S.  Frane.  36.  Tra  per  lo  dolore 
della  infermila,  e per  la  moltitudine  de’ topi . . , 
punto  del  mondo  non  potea  posare  nè  di  die  , 
pò  di  notte.  E gS.  Punto  del  mondo  non  ere- 
dea  che  ec.  (V) 

$.  IV.  Punto  punto,  così  replicalo,  vale 
Alcun  poco.  Lat.  ahquarUu/um.  Crec.  trcVJXo- 
OTijjxòfujv.  Dav.  Colt.  171.  Nel  trasporre  abbi 
gran  cura  alla  barba  maestra,  detta  il  fìttone, 
perchè  punto  punto  ebe  questo  sia  o tagliato  o 
magagnato,  non  manda  alle  fratte  virtù  gagliarda. 

$.  V.  Talora  vale  anche  Niente.  Red. 
Cons.  7. 55.  Possono  valersi  dell'acqua  di  Pisa, 
e deli' acqua  delia  cilerna  di  Fortezza  vecchia, 
la  quale  pou  è punto  punto  inferiore  all'acqua 
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di  Pisa . E lett.  a.  a 85-  Non  parali  fattura  di 
V.  S.  ; non  mi  piace  punto  punto  : ma  dico 
davvero. 

• $.  VI.  Di  punto,  posto  avverò  ialm.,  vale 
lo  stesso  che  Punto . Petr.  Uom.  ili.  1 5g. 
Perseverando  nondimeno  in  quello,  nè  per  co- 
tale riprensione  di  punto  mossosene  , si  trovò 
che  una  notte  in  tal  maniera  fu  battuto,  che  di 
quelle  battiture  non  molto  poi  si  morì.  (V) 

5.  VII.  Per  punto,  posto  awcrbialm.,  lo 
stesso  che  Punto.  Bocc.  nov.  88.  5.  Con  una 
zazzeruta  bionda , c per  punto  senza  un  capei 
torto  avervi. 

• PUNTO  LINA.  Sust.fem.  Piccola  punta. 
Bellin.  Disc.  lom.  a.  pag.  i8a.  La  superficie 
tolta  sparsa  di  minime  puntoline  scambievol- 
mente latte  distanti.  (Min) 

PUNTOLI  NO.  Dim.  di  Punto.  Pr.  Giord. 
Pred.  Ancora  di  quell’iuta  parte  ne  son  coperte 
ben  le  quattro  parti  d*  acqua  ; or  eco»»  eh’  è si- 
gnore di  questa  particella,  di  questo  puntolino. 

PUNTONE.  Accrescit.  di  Punta. 

$.  I.  Per  Punta.  Dant.  Purg.  9.  Sette  P 
nella  fronte  mi  descrisse  Colpunlon  della  spada 

$.  II.  Per  quella  figura  di  cuneo  che 
fanno  talora  i soldati  nell'  ordinar  le  loro 
truppe.  Lat.  cuneus . Grec.  o£tjv  . Toc.  Dav. 
Star.  4.  336.  Essi , che  pratichi  soldati  erano , 
si  ristrìngono  m puntoni,  in  fronte , fianchi , e 
spalle,  forti  e sicuri. 

$.111.  Per  la  figura  d’una  parte  di  for- 
tificazione . Segr.  Fior.  Stor.  8.  a 19.  Cou 
puntoni  ed  altre  sue  preparazioni  s’accostò  alla 
torre  nuova.  Varch.  Stor.  10.  5oi.  Con  due 
piuttosto  puntoni,  che  bastioni,  scendeva  giù  di 
mano  in  mano  lungo  alcuni  gradi  di  pietra. 

•$.IV.  Puntoni  diconsi  quelle  travi  A un 
cavalletto,  che  dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel 
mezzo,  formando  angolo  ottuso.  V oc.  Dis.  (A) 

• $.  V.  Puntoni  diconsi  anche  le  macchi- 
ne ingegnose,  con  cui  si  vuotano  le  darsene 
e i porti , e si  lien  pulito  il  loro  fondo  dal 
fango  che  vi  si  ammassa  per  i rigetti  dei 
bastimenti  e per  le  deposizioni  delle  tem- 
peste. (A) 

• $.  VI.  Puntone.  Pontone.  Term.  di  Ma- 
rineria. Il  puntone  propriamente  detto  è un 
gran  battello  molto  solido , piatto  di  sot- 
to, e che  ha  amendue  i suoi  fianchi  diritti 
a piombo,  cioè  la  forma  di  un  parallelepi- 
pedo . Non  serve  se  non  che  nell’  interno 
de’ porti  per  sostenere  e trasportare  grossi 
pesi  per  uso  dell*  armo  e disarmo  delle  na- 
vi, come  cannoni , ancore  , fern  ec. , ed  a 
sollevare  una  nave  investita  o calata  a fon- 
do. (S) 

*$.  VII.  Puntemi.  Ved.  CAVALLETTO, 
$.11.  Baldin.  (B) 

PUNTONE.  Avverò.  Di  punta.  Latin,  pun- 
ctim.  Vegez.  E ancora  non  per  taglio  di  spa- 
da, *Vna  puntone  apparavano  ut  fedire.  E ap- 
presso: La  ferita  puntone,  se  per  duo  dita  si 
ficca,  è mortale. 

PUNTUALE.  Add.  Molto  diligente.  Esat- 
to. Lat.  diligerli,  accuratus.  Gr.  ùirtpctxpifSiic- 
Red.  Ins.  1 89.  Per  trovargli  non  si  è usata  quell» 
puntual  diligenza  che  con  ve  ui  va.  E Vip,  a.  7. 
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Quell'csperienze  non  mi  erano  saccedute  in  so- 
cco ; contutlocciò  senza  riguardo  alcuno  ho  vo- 
tato iterarle  e reiterarle,  e con  tanta  e cosi  pun- 
tila! diligenza,  che  ec.  Buon.  Fier.  1. 1.1.  Tal- 
mentechè  non  puote  Esser  che  ’l  puntual  sotti! 
lavoro  Non  vi  taccia  stillar,  sudare  a libbre. 

PUNTUALISSIM AMENTE.  Superi,  di  Pun- 
tualmente. Art.  Velr.  Ner.  a.  44-  L°  facevo  la- 
vorare con  le  diligenze  de!  pizzicare  con  le  mol- 
lette, c rinfocolare , come  nella  prima  puntua- 
lissimamente si  è detto.  Gal.  Siti.  a5y.  Quelli 
accidenti,  ne’ quali  alcune  cose  puntualissima- 
mente convengono,  ci  posson  eglin  servire  per 
farci  conoscer  le  diverse  nature  di  quelle  tali 
cose  ? 

PUNTUALISSIMO.  Superlat.  di  Puntuale. 
Lat.  diligentissimus.  Gr.  cucpt/JacraTo;.  Sagg. 
noi.  esp.  147.  Cominciammo  ad  osservare  con 

Puntualissima  attenzione  lutti  i movimenti  dei- 
acqua.  Gal.  Sui.  35 1.  Sopra  un  pronunziato 
del  medesimo  Copernico,  preso  da’  suoi  contra- 
diltori  con  una  puntualissima  strettezza.  Red. 
Cons.  1.  ia5.  Per  quanto  posso  raccogliere  dal- 
la sua  puntualissima  relazione,  io  credo  che  la 
signora  ec.  sia  gravida. 

PUNTUALITÀ,  ed  all'ant.  PUNTUALITA- 
])E  e PUNTUALITATE.  Astratto  di  Puntua- 
le. Red.  lett.  7.  S9.  Spero  di  averla  servita  con 
esattezza,  e con  puntualità,  e con  distinzione. 

PUNTUALMENTE.  Avveri.  Minutamente , 
Esattamente.  Lat.  singillatim.  Gr.  ixa- 
ctov.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  119.  Ci  sono  lettere 
di  Azio  centurione,  c Didimo  liberto,  die  rag- 
uagliavano  puntualmente:  il  tale  schiavo  all'tiscir 
i camera  lo  battè , il  tale  lo  spaventò.  Sagg. 
nat.  esp.  »5a.  Di  nuovo  lasciatala  puntualmen- 
te ridurre  a quel  primo  segno  ec.,  l'appostam- 
mo a quel  grado  eh*  eli’  era  solita  di  concepire 
uel  moto  cosi  impetuoso.  E a4'i*  1°  distanza 
i un  miglio  de’  nostri , puntualmente  misurato 
ec.,  si  fecero  far  più  tiri. 

• PUNTUAZIONE.  Vedi  e dici  Interpun- 
zione. (A) 

PUNTURA.  Ferita  che  fa  la  punta.  Latin. 
punctus , punclio.  Gr.  onrfpa,  <m>£ t;.  Bocc. 
nov.  77. 55.  Ciascuno  le  pareva  una  puntura  di 
uno  spuntone.  Quid.  G.  9Z.  E pervegnendo  la 
puntura  al  vivo,  non  polendo  sostenere,  Ulisse 
si  lasciò  cadere  in  terra  rovescione.  Red.  Esp. 
nat.  48.  Ella  sia  veramente  dotata  di  tanta  vir- 
tù, da  poter  guarire  le  punture  e i morsi  degli 
animali  velenosi.  Ar.  sat.  3.  Così  la  feccia  Del 
vin  si  dà,  c'ha  seco  una  puntura.  Che  più  mor- 
tai non  l’ha  spiedo,  nè  freccia.  (Qui  in  sentim. 
equivoco,  col  signific.  del  $.  XIV.  di  PUNTA.) 

• 5*  I.  Per  Punta.  Moral.  S.  Greg.  L’al- 
bero del  ginepro  ba  punture  per  le  foglie.  (V) 

5.  II.  Per  meta f vale  Travaglio , Affli- 
zione, Tribolazione,  Tormento.  Lat.  cerumna, 
pcena , cruciatus.  Gr.  rakauutopia , rà  Stiva , 
a&Xtdn>};.  Bocc.  nov.  5o.  7.  Ora,  che  vecchia 
sono,  non  senza  grandissime  ed  amare  punture 
d’animo  conosco,  e senza  prò,  il  tempo  che  an- 
dar laseiai.  Dani.  Purg.  12.  Ónde  lì  molle  vol- 
te se  ne  piagne  Per  la  puntura  della  rimembran- 
za, Che  solo  a’  pii  da  delle  calcagna.  Cavale. 
Discipl.  spir.  Non  possono  tornare  dentro  al 
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cuore,  tanta  puntura  vi  truovano.  Boei.  Varch. 
5.  pros.  5.  Qual  dunque  potenza  è questa , la 
quale  non  può  nè  scacciare  da  sè  i morsi  delle 
sollecitudini , nè  schifare  le  punture  e trafitte 
delle  paure? 

5-  III.  Per  Motto  pungente.  Sferzata  od 
Offesa  di  parole.  Lat.  dicterium.  Gr.  extZpp a. 
Car.lett.  772.  Levandosene  i giuochi  c le  pun- 
ture, ini  pare  che  debba  rimaner  fredda  e fasti- 
diosa a leggere.  Borgh.  Fast.  Rom.  463.  Que- 
sta puntura  così  arguta  allora , ne’  tempi  che 
seguirono  poi  ec.  non  arebbe  avuto  grazia  alcu- 
na. Cas.  Uff.  com.  ioa.  Non  è cosa  d’uomo 
ubbidiente  il  vendicarsi  delle  ricevute  punture. 
Car.  En.lib.  10.  v.  977.  Caro  consorte,  a che 
mi  strazii  c pugni,  Quando  è pur  troppo  il  mio 
dolor  pungente,  E pur  troppo  lem*  io  le  tue  pun- 
ture? Menz.  sat.  3.  O Oschi,  o Fescennini,  e 
qual  s’udìa  Uscir  da  voi  satirica  puntura,  ec. 

PUNTURETTA.  Dim.  di  Puntura.  Sega. 
Pred.  5.  8.  Voi  siete,  in  ciò  che  spetta  ad  ono- 
re, si  delicati, ch'ogni  parolina  v’innalbera,ogni 
punturetta  v'irrita. 

* PUNTUTO.  Acuto  in  punta,  Puntaguto. 

Salvia.  Centur.  3.  Disc.  55.  Lira  d’oro  d’ Apol- 
lo, c delle  vaghe  Muse  caro  legittimo  possesso, 
Cui  la  battuta  e T giusto  tempo  ascolta,  Tem- 
po che  brio  comanda  Ed  il  puntuto  ful- 

mine ne  spegni,  ec.  Fortig.  Ricciard.  10.66. 
Ed  essa,  per  mostrar  che  disse  il  vero,  Vibrò 
rabbiosa  un  strale  puntuto  Del  gentile  Orlandi- 
no nel  cimiero,  ec.  (A) 

PUNZECCHIARE.  Leggiermente  pugnere, 
Tentennare.  Lt\.  f odicare.  Gr.vóocit*.  Bocc. 
nov.  61.7.  Di  che  Gianni  maravigliandosi,  pun- 
zecchiò un  poco  la  donna,  e disse:  ec.  Morg. 
i.6g.  Dicea  Mercante:  leva  su,  ronzone;  E va 
pur  punzecchiando  collo  sprone.  Ciriff.  Calie. 
5.  So.  Chi  T tira,  chi ’l  punzecchia  e chi  ’l  mi- 
naccia, E strascinando  fu  di  prigion  tratto.  E 
appresso:  Gli  punzecchiava  il  cui  con  uno 
stecco.  Calai.  16.  Quando  favella,  non  dee  pun- 
zecchiare altrui  col  gomito,  come  molti  soglio- 
no fare  ad  ogni  parola. 

PUNZECCHIATO.  Add.  da  Punzecchiare. 
Lat .fodicatus.  Buon.  Fier.  7.  5.  9.  Ma  non 
badiam  , ch’elle  cl  s’allontanano  Punzecchiale 
da  due  di  quelle  vecchie  Indiscrete  bizzoche. 

* PUNZECCHIATURA  . Sust.  fem.  Voce 
del! uso.  Punteggiatura.  (A) 

PUNZF.LLA. MENTO.  Il  puntellare. 

J.  Per  me  taf  Sodducimento , Istiga- 
mento. Lai.  instigaiio.  Gr.  irapoppjoc;.  M.  V. 
10.  100.  Molle  volte  per  punzcllamenli  c mal- 
vagi conforti  de’  suddetti  suoi  baroni  venne  in 
sospetto. 

PUNZELLARB.  Punzecchiare. 

* PUNZELLO  . Punzellamento , Sodduci- 
mento, Istigamento.  Latin,  istigatio.  Sold. 
sat.  6.  Se  ciò  non  fosse,  i nuovi  Achitofclli  Og*- 
gidì  non  sarebbon  tanto  cari,  Nè  si  graditi  i lor 
pravi  punzclli.  (N.  S ) 

PUNZIONE.  Pugni mento.  Puntura.  Latin. 
punctio.  Gr.  ooiifa . M.  Aldobr.  Sente  grande 
ardore  e punzione  per  I’  uvola . But.  L’  acume 
si  pone  per  la  punzione  e per  la  stimolazione. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 33.  Quando  l’ una 
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dice  si,  e l'altra  no,  c uon  sono  tutte  in  con- 
cordia, si  chiama  p unzione , cioè  quauJu  l’uo- 
mo è punto,  ma  non  è compunto. 

* PUNZONCINO.  Punzonano.  Strumento 
da  orefici,  per  lavorare  in  impronte.  Voc. 
Vis.  (AJ 

PUNZONE.  Forte  colpo  di  pugno.  Latin. 
pugni  ictus.  Bocc.  nov.  63.  i5.  Ricordandosi 
clic  egli  T aveva  dati  forse  mille  punzoni  per  lo 
viso.  E nov.  88.  8.  Falloglìsi  incontro,  gli  diè 
nel  viso  un  gran  punzone.  Pataff.  i.  Punzone, 
sergozzone,  e la  rccckiala.  Frane.  Sacch.  rim. 
40.  E non  sudare  al  ponte  a dar  punzone.  Morg. 
18.  5a.  E da  lor  si  difende  co' punzoni. 

$ . Punzone  diciamo  anche  al  Ferro  tem- 
peralo, ovvero  Acci ajo,  per  uso  d’ imprime- 
re le  impronte  delle  monete,  de’  caratteri, 
e simili,  nelle  materie  dure.  Dav.  Muti.  iao. 
Due  punzoni  d’acciajo  slamperieno  il  ritto  e '1 
rovescio  d’ una  moneta  in  duo  madri,  e quasi 
pelreilc  di  rame.  Benv.  Celi.  Oref.  G5.  Si  nat- 
ta del  far  le  pile  c’  torselli,  c le  madri  o pun- 
zoni, per  incavar  dette  stampe. 

PUNZO  NETTO . Dim.  di  Punzone.  Benv. 
Celi.  Oref.  64.  Si  è usato  sempre  dagli  amo- 
revoli dell'arte  di  intagliar  lutto  in  punzonelti 
d’acciajo  E -t\.  Come  si  saranno  messe  sopra 
i tasselli  c punzonelti,  e di  necessità  con  ciap- 
pole e con  bulini  finirle  diligentemente. 

PUPILLA.  Quella  parte,  per  la  quale  l’oc- 
chio vede  e discerne.  Luce  delC occhio.  Lai. 
pupilla.  Gr.  x cìpri.  Lib.  Amor.  Cbi  tocca  voi, 
tocca  me,  e tocca  la  pupilla  dell'occhio  mio  . 
S . Agost.  C.  D.  All’  uticio  di  questo  senso  non 
aggiugne  la  luce  della  pupilla.  Vani.  Par.  a. 
Per  la  natura  lieta,  onde  deriva  La  virtù  mista, 
per  lo  corpo  luce,  Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Bui.  La  luce  dell’occhio,  che  si  chiama  pupil- 
la, ec. 

PUPILLARE.  Add.  Di  pupillo.  Lat.  pupiL- 
laris . Varch.  Slor.  10.  3i5.  In  loro  potestà 
era  annullare  i fidecommissi,  le  sostituzioni  o 
volgari  o pupillari. 

* J . Presso  i Medici  vale  anche  Della  pu- 
pilla, o Attenente  alla  pupilla.  Così  dicono 
Membrana  pupillare,  e simili.  (B) 

PUPILLKTTA . Dim.  di  Pupilla . Lat.  pu- 
pula.  Rim.  ani.  GuiU.  R.  Quelle  lor  pupi  li  et- 
te nere  ardenti.  Tralt.  segr.  cos.  dona.  Si  pa- 
voneggiano di  quelle  loro  nere  pupilJetle. 

PUPILLO . Quegli  che  rima/te  dopo  la 
morte  del  patire,  minore  di  quattordici  an- 
ni, secondo  le  leggi  romane.  Lai  in.  pupilius. 
Gr.  escavò;.  Cron.  Veli.  07.  Il  detto  Velluto 
rimase  anche  pupillo.  Cron.  Morell.  a $4.  Co- 
me avvieue  a*  pupilli,  altri  spende,  logora  c con- 
suma, e ’l  pupillo  paga.  Lab.  157.  Acciocché 
noi  lasciamo  stare  lo  ’mbolare  continuo  che  a’ 
mariti  fanno,  e le  ruberie  a’  lor  pupilli  lìghuoli, 
e le  storsioni  a quelli  amanti  che  troppo  non 
piacciono.  Cavale.  Med.  cuor.  L’orazione  del- 
r uomo  olVesu  e ingiuriato  Dio  V esaudirà,  e non 
dispregerà  i preghi  della  vedova  e del  pupillo, 
che  gli  piangono  innanzi.  S.  Gio.  Grisost.  Ri- 
mase pupillo,  morto  il  padre  e la  madre,  ma 
ricchissimo.  Boez.  Varch.  a.  pros.  6.  Taccio 
che  tu,  essendo  morto  tuo  padre,  rimato  pu- 
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pillo,  fusti  prima  da  uomini  grandi  nutrito  e go- 
vernato. 

* 5*  I.  Uscir  de’ pupilli,  si  dice  dell’ Uscir 
che  fanno  i fanciulli  di  sotto  la  cura  del 
padre  o maestro  ; Saltar  la  granala.  Latin. 
ex  ephebis  exccderc . Allegr.  i*5.  Cupido 
ec.,  deliberando  di  fare  una  scappala  marchia- 
na , per  uscir  de'  pupilli  da  vero,  fece  con  sua 
madre  ec.  una  mala  batosta  di  parole.  (V) 

5 - II.  Per  Semplice,  contrario  d’ Accor- 
to. Alleg.  89.  I moderni,  ebe  non  ricacou  pu- 
pilli allatto  alTallo  ec.,  colla  taverna  dell’igno- 
ranza abbiano  accozzato  V albergo  del  vituperio. 
Mnirn.  5.  56.  Questo  ha  bisogno , dice , d' un 
buon  lesso,  Perch’egli  è duro,  e non  punto  pu- 
pillo. {Qui  non  vai  semplice,  ma  vai  giovinet- 
to, tenero,  o simile,  per  serbare  l'allegoria.) 

$.  III.  Esser  messo  ne1  pupilli,  o simili , 
si  dicono  di  chi  per  cattiva  amministrazio- 
ne delle  cose  proprie  è posto  sotto  la  cura 
di  chicchessia . Cecch.  Donz.  prol.  O tornar 
uè' pupilli,  o sotto  il  padre.  Buon.  Fier.  Intr. 
a.  7.  Diranno  le  persone.  Che  lu  non  sii  sino- 
ra Stalo  da  tanto  a fare  i falli  tuoi , E sii  slato 
allin  messo  ne’  pupilli. 

PUPILLUZ/.A.  Dim.  di  Pupilla.  Lat .pupu- 
la.  Menz.  rim.  i.aSi.  Ahi!  che  in  quelle  bri  1— 
lautuzze  Pupilli:/ re  La  tua  face,  Amore, accendi. 

* PUPPAJONt.  V.  BASTAROONK,  $.  (Ga) 

PURAMENTE.  Avverò.  Con  purità.  Sin- 
ceramente, Semplicemente.  Lai.  pure.  Grec. 
xaSstptàq.  Piloc.  5.  5o.  Che  ho  verso  gl’  Iddìi 
commesso,  che  i mici  sacnHcii,  puramente  fat- 
ti, non  sicno  accettati!  Pecor.  1. a. Come  tem- 
po fu,  Hucciuolo  non  supplendo  niente  di  que- 
sto l'atto,  puramente  se  n’andò  al  maestro,  e 
disse :ec.  Nov.  ani.  Si.  3.  Questi  bianchi  drappi 
ci  significano  la  grande  nettezza , clic  noi  dub- 
biamo guardare  liberamente  e puramente.  Ovid. 
Pisi.  53.  La  mia  madre  Leda,  gabbala  dal  ce- 
cero, mi  diede  per  padre  Giove,  la  quale  pura- 
mente riscaldò  nel  suo  grembo  'quello  falsalo 
uccello.  Tratt.  Viri.  Card.  L’uomo  ubbidisca 
prestamente,  lietamente,  semplicemente,  pura- 
mente, generalmente. 

* 5 • Per  Solamente.  Gr.  S.  Gir.  38.  Me- 
glio è tenere  castità,  che  puramente  per  forno- 
re  di  Dìo  la  debbe  uomo  tenere, e non  per  al- 
tra cagione.  (V) 

•PUR  ANZI.  Poco  innanzi.  Sega.  Mann. 
Novembr.  i5.  6.  Quantunque  sia  vero  che  due 
cose  l’hén  da  portare  alla  perfezione,  !»  grazia 
di  Dio,  e la  cooperazion  che  tu  presti  au  una 
tal  grazia,  come  disse  pur  anzi;  contuttociò  cc. 
E Parr.  inslr.  11.  1.  E che  vuol  dire  l’essere 
forma  gregis,  se  uon  che  l’essere,  come  si  as- 
seriva pur  anzi, di  norma  al  gregge  con  la  pro- 
bità della  vita,  non  già  ec.  (V) 

PUR  BEATO.  Posto  awerbialm. , vale  lo 
stesso  che  Manco  male  ; ed  è maniera  indi- 
cante contentezza  o rallegramento  di  alcu- 
na cosa.  Ved.  BEATO,  $.  II.  Crusc.  Stacc. 
Prim.  8.  Pur  beato,  ch’e’ae  n’ avvede.  Geli. 
Sport.  5.  1 . Pur  bealo , che  Dio  m’ aperse  gli 
uccbi.  Ambr.  Furi.  5.  6.  Pur  bealo,  che  mes- 
ser  Guicciardo  mi  donò,  olir' alle  pezze,  una 
borsa  con  venticinque  scudi. 
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PURCHÉ  e PURECIlfe.  Avverbio.  Ila  for- 
za di  Se , ma  porta  seco  un  certo  che  di 
maggior  efficacia.  Latici,  dummodo.  Cr.  «oh». 
fioco.  Irtlrod . 11.  Di  che  le  piu  delle  case  era- 
no divenute  comuni,  e cosi  l'usava  lo  straniere, 
purechè  ad  esse  s’avvenisse,  come  1* avrebbe  il 
proprio  signore  usate.  £ nov.  a 8.  7.  La  medi- 
cina da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare,  porche 
a voi  dea  il  cuore  di  segreto  tenere  ciò  che  io 
vi  ragionerò  Petr.  son.  i65,  Non  ho  midolla 
in  osso,  o sangue  in  fibra,  Cli’i’  non  senta  tre-  . 
mar,  purch’i’  m’appresse.  Darti  Purg.  5.  Pur- 
ché ’l  voler  nonpossa  non  licida. 

* 5.  Purechè  per  Quando  anche , Pogna- 
mo  che.  FU.  S.  AI.  AÌadd.  8.  E purecbe  non 
si  converlissono,  io  per  ine  voglio  questo  bene. 
(Lat.  edam  si  non.)  Bemb.  Prus . 3.  ao3.  Al- 
tro sentimento  ancora , e diverso  alquanto  dai 
detto  di  sopra,  hanno  le  voci  Perchè  e Pur- 
ché; in  quanto  elle  tanto  vagliono,  quanto  Ezian- 
dio che , ec.  Dante:  « E però,  Donne  mie,  pun- 
ch'io  volessi.  Non  vi  saprc*  io  dir  ben  quel  ch’i* 
sono.»  (V) 

PURE.  Particella  riempitiva , che  aggiu- 
gne  una  certa  forza  per  maggiore  evidenza, 
come  tl  Lai.  quidenx,  e ’l  Gr.  psv.  Dani.  Purg. 

3.  E ’l  mio  conforto;  perche  pur  diffidi,  A dir 
mi  cominciò.  E Par . 17.  Non  se  ne  sono  an- 
cor le  genti  accorte,  Per  la  novella  età,  che  pur 
nove  anni  Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Petr.  canz.  17.  3.  Al  qual  pur  contrastando  i’ 
son  già  lasso.  E si.  5.  Cosi  l’ ha  fatto  infermo 
Pur  la  sua  propria  colpa.  Bocc.  Introd.^.  Ora 
fossero  essi  pur  già  disposti  a venire.  E nov. 
11.  3.  Come  uomini  modesti  e di  buona  condi- 
zione, pure  d'oneste  cose  e di  lealtà  andavano 
con  lui  favellando.  £ nov.  i5.  ti.  La  cosa  an- 
dò pur  cosi.  E nov.  11.  11.  Or  pure  avvenne 
che  costui  un  di  avendo  lavorato  molto,  e ripo- 
sandosi , ec.  ( E qui  può  anche  valere  final- 
mente, a lungo  andare.)  Cas.  teli.  8.  E glielo 
raccomando  pure  assai. 

$.  I.  Per  Nondimeno,  Nonpertanto.  Lat. 
tamen,  nihilornmus.  Gr.  juvtoi,  prtziv  tJttov. 
Bocc.  nov.  1.  4.  Ma  pure,  ostinato  in  sulla  sua 
credenza,  volger  non  si  lasciava.  E nov.  36. 

1 5.  E comechè  questo  a’  suoi  niuna  consolazion 
aia,  pure  a me,  nelle  cui  braccia  egli  è morto, 
sarà  un  piacere. 

5.  II.  Talora,  congiunto  colla  particella 
SE,  vale  Postochè,  Quando  anche.  Lat.  eliam - 
si.  Bocc.  nov.  1.  1 3.  E se  egli  si  pur  si  con- 
fessa , i peccati  suoi  son  tanti  c si  orribili , che 
il  simigliente  n*  avverrà.  E nov.  17.  i3.  Avvi- 
sando che  tra’  Cristiani  era,  ed  in  parte,  dove, 
se  pur  avesse  saputo,  il  farsi  conoscere  le  mon- 
tava poco,  ec. 

$.  HI.  Per  Solamente . Lat.  solum,  tan- 
tum. Gr.  p6*ov.  Bocc.  Introd.  ».  Nè  avven- 
ne pure  una  volta  , ma  se  ne  sarieno  assai  po- 
tute annoverare  di  quelle  , che  la  moglie  e ’l 
marito  cc.  , 0 cosi  fattamente  ne  contenieno.  E 
nov.  1.  a/j.  Oh  s’io  avessi  avuto  pure  un  pen- 
aiernzzo  di  fare  qualunque  s’ è l’ una  delle  cose 
che  voi  dile  , credete  voi  che  io  creda  che  Id- 
dio mf avesse  tanto  sostenuto?  Doni.  Inf.  33. 
Poi  cominciò:  tu  vuoi  ch’io  rinnovclli  Dispera- 
vo!. V. 
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to  dolor,  che  ’l  cuor  mi  preme  , Già  pur  pen- 
sando, pria  ch’io  ne  favelli.  E Purg.  5.  K vi- 
dilc  guardar  per  meraviglia  Pur  me , pur  me . 
E 7.  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto,  Ma  di 
soavità  di  mille  odori  Vi  Tacca  un  incognito  in- 
distinto . Petr.  son.  9.  E uon  pur  qurl  clic 
s'apre  a noi  di  Ture,  Le  rive  c i colli  di  fioretti 
adorna,  Ma  dentro  ec.  Pass.  164.  Chi  è Lene 
contrito  de’  suoi  peccali,  nou  gli  va  l’ animo  a J 
altre  cose,  ma  è inteso  pure  a dire  i suoi  pec- 
cali . Nov.  ant.  48.  1.  Messere  , a voi  son  già 
falli  diecimila  disinori , e a me  ne  è fatto  pur 
uno.  But.  Purg.  18.  1.  Imperocché  sono  già 
in  grazia,  e pur  loro  necessario  d'accrescer  la 
carità  . L altrove  : Essendo  Eco  gran  parlatri- 
ce,  le  fece  che  nun  potesse  parlare,  se  non  ri- 
spondendo e replicando  le  parole  dette  da  al- 
trui, c anche  non  tutte,  ma  pur  1’  ultime. 

*$.  IV.  Per  Anzi.  Borgh.  Alon.  169.  Gli 
avevano  mandato  a presentare  un  bel  fornimen- 
to di  argenteria  ec.  E mi  vuol  ricordare  in  al- 
cuni scrittori  aver  letto  che  fosse  pur  d'oro.  [\j 

* V.  Per  Non  che.  Bocc.giorn.  5.  nov. 
10.  Essi  nasion  buoni  a mille  cose,  non  pure 
a questa.  Fir.As.  aio.  lo  ho  veduto  molli  ca- 
valli, non  pure  asini,  cc.  (V) 

* VI.  Pure  d’avanzo,  vale  Pur  troppo. 
Stor.  Semif.S’i.  Negli  ajuù  de’ Senesi  non  po- 
tersi gran  latto  sperare  ec. , ed  essere  gli  det- 
ti Senesi  pure  d’avanzo  in  altri  affari  impelaga- 
li. (V) 

* J.  VII.  Pure  ancora,  vale  Per  ancora. 
Vit.  SS.  Pad.  a.  a 35.  Ma  questa  perfeziona 
non  è pure  ancora  pensata.  (V) 

•L  Vili.  Per  Purché.  Salv.  Avveri .a.  1. 
7.  Che  ec.  si  lascia  spesso  dal  parlar  nostro,  e 
dicesi  ec,  come  pur  ec.  in  vece  di  ec.,  come- 
chè, purché.  Tav.  Hit.  G.  S.  Pur  per  lo  mio 
amore  tu  rompa  una  lancia  incontro  alla  gente 
del  re  Artù.  (V) 

IX.  Pur  pure,  particella  che  così  re- 
plicata suol  dinotare  permissione  o conces- 
sione. Segner.  Mann.  Lugl.  io.  a.  S’egli  sa- 
pesse ec.  quid  conducal  a conseguir  la  salute 
eterna , pur  pure  potrebbe  allora  con  minor 
pregiudizio  impiegare  il  suo  tempo  in  altro;  ma 
non  sapendolo , badi  ad  apprenderlo  bene . E 
Ag.  g.  3.  Se  almeno  quelle  persone,  che  sono 
a te  si  dilette,  fossero  eterne  sulla  terra,  pur 
pure  saresti  in  qualche  modo  degno  di  scusa  a 
prezzarle  tanto  ; ma  ec.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  4S9.  Se  a fiaccacollo  corresse  da  noi  ognuno 
a stampare  ogni  ghiribizzamento , ogni  piccola 
insulsa  leggenda,  ab!  pur  pure. 

5 . X.  Pure  per  Anche.  Lat.  eliam,  quo- 
que. Grec.  piv  rei . Gal.  Mot.  toc.  487.  Cir- 
condando poi  tal  cilindro  e corda  con  un  can- 
none pur  di  legno , ovvero  anco  di  latta  , ec. 
Red.  Cons.  1.  178.  Oltre  lo  scirro  vengon  pro- 
dotte ec.  un  tumore  dello  scroto  chiamato  ro- 
mice , ed  un  altro  pur  dello  scroto  chiamalo 
sarcocele. 

PURECHÈ.  Vcd.  PURCHÉ. 

PURELLO.  Dim.  di  Puro,  e così  detto  per 
vezzo.  V.  A.  D.  Gio.  Celi.  19.  Non  poco  utile 
a molti  temprici  giovani,  e purelle  di  Cristo.  E 
a 5.  Puralli,  avete  voi  nessuna  cosa  da  manica- 
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re  ? ( Nei  due  esempi  è sostantivo , e forse  I, 
vale  puri  fanciulletli,  pure  verginelle.) 

FURETTO.  Dim., di  Puro.  Dant.  Par.  29. 
Torma  e materia  congiunte  e purcttc  Uscirò  ad 
atto  clic  non  avea  fallo. 

$ . Per  Pretto.  Lat.  merus.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Al  fanciullo  disvezzato  non  dare  il  vino 
parelio.  Red.  Ditir.  3.  Ma  di  quel  che  si  pu- 
retto  Si  vendemmia  in  Artimino  , Vo’  trincarne 
più  d’un  lino.  E 14.  Furcbè  gelalo  sia  , e sia 
purctto.  E annot.  Gì.  Da  puretto  nacque  la 
voce  fiorentina  pretto. 

PUREZZA.  Purità.  Lai.  puritas,  nitor.  Gr. 
xoJ&zoÓtt,;,  xxXXfriirto/jta.  Varch.  Le*.  »58.  Al 
qual  dubbio  cc.  niuno  ec.  non  ha  nè  più  vera- 
mente  risposto , nè  più  dottamente  , che  in  un 
suo  altissimo  sonetto,  pieno  di  quella  antica  pu- 
rezza e Dantesca  gravità  , Michelagnolo  Bo- 
narroti . 

PURGA.  Purgagione.  Latin,  purgatio.  Gr. 
xo&afci;.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  18.  In  quelli  an- 
cora accaniti  animi  entrò  smania  d’  andare  ad- 
dosso a’  nimici  , vera  purga  , diecano  , di  lor 
pazzia.  (Qui  per  mela/.)  Red.  Cons.  a.  45.  Al 
Maggio  passato  una  semplice  semplicissima  pur- 
ga la  distrusse  talmente  , che  avea  perduto  il 
sonno . 

J . Purghe  per  li  Mestrui.  Lai.  menstrua. 
Gr.  rà  eppijvta.  Lib.  cur.  malati.  Quando  la 
femmina  ogni  mese  non  hae  le  sue  purghe  , 
non  puote  esser  sana. 

•PURGABILE.  Soggetto  a purgazione. 
Db  Lue  Dott.  Volo.  5.  1 4-  4.  (B«rg) 

•PURGAGAPO.  Term.  de’  Medici.  Capo- 
purgo.  Medicamento  cefalico , per  lo  più 
starnutatorio,  che  purga  la  testa  dagli  escre- 
menti viziosi.  (A) 

PURGAGIONE.  Il  purgare,  Purga.  Latin. 
purgatio.  Gr.  xaSapai;.  Frane.  Sacch.  nov. 
i3i.  La  donna  si  fermò  a volere  che  Salvestro 
con  lei  andassono  al  bagno  ; e Salvestro  conven- 
ne che  consentisse,  e prese  le  purgagioni.  Qui 
nel  signife.  del  $.  IV.  di  PURGARE.  ) Aiytol. 
Vang.  Facendo  purgagion  di  peccati.  {Qui  per 
meta/.)  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Suole  avveni- 
re in  caso  di  nnticipamento  nelle  mestruali  pur- 
gagioni. (Qui  per  li  mestrui.  ) 

PURGAMENTO.  Purgagione.  Lat.  purga- 
tio. Gr.  xofòofot;.  Cr.  a.  4-  >4*  ha  sustanzia 
della  midolla,  di  che  è detto,  pare  che  sia  sic- 
come un  purgamento  di  collora , che  si  manda 
fuori  dalle  nari  degli  animali . E a.  1 3.  a 1 . 1 
purgamenti  del  mare,  se  con  acque  dolci  si  la- 
vino e purghino , e ai  mischino  con  altre  im- 
mondizie, faranno  l'uficio  del  letame.  (Qui  per 
similit.  ) 

5.  Per  metaf.  Latin,  expiatio.  Gr.  ayvtc- 
l±Ò£.  Med.  Arb.  Cr.  E di  quelli  pietosi  c dol- 
cissimi occhi , a purgamento  e consumazion  di 
tutti  i nostri  peccali,  sgorgarono  fiumi  di  lagri- 
me. Seal.  S.  Ag.  Per  lo  lavameulo  dell'acqua 
di  fuori  si  conosce  il  purgamento  del  peccato 
che  c nell’anima  d* entro. 

PURGANTE.  Che  purga.  Fr.  Giord.  Salv. 
Pred.  3.  Però  in  questo  tempo  usa  I'  uomo  di 
purgarsi , ed  è il  migliore  purgante . Ricetl. 
Fior.  7G.  Le  medicine  purganti  a’  infondono  iu 
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diversi  sughi  e acque.  E 77,  L’agarico,  e P al- 
tre medicine  purganti  e solutive  ? infondono  o 
sole,  o con  alcun*  altra  nel  medesimo  modo. 

$ . I.  Detto  così  assolutam. , vale  Colui 
che  si  purga . Com.  Inf.  a.  E cosi  adatta  T 
tempo  ne)  secondo  del  Purgatorio  alla  qualità 
della  grazia  che  illuminò  li  purganti. 

• $.  IL  forza  di  sust.  Medicamento  che 
purga.  Lib.  cur.  malati.  Non  ricevono  giova- 
mento per  la  ingagliardia  del  purgante,  che  uou 
opera  allor  per  di  sotto.  (V) 

PURGARE.  Tor  via  la  ’mmondixia  e la 
bruttura,  il  cattivo,  il  superfluo  ; Nettare, 
Pulire;  e si  adopera  , non  che  nel  signi fic. 
aU.,  ma  nel  neutro  eziandio,  e nel  neutro 
pass.  Lat.  purgare,  mandare.  Gr.  xa^atpstv. 
tìocc.  Introd.  4.  Fu  da  molte  immondizie  pur- 
gata la  città  da  ufficiali  sopra  ciò  ordinati . Cr. 

4.  1.  3.  La  cenere  della  vite  incontanente  la 
fistola  purga.  Dant.  Par.  a 8.  Perchè  si  purga 
e risolve  la  roffia,  Che  pria  turbava  sì , che  '1 
ciel  ne  ride. 

5.  I.  Per  metaf.  Bui.  Purg.  io.  a.  Pur- 
gare è togliere  la  colpa  e macchia  del  peccato, 
e inducere  alla  virtù  opposita  . Bocc.  nov.  53. 

5.  Perchè  non  intendendo  a purgar  questa  con- 
tamioazione,  ma  a render  colpo  per  colpo,  pre- 
stamente rispose:  ec.  Dant.  Purg.  1.  Ed  ora 
intendo  mostrar  quelli  spirti  Che  purgati  aè  sot- 
to la  tua  balla.  Petr.  son.  45.  R col  terzo  be- 
vete un  succo  d’erba  , Che  purghe  ogni  pen- 
sier  che  *1  cuore  affligge . E cap.  5.  E , per 
purgarsi  d’ogni  infamia  ria,  Portò  dal  fiume  al 
tempio  acqua  col  cribro. 

$.  II.  Purgare , e Purgare  gl*  indizii , 
si  dicono  del  Mostrare  con  pruove  o con 
tormenti  la  propria  innocenzia  sopra  la  que- 
rela data. 

§.  III.  Purgare  per  Moderare , Scema- 
re. Lat.  imminuere . Gr.  iXarroOv.  Af.  V.  a. 
106.  E non  avendo  onde  renderlo,  purgò  il  de- 
bito, c tornollo  a cinquecento  quattro  migliaja 
di  fiorini  d’oro. 

5.  IV.  Purgarsi  per  Pigliar  medicamen- 
ti purgativi;  e Purgare  vale  il  Darli  altrui. 
Fr.  Gtord.  Salv.  Pred.  3.  Però  in  questo  tem- 
po usa  l’uomo  di  largarsi, ed  è il  migliore  pur- 
gante . Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Benché  i’  mi  aia 
purgalo,  E votomi  lo  stomaco  e le  vene. 

• PURGATAMENTE.  Aw.  Voce  dell’uso. 
Con  utile  purgato,  che  è a dire  Puro,  Cor- 
retto. (A) 

PURGATISSIMO.  Superi,  di  Purgato.  Lat. 
purgatissimus . Gr.  xo&apaarafOC*  Fir.  Lett. 
/od.  donn.  u5.  O purgatissime  orecchie  di  Ci- 
cerone , che  alcuna  fiala  fuste  offese  dalle  non 
mai  soverchio  lodale  orazioni  del  facondo  De- 
mostene, ec. 

PURGATISSIMO.  Superi,  di  Purgativo. 
Lib.  cur.  malati.  La  scamonea  è purgalivùsi- 
ma,  e in  ogni  accidente  di  occorrenza. 

PURGATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di  pur- 
gare. E i Medici  l’ usano  talvolta  anco  a 
modo  di  sust.  Lat.  purgatorius . Gr.  xa$  ao- 
rtico;. Amm.  Ant.  t.  3.  5.  Delle  medicine  pur- 
gative Avicenna  pone  molli  mali  nrl  primo  ca- 
tione. Com.  Purg.  7.  Conciossiacosaché  questo 
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luogo  sia  diputato  a pena  purgativa,  come  ci 
figura  l'autore.  Cavale.  Frutt.  ling.  Al  pecca- 
tore si  debbon  dire  parole  purgative  e utili , e 
non  curiose  e inutili. 

PURGATO.  Add.  da  Purgare.  Lai.  purga - 
tut , mundatus.  Grec.  xexaSccptc/zivo;.  G.  V. 
li.  io.  3.  Confessiamo  certamente  e crediamo 
elle  l’ anime  purgate,  partile  da' corpi,  sono  ne* 
cieli  de’  cieli , e io  paradiso  con  Cristo . Red. 
Vip.  i.  17.  Attaccarvi  una  0 due  mignatte  ben 
purgate.  Ricelt.  Fior.  1 1 7.  Recipe  rose  rosse 
fresche  , e purgate  dall* unghie  , libbre  una.  E 
123.  Di  nuovo  si  mette  altrettante  rose  purgale 
nel  vaso.  Cas.  lett.  71.  Che  se  tu  udirai  in  al- 
cun tempo  le  voci  di  Platone  e d’ Aristotile  e 
di  Cicerone , e di  molti  altri , con  le  orechie 
purgate  ec. , tu  conoscerai  ec.  ( Qui  per  me- 
tafora. ) 

• PURGATOJO.  Term.  degli  Architetti. 
Lo  stesso  che  Purgatore.  (A) 

PURGATURE . Che  purga.  Lai.  purgator. 
Cr.  xa&aptonj;.  Fiamm.  5.  63.  Colui  che  fu 
del  nostro  peccato  cagione , di  quello  è stato 
agrissimo  purgatore.  Macslruzx.  a.  5a.  5.  Clien- 
te debbono  essere  i purgatori?  E appresso: 
Lo  ’nfamato  giura  eli  egli  è mondo  <la  quel 
peccato  del  quale  egli  è infamato,  e i purgatori 
giureranno  che  e*  credono  ch’egli  ha  giuralo  il 
vero.  ( In  questi  due  ultimi  esempi  è nel  si- 
gnific.  del  $.  II.  di  PURGARE.) 

J.  I.  Purgatore  si  dice  anche  a colui 
che  purga  i panni  lani , cavandone  V olio. 
Lai.  fui  lo.  Gr.  yva^aù;.  Volg.  Diosc.  La  sa- 
ponata è nota  a tutti,  e s’  adopera  da'  purgato- 
ri per  purgar  le  lane.  Cani.  Cam.  aS5.  Che 
cardan  volentieri  Non  solo  i purgatori  e i ber- 
rettai, Ma  ci  è degli  altri  assai.  Alleg.  78.  Pur 
voglion  oggi  insino  i purgatori  Esser  veduti  ri- 
tratti in  mercato. 

* J.  II.  Purgatore  dicono  gli  Architetti 
un  luogo  murato , che  fanno  a posta  per  ri- 
cevere f acque  piovane , per  tramandarle 
alle  cisterne,  dopo  che  in  esso  sieno  purga- 
te le  lordure  eh’  esse  portano  da'  tetti;  di- 
cesi anche  Purgalojo,  Bottino.  V oc.  Dis.  (A) 

PURGATORIO,  sust. , che  gli  antichi  dis- 
sero anche  PURGATORO.  Luogo  dove  l’ani- 
me patiscono  pena  temporale  per  purgarsi 
da’  lor  peccati.  Lat.  purgatorium,  locus  pur- 
gatoria. Gr.  xa^apnipiov . G.  V.  9.  i35.  3. 
Compuose  e trattò  in  cento  capitoli,  ovvero  can- 
ti , dell'essere  stato  in  Ninferno  e Purgatoro  e 
Paradiso.  Dant.  Purg.  7.  Perchè  venir  possiam 
piuttosto  Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Pass.  11 3.  Rimane  ancora  obbligato  a pena 
temporale,  la  quale,  come  medicina  purgativa , 
fi  dee  sostenere  nel  Purgatorio. 

J.  Per  similil.  si  dice  di  qualunque  pe- 
na e travaglio  grande . Frane.  Sacch.  nov. 
a3o.  Io  creilo  che  quella  notte  gli  fosse  un  gran 
purgatorio . Fir.  Lue.  4.  2.  Moglie  fastidiosa , 
importuna  e caparbia,  è un  purgatorio  continuo. 

PURGATORIO.  Albi.  Purgativo.  Lat  .pur- 

f’atorius . Gr.  xo^aprixò;.  Pass.  76.  Tal  do- 
ore  è in  luogo  di  soddisfazione,  e sempre  sce- 
ma la  pena  purgatoria.  But.  Inf.  8.  a.  La  con- 
ducerà più  alto  a considerare  delle  virtù  par- 
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gatorie.  E Purg.  i3.  a.  Afferma,  se  dovere 
soddisfare  a*  suoi  peccali  rolla  pena  purgatoria. 
E 34.  3.  Non  aveva  anco  le  virtù  purgatorie 
tutte.  Capr.  Boll.  7.  145.  Quelle  virtù  cne  egli 
ha  usato  nell*  altre  età,  e che  sono  state  in  lui 
solamente  purgatorie,  debbono  essere  in  lui  nel- 
la vecchiezza  esemplari. 

PURGATORO.  Ved.  PURGATORIO. 

♦PURGATRIUE.  Ver  bai.  femm.  di  Pur- 
gatore . Filic.  Rim.  pag.  406.  ( cani.  Nella 
profonda  ce.  ) In  purgatrice  fiamma  atra  fucina 
L*  oro  assai  meno  aflina , Cbe  ’1  flagello  i tuoi 
figli.  (N.S.)— l/lrfen.  Nis.  5.  14.  La  tragedia.... 
si  difÌBnisce  imitazione  di  azioni  gravi  e illustri, 
purgatrice  di  affetti  vaiosi  col  mezzo  della  com- 
passione e del  timore.  (A) 

PURGATURA.  Immondizia,  Nettatura,  e 
quello  che  si  cava  dalle  cose  che  si  purga- 
no ; ma  parlandosi  di  biade , più  comune- 
mente sì  dice  Vagliatura  ; d’ erbaggi,  Net- 
tatura. Lat.  purgamen,  purgamentum.  Grec. 
iriptijrtjpx-  Vit.  SS.  Pad.  Inlanlochè  la  purga- 
tura del  naso  c le  lagrime  degli  occhi  cc. , ca- 
dendo in  terra,  incontanente  ritornavano  in  ver- 
mini. E appresso.  Dissemi  ch’era  bisogno  che 
egli  nutricasse  de’  porci,  acciocché  non  gettas- 
sero la  purgatura  «Ielle  biade  e dell'erbe,e  del- 
l’ altre  cose  eh' e'  mangiano. 

PURGAZIONE.  Purgagione.  Lat.  purgalio. 
Gr.  xa&afocc.  Dant.  Purg.  19.  Quel  eh’  ava- 
rizia fa,  qui  si  dichiara,  In  purgazion  dell’ anime 
converse.  — Car.  lett.  1.  83.  Immaginatevi  che 
bella  purgazione  del  mondo  sarebbe , se  si  po- 
tesse evacuare  in  un  tratto  de’  registri , de’  ri- 
cettari!, ec.  (P) 

5.  I.  Per  le  Purghe  delle  donne , detta 
più  comunemente  Mestrui.  Lat.  menstrua.  Or. 
voi  «/zpijvia,  xarapjvta.  M.  Aldobr.  A com- 
pensar lo  calore  assegnò  la  natura  una  purga- 
zione spezialmente  nelle  femmine  per  lo  tempo 
loro,  la  qual  purgazione  è appellata  dalle  genti 
fiori.  E Galano  disse,  che  siccome  l'arbore 
eh'  è sanza  la  sua  purgazion  naturale  non  me- 
na frullo,  cioè  non  hae  figliuoli,  ec. 

J.  II.  Per  Giustificazione  della  propria 
innocenza,  fatto  o con  prove  o con  tormen- 
ti. Maestruzz.  3.  33.  5.  Purgazione  , secondo 
Raimondo , è uno  dimostramento  d’ innocenza 
del  peccato  che  è apposto  altrui,  per  giuramen- 
to, ovvero  per  altro  debito  modo  ; e sono  due 
maniere  di  purgazioni.  E appresso:  La  purga- 
zione secolaresca,  la  quale  fu  trovata  da’  seco- 
lari, come  s’è  quella  del  ferro  rovente  e del- 
l' acqua  boglienle , e ancora  della  fredda  , e di 
quella  cbe  si  fa  quando  due  combattono  insie- 
me , e simili  cose  ; queste  cotali  purgazioni  al 
lutto  sono  riprovate , siccome  cose  trovale  dal 
Diavolo.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  a83.  Assai  e 
molto  ne  dubito,  se  aveste  avuto  a fare  con  uo- 
mini ragionevoli,  come  si  tengono  i Fiorentini, 
non  fossero  state  le  vostre  scuse  bastevoli  ad 
ogni  debita  purgazione.  ( Qui  per  metaf.) 

•J.  III.  Per  Purgativo.  Maur.  rim. buri. 
».  133.  E mi  par  che  viviate  per  dispetto  Con 
tanti  lattovari  e purgazioni,  Cbe  farian  Avicen- 
na star  nel  letto.  (B) 

PURGHETTA.  Dim.  di  Purga.  Red.  lett. 
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3.343.  Faccia  un  poca  ili  purghe  Ita,  come  qui 
«otto  dirò. 

• 5-  Fer  La  medicina  slessa  che  purga. 

Red.  Cons.  i.  Terminale  quralr  due  pur- 

ghelle  evacuative  e preparative , faccia  passag- 
gio all’uso  dell'acqua  del  Tettuccio.  (A) 

PURGO.  Luogo  dove  si  purgano  i panni 
lani . Lot.  fu /Ionica.  Gr.  yva^c'zv.  Lib.  Son. 
64.  Sare’  dal  purgo  casso;  Il  più  tristo  cavai 
noi  vidi  mai.  fardi.  Star.  10.  176.  1 tiratoi 
e’  purghi  e le  tinte  non  si  potessono  alienare 
per  gli  tificiali  di  dette  vendite. 

* PURI  FICA  MENTO.  Il  purificare.  Fitte. 
Rim.  pag.  379.  ( Son  Simile  ec.  net  tit .)  Puri- 
fìcainento  della  poesia.  (N.  S.) 

PURIFICANTE.  Che  purifica.  Lat.  purifi - 
cans.  Gr.  xo£afi£tov.  fedi  atta  voce  ASTER- 
SIVO. 

PURIFICARE.  Far  puro,  Nettare,  Pur- 
gare da  ogni  macchia  e da  ogni  vizio.  Lat. 
purificare,  mandare.  Gr.  xo&oupttv.  Pass.  89. 
Molto  dee  inducere  a dolore , e al  dispiacere 
del  peccato , considerare  che  I*  anima  è lavala 
e purificata  col  sangue  di  Gesù  Cristo,  e altri 
)’  abbia  imbrattata  e lordala  nella  bruttura  dei 
peccali . Liv.  Dee.  3.  Il  Campidoglio  fu  tutto 
purificato,  e ’ntorno  intorno  Falle  processioni. 
Lib.  Amor.  L’ amore  indugialo  per  tempo  si 

fiurilìca.  Cavale.  Mcd.  cuor.  Non  può  venire 
a mente  a sottigliezza  e purità,  se  non  la  rade 
e purifica  la  lima  dell’altrui  pravità . E Fruii, 
ìing.  La  confessione  ec.  vivifica,  scarica , paci- 
fica , purifica  e giustifica  il  peccatore . Rtcell. 
Fior.  33».  I sogni  di  porri,  di  finocchi, ed  al- 
tro, si  purifichino. 

^.I.  E neulr.  pass,  vale  Divenir  puro. 
Lib.  cur.  malati.  L’acqua  colla  si  è migliore, 
perchè  nel  cuocersi  viene  a purificarsi. 

J.  II.  Per  Avverare.  Latin,  confirmare. 
Gr.  jSz/5aco"jv.  Buon.  Fier.\.  5.  3.  Il  non  es- 
sersi ancor  purificala  La  condizion  del  fatto  , 
ancorché  vera. 

• PURIFICATIVO.  Atto  a purificare.  Stigl. 
Ari  . vers.  16.  (Berg) 

PURIFICATO.  Add.  da  Purificare,  Fatto 
puro,  Che  è puro.  Lai.  purus,  mundus,  mun - 
datus.  Gr.  xo&apò;.  G.  V.  1.  7.  3.  Per  cagio- 
ne di  delti  mari, e per  le  montagne  che  vi  sono 
intorno,  vi  regnano  i migliori  venti,  e più  sani 
e purificati , erte  in  altra  parte . Ricett.  Fior. 
90.  L’ aloè  si  lavi  ec.  infondendolo  in  sugo  di 
rose  purificato. 

PURIFICATOJO.  Pannicello  lino,  col  qua- 
le il  sacerdote  netta  e pulisce  il  calice  e la 
patena.  Serd.  Stor.  14.  578.  Gli  apparve  ec. 
un  magnifico  apparato  de’ nostri  sagri fizii , pre- 
ziosi vestimenti  de’ pontefici  ec.,  pulitissimi  pu- 
nficstoi  e fazzoletti.  Segner.  Porr.  istr.  cap. 
16.  pag.  34*-  ( Fir.  ifiQa)  Questa  medesima 
{avarizia)  è la  cagione . . , ebe  i corporali  sien 
lordi,  che  i purificato!  sian  laceri,  ee. 

• PURIFICATORE.  V erbai,  masc.  Che  pu- 
rifica. Dardi  Remb.  Piai.  ifia.  (Berg) 

* PURIFICATRICE.  V erbai,  fem.  Che  pu- 
rifica. Leon.  Pascol.  Leti.  (Berg) 

PURIFICAZIONE.  Il  purificare.  Lat.  pu- 
r ficai  io.  Or.  xà~apci;.  Annoi,  fang.  Set  un- 
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do  il  costarne  della  purificjzion  de*  Giudei.  Coti. 
SS.  Pad.  La  purincazion  del  cuore , sanza  la 
quale  impossibd  cosa  è che  veruno  pervenga  a 
quel  fine. 

* PURI  FORM  E.  Che  ha  le  sembianze  e 
forme  di  marcia.  Cogross.  Leti.  (Berg) 

* PURISSIMA  MENTE.  Super  tal.  di  Pura- 
mente. Dardi  Bemb.  Piai.  76.  (Berg) 

PURISSIMO.  Super!,  di  Puro.  Lai.  puris- 
simus.  Gr.  xaSafoiraTc.;.  Colt.  SS.  Pad.  Per 
la  perversa  spianazioue  delle  Scritture,  adattala 
a purissimo  oro,  non  inganni  per  preziosità  di 
metallo.  Lab.  173.  Quante  Volte  fetido  e ma- 
culato da  esse  partendoti.  Ira  loro,  che  purissi- 
me sono,  ti  vai  a rimescolare! 

PURITÀ,  ed  all'antica  PUR1TADE  e PU- 
RITATE.  Mondizia , Nettezza  , Sincerità  , 
Schiettezza.  Latin,  puritas.  Grrc.  xa&afcwrc. 
Bocc.nov.  1.  3.  Più  alla  purità  del  pregalor  ri- 
guardando, che  alia  sua  ignoranza.  Petr.  cap. 
5.  Cortesia  ’ntorno  ’ntorno  e puntate . Cavate. 
Med.  cuor.  Ben  sappiamo  che  purità  è più  di- 
letto, clic  bruttura.  Fr.  Jac.  T.  5.  3 3.  3.  Pri- 
mnchè  io  vi  dica  più  avanti,  Pregovi, abbiate  in 
voi  la  purilade.  Sagg.  nat.  esp.  197.  I quali , 
benché  per  loro  stessi  non  possono  contaminare 
la  purità  delle  teoriche  speculazioni , nondime- 
no per  colpa  della  materia  non  sempre  s*  adat- 
tano a secondarle. 

* PURITANO.  Calvinista  della  setta  più  ri- 
gida, e secondo  essi  più  pura.  Segner.  Incr. 

3.  19.  9.  Qualunque vada  per  l’Ollanda  , 

l’Anglia  . . . , ed  ivi  cbiegga  ec.  dove  sia  l’adu- 
nanza là  de’ Cattolici,  si  vedrà  mai  forse  da  lo- 
ro guidare  al  tempio  de’  Luterani , de’  Purita- 
ni, ec.  (A) 

PURO.  Addiett.  Mondo,  Netto,  Schietto, 
Mero.  Lat.  purus,  mundus.  Gr.xoÀatpóf.  Fr. 
Giord.  Pred.  D.  Pura  è della  quella  cosa  che 
non  ha  in  $è  mescuglio.  Petr.  son.  90.  Vidi  on- 
de nacque  l’aura  dolce  e pura.  E son.  139.  O 
soave  contrada,  o puro  fiume,  Che  bagni ’ì  suo 
bel  viso  egli  occhi  chiari.  Dant.  Purg.  1 5.  Que- 
sto ne  tolse  eli  occhi  e l’acr  puro.  E Par.  5. 
Come  in  peschiera, ch’è  tranquilla  e pura,  Trag- 
gono i pesci  a ciò  che  vicn  di  fuori.  E 39.  E 
quelle  turon  cima  Nel  mondo,  in  che  puro  atto 
fu  prodotto  ; Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  . 
Rem.  rim.  1.39.  E chi  volesse  fare  una  figura 
Che  le  rappresentasse  ambedue  bene  , Credo 
che  fari»  lui  per  forza  pura. 

5.  I.  Per  metaf.  Bocc.  Introd.  45.  Pre- 
golli  per  parte  di  tutte,  che  con  puro  e fratel- 
levole  animo  a tenere  loro  compagnia  si  doves- 
sero disporre.  E nov.  95.  8.  Considerala  la  pura 
intenzion  della  donna , con  miglior  consiglio , 
cacciala  vìa  l’ira,  disse:  ec.  M.  f.  10.  53.  Il 
marito  ignorante  e puro  scese  al  luogo , e tro- 
vò il  fanciullo  morto.  Dani.  Purg.  14.  Ma  non 
però,  che  puro  Giammai  rimanga  d’essi  testi- 
monio. 

* $.  II.  Diconsi  Pure  quelle  parti  delle 
Matematiche , che  in  generale  considerano 
le  proprietà  delta  grandezza  , senza  appli- 
cazione alla  Fisica,  come  l'Aritmetica,  l'Al- 
gebra, l'Analisi  e la  Geometria.  (Di*.  Mal.) 

PURPUREO  . A del.  Di  color  di  porpora . 
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Lai.  purpureus.  Gr.  irosf’>o8o;.  Fiamm.  i . 6<5. 
Vidi  lei  ignuda,  fuori  solamente  crun  sottilissi- 
mo drappo  purpureo.  Peir.  son.  i5a.  Purpu- 
rea Teste  d’ un  ceruleo  lembo  Sparso  di  rose  i 
belli  omeri  vela.  Stor.  Bur.  6.  i»3.  Dove  di- 
stintamente e per  ordine  si  vedeano  gli  orna- 
menti, o vogliara  dire  le  insegne  reali,  cioè  la  ! 
spada,  il  cinto,  la  manlellelta  purpurea,  ec.  Tass. 
Ger.  7.  5a.  Che  i remili  muta  , e i feri  morbi 
adduce,  Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce  (cioè 
porporati)* 

* PURULENTO.  Putrido,  Marcioso,  Fra- 
ciào.  Red.  (A) 

• PURULENZA.  Quantità  di  marcia.  Vol- 
listi. Purulenza  mista  all'erma.  (A) 

* PUS.  Term.  de*  Chirurgi.  Lo  stesso  che 
Marcia.  (Il) 

PUSIGNARE.  Voce  oggi  non  usata.  Man- 
giare dopo  la  cena.  Latin,  comessari , Bud. 
Val.  Mass.  Le  femmine  , seguendo  nel  letto 
colli  loro  mariti,  e giacendo,  pusignavano.  Lasc. 
nov.ult.in  fin.  Mi  parrebbe,  per  servar  la  co- 
stuma di  tal  notte,  che  si  dovesse  prima  pusi- 
gnare un  poco  por  chi  voglia  ne  avesse,  per- 
ciocché, se  bene  si  ragguanla , tanto  tempo  ha 
che  noi  cenammo,  che  si  cenerebbe  quasi  un’al- 
tra volta. 

PUSIGNO.  Voce  oggi  non  usata.  Il  man- 
giar che  si  fa  dopo  cena.  Lai.  postccenium . 
(irec.,sircòsinvov-  < Salvia.  Odiss.  Uh.  3.  v.  38. 
Alitilo  bellicoso  , cui  il  selvaggio  Ciclope  ucci- 
se nella  cava  grotta  , E l’ estremo  pusigno  se 
lo  feo. 

PUSILL  ANIMA  MENTE.  Avt>erh.  Con  pu- 
sillanimità. Lai.  timide,  demisso  animo.  Gal. 
Sist.  io3.  Troppo  pusillanimamente  s’inducono 
a voler  sostenere  ogni  suo  detto. 

• PUSILLANIME.  Add  e siisi.  Lo  stesso 
che  Pusillanimo.  Cavale.  Med.  cuor.  71.  Chi 
fugge  come  pusillanime  cc. , questi  non  vince 
l’ ira,  anzi  l’ appiatta  . Sega.  Etic.  lib.  4.  cap. 

5.  Il  pusillanime  essendo  degno  di  bene , per 
viltà  si  stima  indegno  di  quei,  di  che  egli  è de- 
gno. Segner.  Confi.  instr.  cap.  ult.  È ’l  con- 
fortativo più  eletto  che  dar  si  possa  a uno  spi- 
rito pusillanime.  (A) 

PUSILLA N IMITA , ed  all’ant.  PUSILLANI- 
MITÀ DE  e PUSILL  INIMITATE.  Pat'ola  com- 
posta dette  voci  latine  animus  e pusillus.  De- 
bolezza d’animo,  Timidità.  Latin,  timiditas, 
abjectio  animi.  Gr.  ptxpodiojfia ■ Maestruzi. 
a.  10.  3.  È peccato  la  pusillanimità?  Risponde 
san  Tommaso  : Siccome  I’  uomo  per  la  presun- 
zione eccede  la  proporzione  della  sua  potenzia, 
sforzandosi  a maggiori  cose, che  non  può;  cosi 
In  pusillanimità  viene  meno  dalla  proporzione 
della  sua  potenzia,  quando  ricusa  d’andare  in 
quello  clic  è di  sua  potenzia  c misura  ; e per- 
ciò, siccome  la  presunzione  è peccato,  così  la 
pusillanimità.  Inlrod.  Viri.  Sono  delti  vizii  che 
nascono  da  tristizia,  e sono  appellati  ec.  pusil- 
lanimità, negligenza.  Mor.  S.  Greg.  1.9.  Ciò 
che  la  pusillanimità,  ovvero  il  picciolo  animo, 
mostrasse  grave,  e di  non  poter  sostener  la  spe- 
ranza del  premio , lo  dimostra  rosa  piccola  e 
leggiere.  Com.Infi.i.  Appresso  muove  questio- 
ne incitala  da  pusillanimilatc.  E Par . 1.  L’au- 


tore riprende  la  pusillanimitade  de* mondani,  che 
non  attendono  a scicnzia. 

PUSILLANIMO.  Add.  Di  poco  animo,  Ti- 
mido, Rimesso.  Lai.  pusillanimi . Gr.  fzixpó- 
Bocc.  Inlrod.  4‘>-  Noi  siamo  mobili , 
ritrose  , sospettose  , pusillanime  e paurose  . E 
nov.  gfi.  1 5.  Questo  non  è otto  di  Re  magnani- 
mo, anzi  d’un  pusillanimo  giovanetto.  Cavale. 
Med.  cuor.  Son  si  deboli  e pusillanimi , che 
per  una  piccola  beffa  che  sia  (atta  di  loro,  la- 
sciano la  virtù.  E Fruii,  ling.  Come  pusilla- 
nimi e passionali , non  polendo  sopportare  la 
congregazione,  fuggono  alla  solitudine  . Ciriff. 
Calv.  5.  99.  Non  vuole  star  qual  pigro  c pu- 
sillanimo. Guar.  Past.  fid.  4.  1.  Che  quantun- 
que egli  sia  piu  d' un  coniglio  Pusillanimo  as» 
sai,  ec. 

PUSILLITÀ.  Astratto  di  Pusillo.  Piccio- 
lezza.  Lat.  parvitas.  Grcc.  o/ztxporzjj.  Sega. 
Elie.  lib.  4-  cap.  9.  Il  magnifico  di  subito  è 
liberale  ; ma  non  già  va,  all'  incontro,  che  il  li- 
berale di  necessità  sia  magnifico.  Di  questo  abi- 
to il  mancamento  si  chiama  pusillità  intorno  al 
decoro,  ec. 

PUSILLO.  V.  L.  Piccolino.  Lai.  pusillus. 
Gr.  tutSÒj.  Cavale.  Fruii,  ling.  Non  dispre- 
giate uno  di  questi  miei  pusilli,  cioè  quantun- 
que minimi  c vili,  secondo  ’l  mondo. 

* 5-  I.  Inforza  di  addiett.  Sega.  Mann. 
Die.  34.  3.  Si  restò  nella  sua  statura  pusilla.  (V) 

5-  II.  Per  Umile,  Abbietto.  Lat.  humi- 
lis.  Òr.  tcmtssvos.  Dant.  Par.  11.  Piacque  di 
trarlo  suso  alla  mercede  Ch’egli  acquistò  nel 
suo  farsi  pusillo. 

PUSTOLA  e PUSTOLA.  V.  L.  Ciascuna  di 
quelle  enfiature , o bollicole , che  vengono 
alla  pelle.  Lai.  pustula.  Gr.  e*av$V7/za,eic£ec- 
pa,  txSvpcx  ■ Cr.  6.  90.  1.  Galieno  dice,  che 
impiastrato  ( il  prezzemolo  ) sopra  le  pustole  , 
maravigliosamente  mondifica  la  rogna  e la  mor- 
fea . M.  Aldobr.  E se  pustule,  ovvero  bollicole, 
sieno  nella  lingua,  sin  fatto  questo  gargarismo. 
Volg.  Ras.  Molle  infermitadi  avvengono  della 
collera  rossa,  giallore,  e pustule  rosse,  cioè  bolle 
rosse  piccole,  e formica  e rossezza , che  avvie- 
ne con  pizzicore. 

PUSTULETTA.  Dim.  di  Pustula.  Piccola 
pustula. 

PUSTULETTINA.  Diminutivo  di  Puslulet- 
ta.  Lib.  cur.  malati.  Appariscono  per  tutto  il 
corpo  mollissime  pustulettine  colorite  , ma  non 
dolenti. 

• PUTATIVAMENTE.  In  modo  putativo. 
Adim.  Pind.  Olimp.  Dicono  che  putativamen- 
te Bellerofonte  era  figliuolo  di  Glauco,  ma  che 
in  effetto  Nettuno  era  vero  suo  padre.  (A) 

PUTATIVO.  Add.  Tenuto  e Riputato  per 
tale.  Lai.  putativus.  Grec.  vo^zi^opsvo?.  Mae- 
struzz.  1.  67.  Entri  nella  religione,  ovvero  vada 
in  lunghi  paesi,  acciocché  nulla  riceva  del  pu- 
tativo padre.  Amet.  73.  Adunque,  come  mani- 
festo v’è,  di  padre  incerto  figliuola,  due  ne  ten- 
ni per  padri  ; ma  già  il  putativo,  c forse  vero 
ec.,  mi  lasciò  piccioletta. 

PUTENTE.  Che  pule.  Lat.  putidus . Gree. 

Bocc.  nov.  79.  43.  Essendo  egli  en- 
trato dentro  così  pulente.  Tes.  Br.  5.  44.  Egli 
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scioglie  lo  suo  venire , e pillasi  da  dietro  una 
feccia, una  grande  pezza  di  lungi  da  luì,  al  pu- 
tente, che  arde  come  bragia  ciò  che  tocca.  Guar. 
Posi.  fid.  5.  5.  Nè  strepitosa  più,  nè  mcn  po- 
tente È la  caverna  sacra. 

• PUTIDEZZA.  Astratto  di  putido,  Putrì - 
dorè.  Putridume.  Atrom.  Traseomac.  Leti. 
(Berg) 

• PUTIDO.  Pulente,  Putrido.  Grill.  Lett. 
voi.  i.  (Berg) 

•PUTIDO.  Add  da  Putire.  Ar.Egl.  Tirs. 
e Melib.  Spero  veder  la  sna  putida  carne  Pa- 
scere i lupi.  (P) 

PUTIDORE.  Il  putire.  Lat.  putor.  Cr.  8i>- 
sfoSùx.  Tralt.  Umit.  Egli  c altresì  come  l'ape, 
che  fa  il  mele,  che  fugge  i nutidori,  e cerca  gli 
campi  fioriti.  Lib.  cur.  malati.  Ottimo  suffu- 
migio si  è il  putidore  del  castoro  e dell'aglio. 

PUTIGL10S0.  V.  A.  Add.  Putente.  Lat./àr- 
tens.  Cr.  JyomÒTj;.  Fr.  Jac.  T.  ».  6.  6.  E 'I  di- 
letto putiglioso  li  vergogna  profferire.  E 4.  7. 
8.  Qualesso  e’I  vestir  eh’ io  aggio,  Che  mi  ren- 
de putigliosa?  £ 4-  4-  Fa  l'uomo  essere  c 

parere  Una  massa  putigliosa.  Lib.  cur.  malati. 
Perciò  le  piaghe  divengono  putigliose  e insana- 
bilissime. 

PUTIRE.  Avere  e Spirar  mal  odore.  Lat. 
pulcrc,  faterò.  Gr.  xaxòv  o£giv,  pu$àv.  Dant. 
lnf.  6.  Pule  la  terra  che  questo  riceve  . Bocc. 
nov.  1 5.  So.  E Andreuccio  putendo  forte , disse 
l'imo  : non  potremmo  noi  trovar  modo,  die  co- 
stui si  lavasse  un  poco,  dove  che  sia , che  egli 
non  putisse  cosi  neramente? 

J.  I.  Putire  ad  alcuno,  figurai  am.,  vale 
Dispiacergli.  Bocc.  nov.  68.  a».  E’  se  ne  gli 
darebbe  si  fatta  gastigaloja , che  gli  putirebbe. 
E nov.  79.  35.  Se  voi  ricordaste  o Dio  o'  Santi, 
o aveste  paura,  vi  dich'io,  ch'ella  vi  potrebbe 
gittare  o percuotere  in  parte,  che  vi  putirebbe. 
Lab.  ia/|.Chi  due  bocche  bacia,  Cuna  convien 
che  gli  pula. 

•$.  II.  Per  Dar  noja.  Buon.  Tane.  a.  ». 
A dirti  il  vero,  e’  li  pule  ugni  cosa . ( Lat.  libi 
omnia  sordent.)  (V) 

• J.  III.  E assolutamente  per  Venire  a 
noja.  Ar.  Negr.  a.  a.  Verao  gli  argenti  cote- 
sto è una  favola  ; Ma  nè'  cinquanta  nonni  an- 
co putono.  (B) 

PUTITO.  Add.  da  Putire.  V.  A.  Lat.  fee- 
tens.  Grcc.  ftuetafac.  Pataffi.  Zecca  putita,  che 
vai  pur  nicchiando. 

•PUTIZZA  e PUZZOLA.  Termine  de’ Na- 
turalisti . Luogo  cavernoso  o aperto , don- 
de esalano  vapori  fetenti , o pericolosi  agli 
animali  che  gli  respirano , o vi  passano  so- 
pra. (A) 

PUTO LENTE.  V.  A.  Putente.  Lst.  fartens, 
pulidus . Gr.  Svoe»b)(.  Fr.  Jac.  T.  1.  19.  7. 
Come  infermo  putolente,  Son  gettato  via  da'sa- 
ni.  B 4.  1 1 . >5.  E la  carne  putolente  Tutta  quan- 
ta verminosa. 

PDTRE . Add.  Putrido.  Lat.  putris.  Grec. 
caspie.  Segner.  Mann.  Magg.  18.  5.  Viene 
espressa  con  frumento,  che  di  putre , ch’egli 
era,  passa  a fiorir  tutto  vivido,  tutto  verde,  tutto 
pomposo. 

PUI  REDINE.  Corruzione  d'umori.  Latin. 


1 putredo.  Gr.  or,ntòt»v,  cvj*f.  Cr.  1.  4.  7.  La 
! sua  corruzione  c putredine  ( dell’acqua  piova- 
na) fa  corrompere  gli  umori.  S.  Ciò.  ti  risosi. 
Amare  e abbracciare  la  conca  e la  sentina  della 
putredine  universale.  Red.  Ins.  8.  Per  possente 
cagione  adducono  alcuni  1»  putredine.  Car.  En. 

1 lib.  8.  v.  775.  Questo  crudele  insioo  a' corpi  morti 
I Mescolava  co' vivi  (odi  tormento!) ; Chè,  giunte 
1 mani  a mani  e bocca  a bocca  . . . , Gli  facea  di 
| putredine  e di  lezzo  Vivi  di  lunga  morte  al  fin 
morire. 

•PUT  RE  DI  NI  STA.  Cosi  il  Redi  chiamò 
que‘  filosofi  che  sostenevano  varii  animali 
generarsi  dalla  putredine.  Red.  Cons.  Guai 
però  se  questa  nostra  filosofia  cc.  giunge  al- 
l'orecchia scrupolosa  de'  filosofi  putredimsti!  (A) 

PUTREDINOSO.  Add.  Che  ha  putredine. 
Lat.  putridus.  Gr.  caspe; . Lib.  cur.  malati. 
Come  suole  adivenire  nelle  piaghe  putredinose. 
Vii.  S.  Ani.  Le  colava  dalle  nari  uqo  escre- 
mento cosi  fracido  e puzzolente,  e dalle  orec- 
chie e dagli  occhi  uno  umore  cosi  putredinoso 
e marcioso,  ec. 

PUTREFARE.  Corrompere  per  putredine; 
e si  usa  anche  in  signific.  neutr.  pass.  Latin. 
putrefiacere , putridum  fieri , corrumpi.  Ri - 
ceti.  Fior.  98.  Le  ( piante  ) troppo  tenere  ec. 
pare  che  facciano  Tacque,  che  molto  presto  si 
putrefanno.  Red.  /ns.  8.  Tutte  quelle  cose  che 
sono  in  procinto,  putrefacendosi,  di  riconver- 
tirsi in  terra. 

PUTRE FATTEVOLE.  Voce  poco  usata. 
Add.  Corruttibile,  Da  putrefarsi . Lat.  cor- 
ruptibiiis.  Gr.  p&aprò;.  Sen.  Pisi.  Hanno  ag- 
giunta la  carne  debole  , corruttibile  e pulrefat- 
tevole,  e sanza  vigore. 

PUTREFATTIBILE.  Add.  Pulr e f allevale. 
Lat.  corruptibilis.  Com.  Purg.  10.  Non  vedete 
voi,  che  noi  siamo  vermini  corruttibili  e putre- 
fattibili? Red.  Ins.  1».  Le  carni , e l'eroe  , e 
T altre  cose  tutte  putrefalle  o putrefattibili,  non 
facciano  altra  narte  ec.,sc  non  d’apprestare  un 
luogo  o un  nido  proporzionato. 

PUTREFATTIVO.  Add.  Che  putrefa.  Atto 
a putrefare.  Lat.  putrefaciendi  vim  habens. 
Gr.  oiyirrtxò;.  Serap.  i65.  In  verilade,  che  la 
vertude  delle  cantarelle  si  è putrefaltiva , cale- 
fattiva  e ulcerativa,  e vale  alla  mala  impetigine. 

PUTREFATTO.  Add.  da  Putrefare.  Latin. 
putrefacci,  corruptus.  Gr.  caitpòf,  t{<a£apò$. 
Cr.  1.  ».  (.Intorno  alla  cognizione  della  bontà 
dell’aere  è da  attendere  che  non  sìa  putrefatto, 
ovvero  corrotto.  Red.  Ins.  8.  Per  possente  ca- 
gione adducono  alcuni  ec.  il  calore  dei  corpi 
putrefatti.  Marche U.  Lucr.  lib.  ».  v.  i»65. 
Alcun  non  vede  Nulla  ne' rotti  legni  e nell'in- 
franto Terreno;  e pur  se  queste  cose  sono. 
Quasi  per  pioggia  putrefalle  e guaste,  Generata 
vermi. 

PUTREFAZIONE.  Il  putrefare.  Lat.  cor-. 
ruptio.Gr.luvpSoptx.  Cr.  1.  4.  3.  Non  si  pos- 
son  corrompere  per  la  putrefazion  della  terra. 
M.  Aldobr.  P.  N.  i53.  Il  seme  mondifica  it 
{ietto  dalla  putrefazione. 

PUTRESCENZA.  V.  A.  Putrefazione.  Lat, 
corruptio.  Gr.  8*o£àopà.  Cr.  5.  1.  16.  Fen- 
I ( la  corteccia)  in  corti  luoghi  dall’ al- 
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terze  del  i*Jale  infino  al  basso  , acciocché  la 
putrescenza  venga  meno. 

• PUTRESCIBILE.  Lo  stesso  che  Putre- 
fattibile. Leoni  Leti.  {Berg) 

PUTIUDAME.  Quantità  di  cose  marce  e 
corrotte.  Lai.  sordes.  Gr.  rà  VJftara.  Com. 
Par.  97.  Cloaca  di  sangue  malvagio  e di  putrì- 
dame. 

PUTRIDIRE.  Neutr.  Divenir  putrido.  Lat. 
putrescere.  M.  Aldobr.  P.  N.  57.  In  questo 
tempo  T aere  raffredda  ec.  , crescono  i numi  , 
menomano  le  fontane,  c putridiscono. 

PUTRIDISSIMO.  Superi,  di  Putrido.  Lat. 
putridissima.  Grer.  duotaisorciro;.  Lib.  cur. 
malatt.  Umori  putndiasimi  si  trovano  nel  loro 
stomaco  e ne’  loro  intestini.  Pr.Jac.  T.  4.  99. 
6.  Questa  morte  il  fa  il  corpo  Putridissimo  e 
fetente. 

PUTRIDITÀ.  Astratto  di  Putrido.  Putre- 
dine.  LaX.putredo.  Gr.  oairponj;.  Sega.  Crisi, 
instr.  1.  aB.  8.  Si  mette  r accortezza  in  tene- 
re per  infallibile  , che  ogni  calore  sia  febbre, 
ogni  febbre  sia  putrida,  ogni  putridità  sia  mor- 

PUTR1DITO.  Add.  da  Puf  ridire.  Lat.  pu- 
trefactus.  Gr.  cairpò;.  Coll.  SS.  Pad.  E sono 
pulridite  e corrottele  margini  mie. 

PUTRIDO.  Add.  Che  già  è putridità  Lat. 
putridus.  Gr.  oawrpòs;.  Tes.  Br.  a.  36.  Dall'al- 
tra parte  egli  ba  in  alcuna  parte  della  terra  ca- 
verne putride  , o per  sua  natura , o per  alcuna 
mala  bestia  che  vi  dimora.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Come  membro  putrido  e secco  è separalo 
e tagliato  via  dal  corpo.  Lab.  9/j5.  E se  niuno 
mai  marcio  fu  di  questa  nascenza  putrida  e vil- 
lana, tu  se'  senza  niuno  dubbio  desso.  Cr.  1. 
3.  a.  Inducono  sonno,  e fanno  putride  febbri. 
(Qui  vale,  secondo  il  sentimento  de’  medici 
antichi , febbri  accompagnate  da  tendenza  de- 
gli umori  alla  putrefazione , che  oggi  si  chia- 
mano Sìnochi  o Tifi.)  Alam.  Avarch.  17.  94. 
Appresso  feo  di  più  d’ una  radice ....  minuta 
polve,  E posta  in  esse  ( piaghe ’,  ogni  dolore 
elice,  E ’l  suo  putrido  umor  secca  e dissolve. 

• Figuratam.  Ar.  Cast.  5.  4*  Non  m* 
resta  or  se  non ...  Di  starmi  in  onor  tuo  que- 
sti continui  Tre  di  ubbriaco,  e di  vino  più  pu- 
trido, Che  mai  Meschino  o li  compagni  fessi- 
no.  (B) 

• PUTRIDORE  . Putridume.  Fav.  Esop. 
108.  Amica  di  tutti  i pulridori , e madre  de* 
vermi.  (V) 

PUTRIDUME.  Putridume . Sega.  Incred. 
1.  9.  ai.  Questo  è l'esito  degli  animali  nati  dj| 
putridume  : terminare  in  una  corruzione  mag- 
giore di  quella  da  cui  provennero. 

• PUTRILAGGINF.  Putridume , Putridu- 
me. Fallisn.  3.  588.  (Berg) 

PUTTA.  Puttana.  Lai.  meretrix.  Gr.  irai- 
pa.  Ovid.  Pisi.  Non  gliene  addomandai  oro, 
nè  pietre  preziose, come  fanno  le  putte  femmi- 
ne, che  disonestamente  vendono  gli  lor  disone- 
sti corpi  per  avarizia,  \Nov.  ani.  5cp  3.  Allora 
Cuiglielmo  parlò  , e disse  : donne  , io  vi  prego 
per  amore,  che  qual  di  voi  è la  più  putta  , mi 
fera  imprima.  Petr.  son.  107.  Putta  sfacciata,  e 
dove  hai  posto  spene? 
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• 5-  & Per  Giovine  onorata.  Cor.  Leti. 
Fam.  3.  7.  Gli  fo  lede  del  giovinetto  per  quan- 
to  veggo,  e della  putta  per  quanto  intendo,  che 
sono  di  gentili  e rate  qualità.  (Min) 

PUTTA  . Cazzerò , Mulacchia , o Gftian - 
daja,  ammaestrata  il  più  delle  volte  a fa- 
vellare. Lat.  graculus,  monedula.  Gr.  xcAoid;. 
Fir.  Disc.  an.  90.  Si  deliberò  di  allevare  una 
di  queste  putte , che  voi  chiamate  ghiandaje. 
Allcg.  65.  Marchin , la  putta,  il  pajqiagallo  e 
il  corbo  Son  poco  mrn,  che  tutti  a*  una  razza. 
Menz.  sai.  5.  Ma  delle  putte  hanno  imparalo 
l’uso,  Che  chi  più  gracchia,  ec. 

$.1.  in  proverbio  si  dice:  Dar  becca- 
re alla  putta  ; e vale  : Riporre  nel  giocare 
nascosamente  parte  di  que’  danari  che  sono 
obbligati  a star  in  giuoco,  o per  assicurarsi 
di  non  riperdergli , o per  far  vista  di  aver 
vinto  meno. 

$.11.  Putta  scodata,  si  dice  d’Uomo  astu- 
to e scaltrito  ; che  anche  gli  diciamo  Trin- 
cato, ma  in  modo  basso.  Varch.  Ercol. 
Quando  alcuno , per  esser  pratico  del  mondo , 
non  è uomo  da  essere  aggiralo  , nè  fatto  fare  , 
si  dice:  egli  se  le  sa  ec. , egli  è putta  scodata. 
Alle g.  zi 6.  Ditelo  a me,  che  son  putta  scodata. 
E 339.  Come  quel  che  era  putta  scodata,  aven- 
do pisciato  in  più  d’  una  neve.  Buon.  Fier.  3. 
9.  9.  Qualcosa  il  muove  a ciò  putta  scodata.  E 
4. 1.  1.  Che  fatto  poi  Putta  scodata,  o pur  pipi- 
slrcl  vecchio,  Mi  s’arriccian  le  penne  io  ripen- 
sando A certe  storie,  a certi  lavorìi. 

PUTTA  CCIO.  Peggiorai,  di  Putto.  Mali. 
Franz,  rim.  buri.  9.  179.  Fanno  del  spago  an- 
cor questi  pultacci  ec.,  Scaglie,  sferze,  zimbel- 
li, e vani  lacci 

PUTTANA.  Femmina  che  per  mercede  fa 
copia  disonestamente  altrui  del  suo  corpo  ; 
che  più  onestamente  diciam  Meretrice,  Fem- 
mina di  mondo,  Mondana.  Latin,  meretrix , 
scortum.  Grec.  eretica,  rópvrj.  Fior.  Fìrt.  A. 
M.  Tolse  per  moglie  la  ingiustizia  , ed  ebbene 
selle  figliuole,  ec.  ; la  settima  fu  lussuria , ma 
lasciolla  puttana,  che  ognuno  la  potesse  adope- 
rare. Bocc.  nov.  68.  91.  Egli  non  a*  è vergo- 
gnalo di  mezza  notte  di  dir  che  tu  sii  puttana. 
Lib.  Moti.  Come  ? va  egli  cercando  puttana 
fuor  di  casa  ? Egli  ha  ’l  torto,  eh’  e’  non  gli  fa 
bisogno.  Doni.  Inf.  18.  Taida  è la  puttana,  che 
rispose  Al  drudo  suo.  E Purg.  59.  sicura,  quasi 
rocca  in  alto  monte  , Seder  sovr’  esso  una  put- 
tana sciolta  M’  apparve  , colle  ciglia  intorno 
pronte. 

$.1.  In  forza  d’add.  Quid.  G.  39.  La  sua 
figliuola  ne  fu  trasportata  in  istrane  contrade, 
sotto  peso  di  puttana  viltade  (cioè  infame). 

$.  II.  Diciamo  in  proverbio  La  puttana 
fila,  quando  noi  veggiamo  alcuno  affaticarsi 
contra  il  suo  solito , che  denota  Aver  gran 
bisogno. 

$.  III.  Diciamo  quell’ altro:  Dio  mi  guar- 
di da  oste  nuovo  e da  puttana  vecchia  ; per 
esprimere  che  da  cotali  persone  è agevole 
esser  ingannato. 

$.  IV.  E quel? altro:  Nè  a puttana,  nè 
a barbiere,  non  dar  mai  più,  che  ’l  dovere; 
, ed  il  significato  è per  sè  chiaro. 
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PUTTANACCtA  . Peggiorai,  di  Puttana. 
Fir.  nov.  4.  a3o.  La  se  i.nni  andare,  che  io  vo- 
glio svenare  questa  putta naccia  di  mogliaiua. 

* PUTTANA  RE.  F.  N . Far  la  puttana. 
Aret.  Non  siamo  noi  donne , aebben  puttania- 
mo?  (A) 

PUTTANEGG1ARE . Immergersi  nella  li- 
bidine colle  puttane , o Far  la  puttana.  Lat. 
scori  ari,  meretricari , lupari.  Gr.  «cpi'iiiv, 
■ 7au*ìv  , axoV.a<rra(v*iv.  Ltb.  Moti.  Armano 
d’A  rezzo,  lamentandosi  la  moglie  di  messcr 
Manfrcdonìo  da  Sassuolo,  ch'egli  andava  pur 
putlanegginndo  di  die  r di  notte, disse:  Come? 
va  egli  cercando  puttana  fuor  di  casa?  Egli  Ua'l 
torto,  eh’ t‘  non  gli  fa  bisogno. 

J.  Figuratala.  Dim.  Comp.  9.  5o.  I Ghi- 
bellini e'  bianchi,  eh’ erano  rifuggili  in  Siena, 
non  si  fidavano  starvi,  per  una  profezia  che  di- 
ce»: la  lupa  puttaneggia  ; cioè  Siena,  che  è po- 
sta per  la  lupa,  la  quale  quando  dava  il  passo 
e quando  il  toglieva.  E SS.  Siena  pultaneggiava, 
che  in  tutta  questa  guerra  non  tenne  il  passo 
a*  Dimici. 

II.  Per  Usar  modi  e Procedere  da 
puttana.  Dant.  Inf.  ig.  Di  voi,  pasto r,  s'ac- 
corse il  Vangelista,  Quando  colei, che  siede  so- 
pra Tacque,  Puttaneggiar  co*  Regi  a lui  fu  vi- 
eta. Dui.  ivi:  Questo  puttaneggiar  co’  Regi  non 
è altro,  che  per  simonia,  0 per  grazia , a peti- 
zione de’  Regi  o de’  Principi  del  mondo,  mette- 
re in  prelazioni  ed  in  bencficii  quelli  che  sono 
viziosi,  che  non  meritano 

J.  III.  Per  metnf.  vale  Fingere.  Lat.  dis- 
simulare, fingere.  Grec.  jrpocjrocsìoSfm,  atf«- 
H8UJ5&0U.  Gio.  Fili.  cap.  12.  S.  5.  E cosi  put* 
Vaneggiava  e dissimulava  il  Duca  co’  cittadini.  E 
cap.  1 16. 1.  E del  continuo  pultaneggiavano  col 
Comune  di  Perugia  per  diminuire  la  signoria 
del  Comune  di  Firenze.  Mail.  Fili.  cap.  1.94. 
Il  Conte  d’Avcllino,  che  avea  da  ogni  parte  put- 
Vaneggiato. 

PUTTANEGGIO.  Il  p ullaneg giare . Latin. 
ineretricium.  Gr.  eroiprjoi;.  Star.  Aiolf  Non 
a’  impacciava  se  non  in  putlaneggi,  e del  regno 
Don  si  curava. 

PUTTANELLA.  Dim.  di  Puttana.  Sgual- 
drina, Sgualdrinella.  Lat.  merelricula.  Gr. 
sractòtcv.  Boe z.  ti.  S.  Chi  ha  permesso  ve- 
nire oueste  sceniche  puttanelle  a questo  infer- 
mo? Fir.  As.  137.  Le  perfide  puttanelle,  con 
quello  sforzo  eh’  elle  possono  il  maggiore  , ci 
vanno  ognor  tenendo  mille  lacciuoli. 

PUTTANERlA.  Puttanla.  Lat.  meretricium. 
Gr.  Ar.  Len.  5.  ia.  Or  vedi,  Lena, 

a quel  cne  le  tristizie  E le  putlanerle  tue  ci 
conducono. 

• PUTTANESCAMENTE.  A modo  di  me- 
retrice. Aret  Rag.  (A) 

PUTTANESCO.  Add.  da  Puttana.  Lat.  me- 
retricius.  Gr.  étaicotò;.  Vii.  Benv.  Celi.  4G0. 
E rìdendomi  della  sua  puttanesca  arie,  mi  volsi 
al  figliuolo. 

PUTTAN ESIMO.  Meretricio,  Puttaneg- 
gio.  Latin,  meretricium . Gr.  tracci;-  Fed. 
alla  voce  MERETRICIO. 

PUTTA NÌ A.  F.  A.  Arte  della  puttana , 
PuUaneggio.  Lat.  meretricium.  Gr.  «rapissi;. 
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I Lìbr.  Amor.  c.  Sa.  Adunque  agli  uomini  dee 
essere  manifesto  che  l’amore,  lo  quale  doman- 
da doni , non  dee  essere  chiamalo  amore , ma 
putlanìa . E c.  60.  Ma  dee  pazientemente  por- 
tare che  quella  usi  pultanìa  , dappoiché  cono- 
scendola puttana,  scientemente  a ulc  amore  ai 
congiunse. 

PUTTANIERE.  Che  attende  a puttane , 
Che  tien  modi  e vita  di  puttana.  Lat.  scor- 
tator.  Gr.  1 riavo 5.  Bocc.  Leti.  Pìn.  Ross.  074. 
AccìoccITio  taccia,  per  meno  vergogna  di  noif 
i ghiottoni,  i tavernieri,  i puttanieri , e gli  altri 
di  simil  lordura  disonesti  uomini . Sen.  Pisi. 
343.  Compagnia  di  puttaniere  accenderà  la  tua 
' lussuria.  E appresso:  Gli  avari,  1 puttanieri,  i 
: crudeli  ec. , se  ti  saranno  presso , sono  dentro 
a te.  Com.  In/'.  4.  Ebbe  moglie  putUniera  , 
figliuoli  bordellieri,  servo  incorrigliele  {cioè 
che  vivrà  a modo  di  puttana.  ) 

•PUTTAN ILE.  Di  puttana , Attinente  a 
puttana,  o simili.  Copp.  Rim.  buri.  9.  5a. 
Star  sur  un  goffo  putlanil  decoro,  E far  la  don- 
zellila, e persuadersi  Di  pisciar  acqua  nanfa,  e 
cacar  oro.  (B) 

* PUTTANISMO-  Sust.masc.  Lo  stesso  che 
Puttanesmo.  Lami  Menipp.  1 mezzi  furo  del 
suo  puttaiusmo.  A) 

* PUTTA  N1SSI  MA.  Add.  fem.  Superi,  di 
Puttana.  Aret.  (A) 

* PUTTA  NITA.  Puttanìa.  Aret.  Rag.  La 
loro  verginità  è tanto  odorifera , quanto  puzzo- 
lente la  pultauilà  di  esse.  (A) 

PUTTE  L LO.  Putì  ino.  Lai  .puellus.  Gr.  -scu- 
&aptcv.  Com.  Inf.  5.  Ancora  è un’altra  spezie 
di  lussuria,  c’ha  nome  rapimento,  eh' è in  tor- 
re per  forza  una  pultclla  contr*  a suo  volere  di 
caia  del  padie. 

•PUTTI NE.  Anagj-rit  fetida  Lin.  Term. 
de*  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  alti  5 
braccia  ; le  foglie  ternate , alterne , piccio- 
late,  spuntonate , pelose  di  sotto  ; i fiori  di 
un  giallo  pallido,  con  lo  stendardo  macchia- 
to di  scuro,  a ciocche  ascellari.  Fiorisce 
nel  F ebbra jo,  ed  è indìgena  della  Sicilia , 
e de*  monti  della  Spagna.  È tempre -ver- 
de. (Gali) 

PUTTI  NO.  Dimin.  di  Putto.  Lai.  puellus. 
Stor.  Eur.  6.  »34*  H R©  ec.  chiese  appresso 
il  pultino,  per  crearlo  nella  sua  suite  con  que* 
costumi  e con  quelle  maniere  che  si  convengo- 
no e che  si  aspettano  a’ principi  grandi,  conio 
era  questo.  E appresso  : Arrecatosi  il  putlino 
in  collo  ec.,  Io  mostrò  alla  moltitudine.  Cecch. 
Corred.  5.  4.  Egli  avea  duoi  figliuoli:  un  ma- 
schio di  cinque  anni  o sci , e una  pullina  nata 
di  quei  giorni.  Benv.  Celi.  Oref.  49.  Essendovi 
alcuni  putlini  di  grandissimo  rilievo,  bisognava 
tirarli  lutti  fuora. 

PUTTO.  Sust.  Fanciullo,  Ragazzo.  Latin. 
puer.  Gr.  «ale.  Stor.  Eur.  6.  1.34.  Afferman- 
do cou  sagramento,  non  esser  sua  intenzione  di 
volere  spogliare  il  putto  di  quello  stalo  che  giu- 
stamente gli  si  aspettava.  E i3g.  Vedendo  que- 
sta tanta  acerbezza  e rigidità  del  Re  inverso 
quel  putto , cominciò  a insospettire  di  quello 
che  era  la  verità.  E 145.  Cavo  Ire  frecce  della 
faretra,  c posta  Fona  alla  corda,  senza  lesione 
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alcuna  del  putto  , abbattè  il  proposto  segno. 
Cecch.  Esali.  Cr.  i.  a.  Gli  otTersc  per  Viati- 
co il  figliuolo  Putto  di  quindici  anni. 

PUTTO . Add.  Di  puttana , Puttanesco , 
Vendereccio,  Venale.  Lai.  meretricius . Gr. 
ératfocc?-  Doni.  Inf.  i5.  La  meretrice,  che  mai 
dall’ospizio  Di  Osare  non  torse  gli  occhi  putti. 
But.  ivi  : Come  la  meretrice  guarda  l' uomo 
con  gli  occhi  putii  per  soltraggrrc,cosl  lo  invi* 
dioso  riguarda  lo  hrne  altrui  per  sotlraggerne. 
Dant.  Purg.  11.  Ond’era  Sire  , quando  lu  di- 
strutta La  rabbia  fiorentina  , che  superba  Fu  a 
quel  tempo,  siccome  ora  è putta.  But.  ivi:  Sic- 
come ora  c putta.  A quel  tempo  i Fiorentini 
erano  superbi , che  volcnno  soperchiare  li  loro 
vicini:  ora  sono  putti,  imperocché  ogni  cosa 
fanno  per  danari  ; come  la  meretrice,  che  ven- 
de sè  per  lo  suo  guadagno. 

PUZZA.  Umor  corrotto,  che  si  genera 
nelle  bolle , o piaghe  ; Marcia  . Latin,  pus  , 
putor.  Grec.  rróov.  Volg.  Mes.  Disse  Ipocras: 
nel  farsi  della  puzza  i dolori  c la  febbre  sono 
più  forti.  Cr.  6.  io.  a.  La  sua  polvere  [dell1  cri- 
stologia), con  aceto  mischiata,  da  puzza  e scab- 
bia ottimamente  mondifica  la  cotenna.  E 9.  3o. 
a.  E se  vi  sarà  radunata  puzza,  con  ferro  acu- 
to, e alquanto  caldo,  si  fori  il  cuojo  nella  parte 
di  sotto  all' enfiatura,  acciocché  quindi  scoli  la 
puzza  . Dant.  Par.  37.  Fatto  ha  del  cimiterio 
mio  cloaca  Del  sangue  e della  puzza. 

* I.  Per  metaf.  Vii.  So.  Pad.  a.  137. 
Vedendo  e conoscendo  la  puzza  del  mondo,  la- 
sciò ogni  vanità,  cc.  Cavale.  Pungil.  108.  Do- 
rerebbe almeno  perdonare  a sè  stesso,  che  non 
rivolgesse  le  pozze  altrui  per  la  sua  bocca. 
[Parla  del  detrattore.)  E Espos.  Simb.  3.  8. 
Richieggono  tanti  e tali  onori , che  ne  viene 
puzza  ( nausea ) a Dio.  (V) 

J.  II.  Per  lo  stesso  che  Puzzo.  Lat.  fee- 
tor,  graveolentia.  Gr.  ouswo-a.  G.  V.  9.  19. 
a.  In  quello  assedio  si  corruppe  l’aria  , per  ia 
puzza  de’  cavalli  e della  lunga  stanza  del  cam- 
po. Pallad.  can.  4.  Tra  tulle  Tacque  la  piova- 
na è la  più  scelta  ec.,  conciossiacosaché  ella  sia 
nella  da  ogni  sozzura  e puzza. 

PUZZARE.  Putire.  Ln\.faetere.  Gr.  $ pw- 
pàoSat.  Fir.  As.  a38.  Accostandomisi  uno  con 
certe  manacce,  che  puzzavano  come  una  caro- 
gna, per  far  T effetto  medesimo,  io  gli  presi  la 
destra , e tutta  quanta  gliele  schiacciai . Bern. 
Ori.  lnnam.  lib.  1 . c.  8.  si.  5a.  Puzzava  il  cor- 

So  morto  fieramente;  Sopra  legata  sta  quella 
olente. 

Per  metaf.  Cavale.  Frutt.  ling.  Il  per- 
chè T opere  di  questi  tali  troppo  gridano , anzi 
troppo  puzzano. 

PUZZEVOLE.  V.  J.  Addiett.  Puzzolente. 
Lat.  putidus,  graveolens . Gr.  ìuoto&j;.  Lib. 
Amor.  n-.  Cosa  nel  mondo  non  si  truova  più 
puzzevole,  nè  più  rincresccvolc,  che  qualità  di 
femmina  sanza  stato  menata . ( Qui  per  meta- 
fora.) 

PUZZO.  Odore  corrotto  o spiacevole.  Lat. 
fatar,  graveolentia.  Gr.  docto8ta.  Bocc.  In- 
troduz.  19.  Conciofossecosaché  l’aere  tutto  pa- 
resse dal  puzzo  de’  morti  corpi  e delle  infermi- 
tà e delle  medicine  compreso  c puzzolente . E 
Dizionario.  Voi.  V. 
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nov.  So.  14.  Come  aperto  l’cbhe,  subitamente 
n'usci  fuori  il  maggior  puzzo  di  solfo  del  mon- 
do. Dant.  Purg.  19.  Quel  mi  svegliò  col  puz- 
zo che  n’usciva. 

J.  1.  Per  metaf.  Nausea,  Fastidio.  Lat. 
nausea.  Gr.  vaot ia.  Bocc.  nov.  58.  5.  Quasi 
puzzo  le  venisse  di  chiunque  vedesse  o scon- 
trasse. Dant.  Par.  16.  Ch’averle  dentro,  e so- 
stener lo  puzzo  Del  vilbn  d’ Aguglion,  di  quel 
da  Signa  , Che  già  per  barattare  ha  T occhio 
aguzzo. 

* J.  II.  Per  Puzza.  Moral.  S.  Greg.  8.  1 1. 
Possiamo  dire  che  ella  ( la  santa  Chiesa  ) sia 
aggravala  alcuna  volta  di  sozzura  di  polvere  ; 
perocché  dentro  da  quella  souo  molli , i quali 
servono  al  puzzo  della  carne  , e cosi  si  danno 
alla  sozzura  della  lussuria.  (V) 

PUZZOLA.  Sorta  di  formica.  Fir.  As.  387. 
Aveva  un  grandissimo  numero  di  quelle  formi- 
che che  costor  chiamano  puzzole. 

Ll.£  anche  una  sorta  di  animale  simi- 
le alla  Faina,  che  spira  cattivo  odore.  Lat. 
putorius.  Red.  Oss.an.  10.  L’hanno  [il  mem- 
bro genitale)  armato  d’un  grand’osso  ee.,  co- 
me le  martore,  le  faine,  le  puzzole,  ec.  Morg. 
14  79-  E puzzola,  e faina,  e lo  srojatlo;  Kvvi 
la  lontra  , er.  — Puzzola . Mustela  putorius . 
Term.  de * Naturalisti . Animale  che  ha  la 
testa  grossa , ed  il  muso  acuto  ; il  pelo  di 
color  di  castagna , bruno  ; la  bocca  ed  il 
contorno  delle  orecchie  di  color  bianco. 
Abita  ne’  climi  temperali  d’Europa,  dentro 
le  vecchie  fabbriche,  e mangia  volentieri 
uccelli  e le  uova;  tramanda  un  dispiacevo- 
le odore,  onde  la  sua  pelle  non  è di  grande 
uso.  (B) 

•J.  II.  Puzzola.  Tagetcs  erccta  Linn.  Ter- 
mine de’  Botanici . Pianta  che  ha  lo  stelo 
semplice , diritto;  le  foglie  pennate , di  un 
venie  scuro  ; 1 peduncoli  nudi  , con  un  sol 
fiore.  Fiorisce  nell’Estate  fino  all’Autunno, 
ed  è indigena  tiri  Messico.  (Gali) 

5.  III.  Puzzola,  per  una  sorta  di  fungo. 
Lib.  cur.  malati.  Tra’  migliori  funghi  sono  i 
boleti,  i ghezzi,  le  puzzole,  ec. 

IV.  Puzzola . Terni,  de’  Naturalisti. 
Ved.  PUT1ZZA. 

PUZZOLENTE.  Add.  Che  puzza.  Lat.  pu- 
tidus, graveolens.  Gr.  èvcwSr,;.  Bocc.  Introd. 
i3.  Conciofossecosaché  l’aere  tutto  paresse  dal 
puzzo  de’  morii  corpi  e delle  infermità  e delle 
medicine  compreso  e puzzolente  . Tes.  Br.  5. 
38-  Vivono  di  cose  putride  e laide , c però  è il 
loro  fiato  puzzolente  molto.  Pass.  166.  Voi  sie- 
te simili  alti  sepolcri  imbiancati  di  fuori,  e den- 
tro sono  pieni  di  puzzolenti  carcami.  Frane. 
Sacch.  rim.  [in  Poggiali,  Test.  Ling.  pag. 
309.)  Piovi  tempesta  sovra  loro  e fuoco,  Altuf- 
fagli  in  un  puzzolente  lago,  Dove  Tahisso  s’apra 
nel  suo  loco,  Sicch’  egV  inghiotta  chi  di  guerra 
è vago. 

J.  Per  I sporco , Sozzo,  Laido,  Osceno 
Lat.  sordidus,  obscenus.  Gr.  porroso?,  aiffypò;. 
S.  Gio.  Grisost.  Valentemente  se’  uscito  della 
servitù  della  puzzolente  lussuria. 

PUZZOLENTISSIMO.  Superi,  di  Puzzo- 
lente. Lat  fatidissimus.  Grec.  éuawòi  errar:;. 

6j 
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Stn.  Pisi.  Lasciò  ivi  un  corpo  puzzolentissimo. 
Red.  Esp.  nnt.  54.  Produrre  un  olio  empireu- 
malico  puzzolentissimo,  e di  quasi  impraticabile 
fetore. 

* PUZZOLE N ZA.  Puzzore,  Puzza.  Fran- 
co Leti.  Lib.  3.  (Bcrg) 

PUZZOSO.  Addi  eli.  Puzzolente,  Pieno  di 
puzzo.  Lai.  feelidus.  Gr.  c'jowSt,;.  Bui.  Inf.  9. 
a.  Nel  luogo  più  stretto  e più  puzzoso  degli  al- 
tri, c pieno  di  duolo  e di  rio  tormento.  Frane. 
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Sacch.  Op.  div.  Ó9.  Quando  il  naso  vuole 
odorar  cose  oglicnli , ed  egli  fatto  odorar  cose 
puzzose. 

PUZZURA.  V.  A.  Puzzo.  Lai.  Jcetor,  gra- 
veolenlia.  Gr.  Svctoèia. 

$.  Per  I sporcizia , Immondizia,  Bruttu- 
ra. Lat.  sorda.  Gr.  àoij.  Palimi.  Giugn.  7. 
E dccsi  in  questo  tempo  lasciar  loro  la  quinta 
parie  del  mele  per  cibo,  sempre  nettando  1‘  ar- 
nie d'ogni  puzzura. 
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Q lettera  appo  i Toscani  non  serve  se 
non  per  C , quando  è posta  con  una  vocale 
appresso  davanti  all '*  U , perchè  lo  stesso  è 
dir  QUOCERE  che  CUOCERE , QUOJO  che 
CUOJO;  ma  però  non  è inutile  affatto,  po- 
tendo servire  per  qualche  contrassegno,  sic- 
come la  II . Onde , seguitando  V uso  già  in- 
trodotto , possiamo  usarla  in  luogo  di  C , 
quando,  anteposta  all’XJ  colla  vocale  appres- 
so, si  debbe  profferir  per  dittongo,  cioè  in 
una  sillaba  sola  , come  ACQUA  , QUESTO  , 
QUATTRO.  All' incontro  si  debbe  adoperare 
il  V.,  quando  all' U seguendone  altra  vocale, 
s’ ha  da  pronunziar  per  due  sillabe  , come 
CUI , pronome  di  due  sillabe,  a differenza 
di  QU I aiverbio  d’una  sillaba  sola,  TACCUI- 
NO di  quattro  sillabe,  e non  TACQUINO  di 
tre.  Essendo  la  stessa  che  il  C , ottiene  an- 
che le  stesse  proprietà,  salvochè,  dovendosi 
raddoppiare , il  C le  si  pone  avanti  in  sua 
vece,  come  ACQUA,  ACQUISTO. 

QUA 

C^UA,  avverbio  locale,  accompagnato  coi 
verbi  di  stato,  vale  In  questo  luogo,  e cor- 
risponde al  Lai.  hic.  Bocc.  nov.  11.  10.  Egli 
è qua  un  malvagio  uomo,  che  m’ha  tagliatala 
borsa  con  ben  cento  fiorini  d’oro.  E nov.  So. 
i5.  Non  ti  dare  malinconia,  figliuola,  no;  egli 
si  fa  bene  anche  qua.  Doni.  Purg.  7.  Anime 
sono  a destra  qua  remote  ; Se  mi  consenti , io 
li  inerrò  ad  esse. 

* I.  Talvolta  s' aggi  tigne  al  pronome 
QUESTO,  dicendo,  per  più  espressione.  Que- 
sto o Questa  qua.  Bocc.  g.  a.  n.  9.  Quando  qui 
mi  viene  alle  mani  alcuna  giovanclta  che  mi 
piaccia  , io  lascio  stare  dall’un  de’  lati  l’amore 
il  quale  io  porto  a mia  mogliere , e prendo  di 
questa  qua  quel  piacere  ch’io  posso  ( cioè  di 
questa  che  è qua  ; eh  è la  moglie  aveva  lon- 
tana). E dicesi  anche  di  chi  è presente. 
Cecch.  Stiav.  ».  ».  fc  questo  qua  il  mio  figliuo- 
lo? ec.  FU.  Egli  è desso.  (V) 

II.  Per  In  questa  cosa,  A questo  fat- 
to. Pecor.  g.  16.  n.  ».  Quivi  Collatino  disse: 
qua  non  bisognano  parole;  io  farò  la  prova,  di 
ciò  ch’io  dico,  con  la  presenza.  (V) 

$.  HI.  Qua,  accompagnato  co * verbi  di 
moto,  vale  A questo  luogo,  e corrisponde 
al  Latin,  huc.  Gr.  Saùpo.  Bocc.  nov.  60.  z(\.  K 
perciò,  figliuoli  benedetti,  trarretevi  i cappucci, 
e qua  divotamente  v’  appresserete  a vedergli . 
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E nov.  79.  3o.  Io  era  pur  disposto  a venir  qua 
a grandissime  eredità  che  io  ci  ho.  Dant.  Irif. 
a 6.  Che  non  mi  facci  dell* attender  niego,  Fin- 
ché la  fiamma  cornuta  nua  vegna. 

$.  IV.  Qua  e là,  vale  In  onesto  e in  quel 
luogo , Da/l’una  parte  e dall'altra.  Lat.  hac 
illac,  huc  illue . Gr.  rfjoj,  xaxstcs.  Bocc.g.  4. 
f.  5.  E chi  qua  e chi  fà  a prender,  secondo  di- 
versi appetiti , diversi  diletti  si  diedono  infino 
all’ora  «fella  cena.  E nov.  49.  11.  Come  uomo 
che  fuor  di  aè  fosse,  or  qua  ed  or  là  trascorren- 
do ec.,gli  corse  agli  ocelli  il  suo  buon  falcone. 
E nov.  77.  55.  Or  qua  or  là  si  tramutava  pia- 
gnendo. Dant.  Inf.  1».  Che  gir  non  sa,  ma  qua 
e là  saltella.  E *4.  Ritorna  a casa  , e qua  e là 
si  lagna.  E »6.  Indi  la  cima  qua  c là  menan- 
do, Come  fosse  la  lingua  che  parlasse,  Gittò  voce 
di  fuori. 

$ . V.  Qua  e là , posto  assolutam. , vale 
anche  talvolta  Questa  e quell’ altra  cosa,  Si- 
mili cose.  Lat.  et  talia,  et  hujuscemodi  alia. 
Cron.  Morell.  364.  E quando  tu  vedessi  far 
bene  gran  pugna,  e dire:  io  tc  gli  renderò  di 
qui  a un  mese;  io  gli  ho  avere  e qua  e là:  e 
tu  allora  serra  bene  in  tutto,  c fa  orecchie  di 
mercatante. 

$•  VI.  Di  ijua,  che  alcuna  volta  corris- 
ponde a Di  la,  talora  si  dice  per  Qui , In 
questo  luogo.  Lai.  hic.  Gr.  t'fèdès.  Bocc.  nov. 
7».  7.  Entralo  dentro  disse:  Dio  ci  mandi  bene, 
chi  è di  qua  ? E nov.  99.  37.  La  quale  fu  poi 
di  qua  stimata  infinito  tesoro  ( cioè  in  questo 
nostro  paese,  di  qua  da’ monti).  Dant.  Par.  1. 
Falfavea  di  là  mane,  e di  qua  sera. 

$.  VII.  Di  qua  talvolta  s’ accompagna 
co”  verbi  significanti  moto,  e vale  A questo 
luogo.  Lai.  huc.  Gr.  Bocc.  nov.  60.  2 1 • 

Le  quali  cose  tutte  io  di  qua  con  meco  divota- 
menle  recai.  E nov.  ~5.  17.  Truova  modo, che 
su  per  Io  tetto  tu  venghi  stanotte  di  qua. 

$.  Vili.  Di  qua  talora  vale  Da  questa 
parte.  Lai.  bine.  Dant.  Purg.  i.Volgianci  in- 
dietro, che  di  qua  ditbina  Questa  pianura  a*  suo 
termini  bassi.  Bocc.  nov.  55.  G.  Venendo  di  qua 
allo  ’ncontro  di  noi  un  forestiere , che  mai  ve- 
duto non  f avesse,  ec. 

5.  IX.  Di  qua  talora  vale  Per  di  qua, 
Per  questa  parte . Latin,  hac.  Filoc.  5.  149. 
Da' pensieri  d’una  mia  impresa  vinto  e stimo- 
lato, non  potendola  fornire,  di  qua,  per  meglio 
>otermi  senza  impedimento  dolermi,  vo  così  so- 
dio andando. 

5.  X.  Di  qua  talora  vale  In  questa  vita. 
In  questo  mondo.  Bocc.  nov.  3».  19.  Egli  ne 
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porlo  subitamente  l’anima  mia  Ira  tanti  fiori  e 
tra  tante  rose,  che  mai  non  se  ne  videro  di  qua 
tante.  Lab.  aS8.  Nondimeno  per  alcuni  acci- 
denti n’  è conceduto  da  Dio  il  venir  di  qua  al- 
cuna volta.  Petr.  canz.  40.  ».  Perchè  mai  ve- 
•der  lei  Di  qua  non  spero,  e 1* aspe! taf  rn’  è noja. 
Dant.  Inf.  »a.  La  divina  giustizia  di  qua  pun- 
ge QueU’Allila  , che  fu  flagello  in  terra  . { Qui 
vale  nell’altro  mondo,  cioè  nell'inferno, per- 
ciocché chi  parla  è quivi.) 

fj.  XII.  Di  qua  e di  là,  o Di  là  e di  qua, 
vogliono  Dall* una  parte  e dall’altra.  Latin. 
fune,  illinc,  utrinque.  Gr.  ap^odspct&sv.  Bocc. 
nov.  Sa.  8.  Venne  alla  giovane  alzato  il  viso,  e 
veduto  ciò  che  la  badessa  aveva  in  capo , e gli 
usolieri  delle  brache,  che  di  qu8  e di  la  pende- 
vano, ec.  Af.  V.  1.  93.  F.  stando  il  Conte  in 
trattato  di  là  e di  qua , non  si  potea  conoscere 
che  facesse  la  volontà  della  Heina,  nè  che  fosse 
ribello  al  re  Luigi.  Dant.  Inf.  17.  Posciachè  ’l 
fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo  Al  modo  suo, 
Paguta  punta  mosse  DÌ  mia,  di  là. 

XIII.  Di  qua,  di  la,  di  giù,  di  su,  vale 
Per  ogni  dove , Per  tutto.  Dant.  Inf.  5.  Di 
qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena. 

$.  XIV.  In  qua  vale  Verso  questa  par- 
te. Latin,  huc.  Gr.  $8-jpo  . Petr.  cap.  3.  Volgi 
in  qua  gli  occhi  al  gran  Padre  schernito,  Che 
non  si  pente,  e d’aver  non  gl’  incresce  Sette  e 
sctt’anni  per  Pache!  servito. 

5 . XV.  In  qua  e in  là,  vale  In  questa  e 
in  quella  parte.  Lai.  huc  illue,  hac  illac.  Gr. 
rri&s,  xixxstcs . Bocc.  g.  6.  f.  i*.  Cominciaro- 
no, come  potevano  , ad  andare  in  qua  e in  là 
di  dietro  a’ pesci.  E nov.  40.  14*  E sparte  le 
mani  in  qua  ed  in  là,  in  questa  orca  trovando- 
si, cominciò  a smemorare.  E nov.  86.  1 3. Voi 
bevete  tanto  la  sera, che  poscia  sognate  la  not- 
te, e andate  in  qua  e in  là  senza  sentirvi. 

$.  XVI.  In  qua  , parlandosi  di  tempo, 
vaie  I asino  a questo  tempo.  Latin,  usque 
adhuc , exinde.  Gr.  «vrsO^sv.  Bocc.  nov.  7.  5. 
MesserCane  della  Scala  ec.  fu  uno  de' più  no- 
tabili c de’  più  magnifici  signori  che  dallo  ini- 
prradore  Federigo  Secondo  ra  qua  si  sapesse  in 
Italia.  E nov.  91.  a.  Tra  gli  altri  valorosi  ca- 
valieri che  da  gran  tempo  in  qua  sono  stati  nel- 
la nostra  città,  fu  un  di  quelli,  e forse  il  più 
dabbene,  messer  Ruggieri  de’  Figiovanni.  Petr. 
canz.  2 7.5.  Da  .indi  in  qua  mi  piace  Quest’  er- 
ba si,  eh’ altrove  non  ho  pace.  Dant.  Inf  a5. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche. 

QUADERN ACCIO.  Peggioratiti)  di  Qua- 
derno; e comunemente  si  prende  per  Libro 
dove  si  notano  le  cose  alla  rinfusa . Latin. 
adversaria.  Grec.  tf>riptp tìss-  Alleg.  170.  Il 
mondo  è verbigrazia  il  quadernario  universale 
della  natura.  E 34*»  Va  attorno  un  quadcrnac- 
cio,  Che  lacera  il  Roccaccio . ( Qui  vale  Qua- 
derno contenente  scrittura  rea.) 

QUADERNALE .Quadernario.  Borgh.  Hip. 
5*3.  Vi  reciterò  due  quadcmali  che  Piero  di 
Gherardo  Capponi  cc.  ha  fatti  sopta  di  lui. 

* QUADERNALE.  Voce  marinaresca,  e si- 
gnifica una  sorte  di  fune  adoprata  nelle  na- 
vi, come  la  Temale.  Fr.  Barb.*S8.  18.  Qui- 
nal  porta  e temale,  Scnale  e quadernale.  (V) 
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QUADERNARIO.  Strofa  di  quattro  versi. 
Lor.  Med.  Com.  167.  Nel  primo  quadernario 
parla  il  sonetto  agli  occhi  miei  lagrimosi;  nel 
secondo  quadernario  ec.  rispondono  gli  occhi. 
Red.  Vip.  1.  36.  Osserviamo  soventemente  i 
primi  quadernari! , e talvolta  il  primo  terzetto 
a una  tessitura,  non  come  quella  del  Petrarca 
e degli  altri  migliori  poeti,  ec. 

QUADERNARO.  Lo  stesso  che  Quaderna- 
rio. Lat.  trtrastichon.  Gr.  Tatpaovoixo»-  Cal- 
vin. Pros.  Tose.  1.47.  Nel  cominciamento  del 
quarto  verso  del  primo  quadrrnaro  cc.  non  par 
che  molto  grato  suono  facciano  que’ cinque  mo- 
nosillabi. 

QUADERNETTO.  Dim.  di  Quaderno.  Qua- 
demuccio.  Lat.  codicillus,  parvus  codex.  Gr. 
ptxpòc  stoppò;.  Lib.  cur.  malati.  Come  si  leg- 
ge nel  quadernetto  compilato  da  maestro  Anto- 
nio fisico. 

QUADERNO.  Si  dice  d’ alquanti  fogli  di 
carta  uniti  insieme , per  iscrivervi  dentro 
conti,  memorie,  spogli,  minute,  o simili  co- 
se ; e propriamente  dagli  Stampatori  si  di- 
ce di  alcuni  fogli  insieme  piegati  in  modo 
da  fare  otto  carte  unite  in  un  solo  libretto. 
Lat.  codex.  Gr.  xoppt.es . D.  Gio.  Celi.  lett.  io. 
Avendo  io  le  mie  ragioni  non  salde  al  mio  qua- 
derno. Tesorett.  Br.  E di  carta  in  quaderno  Sia 
giltato  in  inferno.  Fr.  Jac.  T.  2.  09.  ia.  Elli 
ciò,  che  fa , scrive  al  suo  quaderno.  Qiuxd.  Coni. 
Si  puosono  a ragione  di  messer  Gualterotto,  co- 
me apparirà  qua  da  lato  in  questo  quaderno. 
Dant.  Purg.  sa.  Ch’era  sicuro  il  quaderno  e 
la  doga . Bui.  ivi:  Fu  commesso  falsità  ec.  in 
uno  libro  o di  mercatanzia  0 di  noiaria,  tramu- 
tato c cambialo  carte  del  quaderno. 

5.  1.  Per  metaf.  Dant.  Par.  17.  La  con- 
tingenza , che  fuor  del  quaderno  Della  vostra 
materia  non  si  stende,  Tutta  è dipinta  nel  co- 
spetto eterno.  Bui.  ivi:  Non  si  stende  fuor  del 
quaderno  della  vostra  materia,  cioè  che  non  è 
se  non  nelle  cose  materiali.  Polii,  stani.  1.  7*. 
Ivi  non  volgon  gli  anni  il  lor  quaderno. 

J.  II.  Quaderno  per  lo  Punto  de’  dadi, 
quando  ciascuno  de'  due  dadi  scuopre  quat- 
tro. Lat.  numeri  quatemi . Bui.  Purg.  6.  ». 
Quaderno  e sci, cinquino  c quattro.  Com.  Purg. 
6.  Quando  li  giucatori  si  partono  dal  tavoliere , 
quegli  che  ha  perduto  rimane  solo,  e dice  fra 
sè  stesso:  quaderno  e asso  venne  con  zara,  in- 
nanzichè  quattro  e due  e asso. 

$.  III.  Quaderno  per  Uno  degli  spazii 
quadri  che  si  fanno  negli  orti.  Lat.  areo/a. 
Gr.  aXbjvtov.  Cr.  6.  toa.  1.  Si  semina  (la  rob- 
bia)  spessa  come  il  grano  o come  la  spelda,  e 
fannosi  le  porche,  siccome  negli  orti  o quader- 
ni, siccome  nel  seminar  del  grano. 

IV.  Quaderno  di  fogli  diciamo  a ven- 
ticinque fogli  messi  l'un  nelt altro  senza  cu- 
cire. Lat.  scapus. 

$.  V.  Quaderno  di  cassa  é quello  in  cui 
tiene  * conti  separati  il  cassiere.  Cecch.  Ser- 
vig.  i.4- Io  avevo  disegnato  che  Cammillo  Abati 
mi  scrivesse  una  partila  Al  quaderno  di  cassa , 
e poi  conchiuso,  La  passasse  con  dir:  portò  con- 
tanti. 

QUADERNUCCIO.  Diminuì,  di  Quaderno. 
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Quad.  Cont.  Trovammo  scrini  in  an  quader- 
nuccio  di  contanti , che  il  detto  Andrea  tenne 
per  noi.  Borgh.  Mon.  1 85.  Simili  giornaletti  e 
qnadernucci , c come  alracciafbgli  di  spese  mi- 
nute non  si  conservano. 

QUADRA.  Lo  stesso  che  Quadrante  che 
contiene  novanta  gradi  di  circonferenza  di 
cerchio.  Dant.  Par.  a 6.  Come  ’1  Sol  muta  qua- 
dra all’ora  sesta.  (Qui  vale  la  quarta  parte  del 
cielo.) 

5-  I.  Dar  la  quadra,  vale  Dar  la  burla. 
Adulare  ; e vale  anche  Uccellare , M atteg- 
giare , Dir  male  di  questo  e di  quello  che 
passa.  Latin,  illudere.  Cr.  tpnautytv.  Varch. 
Ureo!.  56.  Usansi  ancora  in  vece  di  adulare  ec. 
dar  caccabaldole,  moine,  roselline,  la  quadra  e 
la  trave.  Cecch.  Servig.  1.  5.  Dògli  la  quadra, 
e sarai  salvo.  Allea,  a.  C son  per  quello  amor 
di  fantasia  ec. , Che  più  diletto  sia  Nello  star 
colle  molle  in  mano  al  fuoco  ec.,  Ch’alia  pan- 
caccia  0 al  canto  Dar  la  quadra  a chi  passa. 
Buon.  Fier.  5.  4.  9.  Sete  voi  sazie  di  darci  la 
quadra? 

• J.  II.  Per  Alaniera,  Qualità.  Modo  an- 
tico. Fr.  Barò.  18.  7.  Di  che  quadra  son  lima. 
Firn.  ani.  C.  S.  Dino  Frescob.  Trasse  Amor 
poi  di  sua  nova  biltate  Fere  saette  in  disdegno- 
sa quadra.  Rim.  ant.  C.  S.  Nic.  da  Sien.  Du- 
cento  scudellinedi  diamanti  Di  bella  quadra  l’an 
vorria  ch’avesse.  (V) 

• III.  Quadra,  voce  lai.,  per  Tagliere, 
e propriamente  quello  che  usavano  gli  an- 
tichi ne' sa  grifi  zi i.  Car.  En.  lib.  7.  v.  i-a.  Gran 
forme  di  focacce  e di  farrate  In  vece  avean  di 
tavole  c di  quadre.  E lib.  la.  v.  160.  Fermati 
i patti,  e l’ostie  in  mez/o  addotte  . . . . , Le  sve- 
nar, le  smembrar,  le  sviscerar».  E si  cora'eran 
palpitanti  c vive ....  le  dicro  al  foco,  N’empier 
le  quadre,  e ne  colmar  gli  altari.  (A) 

• QUADRA BILE.  Che  può  quadrare,  Ac- 
comodabile. Piccol.  Pori.  Arisi.  /toi.  (Berg) 

• $ . Che  può  ridursi  in  forma  quadra.  Si- 
los Serm.  (Berg) 

• QUADRAGENARIO.  Che  è in  età  di  qua- 
rantanni. Muss.  Pred.  1.  ao5.  (Berg) 

•5-  Che  importa  numero  di  quaranta. 
Muss.  Pred.  1.  a 16.  (Berg) 

QUADRAGESIMA.  Lo  stesso  che  Quare- 
sima. Lat.  quadragesima . Gr.  recsaf  axoorvj. 
Bemb.  lett.  1.  sa.  »53.  E tanto  più,  quanto  io 
stimo  che  la  quadragesima  per  questo  rispetto 
debba  essere  da  voi  onorata  con  divozione  e re- 
ligione più  pienamente. 

QUADRAGESIMALE.  Add.  Quaresimale. 
Lat.  quadragesimalis  Gr.  TerpaxocTotò;.  Segr. 
Fior.  Slor.  7.  191.  Sendo  il  tempo  quadrage- 
simale, nel  quale  la  Chiesa  comanda  che  senza 
mangiar  carne  si  digiuni. 

QUADRAGESIMO.  Add.  Di  quaranta.  Lat. 
quadregesimus.  Gr.  ?ecc;apax:,a?ò;.  Mcd.  Arb. 
Cr.  Ili  quel  medesimo  quadragesimo  dì  fece  al- 
legro convito. 

QUADRAMENTO.  Il  quadrare , Quadra- 
tura. 

QUADRANGOLARE.  Addirti.  Di  figura  di 
nuadr angolo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fabbricata 
di  pietre  quadrangolari.  Ricci t Fior.  3o.  Il  cip- 
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pero  ec.  è un  giunco  triangolare , ancorché  se 
ne  trovi  del  quadrangolare , alto  un  braccio  o più. 

* QUADRANGOLATO  . Ridotto  in  forma 
di  quadrangolo.  Vocab.  del  Piem.  (Berg) 

QUADRANGOLO.  Figura  di  quattro  can- 
ti. Lai.  qundrangulum.  Gr.  TSTOayrovov . Lib. 
Astro l.  Quadrangolo,  che  vuol  dire  come  qua- 
dro, di  quattro  canti.  Arrigh.  47.  Ovvero  in  qual 
quadrangolo  del  mondo  c più  pessimo  luogo. 
(Qui  : in  qual  più  remota  parte  del  mondo.) 
Dant.  Conv.  159.  Le  potenzie  dell’anima  stan- 
no sopra  sè , come  la  figura  dello  Quadrandolo 
sta  sopra  lo  triangolo  e lo  penlangolo,  cioè  la 
figura  che  ha  cinque  canti  sta  sopra  lo  qua- 
drangolo. 

* QUADRANGOLO.  Add.  Di  nuattro  lati. 
Quadrangolare.  Lat.  quadrangu/us.  Sannaz. 
Are.  Egl.  ia.  E leggeran  nel  bel  sasso  quadran- 
golo (1  pastori)  Il  tilol  che  a tutt'ore  il  cuor 
m’ infrigida.  Per  cui  tanto  dolor  nel  petto  stran- 
golo. (N.  S.) 

• QUA  DR  ANTA  LE.  Figura  cuba,  da  ogni 
parte  quadra  ed  equilatere , che  consta  di 
sei  piani,  e di  otto  angoli  retti , siccome  il 
dado  da  giuoco,  e che  da  ogni  parte  ha  la 
sua  dimensione.  Ares.  Impr.  (Berg) 

QUADRANTE.  La  quarta  parte  della  cir- 
conferenza del  cerchio.  Lat.  quadrans.  Dant. 
Purg.  4.  Che  da  mezzo  quadrante  a centro  li- 
sta. E Par.  14.  Sì  costellati  facen  nel  profondo 
Marte  que’  raggi  il  venerahil  segno , Che  fan 
giunture  di  quadranti  in  tondo.  Bui.  Purg.  4.  1. 
Quadrante  è una  quarta  parte  d’uno  tondo  pia- 
no, c anche  d’ una  metà  d’uno  tondo  che  fosse 
sparlato.  Chi  menasse  una  linea  perpendicolar- 
mente dal  mezzo  del  quadrante  al  centro  del 
cerchio,  farebbe  nna  linea  molto  retta. 

5.  I.  Quadrante  è anche  uno  strumento 
astronomico.  Lib.  AstroL  Sappi  la  maggiore 
altezza  di  quella  pianta  o per  l'astrolabio, o per 
lo  quadrante,  o per  altro  strumento.  Gal.  Comp. 
99.  Aggiugnenuo  allo  strumento  il  quadrante  ec. 
E 3o.  La  divisione  che  segue  appresso,  c il  qua- 
drante astronomico  ec.  E Op.  aslronom.  460. 
Stabilito  in  tal  modo  il  misurator  del  tempo, 
vengo  alla  divisione  e suddivisione  dei  gradi  del 
quadrante,  ec. 

J.  IL  Gli  Ori  volai  chiamano  abusiva- 
mente Quadrante  la  mostra  dell’orivolo  a 
ruote,  la  quale  è un  cerchio  intero  ; e forse 
lo  pigliano  da  una  sorta  d‘ orivolo  a sole, 
che  si  fa  nel  quadrante. 

• J.  III.  Quadrante.  Term.  de’ Lapidarti. 
Strumento  a cui  si  adatta  un  pezzo  ili  le- 
gno, in  cui  con  islucco  è incastrata  la  pie- 
tra , e serve  a tenerlo  fermo  nell'  isf accet- 
tarla o pulirla.  (A) 

•QUADRANTE.  Add.  Conveniente , Che 
quadra  , Acconcio  , Appropriato , Accomo- 
dato. Salvia.  Opp.  Pese.  Costumi  molli  della 
gloriosa  Caccia  di  rrti  corredata  sono,  Quadranti 
ed  «Ile  fiere  ed  alle  genti,  Halle  valli  infiniti.  (A) 

QUADRARE.  Ridurre  in  forma  quadra. 
Lat.  quadrare.  Gr.  TSTpayfm^tv.  Dant.  Conv. 
99.  Il  cerchio  per  lo  suo  areo  è impossibile  a 
quadrare  perfettamente.  Red.  Ditir.  36.  Un  cer- 
vcl  così  duro  e così  tondo,  Che  quadrar  noi  po- 
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Irla  nè  meno  io  pratica  Del  Viviani  il  gran  sa- 
per profondo  Con  tutta  quanta  la  sua  matema- 
tica. { Qui  figuratami 

i . Quadrare  diciamo  anche  in  significa- 
to di  Piacere,  di  Soddisfare,  o Accomodar- 
si ; ed  in  questo  significato  è sempre  neu- 
tro. Lat.  arridere,  quadrare,  probari.  Grec. 
•Kpooftkq»  t otppÓTtacv,  'TjvtxrrTÉcv.  Rem.  Ori. 
5.  2.  4.  S’ anche  vi  par  tenerlo  giustamente,  E che 
la  coscienza  ben  vi  quadri.  Sen.  Ben.  Parch. 
1.3.  Chiamano  ciascuno  in  quel  modo  che  me- 
glio quadri  al  verso,  o lo  renda  più  leggiadro. 
Pir.  Lue.  1.1.  E’  ini  fu  posto  nome  Sparec- 
chia, perciocché  quando  i’  mi  metto  intorno  a 
una  tavola,  i’  la  sparecchio  in  modo,  eh’  e’  non 
accade  che  la  fante  la  «parecchie  altrimenti  ; ed 
in  vero  che  chi  mel  pose  non  dormiva,  perchè 
e’  mi  quadra  molto  Itene  ( cioè  mi  sta  molto 
bene).  Cecch.  Ine.  0.  5.  Buono  sta  , quadrerà 
per  eccellenza.  Sagg.nal.  esp.  043.  Ma  al  Gas- 
sando quadra , cosi  mirabilmente  la  proprietà 
d’ un  late  esempio,  di’ ci  vorrebbe  pur  adattarlo 
in  tutto  ec. 

* QUADRANO.  Mercatante,  Pendi t ore  di 
uadri.  Bald.  Dee.  Esporre  alla  pubblica  ren- 
ila suoi  piccoli  quadri  per  le  botteghe  de’  qua- 
dra ri.  (A) 

•QUADRATAMENTE,  in manierache  qua- 
dri. Cos.  Bari.  (A) 

* QU  ADRATINO.  Temi,  degli  Stampatori. 
Pezzetti  quadrati,  che  servono  per  la  for- 
mazione de* voti  delle  linee.  (A) 

QUADRAT1VO.  Add.  Che  quadra , Atto  a 
quadrare  . Lat.  quadrans  . Gr.  Tevpaywvc^wv. 
Gal.  Dif.  Capr.  194.  Mei  cap.  7.  mette  la  co- 
struzione della  linea  quadrativa, chiamata  dame 
tctragonica,  ec. 

QUADR  ATO.  Sust.  Figura  piana  di  quat- 
tro lati,  che  ha  tutti  e quattro  gli  angoli  c 
i lati  uguali.  Lat.  quadratum.  Gr.  TSTpayravov. 
Lib.  Astr.  E chiamansi  le  quattro,  che  fanno 
quadrato  con  sembiante  d’occhiatura.  Parch. 
ùiuoc.  Piltag.  Purché  il  quadralo  sia  il  vero 
quadralo,  e perfetto,  cioè  equilatero  e rettangolo. 

* ^.I.  Quadralo.  Term.  degli  Anatomici. 
Muscolo  piccolo,  piano  e quadralo,  situato 
fra  la  tuberosità  dell ’ ischio  ed  il  gran  tro- 
cantere. (A) 

*5.  II.  Quadrato.  Term.  degli  Stampa- 
tori. Pezzo  di  metallo  dell’istessa  qualità 
de’  caratteri,  di  forma  quadra,  e più  basso 
delle  lettere.  (A) 

* 5 • HI.  Quadrato.  Term.  de’  Milit.  S' in- 
tende battaglione  o colonna  disposta  in  or- 
dine quadrangolare,  facendo  fronte  da  tutti 
quattro  i lati  all'  inimico.  (G) 

* $.  IV.  Quadralo  navale.  Term.  di  Ma- 
rineria. È la  figura  di  un  quadrato  perfet- 
to, che  si  descrive  sopra  il  cassero  di  una 
nave  che  fa  parte  di  un’ armata  navale,  e 
serve  ai  necessarii  rilievi  ed  osservazioni 
per  determinare  la  posizione  rispettiva  del- 
le altre  navi  dell’armata.  (SJ 

QUADRATO.  Add  da  Quadrare.  Ridotto 
informa  quadra.  Quadro . Lai.  quadrai us , 
uadrus.  Gr.  rsrpaywvof . Cr.  8.  1.2.  Anche 
ee  essere  il  luogo  del  verziere  quadrato  di  tan- 
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ta  misura  , che  basti  a coloro  che  in  esso  do- 
vranno dimorare.  Liv.  M.  Dee.  5.  Avendo  co- 
mandato alle  legioni,  con  quadrata  schiera  il  se- 
guissono.  Com.  Purg.  6.  Avvegnaché  li  dadi 
sieno  quadiali  , c che  sia  possibile  a ciascuna 
(àccia  venire  di  sopra  ( cioè  cubici). 

5 . 1.  Quadrati  si  dicono  anche  i due  den- 
ti dinanzi  de’  cavalli , così  di  sotto  come  di 
sopra,  che  si  mutan  la  terza  volta.  Cr.  9. 1. 
4.  Appresso  muta  gli  altri  quattro,  cioè  due  di 
sopra  e due  di  sotto , i quali  si  chiamano  qua- 
drati, cioè  il  terzo  morso,  e allor  s’ appella  ca- 
vallo. (//  lesto  lat.  ha  quadrali.) 

II.  Quadrato  per  Traverso  e Com- 
presso. Tes.  Br.  5.  44-  Si  vogliono  iscegliere 
buoi  che  sieno  giovani , e che  abbiano  tutte  le 
membra  belle,  e sieno  grandi  c quadrati.  Burch. 
2. 87.  Stese  le  lacche,  e tutto  ben  quadralo.  Lar- 
go nel  petto.  Lor.  Med.  Nenc.  5.  Non  vidi  mai 
la  più  pulita  lesta,  Nè  sì  lucente  , nè  sì  ben 
quadrala. 

$.  III.  Radice  quadrata,  lo  stesso  che 
Radice  quadra.  Ped.  QUADRO  add.  $ . tilt., 
e RADICE.  Gal.Sist.  219.  La  radice  quadrata 
del  quoziente  ec.  è il  numero  cercato . E 220. 
La  sua  radice  quadrata  sarà  l’istesso  numero 
cercalo. 

§.  IV.  Numero  quadrato  si  dice  il  nume- 
ro che  risulta  dalla  moltiplicazione  d’un  nu- 
mero in  sè  medesimo.  Gal.  Sist.  2 19.  Gli  spa- 
zii  che  si  misurano  dal  cadente,  crescono  in  du- 
plicala proporzione,  cioè  secondo  i quadrati  dei 
tempi.  E appresso  : La  regola  per  questa  ope- 
razione è,  che  si  mulliplichi  il  terzo  numero  pel 

Quadrato  del  secondo.  Fir.  Rag.  \\\.  Pigliate 
uc  di  quei  numeri  che  i medesimi  matematici 
chiamano  cubi , noi  altri  Toscani , che  non  ne 
avemo  proprio  vocabolo , potiamoli  chiamare 
quadrati,  cr. 

§.  V.  Aspetto  quadrato,  o simili,  vale  lo 
stesso  che  Quadratura,  nel  significalo  del 
$.  II.  Borgh.  Rip.-j.  Questo  aspetto,  simile  al 
quadrato  , è chiamato  da’  Platonici  temperanza. 
(Qui  per  metafora.) 

• $.  VI.  Quadrato  quadrato.  Term.  degli 
Algebristi.  Lo  stesso  che  Biquadrato.  (A) 
QUADRATH1CE.  Che  riduce  informa  qua- 
dra; e si  dice  da’  Geometri  aduna  sorta  di 
linea.  Lat.  quadrans.  Grec.  TaT9aY»v^ouaa. 
Gal.  Dif.  Capr.  ao5.  Passa  nei  due  capitoli  38. 
e 59.  alti  usi  della  linea  quadratrice  , delta  da 
me  tetragonica , ec.  E appresso  : Nel  capitolo 
41.  insegna  a trovare  una  retta  eguale  alla  cir- 
conferenza del  dato  cerchio,  il  che  fa  col  mez- 
zo di  un  punto  posto  da  lui . . . in  queste  linee 
quadratrici. 

QUADRATURA.  Il  ridurre  in  figura  qua- 
dra, o in  quadrato,  o il  trovare  un  quadra- 
' io  che  abùia  l’ aria  uguale  a quella  di  un 
altra  figura.  Lai.  quadratura . Gr.  TSTpayro- 
vtoptò;.  Buon.  Fier.  1.4. 10.  Del  cerchio  al  fin 
trovai  (mia  gran  ventura!)  La  quadratura:  il 
mercurio  ho  fermato . Piv.  Prop.  3.  Il  quale 
fu  poi  riferito  dal  Torricelli  in  piè  della  propo- 
sizione 18.  delle  sne  quadrature  della  parabola. 

4.1.  Quadratura  si  dice  anche  una  del- 
le facciate  di  un  corpo  solido  quadrango - 
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lare , o uno  de * lati  d’ una  figura  piana  di 
quattro  lati.  Coni.  Pure.  ia.  La  torre  predella 
in  ciascuna  quadratura  dieci  ce.  lince,  che  cia- 
scuna era  quattrocento  passi.  Lib.  Astr.  E l'un 
canto  di  sua  quadratura  sia  in  mezzo  dalla  parte 
dentro  da  lei.  Tesorett.  Br.  Soggiunsi  in  un  bel 
pralo.ee.,  Ma  or  mi  parea  tondo,  Or  avia  qua- 
dratura (cioè  appariva  quadrato}. 

5-  II.  Quadratura,  parlandosi  di  piane- 
ti, si  dice  dell' apparire  lontani  tra  di  loro 
novanta  gradi  ; onde  Quadratura  della  Lu- 
na, a ragion  d' esempio,  si  dice  quando  ap- 
parisce lontana  novanta  gradi  dal  Sole.  Gal. 
Sist.  84.  Di  scostandosi  (la  Luna  ) dal  Sole,  e ve- 
nendo verso  la  quadratura,  si  vede  tal  lume  an- 
dar languendo,  e ql tre  la  quadratura  si  vede  as- 
sai debile,  perchè  sempre  va  perdendo  della  vi- 
sta della  parte  luminosa  della  Terra. 

* III.  Quadratura  trovasi  esser  detto 
all'arte  del  dipigner  prospettive,  fregi,  sof- 
fitti, facciate,  e simili,  cioè  Dipigncrc  di  qua- 
dratura, che  par  voce  non  propria  . Baltlin. 
Dee.  Questo  pittore  (Girolamo  Corti)  nella 
quadratura  riuscì  valoroso.  E altrove:  In  pochi 
mesi  fece  tal  profitto  nella  quadratura  , che  ec. 
Operano  in  quadratura . Arte  che  era  sua  pro- 
pria di  dipigncrc  a fresco  di  quadrature.  (A) 

♦$.  IV.  Quadratura.  Terin.  degli  Oriuo- 
lai.  Tutti  i pezzi  dell' ormalo , che  son  con- 
tenuti tra  la  cartella  e 7 quadrante.  (A) 

• OUADRELLA.  Termine  de’ Magnani,  ed 
altri  lavoranti  di  ferro.  Specie  di  lima  gros- 
sa quad/‘angularc.  (A) 

•QUADRELLAHE.  V.  A.  Foce  dell' uso . 
Lanciare  quadrello;  siccome  Saettare,  Lan- 
ciar saette.  Ved.  SAETTARE.  (A) 

QUADRELLO.  Freccia,  Saetta.  Latin,  sa- 
gilta,  lelum.  Gr.  c;.  Nov.  ani.  19.  4.  Un 
giorno  per  troppa  sicurtà  gli  venne  un  quadrello 
per  la  fronte  disavventuratamente , che  la  con- 
traria fortuna,  che  ’l  seguitava,  l'uccise.  G.  V. 
sa.  ao.  8.  Allora  uno  Strozza  tedesco  (onesta- 
Loie  con  sua  masnada  si  mise  dentro  al  serra- 
glio della  piazza  al  ponte  a gran  pericolo,  rice- 
vendo di  molti  sassi  c quadrello,  e corse  infino 
a santa  Maria  sopr’Arno.  Darti.  Par.  7.  E forse 
in  tanto,  in  quanto  un  quadre!  posa,  E vola,  e 
dalla  noce  si  dischiava.  Giunto  mi  vidi.  Petr. 
canz.  *•  S’ i’  I dissi.  Amor  Taurate  sue  qua- 
drala Spenda  in  me  tutte,  e l' impiombate  in  lei. 

SI.  Per  me  taf.  Coll.  SS.  Pad.  Saettando 
eontr'  a esso  a tutte  l’ore  spesse  quadretta  di  so- 
spiri e di  pianto  del  cuore. 

J.  Il-  Per  Arme,  o altro  Ferro  di  pun- 
ta quadrangolare.  Cani.  Cara.  94.  Perfettis- 
simi quadrelli  Tutti  ahhiam  per  nostra  le. 

5-  HI.  Per  Ist rumenta  di  quattro  lati. 
Sagg.  nat-  esP-  »&)•  Ld  alcuni  quadrelli  di  sta- 
gno voli  parte  ne  tiovanimo  gì  al  liuti  e storti,  e 
parte  sfondati  ila  parte  a parte. 

J.  IV.  Quadrello  per  Figura  quadra. 
Sen.  Pisi.  00.  Il  segare  del  legname  diritto  a 
linea  e quadrello.  (Il lai.  ha  : in  quadratum  ti- 
gna decidere.) 

•$.  V.  Quadrello  dicesi  anche  per  Mat- 
tone. Voe.  Dis.  (A) 

QUADRELLO.  Specie  d’ erba  paludate.  La- 
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tin.  quadrclium,  Cresc.  Cr.  7. 1.4.  Producerì 

iunchi,  pannie  c quadrelli,  e simigliami  palo- 

ali  erbe. 

♦QUADRERÌA.  Term.  collettivo.  Quanti- 
tà di  quadri.  Bell  in.  Bucch.  no.  A voler  poi 
ridir  la  quadreria,  E l’ordine,  ec.  E 1 n.  fi  cer- 
to che  a sì  scelta  quadreria  Dar  gl’  intendenti 
la  stima  iiou  sanno , Che  basta  dir  che  questo 
qui,  eh* è il  peggio,  Gli  è la  famosa  Notte  del 
Coraggio.  (A) 

QUADRETTINO.  Sorta  di  picciolo  vasetto 
di  vetro.  Lat.  1 ascolani  vitreum.  Gr.  ayyii- 
ètov  ùéXoù;.  Red.  lett. a.  t65.  Quella  benedetta 
sig.  Geronima  Promontori  ec.  vuole  da  me  un 
poco  d’olio  da  bachi.  Di  grazia  ne  metta  V.  S. 
tre  o quattro  quadrettini  in  una  scatoletta,  c glie 
la  mandi  per  via  deli  solita  corrispondenza. 

* J.I.  Quadrettino.  Dimin.  di  Quadrello. 
Piccola  pittura  in  quadro.  Voc.  Dis.  (A) 

•J.  II.  Quadrettino . Term.  di  Magona. 
Ved.  MODELLO,  $.  IL  (B) 

QUADRETTO.  Dim.  di  Quxidro.  Lat.  later. 
Gr.  irXtv£o;.  Borgh.  Amt.  Fam.  ia5.  L’han- 
no sparso  (il  campo)  di  que’  quadretti  o mattoni 
della  Contea  di  Borgogna. 

$.  I.  Quadretto  è anche  dimin.  di  Qua- 
dro, nel  significato  del  $.  I.  Borgh.  Rip.  ao. 
Vi  sono  figure  e teste  di  marmo  antiche,  alcuni 
quadretti  di  bellissimi  paesi  di  Fiandra, ec.  Vii. 
Pili.  61.  Non  debbo  tralasciare,  che  egli  dipinse 
ancora  in  piccoli  quadretti  atti  meno  che  onesti. 

• $.11.  Quadretto.  Term.  di  Magona.  Fer- 
rareccia della  specie  detta  Modello  di  di- 
stendine. Quadretto  sottile  per  diversi  lavori.  (A) 

♦ QUADREZZA.  V.  A.  L'esser  quadro,  La 
figura  quadra.  Quadratura.  Fr.  Giord.  7 71. 
Ecco  la  cera:  tu  la  puoi  fare  quadra  , e quella 
quadrczza  non  c però  la  cera.  (V) 

QUADRIENNIO  V.  L Lo  spazio  di  quat- 
tro anni.  Lat.  quadriennium.  Gr.  zszpcuxia. 

♦QUADRIFIDO.  Diviso  o Tagliato  in  quat- 
tro parti;  ed  è uno  degli  aggiunti  dati  dagli 
Anatomici  al  Coccige.  Voc.  Dis.  in  SCHE- 
LETRO. (A) 

• QUADRIFORME.  Che  è di  forma  qua- 
dra. Tass.  (A) 

QUADRIGA.  V.  L.  Cocchio  tirato  da  quat- 
tro cavalli.  Lat.  quadriga.  Ar.  Fur.  57.  27. 
Sedendo  , ascosi  i brutti  piedi  tenne  Sulla*  qua- 
driga da  lui  prima  ordita  . Borgh.  Orig.  Fir. 
t8o.  Il  nome  di  biga  e di  quadriga  era  dal  nu- 
mero de’  cavalli,  c non  delle  ruote. 

* QUADRIGA  RIO.  Voce  scherz.  Ch’èd* 
metter  sotto  alla  quadriga.  E fig.  Vomac- 
cio,  ehe  non  vuol  sentir  ragione.  Atrom. 
Traseomac.  Leu.  (Berg) 

* QUADRIGATO.  Aggiunto  a cocchio.  Che 
è a quattro  cavalli . Landin.  Ist.  Plin.  lib. 
33.  (Berg) 

♦QUADRIGEMINI.  Term.  degli  Anatomi- 
ci . Nome  dato  a quattro  piccoli  muscoli 
spettanti  al  femore,  e a quattro  piccoli  cor- 
pi che  sono  allo  stremo  superiore  della  mi- 
dolla allungata , e sono  ancora  detti  nates 
e!  Icsles.  (A) 

QUADRIGLIA.  Schiera  piccola  d’uomini. 
Latin,  globus.  Gr.  crvaTTjfza.  Toc.  Dav.  Ann. 
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»3.  170.  Molte  quadriglie  d’altri,  credute  esser 
la  sua,  affrontavano  a man  salva.  (//  testo  ha 
globus.)  Cecch.  Esali.  Cr.  a.  t.  Untf  con  chi 
i’  avevo  allor  quistionc,  Che  Tergendoci  uscir, 
fece  quadriglia,  G ci  affrontò.  Viso.  Cale.  3a. 
Il  maestro  di  campo  col  piede,  col  pugno  o col 
bastone  possa  ribattere  la  palla , purché  non  si 
mescoli  colle  quadriglie. 

* $.  IT  lena,  di  Musica.  Danza  di  carat- 
tere mollo  gajo  ; colla  melodia  in  tempo 
di  a per  4»  con  due  riprese  di  olio  battute 
per  ciascheduna,  e di  movimento  vivace.  (L) 

•QUADRIGLIO.  Sorta  di  gioco  d'ombre, 
che  eiuocasi  fra  quattro.  Sacc.  rim.  3.  161. 
Quadriglia  non  l'intendo,  e alle  minchiate  Sten- 
to saper  se  il  Diavolo  è tarocco.  (A) 

QUADRILATERO . Figura  compresa  da 
quattro  lati. 

* QUADRILtTTERALMEXTE.  Con  termi- 
ne quadrilittero.  Leoni  Leti.  (Berg) 

QUADRILITTERO . Che  è composto  di 
quattro  lettere.  Lat.  letragrammaton.  Grec. 
TSZf  zypctfjiucLTGV.  Salvin.  disc.  a.  170.  Con  tal 
nome  appellano  Bacco  dall’  ineffabile  presso  lo- 
ro quaJnlittcro  e misterioso  nome  ec. 

QUADRILUNGO.  Figura  di  quattro  lati, 
più  lunga  che  larga,  m Disc.  Arn.  40.  Al- 
cuni massicci  quadrilunghi  fatti  di  ghiaja  del- 
1*  istesso  Amo. 

* QUADRIMEMBRE.  Che  è di  quattro 
membri.  Panig.  Demetr.  Fai. , Tesaur.  Leti, 
miss.  5.  6.  (Berg) 

QUADRIMESTRE . Lo  spazio  di  quattro 
mesi.  Lat.  quadrimestris . Cr.  TlTpafZTjvaioC. 
Lib.  cur.  malati.  La  virtù  di  colai  medicamen- 
to dura  per  un  quadrimestre. 

♦QUADRINOMIO.  Term.  degli  Algebri- 
sti. Aggiunto  di  grandezza  composta  di 
quattro  termini,  e talvolta  ancora  è sostan- 
tivo. (A) 

QUADRIPARTIRE . Dividere  in  quattro 
parti.  Lat.  quadrifariam  dividere , dispera- 
re. Gr.  Tarpa yf>$  pio i£«(y.  Ar.  Fur.  40.  ai. 
Ciascun  d’ essi  venia  con  una  parte  Dell’oste 
che  s'avean  quadripartito. 

QUADRIPARTITO.  Add.  da  Quadriparti- 
re. Bemb.  lett.  a.  3.  Si.  Per  non  essere  io 
adunque  del  tutto  mutolo  vi  rispondo,  che  quan- 
to alla  quadripartita  dimostrazione  del  poter  N. 
S.  giovar  altrui , dico  ec.  Red.  Annoi.  Ditir. 
41.  ( Fir.  i685)  Chi  vuoi  notizie  più  partico- 
lari di  tal  erba  (thè),  legga..,.  Simone  Paulli 
nel  Quadripartito  botanico  , c nel  trattato  del- 
l’ abuso  dell’erba  thè,  ec. 

* QUADRIPARTIZIONE.  Term.  de’  Mate- 
matici. Divisione  di  qualche  cosa  in  quat- 
tro parti.  (A) 

* QUADRIREME.  Galera  da  quattro  ban- 
chi di  remi.  Latin,  quadriremi.  Sega.  Star. 
7.  i8a.  Avendo  solamente  avuta  un  poca  di  dis- 
grazia nell’ entrar  del  porto,  perchè  la  quadri- 
reme capitana  arrenò.  (N.  S.) 

QUADRISILLABO.  Add.  Di  quattro  silla- 
be. Lat  quadriseli  ab  us.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  55 1.  Parole  quadrisillabe  alla  fine  del  verso 
dal  Dolce  censurate  , quasi  m’invitano  al  riso. 
E 3.  130.  Siccome  nella  bella  e notabile  istoiia 
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dei  Re  Yncas  del  Perù  si  trovano  versi  in  quel- 
la lingua,  ciascuno  quadrisillabe. 

* QUADRITTONGO.  Dittongo  di  quattro 
vocali.  Salv.  Avveri,  i.  3.  1.  7.  Il  raccolto 
e ’l  disteso  lalor  s’  uniscono  insieme , e ristrìn- 
gonsi  in  una  sillaba  ; ma  primo  è sempre  il  rac- 
colto . Il  che  in  alcuni  tnttongi  e quadriltongi 
si  vede  massimamente . . . . , perche  tritlongi  c 
quadriltongi,  oltr’  a quel  che  si  creda  da^li  an- 
tichi linguaggi , agevolmente  pronunzia  la  lin- 
gua nostra.  (V) 

QUADRIVIO.  Luogo  dove  rispondono  quat- 
tro strade.  Lat.  quadrivium  . Gr.  tSTpoodo;. 
Buon.  Fier.  4«  4-  Tien  fuori  a passeggiar 
piazze  e quadrivii,  E panche  accuhttar.  E ap- 
presso: Poncbe  acculatici ù,  passeggero  Piazze, 
quadrivii,  logge. 

♦f.  Scienza  deb  quadrivio,  chiamavano 
gli  antichi  V Aritmetica , la  Geometria , la 
Musica  e l’Astronomia , scienza  che , a si- 
militudine delle  strade , conducono  alla  co- 
gnizione del  vero.  V ed.  TRIVIO.  Doni.  Cono. 
97.  A Ili  sette  primi  rispondono  le  sette  scienze 
del  trivio  e del  quadiivio.  (B) 

QUADRO.  Sust.  Figura  quadrata.  Che  ha 
gli  angoli  e le  facce  uguali.  Lai.  quadratura. 
Gr.  TÉTpa-ywvov . Lib.  Astr.  È queste  quattro 
stelle  chiaman  quadrangolo,  che  vuol  dire,  co- 
me quadro , di  quattro  canti . Fr.  Giord.  S. 
Prea.  (14.  L’una  si  è di  sapere  recare  il  qua- 
dro a tondo  per  regola.  Cani.  Cam.  191.  Pri- 
ma si  seghi , s’usa  di  conciarlo,  Dargli  il  qua- 
dro, e volarlo  sottosopia. 

$.  I.  Quadro  diciamo  a pittura  che  sìa 
in  legname  o in  tela  accomodala  in  telajo. 
Lat.  tabula  pietà.  Grec.  iriva£.  Borgh.  Rip. 
640.  Un  hrllissimo  quadro  di  una  Canta  ha  di 
suo  messcr  Antonio  Serguidi.  E appresso:  Vin- 
cenzio di  Ambra  ha  di  sua  mano  due  quadri. 

J.  II.  Quadri  si  chiamano  ancora  gli 
sparlimenti  che  si  fanno  in  terra  ne'  giar- 
dini o ne'  campi.  Lat.  areola.  Malm.  6.  53. 
In  terra  sono  i quadri  di  cipolle,  Ove  spuntano 
i fior  tra  foglie  e natiche.  Feti.  Colt.  46.  In 
un  picciol  quadro  e campiceli  se  ne  può  fic- 
car molte  cenrìnaja. 

* J.  III.  Quadro  da  rancio.  Termine  di 
Marineria.  Acme  di  quattro  pezzi  di  legna- 
me assai  grossi , congegnati  insieme  a fog- 
gia di  quadrilungo,  in  cui  vi  s ’ intrecciano 
alcune  funicelle.  (A) 

y IV.  Lavorar  di  quadro , dicono  l Le- 
gnaiuoli , a differenza  di  Lavorar  inta- 
glio ; onde  Lavoro  quadro,  o di  quadro,  è 
quella  sorta  di  lavoro,  nel  quale  si  adope- 
ra la  squadra  e le  seste,  e che  ha  angoli  o 
cantonate  ; e così  ogn' ordine  di  cornice , o 
cose  che  sia  diritta  o risaltala,  si  dice  La- 
voro di  quadro,  o Lavoro  quadro  ; e que- 
sto lavoro  si  fa  alcune  volte  liscio,  ed  altre 
intagliato.  V oc.  Disc. 

* V.  Quadro.  Term.  di  Magona.  Fer- 
rareccia detta  Ordinano  di  ferriera,  e di 
più  grossezze , come  Quadro  grosso  , Quadri 
da  letti,  Quadro  di  soldo  , di  soldo  e crazia,  di 
quattro  quattrini,  Quadro  di  distcndino,  cc.  (A) 

*5-  VI.  Quadro  di  poppa.  Cartella  di 
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poppa.  Term.  di  Marineria.  Si  chiama  così 
nelle  navi  da  guerra  la  parie  piana  supe- 
riore della  poppa,  sopra  il  tendaletto  della 
galleria  , e immediatamente  sotto  alla  for- 
ma di  coronamento.  (S) 

QUADRO.  Add.  Di  figura  quadra.  Latin. 
quadrus.  Gr.  TirpaYwv°5-  ^ 4°-  3.  Il 

torto  il  campo  azzurro  , iv’  entro  una  piazza 
bianca  quadra , con  nicchi  vermigli  • Tes.  Rr. 
a.  55.  Non  sarà  già  si  sottile  maestro,  che  tan- 
lo  si  sapesse  assottigliare  , che  sapesse  fare  un 
▼asello  lungo,  o quadro,  o d’altra  forma.  Petr. 
canz.  44.  a.  D’uu  bel  diamante  quadro,  c mai 
non  scemo  , Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio 
altero.  E cap.  io.  Dipinto  di  noliil  geometria 
Di  triangoli  tondi  e ferme  quadre.  Suge.  nat. 
esp.  ao.  Il  quale  ra  infilalo  per  una  staffa  qua- 
dra nell'asta  diritta  dello  strumento. 

$.  I.  Braccio  quadro  si  ilice  a quella 
spazio  quadro,  che  da  ciascuno  de ' suoi 
quattro  lati  sia  di  misura  d' un  braccio . 
Frane.  Sacch.  Op.  dio.  44.  Sono  li  letti  arsi 
circa  a braccia  tremila  quadre. 

$.  II.  A braccia  quadre , posto  avver- 
bialm. , vale  A misura  di  braccio  quadro, 
e figuratamente  In  quantità,  Abbondante- 
mente, Largamente,  Moltissimo.  Lat.  abun- 
de,  affiuenter,  decussa  tis  mani  bus.  Gr.  afòì- 
vto; . Alleg.  18.  Conoscendo  pur,  che  lo  fate 
per  un  vostro  servidore  ec. , che  vi  si  racco- 
manda a braccia  quadre. 

J . III.  Quadro  diciamo  anche  per  I scioc- 
co, Scimunito.  Lat.  insu/sus,  insipidus.  Grec. 

Varch.  Star.  »5.  608.  I-’u  anche  preso 
jn  que*  giorni  inesser  Prospero  ec. , chiamato , 
dal  poco  cervello  eh’  egli  avea , Capo  quadro  . 
Cani.  Carn.  387.  Venite  in  compagnia  de*  ca- 
pi quadri , Voi  che  quadri  anche  siete . E ap- 
presso: Ma  quei  che  ’n  prospettiva  ognor  ver- 
giamo Disformi  agli  altri,  al  vestir  sì  leggiadri, 
Qui  gli  accettiam  Ira  gli  altri  per  più  quadri. 

•$.  IV.  Quadri  dicesi  ad  uno  de ' semi 
delle  carte , detto  anche  Mattone . Mola- 
tesi. Sfing.  (A) 

$ . V.  Radice  quadra  d’ alcun  numero  , 
si  dice  quel  numero  che,  multiplicalo  in  sè 
Stesso,  proiluce  il  numero  dato. 

QUADRONE.  Accrescitivo  di  Quadro,  in 
significato  di  Pittura  e di  Fano  o Spazio 
quadrato.  Baldin.  Dee.  Quadrone  sopra  gli 
archi . Vasar.  Quadrone  grande . Giambull. 
Appar.  La  lunghezza  che  eri  Ira  questa  log- 
gia e la  prospettiva,  era  da  ogni  lato  partita  in 
sci  quadroni  di  bellissime  pitture. 

5.  1.  Quadrone  si  disse  ancora  a sorta 
di  tela  grassetta. 

II.  Quadrone  chiamasi  anche  una  sor- 
ta ai  torcia  di  cera  bianca.  Lat.  funate. 

* 5-  HI*  Quadrone  si  dice  anche  da’  For- 
naciai e Muratori  ad  una  specie  di  matto- 
ne granile,  di  forma  quadra , per  uso  degli 
ammattonati.  (A) 

•QUADRUCCIO.  Term.  de ' Magnani,  ec. 
Ferrareccia.  Lo  stesso  che  Quadruccio.  (A) 
QUADRUCCIO.  Lavoro  di  terra  di  forma 
quadrangolare,  e cotto  in  fornace , e chia- 
masi anche  Mattone. 

Voi.  V. 
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• QUADRUCCIO.  Term.  di  Magona.  Fer- 
rareccia della  specie  delta  Modello  di  di- 
stendine. Quadruccio  stiacciato.  (A) 

• QUADRUPEDALF..  Add.  Appartenente 
a quadrupede.  Tesaur.  Cann.  9.  (Berg) 

QUADRUPEDE  e QUADRUPEDO.  Anima- 
le che  ha  quattro  piedi,  e talora  è posto  in 
forza  d'aiLl.  Lat.  quadrupes.  Cr.  Tirpoirovc. 
Cr.  9.  80. 3.  Tanta  è la  fecoudilà  di  questi  qua- 
drupedi, che  spesso  si  truova  che,  poiché  han- 
no figliato , di  novello  incontanente  son  grosse 
degli  altri,  i quali  hanno  nel  ventre.  E cap.  8a. 
1.  Compiuto  il  trattato  degli  animali  quadrupe- 
di e de’  pesci,  di  quelli  di  due  piedi  e di  tutti 
altri  volatili  è da  dire.  Serd.  Star.  a.  6t.  Vi  si 
veggono  ancora  molti  altri  altieri  ec.,  c pesci  e 
uccelli  di  color  bellissimo , e infiniti  animali 
quadrupedi.  Red.  Oss.  an.  7.  In  altri  serpenti 
quadrupedi  la  borsetta  del  fiele  trovasi  piantala 
tra  i due  lobi  del  fegato. 

• QUADRUPLICARE.  Term.  degli  Anima- 
tici. Moltiplicare  per  quadruplo.  (A) 

• J.  In  signific.  acuir,  pass.  Multiplicar- 
si  per  quadruplo.  (A) 

•QUADRUPLICATA MENTE.  In  modo  qua- 
druplicato. Stigl.  Occh. , Aleaudr.  Dif  Ma- 
nn. pari.  1.  cap.  7.  (Bere) 

QUADRUPLICATO.  Addiett.  Raddoppiato 
due  volte.  Lat.  quadruplicalus . Grec.  Tarpa- 
rrXoùj.  Tac.  Dav.  Post.  4^7.  Bisognerà,  per 
leggere  correttamente  zazzera  o zizzania,  met- 
tere quadruplicato  fiato. 

•QUADRUPLICAZIONE.  Riducimene  del- 
la cosa  al  quadruplo.  Panig.  Demetr.  Fai. 
(Berg) 

• QUADRUPLICE.  Che  è quattro  volte 
tanto.  Udcn.  Aiis.  5.  160.  Se  alcuno  fra  i Gre- 
ci più  s’ inalzò  all’acquisto  del  nrefato  privile- 
gio quadruplice,  Pindaro  certo  fu  egli.  (A) 

•QUADRUPLICITÀ.  Astratto  di  Quadru- 
plice . Picco!.  Poet.  Arisi,  pag.  58. , Stigl. 
Occh.  (Berg) 

QUADRUPLO.  Quattro  volte  maggiore. 
Lat.  quadruplus.  Gr.  TZTpanXoù;.  Gal.  Mecc. 
5 13.  Per  mostrare  come  si  possa  iuultiplicar  la 
forza  in  proporzione  quadrupla,  proporremo  la 
seguente  speculazione. 

•§.//»  forza  di  sust.  Ar.  Supp.  1.  a.  Do- 
vete ormai  aver  fatto  un  peculio  Maggior  di  quel 
che  già  lasciaste  ad  Otranto.  C.  Lo  credo  aver 
mulliplicato  in  quadruplo.  (B) 

QUAENTRO.  Avverbio.  Dentro  a questo 
luogo.  E da  alcuni  si  scrive  in  due  voci  se- 
parate: QUA  ENTRO  ; e talora  si  pone  coi 
verbi  di  molo.  Lat.  huc  intro.  Gr.  isvpo  ecco». 
Dnnt.  Inf.  a.  Pereti' i’  non  temo  di  venir  quaen- 
tro. Bocc.  nov.  66.  8.  Quaentro  si  fuggi  un 
giovane  ; il  quale  io  non  conosco.  Enum.  10.  Ed 
egli  intanto  fu  cortese,  che  come  vide  che  non 
mi  piaceva  che  egli  quaentro  entrasse,  dette  mol- 
te prole,  se  ne  venne  giù,  come  voi  vedeste. 

$.  I.  Talora  si  pone  co*  verbi  di  stato , 
e vale  lo  stesso.  Lai.  hic  intus.  Gr.  evrat&a 
«vdov.  Bocc.  nov.  66.  10.  Disse  allora  il  mari- 
to: donna,  ben  facesti;  tronpo  ne  sarebbe  stato 
gran  biasimo,  se  persona  fosse  stala  qua  entro 
uccisa.  Nov.  ant.  100.  ao.  Ed  è più  mio  ami- 
*65 


toH  QUA 

ro,  che  nullo  che  sia  quaentro  menato . Dani. 
Inf.  io.  Quaentro  è lo  secondo  Federico. 

II.  Di  quaentro  irnle  Di  questo  luo- 
go, Di  qui.  Bocc.  Inlrod.  Sa.  Noi  diinoriamo 
qui,  al  parer  mio,  non  stiramenti  che  se  essere 
volessimo  o dovessimo  testimone  ec.  d'ascolta- 
re se  i frati  di  quaentro  ec.  alle  debite  ore  can- 
tino i loro  uficii. 

QUAGGIÙ.  Avverbio.  In  questo  luogo  ab- 
basso, e si  usa  cosi  co*  verbi  di  molo,  come 
con  quelli  di  stato.  Latin,  hie  deorsum , bue 
deorsuni.  Gr.  tvraù&a  xatoi . Bocc.  nov.  77. 
19.  Infili  quagga  venne  a scusar  sé,  ed  a con- 
fortar me . E nov.  85.  6.  Egli  è una  giovane 
quaggiù,  che  c più  bella  che  una  laminia.  Lab. 
i5a.  Mentre  quaggiù  fu  nelle  membra  mortali. 
Dant.  Inf.  a.  Venni  quaggiù  dal  mio  beato 
scanno.  E Par.  10.  E se  la  strada  lor  non  fos- 
se torta , Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano , 
E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta . Petr. 
cam.  3.  6.  Come  il  giorno  Ch'Apollo  la  seguia 
quaggiù  per  terra. 

$.  Talora  vale  In  questa  terra,  In  que- 
sto mondo.  Latin.  Aie  deorsum  in  terris.  Gr. 
avraòd’a  xats*  etri  rf)i  7 tì;.  Fiarnm.  1.  67.  E 
tanto  tutto  l' altro  viso  avea  bello , che  quaggiù 
a quel  simile  non  si  truova.  Petr.  cani.  39.  7. 
Cosi  quaggiù  si  gode,  E la  strada  del  ciel  si 
trova  aperta. 

QUAGGIUSO.  Avverbio.  Quaggiù.  Latin. 
hic  vel  bue  deorsum.  Grec.  evtaù^a  xar». 
Dant.  Inf.  53.  Non  è quaggiuso  ogni  vapore 
•pento.  E Par.  5i.  Guarda  quaggiuso  alla  no- 
stra procella . S.  Gio.  Grisost.  E quinci  con- 
templare e considerare  la  vanità  e la  viltà  delle 
cose  di  quaggiuso. 

QUAGLIA.  Uccello  noto.  Latin,  coturni x . 
Grec.  xopcóvi].  Lib.  Am.  Più  bella  cosa  è allo 
sparviere  allodola  prender  nel  suo  volare  inge- 
gnosa, che  prender  pigra  quaglia  nel  suo  dirit- 
to volare.  Cr.  io.  ai.  1.  È un'altra  rete,  che 
crpicalojo  è chiamala,  assai  grande, colla  quale 
ai  prendono  le  pernici,  quaglie  c fagiani , e al- 
cuni altri  uccelli.  Frane.  Sacch.  rim.  17.  S’e’ 
e* è la  quaglia,  canti  qua  qua  riqua.  Ciriff.  Calv. 
9.  5g.  E pernici  e fagiani  e quaglie  arrosto.  Ar. 
Len.  5.  3.  La  quaglia  è sotto  la  rete;  io  vo’ cor- 
rere Innanzi,  e far  ch'ella  s’ appanni,  e pren- 
dasi. (Qui  allegoricam.  ) — Tetrao  coturnix. 
Term.  degli  Ornitologi . Uccello  che  ha  il 
corpo  gialliccio- grigio,  e macchiato  a stri- 
sce; i sopraccigli  bianchi , e le  penne  della 
coda  con  una  macchia  ed  un  bordo  di  color 
ferrigno.  La  macchia  nuda , che  è situata 
dietro  gli  occhi , è piccola  ; lo  sperone  del 
maschio  è appena  visibile.  Le  quaglie  so- 
no uccelli  di  passaggio,  mutano  le  penne 
due  volte  l'anno,  cioè  alla  fine  dell'  Inverno 
e dell'  Estate , ed  in  quattro  mesi  se  ne  ri- 
vestono compiutamente . Tratlengonsi  nelle 
campagne , nei  prati , di  rado  nei  boschi , 
nè  mai  sugli  alberi.  Vivono  appena  quattro 
anni.  Awene  molte  specie  straniere , che 
nella  grandezza  e nella  maniera  di  vivere 
sono  simili  alle  nostrali  (B) 

* QUAGLIA  BILE  . Che  può  quagliarsi, 
Coagulabile.  Malpigli.  Leti.  (Berg) 
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QUAGLIALE NTO.  Il  quagliare. 

QUAGLIARE.  Neutra  pass.,  e si  adopera 
anche  colle  particelle  MI , TI , SI  ec.  non 
espresse.  Rappigliarsi  ; ma  forse  Quagliare 
non  si  userebbe  così  genericamente  come 
Rappigliare.  Lai.  coagulari.  Gr.  injoocc&eu. 
Red.  Fip.  1.  53.  Faccia  che  il  sangue  non  so- 
lamente quagli  nelle  cavità  del  cuore  , ma  an- 
cora clic  si  rappigli  in  tulle  quante  le  vene.  E 
Oss.an.  161.  Ho  hen  veduto  ec.  che  i loro  in- 
testini sono  pieni  di  una  certa  poltiglia  bianchic- 
cia e gialleggiante  , grossa  e consistente  come 
un  latte  virino  al  quagliarsi. 

QUAGLIATO.  Add.  da  Quagliare.  Latin. 
coagulatus.  (ir.  zr.yòt i$.  Lab.  Mate.  Mescola 
coll’  orzo  una  buona  quantità  di  latte  quagliato. 

• QUACLIATURA.  Quagli  amento,  Coagu- 
lamento. Vocab.  del  Pieni.  (Berg) 

QUAGLIE  RE  e QUAGLIERÀ  Strumento 
col  qual  si  fischia  , imitando  il  canto  della 
quaglia  per  allettarla  e prenderla.  Cr.  10. 
31.  1.  È ancora  un'altra  piccola  rete  adattata 
al  capo  d'una  pertica,  sicché  stia  aperta,  la  qual 
s'adopeia  da  un  solo  uccellatore, e solo  col  qua- 
glierò alle  quaglie,  il  suon  del  quale  è in  tutto 
simile  alla  voce  della  quaglia  femmina.  Ciriff, 
Calv.  2.  5;.  Quando  vide  Cinflo  su  pel  prato, 
Che  gli  seguiva  sonando  il  quagheri. 

•QUAIUATE.  Sust.  fan.  plur.  Term.  di 
Marineria.  Filari.  Sono  i primi  corsi  di  ta- 
vole che,  vanno  dalla  poppa  alla  prua  della 
galea,  dalla  chiglia  in  su,  le  quali  sono  den- 
tate, e inchiodate  negli  staminali.  (S) 

QUALCHE.  Alcuno  , e talvolta  si  truova 
j aggiunto  al  numero  del  più  , dinotando  al- 
lora Quali  che , come  nel  numero  del  meno 
accenna  Quale  che  ; ma  per  la  proprietà  di 
nostra  lingua,  che  toglie  Tu! ti  ma  l’oc  ale  che 
s‘  incontra  in  consonante  principio  della  pa- 
rola seguente,  è avvenuto  che  si  dica  e si 
scriva  Qualche  così  indeclinabile  in  amendue 
i numeri.  Lai.  aliquis,  ali  qua.  Gr.  ri;-  Bocc. 
nov.  63.  10.  S’io  fossi  pur  vestilo,  qualche  mo- 
do ci  avrebbe.  E nov.  78.  6.  lo  voglio  elio  tu 
elicili  a Spinelloccio  , che  domattina  in  sull’ ora 
della  terza  egli  trovi  qualche  cagione  di  partirsi 
da  me . Lab.  93.  Avendo  riguardo  che  io  la 
maggior  parte  della  mia  vita  abbia  spesa  in  do- 
ver qualche  cosa  sapere.  Petr.  son.  3a.  S’Aroore 
o Morte  non  dà  qualche  stroppio  Alla  Ula  no- 
vella ch’ora  ordisco.  E 333.  Non  si  pareggi  a 
lei  qual  più  s' apprezza  In  qualche  rtadc , in 
qualche  straui  lidi.  E canz.  39.  7.  E quel  eh’  in 
altrui  pena  Tempo  ti  spellile  ec.  , Ili  qualche 
! bella  lode.  In  qualche  onesto  studio  si  convella. 
B 57.6.  Deb  or  foss’  io  col  vago  della  Luna  Ad- 
dormentato in  qualche  verdi  buschi!  Rim.  ani. 
M.  Cin.  5».  Se  non  che  reggia  lei  qualche  fia- 
te. IH.  S.  Gio.  Bat.  si».  Ed  apparecchia  ec. 
qualche  tneluzra  salvatica  e datteri  se  n'  aveva- 
no trovati. 

Per  Qualunque . Lai.  quicunque . Gr. 
cori:-  Dant.  Inf  8.  Non  sbigottir,  cbY  vincerò 
la  praova,  Qualche  alla  difension  dentro  s'aggi- 
ri.  E Purg.  1^.  Come  all’annunzio  de*  futuri 
danni  Si  turba  il  viso  di  colui  ch’asc«dta.  Da 
qualche  parte  il  periglio  l’ assali  ni , cc.  £ rim . 
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5'  Degli  occbi  suoi,  comech’ella  gli  muova, 
Escono  spirli  d’  amore  infiammali , Che  fiero» 
gli  occhi  a qualche  allor  gli  guati.  lìnee.  Introd. 
18.  Niuna,  quantunque  leggiaddra  o bella  o gen- 
tildonna fosse,  infermando,  non  curava  d’avere 
a’ suoi  servigii  uomo,  qualche  egli  fosse,  o gio- 
vane o altro.  E nov.  i3.  a5.  Uomeneddio  ec. 
m’ ha  dimostrala  la  cagione  del  tuo  male , la 
quale  niuna  altra  cosa  è,  che  soverchio  amore, 
il  quale  lu  porti  ad  alcuna  giovane,  qualche  ella 
si  sia  . F ut  rum.  4.  95.  Non  miri  lu  come  el- 
la ne’  sembianti  pare  sbigottita,  qualche  la  ca- 
gion  si  sia  ? — ( Negli  esempi  qui  sopra  al- 
legai i è Jone  da  leggere  quid  che.)  (V) 

• QUALCHESSIA.  Per  Alcuno.  Nov.  ant. 
SS.  Che  de*  miei  compagni  qualchessia  non  ar- 
rivi. (Lai.  aliquis.  Ordii.  di  Fir.  1704  leg- 
ge: lo  dimorro  qui  leco  tanto,  che  non  aia  ve- 
ro che  de’  miei  compagni , qualche  sia , non  ci 
arrivi.)  (V) 

• QUALCHE  UNO.  Qualcheduno.  Agn. 
Pand.  61.  La  nostra  sollecitudine  in  qualche 
una  non  manchi.  Dèp.  Decam.  proent.  19. 
Quando  pure  ci  restasse  qualche  uno  ostinato  , 
che  ec.  (V) 

• QUAL  COSA  e QUALCOSA.  Qualche  co- 
sa, alcuna  cosa.  Dep.  Decam.  So.  Tanti  ci 
hanno  voluto  ( nel  Boccaccio  ) trametlerc  qual 
cosa  di  suo  , che  egli  era  nna  pietà  a vederlo 
cosi  malconcio.  Borgh.  Mon.  197.  Intorno  al- 
l’anno millesimo,  e più  presto  qualcosa  innanzi, 
die  dopo.  Borgh.  Fìes.  a 06.  Pare  che  ragio- 
nevol  cosa  sia  dire  di  Fiesole  qualcosa.  Buon. 
Tane.  4.  9.  Ma  se  or  tu  vorrai  esser  sua  sposa, 
Vo  a risi  io  a neh’  io  di  doventar  qualcosa.  (V) 

• 5 . Qualcosa,  usato  a modo  di  sust.Bel- 
Un.  Disc.  11.  Ed  il  qual  cosa  che  io  vi  dirò. 
E 1.  194.  Ogni  minima  parte  di  quel  qual  co- 
sa. (Min) 

QUALCHEDUNO.  Qualcuno.  Lat.  aliquis. 
Grec.  vi?.  Fir.  As.  907.  Oramai  non  è buono 
ad  altro,  che  a farne  un  vaglio,  e però  donia- 
molo a qualcheduno.  Jac.  So/d.  Sai.  1.  Non 

già  che  sol  si  pasca  di  lai  fole  Colui Ma 

perchè  tale  ossequio  ammetter  suole  Del  greg- 
ge prelensor  qualchedun  drenlo  Alle  cure  più 
gravi  e più  remote,  ec. 

• QUALCOSELLINA.  Dimin.  di  Qualcosa. 
Una  piccioli  stima  cosa.  Red.  (A)  — E Bern. 
Rim.  buri.  3.  95?.  Signor,  se  non  s’avanza  Qual- 
etfscllina  per  l’età  cadente,  Il  nostro  affaticar  non 
vai  niente.  (B) 

•QUALCOSUCCIA.  Dim.  di  Qualcosa.  Qual- 
cosellina.  Aleandr.  Dif.  Maria,  pari.  1.  cap, 
.3.  (Berg) 

QUALCUNO.  Alcuno.  Lat.  aliquis.  Gr.  tic. 
Pass.  968.  Or  chi  potrà  scampare  di  tanti  lac- 
ciuoli, che  non  sia  preso  da  qualcuno  ? Pecor. 
g.  7.  nov.  9.  Signor  mio  , voi  troverete  che 
questo  non  è vero;  che  colui,  che  ve  lo  dice,  è 
qualcuno  che  mi  vuol  male . Petr.  cani.  i5. 
1’  aon  prigion  ; ma  se  pietà  ancor  serba  L’arco 
tuo  saldo,  e qualcuna  saetta.  Fa  di  le  e di  me, 
signor,  vendetta.  E 4 fi.  9.  S’ esser  non  può,  qual- 
cuna d’este  notti  Chiuda  ornai  queste  due  fonti 
di  pianto.  E 47.  A che  pur  piangi  e li  distem- 
pri? Quant’  era  meglio  alzar  da  terra  l’ali  ec.,  E 
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seguir  me,  s’c  ver  che  tanto  m’ami,  Cogliendo 
ornai  qualcun  di  questi  rami? 

QUALE,  Must.,  Coll’articolo  vale  Qualità. 
Lat.  quali  tot.  Gr.  troicTTj?.  Dani.  Inf.  9.  Pen- 
sando all'alto  effetto  Cb’  uscir  dorea  di  lui,  e ’l 
chi  e ’l  quale.  (Qui  vale  di  che  qualità.)  E 4- 
E vidi  ’l  buono  accoglitor  del  quale.  E Par.  9. 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molli  Lumi,  li  quali 
nel  quale  e nel  quanto  Notar  si  possuu  di  di- 
versi volli. 

QUALE  sema  articolo , voce  indicante  qua- 
lità non  comparata,  ma  assoluta.  Dani.  Vit. 
Nuov.  16.  Molte  volle  io  mi  dolea , quando  la 
mia  memoria  movesse  la  fantasia  ad  immagina- 
re quale  Amore  mi  facca . Petr.  cani.  96.  fi. 
Spirto  beato,  quale  Se’  quando  altrui  fai  tale? 
Bocc.  nov.  77.  Si.  Appresso  riguardandole  il 
petto,  c l’allre  parti  del  corpo,  e vedendole  bel- 
le , e seco  pensando  quali  infra  piccol  termi- 
ne dovean  divenire,  sentì  di  lei  alcuna  compas- 
sione. 

QUALE  nome  relativo,  e non  si  truova 
quasi  mai  sema  articolo.  Latin,  qui.  Gr.  oc» 
fìocc.  nov.  38.  i5.  Quel  cuore,  il  quale  la  lieta 
fortuna  di  Girolamo  non  aveva  potuto  aprire,  la 
misera  l’aperse.  E g.  4.  pr.  90.  Alle  cui  leggi, 
cioè  della  natura,  voler  contrastare,  troppo  gran 
forze  bisognano  ec.  ; le  quali  forze  io  coufcsso 
che  io  non  l’ ho.  E nov.  77.  So.  Lo  scolare,  il 
quale  in  sul  fare  della  notte  col  suo  fante  ec. 
presso  della  torricella  nascoso  era  ec. , senti  di 
lei  alcuna  compassione.  Amet.  98.  O diva  luce, 
quale  in  tre  persone  Ed  una  essenza  il  ciel  go- 
verni e ’l  mondo.  Petr.  son.  9 Ridurmi  accor- 
tamente dallo  strazio,  Del  quale  oggi  vorrebbe, 
e non  può,  allarme.  E cani.  nNi.  Dentro  alle 
qua*  peregrinando  alberga  Un  signor  valoroso. 
Dant.  Inf.  a.  Ch’ei  fu  dell'alma  Roma,  e di  suo 
impero  ec.,  La  quale  e ’l  quale , a voler  dir  lo 
vero.  Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo.  E 9.  B 
quei:  di  rado  Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  ’l  cammino  alcun,  per  quale  i’  vado.  E 
Purg.  1.  De’ quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Dittam.  1.  18.  Numa  Pompilio  di  me  s' inna- 
mora , Lo  qual  del  mio  piacer  tanto  fu  degno, 
31.  Aldobr.  P.  N.  10.  E tutte  grosse  vivando 
si  dee  l’uomo  mangiare  appresso,  e le  quali  son 
grosse,  e le  quali  sono  leggieri,  tutte  le  sapre- 
te. Cas.  lett.  18.  Monsignor  d’Avanzone  scrive 
a S.  M.  Cristianissima  per  Monsignor  di  Manna 
quanto  è occorso  di  qua,  alle  qua'  lettere  io  mi 
rimetto. 

• J.I.  Quale  per  Colui  che.  Vit.  S.  Frane. 
904.  Comanda  che  sia  acceso  un  grande  fuoco, 
e fa  venire  i preti  tuoi,  e fae  me  e loro  entrare 
nel  detto  luoco,  e quale  di  noi  rimane  salvo  cc., 
in  quella  fede  cretti.  (V) 

* $.  11.  Il  quale  per  Quegli  il  quale.  P as- 
so v.  93 1.  Dio  gli  perdonò,  e rimase  umiliato  il 
quale  ero  superbo.  (C) 

QUALE.  Rassomigliatilo,  che  si  usa  colla 
corrispondenza  di  Tale , non  ricerca  artico- 
lo. Latin,  qualis.  Gr.  *010;.  Bocc.  nov.  55.  7. 
Vitlesi  di  tal  moneta  pagato, quali  erano  statelo, 
derrate  vendute.  E nov.y8.o.  Assai  dee  basta- 
re a ciascuno,  se  quale  asino  dà  in  parete,  tal 
riceve.  Dant.  Par.  3.  Quali  per  vetri  trasparenti 
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c tersi  tc.  Ternan  de’  nostri  ▼ Lai  le  postille  ec., 
Tali  viirio  più  facce  a parlar  pronte. 

J.l.  Si  trova  talora  usato  anche  con  leg- 
giadria senza  la  corrispondenza  di  Tale.  Fi- 
toc.  5.  3a.  Divenuto  nel  viso  quale  è la  mollo 
secca  terra,  o la  scolorita  cenere . Petr.  cani. 
39. 1 . Piacemi  almcn  eli*  i miei  sospir  sien  quali 
Spera  il  Tevero  e l’Amo. 

$.  II.  Qual  se  l’uno , vale  lo  stesso  che 
Qualsivoglia.  Lai.  quilibet.  Gr.  dcTtf . Boe a. 
Vmrch.  3.  9.  Perciocché  essendo  qual  >’  è l'una 
di  queste  cose  quella  stessa  clic  tutte  l’altre  cin- 
que, chimiche  chiede  alcuna  di  loro  senta  Pol- 
tre , nè  quella  ancora  , che  egli  desidera , non 
conseguiste.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  309.  Ma  egli 
fu  bene,  quantunque  sceleratissimo , proporzio- 
nato alla  fama  e vita  di  qual  s’c  l’un  di  loro. 

$.111.  Diciamo  in  proverbio:  Egli  è me- 
glio tale  e quale , che  senza  nulla  stare  ; 
cioè:  È meglio  qualche  cosa,  che  niente. 
Latin,  parum  accipere  plus  est , quam  nihil 
omnino.  Grec.  tou  >.a/3e<v  fvr,Sèv , ?ò  >.<x£eiv 
Aarrov  «Vflov  eoriv. 

$.  IV.  E parimente:  Tal  è,  qual  è ; e si 
dice  quando  si  vuol  fare  paragone  di  due 
cose,  tra  le  quali  non  sia  differenza. 

$.  V.  E in  forza  d’avverbio  vale  Qual- 
mente, A guisa  che.  Lai.  qualitcr.,  quemad - 
modstm.  Gr.  oiatrap.  Dani.  lnf.  1.  Quale  i fio- 
retti dal  notturno  gieio  Chinati  e chiusi,  poiché 
il  Sol  gl’  imbianca,  Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro 
stelo  ; Tal  mi  feci  io  di  mia  virtute  stanca . E 
Par.  1 3.  Aver  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo , 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi  Allori  che  senti 
di  morte  il  gielo. 

QUALE  dubitativo  non  ricerca  articolo. 
Bocc.  nov.  4»  7-  Cominciò  a pensare  qual  far 
volesse  piuttosto,  ec.  E nov.  98.  48.  E non  so 
quale  Iddio  dentro  mi  stimola  cd  infetta  a do- 
verli il  mio  peccato  manifestare. 

* $ . Quale  in  vece  di  Qual  delle  due  co- 
se, è il  lat.  quid,  utrum.  Frane.  Sacch.  146. 
Dicendoli  quale  volesse  : o subito  restituire  il 
suo  porco,  o che  egli  andasse  a!  rettore.  Fior. 
S . Frane.  83.  E anche  t*  annunzio,  che  tu  eleg- 
gili quale  la  togli  : o uno  di  in  purgatorio , o 
sette  di  pene  in  questo  mondo.  Fr.Giord.zz9. 
Or  mi  di’:  e qual  sarebbe  meglio,  se  tu  potessi 
avere  agevolmente  questo  oro,  c con  piccola 
pugna  , ovvero  elegger  queste  cose  , cc.  Stor. 
Bari.  46.  AUegga  ( elegga  ) qual  egli  vuole , o 
la  lumiera,  o le  tenebre.  Fit.SS.  Pad.z.z 47. 
Avendo  dieci  libbre  d’oro,  avea  detto  al  figliuo- 
lo, quale  voleva  innanzi,  o che  gli  lasciasse  lo 
predetto  oro,  o ch’egli  il  desse  per  l’amor  di 
Dio.  Afocc.  g.  io.  n.  S.  Io  non  so  quale  io  mi 
dica,  che  io  faccia  più  o il  mio  piacere, o il  tuo. 
Guill.lclt.  *o.  53.  Molto  vedereste  apertamente 
quale  e quanto  è da  vertù  a vizio.  (Lat.  quid 
et  quantum  ratersit.)  (V) 

QUALE  domandali vo  non  ricerca  artico- 
lo. Bocc.  nov.  46.  14.  Impetratemi  una  grazia 
da  chi  cosi  mi  fa  stare.  Ruggieri  domandò,  qua- 
le ? E nov.  90.  11.  Qual  cavalla  vedestù  mai 
aenza  coda  ? Petr.  son.  7.  Qual  vaghezza  di 
lauro,  qua)  di  mirto? 

j.  £ talora  coli’  articolo . Sen.  Pisi.  a. 
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E se  tu  mi  domandi  la  quale  è la  maniera  ili 
ricchezza,  io  il  ti  dirò.  (Ucdiudi  Brescia  tbzz 
a pag.  73  legge:  E se  tu  vogli  sapere  quale 
è la  diritta  maniera  di  ricchezza , io  il  ti  dico.) 
Liv.  M.  1.  K domandoli!  de’  quali  gli  dovesse 
calere,  e de’ quali  no.  M.  Aldovr.  P.  A.  E tut- 
te altre  grosse  vivande  si  dee  l’uomo  mangiare 
appresso  ; e le  quali  sono  grosse,  e le  quali  sono 
leggieri,  tutte  le  saprete  ec.  Ivi  medesimo:  Le 
vene  che  nella  persona  dell’ uomo  si  debbono 
segnare,  ed  in  quale  luogo  elle  sono,  e le  quali 
sono  mescolate,  ee. 

QUALE,  in  vece  di  Chi , Chiunque,  Qua- 
lunque, non  ricerca  articolo.  Lat.  quis,  ali - 
quis,  quicunque . Gr.  tt{,  ò pav,  i Sé.  Bocc. 
nov,  i3.  io.  Qual  se  n’andò  in  contado, e qual 
qua  e qual  là  assai  poveramente  in  arnese.  £ 
nov.  70.  8.  Meuccio  desiatosi  disse:  qual  se’ tu? 
E nov.  79.  3.  Siccome  uoi  veggiacn  tutto  il  di, 
i nostri  cittadini  da  Bologna  ci  tornano,  qual 
giudice  , e qual  medico , e qual  notajo.  Petr. 
canz.  8.  5.  Nuovo  piacer,  ebe  negli  umani  in- 
gegni Spesse  volle  si  tritava , D’amar  qual  cosa 
nuova  Più  folta  schiera  di  sospiri  ac  coglia  . E 
39.  1.  Ivi  fa  che  ’l  tuo  vero,  Qual  io  mi  sia, 
per  la  mia  lingua  s’oda.  £ stanz.  z.  Qual  piu 
gente  possiede,  Colui  è più  da*  suoi  nemici  av- 
volto. Dant.  Par.  1.  Nel  eie),  che  più  della  sua 
luce  prende,  Fu’  io,  e vidi  cose  cue  ridire  Nè 
sa  nè  può  qual  di  lassù  discende.  £ 33.  Che 
qusl  vuol  grazia,  e a le  non  ricorre,  Sua  disian- 
za vuol  volar  senz’ali.  Dittam.  ».  16.  Folle  è 
qual  creJe  die  per  suoi  consigli  Rimuover  pos- 
sa l’ordine  del  cielo.  Alam.  Gir.  34*  *5.  Ma 
in  guerra  non  si  cerca  quale  o come.  Galat. 
77.  Le  mani  cotanto  strubbiate  c cotanto  stro- 
picciate, che  sì  disdirebbe  ad  ogni  femminella, 
anzi  ad  ogni  meretrice,  quale  ha  più  fretta  di 
spacciare  la  sua  mercalanzia. 

*$.  Con  interrogazione  vale  CHI.  Fior. 
S.  Frane.  47.  Apparve  in  aria  a san  France- 
sco..., e distogli:  riconoscimi  tu?  Quai  se’ tu, 
disse  santo  Francesco?  (V) 

QUALESSO.  Lo  stesso  che  Quale,  e la 
voce  ESSO  d a questa  voce  e ad  altre  ag- 
giunta per  ripieno  , ed  è proprietà  di  lin- 
guaggio,  come  Con  esso  noi,  Lunghesso  7 
muro,  Sovr’  esso  7 nido.  Bocc.  nov.  35.  sa. 
Qualrsso  fu  lo  mal  cristiano  che  mi  furò  la  gra- 
tta ? (Qui  è domandativo.) 

• QUALIFICA.  Qualificazione , Ritrova* 
mento,  e specificazione  dell’ altrui  qualità. 
Silos  Serm.  (Bcrg)  . 

* QUALIFICANTE.  Che  qualifico.  Cron. 

Morell.  (A) 

QUALIFICARE.  Dar  qualità.  Com.  Inf.q . 
La  infinita  potenzia  di  Dio  questa  natura  del 
ciclo  da  influenzia  c disposizione  qualificando  e 
disponendo , ec.  E appresso:  A fare  non  ci 
conduce,  o mena,  o qualifica,  ina  dispone. 

$.  Per  rendere  eccellente  o singolare. 
Salviti.  Pro*.  Tose.  1.  3g&  Se  non  possiede 
il  giudizio  che  lo  qualifichi  veramente,  tutte 
qucU’aUre  qualità , non  so  come,  sen  vanno  a 
terra. 

QUALIFICATISSIMO.  Superi,  di  Qualifi- 
calo. Lai.  prcccellentissimus . Gr.  t£ox»tarot. 
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Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  fece  conoscere  per 
nomo  qualificatissimo.  Tratt.  segr.  co$.  down. 
Non  hanno  fede  se  non  a medici  qualificatissimi. 

QUALIFICATO.  Add.  da  Qualificare,  Che 
ha  qualità,  S.  Agost.  C.  D.  5.  a.  Gli  parenti 
secondo  che  erano  afTetli  nel  corpo  quando  gia- 
cf  ano  insieme,  cosi  li  principii  degli  figlioli  con- 
cetti poterono  essere  qualificali  ed  affetti.  Sega. 
Prea.  5.  6.  Sentile  come  costoro  qualificati  ci 
vengono  dall'Apostolo  ec. 

$.  ].  Qualificato  è anche  aggiunto  di 
uomo  di  qualità , cioè  Di  gran  condizione , 
Singoiar  e,  prendendosi  sempre  in  buona  par- 
te. Latin,  prtecìpuus,  soler s,  egregius.  Grec. 
•£aiflrro?,  ibrapo/o?,  «capito?-  t'ir.  Disc.  an. 
Sa.  Mostrasse  di  essere  una  persona  qualificata, 
discreto,  e di  grande  ingegno.  Ambr.  Furt.  4* 
•j.  Cavar  gli  uomini  qualificati  delie  case,  sol- 
t’ ombra  di  voler  valersi  di  loro  , per  mettergli 
poi  in  questi  travagli  eh  ? Segr.  Fior.  Mandr. 
ì.  3.  Spesso  si  vede  un  uomo  ben  qualificato 
riuscire  una  bestia , e per  avverso  una  pruden- 
te donna  avere  un  pazzo. 

II.  Qualificato  dicesi  anche  d’ altre 
cose  eccellenti.  Salvia.  Disc.  a.  4*-  Una  del- 
le doli  più  qualificate  dell’ amicizia  giustamente 
si  annovera  il  buon  consiglio.  E Pros.  Tose. 
1.97.  In  tempo  adunque  cosi  qualificato  ed  il- 
lustre, e nella  maggior  auge  dell'Accademia  no- 
stra re.,  fio  riserbato  a renderle  tributo  di  umi- 
lissimo ossequio. 

• $.  III.  Qual  ficaio  dicesi  da*  Criminali- 
sti  a delitto  grave,  ed  anche  a persona  che 
comiu  ettn  tal  delitto.  Maga!.  Leti.  Anche  il 
ladro  fu  meno  qualificato  di  quello  che  gliela 
rubò  nello  Spiritossanto  di  Madrid,  (h) 

QUALIFICATORE  . Che  qualifica  . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  I Principi,  che  sono  qualifi- 
catori de’  loro  servi. 

QUALIFICAZIONE.  Il  qualificare.  Latin. 
conditio,  qualtlas.  Gr.  ttoiott,?.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  464.  Or  udite  come  sonoro  e bravo, 
ch’io  non  so  che  altra  qnalificazion dargli, n’esce 
a un  tratto  il  ternario. 

QUALITÀ,  ed  all’ant.  QUÀLITÀDE  e QUA- 
L1TATK.  Grado  determinante  la  maggiore 
o minor  perfezione  delle  cose  nel  genere 
loro,  e vale  lo  stesso  che  Natura , Condi- 
zione, Specie,  Sorta,  Guisa  e Maniera.  Lai. 
qualitas,  species,  condttio,  ratio , genus.  Cr. 
éi$o?.  Bocc.  Introd.  6.  S’ incominciò  la  qualità 
della  predella  infermità  a permutare  in  macchie 
nere  o livide.  E nov.  77.  18.  Facendo  le  volte 
del  leone , maladiceva  la  qualità  del  tempo , la 
malvagità  della  donna , ec.  E num.  33.  Senza 
che  il  freddo  fu  d’altra  qualità.  E, nov.  So.  4. 
Da  questo  libro  della  dogana  assai  volle  a*  infor- 
mano i sensali  e della  qualità  e della  quantità 
delle  mercatanzie  che  vi  sonò.  E nov.  91.  a. 
Considerata  la  qualità  del  vivere  e de’  costumi 
di  Toscana.  E nov.  90.  5.  Ed  ogni  altro  uomo, 
secondo  la  sua  qualità , per  lo  castello  fu  assai 
bene  adagiato.  Lab.  a6.  Mi  parve  il  cammino 
cambiar  qualità.  Petr.  son.  »5.  Sciolti  da  tutte 
qualitati  umane.  E 106.  E prendi  qualità  dal  vi- 
vo lume.  E canz.  3».  5.  Che  non  cangiasser 
qualitate  a tempo.  Dani.  Conv.  i63.  Siccome 
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ne!  trebbiare  il  formcnto,  che  l’arte  fa  suo  stru- 
mento del  caldo,  cb’c  naturale  qualitade.  Sagg. 
nat.  esp.  178.  Il  pensiero  fu,  elle  l’apparenza 
di  que'  subiti  movimenti  nell 'acqua  e negli  altri 
fluirti  non  derivi  da  alcuna  intrinseca  alterazio- 
ne di  raro  o di  denso , operata  in  quel  punto 
nella  loro  naturai  temperie  dall'  oppugnamento 
delle  qualità  contrarie  dell'ambiente  esterno.  E 
*»35.  Ciò  ha  avolo  il  motivo  dall'occasione  di 
maneggiare  qualche  liquore  atto  ad  esaminare 
le  qualità  dell’ acque  naturali. 

QUALITATIVO.  Add.  Che  dà  o aggiugne 
qualità . Bocc.  nov.  79.  7.  Ma  si  è grande 
I1  amor  eh'  io  porto  alla  vostra  qualitativa  mel- 
lonaggine da  Legna ja  ec.,  che  io  non  posso  ne- 
garvi cosa  che  voi  vogliate.  (Qui  vale  qualifi- 
cata , ed  è detto  in  burla.  ) 

QUALMENTE.  Coverò.  Come,  In  che  gui- 
sa, In  qual  maniera.  Lai.  qual  iter,  quemad - 
modum.  Gr.  ola,  òv  rporrov,  xaS®?.  Fr.  Giord . 
Pred.  JL  Parlò  a lui  talmente,  qualmente  a tan- 
to misfatto  si  conveniva.  Berti.  Ori.  1.  a 4.  >5. 
Il  libro  insegnerà,  com’io  v’ho  detto,  Qualmen- 
te in  essa  governar  v’abbiate. 

QUALORA.  Avverbio  di  tempo,  e vale  Ogni 
volta  che.  Quando.  Lat.  quotiescumque,  ubi, 
cum  primum , simut  ac.  Gree.  orrore,  orróre», 
07 a v , »?.  Bocc.  nov.  7.  9.  Avendo  dunque  il 
siniscalco  le  tavole  messe  , fece  dire  all’ abate  , 
che  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare  era  presto. 
E nov.  79.  9.  Qualora  egli  avviene  che  iusieme 
ri  raccogliamo,  è maravigitosa  cosa  a vedere  ec. 
Pctr  canz.  9.  1.  Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che  ’l 
ili  m’adduce  , Cresce,  qualor  s’invia  Per  par- 
tirsi da  noi  l’ eterno  luce. 

QUALS1SÌA.  Qualsivoglia.  Latin,  quilibet » 
Gr.  ceri?.  Red.  Esp.  nat.  i3.  Che  non  possa- 
no esser  rotte  cc.  da  qualsisia  terrò,  o da  qual- 
sisia  colpo  di  pistola. 

QUALSIVOGLIA.  Qualunque.  Lat .quicum- 
que.  Gr.  03 ri?.  Stor.  Eur.  5.  io3.  La  vera  e 
sola  difesa  non  sono  i legni  o le  pietre,  con  tut- 
te T altre  cose  insensate , ma  lo  animo  valoroso 
e la  invitta  virtù  dell’ nomo,  che  mollo  più  fac- 
cia stima  d'una  minima  particella  di  onore,  che 
di  qualsivoglia  cosa  del  mondo.  Fir.  Disc.  an. 
a 3.  Avere  appresso  di  se  uomini  valenti  c vir- 
tuosi, e in  qualsivoglia  esercizio  eccellenti.  Red. 
Ins.  75.  Non  è da  farsi  le  meraviglie,  se  Ira* 
calcinacci  ec.  i ragni  abbiano  fatto  i lor  nidi  cc., 
da’ quali  uscendo,  possano  in  un  momento  ram- 
picarsi  sopra  qualsivoglia  più  aito  muro,  ec. 

* i.  Trovasi  anche  col  costrutto  della  se- 
conda persona  nel  Maestruzz.  1. 06.  cit.  stal- 
la Crusca  alla  voce  AVVENTIZIO.  Avventi- 
zia, la  quale  la  donna  da  per  sè, ovvero  un  al- 
tro dal  padre  o avolo,  ovvero  sia  fratello,  ov- 
vero altr’  qualtivogli.  Come  a dire:  quale  tu 
vuoi  o voglia.  (P) 

QUALUNCHE.  Lo  stesso  che  Qualunque, 
ma  è poco  usato.  Lat.  quicumque.  Gr.  coti?. 
Teseid.  a.  61.  Passalo  adunque  dentro,  ad  am- 
mirare Cominciò  i templi  di  qualuncbe  Iddio. 
E 4.  35.  Qualuncbe  lddea  nello  cielo  è più 
bella,  Nel  cospetto  di  lei  parrebbe  oscura.  E 
altrove:  Costui  con  furia  qualuncbe  percuote. 
( In  altri  testi  a penna  u legge  ciascuno  9 
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qualunque.)  Varch.  Ercof.i&o.  Chi  scrive  Cor- 
rettamente, in  qualunche  lingua  celi  scriva,  me- 
rita piuttosto  di  non  dovere  esser  biasimato,  che 
di  dovere  essere  lodalo. 

QUALUNO.  Qualunque.  Lai.  auilibet.  Gr. 
tote;.  Salvia.  Vite.  i.  > 61 . Sarebbe  quasi  un 
far  torto  a qualuua  si  fosse  delle  virtù  che  so- 
pra l’ altre  da  chi  che  sia  crrcassesi  d' innalzare. 

QUALUNQUE.  E per  la  natura  del  tron- 
camento e per  la  forza  dell’  uso  ridotto  in- 
deciinabile , benché  in  alcuni  manoscritti  an- 
tichi si  legga  talora  nel  numero  del  più 
QUALI  UNQUE,  vale  Qual  siti  a , Qualsivo- 
glia, Ciascuno  ; ed  esprime  talora  anche  la 
forza  di  Qualsisia  che , o di  Ciascheduno 
che.  LaL  quieunque.  Grcc.  ócrt^.  Bocc.  nov. 

-j.  A qualunque  della  proposta  materia  da 
quinci  innanzi  novellerà,  converrà  che  infra  que- 
sti lei-mini  dica.  E nov.  17.  37.  E che  per  cer- 
to per  ricusato  si  dovea  avere  il  Duca,  e qual- 
unque altro,  che  per  avere  una  cosi  bella  cosa 
facesse  tradimento . E nov.  77.  /,a.  E da  che 
diavol  ec.  se1  tu  più  che  qualunque  altra  dolo- 
rosetta  fante?  Fiamm.  4.  48.  Qualunque  affa- 
re, qualunque  altre  cagioni  costà  trovasti,  già 
deono  esser  finite.  Filoc.  6.367.  O qualunque 
cavalieri , che  iotorno  a*  miseri  dimorale  ec. , 
quell»  pietà  ce.  entri  negli  animi  vostri.  E Am. 
ris.  a 8.  Qualunque  leggi  , che  ’n  tranquil  ri- 
poso Hanno  li  venti , cessano  , e ciascuno  Esce 
a sua  posta,  e toma  furioso.  Dani.  Inf.  a3.  Ed 
è mesi ier  eh' e’  senta,  Qualunque  passa,  com’ei 
pesa  pria.  E Par.  a 1 . Prendendo  'I  cibo  di  qual- 
unque o strilo.  Petr.  ennz.  5.  1.  A qualunque 
animale  alberga  in  terra  ec.  Tempo  da  trava- 
gliare è quanto  è ’l  giorno.  E a6.  6.  Qualun- 
que erba  o fior  colgo  , Credo  che  nel  terreno 
Aggi»  radice,  ov'ella  ebbe  in  costume  Gir  fra 
le  piagge  e ’l  fiume.  Pass.  349.  Nun  hanno  ef- 
ficacia veruna  qualunque  parole  dette,  o por- 
tale addosso  scritte  per  modo  di  brieve,  o d'al- 
tra legatura.  Albert.  i85.  Imperocché  qualun- 
que pericoli  hae  lo  mare,  e qualunque  la  terra, 
io  auspico  eh’  e’  sia  cagione  di  lunga  dimoran- 
za.  Af.  V.  11.  io.  Il  traffico  de’  Fiorentini  fu 
levato  da  Pisa  conira  a qualunque  navilio  o mer- 
catanzia  ch'entrasse  o uscisse  dal  porlo  di  Ta- 
lamone.  Cr.  ti.  16.  a.  Qualunque  piante  son 
calde , avvegnaché  sian  dure , diventali  buone 
de’ rami  filli  in  terra.  Iìurch.  a.  39,  Qualun- 

Jrae  al  bagno  vuol  mandar  la  moglie  O per  di- 
etlo,  o per  farla  impregnare,  Mandi  con  lei  ’l 
famiglio  e la  comare. 

4. 1.  Qualunque  ora,  otta,  volta  ec.,  va- 
gliano Ogni  volta  che.  Lai.  quotiescunque. 
Gr.  oooxk  «v.  Fr.  Giortl.  Preti.  Per  tutto  ’l 
mondo  noi  faresti,  se  egli  li  potesse  punire,  qual- 
unque otta  egli  volesse  , a suo  piacere . E ap- 
presso: La  lingua  hai  tu  presente  io  ogni  luo- 
go da  poter  favellare,  qualunque  otta  tu  vuoli. 
Lab.  360.  Qualunque  ora  I*  acque  furono  mi- 
nori. Bemb.  Asol.z.  91.  A ciascun  di  loro  sta, 
qualunque  volta  esso  vuole  , il  pigliar  materia 
ilei  suo  scrivere.  E pros.  5.  ia5.  Qualunque 
volta  qualunque  s’è  l’ una  delle  «lue  primiere, 
o dinanzi  o dopo  *1  verbo,  si  trova  posta  col- 
i:  altra. 
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IL  Qualunque  è,  e Qualunque  s’èf 
vale  L'uno  e l’altro  che  sia  , Chicchessia . 
Lat.  quieunque , quisquis.  Gr.  6<rri$  àv.  Bocc. 
nov.  60.  7.  li  fante  mio  ha  in  se  nove  cose  laliv 
che  se  qualunque  è l' una  di  quelle  fosse  in  Sa- 
lomone , o in  Aristotile  , o in  Seneca , avrebbe 
forza  di  guastare  ogni  ior  virtù,  ogni  lor  senno, 
ogni  Ior  santità.  E g.  &.J\  9.  Il  piano  appres- 
so ec.  era  pieno  d'abeti,  di  cipressi,  d'allori, e 
d’ alcuni  pini  sì  ben  composti  e sì  ben  e ordina- 
li , conte  se  qualunque  è dì  ciò  il  migliore  ar- 
tefice gli  avesse  piantati.  E nov.  g8.  53.  E non 
guaniino,  qualunque  s’c  l’uno  di  questi , ogni 
minimo  suo  pericolo  più  temere,  che  sollicitu- 
dine  avere , ec.  Dant.  Conv.  S.\.  Ma  vegnaci 
qualunque  è familiare  o civile,  nella  umana  fa- 
me rimasti , e ad  una  mensa  cogli  altri  simili 
impediti  s’assetti. 

QUALVOLTA.  Avverbio.  Lo  stesso  che 
Qualora,  Qualunque  volta.  Lai.  quolies.  Gr. 
«000005.  Doni.  Conv.  87.  Non  ostante  che  ella 
ci  sia  lontana,  qualvolta  più  ci  è presso,  ec.  E 
ao3.  Quanta  pietà  mi  strìgne  per  te,  qualvolta 
leggo,  qualvolta  scrivo  cose  che  a reggimento 
civile  abbian  rispetto!  E rim.  19.  Ciò  face  Amor, 
qualvolta  mi  rammenta  La  dolce  roano, e quel- 
la fede  pura,  Che  dovria  la  mia  vita  far  sicura. 

QUANDO.  Avverbio  di  tempo,  e si  usa 
per  dinotare  ed  esprimere  circostanza  di 
tempo  che  s’ adatta  al  passato,  al  presente 
e al  futuro,  e vale  Allora  che.  In  quel  tem- 
po che.  Lat.  cum,  quando  Crac,  óra  , óretv. 
Bocc.  nov.  1 5.  la.  Il  quaj  (trattato),  sentito 
dal  re  Federigo  ec.,fu  cagione  di  farci  fuggire 
di  Cicilia,  quando  io  aspettava  essere  la  mag- 
gior cavalieressa  che  mot  in  quella  isola  fosse. 
E nov.  77.  39.  Quando  tempo  sarà,  vi  mande- 
rò la  immagine  e l’ orazione.  E nov.  80.  7.  B 
perciò,  quando  a lui  piacesse  , ella  desiderava, 
più  che  altra  cosa,  di  potersi  con  lui  ad  un  ba- 
gno segretamente  trovare.  E num  ta.  Quando 
a te  fosse  a grado,  a me  sarebbe  grandissima 
grazia , che  questa  sera  le  ne  venissi  a cenare 
e ad  albergo  meco.  Dant.  Par.  a.  Que*  glorio- 
si, che  passera  a Coleo,  Non  s’ atnmiraron  co- 
me voi  facete , Quando  Jason  vider  fatto  bifol- 
co. Petr.  son.  1.  Quaud’era  in  parte  altr'uom 
da  quel  eh'  i’  sono. 

$.  I.  Quando  talora  vale  In  qual  tempo, 
e specialmente  se  è interrogativo  o espres- 
so o tacito . Bocc.  nov.  55.  a.  E perciò  è da 
guardare  e come,  e quando, e eoo  cui,  e simil- 
mente dove  si  motteggia.  E nov.  68,  16.  E 
quando  fostù  questa  notte  più  in  questa  casa, 
non  che  con  meco?  o quando  mi  battesti? 

5.  11.  Quando  per  Poiché.  Lat.  quando, 
postquam.  Gr.  iirnéat.  Bocc.  nov.  40.  18.  Che 
direste  voi,  maestro,  d‘ una  gran  cosa,  quando 
d' una  guastadr  tti  d’acqua  versala  fate  sì  gran 
rumore  r E nov.  8o»  19.  Ben  conosco  che  il  tuo 
è vero  c perielio  amore  verso  di  me,  quando, 
senza  aspettar  d’ esser  richiesi» , di  covi  gran 
quantità  di  moneta  ec.  mi  sovvieni.  Lab.  16. 
Non  mostra  che  tu  abbi  ancora  sentito  quanto 
di  dolcezza  della  vita  sìa , quando  così  leggier- 
mente di  torti  di  quella  appetisci.  Dant.  Inf, 
aa.  Malizioso  son  io  troppo, Quando  procura  *• 
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mia  maggior  tristizia.  Petr.  cani.  * 6.  6.  Spirto 
bruto,  .piale  Se'  quando  altrui  fai  tale? 

• (.  ILI.  Quando. per  Sebbene , o simile. 
Ceccb.  Assiuol.  A.  a.  se.  5.  Ma  quando  voi 
con  me  gli  aveste  dati  ( li  ire  ducali  ),  i*  non 
arci  perù  mancato  d' a j alarvi  nè  più , nè  mo- 
no. (?) 

• (.IV.  Quando  bene  per  Ancorché.  Bemb. 
A sol.  1 1 5.  Più  per  tempo  ci  venimmo  oggi  qui, 
die  noi  non  femmo  jeri  ; scnzachè  quando  be- 
ne più  alquanto  ci  dimorassimo,  sì  il  potremmo 
noi  fare,  perciocché  ec.  (V) 

(.V.  Quando  per  Ogni  volta  che.  Pur- 
ché. Lat.  quotiescumque,  quandocumque.  Gr. 
occixt;,  07TW5  oìv.  Bocc.  nov.  5.5.  Peusossi  co- 
stui avere  da  poterlo  servire,  quando  volesse. 
E nov.  16.1S.  lo  voglio  alle  tue  angosce,  quan- 
do tu  medesimo  vogli,  porre  fine.  E nov.  5i . 4. 
Quando  voi  vogliale , io  vi  porterò  gran  parte 
della  via,  che  ad  andare  abbiamo,  a cavallo. 

VI.  Quando,  riferito  a Ora , o a un 
altro  Quando,  vale  Ora,  Talora.  Latin,  lum 
tum.  Gr.  a pa  fùv,  àpa  èé.  Bocc.  nov.  10.  6. 
Incominciò  a continuvarc  quando  a piè  e quan- 
do a cavallo  ec.  davanti  alla  casa  di  questa  don- 
na. E nov.  40.  5.  Lo  'ncomineiò  a sovvenire 
quando  d1  una  quantità  di  denari , e quando  di 
un'altra.  Boez.  Varch.  a.  1.  Ed  insieme  con 
esso  lei  canti  la  musica  ec.  ora  più  leggieri  jno- 
di,  e quando  più  gravi. 

VII.  A quando  a quando,  vale  A tem- 
po a tempo.  Dant.  Purg.  a5.  Perch’io  guar- 
dava ai  loro  c a’  miei  passi.  Compartendo  la  vi- 
sta a quando  a quando.  Bui.  ivi:  A quando  a 
quando,  cioè  a tempo  a tempo,  imperocché  par- 
te del  tempo  avvisava  li  spiriti  che  erano  nel 
fuoco,  e parte  n’avvisava  ai  piedi. 

(.Vili.  Di  quando  in  quando,  posto  av- 
verbi alm.,  vale  Alle  volte.  Latin,  aliquando, 
interdum.  Grec.  so&’  ora,  «vtOTf.  Cr.  9-  80.  a. 
Quivi  conviene  esser  luoghi  uascosi  con  virgulti 
ed  erbe, dove  le  lepri  di  quando  in  quando  na- 
sconder si  possano.  Sagg.  nat.  esp.  1 55.  S’ac- 
corsero d'un  certo  insensibil  bollore  che  di  quan- 
do in  quando  appariva  d’intorno  alla  vite  del 
mezzo. 

(.IX.  Quando,  posto  sustantivam .,  vale 
Ora,  Punto,  Tempo.  Bocc.  nov.  74. 8.  Il  quan- 
do potrebbe  essere  qualora  più  ci  piacessr.  Dit- 
tam.  1.  7.  Com’ei  si  tacque,  cosi  incominciai: 
Io  mi  son  un  novellamente  desto  ; E ’l  dove  e ’l 
quando  tatto  gli  narrai.  Dant.  Par.  Ma  po- 
co fu  tra  uno  ed  altro  quando,  Del  mio  atten- 
der, dico,  e del  vedere  Lo  del  venir  più  e più 
rischiarando.  E ag.  Io  dico,  non  dimando  Quel 
che  tu  vuoi  adir,  perch'io  l’ho  visto  Uve  s’ap- 
punta ogni  ubi  e ogni  quando.  Petr.  son.  3o5. 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando. 

QUANDOCHÉ,  che  anche  scrivesi  QUAN- 
DO CHE.  Avverbio.  Vale  lo  stesso  che  il  sem- 
plice Quando.  Lat.  dum,quum.  Gr.  era,  ora». 
Bini.  ant.  Guitt.  89.  Alcuna  volta  eo  mi  perdo 
e confondo,  Quandoch'io  penso  all’infimo  mio 
stato.  Rim.  ani.  Af.  Cin.  53.  Se  voi  udiste  la 
voce  dolente  De’  miei  aospir,  quandoch’  escon 
di  funre , Non  gabbereste  la  vista  e ’l  colore , 
ec.  Fir.  As.  64.  Quandoché  la  ricordanza  del- 
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romicidio  della  pascala  notte  mi  aveva  di  mille 
mali  penderi  ingombrata  la  mente. 

• (.  Per  In  qualunque  tempo  si  voglia. 
Latin,  quandocunque.  Salv.  Avveri.  1.  a.  u. 
Ma  quandoché  dettata  la  Ialina  ( opera  del  Cre- 
scenza) si  fosse,  il  volgarizzamento,  eh’ è quel 
eh’ a noi  appartiene,  non  ha  sembianza  d'opera 
più  antica,  die  si  fosse  il  Boccaccio.  E appres- 
so: Ma  la  storia  di  Rinaldo  di  Montalbano,  quan- 
do die  ai  venisse  nel  volgar  nostro  ec.,  non  par 
già  ella  di  più  antica  lingua,  che  le  novelle  del 
predetto  Sacchetti.  (V) 

QUANDO  CHE  SIA.  Avverbio.  In  alcun 
tempo,  A qualche  tempo , Una  insita.  Latin. 
aliquando,  tandem.  Grec.  irové,  tc\o;,  xikeir 
raìcv.  Bocc.  nov.  16.  i5.  Sperando  che,  quan- 
do che  sia,  si  potrebbe  mutar  la  fortuna.  E nov. 

I andò  dir  sia,  di  rio  me- 
rito si  debba  seguir*  Datti.  Inf.  1.  Perchè  spe- 
ran  di  venire, Quando  che  aia,  alle  beate  genti. 
Pass.  40.  Avranno  fine,  quando  che  sia  h no- 
stri gravi  tormenti.  Petr.  cani.  9.  5.  1 miei  so- 
spiri a me  perchè  non  tolti , Quando  che  sia  ? 
perchè  no  ’l  grave  giogo? 

• QUANDO  CHE  SI  FOSSE.  Ad  alcun  tem- 
po passalo.  Borgh-  Arm.  Fam.  16.  Quel  che 
è oggi,  è forza  che,  quando  che  si  fosse,  aves- 
se principio.  E Fir.  disf.  076.  Non  ce  lo  do- 
veano  lasciare  ec.  con  tali  forze,  che  non  po- 
tessero, quando  che  si  fosse,  temere.  (V) 

QUANDUNQUE,  e appressa  gli  antichi 
talora  QUANDUNCHB  e QUANDUNQUA. 
Avverbio , Quando , Ogni  volta  che.  Latin. 
quotiescumque.  Gr.  occou;  àv.  But.  Inf.  3a. 
1.  Quandunque  me  ne  raccordo.  Petr.cap.  ia. 
Oh  felici  quell' anime  che  ’n  via  Sono  o saran- 
no di  venire  al  fine  Di  eh’  io  ragiono , quan- 
dunque si  sia  ! Liv.  M.  Quandunque  voi  avete 
pace  e riposo  , allora  siete  fieri , e in  battaglia 
codardi . Dant.  Purg.  9.  Quandunque  l' una 
d' este  chiavi  falla,  Che  non  si  volga  dritta  per 
la  toppa,  Diss’egli  a noi,  nou  s apre  questa 
calla.  E Par.  a8.  Quandunque  nel  suo  ^iro  ben 
s’ adocchi.  But.  ivi:  Quandunque,  cioè  in  qual- 
unque tempo.  Cr.  6.  ioa.  i.Si  roncano,  quan- 
d vinche  rinascano  l’erbe  in  essa,  con  le  mani  e 
col  sarcbioocello. 

• (.  I.  Per  Quantunque,  ed  è nome.  Liv. 
M.  lib.  7.  E usò  tanto  di  larghezza  a’  suoi  ca- 
valieri, che  concedette  loro  francamente  quan- 
dunque clli  polessono  guadagnare.  (V) 

• (.  II.  Da  Quandunque , nome,  viene 
Quandunque  volta,  usato  dal  Bembo.  Pros. 
5.  1 55.  Quandunque  volta  riso,  offeso,  arso , 
tolto,  mosso,  nelle  participanti  loro  voci  sa- 
ranno. (V) 

QUANQUAM.  F.  L.  Dicesi  in  modo  basso 
Fare  il  quanquam , e Stare  in  sul  quanquam , 
che  vogliono  Fare  il  superiore  iti  checches- 
sia, Stare  tu  grandi  pretensioni  ; maniera 
tratta  dall'enfasi  con  cui  questa  voce  latina 
si  pronunzia.  Lat.  primas  tenere,  sibi  dare. 
Gr.  rariTrjen»,  &tXorOM?eÙ4<v. 

QUANTITÀ  , ,-d  alt’  ani.  QUANTITADE  « 
QUANTITATE.  Misura  d’estensione  o di  nu- 
mero, e prendesi  sovente  per  lo  stesso  che 
Abbondanza.  Lai.  quantitas . Grec.  ffooorqg. 
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Dant.  Purg.  ai.  Ed  ei  sorgendo:  or  puoi  la 
quantilate  Comprender  dell’ amor  eh' a le  mi 
scalda.  Bocc.  nov . 38.  1.  Avendo  rìspclto  alla 
quantità  e alla  verità  de’ casi  in  essa  raccontati. 
E nov.  55.  6. Tulli  molli  vergendosi,  e per  gli 
schizzi,  che  ì ronzini  fanno  co’ piedi  in  quanti- 
tà, zaccherosi.  £ nov.  77.  55.  V’  erano  mosche 
e tafani  in  grandissima  quantità  abbondati.  E 
nov.  79.  10.  È maravigliosa  cosa  a vedere  ec. 
la  quantità  de*  nobili  e belli  servidori, cosi  fem- 
mine come  maschi,  al  piacer  di  ciascuno  che  è 
di  tal  compagnia.  Nov.  ani.  18.  3.  Picciola 
qnantilade  mi  sembra  questa  a donare  a cosi 
valente  uomo.  Sagg.  nal.  esp.  145.  Dopo  di 
che  non  si  mosse  più  , per  molto  che  si  proc* 
curasse  di  crescer  il  freddo  con  rifonder  neve 
a sale  in  gran  quantità. 

* $ • Quantità  irrazionali  diconsi  da'  Geo- 
metri quelle  che  non  si  possono  esprimere 
con  due  numeri.  Gal.  Sist.  3.  Dannavano  ( 1 
Pitagorici)  come  sacrilegio  il  publicar  le  più 
recondite  proprietà  de' numeri,  e delle  quantità 
incommensurabili  e irrazionali  da  loro  investi- 
gate, e predicavano  ec.  f A) 

QUANTITATIVO.  Add.  Dì  quantità.  Com. 
Par.  1 3. Trattando  dell'ottava  spera,  dtscmso- 
no  sei  differenze  quantitative.  Varch.  Lei.  5qi. 
Non  l’avendo  divisa  nelle  sne  parti,  ne  sostan- 
ziali nè  quantitative,  se  non  per  accidente. 

QUANTO.  Sust.  Quantità.  Lai.  quantum. 
Gr.  iróoov.  Dant.  Par.  3.  La  spera  ottava  vi 
dimostra  molli  Lumi, li  quali  e nel  quale  e nel 
quanto  Notar  si  posson  di  diversi  volti.  E op- 
presso: Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana , 11*  vedrai  Come  convien 
eh' egualmente  risplenda . Morg.  18.  71.  Che 
paghereste  voi , ditemi  il  quanto , Dicea  Rinal- 
do, allorché  vi  scampassi? 

QUANTO.  Add.  ainotante  quantità.  Latin. 

3'uantus.  Gr.  iroco{.  Bocc.  g.  6.  p.  5.  E anche 
elle  maritate  so  io  ben  quante  e quali  beffe 
elle  fanno  a’  mariti.  E nov.  77.  5o.  Non  sono 
i giovani  d’  una  contenti,  ma  quante  ne  veggo- 
no, tante  ne  disiderano.  E nov.  79.  11.  Ne  vi 
potrei  dire  quanta  sia  la  cera  che  vi  >’  arde  a 
queste  cene.  E nov.  81.  1.  Molte  volle  a' è,  o 
vezzose  donne,  ne’  nostri  ragionamenti  mostrato 
quante  e quali  sieno  le  forze  d’Amore.  E nov. 
100.  So.  E perciò,  per  prova  pigliarne,  in  quanti 
modi  ru  sai  ti  punsi  e trafissi.  Dant.  Par.  9.  E 
forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrcl  posa,  E 
volale  dalla  noce  si  dischiava,  Giunto  mi  vidi 
(ci od  in  quanto  tempo).  B 8.  E quanta  e quale 
vid’io  lei  far  piue  Per  allegrezza  nuova  che 
•'accrebbe!  Petr.  canz.  6.  8.  Qual  cella  è di 
memoria,  in  coi  s’accoglia  Quanta  vede  virtù, 
quanta  bèltade,  ec.  Cas.  lett.  10.  La  prego 
umilmente  che  le  piaccia  di  credere  al  detto 
Monsignore  di  Lansac  quanto  gli  esporrà. 

§ * tesi  talora  alla  parola  Tutto , 

solo  per  ripieno.  Amet.  98.  A*  tuoi  piaceri  Mi- 
suro la  mia  cura  tutta  quanta.  Fir.  Lue.  5.  5. 
Se  voi  non  lo  ! «sciale , 10  vi  pesterò  il  ceffo  a 
tutti  quanti  (1 cioè  a quanti  voi  siete). 

QUANTO.  Avverbio  di  quantità, e si  ado- 
pera in  varie  maniere,  delle  quali  vedi  più 
distintamente  il  Cinonio.  Lst.  quantum.  Gr. 
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ircoov.  Dant.  Inf.  1.  E quanto  a dir  qual  era 
è cosa  dura  Questa  selva  ec.  Bocc.  nov.  31.9. 
Ma  quanto  tutti  coloro,  che  così  credono,  sieno 
ingannati , mi  piace  ec.  di  farvene  più  chiare 
con  una  picciola  novelletta.  E nov.  41.  3.  Per 
quelle  potrete  comprendere  non  solamente  il 
felice  fine  ec. , ma  quanto  sien  poderose  e di 
quanto  ben  piene  le  forze  d'Amore.  E Teseid. 

13.  49-  E Palemon  con  loro  allegro  tanto,  Che 
mai  non  sì  potrebbe  mostrar  quanto.  Petr.son. 

14.  Quanto  più  può  col  buon  Voler  s’aita.  JS 
a5.  Quanto  più  in'  avvicino  al  giorno  estremo, 
Che  P umana  miseria  suol  far  breve , Più  veg- 
gio ’l  tempo  andar  veloce  e lieve.  Diltam.  4. 
9.  E presemi  a contare  La  forma  del  delfino  e 
la  natura,  E quanto  è velocissimo  il  suo  andare. 
Cas.  lelt.  33.  Ben  prego  V.  E.  illustrissima  quan- 
to più  posso , che  si  disponga  d’ ajulare  questi 
nostri  affari. 

$.  I.  Quanto  talora  è avverbio  ili  tem- 
po, e vale  Per  quanto  tempo.  Lai.  quandiu. 
Gr.  «»g  ctv.  Dant  Inf.  3.  Dì  cui  la  fama  ancor 
nel  mondo  dura,  E durerà  quanto  '1  molo  lontana. 

§.  II.  Quanto  talora  per  lo  stesso  che 
Per  quanto.  Per  tuUo  quello.  Lai.  quoad, 
qua tenus.  Grec.  psypt;  ou.  Bocc.  nov.  90.  8. 
Guardati,  quanto  tu  hai  caro  di  non  guastare 
ogni  cosa,  che  tu  per  cosa,  che  tu  oda  o reg- 
gia, In  non  dica  una  parola  sola. 

III.  Quanto,  se  precede  ad  alcuna  vo- 
ce del  verbo  ESSERE,  vale  Per  quanto  ap- 
partiene, Per  quello  che  speUa.  Lai.  quod 
attuici.  Gr.  tc>t«  si?  ipd  Demost.  Bocc. 
nov.  37.  11.  Quanto  è al  nostro  giudicio,  che 
vivi  dietro  a lei  rimasi  siamo.  E g.  4-  p • »>• 
Quanto  è a me,  non  è ancora  pnruta  vedere  al- 
cuna così  bella  e così  piacevole  , come  queste 
tono.  E nov.  99.  a5.  Certissimo  sono,  die  quan- 
to in  le  »arà , che  questo , che  tu  mi  prometti, 
avverrà. 

$.  IV.  Quanto,  senta  le  voci  del  verbo 
ESSERE,  ma  precedente  a IO,  vale  lo  stesso. 
Frane.  Sacch.  nov.  i5j.  Che  quanto  io,  non 
sono  per  adorarlo.  E altrove:  Che  quanto  io, 
non  sono  acconcio  di  vederlo  mai  più. 

* 5 . V.  Accordalo  come  nome.  Dep.  De s 
cam.  1 1 . Veggendo  quanta  grande  e come  spes- 
sa cagione  nc  abbiamo.  Bocc. g.  3.  n.  10.  Sen- 
za mai  guardare  festa  o vigilia  ec.,  quanto  le 
gambe  ne  gli  poteron  portare  lavorarono,  e buon 
tempo  si  diedono.  (V) 

* $.  VI.  Tanto  quanto,  vale  Quanto.  Gr. 
S.  Gir.  43.  Nove  misericordie  sono  : le  cinque 
sono  corporali  ec.  ; e tanto  quanto  l'anima  vale 
più  del  corpo,  e tanto  vagliono  più  le  spiritua- 
li, che  le  corporali . Bocc.  g.  7.  n.  5.  E tanto 
quanto  tu  se'  più  sciocco  e piu  bestiale,  cotan- 
to nc  diviene  la  gloria  mia  minore.  (V) 

* $.  VII.  Per  Tutto  ciò  che.  GuiU.  lett. 
s.  3.  Quanto  desia  l’ uomo,  desia  solamente  che 
prò,  onore  e gaudio  attenda  di  esso.  Petr.  son. 

1.  Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  so- 
gno. (V) 

Vili.  QuanT è?  vale  Quanto  tempo 
à?  Dant.  Purg.  8.  Poi  dimando:  quanl’è  che 
tu  venisti  Appiè  del  monte  per  le  lonlan*  ac- 
que?  (V) 
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* 5*  Quanto  vale  anche  In  tutta  quel- 
la parte  che  e c.  Dant.  Purg.  og.  Le  meni* 
hra  il’ oro  aera  , quant’  era  uccello  , li  bianche 
V altre,  di  Terminilo  miste.  ( Parla  d' un  grifo- 
ne, che  era  dorato  in  quella  parte  che  era 
aquila,  e bianco  ec.  quanto  era  leone.)  (V) 

* 5*  X.  Quanto,  in  tal  costrutto  che  equi- 
vale a Tanto,  col  corrispondente  Quanto. 
Fr.  Giord.  40.  Al  malo  figliuolo ....  ilari  i 
molti  comandamenti , » quanti  in  quanle  cose 
egli  vedrà  ch’egli  erri.  (V) 

* $.  XI.  Quanto  a ragione , vale  Natural- 
mente parlando.  Vii.  S.  Frane.  9\%.  Un  gran- 
de s uso  cc.  venne  in  sul  capo  n una  femmina, 
che,  quanto  a ragione, doveva  tutta  sfracellare; 
ed  ella  subito  si  raccomandò  0 santo  Francesco, 
di  che  ella  non  ebbe  nullo  male.  (V) 

* 5-  XII.  Quanto  a Dio,  vale  dispetto  alla 
coscienza.  Dinanzi  a Dio  Cecch.  Dissim.  4. 
9.  Questo  parentado  non  può  giustamente  farsi: 
questa  fanciulla  , quanto  a Dio,  è di  quel  gio- 
vane che  l'ha  lolla  prima.  (V) 

* $.  XIII.  Quanto  appo  Dio.  Cavale.  Frutt. 
Ung.  5o?.Ondr  quanto  appo  Dio  non  sono  as- 
soluti, perocché  non  sono  contriti,  nè  pentuli. 
E 1 71.  Se  in  questa  volontà  e contrizione  muo- 
ri, quanto  appo  Dio  monaco  sarai  [cioè  dinanzi 
a Dio).  ( V ) 

* XIV.  Quanto  è da  me,  da  sè,  ec.  Vit. 
S.  Frane.  009.  Egli  era,  quanto  è da  sè,  poco 
letterato.  (V) 

•$.  XV.  In  quanto,  vale  Per  questo  ri- 

5 nardo  che  ec.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Tu  hai  em- 
ulo avere  la  moglie  qui,  ed  è,  come  se  avuto 
l’avessi,  in  quanto  per  le  non  c ri  ma  so.  (V) 

5 . XVI.  Talora  si  usa  inforza  di  prepo- 
sizione, ed  ha  dopo  di  sè  il  quarto  caso,  ed 
esprime  comparazione . Fiamm.  1.  5i.  O 
figliuola  a me  quanto  me  stessa  cara,  quali  sol- 
lecitudini ec.  li  stimolano?  Fi/oc.  5.  309.  Sic- 
ché quanto  me  puote  essere  alcun  dolente,  ma 
più  no. 

$.  XVII.  Tanto  o quanto,  vale  Alquanto. 
Lat.  aliquantum,  paululum.  (ir.  ri  oXéj-ov,  pt- 
xpóv  ri.  Bem.  Ori.  1.  6.  71.  Se  tanto  o quanto 
accostar  nu  ti  posso,  Io  li  gastigherò , e, in  tra- 
ditore. 

• J.  XVIII.  Onde  Nè  tanto,  nè  quanto , 
equivale  a Niente,  In  nessun  modo.  Fav. 
Esop.  10.  T.  R.  L'aguglia  non  la  volea  inten- 
dere nè  tanto,  nè  quanto.  (P) 

*5-  XIX.  Quant’ egli  è,  Quanto  è lungo, 
vale  Tutto  intero.  Sega.  Mann.  Nov.  16.  1. 
In  quel  di  ec.  la  ricercherà  [l’anima),  quanta 
eli*  èe  molto  attentamente.  (V) 

$.  XX.  Tanto  quanto.  Fedi  al  suo  luogo. 
QUANTOCHfi.  Avverbio.  Avvegnaché,  An- 
corché. Cron.  Veli.  16.  La  parte  delle  rendile 
sue,  quantocbè  piccole  sieno,  e’ danari  racqui- 
stati.  E 90.  Quantocbè,  quando  Matteo  la  ma- 
ritò al  detto  Jacopo,  ne  tosse  poco  lodato.  M. 
V.  3.  35.  Il  Comune  di  Firenze,  quantocbè 
quella  terra  gli  fosse  di  grande  costo  e di  pic- 
cola utilità,  per  non  abbandonare  gli  amici,  n»- 
gunò  a Pistoja  600  barbute , ec.  E 4.  86.  In 
quello  stante,  quantocbè  s’avesse  altro  in  cuo- 
re, disse  ch’era  contento  che  tenessono  la  terra 
DiziotiàRio.  VoL  V. 
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di  Moofepulciano.  [Così  ne’ testi  a penna:  lo 
stampato  ha  quando  che  avesse.) 

$.  Per  Quanto,  semplicemente  e in  tutti 
i suoi  significali.  Maestruzz.  9.  8.  3.  La  de- 
trazione è diversa  dalla  contumelia  ec.  : impri- 
ma quantocbè  al  mudo  di  proponrre  le  parole 
cc.  ; il  secondo, quanto  al  line,  o vero  quanti- 
che al  noci  mento,  ec.  M.  V.  10.  53.  Amava  il 
figliastro  quantiche  figliuolo.  Pass.  9.\g.  lo  so- 
no assomiglialo  cc.  alla  cenere,  quantocbè  alla 
morte. 

• QUANTOPRIMA.  Fra  non  mollo.  In 
breve.  Al  primo  incontro.  Alla  prima  oc- 
casione. Doni.  Fabri  Leti.  (Berg) 

QUANTUNCHE.  Lo  stesso  che  Quantun- 
que, ma  è poco  usato.  Roez.  Varch.  rim.  1. 
4.  Nulla  non  teme,  nè  si  fa  di  gelo,  Quanlun- 
che  volte  i folgori  possenti , Che  per  uso  feri- 
scon  l’ alte  cime,  Manda  in  terra  dal  ciel  Gio- 
ve sublime. 

QUANTUNQUE.  Nome.  Quanto;  ma  è in- 
declinabile, siasi  o per  natura  della  voce,  o 
per  forza  dell ’ uso,  il  quale  per  la  percus- 
sione e per  l’incontro  nelle  vocali  eludendo 
l’Q,  ovvero  /'A,  terminazioni  del  singolare, 
e l’I  o 1‘  E,  terminazioni  del  plurale,  abbia 
fatto  si,  che- si  scriva  sempre  unito  Quan- 
tunque. Lai.  quant us,  quotus.  Bocc.  Inlrod. 
1.  Quantunque  volle,  graziosissime  donne,  me- 
co pensando  riguardo  quanto  ec.  Teseid.6  3a. 
Ma  della  maglia  il  mollo  guarnimento  Tutto  fu 
d*oro,  quantunque  ne  avea.  E altrove:  Sì  che 
le  piaccia  di  non  farmi  fare  Asprezza  contro  a 
quantunque  voi  siete.  Dant  Inf.  5.  Cignesi  colla 
coda  tante  volle  , Quantunque  gradi  vuol  che 
giù  sia  messa. 

$.  I.  Per  Tutto  ciò  che.  Latin,  quicquid. 
Dant.  Par.  8.  Perchè  quantunque  questo  arco 
saetta,  Disposto  cade  a provveduto  fine . E 33. 
In  te  s’aduna  Quantunque  in  creatura  è di  bon- 
tate.  Bocc.  nov.  100.  aR.  Al  qual  pareva  pie- 
namente aver  veduto  quantunque  desiderava  del- 
la pzienza  della  sua  donna.  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  5.  Questo  ho,  quantunque  io  diedi. 

J.  II.  Per  Comunque,  Qualunque,  Qual- 
sivoglia, Quanto  si  voglia  grande.  Lat.  qui- 
cunque.  Petr.canz.  4.  7.  Pero  di  perdonar  mai 
non  e sazia  A chi  col  core  c col  sembiante  umi- 
le Dopo  quantunque  offese  a mercè  viene.  Bocc. 
Proem.  5.  E chi  negherà  questo,  quantunque 
egli  si  sia,  non  molto  più  alle  vaghe  donne,  che 
agli  uomini,  convenirsi  donare?  Pass.  114.  In- 
nanzi vorrebbono  sostenere  quantunque  altra 
pena  grande,  che  qurlla  della  vergogna.  S.  Gio. 
Grisost.  Mentre  siamo  in  questo  mondo,  in 
quantunque  peccali  cagliamo,  possibile  è d’uscir- 
ne  culla  penitenza. 

• J.  III.  In  forza  di  Per  quanto.  Amm. 
Ani.  9 8.4.  10.  Manifestasi  lo ’nfìguimento,  quan- 
tunque egli  sia  guardato.  Bocc.  g.  7.  nov.  10. 
proem.  Che  io  per  me , quantunque  la  memo- 
ria ricerchi,  rammentare  non  mi  posso.  (V) 

• QUANTUNQUE  CHE.  Quantunque.  Ca- 
vale. Alt.  Apost.04.  E quantunque  cne  avesse 
fame,  non  volle  mangiare.  (V) 

QUANTUNQUE,  avverbio  indicante  con- 
giunzione di  contrarietà,  vale  Benché,  An- 
66 


io4a  QUA 

corchè.  Lat.  quamvis,  etti,  quamquam.  Grec. 
x£v.  Bocc.  nov.  ny.  50.  Tu  li  se’ ben  di  me  ven- 
dicalo , perciocché , quantunque  di  Luglio  sia  , 
mi  sono  io  creduta  questa  notte,  alando  ignuda, 
assiderare,  Fit.  SS.  Pad.  a.  91.  Maggiormente 
ti  dei  vergognare  d’ essere  veduta  da  Dio , lo 
quale  vede  ogni  cosa , quantunque  sia  occulta. 
E altrove:  Quantunque  da  molli  medici  sia  sta- 
ta consigliata  d' usar  molli  bagni  ec. , non  l’ ho 
voluto  fare. 

5 . Per  Quanto,  avverbio.  Lai.  quantum , 
Pelr.  son.  a 1 o.  Chi  vuol  veder  quantunque  può 
natura  E ’l  ciel  tra  noi,  venga  a mirar  costei. 
Bocc.  nov.  ?5.  5.  Il  cavaliere  da  avarizia  tira- 
lo, e sperando  di  dover  beffar  costui,  rispose 
che  gli  piaceva,  e quantunque  egli  volesse.  E 
nov.  98.  5.  Quantunque  più  potè,  lo  raccomandò 
a un  nobile  uomo.  Fiamm.  1.  90.  Ninno  altro, 
per  quantunque  avesse  ogulo  l'avvedimento,  po- 
trebbe chi  io  mi  fossi  conoscere. 

* QUANTUNQUE.  Congiunzione  avversa- 
tiva, sinonimo  di  Ma,  Però.  Lat.  verum,sed. 
Segner.  Pred. 35.  18.  Per  gente  ingrata,  ingiu- 
ri;. Ilice , infedele  chi  può  capirlo?  Quantunque 
a chi  dico  io  queste  cose  ? Le  dico  a un  Dio , 
ec.  (N.  S.) 

QUARANTA . Numero  di  quattro  decine. 
Latin,  quadraginla.  Gr.  Teocacàxcvt  1.  Bocc. 
nov.  74.  i5.  Questo  peccato  gli  fece  il  Vescovo 
piagnere  quaranta  dì.  E nov.  #4-  10.  Ed  a dire 
che  io  il  lasciassi  a costui  per  trentotto  soldi , 
«gli  vale  aurora  quaranta,  o più.  Cron.  Feti. 
50.  Tolse,  avendo  più  di  quarant’anni,  per  mo- 
glie monna  Margherita.  È 57.  La  detta  monna 
Bice  mori  ec.  d’età  di  quaranta  anni.  Ciriff. 
Calv.  4.  *56.  Dove  per  far  d’una  corona  acqui- 
sto, Ne  perderà  quaranta  il  popol  tristo. 

$.  Libro  dei  quaranta,  Fed.  LIBRO,  $.  V. 

QÙARANTACINQUESIMO . Nome  nume- 
rale ordinativo.  Uno,  o V ultimo  di  quaran- 
tacinque. Lai.  quadragrsinms  quintus.  Grec. 
reoaafaxzorò;  «mirro;.  Dani.  Cono.  jg5.  Aye- 
mo  dunque,  che  la  giuventute  nel  quarantacin- 
quesiiuo  anno  si  compie. 

QUARANTAMILA.  Nome  numerale,  Qua- 
ranta migliaja.  Quattro  injlte  diecimila.  Lat. 
quadraginla  millia.  G.  F-  7.  10.  \.  Al  re  Car- 
lo prestò  quarantamila  dolihle  d’oro.  Cronichett. 
d'Amar.  61.  Morironvi  de’  Franceschi  e de’  Lom- 
bardi quarantamila  uomini. 

QUARANTANA  e QUARKNTANA.  Spazio 
di  quaranta  giorni , Quarantena.  Lat.  qua- 
rantena. Vii.  S.  Gio.  Bai.  a 17.  Vaisene  di- 
ritto al  monte  della  quarentana , dove  Gesù  gli 
aveva  dello  che  starebbe  quaranta  dì  e quaran- 
ta notti , dopo  il  battesimo . Cas.  lett.  88.  Le 
settimane  di  V.S.,schcn  mi  ricordo, sono  qua- 
rantanc,  anzi  anni. 

• QU  ARANTASETTESIMO.  Nome  numera- 
le ordinativo.  Uno,  o V ultimo  di  quaranta- 
sette.  Latin,  quadragesimus  septimus.  Giac. 
Orat.  SS.  L’acerba  morte  che  a punto  Chiuse 
il  quarantasettcsimo  anno  della  sua  vita.  E Gal. 
Sist.  3oi.  Onde  l’ autor  calcola  la  lontananza 
della  stella  dalla  superficie  della  Terra  esser 
manco  di  un  quaranlaseltesimo  di  semidiame- 
tro; ma  questo  è con  error  del  calcolo.  (N.  S.) 
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* QUARANTATREESIMO.  Add.  Quaran- 
taire.  Magliab.  Lett.  (Berg) 

QUARANTENA.  Lo  slesso  che  Quarantina. 
Lat.  quarantena. 

5 . Talora  vale  Spazio  di  quaranta  gior- 
ni. Alleg.  18.  Ultimo  dì  della  dolente  quaran- 
tena del  mortorio. 

QUARANTESIMO.  Add.  Nome  numerale 
ordinativo , che  comprende  quattro  decine. 
Lat.  quadragesimus.  Gr.  rec'yofaxoorc; . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Arrivò  felicemente  al  quaran- 
tesimo alino  della  sua  vita.  Dant.  Conv.  ig3. 
Nelli  più  io  credo  tra  il  trentesimo  e ’l  quaran- 
tesimo anno. 

* QUARANTI  A.  Era  un  Magistrato  della 
Repubblica  di  Fé  ne  zi  a , ed  era  «incora  un 
tribunale  di  quaranta  giutlici  nella  Repub- 
blica fiorentina.  Bemb.  Slor.  1.  ia.  Non  mol- 
to da  poi  il  terzo  consiglio  di  quelli  giudici,  che 
noi  Quarantìe  chiamiamo,  fu  aggiunto  ec.  Ap- 
presso: Le  sentenze  ec.  proponevano  ad  una 
sola  di  queste  due  Quarantìe.  E sotto:  L’altra 
Quaranlìa  ha  il  giudizio  della  vita  ec.  (V) 

QUAHANTIGIA.  Termine  legale.  Cautela 
e solennità  che  si  appone  agl’ i strumenti  pub- 
blici per  fermezza  delV obbligazione,  e sicu- 
rezza del  creditore.  Lat.  quarantigia. 

QUARANTIGIATO.  Add.  da  Quarantigia. 
Varch.  Ercol.  a58.  Il  dicono  c raffermano,  e 
ve  ne  faranno,  se  volete,  un  contralto,  se  non 
vi  basta  quaranligialo,  in  forma  camera t.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  196.  Mi  si  converta  in  ob- 
bligazione, e abbia  V effetto  reale,  come  stipu- 
lata promessa,  come  quarantigiato  contratto. 

QUARANTINA  e QUARRNTINA.  Serie  di 
quaranta  cose.  Lai.  quarantena.  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  10.  Troviamo  che  Cristo  fece  molte 
quarantine  di  di, r d’ore, e di  settimane,  e d’an- 
ni. Quarantine  di  di  fece  Ira  ec.  Troviamo  che 
fece  quarantine  d’ ora  ; quaranta  ora  stelle  nel 
sepulcro;  fece  quarantine  di  settimane  quaran- 
ta , che  stette  nel  ventre  della  Vergine  Maria. 
Alleg.  *47- 1°  ho  fatto  per  lui,  innamorato  del- 
la Geva,  una  quarantina  di  madrigali. 

$ . I.  Talora  più  precisamente  significa 
quello  spazio  di  quaranta  giorni , in  cui  si 
conservano  e ritengono  nel  lazzeretto  le  co- 
se sospette  di  pestilenza.  Burch.  1.8.  E,  s’io 
comprendo  ben,  la  poesia  fe  dimagrata  in  que- 
sta quarantina.  ( Qui  per  similit.) 

5-  11.  Talora  si  prende  per  una  specie 
d’ indulgenza . G.  V.  11.  a3.  s.  E per  le  sue 
efficaci  prediche  commosse  ad  andare  alla  qua- 
rantina a Roma  e al  perdono  più  di  diecimila 
Lombardi.  Cron.  Fell.  5i.  Da  quel  tempo  in 
qua  non  andò  poi  più  per  lo  mondo,  salvo  che 
nel  tSSg  andò  a Roma  a fare  la  quarantina. 

* QITAR  \ NTORK  e QUAR ANT’  ORF..  Ter- 
mine degli  Ecclesiastici . Una  delle  solenni 
esposizioni  del  SS.  Sacramento, che  gira  di 
chiesa  in  chiesa  nel  corso  dell*  anno.  Pros. 
Fior.  pari.  4.  voi.  1.  pag.  367.  Bagliore  è il 
candore  della  via  lattea  ...  ; bagliore  quella  piaz- 
za andante  di  lume,  che  si  vede  agli  altari  delle 
Quarsntore,  quando  s’entra  iri  quelle  chiese, 
ec.  Fag.  Rim.  voi.  0 pag.  89.  ( Lucca  1754) 
In  voi  un  Giuda  a ritrovare  imparo:  Questi  au- 
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dò  sempre  dietro  al  Redentore  ; Voi  sempre  do- 
ve sod  le  Quarantore,  ec.  (A) 

QUARANTOTTESIMO.  N ome numerale  or- 
dinativo. Uno , o l’ultimo  di  quarantotto.  Lai. 
quadragesimus  octavus.  Grec.  TiocapaxooTÓ; 
07800$.  Sagg.nal.  esp.  146.  Trovammo  con  bi- 
lancia , che  tirava  a un  quarantottesimo  di  gra- 
no, il  peso  di  quella  al  peso  di  questa  alare  co- 
me ec.  f Qui  in  fona  di  sust.,  e vale  la  qua- 
rantoltesima  parte.) 

QUARANTOTTO . Nome  numerale  che 
esprime  Due  meno  di  cinquanta.  Lai.  duo- 
dequintjuaginta,  quadraginta  odo.  Gr.  t to- 
capaocv/ta  iteti  oxtm.  Red.  Ins.  1 01.  Oltre  ven- 
ticinque che  n’ avea  latte  in  quella  scatola,  ne 
trovammo  in  cor|K>  lino  al  numero  di  quaran- 
totto. 

5 . Quarantotti  si  dicevano  i Senatori  fio- 
rentini dal  numero  loro,  che  era  di  quarant- 
otto. Varch.  Stor.  ia.  481.  Ne’  Quarantotto  era 
ristretta  tutta  l’ autorità  della  balia , e nessuno 
per  lo  tempo  avvenire  poteva  essere  eletto  Qua- 
rantotto, il  quale  non  tosse  dc'dugenlo.  E ap- 
presso: Tra  i dodici  collegii  bisognava  fosse  al- 
meno un  Quarantotto.  E 480.  1 primi  Quaran- 
totti furono  qnesli.  Malm.  10.  54.  Un  gran  vil- 
lano, un  uom  d’età  matura.  De’  Quarantotti  II 
di  quel  contado.  (Qui  per  sirnilit.,  e vale  dei 
caporioni,  de’  inaggionnghi. ) Lasc.  madr.  47. 
Musici , amanti , cicaloni  e dotti , Giuocalori , 
omaccioni  e Quarantotti.  \ 

•QUARANTUNESIMO.  Add.  di  Quaran- 
tuno.  Silos  Serm.  (Bcrg) 

QUARK,  voce  in  tutto  latina,  vale  Perchè. 
Latin,  quare,  cur.  Grec.  cera  t»,  xavo;,  évsxa. 
Dani.  Inf.  «7.  B come  e quare  voglio  che  m’ in- 
tenda. 

$.  Non  sine  quare,  maniera  in  tutto  la- 
tina , che  vale  Non  sema  cagione.  Frane. 
•SaccA.  nov.  a.  Gli  venne  gran  volontà  di  ve- 
dere il  detto  re  Adoardo,  e non  sine  quare.  E 
nov.  1 55.  E non  sine  quare  Carlo  di  Rucm  im- 
peradore  il  fece  Re  ae’  buffoni  e delli  strioni 
d’Italia.  Malm.  5.  11.  Ma  senti,  il  mio  Pluton, 
non  t’ adirare , Che  venir  non  l’ ho  fatto  sine 
quare. 

QUARENTANA.  Fed.  QUARANTANA. 

QUARENTIGIA . Men  usato  che  Guaren- 
tigia. Frane.  Sacch.  Rim.  fil.  di  ter  Albis. 
■ a.  Dove  ec.  mi  fe  tencione  Contea  la  quaren- 
tigia  per  far  sosta. 

QUARBNTINA.  Fed.  QUARANTINA. 

• QUARESEMEGGIARE.  F.N.  Foce  scher- 
zevole. Far  quaresima , ed  anche  Mangiar 

Coco  e male.  Arci.  Rag.  Il  soldato  carnova- 
tggia  spesso,  e spesso  quaresemeggia.  (A) 
QUARESIMA.  Digiuno  di  quaranta  gior- 
ni. Latin,  quadragesima.  Grec.  reasaoaxccTT). 
Bocc.  nov.  88.  3.  Essendo  una  mattina  di  qua- 
resima andato  là  dove  il  pesce  si  vende.  Cron. 
Feti.  93.  Non  sapea  che  fosse  digiunare,  e non 
potea  far  quaresima  ; e avendo  avuto  le  gotte 
uno  anno  innanzi  la  mortalità  , e poi  un  anno 
innanzi  il  priorato,  e di  quaresima,  essendo  di 
quaresima  la  digiunai  tutta.  E appresso:  Ho 
sempre  fino  a qui  digiunato  tutta  la  quaresima. 
Serd.  Stor.  3.  76.  Osservano  diligentemente  il 
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digiuno  solenne  dell’avvento  del  Signore  e dil- 
la quaresima. 

5.  I.  E figuratam.  Ciriff.  Calo.  3.  5g.  E 
così  la  quaresima  ehbon  rotta.  — E Pule.  Morg. 
E dopo  questo  vennono  alla  cresima,  Tanto  che 
infine  e’  ruppon  la  quaresima.  (Min) 

II.  in  proverò.  Cecch.  Stiav.  4.  5.  E’ 
li  si  muor  sempre  il  bue  di  quaresima . {E  si 
dice  di  chi  è sfortunato , o di  chi  ha  qual- 
che bene  in  tempo  da  non  potente  godere.) 

QUARESIMALE.  Surf.  Il  libro  contenente 
le  prediche  che  si  fanno  per  tutto  il  corso 
d’ una  quaresima. 

QUARESIMALE.  Add.  Di  quaresima.  Da 
quaresima.  Lai.  quadragcsimalis.  Lib.  Pred. 
Il  tempo  quaresimale  è detto  accettabile  per  tre 
ragioni.  M.  F.  4-  87.  Non  guardando  alla  rc- 
verenzia  de’ pastori  di  santa  Chiesa,  nè  a’  santi 
giorni  quaresimali . Rut.  Qualunque  cibo , cioè 
o carnile  o quaresimale . 

QUARTA,  presso  gli  Astronomi,  vale  Una 
quarta  parte  di  circonferenza  di  cerchio 
che  contiene  novanta  gradi ; e pigliasi  an- 
che per  quell’aspetto  o raggio  che  compren- 
de tre  segni  del  Zodiaco.  G.  F.  io.  133.  6. 
Il  quale  è di  trenta  in  trenta  anni,  e talora  nel- 
le sue  quarte.  But.  Par.  10.  1.  Di  quindi  tor- 
ce l'altra  quarta  del  zodiaco, c ritorna  all'equa- 
torc,  e daU'eqiialore  l’altra  quarta  torce  , e va 
al  tropico  jemalc, sicché  tutto  è diviso  in  quat- 
tro quarte. 

y I.  Per  Sorta  di  misura  che  oggi  più 
comunemente  diciamo  Quarto.  AI.  Cin.  Rim. 
Io  sol  conosco  il  contrario  del  mele,  Ch' io  l’as- 
saporo, ed  honne  picn  le  quarte.  ( I.’ediz . det- 
to Zane  1731  a pag.  340  legge:  Io  sol  co- 
nosco lo  contrar  del  mele , Che  f assaporo  ec.) 
But.  Purg.  13.  3.  Allo  stajo  , ovvero  quarta  , 
fu  cavata  ovvero  scemata  la  doga  del  legname , 
perchè  tenesse  meno. 

•J. II.  In  Marineria  dicesi  Quarta  di  po- 
nente per  libeccio,  di  ostro  libeccio,  di  sciroc- 
co levante,  e di  libeccio  per  ostro.  In  genera- 
le Quarta  di  tento  è una  delle  trentadue  di- 
visioni che  distinguonsi  nella  bussola  o nel- 
la rosa  de’  venti;  di  che  vedi  i libri  de’  Fi- 
sici. Segn.  Porr.  istr.  3.  1.  Quell’anima,  la 
qual  non  sa  con  una  quarta  di  vento,  che  per 
lei  spiri  a favore,  pigliare  il  porto,  col  vento  in- 
tero entrerebbevi  a vele  gonfie.  (V) 

5.  III.  Farla  di  quarta,  vale  Deludere 
con  inganno  artificioso.  Lasc.  Pini.  5.  8.  Lo 
incantatore  ce  l'ha  fatta  di  quarta. 

• $.  IV.  Quarta  per  Quarto  di  luna.  Creso. 
3.  33.  1.  Ed  è da  guardare  che  non  sia  semi- 
nata [la  veccia ) anzi  che  la  luna  sia  nell’ulti- 
ma sua  quarta,  cioè  ec.  (V) 

•QUARTABUONO.  Strumento  o Squadra 
di  legno  di  più  grandezze , che  ha  angolo 
retto,  e due  lati  eguali  che  lo  compongono , 
e serve  per  lavorar  di  quadro.  Foc.  Dis.  (A) 

• $ A quartabuono  , posto  avverò ialm. , 
vale  Tagliato  a guisa  che  il  taglio  faccia 
angolo  acuto  od  ottuso;  il  che  talvolta  di - 
reobesi  Augnato.  Fas.  Pietre  che  sfuggono 
al  quartabuono.  Baldin.  Foc.  Dis.  Tagliato  in 
tralice,  o a quai labuono.  (A) 
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QUARTANA.  Febbre  intermittente,  il  cui  \ 
accesso  ritorna  ogni  terzo  giorno;  ed  è così 
detta  perchè  si  contano  i due  giorni  morbo- 
si, i quali  coi  due  intermittenti  fanno  quat- 
tro. Laliii.  quartana,  febris  quartana,  Grec. 
T8tctf73 tic;  :n>p8TÒ;.  G.  F.  9.  70.  5.  E ’l  Pren-  1 
ze  maini»  di  quartana  con  |w»ca  provcdcnza.  I 
Dani.  lnf.  i~.  Qual  è colui  che  ha  si  presso  il 
riprezzo  Della  quartana.  Pataff.  9.  La  quale  è 
febbre  quartana  contina. 

QUARTA  N ACCI  A.  Peggior.  rii  Quartana. 
Lib.  cur.febbr.  Quando  sopravvengono  certe 
quartanaccr  autunnali  lunghissime; 

QUARTANA  RIO.  Colui  che  ha  la  febbre 
quartana.  Lai.  quartanarius.  Gr.  TfTaftfyrt». 
Lib.  cur.  malati.  In  questo  tempo  il  quartana- 
rio  noti  mangi  mai  agrumi,  perone  la  quartana 
rinforzerebbe  a dovizia.  Rea.  Bsp.  Hat.  Gl.  Ed 

10  gli  ho  provati  due  volte  in  una  fanciulla  quar- 
tanaria. 

QUARTA  NELLA.  Dim.  di  Quartana . Lat. 
levis  quartana.  Bemb.  letl.’i.  10.  i36.  Loda- 
te N.  S.  Dio, e più  quando  «rete  gittata  via  co- 
testa  poca  qua  1 lancila  rimasavi. 

* QUARTA  RUOLO . Terni,  di  Marineria. 

È il  quarto  uomo  di  quelli  che  vogano  allo 
stesso  remo.  (S) 

QUARTATO.  Add.  Aggiunto  che  si  dà  ad 
animale  grasso  e membruto.  Lat.  saginatus, 
pra'pinguis . Gr.  ccrtc^at; . Cani.  Cani.  4*7. 

La  bufoìa  esser  vuole  Giovane  soprattutto,  e ben 
quartata.  Morg.  1 5.  107.  Corto  di  scbicna,  e 
ben  quartato  tutto.  Tao.  Rit.  Veniva  suso  un 
cavallo  nero , corto  e grosso  , e bene  quarta- 
to. Ciriff.  Cab.  4.  ia5.  Leardo  pomellato  area 

11  mantello.  Quartato  bene  , e «l'ima  giusta  al- 
tezza. Burcb.  a.  87.  Ch’egli  (il  cane ) abbia  cc. 
Stese  le  lacche,  c tutto  ben  quartato. 

* 5-  Quartato  per  Partito  in  quarti  ugua- 
li. Cortig.  Castighi.  1 35.  Qual  è di  noi  che, 
vedendo  passeggiar  un  gentiluomo  con  una  roba 
addosso  quartata  di  diversi  colori  ec. , non  lo 
tenesse  per  pazzo,  o per  buffone?  (A) 

QUARTERONE.  Quarto  della  luna.  Latin. 
luna  oc  la  va.  Lib.  Astro!.  Segneremo  sopra  al- 
trettanto , quanto  è quello  allungamento  delle 
parti  che  sono  nel  quarterone  cb’c  infra  l’A  e 
il  B;  e se  fosse  meridionale,  seguiremo  nel  quar- 
lerone  che  è infra  l’A  c ’l  D.  E altrove:  Se- 
guiremo li  quinti,  c lor  parli , e’ior  conti  nclli 
due  quartrroni  che  seguono  l’anello.  Farcii. 
Stor.  7.  184.  E Ire  dì  continui  in  sul  quarte- 
rone della  luna  passarono  5oo  per  ciascun  dì 
(#  morti  di  pestilenza). 

QUARTERUOLA.  Sorta  di  misura,  a simi- 
litudine del  quarto  dello  staio.  Cr.  4.  44.  5. 
Pongasi  calcina  viva  in  quantità  d’  una  quarte- 
ruoia,  in  un  vaso  di  dodici  corbe.  ( Qui  il  te- 
sto latin,  ha  quartula.)  E num.  6.  Pongasi  io 
vaso  di  dieci  corbe  una  quartiruoli  di  cenerò 
di  sermenti  con  ogni  sua  brace.  (Qui  il  testo 
lat.  ha  quarterula.) 

QUA RTE RU^ LO.  Pezzetto  d’ottone  ridot- 
to a guisa  di  moneta  simile  al  ftorin  dell’oro. 
Pataff.  9.  Tu  hai  maggi»!  lagìon,  che  i quar- 
tiruoli. Fr.  Giord.  S.  Pred.  7 A.  I mcrcatan-  j 
ti,  quando  vogliono  mcllere  ragione  , si  hanno  a 
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i qnartcruoli,  ovvero  pc tr uzze  , ovvero  fave. 
Frane.  Sacch.  rim.  ao.  E ragion  fate  senza 
quartcruoli , Ragionando  con  lei  delle  misure 
DeU'nrcia,  di  mezzine,  c degli  orcìuoli.  E 60. 
Duplicala  sia  La  pena , riserbando  i quartcruoli. 
Geli.  Sport.  3.  3.  Ella  mi  ha  dato,  in  cambio 
di  un»  scudo , un  bel  quarteruolo,  perchè  io 
glielo  cambi.  Buon.  Fier.  4.  5.  ta.  lo  vo’  ’n- 
segnarli  Spacciar  per  doppie  i quartcruoli. 

* QUARTETTO.  Term.  de  Musici.  È un 
pezzo  teatrale  a quattro  voci.  Ciancili.  (B) 

QUARTIATO  Add.  Si  dice  di  colui  che  è 
nobile  da  tutti  i quarti . Latin,  stimino  loco 
natus,  pramobilis.  Gr.\afAKOÒi  voi  irpoyovocà. 

QUART1CLLLO  . Dim.  ai  Quarto  , in  si- 
gnificato di  Quarta  parte.  Segner.  Pred.  5. 

9.  Non  poti  evie  ogni  sera  fare  un  quarticello 
d’ora  di  esame  per  aggiustar  la  vostra  coscien- 
za ? Forlig.  Ricciard.  G.  5a.  E portati  (un  bue 
e un  vitello)  se  gli  enm  di  nascosto  Come  pol- 
lastri sotto  del  mantello,  E poi  girali  gli  aveva- 
no arrosto,  E dispolpali  in  men  «l’un  quarticel- 

10.  Qui  vale  in  meno  di  un  quarto  d’ora.) 

* QUARTI  CROMA . Fed.  QU  ATT R1C  RO- 
MA. (A) 

QUARTIERE  e QUARTIERI.  La  quarta 
parte  di  checchessia.  Lai.  quadroni,  (ir.  re- 
TafTTj/zdpiov . G.  F.  3.  a.  5.  Era  la  della  città 
partita  a quartieri.  Cr.  5.  i3.  1.  E ’l  quartiere 
d' una  corba  a seminare  una  bubulca  basta . 
Com.  Purg.  s3.  Colui  uccise  , e per  membra 
parile  , e cucendone  uno  quartiere , ec.  Cron. 
Fell.  74.  Si  mossono  grau  parte  di  que’  del 
quartiere  di  Santo  Spirito.  E 7 5.  Divisonla  per 
quartieri,  com*  è al  presente. 

^ . I.  Quartiere  per  Parte  di  città , di 
cosa,  di  paese,  o simile.  Liv.  Dee.  3.  Quan- 
do quelli  d’un  quartiere  erano  lassi,  dii  si  trae- 
vano all'  altro  quartiere . Frane.  Sacch.  rim. 
67.  Si  mosson  a quartieri,  c andar  via.  Tei.  Br. 
3.  43.  E l'altro  di  dopo  entra  egli  nell’altro 
quartieri,  cioè  in  Libra.  E appresso:  Entra 
egli  nello -dirclauo  quartieri,  cioè  in  Capricorno. 
Malm.  3.  55.  Tal  freddo  fu,  che  lutti  quei  ciar- 
lieri Se  n’andavano  in  diaccio  e in  gelatina. 

II.  Quartieri  si  dicono  non  che  te 
stanze  destinate  nelle  guarnigioni  per  li  sol- 
dati, ma  eziandio  le  città  e i paesi  dove  si 
tengono  a svernare  le  mdizie.  Lai.  staliones 
hy berme.  Sega.  Mann.  Seti.  3.  3.  Quando  an- 
che non  si  combatta , a cagion  de’  nemici  che 
non  dan  pena,  dee  star  ciascuno  preparalo  a 
combattere  ec.,  dee  ripulir  l’ armadure  ec. , nè 
può  andare  vagando  cc. , ma  dee  stare  a quar- 
tiere, al  posto,  alli  passi, 

J.  Ili.  Chiedere  e Dar  quartiere , dico- 
no i soldati  il  chiedersi  da’  vìnti  e 7 conce- 
dersi da’  vincitori  la  vita. 

5-  IV.  Fai  e anche  talora  Chiedere  o 
Dare  alloggio.  Malm.  9.  46.  Acciocché  ognun 
secondo  il  »uo  potere  A’  forestieri  in  casa  dia 
quartiere. 

* V.  Andare  a quartiere.  Termine  dei 
Militari,  dinotante  Trattenersi  i soldati  nei 
quartieri  Foc.  Cr.  (A) 

•J.  VI.  Quartiere.  Term.  araldico.  Par- 
te dello  scudo  diviso  in  quattro  parti . Pe- 
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cor.  nov.  Quartieri  rosai  e bianchi . G.  F.  S. 
i5.  3.  Con  l' arnie  a quartieri,  a gigli,  ad  oro, 
« cerchiata  rossa  c d’argento,  cioè  Tarma  d’Un- 
gheria. (A)  — E Ar.  Fur.  iS.  147.  Vide  Rinaldo  il 
segno  del  quarticro,  Di  clic  superbo  era  il  fìgliuol 
d’Almonte.  E 149-  Venga  a te  per  provar,  se 
tu  m’attendi,  Come  ben  guardi  d quarticr  ros- 
so e bianco.  E più  sotto:  K guadagnar  più 
onor  che  briga  posso  Dal  paterno  quan.er  can- 
dido e rosso.  E 1 fio.  Perchè  fanciullo  io  sia, 
noli  creder  Tarme  Però  fuggire,  o che  ’l  quar- 
lier  ti  dia.  (Min) 

*§.  VII.  Quartiere  inglese.  Terni . di  Ma- 
rineria. E un  istrumento  d’astronomia  noto 
sul  mare,  cosi  chiamato  perchè  fu  inventa- 
to da  un  capitano  inglese  nominato  Davies; 
ma  non  è mollo  esatto,  nè  il  più  general- 
mente adottato  per  osservare  sui  mare.  (S) 

* 5.  Vili.  Quartiere  delle  classi , o del- 

Y iscrizione  marittima.  Term.  di  Marineria . 
È un  piccolo  porto , dove  si  raccolgono  dei 
marini  classificati  e registrati , e dove  lo 
Stalo  tiene  un  Commissario,  od  altro  uffi- 
ciale preposto  all’  iscrizione  marittima.  Fe- 
di CLASSI.  (S) 

*5*  IX.  Fento  di  quartiere.  Termine  di 
Marinaria.  L un  vento  largo,  che  soffia  con 
una  direzione  intermedia  tra  la  perpendi- 
colare od  il  traverso  della  nave , e quella 
di  vento  in  poppa , o che  batte  sull’anca 
della  nave.  (S) 

*$.  X.  Quartier  generale.  Term.  de’  Mi- 
litari. Luogo  dove  risiede  il  Capo  dell’eser- 
cito, ed  ogni  Generale  comandante  un  cor- 
po di  truppe  in  tempo  di  guerra.  (G) 

QUARTIERMASTRO  . Colui  che  tra’  sol- 
dati soprintende  alla  distribuzione  de’  quar- 
tieri . 

*$.  I.  Quartiermastro.  Term.de’ M Hit.  Co- 
lui che  nei  reggimenti  tiene  i conti  delle  pa- 
ghe degli  uffizi  ali  e dei  soldati , e soda  al- 

V erario  il  denaro  assegnato  a questo  fine . 
È uffiziale  gradualo.  (G) 

* 5 • Quartiermash'O,  in  Marineria , è 
un  ufficiale  marino  di  manovra  in  secondo 
al  Capo,  al  secondo  Capo  e al  Controquar- 
tiermastro nelle  loro  funzioni.  Egli  è inca- 
ricato a chiamare  gli  uomini  deÌY  equipag- 
gio per  fare  il  quarto,  per  prendere  o scio- 
gliere i lerzeruoli  delle  vele,  per  invigilare 
sulla  nettezza  della  nave , sul  servizio  delle 
trombe,  e sulla  condotta  e servizio  dei  ma- 
rinari. (S) 

QUARTINA.  Quadernario.  Red.  Annot. 
Ditir.  1 10.  Alcune  volte  iramettevano  solamente 
le  rime  ne’ versi  delle  quartine  del  sonetto,  sen- 
za tramelterle  in  quelli  de’ terzetti.  Salvia.  Pros. 
Tose.  9.  104.  Il  sonetto  del  gravissimo  Monsi- 
gnore dell:*  Casa,  ebe  comincia  La  bella  Gre- 
ca, non  solamente  passa  di  quartina  in  quarti- 
na, ma  di  terzina  ancora  in  terzina. 

•QUARTINO.  Aggiunto  del  filugello  che 
fa  quattro  mute.  (Ga) 

QUARTO.  Sust.  La  quarta  parie  di  chec- 
chessia. Nov.  ani.  1.  Questi  non  avea  il 
quarto  danari.  Lib.  cur.  malati.  Aggiugnelevi 
uu  quarto  di  cermamo.  M.  Aldobr.  P N.  89. 
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t Prendete  un’oncia  di  coruo  di  cerbio  oc. , e 
salgemma  un  quarto  d’oncia.  Fir.  As.  5o3.  K 
non  mancò  chi  mi  portasse  un  quarto  di  ca- 
pretto con  uno  scodclliuo  di  salsa  . Berti.  Ori. 
a.  So.  5o.  K stette  un  quarto  d’ora  tramortito. 
Red.  Esp.  nat.  5.  A questi  giorni  però  ne  ho 
veduta  e provata  una  ( pietra  ) che  pesa  sci  gra- 
ni più  d’un  quarto  d’oncia.  Alam.Gir.  12. 5a. 
E ’l  resto  lasserei  qui  intorno  appeso  , Poiché 
fatto  n’avessi  quattro  quarti.  (Qui  vale  le  parti 
in  che  si  dividono  i cadaveri  degl’ impiccati.) 

J.  I.  Quarto  per  Parte , Pezzo,  Brano. 
Alam.Gir.  i5.  108.  Son  gli  usberghi  smagliali 
in  mille  parli,  Van  cadendo  l’altre  armi  a quar- 
ti a quarti. 

11.  Quarto  diciamo  anche  a una  mi- 
sura che  tiene  la  quarta  parte  dello  stajo. 

• S . HI.  Quarto  dicesi  anche  a una  certa 
misura  di  vino.  Quud.  Or.  S.  Mich.  Per  cin- 
que quarti  di  tribbiano  ( forse  dee  leggersi 
trebbiano),  a ragione  di  soldi  dieci  e danari 
otto  per  ciascuno  quarto.  Frane.  Sacch.  nov. 
8a.  Recano  uno  quarto  di  vino  bianco  o di  Cre- 
ti,  o d’onde  che  si  fosse,  che  era  si  grande, 
ec.  (V) 

$ . IV.  Andare  il  quarto,  o Andar  nel 
quarto,  vate  Non  patir  dilazione , nè  indu- 
gio; tolto  dal  non  pagare  un  dazio  nel  gior- 
no determinato,  che  si  casca  nella  pena  del 
quarto  più  ; e si  dice  ironicamente  per  mo- 
strare eccesso  di  cosa  che  non  rilievi.  Salv. 
Grandi.  1.  3.  EU’ andrebbe  nel  quarto. 

5 • V.  Farla  di  quarto,  Vale  lo  stesso  che 
Farla  diquarta.  Ved. QUARTA,  $.  IH.  Fardi . 
Suoc.  5.  3.  Dubito  che  nucsto  non  sia  uno  in- 
ganno sordo  per  farcela  ai  quarto. 

$.  VI.  In  quarto,  come  Giucare  inquar- 
to, Sedere  in  quarto,  o simili , vogliono  lo 
stesso  che  In  quattro.  Nov.  ant.  38.  1.  Alti 
quali  non  parca  che  in  tutta  Romagna  avesse 
uomo  che  potesse  sedere  con  loro  in  quarto. 

VII.  Quarti  della  casacca,  s’intendo- 
no quelle  parti  che  pendono  dalla  cintola 
in  g ni. 

Vili.  Quarti,  parlandosi  della  nobiltà 
d’ alcuna  persona,  s’ intendono  le  quattro  fa- 
miglie del  padre , della  madre , dell  avola 
paterna  e dell’avola  materna.  Meni.  sat.  4. 
Dimmi,  t’ho  forse  in  qualche  parte  offeso  , 0 
della  nobiltà  rubato  un  quarto,  Che  nell’albero 
tuo  si  vede  appeso  ? 

• $.  IX.  Piccola  leva  de * quarti.  Term. 
degli  Oriuolai.  Fed.  LEVA,  $.  VII.  (A) 

• X.  In  quarto,  dicono  gli  Stampatori 
e i Librai  a quella  forma  di  libri , i cui 
fogli  sono  piegati  in  quattro  parti.  (A) 

• 5-  XI.  Quarto.  Term.  araldico.  La  quar- 
ta parte  dello  scudo  ; e dicesi  pure  a ogni 
divisione  dello  scudo  contenente  più  stem- 
mi anche  oltre  il  numero  di  quattro.  (A) 

• $•  XII.  Quarto,  e per  lo  più  Quarti 
chiamano  i Macellai  la  quarta  parte  di 
un  vitello,  di  un  agnello,  di  un  castrato,  se- 
parata dall’  animale.  (A) 

• $.  XIII.  Quarto,  in  Marineria , vale  II 
tempo  che  impiega  vegliando  una  parte  de- 
gli ufficiali  e deir  equipaggio  pel  servizio  e 


DigitizedJjy  Google 


10^6  QUA 

per  la  manovra  della  nave,  mentre  gli  altri 
dormono  o riposano.  ($) 

• XIV.  Quarti  della  ruota  del  timone , 
sono  quei  pezzi  curvi , che  formano  la  cir- 
conferenza della  ruota.  (S) 

* QUARTO.  Avverbio  alta  latina.  In  quar- 
to luogo.  Gal.  Sagg.  agi.  Quarto , ma  che 
aara  quando  io  ammetta  il  moto  della  cometa 
ec.  E 3 00.  Secondo  , dovea  mostrar  che  ec.  ; 
terzo  , eh’  ei  non  era  cc.  ; quarto  , che  questo 
non  è un  illuminar  1*  oggetto  più  chiaramente . 
(N.  S.) 

QUARTO  . Add.  Nome  numerale  ordina- 
tivo. Lat.  quartus.  Gr.  Tirafto;.  Bore.  Conci. 
9.  Non  averlo  mi  ricorda  nel  principio  della 
quarta  giornata  aver  mostrato.  E nov.  41.  10. 
Egli  non  si  compiè  il  quarto  anno  dal  di  del 
suo  primiero  innamoramento,  ebe  egli  riuscì  il 
più  leggiadro  ed  il  meglio  costumato  ec.  Petr. 
son.  94.  Se  si  posasse  sotto  il  quarto  nido.  Cia- 
scuna delle  tre  sarìa  men  bella.  Dant.  Par.  38. 
E ’l  terzo  poi  dal  quarto,  Dal  quinto  il  quarto, 
e poi  dal  sesto  il  quinto.  Tei.  Br.  È da  sapere 
ebe  la  luna  quarta  apparisce  vermiglia  di  colo- 
re d’oro,  c dimostra  che  fari  granai  venti,  al- 
tresì come  la  luna  quinta. 

QUARTODECIMO.  Add.  Nome  numerale 
ordinativo.  Quattordicesimo.  Lai.  quartusde- 
cirnus.  Gr.  TsooopiaxatSixa-ro;.  Petr.  son.  5g. 
6’  al  principio  risponde  il  fine  e ’l  mezzo  Del 
quartodccim’anno  ch’io  sospiro.  Pass.  176.  La 

Jiuartadeciina  condizione  che  dee  avere  la  con- 
cisione, si  è accelerata. 

QUARTOGENITO.  Generato  nel  quarto 
luogo.  Lai.  quarlogenìtus . Serd.  Slor.  1.  5. 
Enrico,  che  fu  il  terzo,  ovvero,  altri  dicono,  il 
quartogenito. 

QUARTUCCIQ.  Misura  che  contiene  la 
scssantaquatlresima  parte  dello  stajo.  Lib. 
cur.  malati.  Prendi  un  quartuccio  di  lenii  e 
uno  di  ceci , mettigli  in  forno.  Burch.  1.  69. 
Teneva  più  degli  altri  un  buon  quartuccio. 
Malm.  5.  3g.  Quale  il  quartnccio  le  bruciale 
fogna,  Nè  senza  quattro  scosse  filtrai  le  getta. 

Quartuccio  si  dice  anche  una  misura 
di  terra  che  tiene  V ottava  d’ un  fiasco,  al- 
trimenti detta  Terzeruola.  Frane.  Sacch. 
nov.  140.  Ciascun  addomanda  uno  quartuccio 
di  vino,  più  per  lavarti  le  busse  e le  percosse 
del  viso,  che  per  bere. 

* QUARTULTIMO.  Quarto  dall' ultimo. 
Buommalt.  Troll,  accent.  eoo.  6.  pag.  60. 
( Firenze  1758)  L'accento  nella  nostra  lingua 
è comportato  cc.  su  la  quartultima  ec. , su  U 
quintultima  e su  la  sestultima.  (A) 

* QUARZO.  Term.  de * Naturalisti.  Pietra 
durissima , indistruttibile  all’aria , resistente 
all’  azione  degli  acidi , che  percossa  col  fo- 
cile sparge  molte  scintille.  Dividesi  in  pezzi 
angolosi,  ineguali , lustranti , e di  figure  ir- 
regolari, e sovente  contiene  delle  particel- 
le metalliche.  1 quarzi  con  cristalli  diafani 
di  figura  piramidale,  romboidale  ec.,  pren- 
dono il  nome  di  Cristallo , o Gemma  spuria . 
Il  bianco  è detto  Cristallo  di  monte,  il  giallo 
Falso  topazio,  il  rosso  Falso  rubino,  il  rossic- 
cio Falso  giacinto,  il  verde  Falso  smeraldo,  il 
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turchino  Falso  zaffiro  , Il  violaceo  o porpo- 
rino Falso  amatista,  il  nero  Pietra  obsidiana  di 
Plinio.  Quarzo  arenoso,  celluloso,  argentifero, 
diafano,  cristallizzato,  cuprifero  , calcedonio , 
ferrigno  , granelloso , marmoreo  opaco  e latti- 
ginoso, marmoroso,  lenlicolare , sciolto  , nera- 
stro e pingue,  scissile,  siliceo  spiniforme,  spu- 
gnoso , calcoloso  , stala» filiforme  , ocraceo  , ec. 
Targ.  Viag.  Vene  dì  quarzo.  (A) 

• QUARZOSO.  Term.  de’  Naturalisti.  Che 
è della  natura  del  quarzo,  e perciò  atto  a 
vetrificare.  Targ.  Prod.  Prodotti  di  sughi  quar- 
zosi , ec.  Gab.  Pii.  Sabbione  schisto , cristallo 
quarzoso.  Breccia  quarzosa.  (A) 

QUASI , avverbio  di  similit. , vale  Come . 
Latin,  quasi,  ut,  velut,  fere,  pinne.  Grec.  o>^, 
«ette?,  xa^ansf,  otvit.  Petr.  son.  9a5.  Perle  e 
rubini  ed  oro,  Quasi  vii  soma,  egualmente  di- 
spergi . Dant.  Par.  a.  Quasi  adamante  che  lo 
Sol  ferisse. 

$.  I.  Quasi  per  Come  se.  Bocc.  nov.  7. 
5.  Senza  punto  pensare  , quasi  molto  tempo 
pensalo  avesse  ec. , disse  : ec.  Lab.  14S.  E le 
sibille  non  furono  savie?  Quasi  ciascuna  di  loro 
debbia  essere  l’ undecima. 

5.  IL  Quasi,  Quasi  che,  Quasi  come , 
uasi  come  se , vogliono  Poco  più  che , o 
oco  meno  che,  Circa,  Intorno.  Lat  .ferme, 
fere.  Gr.  ptxpoù  ìaev.  Bocc.  nov.  73.  7.  Tutte 
son  di  colore  quasi  come  nero.  E nov.  77.  3i. 
E passandogli  ella  quasi  allato  così  ignuda  ec. 
E num.  33.  Allora  , quasi  come  se  il  mondo 
sotto  i piedi  le  fosse  venuto  meno , le  fuggi 
l’animo,  c vinta  cadde  sopra  il  battuto  della 
torre.  E num.  34.  Venne  in  tanto  dolore  , che 
quasi  fu  per  giltarsi  dalla  Ione  in  terra  (ciod 
poco  mancò  che  non  si  gittò).  E nov,  89.  9. 
Ed  essendo  già  quasi  che  tutte  passate,  per  ven- 
tura v’ebbe  un  mulo,  il  quale  adombrò.  Filoc. 
5.  19.  A questa  voce  Filocolo  tutto  stupefatto 
tira  indietro  la  mano  , e quasi  che  non  cadde 
( cioè  poco  mancò  ebe  non  cadde).  Petr.  son. 
7.  Ond’è  dal  corso  suo  quasi  smarrita  Nostra 
natura,  vinta  dal  costume.  Dani.  rim.  1.  Già 
ersn  quasi  che  atterzate  l’ore  Del  tempo  , che 
ogni  stelb  è più  lucente. 

$.  111.  Quasi  quasi , vale  lo  stesso,  ma 
ha  alquanto  più  ai  fona.  Red.  Esp.nat.  3t. 
Anzi  potrebbe  quasi  quasi  dire  che  non  v’  inal- 
basse punto. 

QUASIMENTE.  Avverbio,  e vale  lo  stesso 
che  Quasi , nel  signific.  del  5.  IL  > *d  è dì 
quelli  a’  quali  per  proprietà  di  linguaggio 
o s’aggiugne  o si  leva  la  terminazione  MF.N- 
TE,  come  INSIEME,  INSIEMEMENTE, e in- 
finiti altri . Lat.  ferme,  fere.  Gr.  puteoù 
Vit.  Plut.  Di  questa  cosa  Dimitrio  ebbe  tanta 
ira , ebe  quasimente  uscì  di  sao  senno  . Fav. 
Esop.  pag.  100.  ( Padova  1811  ) Per  la  con- 
tinova fatica  aveva  (il  cavallo)  grandi  crepacci 
nelle  spalle,  ed  aguzzato  il  dosso,  logorati  1 pie- 
di , e quasimente  tutto  consumato . Anici.  98- 
Acciocché  potessi  mostrarti  a me  , che  te  qua- 
simente igtiorava,  non  ti  fu  grave  tanto  faticar- 
ti. Pecor.  4.  1.  Di  ebe  quasimente  ognuno  se 
ne  innamorò.  — Pare  che  quasimente  abbia 
la  forza  non  del  solo  quasi , ma  del  quasi 
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quali,  per  indicazione  di  minima  differenza 
O distanza.  fP) 

• QUASSIA.  Quassia  amara  Lìnn.  Term. 
de’  Botanici.  Piatita  che  ha  la  radice  a fit- 
tone , grossa  quanto  un  braccio  ; lo  stelo 
fruticoso  ; le  foglie  alterne,  pennato-dispa- 
ri ; le  foglioline  opposte,  tessili  sul  peziolo 
articolato,  alato;  i fiori  ermafroditi , di  un 
bel  rosso  corallo,  a grappolo  bratteati . E 
indigena  del  Surinam.  (Gali) 

QUASSÙ . Avverbio  di  luogo,  e vale  In 
questo  luogo  ad  alto.  Lat.  hic  sursum , huc 
sursum . Gr.  avSaòs  ccvm.  Bocc.  nov.  77.  36. 
Che  io  possa  di  quassù  discendere.  E num.  58. 
Perchè  io  ti  prego  per  solo  Iddio  , clic  quassù 
•alghi.  Dani.  Par.  7.  Ed  io:  ciò  che  ne  appar 
quassù  diverso,  Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari 
r densi. 

QUASSUSO . Avverbio.  Quassù  . Cavale. 
Specch.  Cr.  E non  vedemo  noi  salire  niuno  di 
loro  quassuso. 

•QUATERNARIO.  Stanza  di  quattro  ver- 
si, che  più  comunemente  dicesi  e scrive si 
QUADERNARIO.  Tolom.  Leti.  (A) 

• $ . Per  Raccolto  di  quattro  insieme.  Ped. 
alla  voce  MANO,  $.  VII.  (Il) 

QUATERNITÀ,  ed  all’ant.  QUATERN1TA- 
DE  e QUATERN1TATE.  Astratto  de!  nume- 
ro di  Quattro.  Com.  Par.  la.  Fece  molti 
scritti  , tra  i quali  nc  fu  uno  ch’è  dannalo  por 
la  Chiesa,  come  appare  utl  primo  delle  Decre- 
tali, perocché  mise  nella  Divinitade  non  sola- 
mente trinitadc,  ma  quatemitude.  Car.  lett.  t. 
161,  In  Milano  un  carnovale  mi  fece  camulTa- 
re  e rapire  dalla  sua  qualernitò.  E 174.  M’ave- 
tc  fatto  guarire  cc.  non  con  fiancate  che  m'ave- 
le  date  ec.,  ina  con  lo  scongiuro  in  nome  della 
vostra  quatemità. 

QUATRIDUANO.  V.  L.  Add.  Di  quattro 
dì.  Lat.  quatriduanus.  Grec.  tevafTaio;.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  5^.  A risuscitare  un  colai  pec- 
catore quatriduano  è quasi  impossibile,  ed  è gran 
miracolo  d'iddio.  E appresso:  Ma  dalla  sua 
parte  era  quatriduano . Esp.  Partg.  Ma  allotta 
il  pessimo  puzzo  e fialorr  quatriduano.  Semi. 
S.  Agost.  38.  Lasciamo  adunque  l’ira,  la  quale 
è significala  per  Lasserò  puzzolente  quatriduano. 

QUATTAMENTE.  Avverbio.  Da  quatto , 
In  maniera  quatta.  Lai.  occulte,  cloni.  Grec. 
Xpu^io»?,  >.a&pa.  Com.  Inf.  4.  Andare  quatta- 
mente tirando  il  ventre  su  per  la  terra,  per  non 
esser  sentilo. 

QUATTO.  Add.  Chinato  e basso,  per  ce- 
larsi e nascondersi  all’altrui  vista.  Lai.  oc- 
cidtus  , humi  depressus  . Gr.  xpttya; . Anici. 
»oo.  Io  mi  levai  dal  luogo,  ov’era  quatto  Stato 
ad  udire.  Buon.  Fier.  4. 1 . 1 . Si  scorgon  quatti 
e zitti , i piè  feltrati.  Far  lor  fuochi  negli  orci. 
E appresso  : Onde  gli  è forza  gobbo  gobbo  e 
quatto  Scantonare  ad  ogni  ora. 

$.  Quatto  aualto,  vale  lo  stesso,  ma  ha 
alquanto  più  di  forza.  Dant.  Inf  7 1 . Tra  gli 
scheggion  del  ponte  quatto  quatto.  Parch.  Rim. 
past.  i»4.  Questo  can  pescator  ec. , Standomi 
dietro  così  quatto  quatto,  ec.  Tac.  Dav.  Ann. 
a.  34.  Esser  venuti  quatti  quatti  per  Iraggctto 
di  mare  , per  non  dare  in  chi  gii  pettoreggi , 
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cacci  e prema.  Bem.  Ori.  a.  10.  40.  Poi  di 
nascoso , quatto  quatto  e cheto  , Per  dargli  in 
io  sulla  testa,  gli  va  dreto.  Buon.  Fier.  5.  1. 
9.  Io  quatto  quatto  quasi  braccheggiando  Andai, 
dirò,  fiutando  tutti  gli  usci.  Segr.  Fior.  As.  7. 
Poco  più  là  certi  animai  disfatti,  Qual  coda  non 
avea  , qual  non  orecchi , Vidi  musando  starsi 
quatti  quatti. 

QUATTONE.  Lo  stesso  che  Quatto. 

$.  Quatton  quattone,  vale  lo  stesso,  ma 
ha  alquanto  più  di  forza.  Cecch.  Esali.  Cr. 
3.7.  Ed  entratone  là  quatton  quattone,  Lo  sco- 
persono  i cani  al  primo. 

QUATTORDEC1MO . V.  A.  Nome  nume- 
rale ordinativo.  Quattordicesimo.  Lat.  quar - 
tusdecimus.  Grec.  rsaouptaxai^ixaro'.  Quad. 
Or.  S.  Mieli.  Somma  la  dodecima,  la  trcdeci- 
ma,  la  qualtorderima,  la  quindrcinu  c la  sede- 
cima  faccia . Dant.  Conv.  Di  questa  virtù 
innanzi  dicerò  più  pienamente  nel  qualtordeci- 
ino  trattato. 

QUATTORDICESIMO.  Decimoquarto.  Laf. 
quartus  decimus . Grec.  TECoaptcxaiòixaro;  . 
Lib.  cur.  malati.  Passato  ette  sarà  il  quindice- 
mo,  e per  lo  meno  il  quattordicesimo. 

QUATTORDICI . Nome  numerale,  e vale 
Quattro  e dieci.  Lat.  qualuordecim . Gr.  5i- 
ttars acape;.  Bocc.  nov.  3o.  3.  La  giovane,  clic 
tiinplir  issi  ina  era,  e d'età  forse  di  quattordici 
anni  ec.,  la  seguente  mattina  ad  andar  verso  il 
diserto  di  Tcbaida  nascosamente  tutta  sola  si 
mise.  Cronichett.  d’Amar.  64.  Iscipione  vi  fu 
fedito,  e sarebbe  stato  morto,  se  non  fosse  un 
suo  figliuolo  giovane  di  quattordici  anni , che 
lo  difese.  Cinff.  Calv.  7.  56.  Vera  cos’è,  ch’egli 
ha  più  d'ottanta  anni,  E quattordici,  o manco, 
ha  la  pulzella.  Red.  Ins.  14.  Da  quelfaltre  uova 
poi  di  color  nero  penarono  quattordici  giornale 
a nascere  certi  grossi  e neri  mosconi . 

* QUATTORDISILLABO.  Aggiunto  dato  a 
Perso  di  quattordici  sillabe.  Alarteli.  Trag. 
4.  (Berg) 

QUATTRÀGIO.  Pece  in  ischerzo  contrap- 
posta a DUAGIO,  per  dimostrare  una  mag- 
gior finezza  di  panno.  Bocc.  nov.  73.  11.  Io 
voglio  che  tu  sappi  eh’  egli  è di  duagio  infino 
in  Ireagio,  ed  (tacci  di  quelli  nel  popol  nostro, 
che  il  tengon  di  quatlragio. 

* QUA  TTRALE.  Foce  finta  dal  Salviati  a 
similitudine  del  DUALE.  Salv.  7.  1.  14.  E 
perchè  anche  il  Irialc , e il  qualtrale , e il  cin- 
qualc,  r rosi  gli  altri  ( numeri ) di  mano  in  roa- 
no, non  recarono  i Greci  nella  ricohissiina  lin- 
gua loro?  (V) 

* QUATTRICROMA  e QUA  RTICROMA . 
Term.  dei  Musici.  Croma,  di  cui  ne  va  ses 
santaquattro  a battuta  ; il  quarto  di  una 
Croma , cioè  un  sessantesimo  di  battuta . 
Ped.  BISCROMA.  (A) 

* QUATRIDUANO.  Meglio  che  QUATRI- 
DUANO. Segner.  Panig.S  Frane.  Di  questi 
(morti)  egli  alcuni  trasse  dal  cataletto  ec.,  altri 
ancor  dalia  sepoltura  , nella  quale  uno  di  un 

torno  solo  cedeva  al  quatriduano  risuscitalo 
a Cristo.  (A)  — E Gali/,  lett.  u3.  Ora  è ri- 
dotta in  una  sottilissima  l'alce  , simile  alla  luna 
quatriduana.  (B) 
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• QUA  TTRIN  ACCIO.  Sust.  mase.  Awiliti- 
vo  di  Quattrino.  Magai.  Lett.  Benché  non  si 
posta  vantare  di  aver  ancora  avuto  un  solo  dei 
miei  quatlrinacci,  non  ho  mai  saputo  clt’ci  passi 
per  lumachista.  (A) 

* QUATTRI  NARI  \ . Lysimacchia  fiamma- 
laria  Linn.  Term.  de ’ botanici.  Pianta  che 
ha  gli  steli  angolosi , serpeggianti , lunghi 
mezzo  braccio  in  circa;  le  foglie  opposte , 
rotonde,  un  poco  cuoriformi,  appena  piccio- 
late  ; i fiori  gialli , ascellari,  sol  ita  rii,  pedun- 
colati. Fiorisce  la  Primavera.  È comune  in- 
torno ai  fossi,  e nei  luoghi  umidi.  (Gali) 

QUATTRI  NATA  Porzione  di  checchessia 
che  vaglia  un  quattrino.  Malta.  7. gA.  L’astan- 
te che  porgcvagli  Tonata,  Pur  ne  faceva  la  sua 
quattrinaia.  [Qui  vale  porzione  o parte  assoliti. ) 

QUATTRINELLO.  Dimin.  di  Quattrino,  e 
vale  lo  stesso  che  Quattrino,  ma  si  dice  per 
avvilimento  Sega.  Pred.  a.  g.  Per  far  sapere 
ogni  minimo  quattrinello  che  avrà  da  noi  segre- 
tamente ottenuto. 

QUATTRINO.  Piccola  moneta,  e vale  la 
sessantesima  parte  della  lira  toscana , forse 
delta  cosi  dal  valere  quattro  danari,  o pic- 
cioli. Altrove  il  suo  valore  è diverso.  Latin. 
quadrans.  Grcc.  xoSpavtvj;.  G.  V.  11.  91.  ». 
L'entrata  del  guadagno  della  moneta  di  quattri- 
ni e di  piccioli,  pagato  Tovraggio,  fiorini  i5oo 
d'oro  Tratt.gov.  J am.  Ci\\  male  tratta  un  quat- 
trino , fidar  non  gli  si  debbo  un  fiorino . ned. 
Esp.  nal.  5.  Le  minori  di  poco  non  art  ivano 
alla  grandezza  d’  un  quattrino. 

5 . 1.  Fino  ad  un  quattrino,  posto  avver- 
biahn.,  vale  Del  tutto.  Interamente , Pun- 
tualmente. Lat.  usque  ad  ultimum  quadran- 
tem.  Gr.  a»;  «oyàrou  xofipovrou.  Ambr.  Flirt. 
4.  9.  Oltreché  ti  sarà  pagato  il  tuo  fino  a un 
quattrino. 

li.  Quattrino  risparmiato , due  volte 
guadagnato;  proverbio  vulgato,  e vale  che 
Ia 1 parsimonia  equivale  al  guadagno  ; al 
qual  proverbio  corrispondo  quel  detto  di 
Lucrezio  ; divina*  grandes  homini  sunt  vivere 
parce. 

§.  III.  Tristo  a quel  quattrino  che  peg- 
giora il  fiorino;  parimente  proverbio  che  si 
dice  dello  spender  poco , e prender  perciò 
talora  la  prossima  e sicura  occasione  di 
acquistare  assai  ; simile  al  detto  di  Teren- 
zio: pecuniam  in  luco  negligere  maximum  in- 
lerdum  est  lucrum. 

$.  IV.  A quattrino  a quattrino  si  fa  ’l 
soldo;  e vate,  che  Spesseggiando , col  poco 
si  fa  l’assai. 

$.  V.  Chi  non  isti  ma  un  quattrin  non  lo 
vale , si  dice  per  dimostrare  che  Si  debbe 
tener  conto  d’ ogni  cosa  anche  minima. 

( . VI.  Qua  t tri  no  e Quattrini  si  dicono 
anche  in  sentimento  generico  di  Moneta , 
Danari.  Lat.  pecunia.  Gr.  csp^ópiov. 

5-  VII.  Onde  Essere  o Non  essere  ec. 
in  quattrini,  vale  Avere  o Non  aver  ec.  da- 
naro. Lai.  nummatu'H  esse,  nummis  correre. 
Gr.  rcoXuxpijfLaTov,  r»  aXi3TJriaT0V  5‘vat-  Malm. 
a.  46.  E chi  non  era  in  gambe,  nè  in  quattrini 
«c.,  Uicea  novelle,  o slavate  a ascoltare. 
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{.Vili.  Trappole  da  quattrini  P.  TRAP- 
POLA. 

QUATTRINUCCIO.  Diminut  di  Quattrino. 
Quattrinello.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  la  ’o- 
gordigia  d’un  miserabile  quali  rio  uccio. 

* QUATTR1TONGO.  Sillaba  di  quattro  vo- 
cali, che  anche  dicesi  Quadrittongo.  Fran- 
zon.  Or  ac.  Ling.  (Berg) 

♦QUATTRIUOLO  e QUATTRIOLO.  Lo 
stesso  che  gli  antichi  dicevano  QUARTE- 
RUOLO  , che  noi  con  i,oce  tolta  dal  Fran - 
zese  chiamiamo  più  volonlieri  GETTONE. 
Pag.  Com.  Eh  , quattrini  appunto , gli  erano 
una  manciata  di  quatirioli.  lo  non  ho  trovato 
moneta:  ho  trovali  questi  quatlriuoli , che  Ila 
rinvolti  in  questa  pezzuola.  (A) 

QUATTRO.  Nome  numerale,  contenente 
in  se  due  volte  il  numero  due.  Lat.  quatuor. 
tir.  ticcopa?.  Bocc.  nov.  Si.  4*  Egli  or  tre  e 
quattro  c sci  volte  replicando  una  medesima  pa- 
rola ec.,  fieramente  fa  guastava.  E nov.  78.  14. 
Il  Zeppa  fu  contento , c nella  miglior  pace  del 
mondo  tutti  e quattro  desinarono  insieme.  E 
nov.  96. 5.  E mandùgli  a dire,  che  con  quattro 
compagni  chetamente  la  seguente  sera  con  lui 
voleva  cenare  nel  suo  giardino.  Petr.  son.  1 1 4- 
Poiché  portar  noi  posso  in  tutte  quattro  Parti 
del  mondo  , ndrallo  il  bel  paese  Ch*  Apennin 
parte,  c ’l  mar  circonda  c Talpe.  Dant.  Purg. 
5.  Ed  ogni  pcrmutanza  creili  stolta  , Se  la  cosa 
dimessa  in  la  sorpresa,  Come  ’l  quattro  nel  sei, 
non  è raccolta. 

J.  I.  Andare  in  quattro , vale  Andare 
carponi.  Lat.  repere,  re  piare.  Gr.  Tarparcelo  ; 
&CK1JV  fiorcs^siv.  Com.  Purg.  4.  Carpando  ec., 
cioè  andando  in  quattro,  ovvero  bronconi. 

II.  Fermarsi  o Mettersi  in  quattro , 
cioè  Sema  piegarsi.  Lai.  prrslare.  Gr.  ita- 
fihetv.  Buon.  Pier.  4.  ».  7.  Permansi  in  quat- 
tro ambiziosi  e gonfi.  E 4.  3.  ».  E tutti  a un 
tempo  ci  mettemmo  in  quattro  Burberi  e mi- 
nacciosi. 

$.  III.  Non  dir  quattro,  se  tu  non  T hai 
nel  sacco;  proverbio  che  vale,  che  Tu  non 
dei  far  capitale,  nè  far  tua  una  cosa  asso- 
lutamente, infinchè  tu  non  t’hai  in  tua  ba- 
lia. Lat.  tuum  ne  dixeris,  quod  manibus  non 
tenes.  Fir.  Trin.  i.a.  Padrone,  non  dite  quat- 
tro, se  voi  non  l'avete  nel  sacco.  Lasc.  Sibili. 
4.  4.  Non  bisogna  dir  quattro,  a’ altri  non  Tba 
nel  sacco. 

5.  IV.  Due  e due  hanno  a far  quattro , 
o simili  ; cioè  II  conto  ha  da  tornare.  Fir. 
Trin.  1.  1.  Che  m’importa  questo  a me?  o in 
un  modo,  o in  un  altro,  a me  basta  che  due  e 
due  faccian  quattro.  V arch.  Suoc.  4.  5.  B se 
Cismondo  ec.  Tara  per  male,  scingasi:  a noi 
basta  che  quattro  e quattro  faccia  otto. 

5.  V.  Esser  quattro  e qua  tir’  otto , vale 
in  modo  basso  Esser  chiaro,  manifesto,  fuo- 
ri di  dubbio.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  $07.  Tutte 
cose  che  sono  quattro  e quattr’  otto,  e non  ci  è 
da  dir  contro. 

5 . VI.  A quattro , maniera  usata  per  espri- 
mere quantità  granile  di  quella  materia  di 
che  si  tratta.  Ciriff.  Calv.  i.»o.  Folco  sapea 
di  Malducco  lo  ÌDgauno  ec.,  E porta  a lui,  co- 
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me  i soldati  fanno,  Cornuto  a quattro,  eh' è su- 
perlativo. 

VII.  Quattro  si  dice  anche  per  dino- 
tare un  piccai  numero  di  checchessia,  come 
Far  quattro  passi,  Mangiar  quattro  bocco- 
ni, e simili.  Bern.  riin.  1.  io3.  Onde  quei  buoi 
da  lui  per  merito  ebbe  L)'  essere  stato  a quattro 
tarli  spia. 

♦QUATTROCCHI.  Sorta  di  picciol  ani- 
tra, la  cui  piuma  è nera  e bianca,  e la  te- 
sta con  due  mosche  bianche  situate  negli 
angoli  del  becco , le  quali  da  lontano  sem- 
bran  essere  due  occhi  posti  a lato  degli  al- 
tri due  nella  cuffia  nera  lustrata  di  verde , 
che  le  cuopre  la  testa  e l'alto  collo  ; ed  è 
perciò  che  gl'  Italiani  le  hanno  dato  il  no- 
me di  Quattrocchi.  (Bufi) 

♦QUATTROCENNOVANTAQUATTRO./Vii- 
mero  contenente  quarantanove  diecine  e quat- 
tro unità.  Lai.  quadringenti  nonaginta  qua- 
tuor.  Segr.  Fior.  Decen.  1.  Aveva  il  Sol  velo- 
ce sopra  il  dorso  Del  nostro  raoudo  ben  termini 
mille  E quatlrocennovautaquattro  corso.  (N.  S.) 

* QUATTROCENTESIMO.  Nome  numera- 
le ordinativo,  che  comprende  quattro  centi - 
naja.  Liv.  M.  n.  Nel  quattrocentesimo  anno  che 
Roma  lue  fondata.  (V) 

QUATTROCENTO.  Nome  numerale,  e va- 
le Quattro  centinaja.  Lat.  quadr  igeati.  Grec. 
•zìqo apaxdoisi.  fìov.  ani.  1».  5.  Datinogli  quat- 
Uuceulo,  che  troppo  credeva  che  fossero,  più  i 
dugento  marchi,  che  non  mi  sembrano  a vista. 
G.  V.  1.  i4-  »•  E ciò  fu  anni  quattrocento  trenta 
antiche  si  cominciasse  Roma.  Cronich.  d’Amar. 
61.  Erano  istali  più  di  quattrocento  anni,  che 
uni  non  erano  più  posati. 

QUATTROMILA.  Nome  numerale,  e vale 
Quattro  migliaja.  Lai.  qualuor  milita,  tirec. 
TStpa^tXioc.  Doni.  Par.  26.  Quattromila  tre- 
cento e'  duo  volumi  Di  Sol  desiderai  questo  con- 
ciUo.  Cas.  lelt.  37.  Io  sono  creditore  di  Paolo 
Serragli  di  quattromila  scudù 

QUATTRO  TEMPORA  . Le  digiune  di  tre 
giorni,  che  si  fanno  nelle  quattro  stagioni, 
dell'anno  una  imita  per  islagionc.  Lat.  qua- 
tor  tempora.  G.  V.  jo.  55.  1.  A’  dì  18  di 
Dicembre  per  le  digiune  delle  quattro  tempora 
papa  Giovanni  ec.  fece  dieci  Cardinali.  E 10. 
11 5.  1.  Per  le  digiune  quattro  tempora  il  detto 
papa  Giovanni  appo  Vignone  ec.  fece  grandi 
processi  conira  il  detto  Bavero.  Bocc.  nov.  ao. 

Aggiugnendo  digiuni  e quattro  tempora,  e vi- 
gilie d’ Appostoli.  Bern.  rim.  1.  37.  Che  par  le 
quattro  tempora  in  astratto. 

•QUATTUOKVIRATO.  Term.  della  Storia 
romana.  U fisio  e dignità  de'  quattuorviri.  (A) 

♦ QUATTUORVIRI.  Term.  della  Storia  ro- 
mana. Magistrato  di  quattro,  come  Trium- 
viri di  tre.  (A) 

QUE 

Quegli,  QUELLI,  QUEI  « QUEL  Prono- 
me  che  vale  Colui,  ed  è il  primo  caso  di 
esso  nel  numero  del  meno  del  genere  ma- 
scolino, se  si  parli  d' uomo ; che  riferendosi 
Voi.  V. 
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ad  altra  cosa  inanimata,  si  dice  sempre  co- 
stantemente QUELLO.  E Quello  si  dice  an- 
che nel  quarto  caso , e in  tutti  gli  altri  di 
esso  singolare  maschile.  Nel  numero  del  più 
del  masculino  si  adopera  pur  Quegli,  Quel- 
li, Quei  e Que‘,  benché  nel  primo  caso,  ri- 
ferendosi a uomini , si  dice  anche  talora 
QUEGLINO  e QUELL1N0,  siccome  da  Egli, 
Eglino.  Lat.  il  le.  Gr.  exjìvo;.  Dani.  Jnf.  t.  E 
quale  è quei  clic  volentieri  acquista.  E Par.  1. 
Ed  ora  li,  coni’  a sito  decreto,  Geli  porta  la  virtù 
di  quella  corda.  E 3.  Quc’  gloriosi,  clic  passaro 
a Coleo,  Non  s’ainmiraron,  come  voi  farete./? 

5.  Quelle  stimando  specchiali  sembianti.  E i5. 
E vidi  quel  de’  Ncrli  c quel  del  Vecchio  Esser 
contenti  alla  pelle  scove  ria.  £ 19.  E come  quei 
eh’ è pasto  la  rimira.  Nov.  ani.  56.  3.  Que’  ri- 
pose: io  sono  caduto  in  una  fossa.Enov.  8a.  6. 
E così  la  portò  a quc' suoi  compagni.  E nov. 
83.  3.  Qucllmo  moicano  i loro  stracci.  E nov. 
97.  7.  Quellino  si  destaro , c fecero  gran  cor- 
rotto , perchè  più  non  li  polcano  ir  cercando . 
Petr.  son.  1 . Quand'  era  in  parte  allr’  uom  da 
quel  ch’i’  sono.  Bocc.  nov.  61.  7.  Tessa,  odi 
tu  quel  eh'  io  ? E nov.  70.  11.  Quegli  allora  mi 
domandò , che  peccato  quel  fussc . E nov.  7 7. 
38.  Il  meglio  del  mondo  spero  di  far  quello 
che  m’imporrai.  Enum.\  1.  Negli  uomini  quel 
dee  bastare,  che  tu  dicesti.  E num.  45.  Cliente 
che  ella  insieme  con  quella  dell’altre  si  aia.  E 
nov.  79.  30.  Ed  io  altresì  son  nato  per  madre 
di  quegli  da  Vallecchio . E nov.  80.  io.  Dallo 
schiave  fuori  di  que’  lcnzuuli  tratti , rìmasono 
ignudi  negli  altri. 

$.  I.  Si  trova  alcuna  volta  anche  nel  caso 
reUo,  pur  riferendosi  a uomo,  usato  Quello 
e Quel.  Doni.  Jnf.  i3.  Quel  dinanzi:  ora  ac- 
corri, accorri,  morte,  Gridava.  E 14.  Quel  £u 
l’un  de’ sette  regi  Ch’aasiser  Tebe.  E Par.  ». 
Perche  un  nasce  Solonc , ed  altro  Serse , Altro 
Melchisedecb , ed  altro  quello  Che, volando  per 
l’aere,  il  figlio  pene.  £33.  Ed  io  son  quel  clic 
sa  vi  portai  prima  Lo  nome  di  colui  ec.  Petr. 
son.  4.  Quel  eh’  infinita  providentia  ed  arte  Mo- 
strò nel  suo  mirabil  magistero.  Albert,  cap.  3. 
Maggiormente  è da  amare  lo  ladro,  che  quello 
che  sta  cotidianamente  in  bujpe. 

$.11.  Parimente  ne'  cast  obbliqui  del  sin- 
golare alcuna  volta,  riferendosi  a uomo,  si 
legge  Quegli  e Quei  contro  la  regola.  Cr. 

6.  i3.  Si  du  e,  che  se  la  radice  sua  (dell'  ace- 
tosa ) s appicchi  al  collo  di  qpegli  che  ha  le 
scrofole,  che  gli  vale.  Pass.  91.  Per  questo  en- 
trare nella  Chiesa  intende  la  confessione,  per  la 

uale  altri  si  rappresenta  per  lo  comandamento 

ella  Chiesa  a quegli  che  Vicario  di  Cristo  è nel- 
la Chiesa.  Dant.  Jnf.  3.  Che  non  soccorri  quei 
che  t’amò  tanto,  Ch’uscio  per  te  della  volgare 
schiera?  E 19.  Mi  giunse  al  rollo  Di  quei  che 
si  piangeva  con  la  zanca.  E Purg.  5. 1’  mi  ren- 
dei Piangendo  a quei  che  volentier  perdona.  E 
Par.  17.  K disse  cose  Incredibili  a quei  che  fu 
presente.  — In  questo  ultimo  esempio  il  qoei 
è plurale,  e secondo  regola.  Una  moltitudi- 
ne di  buoni  testi  si  accorda  a leggere  In- 
credibili a quei  che  fìen  presente.  Il  presente 
è avverbio.  Il  senso  imporla  : che  saranno 
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case  incredibili  a quei  medesimi  che  si  irò - 
ve  ranno  (li  pretensa  a vederle  verificate.  La 
Crusca  adduce  altri  passi  di  Dante , che  le 
furono  in  parte  suggeriti  dall' OttoneUi  ; ma 
in  quegli  ancora  la  lettera  è falsa,  o aUnen 
dubbia,  perchè  dove  mettono  quei  singolare 
obliquo,  altri  testi  hanno  quel  conforme  al- 
l'uso migliore.  (P) 

III.  Particolari  regole  d’usare  anzi 
V una  che  l’altra  delle  suddette  voci,  secon- 
do le  lettere  che  seguono , possati  ricono- 
scersi dagli  esempli  allegati , e vedersi  nei 
Gramatici,  e particolarmente  nel  Cinonio  e 
nel  Buommattei. 

5.  IV.  Quel  (C (diri,  e simili,  vogliono  Ro- 
ba, Stalo,  o simili , di  proprietà  o d'appar- 
tenenza altrui.  Boce.  nov.  1.  34.  Li  due  fra- 
telli, ordinalo  di  quello  di  lui  medesimo,  come 
egli  fosse  onorevolmente  seppellito,  ec. 

*5.  V.  Accenna  anche  la  natura  e quali- 
tà altrui.  Doni.  Purg.  9.  Quanti’ io,  che  me- 
co avea  di  quel  d’Adamo,  Vinto  dal  sonno  in 
su  l'erba  inchinai  Là  ec.  {aveva  il  corpo  colle 
naturali  necessità).  (VJ 

5.  VI.  Quello  d’ alcuna  città  o luogo , va- 
le Contado  o Territorio  circonvicino.  Stor. 
Pist.  So.  Passando  per  quello  di  Perugia.  Ri- 
cett.  Fior.  68.  Questo  ( trifoglio ) si  Irò  va  oggi 
copioso  nell’ Elba,  e in  quel  di  Pietrasànla. 

$.  VII.  A quello , co*  verbi  VENIRE,  CON- 
DURRE, e simili , porta  con  sè  quasi  sottin- 
teso alcun  nome,  come  Termine,  Stato,  Ri- 
soluzione, e simili.  Bocc.nov.  46.  13.  Domati- 
dolio  allora  l'ammiraglio,  che  cosa  a quello 
r.tvesse  condotto.  Fiamm.  A.  iti.  Ma  ecco  tu 
mi  bai  offesa,  e a quel  condotta,  che  io  ricca, 
nobile  e potente,  sono  la  più  mìsera  parte  del- 
latina  terra. 

$.  VIII.  Per  quello  che , vale  lo  stesso 
che  Secondochè,  Per  quanto.  Bocc.  nov.  3. 
13.  E per  quello  che  io  estimi  ec.  mi  pare  ec. 
che  ec.  si  procaccino  di  riducere  a nulla  e di 
cacciare  dal  mondo  la  Cristiana  religione.  Petr. 
son.  70.  La  bella  donna,  che  cotanto  amavi.  Su- 
bitamente s’ è da  noi  partita,  K,  |ier  quel  che  io 
ne  speri,  al  cicl  salita. 

J.  IX.  In  quello  e In  quella,  posti  così 
à maniera  avverbiale , vogliono  in  quel  pun- 
to, In  quel  mentre , In  quell’ora.  Lai.  lune. 
Darti,  infi  8.  Confi*  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella.  Bui.  ivi : 
In  quella,  cioè  in  quel  mezzo  clic  Vcrgilio  di- 
cca  cosi.  Dant.  Inf.  ta.  Qual  è quel  loro  che 
si  slaccia  in  quella  C'ha  ricevuto  già  'I  colpo 
mortale.  G.  V.  10.59.3.  In  quello  la  gente  di 
m esser  Filippo  puosono  il  ponte  aopra  il  fosso. 

* $.  X.  Dicesi  anche  Da  quella  per  Da 
quel  punto.  Da  quel  tempo.  S.  Agost.  C.  D. 
1.  3i.  La  previdente  sanatoria  (senatoria)  vie- 
tò da  quella  in  poi,  che  non  sì  pone&sono  le  se- 
die. rvj 

$.  XI.  Quegli  trovasi  alcuna  volta  nel 
caso  retto , benché  non  riferito  ad  uomo. 
Bocc.  nov.  3i.  14.  Quegli  vuole  che  io  ti  per- 
doni , e questi  vuole  che  contro  a mia  natura 
io  le  incrudelisca. 

♦ $ . XII.  Quello  per  Quel  medesimi,  Lo 
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stesso.  Vit.  SS.  Pad.  1.  i5o.  Questi  t'ama  e 
loda  molto*,  e un  altro  t’odia  c li  biasima.  Se 
insieme  questi  vengono  a te , ricevi  lu  c vieni 
lu  con  quel  cuore  all'uno,  come  all’altro?  (C) 

• QUELCHESISÌA.  Che  scrivesi  anche  di- 
stinto ; Quel  che  si  sia.  Che  che  sia.  Car. 
pari.  ì.lctt.  ao.  Datemi  voi  materia  da  scri- 
vere , o comandandomi  quelchesisia , o rispon- 
dendomi, perchè  vi  possa  rescrivcre.  (A) 

•QUELL’UOMO.  Modo  basso  di  chiamar 
uno.  Lat.  Heus  tu.  Ambr.  Furi.  5.  6.  Qucl- 
l’ uomo  dabbene,  che  cosa  è stata  ? (V) 

• QUELLO  CHE  vale  Quanto,  ec.  Pecor. 
g.  7.  ».  1.  Ed  ivi  stette  quello  che  gli  piacque. 
[Lat.  quam  diu  iibuit.)  (V) 

QUELLE.  Voce  antica,  usata  solamente 
nel  numero  del  più  in  significato  di  Smor- 
fie, Invenie.  Latin.  iUcc coree.  Gr.  Sa’XyTjTpa. 
Buon.  Fier.  4.  a-  7.  Là  cavalieri  maneggiar 
cavalli,  Sfumare,  far  le  smorfie,  far  le  quelle. 
Le  donne  andare  a mostra  a irar  merlotti  A’  lor 
zimbelli.  E 4.  5.  6.  Fan  tante  le  quelle,  Che 
ne  rimangon  vinte  le  bertucce. 

QUELLO.  Ved.  QUEGLI. 

• QUERAIBA.  Terra,  de ’ Botanici.  Albero 

del  Brasile,  Ut  cui  corteccia  pesta,  ed  ap- 
plicata sulle  piaghe , è riputata  propria  a 
sanarle.  (A)  — 

QUERCE.  Ved.  QUERCIA. 

QUERCETO.  Luogo  pieno  di  querce.  Lat. 
quercetum.  Grec.  òp'jpàv  - Lib.  cur.  malati. 
Questi  colali  funghì  si  trovano  ne*  lecce!  1 e nei 
querceti.  Cr.  3.  37.  4*  Se  ne'  suo'  confini  avrà 
querceto,  non  potrai  allato  ovvero  appresso  a 
quella  selva  seminare,  ovvero  porvi  V ulivo. 

QUERCIA  e QUERCE.  Albero  noto.  Lat. 
quercus.  Gr.  Jpù$.  Bocc.  g.  8.  fi.  E vergia- 
mo ancora  non  esser  meri  belli,  ma  mollo  più, 
i giardini  di  varie  piante  fronzuti,  che  i boschi, 
ne*  quali  solamente  querce  veggiamo.  Petr.son. 
3 1 1.  Spenti  sono  i miei  lauri,  or  querce  ed  olmi. 
Dant,  Par.  33.  La  carne  de’  mortali  è tanto 
blanda,  Che  giù  non  basta  buon  cotninciamcn- 
to  Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Lib.  cur.  mafatt.  Prendi  quella  Lettori  ira  nata 
sono  la  querce  del  mopte . — Quercus  robur 
Lina.  Terni,  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  il 
tronco  che  si  eleva  a molta  altezza , e che 
diviene  assai  grosso,  ma  non  riesce  ben  di- 
ritto ; le  foglie  ovato  - bislunghe , con  le  di- 
visioni poco  rotonde , di  un  verde  non  mol- 
to cupo,  caduche  ; ì frutti  o ghiande  molto 
grosse,  corte,  sessili,  O quasi  tessili,  solita- 
rie. Fiorisce  dal  Giugno  al  Luglio,  ed  è in- 
digena nella  maggior  parte  dei  Paesi  del- 
l’Europa. Molte  sono  le  varietà  di  questa 
specie,  dipendenti  dalla  differenza  delle  fo- 
glie e dalla  qualità  del  legno.  (B) 

§ . 1.  Al  primo  colpo  non  cade  la  quer- 
cia ; proverbio  che  vale , che  Non  bisogna 
sbigottirsi  e abbandonarsi  alla  prima.  Latin. 
mullis  ictibus  dejicitur  quercus.  Gr.  xoXXatm 
nkiftàie  7tip$à  opù;  5apa£rr ai . Bocc.  nov. 
69.  7.  Lusca,  lu  sai  che  per  lo  primo  colpo  non 
cade  la  quercia. 

5 . II.  F ar  quercia , si  dire  lo  Star  ritto 
col  capo  in  terra,  e co’  piedi  all’aria.  Varch. 
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Ercol.  70.  Chiunque,  distese  e allargate  ambo 
le  braccia,  s'appoggia  colle  mani  aperte  in  ter- 
ra, e tiene  i piè  alti  e diritti  verso  il  ciclo  , si 
chiama  far  quercia.  Cani.  Cam.  Olt.  35.  Ma 
sopra  tutto  stiamo  In  sul  far  quercia  tanto  ritti 

Ei,  Che,  benché  piaccia  a voi.  Donne,  spesso 
nociuto  a noi  maestri.  Buon.  Fier.  3.  5.  5. 
E fatto  quercia , tutti  addosso  Col  taglio  della 
scure  Gli  fur  quei  che  più  ladri  era»  di  lui. 

QUERCINO.  Add.  Vi  quercia.  Lat.  quer- 
nus.  Cr.  Spulvoc-  Ui.  cur.  malati.  Nel  legno 
quercino  ancora  Dio  ha  infuso  le  sue  virtù,  co- 
me in  tutti  gli  alberi. 

QUERCIOLF/TTO . Dimin.  di  Querciuola. 
Ninf.  FicS.  tS.  Quando  sentii  c vidi  menar  fo- 
glie Di  freschi  qucrcìolctli. 

• QUKRCIONE  . Accresciti,  di  Quercia. 
Lati.  En.  Trav.  7.  190.  (Rerg) 
QUERCIUOLA.  Lo  stesso  che  Querciuola. 
5-  Querciuola  è anche  nome  che  i Con- 
tadini danno  al  Camedrio,  perchè  ha  le  fo- 
mite simili  a quelle  della  Quercia.  Lat.  cha - 
miedrys.  Ltb.  cur.  malati.  Usano  la  decozio- 
ne delle  foglie  della  querciuola  . Ricett.  Fior. 
fa.  Lo  scordco  è un’erba  che  ha  la  foglia  si- 
mile a quella  della  querciuola.  E altrove:  Son 
più  valorose  e più  odorate  ne’  colli,  che  ne’  mon- 
ti, come  la  querciuola,  ec.  Folg.  Diate . Il  ca- 
medrio , che  in  contado  si  chiama  querciuola, 
perchè  hae  le  foglie  simili  a quelle  della  quer- 
cia, nasce  in  luoghi  sassosi. 

QUERCIUOLO.  Quercia  piccola  e giova- 
ne. Lat.  quercus  parva.  Or  8pOf  putoà  Bore, 
g.  6.  f.  9.  Quelle,  le  quali  il  carro  di  tramon- 
tana guardava  , tutte  cran  di  boschetti  di  quer- 
ciuoli  , di  frassini  e d'altri  alberi  verdissimi,  e 
ritti  quanto  più  esser  poteano.  E nov.  89.  i3. 
Giosefo , trovato  un  haston  tondo  d’ un  quer- 
ciuole giovane  , se  n'andò  ’n  camera  , dove  la 
donna  cr.  brontolando  se  n’ era  andata.  Bemb. 
Asol.  5.  184.  Vestilo  «li  panno  simile  alle  cor- 
tecce de’  qucrciuoli.  Ntnf.  Fies.  5;.  Innanzi 
fassi  Tanto  , clic  vi«lc  rimenar  la  fronde  D’ al- 
cun qurrciuol  che  le  Ninfe  nasconde. 

$.  Far  querciuola , vale  lo  stesso  che 
Far  quercia.  Malm.  11.  \-].  E tanto  fa  , che 
Egeno  il  mal  tartufo  Manda  con  un  hufTetto  a 
far  quercinolo  ( cioè  colle  gambe  all’aria;  qui 
per  simili t.) . 

QUERELA.  ÌAimentanza , Doglienza.  Lat. 
querela.  Cr.  càvolo?.  Bove.  nov.  69.  i5.  Nè 
altra  cagione  m’ha  di  ciò  ritenuta,  ae  non  l’aspet- 
tar di  tarlo  in  presenzia  d' uomini  che  giusti 
giudici  sicno  alla  mia  querela.  Petr.  son.  181. 
Già  desiai  con  si  giusta  querela  E ’n  si  fervide 
rime  farmi  udire.  E caos.  48.  7.  E le  mie  d’ esto 
ingrato  Tante  e si  gravi  e si  giuste  querele. 

J.  Porre,  Dare  querela,  o simili,  ad  al- 
cuno, cogliono  Notificare  i misfatti  d' esso 
alla  Corte,  Querelarlo.  Lai.  alicui  diem  di- 
cere. Gr.  xaXatv  et?  Stxaorrioio v.  Farch.  Slor. 
A quale  de’  due  magistrati  prima  fussc  la  que- 
rela venuta. 

* QUERELACCIA  . Sust.  femm.  Pegg.  di 
Querela.  Magai.  Leti.  La  povera  fede,  che 
non  ci  aveva  cTie  far  niente,  e clic  pur  non  ha 
•fuggito  una  querelane ia  «l'Alemanno.  (A) 
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QUERELANTE . Che  dà  la  querela  , Che 
quercia.  Lat.  expostulator.  Gr. 

* QUERELANZA  . Querimonia  , Querela . 
Li  bum.  Selvett.  5.  E Occorr.  9.  (Berg) 

QUERELARE.  Accusare.  Lat.  objectarc , 
postulare.  Gr.  cvct£i£scv,  ipceùth-  Toc.  Dav. 
Ann.  3.  77.  Brutidio  Nero  edile,  di  bella  com- 
pagnia, lo  querelarono  «1*  offesa  deità  d’Agusto, 
e spregiata  maestà  di  Tiberio. 

§.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Dolersi , 
Rammaricarsi.  Lai.  conqucri,  lamentari.  Gr. 

Ar.  Cass.  4.  1.  lovan  ricordogli, 
Che  vada  al  capitano  di  juslizia  A querelarsi  , 
come  fu  ’1  nostro  ordine.  Serd.  Slor.  1.  54. 
Mandò  la  lettera  per  un  certo  Indiano,  quere- 
landosi acerbamente  del  violato  ospizio.  E a.  87. 
Mandò  subito  a querelarsi  Francesco  Alhuquerch 
d’una  tanta  ingiuria. 

QUERELATO.  Add.  da  Querelare.  Accu- 
sato. Lat.  accusatus.  Gr. 

QUERELATORE.  Che  querela,  Accusato- 
re . Lat.  cri  m ina  t or,  accusai  or.  Gr.  xcmjYo- 
Guitt.  lett.  Ma  ingiusto  questo  querelatore 

e conosciuto. 

QUERELATOLO . Addiett.  Lamentevole 
Latin  expostulatorius.  Guicc.  Stor.  16.  77». 
Secondochè  scrisse  poi  nel  Breve  suo  querela- 
torio  a Cesare. 

QUERELOSO.  Jred.  QUERULOSO. 

QUF.RENTE.  V.  L.  Domandante,  Che  ri- 
cerca domandando.  Lat.  qucercns.  Gr.  £v;t*òv. 
Dant.  Par.  *4.  Cosi  m’armava  io  d’ogni  ra- 
gione, Mentre  ch'ella  dicea , per  esser  presto 
A tal  querenle  e a tal  professione. 

QUERIMONIA.  Querela.  Lat.  querimonia. 
Gr.  oìvppòf.  Bocc.nov.ìi.  17.  Dove  parecchi 
giorni,  con  gran  querimonia  dalle  monache  fat- 
ta ec.,  il  tenne.  E nov.  98.  *4.  Co’  suoi  parenti 
e con  que’ di  Gisippo  nv  fece  una  lunga  e gran 
querimonia . Buon.  Fier.  3.  4*  »•  Querimonie 
e rammarichi  di  vecchi . Stor.  S.  Eug.  390. 
Subito  nc  va  allo  ’mperadore,  c pnosegli  gran- 
de querimonia,  accusando  Eugenia, c tutti  i Cri- 
stiani che  cognosceva. 

•QUERQUEDUL  A.  Anas  querquedula.  Uc- 
cello simile  ad  una  piccola  anitra,  grosso 
come  una  pernice ; la  sua  piuma  è di  colo- 
ri vivaci  ; il  davanti  del  corpo  è di  un  bel 
tessuto  di  nero  sul  grigio , come  un  lavoro 
di  maglia  a piccoli  quadrati  tronchi  rinchiu- 
si in  più  grandi  molto  leggiadramente.  (BufT) 

QUERULISSIMO.  Superlat.  di  Querulo. 
Esp.  Salm.  Popolo  di  sua  natura  querulissimo, 
incontentabile,  e facilmente  nausrsliondo. 

QUERULO.  Add.  Lamentevole . Lat.  que - 
rulus.  Grec.  o3uprixò{.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Udiva  nel  bosco  voci  querule  e interrotte.  Fir. 
As.  19  3.  Cangiati  il  suono  dei  suavi  flauti  m 
urla  querule  e lamentevoli.  E 1 54.  E con  que- 
ste e altre  piò  querule  parole  rammaricandoci 
ec.,  se  n’andò  alla  sua  aurea  camera. 

QUERULOSO, e più  spesso  QUERELOSO. 
Add.  Che  si  querela,  Che  fa  querela.  Che 
è solito  a querelarsi.  Lamentevole , Dolen- 
te. Lai.  querulus . Gr.  o&jpvtxc;.  Bui.  Purg. 
14.  9.  Finge  che  messer  Guido  compia  lo  sua 
parlare  e la  sua  esclamazione  qu erniosa.  Cavale 
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V un  gii.  58.  Quello  il  quale  è quereloso,  eioè 
mormoratore,  monaco  non  è. 

QUESITO.  Domanda.  Lai.  qiuvsilum , po- 
stulatimi. Gr.  £*)Tij/ia.  Pardi.  Ercol.  37.  Mi 
basterebbe  per  oggi  che  voi  mi  dichiaraste , quan- 
lo  potete  agevolmente  c minutamente  più  -,  al- 
cune dubitazioni  e quotiti  clic  io  vi  proporrò. 

* QUESITO  . Adii.  V . L.  per  Ricercato. 
Segr.  Fior.  Leti.  incd.  pag.  60.  Non  sia  al- 
cuno . . . ardisca  . . . sotto  alcuno  quesito  colore 
....  trarre  ec.  (Min) 

QUÈSTESSQ . Lo  stesso  die  Questo , ag- 
giuntavi la  particella  ESSO  per  proprietà 
ai  linguaggio.  Lai.  hic.  Grcc.  01)73;.  A/.  Air 
dobr.  Per  sapere  quali  sono  le  speciali  medi- 
cine del  cuore  , si  le  divideremo  brievemente, 
e sono  qncatesic:  oro,  ec. 

QUESTI . Pronome  che  nel  numero  del 
meno  si  usa  nel  primo  caso,  allorché  di  uo- 
mo assolutamente  si  parli.  Altrimenti  nel 
caso  retto  del  singolare  si  adopera  QUE- 
STO e QUESTA.  Latin,  hic.  Gr.  goto;.  Bocc. 
nov.  99. 5o.  Questi  è il  mio  signore,  questi  ve- 
ramente è messer  Torello.  Pclr.  canz.  36.  1. 
Questa  ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso  ec.  In- 
trò  di  primavera  in  un  bel  bosco.  E cani.  48. 
6.  Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all' arte  Da 
vender  parolette,  anzi  menzogne,  E cap.  5,  Ve- 
di il  padre  di  questo,  e vedi  l’avo.  E cap.  5. 
Queste  gli  strali  E la  faretra  e l’arco  avean  spez- 
zato A quel  protervo,  e spennacchiate  Tali . E 
cap.  1 o.  Questi  cantò  gli  errori  e le  fatiche  Del 
(ìgliuol  di  Laerte. 

*5.1.  Questi , nel  plurale,  vale  Costoro. 
Nov.  ani,  19.  Questi  (1  creditori)  dopo  la  mor- 
te andaronsene  al  padre,  e domandorno  la  mo- 
neta. (La  corretta  edis.del  17*4  Mo- 

no questi.  Dopo  la  morte  andaronsene  al  pa- 
dre, e domandare  la  moneta.)  (V) 

§.  II.  Trovasi  alcuna  volta  Questi  in  caso 
retto , benché  non  riferito  ad  uomo.  Dani. 
Inf.  1.  Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse  La 
vista,  che  m’apparve,  d un  Icone. Questi  parca 
che  con  tra  me  vencsse  ec.  Bocc.  nov.  Si.  14» 
Dall' una  parte  mi  trae  1*  amore  ec.,  e d’altra 
lui  trac  giustissimo  adeguo  ec.  Quegli  vuole  che 
io  ti  perdoni  » e questi  vuole  che  contro  a mia 
natura  in  tc  incrudelisca. 

III.  Questo,  congiunto  co’ nomi  sust., 
accenna  cosa  o presente  o prossima.  Bocc. 
nov.  49.  5.  Questo  garzoncello  s’incominciò  a 
dimesticare  con  questo  Federigo.  E nov.  5a. 

1 o.  Parendomi  che  vi  fosse  uscito  di  mente  ciò 
che  io  a questi  dì  co’  miei  piccioli  orciolelti 
v’bo  dimostralo.  E nov.  77.  54.  E se  tu  volessi 
n queste  cose  trovare  scuso  bugiarde  cc,,it  ma- 
ladetlo  scolare  ec.  non  ti  lasccrà  mentire.  E 
nov.  68.  8.  Foslù  a questa  pezza  dalla  loggia 
de’  Cavicciuoli  ? E nov.  96.  7.  Queste  parole 
amaramente  punsero  l’animo  del  Ile.  Petr. 
canz.  oo.  5.  Tutti  gli  altri  diletti  Di  questa  vita 
ho  per  minori  assai.  E cani.  33.  a.  Che  fan- 
no meco  ornai  questi  sospiri,  Che  nascean  di 
dolore  ? 

* 5 . IV.  Questi  fu  usato  da  Dante  parlan- 
do dell' ’ istinto  naturale  di  tutte  le  cose . 
Dant.  Par.  1.  Questi  nc  porta  il  fuoco  inver  la 
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Juna,  Questi  ne’ cor  mortoli  è promotore,  Que~ 
sti  la  terra  in  rè  stringe  ed  aduna.  But.  ivi: 
Questi,  cioè  lo  instinto  e la  naturale  inclinaiio- 
ne.  (B) 

$ . V.  Questo,  usato  alla  maniera  neutra 
de*  Latini,  vale  Questa  cosa.  Lat.  hoc.  Gr. 
toùto.  Petr.  canz.  09.  6.  Per  dio  questo  la 
mente  Talor  vi  muova.  G . P.  3. 5.  3.  Gran  tem- 
po fn  in  grande  tribolazione  di  resia  la  Chiesa, 
c con  questo  inolia  guerra  c dissensione  ebbe. 
Dant.  Inf  6.  Grandine  grossa,  c acqua  tinta  e 
neve  Per  l’aer  tenebroso  ai  riversa:  Pute  la 
terra  che  questo  riceve. 

$.  VI.  Questo  e quello,  accenna  Molti- 
tudine. Lab.  379.  Ha  faccenda  soperchia  pur 
di  far  motto  a questa  ed  a quell’ altra,  e di  su- 
fo la  re  ora  ad  uoa , ora  a un'  altra  nelle  orec- 
chie. Dii  tara.  1.  19.  Che  ne  fece  ammirare  e 
questo  e quello. 

5.  VII.  In  questo  e In  questa,  maniera 
dove  si  sottindende  il  sust.,  e si  usa  cosi  av- 
veri ialm.  per  dinotare  In  questo  punto,  la 
questo  termine  di  cose  , In  questo  mentre. 
Lat.  alterca.  Gr.  tv  ?w  psret^ù.  Bocc.  nov.  38. 4- 
Ed  in  questa  s’accorse  l’abate,  Ferondo  avere 
una  bellissima  donna  per  moglie.  E nov.  77. 
64.  Ed  in  questo  la  fante  di  lei  sopravvenne. 
F.  nov.  88.  8.  Ed  in  questo,  che  egli  così  ai  ro- 
deva, e bionde)  venne.  Petr.  cani.  3o.  3.  Ed 
in  quoto  trapasso  sospirando. 

* $.  Vili.  Dicesi  anche  Da  questa  per  Da 
questo  punto,  ec.  S.  Agost.  C.  D.  1 . 36.  Que- 
sto adunque  sìm  il  modo  di  questo  volume,  sic- 
ché da  questa  innanzi  pigliamo  d’altro  esordio 
le  cose  disposte.  (Il  Lat.  ha  deiuceps.)  (V) 

5.  IX.  In  questo  mentre,  In  questo  mez- 
zo, In  questo  stante , e simili,  posto  avver- 
bi alm.  , vogliono  Frattanto.  Latin,  interra . 
Bocc.  nov.  34*  tit-  Felice  in  questo  mezzo  colla 
moglie  del  frate  ai  dà  buon  tempo.  Pii.  Dant. 
aSS.  Come  che  altre  opere, come  apparirà, non 
ostante  questa  , componesse  in  questo  mezzo, 
gli  fa  fatica  continua.  M.  V.  7.  54*  In  questo 
stante  al  Conte  renne  male.  Gire.  Geli.  7.  i65. 
Io  in  questo  mezzo  ec.  me  n'aodrò  passando  il 
tempo  por  queste  valli.  Ar.  Fur.  19.  i5.  la 
questo  mezzo  un  cavaliere  villano  ec.  Feri  con 
una  lancia  soprammano  Al  supplicante  il  deli- 
cato petto.  Serd.  Stor.  16.  638,  In  questo  men- 
tre Idalcan , feroce  per  la  vittoria  riportata  de* 
nemici,  mandò  i suoi  capitani  coll’ esercito  nel 
paese  Canarino. 

5.  X.  A questo,  co’  verbi  VENIRE,  CON- 
DURRE, e simili,  porta  con  sé  quasi  sottin- 
teso alcun  nóme,  come  Termine , Stalo,  Ri- 
soluzione, Fine,  e simili.  Bocc.  nov.  37.  35. 
Assai  degli  altri  ho  già  fatti , li  quali  a questo 
condotto  m’ hanno.  Dant.  Par.  13.  Spesse  fiale 
fu  tacilo  c desto  Trovalo  in  terra  dalla  sua  nu- 
trice, Come  dicesse  : io  soo  venato  a questo. 

♦QUESTIONABILE.  Che  può  questionar- 
si , Disputabile.  De  Lue.  Doti.  Polg.  3.  9. 
10.  (Bere) 

QUESTIONALE.  Addiett.  Quistionate.  Tes. 
Br.  6. 46.  Sono  amistà , le  quali  son  dette  que- 
stionali. 

QUESTIONAMENTO.iQnw/fmMime/tro.  La». 
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concertatio , contentio.  Grec.  appio fìr,Tr, et;, 

QUESTIONANTE.  Che  questiona . Filoc. 
r.  /|73.  Il  vecchio  padre  udì  la  questionante 
figliuola,  e là  voce  non  odila  di  gran  tempo  ri- 
conobbe. 

QUESTIONARE.  Lo  stesso  che  Quistiona- 
re.  Lai.  certare,  pugnare,  contendere.  Grec. 
appta fìrìTtiv,  pdytooa c.  Frane.  Sacch.  nov. 
i 36.  È ben  pasciuti  e bene  avvinazzali  comin- 
ciano a questionare.  Pass.  3 20.  Altra  cosa  è 
avere  scicnzia  di  sapere  dispaiare,  contendere  e 
questionare  con  sottili  argomenti  ec.,  ed  altra 
cosa  è entrare  alla  midolla  intima. 

QUESTIONATO.  Add.  da  Questionare. 

• QUESTIONCELLA.  Dim.  di  Questione. 
Fr.  Giord.  Pred.  a 5 6.  Anzi  che  vegnarao  alle 
piò  alte  cose  , vedremo  di  questo  articolo  tre 
qucstioncelle  : la  prima  ec.  (B) 

QUESTIONE.  Lo  stesso  che  Quistione, 
ma  non  si  userebbe  forse  in  tutti  i senti- 
menti di  Quistione.  Lat.  quietilo.  Gr.  scwrrj- 
pa.  Fr.  Giord.  Pred.  a 56.  La  seconda  que- 
stione  si  formerà  dalla  prima , e la  terza  dalla 
seconda.  E La  terza  questione  si  è,  se  ad- 
ditnandnssi  perchè  l’ Ecclesia  hae  appropriala 
ni  Padre  la  potenzia,  ec.  Cas.  lett.  7S.  Voi  ave- 
rete  nella  Politica  d'Aristolilc  la  vostra  questio- 
ne decisa  per  i suoi  principi!. 

QUESTIONEGCIAMENTO.  il  questioneg- 
giare.  Lai.  quiestio,  concertano.  Gr.  ì^rrrnpa. 

QU  ESTI ON  EG  G ! A NTE.  CAe  questione ggia. 

Q U ESTIO NEGGIARE.  Quisti oneggiare. 

QUESTIONEVOLE.  Add.  Quistione  vote. 

QUESTO.  Ved.  QUESTI. 

QUESTORE.  Quegli  che  neìC antica  Roma 
amministrava  i erario  pubblico.  Lat.  quiestor. 
Dittimi.  2.  2.  Fur  censori,  questori,  e fur  pre- 
fetti. Liv.  M.  Una  prieta  fue  gittata  nella  pres- 
sa, e fue  fedito  il  Questore. 

QUESTORlA.  Dignità  del  Questore.  Lat. 
quiestura.  Fai.  Mass.  Lucio  Sdla  menò  sua 
vita,  insino  alla  chiamata  della  sua  quesloria, 
sozza  di  lussuria,  di  vino  e d’amore. 

•QUESTUA.  Sust.  fem.  Lat.  mendicatio. 
Foce  usata  oggidì  da  molti  scrittori  invece 
della  buona  voce  antica  toscana  ACCAT- 
TO. (A) 

•QUESTUANTE.  Add.  usato  per  lo  più 
in  fona  di  sust.  Foce  usata  dagli  scrittori 
politici.  Che  va  all' acculo.  Che  questua.  (A) 

• QUESTUARE.  F.  N.  Lai.  mendicare.  Fo- 
ce nuova,  come  QUESTUA.  Andar  accattan- 
do limosine.  I buoni  scrittori  toscani  dicono 
Accattare  ; Fivere  o Reggersi  d accatto.  V. 
ACCATTARE.  (A) 

•QUESTUARIO.  Appartenente  a questua- 
zione.  Muss.  Pred.  1.  6o5.  (Berg) 

• QUESTUAZIONE.  Accallamenlo  di  pa- 
ne , o altro  spettante  al  vitto , per  carità. 
De  Lue.  Doti.  Folg.  5.  14.  7.  (Berg) 

• QUESTUOS1SS1MO.  Superi,  di  Questua- 
to. Faust.  Or.  Cic.  3.  i56.  (Berg) 

• QUESTUOSO.  Lucrativo,  Lucroso,  Gua- 
dagnato. Pnnìg.  Demelr.  Fai.  (Berg) 

QUESTURA.  Questorìa,  Dignità , Uffizio 
del  Questore  presso  i Romani.  Lai.  questu- 


ra. Gr.  7 'tiuii 3.  Salvia.  Disc.  1.  367.  Fu  de- 
litto capitale  ad  Erennio  il  non  avere  dopo  la 
questura,  primo  gradino  agli  onori,  chiesta  ne* 
suoi  molli  anni  alcuna  carica  ec. 

QUETAMKNTE.  Avverbio.  Chetamente. 
Lat.  tacile.  Gr.  otyà.  Guilt.  lett.  R.  Si  parti- 
rono quetamente  c saura  roinore.  E appresso: 
Quetamcnte  entrarono  lassuso. 

QUETANZA.  Lo  stesso  che  Quilanza.  Lai. 
acceptilatio,  a/iocha.  Gr.  arrosti.  Bcmb.  lett. 
1.  5.  69.  Questa  mattina  mi  fur  date  le  altre  vo- 
stre con  la  quelanza  di  M.  Ottaviano  Barzi  di 
x.  scudi  : della  qual  quelanza  non  bisognava 
che  voi  vi  pigliaste  alcuna  cura. 

QUETARK  e QUIETARE.  Fermare  il  mo- 
to, Dar  quiete.  Lat.  sedare.  Gr.  iraóeev.  E si 
usa,  oltre  al  sentim.  alt  , anche  nel  neutro 
e nel  neutro  pass,  per  Fermarsi , Acquie- 
tarsi. Lat.  quiescerc.  Grec.  «a'jso&ou.  Dant. 
Purg.  5.  Veniali  gridando:  un  poco  ’l  passo 
queta.  But.  ivi:  Il  passo  quel* , cioè  riposa  il 
passo  un  poco,  cioè  non  andare  sì  ratto.  Dani. 
Par.  i5.  Silenzio  pose  a quella  dolce  lira,  E 
fece  quietar  le  sante  corde.  Sagg.  nat.  csp. 
i5o.  Ritrovammo  primieramente  che  tutti  gli 
accidenti  di  scemare , di  crescere  , di  quietare  , 
di  risalire , di  correre  , di  ritardarsi , seguivano 
ne*  medesimi  puoti  dei  collo.  E 1 79.  Sospeso  in 
aria  questo  strumento , e lasciale  prima  quietar 
le  palle , cominciammo  a presentargli  per  di 
sotto  catinelle  d’acqua. 

$.  I.  Per  Acquietare,  Sedare,  Porre  in 
calma.  Lat.  sedare.  Gr.  Trcrje tv.  E in  signifte. 
neulr.  e neutr.  pass.  Riposare,  Stare  in  cal- 
ma,Acquietarsi.  Lat.  quiescerc.  Gr.  irausc&at. 
Dant.  Inf  33.  Quetj'rm  ullor  per  non  fargli 
più  tristi . E Purg.  3.  E disiar  vedeste  senza 
frullo  Tai,  che  sarabbe  lor  disio  qi telato.  E Par. 
5.  Frate,  la  nostra  volontà  quie  ta  Virtù  di  cari- 
tà, che  la  volerne  Sol  quel  ch’avemo,  e d’altro 
non  ci  asseta.  E 28.  Quanto  la  sua  veduta  si 

f profonda  Nel  vero  , in  che  si  queta  ogn’  inlcl- 
etto.  E Conv.  1 69.  Sicché  veramente  non  que- 
tano,  ma  più  danno  cura.  Petr.  son.  »a5.  Ove 
ch’i*  posi  gli  occhi  lassi,  o giri,  Per  quotar  la 
vaghezza  che  gli  spinge.  Fr.  Jac.  T.  5. 55. 80. 
Credi  tu  di  quietare , Mentre  è in  tempesta , il 
mare  ? Fa  li  venti  riposare , Se  li  vuoi  *quiele 
avere.  Serd.  Stor.  1.  3g.  Chi  di  poi  n’assicura 
che  i signori  e Re  potentissimi  dell’  India  ec. 
siano  per  quietare,  quando  s’accorgeranno  che 
le  lor  gabelle  ed  entrate  siano  per  gli  stranieri 
traffichi  diminuite?  Tac.Dav.  Stor.  1.  243.  E 
tu  non  ti  dei  perder  d’animo,  se  due  legioni  in 
questo  trambusto  del  inondo  non  si  quietano 
per  ancora.  E 2.  a84-  Nel  suo  mortoro  fecero 
1 soldati  per  lo  duolo  e pianto  nuova  sedizione, 
c non  era  chi  quietarla.  E Ann.  \.  81.  Il  nono 
anno , che  la  repubblica  in  inano  di  Tiberio 
quietava.  E 94.  Poter  essa  Livia  risolvere  , se 
maritarsi  dopo  Druso  le  par  meglio,  che  vedo- 
va nelfc  medesima  casa  quietare. 

$.  II.  Quietare  per  Quitare,  Far  fine  o 
quilanza.  Lai.  finom  facere , impone  re , ac- 
ceptum  ferro.  Gr.  rsXo;  exmàiveu.  G.  F.  9. 
327.  2.  I Pisani  renderono  ai  Re  d’Araoua  ca- 
stello di  Castro , a ogni  fortezza  eh*  aveano  in 
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Sardigna,  ed  egli  li  quetòe  de’la  renJita  del  1 
tempo  clic  l’aveano  tenuta.  E G.  93.  4.  Fammi 
dare  il  mio  muletto  e '1  mio  bordone  e scarsel- 
la, com’  io  ci  venni,  e quetoti  ogni  servigio. 

QUETATO  e QUIETATO.  Addiett.  da' lor 
verbi.  Lat.  sedatiti.  Or.  jreirocujsivoj.  Teseid. 
a.  71.  Dei  vioccnli  qurtato  il  rumore,  Del  cjm- 
po  il  corpo  di  Crcon  fe  torre.  ( Il  testo  Cam- 
posampiero  ha  questo  esempio  alla  st.  7/,., 
e legge:  E ( Teseo)  de’ vincenti  chetalo  il  re- 
more, Il  corpo  di  Creonte  fe  poi  torre  , E con 
esequie  degne  di  signore  La  cenere  di  quello 
fe  riporre  In  un’  urna.)  Dani.  Par.  18.  E quie- 
tata ciascuna  in  suo  loco , La  testa  c ’l  collo 
d’ un’ aquila  vidi  Rappresentare  a quel  distinto 
foco.  Bui,  Felice  è colui  che  ha  lo  desiderio 
suo  quietato,  sicché  niente  desideri  più. 

QUETISSIMO.  Superi,  di  Queto.  Lat.  que- 
tissimus.  Gr.  sjoujr ow? acro 5.  tìemb.  lett.  a.  3. 
56.  La  mano  sotto  fa  destra  gota  egli  stesso  ada- 
giandosi, quasi  preparandosi  all'eterno  sonno, 
qtielissimo  e senza  alcun  segno  di  morte  ec.  di 
questa  vita  passò. 

QUETO.  Sust.  Quietanza.  Lat.  accepli la- 
tto. Cor.  lett.  1.  a 3.  Facendosi  al  capitano  un 
queto  generale  di  quanto  pretendeva  da  lui. 

QUETO  e QUIETO.  Add.  Cheto,  Che  non 
fa  romore , Che  tace.  Latin,  quietus.  fi  ree. 

Petr.  cap.  11.  Vidi  una  gente  andar- 
sen  queta  queta , Senza  temer  di  tempo  o di 
sua  rabbia. 

$ . I.  Per  Fermo.  Lat.  immotus.  Gr.  axi- 
vtjtoc.  Dani.  Par.  5.  E siccome  saetta  che  nel 
segno  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 

$•11.  Per  Placido , Tranquillo,  Contea - 
to.  Lat.  tranquilliti . Petr.  son.  78.  Voi  dun- 
que, se  cercate  aver  la  mente  Anzi  T estremo 
rii  queta  giammai , Seguite  i pochi , e non  la 
volga r gente.  E son.  148.  Le  note  non  far  mai, 
dal  di  ch’Adamo  Aperse  gli  occhi , si  soavi  e 
quele.  Ecastz.  7.  a.  Quando  avrò  queto  il  cuor, 
asciutti  gli  occhi,  Vedrem  ghiacciare  il  fuoco, 
arder  la  neve.  Teseid.  5.  ao.  Uora  d’alto  sen- 
no, e di  vita  quieto. 

5.  111.  Di  queto,  posto  avverbialmente. 
Ved.  DI  QUETO. 

QUI 

Q UI.  Avverbio  di  luogo,  e vale  In  que- 
sto luogo,  cioè  In  quel  luogo  dove  è colui 
che  parla.  Lat.  hic.  Gr.  merfò».  tìocc.  nov. 
77.  54.  Che  si  dirà  da’  tuoi  fratelli  ec.,  quando 
ai  saprà  che  tu  sii  qui  trovata  ignuda?  t Lett. 
Pia.  Ross.  a88.  Sono  tornato  a Ccrtaldo,  c qui 
ho  cominciato  con  troppa  meno  difficullà , clic 
io  non  estimava  di  potere , a confortare  la  mia 
vita.  Fiamm.  4.  73.  Qui  fu’  con  Panlìlo,  e cosi 
qui  mi  disse,  c così  qui  facemmo.  Petr.  son. 
io.  Qui  non  palazzi,  non  teatro  o loggia.  E son. 
91.  Qui  mi  sto  solo,  e,  come  Amor  m’invila, 
Or  rime  e versi,  or  colgo  erbette  c fiori. 

$.  I.  Qui  significa  anche  movimente  al 
luogo  dove  uno  è,  e vale  Qua.  Lat.  huc.  Bocc. 
4o.  7.  Leva  su,  dormiglione,  ebe  se  tu  volevi 
dormire,  tu  te  nc  dovevi  andare  a casa  tua,  e 


QUI 

non  venire  qui.  Fiamm.  4-  36.  Perchè  disideri 
tu  che  Pan  fi  o qui  ritorni?  Dani.  Inf.  10.  Quau- 
do  di  Josafa  qui  torneranno.  Petr.  cans.  07. 

5.  Ch'i’  dicea  sospirando:  Qui  come  venui  io, 

0 quando? 

* $.  II.  Qui  talora  vale  tinche  moto  al 
luogo  dove  non  è chi  parla,  e vale  Colà. 
Lai.  illuc.  Gr.  exet.  Rim.  ant.  M.  Cin.  Si.  E 
dove  tu  vedrai  donne  gentili,  Qui  ne  girai,  che 
là  ti  vo’  mandare.  (Qui  per  colà  è errore,  nò 

1 averlo  usato  M.  Ciao  è sufficiente  scusa 
alla  Crusca  d’ averlo  accolto  nel  suo  Voca- 
bolario. (M) 

5.  III.  Qui  per  In  quel  monito  dove  è 
chi  favella.  Dant.  Par.  a.  Del  quale  Vivcsi 
qui,  ma  non  scn  vieti  satollo.  Petr.  cani.  t\o. 
4.  L’ invisibil  sua  forma  è in -Paradiso,  Disciolta 
di  quel  velo  Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli 
anni  suoi.  Bocc.  rit.  Dani.  a»4-  Con  assiduo 
studio  pervenne  a conoscere  della  divina  Es- 
senza e dell' altre  separate  Intelligenze  quello 
clic  per  umano  ingegno  qui  se  ne  può  com- 
prendere. 

$ . IV.  Qui,  quasi  per  lo  stesso  che  Qui- 
vi, cioè  In  quel  luogo  del  quale  altri  parla , 
ma  non  vi  è.  Lat.  iuic.  Filoc.  5.  3a8.  La  gio- 
vane, la  vecchia  ed  esso  furono  da’ fratelli  della 
giovane  insieme  tutti  tre  trovati  e presi,  e co- 
stretti di  dir  la  verità  di  ciò  che  qui  facessero. 
Petr. cap.  5.  Qui  deli'oslile  onor  l’alta  novella 
Non  scemato  cogli  occhi  a tutti  piacque. 

J.  V.  Qui  per  In  questo  caso.  In  questa 
materia,  Intorno  a ciò.  Lat.  de  hac  re,  hic. 
Gr.  rapi  toùtou,  ew aù~oi.  Bocc.  nov.  a5.  i5. 
Or  qui  non  resta  a dire  al  presente  altro. 

* $.  VI.  Per  Ora.  Latin,  nunc.  Grec.  vu*. 
Petr.  cap.  7.  Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fian- 
co , Ch’  i’  dissi  ; qui  convien  piu  duro  mor- 
so. (B) 

* $.  VII.  Per  Allora.  Lat.  tunc.  Gr.  tots. 
Dant.  Pure.  33.  Per  colai  prego  detto  mi  fu: 
prega  Matelda  , clic  ’l  li  dica;  e qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  La  bella  don- 
na. Car.  En.  3.  874.  Qui  disse  il  vecchio  An- 
chiae:  è forse  questa  Quella  Cariddi?  ec.  E 5. 
5o4-  E qui  Niso,  O signor,  disse,  di  tanto  Gui- 
derdonale i perditori  ec.  (Ò) 

* $.  Vili.  Qui  stesso , dello  avverbialm. , 
vale  In  questo  stesso  luogo.  Alam.  Gir.  9. 

6.  Jeri  appunto  del  di  fra  vespro  e nona  Qui 
stesso,  in  la  medesima  pendice  Incontrai  questo 
mostro,  e non  persona.  (M) 

$.  IX.  Qui  per  In  questo  stato,  In  tal 
contingenza,  A questo  termine.  Lai.  hic.  Or. 
maòàa.  Petr.  cani.  5 9.  8.  Canzon,  qui  sono, 
e ho’l  cor  vie  più  freddo  Della  paura,  che  ge- 
lata neve. 

$.  X.  Di  qui  per  Di  questo  luogo.  Lat. 
hinc.  Gr.  tfi&ev.  Bocc.  nov.  1.  9,  Io  sono  per 
ritrarmi  del  tutto  di  qui.  E nov.  79.  8.  E volen- 
dosi di  qui  partire,  ad  instanzia  de’  preghi  loro 
ci  lasciò  due  suoi  sufficienti  discepoli.  E nov. 
93.  10.  Tu  puoi  quinci  vedere  forse  un  mezzo 
miglio  vicin  di  qui  un  boschetto  (cioè  vicino  a 
questo  luogo). 

$.  XI.  Per  qui  vale  Per  questo  luogo. 
Latin,  hac.  Gr.  Townt.  Dant.  Inf.  10.  Ed  10  a 
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lui:  da  me  stesso  non  vcgno;  Colui,  ch’attende 
là,  per  qui  mi  mena. 

$.X1I.  Di  qui  domane,  Di  nui  a otto  dì. 
Fra  qui  e otto  di,  e simili,  imgliono  Da  que- 
st'ora Jino  al  termine  di  domani,  di  otto  dì, 
e simili.  Bocc.  nov.  3g.  Donna,  io  ho  avuto 
da  lui, che  egli  non  ci  può  essere  di  qui  doma- 
ne. E nov.  80.  16.  Scriventi  mio  fratello  ec. , 
che  senza  alcun  fallo  io  eli  abbia  fra  qui  ed  otto 
di  mandali  mille  fiorin  d’oro. 

QUIA . V.  L.  Stare  al  quia , Tornare  al 
quia , « simili , vogliono  Stare  in  cervello , 
Acquietarsi,  Ridursi  alla  ragione.  Lat.  sape- 
re, rationibus  acquiescere.  Grec.  vo5v  iysev. 
Dant.  Purg.  3.  State  conienti,  umana  gente,  al 
quia.  Frane.  Saceh.  nov.  161,  Pur  convenne 
che  ella  stesse  contenta  al  ernia.  Coppett.  Canz. 
Gali.  a.  35.  Essendone  colei  portata  vìa , Cho 
tatti  gli  faceva  stare  al  quia.  Malm.  7.  5g.  Non 
ti  piccar  di  ciò,  sta  pure  al  quia. 

QUICENTRO.  Voce  poco  usata.  Avverbio. 
Vale  lo  stesso  che  Qui  dentro.  Lai.  hic  intro, 
introrsum.  Gr.  evTa&a  évSov.  Bocc.  nov.  Si. 
28.  Io  fon  certa  che  ella  è ancora  quicentro,  e 
riguarda  i luoghi  de’  suoi  diletti  e de'  miei. 

QU1CI.  Avverbio.  Lo  stesso  che  Qui;  « fa 
CI  a’  aggi  tigne  per  proprietà  di  linguaggio, 
ma  oggi  si  userebbe  forse  solo  nella  poesia. 
Lat.  hic.  Gr.  evr aSSa.  Dant.  Purg.  7.  Quanti  i 
m’accorsi  che  ’l  monte  era  scemo,  A guisa  che 
i valloni  sceman  quici.  E Par.  8.  Si  venne  de- 
ducendo insino  a quici.  £ 1 a.  Illuminalo  e Ago- 
•lin  son  quici. 

QUIC1RITTÀ.  Ved.  QUINCIRITTA. 

QUIDDITÀ,  ed  all’ antica  QUIDDITADR 
QUIDDITATE^  QUIDIT  \ , QUI  DITA  DE  e QUI- 
D1TATK.  Essenza  o Definizione  di  ciascuna 
cosa.  Lat.  quiddità s,  essentia.  Grec.  tq  ri,  to 
atvai.  Dant.  Par.  ao.  Fai  come  quei  che  la  co- 
sa per  nome  Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditale 
Veder  non  puote,  »*  altri  non  la  prome.  E 24. 
E questa  pare  a me  sua  quiditale.  Varch.  Lez. 
i^a.  Primnchè  io  entri  nella  seconda  prie,  e 
vi  racconti  le  moke  e varie  oppenioni  degli  an- 
tichi intorno  alla  quidità  ed  essenza  ec., ovvero 
natura  e sostanza  dell*  anima  ec. , Geli.  Lelt. 
1.  Le z.  10.  Dove  riguardando  di  poi  esso  in- 
telletto ec.,  egli  intendesse  e comprendesse  la 
lor  quiddità  e la  lor  natura.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  81.  $.  Agostino  il  dice  chiaramente  nel  libro 
secondo  de’ costumi  de*  Manichei,  la  Datura  es- 
sere la  quiddità  e l’essenza  di  ciascuna  cosa. 

QUIDDITATIVO.  Ved.  QU1D1TAT1VO. 

QUI  DENTRO.  Avverbio.  Vale  Dentro  al 
luogo  dove  è chi  ragiona.  Teseid.  7.  63.  E 
lasciala  da  lui  quidentro  entrare.  ( Altri  testi  a 
penna  hanno  quiventro.) 

QUIDITÀ,  QUIDITADE  e QUI  DITATE.  Ve- 
di QUIDDITÀ. 

QUIDITATIVO  e QUIDDITATIVO.  Addiett. 
Che  ha  quidità , Che  participa  di  quidità , 
Essenziale.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  questa  è 
differenza  di  modo  quiditativo. 

QUIESCENTE.  Da  Quiescere.  Che  posa. 
Lat.  quiescens.  Or.  Segn.  A rum. 

3.  175.  Se  pur  vogliamo  (lire  che  ancor  muova 
la  prima  , diciamo  che  ella  muova  come  quie- 
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scentee  immobile  in  compagnia  della  seconda, 
che  muove  altrimenti.  Torneali . Lez.  pag.  7. 
I gravi  dopo  le  cadute  hanno  maggior  forza, 
che  non  avevano  quiescenti. 

QUIESCERE.  V.  L.  Quietare,  in  sìgnife . 
neutr.  Latin,  quiescere.  Gr.  Mtuia&eu.  Fior. 
S.  Frane.  164.  La  mente  nella  umiltà  quiesce 
e riposa.  E 171.  To  non  ti  vorresti  affaticare  in 
questo  mondo,  e nell’altro  vorresti  quiescere  e 
posare. 

QUIETA.  V.  A.  Sust.  Quiete.  Lat.  quies. 
Gr.  ijouyca.  Vii.  SS.  Pad.  Lo  nemico  lo  ’is- 
duceva  a questo  per  largii  perdere  la  quieta  «Iel- 
la sua  cella.  Mor.  S.  Greg.  L’ amor  della  quie- 
ta governa  e regge  li  tumulti  delle  molte  occu- 
pazioni . D.  Gio.  Celi.  lelt.  17.  Io , che  ave* 
voglia  di  rispondere,  non  alle  tue,  ma  al  tuo  bi- 
sogno , aspettava  tempo  di  quieta , c riposo 
mentale. 

QUIETAMENTE.  Avverbio.  Con  quiete. 
Placidamente.  Lat.  quiete.  Gr.  Vii. 

S.  Gio . Bat.  Alcuna  volta  si  pooeva  a sedere 
quietamente,  e ragguardava  il  ciclo.  Ciré.  Geli. 
a.  58.  E’  si  conosce  molto  più  l’ ingegno  e la 
prudenza  degli  uomini  in  sapersi  accomodare  a 
vivere  quietamente  in  quello  stato  dove  e’ si  ri- 
trovano, che  non  si  fa  nel  mutarlo.  E 4-  Jo5. 
I figliuoli  nostri,  che  sou  parte  di  noi,  possoti 
di  poi  guidare  più  quietamente  la  vita  loro.  Fir. 
As.  3 18.  Questa  giovane  andando  per  la  scena 
quietamente,  e con  un  modo  che  pareva  natu- 
rale, non  moveva  passo  che  non  lasse  accorda- 
to coll’annonia  d’  un  coro  di  dolcissimi  flauti . 
Sannaz.  A re  ad.  pros.  8.  Oh  quanto  allora  1« 
mie  ossa  quietamente  riposeranno  ! 

* QUIETA  MENTO.  Acquietamento,  Quie- 
tatone. Ruscell.  Disc.  1.  (BergJ 

QUIETANZA.  Quitanza.  Lst.  acccphfatia. 
Gr.  a.xoyfi.  Sper.  Leti.  2.  ( ediz . di  Venezia 
pel  Ciotti.  1606)  Scrivo  famigliarmentc  sem- 
premai  nel  medesimo  stile...  ,che  io  compon- 
go le  quietanze  de’  debitori.  E 5.  Ponendo  in 
animo  agli  stampatori  di  dover  fare  altrettanto 
delle  quietanze  e dei  miei  scritti  di  mano.  E 
appresso.  Abbattendosi  a chirografi  de’  miei 
debiti,  cd  a qualche  quietanza  di  danari,  ec. 

QUIETARE.  Ved.  QUETARE. 

QUIETAT1VO.  Voce  poco  usata.  Addiett . 
Che  quieta.  Fr.  Jac.  T.  5.  20.  5.  Contem- 
plando nell’obhielto  D'ogni  ben  quietati vo. 

QUIETATO.  Ved.  QUETATO. 

QUOTAZIONE.  VA.  Quiete.  Lat  ttuies. 
Gr.  rflM'fia.  Com.  Par.  1.  E vanno  a diversi 
porli , cioè  diverse  quictazioni . Tratt.  pece, 
mort.  La  terza  v cercare  la  quietazion  mentale, 
la  qual  si  trova  per  la  confessione  sacramentale. 

QUIETE.  Contrario  di  moto.  Il  cessar  del 
moto;  a si  dice  di  quelle  cose  che  hanno  fa- 
cult  à di  muoversi.  Lat.  quies.  Grec.  ijooyto. 
Gal.  Piai.  mot.  a5i.  Stabilito  che  in  qualsivo- 
gliano  inclinazioni  il  mobile  dalla  partita  dalla 
uiete  vada  crescendo  la  velocità  o la  quantità 
eli’  impelo  colla  proporzione  del  tempo,  ec. 

Per  Riposo,  Calma,  Tranquillità. 
Lat.  tranquillitas.  Grec.  ii&ufua.  Bocc.  nov. 
22.  2.  Essendo  ec.  per  lo  senno  di  questo  re 
Agilulf  le  cose  de’  Longobardi  prospere  ed  io 
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quiete . E nov.  8g.  2.  Ciascuna , clic  quiete  , 
consolazione  c 1 ipoio  vuole  eoa  quegli  uomini 
avere,  a’  quali  s’ appartiene  , (Ite  essere  umile, 
paziente  ed  ubhi Jicnfe  , olir’  ali'  essere  onesta. 
Unni.  Par . 8.  E aem  si  picn  d’amor,  che  per 
piacerli  Mon  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Fr.  Jac.  T.  Sa.  Credi  tu  di  quietare, 

Mentre  è in  tempesta  , il  mare  ? fa  li  venti  ri- 
posare, Se  lì  vuoi  quiete  avere.  Tass.  Ger.  5. 
72.  Or  qui  fu  posto,  c i sacerdoti  intanto  Quie- 
te all’alma  gli  pregar  col  canto. 

# QUIETEZZA . Quiete , Riposo . Baldell. 
Com.  Ces.  7.  3ò.,  Tassati.  Pens.  Div.  iib.  0., 
DavU.  Guerr.  Civ.  11.,  Morelli  Gentil.  J/is. 
{IkrgJ 

* QUIETISMO . Term.  de ' Teologi  misti - 
ci,  con  cui  intendono  esprimere  una  specie 
di  quiete  ed  inazione  in  cui  V anima  è sup- 
posta di  essere  in  quello  stato  di  perfezio- 
ne che  in  ior  favella  si  chiama  Vita  uniti- 
va. (A) 

QUIETISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Quieta- 
mente. Segr.  Fior.  Mattdr.  1. 1.  E per  que- 
sto, come  tu  sai,  vivevo  quictissimamentc,  gio- 
vando a ciascuno  , e ingegnandomi  di  non  of- 
fendere persona. 

QUIETISSIMO  . Superi,  di  Quieto . Latin. 
quielissimus , Tacit . Albert,  cap . 39.  Quietis- 
sima vita  avrebbono  gli  uomini  in  terra,  se  que- 
ste parole  dinanzi  a tutte  l’altre  cose  coltivasse- 
ro, cioè  (Aio  e tuo  {cioè  tranquillissima).  Ambr. 
Bcnu  2.  7.  fa  che  la  tua  camera  Terrena  sia 
aperta  ec.,  dove  quietissimo  Mi  starò  (cioè  ebe- 
tissimo). Tac.  Dav.  Star.  1.  264.  Quello  eser- 
cito nella  prova  è fortissimo,  che  innanzi  alta 
prova  sta  quietissimo  ( cioè  fermissimo).  San* 
naz.  Arcati  pros.  8.  Quietissimo  (un  fonte) 
ec.  discorrendo  , per  Y erboso  paese  andava  sì 
pianamente,  che  ec.  ( cioè  placidissimo). 

♦ QUIETISTA.  Colui  che  professò  ippo- 
critamcnte  la  pratica  di  queir  orazione  men- 
tale che  chiamarono  Orazione  di  quiete.  Se- 
gner.  (A) 

QUIETiTUDINE.  V-  A.  Quietudine,  Quie- 
te. Lai.  quies,  tranquillitus . t-rec.  é&ap<.a. 
Fr.  Giord.  Petti.  £.44.  Questo  è segno  espres- 
so della  iornma  sua  quieti tudine. 

QUIETO.  Add.  Che  ha  quiete.  Lai.  qtue- 
tus.  Gr.  Lab.  1H4.  Ciascun  luogo  del- 

ta nostra  citta,  qual  che  si  fosse  più  di  lìligii  e 
di  quistioni  pieno,  m’incominciò  a parere  più 
quieto  e più  riposato  ebe  la  mia  casa.  Dant. 
Par.  i.La  provi  Jenzia,  che  cotanto  assettarci 
suo  lume  fa  ’l  ciel  sempre  quieto.  Bui.  ivi: 
Quieto  , cioè  riposato  e contento . Dant.  Par. 
16.  E ancor  sarìa  Borgo  più  quieto,  Se  di  nuo- 
vi vicin  fosser  digiuni.  Bui.  ivi:  Più  quieto, 
cioè  più  riposato , imperocché  non  vi  sarebbe 
'stalo  divisione. 

* J.  Quieto  si  dice  anche  di  Persona  pa- 
cifica , savia.  Teseid.  5.  20.  Non  ba  guari  che 
qui  venne  Alimelo,  Di  medicina  maestro  sovra- 
no, Uom  d’alto  senno,  e di  vita  quieto.  (A) 

QUIETUDINE.  F A.  Quiete.  Lai.  quies. 
Uree,  liovyix . FU.  S.  Gir.  Non  mi  rimaneva 
delle  battiture  del  petto , se  non  che  T Signore 
ini  soccorreva  con  alcuna  quietudine.  Fr.  Giord. 
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Preti.  Cristo  si  è ec.  la  prima  requie  e quie- 
tudine. 

QU1LIO.  Fu  detto  Cantare  in  quilio, cioè 
Cantare  con  voce  sforzata , e,  come  diciamo , 
in  falsetto.  Lib.  Son.  72.  E J prezzetuo!  can- 
tar vi  si  seniìa,  Luce  betta  e sci  busti  ella  tutta  in 
quilo.  { Qui  qudo  in  vece  di  quibo  per  la  ri- 
ma.) Malm.  2.  3o.  Cosi  nuove  canzoni  ognor 
cantando,  Con  una  voce  tremolante  in  quilio, 
ec.  Mìnucc.  ivi:  Secondo  che  mi  disse  il  signor 
Nig*ti,  fra  i musici  del  nostro  secolo  il  mae- 
stro, la  voce  quilio  significa  un  cantare  in  voce 
non  sua,  come  se  uno  avesse  voce  di  basso,  c 
cantasse  di  soprano  ; sì  che  s’ intende  che  T’io- 
riano  cantava  per  la  paura  in  voce  falsa,  e non 
sua  naturale.  Ment.  sat.  1.  E vedi  cornei  me- 
glio ufizii  ingolla  Chi  canta  in  quilio  il  Kirie- 
e le  isonne. 

* QUI  N ALE.  Foce  marinaresca , e signi- 
fica quella  fune  che  si  mette  sopra  vento  per 
tener  l’ albero  forte.  Frane.  Barò.  258,17. 
Quinal  porla  e temale  , Seriale  e quaderua- 

lc.  (V) 

QUINAMON TE.  Avverbio.  Lassù  alto, ma 
alquanto  lontano ; voce  oggidì  rimàsa  in 
contado.  L*t.  hinc  procul.  Gr.  évds»  am&sv. 
Lor.  Med.  JVenc.-a.  Io  sono  stato  a Empoli 
al  mercato , A Prato  ec. , E quinamonte  lutino 
a Decornano. 

QUINARIO.  Sust.  masc.  Raccolta  di  cose 
in  numero  di  cinque.  Latin,  quinarius.  Grec. 
Hma&rxòf . Sega.  Polii.  5.  3oa.  Di  ciò  esser 
principio,  che  il  sopra  terzo  cubo,  congiunto  al 
numero  quinario,  fa  due  armonie. 

• $.  I.  Per  sorta  di  moneta  antica  d*  ar- 
gento, che  era  la  metà  d‘  un  denaro  roma- 
no. Borgh.  Mon.  179.  BaUeron  la  prima  cosa 
il  denario,  poi,  dimezzandolo  per  comodità  dei 
popoli,  il  quinario.  (A) 

• $.  IL  / Medaglisti  applicano  questo  vo- 
cabolo per  modo  d’ analogia  alle  medaglie 
d'oro  o di  rame  della  stessa  grandezza  del 
quinario  d’argento.  (A) 

♦ QUI NATO,  Term.  de'  Botanici.  Cosi  di- 
c oasi  te  foglie  composte , che  hanno  cinque 
foglio! ine  tu  di  un  paiolo  comune.  (A) 

QUINAVALLE.  Fed.  QUINDA VALLE. 

QU INCENTRO.  Avverbio, di  cui  vedi  i De- 
pot. Decam.  69.  e 89.  Quicentro.  Lai.  hino 
intro,  introrsurn.  Grec.  ivTaìàa,  zvSov.  Dant. 
Inf.  29-  Dimmi  s*  alcun  Latino  è tra  costoro. 
Che  son  quincentro.  E Purg.  t3.  Per  lo  nuo- 
vo camrniu  tu  ne  conduci,  Dicea,  come  coodur 
si  vuol  quincentro.  Bocc.  nov.  3a.  2 5.  I cognati 
della  donna , avvisando’  che  voi  in  alcun  luogo 
aincentro  siate,  per  tutto  hanno  messe  le  girar- 
le per  avervi.  Lor.  Med.  Dirne.  *6.  Io  toc 
n’andai  in  un  burron  quincentro. 

QUINCI . Avverbio  di  luogo,  che  talora 
esprime  Movimento  da  luogo,  e vale  Di  qui. 
Di  qua.  Lat.  hinc.  Bocc.  nov.  27. 56.  E se  io 
quinci  esco  vivo  e scampo  , sia  ciò  fare  quella 
maniera  terrò,  che  a grado  ti  fia.  E nov.  5. 
Se  quinci  non  comincia  la  cagione  del  mio  ben 
potere  adoperare,  il  confessarmi,  o altro  bene, 
poco  mi  gioverà.  E nov.  86.  10.  Dicoti  che  io 
2000  andato  da  sei  volte  in  villa , posciaobe  10 
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mi  parli’  quinci.  Petr.  son.  a86.  Ch’avrai  quin- 
ci il  piè  messo,  a muover  lardo. 

$.1.  Quinci  talora  esprime  Moto  per 
luogo,  e vale  Per  questo  luogo.  Latin.  hac. 
Filoc.  5.  149  Ma  lu  chi  se’,  che  nell’ espello 
membri  nobile,  c quinci  si  soletto  vai?  Dani. 
Jnf  5.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  . E 
Purg.  i5.  Con  lieta  voce  disse:  intrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  inen  che  gli  altri  cretto. 

$.  II.  Quinci  talora  esprime  Stato,  e vale 
Di  questo  luogo.  Di  qui , Stando  in  questo 
luogo.  Bocc.  nov.  74.  a.  Fiesole,  il  cui  pog- 
gio noi  possiamo  quinci  vedere,  fu  già  antichis- 
sima città  e grande.  Dant.  lnfil\.  Che  cgm’P 
odo  quinci,  e non  intendo , Così  giù  veggio,  e 
niente  raffiguro. 

$.  III.  Quinci  talora  esprime  Da  poi. 
Lat.  deinde.  Gr.  svts  j&ev.  Dant.  Par.  1.  Quin- 
ci rivolse  inver  Io  cielo  il  viso. 

J.  IV.  Quinci  talora  si  riferisce  a Cagio- 
ne, e vale  Perciò.  Latin,  propterea.  Gr.  Òtat 
t<xùt<x.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  a83.  Percioc- 
ché la  fama  è predicatrice  de’  vizii  ec.  , quinci 
sommamente  si  guardano  i savii  di  non  conta- 
minarla ec.  E quinci  già  molli  a gran  pericolo 
si  sono  messi  per  volerla  purgare.  Amet.  i3. 
Ciascuno  volentieri  guarda  le  proprie  case,  e 
quinci  Amelo  ec.  della  sua  Ninfa  perde  la  chia- 
ra vista. 

5.  V.  Da  quinci  innami,  vale  Da  questo 
tempo  innanzi.  Da  ora  in  poi.  Lai.  postime. 
Grcc.  pera  Tcrùra.  Bocc.  nov.  68.  a5.  Cuaida 
che  per  la  vita  tua  da  quinci  innanzi  simili  no- 
velle noi  non  sentiamo  più.  Filoc.  6.  61. 0 poco 
savio,  quale  stimolo  a tante  pericolose  cose  in- 
fino a qui  l’  ha  mosso , e vuole  a maggiori  da 
uinci  innanzi  muovere?  Fir.  nov.  7.  a6/(.  E 
a quinci  innanzi  io  ti  voglio  dare  una  camicia 
bella  e nuova. 

• J . VI.  Da  quinci  addietro,  vale  Da  que- 
sto tempo  a tutto  il  tempo  precedente.  Frane. 
Sacch.  nov.  160.  Poco  impaccio  m’ho  dato  da 
quinci  addietro , e vie  meno  me  ne  darò  da 
quinci  innanzi,  (V) 

§.  VII.  Quinci  giù,  vale  Di  qui  a basso. 
Lat.  bine  deorsum . Grec.  s'v^ev  xcxtn.  Bocc. 
nov.  77.  45.  Non  posso  perciò  credere  che  lu 
volessi  vedermi  fare  cosi  disonesta  morte,  co- 
me sarebbe  gittormi,  0 guisa  di  disperata,  quin- 
ci giù  dinanzi  agli  occhi  tuoi. 

Vili.  Quinci  su,  vale  Di  qui  ad  alto. 
Lai.  bine  sursum . Gr.  a'v^ev  avo».  Bocc.  nov . 
76.  16.  Fu  tale  nella  Lrigala,  che  con  noi  man- 
giò e bevve  , che  mi  disse  che  tu  avevi  quinci 
su  una  giovinetta . (Qui  vale  su  qui , qui  in- 
torno.) 

$.  IX.  Quinci,  colla  particella  DI  avan- 
ti, non  muta  significato,  e quasi  in  tutti  i 
medesimi  sentimenti  ugualmente  si  adopera. 
Bocc.  lntrod.  33.  Se  di  quinci  usciamo,  0 ver- 
giamo corpi  morti  0 infermi  trasportarsi  d’ at- 
torno, o ec.  ( cioè  da  questo  luogo).  E nov.  80. 
37.  E di  quinci  venne,  e non  da  altro  difetto, 
che  io  i tuoi  denari  non  ti  rendei  ( cioè  da  que- 
sto , da  questa  cagione  ; Lat.  ex  hoc , hac  de 
causa  ; Grec.  ax  toutou).  E nov.  g3.  10.  Tu 
puoi  di  quinci  veder  forse  un  mezzo  miglio  vi- 
Diziokskio.  Voi.  V. 
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cin  di  qui  un  boschetto,  nel  quale  Natan  quasi 
ogni  mattina  va  tutto  solo  prendendo  diporto 
(cioè  stando  in  questo  luogo).  Lab.  ao.  Pri- 
mieramente cominciammo  a ragionare  con  or- 
dine assai  discreto  delle  volubili  operazioni  del- 
la fortuna  ec. , c di  quinci  alle  perpetue  cose 
della  natura  venimmo  (cioè  di  poi;  Lat.  bine, 
de  inde  ; Gr.  «vS'ov,  pava  vaCta). 

§.  X.  Quinci,  colla  corrispondenza  di 
Quindi,  vale  lo  stesso  di  Qua  e Là.  Latin. 
hinc  illinc,  bine  inde.  Dant.  Par.  1 1 . Che  quin- 
ci e quindi  le  fosser  per  guida.  E i5.  Non  fa- 
ceva nascendo  ancor  paura  La  figlia  al  padre, 
che  ’l  tempo  e la  dote  Non  fuggian  quinci  e 
quindi  la  misura.  Petr.  cani.  ao.  4.  Or  quin- 
ci, or  quindi,  come  Amor  m’informa.  E cap. 
a.  Stanco  già  di  mirar  , non  sazio  ancora  , Or 

3 uinci  mi  volgea , guardando  Cose  eh* a ricor- 
arlc  è breve  l’ora.  E cap.  9.  Con  lui  mirando 
quinci  e quindi  fiso,  Jeron  Siracusan  conobbi. 

QUINCIOLTRE . Avverbio.  Qui  intorno. 
Vit.S.  Gio.  Bai.  E quinciollre  s’andrà  sollaz- 
zando . Cecch.  Esali.  Cr.  5.  4.  Io  non  potrò 
venir  con  voi  quinciollre. 

QUINCIRITTA,  e più  comunemente  QUI- 
CIRITA.  Avverbio  r intaso  solamente  nel  con- 
tado. Quiritta.  Palaff.  9.  In  guardaspensa  cn- 
Iraron  quincirilta. 

QUINDAVALLE,  e più  comunemente  QUI- 
NAVALLE. Avverbio.  Laggiù  basso,  ma  al- 
quanto lontano;  voci  rimase  oggi  in  conta- 
do. Palaff.  8.  Poi  quindavalle  ai  mi  ciollolone. 
Berti.  Catrin.  se.  1.  Quella  de  Ton  de  Chele, 
Che  stava  quinavalle  al  poderaccio  Che  tu  gli 
atasti,  ec.  Buon.  Tane.  4.9.  Le  brigale  V’erau 
già  corse  ain  di  quinavalle. 

* QUINDECAGONO.  Term.  de*  Geometri. 
Figura  piana,  che  consta  di  quindici  ango- 
li e di  quindici  lati.  Viv.  Eleni.  Eucl.  (A) 
QUINDECIMO.  Statarti . La  quindicesima 
parte . Lat.  pars  quintadecima.  Grec.  picce 
nivraxujxaidéxarcv . Lib.  Astrai.  Quel  che 
uscirà  quindi , saranno  ore  ; e quel  che  soprr- 
cbicrà  , sarà  rompimento  d’ ore  , cioè  cotanti 
quindecimi  d’ore. 

QUINDECIMO.  Add.  Nome  numerale  or- 
dinativo, e vale  Decimoquinto.  Latin,  quin- 
lusdecimus . Gr.  irsvTaxtoxat&sxaTC? . Gr.  S. 
Gir.  i5.  Lo  quindecimo  grado  di  questa  santa 
iscala  si  è dirittura.  Quad.  Or.  S.  Mi  eh.  Som- 
ma la  dodccima , la  tredecima  , la  qualtordeci- 
ma , la  quindccima  e la  sedrciroa  (accia . Te- 
se/*/. la.  79.  Ma  dopo  il  di  quindecimo  si  puo- 
se  Fine  alle  feste  liete  e graziose. 

* QUINDENNIO.  Spazio  di  quindici  anni, 
come  Triennio  di  tre  ; e fu  anche  denomi- 
nazione di  una  specie  di  gravezza . Bino 
Leti.  (A) 

QUINDI.  Avverbio  di  luogo,  e vale  Di 
quivi,  D*  ivi , Di  quel  luogo.  Lat.  illinc , in- 
de. Grec.  exefòsv.  Bocc.  nov.  3a.  a3.  Alberto 
ec.  aperse  una  finestra,  la  quale  sopra  il  mag- 
gior canal  rispondila  , e quindi  si  gittò  nell’ac- 
qua. E nov.  5a.  a.  Le  loro  più  care  cose  nei 
più  vili  luoghi  delle  lor  case  ec.  seppelliscono, 
e quindi  ne’  maggiori  bisogni  le  traggono . E 
nov.  77.  Sa.  Lo  scolare,  della  torre  uscito,  00- 
67 
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mandò  al  fante  suo  che  quindi  non  si  nartisse. 
E Vii.  Dani.  204.  Quindi  noi  se  n’andò  a Bo- 
logna, dove  poco  stalo,  n’andò  a Padova,  e 
quindi  da  capo  si  ritornò  a Verona.  Petr.  son. 
4 <j.  E però  lieta  Naturalmente  quindi  si  diparte. 

§.  I.  Quindi  si  usa  eziandio  co'  verbi  di 
moto  per  luogo.  Lai.  illae.  Gr.  axaìos.  Bocc. 
nov.  17.  10.  Passò  quindi  un  gentiluomo  ec. , 
il  quale  veggendo  la  nave,  subitamente  imagiuò 
ciò  ebe  era. 

• II.  È anche  avverbio  di  stato  in  luo- 
go, e significa  In  olirò  luogo,  Altrove.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  »5.  Essendo  quivi,  in  una  villa 
presso,  uno  santo  e antico  fremito,  e molti  al- 
tri quindi  , o per  altre  contrade  dintorno , ec. 
Cavale.  Fruii,  ling.  366.  Con  grande  suo  do- 
lore la  lassò  quindi  ( cioè  quivi  ) , e sollerrolla 
in  quella  fossa.  E All.  Apost.  i5*.  Vorresti  tu 
tornare  in  Gierusalem  ? e io  quindi  ( cioè  ivi  ) 
Il  darò  audienza.  (V) 

$.  III.  Quindi  talora  è adoperalo  per  in- 
dicare l’orìgine , la  patria , e simili.  Fiamm. 
fi.  i5.  Delle  parti  dell'  Etruria,  e della  più  nohil 
città  di  quella  vengo,  e quindi  sono. 

J.  IV.  Quindi  talora  si  riferisce  a tem- 
po, e vale  Di  poi,  Dappoi.  Lat.  inde , dein- 
de, delfine,  postea.  Gr.  perù  taOra,  e|  uot«- 
pou,  lira,  eztira.  Bocc.  nov.  98.  ^9.  Uni  sua 
sorella  giovinetta  , chiamala  Fulvia  , gli  diè  per 
moglie,  c quindi  gli  disse:  cc.  Albert.  2.  1 4. 
Provvediti  eziandio  ebe  lo  segreto  tuo  abbi  ap- 
po te,  nè  d’altrui  quindi  consiglio  addimandi,  cc. 

$.  V.  Quindi  talora  indica  Cagione , e 
vale  Da  questo.  Per  questa  ragione.  Latin. 
propierea.  Grec.  età  taòra.  M.  y ?■  9*  '• 
qui  faremo  piccolo  lramezzamenlo  d alcune  co- 
se occorse  fuori  della  presente  materia,  accioc- 
ché l’animo  e lo  Stelletto  faticato  sopra  una 
materia  , e quindi  avendo  preso  fastidio  , abbia 
per  nuovo  cibo  ricreazione  . Dani.  Pure.  *5. 
Quindi  parliamo  e quindi  ridiam  noi  , Quindi 
faccialo  le  borirne,  e i sospiri  Che  per  lo  mon- 
te aver  sentili  pool.  Albert,  a.  29.  jBifii  pochi 
si  truovano  ; onde  ne’  partiti , che  si  ialino  uri 
consigli , sempre  perdono!  e quindi  è,  che  nei 
parliti,  che  si  sogfiou  tir  nc’ consigli  delle  città, 
li  consigli  segtiiscono  male  effetto,  se  ec.  Dant. 
ìnf.  34.  Quindi  ( dallo  svolazzar  delle  ali  di 
Lucìfero  ) Codio  tutto  s’aggelava. 

$.  VI.  Quindi  giù  e Quindi  su,  vogliono 
Da  quel  luogo  in  giù.  Da  quel  luogo  in  su. 
Lat.  inde  deorsum,  inde  surstun.  Gr.  exs&ev 
nàta»,  cxs&ev  àv».  Bocc.  nov.  73.  4-  ,K»una 
altra  cosa  facevano , clic  fare  maccheroni  e ra- 
viuoli , e cuocergli  in  brodo  di  capponi , c poi 
gli  gettavano  quindi  giù. 

$.  VII.  Quindi , preposto  a voci  dimo- 
stranti tempo,  forma  avverbio  di  tempo,  e 
vale  Di  lì.  M.  V.  io.  3o.  Quindi  a pochi  di 
fatto  suo  apparecchiamento  ec.,  cavalcò  in  Puglia. 

5.  Vili.  Quindi,  colla  corrispondenza  di 
Quinci,  vale  lo  stesso  che  Qua  e là.  Latin. 
bine  illine,  bine  inde.  Gr.  svàev  sxs'&sv.  Dant. 
Par.  1 1.  Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  gui- 
da. Petr.  son.  65.  Ma  chi  pensi»  veder  mai  tutti 
insieme,  Per  assalirmi  il  core  or  quindi  or  quin- 
ci, Questi  dolci  nemici  ch’i’  tane  amo? 
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5-  IX.  Da  quindi  innanzi , e simili , vo- 
gliono lo  stesso  che  Da  quinci  innanzi.  Da 
ora  in  là.  Lat.  in  posierum,  postime.  Gr.  e£ 
tiortpou,  per d rauca.  Bocc.  nov.  99.  29.  Co- 
mandò che  da  ciascuno  ec.  così  onorato  fosse, 
come  la  sua  persona  ; il  che  da  quindi  innanzi 
ciascun  fece. 

X.  Di  quindi  significa  lo  stesso  che 
Quindi.  Latin,  illine , inde,  illac.  Gr.  exaì&ev. 
Bocc.  nov.  17.  60.  Quattro  uomini  in  qnell’ora 
di  quiudi  passavano  a cavallo.  E nov.  27.  5.  DÌ 
che  egli  dubitò  forte  che  morta  non  fosse , o 
di  quindi  mutatasi. 

§.  XI.  Per  quindi  vale  Per  lo  luogo  ac- 
cennato. Lai.  illac.  Gr.  e mio*.  Uvee.  nov.  i3. 
19.  Alessandro  levatosi,  e per  quindi  della  ca- 
mera uscendo  , donde  era  entrato  ec.  , rientrò 
in  cammino  ( cioè  per  di  là  donde  era  entrato}. 
E g.  10.  n.  3.  Il  qual  Natan  assai  cortesemen- 
te domandò  chi  egli  fosse  , qual  bisogno  per 
quindi  il  portasse  ( cioè  per  quelle  parti , per 
quei  paesi  Io  facesse  andare.} 

QUINDICESIMO.  Addiett.  Lo  stesso  che 
Quindecimo . Lai.  dccimusquintus.  Gr.  xma- 
xiaxa.1Six.OT0c . Lib.  cur.  malati.  Passalo  che 
sarà  il  quindicesimo,  o per  lo  meno  il  quattor- 
dicesimo. 

QUINDICI.  Nome  numerale  composto  di 
cinque  e dieci.  Lat.  quindecim.  Gr.  Sexairevrs. 
Bocc.  nov.  80.  18.  S’ io  avessi  spazio  pur  quin- 
dici dì,  io  troverei  modo  d’accivirne  d’ alcun 
luogo.  E nov.  86.  3.  L’uno  (de’  figliuoli) era 
una  giovanetta  bella  e leggiadra,  d’età  di  quin- 
dici o di  sedici  anni.  Dant.  Par.  i3.  Quindici 
stelle,  die  in  diverse  plage  Lo  cielo  avvivan  dì 
tanto  sereno.  Petr.  son.  227.  Un  lauro  verde 
c una  gentil  colonna , Quindici  l’ una  e P altro 
diciolt’ anni  Portai’ ho  in  seno,  e giammai  non 
mi  scìnsi. 

•QUINDICIMILA.  Numero  dinotante  quin- 
dici miglia] a.  Vit.  SS.  Pad.  1.  248-  Annove- 
rò, dalla  predetta  villa  andando  infioo  al  diser- 
to, quindicimila  passi,  e qui  si  fermò.  (V) 

QOIND’  OLTRE,  e secondo  forma  più  an- 
tica QUINOLTRE.  Avverbio.  Di  quivi  intor- 
no, Quivi  intorno.  Fr.  tìiord.  Pred.  Venim- 
mo della  Grecia  o della  Sardigna  quind’  oltre . 
Ninf.  Fies.  22.  Costui  quind’ oltre  abitava  col 
padre.  Malm.  1 0.  35.  Quinoltre  gli  enoo  stati 
tutti  riclo,  Per  levar  questo  morbo  da  tappeto. 

QUINE  Avverbio  oggi  ri /naso  solamente 
in  contado.  Qui.  Lat.  nic.  Gr.  zyroù&a.  Slor. 
Pisi.  i34<  Si  raunarono  tutti  in  un  luogo  , e 
quine  deliberarono  di  soccorrere  i Marchesi.  E 
»33.  Quine  s’ accampani  ec. , e quine  stellono 
tanto,  che  ebbono  guasto  il  grano.  But.  tufi  3. 
1.  Assegna  la  sua  ragione , perchè  siano  posti 
quine,  fa  quale  è apparente. 

• QU1NGENTESIM0.  Lo  stesso  che  Cin- 
queccntesimo. Guarin.  Idrop.  1.  2.  Questo, 
ch’io  ti  vo’  far  sentire,  è il  quingcnlesimo  so- 
netto di’ io  ho  falbi  in  sua  lode.  (A) 

QUINOLTRE.  Fed.  QUIND’ OLTRE. 

• QUINQUAGENARIO.  Che  ha  cinquanta 
anni . Muss.  Pred.  1.  »35. , Olio.  Pai.  Ap. 
Pred.  5o.  (Rerg' 

QUINQUAGESIMA.  La  festività  di  Pente- 
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coste.  Nome  antiquato.  Serti.  Stor.  7.  a5a. 
S'  avvicinava  la  solennità  della  quinquagesima  , 
che  da  noi  Cristiani  con  voce  greca  e chiamata 
Pentecoste. 

Quinquagesima  si  dice  anche  la  Do- 
menica più  prossima  alla  Quaresima , ed 
in  questo  significato  ci  resta. 

QUINQUAGESIMO.  Add.  Nome  numera- 
le ordinativo.  Cinquantesimo.  Lai.  quinqua- 
gesimus.  Grec.  irivrrjxaaTÒ;.  Med.  Arb.  Cr. 
Nel  quinquagesimo  dì  ragunati  i discepoli  colle 
sante  donne  devote,  ec. 

* QU1NQUANGOLO.  Term.  de ' Geometri. 
Figura  di  cinque  angoli  e di  cinque  lati . 
Pentagono.  (A) 

* QUINQUATTRIO.  Appartenente  a Quia - 
quattro.  Del  Posso  Svet.  a 65.  (Berg) 

* QUINQUATTUO.  Giorno  festivo  di  Mi- 
nervapresso gli  antichi  Romani.  Garz.  Pian. 
688.  (Berg) 

* QUINQDELUSTRE.  Di  cinque  lustri. 
Varch.  Son.  past.  041.  Quel  più  che  quinque- 
luslre  allo  desio  , Cui  tempo  o forza  mai  non 
è che  allcgge,  Cresciuto  è dentro  sì , che  fuor 
si  legge  ec.  (V) 

* QUINQUENNALE.  Addictt.  Che  ricorre 
ogni  cinque  anni.  Ariosi.  Cinq.  cant.  1.  6. 
Venuto  l’anno  e ’l  giorno  che  raccorre  Si  den- 
no  insieme  al  quinqucnnal  consiglio  , Chi  dal- 
l’ lbero  e chi  dall’  Indo  corre,  ec.  (A) 

QUINQUENNIO . Spazio  di  cinque  anni. 
Lat.  quinquennium.  Cr.  trivrsngpif.  Lib.  cur. 
f'ebbr.  S’osserva  che  la  quartana  talvolta  arri- 
va, continuando,  al  quinquennio  ed  al  sessennio. 

* QUINQUESILLABO.  Che  è di  cinque 
sillabe.  Stigl.  Art.  vers.  io.,  Crescimi.  Volg. 
Poes.  7.  (Berg) 

* QUINQUEZONI.  / cinque  circoli  delle 
zone.  Menz.  sat.  1.  Allor  tra  gli  epicicli  e quin- 
quezoni,  Del  derisor  Menippo  unito  al  fianco, 
lo  temprerò  ribeche  e colascioni,  E farò  i gran- 
di ancor  venire  a banco.  (V) 

QUINQUEBEME.  F.  L.  Sorta  di  nave  con 
cinque  ordini  di  remi.  Latin,  quinqueremis  . 
Gr.  jceVnjpijs.  Ciriff.  Calv.  1.  io.  Di  navi  quin- 
queremi  aveva  dieci  Armate  e bene  a ordine 
ciascuna. 

QUINQUERZIO.  Esercizio  di  cinque  sor- 
te di  giuochi.  Adim.  Pind.  Combattimento  in 
cui  s’includevano  cinque  giuochi,  cioè  pugilla- 
to,  lotta.  Salto,  disco,  corso.  (A) 

QUINQUESILLABO . Add.  Di  cinque  sil- 
labe ; e detto  assolutamente  vale  Ferzo  di 
cinque  sillabe.  Lai.  quinquesyUabus.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  56i.  Era  (.unione  usò  perfino 
un  quinquesillabo  nella  canzone  alla  Madonna, 
citala  dal  Redi  nelle  annotazioni  al  Ditirambo. 

QUINTA.  Diapente.  Lat.  diapente,  quinta 
consonantia.  Gr.  8toi  «avvi.  GaL  Diat.  mot. 
54<>.  Dicono  essi  , la  diapason  , cioè  l’ ottava  , 
esser  contenuta  dalla  dupla;  la  diapente,  che 
noi  dichiamo  la  quinta  , dalla  scsquialtera . E 
appresso:  Se  ’l  ponticello  si  metterà  al  terzo 
di  tutta  la  coda,  toccando  l’intera,  e poi  li  due 
terzi,  ci  rende  la  quinta. 

*5-  Quinta.  Term.  del  Giuoco  di  carte.  Se- 
quenza di  cinque  carte  dello  stesso  seme.  (A) 
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M QUINTADECIMA.  Esser  nuintadecima,  o 
j in  quintadecima,  si  dice  della  Luna  quando 
è piena.  Lai.  plenilunium.  Bui.  Inf.  ab.  a.  lu- 
tino a tanto  che  ella  (la  Luna ) è più  distante 
che  possa  essere,  ed  allora  la  veggiamo  tutta  , 
e diresi  essere  quintadecima.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Quando  la  Luna  si  è nella  quintadecima. 
Ciriff.  Calv.  1.  3i.  Un  volto  giallo  e tondo  e 
sculacciato,  Ch«  pare  in  quintadecima  la  Luna. 
Salv.  Granch.  prol.  dona.  E voleva  a tutti  I 
patti  cor  la  Luna  in  quintadecima  . Burch.  9. 
ni.l  giubberelli  Han  pieno  il  netto,  e son  vote 
le  reni,  E i granchi  in  quintadecima  son  pieni. 

QUINTA  ESSENZA.  F.  QUINTESSENZA. 

•QUINTALE.  Term.  de ’ Mercanti.  Spe- 
cie di  misura,  e sorta  di  peso  che  importa 
cento  libbre.  (A) 

QUINTANA  . Segno,  ovvero  Uomo  di  le- 
gno, ove  vanno  a ferire  i giostratori.  Chin - 
tana.  Dittam.  9.  3.  Giovani  incordare  alle  quin- 
lani,  E gran  tornei,  ed  una  ed  altra  giostra  Far 
si  vedea  con  giuochi  nuovi  e strani.  — (L' ediz. 
di  Venezia  1830  legge:  Giovani  bagordai  co- 
me acquitani , E gran  tornei , ed  una  ed  altra 
giostra  Farsi  vedea  con  ec.  (R))  Buon.  Fier. 
4.  9.  1.  Dirai  che  quella  è vana,  Ch’ell'è  una 
quintana,  Ch’un  saracino  eli’ è.  Malm.  io. 55. 
Si  recasse  a scorno  Ch’  un  uomo  uso  alle  gio- 
stre e alle  quintane  Con  tal  chiappolerie  gli  va- 
da intorno.  --  Quintana  è una  mezza  statua 
armata  con  cinque  segni.  Il  primo  dalla 
cima  della  celata  agli  occhi  ; il  secondo  da- 
gli occhi  alla  bocca  ; il  terzo  dalla  bocca 
all ' orlo  dello  scudo;  il  quarto  dall'orlo  al- 
la metà  dello  scudo  ; il  quinto  dalla  metà 
fin  al  fondo;  e chiamasi  Quintana  da  que- 
sti cinque  segni,  dove  si  gioca  a romper  le 
lance.  Chi  le  rompe  nei  segni  più  alti  vin- 
ce, e nell'ultimo  perde.  Tassoni.  (P) 

•QUINTAROLO.  Airi.  masc.  Termine  di 
Marineria.  È il  quinto  uomo  di  quelli  che 
vogano  allo  stesso  remo  nelle  galee  (S) 

QU1NTAVOLO.  il  primo  avolo  de'  quat- 
tro avanti  all'avolo,  cioè  il  bisavolo  del  bi- 
savolo. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ora  e’  Don  ci  ha 
oggi  nullo  che  sappia  chi  si  fosse  il  suo  quiti- 
tavolo  ; appena  il  terzavolo , anzi  appena  il  bi- 
savolo . 

* QUINTERNACCIO.  Pegg.  di  Quinterno. 
Red.  Voc.  Ar.  (A) 

• QUINTERNELLO.  Dim.  di  Quinterno. 
Quinternetto.  Tass.  Lelt.fam.  5.  4.  I>on  Pao- 
lo m’ha  portato  il  quinternello,  ed  io  ho  subito 
corretto  i canti,  e ripieno  il  vacuo,  dove  si  può. 
E 8.  Rimando  a V.  S.  l’ ultimo  quinternello , 
nel  quale  ho  ripieno  i vacui , e racconci  molti 
versi.  (V) 

QUINTERNETTO.  Diminuì,  di  Quinterno. 
Rorgh.  Fast.  Rom.  460.  M’abbattei  già  in  un 
quinternetto  senza  principio , che  ec.  era  ito 
male . 

QUINTERNO.  Quadernetto  propriamente 
di  cinque  fogli , e prendesi  talora  anche  sem- 
plicemente per  Quaderno.  Latin,  scapus.  Zi- 
bald.  Andr.  87.  L'ordine  di  queste  pianete  sono 
descritte  in  questo  quinterno  a carte  ec.  Maur. 
rim.  buri.  1. 173.  Tulli  i volumi  e tutti  li  quin- 
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terni  ec.,  Tulli  gli  antichi,  infin  tulli  i moderni 
cc.,  Quel  eh'  ora  vi  vo’  dir  dello  non  hanno. 

QUINTESSENZA,  che  anche  scrive fi  QUI  N- 
TA  ESSENZA,  e che  dal  Bocc.nel  Lab.  i5i. 
/u  detta  anche  ESSENZI A QUINTA.  Un  estrat- 
to che  si  crede  essere  la  parte  più  pura  delle 
cose,  così  detto  in  antico,  perchè  si  ottene- 
va dopo  cinque  distillazioni . S'usa  sovente 
per  similit.  per  significare  la  perfezione  di 
una  cosa.  Red.  Vip.  i.  4°.  Unsi  anche  la  fe- 
rita di  uno  con  quintessenza  di  scorze  di  cedro. 
Varch.  Ercol . Tig.  Le  lingue  n’hanno  una  (ar- 
chimia)  la  quale  è verissima, e senza  congelare 
mercurio,  o rin vergare  la  quinta  essenza,  riesce 
sempre.  Buon.  Fier.  3.  5. 4.  I marinari  son  la 
quintessenza  Degli  uomini. 

J.  Cercare , o Ricercare , o simili , la  quin- 
tessenza di  alcuna  cosa,  vale  Volerla  sape- 
re a fondo,  e quanto  se  ne  può  sapere.  Lai. 
rem  penitissime  scrutari.  Gr.  evSvTcmx  spi o- 
vcb».  Borgh.  Mori.  Fior.  1 j5.  Bastandoci  delle 
cose  forestiere  saperne  certi  generali,  e,  senza 
volerne  sempre  ricercare  la  quinta  es&eDza,  cre- 
dergli, o almanco  presupporgli.  Toc.  Dav.  Stor. 
n.  196.  La  città,  che  ritrovava  d’ogni  cosa  la 
quinta  essenza,  prese  a maluria  che  Vilcllio  ec. 
bandisse  le  cerimonie  pubbliche. 

♦QUINTETTO.  Term.  de’  Mus.  È quella 
composizione  che  consta  di  cinque  parti; 
s’ impiegano  le  quattro  parti  della  musica 
vocale , nelle  quali  una  per  necessità  è du- 
plicata : per  lo  più  questa  è il  soprano,  che 
si  divìde  in  primo  c secondo.  Gian.  (B) 

* QUINTI.  Sust.  masc.plur.  Term.  di  Ma- 
rineria. Sono  le  coste  che  risultano  dal  dise- 
gno della  costa  maestra,  e che  insieme  con 
detta  maestra  si  dispongono  per  tutta  la 
lunghezza  del  bastimento  ad  una  certa  di- 
stanza, nella  quale  si  possono  collocare  del - 
V altre  coste,  che  si  collocano  di  fatto  dopo 
di  aver  legati  con  diverse  forme  e messi  a 
segno  i detti  quinti.  (S) 

* QUINTILE  . Addiettivo  e sust.  Termine 
degli  Astronomi.  Aspetto  de'  pianeti,  quan- 
do sono  73  gradi  distanti  l'uno  dall’  altro, 
O una  quinta  parte  dello  Zodiaco.  (A) 

QUINTO.  Sust  ani  La  quinta  parte.  Lat. 
quinta  pars.  Gr.  tò  iwvra^caiaov.  Lib.  Astrol. 
passano  per  li  cominciamomi  udii  quinti,  che 
sono  colle  parti.  B altrove:  Seguiremo  li  (plinti 
e la  parte  e lor  conti  nelli  due  quarteroni  che 
» seguono  l’anello.  Ciriff.  Calv.  n.  58.  Ma  se  pur 
fossi  almanco  auto  vinto  Da  un  suo  par,  non 
mi  dorrebbe  il  quinto. 

QUINTO.  Nome  numerale  ordinativo.  Lat. 
quintus.  Crec.  trsfiirrc;.  Bocc.  nov.  48.5.  Es- 
sendo già  passata  presso  che  la  quinta  ora  del 
giorno.  Dant.  Par.  10.  La  quieta  luce,  eh’ è 
tra  noi  più  bella,  Spira  di  tale  amor,  che  lutto 
il  mondo  Laggiù  11*  ha  gola  di  saper  novella.  £ 
37.  Non  è suo  muto  per  altro  distinto.  Ma  gli 
altri  son  misurati  da  questo,  Siccome  diecc  da 
mezzo  e da  quinto.  Petr.  son.  34*  Nel  quinto 
giro  non  abilerebb*  ella. 

* QUINTO.  Avverbio.  In  quinto  luogo. 
Lai.  quinto,  quinto  loco.  Gal.  Sagg.  5g.  Se- 
condo, doveva  mostrar  che  cc.  ; terzo,  eh'  ci  non 
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era  ec.  ; quarto , che  questo  non  è ec.  ; quinto, 
che  questo  non  è un  far  venir  le  stelle  in  ter- 
ra, e salir  noi  in  cielo.  (N.  S.) 

QUINTODECIMG.  Add.  Nome  numerale 
ordinativo.  Quindicesimo . Lat.  quintusdeci - 
mus.  Gr.  ssvTaxccxaiSéxa-rof . Petr.  son.  85. 
ltisplendon  si,  ch’ai  quintodecim* anno  M’ab- 
baglia più  che  ’l  primo  giorno  assai.  Red.  hu. 
39.  Juba  re  della  Libia  appresso  Fiorentino,  nel 
quiqtodecimo  libro  degli  ammaestramenti  det- 
I agricoltura  ec. , voleva  che  rinchiudesse  il  vi- 
tello in  un'arca  di  legno.  > 

♦ QUINTOGENITO.  Il  figlio  nato  il  quin- 
to in  ordine.  Segn.  Man.Ott.  18.4.  Noi  non 
siam  nè  pure  secondigeniti,  anzi  nc  terzi,  nè 
quarti,  nè  quintigeniti.  (V) 

♦ QUINTULTIMO . Il  quinto  dell'ultimo. 

Buommat.  Tratt.  accenl.  cap.  6 .(Fir.  s 758) 
L’accento  nella  nostra  lingua  è comportato  si- 
no   su  la  quintultima  cc.  (A) 

♦ QUINTUPLICARE.  Term.  degli  Aritme- 
tici. Moltiplicare  per  cinque.  (A) 

♦QUINTUPLICATAMENTE.  In  modo  quin- 
tuplicato, Per  quintuplo.  Grill.  Leti.  (Ber 2} 

♦ QUINTUPLICATO  . Add.  da  Quintupli- 
care. Magai.  Leti.  Fam.  (Berg) 

♦ QUINTUPLO.  Addielt.  talvolta  usato  in 
in  forza  di  suslant.  Cinque  volle  maggiore. 
Una  delle  specie  della  proporzione . GaliL 
Framm.  in  Op.  voi.  5.  pag.  5g.  Per  essersi 
posto  il  braccio  A B quintuplo  in  lunghezza  del- 
la zanca  A K,  l’urto  cc.  E 45.  Essendo  la  leva 
E D quintupla  della  *an ca  I)  CL  la  forra  ec.  (A) 

QUI  RITI' A . Avverbio  di  luogo,  e vale  lo 
stesso  che  Qui;  e la  voce  RITTA  c'à  aggiun- 
ta per  proprietà  di  linguaggio , e ne  ristri- 
gne  il  significato , e vale  Qui  appunto  ap- 
punto, ed  è voce  contadinesca  che  più  co- 
munemente si  dice  Quiciritta.  Lat.  lue.  Dant. 
Purg.  1 7.  Ed  egli  a me  : l’amor  del  bene  sce- 
mo Di  suo  dover  quirilta  si  ristora  ; Qui  si  ri- 
batte T mal  tardato  remo.  Tcseid.  5.  44.  Tu 
sai  ch’io  sono  quiritla  sbandilo.  (Il testo  Cara- 
posampiero  alla  st.  56.  legge  : Tu  sai  be-.c 
ch’io  son  di  qui  sbandito. L’Ottonclli ne Ue  An- 
notai. al  Vocabol.  ha:  Sai  che  quiritla  io  sua 
nel  ver  bandita , cc.  ) E 5 ■ 47*  Pognam  che  tu 
quirilta  n' alibi  motto.  [L'Ottonelli  legge:  E po- 
sto che  quirilta  m’abbia  morto,  Tu  clic  farai?) 
Vii.  S.  Gio.  Batl.  Mi  pareva  esser  quiritla  in 
camera.  M.  V.  9.  44.  E quirilta  in  parlamento 
cortesemente  inumando  il  Comune  di  Firenze. 

QUISQUILIA  e QUISQUILIA.  V.  L.  Im- 
mondizia, Superfluità , Lat.  quisquilia:.  Gr. 
irept^tycara.  Dant.  Par.  a6.  Cosi  degli  occhi 
miei  ogni  quisquilia  Fugò  Beatrice.  Èut.  ivi: 
Ogni  quisquilia,  cioè  ec.  ogni  superfluità. 

$.  Figuratamente  e per  isvilùnento  si 
dicono  Quisquilie  i pesciolini,  e altri  mi- 
nuti e sozzi  animali.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
394.  Io  non  aveva  detto  le  quisquilie  ( piccolis- 
simi pesciolini  ) ancora  a’  mendicanti  lasciate  , 
delle  quali  il  dì  del  santo  digiuno  eremo  pasciu- 
ti, colti  in  olio  fetido.  Sega  Prt-d.  G.  a.  Aven- 
do a domar  la  superbia  degli  Egiziani,  non  si 
valse  di  fiere,  terror  de’ boschi,  ma  di  beslioli- 
nc,  quisquiglie  delle  paludi. 
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QU1STT0NALE . Add.  Di'  questione.  Qui- 
slionevole. 

QUISTIONAMENTO.  Il  quistionare.  Latin. 
concertalio,  contendo . Grec.  a/^^tajSTjrr.ci;  , 
pàyyi.  Com.  Inf.  »5.  Io  ragunerò  tulle  le  gen- 
ti, e cotulucerofie  nella  valle  di  Josafat,  e con- 
tenderne quivi  con  loro;  e soggiugne  una  delle 
cagioni  del  quislionamt-nto. 

QUISTIONANTE . Che  quisdona.  Bemb. 
Asol.  3.  159.  Nè  agli  altri  quislionanti  ogni  co- 
sa crederanno. 

QUESTIONARE.  Contendere,  Contrattare, 
Disputare.  Lai.  certare,  pugnare,  contende- 
re. Grec.  afiftc^TjTetv,  /za;<ea&ai.  Bocc.  nov. 
19.  11.  Il  quisliunar  con  parole  potrebbe  disten- 
dersi troppo.  Filoc.  5.  101.  I giovani  rimasi 
cosi  nel  primo  quistionare  ritornarono.  Cavale. 
Discipl.  spir.  Non  senza  cagione  si  dee  levare 
ogni  uom  da  quislione  per qualsivoglia  materia, 
per  cagione  dell'ira  e dell' odio  ebe  in  quislio- 
nando  e in  contendendo  s’accende.  Bemb.  Asol. 

I.  43.  Che  io  allrimenle  ne  quislioni,  non  Ha 
mestiere.  Buon.  Fier.  5.  4.  4.  Feriti  o quislio- 
nando  , o da'  sicarii  Tristi  felloni  a tradimento 
colti . 

QUISTIONATORE.  Che  quistiona,  Dispu- 
tatore. Lai  disputalor.  Fr.Jac.Cess.  Quan- 
do molti  medici  si  ragunano  ad  uno  infermo, 
non  si  facciauo  disputatori,  ovvero  quiMionntori. 

QUISTIONATRICE.  Femm.  di  Quisiiona- 
tore . Lib.  Pred.  Le  peripatetiche  sono  adu- 
nanze quislionatrici. 

QUISTIONCELLA.  Dim.  di  Quistione.  Lnt. 
qucesduncula . Gr.  ^r;TrjpaTiov . Com.  Purg. 

II.  E qui,  auzicbè  passiamo  innanzi  alla  sposi- 
zione di  questa  orazione,  solveremo  una  qui- 
stioncella  che  potrebbe  nascere. 

QUISTIONCINA.  Dim.  di  Quislione,  Qui- 
stioncella.  Lat.  quasliuncula.  tir.  £r,r»ì/ia?<r;v. 
Lib.  cur.  malati.  Consumano '1  tempo  in  qui- 
slioncinc  disutili  c vane. 

QUISTIONE.  Rissa,  Riotta,  Contesa.  Lat. 
rixa,  conlenl io.  Gr.  tpif.  Bocc.  nov.  78.  1 4- 
Da  indi  innonzi  ciascuna  di  quelle  donne  ebbe 
due  mariti,  e ciascun  di  loro  ebbe  due  mogli, 
senza  alcuna  quislione  0 zuffa  mai  per  quello 
insieme  averne.  E nov.  85.  di.  Dalla  moglie 
trovato  , ha  gravissima  e nojosa  quislione . E 
98.  44.  A quistion  venuti,  l’uno,  che  era  più 
forte,  uccise  l'altro.  Teseid.  5.  5i.  I)i  mia  sa- 
lute, disse  Paiamone,  Non  aver  tu  pensier;  del 
tutto,  avanti  Ch’io  mi  partii,  la  nostra quistione 
Si  finirà.  Maini.  7.  4?.  Hai  tu  quislione?  hai 
tu  qualche  rigiro? 

$.  I.  Per  Lite,  Disputa.  Latin,  queestio, 
disputati o.  Grec.  épi'  Bocc.  nov.  1.  7.  Tante 
quislioni  malvagiamente  vincea,  a quante  a giu- 
rare di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fede  era  chia- 
mato. E nov.  56. 5.  Senza  dubbio  io  avrò  vinta 
la  quislione.  E nov.  yS.  a.  Fu  posto  costui  tra 
gli  altri  giudici  ad  udire  le  quistion  criminali. 
E num.  9.  Domando  dove  fossero  andati  quelli 
che  dell’ uose  e della  valigia  avevan  quislione. 
E nov.  9K.  48.  1 miei  futi  mi  tragguno  a dover 
SoUriv  la  dura  quMinn  di  costoro. 

II.  Per  Dubbio  o Proposta,  intorno 
alla  qual  si  dee  disputare;  Domanda.  Latin. 


QUI 

qu restio,  dubitai  io.  Gr.  £tj  mpa.  Bocc.  g.  6. 
p.  5.  Dioneo,  questa  è qmstion  da  te,  e perciò 
farai  ec.  che  tu  sopr’essa  dei  sentenzia  imale. 
E Conci,  a.  Quasi  a tacite  quislioni  mosse  di 
rispondere  intendo.  Nov.  ani.  5».  1.  Fece  a 
Marco  una  cosi  fatta  quislione.  Dant.  Par.  4. 
Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  Punta- 
no igualeme nte.  E 04.  Siccome  'I  baccellicr  s*  ar- 
ma, e non  patta  Finche  'I  maestro  la  quistion 
propone. 

• J.III.  Quistione  si  piglia  anche  sempli- 
cemente per  Dubbio  o Incertezza  di  giudi- 
zio che  uno  ha.  f-'it.  SS  Pad.  a.  i5.  Sappi, 
Abate,  che  io  sono  in  mirabile  quislione  del  lattò 
di  Melchiscdecli  : che  dall’  un  fato  mi  pare  che 
sia  figliuolo  di  Dio,  e non  uomo;  e dall’ alito 
lato  mi  pare  pure  che  fosse  uomo,  e sommo 
sacerdote  di  Dio.  (V) 

* J.  IV.  Prender  quistione,  Entrare  in  di- 
sputa, in  contesa.  Alam.  Antig.  Che  quistion 
prendi  tu  per  una  donna?  (P) 

QU1STIONEGGIAMENTO.  Il  quistioneg- 
giare.  Lai.  queestio,  concertalio.  Gr.  a/xfta- 
/3irrrjoi;,  paXTJ.  Fr.  Giord.  Pred.R.  Non  so- 
no qui  d' uopo  i rabbiosi  quistioncggiameoli  delle 
scuole. 

QUISTIONEGGIARE.  Quistionare,  Dispu- 
tare, Muover  dubbii.  Lai.  certare , conten- 
dere. Gr.  afi£tc/3TjTs”v-  Stor.  Apoll.  Tir.  Tar- 
sia ancora  qinstioneggia , e dice  ec.  S.  Agost. 
C.  D.  Con  quanto  conlrarii  errori  quist inneg- 
gino intra  se  coloro  che  ec.  Rim.  ani.  Dant. 
Majan.  1S7.  E ciò  non  movo  per  quislioneg- 
giarc. 

QUISTTONEVOLE.  Add.  Di  quistione.  Lat. 
disputabilis.  Gr.  ou^io/StjtÌo;.  Burch.  s.  ia5. 
A tal  che  quasi  il  piato  si  perde , Per  non  sa- 
per de’ punti  quistionevoli.  Bemb.  Asol.  1.41. 
Siccome  delle  vaghe  e travagliate  navi  sono  i 
porli  riposo  ec.,  così  de' quistionevoli  ragiona- 
menti sono  le  vere  conclusioni. 

QUITANZA.  Il  quitare,  Fine,  Cessione. 
Lai.  acceptilatio.  G.  F.  ìa.  35.  3.  Nel  detto 
consiglio  e ’n  loro  piesenza  furono  pubblicati  i 
suoi  falli  e difetti,  c mostrate  le  sue  quitanze. 
E cap.  56.  a.  Sanza  volere  udire  o accettare 
le  ragioni  del  Comune  di  Firenze,  o le  fini  e 
quitanze  fatte  per  lo  detto  Duca  al  Comune . 
Fir.  Lue.  5.  5.  lo  ti  fo  libera  quitanza  di  ciò 
che  tu  avessi  avuto  a fare  meco. 

QUITARE.  Far  quitanza,  Ceder  le  ragio- 
ni. Lai.  accepd/are , acceplum  /erre,  acce- 
pio  liberare . tì.  V.  11.  104.  1.  Quilarono  i 
Perugini  a’  Fiorentini  ogni  ragione  dell’acquisto 
d’ Arezzo.  E ta.  /4S.  3.  Là  si  diè  fine  al  detto 
accordo,  per 65  mila  fiorini  d’oro  quitando  tut- 
to. M.  V.  5.  43.  Quilò  del  danno  ricevuto  il 
Comune  di  Pisa. 

QU1TATO.  Addiett.  da  Quitare.  Liberato 
dall’  obbligazione . Lai.  solulus , accepio  li- 
beratus.  Gr.  aicòXAu/iSvc;.  M.  V.  9.  98.  Dai 
delti  saramenti  s’ inlenJessono  essere  liberi  o 
quitati. 

QUIVI  Avverbio  di  luogo.  In  quel  luogo, 
intendendosi  di  quel  luogo  di  cui  si  favèlla, 
ma  dove  non  è chi  favella.  Lai.  ibi,  dite.  Gr. 
me.  Mor.  S.  Ùreg.  Quivi  non  si  dice  se  non 
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quando  noi  dimostriamo  alcun  luogo  segnata- 
mente . Bocc.  Ini  roti.  40.  Quantunque  quivi 
Cosi  moojano  i lavoratori,  come  qui  fanno  i cit- 
tadini . E nov.  77.  38.  E quivi  il  meglio  del 
mondo  spero  di  far  quello  che  m’ imporrai . 
Dant.  Par.  3.  Or  dirai  tu  ch’el  ai  dimostra  te- 
tro Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parli.  Petr. 
cap.l\.  Ecco  i duo  Guidi  che  già  furo  in  prezzo, 
Onesto  Bolognese,  e i Siciliani,  Che  già  fur  pri- 
mi, e quivi  eran  da  seno. 

I.  Quivi  si  usa  anche  co*  verbi  di  mo- 
to, e vale  In  quel  luogo , Colà.  Latin,  illuc. 
Dant.  In/.  >8.  Quivi  venimmo,  e quindi  giù 
nel  fosso  Vidi  gente  altufTata  in  uno  sterco.  M. 
F.  11.  So.  Perii  cavalieri  e masnadieri  che  qui- 
vi erano  rifuggiti,  niente  vi  poterono  acquistare. 
Bocc.  g.  6.  f.  11.  E comandato  alla  lor  fante, 
che  sopra  la  via , per  la  quale  quivi  s’entrava , 
dimorasse,  e guardasse  se  alcuu  venisse  ec.,  en- 
trarono in  esso. 

§.  II.  Quivi  su,  vale  Colassù.  Lat.  illuc. 
Cr.  «xat.  Bocc.  nov.  34.  14*  Gerbino  ec.  alla 
nave  si  fece  accostare,  e quivi  su,  mal  grado  di 
quanti  ve  n*  erano,  montato,  crudelmente  molti 
n’  uccise. 

J.  III.  Quivi  vicino,  vale  In  quel  contor- 
no. Lat.  iUic  prope.  Gr.  exai  ieXtjoiov . Amet. 
66.  Onde,  come  alla  Dea  piacque , riprendem- 
mo i vestimenti,  e uscite  aall’acque,  e di  mor- 
tine coronate,  in  uno  grazioso  seno  cbc’l  mon- 
te di  sè  faceva  quivi  vicino,  di  bellissima  erba 
pieno,  e dipinto  ai  molti  fiori,  ce  ne  andammo. 

$.  IV.  Quivi  entro , vale  Dentro  a quel 
luogo.  Lat.  il  tic  intus . Gr.  sxei  éviov . Filoc. 
6. 1 a 5.  Quivi  entro  Sadoc  maestrevolmente  mol- 
to il  coprì  di  fiori  e di  rose.  Teseid.  7.  63.  E 
lasciata  da  lui  quivi  entro  entrare,  ec. 

J.  V.  Quivi  medesimo , vale  Nello  stesso 
luogo.  Latin,  ibidem.  Gr.  auroSu  Bocc.  FU. 
Dant.  044.  Acciocché  quivi,  dove  per  lo  batte- 
simo aveva  preso  il  primo  nome,  quivi  medesi- 
mo per  la  coronazione  prendesse  il  secondo. 

J.  VI.  Quivi  oltre,  e Oltre  quivi,  voglio- 
no Quivi  intorno.  Fir.  Disc.  an.  38.  Essendo 
comparito  il  giovane  all’ora  de  temi  insta  all’ uacio 
già  detto,  e passeggiando  quinoltre  finche  gli 
tosse  aperto,  il  marito  della  giovane  ec. 

5.  VII.  Quivi  per  Allora,  In  quella  oc- 
casione. Lat.  tum,  lune.  Gr.  rote.  Bocc.  nov. 
57. 1.  Bella  cosa  è in  ogni  parte  saper  ben  par- 
lare ; ma  io  la  reputo  bellissima  quivi  saperlo 
fare,  dove  la  necessità  il  richiede.  Dant.  Purg. 
5.  No’  fummo  già  tutti  per  forza  morti,  K pec- 
catori infino  all  ullinT  ora  ; Quivi  lume  del  ciel 
ne  fece  accorti.  But.  ivi : Quivi,  cioè  all'ulti- 
ma ora  della  vita.  Dant.  Conv.  198.  La  vergo- 
no è apertissimo  segno  in  adolescenza  di  no- 
iltà,  perchè  quivi  massimamente  è necessaria 
al  buono  fondamento  della  nostra  vita. 

§.  Vili.  Quivi  talora  si  trova  usato  da 
alcuno  per  dinotar  Cagione,  nello  stesso  si- 
gnificato che  Quindi.  Lat.  hinc,  hoc  de  cau- 
sa. Gr.  a’v&sv.  M.  V.  9.  108.  Quivi  procedette 
che  ec.  il  Comune  di  Firenze  mando  dugento 
nummi  da  cavallo  ec.  a Monte  Carelli. 

$.  IX.  Di  quivi , accenna  moto  da  luogo. 
Da  quel  paese,  Da  quel  luogo.  Latin,  ilhnc. 


QUI 

Bocc.  g.  io.  n.  9.  Domandando  il  Saladino  un 
di 'suoi  famigliali  quanto  ancora  avea se  (quanta 
distanza  fosse)  di  quivi  a Paria  , e se  ad  ora 
giugner  putosrr  d*  entrarvi,  ec. 

$.  X.  Di  quivi  si  trova  anche  congiunto 
ad  altre  voci  per  lo  stesso  che  Quindi.  Lat. 
illinc,  inde.  Uree,  cxs&ev.  Bocc.  nov.  16.  38. 
Dove  ricevuto  da  Currado,  con  tutta  la  sua  bri- 
gata n’andò  ad  uno  essici  di  Currado  non  molto 
di  quivi  lontano. 

QUI  VI  RITTA.  Avverbio.  Quivi  appunto , 
Quiritta.  Foce  oggi  non  usata. 


QUO 

•C^UOGLIO.  Forse  Cuojo.  Pelle  di  ani- 
mali rari.  Lat.  pelli s rara.  Sold.  Sai.  7.  Non 
vi  ai  pensa  quel  che  costi  un  quoglio , Nè  con 
quanto  disagio  vi  a' assetti  sul  collo  più  incura- 
bil  d’uno  scoglio.  (N.  S.) 

QUOJAJO.  Cuojnjo.  Lat.  coriarius.  Grec. 
/3opocùc-  Buon.  Fter.  4. 1. 10.  I quojai  Quante 
scorticature  Di  Irhbiosi  pellami  e di  carogne.  £ 
se.  11.  Conciatori,  quojai,  mastri  di  sega. 

QUOJO.  Cuojo.  Lat.  corium.  Grec.  fiùpoa. 
Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Dirò,  che  ’n  quanto  agli 
esercìzi!  vivi , Proprii  di  questo  luogo , L’ arte 
c’  è del  tirarciii  le  quoja . Minucc.  pag.  369. 
Il  pallone  è una  grossa  palla  da  giuocarc,  fatta 
di  quojo,  e ripiena  di  vento. 

* QUONDAM.  Aggiunto  che  si  dà  a per- 
sona che  morì.  Cron.  Stria.  1 08.  Comperaro- 
no i figliuoli  Marabottinida  madonna  Neca, mo- 
glie di  quondam  ser  Rigaletlo  di  Kustichcllo  Mar- 
soppi.  una  casa.  (V) 

QUOTA.  Porzione,  Baia,  Scolto.  Lat.  por- 
tio , symbol a Uree,  pèpoq  , Gu/j/ScXij.  Salvia. 
Dite.  s.  361.  Siccome  quelle  sorte  di  conviti, 
ne’ quali  ognuno  de’ convitati  mette  la  sua  quo- 
ta o il  suo  scotto  ec. , furono  appellate  colla- 
zioni, poi  da  noi  colizioni,  dal  conferire  e con- 
tribuire ognuno  per  la  sua  parte;  così  ec. 

QUOTARE.  F.  A.  But.  Par.  3.  1.  Quotare 
è giudicare  in  quale  ordine  la  cosa  sia.  È 16. 1. 
Quotare  è poner  la  cosa  nel  suo  ordine. 

* QUOTATATI  VO.  Che  determina  a quota. 
E qui  aggiunto  dato  a parte  del  feudo.  De 
Lue.  Doti.  Folg.  i.  1.  39.  (Bere) 

QUOTIDIANAMENTE.  Avverbio.  Giornal- 
mente, Ogni  giorno.  Di  giorno  in  giorno, 
Cotidianamente , Cuntinovamenle . Lat.  quo- 
tidie.  Gr.  oo-r}fiépa.t.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Do- 
ve è loro  dato  quotidianamente  il  vitto.  Lib  cur. 
febbr.  La  febbre  pituitosa  quotidianamente  ri- 
torna. E appresso:  Dal  considerarla  con  tanta 
costanza  quotidianamente  venire.  Albert,  cap. 
44.  Siccome  se  tu  quotidianamente  peccassi , e 
volessi  che  l'uomo  li  perdonasse.  Buon.  Fier. 
5.3.  5.  Che  più  frequente  m’è  il  timor  de' mali 
Quotidianamente,  Che  la  speme  del  bene. 

QUOTI  DIA  NEGGIA  RE.  Fare  checchessia 
quotidianamente. 

* $ . Per  Farsi  quotidiano ; e si  trova  usa- 
lo parlando  di  febbri.  Lib . cur.  febbr.  Per 
quosla  cagione  le  febbri  terzane  cominciano  a 


quotidianeggìare  , e le  quartane  ancora  esse  sl- 
milmente quolidianeggiano.  (B) 

QUOTIDIANISSIMO.  Superi,  di  Quotidia- 
no. Fr.  GìortL  Pred.  R.  Non  sono  contenti  del 
pane  quotidiano,  ma  lo  bramano  quotidianissi- 
mo , e più  che  quotidianissimo.  Lib.  Pred.  Il 
pane  quotidiano,  e il  peccato  quotidianissimo. 

QUOTIDIANO.  Atld.  Cotidiano.  Lat.  quo- 
tidiana. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  sono  con- 
tenti del  pane  quotidiano.  Lib.  Pred.  Il  pane 
quotidiano,  e il  peccato  quotidianissimo.  Salo. 
Grandi,  a.  a.  E perch’  egli  abbia  il  cibo  Quo- 
tidiano da  nutrirsi.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  3S9. 
Egli  è una  comune  usanza  del  parlare  quotidia- 
no , che  quando  una  donna  è grande , ben  for- 
mata cc. , noi  diciamo  : quella  donna  pare  una 


maestà,  te.  Buon.  Fier.  9.  3.  9.  I ginsti  pasti 
Quotidiani  io  lodo.  £ 4.  a.  1.  E che  per  loro 
andran  quotidiani  Scmpremai  in  volta  a trionfar 
bastoni. 

* $ . Febbre  quotidiana  dicesi  da'  Medici 
a quella  febbre  intermittente,  il  cui  accesso 
ritorna  ogni  giorno.  (B) 

QUOTO.  V A.  Ordine.  Oggi  s’usa  nel  si- 
gnificato dì  Quoziente.  Lat.  orde.  Gr.  to£i;. 

QUOZIENTE.  Termine  d’ Aritmetica  e del- 
le Proporzioni,  e si  dice  del  numero  che  ri- 
sulta dal  partire.  GaL  Sist.  319.  La  radice 
quadrata  del  quoziente  ec.  è il  numero  cercato. 
£*330.  Il  quoziente  sarà  il  quadralo  del  nume- 
ro che  si  cerca , e la  sua  radice  quadrata  sarà 
ristesso  numero  cercato. 


FINE  DEL  QUINTO  VOLUME. 
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